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NOTIZIE PER L'USO DELL'ENCICLOPEDIA CATTOLICA 

Schedario - Corredo cartografico — Sistema di trascrizione. 


Lo schedario doWEnc. Catt. comprende circa 25.000 esponenti tra voci di contenuto dottrinario, spe¬ 
culativo, positivo e biografico. Vi sono rappresentati tutti i rami dello scibile cattolico : dalle scienze primarie 
come la teologia, la scritturistica, la filosofia, la storia, ccc. alle scienze ausiliarie, come la paleografia e la di¬ 
plomatica. Nell’organizzazione interna deWEnc. Catt. tutta la scienza cattolica è stata divisa in 40 sezioni : 

Apologetica — Archeologia cristiana — Arte sacra — Ascetica e Mistica — Curia romana — Diocesi — Diplo¬ 
mazia ecclesiastica — Diritto canonico - Eresie — Etnologia religiosa - Filosofia - Folklore religioso — Geo¬ 
grafia — Letteratura italiana — Letterature neo-latine, nordiche, slave — Liturgia — Missionologia — Musica 
- Ordini religiosi — Oriente cristiano — Paleografia e diplomatica — Patrologia - Pedagogia - Protestante¬ 
simo - Questioni medico-morali — Sacra Scrittura — Scienze : Biologia — Chimica, Mineralogia e Geologia — 
Fisica e Matematica - Psicologia - Sociologia e correnti politiche — Stampa cattolica — Storia delle religioni 
non cristiane — Storia ecclesiastica e Agiografia antica — Storia ecclesiastica e Agiografia medievale — Storia 
ecclesiastica e Agiografia moderna - Storia ecclesiastica e Agiografia contemporanea — Teologia dogmatica e 
sacramentaria — Teologia morale — Università e Accademie. 

Si è abbondato nella scelta delle scienze ausiliarie, onde dimostrare come la Chiesa faccia tesoro dei 
risultati raggiunti dalle più svariate discipline per dare aU’esposizione della sua dottrina l’apparato scientifico 
capace di soddisfare le menti più adusate alla critica. 

L’ordinamento delle voci è stato fatto con rigoroso criterio alfabetico. La prima parola dell’esponente, 
scritta in grassetto, dà, di regola, l’ordine alfabetico. Più parole scritte in grassetto si considerano come pa¬ 
rola unica, non così quelle scritte tra parentesi o in minuscolo. 

Gli omonimi sono ordinati tra loro per la seconda parte dell’esponente scritta in maiuscoletto; inoltre 
si osserva generalmente l’ordine che segue : prima le cose, poi i toponimi, infine i nomi di persona. 

Le persone sono indicate, in genere, secondo l’uso e la notorietà; così i santi sono riportati sotto il nome 
di battesimo nella forma italianizzata, i papi santi sotto il loro nome di pontefici, i sovrani santi secondo le 
regole per il trattamento dei sovrani, i beati e i venerabili sotto il cognome o, se è il caso, sotto il nome 
di religione, gli antipapi sotto il loro cognome, se è conosciuto, oppure sotto il nome che hanno assunto 
come pontefici, inseriti nella serie dei papi omonimi. 

Gli Ordini religiosi sono indicati, in genere, secondo la dizione accettata dall’Annuario Pontificio. 

Gli esponenti delle voci geografiche sono trascritti secondo la grafia adottata nell’Atlante internazionale 
del T.C.I. al quale di regola si fa riferimento anche per i toponimi ricordati nel testo. 

Il corredo cartografico comprende ; 

1° Carte a colori dei continenti e delle regioni di maggiore interesse dal punto di vista specifico 
dell’Enciclopedia. 

Le carte dei continenti intendono raffigurare anziché una valutazione statistica (cartogrammi), come 
fin qui di preferenza si è fatto, l’elaborazione geografica dei dati numerici relativi alla popolazione cattolica, 
mediante l’uso delle curve isometriche (carte di densità); le carte delle regioni, dove il caso lo richieda, anche 
la distribuzione spaziale delle gerarchie ecclesiastiche e l’entità dei diversi gruppi religiosi. 

2° Carte speciali, riferite a Stati. 

In queste è dì regola rappresentata la ripartizione dei singoli territori in circoscrizioni ecclesiastiche, 
con l’aggiunta di quegli elementi di natura fisica o antropica, necessari a configurare il carattere geografico 
dei territori stessi. 

30 Carte storiche di particolare interesse religioso o ecclesiastico, dirette a rappresentare, più che 
gli elementi generici di cui si è detto, quelli specifici di carattere religioso (abbazie, monasteri, conventi 
santuari, ecc.). 

40 Cartine di dettagli per località di particolare interesse religioso. 

50 Cartine storiche, archeologiche, topografiche ecc., secondo i casi. 

Per i segni convenzionali usati nelle carte geografiche, v. tavola a p. xvi. 

Per le principali lingue orientali, VEnc. Catt. adotta il sistema di trascrizione indicato alla tavola a p. xvii. 
Le parole vengono italianizzate soltanto quando siano di uso provato e corrente. Per i nomi biblici si è se¬ 
guita la grafia della Volgata, testo ufficiale della Chiesa Cattolica, cui vengono giustapposte in caso di oppor¬ 
tunità le traslitterazioni precise. La redazione ha ritenuto che fosse opportuno dare alPebraico, che è fra le 
lingue orientali la fondamentale in questa Enciclopedia, una traslitterazione che, mentre non diverge dai 
criteri relativi alle altre lingue semitiche, è più particolarmente minuziosa; e ciò si intenda in modo parti-* 
colare per l’ebraico biblico. 












ABBREVIAZIONI 


I. — SACRA SCRITTURA 


Abd . 


Act . 


. 

. . . Aggeo 

Am . 


Apoc . 

. - . Apocalisse di s. Giovanni 

Bar . 


Cani . 


Col . 


7 , II Cor . 


Dan . 

. . . Daniele 

Deut . 


Eccle . 


EccU . 

. . . Ecclesiastico 

Eph . 


Esd . 


Esth . 

. . . Ester 

Ex . 


Ez . 


Gal . 


Gen . 


Hab . 


Hebr . 


lac . 


ler . 


Io . 


7 , 77 , 777 Io. . 


lob . 


loel . 


lon . 


los . 


7 ^. 

. . . Isaia 

lud . 

. . . Giuda, Epistola di s. 

ludo . 



ludi .Giuditta 

La 77 i .Lamentazioni di Geremia 

Le .Luca, Vangelo di s. 

Lev .Le vi ti co 

I, II Mach .I, Il Maccabei 

Mal .Malachia 

Me .Marco, Vangelo di s. 

Mi .Michea 

Mt .Matteo, Vangelo di s. 

Nah .Nahum 

Neh .Neemia 

Nuììi .Numeri 

Os .Osea 

/, II Par .T> II Paralipomeni 

Pini .Filippesi, Epistola ai 

Philem .Filemone, Epistola a 

Prov .Proverbi 

Ps .Salmo 

I, II Pt .Pietro, Epistole di s. 

/, II Reg, .Re, libri I, II dei (Volg. 

HI, IV Regum) 

Ro7?i .Romani, Epistola ai 

Ruth .Rut 

/, II Sam .Samuele, libri I, II di (Volg. 

I, Il Regum) 

Sap .Sapienza 

Sopii .Sofonia 

/, II Thess .. Tessalonicesi, Epist. I, II ai 

J, II Tini .Timoteo, Epistola I, II a 

TU .Tito, Epistola a 

Tob .Tobia 

Zach .Zaccaria 
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li. — DIZIONARI, COLLEZIONI E OPERE DI PIÙ FREQUENTE CITAZIONE 


AAS 


Acta SS. 


Acta Apostolicae Sedis, Roma 
1909-28, Città del Vaticano 
1929 sgg. 

Acta Sanctorum, ed. pp. Bol- 
landisti : Anversa {laiiuarii I- 
Octobris III), 1643-1770; Bru¬ 
xelles {Octohris IV-\ 0 , 17S0- 
1786; Tongerloo {Octobris VI), 
1794; Bruxelles {Octobris VII- 
Noveìnbris IV), 1845 sgg.; ed. 
Venezia {^lanuarii l~Septemhris 
i 734 “ 7 oi ed. Parigi {la- 


DHG 


Dici, of tìie Bible . . . 


Dictionnaire d'hisfoire et de géo- 
graphie ecclésiastiquesy iniziato 
sotto la direzione di A. Baudril- 
lart, continuato a cura di A. 
de Meyer e Et. van Cauwen- 
bergh, Parigi 1912 sgg. 

A Dictiof2a}y of thè Bible, deai- 
iiìg zoitli its laììgnoge Uterature 
and contenis including thè bibìical 
theology, pubblicato a cura di 
J. Hastings, 4 voli, e i suppl., 
Edimburgo-Nuova York 1898- 


BHG . . . 

Tiuarii 1 -NovembHs I), 1863-87, 

. . . . BibliotJieca hagiograpìiica grae- 

DSoc . . . 

1904. 

BHL . . . 

ca, 2“ ed., Bruxelles 1909. 

antiquae et niediae aetatis, 2 

DSp . . . 

blicato sotto la direzione di G. 
Jacquemet, Parigi 1933 sgg. 

. . . . Dictionnaire de spiritualitó asce- 


BHO 


Cappelletti 


CB 


eie . 

CIE . 


CSEL 


DACE 


DB 


DBS 


PDC 





Enc. of. Rei. and Eth 


voli., Bruxelles 1898-1901 ; sup¬ 
plemento, 2.°^ ed., 1911. 

. BibliotJieca hagiograpìiica orien- 
talis, Bruxelles 1910. 

. G. Cappelletti, Le Chiese d’Ita¬ 
lia, 21 voli., Venezia 1844-70. DThC 

. Corpus Berolinense, cioè : Die 
griechischeìi christlichen Schrift- 
steller der ersteii drei Jahrhun- 
derte, Lipsia 1897 sgg. 

. Codex luris CanoJiici. Enc. Ital. 

. . Corptis Inscripiionuni Latina- 
Tum, pubblicato dall’Accademia 
di Prussia, 15 voli., Berlino 
1863 sgg, 

. . Corpus Scriptorurn Ecclesiasti- 
corum Latinorum, Vienna 1866 
sgg. Eubel 

. . Dictionnaire d’archéologie chré- 
tienne et de liturgie, pubblicato 
sotto la direzione di F. Cabrol e 
di H. Leclercq, Parigi 1907 sgg. 

. . Dictionnaire de la Bible, pubbli¬ 
cato sotto la direzione di F. Vi- 
gouroux, 5 voli., Parigi 1895- 
1912. 

. . Dictionnaire de la Bible, supple- Hurter 

mento pubblicato sotto la dire¬ 
zione di L. Pirot, Parigi 1926 
sgg. 

. . . Dictionnaire de droit canottique, 
pubblicato sotto la direzione di 
R. Naz, Parigi 1935 sgg. 

, , . H. Denzinger, Enchiridion 
Syntbolorum et definitionum, 26® 
ed- a cura di Bapt. Umberg, 

Fjriburgo in Br. 1947 * Lanzoni 

’ ^pologéHque de la 

pubbUcato sotto 
— , ^^<§|r^ipne jdi A. d’Alès, 

X91.L-28. 


Hefele-Leclercq , . 


Jaffé-Wattembach 


tiq;iie et mystiqiie, doctrine et his- 
toire, pubblicato sotto la dire¬ 
zione di M. Viller, con il con¬ 
corso di F. Cavallera e J. de 
Guibert, Parigi 1937 sgg. 
Dictionnaire de théologie catho- 
lique, pubblicato sotto la dire¬ 
zione di A. Vacant e E. Man- 
genot, continuato a cura di E. 
Amann, Parigi 1909 sgg. 

. Enciclopedia Italiana, Istituto 
Giovanni Treccani, 35 voli, più 
1 di indici e 2 di appendice, 
Roma 1929-48. 

. J. Flastings, Encyclopaedia of 
Religion and Elhics, 13 voli., 
Edimburgo 1877-82. 

. C. Eubel, Hierarcìtia catholica 
meda aevi, 3 voli., Mùnster 
1898-1910; 2“' ed., 4 voli., 

ivi 1913-3S (il voi. IV è di 
P. Gauchat). 

. C. J. Hefele, Histoire des Con- 
ciles d’après les documents origi- 
naux, vers. francese a cura di 
H. Leclercq, Parigi 1907 sgg. 

. H. Hurter, Nomenclator Litera- 
rins theologiae cat}iolicae,6 voli., 
3“^ ed., Innsbruck 1903-13. 

. Ph. JafFé, Regesta Pontificum 
Romanorum a condita Ecclesia 
ad aìinum post Chr. ?i. 

2“- ed. a cura di W. Watten- 
bach-S. Lowenfeld-F. Kalten- 
brunner-P. Ewald, 2 voli., 
Lipsia 1881-88. 

. F. Lanzoni, Le diocesi d’Italia 
dalle origini al principio del 
sec. VII (an. 601). Studio cri¬ 
tico {Studi e Testi, 35), Faenza 
1927. 



























XV 


LThK. 

Lexikon fiir Theo logie und Kir- 
che, pubblicato sotto la direzio¬ 
ne di M. Buchberger, io voli., 
Friburgo in Br. 1930-38. 

Sommervogel . . . 

. C. Sommervogel, Bibliothèque 
de la Compagnie dejésus, 9 voli., 

2^ ed., Bruxelles e Parigi 
1890-1900. Aggiunte di E. M. 

A'Iansi. 

J. D. Mansi, Sacrorum Conci- 


Rivière, Tolosa 1912 sgg. 


liorum 7 iova et amplisshna collec- 
tio, 31 voli., Firenze-Venezia 
1759-98, ristampa e continua- 

Streit, Bibl . 

num. Il voli., Munster, poi 
Aquisgrana 1916 sgg. 


zione 53 voli., Parigi 1901-27. 

Syna.x. Constantinop. 

. Syna.xarium Ecclesiae Constan- 

Martyr. Hieroìiymiamim 

H. Delehaye, Commeìitarius 
perpetuns in Martyrologium Hie- 
roìiymiaìium, ad ree. H. Quen- 


tinopolitanae, ed. H. Delehaye, 
in Propylaenm ad Acta SS. 
Novetnbris, Bruxelles 1900. 


tin in Acta SS. Novembris, 

II, II, Bruxelles 1931- 

Thieme-Becker . . 

U, Thieme-F. Becker, Allge- 
meines Lexikon der bildenden 

Mart.yr. Ro?na?iutn . . 

H. Delehaye et Sodi, Marty- 
rologium Roììianum ad for mani 


Kilnstler von der Antike bis zur 
Gegemcart, Lipsia 1907 sgg. 


editionis typicae, scholiis histori- 
cis inslructum, in Propylaenm. 
ad Acta SS. Decembris, Bru¬ 
xelles 1940. 

Tillemont .... 

. L. S. Le Nain de Tillemont, 
Méììioires pour servir à Vhìstoire 
ecclésiastique des si.x premiers 
siècles, 16 voli., Parigi 1693- 

A-Iazzuchelli. 

G. A'I. Mazzuchelli, Gli scrittori 
cVItalia, 2 voli., Brescia 1753-63. 

Tommaso d’Aquino 

1712 e Venezia 1732. 

MC . 

Le missioni cattoliche dipen¬ 

C. Geni .... 

. Sunima cantra Gentiles. 


denti dalla S. C. de Propaganda 
Fide, Roma 1946. 

In lib... Sent. 

. Commentarium in libros Senten- 
tiarum P. Lombardi. 

A'IGH . 

Monumenta Germaniae Plisto- 

Sum. Theol. . . 

. Summa Theologiae. 


rica, edid. Societas aperiendis 
fontibus rerum Germanicarum 
medii aevi, Plannover-Berlino 
1826 sgg. 

Ughelli. 

. F. Ughelli, Italia Sacra sive 
de episcopis Italiae..., io voli-, 
2^ ed. a cura di Is. Coleti, 
Venezia 1717-22. 

Pastor. 

L. von Pastor, Storia dei Papi 
dalla fine del medioevo al ^799, 
trad. it. di A. Mercati e P. 
Cenci, 16 voli., Roma 1910- 

1934- 

Wernz-Vidal . . . 

F. X. Wernz, his decretalium, 
nuova ed. di P. Vidal, sotto il 
titolo : lus canonicum ad Co- 
dicis normarn exactuìn, Roma 
1928 sgg. 

PG . 

Patrologia Graeca, ed. J. P. Mi- 
gne, 161 voli., Parigi 1857-66. 

Wilpert, Mosaiken . 

. J. Wilpert, Die ròmischen Mo¬ 
saiken und Malereien der kirch- 

PL . 

Patrologia Latina, ed. J. P. Mi- 
gne, 221 voli., Parigi 1844-64. 


lichen Bauten, 2 voli, di testo e 2 
di tavole, Friburgo in Br. 1916. 

PO . 

Patrologia Orientalis, a cura di 

R. Graffia e F. Nau, Parigi 

1903 sgg. 

Wilpert, Pitture . . 

. G. Wilpert, Le pitture delle ca¬ 
tacombe romane, i voi. di testo 
e I di tavole, Roma 1903. 

Potthast . 

A. Potthast, Regesta Pontifi- 
cum Romanorum inde ab anno 
iigS ad a. I 3 <^ 4 , 2 voli., Ber¬ 
lino 1873-75. 

Wilpert, Sarcofagi . 

. G. Wilpert, I sarcofagi cristiaìd 
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cano - Bologna. 
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Padova. 

Dante Enrico, Mons., Prefetto delle cerimonie 
apostoliche, Sostituto della S. Congr. dei Riti 
- Roma. 

De Ambroggi Pietro, Sac., Prof, nella Pont. Facoltà 
Teol. di Milano - Seminario arciv. di Venegono 
Inferiore (Varese). 

De Angelis d’Ossat Guglielmo, Dott., Incaricato di 
archeologia nell’Univ. di Roma. 
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morali nella Pont. Univ. Gregoriana - Roma. 

De Romanis Alfonso Camillo, S. Ecc., Vescovo Ti¬ 
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Di Fonzo Lorenzo, O.F.M. Conv., Prof, nella 
Pont. Facoltà Teol, dei Frati Minori Conventuali 
- Roma. 

Diotallevi Ferdinando, O.F.M. - Falconara Marit¬ 
tima (Ancona). 
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Donati Maria, Dott. in Lettere - Roma. 

Donna Giovanni, Dott. - Torino. 

Draganovic Stefano, ex Prof, eli Teologia a Zaga¬ 
bria - Roma. 

Dragone-Testi Giuseppina, Incaricata di Fisiolo¬ 
gia vegetale nella Univ. di Roma. 

t Dussio Marcello, Prof, di Lettere - Roma. 

Emidio da Ascoli, O.F.M. Gap. - Ascoli Piceno. 

Ermini Giuseppe, Rettore deH’Univ. di Perugia, Prof, 
di Storia del diritto italiano - Roma. 

Fabregas Michele, S.G., Prof, di Teologia morale 
nella Pont. Univ. Gregoriana - Roma. 

Fabro Cornelio, C.P.S., Ordinario di Metafisica nella 
Pont. Univ. di Propaganda Fide, Docente di Fi¬ 
losofia teoretica nell’Univ. di Roma. 

I^alcioni Davide, O.E.S.A. - Città del Vaticano. 

Fallani Giovanni, Mons., della Segreteria di Stato. 

Fausti Romano, S. J., Docente di Archeologia cri¬ 
stiana nella Pont. Univ. Gregoriana - Roma. 

Fedele Pio, Ordinario di Diritto eccl. nell’Univ. 
di Perugia - Roma. 

Felice da Marcto, O.F.M. Gap. - Modena. 

Felici Guglielmo, Avvocato - Roma. 

p'errari Giuseppe, Sacerdote della diocesi greca di 
Lungro - Frassineto (Cosenza). 

Ferma Antonio, S.J., Segretario della Pont. Com¬ 
missione di Archeologia sacra - Roma. 

Fiocchi Ambrogio Maria, S.J. - Milano. 
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Florit Ermenegildo, Mons., Ordinario di Scienze 
bibliche nel Pont. Ateneo Lateranense - Roma. 
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Città del Vaticano. 

Francazi Dante, Pubblicista - Roma. 

Francovich Geza (de). Docente di Storia dell’arte 
nell’Univ. di Roma. 

Fratei Emiliano, delle Scuole Cristiane - Roma. 

Frutaz Amato Pietro, Mons., Dott. della Sezione 
storica della S. Congr. dei Riti - Roma. 

Furlani Giuseppe, Ordinario di Assiriologia ed ar¬ 
cheologia orientale nell’Univ. di Roma. 

Furlani Silvio, Dott., Segretario della biblioteca della 
Camera dei Deputati - Roma. 

Fusco Giovanna, Dott. in Lettere - Roma. 

Gabrieli Francesco, Ordinario di Letteratura araba 
nell’Univ. di Roma. 

Gabrieli Vittorio, Dott. in Lettere - Roma. 

Galbiati Enrico, Prof, di S. Scrittura nella Pont. 
Facoltà Teol. di Milano - Seminario arcivesco¬ 
vile di Venegono Inferiore (Varese). 

Galieti Alberto, Dott., Ispettore onorario alle Anti¬ 
chità c monumenti del Lazio - Roma. 

Gallo Alfonso, Direttore dell’Istituto di Patologia 
del libro. Ispettore generale bibliografico al mi¬ 
nistero della Pubblica Istruz. - Roma. 

Gambari Elio, S.M.M., Prof, di Diritto canonico 
nella Pont. Univ. di Propaganda Fide - Rorna. 

Garofalo Salvatore, Mons., Ordinario di Esegesi bi¬ 
blica nella Pont. Univ. di Propaganda Fide, Presi¬ 
dente dell’Associaz. Biblica Italiana - Roma. 

Gasbarri Carlo, dell’Oratorio di S. Filippo Neri, 
Dott. - Roma. 

Gazdaru Demetrio, ex Prof. nell’Unìv. di Ia?i (Ro¬ 
mania). 

t Gennaro Giuseppe, S.M. 

Gerlìnì Elsa, Dott. in Lettere - Roma. 

Chinato Alberto, O.F.M., Dott. in Teologia - Roma. 

Ghisalberti Alberto Maria, Ordinario di Storia del 
risorgimento nell’Univ. di Roma. 


Giacinto del SS.mo Crocifisso, C.P., Licenziato in 
S. Scrittura - Roma. 

Giavarini Fortunato, Mons. - Adria. 

Gibcllino Krasceninnicowa Maria, Dott. in Lettere, 
Virtuosa d’onore della Pont. Accademia dei Vir¬ 
tuosi del Pantheon - Roma. 

Gicrsbach Engclbcrto, Procuratore generale della 
Congr. Benedettina di St. Ottilien per le Missioni 
Estere - Roma. 

Gioia Benedetto - Roma. 

Giordani Igino, On., Dott. - Roma. 

Giuliani Antonio, Sac. - Bergamo. 

Gnaedig Giulio, S.M., Prof, di Teologia - Roma. 

Goggi Pietro, Prof, di Storia eccl. nel Pont. Semi¬ 
nario regionale umbro - Assisi. 

Golzio Silvio, Incaricato di Statistica nell’Univ. di 
Torino. 

Golzio Vincenzo, Ispettore onorario per le opere 
d’arte - Roma. 

Gomez Pietro, Sac., Dott. - Roma. 

Gordillo Maurizio, S.J., Vicepreside del Pont. Ist. 
Orientale - Roma. 

Goyenèche Servo, C.M.F., Prof, di Diritto canonico 
nel Pont. Ist. Utriusque luris al Laterano - Roma. 

Graglia Giuseppe, Dott. in Lettere - Roma. 

Grassi Luigi, Docente di storia dell’arte - Roma. 

Grillo Luigi, Dott. in Lettere - Roma. 

Guidi Augusto, Docente di Lingua c letteratura 
inglese - Roma. 

Gundlach Gustavo, S.J.,Prof. di Sociologia nella Pont. 
Univ. Gregoriana - Roma. 

Flofmann Giorgio, S.J., Prof, nel Pont. Ist. Orien¬ 
tale - Roma. 

'Hulsbosch Ansfrido, Prof, di S. Scrittura a Xi- 
mega (Olanda). 

Hulst Cesario (van), O.F.M., Bibliotecario del Pont. 
Ateneo Antoniano - Roma. 

Ignesti Bernardo, Visitatore dei Monaci Eremiti Ca¬ 
maldolesi - Camaldoli (Arezzo). 

Ilarino da Milano, O.F.M. Cap., Docente di Storia 
del cristianesimo - Roma. 

Inguanez Adauro, O.S.B., A'Ionaco di Alontecassino. 

lorio Tommaso Angelo, S.J., Prof, di Scienze Adorali 
nella Pont. Facoltà Tool, di Posillipo - Napoli. 

Jadin Luigi, Prof. - Lovanio (Belgio). 

Jaros Giovanni Crisostomo, C.SS.R., Dott., Prof. 

- Praga. 

Jedin Hubert, Dott., Prof. nell’Univ. di Bonn, 

Josi Enrico, dell’Accademia delle Iscrizioni e Belle 
Lettere, Ordinario di Topografia nel Pont. Ist. 
di Archeologia Cristiana - Roma. 

Jugie Adattino, A.A., Prof, nel Pont. Ateneo Latera¬ 
nense e nella Pont. Univ. dì Propaganda Fide - 
Roma. 

Kirschbaum Engelberto, S.J., Prof, di Stona dell Arte 
nella Pont. Univ. Gregoriana - Roma. 

Kleìnhans Arduino, O.F.Ad., Prof, di S. Scrittura 
nel Pont. Ateneo Antoniano - Roma. 

Kun Steinhausen Erminia, Dott. - Roma. 

Lamalle Edmondo, S.J., Direttore dellh^rr/rm/w 
Historicum S.jf, - Roma. 

Lambreras Pietro, Sac. - Roma. 

Lanz Arnaldo Adaria, S.J., Prof, di Teologia spiri¬ 
tuale e agiografìa nella Pont. Univ. Gregoriana 

- Roma. . . ^ 

Lanza Antonio, S. Ecc., Arcivescovo di Reggio Ca¬ 
labria. . 

Lator Stefano, S.J.. Prof, di Islamologia nell Umv. 
di S. Giuseppe - Beirut (Libano). 
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Lavagnino Emilio, Ispettore centrale per le Belle 
arti nel Ministero della Pubblica Istruz., Docente 
di Storia delParte nclTUniv. di Roma, 

Dazzarini Andrea, Dott. in Lettere, Redattore de 
L'Osservatore Rorìiaìio - Roma. 

Leccisotti Tommaso, O.S.B., Monaco di Montecas- 
sino - Roma, 

Leicht Pier Silverio, Sen., Prof, di Storia del diritto 
privato neirUniv. di Roma. 

Lennerz Enrico, S. J., Prof, di Teologia nella Pon. 

Univ. Gregoriana - Roma. 

Leone Guglielmo, Dott, in Giurisprudenza, Pubbli¬ 
cista - Roma. 

Leopoldo da Ebersberg, O. F. M. Gap., Prof, di 
Teologia - Bressanone. 

Lipinski Angelo, Giornalista, Storico d’arte - Roma. 
Liuzzi Ferruccio, A\"^’Ocato della Sacra Romana Rota 
e della Corte Suprema di Cassazione - Roma. 
Loenertz Raimondo, O. P., dell’Ist. storico Domeni¬ 
cano di S. Sabina - Roma. 

Lòw Giuseppe, C.SS.R., Viccrelatore della Sezione 
storica della S. Congr. dei Riti - Roma. 

Lucatello Enrico, Redattore de UOsservatore Ro¬ 
mano - Roma. 

Lucchesi Giovanni, Sac., Dott. - Faenza. 

Luceri Maria, Dott, - Bari. 

Lyonnet Stanislao, S.J., Prof, di S. Scrittura nel 
Pont. Ist. Biblico - Roma. 

Maarschalkerwecrd Pancrazio, O.F.M., Membro della 
Direz. scientifica del Pont. Museo Missionario- 
Etnologico del Latcrano - Roma. 

Maccarrone Michele, Mons., Prof, di Ecclesiolo¬ 
gia nel Pont. Ateneo Lateranense - Roma. 

Maier Anneliese, Dott. in Lettere e Filosofia - Roma. 
Maiolo Giuseppe, Dott. - Roma. 

Mancone Ambrogio, O.S.B., Monaco di Montecas- 
sino - Roma. 

Mandelli Giulio, I.M.C., Dott. in Diritto canonico 
- Roma. 

Manghi Alda, Assistente volontaria alla Cattedra di 
Letteratura tedesca nella Facoltà di Magistero 
delPUniv. di Roma. 

Mariani Bonaventura, O.F.M., Prof, di S. Scrittura 
nella Pont. Univ. di Propaganda Fide c nel Pont. 
Ateneo Antoniano - Roma. 

Mariani Ugo, O.E.S.A., Dott. in Lettere e Scienze 
politiche - Roma. 

Marsili Salvatore, O.S.B. - Abbadia di Finalpia (Sa¬ 
vona). 

Martire Egilberto, ex Incaricato di Storia delle mis¬ 
sioni neirist. Supcriore Orientale di Napoli - Roma. 
Martorelli Amata, Laureata in Letteratura inglese 
- Roma. 

Mattel Silverio, Mons., della S. Congr. dei Riti - Roma. 
Matteucci Bcnv'enuto, Sac., Dott. in Teologia - Fi¬ 
renze. 

Matthiae Guglielmo, Dott., Ispettore nella Soprin¬ 
tendenza ai monumenti del Lazio - Roma. 
Mattiello Isidoro, Sac., Dott. - Vittorio Veneto. 
Mei Francesco, Laureato in Letteratura inglese - 
Montepulciano (Siena). 

Mens Alcantara, O.F.M. Cap., Dott. in Scienze sto¬ 
riche - Lovanio. 

JMeseguer Giovanni, O.F.M. - Madrid. 

'Messina iO'iuseppe, S. J., Prof, di Storia delle re- 
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ligioni € di lingue iraniche nel Pont. Ist. Biblico, 
^jocente di Iranico nelPUniv. di Roma ~ Roma. 
> jS^tonio, S.J., Scrittore de La Civiltà 

“ iV; 'R^Oltia. 


Metzinger Adalberto, O.S.B., Prof, di S. Scrittura 
nel Pont. Ist. di S. Anselmo - Roma. 

Meza Giovanni - Roma. 

Mezzana Corrado, Dott. in Lettere, Pittore - Roma. 
Michelini Tocci Luigi, Assistente di Lingua e lette¬ 
ratura francese nell’Univ. di Roma. 

Michetti Raimondo, Dott. in Legge c Scienze poli¬ 
tiche e sociali - Roma. 

Mingazzini Paolino, Ordinario di Archeologia nel¬ 
l’Univ. di Genova. 

Minisci Teodoro, leromonaco della badia di Grotta¬ 
ferrata. 

Momigliano Eucardio, Avv., Presidente della Fon- 
daz. « Il Vittoriale degli Italiani » - Roma. 
Monneret de Villard Ugo, dell’Accademia di iscri¬ 
zioni e belle lettere - Roma. 

Monticone Giuseppe, Mons., Archivista generale 
della S. Congr. di Propaganda Fide - Roma. 
Moretti Gennaro, Postulatore generale dell’Ordine 
dei Minimi - Roma. 

Morin Corrado, O.F.M., Dott. in Storia Eccl., Prof. 

di Storia religiosa nell’Univ. di Montreal (Canada). 
Morseletto Maria, Dott. in Lettere, Biblìotecaria 
della biblioteca dell’Ist. di archeologia e storia 
dell’arte - Roma. 

Miiller Giovanni, O.S.B., Prof, di Storia della filo¬ 
sofia nel Pont. Ist. di S. Anselmo - Roma. 
Musters Anseimo, Prof, di Teologia a Gand. 

Nardi Bruno, Incaricato di Storia della filosofia 
medievale nell’Univ. di Roma. 

Natali Giulio, ex Titolare di Letteratura italiana ncl- 
l’Univ. di Roma - Catania. 

Niccoli Rafìfaello, Soprintendente ai monumenti e 
gallerie di Toscana (II) - Siena. 

Odoardi Giovanni, O.F.M. Conv., Prof, di Storia 
della chiesa e storia della teologia nella Pont. 
Facoltà Teol. dei Frati Minori Conventuali - 
Roma. 

Oliger Livario, O.F.M., Prof, nei Pont. Atenei La¬ 
teranense e Antoniano - Roma. 

Ongaro Giovanni, Sac., Prof, di S.Scrittura nel Semi¬ 
nario Maggiore di Verona. 

Oppenheim Filippo, O.S.B., Prof, di Liturgia nel 
Pont. Ist. di S. Anseimo, nel Pont. Ateneo Late¬ 
ranense e nella Pont. Univ. di Propaganda Fide 
- Roma. 

Orazi Ausenda Renata, Dott. in Lettere e diplomata 
in Paleografia - Roma. 

Oreste Gregorio, C.SS.R. - Roma. 

Ortiz de Urbina Ignazio, S.J., Prof, nel Pont. Ist. 
Orientale - Roma. 

Pacelli Carlo, Principe, Consigliere generale dello 
Stato della Città del Vaticano, Avv. del S. Conci¬ 
storo - Roma. 

Pacelli Giulio, Principe, A\’v. Rotale civile - Roma. 
Pacetti Dionisio, O.F.M. - Quaracchi (Firenze). 
Palumbo Pier Fausto, Prof, di Storia med. nell’Univ. 
di Bari, Presidente della Deputazione di storia 
patria per la Puglia - Roma. 

Parente Pietro, Mons., Ordinario di Teologia dogma¬ 
tica nella Pont. Univ. di Propaganda Fide - Roma. 
Parenti Filippo Maria, Barnabita, Prof, di Lingua e 
letteratura italiana nel Collegio alla Querce 

- Firenze. 

Paribeni Roberto, Prof, di Storia antica e archeo¬ 
logia ncll’Univ. Catt. del S. Cuore di Milano 

- Roma. 

Parlagrcco Attilio, Addetto alBUfficio Studi del- 
rist. Catt. di Attività Sociale - Roma. 
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Paschini Pio, Mons., Rettore Magnifico del Pont. 
Ateneo Laterancnsc - Roma. 

Pasqiiazi Silvio, Pubblicista - Roma. 

Passcrin Ettore, Incaricato di Storia del risorgi¬ 
mento nclPUniv. di Pisa - Firenze. 

Pavan Pietro, Mons., Segretario del Comitato per¬ 
manente per le Settimane sociali dei cattolici 
italiani - Roma. 

Paventi Saverio Maria, Mons., Aiutante di studio 
della S. Congr. di Propaganda Fide - Roma. 

Pazzini Adalberto, Incaricato di Storia della medi¬ 
cina nelPUniv. di Roma. 

Pecchiai Pio, Dott. in Lettere - Roma. 

Pecikian Elia, Mechitarista, Dott. in Teologia - Roma. 

Pecoraio Edoardo, Sac., Minutante della S. Congr. 
di Propaganda Fide - Roma. 

Pcdica Stefano, Benedettino silvcstrino - Roma, 

Pellegrino Michele, Sac., Straordinario di Lettera¬ 
tura cristiana antica nclPUniv. di Torino. 

Pclzcr Augusto, Mons., Scrittore della biblioteca 
Vaticana - Roma. 

Penna Angelo, C.R.L., Licenziato in S. Scrittura 

- Roma. 

Perito Maria, Prof, di Filosofia - Roma. 

t Perrclla Gaetano, C.M. 

Pesci Benedetto, O.F.M., Prof, di Storia eccl. nel 
Pont. Ateneo Antoniano - Roma. 

Peterson Erik, Prof, nel Pont. Ist. di Archeologia 
Cristiana - Roma. 

Potino Cosimo, Sac., Prof, di Teologia nel Pont, 
Ateneo Lateranense - Roma. 

Petrocchi Massimo, Ordinario di materie lettera¬ 
rie nel Conservatorio di musica « S. Cecilia 
Libero Docente di Storia moderna nclPUniv. di 
Roma. 

Petruzzellis Nicola, Prof, di Filosofia teoretica nel¬ 
PUniv. di Bari - Roma. 

Fetta Marco, leromonaco della badia di Grotta¬ 
ferrata. 

Piatti Tommaso, O.M.V., Rettore Maggiore della 
Congr. - Roma. 

Picanyol Leodegario, S.P., Procuratore e archivista 
generale dclPOrdinc - Roma. 

t Pietsch Giovanni, S.V. D., Procuratore generale 
della Congr. - Roma. 

Piolantì Antonio, Mons., Prof, di Teologia nella 
Pont. Univ. di Propaganda Fide e nel Pont. Ateneo 
Lateranense - Roma. 

Pittaluga Mary, Docente di Storia delParte nelPUniv. 
di Firenze. 

Pou y Marti Giuseppe Maria, O.F.M., Prof, di Storia 
eccl. e paleografia nel Pont. Ateneo Antoniano 

- Roma. 

Prandi Adriano, Incaricato di Storia delParte nel¬ 
PUniv. di Bari e di Letteratura artistica nelPUniv. 
di Roma - Roma. 

Prandi Marta, Dott. in Lettere - Roma. 

Pratesi Alessandro, Assistente di Paleografia latina 
nelPUniv. di Roma. 

Prestipino Vincenzo, Ordinario di Filosofia e storia 
nel Liceo governativo « Giulio Cesare » - Roma. 

Prete Serafino, Sac., Prof, di Storia nel Pont. Semi¬ 
nario Regionale di Fano (Pesaro). 

Priero Giuseppe, Sac., Licenziato in S. Scrittura, 
Prof, nel Seminario Diocesano di Alba. 

Provenzal Giulio, Dott., Presidente dellTst. italiano 
di storia della chimica - Roma. 

Raes Alfonso, S.J., Prof, nel Pont. Ist. Orientale - 
Roma. 


Ramacciotti Carlo, Dott. in Scienze politiche - Roma. 

Ramadoro Aldo, Ingegnere - Roma. 

Rambaldi Giuseppe, S.J., Prof, di Teologia dogma¬ 
tica nella Facoltà Tcol. di Chieri (Torino). 

Rathc Kurt, Dott. in Lettere c filosofia, Storico 
d’arte - Roma. 

Ravenna Alfredo, Dott. - Roma. 

Ricciotti Giuseppe, C.R.L., Abbate - Roma. 

Rinaldi Giovanni, C.R.S., Prof, di Ebraico e lingue 
semitiche comparate nelPUniv. Catt. del S. Cuore 
di Milano - Como. 

Ristagno Giuseppe - Roma, 

Roberto di S. Teresa del Bambin Gesù, O.C.D. -Terni. 

Romani Silvio, Mons., Ordinario di Diritto cano¬ 
nico nella Pont. Univ. di Propaganda Fide, Sotto- 
promotore generale della Fede presso la S. Congr. 
del Riti - Roma. 

Romeo Antonio, Mons., Aiutante di studio della 
S. Congr. dei Seminari c delle Università degli 
Studi - Roma. 

Rommersckirchen Giovanni, O.M.L, Assistente della 
Pont. Biblioteca Missionaria della S. Congr. di 
Propaganda Fide - Roma. 

Roncato Achille, Direttore dellTstituto di chimica 
biologica presso PUniv. di Padova. 

Ronga Luigi, Ordinario di Storia della musica nel 
conservatorio di musica « S. Cecilia» e Incaricato 
della stessa materia nelPUniv. di Roma. 

Rosati Salvatore - Roma. 

Roschini Gabriele Maria, O.S.M., Prof, di Dogmatica 
nel Collegio internaz. S. Alessio Falconieri - Roma. 

f Rossi Paolo - Milano. 

Rossi Doria Gastone - Roma. 

Rota Antonio, Docente di Diritto comune nella 
Facoltà di Giurisprudenza delPUniv. di Roma. 

Rothenhausler Matteo, O.S.B., Vicerettore del Col¬ 
legio S. Anselmo, Decano della Facoltà di Teolo¬ 
gia - Roma. 

Ruggieri Ruggiero, Prof, di Filologia romanza nel- 
Plst. di Magistero « Maria S.ma Assunta « - Roma. 

Russo Francesco, M.S.C. - Roma. 

Sabucchi Maria, Dott, in Lettere - Roma. 

Sacchetti Alfredo, Direttore dellTst. di antropologia 
presso PUniv. di Napoli, 

Sainati Vittorio, Dott. in Lettere c Filosofia - Pisa. 

Sala Balust Luigi - Roma. 

Salinari Giambattista, Prof, di Italiano e Latino nei 
Licei - Roma. 

t Salotti Carlo, Card. 

Salvini Roberto, Soprintendente alle gallerie di Mo¬ 
dena. 

Salvoni Faustino, Sac., Dott. in Teologia, Licen¬ 
ziato in S. Scrittura - Treviglìo (Bergamo). 

Sammartano Nino, Docente di Pedagogia nelPUniv. 
di Roma. 

Sanità Giuseppe, O.F.M., Prof, di Storia eccl. - 
Cori (Latina). 

Santini Alessandro, O.F.M., Prof, nel Pont. Ist. 
di Musica sacra - Roma. 

Santini Emilio, Ordinario di Letteratura italiana nel¬ 
PUniv. di Palermo - Roma. 

Santovito Emma, Dott. in Lettere - Roma. 

Savini Nicci Oliviero, Dott. in Scienze sociali. Pre¬ 
sidente di sezione del Consiglio di Stato - Roma. 

Scaduto Mario, S.J., dellTst. storico della Com¬ 
pagnia di Gesù - Roma. 

Schulien Michele, S.V.D., Direttore seientifico del 
Pont. Museo Missionario-Etnologico del Date¬ 
rà no - Roma. 
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Prof, nel Pont. Ist. Orien- 


Schultze Bernardo, S.J. 
tale - Roma. 

Sciacca Michele Federico, Ordinario di Filosofia teo¬ 
retica neirUniv. di Genova. 

Scola Alberto, Aiutante di studio nella S. Congr. 
Concistoriale - Roma. 

Scremin Luigi, Prof, di Farmacologia neirUniv. di 
Camerino. 

Scudieri Ruggeri Jole, Ordinaria di Letteratura spa¬ 
gnola neirUniv. di Roma. 

Sfair Pietro, Mons., Prof, nella Pont. Univ. dì Pro¬ 
paganda Fide e nel Pont. Ateneo Lateranense - 
Roma, 

Silverio di S. Teresa, O.C.D., Storiografo dell’Or¬ 
dine - Roma. 

Soirat Antonio, C.S.Sp., Prof, nel Pont. Seminario 
Francese - Roma. 

Soldatelli Adriano, M.S.C. - Roma. 

Sole Francesco, Sac., Prof, nella Pont. Facoltà Teol. 

di Cuglieri - Alghero (Sassari). 

Soleri Giacomo, Ordinario di Filosofia e Pedagogia 
neirist. magistrale parificato di Saluzzo (Cuneo), 
t Souarn Romualdo, A.A. 

Spadafora Francesco, Sac., Prof, di Scienze bibliche 
nel Pont. Seminario regionale di Benevento. 
Spàtling Lucchesio, O.F.M., Prof, di Storia eccl. 

nel Pont. Ateneo Antoniano - Roma. 

Sposato Maria Teresa, Prof, di Letteratura fran¬ 
cese - Roma. 

Staffa Dino, Mons., Prelato uditore di Rota - Roma. 
Stano Gaetano, O.F.M.Conv., Prof, di S. Scrittura 
nella Pont. Facoltà Teol. dei Frati Minori Con¬ 
ventuali - Roma. 

Starace Carmine, Dott. in Lettere - Roma. 

Stefanelli Alberto, Straordinario di Zoologia nel- 
rUniv. di Cagliari, Incaricato di Istologia e di em¬ 
briologia neirUnìv. di Roma. Roma. 

Stein Giovanni, S.J., Direttore della Specola Va¬ 
ticana - Castelgandolfo. 

Stofella Giuseppe, C.P.S. - Roma. 

§tumpf Miroslav, Prof, di Filosofia - Roma, 
t Sunol Gregorio Maria, O. S. B., Abate, Presidente 
del Pont. Ist. di Musica sacra - Roma. 
Tacchi-Venturi Pietro, S.J. - Roma. 

Tailliez Federico, S.J., Prof, nel Pont. Ist. Orien¬ 
tale - Roma. 

Tarocchi Igino, O.F.M., Prof, di Teologia morale 
- Siena. 

Tentori Rosario Guido, Dott. in Lettere e Filosofia, 
Ispettore centrale delFIstruz. classica - Roma. 
Teodorico da Castel S. Pietro, O.F.M. Cap., Dott. 

in Teologia, Prof, di S. Scrittura - Roma. 

Tesìo Agostino, S.J., Prof, di Teologia morale nella 
Facoltà Teol. di Chieri. 

Testore Celestino, S.J., Scrittore de La Civiltà Cat¬ 
tolica - Roma. 

Thun Beda, O.S.B., Prof, di Filosofia nel Pont. 

Ist. S. Anseimo - Roma. 

Tinello Francesco, Mons., Aiutante di studio della 
S. Congr. dei Seminari e delle Università degli 

: Studi > Roma. ^ , 

, ^inivella Felicissimo, O.F.M., Prof, di Psicologia 
,uél Pont. Ateneo Antoniano - Torino. 

Giuseppe, Prof, di Letteratura italiana nel- 

^ Mapoli. 


Tonzig Sergio, Ordinario di Botanica ncU’Univ. di 
Milano. 

Toschi Paolo, Docente di Letteratura delle tradi¬ 
zioni popolari neirUniv. di Roma. 

Tragella Giovanni Battista, Archivista del Pont. Ist. 

delle Missioni Estere di Milano - Roma. 

Trapé Agostino, O.E.S.A., Prof, di Dogmatica nel 
Collegio internaz. di S. Monica - Roma. 

Trisoglio Domenico, Mons., Prof, di Scienze bi¬ 
bliche nel Pont. Seminario regionale di Assisi. 
Trotta RalTaele, del Pont. Ist. delle Missioni Estere 
di Milano - Trentola-Ducenta. 

Turchi Nicola, Sac., Docente di Storia delle reli¬ 
gioni nell’Univ. di Roma. 

Umberto degli Innocenti, O.P., Prof, di Filosofia 
nella Pont. Univ. di Propaganda Fide - Roma. 
Umile Bonzi da Genova, O.F.M. Cap., Prof. Eme¬ 
rito di Teologia dogmatica nel Seminario teol. 
dei Cappuccini a Genova. 

Vaccari Alberto, S.J., Prof, di Esegesi nel Pont. 
Ist. Biblico - Roma. 

Valentini Giuseppe, S.J., ex Consigliere del reale 
Ist. di Studi albanesi e del Centro studi Albania 
della r. Accademia d’Italia - Milano. 

Vallcse Giulio, Lettore dì Italiano nell’Univ. di 
Napoli, Ordinario nel Liceo-ginnasio « Garibaldi •> 
di Napoli. 

Van den Eynde Damiano, O.F.M., Prof, di Teologia 
dogmatica nel Pont. Ateneo Antoniano - Roma. 
Vannini Enrico, Incaricato di Anatomia comparata 
nell’Univ. di Padova. 

Vian Nello, Dottore della biblioteca Vaticana - Città 
del Vaticano. 

Viganò Mario, S.J., Prof, nella Facoltà Filos. « Aloi- 
sianum » - Gallarate (Varese). 

Viglino Ugo, I.M.C., Ordinario di Critica, logica e 
filosofia dell’arte nella Pont. Univ. di Propaganda 
Fide - Roma. 

Vignola Bruno, Dott. in Lettere - Roma. 

Violardo Giacomo, Mons., Prof, di Diritto cano¬ 
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A RNOLFINE, terre.- Gruppo di castelli nel- 
rUmbria meridionale, tra Terni, Spoleto, Ame¬ 
lia e Narni, la cui unità amministrativa, in 
ricordo di una precedente autonomia feudale, venne dal 
sec. XI al xviir serbata, pur a lato del ben maggiore 
Patrimonio di S, Pietro in Tuscia, dal governo eccle¬ 
siastico. Appartennero a tale speciale circoscrizione, 
attraverso il fluttuare delle dominazioni e la varietà delle 
fortune. Cesi, Sangemini, Poggio Azzuano, Macerino, 
Forzano, Collecampo, Cisterna, Scoppio, Fiorenzuola, 
Messenano, Arezzo, Palazzo, Appecano, Castiglione, 
Acquapalomba, Fogliano, Rapicciano, Balduino, Por¬ 
taria, Quadrelli, Fessola, Cicigliano, Montecastrilli, Du- 
narobba, Collesecco, Farneta, Avigliano, Castel del Mon¬ 
te, Casigliano, Mezzanelli, S. Maria in Pantano, Monti- 
gnano, Configni, Acquasparta e la diruta Gallicitulo. 

La denoiiìinazione del territorio {Terra Arnulpho- 
rum, come si esprimono Cencio Camerario nel Liber 
CeiismnìL e Niccolò III in una bolla del 1289, o Ter- 
rae specialis coiìLmissionis Arnulforum, come intorno al 
1417 si esprime Martino V) e lo stesso nome familiare 
degli Arnolfi, antichi proprietari dei luoghi, derivò da 
un vassallo di Ottone I e di Ottone II, compagno dei 
due imperatori nelle spedizioni d’Italia, che figura, 
quale comes et missus sacri Palatii, in atti del 981. A 
questo Arnolfo già forse il primo Ottone, nella distri¬ 
buzione di feudi ai suoi seguaci, effettuata aU’indomani 
dell’incoronazione imperiale (961), dovette infeudare le 
terre della curtis regia del Casentino, intorno all’antica 
Carsoli distrutta. Tali terre, per l’accordo del 1004 
tra Enrico II e Giovanni XVIII, vennero commutate 
con i domini della Chiesa in Carintia dipendenti dal 
vescovato di Bamberga, aggiungendosi al Patrimonio 
a costituire le basi dello Stato ecclesiastico. I figli e 
successori di Arnolfo, già soggetti al duca di Spoleto, 
assunsero figura di vicari, dividendosi quindi in due 
rami, dominanti rispettivamente la T. A. montana o 
spoletina e la T. A. piana o di sotto. Una larga se¬ 
rie di donazioni — ai monasteri di Farfa e di Mon- 
tecassino - nei secc. xi e xii ne contrassegnano l’esi¬ 
stenza, mentre rampollavano da essi i conti di San¬ 
gemini, i Bentivenga di Todi e i Cesi, poi d’Acqua- 
sparta, e mentre le donazioni stesse ne eliminavano 
via via il superstite potere; così da rendere possibile, 


al disgregarsi della potenza farfense e al cessare delle 
lotte col Barbarossa e, meglio, con il riassetto operato 
da Innocenzo III, lo stabilirsi d’un diretto governo 
ecclesiastico sulla regione. Ne fu segno l’erezione della 
rocca di Cesi, dimora dei rettori delle T. A.: che 
ci appaiono divise in seguito nei cinque castellati di 
Cesi, Portaria, Macerino, Castiglione (poi Forzano) e 
Gallicitulo (poi Fiorenzuola) e che più v-olte dettano, 
e fanno confermare, i loro Statuti. Nei secoli succes¬ 
sivi, e già negli anni che seguirono la morte di Inno¬ 
cenzo III, animati dalle riaccese lotte imperiali, dal 
rafforzarsi delle autonomie cittadine e dalle repres¬ 
sioni dell’eresia, le T. A. furono ragione di continuo 
contrasto tra Terni e Narni, tra Todi e la Chiesa e 
tra Terni e Spoleto; in particolare, i contrasti furono 
accaniti per il possesso della tenuta cosiddetta degli 
Arsicciali e del Poggio Azzuano. Gran parte della vi¬ 
cenda politica delle città umbre ed i loro rapporti con 
la curia gravitano intorno ai castelli delle T. A. 

Per troncare la lunga contesa, Alessandro VI, con 
bolla del 29 apr. 1502, sottoponeva le T. A. al governo 
dei chierici della Camera Apostolica. Ma Giulio II 
revocava la bolla, e sulla questione ogni Papa volle ri¬ 
tornare, mentre i dissidi si riaccendevano tra le città 
viciniori, finché, nel 1568, Pio V confermava defini¬ 
tivamente l’atto di Alessandro VI, mantenendo Cesi 
a capo delle T. A., quale sede del vicario dei chierici 
di Camera. Ma ormai l’antica unità, serbata attraverso 
tante vicissitudini, giungeva alla sua crisi : tra la fine 
del Cinquecento e il Seicento, la intaccano le frequenti 
concessioni di nuove signorie, da parte della Chiesa; 
solo la comunità di Cesi serba, con le poche terre ri¬ 
mastele, l’antico, orgoglio di dominante e lo difende 
nella lunga lite per il Poggio Azzuano, con i duchi 
d’Acqua-sparta. Tuttavia, pur ridotta a quei pochi luo¬ 
ghi, e più omtai terra di Cesi che degli Amolfi, la 
circoscrizione restò in vita sino alla bufera napoleonica, 
per esser dimenticata e scomparire nell’ultima restaura¬ 
zione dello Stato Pontificio. 

Bidl.: P.F. Palumbo, Le T. A. Costituzione e vicenda d’una terra 
umbra dal X al XIX secolo, 194S* Pier Fausto Palxm\bo 

ARNOLFO, santo. - Vescovo di Metz, n. pro¬ 
babilmente a Lay-Saint-Christophe presso Nancy, ca, 
il 582, m. a Habend (Remiremont) nel 640 o 4X. r>i 
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Arnolfo di Cambio - Particolare della fronte del sepolcro 
del card. Guglielmo de Braye - Orvieto, chiesa di S. Domenico. 

famiglia illustre, venne educato da Gondulfo, consi¬ 
gliere di Childeberto li e da lui fatto entrare al ser- 
ATzio di Teodeberto re deirAustrasia. A. d’accordo 
con Pipino, contribuì attivamente al movimento che 
alla morte di Teodorico II di Austrasia mise tutto 
rimpero francese nelle mani di Clotario II, re della 
Neuslria (613). Rimasta vacante la sede vescovile di 
Metz, A., quantunque laico e sposato, vi venne eletto 
a voce di clero e di popolo. Continuò, tuttavia, oltre 
alle cure della diocesi, ad esercitare il suo efficace 
influsso politico. Ebbe, infatti, Tincarico da Clotario II 
di formare alle cure del governo Dagoberto, suo fi¬ 
glio (623), diventando così il primo fra i grandi del- 
PAustrasia; cercò di convertire dalla vita di rapine 
esercitate in danno altrui il nobile, ma prepotente 
Crodoaldo (624-25); rimise la pace fra Clotario e 
Dagoberto, che pretendeva un ingrandimento del ter¬ 
ritorio, affidatogli dal padre; assistè nel 626-27 al Con¬ 
cilio di Clichy e nel 627-29 a quello di Reims. Ritira- 
presso Romerico, sul monte Habend (630), vi mori 
di santità. La sua festa ricorre il 18 luglio. 
Martyr. Romanum^ pp. 294-9$; Vita in Acta SS. 
Parigi 1868, pp. 435-47 c in MGH, Scrìptores rer. 
IV, pp. 426-46; J. Seytre, Histoire de s. Amoul, 
Nimes 1892; J. Depoin, in Revue Mabillon, 1922, 
i. V. in DHG, IV, coll. 612-15; 
Chiesa, vere. ital. A. P. Frutaz, 
Celestino Testore 
- Scultore e architetto n. a 
al 1240-45, m. a Firenze il 
quale aiuto di Nicola 
per il pulpito del duomo 
del 1267 e 
nel 1269. Non 


è accertabile in modo persuasivo — contrariamente al- 
Topinione di alcuni studiosi (Venturi, Ragghianti, Bar- 
sotti, Carli) - la collaborazione di A. nel pulpito se¬ 
nese, neirarca di S. Domenico a Bologna (1265-67), 
ideata da Nicola Pisano, oppure nei capitelli del duomo 
di Siena, permeati di generici ricordi dell’arte di Ni¬ 
cola. Appare per altro assai probabile che A. abbia 
eseguito le sculture del timpano nel monumento ad 
Adriano V (m. nel 1276) nella chiesa di S. Francesco a 
Viterbo. Sicuramente della mano di A. deve conside¬ 
rarsi il monumento al card. Annibaldi (m. nel 1276) 
in S. Giovanni in Laterano a Roma, oggi smembrato, 
di cui si conserva la statua giacente del defunto nella 
basilica, e Taltorilievo con la cerimonia della Messa 
nel chiostro della stessa basilica. Nel 1277 troviamo 
A. a Perugia ove i suoi servizi venivano richiesti da 
fra’ Benvegnate, intento al lavoro del condotto c della 
fonte sulla piazza maggiore. Intorno al 1277 A. deve 
aver scolpito la statua onoraria di Carlo d’Angiò nel 
museo del Campidoglio, e gli appartiene pure il fram¬ 
mento d’arcone gotico con una figura acefala nel me¬ 
desimo museo, E ad un dipresso nello stesso periodo 
è da porsi il discusso ritratto di pontefice nel museo 
di Palazzo Venezia a Roma. Nel 1281 A. è nuovamente 
a Perugia dove rimangono di lui nella pinacoteca tre 
« assetati » — che in origine dovevano costituire la deco¬ 
razione plastica d’una fontana - e la figura acefala di 
un personaggio scrivente, scoperta recentemente dal 
Mariani. Del 12S2 è il sepolcro al card. Guglielmo di 
Braye nella chiesa di S. Domenico ad Or\deto {Hoc 
opus fedi Armdfiis), del 12S5 il tabernacolo nella ba¬ 
silica di S. Paolo a Roma {Hoc opus fecit Arìiolfus 
cimi suo socio Petro). Ad un’epoca non molto lontana 
dalla data del ciborio di S. Paolo è da assegnarsi il 
Presepe in S. Maria Maggiore a Roma. Della tomba 
di Onorio IV (1287) rimane la sola statua giacente del 
Pontefice, oggi in S. Maria in Aracoeli. Datato (1293) 
e firmato è il tabernacolo in S. Cecilia a Roma. Per 
Bonifacio Vili A. eseguì il sacello, consacrato nel 1296, 
e la tomba; ne restano pochi avanzi nelle Grotte Va¬ 
ticane ; la statua del Pontefice distesa sul letto funebre, 
due angeli tiracortine e il busto del Papa benedicente. 
Sotto Bonifazio Vili deve essere stata plasmata la sta¬ 
tua bronzea di s. Pietro nella basilica Vaticana attri¬ 
buita da alcuni studiosi erroneamente alia tarda anti¬ 
chità. Il nome d’A. ricorre per l’ultima volta in un 
documento fiorentino del ’soo nel quale è detto « capo- 
maestro » della cattedrale di S. Maria del Fiore, che, 
nel suo primo aspetto, era ornata da vari gruppi di 
statue, eseguite dallo stesso A. Di essi rimangono la 
Madoìuia Regina, la cosiddetta Santa Reparata, la Ver¬ 
gine di una Natività nel Museo dell’Opera, nonché 
della Dormitio Virgmis la Madonna giacente e un gio¬ 
vane apostolo che le abbraccia i piedi, e due busti cor¬ 
rosi di apostoli nel Kaiser-Friedrich-Museum di Berlino. 

E da respingere nel modo più reciso il tentativo, fatto 
da qualche studioso (Keller) di considerare A. più che altro 
come un imprenditore di complessi scultorei, responsabile 
cioè in primo luogo del progetto, la cui esecuzione sarebbe 
stata poi in larga misura abbandonata dal maestro ai suoi 
aiuti. Meno fondata ancora la tesi di chi (Weinberger, 
Paatz) assegna ad uno scolaro di A. le opere fiorentine e 
ad un altro quelle romane, entrambi operosi sotto la dire¬ 
zione di A. Che il maestro si sia valso dell’operato di aiuti, 
è fuori dubbio, specie per le opere di maggior mole quali 
i tabernacoli di S. Paolo e di S. Cecilia e la tomba di Gu¬ 
glielmo di Braye. Ma si tratta in genere di parti secondarie 
che scarsamente influiscono sull’aspetto stilistico delle opere 
amolfiane che parlano, tutte, un linguaggio ben definito 
ed omogeneo. 
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Vivamente discusso è ancora il problema di A. archi¬ 
tetto al quale il Vasari aveva assegnato a Firenze, oltre la 
cattedrale, la terza cinta delle mura, l’antica loggia d’Or- 
sammichele, poi distrutta, la loggia de’ Lanzi e la piazza 
della Signoria, le tre cappelle del coro della Badia, il progetto 
della chiesa c i primi chiostri di S. Croce, il rivestimento 
marmoreo del Battistero, il Palazzo Vecchio; inoltre nume¬ 
rosi edifizi nei dintorni, fra i quali case, ville e i castelli di 
S. Giovanni Val d’Arno e Castel Franco. Questo elenco 
è stato successivamente allargato con l’aggiunta della chiesa 
di S. Maria Maggiore e di S. Remigio, del Bigello e della 
Trinità. Contro questo eccessivo allargamento dei limiti 
dcU’attività architettonica di A. è insorta la critica moderna 
che ha finito per restringere la paternità di A. architetto 
alla sola cattedrale di Firenze. Recentemente poi alcuni 
critici hanno voluto nuovamente ampliare l’elenco degli edi¬ 
fici eseguiti o progettati da A., includendovi (Paatz) la 
Badia (1284-1310) e la chiesa di S. Croce (1294-95 sgg.), 
come pure il Palazzo Vecchio, fondato nel 1298. 

Elementi costanti dell’arte di A- sono l’aderenza ai 
modi stilistici di Nicola Pisano e la larga preminenza di 
suggestioni tratte dal mondo figurativo classico, di fronte 
ai quali le assonanze con l’arte gotica francese, indebita¬ 
mente accentuata da qualche critico (Keller), si rivelano 
insignificanti. Innegabili invece sono nel monumento Aji- 
nibaldi c nel ciborio di S. Paolo i ricordi dei pulpiti cam¬ 
pani, specie nel rapporto tra figure e fondo musivo, e 
l’affinità del Carlo d'Angià con una statua acefala del sec. xiii 
della Porta di Capua, oggi nel museo di quella città. 
Ragione per cui il Sahni pensa, non senza fondamento, 
a un soggiorno di A. nel A'Iezzogiorno prima del 1276. 

Allenire nelle opere architettoniche d’A. (ciborio di 
S. Paolo e di S. Cecilia a Roma e Duomo fiorentino) si 
nota un progressivo accentuarsi delle forme romaniche e 
un contemporaneo affievolirsi della tensione gotica, nelle 
scultui'e la salda e soda compattezza plastica delle opere 
giovanili lievemente si anima e si scioglie in quelle più 
tarde. Ala sono comunque differenze tenui, poco evidenti, 
entro una linea di sviluppo essenzialmente costante e poco 
variata, caratterizzate da una concezione solenne e mae¬ 
stosa della struttura, da un senso acuto dell’essenziale nel 
circoscrivere l’organismo plastico entro contorni chiari, 
ampi, sintetici, da caratteri psicologici gravi, forti, solenni. 
- Vedi Taw. I-II. 

Bibl.: a. Venturi, Storia dell’arte italiana, IV, Alilano igo6 
pp. 73-167; U. Frcy, s. v. in Thieme-Becker, II, Lipsia 190S; ìd., 
cd. del primo voi. delle Vite del Vasari, Alonaco 1911, p. ssS 
SKg.; L. Becherucci. Scultura dell'antica facciata del Duomo di 
Firenze, in Dedalo, 8 (1927-28), pp. 71S-38; A. Lensi, Palazzo 
Vecchio, Milano 1929; H. Keller, Der Bildhauer A. di C. und 
scine Werhstatt, in Jahrb. d. preuss. Kunsts., ss (i934). PP- 202- 
228; 56 (1935), PP. 22-43; R. Barsotti. Problemi inediti di 
scultura pisana. D’arca di S. Domenico di Bologna e il pulpito di 
Pistoia, in Illustrazione Vaticana, s (i934). PP. 336-40. 380- 
384, 561-65: E. Carli, Da giovinezza di A. di C., Pisa 1936; 
id. Nicola, A., Giovanni {,im tema con tre variazioni), in Via 
dell’hnpcro, i (i93S. fase, ix), pp. 4-7; C. L. Ragphianti, A. C. ed 
altri problemi d’arte pisana, in Riv, del R. Istituto d’Archeolo¬ 
gia e storia dell’arte, s (i937). PP. 306-44; W. Paatz, Werden 
und Wesen der Trecento-Architehtur in Toskana, Burg presso Mag- 
deburgo 1937; V. Mariani, Una sconosciuta scultura d’A. di C., m 
Riv. del R. Jstit. d'Archeol. e Storia dell’Arte, 6 (1938), pp. 153- 
154; P. Metz, Die Florentiner Domfassade voti A. di C., in Jahrb. 
d. preuss. Kunsts., 9 (1938), pp. 121-60; G. de Francovich, 
Studi recenti sulla scultura gotica toscana : A. di C., in De Arti, 2 
(1939-40), pp. 236-si; E. Carli, Codicillo arnolfiano, ibid., 3 
(1940-44), pp. 186-92; M. Salmi, Arnolfiana, in Riv. d’Arte, 22 
Ò940), pp. 133-77; G. Nicco-Fasola, Nicola Pisano, Roma 1941. 
passim; V. Mariani, A. di C., Roma I943. Géza de Francovich 

AJRNOLFO, re di Germania. - Figlio naturale di 
Carlomanno, fu eletto duca di Carinzia nell’887, e 
l’anno seguente, essendo stato a capo della ribellione 
che depose Carlo il Grosso, fu creato re di Germania. 
Vinse i Normanni nella celebre battaglia di Lovanio 
(1° nov. 891) e combattè anche contro A'Ioravi e Slavi. 
Nell’894 venne in Italia, dove Guido, duca di Spoleto, 
non solo si era fatto creare imperatore nell’89i, ma 
aveva voluto anche associarsi aH’impero il figlio Lam¬ 
berto (892). Questa prima spedizione di A., che rap¬ 


presentò il primo intervento della Germania nella storia 
d’Italia, fu contrassegnata da molte devastazioni. Guido 
si preparava a resistere con le armi quando venne a 
morte (894). 

Il figlio Lamberto approfittò del ritorno in Ger¬ 
mania di A. per rendere il più possibile forte, in Roma, 
il partito spoletano. Ma neir895 A. tornò in Italia e 
nel febbr. dell’896 si fece incoronare imperatore a 
Roma. Colto da paralisi mentre avanzava verso Spo¬ 
leto, fu costretto a tornare in Germania, dove mori 
l’anno 899. 

Bibl.: S. Pivano, Stato e Chiesa. Da Berengario I ad 
Arduino, Torino 1908; L. M. Hartmann, Gesch. Italiens im 
Mittelalter, III, Gotha 1909; G. Romano-A. Solini, De dominazioni 
barbariche in Italia (, 395 - 8 SS), Milano 1940. Emma Santovito 

ARNOLFO, vescovo di Lisieux. - N. probabilmen¬ 
te sul finire del sec. xi o all’inizio del xii, m. a Lisieux 
nel 1184. Trascorse la sua gioventù a Séez dove rice¬ 
vette una buona educazione letteraria, ed ebbe l’uf¬ 
ficio di arcidiacono. A Roma, nel 1130, si trovò nelle 
confuse vicende della doppia elezione papale, e scrisse 
contro l’antipapa Anacleto II un opuscolo fortemente 
polemico. Nel 1141 fu eletto vescovo di Lisieux, però 
la nomina fu vivamente osteggiata dal signore del luogo, 
il conte di Angiò. Scoppiato di nuovo lo scisma nel 
1159, A. fu un attivissimo sostenitore di Alessandro III 
guadagnando alla sua causa vescovi e principi in Fran¬ 
cia ed in Inghilterra, Nel Sinodo di Tours del 1163, 
convocato contro l’antipapa Vittore IV e Federico Bar¬ 
barossa, tenne tre solenni sermoni, in cui esaltò la 
supremazia della Sede Apostolica. Dato questo suo pre¬ 
stigio, ed il favóre che godeva presso Enrico II di 
Inghilterra, ebbe influenza nella vita ecclesiastica di 
questo paese e della Francia : ebbe tuttavia forti con¬ 
trasti, e soprattutto fu poco felice il suo tentativo di 
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mediazione tra il re inglese e l’arcivescovo di Canter- 
bur>% s. Tommaso Becket. Accusato di dilapidazione, 
fu deposto dal suo capitolo, e, nonostante la giustizia 
fattagli dal Papa, si ritirò in un monastero ove morì. 

Bibl.: Tractatus de schisìitate orto post Honorìt II viorlem, 
di cui l’ed. migliore si ha nei MGH, Libelli de lite. III, pp. 85- 
105; si trova anche in PJL 201, che contiene pure gli altri scritti 
dì A., cioè 131 lettere (altre sono state pubblicate in raccolte 
successive; recente è redizionc di Frank Barlow nella collezione 
Camden Third Scries, 61, Londra roso). 4 sermoni, r6 «car¬ 
mina s. — Non esìste una monografia su A.; notizie si trovano 
nelle opere generali, come R, Ceillier, liistoire des auteurs sacrés 
eccL, XIV, 2“ ed., Parigi 1S63, pp. 751-59; A. Noyon, s. v. in 
DHG. IV. coll. 6og-ii; cf. poi H. Reuter, Gescliichte Alex. Ili 
XI. der Kirctie sciner Zeit, Lipsia 1S60-64; E. Muhlbacher, Die 
stTcitige Papstxvahl des Jahres 1130, Innsbruck 1876, (parte i : 
Kritik der Oncllexi)-, I. Dictcrich, pref. aH’ed. del Tractatus, in 
MGH, loc. cit.\ P. F. Palombo, Lo scisma del MCXXX, Roma 
1942- A'Iichele Maccarronc 

ARNOLFO, ar¬ 
civescovo di 
xo. - Eletto il 6 
die. 1093 per voto 
popolare, fu con¬ 
fermato nella di¬ 
gnità da Corrado, 
riconosciuto a quel 
tempo re d’Italia. 

Deposto dal legato 
pontificio, si ritirò, 
sembra, nel mona¬ 
stero di Givate fino 
a quando Urbano 
11 , passando da M i- 
lano per recarsi in 
Francia, lo nominò, 
nel 1095, arcivesco¬ 
vo di questa città, 
decretandone la 
consacrazione nel Sinodo di Piacenza. Dopo il ricono¬ 
scimento, da parte di Urbano II, della santità di Er- 
lembaldo Cotta, A. avrebbe collocato insieme allo stesso 
papa le spoglie del Santo nella chiesa di S. Dionisio. 

Il 2 nov. concesse un privilegio a tre ragguardevoli 
personaggi. Nell’ag. 1096 concesse a Landolfo di Sag¬ 
gio proposito e ai canonici di S. Ambrogio la chiesa 
di S. Maria Greca. Morì il 24 sett. 1097 e fu seppellito 
nel monastero di Givate. 

Bibl.: G. Giulini. Memorie della città e della campagna di 
Milano ne* secoli bassi, IV, Milano 1760, pp. 306-46; F. Savio, 
Gli anlicìti vescovi d*Italia : Lombardia, parte i. Firenze 1913, 
pp. 449-52. Emma Santovito 

ARNOLFO, vescovo di Orléans. - Benedettino, 
vescovo di Orléans nel sec. x, m. prima del 1003. Di 
carattere nobile e generoso, fu dai contemporanei lo¬ 
dato per la sua scienza. Eletto vescovo della sua 
città natale ne difese i diritti contro Abbone (v.) abate 
di Fleur\L Contro l’arroganza dei monaci di St-Denys 
scrisse De cartilagine^ opera che non ci è pervenuta. 
Fu amico di Gerberto di Aurillac (poi Silvestro II), 
rese grandi ser\nzi ad Ugo C^peto, capostipite della di¬ 
nastia dei Capetingi, che accompagnò a Roma nel 981. 

Bibl.: E. de Certain, A. évéque d'Orléans, in Bibliothèqiie 
de VEcole de Chartes. III. (1853), PP. 425-63 ; M. Manitius, 
Gesch. der lai. Liter. des Mittelalt., II. n. Monaco 1923, PP. 428- 
429. S06. 508. 665-66; .A. Prévost, s. V. in DHG. IV, coll. 616-17. 

Cesario Van Hulst 

ARNOLFO, vescovo di SoissONS. - Oriundo del 
Brabante, ra. ad Altenburg, alla vigilia dell’Assunzio¬ 
ne nel 1087. Prima soldato, poi monaco a S. Medardo 
di Soissons, nel 1081 fu vescovo di quella città, ove 
incontrò contìnue difficoltà. Legato pontificio dal 1084 
in Fiandra, vi fondò il monastero benedettino di 
;^tenburg (CHidenburg). 


Bidl.: La vita di . 4 ., scritta da un altro abate di Altenburg. 
. 4 riolfo, con l’aggiunta di un terzo libro di miracoli, dovuto al 
vescovo Lisiardo di Soissons, fu letta al Concilio di Beauvais 
nel 1120. - J. Mabillon. . 4 ctn SS. Ordiuis s. B., IX, ii, Parigi 
1701, pp. 502-57; Acta SS. Augusti, III,. 4 nversa 1737, pp. 221- 
259; il 7 < 7 r/,V 7 ‘. Romauuiu, p. 340; PL 174. 1371-S0; BML, 1 , 
Bruxelles 1898-99, n. 704. Giuseppe Lòw 

ARNON. - Affluente orientale (oggi Wàdi el-M5~ 
del Mar Morto, il maggiore dopo il Giordano. 

È formato dalla confluenza del Seil es-Sufej col 
Wàdi el-Muhères; presso la foce riceve a destra gli 
affluenti Seil Heidàn e Seil en-Nimr. Scorre attraverso 
una gola pittoresca nella roccia rossastra, profonda fino 
a 650 m. Le sue acque abbondano di pesci. 

L’A. segnò il confine tra il territorio degli Amor- 
riti (v.) con capitale Hesebon, poi degli Ammoniti (v.), 
a nord, e quello dei Moabiti, a sud {Ntnii. 21, 13-15; 

22, 36; iscrizione 

di Mesa, lin. 26); 
più tardi costituì 
il limite meridio¬ 
nale della tribù di 
Ruben {los. 13, 

9.16), cioè del ter¬ 
ritorio israelitico 
transgiordanico 
{Deut. 3,12; 4,48). 

Bibl.; F.-.M. Abel. 
Géograpìiie de la Pale¬ 
stine, I, Parigi 1933. 
pp. 177 sgg., 487 sgg.; 
id., Uìie croisière autonr 
de la Mer Morte, Pa¬ 
rigi 1911, pp. 46-52. 
Gaetano M. Pcrrella 

ARNONE di 
Reichersberg. 
Prevosto, m. il 30 
genn. 1175. Si perfezionò negli studi teologici sotto la 
direzione del fratello Gerhoh a cui successe, il 29 giu¬ 
gno 1169, quale prevosto del convento di Reichersberg. 

Scrisse lo Sciitinn canonicorum reguìarium (PL 194, 
1489-1528) e VApologeticus contra Folmaruvi, dove con¬ 
futa le teorie eretiche di Folmar, prevosto di Triefen- 
stein. La prefazione ed un commento di questo trattato 
furono pubblicati da Stewart, in Sylloge veteriim scrip- 
tortim, e in PL 194, 1529-38. 

Bibl.: R. Ceillier, Histoire générale des auteurs sacrés et ec- 
clésiastiques, XIV, 2“ ed.. Parigi 1863, p. 633; A. Hauck in Rea- 
lenc. fiìr prot, Theol. u. Kirche, II, Lipsia 1897, pp. 106-107. 

Emma Santovito 

ARNONE arcivescovo di S-4L1 Sburgo. - N. verso 
il 746 in Baviera, m. a Salisburgo il 24 genn. 821. 
Compiuti gli studi a Frisinga e ordinato sacerdote, 
nel 776 si fece benedettino a St-Amand, dove fu eletto 
abate nel 782. Venne in intimo contatto con Carlo- 
magno e la sua corte, specialmente con i suoi dotti 
amici Alcuino e Angilberto. Nominato arcivescovo di 
Salisburgo nel 785, condusse la sua diocesi a un mas¬ 
simo di potenza e di estensione. Iniziò, dopo le guerre 
avariche, una grandiosa attività missionaria tra le popo¬ 
lazioni slave della Carinzia e della Pannonia, esten¬ 
dendo così i confini diocesani fino alla Drava (costi¬ 
tuita confine verso Aquileia neU’Sii da Carlomagno) 
e alle pianure ungheresi. Fu eccellente amministratore 
e fautore delle scienze sacre e dell’arte. 

Come fiduciario di Carlomagno ebbe spesso inca¬ 
richi anche politici : nel 799 ricondusse Leone ITI a 
Roma, fu presente all’incoronazione di Carlomagno e 
figurò tra i firmatari del suo testamento neU’8ii. Nel 
790 ebbe una solenne conferma dei beni della sua dio¬ 
cesi e nel 798 ricevette il pallio, essendo stato elevato 



(fot. St. Bl. Frnnrrscuno) 
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a metropolita della Baviera. Celebrò nel 799 il primo 
Sinodo provinciale, con statuti che offrono un mate¬ 
riale molto interessante per la conoscenza di quella 
regione (v. MGH, Leges, III; CoiiciL, II, i, 212). 
Fece comporre tra il 788 e il 790 il celebre Indicidus 
Arìioìiis, completato poi dalle Dreves Notitiae, cioè un 
elenco dei beni della chiesa di Salisburgo, documento 
molto importante (ed. VV. Hauthaler, Salzbiirger Ur- 
kundenbiichy 1 , 1-29). Celebre la sua biblioteca di 150 
codici, ancora conscr\^ati. Promosse anche Tannalistica ; 
sono di quest’epoca gli Annales luvavenses viinores e i 
maiores (cf. H. Widmann, Geschichte Salzbiirgs, I, 
p. no sgg.). 

Bidl.: e. Tomck, Kirchemeschicìite ósterreicìis, I, Inns- 
briick 1935 . PP. 77 - 93 . con bibliografia. Giuseppe Lòw 

ARNOST da Pardubice. - Arcivescovo di Praga, 
n. ad Flosty nel 1297, m. a Praga nel 1364. Studiò 
a Bologna e Padova e fino al 1342 prestò ser\dzio alla 
corte papale di Avignone; l’anno successivo venne con¬ 
sacrato vescovo. Elevato al grado di arcivescovo il 30 
apr. 1344, emanò gli Statata Provincialia per regolare 
la vita del clero. Nell’anno 1346 a capo di una missione 
si recò dal Papa per comunicare l’elezione di Carlo IV. 
Nell’anno 1348 partecipò alla spedizione militare con¬ 
tro il Brandeburgo. Tornato a Praga, riunì il sinodo 
provinciale il 12 nov. 1349 e decise di estromettere 
i Flagellanti dalla Boemia; nel 1350 accompagnò Car¬ 
lo IV a Norimberga e un amio dopo si recò in qualità 
di ambasciatore presso la Corte Pontificia. Nel 1354, 
in assenza di Carlo IV, divenne amministratore della 
Boemia, nel 1355 accompagnò Timperatrice a Roma 
e nel 1361 assistette a Norimberga al battesimo di 
Vcnceslao IV. Nel 1362 fu consigliere di Carlo IV alle 
trattative di pace con il re d’Ungheria a Brno. Quando 
l’imperatore fondò l’Università di Praga, ne divenne 
cancelliere. Fondò i monasteri di Kladsko (1349), Jaro- 
mer (1356), Rokycany (1361), Sadsko (1362) e gli ospe¬ 
dali di Cesky Brod, Pribram e Liban. Alla morte di 
Innocenzo VI si fece anche il suo nome nel conclave 
come successore. 

Biiìl.: B. a. Balbfn, Vita veuerabilis Aniesti, Praga^1664. 

' Miroslav Stumpf 

ARNOUX, Jean. - Gesuita, n. a Riom nel 1575, 
m. a Tolosa il 14 maggio 1636. Entrato nella Com¬ 
pagnia di Gesù nel 1592, si formò abile controver- 
sista contro i calvinisti, che imperversavano allora in 
tutto il mezzogiorno della Francia, e le sue missioni 
nei diversi paesi furono coronate da efficaci successi. 
Scelto a confessore di Luigi XIII (1617), cercò con 
tLitte le forze di procurare la conciliazione fra il re 
e la regina madre, Maria de’ Medici; e dopo alter¬ 
native burrascose vide coronata la sua costanza. con 
la conclusione della pace di Angoulème (20 apr. 1619). 
Avendo un giorno, predicando dinanzi alla corte, 
osato mettere in guardia Luigi XIII dalle mene e 
dai consigli violenti di coloro che lo circondavano, 
cadde in disgrazia e il duca di Luynes, onnipotente 
presso il re, ottenne il suo allontanamento (1621). 
Ritiratosi a Tolosa, vi continuò le sue lotte contro 
le eresie, invitato a gara dai vescovi di Francia a pre¬ 
dicare nelle loro diocesi. Quando lo colse la morte, 
era da un anno provinciale di Tolosa, dopo essere 
stato superiore di varie case dell’Ordine. Rimangono 
di lui alcuni scritti polemici contro i calvinisti e l’elo¬ 
gio funebre di Enrico IV, nello stile del tempo, pro¬ 
nunciato a Tournon nel 1610. 

Bibl.: Sommerv'ogel, I, coll. 566-71; J. M. Prat, Recherches 
sur la Comtìasnie de Jésus en France au temps du p> Cotoa, IV, 
Parigi 1886; E. de Guilhermy, Ménologe de la Comp. de Jésiis, 
Assistaìtee de France, II, ivi 1882, pp. 622-25; E. Griselle, 


Le p. y. A., coìifesseur de Louis XIli, in Revue du monde ancien 
et moderne, 1910, pp, 721-23; H. Fouqueray, Hist. de la Comp. 
de yéstis en France, IH, Parigi 1922, pp. 420-25; 435-37; 469-74. 

Celestino Tcstore 

ARNPEGK, Veit. - Sacerdote e storico tedesco, 
n. ca. il 1440, probabilmente a Frisinga (Baviera), e 
m. probabilmente nel 1495. Studiò aH’Università di 
Vienna ; come sacerdote e parroco esplicò il mini¬ 
stero a Landshut ed a Frisinga. 

Compose diverse opere di storia : la Chronica Boìoa- 
riorum, in latino e una redazione in tedesco; Chronicon 
Austriocum e hiber de gestis Episcoporimi Frisingetisiitm (tutti 
editi da G. Leidinger, in Ouellen tind Erórterungen zur baye- 
rischen deiitschen Geschichte, nuova serie. III, IVIonaco 1915). 

Bibl.; G. Allmang, s. v. in DHG, IV, coll. 627-28; F. Glas- 
schroder, s. v. in LThK, I, col. 679. Cesario van Hulst 

AROER. - Tre località bibliche. 

1. Città al confine meridionale del regno amorrita di 
Sehon, al quale fu presa dagli Israeliti {Deut. 2, 36; Jos. 
12, 2). Riedificata dai Caditi (Num. 32, 34), fu assegnata 
alla tribù di Ruben (los. 13, 9.16; ecc.). Mesa, re di Moab, 
la tolse agli Israeliti e la fortificò (Stele di Mesa, lin. 26). 
Era sita alle sponde deU’Arnon e s’identifica col Teli 
‘Arà‘ir, che conserva tracce di mura antiche. 

2. Città di confine della tribù di Gad, di fronte a 
Rabbah (los. 13, 16.25; Pidc. ii, 26.33) degli Ammo¬ 
niti, l’attuale 'Amman. Per l’identificazione. Abel propone 
Argàn a nord-ovest di 'Amman, oppure Hirbet es-Safrah 
a 7 km. verso est. Si discute sull’A. di II Sani. 24, 5. 

3. Città della tribù di Giuda. Situata non lontano da 
Bersabea, s’identifica con ‘Ar'àrah nel icddi omonimo. David 
le inviò doni dopo la vittoria sugli Amaleciti (/ Sani. 30, 28). 

Bibl.: D. Zanecchia. La Palestina d'oggi^ Roma 1896, p. 74; 
A. Musil, Arabia Petraea, I: Moab, Vienna 1907, p. 330 sg.; 
F.-M. Abel, Géographie de ia Palestine, II, Parigi 1938, pp. 69- 
70; N. Glueck, Explorations in Eastern Palestine, III, in Annual 
of thè American Schools of Orientai Research, 19(1939). pp. 245- 
249, Bonaventura IVIariani 

ARON (Aaron), Pietro. - Musicista, n. a Firenze 
verso la fine del sec. xv (1490 ?), m. a Venezia nel 
1545 - Teorico lucido nelle sue trattazioni, appar¬ 
tiene al numero di quelli che ritenevano necessario 
svincolarsi dalle teorie musicali, preparando così la via 
al Vicentino e allo Zarlino. Ci ha lasciato molte opere 
teoriche : Libri III de institiUione harmonica^ (Bologna 
1516) il Toscanello in viiinca (Venezia 1523, 1529, 1539) 
il Trattato della ?iatura et cognitione di tutti gli tuoni 
di canto figurato (Venezia 1525) e un Compendiolo di 
molti dubbi segreti et sentenze intorno al canto fermo et 
figurato (Milano s. d.). Nel periodo del massimo svi¬ 
luppo della polifonia egli già a\'\'ertiva il difetto che 
è nel comporre in modo che tutte le voci cantino 
insieme. Ebbe anche parte nella soluzione dell’arduo 
problema dei rapporti acustici e del temperamento 
dei suoni dell’ottava. Francesco Coradini 

ARONNE (ebr. ^Ahàròny di etimologia incerta). - 
Primo sommo sacerdote e capostipite del sacerdozio 
d’Israele. Primogenito di Amram, figlio di Caath e di 
lochabed, entrambi della tribù di Levi, fìatello di Mosè 
e di Maria {Mirjàm), nacque in Egitto, tre anni prima di 
Mosè (Ex. 7, 7), al quale visse strettamente congiunto. 
AJrinizio della sua missione con Mosè aveva 83 anni. 

Nella teofania del Horeb, Jahweh lo assegnò a Mosè, 
che opponeva la sua difficoltà di eloquio, come inter¬ 
prete (« profeta w) presso il faraone (Ex. 4, io . 16; 7, 
i). Comunicò agli anziani quanto Jahweh aveva rivelato 
a Mosè, e con prodigi si procurò la fiducia del popolo. 
Accompagnò Mosè presso il faraone per ottenere il 
permesso agli Ebrei di uscire nel deserto (£!*:.4,27-31)» 
ma l’esito negativo di tale passo aggravò la con^ìone 
ser\die degli Ebrei, che si sdegnarono contro i due.frai- 
telli. A. operò con la verga sua (o di Mosè, Ex. 4 > 2) 
i prodigi del serpente divorante la verga degli indo- 
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vini, e delle tre prime piaghe : acque del Nilo mutate 
in sangue, invasione delle rane e delle zanzare (Ex. 7, 
10-S, 19). Assiduo coadiutore di Mosè, con lui rice¬ 
veva gli ordini di Jahweh {Ex. 9, 8; 12, i, 28. 43. 50). 

Il popolo li accomunò nella fiducia come nelle mor¬ 
morazioni e nelle ribellioni {Ex. 16, 2). Ps. 76, 21, li 
considera ambedue come liberatori d’Israele. 

Nel deserto di Sin A. raccolse un gomor di 
manna per conser\^arla nel Tabernacolo {Ex. 16, 32- 
34), iniziando il suo ufficio di ministro e custode delle 
cose sacre. In Raphidim, sostenne con Hur le braccia 
di Mosè in preghiera, fino alla piena sconfitta degli 
Amaleciti {Ex. 17, 8-16); ebbe sul Gebel Musa la vi¬ 
sione grandiosa di 
Dio {Ex. 24, 10). 

Salendo sul Sinai, 

Mosè lasciò ad A. 
e a Hur l’incarico 
di risolvere le dif¬ 
ficoltà che fossero 
sorte nel popolo 
{Ex. 24, 9-14). Ma, 
prolungando Mosè 
la sua assenza, si 
piegò alla richie¬ 
sta del popolo e 
con i gioielli offer¬ 
ti fece un vitello 
d’oro, dinanzi al 
quale eresse un al¬ 
tare e immolò olo¬ 
causti e vittime pa¬ 
cifiche, dichiarando 
quel giorno « fe¬ 
sta solenne di Jah¬ 
weh » {Ex. 32, 1-6); 
grave peccato, non pare d’idolatria (non trattavasi del 
bue Api adorato a Menfi), ma di violazione della 
severa proibizione di raffigurare materialmente Dio 
{Ex. 20, 4 sg.). Rimproverato da Mosè, A. non potè 
giustificarsi; 3000 uomini (la Volgata ha 23.000) fu¬ 
rono giustiziati dalle spade dei leviti {Ex. 32, 21-28). 
A. Ottenne dal Signore il perdono dietro preghiera 
di Mosè {Deiit. 9, 20), essendo destinato al sommo 
sacerdozio {Heh. 4, 4). 

L’elezione di A. e dei suoi figli al sacerdozio è accen¬ 
nata già in Ex. 28-29 (cf. Nwii. 8 e 18). A. fu consacrato 
sommo sacerdote (e i suoi 4 figli sacerdoti) con l’ap¬ 
parato solenne enunziato in Ex. 29, nella pianura di 
er-Rahab, ove era attenuta la prevaricazione. Per sette 
giorni Mosè offrì sacrifici, restando A. con i suoi figli 
segregato dal popolo. Quindi A. stesso immolò vittime, 
benedisse il popolo ed entrò con Mosè nel Taber¬ 
nacolo : la « gloria del Signore » apparve su questo e 
un fuoco dal cielo consumò gli olocausti {Lev. 8-9). 
Ma i suoi figli maggiori Nadab e Abiu (v.) furono 
fulminati per aver profanato l’altare. La « benedizione » 
in nome di Dio {Ntini. 6, 23-27) è nservata ad A. e 
ai suoi figli, quale prerogativa sacerdotale {Gen. 14, 
18 sg.; Deut, io, 8; 21, 5)- 

Il sacerdozio di A. suscitò opposizioni, ma Jahweh 
ne difese l’alta autorità. Dopo la rivolta dei tre Ru- 
beniti Dathan, Abiron e Hon, istigati dal levita Core 
invidiosi per la dignità di A., e dopo che furono 
f ulmina ti 250 sediziosi e incendiati gli accampamenti 
del popolo ribeUe da un fuoco celeste che uccise molti, 
A- placò l’ira divina percorrendo gli accampamenti col 
- .fuoco dell^altare e con l’incensiere in mano (ìVmw. 16). 
diede nuova testimonianza alla dignità di A., fa¬ 


cendo fiorire e fruttificare la sua verga (mandorlo) fra 
quelle dei capi delle 12 tribù deposte nel Taberna¬ 
colo; la verga d’A. fu per ordine divino conservata 
ivi in perpetuo ricordo {Ahan. 17, i-ii [ebr. 16, 16 sg.]; 
cf. Hebr. 9, 4). 

Passati 37 anni, nel deserto di Cades, A. esitò nella 
fiducia in Dio insieme con Mosè quando costui con 
la sua verga percosse due volte la rupe da cui scaturì 
l’acqua per dissetare il popolo che mormorava; onde 
Dio li punì col negare loro l’ingresso nella Terra pro¬ 
messa {Num. 20, 1-12). Quattro mesi dopo questa 
condanna, nel 5° mese del 40° anno daU’esodo, essen¬ 
do gli Ebrei accampati ai piedi del monte Hor, Dio 

ordinò a Mosè di 
condurre il fratello 
sul monte, perché 
era giunto al ter¬ 
mine di sua vita. 
Mosè spogliò quivi 
A. degli abiti di 
sommò sacerdote e 
ne rivestì il figlio 
di lui Eleazaro. A. 
morì in età di 123 
anni e fu sepolto 
in una spelonca del 
monte. 

Il popolo fece 
lutto per 30 giorni 
{Num. 20, 22-30). 
Num. 33, 38 e 

Deiit. 32, 50 pon¬ 
gono la sua morte 
in Hor, Deut. io, 6 
in Mosera; il dis¬ 
sidio è solo appa¬ 
rente, ché Hor coincide almeno in parte con Mosera 
(l’odierno Gebel el-Madèrah, vicino a Cades, sembra cor¬ 
rispondervi). Sulla vetta più alta del Gebel NebI Hàrùn 
(vicino a Petra), da un’antica tradizione identificato 
col monte Hor, un edificio (non anteriore al sec. xiii 
d. C.) è venerato dagli Arabi come « tomba di A. ». 

A. aveva sposato Elisabeth, figlia di Aminadad della 
tribù di Giuda {Ex. 6, 23; Num. i, 7), da cui ebbe 
quattro figli; Nadab, Abiu, Eleazaro e Ithamar (v.). 
I discendenti dei due ultimi perpetuarono il sacerdozio. 

A. fu u molto grande e simile a Mosè » {Eccli. 45, 
7) : meno zelante e energico del fratello, come lui si 
dedicò al suo popolo, fu paziente e pio; con Mosè fu 
docile e fedele (eccetto che a Haseroth, ove con la 
sorella denigrò Mosè a causa della di lui moglie 
« cuscita », Num. 12). Dalla sua discendenza nacque 
Giovanni Battista. Nei libri liturgici bizantini è ricor¬ 
dato al 20 luglio, mentre nei Martirologi occidentali è 
segnalato al primo dello stesso mese (cf. Martyr. ro- 
vmiium, p. 264). 

Inaugurando il suo sacerdozio, Gesù Cristo abro¬ 
gò quello di A., figura senza efficacia propria, come la 
legge musaica in cui s’innestava {Hebr. 7, 11-23). 

Bibl.: G. F. Re, Dizionario d’erudizione biblica. I, Torino 
1891, pp. 16-39; E. Palis, s. V. in DB, I, coll. 2-9. Sul sommo sa¬ 
cerdozio di A., figura di quello di Gesù Cristo, E. Mangenot, 
s. V. in DThC, I. coll. 1-7. Francesco Sole 

Iconografia. - Vestito da sommo sacerdote od in 
abito vescovile, reca la verga e - nell’età barocca - 
il turibolo. Raramente rappresentato da solo, compare 
spesso accanto a Mosè, come, p. es., nei musaici della 
navata in S. Maria Maggiore a Roma, e nel Pentateuco 
d’Ashburnham (sec. vii, Parigi ; Mosè ed A. dmanzi 



(fot. Enc. Coll.) 

Aronne - Mosè consacra A. sofn?no sacerdote. 

Placchctta in avorio (sec. xi) - Bologna, Museo Civico. 
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(job. Aluuiri) 

Aronne - Statua di N, Cordieri (sec. xvii)- 
Roma, basilica di S. Maria Maggiore. 


al faraone). Essendo la verga fiorente della narrazione 
biblica {Num. 17, 8) divenuta simbolo della miraco¬ 
losa nascita di Gesù, l’iconografia di A. crebbe d’im¬ 
portanza ed entrò nel programma tipologico dei portali 
monumentali delle cattedrali gotiche (Laon, Amiens, 
Freiberg). Fra le rappresentazioni più recenti ed abba¬ 
stanza rare va ricordata una statua presso l’altare nel 
transetto della basilica di S. Giovanni in Laterano, 
del tardo sec. xvi. 

Bibl : Th, Ehrenstein, s. v. in Das Alte Testament ìm Bilde, 
Vienna 1023. PP. 320-46; K. Kiinstle, Ikonographie der chrìst- 
lichen Kunst, I, Friburgo in Br. 1928, pp. 03. 299 sg. ; J. Errerà, 
Réfiertoìrc abrégéd'iconographie, Wetteren 1929, pp. 1-3. Kurt Rathc 

AROSIO, Luigi. - Sacerdote, n. a Milano il 
16 nov. 1822; m. ivi il 2 luglio 1901. Fu per tutta 
la vita in cura d’anime nella sua città natale, prima 
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quale coadiutore a S. Babila, poi quale prefetto di 
S. Maria presso S. Celso. 

Colto e facile scrittore, attese con zelo, pur tra le 
occupazioni parrocchiali, alla pubblicazione di parecchie 
opere, utili ancora ai giorni nostri, la maggior parte di 
argomento biblico : Gesù Cristo, studi storici (z voli., Mi¬ 
lano 1878); VEvangelo, ossia la vita di Gesù Cristo narrata 
dai quattro evangelisti con brevi commenti dominatici e mo¬ 
rali (ivi 1884); La dottrina delVEvangelo nel suo triplice 
aspetto dommatico, morale e della grazia (ivi 1889); S. Paolo 
e le 14 sue lettere (ivi 1891); La mente di s. Paolo (ivi 1893); ^ 
primi giorni del Cristianesimo (ivi 1895); Le parabole dell'E- 
vangelo (ivi 1 897) ; I miracoli di Gesù Cristo (ivi 1899) ; Triplice 
corso di spiegazioni evangeliche domenicali secondo il rito am¬ 
brosiano (ivi 1899); secondo il rito romano (ivi 1901); Corso di 
istruzioni catechistiche, 3 voli., ivi 1901). Celestino Testore 

ARPA. - Racconti leggendari narrano l’oscura, 
antichissima origine dell’a. I monumenti egiziani ci 
rappresentano a. variamente ornate che con l’andar 
del tempo si perfezionano, aumentando le propor¬ 
zioni ed il numero delle corde. Greci e Romani usa¬ 
vano soprattutto la lyra. Conobbero nondimeno due 
tipi di a. : quella assira e il trigone (in forma trian¬ 
golare). Nel sec. xii gli irlandesi tengono un vero 
primato per l’uso dell’a. e per la tecnica della sua 
costruzione, poiché in tutte le manifestazioni della 
loro vita l’a. ebbe grandissima parte. L’a. irlandese 
si propagò presto in Germania, nelle Fiandre, in Fran¬ 
cia, in Spagna, in Italia ed ebbe grandissimo favore 
presso le corti specialmente nel periodo del Rinasci¬ 
mento ; con i primi melodrammi cominciò a far parte 
dell’orchestra. Dopo i perfezionamenti apportati dai 
migliori costruttori, Nadermann, Cousseneau, e spe¬ 
cialmente da Sebastiano Erard (1712-1831), che la 
portò all’attuale perfezione, l’a. è considerata come 
parte integrante di una partitura d’orchestra. 

Nei grandi organi di concerto viene spesso disposto 
un registro di a. a percussione che imita il suono 
deU’omonimo strumento d’orchestra. Alessandro Santini 

ARPE, Giacomo. - Agostiniano, n. a Levanto ca. il 
1660, m. nel 1729. Entrò nell’Ordine a Genova, nel 1675. 
Appena compiuti gli studi, venne incaricato dell’insegna¬ 
mento della filosofia e della teologia. Quindi governò 
a lungo la sua Congregazione religiosa; fu inoltre teologo 
della repubblica genovese e consultore del S, Uffìzio. 

Molto s’adoprò, quale storico dell’Ordine, per diffon¬ 
derne le memorie e lumeggiarne le glorie. A ciò mirano le 
sue opere : Memorie delV Ordine Eremitano di s. Agostino 
(Bologna 1699); Pantheon Augustinianum (Genova 1709); 
Criornale dei santi e beati Agostiniani (Geno\-a 1722); 
Memorie di beati Agostiniani. Inoltre scrìsse : Summa to- 
tius Theologiae Aegidii Columnae : 5 tomi in-12° (Bologna- 
Genova 1704). Fu anche insigne poeta latino. 

Bibl.; Hurter, col. 6S0; T. Lopez-Bardon, Addimenta ad 
Crusenii Monasticon, HI, Valladolid 1915, p. 173: B. A. Perini. 
Bibliographia Augustiniana cum notis biographicis, I, Firenze 1929. 
pp. s9-6o. Camillo De Romanis 

ARRI. - Città, sede di antico vescovato, nell’Apu- 
lia (VArgyripa di Virgilio, Aen., XI, 246) al centro 
della pianura a sud del Gargano, a 20 miglia dal 
mare, e a 8 km. da Foggia; oggi scomparsa. La dio¬ 
cesi, suffraganea di Siponto, scompare dopo il 314, 
trasferita, pare, a Siponto, o meglio unita o trasferita 
a Lucerà. È da ritenersi che il s. Pardo, vescovo di 
A. nel 314, sepolto a Lucerà, sia il s. Pardo vescovo 
venerato nell’Apulia come cittadino del Peloponneso. 

Bibl.: Lanzoni, pp. 273-7S. Noemi Crostarosa Scipioni 

ARPOCRATE. - Una delle numerose forme sotto 
le quali era venerato il dio egizio Oro e precisamente 
Oro fanciullo : A. è infatti la forma grecizzata del nome 
egizio Har-pe-krat, ossia precisamente Oro il fanciullo. 
Come tale i monumenti egizi, e più tardi quelli greci e 
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romani, lo rappresentano con un dito in bocca, gesto 
da Plutarco interpretato come simbolo del silenzio 
e messo in relazione con i misteri. Insieme con Iside 
A. fu assai popolare negli ultimi tempi delTEgitto indi- 
pendente ed ancor più quando si fece sentire Tinflusso 
greco, perché parlava al cuore, come simbolo del terzo 
elemento costitutivo della famiglia, assai più delle an¬ 
tiche forme di Oro, sorte in climi spirituali e culturali 
ormai troppo lontani. Per la stessa ragione A. fu Tunica 
forma di Oro il cui culto sia uscito dai limiti delTEgitto. 

Bibl.: e. Meyer, s. v. Horos in W.H Roscher, Lexikon der 
Mythologie, I. ii, Lipsia 1SS6-90, coll. 2744-48. Paolino Mingazzini 

ARQUES y JOVER, Agustin de. - Storico mer- 
cedario spagnolo, n. a Cocenteina (Alicante) il 30 apr. 
1734, m. a Valenza il 14 giugno iSoS. Entrò nel con¬ 
vento mercedario di Elche nel 1749; ivi fu lettore, 
poi rettore. Nominato archivista generale delTOrdine 
(1781), fu infaticabile ricercatore e copista. Nel 1787 
fu nominato cronista e defìnitore generale; nel 1796 
provinciale di Valenza; nel 1801 assistente generale. 

Rico Garcia elenca 47 opere di A., rimaste quasi tutte 
inedite. Rese A. celebre tra gli eruditi la Colección de Pin- 
toreSj Esciiltores y Arqiiitectos desconocidos, pubblicata da 
Salva nel tomo 55 dei Dociimeutos Inéditos para la Historia 
de Espaiia. La biografia di alcuni artisti, come Juan de 
Juanes e Fray Agustin Leonardo, ci è nota quasi esclusiva- 
mente per opera di A. I suoi manoscritti si conservano 
nelle biblioteche mercedarie e nella Nazionale di Madrid. 

Ancor vivente s. Alfonso de’ Liguori, ne tradusse in 
castigliano, con altre opere, JLas Glorias de Maria (Va¬ 
lenza 1779); la prima delle molte edizioni ha in appendice 
la Historia de Nuestra Seiiora del Milagro de Cocenteina. 
Tradusse inoltre dal francese opere spirituali di Blanchard 
e d’altri autori. Di particolare importanza è la sua Biblio¬ 
teca de escritores mercedarios, conservata manoscritta presso 
i Mercedari di Madrid, che A. compose prendendo per base 
la bibliografia di Harda. 

Bibl.: J. A. Cari y Siumell, Biblioteca Mercedaria, Barcel¬ 
lona 1S7S. pp. 27-30; M. Rico Garcia, Ensayo bìogràfico-biblio- 
gràfico de escritores de Alicante, Alicante 1888. pp. 192-97; 
Vàzquez Nùnez, El maestro Fr. A. de A. y J., in Archivo 
Espaiiol de Arte y Arqueoiogia, 13 (1929), pp. 122-24; A. Lam¬ 
bert, s. V. in DHG, IV, col. 685 sg. Giuseppe Ristagno 

ARRAES (Abrais, Arraiz) DE MENDOZA, 
Amador. - Scrittore carmelitano portoghese, n. da 
famiglia nobile a Beja nel 1530, m. a Coimbra il ag. 
1600. Entrato nel Carmelo di Lisbona il 24 genn. 1545, 
dopo un anno fece professione a Coimbra. Per la fama 
che tosto riscosse, fu nominato predicatore del re Se¬ 
bastiano. Il card, dom Henrique, arcivescovo di Evora, 
lo richiese come suo coadiutore, e Gregorio XIII lo 
nominò vescovo titolare di Adrumeto nel 1578, tra¬ 
sferendolo poi alla sede titolare di Tripoli. Filippo II, 
nel 1581, lo volle vescovo di Portalegre, dove A. si 
distinse per attività d’apostolato e di carità; riscattò i 
suoi diocesani prigionieri dopo la sconfitta di Alcacer- 
Kibir (1578), si prodigò nella peste che infierì nel 
1583. Rinunciò al vescovato nel 1596 e si ritirò nel 
convento di Coimbra. 

Scrisse i Didlogos che comprendono dieci conversa¬ 
zioni su soggetti religiosi, morali e storici (Coimbra 1589; 
2* ed. accresciuta, 1604; Lisbona 1846). È un capolavoro 
dottrinale e letterario, considerato ancora oggi un modello 
di stile, di equilibrio e di sentimento. 

Bibl.: M. de Sà, Memorias históricas... da orden de N. S. 
do Conno, Lisbona 1724, cap. s; Bibl. Carni., I, 2* ed., Roma 1927, 
coll. S9-6o; Eubel, li, pp. 296. 339 ; F. de Almeida, Historia 
da Igreja em Portugal, III, Coimbra 191S, P. 864; id.. s. v. in 
DHG, IV, col. 686 sg.; A. Gasimiro, s. v. in DSp, I. col. 895 sg. 

Ambrogio di Santa Teresa 

AitRAS, DIOCESI di. - Questo vescovato della Fran- 
4 ^cia SiCtteiitrionale, suf&aganeo di Cambrai, è limitato 
- idalla Monica a nord, e dalle diocesi di Cambrai, Lille 


e Amiens, rispettivamente a sud, est ed ovest. Il suo 
esteso territorio coincide col dipartimento del Pas-de- 
Calais che ha una superfice di 6762 kmq. c com¬ 
prende 900 comuni. I cattolici sono 1.030.000, su 
1.168.545 ab.; le parrocchie 825; i sacerdoti diocesani 
1142 e i regolari 84. 

A., Tantica Nemetacum, capitale di una delle do¬ 
dici regioni della Gallia Belgica, la Nemetoccna di 
Giulio Cesare, chiamata in seguito Atrebatiim dal 
nome del popolo che Tabitava, non pare che abbia 
conosciuto il Vangelo durante la dominazione ro¬ 
mana. Fu s. Remigio, vescovo di Reims, che nel 496 
vi inviò come pastore il catechista di Clodoveo, s. Ve- 
dasto. II suo successore Vedulfo, nel corso della se¬ 
conda metà del sec. vi, trasferì la residenza episco¬ 
pale a Cambrai, dove rimase sino al 1093, quando 
Urbano II la riportava nuovamente ad A., dandole 
come vescovo Lamberto di Guines, da lui stesso con¬ 
sacrato. La diocesi restò suffraganca di Reims sino 
al 1559, quando Paolo IV la subordinava alTarci- 
diocesi di Cambrai da lui elevata a metropoli. La sua 
estensione era ancora molto ristretta; ma il concor¬ 
dato napoleonico del 1801, assegnandole i confini del 
dipartimento del Pas-de-Calais, che conser\'a tuttora, 
ne accrebbe di molto il territorio con le soppresse 
diocesi di Boulogne e St-Omer delle quali il ve¬ 
scovo di A. porta da allora il titolo. 

Nel corso della sua storia, A. ha subito le vicende 
politiche più diverse, passando dai Vandali e dagli 
Unni ai Normanni, quindi ai conti di Fiandra, poi 
ai re d’Inghilterra, in seguito alla Francia nel 1482, 
e definitivamente nel 1659, dopo essere stata sotto la 
dominazione spagnola nel sec. xvi. Più volte fu de¬ 
vastata e seppe resistere alTinfiltrazione protestante 
del nord. Tra i vescovi di A. vanno ricordati il card, 
di Granvelle (1538-61), uomo di stato più che vescovo, 
governatore dei Paesi Bassi e ministro di Filippo II; 
Guido di Rochechouart, che fondò il seminario nel 
1677 e occupò la cattedra per 54 anni; recentemente 
Pier Luigi Parisis (1851-66). Tra le fondazioni mo¬ 
nastiche della diocesi, celebre l’abbazia benedettina 
di S. Vedasto, fondata nel 658 da s. Autberto c sop¬ 
pressa dalla Rivoluzione Francese. La chiesa abbaziale 
fu adibita come cattedrale dal 1802 sino al 1915, 
quando andò distrutta dai bombardamenti. 

Bibl.: U. Chevalicr, Réperioire des sources histor. du inoyen 
dge : Topobibliograpìiie, I, Montbéliard 1894-99» coll. 223-26. In 
particolare : Dictionnaire ìiistorique et archéologique du dépnrt. du 
Pas-i/iJ-Ca/où, 2 voli., Arras 1873-74; Gallia Christiana, III, Pa¬ 
rigi 1876, pp. 379-471; A. Guesnon, Les origines d'A. et de ses 
insiitutìons, in Mémoires de VAcadémie d’A., Arras 1896; A. V. 
Deramecourt, Le clergé du diocèse d'A., Boulogne et Sl-Omer, 
pendant la Révolution (17S9-1S02), 4 voli., ivi 1884-86; E. Le- 
ccsne, Histoire d’A., 2 voli., ivi 1880; L. Duchesnc, Fastes épis- 
copaux de Vancienne Caule, III, Parigi 1915, PP. 106-14; R. 
Rodière, s. v. in DHG, IV, coll. 688-706. Antonio Soirat 

Concilio di A. — L’assemblea del 1025, presie¬ 
duta da Gerardo, vescovo di A. e Cambrai, ebbe a 
giudicare alcuni eretici seguaci della setta di un certo 
Gonulfo. Secondo costoro il Battesimo non è neces¬ 
sario per la salvezza come non lo sono TEucaristia e 
la Penitenza; condannavano il matrimonio e non da¬ 
vano il nome di santi se non ai sacerdoti e ai martiri. 
Dopo aver imposto il digiuno e la preghiera ai chie¬ 
rici e ai monaci per la conversione di questi eretici, 
il vescovo confutò gli errori e presentò una profes¬ 
sione di fede che i settari sottoscrissero. 

Nel 1097 Lamberto, vescovo di A., confermò i privi¬ 
legi dai suoi predecessori concessi all’abate ed ai monaci 
di Mont-St-Eloi e liberò il monastero d’Arrouaise 
da ogni altra giurisdizione alTinfuorì della sua propria. 
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Arredi sacri - Ostensorio in filigrana c gemme (sec. xvii). 

Roma, Tesoro della basilica di S. Pietro. 

Bibl.: Mansi, XIX, p. 423 : XX, p. 941 ; Hefele-Leclercq, 
V, I, p. 456. Romualdo Souarn 

ARRAS, MARTIRI di, beate. - Sono così denomi¬ 
nate le quattro « Figlie della Carità » della casa reli¬ 
giosa di A.: Maria Maddalena Fontaine, superiora, 
Maria Francesca Lanci, Maria Teresa Fontou e Gio¬ 
vanna Gerard, ghigliottinata dalla Comune a Cam¬ 
bra!, il 29 giugno 1794 per motivo di religione. Te¬ 
stimoni deH’eroico attaccamento del clero di A. alla 
fede e alla Chiesa romana, si rifiutarono anch’esse, 
nel 1791, di prestare il giuramento di libertà-ugua¬ 
glianza; ma, protette dalla simpatia della popolazione, 
poterono continuare la loro opera di carità fino al 
principio del 1794. Giunto, però, ad A. il commis¬ 
sario del popolo G. Lebon, furono denunciate ed ar¬ 


restate; indi, passato il Lebon a Cambrai, vennero 
condotte anch’esse colà e comparvero dinanzi al tribu¬ 
nale del popolo il 26 giugno. Il presidente offri loro la 
vita e la libertà, se avessero fatto il giuramento. Non vol¬ 
lero, e allora furono condannate a morte. Tre giorni do¬ 
po salirono la ghigliottina, cinto il capo del rosario. Fu¬ 
rono beatificate da Benedetto XV, il 13 giugno 1920. 

Biol.: L. Misermont, Les Filles de la Charité d'Arras dcr- 
mèrei victimes de Joseph Lebon à Cambrai uuiilolinées le S 
Messidor an 11 {26 jiiin ed., Cambrai-Parigj 1901 

id., Supplément à la 2-' édition, Cambrai 1902; id., Les bien- 
heitreuses Filles de la Charitéd'Arras, Parigi 1920. Celestino Testore 

ARREDI SACRI. - i.Liturgi.a. - Sono gli oggetti 
che servono per il culto, specialmente quelli che più 
strettamente si riferiscono alla S.ma Eucaristia eser\'ono 
sia per la persona del sacerdote (paramenti sacri) sia per la 
confezione e conservazione del S.mo Sacramento (vasi sa¬ 
cri), sia anche per ornare l’altare e la chiesa dove si celebra. 

Ad imitazione di Cristo, che istituì il Sacramento 
eucaristico in una qualunque stanza, con vesti ed in 
vasi d’uso comune, i primi cristiani solevano celebrarlo 
senza apparato speciale ed in luoghi privi di partico¬ 
lare distinzione. Solo più tardi, quando la celebra¬ 
zione eucaristica incominciò a rivestire carattere so¬ 
lenne, l’arredamento sacro acquistò i principali ele¬ 
menti liturgici odierni. Con le invasioni barbariche la 
vita romana subì una radicale trasformazione anche 
nel modo di vestire. Di qui il principio di quel distacco 
che gradualmente venne accentuandosi fra i laici e il 
clero, il quale ritenne le vesti antiche nella celebra¬ 
zione dei sacri riti. Altrettanto si dica dei vasi sacri, la 
forma e la materia dei quali fu stabilita man mano da 
usi e prescrizioni particolari. Col medioevo si diffuse 
la tendenza ad una semplificazione nella forma dell’ar¬ 
redamento sacro. Ma l’arte del ricamo, del cesello e 
dell’intarsio fu sempre largamente profusa, special- 
mente nelle epoche in cui i grandi geni arricchivano 
le chiese di tanti mirabili capolavori, a far sì che quanto 
era necessario direttamente e indirettamente al servizio 
liturgico si distaccasse per ricchezza e squisita fattura 
dagli oggetti di uso comune. 

La materia con cui si confezionano gli a. s. dev^e 
essere più o meno preziosa secondo che si trovi a più 
o meno diretto contatto con la S.ma Eucaristia. Così per 
le pianete, le tunicelle, il piviale, il velo omerale, è ne¬ 
cessaria la seta; il lino o la canapa per il camice, il 
purificatolo, le palle, le tovaglie, gli amitti; l’oro e l’ar¬ 
gento per il calice, la pisside, la patena, l’ostensorio. 
Per questi ultimi possono adoperarsi anche altri metalli ; 
però la patena e l’interno della coppa del calice e della pis¬ 
side devono essere dorati. Per i paramenti sacri è necessa¬ 
ria la benedizione, mentre perii calicee la patena occorre 
la consacrazione da parte del vescovo o di un altro 
sacerdote delegato. Per la conservazione degli a. s. 
esiste in ogni chiesa la sacrestia o altro luogo a ciò 
destinato; i più preziosi vengono talvolta custoditi in 
apposito tesoro. Più ampie notizie sotto le voci rispettive. 

Bibl.: G. Braun. I paramenti sacri, Torino 1914; E. Rou- 
lin, Linges, insignes et vétements litnrgiques, Parigi 1930. 

Silverio Mattai 

2. Diritto. - La disciplina giuridica degli a. s. - o 
sacra suppellettile — è contenuta nel titolo XVIII del 
libro III del CIC. Vi si dispone anzitutto (can. 1297) 
che Tobbligo di prowedere gli arredi necessari al culto 
incombe, di regola, a coloro che sono tenuti per legge 
a riparare la chiesa (cf. can. 11S6) ; e quindi, nelPordine : 
alla fabbriceria, al vescovo, ai canonici e ai diocesani 
se si tratti di chiesa cattedrale; alla fabbriceria, al pa¬ 
trono, ai possessori di redditi e ai parrocchiani ove si 
tratti di chiesa parrocchiale. 
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Circa la materia e la forma degli a. s., il can. 1296 
§ 3 si limita a richiamare genericamente le prescrizioni 
liturgiche, la tradizione ecclesiastica e le leggi dell’arte 
sacra. Particolare importanza viene attribuita, invece, 
alla custodia e conser\’'azione di essi (cann. 1296 § i 
e 1302); a meglio garantire la quale, il can. 1296 § 2 
esige che ne venga fatto regolare inventario. 

I cardinali domiciliati nell’Urbe, anche se vescovi 
suburbicari o abati 
nullìus, possono di¬ 
sporre per dona¬ 
zione o per testa¬ 
mento della propria 
suppellettile sacra 
in favore di una 
chiesa (preferibil¬ 
mente di una di 
quelle che ebbero 
in titolo, ammini¬ 
strazione o com¬ 
menda), di un luo¬ 
go pio o di una per¬ 
sona ecclesiastica o 
religiosa ; ma se 
vengono a morire 
senza avere a ciò 
prov\'eduto, tutti 
gli a. s. loro appar¬ 
tenenti, fatta ec¬ 
cezione deir anello 
e della croce petto¬ 
rale, passano alla 
sacrestia pontificia 
(can. 1298). Simil¬ 
mente, la sacra 
suppellettile dei 
vescovi residenziali, 
anche se rivestiti 
di dignità cardina¬ 
lizia, diventa, alla 
loro morte, pro¬ 
prietà della chiesa 
cattedrale, eccettua¬ 
ti Tanello, la croce 
pettorale e tutti 
quegli oggetti dei 
quali possa provarsi 
essere stati acqui¬ 
stati dal defunto 
con beni non appar¬ 
tenenti alla chiesa 
medesima (can. 

1299 § i). Per il 




caso in cui il vescovo abbia successivamente retto due 
o più diocesi o sia stato contemporaneamente a capo 
di due o più diocesi unite, il can. 1299 § 2 prevede le 
modalità di attribuzione degli a. s. alle singole chiese 
cattedrali. Quanto è detto per i vescovi vale anche per 
i chierici che abbiano ottenuto presso qualche cWesa 
un beneficio secolare o religioso (can. 1300). I cardinali, 
i vescovi residenziali e gli altri chierici beneficiati han¬ 
no quindi Tobbligo di curare, mediante testamento o 
àltro valido, che le ricordate disposizioni cloniche 
possacm di volta in volta ricevere piena esecuzione an- 
agU effetti civili; e debbono inoltre designare tem- 
vpestivaxnente una persona di fama specchiata, che, 
«1^ vIa loro morte, consegni a chi di dovere 
' ' ióxii^lo la ssucj^ suppellettile, ma pure 1 libri, 1 
^ ati c le àltre cose appartenenti alla chiesa, 


che eventualmente si rinvengano nella loro abitazione 
(can. 1301). 

L’uso degli a. s. e, in genere, di tutto ciò che è 
necessario alla celebrazione della Messa e alle funzioni 
pontificali, deve essere gratuitamente concesso al ve¬ 
scovo dalla chiesa cattedrale (can. 1303 § i). Quanto 
agli altri sacerdoti, è in facoltà dell’ordinario consen¬ 
tire che sia posta a loro carico rma modesta tassa per 

l’uso degli a., qua¬ 
lora la chiesa ove 
essi, per propria co¬ 
modità, celebrano 
la Messa, sia in con¬ 
dizioni di partico¬ 
lare indigenza (can. 

1303 §§ 2-4)- 

La benedizione 
degli a. s., quando 
le norme liturgi¬ 
che la richiedano, 
può essere impar¬ 
tita : a) dai car¬ 
dinali e dai ve¬ 
scovi, senza ecce¬ 
zione; b) dagli or¬ 
dinari i locar uni che 
non siano vescovi, 
per le chiese e 
gli oratori esistenti 
nel loro territorio; 
c) dai parroci, per 
le chiese e gli ora¬ 
tori situati nell’àm¬ 
bito della parroc¬ 
chia; d) dai rettori 
delle chiese, limita¬ 
tamente alle chiese 
medesime; e) dai 
sacerdoti delegati 
daU’ordinario, en¬ 
tro i limiti della 
delegazione e della 
giurisdizione del 
delegante ; /) dai 

superiori religiosi 
e dai sacerdoti della 
stessa religione a 
ciò delegati, per le 
chiese e gli oratori 
propri, nonché per 
le chiese delle mo¬ 
nache ad essi sog¬ 
gette (can. 1304). 

La sacra suppellettile benedetta o consacrata perde 
la benedizione o la consacrazione : i) se subisca tali 
lesioni o mutamenti da perdere la forma primitiva e 
da non potersi più considerare idonea all’uso che le è 
proprio; 2) se sia stata adibita ad usi indecorosi o 
pubblicamente offerta in vendita (can. 1305 § i). Da 
notare però che il calice e la patena non perdono la 
consacrazione per il solo fatto della consunzione o della 
rinnovazione della doratura (can. 1305 § 2). 

Particolari disposizioni sono dirette, infine, a tutelare 
taluni a. s. - e in special modo il calice, la patena, i puri¬ 
ficato!, le palle e i corporali - da contatti sacrileghi o 
impuri (can. 1306 §§ 1-2). - Vedi Tavv. III-IV. 

Bibl. ; A. Vermeersch-J. Creusen, Epitome iiiris canonici, 
II, 6‘ ed., Malines-Roma 1940, nn. 623-36; M. Conte a Coronata’. 
Institutiones iuris canonici, II, Torino 1939. n. 876 sgg, ; Wernz- 
Vidal, IV, I, Roma 1934. n. 422 sgg, Ferruccio Liuzzi 


(da A. Cossi RamclU, Eai}. per il Culto, Milano lùl,6, con varianti dell'ìinc. Cali.) 
Arredi sacri - i. Calice. - 2. Secchiello. - s-Tisside. - 4. T^egglo. - 5. Osten¬ 
sorio a raggiera (rito romano). - 6, Ostensorio a tempietto (rito ambrosiano). 

- 7. Reliquiario. - 8. Tronetto, - 9. Conchiglia pe; biittcsimo, - io. Navicella 
per incensa». - ii. Brocca per abluzioni. - 12. Turibolo. - 13. Lanterna per 
processioni. - 14. Palmatoria o bugia. - 15. Patena-piattello. - 16. Cero per 
ceroferario. - 17. Ferula. - 18. Tabernacolo portatile. 
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ARREGUI, Antonio Maria. - Gesuita spagnolo, 
moralista rinomato, n. a. Pamplona il 17 genn. 1863, 
m. a Barcellona il io clic. 1942. Dopo gli studi consueti, 
approfondì in Roma il diritto canonico sotto il p. 
Wernz, prima d’insegnare nel Collegio massimo di Ona 
lo stesso diritto e, dal 1904, la teologia morale, che di¬ 
venne la sua materia principale. Rettore e maestro 
dei novizi a Carrión (1915-18), di nuovo professore a 
Ona (1918-22), fu poi chiamato a Roma per collaborare 
alla revisione dell’Istituto della Compagnia di Gesù 
secondo il nuovo codice. Dal 1925 alla morte fu, salvo 
piccole interruzioni, istruttore dei padri in terza pro¬ 
bazione. 

L’A. è principalmente noto per il suo Sinnmarliuii theo- 
logiae vioralis, concepito non tanto per studiare la morale 
quanto piuttosto per ripassarla ed avere a portata di mano 
uno strumento pratico di consultazione. Uscito nel 1915 
a Ona in edizione privata, rifuso secondo il nuovo Codice 
canonico e messo in pubblico nel 1918, il Siimìtiarium 
raggiungeva nel 1942 la 14^ ed. con 150.000 copie, successo 
dovuto alle qualità pedagogiche ed alla sicurezza della dot¬ 
trina. Un adattamento spagnolo vide la luce dopo la morte 
dell’autore (1945). Un’altra ampia opera dell’A. è di carat¬ 
tere più speciale e riservata alla formazione dei Gesuiti : 
Aiiriolationes ad Epilomen Institiiti Soc. Jesi/, Roma 1934. 

Bibl.: M. Zaiba, U/i vioralista espaìiol de niiestros di'as, 
in Estudios eclesiàsticos, 19 (1945), PP- 247 - 57 - 

Edmondo Lamalle 

ARRESTI, Giulio Cesare, - Musicista, n. a Bo¬ 
logna nel 1630, m. ivi nel 1695. Maestro di cappella 
a S. Salvatore nel 166S e nel 16S5 organista a S. Pe¬ 
tronio, fu più volte (1671, 16S6 e 1694) eletto «Prin¬ 
cipe » di quella Accademia Filarmonica. 

Ebbe con M. Cazzati un’aspra polemica di cui ci re¬ 
stano un Dialogo fatto tra lui Maestro ed un discepolo desi¬ 
deroso d'approfittare nel contrappunto (1659) e delle Gare viu- 
sicali (Venezia 1664) con musiche di entrambi. Come compo¬ 
sitore lasciò ; l<jyrie a 8 voci. Messa e Vespro della B. V. 
a 8 VOCI (Venezia 1663), messe a 3 voci (Venezia 1663) 
e una Partitura di Modiilationi precettive sopra gVimii del 
canto fermo gregoriano con le risposte intavolate in sette righe 
per rorgano (ca, 1664, s. I. [Bologna]). Sue sonate per organo 
furono pubblicate in raccolte dell’epoca. Luisa CeiAxlli 

ARRHAE SPONSALITIAE : v. matrimonio; 

SPONSALI. 

ARRHENIUS, S\lvnte Augusto. - N. a Wijk pres¬ 
so Uppsala (Svezia) nel 1859, m. a Stoccolma nel 1927. 

Nel 1883 espose l’ipotesi che ora porta il suo nome 
nella tesi Ricerche sulla conducibilità galvanica pub¬ 
blicata a Stoccolma l’anno seguente. L’idea non era 
nuova fra i fisici e chimici del suo tempo e lo stesso 
italiano Bartoli dev’essere considerato il più merite¬ 
vole di essere ricordato come precursore. Ma a ra¬ 
gione l’A. è ritenuto il fondatore della teoria della dis¬ 
sociazione elettrolitica perché egli ha considerato l’at¬ 
tività chimica della molecola sciolta in acqua (v.) 
come conseguenza della dissociazione in ioni e ne 
ha dedotto le conseguenze. Scrisse pure dei trattati ; 
Teorie della chimica. Elettrochimica, La chimica e la 
vita moderna (pubblicati in lingua svedese a Copena¬ 
ghen). Ebbe il premio Nobel nel 1903. 

S’occupò anche di astronomia, cosmologia e bio¬ 
logia e scrisse : Il divenire dei mondi (trad. ital. di A. 
Levi, Milano 1909), Terra ed universo (1926) nei 
quali scritti affiora il concetto materialista « che l’uni¬ 
verso nella sua essenza sia sempre stato come è ora ». 

Bibl.: R. Nasini, Commemorazione del socio straniero A. 
S. A., in Atti della R. Acc. Naz. dei Lincei, sez. VI, 8 (ioaS), 
appendice, pp. xxi-x.K.xit. Giulio Provenzal 

ARRIAGA, Pablo-José. - Gesuita spagnolo, n. nel 
1564 a Ocana (o a Vergata?), m. nel 1622, Entrato 


nel 1579 in religione e partito nel 1585 per il Perù, 
fu rettore del collegio di Lima, e di quello di Are- 
quipa, ed eresse il collegio di Cercado per i figli dei 
cacichi. Dal 1617 al 1620 prese parte attiva, col p. F. 
Avendano, alla campagna contro le superstizioni ido¬ 
latriche conservate segretamente dagli indigeni e pub¬ 
blicò un trattato pratico ed insieme storico : Extirpa- 
dòn de la idolatria del Peni (Lima 1621). Inviato a 
Roma, morì in un naufragio presso Cuba (1622). 

Tradusse in spagnolo il Tratado de la perfección reli¬ 
giosa del p. Luca Pinelli (Valladolid 1604, più volte ristam¬ 
pato), scrisse un Directorio espiritual (Lima 1609), per il 
collegio di Lima, e un trattato Rhetoris christiani partes 
septeni (Lione 1916). Il manoscritto della vita del p. Gia¬ 
como Alvarez de Paz perì con lui nel naufragio. Le sue in¬ 
teressanti lettere annue della provincia del Perù sono 
pubblicate nelle Relaciones geogràficas de las Indias (II, 
Madrid 1883, appendice, pp, Lxvi-cxi). 

Bibl.: E. Torres Saldamando, Los antiguos jesuitas del 
Perù, Lima 1882, pp. 119-22; Sommer\'ogel, I. coll. 576-78: C. 
A. Romero, El padre jesuita P. José de A., in Revista hi stòrica, 

6 (Lima 1919), PP- 277-84 : E. Uriarte-M. Lecina, Bibl. de 
escritores de la Comp. de Jesùs... de Espaìia, I, Madrid 1925. 
pp. 322-26; Streit. Bibl., pp. 274. 423. Edmondo Lamalle 

ARRIAGA, Rodrigo. - Gesuita spagnolo, filo¬ 
sofo e teologo rinomato, n. a Logrofio il 17 genn. 
1592, m. a Praga il 7 giugno 1667. Dopo gli studi a 
Valladolid, dove ebbe maestro Pedro Hurtado de Men- 
doza, insegnò egli stesso filosofia a Valladolid e comin¬ 
ciava ad insegnare teologia, quando fu designato per 
la Università allora affidata ai Gesuiti a Praga. Si 
preparò ancora un anno a Salamanca ed arrivò nella 
capitale della Boemia nel 1625. Vi fu professore di 
teologia dommatica (1626-37), decano della facoltà teo¬ 
logica (1637-41), cancelliere dell’Università Ferdinan- 
dea (1642-53), e dal 1654 in poi prefetto degli studi 
nel Collegio dementino. Era stato maestro di spa¬ 
gnolo dell’imperatore Ferdinando III e predicatore 
deirimperatrice Maria Anna. Le sue opere ne fanno 
uno dei principali rappresentanti della scolastica ge¬ 
suitica e della scuola del Suàrez nel sec. xvii. Il Cursus 
philosophicus (Anversa 1632, molte ristampe), mostra 
indipendenza di spirito, p. es. in cosmologia per la 
teoria della composizione dei corpi, ed incontrò qualche 
difficoltà. Più importanti le prolisse DUputationes theo- 
logicae sulla Somma di s. Tommaso (8 voli, in foL, 
Anversa 1643-55, ristampati a Lione 1659-69; il t. IX, 
De iure et iustitia, rimase incompiuto); di mente più 
speculativa che positiva, l’A. si appoggia molto più 
sulla ragione teologica che sull’autorità della Scrittura 
o dei Padri; abbonda a volte in sottigliezze ed in di¬ 
scussioni polemiche. Non è esatto che l’A. abbia pub¬ 
blicato le opere dell’insigne matematico belga Gregorio 
de Saint-Vincent S. I., di cui salvò i manoscritti nel 
saccheggio di Praga compiuto dai Sassoni nel 1631. 

Bidl.: Sommer\''ogel, I, coll. 578-81 ; A. Astrain. Hist. de la 
Comp. de Jesits en la asistencia de Espana, VI, Madrid 1920, 
pp. 4 -S, 49-53; E. Uriarte-M. Lecina, Bibl. de escritores de la 
Comp. de fesùs... de Espana, I. Madrid X 935 , pp. 326-29 (sosti¬ 
tuisce il Sommerv’^ogel); K. Eschweiler, Roderigo (sic) de A.S.T 
Eia Beitrag zur Geschichte der Barock-Scholastik, in Gesammelte 
Aufsdtze zur Kiilturgeschichte Spaniens, III, Munster in VV. 
1931, PP-233-85. Edmondo Lamalle 

ARRICCHIMENTO INDEBITO. - A. i. o a. 
senza causa si ha ogni qualvolta taluno, senza una 
causa ammessa dalla legge, ritrae qualche profitto pa¬ 
trimoniale con altrui danno, senza che peraltro abbia 
commesso un atto giuridicamente illecito. 

Nel diritto romano in vari casi di a. i. veniva rico¬ 
nosciuto al danneggiato il diritto di farsi risarcire il 
danno nei limiti deH’altrui a.; questi casi furono ge¬ 
neralizzati nel diritto comune. 
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11 eie prevede pure alcuni casi in cui è ammessa 
l’azione di a. i. {actio de ùt rem verso) a favore del dan¬ 
neggiato (cann. 536, § 4; 1527, § 2, ecc.) ; ed è pro¬ 
babile che le norme che ciò stabiliscono debbano es¬ 
sere considerate come applicazioni particolari di un 
principio generale deU’ordinamento giuridico canonico. 

Molte legislazioni civili vigenti regolano solo alcuni casi 
di a. i., e dànno perciò luogo a gravi dubbi circa la esistenza 
in esse di un principio generale in proposito. Invece il 
codice civile germanico, quello svizzero delle obbligazioni, 
ed altri codici recenti disciplinano l’azione di a. i., comples¬ 
sivamente considerata. Anche il Codice civile italiano vi¬ 
gente ha fommlato in via generale il principio che « chi, 
senza una giusta causa, si è arricchito a danno di un’altra 
persona è tenuto, nei limiti delTa,, a indennizzare questa 
ultima della correlativa diminuzione patrimoniale »; aggiun¬ 
gendo peraltro che « l’azione di a. non è proponibile quando 
il danneggiato può esercitare un’altra azione per farsi inden¬ 
nizzare del pregiudizio subito » (artt. 2041-42). 

Bibl. : U. Mori-Checcucci, jL’«. senza causa, Firenze 
1943. Pio Ciprotri 

ARRICCIATO : V. AFFRESCO- 
ARRIGHETTI, Giulio. - N. a S. Piero a Sieve 
nel 1622, m. a Firenze nel 1705. Un suo zio ma¬ 
terno, Sbaccheri Iacopo, segretario del card. Giulio 
■ Cesare Sacchetti, lo raccomandò al generale dei Servi 
di Maria, il quale Faccettò al convento dell’Annun- 
ziata di Firenze. Novizio nel 1634, dottore in teologia, 
maestro di filosofia a Borgo S. Sepolcro, di teologia 
a Mantova, Vicenza, Firenze, professore nell’Univer¬ 
sità di Pisa. Nominato provinciale di Toscana, lasciò 
la carica per ritirarsi, su consiglio del p. Segneri, 
nell’eremo di Monte Senario. Nel 1682, Innocenzo XI 
lo elesse generale deH’Ordine. Deposto il grave ufficio, 
fu mandato da Alessandro VII all’Annunziata di Fi¬ 
renze, perché ser\dsse di esempio con la sua santa 
vita. Qui si chiuse in una cella e vi passò il restante 
dei suoi giorni. È ricordato «iinter fratres qui cum san¬ 
citati s fama decessen.mt )>, con il titolo di venerabile. 

Bibl.: A. Fabroni. Historiae Acadetniae Pìsarimi, III, n, Pisa 
1795. PP. 96-97; Fr. M. Poggi, Memorie della vita del servo 
di Dio p. G. A., 2* ed., Pistoia 1920. Luigi Berrà 

ARRIGO Fiammingo (I-Ieinrich van ber Broek). 

- Pittore, n. a Malines nel 1530, m. a Roma nel 1597. 
Visse per quarant’anni in Italia, specie nell’Umbria, 
ma anche a Firenze e a Roma, inserendosi tra i ma¬ 
nieristi contemporanei, scarsamente profittando sia 
delle sue esperienze di fiammingo, sia dei nuovi 
apprendimenti italiani; si che la sua pittura è povera 
di colore e debole di disegno e di composizione- Fra 
le sue opere ricordiamo : a Perugia, la Crocifissione e 
VAdorazione dei Magiy nella Pinacoteca (1562-64), e 
in S. Agostino il Martirio di s. Caterina (1580) 
insieme con la Vocazione di Andrea (1581); in Mongio- 
vine, nel Santuario, la Deposizione (1564), la Sacra 
Famiglia (1585), la Crocifissione (1588); a Roma, in¬ 
fine, la Resurrezione nella Cappella Sistina, e il Cojici- 
lio DoleranensBy nella biblioteca Vaticana. 

Bibl.: U. Gnoli, Pittori e miniatori delVUìnbria, Spoleto 1023* 

Marcello Dussio 

ARRIGO da Setti.mello. - Poeta del sec. xii. 
Scarse le notizie sulla sua vita. Fu chierico e godette 
anche onori ed agi, ma poi cadde in disgrazia. Per 
consolarsi scrisse la famosa Elegia de diversitate for- 
t i i r t oe et philosophiae consolatione, che. è 1 unica ope¬ 
ra sua a noi giunta (ed. A. Marigo, Padova 1926). 
In essa si nota Pimitazione di Boezio e di Ovidio, 
TTia sìpesso spontaneo, vivo ed immediato è il senti- 
^ tx^to. D’opera è composta di 502 distici elegiaci e 

si addata ccjme rifugio dai mali della vita la filo¬ 


sofia. L’autore in più punti dimostra di essere credente 
e buon cristiano, ma l’ideale di vita predicato ò quello 
stoico. A. viene considerato come uno dei più lontani 
precursori del Rinascimento. 

L’elegia fu molto letta c studiata nei sec. xiii e 
XIV e fu familiarmente chiamata VArrigìietto. Qualche 
traccia di essa rimane anche nella Commedia dantesca. 

Bibl.: A. Monteverdi, Un poeta italiano del scc. XII, in Riv. 
d'Itaiia, 1925, p. 98; E. Bonaventura, A. da S., in Studi Me¬ 
dievali, 4 (i912-13), pp. 110-92. Giambattista Salinari 

ARRIGONI, Giulio. - Arcivescovo, n. a Ber¬ 
gamo il 22 sctt. 1806, m. a Lucca il 9 genn. 1S75. 
Compiuti i primi studi nel seminario diocesano, nel 
1821, entrò neU’Ordine dei Frati minori; fu inviato 
nella Svizzera italiana per esercitarvi il ministero. 
Volendo consacrarsi alle missioni si recò a Roma, 
ove si rivelò soprattutto oratore, tanto che, ben pre¬ 
sto, fu reputato tra i migliori predicatori d’Italia. 
Nel 1S44 fu nominato professore di teologia dogmatica 
nell’Università di Pisa. Nel 1848 compose, d’accordo 
con G. B. Gìorgini, lo schema primitivo dello Statuto 
toscano. Eletto, da Pio IX, arcivescovo di Lucca il 
5 nov. 1S49, si dimostrò uomo di governo, dotato di 
singolare energia, tutto dedito al miglioramento della 
disciplina ecclesiastica e al progresso dei buoni studi 
nel clero. 

Bibl.; P. B. Gams, Series episcopornm. Supplementnm, Ra- 
tisbona 1S86, p. 26; F. Bonard, s.v. in DHG, IV, col. 725 ; C. Sardi, 
in Diz. del Ris. Naz., II, Milano 1930, p. 116. Mario De Camillis 

ARRIVASENE, Giovanni. - Patriota ed econo¬ 
mista, n. da famiglia nobile in Mantova il 24 giu¬ 
gno 1787, m. ivi Pii genn. 1881. Studioso di pro¬ 
blemi economici ed agrari, contrario alla dominazione 
austriaca, fu coinvolto nel processo del Pellico; con¬ 
dannato a morte il 21 gemi. 1S24, esulò in Svizzera, 
in Francia, in Inghilterra e nel Belgio. Senatore del 
nuovo regno il 29 febbr. 1860, ebbe larga parte nella 
soluzione di ardue questioni riguardanti l’abolizione 
di privilegi monopolistici in campo d’arti e mestieri 
e lo svincolo dell’esportazione dei cereali. Liberista 
in politica, tenne sempre dal punto di vista religioso a 
dimostrare i suoi sentimenti cattolici. Con Leone XIII 
aveva stretto legami d’amicizia durante la nunziatura 
a Bruxelles. Lasciò tra l’altro interessantissimi ricordi 
autobiografici {Memorie della mia vita, Firenze 1884). 

Bibl.: Oltre al citato volume di memorie, cf. M.Rosi, s.v. in 
Diz. del Ris. Naz., II, Milano 1930, pp. 117-18. 

Paolo Dalla Torre 

ARSACIO, santo. - Confessore, m. ca. il 358 a 
Nicomedia. Secondo quanto narra Sozomeno (Hist. 
eccl.y IV, 16), era di nascita persiano, confessò la fede 
sotto Licinio, e dopo aver servito per qualche tempo 
nel palazzo imperiale si ritirò a vita eremitica a Nico¬ 
media, dove mori vittima del terremoto, da lui pre¬ 
detto, che distrusse la città il 24 ag. 358. Nel medioevo 
il culto di s. A. era conosciuto a Napoli, a Milano e 
in Baviera. Leggende tardive ne hanno fatto un di¬ 
scepolo e successore di s. Ambrogio, o un fratello di 
s. Eustorgio II, arcivescovo di Milano. Il Martirologio 
romano lo ricorda il 16 ag. 

Bibl.: Martyr. Rotnanion, p. 343; Acta SS. Angusti, III, 
Parigi 1867. pp. 270-73: G. Ratzinger, Der hi. Arsatins voti 
Ilhnùnster, in TheoL Prakt. Monatschrift, 2 (1892), p. 493 sgg. 

Mario Scaduto 

ARSAK II {Arsace). - Re d’Armenia (350-67), visse 
nei tempi più critici in cui il predominio dell’Asia 
Minore era disputato tra i Persiani e i Romani, per i 
quali egli parteggiò. Costrinse Narsete (Ciunak), suo 
ciambellano, a salire sulla sede patriarcale. In seguito 
tentò di creare l’unione della nazione, sbarazzandosi dei 
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magnati feudatari, spesso ribelli, ma finì per suscitare 
contro di sé i prìncipi e lo stesso patriarca, che fu da 
lui deposto. Dopo il patto di Gioviano, A., abbando¬ 
nato da tutti, dovette recarsi da Sapore II, il quale, 
nonostante i giuramenti fatti, lo rinchiuse in un ca¬ 
stello dove morì tragicamente. 

Bibl.: M. Lauer. Des Fausius von Bysanz Gesc/iichte Ar- 
7 ìieniens, Colonia 1S79: E. Muratcan, Storia critica di A. Il, 
Alessandria 1900 (in armeno); Fausto di Bisanzio. Storia Ar¬ 
mena, IV, Venezia 1933- Giacomo Ciantaian 

ARS ANTIQUA. - È così chiamata, in contrap¬ 
posizione alla Ars nova (v.) del sec. xiv, la composi¬ 
zione sacra della prima epoca della polifonia (secc. ix- 
xiii) che si suole compendiare nella teoria della scuola 
franconiana e nei generi tecnici « organum o « dia- 
phonia » c poi « discantus h, comprendente altre forme 
come : <f rondellus », « conductus », « copula », « mote- 
tus » e « hoquetus ». Questa epoca, in cui la musica, 
attingendo largamente alle fonti purissime della litur¬ 
gia, si arricchisce di un vasto repertorio sacro in cui 
domina incontrastata la vitale linfa del canto grego¬ 
riano, si può suddividere in tre fasi, di circa un se¬ 
colo Tuna : la i*', apertasi con Hucbald di St-Amand, 
insigne teorico benedettino del sec. ix, è chiusa dal 
Micrologus (1030) del suo celebre confratello Guido 
d’Arezzo (v.); la 2^ è chiusa dal Magmis Liber organi 
di Leonino, e la 3^ culmina nelhopera riformatrice e 
innovatrice del suo successore Perotino (v.). Delle due 
specie di fonti, i monumenti di musica pratica e le 
trattazioni teoriche, queste sono, nella prima fase, l’uni¬ 
co ausilio per lo studio della polifonia primitiva; PIuc- 
bald, nei 19 capitoli della Musico Enchiriadis suggerisce 
vari tipi di diafonia con intervalli armonici (« sympho- 
niae ») di 4^'^, 5^ e 8''*' fra la « vox principalis » (canto 
preso dal repertorio gregoriano) e la « vox organalis » 
(canto aggiunto), mentre Guido, nei capp. 18 e 19 
del Micrologus, propone 2^ maggiore, 3^ magg. e 
min., e 4^ in special modo, scartando 2^ min. e 5^. 
La 2^ fase ci dà importanti trattati, come l’anonimo 
Ad organum faciendum di Milano (bibl. Ambr., ms. M 
17 Supl., ca. del 1100), le 12 regole del Quicumque 
veult decìianter (sec. xr-xii; Parigi, bibl. Nat., f. lat. 
15139^ già St-Victor 813), il Discantus positio vulgaris 
(attribuito a Roberto da Sabilon o a J. de Garlandia), 
del sec. xii, VEpistola ad Fulgentium di J. Cotto (pure 
sec. xn) ed anche preziosi monumenti di musica pra¬ 
tica ; ricordiamo p. es. tre pezzi di «organum» a 2 voci 
tra cui il tropo sul kyrie Cunctipotens Genitor Deus e 
l’alleluia lustus ut palma del citato manoscritto del¬ 
l’Ambrosiana, i 5 alleluia a 2 voci aggiunti nel sec. xi 
ad una Musica Enchiriadis del sec. ix-x (Chartres, bibl. 
Munic., 130 [148]) e il Tropario di Winchester (Cam¬ 
bridge, Corpus Christi College 473), a cui vanno ag¬ 
giunti gli « organa » di st. Martial di Limoges conte¬ 
nuti in 4 ed. ora a Parigi (bibl. Nat., f. lat. 1139, 
3549 e 3719) e a Londra (Br. Mus., add. 36681). Il 
primitivo « organum » a 2 voci per moto retto, che si 
era venuto via via trasformando in discanto per la pre¬ 
valenza del moto contrario, si arricchisce ora di altre 
voci : dal discanto a tre voci (triplo) con intervalli di 
5^ e 8^ proposto da Francone di Colonia, si giunge 
fino a forme aventi soprapposti al tenor (corale gre¬ 
goriano), un « duplum », detto pure « medius cantus » 
o « motetus » (da cui il nome della forma), un « tri- 
plum » (« tertius cantus » o « discantus ») e spesso anche 
un « quadruplum » e un « quintuplum ». La 3^ fase 
aggiunge al discanto, oltre il moto contrario, quel men¬ 
suralismo che, già preannunciato dalla ritmica modale 
ispirata agli schemi metrici del verso, viene ora svilup- 
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pato dai teorici della scuola franconiana (Petrus de 
Cruce, J. de Garlandia, Francone di Parigi e Francone 
di Colonia, sec. xiii) ed espresso graficamente dalla 
nuova notazione con segni relativi ai diversi valori di 
durata dei suoni. Nella musica pratica siamo al punto 
culminante di tutta l’a. a., e cioè al fiore della scuola 
della cattedrale di Parigi che, con Leonino (metà 
sec. xn), si era posta al centro del mondo musicale 
del suo tempo. 

Il più antico manoscritto della cantoria parigina è 
dato dal cod. Wolfenbùttel Helmst. 628, ma la rac¬ 
colta più ricca è neWAntiphonarium Mediceum (Fi¬ 
renze, bibl. Mediceo-Laur., Plut. XXIX, i), vero 
gioiello d’arte. In altri manoscritti poi si trovano mot¬ 
tetti con testo non più latino ma francese, indice di 
quel processo di profanizzazioni e di quel movimento 
divergente dalla pura tradizione gregoriana che ve¬ 
dranno il culmine nella Ars nova (v.) italiana (toscana 
in special modo) e francese del sec. xiv. 

Bibl.: E. de Coussemaker. Uart harmonique ati XIF et 
XIIF siede, Parigi 1865; id., Histoire de l'harnionie au Moyen- 
Ase, ivi 1S52; F. Ludwig. Die seistliche nichtlitursische und zcelt- 
liche einstimmise Musik des Mittelalters bis znm Anfang des r.i. 
Jahrh., in G. Adler. Handbudi der Miisikgesdiichte, Francoforte 
1924; PI. Besseler, Alusik des Mittelalters und der Renaissance, 
Lipsia 1931. Luisa Cerv'elli 

ARS DIGTANDI. - L’arte di comporre lettere e 
documenti, conosciuta sin dall’antichità, fu particolar¬ 
mente insegnata in trattati teorico-pratici che fiori¬ 
rono numerosi nei secc. xii e xiii, esercitando un’in¬ 
fluenza decisiva sulla formazione dello stile epistolare 
del tempo e sullo svolgimento dell’arte notarile. 

Primo espositore dei suoi precetti, di natura rettorica 
quanto alla fomia, e giuridica quanto al contenuto, fu Al¬ 
berto di Alontecassino che, vissuto in quel monastero tra 
il 1057 e il 1086 ai tempi splendidi dell’abate Desiderio, 
ritmi il frutto del suo insegnamento orale nelle sue opere 
Breviariiun de dictomine e Flores rethorici. A lui seguirono, 
tra i principali, Ugo di Bologna con le sue Rationes dictandi 
prosaice (ca, 1124), Alberto de Morra, cancelliere pontificio 
e poi Papa (Gregorio Vili, nel 11S7), che scrisse una Forma 
dictandi ad uso dei notai della S. Sede, il fiorentino Buon- 
compagno da Signa, il maggiore tra i dettatori (tra le molte 
opere la più importante è la Rethorica antiqua, del 1215), 
il bolognese Guido Fava con la Stimma dictaminis e i 
Dictamina (1229) e il notaio pontificio Tommaso da Capua, 
poi cardinale nel 1215 {^Stimma dictaminis). 

Comtme a tutte le composizioni è il carattere di 
praticità, per cui alla trattazione teorica seguono esempi 
d’immediata attualità, che sostituirono del tutto gli an¬ 
tichi aridi formulari, non più rispondenti alle mutate 
condizioni culturali e giuridiche. 

La nuova dottrina ebbe subito una larga diffusione 
nelle cancellerie e nelle scuole di ogni paese. Appli¬ 
cata particolarmente alla pratica notarile si disse ars 
notarla', l’opera fondamentale in questo campo fu la 
Summa artis notariae di Rolandino de’ Passeggieri 
(1256), che dominò a lungo e fu da molti ampliata e 
commentata, 

Bibl.: L. Rockinger, Briefsteller und Fomtelbucker des XI. 
bis XIV. Jahrliiinderts, Monaco 1863 (raccolta di testi, oggi an¬ 
cora la migliore): Ch. V. Langlois, Fomiulaires de lettres dti XIF, 
du XIIF et du XIV^ siècle, Parigi 1S90-98; E. Roncagli, Rolandino 
Passeggieri, in Atti d. Deputai, di storia patria d. Romagna, 
4=^ serie, 4 (1S94); A. Gaudenzi, Sulla cronologia delle opere dei 
dettatori bolognesi, in Bullett. delPist. star, ital., 14 (1895). - Per 
la bibliografia in genere v. H. Breslau, Handbuch der Urkttnden- 
lehre fiir Deutschland und Italien, II, 2 *^ ed„ Lipsia 1915» PP- 248- 
271 ; E. Besta, Storia del Diritto italiano, I, Milano 1923* P* 359 
sg. ; A, Solmi, St. del Diritto italiano, 3* ed,, ivi 1930. spe¬ 
cialmente § 90. Giulio Battelli 

ARSENIO, - Vescovo di Orte, vissuto a Roma 
nel sec. ix, m. a Benevento. Prima di entrare nel 
clero si sposò ed ebbe due figli, che furono Anasta- 
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sìo Bibliotecario ed Eleuterio. Appoggiò molto il par¬ 
tito imperialista, assecondando in tal modo i vani¬ 
tosi progetti del figlio Anastasio che voleva diventare 
papa, e gli fu vicino anche quando questi cercò di 
impadronirsi, con la violenza, del Vaticano alla morte 
di Benedetto III. Sotto Niccolò I divenne apocri- 
sario, e in tale qualità sembra sia stato in Francia. 

Fu nominato vicario imperiale a Roma. Il suo potere 
già grandissimo sotto Niccolò I, si accrebbe sotto 
Adriano li, ma in seguito ad un nuovo intrigo, in 
favore, questa volta, del figlio Eleuterio, fu costretto 
a fuggire a Benevento. 

Bibl.: L. Duchcsne, Les pre/uiers temps eie VEtat pontificai, 

3* ed., Parigi iQu. P- 224 sgg. Emma Santovito 

ARSENIO Autoreiano. - N. a Costantinopoli sui 
primi del sec. xili cambiò il nome di Giorgio in quello 
di A. quando entrò nel monastero di Oxia, presso Nicea, 
dove fu egumeno. Accondiscese a tutte le volontà dello 
imperatore Teodoro II Lascaris che lo aveva eletto 
patriarca di Costantinopoli (1254). Quando nel 1258 
Michele Paleologo s’impadronì del potere, A. lo minac¬ 
ciò, abbandonò la cattedra patriarcale e non accettò 
di tornare che sotto condizione, alla morte del suo suc¬ 
cessore, Niceforo di Efeso. Incoronò Michele a S. 
Sofia, ma allorché il Paleologo nel 1261 fece accecare 
Giovanni Lascaris figlio del defunto imperatore e pu¬ 
pillo del patriarca, A. lo scomunicò. L’imperatore lo 
fece deporre ed egli andò a morire nell’isola di Procon¬ 
nesso, nel 1237, lasciando un grave scisma dietro di sé. 

Opere: 1) Testamento: documento storico del tempo, 

PG 140, 947-58. 2) Bolle. 3) Parte del rituale dell’Un¬ 
zione : ibid.^ 808. 4) Un trattato inedito contenuto nel 

ms. 7 Lincoln a Oxford. Gli si attribuisce a torto una 
Synopsis Cauomtm scritta nel 1255 da un altro A., monaco 
del monte Athos. * 

ARSENIO, detto il Grande (’Apaévtoc; ó Mé- 
vac), santo. - Uno dei più celebri « padri del deserto ». 

N. a Roma da famiglia senatoria verso il 354. Probabil¬ 
mente fu ordinato diacono da s. Damaso (cf. Zonata, 
Annal.^ 13, ig : PG 134, 1177 e Martirologio romano). 
Chiamato alla corte imperiale da Teodosio, si recò 
a Costantinopoli verso il 383, ove per 11 anni fu 
precettore dei suoi figli, i futuri imperatori Arcadie e 
Onorio. Abbandonati quindi gli onori della corte, si 
ritirò a vita eremitica nel deserto di Scete (Egitto); 
ma per irruzioni di barbari dalla Libia (Mazici), do¬ 
vette lasciare la sua solitudine, esclamando ; « Perdi- 
dit mundus Romam, et monachi Sc^nim » {Vitae Patr., 

5, 2, 6; Apophtegrnata Patnini, Arsen., 21). Si rifugiò a 
Troe, presso Menfi, rimanendovi una diecina di anni. 
Passò quindi nell’isoletta di Canopo, ma dopo tre anni 
tornò a Troe, ove morì più che novantenne, « virtutibus 
omnibus consummatus et iugi lacrimarum imbre per- 
fusus » {Martirologio rom^^ verso il 445. Lasciò dei di¬ 
scepoli : Alessandro e Zoilo, i quali educarono, alla 
scuola di A., Daniele. Quest’ultimo ci ha tramandato 
la cronologia della sua vita, i suoi detti, il suo ritratto ; 

« alto, magro e di angelico aspetto » {Apophtegrnata, 
42 sg.). La Chiesa greca lo festeggia l’8 maggio, la 
siro-maronita e la romana il 19 luglio. 

Sotto il suo nome vanno due brevi scritti sulla 
vita ascetica (PG 66, 1617-26) : Doctrina et exhortatio, 
AtSooxaXia xal-apaCvecn^; In nomicum teìitaiorem, El(; 
tòv TteipaoTÌìv vojitxóv (cf. Ec. io, 25), in cui afferma la 
necessità di purificare l’uomo interiore. Alcuni suoi detti 
si conservano tra gli Apophthegmata Patrum (§ De Ab- 
bau Arsenio, nn. 1-44: PG 65, 87-108); forse accenna 
■* a questi Niceforo Callisto quando scrive che A. lasciò 

opere d^gne di memoria e molte sentenze {Hist. eccL, 12, 
;2s : PG 146, 8x6). 


Cassiodoro parla di A. come superiore di un mona¬ 
stero (Hist. Trip., 8, 1); i Bollandisti e il Baronio {Ann. 
eccL, nn. 383, n. 23) ritengono che anche s. Girolamo ac¬ 
cenni a lui nella lettera ad Eustochio {Ep. loS, 14) : ma la 
lezione critica comporta altro nome. Secondo J. David (s. 

V. in DMG, IV, coll. 745-47), A. sarebbe morto prima 
del 412 e il suo magistero alla corte imperiale sarebbe 
leggendario; s. Teodoro Studita però afiérma il contrario. 

BiiìL.; Fonti : i) S. Teodoro Studita, Lauelatio s. Arsenìi 
onacìioretae; pancRirico : PG 99. 849-S2; ed. più completa, a cura 
di Th. Nissen, in Byzantinisch neugriecli. Johrbucìier, i (1920), 
pp. 241-62: 2) Vitae Patnan : PL 73 e 74 : cf. indici nel voi. 74. 
coll. .\x c LX.xxvii; 3) Synax. Constantinop. coll. 663-66; 4) 
Martyr. Roinantim, p. 296; 5) BHL c BHG con Suppl., s. v. - Studi : 
Acta SS. lulii, IV, Anversa 1725. PP- 605-31 (con antica liturRia 
latina della festa e, da p. 617. encomio di s. Teodoro Studita); 
Tillcmont, XIV, ed. Venezia 1732. pp. 676-702; M. A. Marin, 
Les vies des Pères des déserts d'Orient, III, Avignone 1761, pp. 284- 
356 (per il deserto di Sccte, cf.: II, pp. 396-402); W. Boussct, 
ApopJitliesniata Pairinn, Tubinga 1923, pp. 63-64; O. Barden- 
hewer, Geschichle der alikircìd, Litcratiir, IV, Friburgo in Br. 
1924, p. 94 sg. ; J. Bremond, Les Pères dii désert, Parigi 1927, 
cf. indice e pp. loS, 544-46; Plugh G. L. White, The History 
of ihe Monastcries of Nitrio and of Scetis, Nuova York 1032, 
pp. 476. Igino Cecchetti 

ARSENIO vescovo di Ypselé. - Fu, nel sec. iv, 
vescovo di questa città, in Egitto, sulla riva occiden¬ 
tale del Nilo, presso Licopoli; ed è noto soltanto per 
la parte che si lasciò imporre dal capo dei meleziani 
Giovanni Arcaf (v.) nella campagna contro s. Atana¬ 
sio. A. fu fatto nascondere in un monastero della 
Tebaide a Ptemencyris, e una volta scomparso, i me¬ 
leziani accusarono Atanasio di averlo ucciso. L’affare 
fu portato dinanzi a Costantino, che diede incarico 
al fratello, il cesare Delmazio, d’instituire una inchie¬ 
sta. S. Atanasio pensò a difendersi, e per mezzo di 
un suo diacono, mandato in cerca di A., scoprì l’in¬ 
ganno. Il superiore del monastero, Pinnes, condotto 
dinanzi al giudice, dovette confessare che A. era vivo. 
L’anno seguente tornò a circolare la voce dell’assas¬ 
sinio di A.; ma questi, che nel frattempo era fuggito 
da Ptemencyris verso il basso Egitto, ignaro di ciò 
che era avvenuto, comparve a Tiro, durante il sinodo. 
Scoperto, domandò perdono ad Atanasio, prometten¬ 
do obbedienza alla Chiesa da lui presieduta; promessa 
che mantenne. 

Bibl.; S. Atanasio, Apologia, cap. 65-72: PG 25, 366-77: 
Socrate, Hist. eccL, I, 27-29; Tillemont, Vili, Venezia 1732, 
pp. 24-29, 657-63; Hefele-Leclercq, I, pp, 653, 600. 

Mario Scaduto 

ARS MORIENDI. - Opuscolo ascetico in latino, 
diffusissimo alle origini della tipografia (sec. xv), con 
esortazioni e preghiere, e con illustrazioni corredate di 
didascalie, per la preparazione alla morte. Non è una 
opera unica, ché sotto lo stesso titolo (spesso ampliato) 
correvano brevi trattati o raccolte di contenuto vario; 
lo schema originario fiori in un quasi « genere lettera¬ 
rio » didattico-devozionale, destinato al popolo alto e 
basso, benché utile anche ai « chierici ». Si conoscono 
tre opere distinte divulgate a stampa, ad ognuna delle 
quali si connettono rimaneggiamenti e adattamenti, sia 
in latino sia in lingue volgari. 

1) Il primo A. m. stampato (17 fogli in-4, coi tipi di 
Ulrich Zeli, senza luogo né data : Colonia? 1465 ?) è attri¬ 
buito nell’ « explicit » a Matteo di Krakow (Pomerania), 
vescovo di Worms (m. nel 1410). È una raccolta di pre¬ 
ghiere e di meditazioni. 11 più antico manoscritto datato 
(di Bruxelles) è del 1466. Ha avuto almeno altre otto edi¬ 
zioni dal 1470 al 1497 (specie a Strasburgo, Augusta, Pa¬ 
rigi), di cui la prima datata è del 1478 (Venezia, «per 
Bemardum pictorem et Erhardum Ratdolt de Augusta »), 
in 20 fogli, col titolo Ars bette moriendi, Tractaius brevis 
et valde utilis de arte et scientia bene moriendi. Da questo 
deriva il trattatello del card. Capranica e il volgarizzamento 
spagnolo del tempo Arte de hieti morir. 
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(propr. Dcgcnhart) 


Ars MORIENDl - Silografia daircdizione di Norimbcrea del 1512. 


2) Del tutto diverso è VA. m. sul tema della « psy- 
chomachia », tutto (resto e tavole) in silografia (general¬ 
mente 24 pagine o fogli, metà testo e metà figure), lar¬ 
gamente diffuso, soprattutto in Germania, interessantissimo 
per le incisioni espressive e drammatiche contornate da 
un testo latino scarno, spesso oscuro per troppa concisione. 
È l’assalto di Satana con le cinque tentazioni (contro la fede, 
la speranza, il distacco dai beni terreni, la rassegnazione nel 
dolore, l’umile pentimento) al moribondo, circondato dalla 
famiglia; ma interAÙene ogni volta un Angelo per respingere 
il Maligno nella lotta per il possesso dell’anima (cf. Dante, 
In/., XXVII, 112-29; Piirg.^ V, 103-10S). Il suggestivo opu¬ 
scolo ebbe almeno dicci edizioni tra il 1460 e 1490. 
Si hanno, nello stesso tempo, circa dieci edizioni (la 1^ 
datata è del 1473) del volgarizzamento tedesco, tre in 
francese (traduzione elegante di Guillaume Tardif, m. 
nel 1495), tre o più in olandese; si conosce una traduzione 
inglese, 

3) Affine al precedente è un A. m. più breve, diffu¬ 
sosi (almeno cinque edizioni) tra il 1480 e 1505. Si limita 
ai passi biblici, cui adatta le figure; è in 14 fogli. 

Dalla fine del sec. xv si comincia ad aggiungere al- 
VA. m. lo Stivmlus tivioris Dei ad bene moriendum, che 
descrive le pene dell’inferno e del purgatorio (talora an¬ 
che l’Anticristo e il Giudizio Universale). Si pubblica inol¬ 
tre VArs beile moriendi come integrazione deWArs bene vi- 
vendi (recente e meno in voga), sull’esempio di Nic. Li- 
rano nel De arte bene vivendi et bene moriendiy e di Giov. 
Gersone. Si conoscono otto edizioni del francese Uart 
de bien vivre et de bien mourir dal 1492 al 1540. 

Si ignora l’origine deWA. ?«., molto studiato dal 
lato artistico, ma non ancora da quello letterario. Dovè 
essere composto alla fine del *300, in seguito alle ter¬ 
ribili epidemie che funestarono TEuropa in quel se¬ 
colo. Per opera dei predicatori domenicani e france¬ 


scani, il « memento mori » era inculcato non più solo 
nei chiostri, ma nelle masse. La meditazione della 
morte divenne ovunque consueta, col triplice tema do¬ 
minante : caducità degli splendori terreni, orrenda 
putrefazione d’ogni bellezza e forza umana, ugua¬ 
glianza d’ogni condizione e età dinanzi alla morte 
sovrana (illustrata dalle Danze macabre\ v. d.\nza 
macabra). 

L’opuscolo anonimo (primo) è stato a torto attribuito 
al vescovo Matteo di Krakow, o al card. Domenico da 
Capranica, arcivescovo di Fermo (m. nel 1458), che ne 
fece l’adattamento (nel 1452): VArte del ben morire 
(24 fogli in 40), edito a Firenze (1477 e 1479), Verona 
e Venezia (1478; molte altre edizioni, con varietà di 
incisioni, fino al 1513). L’originale è notevolmente an¬ 
teriore, e si può forse far risalire, per il contenuto, 
ai domenicani tedeschi B. Enrico Suso, che nel Li¬ 
bro delVeterna sapienza dedica 4 capitoli (parte 2^, 
capp. 21-24) alla preparazione alla morte, specialmente 
improvvisa, e Giovanni Nider (v.), il cui De arte mo¬ 
riendi fu assai diffuso (due edizioni verso il 1465). La 
descrizione paurosa dell’agonia si ha già in Innocenzo 
III, De contemptu mundi (PL 217, 702 sg.). Gersone, 
con VOpiisculum tripartitimi de praeceptis decalagi^ de 
confessione et de arte moriendi {Opera, II, Parigi 1606, 
coll. 25S-83; e cf. Senno III de defunctis. III, col. 1568 
sgg.) dovè dare l’avvio definitivo. 

L'A. m.y già notissimo nella prima metà del *400, 
con l’aiuto della stampa penetrò dovunque, in forma rima¬ 
neggiata da molti accresciuta di brani di autori profani 
in prosa e in versi di citazioni bibliche o patristiche, di 
esempi. Il De qiiattuor hominiim novissimis di Dionigi Cer¬ 
tosino (m. nel 1471 ; Opera XLI,p. 511 sgg.; cf. Directoriiim 
•vitae nobiliiun, Op. XXXVII, p. 550 sgg.) vi si collega stret¬ 
tamente. Hanno legato il loro nome alla diffusione del tratta¬ 
to, che rifecero o ricompilarono, oltre i sopra citati, Rodrigo 
de Santaella, arcidiacono di Reyna (in spagnolo, 1470), Al¬ 
berto di Eyb, con due opuscoli del 1477 {Praeparatio ad 
morteni e il dialogo De morte), Nicola Weidenbusch (Sali¬ 
ceto), sotto il cui nome ebbe voga un De arte inoriendi 
(postumo, Parigi 1496), e principalmente Geiler di Kaisers- 
berg che, col suo zelo e genio, diede vita nuova al noto opu¬ 
scolo, facendone un testo suo cui aggiungeva il ritmo alfa¬ 
betico De dispositione ad mortem, con nuove incisioni. Sem¬ 
bra perduto il Tractatus de scientia et arte bene moriendi 
di Bonifazio da Ceva (m. nel 1517). Da tempo l’argomento 
era passato alla letteratura popolare : il poema Le Miroir 
de Mort di George Chastellain (1404-75) svolge i tre mo¬ 
tivi della meditazione della morte; La Danse Macabre 
(Parigi 14S5, con silografie di Gu^'ot Marchant), come la 
sua omonima spagnola dello stesso tempo, sembra risalire 
a un originale latino. Invece i posteriori trattati, più densi 
di dottrina, sulla preparazione alla morte, da quelli del 
vescovo di Padova P. Barozzi (m. nel 1507, De modo bene 
moriendi, ed. 1531), di Erasmo (1525), di Pietro di Lucca 
{Dottrina del ben morire, 1520), di fosse di Clichtov 
(1520), a quelli di Ludovico Baer (1551) ^ di Francesco de 
Hevia (1550), di s. Roberto Bellarmino {De arte bene mo¬ 
riendi, Roma 1621) e di V. Caraffa {Peregrino della terra o- 
vero apparechio per la buona morte, Napoli 1645), fecero 
dimenticare l’ingenuo A. m., patetico testimonio del salu¬ 
tare brivido escatologico d’un’età tramontata. 

Bibl.; I. C. Brunet, Manuel du libraire, I. S* ed.» Parigi 
1S60, coll. 501-12; SttppL, I, ivi 1S7S, coll. 65-69; II, ùd 1S80, 
col. 9S0 sg.; A. Hoch, Geilers von Kaisersberg Ars moriendi, 
Strasburgo 1901 ; W. L. Schreiber, Manuel de Vamateur de la 
gravure, IV, Lipsia 1902. pp. 253-313; E. Male, Uart religietix 
de la fin du moyen dge en Frante, 2“ ed., Parigi 1922, pp. 381-89 
(attribuisce VA. m. a un ignoto prete francese che, sui pruni 
del ’400, s’ispira airO/>Mrc«/«m tripartitum di Gersone); E. Doe- 
ring-I-Iirsch. Tod and yenseits im Spdtmittelalter, in Studien zur 
Wirtsch. und Geisteskidtur, ed. da R. Stapke, Berlino 1927; 
J. Iluizinga, Autunno del Medioevo, trad. ital.. Firenze 1942. 
pp. 184-201. Antonino Romeo 
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ARS NOVA. - Fu così chiaiiiata la corrente di 
rinnovamento, nella composizione sacra, che animò 
la musica polifonica dai primi anni del sec. xiv ai 
primi del sec. xv e che, se da un lato giovò al progresso 
della notazione (v.) con Tintroduzione del tempo bi¬ 
nario in sostiuizionc di quello ternario e la creazione 
di piccoli valori, minima, semiminima, croma e semi¬ 
croma, originati dalla pratica strumentale dei pezzi per 
danza e dai virtuosismi tecnici dei pezzi di canto, 
segnò d’altronde l’inizio di quella profanizzazione della 
musica da chiesa che, espressa nel distacco sempre più 
profondo dal canto gregoriano, culminò poi nella ricca 
architettura contrappuntistica fiamminga quattrocen¬ 
tesca costruita su temi popolari, arginata solo due se¬ 
coli dopo dal Concilio di Trento, con l’auspicato 
ritorno al gregoriano, come diretta esecuzione o ispi¬ 
razione della polifonia. 

Dei due grandi gruppi di fonti - trattati teorici e monu¬ 
menti di musica pratica — il primo è notevolmente scarso in 
confronto al secondo, specie se si pensa alla vasta mèsse di 
trattati del periodo precedente, cioè deU’nr^ a^itìqua (w). Il 
primo deciso a\-\damento verso Tn. è dato dagli scritti 
di Marchetto da Padova il quale, dopo il Lncìdoriinn in 
arte lìiiisicae pìanae (1274), scrisse, intorno al 1309, il Po- 
merium ariis musicae mensurabilis dove, tra Taltro, illustra 
la nuova notazione italiana. Dopo breve tempo, e cioè 
verso il 1325, troviamo il celebre trattato di Philippe de 
Vitr\' dal titolo A. n., espressione che, usata anche negli 
scritti del suo amico Joannes de Muris : Ars novae inmicae, 
dette il nome a tutto il movimento. A prescindere da altri 
piccoli trattati ancora inediti di alcuni maestri della pratica 
musicale (tra cui Jacopo, Paolo, Zaccharias), citiamo infine 
il grande concittadino di Marchetto, Prosdocimo de Belde- 
mandis, che nel suo Tractatus practicae de musica mensurabili 
ad modiim Italicorum scritto circa un secolo dopo (verso il 
1410), dà uno sguardo retrospettivo alla notazione del ’300 ita¬ 
liano preannunciato da Marchetto. I due teorici padovani si 
possono quindi considerare, in senso lato, come i punti-limite 
fra cui si muove ed agisce il mondo musicale dell’a. 7z. italiana. 

Dal punto di vista pratico la musica sacra risente 
in questo periodo la mancanza dei grandi cicli litur¬ 
gici chenell’tìrs antiaua accompagnavano lo svolgimento 
dell’anno ecclesiastico, e le stesse sole 5-6 parti del- 
VOrdinarium Missae che ora vengono musicate, ci ap¬ 
paiono composte sotto il diretto influsso delle cinque 
forme in voga; mottetto, « ballade » francese, « conduc- 
rus i>, madrigale e caccia. Si hanno così 3 importanti 
cicli di « Ordinarium » : Xo. Messa di Toumai, a 3 voci, 
ancora molto vicina al sec. xiii per la ritmica modale 
e per la notazione, la Messa di G. Machaut a 4 voci, 
che sono tra i più antichi esempi del genere, entrambe 
composte nello stile del «conductus«, ed infine una rac¬ 
colta di autori dell’Italia settentrionale e centrale (Pa¬ 
rigi, ital. 568) che, con un’altra più piccola di origine 
romagnola (\^at. Urb. 1419), ci dà alcuni significativi 
esempi di arte italiana del ’soo. Della produzione re¬ 
ligiosa dell’a. n. francese ci restano due famosi mano¬ 
scritti originari di At-ignone (i^ metà del sec. xiv), ora 
ad Ivrea e ad Apt, che contengono mottetti e messe 
sul tipo del mottetto profano, del « conductus », della 
ballata francese, e, tra l’altro (ad Ivrea), un Credo in 
quella forma isoritmica Che il grande musico poeta 
Machaut predilesse per realizzare, nei suoi mottetti, 
i postulati di Ph. de Vitry. La musica ecclesiastica di 
questo periodo, pur presente e ricca nei vari paesi 
per accompagnare le cerimonie del culto, è tuttavia 
troppo pervia degli elementi profani che invadono 
il campo delia musica, sì da costringere papa Giovanni 
XXil (iS24ris) ad elevare la voce contro gli abusi 
che allentammo il canto sacro dal suo vero ufficio di 
iinirgico -e di' ‘invito alla preghiera. 


Bibl.: H. Bessclcr, Studicu zur Mitsik des MiUelalters, in 
Archiv fiir MusiUzcissenscbaft, 7 (1925) pp. 167-252, S (1926), 
PP- 137-25S; F. Ludwic:, Die yneììrstimmige Messe des i.f. Jahrfi., 
ivi 1925. pp. 417-35; M. Schncider, Dìe A. n. des 14. jfa/ir/i., 
in Frankreìch und Italicn, Potsdam 1930. Luisa Cervelli 

ART APANO. - Storico giudeo, vissuto in Egitto 
prima dell’èra cristiana. 

La sua opera IIspl ’louSatcùv servì a Flavio Giuseppe 
e fu citata da Eusebio {Praepar. evong, 9, iS. 23. 27), Clemente 
Alessandrino {Slro?}i., I, 23), e dal Chromcon Paschole 
(PL 92, 201), ai quali dobbiamo i pochissimi frammenti per¬ 
venutici. Da questi frammenti l’opera appare tendenziosa, 
pretendendo dimostrare che ogni cultura, compreso il culto 
degli dèi, fu recata al mondo dagli Ebrei, Àbramo avrebbe 
insegnato agli Egiziani l’astrologia, Giuseppe l’agricoltura, 
e Mosè, identificato con Museo maestro di Orfeo, avrebbe 
introdotto la navigazione, l’edilizia, la scrittura, la filo¬ 
sofia 

Bibl.: E. Schiircr, Ceschichte des Judisciien Voliics im Zeit- 
allcr y. C/ir., Ili, 4' ed., Lipsia 1909, pp. 477-79- I fram¬ 
menti in C. Miiller, Fragni. ìn'stor. graec.. Ili, Paridi 1S52. 
pp. 207-20S. Anftckj Penna 

ARTASAT. - Città antica dell’Armenia, che fu 
anche capitale sotto la dinastia Ardasessian, nella pro¬ 
vincia di Ararat sull’Arasse. Nel 177 d. C. Corbulone, 
dopo essersene impadronito a tradimento, l’incendiò 
con la scusa di non poterla difendere. 

In A., nel 449, Giuseppe I katholikos radunò lo 
storico Sinodo e rispose alla lettera di Yazdgherd II 
di Persia, esortante gli Armeni ad abbracciare il maz- 
deismo, sotto pena di persecuzioni e distruzioni in 
tutta l’Armenia. A. fu distrutta durante la successiva 
invasione degli Arabi. 

Bibl.: L. Ingigian, Topografìa dell'Armenia antica (inarmcno), 
Venezia 1S22. PP.4S5-97; L. Alisan, Topografia di Ararat (in arme¬ 
no). Venezia 1S90, pp. 395-403 ; Eprikian, geogr. del- 

(inarmeno). Venezia 1Q02, pp. 31S-23. Serafino Akelian 

ARTASERSE. - Nome grecizzato (’ApTasépErjc; ; 
ebr. Artahsasta \ assiro Artaksatsu; dal persiano Ar- 
tahsatrd « il gran duce ») di tre re achemenidi. 

i) A. I Longimano (465-424 a. C.), figlio minore 
dell’assassinato Serse, sfuggito a stento al regicida 
Artabano, dopo due battaglie uccise (462) il fratello 
maggiore Istaspe suo competitore al trono sostenuto 
dai Battriani. 

Con 300.000 fanti e 300 navi fenicie agli ordini del 
satrapo di Siria Megabizo invase poi l’Egitto, liberò 
presso Menfi i pochi sudditi rimastigli fedeli e scon¬ 
fisse (454) il re libico Inaro che, ribellatosi alla Persia 
nel 460 con l’aiuto di marinai ed opliti ateniesi, aveva 
ucciso il satrapo (dal 484) Ahemenes fratello del re 
Serse. Ma una successiva vittoria ateniese (449/8) nel¬ 
le acque di Cipro, indusse .A. a far la pace « di Atene » 
o « di Cimone » in cui gli Ateniesi, pur rinunciando 
ad ogni pretesa su Cipro e sull’Egitto, ebbero garan¬ 
tito il dominio dell’Egeo (448). Venne infine a patti 
con Megabizo e col proprio figlio, ribellatisi in Siria 
e nella Lidia. Con la morte di A. si inizia una nuova 
serie di guerre civili cui pose fine Dario II (v.). . 

Il rimpatrio dei Giudei guidati da Esdra (v.) av¬ 
venne al 7° anno d’A. I (458), secondo l’opinione tra¬ 
dizionale; è posto invece al 7° anno di A. II (398) da A. 
Van Hoonacker {Néhemie et Esdras, Lovanio 1890, e 
in Revtie Biblique, 32 [1923], pp. 481-95; 33 [1924], 
pp. 36-64) seguito da alcuni. La rnissione di Neemia 
{hjeth: 2, i), è dell’anno 20° di A. I (445). U favore 
dimostrato alla restaurazione di Esdra {Esd. 'y, X‘'23), 
poi di Neemia coppiere alla sua corte e in assidue re¬ 
lazioni col re {Neh. 2, 1-8; 5, 14; 13, 6), come il di¬ 
vieto poi fatto a Esdra (4, 11-22), si addicono alla 
politica di A., cui la fedeltà dei Giudei^ posti sulla 
via dell’Egitto, appariva preziosa, e ogni sospetto in 
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A sinistra: IL BUON PASTORE (scc. ni). Roma, musco cristiano Latcranensc. 

A destra: IL COSIDDETTO CRISTO DOCENTE (secc. nr-iv). Roma, museo delle Terme. 
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merito assumeva subito consistenza. Nella versione 
dei Settanta di Esther figura dal principio alla fine il 
nome di A. (I ?), col quale è erroneamente identifi¬ 
cato Assuero (v.). 

2) A. II Mnemon (405 [404]-358 a. C.), figlio mag¬ 
giore di Dario II, cominciò col domare la ribellione 
del fratello Ciro il giovane, che dopo aver tentato 
invano di ucciderlo,gli mosse contro con 30.000 uomini 
(piuttosto che 100.oòo), di cui 13.000 Greci i quali, 
dopo la sconfitta di Cunassa (3 sett. 401) ove Ciro fu 
ucciso, si ritirarono in 10.000 guidati da Senofonte 
{Anabasi). Con la pace di « Antalcida » o «del Re 
(3S7) si chiuse la guerra iniziata dal nuovo satrapo di 
Sardi Tissaferne (400) contro Sparta ed Atene : fu re¬ 
stituita al gran Re l’Ionia perduta sotto A. I (449-448). 
Ada l’Egitto riacquistò l’indipendenza con il libico 
Amirteo (404-39S), i cui successori Achoris e Necta- 
nebo I, con l’aiuto del greco Cabrias, frustrarono i ripe¬ 
tuti tentativi di riconquista di A., mentre Tachros II 
(361-359) fu impedito dall’invadere la Palestina solo 
per la ribellione di Nectanebo II, creatosi faraone. 
Evagora s’impadronì di Cipro, ma poi si dichiarò vas¬ 
sallo di Persia e fu riconosciuto re (380). L’Asia Ali- 
nore fu sconvolta dalla ribellione, a stento sedata, dei 
satrapi Ariobazarno, Autofradate, Datami, Oronte. Sta- 
tira, moglie di A., fu av\^elenata da Parysatis. A. mori 
di dolore, a 86 anni, per l’uccisione, ad opera di con¬ 
giurati e di Artaserse Ochos, dei figli aspiranti al trono. 

Nelle iscrizioni di A. compaiono per la prima volta 
le divinità Adithra e Anàhita; il suo successore Ochos 
nominerà solo Mithra nella sua iscrizione di Perse- 
poli. Ad Anàhita A. II fece erigere templi a Babilo¬ 
nia, Susa e Ecbatana (Beroso, in Clemente Alessan¬ 
drino, Protrept., 5, 65). Sotto il suo regno, A. Van 
Hoonacker (cui assentono J. Vandervorst, J.-B. Pelt, 
M. Sales, G. Picciotti, J. Coppens, L. Delaporte) 
pone la restaurazione di Esdra, considerato posteriore 
a Neemia. 

3) A. Ili Ochos (Oco; 35S-337 a. C.), figlio di 
A. II, solo sopravvissuto dei 3 figli di Statira, fu san¬ 
guinario al prmto di uccidere 80 dei suoi parenti per 
non aver competitori, e represse con energia le rivolte. 
Sconfitto il satrapo dell’Asia Minore Artabazo (356) 
che riparò presso Filippo di A^acedonia, tentò di rioc¬ 
cupare l’Egitto istigatore d’ogni ribellione (353)- L’in¬ 
successo iniziale fomentò le sommosse di Sidone, Ci¬ 
pro e Siria (con cui forse era la Palestina). Nel 348 
A. prese personalmente il comando dell’esercito, scon¬ 
fisse Tabnit re di Sidone, poi, con Adentore di Rodi 
passato con 4000 mercenari greci al servizio dei 
Persiani, occupò l’intero Egitto (345), ove compì 
stragi anche religiose, tra cui l’uccisione del bue Apis, 
mentre il faraone riparò in Etiopia. Morì avvelenato 
con i suoi figli dall’eunuco Bagoas. 

Bibl.; H. Lesetre, in DB. I, coll. 1038-43 (discute la tesi di 
Van Hoonacker); A. Pagliaro, in Enc, Hai., IV, p. 630 sg.; 
R. Kittei, Geschichte des Volkes Israel, III, ii, Stoccarda 1029, 
Dp. 486-91, S50-S2, 575-83. 6ro-i6 (. 4 . I e le restaurazioni di 
Esdra e di Neemia), 663-69 (A. II e III); G. Ricciotti, Storia 
d'Israele, II, Torino i934, PP- 29-35, 161-63, 168-70; C. Pluart 
e L. Delaporte, L'Iran antique {Blani et Perse) et la civilìsation 
iranienne, nuova ed., Parigi 1943, PP. 267-74, 286. 

Faustino Salvoni - Antonino Romeo 

ARTE. - I. Storia della parola. - Il vocabolo 
non ha e non ha mai avuto, a rigore, significato uni¬ 
voco; tanto che si può intendere in senso più esteso 
{doìVars moriendi all’arte del fabbro, ecc.). Difficile 
perciò è dare una definizione, poiché le varie acce¬ 
zioni e i sensi traslati sviano da una stretta e chiara 
specificazione; si può dire in modo generico che si 


ha a. quando in una qualsiasi attività si dia valore al 
modo in cui questa si esplica, raggiungendo una for¬ 
ma che si postula come perfetta. Ma la distinzione o 
la non distinzione di significati particolari in seno al 
concetto più generale corrisponde a diversi modi di 
intendere, e perciò ad altrettante posizioni storiche. 
Conviene quindi esaminare, sia pure attraverso gli 
episodi essenziali, come si sia raggiunto il significato 
attuale, di cui qui si vuole trattare, e cioè di a, come 
essenza della poesia, della musica e delle cosiddette 
arti figurative. 

Nel medioevo l’indirizzo aristotelico-tomistico po¬ 
neva l’a. neU’àmbito delle virtù pratiche, e più pre¬ 
cisamente del « fare n contrapposto all’» agire » : « ars 
est recta ratio factibilium... factio est actus transiens 
in exteriorem materiam, sicut aedificare, secare et 
huiusmodi : agere autem est actus permanens in ipso 
agente, sicut videre, velie et huiusmodi » {Sttm. TheoL^ 
q. 57, a. 4, c.); vi si vedeva, tuttavia, un ca¬ 
rattere più spiccatamente intellettuale che non in quel¬ 
la particolare virtù dell’agire che è la prudenza : « ars 
magis convenir cum habitibiis specidativis in ratione 
virtutis, quam cum prudentia » {Sum. TheoL, i^-2‘'^‘^, 
q. 57, a. 4, ad 2); e ciò perché la prudenza, pur 
avendo dei princìpi assoluti « per conformitatem ad 
appetitum rectum » si deve servire di « regulae arbi- 
trariae » nell’applicarli, giacché la vita morale non pre¬ 
senta mai situazioni identiche : « ea quae sunt ad finem 
in rebus humanis non sunt determinata, sed multipli- 
citer diversificantur secundum diversitatem persona- 
rum et negotiorum » {Sum. TheoL, 2^-2^^ q. 47, a. 15); 
mentre invece l’a. ha delle regole fìsse, determinate 
dalla ragione ; « immo nihil aliud ars esse videtur, 
quam certa ordinario rationis, quomodo per determi¬ 
nata media ad determinatum finem actus humani per- 
veniant M (s. Tommaso, Poster. Analyt.^ 1 . I, leclio I, 
i). L’a. perciò si awicina alla scienza anche se in 
alcuni casi, come nell’a. della medicina e dell’agri- 
coltura, ha bisogno anch’essa di « regulae arbitrariae 

Questo rapporto con la scienza s. Tommaso pre¬ 
cisa ancora riguardo alla distinzione tra a. mecca¬ 
niche e liberali, concetto che il medioevo ereditò dal¬ 
l’antichità classica. Le prime, che s. Tommaso chiama 
servili, « ordinantur ad opera per corpus exercita »; 
le altre, divise in trivio (grammatica, dialettica, reto¬ 
rica) e quadrivio (aritmetica, geometria, musica, astro¬ 
nomia) in qualità di « habitus speculativi » « ad huiu¬ 
smodi opera rationis... ordinantur». Le liberali, dunque, 
si awdcinano alle « scientiae », ma ne differiscono in 
quanto queste ultime « ad nullum huiusmodi opus 
ordinantur»; inferiori alle liberali sono certo le a. 
servili, così come il corpo è sottoposto all’anima, ma 
« nec oportet, si liberales artes sunt nobiliores, quod 
magis eis conveniat ratio artis » {Surn. TheoL^ i^-2“S 
q. 57, a. 3, ad 3). 

Nel medioevo, dunque, non si distingueva dal 
concetto generale di a. quella particolare forma di 
attività, che costituirà poi l’oggetto dell’estetica; delle 
a., così come noi oggi le intendiamo, soltanto la 
musica era assunta nella schiera delle superiori, 
e questo in virtù del suo carattere scientifico, allora 
preponderante, per la sua riducibilità a rapporti nu¬ 
merici; la pittura, l’architettura, ecc. facevano parte 
delle a. meccaniche, non distinte quindi come es¬ 
senza dall’a. del fabbricar navi o utensili. Infatti, da 
Isidoro di Siviglia in poi, tutti gli enciclopedisti danno 
precetti di tecnica artistica, ponendo sul medesimo 
piano l’architettura e, ad es., l’a. del tessere; né il 
concetto muta negli statuti delle Corporazioni arti- 


2. - Enciclopedi.a. Cattolic.a. - II. 
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giane; e ancora Cennino Cennmi (v.) nel s\io Libro 
dalVarte, per quanto già ricco di felici intuizioni sul 
carattere proprio della pittura, unisce a precetti ri¬ 
guardanti questua, altri concernenti il tinger le stoffe 
e la preparazione e Tuso degringredienti per la cosmesi. 

Questo non \’uol dire che il medioevo non abbia 
a\mto una sua estetica : basti ricordare la funzione 
della bellezza in s. Agostino, simile a quella già pro¬ 
posta da Plotino (v. estetic.’\) e la definizione del bello 
come attributo deirEssere, non come puro accidente, 
coincidente metafìsicamente col Bene, con TUno, ecc. 
nella concezione tomistica; ma il concetto di bello, 
nonostante Paccostamento plotiniano, non era in rap¬ 
porto esplicito con quello di a., come lo diverrà in se¬ 
guito; ciò che non esclude che si trovino nella Scola¬ 
stica, anche se in modo implicito, alcune felicissime 
chiarificazioni sul concetto di bello estetico, di crea¬ 
zione, di finalità dell’a., ecc., di cui si darà qualche 
cenno più avanti. 

Non è precisabile il momento in cui il vocabolo 
a. assume il significato attuale; anche se l’interesse 
deirUmanesimo si appunta su particolari forme di 
a. (il Ghiberti tesse la storia dei pittori illustri dei 
suoi tempi e l’Alberti scrive un trattato sulla pittura, 
un altro sulla scultura e un altro ancora — il più impor¬ 
tante — sull’architettura, intendendo queste a. nel sen¬ 
so moderno di creatrici di bellezza) la parola a. indica 
ancora soltanto un elemento dell’atto creatore e cioè 
la capacità d’attuazione (da non confondere però con 
la tecnica in senso moderno); e infatti la parola a. 
compare quasi sempre accompagnata dal termine « in¬ 
gegno J‘, che sta a indicare l’invenzione, l’atto mentale 
del concepire immaginando, corrispondente, nel clima 
intellettualistico del tempo, a ciò che tanto nel tardo 
medioevo (Cennini) quanto ai nostri giorni si dice 
w fantasia » (v.). 

Ma già fin dal Boccaccio la classificazione della 
pittura, scultura, ecc. nelle a. meccaniche non sod¬ 
disfa più, e si tende a porre queste a. sul medesimo 
piano delle liberali, o meglio a svincolarle semplice- 
mente dal concetto di meccanico, che comincia ad 
assumere significato dispregiativo (Ugo di S. Vittore, 
Boccaccio). 1 /Alberti, con la sua definizione dell’ar¬ 
chitetto {De re aedif.y proemio) attuerà compieta- 
mente tale liberazione; e finalmente Leonardo dirà 
che la pittura è la più nobile di tutte le attività del- 
Tuomo perché lo fa padrone (« signore e Dio ») del- 
rUniverso attraverso la visione, attuandosi in questa 
la massima evidenza della sintesi mentale che è pro- 
piia deU’uomo. 

Nel Cinquecento il concetto di a. si precisa : il 
Vasari, infatti, sanziona col termine a a. del disegno » 
rintima affinità della pittura, scultura, architettura, 
giustificandola esplicitamente con l’affermazione (ri¬ 
petuta nei secoli successivi) che il disegno è il padre 
comune alle a.; il termine, rimasto a lungo, si ri¬ 
trova ancora in Hegel; il Winckelmann precisa di 
volersi occupare, nei suoi scritti, delle a. del disegno 
affermando che soltanto per brevità chiama la sua 
opera « storia dell*a. ». E del resto anche oggi, con la 
locuzione storia dell’a., s’intende comunemente la sto¬ 
ria della pittura, della scultura e dell’architettura. 

L’essenziale identità delle a. del disegno con la 
musica e la poesia (per non parlare di altre manife¬ 
stazioni, la danza, ecc.) che è per noi moderni 

ocnu^tto acquisito, non era affatto chiara nel Rina- 
■scamentp; si ripeteva, come già del resto nel me- 
l’oraziano « ut pictura poesis » ma in senso 
ip--, e occasionale. È tuttavia da notare in ciò 


un almeno adombrato paragone fra le a., paragone 
che fu massimamente trattato da Leonardo; e quindi 
il riconoscimento implicito che, essendo tra di loro 
comparabili, le diverse a. dovevano avere un quid co¬ 
mune. Ma è certo che un’esplicita affermazione d’iden¬ 
tità essenziale fra le a. non fu pronunciata prima del 
Seicento, poiché soltanto in questo secolo, in Fran¬ 
cia, invalse l’uso d’un termine che in sé, per la sua 
forza di attributo comune, effettivamente unifica le 
a. : il termine fu « bellezza », che appare infatti con¬ 
giunto con quello di a., nella formola « beaux arts ». 
La locuzione passò anche in Italia (Bettinelli); e il 
Milizia, poi, combinò insieme i due termini intito¬ 
lando il suo celebre opuscolo Del modo di vedere nelle 
belle arti del disegno. 

In Germania prevalse dapprima l’indicazione ita¬ 
liana, poi quella francese; ma alla metà del Settecento 
il Lessing nel suo Laocoonte enunciò la nuova formola 
« bildende Kunst»; questa tendeva a separare netta¬ 
mente nella loro essenza la poesia dalla pittura, detta 
a. del tempo l’una e dello spazio l’altra; nel termine 
« bildende » si rispecchia la convinzione allora diffusa 
dell’eccellenza della scultura greca (il Lessing, per 
l’appunto, dimostra la sua tesi basandosi soprattutto 
su un’opera di scultura antica); « Bild » in senso stret¬ 
to significa figura, e in senso lato è ogni oggetto che 
sia stato massa informe e abbia ricevuto dall’a. una 
forma precisa. Questa terminologia fu accettata in 
Germania; in Italia si tentò di tradurla con «a. for¬ 
mante»; si disse pure «a. plastiche» o (fa. figura¬ 
tive » (primo a usare questo termine fu il Selvatico 
nel 1855). La teoria della «pura visibilità» (v. cri¬ 
tica d’a.), che limita le qualità artistiche agli ele¬ 
menti visivi, ha suggerito il nome di (c a. visive », oggi 
usato risolutamente dal Berenson, per la pittura, scul¬ 
tura, architettura (L. Venturi). 

La formulazione filosofica del concetto di a. è 
dovuta alla filosofia moderna, che, dapprima con la 
fondamentale tesi del Vico e poi con le trattazioni 
della scuola del Leibniz e poi ancora con il Kant, 
sviluppa, isolandola dalle altre, la scienza dell’estetica; 
e noi oggi, pur attraverso divergenze di opinioni e di 
sistemi relativi all’estetica, abbiamo ormai acquisito 
chiara coscienza di questa particolare forma di attività 
umana che è la creazione artistica. 

Naturalmente, trattandosi di attività umana, non si 
possono definire i suoi confini con rigore geometrico; 
e mentre troviamo immediatamente i caratteri suoi 
propri nelle cinque a.: pittura, scultura, architettura, 
musica e poesia, non possiamo negare che questi stes¬ 
si caratteri siano pure, ad es., nell’oreficeria, nella 
danza o nell’eloquenza, anche se frammisti ad altri 
elementi, pratici o conoscitivi. La tendenza della cri¬ 
tica moderna è appunto quella di indagare l’essenza 
dell’a. al di sopra delle varie manifestazioni occasio¬ 
nali, ciò che dà luogo, nella pratica, a una rivaluta¬ 
zione delle cosiddette « a. minori » (miniatura, orefi¬ 
ceria, a. del mobilio, delle stoffe, ecc.); da questo 
punto di vista, oggi come nel medioevo, non è pos¬ 
sibile una divisione nelle varie forme di attività. Me¬ 
glio è dunque, anziché cercare quali distinte estrin¬ 
secazioni l’a. abbia, tentar d’indagare quale concetto 
comune presieda a tali varie manifestazioni e i vari 
problemi che esso suscita; e prescindere, per ragioni 
di brevità, dal considerare il predominio che volta 
a volta gli autori conferiscono a una determinata a. 
(ad. es. quando si vuole identificare i termini a. e poe¬ 
sia, o quando si afferma che tutte le a. tendono alla 
condizione di musica). 
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II. Concetto di a. — Gli autori moderni, anche di 
opposte tendenze, si trovan d’accordo nel ritenere che 
l’a. è attività spirituale creatrice, non subordinata a 
modello o concetto alcuno, conoscenza intuitiva e per¬ 
ciò lirica e non razionale, ed espressione dello spirito 
nel sensibile; la creazione artistica, per sua natura, è 
disinteressata, non si pone alcun fine pratico, nemme¬ 
no il più alto; non ha altro scopo che la perfezione 
della forma, ma non per questo è gioco vano o sogno, 
perché in questa perfezione raggiunge (com’è implici¬ 
tamente conseguente) un valore assoluto; creando, co¬ 
me s’è accennato, l’a. conosce, ma non in una forma 
logica, concettuale, discorsiva, bensì con apprensione 
immediata intuitiva; scopre e determina e rivela nel 
sensibile nuove apparenze formali, che diventano poi 
patrimonio spirituale di tutti, anche dei non artisti, e 
in questo modo svela nuove ricchezze nel creato e 
porta nuova lode al Creatore (Léonard) : si pensi, ad 
es., come il gusto per il paesaggio sia nato dalla pit¬ 
tura veneta prima c francese poi. 

L’intuizione dell’artista, anche se parte dalla sua 
individualità e ne conserva l’impronta, ha valore uni¬ 
versale; e questo valore universale l’artista trasfonde 
nel sensibile. Ed è questo il prodigio dell’a. e la 
sua estrema dignità ; far discendere l’infinito dello 
spirito in un frammento di materia, redimere e spiri¬ 
tualizzare il sensibile, ciò che avvicina l’artista crea¬ 
tore a Dio. Così si esalta supremamente l’efficacia della 
personalità umana, la quale, per ciò stesso, non solo 
con la pratica dell’a., non si astrae dai supremi prin¬ 
cìpi da cui in ogni caso dipende e a cui è ordinata, ma 
anzi di tali princìpi mostra, come in una sintesi su¬ 
periore, la più evidente potenza. 

Ma in questa nobiltà dell’a. sta pure il suo 
limite, il suo stesso dramma ; l’a. è espressione 
dello spirito, ma deve parlare attraverso il sensibile; 
l’artista è creatore, ma soltanto in senso relativo, in 
quanto crea con la materia che gli preesiste e che gli 
è data; anche il più grande genio è anzitutto un ope¬ 
raio che geme per piegare la materia ai suoi fini espres¬ 
sivi (Léonard). 

Da questo dualismo sorgono tutti i problemi del- 
l’a. In quale rapporto stanno l’intuizione spirituale e 
la realizzazione pratica da un lato, e dall’altro la for¬ 
ma nuova dell’espressione e i contenuti espressi ? in 
quale rapporto sta l’a. con le altre attività dello spirito ? 

III. A. E TECNICA. - Il positivismo ha accentuato 
l’importanza della tecnica e della materia impiegata, 
facendone addirittura il motivo determinante del¬ 
la forma; l’idealismo, al contrario, ha sopravvalutato 
l’elemento intuitivo facendo coincidere a. e fantasia, 
a. e liricità e dando alla tecnica l’unico ufficio di mezzo 
mnemonico o di trasmissione accidentale della propria 
intuizione. 

Ma sarebbe negare la spiritualità e la creatività 
dell’atto artistico il farlo dipendere da elementi estrin¬ 
seci e perciò negarlo nella sua essenza; gli argomenti 
addotti non dimostrano il fatto, perché se è vero che 
una costruzione di marmo è diversa da una di legno, 
è pure vero che è l’artista che sceglie i materiali, e 
che li piega ai suoi fini espressivi; tanto che nel ba¬ 
rocco, ad es., si trattò il marmo come se fosse stoffa o 
addirittura puro colore, per trarne alcuni effetti formali 
caratteristici di quel tempo e inconfondibili con altri; 
e i secoli che precedettero i van Eyck non tennero 
conto dei colori a olio, per quanto li conoscessero, 
perché non lo richiedeva il problema della forma, così 
come i Greci non vollero usare l’arco negli edifici 
monumentali. 


D’altra parte il dare al fenomeno artistico valore 
puramente mentale è disconoscere la realtà concreta 
dell’opera d’a., il suo carattere di espressione del- 
rintelligibile attraverso e per mezzo del sensibile. 
L’artista sa bene quanto sia difficile vincere la passi¬ 
vità, l’ottusità della materia, e il suo lavoro comincia 
dalle prime pennellate o dai primi colpi di scalpello : 
e l’immagine si libera a poco a poco e con fatica dalla 
materia; tanto che, a rigore, si può affermare che non 
preesiste a. all’opera attuata. 

La tecnica, dunque, ò necessaria all’artista ma non 

10 domina ; è soltanto un mezzo che egli ha per domi¬ 
nare la materia. La tecnica si può insegnare, l’a, no. 
Questa infatti appartiene, sì, alla ragione, perché que¬ 
sto è il principio di ogni facoltà umana, ma è dovuta 
a un’attitudine speciale, quasi a un dono che predi¬ 
spone l’artista alla creazione; l’artista è senza dubbio 
un privilegiato, senza che di ciò possa vantarsi perché 

11 dono è gratuito : la sua virtù consisterà invece nel 
servire questa sua vocazione, nel nutrirla di tutti i 
mezzi umani e tecnici per meglio poterla esplicare. 

La tecnica pertanto non inter\dene a determinare 
il valore dell’opera d’a,; e quando l’artista se la pone 
come fine si ha il virtuosismo, non l’a. Perciò assur¬ 
do è parlare di un progresso e di una decadenza del- 
l’a. in base a ima maggiore ricchezza di tecnica, 
come si fece dal Rinascimento in poi, giudicando del- 
l’a. del medioevo; ogni espressione, se è forma rag¬ 
giunta, è imiversalmente valida, di qualunque mezzo 
essa si serva. 

IV. Forma e contenuto, - Quanto poi al rap¬ 
porto tra forma e contenuto, è chiaro che ambedue 
gli elementi sono necessari all’opera d’a. L’a., se espri¬ 
me, non può fare a meno di esprimere qualche cosa, 
sia essa il sentimento dell’artista o il soggetto rap¬ 
presentato; ma ciò che dà all’opera valore d’a. è la 
forma, è il viodo con cui il contenuto viene espresso. 
Il quale, cioè, viene tutto assorbito dalla forma, che 
lo ricrea daccapo, in essa e per essa soltanto espri¬ 
mendosi in una sintesi assolutamente nuova, compiuta 
e irripetibile, e perciò di valore universale. 

Fu detto perciò molto efficacemente (L. Venturi) 
che un grido di dolore non potrà mai essere opera 
d’arte; cioè la semplice espressione del sentimento, 
nella sua immediatezza empirica, non può avere, come 
non ha, valore universale; perché acquisti tale valore 
occorre che l’artista si liberi dalla propria empiricità, 
contempli il suo sentimento e « cerchi » la forma che 
lo esprima nel modo migliore. Così è del tutto com¬ 
prensibile come l’a. sia assoluta liberazione e purifica¬ 
zione (catarsi); e generi cioè, in ogni caso, un senti¬ 
mento che altro non può essere se non quello speciale 
godimento cui conviene l’unico attributo di a este¬ 
tico ». Cioè, se anche ciò che viene rappresentato 
in un’opera d’a. è in sé qualcosa di doloroso o di 
brutto, esso si risolve - contemplato daU’artista e dallo 
spettatore — in un particolare piacere : si applaude di 
fronte a una scena di morte e si ammira con compia¬ 
cimento un mostro dipinto. 

L’artista avrà realizzato una espressione insosti¬ 
tuibile, alla quale non si può cambiare, togliere o 
aggiungere nulla senza rompere l’incanto, e cioè senza 
perderne l’armonia. ( Ed ecco congiungersi col con¬ 
cetto di a. quello di « compiutezza »). L’artista deve 
raggiungere, cioè, le condizioni della bellezza, cioè 
quella che s. Agostino diceva « unità « (De vera Relig.^ 
cap. 41), ciò che s. Tommaso formulava in tre 
punti : « ad pulchritudìnem tria requiruntur. Primo 
quidem integritas, si ve perfectio. Quae enim dimi- 
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nuta sunt, hoc ipso turpia sunt. Et debita proportio, 
sive consonantia. Et iterum claritas. Unde quae ha- 
bent colorem nitidum, pulchra esse dicuntur » (Swfi. 
Theol.y 1^, q. 39. a. 8, c.), e che l’Alberti enuncerà nella 
sua celebre definizione : « la Bellezza è un conserto di 
tutte le parti accomodate insieme con proportione e 
discorso, in quella cosa, in che le si ritraevano, di 
maniera che e* non vi si possa aggiungere, o diminuire, 
o mutare cosa alcuna, che non vi stesse peggio. Et è 
questa certo cosa grande e divina « {De re aedi/., 
trad. Bartoli, 1 . vi, cap. 2). 

Questa unità, questa integrità, questa « concinni- 
tas » è ciò che i moderni chiamano stile, cioè forma 
raggiunta e affermata. Questo stile, questa forma, ap¬ 
punto perche frutto di creazione, sarà nuova ogni volta 
e irripetibile; vano è perciò parlare di progresso o di 
decadenza, non solo rispetto alla tecnica, ma rispetto 
allo stile di un determinato artista (come fu, per il Va¬ 
sari, di Michelangiolo) ; fissare la perfezione dell’a. in 
un determinato momento storico o in determinate 
opere è un negare la vita dello spirito, che sempre si 
rinnova e cresce su se stessa; per l’artista uno stile pre¬ 
cedente può aver valore di esperienza e di stimolo, 
ma non deve diventare un canone, un legame che vin¬ 
coli la sua libertà creativa. Dannoso, oltre che vano, è 
perciò rìnsegnamento accademico che studia gli stili 
a\'ulsi dalle personalità artistiche che li hanno creati 
o ricreati, neiràmbito delle quali soltanto essi « stili» 
hanno valore, o, peggio, che pone un modello in un 
imico astratto — e perciò artificioso — stile giudicato 
gratuitamente perfetto. Mentre la bottega artigiana 
del medioevo aveva la funzione di insegnare i mezzi 
tecnici, che chi aveva vocazione artistica poteva poi 
dominare, le scuole accademiche, dal Seicento in poi, 
se non hanno impedito il naturale sviluppo deira., 
che trova la propria via nonostante tutti grimpacci, 
hanno però portato una innumerevole serie di equivoci 
e di malintesi, da cui ancora oggi non siamo liberati. 
Come dice giustamente il Léonard, « l’essentiel... 
est... que chacun exprime la beauté dans la ligne spi- 
rituelle du don qu’il a regu... Vivant, il doit recréer 
en esprit tout ce quhl touche, sous peine de réduire 
les trouvailles en formules... Nécessairement donc, ne 
pouvant vivre hors de la circulation commune, il 
accepte disciplines et continuité, mais non les contrain- 
tes qui lui resteraient extérieures, mème réligieuses ». 

V. A. E NATURA. — Un altro impaccio che a volte si 
vuol imporre alFartista è il modello naturale. Il rapporto 
a.-natura costituisce forse la questione più antica, per¬ 
chè fu, si può dire, il primo problema riguardo all’a. 
che s'impose airattenzione dei filosofi greci (è nota 
la definizione di Platone dell’a. come mimesi — parziale 
e ingannevole — della natura e perciò condannabile, 
e la riv^alutazione d*Aristotele che vede nelPa. l’imi¬ 
tazione non del particolare ma deU’imiversale, e perciò 
«-nel nostro attuale linguaggio —non più imitazione); e 
la polemica non può dirsi, neanche oggi, chiusa. 

Anche qui, tenendo ben fermo il concetto di a. 
come creazione spirituale, è chiaro che l’a. stessa 
non può copiare la natura (come s’è già detto per qual¬ 
siasi modello) senza rinunciare alla sua funzione crea¬ 
trice; se cosi fosse, l’opera d’a. migliore sarebbe la 
fotog rafia o un mezzo di riproduzione, se esistesse, 
ancora, più esatto o più conforme alla visione oculare 
f,che, tuttavia, non ha mai valore assoluto e unico). 
L’artista è libero davanti al suo soggetto e se è vera- 
ixi^te artista finisce con l’imporci la sua visione. 

peto una verità in questo concetto d’mutazione : 
.fdoè, c qm*** diceva s. Tommaso, « ars imjtatur naturam 


in sua operatione » {Simi. TIieoL, l'h q. 117, a. x, c.), 
e, come ripete il Boccaccio o come dirà Kant, il genio 
opera come la natura; «sa vocation n’est pas d’imiter 
la nature créée (ce qui ne l’ordonnerait qu’à la matiòre) 
mais en elle l’acte de créér. Solution divine; elle sau- 
vegarde ressentielle dépendance de Thomme par rap- 
port à la création et à Dieu, et ressentielle indépendance 
de l’élan créateur dans le seul domaine où Thomme 
puisse y prétendre » (Léonard). 

Inoltre è pur vero che l’artista è sempre libero nella 
sua creazione, ma, come si è detto, deve valersi di 
mezzi sensibili per esprimersi; e se dipinge, ad cs,, 
un albero, dipingerà, è vero, il « suo » albero, ma 
dovrà sottostare a certe condizioni di intelligibilità, 
legate alle sue condizioni di uomo; le quali, è da 
notare, non sono fisse e immutabili, ma, al contrario, 
rispecchiano il continuo arricchimento deli’ umana 
esperienza e dell’ incontrollabile gusto che può dar 
luogo anche a espressioni convenzionali. Se tuttavia 
l’artista trascurerà quelle condizioni — come in alcuni 
indirizzi moderni ciò è awenuto — sconterà il suo 
peccato d’ orgoglio non raggiungendo 1’ a., cioè la 
trasparenza deU’intelligibile nel sensibile, ma o dei 
simboli intellettuali, delle « cifre » senza valore for¬ 
male, o dei segni senza significato cioè senza la luce 
dello spirito. 

VI. A. E GUSTO. - L’a. si nutre dunque della 
vita intera, spirituale e materiale, dell’uomo; questo 
nutrimento le è indispensabile ed è insieme la sua 
schiavitù : 1’ artista non potrà mai prescindere dal 
gusto del suo tempo e dal gusto suo proprio, indi¬ 
viduale; ma non è questo gusto a costituire l’essenza 
dell’opera d’a. e perciò, finché parliamo, ad es., del¬ 
l’amore per la prospettiva dei pittori dell’ Umane¬ 
simo, dell’enfasi barocca, o della religiosità del B. An¬ 
gelico, non cogliamo il momento dell’a. ; questi ele¬ 
menti sono però i necessari presupposti « storici » della 
creazione artistica, che li trasfigurerà (v. critica 
d’a.). 

VII. Autonomia dell’a. - L’a.,per la sua dignità di 
creazione assoluta, è fine a se stessa; non è un mezzo 
per il raggiungimento di altri scopi, per quanto alti; 
l’a, piace e commuove, ma non si pone per fine il 
piacere, sotto pena di fallire come a., non dimostra 
verità intellettuali, non dà precetti di edificazione 
morale; l’artista, anche se esprime se stesso, deve es¬ 
sere in certo senso obbiettivo, e, come lo scienziato, 
abbandonarsi al proprio oggetto senza pensare al¬ 
l’effetto. Infatti s. Tommaso afferma con estrema chia¬ 
rezza l’autonomia dell’arte; poiché, mentre «ad pru- 
dentiam.... requiritur quod homo sit bene dispositus 
circa fines... ideo ad prudentiam requiritur moralis 
virtus », « bonum autem artificialium non est bonum 
appetitus humani, sed bonum ipsorum operum ar¬ 
tificialium : et ideo ars non praesupponit appetitum 
rectum » {Sum, TheoL, 1^-2^^, q. 57, a. 4, c.); «non 
enim pertinet ad laudem artificis, inquantum artifex 
est, qua voluntate opus faciat, sed quale sit opus, 
quod facit.... Dummodo enim verum geometra de- 
monstrat, non refert, qualiter se habeat secundum ap- 
petitivam partem, utrum sit laetus, vel iratus : sicut 
nec in artifice refert, ut dictum est» {Sum, TheoL, 

q. 57, a, 3, c.). 

L’artista, dunque, in quanto tale, deve servire sol- 
soltanto la perfezione dell’opera che compie; la sue 
intenzioni morali, le sue qualità sono indifferenti al¬ 
l’opera d’a., anch’essa in quanto tale. D’altra parte, 
pur di fronte a questa assoluta autonomia dell’a., nulla 
ci autorizza a dimenticare che l’artista è pur sempre 
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un uomo tra gli uomini, e la sua umanità non si può 
sezionare in parti del tutto indipendenti ed estranee 
runa alTaltra; la personalità umana ha una sua in¬ 
tegrità che non è possibile disconoscere, non solo in 
sede psicologica, ma anche in sede morale, perché è 
ordinata a un fine che la trascende. Se alcuno, dun¬ 
que, non come uomo privato, perché ciò riguarda la 
sua coscienza, ma come artista, riduce la sua opera a 
illustrazione di qualcosa che contrasta con l’ordine 
etico, senza risolverla in opera d’a., documenta uni¬ 
camente il suo particolare stato d’animo venendo me¬ 
no, come è evidente, alla sua peculiare qualità di 
artista; infatti, come in ogni altro caso consimile, poi¬ 
ché persegue un fine determinato che non assurge a 
valore universale, rimane fuori dall’àmbito dell’a. 

£ ov^M*o poi che, a prescindere dal valore intrin¬ 
secamente artistico, può darsi il caso che un’opera 
d’a. sia occasione atta a suscitare sentimenti contrari 
alla legge morale; ma ciò dipenderebbe non già dal¬ 
l’opera d’a. in se stessa, bensì da contingenti attitudini 
di chi la contempla e pertanto simile caso può e deve 
comportare l’azione del censore. Ad es., la parziale 
nudità dei personaggi rappresentati, che nessuno pen¬ 
sò di proibire durante l’Umanesimo, perché ciò, al¬ 
lora, non pareva suscitare sentimenti contrari alla mo¬ 
rale, non fu ammessa in altre età. Allo stesso modo 
certa poesia, potendo nuocere a un determinato e 
particolare genere di lettori, deve da questi esser te¬ 
nuta lontana. Ma, come si vede, tali questioni esulano 
del tutto dal giudizio sull’opera d’a. (v. moralità 
dell’arte). 

VITI. A. RELIGIOSA. - Poiché abbiamo visto che 
non è il contenuto che determina il valore e l’essenza 
dell’opera d’a., non si può propriamente parlare di a. 
religiosa; l’artista che tratti un soggetto religioso non 
avrà stile diverso da quello dei suoi paesaggi o nature 
morte. Soltanto in omaggio alla destinazione che ha, 
ad es., la pittura sacra, si può dire che l’artista deve 
tener presenti alcune condizioni : la sua opera, cioè, 
non può essere oscura, piena di sottintesi e di pre¬ 
messe culturali, ma deve essere leggibile e chiara. 
Ciò che, in ultima analisi, riguarda l’iconografia. 

È anzi da tener presente, come responsabilità del¬ 
l’artista, che le immagini, proprio quando sono 
opera d’a. s’impongono con valore di realtà a chi le 
osserva. Ad. es. : una figura dipinta da un grande 
artista vincola in certo modo il pensiero di chi, co¬ 
munque, pensa — anche indipendentemente dall’opera 
d’a. — il personaggio rappresentato da quella figura, 
stabilendone perciò, come se fossero veritieri, i carat¬ 
teri somatici. Deriva da ciò la necessità (tutta, del re¬ 
sto, contingente) di sottostare ad alcune norme icono¬ 
grafiche tradizionali; le quali, pure, non hanno stretto 
rapporto con l’a. Infatti nulla vieterebbe, ad es., di 
vestire i personaggi sacri con abiti del nostro tempo, 
in conformità a ciò che fecero i pittori almeno fino al 
Cinquecento; ma è anche vero che l’immediato con¬ 
fronto con la realtà, rimmediato richiamo all’espe¬ 
rienza particolare, determinata dagli abiti moderni, 
sminuirebbe l’intriseco valore universale della visione 
artistica, legati come siamo a una tradizione icono¬ 
grafica instaurata, appunto, nei secoli passati; a meno 
che, ben inteso, l’artista non abbia tale potenza crea¬ 
tiva da distoglierci affatto dal richiamo della realtà e 
dell’esperienza ; tutti accettiamo senza alcuna difficoltà 
di vedere i pastori del Presepio in abiti rinascimen¬ 
tali o di contemplare VAnnunciazione entro un’archi¬ 
tettura palesemente quattrocentesca; così come nes¬ 
suno nota, ad es., o comunque stupisce di fronte al 


fatto che nella Deposizione di Donatello (pulpito di 
S. Lorenzo) le mani che sorreggono il corpo del Cristo 
siano in numero assai superiore a quello corrispon¬ 
dente ai corpi degli astanti. 

IX. A. CRISTIANA. - Per lo stesso motivo non si può 
parlare di a. cristiana come distinzione essenziale nel¬ 
l’àmbito dell’a. Come qualificazione storica l’a. cri¬ 
stiana è sorta con l’avvento del cristianesimo, ma 
aU’inizio si è servita delle forme pagane preesistenti 
(v. .ARTE CRISTIANA ANTICA). Si può dire cristiana tutta 
l’a. che esprime un contenuto ispirato all’insegnamento 
del Cristo; e in questo senso, se storicamente abbrac¬ 
cia un àmbito più ristretto che non l’a. religiosa, ha 
però un significato più vasto, perchè si può dipingere 
con animo cristiano sia una Madonna come un cesto 
di frutta; anzi, osserva il Léonard, l’artista cristiano 
che tende a spiritualizzare il sensibile, non può ri¬ 
durre il campo della sua opera, ma deve « avoir l’am- 
bition d’y amplifier plutót l’orchestration du sensible 
pour que la louange en remontàt plus pieine vers 
Dieu ». 

X. L.a Chies.a e l’a. - Essendo l’attività artistica 
connaturata con l’uomo ed essendo intrinsecamente 
indipendente, la Chiesa non solo non poteva pensare 
di escluderla, ma anzi la accolse con tale dignità da 
farla assurgere a coadiutrice nell’espressione culturale. 
I monumenti cristiani ne sono la più valida testimo¬ 
nianza, dalle catacombe allo splendore delle chiese 
e al pregio delle suppellettili; e il Liber Pontificalis 
e gli Inventari, ad es., documentano quale assidua cura 
ponessero i Pontefici nell’ornare le chiese e come gli 
oggetti d’a. fossero ben presto considerati quale ef¬ 
fettivo patrimonio. 

Le prime polemiche che la Chiesa sostenne in 
materia d’a. furono a proposito della musica (v.); 
ciò che del resto si spiega perché la musica ricordava 
direttamente gli spettacoli profani e i banchetti, ed 
era massimamente adatta a muovere gli affetti, avendo 
un particolare potere, riconosciuto del resto in tutti 
i tempi, a commuovere gli animi; onde più facilmente 
dall’esercizio della musica potevano sorgere problemi 
morali; e d’altra parte questo stesso potere emotivo, 
unito con l’eredità del culto ebraico, l’aveva resa 
adatta a intervenire nella sacra officiatura. Per questi 
motivi molti Padri della Chiesa furono espliciti nel con¬ 
dannare alcuni generi di melodia, il cromatismo, l’uso 
degli strumenti e le voci muliebri (per queste ultime 
vedasi il can. 9 del Concilio di Auxerre del 57S). 
Comunque la Chiesa favorì lo sviluppo della musica 
liturgica, tanto che Gregorio Magno dovette già in¬ 
tervenire a frenare il virtuosismo dei « precentores ». 
I due aspetti fondamentali del modo di considerare 
la musica dei Padri della Chiesa possono riassumersi 
nelle proposizioni di s. Girolamo e di s. Agostino; per 
s. Girolamo la musica ha un valore essenzialmente 
contenutistico : « Sic cantet servais Christi, ut non vox 
canentis, sed verba placeant » {Comm. in Eph., Ili, 
5, 19); mentre s. Agostino, che, come è noto, risolse 
positivamente i suoi dubbi sull’opportunità del canto 
come preghiera, stabilisce non solo come legittimo, 
ma anche come doveroso, il valore intrinseco dell’a. 
come tale; infatti raccomanda al cantore di cantare 
bene, indirizzando egli la sua arte a Dio che è per¬ 
fezione assoluta. 

La Chiesa prese posizione a proposito delle arti fi¬ 
gurative, in occasione dell’eresia iconoclasta (v. icono¬ 
clastia), e fin da allora stabilì che l’a. non poteva in 
se stessa prestarsi al perìcolo di sostituire il culto 
della mera immagine al culto di ciò che essa immagine 
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rappresentava e che chi avesse adombrato tale confu¬ 
sione era degno di condanna. 

È noto poi come gli Ordini monastici e special- 
mente quello benedettino abbiano coltivato l’a. fino 
a ricavarne aspetti caratteristici, grazie a speciali orga¬ 
nizzazioni e norme che talvolta han fatto parte delle 
Regole stesse (v. abbazia; benedettina, cistercense, 

CLUNIACENSE, FRANCESCANA, ecc., ARCHITETTURA). Ed 
è parimenti noto che i’a. gotica fu in ogni tempo 
assunta quale simbolo della più viva religiosità; e d’al¬ 
tra parte le cattedrali gotiche raccolsero nel loro in¬ 
terno nomi e ritratti degli architetti che le edificarono 
(a titolo di curiosità si ricordi come nei poemi caval- 
leresclii Rinaldo di Montalbano assurga alla fama di 
santità grazie alla sua opera di costruttore di una 
cattedrale). 

Nel Concilio di Trento la Chiesa emanò un de¬ 
creto riguardante le arti; contro Ticonoclastia dei cal¬ 
vinisti (il decreto infatti venne sollecitato dal card, 
di Guise per avere un’arma contro di essi), il culto 
delle immagini viene stabilito e spiegato nel senso 
della tradizione : « omnis lascivia vitetur, ita ut pro¬ 
caci venustate imagines non pingantur nec ornentur » 
(Co 7 ic. Trid.y ed. Goerresiana, IX, 107S). Un elemento 
nuovo e assai importante è l’appello fatto ai vescovi 
di istruire i fedeli sul significato e sull’utilità delle 
immagini sacre per la vita cristiana {Co?ic. Trid.y loc. 
cit.') e l’obbligo di sottoporre ogni immagine « insolita » 
al giudizio del vescovo competente : « statuir sancta 
s\modus nemini licere.... ullam insolitam ponere vel 
ponendam curare imaginem » (Co/ic. Trid., loc. cit.). 

La Chiesa poi è intervenuta spesso in questioni 
iconografiche, ogni volta cioè che l’immagine rappre¬ 
sentata contraddicesse a verità dogmatiche; ad es., l’ii 
giugno 1623 la Congregazione dei Riti proscriveva il 
Crocifisso col Cristo rappresentato con le braccia le¬ 
vate in alto; l’ii sett. 1670 un decreto del Santo Uffizio 
proibiva di fare i Crocifissi in attitudine indecente e 
con i tratti troppo deformati dal dolore. 

La preoccupazione della Chiesa che quanto ser\'c 
al culto debba essere d’indiscutibile valore artistico, 
è evadente nelle istruzioni sulla musica sacra, data 
motti proprio da Pio X (22 nov. 1903). Il Pontefice 
esige che la musica sia innanzi tutto « a. vera » non 
essendo possibile che altrimenti abbia sull’animo di 
chi Pascolta quell’efficacia che la Chiesa intende ot¬ 
tenere accogliendo nella sua liturgia « l’a. dei suoni )■>. 
SifiFatta norma deve essere estesa analogicamente a 
ogni altra forma d’a. 

Qualunque forma che risponda alle esigenze di 
a. vera, santa, con esclusione s’intende di elementi 
profani, può entrare in chiesa. Decisivo a tal riguardo 
è l’insegnamento della recente enciclica Mediator 
Dei ; c Non si devono disprezzare — scrive il pon¬ 
tefice Pio XII — e ripudiare genericamente e per par¬ 
tito preso le forme e le immagini recenti....; evitando 
con saggio equilibrio l’eccessivo realismo da una parte e 
l’esagerato simbolismo dall’altra, e tenendo conto delle 
esigenze della comunità cristiana, piuttosto che del 
giudizio e del gusto personale degli artisti, è assoluta- 
mente necessario dar libero campo anche all’a. mo¬ 
derna » (AAS, 39 [1947], p. 590). 

Per la trattazione storica dell’a. v. le voci relative 
ai singoli periodi artistici: arte cristiana antica; 

BABBABICA, BIZANTINA, CAROLINGIA, ROMANICA, GOTICA 
A^, ecc.; QUATTROCENTO, CINQUECENTO CCC., ARTE DEL; 
CONTRORIFORMA, ARTE DELLA; eCC. 

Bibl.: B. Croce. Estetica come scienza ddVespressione e lin- 
generalCt Bari 1902, 7 * ed.» ivi 1941 : id.. Problemi di 


estetica, Bari 1909; H. Tictze, Die Methode der Kunstfieschidìte. 
Lipsia 1913; A. Drcsdncr, Die Ktinstkritik, ilire Gcschichte nnd 
Theorie, I: Die Entstehuns der Kinistkritik, Monaco 1915; H. 
Woelfìlin, Kinistgeschicìitìicke Grundbegriffe, ivi 1915; B. Cro¬ 
ce, Teoria c Storia della Storiografìa, Bari 1916; M. Pilta- 
luga, E. Fromeutin e le origini della moderna critica d’a., in L'Arte, 

20 (1917), PP. 1-18. ilS- 39 . 240-58, 337-49; 31 (1918), pp. 5-26, 
66-S3, 145-S9; A. Cingria, La Décadence de l’Ari Sacré, Lo¬ 
sanna 1919 (con la risposta di p. Claudel, Lettre à A. Cingria 
sur la décadence de l'art sacré, 'm Revue des jfeiDies, 1919. PP- 221-24; 

B. Croce, Nuovi Saggi dì Estetica, Bari 1920; J. Maritain, Art 
et Scolastique, Parigi 1920; W. Wactzold, Deutsche Kuusthisto- 
riker, Lipsia 1921-24; M. Denis, Les Nouvelles Directions de 
VArt chrétien, Parigi 1922; R. Frey, Visioìi and Design, Londra 
1923; S. Ortolani, Coltura ed a., in L'Arte, 24 (1923), pp. 143-4S, 
253-63; 27 (1924), pp. 16-24. 9S-103, 150-55, 264-68; S. Cara¬ 
mella, Storia del pensiero estetico e del gusto letterario in Italia, 
Napoli 1924; M. Dvorak, Kunstgcschichfe ah Gcistcsgcschichte, 
Monaco 1927; A. Dyrofi', Vber die Entsoicklung und den Wert 
der Àsihetik des Thomas von Aquino, in Arc/iiv fiir systematische 
Philosophie und Sociologie, 33 (1929); L. Venturi, Pretesti di 
critica, Milano 1929; G. Gentile. La filosofìa dell'a., Milano 
1931; Th. Gcrold, Les Pères de l’Eglise et la musique, Parigi 
1931; E. Male, L'art rcligieux aprcs le Concile de Trente, Parigi 
1932; K. Svoboda, L'estlietique de saint Augustiìi et scs sonrces, 
Brno 1933; A. Baratono, Il mondo sensibile, Mcssina-Milano 
1934; A. Carlini, La religiosità dell'a. e della filosofìa, Firenze 
1934; B. Croce, La critica e la storia delle arti figurative, Bari 
1934; H. Focillon, Vie des formes, Parigi 1934; M. Léonard. 
Art et spiritualité, in DSp, I, coll. S99-934: G. Pricc-Joncs, 
Le condizioni della critica d’a. in Inghilterra, in L’Arte, 37 (i034). 
PP- 365-So; id,. Roger Frey e la critica inglese contemporanca, in 
L’Arte, 38 (1935), pp. 4S0-90; S. Bottari, La critica figurativa e 
l’estetica moderna, Bari 1935; B. Croce, La Poesia, Bari i 935 ; 

J. V. Schlosser, La letteratura artistica, trad. F. Rossi, Firenze 
1935; S. Bottari, I 7 niti della critica figurativa, Milano-Messina 
1936; A. Parente, La musica e le arti, Bari 1036; J. v. Schlosser, 
La storia dell’a. nelle esperienze e nei ricordi di un suo cultore, 
Bari 1936; A. Grammatico, Intrinseca eticità dell'a., in Boll, 
fìlosofìco del Pont. Ateneo Lateranense, luglio-die. i937, PP- 196- 
202; J. V. Schlosser, Xenia. Saggi sulla storia dello stile e del 
Ihiguaggio nell’a. figurativa, trad. G. Federici Ajroldi, Bari 193S: 
L. Venturi. Histoire de la critique d'ari, Bruxelles 193S: A. Banfi, 
Lesperienza estetica e la vita dell’a., in Studi filosofici, 1 (1940, 
iv), pp. 353 c sgg.; L. Grassi, Storia recente del problema di a. 
e cultura nella critica figurativa, in Ardi, della cultura ital., io 
(1941, iv), pp. 291-300; R. Buscaroli, L’a. figurativa, Firenze 
1942; N. Petruzzellis, L’estetica dell'idealismo, Padova 1942; id.. 
Filosofìa dell’a., Roma 194-4; A. Baratono, A. e poesia, Milano 
1945; G. Nicco Fasola, Della critica, Firenze 1947: C. Berenson, 
Estetica, etica e storia ?ielle arti della rappresentazione visiva, 
Firenze 194S; C. L. Ragghianti, Profilo della critica d’a. in Italia, 
ivi 194S; L. Stefanini, A. e critica, Milano-Messina s. d. 

Adriano Prandi 

XI. La LEGISLAZIONE ECCLESIASTICA E CIVILE. - La 
Chiesa è stata indubbiamente la prima istituzione pub¬ 
blica che abbia regolato con leggi proprie la crea¬ 
zione, conservazione e valorizzazione del proprio pa¬ 
trimonio artistico. Sono numerosi gli atti pontifici e 
conciliari che in ogni epoca dettarono norme preziose 
in proposito. Memorabili le costituzioni apostoliche 
Etsi in cunctarum (31 maggio 1425) di Martino V, 
Etsi de ainctariim (30 giugno 1480) di Sisto IV e, in 
epoca più recente, l’editto del segretario di Stato 
card. Pacca, del 7 apr. 1820, che è servato di base e 
ispirazione per le leggi sulle Belle A. attualmente in 
vigore nelle principali nazioni del mondo. 

Per quanto riguarda la legislazione ecclesiastica vi¬ 
gente, giova tener presente che fin dal 1907 Pio X 
imponeva agli Ordinari d’Italia la costituzione del 
Commissariato diocesanOy per valutare gli oggetti d’a., 
vigilare sulla loro conservazione ed esaminare i pro¬ 
getti di restauro e di nuove costruzioni (lettera circo¬ 
lare del cardinale segretario di Stato, del 12 die. 1907). 
Più tardi, il CIC provvide a disciplinare nei punti 
più vitali la materia riguardante l’a. sacra, special- 
mente per quanto concerne l’erezione o il restauro de¬ 
gli edifici di culto (can. 1164, § i), la confezione o ri¬ 
parazione dei quadri e delle immagini sacre (cann. 1279, 
1280), la materia e la forma della sacra suppellettile 
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(can. 1296, § 3), la CEistodia c vigilanza del patrimonio 
artistico sacro (cann. 1497, 1522, 1523), munendo nel¬ 
lo stesso tempo di particolari precauzioni e di severe 
sanzioni l’alienazione di quanto ad esso appartiene 
(cann. 1530, 1532, § i, n. i; 1947, § 2; 2347). 

Di notevole importanza, ai fini della conservazione 
e valorizzazione del patrimonio artistico sacro, sono 
le circolari del segretario di Stato, card. Gasparri, del 
15 apr. 1923, n. 16605, e del sett. 1924, n, 34215, 
con la quale ultima, diretta agli Ordinari d’Italia, ve¬ 
niva istituita in Roma, presso la Segreteria di Stato di 
Sua Santità, una speciale Commissione Centrale per Va. 
sacra per tutta l’Italia, la quale estrinseca la sua azione 
attraverso una Giunta Centrale^ allo scopo di mante¬ 
nere desto c operoso ovunque ~ mediante una propria 
azione di direzione, d’ispezione e di propaganda, in 
collaborazione con le Commissioni diocesane (o interdio- 
cesane o regionali) — il senso dell’a. cristiana e promuo¬ 
vere lo zelo intelligente e devoto per la conserv^azione 
e rincremento del patrimonio artistico della Chiesa. 

Altre norme c istruzioni sono dettate, al medesi¬ 
mo fine, nelle circolari della stessa Segreteria di Stato 
del 3 ott. 1923, n. 22352 e del die. 1925, n. 4915S, 
che reca il testo unico delle disposizioni pontifìcie in 
materia d’a. sacra, come pure della S. Congregazione 
del Concilio rispettivamente in data io ag. 1928, 
20 giugno 1929, 24 maggio 1939, e della Congrega¬ 
zione dei Seminari e Università in data io marzo 1927. 

Tra le iniziative tendenti a favorire ed approfon¬ 
dire la conoscenza deU’a. sacra, vanno particolarmente 
menzionate la Scuola superiore di a. cristiana « Beato 
Angelico )' a Milano, e l’Istituto « Beato Angelico )) di 
studi per l’a. sacra in Roma. 

Per quel che rigriarda, infine, la legislazione civile 
in materia d’a., ricordiamo che lo Stato italiano prov¬ 
vede alla conservazione del patrimonio artistico nazio¬ 
nale con la legge 1° giugno 1939, n. 10S9. 

Sono soggette ad essa le cose immobili e mobili 
che presentino interesse artistico, storico, archeologico 
o etnografico, come pure le ville, i parchi e i giardini 
che abbiano interesse artistico o storico. Sono escluse 
le opere di autori viventi, o la cui esecuzione non ri¬ 
salga a oltre cinquant’anni. 

Quando si tratti di cose appartenenti ad enti eccle¬ 
siastici, il ministro della Pubblica Istruzione, nell’eser¬ 
cizio dei suoi poteri, procede, per quanto riguarda l’esi- 
genze del culto, d’accordo con l’autorità ecclesiastica. 

Bidl.: Disposizioni pontificie in wateriad'a. Roma 1925; 

V. Valentini,/«utv/frtri delle opere d'a. sacra, in Atti della Seconda 
Settimana d’A. Sacra per il clero, 1935. PP- 108-24.; S. M. Chia- 
petta, Prescrizioni ecclesiastiche per l'Architettura Sacra, in Atti 
della Terza Settimana eco., 1936, pp. 93-107 ; R. Fausti, Le 
prescrizioni ecclesiastiche intorno alle figurazioni sacre, in Atti 
della Quarta Settimana ecc., i937i PP. 52-71; G. Mariani, La 
legislazione ecclesiastica in materia d'arte sacra, Roma 194S. 

Zaccaria da San Mauro 

XII. La medicina e l’a. - La medicina nelle pri¬ 
me epoche entra nell’a. quasi esclusivamente attraverso 
il soggetto religioso (assai tarde sono le rappresenta¬ 
zioni puramente e prettamente mediche, quali si avran¬ 
no in maggiore copia dal Cinquecento in poi) : mi¬ 
racoli medici per raffigurare vari tipi di malati e 
ambienti ; Cristo in croce, per mostrare conoscenze dì 
anatomia esterna (più o meno arbitraria a volte e con¬ 
dizionata ad esigenze artistiche) ; resurrezioni di morti, 
specialmente le resurrezioni di Lazzaro, per le note 
tanatologiche, quali i pittori avevano avuto occasione 
di osservare in natura; in particolare rappresentazioni 
di putrefatti {jnemento inori) date da cadaveri in stato 
di avanzato disfacimento, come materia dì osservazione 


e di studio ai medici legali, anche se i guasti della morte 
sono spesso arricchiti da clementi di pura fantasia. 
Le scene della natività della Vergine e di alcuni santi, 
non sono spesso che rappresentazioni di un ambiente, 
dove s’ò svolto da poco un parto e nel ciuale si prodiga¬ 
no al neonato le prime cure. I^e figure di santi medici 
(prima di tutti i ss. Cosma e Damiano e poi s. Luca), 
vestiti sovente e ambientati secondo il tempo del¬ 
l’artista, sono preziose testimonianze del costume me¬ 
dico e degli inter\’-enti operatori dell’epoca. 

La verità con la quale sono ritratte le sembianze 
dei malati, dei ciechi, degli storpi, dei paralitici, degli 
« indemoniati )>, la raffigurazione dei costumi medici 
e degli ambienti, costituiscono preziose testimonianze 
per Io storico medico, degne del più alto interesse. 

Non è possibile, naturalmente, passare in rassegna tutte 
le opere di questo argomento, poiché esse si contano a 
centinaia e forse a migliaia. Dall’afTresco cimiteriale di 
s. Luca in abito di medico (cimitero di Commodilla, sec. vi) 
si passa per grandi linee alla copertina in avorio dell’Evan¬ 
geliario detto <f delle cinque parti :> di Ravenna, dove sono 
scolpiti i miracoli medici di Gesù, alla guarigione del cieco 
nato pure scolpita in avorio nel coperchio di farmacia por¬ 
tatile del sec. VI (Museo Vaticano). I musaici che cominciano 
da questo secolo a gemmare la chiesa di Ravenna rappre¬ 
sentano anch'essi miracoli medici o santi medici (s. Ur- 
sicino) mentre la basilica dei SS. Cosma e Damiano in 
Roma raffigura, in musaico anch’esso. i santi titolari- Se¬ 
guono affreschi e musaici fra cui ricordiamo la guarigione 
dei ciechi (S. Angelo in Formis), del paralitico (S. Saba, 
Roma), la liberazione dell’indemoniato (Oberzeil). 

Nella cattedrale di Alonreale, numerosi sono i musaici 
di miracoli medici (sec. xri), nella Martorana di Palermo un 
musaico rappresenta la « Dormizione « della Madonna (sec. 
xii) con medico che le ascolta il cuore. Del sec. xiu ricor¬ 
diamo Isacco cieco che respinge Esaù (Assisi, S. Francesco), 
la guarigione dello storpio operata per merito di s. Fran¬ 
cesco {ihid,), la rinuncia del bagno di sangue da parte 
di Costantino (Roma, SS. Quattro Coronati), la guarigione 
degli storpi (Parma, Battistero), Ippocrate e Galeno (Ana- 
gni, Duomo), ecc. 

Da allora in poi gli esempi si moltiplicano con Giotto 
e la sua scuola, con il Beato Angelico, pittore delle storie 
dei ss. Cosma e Damiano, e poi con la schiera numerosis¬ 
sima dei pittori e scultori che nelle rappresentazioni di 
soggetti sacri hanno toccato da lontano o da presso argo¬ 
menti medici. 

Bibl.: P. Richier, L'A, et la 7 nédecine, Parifri 1902; E. 
Hollander, Plaslik und Medizin, Stoccarda 1912; id., Dte 
dizin in der Klassischen Molerei, ivi 1913 ; A. Razzici. 
La jnedicina nella storia delVa. (in corso di pubblicazione). 
V. inoltre tutta la vastissima letteratura concernente la storia 
dcll’a. Adalberto Pazzini 

ARTEAGA, Esteban de. - N. a Turolio in Ara¬ 
gona nel 1747, m. a Parigi il 3 ott. i 799 - Gesuita, 
espulso sotto il regno di Carlo III, trovò, come altri 
suoi confratelli, ospitalità in Italia. 

Visse a lungo a Bologna presso il card. Albergati, fu 
in relazione con G. B. Bodoni, cui diresse alcune epìstole 
in difesa della propria edizione dei Carmi oraziani; stampò 
in Italia varie sue opere; scrìsse saggi sul Metastasio, sul 
Cesarotti, sull’Alfieri, sul gusto letterario italiano nel Set¬ 
tecento. Come critico musicale, la sua produzione occupa un 
posto eminente in quella congenere, pur tanto signìficath^, 
di altri gesuiti spagnoli immigrati in Italia, quali l’Andrés, 
l’Eximeno, il Requeno. Di lui, oltre a Memoria para servir 
a la historia de la mùsica espanola, e a JQisertaciones sobre 
el ritmo sonoro y el ritmo mudo en la mùsica de ìos antiguos, 
va ricordata in tal campo soprattutto l’opera in due libri su 
Le Rivoluzioni del teatro musicale italiano dalla sua origine 
fino al presente (Bologna-Venezia i 783 “ 85 )» scritta in ita¬ 
liano, ma tradotta poi in tedesco (Lipsia 1789) e compen¬ 
diata in francese (Londra 1802), la quale può definirsi una 
storia del nostro dramma musicale, e che basta a far attri¬ 
buire all’A. il titolo di primo crìtico musicale del suo tempo. 
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Sistematore originale delle idee estetiche deU’epoca ap¬ 
pare soprattutto nell’opera che gli diede fama europea, e che 
s’intitola InvestigadoTies filosóficas sobre la beleza ideal, con- 
siderada corno ohjeto de todas las artes de iwitación (A'Iadrid 
^789), frutto di profonde conoscenze e meditazioni su quanto 
intorno all’argomento era stato scritto dai maggiori pensa¬ 
tori dell’epoca (Voltaire, Diderot, Adamo Smith, Men- 
delssohn, Winckelmann e certo anche, benché non vi sia 
nominato, Lessing) e, al tempo stesso, risultato di tendenze 
e intuizioni decisamente novatrici. Le discussioni intorno 
ai canoni estetici for¬ 
mulati dall’antichità 
classica, cedono or¬ 
mai il campo al¬ 
l’esame concreto del¬ 
l’opera artistica; ciò 
che era applicazione 
meccanica di princìpi 
generali, diviene for¬ 
mulazione di giudizi 
e apprezzamenti sul 
come l’artista abbia 
superate e vinte le 
difficoltà intrinseche 
al soggetto proposto¬ 
si. Tali idee fanno 
di quest’opera uno 
dei più compiuti 
trattati di estetica che 
1 ’ Europa possegga 
prima del Baumgar- 
ten; nè vi mancano, 
come è naturale, a- 
cuti giudizi intorno 
alla letteratura. Nel 
campo dell’ attività 
letteraria dell’A-, sarà 
utile ricordare un suo 
saggio, scritto in ita¬ 
liano, intitolato Del- 
l^influenza degli Arabi 
sulVorigine della poe¬ 
sia moderna (Roma 
1791), in cui tale 
influenza, contro le 
opinioni già espresse 
dal padre Andrés e 
dal Tiraboschi, viene 
negata. 

Bibl.; M. Menén- 
dez y Pelayo, Historia 
de las ideas estéticas 



en Espaùa, III, i e ii, Madrid 1886, 
passim; V. Gian, Uimmigrazione dei Gesuiti spagnoli letterati in 
Italia, in Mem. della R. Accad. delle Scienze di Tortilo, 45 
(1895), pp. 1-66; A. Gallerani, Dei Gesuiti Proscritti dalla Spagna 
mostratisi letterati in Italia, Roma 1896; cenni e notizie danno an¬ 
che B. Croce, Estetica, 6» ed., Bari 1028. p. 266 e G. Natali, Il Set¬ 
tecento, 3* ed.. Milano 1930, pp. 431 e 486. Ruggero Ruggieri 

ARTE CRISTIANA. - Rivista mensile illustrata, 
sorta a Milano nel 1913 per opera della società « Ami¬ 
ci dell’arte cristiana », ispiratore e fondatore mons. 
Celso Costantini, con lo scopo di favorire l’amore, la 
cultura e il progresso dell’arte sacra in genere, e spe¬ 
cialmente dell’arte liturgica, senza preferenza di scuole 
o di indirizzi, purché non discordanti dallo spirito cri¬ 
stiano. Oltre agli articoli di arte cristiana antica e mo¬ 
derna riccamente illustrati, contiene note di cronaca, 
recensioni, bibliografìe e risposte a quesiti pratici. * 

ARTE CRISTIANA nelle Missioni: v. missioni. 

ARTE CRISTIANA ANTICA. - Quasi nulla an¬ 
cora sappiamo sulle origini dell’arte cristiana, prese 
nel doppio senso, cronologico e spaziale della parola. 
Si può pr^umere soltanto che le sue primissime crea- 
izloni yidero la luce durante la prima metà del sec. ii 
un po' dappertutto, nelle principali comunità sparse 


per rimpero romano. Non pare che ci dovettero essere 
ostacoli seri né da parte del giudaismo, né da parte 
dell’autorità ecclesiastica. Le prescrizioni mosaiche van¬ 
no intese nel senso antiidolatrico e l’opposizione con¬ 
tro l’arte figurativa nel seno delle comunità ebraiche 
si limitava alla corrente rigoristica. I loro monumenti 
(sinagoga di Dura Europo, catacombe di Roma) di¬ 
mostrano che gli ebrei della Diaspora non erano ostili 
all’arte. Così pure si esagera facilmente l’opposizione 

in seno alla stessa 
comunità cristiana, 
perché anche qui 
fu ispirata da limi¬ 
tate tendenze rigo¬ 
ristiche o da circo¬ 
stanze locali. 

Esempio unico 
di equilibrio, la re¬ 
ligione di Cristo, 
nel riflesso dei mi¬ 
steri deir Incarna¬ 
zione e della Ri¬ 
surrezione, non te¬ 
meva di far suo il 
gusto delle decora¬ 
zioni figurate tanto 
diffuso nel mondo 
ellenistico e di ser¬ 
virsi di queste, e- 
purandole, come e- 
spressione e veicolo 
dei più alti concetti. 
Del resto, rappre¬ 
sentazioni figurate 
non. mancano nei 
più antichi monu¬ 
menti pervenuti a 
noi. Essi risalgono 
agli ultimi decenni 
del sec. ii e ai pri¬ 
mi del m (centri 
più antichi delle 
catacombe di Pri¬ 
scilla, Domitilla, 
Callisto e Pretesta¬ 
to; cappella cristiana di Dura Europo). A poca distanza 
di tempo seguono le prime sculture sui sarcofagi. 

Fin dal suo sorgere, l’a. c. a. rivela la sua na¬ 
tura fondamentalmente simbolica, e ciò non sol¬ 
tanto, come si credette per molto tempo, nella de¬ 
corazione dei sepolcri, ma anche in quella dei locali 
e degli arredi del culto. Essa considera l’arte come 
un linguaggio, come una espressione ideografica, il 
cui vocabolario e la cui sintassi sono sempre quelli 
comunemente diffusi, ma dei quali si serve per re¬ 
digere nuove frasi, ora combinate a discorso logico e 
sistematico, ora giustapposte come quelle delle antiche 
litanie, e spesso intelligibili soltanto per gli iniziati. 

Astrazione fatta da alcune rappresentazioni prese 
direttamente a prestito dall’arte profana (Orfeo, Amore 
e Psiche, ecc.) e messi a parte i segni simbolici, i mo¬ 
tivi decorativi ed i ricordi della vita terrena, il reper¬ 
torio di quest’arte si compone di figure simboliche e 
di scene storiche, allegoriche e rappresentative, tutte 
quante orientate ad evocare ed illustrare Cristo Sal¬ 
vatore e l’opera della salute preparata nel Vecchio 
Testamento, operata durante la vita terrena di Cristo, 
continuata dopo la sua morte dalla Chiesa e coronata 
nella vita beata. Ora più ora meno, secondo i tempi, si 


{da Wilpcrt, Pitture) 

Arte cristiana antica - Daniele, Buoni Pastori, oranti, le 4 stagioni, geni, 
uccelli, e motivi decorativi (seconda metà sec. il) - Roma, cimitero di Callisto, 
regione detta di Lucina. 
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trovano messi in primo piano i concetti relativi alla 
morte e alla risurrezione tanto spirituale quanto cor¬ 
porale; all’intervento d’iddio in favore dei fedeli di 
tutti i tempi ; ai mezzi di salute, tra cui primeggiano 
la fede, l’iniziazione cristiana e il cibo e bevanda del- 
l’immortalità; all’intervento dei Santi intercessori, tra 
cui occupano il posto d’onore per primi i Principi de¬ 
gli Apostoli, e presto gli altri martiri; alla glorifica¬ 
zione trionfale di Cristo. 

Fin dal principio appaiono due figure centrali; il 
Buon Pastore e l’Orante, cioè il Salvatore delle anime 
e le anime salvate. 

Dal Buon Pastore 
primitivo fino alla 
figura maestatica di 
Cristo che con l’an¬ 
dar del tempo di¬ 
verrà quasi esclu¬ 
siva, si scorge una 
linea di continuità 
che passa per le 
figurazioni del Cri¬ 
sto filosofo e tau¬ 
maturgo. L’Orante, 
in origine figura a- 
stratta, intenta piut¬ 
tosto a concretizzare 
Io stato deU’anima 
beata, passa a figu¬ 
rare il defunto stes¬ 
so ideato in questo 
stato, e finisce per 
essere sostituita dal¬ 
le figure di defunti 
accolti nel Paradiso, 

Tra le scene del 
Vecchio Testamen¬ 
to, le prime sono 
quelle in cui me¬ 
glio si palesa la 
liberazione per in¬ 
tervento divino dal 
pericolo della morte 
(Noè nell’arca, il sacrificio di Isacco, Daniele fra i 
leoni, i tre fanciulli nella fornace, la storia di Susanna 
e quella di Giona, ecc.), ma presto la scelta si allarga 
con scene in cui tal concetto, pur essendo sempre pre¬ 
sente, non è più espresso con la stessa immediatezza. 
Temi iconografici come quelli della creazione del¬ 
l’uomo, della caduta dei protoparenti e dell’inter\’’ento 
del Lògos a loro favore, stanno direttamente in rap¬ 
porto con il problema vita e morte già accennato, 
mentre i vari vaticini di profeti sono da mettersi in 
relazione col mistero dell’Incarnazione. 

Le scene del Nuovo Testamento si dividono in 
vari gruppi secondo i concetti fondamentali a cui si 
riferiscono. Oltre a quelle cristologiche (Annuncia¬ 
zione, Natività, Adorazione dei Magi e, più tardi, le 
scene della Passione, ecc.), e la serie dei miracoli 
(guarigioni) che hanno lo stesso compito come i para¬ 
digmi del Vecchio Testamento, si devono notare le 
scene del Battesimo, le risurrezioni, la moltiplica¬ 
zione dei pani ed il miracolo di Cana con le loro 
derivazioni; la cosiddetta negazione di s. Pietro; il 
colloquio con la Samaritana, ecc. 

Da annoverare tra le scene allegoriche sono anzi¬ 
tutto i banchetti, tra cui un primo gruppo contiene 
richiami evidenti delPEucaristia, mentre un secondo 
gruppo allude al refrigeriimi nell’altra vita. 


Ancora prima della pace della Chiesa penetrano 
nell’àmbito dell’arte cimiteriale i primi riflessi del¬ 
l’arte monumentale, con le prime figurazioni di Cristo 
maestro tra Apostoli, ma questa iconografia si dif¬ 
fonde veramente solo nella seconda metà del sec. iv 
e specialmente sulla fronte dei sarcofagi, con com¬ 
posizioni come la Traditio Legis, il consiglio nella 
Città o nella Basilica celeste, l’acclamazione o l’omag¬ 
gio delle corone, ecc., mentre il culto dei martiri 
conduce alla loro rappresentazione come intercessori 
dei defunti. È nella stessa seconda metà del sec. iv 

e nel v che l’arte 
crea figurazioni al¬ 
legoriche anche nel¬ 
la forma, ricorren¬ 
do anzitutto agli 
agnelli ed alle co¬ 
lombe per figurare 
il Cristo, gli Apo¬ 
stoli e i fedeli. 

Per studiare be¬ 
ne il repertorio del- 
r arte cimiteriale, 
bisogna distinguere 
tra le pitture e le 
sculture, perché, 
non solo nei due 
campi si seguivano 
tradizioni più o me¬ 
no indipendenti, in 
modo che il cata¬ 
logo dei soggetti ri¬ 
sulta anche più ric¬ 
co nella scultura, 
ma inoltre, i campi 
da decorare e la na¬ 
tura stessa dei ma¬ 
teriali e degli stru¬ 
menti che si ado¬ 
peravano, impone¬ 
vano le loro leg¬ 
gi che incidevano 
tanto sull’ esecu¬ 
zione formale delle opere d’arte quanto sulla loro 
concezione iconografica e sulla loro distribuzione rela¬ 
tiva in complessi più estesi. Non sembra però che la 
religione cristiana abbia subito avuto ripercussioni vi¬ 
sibili anche sullo stile; i primi pittori e scultori cri¬ 
stiani si servivano della tecnica e dello stile del mo¬ 
mento e sarà solo con l’andar del tempo e con il lento 
morire dell’arte pagana che si potrà parlare di imo 
« stile » cristiano. Certe innovazioni che appaiono ab¬ 
bastanza presto, come, ad es., gli occhi alzati verso 
il cielo, appartengono a questioni di contenuto piut¬ 
tosto che di stile. 

Dopo la pace della Chiesa, l’arte cristiana si svolse 
liberamente anche in composizioni monumentali a 
servizio diretto della liturgia e dell’educazione dei fe¬ 
deli. La tecnica del musaico le assicurava uno splen¬ 
dore più volte secolare. Pure essendo pienamente 
conscia del suo nuovo compito, essa non rinnega però 
il suo carattere fondamentale primitivo, e rimane es¬ 
senzialmente simbolica. Tanto nei battisteri e nei 
martyria quanto nelle basiliche, i suoi cicli di scene 
bibliche, apparentemente solo narrativi, rivelano sem¬ 
pre meglio che la scelta e la distribuzione delle loro 
scene ubbidiscono a leggi simboliche o tipologiche. 
Essi formano così una transizione naturale tra il sim¬ 
bolismo primitivo delle catacombe e le vere eoncor- 



(/of. Pont Comm. Arc/i. Sacra) 
Arte cristiana antica - Buoìi Pastore (fine sec. ii). 

Roma, cimitero di Pretestato. 
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(fot. l^ont. Co7nTn. Arch. Sacra) 
Arte cristiana antica - Sacrificio di Àbramo (inizio scc. iv). 
Roma, cimitero dei Giordani. 


danze del Vecchio e del Nuovo Testamento, come le 
conoscerà il medioevo. 

I battisteri, riserv^ati alFiniziazione cristiana, se¬ 
guono anche urna iconografia parzialmente indipendente 
da quella delle basiliche ed insistono anzitutto sui cieli 
stellati in cui appare il monogranuna di Cristo, sulla 
figura del Buon Pastore e sulla Traditio Legis. Le 
altre scene alludono all’acqua della vita, alla risurre¬ 
zione, alla vittoria sulla morte e all’Eucaristia. Le fi¬ 
gure degli apostoli ed i simboli degli evangelisti, alter¬ 
nati con motivi e composizioni di carattere allego¬ 
rico, permettono complessi ben variati. Esempi ; 
Dura Europo; S. Costanza; S. Giovanni in Fonte a 
Napoli; il battistero lateranense; quello di Ravenna,ecc. 

Nelle basiliche invece, bisogna distinguere le varie 
parti deiredificio. Mentre l’abside e l’arco trionfale 
ricevono composizioni orientate verso la glorifica¬ 
zione del Signore e di tutto il corpo mistico, sulle pa¬ 
reti laterali della navata si sv’^olge l’una o l’altra parte 
della storia del popolo eletto, e sulla parete interna 
d’ingresso si nota, almeno per quanto sappiamo da 
un paio d’esempi, il ricordo storico della fondazione 
del tempio. Troppo scarsi sono gli esempi antichi an¬ 
cora conser\*ati per poter generalizzare le regole se¬ 
guite. Nelle absidi, la figuia maestatica del Signore 
è circondata dal Collegio apostolico e dai Principi 
degli Apostoli, i santi titolari ed i fondatori del tem¬ 
pio, tutti quanti compresi nel quadro ideale della Ge¬ 
rusalemme celeste o del Paradiso. Alla base della 
composizione un fregio allegorico evoca la glorifica¬ 
zione dell’Agnello divino. L’arco trionfale, con i sim¬ 
boli degli Evangelisti circondanti il trono o il busto 
di Cristo, con i sette candelabri, i ventiquattro seniori 
e le due allegoriche città s’ispira comunemente alla 
visione dell’Apocalisse. Un posto del tutto particolare 
occupa l’arco di S. hlaria Maggiore, in ricordo delle 
proclamazioni del Concilio di Efeso. I cicli storici 
delle pareti di solito opponevano una serie di fatti 
del Vecchio Testamento ad una del Nuovo. Nelle due 


basiliche di S. Pietro e di S. Paolo, erano accompa¬ 
gnati dai medaglioni contenenti i ritratti dei Sommi 
Pontefici. E con l’evolversi dell’arte diventeranno sem¬ 
pre più numerose, in diverse parti dell’edificio sacro, 
le rappresentazioni prima dei martiri e poi degli altri 
santi di ambedue i sessi. 

I musaici e gli affreschi ritraenti figure sacre o scene 
figurate, trovavano il loro logico complemento in de¬ 
corazioni di stucco nelle parti alte dell’edificio ed in 
incrostazioni marmoree in quelle basse. Purtroppo 
scarsi sono i testimoni a noi pervenuti. Tanto nei batti¬ 
steri quanto nelle basiliche, i musaici del pavimento 
concorrevano con il resto della decorazione, e ciò non 
solo con composizioni geometriche o di carattere pura¬ 
mente ornamentale, ma anche con figurazioni simboli¬ 
che. Le sculture architettoniche anche policromate nei 
fregi, capitelli ed arredamenti completavano Tinsieme. 

Nel dominio delle arti minori l’a. c. a. svolse la 
sua attività come altrove, ricorrendo alle materie 
più diverse. Gli oggetti fittili, i vetri incisi o do¬ 
rati, gli avori, gli utensili in metalli preziosi, le 
gemme, i tessuti costituiscono altrettanti campi in 
cui la religione di Cristo lasciò le sue orme. Preziosi 
anzitutto i manoscritti miniati, tra cui come prin¬ 
cipali si possono citare la bibbia di Vienna, il rotolo 
di Giosuè, il codice purpureo di Rossano. Degne di 
menzione, infine, le porte di legno scolpite, i cui 
principali rappresentanti sono quelle di S. Sabina in 
Roma e di S. Ambrogio di Milano.-Vedi Tavv. V-VII. 

Per l’origine dei tipi iconografici e questioni rela¬ 
tive : V. ICONOGRAFIA CRISTIANA. 

Bibl.; G. Wilpert, Pitture', id., Mosaikeu: id., Sarcofat'i’. 
O. Wulff, Altchristliche und byzantiuiscììe Kunst, I, Berlino 
1914 {Subftl. nel 1936); L. Bréhicr, JJArt chretien son déve- 
lotypement icoìiosrophÌQiie, Paridi 191S; \Y. Neuss, Die Kunsl der 
alten Christen, Augusta 1926; J. B. Frey, La question des imases 
chez Ics Juifs à la lumière des rccentes découvertes, in Biblica, is 
(1934). P. 265 sg.; W. Seston, Uéglise et le baptistère de Doura- 
EuroPos, in Anuales de l'Ecole des Hautes Etudes de Gaud, 1 
(1937). P. 173 sgg. ; Fr. GcT\s.e, Ideeuf’eschichte der altesteu cJiristU- 
chen Kiinst, in ZeitscJirift/tir KircheugescJiicJìte, sg {194.0), pp. i- 
102; id.. Die Cìiristlic/ieu Sarcophage der vorkoustantiuischen Zeil, 
Berlino 1940, Luciano De Bruyne 

ARTEGIANI, Angelo Guglielmo. - Agostiniano, 
n. a Rocca Contrada (Arcevia) il 27 nov. 1683, m. a 



\}o>. Poni. Vomiti. Ardi. Sacra) 
Arte cristiana antica - Moltiplicazione dei Pani. 

Vetro dorato (sec. iv) - Roma, cimitero di Panfilo. 
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Foligno il 30 maggio 1730, Segretario generale clel- 
rOrdine, professore, membro di accademie letterarie di 
Pavia, Venezia, Padova, Foligno, si distinse per vasta 
erudizione. Scrisse di letteratura, di storia, un volume 
di versi ; ma principalmente si dedicò alle scienze sacre. 

Pubblicò : Disseriazioite istorica e polemica sopra le set¬ 
tanta settimane di Daniello del p. Tommaso Boìi^es agosti¬ 
niano, tradotto dal francese (Venezia 1721). Lasciò una Breve 
dissertazione in cid si cerca se s. M. Maddalena, Maria 
sorella di Lazzaro e la femmina peccatrice sieno tre femmine 
diverse 0 pur un sol personaggio (Cod. 57, biblioteca Angelica 
di Roma, A. r. 14), e, nella stessa biblioteca, cinque vo¬ 
lumi manoscritti di Lucubrationes, Observationes, Proposi- 
tiones theologicae. 

Bidl.: J. F. Ossinger, Bibiioth. Auuustiniana, Vienna 1768, 
p. 78: D. A. Perini, Bibliogr. agostin., I, Firenze 1929, pp. 61-64: 
E. Narducci, Catalogo Mss. della bibliot. Angelica, Roma 1892. 

Alfonso C. De Romanis 
ARTEMA. - Discepolo e collaboratore di s. Paolo 
che nel 64 o 65 lo destinava ipoteticamente a Creta 
per SLipplir\ù Tito, invitato a raggiungere l’Apostolo 
a Nicopoli {Tit. 3, 12). 

Il nome ’ApTsiAàc, forma contratta di ’ApT£(XLScopo<;, 
«dono d’Artemide)’, era diffuso in Asia Minore; s. Girolamo 
{De nomin. Jiebraicis), considerandolo a torto come nome 
ebraico, lo interpreta « anathematizans seu conturbans 
Forse A. era di Efeso, centro del culto d’Artemide. 

Tradizioni posteriori, raccolte dallo pseudo-Doroteo 
{Bibiioth. Afaxima, III, Lione 1677, p. 429), includono A. 
tra i 70 (o 72) discepoli. Il Synax. Constantinop. lo dice 
vescovo di Listra in Licaonia e ne pone la festa al 30 giu¬ 
gno. Il Aiarlirologio romano lo commemora il 21 giugno. 
Nei menci bizantini è venerato il 28 apr. un A., che sem¬ 
bra però sia persona diversa. 

Bibl.: Acla SS. lunii, V, Parigi 1867, p. sS; F. X. 
Pòlzl, Die Aditarbeiter des Welta[)ostels Paiihis, Ratisbona 1911. 
pp. 345-47 ; C. Spicci, S. Paul: Les épitres pastorales, Parigi 
1947. P. 301. Antonino Romeo 

ARTEMIDE {’'Aprz[j.iq). - Dea della Grecia, che 
ebbe culto molto diffuso, come mostra anche Fuso 
assai frequente del nome di mese Artemisio, che le 
era sacro nei vari calendari greci. Il nome non è stato 
spiegato in modo soddisfacente : sono state proposte 
derivazioni dall’ebraico, persiano, egiziano, greco, ecc., 
e recentemente si è parlato di origine minoica, o hit- 
tita, ma tutte queste ipotesi sono incerte. Anche la 
natura originaria di A. è discussa : o divinità lunare, 
o risultato della graduale fusione di varie divinità della 
natura femminile e materna, modificatasi sotto l’in¬ 
flusso della triade Apollo, Latona e A. e divenuta la 
vergine A.; o, infine, divinità della natura selvaggia 
e della fertilità umana. 

I caratteri sotto cui A. si presenta in età classica sono 
numerosi e diversi. E dea della natura a cui sono sacri i 
monti, i boschi, gli alberi e soprattutto le acque della umi¬ 
dità fecondatrice — sorgenti, paludi, fonti - vicino alle quali 
ha molto spesso i suoi templi : per la connessione con le 
fonti è talvolta venerata accanto ad Asclepio. Protegge l’agri¬ 
coltura, le messi c ne allontana gli influssi nocivi, perciò 
le vengono offerte le primizie. È la dea degli animali selva¬ 
tici e domestici, —ÓTVia -H'/ipcóv, signora del mondo animale, 
che protegge, ma anche insegue ed uccide con l’arco in¬ 
fallibile. Per alcuni essa stessa anticamente sarebbe stata 
venerata sotto forma di animale, specialmente di orsa, e se 
ne è voluto vedere una prova nel soprannome di « orse » 
dato alle sacerdotesse di A. Brauronia. Quale cacciatrice 
e saettatrice è conosciuta soprattutto dai poeti ed artisti, 
meno nel culto. È anche dea guerriera, talvolta rappresentata 
con elmo, spada e lancia, specialmente su monete. A lei, 
sotto l’epiteto di A. Ilizia, le donne ricorrono nei parti. 
Questo suo carattere contrasta con quell’aspetto del culto 
che ne fa la dea della castità, la « pura » per eccellenza, 
colei che rifugge da qualsiasi rapporto d’amore. 

È dea del mare, e come tale ha santuari sulle sue 
rive; della pesca e della navigazione, concede buon viaggio 



ijot. Alijiari) 

.A.RTEMIDE - La dea in veste di cacciatrice. 

Copia romana da un orieinale ellenistico - Parigi, Lou\Te, 


e felice traversata ; sotto quest’aspetto era festeggiata ad 
Atene nelle feste Delfinie. E dea lunare ed ha per attributi 
la fiaccola ed il crescente; secondo alcuni, anzi, questo 
sarebbe il suo aspetto originario, che apparirebbe anche 
in alcune espressioni <ìq\VI liade', secondo altri invece, è 
tardo ed avrebbe ricevuto impulso dalla identificazione con 
Ecate. Come dea lunare non ha a\Tato influenza sul culto, 
ma, a partire dall’età ellenistica, sulla poesia e sull’arte. 

I luoghi di culto erano numerosi. Fra i più interessanti 
sono quello di A. Orthia a Sparta, costruito in luogo palu¬ 
doso sulle rive dell’Eurota; Oreste ne avrebbe portato il 
simulacro dalla Tauride. Fra i riti che lo caratterizzavano 
era la flagellazione dei fanciulli, forse in sostituzione di 
antichi sacrifici umani di carattere espiatorio. La leggenda 
collegava questo santuario a quelli di A. Facelite a Reggio 
e di Diana Aricina a Nemi. Errato è un recente a\■^dcina- 
mento di A. Orthia alla dea Rehtia di Este (Veneto), per 
cui l’A. di Sparta avrebbe il carattere di dea salutare. 
Caratteristica a Sparta era anche la « festa delle balie » in 
cui venivano offerti ad A. i lattanti. Nella Grecia centrale 
era diffuso il culto di A. Laphria; durante le sue feste, ani¬ 
mali viventi — uccelli, cinghiali, cervi, lupi, orsi, ecc. — 
eran gettati nel fuoco e la sacerdotessa era trasportata da 
un carro tirato da cervi. In Arcadia A. era con Zeus Liceo 
capostipite degli Arcadi. Ad Atene era festeggiata A. Brau¬ 
ronia, introdotta dalla vicina Brauron, dove era la tomba 
di Ifigenia a cui venivano offerte le vesti delle donne morte 
di parto. Solo le donne partecipavano alle feste Brauronie, 
sacerdotesse erano delle fanciulle dai cinque agli otto anni 
soprannominate « orse ». In Asia fu celebre il santuario di 
Efeso, fondato dalle Amazzoni, secondo la leggenda, e con 
diritto di asilo: ebbe grande importanza politica e religiosa; 
ne dipendeva un personale numerosissimo, sacerdoti e sa¬ 
cerdotesse. Queste dovevano essere nubili e nel tempio 
non potevano entrare le donne sposate. Secondo Act. 19, 
24 sgg., riproduzioni del tempio e della dea erano usate 
come amuleto. In marzo o aprile erano celebrate le feste 
Artemisie e, ogni quattro anni, le « grandi Efesine». Impor¬ 
tante più per rinflusso artistico che per il culto è VA. Persica. 
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L’arte antica ha raffigurato A. sotto molteplici aspet¬ 
ti. I tipi iconografici sono la cacciatrice in corto chi¬ 
tone, armata di arco e di frecce, accompagnata dal 
cane e dalla cers'^a; la dea lunare con la face e la pa¬ 
tera, TA. Persica o taurica, spesso alata, in atto di 
afferrare per le zampe o per il collo gli animali di cui 
è signora; TA. Efesia, dal corpo cilindrico a cui furono 
aggiunte in età posteriore le numerose mammelle, ri- 
produzione di ornamenti orientali. 

Bibl.: Wernicke, s. v. in Pauly-Wissowa, Realeucycl., II, i, 
coll. 1336-144.0; D. Le Lasscur, Les déesses oriìiées, Parigi 1910. 

PP. 159-Ss; Ch. Picard, Ephèse et Claros, ivi 1922; P. Zancani- 
Montuoro, s. v. in Enc. Ital., IV, pp. 666-70; U. v, Wilamowitz^ 
Moellendorf, Der Glaiibe der Hellenen, I, Berlino 1931. PP- I 77 - 
185, 3S1-S7; li, ivi 1932, pp. 147-50; M. P. Nilsson, Geschicìite 
der griechiscbeji Religìon, I, Monaco 1941. PP- 45 i- 7 i. — Per la 
Magna Grecia : G. Giannelli, Culti e miti della Magna Grecia, 
Firenze 1922, passim, a cui si aggiunge il culto di A. Facilite 
a Reggio. — Per la Sicilia : G. Giaccio, Culti e miti nella storia 
dell'antica Sicilia, Catania 1911. PP- 165-72; B. Pace. Artemis 
Phacilitis, in Arcìi. storico della Sicilia Orientale, 16-17 (1919-20), 
pp. S-17. Luisa Banti 

ARTÉMIEV, PiOTR- - Diacono russo, n. nel 1665 
ca. a Surdal, m. martire della fede cattolica nella 
prigione del monastero di Solovetz, presso Arcangelo, 
il 30 marzo (vecchio stile) 1700. Fece i suoi studi al- 
TAccademia di Alosca. Durante un viaggio a Venezia, 
il giovane A. si convertì segretamente al cattolicesimo, 
per opera di P. Tikhovskij, gesuita. Questo non gli 
impedì di ricevere, al suo ritorno a Mosca, il diaco¬ 
nato dalle mani del patriarca Adriano. Addetto al ser¬ 
vizio di una chiesa di Petropavlovsk, egli non tardò 
a manifestare pubblicamente la sua credenza nelle dot¬ 
trine cattoliche. Denunciato e condannato alla degra¬ 
dazione, fu prima imprigionato nel monastero di Via- 
geskij, a KJolmogor (1698), poi in quello di Solovetz 
(1699). Non resistette a lungo al rigore della prigione 
e al freddo. Sentendosi vicino alla morte, si valse del 
diritto che aveva di chiedere l’assoluzione da un prete 
eterodosso, ma non si sa se l’ottenne. Spirò, dopo aver 
predetto la conversione della sua patria al cattolicesimo 
e aver composto una apologia delle verità cattoliche 
comunemente respinte nella Chiesa russa dissidente. 

Bibl.: M. ìugìe, Unmartyr catholique russe du XVII' siècle : 
Pierre A., in Echos d'Orient, 17 (1914-15). PP- 5-i3; id.. 
Xouveaux renseignements sur Pierre A., ibid., 26 (1926), pp. 49- 
52. In queste notizie si troveranno utilizzate le fonti russe, di cui 
le principali sono : M. Nikoloskij, in Pravoslavno Abozrenie (Ri¬ 
vista ortodossa). 3 (1863), pp. 246-70; S. M. Soloviev, Hisioire 
de Russie, Parigi 1879, 1 . xiv; v. anche ; Litterue secrctae lesui- 
tarum qui in Russia Retro Magno regnante fuerunt, ed. M. O. 
Koiulovic, Pietroburgo 1904. PP* 213, 230. 250, 356, 369. 

Martino Jugic 

ARTEMIO. - Antico comandante dell’Egitto sotto 
l’imperatore Costanzo, fatto decapitare da Giuliano 
l’Apostata nel giugno del 362. Ariano violento, d’ac¬ 
cordo col vescovo intruso di Alessandria Giorgio di 
Cappadocia, perseguitò i cattolici, specialmente reli¬ 
giosi, e s. Atanasio. Con lo stesso zelo si era acca¬ 
nito contro gli idolatri distruggendo numerosi templi 
tra i quali il Serapeum. Con l’avt’^ento di Giuliano i 
pagani si vendicarono accusandolo di crimini atroci 
presso rimperatore, che, dopo aver fatto confiscare i 
suoi beni, lo condannò alla decapitazione. Nel sec. ix 
il monaco Giovanni di Rodi fece di A. un santo e un 
martire, e gli atti da lui scritti (in Acta SS. Octobris, 
Vili, Parigi 1866, pp. 856-85) sertdrono di fonte al 
Metafraste (PG 115, 1160-1212). Di qui l’origine 

del culto resogli dai Greci il 20 ott. e la sua inserzione, 
nel sec. xvi, alla stessa data nel Martirologio romano 
(rf. ed. P. Galesini, Venezia 1578). 

Bibl.^: P. Batiffol, Fiagmente der Kirchengeschichte des Phi~ 
imtOTgùa, in JRSndsehe Quartalschrift, 3 ( 1889 ), pp. 252-57; J- 


Bidez, Philostorgius Kirchengeschichte, in GB, 21, pp. xLiv- 
Lxvni, 151-75 {\ 7 i Passio) •, Martyr. Romamim, p. 465; P. Aliarci, 
Julien VApostot, III, 2“ cd., Parigi 1903. pp. 31-32. 

Mario Scaduto 

ARTE SACRA, Commissioni diocesane per 1 ’. - 
Sono gli organi dell’attività episcopale nel campo del¬ 
l’arte sacra e fanno capo alla Pontificia Commissione 
centrale. 

Solo alcune diocesi più solerti ne erano provviste 
quando la circolare della Segreteria di Stato di Sua 
Santità del 1° sett. 1924 (la stessa che istituì la Pon¬ 
tificia Commissione centrale) fece obbligo agli ordi¬ 
nari di fondarle in tutte le diocesi. 

Particolari difficoltà o esigenze locali possono con¬ 
sigliare di provvedere ai bisogni di due o più diocesi 
con una sola commissione interdiocesana o regionale. 

Queste commissioni debbono ; compilare gli elen¬ 
chi degli edifici sacri e gli inventari delle opere d’arte, 
secondo i modelli di schede preparati dalla commis¬ 
sione centrale, da redigere in triplice copia; curare la 
formazione e l’ordinamento di musei diocesani per 
oggetti artìstici in disuso o d’uso poco frequente, o 
che comunque corrano pericolo; esaminare i progetti 
dei nuovi edifici, ampliamenti, decorazioni, restauri 
ecc. ; sorvegliare lo stato di conservazione degli edifici 
ed opere d’arte; promuovere il gusto e la cultura 
artistica nella diocesi c raccogliere in società quegli 
amici dell’arte che possono favorire il decoro del 
tempio ; sottoporre alla Pontificia Commissione cen¬ 
trale tutti i casi più gravi e riferire ad essa ogni anno 
sull’attività svolta. 

Negli anni che vanno dalla fondazione allo scop¬ 
pio della seconda guerra mondiale, molte diocesi ita¬ 
liane hanno visto sorgere le commissioni diocesane e 
parecchie di queste hanno già compilato o ampliato 
gli inventari e gli elenchi loro richiesti. Per il loro 
funzionamento, la Commissione centrale ha redatto 
un regolamento tipo che è stato favorevolmente ac¬ 
colto e applicato. Le settimane d’arte sacra per il 
clero hanno offerto una utilissima occasione d’incon¬ 
tro a tutti quelli che lavorano in questo campo e pa¬ 
recchie sedute sono state riserv'^ate proprio ai rappre¬ 
sentanti delle Commissioni diocesane. 

Tra i musei diocesani già esistenti o di nuova 
formazione ricordiamo quelli di Trento, Pienza, Bres¬ 
sanone, Gandino, S. Gimignano, Palermo, Aquila, 
Bergamo, Verona. Gorrado Mezzana 

ARTE SACRA, Pontificia Commissione Cen¬ 
trale per r. - Sovrintende, in Italia, alla conserva¬ 
zione e all’incremento del patrimonio artistico della 
Chiesa con un’azione generale di direzione, di ispe¬ 
zione e di propaganda e con una particolare assistenza 
e controllo alle commissioni diocesane per l’arte sacra. 
Fu istituita il 1° sett. 1924 con circolare della Segre¬ 
teria di Stato di Sua Santità ed è rimasta alle dirette 
dipendenze di detta Segreteria pur avendo rapporti 
con altre Congregazioni e Dicasteri ecclesiastici. L’at¬ 
to istitutivo nominò i primi componenti in numero 
di ventiquattro, e precisamente dodici liturgisti, sto¬ 
rici d’arte ecc., quattro ingegneri ed architetti, quat¬ 
tro pittori, quattro scultori. Il numero dei membri è 
stato notevolmente aumentato dopo che il papa Pio XII, 
allo scopo di promuovere e disciplinare l’opera di 
ricostruzione e di restauro delle chiese e degli edifici 
ecclesiastici distrutti o danneggiati dalla guerra in 
Italia, ha disposto che tale opera si svolga sotto la 
direzione della Pontificia Commissione per l’a. s. (let¬ 
tera della Segreteria di Stato del 31 ott. 1944). 

Il primo atto della Commissione fu la pubblica- 


57 


ARTE SACRA - ARTICOLI DI RELIGIONE ANGLICANI 


58 


zione di un fascicolo intitolato Disposizioni pontificie 
in materia d'arte sacra, che riporta la circolare della 
Segreteria di Stato, detta alcune norme pratiche per 
la tutela e rincremento del patrimonio sacro-artistico, 
riassume gli articoli del codice di diritto canonico che 
vi si riferiscono e dà modelli per le schede dei cata¬ 
loghi e degli inventari richiesti alle commissioni dio¬ 
cesane. Nel 1933 un altro fascicolo, Il monito del 
Sommo Pontefice in materia di arte sacra, commentò 
importanti dichiarazioni di Pio XI. Altre pubblica¬ 
zioni di carattere organizzativo offrirono alle commis¬ 
sioni diocesane uno schema per il loro statuto, die¬ 
dero norme pratiche circa i rapporti fra i commit¬ 
tenti e gli artisti, ecc. 

Molto lodevolmente la Commissione ha promosso, 
organizzato e diretto le settimane d’arte sacra per il 
clero, che dal 1933 fino al 1939 si sono tenute nel¬ 
l’autunno di ogni anno a Roma o in altre città parti¬ 
colarmente indicate per centenari o altre solenni ma¬ 
nifestazioni artistiche. Eccone Telenco : Roma 1933, 
Roma 1934, Ferrara 1935, Roma 1936, Firenze 1937, 
Napoli 1938, Venezia 1939. Dei risultati raggiunti, 
tanto dal punto di vista culturale e programmatico, 
quanto da quello organizzativo, fanno fede i volumi 
degli Atti, pubblicati fino ad ora per le prime cinque 
settimane : la varietà dei temi trattati li rende una 
enciclopedia indispensabile a chi si occupa dei pro¬ 
blemi dell’arte nella casa di Dio. 

Molto efficace è stata l’azione della Commissione 
per ottenere la costituzione e stimolare il funziona¬ 
mento delle commissioni diocesane ; gli inventari e gli 
elenchi, che alcune di esse hanno già inviato, costi¬ 
tuiscono un preziosissimo materiale. Moltissimi sono 
i progetti esaminati e le vertenze risolte dalla Com¬ 
missione, non solo su proposta delle commissioni dio¬ 
cesane, ma anche su invito di autorità civili e di enti 
stranieri, Corrado Mezzana 

ARTICOLI DI LAMBETH : v. lambeth. 

ARTIGOLI DI RELIGIONE ANGLICANI. - 
I 39 a. di r. della Chiesa anglicana si trovano alla 
fine di quasi tutte le edizioni moderne del Book 
of Common Prayer. Essi sono il risultato di una 
lenta evoluzione dalle dottrine puramente scismati¬ 
che di Enrico Vili a quelle chiaramente eretiche del 
protestantesimo continentale, con . alcune caratteri¬ 
stiche speciali deH’anglicanesimo. Dopo i primi io a. 
pubblicati da Enrico Vili (1509-47) nel 1536, il Cran- 
mer compose nel 1538, ma non pubblicò, 13 a. per¬ 
vasi di luteranesimo. Un anno dopo, nel 1539, il re 
approvò i 6 a. chiamati la « sferza di sei corde » spic¬ 
catamente contrari alle dottrine protestanti, i quali 
manifestano la reazione del re contro la corrente lute¬ 
rano-calvinista. Nel 1552 Cranmer, per ordine del re 
Edoardo VI (1547-53), compilò 42 a,, introducendovi 
parte dei 13 suoi a. del 1538, Appare chiaro in essi 
Tinflusso luterano, e vi si scorge, qua e là, la dottrina 
zuingliana-calvinista sui Sacramenti. 

Dopo la reazione cattolica di Maria Tudor (1553- 
1558), nel 1563, sotto la regina Elisabetta (155S-1603), 
fu fatta la revisione dei 42 a. del 1552. Alcuni furono 
soppressi ed altri formulati di nuovo : ne rimasero 
in tutto 38. Per intervento diretto della regina fu fatta 
all’a. 20 l’aggiunta che tuttora vi si trova : « La Chiesa 
ha il potere di decretare riti e cerimonie ed ha auto¬ 
rità nelle controversie di fede >». Finalmente nel 1571, 
con alcune mutazioni, si ristabilì l’a. 29 del 1552, 
che negava la presenza reale, soppresso nel 1563; e 
la regina approvò ufficialmente i 39 a. di religione, 


che sono tuttora in vigore. Il tentativo dell’arcivescovo 
Whitgift, nel 1595, di introdurvi i cosiddetti 9 a. 
di Lambeth, con la dottrina calvinista della predesti¬ 
nazione, non fu mai approvato dalla regina, benché 
detti a. rimanessero durante alcuni anni come appen¬ 
dice ai 39. La « Dottrina della Chiesa d’Inghilterra », 
lungamente elaborata da una commissione, composta 
nella sua maggioranza da vescovi e da ecclesiastici 
anglicani, fu pubblicata nel 1938. Volle essere una 
spiegazione ufficiale dei 39 a., intesa a calmare le 
discussioni ; tuttavia non solo non ottenne lo scopo, 
ma, al contrario, aumentò la confusione dottrinale. 

I 39 a. sono da alcuni classificati in questo modo : 
Dio trino ed uno, I-V; regola di fede, VI-VIII; peccato e 
saRezza, IX-XVIII; Chiesa, ministri e Sacramenti, XIX- 
XXXVI; Chiesa nazionale, XXXVII; miscellanea (proprie¬ 
tà e giuramento), XXXVIII-XXXIX. Alcuni errori sono 
comuni con quelli dei protestanti continentali, benché espo¬ 
sti in termini più vaghi ; tali sono la condanna della Messa 
(XXXI), del purgatorio, delle indulgenze e del culto dei 
santi (XXII), della transustanziazione (XXVIII), delle opere 
supererogatorie (XIV), del numero dei Sacramenti istituiti da 
Nostro Signore (XX\ 0 , ecc. Altri sono propri dell’anglica- 
nesimo, come la supremazia del re e della regina d’Inghil¬ 
terra sulla Chiesa (XXXVII), l’ammissione dell’episcopato 
(XXXVI), il matrimonio dei vescovi (XXXII), ecc. 

Ma ciò che si potrebbe chiamare la caratteristica di 
questi a. è la loro ambiguità o difetto di chiarezza. Nell’epi¬ 
stola dedicatoria a Pusey, che il Forbes scrisse come proemio 
alla sua Spiegazione dei jg a., si legge : « Il grande teologo 
tedesco Mòhler pretende che siano cahùnisti, benché ri¬ 
conosca la loro moderazione; l’arcivescovo Lawrence, nelle 
conferenze di Bampton del 1804, vuol dimostrare che sono 
prettamente luterani; F, a Sancta Clara (Ch. Davenport) 
asserisce che sono compatibili con i decreti tridentini ». 

Si sa che il Newman, ancora protestante, nel suo fa¬ 
moso Traci go, tentò di interpretarli in senso cattolico, e 
W. Parker nella sua Armonia della dottrina anglicana con 
la dottrina delle Chiese orientali si sforzò di adattarli al cate¬ 
chismo della chiesa «ortodossa». Difatti si nota, nella maggior 
parte degli a,, una certa tendenza a non precisare bene le 
parole, lasciando un po’ vago il senso della frase, cosicché 
ogni lettore possa interpretarla secondo il proprio gusto. 
Basta conoscere le profonde differenze dottrinali che esistono 
tra la Chiesa Alta, la Chiesa Bassa e la Chiesa Larga, le 
quali ammettono tutte i 39 a., per avere una conferma di 
ciò che si è detto. J. Keating, esaminando la famosa « Dot¬ 
trina della Chiesa d’Inghilterra », fa osservare che un angli¬ 
cano può sostenere o negare la nascita verginale di Gesù 
Cristo e la sua resurrezione; per lui è questione libera se 
i miracoli « di natura » del Salv-atore siano o no fatti reali 
e se Gesù abbia errato nel suo insegnamento. 

Molte infine sono le opinioni sul valore dei 39 a. Se¬ 
condo S. Carter e A. Weeks (cf. Protestant Dictionary), 
essi hanno per gli anglicani lo stesso valore che per i luterani 
ha la confessione di Augusta e per i cattolici la confessione 
di fede del Tridentino. Nelle trattative per il riconosci¬ 
mento delle ordinazioni anglicane da parte della Chiesa 
russa, gli anglicani dissero che gli a. dovevano essere in¬ 
terpretati e spiegati secondo le dottrine contenute nel Prayer 
Book. A ciò opposero serie ragioni gli « ortodossi » russi, ca¬ 
peggiati da I, P. Sokolov (cf. C. Crivelli, Anglicani e«Orto- 
dossiyi russi, in La Civiltà Catt.. 1941, iv, p. 83 sgg., iSSsgg., 
261 sgg., 431 sgg.). Altri dicono doversi abbandonare 
gli a. e considerare solamente il Prayer Book come espres¬ 
sione della vera dottrina della Chiesa d’Inghilterra. Per ov¬ 
viare alla difficoltà che trovavano molti ministri anglicani 
a sottoscrivere i 39 a. prima di essere ordinati, si dovette 
aggiungere nella formoìa che l’assenso agli a. non si esten¬ 
deva a tutte le frasi in essi contenute. È questa, come si 
vede, una clausola indeterminata, che può essere inter¬ 
pretata a capriccio del nuovo ordinando, v. anche .angli- 
CANESI.MO. 

Bibl.: a. P. Forbes, An Explanation of thè Thirty Nine Ar¬ 
tici es, Londra 1887; F. A. Gasquet-E. Bishop, Edtcard VI and thè 
Book of Common Prayer, Londra 1891; Ch. Neil-J. M. Wìll- 
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ouRhby, The Tutorial Prayer Book, Londra 1913: Fr. J. Smithen, 
ContinctUal Protestautism and thè Enqlish Reformation, ivi 1927; 

The Book of Common Prayer xoith thè Additiotis and Deviatioìis 
proposed in ivi 192S; The Book of Coìumon Prayer... Ac~ 

cording to thè Use of thè Protestant Episcopal Church in thè U. S. 
of America, Nuova York 1929; Ch. Sydney Carter-G. E. Alison 
Weeks, The Protestant Dictionary, Londra 1933; S. L. Ollard- 
Gordon Grosse, A Dictionary of Bnglish Church History. Doc- 
trine in thè Church of England, ivi 193S; J. Keatinp, An- 
glicanism seIf~portrayed, in The Month. 171 (i93S, i), pp. 109- 
118 d'estratto, in traduzione francese, è stato stampato in Belgio). 

Camillo Crivelli 

ARTICOLI FONDAMENTALI. - Per indicare 
le verità di fede gli scolastici cominciarono a ser\drsi 
della parola « articoli « invece dell’altra più antica e 
classica « sententiae ». Invalse così l’uso di chiamare 
« a. di fede » le principali verità della dottrina rive¬ 
lata e specialmente quelle contenute nel simbolo apo¬ 
stolico o Credo. 

Ma i teologi non sono d’accordo nel detemìinare con 
precisione la natura e il numero di questi a. ; né si può 
stare a quelli contenuti nel Credo ^ perché ce n’è qualcuno 
importante, come l’Eucaristia, di cui in esso non si fa cenno. 

I cattolici si attengono perciò a un concetto largo e generico, 
perché non vedono nella questione degli a. f. un proble¬ 
ma di speciale importanza. I protestanti, al contrario, ne 
fanno gran conto e ne discutono già da quattro secoli, 
senza aver raggiunto ancora una conclusione definitiva. Essi 
hanno sentito sempre il bisogno di fissare alcune verità 
fondamentali, che siano come una tessera di riconoscimento 
per i fedeli della vera Chiesa di Cristo; ma non avendo un 
magistero supremo, la determinazione di quelle verità o 
a, i. è rimasta sempre affidata all’arbitrio individuale, che 
è l’acido dissolvente di tutta la riforma luterana. Si sono 
axmte così numerose liste di a., diverse per contenuto e 
per estensione, ma tutte concordi neH’escludere quelle 
verità rivelate che condannano il protestantesimo, come, 
ad es., il primato di s. Pietro. Ora, tanto la S. Scrittura 
quanto la tradizione non autorizzano affatto una selezione 
delle verità rivelate da Dio, né lo scarto di qualcuna di esse: 
la Rivelazione o si accetta com’è, e apre la via della salvezza, 
o si rigetta per intero e il cielo si chiude sul nostro capo. 

Per questo fu sempre facile ai cattolici confutare, in 
base alla Rivelazione e allo spirito stesso del cristianesimo, 
la pretesa dei protestanti. Cristo presenta tutto il contenuto 
della sua Rivelazione come intangibile e raccomanda agli 
apostoli di trasmetterlo come l’hanno -ricevuto : « Ajidate 
e ammaestrate tutte le genti... insegnando loro ad osser¬ 
vare tutte le cose {omnia qiiaecumque) che io vi ho coman¬ 
dato » {Mt. 28, 19-20). E la storia e gli scritti dei Padri 
e dei dottori dimostrano la cura scrupolosa che ebbe sem¬ 
pre la Chiesa nel custodire integro e intatto il divino depo¬ 
sito della Rivelazione. 

Bibl.: S. Tommaso, Sv 7 n. Theol., 1“, q. i, a. 8; 2“-2*®, q. i. 
aa. 7, 8, 9; H. A. Niemeyer, Collectio Confessionum in ecclesiis 
reformatis publicatarum, Lipsia 184-0; C. Algermissen, La Chiesa e 
le Chiese, Brescia 1942, p. 667 sgg. Pietro Parente 

ARTICOLI ORGANICI. - Con tal nome ven¬ 
gono indicate le 77 disposizioni che la legge francese 
del 18 germinale, anno x (= 8 apr. 1802), ratificante 
il Concordato stipulato il 15 luglio i8oi tra la S. Sede 
e Napoleone, aggiunse al Concordato stesso come sua 
parte integrante. Queste disposizioni, quasi certa¬ 
mente ispirate dal Talle>Tand e redatte dal celebre 
giurista Joseph-Marie de Portalis, furono costante- 
mente considerate dalla S. Sede come una violazione 
del Concordato da parte dello Stato francese, essendo 
state emanate senza intesa con la S. Sede stessa, ed es¬ 
sendo in gran parte contrarie alla dottrina e alle leggi 
della Chiesa ; perciò la S. Sede, pubblicamente o per 
via diplomatica, protestò più volte contro di essi (la pri¬ 
ma protesta fu quella contenuta neU’allocuzione te¬ 
nuta da Pio VII nel Concistoro del 24 maggio 1802). 

Con gli a. o. lo Stato francese si arrogava un 
int^sso potere di ingerenza negli affari interni della 
fondendo insieme le pretese derivanti dal- 


rapplicazione dei princìpi del giurisdizionalismo e del 
gallicanesimo. Tra l’altro in essi è affermato il di¬ 
ritto di placet o cxequatnr e l’appello ah abiis^ii; si 
vieta di tenere concili particolari o sinodi diocesani 
senza l’autorizzazione del governo; si abolisce l’esen¬ 
zione dei religiosi dalla giurisdizione dei vescovi; si 
vieta l’esistenza di gran parte degli enti ecclesiastici; 
si riconoscono ai metropoliti dei poteri molto più 
ampi di quelli stabiliti dalla Chiesa; si danno varie 
disposizioni riguardo alla nomina dei vescovi, ai loro 
poteri, e ai rapporti con i metropoliti, con i seminari 
e con i parroci; così pure circa la predicazione (agli 
insegnanti è imposta la previa sottoscrizione alla di¬ 
chiarazione del clero gallicano del 1682, condannata 
dalla Cliiesa), le circoscrizioni delle diocesi e delle 
parrocchie, e varie altre materie. 

Le proteste della S. Sede furono vane, perché il 
governo francese continuò ugualmente ad applicare 
tali disposizioni, fino a che la legge 9 die. 1905, che 
introdusse la separazione tra Chiesa e Stato, abrogò, 
con l’art. 44, tanto il Concordato quanto gli a. o. 

Veramente già nell’art. 3 della convenzione sti¬ 
pulata tra Pio VII e Luigi XVIII l’ii luglio 1817 era 
stata stabilita l’abrogazione degli a. o. ; ma tale con¬ 
venzione non fu mai ratificata, per le successive vi¬ 
cende politiche della Francia. 

Lo stesso nome di a. o. fu dato al decreto del vice-pre¬ 
sidente della Repubblica italiana (Cisalpina) Francesco Mel- 
zi d’Eril, del 26 genn. 1804, anno ni, che conteneva do¬ 
dici a. integrativi del Concordato stipulato con la S. Sede 
a Parigi il 26 sett. 1803. Anche questi a., di evidente aspi¬ 
razione napoleonica, attribuivano aU’autorità civile note¬ 
voli ingerenze nella materia ecclesiastica. 

Bibl.: I. Rinieri, La Diploiìiazio pontifìcia nel sec. XIX, 
I-II, Roma 1902; La separazione delio Stato dalla Chiesa in 
Francia. Esposizione documentata (libro bianco), Roma 1905. 

Pio Ciprotti 

ARTICOLO DI MORTE. - È il punto o mo¬ 
mento della morte, preso moralmente, cioè considerato 
con una certa elasticità, in maniera che permetta di 
includere tutto il tempo che trascorre dal momento 
in cui la morte si ritiene certa e inevitabile. Si distingue 
generalmente dal pericolo di morte, il quale esiste dal 
momento nel quale la morte si ritiene, in base alle 
particolari circostanze del caso, gravemente probabile. 
L’a. di m. suppone quindi la certezza morale della 
morte ; il pericolo di morte, seria probabilità. 

E celebre il decreto del Concilio Tridentino (sess. XIV, 
c. VII), nel quale si concedeva a tutti i sacerdoti di assolvere 
i fedeli in a. di m,, da qualsiasi peccato o censura riser¬ 
vata : <( ...Ne aliquis pereat in Ecclesia custoditum semper 
fuit ut nulla sit reservatio in articulo mortis; atque ideo 
omnes sacerdotes quoslibet poenitentes a quibusvis peccatis 
et censuris absolvere possint ». Nell’interpretare questa con¬ 
cessione si divisero gli autori in due grandi gruppi, e causa 
di scissione fu appunto il diverso modo di interpretare 
l’espressione a. di m. Mentre alcuni (Soto, Cano, Co- 
varrubias, Ledesma, ecc.) sostenevano che l’a. di m. si 
riferiva soltanto al momento nel quale il decesso è immi¬ 
nente e moralmente certo, altri (fra cui il Navarro, Suàrez, 
Sànchez, Lugo, ecc,), pure ammettendo che a. e pericolo 
di morte fossero due concetti distinti, affermavano però 
che nella prassi ecclesiastica si equivalevano, almeno in re 
sacramentali, e allegavano parecchi documenti ecclesiastici 
nei quali l’equiparazione dei due concetti appariva netta. 
Nel capitolo non diibium delle Decretali di Gregorio IX ( 1 . V, 
tit. 39, c. 5), ad es., viene chiamato articiihis mortis quello 
che nel canone si qiiis suadente del Decreto di Graziano 
(c. 29, C. XVII, q. 4) si considera come periculum mortis. 
E le citazioni si potrebbero moltiplicare. Aggiungevano co¬ 
me questa più ampia interpretazione meglio rispondesse 
alla mente della Chiesa, la quale intendeva facilitare l’ac¬ 
cesso alla fonte della grazia; cosa che nella maggioranza 
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dei casi sarebbe stata impossibile interpretando rigorosa¬ 
mente Tespressione a. di m. Prevalse finalmente questa 
seconda opinione; e negli anni immediatamente anteriori 
alla codificazione gli autori si esprimevano generalmente 
nel senso che nel CIC, e specie in materia sacramentale, 
potessero usarsi promiscuamente le due espressioni a. e 
perìcolo di morte. 

Tale equiparazione dottrinale è stata accolta dal CIC, 
il quale ha adottato Tespressione periculiim mortis ogni¬ 
qualvolta nella disciplina antica si trattava di articulus 
mortis (cf. per la confessione, il can. 882 e Conc. Trid,, 
sess. XIV, de poeuitent., c. 7; per il Battesimo, il can. 752, 

§ 2 e S. Congr. S. Officii 18 Sept. 1850; per il Matrimonio, 
il can. 1043 e S. Congr. S. Ofiacii 23 Apr. 1890, ecc.). 
Nel CIC non si trova mai menzionata Tespressione arti- 
culus mortis. 

Restano però, nella vigente disciplina, due casi nei 
quali Pa. di m. viene rigorosamente interpretato : 
a) per la benedizione apostolica con indulgenza ple¬ 
naria in articulo mortis \ h) per la professione religiosa 
del novizio in articulo mortis. La benedizione aposto¬ 
lica con indulgenza plenaria può impartirsi, secondo 
la pratica della Chiesa, dopo l’amministrazione dei 
sacramenti della Penitenza, Eucaristia e Estrema Un¬ 
zione. Benché dalle parole del Rituale romano si 
deduca che per la benedizione non bisogna attendere 
il momento dcU’a. di m. ma basta il pericolo di 
morte, le indulgenze e le grazie che vi sono annesse 
non si lucrano che nel vero a. di m. inteso nel 
senso più rigoroso. 

La professione religiosa in articulo mortis prima del 
finire del noviziato fu concessa, come particolare pri¬ 
vilegio, alle monache di s. Domenico da Pio V con 
la costituzione Summi Sacerdotis (23 ag. 1570). Pio 
X, col decreto Spirituali consolatione del io sett, 
1912, estese la concessione a tutti i religiosi, e il 23 
die. 1922 la S. Congregazione dei Religiosi dichiarò 
che la concessione rimaneva in vigore nonostante il 
silenzio del Codice. Il novizio acquista con questa pro¬ 
fessione tutte le indulgenze, le grazie e i suffragi a 
cui hanno diritto i professi della rispettiva religione, e 
ottiene al tempo stesso una plenaria assoluzione dei 
peccati a modo di giubileo. Non deriva però da questo 
fatto alcuna conseguenza giuridica. È necessario che 
l’emissione abbia luogo proprio in articulo mortis, cioè 
non prima del momento nel quale la morte del novizio 
si ritiene certa e inevitabile. Questa è almeno la prassi 
attuale della vS. Congregazione dei Religiosi (cf. tutta¬ 
via F. M. Cappello, Summa I. C., II, 4^ ed., Roma 
1945, p. 68). 

Nei primi anni dopo il decreto del 1922, prevalse una 
certa equiparazione pratica di a. e pericolo di morte anche 
in questo caso : le « Constitutiones » dei Domenicani, dei 
Redentoristi ecc. esigono solo che il novizio si trovi in pe¬ 
ricolo di morte. Contemporaneamente però altre « Consti¬ 
tutiones » parlano esclusivamente di « a. di m. )>, come, ad 
es., quelle dei Claretiani, dei Missionari del S. Cuore, 
della Società del Verbo Divino, ecc. 

Poiché il citato decreto del 1922 dice ; « liceat exinde 
novitios seu probandos qui mèdici iudicio graviter aegro- 
tent ut in mortis articulo constituti aestimentur »; e poiché 
questa dichiarazione è posteriore al Codice, deve presu¬ 
mersi che con la dizione « a. di m. » si sia voluto esclu¬ 
dere il pericolo di morte. Ad ogni modo la S. Congrega¬ 
zione dei Religiosi, nelle recentissime approvazioni di 
Costituzioni non insiste più nella distinzione fra pericolo e 
a. di morte. 

Bibl.: Per gli antichi, cf, G. De Lugo, Disputationes schola- 
sticae et maral es'. de sacr. Poenitentiae, disp. XX, sect. VII, 
n. Ili (ed. Vivès, V, Parigi 18^3, pp. 267-68); immediatamente 
prima del Codice : J. D’Annibale, Summula Theologiae Moralis, 
I, 5* ed., Roma 1008, p. 29; dopo il Codice : Ph. Maroto, Institu- 
tiones Iiiris canonici, 3“ ed., ivi 1921, pp. 485-89 J T. Schaefer, 
De Religiosis, 3“ ed., ivi 1940, n. 260, pp. 560-64. Servo Goyenèche 


ARTIGIANATO. - Piccola industria esercitata 
dal proprietario con l’aiuto di pochi dipendenti. 

I. Definizione. - Più volte si è tentato di dare 
una definizione di artigiano, ma non si è mai per¬ 
venuti ad un pieno accordo. Attualmente una commis¬ 
sione speciale, creata in seno all’Unione intemazio¬ 
nale dell’a. e delle piccole e medie imprese, sta rac¬ 
cogliendo la documentazione in materia allo scopo di 
addivenire ad una definizione intemazionale della fi¬ 
gura di artigiano. Sul piano nazionale è pure allo 
studio la stessa definizione, che dovrà fondarsi sul ca¬ 
rattere dell’azienda, sulle sue dimensioni, sulla preva¬ 
lenza del fattore lavoro manuale, sul numero dei di¬ 
pendenti e sulla natura delle singole lavorazioni. Te¬ 
nuto conto di tutto questo, con molta approssìmati- 
vità si può affermare che artigiano è la qualifica pro¬ 
fessionale di colui che nel campo della produzione 
lavora solo con l’aiuto di familiari o di pochi dipen¬ 
denti imprimendo al prodotto l’impronta della sua 
tecnica e della sua mano. 

II. Cenni storici. —Le origini dell’a. si confondono 
con le prime conquiste dell’uomo, quando con il la¬ 
voro della pietra, del legno, dell’osso e del corno for¬ 
gia i primi oggetti suggeriti dal bisogno e modificati 
poi dalle funzioni. Escono dalle sue mani dapprima 
armi e attrezzi domestici e poi, gradatamente, ru¬ 
dimentali oggetti d’abbigliamento e d’arredamento. 
Man mano che il nomadismo decresce, sorge l’abita¬ 
zione stabile e con la casa aumentano le esigenze e 
si sviluppa il senso del bello ; compare, nelle sue varie 
forme, la terra cotta e affiora qua e là la decorazione 
che ingentilisce i prodotti; si inizia la lavorazione dei 
metalli. L’uomo in queste epoche è naturalmente arti¬ 
giano. 

Non c’è, e non ci può essere, nei secoli alcuna solu¬ 
zione di continuità e si può affermare che l’a. non 
abbia mai a\a]to veri periodi di decadenza, in quanto 
dividendosi in due grandi branche (a. usuale e a. ar¬ 
tistico) quando l’i-ma non ha segnato progressi, l’altra 
ci ha dato il fulgore dei musaici delle basiliche roma¬ 
niche o il cesello dei vasi sacri e delle corazze del *500. 
Viceversa, quando è sembrato decadere l’a. artistico, 
l’ingegno alacre e l’intuito pronto dei maestri d’arte ci 
ha dato utensili e tecniche perfette per assicurare ai 
tessuti di lana ed ai damaschi o ai prodotti della na¬ 
scente arte della stampa pregi non raggiunti, né su¬ 
perati dalla più perfetta industria moderna. 

Però il periodo aureo delle attività artigiane si svolge 
nei secoli del medioevo e del Rinascimento. Il popolo 
acquista coscienza del suo valore, vede nelle attività 
produttrici la garanzia della sua vita e l’origine della sua 
forza. Si oppone alle prepotenze ed alle pretese dei 
nobili affermando al tempo stesso il suo diritto alla 
libertà politica ed alla libertà del lavoro e dei traffici. 

La corporazione è lo strumento che attua questa 
profonda rivoluzione sociale : la vita comunale, rac¬ 
colta entro le ben munite mura della città, offre 
all’a. grandi possibilità di affermarsi. Non mancano 
i maestri, non mancano i compagni e gli apprendisti. 
La distruzione dei castelli. Tabolizione dei pedaggi, 
la relativa sicurezza delle strade consentono i rap¬ 
porti con i più lontani paesi, e artigiani e mer¬ 
canti si uniscono contro il comime nemico — i no¬ 
bili — e dànno al Comune vita operosa, ricchezza e 
potenza (v. corporazione ; monastero ; scuola di 

ARTI E mestieri). 

Quindi lo sviluppo del progresso meccanico, il 
pauroso imporsi della macchina hanno indubbiamente 
limitato il campo di lavoro delBa. AU’a. non appar- 
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tiene più il prodotto di massa, dominio delTindustria. 
Ma l’a., ridotto il proprio settore di attività, quello 
che ha perduto in ampiezza ha guadagnato in qualità. 

IH. A. E INDUSTRIA. — La posizione del prodotto 
industriale di fronte al prodotto artigiano si può così 
riassumere : il prodotto industriale è prodotto di 
massa; prodotto tipo, che, pur non rispondendo al 
gusto o alFesigenza particolare di nessuno, può sop¬ 
perire alle necessità di tutti. Il prodotto artigiano 
è il prodotto di qualità; non Toggetto anonimo che 
esce in migliaia di esemplari dalla macchina, ma Tog- 
getto che reca l’impronta della mano che l’ha pro¬ 
dotto e risponde alla particolare esigenza estetica o 
pratica di colui che ne ha richiesta la lavorazione o che 
ne ha fatto l’acquisto. 

L’industria rappresenta il grosso della produ¬ 
zione; mentre l’a. è rimasto al margine di questa, 
margine più o meno rilevante a seconda del settore 
che si prende in esame. Ad es. : nei mestieri artistici, 
come in quelli dell’oreficeria e nell’abbigliamento, 
largo campo è rimasto al lavoro artigiano. Ad alcuni 
tipici mestieri l’industria non ha potuto fare nessuna 
concorrenza, mentre nelle varie attività che fanno capo 
all’abbigliamento, e particolarmente nella confezione 
dei vestiti, l’a. resiste vittoriosamente al prodotto a 
serie. 

Al contrario, laddove il prodotto ha funzione pre¬ 
valentemente strumentale e si richiedono soprattutto 
basso prezzo per largo consumo e tipi uniformi ri¬ 
spondenti alle esigenze pratiche della vita moderna, 
rindustria ha ridotto al minimo il lavoro artigiano. 
E questo rileviamo, ad es., nella lavorazione dei me¬ 
talli, nelle arti della tessitura e della stampa, neU’edi- 
lizia. 

Le conquiste della scienza e della tecnica hanno 
aperto però nuovi campi e suscitato nuovi mestieri : 
l’elettrotecnica, la meccanica, lo sviluppo e la diffu¬ 
sione d^li strumenti di precisione, l’arte fotografica 
hanno dato agli artigiani il mezzo di affermare la loro 
capacità in aderenza ai tempi. 

Le nostre considerazioni prescindono poi dal 
lavoro vasto e intenso che l’a. svolge per la ripa¬ 


razione dei prodotti industriali e propri danneg¬ 
giati dall’uso. Dalle calzature ai vestiti, dagli oggetti 
più comuni d’uso al restauro delle opere d’arte, dalla 
riparazione e revisione dei motori e delle macchine 
in genere alla rigenerazione e riparazione dei pneu¬ 
matici, non c’è settore in cui rintclligenza pratica ed 
acuta deU’artigiano non raddoppi o triplichi la durata 
di un oggetto con la sua opera modesta e preziosa. 

La scarpa, oggi, esce molto spesso da rma fabbrica, 
ma quante volte è necessario ricorrere all’opera del¬ 
l’artigiano calzolaio prima di dichiararla fuori uso ? 
Si ripeta lo stesso ragionamento per gli utensili da 
cucina, per gli abiti, per i pneumatici, le macchine 
da scrivere, gli orologi e gli accendisigari e si vedrà 
quanto grande è la ricchezza che non va perduta 
per merito magari di una paziente rammendatrice o 
di un fabbro laborioso e intraprendente. 

Questa attività non dà titoli di nobiltà o di gloria nel 
mondo della produzione, ma costituisce una preziosa 
collaborazione anche per l’industria. 

Si può concludere quindi che l’a. non è un 
settore produttivo, ma un viodo di produrre applicabile 
a tutti i settori produttivi. 

Un segno rivelatore della perennità del lavoro ar¬ 
tigiano è dato dalla tendenza dei mercati che hanno 
sviluppato al massimo il progresso meccanico, e con¬ 
seguentemente imposto ai consumatori il prodotto a 
serie ; i paesi d’America, ad es., chiedono prodotti 
artigiani alle nazioni del vecchio mondo c favoriscono 
l’immigrazione di maestri d’arte. 

Il prodotto uniforme stanca ed anche il consuma¬ 
tore nord-americano cerca per la sua casa mobili di 
fattura artigiana, stoviglie di ceramica o almeno 



{da Facchinetti, S. Bernardino da Siena, Miìano 1933) 
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qualche originale sopramobile dovuto a un maestro 
d’arte italiano, francese o fiammingo. 

IV. Carattere personale dell’a. -L’artigiano rap¬ 
presenta la più alta affermazione della personalità 
umana nel mondo della produzione ; egli, sia deco¬ 
ratore, incisore, sarto o falegname, impersona in se 
stesso gli elementi fondamentali della produzione : il 
lavoro, la tecnica, il capitale. Le sue facoltà intellet¬ 
tuali, i suoi muscoli, tutte le sue possibilità finan¬ 
ziarie sono tese nello sforzo produttivo ed egli porta 
nel lavoro la passione di chi sente legati a questa fa¬ 
tica il successo nella vita e ra\n,'^enire della famiglia. 

Nella bottega artigiana lavorano il maestro d’arte, 
qualche apprendista e talvolta qualche dipendente. 
Molto spesso non vi sono nè apprendisti, nè dipen¬ 
denti, ma soltanto figli e nipoti dell’artigiano che ap¬ 
prendono il mestiere già trasmesso per secoli di pa¬ 
dre in figlio. La macchina nella bottega artigiana è 
un ausilio prezioso per evitare le rudi fatiche della 
preparazione del lavoro, ma non è mai lo strumento 
vero c proprio del lavoro. Gli apprendisti e i lavo¬ 
ranti vivono a contatto ininterrotto l’uno dell’altro in 
alcuni metri quadrati di spazio : il maestro d’arte è 
con loro e dirige e insegna lavorando. 

V. Aspetto sociale. — Le agitazioni sociali sfio¬ 
rano, ma non travolgono la bottega artigiana che 
rappresenta un’oasi di pace : nella famiglia artigiana 
non esiste normalmente la disoccupazione; le arti¬ 
giane possono lavorare nella propria casa, senza tra¬ 
scurare i lavori domestici; il lavoro femminile com¬ 
pleta spesso i guadagni insufficienti del capo di fami¬ 
glia e, nelle zone rurali, ha carattere stagionale. L’ar¬ 
tigiana lavora nei mesi invernali, quando ogni attività 
agricola tace, e dalle sue mani escono pizzi e merletti 
di nobile fattura o pregiati tessuti a mano. Il contadino, 
parimenti, nella « morta stagione » si trasforma spesso 
in riparatore di falci ed aratri, in bottaio, in falegname. 

L’a. rappresenta quindi una felice soluzione del 
problema sociale. È un complemento prezioso al la¬ 
voro dei campi, assicurando stabilità finanziaria alla 
famiglia rurale; consente, nelle tante varietà del la¬ 
voro a domicilio, l’ordinata vita della famiglia senza 
portare la donna nelle fabbriche; i mestieri di sarta, 
ricamatrice, rammendatrice, maglierista rappresentano 
al tempo stesso una fonte di guadagno e una difesa 
della femminilità. 

I mestieri di sarto, pellicciaio, cravattaio, guan¬ 
taio, e non pochi altri, ci dànno il tipo ideale del¬ 
l’azienda familiare perchè uniscono gli uomini e le 
donne, i giovani e le fanciulle della stessa casa in una 
attività produttiva. 

Per il suo carattere spiccatamente personale e fa¬ 
miliare l’a. ha sempre avuto una favorevole conside¬ 
razione tanto nella dottrina sociale cristiana quanto nei 
movimenti sociali che ad essa si ispirano. 

VI. Aspetto politico. - Il senso profondo di indi¬ 
vidualismo — che la natura stessa dell’attività che 
esercitano suscita negli artigiani — non ha impedito 
che attraverso i secoli l’a. si affermasse nella vita 
sociale e politica, attraverso organizzazioni professio¬ 
nali il cui ricordo suscita tuttora ammirazione. 

Dobbiamo rilevare anzitutto che sin dai tempi più 
antichi l’a. fiorisce in clima di libertà. NeH’Oriente 
come nell’Occidente, in Grecia come a Roma, il ceto 
libero è costituito dagli artigiani e dai mercanti. La 
plebe romana nella sua grande maggioranza era in¬ 
fatti costituita da artigiani. Durante il medioevo le 
libertà comunali hanno la loro espressione economica 
nelle arti e mestieri. Anche oggi una comunità poli¬ 


tica è tanto meno esposta a scivolamenti verso regimi 
tirannici quanto più in essi fiorisce l’a. 

VII. L’a. attl'.almente in Italia. - L’Italia anche 
in passato è sempre stata terra classica dell’a. sia per 
il carattere spiccatamente individualistico dei suoi 
abitanti, sia per le gloriose tradizioni in materia 
che si perdono nella lontananza dei secoli. Oggi pure 
l’a, gioca una parte assai notevole nella vita econo- 
mico-sociale italiana. Dal censimento del 1936 risultano 
esistenti in Italia 993.840 artigiani — con dipendenti 
e senza dipendenti — di cui 803.622 uomini e 190.218 
donne. Le aziende artigiane assommano a circa 800.000 
e coloro che vivono sul loro reddito si aggirano dai 4 
ai 5 milioni. Durante la seconda guerra mondiale, data 
la difficoltà di ottenere materie prime, anche in Italia 
le attività artigiane hanno subito una flessione ed 
hanno segnato un arresto; però terminate le ostilità, 
si sono rapidamente riprese e ad esse sembra che si 
aprano sbocchi lusinghieri specie nelle Americhe, 

Bibl.: a. Marshall, Imlustry and Trade, Londra 19191 W. 
Sombart, Il Capitalismo Moderno, Firenze 1925: T. Frank, An 
Economie History of Rome, 2“ ed., Baltimora 1927; G. A. Fanelli, 
A., Roma 1929; S. Lattes, L'A, forestale, Torino 1933; Et. Mar- 
tin-Saint Leon, Arlisanat, in DSoc, II, coll. 22-30; A. De Mori, 

A. italiano, Firenze 1947. Raimondo Michetti 

ARTI INDECOROSE. - Sono cosi chiamate, nel 
CIC (can. 138), quelle professioni o mestieri il cui 
esercizio viene espressamente vietato ai chierici perché 
ritenuto disdicevole al loro stato. 

Il legislatore non determina quali a. debbano pre¬ 
cisamente ritenersi indecorose. Supplisce il ricorso alle 
fonti, dalle quali risulta che la proibizione non inte¬ 
ressa soltanto alcune a. propriamente intese, come quel¬ 
la del comico, dell’attore di teatro o di cinematografo, 
dei danzatore, del giocoliere, del musico di piazza, del 
prestigiatore, ecc., ma va estesa anche a taluni me¬ 
stieri, come quello del macellaio, del taverniere, del 
pubblico rivenditore, del bovaro, del cacciatore di pro¬ 
fessione ed altri ancora, i quali, benché onorevoli per 
una certa classe di persone laiche, non convengono in¬ 
vece allo stato clericale. 

Con le a. i. non debbono confondersi le a. e pro¬ 
fessioni liberali (come ad es.,la professione del me¬ 
dico-chirurgo, dell’awocato e procuratore, del notaio, 
dell’amminlatratore pubblico e privato, ecc.), le quali 
tuttavia vengono ugualmente vietate al chierico, a 
meno che non intervenga la licenza della competente 
autorità (can. 139). Zaccaria da S. Mauro 

ARTI LIBERALI. - Vanno sotto il nome di a. 1 . 
le discipline letterarie e scientifiche, che costituivano, 
durante il medioevo, l’insegnamento propedeutico alla 
filosofia e alla teologia. Esse erano divise in due gruppi, 
detti del trivio (grammatica, retorica, dialettica) e del 
quadrivio (aritmetica, geometria, astronomia, musica). 
Il nome, attraverso la tradizione latina, deriva dal greco 
(èXsuD-epot. Tsxvai), e designa le arti degne di tm 
uomo libero in contrapposto a quelle mercenarie e mec¬ 
caniche (pàvauaot). La distinzione, che per la prima 
volta appare in Platone (De repuhlicay 405 a; 5223), vien 
ripetuta da Aristotele, che trattando nella Politica 
(Vili, 2) dell’educazione dei giovani, definisce mec¬ 
canica ogni arte o disciplina che rende l’uomo libero 
inadatto all’esercìzio della virtù. Cicerone usa rispetti¬ 
vamente per le due classi i termini di « liberales » o 
« ingenuae )> od « honestae », e « sordidae » o « inhone- 
stae » {De officiiSy I, 42). 

Per quanto riguarda il loro numero, Aristotele (/oc. 
cit.) indica come costitutive dell’insegnamento comu¬ 
nemente in uso nel suo tempo : la grammatica, la gin¬ 
nastica e la musica, « a cui a volte si aggiunge la pit- 


3. •• Enciclopedia Cattolica. - II. 
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tura ». Cicerone nel De oratore (III, 32) vi comprende : 
la geometria, la musica, la fisica, l’etica, la politica e 

10 studio delle lettere e dei poeti. Assai prossimo al¬ 
l’elenco medievale è quello dato da Quintiliano {bi- 
stitutiones oratoriae, I, 10), il quale usa, a designarne 

11 complesso, l’espressione greca èYxuxXtoc; —aiSsta 
(« orbis doctrinae »), espressione che ci riporta all’ideale 
e alla pratica dell’età ellenistica. Definitivamente fer¬ 
mato appare l’intero 

complesso nello 
Pseudo-Cebete e 
nel neo-platonico 
Porfirio. Dopo Boe¬ 
zio il ciclo delle 
sette arti, che fin 
allora aveva, a se¬ 
conda degli ideali 
di cultura, subito 
varie oscillazioni, è 
ormai d’uso uni¬ 
versale. 

La grammatica 
fin dagli ultimi tem¬ 
pi della repubblica, 
e poi durante l’im¬ 
pero, aveva per com¬ 
pito principale l’inse¬ 
gnamento delle parti 
del discorso, basato 
sulla testimonianza e 
l’autorità degli anti¬ 
chi. Varrone distin¬ 
gue quattro fasi 
nello studio della 
grammatica; «lectio» 
o lettura del testo 
classico ; « emenda- 

tio a o commento let¬ 
terale e letterario ; 

«enarratio» o critica 
del testo e dello sti¬ 
le ; « iudicitim » o 

veduta d’ insieme. 

Durante il medioevo 
la grammatica ab¬ 
braccia lo studio dei 
grammatici e scrittori 
antichi e recenti. Dì- 
\’ulgatissime e spesso 
commentate sono le 
due opere sulle 8 
parti del discorso 
{Ars minor e Ars 
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maior) di Elio Dona¬ 
to, che era stato, a 

Roma, maestro di s. Girolamo e il più celebre grammatico 
del suo tempo. Accanto a lui molto noto è Prisciano di 
Cesarea in Mauritania (ca. 500), principalmente per l’o¬ 
pera, in 18 U., Instilutio de arte grammatica. Inoltre, 
insieme con scrittori come Orosio, Gregorio di Tours, 
Boezio, la grammatica comprende la lettura dei classici 
latini, Virgilio, Orazio, Seneca, ecc. 

l.a retorica era stata molto in onore presso i Romani. 
Modello tradizionale di questa disciplina, intesa a formare 
il « vir eloquentissimus » erano le orazioni greche. L’inse¬ 
gnamento comprendeva una parte teorica riguardante i ge¬ 
neri di eloquenza : epidittica, giudiziaria, deliberativa, e i 
suoi momenti essenziali : invenzione, disposizione, elocu¬ 
zione; ed una parte pratica consistente in frequenti e va¬ 
riati esercizi. Nel medioevo la retorica non ha primaria 
importanza. Teodorico di Chartres nel suo Heptateuchon ri- 
oorda cnm<» modelli da preferirsi : Cicerone, Quintiliano, 
Mario Vittorino. 

Delle rimanenti arti liberali sembra fossero insegnate 
(Rimante rimpero, la geometria (Ulpiano, Digesto 50, 13, 1) 


e specialmente Vastronomia. Della dialettica, aritmetica e 
musica fa cenno Varrone che inoltre vi aggiunge la medicina 
e l’architettura. Nel medioevo ebbe grande sviluppo la 
dialettica, che assunse nei secc. xi-xii primissima impor¬ 
tanza. Mentre per s. Agostino essa è ancora la scienza delle 
leggi regolanti l’attività della ragione o l’arte di convincere 
e confondere l’a^’A>■e^sario, nel medioevo, dopo la scoperta 
dell’intero Organo aristotelico, essa va lentamente arric¬ 
chendosi e trasformandosi, fino ad assumere i caratteri di 

autentica speculazio¬ 
ne filosofica. Minore 
estensione ebbero nel 
medioevo le discipli¬ 
ne del Quadrivio che 
importavano per la 
loro stessa natura 
una prepai'azione tec¬ 
nica più specializza¬ 
ta, Base dell’insegna¬ 
mento della matema¬ 
tica e dcWastronomia 
erano anzitutto i li¬ 
bri di Boezio, VA¬ 
SI rolabio di Gerberto 
e le teorie di Euclide, 
nella versione di 
Adelardo di Bath. 

I medievali tro¬ 
vavano già chiara¬ 
mente delineato 
l'intero ordinamen¬ 
to delle a. I. nel De 
artibus ac disciplinis 
Hheraliiim littera- 
riim (parte i^, praef.) 
e nel De instilutione 
divinarum littera- 
riLììi di Cassiodoro. 
Furono queste due 
opere, specie di 
enciclopedia gene¬ 
rale del sapere, che 
contribuirono a di¬ 
vulgare quel pro¬ 
gramma di insegna¬ 
mento il quale, 
ripreso e rinnovato 
in seguito da Isi¬ 
doro di Siviglia e 
più tardi da Aleni¬ 
no, divenne, nel 
Trivio e Quadrivio, 
il canone caratteri¬ 
stico degli studi 
pur modesto inse- 
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Ifùt. Cab. Fot. Naz.) 

Arti liberali - La Retorica e Cicerone. Disegno originale nel 
cosiddetto Libro dì Giusto. Giusto Padovano (sec. xiv) - Roma, 
Gabinetto Naz. delle Stampe e Disegni. 


durante il medioevo. Tale, sia 
gnamento, assolse, particolarmente durante i secoli 
dell’alto medioevo, una funzione di indubbia impor¬ 
tanza, conservando alla rinascita speculativa dei secc. 
xii-xiii la sostanziale continuità del pensiero e della 
cultura classica. 

Fu appunto durante questo tempo che l’estendersi 
del sapere, dopo la scoperta della sintesi aristotelica, 
portò alla graduale svalutazione del Trivio e Quadrivio. 
Ma ancora Dante, secondo una probabile interpreta¬ 
zione deU’allegoria, giudica le a. 1. indispensabile pro¬ 
pedeutica al sapere umano quando parla del nobile 
castello del Limbo dove, con gli altri savi, deve en¬ 
trare per sette porte {Inf., IV, 106-11). In pieno 
umanesimo, P. Paolo Vergerlo intitola l’opera pedago¬ 
gica scritta per Ubertino, figlio del signore di Carrara, 
De ingenuis ac liberalibus studiis. Ma già gli studi li¬ 
berali sono più ricchi, e lo scopo non è più la forma- 
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zione del retore o del filosofo, ma quella del con¬ 
dottiero e del principe. 

Bibl.: Oltre le opere citate : J. Marietan, Problèirie de la 
classificatioìi des scieuces, d'Aristoic à s. Thomas, Parigi 1901; 
O.Willmann, Didaklik, ah Bildinigslekre, 3“ ed. Brunswick 1903: 
J. E. Sandy. A History of Classicai Scholorshifi, I, Cambridge 
1921; R. Laqueur, Helleuhmus, Giesscn 1925; per la storia delle 
a. 1 . : R. M. Martin, Arts libéraux {sept), in DPIG, IV, coll. 827- 
843 (con bibl.); PI.-I. Marrou, S. Augustiti et la fui de la cul¬ 
ture antique, Parigi 193S. Ugo Viglino-Giuseppe Maiolo 

Iconografia. — La qualifica di a. 1. si estende talvol¬ 
ta dalle a. 1 . annoverate nel Trivio e nel Quadrivio alla 
medicina e aH’architettura. Personificate da Marciano 
Capella e dai suoi seguaci come figure femminili con 
determinati attributi e, per quanto risulta dalle fonti 
letterarie, raffigurate già nelTepoca carolingia, le a. 1. 
compaiono secondo lo spirito enciclopedico del medio¬ 
evo nei portoni delle cattedrali gotiche francesi (Char- 
tres, Sens, Auxerre), nel pulpito di Nicola Pisano a 
Siena ed in quello di Giov. Pisano a Pisa, nella fonte 
di Perugia ed infine nell’atrio della cattedrale di Fri¬ 
burgo (ca. 1300). L’apogeo del concetto enciclopedico 
si dimostra nei rilievi del campanile di Giotto, dove le 
a. 1. sono coordinate con le sette virtù, con i sette sa¬ 
cramenti, con i sette pianeti, con le a. meccaniche e 
con i rappresentanti delle relative discipline. Un’al¬ 
tra composizione di tipo enciclopedico è quella quasi 
coeva del Cappellone degli Spagnoli in S. Maria No¬ 
vella, dove alle a. sono associati i singoli cultori ce¬ 
lebri di esse. Fin dalla tomba di Roberto d’Angiò in 
S. Chiara di Napoli le a. 1 . sono accostate ad un de¬ 
funto per magnificarne le doti, fatto che ricorre nel 
Quattrocento nel Tempio malatestiano di Rimini e 
nella tomba di Sisto IV del Pollaiolo. Con qualche 
aderenza al concetto medievale, le a. 1. si trovano in¬ 
torno a s. Tommaso in disputa con gli eretici nell’af¬ 
fresco di Filippino Lippi in S. Maria sopra Minerva 



(/ot. 4iinar») 


Arti liberali - La Grammatica. ColIaborat9ri di Andrea Pisano 
(sec. xiv). Rilievo nel campanile di Giotto a Firenae. 



[fot. ^nrfcr.iori) 

Arti liberali - La Geometria - Pìnturicchio (sec. xv). 
Vaticano, Appartamento Borgia. 


a Roma. Assumono invece puro valore decorativo, an¬ 
che se in rapporto con l’ambiente, in una porta intar¬ 
siata del palazzo ducale di Urbino o nell’appartamento 
Borgia in Vaticano (Pinturicchio ed altri pittori) o nei 
pannelli attribuiti a Giusto da Gand. In seguito la 
concezione naturalistica che informa la pittura bandi¬ 
sce le allegorie; per questo motivo Raffaello nella 
Scuola d’Atene interruppe il vecchio schema allego¬ 
rico, sostituendo i simboli delle a. 1, con le sole figure 
dei loro massimi cultori. - Vedi Taw. VIII-IX, 

Bibl.; K. Ktinstle, Ikonographie der christlichen Kunst, I, Fr*- 
burgo in Br. 1928; P. D’Ancona, Le rappresentazioni alle¬ 
goriche delle a. 1 . nel Medioevo e nel Rinascimento, in L'Arte, 

5 (1902), pp. 137-SS. 211-2S, 269-S9, 370-S3. Kurt Rathe 

ARTOFORIO (àpTocpópiov). - Nella Chiesa orien¬ 
tale indica la custodia della S.ma Eucarestia, la quale 
è conservata per lo più in un tabernacolo a forma dì 
chiesetta, sopra l’altare maggiore o sopra quello della 
protesi. In molti luoghi invece la si serba in un reci¬ 
piente a guisa di pomo, sospeso al baldacchino del- 
l’altar maggiore. La lampada che deve ardere sempre, 
lume mestinguibile, fra la conca dell’abside e l’al¬ 
tare, non è tanto destinata all’a. quanto a tutto il san¬ 
tuario. Placido de Meester 

ARTOTIRITI. - Antica setta orientale, cosi chia¬ 
mata, perché i suoi aderenti usavano pane (àpTO(;) e 
formaggio (Tupó(;) nella celebrazione dei loro misteri. 
Le poche notizie che ne abbiamo provengono dagli 
scrittori ecclesiastici dei secc. iv e v: s. Epifanio è il 
primo a ricordarla nel suo Panarioiif 2, 49 (PG 41, 
880), seguito da Filastrio di Brescia (JLiber de haere^ 
sibiiSy § 74; PL 12, 1186), da s. Agostino {De hae- 
renb. libeTy § 28 : PL 42, 30) e da s. Girolamo {In 
epist. ad GalataSy 2, 2 : PL 26, 382), i quali comu¬ 
nemente si accordano nel metterla in rapporto col mon- 
tanismo e localizzarne la presenza nella Galazia e paesi 
circonvicini. La critica moderna razionalista ha vo- 
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luto vedere, a torto, un’a. in s. Perpetua (cf. P. de 
Lab riolle, s.v. inDHG, IV, coll. 825-27). Mario Scaduto 
ARUNDINE (dal lat. annido « canna jì)- - Asta 
ornata e sormontata da tre candele disposte a trian¬ 
golo, usata nella funzione del Sabato Santo. Dopo la 
benedizione del fuoco (v.) alla porta della chiesa, il dia¬ 
cono vi entra sorreggendo con la destra l’a., e canta 
tre volte il Lumen Christi aU’ingresso, a metà e vicino 
all’altare, alzando ogni volta il tono della voce e ac¬ 
cendendo una delle tre candele. L’a. rimane poi a 
fianco dell’altare maggiore fino alla domenica in albis. 

Il rito trae forse la sua origine dall’uso esistente 
in Roma dove, il Giovedì Santo, verso nona, alla porta 
del Laterano si accendeva, con una scintilla tratta 
da pietra focaia, una candela posta su di una canna; 
con essa poi si accendevano sette lampade e si ini¬ 
ziava la Messa {Ordo Rovi. 7 , appendice i, dell’evo 
carolino). La miniatura di un Exidtet (Cod. Yat. lat. 
3784, sec. Xll) fa pensare che l’a. non fosse altro in ori¬ 
gine che l’asta munita di una o più candele, adoperata 
per accendere il Cero pasquale. Comunque l’attuale ce¬ 
rimonia del Lumen Chrhti compare solo nell’Ordo Roni. 
XIIj 30 (fine sec. xii inizio sec. xiii). 

Bibl.; Orda Romamis I, appendice i. n. 2 e Ordo Romayiin 
XII^ 30; PL> 78, g6o, 1076; M. Righetti, Storia Liturgica, II, Mi¬ 
lano 1946. p. 171- Silverio Mattei 

ARUSPIGINA. - È l’insieme delle dottrine degli 
aruspici, intese ad interpretare la volontà degli dèi 
attraverso l’esame delle viscere delle vittime; sì che 
il termine equivale ad extispiciinn. L’a. è di indubbia 
origine etnisca, come etrusca è probabilmente la prima 
parte del nome. Le vere hostiae considtoriae^ ossia gli 
animali, le cui viscere servivano alla consultazione, 
erano il bue e la pecora, ma soprattutto la seconda. 

Fra le riscere occupava un posto quasi esclusivo il fe¬ 
gato; si esaminavano però anche il fiele, il cuore, i polmoni. 
Nell’esame del fegato gli aruspici avevano elevato il loro 
virtuosismo ad un grado estremo : si osservava il colore 
delle fibre, il numero delle fessure superficiali e si suddivi¬ 
deva l’organo con una topografia complicata in tante caselle, 
ognuna delle quali aveva il suo significato ed era sacra ad 
una divinità differente. Così sembra almeno di poter de¬ 
durre dal noto fegato bronzeo di Piacenza. Fra l’a. etrusca 
e quella babilonese sussistono alcuni rapporti, ma non sap¬ 
piamo se siano do\'uti ad influssi diretti. 

Bibc.; C. D. Thulin, Dìe etruskische Disciplina li : Die Aiti- 
spleen, Goteborg 1906; xd., s. v. Haruspices, in Pauly-Wissowa. 
Realencycl. der klass. Alterluniszciss., VII, coll. 2449-59 (ottimo 
riassunto dell’opera precedente). Sui rapporti fra a. etrusca 
c babilonese, v. G. Furlani, Epatoscopia babilonese ed epato- 
scopia etnisca, in Studi e Materiali di St. delle Relig., 4 (1928), 
pp. 242-85 Paolino Mingazzini 

ARVALI, FRATELLI. - Sodalizio religioso ro¬ 
mano di tipo collegiale, composto di 12 membri, con 
a ca.^o xmmagister'y di reclutamento patrizio, con no¬ 
mina di membri per cooptazione fino all’epoca impe¬ 
riale, a partire dalla quale gli imperatori si riservarono 
la nomina {cooptatio ex litteris). Era dedicato al culto 
della dea Dia, aspetto speciale della dea Madre o Ce¬ 
rere, e possedeva al quinto miglio della Via Campana 
(presso l’odierna Magliana) un santuario. 

La grande festa annuale della dea durava tre giorni e 
cadeva alla fine di maggio. Era diretta a propiziare gli dèi, 
specialmente i Lari, i Semoni, Marte e la dea Dia a prò’ 
dell’agricoltura. Si conosce abbastanza bene, l’attività li¬ 
turgica di questo sodalizio a causa degli Atti^ o processi 
verbali, purtroppo frammentari, delle loro adunanze, incisi 
su lapidi che restano in larga copia; i più notevoli per 
ampiezza sono quelli degli anni 218 e 240. 

Le feste della fine di maggio erano indette anno per 
anno e s’iniziavano in casa del magister con libazioni, un¬ 
zioni e altri riti propiziatori. Il secondo giorno, che era il 
piii solexme, i f. A. si recavano nel santuario sulla Via 



(/ot. Galtcr. Musei Vat.) 
.\ruspicina - Specchio etrusco con rappresentazione dello 
indovino Calcante (sec. iv-iu a. C.) - Vaticano, Musco 
Gregoriano etrusco. 

Campana ed ivi, dopo cerimonie lustratorie preliminari : 
i) immolavano una agnella grassa alla dea Dia; z) offri¬ 
vano alla Madre dei Lari olle piene di farro, gettandole 
per il clivo che portava al santuario; 3) tripodavano nel 
tempio, a porte chiuse, con le vesti succinte e leggendo 
su appositi libretti, il carme celeberrimo : Lvos Lases iiivate. 
Seguivano un banchetto e gare di corsa nel vicino ippodro¬ 
mo. Il terzo giorno trascorreva in casa del viaghler con 
un banchetto, accensione di lumi e ghirlande di fiori. 

L’antichità di questo sodalizio è provata dal fatto 
che Romolo stesso ne era considerato il fondatore; che 
le divinità adorate erano tutte indigene; che la lingua 
del carme è arcaica, come arcaiche erano le cerimonie 
della sua recitazione; che vi erano osservati il tabu del 
ferro e la persistenza dell’uso di olle di rozzo impasto, 
che richiamano quelle delle terremare; che vi si face¬ 
vano libazioni arcaiche e per la qualità (offe impastate 
di farina, latte e fegato) e per il modo dell’oblazione. I 
suoi Atti sono dunque documenti di prim’ordine per 
lo studio della antichissima liturgia romana. Gli A. 
nel rito vestivano la pretesta e portavano sul capo in- 
fule bianche, sulle quali posava una corona di spighe. Il 
loro collegio durò fino agli ultimi anni del paganesimo. 

Bibl.; G. Marini, Gli atti e monumenti dei F. A., Roma 
1792; G. Henzen, Acta fratrum Arvaliian, Berlino 1874; N. 
Turchi, Il rituale degli A., in Saggi di storia delle religioni, Foligno 
1924; G. Metzmacher, De sacris Fratrum Arvalium curn Ecclesiae 
Christianae caeremoniis comparandis, in Jahrb. fùr Liturgienzviss., 
4(1924). p. I sgg.; M. Nacinovich, Carmen Avvale, 2 voli., Roma 
1933-34; A. Ferrua, Antichità cristiane'. £ « F. A.'» e i loro 
’iAtti», in LarCiviltà Cattolica, (1946, 1), pp. 4 i- 49 . a proposito 
del più recente trovamento (1945) di frammenti di Atti, nelle 
Grotte Vaticane, Nicola Turchi 

ARVIDE, Martin de. - Dei frati Minori, missio¬ 
nario e martire nel Nuovo Messico : n. a Puerto de 
S. Sebastian (Spagna), fu trucidato il 27. febbr. 1632. 
Emessi i voti nel convento di S. Francesco di Messico 
(1612), chiese ed ottenne il permesso di recarsi nel 
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Nuovo Messico. Destinato alla missione di Pecuris, 
riuscì a richiamare gli indiani Jemez che erano tornati 
alla vita vagabonda. Nel 1632 fu mandato tra gli in¬ 
diani Zipias nell’Arizona. Partì accompagnato da due 
soldati, cinque indiani cristiani e un meticcio, Lorenzo, 
da lui educato; ma prima di arrivare vennero assaliti 
di notte da indiani, che di nascosto avevano seguito 
la comitiva. Fra Martin fu atterrato a colpi di bastone 
e lasciato mezzo morto, e Lorenzo, volendo ingra¬ 
ziarsi i selvaggi, uccise il suo benefattore, troncandogli 
la testa e la mano destra. 

Bibl.: a . de Vetancurt. Moiologio Fraìiciacaìio, Messico 1871 ; 
Z. Engelhardt, The FroncisccDis in Nezv Mexico, in Franciscan 
Heraìcl, 9 (Chicago 1921); M. Habig, The Franciscan Martyrs of 
North America, in The Franciscan Educational Conference, 18 (Wa¬ 
shington 1936); id-, Hcroes of thè Cross. An American Martyro- 
lofty, 2’‘ ed.. Nuova York 19x1.5. Pancrazio Maarschallcerweerd 

ARVISENET, Claude. - Scrittore ascetico fran¬ 
cese, n. a. Langres l’S sctt. 1755, m. a Cray il 17 febbr. 
1S31. Studiò ai ginnasio di Molsheim (Alsazia), poi 
la teologia a Parigi, al collegio di Laon. Ordinato sa¬ 
cerdote (1779), fu richiamato a Langres dal vescovo 
C.G. de la Luzerne, che lo nominò canonico. Durante la 
rivoluzione, rifiutò il giuramento « costituzionale » e col 
suo vescovo andò in esilio a Lucerna (1794). In Sviz¬ 
zera pubblicò anonimo il trattato ascetico che lo rese 
celebre 1 Memoriale vitae sacerdotalis (Lucerna 1794; 
2^ ed. Costanza 1795; 27 ristampe dal 1822 al i8g6; 
nuova ed. nella Bibl. asc.-mystica di A. Lelimkuhl, 
I, Friburgo in Br. igo6), in succoso latino biblico, 
diviso in versetti come VImitazione di Cristo) ebbe 
largo successo e fu nel iSoi lodato a Roma. 

Dal 1795 A. visse a Costanza e in altri luoghi del 
Baden. Tornò nel 1801 a Langres, ove pubblicò Ma.ximes 
et devoirs des pères et mères (1801). Essendo stata soppressa 
dal Concordato (1S02) la sede episcopale di Langres (riu¬ 
nita a Digione), il vescovo De la Tour du Pin chiamò A. 
a-Troyes ove lo nominò canonico e vicario generale; A. vi 
trascorse il resto della sua vita dedicandosi alTapostoIato 
ascetico, con gli scritti e con la direzione spirituale. Il nuovo 
vescovo di Troyes (1808-25), E.-A. de Boulogne, essendo stato 
incarcerato, poi confinato (1811), A. fu nominato vicario 
capitolare per la diocesi di Troyes insieme a E.-B. Tres- 
fort; ma dopo un anno circa A. si dimise, constatando che 
la sede non era canonicamente vacante; il vescovo liberato 
rientrò il 3 luglio 1814. 

Adattando e svolgendo le idee del suo Memoriale, A. 
pubblicò altre dieci opere : Sopientia Christiana, Langres 
1803; Le Bon Ange de VEnjance, Troyes 1803 (50 ristampe 
dal 1826 al 1886); Mamiductio iuveniim ad sapientiam, Tro¬ 
yes 1803, in francese 1819 (38 ristampe dal 1826 al 1881); 
Le Frornent des Elus, Troyes 1823 (81 ristampe dal 1829 
al 1879); Tableau du christianisme contenant le précis de la 
vie de J.-C. et des inoeurs de ses vrais disciples, ivi 1824; 
Moyens de perfectioii pour une vierge chrétienne, Lione 1827 
(62 ristampe 1829-83); La verta angélique, Troyes 1826 
(20 ristampe 1829-76); La volonté de Dieu, ivi 1826 (14 
ristampe 1830-79). J.-B. Migne pubblicò le Oeuvres com- 
plètes de A. (in 8° gr., Petit-Montrouge 1856), disponen¬ 
dole logicamente in due categorie a) sui doveri di tutti 
i cristiani, b) sui doveri di stati particolari. 

Bibl.: P. F. Ecalle, C. A., Troyes 1894; L. Le Grand, s. 
v. in DHG, IV (1930), coll. 854-56; E. Prévost, s. v. in DSp, 
I. coll. 934-3S. Antonino Romeo 

ÀRYA-SAMÀJ. - Propriamente « comtmità, socie¬ 
tà degli Arii »; uno dei numerosi movimenti religioso¬ 
sociali dell’India moderna, fondato nel 1865 da Dayà- 
nand Saraswati, un brahmano del Kathyawar (1824- 
1883), diffusosi in breve tempo in tutta l’India setten¬ 
trionale (Panjab e Province Unite). Avversario della 
cultura europea e di ogni suo influsso, e particolar¬ 
mente contrario ai dettami del cristianesimo e dell’isla- 
mismo, Dayànand auspicò il ritorno dell’induismo alla 


primitiva purezza mercè la sua restituzione alle fonti 
vediche, nelle cui divinità egli vedeva simbolicamente 
personificate le forze della natura. 

La sua è perciò una dottrina monoteistica per la quale 
Dio, essere perfettissimo — di cui il culto è mezzo impre¬ 
scindibile, come la rettitudine della vita, all’emancipazione 
delle anime dalla peregrinazione nelle esistenze, e alla beati¬ 
tudine celeste - è creatore, reggitore e distruttore del mondo; 
l’esistenza del quale è pertanto un perpetuo sorgere, pe¬ 
rire e rinnovarsi. Ogni possibile cognizione del passato, 
del presente e pur di quanto potranno concepire le età 
future - non solo per l’India - si deve considerar già inclusa 
nel Veda, che va così ritenuto il libro della sapienza divina. 
Ogni altra religione che non ne accetti il verbo è perciò 
da respingersi, sia essa non soltanto il cristianesimo o l’isla- 
mismo, ma pure il buddhismo e l’induismo, il quale ultimo 
ammette l’idolatria da Dayanand nettamente ripudiata. Non 
è ammessa da Dayànand neppure la remissione dei peccati; 
oppugnati sono il regime delle caste e il matrimonio dei 
fanciulli; difesa la necessità di una maggiore istruzione delle 
classi umili e l’equiparazione dei diritti delle donne a quelli 
degli uomini. 

Notevole è la propaganda che l’À.-S. svolge tra i 
cristiani e i musulmani dell’India, anche da quando, 
morto Dayànand nel 1883, essa si è suddivisa in tre 
gruppi distinti, con tendenze gradualmente diverse. Di 
essi, uno, severamente conser\'^atore, si tiene stretto 
ai dettami del Veda; un altro non disdegna accettare 
usi europei e ammette il cibo carneo; il terzo, final¬ 
mente, animato da spirito nazionalista, si oppone ener¬ 
gicamente ad ogni influenza straniera e vorrebbe «far 
rivivere l’età d/oro dell’India antica «, 

Nel 1921 l’À.-S., i cui adepti vanno sempre au¬ 
mentando, contava, anche in conseguenza del suo spi¬ 
rito nazionalista oltre che per l’attiva propaganda, nel 
solo Bengala 468.000 aderenti. 

Bibl.: G. K. Farquhar, Modera Religious Movements in 
Lidia, Nuova York 1919. PP. iot-29; P. A. Vath, Histoire de 
ITnde et de sa culture, trad. frane,, Parigi I937, PP. 376-77. 

.Ambrogio Ballini 

ARZON. - L’odierna diocesi caldea di Séert anti¬ 
camente aveva il nome di A. I nestoriani la chiamavano 
pure Mévadré («dispèrsi»), per indicare le sparse tribù 
che la componevano. Sotto il primo patriarca, nel 1553, 
ebbe un vescovo cattolico e la serie è continuata fino ai no¬ 
stri giorni con la sola interruzione degli ultimi tre decen¬ 
ni del sec. XVII. Questa diocesi fu devastata durante la 
guerra 1914-180 fino ad oggi non è stata riorganizzata. 

Bibl.: J. Tfinkdji, UEglise Chaldéenne cath. aiitrefois et au- 
jourd’hui, estratto da A. Battandicr, Annuaire Pontificai cath., 
17 (1914), p. 45 sg. Pietro Sfair 

ARZUGI. - Popolo che abitava la regione di Leptis 
Magna (Lebda), nella Tripolitania, Per lungo tempo 
resistette ad ogni influsso del cristianesimo ; ancora alla 
fine del sec. iv era in gran parte pagano (Agostino, 
Ep., 46, i). L’isolamento in mezzo a popolazioni ostili 
rendeva difficile ai non molti cristiani l’osservanza della 
disciplina ecclesiastica. C’erano solo cinque vescovi e 
quindi fu decìso che, per le consacrazioni episcopali, 
bastasse la presenza di appena tre vescovi {Codex ca~ 
nonum Eccl. Africanae, 49, 52: PL 67, 196 e 197). Lo 
scisma donatista si introdusse anche in mezzo agli A., 
ma non si mantenne unito. S. Agostino allude a disac¬ 
cordi tra i donatisti a. e gli altri (E^., 93> 94)* Lo sci¬ 

sma, però, non vi soppiantò del tutto la gerarchia cattolica. 

Bibl.: A. Audollent, s. v.^in DHG. IV, coll. X49S-99. 

Ireneo Daniele 

ASA : V. AMl^A SPENTA. 

ASA. - Terzo re di Giuda dopo la divisione del 
regno, figlio e successore di Abia. Regnò 41 anni 
(910-870 a. C.). Riparò le rovine che, sotto Roboa- 
mo, suo nonno, aveva causato al paese il faraone 
Sesac; eresse varie fortezze a difesa dei confini. L’an- 
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no 15° del suo regno, il capo banda (non re) Zara 
{Zeraìì) etiope (cusìta), da non confondersi con Osor- 
kon I figlio di Sesac, con ingenti torme di Arabi e 
Libi invase la Palestina fino a Maresa, oltre Hebron. A. 
lo ributtò vittoriosamente fino a Gerara, riportandone 
grande bottino. Altra guerra sostenne contro Baasa, 
re d’Israele, il quale aveva già occupato Rama, porta 
di accesso verso Giuda; A. lo vinse, ma con l’aiuto 
di Benadad re di Siria, già alleato di Baasa, che con 
i tesori del Tempio e della reggia aveva guadagnato 
alla sua causa. Tale mancanza di spirito teocratico gli 
fu rimproverata dal profeta Hanani {11 Par. 16, 7-10). 

Per altro A. curò gli interessi del suo popolo e 
della religione. Riformò la corte, allontanandone an¬ 
che la madre, Maacha, aperta favoreggiatrice dei culti 
idolatrici, e tolse dal paese gli idoli e gli ieroduli 
che i suoi predecessori avevano introdotto, distrug¬ 
gendo anche una statua di ’Àsèràh che sua madre 
aveva fatto innalzare. 

Al Tempio, poi, consacrò ricca parte delle prede di 
guerra; favorì il ritorno del popolo al vero culto, facen¬ 
dogli rinnovare solennemente, nel 15° anno del suo regno, 
la promessa di fedeltà a Jahweh, Ma negli ultimi suoi anni 
si dimostrò di poca fede, cercando aiuto, per guarire i 
mali che lo affliggevano, più dai medici che da Jahweh. 
Nel 39° suo anno di regno, non potendo più governare a 
causa deir aggravarsi delle sue infermità, si associò al regno 
il figlio Josaphat. 1 Reg. 15, 8-24, Il Par. 14, 1-16, 14 
descrivono più minutamente le vicende del lungo regno, 
insistendo sulla parziale defezione religiosa di A., in con¬ 
formità allo scopo pedagogico-religioso deH’opera. 

Bibl.: a. Pohl, Historia popidi Israel, Roma 1933, PP. 46-48. 

Giuseppe Priero 

ASABA-BENIN, vicariato apostolico di. - La 
missione, affidata alla Società per le Missioni afri¬ 
cane di Lione, ha origine dalla prefettura apostolica 
del Niger Superiore, che prese il nome di Nigeria 
Occidentale (1911) e fu elevata a vicariato il 24 ag. 
1918. Distaccatane una parte di territorio nel 1911 
per la creazione della prefettura della Nigeria Orien¬ 
tale, un’altra vastissima plaga fu annessa alla mede¬ 
sima prefettura; due zone furono cedute nel 1943, 
erigendosi la prefettura di Ondo-Ilorin. 

La superfice del territorio è di ca. 30.000 kmq. e 
la popolazione totale di ca. 1.200.000 ab., di cui oltre 
1.000.000 di pagani, ca. 200.000 musulmani, ca. 
36.000 cattolici e 42.000 protestanti. Personale: 42 sa¬ 
cerdoti esteri, con 4 indigeni, 14 suore. L’evange¬ 
lizzazione, sulle orme dei pionieri, i prefetti aposto¬ 
lici J. Poirier (1884-93) e C. Zappa (1894-1919), pro¬ 
gredisce tra i vari gruppi linguistici (Etsako, Sobo, 
Ibo, Kwane, ecc.), sorretta da una buona organiz¬ 
zazione scolastica : 249 scuole elementari con 28.000 
alunni; 55 secondarie con 2439 alunni, 3 normali 
con 200 alunni. Esiste tm seminario maggiore a Be- 
nin City. 

BtBL.: Guida delle Missioni Cattoliche, Roma [1935]. p. 247; 
MC, p. 21. Giuseppe Monticone 

ASAEL (ebr. 'Aéàh^él, « Dio ha fatto »). - Agi¬ 
lissimo guerriero, nipote di Davide, figlio di sua so¬ 
rella Sarvia, fratello minore di Joab e Abisaì. Dopo 
che Tesereito davidico, comandato da Joab e Abisai, 
ebbe vinto a Gabaon le truppe di Isboseth capitanate 
da Abner, questi, inseguito dal veloce A., sentendo¬ 
selo già alle calcagna, si voltò d’improvviso e, pur 
contro voglia, lo uccise all’istante {Il Saìn. 2, 19-23). 
Tale morte sarà pretesto a Joab per sbarazzarsi di 
Abner (Sbid. 3, 27). Amrrurato per il suo coraggio, A. 
era annoverato fra i primi valorosi di David {ibid. 23, 
24; I Par. II. 26). Fu sepolto nella tomba patema, 
a. Betlemme. 


Ugual nome portano nel Vecchio Testamento : un 
levita inviato dal re Josaphat per istruire il popolo 
nella legge divina {11 Par. 17, 8); un levita posto a 
custodire le offerte al Tempio sotto Ezechia {ibid. 31, 
13); il padre di Jonathan collaboratore di Esdra 
(Volgata Azahel; Esd. io, 15). Giuseppe Priero 

ASAF (ebr. « raccoglitore »). - Capo di uno dei 
tre gruppi di cantori del Tempio e poeta sacro al 
tempo di David. 

Secondo l’albero genealogico di I Par. 6, 39-43, 
era levita della linea di Gerson (v.). Appare dappri¬ 
ma posposto al « fratello » (parente) Heman cantore 
{1 Par. 6, 39; 15, 19, ordine dei nomi: Heman, A., 
Ethan). In seguito A. era il capo e precedeva Heman 
e Jeduthun {ibid. 6, 5; 25, i). Era il primo dei musici, 
che, divisi in tre categorie, dipendevano immediata¬ 
mente da David {;ibid. 25, 5-6). Lo strumento partico¬ 
lare di competenza di A. e del suo gruppo era il 
cembalo {mesiltajjim, ibid. 15, 19; 16, 5; cf. 25, i). 

I discendenti di A. sono ricordati come i continua- 
tori dell’opera del padre {II Par. 20, 14; 29, 13; 
35, 15; Esd. 2, 45 tra i reduci dalTesilio; 3, io; Neh. 
7, 45; II, 17. 22). 

Oltre che esecutore musicale dei salmi di David 
(/ Par. 16, 7), A. fu anche compositore ispirato : 
sotto Ezechia i leviti lodavano il Signore « con le pa¬ 
role di David e del vegge?ite A. » {Il Par. 29, 30). 

II suo nome appare nel titolo di dodici salmi (v.) 
d’indole didattica e meditativa {Ps. 49 [50], poi la 
collezione omogenea 72 [73] - 82 [83]). Ma l’argomen¬ 
to di taluni « salmi di A. » tradisce un’origine poste¬ 
riore : il 73 (74) e il 78 (79) si riferiscono alla rovina 
di Gerusalemme (587); il 75 (76) si adatta alla libe¬ 
razione dall’assedio di Sennacherib {Is. 37, 36 sg.); il 
79 (80) rivela una somma tribolazione nazionale; T82 
(83) pare alludere alla coalizione di Moab e Ammon 
contro Josaphat re di Giuda {II Par. 2.0, i). Forse tali 
composizioni appartengono a qualche discendente di 
A., che ne ereditò con la professione il genio poetico 
(cf. Neh. Il, 17. 22). 

Altri tre A. ricorrono nel Vecchio Testamento : il 
padre di Joah annalista della corte di Ezechia {II Reg. 
i8, 18. 37; Is. 36, 3 . 22), un levita che fu capo dei 
cantori sotto Neemia {Neh. 11, 17), il gran custode 
delle foreste reali di Artaserse {ibid. 2, 8). 

l^nrico Galbiati 

ASAF, santo. - Vescovo di Glasgow, vissuto nel 
sec. VI. Nessun testo letterario è rimasto sulla storia di 
questo santo, ma solo tradizioni locali e accenni bre¬ 
vissimi nella vita di s. Kentingern scritta da Jocelino 
di Furness. S. Kentingern, vescovo di Glasgow, allon¬ 
tanato dalla sua sede durante un periodo di torbidi 
(545 ca.), fondò nel Galles del Nord il monastero cel¬ 
tico di Llan 'Eìvry nella vallata del Clwyd, popolatosi 
presto di 965 monaci tra i quali A. Quando Kentin¬ 
gern potè ritornare nella sua sede episcopale, A. suo 
discepolo ebbe affidato il monastero e verso il 573 fu 
consacrato vescovo per prendere la successione del 
maestro anche sulla cattedra episcopale. La festa della 
sua deposizione ò celebrata il 1° maggio; s’ignora però 
Tanno della sua morte, che sembra risalire ai primi 
anni del sec. vii. 

Bibi..: Marlyr. Romanum, p. 167; D. R. Thomas, Hisiory of 
thè Diocese of S. Asaph, Londra 1874, pp. i-s; J. H. Pollen, 
s. V. in The Cath. Enc., I, p. 766; P. J. Chandlery, s. v. ibid., 
XV, p. 586. Mario Scaduto 

ASAM. - Famiglia di artisti tedeschi. Hans Georg, 
pittore e stuccatore (Rotterdam ca. 1646 - 1711), la¬ 
vorò in vari conventi e chiese della Baviera (Tegem- 
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see, Benediktbeuren, ecc,). Ebbe due figli : Egid Qui- 
RiN (Tegeinsee 1692-Mannheim 1750) e Kosmas Da- 
MiAN (Benediktbeuren 1686-Weltenburg 1739). Attra¬ 
verso la loro formazione artistica romana, penetrò e 
fiorì in Baviera l’arte ornamentale italiana. Capola¬ 
vori dei due fratelli sono le decorazioni del S. Jacopo 
di Innsbruck, del duomo di Frisinga e soprattutto la 
costruzione e decorazione del convento di Weltcn- 
burg e della chiesa 
di S. Giovanni Ne- 
pomuceno a Mo¬ 
naco. Kosmas Da- 
mian lavorò anche 
a Roma con Giu¬ 
seppe Ghezzi (v.); 
dipinse nella Tri¬ 
nità di Monaco e 
nel convento di 
Weingarten, dove 
eseguì grandi affre¬ 
schi. É uno dei 
più importanti pit¬ 
tori bavaresi del 
Settecento. 

Bibl.: Ph. M. 

Halm, Die Kiinsllerfa- 
mille der A., Monaco 
1S96; KI. Trost, Mei- 
sfer des Barochs: die 
Briider Asam, in Jllii- 
strierte Zeitung, 90 
(1942), n. 

84-S5. 

Vincenzo Golzio 

ASAN (Asen). 

- Nome di dinastia 
bulgara(i1S6-1258) 
iniziata dai tre fra¬ 
telli A.: Giovanni, 

Pietro e Giovanni i 
quali fondarono il 
secondo impero bul¬ 
garo (1186-1396) 
sollevando contro 
Bisanzio, con l’aiu¬ 
to dei Cumani, i 
Valacchi e i Bulga¬ 
ri. Benché il nome 
sembri cumano 
(turco), la famiglia 
A. era valacca (ro¬ 
mena) almeno di 
lingua. Il regno dei 
Bulgari e dei Valac¬ 
chi ripristinò 1’ antico impero bulgaro all’ epoca 
della III Crociata, alla quale essi proposero l’alleanza 
contro i bizantini. Anzi si staccarono dalla loro 
Chiesa per unirsi a Roma, che accordò agli A. il titolo di 
re e un primate nella loro capitale di Timovo. Questa 
unione ebbe luogo sotto Giovanni, o Ioannitza o Ka- 
lojan (1196-1207), mentre la IV Crociata conquistava 
Costantinopoli (1204). Ma avendo i latini respinto 
nel 1205 l’alleanza, Giovanni I A. sconfisse Baldo¬ 
vino, il primo basileus latino. L’unione con la sede 
romana si protrasse a stento, sino al secondo A., 
Giovanni II (1218-41), il quale finì col rompere i 
legami con Roma (1237) lasciando l’alleanza ungaro- 
latina per quella greca, e forse trascinando anche nel¬ 
la separazione da Roma ì Romeni a nord del Danu¬ 
bio, i cui principati stavano per sorgere alla fine del 


secolo. La dinastia A. si spense nelle lotte contro i 
Greci e i Serbi con Kaliman II (1257-58). 

Bibl.: V. Slatarski, Geschichte der Bulgaren, I, Lipsia 1918. 

Frédéric Tailliez 

ASARHADDON {Assur-ahu-iddin « il dio Assur 
diede un fratello »). - Re di Assiria dal 681 al 669 
a. C. Era figlio, forse il terzo, del re Sennacherib (v.) 
che lo prescelse per succedergli {Il Reg. 19, 37 = Is. 

37, 38). I fratelli 
maggiori, non sop¬ 
portando questa 
preferenza, trucida¬ 
rono il padre e 
mossero guerra ad 
A., che in un mese 
e mezzo li vinse. 
Nei suoi dodici 
anni di regno, A. 
sostenne continue 
guerre difensive ed 
offensive. Riedificò 
Babel distrutta da 
suo padre, col tem¬ 
pio Esagil e la tor¬ 
re Etemenanki. 

Trattenne i Cim¬ 
meri alle frontiere 
settentrionali, sotto- 
mise gli Aramei, si 
alleò cogli Elamiti. 
Nel 677 conquistò 
e distrusse Sidone, 
il cui re 'Abd-Mel- 
qart (Abdimelkutti), 
scappato presso il 
re di Cilicia Sandua- 
ri, fu fatto prigio¬ 
niero e l’anno dopo 
decapitato con San- 
duari. La parte me¬ 
ridionale del territo¬ 
rio di Sidone fu data 
al re Ba'al di Tiro. 
Nel 673 A. aveva 
conquistato la mag¬ 
gior parte della Feni¬ 
cia, della Palestina e 
di Cipro. Accettarono 
la supremazia di A., 
oltre al re Ba*al di 
Tiro, Manasse (v.) 
re di Giuda, i prìn¬ 
cipi di Ascalon, Ac- 
caron. Arado, Azoto, 
Biblos, Ammon e 
Moab. Anche i dieci 
prìncipi delle città greche di Cipro (Idalion, Pafo, Salamina, 
Clytron, ecc.) mandarono ambascerie ad A. dichiarandosi 
suoi vassalli. Nel luglio 671 sgominò l’esercito egiziano, 
e la presa di Menfi riscattò lo scacco avuto da A. due 
anni prima dal faraone Tarhaka. In via per la terza 
spedizione contro l’Egitto sollevatosi, morì il io marheSwan 
(nov.) 669. Stanziò in Samaria colonizzatori delle province 
orientali {Esd. 4, 2). 

Bibl.: B. Meissner, Konige Babyleniens und Assyriens, Lip¬ 
sia 1926, pp. 211-28; A. Pohl, Hìstoria poptdi Israel Roma 
1933. pp. 136-38. Giustino Boson 

ASBURGO (H.\bsburg). - Castello svizzero sul- 
l’Aar. La dinastia che ne prese la denominazione ebbe 
origine in Alsazia, ed il primo personaggio sicuro è 
un Werner vescovo di Strasburgo sul principio del 
sec. XI ; suo nipote Werner fu conte in Argovia dopo 
il 1082; ma la famiglia acquistò potenza piuttosto 



{pTopT. B. Ue(/enhart) 

As. 4M - Interno della Klosterkirchc di Wcltenburg. 
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lentamente nei paesi deirodierna Svizzera e luoghi 
circostanti, sicché ai tempi di Federico II imperatore 
poteva ormai uscire dalla mediocrità. Le sue mag¬ 
giori fortune cominciano però con la nomina di Ro¬ 
dolfo (n. il 13 maggio 1218) a re di Germania, av¬ 
venuta a Francoforte nel sett. 1273, la quale poneva 
termine al lungo interregno che durava di fatto dal 
1254, Il nuovo sovrano si preoccupò solo a parole 
di far valere efficacemente i suoi diritti in Italia, o 
di ricevere la corona imperiale (cf. Dante, Purg., VI, 
103; VII, 94 sgg.); volse invece la sua politica ad 
allargare il dominio nella Germania sud-orientale, ab¬ 
battendovi il potere di Ottocaro II di Boemia, suo 
principale a\^ersario (m. il 26 ag. 1278), conquistan¬ 
dosi l’Austria, la • Stiria, la Carniola e la Marca 
Venda; un poco più tardi (1335) anche la Carinzia 
entrò a far parte dei possessi asburghesi. Morto Ro¬ 
dolfo nel 1291, suo figlio Alberto ebbe la corona 
reale soltanto nel 1298, e la tenne sino al 1° mag¬ 
gio 1308 quando fu ucciso e gli sottentrò Ludovico 
di Lussemburgo ; tentò di riprenderla suo figlio Fe¬ 
derico (1214), ma ebbe contro di sé Lodovico di 
Baviera e nella guerra che ne seguì rimase soccom¬ 
bente (m. il 13 genn. 1330). Di fronte alla casa di 
Lussemburgo, che riebbe poi il regno e l’impero ed 
occupò anche la Boemia, la casa d’A. passò in seconda 
linea; conservò tuttavia i possessi originari ed i paesi 
acquistati sulla fine del sec. xiii, aggiungendovi il Ti- 
rolo. Un altro Federico compare a Costanza durante 
il Concilio, ma senza riuscire a prevalere contro l’ope¬ 
rato di Sigismondo ; solo dopo la morte di questo 
(1437), Alberto II d’A., del ramo albertino, diventò 
re di Germania. Alla sua morte a\^'’enuta poco dopo 
(24 ott. 1439), Federico III (del ramo leopoldino di 
Stiria) tenne l’impero germanico sino al 1493, Oltre 
ai diritti sull’Ungheria e sulla Boemia, che non cessò 
di rivendicare, egli riuscì ad assicurare alla sua casa 
la Borgogna (allora comprendeva i Paesi Bassi) grazie 
al matrimonio di suo figlio IMassimiliano, poi re dei 
Romani. A sua volta Filippo, figlio di Massimiliano, 
sposò Giovanna la Pazza, figlia di Alfonso re di Ara¬ 
gona e di Isabella regina di Castiglia; sicché alla mor¬ 
te di questi due so\Tani, Filippo e poi suo figlio Carlo 
si trov’arono ad essere eredi dei regni spagnoli; ed 
essendo già morto Filippo, alla morte del nonno Mas¬ 
similiano (1519) Carlo (I di Spagna, e V di Ger¬ 
mania) ai regni spagnoli congiunse anche il regno di 
Germania con la Borgogna, oltre il regno di Napoli 
conquistato dall’Aragonese nel 1501 ed i diritti sul 
ducato di Milano, contrastati dal re di Francia. A 
tutto questo si deve aggiungere il possesso delle Indie 
Orientali che si andavano scoprendo dopo il 1492- 
Contro questa smisurata potenza, che minacciava di 
assorbire tutta l’Europa, insorse Francesco re di Fran¬ 
cia che cercò l’aiuto dell’Inghilterra e di chiunque 
potesse essere nemico di Carlo, non escluso il Turco, 
ed in particolare i princìpi germanici ribelli e fautori 
(soprattutto per ragioni politiche) delle nuove dottri¬ 
ne protestanti. Carlo pensò che gli conveniva dividere 
questo gruppo di regni col fratello Ferdinando, al 
quale affidò la Germania con l’Ungheria, che nel 1526 
era rimasta senza re, e con la Boemia, e ritenne per 
sé tutto il resto. Alla sua abdicazione (1556) il figlio 
Filippo II rimase re di Spagna, Paesi Bassi, Napoli 
ed il resto e perpetuò la dinastia sino a Carlo II, 
morto nel 1706, quando vi si insediarono i Borboni 
di Francia, perdendo però i Paesi Bassi. Ferdinando I 
ebbe la corona imperiale che trasmise al figlio Mas¬ 
similiano II e poi ai nipoti Rodolfo II e Mattia. 


Alla morte di Mattia nel 1619 ebbe la corona Ferdi¬ 
nando II, figlio di Carlo di Stiria, secondogenito di 
Ferdinando I, umo dei più convinti sostenitori del 
cattolicismo e dei suoi diritti in Germania; e questo 
ramo diretto si estinse nel 1740 con la morte di Car¬ 
lo VI. Fu allora che pretese il trono di Germania 
Carlo Alberto di Baviera, figlio di una sorella di 
Carlo VI ; ma questi in forza di una « prammatica » 
da lui emanata, aveva stabilito che sua erede fosse 
la figlia Maria Teresa, moglie sino dal 1736 di Fran¬ 
cesco I, duca di Lorena. 

L’impero di Germania passò in tal modo nel ra¬ 
mo di A.-Lorena il quale acquistò il granducato di 
Toscana alla morte di Gian Gastone ultimo dei Me¬ 
dici (m. 1737) e poi anche il ducato di Modena alla 
morte deH’ultimo Estense : la Toscana toccò infatti 
a Pier Leopoldo e poi a suo figlio Ferdinando III 
e suoi discendenti; Modena al figlio del fratello di 
Pier Leopoldo e al figlio di lui. 

Le guerre napoleoniche portarono nel 1804 alla 
soppressione del Sacro Romano Impero e del regno 
di Germania; altri regni si erano venuti formando : 
quello di Prussia, di Baviera, di I-Iannover, del Wur- 
temberg. Francesco II assunse invece il titolo di im¬ 
peratore d’Austria, re di Ungheria e di Boemia; egli 
costituì a proprio vantaggio il Regno Lombardo-Vene¬ 
to con l’unire all’antico ducato di Milano i territori 
italiani della soppressa repubblica di Venezia; c poi¬ 
ché Toscana e Modena erano nelle mani di suoi pa¬ 
renti, fu in grado di esercitare una decisa preponde¬ 
ranza sui prìncipi italiani. La riconquista deH’Ungheria 
durante il sec. x\uii conduceva la casa d’A. ad allar¬ 
gare i suoi influssi europei e cristiani lungo tutto il 
corso del Danubio e su lutti i paesi circostanti; ma 
contro l’assolutismo dinastico della sua politica, che 
tuttavia assicurava ordine e buona amministrazione, 
nuove tendenze stavano sorgendo. Mentre la nazione 
germanica spostava il suo centro d’azione da Vienna 
a Berlino, le altre nazioni : Italia, Boemia, Ungheria 
e più tardi gli Slavi meridionali miravano ad una indi- 
pendenza totale. La casa d’A. comprese troppo tardi 
che col progredire dei tempi diventava cosa dispe¬ 
rata mantenere le antiche posizioni, anche se queste 
erano state in genere tutt’altro che nefaste; e nella 
guerra mondiale del 1914-18 fu travolta insieme con 
quella degli Hohenzollem di Prussia che aveva messo 
in opera ogni sforzo per soppiantarla nella direzione 
della politica europea. 

Ultimi degli A. a regnare sono stati : Ferdinando I, 
figlio deU’imperatore Francesco, il quale causa le 
insurrezioni del 1848, aveva rinunciato in favore di 
Francesco Giuseppe, figlio di suo fratello. Morto que¬ 
sto, dopo lunghissimo regno, durante la guerra, nel 
1916 gli successe Carlo Francesco Giuseppe, suo 
bisnipote, che cessò di regnare due anni dopo e morì 
in esilio a Madera, prigioniero degli alleati, perdendo 
in gran parte anche la fortuna patrimoniale della casa. 

Bibl.: è abbondantissima, sia quanto alla storia generale 
della famiglia, sia quanto alle diverse età ed ai singoli perso¬ 
naggi ed avvenimenti. Cfr. Ed. von Lichnowsky, Geschichte des 
Hauses Habsburg, Vienna 1836-44; W. Merz, Die Habsburg, 
Aarau 1896 : A. Dudan, La monarchia degli Asburgo, Roma 
IQ15 ; L. Léger, Histoire de VAutriche-Hongrie, Parigi 1920; 
C. Capasso, s. v. in Enc. Ita!., IV. p. 771 sgg. Pio Paschini 

ASBURY, Francis. - Fondatore del metodismo 
americano, n. nel 1745 a Hands-worth, presso Bir¬ 
mingham, in Inghilterra, m. nel 1816 a Spottsylvania, 
vicino a Richmond. Fin da giovane fu seguace di Gio¬ 
vanni Wesley, che nel 1767 lo ammise tra i « mi¬ 
nistri itineranti », cioè tra coloro che, secondo la sua 
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istituzione, dovevano viaggiare predicando in tutti i 
luoghi di una regione determinata (circuito). Nel 1771 
lo stesso Wesley lo mandò nelle colonie inglesi del- 
TAmerica. Quando arrivò, trovò 600 metodisti; alla 
sua morte, ne lasciava 211.000. Nel 1772, per lettera, 
fu nominato dal Wesley suo assistente generale per 
tutti i metodisti della colonia inglese. 

Durante il suo governo i metodisti americani si 
resero indipendenti da quelli d’Inghilterra, e senza ri¬ 
conoscere nessmi grado ecclesiastico superiore, ma so¬ 
lamente maggiore giurisdizione, cambiarono il nome di 
sopraintendenti » in quello di « vescovi ». I metodisti 
americani si chiamarono da allora metodisti episcopali 
rimanendo a quelli inglesi il nome di metodisti wesleya- 
ni. L’A. viaggiò predicando per tutte le regioni che 
costituivano a quel tempo gli Stati Uniti; percorse 
270.000 miglia a cavallo e ordinò 4000 ministri. A 
lui si deve lo spirito di attività missionaria che pervade 
tuttora il metodismo americano, e che, con l’andar del 
tempo, lo spinse a fondare la missione italiana, spic¬ 
catamente anticattolica. 

Bii 3 L.: W. J. Towscnd, H. B. Workman. G. Eayrs, A Neto 
Hisiory of Mctìiodism, 2 voli., Londra 1909: A. Stevens, A Co/72- 
pendious History of American Methodis})!, Nuova Yorks.d.; H. As- 
bury, A Metììodist Saint. The Life of Bis/iop A., ivi 1927. 

Camillo Crivelli 

ASCAUON (ehr/Asqé/ón; assir. Asgah 7 ?ia ; egiz.As- 
qalna; odierno arab. Hirbet ""Asquldn). - Città palesti¬ 
nese tra Azoto e Gaza, quasi sul litorale. 

Era rm centro cananeo tra il 2500 e il 2000 a. C. 
Fu spesso sottoposta all’Egitto; figura nei «testi di 
proscrizione » della XF'^ dinastia egiziana (sec. xix a. 
C.). Subi l’influsso della cultura cipriota e micenea 
(dal sec. xvr a. C.). Fu conquistata da Ramses II 
(sec. xiii); divenne poi verso il 1200 una delle cinque 
città filistee (v. pentapoli). Giosuè non riuscì ad espu¬ 
gnarla {los. 13, 3); Giuda l’occupò all’epoca dei Giu¬ 
dici, ma solo per breve tempo {Inde. 1, 18). 

Fu vassalla degli Assiri, e, nel periodo persiano, di 
Tiro. Era dedita al culto della divinità ittioniorfa Dercèto 
(Atargatis) e di Astarte (Erodoto, I, 105); forse il tempio 
di Astarte, di cui si parla in I Sani. 31, io, era ad A. Dopo 
la conquista di Alessandro, divenne centro di cultura elle¬ 
nistica (da ricordare il filosofo Ajitioco, maestro di Cice¬ 
rone). Nel sec. ni a. C. appartenne ai Tolomei, ma con 
Antioco III (v.) passò ai Seleucidi. Due volte aprì le porte 
ai Maccabei Gionata c Simone (/ Mach, io, 86; ii, 60). 

Dal 104 a. C. fu città libera, con era e monete pro¬ 
prie, e fiori sotto il protettorato di Roma. Erode il Grande 
l’adornò di monumenti (Flavio Giuseppe, Bell. lud., I, 
21,11), benché non sembri che fosse oriundo di A., 
come molti ritennero (E. Schiirer, Geschichte des jiid. 
VolkeSy I, 4“ ed., Lipsia 1901, p. 293; U. Holzmeister, 
Historia aetatis Novi Test., 2^ ed., Roma 1938, p. 24). 
A. fu sempre ostile ai Giudei. 

Il paganesimo vi rimase vivace, e sotto Giuliano 
l’Apostata il popolo vi martirizzò molti cristiani (Teo- 
doreto, Hist. EccL, III, 3: PG 82, 1692). Prima del 
300 era sede vescovile : oltre Longino, cui scrisse Pietro 
d’Alessandria sull*arianesimo, e Sabino, che partecipò 
al Concilio di Nicea, se ne conoscono sei vescovi fino 
al 940, quando musulmani ed ebrei bruciarono la 
cattedrale e il vescovo fuggì a Ramleh. I crociati uni¬ 
rono la sede di A. a quella di Bethlemme. Sotto i musul¬ 
mani dal 644 (con breve intervallo all’epoca crociata, 
Il54-1270), fii nel 1270 distrutta dal sultano Baibars, 
e non si rialzò più- La sede vescovile di A. da allora 
è titolare. 

Importanti scavi diretti da Garstang (1920-24) sul 
Teli el-yadra, su A. marittima e su A. antica, hanno 
confermato i dati storici sulle varie civiltà ivi succe¬ 
dutesi. Vi si sono scoperti, oltre l’agorà di Erode, una 


esedra, statue della Vittoria e di Iside, insigni avanzi 
cristiani (basilica bizantina del sec. vii, chiesa latina 
dei Crociati). 

Bibl.: \V. J. Phytian-Adam.s. History of A., in Palestine 
Explor. Found, 53 (1021), pp. 12-16, 76-90, 162-72; 54 (1922), 
pp. 112-19; 55 (1923), pp. 60-78; 56 (1924). pp. 24-3S; F.-M. 
Abel, s. V. in DBs, I, coll. 621-28. — Sulla sede vescovile, R. 
Janin, s. v. in DHG, V, col. 875 sg. Gaetano M. Perrella 

ASCANIO, Nicànore, beato. - Francescano spa¬ 
gnolo, martirizzato a Damasco il io luglio 1860. N. a 
Villarejo de Salvane© (Madrid) il io genn. 1814, entrò 
nell’Ordine nel 1830, ma fu costretto a ritornare al 
secolo dagli awenimenti di Spagna del 1835. Ordi¬ 
nato poi sacerdote, fu parroco di Villarejo e direttore 
della comunità di religiose Concezioniste di Aranjuez 
sino al 1858, anno in cui potè rientrare nell’Ordine 
e partire, nel seguente gennaio, per Damasco, dove, 
durante la sommossa dei Drusi, rifiutando di aposta¬ 
tare, venne trucidato. 

Fu beatificato con sette compagni (v. d.amasco, 
MARTIRI di), da Pio XI, il IO ott. 1926. 

Bibl.: P. Paoli, I beati Emmanuele Ruiz e i suoi sette compagni 
deir Ordine dei Frati Minori, Martirio Damasco, Roma 1926. ’ 

ASGARICO. - Vescovo delle Asturie della 2P metà 
del sec. vili. Diresse a un certo Tuseredo un acro¬ 
stico sull’incertezza dell’eterna salute, formato con 
pezzi degli ultimi versi deXVHamarVgenia di Pru¬ 
denzio. Allo stesso scrisse una lettera per informarsi 
sullo stato in cui risorsero i defunti alla morte di 
Gesù {Mt. 27, 51-53). A. si rivolse ancora ca. il 785 
a Elipando di Toledo per informazioni sulla sua dot¬ 
trina delle relazioni del Figlio col Padre. Sembra che 
ne restasse guadagnato all’adozianismo (v.). 

Bibl.: L’acrostico in G. B. De Rossi, Inscriptiones chri- 
stianac urbis Romae, II, il, Roma iSSS, p. 295: la corrispondenza 
con Tuseredo in PL 99, 1231-40. Per le relazioni con Elipando: 
PL 96, S93 sgg., specialmente 91S e il Codex Carolinus edito dal 
Gundiaeh in MGH, III. Berlino 1S92, p. 637. Cf. anche A. 

Lambert, s. v. in DHG. IV, coll. SSi-84. Antonio Fenrua 

ASCELLINO (Assetino, Anselmo). - Domeni¬ 
cano, oriundo di Lombardia, noto per l’ambasceria 
presso i Mongoli, affidatagli da Innocenzo IV. Questi 
dopo il Concilio di Lione, volle mandare due spedi¬ 
zioni alla conversione dei Tartari : una di France¬ 
scani, guidata da Giovanni di Pian de’ Carpini, l’al¬ 
tra di Domenicani, sotto la guida di A. Dopo alquanto 
tempo passato a San Giovanni d’Acri per una migliore 
preparazione, A., sulla fine del 1246, partì con i suoi 
compagni, tra i quali Andrea di Longjumeau e Gui¬ 
scardo di Cremona, pratici del paese, degli usi e costu¬ 
mi degli abitanti; e dopo 59 giorni di viaggio s’inc.on- 
trò col generale tartaro Batsciù, al quale consegnò il 
messaggio del Papa. Però non seppe diportarsi con la 
dovuta accortezza, perché si rifiutò di piegare il ginoc¬ 
chio dinanzi al generale, come esige\’^ il protocollo, 
e magnificò esageratamente il potere della S. Sede. 
Il che lo mise in pericolo della vita. Dopo un soggiorno 
dì nove settimane, durante il quale gli ambasciatori 
del Papa ebbero a soffrire fame, sete, disagi e insulti 
da parte di quelle orde ancora selvagge, A. ripartì, 
apportatore di una risposta arrogante del generale 
tartaro al Pontefice, a cui ingiungeva di sottomettersi 
al Gran Khan. A. giunse a Roma per rendere conto 
della sua missione, verso l’autunno del 1248. Non 
si sa se dopo sia ritornato tra i Tartari, come vor¬ 
rebbero alcuni, e vi abbia subito il martirio, o sia 
invece rimasto in Italia. 

Bibl.; B. Altaner, Die Dominikanemnssionen des xj, yakrh.^ 
Habelschwert 1924. PP. 120-28; P. Pelliot, Les Mongoles et la 
Papauté, in Revite de VOrìent chrétien, 24 (1924*25) PP. 262-335; 
G. Soranzo, Il Papato, l'Europa cristiana e i Tartari. Milano 1930, 
pp. 114-17. Celestino Testore 
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ASCENDENTI : v. consanguinità; successioni. 

ASCENEZ (ebr. 'Aské?jaz] Settanta ’AaxavàQ. - 
Figlio di Corner, nipote di lafet {Gen. io, 3), designa 
vm ramo della stirpe giapetica. Molti collegano ad A. 
gli Askiiza dei cuneiformi, dai greci trascritto SxuO-at, 
Sciti, nomadi, distinti dai sedentari o Cimmeri 
(Corner ?). 

Asarliaddon dice nel prisma B di aver lottato con¬ 
tro Manna e Askuza, e ler. 51, 27 invita contro 
Babilonia « Ararat, Menni e A. poi la Media. 
Da ciò potrebbe dedursi che i due popoli, Menni e 
A., abitassero a nord-ovest della Media, in re¬ 
gioni contigue airArmenia (Ararat), e A. più partico- 
lamiente a nord di quel paese. In seguito è possibile 
che gli Sciti siano passati più ad ovest, verso il Mar 
Nero, e abbiano lasciato il nomedi Ascmiìa^ menzionata 
dagli antichi geografi, ad un distretto di Bitinia, sul 
Ponto Eusino {Axe?ios). 

I rabbini medievali e moderni (Corner ; « Germa¬ 
nia »), seguili da A. Knobel {Die Vòlkertafel der Gene- 
sis, Ciessen 1850), ritengono A. capostipite dei Germa¬ 
ni (v. aSkenaz). Molto si è scritto anche per identificare 
A. ora con ì Frigi, ora con i Celti, ora con i Britanni, 
ora con ì Bruzzi’. Giuseppe Priero 

ASCENSIONE. - I. Nella S. Scrittura. - Dopo 
essere apparso ripetutamente durante quaranta giorni, 
Gesù risorto comparv^e un'ultima volta agli apostoli 



{fot. Alinari) 

Ascensione - Particolare della porta lignea della basilica 
di S. Sabina (inizio sec. v) - Roma. 


nel cenacolo, cenò con loro, lasciando i moniti estremi; 
quindi s’incamminò con loro in direzione di Betania, 
ordinando di non partirsi da Gerusalemme finché non 
fossero stati rivestiti dalla « potenza dall’alto ». Giunti 
sul monte Olivete, mentr’essi guardavano, fu portato 
in alto e una nuvola l’awolse e lo nascose agli occhi 
loro. Due uomini biancovestiti apparsi dichiararono : 

« Questo stesso Gesù che è stato assunto in cielo di 
qui da voi, verrà nello stesso modo che l’avete visto 
andare in cielo» (Le. 24, 44-53; Act. i, 1-14). L’ap¬ 
pendice di Me. (16, 19) accenna pure all’A. In Io. 
6, 62 Gesù aveva promesso la sua A. come «segno ». 

Diversi acattolici supposero che il racconto dell’A. 
fosse un’interpolazione; ma la critica testuale oggettiva 
riconosce la genuinità del duplice testo lucano nella forma 
consei'\’’ata dalla recensione orientale (tutti i codici dei 
secc. IV e v). Anche nella forma detta occidentale (codice 
di Beza) che armonizza i due racconti di Luca, il fatto sto¬ 
rico è affermato chiaramente. La critica letteraria, che sco¬ 
pre nel racconto l’orma inconfondibile dello stile lucano, e 
la critica storica, che trova affermato o supposto il fatto 
nella primitiva catechesi apostolica, ne confermano la real¬ 
tà. I tentativi di scorgervi un mito, sorto in diverse fasi 
evolutive, s’infrangono contro il fatto accertato dell’anti- 
chità degli Atti (anni 62-63). 

Nello stesso Nuovo Testamento suppongono od atte¬ 
stano la realtà dell’A. o della presenza deirumanità glo¬ 
rificata di Cristo in cielo gli apostoli Paolo, Pietro e Gio¬ 
vanni (/ Thess. I, io; Epìi. i, 20-22; 4, io; 6, 9; special- 
mente Hebr. 9, 24 [e 7, 27; 8, i, io, 12; ecc.] ; I Pt. 3, 22; 
I Io. 2, i). Le testimonianze sono più che sufficienti per 
compensare il silenzio di Matteo, che ha preferito chiudere 
il suo Vangelo con l’apparizione in Galilea di Gesù che 
invia gli apostoli ad evangelizzare il mondo. 

Bibl.; V. Larranaga, L'Ascensìoji de N.-S. daus le N. T., 
trad. frane, di G. Cazaux, Roma 193S (capitale lavoro csecetico- 
critico). Pietro De Ambroggi 

IL Nella liturgia. - La festa dell’A. si celebra il 
giovedì successivo alla quinta domenica dopo Pasqua 
a distanza di quaranta giorni da questa, in conformità 
alla narrazione dell’evento lasciataci dagli Atti. Negli 
antichi monumenti liturgici romani, come i Sacramen¬ 
tari leoniano, gelasiano e gregoriano, è detta Ascema, 
e nella liturgia mozarabica, gallicana e ambrosiana, 
Ascensio, denominazione rimasta poi nella liturgia ro¬ 
mana. La prima sua menzione si trova in Eusebio di 
Cesarea {De soletmi. paschali, cap. 5), che la chiama 
solennissima. Alla fine del sec. iv è ricordata pure nella 
Peregt'inatio Aetheriae, secondo la quale si celebrava a 
Gerusalemme cinquanta giorni dopo la Resurrezione, 
cioè nel pomeriggio della Pentecoste. Ma nel sec. vili 
anche questa Chiesa si adattava all’uso di Roma. Nel 
medioevo era accompagnata da alcune cerimonie sim¬ 
boliche, ed in qualche paese ancor oggi sopravvivono 
usanze un po’ singolari, ma piene di significato. Il 
cero pasquale si estingue dopo il Vangelo della Messa, 
a significare che il Cristo risuscitato è salito al Cielo. 

Bibl.: F. Cabro!, s. v. in DAGL, I, ii, coll. 2934-43: F. G. 
Hohveck, Cai. liturg. festorinn Dei et Dei Matris Marine, Fila¬ 
delfia 1925, p. 170. Mauro Inguanez 

III. Nell’archeologia. - La composizione della 
scena dell’A. è stata ispirata dai testi dei Vangeli e 
degli Atti degli Apostoli, come pure dai monumenti 
apocrifi, quali i Vangeli di Nicodemo e di Pietro, oltre 
la cosiddetta Ascensione di Isaia. Elemento determinante 
fu pure la diffusione liturgica della solennità dell’A. 
nel mondo cristiano, dalla basilica, eretta in Gerusa¬ 
lemme (v.) per iniziativa della matrona Poemenia, pri¬ 
ma deU’armo 378, sulla sommità del monte degli Uli¬ 
vi, nel punto dove il Signore era asceso al Cielo. 

L’iconografia cristiana antica ha creato due tipi ben 
distinti dell’A.; il primo, d’origine orientale, rappre- 
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senta la glorificazione divina di Cristo, il Rex gloriae 
{JPs. 23) : il Signore sale al Cielo in una mandorla, 
sostenuta dagli angeli; il secondo, di origine occiden¬ 
tale, è più realistico ed esalta il Figlio deiruomo : il 
Signore sale al Cielo dal monte degli Ulivi aiutato 
dalla mano divina. 

11 primo nasce in Palestina, probabilmente a decora¬ 
zione della basilica stessa delI’A. in Gerusalemme, perché 
gli esempi più caratteristici sono forniti da un’ampolla (v.) 
di Monza e da una di Bobbio di indubbia origine palesti¬ 
nese e riproducenti soggetti copiati da rappresentazioni esi¬ 
stenti in edifici sacri palestinesi. Altri esempi dello stesso 
tipo ci sono forniti dall’encolpio della biblioteca reale di 
Windsor e dalla teca per reliquie proveniente dal Scuicta 
Saììctorum, ora nel museo Sacro della biblioteca Vaticana. 
Affini al tipo palestinese sono : quello sviluppatosi in Siria, 
di cui l’archetipo è offerto dal manoscritto siriaco scritto 
nei 586 dal monaco Rabula del monastero di S. Giovanni 
di Zagba in Mesopotamia, dal 1497 nella biblioteca Lau- 
renziana a Firenze (cod. Plut. I, 56); il piatto argenteo 
di Perni (Siberia) ; il manoscritto siriaco della bibl. Naz. 
di Parigi; il tipo armeno, rappresentato dall’evangeliario 
della regina Mike (oggi a s. Lazzaro, n. 1144); il tipo egizio 
con raffresco della cappella n. 42 in Bawit. 

Al tipo orientale si ricollegano pure sia il pannello con 
l’A. nella porta di S. Sabina, sia l’A. nel sotterraneo di 
S. Clemente, tutt’e due in Roma, come pure quelle di 
Monreale e del ciborio di S. Marco in Venezia. In tutte 
queste rappresentazioni il Signore è sempre accompagnato 
da un corteo di angeli, secondo il testo del Vangelo di 
s. Giovanni (i, 51) e l’omelia di s. Giovanni Crisostomo 
{de Asceusioiie: PG 50, 449). 

Il secondo tipo, occidentale, è raffigurato nell’avorio del 
museo Nazionale di Monaco di Baviera del sec. iv; rap¬ 
presentazioni analoghe si trovano in un sarcofago di Ser- 
vanne (Wilpert, Sarcofagi, p. 336 e tav. X \0 ; in un avo¬ 
rio del Free Public Museum di Liverpool, nel dittico del 
South Kemington Museuui di Londra, ecc. Certo la scena 
dell’A. si diffuse ben presto anche in occidente, perché 
essa venne rappresentata agli inizi del sec. v nella basilica 
di Saragozza in Spagna, come attesta il tetrastico n. 44 
del Dhtocìiaeum di Prudenzio. 

Bibl.: E. T. Dewal, The iconogratìliy of thè Ascension, in 
Americayi Journal of Archaeology, 1915. PP. 277-319; H. Schrade, 
Zur Ikonosraphie dcr Himmelfahrt Christi {Vortràse der Bibl io- 
thek Warburg, igsS-og), Lipsia 193 °. PP- 66-190; PI- Gut- 
berlet. Die Himmelfahrt Christi in der bildenden Kunst, Stra¬ 
sburgo 1934. Enrico Josi 

IV. Nella iconografia. - Mentre nei secc. x e xi 
le rappresentazioni occidentali dell’A. appaiono sem¬ 
pre più ricche di elementi orientali, già nel 1000 (Mes¬ 
sale di Roberto di Jumièges, Rouen) comincia ad in¬ 
trodursi un tema del tutto nuovo, che oltralpe prevalse 
fino al tardo gotico : della figura di Gesù elevatosi 
neU’aria rimangono visibili soltanto i piedi e l’orlo del 
vestito. Per lo sviluppo definitivo del soggetto tre capo¬ 
lavori italiani ne segnano infine le tappe : raffresco di 
Giotto nell’arena di Padova, quello di Melozzo da Forlì 
(Roma, Quirinale) e quello del Correggio nella cupola 
del duomo di Parma dove la gloria di Gesù, grazie 
al grandioso movimento rotatorio di tutta la composi¬ 
zione, assume il massimo vigore figurativo. 

Bibl.: vedi sopra la bibl. del n. 3. 

V. Nelle tradizioni popolari. - Nella vita popo¬ 
lare la festa dell’A. aveva nel passato una grandissima 
importanza, mentre attualmente, forse più che per al¬ 
tre feste, il carattere delle manifestazioni va impalli¬ 
dendo e perdendosi. Essa dava luogo ad una serie di 
pratiche, riti e credenze, il cui fondo ispiratore muove 
dall’essere questo un solenne giorno di purificazione 
e benedizione; giorno, quindi, atteso con ansia dagli 
afìfiitti da gravi malattie, e anche considerato di lieto 
augurio. 

La maggioranza degli usi popolari è connessa col va¬ 



{int- il r>un^trro di S. Paolo) 
Ascensione - A. e discesa dello Spirito Santo - Fol. miniato 
della bibbia di S. Paolo (prima metà del sec. ix). 

Roma, basilica di S. Paolo. 

lore lustrale e terapeutico attribuito alle acque, giacché il 
popolo ritiene che nella notte dell’A. un angelo le benedica, 
trasmettendo loro un potere miracoloso, o che Iddio, 
aprendo un tratto della vòlta celeste, alzi il braccio a 
benedire il mondo. L’efficacia portentosa delle acque si 
rivela, secondo il popolino, alla mezzanotte in punto : in 
quel momento l’acqua salsa del mare diventa dolce, come 
l’acqua dolce diventa benedetta, dando luogo ad una serie 
di prodigi. Com’è ovvio, sono specialmente i malati di pelle 
che si tuffano in mare, con certa fede della guarigione. 
« In questa beata notte - dice il foUdorista G. Pitrè — 
il mare diventa una probatica piscina alla quale da paesi 
vicini e lontani, ansiosi accorrono grinfermi n. E l’efficacia 
delle acque in quel giorno è ritenuta miracolosa anche 
per gli animali, onde « padroni di pecore, capre, buoi, 
muli, cavalli, a preservarli dalle possibili malattie od a 
guarirli da alcune che essi abbiano, li fanno bagnare a 
quell’ora stessa o durante la notte >»; e ve li conducono fe¬ 
stosamente adomi con fazzoletti variopinti e con sonagli 
e campanacci, il che costituisce spettacolo tra i più pit¬ 
toreschi, A Palermo le lustrazioni erano accompagnate da 
suoni di banda, canti e balli aventi carattere d’insolito tri¬ 
pudio. 

Le stesse facoltà miracolose attribuite a erbe, piante 
e frutti, si crede dal popolo che siano possedute dall’z/iwo 
delTA., che viene custodito gelosamente. La fede nella 
straordinaria efficacia curativa dell’uovo dell’A. per ogni 
forma di malattia, anche per le più ribelli ad ogni cura, ha 
dato luogo ad un proverbio molto diffuso, che troviamo 
ricordato spesso nelle commedie del ’soo : « Non lo gua¬ 
rirebbe (o salverebbe) l’uovo dell’ascensa ». In Romagna i 
contadini ritenevano che questo uovo avesse facoltà di 
far rintracciare gli annegati, illudendosi che, lasciato alla 
corrente, esso si fermasse nel punto ove si trovava la per¬ 
sona affogata. 

In talune città d’Italia, la festa dell’A. ebbe, nei pas- 
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sati secoli, solennità grandiosa e pittoresca. A Venezia era 
una delle più sontuose : vi si teneva una fiera che durava 
quindici giorni e vi si compiva la cerimonia dello sposali¬ 
zio del mare, a cui faceva riscontro, a Bari, il rito della be¬ 
nedizione delle acque marine. 

A Firenze ha luogo ancor oggi, per l’A., la famosa 
't festa del grillo ». 

Bibl.: P. Toschi, Safitì e feste ìiella tradizione popolare: 
rAscensione, in Ecclesia, s (i947). pp. 247-49 (con illustra¬ 
zioni). Paolo Toschi 

ASCENSIONE, Isole : v. capetown, vic.\ri.-\to 

APOSTOLICO di. 

ASCENSIONE DI ISAIA: V. ISAIA, .ASCENSIONE di. 

ASCESI. - Sforzo metodico di reprimere le ten¬ 
denze inferiori della natura per realizzare progressi¬ 
vamente la perfezione spirituale. 

So^I^L•UUO: 1. Natura. - II. Mezzi. - 111. Forme. - IV, 
Analogìe. - V. Deviazioni ascetiche. 

I. Natura. - Il termine, ignoto alla classica lingua 
italiana (manca, p. es., nel grande dizionario del Tom¬ 
maseo), che usa piuttosto ascetistno, è oggi ammesso 
nel linguaggio fìlosofico-morale, nel senso di lavoro 
prolungato e austero per il raggiungimento della virtù. 

"Ac^Y^aiq, da aav-éo (nel Nuovo Testamento solo 
in Act. 24, 16), presso i Greci significava Teser- 


cizio fisico, rallenamento ginnico e atletico (Platone, 
Tucidide, Senofonte), indi lo sforzo intellettuale e 
morale per raggiungere la sapienza c la virtù (gli stessi, 
Isocrate, Demostene, sofisti, cinici, stoici), infine la 
pratica religiosa (già Isocrate, ma principalmente Fi¬ 
lone). In queste due ultime accezioni unite e fuse, il 
termine diviene familiare alla spiritualità cristiana, a 
partire da Clemente Alessandrino che gli dà senso 
generico (vita di fervente pietà : acjxrjatc; yveoa-tx-/] 
« vita del cristiano perfetto ») e da Origene che si at¬ 
tiene al senso ristretto (continenza), più comune presso 
i Padri greci. 

L’a. cristiana è una pratica di vita derivante dalla 
fede o adesione a Cristo; è Tesercizio attivo di sforzi 
metodici e progressivi diretti all’acquisto delle virtù 
nella sequela e imitazione di Cristo. Implica un metodo 
o disciplina nel complesso e diuturno lavoro, quasi 
un’arte di aspro allenamento, e ha come fine il perfe¬ 
zionamento intimo in conformità al divino Modello. 
Ciò quadra con la concezione morale cristiana, che 
suppone un aspetto detto «negativo» (ardua lotta per la 
liberazione dal peccato e il superamento di.se stessi) 
e un elemento «positivo» (perfezione). In senso stretto 
l’a. si limita all’aspetto negativo, come « combatti¬ 
mento spirituale » (v.), ma gli autori cattolici intendono 
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Ascensione - Affresco di Giotto, nella cappella degli Scrovegni - Padova. 


di solito « a. » in senso più largo, e, pure applicando 
principalmente il termine alle pratiche repressive ri¬ 
volte alla purificazione (e riparazione), vi includono inol¬ 
tre l’itinerario deU’ascensione verso Dio. Per i gradi 
•della vita ascetica, v. perfezione cristiana; vie, tre. 

I caratteri specifici dell’a. cristiana possono ridursi 
:a quattro : i) Deriva, come da prima sorgente, da Dio 
quale causa della grazia, e a Dio si riferisce come al¬ 
l’ultimo fine perfettivo di tutta l’attività umana; ciò 
la distingue da ogni a. a carattere stoico o pelagiano o 
•comunque tendente a misurare con criterio umano la 
perfezione morale. 2) Si attua mediante l’azione volon¬ 
taria, personale, vitale, intesa a sviluppare tutto il me¬ 
glio e il nobile che è nell’uomo; ciò la distingue dalle a. 
delle religioni antiche, a carattere superstizioso, magico, 
esterno. 3) È impregnata di Cristo, il cui influsso san¬ 
tificante, efficiente ed esemplare, la modella intrinseca¬ 
mente: ciò le conferisce un aspetto inconfondibile, ne 
spiega la vitalità incoercibile, giustifica l’apparente pa¬ 
radosso della sete della sofferenza. 4) Riconosce nel¬ 
l’autorità della Chiesa cattolica la sua primaria e infal¬ 
libile norma direttiva. 

L’a. è necessaria alla vita morale. L’uomo avverte 
in sé una lotta tra il senso e lo spirito, specialmente 
nella forza che trascina quello fuori o contro la dire¬ 
zione di questo. « Lo spirito è pronto, ma la carne è 
inferma » {Mt. 26, 41). Tale dualismo, quantunque 
•connaturale alla costituzione primigenia dell’uomo, è 


di fatto squilibrio causato dal peccato originale (v.), 
che ha spogliato la volontà della padronanza totale 
sulla parte sensibile. L’opposizione poi viene aggravata 
dal peccato attuale e più ancora dall’abitudine prava o 
vizio che ne deriva. Onde la virtù vera e duratura, che 
è rettitudine morale soprannaturale progressiva, non è 
per l’uomo un bene spontaneo, ma è frutto di reazione 
e di conquista. S. Paolo descrive drammaticamente la 
guerra sempre riaccendentesi tra la carne e lo spirito; 
la virulenza della concupiscenza (v.), lo sforzo imposto 
al cristiano per ristabilire l’equilibrio turbato, spoglian¬ 
dosi con dolore di quanto appartiene alla «carne di 
peccato » e rivestendosi dell’uomo nuovo modellato 
su Cristo {Rorn. 7, 14-24; 13,12-14; Col. 3, 5-8). Onde 
il cristiano dev’essere pronto alla lotta come un sol¬ 
dato armato di tutto punto {Eph. 6, lo-iS), come 
l’atleta, abituato ai duri esercizi, che percuote il nemico 
(se stesso) a sangue (/ Cor. 9, 24-27) ed è tutto teso al 
traguardo (Phil. 3, 12-14). 

È indispensabile alla vita morale lo sforzo continuo 
di rinunzia (v.) a se stessi per raggiungere la somi¬ 
glianza con Dio. Tale è l’esplicito comando divino. 
Il lato pratico della dottrina rivelata coincide con 
l’obbligo della purificazione morale attuantesi nel- 
l’a., che non si limita all’indispensabile richiesto per 
la moralità dell’azione, ma tende a sviluppare il mas¬ 
simo di energia per raggiungere la somma altezza mo¬ 
rale (Mt. 5, 48). 
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Nel Vecchio Testamento, oltre numerose prescri¬ 
zioni circa Tastinenza da determinate carni e parti di 
animali, abluzioni e purificazioni (v. purità rituale), 
sono imposti digiuni pubblici {Lev. Z3, 27-33; Niim. 

29, 7-12) e praticati digiuni d’iniziativa privata, special- 
mente nelle pubbliche calamità (Giuditta, Esther). Lo 
spirito penitenziale veniva manifestato col vestirsi di 
sacco e di cilicio, coll’aspergersi il capo di cenere; 
era tenuto in onore il nazireato (v.), era lodata l’estrema 
sobrietà dei Recabiti (v.); carattere ascetico presen¬ 
tano anche le « scuole dei profeti » in una comune 
vita devota. Le pratiche di mortificazione si prefigge¬ 
vano maggior purezza interiore, come attestano la loro 
relazione alla santità di Dio {Deut. 14, i ; loel 2, 12-13) 
e i richiami dei profeti {Is. 58, 1-9). 

Gesù impone l’a. come « via stretta » conducente 
il suo seguace, carico della sua croce {Mt. 16, 25), al 
Padre Celeste, che gratuitamente ci rigenera comuni¬ 
candoci la vita divina, e con cui dobbiamo essere in 
incessante relazione di dipendenza, ma più ancora di 
filiale pietà (v.) in cui predomina la carità (v.) sopran¬ 
naturale. L’amore per Gesù, forza essenzialmente as- 
similatrice, spinge poi il cristiano a riprodurre in sé 
Cristo paziente. Infine l’a. cristiana si impone per il 
suo valore socialcy per l’influsso benefico che ne deriva 
a tutta la famiglia dei credenti (v. corpo mistico). 

Caratteristica dell’a. evangelica è Vabnegazione (v.), 
nell’ilare accettazione della sofferenza purificatrice, pre¬ 
ferendo Cristo alle persone più care {Mt. io, 37; 
Le. 9, 23; 14, 26), sacrificando se stesso e le proprie 
membra e la stessa vita per Lui, fra le continue perse¬ 
cuzioni che attendono i suoi seguaci {Mt. io, 16 sgg.; 
Me. 8, 35). Occorre quindi continua vigilanza {Le. 12, 
35 sgg.), sia per i pericoli interiori (la carne) sia per 
gli esteriori (il mondo). 

L’a. evangelica è, dunque, molto esigente, È con¬ 
cepita anzitutto come religiosità interiore, senza la 
quale non vi è vera preghiera né digiuno né carità di 
prossimo {Mt. 6, 1-33). Ha per norma ideale la perfe¬ 
zione del Padre Celeste cui ci conformiamo seguendone 
la volontà {Mt. 5, 48; 7, 21), per norma immediata 
Cristo, da riprodursi rimanendogli uniti come i rami 
al tronco {Me. 8, 34; 7 o. 15, 4-5); ha il suo premio 
nelle beatitudini (v.). 

11. Mezzi. — L’a. cristiana è totalitaria e unitaria. 
Opera la purificazione di tutto l’uomo per elevarlo alla 
somiglianza soprannaturale con Dio : lo spirito è af¬ 
francato e insieme elevato, il senso — sigillato nel sen¬ 
sibile — è rettificato e sottomesso allo spirito. Onde può 
parlarsi di un duplice ascetismo, esteriore e interiore, 
pur nell’inscindibile nesso per cui si esigono e condi¬ 
zionano a vicenda. 

Ua. considerata dal lato esterno^ mirando da una 
parte a frenare e moderare la tendenza verso Ìl sensi¬ 
bile, dall’altra a rendere il corpo più docile allo spirito, 
adotta come mezzo precipuo la mortificazione (v.), cui 
si connettono la modestia, il digiuno, l’astinenza da de¬ 
terminati cibi e bevande, le veglie, le varie macerazioni 
corporali con arnesi quali discipline, catenelle, cilizi. 
Contribuiscono supremamente alla purificazione del 
cuore e all’indipendenza dello spirito: la povertà (v.) 
effettiva e la castità (v. consigli evangelici). Mezzi 
diretti alla separazione dal mondo esterno per favorire 
U raccoglimento (v.) sono la solitudine e il silenzio, 
praticati in varia forma e misura. 

Cristo non condanna come intrinsecamente perversi 
i beni terreni, ma impone il totale distacco^ sia pure a 
gi^di, a chi vuole seguirlo {Le. 14, 33), e qualifica le 
lijcjcbezze ostacoli per il regno dei cieli {Mt. 19, 23-24; 


Le. 8, 14). Perciò agli evangelizzatori del Regno di Dio 
prescrive un tenore di vita molto austero {Me. 6, 8) 
e la povertà assoluta. 

Da. tuttavia dev'essei'e sempre prevalentemente in-' 
tcìlorCy ed usa mezzi purificativi ed elevanti, che si 
incentrano neWumiltà e nella preghiera. Essenzial¬ 
mente cristiana e soprannaturale è l’umiltà (v.), che 
all’amor proprio (v.) sostituisce la graduale abnega¬ 
zione fino all’abbandono (v.) in Dio c all’infanzia (v.) 
spirituale; combatte gl’innumerevoli vizi pullulanti 
dalla superbia (v.), specie la sete di gloria e di dominio, 
mentre illumina l’anima sui suoi rapporti di dipendenza 
da Dio. Ne deriva l’obbedienza (v.) che, correggendo 
l’illusione di autosufficienza, sottomette la volontà alla 
volontà di Dio come a norma suprema ed esclusiva. 

La preghiera, in particolare come orazione mentale 
e meditazione (v.), è il respiro essenziale dell’a. cri¬ 
stiana. Oltre ad aver efficacia jmpetrativa, raccoglie lo 
spirito, purifica Tintelligenza dall’ignoranza e l’illu- 
mina sulle verità della fede preparandola a trascendere 
la cognizione naturale di Dio e iniziandola alla contem¬ 
plazione (v.), col conseguente impulso al distacco del 
cuore e allo sviluppo energetico della volontà come 
potenza motrice. Alla meditazione si collega l’esame 
(v.) di coscienza, base dell’introspezione morale neces¬ 
saria per regolare i rapporti con Dio e determinare il 
piano di lotta contro il peccato. 

III. Forme. -Le forme più caratteristiche dell’asce¬ 
tismo cristiano nei secoli sono : il martirio, la vergi¬ 
nità o continenza, il monachiSmo. 

Il martirio (v.) costituisce l’ideale eroico dei secc. il 
e III ; il martire, copia di Cristo paziente, appare il 
perfetto discepolo. D’altronde, tutta la vita cristiana, 
in lotta contro le passioni e per la saldezza nella fede, 
è considerata come un’aspirazione e quasi un equiva¬ 
lente al martirio. 

La verginità (v.) in particolare è quasi equiparata 
al martirio. Fin dal sec. ii, le vergini e i continenti 
sono un argomento per gli apologisti, e nei secc. iii 
e IV fiorisce un’ampia letteratura sui pregi e la pratica 
della verginità, cui si congiungeva l’azione apostolica. 

Il monachiSmo (v.), sia nella forma anacoretica con 
cui sorge nella metà del sec. iii, sia nella forma ceno¬ 
bitica nella quale si andò evolvendo dal sec. iv, convo¬ 
glia tutta la corrente ascetica codificata dalla esperienza 
di santi, compendiata nelle Regole (v.) degli istituti re¬ 
ligiosi. Tutti i mezzi ascetici vengono coordinati in 
ordine alla santificazione morale : dal lavoro manuale 
alla solitudine e alle macerazioni, dalla preghiera litur¬ 
gica e contemplativa alla dura vita apostolica. Il fondo 
comune sono i consigli evangelici abbracciati coi 
tre voti (obbedienza, castità, povertà), e la vita comune 
in preghiera e mortificazione. 

Alla massa dei fedeli la Chiesa inculca la vita asce¬ 
tica, imponendo astinenze, digiuni, preghiere. Ma la 
piena educazione ascetica si compie individualmente, 
sotto la guida dei confessori e direttori spirituali, me¬ 
diante pratiche e metodi adattati all’indole, esigenze 
e capacità di ognuno. 

IV. Analogie. - Si sono spesso istituiti raffronti 
e proclamate analogie fra l’a. cristiana e le correnti 
ascetiche sviluppatesi in seno al paganesimo. Tra¬ 
lasciando le a. estranee ad ogni contatto col cristia¬ 
nesimo (v. buddhismo; induismo; teosofia), diamo un 
rapido sguardo a quelle che dalla critica storica a in¬ 
dipendente » sono talora accostate o poste in rapporti 
di causalità con l’a. cristiana. 

Nel paganesimo greco-romano non sono ignote pra¬ 
tiche esteriormente ascetiche : processioni penitenziali, 
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digiuni, astinenze, abluzioni, qualche esempio di ca¬ 
stità (vestali), limitazioni sessuali in ordine al culto. 
Ma manca Telemento vitale dell’a.: lo sforzo per un 
perfezionamento morale intimo. 

Nelle religioni «fmisteriche» si nota un sentimenta¬ 
lismo mistico convergente verso una certa unione con 
la divinità; le pratiche ascetiche vi si trovano pertanto 
accentuate, soprattutto per raggiungere il grado di 
perfetto «iniziato»; vi sono comuni le abluzioni, i 
digiuni e le astinenze, l’interdizione temporanea dei 
piaceri sessuali. Pur non negando il sentimento reli¬ 
gioso, involuto in simboli spesso grossolani, notiamo, 
oltre l’origine naturalistica di questi culti e la dubbia 
moralità della « visione dei misteri », l’assenza in queste 
oscure pratiche di un adeguato contenuto ascetico. 
L’unione alla divinità non è concepita come intima 
partecipazione e trasformazione in essa, ma piuttosto 
come un salvacondotto per inoltrarsi nelle paurose re¬ 
gioni dell’oltretomba; le prove o purificazioni asce¬ 
tiche sono mera condizione affinché l’iniziazione alle 
cose sacre non dispiaccia alla divinità. 

Le diverse filosofie a sfondo morale e religioso of¬ 
frono qualche cosa di più elevato : da differenti pre¬ 
supposti e per diverse vie cercano un perfezionamento 
interiore all’uomo e giungono a più alto concetto delle 
relazioni tra questo e la divinità. 

Il pitagorismo, o meglio il neopitagorisnio, diffusosi 
dal sec. i a. C., parte dal presupposto (comune, come 
la teoria della liberazione e della metempsicosi, al- 
l’orfismo) di un dualismo costituzionale dell’uomo ; 
dionisiaco (buono), titanico (malvagio), e cerca la li¬ 
berazione dell’elemento buono attraverso il supera¬ 
mento di se stessi fino a che si chiuda il ciclo delle 
esistenze. Come mezzi preconizza ; la filosofia, sfor¬ 
zo verso la saggezza liberatrice dall’errore, modera¬ 
trice delle passioni e della parte sensitiva che sotto¬ 
mette alla ragione; l’astinenza da diversi alimenti, la 
rassegnazione nelle prove della vita, l’esame di coscien¬ 
za e il silenzio, rigidamente imposto nel « noviziato » 
premesso all’accettazione nella « comunità » pitagorica. 

Nello stoicismo, vertice della perfezione dell’uomo 
è vivere secondo le esigenze della natura, ragionevole, 
retta, libera. L’a. stoica mira all’indipendenza perso¬ 
nale; consiste soprattutto nel giudicare rettamente le 
impressioni prodotte dalle cose nell’animo, secondo i 
rapporti alla ragione morale, e a praticare l’indiffe¬ 
renza imperturbabile {apótJiela) per tutti i beni e i 
mali estrinseci all’uomo libero, secondo il motto abs- 
line et siistine (astienti e sopporta). Per il puro natu¬ 
ralismo etico, per la « apatia » che uccide il sentimento 
e genera Findividualismo antisociale, l’a. stoica è nel 
suo spirito opposta alla cristiana, benché molti suoi 
sapienti consigli circa il disprezzo dei beni mondani, 
la repressione delle passioni, la costanza di fronte al 
dolore e alla morte, la lettura meditativa, la solitu¬ 
dine, siano stati accolti dagli scrittori cristiani. 

Nobile ideale anima l’a. del neoplatonismo (Pio¬ 
tino, Porfirio), che si muove nel solco dello spirituali¬ 
smo platonico e in conformità alla sua metafisica ema- 
natista. Scopo ne è l’unione con Dio (l’Essere, l’Uno) 
per mezzo della contemplazione estatica. È sforzo es¬ 
senzialmente semplificativo : sbarazzarsi della servitù 
del sensibile e superare il mondo razionale per rag¬ 
giungere la vetta dell’intuizione intelligibile; onde l’in¬ 
differenza o il disprezzo per i piaceri corporei. Ma, 
oltre che nei presupposti teologici, quest’a. si oppone 
alla cristiana per l’esclusivismo intellettualistico che 
la porta a negligere la parte affettiva, e per il carattere 
di irrealismo pratico, ignaro della fragilità umana. 


In genere, nelle concezioni ascetiche del pagane¬ 
simo manca la teologia dell’amore (v.) che scende da 
Dio all’uomo per risalire daU’uomo a Dio. 

All’ascetismo giudaico si riallacciano i terapeuti 
(v.) e l’interessante movimento degli esseni (v.) con 
vita comune, comunità di beni, lavoro manuale, pre¬ 
ghiera, digiuni prolungati, studio dei libri sacri, ce¬ 
libato, austero silenzio, solitudine, obbedienza. 

V. DEVIAZIONI ASCETICHE. - Nel corso dei secoli 
si manifestarono ora per eccesso ora per difetto. 

Nei primi secoli, i montanisti (v.) costituirono un 
movimento rigorista che toderava a stento il matri¬ 
monio e moltiplicava austeri digiuni. Gnostici e mani¬ 
chei, professando la malvagità intrinseca della materia, 
rigettavano la legittimità del matrimonio, e impone¬ 
vano l’universale astinenza dalla carne e dal vino; 
specialmente noti gli encratiti (v.) o astinenti. Il Con¬ 
cilio di Gangre (340-43) condannò la falsa a. di Eu- 
stazio (v.) e il Concilio Efesino (431) il manuale asce¬ 
tico dei messaliani (v.). I manichei (v.) formarono 
conventicole che rinunciavano al possesso dei beni 
della terra. Nel medioevo lo pseudo-ascetismo mani¬ 
cheo riapparve negli albigesi. I valdesi (v.) e i « fratelli 
apostolici » esigevano la povertà assoluta ; i flagellanti 
(v.) predicavano la cruenta flagellazione pubblica. 

Come nemici dell’a. si segnalano nel sec, iv Elvidio, 
Gioviniano, Vigilanzio, attaccando di preferenza la 
verginità. Più vicini a noi, i quietisti (v.) sacrificano 
l’a. alla pura passività. 

I protestanti di Lutero (v.), per la teoria deH’inu- 
tilità morale delle opere buone, si dichiararono agli 
inizi estranei, anzi contrari all’a. Ma Calvino (v.) 
impose a tutti un’a. quasi monastica. Gradualmente 
poi l’a. si fece strada presso tutte le « Chiese » prote¬ 
stanti, almeno come necessità pratica (v. BUCHM.A.NI- 
SMo; ìviETODiSMo; vvesley), fino a tentativi (dal sec. xix) 
di vita religiosa in comune, ma senza voti o impegni 
irrevocabili. 

Bibl.: e. Dublanchy, s. V. in DThC, I, coll. 2055-63 ; A. 
Hamon, s. v. in DFC, I, coll. 296-317; F. Martinez, Uascé- 
tìsme chrétien pendant les trois premiers siècles de VEgUse, 
Parigi 1913; P- Pourrat, La Spiritualité chrétienne, 4 voli., ivi 
1920-2S; J. Huby, Christiis, 4“ ed., ivi 1923. capp. 8-9; 
A. Saudreau, La piété à travers les dges, Angers 1927; F. 
Vernet, La spiritualité viédiévale, Parigi 1929; M. Viller, La 
spiritualité des premiers siècles chrétiens, ivi 1930; P- Tacchi 
Venturi. Storia delle religioni, II. 2=^ ed., Torino 1944. PP. 479 - 
739. passim; G. De Guibert, A. WilKvoll, M. Olphe-Galliard, M. 
Yiììe}:. Ascése (Ascétisfne), in DSp, I, coll. 936-1010; A. Stolz. 
L'a. cristiana, Brescia 1943- - v. ascetica, teologia. 

Roberto di Santa Teresa del B. Gesù 

ASCETICA, TEOLOGIA. - Dottrina sistematica 
relativa all’ascesi (v.). 

La formola « t. a. » sembra risalire solamente al 
sec. XVII (presso il francescano C. Dobrosielski, Sum-- 
rnariurn asceticae et mysticae theologiae, Cracovia 1655, 
e il gesuita C. Schorrer, Theologia ascetica, Roma 
1658) accanto alla molto più comune e antica di « Teo¬ 
logia mistica ». Limitata poi la mistica ad un settore 
della vita spirituale, si trattò delle due anche separa¬ 
tamente (G. B. Scaramelli, v.). Oggi si va facendo stra¬ 
da la denominazione Teologia spirituale, che esprime la 
loro fondamentale unità d’oggetto e di scopo : la per¬ 
fezione spirituale. 

Nell’accezione più comtme, l’a. è la parte della 
teologia spirituale che studia la perfezione cristiana 
conseguita con i mezzi comuni della grazia. Scienza 
teologica della perfezione cristiana, l’a. studia i pro¬ 
blemi attinenti alla natura e al conseguimento di essa. 

Sommario: I. Natura. - II. Fonti. - III-Metodo. - IV. Storia. 

I. Natura. - L’oggetto proprio della teologia è Dio 
nell’ordine soprannaturale di essere e di conoscibilità. 
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L*a. considera Dio come primo soprannaturale consegui¬ 
bile, sommo bene finalizzante soprannaturalmente Tatti- 
vita delTuomo. In tale campo delTazione morale, il lungo 
«ritorno» della creatura ragionevole a Dio (s. Tommaso, 
Suni. TheoL, q. z, proemio) comporta due aspetti ; 
o limitarsi a ciò che è prescritto (il semplicemente 
buono e lecito) o spingersi con libera iniziativa verso 
il meglio e il perfetto. Il primo momento circoscrive 
la teologia morale, il secondo Ta.-mistica. Questa ri¬ 
ceve dalla teologia dogmatica i fondamenti della vita 
soprannaturale e dalla teologia morale le basi della 
vita morale; al di sopra di ciò, quanto riguarda lo 
sviluppo delTorganismo soprannaturale nelTuomo, le 
cause produttive, i mezzi, gli ostacoli, le varie tappe 
e vicende nelTattuazione della virtCì, costituisce Tog- 
getto caratteristico della t. a.-mistica, che viene ad 
essere un punto di confluenza della dogmatica e della 
morale, partecipando della sublimità speculativa del- 
Tuna e dell’interesse pratico delTaltra. 

Sui rapporti e i confini tra a. e mistica le opinioni sono 
molto disparate, e molte le sfumature tra i rappresentanti di 
una stessa corrente. V’è anche oggi chi sotto a. o mistica 
abbraccia tutta la dottrina spirituale (F. Murawski, S. 
Louismet). Generalmente però ai due nomi rispondono 
trattazioni distinte : l’elemento passivo caratterizza la mi¬ 
stica. Per passività s’intende l’azione libera di Dio che 
influisce esclusiva sulTanima, mentre Vattività abbraccia 
il complesso degli sforzi immediati e diretti dell’anima 
sotto l’influsso della grazia. Si attribuisce alTa. l’elemento 
attivo in tutta l’estensione della vita spirituale, alla mi¬ 
stica il passivo, che predomina nella vita unitiva. In questa 
concezione i rapporti fra a. e mistica sono strettissimi, pas¬ 
sando i due elementi quasi come complementi (F.-X. Mutz, 

F. Cayré). 

Si possono considerare i due elementi più diretta- 
mente in rapporto all’intrinseco sviluppo della vita spi- 
ritucde verso la perfezione. Alcuni considerano l’elemento 
passivo solo in senso carismatico e straordinario, tendono 
quindi a considerare Ta. e la mistica come adeguatamente 
e specificamente distinte (A. Poulain, A. Farges, Crisogono 
di Gesù Sacramentato); altri Tintendono come universal¬ 
mente necessario alla santità, non precisamente straordina¬ 
rio, e riallacciano intrinsecamente la mistica all’a., pur ri¬ 
conoscendo che la passività è dei gradi superiori (A. Sau- 
dreau, R. Garrigou-Lagrange, J. Schr^'vers). Altri badano 
più al momento in cui predomina la passività : chi estende 
Ta. fino alla soglia della contemplazione infusa (A. Tan- 
querey), chi più nettamente le risert^a le vie purgativa e 
illuminativa (J. Zahn). Per questi la scienza spirituale è 
fondamentalmente una, come per coloro che propongono 
soluzioni medie del problema circa l'unità della vita spiri¬ 
tuale (J. Heerinckx, J. de Guibert, Gabriele di s. Maria 
Maddalena). 

Uno degli aspetti caratteristici della produzione recente 
è la disctjssione sul problema dell’ « unità della vita spiri¬ 
tuale ». Si domanda, cioè, se Ta. e la mistica siano due 
vie distinte alla perfezione cristiana ; in altre parole ; se 
la mistica, con la contemplazione infusa, sia necessaria alla 
santità. Accanto alle estreme sono state proposte anche 
soluzioni medie (cf. J. de Guibert, TheoL spir. ose. et 
myst., nn. 423-29; Gabriele di s. Maria Maddalena, 
Mistica Teresiana, p. 125 sgg.). I teologi difendono le varie 
opinioni indipendentemente dalTappartenenza a questa o a 
quella scuola. Il problema non ha finora trovato una so¬ 
luzione soddisfacente, perchè non perfettamente delimitato ; 
le nozioni sono spesso confuse, nè vi è accordo sulla termi¬ 
nologia. Esso coinvolge delicatissime questioni di teologia 
e di psicologia soprannaturale : operazioni dei doni dello 
Spirito Santo, contemplazione infusa, cognizione affettiva, 
qu^tioni non chiaramente definite dalla dottrina scola¬ 
stica (F. V. Bainvel, Iniroduction d la 10^ éd. des « Gràces 
d'Oraisan* du r. p. Poulain, Parigi 1923, pp. xxxii-xxxvi 

e XLVl-LXX). 

Le linee generali della materia trattata dalTa. sono : 
^ perfezione cristiana, meta da raggiungere, tema 


fondamentale di cui svela la natura, gli elementi inte¬ 
granti, la conseguibilità, la causalità in tutta la vita spi¬ 
rituale. 2) Le forze atte a sospingerci o a respingerci, 
entro e sopra delTuomo. NelTuomo esamina con i sus¬ 
sidi della psicologia i vari elementi delTattività uma¬ 
na, la loro collaborazione e il loro contrasto (indole, 
carattere, passioni, rapporti tra i sensi e lo spirito); 
con criteri dogmatici analizza la costituzione delTorga¬ 
nismo soprannaturale e il dinamismo che lo vivifica 
(grazia, virtù infuse, doni dello Spirito Santo). Fuori del¬ 
Tuomo la molteplice causalità divina e il nefasto inter¬ 
vento diabolico, rapporti tra attività divina e l’umana, 
discernimento degli spiriti, direzione spirituale. 3) Mo¬ 
vimento verso la perfezione : delineata la via secondo 
cui si evolve Torganismo soprannaturale, analizza i mol¬ 
teplici mezzi ed esercizi per i quali si attua il progresso 
spirituale : mezzi dalTefficacia pèrfettiva insita (Sa¬ 
cramenti), mezzi purificativi e correttivi della defi¬ 
cienza umana, mezzi elevativi delle facoltà spirituali 
all’unione con Dio (mortificazione, orazione, esame di 
coscienza, apostolato). Segue poi le tre successive tap¬ 
pe tradizionali del cammino : via purgativa o degli in¬ 
cipienti, via illuminativa o dei proficienti, via unitiva 
o dei perfetti, lasciando alla mistica in genere la « pas¬ 
sività », specialmente la contemplazione infusa e certi 
fenomeni speciali, come estasi, rivelazioni, visioni. Di¬ 
stingue i diversi stati della vita : contemplativo e at¬ 
tivo, verginale e coniugale, onde indicare le norme 
più appropriate per ciascuno. 

II. Fonti. - i. Fonti teologiche comuni-, la rivela¬ 
zione della vita soprannaturale è contenuta nella S. 
Scrittura e nella tradizione. <3) La S. Scrittura pro¬ 
pone tutta la nervatura delTa. e per le verità e per i 
principi di azione, dalla giustificazione che rinnova in¬ 
teriormente, alla necessità del completo distacco, dal 
precetto dell’amore all’unione con Dio in Cristo (v. 
ascesi), h) La tradizione ha speciale importanza, poiché 
il soprannaturale vissuto diviene materia di molteplici 
osservazioni ed analisi, raccolte attraverso i secoli, 
c) Il magistero ecclesiastico solenne si è occupato quasi 
esclusivamente delle verità dogmatiche (cf. però J. 
Heerinclcc, n. 56). Invece nel magistero ordinario Tin- 
segnamento ascetico abbonda (elenco di soggetti presso 
J. Heerinckx, n. 62). Spessissimo la Chiesa è interve¬ 
nuta contro gli errori e le stravaganze degli eretici, 
quali euchiti, albigesi, quietisti. Inoltre interviene con 
molte leggi disciplinari del Codice; nell’approvazione 
definitiva delle leggi degli istituti religiosi, dichiarate 
appunto norma sicura di perfezione morale ; nella cano¬ 
nizzazione dei santi, dei quali rifà come l’itinerario 
delle virtù eroiche (cf. Heerincloc, n. 64 sg.). 

2. Fonti teologiche particolari delVa. sono le opere 
degli scrittori ascetici, sia singolarmente considerati sia 
raggruppati nelle cosiddette « scuole spirituali ». L’auto¬ 
rità deriva loro dalla competenza che hanno in mate¬ 
ria, più ancora dalla vita spirituale eminente, quando 
si tratti di santi, a volte da particolare approvazione 
della Chiesa — ad es., per s. Teresa — o dall’unanime 
approvazione dei secoli, come per VJ 7 nitazione di Cri¬ 
sto, Tra essi alcuni, per la scienza, la santità, l’espe¬ 
rienza di molte anime, per l’approvazione solenne della 
Chiesa e dei fedeli sono autorità eccezionali : s. Gio¬ 
vanni della Croce, s. Francesco di Sales, s. Alfonso de’ 
Liguori (Heerinckx, ‘ n. 80 sgg. ; J. de Guibert, op, 
cit., nn. 21-28). 

3. Le fonti sperimentali sono richieste dalla natura 
stessa delTa., scienza eminentemente pratica, il cui oggetto 
è il soprannaturale da viversi. Abbracciano : a) La psico¬ 
logia del soggetto umano ; il soprannaturale penetra e vi- 
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Tav. XI 



STELE CRISTIANA CON ISCRIZIONE BILINGUE DI SI-NGAN-FU, ERETTA NEL 781 
L’iscrizione in cinese contiene un’esposizione della dottrina cristiana e la storia deirevangelizzazione della città 
nel 631 per opera d’un religioso nestoriano; l’iscrizione in siriaco registra 80 nomi di nestoriani. 

Calco esistente nel Pont. Istituto biblico - Roma. 
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CAROVANA CHE SI RECA AL CATAYO (CINA) 

Atlante catalano, detto di Carlo V, disegnato da Abramo Cresqucs e suo figlio Jafuda (1375-77) 
Parigi, biblioteca nazionale, m^s. spagnolo n. '30. 
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vifìca intimamente la vita spirituale naturale rispettandone 
le leggi fondamentali. Il funzionamento deH’organismo psi¬ 
chico illumina moltissimi problemi ascetici, fa capire lo 
sviluppo delle passioni e i rapporti di queste con la vita 
morale, l’influsso delle impressioni sensibili, Teducazione 
del carattere oltre diversi stati psichici morbosi che simu¬ 
lano esternamente fenomeni mistici. I grandi maestri del- 
l’a. hanno sempre coltivato l’osservazione psicologica, e i 
moderni sfruttano i risultati della psicologia sperimentale, 

b) L'esperienza religiosa generale, studiando fatti comuni a 
religioni profondamente diverse, non ha notevole impor¬ 
tanza diretta; ma può confermare tesi generali sul valore 
di determinati fattori spirituali e negativamente dà argo¬ 
menti per ribattere arbitrarie asserzioni di critici acattolici 
che scambiano volentieri per identità sostanziali accidentali 
somiglianze, c) Lo studio della esperienza religiosa catto¬ 
lico, per mezzo dell’agiografia o eli biografìe di persone 
di eminente pietà, è di capitale importanza : supposte le 
condizioni di veridicità, richieste dalla critica storica, ci 
fa vedere la vita ascetica o mistica in atto, in Individui 
diversi per sesso, indole, condizione, cultura, tempo, 
ambiente. Con l’osservare molti fatti soprannaturali, catalo¬ 
garli, confrontarli, inquadrarli neH’àmbito delle verità asce¬ 
tiche rivelate, si dà una base sperimentale alla scienza 
spirituale, d) L'esperienza personale (propria e altrui) è di 
ottimo aiuto, in quanto agevola il giudizio sul sopranna¬ 
turale, un po’ come il gusto e Tiniziazione artistica ren¬ 
dono capaci di giudicare le opere d’arte. Infatti essa ispira 
largamente le opere dei grandi maestri (s. Giovanni della 
Croce, Fiamma viva d'amore, proemio). 

III. Metodo. - Nella trattazione sistematica dell’a. 
runico metodo efficace è insieme deduttivo e speri¬ 
mentale (A. Tanquerey, Compendio di teologia a. e mi¬ 
stica, Roma 1928, nn. 25-33 ;J.Heerinckx, nn. 158-6S; R. 
Garrigou-Lagrange, Perfezione Cristiana e Contempla¬ 
zione, Torino 1933, I, a. i; J. de Guibert, op. cit., 
nn. 13-15). Lo esige il carattere eminentemente pra¬ 
tico di questa scienza. 

I principi di moralità rivelati e le verità teologiche 
sono indipendenti da ogni esperienza personale (ad es., il 
precetto della carità, la necessità della grazia attuale), come 
le verità etiche e psicologiche di valore universale. La 
sintesi dottrinale ascetica ricorre a tali verità e princìpi nello 
stabilire i canoni per l’attività morale tendente alla perfe¬ 
zione. Tale metodo deduttivo pone in evidenza le verità 
di valore assoluto, da cui promanerà il criterio normale 
pratico. D’altra parte la vita soprannaturale acquista tanta 
varietà di forme che non è possibile per i singoli casi ri¬ 
correre ai principi universali. Solo mediante osservazione 
accurata dei fenomeni vari si riesce a pesare esattamente 
ogni fatto e a rintracciarne l’origine e la portata ; con tale 
metodo sperimentale e induttivo (che è impropriamente 
chiamato descrittivo), la t. a. dispone di una base positiva. 
Dall’armonia dell’uno e l’altro metodo risulta la fecondità 
dello studio ascetico. L’esclusività del primo mena a uno 
schematicismo irreale e arbitrario; l’esclusività del secondo 
minora l’a. come scienza e genera facili confusioni tra l’acci¬ 
dentale e l’essenziale. 

IV. Stori-A. — I. Epoca antica {secc, I-VII). L’a. si 
trova nell’àmbito del rimanente insegnamento sacro, con¬ 
tenuto nella multiforme produzione letteraria che va 
dalle omelie al genere epistolare, alla biografia, alle regole 
monastiche, ad alcuni trattati sistematici. Particolare men¬ 
zione meritano Origene, Tertulliano, Cipriano (v.) per la 
loro dottrina sulla preghiera. Elementi originali presenta 
Clemente Alessandrino (v.), nel cui ideale ascetico dominano 
r « apatheia «, la carità c specialmente la « gnosi ». Il mo¬ 
nachiSmo, accanto ad opere d’indole biografica (tipico do¬ 
cumento la Vita Antonii di s. Atanasio), a raccolte di 
sentenze {Apophthegmatd), produce veri trattati. Emergono 
tra gli scrittori Evagrio Pontico (PG 40), Nilo Sinaita 
(PG 79), Marco Eremita (PG 65), Delle regole, le più ce¬ 
lebri sono le due Regulae di s. Basilio (PG 31), la cosiddetta 
Regola di s. Agostino (PL 33), la Regola di s. Benedetto. 

Copiosi sono gli insegnamenti ascetici in tutti i grandi 
Padri della Chiesa, specialmente nel Crisostomo e in Gre¬ 


gorio Magno (v,). S. Agostino, come negli altri rami della 
teologia, è un insigne maestro : suo merito più grande, 
forse, è l’avere messo in piena luce l’importanza essenziale 
della carità come sostanza della perfezione e misura dei 
suoi gradi; e analizzando l’impotenza dell’uomo, affetto 
dal peccato, delinea il largo travaglio purificativo neces¬ 
sario per restaurare nell’uomo l’immagine di Dio, insi¬ 
stendo sui mezzi di tale rinnovamento : preghiera e 
cooperazione alla grazia. 

Originali opere sistematiche sono quelle di Cassiano e 
di s. Giovanni Climaco, i quali hanno riassunto rispetti¬ 
vamente, per l’Occidente e per l’Oriente, la dottrina asce¬ 
tica monastica. Essi si diffondono sugli ostacoli interni ed 
esterni e sui mezzi della perfezione, fino alle vette della 
contemplazione e della pace inturbabile, frutto della carità 
perfetta. Allo pseudo-Dionigi l’Areopagita, che interessa 
più direttamente la mistica, è stata attribuita la distinzione 
delle tre tappe della vita spirituale. Chiude quest’epoca 
s. Massimo il Confessore (m. nel 662). 

2. Epoca media {secc. XI-XV). Il medioevo è per¬ 
vaso da fervore ascetico. Ai problemi spirituali si interes¬ 
sano anche i grandi scolastici, e sorgono le cosiddette'«scuole 
spirituali ». Queste nascono da potenti personalità, i cut 
discepoli, pur nello sfondo della comune spiritualità, dànno 
risalto a caratteristiche forme di vita ed ai connessi pro¬ 
blemi. L’intensa vitalità origina un’abbondantissima pro¬ 
duzione letteraria. Alla descrizione dell’esperienza ascetico- 
mistica si accompagna l’impostazione teologica dei relativi 
problemi. Le diverse scuole presentano varietà di materia 
e di tono: si alternano lirici a trattatisti, teologi pratici ed 
affettivi a teorici e speculativi. 

a) La Scuola benedettina, che sospinge a serena con¬ 
templazione attraverso la preghiera liturgica, il ritiro, il 
lavoro, la moderata austerità e sviluppa un tenero amore 
per i misteri di Cristo, è rappresentata da s. Anseimo e 
s. Bernardo (PL 1S2-83), come dalle alte mistiche Ildegarda 
(m. nel 1179) e Gertrude la Grande (m. nel 1301). 

b) La Scuola di San Vittore unisce lo spirito speculative- 
affettivo di s. Agostino col platonismo dello pseudo-Dio¬ 
nigi mirando alla più alta contemplazione e crea il metodo 
di una meditazione superiore, contemplativa. I più insi¬ 
gni maestri sono Ugo (m. nel 1141), De modo orandi, De 
vanitale ììiiuidi. De laude caritatis (PL 176), e Riccardo (m. 
nel 1173), De stata interioris hominis', Beniamin minor {oLiber 
de praeparatione animi ad contemplationem) (PL 196); Be¬ 
niamin maior (o De gratin contemplationis) (PL 195). 

c) La Scuola domenicana unisce spiritualità contem¬ 
plativa ed apostolica a una fisionomia dottrinale. L’Aqui- 
nate illumina press’a poco tutte le questioni attinenti alla 
teologia spirituale, dall’analisi delle passioni ai doni dello 
Spirito Santo e alla contemplazione (cf. F. Cayré, Patro¬ 
logia e Storia della Teologia, II, Roma 1938, pp. 614-16). 
Importante per la sua esperienza s. Caterina da Siena {Il 
Dialogo). Alla scuola, benché con fisionomia propria e dio- 
nisiana, appartiene la triade : Maestro Eckart, G. Taulero, 
E. Susone, che inculcano l’abnegazione più completa e il 
conoscimento negativo di Dio. 

d) La Scuola francescana è affettiva tanto nella prassi 
che nell’insegnamento; è caratterizzata dal culto della po¬ 
vertà e semplicità evangelica e da un amore appassionato per 
Tumanità di Cristo. Questi caratteri spiccano mirabil¬ 
mente in s. Bonaventura (m. nel 1274), che fìssa i linea¬ 
menti delle tre tappe della vita spirituale : putativa, illu¬ 
minativa, unitiva in quadri accettati dai maestri posteriori 
{Itinerarium mentis in Deum, Incendium atnoris). Nel campo 
sperimentale da ricordare Angela da Foligno (m. nel 1309). 

e) La Scuola della « Devozione moderna » (v.), sorta a 
metà del sec. xiv, presenta slancio mistico e regolamenta¬ 
zione accurata della vita interiore. Oltre l’alto maestro 
Giovanni Ruysbroeck (m. nel 1381), che persegue soprat¬ 
tutto la completa rinuncia in vista deU’intima unione 
mistica, vi appartiene Tommaso da Kempis (m. nel 1471)» 
e vi si può accostare Giov. Gersone (m, nel 1429). 

/) Nella Scuola certosina predomina l’intento ascetico col 
metodo affettivo. Suo principale rappresentante è Dionigi 
il Certosino (m. nel 1471), che compendia l’intera spiri¬ 
tualità ascetico-mistica medievale. 


4. - Enciclopedi.a Cattolica. - II. 
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3. Epoca ynoderna e coutemporayiea {sccc. XVI-XX). 
L’a. compie decisi progressi : nel metodo c nella divulga¬ 
zione con s. Ignazio, s. Francesco di Sales, s. Alfonso ; 
neirorientamento mistico con s. Teresa e s. Giovanni 
della Croce; neU’approfondimento del dogma con la dot¬ 
trina cristologica della scuola francese, con la pratica della 
riparazione e il culto del Sacro Cuore. La ricca tradizione 
di esperienze e d’insegnamento viene sottoposta a defini¬ 
tive valutazioni e precisazioni nella lotta contro quietisti e 
semiquietisti. Nasce così la trattazione indipendente e or¬ 
ganica dell’intera teologia spirituale. Si determinano i con¬ 
fini tra a. e mistica, si dedica nuova attenzione al processo 
dell’orazione e della contemplazione; donde nasce il pro¬ 
blema che appassiona i contemporanei : della sufficienza, 
o no, della sola ascesi alla perfezione cristiana. 

Nella Scuola benedettina, Garcia de Cisneros (m. nel 
1510) tratta per primo dell’orazione metodica, precorso 
da Ludovico Barbo (m. nel 1443); emerge fra tutti Ludo- 
\nco Blosio. La Scuola domenicana produce i trattati del 
Granata (m. nel 158S) e la sintesi speculativa di Tommaso 
di Vallgomera (m. nel 1665); è studiata la retta nozione 
dell’amor di Dio da A. Massoulié e da A. Piny. La Scuola 
francescana è rappresentata da s. Pietro d’Alcantara, France¬ 
sco di Osuna, Alfonso di Madrid, il card. Brancati di Lauria. 
Tre nuove scuole si affermano rapidamente : 
à) Scuola ignaxnana , con spiritualità spiccatamente asce¬ 
tica, attiva, conquistata con metodico sforzo, apostolica. Tra 
i molti discepoli di s. Ignazio (m. nel 1556), che negli Eser¬ 
cizi spirituali dà particolare rilievo al metodo della medita¬ 
zione, spiccano Alfonso Rodriguez, L. Lallemant, P. Segneri, 
che per primo insorse contro Molinos {Concordia tra la 
fatica e il riposo nelVorazione) , G. B. Scaramelli che netta¬ 
mente divise l’a. dalla mistica in Direttorio ascetico. Diret¬ 
torio mistico. 

6) Scuola carmelitana ; spiritualità profonda, decisa¬ 
mente orientata verso l’unione mistica, il cui ascetismo 
caratteristico è nella totale rinuncia e nudità spirituale at¬ 
traverso la vita austera, il silenzio, l’interno raccoglimento 
e l’orazione. Ne è fondatrice s. Teresa di Gesù (m. nel 
1582), con s. Giovanni della Croce (m. nel 1591). La loro 
dottrina ha trovato autorevoli interpreti che dal sec. xvn 
insegnarono in modo sistematico la teologia spirituale ; 
Giovanni di Gesù Maria, Tommaso di Gesù, Filippo della 
Trinità con la classica Summa theologiae mysticae, Baldas¬ 
sarre di s. Caterina, Giuseppe dello Spirito Santo col suo 
Cursus theologiae mystico-scholasticae. 

c) Scuola francese ; « la sua spiritualità deriva dai 
dommi della fede e specialmente dal domma dell’Incarna¬ 
zione; incorporati col Battesimo a Cristo e ricevendo quindi 
lo Spirito Santo che viene ad abitare nell’anima nostra, 
dobbiamo, imendoci al Verbo Incarnato, glorificare Dio 
che vive in noi e imitare le virtù interiori di Gesù, vigo¬ 
rosamente lottando contro le avverse inclinazioni della 
carne o dell’uomo vecchio » (A. Tanquercy, op. cit., p. Liv). 
Fondatore della scuola è il card, de Bérulle (m. nel 1629) 
col Discours de VEstat et des Grandeurs de Jésus ; gli fanno 
seguito: P. di Condren, J. J. Olier, s. Giovanni Eudes, 
s. Lud. Grignion de Montfort. A questa scuola possono 
collegarsi s. Francesco di Sales e Bossuet; tra i recenti 
mons. C. G^y. 

S. Alfonso de’ Liguori (m. nel 1787) con i suoi molti 
trattati diffuse largamente la pietà cristiana nel popolo. 

Dalla fine del sec. xix si nota un risveglio di studi 
spirituali, dovTito al generale rinnovamento della scienza 
ecclesiastica, al contatto con i secoli aurei della spiritualità 
attraverso gli studi storici. 

Nessun aspetto dell’a. viene trascurato, ma è posto 
generalmente più in evidenza il lato dogmatico. Gli studi 
storici e critici ristabiliscono il contatto con la ricchissima 
e poco conosciuta tradizione cristiana, e preparano più 
vaste sintesi e la soluzione dei nuovi problemi. S’impone 
ancora un più vasto esame della tradizione mistica (v.). 

Recentemente sono apparsi inoltre numerosi « ma- 
ntiali » di teologia spirituale- Oltre che al bisogno di sin¬ 
tesi e di cultura, rispondono allo scopo dell’insegnamento, 
è raccomandato e imposto daH’autorità ecclesiastica 
(cf.‘Grdwzurionef della Congregazione dei Seminari, 1931). 


Bibl.: Lavori d’insieme : P. Pourrat, La spirituniitc chré- 
tionie, 4. voli., Parigi 1918-28; A. Portaluppi, Dottrine spiritnoli 
attraverso la storia della religiosità cristiana, Milano 1929; M. 
Villcr, La spiritualité des premiers siècles cìirétiens, Parigi i 93 i- 
- Fonti e sussidi : J. de Guibert, Documenta ecclesiastico ad histo- 
riani spiritualitatis spectantia, Roma 1930; M.-J. Rouet de Jour- 
nel-J. Dutilleul, Enchiridion osceticum, Friburgo in Or. I03o: 
J. de Guibert, s. v. in DSp, I, coll, ioio-17; J. Hcennckx. 
Int.roductio in theologìam spiritualem, Torino 1931- - Trattati e 
manuali: C. Gay, De la vie et des vertus chretiennes, 2 voli., Pa¬ 
rigi 18S7; A. Saudreau, Les degrés de la vie spiritneìle, Angers 
1904; F.-X. Mutz, Clirisilìcìie Aszetik, Paderborn 1907: J- 
Schryvers, Les priucipes de la vie spirituelle, Parigi 1913; A. 
Tanquerey, Prccìs de théologie ascctique et niystiquc, ivi 
1924; id., Les dognies généroteurs de la pietà, ivi 1926; F- 
Naval, Theologiae asccticae et misticae cursus, 2^ ed.. Torino 
1923; A. Farges, Les voies ordinaires de la vie spiritueile, Parigi 
1925; F. Murawski, Die aszetische Theologie, Monaco 192S; J. 
et R. Maritain, De la vie d'oraison, nuova ed., Parigi i 033 : 
F. Olgiati, La pietà cristiana, Milano 1935- - Benedettini: V. 
Lehodey, Les voies de l'oraison mentale, Parigi 1908: C. Mar- 
mion, Le Christ vie de Vàme, Abbazia di Maredsous 1914.; id., Le 
Christ dans ses mystères, Parigi 1919 : id., Le Christ idéal da moine, 
ivi 1922; S. Louismet, The mystìcal Life, Londesi 191S; A. Stolz, 
L'ascesi cristiana, Brescia 1943. -Domenicani: A. M. Mcynard, 
Traile de la vie intérieure, Parigi 1S85: R. Garrigou-Lagrangc, 
L'oscétique et la mystique : leur dìstincUon et Vunità de la vie spi- 
rituellc, in La Vie Spirituelle, 1 (1920), pp. 145-65: id.. Pcrfection 
chrétienne et contemplation. Si- Maximin 1923: id., L’amour de 
Dieu et la Croix de Tésus, Juvisy 1929. - Riviste della scuola : La 
Vie Spirituelle. La Vida sobrenatural. Vita Cristiaìia. - France¬ 
scani : A. de Denderwindeke, Compendium theologiae asccticae, 
Hong-Kong 1921, tTad. tedescn : Abriss der aszetischen Theologie, 
2 voli., Paderborn 1930-31 ; G. Piccioli, Manuale di teologia 
ascetica, Torino 1932. -Gesuiti: A. Poulain, Des gràces d'orai- 
son, Parigi 1901, 10“ ed., ivi 1922; R. de Maumigny, Pra- 

tique de l'oraison mentale, Parigi 1905; M. Meschlcr, Aszese 
uìid Mystik, Friburgo in Br. 1917: O. Zimmermann, Lehrbuch 
des Aszetik, ivi 1929; L. M. von Hertling, Lehrbuch der aszeti- 
schen Theologie, Innsbruck 1930; J. de Guibert, Theologia spi- 
rkualis ascetica et jjiysiica, Roma 1937; id., Lecons de théologie 
spirituelle, I, Tolosa 1946 (con bibliografia esauriente). - Riviste 
della scuola : Revue d'ascétique et ynystique-, Zeìtschrift fiir Aszese 
und Mystik. — Carmelitani scalzi: Amcliano del S.mo Sacramento, 
Manuale cursus ascetici, Ernakulam (India) 1927: Crisogono di 
Gesù Sacramentato, Compendio de ascètica y mistica. Salamanca 
1933: Gabriele di s. Maria Maddalena, La Mistica Teresiana, 
Firenze 1935 ; id., La contemplazione acquisita, ivi 1938. - 
Riviste della scuola ; Eiudes Carmélitaines', Vita Carmelitana-, Ri¬ 
vista de Espiritualidad-. Rivista di Spiritualità. 

Roberto di S. Teresa del B. Gesù 

ASGHBACH, Joseph von. - Storico cattolico te¬ 
desco, n. a Hòchst il 29 apr. 1801, m. a Vienna il 25 
apr. 1882. Laureatosi in teologia e filosofia a Fleidel- 
berg, l’A. fu professore di storia all’Università di Bonn 
ed a Vienna. Oltre a varie opere soprattutto sull’alto 
medioevo e sulle popolazioni germaniche {Geschichte 
der Westgoten, Francoforte 1827; Geschichte Spaniens 
und Portugals zur Zeit der Ahnoraviden und Almohaden, 
ivi 1833-37; Geschichte der Herider und Gepiden, ivi 
1835), l’A. fu editore deWAllgemeine Kircherilexikon, 
in quattro volumi (Francoforte sul Meno 1846-50). 

Bibl.: C. Schrauf, s. v. in Allgemeine Deutsche. Biographie, 
XLVI, Lipsia 1902, pp. 59-68. Silvio Furlani 

ASCHHAUSEN, Johann Gottfried. - N. ad 
Oberlauda nel 1575, m. a Ratisbona nel 1622. Nel 
1609 fu eletto arcivescovo di Bamberga da quel capi¬ 
tolo e nel 1617 ebbe anche la diocesi di Wiirzburg. 

Nella sede di Bamberga successe al filoluterano 
Gebsattel e si diede alla riforma con grande energia. 
Riorganizzò la diocesi, negò la predicazione dei pro¬ 
testanti nel suo principato, attrasse alla religione cat¬ 
tolica migliaia di luterani, chiamò i Gesuiti ed affidò 
loro il seminario per la formazione del clero. Effica¬ 
cissima la sua azione nella diocesi di Wiirzburg. Qui 
fondò la biblioteca dell’Università, a Bamberga co¬ 
struì la Cattedrale: nell’una e nell’altra diocesi riformò 
anche la vita dei monasteri benedettini. 

Bibl.: G. Allemang, s. v. in DHG, IV, coll. 897-98; 
Pastor. XII, p. 574. Luigi Berrà 
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ASCHITI. - Eretici che si ricollegano al monta- 
nismo (v.). Di essi si hanno informazioni non sempre 
concordi dagli antichi che scrissero sulle eresie, come 
Filastrio {Liber de haercsibus, 65: PL 12, 1187), s. 
Agostino {De liaeresibus, 62: PD 42,42), s. Epifanio 
{Cojitra haereses, 48 : PG 41, 856), Teodoreto {Haereti- 
carum fabidaruin compendiinn^ I, i, io : PG 83, 360), 

Vi è dissidio sul loro nome poiché, mentre Filastrio 
li chiama acodrociti, e s. Agostino semplicemente aschiti 
(dal greco àcxóc; (t otre », perché sembra consorziassero 
nelle loro chiese un otre rigonfio che portavano danzando 
intorno aH’altare per simboleggiare che erano ripieni del 
nuovo vino dello Spirito, alludendo al testo di s. Matteo 
9. 17)» s. Epifanio li chiama tascodrugiti (TaaxoSpouytToc!., 
parola barbara, tradotta in greco per izr/.GGa.Xopxìyy.i-rrj.i, 
cioè quelli che pregando mettono le dita nel naso in segno 
di umiltà) e li ricollega ai catafrigi o quintiliani; e Teodo¬ 
reto li chiama àaxoSpUTat o àoxoSpuTt'lToct, ascodriti o 
oscodrupiti, e ne fa una setta gnostica, secondo la quale 
la salvezza si opera con la conoscenza del vero. Di fatto, 
essi non attribuiscono ai Sacramenti della Chiesa che un 
valore puramente simbolico e sopprimono il Battesimo. 
Da notare che Filastrio distingue gli ascodrugiti dai pas- 
salorinchiti. Alcuni moderni vedono nel nome di a. od 
askiti un’allusione all’otre di Marsia, di cui ci parlano i 
classici greci, e quindi pensano ad un resto di pratica pa¬ 
gana conservata in Frigia ed in Galazia. 

Bibl.: W. Smith e H. Pace, s. v. in A Dictionary of Christian 
Biography, J, pp. 175-76. Martino Jugie 

ASCI : V. ESPLORATORI CATTOLICI. 

ASCIA, CULTO deir. - L’a., sia semplice che a 
due tagli, o doppia a., ha influito sulle credenze reli¬ 
giose dell’umanità. Da antichi e moderni è stata in¬ 
terpretata come segno della folgore e del dio del ful¬ 
mine; le pietre a forma di a. furono e sono ancora 
amuleti che proteggono specialmente contro il ful¬ 
mine e il fuoco. 

Nel bacino del Mediterraneo l’a. raggiunse notevole 
importanza. Il dio del fulmine degli Hittiti e degli Assiri 
regge con una mano Fa., con l’altra la folgore; su rilievi 
hittiti l’a. è in mano di sacerdoti. In età storica è diffusa 
in Asia Minore come attributo di divinità indigene ma¬ 
schili e femminili, talvolta anche androgine ; lo Zeus di 
Labranda, Apollo, Artemide, Demetra, ecc. ; è stata tro¬ 
vata anche nella stipe votiva di Artemide Efesia. In Gre¬ 
cia l’hanno divinità straniere, come Dioniso ed Efesto, i 
Satiri, alcuni eroi (Piritoo, Eracle, Teseo) ed è dono vo¬ 
tivo offerto a Zeus in Dodona e in Olimpia, ad Apollo a 
Delfi, a Artemide Orthia a Sparta; a Epidauro è usata 
per il culto di Demetra. In Occidente i Celti offrivano l’a. 
a varie divinità: Marte, le Matrone, Mercurio, ecc.; Esus 
è rappresentato con l’a. In alcune parti della Gallia, rara¬ 
mente altrove, l’a. c graffita, scolpita o dipinta sulle lapidi 
sepolcrali che hanno spesso anche la formola « sub ascia 
dedicare » : per ora il suo significato non è spiegato in 
modo soddisfacente. 

A Creta in età minoica Fa., secondo alcuni studiosi, 
fti oggetto di culto. In nessun altro paese ha raggiunto 
tanta diffusione, ma proprio questo deve renderci scettici 
davanti ad eccessive valutazioni. La doppia a. sul blocco 
dei palazzi minoici è probabile sia semplice contrassegno 
di scalpellino; sui vasi - creduti destinati al culto perché 
ornati con Fa. - è solo un motivo ornamentale, e difatti 
tali vasi non sono mai stati trovati in luoghi di culto. La 
doppia a. appare sui sigilli e su cretule in supposte scene 
religiose, ma non è mai il centro della scena raffigurata; 
nel sacello di Cnosso, dove fu trovata una piccola doppia 
a., non aveva posizione preminente, come non Fha sul 
sarcofago di tlaghia Triada, dove è solo un accessorio 
forse importante. Che non sia elemento essenziale del 
culto dimostrano anche i numerosi santuari minoici nei 
quali, Cnosso eccettuato, non c mai stata trovata. È fre¬ 
quente quale dono votivo nei culti all’aperto o in grotte 
nella tarda epoca minoica. 

Non è provato che la croce sul labaro di Costan¬ 


tino fosse interpretata come una raffigurazione della 
doppia a. 

Bibl.: E, SaRlio, s. v, in Daremberg-Saglio, Dictionnaire 
des antic/uités grecques et romahtes, IV, ii, pp. 1165-72: Chr. 
Blinkenberg, The Thunderueeapon in Religion and Folklore, Cam¬ 
bridge 1911; A. B. Cook, Zeus, II, Cambridge 1925. pp. 505- 
704; M. Nilsson, Geschichte der griechischen Religion, I, Monaco 
1041. pp. 254-57, L. Banti, I cuiti minoici e greci di Haghia 
Triada, in Annuario della R. Scuola Archeologica di Atene, 
nuova serie, 3 (1941, ii), p. i b. Luisa Banti 

ASGLEPIADE di Gaza. - Difensore della consun- 
stanzialità del Verbo, fu avversato dagli ariani, che nel 
Concilio di Antiochia (330) lo deposero dalla sua sede. 
Teodoreto lo dà come presente al Sinodo di Tiro, con 
altri pochi accusati dagli ariani di corrompere l’orto¬ 
dossia. Con s. Atanasio e Marcello d’Ancira perorò 
personalmente la sua causa presso papa Giulio, e as¬ 
sistette al Sinodo romano del 341, dal quale fu rein¬ 
tegrato. Forte di questa sentenza, si presentò al Con¬ 
cilio di Sardica del 343, insieme ai due compagni di 
esilio. Tanto bastò perché gli orientali partecipanti 
al concilio abbandonassero Sardica. Dopo la loro par¬ 
tenza, A, riuscì a presentare i documenti del suo pro¬ 
cesso, redatti ad Antiochia, in presenza dei suoi accusa¬ 
tori e di Eusebio di Cesarea; ne risultò la sua inno¬ 
cenza, e fu quindi reintegrato nella sua sede. Fino a 
quando ci sia rimasto non è chiaro. Nel 346 non era 
tra i vescovi di Palestina che accolsero s. Atanasio in 
occasione del suo ritorno ad Alessandria. 

Bibl.: S. Atanasio, Apologia cantra Arianos'.'PG 25, 337; S. 
llario, Fragmenta, II, 6; III, 13 : PL io, 636, 666; Tillemont, VII, 
Venezia 1732, pp. 35. 95. i05. loS: L. Duchesne, an- 

cienne de l’Eglise, li, Parigi 1910. PP- 217-20. Mario Scaduto 

ASCLEPIO : v. esculapio. 

ASCLEPIO. - Vescovo africano, di cui scrive Gen- 
nadio, De viris illiistribus, 73 (PL 58, 1102) : «A. Afri¬ 
cano, del territorio Baiense (incerta località), grande ve¬ 
scovo, scrisse contro gli ariani e ora si dice che scriva 
contro i donatisti. Gode poi gran fama nel predicare 
improvvisando ». Viveva dunque alla metà del sec. v. 
Cf. P. Monceaux, Histoire littéraire de VAfrique chré~ 
tienile, IV, Parigi 1912, p. 50S. Antonio Ferma 

ASCOLI, Graziadio Isaia. - Glottologo, n. nel 
1S29 a Gorizia, m. a Milano nel 1907. Singolare esem¬ 
pio di autodidatta, adunò, durante la giovinezza, una 
vastissima conoscenza in fatto di lingue; chiamato 
nel i86i alla cattedra di linguistica nella Università 
di Milano dal felice intuito del Mamiani, la tenne, 
onorato con ogni genere di riconoscimento, fino alla 
morte. 

Il campo dei suoi studi glottologici, dapprima vastis¬ 
simo, venne a limitarsi, intorno al 1870, al ceppo indoeuro¬ 
peo, e quindi più particolarmente alla linguistica romanza, 
e, in relazione a questa, al celtico : fondata dal Diez la glot¬ 
tologia romanza, FA. ne fondò la dialettologia. Nel proe¬ 
mio deVi Archivio glottologico italiano da lui fondato, e dove 
dal 1873 venne pubblicando i suoi scritti, intervenne, col suo 
più noto lavoro, nella questione della lingua. Contro il 
Manzoni e i manzoniani, che prescrivevano Fuso della 
lingua viva fiorentina, FA,, pur riconoscendo, da glot¬ 
tologo, la purezza neolatina del toscano, affermò, a\Mci- 
nandosi per certi aspetti al Carducci, il dovere di am¬ 
mettere gli elementi che la secolare cultura della intera 
nazione aveva portato nella lingua letteraria. Con felice 
intuito affermava che il concetto di lingua doveva aver 
rapporto con quello di arte piuttosto che con quello di 
unità e che la corretta espressione aveva carattere quasi 
di miracolo. Degno di ricordo l’influsso che la razza e la 
religione ebraica, che egli vivamente sentì, ebbero sulla 
scienza pur apparentemente estranea coltivata dalFA. : 
egli tentò di unificare le lingue semitiche con quelle indo¬ 
europee onde rafforzare per questa via Feguaglianiento 
spirituale delle due razze. Tra le sue opere ricordiamo 
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gli Studi critici (i86i), il Glossano celtico e i Saggi ladini ; 
molti lavori, dì mole amplissima, lasciò incompiuti. 

Bibl.: P. e. Guarnerio, G. A. in Riv. di fil. e istr. class., 
35 (1907), p. 225-55: E. G. Pullè, G. A,. E. Monaci, G. 1 . A. 

€ la sua opera ital., \n Nuova Aiif., (1007, il), pp. 193-201; Vari 
Aut., Silloge liuguistica dedicata alla rneruoria dì G. 1 . A., Torino 
1929; P. G. Goidanìch, in Euc. JtaL, IV, pp. 817-19; G. Devoto, 
G. 1 . A.: l'uonw, Vopera, Udine 1930- Marcello Aurigemma 

ASCOLI PICENO, DIOCESI di. - Vescovato delle 
Marche, ininìediatamente soggetto, fino dalle sue 
prime origini, alla Sede Apostolica. Già ricordata 
da Giulio Cesare col nome di Asculnm. Picemim, la 
città di A. è situata sopra un rilievo a fonna di cuneo 
a sommità spianata, alla confluenza del fiume Tronto 
col Castellano, a ca. 25 km. daU’Adriatico. È capoluogo 
di provincia (2089 kmq.) e sede di diocesi, i cui con¬ 
fini sono delimitati ad est dalla diocesi di Ripatran- 
sone, a nord da quella di Montalto, ad ovest da Rieti 
e Norcia, a sud da Teramo. La circoscrizione ecclesia¬ 
stica ha 170 parrocchie, 174 sacerdoti diocesani e 43 
regolari; una popolazione di 142.000 ab., quasi tutti 
cattolici. 

Una rispettabile sebbene tardiva tradizione, accolta 
da tutti gli storici locali, assegna a s. Emidio la predica¬ 
zione della fede cristiana in A. e l’origine della Chiesa 
episcopale nel sec. iv. Pur riconoscendo l’esistenza in 



{jot. Andcrton) 

Asa>Li Piceno - Chiesa di S. Gregorio con gli avanzi 
del tempio romano (sec. i a. C.). 


quel tempo di una comunità cristiana formata, non 
pare tuttavia ammissibile tutto ciò che riguarda l’apo¬ 
stolato e l’episcopato del santo nella città, perché pro¬ 
veniente da una narrazione favolosa, probabilmente del 
sec. XI (BHL, 2535). Nel sec. v il vescovo ascolano 
Lucenzio, il primo noto a noi dai documenti, fu in¬ 
viato quale legato di papa Leone I al Concilio di Cal- 
cedonia (451; Jaffé-Wattenbach, 470). Durante l’epi¬ 
scopato di Pietro Camaiani, la diocesi cedette parte del 
suo territorio alla nuova di Ripatransone (1571) e poco 
più tardi, sotto l’episcopato del card. Gerolamo Ber- 
neri, a quella di Montalto (1586). La città e il terri¬ 
torio appartennero alla Marca d’Ancona, nella quale 
A. occupava il quarto posto fra i capoluoghi più im¬ 
portanti. Dal 1502 fu costantemente sotto lo Stato 
Pontificio e, dal 1824, fu sede di delegazione fino 
all’annessione del 1860. 

Abbazie. — Delle numerose abbazie, S. Savino era 
insigne per la sua antichità (sec. vi). Celebre il mona¬ 
stero femminile di S. Angelo (S. Angelo Magno), ricco 
di storia e di arte, di cui tuttavia, dopo le varie trasfor¬ 
mazioni subite fino alla conversione in ospedale civile 
e militare fatta nel 1866, oggi rimane solo la chiesa 
romanica (sec. Xlli) ed un abbondante materiale archi¬ 
vistico {Libro Maggiore di S. Angelo Magno, ms. del 
1754 nella biblioteca comunale). 

Monumenti. — A. conserva varie chiese monumentali 
costruite nel periodo che va dal sec. xiii al xv, tra le 
quali S. Vittore, dove tuttora si ammirano Caratteri¬ 
stiche pitture murali di artisti locali, e S. Francesco, 
il più bel monumento gotico della città. La Cattedrale, 
dedicata a s. Emidio, nonostante la fredda ed inespres¬ 
siva facciata del sec. xvi, racchiude rilevanti elementi 
architettonici di epoche anteriori. 

Musei-Archim. — Presso la Cattedrale, nel Tesoro, 
si conservano alcuni cimeli sacri. Esemplari di arte 
cristiana sono numerosi nella ricca Pinacoteca civica, 
dove è il famoso piviale di Niccolò IV, tessuto di fat¬ 
tura inglese del sec. xiii, donato dal Papa alla sua città 
natale. Esiste un archivio capitolare ed un archivio della 
curia, con carte non anteriori al sec. xv. - Vedi Tav. X. 

Bibl.: Fr. A. Marcucci, Saggio delle cose ascolane e de* 
vescovi di Ascoli nel Piceno dalla fondazione della città fino all'anno 
17G6 corrente, Teramo 1766; P. CeipX^orn, Memorie storiche della 
Chiesa ascolana e dei vescovi che la governarono. Ascoli Piceno 
1898; P. Fr. Kehr, Pontifìcia, IV, Berlino 1909, pp. i4-7- 
155; C. A'Iariotti, Guida di A. Piceno, 2“ ed.. Ascoli Piceno 1925: 
Lanzoni, pp. 397-99- Serafino Prete 

ASCOLI SATRIANO-CERIGNOLA, DIOCESI di. 
- Nelle Puglie, provincia di Foggia, suffraganea di 
Benevento. Ha 15 parrocchie, 57 sacerdoti diocesani 
e 18 regolari, 86.921 ab., tutti cattolici. Residenza; 
A. S. (estiva), C. (invernale). Patroni : di A. S., s. 
Potito; di C., s. Pietro. 

A. S., incendiata dai Saraceni, distrutta dai Nor¬ 
manni, fu riedificata poco lungi e nel 1400 divenne 
ducato. Incerte le origini della diocesi, che viene ri¬ 
cordata nella bolla di fondazione deH’arcivescovato di 
Benevento (969), ma di cui non si conoscono vescovi 
sino al sec. xi (Mauro nel 1058); sembra che le fosse 
trasferito il titolo episcopale di Ardona. 

C. si ritiene fondata dai dispersi abitanti di Ce- 
rina, colonia greca poco distante, distratta da Ales¬ 
sandro, re di Epiro. Rasa al suolo da un terremoto, 
nel 1731, venne riedificata. Nel 1818 Pio VII, nel rior¬ 
ganizzare le chiese del regno di Napoli, le conferì 
dignità vescovile e l’un! ad A. S. 

Abbazie e monasteri : S. Giovanni; S. Maria; S. 
Michele; S. Leonardo, commenda dell’Ordine Teu¬ 
tonico fondata da Federico II ; SS. Benedetto e Lazzaro. 
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Bibl.; Ughelli, Vili, col. 224 sgg. ; Cappelletti, XIX, p. 140 
ses-l A. Gròner, Die Diozesen Itoliem von dcr Mitte des io. 
bis zum Ende des 12. Jafirìiunderts, Tubinga 1904, pp. 35, 42. 
45; Eubel, I, p. 97; ni. p. 133 : IV, p. 111 ; Lanzoni, pp. 256-57; 
F. Bonnard, s. v. in DHG, IV, coll. 912-13. 

Noemi Crostarosa Scipioni 

ASCOLTANTI ; v. penitenza. 

ASDOD : V. azoto. 

ASEITÀ (lat. aseitas, da a se « da sé, per sé n). - 
Proprietà di una realtà che non deriva da altri il suo 
essere. Nella filosofia cristiana l’a. è perfezione esclu¬ 
siva di Dio, Essere inderivato e impartecipato, a se e 
per se. Secondo la dottrina di alcuni tomisti, l’a. in¬ 
dicherebbe inoltre la natura metafisica di Dio : inten¬ 
dendosi per natura metafisica di Dio quella nota fon¬ 
damentale della essenza divina, che, secondo il 
modo umano di conoscere, è la prima radice della 
distinzione di Dio da ogni essere creato, e il fonda¬ 
mento di ogni altro suo attributo. Prevale però, se¬ 
condo il più genuino pensiero tomista, la dottrina che 
ripone l’essenza metafisica di Dio nella pura attualità 
dell’essere divino «per se subsistens». È questa infinità 
e perseità dell’essere divino che fonda e spiega, per 
noi, la sua a. 

Opposto ad aseitas è, nella terminologia scola¬ 
stica, la voce abalìetas (ab alio « da altro «). 

Luigi Bcllofiore 

ASELLA, santa. - Vergine romana, m. al princi¬ 
pio del sec. v. S. Girolamo la loda grandemente, fa¬ 
cendone conoscere nella sua lettera a Marcella (384), 
la severa vita di penitenza. A. si consacrò sin dalla 


prima giovinezza a Dio; visse in una piccola stanza, 
dalla quale non usci mai, conducendovi una vita di 
continuo digiuno. S. Girolamo nel 3S6, mentr’era già 
sulla nave in viaggio per Betlemme, si giustifica in 
una lettera ad A. delle calunnie propagate a Roma 
contro di lui. Viveva ancora nel 405 e nulla si sa 
della sua morte; la data della sua festa al 6 die. è 
stata creata dai martirologisti della fine del sec. x\\ 

Bibl.: S. Girolamo, Epist. 24 già 15 (a Marcella). 45 già 
90 (ad Asella), 65 già 140 (a Principia): ed. I. Hilberg; in CSEL, 
54, pp. 214-17. 323-2S, 619; Martyr. Romanum, pp. 569-70. 

Cesario van Hulst 

ASENETH (ebr. ^Asènath-^ Settanta ’Ao-svsO- [nei 
manoscritti di origine egiziana spesso ’Actsvvs-^]; no¬ 
me egiziano : ^izvs-n- 7 it « essa appartiene a Neith » [dea 
di Sais]). - Moglie del patriarca Giuseppe, figlia del sa¬ 
cerdote egiziano Putifar (Potifera) di On (Eliopoli), ma¬ 
dre di Manasse ed Efraim (Gen. 41, 45.51 sg. ; 46, 20). 

Volendo spiegare perché l’ebreo Giuseppe, in contra¬ 
sto con la Legge (posteriore!), aveva contratto matrimonio 
con una straniera di altra religione, il Targum di Ps. lona- 
than (non anteriore al sec. nti) diffuse (in Gen. 41, 45; 
cf. Biblia polyglotta di Walton, HO la leggenda che A. 
era figlia di Dina, nata in seguito al peccato di Sichem. 
I Pirqè Rabbi Eliezer, cap. 38, raccontano la leggenda in 
forma sviluppata (cf. Midhrds Jalqùt, § 134). Con questa 
spiegazione A. era diventata ebrea, e lo scandalo del ma¬ 
trimonio misto eliminato. 

Questa haggàdàh era nota ai Siri cristiani (cf. Sachau, 
Kiirzes Verzeichnis der Sachaidschen Santmlungy p. 7; 
G. Oppenheim, Fabula loseph et Asenethae e libro syriaco 
latine versa, Berlino 1S86, p. 6 sg.). 
























107 


ASENETH - ASERBAIGIAN 


108 


Libro o preghiera di A, - Apocrifo in lingua 
greca, intitolato in modi diversi, intorno a Giuseppe 
e A. {Geli, 41, 45). Esistono traduzioni in siriaco 
(sec. \a), in armeno (prima del sec. xi), in etiopico, 
in slavo ed in latino (sec. xiii). 

Il Batiffol (p. 36 sg.) formula l’opinione più comune 
degli eruditi (E. Schiirer, W. Bousset) : « Une legende 
agadique, fìxée vraisemblablement au siede et que l’on 
retrouve dans le Targum du Ps. lonathan, dans le Mi- 
drash de R, Eliezer, dans d’autres compilations rabbini- 
ques — cette legende devenant le thème d’un développe- 
ment chrctien, dans le goùt des légendes hagiographiques 
post-constantiniennes, vraisemblablement au v' siede — 
telle est la Prière d’A.». Si tratterebbe dunque di un apo¬ 
crifo giudaico, posteriormente cristianizzato. Per P. Riessler 
l’operetta è stata scritta in circoli esseni. Né l’una né l’al¬ 
tra opinione sembra fondata. Un rapporto con la haggàdàh 
giudaica non esiste, perché nel nostro testo Giuseppe sposa 
l’egiziana A., quando questa abbandona la religione del 
suo paese con una vera conversione, mentre per la haggàdàh 
il matrimonio misto è diventato possibile in seguito al 
fatto che A. non era allogena, ma d’origine ebraica (figlia 
di Dina). Niente dunque di comune nei due tentativi di 
spiegare il matrimonio misto di Giuseppe con l’egiziana. 

L’opera è d’origine cristiana, probabilmente dell’epoca 
bizantina, presuppone la conoscenza dei Settanta, degli 
usi liturgici della Chiesa (si prega verso l’Oriente e non, 
come gli Ebrei, verso Gerusalemme), di cui usa perfino 
il linguaggio liturgico. Si tratta di una allegoria, svilup¬ 
pata probabilmente in ambiente monastico. Giuseppe è 
tipo di Cristo, che appare sotto le forme dell’arcangelo 
Michele. Vi sono evidenti accenni all’Eucaristia, come ri¬ 
cordi della vita e dell’ascetica verginale nella Chiesa. 

Bibl.: F. Perles, La legende d’Asnath, in Reune des études 
juives, 22 (1891), p. 87 sgg.; V. Aptowitzer, A., thè Wife of losejyli. 

A Haggadic Literary Historical stiidy, in Hebrezv Union College 
Annual, Cincinnati 1924, P- 239 sgg. - Per il Libro di Asenet : P. 
Batiffol, Studia patristica. Etudes d’ancienne littérature chrétienne, 
Parigi 1889: E. Schùrer. Geschichte des judisclien Volkes, HI. 

3“^ ed., Lipsia 1898, pp. 399-402; A. Baumstark, Geschichte der 
syHschen Literatur, Bonn 1922. p. 161 ; P. Riessler. in Theologische 
Oaartalschrift, 104 (1922). p. i sgg.; id.. Altjiìdisches Schrifi- 
tum ausserhalb der Bibel, Augusta 1928, p. 1303 sgg.; W. Bousset, 
Die Relìgion des Judentums im spdthellenistischen Zeitalter, 3=^ cd., 
Tubinga 1926. p. 24; F. Doelger, Antike und Christentum, VI. 
Mùnster 1934. PP. 40 e 76. - Nelle preghiere greche per il ma¬ 
trimonio, Giuseppe e A. sono i modelli del matrimonio virtuoso : 

A. A. Dmitrievskij. Descrizione dei nianoscrilti liturgici di Kiev (in 
russo), II. KJev-Pietrogrado 190J. pp. 403, 405. 462, 565 sg.. 
714. 814. Erik Peterson 

ASENSIO, Esteban de. - Missionario, n. in 
Spagna nel 1527, m. in Colombia nel 1585. Fu il 
sesto e ultimo titolare della custodia francescana della 
Colombia. Entrò nell’Ordine francescano e compì il 
noviziato nel convento di S. Francesco de Sala, nella 
provincia di Santiago. Nel 1561 parti per l’America, 
dove i superiori lo destinarono alle missioni della 
Colombia. Per due anni lavorò e predicò nella città 
dì Santa Fé. Eletto custode, partì per la Spagna, 
ove radunò un gruppo di 30 missionari e, tornato in 
Colombia, fu eletto ministro della nuova provincia 
religiosa (1566). Durante il suo governo furono fon¬ 
dati due conventi : uno a Trinidad de Muso per la 
conversione degl’indiani Muso, c un altro ad Ancer- 
ma. L’A- battezzò molti indiani nelle diverse regioni 
della Colombia e lasciò un memoriale storico, che 
abbraccia il periodo dal 1550 al 1585. 

Bibl.: A. Lopez, Los Franciscanos en Colombia y Ve¬ 
nezuela. Relación inèdita del siglo XVI, in Archivo Ibero-Amerì- 
cano, is (hladrid 1921); id., Documentos inéditos del siglo XVI 
referentes al Nuevo Reino de Granada {Colombia), ibid., 20 (ivi 
1923); id., Fr. E. de A. y las Doctrinas en el Nuevo Reitio de 
Granada Colombia, ibid., 21 (ivi 1924). 

Pancrazio Maarschalkei^veerd 

ASER (ebr. *diér «f felice *>). - 1. Ottavo figlio di 
Giacobbe, n. in Mesopotamia, dopo Gad, da Zelfa 
serva di Lia. 


Gen. 30, 13, spiega il nome di lui con le parole di Lia : 
«Nella mia felicità, sì, mi dicono felice le donne! >’. Ebbe 
quattro figli : Jamne, Jesua, Jessui e Beria, oltre la figlia 
Sara {Gen. 46, 17; I Par. 7, 30). La narrazione delle vicende 
della famiglia di Giacobbe non nomina mai A. ;la benedizio¬ 
ne di Giacobbe {Gen. 49, 20) assegna alla sua discendenza 
prosperità agricola (« pane ottimo e olio a profusione >0- 
2. Come gli altri figli di Giacobbe, A. diede il 
nome ad una delle dodici tribù d’Israele. Questa, che 
figura nei cataloghi dei diversi censimenti con un nu¬ 
mero ora dì 41.500 1,41), ora di 53.400 {Nuin. 

26, 47) uomini, non esercitò mai molta influenza nella 
storia del popolo ebraico; perciò è raramente nomi¬ 
nata {Inde. 5, 17; 7, 23; 1 Par. 12, 36; I Reg. 4, 6). 

Il suo territorio occupava il nord-ovest della Palesti¬ 
na, dal Carmelo (incluso) alla Fenicia, cioè il ver¬ 
sante occidentale dei colli che dalle falde del Libano 
degradano fino alla pianura di Esdrelon; era limitato 
{los. 19, 24-31) a nord dal Nahr el-Qasimijch (con¬ 
fine di Tiro), ad ovest si estendeva lungo la costa del 
Mediterraneo fino al fiume Labanath (oggi Nahr cz- 
Zerqà’), ad est una linea di colli di Galilea divideva 
A. dalle tribù di Zàbulon e di Neftali. Delle 22 città 
elencate da los., poche sono state archeologicamente 
identificate. .Alla tribù di A. apparteneva la profetessa 
.Anna (Le. 2, 36). 

3. Città di confine della tribù di Manasse {los. 
^ 7 ) l)ì probabilmente l’odierna Teiasir « sulla via da 
Neapolis a Seythopolis « (s. Girolamo, L. de siili et 
nomin. locorum hebr.\ PL 23, 871), a 15 miglia (ca. 
22 km.) a nord di Nablus. Angelo Penna 

’ÀSÈRÀH ; V. .ASTARTE. 

ASERBAIGIAN. - La più estesa (85.500 kmq.), 
ma non la più popolata, delle tre Repubbliche fede¬ 
rate sovietiche del settore transcaucasico. Entrata nella 
Federazione transcaucasica nel 1922, fu ammessa, 
nel die. 1936, fra le maggiori unità dell’U. R. S. S. 

L’Aserbaigian S. S. R. abbraccia l’estremità sud- 
orientale della regione transcaucasica pertinente all’U. 
R. S. S., fino alla frontiera con la Persia, oltre la quale 
si stende, in questo Stato, la provincia d’egual nome 
(A. persiano), che ha avuto e continua ad avere stretti 
rapporti con i paesi passati da tempo sotto il dominio 
russo. Il territorio dell’Aserbaìgian S. S. R. risulta in 
sostanza dal bacino del medio e basso Kura, che è re¬ 
gione per larga parte pianeggiante, e dai due plessi 
montuosi che lo delimitano a N. ed a S. ; di questi il 
meridionale, che si continua nella finitima regione 
iranica, è di poco meno elevato (G. Kapudjikh, 
m. 3918) ed impervio dell’alta barriera caucasica 
(G. Bazar Dyuza, m. 4489). Al settore depresso 
corrisponde un territorio arido (meno di 200 mm. 
annui di pioggia, in media), cui l’irrigazione artificiale 
può tuttavia aprire larghe possibilità agricole (ce¬ 
reali, cotone, tabacco, frutta); ai due cercini montani 
un paesaggio assai più vario e per giunta pieno di 
risorse minerarie (ferro, carbone, alluminio, argento, 
piombo, ecc.), fra le quali cospicui i giacimenti pe¬ 
troliferi che accompagnano, sui due lati, il diaframma 
caucasico, specie dove questo si protende nel Caspio 
(penisola di Apscheron). 

L’economia dell’A., per quanto fondata ancora 
sull’agricoltura e la pastorizia, vien facendo un posto 
via via più largo all’attività industriale, in cui, accanto 
all’estrazione del carburante e alla sua lavorazione, 
figurano ormai rimpianto di centrali elettriche, ampi 
stabilimenti tessili e una grande varietà di imprese 
destinate all’alimentazione. Anche l’artigianato vi è 
in fiore, continuando tradizioni vetuste (tappeti, se- 
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terie. ceramiche, lavori in rame ed in argento). Le 
comunicazioni hanno a\aito, neU’ultimo ventennio, un 
notevole impulso; tuttavia TA. gravita piuttosto verso 
S. (Persia) che non sui vicini territori sovietici. 

La popolazione è cresciuta da 2,3 a 3,2 milioni di 
ab. fra il 1926 ed il 1939; quella urbana dal 28 al 
36% nello stesso periodo. È costituita per oltre 3/5 da 
elementi Turco-tartari (Turkmeni, Kirghisi, Negai. 
Kumik, Karaciai, ecc.), nomadi e sedentari, per ca. 
i/io di Armeni e per altrettanto di Russi. La capitale, 
Baku, che contava appena 13 mila anime ottant’anni 
fa, è oggi, per popolazione, coi suoi 800 mila ab., la 
terza città di tutta TU. R. S. S. (dopo le distruzioni 
subite da Kiev e Kharkov). Il vecchio nucleo asia¬ 
tico vi è ormai sommerso in un grande complesso di 
quartieri moderni, a carattere prevalentemente ope¬ 
raio; ma la città è divenuta in pari tempo un attivo 
centro intellettuale, di gran lunga il più notevole in 
tutta la regione caucasica. 

Dipendono amministrativamente dalPA. il piccolo 
territorio (4160 Kmq. con 150 mila ab.) del Kara- 
bakh montano (Nagomo K.), abitato soprattutto da 
Armeni (89% e meno di 1% Russi) e tipicamente 
agricolo (capitale Stepanakert, con ca. 6 mila ab.) 
e la Repubblica autonoma del Nakhicevan (5480 Kmq. 
con 117 mila ab,, di cui 9/10 Turchi e appena 2% 
Russi; la capitale è Nakhicevan con ca. 12 mila ab.), 
chiusa entro i confini della limitrofa Repubblica fe¬ 
derativa armena. 

Per la storia ecclesiastica v. Geòrgia. 

Bibl. : M. V. Dcchy, Kaiikatisus. Relsen luid Forschungen 
iin Kaukasischen Hochgehirgc, Berlino 1905-1907; R. Blan- 
chard. La 7 uorpìiologie du Coucase, in La Géograpìiie, 27 (1913). 
pp, 459-74; S. Covi, Tratiscaiicasia, in Universo, igzo, pp. 295. 
319; e 1921, pp. s-40 e S1-120; A. Bùdel, Tronskaukasien, ei/ie 
technischen Geograpliie (Peterm., Mitteil. Frgzh., i8g), Gotha 
1926 ; C. Eggcr, Die Eroherung des Kaitkasus, Basilea 1932; 
M. Azmoudeh, Le pélrole en U.R.S.S., Parifii 1934; A. Byhan. 
La civilisatiou caucasienne, trad. G. Montandon, Parigi 1936; 
R. Riccardi, I paesi del Caucaso, Roma 1942. Giuseppe Carnei 

ASFU, ISOLE : v. arcipelago dei navig.^tori. 

ASHAM, Roger. - Umanista e pedagogista, n. a 
Kirby Wiske (Yorkshire) nel 1515, m. il 23 die. 
1568. Coltivò gli studi umanistici e con cura speciale 
il greco, di cui divenne «regio professore m nel 1540; 
fu anche istitutore di Elisabetta, ancora principessa, 
poi segretario di latino di Enrico VI, Avaria Tudor 
e di Elisabetta, diventata regina. 

Il suo nome è legato a due opere di valore pedagogico 
rilevante ; la prima Toxophilus (1545) tratta del tiro del- 
Tarco, considerato come esercizio fisico, utilissimo allo 
sviluppo armonico del corpo e alla difesa del paese. Scritto 
in inglese, mirava a persuadere i lettori della efficacia e 
della plasticità dell’idioma nazionale contro il predominio, 
allora, del latino, deU’italiano e del francese. La seconda, 
The Schoohnaster (1570), pubblicata postuma dalla vedova, 
era stata redatta per la educazione dei suoi tre figli, e vi si 
trattavano soprattutto tre punti : la verità nella religione, 
Vonestà nella vita, il vero metodo dello studio. LA. vi sì di¬ 
mostra dominato dalle idee del Cortigiano di B. Castiglione, 
ne consiglia anzi la lettura; ma da buon puritano, pur 
stimando e lodando la bella cultura italiana, mette in guar¬ 
dia i giovani dal venire in Italia, perché non abbiano a 
guastarsi al contatto dei costumi rilassati degli Italiani. 
Importante è soprattutto il terzo punto, concernente i pro¬ 
blemi didattici : raccomanda il metodo della versione e 
retroversione per il latino; vuole che lo si impari più dalla 
costante lettura dei classici, che non daH’arido studio della 
grammatica; deplora l’abitudine allora corrente di imporre 
agli allievi delle scuole l’uso esclusivo della lingua latina; 
anche la lingua nazionale ha i suoi pregi e le sue bellezze; 
non solo : ma i fanciulli, costretti a parlare una lingua che 
non è la loro, finiscono con l’usarne in maniera barbara 
e senza riflessione. 


Bibl.: I^e opere dell’A. in Cambridge English Classics, II, 
Cambridge 1904. - Letteratura: C. Bendorf, Die Englische Pà- 
dagogik im rù Jhr., Lipsia 1905. Celestino Testore 

ASHANTI (costa d’Oro) ; v. kumasi. 
ASHLINE ANNIS : v. killa. 

ASI : V. germani, religione dei. 

ASIA. - Uno dei cinque massimi continenti della 
terra. 

Sommario : I. Geografia. - II. Etnografia e religioni. - 
III. L’A. nella Bibbia. - IV. Il cristianesimo nellA. 

I. Geografia. 

L’A. è il più vasto dei continenti (più di 44 mi¬ 
lioni di kmq.; quasi Va delle terre emerse, oltre 4 volte 
l’Europa), o m.eglio, forse, la parte maggiore (52,6 %) 
dell’antico continente, nel quale è congiunta tanto 
all’Africa (l’istmo di Suez fu tagliato da un canale solo 
nel 1869, ed il Mar Rosso può venir facilmente traver¬ 
sato), quanto e più all’Europa, che spesso n’è consi¬ 
derata una penisola (si parla perciò, talora, di conti¬ 
nente eurasiatico), saldata come le è per una vasta 
area terrestre, dal A'Iar di Barentz al Mar Nero. 

Ogni separazione ha qui appena valore convenzionale, 
sia pure in sede storica, e del resto tutta quell’area pertiene 
da tempo ad una sola unità politica. Anche a SE. un arti¬ 
colato e complesso ponte insulare collega l’A. al vicino 
continente australe, mentre a NE. le due masse del Vec¬ 
chio e del Nuovo Mondo, che Timmensa distesa del Pa- 



(iot. Enc. Catt.) 

Asi.a - Colonne funebri scolpite in legno. Birmania. 
Roma. Pont, museo missionario etnologico del Laterano. 
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cifico disgiunge, si accostano l’una all’altra prima con un 
ampio cordone insulare di dubbia appartenenza (Aleutine), 
quindi in un angusto braccio di mare (Stretto di Bering, 

92 km.), che, gelato d’inverno, consente agevole passag¬ 
gio dall’A. all’America e viceversa. In tal modo l’A. gode 
del privilegio di essere in contatto più o meno intimo 
con tutte le parti del mondo, fra le quali occupa una po¬ 
sizione centrale. 

Delimitato dal Capo Celiuskin a N. (77° 42' N.), dal 
Capo Buru a S. (i® 16' N.), dal Capo Baba ad O. (26° 5^ E. 
Grecnw.) e dal Capo Orientale o Desnev ad E. (169O44' 

O. Greenw.), il tronco del continente rimane tutto com¬ 
preso nell’emisfero boreale. 

L’A. è la parte del mondo che più di ogni altra 
si estende nel senso delle longitudini : oltre 164^^ (po¬ 
co meno della metà del giro del globo). Tenendo 
conto delle isole, mentre gli estremi in longitudine 
si spostano di poco, l’arcipelago australasiatico porta 
il limite meridionale del continente al di là dell’Equa¬ 
tore : 10° 54' S. (Isola Roti, a SO. di Timor). 

I/A. ha forma piuttosto massiccia, con un tronco 
che si può, grosso modo, ragguagliare ad un quadri¬ 
latero di ca. 6000 mila km. di lato, ed è, da solo (33,5 
milioni di kmq.), più grande di ciascuna delle altre 
parti del mondo. 

La sua vastità e continentalità è ben espressa dal fatto 
che la distanza media dal mare vi è più che doppia del 
corrispondente valore europeo (770 km. invece di 340), 
quasi 1/3 della sua area è separata dalle coste per oltre 
1000 km. di interposto spazio terrestre, e vi sono punti 
interni che se ne allontanano fino a 2400 km. Pur tuttavia 
il suo contorno è relativamente accidentato. Tronco ed 
articolazioni stanno fra loro nel rapporto di 3 a i all’incirca 
(in superfice), e le seconde sono rappresentate soprat¬ 
tutto da penisole. Di queste le tre meridionali (Arabia, 
India e Indocina) sono le più grandi, o tra le più grandi, 
del mondo (dì varie volte più grandi delle mediterranee), 
mentre le isole, tra le quali ve ne sono del pari di cospicue 
(Bomeo, Sumatra, Hondo, Celebes, Giava, Luzon), for¬ 
mano, insieme con le prime, sul lato orientale del conti¬ 
nente, un così ricco e vistoso corteo di festoni quali in nes- 
sun’altra parte del mondo. Caratteristico lo sviluppo che 
assumono, fra questi festoni e la massa continentale, i mari 
periferici, dallo stretto di Bering al Mediterraneo australa¬ 
siatico (che, coi suoi 7,5 milioni di kmq., è il più ampio 
dei mediterranei terrestri) ; attorno ad alcuni di questi mari 
si sono costituite aree di fersdda attività economica tra le 
più densamente popolate del globo. 

Anche per quanto riguarda il rilievo, l’A. si distin¬ 
gue dagli altri due continenti con cui costituisce il 
Vecchio Mondo. Più che le proporzioni assai mag¬ 
giori dei sistemi montuosi, degli altipiani, dei bacini, 
delle valli, delle depressioni, dei ghiacciai, ecc. e la 
stessa molto maggiore altezza assoluta delle cime più 
eccelse (PA. centrale oltrepassa in più luoghi gli 
8000 m. e tocca gli 8882 nel M. Everest, Himàlaia), 
giova a dare un’idea delle condizioni della sua morfo¬ 
logia il prevalere delle alte sulle basse terre. Le prime, 
che comprendono gli altipiani più elevati del mondo 
e tutte (eccetto una) le vette della terra superiori ai 
7000 m., abbracciano, da sole, i ^'3 della superfice 
del continente, la cui altezza media (960 m.), poco 
men che tripla di quella europea, non trova riscontro 
nelle altre parti del mondo, quando si prescinda dal- 
PAntartide, del resto ancora imperfettamente nota. 
Dà subito nelPocchio il contrasto tra una zona oro¬ 
grafica mediana, che rappresenta la continuazione del- 
Parco alpino, ed i bassipiani (A. settentrionale) o le 
piattaforme (A. occidentale e meridionale) che la de¬ 
limitano da N. e da S. Da un lato più serie di lunghi 
e rinterzati diaframmi si continuano dal Mediterraneo 
verso oriente (M. Pontici, Tauro, Zagros, Hindu- 
gfcr •. Kusb) fin nel cuore delPA., dove sembrano riunirsi 


(Pamiri) per poi diramare in diverse direzioni : ad E. 
verso il Tibet (I-Iimàlaia, Transhimàlaia, Kuen-lun, 
Altin-tag) e poi, piegando a S., verso l’Indocina e 
l’Indonesia; ancora più ad E. verso la Cina (Tsing 
ling), a N. verso la Mongolia e la Siberia (Tien-scian, 
lablonoi, Stanovoi). Dall’altro, più o meno estesi alti¬ 
piani rimangono inclusi o sono limitati da questi ba¬ 
luardi (Anatolia, Armenia, Tran, Tibet, Turchestan 
orientale, Zungaria, Mongolia, ecc.) su uno o più 
d’uno dei loro lati. 

Alla continuità orografica non corrisponde sempre 
quella genetica o strutturale : di contro alla grande fascia 
dei corrugamenti terziari cui appartengono, ad es., il Cau¬ 
caso e l’PIimàlaia, assumono individualità i rilievi che ri¬ 
salgono al piegamento ercinico, come, ad es., i cimali che 
attraversano il Tibet e limitano a N. l’A. centrale. Pari- 
menti diversi possono essere l’origine e l’aspetto degli alti¬ 
piani. Di questi alcuni corrispondono a tavolati (del com¬ 
plesso cui appartengono l’Africa e l’Australia) : il Deccan 
e l’Arabia, ambedue saldati al continente da estese zone 
alluvionali (rispettivamente ì bassipiani indo-gangetico e 
mesopotamico) ; gli altri risultano per lo più di antiche 
zone corrugate che una lunga erosione ha appianato e alli¬ 
vellato, com’è, ad es., il caso della sezione centrale (fra 
Jenissei e Lena) della Siberia, ben diversa da una vera 
e propria pianura. Una posizione a se occupa, sotto molti 
riguardi, il lato orientale del continente, nel rilievo e nella 
morfologia del quale è da fare largo posto al vulcanesimo, 
presente con numerosi apparati attivi dal Kamciatka alle 
isole della Sonda. 

In complesso, la disposizione del rilievo è tale 
che, in genere, le zone periferiche corrispondono ai 
settori più agevolmente accessibili, laddove le regioni 
interne sono attraversate da grandiosi plessi montani 
che ne ostacolano la penetrazione. Gli assi di questi 
plessi, ora awicinandosi, ora divaricando gli uni dagli 
altri, chiudono zone di varia ampiezza, che vengono 
a trovarsi segregate dal benefico influsso oceanico. 
L’A. è così il continente che ha la più alta percentuale 
di aree senza deflusso al mare. In pari tempo si de¬ 
termina una compartimentazione regionale, con cui 
va forse posta in rapporto la persistenza di forme di 
attività pratica (generi di vita, organizzazione tribale 
e statale e spirituale, lingue, religioni, costumi), altret¬ 
tanto originali, quanto conservative. 

Ai caratteri del rilievo si attagliano quelli della 
idrografia, di cui è peculiare innanzi tutto la grande 
estensione dei bacini interni. Non meno di 15 mi¬ 
lioni di kmq. (vale a dire aU’mgrosso del conti¬ 
nente) sono estese le zone le cui acque non raggiun¬ 
gono l’Oceano, ed anzi di essi ben io milioni (pari 
all’area dell’intera Europa) mancano affatto di idro¬ 
grafia superficiale (zone areiche), per difetto di pre¬ 
cipitazioni. Prescindendo dall’Arabia e dall’Iran, que¬ 
ste regioni interessano l’A. centrale, dal Caspio alla 
Manciuria e dal Tibet al Turchestan; regioni nelle 
quali, oltre ad un gran numero di laghi chiusi salati 
(Caspio, Arai, Balcas, Lob nor; laghi tibetani), sono 
anche numerose depressioni assolute (Turfan, 130 m.; 
specchio del Caspio, 26 m. ; la più profonda è tutta¬ 
via rappresentata dal Mar Morto, in Palestina, 394 m.). 
Esclusa la regione aralo-caspica, il maggior bacino 
interno è quello del Tarim (1,1 milioni di kmq.), il 
cui corso (1300 km.), come quelli dell’Amur, del Syr 
e di tutti i fiumi delle zone aride, si impoverisce pro¬ 
gressivamente verso la foce anche per l’intensa sottra¬ 
zione di acqua a scopo irrigatorio. 

Il dilatare, nel bel mezzo del continente, di questa 
immensa area senza scolo al mare e la disposizione del 
rilievo, spiegano perché l’A., nonostante la sua vasta 
mole, conti il maggior numero di grandi fiumi (7 
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con oltre 4 mila; 2 con oltre 3 mila e 6 con oltre 
4 mila Imi. di corso), non però il più gran fiume del 
mondo. 

I fiumi siberiani, fra i quali ve n’hanno di cospicui 
(con 5,2 mila km. di lunghezza ciascuno Ob e jenissei la 
cedono solo al Nilo, Mississippi e Amazzoni), hanno corso 
di pianura ed acque copiose e costanti, ma la navigazione 
- che vi è interrotta per molti mesi (7 sul Lena a monte 
di Vitim) a causa dei ghiacci — ha carattere saltuario (co¬ 
municazioni interne); di più, anticipando a valle il gelo 
ed a monte il disgelo, trasformano in palude, durante pe¬ 
riodi più o meno lunghi, le zone rivierasche. Bloccata dai 
ghiacci per circa sei mesi è anche la foce dell’Amur (4,5 
mila km.; 2,1 milioni 
di kmq. di bacino); 
e regime troppo irre¬ 
golare ha lo Hoang- 
ho (4,1 mila km.; 

I milione di kmq.), 
il cui potente allu- 
vionamento ha cau¬ 
sato frequenti rotte 
e mutamenti di corso 
(nove volte in tempi 
storici, l’ultima, nel 
1852, portò la foce 
dal Mar Giallo al 
Golfo di Pe-ci-li) c 
determinato incalco¬ 
labili rovine. Per 
contro il più grande 
dei fiumi cinesi, lo 
Jang-tse-Kiang (5,2 
mila km.; 1,8 milioni 
di kmq.), ricco di 
acque e risalibile in 
ogni stagione da na¬ 
tanti per oltre metà 
del suo corso, rap¬ 
presenta l’arteria più 
importante di tutta 
l’A. orientale; con 

i suoi numerosi affluenti è certo il bacino più frequen¬ 
tato del mondo. Anche i fiumi indocinesi (Iravadi, Me- 
nam, Saluen, Mecong) godono di copioso deflusso, ma 
con caratteri di notevole irregolarità così nei regimi (piene), 
quanto e più nel profilo di fondo (rapide e cateratte). Vivo 
è il contrasto tra i due massimi fiumi indiani, l’Indo e il 
Gange-Brahmaputra : povero d’acque, poco navigabile e 
bagnante territori non molto popolati il primo (3,2 mila 
km.; I milione di kmq.); privilegiato l’altro per l’ab¬ 
bondante e regolare portata, meglio navigabile ed im¬ 
piegato per l’irrigazione (in uno dei territori più fervidi 
di vita del continente) in misura forse superiore a qua¬ 
lunque altro fiume del mondo (3 mila km.; 1,7 milioni di 
kmq.). Assai minore, ma pure notevole, è l’importanza 
dei « gemelli » Eufrate e Tigri, la cui sapiente utilizzazione 
rese possibile, in antico, il fiorire delle civiltà mesopota- 
miche. 

Dei molti laghi di cui è ricca l’A., i più appartengono 
ai bacini interni, non escluso il Caspio, che per le sue 
proporzioni (440 mila kmq.) e per i suoi caratteri (residuo 
di un mare assai più ampio) forma parte per se stesso. 
L’Arai (64,5 mila kmq.) ed il Baikal (33 mila kmq.) sono 
tra i più cospicui; il secondo, che è anche il più profondo 
della Terra (1521 m.) è, in pari tempo, la massima cripto¬ 
depressione conosciuta, scendendo col suo letto a 1045 m. 
sotto il livello marino. 

A determinare le caratteristiche climatiche dell’A. 
e la loro grande varietà concorrono essenzialmente : 
la notevole estensione del continente in latitudine (dal 
polo all’equatore); la spiccata continentalità della sua 
massa; la disposizione e l’energia del rilievo; ed infine 
il giuoco dei monsoni. Sono, questi, venti periodici 
determinati dal regolare contrasto stagionale {inawsini, 
in arabo « stagione ») fra il diverso riscaldamento e 
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raffreddamento della compatta massa continentale in¬ 
terna e dell’adiacente Oceano Indiano, e spirano per¬ 
ciò durante il semestre deH’invemo boreale freschi e 
secchi dalla terra al mare (monsone di NE.), e du¬ 
rante il semestre estivo in senso opposto (monsone 
di SO.), apportando in questo caso, perché carichi di 
umidità, il beneficio della pioggia ad un’area estesis¬ 
sima (dalle coste dell’Arabia al Giappone). Nell’A. 
meridionale e sud-orientale monsonica, dove le tem¬ 
perature sono in genere piuttosto elevate e con mo¬ 
deste escursioni termiche, l’anno si divide in due sta¬ 
gioni, l’asciutta e la piovosa, separate da due brevi 

periodi di inversio¬ 
ne (di solito in a- 
prile e in ottobre), 
nei quali si pro¬ 
ducono frequenti 
e terribili tempeste 
{tifoni dei mari ci¬ 
nesi). Sul rovescio 
meridionale del- 
l’Himàlaia si misu¬ 
rano fino a 12 m. 
di pioggia annui 
(il massimo regi¬ 
strato sulla terra). 
Le piogge sono pure 
copiose, e in ogni 
stagione, nell’Indo¬ 
nesia, dove le tem¬ 
perature si manten¬ 
gono costantemente 
elevate tutto l’anno 
(clima equatoriale 
oceanico). Verso oc¬ 
cidente, dall’India 
e dal Caspio all’E¬ 
geo, domina il cli¬ 
ma mediterraneo, con inverni miti, estati calde e sicci¬ 
tose, e piogge invernali scarse, e che sempre più scarse 
si fanno sugli altipiani interni, segregati dall’influsso 
marino (Anatolia, Arabia, Iran). Verso NO. da que¬ 
ste zone aride si trapassa a poco a poco ai climi del- 
l’A. centrale, che si estendono su di un buon terzo 
del continente : più che i contrasti termici fra lunghi, 
rigidi inverni, e brevi, calde estati, il loro carattere 
è dato dalla generale aridità, anche dove cresce l’alti¬ 
tudine (Tibet). L’A. boreale, dagli Tirali aU’Amur, 
ha inverni anche più Umghi e rigidi (ad Oimekon, 
nel bacino dell’Indigirka, si ha una media invernale 
di —48°; è questo il cosiddetto «polo del freddo»), 
ed estati brevi con precipitazioni del pari scarse, ma 
nella Siberia meridionale le condizioni climatiche si 
mitigano e la quantità di pioggia cresce fino a rendere 
possibili le colture. 

Sulla distribuzione zonale grosso modo da N. a S. 
dei climi si attaglia quella della vegetazione spontanea. 
La regione boreale periartica, dal suolo persistentemente 
gelato, è nel dominio della tundra, squallida d’inverno, 
vivacemente fiorita e verde di muschi e licheni durante la 
soleggiata estate. A S. del circolo polare si distende la 
sterminata foresta di conifere {taigà) che riveste quasi 
tutta la Siberia per una larghezza oscillante da looo a 
2300 km. (e perciò la più vasta del mondo) : rifugio di 
inesauribile selvaggina (ammali da pelliccia, lupi, orsi 
bruni). A spese del bosco la colonizzazione russa ha dato 
sviluppo, nelle regioni meridionali più adatte, aH’alleva- 
mento del bestiame ed alle colture europee della zona 
fredda. Con graduale transizione la taiga fa posto, verso 
S., prima alla steppa e quindi al deserto, che formano una 
zona pressoché continua, distesa dal Mar Rosso al Mar 
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del Giappone, c comprendente TArabia, VAnatolia, la 
Persia, il Turan e l’A. centrale fino aU’estrcmo Gobi ; 
enorme fascia arida, la cui vocazione naturale è la pasto¬ 
rizia nomade (ovini e cammelli; VA. centrale sembra il 
luogo di origine del cammello, VA. anteriore del drome¬ 
dario), ma che in parte (irrigazione, oasi) ha potuto essere 
conquistata alle colture (cereali, cotone : Tarim, Turche- 
stan russo). La restante A. abbraccia appena 1/3 dell’area 
del continente, ma circa i 9/10 della sua popolazione; in 
essa rientrano, insieme con le savane dei paesi monsonici 
e le macchie sempreverdi dei paesi subtropicali, che, così 
ad occidente (A. anteriore), come ad oriente ((bina meri¬ 
dionale, Giappone di SO.) sono state ormai trasformate 
dalle colture, lembi abbastanza estesi della foresta equato¬ 
riale, che copre ancora le parti interne delle isole malesi 
e diverse plaghe dello stesso continente (Malacca, Indo¬ 
cina). In queste regioni la fauna è altrettanto esuberante 
quanto la flora (grandi felini, elefanti, rinoceronti, scim¬ 
mie, rettili, ecc.; grande abbondanza e varietà di uccelli 
nelle regioni subtropicali delVA.), s’intende, impoverendosi 
via via man mano che si trapassa dalla zona equatoriale 
e da quella monsonica alle subtropicali periferiche. 

In complesso, dell’area delVA. poco più di 1/5 è 
occupato da steppe, pascoli e prati, meno di 1/4 da 
macchie e foreste, alVincirca 1/5 o poco più da se¬ 
minativi; il resto è improduttivo (20 %). 

L’A. contiene più della metà della intera popola¬ 
zione terrestre, da 1250 a 1300 milioni di ab., ciò che 
darebbe, in media, appena 28 ab. a kmq. (poco più 
della metà di quella europea). Si tenga tuttavia pre¬ 
sente che si tratta per larga parte di stime, dato che 
diversi paesi delVA. non conoscono censimenti rego¬ 
lari (basti pensare alla popolosissima Cina), e che la 
distribuzione di questa massa è di fatto assai disu¬ 
guale. India, Cina, e Giappone assorbono da sole dai 
3/4 ai 4/5 del totale, con estremi che, anche in pla¬ 
ghe tutt’altro che ristrette, superano i 500 e perfino 
i 1000 ab- a kmq. Ma a tali enormi formicai umani 
fanno riscontro aree molto più estese poco popolate 
o addirittura spopolate : meno di i ab. a kmq. e ta¬ 
lora meno di i ogni io kmq. caratterizzano la tun¬ 
dra e la taiga siberiane, le steppe e i deserti dell’occi¬ 
dente e del centro, nonché le parti più elevate dei 
grandi sistemi montuosi. Di contro ad un valore me¬ 
dio di ca. 100 ab. a kmq. per l’Asia monsonica, se 
ne ha uno venti volte più piccolo (5-6 ab. a kmq.) 
per il resto, cioè per non meno dei 3/4 del continente. 

L’A. è considerata la culla dell’umanità; e dal- 
VA. mossero, in epoca storica, diverse ondate di po¬ 
poli : Ugro-Finni, Tartari, Turchi, Unni, ecc. verso 
1 Europa, Arabi verso l’Africa, Ebrei in ogni direzione. 
Tutti e tre i maggiori gruppi razziali oggi general¬ 
mente riconosciuti (Bianchi, Gialli, Negri) vi sono 
rappresentati, ma i 2/3 alVincirca della sua popola¬ 
zione appartengono ai Gialli o Mongolidi (sì che spesso 
si suol chiamare questo per antonomasia il Conti¬ 
nente giallo), fra i quali numericamente prevalenti i 
due rami orientali dei Sino-Tibetani e dei Coreani 
e Giapponesi, mentre diffusi su aree molto maggiori, 
ma più rarefatti, sono cosi il ramo occidentale (Tur¬ 
chi, Turcomanni, Tartari, Chirghisi), come quelli cen¬ 
trali (Mongoli in senso stretto e Manciù) e settentrio¬ 
nali (o dei Paleoasiatici : Samoiedi, Tungusi, Jacuti, 
Kamciadali), che vivono per lo più allo stato nomade 
e talora in condizioni primitive. 

Il gruppo europide penetra in A. da occidente 
con due lunghe intrusioni, una antica, a S., dal Ale- 
diterraneo al Golfo del Bengala, costituita da Armeni, 
iramei e Indù; ed un’altra al N., protesa a mo di 
esile striscia dagli Urali al Pacifico, e più recente 
(Slavi); rami congiunti in certo modo, spazialmente, 


dall’originale, confuso nucleo dei Caucasici. Si può 
calcolare che i Bianchi assommino in A. a 320-350 
milioni in cifra tonda. Quanto ai Malesi, che popolano 
la maggior parte delle isole australasiatiche e che ven¬ 
gono talora considerati appartenenti ad una razza mi¬ 
sta (incrocio di mongolidi con negridi), essi sono pro¬ 
babilmente non meno di 70 milioni. Un’altra area di 
mescolanze etniche è rappresentata dalla parte meri¬ 
dionale del vasto settore in cui A. ed Europa si sal¬ 
dano; una terza, ancora più evidente, l’India, dove, 
accanto a residui di popolazioni primitive (Vedda di 
Ceylon), è rappresentato un ramo abbastanza cospicuo 
(200 milioni) di negridi o indomclanidi (regioni di E.) 
anch’essi di posizione tutt’ora incerta. Nuclei raz¬ 
zialmente mal classificabili s’incontrano del resto, in 
A., un po’ dappertutto : nel Giappone settentrionale 
(Ainu), nelle Filippine (Negritos), nelle Andamane 
(Mincopi), ecc. 

L’A. fu la culla di tutte le religioni più diffuse : 
Giudaismo, Cristianesimo e Islamismo nacquero sul 
limite del deserto arabo ; Brahmanesimo e Buddhismo 
in India, Confucianesimo e Taoismo in Cina, Scin¬ 
toismo in Giappone. Non sorprende perciò che VA. 
presenti sotto questo riguardo un quadro non meno 
vano che complicato. Confucisti (370 milioni), in¬ 
duisti (2S0 milioni) e buddisti (270 milioni) assorbono 
da soli i 4/5 della popolazione del continente, preva¬ 
lendo i primi nelVA. sudorientale dalVAnnam alla Co¬ 
rea e nella Cina propria, i secondi in India, gli ultimi 
dalla Birmania all’Indocina. L’islamismo domina VA. 
di SO. con notevoli nuclei nell’India e nella Indo¬ 
nesia ; i suoi proseliti oscillano, nei calcoli che ne 
dànno le fonti più attendibili, da 200 a 280 milioni. 
Non meno di 50 milioni debbono essere, probabil¬ 
mente, gli aderenti alle religioni primitive che ancora 
si conser\'^ano tra i popoli dell’estremo N., nonché 
nell’interno dell’India, dell’Indocina e delle mag¬ 
giori isole. Un gruppo a sé, considerevole anche pel 
numero (18-20 milioni), formano gli Scintoisti del 
Giappone, uno relativamente esiguo (forse un mi¬ 
lione) e piuttosto disperso gli Ebrei, anche se per la 
maggior parte fissati nelVA. anteriore. 

Quanto ai cristiani, essi rappresentano in A. forse 
non più di 1/25 della popolazione (50 milioni di ani¬ 
me); 1/60 appena i cattolici (20 milioni; soprattutto 
Filippine e A. anteriore). La maggior parte dei Cri¬ 
stiani del continente (25 milioni) è ortodossa (A. mi¬ 
nore, Siberia) ; i protestanti sono sparsi un po’ do¬ 
vunque, ed hanno, al pari dei cattolici, fondato nu¬ 
merose missioni nelVA. meridionale e sudorientale. £ 
appena necessario avvertire che tutti questi dati statisti¬ 
ci vanno accolti con molte riserve, data la diversa e spes¬ 
so scarsa attendibilità delle fonti da cui promanano. 

Nel quadro dell’economia mondiale VA. occupa un 
posto in complesso sproporzionato alla sua grandezza, 
alla sua potenzialità ed alla sua popolazione. 

Per quel che riguarda la produzione mineraria, l’A. 
domina il mercato internazionale solo con lo stagno (oltre 
il 90 % del totale mondiale, Malesia Britannica, Cina, In¬ 
docina), e discreta è la sua partecipazione per il petrolio 
(tuttavia, meno 1/4 del totale mondiale; soprattutto nel 
Caucaso, in Arabia e nell’Iraq). Quanto al carbon fossile, 
invece, pur tenendo conto della produzione sovietica (che 
per la maggior parte proviene tuttora da regioni europee), 
il quantitativo estratto in A. non giunge probabilmente ad 
1/4 del totale mondiale. E modesta, o addirittura irrile¬ 
vante, è la parte da farsi all’A. per tutti gli altri prodotti 
più ricercati dal commercio intemazionale (notiamo solo 
un 40 % per il tungsteno; il piombo dà i/io, l’antimonio 
1/4 od 1/5). 
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[fot. Enc. Catt.) 

Asia - Madonna col Bambino in legno policromato. Cua-tung, 
Annam - Roma, Pontificio musco missionario etnologico 
del Laterano. 

La vera ricchezza del continente è costituita dai pro¬ 
dotti agricoli; il che non meraviglia quando si ricordi che 
dall’A. ci è venuto il dono del maggior numero delle specie 
coltivate (se non anche il grano, certo riso, thè, cotone, 
gelso, olivo, canna da zucchero, ecc.) e degli alberi da frutta 
(ciliegio, pesco, albicocco, susino, banano, arancio, ecc,), 
nonché della vite. Di riso, che è Talimento più comune dei 
paesi monsonici, VA. produce il 95 % del totale mondiale; 
1/3 di orzo (U.R.S.S., e Cina); 1/4 di grano (U.R.S.S., 
Cina e India), 1/4, del pari, di zucchero di canna (India) 
e di canapa (U.R.S.S. e Cina); più di 1/4 di cotone (In¬ 
dia e Cina); oltre metà del tabacco (Cina e Indie), la quasi 
totalità del thè (98 %; India, Cina, Giappone, Ceylon), 
del caucciù (97 %; Malesia britannica, Indonesia), e della 
soja (80%), più (Cina, Manciuria); la totalità della juta 
(India), ecc. 

L’A. è la patria del nomadismo pastorale, che tuttora 
vi è molto difluso; ciò nonostante, le sue ricchezze ani¬ 
mali sono, nel complesso, mal confrontabili con le vegetali. 


L’allevamento dei bovini è cospicuo in India (che ne conta 
più d’ogni altro paese del mondo) e in Cina; con oltre 
200 milioni di capi, l’A. novera il 30 % circa del patri¬ 
monio mondiale. Caprini (50 del totale mondiale) ed 
o^'ini (12 %) sono assai diffusi, specie in India, in Cina 
e nelTA. anteriore; suini (il continente, compresa l’U.R.S.S., 
ne possiede poco meno di 2/5 del totale mondiale) soprat¬ 
tutto in Cina (che ne detiene il primato assoluto con più 
di 1/5 di quello totale). Degli animali da tiro e da soma, 
a parte le regioni dell’estremo N. (renne e cani), bovi e 
bufali (con 62 milioni di capi, questi ultimi rappresentano 
il 98 % del patrimonio mondiale) prevalgono nell’A. mon¬ 
sonica, dove anche l’elefante è impiegato allo stesso scopo; 
cavalli (30 milioni di capi ; 1/3 de! totale mondiale: U.R.S.S., 
Cina ed India), asini (16 milioni di capi; oltre i'3 ; Cina, 
India, U.R.S.S.) e muli (26%; soprattutto in Cina ed 
in Manciuria) nei territorii mediani a N. della fascia de¬ 
sertica e nell’A. orientale; cammelli (1/4 del totale mon¬ 
diale : Cina, U.R.S.S., India) nelle regioni aride del cen¬ 
tro, eccetto il Tibet, dove è impiegato (ma solo per i tra¬ 
sporti) lo Yak. Dei prodotti d’origine animale va ricordata 
la seta, il cui allevamento è sviluppatissimo in tutta l’A. 
orientale; l’A. dà certo più dei 4/5 della seta greggia di 
tutto il mondo. Se modesto risulta il contributo del conti¬ 
nente per quel che riguarda carni, lane e latte, ricco è 
il prodotto della pesca marittima (forse 2/5 del totale mon¬ 
diale), da lungo tempo una delle occupazioni preferite 
delle popolazioni del Giappone (sotto questo riguardo alla 
testa di tutti gli Stati), della Cina e della Malesia. 

Mentre l’artigianato ha tradizioni antichissime in A. 
(Cina, Giappone, India) e fornisce tuttora oggetti di pregio 
artistico e di larga rinomanza, tardo e recente vi è stato 
dovunque lo sviluppo della grande industria moderna. Solo 
il Giappone, la Cina e la Siberia centrale possono allinearsi 
fra i paesi industriali, sebbene, fatta eccezione per il primo, 
si tratti di trasformazioni parziali, e di produzioni desti¬ 
nate a coprire, almeno in parte, il consumo interno. ISTel 
commercio internazionale, infatti, la partecipazione asia¬ 
tica rimane modesta ; da 1/7 ad 1/6 del valore comples¬ 
sivo prima della recente guerra mondiale. Questo com¬ 
mercio poggiava e poggia sostanzialmente sullo scambio 
di materie prime con prodotti lavorati, dei quali ultimi, 
in sostanza, i soli fornitori continentali di maggiore impor¬ 
tanza sono il Giappone e l’U.R.S.S. 

Il largo frazionamento politico dell’A., la sua strut¬ 
tura fìsica ed il suo sviluppo economico spiegano per¬ 
ché, mentre i traffici hanno conserA^'ato per molta 
parte i sistemi tradizionali, il commercio internazio¬ 
nale è concentrato nell’A. meridionale ed orientale. 
Le vie di mare più frequentate congiungono queste 
regioni all’Europa attraverso il Mar Rosso (Canale 
di Suez); l’importanza del Pacifico tende nondimeno a 
crescere, come conseguenza della seconda guerra mon¬ 
diale. I porti più attivi (prescindendo dall’U.R.S.S.) 
sono tutti a S. del 40° parallelo (Smime, Beimt, 
Aden, Bombay, Madras, Colombo, Calcutta, Ran- 
gun, Singapore, Batavia, Manila, Hong-Kong, Canton, 
Scianghai, Nagasaki, Kobe e Jokoama). Quanto alle 
comunicazioni interne, le ferrovie furono introdotte in 
A. relativamente tardi, e il loro sviluppo è stato lento. 
Con ca. 170 mila km. di linee, TA. è, rispetto alla 
popolazione, alTultimo posto fra i continenti (1,4 km. 
di ferrovia ogni io mila ab.), e i quattro settori che ne 
comprendono la maggior parte (indiano, giapponese, 
russo, cinese), né si saldano, né si completano. L 
tuttavia possibile andare oggi in treno dall’Europa al 
golfo Persico, al Turchestan (Turksib), alla Corea ed 
alla Cina (Transiberiana) con servizi regolari, comple¬ 
tati per quasi tutte le altre plaghe del continente da 
non meno rapidi e comodi servizi automobilistici; e 
più velocemente ancora con aerei che allacciano ormai 
tutti i principali centri asiatici a quelli del Vecchio e 
del Nuovo Continente, Se le distanze sono così do¬ 
vunque vinte o raccorciate, rimane nondimeno se- 







119 


ASIA 


120 



[fot. Enc. Cult.) 

Asia - Crocifisso scolpito in legno dorato. Zika-\vei, Cina. 
Roma. Pont, museo missionario etnologico del Latcrano. 


gregata dal traffico moderno la maggior parte del con¬ 
tinente (A. centrale e settentrionale), la cui valorizza¬ 
zione impegnerà ancora certamente gli sforzi di più 
generazioni. 

L’A., i cui popoli costituiscono fin dalla più re¬ 
mota antichità grandi e ben ordinati organismi poli¬ 
tici ed in questi compresero anche, a più riprese, parte 
della stessa Europa, aveva, alla vigilia della prima guer¬ 
ra mondiale, ancor più di metà del suo territorio sog¬ 
getto a Stati europei. Questi vi mantenevano da tempo 
fiorenti colonie di sfruttamento, in cui una ristretta 
aristocrazia di dirigenti dominava enormi masse di po¬ 
polazioni indigene, delle quali la civiltà occidentale non 
sempre ha potuto permeare ed alterare le tradizionali 
e spesso originali forme di vita. Tuttavia Tultimo se¬ 
colo, con la sua evoluzione economica ed i suoi grandi 
conflitti politico-sociali, ha favorito dovunque dap¬ 
prima una più intima collaborazione dell’elemento 
locale con i dominatori, e quindi una più larga ed ef¬ 
fettiva autonomia e indipendenza dei dominati. 

Tenendo conto dei cambiamenti av\'enuti di recente 
nella situazione politica dei territori soggetti all’autorità od 
all’influenza inglese (India, Birmania, Ceylon, Transgior- 
dania), quasi i 9/10 dell’area e oltre i 9/10 della popolazione 
asiatica sono de iure indipendenti, quando si escluda dal 
computo 1 *A. russa, che assorbe da sola poco meno di 
2.1$ della superfice, ma appena 1/30, o poco più, della 
popolazione del continente (e del resto la riconosciuta auto¬ 
nomia nazionale trova tm riflesso, sia pure esteriore, nella 
struttura federativa dello Stato sovietico). Comprendendo 
poi nel novero degli Stati indipendenti anche la Palestina, 
rinsulindia olandese e la Federazione indocinese, per le 
quali non si può parlare più, ad ogni modo, di forme co¬ 


loniali, le proporzioni riducono il dominio europeo in A. 
ad appena il 2,4% del territorio e 1’ 1,4% della popolazione, 
cioè, in sostanza, a lembi residuali, di cui i più importanti 
sono quelli inglesi (Ceylon e Unione malese soprattutto). 

Va nondimeno avvertito che la situazione di fatto 
diflerisce spesso da quella giuridica, non solo nei ter¬ 
ritori di fresco indipendenti, ma anche in quelli rite¬ 
nuti tali da tempo (Afganistan, Arabia, Cina, Iran, 
Iraq, Mongolia, Nepal, Tailandia), la cui politica in¬ 
terna è in stretto rapporto con le vicende del conflitto 
esìstente o latente fra le principali potenze extra- 
asiatiche (ivi compresa in primo luogo l’U.R.S.S.) in¬ 
teressate. Solo con simile riserva si può dare qui ap¬ 
presso il quadro statistico del continente. 


Territori 


Superfice 

kmq- 

Abitanti 

Afganistan. 


650 

000 

12 

000 

000 

.Arabia . 

2 

Soo 

000 

9 

000 

000 

Birmania. 


604 

721 

16 

S24 

000 

Cina. 

9 

240 

000 

463 

200 

000 

Corea. 


220 

788 

27 

200 

000 

Filippine. 


296 

285 

19 

SII 

000 

Giappone. 


3S2 

253 

78 

025 

000 

Iran . 

I 

643 

558 

15 

000 

000 

Iraq . 


452 

500 

4 

611 

000 

Mongolia esterna . . 

I 

612 

000 


900 

000 

Nepal. 


140 

000 

7 

000 

000 

Libano . 


IO 

170 

I 

146 

793 

Siria. 


I7I 

104 

2 

901 

316 

Tailandia. 


513 

447 

17 

359 

000 

Transgiordania .... 


89 

975 


340 

000 

Turchia [asiatica] . . 


743 

500 

17 

600 

000 

Asia indip, . . . 

19 

570 

301 

692 

61S 

109 

U.R.S.S. [parte asiatica] 

^7 

030 

000 

43 

200 

000 

Industan . } 

Pakistan.\ 

4 

095 

686 

400 

000 

000 

Cipro . 


9 

282 


462 

000 

Bhutan. 


46 

600 


250 

000 

Aden, Perim e dip. . . 


15 

200 


150 

000 

Ceylon. 


65 

905 

6 

880 

000 

Singapore . 



730 


950 

000 

Feder. malese .... 


131 

193 

4 

780 

000 

Bomeo brit. 


190 

567 


860 

000 

Hong-Kong e Kowloon 



980 

I 

750 

000 

Palestina . 


2Ó 

158 

I 

912 

000 

Asia britannica . . 

4 

552 

401 

417 

994 

000 

Stabil. dell’India . . . 



513 


346 

150 

Feder. indocinese . . 


740 

400 

23 

850 

000 

Asia francese . . 


740 

913 

24 

196 

150 

Goa, Damào e Diu . . 


3 

983 


625 

000 

Macao . 



16 


375 

000 

Timor e Cambing . . 


18 

990 


500 

000 

Asia portoghese 


22 

989 

I 

500 

000 

Asia olaìidese . . 

I 

488 

000 

7 L 

534 

000 

Isole greche d* Asia . 


7 

050 


460 

000 

Sinai [Egitto] 


61 

000 


30 

000 

Mari interni .... 


505 

746 


— , 


Totale . . . 

44 

. 008 

423 

I 251 

532 

259 


Bibl.: W. Sievers, Asien. 2“ ed., Lipsia-Vienna 1904; A- 
H. Keane, Asia, Londra 1906-1909: E. E. Hisch, Changitiq Asia> 
Nuova York 1925; L. W. Lyde, The continent of Asia, Londra 
1933; R. Bergsmark, 'Economie Geography of Asia, Nuova 
York I93S; G. J. Miller, Life in Asia, Bloomington 1936; K. T. 
Whittemore, Asia; thè great Continent, Indianapolis 1937; K, 
Boutewerk-H, Anger-G. Wegener-H. Rosinski, Asien, in F. Klute, 
Handbuch d. Geogr. Wissensch., Potsdam 19371 S. Passarge, Geo- 
graphische Volkerkunde : Asien, Francoforte sul M. 1938; G. 
Caraci, Asia, in Geografìa Universale, I, 1, Torino 1939, pp. 

232; L. Dudley Stamp, Asia ; a regional and economie Geo¬ 
graphy, Londra [1944]. Giuseppe Caraci 
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II. Etnografia e religioni 

1. Sotto il punto di vista antropologico si possono 
nel continente asiatico ricordare i seguenti grappi raz¬ 
ziali : a) i Pigmei, di statura piccolissima, respinti agli 
estremi limiti meridionali (Malacca, Andamane, Fi¬ 
lippine); b) i Pigmoidi, di statura piccola, differenziati 
per varie evidenti mescolanze; sono rappresentati al 
nord dagli Eschimesi, Lapponi, Ainu, ecc., al sud dai 
Vedda, Dravida, ecc. ; c) gli Indi-Afganici, di grande 
corporatura; d) i Turco-Tartarici, di statura media, 
occupanti la parte occidentale dell’Asia centrale; e) i 
Mongoli, dai caratteristici zigomi sporgenti. 

2. Linguisticamente vanno ricordati : a) il gruppo 
vetero-pigmeo (Negritos, Andamanesi); b) il gruppo 
paleoasiatico (Ainu, Yukaghiri); c) il gruppo Dravida; 
c) il gruppo tibeto-cinese; e) il gruppo austro-asiatico; 
/) il gruppo indoeuropeo; g) il gruppo uralo-altaico; 
h) il gruppo semitico-camitico. 

3. Etnologicamente è qui dato constatare una cre¬ 
scente specializzazione : a) la cultura primordiale della 
caccia e raccolta è rappresentata dai Pigmei; b) la 
cultura artica può ritenersi una fase particolare della 
precedente; c) la cultura pastorale è riccamente pre¬ 
sente nelle grandi steppe nordiche; d) la cultura tote- 
mistico-patriarcale si ritrova presso le tribù occiden- 

/) restano infine le grandi culture miste, indiana, 
cinese, giapponese. 

Tutte queste culture si sono per lunghissimo tempo 
più o meno fissamente cristallizzate; solo da poco, dopo 
cioè l’incontro con la moderna civiltà europea, le grandi 
culture miste hanno intrapreso un nuovo cammino 
ascensionale. 

Per le grandi religioni non cristiane dell’A., v. le 
voci : BRAHMANESIMO ; BUDDHISMO; CONFUCIANESIMO; 
GIAINISMO; INDUISMO; ISLAMISMO; LAMAISMO; PARSI- 
SMO; SCINTOISMO; taoismo; xtidismo. 

Bibl.: G. Busrhan, Illustriertc Vòlkerkunde, Stoccarda 1923*. 
W. Schmidt e W. Koppers, Volker und Ktiltureti, Ratisbona 1924; 
A. Trombct*-i, Elementi di Glottologia, Bologna 1925: I. Deniker, 
Races et peitples de la terre. Parici 1926; W. Schmidr, Die Sprach- 
familien inid Sprachenkreise der Erde, voi. I e atlante, Heidelberg 
1926; G. Montandon, Trai té d’Etimologie cidturelle, Parigi 1934; 
R. Biasutti, Razze e Popoli della Terra, 3 voli., Torino 1941- 

Bernardo Bernardi 

III. L’A. NELLA Bibbia 

Non designa mai l’intero continente. Nei libri dei 
Maccabei indica il regno dei Seleucidi : il primo a cui 
troviamo attribuito il titolo di «re d’Asia « è Antioco 
III (223-187 a. C. : I Mach. 8, 6) e dopo di lui lo ri¬ 
cevono anche i successori {ibid. 11,13; 12,31; 13, 32; 
Il Mach. 3, 3), benché con Antioco III il regno se- 
leucide conservasse, delle province asiatiche di Ales¬ 
sandro Magno, solo la Siria e la Cilicia. 

Nel Nuovo Testamento A. {Act. 2, 9; 4, 9; 16, 6; 
19, IO. 22. 26; 20, 4. 16. 18; 21, 27; 24, 19; 27, 2; 
Rom. 16, s; I Cor. 16, 9; // Cor. i, 8 // Thn. i, 15; 
IPt. I, i; Apoc. 1-3) indica la provincia romana di A. 
(costituita nel 129 a. C.), la quale occupò parte dell’A. 
Minore. Nel sec. i comprendeva la Misia, la Lidia, 
la Caria e la Frigia occidentale (Cibyra, Apamea e 
Synnada) e, dal 27 a. C., era retta dal senato mediante 
un proconsole residente ad Efeso. In Apoc. i, 4. ii 
Giovanni si rivolge alle « 7 chiese che sono in A. », e 
le enumera : Efeso, Smime, Pergamo, Tiatira, Sardi, 
Filadelfia, Laodicea; ma omette Colossi, Gerapoli, Ma¬ 
gnesia, Tralles, Mileto, ecc. Nel Nuovo Testamento 
il termine assume talora un senso più ristretto; ad 
es., negli Atti spesso indica la sola regione efesina. 

Da A. (provincia proconsolare) deriva il termine 
Asiarca (Act. 19, 31; come altrove il Bitinarca, il Ga- 


latarca), magistrato che, presente il proconsole, pre¬ 
siedeva a Efeso all’annua assemblea provinciale dei le¬ 
gati di tutte le città {Koinón o Commune Asiae), in cui 
si celebrava il culto di Roma e dell’imperatore, e si 
deliberava in merito per tutta la provincia; la sua ca¬ 
rica era distinta da quella déìVArchiereùs, gran sacer¬ 
dote, benché si trovino, alle volte, unite nello stesso 
individuo. 

Bibl.: J. Brandis, s. v. in Pauly-VVissowa. Realenc. der 
klass. Jlltertumsn-iss., I. coll. 1538-78; V. Chapot, La province 
romaine t>rocon%ìdaire d'A., Parigi 1904; G. Cardinali, s. v. in 
Enc. hai.. IV, pp. 921-31, 937- Gaetano M. Perrella 

IV. Il cristi.anesi.mo nell’A. 

Epoca antic.a. - Per la diffusione del cristianesimo 
nel continente asiatico nell’epoca antica, v. le voci 

ARABIA; .ARMENIA; ASIA MINORE; CIN.A ; INDIA; PERSI.A. 

Epoca mediev.ale e moderna. - i. Dal sec. XIII al 
XV. - Nel sec. xiii, dopo la conquista delle stirpi 
germaniche del nord, la Chiesa sembrava dover essere 
condannata avivere chiusa entro i confini europei, senza 
possibilità di espandersi verso il gran mondo pagano. 
A 1 sud dell’Europa gli Stati islamici avevano innal¬ 
zato un infrangibile muro divisorio tra i paesi me¬ 
diterranei e l’Africa; e l’Oriente cristiano, rompendo 
i legami che l’avvincevano a Roma, avev^a chiuso 
ogni via della Chiesa verso le popolazioni dell’intemo 
asiatico. Solo un fatto nuovo, o un complesso di av¬ 
venimenti, avrebbe potuto mutare quella situazione 
senza uscita. 

E il fatto nuovo fu l’irruente invasione dei Mongoli, 
che, mentre pareva dover minacciare la distruzione 
della stessa cristianità, in realtà abbatté quel muro 
divisorio, rendendo possibile il passaggio dell’Occi¬ 
dente cristiano al lontano Oriente. La Chiesa poteva 
così ripigliare il suo programma espansivo a profitto 
di quei nuovi popoli, tanto più fervidamente quanto più, 
attraverso le incursioni mongole, questi popoli si erano 
rivelati numerosi, potenti, e - a quanto si vociferava - 
anche accessibili alla predicazione evangelica. I fatti 
si incaricarono di dimostrare che quest’ultima sup¬ 
posizione non era esatta (v. MISSIONI, storia), ma ri¬ 
mane il fenomeno notevole della presa di contatto della 
Chiesa col mondo orientale, tanto più interessante in 
quel tempo in cui la cristianità era in preda al terrore 
davanti all’avanzata di quelle orde selvagge, la quale, 
se era stata due volte evitata non per questo si poteva 
credere scongiurata. Contatto tra due mondi, che, 
attuato per iniziativa del papato — non meno bene¬ 
meriti i papi del periodo avignonese - non maturò 
la sperata conquista cristiana di quelle genti, né la 
loro alleanza contro il più vicino pericolo musulmano, 
e non riuscì, allora, a far entrare stabilmente quelle 
nazioni nel generale e vivo movimento della cristianità; 
ottenne però di allacciare stabili relazioni tra l’Europa 
e l’A., che impararono a conoscersi, con incalcola¬ 
bili vantaggi della scienza geografica ed etnografica. 

Non si può tuttavia negare che siano mancati del 
tutto i vantaggi religiosi dell’apostolato. Non si stabilì il 
cristianesimo in Oriente, ma si stabilirono le missioni e 
si punteggiarono tutte le vie dell’A. di piccoli fan 
cristiani, destinati col tempo a maturare in cristianità 
saldamente piantate, se non ancora dominanti, in quel¬ 
l’immenso mondo allora inesplorato. 

Piincipali attori di quest’avanzata cristiana in A. 
sono i due nuovi Ordini mendicanti dei Francescani 
e dei Domenicani. Il secolo che va dalla metà del 
’300 alla metà del '400, dal viaggio cioè di Giovanni 
da Pian de’ Carpini (v.) a quello del Marignolli (v.), 
segna le tappe più significanti e la creazione di vesco- 
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Asia - Agnello e tralcio di vite, simbolo del cristianesimo. 
Pittura giapponese - Roma. Pont, musco missionario etnologico 
del Laterano. 

vati nel vicino e neU’estremo oriente, ne costituisce 
la consacrazione ufficiale. La prima sede episcopale 
eretta è quella di KLanbaliq, nella parte più lontana 
deirimpero mongolo, e dal 1257 nuova capitale in luogo 
di Karakorum; da quella prima diocesi si smembrano, 
nel tomo di pochi decenni, i territori di nuove diocesi 
nelle diverse parti deirimpero ; sono quelle di Sulta- 
nieh (1318) per la Persia, di Kaffa, Tana (1317) e 
poi Sarai, la capitale (1321), per il Kipchak o l’Orda 
d’Oro; alle quali si aggiungono, più tardi (1333), le 
due diocesi minori di Kertch e Matrega; indi quella 
di Aleschehd per il Turchestan c il Corassan. Anche 
ITndia, allora terra di passaggio per queste missioni 
mongoliche, ebbe, in quel tomo di tempo, il suo ve¬ 
scovato, Colombo (che non è la Colombo dell’isola di 
Ceylon, ma una città della costa occidentale, probabil¬ 
mente Quilon); diocesi tutte, salvo Khanbaliq, suf- 
fraganee di Sultani eh, e quasi tutte create sotto il pon¬ 
tificato di Giovanni XXII. Nonostante la turbolenza 
di quei tempi e di quei regni, che non godettero una 
gran pace, dopo lo smembramento dell’unico impero 
mongolo in seguito alla morte di Gengiskhan (1226), 
la Chiesa pigliava possesso ~ per così dire — di tutta l’A. 
quanto era grande, per gettare le fondamenta di nuove 
cristianità tra quelle genti nuove, irrorandone le 
terre col sudore e col sangue dei suoi pionieri. 

Con la caduta dei Gengiscanidi, l’avA'ento della di¬ 
nastia dei Ming in Cina (1368), e il trionfo dell isla¬ 
mismo alla corte persiana, l’accesso all’estremo oriente 


veniva definitivamente chiuso, e d’altra parte le vie 
di terra attraverso la Persia, il Kipchak c il Turche¬ 
stan erano diventate quasi impossibili : la seminagione 
di punti d’approdo missionario subì un arresto. Anche 
qui, per ripigliare il cammino, necessitava un qualche 
fatto grandioso provvidenziale, che non tardò a de¬ 
terminarsi per l’intraprendenza di una giovane c ar¬ 
dita potenza europea, il Portogallo. 

2. Dal sec. ATK al XVJII. — L’avvenimento fu la 
scoperta della via delle Indie (1497-98) con il doppia- 
mento del Capo di Buona Speranza. Per quella via si 
lanciarono i navigatori e i missionari portoghesi, che 
da quel giorno per un secolo e mezzo terranno incon¬ 
trastato il monopolio coloniale c missionario dclhA. 
Comunque lo si voglia giudicare dal punto di vista 
metodico-missionario, valutazione che sarebbe qui fuo¬ 
ri di luogo (v. MISSIONI, storia), è questo indubbia¬ 
mente il primo grande periodo apostolico a largo oriz¬ 
zonte e di grande portata che si presenti nella storia 
dell’apostolato : periodo che realizza la presa di pos¬ 
sesso cristiana dell’A. e che vede portate sulla scena 
le più eminenti personalità missionarie : s. Francesco 
Saverio (v.) che fu l’iniziatore della nuova epoca mis¬ 
sionaria, il Ricci (\^), il de Nobili (v.). Tutti i grandi 
paesi asiatici, che ancor oggi costituiscono quello sto¬ 
rico continente - l’India, la Cina, il Giappone, le Fi¬ 
lippine, la Malesia, il Tibet - vedono le loro vie di 
terra e di mare, le loro città costiere ed interne per¬ 
corse dal missionario cattolico, il quale studia le loro 
lìngue, i loro costumi, adotta i loro usi, e trasfonde, 
o almeno tenta di trasfondere in quelle civiltà, tanto 
distanti dalla nostra, la universale religione di Cristo. 
Sorgono così - frutto e speranza insieme di quest’at¬ 
tività — sul suolo asiatico nei punti più strategici le 
prime cellule di vita cristiana che si ramificano e si 
moltiplicano. Il sec. xvi è il secolo della creazione 
delle grandi diocesi asiatiche, di cui le primissime - 
Funchal (1514) e Goa (1534) — comprendevano, oltre 
tutta l’A. anche l’Africa, con cui l’apostolato era ve¬ 
nuto in contatto. Nel 1558 da Goa si stacca Cochin 
e Malacca (che sì estende fino al Giappone), nel 
1579 si crea la diocesi di Macao e quella di Manila, 
e nel 1587 quella di Funai, col che abbiamo la presa 
di possesso ufficiale delle cinque maggiori regioni asia¬ 
tiche, l’India, l’Indocina, la Cina, le Filippine e il 
Giappone. Da questi quattro centri originari o anche 
indipendentemente da essi, i vicariati apostolici di 
Propaganda, non legati al patronato portoghese, svi¬ 
lupperanno dal sec. xvii e nei secoli seguenti gli altri 
centri minori, meno ampi, ma più redditizi, che se¬ 
gnarono le altre tappe del cammino, in estensione ed 
in profondità, dell’apostolato nel mondo orientale. 

Profondità, però, relativa, con diverse, alterne e sem¬ 
pre sudate vicende. I secc. xvii e xviii, infatti, furono 
i secoli delle più dure esperienze per la Chiesa circa 
la facilità o meno della vera conquista di quelle ci¬ 
viltà orientali da secoli guadagnate aH’induismo e al 
buddhismo. E viene così la rottura : i tre più grandi 
paesi estremo-orientali si isolano dall’Occidente, met¬ 
tendo al bando i messaggeri del cristianesimo. A ren¬ 
dere sempre più ardua l’impresa sopravvennero, nel 
sec. xviii - in aggiunta alla disorientante questione 
dei riti (v. cinesi, riti), apertasi nel sec. xvii — ulte¬ 
riori complicazioni di genere religioso-politico: l’abo¬ 
lizione della Compagnia di Gesù, col conseguente de¬ 
pauperamento personale delle missioni ; la controversia 
circa la giurisdizione dei vicari apostolici, avversati 
dai sostenitori della politica missionaria portoghese; L 
lotta delle Potenze protestanti contro le missioni cat- 
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toliche e in ultimo la Rivoluzione Francese, che rompe 
J ponti fra i due mondi. 

3. Dal sec. XVIII al XX. - Con la Restaurazione 
del sec. xix, la Chiesa, nonostante il perdurante stato 
di persecuzione in tre almeno di quei paesi, tornava a 
rivolgere lo sguardo airindocina c airEstremo Oriente, 
verso cui la portava come d’istinto il suo zelo. Il com¬ 
pito nuovo, però, del cristianesimo in A. era estrema¬ 
mente difficile, non solo a causa dei pregiudizi domi¬ 
nanti in quei paesi in seguito agli avvenimenti cui si è 
testé accennato, ma perché si poneva daccapo la que¬ 
stione della penetrazione in quei territori, ermetica¬ 
mente chiusi allo straniero; per giunta, non si trattava 
più ora di una impenetrabilità geografica, ma politica, 
difficilmente superabile. Invero, l’ostacolo - che non 
interessava solo la Chiesa, ma gli Stati civili di Europa - 
fu eliminato a viva forza, ma appunto questo riversò 
anche sulle missioni, in quanto tali, l’antipatia e l’odio 
naturalmente provocato da ogni imposizione; per cui 
la ripresa delle missioni avveniva in clima di diffi¬ 
denza, che coloriva sempre più di politicantismo la 
loro azione religiosa, evangelizzatrice e caritativa. Non 
tutto il bilancio però fu passivo, in questo periodo; 
le missioni, infatti, provvedute e sostenute di personale 
e di mezzi, come non mai per il passato, e ufficial¬ 
mente tollerate, se non riconosciute, estesero larga¬ 
mente la loro zona di occupazione neH’intemo dell’A., 
e, pur non ottenendo successo negli ambienti religio¬ 
samente dominati dall’induismo e dal buddhismo, rac¬ 
colsero discreta messe un po’ in tutte le popolazioni 
minori, e, comunque, s’imposero all’attenzione, spesso 
pure airammirazione dei ceti superiori e dei governi 
indigeni. Il diffuso movimento di rinnovazione che le 
grandi religioni organizzate dell’A. hanno iniziato sulla 
fine del secolo scorso e continuano in questo, tanto dal 
punto di vista dottrinale quanto, e soprattutto, da 
quello etico, tendendo a minimizzare i lati contrastanti 
col cristianesimo, di cui talvolta adottano la nomen¬ 
clatura, e spesso ricopiano le attività caritative, è un 
indice dell’indubbio influsso, sia pure indiretto, che le 
missioni hanno esercitato ed esercitano sulla mentalità 
asiatica. 

Permane - è vero - il formidabile problema della 
penetrazione in profondità nella roccaforte di quelle 
religioni, che raccolgono milioni e milioni di aderenti; 
permane, cioè, l’antico problema della conquista mo¬ 
rale dell’A., la cui aridità, emersa nel periodo prece¬ 
dente, aveva provocato le note controversie. Oggi, però, 
la questione si presenta in condizioni nuove e più 
promettenti, in quanto non c’è più da temere il risor¬ 
gere di antiche dispute o il suo accantonamento con 
provvedimenti sbrigativi; la questione dello studio del 
metodo o adattamento si è imposta al mondo missio¬ 
nario, in alto e in basso, avendola maturata i tempi 
e le esperienze; e alcuni passi, veramente grandiosi, 
sono stati fatti sulla via di quella agognata conqui¬ 
sta, come la creazione della gerarchia indigena (v. in¬ 
digeno, CLERO, questione del), in Cina, Indocina, India, 
Giappone, Corea e l’abolizione del giuramento per 
i riti malabarici e cinesi e la permissione delle ce¬ 
rimonie civili cinesi e giapponesi (v. riti cinesi, ma- 
LABARici, giapponesi). Si ha l’impressione che altre 
notevoli innovazioni siano allo studio, mentre i nuo¬ 
vissimi avvenimenti imporranno e, in certa misura, 
faciliteranno l’adozione di esse. Per questo pare po¬ 
tersi dire che le premesse per la conquista cristiana 
dell’A. siano sicuramente poste. - Vedi Tav^^ XI-XIV. 

Bibl.: Per il primo periodo : L. Lemmens, Die Heiden- 
mission des Spàtmittelaltcrs, Miinstcr lOiOl ié., Missiousge- 


schiclìte der Fraìiziskancr, Mùnster 1927; B. Altaner, Die Domini- 
kanermissionen de!; 13. Jahrltunderis, Habelschwerdt 1924; G, 
Soranzo, Il Papato, VEuropa cristiana e i Tartari, Milano 1930; 
R. Lccnertz, La Société des Frères Pérégrinants, Roma 1937; G. 
Messina, Cristianesimo, Buddhismo, Manicheismo nell'Asia antica, 
Roma 1947. -* Per il secondo periodo : A. Jann, Die kalholischen 
Missionen in Indien, China u. Japan. Ihre Organisation und das 
portugiesische Patronat vom 15. bis zum iS. Jahrh., Paderborn 
1915; B. Aufhauser, Christentum u. Buddhismus im Ringcn um 
Fernasien, Monaco 1922. - Per il terzo periodo : J. Schmidlin, 
Missions-nnd Kultiirverhdltnis im fernet! Osten, Mùnster 1915; 
G. B. Tragella, Chiesa Conquistatrice, Roma 1941- 

Giovanni B. Tragella 

ASIA MINORE. (’Acta /) SAarrcov, T) p.txpà ’Aata). 

- Denominazione piuttosto tarda (sec. iv d. C.: cf. Orosio, 
1,2) che ha preceduto nell’uso dotto la bizantino-medie- 
vale Anatolia (o «Paese del Levante», àvaro/v'/;', come do¬ 
veva apparire ai Greci dell’Egeo ; onde il nostro Natòlia ed 
il turco Anatola; od anche Rumili, con allusione alla 
antica dominazione romana); toponimi, l’uno e l’altro, 
di significato territoriale oscillante e ad ogni modo di¬ 
verso dalla più definita accezione moderna. 

SoM.\LARio: I. Geografia. - II. Le religioni deB’A. M. - III. Il 
cristianesimo nelI’A. -M. - IV. II Vicariato -Apostolico dell’A. M. - 
V. Archeologia. 

I. Geografia. - L’A. M. è, dopo l’Arabia e l’In¬ 
dia, la maggiore penisola del continente asiatico, del 
quale forma l’estremità occidentale. Limitata su tre 
lati dal mare (Eusino o M. Nero a N., Egeo ad O. 
e Mediterraneo a S.), si salda ad oriente alla massa 
continentale con l’altopiano armeno, dove ogni linea di¬ 
visoria avrebbe evidentemente solo valore conven¬ 
zionale : se ne può tracciare una, che dalla foce del 
Fasi (Rion) vada al fondo del Golfo di Alessandretta. 
Al di là del primo limite gli antichi ponevano la Col- 
chide (Georgia), col secondo la Cilicia era separata 
dalla Mesopotamia (Iraq). 

L’area della penisola vera e propria supera di poco 
i 500 mila kmq. ed è oggi tutta compresa, politica- 
mente, in quella della Turchia (v.) ch’è però alquanto 
maggiore, dato che comprende anche parte delle re¬ 
gioni finitime. L’A. M. ha subito, in epoca storica, 
variazioni considerevoli, più che nel paesaggio naturale 
(alluvionamento dei fiumi, specie di quelli sfocianti 
nell’Egeo, che ha dilatato le piccole pianure costiere; 
mutamenti di livello dei laghi interni, ecc.), nella com¬ 
posizione etnica dei suoi abitanti. Dopo l’esodo dei 
Greci dalle regioni litoranee occidentali e la quasi 
totale soppressione degli Armeni, diffusi soprattuto 
nelle zone interne orientali, la popolazione dell’A. M. è 
costituita oggi in assoluta prevalenza da Turchi mao¬ 
mettani. 

Per altre notizie geografiche, v. TURCHI.A. 

Biiìl.: Vivien de Saint-Martin, Description de PAsie mineure., 
Parigi 1S45; W. M. Ramsay, The historical geography of Asia 
minore, 13=^ ed., Londra 1911; E. Banse, Die Tùrkei, Bruns¬ 
wick 1929. Giuseppe Caraci 

IL Le religioni dell’a. m. - Il panorama religioso 
dell’A. M. prima dell’ èra cristiana era complesso, e 
in via di sviluppo. La complessità gli veniva dalla 
varietà dei popoli, che l’abitavano con lingue, usi e 
culti diversi. Lo sviluppo tendeva a far scomparire 
le discrepanze, e introdurre in tutte le forme un certo 
carattere comune. 

I re ellenisti dell’Asia e dell’Egitto, successori di 
Alessandro Magno, volevano riunire i vari popoli asia¬ 
tici, greci o macedoni, con i legami di una sola cultura 
civile, sociale e religiosa, vedendo in ciò un vantaggio 
per la durata del loro dominio. Ad ottenere ciò nel 
campo religioso non potevano far troppo affidamento 
sulla religione greca, la quale, prima ancora della spedi¬ 
zione di Alessandro, si era awiata ad un inarrestabile 
decadimento. Ad eccezione di Dioniso, che ebbe larga 
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diffusione in territorio ellenistico, le altre divinità gre¬ 
che esercitarono poco influsso. Ed è notevole che per¬ 
sino in Lidia, una regione che più delle altre si aperse 
airellenismo, delle iscrizioni trovate di carattere reli¬ 
gioso, 237 riguardano divinità anatoliche, mentre solo 
171 si riferiscono a divinità greche. 

Ma ad ottenere una certa unità di concezione re¬ 
ligiosa lavorarono sia la filosofia del tempo, lo stoici¬ 
smo, sia le religioni orientali. 

Lo stoicismo insegnava che una forza divina, il 
lógoSy anima tutto Tuniverso, e gli esseri in esso conte¬ 
nuti, compreso Tuomo. Poiché tutti gli uomini parte¬ 
cipano a questa forza e ne ricevono la loro nobiltà, 
essi sono eguali, nonostante la diversità di razza o di 
nazionalità. Con questa dottrina lo stoicismo aboliva 
la distinzione, cara ai Greci, tra cileni da una parte e 
barbari dall’altra. Lo Stato ideale era quello che abo¬ 
liva ogni barriera nazionale, per far del mondo intero 
una sola grande città. Lo stoicismo riconosceva inoltre 
una sola ed unica divinità, e la identificava con la 
forza, che governa il mondo e ne regola lo sviluppo. 
Poiché questa era concepita come immanente al mondo 
e a tutti gli esseri, e non come trascendente, la con¬ 
cezione stoica era panteista. Agendo inoltre tale forza 
secondo leggi fisse ed immutabili, si ammetteva il de- 
termirismo più. rigido in tutti gli avvenimenti e si ve¬ 
niva a negare la libertà dell’uomo. 

Che nonostante il panteismo tale concezione fosse 
capace di suscitare negli animi dei suoi aderenti veri 
sentimenti religiosi, si può rilevare dal noto inno di 
Cleante, uno dei primi stoici, e poi a Roma dagli scritti 
di Marco Aurelio ed Epitteto. Inoltre per un felice illo- 
gisrao, pur ammettendosi il determinismo in tutte le 
cose, si insisteva molto sullo sforzo volontario e sulla 
pratica della virtù. L’ideale della moralità consisteva 
soprattutto nella piena e assoluta conformità deH’ani- 
mo con la legge del cosmo, nella tranquilla e incrolla¬ 
bile sicurezza che essa, nonostante qualsiasi apparenza 
esterna, conduceva tutto ad un ottimo fine. 

Va da sé che in una dottrina filosofica solo pochi 
spiriti inclini alle meditazione potevano trovare appa¬ 


gamento. La massa del popolo seguiva le vie antiche 
e si rivolgeva alle sue divinità. Esse eran tollerate dallo 
stoicismo, il quale le interpretava, conforme al suo si¬ 
stema, come personificazioni ingenue ed infantili di 
fenomeni fìsici. 

Una diffusione universale aveva Gastrologia (v.) ; enon 
solamente nei ceti colti ma anche presso il popolo. 
Poiché si era scoperto che il moto degli astri si compiva 
secondo leggi fisse, s’insegnò che quanto avveniva 
sulla terra era determinato ed ineluttabile. E ciò sia 
che si tratti di fenomeni fisici sia che si tratti di fenomeni 
sociali e morali. Tale dottrina ammetteva il fatalismo, 
e di nuovo negava la libertà delGuomo; i suoi eventi, 
le sue vicende, il termine della vita era scritto negli 
astri. Bastava saper leggere in questa scrittura celeste, 
per poter tracciare un oroscopo (v.) esatto sul corso della 
vita di ogni uomo. Bisognava solo conoscere il momento 
preciso della nascita o della concezione. Da quel mo¬ 
mento egli difatti veniva ad ingranarsi nel vasto organi¬ 
smo dell’universo e ne doveva seguire fatalmente i mo¬ 
vimenti e i contraccolpi. Conosciuto ciò, si indagava 
sulla posizione degli astri in quel dato momento, e si 
prediceva il futuro in tutti i minimi particolari. 

La dottrina trovò buona accoglienza presso i mae¬ 
stri stoici (ad eccezione di Panezio) e i loro aderenti, 
concordando essa con là loro idea della forza divina, 
che governa il mondo con leggi fisse e ineluttabili; 
ma ebbe anche vasta diffusione in tutti i ceti della 
società. L’astrologia peraltro riducendo l’uomo a sem¬ 
plice ruota di un gigantesco organismo, che seguiva 
invariabilmente le sue vie, alla lunga fece sentire il suo 
peso opprimente. E gli uomini cercarono scampo dal 
fato. 

Come reazione contro il fatalismo si ebbe nel tempo 
ellenistico un rinvigorimento e lina vasta diffusione 
della magia. Si pensò che esistevano formolo e pratiche, 
con cui si poteva forzare la mano degli dèi, e cambiare 
il fato avverso. 

Se gli astri divini potevano, in seguito alla connessio¬ 
ne unitaria di tutte le parti dell’universo, esercitare il 
loro influsso sulla terra e sull’uomo, dovevano trovarsi 
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mezzi, in forza dello stesso principio, per contrastar¬ 
ne in un modo o l’altro l’azione. Si trattava di conoscerli 
e di saperli adoperare. Il solo lato buono della magia 
era la reazione dell’uomo contro una dottrina, che lo 
rendeva semplice, marionetta nelle mani del buratti¬ 
naio. Ma di religione nelle pratiche magiche non si 
può parlare. L’atto religioso difatti tende a disporre 
benevolmente la divinità per averne l’aiuto; l’azione 
magica invece vuole forzarla. Nel primo caso l’atteg¬ 
giamento interiore deH’uomo è di umile soggezione 
alla divinità, nel secondo si ha quello di presuntuosa 
superiorità, o come si è detto, di egoistica arroganza. 
Ad ogni modo diffusissima divenne la credenza che con 
simili pratiche si potesse mutare il proprio destino 
avverso, ed esser liberati dalla propria stella. 

Ma il popolo vi ricorreva anche per altri scopi par¬ 
ticolari. Ci sono pervenuti una quantità di papiri ma¬ 
gici con le forinole più diverse e strane o per ottenere 
la liberazione da una malattia, o per il prospero suc¬ 
cesso di una impresa amorosa, o per la felice conclu¬ 
sione di un affare c così via. Si costringevano in tal 
caso dal mago gli spiriti ad apparire e con incantesimi 
si forzavano a render servizio e a svelare la causa di 
una malattia o la natura del rimedio. Poi si trattava 
di allontanarli e di evitare che essi si vendicassero, e 
si ricorreva nuovamente a pratiche magiche per otte¬ 
nere ciò. 

Astrologia e magia connesse insieme si diffusero in 
ogni regione dell’A. M. e nell’Egitto e di là passarono 
a Roma, dove misero salde radici, e si estesero nelle 
altre parti di Europa, resistendo a tutti gli assalti fin 
nel medioevo. 

Se l’astrologia venne dalla Babilonia e la magìa 
prevalentemente dall’Egitto, un culto che ebbe dif¬ 
fusione universale fu opera dei re ellenistici : si tratta 
del culto dei re. 

.Alessandro, dopo le vittorie che lo portarono fino 
alle terre dell’Indo, si era fatto riconoscere dio dai 
greci. Lo scopo di ciò era politico ; si volevano mettere 
sullo stesso livello tutti i popoli che componevano il 
nuovo impero : macedoni, greci ed asiatici dovevano 
sentirsi eguali davanti ad un re-dio. Nello stesso tempo 
si intendeva conferire una potestà assoluta al regnante 
con la sua elevazione a divinità. Per le stesse ragioni, 
allo smembramento dell’impero dopo la sua morte, i 
successori dell’Asia e dell’Egitto, i Seleucidi e i Tolo- 
mei, si diedero ad istituire il proprio culto. Procedet¬ 
tero per tappe ; prima furono divinizzati monarchi de¬ 
funti, poi si passò ad istituire il culto del re vivente. 
Tale istituzione costituì lo sgabello, su cui si sollevava 
l’assolutismo del regnante. La partecipazione a questo 
culto fu richiesta a tutti i sudditi dei regni ellenistici, 
e divenne il simbolo di fedeltà. Ma di contenuto spiri¬ 
tuale c’era ben poco in esso; e tra le migliaia d’iscri¬ 
zioni a contenuto religioso, non se ne trova alcuna che 
mostri essersi qualcuno diretto al re, vivo o morto, per 
aver soccorso nei suoi bisogni religiosi. Ad ottenere 
ciò gli animi si rivolgevano agli dèi antichi. 

Queste divinità locali erano numerose, ma, come 
abbiamodetto in principio,seguivano una tendenza uni¬ 
ficatrice. Protettrici di un determinato Stato e del po¬ 
polo che lo componeva, ora che i vari Stati erano 
stati assorbiti dai grandi regni ellenistici, non potevano 
più considerarsi come tutrici di uno Stato particolare 
inesistente ; dovevano perdere i caratteri locali e ta¬ 
gliare i loro legami etnici o statali, per acquistar caratteri 
più universali. In tali nuove condizioni esse potevano 
rivolgersi a tutti i popoli, anche fuori degli antichi con¬ 
fini, in cui fioriva il loro culto. Gli uomini facevano 


ora parte di un impero e avevano perduto il loro Stato 
particolare, non si sentivano cjuindi più legati alla di¬ 
vinità dell’antico Stato, ma potevano rivolgersi libe¬ 
ramente anche a divinità, ad essi prima forestiere, nei 
propri bisogni religiosi. 

Per rispondere meglio alle più vaste esigenze degli 
uomini, i propagandisti di una divinità ne allargavano il 
campo di attività, attribuendo ad essa proprietà e qua¬ 
lità desunte da altre. I cultori di una forma religiosa 
inoltre non escludevano le altre forme o le altre divi¬ 
nità, ma le consideravano come diversi aspetti e nomi 
vari della stessa divinità. E si poteva liberamente se¬ 
guire uno o più culti diversi. Non si può in questo 
movimento parlare di monoteismo, ma piuttosto di una 
tendenza verso una unità di credenze, o meglio di 
culto, che peraltro non arrivò al suo termine neanche 
poco prima che le varie religioni scomparissero quando 
il cristianesimo trionfò. Lo sviluppo descritto si nota 
maggiormente durante l’epoca romana al tramonto del- 
Tellenismo, ma gli inizi si ebbero in quest’epoca. 

Le aspirazioni di greci ed orientali nei decenni pri¬ 
ma deH’èra nostra si volgevano verso la salvezza. E 
poiché gli uomini si sentivano impotenti a conseguirla 
con le proprie forze, volgevano gli sguardi verso un 
aiuto dall’alto. La liberazione peraltro non era da tutti 
concepita in identica forma. Le guerre che desolavano 
le varie regioni dell’Asia, il perturbamento dell’ordine 
interno, facevano desiderare la pace e il ristabilimento 
di una ordinata convivenza civile. Questa era conside¬ 
rata come la salvezza; e quando Augusto la diede, al¬ 
lora fu esaltato con i titoli più div'ini e considerato come 
salvatore. Altri gemevano sotto la credenza nel fato, e sal¬ 
vezza per loro significava Tesser liberati dalla propria 
stella infausta. I Persiani invece avevano una dottrina 
la quale mostrava la vita come una lotta continua 
tra il bene e il male, e gli uomini divisi in due opposti 
campi sempre in lotta tra di loro. E poiché vedevano 
che il male e la menzogna prevalevano, aspettavano 
un messaggero divino che venisse a far trionfare il 
regno della giustizia e della verità, e ristabilisse un 
ordine nuovo con una umanità trasformata e concorde 
nel bene. Il soccorritore che essi aspettavano era stato 
preannunziato, cosi essi pensavano, dallo stesso fonda¬ 
tore della loro religione, Zoroastro; ed essi vivevano 
nella sua attesa. Più che i culti, erano i nobili aneliti 
dell’uomo verso la salvezza, che avrebbero aperto i 
cuori al messaggio cristiano. 

Bibl.: P. Wendland, Die hellenistisch-romische Kultiir, 3^^ ed., 
Tubinga 1912; J. Kaerst, Geschìchte des Helleuismiis. 2^ ed., 
Lipsia 1926: W. W. Tarn, Hellemstic Civilìsatioìi, 3=^ ed.. Londra 
1930. Giuseppe Messina 

III. Il CRI3TI.A.NESIMO NELL’A. M. - L’occupazione 
dell’A. M. da parte dei Romani, preceduta da 
un lungo dominio greco, s’iniziò con la morte di 
Attalo (133 a. C.), che lasciò loro il suo regno in 
eredità, ed attraverso successive vicende fu completata 
soltanto al principio del sec. ii- L’estensione del terri¬ 
torio, ma soprattutto la diversità dei popoli e la gra¬ 
duale sottomissione di essi consigliarono i Romani a 
non farne una sola provincia. E le province variarono 
man mano di numero e di estensione secondo le varie 
sistemazioni date alla regione dagli imperatori. 

L’A. M., di cui tante città ascoltarono la parola 
di s. Paolo e poi di s. Giovanni verso la fine del 
sec. I, è una delle regioni imperiali dove la parola di 
Gesù fu più predicata. La Chiesa di Efeso, la più ricca 
città dell’A. M., deve la sua fondazione a s. Paolo e, 
secondo una tradizione generalmente accolta, l’apostolo 
Giovanni la governò per molti anni. Le Chiese di Ales¬ 
sandria Troade, di Laodicea, di Gerapoli, ove dimora- 
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rono il diacono s. Filippo, confuso più tardi con l’Apo¬ 
stolo omonimo, e le sue figlie, conosciute come profe¬ 
tesse, sono ricordate nelle lettere paoline. Quelle di 
Smime, Pergamo, Sardi, Filadelfia e Tiatira, Efeso e 
Laodicea, sono le destinatarie ò.q\VA pocalisse di Gio¬ 
vanni. Le cristianità di Traili e di Magnesia sul Mean¬ 
dro sono ricordate ca. l’anno loo nelle lettere di s. 
Ignazio di Antiochia, successore d’Evodio, lasciato nella 
città da s. Paolo, quando l’Apostolo dovette recarsi 
altrove. Oltreché nella zona costiera deU’A. M., il cristia- 
nes-'mo penetrò in Pisidia per mezzo di s. Paolo ; Iconio, 
Antiochia di Pisidia, Listri, Derbe, ebbero molto presto 
le loro comunità cristiane e nel resto del paese il Van¬ 
gelo si diffuse rapidamente. Le cristianità della Ga- 
lazia sono pure figlie dell’apostolato di s. Paolo, il 
quale indirizzò ad esse una delle sue più celebri lettere. 
Egli scrisse anche ai cristiani di Colossi nella Frigia, 
che però non sembra essere stata evangelizzata da luì 
personalmente. L’isola di Cipro fu visitata da s. Paolo 
e dal cipriota s. Barnaba verso l’anno 47, quando anche 
il proconsole Sergio Paolo si convertì al cristianesimo. 
La dottrina evangelica si sviluppò abbastanza rapida¬ 
mente nell’isola, mercé l’apostolato di predicatori ve¬ 
nuti dalla vicina Siria. La Bitinia sulle coste del Mar 
Nero fu evangelizzata evidentemente prima della fine 
del sec. i, poiché al principio del seguente Plinio il 
Giovane, il quale sotto Traiano governò la provincia, 
attesta che il cristianesimo non solamente inondava le 
campagne, ma fomiava il vuoto attorno ai templi. Poco 
tempo dopo, la città di Sinope aveva un vescovo, che fu 
il padre dell’eretico Marcione. 

Ma ca. l’anno 95 i cristiani di Pergamo e di Smime 
furono molestati, per causa della persecuzione di Domi¬ 
ziano, che, secondo la tradizione, fece rifulgere se non un 
martire, almeno il più glorioso dei confessori, l’evangeli¬ 
sta Giovanni (Tertulliano, De praescriptioue, 36). 

Nonostante i gravi pericoli della gnosi alla fine del 
secolo apostolico, e quindi del marcionismo e del mon- 
tanismo, dei quali i vescovi dell’A. M. riuscirono ad 
avere partita vinta con i sinodi celebrati in Frigia, il 
cristianesimo aveva fatto i più rapidi progressi. Nel 
sec. IH Dionigi di Alessandria dichiara che la Frigia 
possiede la chiesa più popolosa, mentre il retore pagano 
Luciano d’Antiochia lamenta il gran numero di cri¬ 
stiani che riempiono il Ponto fin dal tempo di Marco 
Aurelio, e verso il 190 i vescovi di questa regione 
scrivono al papa Vittore a proposito della questione 
pasquale. Al contrario solo nel sec. ni il Ponto infe¬ 
riore venne metodicamente evangelizzato. 

Nel sec. ii ebbe comunità cristiane anche la Cappa- 
docia, nella parte centrale dell’A. M., ove era restata 
a lungo acquartierata la famosa « Legio Fulminata «, 
in cui, fin dal tempo di Marco Aurelio, militava un 
buon numero di soldati cristiani, in gran parte reclu¬ 
tati nell’estremità orientale di detta provincia. Tuttavia 
la sua capitale, Cesarea, non figura nella storia cri¬ 
stiana che verso il zoo, quando il suo vescovo Ales¬ 
sandro, discepolo di Panteno e di Clemente nel Di- 
dascaleo di Alessandria, venne imprigionato durante la 
persecuzione di Settimio Severo. 

Intorno al 300 la cristianizzazione dell’Oriente era 
molto progredita e perfezionata l’organizzazione della 
sua gerarchia, nonché formate le circoscrizioni eccle¬ 
siastiche in genere sul modello delle divisioni ammini¬ 
strative. Le suddivisioni imposte da Valente e Teo¬ 
dosio fecero salire a venti le province civili e di conse¬ 
guenza le ecclesiastiche. Alle antiche metropoli asiati¬ 
che, Efeso, Cizico, Sardi, Afrodisiade, Mira, Antio¬ 
chia di Pisidia, Laodicea di Frigia, vennero ad aggiun¬ 


gersi quelle di Side, Eucarpia ed Iconio. Le metro¬ 
poli del Ponto, Cesarea di Cappadocia, Ancira, Ni- 
comedia, Gangre, Amasca, Neocesarea, furono com¬ 
pletate con l’aggiunta di Tiana e di Melitene. 

Bibl. : Pauly-Wissowa, Realeiic., II, col, 133S sgg.; c X. 
coll. 535-63: W. M. Ramsay, Hìst. Geogr. of Asia Minor, 3'‘e'J-» 
Londra iQi i : id., Cities and Bisìioprics of Phrysia, Oxford 1S95: id.. 
The Chnrch in thè Roman Empire before a. D, 270, 8=^ ed., Londra 
1904: Th. Zahn, Apostel nnd Apostclschiiler in der Proz'inz Asien, 
in ForscJìungen znr altcìirist. Liturg. und Dogmengeschichte, 6 
(1900), pp. 1-224; G, Bardy, Asie, in DHG, IV, col. 966 so?., 
con bibìiofjr. ; V. Schultze, Altchristi. Stadie nnd Landschaften. 
H: Kìcinasien, Giitersloh 1926; e III : Antiochia, ivi 1930: -A. 
Harnack, Die Mission und Ausbreitiing dcs Christcntums, II, 4" ed., 
Lipsia 1924, p. 73 sRg. ; A. Gotze. Ktdtnrgcsch, dcs alten Orients. 
3“ ed., Monaco 1933. Alberto Galicti 

IV. Il vicariato apostolico dell’A. M. - È una 
fondazione della Congregazione di Propaganda, la quale 
diede la cura spirituale dell’A. M. ai presuli di Costan¬ 
tinopoli e di Smirne già nel sec. xvn. Dopo varie 
vicende, nel 1818 fu eretto formalmente il vicariato 
apostolico dell’A. M. ed affidato all’arcivescovo di 
Smirne, poco prima ristabilito. Rimanevano però al 
vicariato apostolico di Costantinopoli la parte setten¬ 
trionale dell’A. M-, dalla quale la Missione indipen¬ 
dente di Trebisonda fu distaccata nel 1931- Il vica¬ 
riato apostolico dell’A. M. (in senso stretto) ebbe 
sino ad oggi pochissimi cattolici. 

Bibl.: L. Lemmens, Hierarchia Latina Oricntis, in Orien- 
taììa Christiana, i (1923), p. 225-95; Guida delle Missioni Catto¬ 
liche, Roma 1935, p. 127; G. Hofmann, L’Arcivescovato di Smirne 
in Orientalia Christiana Periodica, 1 (1935). PP- 434-66. 

Giorgio Hofmann 

V. Archeolooia. - L’archeologia dell’A. M. ha ri¬ 
cevuto in questi ultimi tempi grande impulso, ma è 
ben lungi dall’aver dato i maggiori risultati, specie per 
ciò che riguarda le origini cristiane. Ad ogni modo, 
è necessario distinguere i monumenti delle città costiere 
(Efeso, ecc.) impregnati d’ellenismo ed anche di roma¬ 
nità, da quelli dell’interno che rivestono più spiccati 
caratteri orientali. 

Per quanto riguarda l’età precostantiniana, diversi 
materiali epigrafici sono stati raccolti nella Frigia, che 
era molto penetrata dal cristianesimo e gravemente sof¬ 
frì nella persecuzione dioclezianea. Celebre è l’epi¬ 
taffio di Abercio (v.). Ma sono pure interessanti i 
gruppi di epigrafi cripto-cristiane con la formola: earai 
aÙTcó —pòq TÒv Hsóv (particolarmente nella Frigia del 
sud) e quelli con l’ostentazione della qualità cristiana 
(XpvjcTLavóq, /p'/jcrTLavcó) e non di rado la croce (Frigia 
del nord) che devono spettare alle congreghe eretiche 
dei montanisti. Merita anche d’essere ricordata l’iscri¬ 
zione d’Aricanda (v.). Una memoria di martire che si 
propende a credere autenticamente precostantiniana è 
la teca marmorea a sarcofago (oia nel museo di Brussa) 
che, come asserisce l’epigrafe, contiene reliquie delle 
ossa del martire s. Trofimo (è s. Trofimo d’Antiochia 
di Pisidia, sacrificato a Sinnada sotto Probo : 276-82). 
È invece dubbio che si riferisca ad un vescovo e ad 
un confessore della fede l’epitaffio metrico di un gio¬ 
vane chiamato Gennadio, che fu scoperto nel territorio 
dell’antica Laodicea Combusta. Ma fu milite e con¬ 
fessore (al tempo di Massimino) Marco Giulio Euge¬ 
nio che, dopo la pace, diventato vescovo di Laodicea 
riedificò splendidamente la chiesa e da ultimo si pre¬ 
parò il proprio sepolcro. Ciò egli assevera in un inte¬ 
ressante epitaffio che spetta ca. aU’armo 340 : dal 
quale sappiamo pure alcune particolarità della ricostrui¬ 
ta basilica, poiché si accenna ai portici, alla fonte, agli 
intarsi, alle pitture. Un’altra epigrafe, trovata sul luogo 
di una città fondata daU’imperatore Adriano in Bitinia 
{Hadriani ad Olyìupwn) parla di un giovane lettore o 
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cantore di salmi che ora dorme protetto da Cristo ed è 
andato a richiedere il suo posto all’agape superna. 
L’epigrafe può appartenere al sec. iii. 

Questo materiale epigrafico ha tuttavia bisogno di 
essere ulteriormente indagato e meglio datato e inter¬ 
pretato. Occorrerà poi ben distinguere ciò che è pa¬ 
gano e ciò che è cristiano, poiché div^erse espressioni 
epigrafiche possono prestarsi ad equivoci. Vi sono inol¬ 
tre formulari (come quelli circa la violazione delle 
tombe) che si ripetono da un luogo all’altro. Atten¬ 
zione meritano anche i simboli figurati sulle stele. Ta¬ 
lune figurazioni si ripetono fin dai tempi delle più 
antiche civiltà locali. 

Per quanto riguarda le reliquie monumentali, a 
prescindere da qualche piccolo ipogeo (es., la catacom¬ 
ba dei Sette Dormienti ad Efeso) e da qualche camera 
sepolcrale scavata nella roccia, i cimiteri dell’A. M. 
erano all’aperto cielo ed ivi si vedevano stele (come 
quelle montanistc ricordate) ed arule. L’epigrafe di 
Abercio è su di un cippo ad ara (pcùp.ó(;). Vi si vede¬ 
vano anche sarcofagi, ma si è assai all’oscuro in¬ 
torno alla scultura del primitivo cristianesimo in queste 
regioni. Può supporsi che avessero sviluppo i sarcofagi 
a nicchie e a colonne del tipo cosiddetto asiatico, ma 
di esso il più antico esemplare con soggetto cristiano 
è del principio del sec. v e non proviene dall’A. M.: è 
il frammento di Psamatia (Costantinopoli), ora nel mu¬ 
seo di Berlino. Anche doveva esservi il tipo a figure 
molto rilevate su fondo neutro, come in un altro fram¬ 
mento (museo di Berlino) che si dice provenga da Si¬ 
nope e che ha un gruppo assai movimentato e di non 
chiara interpretazione (ma l’oiigine asiatica del fram¬ 
mento, che è del sec. v, non è bene accertata). Sembra 
che la scultura ravennate del sec. v rifletta modi asiatici. 
Tutto ciò ha bisogno di studi ulteriori. Si deve tuttavia 
presumere che si sviluppasse per tempo in A. M. una 
ricca iconografia cristiana, se tanto importante appare 
la serie dell’Evangeliario sinopense (sec. vi ; frammen¬ 
tario, oggi nella bibl. Naz. di Parigi), strettamente im¬ 
parentato col famoso Evangeliario di Rossano (pure 
del sec. vi). Un grande impulso alla iconografia ma¬ 
riana dovette manifestarsi dopo il Concilio di Efeso 
(43i)> e noi pensiamo che il clittico eburneo berlinese 
con il Cristo fra Pietro c Paolo e la Madonna in trono 
fra gli Angeli possa essere una delle più antiche manife¬ 
stazioni (forse 2^ metà del sec. v) di questa iconògrafia 
post-efesina. La Theotókos fra gli angeli ritorna in una 
icona sinaitica e nella Madomia della Clemenza nella 
basilica di S. Maria in Trastevere in Roma. Ebbe 
quindi larga diffusione in Oriente e in Occidente. Molto 
più tardi le chiese rupestri di Cappadocia avranno una 
serie notevolissima di figurazioni pittoriche, le quali 
svolgeranno gran copia di temi iconografici desunti 
dai libri canonici e dagli apocrifi. Come abbiamo veduto 
dall’epigrafe del vescovo Eugenio, vi fu sviluppo as¬ 
sai per tempo anche nei sacri edifici. Ad Efeso, dove 
prevalevano gl’influssi ellenistici e romani, si eressero 
importanti basiliche (v.). Una tradizione vetusta asse¬ 
riva che ivi la Madonna avrebbe seguito s. Giovanni 
(e la tradizione doveva essere stata dettata dall’adozione 
voluta da Gesù quando per l’ultima volta dall’alto della 
croce parlò alla Vergine). A Korykos c’è un’altra basi¬ 
lica con mausoleo del sec. iv, elevato in onore di due 
martiri ignoti, e c’è anche una grande necropoli con 
sarcofagi in calcare, taluni dei quali sono a fossa nella 
roccia, o ricavati da un blocco di roccia in forma di 
arca. A Meriamlik (l’antica Seleucia) esistono le tracce 
del grandioso santuario di S. Tecla, attorno a cui si 
formò una vera cittadella. Ad Uzundia-Burdj (l’antica 


Diocesarea) c’è l’utilizzazione del grande tempio di 
Giove avvenuta molto per tempo. Demolita la cella,, 
si aggiunse un’abside al peribolo colonnato che si tra¬ 
mutò con riempimenti in un muro perimetrale. 

C’è poi una serie grandissima di costruzioni sorte 
a pianta centrale con il solito corredo di coperture a 
cupola o ad imbotti. Interessante è il santuario di S. 
Nicola a Mira, che però è stato rimaneggiato anche in 
età relativamente recenti. C’è poi S. Clemente d’An- 
cira e soprattutto l’imponente chiesa di Dere-Agz'i, 
che ha pure a fianco due mausolei ottagoni. Queste 
strutture risentono molto deH’arte della prima età d’oro 
bizantina, pur avendo caratteristiche locali. Di edi¬ 
fici ottagonali parlano i Padri della Chiesa del sec. iv> 
Ma un tipo rimastoci è quello di Suwasa, forse del 
sec. v. Un centro di grande interesse per le molteplici 
costruzioni ecclesiastiche è Binbirkilisa in Licaonia: 
è una vera città cristiana i cui edifici, datati dallo Strzy- 
gowski al sec. iv o v, sono stati dal Ramsay restituiti 
ad epoche posteriori in base a testimonienze epigra¬ 
fiche. Si può credere che il sec. v sia l’epoca più antica. 
Ancora nei secc. x-xi si costruiva secondo l’antico stile, 
ma con esecuzione più mediocre. Vi sono chiese a 
semplice pianta basilicale, chiese a croce, chiese con 
matrone!, edifici ad ottagono, ecc., con largo impiego 
di vòlte a botte o di arcate trasversali (specie nelle 
navate minori per servire di controspinta alla volta 
girata sulla nave intermedia) e una certa preferenza 
per gli archi a ferro di cavallo. Le facciate dovevano 
talvolta avere due torri laterali ed un portale ad arco 
doppio ricadente su colonna centrale. Di grande inte¬ 
resse architettonico è la chiesa di Alahan-Monastir 
(Kogia-Kalessi) in Isauria. E una basilica con profondo 
presbiterio absidato, che ha nei lati i due pastofori. 
Le navatelle terminano ad abside all’altezza dell’arco 
trionfale. Colonne addossate a pilastri reggono gli ar- 
coni traversi della navata centrale. Le divisioni fra 
questa e le laterali sono a colonne e pilastri. Sulle na¬ 
vate stanno i matrone!. La vòlta a botte intermedia si 
apriva in una cupola, ora caduta. Sulla fronte si apre 
una trifora. Costruzione di tipo più spaziale è S. Cle¬ 
mente d’Ancira. È una costruzione a larga croce con 
cupola centrale e coro profondo absidato ed affian¬ 
cato da celle tricore coperte da cupole. Però questa 
basilica tradisce Tinfluenza delle strutture giustinianee 
di Costantinopoli. Essa è stata con ragione attribuita 
al vi-ix sec. 

Indubbiamente l’A. M. è il massimo centro da cui 
s’irraggiò l’arte bizantina. Non bisogna dimenticare che 
i due costruttori di S. Sofia di Costantinopoli erano 
micrasiatici. Qui la rarità del legno da costruzione e 
l’abbondanza della pietra, costrinsero a cercare tutte le 
esperienze statiche e ad owìare a tutti gl’inconvenienti 
di una costruzione massiccia. Naturalmente più tardi 
l’arte bizantina giunta al suo fulgore rifluì nelle con¬ 
trade asiatiche. Ma il problema s’impernia sulle origini 
di quest’arte. È stato rilevato che, se vi penetrarono 
antichissimi elementi orientali, assai più forte fu la 
volontà di rendere in strutture di tutta pietra le con¬ 
cezioni spaziali dell’età romana e non sembra doversi 
escludere nemmeno l’irraggiamento dell’arte grandiosa 
dell’Urbe. Quindi, modi orientali, modi ellenistici (lo¬ 
cali e del non lontano centro antiocheno), modi ro¬ 
mani dettero l’impulso a queste esperienze architet¬ 
toniche, che si appalesano tanto variate e così sugge¬ 
stive. Certo gli architetti micrastiatici seppero dare una 
perfetta rispondenza fra gli esterni e gl’intemi ed una 
armonia che non si trova in altri luoghi. Ma oltre le 
costruzioni all’aperto cielo non sono da trascurare 
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neanche le importanti chiese sotterranee, specialmente 
quelle di Cappadocia (Gòreme, So^anle, ecc.). - Vedi 
Taw. XV-XVI. 

Bibl.: G. Pcrrot. Explorotioìi de la Gaìatie et de la Bithynic 
cxeciitcc etì T, Parici 1S63, p. 65. n. 14; A. C. Hcadlani, 

Ecrlcsiastical sites in l<:Ciuria, in Journal of Hcllenistic Stiidies, 
Siipplcfncntary Papers, i (1892); J. Strzypowski, Kìeinasicn, 
cin Netdand der Kiinstseschicbte, Lipsia 1903; id., Orient odcr 
Row, Lipsia 1901, p. 46 sg.; J. \V. Headlam, The procedure 
of thè Gortynìan Jnscription. 13 (1892-93). PP- -48-69: A. Munoz, 
Sarcofapi asiatici, in N. Bull, di ardi, crist., 11 (1905). pp, 79-103, 
c in L'Arte, 1906, p. 150 sg. *, id.. Il codice purpureo di Rossano 
e il frammento Sinopcnsc, Roma 1907; H. Rott, Kleinnsiatischc 
Denkmàler aus Pisidicn, Pamphylien, Kappadokien und Lykicn 
iStudien iìber christliche Denkmdler, dir. da J. Ficker, 5-6). 
Lipsia 190S; G. Mendel. Catalogne des monumcnts grecs, romains, 
byzantins du musce imperiai ottoman de Brousse, in Bulletin de 
corrcspondancc ìiellénique, 33 (1909), pp. 342-43, n. 14320 (54S); 
W.M. Ramsay c G.L. Bell, The Thousond and one Churches, Lon¬ 
dra. 1909; A. Birnbaum, Die Oktogone von Antiochia, Nazianz 
und Nyssa, in Reperforium fur Kunst^cissenscliaft, 36 (Ber¬ 
lino 1913). PP- 181-209; W.-M. Calder, Philadelphia and Mon- 
tanism, in Bulletin of thè John Rylands libiary, 7 (Manche¬ 
ster 1923), n. 3; id., The epigiaphy of thè Anatolian Heresis, in 
Anatolian Studies, Manchester 1923. PP- 59-67; H. Grégoirc, 
Epigraphie chretienne, I : Les inscriptions hcrètiques d'Asie Mi- 
ncure. in Byzantion, i (1924). PP- 695-710; G, de Jerphanion, 

Les églises nipeslrcs de Cappadoce, I-III, Parigi 1925-37; id.. 

La z-oix des Monuments, i-li, ivi 1930, 193S; P. Franchi de’ 
Cavalieri, in Note agiografiche, VII {Studi e Testi. 49). Roma 192S. 
pp. 101 sg. c 241 sg.; J. Kcil, in Jahrcsheftc des osterreichischen 
Ardi. Instituts, 25 (1929). Beiblatt 5; 26 (1930), Beibìatt : 27 
(1931); (per la basilica di S. Gio^anni ad Efeso), H. Hcrzfcld 
e S. Guyer, Meriamlik und Korykos {Monumenta Asine Minoris 
antiqua, 2), Manchester 1930; J. Keil e A. Wilhelm, Denkmàler 
aus dem rauhen Kilikien {Monumenta Asine Minoris antiquo, 3), 
Manchester 1931; E. Reisch, F. Knoll, J. Kcil, Foischungcn 
in Ephesos, IV, 1 : Die Marienkiiche in Ephesos, IV, 11. Au¬ 
gusta 1932; S. Guyer, Les monuments chretiens en Asie Mineure, 
in Atti del III Congresso Internaz. di ardieol. crist., Roma 1934, 
pp. 433-58 (v. anche in Byzantinische Zeitschiift, 33 [1933], 
pp. 78-107 c 313-30); Fr. Miltncr cd altri, Das Coemeterium 
der Sieben Schlafer. Baden 1937- Carlo Cecchclli 

ASI ben SIMAJ. - Amoreo (v.) babilonese della 
sesta generazione, n. nel 352 e m.nel 427. Riapri l’acca- 
demia di Sura, della quale fu il capo dal 375 alla sua 
morte. La sua attività fu rivolta a raccogliere e coordi¬ 
nare il materiale talmudico accumulato dai rabbini ba¬ 
bilonesi nel corso di due secoli. Gode di molto prestigio 
presso i suoi contemporanei per la sua dottrina. A lui 
e al suo successore Rabinà (v. abinà) si attribuisce la 
definitiva redazione del Talmud babilonese. 

Bibl.; H. L. Stnick, Einleitung in Talmud und Midras, 5^ 
cd.. Monaco 1921, p. 148. Alfredo Ravenna 

ASIDEI. - Uomini « pii » del giudaismo dell’epo¬ 
ca maccabaica e asmonea. L’ebr. hdsidhiìu « pii » (nei 
Settanta *AaiSa[£:]LOt) ricorre spesso nel Vecchio Te¬ 
stamento {Ps. 4, 4; II, 2 ecc.; Prov. 2, 8; Mieli. 7, 
2, ecc.); nel sec. ii a. C. designa gli aderenti di 
un forte gruppo costituito dai migliori del po¬ 
polo giudaico, votati aU’osserv'anza più rigida della 
legge mosaica (J Mach. 2, 42; 3, 44; 7, 13 sgg.) per 
cui soffrirono e lottarono anche con le armi. Non se 
ne conosce Torigine. Al tempo di Mattatia (m. nel 
166 a. C.) erano già potenti e dovevano aver reagito 
aU’ellenismo invadente. Appartenevano forse a quei 
fedeli, di cui mille furono massacrati per essersi ri¬ 
fiutati di combattere in giorno di sabato (7 Mach. 2, 
29-38). Pronti all’appello di riscossa di Mattatia, pre¬ 
sero parte alle guerre maccabaiche contro Antioco TV 
Epifane (v.) e successori {ibid. 2, 42). Di fede profonda 
ma ingenua, caddero nel tranello teso da Demetrio I 
% Sotere (162-150) che insieme all’esercito di Bacchi de 
aveva inviato in Giudea l’intrigante Alcimo (v.), dopo 
averlo creato pontefice, ad offrire fraudolentemente 
libertà ai Giudei. Gli a. non potendo dubitare della 
sincerità di un discendente di Aronne, credettero ad 


Alcimo e diffidarono del guardingo Giuda Maccabeo 
(165-161). E stimando essere giunto il tempo di po¬ 
ter attuare il loro programma religioso, dcposcro le 
armi ed insieme alla « sinagoga degli scribi » vennero 
a domandar pace. I\la Alcimo (o Bacchide, secondo 
Flavio Giuseppe, Antiq. Iitd., XII, io, 2), fedifrago, 
ne trucidò 60 in un giorno, avverando con questa 
strage Ps. 78, 2-3 {X Mach. 7, 12-17). Scoperto l’inganno 
e riprese le armi con maggior accanimento, ridussero 
a mal partito Alcimo, che a Demetrio confessò che 
gii a. formavano il nerbo principale deH’esercito di 
Giuda Maccabeo, rinfocolavano la guerra, provoca¬ 
vano ribellioni minacciando la saldezza del regno, e 
gli impedivano di esercitare il pontificato (77 Mach. 
14, 6 sg.). Da questo momento se ne perdono le tracce. 

Poiché al tempo di Gionata (161-143), Flavio Giu¬ 
seppe {Antiq. lud.y XIII, 5, 9; cf. XII, io, i), accen¬ 
nando per la prima volta alle sètte giudaiche (farisei, 
sadducei, esseni) non li nomina, e perché il loro pro¬ 
gramma si awicina a quello dei farisei (v.), alcuni 
sostengono Tidentità dei due partiti. È strano il silenzio 
di Flavio Giuseppe a loro riguardo, dato che utilizza 
i libri dei Maccabei. I farisei si possono considerare 
continuatori del partito degli a. Secondo alcuni la 
corrente più rigida degli a. si sarebbe confusa con 
gli esseni, la più moderata con i farisei. Forse sono 
da rintracciarsi nei « santi » (oaioi) dei Salmi di Saio- 
mone (2, 40; 3, io; 4, 7.9; ecc.) c nel «popolo santo’» 
dei Giubilei (33, 20-31). NeH’apocrifo di Enoch (di 
cui alcuni attribuiscono il nucleo primitivo ad un 
a.) 90, 6-7, verrebbero raffigurati negli agnelli nati 
dalle pecore bianche, verso le quali non avrebbe be¬ 
lato il gregge del popolo d’Israele. 

Secondo W. Bousset, W. Baldensperger, A. Causse 
ed altri, gli a. diedero origine in Israele a una corrente 
spirituale importante (i «pii » o « silenziosi » o « poveri 
d’Israele» [v. ebioniti] o « messianisti-pietisti ») che, 
lontana dagli intrighi politici e fidando solo in Dio, 
guardava la religione ufficiale con diffidenza. 

Nel Talmùd i hàsìdhhn sono i rigidi osservanti della 
Legge, con tendenza aH’ascetismo {Beràkhóth, 5, i; 
Haghighàh, 2, 7 ecc.). Vi si distinguono i hàsidhim 
ìid-rFsdntm (gli antichi), o ^ansé maàseh (gli uomini 
dell’opera). Forse esisteva una Meghillath hàsidhim (v. 
HASSIDISMO). 

Bibl.: J. Drusius, De Hasidaeis, in Critici sacri. Vili, Lon¬ 
dra 1660, 2017-22; E. Schùrcr, Geschichte des jUdischen Volkes. 
I, 5“ cd., Lipsia 1920, pp. 190, 203, 217; TI. 4"^ ed., ivi 1907. 
p. 404: M. SchlocssinRcr, Hosklaeans, in Jewisli Enc., VI, 
coli, 250-52; S. H. Horodczky, Chassidàer, in Enc. Jitdaicu, 
V, coll. 357-59 ; A. Causse, Les <• Pauvres dTsrael », Prophètes, 
Psalmistes, Messianistes, Parigi 1922; M.-J. Lagrange. Le judatsme 
avant Jésus-Christ, ivi 1931, pp. 56, 114 sg., 119, 15S. 272; 
G. Ricciotti, Storia d’Israele, II, Torino 1934, § 243; L. Gul- 
kowitsch. Die Entwicklung des Begriffes llasld im Alteri Testoni., 
Tartu 1934; B. D. Eerdmans, The Chasidim, in Oud-lestameul. 
Sludien, 1 (1942), pp. 176-257. Bonaventura Mariani 

ASIDO, - Asidonia (oggi Medina-Sidonia, pro¬ 
vincia civile e diocesi di Cadice, Spagna), diocesi 
dell’epoca visigotica e mozarabica (secc. vii, xii), oggi 
semplice arcipretura. v. cadice. * 

ASILO, DIRITTO di. - È il diritto di immunità che 
acquista chi, reo o in contrasto con l’autorità che 
amministra la giustizia, si rifugia in un luogo sacro 
o presso una cosa sacra. Il luogo stesso viene detto a. 
(dal vocabolo greco aauXoq « inviolabile ») ad indicar¬ 
ne appunto rinviolabilità. 

L’uso, privilegio o legge per cui persone o cose 
erano in determinati luoghi al riparo da ogni possibi¬ 
lità di arresto, offrì difesa all’individuo e rappresentò 
un correttivo alla tradizione barbarica della vendetta 
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tlel sangue e, nel tempo stesso, alla legislazione dello 
Stato. Fu largamente diffuso tra i popoli semitici ed 
in particolare tra gli Ebrei. L^idea della giustizia, in¬ 
sita nelTuomo, si era trasformata in quella della ven¬ 
detta che veniva esercitata dalla famiglia deH’ucciso; 
a correggere gli eccessi e a distinguere l’omicidio col¬ 
pevole dal l’accidentale e dal provocato, nella Legge 
mosaica venne stabilito il diritto d’a. e furono desi¬ 
gnate sei città dove i rei di sangue involontari {qui 
ìioleus saììguineiìi fuderit) potessero trovare sicuro ri¬ 
fugio mentre si svolgeva il processo a loro carico 
{Ex. 21 , 13 -J 4 ; Ab/w. 35, 6 e 11-34; E>eut. 4, 
41-43)- L beneficio di a. era esteso anche ai cit¬ 
tadini di altra nazionalità o religione; ne erano esclusi 
i rei di delitti quali il furto, l’adulterio, ecc. 11 reo re¬ 
stava nell’a., anche se riconosciuto colpevole, per un 
anno o fino alla morte del gran sacerdote perché l’odio 
si sopisse negli animi ed egli potesse in seguito godere 
incondizionatamente della sua libertà. 

Anche in Egitto, soprattutto nell’epoca ellenistica, 
si hanno testimonianze sul diritto d’a. che veniva con¬ 
cesso dai sovrani ai luoghi di culto. Nel iir e ir sec. a. 
C. sembra fosse riservato ad alcuni templi di « prima 
classe » quale quello di Menfi. Si largheggiò più tardi, 
forse perché la dinastia intendeva accattivarsi gli abi¬ 
tanti. II privilegio, molto ambito dai sacerdoti perché 
costituiva una valorizzazione del loro tempio, si esten¬ 
deva anche ad una zona limitrofa stabilita per ogni 
singolo caso e determinata da stcle calcaree poste « ai 
quattro venti ». Pene severe venivano comminate ai 
trasgressori. Lo strategós era tenuto a sorvegliare l’os¬ 
servanza del decreto reale. 

In Grecia questo diritto fu largamente praticato; 
ma, mentre in principio la maggior parte dei templi 
godeva di questo privilegio, a causa degli abusi che 
ne erano derivati fu necessario regolare c limitare il 
diritto stesso che nell’epoca classica era già ristretto 
a pochi templi. L’a. (àauXia) poteva essere richiesto 
da qualsiasi criminale o individuo senza protezione 
(schiavo, debitore insolvibile) e durava fin tanto che 
il rifugiato si trattenesse nel recinto sacro. La legisla¬ 
zione ateniese escludeva però i condannati a morte. 

I Romani, conquistata la Grecia e l’Asia Minore, 
rispettarono dapprima tutte le pretese di a. rivendicate 
da templi e città, ma, essendosi verificati disordini e 
abusi, Tiberio, nel 22 d. C., ordinò una verifica 
dei titoli sui quali si basava l’asserito privilegio. I 
templi ai quali venne riconosciuto il diritto d’a. affig¬ 
gevano una targa di bronzo riproducente il seuatiis 
considtum di autorizzazione. Primo fra questi fu il 
tempio di Diana in Efeso. 

Questo diritto di a., che occupò grande posto nella 
storia greca ed orientale, non fu ammesso dai Romani 
(cf. anche Livio, XXXV, 51), salvo nei tempi più antichi, 
come dimostra il diritto dì a. annesso al tempio di 
Diana Aventina (Festo, s. v. Servoriun dies) e il rito 
di successione del sacerdozio nel tempio di Diana 
Nemorense, dove lo schiavo ivi rifugiatosi ne dive¬ 
niva sacerdote {rex Nemorensis) purché avesse ucciso 
il sacerdote in carica (Ovidio, Fasti, III, 971 sgg. ; 
Strabene, V, 3). Forma minore di a. era quello che 
schiavi, debitori, criminali, trovavano rifugiandosi pres¬ 
so un’ara o un simulacro (cf. esempi in Plauto e Te¬ 
renzio) tanto che tra i significati di ara v’ò anche quello 
di refiigimn. Servio {Aen., II, 761) informa che il di¬ 
ritto di a. era limitato a quei templi che lo avevano 
scritto nella lex dedicationis. 

II cristianesimo rivendicò per le sue chiese e per 
i cimiteri che le circondavano il privilegio di cui 


avevano goduto i santuari d’Oriente. Le cause che 
avevano dato origine all’a. nei templi pagani non erano 
scomparse con il trionfo del cristianesimo, anzi erano 
forse aumentate perché proprio allora si iniziava un 
lungo periodo di torbidi e di barbarie. 

Quanto all’origine, si presume che l’istituzione del 
diritto d’a. sia stata prima introdotta di fatto e poi 
consacrata dal diritto, perpetuandosi in base agli an¬ 
tichi privilegi dei templi pagani, soprattutto orientali. 
Dato che l’Egitto greco aveva numerosi di questi a. 
e che il cristianesimo occidentale ha avuto frequenti 
contatti con l’Egitto cristiano, non è improbabile che 
sia l’Egitto il luogo ove si debba cercare l’origine dell’a. 
cristiano. Analogie numerose e caratteristiche si riscon¬ 
trano perfino nelle misure che delimitano le aree di 
immunità (bolla di Niccolò II del 1059) e nelle'stele 
che vengono sostituite, nell’a. cristiano, dalle quattro 
croci {termini salvationis) fissate nei quattro punti 
cardinali. 

Fin dal sec. iv le chiese cristiane erano luogo di 
a.; numerose sono in proposito le testimonianze di 
s. .Ambrogio e di Ammiano Marcellino. Nel 392 una 
legge di Teodosio I introdusse alcune limitazioni; ma 
nel 399 il diritto d’a. fu legalizzato dal Concilio di 
Cartagine. Inizialmente doveva limitarsi alla chiesa; 
nella costituzione del 21 nov. 419 il privilegio veniva 
esteso a 50 passi al di là delle porte della basilica e nel 
431, con editto di Teodosio e Valentiniano, al chiostro 
ed al terreno che questo racchiudeva. 

Il diritto di a. nelle chiese cristiane differiva dal 
comune diritto d’a. delle religioni pagane e orientali^ 
perché al rispetto del luogo e della divinità si aggiunse 
la « carità «, cui sono obbligati particolarmentè i reli¬ 
giosi e il clero, e si ricollegava al potere d’interces¬ 
sione riconosciuto ai vescovi a favore di coloro che 
si fossero rifugiati « in ecclesiam ». 

Nei tempi barbarici, nei regni germanici, non po¬ 
tendosi ammettere in via assoluta il diritto di a., era 
proibito violare il diritto del santuario, ma il colpevole 
doveva essere consegnato dopo che fosse stato solen¬ 
nemente giurato di non condannarlo a morte; e così 
la pena capitale veniva spesso commutata in ammenda. 
Il Concilio di Orléans del 511 stabilì la stessa cosa ed 
il Decreto di Graziano (c. XVII, q. IV) assorbì que¬ 
sta disposizione che prevedeva per i violatori la pena 
di scomunica. Altre disposizioni sono contenute nelle 
decretali di Innocenzo III (c. 6, io, X, de immiinitate 
ecclesiariim, coemeterii, et reriim ad eas pertinentium.. 

ni, 49)- 

Dalle chiese il diritto di a. si estese a poco a poco 
alle case dei vesco\fi, dei cardinali, dei principi e am¬ 
basciatori, divenendo anche secolare, e gli abusi che 
ne derivarono fecero sentire l’assurdità di tale privi¬ 
legio così largamente esteso. Nel sec. xvii, in attesa 
di tempi più propizi per una limitazione o soppres¬ 
sione delle immunità locali, si tentarono progetti di 
procedura per conciliare le ragioni ecclesiastiche, i di¬ 
ritti sovrani e le esigenze di ordine pubblico. Queste 
proposte servirono ad elaborare leggi e concordati. Si 
ottenne che venissero escluse daH’immunità alcune ca¬ 
tegorie di delinquenti, ma il principio di immunità 
locale fu sempre mantenuto dalla Chiesa.. La costitu¬ 
zione Apostolicae Sedis del 12 ott. 1869, § 2, art. 5, 
puniva la violazione del diritto d’a. con la scomunica 
latae sententiae », riservata al Pontefice. Questa dispo¬ 
sizione non fu riprodotta dal vigente CIC, il quale 
però mantiene intatto il principio del diritto di a. 
nel can. 1179 : «Ecclesia iure asyli gaudet ita ut rei, 
qui ad illam confugerint, inde non sint extrahendi. 
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nisi necessitas urgeat, sine assensu Ordinarli, vel sal- 
tem rectoris ecclesiae >'. 

In Inghilterra, dove la prima menzione del diritto 
di a. si trova in un codice di leggi emanate dal re Etel- 
berto nel 600 d. C., l’ammissione dei fuggitivi nelle 
chiese era regolata da numerose condizioni ed il di¬ 
ritto stesso circoscritto a un determinato numero di 
chiese, ridotto da Enrico Vili, nel 1540, a sette. Li¬ 
mitato da Giacomo I nel 1623, per quel che riguardava 
i responsabili di delitti, venne successivamente (1697 
e 1723) soppresso anche in materia civile. 

In Francia, limitato da un editto di Francesco I 
nel 1539, fu soppresso con la Rivoluzione. In Ger¬ 
mania l’abolizione definitiva awenne solo nel 17S0. 

In Italia il diritto di a. fu abolito con la legge 
Siccardi del 9 apr. 1850. 11 Concordato del 1929 non 
lo ha propriamente rimesso in vigore; ma prescrive, 
airart. 9, che « salvo i casi di urgente necessità, la 
forza pubblica non può entrare, per Tesercizio delle sue 
funzioni, negli edifici aperti al culto senza averne dato 
previo a\'AÒso aU’autorità ecclesiastica ». Una più larga 
immunità è riconosciuta dall’art. 22 alle basiliche ro¬ 
mane di S. Giovanni in Laterano, di S. Maria Maggiore 
e di S. Paolo, non già in virtù del diritto di a., ma in 
dipendenza della extraterritorialità di cui esse godono 
insieme ad altri immobili pontifici. 

Bibl.: P. Parlnacius, De imynumtate ecclcsìarum et confu- 
uicntibiis ad eas, Roma 1631; Z. J. Van-Espen, Dissertaiio ca¬ 
nonica... et de confusientibus ad ecclesias, sive de immunitate locali 
seu Asylo templorum. Colonia 1729; C. Pistorozzi, Rasìo7ia?nento 
sul diritto de' sacri asili, Roma 1766; E. Cailicmer, Asylia, in 
Daremberg-Saglio. Dictiounaire des Ajitiquités grecques et ro- 
maines, I, 1873. PP- sos-io ; A. P. Bissel, The Lazo of Asylum 
in Israel, Lipsia 1884; s. v, in Real-Encycl, des Judentuvis, I. 
p. 1088 sgg. ; S. Many. Praelectiones de locis sacris, Parigi 1904, 
p. 94 sgg.; J. Gròll, Die Eleniente des kirchlichen Freiungsrechts, 
(fKirchenrechtliche Abhandlungen, voli. 75-76), Stoccarda 1911; 

H. Hirsch, Die Klosterimnuniitàt seit dem hìvestìturstreit, Weimar 
1913; A. C. Jcmolo, Stato e Chiesa negli scrittori italiani del ’6oo 
c del *700, Torino 1914. P- 211 sgg.; F. Martroye, L’asile et 
la législation impériale dn IV^ siede au VR siede, in Méìnoires 
de la Soc. Nationale des Auteurs de France, 75 (1918). pp. 159- 
246; G. Lefebvre, Egypte gréco-romaine, in Annales dii Service 
des Antiquités de VEgypte, 19 (1919), pp. 38-62; P. Perdrizet, 
Asiles gréco-égyptiens et asiles roniains, in Annales sopra cit., 

20 {1920), pp. 252-55; F. V. Woess, Das Asylzcesen Agypteris 
in der Ptolemàerzeit und die spdtere Entzdcklujig, in Miìnchener 
Beitrdge zur Papyrusforschung und antiken Reditsgeschichte, 1923; 
G. Le Bras, Asile. in DHG, IV, coll. 1033-47 ; P. Timbal 
Duclaux de Martin. Le droit d'asile, Parigi 1939. 

Noemi Crostarosa Scipioni 

ASILO D’INFANZIA. - Che l’educazione del¬ 
l’uomo debba avere inizio fin dalla prima infanzia è 
un’esigenza che può essere avvertita in tutta la storia 
della pedagogia. Da Aristotele a Quintiliano ai peda¬ 
gogisti dell’Umanesimo a Comenio a Rousseau, per di¬ 
re dei maggiori, tutti pensano che sarebbe seriamente 
compromessa l’educazione del fanciullo se ad essa non 
sì procedesse fin dalla più tenera età. Però gli a. 
d’i. propriamente detti sono, si può dire, una 
istituzione del tutto moderna, comparendo essa in 
Europa sulla fine del Settecento e al principio dell’Ot¬ 
tocento. Ciò però non vuol dire che durante tutto il 
corso della storia dell’educazione e delle istituzioni 
educative non si possano registrare esigenze pedago¬ 
giche ed iniziative intese a raccogliere in appositi lo¬ 
cali, e per meglio custodirli e per dar loro una qual¬ 
che istruzione, bambini fino all’età dei sei o dei sette 
anni. Non c’è bisogno qui di notare come la cura 
dell’infanzia sia, sotto molti aspetti, un prodotto del 
cristianesimo ; non che nel mondo antico non si aves¬ 
se cura e amore pei fanciulli, ma soltanto Gesù sollevò 
i fanciulli fino a sé esaltando la loro purezza e il loro 
candore. «Chiunque accoglie uno di questi pargoli, 


dice Gesù, accoglie me stesso » {Mt. 18, 5). Così fin 
dal medioevo ci può essere dato di trovare buoni 
esempi che ci dicono di questa particolare cura che i 
cristiani posero nella educazione dell’infanzia. Il sa¬ 
cerdote Dateo nel 7S7 fondò a Milano un ospizio 
per i bambini poveri, ospizio che durò fino al 1456. 
In questo ospizio i più piccoli erano curati da nutrici 
e i più grandetti venivano ammaestrati nel canto e 
nelle nozioni. Altri benefattori dell’infanzia non man¬ 
carono di fondare via via nel corso degli anni altre 
istituzioni del genere, come s. Girolamo Miani nel 
primo Cinquecento a Venezia e in altre città; s. Giu¬ 
seppe Calasanzio a Roma e nei dintorni nel 1597, il 
sacerdote Lorenzo Garaventa che fondò in Liguria 
nel 1770 un ospizio per i bambini abbandonati; senza 
dire dell’opera svolta a Parigi da s. Vincenzo de’ Paoli 
attorno al 1638 e di quella, a Roma, di Tata Giovanni 
come era comunemente chiamato il caritatevole mu¬ 
ratore romano Giovanni Borghi (1732-98). Comenio 
nel sec. xvii, tra le altre sue felici intuizioni, ebbe 
anche quella di concepire una vera e propria scuola 
materna « schola materni gremii» che aveva il com¬ 
pito di impartire in forma semplice e attraverso l’in¬ 
tuizione sensibile e i giuochi, i primi elementi di vita 
morale e religiosa e i primi rudimenti del sapere 
(cf. O. Cicogna Argentini, s. v. in Dizionario delle 
scienze pedag., Milano 1929). Il pensiero invalso che 
la prima educazione spetta alla madre ebbe la conse¬ 
guenza di impedire che potesse sorgere, fino alle soglie 
dell’età contemporanea, una vera e propria organiz¬ 
zazione scolastica atta a raccogliere e ad educare 1 
fanciulli fino ai sei anni. Ora non c’è dubbio che 
presso molte famiglie l’educazione dei piccoli si ren¬ 
deva impossibile per il fatto che le madri o perchè inca¬ 
paci o perché occupate per l’intera giornata nel lavoro, 
spesso fuori e lontano dalla propria casa, non erano 
in grado di curare i figlioli, che, abbandonati a se 
stessi, erano costretti a vivere più nella strada che 
nella casa, esposti, naturalmente, a tutti i cattivi esem¬ 
pi che da quella potevano loro provenire. Ad evitare 
ciò sorsero qua e là, nei vari paesi d’Europa, sale di 
custodia che mentre cercavano di evitare un incon¬ 
veniente ne creavano altri, perché quelle tenere crea¬ 
ture venivano, per lo più, raccolte in sale non sempre 
igienicamente idonee, costrette in ambienti e in ban¬ 
chi angusti, governate da un personale non sempre 
preparato, che se anche era buono alla custodia,- non 
lo era alla educazione. 

Per aver in Europa l’a. d’i. che avesse nello stesso tempo 
la finalità dell’assistenza e quella dell’educazione dobbiamo 
arrivare alla fine del Settecento e al principio dell’Ottocento. 
La prima vera opera a carattere educativo è quella fondata 
in Alsazia da Jean Fréderic Oberlin (v.) di Strasburgo, 
pastore protestante, che, con la collaborazione di Luisa 
Schepler (1763-1837) istituì, fino dal 1769, vari a. nei 
villaggi della sua parrocchia di Waldersback affidan¬ 
done la cura a donne, contadine dei villaggi stessi, però 
ammaestrate precedentemente al compito a cui venivano 
chiamate. Il primo a. fu inaugurato nel 1771. A mano a 
mano essi si vennero estendendo nei vari villaggi della 
parrocchia. In questi a. si impartiva ai fanciulli l’in¬ 
segnamento del canto, facili elementi di storia e di geografia, 
si leggevano loro episodi della Bibbia e si addestravano in 
piccoli lavori. Le donne sedevano in mezzo ai fanciulh 
intrattenendoli col racconto di fiabe e storielle, organiz¬ 
zando i loro giuochi, guidandoli nella costruzione di og¬ 
getti di carta, mostrando inoltre figure, animali, piante. 
L’Oberlin partiva dal principio che si doveva parlare ai 
fanciulli soltanto di quelle cose che cadevano sotto i loro 
sensi. La vita dei fanciulli poi si doveva svolgere, per quanto 
ciò fosse possibile, all’aperto in modo che fosse loro sempre 
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possibile godere e osservnre la natura nei suoi vari fenomeni. 

I fanciulli poi a contatto con le istitutrici e nel mutuo rap¬ 
porto con i compagni dovevano imparare i modi di ben 
comportarsi in società e dovevano abituarsi a superare il 
dialetto per parlare la lingua nazionale. 

Un altro filantropo a cui si deve all’inizio deH’Soo 
la fondazione di a. è lo scozzese Roberto Owen (v.), 
il quale nel 1800 istituì nella sua filanda di cotone a New- 
Lanark il primo dei suoi a. (« infant schoolsy.) per i bambini 
dai due anni in su e sussidiando quelle opere educative 
che a lui sembrava contribuissero a promuovere il pro¬ 
gresso del popolo. L’Owen fu indotto alla fondazione del- 
Ta. dal fatto che molte delle sue operaie erano costrette, 
per accudire al proprio lavoro nella fabbrica, a lasciare in¬ 
custoditi a casa i propri teneri figlioli. L’istituzione del- 
rOwen nata perciò da un motivo umanitario sortì poi una 
finalità tutta educativa. Nell’a. dcll’Owen non si impartiva 
nessun insegnamento religioso, e ciò perché si potesse, 
secondo l’Owen, pemietterne la frequenza a fanciulli 
di tutte le confessioni religiose. Allo scopo di prevenire 
nei fanciulli gli atti non buoni e al fine di far loro acquistare 
l’abito della gentilezza c della bontà, si esercitava sui fan¬ 
ciulli una continua sorveglianza. Nell’a. dell’Owen l’ap- 
prendimento era intuitivo. L’Owen, che aveva visitato la 
scuola del Pestalozzi, voleva che i corpi e le loro qualità 
fossero dai fanciulli appresi col mostrar loro gli oggetti 
o i loro modelli. Le conversazioni nell’a. delI’Owen per¬ 
ché meglio contribuissero all’apprendimento si svolgevano 
a carattere familiare. Il giuoco veniva coltivato come svago 
e passatempo. Nell’a. clell’Owen però, come più tardi in 
quello dell’Aporti, i maestri non riuscivano a liberarsi 
dall’uso dei libri e daU’insegnamento a carattere erudito, 
onde rOwen sentì, ad un determinato momento, il bisogno 
di affidare (1815) l’a. ad un suo operaio, Giuseppe Bucha- 
nam, che, per la sua indole buona e per la sua intelligenza, 
meglio degli altri aveva compreso la natura dell’istituzione 
e le sue finalità. II Buchanam che amava i fanciulli risolveva 
appunto nell’amore verso i fanciulli molti problemi del¬ 
l’educazione infantile che fuori dell’amore e del sacrificio 
del maestro difficilmente possono trovare una soluzione. 

II Buchanam più tardi (1819) fu mandato a Londra dove 
aperse il primo a. e subito dopo una scuola per la prepa¬ 
razione delle maestre d’a. Il metodo dclI’Owen fu per- 
fczipnato da un altro apostolo dell'educazione infantile, 
Samuele Wilderspine. Intanto l’istituzione attecchì in In¬ 
ghilterra ove si costituì una società per gli a. d’i. il cui 
numero salì a 200. Nelle Infant Schools come, del 
resto, in tutte le istituzioni analoghe in Europa, prima 
del Fròbel, permaneva, in generale, il difetto di preoccu¬ 
parsi un po’ troppo dell’istruzione a danno della vera 
e propria educazione. Difetto questo, che un italiano, 
Pietro Giordani, doveva avvertire quando, scrivendo nel 
1844 a Nicolò Puccini, notava che il fine degli a. è di 
“moralità non di vanità » e a mezzo di essi si tratta di fare 
“buoni i bambini poverelli», «non di farli dottori o 
piuttosto pappagalli, caricando e opprimendo quelle in¬ 
telligenze ancora chiuse con vanissime e inutilissime ciancio ». 

L’iniziativa dell’Oberlin, e, soprattutto, quella dell’Owen 
non rimasero senza imitatori e si può dire che in tutte le 
parti d’Europa e in vari paesi d’America, specialmente nella 
prima metà dell’Ottocento, si corse alla fondazione di a. 
che prendevano vari nomi, come Salles d*osile, in Francia, 
Scuole guardiane nel Belgio e in Danimarca, Bezvar School 
in Olanda, Infaìit Schools in Inghilterra e negli Stati Uniti 
d’America, scuole e a. d’f. in Italia. Inoltre non mancano 
istituzioni infantili in Russia, Austria, Prussia e Portogallo. 

Le Salles d'asile francesi possono, in un primo tempo, 
essere considerate come una filiazione delle scuole del¬ 
l’Owen sebbene poi se ne scostino per porre un qualche 
limite all’istruzione da darsi ai bambini. Il primo a. in Pa¬ 
rigi fu fondato dalla Pastoret (1766-1843), la quale pro¬ 
mosse un comitato femminile per l’istituzione di Salles 
d'osile, inviando una delle direttrici in Inghilterra per vi¬ 
sitare l’istituto del Buchanam e per studiarne il metodo. 
Un altro francese in questo stesso tempo, il Cochin, sin¬ 
daco del 12° circondario di Parigi, si pose a studiare il 
metodo del Buchanam di cui curò la traduzione del Ma¬ 


nuale per le educatrici-, inoltre aprì un a. modello con 
annesso un corso, diretto dalla Millet, per la preparazione 
delle insegnanti. La Millet dopo aver visitato le infant 
schools scrisse un libro, Observations sur le systèrne de l'Ècole 
d'Angleterre pour la première etifance. Essa prospettava la 
necessità di avere una vasta sala ed un ampio cortile, ricco 
questo di piante utili per l’osservazione. Voleva che nel- 
l’a. si attivassero istruttive conservazioni, e vi regnasse il 
silenzio. I canti sacri venivano eseguiti in coro; i fanciulli 
dovevano imitare collettivamente movimenti ginnastici ese¬ 
guiti dall’insegnante. L’alfabeto, la numerazione, l’abbaco 
venivano cantati. Difetto quest’ultimo che non mancò di 
trasferirsi poi in Italia ed essere lamentato nei nostri a. 
Le salles d'asile non sempre risposero ai fini per i quali 
erano state costituite, soprattutto per l’impreparazione delle 
insegnanti, le quali mancando di una buona fondamentale 
cultura non riuscivano nei tre mesi di frequenza della scuola 
di preparazione ad acquisire l’idoneità al loro ufficio. 
Una riforma del metodo adottato in questi a. tentò Maria 
Pape Carpentier (1815-75) con il raccomandare lezioni 
facili, brevi ed intuitive. In Francia anche dopo tutti gli 
esperimenti europei le Salles decisile non si liberarono mai 
del loro difetto di essere cioè delle vere scuole che sovrac¬ 
caricavano d’un bagaglio di cognizioni le tenere menti dei 
bambini incapaci di sopportarlo : lettura, scrittura, storia, 
storia naturale, geografia, calcolo. 

L’Italia, anche se dopo gli esempi francesi ed inglesi, 
non mancò tuttavia di dare vita e incremento alla isti¬ 
tuzione di a. d’i., la cui fondazione è dovuta all’ab. Ferrante 
.\porti (v.) il quale nel 1827 fondava in Cremona il primo 
a., accogliendovi bambini agiati da 2 a 6 anni; e il 24 genn. 
1829 istituiva una scuola infantile a pagamento a capo della 
quale pose il cremonese don Alessandro Gallina. Sul fi¬ 
nire del 1830 r.A.porti potè aprire il primo a. gratuito ac¬ 
cogliendovi 34 bambini da 3 a 6 anni; nel 1833 aprì un a. 
per bambine e nel '34 a S. Martino deU’Argine, il primo a. 
d’i. rurale. L’istituzione aportiana in breve volgere di tempo 
si diffuse in ogni parte d’Italia, soprattutto di quella centro¬ 
settentrionale, suscitando o\'unque larghi consensi e oppo¬ 
sizioni. Tutta la corrente liberale si fece banditrice della 
nuova istituzione, la quale però non mancò di suscitare dif¬ 
fidenza in alcune correnti della pubblica opinione italiana, 
onde è da notare come, ad es,, il conte Della Margherita 
in Piemonte temesse che negli a. si educassero i figli 
del popolo a diventare indifferenti in religione, e come in 
un primo tempo (17 ag. 1S37) una circolare del S. Ufficio 
vietasse l’introduzione degli a. nello Stato Pontificio, 
anche se subito dopo (27 nov. 1837) un’altra circolare chia¬ 
risse che non erano proibite in genere le scuole infantili 
da gran tempo introdotte, essendovene in Roma stessa 
giusta regolamenti approvati; ma tassativamente quelle tali 
giustificate nella circolare (La Civiltà Cattolica, 1928, 1, 
p. 387; III, pp. 229-30). Con l’avvento di Pio IX al trono 
pontificio, in Roma e in altre città dello Stato della Chiesa 
vennero fondati a. infantili per iniziativa privata, e nel 
1847 il prefetto della Congregazione degli Studi scriveva 
ai vescovi perché promuovessero la fondazione e l’incre- 
mento di tali a. Dopo la caduta della Repubblica Romana 
gli a. continuarono la loro vita. Nel Veneto e in Lom¬ 
bardia, in Piemonte e in Toscana gli a. infantili si diffu¬ 
sero largamente sostenuti da educatori, da pedagogisti, da 
uomini politici, da filantropi che ne fecero come un motivo 
della lotta politica che in altri settori combattevano. A 
Firenze l’istituzione degli a. fu propugnata, tra gli altri, 
dal Lambruschini, il quale vedeva negli a. « i germi di 
quell’unione tra classi e classi, di quella alleanza tra il 
povero e il ricco, tra il nobile e il plebeo, di quel consorzio 
di idee d’affetti d’azioni che fanno degli uomini una società 
vera ». A Pisa e a Livorno sostenevano l’istituzione e con¬ 
correvano alla fondazione di a.. Luigi Prassi, Matilde 
Calandrini, Enrico Mayer, tutti di religione protestante e 
in rapporti d’amicizia con il Lambruschini, In Piemonte 
gli a. trovarono sostenitori negli uomini della corrente 
liberale tra cui sono da ricordare Cantillo Cavour e Carlo 
Boncompagni (iSoq-’So), Nel luglio 1S37 venne fondato a 
Rivarolo Canavese da parte di Maurizio Farina, amico del- 
l’Aporti, il primo a. piemontese e un anno dopo (24 ag. 1838) 
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veniva indirizzata al re di Sardegna una domanda fir¬ 
mata, tra gli altri, dallo stesso Farina, da Camillo Cavour, 
da Cesare Alfieri, da Carlo Boncompagni per ottenere la 
licenza di costituire una società delle scuole infantili. La 
domanda, personalmente contrastata dal ricordato conte 
Della Margherita, fu nel 1839 personalmente accolta dal 
re disponendo però che la custodia e l’educazione dei 
bambini fossero affidate a corporazioni religiose. Sempre 
in riferimento alla istituzione degli a. in Piemonte non 
si può non ricordare brevemente l’opera spesa da Carlo 
Tancredi Falletti marchese di Barolo (1782-1S38) e da sua 
moglie Giulietta Colbert de Manlevrier (17S5-1864) che 
tentarono di aprire un a. nel 1825 riuscendovi, come 
testimonia Silvio Pellico, pienamente nel 1829, ispirandosi 
alle salles d'asile della Pastoret dai marchesi visitate a 
Parigi. 11 Barolo, che aveva una visione realistica degli 
a. e della loro funzione nella prima formazione dei fan¬ 
ciulli, pubblicò a Torino nel 1832 un opuscolo Siili'edu¬ 
cazione delVinfanzio nella classe indigente. Brevi cenni de¬ 
dicati alle persone caritatevoli. I Barolo vollero che la con¬ 
dotta degli a, fosse affidata a suore per lo spirito di sacri¬ 
ficio che tale missione richiede, e a questo fine fondarono 
la Congregazione delle Suore della Provvidenza poi dette 
di S. Anna. Sempre in Piemonte non mancarono altre 
istituzioni di a. ; la contessa Eufrasia Valperga Masino, 
nel 1833, aprì un a. nel suo palazzo a Torino e lo stesso 
Carlo Alberto nel 1838 aprì un altro a. nelle adiacenze del 
Palazzo Reale affidandone la direzione alle suore di S. Anna. 

A Napoli ogni tentativo di dar vita alla istituzione 
degli a. rimase, si può dire, infruttuoso per l’awersione 
che essa incontrava nel governo. Di questo stato di cose si 
lamenta Giacomo Savarese, quando scrivendo il io giu¬ 
gno 1840 al Vieusseux deve notare che agli a. venivano 
frapposti « tutti gli opposti ostacoli, che la più insensata 
e balorda indifferenza per il bene pubblico possono op¬ 
porre ad una utile novità >». 

Anche in Sicilia non mancò da parte del principe di 
Scordia un tentativo, rimasto però infruttuoso, di aprire 
degli a., che poterono realizzarsi soltanto nel 1860. 

Dopo l’insuccesso politico del 1849 gli a. ven¬ 
nero decadendo qua e là, ma il germe era stato get¬ 
tato e non poteva non dare buoni frutti. Compiutasi 
di fatto l’unità nazionale gli a. infantili crebbero in 
tutta Italia estendendosi anche ai territori del vecchio 
regno delle Due Sicilie e nell’ex ducato di Modena 
ove meno l’istituzione aveva potuto mettere radici. 
Nell’anno 1871-72 si ebbero in Italia di soli a. pub¬ 
blici 1099 con 130.806 iscritti. Nell’a. infantile intanto 
una riforma s’imponeva. In fondo, pur nei suoi vari 
aspetti l’istituzione aveva un fondamento comune che 
poteva essere individuato nella preoccupazione di im¬ 
pegnare le tenere menti dei piccoli nell’acquisto di 
un’istruzione che non può essere tutta la finalità di 
questa istituzione. Il giuoco anche se vi era tenuto 
in onore e notevolmente considerato vi restava sem¬ 
pre come svago e passatempo, non già come un atto, 
il solo, della vita del fanciullo. A una riforma del 
metodo negli a. infantili si accinse con successo Fe¬ 
derico Guglielmo Augusto Fròbel, il quale dalla dot¬ 
trina del Pestalozzi, che visitò ad Yverdon, trasse la 
profonda convinzione della libertà del fanciullo che 
si manifesta tutta nel giuoco come intimo atto della 
sua vita. La natura dell’uomo si realizza nel fare, e 
nel giuoco che è un modo, l’unico modo, del fare 
del fanciullo, il fanciullo si pone al centro del suo 
mondo e lo sente come sua creazione. Attraverso il 
suo fare egli si fa creatore, e, perciò, imita e può co¬ 
noscere Dio, il creatore di tutte le cose. La vita del 
fanciullo poi si esplica meglio a contatto con la na¬ 
tura, e perciò l’istituzione fròbeliana si fonderà nel 
giardino e si chiamerà difatti Kindergartett. I giardini 
d’infanzia del Fròbel si diffusero rapidamente nei vari 
paesi d’Europa. In Italia il metodo fròbeliano si in¬ 


contrò con quello aportiano contribuendo certamente 
a meglio intonarlo psicologicamente alla natura del 
fanciullo. 

Banditrice del metodo fròbeliano si fece la baronessa 
Berta di Marenholtz Bùlow (1810-93) che in varie sue opere 
spiegò il pensiero del maestro e indicò il giuoco come l’oc¬ 
cupazione più idonea ai diversi gradi di sviluppo dei fan¬ 
ciulli, affermando anche l’esigenza di avviare il fanciullo 
al la^•o^o come alla migliore forma atta a sviluppare la sua 
spontaneità artistica. La Marenholtz dopo la morte del 
Fròbel fu a Londra, a Parigi, nel Belgio, nella Svizzera 
o^'unque diffondendo le idee del suo maestro e promuo¬ 
vendo la fondazione di giardini di infanzia. In Italia l’in¬ 
teresse per i giardini d’infanzia non mancò; difatti l’abate 
Iacopo Bernardi c Giuseppe Sacelli (v.) studiarono il nuovo 
metodo, mentre il pedagogista ab. Rayneri fu, attorno al 
1858, dal governo piemontese, su pi'oposta deir-A.porti, 
inviato all’estero per visitare alcuni giardini d’infanzia c 
riferirne, come ne riferì, al ministro sardo della P. I. del 
tempo. Qualche anno dopo (1863) Gaetano Cammarota 
si recava, per incarico del governo italiano, in Svizzera 
per visitare i due giardini d’infanzia colà esistenti, uno a 
Ginevra, l’altro a Losanna. Nel 1867 il sacerdote Carlo 
Uttini (v.) sperimentò con successo, nella sua scuola infan¬ 
tile di Piacenza, alcuni procedimenti del metodo fròbe¬ 
liano opportunamente adattati alla mentalità italiana. At¬ 
torno al 1S70 i giardini d’infanzia ebbero in Italia un 
notevole impulso soprattutto per l’opera piena di fen'ore 
di Adolfo Pick (v.), boemo di nascita ma italiano di ele¬ 
zione, il quale si fece propugnatore del metodo fròbe¬ 
liano in Italia. A Venezia nel 1871 inaugurò il giardino 
d’infanzia «Vittorino da Feltre ", da cui uscirono anche le 
migliori maestre giardiniere del tempo. Sempre a Venezia 
nel 1S68 la signora Adele Levi della Vida avev^a fondato 
un a. d’i. nel quale si preparavano anche le insegnanti. 
Ma negli ultimi anni del secolo scorso i giardini fròbeliani 
si vennero a poco a poco quasi irrigidendo in un formale 
meccanismo che sembrava che arrestasse piuttosto che pro¬ 
muovere la spontaneità e la libertà dei fanciulli; onde 
all’inizio del secolo si procedette ad una riforma dcU’a. 
soprattutto per opera di Rosa Agazzi (v.) e di Maria Mon- 
tessori (v.) questa con le sue Case dei bambini, quella col 
Nuovo a. di Mompiano (Brescia), coadiuvata, l’Agazzi, 
efficacemente dalla sorella Carolina e dal direttore delle 
scuole di Brescia P. Pasquali. Al principio fròbeliano del¬ 
l’attività del fanciullo l’Agazzi aggiunge la necessità di 
mettere il fanciullo nella condizione di operare, riducendo 
la scuola ad un momento essenziale della vita, anzi ad un 
vero e proprio atto di vita che si estrinseca soprattutto nel 
lavoro. Al mondo meccanico fròbeliano si sostituisce tutto 
un mondo della realtà, quella che la scuola stessa ci presenta 
con il contatto tra fanciullo e fanciulli, tra questi e la mae¬ 
stra e l’ambiente. Una scuola che si fa società e quindi atto 
pratico e morale. Il metodo della Montessori, come la 
Montessori stessa lo espone nelle sue due opere ; Il metodo 
della pedagogia scientifica applicato all'educazione infantile 
nelle case dei bambini, Città di Castello 1909 e L'autoedu¬ 
cazione, Roma 1917, si fonda sulla « libertà autoeduca¬ 
zione del bambino, virtualmente guidata dalla maestra, 
mediante l’ambiente proporzionato (case del bambino) 
dove esso può « polarizzare la sua attenzione » e conoscere 
da se stesso gli errori nell’uso dei vari oggetti, del « mate¬ 
riale » a tale scopo preparato (incastri, lettere intagliate ecc.). 
Il metodo montessoriano venne spesso interpretato in senso 
naturalistico, nel senso, cioè, del Rousseau, ma esso è in¬ 
vece suscettibile di retta interpretazione ed attuazione anche 
nell’istruzione religiosa (cf. M. A'Iontessori, I bambini vi¬ 
venti nella Chiesa, Napoli 1922) come sostiene il p. Mario 
Barbera (Le case dei bambini e il metodo Montessori, Roma 
1927, e in La Civiltà Cattolica, 1919, n, 37 . 219, 430; 1922, 
1^,451; 1930,11,238). Nell’ordinamento degli a. in Italia 
intervenne lo Stato, prima per mezzo del Ministero del¬ 
l’interno poi del Ministero della P. I., prescrivendo con 
R. D. 1° ott. 1923, n. 2185 un titolo legale per le maestre 
giardiniere, dopo un corso triennale della « Scuola di me¬ 
todo », e i programmi per il « grado preparatorio » o « scuola 
materna » : religione, preghiera, canti religiosi, disegno spon- 
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taneo, recitazione, giuochi ginnastici, abitudini igieniche, 
facili esercizi di lavori manuali, giardinaggio, rudimenti di 
nozioni e correzione di pregiudizi e superstizioni popolari. 

Sono ancora da ricordare : le scuole infantili della Mon- 
tesca e di Rovigìia/io fondate per i figli degli agricoltori da 
.•\lice e L, Franchetti, scuole in cui regna il culto della 
natura e dove i fanciulli si esercitano al giardinaggio e 
al lavoro dei campi; ha. annesso alla Scuola rinnovata 
eli Giuseppina Pizzigoni a Milano, in cui mentre si eser¬ 
cita il giardinaggio si ha cura di promuovere lo sviluppo 
dello spirito di iniziativa e di autodisciplina dei fanciulli. 
Un’altra iniziativa è l’a. d’i. di Rina Nigrisoli a Portomag¬ 
giore (Ferrara), dove la natura vien sentita pascolianamente 
con giuochi aH’apcrto, cultura dei campi, ecc. Fuori d’Ita¬ 
lia sono da ricordare le esperienze di John Dewey (v.) 
negli Stati Uniti d’America e di Ovidio Decroly (v.) nel 
Belgio. II giardino d’infanzia del Dewey trova il suo fon¬ 
damento nell’istinto di associazione c di fare dei fanciulli. 
11 Decroly mira a preparare il fanciullo alla vita creando 
al fanciullo stesso un ambiente naturale e non conven¬ 
zionale, in modo che tra scuola e vita non ci sia divario 
o discordanza. 

Dal 1870 in poi, gli a. d’i. in Italia sono cresciuti 
via via e di nunrero e di frequentanti. Così se nel 
1881-82 si ebbero in Italia 2516 a. con 243.972 
iscritti c nel 1901-1902, 2314 a. con 355.594 iscritti, 
si ebbero nel 1921-22 5902 a. con 397.610 iscritti, 
per arrivare all’anno 1941-42 a 10.Ó33 a. con 755.489 
iscritti (cf. La politica e la legislazione scolastica in 
Italia dal 7922 al J943, Milano 1947, pp. 422-23). 
Per gli a. rurali, v. scuole rurali. - Vedi Tav. XVII. 

Bibl.: Vedi alle singole voci: acazzi, aporti, oderlim, ecc. Inol- 
ire: D. Sacchi, Sale d'a. in Torino, in Annali Universali di stati¬ 
stica, apr. 1S35; id., A. di carità per l'infanzia in Milano, ibid., 
apr. 1837; G. Sacchi, Intorno alla fondazione ed allo stato attuale 
degli a. di carità per l'infanzia in Milano, Milano 1837; id.. 
Cenni sulle scuole infantili di carità istituite nel Regno Lombardo- 
veneto, in Gozzetta privilegiata di Milano, 28 nov. 1S36; G. So- 
icri. Ragionamento intorno all'istruzione del popolo, Brescia 1843; 
D. Michelotti, Rapporto sulle scuole infantili di Torino, Torino 1843 : 
Scuole dei bambini. Sale d'a., in Giornale agrario, i" trini. 1834; 
Rapporti sugli asili di Firenze, in Guida dell'educatore, 1S36, pp. i ro 
e 366; G. M. De Gerando, Ragionamento inforìto all'origine, ai 
princìpi e alle condizioni delle sale d'a. per Tinfanzia', estratto 
dall’opera dello stesso autore sulla Pubblica beneficenza, tradotto 
e pubblicato da G. Saleri in appendice all’opera Ragionamento 
intorno all'istruzione specialmente del popolo, Brescia 1843. Il Sa- 
Icri aggiunse alla trad. parecchie notizie intorno agli asili italiani 
c alle pubbl. relative; A. Anzilotti, Un amico napoletano di 
O. P. Vieusseux, in Archivio storico ital., i (1921), p. 339. 
parla di G. Bavarese e dei suoi rapporti con gli educatori della 
Toscana e del Piemonte e sull’opera svolta dal Bavarese stesso 
per gli a.; E. Mayer, Degli a. infantili considerati come istituzione 
sociale, in Frammenti di un viaggio pedagogico, Firenze 1867. 
pp. 96-110; C. Gioda, Rapporto sugli a. per L'infanzia in Italia, 
Roma i88g; E. P. Paolini, Lo Stato e l'educazione dell'infanzia 
all'estero e in Italia, Roma 1S8S; A. Mozzinelli, Sviluppi moderni 
dell'educazione infantile in Italia, in L'Educazione nazionale, 9 
(ag.-sett. 1927). p. 523 sgg. ; G. Lombardo-Radice, Il metodo 
italiano nella educazione infantile, in L'Educazione nazionale, 0 
(1927), P- 145 -Sgg.; id., Il problema dell'educazione infantile in 
Italia, Fiicnze 1933. Nino Sammartano 

ASIMBOLIA. - Dal gr. à privativo e gu^[ 3 oXov, 
simbolo, segno rappresentativo; scomparsa tempo¬ 
ranea o definitiva di gruppi di ricordi o d’immagini 
rappresentative che segue a distruzione o blocco fun¬ 
zionale di determinate zone corticali (v, localizza¬ 
zioni CEREBR.-\Li), donde impossibilità di riconoscere 
gli oggetti esterni o di estrinsecare particolari attività 
pratiche. 

Per comprendere il meccanismo e il valore d’un 
tale disturbo, va ricordato come l’identificazione degli 
oggetti esterni, nel significato e nel valore pratico da 
essi gradatamente assunto nella nostra esperienza, è 
possibile per il riferimento e i legami associativi tra 
la sensazione attuale, sempre parziale e più o meno 
frammentaria, e le tracce mnemoniche acquisite, de¬ 


positate in determinate zone corticali da precedenti 
sensazioni di oggetti simili. Tali tracce, immagini rap¬ 
presentative del valore oggettivo degli oggetti esterni, 
costituiscono i « simboli ;>, specifici in rapporto alle 
sensazioni da cui ebbero vita e perciò distinti in vi¬ 
sivi, uditivi, tattili, ecc. Anche le nostre attività pra¬ 
tiche (movimenti, azioni, linguaggio) sono legate a 
« simboli idco-motori », capaci di suscitare e coordi¬ 
nare il complesso giuoco neuro-muscolare degli ap¬ 
parati periferici della vita di relazione (v. vita vege¬ 
tativa E DI relazione). Comunemente viene usata 
la parola -i agnosia •> (i priv., e 'pjóiGiq,, conoscenza) 
come sinonimo di a.; alcuni autori invece riserbano la 
prima esclusivamente ai disturbi del l’identificazione 
primaria e propriamente concettuali frutto d’una man¬ 
cata identificazione plurisensoriale (A. Ceconi, p. 44). 

Possono distinguersi varie forme di a. in relazione alle 
\'arie categorie di immagini che vengono a mancare : la 
sordità psichica, per cui l’infermo non intende il valore rap¬ 
presentativo dei suoni e delle parole; la cecità psichica, in 
cui, pur vedendo, l’individuo non riconosce persone, cose, 
segni grafici; Vafasia motoria e sensoriale (v. afasi.a) forma 
tra le più caratteristiche di a.; Vamitsia, particolare forma 
d’afasia limitata al cantare; Vaprassia ideatoria, allorché il 
paziente non è in grado di compiere l’atto perché inca¬ 
pace di formularne mentalmente il progetto; Yaprassia ideo- 
motrice, in cui, pur esistendo il progetto mentale del movi¬ 
mento, questo non è eseguibile per la perdita delle neces¬ 
sarie immagini muscolari; Vagrafia, particolare forma di 
aprassia limitata all’attività scrivente; Vastereognosia, im¬ 
possibilità di riconoscere un oggetto al tatto per la perdita 
delle immagini geometriche di origine tattile e muscolare; 
l’astereognosia congiunta alla cecità psichica dà origine al 
quadro dell’a. totale di Wemicke {demenza asimbolica di 
Heil-Bronner o agnosia completa) per cui diviene impos¬ 
sibile afferrare il significato e il valore pratico di un qual¬ 
siasi oggetto. 

La conoscenza dell’a. e delle varie sue forme è 
necessaria per chi venga in rapporto con infermi col¬ 
piti da apoplessia o che presentino forme d’alienazione 
mentale; infatti può riuscire difficile in determinati 
casi distinguere un demente da un aprassico o da un 
afasico sensoriale. D’altra parte, mentre un infermo 
colpito da afasia motoria, per lesione deir« area este¬ 
sa di Broca » nel lobo frontale di sinistra, non può 
esprimersi a parole, rimane a lui la possibilità di 
farsi comprendere a gesti perchè l’intelligenza è conser¬ 
vata; al contrario se l’afasia è sensoriale esso è inca¬ 
pace anche d’intendere la parola parlata o scritta per¬ 
chè affetto da cecità psichica e sordità psichica; riesce 
quindi impossibile di porsi in rapporto concettuale 
con lui. 

Bibl. : O. Bumke, Trattato di psichiatria, Torino 1907; 
E, Tanzi-E. Lu^ro, Trattato delle malattìe mentali, Milano 1923; 
O. Bumke, Psychologische Vorlesungen, ed.. Wiesbaden 1923: 
R. Mailer, Semejologie jnentale, in E. Sergent, Traiié de Pathologìe 
medicale, VII, i, Parigi 1926; R. Bonfigli. s. v. in A. Rubino 
e M. Camis, Diz. pratico di scienze mediche, Milano s. d., p. 293; 
G. Mingazzini-G. Fumarola, in Trattato it. di med. interna, a 
cura dellTst. Biochimico ital., Milano 19311 A- Ceconi, Medi¬ 
cina interna, V, Torino 1936; G. Moglie, Manuale di psichiatria, 
Roma 1946; U. Ceri etti. Materie nervose e mentali, Roma 1946. 

Giuseppe de Ninno 

ASIN, ISOLE : V. COOK, isole. 

ASINI, Festa degli. - Manifestazione religiosa me¬ 
dievale, paraliturgìca, volta a ricordare la parte a\T.ita 
dall’a. in vari episodi della S. Scrittura (a. della fuga 
in Egitto, dell’ingresso trionfale di Gesù in Gerusa¬ 
lemme, l’a. di Balaam e soprattutto l’a. del presepio 
di Betlenune, noto soltanto dai vangeli apocrifi). Fiorì 
specialmente in Francia nei secc. xil-xv, e l’azione 
drammatica prese diversi aspetti a seconda dei luoghi 
e degli avvenimenti commemorati. 
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Cosi a Rouen la festa degli a. si celebrava a Natale, 
dopo il canto dell*Ora terza. Dal chiostro della Cattedrale 
partiva una processione composta di profeti e altri perso¬ 
naggi del Vecchio Testamento e guidata da due chierici 
cantori. Entrati in chiesa si arresta\^no a mezzo la navata, 
dove era accesa una specie di fornace (Imteo et sttippis 
cotìstitutd)^ fiancheggiata da sei giudei da una parte e sei 
gentili daU’altra. I due chierici, allora, chiamavano ad uno 
ad uno i vari personaggi e ciascuno, avanzandosi, recitava 
la sua profezia. Quando è la volta di Balaam, questi s’ac¬ 
costa seduto su di un’a., la quale s’arresta testarda; il 
profeta la batte, la sprona invano; e questa geme e gli 
parla : « Perché mi percuoti ? «. Chi realmente parla è uno 
nascosto sotto i pa¬ 
ludamenti della be¬ 
stia {quidam sub asina 
dicai). Terminato 
l’appello, i personaggi 
e i ministri canta¬ 
vano dal pulpito una 
specie di inno, indi 
s’intonava la messa 
natalizia. 

A Beauvais, in¬ 
vece, la festa si ce¬ 
lebrava il 14 genn. 

(si voleva ricordare 
la fuga di Maria in 
Egitto), ma rive¬ 
stiva un tono più 
scanzonato. Si sce¬ 
glieva la più bella 
fanciulla, la quale, 
seduta su di un a. 
riccamente bardato e 
portando tra le (brac¬ 
cia un bambino, fa¬ 
ceva in gran pompa 
il suo viaggio dalla 
Cattedrale alla par¬ 
rocchia di S. Stefano, 
e assiste N'a a tutta 
la Messa solenne, 
ferma al lato destro 
dell’altare. Finita la 
Messa, il sacerdote, 
invece di cantare 
Vite, missa est^ imita¬ 
va tre volte il raglio 
dell’a. {ter hinhan- 
nabìt), e il popolo, 
in luogo del Deo 



Asino 


Le dravìe chréìien au vioyen àge, ivi 1S77; id., Les prophètes 
du Christ, ivi 187S; Petit de Julleville, Histoire du thédtre eti 
Frarice au moyeu dge, ivi 1SS0-S6; A. D’Ancona, Origini del 
teatro italiano, II, 2' ed., Firenze s. d., pp. 177 sRg.; P. Mon- 
callc, s. V. in DHG, II, coll. 1S16-26. Celestino Tcstore 

ASINO. - Tra i molti animali che l’arte paleo- 
cristiana ha ammesso nel suo repertorio, è da an¬ 
noverare anche l’a. In un affresco del cimitero di 
Pretestato (Wilpert, Pitture, Roma 1903, tav. 51, 
i), nel quale il Buon Pastore sembra difendere il 
gregge contro un a. e un porco, esso fu considerato 
come selvatico {onager) e interpretato come figura 

del diavolo o degli 
eretici {Physiologiis, 
14). Non sembra 
peraltro, che l’arte 
cristiana abbia at¬ 
tinto alle molteplici 
allegorie delTa.nel¬ 
l’età classica o pa¬ 
tristica. Sin dal sec. 
IV, i’introducc, sulla 
scorta degli apocrifi, 
nella scena della 
Natività e l’utilizza, 
come elemento sto¬ 
rico, nell’apparizio- 
ne dell’ angelo a 
Balaam, nell’ en¬ 
trata di Gesù a Ge¬ 
rusalemme e, col 
sec. VI, nella fuga 
in Egitto. Nel graf¬ 
fito del Palatino, 
l’a. è probabilmen¬ 
te figura blasfema- 
toria del Crocifisso. 

Bibl. : H. Lc- 
clcrcq, Ane, in D.‘\CL. 
I, 2, coll. 2041-68; L- 
Charbonneau - Lassay. 
Le bestiaire du Christ, 
1940. pp. 223-33.237- 
240. L. De Bruync 

ASINO, Ado¬ 
razione dell’ : V. 

ACCUSE CONTRO I 


ida inipert. Pitture) 

■ Pastore che difende il suo gregge dalVinsidia degli ònàgri. 
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Volta di cubicolo (sec. ni) - Roma, cimitero di Prctestato. 


gratias, rispondeva liin-han ! hin-han ! hin-han ! Anzi, du¬ 
rante la stessa Messa, si cantava dopo l’epistola, la cosid¬ 
detta prosa dell’a., composta in versi leonini, nella quale, 
a ciascuna strofa che esponevano le qualità e i servizi 
prestati dalla bestia, si aggiungeva un ritornello in volgare : 
a HeZy sir asne, hez — belle bouche rechignez — on aura du 
foin assez — et de Vavoine a piante ». 

La rappresentazione, dapprima contenuta entro 
limiti discreti, non tardò a evolvere verso un tono 
sempre più buffonesco. Così a Sens, nel 1247, i chie¬ 
rici partecipavano alla festa, ornati di fiori e anche 
travestiti. Nel sec. xiv, facendo una contaminazione 
probabile con a la festa dei matti », l’a. entrato trion¬ 
fante in chiesa, veniva accolto dai canonici recanti in 
mano bottiglie e bicchieri e si faceva mostra di incen¬ 
sarlo con budini e salsicce (« hoc die incensabitur cum 
budino et sancita »). 

Cresciuti col passare degli anni gli eccessi, la festa 
degli a. non potè più essere né ammessa, né tollerata; 
e il sec. x\’’ ne segnò quasi da per tutto la cessazione 
definitiva. 

Bibl.: L. Du Tilliot, Mém. pour servir à riiistoire de la 
FéU des Fous, Losanna 174.1; C. Du Cange, Glossarium mediae 
et infimae latinitatis. III, Parigi 1844, pp. 255-56; M. Sépet, 


CRISTIANI. 

ASIN PALACIOS, Miguel. - Sacerdote e ara¬ 
bista spagnolo, n. a Saragozza il 5 luglio 1871, m. il 
12 ag. 1944. Membro della Reale Accademia Spagnola 
(presidente dal 1943), dell’Accademia della storia e di 
quella di scienze morali e politiche, per ca. quattro 
decenni l’A. ha tenuto la cattedra di arabo nell’Uni¬ 
versità di Madrid, illustrandola col rigore e l’efficacia 
del suo metodo, di cui una recente prova è la Cresto- 
matia de àrabe literal con glosario y eleinentos de gra- 
vidtica (1939). Dal 1932 alla morte fu direttore della 
Scuola di studi arabi di Madrid e Granada e della 
rivista Al~A?idalus. 

Numerosissime sono le pubblicazioni dell’A. intorno 
alla cultura araba, specie fUosofico-teologica e mistica, sen¬ 
za escludere il campo della letteratura comparata, del fol¬ 
klore, della toponomastica, ecc. Opere di grande lena quelle 
da lui consacrate ad al-Gazzàli : Algazel : dogmàtica, inorai, 
ascètica (1901), El jiisto medio en la creencia (1929), La 
espirituahdad de Algazel y su sentido cristiano (1934-40); 
a Ibn Hazm, Abenhdzam de Cordoba y su Historia critica 
de las ideas religiosas (1927-32); a Ibn 'Arabi, El Islam 
cristianizado (1931). Le origini delia filosofia araba in Spa¬ 
gna sono state studiate da 11 ’A. in Abenmasarra y su escitela 
(1914). Oltre a studi su Avempace, Ibn Tumlùs ed altri, 
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I A. ha dato nel 1940 l’edizione con versione spagnola del- 

I opera filosofica di Ibn as-Sid di Badajoz (Al-Andalus, 5 
[1940], pp.45-155), ed ha incominciato quella degli scritti di 
Avcrnpace. Vivamente ammirata c anche discussa fu la sua 
originalissima tesi su La Escatologia musulmana en la Di¬ 
vina Comedia (1919) : l’A. stesso riunì i documenti della 
discussione in Historia y critica de una polémica (1924), 
ristampata di recente (1943) insieme con la Escatologia. 
LA, è anche autore di importanti scritti sui rapporti di 
Raimondo Lullo, s. Tommaso, s. Giovanni della Croce, 
Pascal con l’IsIàm. 

Fra i cultori delTarabismo LA-, con sagacia, vasta 
conoscenza delle fonti, padronanza della teologia e fi¬ 
losofia, eleganza di stile ha molto contribuito a far 
conoscere alTOccidcnte il ricco patrimonio culturale 
islamico, la sua filiazione dall’Oriente cristiano e il 
suo influsso sulForigine della scolastica e su diversi 
settori della mistica cristiana. 

Bibl.: G. Gómcz, Don M. A., in Al-Andalus, 0 (i944). 

267-319; S. Lator, La scuoia moderna degli arabisti spagnoli, in 
Civiltà Cattolica, 1942, II, pp. 220-27. Per una bibl. ampia, 
sebbene incompleta, v. Enc. Univ. ili. Europea-Americana, ap¬ 
pendice, I, 921. Numerosi articoli dell’A. in Al-Andalus 
(1933-44). Stefano Lator 

ASIOLI, Bonifazio. - Musicista, n. a Correggio 
il 30 ag. 1769; m. ivi il 18 maggio 1S32. Studiò com¬ 
posizione a Parma e divenne maestro di cappella di 
Correggio nel 17S6; passò poi a Torino (17S6), Ve¬ 
nezia (1796) e Milano (dal 1799 al 1814) dove fu 
nominato, dal viceré d’Italia, maestro di cappella e 
quindi direttore degli studi al Conservatorio. Com¬ 
pose messe, mottetti, Mognificat^ Te Deiim e l’oratorio 
Jacob. Come teorico scrisse alcune opere a carattere 
didattico, quali i Principi elementari di musica (1809) 
che fu tradotto in varie lingue; Primi elementi per il 
canto (1809); Trattato d'armonia-. Osservazioni sul tem¬ 
peramento (1816); Uallievo al cembalo-. Elementi per 
il contrabbasso (1823); Il maestro di composizione (uscito 
postumo nel 1S32), ecc. 

Bibl.: A. Amadci, Intorno allo stile della moderna musica 
da chiesa, s. 1 . 1S41. Luisa Cervelli 

ASIONGABER (ebr. Esjòn-gébher « boschetto di 
(jébher [nome di uomo ?] »). - Città del territorio 
edomita sul Mar Rosso, al vertice del Golfo Elanìtico, 
presso Elatlì (v.) che è l’odiema el-'Aqabah. Ivi nel¬ 
l’esodo si accamparono gli Israeliti {Num. 33, 35; 
Deut. 2, 8). Salomone vi costruì un porto e ima flotta 
commerciale ; Josafat un secolo dopo vi costruì una 
nuova flotta destinata a Ofir, ma fu distrutta nel porto 
di A. da una tempesta (/ Peg. 9, 26 sgg. ; 22, 48 sg. ; 
li Par. 8, 17; 9, 21; 20, 35-37). Già sotto Joram (849- 
842 a. C.) Edom insorto toglie al regno di Giuda (cf. 

II Reg. 8, 20-22; II Par. 21, 8-10) Pagognato sbocco 
sul mare. Dopo, la Bibbia non parla più di A., bensì 
di Elath ripresa a Edom da Ozia (789-38 a. C.). 

Fu identificata nel 1934 da F. Frank con Teli 
el-Heleifì, a 500 m. daH’odierno litorale, a km. 3,5 a 
N-E di el-'Aqabah. Dal 1938 al 1940 vi sono state con¬ 
dotte tre campagne di scavi, diretti da Nelson Glueck. 

Da tali scavi risulta che A, fu fondata come centro in¬ 
dustriale e commerciale al tempo di Salomone e fortifi¬ 
cata con mura larghe da 2,50 a 3 m. e alte 8 m. ; era dotata 
di impianti metallurgici, specie per la lavorazione del rame. 
Ru forse distrutta da Sesac (Sosenk) verso il 950 a. C., 
poi riedificata (A. II) nel sec. ix. Dopo un incendio, fu 
ricostruita su nuova pianta (A. Ili) nel sec. vni, proba¬ 
bilmente da Ozia. Distrutta ancora dal fuoco, risorse 
(sec. vii) probabilmente per opera degli Edomiti : questo 
4 ® strato (A. IV) durò fino al periodo persiano o elleni¬ 
stico (sec. V o IV a. C.). 

Bibl.: F. Frank, Aus der Araba I, in Zeitschr. des deutschen 
PoUistina-Vereins, S7 (1934), PP. 191-280; E. Sellin, Zur Lage 
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Asino - Ingresso di Cristo a Gerusalemme. Particolare 

del sarcofago di Giunio Basso (a. 359) - Grotte Vaticane. 

von Ezioìi-Geber, ibid., 59 (1936), pp. 123-2S ; L. Koehler, Zttm 
Ortsnamen Ezion-Gcber, ibid.,vv- 193 - 95 : N. Glueck, The First 
Campaign at Teli el-Kheleifeh, in Bull, of Amer. School of Orientai 
Research, 71 (1938), pp. 3-18; id., The Topography and History 
of Ezion-Geber and Elath, ibid., 72 (193S), pp. 2-13: id-. The Se- 
cond Campaign at Teli el-Kheleifeh iEzion-Geber : Elath), ibid.. 
75 (1939). PP- 8-22; id., The Third Seasoii of Excavatìon at T. 
el-Kh., ibid., 79 (1940), pp. 2-1S; id., Ostraca from Elath, ibid.. So 
(1940), pp. 3-10; 82 (1941). pp. 3-11: ìd., Salomon s Seaport 
Ezion-Geber, in Asia, 38 (1938), pp. 591-95 : G. Ryckmans. 
Un fragment de jarre avec caractères miniens à T. el-Kheleyfeh. 
in Revuc Biblique, 48 (1939)1 PP- 247-49: A. Bea, Archdol. Bei¬ 
ti-dge zur israel.-judischen Geschichte-, II Esiongeber-’^Elath-Tell 
el-Heléfi, in Biblica, 21 (1940), pp. 437 - 45 : J. Pinkerfeld, Exca- 
vations, Ezion-Geber, in Kedem, i (1942), pp. 57-60.^ 

Antonino Romeo 

ÀSIPU. - L’à. (« scongiuratore, esorcista ») è uno 
dei sacerdoti maggiori della religione babilonese-as¬ 
sira. Egli ha il compito, a mezzo di atti magici, di to¬ 
gliere dalla persona l’ira e la vendetta dì un dio o di 
un demone. Perciò l’à. è il servitore del dio Ea, il 
quale, per mezzo di scongiuri, fu vittorioso degli dèi 
Apsu e Mummu. 

L’à. ha la sua origine nella città di Eridu, la città 
del dio Ea. Il sacerdote faceva gli scongiuri (sum. 
en.tii] acc. sìptu), a mezzo dei quali egli poteva scac¬ 
ciare malattie, impurità e peccati a cui si attribuivano 
secondo la superstiziosa credenza dei Babilonesi tutte 
le malattie e le disgrazie. Era pertanto naturale che 
lo scongiuratore fosse una persona assai autorevole ed 
a contatto con tutte le classi della società. L’à. era 
consultato anche in caso di a\^'enimenti straordinari. 

Bibl.: G. Furiant, La religione babilonese e assira, II, Bologna 
igzQ. Giustino Boson 

ASIR : V. .ARABIA. 

ASKENAZ (plur. 'Askènàztìn).- Nel giudaismo mo¬ 
derno, denominazione degli ebrei tedeschi, in con¬ 
trapposto a Séphdràdh (plur. Séphardhtììi). Dal sec, x A. 
nella letteratura ebraica designa la Germania e gli 
Ebrei tedeschi (v. ascenez). 
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Gli Ebrei A. si difiusero anche nella Polonia e 
nella Russia, e di là nel Nordamerica e nel Sudafrica. 
Parlano un dialetto medio alto tedesco, in cui sono 
stati introdotti numerosi elementi ebraici e slavi, che 
è usato anche letterariamente {jiddis). Planno pure 
sviluppato tm particolare rito e si distinguono per una 
loro pronuncia dell’ebraico. Si calcola il numero degli 
A. a ca. il 90 % del numero totale degli Ebrei, Dal 
punto di vista antropologico, presentano un’alta per¬ 
centuale di elementi di color chiaro. 

Bibl.: Eììcycl. Judaica, III . pp. 493-98; P. Riegcr, Asch- 
kenaz-Dcutschland, in Monatschrift fiìr Gcschichtc und TI'V^s. des 
Judenturns, 80 (1936), pp. 455-59. Per Tinflusso finanziario ; 

I. A. Agus, The Developrncìtt of thè Moìiey Claitse in thè Ashkc- 
nazic Ketubah, in yetcish Quarterly Revien\ 30 (1939-40), pp. 221- 
256. Alfredo Ravenna 

ASKIDAS, Teodoro. - Monaco origenista della 
Palestina. Appare la prima volta nella storia come egu¬ 
meno della « Nuova Laura » presso Gerusalemme, al 
Concilio costantinopolitano del 536. Godeva gran cre¬ 
dito presso rimperatrice Teodora ed era non solo im- 
be^mto degli errori di Origene, ma segretamente fa\'o- 
revole al monofìsismo. 

Forse fin dal 537 riuscì a farsi nominare metropo¬ 
lita di Cesarea di Cappadocia, ma risiedette più spesso 
a Costantinopoli che nella sua diocesi. L’ortodossia 
trovò fortunatamente degli illustri difensori nel mona¬ 
chiSmo palestinese, e l’apocrisario romano Pelagio agì 
così abilmente contro gli errori origenisti che tanto 
l’imperatore Giustiniano quanto il patriarca di Co¬ 
stantinopoli Menas si decisero a condannarli, l’uno 
in un editto solenne, l’altro in un piccolo concilio 
nel 543. A., obbligato a sottoscrivere l’editto, meditò 
la sua vendetta contro i Calcedonesi. D’intesa con Teo¬ 
dora, suggerì all’imperatore che il miglior mezzo per 
ricondurre i monofìsiti all’unità era di condannare come 
infetto di nestorianesimo ciò che si volle chiamare 1 
<' Tre Capitoli ». L’imperatore cadde appieno nella trap¬ 
pola tesagli, e fin dal 543 condannò i « Tre Capitoli 
Quest’atto sollevò nella Chiesa, così in Occidente 
come in Oriente, una tempesta che ebbe termine solo 
nel Y Concilio ecumenico, li di Costantinopoli (552- 
553)- I «Tre Capitoli» furono di nuovo condannati, 
ma A. non ebbe di che rallegrarsi, poiché cinque 
anatemi, che egli dovette pur sottoscrivere, colpirono 
anche l’origenismo, inferendogli un colpo dal quale 
non potè più riaversi. Durante la rottura sopravvenuta 
tra Giustiniano ed il papa Vigilio, A., com’è naturale, 
si schierò dalla parte dell’imperatore (550-51), ciò che 
gli fruttò una condanna e la deposizione da parte del 
Papa. Fece la sua sottomissione nel 552 e m. a 
Costantinopoli nel genn. 558. 

Bibl.: F. 'Dickamp. Dìe origeidstischen Streiiigkeiten ini sechsten 
Jahrhuìtdert und das fùnfte allgenieine Condì, Munster in V. 
1899, pp. 37-40; 50-52; J. Pargoirc, L'Eglise byzantine de 527 
à ii47, 3 ‘ cd., Parigi 1923. PP. 34-40. Martino Jugie 

ASM ARA. - Residenza del vicario apostolico dcl- 
TEritrea (v. eritrea, vicariato apostolico di) e del- 
Tordinario per i cattolici di rito etiopico dal 1930. La 
città conta 25.500 ab., vi è ima bella cattedrale 
latina di recente costruzione e una chiesa cattolica di 
rito etiopico. Guglielmo de Vries 

ASMODEO : v. AES^LA daeva. 

ASMODEO. - Demonio {Toh. 3, 8 ) che causò la 
morte dei sette mariti di Sara, figlia di Raguele, fin 
dalle prime notti di matrimonio {ibid. 6 , 14-17)* Se¬ 
guendo le direttive di Raffaele (v.), il giovane Tobia 
lo ridusse all’impotenza (6, 5 sgg.), e Raffaele lo al¬ 
lontanò per sempre da Tobia, relegandolo nel deserto 
dell’alto Egitto (8, 3). 


11 nome (ebr. \ 4 .s)ìu;daj) deriva probabilmente dalla 
radice ebraica sciuiad « distruggere », e significa « devasta¬ 
tore ». Molti lo accostano fondatamente all’iranico Aesma 
daeva (demonio delTira) che nell’Avesta rappresenta la per¬ 
versa potenza diabolica. A. ricorre nelle leggende talmudi¬ 
che e cabbalistiche {\ 4 sni 5 daj, 'Asnicdon, Samdaj), poi 
nelle formole •< magiche », come principe dei demoni. 

Bidl.; J. H. Reusch, Der Ddnioii Asnioddiis im Buche To¬ 
bias, in Theol. Quartnìschrift, 38 (1857). pp. 422-45- 

Vincenzo Cavalla 

ASAIONEI (ebr. Hasuióttiifi ; lat. Hasniotiaei). - 
Nome con cui Flavio Giuseppe e gli scrittori giudaici 
posteriori designarono la dinastia dei discendenti dei 
Maccabei (v.). Il bisnonno di Mattatia, padre dei Mac¬ 
cabei, si chiamava ^qjtccóv ’Ac-aacovato-: {Antiq. Iiid., 
XII, 6, i; ma cf. II Mach. 2, i); non è chiaro però 
se « Asamoneo » sia un’apposizione di Simeone o in¬ 
dichi una persona diversa. Il significato del nome ci 
sfugge; alcuni lo derivano da un ebraico hasmaìinim, 
nel senso di «maggiorente » (cf. Ps. 67 [óS], 32). 

Mattatia, che iniziò rinsurrczione armata contro la 
feroce persecuzione di Antioco IV Epifane (v.), ebbe 
cinque figli : Giovanni soprannominato Gaddis, Si- 
mone detto Thassis, Giuda detto Maccabeo, Elea¬ 
zaro detto Anaran, Gionata detto Afì'us. 

Con la morte di Simone nel 134 a. C. terminò il 
periodo eroico, per iniziarsi quello, privo di fervore 
religioso, delle beghe dinastiche e delle lotte civili. I 
re a., su cui abbiamo solo le informazioni di 
Flavio Giuseppe, furono : il 3'^ figlio di Simone, Gio¬ 
vanni Ircano (134-104), Aristobulo I (104-103), Ales¬ 
sandro Janneo (103-76), Alessandra Salome (76-67), 
Aristobulo II (67-63), Ircano II (63-40); l’ultimo fu 
Antigono, fatto decapitare nel 3Ó a. C. da Antonio, 
su richiesta di Erode il Grande, il nuovo re di Giudea. 

Salvatore Garofalo 

ASOKA (pàli Asoka). - Imperatore dell’India, ni¬ 
pote del fondatore della dinastia Maurya, Candragupta. 
Salito al trono nel 272 a. C., regnò fino al 233 e con¬ 
dusse alla sua massima estensione l’impero dell’India 
con la conquista della regione dei Ralinga. Ma, pro¬ 
fondamente angosciato dagli orrori della guerra, si con¬ 
verti al buddhismo, del quale fece parte dapprima 
come laico e più tardi come monaco. Durante tutta 
la vita si prodigò, oltre che a diffondere la dottrina 
dell’Illuminato, ad attuarne severamente i dettami in 
se stesso e in ognuno dei suoi sudditi. Assunse il nome 
di Piyadassi (sanscrito Priyadavsin, « il pietoso »), no¬ 
me con cui appunto si designò nei numerosi editti 
sparsi per tutta l’India e dei quali oggi ben 34 ci sono 
noti. 

Opere di pubblica utilità, quali piantagioni di al¬ 
beri lungo le vie, scavi di pozzi e di canali per irriga¬ 
zioni, costruzioni di ricoveri per viaggiatori e di ospe¬ 
dali; prowedimcnti diretti a formar funzionari illu¬ 
minati e atti a ben curare tutto quanto potesse tornar 
di giovamento a poveri, a infermi, a vecchi e a pro¬ 
muovere il benessere delle loro rispettive giurisdizioni 
e a mitigare e a differire pene per il bene spirituale 
dei condannati; precetti di alta moralità, come l’im¬ 
posizione deirobbedienza ai genitori, di spirito gene¬ 
roso verso il prossimo nelle sue diverse classi sociali; 
divieto di sacrificare animali con la conseguente abo¬ 
lizione delle partite di caccia che egli sostituì con 
pubblici pellegrinaggi; illustrazione della dottrina del 
Buddha ed esaltazione di fatti importanti della vita 
di lui ; tutto ciò ed altro ancora, a noi noto dagli ac¬ 
cennati editti scolpiti in rocce, colonne, grotte, ci pa¬ 
lesa l’opera illuminata e benefica del grande impera¬ 
tore indiano. 
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Si deve ad A. la testimonianza del luogo di nascita 
del Buddha {^Ruììiììiìììdei) per una iscrizione su rma 
colonna ivi eretta, tuttora esistente, a ricordo di un 
suo pellegrinaggio in quella località. 

Fra i suoi editti, degni di particolare ricordo, sono 
il 12°, in cui raccomanda il più largo spirito di tolle¬ 
ranza verso ogni forma di religione, e il 13*^, nel quale 
egli accenna all’opera da lui svolta per la diffusione 
del buddhismo in tutta l’India c nei vari paesi fuori 
di essa (Siria, Egitto, Macedonia, Epiro, Cirene), opera 
affidata ail’attività dei missionari. 

A. costruì santuari, chiostri ed elevò stilpa (monu¬ 
menti per la conservazione delle reliquie), particolar¬ 
mente nei luoghi percorsi dal Buddha. 

Nel 245 a. C. si sarebbe, secondo la tradizione, 
svolto a PàtalipLitta (sanscrito Pdlalipntra, odierna Pat- 
na) un concilio (il terzo dopo la morte del Buddha), 
convocato da A., nel quale i testi canonici, purgatasi 
la dottrina da ogni eresia e ricondotta agl’insegnamenti 
degli anziani », (pàli tliera, sanscrito stJiavirà), avreb¬ 
bero ricevuto la definitiva codificazione. 

Bidl. : V. A. Smith. >J. tfic Buddhist E)nt)eror of 1 /tdia, 
O.vford iQor. Ambrogio Ballini 

ASOLA, Giovan’xi M.atteo. - Musicista n. a Ve¬ 
rona ca. il 1560, m. a Venezia il 1° ott. 1609. Le 
scarse notizie biografiche si desumono da isolate indi¬ 
cazioni delle sue stesse opere : si sa soltanto che fu 
di condizione ecclesiastica e diventò nel 1578 maestro 
di cappella a Treviso e nel 15S1 a Vicenza. Fu autore 
eccezionalmente fecondo di composizioni polifoniche, 
da 4 a 12 voci, di esclusivo stile religioso, parte pubbli¬ 
cate e parte inedite; comprendono soprattutto messe, 
mottetti, inni, lamentazioni, improperi, laudi e forme 
affini. La quantità delle opere a stampa indica il fa¬ 
vore che le sue musiche godettero presso i contempo- 
ranci. 

L’A. compone nel periodo della Controriforma ed è 
nella scia dell’arte post-palestriniana, cosicché si at¬ 
tiene rigorosamente alle prescrizioni del Concilio di 
Trento, specie per quel che riguarda la comprensi¬ 
bilità del testo religioso da serbarsi nella composizione 
musicale. Svolgendo la sua attività nell’Italia setten¬ 
trionale, l’A. subisce in parte l’influenza della scuola 
veneziana, e di questa accoglie in larga misura la ten¬ 
denza verso lo stile omofono nonché il gusto di una 
efficace declamazione ritmico-melodica. 

Bidl.: F. Caffi, Della vita e delle opere di G. iV7. A. Ma- 
iurgo veneto celeberrimo, Padova 1S62. Luigi Ronga 

«A SOLIS ORTUS CARDINE». - Inno del 
Breviario romano per le Lodi della festa di Natale. Ne 
è autore Sedulio, poeta latino del sec. v. È la ce¬ 
lebrazione della nascita del Redentore fatta in una 
forma molto elegante. In tono elevato il poeta esalta 
la divina maternità della Vergine, rannunciazione del¬ 
l’Arcangelo Gabriele, la visita a s, Elisabetta, la na¬ 
scita nel presepio, l’annunzio gaudioso degli angeli 
ai pastori. La viva ispirazione è tutta pem^asa dal 
mistero dell’incarnazione, e la limpida vena sviluppa 
il tema quasi a forma di pàcata nenia pastorale. Altre 
strofe dell’inno sono ai vespri dell’Epifania. 

Bidl.: C. Albin, La poesie dii Sréviaire, I, Lione s. a.. 
P- i2s; G. G. Belli, Inni del Breviario romano tradotti, Roma 
1856, pp. ii8-ig; L, Venturi. Gli inni della Chiesa tradotti e 
commentati, 3“ ed. Firenze, 1880, p. 160; S. Colombo. La poe¬ 
sia cristiana antica, Roma 1910, pp. 156-61: G. Bossi, Gli inni 
del Breviario romano. Versione ritmica. Roma 1919. P- 77: L. 
Moricca, Storia della letteratura latina cristiana. III, Torino 
J932, p. 58, Silverio Mattei 

ASOLO. - Piccolo municipio del Veneto, nei colli 
trevigiani. Era sede vescovile alla fine del sec. vi, 


quando il suo vescovo fu con gli scismatici nella con¬ 
tesa dei Tre Capitoli. Un altro vescovo partecipò al 
Concilio di Mantova neir827. Quando invece Ot¬ 
tone I nel 969 unì il castello di A. alla sede di Tre¬ 
viso, il vescovato era ormai cessato e vani furono i 
tentativi fatti dai canonici di quella collegiata durante 
il sec. xvri per ottenere il privilegio di concattedralità 
con Treviso. 

Bibl.: Cappelletti, X, pp. 704--709: Lanzoni, p. 904. 

Pio Paschini 

ASOR (ebr. Hàsór). - Nome di varie località della 
Palestina antica. 

1. Piazzaforte cananea, che Giosuè espugnò ed incen" 
diò {los. Il, I. IO. 13), detta Aser in Tob. i, 2 (testo greco), 
assegnata alla tribù di Neftali {los. 19, 36). Situata presso 
Cades di Neftali (/ Mach, ii, 63, 67. 73), a nord del lago di 
Semaconitide o Hùleh (Flavio Giuseppe, Ant.Jiid., V, 5, i), 
è identificata talora con Hirbet Hùreibeh {Revue Biblique, 35 
[1926], p. 215), ma comunemente con Teli el-Qedah (o Teli 
Waqqds). 

2. Città della tribù di Giuda {los. 15, 23), forse l’odier¬ 
na el-Hadireh a nord-est di 'Ain Qedeis (Cades). 

3. .Altra città di Giuda (los. 15, 25), forse l’odierna 
el-Hudejraìi, a 8 km. a nord-est di el-Qeritein (Carioth), 

4. Città abitata dai Beniaminiti dopo il ritorno dall’esi¬ 
lio {Neh. ir, 33); è l’odierna Hirbet Hazzfir, ad est di 
Nebi Samwil. 

5. In ler. (49, 28. 30. 33) Asor indica probabilmente 

tribù arabe sedentarie in opposizione a Cedar o tribù arabe 
nomadi. Gaetano M. Perrella 

ASOT I. - Re d’Armenia, primo della dinastia 
dei Bagratidi nell’8S5-90, creato dal califfo Maometto 
Pullah, su unanime richiesta dei principi armeni. Fa¬ 
vorì molto il culto religioso, appoggiò l’opera di Zac¬ 
caria I katholikos per l’unione della Chiesa armena 
con quella bizantina, per creare una concordia special- 
mente nelle questioni riguardanti il Concilio di jCal- 
cedonia. A tale scopo, radunato il Concilio di Sira- 
gavan (862), A. inters^enne personalmente alle sessioni. 
Morì mentre ritornava da. Costantinopoli, ove si era 
recato per stringere un patto d’amicizia coi Greci, la¬ 
sciando gran parte dei suoi beni ai poveri ed alle chiese. 

Bibl. : L. .AHSan, A. I e VArmenia prima del mille, in 
Pazmaveb (rivista armena), anno 1S63: H. Thopdschian, Poli- 
tische und Kircheniteschichte Armeniens unter A. I. und Sembat 

Berlino 1905: K. Aslan, Études historiques sur le penple ar- 
ménien, Parigi 192S, pp. 293-304. Giacomo Ciantaian 

«ASPERGES ME». - Formola con cui sì fanno le 
aspersioni rituali di acqua benedetta (v. aspersione). 
Non è facile decidere se l’uso della formola coinci¬ 
desse sempre con quello dell’acqua. Nel sec. ix si 
usava certamente per l’aspersione sugli infermi (Teo- 
dulfo di Orléans [m. nel 815], Capitiilare alteriuìiy 105, 
220; Sinodo di Nantes, can,4, in Mansi, XI, 65S, falsa¬ 
mente attribuito al 65S). Probabilmente si usava anche 
nell’aspersione domenicale del popolo (nella quale for¬ 
se ognuno si aspergeva senza essere asperso da altri), 
che inemaro di Reims {Capitula Synod., I, 5: PL 125, 
774) prescrive nell’852, mentre sembra che in prin¬ 
cipio l’aspersione dei luoghi e delle cose fosse fatta 
al canto dei salmi (S. Baluze, Capii. Regum Francar.y I, 
Parigi 1677, p. 903) o forse solo con la recita di col¬ 
lette. È conosciuto con certezza l’uso dell’-.^. al sec. 
XI nell’aspersione domenicale dalle Consiietudines cas- 
sinesi dell’abate Oderisio (E.Martène, De ani. Feci, riti- 
buSy ed. di Anversa 1738, lib. IV, p. 134)- 

Nel tempo pasquale in suo luogo si canta Vidi 
aquam, composizione ispirata ad Es. 47, i, con evi¬ 
dente allusione al Battesimo di cui la Pasqua celebra 
il ricordo. Nella processione pasquale vespertina dei 
neofiti, infatti, si cantava a Roma questa stessa anti- 
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fona {prdo Roman,, I, cap. 13 : PL 78, 966). Il senso 
battesimale, che nel medioevo subentrò al primitivo 
senso lustrale ed esoreistico del rito e della formola 
di aspersione, nonché il tradizionale uso di non can¬ 
tare il salmo 50 durante il perìodo pasquale, diedero 
forse motivo, più che la reminiscenza storica romana, 
airintroduzione del Vidi aquam nello stesso periodo 
liturgico. 

Bibl.; a. Franz, Die kircJilirh. Bencdtctioncn irn Mittelalter, 

1, Friburgo in Br. 1909, p. S6 sgg. Salvatore Marsili 

ASPERSIONE. - L l’atto di spruzzare sulle per¬ 
sone o sulle cose l’acqua benedetta, di solito usando 
uno strumento di metallo o ramoscelli di alcune piante 
(v. aspersorio). L’acqua è stata sempre usata per la 
purificazione, donde il suo largo impiego nelle \’arie 
religioni (v. rito). Nessuna meraviglia, quindi, che 
anche le religioni rivelate si servissero di un tal rito 
per significare la purificazione del corpo. 

Nella Legge mosaica la purificazione con l’acqua 
si faceva in tre modi : per abluzione, per a. e per im¬ 
mersione. Nel libro dei Numeri (19) abbiamo una cu¬ 
riosa a. dell’acqua lustrale, mischiata alle ceneri di 
una vacca rossa. Nella festa dei Tabernacoli le lu¬ 
strazioni erano più numerose. La religione cristiana 
ereditò dall’ebraica l’uso dell’acqua lustrale, e scelse 
nei libri sacri le preghiere e i canti che accompagnano 
ancor oggi il rito dell’a. Esso risale alla più remota 
antichità, e ne vediamo tracce negli Atti di Pietro, 
scritti verso il zoo, e negli Atti di s. Tommaso, scritti 
verso il Z32. Nel Sacramentario di Seì'apione, oltre 
la benedizione dell’acqua battesimale, vi sono varie 
formolo per la benedizione dell’olio, dell’acqua e del 
pane. In Oriente, almeno dal sec. in, si ha l’uso li¬ 
turgico dell’acqua benedetta per ottenere la guarigione 
dalle malattie e contro le tentazioni del demonio; in 
Occidente, invece, dobbiamo risalire alla metà del 
sec. per avere delle notizie certe. S. Agostino, in¬ 
fatti, s. Gregorio di Tours e s. Cesario di Arles tac¬ 
ciono su tale soggetto. Se ne parla nella lettera di 
papa Vigilio a Profuturo di Braga (538), nelle vite 
di s. Emiliano, di s. Mabo e di s. Vilfrido, nel Liber 
Pontificalis, ove si accenna all’uso occidentale di mi¬ 
schiare il sale all’acqua nella benedizione. L’a. del¬ 
l’acqua nelle domeniche, poi, rimonta ad inemaro 
(sec. ix); e dalla liturgia gallicana è passata alla romana. 
Quanto al Battesimo per a. v. battesimo. 

Bibl.: G. Bona, Rerum liturgicarum libri duo. II, Torino 
I 749 > PP- 81-84; P. M. Paciandi, De sacris christianorum bal- 
Tieis, Roma 1758; A. Gastoué, L'eau bénite, son origine, son histoire, 
son usage, Parigi 1907. Enrico Dante 

ASPERSORIO. - È uno strumento di argento, 
oro od altro metallo, che sei'\’'e a spruzzare di acqua 
benedetta le persone e gli oggetti. Oltre le pile per 
l’acqua santa all’ingiesso delle chiese, furono presto 
in uso dei vasi minori, portatili, per poter più facil¬ 
mente eseguire le varie aspersioni richieste dalla li¬ 
turgia. I pi irai cristiani le praticavano con ramoscelli 
d’issopo o di altre erbe profumate, come alloro, mirto, 
olivo. Nella forma oggi più usata, l’a. consiste in 
un’asta di metallo, terminante in una palla traforata, o 
in setole bianche. Il Pontificale romano prescrive l’a. 
d’issopo per la consacrazione o benedizione di chiese 
e di altari, e ciò in armonia alla formola di benedi¬ 
zione : Asperges me hyssopo. Enrico Dante 

ASPERTI, Samuele. - Direttore spirituale ge¬ 
suita, n. a Gorlago (Bergamo) nel 1818, m. a Man¬ 
tova il 20 giugno 1896. 

Ordinato sacerdote a Bergamo, fu per alcuni anni mis¬ 
sionario in Inghilterra, poi addetto alla curia di Bergamo. 


Entrato (1S57) nella Compagnia di Gesù, funse da diret¬ 
tore spirituale nei collegi di Padova, Bressanone, Cremona 
e nel seminario di Brescia. Quando il seminario per le mis¬ 
sioni deH’Africa centrale, eretto a Verona da mons. Com¬ 
boni nel 1866, si trasformò in Congregazione religiosa mis¬ 
sionaria (18S5), il p. A. ebbe nella costituzione e forma¬ 
zione del nuovo istituto una parte preponderante : diret¬ 
tore spirituale c primo maestro dei novizi dal 1885 al 
1892, ne plasmò Io spirito e ne scrisse le regole, dando loro 
il nome di « Figli del Sacro Cuore ». Nel 1892 ne divenne 
superiore, ma si ritirò l’anno seguente per malattia. 

Bibl.; L, I. Mazza. Jl Padre Spirituale, ossia alcune memorie 
sulla vita del p. S. A., Verona 1914. Edmondo Lamallc 

ASPETTI, Tizi.ano. - Scultore, n. a Padova nel 
1565 e m. a Pisa nel 1Ó07. Si mantiene costantemente 
nell’àmbito del manierismo toscano, particolarmente 
del Giambologna, temperato solo, nelle prime opere 
veneziane, da un certo senso naturalistico venutogli 
dal Vittoria. Sue opere sono conservate nel Palazzo 
Ducale e in S. Francesco della Vigna a Venezia : due 
statue di Virtù, e due di Mose e S. Paolo (firmate); 
nel Duomo di Padova restano figure di santi d’ispi¬ 
razione donatelliana, scene del Martirio di s. Datiiele, 
e in S. Trinità a Firenze un rilievo con Martirio 
di s. Lorenzo oltre a numerose statuette in bronzo 
in collezioni pubbliche e private. 

Bibl.; A. Moschetti, s. v. in Thicme-Becker, II, p. i93: 
L. Planiscig, Venezianiscìic Bildhauer der Renaissance, Vienna 
iQzi (v. indice); M. Benacchio Flores D’-Arcais. Vita e opere 
di T. A,, Padova 1940. Maria Donati 

ASPROMONTE, scontro di. - L’atteggiamento 
tortuoso del gabinetto Rattazzi, che pareva promet¬ 
tere, se non appoggio, neutralità benevola; l’illusione 
che la Francia si sarebbe limitata a proteste formali; 
la speranza di poter risolvere, come nel 1860, in una 
atmosfera di passione travolgente anche la questione 
romana, indussero Garibaldi, pur sconsigliato da molti 
dei suoi amici più autorevoli, a raccogliere attorno a 
sé, al grido di « Roma o morte », alcune migliaia di 
volontari (luglio 1862). Incerte ed inerti le autorità lo¬ 
cali (anche il proclama del re del 3 ag. non fu inteso 
se non come un espediente polìtico), infiammati dalle 
invocazioni di Garibaldi e .dalle, sue apostrofi contro 
Napoleone III, i volontari mossero da Catania verso 
lo stretto, mentre tardi, di fronte alle proteste e alle 
minacce francesi, il governo italiano proclamava lo 
stato d’assedio e affidava al Cialdini l’azione militare. 
Sbarcato in Calabria, Garibaldi fu accerchiato sul mas¬ 
siccio dell’A,, ove il 29 ag. ebbe luogo un breve san¬ 
guinoso scontro. Garibaldi, colpito gravemente ad un 
piede, fu arrestato e tradotto al Varignano, donde 
usci per ramnistia dell’ott. Il Rattazzi, considerato il 
maggior responsabile della situazione, dovette dimet¬ 
tersi il 1° die. 

Bibl.; F. Guardione, A., 2“ cd., Palermo 1923; A. Lu- 
zio, A. e Mentana, Firenze 1935. Alberto Maria Ghisalberti 

ASSALONNE : v. absalom. 

ASSALONNE, arcivescovo di Lund {Absalon). - 
Primate di Danimarca e Svezia, n. nel 1128 da nobile 
famiglia, m. il 21 marzo 1201 e sepolto nel monastero 
di Sorò, da lui fondato, presso Copenhagen. Compì 
gli studi a Parigi e, tornato in patria nel 1156, ebbe 
subito una attiva parte nella vita politica, come con¬ 
sigliere e valido appoggio del grande re Valdemaro 
(1157-82) nell’opera di unificazione del regno di Da¬ 
nimarca. Nel 1157 vescovo di Roskilde e Seeland, nel 
1177 fu designato alla sede primaziale di Lund, come 
successore dell’arcivescovo Eskill. Durante lo scisma 
del 1159, A. tenne le parti di Alessandro III. Vasta 
è l’opera di A. come uomo di Chiesa e di Stato ; con¬ 
tribuì efficacemente alla diffusione ed affermazione 
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del cristianesimo nei paesi scandinavi, fondò mona¬ 
steri e città (è merito suo la fondazione di Copenhagen), 
favorì largamente la cultura, in particolare il grande 
storico della Danimarca medievale, Saxo Gramma- 
ticus, che dedicò ad A. i suoi Gesta Daiiorum, e 
larga parte diede al suo protettore nel racconto. Morto 
Valdemaro, con il nuovo sovrano Canuto VI ancor 
maggiore fu Tinfluenza di A., che fu il vero capo poli¬ 
tico del regno per 20 anni. 

Bibl.: J. Mctzler, s.v. in LThK, I, col. 44, che riferisce la let¬ 
teratura danese ; cf. anche : L,. Hclvef?, Den Danske Kirkes Hi- 
storìe til i?e/orw< 7 f/o;/, I, Copenhagen 1862. Michele Maccarrone 

AS-SÀM : V. DAMASCO. 

ASSAM : v. shillong. 

ASSAROTTI, Ottavio Giovambattista. - Scolo¬ 
pio, n. a Genova il 25 ott. 1753 e m. ivi il 24 genn. 
1829. Entrato nella congregazione delle Scuole Pie, 
si diede con zelo e con successo all’insegnamento 
della fisica, della filosofìa e della teologia. Ma l’opera 
sua principale per la quale merita un degno posto nella 
storia della pedagogia è quella svolta per l’educa¬ 
zione dei sordomuti. Animato da profondo spirito di 
carità cristiana e pensando come la mente colga e in¬ 
tuisca con un suo atto vivo le cose, l’A. si volse alla 
loro educazione con risultati, per quei tempi, soddi¬ 
sfacenti. Fu in rapporti col Sicard e anche, natural¬ 
mente, con gli altri fondatori di istituti dei sordomuti 
in Italia, i quali si recarono a Genova per informarsi 
di quello da lui fondato. Napoleone e Vittorio Ema¬ 
nuele I favorirono l’opera dell’A. che potè così in 
Genova reggere in vita la sua istituzione. 

L’A. non si può dire che avesse un metodo preordinato 
e fìsso, e a chi gliene richiedeva la ragione poteva rispon¬ 
dere che aveva quello di non averne alcuno; non nel senso 
che egli non avesse o non desse una regola o una legge alla 
sua opera educativa, ma piuttosto nel senso che ad ogni 
caso particolare egli applicava un metodo, e, si potrebbe 
dire, una cura particolare. Difatti egli si attiene ora alla 
mimica naturale, ora a quella convenzionale, tenta qualche 
volta anche l’emissione della parola articolata o la scrit¬ 
tura. Gli è che l’A., come dice del suo metodo un critico, 
seguiva l’ordine rigoroso della genesi e della concatena¬ 
zione delle idee, tanto nell’impartire le cognizioni che nel- 
Tinsegnamento linguistico, in cui, precorrendo la celebre 
teoria rosminiana dei gradi e degli ordini delle intellezioni 
nello sviluppo mentale del fanciullo, partiva da una idea 
elementarissima per innalzare gradatamente tutto l’edificio 
linguistico, non passando ad una nuova forma di lingua 
senza che la prima fosse ben intesa ed assimilata ». L’A. 
si preoccupava di risolvere il problema teorico dell’appren¬ 
dimento linguistico nel problema più propriamente educa¬ 
tivo del risveglio e deH’arricchimento spirituale del sordo¬ 
muto. A questo fine si serviva anche del giuoco, del lavoro 
e delle pratiche religiose. Enrico Mayer, che nel 1823 vi¬ 
sitò l’Istituto di Genova intrattenendosi con lo stesso A., 
nel ragguaglio che ne dava al Vieusseux, lamentava che 
l’educazione dell’A. impartita ai sordomuti fosse troppo 
teorica. Meglio, pensava il Mayer, se si fosse proweduto 
a sviluppare in essi le attitudini pratiche come quelle che 
possono essere più proprie a questo genere di minorati : 
« Perché — dice il Mayer — non farne buoni artigiani invece 
di letterati superficiali ? ». I mezzi di comunicazione di cui 
si serviva l’A. erano la mimica naturale, una mimica da lui 
inventata, la dattilogia, la scrittura e la parola articolata. 
Quest’ultima per quelli che avevano già parlato. 

Bibl.: M. Marcaccì, Elogio funebre del p. O. A., Livorno 
1831: G. Scaniglia, O. A. Ragionamento storico, Genova 1839; 
E. Mayer, Frammenti di xm viaggio pedagogico, Firenze 1867. 
p. 512 sgg.; S. Monaci, Storia dell Istituto Nazionale pei Sordo¬ 
muti in Genova, Genova 1901: L. Picanyol, Il primo apostolo dei 
sordomuti in Italia. P. O. G. B. A. delle Scuole Pie, Roma 
1941, Nino Sammartano 

ASSE ECCLESIASTICO : v. beni ecclesia¬ 
stici ; ITALIA (condizione giuridica della chiesa in). 


ASSE EREDITARIO : v. successioni. 

ASSEGNI FAMILIARI. - Hanno assunto in 
Italia tale denominazione le indennità corrisposte 
ai dipendenti da imprese private, in aggiunta alla 
retribuzione derivante dalla disciplina contrattuale 
dei rapporti di lavoro, in relazione agli oneri deri¬ 
vanti ai lavoratori dalla composizione della famiglia. 
Non essendone possibile la erogazione diretta da 
parte delle singole aziende, poiché in tal caso i lavo¬ 
ratori con minori carichi familiari sarebbero pre¬ 
feriti come meno costosi, si provvede alla correspon¬ 
sione delle indennità attraverso un congegno mutua¬ 
listico di perequazione degli oneri, nel senso che le 
aziende concorrono, mediante contributi calcolati con 
riferimento a tutto il personale dipendente, alla for¬ 
mazione dei fondi necessari da cui si traggono le in¬ 
dennità spettanti ai singoli dipendenti. La necessità 
del sistema di compensazione non si presenta quando 
trattasi di aziende o di enti che non agiscano sul piano 
della concorrenza economica : di conseguenza l’am¬ 
ministrazione dello Stato c gli Enti pubblici in genere 
provvedono al pagamento diretto ai propri dipendenti 
di speciali indennità di famiglia, aventi la stessa na¬ 
tura e finalità degli a. f. 

Originariamente gli a. f. vennero istituiti quale parti¬ 
colare concorso, di natura anche assistenziale, per soppe¬ 
rire alla carenza del salario per i lavoratori con carichi di 
famiglia, in fase di eccezionale aumento del costo della 
vita, come in Francia nel 1922, ov-vero, come in Italia 
nel 1934, in occasione della riduzione del salario dipen¬ 
dente dalla corrispondente riduzione delle ore di lavoro 
settimanali. Ben presto, peraltro, da tale origine di natura 
contingente, Tistituzione degli a. f. si è estesa e perfezio¬ 
nata, in forma non condizionata, pervenendosi sostanzial¬ 
mente ad un sistema che realizza, se pure in parte ed in 
forma imperfetta, il principio del salario familiare. 

In quanto non rappresentano un corrispettivo del 
lavoro prestato, gli a. f. non costituiscono un ele¬ 
mento della retribuzione, ai vari effetti giuridici. È di¬ 
scussa la questione se essi possano considerarsi come 
facenti parte della previdenza sociale: si propende, di 
recente, per l’affermativa, tenuto conto del concetto 
evolutivo della previdenza che, dallo schema originario 
innestato sulle assicurazioni sociali, tende ad evolversi 
in un sistema di protezione e di sicurezza sociale, im¬ 
postato sul principio della redistribuzione dei redditi 
attuata in base ad un concetto di solidarietà. 

Per il fatto di essere corrisposti con riferimento 
ad una condizione di bisogno, obiettivamente valutata 
in relazione al carico familiare, Pimporto degli a. f. 
è indipendente daU’ammontare della retribuzione indi¬ 
viduale ed è uniforme per tutta la categoria dei lavo¬ 
ratori aventi diritto. Attualmente in Italia tale misura 
si differenzia a seconda della appartenenza dei lavo¬ 
ratori ai grandi gruppi dell’industria, del commercio, 
del credito, deirassicmazione e dell’agricoltura. 

Sono beneficiari degli a. i familiari viventi a carico 
del lavoratore. Di fronte alla tesi sostenuta da alcuni, e 
realizzata fra l’altro nella legislazione francese e in¬ 
glese, secondo cui gli a. f. debbono essere corrisposti, 
salvo particclari eccezioni, solo quando la famiglia ab¬ 
bia una composizione numerica superiore ad una data 
media (in genere ad un figlio), e di fronte alla tesi, in 
parte collegata alla precedente, di tener conto del 
numero dei figli al fine di dare alle famiglie più nume¬ 
rose un trattamento preferenziale, realizzata nella legi¬ 
slazione italiana fino al 1934, si è ora affermato in Ita¬ 
lia il principio che gli a. f. siano dovuti rispetto a 
tutti i figli a carico, senza carattere di progressività in 
relazione al loro numero; oltreché per i figli, poi, essi 
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sono dovuti anche per la moglie, nonché per i genitori 
viventi a carico, quando abbiano superato determinati 
limiti di età ovvero siano invalidi. 

La corresponsione degli a. viene effettuata di re¬ 
gola dalla stessa azienda, che si rivale presso T Istituto . 
che gestisce gli assegni deH’importo erogato : nelTagri- 
coltura la erogazione è effettuata direttamente dal¬ 
l’Istituto ai lavoratori aventi diritto, identificati con 
appositi elenchi. 

È da considerare connessa con le finalità cui si 
ispirano gli a. f., l’assicurazione per la nuzialità e 
la natalità, attuata in Italia nel 1939, avente lo scopo 
di corrispondere speciali assegn' in occasione del ma¬ 
trimonio e della nascita di figli dei lavoratori. 

Bibl.; C. Arena, L,'Assicurazione familiare e il salario, in 
Assinirazioni sociali, 1 (1937). P. 25-42; U. Dorsi, Sul carattere 
degli a. \n Riz'ista di diritto pubblico, i C193S), pp. 29-36; L. 
L.evi, Gli a. f. ai lavoratori, in Trattato di diritto del lavoro, 
Padova 1938, pp. 333-66; C. Vannutclli. La tutela della famiglia 
nell'ambito della previdenza sociale, in Riv. Internaz. di Scienze 
Sociali, 194S, pp. 23,5-45; G. Mazzetti-G. Orsini-lSl. Pizzicannella, 
Manuale della previdenza sociale, Roma 194S. Cesare Vannutelli 

ASSEMÀNI. - Nome di quattro celebri orienta¬ 
listi cattolici, appartenenti ad un illustre famiglia 
maronita del Libano. Il nome in arabo è as-Sim'àni, 
non as-Sam'ànì. 

I. Giuseppe Simoxe o Simonio. - N. a Tripoli (Li¬ 
bano) da una famìglia del villaggio di Hasrùn il 27 
luglio 1687; m. aRomail 3 genn. 176S. Studiò nel Colle¬ 
gio maronita di Roma e si apprestava a tornare al Li¬ 
bano, quando il padre Èva {Hazczvà), confondatore del¬ 
l’Ordine antoniano maronita, denunziò l’esistenza di 
manoscritti nei monasteri egiziani c, autorizzato dal 
Papa, incaricò di comprarli Elia Assemani, che ne man¬ 
dò a Roma 40. Giuseppe Sìmone, allora ventenne, 
fu da Clemente XI chiamato a recensirli e indicarne 
il contenuto, e il io marzo 1710 fu nominato scrit¬ 
tore della Biblioteca Vaticana. Nel 1715 fu mandato 
in Oriente per acquistare manoscritti e, aiutato valida¬ 
mente dal patriarca maronita, parecchi ne acquistò 
in Egitto e in Siria (A., Bibl. Orieìit,, I, pp. vii e ix). 

L’A. fu canonico vaticano, viceprefetto e prefetto 
della Biblioteca Vaticana, e finalmente, nel 1766, arci¬ 
vescovo titolare di Tiro. Nel 1735 Clemente XII lo 
mandò ablegatoper convocare il famoso Sinodo dei Ma¬ 
roniti del 1736, confermato da Benedetto XIV con la 
bolla Siìigularis. La sua redazione in arabo e in latino è 
do\'uta alla penna di A., che indirizzò poi alla S. Congre¬ 
gazione di Propaganda la Relazione snWablegazione apo¬ 
stolica alla nazione dei Maroniti...,, stampata in Roma 
senza data. Il diario (Jaiittiijjah), scritto in quella 
circostanza da A., fu pubblicato da L. Boleìbel (in al- 
Masriq,2.s (1927), nn. 6, 7 e 8). Nel 1739 Carlo IV, re di 
Napoli, nominò l’A. storiografo del regno e gli con¬ 
cesse la cittadinanza onoraria. 

Oltre i suddetti manoscritti, la Biblioteca Vaticana si 
era arricchita dei codici offerti dal patriarca caldeo Giu¬ 
seppe I (A?mdenses)t da Pietro della Valle, dalla biblio¬ 
teca dell’Istituto delle Scienze di Bologna, da quella di 
S. Pietro in Montorio, da quella del Collegio maronita 
di Roma, dai maroniti Abramo Ecchellense (v.) e Fausto 
Naironio (Ecchellenses), da Gabriele Èva aleppino (Boerenses), 
e da Abramo Massad (A., Bibl. Orietit., I, praef., pp. vili, 
IX, x; A. Mai, Script. Vet. nova collectio, IV, praef., p. vili). 
Questa preziosa collezione gli diede occasione di met¬ 
tere mano alla Bibliotheca Orientalis^ che doveva compren¬ 
dere 12 voli., ma di cui ne uscirono solo 4 (Roma 1719- 
1728) : I. De Scriptoribus Syris ortJiodoxis\ II, De Scrip- 
toribus Syris monophysitis’. III, i, De Scriptoribus Syris 
nestorianisy e III, li. De Syris nestcrrianis. Quest’opera fu 
universalmente riconosciuta come basilare per la letteratura 
siriaca e colmata di encomi. Un incendio, scoppiato nella 


biblioteca privata di A. il 30 ag. 1768, distrusse, oltre tanti 
manoscritti e stampati, la maggior parte degli esemplari 
di questi volumi e il manoscritto degli 8 rimanenti (Mai, 
ibid.y p, 166). 

Altre opere sono ; Meìiologtum Graeconun (Urbino 
1727), dì cui la e 2^ parte furono tradotte da Clemente 
XI prima del presbiterato, e la 3'’’', che c la metà deH’opera, 
fu tradotta daU’A.; Chronicon Orientale di Ibn ar-Ràhib, 
ed. da Abramo Ecchellense e ristampata da A. con nuova 
traduzione latina (1731); S. Ephraem Syri opera omnia, 

6 voli, in-fol., dì cui solo i primi tre furono da A. tradotti in 
latino dal greco (Roma 1732-46); Kalettdaria Ecclesiae Vni- 
versae, 6 voli, in 4° (ivi 1750-55), che hanno per sottotitolo 
Kalettdaria Ecclesiae Slavicae, sive Graeco-Moscliae (anche 
quest’opera non è completa e doveva constare di 12 voli.); 
e Bibl. hiris Orient. canoti. et ch>il., \n 5 voli, (ivi 1762-66). 

Il card. Alai {op. cit., voli. IV e V), pubblicò vari scritti 
inediti di A., specialmente la nota dissertazione sulla vali¬ 
dità del sacramento dell’Ordine presso i copti (V, n, 
pp. 171-237). La sua Series cìirotiologica Palriarcìiarwn Ati- 
tiocìiiae fu pubblicata da Giovanni Notain nel 1S81. Final¬ 
mente, i voti inediti da lui scritti per il S. Uffizio e la Pro¬ 
paganda formerebbero 100 volumi preziosi (cf. Alai, op. 
cit., IV, p. 16S). Il prezioso Evangeliario glagolitico del 
sec. x-xi acquistato a Gerusalemme nel 1736 è stato ri¬ 
prodotto fotograficamente da J. Vajs e J. Kurz (Praga 1929). 

Della sua vita fu scritto un sunto con l’elenco delle 
opere, che è conservato nell’archivio della basilica di 
S, Pietro (277, 22), passato ora alla Biblioteca Vaticana. 

Bibl.: G. Notain, Series chronologica Patriarcharutn Antio- 
chiac, Roma 18S1. pp. i-ii; G. Debs, Ta'rih, Silrijjd, Vili. 
Beirut 1905, pp. 1075-77; G. Khatiar Gfinim, Barnàmaj' ahatenjat 
al-qiddh Màrùìt, II, ivi 1903. pp. 105-13; G, Levi Della Vida, 
Ricerche sulla formazione del più antico fetido dei mss. orientali 
della Biblioteca Vaticana {Studi e Testi, 92), Città del Valicano 
1939. Pietro Sfair 

2. Stef.^no Evodio. - Pronipote di Giacomo e 
nipote di Simone ‘A\\'Avàd, ambedue patriarchi ma¬ 
roniti, italianizzò il suo cognome in Evodio e vi ag¬ 
giunse quello’ dello zio materno Giuseppe Simone A. 
sotto cui è più noto. N. in Hasrùn (Libano), o nella 
vicina Tripoli da una famiglia di Hasrùn, nei 1709 
secondo altri, nel 1707, mentre E. Tisserant, basandosi 
sul Ristretto della vita di mons. S. E. A.. {Archivio 
bibl. Vat.y 12, f. 100), confermato dal registro 
parrocchiale della basilica Vaticana per i decessi, 
ritiene sia nato nel 1711 (in Orietis Cìir., 1932, pp. 267- 
269). Studiò nel Collegio maronita di Roma e, ter¬ 
minati gli studi sotto gli auspici del predetto zio ma¬ 
terno, fu, nel 1730, nominato scrittore della Biblioteca 
Vaticana. Il patriarca Giuseppe Khazen lo consacrò 
arcivescovo titolare il 6 ott. 1736, nominandolo suo 
procuratore in Roma. Nel 1768 successe allo zio 
Giuseppe Simone come primo custode della Biblio¬ 
teca Vaticana e morì il 24 nov. 1782. 

Compilò il catalogo dei mss. orientali della Biblioteca 
medicea nel 1742; nel 1746 diede alla luce il suo Catalogo 
della Bibl. Chigiana e pubblicò, nel 1748, il testo .'siriaco 
con la versione latina degli Acta SS. Martyruvi Orient., 
in 2 voli., con gran copia di note e dettagliati indici. Portò 
a termine la traduzione del 3° voi. siriaco di s. Efrem, in¬ 
terrotto per la morte del padre Benedetti. Inoltre, in colla¬ 
borazione con suo zio Giuseppe Simone, scrisse : Biblio- 
thecae Apost. Vaticanae codicum mss. catalogus, che doveva 
uscire in 20 tomi, divisi in 3 parti, ma di cui uscirono solo 
i primi 3 tomi della parte prima, rispettivamente nel 175^, 
1758 e 1759. Un esemplare si trova nella Biblioteca Vati¬ 
cana, mentre gli altri perirono neU’incendio che il 3° 
1768 distrusse la biblioteca privata di S. E. e G. 
Simone Assemani. Il ms. di S. E. però, fu poi stampato 
dal Mai (Script, vet., IV, p. 64, nota). P. Efrem Dirani, in 
al-Muhàyndt, pubblicato nel 1899, reca (pp. 103-182) la tra¬ 
duzione araba di una dissertazione italiana scritta in difesa 
di s. Giovanni Marone da A., e stampata in Roma nel 1769 
dall’editore Giunchi, senza il nome dell’autore. Pietro Sfair 
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In alto: ASILO ALFRIDA AJESSA. Ganzirri (Messina). In basso: ASILO FIRENZE. Melicuccà. 
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ASSISI 



A sinistra: INTERNO DELLA CHIESA SUPERICI^ DI S. FRANCESCO, consacrata nel 1253 
A destra: INTERNO DELLA CHIESA DI S. PIETRO (scc. xiv). 
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3. Giuseppe Luigi. — Figlio di un fratello di 
Giuseppe Simone, n. a Tripoli (Libano) nel 1710, 
m. a Roma il g febbr. 17S2. Studiò nel Collegio maro¬ 
nita di Roma; fu professore di siriaco e di liturgia 
alla Sapienza e di siriaco nel collegio di Propaganda 
Fide, nonché membro dell’Accademia pontificia per le 
ricerche storiche e beneficiato lateranense. 

L’opera sua principale è il Codex Litwgicus Ecclesiae 
umversae in XV libros distribuins in ano continentnr libri 
Rituales, Missales, Pontificnles, Ojficio, Dyptica, ecc. Ec¬ 
clesiae Occidentis et Orieutis... latino versione^ praefatio- 
uihus commentariis et varialionibus ilbtstratns. Dei 15 libri 
però sono usciti soltanto i primi quattro e l’ottavo, tra 

11 1749 e 1765. L’opera ebbe fortuna e fu ricercata tanto 

che si dovette ristampare nel igoz in fac-simile. A. pub¬ 
blicò pure altre opere e tradusse in latino la collezione dei 
canoni fatta da Ebediesu Abdisò) e il Nomoca}io>ie di 
Bar Ebreo, che furono pubblicati ambedue da Angelo Mai 
in Script, veteriini, X. Roma 1S3S, parte pp. 1-360 
(sir. e lat.), e parte z*', pp. 1-268. Pietro Sfair 

4. Simone. — Figlio di un fratello di Giuseppe 
Luigi, n, in Tripoli (Libano) nel 1752. Compì 
gli studi nel Collegio maronita di Roma, e ritornato 
in patria, entrò nell’Ordine antoniano aleppino. Dopo 

12 anni, si trasferì a Padova, ove fu nominato profes¬ 
sore di lingue orientali nel seminario e più tardi nel¬ 
l’Università. Fu anche membro deU’Acctdemia di Pa¬ 
dova, ove morì nel 1S21. Spiegò una bella attività 
come provano i numerosi suoi scritti, tra cui il Saggio 
sulVorigme, culto, letteratura e costumi degli Arabi avanti 
il pseudo profeta Maometto (Padova 17S7). Ma la sua 
opera migliore è il Catalogo dei Codici mss. orientali 
della Biblioteca Naniana... Vi si aggiunge Villustrazione 
delle monete cufiche del 7nuseo Naniano, 2 voli, (ivi 
1787-92). 

Bibl,; J. Parisot, in DThC, I. coll. 2110-23; A. Boon. 
in DHG., IV, coll. 1095-98; G. Oussani, s. v. in The Cathobe 
EncicL, I, pp. 794-95. Pietro Sfair 

ASSEMBLEE DEI VESCOVI : v. conferenze 
EPISCOPALI. 

ASSEMBLEE DEL CLERO: v. clero, assem¬ 
blee del. 

ASSEMBLEE DI DIO : v. pentecostali. 

ASSEMBLEE POLITICHE : v. parlamenti. 

ASSENSO. - Momento essenziale del giudizio (v.) 
consistente nell’atto col quale la mente aderisce a una 
proposizione, ossia afferma il rapporto di unità o di¬ 
stinzione che è tra soggetto e predicato. Il vocabolo 
deriva dal lat. assetisus, col quale venne nell’uso poste¬ 
riore e in senso tecnico reso il termine greco ouyxaTa- 
f>£CTi<;, che Cicerone traduce con adsensio o adpro- 
bado, e, attribuendone l’introduzione a Zenone, defi¬ 
nisce come l’atto del tutto volontario col quale la 
mente assente al contenuto di una rappresentazione 
(9avTaGia) evidente, dal medesimo Zenone detta com¬ 
prensiva (xaTaXTj-Ttxv)) e che, « una volta accettata 
e approvata » (auYxaràB-suK;), veniva da lui chia¬ 
mata «comprensione» (xaTaXvjtj; 19) (Cicerone, Acad., I, 
40, e in generale H. Ritter e L. Preller, EJistoria phi- 
losophiae graecae, 10^ ed., Gotha 1934, §§ 484-86). 

Contrariamente alla tesi cartesiana l’a. è atto esclu¬ 
sivo deU’intelligenza, e si distingue dal consetiso della 
volontà, che è piuttosto un’adesione di ordine affet¬ 
tivo del volere alla verità intuita e affermata dall’in¬ 
telletto. La distinzione, tuttavia, è quasi trascurata dal¬ 
l’uso comune, che non distinguendo naturalmente i 
vari momenti analitici del giudizio, intende l’a. sinte¬ 
ticamente come l’adesione intellettuale-volitiva ad 
una data proposizione. In questo senso si contrappone 
all’a. il dissenso, sebbene, logicamente, ogni atto critico 


del pensiero sia sempre affermazione, e quindi a. Se¬ 
condo il contenuto vario del giudizio l’a. può essere 
ccrto-opinativo, vero-erroneo. Particolari questioni pre¬ 
senta l’a. non fondato sull’evidenza del rapporto fra sog¬ 
getto e predicato ma sull’autorità estrinseca (v. fede). 

Nel linguaggio giuridico spesso si chiama a. l’atto 
di volontà di chi, non essendo autore o parte di un 
atto giuridico, deve, per legge, integrare la volontà di 
questi affinché l’atto sia v'alido. 

Bibl.: U. Viglino, Logica, Roma 1941, pp. 192-202. 

Ugo Viglino 

ASSENZA. - Nel linguaggio giuridico il termine 
a, viene assunto talvolta nel significato comune di 
non presenza, talvolta invece in un significato speciale. 

Nella prima accezione si parla di a. e di assenti, 
in contrapposto a presenza, presenti, intervenuti ecc., 
soprattutto nel caso di mancata presenza o partecipa¬ 
zione ad un atto, da parte di chi normalmente do¬ 
vrebbe inter\’'enirvi (ad. es. deliberazioni o altri atti 
collegiali, udienze giudiziarie, ecc.), e, in diritto ca¬ 
nonico, anche in caso di violazione dell’obbligo della 
residenza (v.) da parte del titolare di un ufficio che 
tale obbligo importi. 

Nella seconda accezione, invece, l’a. si ha quando 
una persona non è più comparsa nel luogo del suo 
ultimo domicilio o dell’ultima sua residenza, e non 
se ne hanno più notizie, di modo che non si sappia 
ubi sit et an sit. Le leggi civili sogliono dettare, per 
tale ipotesi, varie norme dirette a tutelare gli interessi 
(soprattutto familiari e patrimoniali) dell’assente, e an¬ 
che, specie quando l’a, si prolunghi e divenga quindi 
sempre più probabile che l’assente non sia più in vdta, 
gli interessi di coloro che si può presumere siano i suoi 
successori in caso di sua morte. I provvedimenti che 
la legge civile dispone per regolare la sorte dei rapporti 
giuridici dell’assente, sono sempre tali da tener conto 
deirev'’entualità che l’a. cessi (cf. per l’Italia, art. 48 
sgg. del Cod. civ. e art. 721 sgg. del Cod, proc. civ. ; 
per lo Stato della Città del Vaticano, art. 20 sgg. del 
Cod. civ., e art. 842 sgg. del Cod. proc. civ.). 

L’a. cessa se l’assente ritorna o è provata l’esi¬ 
stenza di lui, o viceversa la sua morte. Nelle legisla¬ 
zioni che ammettono la cosiddetta morte presunta 
l’a. cessa anche con la dichiarazione di morte pre¬ 
sunta. Per gli effetti che l’assenza e soprattutto la 
morte presunta possono avere sul matrunonio, v. Li- 
G.-tMEN. Cìprotti 

ASSER, Giovanni. - Storiografo inglese, n. nel 
paese di Galles, a Menevda, m. nel 909, fu allevato 
nel monastero di S. David. Visse per qualche tempo 
alla corte di re Alfredo. Prima del 900 divenne ve¬ 
scovo di Sherbome. Scrisse Annales reriim gestarum 
Aelfredi magni. 

Bibl.: J. Mabillon. Acta SS. O. S. B., VII, Venezia 173S. 
pp. 237-38: .A. Potthast, Bibl. Hist. Medii Aevi, I. Berlino 
iSg6, pp. 122-23. Emma Santovìto 

ASSERETO, Gioacchino. - Pittore, n. a Genova 
nel 1600, m. ivi il 26 luglio 1649. Allievo prima del 
Borzone e poi dell’Ansaldo, produsse moltissime opere, 
sia per Genova, sia per l’estero e specialmente per 
la Spagna; esse sono andate però in massima parte 
perdute o non si possono identificare. I suoi dipinti 
documentati o di attendibile attribuzione sono : gli 
affreschi della S.ma Annunziata di Genova, due quadri 
di altare ai SS. Cosma e Damiano pure in Genova, 
il Martirio di s, Bartolomeo nell’Accademia Ligustica, 
la Circoncisione a Brera. 

Bidl.: R. Longhi. VA., in Dedalo, 7 (1926-27). pp. 355 - 77 : 
id.. E ancora dell'A., in Pinacotheca, i (1929). PP. 221-25; G, De- 


6 . - Enciclopedia C.attolica. - li. 
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logu. Pittori genovesi del 'Con, ìn L'Arte, 32 (1029). P. 266; id., 
Quattro dipinti inediti dell'A., in Pinacollieca, i (1929), pp. 216-20, 

Vincenzo Golzio 

ASSESSORE. - È colui che consiglia ed assiste 
il giudice nello studio e nella definizione di una causa. 
Secondo il diritto romano della repubblica, l’inlervento 
dell’a. — detto anche cotnes^ hiris stiidiosus, consìUarius - 
non era affatto obbligatorio ed era lasciato volta 
per volta alla discrezione del giudice; più tardi, specie 
nelle province imperiali, l’assessorato diventò un isti¬ 
tuto di carattere permanente. Nel diritto canonico, l’a. 
ebbe veste di consulente, chiamato, in caso di bisogno, ad 
illustrare i punti di una determinata controversia (c. ii, 
de rescriptìsj I, 3, in VI); e tale è considerato anche 
dal vigente Codice, il quale (can. 1575) consente al 
giudice singolare — e, si noti, non al tribunale colle¬ 
giale — di farsi assistere con voto consultivo da non 
più di due assessori, scelti tra i giudici sinodali. L’a. 
presta giuramento a norma del can. 1622 ed è tenuto 
al segreto d’ufficio secondo il can. 1623. 

Viene chiamato anche a. il primo officiale maggiore 
di quelle tre S. Congregazioni (S. Ufficio, Concisto¬ 
riale e per la Chiesa Orientale) che hanno come pre¬ 
fetto il Papa (v. CONGREG.AZIONI PONTIFICIE). Esso viene 
equiparato per rango, attribuzioni e privilegi ai se¬ 
gretari delle altre Congregazioni (cf. Cost. Ad incre- 
vieìitum decoris di Pio XI, del 16 ag. 1934). 

Nel diritto italiano, si chiamano a. i componenti 
la Giunta municipale; e tale nome fu dato anche, 
dal 1931 al 1945, ai cinque giudici popolari delle 
Corti d’Assise. Scr\-o Goyenèchc 

ASSICURAZIONE. - Il contratto d’a. (i cui pri¬ 
mi esempi risalgono al basso medioevo per l’a. maritti¬ 
ma, al sec. XVI per quella contro l’incendio e per 
quella sulla vita), è un contratto sinallagmatico e alea¬ 
torio (v. contratto), con il quale l’assicuratore (che, 
nel vigente diritto italiano, non può essere se non un 
istituto di diritto pubblico, o una società per azioni), 
si obbliga, dietro il pagamento di una somma perio¬ 
dica (premio) da parte di un altro (assicurato), o a ri¬ 
valere questi, nei limiti convenuti, del danno ad esso 
derivante da un futuro eventuale sinistro (a. contro i dan¬ 
ni), ov\’ero a pagare, una volta tanto o periodicamente, 
all’assicurato stesso o a un terzo, una somma al verificarsi 
di un evento attinente alla vita umana (a. sulla vita) 

II contratto risulta generalmente da un documento 
(polizza), rilasciato dall’assicuratore, che lo sottoscrive, 
all’altro contraente; tale polizza può anche essere al¬ 
l’ordine (cioè trasmissibile mediante girata) o al por¬ 
tatore. 

L’a. può essere stipulata anche in nome altrui, o 
per conto altrui; in tal caso l’assicurato non è il con¬ 
traente, ma colui in cui nome o per cui conto il con¬ 
tratto è legittimamente fatto. 

In nessun caso però l’assicuratore è obbligato a 
risarcire i danni derivanti da sinistri cagionati da dolo, 
o (salvo patto in contrario) da colpa grave del con¬ 
traente o dell’assicurato o del beneficiario. Inoltre è 
nullo il contratto d’a. contro i danni, se non esiste un 
interesse dell’assicurato al risarcimento del danno. 

Dal punto di vista morale tanto l’assicuratore come 
rassicurato o il beneficiario sono tenuti a procedere 
lealmente, e questi ultimi sono obbligati alla restitu¬ 
zione, se percepiscono un risarcimento per danni, di 
cui essi stessi siano direttamente responsabili, o che sia¬ 
no dovuti a cause che, secondo i termini di contratto, 
erano tenuti a rivelare. 

L’a. sulla vita può essere stipulata sia sulla vita propria, 
sia su quella di un terzo; e in entrambi i casi può riguar¬ 


dare l’obbligo dell’assicuratore di pagare una somma o nel 
caso di morte della persona (purché, se si tratti di un 
terzo, il contratto sia fatto con il suo consenso), o nel caso 
di soprawivenza in un determinato momento. Può essere 
anche stipulato a favore di un terzo (beneficiario) da de¬ 
signarsi nel contratto stesso, o con successiva dichiara¬ 
zione scritta comunicata aU’assicuratore, o per testamento. 
Però in caso di suicidio dell’assicurato, avvenuto prima che 
siano decorsi due anni dalla data della stipulazione del 
contratto, l’assicuratore non è tenuto al pagamento, salvo 
patto in contrario. 

Le norme generali sull’a. sono stabilite negli artt. 1882- 
1927 del Codice civile. Leggi speciali stabiliscono norme 
sulle imprese di a. e sulle a. mutue (cf. anche artt. 2546-48 
delCod. civ.). Le a. contro i rischi della navigazione marit¬ 
tima, interna, od aerea, sono disciplinate, oltre che dalle 
norme del Cod. civile, anche da norme speciali contenute 
negli artt. 514-47 e 996-1021 del Cod. della navigazione. 

Bibl.: V. Salandra, A., in Conitnentorio del codice civile, a 
cura di A. Scialoja e G. Branca. IV. artt. 1S61-1932, Roma- 
Bologna 1948. Pio Ciproiti 

ASSICURAZIONI SOCIALI. - La complessa at¬ 
tività mediante la quale lo Stato esercita la sua fun¬ 
zione di tutela degli interessi dei lavoratori si svolge 
su due linee distinte : da un lato esso prowede a pre¬ 
venire il pericolo di un danno del lavoratore (regime 
della occupazione e degli orari di lavoro, prevenzione 
infortuni, igiene del lavoro, tutela del lavoro femmi¬ 
nile e minorile, disciplina del rapporto di lavoro e del 
diritto di associazione), dall’altro a riparare ai darmi 
che comunque si siano verificati per eventi che in¬ 
cidano sulla capacità di lavoro e di guadagno. E in 
questo campo di attività che, con funzione preminente, 
si inserisce il sistema delle a. obbligatorie le quali, 
in ragione delle finalità cui sono indirizzate, assu¬ 
mono la qualificazione di « sociali ». 

Per quanto si distacchino profondamente dallo 
schema contrattuale e tecnico delle a. di diritto privato, 
le a. s. hanno in comune con quelle private l’essenza 
e cioè : a) il concetto di previdenza risparmiatrice, 
che induce a costituire mediante i risparmi erogati in 
forma di contributo assicurativo il diritto ad indenniz¬ 
zarsi delle perdite di danni futuri; b) il concetto di ri¬ 
schio, considerato quale evento aleatorio, futuro ed 
incerto per quanto riguarda il suo verificarsi, o\'vero 
il momento in cui si verificherà, considerato ìn rap¬ 
porto alla massa degli assicurati secondo i calcoli della 
probabilità statistica. Mentre però nella a. privata il 
risparmio costituisce un atto individuale e facoltativo, 
nelle a. s. la previdenza è imposta dallo Stato, con 
vincolo di solidarietà fra i lavoratori per i quali le a. 
sono preordinate; il rischio non è lasciato alla libera 
determinazione dei contraenti, ma è determinato dalla 
legge; il premio, anziché essere rapportato al rischio, 
è fissato col ricorso a princìpi mutualistici; il risarci¬ 
mento del danno, infine, non è liberamente prestabi¬ 
lito dal rassicurato, ma è fissato dalla legge, talora con 
particolari criteri di ordine sociale rispetto alle cate¬ 
gorie ed ai carichi di famiglia. Nelle a. s., altresì, 
accanto alla funzione compensativa, riveste una speciale 
importanza la funzione preventiva. 

I rischi cui le a. provvedono sono quelli che mi¬ 
nacciano la continuità di lavoro e di guadagno, ov¬ 
vero determinano comunque condizioni di carenza del 
guadagno rispetto ai bisogni. Essi si distinguono ordi¬ 
nariamente in rischi fisici ed economici. Apparten¬ 
gono alla prima categoria le malattie, principalmente 
quelle professionali, gli infortuni sul lavoro, la mater¬ 
nità, l’invalidità, la vecchiaia e la morte; alla seconda 
categoria la disoccupazione involontaria, e, secondo al¬ 
cuni, il carico familiare. Le a. s., costituite in corri- 
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spondenza agli accennati rischi, si propongono di ri¬ 
parare, in tutto od in parte, il danno subito, non sol¬ 
tanto mediante il rimborso, per lo più solo parziale, 
del guadagno perduto, ma altresì, per gli eventi fisici, 
con la fornitura dei presidi terapeutici atti alla cura 
della malattia ed al recupero della salute od almeno 
della capacità di lavoro. 

Il campo di applicazione delle a. s. è originaria¬ 
mente limitato alla categoria dei lavoratori subordi¬ 
nati e, fra questi, a quelli riconosciuti economica¬ 
mente più deboli ed indifesi di fronte ad eventi lesivi 
della capacità di lavoro e di guadagno. Tale campo 
tende peraltro ad estendersi sempre più, fino a rag¬ 
gruppare non solo tutti i lavoratori subordinati, ma 
anche quelli autonomi ; né mancano esempi e schemi 
di a. obbligatorie estese a tutti i cittadini, che assu¬ 
mono in tal caso le caratteristiche di una a. nazionale 
superante i postulati della a. s. propriamente detta. 

Anche se limitate ai lavoratori dipendenti, le a. s. 
dilatano la propria funzione oltre al soggetto del rap¬ 
porto di lavoro, sostituendo al criterio individuale quel¬ 
lo familiare; per effetto di tale criterio, non soltanto 
determinate prestazioni (in genere quelle sanitarie) 
competono oltreché all’assicurato anche ai suoi fami¬ 
liari, ma l’evento familiare (matrimonio e nascita della 
prole) ed il carico di famiglia vengono assunti quale 
presupposto per il diritto a particolari indennità (as¬ 
segni di nuzialità e natalità, assegni familiari). 

Per quanto non manchino precedenti esempi di 
a. obbligatorie per particolari categorie di lavoratori 
(marittimi, minatori, ecc.) le a. s. vengono fatte ri¬ 
salire alle leggi di Bismarck (malattie 1S83, infor- 
timi sul lavoro 1S84, invalidità e vecchiaia 1891). In 
Italia l’istituzione delle varie forme assicurative si è 
attuata nei seguenti tempi : venne per prima disposta 
l’a. infortuni (1S98 e 1904); seguì l’a. per l’invalidità 
e la vecchiaia (1919-23), quella contro la disoccupa¬ 
zione (1919-23), quella contro la tubercolosi (1927), 
per la maternità (1923) trasformata poi in a. per la 
nuzialità e la natalità (1939); per le malattie l’a. verme 
gradualmente attuata per settori professionali me¬ 
diante conti atti collettivi di lavoro (per lo più dal 1929 
in poi) e venne unificata legislativamente solo nel 
19435 gli assegni familiari vennero istituiti nel 1934 
limitatamente all’industria, c generalizzati con prov¬ 
vedimenti vari dal 1937 al 1940. A date successive, 
dopo la prima istituzione, sono stati apportati perfe¬ 
zionamenti alle varie forme. 

La tecnica delle accennate a. differisce sensibil¬ 
mente fra l’una e l’altra forma in ragione dei pre¬ 
supposti particolari e delle caratteristiche di ogni ri¬ 
schio. Nell’a. infortimi, attuatasi secondo la teoria 
cosiddetta del rischio professionale che configura l’in¬ 
fortunio sul lavoro come una conseguenza immanente 
ed a volte inevitabile del lavoro e della organizzazione 
dell’impresa, è l’impresa stessa che, quale responsa¬ 
bile di tale eventualità, viene gravata degli oneri rela¬ 
tivi; ed in quanto il rischio si diversifica in ragione 
della natura del lavoro, nonché delle caratteristiche 
stmtturali dell’impresa, l’onere della a. (premio) è 
graduato in ragione di tale rischio. Nell’a. per l’inva¬ 
lidità e la vecchiaia prevale il concetto del risparmio 
previdenziale, in ragione del quale ciascun lavoratore, 
con il contributo proprio e del proprio datore di 
lavoro, si costituisce la propria pensione il cui importo 
viene graduato in ragione dei contributi versati. Nel- 
Ta. per le malattie, nonché per la tubercolosi, che 
rappresenta una delle più pericolose insidie sociali, la 
tecnica è quella della mutualità, neU’àmbito di una 


gestione di ripartizione. Nell’a. contro la disoccupa¬ 
zione ogni presupposto di tecnica attuariale viene meno, 
di fronte all’incertezza dell’evento, nonché della va¬ 
stità ed ampiezza del fenomeno; talché, più che di 
una vera forma assicurativa, trattasi per lo più di un 
sistema di predisposizione di fondi ritenuti atti a far 
fronte alle eventualità future, nei limiti di una ragio¬ 
nevole previsione. Nel sistema degli assegni familiari, 
infine, non si tratta che della attuazione di un con¬ 
gegno di compensazione degli oneri, il quale consegue 
una perequazione del relativo carico aziendale ccn 
riferimento alla composizione familiare dei dipendenti 
risultante nel complesso della categoria, indipenden¬ 
temente dalla situazione specifica dei singoli lavora¬ 
tori dipendenti. 

A parte gli infortuni sul lavoro, in ragione della 
suaccennata teoria del rischio professionale, e gli as¬ 
segni familiari, considerati un elemento della retri¬ 
buzione corrisposto a mezzo di un particolare con¬ 
gegno perequativo, le altre forme assicurative, an¬ 
ziché sul solo datore di lavoro vengono originaria¬ 
mente fatte gravare in misura paritetica tanto sul¬ 
l’impresa quanto sul singolo lavoratore, in ragione del 
comune interesse alla tutela assicurativa; ed è altresì 
prevista in taluni casi una partecipazione dello Stato, 
per integrare determinate forme di prestazione. Di 
fronte a tale impostazione, con la quale si identi¬ 
fica nei confronti dei datori di lavoro e dei lavora¬ 
tori una particolare e propria forma autonoma di 
partecipazione all’obbligo della a., si va di recente 
affermando il criterio che l’onere assicurativo gravi 
esclusivamente sul lavoratore, il cui salario si sud¬ 
divide in due quote distinte, la prima (salario pro¬ 
priamente detto), immediatamente erogata e rispon¬ 
dente ai bisogni diretti e correnti; la seconda (sa¬ 
lario previdenziale) che viene a costituire la sua pre¬ 
videnza; per tal motivo le prestazioni assicurative 
vengono individuate in una particolare forma di sa¬ 
lario dilazionato (e cioè corrisposto in occasione di 
particolari eventi, quali la disoccupazione, la ma¬ 
lattia e la vecchiaia), diversamente somministrato (me¬ 
diante prestazioni sanitarie), ovvero diversamente ri¬ 
partito (in ragione degli oneri familiari); ed il contri¬ 
buto, considerato quale inscindibile complemento del 
salario diretto, viene fatto gravare sulla produzione, 
sia che venga posto ad intero carico del datore di 
lavoro il quale si limita a corrispondere al lavoratore 
il suo salario diretto, sia, come da taluno si richiede, 
che venga posto ad intero carico del lavoratore me¬ 
diante una trattenuta sul salario globale, comprensivo 
cioè del salario diretto e di quello previdenziale. 

Oltreché ad una ripartizione del salario nel tempo 
e fra le categorie dei lavoratori, le a. s. mirano pe¬ 
raltro a conseguire anche una più equa redistribu- 
zione dei redditi in base ad tm concetto di solidarietà 
sociale; per tale motivo, mentre le prestazioni vengono 
graduate con riferimento al bisogno dei singoli lavora¬ 
tori, valutato sul piano sociale, non soltanto si richiede 
che l’onere venga rapportato alla capacità contributiva 
dei singoli, prescindendo dal rapporto con le presta¬ 
zioni, ma che interv'enga anche lo Stato affinché co¬ 
loro che non partecipano in forma attiva alla previ¬ 
denza concorrano ad essa mediante il sistema tribu¬ 
tario, che della redistribuzione dei redditi costituisce 
imo strtmiento essenziale. 

Per il fatto di essere sorte ad epoche diverse, in 
dipendenza talora di fattori contingenti, con diverse 
strutture e spesso con distinte finalità immediate, le 
a. s. hanno dato origine, tanto in Italia quanto in 
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Assiri - Arciere che tende l'arco - Bassorilievo assiro. 
Roma, museo Barracco. 


tutti i principali paesi, ad un complesso di norme 
legislative confuso ed in alcune parti disordinato, che 
attende e richiede un riassetto organico e coordinato 
che uniscili in una visione generale, unitamente al 
sistema assicurativo, l’opera di prevenzione centro i 
rischi del lavoro. In tale azione, tuttora in atto, sugli 
elementi essenziali dell’assicurazione, e cioè sui con¬ 
cetti del risparmio e del rischio, tende a prevalere 
il concetto della solidarietà sociale per effetto del 
quale il salario previdenziale viene a rappresentare, 
più che una quota di risparmio individuale, sia pure 
obbligatorio e volto a Snalità sociali, una forma di 
partecipazione ai bisogni della collettività attraverso 
un sistema generale di ripartizione degli oneri con cui 
si realizza un piano generale di previdenza sociale, 
o meglio ancora di sicurezza o di protezione sociale. 

In tale concezione le a. s. vengono pertanto con¬ 
siderate come uno strumento diretto a contrapporre agli 
squilibri determinati dalTordinamento economico una 
soluzione ispirata ai principi di giustizia e di carità. 

Bibl.: Trattato di diritto del lavoro, diretto da M. Borsi e 
F, Pergolesi, voi. Ili, Le a. s., Padova 193S; L. Barassi, Di¬ 
ritto del lavoro e a. s., Milano 1930; G. Mazzetti, G. Orsini. 
M. Pizzicannella, Manuale della previdenza sociale, Roma 1948; 
Le a. s., rivista bimestrale del 1913 dell’Istituto nazionale della 
previdenza sociale, Roma (dal 1944 il titolo della rivista è stato 
cambiato in Previdenza Sociale) ; Rivista degli infortuni e delle malat¬ 
tie professionali, pubblicazione trimestrale dal 1945 deH’Istituto na¬ 
zionale assicurazione infortuni sul lavoro, Roma. Cesare Vannutelli 

ASSIGNIES, Jeam d’. - Cistercense belga, scrit¬ 
tore ascetico, n. da famiglia nobile verso il 1565 a 
Bauffe, presso Chièvres. Entrato nell’abbazia di Cam- 
bron, vi rimase molti anni; dal 1618 fu abate di quella 
di Nizelles, ove morì nel 1642. 

Dei suoi molti scritti ricordiamo : Vies des personnes il- 
lustTBs en sùinteté de Vordre de Citeaux, 2 voli., Douai- 


Alons 1598; Vie et niiracìes de saint Martin de Tours, 
ivi 1625; Alhanettes vives pour embrazer Vdine à la hayne 
du pécJié et ranionr de la vertu par la cousidération de la 
passion de Jésns-Clirist, ivi 1629; Fascicidus Myrrhae, ivi 
1630; Boitrdon des dmes dé-ootes et ambitieiises de cheminer 
avec repos et consci enee aii pelerinage de cette vie, dressé 
snr les avis de Louis de Blois, ivi 1634. 

Bibl.: F. Hennebcrt, in Biographie Nationole de Belgique, 

I. Bruxelles 1S66, coll. 505-507- Anselmo Musters 

ASSIOMA (à^Lcù[i.a, da à^tóco « stimo, giudico 
bene »)• - Nel senso oggi corrente, a. è un principio 
geneiale di evidenza immediata che non occorre dimo¬ 
strare ; in particolare i principi primi delle matematiche. 
In Aristotele il significato è alquanto più ristretto : a. 
è un principio universale immediato comune, neces¬ 
sario cioè ad ogni scienza, ad es. il principio di iden¬ 
tità {Anni. Post., I, 2, 72 a, 16). Presso gli stoici a. 
diventa sinonimo di proposizione generale (rà7rÓ9avcr',g 
di Aristotele); senso ripreso sostanzialmente da Ba¬ 
cone per cui « assiomi sono tutte le proposizioni ge¬ 
nerali (« a. generalissimi » e « a. medi >'), ricavate 
dai sensi e dai fatti particolari {Novum Organum, 
I, 19). In Kant a. di intuizione sono detti i giu¬ 
dizi sintetici a priori derivati dall’intuizione sensi¬ 
bile pura di spazio e tempo : ad es. « due rette non 
chiudono uno spazio ». 

Gli a., intesi nel senso comune come princìpi ge¬ 
nerali per sé evidenti, rivendicano, contro ogni empi¬ 
ristico tentativo di svalutazione, un valore noetico as¬ 
soluto, perché espressioni insieme delle leggi del pen¬ 
siero e dei rapporti oggettivi dell’essere. Germogliati 
neirintelletto al primo contatto con l’esperienza, per 
cui non possono dirsi assolutamente a priori, siano essi 
universalissimi, e perciò indipiostrabili, o da questi de¬ 
rivati, come loro espressione particolare, gli a. restano, 
per il loro carattere di universalità e necessità, uno 
dei saldi fondamenti della certezza e della scienza. 

Bibl.: F. Solmsen, Entwichlung dar arisiotelischen Logik 
und Rhetorik, Berlino 1929; J. de Tonquédcc, La critique de la 
connaissance, Parigi 1929, pp. 301-20 (con bibliogr.): E. Kant. 
Critica della Ragion Pura, trad. ital., Bari 1940, parte i-, p. 174 - sgg. 

Ugo Viglino 

ASSIRI. - Popolo stanziato sul medio Eufrate, così 
denominato da Assur (v). Comunemente si ritenne fos¬ 
sero, alle origini, dei Subarei, che, colonizzati prima dai 
Sumeri e poi dagli Accadi, si fusero con questi ultimi, 
abbracciando lingua, arte, cultura semitiche. Dalla fu¬ 
sione risultò il popolo assiro, guerriero, crudele, ter¬ 
rore dell’antico Oriente (cf. Is. 5, 26-29). 

Autori recenti (Goetze, Gclb, Poebel), invece, li riten¬ 
gono originariamente semiti nomadi, come è detto nella 
lista dei re assiri, dopo i primi 17 nomi. Si fissarono nel 
nord della Mesopotamia ove subirono prima un’invasione 
di Accadi, al tempo del i'’ impero semita (v. babilonesi), e 
poi a partire dal 1800 l’invasione dei IJlurriti. L’apporto 
di sangue hurrita, cioè indoeuropeo, di questi popoli nuovi 
scesi dai monti, diede inizio a una nuova cultura, che è 
fondamentalmente semitica, ma che deve a questi stra¬ 
nieri le note che la distinguono : la rudezza delle sue leggi, 
il suo spirito guerriero, la sua arte. 

È difficile però seguire lo svolgersi di questa evolu¬ 
zione, presso gli -A. Dal 1800 al 1400 ca. a. C. furono sotto¬ 
messi al regno di Mitanni, il più importante dì quelli fondati 
dai Hurriti, c che stava appunto tra gli Hittiti e gli A. 

Nel sec. xiv il regno di Mitanni divenne vassallo degli 
Hittiti; l’Assiria ne approfitta e si rende indipendente. I 
suoi re estendono le loro conquiste sull’antico territorio 
hurrita, prima con Assur-Uballit I (1350 ca.) e special¬ 
mente coi re Adad-niràri I (1330-1290), Sulmànu-asa- 
red I (Salmanassar, 1290-1260 ca.), Tukulti-Ninurta I, che 
verso il 1247 conquista Babilonia, ma per breve tempo. 

Verso il 1200 nuove ondate indo-europee irrompono 
sull’Asia Minore e rorinano l’impero hittita, i cui resti for¬ 
mano i piccoli principati della Siria del Nord, I popoli 
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del mare » scendono in Egitto. Da queste perturbazioni 
TAssiria trae ogni beneficio, e non esistendo più Timpero 
hittita, comincia la sua vittoriosa espansione verso l’Ovest. 

Fondatore della potenza assira è Teglatphalasar (Ti- 
glat-pilesar) I (ii 15-1093), che estese il suo impero 
dal Golfo Persico al Mediterraneo. La storia di questo 
impero militarista, che dovrà sempre difendersi da 
ogni lato contro i vari regni sconfitti, spesso superiori 
per civiltà, è un continuo succedersi di campagne 
contro Babel, Urartu, Elam, Siria, Palestina ed Egitto. 
L’Assiria deve al valore dei suoi generali e all’indole 
guerriera dei suoi soldati, se potè imporsi e risplen¬ 
dere per cinque secoli ca. (fino al 612). 

Teglatphalasar iniziò quella spinta verso il mare, ad occi¬ 
dente, che i successori, sia pure ad intermittenza, conti¬ 
nuarono fin quasi alla fine del regno. Si scontrarono quindi 
con Israele e Giuda, Assurnasirpal II (885-859) arrivò fino 
ad Arwad (Arado), nella Fenicia, destando Tallarme. Per¬ 
ciò Achab (v.) si allea con Benhadad II re di Damasco 
(/ Reg. 20, 31-34). Salmanassar III (859-8241, proseguendo 
la politica del padre, conduce 4 campagne contro Damasco 
e i suoi alleati (anni 854, 848, 841, 838). Nella prima, tra 
i confederati sconfitti, registra 2000 carri e 10.000 soldati 
di «Achab del paese d’Israele j>. Neir84i riduce a mal 
partito Hazael, Tiisurpatore di Damasco, e sul lido fenicio 
riceve l’omaggio dei re siriani, tra i quali Ja~n~a viar Hit- 
tim-ri-i, « Jehu successore di Ómri » (v. amri). 

L’energico Teglatphalasar HI (745-727) passò la sua vita 
sui campi di battaglia; sconfisse gli Urartei, distruggendo 
Arpad loro capitale (743-740); cf.// Rcg, 18, 34. Nel 73S 
riceve il tributo dei re di Siria,^tra i quali : Ra-su-ìiii viat 
Dwiasqi e Me-ni-ìii-im-me ali Sa-ì)ie-ri~ua-a-a, « Rasin di 
Damasco e Menahem di Samaria « {ibid. 15,37; 16, 5-9; 
II Par. 28, 5 sg. ; Is. 7, i sg.). Nel 734 marcia contro i 
re siro-palcstinesi, di nuovo ribelli; espugna Gezer, Asca- 
lon e Gaza. 

Quivi riceve la ricca ambasceria di Achaz, re di 
Giuda, che invoca aiuto contro Rasin e il re d’Israele 
Phacee {Peqah\ II Reg. 16, 7 sgg.). Teglatphalasar de¬ 
vasta Israele, deportando in Assiria gli abitanti di molte 
località; ucciso intanto Phacee dai fautori del partito 
assiro, gli dà come successore A-ii-si (Osee),che gli paga 
un tributo di io talenti d’oro (II Reg. 15, 29 sg.). Quin¬ 
di espugna e devasta Damasco (cf. ibid. 16, 9; Is. 17, i 
sgg.), uccide il re e deporta la popolazione in Kir. 

Sottomesso l’Occidente, riesce ad entrare vitto¬ 
rioso nell’antica Babel, di cui si fa re col nome di 
Pu-hi (Pili in II Reg. 15, 19 sg.). 

Sargon II (722-705) espugnò Samaria (722-721), as¬ 
sediata già da tre anni da Salmanassar V; deportò 
27.290 dei suoi abitanti, vi trasportò gente d’altri paesi 
conquistati (v. samaritani) e fece del regno di Israele 
una provincia assira (II Reg. 17, 3-6. 24; 18, 9 sgg.). 

Alla morte di Sargon, Merodach-baladan II si im¬ 
padronì, ancora una volta, del regno di Babel, cer¬ 
cando alleati in Occidente (cf. Is. 39). Ma Sennacherib 
(v.) o Sm^ahhé-eriba (705-681) sottomise l’Elam e Ba¬ 
bel (702) e nel 701 si rivolse contro la Palestina. Espu¬ 
gnò Sidone, sottomise gli altri Stati, punì Accaron. 
Sconfitti gli Egiziani ad Alta-qu-u (ebr. *Eltèqéìi^ 
los. 19, 44; 21, 23), devastò il territorio di Giuda, 
chiudendo il re Ezechia (Ha-za-qi-a-iì) in Gerusalemme 
« come un uccello in gabbia ». Sennacherib narra che 
Ezechia fece atto di sottomissione, mandandogli 30 
talenti d’oro e 800 d’argento, oltre molti oggetti pre¬ 
ziosi e schiavi; ed egli rientrò in Ninive. I particolari 
riferiti in II Reg. 18, 13-19, 37 (cf. Is. 36-37) sono 
da molti attribuiti ad una campagna posteriore, tra 
il 690 e il 681 ; ma i più li ritengono qui al loro posto. 

Nel 689 Sennacherib distrusse Babel, che Asarhad- 
don ricostruirà. Ucciso Sennacherib dai suoi due figli 
maggiori, che fuggirono dalla Mesopotamia settentrio¬ 


nale, Asarhaddon ebbe il regno (680-669). Questi, tra 
i suoi tributari, ricorda « Manasse re di Giuda », che 
adottò culti e pratiche dei dominatori (II Reg. 21, 3). 

Conquistato l’Egitto da Asarhaddon (671), Assur- 
banipal suo figlio e successore (668-625) vi ritornò vit¬ 
toriosamente nel 667 e nel 663, anno in cui saccheggiò 
ferocemente Tebe (Nò" Amòn)\ cf. Noli. 3, 8 sgg. 

La caduta di Ninive (612), per opera dei Medi e dei 
Caldei, segna la fine dello Stato assiro (v. b.abilonesi). 

Bibl.: Raccolte di testi cuneiformi: E. Ebelintj-B. Meissner-E. 

F. Weidner, Die Irischriften der altassyrischen Kdnige {Altoriental. 
Bibliothek, i), Lipsia 1926; H. Gressmann. Altorientalische. Texte 
zuìn Alien Ter/., Berlino-Lipsia 1926; id., Altorientalische Bilder, 
ivi 1927; D. D. Luckcnbill, Aucient Records of Assyria and Ba- 
bylonia, 2 voli., Chicago 1927. 

Trattazioni : P. Dhorme, Les pays bibliques et VAssyrie, Pa¬ 
rigi 1911; B. Meissner, Babylonien and Assyrien, 2 voli.. Hei¬ 
delberg 1920-25; S. Smith, Early History of Assyria to 1000 
B. C., Londra 1928; J. Plessis, Babylone et la Bible, in DBs. 

I. coll. 783-95: G. Furlani, La civiltà babilonese e assira, Roma 
1929: id., Riti babilonesi ed assiri {UOriente, 2), Udine 1940; 
A. Pohl, Historia orienlis antiqui, Roma 1932; id., Historia po- 
puli Israel, a divisione regni iisque ad e.xilium, ivi 1933; J- 
Le\\T^, Les textes paléo-assyrieris et VA. T., in Revue d'hist. des 
Religions, no (1934), PP- 29-65; A. Goetze, Hethiter, Hurriter 
und Assyrer, Oslo 1936; G. Contenau, La civilisation d’Asstir 
et de Babylone, Parigi i937; I- J- Gelb, Hurrians and Suba- 
reans, Chicago 1942; A. Poebel, The Assyrian King List from Khor- 
sabad, ivi 1942-43. Francesco Spadafora 

ASSIRIA, RELIGIONE dell’ : v. b.abilonia. 

ASSIS, diocesi di. - Nello Stato di S. Paolo 
(Brasile), suffraganea di S. Paolo, eretta il 30 nov. 
1928 con tredici parrocchie della diocesi di Botu- 
catù. La Cattedrale è dedicata al S. Cuore e a s. Fran¬ 
cesco d’.Assisi, Il suo territorio è quasi completamente 
circondato da fiumi. Conta 27 parrocchie, 13 sacer¬ 
doti diocesani e 14 regolari. 

Bigl.: AAS, 21 (1929) p. 769; 22 (1930) pp. 155-57: 

Giovanni Meseguer 

ASSISI, DIOCESI di. - Nell’Umbria, in provincia 
di Perugia, ha una superfice di 352,17 kmq. con una 
popolazione di 34.653 ab., tutti cattolici, ripartita in 
36 parrocchie con 54 sacerdoti secolari e 102 rego¬ 
lari, Il case religiose maschili e 24 femminili, semi¬ 
nario diocesano e seminario regionale umbro (1948). 

A., a mezza strada tra Perugia e Foligno, fu co¬ 
struita sullo sprone calcareo del M. Subasio, che do¬ 
mina la pianura solcata dal Topino e dal Chiascio. 
Patria del poeta latino Properzio, A. fu durante 
il periodo imperiale, un fiorente municipio ro¬ 
mano (Asisium) di cui restano ancora avanzi mo¬ 
numentali. Al tempo delle invasioni barbariche a 
mala pena sfuggi la completa distruzione, ma la sua 
vita si fece sempre più grama. Con l’occupazione lon¬ 
gobarda fece parte del ducato di Spoleto fino al 
sec. xil : ciò che le procurò non lievi danni, avendo- 
dovuto sostenere molte guerre con la vicina Perugia 
che, per secoli, ferocemente la contese ai Papi e ad 
altri signori. Nel sec. xiii l’adesione al partito guelfo 
le procurò un periodo di tregua con Perugia e la bene¬ 
volenza dei Papi che nel 1287 ne riconobbero le fran¬ 
chigie comunali. Nuove lotte fra guelfi e ghibellini 
tornarono a travagliarla, finché nel 1367, per libe¬ 
rarsi dal giogo dei Perugini, si diede spontaneamente 
al card. Egidio Albornoz. Ebbe ancora a subire di¬ 
verse signorie, finché Paolo III (i534"49) ridusse de¬ 
finitivamente la città sotto il dominio pontificio, che 
durò fino all’occupazione del governo italiano avvenuta 
nella seconda metà del secolo passato (1860). 

A. Harnack, fondandosi sull’argomento dei mar¬ 
tiri, ha creduto poter fissare l’esistenza della diocesi 
di A. prima del 325. Ciò nondimeno dobbiamo no¬ 
tare che l’esistenza e la qualità dì vescovi e di martiri 
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del tempo delle persecuzioni attribuite a Vittorino, 
a Savino e allo stesso Rufino, patrono e protettore 
di A., riposano su documenti poco o nulla attendibili 
che non oltrepassano il scc. xi. Il primo vescovo di 
A. a noi noto, sulla cui storicità non può esservi 
dubbio, è Avenzio (a. 547) che fu legato degli Ostro¬ 
goti aU’imperatorc Giustiniano. Dopo di luì fino a 
tutto rSoo abbiamo molte lacune, e solo verso il 
1000 A. riprese a rifiorire e a vivere novella vita. 
Una piccola chiesa dedicata alla Vergine servì da cat¬ 
tedrale finché il vescovo Ugo (1036-52) non ricostruì 
la primitiva chiesetta di S. Rufino che, rifatta da Gio¬ 
vanni da Gubbio, è la Cattedrale odierna. Oltre ad 
Ugo, tra i vescovi, meritano particolare ricordo Gui¬ 
do li (1204-28) amico e protettore di s. Francesco, 
e Marcello Crescenzi (1501-1630) al quale si deve 
l’attuale sede del seminario. 

A. va soprattutto ricordata per i suoi illustri cit¬ 
tadini Francesco di Bernardone (v. fR/VNCESCO, santo), 
Chiara (v^ chiar.\, santa), rispettivamente fondatore 
dei frati Minori (v.) e capostipite delle Clarisse (v.), 
e s. Gabriele dell’Addolorata (v.). 

Tra i diversi monasteri o abbazie che esistettero 
nella diocesi di A. vanno ricordati particolarmente 
la badia di S. Benedetto al Subasio, generalmente 
datata all’anno 536 (ma la prima notizia sicura è del 
1041), e la badia di S. Pietro, il cui primo ricordo 
sicuro risale parimenti al sec. xi, cioè al 1029. A 
S. Pietro sono anche oggi i figli di s. Benedetto, ma di 
ambedue gli antichi monasteri non restano che avanzi 
della chiesa e della cripta sottostante (sec. xii ?). 

Maggiore rilievo meritano i santuari francescani 
che hanno impresso ad A. una caratteristica di mi¬ 
sticismo e insieme di grandezza. >S. Maria degli Ari- 
geli, che ebbe inizio con la Porziuncola donata a 
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s. Francesco dai monaci del Subasio, divenne la culla 
dell’Ordine minoritico. Il suo nome è legato alla fa¬ 
mosa Indulgenza del perdono, impetrato dal Santo il 
2 ag. 1216, al Capitolo delle stuoie e a non pochi 
episodi caratteristici della primitiva storia francescana. 
In una cella vicino alla Porziuncola (cappella del Tran¬ 
sito) s. Francesco il 3 ott. 1226 passò, cantando, dalla 
terra al ciclo. La vasta basilica che racchiude i due 
preziosi cimeli fu da Pio X (ii aprile 1909) di¬ 
chiarata Basilica patriarcale e papale e il Cardinale 
Protettore dei frati Minori ne è Legato pontificio. 

S". Francesco è il grandioso complesso monumen¬ 
tale sorto sul Colle dell’Inferno, che da allora si chia¬ 
mò del Paradiso, per custodire le spoglie venerate di 
s. Francesco. Il trasporto della salma venerata av¬ 
venne il 25 maggio 1230, ma la consacrazione della 
chiesa fu fatta da Innocenzo IV il 20 maggio 1253. 

Nel 1S18 fu ritrovato il corpo di s. Francesco, che 
per quasi sei secoli era rimasto occulto sotto l’altare 
della chiesa inferiore. Fu allora scavata la cripta a 
croce greca che comunica con la chiesa inferiore me¬ 
diante due scale, e ivi venne riposta la sacra reliquia. 
La sistemazione architettonica attuale si deve all’ar¬ 
chitetto U. Tardai. L’insigne monumento è custodito 
gelosamente dai Minori conventuali. 

San Damiano è il santuario legato alla memoria di 
s. Chiara e delle sue prime compagne che vi posero 
la loro dimora nel 1212 e l’abbandonarono nel 1257 
per non allontanarsi dalle spoglie verginali della loro 
Madre. Da allora vi sono i frati Minori che conser¬ 
vano con cura un vero cimelio di vita serafica. 

S. Chiara è la basilica che conser\^a le spoglie ve¬ 
nerate della Santa, Il corpo di s. Chiara vi fu traspor¬ 
tato il 3 ott. 1260, ma la chiesa fu consacrata da Cle¬ 
mente IV nel 1265. Nel 1850 fu ritrovata la salma 
venerata e scavata la cripta dove oggi riposa. Nella 
Basilica si conserva il celebre crocifisso di S. Da¬ 
miano (tavola del sec. xii) che avrebbe parlato a s. 
Francesco. Il Cardinale protettore dei frati Minori, 
come per S. Maria degli Angeli, ne è il Legato pon¬ 
tificio. 

Un luogo suggestivo nei dintorni di A. è Teremo 
de Le Carceri, sulle pendici del Subasio, dove s. Fran¬ 
cesco si ritirava a pregare. L’attuale conventino fran¬ 
cescano vi fu eretto da s. Bernardino da Siena nel ’qoo. 

Preziosi documenti di storia locale sono conservati 
presso la Biblioteca Comunale di A., costituita nel 
18Ó6 con le librerie dei conventi soppressi, partico¬ 
larmente con la Biblioteca e l’Archivio storico e mu¬ 
sicale del S. Convento. Di minore importanza, ma 
non trascurabile, sono quelli conservati nell’Archivio 
Capitolare di S. Rufino, all’Accademia Properziaiia, alla 
Società internazionale di studi francescani, fondata 
da Paul Sabatier, e alla Chiesa Nuova. 

Bibl.: Ingenerale sulla città e diocesi : Ughelli, I, pp. 476- 
485; Cappelletti, V, pp. 71-189; A. v. Harnack, Die Mission 
linci Ausbreitung des Christentunis in den ersten drei Jahrh., II. sj' 
ed., Lipsia 1924. P. 815; Lanzonì, pp. 461-80; A. Cristofani, 
Delle storie di A., Assisi 1902; A, Fortini, Nova vita di s. 
Francesco di A., Àlilano 1926 ; id., A. nel medioevo, Roma 
1940 (due opere rinnovatrici nel campo della storia di A.; come 
pure: Z, Lazzari, La vita di s. Chiara, Quaracchi 192S). - Per 
le abbazie e i santuari : T. Locatelli-Paolucci, Jlliistraz. dell'an¬ 
tica badia dis. Benedetto al Monte Subasio, Assisi 1880; id.. Della 
badia di s. Pietro in A., ivi 1885; C. Guasti, La basilica di s. 
Maria degli Angeli presso la città di A., Firenze 1S82; A. Ven¬ 
turi, La basilica di A., Roma 1908; B. Kleinschmidt, Die Ba- 
siliha San Francesco in A.. 3 voli., Berlino 1915-28; I. B. Su¬ 
pino, La basilica di s. Francesco di A., Bologna 1924; F. Bra¬ 
caloni, La chiesa di s. Giorgio e basilica di s. Chiara, in Frate 
Francesco, 2 (1925), pp. 332-42; id., Il monte Subasio e le Car¬ 
ceri di s, Francesco, ibid., 4 (1927), pp. 171-81; id.. Il santuario 
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di S. Damiano in A., Assisi 1927; id.. La chiesa nuova di S. 
Francesco converso^ casa paterna del Santo in A., Todi 1943: G. 
Abate, La casa paterna di s. Chiara e falsificazicni storiche dei 
secc. XVI e XVII intorno alla medesima Santa e a s. Francesco di 
A., Assisi 1946. * 

Ajrte. — Al profondo significato che A. ha nella 
vita dello spirito, aggiunge qualche nota non super¬ 
flua la ricca produzione artistica che vi si conserva, 
e che almeno per i due secoli di maggior fiore, il Due¬ 
cento e il Trecento, può dirsi quasi esclusivamente 
legata alla glorificazione dell’epopea francescana. 

Se dell’età romana A. presenta ricordi assai note¬ 
voli (il Tempio di Minerva, oggi chiesa di S. Maria 
sopra Miner\'a, che risale ai primi tempi deH’impero 
ed è uno dei monumenti meglio conservati dei tempi 
classici, gli avanzi del Foro, i resti di un teatro, di 
un anfiteatro e delle mura urbiche), nulla vi rimane 
- distrutta la città da Totila nel 545 — del periodo 
paleocristiano e dell’alto medioevo ; possono soltanto 
assegnarsi al sec. vni alcuni resti nella cripta di S. 
Rufino. Questa cripta come organismo architettonico, 
e per le sculture ornamentali e per scarsi resti di af¬ 
freschi, ci documenta oggi la ricostruzione della Chiesa 
fatta nel 1028 dal vescovo Ugone, che la innalzò a 
dignità dì cattedrale. Al sec. xi va assegnata anche 
Tabbazia di S. Benedetto sul Monte Subasio, della 
quale rimangono interessanti resti, e alla fine del me¬ 
desimo secolo appartiene la chiesetta suburbana di 
S. Masseo. Risale al sec. xii la seconda cerchia di mura 
che allarga notevolmente quellaromana, mentre unaterza 
amplificazione avviene con la terza cerchia nel Trecento. 


La cattedrale di S. Rufino a partire dal 1144, ad 
opera di Giovanni da Gubbio, è stata radicalmente 
trasformata, divenendo uno dei monumenti più si¬ 
gnificativi dell’arte romanica : conserv’ata aU’esterno, 
purtroppo neH’interno ha sofferto una radicale tra¬ 
sformazione iniziata nel 1571 da Galeazzo AJessi. Opera 
del medesimo Giovanni da Gubbio sembra la chiesa 
di S. Maria Maggiore, che porta un’indicazione del¬ 
l’anno 1162, e probabilmente questo architetto ha la¬ 
vorato anche all’abside della chiesa di S, Pietro, la 
quale, iniziata nel sec. xi, oggi si presenta con ca¬ 
ratteri derivanti soprattutto dalle opere eseguite nella 
seconda metà del Duecento. 

Al restauro che s. Francesco vi ha fatto nel 1207 
deve in gran parte l’aspetto che tuttora conserv^a la 
chiesetta suburbana di S. Damiano; ai tempi del 
Santo risalgono anche le partì più antiche dell’Eremo 
delle Carceri sulle pendici del Subasio. 

Nel 1228, non ancora compiuti due anni dalla 
morte del Santo, Gregorio IX poneva la prima pietra 
della doppia basilica di S. Francesco. Costruita rapi¬ 
damente la Chiesa inferiore, qualche decennio dopo 
era ultimata la Chiesa superiore : mentre in quella 
ancora ò visibile un dominio di proporzioni romaniche, 
in questa trionfano le forme gotiche, semplificate come 
esigeva il gusto italiano. Sorge contemporaneamente 
alla Basilica, ma in seguito subisce radicali trasforma¬ 
zioni, l’annesso sacro convento. Con ogni probabilità 
frate Elia, il compagno ed amico dì s. Francesco, è 
stato il primo ideatore e il primo architetto del mera- 
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viglioso complesso monumentale, ben presto divenuto 
modello alle chiese francescane in Italia : ad A. ne 
troviamo un’imitazione nella chiesa di S. Chiara, ini¬ 
ziata nel 1257. Ma non è da credere che raffcrma- 
zione dell’architettura gotica awenisse in A. senza con¬ 
trasti durante il corso del Duecento. 

Per il Trecento bisogna ricordare i lavori nel¬ 
la basilica di S. Francesco e nel sacro convento, 
do\mti al grande architetto eugubino Matteo Gatta- 
poni. Nel sacro convento opere notevoli di consoli¬ 
damento, d’ampliamento e di trasformazione si sono 
eseguite anche più tardi, soprattutto nel Quattrocento. 
Modeste costruzioni medievali sono superstiti in al¬ 
cune vie della città, alle quali conferiscono un aspetto 
originale e suggestivo. 

Di scultura poco rimane in A. : nella Basilica è 
qualche monumento funerario del Duecento e del Tre¬ 
cento; i due altari maggiori della Chiesa inferiore e 
di quella Superiore sono stati eseguiti da marmorari 
romani sulla metà del Duecento. 

La croce dipinta, dalla quale s. Francesco ha avuto 
in S. Damiano il primo impulso alla sua vocazione, 
si conserv^a ora nel monastero di S. Chiara, ed è opera 
della fine del sec. xil. Dal 1236 sino dentro il secolo 
successivo, numerosi pittori, quasi tutti tra i più grandi 
che operavano in diverse parti d’Italia, convengono 
in A. per decorare la basilica di S. Francesco. Il primo 
è Giunta Pisano (nulla rimane di lui nella basilica di 
S. Francesco, ma una sua Croce dipinta si conserva 
nel museo di S. Maria degli Angeli) : di un suo grande 
seguace forse umbro, il « Maestro di S. Francesco », 
presenta particolare interesse una serie di affreschi mu¬ 
tili nella navata della Chiesa inferiore. Altro notevole 
seguace di Giunta (del quale ad A., nella chiesa di 
S. Chiara, può riconoscersi l’opera) è il « Maestro 
di S. Chiara ». Più tardi, forse tra il 1277 e il 1281, 
viene Cimabue che lavora nella Chiesa inferiore e 
nella Chiesa superiore, accompagnato o seguito a breve 
distanza di anni da numerosi maestri romani (tra i 
quali sembra di dover riconoscere Jacopo Torriti e 
Filippo Rusuti) che dipingono nella Chiesa superiore. 

Da Roma, dove aveva conosciuto le opere di 
Pietro Cavallini, viene anche Giotto negli ultimi anni 
del Duecento, ed esegue il ciclo delle Storie di s. Fran¬ 
cesco sulla zona bassa delle pareti della navata della 
Chiesa superiore, riuscendo veramente a dire una pa¬ 
rola nuova. In qualche affresco nella zona alta delle 
medesime pareti sembra che sia da riconoscere una 
attività di Giotto anteriore al ciclo francescano. Nella 
Basilica, e in altre chiese di A., hanno lavorato nume¬ 
rosi seguaci di Giotto, dei quali Maso si rivela il mi¬ 
gliore; a uno di questi pittori, e non al maestro, vanno 
attribuiti gli affreschi nelle vele della vòlta sopra l’al¬ 
tare della Chiesa inferiore. Da Siena vengono, accom¬ 
pagnati da aiuti, Simone Martini poco dopo il 1320 
e Pietro Lorenzetti intorno al 1330, e lasciano affre¬ 
schi di notevole bellezza nella Chiesa inferiore, dove 
nel 1368 è al lavoro Andrea da Bologna, che completa 
l’impresa della decorazione pittorica del sacro edificio. 

Meritevoli di particolare attenzione nella Basilica 
sono anche le vetrate del Duecento e del Trecento. 
Insieme con molte altre pregevoli opere d’arte, si 
conservano nel Tesoro dell’annesso sacro convento ore¬ 
ficerie del Duecento e Trecento, arazzi, tessuti rari. 

Nei secoli successivi si mantiene notevole la pro¬ 
duzione artistica, in corrispondenza dell’alto livello con¬ 
servato dalla vita religiosa e dalla vita civile. Per re¬ 
stare ancora nella basilica di S. Francesco, possiamo 
ricordare il coro della chiesa inferiore, terminato nel 


1471 e recante la firma di Apollonio da Ripatransone, 
mentre quello bellissimo della Chiesa superiore è fir¬ 
mato da Domenico Antonio Indivini da San Severino, 
e porta Tindicazione dell’anno 1501. Pitture di Mat¬ 
teo da Gualdo, di Pier Antonio Mezzastris e di Nicolò 
Alunno offrono buona testimonianza dell’attività pit¬ 
torica nel Quattrocento, mentre alla fine di questo 
secolo e aH’inizio del successivo troviamo all’opera 
due pittori nativi del luogo, Andrea da Assisi e Ti¬ 
berio da Assisi, i quali, per quanto l’opera del primo 
non sia ancora individuata in modo sicuro, ci si pale¬ 
sano operanti dietro gli esempi del Perugino e del 
Pinturicchio. Si conservano in A. anche dipinti di 
Giovanni Spagna, di Dono Doni (nato anch’egli in 
questa città) c di Cesare Sermei : con l’attività di 
quest’ultimo raggiungiamo il Seicento. 

Nella basilica di S. Maria degli Angeli si conser¬ 
vano una statua di s. Francesco e un dossale d’altare 
attribuiti con buon fondamento ad Andrea della Rob¬ 
bia, ed ivi possono particolarmente apprezzarsi, nella 
cupola, i caratteri dell’architettura di Galeazzo Alessi. 
Piccoli ma caratteristici monumenti cinquecenteschi 
in A. sono anche la fonte Marcella e la fonte Oliviera. 
Nel Seicento un architetto nativo di A., Giacomo Gior- 
getti, ha lasciato qualche buon palazzo, ed ha lavorato 
anche come pittore. Altro pittore seicentesco degno 
di ricordo è Girolamo Martelli. 

Interessanti resti antichi si conservano nel Museo 
sistemato entro la cripta di S. Niccolò adiacente al 
Foro ; dipinti ed oggetti vari del medioevo e del Rina¬ 
scimento si trovano (oltre che nel Tesoro del sacro 
convento di S. Francesco e nel Museo di S. Maria 
degli Angeli già ricordati : in ambedue queste rac¬ 
colte sono parati sacri del più alto interesse), anche 
nella Pinacoteca Comunale e nel museo Francescano 
dei pp. Cappuccini. 

Nelle età a noi vicine la preoccupazione più viva, 
per ciò che riguarda l’edilizia monumentale religiosa 
e civile di A., è costantemente quella di mantenere 
incontaminato l’aspetto della città, a determinare il 
quale può dirsi che concorrano anche gli edifici più 
umili costruiti quasi tutti anche questi in quella pietra 
calcarea del Subasio dalla duplice tonalità bianca e 
rosata, che è fatta preziosa dall’opera del tempo. - 
Vedi Tav. XVIII. 

Bibl.: e. Zocca, A. ^Catalogo delle cose d'atte e di antichità 
d’Italia), Roma 1036 (con bibl. nelle pp. 7-8) : R- Sal¬ 
vini, Giotto - Bibliografia (R. Istituto d'Archeologia e Storia 
dell'Arte, Bibliografie e Cataloghi, 4), Roma 193S ; G. Bcndi- 
nelli-G. Cristofani, s. v. in Enc. Ital., V, pp. 40-46. con biblio¬ 
grafia; P. Toesca, Giotto (/ Grandi Italiani, 18), Torino 
1941; A. Bertini (ilalosso. Quattro secoli di pittura in Umbria 
(nel voi. Quattro secoli di pittura in Umbria, mostra celebrativa 
del V centenario della nascita di Pietro Perugino), Perugia i94S. 
pp. 7-33; A. Pantoni, San Benedetto al Subasio, in Benedictina, 2 
(1948), pp. 47-74; A. Bertini Calosso, Giovanni da Gubbio e la 
sua attività in A. (in corso di stampa negli Atti del V Convegno 
Nazionale di Storia dell'Architettura, Perugia 1948). 

Achille Bertini Calosso 

ASSISTENTE AL SOGLIO. - È un’alta onorifi¬ 
cenza, istituita nel sec. xvi, che viene concessa a per¬ 
sonaggi ecclesiastici e secolari, e che comporta il pn- 
vilegio di ottenere un posto distinto presso il trono 
del Papa durante le funzioni pontifice, dopo i cardi¬ 
nali. I patriarchi, arcivescovi e vescovi a. al s. ponti¬ 
ficio costituiscono un collegio (con un proprio segre¬ 
tario) che nelle Cappelle pontifice segue immediata¬ 
mente il collegio dei cardinali : attualmente (1948) 
gli ecclesiastici a. al s. sono in numero di 8 patriarchi, 
70 arcivescovi, 105 vescovi. 

A. al s. laici sono per diritto il principe Colonna 
ed il principe Orsini, che si awicendano al fianco 
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(fot. G. t'cliri, lloma) 

Assistente al soglio - Abito di cerimonia. 


del Papa in trono durante le solenni funzioni. Tale dirit¬ 
to, spettante al primogenito del ramo principale 
delle due famiglie, risale a Giulio II (1503) per i 
Colonna ed a Paolo III (1540) per gli Orsini. 

Vittorio Bartoccetti 

ASSISTENTE (L’) ECCLESIASTICO. - Ri¬ 
vista mensile edita a cura del Collegio Assistenti Ec¬ 
clesiastici centrali dell’A. C. I. Iniziò le sue pubblica¬ 
zioni nel 1931, allo scopo di dare agli A. periferici le 
informazioni e direttive di lavoro delle varie branche 
di A. C. I., riunite e di facile consultazione. La rivista 
raccoglie anche articoli vari sui problemi della vita 
cattolica, ma sempre con intonazione e indirizzo 
pratico. Luigi Cardini 

ASSISTENTE ECCLESIASTICO. - È il sa¬ 
cerdote deputato della legittima Autorità ecclesiastica 
presso le Associazioni di azione cattolica col compito 
di : a) rappresentare presso di esse PAutorità stessa e 
zelare la fedele osservanza delle prescrizioni e norme di¬ 
rettive della medesima; b) procurare con i sussidi del 
S. Ministero la conveniente formazione spirituale, ca¬ 
techistica, liturgica e apostolica dei soci e dei diri¬ 
genti; c) promuovere a tale scopo, con le debite auto¬ 
rizzazioni, corsi di esercizi spirituali, giornate e setti¬ 
mane di preghiera e di studio, dirigendone la parte 
religiosa e spirituale. 

L’A. e. è assegnato non soltanto alle Associa¬ 
zioni locali, ma anche ai singoli organi direttivi dioce¬ 
sani e nazionali, ed allora esso prende la denominazione 
di A. diocesano oppure di A. centrale, o generale, o 
nazionale. 

La sua partecipazione giuridica ai deliberata degli 
organi direttivi ha subito delle accentuazioni e delle 


attenuazioni a seconda delle esigenze del momento. In 
Italia, p. es., dopo il 1931, TA, e., insieme al pre¬ 
sidente o la presidente, costituiva la presidenza, e 
quindi la sua funzione era deliberativa su qualunque 
materia. Gli Statuti del 1946 hanno ridato all’A. e. 
Pesci usi va funzione su riportata nella definizione, e ciò 
per restituire ai laici una maggiore autonomia e respon¬ 
sabilità in quelle materie che non siano esplicitamente 
riservate alPA. e., o circa la quale egli non abbia una 
specie di diritto di veto. 

I documenti pontifici hanno sempre rilevato l’im¬ 
portanza decisiva dell’opera delPA. e., svolta in seno 
all’Azione Cattolica, sino alla formola incisiva data da 
Pio XI : « l’Azione Cattolica è quella che gli A. e. la 
fanno >j. 

Bibl.: Pio XI e l'Azione Cattolica, a cura di A, Cavagna. 
2^ ed., Roma 1929; A. Cavagna, La parola del Papa sitWAzione 
Cattolica, 3^ ed., Milano 1937; L. Civardi, Manuale di Azione 
Cattolica, 2 voli., 11=^ ediz., Roma 194-7; Statuto dell'Azione 
Cattolica Italiana, 194.6. Luigi Cardini 

ASSISTENTI : v. penitenz.a. 

ASSISTENZA AI GENITORI : v. genitori, 

-ASSISTENZA ai. 

ASSISTENZA GIUDIZIARIA : v. p.atrocinio 

GRATUITO. 

ASSISTENZA, OPERA PONTIFICIA: v. pon¬ 
tificia COMMISSIONE -ASSISTENZA. 

ASSISTENZA SOCIALE. - È difficile trovare 
una definizione soddisfacente delPa. o ser\"izio sociale. 

La definizione è o troppo larga e finisce per ab¬ 
bracciare tutto il lavoro sociale, educativo, ricreativo, 
sindacale e sanitario, o diventa così limitata da non 
comprendere che l’organizzazione delle elemosine. 
Forse conviene, piuttosto che persistere nella ricerca 
di una definizione a priori, seguire Pa. s. nella sua 
evoluzione storica e concreta. Si potranno così indi¬ 
viduare certi aspetti che caratterizzano e specificano 
queste attività e la differenziazione da forme affini e 
complementari di attività sociali. Nell’evoluzione dell’a. 
s. si possono distinguere tre periodi : il primo pe¬ 
riodo comprende l’antichità cristiana e il medioevo; 
il secondo, più breve, va dal xvi al xix sec. ; il terzo 
è quello contemporaneo. 

1° periodo. — Le prime comunità cristiane si sono 
subito preoccupate di venire incontro ai bisogni dei 
loro membri, vittime occasionali della lotta per la vita. 
Questa attività è quella del vicino che aiuta il 
proprio vicino; è un’attività diretta e personale. Molto 
presto, però, si vede delinearsi una certa organizza¬ 
zione. L’a. si fa anche a distanza e per interposta 
persona; come è il caso delle questue organizzate da 
s. Paolo tra le chiese più ricche in favore dei poveri di Ge¬ 
rusalemme. Anche il personale incaricato della gestione 
dei beni ecclesiastici e della distribuzione delle elemosine, 
diventa, in qualche modo, specializzato (diacono o ret¬ 
tore), e viene chiamato « dispensator in rebus pauperum», 

I doni che servono ai poveri sono dovuti ad elar¬ 
gizioni, lasciti, ma anche ad una certa imposizione 
legale. Il genio cristiano scopre con l’andar del tempo 
che, nella maggior parte delle necessità occasionali, 
esistono certi gruppi con bisogni costanti che non 
trovano organi sociali adatti. Nascono cosi gli alberghi 
per i pellegrini {xenodochia), gli ospizi per i poveri e 
ammalati e orfani iptochia) ; le opere per i prigionieri 
(per queste opere i concili autorizzano persino la ven¬ 
dita dei vasi sacri). Più tardi si avranno i Monti di 
pietà, i lazzaretti, le scuole gratuite, ecc. 

Inoltre le corporazioni medievali e le confrater¬ 
nite organizzano l’a. per gli ascritti ammalati e le 
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vedove e gli orfani dei propri membri. Si è per¬ 
sino avanzata l’ipotesi che le grandi cattedrali che 
sorgono un po’ dovunque in quel tempo, non siano 
soltanto costruite in uno spirito di culto, ma nel desi¬ 
derio dì trovare lavoro al numero crescente dei di¬ 
soccupati, il che corrisponderebbe, in un certo qual 
senso, ai lavori pubblici moderni. Ciò che caratte¬ 
rizza questo lungo periodo è che l’a. s. si svi¬ 
luppa in margine a un’economia artigiana e agricola 
stabile e fondamentalmente sana. Gli organismi sociali 
normali pro\^edono in modo più o meno soddisfacente 
ai bisogni degli uomini. La società ha le sue vittime, 
ma sembrano piuttosto vittime occasionali che vit¬ 
time del sistema. Là dove la vita sociale.provoca danni 
più gravi, si pensa ancora che il male sia soltanto 
a morale » e che un semplice progresso della coscienza 
morale eliminerà tutti gli inconvenienti. L’a. s. è 
dunque fortemente marcata da un carattere mo¬ 
ralistico. Basta risvegliare in tutti i membri della so¬ 
cietà lo spirito d’amore c di giustizia, perché la mac¬ 
china sociale funzioni in modo soddisfacente. A'Ia 
non bisogna forzare troppo queste affermazioni : di 
fronte, ad es., al dilagare delle usure, nonostante 
i canoni dei concili, teologi e moralisti analizzano le 
strutture economiche dell’impresa, ed i Francescani 
istituiscono i primi Monti di pietà. 

Se aH’inizio dell’èra cristiana c’era fra i poveri 
qualche abuso, il controllo esercitato bastava, di so¬ 
lito, per distinguere il fannullone dal vero povero; 
ma con l’andar del tempo, con i viaggi più facili da 
luogo a luogo, si vedono truppe di mendicanti vagare 
di ospìzio in ospizio e si sente la necessità di legife¬ 
rare per disanimare i falsi poveri. Un’ordinanza in¬ 
glese del 1348 dice ; « Siccome mendicanti volontari 
rifiutano di lavorare, potendo vivere di elemosine, 
abbandonandosi all’ozio, al vizio, al furto e altre abo¬ 
minazioni, nessuno per ragione di elemosine darà loro 
aiuto I. In Inghilterra ed in altri luoghi, si fondano 
case di lavoro che sanno però più di lavori forzati 
che non di ospizi dei poveri. Alla fine di questo pri¬ 
mo periodo, dunque, si fa strada la consapevolezza che 
l’a. s. può diventare controproducente; che l’ele¬ 
mosina può contribuire a rendere immorale il povero; 
questa scoperta è decisiva per l’evoluzione dell’a. s. 

2° periodo. — Grandi cambiamenti economici e 
sociali si vaimo maturando. S. Tommaso Moro nella 
sua Utopia nota : « In un modo od in un altro debbono 
abbandonare il loro villaggio, poveri miserabili : uo¬ 
mini, donne, bambini, orfani, vedove con le loro pic¬ 
cole sostanze in un fagotto, se ne vanno lasciando la 
loro casupola per andare non si sa dove. Vanno er¬ 
rando senza mèta : cosa possono fare se non rubare 
o accattare? Sono gettati in prigione perché non la¬ 
vorano ; eppure lavorerebbero cosi volentieri; ma in 
nessun modo c’è lavoro per loro ». Questo problema 
si aggrava con la rivoluzione industriale. Le vecchie 
istituzioni, come le corporazioni, non riescono più ad 
organizzare il lavoro e la produzione in modo soddisfa¬ 
cente. La macchina industriale diventa come un mo¬ 
stro che stritola uomini, donne e bambini. Li mantiene, 
quando lavorano, nella miseria e li getta sul lastrico 
ad ogni crisi. Si comincia a vedere che la disoccupa¬ 
zione e la miseria non sono più dei fenomeni contro 
i quali basta un atteggiamento « moralizzatore » ; si 
scoprono le inevitabili incidenze dell’evolversi econo¬ 
mico sui singoli e su determinati ceti di lavoratori. 

L’a. s. entra così nella sua seconda fase, in cui 
si mette l’accento soprattutto sulle riforme legislative 
necessarie per impedire all’uomo di essere soffocato 


dalla società nella sua lotta per la vita. In tutti i paesi, 
con più o meno buona grazia (piuttosto meno che più) 
leggi sociali vengono promulgate per proteggere la 
donna che lavora, i minorenni, il minimo di salario. 
Per rimediare alle crisi cicliche e per disciplinare l’or¬ 
ganizzazione sanitaria dell’industria, si organizzano assi¬ 
curazioni contro la disoccupazione, gli infortuni sul la¬ 
voro, ecc. Non è più il povero individualmente, è la so¬ 
cietà che interessa l’a. s. Si scopre che la società 
può diventare un organismo in cui la circolazione dei 
beni divenga difettosa, che certe categorie non sono 
più ammesse a beneficiarne, oppure vi partecipano in 
grado assai ridotto. La società produce nel proprio 
seno i <f paria », Il proletariato è dentro di essa, ma non 
in comunione con essa. L’a. s. cerca di individuare i 
difetti del sistema, che producono questi miserabili, 
non più come un prodotto occasionale, ma quasi come 
un sottoprodotto costante; essa cerca, sostenuta da altre 
forze, di influire e rettificare le strutture esistenti 0 
fondare nuove strutture sociali. Ma mentre la nuova 
a. s. si preoccupa del fattore obbiettivo, l’antica 
sopravvive : efficace quando veniva incontro alla vitti¬ 
ma occasionale, non è più che una caricatura di se stessa 
quando si rivolge alle vittime del sistema. 

3° perìodo. — Bisogna aspettare le scoperte della 
psicologia, pedagogia e psichiatria contemporanea, per¬ 
ché l’a. s. entri nella sua terza fase di sviluppo. 
Una conoscenza più approfondita deiruomo, delle in¬ 
fluenze esercitate dal suo ambiente, dalle grandi è pic¬ 
cole collettività nelle quali egli è inserito, permette di 
capire che l’uomo può ricevere storture mentali, diven¬ 
tare un « parìa » nella civiltà nella quale vive, anche 
quando sotto certi aspetti la sua vita economica è sod¬ 
disfacente. 

Per reazione contro il « moralismo » troppo sempli¬ 
ce del passato, si era caduti in un altro semplicismo 
nel 2° periodo, credendo che le riforme economiche 
e legislative, fossero le uniche necessarie. Si scopre 
di nuovo che l’a. s. non può limitarsi ai problemi di 
impiego o di salario; essa deve tener presente che esi¬ 
stono certi fattori morali e psicologici dei quali bisogna 
tener conto. Si vede, ad es., il danno che reca alla psi¬ 
cologia di un uomo il vivere come sperduto in un or¬ 
ganismo troppo vasto dove egli non può esercitare le 
sue responsabilità. Si capisce pure che le case popolari, 
non possono essere dei semplici dormitori economici; 
che bisogna trovare il modo di creare nelle grandi cit¬ 
tà delle comunità viventi, ecc. 

Lo stesso problema esiste nella grande industria : 
non basta dare al lavoratore sicurezza e lavoro, biso¬ 
gna dare di nuovo all’uomo la possibilità di una con¬ 
sapevole e responsabile inserzione nel processo pro¬ 
duttivo. In questo periodo l’a. s. riprende, sotto 
questo punto di vista, lo studio di tutti gli organismi 
e le leggi assistenziali. Si vede che persino comunità più 
piccole e naturali, come la famiglia, possono produrre 
una specie di «paria » o «proletario», cioè un membro 
non inserito nell’organismo sociale. Nascono così opere 
assistenziali che non sono più prettamente organizzate 
per a. materiale, come cliniche pedagogiche e morali, 
ecc. Arrivata a questo punto del suo sviluppo l’a. s. 
ha preso coscienza della sua ragione di essere e del 
suo metodo di lavoro. La sua finalità è di reintegrare 
il « paria economico » o il « paria culturale » nel gruppo 
sociale al quale appartiene. Suo metodo è l’analisi psi¬ 
cologica, economica o amministrativa che permette di 
individuare quei difetti individuali e collettivi che in¬ 
ducono l’uomo e la società a staccarsi l’uno dall’altra. 
Alla luce di queste considerazioni si vede quanto sia- 
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no artificiose o secondarie le opposizioni fatte di solito 
fra a. s. fondata sulla carità o sulla giustizia, fra a. 
s. governativa o privata, fra a. s. religiosa o laica. Non 
esiste dissidio tra giustizia e amore : ambedue sono 
sempre necessarie e ambedue si completano. 

L’amore non impedisce la giiistizia e non vuol so¬ 
stituirla ; « Nessuno — dice Pio XI — può dare per ca¬ 
rità ciò che è dovuto per giustizia » (encicl. Divhii Re- 
demptoris). La giustizia non elimina Tamore : s. Ago¬ 
stino scrive : « Non dobbiamo desiderare che esistano 
disgraziati per permetterci di compiere opere di mise¬ 
ricordia. Ma con la soppressione delle opere di miseri¬ 
cordia si spegnerebbe il fuoco delTamore ? Più auten¬ 
tico è un amore che dai per un essere felice che non 
puoi in nessun modo aiutare; più puro questo amore 
e ben più schietto. Giacché quando aiuti un povero, 
desideri elevarti di fronte a lui e che egli sia al di sotto 
di te. Desidera che sia il tuo uguale ». Così pure non 
esiste dissidio fra a. s. statale e privata : ambedue 
sono necessarie: certi problenai non possono essere ri¬ 
solti che su scala nazionale, altri si risolvono con mag¬ 
giore efficacia da piccoli raggruppamenti. Infine non 
esiste dissidio fra a. s. religiosa e laica, se per laica 
non s’intende una visione del mondo che prescinde dai 
diritti e dalla dignità umana. 

Se si prescindesse da questi valori etico-religio¬ 
si, l’a. s. diventerebbe semplicemente la « lunga 
mano » della produzione e dell’ordine pubblico. L’a. 
s. non può essere fatta prescindendo da un con¬ 
cetto umanistico e cristiano; potrà, senza dubbio, es¬ 
sere esercitata da coloro che non possedendo piena¬ 
mente un siffatto concetto, non sanno esplicitamente 
giustificare la dignità deH’uomo in una visione più am¬ 
pia metafisico religiosa dell’universo. Ma non esiste 
dissidio fra implicito ed esplicito e nessuno potrà negare 
che una consapevolezza esplicita dia più forza e mor¬ 
dente all’azione. 

L’a. s. è di competenza della Chiesa perché in¬ 
veste l’uomo ed è essenzialmente educativa; è di com¬ 
petenza dello Stato giacché, come nota Tonybee, nes¬ 
suna comunità può soprawivere quando produce nel 
proprio seno « dei proletari della propria civiltà ». Quan¬ 
do una comunità include gruppi di uomini che non 
attingono largamente a beni materiali e di cultura in 
essa disponibili, corre rischio di disintegrarsi e s. Tom¬ 
maso d’Aquino nota che rientra fra le responsabilità di 
un buon governo provvedere ad una buona distribuzio¬ 
ne e circolazione di questi beni. E l’a. s., come ab¬ 
biamo visto, consiste appunto nell’assicurare questa cir¬ 
colazione dei beni*. Lavora dunque, per trovare le 


tecniche e le pratiche realizzazioni che forniscano pron¬ 
to soccorso quando ciò è necessario e per inserire nella 
trama della vita sociale ed economica organizzazioni 
che promuovano la giustizia sociale e aiutino i discre¬ 
dati a ricevere la loro giusta parte di beni, di cultura, 
di bellezza. 

Bibl. ; E. Baudouin, Service social oii assistance?, Parigi 
1946; A. Fink, The field of social icork. Nuova York 1046; I. 
Bouge, Préparation et aclivité de l'assistance sociale, Parigi 1947. 

Giovanni de Menasce 

ASSIUT, DIOCESI di. - In Egitto. Il papa Pio XII 
con la costituzione apostolica Ex Retri cathedra, in 
data IO ag. 1947, ha eretto la diocesi di A., assegnan¬ 
dole parte del territorio dell’eparchia di Tebe, con 
i seguenti confini : a nord l’eparchia di Ermopoli 
(28° lat.); ad est il mar Rosso, a sud l’eparchia di 
Tebe, a occidente il deserto libico. 

Bibl.: A 4 S. 30 (1947), pp- 172-74. Enrico Josi 

ASSMAYER, Ignaz. - Musicista, n. a Salisburgo 
l’ii febbr. 1790, m. a Vienna il 31 ag. 1862. Allievo 
di Michele Haydn, fu organista e compositore rino¬ 
mato. Maestro della Cappella di corte, scrisse 15 mes¬ 
se, 5 oratori e molti altri pezzi sacri, non tutti pubbli¬ 
cati. * 

ASSOGIATION (L’) CATHOLIQUE. - Rivista 
sociale, iniziata a Parigi nel genn, del 1S76, per ema¬ 
nazione della famosa Oeuvre des cercles catholiqiies 
d^ouvriers, costituita e diretta dai due pionieri del cor¬ 
porativismo cattolico francese, il marchese Renato de 
la Tour du Pin ed il conte Alberto de Mun. La te¬ 
stata del periodico recò successivamente i sottotitoli 
Reviie des qiiestioris sociales et oiivrières, e poi Revue du 
moiLvement catholiqiie social. Nel 1910 l’A. C. di¬ 
venne Le Mouvement social. Revue catholique interna- 
tionale, e fu edita dai Gesuiti deWAction Populaire 
di Reims. Renato Fontenelie 

ASSOCIAZIONE. - L’a. può definirsi un gruppo 
di uomini liberamente costituito in seno allo Stato 
per il conseguimento di uno scopo comune mediante 
l’unione delle forze. Essa risulta, quindi, di due ele¬ 
menti costitutivi : un numero più o meno grande di 
soggetti razionali ed un legame psicologico causato 
da un atto consensuale di volontà; un elemento fina¬ 
listico, che nell’ordine ideale provoca il consenso ed 
in quello pratico si pone come il termine della coope¬ 
razione. 

Il contenuto del concetto di a. potrebbe indurre 
ad assimilarla con altre formazioni sociali, quale la 
famiglia e lo Stato; ma differenze molteplici, riferen- 
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tisi specialmente alle cause produttive, allo scopo re¬ 
lativo a ciascuna di esse ed alla loro necessità in or¬ 
dine ai fini più universali della vita umana, impedi¬ 
scono una siffatta assimilazione. 

Mentre la causa dell’a. consiste unicamente in un 
atto volontario dei soci, moralmente non necessario, 
perché determinato da una finalità contingente e va¬ 
riabile, la causa, im^ece, della famiglia risiede nel- 
ristinto naturale di procreazione, per la continuazione 
e propagazione della vita ed educazione della prole, 
e quella dello Stato nella legge altrettanto naturale 
di solidarietà, che spinge Tuomo alla ricerca del suo 
simile, per intrecciare relazioni sociali, le quali gli 
permettano di raggiungere il bene totale della vita. 
Essendo queste ultime cause naturali ed i fini, per la 
cui attuazione esse agiscono, universali ed inderoga¬ 
bili, ne deriv’-a alla famiglia e allo Stato la nota di 
società naturali e necessarie, in opposizione all’a. che 
è un’unione v’^olontaria e contingente. 

Nondimeno anche l’a. deve remotamente ricondur¬ 
si, per ritrovare il fondamento obbiettivo sul quale 
stabilire il diritto relativo, al bisogno che il soggetto 
umano ha di essere integrato nelle sue deficienze na¬ 
turali dall’aiuto dei suoi simili, perché possa non solo 
conseguire la perfezione fisica, intellettuale e morale, 
ma raggiungere anche una somma di scopi particolari 
privati o pubblici, i quali richiedono la congiunzione 
delle forze indivùduali. Leone XIII nella Reiutn Nova- 
rum insegna a questo proposito che « il sentimento 
della propria debolezza sospinge l’uomo a V'^olere unire 
l’opera altrui alla sua... L’istinto di questa naturale 
inclinazione lo muove, come alla società civùle, cosi 
ad altre particolari società, piccole certamente e non 
perfette, ma pur società v’^ere ». 

Su questa inclinazione naturale, attiv-ata dal biso¬ 
gno dell’aiuto altrui, si fonda il diritto di ciascun in¬ 
dividuo di unire le proprie forze con quelle di altri 
soggetti, dando vita all’a. Tale diritto non è altro se 
non la facoltà di raggrupparsi in centri attivi di col¬ 
laborazione per il conseguimento di alcuni fini par¬ 
ticolari. La famiglia, da un lato, quantunque intrin¬ 
secamente perfetta, non è sufficiente a procurare al¬ 
l’uomo quanto gli è necessario al suo pieno sviluppo, 
e lo Stato, dall’altro, sebbene abbia come scopo il 
benessere totale della vita umana, non può estendere 
la sua azione diretta a tutti i fini particolari, e quindi 
nascono nel suo seno degli interessi, che non possono 
essere tutelati senza delle unioni particolari, si pre¬ 
sentano degli scopi religiosi, culturali, economici e 
politici, meglio raggiungibili con la collaborazione. 
Donde l’utilità e sovente la necessità dei raggruppa¬ 
menti e quindi il diritto naturale di a. per i singoli 
individui. 

Ne segue, come insegna ancora Leone XIII nel¬ 
l’enciclica citata, che o sebbene queste private associa¬ 
zioni, esistano dentro lo Stato, e ne siano come tante 
parti, non può lo Stato proibirne la formazione. Per¬ 
ché il diritto di riunirsi in società l’uomo l’ha dalla 
natura; ed i diritti naturali lo Stato deve tutelarli, 
non distruggerli ». Tuttavia questo diritto non è as¬ 
soluto, ma trov^a dei limiti sia nei fini che le a. 
si possono prefiggere, sia nei diritti superiori e pre¬ 
valenti del bene comune. 

L’a. non è legittima se i suoi fini sono contrari alle 
leggi più fondamentali della natura umana razionale, 
alla morale ed alla giustizia. Inoltre, essendo l’a. un 
gruppo entro lo Stato di cui fa parte, non può dirsi 
nemmeno legittima se la sua finalità e l’azione rela¬ 
tiva sono in contrasto con il dovere prevalente della 


collaborazione al bene comune dell’intero corpo so¬ 
ciale. Contro tali forme di a. l’autorità civile ha il 
diritto ed anche il dovere di intervenire per la tutela 
del bene pubblico. 

«Si hanno però dei casi — soggiunge Leone XIII, 
dopo aver affermato il diritto naturale di riunirsi in 
società — che rendono legittimo e doveroso il divieto. 
Quando società particolari si prefiggono un fine aper¬ 
tamente contrario all’onestà della giustizia, alla sicu¬ 
rezza del civile consorzio, legittimamente si oppone 
ad esse lo Stato, o vietando che si formino, o scio¬ 
gliendole se formate ». A'v^^'erte però che in ciò è ne¬ 
cessario procedere con somma cautela, per non in¬ 
vadere i diritti dei cittadini e non fare il male sotto 
il pretesto del bene pubblico. Fuori dei casi accen¬ 
nati è obbligo dello Stato rispettare e tutelare la li¬ 
bertà dei cittadini di raggrupparsi in a. partico¬ 
lari, esercitando tuttavia sempre l’alta sua funzione di¬ 
rettiva, per incanalare e convogliare tutte le forze al 
bene collettivo. 

Tale obbligo diviene ancora più urgente quan¬ 
do si tratta delle a. religiose, le quali, prefiggen¬ 
dosi un fine onesto, sono del tutto legittime ed 
altamente vantaggiose alla società ed al suo vero bene. 
Esse inoltre, proprio in virtù dello scopo superiore 
cui rivolgono la loro attività, restano sottratte alla di¬ 
retta giurisdizione del potere civile e rientrano nel¬ 
l’àmbito esclusivo del potere della Chiesa, alla quale 
unicamente compete regolarne la nascita e la vita con 
le sue leggi. 

Bibl.: Leone XIJI, Renan Novarinn, 15 maggio 1891; 
G. Toniolo, La democrazia crìsLiaìia, Roma 1910Ì J* 
vera, Tratado elemeiital de sociologia cristiana, Barcellona 1916; 
C. Antoine, Coiirs d'économie sociale, Parigi 1921. 

Antonio Messineo 

ASSOCIAZIONE CRISTIANA DEI GIOVANI: 

V. Y.M.C.A. 

ASSOCIAZIONE CRISTIANA DELLE GIO¬ 
VANI : V. Y.W.C.A. 

ASSOCIAZIONE DELLE IDEE: v. idee, asso¬ 
ciazione DELLE. 

ASSOCIAZIONE DELLE SCUOLE DOME¬ 
NICALI : V. DOMENICALI, SCUOLE. 

ASSOCIAZIONI CATTOLICHE. - Sotto questo 

nome, certo assai generico, si possono comprendere tutte 
le società dei fedeli aventi uno scopo conforme alla dot¬ 
trina cattolica o almeno non difforme da essa. In tal 
senso, del tutto largo, si hanno a. c. di mutuo soccorso, 
di beneficenza, di assicurazione, ecc. 

In senso più stretto, sotto tale appellativo ven¬ 
gono soltanto quelle società di fedeli che, pur non 
essendo istituti religiosi, perseguono uno scopo pio, 
di carità o di religione o consimile, con l’approva¬ 
zione o almeno la raccomandazione dell’autorità ec¬ 
clesiastica. Il CIC tutte le raccomanda, sollecitando i 
fedeli ad appartenervi, e mettendo questi in guardia 
dalle associazioni segrete, condannate, sediziose, so¬ 
spette o che comunque cercano sottrarsi alla legittima 
vigilanza della Chiesa (can. 684). 

In senso più stretto ancora lo stesso Codice legi¬ 
fera sulle a. di fedeli canonicamente erette o almeno ap¬ 
provate dalla Chiesa (can. 686, § i), le quali tutte ven¬ 
gono anche dette a. ecclesiastiche, in contrapposto a quelle 
semplicemente raccomandate, che vengono chiamate 
a. laicali (ma si tratta di terminologia imprecisa). 

Abbiamo dunque una triplice classe di a. c. 
intese in senso stretto : le a. raccomandate, le 
a. approvate, le a. canonicamente erette. Il CIC, 
pur esortando i fedeli ad appartenere a siffatte a., si 
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occupa soltanto di quelle che entrano nelle ultime 
due classi e le distingue (can. 700 sgg.) in Terzi 
Ordini, Confratei-nite, Pie Unioni (v. confraternita; 
TERZO ORDINE; UNIONE pia), ammettendo che quelle 
appartenenti alle ultime due categorie possano assur¬ 
gere alla dignità di Arciconfraternite o di Unioni Pri¬ 
marie. A noi interessano tutte e tre le classi. 

Speciale menzione meritano le A. di Azione 
cattolica, che, secondo taluni, costituirebbero una 
quarta categoria di a. erette o approvate dalla Chiesa, 
oltre le tre summenzionate (v. aziontì cattolica). 

Dal punto di vista storico-giuridico, è utile ricor¬ 
dare che la Chiesa espresse fin dalla sua origine in 
forme concrete il suo diritto nativo di raggruppare i 
fedeli in speciali a. o fraternità, nell’intento di 
meglio conseguire lo scopo essenziale della santi¬ 
ficazione e salvezza delle anime, o di raggiungere più 
immediati scopi da quello dipendenti e con esso con¬ 
nessi, o comunque di utilizzare i mezzi più appro¬ 
priati al conseguimento degli scopi medesimi. 

Se vi fu una evoluzione in tale attività della Chiesa, 
la riscontriamo nella progressiva più stretta orga¬ 
nizzazione delle sue a., sotto lo stimolo della con- 
ser\'^azione e del perfezionamento o delle diverse 
circostanze di tempo e di luogo o delle nuove neces¬ 
sità della vita sociale. È così che dalle primitive pie 
a, di carità, suggerite da motivi contingenti, si passò, 
anche per impulso degli istituti religiosi, alle a. per il 
culto (Confraternite), alle a. per il perfezionamento 
morale e spirituale (Terz’ordini), alle a. per la coopc¬ 
razione all’apostolato e per l’assistenza sociale (Azione 
cattolica). 

L’attività giuridica della Chiesa intervenne dap¬ 
prima, a preferenza, solo per approvare o autorizzare 
le iniziative dei privati; col sec. xiii e più col Concilio 
di Trento prese incremento una più diretta azione 
legislativa, intesa ad impartire norme, a dirimere que¬ 
stioni, a promuovere nuove forme di a., a regolarne 
la fondazione, lo sviluppo, le opere. Ampia documen¬ 
tazione forniscono al riguardo le fonti annotate in 
calce al can. 684 e sgg. 

Il eie almeno per le a. di fedeli più stret¬ 
tamente intese, dà norme precise per la loro ere¬ 
zione od approvazione e aggregazione, per il loro go¬ 
verno, per Tammissione e dimissione dei membri, per 
ramministrazione dei beni (can. 686 sg.). Tali norme 
non sono per sè applicabili alle a. semplicemente 
raccomandate. 

Il Concordato tra la S. Sede e l’Italia sancisce la 
dipendenza delle a. c. dall’autorità ecclesiastica (art. 
29 30, 43), e prevede altresì il loro riconosci¬ 

mento agli effetti civili (art. 31), che importa ca¬ 
pacità ad acquistare e possedere (art. 30). Le leggi, 
regolanienti, istruzioni, ecc. emanate dalle due Alte 
Parti per l’applicazione del Concordato determinano 
ulteriormente i punti suddetti. 

Per le associazioni di arti e mestieri, v. corpora¬ 
zione. 

Bibl.: G. Vromant, De Fidelium Associaiìonibus, Lovanìo 
1932; É. Jombart, Assocfatìotis pleuses, in Caiìiolicisme, I, Pa¬ 
rigi 1948, coll. 942-47. Agatangelo da Langasco 

ASSOCIAZIONI CRISTIANE LAVORATORI 
italiani (A.C.L.I.). - Sono raggruppamenti di la¬ 
voratori con lo scopo di promuovere l’affermazione 
dei princìpi cristiani nella vita, negli ordinamenti, nelle 
legislazioni, integrando e affiancando l’opera dei sin¬ 
dacati di categoria per tutto quanto esula dai compiti 
specifici riservati ai sindacati stessi. 

Il sorgere delle A.C.L.I. è in rapporto al sindacato 


unitario di categoria concordato tra la corrente cri¬ 
stiana e quella socialcomunista col patto di Roina del 
4 giugno 1944. Prima del fascismo il campo sindacale 
in Italia era diviso fra i bianchi, facenti capo alla 
Confederazione italiana dei lavoratori, e i rossi, fa¬ 
centi capo alla Confederazione generale del lavoro. 
Il fascismo soppresse nel 1926 ambedue le confede¬ 
razioni e le sostituì col sindacato unico di Stato. Al 
momento della caduta del regime totalitario i vecchi 
capi sindacalisti Achille Grandi (dem. crist.). Bruno 
Buozzi (soc.) e Giovanni Roveda (com.) convennero 
di dar vita ad un organismo sindacale unitario, nel 
quale potessero convivere i lavoratori, indipendente¬ 
mente dalle loro convinzioni religiose o politiche. 

In campo cattolico l’unità sindacale fu accettata 
a titolo di esperimento, e anche come una necessità 
contingente do\aita alla scarsezza dei quadri di orga¬ 
nizzatori sindacali cattolici, di fronte alla ricchezza 
di specialisti da parte comunista. Però si comprese 
subito la necessità di premunire i lavoratori cattolici 
dai pericoli religioso-morali provenienti dalla coabi¬ 
tazione nel sindacato con lavoratori atei e materialisti. 
Inoltre, dovendo il sindacato, per natura sua limitarsi 
alla difesa degli interessi economici del lavoratore, la¬ 
scia scoperte altre esigenze di carattere culturale, ri¬ 
creativo, ecc. Di qui la necessità di una organizzazione 
che rispondesse a queste esigenze di carattere pre e 
parasindacale. L’on. Achille Grandi ne fu l’ideatore 
e il primo presidente. 

Senonché la coabitazione nel sindacato imitarlo con 
i comunisti si rivelò sempre più difficile per i lavoratori 
della corrente cristiana. La rottura del patto di unità 
avvenuta clamorosamente col tentato sciopero insurre¬ 
zionale del 14-15 luglio 194S per parte dei comunisti col 
pretesto dell’attentato alla vita di P. Togliatti, provocò 
il ritiro della corrente cristiana dalla C.G.d.L. Di con¬ 
seguenza le A.C.L.I. divennero il perno della nuova 
organizzazione sindacale. Decisa al Congresso delle 
.A.C.L.I. del 13 sett. 1948 la costituzione di un sin¬ 
dacato libero, democratico e indipendente dai partiti 
politici e dal Governo e quindi un sindacato non 
confessionale, o bianco, come qualcuno a\T:ebbe vo¬ 
luto, le A.C.L.I. restarono nella loro fisionomia e 
funzione di organizzazione a scopo religioso, morale, 
culturale e ricreativo per i lavoratori cristiani, iscritti 
o no al sindacato di categoria. 

Organizzazione. - Le A.C.L.I. constano di due di¬ 
stinte forme organizzative : 

1) l’organizzazione di categoria; 

2) i circoli dei lavoratori. 

L’organizzazione di categoria comprende : 

a) i Nuclei aziendali che raccolgono tutti i lavora¬ 
tori e le lavoratrici (operai, tecnici, impiegati) di una 
stessa azienda, fabbrica, ufficio, fattoria o altro am¬ 
biente di lavoro; 

b) i Gruppi comunali di categoria che raccolgono 
tutti gli iscritti di una data categoria e dello stesso 
Comune, siano o no riuniti in Nuclei aziendali; 

c) i Gruppi provinciali di categoria; 

d) i Gruppi nazionali di categoria. 

I segretari di gruppi di categoria, costituiscono il 
consiglio tecnico pre-sindacale, che può essere for¬ 
mato in sede comunale, provinciale e nazionale. 

I Circoli raccolgono i lavoratori di una determinata 
zona e di qualsiasi categoria. In via di massima hanno 
Case comunali, ma dove si presenti opportuno pos¬ 
sono anche avere Case rionali. In ogni circolo è costi¬ 
tuita ima Sezione femminile. 

Scopi e attività. - In conformità al fine statutario, 
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le A.C.L.I. svolgono opera di educazione e di eleva¬ 
zione religiosa, morale, sociale, e culturale a favore 
dei soci; e si adoprano perché sia salvaguardata la 
franca e pratica professione della fede e della morale 
cattolica negli ambienti di lavoro. Perfezionano le ca¬ 
pacità tecniche e professionali dei lavoratori per mi¬ 
gliorarne le condizioni di vita. Promuovono istituzioni 
a carattere economico (cooperative). Dispongono di un 
proprio patronato (v.) per ogni forma di assistenza 
sociale. Sviluppano sane iniziative di carattere ricrea¬ 
tivo, artistico, sportivo, turistico. Le A.C.L.I. espli¬ 
cano la loro attività a mezzo dei Circoli. 

Inoltre preparano i lavoratori cristiani ?lla vita sin¬ 
dacale. Quindi svolgono Timportantissima e spesso de¬ 
cisiva azione attinente alle elezioni per le commissioni 
interne, per le rappresentanze sindacali e politiche. 
Quando si tratta di un problema - sia di quelli che 
rientrano nel contenuto di un contratto collettivo, co¬ 
me la maggiorazione dei salari o lo sblocco dei licen¬ 
ziamenti; sia di quelli che riguardano interessi dei la¬ 
voratori a più ampio raggio, come i consigli di gestione, 
la previdenza, rassicurazione, il Piano Marshall, ecc.- 
il problema viene risolto per lo più in sede A.C.L.I., 
quindi la soluzione viene sostenuta dai rappresentanti 
della corrente cristiana nell’organizzazione sindacale. 
L’attività parasindacale le A.C.L.I. la spiegano per 
lo più nei Gruppi di categoria. 

La presidenza centrale pubblica il Giornale dei la¬ 
voratori in diverse edizioni per le varie specialità; un 
bollettino dal titolo « Le A.C.L.I. » ed una rivista : In¬ 
formazioni sindacali. 

Bibl.: La serie delle tre pubblicazioni periodiche sopra ci¬ 
tate; i fascicoli di propaganda editi dalla Presidenza centrale. 
Mancano a rutt’ogei opere che trattino sistematicamente del 
sorgere, c dello svilupparsi e operare delle A.C.L.I. Luigi Cardini 


ASSOCIAZIONI DI AZIONE CATTOLICA : 
V. .AZIONE cattolica; .azione cattolica italiana. 

ASSOCIAZIONI DIOCESANE. - In Francia la 
legge 9 die. 1905, disconoscendola personalità giuridica 
a tutti gli enti ecclesiastici, e quindi la capacità patri¬ 
moniale, sostituì ad essi un unico nuovo tipo di ente, 
l’a. cultuale {associatioii citltuelle) avente limitata ca¬ 
pacità patrimoniale (tra l’altro, le a. costituite 
entro un anno avrebbero raccolto il patrimonio 
degli enti ecclesiastici soppressi), ma ampi poteri, 
nell’àmbito della rispettiva circoscrizione, per tutto 
quanto riguarda l’esercizio del culto. 

La condanna della S. Sede (enciclica Vehemenier 
nos, li febbr. 1906; enciclica Gravisshiio officio, io ag. 
1906) e l’unanime opposizione dei cattolici francesi 
indussero il legislatore a temperare i rigori della legge 
del 1905, permettendo l’esercizio pubblico del culto 
anche senza l’a. cultuale, e lasciando ai fedeli e ai 
ministri del culto, ove mancasse l’a. cultuale, la di¬ 
sponibilità degli edifici sacri (legge 2 genn. 1907). 

Migliorati i rapporti tra la Francia e la S. Sede 
durante la guerra 1914-18, c ristabiliti nel 1921 i rap¬ 
porti diplomatici, s’iniziarono trattative ufficiose per 
regolare la condizione della Chiesa in Francia. Ma 
intanto la questione delle a. cultuali fu risolta dal 
vescovo di Nizza, il quale propose la costituzione, 
in base alla legge francese del 1901 sulle a., di 
un nuovo tipo di ente, l’a. d., dal cui statu¬ 
to venisse assicurata la preponderanza del vescovo 
nell’attività dell’a. e il rispetto della competenza esclu¬ 
siva della Chiesa circa Tcsercizio del culto. Poiché il 
progetto fu riconosciuto conforme ai princìpi del di¬ 
ritto canonico dagli altri vescovi francesi e dalla S. Se¬ 
de, e conforme alle leggi francesi prima da una com- 
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missione di giuristi nominata dal presidente del Con¬ 
siglio (pareri 7 apr. e S die. 1923), e poi anche dal 
Consiglio di Stato (parere del 13 die. 1923), il 
Pio XI (enciclica Maxinioni gvavissimamque, 18 genn. 
1924) approvò lo Statuto delle nuove a., spiegando an¬ 
che come non sussistessero per queste i motivi che 
avevano determinato la condanna delle a. cultuali. 

Mentre infatti cjueste ultime avevano, tra i loro fini, 
anche quello di provA'edcre alTesercizio pubblico del 
culto, le a. d-. (con la costituzione delle quali or¬ 
mai esiste un solo ente ecclesiastico, civilmente ricono¬ 
sciuto, in ciascuna diocesi di Francia) hanno per scopo 
«dì prowedere alle spese e al mantenimento del culto, 
sotto l’autorità del vescovo, in comunione con la 
S. Sede, e conformemente alla costituzione della Chie¬ 
sa » (art. 2 dello Statuto), ed è ad esse espressamente 
proibita «ogni ingerenza neH’organizzazione del ser¬ 
vizio divino, neiramministrazione spirituale della dio¬ 
cesi, in particolare nelle nomine e nei trasferimenti 
dei membri del clero, come pure nella direzione, in¬ 
segnamento, e amininistrazione spirituale dei semi¬ 
nari » (art. 4). Inoltre l’a. non può costituirsi senza 
il consenso del vescovo, che ne è di diritto il presi¬ 
dente (art. 30). 

L’a. d. rientra nella stessa categoria delle a. 
dichiarate (acquisto della personalità giuridica me¬ 
diante dichiarazione alla prefettura) ed ha la capacità 
giuridica spettante alle a. cultuali. Mutamenti nella 
legislazione francese su questa materia sono stati in¬ 
trodotti in senso favorevole alla Chiesa, nel 1942; 
ma non è dato ancora sapere quale ne sarà la sorte. 

Bibl.: a. Ri'vet, La patrinioine legai du culle et des oeuvres 
catholÌQues, 2“ cd., Parigi 1930; G. Ambrosini, L'orgaìiizzazioue 
legale del culto cattolico in Francia dopo la separazione, in Studi 
in onore di F. Scaduto, Firenze 1936, pp. 3-33. Pio Ciprotti 

ASSOCIAZIONISMO: v. idee, associazione 

DELLE. 

ASSOLUTISMO. - Con questo termine, in senso 
storico, suole designarsi il periodo monarchico, che 
dal sec. xvi si protrae fino al sec. xviii. Nella lotta 
contro il feudalismo il sovrano tende ad unificare 
i poteri e, identificandosi con lo Stato, secondo la frase 
attribuita a Luigi XIV « L’Etat c’est moi », espres¬ 
sione caratteristica dell’a. regio, si erge come autorità 
somma e unico organo del potere, dalla cui volontà 
non limitata dalla legge dipende tutta la vita civile. 
Per sostenere le pretese regie, i giuristi aulici comin¬ 
ciarono ad elaborare il dogma della sovranità « legibus 
soliita », che doveva poi avere ampi sviluppi. Tra i 
più noti è il Bodin che nel 1578 pubblicò il De re- 
publica. 

Ciononostante questa delimitazione storica è con¬ 
venzionale. Praticamente l’a. risale allo Stato orien¬ 
tale col monarca divinizzato, e allo Stato romano 
col culto imperiale ; teoricamente poi nel Digesto 
la potestà dell’imperatore viene definita come legibus 
saluta e la sua volontà come norma suprema ; « quod 
principi placuit legis habet vigorem ». Travolta dal 
pensiero cristiano, questa concezione disparve nel 
medioevo, che affermò la supremazia della legge, 
sopravvivendo in parte presso i commentatori del 
diritto romano, i quali, come Bartolo, ne tempera¬ 
vano il tenore, sottoponendo il principe alle leggi di 
Dio e al ius naturale. 

Una reviviscenza si ebbe col Machiavelli, che nel 
Principe subordinò tutto all’interesse dello Stato. La 
concezione assolutistica irruppe nella dottrina giuri¬ 
dica dal sec. xviii in poi, a causa del razionalismo na¬ 
turalistico che disancorò il diritto dal fondamento onto¬ 


logico trascendente. Nelle teorie dello Hobbes e del 
Rousseau, lo Stato o la nazione hanno un potere 
illimitato. L’evoluzione del pensiero giuridico moderno 
è dominata dal dogma della sovranità assoluta, alla 
cui formazione concorsero dal sec. xix in poi il posi¬ 
tivismo, che concepì Io Stato come entità per sé stante 
con vita e fini propri, assorbente in esso l’individuo 
come cellula o parte, e Timmanentismo che con lo 
Fiegei lo divinizzò come apparizione del divino nel 
mondo. Però tra l’a. dei secc. xvi e xvii e quello 
moderno esiste una differenza : il monarca assoluto 
riconosceva una divinità, alla cui volontà e legge si 
sentiva soggetto; Io Stato assoluto è invece agnostico 
e non ammette nessun limite né di ordine obbiettivo 
né di ordine trascendente, essendo la sua volontà 
fonte autonoma di tutto il diritto. 

Secondo la dottrina cattolica Io Stato è relativo e 
limitato. Effetto delle leggi naturali di solidarietà di¬ 
pende innanzi tutto da Dio autore della natura e 
legislatore supremo, e in secondo luogo dall’uomo 
che lo crea con un atto cosciente e lo mantiene in 
essere con la cospirazione al medesimo fine collet¬ 
tivo, il bene comune, servendosi della vita sociale 
per essere integrato e raggitmgere i suoi fimi ultra- 
terreni. Perciò stesso il suo potere è limitato dalla 
legge di Dio, dal diritto naturale e intemazionale, 
estendendosi tanto quanto si estende il suo fine es¬ 
senziale, che consiste nell’integrazione dell’uomo con 
quella somma di beni, i quali gli rendano possibile il 
perfezionamento materiale, intellettuale e morale. Ol¬ 
tre questo limite esistono dei valori obbiettivi, come 
sono i diritti della persona, che lo Stato è chiamato a 
rispettare. Inoltre a fianco della società civile esiste 
una società più perfetta, la Chiesa, alla quale in modo 
esclusivo, secondo l’insegnamento di Cristo « Date a 
Cesare quello che è di Cesare e a Dio quello che è 
di Dio ') {Mt. 22, 21), compete il potere nell’ordine 
soprannaturale. 

Bibl.: Oltre le encicliche Immortale Dei (Leone XIII. 
1SS5). Rerum novarum (id., 1S9O, Quadragesimo anno (Pio XI. 
1931). Stimmi Pontificatus (Pio XII, 1939). cf. Fr. Vitoria, De 
potestate civili relectiones, Lione I 557 : Fr. Suàrez. Défensio 
fidei, in Opera omnia, V, Venezia 1709: V. Cathrein, Filosofia 
morale, 2 voli., Firenze 1920; F. Meinecke, Die Idee der Staats- 
rdson in der netieren Geschichte, Monaco 1924; R. W. A. J. 
Carlyle, Medioeval Politicai Theory in thè West, 6 voli., Londra 
1927-36; L. TaparelJi, Saggio teorico di diritto naturale, z voli.. 
5“ ed., Roma 1949; V.-J. LecIercQ, VEtatou la politÌQue,ì<Ì 3 inynT 
1929; A. Solmi, Storia del diritto italiano, Milano 1930; L. Le 
Fur, Les grands problèmes du droit, Parigi 1937. Antonio Messineo 

ASSOLUTO. - Parola derivata dal latino « abso- 
lutus », che corrisponde, per una parte del suo signi¬ 
ficato, ai termini greci okoc, e TsXstoc;, e assume ora 
l’uno ora l’altro dei due sensi, del resto connessi, di 
questo participio : sciolto o compiuto. A. è ciò che è 
indipendente da ogni condizione, relazione, impedi¬ 
mento; cosi in filosofia si parla di verità assoluta, cioè 
indipendente da ogni condizione di tempo, di luogo, 
di persona, e quindi universale e necessaria. Ma a. 
è ancora ciò che è completo, come la perfezione asso¬ 
luta, un cambiamento assoluto. Non di rado i due sensi 
si compenetrano; anzi, nel pensiero moderno a. si usa 
tecnicamente, per significare il supremo principio, in¬ 
sieme perfetto ed indipendente, Dio o ciò che si mette 
al posto di Dio. 

Gli scolastici moderni distinguono due gradi del¬ 
l’a.: sogliono parlare di verità assoluta, dì princìpi as¬ 
soluti, di natura assoluta, anche nel campo del creato; 
ma cosi parlando intendono soltanto escludere alcune 
dipendenze determinate che l’uso o il contesto indi¬ 
cano. Tale a. però non è indipendente dalla prima 
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causa; anzi l’esigenza della dipendenza di quegli a. 
creati da un a. increato fornisce un argomento adottato 
da molti, per dimostrare l’esistenza di Dio, secondo 
l’affermazione di s. Tommaso, che le nozioni dette 
eterne (cioè le assolute) non sono esse eterne, ma 
sono fondate in un principio eterno {Coìitra Geni., 

II, 84). Questo principio è l’a. nel grado supremo, 
veramente sciolto da ogni dipendenza o limitazione, 
perfetto ed infinito, e quindi trascendente e personale. 

Contro l’esistenza dell’a. si suole muovere questa 
obiezione : non possiamo pensare ed affermare l’a. 
senza metterlo in relazione con noi e senza commisurar¬ 
lo alla capacità del nostro intelletto, quindi condizionar¬ 
lo. Non possiamo dunque affermare l’a. Ma non è diffi¬ 
cile scorgere in tale argomentazione un difetto fonda- 
mentale: essa non prova nulla contro l’esistenza del- 
l’a., ma soltanto dimostra l’imperfezione della cono¬ 
scenza che ne abbiamo; neppure dimostra che tale 
imperfezione sia irrimediabile e che Dio non possa, 
soprannaturalmente, unirsi al nostro intelletto, senza 
alcun intermediario. È vero soltanto che nella condizione 
presente non conosciamo l’a. se non per ragionamenti 
e concetti tratti dall’esperienza del mondo sensibile 
e dei nostri atti spirituali. Il che non toglie d’altronde 
la possibilità di una rigorosa dimostrazione dell’esi¬ 
stenza dell’a. e quindi di una conoscenza, manchevole 
certo e soltanto analoga, ma reale e in qualche modo 
positiva della sua natura. Anche Hamilton, che parte 
dal principio che «conoscere c condizionare» in quanto 
la limitazione condizionale è la legge fondamentale 
della possibilità del pensiero, non nega affatto la pos¬ 
sibilità dell’a. Egli riconosce che l’Incondizionato non 
implica alcuna intrinseca contraddizione. Sulle sue orme 
il Mansel afferma che la conoscenza dell’Incondizio¬ 
nato accessibile alla mente umana è soltanto negativa. 
Per entrambi i pensatori la concreta inconcepibilità 
dell’a. non pregiudica affatto la sua esistenza : la fede 
è chiamata ad integrare e magari a supplire, su questo 
argomento, la ragione. 11 pensiero di Hamilton e Mansel 
influì sulla concezione spenceriana dell’Inconoscibile. 

Una difficoltà più profonda ha portato alcuni, tra 
i quali non pochi mettono Aristotele, a negare all’a., 
proprio a causa della sua assolutezza, ogni relazione 
con gli altri esseri : non li ha creati, non li conosce, 
non li ama. Altrimenti egli perderebbe la sua indi- 
pendenza, come soggetto di atti relativi e la sua per¬ 
fezione, poiché non sarebbe più immutabile. A ciò 
si risponde che la relazione esistente negli esseri creati 
verso Dio come a loro causa prima non è necessaria¬ 
mente reciproca. Il mondo è bensì dipendente da Dio, 
da cui ha l’essere, il movimento, la direzione, ma non 
ne segue che Dio dipenda dal mondo in alcun modo. 
Dalla sua azione tutta immanente, egli non riceve nes¬ 
sun perfezionamento e nessun mutamento. L’infinito 
dominio di Dio sull’essere fa sì che, come a lui piace, 
l’universo, fuori di lui, esista e si muova senza che 
nessuna mutazione alteri l’atto infinito del suo essere. 

Gli idealisti postkantiani hanno spesso dato al su¬ 
premo principio il nome di a., sforzandosi però di 
unirlo più intimamente all’universo. Hanno così co¬ 
struito sistemi radicalmente panteistici, nei quali si 
cerca in tutti i modi l’impossibile identificazione del 
finito con l’infinito. Fichte concepisce l’Io assoluto, 
impersonale, che si esprime nei diversi individui vi¬ 
venti nella storia. Schelling ed Hegel, ancora più 
chiaramente, non ammettono altra realtà che quella 
del mondo dell’esperienza in cui diventa concreato il 
mondo intelligibile. Schelling concepisce l’a. come in¬ 
differenziale unità di opposti e si sforza di fame sca¬ 


turire la natura, Tuonio e la storia. In Hegel, l’a. è 
l’Idea che si svolge in un processo dialettico, secondo 
un ritmo triadico. L’ultima triade del sistema hegeliano 
costituisce lo spirito assoluto, strido sejìsu, che si rea¬ 
lizza come arte (tesi), religione (antitesi), filosofia (sin¬ 
tesi dell’oggettività e della soggettività, unità dell’arte 
e della religione). L’Idea, eterna e sussistente in sé 
e per sé, si attua, si crea e gode eternamente se stessa 
come spirito assoluto {Enc., § 577). Quei sistemi che 
nessuno più ammette integralmente, hanno lasciato 
larghe parti di sé nelle diverse forme dell’idealismo 
posteriore. La loro debolezza insanabile sta in ciò che, 
malgrado ogni premessa e pretesa spiritualistica, fini¬ 
scono col risolvere, di fatto, ogni realtà in quella del¬ 
l’universo mutevole e finito, della natura e della storia, 
di cui non riescono a dare una spiegazione razionale, 
e gamgono all’enormità, di cui parlava V. Delbos, 

« della deduzione che si prepara e della creazione che 
si opera nell’incosciente e dall’incosciente » {Figures 
et Dodrines depìiilosopìiie, 10^ ed., Parigi 1918, p. 259). 

Il problema dell’a. è stato ripreso particolarmente 
dall’idealismo anglo-americano, che non giunge, nem¬ 
meno con gli acuti filosofemi di Josiah Royce, ad una 
soluzione veramente positiva ed esauriente. 

Nella teologia trinitaria, l’a. significa uno dei pre- 
dicamenti che si ammettono in Dio, cioè la sostanza, 
essendo l’altro la relazione. Appunto perché la rela¬ 
zione di sua natura non pone nulla di a., non appare 
impossibile che ciascuna delle tre relazioni sussistenti 
in Dio sia realmente identica alla sostanza o essenza 
divina, e tuttavia distinta realmente dalle altre rela¬ 
zioni a cui si trova opposta nell’ordine relativo (v. 
TRINITÀ). 

Bibl.; Aristotele, Metaph., IV, 1072 b. e XIT; I. Kant, hnl- 
d. reinen V'ern., in Gesammelte Scìiriften, 111, Berlino 1903 (trad. 
ital. nei Classici della filosofia moderna, a cura di B. Croce e 
G. Gentile, I, Bari 1924, p. 20S sce. c II, p. 337 ssg.); J. Fi:hte, 
Griindlage der ges. Wissenschaftsleìire, in Saniti. Werhe, I ; F. W. 
Schelling. System des transzcìidentalen Idealismus, in Saniti. Werhe. 
Ili, Stoccarda-Augusta 185S; S. W. Hegel, Encyclopddie der phil- 
Wissenschaften, nuova cd. G. Lasson, Lipsia 1930. §§^70 577. 
pp. log-io e 449; W. Flamilton. Discussiom on P/iilosophy, Lon¬ 
dra 1S52. p, 13 sgg. ; L. Mansel, The Liniits of Reai Touglit, ivi 
1858, lect. Il, p. 31 sgg.; id., The Philosophy of thè Conditioned. 
ivi 1866. Per la critica delle concezioni idealistiche della, cf. 
N. Petruzzellis, Il problema della storia nelVidealismo moderno, 
2“ cd., Firenze 1940: id., UEstetica dell'idealismo, Padova 1942, 

Carlo Boyer 

ASSOLUZIONE. - È l’atto dell’assolvere. Absol- 
vere in latino è usato nel senso di completare, termi¬ 
nare, ad es., ahsolvere opus, e nel significato di scio¬ 
gliere un vincolo fisico, morale o giuridico o di libe¬ 
rare una persona da siffatto vincolo : in particolare si 
dice; a) in rapporto al nexus obbligatorio, la cui riso¬ 
luzione porta con sé Vabsoliitionem non solo del debi¬ 
tore ma anche del creditore e persino della cosa; b) in 
rapporto ad una sentenza (contrario a condemnaré) sia 
civile che penale. Analoghi significati assume la pa¬ 
rola absolutio nel diritto romano, nel senso di perfe¬ 
zionamento, di liberazione anche a nexu o da vincolo 
morale; ed anche nel senso giudiziario. 

Nel vigente CIC troviamo absolvere nel senso pro¬ 
cessuale sia civile che penale (cann. 1850, § 3, i873> 
§ I, n. i); nel senso sacramentale absolvere a peccatis 
(can.' 881) come pure nel senso penale (can. 2241, 
§ i), anzi in ambedue questi ultimi presi insieme 
absolvere poenitentes a peccatis aut censuris (can. 882), 
o più genericamente a casibiis reservatis (can. 274, 

5)1 o più specificamente absolvere complicem in pec¬ 
cato turpi. Ma troviamo pure usato lo stesso verbo 
nel significato di terminare, compiere, espletare, ad es., 
la visita canonica (248, § 3), un concilio (can- 288), 
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10 pubblicazioni (can. 1031, § 2, n. 1), un processo 
(cann. 2095; 1700) e così via. Alla stessa guisa è 
usato il nome obsolutio nel senso di a. sacramentale 
(cann. 8S4; S85; 886; 2250; 2284), nel senso penale 
(cann. 2250; 2314, § 2) e financo nel senso ammini¬ 
strativo come esonero da un rendiconto (can. 244, §1) 
oltre che nel senso liturgico per Va. ol tumulo nelle 
esequie e più genericamente nelTofficiatura funebre. 

11 Rituale romano (tit. Ili) ci dà il rito per l’a. nel 
fòro interno (cap. 2), per Ta. extrasacramentale di uno 
scomunicato (cap. 3) e di un sospeso o interdetto (cap. 5), 
anzi persino di uno scomunicato morto (cap. 4); ci dà 
inoltre il rito (tit. Vili, v. 33) per Tassoluzione ge¬ 
nerale per alcuni Ordini regolari e per i terziari appar¬ 
tenenti ad essi. Nelle stesse accezioni sono usate le 
parole italiane assolvere e a. Noi parleremo qui 
della a. nel solo senso sacramentale, rimandando 
altrove per il senso processuale (v. processo) e pe¬ 
nale (v. censura; pena). 

I. L’a. SACR.AMENTALE IN GENERE. - L’a. sacramen¬ 
tale è l’atto con cui il confessore, in nome di Gesù 
Cristo e della Cliiesa, costituisce e dichiara il penitente 
prosciolto dai peccati accusati e, se del caso, dalle pene 
ecclesiastiche. E poiché il Sacramento della penitenza 
è stato instituito da Gesù Cristo in forma di giudizio 
{Io. 20, 22), tale a. è nei giudizio penitenziale (v. 
penitenza) la pronunzia del giudice a conclusione del 
giudizio, una vera c propria sentenza. Giova qui su¬ 
bito osservare che se il sacerdote mentre pronunzia 
la formula rituale assolve prima dalle pene ecclesia¬ 
stiche e poi dai peccati, ciò non vuol dire che l’un’a. 
sia la stessa cosa dell’altra o che Trma porti l’altra : 
sono invece due a. da tenere debitamente distinte. 
Dacché l’a. dai peccati è la vera e la sola a. sacra¬ 
mentale, elemento essenziale del Sacramento della pe¬ 
nitenza e quindi non concepibile neppure fuori della 
confessione; l’altra invece a rigore può mancare nel 
sacramento della penitenza e può darsi anche fuori ; 
l’una ha come presupposto nel ministro la potestà del¬ 
l’Ordine sacerdotale oltre alla potestà almeno delegata 
di giurisdizione; l’altra a rigore non postula ad vaio- 
rem nel soggetto attivo l’Ordine sacerdotale, ma solo 
la potestà di giurisdizione delegabile anche ad un 
chierico minore, anzi, a rigore e secondo una fondata 
sentenza, anche ad un giudice laico. L’a. dalle pene 
ha un valore puramente giuridico; l’a. dai peccati 
ha invece oltre e prima del valore giuridico un valore 
sacramentale ed opera nel penitente oltre che effetti 
giuridici e morali, effetti veramente ontologici, quali 
la Grazia abituale, la Grazia sacramentale e la configu¬ 
razione del medesimo con Cristo, dappoiché « res et 
effectus Sacramenti, quantum ad eius vim et effica- 
ciam pertinet, reconciliatio est cum Deo » (Conc. 
Trid., sess. XIV, cap. io). 

Non ha quindi, tale a. sacramentale, un mero valore 
dimostrativo o dichiarativo nel senso che mostra il 
peccatore riconciliato con Dio, come pensavano i pro¬ 
testanti condannati dal Concilio Tridentino, ma un 
valore causale, in quanto opera e suggella tale ricon¬ 
ciliazione per la Grazia : né ha il valore di a. della 
pena meritata dai peccati, come pare spiegasse qual¬ 
che scolastico prima del Tridentino, ma quello di ri¬ 
mettere i peccati, come del resto è chiaro dalle parole 
di Gesù agli apostoli nell’atto stesso in cui istituisce 
questo Sacramento {Io. 20, 22) : né quello di a. 
daU’obbligo di sottoporre i peccati a nuova a-, come 
pare pensasse s. Bonaventura {IV sent., dist. 18, p. i, 
a» 2, q. i) : e meno ancora il senso di elargizione di 


una garanzia che per conto suo rimette i peccati, co¬ 
me si esprime il Suàrez {De poenit., disp. 19, sent. 2, 
n. 13-20); ma ciucilo che è il senso ovv'io delle parole 
ego te absolvo a peccatis tuis, ciucilo cioè di operare 
con la Grazia sacramentale la remissione del peccato 
integrale cpianto a quello che chiamano il reato di 
colpa e almeno parziale quanto al cosiddetto reato di 
pena : il che vai quanto dire esprimere ed operare 
un atto sacramentale il cui valore attinge direttamente 
il peccato e lo distrugge in quanto colpa : « io ti con¬ 
ferisco il sacramento della a. ossia della remissione 
dei tuoi peccati ». Di questa a. sacramentale nella sua 
stretta accezione occorre precisare i presupposti sia 
quanto al ministro che quanto al soggetto e la forma 
essenziale, legittima e rituale. 

II. Il MINISTRO. - Il ministro di questo Sacramento 

si chiama confessore-, quindi egli, ed egli solo, può 
dare l’a. sacramentale dai peccati; a tal uopo egli 
deve esser rivestito dell’Ordine sacerdotale (Conc. 
Trid., XIV, can. io; CIC, can. 870) e della giurisdi¬ 
zione almeno di fòro interno, ordinaria o delegata, 
salvi i casi di giurisdizione supplita dalla Chiesa ai 
sensi del can. 209 (v. penitenz.a). Prima del CIC si 
diceva necessaria nel ministro anche 1’ « approvazione • 
dell’ordinario locale, l’atto cioè col quale l’ordinario 
giuridicamente giudicava idoneo a tale ufficio un de¬ 
terminato sacerdote; ma il CIC non ne fa cenno, 
onde è a ritenersi che essa sia contenuta nell’atto fa¬ 
coltativo della giurisdizione (can. 874). Inoltre, pre¬ 
supposto necessario nel ministro per una valida a. è 
l’intenzione, ossia la volontà almeno virtuale di assol¬ 
vere quel determinato penitente dai peccati sottoposti 
almeno implicitamente alla sentenza sacramentale; per 
la liceità morale poi egli deve essere in stato di Grazia 
nel momento in cui assolve e deve essersi formato un 
concetto quanto gli fu possibile esatto dello stato mo¬ 
rale del penitente. - Presupposto necessario, ad va- 
lorem, nel penitente è non solo che sia capace, ossia 
battezzato e di sana mente, ma inoltre che abbia l’in¬ 
tenzione di ricevere l’a. e che a tal fine abbia debita¬ 
mente fatta l’accusa (v. confessione) e che sia de¬ 
bitamente pentito e disposto ad accettare e compiere 
la legittima penitenza soddisfatoria (v. penitenz.a). Es¬ 
sendo l’a. un atto di giurisdizione, deve entrare il 
penitente nell’àmbito di essa, come suddito del con¬ 
fessore o dell’ordinario che ha delegato al confessore 
la giurisdizione; salvi i casi straordinari (cann. 882- 
883) e salve le restrizioni circa l’a, del complice nel 
peccato turpe (can. 8S4; v. complice) e l’a. dai casi 
riservati (cann. 893-900; v.), e salve pure le cautele 
costiUlite da Benedetto XIV e tuttora in vigore circa 
l’a. del sollecitato ad turpia (can. 904). Inoltre per la 
liceità della a. nel penitente non si richiede altro di 
speciale; e il diritto vigente, mentre raccomanda che 
la comunione pasquale si faccia in parrocchia (can. 859, 
§ 3)> confessione lascia al penitente la più 

ampia libertà di confessarsi da qualsiasi sacerdote le¬ 
gittimamente munito di giurisdizione (can. 905), li¬ 
bertà che naturalmente si deve estendere anche alla 
confessione annuale, alla quale pel canone seguente 
(906) è tenuto ogni fedele che abbia raggiunto l’uso della 
ragione quando abbia peccati gravi non ancora assolti. 

III. La formola. - La formola della a. è di parti¬ 
colare importanza, dacché essa deve costituire non solo 
un elemento del sacro rito ma anche e soprattutto un 
elemento essenziale del segno sacramentale, e preci¬ 
samente la forma del Sacramento. La formola essen¬ 
ziale, quella che realmente è forma del Sacramento, 
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per esser valida deve innanzi tutto esprimere gli ele¬ 
menti essenziali di una sentenza giudiziale, e cioè la 
persona del giudice, la persona del giudicato, l’og¬ 
getto del giudizio e quindi la sentenza, l’atto del sen¬ 
tenziare, cioè, nel caso nostro, di prosciogliere dal 
vincolo morale del peccato. Elementi essenziali si ri¬ 
trovano facilmente nelle parole della forinola pre¬ 
scritta dal Rituale romano (tit. Ili, cap. 2) : ego te 
absolvo a peccatis tiiis, nelle quali indispensabile è la 
parola absolvo^ espressa sia in latino che in altra lin¬ 
gua, dacché senza di essa mancherebbe anche Tidea 
dell’atto assolutorio ossia della sentenza sacramentale. 

E poiché la parola latina absolvo esprime anche il 
soggetto che giudica e assolve, a rigore non può dirsi 
necessaria pel valore sacramentale la parola ego. A de¬ 
terminare il soggetto passivo della a. serve la parola 
tCy la quale quindi si deve dire indispensabile almeno 
se manchi la parola tiiis. L’oggetto del giudizio e della 
sentenza assolutoria viene espresso dalle parole a pec~~ 
catis tiiis. 

Intanto qui giova notare che la forinola, perché 
sia valida, deve essere proferita nel modo do\Tato. E 
innanzi tutto, sebbene alla natura di sentenza giudi¬ 
ziale non ripugni che venga data in iscritto, ché anzi 
nel fòro esterno è questa la forma usuale, pure per 
l’a. sacramentale i teologi sono concordi che essa deb¬ 
ba essere oraley né sarebbe valida se data in iscritto 
o per cenni. Tale conclusione viene fondata sul senso 
ov\ào delle parole di Gesù sopra riferite, sulla co¬ 
stante tradizione e prassi della Chiesa, la quale per 
venti secoli non si è mai ser\ùta che della forma orale, 
nonché sul senso owio delle parole di Eugenio IV, 
il quale nel decreto per gli Armeni insegna che le 
parole sono quasi la forma del sacramento, e che nella 
penitenza sono forma le parole dell’a. che il sacerdote 
proferisce allorché dice: ego te absolvo...-, ne deducono 
la infondatezza della opinione contraria, anche se si 
trattasse di estrema necessità. Circa il caso della a. 
data a persona assente per lettera o per telegrafo o 
per mezzo di un messo, la questione agitata dai to¬ 
misti classici e sostenuta in vario senso con ogni sorta 
di argomenti, fu decisa da Clemente Vili col noto 
decreto del S. UfRcio in data 20 giugno 1602, dove è 
sancito : « Sanctissimus... propositionem, scilicet licere 
per litteras seu intemuntium confessario absenti ab- 
solutionem obtinere, ad minus uti falsam, temerariam 
et scandalosam danmavit ac prohibuit, praeccpitque 
ne deinceps ista propositio publicis privatisve lectio- 
nibus, concionibus et congressibus doceatur, neve um- 
quam tamquam aliquo casu probabilis defendatur, im¬ 
primatur aut ad praxim quovis modo deducatur » 
(Denz-U, 1088). Se neppure in caso di estrema 
necessità una simile a. in obsentein è lecita, si deve 
dire che essa è addirittura invalida; e conseguente¬ 
mente che l’a. per essere valida deve essere data a 
voce e a persona presente. Il Suàrez ritenne che il 
decreto del S. Ufficio andava preso in senso composto, 
nel senso cioè che Ta. sia nulla se chiesta da un as¬ 
sente e data a lui assente; non invece se chiesta da 
un assente gli venisse poi data di presente senza ri¬ 
petere Taccusa; ma un decreto del S. Ufficio emanato 
il 14 luglio 1605 per mandato di Paolo V dichiarò : 
« Sanctissimus decrevit dictam interpretationem P. Suà¬ 
rez ad supradictum decretum (scil. de sensu diviso) 
non subsistere (Denz-U, 1089). Ma il caso di un 
moribondo che aveva ciùesto del confessore e dato 
segni manifesti di penitenza e che poi in extremis ve¬ 
niva assolto dal sacerdote giunto aU’ultimo mo¬ 



mento, era già stato dichiarato ben distinto e ben 
diverso dal precedente; onde il medesimo S. Ufficio il 
24 genn. 1622 dichiarava ; « ex casu illius aegroti, cui 
iamiam morituro super petitionem confessionis et si- 
gnis datis poenitentiae relatisque sacerdoti advenienti, 
datar absolutio, cum diversam contineat rationeni, 
non potest oriri aliqua controversia circa dictum Cle- 
mentis Vili decretum » (Denz-U, loc. cit.). Sta dun¬ 
que fermo il principio che l’a., perché sia valida, esige 
che sia presente il soggetto cui viene impartita. E 
chiaro che qui la presenza va presa in senso morale, 
ossia entro una distanza dalla quale possa essere ascol¬ 
tato uno che parli in tono di voce normale. 

Finalmente l’a. per esser valida deve esser data 
come sentenza, come decisione di un giudizio, quindi 
in forma asseverativa, che è quanto dire né in forma 
ottativa o deprecativa, né in forma condizionale so¬ 
spensiva in futuro. La forma ottativa ciuindi o de¬ 
precativa vizia sostanzialmente la forma sacramentale 
e rende nullo il sacramento, a meno che essa sia solo 
apparentemente ottativa o deprecativa, mentre in real¬ 
tà è asseverativa, come : « Il Signore ti assolva dai 
tuoi peccati », dove il sacerdote non intendesse posi¬ 
tivamente escludere Tefficacia operativa e.x opere ope¬ 
rato della a. sacramentale. Forinole di tal genere, 
ossia apparentemente deprecative, non mancano nei 
sacramentari più antichi; ma dal sec. xn si vanno 
facendo sempre più rare fino a sparire del tutto 0 
quasi. Parimenti la condizione sospensiva in futuro 
vizia sostanzialmente l’a. per la ragione che il Sacra¬ 
mento è ed opera immediatamente, posta validamente 
la materia e la forma, né è in potere del ministro 
tenerne in sospeso Tefficacia o la formazione. 

IV. Disposizioni c.anoniche e rituali. - Circa la 
formola rituale da usare nell’a. sacramentale forse non è 
inopportuno ricordare il generale disposto del can. 733 
eie, che cioè neiramministrazione dei Sacramenti 
debbono essere accuratamente osservati i riti e le ce¬ 
rimonie « quae in libris ritualibus ab Ecclesia proba- 
tis praecipiuntur »; dacché tale disposizione dà anche 
valore giuridico alle norme liturgiche cui rinvia. Per¬ 
tanto va qui tenuto presente quanto in proposito pre¬ 
scrive il Rituale romano nella ultima edizione (io giu¬ 
gno 1925) al tit. Ili, cap. 2: Absolntionis forma com- 
munis : i. Cum sacerdos poenitentem absolvere velit 
iniimcta ei prius et ab eo acceptata salutari poenitentia, 
primo dicit : «Misereatur tui omnipotens Deus, et di- 
missis peccatis tuis, perducat te ad vitam aetemam. 
Amen». — 2. Deinde dextcra versus poenitentem elevata, 
dicit : « Indulgentiam, absolutionem et remissionem 
peccatorum tuorum tribuat tibi omnipotens et miseri- 
cors Dominus. Amen. — Dominus noster Jesus Chn- 
stus te absolvat : et ego auctoritate ipsius te absolvo 
ab omni vinculo excommunìcationis, suspensionis et in- 
terdicti in quantum possum et tu indiges. Deinde 
ego te absolvo a peccatis tuis in nomine Patris et 
Filii Jet Spiritus Sancti. Amen». Si poenitens sit 
laicus omittitur verhum suspensionis. Episcopus autem 
in àbsolvendis fìdelihus ter signum crucis facit. —3.«Passio 
Domini nostri Jesu Christi, merita beatae Mariae Vir- 
ginis et omnium Sanctorum, quidquid boni feceris et 
mali sustinueris, sint tibi in remissionem peccatorum, 
augmentum gratiae et praemiumvitae aeternae. Amen':. 
“ 4- Justa de causa omitti potest Misereatur etc., et 
satis est dicere: «Dominus noster Jesus Cliristus etc., 
ut supra, usque ad illud : « Passio Domini nostri etc.». - 
Urgente vero aliqua gravi necessitate in pericido viortis 
sacerdos breviter dicere poterit : « Ego te absolvo ab om- 





197 


ASSOLUZIONE - ASSUNZIONE 


198 



nibus censuris ut peccatis, in nomine Patris et Fi¬ 
lli t et Spiritus Sancii. Amen ». Non è difficile rico¬ 
noscere in questa forma breve prevista per i casi 
urgenti tutti gli elementi sopra C]uali(reati come essen¬ 
ziali; essa quindi è in ogni caso valida; tuttavia non 
è lecito usarla se non « urgente aliqua gravi necessi¬ 
tate in pericLilo mortis », quando cioè ci si trovi di 
fronte ad un vero pericolo (sia pur non articolo) di 
morte e ad una urgente necessità che non permette¬ 
rebbe usare la formula ordinaria, come nel caso di 
chi scorge uno precipitare da un tetto o condotto al 
patibolo da empi persecutori o ferito a morte da 
assassini che gli rifiutano il sacerdote. 

La forinola comune che abbiamo esaminata per i 
casi urgenti e per gli 
ordinari non è ob¬ 
bligatoria per tutti, 
neppure per tutti i 
sacerdoti di rito la¬ 
tino, ma solo per 
quelli che sono te¬ 
nuti al rituale ro¬ 
mano, c sono i più 
fra i latini. Le no¬ 
stre osservazioni 
valgono tuttavia, in 
linea di massima, 
anche per i sacer¬ 
doti secolari di altro 
rito, ad es. di rito 
ambrosiano, come 
pure per quei reli¬ 
giosi, ad es. i Do¬ 
menicani, che han¬ 
no un rituale pro¬ 
prio e una partico¬ 
lare formula di a., anzi anche per i sacerdoti dei vari riti 
orientali. Per questi il S. Ufficio il 6 sett. 1865 dichia¬ 
rava che nelle confessioni dei fedeli di rito latino devono 
usare la forma e la lingua del proprio rito, a meno che 
la S. Sede non abbia con indulto o decreto disposto 
altrimenti. Non possiamo trattenerci ad analizzare que¬ 
ste varie formole; solo notiamo che alcune tra esse 
hanno una intonazione deprecativa, ma in sostanza 
hanno valore assertivo o indicativo, per le considera¬ 
zioni che abbiamo già fatte; del resto quanto alla 
forma indicativa è opportuno rilevare che essa è usata 
dai greci, dai rumeni, dai ruteni, dai maroniti, dai siri 
e dagli armeni cattolici : inoltre molte forme rituali 
non fanno espressa menzione delPa. dalle censure che 
impediscono di ricevere Fa., ma è opinione comune 
che essa sia implicita nelFa. dai peccati. 

Per la parte storica : v. penitenza. 

Bibl. Si vedano le opere generali di teologia morale c di 
CIC. In particolare ; I. D’Annibale, Snmmula tlieologiae vioralis. 
I, 3“ ed. Milano r888, pp. 319-20, 337-5o; III, 3i7> 326-zS; A. Bal- 
lerini-D. Palmieri, Opus theolosician morale, V, 3‘‘ed., Prato 1901, 
pp. 20-25. 235-37, 412-28 e passim; F.M. Cappello, De Sacra- 
vieìitis, II, parte 1: De poenitentia, 3 "^ ed., Torino I 935 . passim: 
S. Romani, Iiislìtutiories turis canonici, II : lus administrativum 
de SacramenLis, I, Roma 1940. Silvio Romani 

V. L’a. nell’Ufficio. — È una breve forinola di 
preghiera che si trova nel breviario alla fine di ciascun 
notturno, prima delle lezioni, e varia per ognuno di 
essi. Secondo alcuni liturgisti in questo caso la pa¬ 
rola absolutio (da absolveré) avrebbe il significato di 
terminare^ porre fine (Macri, ìrlierolexicon^ Roma 1677), 
ma tale supposizione non ha fondamento, sia perché 
l’ufficio non termina con la fine dei Salmi, sia perché, 
specialmente nel terzo notturno, la forinola usata in¬ 


dica precisamente a, dei peccati : A 'uincidis peccato- 
rum nostrorum absolvat nos omnipotens et misericors 
Dominus. La loro origine rimonta, secondo Pleithner, 
a Cassiano, secondo Bàumer a non prima del sec. xiii, 
L’a. del primo notturno : Exaiidi, Domine lesu Christe^. 
preces servorum tuorum, et viiserere 7 iobis, si trova per 
la prima volta in un lezionario della Biblioteca di Bru¬ 
xelles del sec. xiil-xiv. Nei giorni in cui l’ufficio consta 
di un solo notturno, l’a. del primo notturno si usa 
nel lunedì e giovedì; quella del secondo, il martedì 
e venerdì; quella del terzo il mercoledì e sabato. 

vi. L’.a. del giovedì santo. - Nella parte 3^ del 
Pontificale Romano, esiste tuttora un capitolo intito¬ 
lato : De reconciliatione poenitentiiun quae jìt in feria 

V Coenae Dominio 
Quanto è ivi conte¬ 
nuto non è altro che 
il residuo dell’an¬ 
tica disciplina peni¬ 
tenziale (v.), come 
ci viene descritta 
nel Sacramentario^ 
Gelasiano antico. 

VII. L’A. AL TU¬ 
MULO, V. Esequie. 

Bibl.: I. Morin, 
Comment. Hist. de Poe- 
nit.. Vili, .Anversa 
16S2; F. X. Pleithner. 
Àlteste Geschicìite des 
Breviers, K e m p t e n 
18S7, p. 301; S. Bau- 
mer, Histoìre du Bré- 
viaire, trad. frane., i. 
Parigi I 905 ,pp. 3S6-S7: 
P. Alfonzo, I riti della 
Chiesa, III, Roma 1946,. 
p. 113 sgg. 

Silverio Vlattei 

ASSUERO. - Re persiano di cui si parla ampia¬ 
mente in Esth. (i Settanta gli sostituiscono erronea¬ 
mente « Autaserse »). Ricorre ancora in Esd. 4, 6; 
Toh. 14, 15 (testo greco, ed. sistina); Dati. 9, i ; si 
discute se sia lo stesso personaggio. 

Il nome greco ’Aa[G]ourjpoi; o ’Aaór.po:;, trascrizione 
dell’ebraico 'Aha^zcèrds, equivale al persiano Hsa- 
jarsa e al susiano Ikgiirsa, ossia Serse. Però in Tob. 
14, 15 deve esserci uno scambio di nome, perché ivi 
si parla di A. conquistatore di Ninive : la metropoli 
assira fu espugnata (512 a. C.) da Ciassare, re dei 
Medi, e da Nabopolassar, re di Babilonia; dunque 
« Assuero » è una cattiva trascrizione di Ciassare (per¬ 
siano Uvaksatra). L’A. mentovato in Dan. 9, i, come 
padre di Dario medo, la cui identificazione è proble¬ 
matica, è forse una glossa arbitraria. In Esd. 4, 6, A. 
re di Persia cui i nemici dei Giudei tornati dall’esilio 
fecero ricorso per ostacolare la ricostruzione del Tem¬ 
pio, è nominato tra Dario e Artaserse : è quindi Serse I 
che regnò dal 4S5 al 465 a. C. 

Gli esegeti sono anche concordi nell’identificare 
l’A. di Esth. con Serse I. Ciò che vi si racconta di A. 
si attaglia benissimo a quanto sappiamo di Serse I 
da Erodoto e da Ctesia. L’episodio di Esth. si rife¬ 
risce all’anno 7° del suo regno (47S). 

Bibl.: PI. Lesetre, in DB, I, coll. ii 39 - 43 lJ- Reulers, 
boek Esther, Bruges 1927; U. Bertini, in Enc. ItaL, V. p. 67. 

Vincenzo Cavalla 

ASSUNZIONE. - Con questo termine si suole 
esprimere il privilegio secondo il quale Maria S.ma,. 
al termine della sua vita terrena, fu glorificata in: 
anima e corpo nel cielo. Si discute ancora fra. 
i teologi se un tale termine si estenda o mena 


(/of, Uana/-!) 

Assuero - La regina Vasthi ripudiata da A. - Scuola di Botticelli. 
Firenze, Galleria degli Uffìzi. 
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{propr. DcQtnhart) 

Assunzione - La Vergine assunta in cielo. In basso gli Apostoli. 
Miniatura di scuola romana (sec. xi) - Biblioteca Vaticana, cod. 

Vat. Lat. 1339, fol. 

anche alla morte e anticipata resurrezione della 
Vergine. 

Il magistero ordinario della Chiesa, che ha la sua 
espressione nell’insegnamento dei Pontefici e dei ve¬ 
scovi, nella celebrazione della festa liturgica, con con¬ 
senso moralmente unanime (cf. G. Hentrich - R. G- 
De Moos, Petitiones de Assiniiptione corporea B. V. 
Marine in caeliim ad S. Sedem delatae, 2 voli., Roma 
1942), ritiene che l’A. corporea di Maria S.ma al 
cielo sia una verità rivelata da Dio e perciò conte¬ 
nuta nel deposito della rivelazione divina, consegnato 
nella Scrittura e nella Tradizione. 

I. Origike e sviluppo storico. - 1. Nei primi quattro 
secoli. — Posto questo unanime insegnamento della Chiesa, 
i teologi si sono dati cura di indagare in qual modo una 
tale verità sia contenuta nel deposito della rivelazione. 
Tutti convengono neirammettere che una tale verità non 
sia contenuta in modo esplicito nella S- Scrittura, non es¬ 
sendovi nessun luogo biblico in cui venga apertamente 
insegnata. Tutti parimenti convengono nel concedere che 
la questione, nei primi quattro secoli della Chiesa, di una 
tradizione esplicita che si riallacci ai tempi apostolici, non 
è stata ancora sufficientemente risolta. Una soluzione po¬ 
sitiva, tuttavia, anche nello stato attuale degli studi teolo¬ 
gici, non solo non è ritenuta impossibile, ma presenta anche 
una certa solidità d’argomentazione. Dalla fine del sec. v 
in poi le testimonianze esplicite non difettano. Rimangono 
i primi quattro secoli. Orbene, se si ammette col Capeile 
{La fète de VA. dans Vhistoire litiirgiqiie, in Ephem. Theol. 
Lov.t 3 [1926], pp. 35-45) la testimonianza dell’eretico 
Lucio della metà del sec. 11 (eco dell’insegnamento del¬ 
l’apostolo s. Giovanni, morto verso la fine del sec. i); se 
si tiene presente che lo pseudo Melitone, forse agli inizi 
del sec. iv”, attesta il fatto dell’A.; che Timoteo di Geru¬ 
salemme e s. Epifanio (del sec. iv), in modo sufficiente- 


mente chiaro, attestano la medesima cosa; che l’operetta 
siriaca Obsequia B. Virgiìiis^ della seconda metà del sec, v 
(cf. \W.'\Wv\Qhx,ContribiUions lo thè opocryphal Literatiire of 
Nezo Londra iS65,pp. 11-16, 42-51,55-65)asseri- 

sce che Tanima di Maria, dopo la morte, «si riunì al corpo 
si può avere, con un certo fondamento, una specie di filo con¬ 
duttore per provare, di secolo in secolo, fino agli Apostoli, la 
tradizione esplicita sull’A. corporea della Vergine S.ma al 
cielo. Anche negli apocrifi si avrebbe « un nucleo comune n 
che rimonterebbe aU’età apostolica, e, più precisamente, a 
s. GioN'anni. Si sa, del resto, che alcuni miti e leggende 
dell’antichità presentano « un nucleo storico », quale, ad 
es., il mito o leggenda babilonese sul diluvio, ecc. Nulla 
quindi di strano o di inverosimile se si ricerca un «nucleo 
storico » anche negli apocrifi, ossia nelle leggende sull’A. 
Un tale nucleo storico, anzi, si può a ragione supporre, 
per rendere esplicabile il favore che hanno goduto tali 
apocrifi presso i fedeli di quei tempi ed anche presso al¬ 
cuni Padri. Non sembra dunque da scartarsi senz’altro, 
come priva di qualsiasi fondamento, una tradizione espli¬ 
cita sulla A. corporea di Maria. Ma anche se si scarta la 
tradizione esplicita, rimane in piedi la tradizione implicita. 
Recentemente il gesuita O. Faller, in un’operetta intorno 
al silenzio dei primi secoli sull’A. {De priontm saeciiloruin 
sileutio circa Assumptionem B.M.V., {Anal. Greg., sect. A, 
n. 5, Roma 1946) ha provato questa lesi, con rigore scien¬ 
tifico, che non viene sminuito dalla critica degli Aiialecta 
Bollandiana, 64 (1946), pp. 320-22, ove si considera la que¬ 
stione soltanto del punto di vista storico. Esaminato in 
modo particolare il pensiero del Damasceno e dei Padri 
a lui contemporanei, onde verificare su quali princìpi 
dogmatici essi si basino per giustificare il privilegio dell’A., 
egli dimostra come anche nei primi secoli (all’epoca del 
supposto silenzio) si riscontrino, in modo esplicito, quegli 
stessi princìpi dommatici. Ne segue dunque che una tale 
verità, in quei secoli, era implicita nei suddetti princìpi 
esplicitamente ammessi; senza voler asserire con questo, 
che gli autori di quei primi secoli avessero soggettivamente 
conoscenza e coscienza della verità dell’A. corporea in essi 
oggettivamente contenuta. 

I princìpi dogmatici poi sui quali il Damasceno e i 
suoi contemporanei basano il privilegio dcU’A. corporea 
di Maria sono cinque : a) Principio di restaurazione (Eva- 
Maria) ; in Maria, contrapposta alla prima donna, Èva, 
quella per cui tutti si muore come conseguenza del pec¬ 
cato, a\’vdene la liberazione dalla morte che riduce il corpo 
in polvere; 6) Principio della divina materìiità piena di 
mistero-, c) Principio della verginità miracolosa, intesa in 
senso estesissimo, fino a rendere Maria pienamente in¬ 
corrotta e non soggetta a restare in potere della morte; 
d) Principio di unità ira la Madre e il Figlio-, e) Principio 
di onore che il Figlio rende alla Madre. 

Orbene, dal iv sec. in su, tutti questi princìpi vengono 
esplicitamente enunciati. Il p. Faller cita, per il il sec., 
s. Giustino (m. ca. il 165) e s. Ireneo (m. ca. il 202); per 
il III sec. Tertulliano (m. dopo il 220), Origene (m. nel 
253-54). s. Gregorio Taumaturgo (m. ca. il 270); per 
il IV s. Epifanio (m. nel 403), s. Ambrogio (m. nel 397 ). 
s. Girolamo (m. nel 420), s. Agostino (m. nel 430), ecc. 
(cf. i testi presso Faller, op. cit., pp. 93-127). Nei primi 
quattro secoli quindi, la verità dell’A. corporea è indub¬ 
biamente insegnata in modo implicito. 

2. Dal sec. V al sec. X. - Verso la metà del v sec. inco¬ 
mincia ad apparire, nella Siria, la festa della « Memoria 
della Beata » (Maria) come festa della morte e dell’A. 
corporea di Maria. Ciò è attestato dal frammento siriaco 
del Tratisitus pubblicato dal Wright e desunto da un co¬ 
dice manoscritto della fine del sec. v {Contributions to thè 
apocryphal Literature of thè New Testament..., Londra 1865, 
pp. 42-51). Verso la metà di quel secolo, quindi, si aveva 
in Siria una piena fede intorno all’A. corporea. Se poi si 
ammette, come sembra doversi ammettere, l’indole li¬ 
turgica del discorso De iransitu Dei Genitricis Mciriae 
(ed, A. Baumstark, in Oriens christianus, 5 [1905], p. SS 
sgg.) di Giacomo di Sarug, si ha una nuova conferma del¬ 
l’esistenza di una tale festa in Siria verso la metà del sec. v. 
Intorno alla fine del sec. vi l’imperatore Maurizio (582-602), 
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secondo In testimonianza di Niccforo Callisto (m. nel 1335), 
avrebbe imposto con un editto speciale la data del 15 

ag. {Hist. eccl., XVII, 28 : PG 147, 292). 

Anche la Chiesa copta, fin dal tempo del patriarca 
Teodosio (m. nel 567), ammise la resurrezione gloriosa 
di A'Iaria, che sarebbe avvenuta 206 giorni dopo il suo sep¬ 
pellimento. 11 suddetto patriarca d’Alessandria compose 
un lungo racconto della morte di Maria (cf. Rev. de V Or. 
Chrét., 1933-34, PP. 272-304), e stabilì la festa della 
morte al 21 di Tobi (= 6 genn.) distinta da quella della 
sua resurrezione gloriosa (al 16 di Mesore = 9 ag.). Al¬ 
trettanto SI deve dire della Chiesa etiopica o abissina, 
vassalla, fino a questi ultimi anni, della Chiesa copta. 

Nella seconda metà del sec. vi, s. Gregorio di Tours 
(m. nel 594) testimonia in Francia TA. corporea della 
Vergine (cf. AIGH, Scr/pfores reriim Merovingicaritm, I, 
P. 489). Il suo racconto è sobrio e riflette probabilmente il 
nucleo storico degli apocrifi. Verso le fine del sec. vii e al¬ 
l’inizio del sec. vili si ha presso i santi Padri una fede 
certa ed esplicita intorno alTA. corporea. Basti nominare 
s. Modesto di Gerusalemme (m. nel 634), Ippolito di 
Tebe (sec. vii-viii), s. Germano di Costantinopoli (m. nel 
783) s. Andrea di Creta (m. nel 740), s. Giovanni Dama¬ 
sceno (m. nel 749), s. Cosma di Maiuma, detto il Melode 
(m. ca. il 743), s. Teofane Graptos, vescovo di Nicea 
(m. nelTS45), lo pscudo .Atanasio (sec. vii-viii), ecc. 

In Occidente, papa Sergio I (6S7-701) stabili che la 
festa della Dormizione, come quelle delT.Annunciazione, 
della Natività e della Purificazione, avesse inizio con una 
solenne processione (cf. Libar PontificaUs, ed. L. Duchesne, 
I> P- 37^)- Da Roma la festa della Dormizione si propagò 
in Inghilterra e in Francia, prendendo il titolo di Assumptio 
Sanctae Marine. L’introduzione della festa della Dormizio¬ 
ne in Francia sotto il nuovo titolo di A. incominciò a 
porre sul tappeto la questione della resurrezione antici¬ 
pata del corpo di Maria. Si determinarono subito due cor¬ 
renti ; una apertamente favorevole e l’altra piuttosto agno¬ 
stica, tormentata dal dubbio. Nessuno, tuttavia, ad ecce¬ 
zione di alcuni spagnoli delle Asturie (cf. PL 96, 1231-40), 
osò negare l’insigne privilegio. Non pochi però si rifiuta¬ 
rono di ammetterlo come certo, e Io ammisero soltanto 
come pia sentenza, soggetta a cauzione. Ciò nonostante 
tutti accettarono senz’altro la sentenza della preservazione 
del corpo di A'Iaria S.ma dalla corruzione del sepolcro, 
chiaramente espressa dai noti testi liturgici del Sacramentario 
gregoriano-adrianeo : « nec tamen mortis nexibus deprimi 
potuit fi. Ma il primato in questo atteggiamento dubitativo la 
celebre Epist. ad. Paulam et Enstochinm dello pseudo Giro¬ 
lamo (PL 30, 122-42). Altrettanto ritennero s. Beda il 
Venerabile (m. nel 735), lo pseudo Ildefonso di Toledo 
(PL 96, 239-69), lo pseudo Alcuino (cf. Rev. Bénéd. 9 
[1892], p. 496), lo pseudo Agostino nel Semi. 20S (PL 39, 
2129-34) e i Martirologi di Adone c di Usuardo. 

Non mancarono tuttavia in quella medesima epoca 
scrittori pienamente convinti della glorificazione corpo¬ 
rea di A'Iaria, come ce lo attesta lo stesso pseudo Giro¬ 
lamo (PL 30, 123). Tra questi merita speciale menzione 

r. Autore del Libar de A. heatae Marine Virginis, fatto pas¬ 
sare sotto il nome di s. Agostino (PL 40, 1142-48). In 
esso l’autore (probabilmente Pascasio Radberto), reagendo 
contro l’agnosticismo di alcuni suoi contemporanei intor¬ 
no alTA. corporea, ci ha dato una trattazione teologica 
molto profonda — la prima del genere — intorno alTargo- 
mento. Allo pseudo Agostino fece eco Notker, monaco di 
S. Gallo (840-912). 

3. Dal sec. X al sec. XJII. — Nella Chiesa bizantina 
(sia greca propriamente detta che russa) si continua ad 
ammettere con unanimità morale, come nel periodo ante¬ 
cedente, TA. corporea di A'Iaria (cf. A'I. Gordillo, UA. 
corporale della S.ma Vergine madre di Dio nei teologi bL 
cantini: sec. X-XV, in Marianum, 9 [1947], pp. 64-90). 
L’A. divenne ben presto la più grande fra le feste mariane. 
Verso il sec. x incominciò ad avere l’Ottava. 

Nella Chiesa latina invece l’influsso dello pseudo Gi¬ 
rolamo e dello pseudo Agostino (ritenuti come autentici 
fino al sec. xvi) divise i teologi in due schiere, più o meno 
uguali, fin verso la metà del sec. xiii, allorché la schiera 


dello pseudo .Agostino, allargandosi sempre più, fini col 
prevalere, per opera specialmente dei grandi Dottori sco¬ 
lastici s. Alberto Magno, s. Tommaso, s. Bonaventura, ecc. 
Da quel tempo in poi TA. corporea incominciò ad essere 
comunemente ritenuta come certa (cf. C. Piana, B. Virginis 
Mariae A. apud scriptores saeculi XIII, in Coll. Bibliotheca 
Mariana Medii Aevi. Textus et Disquisìtiones. Fase. 4, 
Sebenico-Roma 1942). 

4. Dal sec. XIII ad oggi. — Nella Chiesa greca continua 
i! consenso moralmente unanime delT.A. Fra il tramonto 
del sec. xiii e l’alba del sec. xiv, in forza di un decreto 
dclTimperatore Andronico II (1282-328), venne consa¬ 
crato al mistero della Dormizione e delTA. l’intero mese 
di ag. È il " mese mariano >< dei Bizantini (cf. V. Gru- 
mel. Le niois de Marie des Byzanlins, in Echos d'Orìent, 
31 [1932], pp. 257-69). 

Nella Chiesa latina, la dottrina delTA., direttamente 
attaccata da alcuni protestanti, venne strenuamente di¬ 
fesa dagli apologeti cattolici. Fu quindi comunemente ri¬ 
tenuta dottrina certa, e si ebbe soltanto qualche divergenza 
intorno al grado di certezza. Generalmente però la nega¬ 
zione della medesima venne qualificata come temeraria. 
PeT- ciò che riguarda il lato liturgico, è necessario rilevare 
che la riforma dei libri liturgici promossa da s. Pio V 
servì ad orientare sempre più la festa del 15 ag. verso il 
suo vero e proprio oggetto : la glorificazione in anima e 
corpo della A'Iadre di Dio. 

Verso la metà del sec. xvii si incominciò a chiedere 
alla S. Sede la definizione dogmatica delTA. corporea. 
Il primo a presentare una tale domanda fu il ser\-ita P. 
Cesario Shguanin (1692-1769), in una supplica diretta a 



(fot. ..IZinari) 

Assunzione - Vergine assunta. Particolare del polìttico già 
nella basilica di S. A'Iaria Alaggiore, in Roma. Masolino.da 
Panicale. Napoli. Pinacoteca. 
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.'VssUNZiONE - La Versine recala in cielo dagli Angeli. Domenico 
Morelli - Roma, Galleria Nazionale d’arte moderna. 

Clemente XIII, come risulta da un documento dell’archi¬ 
vio generale dell’Ordine dei Servi di Maria. Trascorse 
quasi un secolo prima che si avessero nuove petizioni. 
Nel 1849 il card. Sterk, arcivescovo di Malines, e mons. 
Sànchez, vescovo di Osma in Spagna, rispondendo alla 
enciclica in cui Pio IX aveva domandato il parere dell’ epi¬ 
scopato sulla definibilità dell’Immacolata Concezione, espri¬ 
mevano anche il voto per la definizione dell’A. Rimasero 
però voti isolati. Un venticinquennio circa più tardi, nel 
1863, la regina Isabella di Spagna, stimolata dal b. Anto¬ 
nio M. Claret, pregò Pio IX di voler « pubblicare come 
dogma » anche il mistero dell’A. Da allora in poi sorse 
un vero movimento in favore della definizione, movi¬ 
mento che è andato sempre crescendo, provocando molti 
studi sulla definibilità del singolare priv-ilegio. Pio XII, 
tenendo conto delle richieste di 113 cardinali, 2523 pa¬ 
triarchi, arcivescovi e vescovi, di 82.000 sacerdoti e re¬ 
ligiosi e di oltre otto milioni di fedeli, il 1° maggio 1946 
inviava a tutti i vescoth una lettera per chiedere il loro 
parere sulla definibilità dell’A. 

Bibl.: Cf. su questo punto il magistrale articolo di G. Filo¬ 
grassi, De definibilitate AssumpiioTtis in Gregoriantim, 

29 (1948), pp. 7-41. Si veda pure, dello stesso, VAssunzione 
di Maria : voti del inondo cattolico, in La Civiltà Cali., (1946, 1), 
pp. 95-104; fx946. II), pp. 285-90; id., UAssunzione di Maria S.nia 
nella tradizione cattolica, ibid., Ó946, ni), pp. 243-51 ; id-, Defì- 
trìbilità della A., ibid., (i949. l). PP. 3-7i, 257-69- 

li. L’elaborazionie teologica. - Oltre ad inda¬ 
gare la tradizione, i teologi si sono dati anche ad esa¬ 
minare con crescente accuratezza i vari luoghi bi¬ 


blici, sia del Vecchio che del Nuo\'0 Testamento, nei 
quali si può vedere contenuta implicitamente l’A. 
corporea di Maria, e a metterne in rilievo le molte¬ 
plici convenienze. 

I. Testi biblici. - Il primo testo biblico è il co¬ 
siddetto Protovangelo {Gen. 3, 15) : «Io porrò inimi¬ 
cizia fra te e la donna, fra la prole tua e la prole di 
lei ; essa (nel testo ebraico : « la prole >0 ti schiaccerà 
il capo e tu ferirai il suo calcagno ». Abbiamo qui 
una profezia, la prima, fatta da Dio subito dopo la 
nostra rovina, relativa alla Redenzione. La « prole 
della donna » è indubbiamente il Redentore, consi¬ 
derato non solo personalmente, ma in quanto rap¬ 
presenta tutta l’umanità peccatrice, ricapitolata in lui 
come nel nuovo Adamo. Conseguentemente, la « don¬ 
na » di cui ivi si parla è Maria S.ma, intesa non solo 
individualmente, ma in quanto raffigura anch’essa, 
a suo modo, quale nuova Èva, tutta l’umanità pec¬ 
catrice. Questo il senso ovvio del testo, confermato 
dalla interpretazione di Padri e scrittori ecclesia¬ 
stici. 

Ciò posto, nel nostro testo viene preannunziata 
la redenzione umana sotto la figura di una lotta (« por¬ 
rò inimicizia ») culminante in una vittoria totale della 
prole sul serpente diabolico (« ti schiaccerà la testa i'), 
e con una vittoria parziale del serpente diabolico 
sulla « prole » (morsicatura al calcagno). Questa piena 
vittoria del Redentore sul serpente, secondo s. Paolo, 
consiste nel distruggere, con la morte, l’impero del 
demonio : il Figlio di Dio si fece uomo « per distrug¬ 
gere, per mezzo della morte, colui che teneva il do¬ 
minio sulla morte, ossia, il demonio » {Hebr. 2, 14). 
Ma affinché con la sua morte il Redentore potesse 
vincere pienamente la morte e colui che ne aveva il 
dominio, ossia il demonio, era indispensabile che la 
morte di lui non fosse definitiva, ma per breve tempo, 
seguita subito della resurrezione. Orbene, la « Donna - , 
madre della « prole », come appare dal testo genesiaco, 
ò intimamente ed indissolubilmente associata alla bat¬ 
taglia, alla piena vittoria della sua prole sul demonio 
e alla parziale disfatta (la morsicatura del serpente 
diabolico al calcagno, ossia, la morte reale del Re¬ 
dentore sulla croce e la morte mìstica, per mezzo 
della spada del dolore, della Corredentrice ai piedi 
della croce). Due blocchi si scontrano : quello dei 
vinti (il serpente e la sua prole) e quello dei vincitori 
(la Donna e la sua prole). Furono dunque comuni, 
per la Donna e per la sua prole, le inimicizie (ossia 
la lotta), la vittoria totale (ossia lo schiacciamento del 
capo del serpente diabolico) e la disfatta parziale 
(la morsicatura al calcagno); come furono comuni, per 
il serpente diabolico e per la sua prole, le inimicizie 
(ossia la lotta), la sconfitta totale (ossia lo schiaccia¬ 
mento del capo) e la vittoria parziale (ossia la mor¬ 
sicatura al calcagno). Conseguentemente,' come per il 
Redentore, cosi anche per la Corredentrice, la morte 
fu tosto seguita dalla resurrezione, vincitrice della 
morte. Da questa analisi del testo genesiaco, illumi¬ 
nato da altri testi biblici e da testimonianze di Padri 
e Dottori, si può legittimamente concludere che TA. 
corporea di Maria S.ma è implicitamente annunziata, 
con termini equivalenti, nel Protovangelo e perciò vi 
è contenuta in modo formale ed implicito. Con ra¬ 
gione perciò 113 Padri del Concilio Vaticano sotto¬ 
scrissero un postulato per la definizione dell’A., nel 
quale l’insigne privilegio veniva provato con un tale 
argomento cf. (G. Hentrich-R. G. De Moos, op. 
cit., I, p. 97 sgg.). , 

Altre prove tratte dal Vecchio Testamento (dai 
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simboli, tipi, ccc.) non sembra che possano fornire 
un argomento scritturistico. 

Nel Nuovo Testamento si suol vedere contenuta 
implicitamente l’A. corporea in quattro luoghi : nel 
saluto dell’angelo {Le. i, 28), nei testi in cui s. Paolo 
insegna la precedenza di Cristo nella resurrezione (7 
Cor. 15, 23) o la connessione tra il peccato e la morte 
{Rom. 5, 12 ecc.), e nella donna d&WApoc. (12, 1-2). 

Il primo argomento è desunto dal saluto del- 
l’angelo : « Ave, o piena di grazia, il Signore è con 
te, tu sei benedetta fra le donne » {Le. i, 28). La Ver¬ 
gine S.ma vicn salutata « piena di grazia « per antono¬ 
masia, come se quello fosse il suo nome, senza limite 
di tempo, immune quindi, fin dal primo istante 
della sua esistenza, da qualsiasi colpa, e perciò esente 
dal dominio della morte che, secondo la Scrittura e la 
tradizione, nello stato attuale è pura pena del pec¬ 
cato. L’Immacolata quindi dovette essere anche l’As¬ 
sunta. La Vergine S.ma, in secondo luogo, vien sa¬ 
lutata come colei nella ciuale il Signore è presente 
in modo particolare: «il Signore è con te»; pre¬ 
sente non già come negli altri (ad es. come in Adosè, 
allorché gli venne affidata la missione di liberare gli 
Israeliti dalla schiavitù dell’Egitto) ma specialmente 
per dare alla luce Dio in modo degno di lui, ossia, 
verginalmente (come spiegò poi l’angelo), trionfando 
sulla concupiscenza, il che era garanzia delia immu¬ 
nità dalla corruzione del sepolcro e della resurrezione 
del corpo. La Vergine S.ma, infine, vien salutata 
« benedetta fra le donne » in modo tutto singolare. 
Questa « singolare benedizione », conseguenza della 
« pienezza di grazia » e della « speciale presenza del 
Signore in lei », è opposta alla classica maledizione 
divina: ((Ritornerai in polvere» {Ge?i. 3, i6-ig). Si 
tratta perciò di una « benedizione » che è in radicale 
antitesi con la maledizione fulminata da Dio nel pa¬ 
radiso terrestre e che equivale ad una triplice bene¬ 
dizione, espressa dal triplice saluto, ossia: benedizione 
di « pienezza di grazia » di fronte alla maledizione in¬ 
trinseca del peccato; benedizione di fecondità ver¬ 
ginale, di fronte alla maledizione dei dolori nel parto; 
benedizione di anticipata resurrezione di fronte alla 
maledizione della corruzione del sepolcro. Il saluto 
deU’angelo, quindi, nella sua triplice benedizione, 
riecheggia il Protovangelo nella triplice vittoria di 
Maria, insieme con Cristo, sul peccato, per mezzo 
della Immacolata Concezione, sulla concupiscenza, per 
mezzo della verginale maternità, e sulla morte, per 
mezzo della corporea A. 

Un secondo argomento biblico tolto dal Nuovo Te- 
mento in favore dell’A. viene desumto da I Cor. 15, 20- 
23, ove si dice : «: Ora poi Cristo è risorto, primizia di 
quelli i quali già riposano. Poiché come a causa di 
un uomo venne la morte, cosi a causa di un uomo 
(è venuta) la resurrezione da morte. Poiché come in 
Adamo tutti muoiono, così in Cristo tutti saranno 
vivificati, ciascuno secondo il proprio rango : Cristo, 
come primizia, e poi quelli che sono di Cristo, alla 
sua venuta ». S. Paolo qui, parlando dei risorgenti 
distingue due diverse categorie : quella delle primizie 
(Cristo) e quella del rimanente della messe (tutti gli 
altri, i quali risorgeranno alla fine del mondo). Or¬ 
bene, se Cristo — secondo s. Paolo — appartiene 
alle primizie dei risorgenti perché principio di vita 
(in opposizione ad Adamo il quale fu principio di 
morte), altrettanto si può dire di Maria, poiché an¬ 
ch’ella fu principio di vita (in opposizione ad Èva la 
quale fu principio di morte, secondo quel detto del- 
VEccli. 25, 23 : <( A causa della donna tutti si muore »). 


Come Cristo, ciuindi, anche Maria S.ma dovette ri¬ 
sorgere anticipatamente. 

La terza prova scritturistica è tolta da alcuni 
testi paolini presi globalmente, i quali, da una parte, 
stabiliscono per il cristiano i titoli per la resurrezione 
(7 Cor. 15, 20-23) ^ dall’altra parte presentano la 
morte come conseguenza del peccato {Rom. 4, 25 ; 
5, 12-21; 6, 23; 8, 19-23; 7 Cor. 15, 3; 15, 56). 
Alla luce di questi testi e del dogma dell’Immacolata 
Concezione, non pochi ragionano così ; il differi¬ 
mento della glorificazione finale, anche corporea, 
dei figli di Dio, alla parusia, è presentato da s. Paolo 
come una prova dolorosa che, alla luce della sua dot¬ 
trina sulla connessione del peccato con la morte, deve 
spiegarsi come a titolo di pena di una colpa morale, 
personale e originale. Ma la Vergine S.ma fu immune 
da qualsiasi colpa, sia originale che attuale : dunque 
dovette essere anche immune dalla pena del ritardo 
della resurrezione fino al giorno della parusia. L’A. 
della Vergine quindi è implicita nella teoria paolina. 

Un ultimo argomento scritturistico vien tratto dal- 
VApoc. 12, 1-2 : « E un segno grande apparve nel 

cielo : una donna vestita di sole, con la luna sotto 
i piedi e con una corona di dodici stelle sul capo ». 
Il profeta passa quindi a descrivere la guerra del 
Dragone infernale contro la Donna misteriosa, guerra 
che si svolge in tre fasi : fase (vv. 4-5) : il dra¬ 

gone tenta di divorare il figliuolo della donna ap¬ 
pena venuto alla luce, ma questo viene rapito 
presso Dio e sul suo trono; 2^ fase (w. 6; 14-15) : 
il dragone, deluso, rivolge la sua furia contro la donna, 
la quale, misteriosamente sorretta da Dio, vola nel 
deserto, al luogo preparatole da Dio, sfuggendo cosi 
definitivamente le ostilità diaboliche; 3^ fase (v. 17) : 
il dragone vedendo vani i suoi assalti contro la donna, 
rivolge le sue ire (( contro le reliquie della sua di¬ 
scendenza », cioè, « contro quelli che osservano i co- 
mandamenti di Dio e posseggono il testimonio di 
Gesù ». È lecito rilevare in questo testo il parallelismo 
deìVApoc. (l’ultimo libro ispirato) con Gen. (il primo) 
o Protovangelo. Se il Figlio di cui si parla è il Messìa 
(come appare dalla evidente allusione al Ps. 2), la 
donna non può essere altri che la madre di Lui, la 
Madonna, ossia, la madre di tutto il Cristo, sia fisico 
che mistico. Come madre del Cristo fisico è in cielo 
fisicamente, in anima e corpo, secondo che è affer¬ 
mato nel primo versetto; come madre invece del 
Cristo mistico, è misticamente sulla terra, in preda 
ai misteriosi dolori del parto e alle ostilità del de¬ 
monio. Tale è l’interpretazione data da Pio X nel- 
l’encicl. Ad diem illiim. Si potrebbe forse obiettare che 
il cielo in cui viene descritta la donna misteriosa 
(nel V. i) non è già il cielo propriamente detto (il 
Paradiso) ma è il cielo sidereo. Si può però rispon¬ 
dere che, in forza del contesto, si tratta del cielo 
propriamente detto. L’apostolo, infatti, nell’ultimo ver¬ 
setto del capo precedente (versetto che, logicamente, 
appartiene al capo seguente) vede aprirsi le regioni 
celesti (il, 19). Inoltre: la cornice che circonda la 
donna è tutta composta di elementi astronomici : 
segno evidente che non si tratta del cielo sidereo, 
ma del cielo propriamente detto. 

Non tutti e singoli gli argomenti biblici hanno 
lo stesso valore; per dar loro il valore che meritano 
converrà guardarli nell’insieme, sempre tenendo conto 
della tradizione cattolica (v. il ricco studio di L. G. da 
Fonseca, UA, di Maria nella S. Scrittura, Roma 1948). 

2. Le molteplici convenienze. ~ La principale ed 
anche la più efficace fra le varie ragioni teologiche 
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addotte in favore dell’A. corporea, sembra quella 
tratta dal triplice legame che ha ÌN'Iaria S.ma con 
Cristo : fìsico, morale e dinamico, ossia, soteriologico. 

Se è vero che il Verbo Incarnato, in forza del vincolo 
morale o affettivo, ha assunto liberamente, nei ri¬ 
guardi della madre sua, tutti quegli obblighi morali 
che hanno i figli verso la propria madre, ne segue che 
egli non avrebbe soddisfatto, almeno in modo esem¬ 
plare, a tali doveri liberamente assunti e particolar¬ 
mente a quello di onorare la propria madre, se non 
avesse reso subito il corpo di lei partecipe della gloria 
deiranima. Se è vero che la Vergine S.ma, in forza 
del vincolo dinamico o soteriologico, fu associata a 
Cristo, nuovo Adamo, quale nuova Èva, nell’opera 
della Redenzione, ne segue che ella debba essere ne¬ 
cessariamente tratta nel solco stesso di Cristo. Or¬ 
bene, la resurrezione e ascensione di Cristo vengono 
annoverate, secondo la dottrina di s. Paolo, tra i mi¬ 
steri che hanno operato la nostra salvezza. Altrettanto 
perciò si dovrà dire di Maria. NeH’ordine presente 
della Pro^’videnza, la morte o è in pena del peccato 
o è in riparazione del medesimo. In Cristo ed in 
Maria non fu e non potè essere in pena del peccato : fu 
dunque in riparazione del medesimo. Ma per riparare 
il peccato giova soltanto la morte, non già la perma¬ 
nenza nella morte. Anche la Corredentrice, perciò, 
come il Redentore, dovette subito risorgere e, quale 
premio della riparazione del peccato, ricevere la pie¬ 
nezza della glo'-ia. 

Su questo triplice vincolo si basano gli altri prin¬ 
cipi mariologici che reclamano anch’essi, a loro modo, 
il medesimo singolare privilegio, vale a dire : il prin¬ 
cipio di singolarità, il principio di eminenza e il prin¬ 
cipio di analogia o somiglianza con Cristo. 

Secondo il principio di smgolarità la Vergine S.ma 
costituisce un ordine, un mondo a sé, con leggi tutte 
sue proprie, ossia, come si esprime s. Alberto M., 

« non è una fra tutti, ma è una sopra tutti « {Ma-' 
riale, qq. 70-80) in ogni ordine. La Vergine, dice s. 
Tommaso da Villanova, « sola per se facit chorum », 
fa coro da sola {l?i Praesent. B.M.V.'). È perciò sin¬ 
golare in tutto, rispetto agli altri, non solo nel primo 
istante della sua esistenza terrena, con l’essere redenta 
prima di tutti gli altri per via di redenzione preser¬ 
vativa, ma anche nell’ultimo istante della sua esistenza 
terrena, risorgendo gloriosa prima di tutti gli altri. 

Secondo il prhicipio di eminenza, si deve concedere 
con maggior ragione a Maria S.ma ciò che è stato con¬ 
cesso da Dio agli altri. Orbene, ad alcuni suoi ser\d fe¬ 
deli Dio ha concesso il dono della incorruttibilità della 
salma. Altrettanto, anzi assai più, dovette fare per la sua 
S.ma Madre, accordando al corpo di lei non soltanto 
rincorruttibilità ma anche l’anticipata glorificazione. 

Secondo il principio di analogia o somiglianza con 
Cristo, Maria S.ma fu sempre ed in tutto simile al 
Figlio, per quanto lo comportavano la natura e la 
condizione di lei. I misteri della vita di Maria armo¬ 
nizzano mirabilmente coi misteri della vita di Cristo. 
Al mistero quindi della anticipata resurrezione di 
Cristo dovette corrispondere il mistero dell’anticipata 
resurrezione di Maria; alla gloriosa Ascensione di 
Cristo dovette corrispondere la gloriosa A. di Maria. 
Due destini cosi mirabilmente uniti fin dall’inizio e in 
tutto il corso della loro esistenza terrena, non potevano 
essere bruscamente divisi al termine della medesima. 

Tutte queste ragioni, tolte dalla Scrittura, dalla 
tradizione e dalle convenienze teologiche, prese in¬ 
sieme, acquistano tale forza da rendere definibile l’A. 
corporea di Maria. 


Bibu.: R. Buselli, La Versine Maria zh>cnìe in corpo ed in 
anima in ciclo, Firenze 1S63. 2'' cd. 1S66; O. Vaccari, De corporea 
Deiparae Assumptione in caelum, an dogmatico decreto definiri 
possit, Roma 1869; A. Lana, La resurrezione e corporea A. al 
cielo della S. V. Madre di Dio, ivi iSSo*. F. S. Miillcr. Oriso 
divino-apostolica doctrinae evcctionis B. Virginis ad gloriam cac- 
lestem qtioad corpus, Innsbri-ick 1903; G. Alaitiussi, LVi. corporea 
della Vergine Madre di Dio nel dogma cattolico, Milano 1924; C. 
Crosta. UAssunta nclVodierna teologia cattolica, ivi 1930: J. 
.Augusti Panell, La Virgen en el misterio de la A., Madrid 1931 • 
P. Renaudin, Assumptio B.M. Virginis, Torino-Roma i 933 '* 
L. Carli, La morte e VA. di Maria S.ma nelle omelie greche dei 
secc. VIl-VllI, Roma 1941 ; M. Jugie, La mori et VA. de la 
Saintc Vierge : étude historico-doctrinale (.Studi e Testi, 114). 
Città del Vaticano 1944-; C. Balie, De definibilitate Assumptionis 
B. V. Marine in caelum, Roma 1945; M. Garda Castro, El 
dogma de la A., Madrid 3947. - Una raccolta di studi suH’A. 
sotto i vari aspetti si trova in Estudios Marianos. 6 (i 947 )' 
pp. 1-550 c in Verdad y Vida, 6 (194S), pp. 1-420. La più re¬ 
cente bibliografia assunzionìstica è esaminata da G. Grosi- 
gnani, 7 / problema dclVA. della B. V., in Divus Thomas, 51 (Pia¬ 
cenza 1948), pp. 170-83 (in continuazione); B. Mariani, L’rt. 
Maria SS. nella S. Scrittura, in Studia Mariana, I, Roma 194S. 
PP- 455-509; id., Nuovi testi biblici in favore dell’A. di Maria 
S.ma, ìnEuntes docete, 1 (194S), pp. 179-94. Gabriele M. Roschini 

III. Iconografia. - Il racconto della morte, A. ed 
incoronazione della Vergine, quale ci fu tramandato 
dalle antiche leggende, non trova prima del sec. Xil 
raffigurazioni che su stoffe, avori e miniature. Esse 
risalgono generalmente alle rappresentazioni bizan¬ 
tine o bizantineggianti della dormitio, introducendovi 
nella zona inferiore la consueta figurazione del gruppo 
degli apostoli riuniti intorno al letto di morte insieme 
con Gesù; accanto è la figura di un angelo che porta 
l’anima al cielo (avori del museo di Cluny, sec. xii. 
e di Darmstadt). ,A queste immagini simboleggiami 
l’a. dell’anima sotto forma di bambino, prcesistevano 
altre, che dimostravano la Vergine adulta come orante 
fra gli angeli con le ali spiegate (stoffa di Sens, se¬ 
colo VII, tavola di Tuotilo, sec. ix, nel monastero di 
S. Gallo). Mentre siffatte scene ebbero bisogno del 
chiarimento di una iscrizione, i miniatori dcU’abba- 
zia di Reichenau trovarono nel 1000 una nuova solu¬ 
zione per il difficile tema : nelle loro opere gli angeli 
sorreggono un medaglione col busto di Maria, sosti¬ 
tuito poi dalla mandorla che racchiude la sua figura 
intera. Questo tipo di k Maria in gloria » fu adottato 
sia dalla trecentesca scuola pittorica senese sia da 
moltissimi quattrocentisti (Masolino, Pinturicchio e 
Perugino), finché Tiziano col celebre quadro del 1518 
(Venezia, Frari) abbandonò il vecchio schema icono¬ 
grafico, trasformando coraggiosamente l’a. in un’ascen¬ 
sione vera e propria con la figura della Madonna 
liberamente sospesa nello spazio fra terra e cielo, cor¬ 
teggiata dagli angeli al disopra del sepolcro vuoto. 
Tale tipo iconografico fu adottato quasi da tutti gli 
artisti posteriori, dal Rubens fino al Tiepolo. 

Bibi-.; K. Kùnstle, Ikonographie der Heiligen, I, Friburgo 
in Br. 1928, pp. 563, 580-82; L. Brchier, L’Art chrétien. 
Parigi 1928, pp. 266 sgg., 424; S. Rossi, L’a. di Maria nella 
storia dell’arte cristiana, Napoli 1940. Kurt Rathe 

IV. L’. 4 . NELLA LITURGIA. - d) In Oriente. - Quanto 
certa è rorigine orientale della festa dell’A., tanto ne rimane 
incerto il momento e la località. L’ipotesi che derivi dalla 
festa dalla chiesa mariana, detta Kathisnia, situata fra Ge¬ 
rusalemme e Betlemme, celebrata il 15 ag., come risulta 
da un lezionario armeno del 460 ca., è oggi abbandonata, 
perché si tratta della dedicazione di questa chiesa. Anche 
una specie di trasporto della primitiva festa mariana, co¬ 
mune quasi a tutti i riti orientali, posta o dopo il Natale 
oppure dopo l’Epifania, pare inverosimile. La celebrazione 
di una festa mariana a Gerusalemme, il 15 ag., legata ad 
una chiesa costruita, come pare, da Eudossia (450 ca.) nel 
Gethsemani, è attestata da un lezionario georgiano del 
sec. vili, che rispecchia usanze gerosolimitane della fine 
ca. del sec. vii. Questa festa però, come dimostrano altri 
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testi, riguardava Adaria nella qualità di A'Iadre di Dio. 
Tuttavia nel sec. vi si credeva di ravvisare in quest’ultima 
chiesa il luogo della sepoltura della A'Iadonna, ed è pro¬ 
babile che le narrazioni degli apocrifi intorno alla morte 
di A'Iaria abbiano contribuito a trasformare la celebrazione 
gerosolimitana del 15 ag., in una festa della morte della 
Madonna. Questa c oggi l’ipotesi più accreditata. Sembra 
che rimperatore A'Iaurizio (582-602) abbia ordinato che 
la festa della y.oiyLYjCiq, clorìnitio, di Maria, fosse celebrata 
in tutto rimpero; infatti da quel tempo essa divenne molto 
popolare. I bizantini premettono alla festa un digiuno di 
15 giorni, fin dal tempo di Teodoro Studila (S26); presso 
gli armeni il celebrante benedice dopo la Afessa, ai piedi 
deH’altare, alcuni grappoli d’uva che vengono poi distri¬ 
buiti agli astanti. 

Bibl.: a. Baumstark, Liturgie covìparée, a* ed., Chèvetogne 
1039 '. L. Carli, La morte e VA. di Maria S,ma 7 ielle o?neh\ greche 
dei secc. VII, Vili, Roma 1941; B. Capelle, La féte de la Vierge 
à Jérusalem, in LeMuséon, 56 (1943), pp. 1-.33; AI. Jugie, La mori 
et VAssomption de la Sainte Vierge, sopra citata, passim, soprat¬ 
tutto pp. 172-211; A'I. Righetti, Manuale dì storia liturgica. II, 
Milano 1946, p. 247 sgg. : A. Racs, Aax origines de la féte de l'As¬ 
somption en Orienl, in Orientalia christiana periodica, I3 (1946), 
pp. 264-74: A. Amore, La festa della morte e delVA, della B. 
Vergine nella liturgia Orientale, in Studia Mariana, I ; Atti del 
Congresso Nazionale Mariano dei Frati Minori, Roma 19.48, 
pp. 107 - 222 . 

b) In Occidente. - La festa dell’A. passò in Occidente 
per diverse vie. Nella Spagna e nella Gallia una festa ma¬ 
riana, in un primo tempo generica, ma poi come celebra¬ 
zione dell’A. di Maria in cielo, appare alla fine del sec. vi 
(Gregorio di Tours ne parla nel De gloria martyrum, c. 9), 
ed era fissata al 18 genn. Però a Roma, Gregorio Magno 
(m. nel 604) non conosce ancora alcuna festa mariana par¬ 
ticolare, Verso quell’epoca nacque una festa generica di 
Maria, come Madre divina « in octabas Domini », cioè il 
1° genn. Soltanto con Sergio I (m. nel 701) si ha notizia 
di quattro feste mariane in Roma ; infatti con un suo consti- 


tnlum, egli decreta che le feste della Purificazione, Annunzia- 
zione, A. (chiamata Dormitio) e Natività, siano celebrate con 
una processione solenne da S. Adriano al Foro a S. Alaria 
Afaggiore. E quindi certo che tali feste furono introdotte a 
Roma durante il sec. vii. Gli studiosi hanno proposto vari 
Papi greci, tra cui Teodoro I; tuttavia si può osser\"are 
che l’introduzione di queste feste mariane con decreto 
pontificio avrebbe dovuto lasciare una qualche traccia nel 
Liber Pont. Pare più verosimile una lenta infiltrazione pro¬ 
babilmente attraverso i monaci orientali emigrali in^massa 
dall’Oriente nei primi decenni di quel secolo a causa delle 
invasioni persiane e arabe. La festa dell’A. prese rapida¬ 
mente il primo posto tra le altre feste mariane. I testi 
liturgici più antichi contemplano la morte corporale dì 
Alarla, la sua corporale A. e glorificazione in cielo. Alla 
fine del sec. vili la festa dell’A. aveva già una vigilia, 
Leone IV ne aggiunse l’ottava. Durante il medioevo a 
questa festa si accompagnarono diversi usi popolari, spe¬ 
cialmente nel settentrione, come la benedizione delle erbe 
e delle primizie del raccolto. 

Bibl.: A. Franz, Die kircliliclien Benediktionen ùn Mittelalter, 
Friburgo in Br. 1909: L. Eisenhofer, Handbuch der kath. Li- 
turgik, I. ivi 1932, p. 595 sgg,; G. Roschini, La Madonna nella 
Liturgia. Milano 1942; E. Campana, Maria nel culto cattolico, I, 
2“ ed., Torino 1944; F. Oppenheim, Maria nella Liturgia cat¬ 
tolica. Roma 1944: C. Cecchelli, Mater Christi, I, ivi 1946; 
AI. Righetti, Manuale di storia liturgica, II, Alilano 1946, pp. 247- 
255; F. Antonelli, La festa dell'A. nella liturgia romana, in Studia 
Mariana, I : Atti del Congresso Nazionale Mariano dei frati 
Minori d'Italia, Roma 194S, pp. 225-39. Giuseppe Low 

V. L’A. NELLE TRADIZIONI POPOL.ARi. - Tra le feste 
in onore della Madre di Dio, quella dell’Assunta era 
ritenuta dal popolo la maggiore, e, in effetti, dava 
luogo a manifestazioni grandiose per solennità di ce¬ 
rimonie, partecipazione di fedeli, varietà e bellezza 
di usanze tradizionali. Ora la festa, quasi confusa 
con i passatempi del ferragosto, ha perduto molto del 
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SUO primitivo carattere che era schiettamente sacro e 
largamente popolare. Poiché la sua ricorrenza cade 
nel colmo delPestate, e in un periodo di pausa tra i 
principali lavori agricoli, le manifestazioni si intonavano 
alle condizioni stagionali : è il tempo più propizio per 
i grandi pellegrinaggi, tuttora molto in uso, special- 
mente in Francia. 

In varie località, come, p. es., in Sicilia, le espres¬ 
sioni del culto popolare incominciavano col primo ag. 
iniziandosi in tal giorno la quindicina della Ma¬ 
donna : a Palermo i fanciulli giravano per le vie più 
popolose conducendo delle « barette con la statua 
della Madonna di mezz’agosto e sostavano davanti alle 
case per cantare qualche strofetta in onore dell’As- 
sunta e per chiedere qualche moneta con cui soppe¬ 
rire alle spese della festa. Essendosi nella stagione 
delle frutta, era segno di devozione, durante la quin¬ 
dicina, astenersi da tutte le frutta, o, almeno, da al¬ 
cune qualità di esse; in compenso, il giorno della 
festa si usava fare copiosi doni di canestri pieni delle 
frutta più belle. Sempre in Sicilia, una delle usanze 
più caratteristiche e più tenacemente conserviate è a 
Messina la cavalcata del gigante e della gigantessa; 
tale cavalcata ha luogo anche a Mistretla (Messina), 
ma per la festa della Madonna l’S sett.; trattasi di 
curiose sopra\^dvenze, che trovano riscontro anche 
fuori d’Italia, e sono forse da riconoscervi echi e ri¬ 
flessi di usanze antichissime. 

L’Assunta è festeggiata con particolare solennità e 
con pittoresche forme di culto popolare anche in altre 
regioni d’Italia, come in Abruzzo, dove la festa è 
anche detta « della Aladonna della Libera j», e dà luogo 
specialmente a luminarie e a fuochi artificiali; nelle 
Marche, dove, a Fermo, si compie la celebre caval¬ 
cata dell’Assunta; in Liguria e in particolare a Ge¬ 
nova, che l’ebbe per festa di precetto fin dall’anno 
856; anzi, nel sec. xviii la consacrazione della città 
a Maria fu, per decreto del Senato, trasferita dal 
giorno deir Annunziata a quello dell’Assunta, deter¬ 
minando così maggior diffusione del culto e delle ma¬ 
nifestazioni festose in tutto il territorio della repub¬ 
blica. Genova le dedicò la magnifica basilica do^a^ta 
all’arte di Galeazzo Alessi, che sorge sul colle di Ca- 
rignano. Infine, a Sassari e a Nulvi, in Sardegna, 
figurano nella processione del 15 ag. i famosi «cande¬ 
lieri » : altissime costruzioni di cartapesta, con lo sche¬ 
letro interno di canna, che nel loro insieme hanno la 
forma di palme. Per maggiori particolari v. candelieri. 
Da ricordare anche VInchinata di Tivoli, cosiddetta 
perché a un punto della processione la statua della Ver¬ 
gine s’incontrava con quella del Figlio e per tre volte 
i due simulacri s’inchinavano sotto verdi archi trionfali. 

Un po’ do\aLnque, in molte manifestazioni del fer¬ 
ragosto, sono ancora riconoscibili elementi caratteri¬ 
stici della festa dell’Assunta. Rimandiamo pertanto 
anche a tale voce. - Vedi TawL XIX-XX. 

Bibl.: G. Pitrè, Spettacoli e feste popolari siciliani, Palermo 
1881; L. Mariani, La cavalcata dell'Assunta in Fermo, Roma 
1890; P. Toschi, V Assunta, in Ecclesia, s, (1946), pp. 383-85. 

Paolo Toschi 

ASSUNZIONE di mosè : v. Mosè, assunzione di. 

ASSUNZIONE di Trebisonda, suore dell’. - Con¬ 
gregazione, fondata nel 1887, di suore armene che si 
occupavano dell’educazione della gioventù e delle opere 
d’assistenza. La congregazione rimase diocesana e nel 
1914 contava 22 religiose, 4 novizie e postulanti. Esi¬ 
liate durante la guerra 1914-18, furono tutte massa¬ 
crate o disperse. L’unica superstite entrò nel 1928 in 
un’altra congregazione. Alfonso Raes 


ASSUNZIONE (SANTISSIMA), ASUNCIÓN 

DIOCESI di : V. SANTISSIMA ASSUNZIONE. 

ASSUNZIONISTI ; v. .agostiniani dell’assun¬ 
zione. 

ASSUR. - I. Divinità. - Dio nazionale degli As¬ 
siri che dette il nome alla capitale del regno. È uno 
dei pochi dèi che non sia penetrato in Babilonia, 
malgrado la supremazia assira anche sulla regione me¬ 
ridionale mesopotamica, ai tempi dei Sargonidi. 

Le vicende del dio sono unite alle vicende della 
città; quando l’Assiria divenne im grande impero, 
la potenza di A. si accrebbe tanto da primeggiare sulle 
altre divinità e da diventare la divinità imperiale. .A. 
è essenzialmente un dio guerriero che consegna in 
mano al suo popolo i nemici. A lui i re vittoriosi de¬ 
dicano il bottino. 

Negli elenchi assiri di divinità, A. viene imme¬ 
diatamente dopo Anu, qualche volta anzi lo pre¬ 
cede. Si può dire a ragione che egli nel pantheon 
assiro occupa il posto accordato a Marduk nel pan¬ 
theon babilonese. 

Qualche autore mette in rilievo la grande affinità 
che questo dio dimostra col dio nazionale degli Israe¬ 
liti. Al qual proposito si noti, che gli elementi essen¬ 
ziali che si riscontrano in Jahweh: monoteismo, cu¬ 
stodia gelosa della legge morale, non appaiono nel 
dio nazionale assiro, la cui caratteristica è di essere 
un dio guerriero. 

Bidl.; G. Furiarli, La religione babilonie c assira, I, Bolo¬ 
gna 192Q. Giustino Boson 

2. Città. — Città sul lato destro del Tigri, deno¬ 
minata (assir. ed ebr. ^Assfir) dal supremo dio assiro 
Assur, dalla quale prese nome (come gli Amorriti da 
Amurru) l’intero territorio degli Assiri, detto nei do¬ 
cumenti cuneiformi 7 }iat Assitr («terra di A. '0 e nella 
Bibbia « regno di A. » o semplicemente « A. ». Nel 
periodo paleoassiro (dalle origini al 1115 a. C.), era 
capitale degli Assiri, finché Salmanasar I (1290-60) 
stabilì la sua capitale a Kalah (oggi Nimrùd) a sud 
di Ninive,a 7olan.a nord di A., e poi Teglatphalasar I 
a Ninive (ca. 1100); A. rimase però sempre la capi¬ 
tale religiosa : il tempio d’A. conservava l’archivio po¬ 
litico e militare. Su una roccia al margine della step¬ 
pa, le rovine di A. sono oggi chiamate Qal'at Serqàt, 
di fronte al Gebel Hamrin. La sua storia si identifica 
in gran parte con quella degli Assiri. Mentre i suoi 
primi re si danno il titolo di « prefetto » e « sacerdote >» 
di A., Samsi-Adad I (ca. 1892-1860) si proclama sar 
hi^atiin « re del mondo », perché domina sul « paese 
tra il Tigri e l’Eufrate ». 

A. ha origini preistoriche. Prima della metà del 3° mil¬ 
lennio a. C. vi prevalse la lingua c cultura sumera, come 
attestano le statue trovate negli strati inferiori delle sue 
rovine. I suoi re locali più antichi (ca. 2500 a. C.) furono 
Ellil-Kapkapu, U§pia (che vi costruì il tempio del dio 
A§sur E~hur-sag-kur~kur-ra, « montagna dei paesi »), Kikia 
(che costruì le mura della città). Prima del 2300 a. C. vi 
si afferma la razza e civiltà semitica. Da un’iscrizione del 
re {sakkanak « prefetto ») Zàriqum, A. risulta vassalla del 
re Bùr-Sin di Ur (2228-2220 a. C.). Ma, mentre le dinastie 
di Larsa e d’Isin si contendevano il primato nella Meso- 
potamia, A. si emancipava e il suo re Ilu-suma estendeva 
il suo dominio fino a Ur, Akkad, Nippur (ca. 2030 a. C.). 
Con Puzur-Asir I (2086-2072) comincia la serie ininterrotta, 
fino alla scomparsa dell’Assiria, dei palesi e re di A. Ham- 
murapi restaurò A., allora presidio militare babilonese. Fu 
lungamente soggetta al regno di Mitannu, il cui re Tusrat- 
ta (ca. 1390-1370 a. C.) la possedeva ancora (con Ninive) 
nel periodo di el-Amama. La città raggiunse il fastigio 
con i re Ailur-Uballi^ e Adad-Niràri I (ca. 1350-1285 
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n. C.), clic ini/'iano l’ascesa vittoriosa dell’Assiria resasi 
incUpendente. Era città sacra, famosa per i suoi templi di 
Assur, di Istar, di Adad (cui si abbinò poi il tempio di 
Anu), di En-lil (ricostruito da Samsi-Adad 1 ), di Samas o 
«Sole» (costruito da Arik-dèn-ilu (ca. 1325-1311), e con¬ 
servò questo primato anche quando Ninive divenne capi¬ 
tale. Semiramide (Sammuramat), madre di Adadnirari IH 
(806-782 a. C.), vi si costruì un monumento. Una ribellione 
di A., guidata da sacerdoti, tolse il regno a Salmanasar V 
e lo diede a Sargon II (722 a. C.). Asarhaddon (681-669) 
esentò A. da tributi e prestazioni; vi restaurò il tempio 
di Assur, festeggiandone la dedicazione con i nobili assiri 
per tre giorni. Simili omaggi rese suo figlio Assurbanipal. 
Nel 615 a. C. il babilonese Nabopolassar tentò invano di 
espugnare A., ma alla fine del 614 i Medi di Classare la 
conquistarono e distrussero, e sulle sue rovine strinsero 
alleanza con Nabopolassar; la fine dell’Assiria seguì nel 
6x2 a. C. I Parti vi fondarono poi una loro città (secc. ii-r 
a. C,), dotata di un grandioso palazzo con ornamenti elle¬ 
nistici di stucco colorato. Ancora nel sec. iii d. C. vi era 
adorato da pochi fedeli, fra le rovine, il dio Assur. 

Nella Bibbia « Assur » non designa mai la città (eccetto 
Gen. 2, 14 ebr.), ma sempre l’Assiria (popolo e regione); 
VI manca il termine « Assyria », noto ai Greci (Erodoto, I, 
17S-S5 e 192, ove ’Actgdciv; equivale a BaGuXexvv/j). La 
Volgata chiama il popolo « assyrius », ma di solito « Assy- 
ni »; il testo ebraico, per indicare gli Assiri, usa sempre A. 
{'AssCir) ; il nome c poi ereditato dagli imperi succeduti 
a quello assiro: Babilonia 23, 29) e Persia (E’s'r/. 6, 22). 

Gen. IO, Il narra che Nemrod, camita di Kus, da 
Sennaar (Babilonide) venne ad A. (regione); Mi. 5, 6 
chiama perciò A. « terra di Nemrod ». Infatti l’Assiria fu 
dapprima colonizzata da non-Semiti provenienti dalla Me- 
sopotamia meridionale. Ma il popolo di A. è ben detto 
discendente da Sem {Gen. io, 22). 

Le rovine di A. (Qal'at Serqàt) furono esplorate, dal 
1902 al 1914, da W. Andrac, che vi rilevò sei strati archeo¬ 
logici, gigantesche fortificazioni, molti palazzi e templi, tra 
cui il doppio tempio di Anu e Adad con due torri a piani 
rientranti, vari templi di Istar, il Bit Akìii « casa delle 
feste » (ove si celebrava la festa di capo d’anno) e la tomba 
di Sennacherib (705-681 a. C.). Importante è la relazione 
della cosmogonia (affine ixWEnunia elis, v.) trovata negli 
scavi di A. (H. Gressmann, Altorientalische Texte zum 
Alteri Test., 2.^ ed., Berlino-Lipsia 1926, pp. 131-32). Le 
iscrizioni trovate ad A. furono pubblicate da L. A'Iesser- 
schmidt e F. Delitzsch (1912), da O. Schroeder (1920-22); 
quelle dì contenuto religioso da E. Ebeling (1915-17). 

Bibl.: W. Andrac. Die arcìiaiscìicn Iscìitar-Ternpel in A., 
Lipsia 1022: id., Das wiedererstandene A. (Sendsclirift der deutsch. 
■orient. Gesellschaft, 9), Lipsia 193S (compendio aggiornato di 
molte pubblicazioni anteriori di W. Andrac); E. Ebeling, B. 
Meissner, E. F. Weidner, Die Inschriften der altassyrischen Kd- 
nige {Aitaricnt. jBibliotìiek, i). Lipsia 1926; E. XJnQCT, Das Stadtbild 
voti A. (Der Alte Orient, 27, iii), Lipsia 1929; F. M. T. Bòhl. 
Religieuze ieksteti nit A. (VI-IX), in Ex Oriente Lux, 7 (1940). 
pp. 403-17 ; E. F. Weidner, Assurbanipal in A., in Archiv fiir 
Orient-Forschung. 13 (1940), pp. 204-18; W. von Bissing, Agyp- 
tische und dgyplisierende Alabastergefosse aus den deutschen Aus- 
grabungenin A., in Zeitscìirift fiir Assyriologie, 12 (1940), pp. 14Q- 
182; j. Penuela, La dota de reconstrucción del tempio de Anii- 
Adad en Asur, in Sefarad, 4 (1944), pp. 119-46. Antonino Romeo 

ASSURBANIPAL {AHur-bàn-aplu « Assur crea 
un erede »). - Re assiro dal 669 al 626 a. C., figlio e suc¬ 
cessore di Asarhaddon (v.). 

Portò a termine la campagna contro l’Egitto, vincendo 
nel 667 Tarhaca (Taharqu) a Karbanit nel Delta. Occupata 
Menfi, risali il Nilo fino a Tebe che fu saccheggiata. In 
questa occasione i re indigeni, alla testa dei quali era Ne- 
chao, si ribellarono contro l’Assiria, ma finirono nelle mani 
di A., che li condusse prigionieri a Ninive. In seguito però 
Nechao riebbe la sovranità sopra Sais. 

Il successore di Tarhaca, Tandamani, tentò di scuo¬ 
tere il giogo assiro, e sulle prime conquistò Tebe, Men¬ 
fi e uccise Nechao. Ma A. nel 663 riconquista e di¬ 
strugge Tebe e costringe il faraone a rifugiarsi in Etiopia, 
A governare l’Egitto, nella posizione che prima aveva Ne¬ 
chao, viene messo il figlio di costui, Psammetico ; ma que¬ 


sti verso il 656 sottrasse definitivamente l’Egitto all’Assiria. 
Ritornando in Assiria, A. prese Tiro e punì il re fedifrago 
Baal, che ottenne perdono contro consegna di ostaggi, e 
costrinse anche i re di Siria e di Palestina, tra cui Manasse 
{Minse) re di Giuda, a fornigli aiuti. 

Imnga e terribile fu la guerra, che fiaccò tutm la Meso- 
potamia, condotta da A. contro il fratello Samas-Sum-Ukìn, 
insediato da Asarhaddon re di Babilonia; egli si era ribel¬ 
lato stringendo alleanza con l’Elam, con Accad e con « la 
terra del mare », con gli Arabi (Kedar), con Gyge re di 
Lidia, con Psammetico d’Egitto, con gli Ararne! di Blt- 
Amukanni e di Bit-Dakuri, con i Gutei, con i re di Siria 
e di Palestina. A. affrontò la potente coalizione nemica 
(652), assediò per due anni Babilonia che espugnò (648); 
^amas-Sum-ukln appiccò il fuoco al suo palazzo e perì tra 
le fiamme. A. riedificò Babilonia, che ripopolò con gente 
di Ruta e Sippar, ma evitò di proclamarsene re. 

Diresse poi quattro spedizioni contro gli Elamhi che 
avevano preso parte alla congiura di Samas-Sum-ukin ; 
nel 646 conquistò e distrusse la loro capitale Susa, e verso 
il 640 l’impero elamita fu annientato. Vinse poi gli Arabi, 
il cui principe Uaite I fu deportato a Ninive. Probabilmente 
fu A. che deportò Manasse re di Giuda a Babilonia {II 
Par. 33, II), forse perché aveva aderito all’insurrezione 
di Samas-Sum-ukln. Esd. 4, io ascrive a A- {Asenap- 
par) l’invio in Samaria di coloni di molti popoli. 

A. non era d’indole bellicosa, ma affidava la guerra ai 
suoi generali. Di alta mente, si st'mava inauguratore di 
una èra di prosperità e di salvezza. Sotto A., PAssiria rag¬ 
giunse il fastigio deha potenza e della cultura. La sua 
figura è stata falsata dalla tradizione greca (A. = Sarda- 
riopaló). Dedicò gli ultimi anni del suo regno a costruire 
templi (di Istar a Ninive), splendidi palazzi e biblioteche. 
Alla biblioteca di A. in Ninive, scoperta da H. Rassam 
nel 1S52 (oggi nel British Museum), dobbiamo la mag¬ 
gior parte dei documenti della letteratura e cultura assiro¬ 
babilonese. 

Morto A. (626), incomincia subito per l’Assiria lo sfa¬ 
celo. I suoi successori non poterono arginare la pressione 
dei Medi, guidati da Ciassare (v.), tanto più che da sud 
minacciava anche Nabopolassar di Babilonia : nel 612 Ni¬ 
nive cade ed il regno d’Assiria cessa di esìstere. 

Bibl.; B. Meissner, Kònige Babylotiiens und Assyriens, Lip¬ 
sia 1926, pp. 230-55; A. Pohl, Historia populi Israel, Roma I 933 . 
pp. 139-42; E. F. Weidner, A. in Assur, in Archiv fur Orient- 
forschung, 13 (1940), pp- 204-iS. 

Giustino Boson-.A.ntonino Romeo 

ASSURDO. - Dal lat. absiirdits che in senso pro¬ 
prio aveva lo stesso valore di absomis {ab privativo, 
sonus, suono) stonato, dissono, discorde (cf. Cicerone, 
Tnsc., II, 4; Divinai., I, 9). In italiano è rimasto il 
solo senso traslato in cui già erano comunemente usate 
le due espressioni latine. A. vien così trasferito a si¬ 
gnificare una dissonanza nel campo del pensiero e 
indica propriamente, tralasciando il significato al¬ 
quanto più largo e inesatto che la parola assrmie nel¬ 
l’uso corrente, tutto ciò che offende le norme e 
leggi logiche, i princìpi della ragione. Sarà quindi a. 
un’idea quando sia costituita di elementi logicamente 
incompatibili, a. un giudizio quando miri ad una sin¬ 
tesi di soggetto e predicato, impossibile dal punto 
di vista delle leggi del pensiero razionale. L’a. ha 
quindi un campo di riferimento più ristretto che 
non il falso cui possono riferirsi idee e giudizi in 
contrasto bensì con la realtà o l’ordine delle cose esi¬ 
stenti, ma non con le pure esigenze o princìpi della 
ragione. Se non tutto ciò che è falso è a., è però vera 
la proposizione inversa : per ogni filosofia che di¬ 
fenda l’oggettività della ragione, ciò che è a. e anche 
falso, sìa pure, per sé, in un ordine puramente for¬ 
male. La scuola empiristica e lo psicologismo che 
hanno negato o posto in dubbio la oggettività dell a. 
razionale, riducendo le norme logiche alla contin¬ 
genza e relatività delle leggi psicologiche, debbono 
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consegi,ientemente giungere alla negazione della scienza 
come valore universale. Senza peraltro avvertire che 
la loro stessa negazione, in quanto giudizio che si po¬ 
neva con assoluto valore, implicava Tuniversalità e 
l’oggettività della ragione. In realtà l’oggettività dei 
princìpi razionali è un’esigenza intrinseca della na¬ 
tura del pensiero che non può essere altrimenti in¬ 
tesa se non come espressione dell’essere e dei suoi 
rapporti, primo fra essi quello di non-contraddizione ; 
nella cui negazione, in fondo, direttamente o indiret¬ 
tamente ogni a. consiste. 

In rapporto ai metodi di argomentazione è noto 
fin da Aristotele Vargomento per a. che prova la ve¬ 
rità o falsità di una proposizione dalla falsità di una 
conseguenza. Comprende due forme diverse : la pri¬ 
ma, detta propriamente prova per a., dimostra la ve¬ 
rità di una proposizione dalle false conseguenze che 
derivano dalla sua contraddittoria, metodo d’uso fre¬ 
quente nelle matematiche fin da Euclide; la seconda, 
meglio detta riduzione ad a. (Aristotele, à-ayo^yò EÌq 
tò àSùvctTov, «reductio ad impossibile Anal. Pr., I, 

7, 29 a, 30; ibid.y 6, 28 b, 21) dimostra la falsità di 
una proposizione mettendo in luce le conseguenze 
false o a. cui essa logicamente conduce. Tale forma 
indiretta di argomentazione, quando sia rigorosamente 
condotta, è di indubbio valore apodittico : « réduire 
une proposition à l’absurdité c’est démontrer sa con- 
tradictoire •> (Leibniz, Nouv. Ess., IV, c. 8, § 2). 

Bibl.: G. Vailati, A proposito d'iin passo del Teeleto e di ima 
dimostrazione di Euclide, in Riv. di filosofia e scienze affini, 6 
(1904), fase, maggio-giugno, tradotto in francese sotto il titolo 
Sur une classe remarquable de raisonnements par réduction à Vab- 
sitrde, in Revue de métaphysique et de morale, ii (1904) pp, 79S- 
S09; e riprodotto in Scritti di G. Vailati, Firenze 1911, pp, 516- 
527; M. Dorelle, La valcur des conclusions par absurde, in Re'cue 
philosophique de la France, 86 (1918), pp. 309-13 ; F. Enriquez, 
Sul procedimento di riduzione alVa,, in Boll, della Società Mathesis, 
Bologna 1919. Ugo Viglino 

AS-SUVAIC, coN\^NTO nel Lib.^no ; v. suvair. 

ASTALLI, Fulvio. - N. a Sambuci presso Ti¬ 
voli, di nobile famiglia romana, m. a Roma nel 1721. 
Clemente X, legato a lui da vincoli di parentela, lo 
ascrisse ai chierici di Camera, a\’^ùandolo alle pre¬ 
lature. Innocenzo XI poi lo creò cardinale e gli affidò 
la legazione di Urbino, Ferrara e Ravenna, dove ma¬ 
nifestò eccellenti doti di governo, forte nella repres¬ 
sione del banditismo, accorto nelle opere pubbliche. 
Prosciugò le paludi di Cervfia. Fu tra i cardinali che 
si mostrarono più av'versi al card. Alberoni, e eser¬ 
citò grande influenza nel Conclave che seguì alla morte 
di Innocenzo XII. 

Bibl.: Pastor, XIV, i, pp, 307. 387. 413: XV, p. 130; 
M. Sterzi, Gian Vincenzo Gravina in Roma, agente di mons. Pi- 
gnatelli, in Archiv. Soc. Rom. di star, patr., 48 (1925), p. 284. 

Luigi Berrà 

ASTAROTH. - Città tra il lago di Gennesaret e 
l’Aran, antica residenza di Og, re di Basan (Zos. 
9, io ; 12, 4). Dopo la conquista di Canaan fu asse¬ 
gnata alla tribù di Manasse (13, 31), poi dichiarata 
città levitica (/ Par. 6, 71). 1 Refaiti sono sconfitti 
da Codorlahomor ad A. Qarnajini {Geti. 14, 5); nel 
I Mach. 5, 26 e 43, è menzionata soltanto Qarnajim. 

Tale triplice denominazione fu motivo di contro¬ 
versie. Oggi si ritiene che Qarnajim sia l’odierna Sajh 
Sa*ad, la «Carnea» àé\VOnomasticon di Eusebio, dove 
la tradizione mostra la casa di Giobbe. A. e A. Qar¬ 
najim sono invece identificate con Teli ‘Astara, colle 
di macerie alto circa 20 m., circondato da avanzi di 
mura, situato 4 km. a sud di Qarnajim. Pare certo 
che si tratti dell’AStartu conquistata da Teglatphala- 
sar III nel 743-33 a. C., episodio raffigurato nel basso- 


rilievo di Nimrud Kalach, conseivato nel musco Bri¬ 
tannico. Nei « testi di proscrizione » di Bruxelles, egi¬ 
ziani (sec. XIX a. C.), A. è nominata insieme a Bosra. 

Bibl.; J. van Kastercn, s. v. in DB, I, coll, n74-8o: K. 
Galling, Biblisclies Reallexikon, s. v., Tubinga 1937, 

Antonio Carrozzini 

ASTARTE. - È il nome greco della dea princi¬ 
pale dei Caldei. Nel testo ebraico del Vecchio Testa¬ 
mento vien chiamata 'AHóreth invece di "Astereth con 
pronuncia tendenziosa secondo la parola «ver¬ 

gogna », per esprìmere il disprezzo verso di essa. 11 
plurale è \ 4 .Hàrdtìi. La Volgata usa il nome in I 
Reg. Il, 5. 33. Il plurale si trova in Inde. 2, 13; 3,7, 
ecc., e viene spiegato analogamente al plurale di Baal. 
Il nome A. è un’altra forma del nome della dea 
babilonese Istar, della dea aramaica 'Attar (Atargatis) 
e del dio arabo 'Attar. 

A. venne venerata specialmente dai Fenici, così che 
nel Vecchio Testamento vien chiamata la dea dei Sidoni 
(/ Reg. Il, 5. 33; JI Reg. 23, 13). Nella Fenicia furono 
trovate molte figure di essa, che ivi aveva templi ; anche 
nei nomi propri apparisce il nome di A., come ad es. 
.Abdastart, Bodastart, -Amastart, c i re dei Fenici si chia¬ 
mavano sacerdoti di A. Dalla patria il culto venne diffuso 
nelle colonie, come mostrano molte iscrizioni tro^■ate ncl- 
i'isola di Cipro a Larnaka, a Malta, nella Sicilia, nella 
Sardegna ed a Cartagine, .Anche i Filistei resero culto alla 
dea, come dimostia il tempio di A. a Betsan, nel quale 
furon collocate le armi di Saul ucciso nella battaglia di 
Gelboe (/ Sani. 31, io). Ebbe culto anche presso i Moa¬ 
biti, come si rileva dalla colonna del re Mesa, nella quale 
(rigo 17) occorre il nome 'Astart-Kenios. Altre tracce del 
culto di A. si trovano nella Siria, cioè a leropoli, a Elio- 
poli, ed anche nel Hauràn. 

Gli Israeliti, appena entrati nella Palestina, co¬ 
minciarono a render a Baal e ad A. {Inde. 2, 13; io, 6; 
I Sam. 12, io) un culto che durò fino agli ultimi tempi 
dei due regni israelitici; perfino il re vSalomone eresse 
negli ultimi suoi anni un tempio ad A. (/ Reg., n, 
5. 33). Estirpato dal terzo successore di Salomone, il 
re Asa (I Reg. 15, 12-13), culto di A. si sviluppò nel 
regno settentrionale d’Israele, poiché il re Acab sposò 
Jezabel, figlia di Etbaal, re dei Sidoni, la quale in¬ 
trodusse nella sua nuova patria il culto di Baal e di A. 
(7 Reg. 16, 31-33; 18, 19). La figlia di Jezabel, Atalia, 
andata sposa a Joram, re di Giuda, introdusse di nuovo 
in Gerusalemme il culto della dea {II Reg. 8, 18; // 
Par. 24, 7, 18), dove rimase poi fino ai tempi di Ge¬ 
remia, cioè fino allo sfacelo del regno di (Giuda; cd 
anche allora le donne ebree offrivano ad A. focacce e 
libagioni {ler. 7, 18; 44, 17-19, 25). 

Come mostrano molti dei passi citati del Vecchio 
Testamento, A. venne venerata unitamente a Baal an¬ 
che insieme con l’esercito celeste {II Reg. 23, 4) cioè con 
le stelle, e i cultori di essa la chiamavano « regina del 
cielo » {ler.y loc. cit.). Essa, come Listar dei Babilonesi, 
venne identificata col pianeta Venere ed aveva dun¬ 
que carattere astrale. Come Baal, essa rappresenta la 
forza della natura ed è il principio femminile, passivo, 
produttivo, materno. Ad essa era sacra la colomba e 
il cippo; era la dea della fecondità, ma anche della 
guerra, della distruzione. Perciò il culto di essa era 
osceno ed anche crudele, e vi erano annessi i sacri¬ 
fizi umani e la prostituzione. 

In molti passi citati del Vecchio Testamento nel testo 
ebraico viene nominata 1’ ’Aséràh, parola che i Settanta tia- 
ducono ótXooc; e la Volgata ; nemiis o Incus, (boschetto), così 
ludc.y 6, 25, 30; JI Reg., 21, 3; 23, 4; II Par., 33, 3. (Questa 
traduzione però non può esser giustificata, giacché in quasi 
tutti i passi la parola *ASéràh si trova insieme con altre 
parole che significano divinità o loro simulacri; si legge 
poi spesso che non si deve fare uvI'Alèràh, porla, fabbri- 
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caria, o che questa deve essere rimossa e bruciata, ecc. ; 
frasi che non convengono ad un boschetto, ma piuttosto a 
un simulacro. Poi in molti passi vien nominata \"Àsèròh 
insieme a Baal (Juclc. 3, 7; / Re^. iS, ig; Il Re^. 23,4), 
ciò che dimostra che si tratta di una divinità. Comune¬ 
mente r \ 4 Sèrd}i vien identificata con A., c a ragione perché 
i nomi vengono usati promiscuamente nella Bibbia; così 
{Inde. 2, 13; IO, 6; I uSani. 7, 4; 12, io) vien nominato il 
dio Baal insieme con A. {Inde. 3, 7) insieme con ^Asèrdii. 
Le antiche versioni non^di rado mettono 'Asèrdìi in luogo 
di A. Il simulacro di \ 4 .séydh era un cippo di legno, che i 
Cananei posero accanto agli altari di Baal {Ex. 34, 13; 

7, 5; Inde. 6, 25, ecc.). Come A., ''Asèydh avn il prin¬ 
cipio femminile, concipiente, la madre della vita e la dea 
dell’amore, come l’Afrodite dei Greci e la Venere dei Ro¬ 
mani. 

Bibl : M. J. La^ranKC, Etiides sur Ics Reìigious sémilÌQues. 
Parigi 1903, pp. 119-39; P. X. Kortlcitncr, De Polytìieisuio 
universo, Innsbriick 190S, pp. 237-55; J. Plessis, Etudes sur les 
textes coiiccrnonts Jstor-A.. Parigi 1921. — Per le immagini 
di A. vedi H. Grcssmann. Altoricnlalischc Bilder zuni Alien 
Tcstament, 2.^ cd., Bcrlino-Lipsia 1927, nn. 223. 278, 285, 290, 
35S, 359, 522. Arduino Klcinhans 

ASTENGO, G1AMB.A.TTISTA. - Sacerdote, n. a Sa¬ 
vona nel 1817, ni. presso Balaclava il 3 maggio 1855. 
Educato nelle Scuole Pie, dopo aver trascorso qualche 
tempo tra i Cappuccini di Genova, dovette, per motivi 
di salute, passare nel clero secolare. Il vivo sentimento 
patriottico e la sua stessa vocazione sacerdotale, lo 
spinsero a farsi cappellano militare e ad assistere i 
morenti ed i feriti sui campi di battaglia di Peschiera 
e di Novara (184S-49). Imbarcatosi, benché infermo, 
per prender parte alla campagna di Crimea, morì di 
morbo colerico, vittima del suo dovere. 

Bibl.: M. D’Ayala, / Pienioniesi in Crimea, Firenze 1S5S; 
E. Michel, s. v. in Diz. del Ris. Naz., II, p. 125. 

Paolo Dalla Torre 

ASTENSIONE (dei giudici, testimoni, ecc.) : 
V, PROCESSO. 

^ASTER o ASTERISCO (ó ào-gp. ó àcrspiaxo-). 
- L uno strumento formato di due lamine di metallo, 
piegate a semicerchio, incrociate e fissate talvolta nel 
punto d’incrocio da un dado a forma di stella. Serve, 
nella liturgia bizantina, a preservare le particelle del 
pane dal contatto del velo che copre il disco ed è 
posto su di esso nella preparazione delle oblate. L’a. 
è tolto pochi istanti prima della consacrazione. Anche 
i copti e i siri cattolici ne fanno uso. 

Placido de Mccstcr 

ASTERIO, santo, martire : v. Claudio, asterio 
E NEONE, santi, martiri. 

ASTERIO, vescovo di Amasea. - Visse tra i secc. iv 
e V e sulla sua vita non abbiamo nessuna indicazione, 
tranne che, prima di divenire vescovo di Amasea, fu 
rettore e avocato nel Ponto verso la fine del sec. iv. 
Uno dei suoi sermoni {Contro la festa delle calende-. 
PC 40, 224-25) fu pronunciato nell’anno 400. Il 
VII Concilio ecumenico (II di Nicea) fa appello alla 
sua testimonianza per provare l’antichità del culto del¬ 
le immagini (Mansi, XIII, coll. 16-17, 305^ 30S-309). 

Ci restano di lui 21 sermoni e discorsi completi, pub¬ 
blicati da diversi autori tra gli anni 1615-S1 e riuniti in 
PG 40, 163-478. Lunghi estratti di 6 altri sermoni, che 
sono andati perduti, ci sono dati da Fozio {Bibliotìieca, 
cod. 271: PC 104, 204-16, 221-24; cf. Quaestio 312 ad 
Amphilochiuni : PG 101, 1161). L’autenticità del discorso 
su s. Stefano protomartire è contestata : esso appartiene 
forse a s. Proclo. Al contrario sono proprio suoi i sermoni 
13 e 14, che sono stati stampati tavolta sotto il nome di 
s. Gregorio di Nissa (cf. PG 46, 539). 

Il breve discorso sulla martire s. Eufemia di Calcedo- 
nia, più che un sermone è un esercizio di retorica. Da 
questo brano, il II Concilio di Nicea trae una buona testi¬ 


monianza sul culto delle immagini. Gli Acta SS. Aprilis, 
III, Parigi 1866, pp. 420-27, hanno pubblicato sotto il nome 
di A. una vita di s. Basilio d’Amasea. A. appare nel calen¬ 
dario il 30 ott. (cf. V. de Back, De sancto A. in Acta SS. Oc- 
tohris, XIII, Parigi 1883, pp.330-34).Nei suoi sermoni, dal¬ 
la lingua pura c dallo stile accuratissimo, egli si proponeva 
come modello Demostene {Oratio XI : PG, 40, 333). 

A. mira soprattutto all’istruzione dei fedeli. Si occupa poco 
del dogma e non polemizza affatto contro gli eretici. 

Bibl.: Oltre le indicazioni già date, Tillemont, X, Parigi 1705. 
pp. 407-14; J. G. V. Engelhardt, Die Homilien des Asterius von A., 
drei Programme, Erlangen 1830-33; A. Batz, Studien und Texte 
zu Asterius {Texte und Untersucliungen, 40). Lipsia 1914. fase, i; 
O. Bardenhewer, Gescliichte der altkirchlichen Literatur, III, Fri¬ 
burgo in Br. 1923. pp. 22S-30. Martino Jugie 

ASTERIO di Cappadocia. - Retore di professione, 
qualificato da s. Atanasio come « sofista dalle molte 
teste e awocato dell’eresia ariana », era nato in Cappa¬ 
docia da famiglia pagana. Convertitosi al cristianesimo, 
fu discepolo di Luciano di Antiochia, ma nell’ultima 
persecuzione di Massimino, mentre il suo maestro an¬ 
dava incontro al martirio, egli rinnegò la fede; e questa 
macchia gli impedì, anche presso gli ariani, di essere 
elevato al sacerdozio. Ma nei decenni seguenti, du¬ 
rante le lotte trinitarie, A. seppe imporsi con i suoi 
scritti ed ebbe la sua ora di celebrità. Lo stesso Ario 
si servì dei suoi argomenti per combattere l’insegna¬ 
mento di Nicea. Aderendo di buon’ora al movimento 
ariano, ne prese le difese in un’opera intitolata Syn~ 
tagmation, di cui s. Atanasio cita frammenti; fu com¬ 
battuto da Marcello d’Ancira e nello stesso tempo in¬ 
traprese una campagna di conferenze in Siria per di¬ 
fendere le sue teorie. Dopo Nicea compose una nuova 
opera contro Marcello d’Ancira, cui allude s. Girola¬ 
mo {De vìris illnstribus, 86); e lasciò pure alcuni com¬ 
menti sui Vangeli, suU’epistola ai Romani e sui Salmi 
{ìbid., 94). Viveva ancora nel 341, anno in cui prese par¬ 
te al Sinodo di .Antiochia. Lo storico ariano Filostorgio 
{Hist. eccl., II, 14-15) l’accusa di aver falsato il vero 
arianesimo insegnando che il Verbo è un’immagine 
senza differenza della sostanza del Padre; ma i fram¬ 
menti che ci restano sembrano indicare che A. rimase 
fedele aU’insegnamento di lAiciano. 

Bibl.: Le poche notizie che ci restano su A. le dobbiamo 
a s. Atanasio, De Synodis, 18; PG 26. 1713; v. inoltre Fìlo- 
storgio, Hist. eccl., lì, i4-i5, ed. J. Bidez, in CB. 21, Lipsia 
1913. Cf. anche Socrate, Hist. eccl., I. 36; Sozomeno, Hist. eccl., 
II, 33; G. Bardy, Asterius, le SophEte, in Revue d'histoire ecclé- 
siastique. 22 (1926), p. 221 sgg. ; O. Bardenhewer. Gescliichte der 
altkirchlichen Literatur, III, Friburgo in B. 1912. pp. 122-23. 

Mario Scaduto 

ASTERIO di Petra nelFARABiA, santo. - Partecipò 
con gli So vescovi orientali al Concilio di Sardica 
(autunno 343); ma con Ario, vescovo di Petra nella 
Palestina, si staccò da loro per ricongiungersi con il 
gruppo degli Occidentali (Atanasio, Apolog. prò vita 
sua, 48). L’imperatore Costanzo lo esiliò nella Libia 
superiore (Atanasio, Hist. Arian. ad ìiionachoSj S). Nella 
primavera del 362 fu richiamato dall’esilio e, di passag¬ 
gio per Alessandria, partecipò al Sinodo raccoltovi da 
Atanasio; anzi, con Eusebio di Vercelli fu incaricato di 
portare ad Ajitiochia la lettera sinodale, da lui sotto- 
scritta, con cui si tentava di rialzare le sortì del partito 
niceno in quella città {Tom. ad Antioch.: PG 26, 795 “ 
Sro). La missione falli perché la precipitazione di Lu¬ 
cifero di Cagliari aveva pregiudicata la situazione. Il 
Baronio l’introdusse nel Martyr. Rom. al io giugno. 

Bibl.: Martyr. Roinamim, p. 232; G. Bardy, in Storia della 
Chiesa, dir. da A. Flichc e V. Martin, trad. ital.. Ili, Torino 
1940. pp. 129. 137, 248-52. Ireneo Daniele 

ASTERIO, Turcio Rufo. - Console d’Occidente 
nel 494 d. C. ; secondo indicazioni di antichi codici, 
avrebbe pubblicato il Paschale Carmen di Sedulio : ma 



219 


ASTERIO TURCIO RUFO - ASTI 


220 


la notizia è contraddetta dal Po sellale Opus, in cui 
l’autore suppone già conosciuto il suo poema. 

Bibl.: J, Huemer. nella prefaz. all’cd. di Sedulio, CSEL, 

IO, Vienna iSSi. p. vii; U. Moricca, Storia della letteratura 
latina cristiana. III, Torino s. d., p. 54- SBg. Michele Pellegrino 

ASTERISCO. - Così è denominata una piccola 
stelletta usata nei libri liturgici per segnare, con pausa, 
la metà di ogni versetto nei salmi, in modo da facili¬ 
tare la concordanza delle voci nella recitazione in co¬ 
mune ed il luogo della mediana nel canto. Viene usato 
pure nei Responsori per distinguere il ritornello, e 
nelle Antifone per segnare l’inizio utile airintonazione. 
Quanto all’a. come 
strumento nella li¬ 
turgia orientale, v. 

ASTER. 

Enrico Cattaneo 

ASTETE, Ga- 
SPAR. - Insigne ca¬ 
techista spagnolo, 
n. a Salamanca ca. 
il ^ 537 » gesuita nel 
1555*» maestro 

dei novizi, rettore 
dei Collegi dì Bur- 
gos e di Villimar; 
m. a Burgos nel 
1601. 

Lasciò opere a- 
sceiiche; histìtiición y 
giti a de la juventud 
cristiana (2 voli., Bur¬ 
gos 1572-94), conti¬ 
nuata con un Tratado 
del govierno de la fa- 
ìiiilia (2 voli., ivi 
1597-9S). Ma il suo 
nome rimane anzi¬ 
tutto legato al Cate- 
cismo de la doelrina cristiana, uno dei due catechismi più 
diffusi fino ai giorni nostri nella Spagna (A. nel nord e 
Ripalda nel sud). Edizioni e ristampe si contano a cen¬ 
tinaia in Spagna (molte anche in basco) e neirAmerica 
spagnola; ne furono pure fatte traduzioni in lingue in¬ 
digene nelle missioni. 

Bibl.: J. E. Uriarte e M. Lecina, Biblioteca de Escritores 
de la Comp. de jfesùs... de Espana, I, Madrid igzs, pp. 337-50. 

Edmondo Lamalle 

ASTI, DIOCESI di. - Città del Piemonte, sulle col¬ 
line a sud del Tanaro, presso la confluenza del Bor- 
bore con la Versa. Centro agricolo e vinicolo impor¬ 
tante, è capoluogo di una provincia di recente crea¬ 
zione (1510 lonq). La diocesi dal 1817 suffraganea di 
Torino conta 162.000 ab., quasi tutti cattolici, e com¬ 
prende 120 parrocchie, 235 sacerdoti diocesani e 35 
regolari (1948). 

Fu colonia e municipio romano {Asta o Hasta) 
ricordato da Plinio. Occupata sul cader dell’impero 
dai Goti e dai Borgognoni, devastata da Alarico e da 
Alboino, risorse sotto i Longobardi, che ne fecero un 
ducato importante, trasformato poi da Carlomagno in 
contea. Verso il 1100 si costituì in comune. Fazioni 
interne e lotte con le vicine città di Pollenza, Alba, 
Alessandria e con i marchesi di Monferrato e di Sa- 
luzzo la costrinsero a subire alterne vicende di libertà 
e di sudditanza dei Savoia, degli Angiò, dei Paleologi 
e dei Visconti. Nel 1378 A. fu data in dote da Gian 
Galeazzo Visconti alla figlia Valentina, sposa del duca 
d’Orléans; rimase nei domini di questa casa fino alla 
pace di Cambra! (1529), quando Carlo V la cedette 
a Beatrice di Portogallo, moglie di Carlo III di Sa¬ 


voia, che ne prese possesso definitivo nel 153^- Nei 
secoli successivi subì assedi da parte degli Spagnoli 
e dei Francesi, ritornando sempre sotto il dominio di 
casa Savoia. 

La diocesi di A. sorse alla fine del sec. iv, come 
altre dell’Italia settentrionale, dal frazionamento della 
diocesi di Milano, di cui fu suffraganea fino al 1817. 

Il più antico catalogo episcopale, compilato nel 1605 
per ordine del vescovo Aiazzo, s’inizia con Pastore, 
che intervenne al Sinodo milanese del 451. Non è 
probabile che s. Evasio, come asserisce la leggenda, 
sia stato vescovo di A. nel 789. Anche s. Secondo, pro¬ 
tettore della città, 
ricordato in una 
lunga passione ci¬ 
clica, detta dei ss. 
Faustino e Giovila 
(BHL 2836 e 5263 )> 
come vissuto sotto 
Adriano, è stato 
erroneamente tra¬ 
sfigurato in vescovo 
locale. La diocesi, 
dapprima assai va¬ 
sta, subì smembra¬ 
menti con l’erezione 
delle vicine dio¬ 
cesi di Alessandria, 
Mondovì, Casale, 
Saluzzo e Possano. 
Le fu unita per 
breve tempo la 
diocesi di Alba 
(9S5-92; 1803-17). 
La circoscrizione 
attuale fu stabilita 
da Pio VII nel 
1817. Vittorio Ame¬ 
deo conferì ai vescovi di A. il titolo di principe. 

Il seminario, fondato nel 1577 da mons. Dome¬ 
nico Della Rovere, ebbe tra i suoi alunni s. Benedetto 
Giuseppe Cottolengo. 

La cattedrale, sorta sulle fondamenta di un tempio 
dedicato a Giunone, consacrata nel 1090, crollata nel 13231 
cambiò nei primi secoli varie volte aspetto; prese la forma 
gotica attuale nel sec. xiv e fu ultimata solo nel xviii. 
Resta della primitiva chiesa il campanile romanico del 
sec. xiii. Notevole l’interno per l”inrponente ossatura 
gotica; vi si conservano quattro acquasantiere, formate da 
due capitelli romani e due romanici. La prima cattedrale 
sarebbe stata edificata presso la cripta di s. Secondo, ove 
sorse la collegiata dedicata allo stesso santo. 

Altri importanti monumenti sono : S. Secondo, in 
forme romanico-gotiche del sec. xiii; S. Pietro in Conzavia, 
con decorazioni in cotto e, nell’interno, un tempietto, ora 
battistero, che si dice residuo di un sacello dedicato a 
Diana; S. Maria (in frazione Viatosto); l’abbazia di Vez- 
zolano, presso Albugnano, edificata nel sec. x e restaurata 
di recente; a Cavagnolo, l’abbazia benedettina di S. Fede, 
puro esempio di architettura romanico-lombarda. - Vedi 
Tav. XXL 

Bibl.: Ughelli, IV, pp. 332-404; G. Casalis, Dizionario 
storico, statistico, commerciale degli Stati di S. M. il Re di Sar¬ 
degna, I, Torino 1833, p. 448 SRg.; P. B. Gams, Series episco- 
Ponim ecclesiae catholicae, Ratisbona 1873, p. 812; G. Bosio, 
Storia della Chiesa d’A., Asti 1894; F. Savio, Gli antichi vescovi 
d'Italia. Il Piemonte dalle origini al 1300, Torino 1898, pp. 109- 
157; G. Assandria, Il libro verde della Chiesa d'A., in Biblioteca 
della Società storica subalpina, 25 (1904) : Lanzoni, pp. 823-24. 
830-34. Per altre riferenze si ricorra all’opera fondamentale 
di A. Manno, Bibliografia storica degli stati della monarchia 
di Savoia, II, Torino 1891, pp. 332-414. 

Noemi Crostarosa Scipioni 



(fot. AUiuitì) 

Asti - Battistero di S. Pietro (sec. xii). 
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ASTIAGE (greco 'AoTuav/;^; iHiivegu nei docu¬ 
menti cuneiformi). - Ultimo re della Media (584-50 
n. C.), figlio di Ciassare (v.). Verso il 553 Ciro (v.), 
re di Ansan nella Susiana c vassallo di A., si ribellò 
contro il suo signore, e, merce il tradimento del gene¬ 
rale medo Arpago, lo sconfisse ed annesse la Media 
al regno persiano (550). A. rimase fino alla morte 
prigioniero di Ciro, che però lo trattò con riguardo. 
Secondo Erodoto, la madre di Ciro, Mandane, sarebbe 
stata figlia di A,; il che però è smentito da Ctesia. 
A. è ricordato in Dan. 13, 65 (Teoclozione e Volgata), 
come predecessore di Ciro. 

Cfr. Erodoto, I, 46, 73. 75. 107. 123, 127-30 ; Ctcsia> 
Fragni., 29, parag. 2: Iscrizione J di Nabonide, col. I. II. 2S-33 
^fi^^onidc e Ciro, col. II, IL 1-4 (presso Eb. Schrader, 
Keilnisciir. Bihliothck, III, 2, Berlino 1S90, pp. 99, 129 sg., e 
M. Grcssmann, Altoriental. Tcxte, 2^ ed., Bcrlino-Lipsia 1926, 
pp. 366-6S). 

Bibl. : P. Dhorme, Cyrus le Grand, in Reviie Biblique, nuova 
serie, 9 C1912), pp. 27-33. Gaetano M. ]?errella 

ASTICI : V. SIVIGLI.A. 

ASTINENZA. - Dal latino abs-teneo « tengo lon¬ 
tano », Ta. importa l’astenersi da una cosa o tempo¬ 
raneamente o del tutto. Dal punto di vista alimentare 
ha. è l’astensione da una certa qualità di cibi o di be¬ 
vande. Per l’a. sessuale v, castità; continenz.a. 

1 . Nelle religioni non cristiane. - L’a. da de¬ 
terminati cibi si trova nella prassi di tutte le religioni 
primitive, in quanto ò connessa con il carattere sacro 
dell’animale o del vegetale dal quale l’individuo o 
il gruppo si astiene, appunto per motivo di quella 
sacralità che è carica di una forza che può produrre 
danno in chi si ponga a contatto con essa senza le 
dovute precauzioni : l’a. cessa quando l’animale è man¬ 
giato in comune dal gruppo che ne riceve incremento 
di forza e di coesione sociale. Talora l’a. si riferisce 
non a tutta intera la cosa considerata sacra, ma solo 
ad una sua parte. Sono eccettuati da tale a. gli anziani 
del gruppo perché in possesso anche essi di una sa¬ 
cralità che li immunizza. 

Nei gruppi che hanno raggiunto un grado superiore 
di civiltà e di sensibilità religiosa, l’a. tende a rendere 
l’individuo esente dal contatto di cibi considerati im¬ 
puri per mettersi in condizione di purezza davanti alla 
divinità. 

Durante l’epoca ellenistica la liturgia dei misteri, 
che intendeva far raggiungere agli adepti la purezza 
interiore in vista della iniziazione presenta molti casi 
di a. qualitativa. 

Ad Eieusi gli iniziandi dovevano astenersi da triglie, 
pollame, melagrane, fave (Porfirio, De obst., 4, 16); gli 
orfici e in genere i credenti nella metempsicosi dalla carne; 
i pitagorici dalle fave; durante le feste di Cibele l’a. dal 
pane e dal vino tendeva appunto a questa purificazione 
dell’individuo. Il neoplatonico Giuliano imperatore spiega 
la prescrizione di astenersi dalla parte dei vegetali che è 
chiusa dentro la terra (radici, ecc.), perché questa è la 
oscura prigione nella quale l’anima è caduta, mentre è le¬ 
cito mangiare ciò che si sviluppa aH’esterno perché sim¬ 
boleggia l’ascesa dell’anima verso l’alto (Giuliano, Orai., 
V, I74a-i77c). Il digiuno di Cibele era detto « castus Ma- 
tris Deum » {castusy da « carere » esser privo, astenersi »). 
L’imperatore Claudio non mancava mai di praticarlo du¬ 
rante le feste metroache di marzo di cui fu instauratole. 

Anche i devoti di Iside dovevano astenersi dal pane, 
dal porco, dalle cipolle (Plutarco, De Iside^ 6, 7, S), dalle 
carni e dal vino (Apuleio, Metani.y XI, 23); quelli della 
dea Siria dal pesce. 

L’interdizione relativa alle carni di taluni animali, tut¬ 
tora rimasta in talune religioni, quasi si trattasse di cibo 
impuro, deve considerarsi come la sopravMvenza di una 
credenza ormai superata nella sacralità dell’animale. 


Bibl.: F. Cumont, Les religiom orientales dam le paganisine 
romain, 4=* ed., Parigi 1029, pp. 36, 217, 225. Nicola Turchi 

II. Nella teologia morale e nel diritto cano¬ 
nico. - A) Legislazione. La Chiesa cattolica, che con¬ 
sidera l’a. come una virtù meritoria e riparatrice, la 
impone ai fedeli, fissandone il modo e il tempo (3° 
precetto della Chiesa). 

a) La legge non riguarda le bevande, ma soltanto 
«la carne e il brodo di carne» (CIC, can. 1250). 

Restano dunque proibiti : i) la carne (compreso il 
sangue, il grasso, il fegato, il midollo, il cervello, gli inte¬ 
stini) e il brodo che se ne ricava, degli animali « che vi¬ 
vono e respirano sulla terra e nell’aria » {Sum. Theol., 2“- 
q. 147, a. 8); 2) i concentrati di carne e di brodo, 
perché contengono elementi carnei proibhi. Sono invece 
permessi : i) i vegetali, le uova, il latte e i suoi derivati, 
i pesci, gli animali terrestri a sangue freddo (molluschi, 
gamberi, granchi testuggini, rane, ostriche); 2) i condi¬ 
menti di qualunque specie, anche se derivano dal grasso 
degli animali (can. 1250) ad es. la margarina, il lardo fuso. 
«Né sono da turbare nella loro coscienza coloro che ado¬ 
perano sostanze, comunque si chiamino, che, quantunque 
derivino dalla carne e ne abbiano la forza nutritiva, tut¬ 
tavia hanno perduto il gusto della carne o del brodo » 
(E. Génicot-I. Salsmann, Theol. Mor., I, 16^ ed., Bruxel¬ 
les 1946, n. 442) ad es. la gelatina, la pepsina, i peptoni. 

b) Il tempoy in cui deve praticarsi l’a., è indicato dal 
can. 1252, e comprende : i) tutti i venerdì dell’anno, tran¬ 
ne che vi ricorra una festa di precetto (fa eccezione la fe¬ 
sta di s. Giuseppe, che, cadendo nel periodo della Qua¬ 
resima, mantiene l’obbligo dell’a.); 2) tutti i sabati di Qua¬ 
resima (tranne il Sabato Santo a cominciare dal mezzo¬ 
giorno); 3) il mercoledì delle Ceneri; 4) le quattro Tem¬ 
pora; 5) le quattro vigilie : della Pentecoste, dell’Assun¬ 
zione di Maria, di Ognissanti, di Natale. 

c) Soggetto della legge è ogni cristiano, che abbia rag¬ 
giunto l’uso di ragione; il che giuridicamente si computa 
dal settimo anno compiuto (can. 88, § 3). 

d) Dispensa. Vi possono, però, essere motivi legittimi 
che importano la cessazione dell’obbligo dell’a. : i) la im¬ 
possibilità fìsica e morale (malattia, stato di debolezza, de¬ 
terminati lavori, incomodo grave); 2) la decisione della 
Chiesa per motivi particolari (periodo di epidemie o ma¬ 
lattie contagiose persistenti, situazioni penose di guerra, 
restrizioni particolari). Possono dispensare : i) il Papa per 
tutta la Chiesa; 2) i vescovi per la propria diocesi e i par¬ 
roci nelle loro parrocchie per singoli individui o singole 
famiglie; 3) i superiori delle case religiose esenti per i 
singoli sudditi (compresi ospiti e domestici che stanno 
giorno e notte nella casa [can. 1245]). 

e) Uobbligo derivante dal precetto della Chiesa è in 
se stesso grave; però, affinché la trasgressione sia peccato 
mortale, si richiede la gravità di materia. 

B) Motivi della legge. - Quando impone l’a. dalle 
carni, la Chiesa non segue né le ragioni errate, da cui 
derivano la medesima pratica parecchie sètte eretiche 
(manichei, montanisti, ecc.), le quali consideravano 
la carne come cosa cattiva in se stessa e perciò assolu¬ 
tamente non mangiabile (cf. le pene comminate dai 
Canoni Apostolici [Denz- U, n. 37] e l’anatema in¬ 
flitto dal 2° Concilio di Tolosa del 447 [C. Kirch, 
Enchir. fontixim hist. eccles. antiqiiaey n. 700]), nè le 
teorie dei professanti la metempsicosi, tremanti di¬ 
nanzi alla possibilità di cibarsi di qualche loro parente o 
amico ; e neppure lo fa per un dovere di conformità 
alla legge mosaica, che proibiva un certo numero di 
cibi {Lev. li; Deut. 14), perché quella legge cessò con 
la venuta di Gesù Cristo (cf. l’episodio sintomatico di s. 
Pietro {^Act. io, 10-16] e la decisione di Gerusalemme : 
Vistim est Spiritili sancto et nobis \ibid. 15, 2S-29]). 
Si può anche dire che, pur apprezzandole, la Chiesa 
non parte da considerazioni filosofiche, pedagogiche 
e mediche; invece deriva il suo precetto dalla dot¬ 
trina del suo fondatore. Gesù Cristo ha detto : « Se 
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qualcuno vuol venire dietro a me, rinunci a se stesso, 
prenda la sua croce e mi segua » {Mt. i6, 24). Ora, 
interpretando queste parole, la Chiesa insiste sulle 
mortificazioni e la penitenza e ne impone un deter¬ 
minato esercizio ai cristiani con l’a. dalle carni. Questa 
già sarebbe, anche da sola, una ragione sufficiente. Ma 
ce ne sono anche altre, richiamate da s. Tommaso 
{Sum. Theol.y q, 147, a. i); quest’esercizio, 

cioè, di mortificazione favorisce la preghiera, è pre- 
ser\>^atore ad un tempo e riparatore; ne abbiamo uno 
splendido e costante esempio nella vita dei santi. 

Bibl.: Oltre ai trattati di teologia morale, cf. T. Ortolan, 
s. V. in DThC, I, coll. 261-71 ; P. Mugnier, s. v. in DSp, I, 
coll. 115-33; O. Zimmermann, Lehrbuch der Aszetik, Friburgo 
in Br. 1929. PP. 477-85. Celestino Testorc 

IH. Medicina pastorale. - Sin dai tempi dei ss. 
Padri, il precetto dell’astinenza fu attaccato con vari 
argomenti di natura storica, dommatica, di disci¬ 
plina pratica, non ultimi d’indole igienica, obbiet- 
tando i presunti danni che un regime d’astinenza, 
sia pure parziale e temporaneo, potesse avere sulla 
salute. 

S. Girolamo, rispondendo agli attacchi del monaco 
eretico Gioviniano, non disdegna anche gli argomenti igie¬ 
nici e medici, quali potevano essergli fomiti dal livello 
scientifico del tempo. Si appella così alle abitudini alimen¬ 
tari dei popoli dell’antichità e contemporanei a lui, riporta 
testimonianze di filosofi e medici pagani la cui parola o 
il cui esempio dimostrò come in ogni epoca l’a., anche 
completa, dai cibi carnei s’accordò con ottime condizioni 
di salute fisica e del pensiero, con la più salda longevità. 

Il regime vegetariano (v. vegetarismo) fu usato in 
ogni epoca per ragioni religiose o igieniche, dai fruttariani 


più rigorosi ai vegetariani ordinari che aggiungono alla loro 
alimentazione alcuni prodotti animali : burro, uova, latte. 
Persone di primaria importanza del mondo pagano lo pre¬ 
conizzarono o praticarono; cosi Pitagora, che morì cente¬ 
nario, il neoplatonico Porfirio, biografo di lui, che scrisse 
un trattato suU’astinenza dalla carne, Epicuro, Seneca, 
Plutarco, Ovidio. In pieno Rinascimento, il nobile pado¬ 
vano Alvise (Luigi) Cornare, già innanzi negli anni e or¬ 
mai carico di malanni per una vita sregolata in ogni campo, 
si piegò a uno stretto vegetarismo, riconquistando la sa¬ 
lute e morendo a novantun anni (1475-1566); per illustrare 
le basi del suo regime pubblicò i Discorsi sulla vita sobria 
che ebbero numerose edizioni. 

Praticamente, l’astinenza prescritta dalla Chiesa 
Cattolica s’identifica, per la grande massa dei cri¬ 
stiani, con l’abolizione della carne per limitati periodi 
di tempo; per cui l’alimentazione si risolve princi¬ 
palmente in un impoverimento della razione proteica 
giornaliera in particolare a spese delle proteine animali. 

È noto come accanto ai glucidi (amidi c zuccheri), ai 
lipidi (grassi neutri c lipoidi), alle sostanze minei'ali (acqua 
e sali), alle vitamine (v.), i protidi (sostanze albuminoidi o 
proteiche) rappresentino elementi indispensabili e insosti¬ 
tuibili deH’alimentazione, quali sostanze plastiche destinate 
a riparare l’usura della carne del nostro organismo. Uno 
dei problemi più dibattuti della moderna fisiologia del¬ 
l’alimentazione è stato quello della razione minima di pro¬ 
teine necessaria per coprire il fabbisogno giornaliero del¬ 
l’uomo. Sul finire del secolo scorso (1875) C.Voit, usando 
l’indagine statistica sul ‘f quantum » alimentare d’un gruppo 
numeroso di uomini a vitto libero, calcolò a gr. 118 il ne¬ 
cessario di protidi per un uomo adulto di kg. 67 che com¬ 
pia per 8-10 ore del giorno un lavoro discretamente gravoso 
(muratore, falegname). L’americano Atwater aumentò tale 
quota proteica a gr. 125. Il Russel H. Chittenden, condu¬ 
cendo (1903-1905) nuove ricerche con metodi sperimentali, 
considerando il metodo statistico ingannevole, poiché se è 
vero che il palato è la « coscienza dietetica » dell’individuo, 
assai numerosi sono i palati degener', giunse a risultati 
inferiori alla metà. Egli, sperimentando su individui che 
volontariamente si sottoponevano a diete alimentari assai 
ridotte, in particolare sull’americano O. Fletcher, autore 
del libro L'arte di mangiar poco, concluse che per coprire 
la quota d’usura delle proteine organiche sono sufficienti 
ca. gr. 55 di protidi al giorno. 

Attualmente i fisiologi sono d’accordo che per un 
uomo adulto la razione protidica giornaliera debba essere 
pari a ca. gr. i di proteine per chilogrammo di peso cor¬ 
poreo (ca. gr. 70 giornalieri); quota da elevarsi a gr. 1,5 
per chilo-corpo negli individui in via di sviluppo. A com¬ 
pletamento della razione, in un adulto si ritengono neces¬ 
sari a ca. gr. 500 di glucidi e gr. 100 di lipidi al giorno. 

Ora si chiede, se l’astensione dai cibi carnei, 
anche completa c permanente quale viene praticata 
da alcuni ordini religiosi (Certosini, Carmelitani, Mi¬ 
nimi, Camaldolesi, Clarisse, ecc.), rappresenti un 
danno per la salute deH’individuo, in rapporto a in¬ 
sufficiente compenso della quota d’usura proteica. 
Ciò va esluso nella maniera più sicura, in rapporto 
agli studi più moderni sulla composizione qualitativa 
e quantitativa dei vari alimenti. 

È facile rendersi conto (vedi tavola degli alimenti) 
che le preziose sostanze proteiche, lungi dal difettare, 
sono largamente contenute anche nei cibi vegetali (i 
fagiuoli ne contengono più della stessa carne), per cui, 
pur escludendo completamente la carne dalla propria 
alimentazione, può facilmente utilizzarsi una quota 
di gr. 80-85 giornalieri di proteine, e ca. 2.500 calorie, 
soltanto con pane (gr. 250), pasta alimentare (gr. 100), 
un uovo, formaggio (gr. 100), latte (gr. 250), patate 
(gr. 200), legumi (gr. 50) con opportune aggiunte di 
grassi (gr. 50 tra burro e olio), zucchero (gr. 20), 
verdure fresche, frutta, sugo di limone per il neces¬ 
sario di vitamine. 
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Tav. XXI 



ifut. Aliuuri) 

T j. cilto: CHIESA J)ELL’ABBAZIA DI VEZZOLANO (sec. xii) presso Albugnano d’Asti. 

« asso: STALLI DEL CORO IN LEGNO SCOLPITO. Opera di Baldino di Surso, X477 ■ Chiesa di S. Giovanni. 

















































TAZIONI DELLE COSTELLAZIONI CON L’OROSCOPO DI AGOSTINO CHIGI 
Soffitto della sala di Galatea, di B. Peruzzi (ca. 1511) - Farnesina, Roma. 
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Dal punto di vista qualitativo si ritiene attualmente 
che, della totalità delle proteine introdotte, un terzo debba 
esser rappresentato da proteine d’origine animale, perché 
con esse possano assumersi particolari aminoacidi indi¬ 
spensabili allo sviluppo (istidina, leucina, lisina, metionina, 
triptofano, ecc.) assenti nelle proteine vegetali e che l’or- 
gnnismo umano non è capace di sintetizzare da sé. Anche 
però nell’esclusione della carne, tali aminoacidi possono 
esser largamente introdotti con quei cibi indirettamente 
animali (latte, formaggio, uova) o con pesce, alimenti, par¬ 
ticolarmente i primi, che vengono comunemente consu¬ 
mati dai vegetariani ordinari e dai cattolici anche nei pe¬ 
riodi^ d’astinenza più stretta. 

E ritenuto da molti che ralimentazione carnea sia ne¬ 
cessaria o per lo meno assai utile ai lavoratori intellettuali, 
per essere più eccitante e dinamogena. Già abbiamo detto 
come il vegetarismo più stretto fu caro a pagani famosi 
per la loro intelligenza, i quali a esso ne attribuirono il 
merito; così Seneca il moralista che afferma (Epistola io8) 
che dopo un anno di regime vegetariano le sue attitudini 
intellettuali si erano ancor più sviluppate. Porfirio, neopla¬ 
tonico, sostiene {De abslinentia) che il regime vegetariano 
c il più adatto ad acuire rintelligenza filosofica. Molti ss. Pa¬ 
dri della Chiesa, molti grandi monaci dell’epoca patristica, 
con il loro regime vegetariano e astinente fino al digiuno, 
mostrarono, con la loro poderosa e acuta intelligenza, che 
la carne non è in modo assoluto necessaria allo sviluppo 
e al buon uso dcU’intelligenza. 

Deve dirsi che il regime se non completamente per lo 
meno tendenzialmente vegetariano c il più consigliabile 
per i cosiddetti intellettuali, cui caratteristica è la vita se¬ 
dentaria che si svolge ordinariamente in cattive condizioni 
igieniche, perché povera d’esercizio muscolare, di respira¬ 
zione pura all’aria libera. Il vizio capitale d’un simile ge¬ 
nere di vita è infatti la tendenza all’intossicazione endo¬ 
gena ed esogena, cui vanno aggiunte le malefatte delle so¬ 
stanze introdotte a scopo eccitante e voluttuario (caffè, 
alcool, tabacco). Inoltre, Talimentazione carnea è per l’or¬ 
ganismo la più forte sorgente d’acido urico, per cui i litia- 
sici (calcolosi), i gottosi, gli arteriosclerotici, già in atto 
o candidati, tanto più se intellettuali e sedentari, devono 
orientarsi verso il vegetarismo. Altro vantaggio è quello 
di dar luogo a scarsissimi processi putrefattivi tossici nel 
tubo digerente e viceversa a scorie più abbondanti che, 
stimolando la peristalsi intestinale, combattono la stiti¬ 
chezza, così frequente in chi lavora più con la mente che 
con le braccia. 

Numerose esperienze condotte con ogni rigore scien¬ 
tifico da fisiologi e studiosi deU’alimentazione hanno di¬ 
mostrato che una dieta anche strettamente vegetariana ol¬ 
tre che aumentare al massimo la potenzialità e la durata 
del lavoro fisico (proverbiale la forza dei facchini di Salo¬ 
nicco e Costantinopoli che si nutrono soltanto di cereali, 
riso, e frutta, fichi, con esclusione completa di carne e 
vino), s’accorda bene con un’ottima potenzialità e con un 
alto rendimento deU’intelligenza. 

Va messo infine in piena evidenza un particolare 
vantaggio dell’alimentazione povera o addirittura priva 
di cibi carnei : la minore eccitabilità e il più facile 
controllo della funzione sessuale. Tutta l’antichità 
cristiana concordemente raccomanda l’a. dalla carne e 
dal vino allo scopo di render più facile la castità. Ori- 
gene (PG 13, 518), s. Atanasio (PG 28, 264-65), 
s. Girolamo (PL 22, 892, 897, 1116 : « Si vis perfectus 
esse bonum est vinum non bibere et carnem non 
manducare»), s. Bernardo (PL 183, 1096-97: <f...ab- 
siinebo a carnibus ne dum nimis nutriunt carnem, 
simul et carnis nutriant vitia »), s. Tommaso (2^-2^^, 
q. 147, a. 8), e tanti altri ancora concordemente esaltano 
la virtù anafrodisiaca d’un vitto sobrio e astinente. 

I moderni studi sulla fisiologia del ricambio materiale 
ed energetico e sull’alimentazione hanno dimostrato, come 
già s’è detto, che l’alimentazione carnea raccoglie in sé la 
caratteristica d’essere a parità di volume più energetica 
della vegetariana, di dar origine a maggior quantità di 


scorie tossiche (urea, acido urico), di predisporre più fa¬ 
cilmente alla stasi intestinale per lo scarso volume dei re¬ 
sidui non assimilabili (porzione legnosa cellulosica degli 
alimenti vegetali). Da ciò maggior facilità di scivolare nel¬ 
l’eccesso sia proteico che energetico dell’alimentazione; 
maggior pericolo per l’organismo di rimanere intossicato 
per sovraccarico della funzione renale (impari airelimina- 
zione dell’urea) o per accumulo di scorie puriniche (acido 
urico) nel sangue; deficienza della funzione emuntoria del¬ 
l’intestino per la stitichezza più facile. Tale insieme di 
danni rappresenta un elemento fortemente negativo per 
la lotta che l’individuo deve condurre contro gli assalti 
della prepotente funzione sessuale. Infatti se per il buon 
equilibrio di salute del corpo è necessario un bilancio me¬ 
tabolico che non si chiuda in deficit, ogni esuberanza ali¬ 
mentare sia qualitativa che quantitativa, prima o dopo fi¬ 
nisce per recar danno non solo all’organismo fisico ma 
anche a quel giusto rapporto che deve legare l’energia del 
corpo alla forza dello spirito. Un tale eccesso è più facile 
nell’intellettuale che in rapporto alla vita sedentaria ha 
bisogno d’un numero di calorie giornaliere assai minori di 
quelle del bracciante (calorie 2200-2400 di fronte a 4000- 
5000) e che più facilmente si nutre di carne e di cibi ab¬ 
bondantemente conditi, È ben noto inoltre come la stasi 
intestinale (stitichezza) conduca facilmente alla congestione 
degli organi contenuti nel piccolo bacino, tra cui vanno 
annoverati gli apparati sessuali (prostata, vescichette semi¬ 
nali, porzione ampollare dei deferenti; ovaie, trombe, utero). 

Senza dubbio, accanto a una vita igienicamente 
sana in cui il moto, l’aria libera, una giusta attività 
muscolare, una ben equilibrata distribuzione del la¬ 
voro e del riposo, della veglia e del sonno siano re¬ 
golati con criteri sanamente naturali; un’alimenta¬ 
zione semplice, priva o poverissima di eccitanti, so¬ 
bria, al riparo da un sopraccarico energetico (calorie in¬ 
trodotte) e qualitativo (eccesso di protidi e di purine) 
in cui, come già s’è detto, più facilmente può scivo¬ 
larsi con l’alimentazione carnea, particolarmente ne¬ 
gli intellettuali dediti a vita sedentaria, una tale ali¬ 
mentazione rappresenta un ottimo aiuto nella lotta per 
il mantenimento della castità (v.). 

L’a, dalla carne, quindi, particolarmente di 
quella degli animali terrestri, cosi come la Chiesa 
l’impone in determinati giorni o periodi, non è affatto 
dannosa alla salute dell’uomo, al contrario fonte di 
sicuri vantaggi fìsici («... in multis enim escis erit 
infirmitas... Propter crapulam multi obienmt; qui 
autem abstinens est adiiciet vitam » — Eccli. 37, 32 —), 
e morali come ottimo ausilio nella lotta contro la con¬ 
cupiscenza della carne («... corporali ieiunio vitia com¬ 
pri mis, mentem elevas, virtutem largiris et praemia » 
~ prefazio di Quaresima —). 

Bibl.: R. H. Chittcnden, Physiological economy in ìtutrition, 
zeith special reference to thè jninimal proteici reQuìrernent of thè 
healthy Juan. An experimental study\ Londra 1905: H- Fletcher. 
L'arte di Jiiaiigiar poco, Milano s. d.; M, Labbé, Regimi alimen¬ 
tari, ivi 1914; L. Luciani e S. BagHoni, L'alimentazione umana 
secondo le più recenti indagini, ivi 1918; P. Rondoni, Biochimica, 
li, Torino 1945, p. 493 sgg. ; S. Baglioni, Elementi di fisiologia 
umana, II, Roma 1946, p. 297 sg. ; S. Mancini, Ricambio 
meni azione, Torino 1947. Giuseppe de Ninno 

ASTISAD. - Antica città deirArmenia, nella pro¬ 
vincia di Duruperan, sull’Arazani, affluente dell’Eu- 
frate, molto celebre neli’antichità pagana, quale città 
sacra; era centro dei culti delle divinità dell’Armenia 
precristiana, donde il nome : àsd^ sad « città di ricon¬ 
ciliazione ». Anche neH’Armenia cristiana A. man¬ 
tenne il suo primo posto come centro del culto della 
nuova vera religione; ivi fu costruita la prima chiesa 
deH’Armenia cristiana, per opera di s. Gregorio Illumi¬ 
natore. A. fu celebre anche per i suoi grandi santuari. 

Bibl.; L. Ingiglan, Topografia dell'Armenia antica, Venezia 
1S22, pp. 92-96; S. Eprikian, Diz, geogr. dell'Armenia, ivi 
1902, pp. 224-27. Serafino Akelian 


8 . - Enciclopedia C.vttolica. - li. 



227 


ASTOLFO - ASTRAIN ANTONIO 


228 


ASTOLFO, re dei Longobardi. - Successe al 
fratello Rachis nel 749. Riprendendo la politica anti- 
bizantìna del suo antecessore, prima del luglio del 751 
fece occupare Ravenna, ponendo in tal modo fine al¬ 
l’esarcato e si diresse quindi verso Roma (752). Ste¬ 
fano II riuscì a concludere con lui una pace di 40 anni, 
ma A. la ruppe neppure quattro mesi dopo, preten¬ 
dendo di sottoporre i Romani ad un annuo tributo 
di un soldo d’oro per abitante e di ridurre sotto la 
sua giurisdizione Roma e le circostanti città. Nessuna 
transazione fu possibile, questa volta, con il re longo¬ 
bardo : il Papa fece un ultimo tentativo presso di lui 
il 14 ott. 753, andando personalmente a trovarlo a 
Pavia, accompagnato dal capitano della guardia impe¬ 
riale di Costantinopoli e da due ambasciatori franchi ; 
ma A. rifiutò ogni concessione. 

Stefano II prosegui allora da Pavia fino a Parigi, 
dove Pipino, insignito dal Papa del titolo di patrizio 
e creato in tal modo difensore e protettore della Chiesa 
di Roma, dopo ripetuti e vani tentativi di risolvere 
pacificamente la questione, deliberò la guerra contro i 
Longobardi. 

I Franchi, passato il Cenisio, si scontrarono alle 
Chiuse, presso Susa, con l’esercito longobardo e lo 
sconfissero. A., assediato in Pavia, fu costretto a ve¬ 
nire a patti (755), che furono ; la restituzione di Ra¬ 
venna e di diverse altre città e la promessa di non 
molestare più il ducato romano. Le terre cosi ottenute 
vennero da Pipino cedute al Papa. Ma ritiratisi i Fran¬ 
chi, A. si avanzò nuovamente con il suo esercito verso 
Roma e il 1° genn. 756 pose l’assedio alla città. Tre 
mesi dopo però, si vide costretto a tornare nell’Italia 
settentrionale per fronteggiare una seconda volta l’eser¬ 
cito franco venuto nuovamente in aiuto di Stefano li. 

I Longobardi subirono una nuova sconfitta (prima¬ 
vera del 756). A. dovette arrendersi questa volta a 
patti ben più duri che nel 755 ; restituire un maggior 
numero di città, cioè l’Esarcato e la Pentapoli quali 
erano stati ridotti dopo la conquista longobarda (Co- 
macchio, Ravenna e tutto il paese tra l’Appennino e 
il mare, da Forlì a Senigallia, escluse Ancona, Faenza, 
Imola, Ferrara). Le chiavi delle città furono conse¬ 
gnate al Papa insieme all’atto di donazione « a s. Pie¬ 
tro, alla S. Repubblica Romana e a tutti i successivi 
Pontefici che fu poi posto nella Confessione di S. 
Pietro. 

A. morì nel 756, pochi mesi dopo che Pipino si 
era ritirato in Francia. 

Bibl.: Asnelli liber pontificalis Ecclesiae Ravennatis, in MGH, 
Script. Rer. Lang. et ItaL, pp. 378-81; Liber Pontificalis, I, cd. 
L. Duchcsne, Parigi 1886, p. xciv ; A. Crivellucci, Storia delle 
relazioni tra lo Stato e la Chiesa, III, ii, Pisa 1909. cap. s; 
G. Romano - A. Solmì, Le dominazioni barbariche in Italia (595- 
SSS), Milano 1940- Emma Santovito 

ASTORGA, DIOCESI di. - Nella Spagna, suf- 
fraganea di Valladolid dal 1851. L’antica Astiirica Au- 
gjista, in provincia di Leon, a 40 lon. da questa città, 
siede su un’altura (870 m.) nell’alto bacino del Duero 
e conta ca. 7000 ab. Era sede vescovile alla metà 
del sec. ill. In questo primo periodo, due sono i punti 
più salienti della sua storia : il priscilhanismo nei 
secc. IV e V, e il monachiSmo che fiori nel sec. vii 
(v. FRLrrruoso di braga, san). A. fu poi metropoli 
della Galizia (sec. iv e prima metà del sec. v). Scom¬ 
parso il regno degli Svevi, nel 585 divenne suffra- 
ganea di Braga fino al 1851. Dal 714-15 sino alla 
fine del sec. ix non si hanno più notizie sicure sulla 
diocesi; rifiorì nuovamente nel sec. x per opera dei 
vescovi s. Gennadio (899-920), Fortis (920-29) e 
Salomone (931-51). A., il Bierzo ed altre contrade 


della diocesi si popolarono di monasteri. I monaci 
come anche il clero e la popolazione, erano in grande 
parte « muzàrabes », venuti dal sud della Spagna. 
Dal 1034 al 1041 fu vescovo il cronista Sampiro; 
Pietro Andrés IV assistette al IV Concilio del La- 
terano (1215); il francescano Fernando d’A., di¬ 
morante nel Portogallo, nominato vescovo da Urba¬ 
no VI, non potè mai raggiungere A., essendo questa 
sotto rubbidienza dei papi d’Avignone. I vescovi d’A. 
presero anche parte al Concilio di Trento. Durante il 
sec. XVI furono celebrati tre sinodi diocesani (1518, 
1533; 1592). Il capitolo della Cattedrale, numerosis¬ 
simo nei secoli scorsi, consta dal 1851 di 7 dignità, 
7 canonici e 12 beneficiati. Il marchese d’A. per con¬ 
cessione di Clemente VII aveva diritto di presentare 
i candidati ai posti vacanti del capitolo. L’attuale se¬ 
minario diocesano è opera del vescovo Antonio Lopez 
(1785-87), ingrandito dai suoi successori, mentre il 
seminario minore fu fondato da mons. Senso Làzaro 

(1915)- 

Fra i santuari della Madonna è celebre quello di 
S. Alaria de las Ermitas, costruito dal vescovo A. Mexia 
Tovar (1624). H Duomo (secc. xv-xviii) è distile go¬ 
tico «plateresco» e barocco, ha ricco tesoro artistico e, 
dal 191S, un museo archeologico; l’ancóna dell’altare 
maggiore è il capolavoro di Gaspare Bccerra (1569). 

Il bollettino diocesano quindicinale si pubblica 
dal 1S52. Statistica ; 12.461 lonq., 500.000 ab., tutti 
cattolici; 887 parrocchie, 637 sacerdoti diocesani e 
24 regolari. 

Bibl.; A. Flórez, Espaha Sagrada, XVI, Madrid 1762; A. 
Lambert, s. v. in DHG, IV, 1930, coll. 1199-122S; Eubel, T, 
pp. 114; II, 109-10; III, pp. 121-22; IV, pp. 98-99. 

Giovanni Mescguer 

ASTORINI, Pietro Elia. - Carmelitano, n. nel 
1651, m. nel 1702. Coltissimo in filosofìa e lingue orien¬ 
tali, vivace e aperto alle idee nuove, fu antiaristotelico. 
Accusato di essere troppo novatore e di praticare la 
magia, depose l’abito c passò ai protestanti; ma poi, 
disgustatosi anche di questi, tornò in seno alla Chiesa 
romana. Accolto benevolmente, fu incaricato d’inse¬ 
gnare e di predicare. Lasciò molti scritti inediti ed 
editi, fra cui De potestate sanctae Seclis ApostoUcae 
(Siena 1693), contro il gallicanismo, e De vera Ecclesia 
lesti Christi (Napoli 1700), contro i protestanti. 

Bibl.: I. Bellamy, s. v. in DThC, I, col. 2142: Hurter, 
II, col. 691; F. Bonnard, s. v. in DHG, T, col. 1230. 

Cesare Bertela 

ASTORRI, Pier Enrico. - Scultore, n. a Parigi 
il 23 luglio 1882, m. il 30 maggio 1926. Studiò a 
Piacenza ed a Milano. Vinto il concorso per la statua 
Piemonte sull’altare della Patria nel 1917, si trasferì 
a Roma, dove eseguì il monumento a Pio X in S. Pie¬ 
tro in Vaticano (1917), su disegno dell’architetto Di 
Fausto. Si ricordano di lui monumenti ai Caduti e 
per la vittoria della prima guerra mondiale. 

Angelo Lipinsk 

ASTRAGALO (Architettura) : v. ordini archi¬ 
tettonici. 

ASTRAIN, Antonio. - Gesuita e storiografo, n. 
a Undiano (Navarra) il 17 nov. 1857, m. a Loyola 
il 4 genn. 1928. Dotato di eccellenti qualità di scrit¬ 
tore e di storico, attese da prima a dirigere il Men- 
sajero del Sagrado Corazón de Jesus e l’importante 
pubblicazione Mommienta Historica S. I. Dal 1895 
si applicò unicamente a scrivere la storia del suo Or¬ 
dine nelle province europee ed estere di lingua spa¬ 
gnola, percorrendo all’uopo biblioteche e archivi delle 
varie parti del mondo. 
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^L’opera usci finalmente in 7 voli.: Historia de la Co})i~ 
pania de Jesus en la Asistenda de Espaìta (Madrid 1902- 
1925). Ricca di documentazione, in gran parte inedita, 
stesa secondo i migliori criteri scientifici, con la piena 
padronanza della materia, essa costituisce una fonte di 
primo valore anche per la storia della Chiesa nelle terre 
spagnole. L’A. scrisse pure una Vida breve de s. Jgnacio, 
(Madrid 1921) e fu assiduo collaboratore di vari periodici 
{Razón y Fe, Gregoriannm. ecc.)e della Catholic Encydopedia. 

Bine.: A. Pércz Goyena, El r. p. A. A., in Razón y Fe, 
2 (1928), pp. 170-75. Celestino Testore 

ASTRALI, DIVINITÀ. - La naturale tendenza 
ad animare le cose ha popolato anche il cielo, nelle 
sue manifestazioni planetarie ed astrali, di esseri di¬ 
vini, e intessuto intorno ai medesimi una vastissima 
rete di miti. I principali corpi celesti, che sono stati 
ognora oggetto di adorazione e tema di miti, sono il 
Sole, la Luna e i cinque pianeti Marte, Mercurio, 
Giove, Venere e Saturno, il cui elenco settenario, 
proveniente dalbantica Babilonia, patria delPastrolo- 
gia, è passato e si mantiene tuttora nella denomina¬ 
zione dei giorni della settimana della civiltà occiden¬ 
tale, escluso tuttavia buso liturgico della Chiesa, che 
li nomina, a cominciare dalla domenica, secondo il 
loro ordine progressivo {feria //, ecc.), fino al sabato, 
che mantiene il suo nome ebraico, mentre la feria I 
è la domenica, giorno, per eccellenza, del Signore. 

Il posto eminente, che gli astri hanno preso nel pan¬ 
theon di tutti i popoli, si spiega considerando la loro nobile 
e luminosa apparenza, il loro periodico apparire e sparire, 
giornaliero, mensile, annuale, il loro impro\ndso oscurarsi 
(eclissi), il loro presentarsi in congiunzione periodica con 
il sole (zodiaco). Sebbene la luna sia il pianeta che, in con¬ 
siderazione della naensile periodicità delle sue fasi — origine 
prima del calendario —, ha dato occasione alla più antica e 
più varia fioritura di miti, è il sole che, nelle grandi civiltà 
dell’Oriente antico, Babilonia ed Egitto, sotto i nomi ri¬ 
spettivamente di Marduk e di Rie (Ra, Re) ha preso ben 
presto il primo luogo, collocandosi al centro di quei si¬ 
stemi teologici. 

Dalla Babilonia il culto delle d. a. si irradiò nell’Oc¬ 
cidente durante l’età ellenistica, riconquistando spiritual¬ 
mente, a beneficio dell’antica capitale caldea, quanto essa 
aveva politicamente perduto con la conquista di Alessandro. 
Lo studio scientifico dei pianeti comincia a Babilonia nel 
sec. VII a. C. e subito vi si attua l’identificazione di essi 
con altrettante divinità del pantheon caldeo ; la luna con 
Sin, Marte con Nergal, Mercurio con Nabù, Marduk con 
Giove, Istar con Venere, Ninib con Saturno, bamas con 
il Sole. La filosofia e il pensiero religioso ellenistico da 
Talete attraverso Pitagora fino ad Aristotele e poi al neo- 
pitagorismo e neoplatonismo si orientarono sempre più de¬ 
cisamente nel considerare astrale la natura della divinità 
e nel considerare le stelle come la dimora beata delle anime 
dopo il pellegrinaggio terreno (v. catasteris.mo). 

E poiché gli astri hanno una traiettoria fissa e immuta¬ 
bile, se ne trasse la conseguenza che Tinflusso da essi 
esercitato sulla natura e sugli uomini si può conoscere c 
prevedere grazie ai princìpi di una particolare scienza 
(v. astrologia), ma non si può evitare, donde una visione 
fatalistica della vita (v. manilio), a cui lo stoico si rassegna 
ma a cui il popolo cerca di sottrarsi, ricorrendo alle arti 
della magia. 

Sintesi di questa filosofia religiosa astrale fu, durante 
l’epoca imperiale romana, la cosiddetta teologia solare, che 
è appunto il culto della scienza astronomica dei Caldei, 
giunto in Occidente attraverso il filtro del pensiero stoico, 
e che consiste nel considerare tutte le divinità come altret¬ 
tanti particolari aspetti del sole e nel considerare il sole 
stesso come la manifestazione più alta deirEssere supremo 
ineffabile. Essa dunque, per la sua tendenza ad unificare 
il mondo divino, fini per costituire la sintesi religiosa del 
paganesimo di fronte al pensiero cristiano. 

Bibl.: F. X. Kugler, Sternkunde und Stcrndienst in Babel. 
Munster 1907-24', 1 ^. Cumont, La théologie solaire dii paganis- 


me romain, in Mém. Acad. hiscript., Parigi 1912; E. Maas. 
Die Tagesgoiier in Rom und den Provinzen, Berlino 1912; L. 
Thorndike, A history of magic and experimental Science, Nuova 
York 1923 ; C. Bczold, Fr. Boll, W. Gundel, Sternglaube und 
SterndeuLung, 4^ ed., Lipsia 1931; Fr. Boll, W. Gundel, Stern- 
bilder, Sternglaube und Sternsymbolik bei Griechen und Romern, in 
Roscher, Lexikon der Mythologie, VI, Nacbtr. A-Z, coll. 867- 
1071. Nicola Turchi 

ASTRATTO, ASTRAZIONE. - i. In genere, 

« a. » è la qualifica dei contenuti mentali, le idee a 
concetti universali (v.), in opposizione alle cose esi¬ 
stenti per sé nella realtà ow'ero « concrete ». Nello 
stesso àmbito ideale, può esser detto « a. » l’universale 
riflesso o logico {animalitas, hmnanitas... = genere e 
specie...) rispetto all’universale diretto o metafisico 
{animai, homo), in quanto l’uno esprime il modo di 
appartenenza e di predicazione di una natura e l’al¬ 
tro il contenuto reale di tale natura secondo il modo di 
essere che ha nella realtà. Infine, nell’àmbito reale, 

« a. » è la qualifica delle sostanze che sono del tutto 
libere dal commercio con la materia, come Dio e gli 
spiriti puri : nozione già presente in Platone ed Ari¬ 
stotele e che ebbe particolare diffusione nella metafi¬ 
sica neoplatonica (trascendenza dell’Uno e del Bene). 

In Hegel, al contrario, « a. » è il singolo come tale, 
che è soggetto della percezione («questo, qui, ora»), in 
quanto è considerato a sé fuori del movimento dialettico 
e quindi irreale; mentre « concreto » è la qualifica del- 
Tautocoscienza in quella forma ultima e compiuta che 
è lo spirito, assoluta libertà creativa di sé e dei suoi 
modi, corrispondenti alle categorie (Hegel, Vorlesiui- 
gen ilber die Gesckichte der Philosophie, Leida 1908, 
trad. ital., I, Firenze 1930, p. 34 sgg.). 

Nell’attualismo (v.) il concreto, che è lo spirito, 
è concepito come movimento indefinito di un atto mai 
fatto che sempre si fa e diviene : non c’è pura tesi né 
pura antitesi, come voleva Hegel, non c’è essere e 
non essere, ma la sintesi, quell’atto unico che siamo 
noi, il pensiero (G. Gentile, La riforma della dialet¬ 
tica hegeliana, 2^ ed., Messina 1923, p. 207). Nell’esi- 
stenzialismo (v.) il concreto torna ad essere il singolo, 
la persona esistente, e l’a. l’oggetto pensato. 

2. Per Platone erano « astrazioni reali » anche le « Idee » 
ovv-^ero le forme e specie universali che sussistevano per sé 
« separate » dalle sostanze materiali di cui erano gli esem¬ 
plari. L’esistenza dei particolari veniva spiegata da Pla¬ 
tone, per via di una « partecipazione » dell’Idea, e corre¬ 
lativamente la conoscenza valida che Fanima cerca nella 
scienza per via di una « partecipazione » diretta dei mede¬ 
simi intelligibili sussistenti. Per Aristotele invece le so¬ 
stanze naturali implicano come proprio costitutivo, in¬ 
sieme con la forma, anche la materia; sono « sinoli » di ma¬ 
teria e forma ove la forma non si comprende se non come 
atto e perfezione prima di una materia perché non può 
esistere che in essa : la definizione ha perciò da riferirsi 
e alla materia e alla forma {Metaph., VI, i, 1025 b, 31- 
1026 a, s; V. ibid., VHI, 5, 1030 b, 14 sgg.; De Anima, III, 
4, 429 b, IO sgg.). Da tale situazione veniva una doppia 
conseguenza : a) l’essenza e la forma in quanto è unita 
alla materia non è per sé intelligibile, ma si manifesta 
soltanto attraverso le qualità sensibili; b) Fanima umana, 
forma sostanziale del corpo, è pura potenza nell’ordine 
del conoscere : non ha perciò in sé congeniti gli intel¬ 
ligibili né <i partecipa » direttamente dei medesimi. Come 
le essenze sono in potenza intelligìbili nelle qualità sensi¬ 
bili, così Fanima si può unire alle medesime nella cono¬ 
scenza muovendo dalle manifestazioni sensibili : si dice 
« astrazione » il processo che opera tale passaggio dal sen¬ 
sibile concreto alFintelligibile a. 

Ogni passaggio dalla potenza all’atto esige un prin¬ 
cipio in atto che possa muovere all’atto il principio che 
è in potenza. Nell’anima occorre quindi vi siano due prm- 
cìpi dell’intendere; l’uno attivo (Fintelletto agente) prin¬ 
cipio fattivo delFinteiligibile dal sensibile, l’altro passivo 
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(rintelletto possibile) recettivo deirintelligibile ti.. {De Anima, 
HI, 5, 430 a, IO sgg, ; Sum. TìieoL, q. 79, a. 1-4). L’in¬ 
tero processo dell’astrazione si compie in tre tappe : i) la 
preparazione dei « fantasmi o rappresentazioni sensoriali 
da parte dei sensi esterni e interni, in particolare della cogi¬ 
tativa (v.) e della memoria (v.; C. Geni., IT, 60); 2) la 
produzione, per opera deH’intelletto agente della forma 
intelligibile («specie impressa«) dalle forme sensibili dei fan¬ 
tasmi, la quale viene ad attuare l’intelletto possibile; 3) l’as- 
similazione da parte di questo dell’essenza cosi astratta 
e presentata nella specie intelligibile, e la produzione - 
in un secondo momento — di un termine immanente del¬ 
l’intellezione, che è il verbum o parola interiore (sf)ecies 
o hiientio intellecta; C. Geni., I, 53; IV, 11). La fase in cui 
propriamente si attua l’astrazione è la seconda, in quanto 
è in essa che si opera il passaggio dai contenuti sensibili 
a quelli intelligibili. S. Tommaso spiega la possibilità di 
tale passaggio, soggettivamente, in quanto e senso e in¬ 
telletto appartengono alla medesima anima e da essa deri¬ 
vano in rapporti di mutua dipendenza {Sum. TfieoL, i^, 
q. 77, intera); oggettivamente, per la complementarità fra la 
natura dell’anima ed il contenuto del fantasma : « Anima 
intellectiva est quidcm actu immaterialis sed est in potentia 
ad determinatas spccies rerum. Phantasmata autem e con¬ 
verso sunt quidem actu similitudines specierum quarun- 
dam, sed sunt potentia immateriales, Unde nihil prohibet 
unam et eandem animam, in quantum est immaterialis in 
actu, habere aliquam virtutem, per quam faciat immaterialia 
in actu, abstrahendo a conditionibus individualis materiae 
(quae quidem virtus dicitur intellectus agens), et aliam 
virtutem receptivam huiusmodi specierum quae dicitur in¬ 
tellectus possibilis, in quantum est in potentia ad huius¬ 
modi species» {Su7n. TheoL, 1°^, q.79, a. 4, ad 4). La collabora¬ 
zione fra intelletto agente c fantasma avviene in un doppio 
ordine di causalità : anzitutto in quanto il fantasma pre¬ 
senta la «materia» del conoscere, l’oggetto nella sua con- 
■cretezza che ha da passare nell’universalità per l’efficacia 
dell’illuminazione dell’intelletto agente; e poi in quanto 
i fantasmi, cosi illuminati, diventano la «causa strumen¬ 
tale », mediante la quale l’intelletto agente imprime nel¬ 
l’intelletto possibile la specie deU’intelligibile o impressa 
{Quodlib., Vili, 3; Sum. TheoL, 1^, q.85,3.1,ad 4). Collabo¬ 
razione che è il riflesso ad un tempo e il segno dell’unione 
sostanziale di anima e di corpo, e che per s. Tommaso 
esprime la condizione imprescindibile di ogni nostro cono¬ 
scere; al suo primo sorgere non meno che per l’uso del 
sapere già acquisito, l’intelletto abbisogna di riferirsi ai 
fantasmi (« conversio ad phantasmata »), non « pensa le 
essenze intelligibili che nei fantasmi » {De Anima, III, 
7» 431 Sum. TheoL, q. 84, a. 6-7). Il modo tuttavia di tale 
riferimento o conversione ai fantasmi, benché sia uni¬ 
forme nella conoscenza iniziale della semplice apprensione, 
è diverso per la conoscenza terminale dei diversi ordini 
delle scienze costituite, le quali importano affermazioni e 
negazioni e perciò attribuzioni esplicite sul modo di essere 
delle cose in se. 

3. In quanto include il pronunciarsi suH’essere con 
affermazioni e negazioni, La, appartiene al giudizio, 
è soggetto a verità o falsità secondo che le sue attribu¬ 
zioni sono conformi o difformi dalla realtà. Non vi 
è soggetto invece l’a. della semplice apprensione poi¬ 
ché essa prescinde da ogni attribuzione e si limita 
a presentare un contenuto e per essa vale l’assioma 
aristotelico : « Abstrahentium non est mendacium » 
{Phys., II, 2, 193 b, 35). 

Due sono le forme principali di astrazione : Luna 
quando si astrae il tutto dalle parti e un universale 
dal particolare, come animale da uomo ; l’altra quando 
si astrae dalla materia la forma {Sum. TheoL, q. 40, 
a. 3). Alla prima appartengono a diverso titolo le pri¬ 
me conoscenze confuse e le nozioni dell’astrazione lo¬ 
gica ; alla seconda invece i campi delle scienze (il 
Gaetano coniò i termini di astrazione « totale » e astra¬ 
zione « formale »). Per s. Tommaso non ogni astrazio¬ 
ne può dirsi una « praecisio » o separazione dall’og¬ 


getto di partenza : lo c l’astrazione del tutto dalle parti 
e del singolare dall’ universale, non quella della forma 
dalla materia, a differenza di quegli scolastici che più 
o meno le identificano (nominalismo, Suàrez). La 
divergenza nasceva da ciò che per questi scolastici, 
come per gli agostinisti, il primo oggetto deU’intel- 
letto è la sostanza singolare e non la natura universale 
anzi la nozione più indeterminata dell’essere come 
ritiene l’Angelico. La ragione della divergenza è da 
vedere nella diversa concezione metafisica intorno al¬ 
l’atto e alla potenza, alla materia e alla forma : gli an- 
titomisti, poiché attribuiscono alla materia e alla po¬ 
tenza un certo atto, sia formale come entitativo, fanno 
dell’individuo singolare l’oggetto, il primo anzi, d’in¬ 
tellezione diretta; perciò concepiscono La. come una 
separazione o « praecisio » che successivamente l’intel¬ 
letto opera entro quel contenuto globale. 

L’astrazione si oppone all’» intuizione » (v.). Nel¬ 
l’uomo è ai sensi (esterni) che compete la conoscenza 
intuitiva in quanto in essi le qualità sensibili si fanno 
presenti nella concretezza e singolarità che esse hanno 
nelle cose. Perciò s. Tommaso rigettò il « senso 
agente », avanzato da alcuni averroisti, e potè così 
assicurare il contatto diretto del conoscere umano con 
la realtà esterna TheoL, i-'^, q.79, a. 3, ad i). In un 
senso meno rigoroso, può esser detta « intuizione » 
l’apprensione immediata delle prime nozioni e dei 
primi princìpi ed in questo senso alcuni tomisti mo¬ 
derni parlano di una « intuizione astrattiva », anche 
se il termine pare quasi contraddittorio. L’astrazione 
che porta alle prime nozioni ed ai primi giudizi, 
poiché non può supporre nell’anima altre conoscenze, 
si compie nella forma di una « induzione » (v.) che 
non è però la induzione scientifica, ma un processo 
«sui generis» {Post. AnaL, II, 19, 99 b, 23 sgg.; 
Metaph., I, i, 980 b, 28 sgg.). 

In senso morale e mistico, astrazione importa la 
liberazione dalle condizioni e inclinazioni della sensi¬ 
bilità e può avere forme diverse, da quelle acquisite 
con l’esercizio della temperanza e del distacco ascetico 
a quelle che sono causate da un essere superiore e che 
si dicono « alienazioni » e « rapimenti » e possono ve¬ 
nire tanto da virtù divina come da virtù diabolica, ed 
alle volte anche da particolari disposizioni corporali 
del soggetto {Sum. TheoL, 2.^-2.^^, q. 15, a. 3; q. I 75 » 
a. i). L’astrazione che è causata da Dio costituisce lo 
stato di K estasi » (v.). 

Bibl.; L. Schiitz, s, v. in Thouiaslexikon. 2^ cd.. Padcrborn 
1895; J. Maréchal, Le point de départ de la Métophysique. 
fase. V, Lovanio-Parigi 1926. p. 8is sgg. ove sono accenni 
di una considerazione fenomenologica della.; in questo senso 
e più ampiamente ne aveva già trattato Fr. Brentano, Psycholo- 
gie. III; Vom sinnlichenuìid noethisclien Bcroitsstseiu, scz. Il.cap. 2, 
Lipsia 1928, p. 89 sgg. (ed. curata da O. Kraus per la PInlosoph. 
BibliotJiek, voi. 207); J. Rohmer, La théorie de l'abstraciioti daiis 
Vécoìe franciscaine d'Alexandre de Halès à Jean Peckarn, in Ar- 
chives dJiist. doctr. et liti, dii Moyen Age, 3 (19-S), pp. 105-84; 
Fr. Paulhan, Les Puissances de Vabstraction, 2"^ ed., Parigi 1928 
(teoria positivista: l’astrazione come dissociazione); L. M. Ha- 
beimehl, Die Abstraktionslehre des hi. Thomas von Aqitin, Spira 
1933 (trattazione completa con ricca bibl.);T. Gaetano, Comiit. 
in De Ente et Essentia, Torino 1934; F. A. Bianche, La Theorie 
de Vabstraction chez s. Thomas d'Aqnin, in Mélanges Thomistes. 
Parigi 1934, pp. 237-si; K. Rahner, Geist in d. Welt. Ziir Me- 
taphysik der endlichen Erhenntnis, Innsbruck-Lipsia i 939 ; C. Fa¬ 
bro, Percezione e pensiero, Milano 1941; L.-B. Geiger, Abstroction 
et séparation d'après s. Thomas, in Rev. des Sciences philos. et 
théologiques, 31 (i 947 ), PP. 3-40. Cornelio Fabro 

ASTROLOGIA. - È l’arte di conoscere il futuro 
osservando l’aspetto, la posizione e le influenze dei 
pianeti e delle costellazioni. 

I. Storia. - Una tale arte fu patrimonio, in grado 
diverso, di tutti i popoli, civili e primitivi, e fu, fin dalle 
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[chi 4/ t^Ianilnis, A.<lroitoinicon, al. Parhji JG79, p. -'-.7) 

Astrologia - Quadratura dei dodici luoghi o !^case celesti per 
determinare Tinflusso dei pianeti c clclle^costellazioni. 


origini, strettamente connessa con Tastronomia, tanto 
che, nel mondo mediterraneo, una distinzione si co¬ 
minciò a fare appena dal i sec. d. C. e soltanto nel 
sec. XIV si diflerenziò nettamente Ta. giudiziaria, volta 
a formulare giudizi sui caratteri delle persone, a 
predeterminare la sorte d’un’impresa o d’un essere 
Limano, ad interpretare il significato arcano di fatti 
naturali o straordinari, da quella che aveva per og¬ 
getto semplicemente lo studio della vòlta celeste. 

Presso i primitivi l’a. riveste particolare impor¬ 
tanza, pur senza assurgere al grado di conoscenza 
superiore, per mancanza delle cognizioni necessarie alla 
pseudo-scientifica cartografia dell’a. giudiziaria. In¬ 
fatti il corso degli astri è spesso in stretta connes¬ 
sione con le pratiche agricole e con le grandi battute 
di caccia o di pesca, importantissime per la vita della 
tribù. Così, mentre la vòlta celeste diviene oggetto 
di costante osservazione, si tende a trarre dal cielo 
pronostici e auspici e vengono attribuiti peculiari po¬ 
teri nel controllare gli eventi umani a quelle nature 
celesti che son ritenute fornite di poteri simili a quelli 
degli uomini. I Malaya, ad es., hanno addirittura un 
elaborato sistema nel quale l’anno è diviso in periodi 
propizi e sfavorevoli, dipendenti dalla rotazione dei 
giorni, ciascuno connesso con divinità, pianeti e co¬ 
lori; e tutti i selvaggi, in generale, sono inclini a 
credere che un fanciullo nato sotto il segno del Leone 
sia in possesso di qualità leonine. Anche tra i primi¬ 
tivi d’America era senza dubbio in voga un sistema 
di a. : nei codici messicani è compreso il Tonalamantl, 
libro dei giorni fortunati e sfortunati, e chiare testimo¬ 
nianze si hanno dell’esistenza d’una classe sacerdotale 
che si dedicava alla divinazione con l’osservazione 
delle stelle nel Messico, nel Guatemala e nel Perù. 

Tuttavia è nel mondo mediterraneo che l’a., unita al¬ 
l’astronomia e alla religione, ha a\aito il suo nasci¬ 
mento : e precisamente, secondo l’affermazione di Dio¬ 
doro Siculo, nella vallata intermedia del Tigri e del- 
l’Eufrate, là dove « un’ineguagliabile purezza atmo¬ 
sferica permette di vedere le stelle più vicine e più 
chiare di quanto non sia possibile altrove j>. La no¬ 


tizia di Diodoro Siculo ebbe, nella seconda metà del 
secolo scorso, singolare conferma, che una serie di 
scavi sul suolo dell’antica Ninive mise in luce la bi¬ 
blioteca del re Assurbanipal (668-626 a. C. ca.), com¬ 
posta di ca. 4000 tavolette scritte in caratteri cimei- 
formi, contenenti testi originali, predizioni astrolo¬ 
giche e iscrizioni esegetiche. La parte dottrinale di 
tale biblioteca rimanda ad un’opera generale, intito¬ 
lata, dalle parole iniziali del suo primo periodo, « Co¬ 
me Anu, Enlil.... », e il cui autore, certo risalente oltre 
il VII sec., ci è rimasto sconosciuto. Siamo invece 
informati, dalle predizioni astrologiche conservate, del¬ 
le conoscenze astronomiche dei Babilonesi-Assiri, e 
degli oggetti verso i quali si dirigeva la loro inda¬ 
gine. Oltre ai 7 pianeti erano note 270 fra stelle e 
costellazioni (esiste un solo vocabolo, nei testi, ad 
indicare le une e le altre), i simboli dello Zodiaco (v.), 
{Ó2L\VEpopea di Gilgames fino all’epoca dei Seleucidi 
e degli Arsacidi in numero di ii, in quanto le Bi¬ 
lance erano considerate le branchie dello Scorpione) 
e le comete. Un cosi vasto e preciso patrimonio di 
conoscenze astronomiche dette un grande impulso al¬ 
l’arte di predire il futuro dal corso degli astri, dal¬ 
l’osservazione dei fenomeni celesti e atmosferici. E le 
osservazioni vennero ridotte a sistema dai sacerdoti 
babilonesi, che formavano una classe ereditaria il cui 
capostipite era Eumedmanki, il settimo dei re ante¬ 
riori al diluvio secondo il catalogo di Beroso, che, a 
sua volta, sarebbe stato iniziato all’arte divinatoria dagli 
dèi Samas e Adad. Questi sacerdoti, che avevano il 
precìso incarico di sorvegliare il cielo dagli osserva¬ 
tòri di Ninive e di Borsippa, ritenevano personificate 
nei pianeti le loro divinità, e seguivano il verificarsi 
delle eclissi solari e lunari. Le predizioni avevano 
dunque un carattere ufficiale (riguardavano per lo più 
il re e il destino del paese) ed erano in stretto rap¬ 
porto con la religione. Il metodo dell’indagine astro¬ 
logica comprendeva l’osservazione dell’intensità e del 
colore della luce della stella o del pianeta all’alba e 
e al tramonto, della connessione con altri pianeti., ecc. 
Mentre questi dati interessavano la luna, il sole e 
Marte, per i rimanenti si considerava più che altro 
l’unione con altri pianeti; pure le comete, le meteore^ 
i venti e le tempeste erano posti in dipendenza dei 
pianeti e delle stelle. La straordinaria semplicità della 
lingua in cui si esprimono le predizioni astrologiche 
ha fatto pensare a taluno che in questi casi il babilo¬ 
nese sia la traduzione di analoghe predizioni in lingua 
sumerica (dunque di una popolazione non semitica) 
il che rimanderebbe l’origine dell’a. addirittura alla 
soglia del in millennio a. C. 

A partire dai secc. vi e v a. C. l’a. cominciò a 
diffondersi da Babilonia : prima in Persia (da fre¬ 
quenti allusioni nella letteratura sassanide si ricava 
che gli astrologi facevano calcoli riguardanti la pro¬ 
pizia o sfavorevole congiunzione delle stelle) poi in 
India (donde passò in tutta l’Asia, soprattutto dopo 
che i rapporti fra India e Grecia, divenuta ormai ma¬ 
tura in questa scienza, diedero un carattere più scien¬ 
tifico alle conoscenze), infine in Grecia. 

Anteriormente all’età ellenistica non sembra che 
la cultura greca si sia occupata volentieri dell’a. Nel¬ 
l’età cretese-micenea, non appaiono di frequente, al¬ 
meno dai risultati delle ricerche archeologiche, i sim¬ 
boli del sole, della luna e delle stelle. Nell’epica solo 
Venere sembra essere nota dalle frequenti citazioni di 
Omero. Con l’inizio della speculazione ionica conùn- 
ciano a dar frutto gli insegnamenti, diretti o indiretti, 
dcirOriente : Talete e i suoi successori conoscevano 
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il sistema per predeterminare, sembra, un’eclissi so¬ 
lare, il numero dei pianeti, il nome e la collocazione 
delle principali costellazioni, la divisione della gior¬ 
nata in 12 ore, ecc. Ma si trattava di conoscenze 
allo stato primitivo, e del tutto scevre, come sarà per 
l’intero periodo classico, di ogni attribuzione di si¬ 
gnificato religioso agli astri. (Solo in seguito, proba¬ 
bilmente dai pitagorici, ciascun pianeta fu consacrato 
a una determinata divinità). In questo tempo, co¬ 
munque, comincia ad apparire il nome dell’a. La 
scuola di Pitagora, e lo stesso maestro, sono sotto 
rinfluenza del fatalismo orientale ; qui per la prima 
volta appare l’idea delTarmonia del cosmo, quindi la 
possibilità di considerare benevolmente l’idea d’un 
influsso del cielo sulla terra. Questa non è ancora 
a- nel senso stretto del termine, ma è l’inizio del¬ 
l’epoca nella quale giungeranno in Grecia sempre 
più distinte le religioni orientali e le credenze astro- 
logiche. È nell’età deirellenismo che questi insegna- 
menti conquistano i Greci. Poco tempo prima si era 
ancora in una situazione tale che Eudosso, amico di 
Platone, negava ai « Caldei », gli astronomi dell’Eufra- 
te, ogni conoscenza, benché a lui stesso fosse nota la 
meteorologia e l’a. dei Babilonesi. In Teofrasto, in¬ 
vece, discepolo di Aristotele, scopriamo una profonda 
ammirazione per la scienza dei Caldei. L’a. venne 
conosciuta a poco a poco dalle Storie babilonesi di 
Beroso, il sacerdote di Bel a Babilonia. Egli, fondata 
a Cos una scuola di a. alla quale accorsero discepoli 
famosi, scrisse un’opera che dedicò ad Antioco I di 
Siria, nella quale per la prima volta presentava esau¬ 
rientemente ai Greci la storia degli dèi e della crea¬ 
zione babilonese, assieme alla loro « filosofia » cioè 
l’astronomia e l’a., che egli indicava come la « sapienza 
di Bèl ». Qualche simile apparizione segui questo pri¬ 


mo insegnamento, e la traduzione di piccoli testi ba¬ 
bilonesi aiutò l’opera di Beroso. «Il seme cadeva in 
un terreno fertile : l’a., immobilizzata per lunghi se¬ 
coli in una tradizione ieratica, comincia a sottomet¬ 
tersi alla discussione, travagliata e trasformata dal ge¬ 
nio inventivo degli Elleni, e a quest'epoca, inizio del 
III sec., da religione orientale diviene scienza ». Scienza 
che trova il suo sostegno nella dottrina filosofica del¬ 
l’unità cosntica, per la quale l’universo, formato di 
quattro o cinque elementi (acqua, terra, aria, fuoco, 
etere) è sottoposto ad un continuo scambio di azioni 
e di reazioni tra i medesimi. In questo sistema l’a. 
si trova unita ad altre pseudo-scienze, alchimia, me¬ 
dicina astrologica, magia ecc., cioè a quelle scienze 
occulte (v. occultismo) che poi terranno il campo 
fino a tutto il Rinascimento. Anche l’uomo, parago¬ 
nato a un piccolo mondo (ijux.pòc; y.ÓGu.oq), è teatro 
di questo processo di scambi, e in alcuni testi ogni 
parte del corpo umano è sotto l’influsso d’un ele¬ 
mento o d’un pianeta o d’un corpo celeste. Si crea 
in questo modo una mitologia ancor più fantastica 
di quella della tradizione. Le leggi naturali, sottoposte 
a tali influssi, non sono più intelligibili con la ra¬ 
gione, ma richiedono una particolare scienza occulta 
del tutto, non scevra di colorazione religiosa. Non 
più distinzione, allora, tra scienza e religione, là dove 
l’unità del tutto è, non un ordine di formole o un 
sistema di leggi, ma una unità di cose concrete. 

Non mancarono per l’a. polemiche violente : Car- 
neade mise a cimento tutte le sue arti dialettiche per 
confutarne la possibilità; Panezio, invece, si staccò 
dal maestro su questo punto e accordò il suo fa¬ 
vore alla nuova scienza ; e ancor più Posidonio d’A- 
pamea. E le dispute poterono dirsi chiuse quando, 
alla metà circa del li sec. d. C., apparve il Tetrabiblo 
o Quadripartito, famosa opera di Tolomeo, un pro¬ 
dotto del progresso dell’a. e della matematica nella 
scuola di Alessandria. 

A Roma l’a. compare al tempo delle guerre pu¬ 
niche. Viene portata da schiavi orientali, nella massima 
parte greci. Il Senato romano, geloso custode delle 
tradizioni cittadine, si oppose all’a., come a tutti i 
culti stranieri che, a cominciare da quest’epoca, ini¬ 
ziano la loro infiltrazione in Italia. Avversari dell’a. 
furono in special modo gli aruspici, e numerosi sono 
gli editti che interdicono l’esercizio dell’arte caldea. 
Tuttavia l’a. si fa strada : calla fine dell’età ellenistica le 
legioni di Cesare portano in ogni luogo il simbolo 
del Toro, segno zodiacale di Venere, la progenitrice 
della «gens lulia»; mentre Augusto lascia pubblicare 
il suo oroscopo e coniare monete con l’astro della 
sua nascita, il Capricorno. Il trionfo dell’a. può dirsi 
completo quando i culti orientali, soprattutto il mi- 
traismo, trionfano della antica religione romana. Mar¬ 
co Manilio, nell’età di Augusto e Tiberio, scrisse il 
poema Astronomicow, astrologi troviamo accanto agli 
imperatori in qualità di consulenti, famoso fra tutti 
Babilo, l’astrologo di Nerone, che tentò di accordare 
a. e aruspicina. Cicerone, Tacito, Plinio il Vecchio si 
schierarono contro l’a., che trovò invece il favore di 
Seneca, 

Il cristianesimo si oppose strenuamente all’arte caldea, 
che combattè per ragioni morali, come arte diabolica. 

Del resto è owno che l’a. degenera in una forma 
di superstizione quando dalla posizione e dal movi¬ 
mento degli astri si vuol dedurre con certezza il veri¬ 
ficarsi o il corso di eventi che sono il prodotto delle 
volontà libere degli uomini; cessa invece di essere 
tale quando ci si limita a formulare delle congetture 
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tenuto conto deH’influsso innegabile che gli astri han¬ 
no sulla terra, sugli organismi viventi e quindi, di 
riflesso, suiranima umana (v. oroscopo; zodiaco). 

Un buon terreno su cui vegetare, Ta. trovò nel- 
rislamismo ; Maometto per primo insegnava la asso¬ 
luta dipendenza da Dio e la completa schiavitù del¬ 
l’uomo, dando origine quindi a un illimitato deter¬ 
minismo; non solo, ma il culto stellare delTantico paga¬ 
nesimo arabo, faceva sentire le sue conseguenze. L’ab¬ 
bondanza di scritti astrologici in arabo è prodigiosa. 
Teofilo di Edessa, astrologo alla corte del califfo al- 
Mahdi, afferma che l’a. è la regina delle scienze, 
mentre Avicenna si scaglia contro la sua futilità. La 
tendenza positiva e ilkmiinistica della filosofia araba, 
che si annoda a Averroè, era favorevolmente disposta, 
invece, verso essa. In Italia troviamo lo Studio pado¬ 
vano con Pietro d’Abano e Cecco d’Ascoli tutto im¬ 
pregnato di dottrine astrologiche, e alla corte di Fe¬ 
derico II Michele Scoto professa un astrologismo mi¬ 
tigato secondo il quale gli astri sono i segni degli 
awenimenli. Intanto, sempre nel sec. xrii, è celebre 
Guido Bonatti che, al servizio di Guido da Monte- 
feltro, sale a Forlì sulla torre di S. Mercuriale, prima 
d’ogni azione di guerra, ad interrogare le stelle. 

L’Umanesimo e il Rinascimento tennero in gran 
pregio l’a. «Nessuna meraviglia c[uando si pensi che l’a. 
trovava il suo jDOSto neH’ideale, allora professato, di 
una natura umana che vive in pieno consenso e in 
attivo scambio di influssi con la rimanente natura; do¬ 
vunque nel mondo si riconoscono energie analoghe a 
quelle deU’uomo. Lo spirito mnano opera con mira¬ 
bile efficacia e finalità sul proprio corpo; così agisce 
sugli altri, e questi, a loro volta animati, tra loro, e 
l’anima del mondo su tutti. I cieli, pertanto, agiscono 
sulla terra. E questo motivo filosofico si snoda in un 
momento di passività e di eteronomia che trova la 
sua espressione apprmto nell’a. che fa la vita umana 
determinata dagli astri, schiava di congiungimenti e 
di opposizioni che son fuori del suo potere y-. Da que¬ 
sto momento l’a. si sdoppia in naturale (astrono¬ 
mia) e giudiziaria. Tutte le università hanno un pro¬ 
fessore d’a. Tuttavia non mancarono gli oppositori; 
Pico della Mirandola, p. es. con le sue Disputationes 
in astrologiam, che, attingendo in parte all’autorità dei 
Padri della Chiesa, in parte all’esperienza, si scaglia 
contro l’a. che « corrompe la filosofia, adultera la me¬ 
dicina, infirma la religione, produce e diffonde la su¬ 
perstizione, favorisce l’idolatria, rende gli uomini mi¬ 
seri, ansiosi, fatalisti, e di liberi li fa servi e infelici 
in tutte le loro azioni )>. Ed altri a\’versari l’a. trova 
in Girolamo Savonarola {Adversus astrologos) e in 
Geminiano Montanari {L’A. coìivinta di falso). Ciò no¬ 
nostante papa Giulio II incarica gli astrologi di sce¬ 
gliere il giorno per la sua incoronazione. Paolo III 
di determinare le ore migliori per ogni concistoro, e 
Leone X colloca addirittura un professore di a. alla 
Sapienza. 

Ala erano gli ultimi bagliori. Con lo sviluppo 
del metodo sperimentale l’a. cominciò a perdere ter¬ 
reno, ed ai primi del ’7oo fu completamente negletta. 
Una ripresa venne tentata dagli occultisti alla fine 
del sec. xviii, ma proprio in quest’epoca la sco¬ 
perta di due nuovi pianeti, Urano e Nettuno, scon¬ 
volse tutti i postulati astrologici, segnandone la fine. 

Le principali forme di a. coltivate dai Greci nel 
I sec., le stesse poi, non senza qualche mutamento, 
fiorenti fino al tardo Rinascimento, furono, secondo il 
Nallino, il « sistema delle interrogazioni », per sod¬ 
disfare le esigenze della vita quotidiana; il «sistema 


delle elezioni », per determinare il momento propizio 
aH’inizio d’un’azione; e il «sistema della natività», 
diretto a conoscere i futuri eventi di persone, popoli, 
città, ecc,, studiando l’influenza della costellazione e 
del pianeta che in un particolare momento si trovava 
all’orizzonte orientale, secondo le indicazioni dell’astro¬ 
labio. Una simile operazione si diceva « ascendente » o, 
grecamente, « oroscopo » (v.). Nel tirare l’oroscopo si 
doveva ben osservare in quale segno dello zodiaco (v.) 
apparivano i pianeti, variando il loro influsso da segno 
a segno, e quali costellazioni e pianeti dominavano 
allora il cielo. 

Bibl.: . 4 . Bouchc-Leclerq, UA. grecque. Parigi 1899; Ca- 
talogus codicum astrolosoriim graecornm, ed. da F. Cumont, F. 
Boll, W. Kroll, ecc. Bruxelles 1899 sgg. ; F. Boll, Sphaera, 
Lipsia 1903; F. X. Kugler, Sternkiimle und Stenidieitst in Babel, 
Munstcr 1907 sgg.; F. Cumont, A. and Religion among thè 
Greehs and thè Romam, Nuova York 1912; F. Saxl, Beitràge 
zìi- einer Geschichte der Pianetendarstellungen hn Orient, in Der 
Islam, 3 (1912) pp. 151-74; L. Thorndike, A history of ynagic and 
e.xperimental science. Nuova York 1923 ; F. Boll, C. Bczold, W. 
Gundel, Sternglaube und Sterndeutung, 4^ ed., Lipsia 1931 ; F. 
Boll e W. Gundel, Sternbilder, Sternglaube und Sternsymbolik 
bei Grìechen und Romern, in Roscher, Lexikon der Mythologie, 
VI. Nachtr. A-Z, coll. 867-1071; A. J. Festugière, La Révéla- 
tion d'Hermes Parigi 1944, passim. Mario Camozzini 

2. L’a. e la Chiesa. - A portare un retto giudizio 
sull’a. e comprendere le ragioni dell’interv'ento della 
Chiesa e delle condanne da essa emanate, bisogna 
distinguere due specie di a., la naturale e la giudiziaria. 
Ambedue hanno per oggetto la previsione e predizione 
di eventi futuri; ma, mentre l’a. naturale si fonda 
sulla ricerca e la conquista logica e scientifica delle 
leggi fisiche dell’universo, l’a. giudiziaria pretende di 
determinare gli influssi dei corpi celesti sugli esseri 
terrestri e specialmente suH’uomo, formulando, per 
mezzo di certe regole, delle conclusioni sulle varie 
sorti degli individui e dei popoli considerando e cal¬ 
colando semplicemente la configurazione e la posi- 
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zione dei pianeti in certe determinate ore della loro 
vita (ad es., nascita, matrimonio, commerci, guerre, 
ecc.). Essa entra così nel campo della morale e della 
religione, in quanto insegna che quest’influsso è ele¬ 
mento determinante e decisivo sulla storia, sulla vita, 
sulle azioni e perciò anche sulla medesima economia 
della salvezza eterna degli uomini. « Gli astrologi, at¬ 
testa s. Agostino, pretendono che vi sia nel cielo la 
causa inevitabile del peccato : son Venere o Saturno 
o Marte, che ci han fatto compiere questa o quel¬ 
l’azione, volendo così che sia senza colpa l’uomo, che 
è carne e sangue e verminosa superbia, e la colpa 
ricada sopra colui che ha creato e regge il cielo e le 
stelle» {Co7ifess., IV, cap. 3). 

Ora la Chiesa, mentre non ha mai avuto né mai 
avrà nulla da dire contro l’a. naturale, perché la vera 
scienza non troverà mai nulla, nelle sue ricerche, che 
sia contro la religione, non poteva non inter\’'enire, 
ed anche energicamente, contro l’a. giudiziaria, per¬ 
ché questa finiva col negare da una parte il libero ar¬ 
bitrio dell’uomo e dall’altra la pro\^Tdenza e la volontà 
salvifica di Dìo, gettando le anime in balìa di una 
disperata fatalità. 

Gli stessi pagani, i quali allo stato delle cognizioni 
scientifiche di allora difficilmente sapevano e pote¬ 
vano in questo campo segnare i limiti tra la vera scienza 
e l’impostura superstiziosa e chiamavano perciò gli 
astrologi indifferentemente con i vari nomi, consi¬ 
derati equivalenti, di astronomi, astrologi, matematici, 
planetari, genetliaci, caldei, bahilonii, avevano parole di 
sdegno e di disprezzo per i culti dell’a. giudiziaria. 
«Mathematici genus hominum potentibus infidum,spe- 
rantibusfallax» (Tacito,1,22). E Cicerone: «Con- 
temnamus Babylonios et eos qui ex Caucaso, coeli signa 
servantes, numeris et motibus stellarum cursus per- 
sequuntur ; condemnemus hos aut stultitiae, aut va- 
nitatis, aut imprudentiae » {De divin., I, ig). Nello 
stesso senso, ma per motivi superiori, la vS. Scrittura : 

« Non vi rivolgete agli stregoni, né consultate gli indo¬ 
vini, per non restare contaminati dal loro contatto : 
sono io il Signore, il vostro Dio » {Lev. ig, 31). « Non 
abbiate timore dei segni del cielo, che i gentili temono, 
perchè i riti dei popoli sono vani » {ler. io, 2; cf. an¬ 
che Is. 47, 13). 

Comparso il cristianesimo e perdurando tenaci le 
pratiche dell’a. giudiziaria, la tradizione ecclesiastica 
ci mostra i Padri e i concili ostili sempre a queste 
specie di superstizione. Basta citare s. Agostino : « Nei 
fatti mìei, nei miei peccati, io non accuso la fortuna, 
non dico : “ questo me lo fece il destino ”, non dico : 
“ adultero mi fece Venere, ladro mi fece Marte, avaro 
mi fece Sattirno ” » {Enarrai, in psalmos, 40, 6). «Que¬ 
sti [l’astrologo convertito], sedotto dal nemico mentre 
era credente, fu a lungo tempo astrologo, sedotto e 
seduttore, ingannato e ingannatore. Adescò, ingannò, 
molte menzogne proferì contro Dio, il quale avrebbe 
dato agli uomini il potere di fare il bene e non di fare 
il male. L’adulterio non lo commette la volontà mia 
personale, ma Venere; l’omicidio non lo compie la 
volontà personale, bensì Marte; il giusto non lo fa 
Dio, ma Giove; e molti altri sacrileghi spropositi. 
A quanti cristiani egli portò via i denari! Quanti 
comprarono da lui menzogne! » {ibid., 61, 23). Si 
possono aggiungere gli anatemi lanciati dal Concilio 
di Toledo nel 447 (Denz-U, n. 35) e dal Concilio di 
Braga del 561 {ibid., n. 239); la condanna di Sisto V 
con la bolla Caeli et terrae Creator del 5 genn. 1566, 
ripresa e ampliata dalla bolla di Urbano Vili In-- 
scrutabilis iudiciorum del 31 marzo 1621. 


Le condanne non mutarono lo stato delle cose; 
le dispute all’Università di Parigi, la quale nel izio 
e nel 1215 proibiva la Metafisica di Aristotele che ve¬ 
niva interpretata a favore dell’a. (PI. Denifle, op. di. 
in bibl., pp. 70-79) c la condanna posteriore, del 1277, 
di parecchie preposizioni favorevoli alla stessa dot¬ 
trina {ibid., p. 543 sgg.) nonché spegnerla, tennero 
vieppiù accesa la controversia; e il campo dei profes¬ 
sori continuò ad essere diviso in due schiere opposte. 
Bisogna però notare che alcuni di essi, pur favorevoli 
all’a., rimanevano tuttavia al di qua della linea, che 
li divideva dalla superstizione. 

S. Tommaso seppe seguire una via di mezzo più 
moderata e quasi divinatrice, che sarà poi anche se¬ 
guita da Dante. La sua dottrina, esposta nella Snm. 
Theol. (i^, q. 65, a. 4; q. 70, aa. i, 3; q. 115, aa. 3, 
4, 6; 1=^-2=^^=, q. g, a. 5), nella Sunima cantra gentes 
(III, qq. 84-S5), nel De sortibus e nel De iudiciis 
astrorum, si può raccogliere in questi punti : i) l’in¬ 
flusso dei corpi celesti si esercita sulla intelligenza c 
la volontà solo indirettamente e mediatamente, per 
la varia partecipazione che a quell’influsso offrono le 
potenze inferiori (sensibilità), che sono legate all’or¬ 
ganismo corporeo; 2) però l’intelligenza subisce il 
contraccolpo di ogni specie di turbamento, che si 
produce neU’immaginazione, nell’istinto, nella memo¬ 
ria sensibile, mentre la volontà conserva sempre il 
potere di resistere ed opporsi alle passioni ; 3) l’uomo 
saggio sa dominare anche gli astri; 4) le inclinazioni, 
avendo la loro sede nell’organismo, possono sotto 1 in¬ 
flusso degli astri, influire a loro volta sul carattere 
dei singoli e fare sì che uno sia più portato, ad es., 
all’ira o alla concupiscenza; 5) l’influsso degli astri 
varia col variare delle disposizioni del soggetto, che 
lo subisce ; 6) potrebbe darsi che quando gli astrologi 
indovinano il futuro, ciò non aw'enga per puro caso, 
ma perché essi hanno obbedito a una specie di istinto 
subcosciente, « instinctu quodam occultissimo, queni 
nescientes humanae mentes patiuntur » {Sum. Theol, 
ia_2ae^ q. g, a. 5, ad 3); 7) in tutti i casi, sempre si 
deve ritenere che la volontà rimane libera di seguire 
o no l’influsso degli astri nelle sue azioni. L’uomo 
perciò mantiene intera la sua responsabilità. 

Questa è dottrina filosofica e teologica da ritenere 
per non cadere nell’eresia che nega la libertà e U 
Prowidenza. Quanto invece alla parte teorica, cioè 
alla realtà dell’influsso delle sfere celesti, si deve dire 
che, cosi com’è, non è più ammessa dalla scienza. 
Resta però sempre vero che esiste una relazione fra 
la parte materiale del nostro essere e Tambiente in 
cui viviamo e che gli astri esercitano sopra di noi, per 
mezzo della loro massa, della loro temperatura o delle 
loro irradiazioni, una certa azione più o meno defi¬ 
nita o definibile. Con questo siamo ben lontani dal 
corpo di dottrina pretensiosa degli astrologi, che vo¬ 
gliono stabilire relazioni precise fra i fenomeni ce¬ 
lesti e tutte le azioni della nostra vita. 

Nei riguardi della medicina, invece, la Chiesa fu molto 
più larga di concessione permettendo l’esercizio dell’a. ne> 
riguardi della medicina così come della navigazione. Ciò 
possiamo rilevare dalla Snmìnula caietana (uno di quei com¬ 
pendi che serviva per la pratica del confessionale, Ve¬ 
nezia 1572, ma più volte ristampata) : «... de astrorum au- 
tem iudiciis circa corporales effectus (puta sanitatis vcl in¬ 
firmi tatis, fertilitatis vel sterilitatis, pluviae vel siccitatis) nulla 
est quaestio, quiahaecabsque peccato fiunt ; quoniam effectus 
quaeruntur et reducuntur in suas causas naturales » (p. 25). 

S’ò voluto vedere da alcuni nel viaggio dei 
Magi, provocato da una stella, una conferma dell’a. 
Ma ciò non può essere; sia perché in a. ad una stella 
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particolare non si dà mai un significato speciale ri¬ 
guardo al destino umano, ma si considerano determi¬ 
nati astri e costellazioni nelle loro reciproche posi¬ 
zioni, e sia soprattutto perché la stella dei Magi 
si moveva con essi, scomparve e riapparve, si fermò 
sulla dimora di Gesù. 

Bibl.: F.L, Ferraris, Proni filo bibliotheca canonica, juridica ecc.. 
I, Parigi 1852, coll. 885-06; PI. Denifle, Chartularium Universi- 
taiis Parisiensis, I, ivi 1S87; A. Graf, Miti, leggende e super¬ 
stizioni nel viedloevo, Torino 1802, pp. 271-300: I-I. O. Voigt, 
Die GcscJnchte Jesu nnd die A., Lipsia 1911; T, Pègues, Coni- 
nicntaire franfois littéral de la Sonune Théol. de s. Thomas d'A,, 
Y; 1925. pp. 569-82; P. Choismard, S. Thomas d’A. et 

ì iufìuence des astres, ivi 1926; G. Plank, A. als Tatsachen- 
forschung, in Hochland. 25 (1927-2S, ii), pp. 406-iS; R. Pastcris, 
A. e libertà nella Divina Commedia, in Scuola Cattolica, 6“" serie, 
14 (1929, li), pp. 348-58; 15 (1930, l), pp. 37 Sgg., 119 sgg., 
397 sgg., 43S sgg.; 16 (1930, II), pp. 93-riS; R. von dcr Eest, 
s. v. Ocndtisme, in DFC, III, coll. 1130-32; M.-M. Gorce, 
s.v. in DHG., IV, coll. 1234-51. con ampia bibliografia. 

Celestino Testo re 

3. A. nell’arte sacra. — Pure aw^'ersa, come già 
veduto, a ogni genere di superstizione, e in partico¬ 
lare al fatalismo inerente alla dottrina astrologica, la 
Chiesa non impedì che gli elementi del mondo astrale 
completassero lo specchio della vdta umana, ed appa¬ 
rissero nelle decorazioni di edifici sacri. Già le mi¬ 
niature del Cronografo del 354 avevano presentato 
allegorie astrologiche d’ispirazione classica, sempre di 
nuovo riprodotte, con lievi varianti, nei secoli suc¬ 
cessivi. L’arte del medioevo arrivò poi sia a rappre¬ 
sentare l’a. personificata, in forma di donna riccamente 
vestita, con in mano strumenti astronomici (astro¬ 
labio, compasso), lo sguardo fisso in alto, sola o nel 
gruppo delle Arti liberali, sia a comporre complessi 
di figurazioni simboliche, come l’anno, circondato dai 
mesi, ai quali corrispondono i segni dello zodiaco, 
e dai giorni, ai quali corrispondono i pianeti. Docu¬ 
menti celebri di queste composizioni sono il pavi¬ 
mento a musaico del duomo di Aosta, gli affreschi 
del battistero di Parma e della cattedrale di Lucca, 
quelli della chiesa degli Eremitani a Padova, della 
cappella del Sacramento nel tempio malatestiano di 
Rimini, della Sala del Cambio nel Palazzo Pubblico 
di Perugia, ecc. 

Inoltre, dopo che l’ingresso neU’arte sacra delle im¬ 
magini dei pianeti, cioè delle personificazioni stesse di di¬ 
vinità pagane che detenninano il destino dei mortali, 
venne facilitato dalla posizione assunta da s. Tommaso 
d’Aquino nei riguardi dell’a. Lo spirito enciclopedico me¬ 
dievale seppe addirittura coordinare, nei rilievi al campa¬ 
nile di Giotto a Firenze, i sette pianeti non solo con le 
sette arti liberali e meccaniche, ma anche con le sette virtù 
ed i sette Sacramenti; non molto diversamente fece l’autore 
deiraffresco che rappresenta il Trionfo di s. Tommaso 
nella Cappella degli Spagnoli a Firenze. L’apice dello svi¬ 
luppo di questo tema iconografico viene Toccato dai mu¬ 
saici nella cupola della cappella Chigi in S. Maria del Po¬ 
polo a Roma, raffiguranti, su disegni di Rafìàello, Dio 
creatore del firmamento, in mezzo ai simboli dei pianeti, 
ciascuno dei quali guidato dalTangelo del suo ordine motore. 

Bidl.: e. Male, Uart religieux en France de la fin du moyen 
àge, Parigi 1908, p. 318 sgg.: K. Kunstle, Die Ikonographie der 
christlichcn Kunst, Friburgo in Br. 1928, voi. I, p. 138 sgg. * 

4. L’a. nella medicina pastorale. - Dopo che 
rapporti fra medicina e a. si erano stabiliti fin dai tempi 
di Galeno, che volle formulare leggi regolanti i mi¬ 
steriosi rapporti tra rivoluzioni d’un astro e determinate 
malattie, questa scienza entrò francamente nel campo 
astrologico nel medioevo, dopo che l’influsso arabo 
improntò di sé il pensiero occidentale. Alle varie parti 
del corpo si riconobbero corrispondenti e patroni ì 
segni zodiacali; ai pianeti, caratteri umorali e qualità 
benigne o maligne, che vennero attribuite anche alle 
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varie posizioni reciproche assunte da quelli; la luna 
ebbe l’ufficio di trasportare gli influssi astrali dal cielo 
alla terra. Con questi elementi, complicati con molti 
altri secondari, si credette lecito formulare diagnosi 
e prognosi, prescrivere cure, sulla sola base dell’ora 
in cui la malattia era insorta, onde conoscere di quel¬ 
l’istante lo stato del cielo e trarne l’oroscopo, come per 
le nascite e gli altri awenimenti. L’a. medica, senza 
dubbio, riuscì dannosa al progresso della medicina, pur 
dovendo riconoscere in essa un’oscura intuizione de¬ 
gli effetti che le onde e gli influssi cosmici e forse 
anche astrali hanno sulla salute umana; fino al Sei¬ 
cento essa ebbe florida vita e un’effimera reviviscenza 
con il mesmerismo. - Vedi Tav. XXII. 

Bibl.: K. Sudhoff, latromathematiker vomehmlìch in rj. andrò. 
Jahrhundert, Breslavia 1902; A. Bigourand, Uastronomie : évohi- 
tion des idées et des méthodes, Parigi 1917; Pazzini, De medi¬ 
corum astrologia Hippocratis, in. Boll. Ist. Stor. It. Arte Sanitaria, 
I (1932), pp- 1-42; F. Cumont, L’Egypte des astrologues, Bru¬ 
xelles 1937; J. Contenau, La médecine en Assyrie et en Baby- 
Ionie, Parigi 193S; A. Pazzini, Medicina primitiva, Roma 1941. 

Adalberto Pazzini 

ASTRONOMIA. - Presso i popoli antichi l’astro- 
logia (v.) fu la madre dell’a. Giacché, secondo l’opi¬ 
nione comune, il destino degli uomini dipendeva dalle 
costellazioni, dalle posizioni e dai raggruppamenti dei 
pianeti, per potere pronosticare una configurazione 
favorevole ad una impresa di qualche importanza bi¬ 
sognava osservare assiduamente i fenomeni celesti per 
dedurne ì ritorni periodici. Dalle osservazioni del sole 
i Cinesi determinarono la lunghezza dell’anno solare 
a 365,35 giorni, e probabilmente già 2000 anni a. C. 
conoscevano il ciclo detto metonico di 19 anni, dopo 
cui le fasi lunari si ripetono alle medesime date del¬ 
l’anno. Presso i Babilonesi le osserv’azioni si inizia¬ 
rono dal sec. xxiii a. C. e, continuate per molti secoli, 
condussero alle leggi dei movimenti del sole, della 
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luna e dei pianeti fra le stelle. Essi conoscevano i 
quattro periodi lunari : sinodico, siderale, anomali- 
stico, draconitico, ed il Sàros, ciclo di i8 anni ed 
11 giorni, che permette di prevedere le epoche delle 
eclissi solari e lunari. 

NeU’antichità l’assoluta immobilità della Terra e 
la sua posizione centrale nel mondo furono adottate 
dal consenso quasi universale. Nel sec. V a. C. 
Filolao, nativo di Taranto, donde emigrò a Tebe di 
Beozia, supponeva che intorno al centro del mondo 
fosse collocato un fuoco, intorno al quale si muovono 
in giro i cinque pianeti, indi il Sole e la Luna, final¬ 
mente la Terra e da ultimo, vicino al fuoco centrale, 
l’Antiterra. Il giro della Terra intorno al fuoco cen¬ 
trale si fa nello spazio di un giorno : e questa stessa 
condizione, unita all’altra, che la faccia della Terra 
è sempre rivolta all’infuori, produce il giorno e la 
notte, e la rivoluzione apparente diurna di tutti gli 
astri, compreso il Sole e la Luna. L’Antiterra rima¬ 
nendo sempre dalla parte non conosciuta della Terra, 
non è mai visibile. Mentre poi Eudossio (408-365 
a. C.) ed Aristotele (384-322 a. C.), ribellandosi a tale 
concezione, creavano il sistema del Sole omocentrico 
alla Terra immobile, Eraclide Pontico (iv sec, a. C.) 
insegnò la rotazione della Terra intorno al proprio 
asse, e la rivoluzione di Mercurio e di Venere intorno 
al Sole quale centro, precorrendo il sistema Tico- 
niano. Intanto un ignoto contemporaneo di Eraclide 
nota che le ineguaglianze dei pianeti prodotte dal 
Sole non si spiegano soltanto col fare circolare i 
pianeti intorno al Sole e il Sole intorno alla Terra, 
ma anche con lo scambiar le parti del Sole e della 
Terra, col porre cioè quest’ultima nel numero dei 
pianeti. Cosi fu pienamente raggiunta l’idea di Co¬ 
pernico, che più tardi venne adottata da Aristarco 
di Samo (310-230 a. C.) e dal suo allievo Selcuco 
Caldeo. 

Purtroppo gli astronomi greci posteriori ad Ari¬ 
starco non fecero alcun conto di questi mirabili pro¬ 
gressi, e mantennero a fondamento dei loro calcoli 


sempre ostinatamente l’ipotesi della terra immobile. 
Il più celebre è il grande Ipparco, il quale applicò 
la trigonometria all’a. e dalle sue osservazioni (fatte 
fra il 161 e il 126 a. C.) compose un catalogo di loSo 
stelle. Comparando le sue posizioni con quelle osser¬ 
vate 150 anni prima, egli scoperse il fenomeno della 
precessione degli equinozi. Trecento anni dopo, il 
lavoro degli osservatori venne a compimento nella sin¬ 
tesi del grande osservatore delTa. antica, Claudio To¬ 
lomeo (v.). Questi, neWAlmagesto, espose il suo si¬ 
stema geocentrico ; la Terra di forma sferica sta im¬ 
mobile nel centro dell’universo; intorno ad essa la 
sfera celeste ruota nel moto diurno da oriente ad oc¬ 
cidente; con questo moto si compongono i vari moti 
dei sette pianeti: Luna, Sole, Mercurio, Venere, Marte, 
Giove, Saturno, da occidente ad oriente su piani sen¬ 
sibilmente paralleli aH’eclittica. Per ridurre tutti i fe¬ 
nomeni celesti a movimenti circolari uniformi, egli 
adotta un sistema complicatissimo di deferenti ed epi¬ 
cicli. 

Il sistema di Tolomeo rimase dominante in tutto 
il medioevo. Poi venne a crollare per l’opera del 
grande riformatore dell’a., il canonico di Frauenburg, 
Niccolò Copernico (v.), il quale nella sua opera im¬ 
mortale : De revolutionibiis orbium coelestium (1543) col¬ 
loca il Sole nel centro del sistema planetario. Circa 
70 anni dopo, Keplero trovò le sue tre leggi, che 
regolano il movimento ellittico dei pianeti, e nel 1687 
Newton dimostrò che quelle leggi erano una conse¬ 
guenza necessaria della sua legge della gravitazione 
universale : due corpi si attirano fra loro con una 
forza direttamente proporzionale alle loro masse ed 
inversamente proporzionale al quadrato della loro di¬ 
stanza reciproca. 

L’a. descrittiva comincia con l’invenzione del te¬ 
lescopio al principio del sec. xvii. La sua applicazione 
all’a., fatta per primo dal Galilei, portò a una molti¬ 
tudine di scoperte meravigliose : i satelliti di Giove, 
le fasi di Venere, le montagne della Luna, le mac¬ 
chie del Sole, la composizione stellare della Via Lat- 
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tea, e le appendici di Saturno, la natura anulare delle 
quali fu scoperta da Huyghens nel 1656, il quale 
pure scoperse il più grande satellite di Saturno, Ti¬ 
tano, cui fece seguito la scoperta di ciuattro altri sa¬ 
telliti fatta da Cassini (1671-72, 1684). Il ritorno nel 
1759 della cometa del 16S2, predetto da Halley, diede 
la prima prova deiresistenza di comete periodiche. 
Di queste sinora trentotto sono note il cui ritorno è 
stato osservato e di cui 27 hanno periodi di meno 
di IO anni. Quando, nel 1781, W. Herschel cominciò 
a scandagliare il cielo, ebbe la fortuna di trovare il 
pianeta Urano, nel 1787 due satelliti del medesimo 
e nel 1789 il 6° e 7° satellite di Saturno. Il 1° gen¬ 
naio dell’anno 1801 il padre teatino Giuseppe Piaz¬ 
zi scopriva Cerere, il primo di quello sciame di aste¬ 
roidi fra Marte c Giove, il cui numero adesso sor¬ 
passa i 1600. Una nuova èra di scoperte si iniziò 
quando Leverrier, dalle perturbazioni delTorbita di 
Uranio, trovò con il solo calcolo il pianeta Nettu¬ 
no (1846), di cui l’unico satellite fu trovato mi mese 
dopo da Lassell. Seguono 1 * 8 ° satellite di Satur¬ 
no (Bond, 1S40), due altri satelliti di Urano (Las¬ 
sell, 1S51), i due satelliti di Marte (Piali, 1S77), il 
5° satellite di Giove (Barnard, 1892), il 9*^ e 10° di 
Saturno (W. Pickering, 1898, 1904), il 6 ° e 7° di 
Giove (Perrine, 1904-1905), l’S*^ (Melotte, 1908), il 

IO® ed iio del medesimo (Nicholson, 1914-38), 
e finalmente il pianeta transnettuniano Plutone, tro¬ 
vato da Tombaugh (1930) vicino al luogo assegnatogli 
dal prof. Lowell in una memoria del 1915. Un 5° 
satellite di Urano fu trovato nel 1940 da Kniper. 

Nel 1S66 Schiaparelli dimostrò che gli sciami di 
stelle cadenti dell’agosto, chiamate « lagrime di s. Lo¬ 
renzo» o Perseidi, seguono l’orbita della cometa del 
1S62. Parimenti fu trovato che le Leonidi, stelle ca¬ 
denti di mezzo novembre, seguono l’orbita della co¬ 
meta di Tempel del 1866. Analoghe connessioni furo¬ 
no trovate fra gli altri sciami e comete note. Onde si 
concludeva che questi sciami sono il prodotto di una 
disgregazione parziale delle comete, i nuclei delle 
quali sono costituiti essenzialmente da un ammasso 
di meteoriti. 

Riepilogando: il sistema planetario conta 9 grandi 
pianeti, 30 satelliti, più di 1600 asteroidi, 38 comete 
periodiche, oltre al Sole, che ha una massa circa 800 
volte superiore a quella di tutti i pianeti presi insie¬ 
me. La distanza media della Terra dal Sole è di 
149-673.000 km.; quella di Plutone è ca. 40 volte 
più grande. 

L’applicazione deWanalisi spettrale allo studio dei 
corpi celesti fu iniziata da Fraunhofer e da Kirchhoff, 
il quale ultimo nel 1861 disegnava una mappa dello 
spettro solare. Di importanza fondamentale fu l’opera 
del padre Secchi (v.), il quale dopo un esame siste¬ 
matico di 4000 stelle, ridusse i loro spettri a 4 tipi : 
classificazione che verme ben presto universalmente 
accettata. Dall’analisi spettrale segue che la materia 
del Sole e delle stelle è identica a quella terrestre. La 
temperatura delle fotosfere stellari varia da 3000 a 
23.000 gradi. Quella del Sole è di ca. 5700°; nell’in- 
terno la temperatura va crescendo, e nel centro, se¬ 
condo Eddington, è di ca. 40 milioni di gradi, men¬ 
tre la densità centrale è 28 volte quella dell’acqua. 
In queirardente fornace dai processi sub-atomici si 
sviluppa l’enorme energia radiata dal Sole, equiva¬ 
lente, per minuto secondo, ad un numero di kìlo- 
watt-ore, che si scrive con 21 cifre. Eppure il nostro 
Sole, con il suo diametro di 1.390.000 km., è piut¬ 
tosto una stella nana, in paragone con le stelle giganti 


e super-giganti, la cui luminosità assoluta sorpassa 
sino a 20.000 volte e più quella del Sole. Giganti di 
enormi dimensioni sono ad es. Betelgeuse e Antares, 
con raggi rispettivamente 300 e 450 volte quello del 
Sole,cioè uguali a i volte i semiassi delle orbite della 
Terra e di Marte, ma con una densità di appena 1/3000 
dell’aria atmosferica. D’altra parte ci sono delle stelle 
nane di dimensioni minori di quella del pianeta Ura¬ 
no, anzi di quella della Terra, ma con una densità 
di più di 50.000 volte quella dell’acqua. 

Non tutte le stelle brillano con una lucidità inva¬ 
riabile. Già si sono scoperte oltre 9000 stelle variabili, 
alcune delle quali variano irregolarmente, altre con 
periodi più o meno regolari. Si distinguono le va¬ 
riabili con periodo corto (da poche ore sino a due 
mesi) e quelle con periodo lungo (da quattro mesi 
sino a due anni e più). La variazione a periodo corto 
è per lo più causata o dalle eclissi mutue dei compo¬ 
nenti di una stella doppia, o dalle pulsazioni di una 
stella dilatandosi o restringendosi a vicenda. La causa 
delle variazioni a periodo lungo è ancora sconosciuta. 
Anche il Sole, con il suo periodo undecennale delle 
macchie, è rma stella leggermente variabile. 

Fra le stelle variabili un posto singolare è riser¬ 
vato alle stelle nuove : astri che improwisamente ascen¬ 
dono da un minimo ad un massimo di splendore, per 
poi discendere, prima rapidamente, poi progressiva¬ 
mente o con oscillazioni periodiche, alla grandezza 
normale. Adesso si può dire con certezza, che il fe¬ 
nomeno di una stella nuova consiste sostanzialmente 
nell’esplosione di una stella, benché la causa intima 
dell’esplosione resti finora sconosciuta. In seguito a 
questa esplosione, gli strati esterni vengono con vio¬ 
lenza proiettati, ed il fenomeno ci appare come un 
enorme aumento del diametro della stella, con un 
grandissimo aumento dello splendore totale. Disper- 
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dendosi poi la materia espulsa nello spazio, lo splen¬ 
dore va gradualmente diminuendo. 

Negli ultimi anni, frugando le nebulose fuori del¬ 
la Via Lattea, in cerca di nuove stelle, ne venne sco¬ 
perta una specie particolare, che furono chiamate su- 
periiovae a cagione deirintensità della loro luce, la 
quale nel massimo è in media uguale a 50 milioni di 
volte quella del Sole, variante fra 2,5 e 1100 milioni 
di volte. Finora furono scoperte una cinquantina di 
siiperiiovae. Probabilmente a quel genere apparteneva 
pure la famosa stella nuova di Tycho Brahe del 1572. 

Di somma importanza fu Tapplicazione della foto¬ 
grafia all’a. Essa ci ha messo in grado di numerare, 
misurare, cataloga¬ 
re milioni di stel¬ 
le, determinare le 
loro posizioni, gran¬ 
dezza e movimen¬ 
ti, di scandagliare 
la profondità dello 
spazio cosmico, e 
di ammirare la 
mera\’igliosa gran¬ 
dezza della crea¬ 
zione. Oggi sappia¬ 
mo che la Via Lat¬ 
tea ha un diametro 
forse assai supe¬ 
riore ai cento mila 
anni-luce, che il 
suo centro si tro¬ 
va in direzione del 
Sagittario ad una 
distanza dal Sole 
di ca. 30 mila 
anni-luce, e che 
questa immensa fa¬ 
mìglia di astri de¬ 
ve essere valutata 
ad alcune centi¬ 
naia di miliardi di stelle, una grande parte delle 
quali, unite a due o tre o più, descrivono le loro or¬ 
bite come sistemi doppi o molteplici secondo la legge 
della gravitazione universale. Il nostro sistema stel¬ 
lare è un complesso di ammassi dì stelle, di aggrup¬ 
pamenti sciolti come quelli delle Pleiadi, delle ladi, 
del Presepio, di nebulose lucide ed oscure, masse di 
gas di una tenuità inimmaginabile o di corpuscoli 
solidi, da piccolissimi pulviscoli sino a frammenti del¬ 
la grandezza del pugno ed oltre, nubi oscure, come 
quelle della grande biforcazione della Via Lattea, che 
assorbono parte della luce delle stelle a tergo, di un 
centinaio di ammassi globulari compatti, ciascuno con¬ 
sistente di un centinaio di migliaia di stelle. Assai 
probabilmente il nostro sistema galattico ha la forma 
schiacciata di una nebulosa spirale, in cui tutte le 
stelle girano, in un periodo di ca. 200 milioni di anni, 
intorno alla massa centrale, stimata uguale a 70 mi¬ 
liardi di masse solari. 

Fuori della Via Lattea esistono milioni di simili 
sistemi stellari : il più vicino di questi, ad una di¬ 
stanza di 800.000 anni-luce, è la nebulosa spirale di 
Andromeda, visibile ad occhio nudo come una mac¬ 
chia debolmente luminosa. Essa ha un diametro di 
almeno 50.000 anni-luce, e conta da 2 a 3 miliardi 
di stelle- Di tali nebulose, con diametri fra 10.000 e 
100-000 anni-luce, conglomerazioni di alcuni miliardi 
di stelle, ca. 30 milioni sono percettibili con i grandi 
telescopi fotografici, con cui, dopo diverse ore di posa. 


le più lontane, fino a 170 milioni di anni-luce, si 
mostrano sulla lastra come tracce appena visibili. E 
quando il nuovo telescopio con 5 metri di apertura 
sarà pronto, la distanza penetrabile dello spazio co¬ 
smico sarà ancora raddoppiata. 

L’.a. e LA S. Scrittura. - Gli autori sacri, non 
avendo scopi scientifici, parlano del mondo come ap¬ 
parisce ai sensi e come era concepito al loro tempo. 
Nella Bibbia non troviamo alcun riferimento a quello 
che Ta. moderna ci insegna. Secondo s. Agostino, non 
era neirintenzione del Signore di impartirci ammae¬ 
stramenti scientifici, giacché non giovano alla salute 
eterna. Il cardinale Baronie usava dire che Dio vo¬ 
leva istruirci come 
si vada al cielo, 
non come il ciclo 
vada. I riferimenti 
ai corpi celesti 
sono pertanto rari 
nel Vecchio Testa¬ 
mento. La prima 
visibilità della Lu¬ 
na determinava il 
principio di ogni 
mese, e questo 
fu il solo riferi¬ 
mento al cielo, 
fatto per gli scopi 
del rituale ebraico. 
Ma c’è un fatto ri¬ 
marchevole : men¬ 
tre in quei tempi, 
presso tutte le na¬ 
zioni circonvicine, 
i corpi celesti e- 
rano oggetto di di¬ 
vinazione e di ido¬ 
latria, r atteggia¬ 
mento dei sacri au¬ 
tori al riguardo fu 
sempre assolutamente impeccabile. E nessun autore 
antico può paragonarsi coi grandi autori ebraici in 
elevazione spirituale, in sublimità poetica ed ammi¬ 
razione per le opere del Creatore. « In principio creò 
Dio il Cielo e la Terra >> : questa è la grande verità, 
rivelata da Dio agli uomini, qualunque sia il senso dei 
«sei giorni» in cui la creazione fu compiuta- «Tu 
solo sei, o Signore! Tu hai fatto i cieli, il cielo dei 
cieli e tutto il loro esercito, la terra e tutto quello 
che contiene, 1 mari e tutto ciò che v’è dentro; Tu 
doni la vita a tutte queste cose, e l’esercito del cielo 
Ti adora » {II Esd. 9, 6). 

Venere e Saturno sono i soli pianeti, menzionati 
nel Vecchio Testamento. « Come mai sei caduto dal 
cielo, o Lucifero, che splendevi al mattino!»: così Isaia 
(14, 12) apostrofa il capo dei demoni. Ed il profeta Amos 
rimprovera Israele: «Voi avete portato le statue dei vo¬ 
stri idoli, la stella del vostro dio»; in ebraico: «.K.ijjiiìi 
(Saturno) vostro idolo, la stella del vostro dio ». 

I luoghi, ove si menzionano determinate costel¬ 
lazioni sono : 

loh 9, 9 : « (Dio) ha creato l’Orsa, Orione, le 
Pleiadi ed i recessi del cielo australe ». Secondo Schia- 
parelli i recessi del cielo australe {interiora Austri) 
si riferiscono ad un gruppo di costellazioni brillanti, 
formato dalla Nave Augo, la Croce del Sud ed il 
Centauro, costellazioni che erano visibili in Palestina 
quando fu scritto il libro di lob, ma ora non si ve¬ 
dono più, a causa della precessione. 



\}ot. HitcL-oia Viiticana - Cartel Uainlolfo) 
Astronomia - Nebulosa di q Ophiuchi. 
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Ibid. 26, 13: (iLo spirito di Lui ornò i cieli, e l’abi¬ 
lità della Sua mano produsse il tortuoso serpente». Pro¬ 
babilmente si intende la costellazione del Dragone. 

Ibid. 38, 31 : «Potrai forse tu unire le brillanti 
stelle delle Pleiadi od interrompere il corso di Ar¬ 
turo? ». Il testo ebraico ha Orione, invece di Arturo. 

Ibid. 38, 32 : « Sei forse tu che fai apparire a suo 
tempo la stella del mattino e fai nascere il Vespero 
sopra i figli della terra ? ». Nel testo originale si legge 
invece : « Potrai produrre Mazzàròth nella loro sta¬ 
zione ? O potrai guidare ‘Ajis coi suoi figli?». Pro¬ 
babilmente Mazzàròth significa il pianeta Venere, ed 
'Ajis il gruppo stellare delle ladi. 

Am. 5, 18 : « Cercate colui che creò Arturo ed 
Orione ». Il testo ebraico ha ; le Pleiadi invece di 
Arturo. 

II Reg. 23, 5 : « (Giosia) sterminò gli aruspici... 
e quelli che bruciavano incenso a Baal, al Sole, alla 
Luna, ai dodici segni (Mazzàròth) e a tutta la mi¬ 
lizia del cielo ». Mazzàròth, secondo molti inter¬ 
preti, è identico al Mazzàròth di lob 38, 32. 

Queste sono le uniche allusioni a determinate co¬ 
stellazioni nel Vecchio Testamento. Nel Nuovo Testa¬ 
mento mancano interamente. Quanto alla Stella dei 
Magi, basta fermarsi un istante sulle particolarità del 
racconto evangelico {Mt. 2, 2 . 9 . io) per comprendere 
che quel racconto vuole presentare un fenomeno asso¬ 
lutamente miracoloso, il quale non si può in alcun 
modo far rientrare nelle leggi stabili di una meteora 
naturale sebbene rara (G. Ricciotti, Vita di Gesù 
Cristo, n. 174; cf. n. 253). - Vedi Tavv. XXIII-XXIV. 

Bibl.; a. popolare: P. AlafFi, Net cieli, Torino 19231 O. 
Thomas, Astronomie: Tatsachen nnd Probleme, Graz 1933 5 Fr. 
Porro, Problemi dell' Universo, BoloKna 1934 (pop.-scient.) ; 
Fr. Denza, Le armonie del Cielo, 4' ed., Firenze 1935. con 
aggiunte del p. N. Giannuzzi; J. von Littrow, Die Witnder des 
Ilimmels, ed., Bonn e Berlino 1939: H. Spencer Jones, Mondi 
senza fine, trad. di L. Gabba, Milano 1940; J. Jeans, The Uni¬ 
verse aronnd US, 4.“ cd., Cambridge 1945 (pop.-scient.): Bruno 



(tot. iSpecola Vaticana - Castel Uundoljo) 
Astronomia - Saturno con' la divisione di Cassini nell’anello. 



{fot. tipecula Vaticana - VasCeL Uandolfoì 
.“XsTRONOMi.A - Parte della nebulosa in sz Ci^tni del tipo a 
filamento (la fot. è in posizione N. Z.). 


PI. Burgel, Dai mondi lontani, trad. di A, Abetti. Torino 1946: 
- Manuali scientifici: G. V. Schiaparelli. / precursori di Coper¬ 
nico nell'antichità. Scritti sulla storia della, antica. I, parte l^. Bolo¬ 
gna 1925; G. Armellini, Trattato di A. siderale, 3 voli.. Bologna 
192S-36; E. und B. StróvciQTen, Lehrbuch der Astronomie, Berlino 
19335 FI- Spencer Jones, General Astrononiy, 2.^ ed., Londra 19345 
Fr. Becker, Grundriss der sphdrìschen und praktischen Astrono¬ 
mie, Bonn e Berlino 1934; H. N- Russell, R. S. Dugan, J. Q. 
Stewart, Astronomi’, 2 voli., 2= ed.. Boston 1945 5 G. Cecchini e 
L. Gratton, Le Stelle Nuove, in Memorie R. Acc. d'Italia, 13 (1942). 
p. i; id., J fondamenti scientifici dell A., Milano 1947. - A. 
biblica: E. N. Maunder. The Astronomy of thè Bible, 2^ ed.. 
Londra 19085 G. V. Schiaparelb, L’a. nell Antico Testamento. 
Milano 1S935 G. Hagcn, La Stella Magoriim, in Rivista di 
Astronomia, 5 (191O PP- 74-75 5 U. Holzmeister, La Stella dei 
Masi, in La Civ. Catt. (1942. J), PP. S-22. Giovanni Stein 

ASTROS, Paul-Thérèse-David de. - Cardinale, n. 
a Tourvès il 15 ott. 1772, m. a Tolosa il 29 sett. 1S51. 
Entrò nel clero l’anno 1790» ordinato prete nel 
1807 e poco dopo venne nominato vicario generale di 
Parigi. In questa qualità ricevette la bolla di scomunica 
comminata da Pio VII contro Napoleone. Accusato di 
averla divulgata, fu imprigionato a Vincennes fino al 
1814. Nel 1817 gli fu affidato il vescovato di Grange 
a cui furono aggirmti i vescovati di Saint-Flour e di 
Bayonne. Nel 1829 fu nominato arcivescovo di To¬ 
losa; più tardi, nel 1850, fu creato cardinale da papa 
Pio IX. Ci restano di lui numerosi scritti tra cui, di 
particolare importanza, quello riguardante gli errori di 
Lamennais, contro il quale ottenne la condanna da 
papa Gregorio XVI. 

Bibl.; Hurter, V, coll. 1484-85. Emma Santovito 

ASTROY, B.a.rthélemy d\ - Francescano belga, 
celebre controversista e scrittore ascetico, n. a Ciney 
(Namur), m. a Liegi il 6 die. 16S1. Nel suo Ordine 
fu lettore, provinciale delle Fiandre (1664) e comims- 
sario generale dell’osseiA'^anza (1667) per le province 
del nord dell’Europa. Predicatore eloquente, fu tra 
i più strenui lottatori contro il protestantesimo. 
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11 SUO stile, talora negletto, è sempi'e forte e persua¬ 
sivo. Dìrks recensisce 25 sue opere tra francesi, fiammin¬ 
ghe e latine, tra cui : Directorium od ùrcovdos consoìondosque 
infirmos (Liegi 1655); molto migliore la ed. (ivi 1674), 
riveduta e ampliata, col titolo Poroclesis infirmoriim-, è lo 
scritto migliore del d’A.; Traitc da bien de la patience 
c/jré//e7J«e (3 voli., ivi 1669 sg.). Le sue principali opere di 
controversia sono: Autidole cothoìique (ivi 1655); Armo- 
mentarinm augustinianum adverstis haereses quadruplici ine- 
tìiodo opparatum et instructum in subsidiuni tyronuvi inili- 
tantis Ecclenae (ivi 1664): è una teologia dogmatica apolo¬ 
getica e polemica. 

Bibl.; Biographie nationale de Bclgiqnc, I, Bruxelles 1866: 

S. Dirks, Histoire littéraire et bibliograplnque des frères Mi- 
iieurs de Vobsen'ancc de s. Francois cn Belgique et dans Ics Pays- 
Bas, Anversa 1885, pp. 274-S3; Hurier, li, ed., coll. 401-403; 

J. Grob, Rectieil d'actes et documents concernant les frères Mi- 
ncurs dans Vancien duellò du Luxetnbourg et comté de Chiny, 
Lussemburgo 1909. passim ; J. Goyens, s. v. in DHG, IV, 
col. 1255; id., s. v. in DSp,, 1 (i937). col. 1047 sgg. 

Felicissimo Tinivclla 

ASTRTJC, Jean. - Medico francese, n. il 19 marzo 
1684 a Montpellier, ove si addottorò e si segnalò nel 
combattere la peste, m. nel 1766 a Parigi. 

Convertitosi dal calvinismo, nel 1730 fu nominato 
medico del re Luigi XV e Tanno dopo ebbe la catte¬ 
dra di medicina e farmacia al Collège Royal di Parigi. 

La sua opera principale è De morbis venereis libri novem 
(Parigi 1740). Ma più che nel campo medico, si creò fama 
per i suoi studi filosofici e teologici (due scritti, tra Taltro, 
su Dimmorlalité de Vame, ivi 1755), 

E celebre negli studi biblici per Topera (uscita ano¬ 
nima) Conjectures sur les inémoires doni il paroit qite Moyse 
s'est servi potir composer le livre de la Genèse (Bruxelles 
1753)- Primo tra i critici moderni, A. contesta Tautenticità 
mosaica del Genesi (non si occupa degli altri libri del Pen¬ 
tateuco) affcmiando che Mose si servì di documenti ante¬ 
riori, di cui due più importanti, Elohistico e Jeìiovistico, 
così chiamati dall’uso dei nomi divini ’Llòhim e Jehovah, 
ed altri minori; Mose li avrebbe disposti in colonne, ma 
un copista posteriore avrebbe tutto unificato e confuso. 
I.,a teoria documentaria di A. si andrà evolvendo in Ger¬ 
mania da J. G. Eichhorn (m. nel 1827) a J. Wellhausen 
(v. PENTATEUCO). 

Bibl.: E. Bòhmer, s. v, \n Reaìenc. fiir prot. Tìieol. u. Kir- 
che, 3‘ ed.. II (1897I, pp. 162-70; A. Lods e P. Alphandéry, A. 
et la critique bibliqi.e au XVIIP siede. Strasburgo 1924. 

Vincenzo Cavalla 

ÀSURA. - Nei più antichi testi religiosi dell’India, 
la parola À., che ha il suo riscontro nell’iranico Ahuray 
significa spirito, dio (da asu, spirito vitale ?). È epiteto 
di Varuna, Tonniveggente dio del cielo sidereo, la 
più alta figura mitologica del Rgveda (v. veda). Ma, 
nei testi più tardi dello stesso Rgveda e nella poste¬ 
riore letteratura, À. passa a significare demonio, e non 
è chiara la ragione di questo mutamento. Secondo 
TOldenberg, l’epiteto di À., « spirito », veniva preva¬ 
lentemente dato agli dèi dotati di oscuri poteri ma¬ 
gici, comuni anche ai demoni; prevalse il significato 
di a spirito maligno » e À. diventò sinonimo di de¬ 
monio. Da A., erroneamente inteso come a (priva¬ 
tivo) “T sura, fu poi derivato il neologismo stira, dio. 
Gli Ari, invasori dell’India, chiamavano À. i sotto¬ 
messi aborigeni dalla pelle nera, che non rendevano 
omaggio agli dèi. Non è certo se gli attuali À., tribù 
non aria di Cheta Nagpur (Bengala), che conta 4894 
membri, siano discendenti degli À. sottomessi allora 
dagli Ari. Non sono agricoltori, ma minatori come i 
loro antenati, e lavorano nelle miniere di ferro. 

Bibl.: H. Oldenberg, Die Religion des Veda, Berlino 1894, 
pp, 162-66; F. Hahn, s. V. in Enc. of Rei. and Etìi., II, p. 157. 

Ferdinando Belloni Filippi 

. A^^’ACHOSA.- Poeta indiano, lirico, epico, dram¬ 
matico nonché filosofo e, secondo il suo biografo ti¬ 


betano, musico, compositore musicale e direttore am¬ 
bulante di compagnie di cantanti, vissuto nel sec. l 
d. C., contemporaneo del re buddhista Caniska. Nato 
da famiglia brahmanica a Sàketa (cioè Ayodhya, oggi 
Oude) si volse al buddhismo, all’esaltazione del quale 
- particolarmente della buddhabhakti, « la grazia sal¬ 
vatrice della fede nel Buddha » - dopo aver apparte¬ 
nuto alla scuola buddhistica dei Sarvàstivàdin, gli « as¬ 
sertori del tutto », cioè realisti, dedicò tutta la sua mi¬ 
rabile operosità. Egli va considerato come uno dei 
maggiori precursori della grande corrente buddliistica 
Maìiàydna (v. buddhismo). L’opera sua principale è il 
Buddhacarita « la vita [leggendaria] del Buddha », poe¬ 
ma di grande pregio ai'tistico, che, nelle traduzioni 
cinese (compiutasi tra il 414 e il 421) e tibetana, con¬ 
stava di 28 canti e giungeva sino al nirvana dell’Illu¬ 
minato. Il testo sanscrito di esso, nella fomaa in cui 
ci è pervenuto, consta di 17 canti, dei quali soltanto 
13 vanno considerati autentici, essendo gli altri opera 
di uno scrivano, tale Ami;tànanda, che li compose nel 
sec. XIX, giacché nessun manoscritto completo esisteva 
al tempo suo. Il testo autentico giunge sino alla vit¬ 
toria dell’Illuminato su Mara (v.). 

Già al tempo del pellegrino cinese I-tsing, che per¬ 
corse l’India tra il 671 e il 695, le opere di A. erano 
largamente diffuse e tenute in grandissimo onore. Il 
Buddhacarita, per i suoi pregi di lingua e di stile e 
per ricchezza di contenuto (molte antiche leggende 
sono in esso fedelmente e insieme assai artisticamente 
riprodotte), va difatti considerato tra le più mirabili 
manifestazioni del genio poetico indiano. 

Poema pur di notevole importanza che tratta an- 
ch’esso i particolari episodi della vita del Buddha, a 
tendenza del tutto mahàyànica, è il Saundarànanda- 
kdvya, da alcuni ritenuto anteriore al Buddhacarita, 
nel quale è particolarmente narrata la vita di Nanda, 
fratellastro del Buddha, che, innamoratissimo della mo¬ 
glie Sundarì, fu indotto dal Buddha, contro sua voglia 
e attraverso le più dure prove, ad abbandonarla e a 
farsi monaco. 

Bibl.: M. Winternitz, Geschidite der indisdien Literatur, 
ni, Lipsia 1923, p. 180 sgg.; A. Berricdalc Keith, A Ilistory 
of Sanskrit Literatnre, Oxford 1928, p. 55 sgg. Ambrogio Ballini 

AéVIN. - Ai « padroni dei cavalli » {Asvin) e ca¬ 
valieri, che destati dall’Aurora, compaiono insieme nel 
cielo mattutino, il Rgveda (v.) dedica 54 inni. Sono 
invocati a coppia, ma gemelli non sono perché « nac¬ 
quero in luoghi diversi» {Rg., I, 181, 4; V, 73, 4)- 
Sul veloce carro d’oro, a tre ruote e tre posti, tirato 
da cavalli che volano o anche da uccelli, famio in un 
giorno solo il giro del cielo e della terra. Miele stilla 
dalla loro frusta, dispensiera di doni, con la quale il 
pio sacrificatore prega sia aspersa la sua offerta. Suryà, 
personificazione femminile del sole, attratta dalla gio¬ 
vanile bellezza degli A., sale sul loro carro e li sceglie 
come sposi. Da allora gli A. compiono in compagnia 
della sposa, chiamata anche « figlia del sole », il quoti¬ 
diano viaggio. Per quanto il confronto con i Dioscuri 
greci, anch’essi celebri cavalcatori e benefattori degli 
uomini, consenta di affermare che il mito è d’origine 
indo-europea, non è chiaro il fenomeno naturale che 
gli A. personificano. L’interpretazione più comune 
è ch’essi rappresentino il pianeta Venere nel suo dop¬ 
pio aspetto di Lucifero ed Espero, e che le due per¬ 
sonificazioni siano insieme invocate all’alba perché 
l’adorazione serale non è accetta agli dèi. Gli A. so¬ 
no anche miracolosi largitori di grazie, minutamente 
indicate nelTinno I, 116 del Rgveda. Medici divini, 
guariscono le malattie, rendono la vista ai ciechi, la 
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gioventù ai vecchi e, come i Dioscuri, salvano dal 
naufragio i naviganti in pericolo. Gli A. sono anche 
chiamati lìàsat.ya, epiteto di oscuro significato, tradi¬ 
zionalmente interpretato « i veritieri » {jia-asatya). 

Birl.; H. Oidcnbcrg, Die Reìigion cìes Veda, Berlino 1894, 
pp, 207-15; K. F. Gcldner, Vedisnnis und Brahmaìiisìnus, Tu- 
binga 1911, pp. 91-Q4; V. Papesse, lìmi del Rgvcda, I, Bologna 
1929. pp. 41 sg., 114 sgg. Ferdinando Bclloni Filippi 

{Athalia). - Empia regina di Giuda, fi¬ 
glia di Achab, re di Samaria, e di Jezabel (v.) di 
Tiro. Era moglie di Joram, re di Giuda. Portava seco 

I educazione idolatrica fenicia, a\'uta daH’ambiziosa e 
perversa madre. Influì pessimamente sul marito, poi 
sul figlio Ochozia. Infatti, Joram e Ochozia « camnai- 
narono sulle vie di Achab, facendo male al cospetto 
del Signore» ( II Reg. 8, 18 . 27). 

Morto Ochozia dopo un solo anno di regno, per 
assicurarsi il trono A. fece uccidere tutti i maschi 
della famiglia di Joram, che potevano pretendere alla 
successione. Dominò sola per 6 anni (S42-S36 a. C.), 
propagando il culto di Baal, cui eresse un tempio a 
Gerusalemme, con altari e idoli, officiato dal sacer¬ 
dote Mathan (ebr. Mattàfì). 

Ma una scintilla era stata conservata. Ioas, il più pic¬ 
colo figlio di Ochozia, di un anno, era stato sottratto alla 
strage e tenuto nascosto nel tempio da Josabet, sorellastra 
del re defunto, moglie del pontefice Jojada (v.). Giunto 
Ioas ai 7 anni, Jojada, con l’aiuto dei partigiani deU’ordine 
e dei soldati, lo proclamò solennemente re. Udendo le 
acclamazioni, A. accorse e invocò aiuto; ma fu catturata, 
condotta fuori del recinto e uccisa vicino alla reggia. Era 
l’ultima del casato di Achab, i cui membri perirono tutti 
di morte violenta. Segno immediato della reazione religiosa 
fu la distruzione del tempio di Baal e l’uccisione di Mathan 
{Il Reg. li; II Par. 22, 10-23, 21). 

Su questa vicenda J. Bacine compose la sua tragedia 
Athalie (1691). Giuseppe Priero 

ATAMBOEA, vicariato apostolico di. - In In¬ 
donesia. Comprende la parte occidentale, di dominio 
olandese, delBisola di Timor, la più grande delle isole 
della Piccola Sonda, e le isole Roti, Savoe e Panter, 
mentre la parte orientale, di dominio portoghese, co¬ 
stituisce la diocesi di Dili. Eretto nel 1936 con ter¬ 
ritorio distaccato dal vicariato apostolico della Piccola 
Sonda, fu denominato vicariato apostolico di Timor 
Olandese. Con decreto della Propaganda Fide, in data 

II nov. 1948, ha preso il nome di Atamboea, dalla 
città di residenza dell’Ordinario. 

Furono i Portoghesi ad iniziare l’opera di evan¬ 
gelizzazione nell’isola di Timor nel 1552. Ma nel 
sec. XVII il cattolicesimo vi subì un colpo mortale, 
con l’arrivo degli Olandesi. La ripresa cristiana di 
quest’isola fu, in seguito, associata al destino delle 
isole della Piccola Sonda. 

La missione è affidata alla Società del Verbo divino. 
Ha una superfice di kmq. 26.000 con una popolazione di 

533-300 ab. Il numero dei cattolici è di 75.572; cate¬ 
cumeni 8.605; protestanti 160.000; maomettani 3.000; pa¬ 
gani 285.000; 21 Padri del Verbo divino. Fratelli 4. Suore 
della Congregazione dello Spirito Santo 14. Catechisti, 
418 uomini e 5 donne. Manca il seminario : però candi¬ 
dati al sacerdozio possono, senza difficoltà, venir formati 
nel seminario della vicina isola di Flores. Seminaristi mag¬ 
giori 2; minori 18. La missione dirige 47 scuole elementari; 
7 medie; una professionale e una magistrale. Stazioni prin¬ 
cipali 14; secondarie 2. 

La vita cattolica può ritenersi molto rigogliosa ed ora 
si può svolgere in piena libertà. 

Bibl.; AAS, 28 (1936) 459-50; Arch. di Prop. Fide, Pro- 
spectus Status Missionis, Pos. N. Prot. 4767/48; Guida d. Miss. 
Catt„ Roma 1934, p. 350; MC, p. 402. Edoardo Pecoraio 


ATANARÌCO. - Condottiero visigoto, figlio di 
Rotestco, « giudice », ossia capo dei Tervingi stan¬ 
ziati sul Danubio, antagonista di Fritigemo. 

In lotta contro l’imperatore Valente (365, 367-69), 
fu da questi sconfitto nel 369 e nuovamente dagli 
Unni nel 375; i suoi sudditi lo costrinsero nel 380 
a stringere un patto di alleanza con Teodosio. Mori 
a Costantinopoli il 25 genn. 381. 

Nella sua avversione contro i Romani, coinvolse 
anche la religione cristiana, che perseguitò duramente, 
specie dal 369 al 372. Tra i documenti che ci ricor¬ 
dano la sua lotta contro gli ortodossi e gli ariani, 
ricordiamo il calendario gotico, ariano, del sec. vi, 
pervenutoci non completo. 

Bidl.: O. Sceck, s. v. in Pauly-Wissowa, RealencycL, II, 
2, Stoccarda 1896, coll. 1934-35; H- Dclehaye, Les Saints de 
Thrace et de Mésie, in Aual. Bolland., 31 (1912). pp. 161-292, 
testo del calendario gotico, pp. 275-81; A. Lambert, s. v. in 
DHG, IV, coll. 1305-18 (con numerose indicazioni di fonti). 

A. Pietro Frutaz 

ATANASIANO (PSEUDO), SIMBOLO : v. sim¬ 
bolo ATANASIANO. 

ATANASIO, santo. - Vescovo di Alessandria, Pa¬ 
dre e dottore della Chiesa. 

I. ViT.A. - Quanto mai agitata, s’intreccia e si con¬ 
fonde quasi tutta con la storia della controversia ariana 
del sec. iv. Riesce facile stabilirne i periodi ; scarse 
le notizie certe prima dell’episcopato; i quasi cin- 
quant’anni di questo (328-73) sono interrotti da cinque 
differenti esili di cui abbiamo dati precisi, e potranno 
quindi servire di divisione alla nostra sommaria bio¬ 
grafia. 

Si fa nascere A. ca. il 295 ad Alessandria o nei suoi 
dintorni, e lo si dice oriundo di una famiglia greca 
a causa del nome A. e di quello di suo fratello Pietro 
(ma A. parlava e scriveva anche in copto). Certo nac¬ 
que da genitori cristiani ed ebbe un’accurata educa¬ 
zione greca, classica e cristiana. 

Nella sua gioventù sembra aver frequentato il pa¬ 
triarca dei solitari, s. Antonio, di cui scrisse più tardi 
la vita asserendo in modo cliiaro di essere stato suo di¬ 
scepolo. Per tempo si consacrò al servizio della Chiesa; 
sappiamo che era diacono quando sorse la controversia 
ariana nell’autunno del 323 e che a tale data aveva 
già composto la sua prima opera, un trattato di apo¬ 
logetica, e i due libri Contra Gentiles e De Incarna- 
tione Verbi. Come diacono accompagnò il suo vescovo, 
Alessandro, a Nicea (325). 

Morto Alessandro il 17 apr. 328, A- fu chiamato 
a succedergli. Non sappiamo come a\’venne la sua ele¬ 
zione, intorno alla quale circolano racconti molto con¬ 
traddittori. La Chiesa di AJessandria si trovava allora 
divisa da un doppio scisma : quello di Ario e quello 
di Melezio di Licopoli (v.). Secondo diverse fonti i 
due gruppi scismatici presentarono ciascuno un candi¬ 
dato, ma la grande maggioranza dei vescovi egiziani 
si pronunciò per A., che fu eletto l’S giugno 32S. Si 
comprende quanto fosse difficile il compito di un ve¬ 
scovo fra tante divisioni; e fin dal 331 cominciarono 
contro di lui gli intrighi dei vescovi di corte ariam, 
con a capo Eusebio di Nicomedia. Si cercò anzitutto 
di fargli perdere la stima dell’imperatore ingiungen¬ 
dogli di ricevere nella sua comunione i vescovi amici 
di Ario. Ma A. rifiutò. Quindi i meleziani Faccusa- 
rono presso Costantino di avere imposto agli Egiziani 
im tributo di pezze di lino; e inoltre del fatto che uno 
dei suoi preti aveva, per ordine suo, spezzato il calice 
del vescovo meleziano isehira e inviata una borsa 
d’oro ad un certo Filumeno, sospetto di alto tradì- 
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mento. Citato al tribunale deirimpcratore a Nicome- 
dia, A. si presentò e si discolpò di tutte le false impu¬ 
tazioni, facendo ritorno ad Alessandria nel marzo 332 
con una lettera di Costantino, piena di elogi per luì, 
ma molto dura per i suoi nemici. Animato da questo 
successo, A. agi con energia contro i melezìani i quali 
si vendicarono accusandolo di avere assassinato Ar¬ 
senio, vescovo meleziano dì Ipsele. Questo non fece 
però che aggiungere scorno ai nemici poiché Arsenio 
fu trovato vivente a Tiro, e gli eusebiani che avevano 
già riunito un Concilio a Cesarea per condannare A. 
(333)> dovettero sciogliersi senza aver nulla concluso. 
L’accusato fu di nuovo riabilitato con una lettera del¬ 
l’imperatore, il quale rimproverò i suoi nemici. Gli 
ariani però non si diedero vinti e persuasero il loro 
capo Ario a sottoscrivere una formola di fede equivoca. 
Costantino se ne contentò e intimò ai vescovi di rice¬ 
verlo nella loro comunione. A. nuovamente rifiutò, e 
allora ariani e meleziani chiesero alTimperatorc la riu¬ 
nione di un grande Concilio per liquidare definitivamen¬ 
te le questioni egiziane. Questo si riunì a Tiro nell’ag. 
335, manon furono ufficialmente convocati chei vescovi 
designati dagli eusebiani, quasi tutti nemici di A. 

A. giunse con cinquanta dei suoi, che però non 
furono rice\'uti. Di tutte le accuse mosse contro di 
lui si fini con ritenere soltanto il fatto di isehira, 
esso pure tanto imbrogliato, che si dovette mandare a 
Mareotide una commissione d’inchiesta. Questa era 
composta dei peggiori nemici dell’accusato, il quale 
non attese il suo ritorno per lasciare l’assemblea e 
recarsi a Costantinopoli a difendersi presso lo stesso 
Costantino. Questi dapprima favorevole ad A., finì 
poi con approvare la sentenza di deposizione intanto 
pronunciata a Tiro. Un decreto imperiale del 7 nov. 
335 relegava A. a Treviri, nelle Gallie, senza nomi¬ 
nargli un successore. Fu questo il primo esilio, e durò 
fino alla morte di Costantino (22 maggio 337). Costan¬ 
tino II già il 7 giugno 337 rimandava l’esiliato ad Ales¬ 
sandria, ove A. non entrò che il 23 nov., dopo aver 
incontrato a Viminacio e poi a Cesarea di Cappadocia, 
il nuovo imperatore di Oriente, Costanzo. Il suo esi¬ 
lio era durato 28 mesi e 2 giorni. 

Gli eusebiani non potendo per ora nulla sperare 
dal potere civile, portarono davanti al papa Giulio 
l’afiFare di A,, non senza aver prima riconosciuto come 
vescovo di Alessandria un certo Pistos, nominato da¬ 
gli ariani (338). Reso edotto di questa manovra dallo 
stesso Pontefice, A. riunì in sinodo i suoi vescovi, i 
quali redassero una lunga circolare in suo favore. Al¬ 
lora Giulio citò le due parti a Roma, ad un concilio 
plenario. A. fu fedele aU’appelIo, ma gli eusebiani non 
si presentarono, anzi, sicuri dell’appoggio di Costanzo, 
imperatore d’Oriente, fecero sostituire Pistos da Gre¬ 
gorio di Cappadocia nella sede di Alessandria. Il pre¬ 
fetto di Egitto, Filagrio, fece occupare a viva forza 
le cliiese della città per consegnarle all’intruso, ed A., 
costretto a lasciare l’Egitto fin dal i6 apr. 339, pren¬ 
deva la via di Roma dopo aver protestato con una 
lettera enciclica (PG 25, 221-40). Cominciava così il 
suo secondo esilio, che si protrasse fino al 20 ott. 346. 

Durante questi sei anni si susseguirono molti av¬ 
venimenti. A Roma, A. vide la sua innocenza ricono¬ 
sciuta da un concilio (autunno 340 o primavera 341). 
Assistette poi al Concilio di Sardica (343), ove fu di 
nuovo riabilitato dal gruppo cattolico. Nel suo sog¬ 
giorno in Occidente iniziò gli occidentali alla vita mo¬ 
nastica quale si praticava in Egitto. Viaggiò molto. 
Nella Pasqua del 345 era ad Aquileia presso Costante I, 
che gli ottenne dal fratello Costanzo di tornare ad 


Alessandria. Tale richiamo divenne ufficiale dopo la 
morte dell’intruso Gregorio di Cappadocia (25 giu¬ 
gno 345); ma l’esule non si fece premura di appro¬ 
fittare del favore di Costanzo, troppe essendo le ra¬ 
gioni per diffidare. Ottenuta un’udienza da Costante, 
\'enne a Roma ove ebbe una lettera del Papa per il 
clero ed i fedeli di Alessandria. Da Roma si recò 
ad Adrianopoli, quindi ad Antiochia, dove Costanzo 

10 ricevette e lo munì di lettera commendatizia per 

11 clero cattolico e le autorità civili in Egitto; ed il 21 
ott. 346 fece il suo ingresso trionfale in Alessandria. 

Seguirono per A. dieci anni di pace relativa, ed 
egli ne approfittò per comporre opere dogmatiche o di 
apologia personale. Fu anche in questo tempo, che 
si occupò della conversione dcll’Abissinia (v. etìopi.^- 

Ma fin dal 351 gli intrighi degli ariani ricomincia¬ 
rono, e riuscirono a sollevargli contro anche l’episco¬ 
pato d’Occidente. Nel Concilio di Arlcs (354) ed in 
quello di Milano (355) tutti si pronunciarono contro 
di lui, eccetto alcuni vescovi come Liberio, Eusebio 
di Vercelli, Lucifero di Cagliari. Anche Liberio nel 
357 finì per abbandonarlo. Queste defezioni riempirono 
di amarezza il santo vescovo che si dispose a prepa¬ 
rarsi al suo terzo esilio scrivendo un Apologia ad Con- 
stantiwn (PG 25, 395-642). Nella notte tra l’S e il 9 
febbr. del 356, la chiesa di Teona ove A. officiava fu 
invasa dalle truppe; ma il vescovo riuscì a fuggire nel 
deserto, dove i monaci lo circondarono di premure e 
lo sottrassero a tutte le ricerche. Con i monaci A. 
passò gli otto anni del suo terzo esilio, fino al princi¬ 
pio del 362; anni fecondi così dal punto di vista apo¬ 
stolico come da quello letterario. Continuò dalla sua 
solitudine a governare la sua Chiesa, e fu allora che 
scrisse le Orationes contra Arianos e le Lettere a Sera- 
pione che formano la sua gloria come dottore della 
S.ma Trinità. Scrisse pure alcune opere di apologia 
personale come : Apologia de fuga sua (PG 25, 643- 
680) Q Historia arianorum ad vionachos {ibid.y 691-796). 
Nell’ott. 358, dopo la sommossa che obbligò il vescovo 
ariano Giorgio di Cappadocia a fuggire, potè nasco¬ 
stamente recarsi per qualche giorno ad Alessandria, 
,ma il ritorno definitivo non av^'^enne che il 21 febbr. 
362, dopo che Costanzo era morto (2 die. 361), Giorgio 
era stato massacrato dalla folla, ed era salito al trono 
Giuliano l’Apostata, il cui primo atto fu di richiamare 
i vescovi esiliati dal suo predecessore. 

Fu cura di A. appena tornato ad Alessandria, ri¬ 
stabilire l’ortodossia nicena e combattere l’arianesimo 
ufficiale che aveva trionfato nei Concili di Seleucia e 
di Rimini (359). Riunito un concilio, si presero deci¬ 
sioni improntate a misericordia verso tutti coloro che 
si erano dati all’arianesimo per ignoranza, ed anche 
sul terreno dogmatico si fu larghi e tolleranti per 
tutto ciò che era pura terminologia o quisquilie di 
parole. Il dogma cristologico fu assai chiaramente defi¬ 
nito contro gli opposti errori deU’apollinansmo e del 
nestorianismo che cominciavano a far capolino, ed A. 
riepilogò chiaramente queste importanti decisioni in 
un breve scritto intitolato Toinus ad Antiochenos (PG 
25, 795-810). 

Tanta attività diretta a procurare l’unità cattolica 
non poteva esser vista di buon occhio dall’apostata Giu¬ 
liano, intento a ristabilire il paganesimo. Un decreto 
del marzo 363 ordinava l’espulsione di A. Il 23 ott. 
egli lasciava la sua sede per la quarta volta, ma so¬ 
lo per pochi mesi, perché Giuliano moriva il 26 giu¬ 
gno 363 e lo sostituiva sul trono il cattolico Gio- 
viano, il quale subito richiamò ad Alessandria il per¬ 
seguitato. Prima di recarvisi, A. volle passare da An- 
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tiochia per avere colloqui con l’imperatore e tentare 
nuovamente di ristabilire la concordia religiosa; ma 
i suoi sforzi riuscirono ancora vani. Soltanto il 14 od 
il 20 febbr. 364 comparve tra i suoi fedeli, ma per poco 
perché nel frattempo moriva Oioviano (17 febbr.) e 
Timpero veniva diviso tra i due suoi fratelli, Valenti- 
niano e Valente, toccando l’Occidente al primo e 
1 Oriente al secondo. Purtroppo Valente era favorevole 
all’arianesimo, ed il 4 o 5 maggio 365 rimandava in 
esilio tutti i vescovi richiamati da Giuliano. Sembrava 
che A. dovesse sfuggire alla proscrizione, essendo stato 
richiamato da Gioviano; ma per quanto si adoprassero 
gli Egiziani in suo favore, egli dovette eclissarsi una 
quinta volta fin dal 
5 ott. 365, pur ri¬ 
manendo alla peri¬ 
feria della città. Do¬ 
po quattro mesi. 

Valente, per attirar¬ 
si la simpatia degli 
Egiziani, lo richia¬ 
mò ed il 1° febbr. 

366 A. ritornava 
alla sua sede per non 
più lasciarla fino 
alla morte, avvenu¬ 
ta nella notte del 
203 maggio 373. 

Gli ultimi suoi 
anni trascorsero pa¬ 
cifici, impiegati pel 
bene generale della 
Chiesa, in stretta 
comunione con tut¬ 
to rOccidente. In¬ 
tervenne in Occi¬ 
dente per mettere 
i vescovi in guar¬ 
dia contro i parti¬ 
giani della formola 
diRimini,e fu dietro sua istigazione che il papaDamaso 
depose Aussenzio di Milano (369). In una Lettera agli 
Africani A. raccomanda loro di restar fedeli alla formola 
di Nicea per evitare le insidie dell’eresia, poiché gli 
errori cristologici, che si chiameranno apollinarismo, 
nestorianismo, eutichianismo, cominciavano a propa¬ 
garsi, A., che già li aveva condannati nel suo Tomus 
ad Aìitiochenos, cercò di combatterli, senza nominare 
gli autori, in tre lettere dogmatiche : Ad Epictetiim, 
Ad Adelpkimn, Ad Maximinn (PG 26, 1049-90). 

La storia diede ad A. la qualifica di grande^ ben 
meritata per la fermezza indomabile del suo carattere. 
Fu un uomo di governo, e come tale dovette alle 
volte essere duro; ma seppe anche mostrarsi paterno 
e benevolo. A. non fu litigioso, ma uomo di grande 
buon senso e di larghe vedute; nelle questioni di 
dottrina tenne più alla sostanza che alla forma. 

II. Scritti e Dottrina. — L’eredità letteraria di 
s. A. è ancora lungi dall’essere accertata, come risulta 
dalle ricerche recenti fatte per l’edizione critica delle 
sue opere di PI. G. Opitz {Untersuchungen sur Ober- 
lieferu 7 ig der Schriften des Athanasius, Berlino-Lipsia 
^935). Óltre a numerosi scritti apocrifi attribuitigli, 
vi sono le opere dubbie, il cui numero è talora aumen¬ 
tato senza ragione sufficiente. Specialmente le tradu¬ 
zioni in armeno, in siriaco, in copto, ecc., sembrano 
doverci riservare più di una sorpresa. 

S. A. ha scritto poche opere di lunga lena, ma i 
suoi numerosi opuscoli si possono ordinare nei tre 


gruppi seguenti : à) opere apologetiche e dogmatiche; 
6)opere storiche e di apologia personale; c)opere pasto¬ 
rali ed ascetiche; alle quali possono unirsi, dato il 
loro carattere, gli scritti esegetici. Occorrerà dare un 
cenno degli scritti apocrifi o di dubbia autenticità. 

r. Opere apologetiche e dogmatiche. - II primo 
scritto noto di A., composto verso il 318-20, è un’apo¬ 
logià della religione cristiana divisa in due parti : 

Il Trattato contro i Greci, in cui combatte il pa¬ 
ganesimo ed indica le due vie per cui si può giungere 
alla conoscenza di Dio, cioè l’anima ed il mondo este¬ 
riore; 2° Il Trattato sulla Incarnazione del Verbo, 
che sostiene la necessità morale dell’Incarnazione per 

redimere l’uomo e 
dimostra la divinità 
del cristianesimo 
(PG 25, 3-198). Le 
idee svolte da A. 
sono diventate clas¬ 
siche. A torto si 
cercò di contestare 
l’autenticità di que¬ 
sta apologia, quan¬ 
tunque non tutto 
sia stato fatto per 
la critica del testo 
(cf. J.Lebon, inRe- 
vue d'histoire ecclé^ 
siastique, 21 [1925], 
PP- 524-30; e 23 
[1927], pp. 18, 31, 
761, nota 2). 

Gli scritti dog¬ 
matici propriamen¬ 
te detti si riferi¬ 
scono ai due mi¬ 
steri della Trinità 
e dell’Incarnazione. 
A. difende la divi¬ 
nità del Verbo nei 
tre Trattati o Discari contro gli ariani (PG 24, 11-467); 
quella dello Spirito Santo nelle quattro Lettere a Sera- 
pione, vescovo di Thmuis {ibid. 529-676). Questi scritti, 
che sono i più importanti, datano verosimilmente dal 
suo terzo esilio negli anni 356-62. Un quarto trattato 
contro gli ariani (PG 26, 467-526) è da attribuirsi 
probabilmente ad Apollinare di Laodicea, essendovi 
buone ragioni per non ascriverlo ad A. Si riferi¬ 
scono pure alla controversia trinitaria gli opuscoli 
seguenti : 1° Expontio Fidei (PG 25, 199-208) ; 2® 
Epistola sui decreti di Nicea {ibid. 415-76) ; 3® Fram¬ 
mento sul testo di s. Matteo, ii, 27: « Omnia mihi 
tradita sunt, ecc. » {ibid. 207-20) ; 4° Lettera stdla dot¬ 
trina di Dionigi {ibid. 479-522), in cui A. difende l’or¬ 
todossia del suo predecessore accusato di sabellianismo 
(verso il 350-53); 5° Trattato dei Sinodi di Rfiinni e 
di Seleucia (PG 24, 681-794), composto nel 359 quando 
questi concili facevano sperare il trionfo dell’orto¬ 
dossia nicena prima della loro capitolazione di fronte 
a Costanzo e della sottoscrizione della formola omeu- 
siana, e terminato poco dopo quegli avvenimenti; 
6® De Incarnatione et contra arianos, posteriore al 
362 {ibid. 983-1028); 7° Lettera a Gioviano, esposi¬ 
zione della fede cattolica {ibid. 813-24), del 363; 
8° Lettera ai vescovi d^Africa del 368 {ibid. ioa 9 - 4 $)> 
per metterli in guardia contro Peresia ariana. 

La dottrina sulla Trinità di A. è soprattutto posi¬ 
tiva e basata sui testi delia S. Serittura, A^ non 
schiavo di una formola, e se rimane fedele al consù- 



(l'ot. Enc. Catt.) 


.Atanasio, santo - Miniatura del Menologio scritto per l’imperatore 
Basilio II (976-1025). Biblioteca Vaticana, cod. Vat. gr. 16x3, fob 320. 
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Stanziale niceno (óp.ooùatoc;), sa anche impiegare espres¬ 
sioni equivalenti. Era pronto a tendere la mano a 
Basilio d’Ancira ed ai suoi omeusiani, ed aveva in 
orrore le logomachie. Si trovano in lui queste espres¬ 
sioni : 6[XOtoq xaT’oùcfCav, xaTà —avra ; o^oioc, óu-oys- 
vY)q TTj cpxìozi (il Figlio simile al Padre secondo l’es¬ 
senza, in tutto, per natura). Nel Concilio di Alessan¬ 
dria del 362, acconsenti anzi a dare alla parola ó-ó- 
GTacnc; il senso di persona invece di quello di essenza 
e di sostanza usati abitualmente. Questa imprecisione 
nella terminologia non nuoce in lui alla chiarezza della 
dottrina, e si spiega con il fatto che al suo tempo le for- 
mole trinitarie e cristologiche erano in formazione e 
non avevano ancora assunto la loro forma definitiva. 

Dopo aver esposto nel Trattato sulVIncarnazione 
del Verbo il mistero della Redenzione, che ci presenta 
soprattutto come una divinizzazione della umanità per 
il contatto del Verbo incarnato con la nostra natura, 
A. fu indotto negli ultimi anni ad occuparsi del dogma 
cristologico propriamente detto, che cominciava ad es¬ 
sere oggetto di speculazioni pericolose. Come già si 
è detto, fin dal 36Z egli aveva chiaramente condan¬ 
nato gli errori cristologici nascenti (apollinarismo, ne- 
storianismo, docetismo, eutichianismo). Si deve spe¬ 
cialmente por mente alla condanna delTapollinarismo, 
così nel Tomus ad Antiochenos come nella lettera ad 
Epitteto, perché A, è stato accusato di aver insegnato 
tale errore, data la sua abitudine di indicare l’umanità 
del Salvatore con le parole corpo e carne. Per tempo, 
d’altronde, gli apollinaristi hanno falsificato diverse 
sue opere come la celebre epistola ad Epitteto (cf. 
J. Lebon, Altération doctrinale de la lettre à Epictète, 
in Revue d'histoire eccUhiastique, 31 [1935], pp. 713-61), 
ove hanno cercato di far passare sotto il suo nome le 
proprie produzioni. A., lungi dall’essere apollinarista, 
afferma chiaramente l’unione sostanziale del Verbo 
con la natura umana e l’unità di soggetto nel Cristo. 
Egli dà alla S.ma Vergine il titolo di •&EO'róxoq e confuta 
in anticipo Diodoro di Tarso, Teodoro di Mopsuestia 
e Nestorio, quantunque adoperi termini che sembrano 
favorire l’errore, non essendo al suo tempo ancora 
ben fissata la terminologia cristologica. Cosi pure la 
volontà e la libertà umana di Gesù rimangono nel¬ 
l’ombra. 

2. Opere storiche e di apologia personale. - Perse¬ 
guitato, calunniato, attaccato in ogni modo, A. seppe 
difendersi vigorosamente con la penna, convinto che 
la sua causa era intimamente unita a quella dell’orto¬ 
dossia. Le apologie personali sono anche documenti 
storici nei quali non si può pretendere imparzialità 
assoluta. Per maggior parte furono composte durante 
il terzo esilio (356-62). 

Eccole nel loro ordine cronologico ; 1° La lettera 
enciclica^ scritta nel 339 partendo per il secondo esilio, 
onde protestare contro la sua espulsione e contro l’in¬ 
trusione dell’ariano Gregorio di Cappadocia (PG 25, 
221-40); 2° L*apologia contro gli ariani del 348, rac¬ 
colta di documenti ufficiali sulle persecuzioni subite 
dal 330 al 348, sui Concili di Tiro e di Sardica ; rac¬ 
colta incompleta perché non figurano che i documenti 
a lui favorevoli {ibid. 240-410); 3® La lettera ai ve- 
scovi di Egitto e di Libia {ibid. 537**94). scritta nel 
356-57, nel partire per il terzo esilio, onde mettere 
i vescovi in guardia contro una formula ariana ed 
incoraggiarli nella lotta; 4° Uapologia per la fuga del 
356 {ibid. 643-80), scritta nel 357. A. giustifica la sua 
fuga e denuncia con indignazione le nefandezze com¬ 
messe da Giorgio di Cappadocia e dai suoi seguaci; 
5® Uapologia alVimperatore Costanzo {ibid. 595-642), 


cominciata forse anche prima del 355 e terminata nel 
357; bell’esempio di accurata retorica, scritta in tono 
calmo, ove gli elogi ufficiali dati aH’imperatore hanno 
un po’ il sapore d’ironia; 6° La storia degli ariani ai 
monaci {ibid. 691-796), del 358, ove narra ai solitari, 
in uno stile vivo e pittoresco, le sue avventure di 
perseguitato e le infamie commesse dai suoi nemici, 
non risparmiando nessuno, nemmeno Timperatorc 
Costanzo, che paragona all’Anticristo e di cui con¬ 
danna il cesaropapismo; 7® La lettera a Serapione sulla 
morte di Ario {^ibid. 685-90), scritta ca. il 358 cd in 
cui racconta gli ultimi momenti dell’eresiarca. 

3. Opere pastorali^ ascetiche ed esegetiche. - A. non 
è stato solo un teologo di grande valore ed un lot¬ 
tatore infaticabile, ma anche un pastore pieno di zelo. 
Ebbe cura particolare delle anime elette, monaci e 
vergini; e questo ufiicio dì direttore di anime, finora 
poco conosciuto, è stato messo in luce dalle recenti 
scoperte. Ed è più per edificazione che per fare opera 
di esegesi scientifica che A. ha cemmentato alcuni testi 
della S. Scrittura. 

Come opere pastorali propriamente dette si de¬ 
vono segnalare le sue Lettere festali, che ogni anno 
indirizzava ai fedeli della sua città per annunziar loro 
la data della Pasqua ed esortarli alla pratica delle 
virtù cristiane. Di queste lettere soltanto 15 (dal 329 
al 348) sono pervenute fino a noi in traduzione siriaca 
(tradotte in latino in PG 26, 1360-1433). Vi sono pure 
alcuni frammenti, tra cui è particolarmente importante 
uno della lettera 39‘’- pervenutoci nel testo originale, 
perché ci dà il canone biblico della Chiesa di Ales¬ 
sandria {ibid., 1176-S0, 1436-40). Questo canone cor¬ 
risponde a quello cattolico per il Nuovo Testamento, 
mentre, per il Vecchio, A. non riconosce che il canone 
ebraico, pur segnalando e consigliando come libri di 
lettura i deuterocanonici, fatta eccezione del libro dei 
Maccabei, ed aggiungendovi la Didaché degli Apo¬ 
stoli ed il Pastore di Ermas. 

La maggior parte dei discorsi, o frammenti di di¬ 
scorsi, che ci son pervenuti sotto il suo nome, sono 
apocrifi; altri sono dubbi, e si deve aspettare l’edizione 
critica delle sue opere per sapere ciò che può essere 
ritenuto autentico (PG 28, 133-250, 501-1114). Sono 
di carattere ascetico ed edificante varie lettere indi¬ 
rizzate ai monaci. Abbiamo già fatto cenno della Let¬ 
tera a Draconzio (PG 25, 523-34); è da segnalare anche 
la Lettera ad Amxin {ibid. 26, 1169-78) e le Lettere ad 
Orsisio ed ai mo 7 iaci {ibid. 7 .(), 1185-90). La ce¬ 

lebre Lettera a Marcellino sui Salmi {ibid. 27, 11-46) 
è ritenuta come l’introduzione di un Commentario 
dei Salini di cui rimangono lunghi frammenti, consi¬ 
derati autentici almeno nel loro complesso (fà/W. 27, 55- 
590). Per contro, deve essere attribuito ad Esichio di 
Gerusalemme il De Titulis Psalmorum, che è stato 
messo sotto il nome di A. {ibid. 27, 649*1344). Fozio gli 
attribuisce anche un Coniìnentario deWEcclesiaste ed 
uno del Cantico dei Cantici. Mentre negli scritti di 
controversia dogmatica A. si attiene al senso letterale 
della Scrittura, nel commentario dei Salmi si studia 
di dare in modo particolare il senso morale. 

La Vita di s. Antonio, scritta verso il 350 (PG 26, 
838-976), non è solo una biografia del grande egiziano, 
ma anche un resoconto della sua dottrina spirituale, ed 
esercitò una grande influenza tanto in Occidente quanto 
in Oriente. Evagrio, prete, poi vescovo di Antiochia, 
ne pubblicò, più che una traduzione, un rifacimento 
in latino prima del 388. 

Si contestò senza ragioni sufficienti l’autenticità 
del piccolo trattato Della Verginità (ed. critica di Ed. 
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von der Goltz nei Texte iiìid Untcrsuchungen del 1905), 
scritto certamente dopo il 362. È un vero manuale di 
vita spirituale per uso della vergine cristiana, pieno 
di buon senso e di discrezione. Le medesime qualità 
si riscontrano in tre lettere o trattati sul medesimo 
soggetto, edite recentemente, due in versione siriaca (da 
J, Lebon, in Miiséon, 40 [1927], pp. 205-48; 41 [1928], 
pp. 169-216) c un’altra in copto (da C.Th. Lefort, ihid.y 
42 [1929], pp. 179-274, con versione francese). Questa fu 
citata da Efrem di Antiochia (Fozio, Bibliotìieca, cod. 
229; PG 103, 993) ed utilizzata da Scenute (v.) e 
specialmente da s. Ambrogio nel suo De Virgmibus, 
II (cf. Lefort, in Muséoìi, 48 [1935], pp. 55-73). È in¬ 
completa, ma racchiude un magnifico elogio della ver¬ 
ginità. Possediamo così i quattro trattati sulla ver¬ 
ginità di cui parla un frammento copto della Cronaca 
dei patriarchi di Alessandria al principio del catalogo 
delle opere di s. A. 

Bel trattato di spiritualità è pure la Lettera di 
s. A. sulla carità fraterna e sulla temperanza, edita 
in copto, con traduzione francese, da A. Van Lant- 
schoot, in Muséon, 40 (1927), pp. 265-92. Tali sco¬ 
perte rivelano l’importanza di s. A. come dottore asce¬ 
tico e maestro della vita spirituale; ed è molto pro¬ 
babile che le sue opere ascetiche siano state scritte 
in greco ed in copto. 

4. Opere dubbie od apocrife. — Fin dai primi tempi 
si cercò di far passare sotto il nome di A. scritti di 
Apollinare o dei suoi discepoli, mentre suoi scritti au¬ 
tentici furono falsificati, specialmente dal gruppo mo¬ 
derato della setta degli apollinaristi. Così accadde 
della lettera ad Epitteto. 

Sono di Apollinare : De Incarnatione Verbi Dei 

(PG 28, 25-30, S9-96); 2P Ouod iinus sit Christus 
(ibid. 121-32); 3® forse il quarto discorso contro gli 
ariani (PG 26, 467-526). 

Non appartengono ad A. : 1° i due libri contro Apolli¬ 
nare (PG 26, 1093-1166); 2*^ \e Ouaestionesad Antiochum 
(PG 28, 1-137, 597-700) ; 3« il simbolo che 

è di origine latina (v. atanasiano [pseudo] simbolo). 

Bibl.: Le fonti della vita di s. A. sono anzitutto le sue opere 
c le sue numerose apologie personali; due documenti importanti 
c quasi ufficiali, deposti negli archivi di Alessandria dopo la sua 
morte, sono la Historìa Atìianasii acephola, conserv'ata nella tra¬ 
duzione latina, c Vindice delle lettere festali proveniente da una 
traduzione siriaca: tutti c due in PG 26, 135 r-t4so.Vedere il pane¬ 
girico del Santo, fatto da s. Gregorio di Nazianzo, Oratio 21 \ 
BG 3s, 108i-i 12S, e i Frammenti di un elogio in copto che datano 
probabilmente dal sec. v, pubblicati da O. v. Lcmm, Koptische 
Fraginenle sur Pntriarchengeschichte Ale.xandriens, in Métnoires 
de VAcademie impériale de Sainl-Pétersbourg, 7serie, 36 (18SS), 
n. li. Debbono anche essere consultati i Fragmenta Historica 
di s. Ilario di Poitiers, e le storie di Sozomcno, Rufino, Teodoreto. 
Filostorgio. Tra le numerose vite moderne di s. -A. si additano le 
seguenti : G. Hermant, La vie de saint Athanase, patriarche 
d'Alexandrie. 2 voli., Parigi 1671-79: B. de Montfaucon, Vita 
Atìianasii, ivi 1698, e Animadversiones in vitavi et scripta s. Atha- 
naùi, in Colleclio Nova Patrum, II, ivi 1706 (queste due opere so¬ 
noristampate in PG 25, pp. Lix-CLX.x.w) : J. A. Mòhler, Atlianasius 
der Grosse und die Kirche seiner Zeit, besonders ini Kampfe mit 
dem Arianismus, Magonza 1S27, trad. frane, di J. Cohen, Parigi 
1840: E Fialon, Saint Athanase, étude littéraire, ivi 1877: E. 
Schwartz, Zur Geschichte des Athanasius, in Nachrichten von der 
hsl. Gesellscliaft der Wissenschaften su Gottingen, 1904. PP- 333- 
401, 518-47; 190S, pp. 164-87, 257-99: 1908, pp. 305-74; 191 u 
pp. 367-426. 469-522, serie di studi cronologici e documentari 
di massima importanza, di cui però sono state contestate alcune 
conclusioni. Per una più ampia biografia vedere G. Bardy, s. v. 
in DHG, IV, coll. 1313-15, 1339-40. Cf. anche arianrsimo. 

La raccolta più completa delle opere ò in PG 25-28 (ed. dei 
Maurini J. Lepin e B. de Montfaucon con alcune addizioni più 
recenti). L’edizione critica di H. G. Opitz (Corpus di Berlino) 
t ancora ai primi fascicoli (9 sono apparsi negli anni 1934-41 
e contengono le apologie personali). - Per le edizioni particolari 
di certe opere, c gli studi speciali fatti su di esse, v. O. Barden- 
hewer, Geschichte der altkirchlichen Literatur, III, Friburgo in Br. 
^ 923 , pp. 44-79.-Fra le numerose monografie su s. A. si segnalano 


le seguenti ; H. Voigf, Die Lehre des hi. Athanasius von Alexandrien. 
Brema 1861; L. Atzberger, Die Logoslehre des hi. Athanasius, ihre 
Gegner und ihre unmittelbaren Vorldufer, Monaco 1880; G. A. Peli. 
Die Lehre des hi. Athanasius von der Slinde und Erlosung, Passavia 
1S8S: Fr. Lauchert, Die Lehre des hi. Athanasius des Grossen, 
Lipsia 1895 ; G. Voisin, La doctrine christologipue de saint 
Athanase, in Revue d'histoire ecclésiasiique, i (1900), pp. 226-48; 
E. Wcigl, Unter.suchungen zur Christologie des hi. Athanasius, 
Paderborn 1914; A. Claudel, La théorie du Logos ches saint 
Athanase, in Revue des Sciences religieuses, 19 (1929), pp. 524-39; 
21 (1Q31), pp. 1-26; J. Berchem, Uincarnation dans la pian divin 
d'après saint Athanas^, in Echos d'Orient, 33 (i 934 ). PP. 316-30; 
:d.. Le Christ Santificateur d'après saint Athanase, in Angelicum, 
15 (1938), pp. 201-32, 515-58; J. Lebon, Saint Athanase a-t-il 
employé l'expression 6 y.vQiay.òc^ avdooiutoc in Revue d'histoire 
ecclésiastique, 31 (i935). PP. 307-29; Ch. Hauret. Comment le 
défenseur de Nicée a-t-il compris le dogme de Nicée, Bruges 1936. 

Martino Jugic 

III. Nell’arte. - Rispetto all’importanza che A. 
ha nella storia della Chiesa, appaiono scarse le sue im¬ 
magini; la più antica, un affresco del sec. vili in S. 
Maria Antiqua a Roma, lo mostra in piedi, in aspetto 
umile, con un cartiglio, simile a molti altri santi orien¬ 
tali allineati accanto a Cristo. A prescindere da al¬ 
cuni affreschi relativamente tardi dei conventi del- 
l’Athos, mosaicisti bizantini rappresentarono A. in¬ 
sieme con gli altri dottori della Chiesa orientale, e 
vestito di ricchi abiti pontificali, nel S. Marco di Ve¬ 
nezia e nelle cattedrali di Palermo e di Monreale. 
Nella pittura occidentale del medioevo non si trova la 
sua effige; lo dipinse poi fra’ Angelico nella Cappella 
di Niccolò V (Vaticano) e il Signorelli in una pala degli 
Uffìzi. Nell’epoca barocca A. fu raffigurato dal Dome- 
nichino (.Abbazia di Grottaferrata) e dal Bernini, il 
quale, per consiglio di Urbano VITI, lo collocò fra 
i quattro dottori della Chiesa universale che sorreg¬ 
gono la cattedra di s. Pietro. 

Bibl.: K. Kùnstle, Ikonographie der Heiligen, Friburgo in 
Br. 1926, pp. 104-105 ; J. Braun, Tradii und Attribute der Hei¬ 
ligen in der dcutschen Knnst, Stoccarda 1941- Kurt Rathe 

ATANASIO, vescovo africano. - Nominato da So- 
zomeno (Hist. eccL, IV, 15) a proposito del quarto Con¬ 
cilio di Sirmio (358). Si trovava alla corte dell’impe¬ 
ratore Costanzo con altri tre vescovi africani, quando 
si raccolse questo concilio. Vi partecipò e ne sotto¬ 
scrisse la formola. Di lui nuU’altro si sa. 

Bibl.: G. Bardy, in Storia della Chiesa, dir. da A. Fliche 
c V. Martin, trad. it. A. P. Frutaz. III. Torino [1940], p. 162. 

Ireneo Daniele 

ATANASIO III (II), patriarca melkita di Ales¬ 
sandria. - M. in Creta o nel Sinai fra il 1316 e il 1320- 
Monaco al Sinai, divenne patriarca dissidente di Ales¬ 
sandria nel 1276. A causa delle vessazioni dei Mame¬ 
lucchi lasciò, dopo due anni, l’Egitto e venne a Costan¬ 
tinopoli, ove s’immischiò nelle questioni religiose. Ri¬ 
gettò l’Unione di Lione (1274) e nel 1283 presiedette il 
Sinodo che depose Bekkos. Si distaccò però dal pa¬ 
triarca Gregorio e ricusò di sottoscrivere il secondo 
Sinodo delle Blacherne (cf. V. Laurent, Les signataires 

second synode des Blcichernes, in Echos d'Orienty 26 
[1921], p. 137); perciò dal troppo severo Atanasio I 
fu esiliato (1304) e poi deposto (1308). Allora partì 
per Creta dove era un metochio del Sinai. Durante 
il viaggio fu preso due volte dai Latini ma seppe 
come liberarsi. 

Bibl.: Chrys. Papadopoulos, ''latoQia 'AXe- 

§ctv&Qeta<;, Alessandria i935. PP- 564-74. Alfonso Raes 

ATANASIO vescovo di Anaz.vrbo. - Discepolo dì 
Luciano d’Antiochia menzionato da Ario, nelle sue let¬ 
tere ad Eusebio di Nicomedia, tra i v'^escovì che am¬ 
mettevano la sua dottrina (Teodoreto, Hist. eccl.y I, 4 )- 
Fu vescovo di Anazarbo (nella Cilìcia seciinda). S. Ata¬ 
nasio lo accusava di aver scritto prima del Concilio 
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di Nicea bestemmie simili a quelle di Ario, delle quali 
ci ha conservato un saggio {De Syiiodis, 27 : PG 26, 
712). Prese parte al Concilio di Nicca del 325, e, a 
quanto sembra, si sarebbe sottomesso, almeno appa¬ 
rentemente (cf. Niceta Choniates, in Thesaurus Or- 
thodoxae fidei, V, 7 ; PL 139, 1368). 

Bini..: J. ^Icccrian. s. v. in DHG, IV, col. 1351. 

Mario Scaduto 

ATANASIO vescovo di Ancira. - Fu consacrato 
da Acacio di Cesarea di Palestina, capo degli omeisti 
come successore di Basilio di Ancira, capo degli omeu- 
siani esiliato dairimperatorc Costanzo dopo il Con¬ 
cilio di Costantinopoli del genn. 360. A. non s’era 
compromesso nelle controversie precedenti e rimase 
fautore del « consustanziale )«. Si fece rappresentare al 
Concilio di Antiochia del 363 e partecipò personal¬ 
mente a quello di Tiana in Cappadocia nel 367. Era 
in buoni rapporti con s. Basilio di Cesarea e s. Gre¬ 
gorio Nisseno. Del primo si hanno tre lettere ; ad 
A., a suo padre e alla Chiesa di Ancira, in occasione 
della morte di A. {Epp. 24, 25, 29); del secondo lo 
splendido elogio di A., vir cui veritate iiihil fiiit a 7 iti- 
qiiius {Cojitra Eu?wm., lib. i; PG 45, 259-60). 

Bibl.: G. L-evenq. s.v. in DHG, IV. coll. 1351-52 : G. Bardy, in 
Storia della Chiesa, dir. da A. Flìche c V. Martin, trad. ital. Frutaz, 
111, Torino [1940], pp. 175. 253, 258. Ireneo Daniele 

ATANASIO I, Camm.al. - N. a Samosata, m. 
nel 630-31. Fu monaco a Qinnesrìn. Quando nel 
594-95 fu eletto patriarca, faceva il cammelliere 
per umiltà a servizio del suo monastero. Di qui il 
soprannome di Ùamiuàl (cammelliere). Effettuò nel 
609-10 la conciliazione fra i monofìsiti della Siria e 
quelli dell’Egitto, le cui relazioni erano state interrotte 
sotto i patriarchi Pietro d’Antiochia (57S-91) e Da¬ 
miano d’Alessandria. A Mabbog (Gerapoli) presentò, 
a capo di 12 vescovi, la sua professione di fede ad 
Eraclio, il quale però insistette perché accettassero il 
Concilio di Calcedonia e ordinò una persecuzione, in 
cui i Maroniti spiegarono molto zelo contro i giaco- 
biti (Bar Ebreo, col. 274). Di A. si hanno alcuni 
scritti sulla conciliazione di cui sopra {Chron. de Mi¬ 
chel le Syrieii^ ed. Chabot, II, Parigi 1901, pp. 394-99 
e 381-94), una lettera ai monaci di Mar Mattai presso 
Mossul {ibid.^ pp, 414-17), e la vita di Severo d’An- 
tiochia conservata in una versione etiopica e in fram¬ 
menti coptici da essa derivati (PO 4, 569 sg.). 

Bibl.: Bar Ebreo, Chron. EccL, ed. Abbeloos e Lamy. I, Lo- 
vanio 1872, pp. 261-75'. Renaudotius, Hist. Patriarcharum Ale- 
xandrinomm lacobit., Parigi 1713. PP- I45. 152-53; G. S. Asse- 
mani. Bibl. orient,, II, Parigi 1721. pp. 333-34- Pietro Sfair 

ATANASIO di Napoli, santo. - Vescovo di Na¬ 
poli dal 22 die. deir849 al 15 luglio deir872; figlio 
del celebre duca napoletano Sergio e di Drosa, sua 
moglie, nacque, secondo la Vita anonima (ed. G. 
Waitz, p. 442), neir832. Successe, appena diciottenne, 
al vescovo Giovanni, m. nell’849. Condusse vita pri¬ 
vata austera; curò Teducazione letteraria del suo clero; 
fu largamente benefico verso i poveri e le chiese della 
sua città, che restaurò con munificenza, tra le quali 
S. Gennaro e la Stefania. Prese parte al Sinodo ro¬ 
mano deirSói. Ebbe assai a soffrire da parte di suo 
nipote, il duca Sergio, che tentò perfino di fargli ri¬ 
nunziare l’episcopato ; ritiratosi neU’isola di Nisida, 
fu liberato per intervento di Ludovico II. A. visse 
poi esule a Sorrento (867-72), dove Stefano, suo fra¬ 
tello, era vescovo; s’interpose però presso Adriano II 
perché venisse tolta la scomunica lanciata contro Na¬ 
poli, il cui popolo aveva parteggiato per Sergio; ma 
nel viaggio di ritorno da Roma, si ammalò a Veroli 


e morì nell’oratorio di S. Quirico nei pressi di Monte- 
cassino, il 15 luglio 872. .Sepolto dapprima in quella 
abbazia, fu trasportato a Napoli e deposto in S. Gen¬ 
naro extra ìnoetiia, il 1° ag. 877, dal successore .Atanasio 
II, suo nipote. Nel sec. xiii fu poi trasportato nella 
Cattedrale, traslazione ricordata al 5 apr. Festa il 
15 luglio. 

Bidl. : Acta SS. Juìii IV, Venezia 174S, pp. 72-S9; 
ed. critiche degli stessi testi curate da G. Waitz. Gesta episcopo- 
runi Neapol., in MGH, Script. Renmi Latifiob., Hannover 187S. 
pp. 433-35- 439-52: e da B. Capasse, Monnr/ienta ad S-eopoh- 
toìn Diicatus Hìstoriani periitientia, I, Napoli 1881, pp. 84. 213- 
220; Martyr. Rotuanum, pp. 3S9-90; D. Maliardo, in Rivista di 
Scienc^e e Lettere, S (1937). pp. 164-65; id., 7/ Calendario Mar¬ 
moreo di Napoli (Bibl. Ephem. Litur., iS). Roma 1947. passim. 

A. Pietro Frutaz 

ATANASIO di P.aro. - Teologo e polemista dis¬ 
sidente greco, n. ncH’isola di Paro verso il 1725, ni. 
neh'isola di Chio il 24 giugno 1813. Scelta la vita mo¬ 
nastica, studiò teologia nell’Accademia dell’Athos sotto 
il celebre Eugenio Bulgaris, al quale successe come 
direttore della scuola; ma dovette subito abbandonarla 
per aver preso parte alla controversia detta dei còlivi 
che, verso la fine del sec. xviii, divise in due 
campi opposti i monaci athoniti (v. L. Petit, La grande 
controverse des colybes, in Echos d'Orieut, 2 [1899], 
pp. 321-31). Scomunicato nel 1776 dal patriarca So- 
fronio II (1774-80), fu assolto, dopo aver fatto pub¬ 
blica ritrattazione, nel 1781, e potè continuare fino 
alla morte la sua vita di professore e predicatore. Fin 
dal 1792 diresse una grande scuola a Chio. 

I suoi scritti, di cui parecchi sono inediti, si riferi¬ 
scono alla teologia, alla agiografia, alla predicazione, alla 
grammatica. Si segnalano, tra ciucili edit'; i) Xpt.GTLav!.xr, 
àTToXovia (Apologia cristiana', Costantinopoli 1798), pub¬ 
blicato senza nome d’autore, dove A. confuta le idee rivolu¬ 
zionarie d: libertà ed uguaglianza; 2) un manuale di teolo¬ 
gia, intitolato : ’E—iTopir, cltc a’JÀXov^ rtov f>ci6)v 'r~r\c 
—ia-zeoe, SoYp.àTcav (Lipsia 1806), riassunto abbastanza som¬ 
mario e incompleto dov’c sono spesso attaccati i Latini; 
3) AiSaczaXla “arpix"/) (Costantinopoli 1798), diatriba 
contro i seguaci del progresso moderno, cioè contro i cat¬ 
tolici e i filosofi del sec. xvni; 4) un opuscolo contro i reli¬ 
giosi latini : Réfuiatiou dirigée contre le zèle deplace des 
philosopìies d'Europe, viontraut conibieti vaine et déraison- 
nable est leur compassion pour nolve race (Trieste 1802); 
pubblicato sotto lo pseudonimo di Nathanaèl de Néocc- 
sarée. 

Bibl.; C. Lathas. NeoeJ.J.iiviv.i) q>i?-o/.oYÌtt. Atene 1S6S, 
pp. 630-42: L. Petit, s. V. in DThC, I, coll. 2189-90; Sp. Lani- 
bros, inNéoi; '^E/.?.tivoiì,v)|J1o>v, i (1904), p. 360; 3 (1906), PP. it9- 
izo; 6 (1909), pp. 71 c 75, segnala diversi scritti ancora inediti 
di A.: D. S. Balanos, W-daviiotoc; ó ntinioc;, in Mevà?-"»! 
éYv.vx./.onaiÒEia, II, p. g. Martino Juitie 

ATANASIO, Varuchas. - leromonaco cretese, m. 
nel 1708, autore e traduttore di molti libri ascetici. 

Da segnalare: i) la traduzione in greco moderno della 
Scala di s. Giovanni Climaco col titolo BipXiov òvù[i.a~o(i.£- 
vov « Néoi; K?s[p.ay.a<; « iyrp('r\\LÌvov à.—b tòv éàa'/jvixov 
KX tp.az« (Venezia 1690, ed. 1693); 2) un manuale di 
preghiere contenente alcuni uffici c devozioni per ogni 
giorno della settimana, col doppio titolo Suvo4^ic t£p* 
e ‘EpSop-aSsu/àptov, corrispondente alle due parti del¬ 
l’opera (2^ ed., Venezia 1720, e varie edizioni successive) ; 
3) una raccolta di discorsi sulla passione e la resurrezione 
del Salvatore : Aóyo!, tJ;ux6J9£X£t<; 'rò ccoy/;pLov 

■jzrxQ-oi; xai zIq '-'rpt £vSo^ov àvaaraaiv tou Kupóou 
Xixojv, I: XptoTou (4*^ ed., Venezia 1747)* Una versione 
turca di quest’opera fu pubblicata a Venezia (1753) dal- 
Tieromonaco Serafino di Adalia col titolo ; Pitala Kclaini 
('< Il discorso della prova »). 

Bibl.: A. Papadopoulos Vretos, NeoeJ.J.iiviv.ii o 0 .o't~oi'^o., 
I, Atene 1859, p. 172; E. Legrand, Bibliogr. hellén. du XVIP 
siècle, Parigi 1894-96, III, pp. 20-26; V, pp. 164. 227. 281, 351. -1 *9- 

Martino Jugie 
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ATARGATIS. - È la cica principale degli Ara- 
mei (Siri). 11 nome è composto di due elementi : del 
semitico 'Attar-Astarte-Istar e di "ata. Il significato 
di ciLiest’ultimo elemento è dubbio, ma da molti vien 
tradotto : tempo opportuno, evento felice, fortuna. Il 
nome di A. sarebbe dunque la forma siriaca del nome 
di Astarte congiunta col nome di una dea della for- 
tima. Questo nome occorre in molte iscrizioni di Pai¬ 
mira e in alcune monete. Nella Bibbia non si trova 
il nome della dea, ma in H Mach. 12, 2Ó, vien menzio¬ 
nato nel testo greco un tempio della dea nella città 
di Camion nella Transgiordania (7 Mach. 5, 43 sg.). 
Il culto di questa dea da Paimira si diffuse per mezzo 
dì soldati, mercanti, schiavi siriani a Deio, in Dacia, 
Pannonia, Roma, e fino in Britannia. Al nome A. 
corrisponde il nome della dea dei Filistei, Derceto. 
' • astarte. Arduino Kleinhans 

ATAVISMO. - Ripresentarsi di caratteri ereditari 
morfologici, fisiologici, psichici di ascendenti più o 
meno lontani, spesso lontanissimi, rimasti nascosti per 
una lunga serie di generazioni; in tal guisa il ritorno è 
così impensato da aversi l’impressione della comparsa 
d’un carattere completamente nuovo. Il fatto, strano 
in apparenza, è in pieno accordo con le leggi che rego¬ 
lano i fenomeni dell’ereditarietà (v.), in particolare, della 
forma alternata (tipo mendelianoì. Questa ci mostra 
come i cosiddetti caratteri ereditari recessivi, a diffe¬ 
renza di C[uelli dominanti, se presenti in un solo geni¬ 
tore, rimangano latenti per un numero indeterminato 
di generazioni, manifestandosi nei figli soltanto se 
gli elementi determinanti (genidi) sono presenti nei 
vettori dell’eredità (cromomeri) d’entrambi i genitori 
(v. eugenica); ciò spiega il più facile riapparire di ca¬ 
ratteri atavici morbosi nella figliolanza delle unioni 
consanguinee, tanto più in quanto questi si comportano 
generalmente come recessivi. Il termine a. \ùene usato 
nei linguaggio comune anche per indicare la tendenza 
della specie a conservare le proprie caratteristiche in¬ 
dividuali ereditarie, contro ogni causa contingente 
(ambiente, incroci, ecc.) che tenderebbe a modificarle. 

Secondo la distanza dell’ascendente in cui il ca¬ 
rattere atavico fu presente, si parla di a. famigliare 
0 storico o preistorico. Un a. bestiale, invocato da al¬ 
cuni per spiegare la comparsa di caratteri non umani 
(labbro leporino, polimastia, fessure branchiali, ecc.) 
coinvolge senz’altro l’accettazione d’un evoluzionismo 
integrale che allo stato attuale della scienza non pre¬ 
senta argomenti veramente probativi (Cotronei, p. 427). 

13 ibl.: H. S. Jenninfis, Eredità biolofiica e natura umana, 
traci, ital. P. Enriques. Milano 1934: M. Cauller\-, Les conceptions 
moderues de Vhércdité, Parigi 1935; Th. PI. Morgan, Embrio- 
lùuia e genetica, Torino 1938; L. Gianferrari e G. Cantoni, 
Manuale di genetica con particolare riguardo all'eredità dell'uomo, 
Milano 1942: G. Cotronei, Biologia e zoologia generale, Roma 
1947. Giuseppe de Ninno 

ATEISMO. - Teoria che nega resistenza di un 
Dio personale. 

.Sommario; T. Nozione, divisione c possibilità. - II. .Storia 
c sistemi filosofici. - III. Dottrina della Chiesa. - IV. La morale 
' atea ». - V. L’a. fra i primitivi. 

I. Nozione, divisione e possibilità. - Il termine fu 
in voga nel Rinascimento per indicare l’atteggiamento di 
chi non ammette resistenza della Divinità, ma la defini¬ 
zione è già in Clemente Alessandrino: à&soc; p.£v vàp 0 
[J-v) vo(i.'l^o)v sTvai Dsóv {Strom., VII, i, 4, 3). È a. pra¬ 
tico quando si vive senza riconoscere Dio, « come 
se Dio non esistesse ovvero senza preoccuparsi della 
sua esistenza e organizzando la propria vita privata 
e pubblica prescindendo dall’esistenza di qualsiasi prin¬ 
cipio assoluto che trascenda i valori dell’individuo e 


della specie umana. È a. teorico quando si porta di¬ 
rettamente o indirettamente il proprio giudizio sulla 
non-esistenza della Divinità. Negano Dio '< indiret¬ 
tamente 1) (a. negativo) coloro che lo ignorano comple¬ 
tamente, che non sono in grado di darne un giudizio 
oppure affermano che il problema non li interessa 
(indifferentismo). Lo negano « direttamente (a. posi¬ 
tivo) anzitutto quanti s’applicano a demolire i fonda¬ 
menti delle prove dell’esistenza di Dio, della necessità 
della religione e del culto e di quanto necessariamente 
vi si connette (Provvidenza, immortalità dell’anima, 
sanzione morale...). È detto a. scettico se si insiste 
sull’invincibilità del dubbio e diventa a. agnostico 
quando l’indimostrabilità è detta o riconosciuta asso¬ 
luta o da parte dell’oggetto o del soggetto. È a. 
teorico positivo quando ci si proclama certi e per¬ 
suasi della non esistenza di Dio, quando si demoli¬ 
scono e si scalzano come erronee e infondate le prove 
addotte per la sua esistenza e si pretende che una 
vera dimostrazione della medesima finora non sia 
stata data né mai si possa dare. 

Ma nell’a. rientrano, dal punto di vista teologica 
e metafisico, anche tutte quelle filosofie e religioni, 
che si fanno di Dio un concetto contrastante l’esi¬ 
genza della sua Natura: il Flint (p. 2, 441, nota) ha 
preferito parlare qui di « antiteismo > invece di a. 
Ma queste concezioni, con l’illusione di una accet¬ 
tazione della divinità, allontanano in un certo senso 
più dell’a. dalla conoscenza del vero Dio. Questo 
schema tradizionale di classificazione dell’a. non può 
tuttavia essere applicato in concreto, specialmente nel¬ 
la filosofia e cultura moderna, se non con opportune 
cautele, avendo riguardo soprattutto se c’h un’afferma¬ 
zione di Assoluto, quale esso sia e come la mente 
umana lo possa raggiungere. 

La possibilità di un a. pratico, almeno tempo¬ 
raneo, pare fuori dubbio : la pressione dei problemi 
concreti della vita, il bollore delle passioni, un am¬ 
biente familiare indifferente e un’educazione laica pos¬ 
sono per un certo periodo della vita distogliere l’in¬ 
teresse dell’uomo dal problema di Dio. Non però 
per sempre : almeno per quanti vivono a contatto 
della società dove la posizione del problema, per le 
stesse esigenze di competizione e di lotta religiosa e 
politica, pare inevitabile. Del resto, quel che la storia 
delle religioni ci attesta per i popoli, sì può dire 
anche per gli individui : anzitutto i grandi fenomeni 
della natura con lo spettacolo di stupore della loro 
magnificenza, e di terrore con la minaccia travolgente 
della distruzione; poi i fatti decisivi dell’umana esi¬ 
stenza come la nascita e la morte ed il problema più 
angosciante della vita umana, quello cioè della sof¬ 
ferenza del giusto su questa terra e della frequente 
fortuna del malvagio; tutto questo, presto o tardi, 
deve porre alla coscienza umana il problema di una 
causa e di una giustificazione, ciò che è il problema 
di Dio. 

L’ a. teorico di conseguenza non può essere una 
situazione originaria ma va spiegato come un punto 
di arrivo, come la <1 conclusione » di un determinato 
processo razionale che fa capo a certe premesse : 
appartiene quindi alla coscienza riflessa, propria della 
filosofia. È un fatto che in ogni civiltà matura si sono 
avuti fautori decisi (che si dicevano e che si suppon¬ 
gono quindi « convinti ») dell’a, teorico sia negativo 
come positivo; risulta anche che il numero degli atei 
sembra aumentare in quella che può dirsi la « fase 
dì saturazione > di una certa forma di civiltà, come 
la filosofia stoica e epicurea nella civiltà greco-ro- 



267 


ATEISMO 


268 


mana, rilluminismo e Tidealismo nella civiltà mo¬ 
derna, la sopraffazione della tecnica e dell’economia 
nella vita contemporanea. La possibilità perciò dell’a. 
teorico diventa più o meno reale e plausibile a seconda 
del verificarsi o meno di certe condizioni ambientali 
e culturali che il teologo deve considerare volta per 
volta : esse spesso, nel tessuto concreto dell’esistenza 
non sembrano superabili che per un intervento spe¬ 
ciale della Grazia divina la quale, secondo la dot¬ 
trina cattolica, non può mancare a chi sinceramente 
cerca la verità. 

Le complicazioni spirituali a cui oggi può portare 
la cultura moderna sono tali che gli autori cattolici 
non sono ancora riusciti a formulare un giudizio sul- 
l’a. di pieno accordo (cf. P. Descoqs, Schema Theo- 
dicaeaey I, Parigi 1941, p- 139 sgg.) : chi nega la possi¬ 
bilità stessa dell’a. teoretico (Blondel, de Lubac) che poi 
è un fatto; chi invece ammette che l’a. possa essere in¬ 
vincibile in casi singoli (Billot) e c’è perfino chi dice 
che si possa perdere la Fede senza colpa teologica (K. 
Adam). 11 card. Billot distingue per gli atei adulti, 
gli « adulti aetatis « e gli « aduhi rationis » : quelli cioè 
a cui manca il minimo lume richiesto per formarsi un 
concetto del vero Dio e quelli che nel loro ambiente 
hanno a disposizione gli argomenti e gli elementi per 
un giudizio definitivo. Solo l’a. dei secondi è cosciente 
e colpevole, non quello dei primi nel quale il Billot fa 
rientrare le civiltà e religioni idolatriche antiche e 
moderne e le concezioni laiche e atee delia vita con¬ 
temporanea. 

Malgrado tutte queste cautele che impone oggi il 
problema dell’a., si deve comunque riconoscere che 
esso ha rappresentato nella storia dell’umanità, e rap¬ 
presenta ancor oggi, più un atteggiamento individuale 
che una condotta sociale, che può significare anche 
protesta o liberazione del singolo. La pretesa della 
etnologia materialista e evoluzionista di mettere al- 
rinizio della storia un uomo senza religione o poli¬ 
teista e feticista (D. F. Strauss, Der alte und der neiie 
Glaiibey cap. ii, § 35), privo di una vera nozione e 
culto della divinità, è stata smentita dai fatti; anzi, 
com’è noto, oggi la situazione si trova sostanzialmente 
capovolta, nel senso che le forme più primitive della 
religione sono risultate strettamente monoteiste, che 
il politeismo è un fenomeno di degenerazione del 
monoteismo cosi che le posizioni singole di a. non 
appaiono geneticamente che come forme di reazione 
alle assurdità e sconvenienze delle concezioni e delle 
pratiche politeistiche. In questo senso poteva un dos- 
sografo antico affermare « tutti gli uomini, senza 
distinzione di civiltà e lingua, Oacùc oÉpsa-Ó-a!. xal 
T'-ji-àv. oùSèv yàp àvD'paiTTcov aHeov (Artemi- 

doro, Oneirokr,, 9). E già prima Aristotele: -avreq yàp 
àvOpcù~oi TTcpl Dewv zyoMGiv uttóXTjÒlv >1 (De coelo et 
mundoy I, 3, 270 b, 5; ed. W. K. C. Guthrie, Lon¬ 
dra 1945). Affermazioni riprese ai nostri giorni, sul 
fondamento delle induzioni dell’etnologia moderna, da 
G. van der Leeuw : « Non esistono popoli senza 
religione. AU’inizio della storia non c’è alcuna forma 
di a. La religione c’è sempre e dappertutto » (Phà- 
nomenologie der Religioìiy Lipsia 1935, p. 570) : per¬ 
ché, secondo il medesimo autore, l’a. rappresenta 
nello sviluppo della coscienza il « momento negativo > 
che può sorgere e vivere soltanto in quanto suppone 
il precedente momento dell'affermazione cioè della 
religione come culto della divinità padrona dell’uo¬ 
mo e del suo destino (cf. UHoniine primitif et la 
religion, Parigi 1940, p. 194 sg.). In questo senso 
il Van der Leeuw chiama l’a. « la religione della fuga » 


davanti a Dio, o, con terminologia kierkegaardiana, 
deir« angoscia di Dio », quando si rifiuta la fede per 
cadere nel demoniaco (cf. S. Kierkegaard, Il concetto 
deWangosciay Firenze 1946, cap. 4, § 2). 

La ragione intima dell’a., come atteggiamento spi- 
rituale-individuale, è nella stessa «libertà umana»: 
le difficoltà da una parte di raggiungere completa 
chiarezza sui problemi dell’aldilà, del male e della 
Prowidenza e quindi sull’essenza ultima del mondo 
e della coscienza, come sulla capacità di trascendenza 
della conoscenza; e d’altra parte le contraddizioni delle 
religioni fra loro, le sconvenienze di molte credenze 
e pratiche religiose, ed insieme l’esigenza che avanza 
ogni religione d’abbracciare ed influire su tutta la vita 
dell’uomo, possono di fatto allontanare l’uomo dalla 
religione e fargli respingere con essa anche il pro¬ 
blema di Dio. D’altronde è appunto una tale situazione 
(cioè la genesi dell’a. « per scandalo >-) che deve ope¬ 
rare e permettere al singolo la selezione, fra le varie 
contrastanti religioni, dell’unica che sia la vera per¬ 
ché non dà scandalo. Se non che nelle condizioni 
reali dell’umana civiltà la religione vera, c quindi 
l’unica concezione che sia degna di Dio e deiruomo, 
pare sia assicurata soltanto dalla Rivelazione, che per 
natura sua trascende l’evidenza razionale ed esige la 
fede. Per questo la vittoria definitiva sulle istanze del 
dubbio che portano all’a., fa capo alla Grazia e alla 
libertà. Risulta perciò almeno semplicista la inter¬ 
pretazione che ha data dell’a. il teologo protestante 
K. Barth secondo il quale l’a. è un fenomeno di rea¬ 
zione alla mistica : contro il mistico che pretende di 
avere il rapporto diretto con Dio, rineffabile e l’inog- 
gettivabile, l’ateo proclama il ritorno dell’uomo a se 
stesso, al mondo delle creature e della storia. L’a. 
sarebbe la mistica negativa o « del nulla », sorta dalla 
opposizione alla mistica positiva o «del tutto» (Kircìi- 
lidie Dogmatìk, I, 11, 3^ ed., Zurigo 1945, p- 344 
sgg,). Il Barth però non precisa anzitutto il concetto 
di « mistica », e poi deve spiegare perché l’a, faccia 
maggior presa nei paesi a prevalenza protestante : è 
vero che la « mistica » è agli antipodi dell’a., ma in 
un senso opposto a quello inteso da Barth (teologo 
di « stretta osservanza » e d’ispirazione antipietista) in 
quanto cioè l’unione mistica rappresenta nella vita 
cristiana la forma più intima e aita (e sempre «gra¬ 
tuita ») dell’unione dell’anima con Dio. 

II. Storia e sistemi filosofici. - i. Forme di a. 
possono esser dette le filosofie e religioni a sfondo natu¬ 
ralistico dell’antica India, la filosofia Samkhya, lo Jaini¬ 
smo e il Buddhismo nella sua forma originaria, prima cioè 
che Buddha stesso fosse divinizzato (S. Radhakrishnan, 
Indian Philosophy, I, Londra 1929, p. 329). Nelle religioni 
invece prebibliche, specialmente del Medio Oriente, la 
divinità abbraccia tutto e si rapporta all’uomo in pre¬ 
valenza come onnipotenza di terrore e di minaccia 
che lo tiene in continua angoscia spingendolo fino ai 
sacrifici umani per placarne l’ira : di qui la rappre¬ 
sentazione mostruosa degli dèi senza numero nelle 
religioni dell’Oriente, e che vediamo ancor oggi nei 
templi pagani dell’India e della Cina. Nelle religioni 
evolute le rappresentazioni della divinità assumono di 
preferenza un aspetto benefico e estetico, mentre l’ori¬ 
gine del male è rimandata alla nemesi e alla neces¬ 
sità (àvàyx'/)) del destino (slpapp-év*/)) cui soggiacciono, 
a cominciare da Zeus, gli stessi dèi. Ma anche nella 
religione greco-romana la frammentazione della di¬ 
vinità invade tutte le attività della natura e dell’uomo 
fin nei particolari più radicali (cf. s. Agostino, De 
Civ. Dei, VII) : è in questa degenerazione delle reli- 







269 


ATEISMO 270 


gioni che bisogna vedere lo stimolo che ha suscitato 
la riflessione filosofica e con essa ad un tempo l’a. 
e il bisogno di un unico principio assoluto del¬ 
l’essere. 

Presso il popolo giudaico, conscio di possedere 
nel magistero profetico e nei libri sacri la verità del- 
1 unico vero Dio, Pa. è supremo atto di « stoltezza » 
(Ps. 14, I ; 53^ I sgg.) e l’idolatria il massimo peccato : 
concezione ripresa da s. Paolo che vede nei vizi ne- 
landi del paganesimo il castigo di Dio per il peccato 
d idolatria {Ro}}i. i, iS) e ricorda ai neo-convertiti 
che prima essi erano « senza speranza e senza Dio 
(z 0 -£Oi) in questo mondo « {Epii. 2, 12) e che le genti 
non conoscono Dio (và sD-v/] và sìSÓTa tòv -OsÒv : 
I Thess. 4, 6). Gli uomini però, anche nel paga¬ 
nesimo avrebbero potuto assurgere a Dio dalle crea¬ 
ture, in cui egli si era manifestato, e perciò il peccato 
d’idolatria era inescusabile i, 19-20). All’A¬ 

reopago {Act. 17, 22-2S; cfr. 14, 16) l’Apostolo sco¬ 
pre che un’aspirazione profonda all’unico vero Dio 
è insita nel culto di “ Dio ignoto ”. Nella S. Scrit¬ 
tura e dal punto di vista strettamente teologico — ciò 
che nel resto è confermato anche dalla riflessione me¬ 
tafisica - non v’è distinzione fra a. e politeismo idola¬ 
trico : fra essi esiste al più una distinzione dal punto 
di vista psicologico, la quale però nello sviluppo della 
coscienza deve scomparire. 

Ma anche nel mondo greco-romano il più grande 
delitto era quello d’empietà (àcrépsia), ch’era stato 
oggetto di una severa legislazione, specialmente in 
Grecia, e poteva comportare la stessa pena capitale. 
Per determinare il senso preciso di tale reato ci si 
può richiamare alla triplice divisione degli dèi di 
Varrone, ricordata da s. Agostino {De Oro. Dei, VI, 
5) : favolosa o mitica, naturale o filosofica e civile 
cioè politica. La prima, frutto della fantasia dei poeti- 
teologi, era retaggio del popolo incolto, la terza in¬ 
vece rappresentava la religione dello Stato così che 
il riconoscimento delle sue divinità e del loro culto 
ufficiale rappresentava il fondamento della stessa vita 
civile e il primo dovere del cittadino. « Ateo » era 
perciò chiunque ne avesse contraddetta la credenza o 
avesse rifiutato di riconoscerne il culto, che nella so¬ 
cietà antica era l’rmico obbligatorio. Chi abbondava 
nella credenza e nel culto agli dèi mitici, seminando 
il mondo di divinità benefiche e malefiche, era detto 
•'superstizioso» (SsicriSaipcov) con un senso di ec¬ 
cesso, ma non di disprezzo. La religione naturale dei 
filosofi, fondata sull’esigenza di un unico principio e 
della sua trascendenza, ebbe una funzione di risolu¬ 
zione critica dell’una e dell’altra, specialmente in quei 
pensatori che non vollero scendere a compromessi con 
le credenze volgari o con gli interessi della politica. 
Rappresentarono questi filosofi, con l’energica affer¬ 
mazione della trascendenza e dell’unità della divinità, 
il vertice toccato daU’umana saggezza fuori della Ri¬ 
velazione cosi che s. Agostino poteva scrivere di que¬ 
sti filosofi ; « Quidam eorum quaedam magna, quantum 
divinitus adiuti sunt, invenerunt... » e arriva a rico¬ 
noscere che « si philosophi aliquid invenerunt, quod 
agendae bonae vitae beataeque adipiscendae satis esse 
possit; quanto iustius talibus divini honores decer- 
nerentur?» {De Civ. Dei, II, 7; CSEL, 40, i, p. 67). 
Ma per il volgo superstizioso e per i politicanti essi 
erano «atei»; non di rado colpiti daH’accusa di a., 
per aver salva la vita, dovettero emigrare (Anassagora, 
Protagora, Aristotele); è noto che Socrate, avendo 
rifiutato la fuga, affrontò la morte, fiducioso nel suo 


Dio, come hanno tramandato Platone {Apologia) e Se¬ 
nofonte. 

Lo stesso Platone nelle Leggi (X, 885, b sgg.) ci 
fa conoscere tutta una legislazione in materia che 
colpisce quanti negano l’esistenza degli dèi, la prov¬ 
videnza e la vendetta ch’essi prendono dei trasgres¬ 
sori delle leggi dello Stato. Che fossero in gioco 
preoccupazioni di carattere politico ow^ero si trat¬ 
tasse di una religione in funzione della politica, si 
desume dal fatto, che gli cadevano sotto il pro¬ 

cesso di àcf[ 3 £'a non per le opinioni o dottrine perso¬ 
nali, ma soltanto quando ne facevano propaganda o 
oltraggiavano in pubblico gli dèi della religione uffi¬ 
ciale {Leg., I, 887 c-f). L’empietà dei «filosofi uni¬ 
versalisti >' consisteva nello strappare alla religione il 
fondamento delle tradizioni locali a cui la « città » 
doveva e la sua storia e le sue fortune, perché quindi 
quelle dottrine minavano i fondamenti della giustizia 
civile {Leg., I, 890 a-e). Perciò con ragione il Deren¬ 
ne (dopo il Drachman) osserva che, pur sotto lo 
sfondo politico, era ancor la religione e la concezione 
della religione che nel processo di àcspsia era chia¬ 
mata in causa {Le procès d'impiété...., Liegi-Parigi 
1930, p. 261); ma si deve anche aggiungere che è stata 
soprattutto la reazione della filosofia a svincolare nel¬ 
l’età classica l’uomo dagli angusti confini dei suoi in¬ 
teressi nazionali e razziali e a dargli per patria la 
oLx.ou[jt.£vv; intera, preparando in qualche modo gli uo¬ 
mini al concetto cristiano della trascendenza di Dio e 
della fratellanza universale. 

Ci sono state tramandate molte liste di « atei » : in 
quella di Sesto Empirico, che li distingue dai filosofi 
tanto teisti come scettici, figurano Evemero, Diagora 
di Melo, Prodico di Geo, Teodoro di Cirene (detto 
per antonomasia ccO-soì; : Cicerone, De not. Deoriim, I, 
42), Crizia, Protagora, Epicuro... {Adv. Pkys., IX, 50 
sgg.); quali il Fabricius aggiunge (da Lisippo Epi- 
rota) molti altri come Arcagora, Anassimandro, Apol- 
lofane, Aristagora di Melo, Rione di Boristene, Cal¬ 
limaco, Cameade, Gorgia, Ippia di Elea, Leucippo, 
ecc. ; certamente sono da menzionare anche Diogene 
di Apollonia, Crizia, Ippo di Reggio, Senofane. Ma 
della maggior parte di essi si deve dire, come ha pro¬ 
vato il Drachman {op. cit., p. 19) che la loro nega¬ 
zione non portava tanto su Dio, quanto sulla molte¬ 
plicità degli dèi e sulle superstizioni del culto. Tut¬ 
tavia pare non siano fra essi mancati gli « atei » in 
senso stretto (Democrito, Teodoro di Cirene, Prota¬ 
gora...). Il Nestle {op. cit., p. 80) ricorda Cinesia di 
Mileto (cf. Platone, Gorgia, 501 e) per opera del 
quale si era costituito in Atene un gruppo di empi 
(y.ax.oSa'.p.ovLevai) che si radunavano sul noMlunio 
per sollazzarsi « nello schernire gli dèi e le nostre 
costumanze ». Anche nella lista di Sesto pare non 
manchino gli « atei » radicali. Nella posizione di Epi¬ 
curo circa il rispetto esterno agli dèi, che oggi dai 
filologi è trattata con un certo favore (J. Festugière, 
C. Diano): Sesto, nell’ossequio esterno di Epicuro per la 
religione ufficiale, vede un espediente pratico per ce¬ 
lare l’a., perché Trpùq tyjv 9'JCTtv twv ~payp.aTCOv ouSa- 
|i.cóq [slvai vouv (cf. anche Cicerone: «...Epicu- 

rum, ne in offensionem Atheniensium caderet, verbis 
reliquisse deos, re sustulisse» [De fiat. Deoruin, I, 30]). 

In tutta questa materia Sparta e Roma si mostra¬ 
rono più tolleranti di Atene, accontentandosi dell’atto 
esterno di culto alle divinità ufficiali dello Stato, senza 
preoccuparsi delle opinioni dei singoli e delle dispute 
sull’argomento fra i filosofi. Fu con i cristiani che a 
Roma fu sollevato il problema dell’a. che ebbe la sua 
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realtà giuridica nei decreti che ordinarono le perse¬ 
cuzioni. 

2. Già nel periodo ellenista, con la caduta delle 
repubbliche locali, era svanita dalTanima greca la cre¬ 
denza nelle divinità indigene che si erano mostrate 
incapaci di difendere la patria di cui costituivano il 
palladio. L’ellenismo però aveva lasciato intatto il 
principio greco-romano della religione che restava sem¬ 
pre affare di Stato e caratteristica nazionale : soltanto 
aveva perduto l'influsso sulla vita che aveva la reli¬ 
gione antica, cosi che praticamente, come rileviamo 
dagli scrittori a partire dall’epoca augustea, l’a. non 
è ristretto più alla « élite » dei filosofi ma è passato 
nelle masse che s’immergono nel materialismo. Col 
cristianesimo ogni equivoco diveniva impossibile ; in 
quanto esso riprendeva il monoteismo ebraico, veniva 
respinta ogni forma d’idolatria; in quanto insegnavaia 
Redenzione in Cristo dal peccato, esigeva l’ascesi e 
il rinnovamento di tutta la vita a cui non potevano 
bastare le torbide — quando non erano empie e infami — 
pratiche dei vari « misteri »' portati a Roma dalla Gre¬ 
cia e dall’Oriente. Quando perciò Tacito indica il 
motivo della prima persecuzione sotto Nerone « haud 
proinde in crimine incendi! quam odio generis hu- 
mani {Ann., XV, 44, 3) esprime l’impressione che 
la nuova religione faceva anche sull’animo dei migliori : 
l’abbandono cioè di tutta una forma di civiltà che 
aveva portato Roma all’impero. Sotto un’impressione 
analoga, ma con riferimento all’altro senso (quello 
della « catarsi » misterica) è Apuleio quando, facendo 
l’àpologìà dei misteri di Iside, parla di una donna che 
oltre i vizi che la macchiano : « spretis ac calcatis di- 
vinis numinibus in vicem certae religionis mentita 
sacrilega superstitione dei quem predicant unicum con- 
fictis obser\'ationibus vacuis {Metamorph., 9, 4) in¬ 
gannava tutti gli uomini (rultimo inciso pare mostri 
la distinzione netta del cristianesimo dal giudaismo che 
Tacito ancora confondeva). Per Apuleio quindi la 
nuova religione spogliava l’uomo dell’incanto delle 
forze rigeneratrici e delle bellezze della natura che le 
religioni e i culti pagani sanzionavano e celebravano. 
Al pagano convinto dov-evano perciò i cristiani appa¬ 
rire i peggiori atei ». 

Se non che i cristiani, a cominciare dai Padri 
apostolici e dagli apologeti, hanno rintuzzato l’ac¬ 
cusa di a. e ricambiato con energia l’epiteto esplicito 
di àf>£Oi ai loro awersari (s. Ignazio, Trai!., 3, 2; s. 
Policarpo, cap.9; Clemente Alessandrino, Pro- 

trept.y II, 23-24). Il politeismo pagano è a. secondo Ori- 
gene (ttoXùOeo!. ovvec xal à^so», : I?i Ps., 65, 12) ed è 
messo sullo stesso piano della « superstizione » (Ssl- 
ctSaig-ovLa) come opera del diavolo (Clemente Ales¬ 
sandrino, Protrept., I, 18, 22; II, 13,5; Gregorio Na- 
zianzeno. Or., 25 : PG 35, 1220 A), ed è bollato 
come ÒL^zÓTr^z. Afentre i cristiani, poiché adorano 
l’unico vero Dio, atei non sono : dicono gli apologeti 
(s. Giustino, Ap., I, 5 : che si gloria di esser alleo; 
rispetto agli dèi pagani; e cf. Lattanzio, De ira Dei, 
IX, 2; Clemente Alessandrino, Strom.yVW, 9, 54, 3 ; 
f/jy. apa à-Oso; 6 ypicviavóc). 

Gli stessi giudei sono chiamati aOsoi da s. Gre¬ 
gorio Nazianzeno (Or., 2, 37: PG 35, 444) e accomu¬ 
nati al politeismo. Atei sono dai Padri detti i Caldei 
(Ippolito, In Dan.y li, 31, 3), i Persiani e fra i filosofi 
atei ha il primo posto Epicuro che da Clemente Ales¬ 
sandrino èchiamato àUsó-rsTo; xa-àp/cov {Protrept., II, 
3, io). Il medesimo, rispetto ai pagani, parla di una 
doppia àÒzC'rfyZ,, quella di non conoscere il vero Dio (vòv 
SvTc«>(; SvTx), l’altra di chiamare dèi ciò che non lo è 


{ibìd., II, 23, i). Anche Proclo parla di una doppia 
à^sÓT’/;;, l’una di quelli che negano l’esistenza degli 
dèi, l’altra di quelli che negano la loro provvidenza(ocoi 
TT/.» “póvoiav àpS'/jv àva'TpÉTroucr!, flsoù; zXvr/.i SiSóvrEC ; 
In Plat. Tiniaeuni, ed. E. Diehl, 1 , 207, 26 sgg). 

L’accusa quindi di a. nei primi secoli deH’èra cri¬ 
stiana non si riferiva tanto alla negazione assoluta 
della divinità, ch’è stata sempre rara, quanto alla per¬ 
versione (supposta da ognuna delle parti contrastanti 
per la sua antagonista) del concetto di Dio che nella 
controversia equivaleva poi alla negazione. Ciò è tanto 
evidente che i Padri trattano gli eretici senz’altro da 
aO-EO'. : gli ariani sono detti tali da s. Massimo Con¬ 
fessore {Acta: PG 90, 144), e cosi i jXIanichei (s. 

Atanasio, Or. I cojttra Arianos'. PG 26, 124; s. Gre¬ 
gorio Nisseno, Ep. can.\ PG 45, 225 C; Cod. Iiistin., 

5> 12, 3). Adarcione è detto -ò 'Tr,c 

c'TÙy.y. da s. Cirillo di Gerusalemme {CatecJi., 6, 16) 
e àO-scÓTavo; per eccellenza {ibid., 16, 3, 7). Pari- 

menti Eunomio è detto autore àO^sovàT^c aips- 
cso:); {Syìies. Epist., V) e son detti atei » i negatori 
dello Spirito Santo {oi tòv IlapaxAr,- 

Tov). E già da s. Ignazio AI. son chiamati c/Azoi x.al 
à—LGTOi i doceti {Trai!., io) e da Clemente Alessandrino 
la mitologia pagana viene in blocco tacciata di auO-cov 
à-ulÉùiv {Protrept., II, ii, i). 

Questo breve accenno di testi mostra, negli scrittori 
che usano il termine non tanto una semplice 

valutazione teorica nel campo religioso, quanto, con 
essa e a complemento della medesima, una condanna 
di ordine morale; ed era un significato più etico che 
dogmatico che il termine dovev-'a suscitare tanto al¬ 
l’epoca classica come in quella patristica. Ne abbiamo 
la conferma in una sentenza di Porfirio, epigono dei 
paganesimo morente, secondo il quale «ogni vita leg¬ 
gera è piena di servitù e di irreligiosità ed è quindi 
atea (àUsoc) e senza giustizia (àStxo;) perché in essa 
lo spirito è pieno di irreligiosità e quindi anche di 
ingiustizia (àSixLac))^: Sent., XL, ed. Adommert, 39, 6. 

Ed è su questa linea che il pensiero greco e patri¬ 
stico c’invita a prospettare la vera essenza dell’a. Se 
anzitutto a. significa negazione diretta di Dio, esso è 
anche — e soprattutto — neU’ammissione di una nozione 
di Dio che lo annulla come Dio e lo avvilisce di fronte 
alla sua maestà. È questo il giudizio che dànno i 
massimi filosofi greci delle divinità della mitologia po¬ 
polare e statale e tale anche, per la legge dei contrari, 
la loro condanna del cristianesimo. Allo stesso modo 
hanno giudicato il paganesimo — per necessaria ritor¬ 
sione — sulla guida della S. Scrittura, i dottori cristiani 
i quali, per strano che sembri, hanno con ragione 
coinvolto nella condanna di a. anche gli eretici. Per¬ 
ché il concetto di Dio va portato fino all’ultima conse¬ 
guenza : per non esser detti atei, non basta affermare 
l’esistenza del « divino » o dell’assoluto : bisogna pen¬ 
sarlo persona sussistente e trascendente ed insieme 
sollecito del mondo e delle nostre miserie. Dato poi 
il fatto che Dio ha parlato aU’uomo direttamente 
(Rivelazione), la sua parola va accettata integralmente : 
ogni « selezione » (atpsat;) che l’uomo vuol fare, è 
un vero sacrilegio (à&EÓr-/;;), una vera empietà (àflsla); 
è senz’altro un rinnegare Dio che non si dà per parti, 
ma sempre e solo integralmente, soprattutto quando 
la sua pienezza si dà all’uomo « dispiegata » nel dono 
della più alta comunicazione, come nel cristianesimo. 
Oggi quindi, chi non accetta integralmente la Rivela¬ 
zione, rifiuta Dio come tale perché è solo come ri- 
velantesi ch’egli è oggi per l’uomo. 

3. Al lume di questo criterio la massima parte 
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della filosofia moderna cade sotto l’accusa di a., il quale 
però riveste forme molteplici e nuove rispetto alle 
epoche precedenti. Nel medioevo la storia dell’a. si 
confonde con quella delle eresie e non ha un volto 
particolare. Nell’età moderna possono ridursi a tre le 
forze principali che hanno stimolato e sostenuto la 
costituzione dell’a.: la ripresa delle forme della filo¬ 
sofia antica (specialmente stoica, scettica e epicurea), 
la riforma e specialmente il panteismo delle filosofie 
trascendentali. II teismo cristiano è ancora solido in 
Cartesio, Malebranche; della vera posizione di Locke 
si dubita, mentre è luminosa la difesa di Bacone : 
»... Leves gustus in philosophia movere fortasse ad 
atheismum sed pleniores haustus ad religionem redu¬ 
cere {De augmentis scìentìanini, in Works, ed. Ellis- 
Spedding, 1, Londra 1879, p. 436; cf. Medit. sacraci 
De atheismo, VII, p. 239 sg. ; Essays, ed. Whately, Bo¬ 
ston j 871, p. 155 sgg.). 

C’è anzitutto l’a. aperto e confesso delle filosofie 
matèrialiste e scettiche, sorte nel Rinascimento e che 
raggiunsero le proporzioni massime nei secc. xvi- 
xviii ; vi appartengono il deismo inglese, gli atei e 
i libertini di Francia (gli « esprits forts ») nel sec. xvii 
al tempo di Cartesio quando il p. Mersenne scriveva 
che nella sola Parigi vi erano 50.000 atei, rilluminismo 
di Francia e di Germania (Federico II di Prussia), 
il materialismo che con gli enciclopedisti ha prepa¬ 
rato la Rivoluzione Francese (Lamettrie, d’Holbach e 
poi Cabanis) c quello tedesco delPOttocento (Feuer¬ 
bach, Flacckel, Moleschott, Buchner, Czolbe...). L’a. 
del materialismo dialettico di Vlarx e della direzione 
marxista della stretta osservanza « (Lenin, Stalin) sta 
come professione di fede e fondamento della nuova 
società fondata sul Quarto Stato. Adarx, sulla scorta di 
Feuerbach, ha applicato indiscriminatamente alla reli¬ 
gione cristiana, la critica fatta da Democrito e da 
Epicuro alla religione mitologica dell’antichità : esser 
la fede in esseri superiori al mondo, generata in parte 
da eccesso di fantasia, in parte poi e specialmente da 
un’utopistica brama di evasione dalle sofferenze della 
vita terrena. L’a. mar.xista vecchio e nuovo ha trovato 
un alleato, di cui fa molto conto, nell’evoluzionismo 
biologico darwiniano considerato come la spiegazione 
definitiv’^a dell’origine dell’uomo. 

Un’altra fonte rinascimentale dell’a. moderno, mes¬ 
sa a punto con estrema energia già dal Campanella 
nello Atlieismus iriunipJialus (Parigi 1636, ma composto 
nel 1607 a Roma; cf. specie appendice, p. 226 sgg.), 
è il Machiavelli la cui concezione politica amorale e 
atea ispirò presto tanta parte della politica europea : 
del resto l’accusa più insistente che oggi si fa al bol¬ 
scevismo ovvero mar.xismo politico, è precisamente di 
machiavellismo. 

L’indirizzo più speculativo dell’a. ò indubbiamente 
quello che fa capo al panteismo che si può dividere in 
due periodi : uno che ha per sommi rappresentanti 
Bruno e Spinoza, l’altro che assume Spinoza dentro 
il nuovo concetto della verità e realtà come soggetti¬ 
vità, inaugurato da Kant e portato a compimento pre¬ 
cisamente nelle filosofie trascendentali. Per Fichte Dio 
si riduce alFordine morale del mondo, per Schel¬ 
ling invece (sotto l’influsso di Bruno) all’assoluto della 
natura, per Hegel allo spirito {Geisi) assoluto che si rea¬ 
lizza nella storia universale {Weltgeschichté), Per Fichte 
basti ricordare la Atheismiisstreit (1798) in cui fu 
coinvolto per aver pubblicato nella sua rivista un arti¬ 
colo del kantiano Forberg di contenuto decisamente 
ateo, e per non aver precisato al riguardo in modo sod¬ 
disfacente la propria posizione. Lo spinozismo di 


Schelling (e non solo del ». primo » Schelling, il filosofo) 
fu subito avvertito con gioia di trionfo dallo Heine 
nel 1834 con le seguenti parole : « La dottrina di Spi¬ 
noza e la Naturphilosolihie di Schelling del suo miglior 
periodo sono sostanzialmente una identica cosa » 
{Deiitschland, I). Basta percorrere del resto la serie 
di teoremi con cui s’apre, ad es., la Philosophie der 
Kiinst (1801), per accorgersi che il grande modello 
ÓGÌVEtkica spinoziana ispira tanto la forma come il 
contenuto. 

Sull’a. radicale di Spinoza il giudizio affemnativo 
dei contemporanci è stato ripreso concordemente dagli 
storici moderni del materialismo (Fr. A. Lange) e 
dell’a. (Fr. Mauthner, Der Atkeismus und scine Ge- 
schichte, II, Stoccarda e Berlino 1922-23, sez. XI, 
p. 346, nota), e dal traduttore (e editore) tedesco di 
Spinoza, Karl Gcbhardt (pref. alla Kiirse Abhandlung 
von Gott, deni Menschen und seinem Gliick \Philos. 
BibL, 91], Lipsia 1922, p. xvii sgg.). L’accusa più fa¬ 
mosa di a. al pensiero di Spinoza è stata avanzata 
dallo Jacobi nella controversia col Mendelssohn, specie 
nel Beylage che riassume in 44 proposizioni l’essenza 
dello spinozismo e avanza poi alcuni apprezzamenti 
dottrinali di cui il primo è : « Spinosismus ist Atheis- 
mus » (IVerke, IV, i, p. 216). L’argomento fondamen¬ 
tale di una « riduzione » del panteismo di Spinoza ad 
a. è dato daU’affermazione della « unicità della so¬ 
stanza » {Etìlica, parte prop. 5) e della causa (I6/d., 
prop. 6) che s’identifica con Dio {ibid., prop. 14) e del¬ 
l’affermazione dell’ « immanenza » della sostanza nei 
suoi modi, la cogitatio e la extensio {ibid., propp. ii, 
iS; ibid. parte 5-^ prop. 30). Perciò Spinoza può dire : 
« Deus sive natura... » e sostenere tuttavia l’impossi¬ 
bilità dell’a. : « Nemo potest Deum odio habere 

{ibid., parte 5^, prop. 18). Perché nella «metafisica 
dell’identità» non vi può essere nessun contrasto. 

Hegel si è assunto di proposito il compito di difende¬ 
re Spinoza dall’accusa dello Jacobi. Spinoza, per Hegel, 
ha saputo riprendere l’intuizione dello ov degli Eleati 
e darle il proprio contenuto metafisico, cioè « quella 
unità (degli opposti) che è lo spirito dentro di sé ■> per 
cui in filosofia « l’essere spinoziani è l’inizio essenziale 
del filosofare » {Gesch. d. Pìiilos., Ili, 2; tr, it., Firenze 
1943, p. 109 sg.). A., osser\'a Hegel, è affermare 
che Dio «non sia»; Spinoza, invece, afìferma tutto 
il contrario, dice cioè che solo Dio veramente è e ciò 
che è finito, il mondo, non è: quindi non di a. ma 
piuttosto di acosmismo si do\T:ebbe parlare: non solo 
non nega Dio, ma se mai in lui « c’è troppo di Dio » 
(cf. op. cit., p. 135 sg. ; v. Enciclopedia, § 50 e l’im¬ 
portante § 573). Il merito di Spinoza è invece nell’aver 
mostrato che il finito è l’inessenziale e l’apparente 
che va tolto, e così la sua sostanza come poi l’assoluto 
di Schelling, hanno costituito gli stati di passaggio 
alla concezione del « Vero come tutto », che e neces¬ 
sariamente « Risultato » {Philos. der Religion, ed. Las- 
son, XII; Pini BibL, LIX, 168 sgg.). L’argomento 
principale di Hegel per difendere Spinoza dall’accusa 
di a. è il fatto ch’egli ha superato e negato il mondo 
del finito nell’unicità della sostanza e che quindi il 
suo sistema può ben essere detto, anzi va detto, Mo¬ 
noteismo {op. cit., ed. cit., 197 nota: corsivo di Hegel). 
Difetto di Spinoza è stato invece Tessersi fermato 
a un concetto dell’assoluto come sostanza « unica, 
rigida, immobile »; nell’aver lasciati distinti fra loro 
attributi e modi, movimento e volontà, distinzione 
dell’intelletto : nel non aver raggiunto l’assoluto come 
« processo » autosvolgentesi {op. cit., XIV, 64, 134). 

Una volta invece che sia raggiunto - come è 
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riuscito Hegel — l’assoluto come « processo non 
solo cade l’accusa di a. fatta alla filosofia pura, ma 
anche quella più frequente di panteismo : perché in 
tale concezione le individualità empiriche, sia mate¬ 
riali come della coscienza immediata, non rientrano 
affatto nell’assoluto ma appartengono ai fenomeni del¬ 
l’immediatezza e perciò restano fuori dell’essere della 
verità. Ed Hegel nella 3^ ed. d(ò\VEnciclopedia si con¬ 
solava perché «l’accusa dia. era diventata rara princi¬ 
palmente perché ormai il contenuto e l’esistenza circa 
la religione si son ridotti a un mininiuni « {Enciclo¬ 
pedia ^ § 71, nota). Ciò che poteva essere anche vero 
nella Germania protestante dell’Ottocento, ingolfata 
nella politica e nei commerci, ma pressoché ignara del 
Vangelo, come osserva spesso Kierkegaard nella sua 
critica al protestantesimo. L’a. di Hegel è stato invece 
smascherato e denunziato in forma pratica e convin¬ 
cente dal Feuerbach {Dos Weseìi des Christenthuws, 
Einleituu^. A Feuerbach, ateo confesso, si deve 
l’accusa esplicita : « Il protestantesimo negò Dio in 
se stesso ox^’^ero Dio in quanto Dio » {Prinzipien d, 
Pliilos. d. Znkimfi^ § 3; tr. it., Torino 1946, p. 71). 

Come i filosofi trascendentali hanno sviluppato 
l’a. implicito nell’agnosticismo della Critica della ragion 
pura di Kant, così Schopenhauer ha cavato una po¬ 
sizione d’a. dal primato attribuito da Kant alia ragion 
pratica per raffermazione del trascendente. Fino a 
Kant restava il dilemma : o materialismo (dominio 
del cieco caso) o teismo (intelligenza ordinatrice) ; 
dopo la critica di Kant alle prove dell’esistenza di 
Dio tutta la pretesa realtà del mondo è ridotta a fe¬ 
nomeno dove r« ordine »> si riduce quindi ad appa¬ 
renza e dipende dalle forme a priori dell’intelletto 
{Kritik der Kantischen Philosophie, ed. Griescbach, 

I, 649, nota). Dio non può quindi mai essere «oggetto» 
della conoscenza umana, e per Schopenhauer il kan¬ 
tismo ha costituito « l’attacco più serio » contro il 
teismo {Satz vom Gmnde^ ed. cit.. Ili, 145). Del 
resto, osser\"a ancora Schopenhauer, non v’è affatto 
identità fra religione e teismo: il buddhismo, come il 
taoismo e il confucianesimo sono atei, eppure non 
si può negare che siano religioni. Religione è un ter¬ 
mine generico di cui il teismo come l’a. sono sotto¬ 
specie, E attaccando l’ipocrisia di Hegel (senza no¬ 
minarlo), Schopenhauer sostiene che il panteismo è 
un concetto che si distrugge da se stesso, perché 
presuppone (come punto di partenza) il concetto di 
un Dio distinto dal mondo e come essenziale corre¬ 
lato del medesimo. Se all’opposto è il mondo ad as¬ 
sumersi il suo compito, allora « il panteismo non è 
che un’eufemia per coprire l’a. », dove l’a. può riven¬ 
dicare in verità io « ius primi occupantis » {Erlàut. 
z. Kant. Philosophie^ ed. cit., IV, 138). L’a. di Scho¬ 
penhauer è espresso invece senza illusioni e ipocri¬ 
sie, una volta che il fondo ultimo dell’essere e il ter¬ 
mine a cui tende è costituito dalla negatività. 

Da Schopenhauer deriva per tramite diretto l’a. 
deU’inconscio di Ed. von Hartmann e specialmente 
quello della « volontà di potenza » di Nietzsche ; il 
grido di Zarathustra « Dio è morto » (Co5t parlò Zara¬ 
thustra^ pref., 2; ci. La gaia scienza^ III, 125). Nietzsche 
è un epigono e non fa che constatare come la filoso¬ 
fia moderna, dando il primato e la precedenza alla 
soggettività, ha do\TJto stniotarsi di Dio, considerarlo 
il non-essere, secondo l’espressione di G. Rensi {Apo¬ 
logia deWa., Roma 1925, p. 13 e passim). 

Sfocia nell’a. anche VEsistenzialisìno di sinistra con¬ 
temporaneo : a. esplicito e confesso nel fenomenismo 
relativista di N. Abbagnano e dei francesi J.-P. Sartre 


e A. Camus. « L’esistenzialismo ateo ch’io rappre¬ 
sento è più coerente; esso dichiara che se Dio non 
esiste c’è almeno un essere nel quale l’esistenza pre¬ 
cede l’essenza e che quest’essere è l’uonio. Non c’è 
quindi una natura umana perché non c’è Dio a con¬ 
cepirla... ; l’uomo non è che quel ch’egli si fa» (J.-P. 
Sartre, UExisteìitialisnie est un hiiìuanisnie, Parigi 1946, 
p. 21 sg.). A. implicito nei due maestri tedeschi Ja¬ 
spers, per il quale Dio è un concetto-limite, e Hei¬ 
degger che mettendo il «fondamento» nel « nulla» 
non poteva incontrare l’assoluto positivo e sussistente 
che è il principio del teismo. L’assoluto, a cui accen¬ 
nano gli ultimi scritti di Pleidegger, non pare soddi¬ 
sfi ancora a nessuno degli attributi della trascen¬ 
denza e della personalità. 

Di indirizzo espressamente ateo è la filosofia di 
Hans Vahinger del « come se » {Ah-ob) che si col¬ 
lega espressamente alla interpretazione che ha dato di 
Kant l’ateo Forberg : secondo il Vahinger per Kant 
l’idea di Dio è una « Fiktion » della ragione {Die Phi¬ 
losophie des « Als ob », ed., Berlino 1922, p. 750, 
nota). Atea, malgrado certe apparenze di ritorno al¬ 
l’ontologia tradizionale, è la filosofia di Nicolai Hart¬ 
mann (cf. specie la Ethik) : il giudizio di esistenza 
resta nell’àmbito della « modalità ' e non affètta che 
gli enti d’esperienza. 

Il neo-idealismo italiano, guidato per vie meto¬ 
dologiche diverse da B. Croce e G. Gentile, è rimasto 
ligio all’a. della concezione hegeliana (cf. G. Gentile, 
La mia religione^ Firenze 1943), fissa sul soggetto 
unico e c^uindi sull’identità reale di soggetto e og¬ 
getto e di io e Dio. Un esempio tipico si può vedere 
in G. Calogero, secondo il quale Dio potrà esistere 
a patto « che non sia la totalità e che non sia onni¬ 
sciente e non sia onnipotente_ e non sia l’infinito... 

e non sia persona » (cf. Etica^ giuridica e politica, 
Torino 1946, pp. 121, 244 sg.). La concezione di 
Hegel aveva ancora un residuo della eminenza del 
divino essere dì cui non v’è più traccia nei suoi epi¬ 
goni. Quasi unica eccezione è lo schietto proposito 
di teismo di B. Varisco {DalViiomo a Dio, Padova 
1939) che indirizzò la sua attività più matura a spez¬ 
zare le catene dcH’a. soggettivista, per fondare la con¬ 
sistenza del singolo e l’autentica trascendenza di Dio. 

IH. Dottrix.a della chiesa. - L’a., qualunque sia 
la maschera che lo nasconde, è condannato dalla stessa 
legge naturale. Saggiamente perciò la Chiesa più che ri¬ 
volgersi contro l’a. in astratto, ha respinto e condannato 
con fermezza tutti i sistemi filosofici che comportano la 
negazione della possibilità di conoscere Dio, come di 
quelli che corrompono il vero concetto di Dio: Spirito 
puro, prima causa creatrice, libera, personale, provvidente 
e trascendente. La presa di posizione organica e com¬ 
pleta rispetto all’a. che sta a fondamento della massima 
parte delle forme del pensiero moderno od a cui di 
necessità esse arrivano, si ha nel Concilio Vaticano. 
La Constitutio dogmatica de Fide catholica (24 apr. 
1870) dedica il cap. i {De Deo rerum omnium creatore) 
al concetto di Dio ed ha cinque canoni di condanna 
degli errori più in vista : il 1° colpisce di anatema 
quanti negano l’esistenza di un unico Dio « creatore 
e signore di tutte le cose, visibili e invisibili »; il can. 
2 contro il materialismo assoluto; il can. 3 contro 
il panteismo in generale; il can. 4 contro, le forme spe¬ 
ciali di panteismo (emanatista, evoluzionista, idealista) ; 
il can. 5 contro quanti non ammettono il concetto ge¬ 
nuino di creazione ed in particolare contro i seguaci 
di Giinther e Hermes (Denz-U, nn. 1801-1805). 
Nel cap. 2 {De revelatione) sono condannati quanti 
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negano la conoscibilità di Dio dagli effetti naturali, 
con i deisti e i progressisti che rifiutano la divina 
rivelazione (nn. 10S6-1S09), Di a, sono esplicita¬ 
mente accusati e condannati dalla Pascendi i moder¬ 
nisti (n. 2073’) nella dottrina dei cjuali, dice l’enciclica, 

1 a. stilla da tutte la parti : « ...quam multiplici iti¬ 
nere doctrina modernistarum ad atheismum trahat et 
ad religionem omnem abolendam » (n. 2109). Ma sono 
da considerare come condanne deH’a. tutte le prese 
di posizione della Chiesa contro l’agnosticismo, l’in- 
differentismo, il naturalismo, il razionalismo, il li¬ 
beralismo, le società segrete e il socialcomunismo 
specialmente marxista, ad opera dei Pontefici di que¬ 
sto ultimo secolo (cfr. Denz-U, nn. 1Ó13 sgg., 1677- 
16S8 sgg., 1701 sgg. \Syilabus Pii [X'\, 1857, 1SS5). Pio 
XI neH’enciclica contro il comuniSmo dichiarava che 
«in tale dottrina non vi è posto per l’idea di Dio, 
non esiste differenza fra spirito e materia, né tra 
anima e corpo » (AAS, 29 [1937], p. 70). 

Nei suoi giudizi suH’a. la Chiesa va alla essenza 
dei sistemi e condanna tutti quelli che non salvaguar¬ 
dano nella sua completa interezza il concetto di Dio, 
perché Dio non può essere che in un modo solo e 
perché l’uomo che vive dopo il compimento della 
Rivelazione in Gesù Cristo ed è in grado di conoscerla, 
ha l’obbligo di conoscere ad accettare tutto quel che 
Dio ha fatto conoscere aH’uomo sulla sua natura e suoi 
rapporti col mondo e coll’uomo. Quindi, benché restino 
distinti i due ordini della natura e della grazia, non 
c’è per ruomo dopo l’av'A'ento del cristianesimo che 
un unico concetto vero di Dio che consta di due mo¬ 
menti, cioè della ragione c della Rivelazione. Se non 
che lo stesso momento della ragione non può accon¬ 
tentarsi di qualsiasi concetto di Dio e neppure di 
qualsiasi forma di monoteismo, ma deve fermarsi su 
quella che sta in armonia con il contenuto della Rive¬ 
lazione. Per questo la semplice ammissione o afferma¬ 
zione di un Dio può non bastare e può mettere in 
sospetto di a., quando cioè si abbia poi di Dio un con¬ 
cetto tale che comprometta la sua natura o qualcuno 
dei suoi attributi. Per usare la terminologia di Kierke¬ 
gaard si può dire che quanto al concetto di Dio il 
« come » coincide con il « ciò e così è sempre quando 
si tratta della determinazione ultima di qualsiasi 
natura e essenza. 

Fr. Mauthner, ateo e storico moderno dell’a., af¬ 
ferma che « la letteratura contemporanea è per la 
maggior parte atea e che, se le scienze dello spirito 
{Geistesivissenschafteìi) possono conservare ancora ipo¬ 
critamente qualche legame con la teologia, le scienze 
della natura stanno molto lontane dalla Chiesa, e la 
poesia in generale è atea anche là dove essa cerca di 
far rivivere i morti simboli del teismo» (I, pref., p. vi). 
Se uno dei fattori più responsabili dell’a. contempo¬ 
raneo è stato senza dubbio il soggettivismo della fi¬ 
losofìa moderna, bisogna risalire più in là (Campa¬ 
nella aveva scritto : « Omnes haereses ad Atheismum 
terminantur » : Atheismus triumphatuSy pref.), al sog¬ 
gettivismo della Riforma protestante; vi accenna anche 
la Pascendi : « Equidem protestantium error primus 
hac via gradum iecit » (Denz-U, n. 2109). L’in¬ 
dividualismo religioso della Riforma, come conven¬ 
gono gli studiosi del pensiero moderno d’ogni ten¬ 
denza, ha fornito la base ed è stato lo stimolo del 
soggettivismo speculativo; non stupisce perciò che 
Hegel si sentisse e si proclamasse un autentico luterano 
e un difensore del « vero » concetto di Rivelazione 
e Incarnazione. 

L’Europa del Novecento ha visto risorgere le So¬ 


cietà per l’a. : in Germania il « Bund der Atheisten » 
(1920) del Dr. Zepler, negli Stati Uniti d’America 
la «American Association forAdvancement ofAtheism». 
L’organizzazione più completa e la forma attiva 
più radicale l’a, l’ha ottenuta in Russia per opera del 
marxismo bolscevico nel quale la « élite » degli ele¬ 
menti attivisti, sia aU’intemo come all’estero, forma 
l’organizzazione dei « senza Dio ». La tattica è qui una 
diretta conseguenza dell’idea fondamentale che viene 
dallo stesso Marx, secondo il quale nel materialismo 
storico la stessa controversia di teismo e a. è sorpas¬ 
sata : ammesso che tutto quel ch’è l’uomo è quel 
ch’egli diviene e quel che divdene per la società; bi¬ 
sogna arrivare a far opera di assenteismo, di liquida¬ 
zione dello stesso problema (cf. il framm. Filosofia 
e economia politica del 1844: Opere, ed. ted.. Ili, 125). 
Perciò la direzione dei cosiddetti « costruttori di Dio » 
(Gorki) è stata rigidamente stroncata da Lenin. Que¬ 
sti ha tracciato per la propaganda dell’a, una linea 
tattica di condotta che deve saper mimetizzarsi se¬ 
condo la diversità degli ambienti. Benché tra comu¬ 
niSmo e a. la solidarietà sia essenziale, sul terreno 
pratico e nel periodo di conquista del potere, la pro¬ 
paganda di a. secondo Lenin non dev’esser fatta in 
astratto col combattere direttamente la fede religiosa, 
ma piuttosto svaiotandola un po’ alla volta (e attra¬ 
verso l’inasprimento della « lotta di classe ») dei suoi 
fondamenti, facendo cioè affiorare alla coscienza delle 
masse che la credenza in Dio è un mezzo principale di 
sfruttamento da parte dei detentori del comando e del 
capitale (N. Lenin, Uatteggiamento del partito operaio 
rispetto olla religione, 1909, in M. Raphael, Ziir 
Erkenntnistkeorie der konkreten Dialektik, Parigi 1934; 
riprodotto in appendice alla trad. frane. N.R.F., Pa¬ 
rigi s.d., p. 238 sg.). 

La caratteristica dell’a. contemporaneo (fuori del 
comuniSmo) non è tanto e soprattutto di risalire a 
filosofie particolari idealiste e materialistiche o di ur¬ 
gere i progressi della scienza e della tecnica, quanto 
invece un fenomeno di stanchezza spirituale e di di¬ 
lettantismo che dipende da una concezione sempre 
più fatalista degli eventi umani. Questa mentalità 
è favorita ad un tempo dalla fase di dissoluzione della 
filosofia e dalla precarietà deU’esistenza che oggi non 
consente più né agli individui né alle nazioni la si¬ 
curezza di una libertà civile e politica nel senso tra¬ 
dizionale. Eppure, per l’inesauribile capacità di ricu¬ 
pero che ha lo spirito, questa tragedia della nostra 
situazione terrestre può essere o divenire il benefico 
stimolo che spinge l’uomo a cercare subito, oltre il 
tempo e ogni istanza finita, l’ultimo fondamento del 
suo essere nell’Iddio vero, che non sia solo l’Asso¬ 
luto in astratto dei filosofi, ma il Dio vivente di Àbra¬ 
mo, Isacco c Giacobbe e che al tempo stabilito si è 
manifestato in Cristo. 

IV. L.-\ MOR.AJ.E «ATE.-\». “ Risale ancora alla filosofia 
moderna la responsabilità del patrocinio nel mondo 
contemporaneo della « morale laica » cioè atea, che 
esclude qualsiasi rapporto fra etica e religione. Anche 
qui il passo più naturale l’ha fatto Kant con l’« impera¬ 
tivo categorico » che vale in sé e per sé e sorge a priori 
nel puro àmbito dell’uomo come «forma» necessaria del 
suo agire. L’atto umano viene cosi sottratto non solo 
agli stimoli della soddisfazione individuale e dell’inte¬ 
resse pratico, ma anche a qualsiasi rapporto con Dio e 
con la vita futura : soltanto a questo modo l’imperativo 
categorico si poteva assicurare, nella sua universalità 
per ogni natura razionale, da ogni volere empirico 
effettuale (W. Windelband, Einleitung in die PhilO’‘ 
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sophiCy Tubinga 1920, p. aSx). L’a. morale, sottinteso 
in Kant, diventa esigenza in Hegel per il quale il 
« riguardo morale >* appartiene all’individualità empi¬ 
rica e svanisce con essa; perché il tutto dello spirito, 
che ha la sua realizzazione nello Stato, non ha altra 
legge che quella della sua realizzazione. L’a. morale 
sistematico è proclamato da un altro epigono dell’idea¬ 
lismo, lo Stirner con «L’?/»/co»; e soprattutto, com’è 
noto, da Nietzsche nella teoria dello UbermenscJi 
che sta « al di là del bene e del male « e non conosce 
né legge né riguardi, avendo per unica legge la sua 
« volontà di potenza y> {Wille zur Macìit) con la quale 
può ridurre in poltiglia gli uomini del « gregge » 
(cf, ; Cos) parlò Zarathustra^ trad. it., Torino 1921, 
pp. 56, 163 sg.). E benché Nietzsche nutrisse una 
notevole antipatia per l’idealismo di Hegel, sta il 
fatto che l’Europa del Novecento è stata finora sotto 
l’influsso combinato di ambedue le ideologie : il tota¬ 
litarismo hegeliano dello Stato (o teoria dello Stato 
etico ») e il Fiìhrermytìuts nietzschiano che ha potuto 
accentrare nel suo arbitrio quel totalitarismo e ten¬ 
tare la sostituzione definitiva di ogni moralità e reli¬ 
gione (cf. H. Pfeil, Der Mensch ivi Denhen der Zeity 
Paderborn 1938, p. 44 sg. per Nietzsche; p. 58 sg. 
per una coraggiosa critica del nazismo). 

Ma la connessione, affermata dalla filosofia cri¬ 
stiana, di etica e religione è già nella nozione di 
ambedue, perché è prima della natura stessa deH’uomo 
nella cui coscienza l’una e l’altra si raccolgono e pon¬ 
gono i rispettivi doveri. Come dice il Troeltsch, 
l’etica atea — che annulla tutti i valori cristiani - dà 
rimpressione di una certa prudenza malinconica », per¬ 
ché « ora con essa il mondo morale diventa molto più 
difficile e oscuro », ciò che pare abbia riconosciuto lo 
stesso Nietzsche (E. Troeltsch, AtheUtische Ethik mid 
Grundproblem der Ethiky in Gesam. Sdir., II, 1913, 

P- 537 sg.). Ma contro l’etica « senza Dio » si è reagito 
con energia dallo stesso campo deH’idealismo invo¬ 
cando non un Dio astratto impersonale, ma il « Pa¬ 
dre >' di cui l’uomo è creatura e ne porta scolpita l’im¬ 
magine, come dichiara espressamente H. Cohen (Die 
Ethik des reinen Willens, Berlino 1921, p. 407). Il me¬ 
desimo Maestro di ÌMarpurg osserva con ragione che 
con l’entrata dell’idea di Dio nell’etica, non si muta 
affatto il principio dell’etica. Così il pericolo di una 
caduta dell’etica nella religione è escluso (cf. la in- 
trod. con postilla alla 7^ ed. della Gesdiidite des 
Materialismus di F. A. Lange, s. d., p. 519 sg.). 

Anche l’etica cattolica riconosce che l’uomo può 
avere una « certa conoscenza » dei doveri anche senza 
la conoscenza del vero Dio, ed in questo concorda 
anche il protestante moderato E. Brunner (Das Ge- 
bot tind die Ordniingeìiy Zurigo 1939, p. 16.). Ma la 
conoscenza « compiuta w dei propri doveri e con essa 
la « situazione » adeguata dell’atto umano esige la 
conoscenza dell’ultimo fine di questi atti e del primo 
principio di quei doveri, che è Dio. In questo senso 
concreto dell’esistere umano, l’azione morale si presenta 
come preambolo e insieme come conseguenza rispetto 
all’autentico momento religioso ; perché non c’è vera 
religiosità che non comporti nell’uomo l’obbligazione 
morale, e d’altronde l’obbligazione morale nel suo di¬ 
spiegamento integrale comporta fattori e valori (la 
buona e la cattiva coscienza, il rimorso, la disperazione 
del demoniaco e l’eroismo della santità...), che esi¬ 
gono assolutamente il fondamento teologico (cf. Th. 
Sieinbuchel, Die philosophisdie Griindlegmig der Ka~ 
tholischen Sittenlehrey Dusseldorf 1938, p. 221 sg.). 
Una morale atea quindi è una « contradictio in ad- 


iccto » perché è inevitabile, come aveva ben visto 
Dostojevski (specie r\Q\ Dèmoni) e come hanno mostrato 
gli epigoni di Nietzsche (D’Annunzio, nazionalsocia¬ 
lismo, ecc.), che quando non si vuol riconoscere Dio, 
non si possono conservare neppure i valori naturali 
deU’uomo ma si cade di necessità nell’infra-umano 
e nella pratica sistematica della violenza privata e poli¬ 
tica. Anche la morale atea è vittima del pregiudizio 
moderno della sufficenza dell’uomo e non accetta il 
paradosso avvertito fin dai migliori spiriti della civiltà 
classica prima di Cristo : dover l’uomo, proprio per 
mantenersi uomo, esser « più che uomo » riconoscere 
cioè la divinità e accettarne la leggi. Quel paradosso 
ha il suo ineffabile riscontro nel cristianesimo dove 
con l’incainazione Dio, per salvare l’uomo, s’è fatto 
(al dire di s. Paolo) meno che Dio, onde anche la 
« definitiva » risposta alla esigenza della morale, l’uomo 
la trova nella Rivelazione. 
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Cornclio Fabro 

V. L’A. FRA I PRIMITIVI - Alcuni studiosi hanno so¬ 
stenuto che l’umanità, prima di concepire spiriti e divi¬ 
nità, sia passata attraverso una fase primordiale contrad¬ 
distinta dall’assenza di ogni forma di religione, e che 
alcuni popoli tuttora viventi si siano arrestati a quel 
gradino. Le basi di questa ipotesi furono gettate dal po¬ 
sitivista Augusto Comte, il quale ritenendo che lo svi¬ 
luppo dcirumanità si sia svolto nei tre stadi: teologico, 
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metafisico e positivo, suppone che il primo momento 
dello stadio teologico debba caratterizzarsi in una spe¬ 
cie di culto di tutte le cose della natura, senza che 
ciueste vengano concepite come pervase da spiriti, o 
comunque animate, e neppure personificate. Nono¬ 
stante il carattere scheniatico del sistema e la completa 
mancanza di ogni documentazione, il suo apriorismo 
ebbe singolare fortuna tra i sociologi ed 1 sostenitori 
deH’evoluzionismo progressistico. Lubbock, poi, allar¬ 
gava lo schema premettendo alla fase suddetta un 
ulteriore periodo, sottolineato da assenza assoluta di 
ogni sentimento religioso, e quindi anche di quello 
indeterminato postulato da Comte. Ed a prova recava 
un elenco di popoli secondo lui completamente atei, 
rimasti cioè al preteso gradino primordiale. 

Ma presto insorsero contro tali affermazioni emi¬ 
nenti etnologi ed antropologi, sottoponendo il famoso 
elenco a severa ed obiettiva critica. Così, ad es., il 
più noto etnologo del tempo, E. B. Tylor in una ri¬ 
cerca sugli inizi della cultura, G. Roskoff in un’indagine 
sulla religione dei popoli più barbari, l’antropologo 
francese A. de Quatrefages in un’altra sulla specie 
umana, il linguista di fama mondiale Max Mùller, 
docente ad Oxford, in un lavoro ch’ebbe gran suc¬ 
cesso, ed anche, fra i molti, C. P. Tiele, primo titolare 
della cattedra di Storia comparata delle religioni a Leida 
in Olanda. E seppure i resultati delle indagini poste¬ 
riori non hanno confermato le teorie di questi autori 
intorno all’origine del pensiero e delTatteggiamento 
religioso (animismo, naturalismo, ecc.), furono essi 
giustamente unanimi nel ritenere infondate le prove 
dal Lubbock addotte a sostegno del suo preteso a. 
dei primitivi da luì citati. Ed infatti le opere dalle 
quali egli aveva tratti gli spunti non potevano non 
ofìfrire il fianco ad osservazioni, in quanto evidente¬ 
mente si rivelavano imbastite su troppo superficiali c 
fuggevoli contatti con i nativi, sino a cadere in fre¬ 
quenti contraddizioni. Tanto più opportune apparvero, 
quindi, le critiche degli oppositori tendenti, più che 
altro, a mettere a profitto ricerche più profonde e 
serie, prima di emettere un giudizio di tanta impor¬ 
tanza. 

Ed a giusto titolo : ché quando non ci si accon¬ 
tentò più di fare appositamente venire singoli individui, 
prelevati magari a forza nella selva, e di interrogarli 
rapidamente persino a mezzo di interprete, e ci si 
convinse che bisognava andare a vivere, ed a lungo, 
in mezzo ai popoli da studiare, per osservarvi con 
confidente amicizia il corso normale e spontaneo di 
tutta la vita sociale e spirituale, balzò evidente all’et¬ 
nologo la conclusione, che anche tutti i popoli elen¬ 
cati dal Lubbock avevano una loro propria religione. 
Così, ad. es., sino a poche decine di anni or sono si 
era assolutamente convinti che i Vedda, dell’isola di 
Ceylon, fossero atei. Senonchc nel primo decennio 
del secolo, l’inglese C. G. Seligman insieme con la mo¬ 
glie poteva constatare, proprio presso di essi, una fede 
nella vita futura, culto degli antenati, credenze in spi¬ 
riti maggiori e minori, fra i quali Kanda-Yaka tiene 
il primo posto ed è oggetto di culto consistente in 
preghiere, offerte primiziali e danze sacre. Altre genti 
per lungo tempo vantate come esempio classico di a. 
primitivo, e per le quali Lubbock si rifaceva niente¬ 
meno che ai referti del famoso circumnavigatore Cook 
e persino del Darwin, erano le tribù dei Fueghini : ma 
ecco che il padre M. Gusinde, in ciuattro lunghi sog¬ 
giorni esplorativi narrati in tre ponderosi volumi, chiarì 
inequivocabilmente anche laggiù la esistenza della fede 
e del culto in un Essere supremo, e presso due delle 


tribù si registrarono molti testi di fervide e significa¬ 
tive preghiere ad esso rivolte. 

Un solo popolo restava dell’elenco di Lubbock, 
i Kubu di Sumatra, antropologicamente e cultural¬ 
mente ascritti fra i popoli più antichi e ritenuti atei : 
punto di vista che ancora oggi alcuni si attardano a 
seguire. Ma a torto, perché il padre Schebesta, esplo¬ 
ratore dei Pigmei dell’Africa centrale e dell’Asia sud- 
occidentale, si è convinto che i Kubu non sono né 
atei né di remotissima origine. Antropologicamente 
appartengono allo stesso gruppo degli Jakudn della 
penisola di Alalacca, e vanno considerati come Pro¬ 
tomalesi con tendenza alle mcsocefalia, o rispettiva¬ 
mente alla dolicocefalia, e non come i Pigmei o i 
Pigmoidi con tendenza alla brachicefalia. La loro lingua 
è una forma arcaica del malese, la loro vita economica 
non è quella iniziale dei cacciatori e raccoglitori no¬ 
madi, ma quella progredita degli agricoltori sedentari. 
Essi non sono affatto atei, giacché i loro miti dimo¬ 
strano credenze in infiniti spiriti della natura tra i 
quali emerge, come presso gli Jakudn, una divinità 
femminile Nenek-Bondo, che alla morte fa cadere le 
anime dei malvagi (ladri, omicidi ed adulteri) in una 
vasca di acqua bollente per esaminarli sino a quando, 
purificati, non possano migrare nell’al di là. Tutti gli 
spiriti, poi, sono oggetto di venerazione a mezzo di 
preghiere e sacrifici in genere cruenti : i Kubu, inol¬ 
tre, praticano lo sciamanismo, sotto parecchi aspetti 
simile a quello degli Jakudn. 

In tal modo l’elenco di Lubbock cadeva irrepara¬ 
bilmente, e l’etnologia cancellava dalle sue pagine la 
categoria dei primitivi atei. Senonché fra il 1920 ed 
il 1930 G. Tessmann prese ad asserire che gli indiani 
Tschama dell’Ucayali, nell’America meridionale, che 
non rientravano del resto nella serie del Lubbock, 
erano senza religione alcuna. Ma anche qui, la critica 
da noti etnologi esercitata specialmente sul metodo 
del Tessmann, fu così viva e schiacciante, da dimo¬ 
strare l’inesistenza di ogni base scientifica alle sue 
argomentazioni. Accenneremo, in proposito, ai rilievi 
del professore olandese A. W. Nieuwenhuìs, già con¬ 
vinto, e poi ravveduto, assertore dell’a. dei Kubu, e 
del noto etnologo K. Th. Preuss, entrambi autori di 
ponderose opere sulla cultura spirituale dei popoli di 
natura, entrambi eminenti e fortunati esploratori, usi 
a lunghe permanenze fra i primitivi, nell’India olan¬ 
dese il primo, nella medesima America meridionale 
l’altro. Tutti e due notano al riguardo, che Tessmann 
molto probabilmente non è riuscito a raggiungere lo 
scopo del suo studio, e che la religione dei suoi Tscha¬ 
ma gli è rimasta nascosta, dando per fondamentale ra¬ 
gione il fatto che Tessmann ignorava la lingua dei 
nativi, con la conseguenza di servirsi di interprete e 
di doversi limitare a schematiche domande. A tal 
riguardo dice il Preuss, che non poteva far meraviglia 
che il Tessmann ricevesse risposte oscure o negative, 
perché anche a lui stesso era accaduto di perdere la via 
giusta, sino a quando non per\’’enne a farsi dettare 
dai suoi indiani i loro miti nella loro propria lingua, 
riuscendo solo così a scoprire tutto un mondo reli¬ 
gioso, di cui precedentemente non intravvedeva nep¬ 
pure l’esistenza. 

Preuss, inoltre, sottolinea un’altra circostanza, che 
certo deve aver impedito al Tessmann di penetrare e 
comprendere la vita spirituale degli Tschama, e cioè 
l’incapacità evidente a mettersi in intimo contatto di 
spirito con loro, ossia a comprenderne e valutarne la 
mentalità. Infatti, nota sempre il Preuss, nel libro non 
è dato rinvenire nessuna lode per quella gente, e solo 
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stizzosi risentimenti e sprezzanti giudizi, come, ad es., 
che la scimmia che lo accompagnava sarebbe sta^a assai 
più pronta, psicologicamente, che non la media degli 
Tschama; che essi di poco avrebbero superato il livello 
spirituale delle bestie; e che di religione ne sapevano 
molto meno di un buon cane, ecc. E rettamente Nieu- 
wenhuis non manca di aggiungere che, con ogni pro¬ 
babilità, Tessmann in tali asserzioni deve aver più che 
altro riprodotto le negative suggestioni dei piccoli pian¬ 
tatori peruviani, che gli servirono da interpreti, e che 
come tutti sanno non sono fonte da preferirsi in luogo 
di approfondite ricerche per la delicata conoscenza 
della cultura spirituale. 

Preuss non manca poi di spiegarsi la causa del¬ 
l’equivoco in cui cadde il Tessmann, ricordando che 
in precedenza quest’ultimo non si era dedicato che ai 
negri, cioè a genti molto più corrive, sottomesse e 
confidenziali, mentre il nuovo obiettivo dei suoi studi 
riesce a tutti assai più arduo, perché gli indiani ame¬ 
ricani sono generalmente molto più schivi e diffidenti di 
fronte allo straniero, soliti a dar risposte brevi ed eva¬ 
sive, aggiungendo che in ogni modo la dignità di 
questi tratti caratteristici li pone indubbiamente 
ad un livello superiore di fronte alla perspicua arren¬ 
devolezza dei negri. Tessmann invece non ha saputo 
far altro che vedervi pura e semplice ottusità mentale 
come prova l’incomprensione che risulta dalla sua 
opera. Pertanto le conclusioni alle quali indipenden¬ 
temente giungono i due menzionati studiosi, concor¬ 
dano nel riconoscere, che se Tessmann ha saputo ma¬ 
gnificamente rendere i particolari della cultura mate¬ 
riale degli Tschama, il quadro da lui reso di quella 
spirituale non va, viceversa, condiviso; anzi il Preuss 
vi mette senz’altro un gran punto interrogativo. E però 
la sana e migliore critica etnologica ha fatto giustizia 
anche di questo tentativo di rivendicazione dell’a. dei 
primitivi. 

Ma anche allorquando, alla luce sicura di indagini 
più serie ed esaurienti, si dovesse ammettere che real¬ 
mente gli Tschama fossero senza religione, ciò non 
autorizzerebbe affatto a trarre generali illazioni ne¬ 
gative sulla religiosità dei primitivi, e meno ancora 
costituirebbe un apporto a sostegno della ipotesi di 
Lubbock. Giacché, oltre tutto, ben a proposito è stato 
rilevato che gli Tschama non sono più un popolo omo¬ 
geneo ed originario, ma un miscuglio di avanzi di¬ 
versi, di tribù sradicate e decimate, le cui basi econo¬ 
miche, la cui struttura sociale e vita etica, risultano, 
ormai, in completo disfacimento per le molteplici vi¬ 
cende e per la lunga schiavitù, che ebbero ad afflig¬ 
gerli. Probabilmente, dunque, essi non presenteranno 
aU’occhio dell’ossers-atore che labili tracce della loro 
religiosità originaria, cioè anormali elementi di tin in¬ 
sieme in sfacelo, che, certo, nulla saprebbero dirci in 
confronto con lo spirito religioso di genti in normale 
condizione di cultura. Si tratterebbe, insomma, di a. 
risultante da un’estrema fase di degenerazione, mentre 
non risulta affatto una qualsiasi forma di a. originario. 

Bibl.: a. Comte, Cours de philosophie positive, 6 voli., Pa¬ 
rigi 1830-42; id.. Systèrne de philosophie positive ou traiti de so¬ 
ciologie concerìiant la religion de Vhumamté, 4 voli., ivi 1851- 
1854; J- Lubbock, Prehistoric Times, Londra 1865: id., The 
Origin of Civilisation and thè Primitive Condition of man, ivi 
1870; M. Alùller, Introduction io thè Science of Religion, 
ivi 1870; E. B. Tylor, Primitive culture : Researches into 
thè Development of Mythology, Philosophy, Religion, Art and 
Custom, 2 voli., I* ed., ivi 1871 ; C. P. Tiele, Geschiedenis 
van den Godsdienst, Amsterdam 1876; A. de Quatrefages, Uespèce 
humaine, 1* ed., Parigi 1877; G, Roskoff. Dos Religionsvsesen 
der hòheslen Naturvòlker, Lipsia 1880; C. G. Seligman, The 

Veddas, Cambridge 1911: J. M. Cooper, Analitical and Criticai 

BibUography of thè Tribes of Tierra del Fuego and Adjacent Ter- 


ritory, in Smithsonian Institution, Bureau of American Ethnology, 
Bull. 63, Washington 1917 ; L. von Schrocder, Arische Religion, 
I, 2" ed.. Lipsia 1923, pp. 36-47: P. Schcbcsta, Die Orang Kubu 
auf Sutuatra kein eigentliches Urvolk, in Anthropos, 20 (1925). 
pp. 1128-30; id., Orang-JJtan, Bei den Urzcaldmenschen Malayas 
und Stnnatras, Lipsia 192S, pp. 21S-68; G. Tessmann, Menschen 
oline Gott. ein Besuch bei den Indianeni des Ucayali, Stoccarda 
192S; K. Th. Preuss, Guntcr Tessmann. Menschen oline Gott, 
ecc., recensione in Baessler Arcliiv, 12 (1928), p. 89 sgR,: 
M. Gusinde, Die Feuerland Indianer, 3 voli., Mòdling 1931-39: 
A. W. Nieuwenhuis, Giintcr Tessmann, Menschen oline Goti, 
ecc., recensione in Intcrnationales Archiv fiir Ethnographie, 
30 (1932). p. 42 sgg. A'Iichele Schulicn 



ATELLA. - Antica sede vescovile nella Campania, 
tra Napoli e Capua, le cui rovine emergono nel ter¬ 
ritorio compreso tra i borghi S. Arpino, Grupo e 
Pomigliano d’A. Alcune monete di bronzo, posteriori 
al 250 a. C., e dei vasi dipinti documentavano la ci¬ 
viltà sannitica di A. che, assoggettata dai Romani, si 
ribellò dopo la battaglia di Canne, ma ne fu punita 
con lo sternrinio e rannullamento politico e territo¬ 
riale. Nel 63 a. C. compare nuovamente tra le città 
più importanti della Campania. A. ha dato il nome 
a degli spettacoli d’importanza o almeno d’influsso 
greco attraverso gli osci, ai primordi del teatro latino : 

« Fabulae atellanae », 

La prima testimonianza di data certa che si rife¬ 
risce alla sede vescovile di A. è fornita da s. Gregorio 
Magno che, in due lettere del 592 {Registr., II, ep. 16) 
e del 599 {Registr.^ IX, ep. 142), nomina un certo 
Importuno vescovo « Atellanae civitatis »; ma le origini 
sono indubbiamente più remote, se nel Martyrolo- 
giinn Hierojiymianum, al 25 maggio, è registrata in A. 
la deposizione di un martire Canione. Una Passio 
s. Caiiiotiis (BHL, 1541) c’informa sulla qualità di ve¬ 
scovo e sul martirio sostenuto in A. da Canione, 
come pure riferisce che un vescovo di A., di nome 
Elpidio, avrebbe costruito una basilica sopra il se¬ 
polcro del martire. Elpidio da un’altra Passio (BHL, 
2520 b) viene detto contemporaneo di papa Siricio 
(3S4-99) e dell’imperatore Arcadio (395-40S). La cat¬ 
tedrale di A. nel sec. ix era dedicata a un s. Elpidio 
che non deve essere diverso dal vescovo sopra ricor¬ 
dato. Durante l’invasione longobarda la sede vesco¬ 
vile di A. decadde; l’ultimo vescovo che conosciamo 
è Eusebio che sottoscrisse gli atti del Concilio latera- 
nense celebrato sotto Martino I nel 649 (Mansi, X, 
p. 867). Nel 1049 il papa Leone IX ripristinò il ve¬ 
scovato di A. con nuova sede nella città di Aversa 
(v.), di recente costruita dal principe normanno Ro¬ 
berto il Guiscardo. 

Bibl.; Per A. classica è da segnalare; A. Maiuri, Passeggiate 
campane, Milano 1938, pp. 15-27; per A. cristiana v. : F. Lan- 
zoni, pp. 204-205; P. F. Kchr. Balia Pontificia, Vili, Berlino 
1935, pp. 294-95: D. Maliardo, Il Calendario marmoreo dì Pia- 
poli, Roma J947, pp. 62-63. Benedetto Pesci 

ATEN (aton) : v. amenofi. 

ATENA (’AIhfjVT)). - Dea della Grecia. Il nome, 
probabilmente preellenico, deve forse esser messo in 
rapporto con quello della città greca che maggior¬ 
mente la venerava, Atene ; per alcuni la dea avrebbe 
preso il nome dalla città, per altri il nome della città 
sarebbe formato su quello della dea. È incerto l’aspetto 
originario di A. o divinità dei fenomeni celesti, o dea 
lunare : apparterrebbe al patrimonio comune delle 
tribù greche e il suo culto sarebbe dappertutto ugual¬ 
mente originario. Per altri è divinità meteorica con 
tratti presi alla dea Istar dall’Asia Minore, o divinità 
orientale importata. Recentemente se ne è fatta la 
dea domestica minoica, divenuta poi la protettrice dei 
palazzi principeschi ed armata per la necessità del¬ 
l’età micenea. Sarebbe raffigurata su una lastra di Mi- 
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{ìoL. Hall. Mtiaci i^dtiaini) 
Atena - Copia romana da un originale greco, detta A- Giustiniani. 
Musei Vaticani, Braccio Nuovo. 


cene, dove, fra due adoranti, è uno scudo con braccia, 
gambe e testa femminili. Secondo altri proverrebbe 
dalla fusione di una dea vergine e guerriera esistente 
presso i Greci — llaXXà^, Pallade, «la vergine » — con 
la dea cretese dei palazzi di cui avrebbe preso il nome. 
Nessuna di queste ipotesi soddisfa. Sicuro è che la 
natura primitiva di A. e la sua origine ci sfuggono. 
L’origine minoica non è certa perché la dea dei pa¬ 
lazzi principeschi è solo un’ipotesi e il culto di A. in 
Grecia è poco diffuso e tarclo. In Omero A. ha già 
le caratteristiche delle età seguenti : balzata fuori dalla 
testa di Zeus, è interprete delle volontà del padre 
che le ha concesso un suo attributo, l’egida : è pro¬ 
tettrice degli eroi, maestra di ogni arte, dea della 
guerra e delle battaglie, colei che insegna le migliori 
arti per conseguire la vittoria. È la dea poliade, pro¬ 
tettrice della città e pegno della sua sorte : è strano 
però trovarla protettrice di Ilio e non delle città greche. 

In seguito la natura guerriera di A. rimase solo in alcuni 
epiteti (A. Prómachos). Fu invece la dea della città nella 
sua più ampia espressione : il tempio era spesso sull’acropoli, 
frequentemente fu chiamata dal luogo dove era venerata : 
A. Alalcomena a Alalcomene in Beozia, A. Itona a Ironia 
in Tessaglia, A. Alea ad Alea c in altre località dcirArcadia, 


ecc., ma molte volte è semplicemente A. Poliade (Atene, 
Pergamo, Trezene, Sparta, ecc.). L-a protezione è incarnata 
nel Palladio, pegno deH’csistenza della città. Anfìssa, Argo, 
Alalcomene ed altre città pretendevano di possedere il 
palladio originario portato da Troia. È dea delle arti e 
mestieri, specialmente dell’attività femminile, protegge i 
ceramisti c la metallurgia, avrebbe insegnato all’Attica la 
cultura dell’olivo. Veglia sulla salute pubblica, sul buon go¬ 
verno e sulle leggi. 

A. ebbe culto diffusissimo in tutta la Grecia, ma il 
centro principale fu Atene. La più antica sede del culto 
era l’Eretteo, al limite nord dell’acropoli, dove era onorata 
con Posidone e Eretteo. Là eran le prove delle dispute 
con Posidone per il possesso dell’Attica, cioè la fonte salata 
sgorgata dalla roccia per il colpo del tridente del dio e 
Tolivo, dono di A. Nel 447 fu iniziato il Partenone, decorato 
dal genio di Fidia. Numerose erano le feste, le principali 
erano le Panatenaiche, con processione dal Ceramico 
all’Acropoli per l’offerta del peplo alla dea. Rivale di Atene 
nel culto di A. fu Pergamo : a partire del sec. iii a.C. A. vi 
fu l’unica e potente protettrice della città, festeggiata nelle 
Panatenaiche e nelle Niceforie. A Corinto A. aveva feste 
e corse di fiaccole, forse di carattere lustrale; a Tegea A. 
Alea era venerata con Asclepio e Igea; sacerdotessa era 
una fanciulla, ma le iscrizioni ricordano anche un sacerdote, 
il tempio aveva diritto di asilo. Pure a Tegea, nel tempio 
di A. Poliatis erano ì capelli della Gorgone, che davano 
alla città la sicurezza di non essere conquistata. Ad Argo, 
la principale sede del culto peloponnesiaco, era dono 
votivo nel santuario suU’acropoli, un antico simulacro di 
Zeus con tre occhi già appartenuto a Priamo; la festa 
principale della dea consisteva in un bagno preparato 
da fanciulle con l’acqua dell’lnaco, bagno a cui gli uomini 
non potevano assistere. Nell’Elide A. è detta i\I'/;Tr,p « ma¬ 
dre » : le donne che la pregavano avevano subito figli : 
su questo si basano coloro che vedono in A. una dea madre. 
Antichi sembrano i culti della Beozia e della Tessaglia; in 
quello di A. Lindia a Rodi nel sacrificio non si usava il fuoco. 

Numerosi sono i miti a cui A. è collegata, i più cono¬ 
sciuti sono la nascita e la lotta con Posidone per l’Artica. 
Nell’arte è presente nella Gigantomachia e nelle imprese 
degli eroi, Teseo, Eracle, Odisseo. In questa protezione 
si è veduto, a torto, un avanzo di antico matriarcato. In 
Etruria ed a Roma A. fu identificata con Minerva. 

Nell’arte greca le statue arcaiche di A. si riconducono 
a due tipi ; i palladia, cioè A. in piedi, minacciosa, con lo 
scudo imbracciato e la lancia, in atto di attaccare, e A. se¬ 
duta con pólos e egida. Quest’ultimo tipo sembra essere 
più antico del primo. In seguito A. seduta sparisce : A, è 
rappresentata in piedi, armata, sempre tranquilla e dignitosa. 

Bidl.; L. R. Farnell, The Ciiìts of thè Greek States, II, Oxford 
1S96, pp. 25S-423; D. Le Lasseur, Les déesses armées, Parigi 1919, 
pp. 1-157; 303-3S; 355-62; U. V. V\^ì\sin\o\\ìxz, Der Glaiibe der 
Helleneu, I, Lipsia-Berlino 1932. pp. 234--37; H. hi 1932, pp. 
162-6S; L. Deubner, Attische Feste, Berlino-Lipsia 1932; M. 
Nilsson, Geichìchte der ^riechìschen Relìsion, I, iVIonaco 194-1, PP- 
322-23; 405-16. Per Pergamo: E. Ohlemutz. Die Kulte und 
Heilìgtiimer der Gòtter in Pergamon, 1940, pp. 16-59. Por la Si¬ 
cilia : E. Ciaceri, Culti e miti nella storia dell'antica Sicilia, 
Catania i9Hi PP. 153 - 57 . Luisa Banti 

ATENAGORA. - Ateniese e filosofo, uno dei più 
antichi apologisti cristiani. 

I. Vita. — Quasi unica fonte della vita di A. sono 
le opere. Fra gli antichi lo ricordano solo s. Metodio 
d’Olimpo {De resurr., I, 36, 6; 37, 1-2), s. Epifanio 
{Haer.y 64, 20, 21) e Fozio {Bibl.., cod. 243, p. 293 B). 
Più diffuse le informazioni dateci da Filippo di Side 
(H. Dodwell, Dissert. in Iren.y Londra 1689, app., P-4S8 
sgg.), ma poco attendibili. A. indirizza la Supplica agli 
imperatori M. Aurelio e Commodo; quest’ultima no¬ 
tizia è confermata da un passo (18, 2) in cui l’autore 
si rivolge al padre e al figlio, e da un accenno all’apo- 
teosi di Antinoo, il favorito dei loro « antenati » (30, 2). 
A. visse dunque nella seconda metà del sec. ii. 

II. Opere. - La composizione della Supplica per 
i cristiani (irpsa^sCa rtepl XpLaviavcòv) deve cadere fra 
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il 27 nov. 176, data deU’assunzione di Commodo al¬ 
l’impero, e il 180, quando morì M. Aurelio; da altri 
indizi parrebbe scritta prima della metà del 17S, forse 
sulla fine del 177. Dopo l’esordio (1-2) e la partizione, 
corrispondente alle tre accuse contro i cristiani, di 
ateismo, cene tiestee e unioni edipee (cap. 3), A. con¬ 
futa ampiamente la prima accusa, considerando l’atei- 
smo nel senso teorico (4-12) e pratico (13-30); poi 
risponde alle altre due accuse (31-36), e chiude in¬ 
vocando l’assenso degli imperatori (cap. 37). Il trattato 
Stilla Risurrezioney che vuol essere una dimostrazione 
puramente razionale di questo dogma ad uso dei pa¬ 
gani, dapprima tenta di dissipare i pregiudizi contrari 
(i-io), poi dà la dimostrazione positiva della verità 

(11-25)- 

III. Pensiero filosofico e teologico. - Il nucleo 
della dottrina esposta nella Supplica è il monoteismo, la 
cui dimostrazione occupa tutta la parte centrale. A. parla 
spesso e con esattezza della Trinità (4, 2; 10; 12, 2; 
iS, 2; 24, 2; 30, 4). Alenziona gli angeli (io, 3) e si 
diffonde sui demoni (13-26). UIncarnazione compare 
solo in un accenno velato (31, 4), ne si nomina mai 
Cristo; vi è forse un’allusione al sacrificio eucaristico 
(13» 3)- Chiaramente enunciata V ispirazione della 

Bibbia (7, 3; 9, i; io, 2). Della morale si mette in 
risalto la carità e la pazienza dei cristiani (i, 4; 11; 
12, 2) e la castità (32-33); si rileva l’astensione dagli 
spettacoli e la condanna dell’aborto (35, 2-3). 

IV. C.-ML^TTERE E SCOPO. - Rivolgendosi agli intel¬ 
lettuali pagani, A. vuol difendere il cristianesimo e atti¬ 
rarvi i lontani mettendo a profitto quanto di vero si 
trova nel pensiero pagano che, nelle sue migliori cor¬ 
renti, ha riconosciuto l’unità di Dio : questo è il fon¬ 
damento su cui si costruisce la fede cristiana. Le apo¬ 
logie sono ponti gettati verso l’altra sponda, introdu- 
duzioni al cristianesimo. A questo metodo A. era por¬ 
tato dal suo spirito equanime e conciliante, che appare 
nei giudizi favorevoli sulla cultura antica, particolar¬ 
mente su poeti e filosofi, veicoli del monoteismo, par¬ 
tecipi d’una certa ispirazione divina (i, 5; 5-6; 7, 2). 
Lo scrittore si distingue anche per compostezza ed 
equilibrio. Ordinata e chiara la composizione nelle 
linee fondamentali, mentre negli sviluppi particolari 
non mancano incertezze e disordini, elegante la di¬ 
zione, ispirata al gusto atticistico, sfruttati sobria¬ 
mente i sussidi della retorica. 

BibL.: Edizioni : Il testo di A. ci è pcrv'enuto nel cod. Paris. 
./5-r. scritto nel 914'. gH altri manoscritti, tutti dipendenti da quello, 
hanno scarsa importanza. lIEditio princeps è di Enrico Stefano 
(1357)- Da segnalare le seguenti : P. Maran, Parigi 1742, ripro¬ 
dotta in PG 6, 8S7-1024: J. C. Th. von Otto, in Corpus Apolo- 
setarum saec. secundi. VII. Jena 1858: E. Schwartz. in Texte und 
Untersuchunsen zur Geschichte der aìtcìiristUcìien Literatur, 
IV, 11, Lipsia 1891; P. L'baldi c M. Pellegrino {.Corona PP. sales., 
serie greca. 15). Torino 1947: per la sola Supplica, J. GefTckcn, 
in Zxcei griechische Apologeten, Lipsia e Berlino 1907; E. J. Good- 
speed, in Die àltesten Apologeten, Gottinga 1915. - Studi : A. 
Puech, Les Apologistes grecs du IP siècle de notre ère, Parigi 1912, 
pp. 172-206; G. Porta, in Didaskaleion, 5 (1916), pp. 53-70 (dedica 
e data della Supplica)', A. CvLsa.mas%vi, Gli Apologisti greci,'Roma. 
1944, p. 163 sgg.; M. Pellegrino, Studi su l'antica Apologetica, ivi 
1947. P- 67 sgg.; id.. Gli Apologeti greci del II sec., ivi 1947, 
pp. 146 sgg. Michele Pellegrino 

ATENE - Capitale dell’Attica e dell’at¬ 

tuale Regno di Grecia. 

SoM.MARio: L A. nell’antichità. - 11 . .à. nella Bibbia. - III, 
Il cristianesimo in A. - IV. Chiese e monasteri di A. - V. 
L’arcidiocesi di A. - VI. L’ordinariato di A. 

I. A. nell’antichità. - a, è città preellenica. 
L’acropoli, che ne costituì il nucleo primitivo, era 
abitata in età neolitica. Gli Ateniesi, che sì consi¬ 
deravano Ioni ed autoctoni, ne attribuivano le più 
antiche fortificazioni ai Pelasgi. Numerose sono in 


essa e nell’Attica le tracce della civiltà egeo-minoìca. 
Sulla fine dell’età micenea, quando gli Ioni erano giu 
da molti secoli (rimmigrazione è del 11 millennio) fusi 
con gli abitanti originari, A., oltre la pòlis o cittadella 
(acropoli è termine tardo), aveva già ein cistu, cioè 
Ein abitato indifeso, sparso sulle alture circostanti, A 
che età risalga il nome e se sia o no ellenico e in 
quale rapporto stia con quello di Atena, che conserva 
le tracce della dea minoica del palazzo, c che a un 
certo momento si sostituì alle più antiche divinità di 
Cècrope e d’Erètteo, s’ignora. All’alba deU’ctà sto¬ 
rica, A., come Città-Stato, comprende tutta l’Attica, pre¬ 
cedentemente divisa in piccoli Stati cantonali. L’unio¬ 
ne di essi in un’unica pòlis (sinecismo) viene attribuita 
dalla tradizione a Teseo ; la critica moderna la consi¬ 
dera come un fatto graduale. 

La storia della costituzione d’A. comprende cinque 
fasi : monarchia, aristocrazia, timocrazia, tirannide, demo¬ 
crazia, della quale si distingue una fase moderata ed una 
estrema. La monarchia è dell’età mitica : nel vii sec. a. C. 
il re c già disceso dairacropoli ed è un magistrato elettivo: il 
governo è costituito dal collegio dei nove arconti : arconte 
eponimo, re, che ha compiti religiosi, ])olemarco, e sei 
tesmoteti. Organi dello Stato s;ono ; la Boiilé o Consiglio, 
alla quale non hanno accesso che i nobili, e VKcclesia 0 
Assemblea popolare. La popolazione c divisa in 4 tribù 
(le 4 tribù ioniche), e in fratrie : gli antichi gruppi parentali 
o yi'JTi, con la formazione della grande proprietà, si sono 
sviluppati in organizzazioni gentilizie chiuse c costitui¬ 
scono titolo di nobiltà; gli appartenenti si chiamano eiipd- 
tridì. Quanti non fanno parte dei nobili, c cioè la plebe 
hanno associazioni proprie a carattere reli¬ 
gioso: i tJiiasi e gli orgeòìii. Organizzazioni territoriali 
intese a provvedere il necessario per la flotta, sono le 
naucrarìe. I nobili, padroni della maggior parte delle 
terre, hanno il monopolio delle magistrature. Ad essi 
si contrappongono i medi agricoltori, nerbo dell’eser¬ 
cito oplitico, e la nuova classe dei commercianti, for¬ 
matasi con l’introduzione della moneta c lo sviluppo dei 
traffici. Da costoro, appoggiali alle plebi rurali, in gran 
parte asservite alla nobiltà, e ai marittimi, ha inizio il 
moto rivoluzionario, che, dopo un secolo e mezzo, porterà 
al trionfo della democrazia. Una prima conquista fu nel 
621 a. C. la legislazione di Draconte, che sottrasse i delitti di 
sangue alla vendetta privata dei vévr,. Solone, eupàtrida, 
ma di media condizione, arconte nel 594 con poteri straor¬ 
dinari, per comporre l’urto tra la nobiltà e la plebe e stor¬ 
nare la guerra civile, abolì l’ipoteca sulla terra e sulla per¬ 
sona, ciò che ebbe come conseguenza di annullare i debiti, 
codificò il diritto civile con innovazioni intese a rompere 
Tunità patrimoniale dei gruppi gentilizi, e trasformò il 
regime da aristocratico in timocratico o censitario, di¬ 
stribuendo i diritti politici secondo le 4 classi fiscali già 
prima esistenti. Alla Botile nobiliare alla quale, dal Colle ut 
Ares o Areòpago, dove sedeva come tribunale per ì delitti 
di sangue volontari, rimase per eccellenza il nome di Boulc 
dell'Areopago, e che era formata dai magistrati uscenti di 
carica, che nc avevano diritto a vita, aggiunse una seconda 
Boidé elettiva annuale di 400 membri (100 per ogni tribù). 
Ai teti, e cioè ai nullatenenti, lasciò il diritto di far parte 
dell’Ecclesia, ma diede un’arma, che in seguito si rivelò 
potentissima, con l’istituzione deH’Eliea, tribunale popolare 
d’appello, e con il diritto fatto a chiunque di levarsi pubblico 
accusatore d’ogni trasgressione alla legge. Ma le lotte con¬ 
tinuarono, e la conclusione fu quella che Solone aveva 
predetta : la tirannide, lo strumento del quale, nella mag- 
.gior parte delle città greche, la democrazia si servì per ab¬ 
battere il privilegio dei nobili. Nel 561 Pisistrato, portato 
dal partito popolare della Montagna (Diacria), s’impa¬ 
dronì deU’acropoli e, tolto un decennio, regnò fino alla 
morte (527), lasciando senza contrasti il potere ai figli 
Ippia ed Ipparco. Fu un periodo di pace e di grande pro¬ 
sperità, favorita dalla politica di espansione marittima, che, 
eliminata la concorrenza di Megara e consolidata la con¬ 
quista di Salamina, si attesta sul Chersoneso tracio e al 
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/« a/<o: MENOLOGIO N. 5 del monastero di Dochiariu (sec. xii). Notizie del 14 nov. 

In basso: NUOVO TESTAMENTO N. 8 del monastero di Dionisiu. Inizio di S. Matteo (1133). 
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In alto: ULTIMA CENA. Musaico del 1512 - Laura, Trapèza. 

In basso: BATTESIMO DI GESÙ CRISTO. Musaico del principio del sec. xiv - Chilandari, Cathollcon. 
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IO. - Enciclopedia Cattolica. - II, 
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{Poni, istituto dì ttrcft. cristiana) 
Atene - Buon Pastore (sec. iv) - Museo. 


Capo Sigeo. La città si ornò di monumenti e di opere di 
pubblica utilità, artisti e poeti vi accorsero da ogni parte. 
Dioniso, dio fin allora delle plebi rustiche, acquistò di¬ 
ritto di cittadinanza con l’istituzione delle Grandi Dionisio : 
dal suo culto sorsero la tragedia e la commedia. Nel 513 Ip- 
parco fu ucciso da Armodio e Aristogitone : tre anni dopo gli 
Alcmeonidi ed altri nobili rientravano in città, con l’aiuto 
degli Spartani, e ne scacciavano Ippia. 1 Pisistratidi ave¬ 
vano rispettato la costituzione di Solone; la loro caduta 
lungi dal portare a una restaurazione aristocratica, segnò 
il trionfo della democrazia. La riforma fu operata dalPAlc- 
meonide distene, che, a rompere definitivamente la po¬ 
tenza dei gruppi gentilizi, divise tutta l’Attica in demi 
o comuni con amministrazione autonoma, e distribuì la 
popolazione in io tribù comprendenti ciascuna 3 trittie o 
gruppi di demi territorialmente dislocate. Gli organi dello 
Stato rimasero i medesimi, solo che la Botile soloniana dei 
400 fu portata a 500, sorteggiati in numero di 50 per cia¬ 
scuna dalle IO tribù, le quali esercitavano a turno la pri- 
tania. A difesa delle istituzioni fu data al popolo la facoltà 
di bandire i cittadini pericolosi (ostracismo), ciò che fu per i 
partiti un terribile strumento di lotta contro gli avversari. 
Fu con questa costituzione che A. sostenne l’urto persiano, 
assicurando in due battaglie memorabili (Maratona 490, 
Salamina 480) la libertà della Grecia, e, acquistata l’ege¬ 
monia del mare, venne a trovarsi a capo di una lega marit¬ 
tima, che in pochi anni tramutò in impero. 11 v sec. fu il 
periodo della sua massima potenza e del suo massimo 
fiore : essa divenne il centro non solo economico e poli¬ 
tico, ma anche spirituale della Grecia ; le lettere e le arti 
toccarono altezze rimaste insuperate, e come scuola del- 
l’Ellade » (Tucidide) essa mantenne il primato fino al se¬ 
colo seguente. La democrazia si svolse in senso ancora 
più radicale ; la limitazione dei poteri dell’Areòpago a 
vantaggio del Consiglio dei 500 e dell’EIiea, che, a poco 
a poco, fini con l’assorbire quasi tutta la giurisdizione 


civile e penale, il sorteggio delle magistrature, tranne quelle 
militari e finanziarie, l’estensione dell’arcontato, prima, ai 
cavalieri (4S7) e, poi, ai zeugiti (457), c cioè praticamente 
a tutti i cittadini, e infine l’istituzione delle paghe agli 
cliasti e poi all’Ecclesia, fecero del governo una vera c 
propria cosa di popolo. Ciò portò come conseguenza la 
formazione di una classe dì politici, il più grande dei quali 
fu Pericle, nipote di distene, che per trent’anni fu arbitro 
dei destini d’A. Egli riprese la politica di espansione e di 
potenza di Pisistrato e di Temistocle, ma, sia per la sua 
eccessiva audacia, sia per insuperabili difficoltà delle cir¬ 
costanze, riuscì appena a mantenere le posizioni preceden¬ 
temente raggiunte e a preparare A. all’urto inevitabile 
con Sparta. La guerra del Peloponneso (431-421 ; 415-404)* 
che, sotto la guida delle due città rivali, rappresentanti 
l’una la democrazia e l’altra roligarchia, mise a fronte 
quasi tutto il mondo greco, terminò con la sconfìtta d’A- 
e pose fine al suo impero. Le mura vennero abbattute, la 
democrazia dichiarata decaduta e, sotto il governo dei 
Trenta insediato dagli Spartani, A. conobbe l’oppressione 
d’una delle più esose tirannidi. La reazione non tardò, 
c nel 403 i fuorusciti tornarono sotto la guida di Trasibulo 
e con l’aiuto di Tebe, e ristabilirono la democrazia. Nel 
corso del iv sec., approfittando delle lotte tra Sparta c 
Tebe ed usando alternativamente con esse dell’aiuto 
persiano, A. riuscì a guadagnare una parte delle posi¬ 
zioni perdute, e a ricostituire su basi federative e meno 
imperialistiche della prima volta una seconda lega Delia 
(377). Ma ormai una nuova potenza s’afTacciava alla ri¬ 
balta della storia, la Macedonia. La lotta sostenuta da A. 
contro Filippo in mezzo alla corruzione generale e rosa 
essa stessa dalla forma estrema a cui era giunta la demo¬ 
crazia, nella quale tutto era in balìa deH’Assemblea e per¬ 
tanto degli oratori che la dominavano, è una delle pagine 
più drammatiche della storia della Grecia, che ebbe in 
Demostene l’ultimo campione della sua libertà. Con la 
battaglia di Cheronea (338) Tegemonia passava a Filippo : 
un tentativo di ripresa dopo la morte d’Alessandro (guerra 
lamiaca) fallì miseramente a Crannone (322). Quello che 
A. era stata nel campo delle arti e delle lettere nel sec. v, 
fu nel sec. iv nel campo della filosofia, che, apertosi con 
la morte di Socrate (399), vide successivamente la fonda¬ 
zione dell’Accademia di Platone, del Liceo d’Aristotele, 
vere e proprie università organizzate ai fini della ricerca 
scientifica, e il sorgere delle due scuole, che domineranno 
l’età alessandrina e romana, la Stoica e l’Epicurea. Nel 
III sec., durante le lotte dei diadochi, e dei regni nati 
dalla divisione dell’impero d’Alessandro, A., che, pur con- 
serv'ando di nome l’autonomia, c in permanenza sotto la 
sorveglianza di presìdi macedoni, segue le turbinose vi¬ 
cende dcU’epoca : tre volte tenta riacquistare l’indipen¬ 
denza c tre volte è fiaccata. Nel 267 s’unisce all’Egitto 
e a Sparta contro jVntigono Gonata, ma, cìnta d’assedio, 
è costretta a capitolare (261). Da allora in poi ogni sua fun¬ 
zione politica è finita. Nel 197 a Cinocefale Filippo V di Ma¬ 
cedonia era sconfitto da T. Q. Flaminino c la Grecia cadeva 
sotto l’influenza romana. Durante la prima guerra mitrida¬ 
tica A. seguì la rivolta delle altre città greche, ma, assediata 
da Siila, fu presa nell’Sb e trattata come ribelle. Tanto 
nell’età repubblicana che in quella imperiale A. conservò 
le sue istituzioni, ma non fu che una quieta città dì studi, 
onusta di memorie e di monumenti. Sotto questo aspetto 
ebbe ancora una funzione di prim’ordine durata sino all’età 
di Giustiniano, che nel 529 d. C. ne chiuse la secolare 
Università, rimasta ancora pagana, e ne disperse i maestri. 

Bibl.: Per una bibliografia ragionata con lo stato dei problemi 
si veda R. Cohen, La Grece et rhellénisalion dii monde antÌQue 
(« Clio ", Introduction aux ètudes Iiistonques, 2), Parigi 1934. 2 “ 
ivi 1039 - Opere generali: C, Wachsmuth, Die Stadt Athen i>n 
Altertum, I, Lipsia 1874; li, i, ivi 1890; G. Fougères, Athènes, 
4* cd-, Parigi 1923. In italiano sono fondamentali: G. De Sanctis, 
Storia della retìubblica ateniese, 2“ ed., Torino 1912; 
id.. Storia dei Greci, 2 voli., Firenze 1939 (con ricca bibliogr.). Per 
l’età periclea v. A. Ferrabino, L’imùero ateniese, Torino 1927: 
G. De Sanctis, Pericle, Milano-Messina 1944; per l’età ellenistica: 
W. S. Ferguson, Hellenistic Ather.s, LovidTdi Carlo Diano 

II. A. NELLA Bibbia. - Verso il 163 a. C., A. è 
ricordata come città libera {II Mach. 9, 15)- 
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Atentiì - Antica cattedrale (scc. Nii). 


S. Paolo la visitò nel suo secondo viaggio missionario, 
probabilmente nel 51 {Act. 17, 15-34; ^ Thess. 3, i). Solo, 
aspetta l’arrivo di Sila e Timoteo da Berea. Geme alla 
vista della nobile città, tanto decaduta religiosamente : 
A. era infatti aperta a tutti i culti e disseminata di si¬ 
mulacri (Petronio, Satyricon, i, 17; Livio, Hist., XLV, 27). 
Inizia la sua predicazione ai Giudei e proseliti nella sina¬ 
goga, ed ai pagani nella piazza o agorà del Ceramico, ai 
piedi deirAreopago (v.). Alcuni epicurei e storici lo con¬ 
ducono all’Areopago (secondo molti moderni, il portico 
reale situato ai piedi del colle deU’Areopago). L’Apostolo, 
prendendo lo spunto dall’iscrizione in onore dì « un dio 
ignoto» (Pausania, Descriptio Graeciae, I, i, 4; V, 14, 8; 
Filostrato, Vita Apolloìiii Tyanaei, VI, 3, 5) annunzia loro 
il vero Dio e la risurrezione di Cristo. La freschezza del 
colorito locale è garanzia della storicità del racconto. 

Biul. : J. Holzner, L’af>ostolo Paolo, trad. ital., Brescia 
1939. pp. 222-50; G. Ricciotti, Paolo Apostolo. Roma 1946. 
§§407-20: A. Penna. S. Paolo, Alba 1946. §§ 240-46. 

Gaetano M. Pcrrella 

III. Il cristianesimo in A. — Fra i primi convertiti 
in A. fu s. Dionigi Areopagita, che divenne primo 
vescovo di quella città secondo la testimonianza di 
s. Dionigi di Corinto e di Egisippo, e fu martirizzato 
come il suo successore Publio. Il vescovo Quadrato 
indirizzò una aU’imperatore Adriano nel 123- 

124 o nel 129 in difesa del cristianesimo; il filosofo 
Aristide di A. ne presentò un’altra allo stesso im¬ 
peratore; e il filosofo Atenagora, nativo di A., pre¬ 
sentò una supplica per i cristiani a Marco Aurelio 
ed a suo figlio Commodo, difendendo i cristiani dalle 
accuse pagane. Sotto l’imperatore Decio il vescovo 
Leonida mori per la fede. Ancora nel sec. iv quando 


s. Basilio e s. Gregorio Nazianzeno studiavano in 
quella città, il paganesimo vi era predominante. Teo¬ 
dosio II cominciò a dare un’impronta cristiana ad 
A., ordinando di alzare croci sopra i templi pagani. 
Giustiniano I ne chiuse la scuola, centro di influsso 
pagano. Accanto ai monumenti antichi trasformati in 
chiese come il Partenone, l’Eretteo, i Propilei, sorsero 
nuove chiese come la grande basilica sul posto del 
martirio di s. Leonida. Il primo monastero di Dafni 
presso A. fu costruito probabilmente nella prima metà 
del sec. v. 

Il vescovato di A. dipendeva prima da Corinto 
e come questo apparteneva all’Illirico orientale sotto¬ 
posto direttamente al Papa. La misura di Teodosio II 
che annetteva questa provincia ecclesiastica al pa¬ 
triarcato di Costantinopoli nel 421 fu presto revocata 
dietro le proteste di papa Bonifacio e le ammonizioni 
dello zio di Teodosio, cioè l’imperatore Onorio. Ma 
Leone Isaurico distaccò ITllirico orientale dall’auto¬ 
rità competente del Papa (732), e le proteste dei Papi 
nei secoli susseguenti non poterono cambiare quella 
ingiusta situazione. Così A. dov’ette seguire la sorte 
storica di Costantinopoli, anche nella questione fon¬ 
damentale dell’unità religiosa con la Chiesa cattolica; 
e neanche il dominio latino (1204-1458) riuscì a creare 
stabilmente il vincolo d’unione con Roma. Durante 
due secoli la metropolitana greca fu vacante; persi¬ 
stevano però taluni monasteri, protetti dalla S. Sede,, 
rimanevano il clero ed anche i fedeli. Il metropolita 
Michele Choniates (1182-1204, m. nel 1217 neU’isola 
di Ceo), uomo di alta cultura, seppe conser\^are i 
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Atene - Chiesa bizantina dei SS. Teodori (1040). 


suoi neiropposizione contro la Chiesa romana me-. 
diante la sua corrispondenza dalTesilio. Nel periodo 
turco (1458-1830), causa la mancanza delle scuole, la 
Chiesa greca era in decadenza intellettuale; essa ri¬ 
cevette aiuto intellettuale e morale dai missionari cat¬ 
tolici nelle isole greche che avevano scuole e che fu¬ 
rono invitati dai vescovi greci a predicare nelle loro 
chiese. Ad A. i Cappuccini si stabilirono nel 1665. 

Tra i vescovi greci dell’epoca turca, dei quali parecchi 
furono deposti dal governo turco od anche dal Sinodo di Co¬ 
stantinopoli, pochi emergono per meriti speciali, ad es., So- 
fronio (1565-70) notevole per il suo senso pratico, Neofito li 
(1596-1602) che divenne due volte patriarca di Costantino¬ 
poli, Antimo III che sottoscrisse il decreto del Sinodo di Ge¬ 
rusalemme (1672) contro il calvinismo, Giacomo I che rimise 
al Morosini la sottomissione della città di A. e la do¬ 
manda di protezione contro i Turchi; il capo della spedi¬ 
zione veneziana entrò in città il 29 sett. 1687, però rimase 
colà poco tempo. Ai tempi del dominio turco poterono 
fondarsi parecchi monasteri greci ; non mancarono tuttavia 
vessazioni ed anche uccisioni di monaci, dovute però ai pirati. 
La fondatrice del convento femminile di S. Andrea, Venizc- 
los, diventata essa pure monaca, fu bastonata da musulmani 
perché avet'a salvato quattro giovani spinte con minacce ad 
abbracciare Tislamismo; morta nel 1589, essa fu canoniz¬ 
zata da una sentenza sinodale dieci anni più tardi. 

L'indipendenza della Grecia seguita dall’indipen¬ 
denza ecclesiastica (27 luglio 1833), la proclamazione 
di A. come città capitale del nuovo regno ellenico 
(1834), l’immigrazione di molti, soprattutto dei ri¬ 
fugiati dell’Asia Minore, diedero un posto eminente 
almeno di onore (presidente del sinodo) al metropo¬ 
lita greco di A. Attualmente sono più di 80 parroc¬ 
chie nelle due città di A e Pireo e ivi si trovano più 
di due terzi della popolazione sottomessa al metropo¬ 


lita. Sette monasteri dipendono da lui. Il primo me¬ 
tropolita dissidente della nuova Grecia fu Neofito 
Metaxas (m. nel 1861), riconosciuto anche dal pa¬ 
triarca di Costantinopoli dopo un rifiuto di 17 anni. 
Il suo successore Misael Apostolides (1861-62) era 
stato incaricato di trattare l’autocefalia della Chiesa 
greca col patriarca, prima di diventare vescovo di Pa¬ 
trasso nel 1852. Teofilo Vlachopapadopoulos (1862-71) 
ebbe grandissime difficoltà coi monaci e coi laici nelle 
questioni dell’istruzione catechistica del popolo e del 
miglioramento materiale dei sacerdoti secolari. 

Procopio Georgiades (1874-89) fu molto zelante, 
ma assai contrastato dal governo. Godette invece del 
favore reale Procopio Economides (1896-1901), il 
quale però trascinò nella sua disgrazia anche la 
regina Olga la quale l’aveva favorito nella questione 
della versione della Sacra Scrittura nella lingua vol¬ 
gare, considerata allora da alcuni come un delitto 
contro lo spirito deU’ellenismo puro. Teoclitos ebbe 
vicissitudini varie nelle lotte civili fra il 1902 e il 
1922; egli aveva pronunziato l’anatema contro Ve- 
nizelos nel die. 1916, e questi diventato capo della 
nazione fece eleggere Melezio Metaxakis (il futuro 
patriarca) metropolita; però sotto il re Costantino, 
Teoclitos potè ritornare per poi essere rovesciato con 
lui nel 1922. Crisostomo Papadopoulos (1923-38), 
scrittore di molti articoli e libri storici, si è acquistato 
meriti nel promuovere le scienze (egli è fondatore 
della rivista ©eoXoy^a), l’istruzione catechistica del 
popolo, ma si mostrò pareccliie volte awersario vio¬ 
lento della Chiesa cattolica. Per la vita intellettuale 
di A. nei tempi moderni ebbe la preponderanza la 
facoltà di teologia dell’Università locale fondata nel 
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1837 i cui professori si formarono all’estero e ne subi¬ 
rono Tinflusso anche per il lavoro in patria, non sem¬ 
pre in bene dell’ortodossia. L’iniziativa del primo con¬ 
gresso di teologia ortodossa ad A. dal 29 nov, fino al 
4 die. 1936 fu presa dal professore di diritto canonico 
neirUniversità di A. Hamilcar Alivisatos. 

Biol. : R, Janin, s. v. in DHG, V. coll. 15-42; A. Momm- 
sen, Alhenae dirìstionae, Lipsia 1868; G. Konstantinidos, ‘’Icto- 
QÌa Tcbv "Ai)r|A'tòv, Atene 1S94; MeYtt 7 .T] é/.P^Tiviv.-r] ’EY^-Dx-^^oaiaL- 
6eI(i, II, ivi 1927; Chr. Papadopoulos, 'H ’Exx.J.riata ivi 

192S: Demetr. Balanos, 'H OeqJ.oylv.Ì] toù n:avEniori]ii,Coi; A\)r|vù)v 
in ’Evafoiixa (libro in onore di Chrys. Papadopoulos), 
ivi 1931 ; F. H. Chase, The active life of thè contem/^orary 
Church of thè hiiigdoìn of Greece, dissertazione del Pontificio isti¬ 
tuto dccli studi orientali, Roma 1938; V. Laurent, La liste episco¬ 
pale de la métropole d'A., in Mémorial Louis Petit, Archives de 
I Orient Chrétìeii, I, Bucarest 1948, pp. 272-91. Giorgio Hofmann 

IV. Chiese e Mom.asteri di A. - Gregorio di Nazianzo 
che frequentava A. con s. Basilio ci dice che v’erano nel 
sec. IV varie chiese. Di questo periodo si sono trovate molte 
epigrafi cristiane, alcune delle quali assai notevoli. Con 
ima legge del 14 nov. 439 l’imperatore Teodosio II decretò 
che i templi pagani della città dovessero essere sostituiti 
da santuari cristiani. Forse da questo tempo si iniziò lenta¬ 
mente la trasfomiazione dei templi pagani in edifici del 
culto cristiano, mentre si hanno alcune costruzioni del tutto 
cristiane pure del sec. v come la basilica a cupola, scoperta 
nel 1916 presso l’IIisso e dedicata a s. Leonida. Presso 
l’Areopàgo vennero scoperti gli avanzi d’una antica chiesa 
dedicata a s. Dionigi. Nel sec. vi il tempio di Atena sull’A¬ 
cropoli (Partenone) divenne PPIaghia vSophia (dedicata poi 
alla Theotókos); chiesa decorata più tardi con pitture di 
cui restavano ancora visibili tracce nel 1848. I frammenti 
d’una iscrizione appartenenti al cantaro in origine ivi 
esistente sono stati ricomposti e studiati da D. I. Pallas 
(Tl 9iàXY] Tou XpLGT[.avou —acOsvojvoc, in Byzontinische 
Neugriechische Zeitschrift, 16 [1933], pp. 185-98). Cappelle 
furono sistemate nei Propilei dcU’Acropoli e nel tempio 
della Vittoria senz’ali; il Theseion fu dedicato a s. Giorgio 
e l’Olympieion a s. Giovanni Battista; una grotta nel 
teatro di Dioniso divenne la Panaghia Speliotissa; il monu¬ 
mento coragico di Trasillo la Panaghia Krysospeliotissa ; 
la biblioteca d’Adriano la chiesa della Grande Panaghia; 
la chiesa e il convento di Dafni (v.) vennero eretti nell’area 
del tempio di Apollo e così via. 

Al periodo giustinianeo appartengono alcune chiese 
e monasteri, come la vecchia cattedrale o Catholicón, le 
chiese degli Asómatoi o incorporei (gli Angeli), degli Apo¬ 
stoli (a cupola), edificate nel luogo dove si elevava l’ara 
dei Dodici dèi; la chiesa dei SS. Teodori, ricostruita nel 
1049 (a cupola con tre absidi), la meglio conservata delle 
antiche chiese di A. Tra la fine del sec. ix e il principio 
del sec. xiii sorgono altri edifici cristiani, quali, ad es., le 
chiese delI’Haghia Triada, del S.mo Salvatore oggi Ni- 
codemo, della Panaghia Kandeli sulla via Treppiedi, di 
S. Giovanni Precursore, di S. Nicodemo o Panaghia Lyko- 
demon a pianta ottagona, anteriore al 1044, della Panaghia 
del Grande Monastero (Monastiràki), di s. Giovanni 
Manuti (a, 871), della Piccola Metropoli o meglio antica 
cappella privata dei vescovi, detta anche Panaghia Gorgoe- 
pikoos, a cupola del sec. ix, oggi S. Eleuterio, con pannelli 
decorativi all’esterno, dei SS. Anàrgiri (Cosma e Damiano), 
oggi Methokikon del S. Sepolcro, della Kapnikarea, risa¬ 
lente al sec, XII, poi rimaneggiata; due chiese dedicate 
a s. Atanasio, l’una nel quartiere di Psyrré, e l’altra detta 
di S. Atanasio Chalkouri al nord-ovest di A., le chiese 
di S. Demetrio Lombardaris presso la Pnice, dei SS. Si¬ 
meone e Giorgio (Anaphiotica), di S. Ciriaco (nella via 
Atenea), di S. Elia (nella via degli Eponimi), le chiese oggi 
distrutte di S. Parasceve e di S. Nicola. 

La chiesa del Partenone venne arricchita di donativi 
nel 1019 da Basilio IT dopo la vittoria riportata contro 
i Bulgari (Cedreno, Ilist. compend. : PG 122, 208; Zonara, 
17,9: PG 135, 168), e più tardi da Michele III 
Acominatos Choniates (1182-1220) che stabilì ivi presso 
la sua residenza e dove all’inizio del sec. xiii si insediò 
l'arcivescovo Berardo, mentre il clero latino officiò la chiesa 


della Vergine nel Partenone. Tale santuario era divenuto 
nel medio evo meta di incessanti pellegrinaggi, tanto che 
il papa Niccolò IV nel 1291 lo arricchì di copiose indul¬ 
genze. Alla fine del sec. xiv Neri Acciainoli disponeva 
nel suo testamento che le porte di questa chiesa venis¬ 
sero riv'estite d’argento e venissero restituiti tutti i tesori 
asportati. 

A tale periodo appartiene anche la cappella in gran parte 
rovinata detta Plypapantou o della Presentazione costruita 
ai piedi dell’Acropoli sul luogo del tempio della Magna 
Mater. 

I viaggiatori che visitarono A. durante la dominazione 
turca segnalavano ancora in A. da 300 a 130 chiese cri¬ 
stiane, numero che diminuì sempre più in seguito alle 
demolizioni o ai lavori di esplorazione archeologica, ridu¬ 
cendo il numero a ca. 50. La moderna cattedrale cattolica 
latina situata presso l’Accademia è dedicata a s. Dionigi 
l’Areopagita; i cattolici di rito greco hanno la loro chiesa 
presso un monastero. 

La grande Metropoli o nuova Cattedrale dei dissidenti 
è un edificio moderno costruito alla metà del sec. xix con 
gli avanzi di molte chiese e cappelle demolite. 

Tra i monasteri antichi il più celebre è quello che 
sorgeva a Dafni (v.), a io km. da A. verso Salamina. De¬ 
gni di menzione sono i monasteri di S. Giovanni sul- 
rimetto, quello della Bella Chiesa presso Patissia, e quello 
di Kaisariané con la Piccola Chiesa annessa del sec. x (J. .Ar- 
nott Flamilton, The Church of Kaisariané, Aberdeen 1916). 

Una sala del museo centrale è stata destinata alle poche 
sculture cristiane, tra le quali la statuetta del Buon Pastore 
detta di Patissia; le altre antichità sono raccolte nella 
chiesa di Dafni restaurata e ridotta a museo. Nel 1892 fu 
fondata in A. la benemerita Società archeologica cristiana. 

Bibl.: a. Mommsen, Athenae christianae, Lipsia 1S68: 
C. Bayet, De ntidis Attiene christianis antiquissiinis, Parigi 1878; 
L. Petit de Juleville, Recherches sur Teììiplacement et le z'ocable 
des églises cìirétiennes en Grece, in Archives des missions scientì- 
fiques et littéraires, 8 (1S98), p. 4S0; G. Lampakis, Mémoires sur 
les antiquités chrétiennes de la Grece, Atene 1902, p. 6: H. Le- 
clercq, s.v. in DAGL, II, coll. 3039-3104 ; G. A. Sotiriou, 
EvQexi|ni.ov tuiv geaottcuvixòiv fivrigsicov Tf]g ‘EX?.ó{bo(^, I, Atene 
1927, pp. 33-57; Ch. Papadopoulos, £y.y.hr\oLa ’.^Oip'còv, ivi 
192S, pp. 9-24; C. DiehI, Manuel d'art byzantin, 2^ ed., Parigi 
1930, pp. 428-49, 453-5S, 463, 466. 460. 651. 633. 655. 766, 
777. 907. .Antonio Ferma - Enrico Josi 

Y . L’.arcidiocesi di A. - Sotto il dominio la¬ 
tino (1204-1458) risiedevano ad A. arcivescovi latini. 

II primo fu Berardo confermato dal papa Innocenzo 

III il 27 nov. 1206. Importante è soprattutto la let¬ 
tera pontificia del 13 febbr. 1209, con la quale fu sta¬ 
bilita la costituzione della Chiesa latina di A.; in 
essa oltre a confermare le donazioni ecclesiastiche, il 
Papa estende la giurisdizione dell’arcivescovo su un¬ 
dici vescovati che avevano appartenuto alla metropoli 
greca. Nel monastero di Dafni furono installati verso¬ 
li 1207 i Cistercensi ai cui abati i Papi diedero varie 
commissioni. Quando nel 1387 il metropolita greco 
ritornò ad A., la situazione dominante della Chiesa 
latina non cambiò molto, pur contando, come del resto 
prima, pochi fedeli cattolici. Gli arcivescovi latini 
erano in gran parte membri degli Ordini religiosi. 
L’ultimo, Niccolò Protimus, si ritirò in Eubea; il 
4 ag- 1461 la chiesa di Lepanto (Naupactus) si unì 
a quella di A. Dopo la morte di Protimus (1484) la 
sede latina di A. divenne titolare e rimase così fino 
all’anno 1875 quando Pio IX ristabilì l’arcivescovato 
latino, associando ad esso anche la Delegazione apo¬ 
stolica della Grecia, istituita già da Gregorio XVI 
nel 1834 ed affidata al vescovo di Syros. Il nuovo 
arcivescovato si sviluppò con l’aiuto degli Ordini che 
fondarono scuole medie ed istituti di carità in A. e 
nel Pireo; la statistica della Congregazione di Propa¬ 
ganda indicava per l’anno 1934 il numero dei cattolici m 
25-26.000 di rito latino; 3000 di rito armeno; 1000 di 
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rito greco, sottomessi ai loro rispettivi presuli. L’ar¬ 
civescovo latino, dal 1929, è insieme amministratore 
apostolico di Salonicco. Una fama internazionale tra 
i dotti si è acquistato Tarcivescovo Ludovico Petit 
(1912-26, m, nel 1927) assunzionista. 

Bibl.: Eubel, 1 , pp. ii4-is‘. H, p. 98; G. Millet, Le vtonastcrc 
de Daphni, Parigi 1S99; G. Hofmann, La Chiesa Cattolica in 
Grecia (r6oo-jijo), in Oricntalia Christiana Periodica^ 2 (1936), 

PP- 395-436; J. Hongnon, L'organisation de l’Eglise d'A. par 
Jmioccnt JJIy in Mómorial Louis Petit, Archivcs de VOrient Chré- 
tien, 1 , Bucarest 1948. PP- 336-46. Giorgio Hofmann 

VI. L’ordinari-\to di a. — Sede residenziale in 
Grecia. L’origine dell’ordinariato cattolico di rito bi¬ 
zantino in Grecia è dovuta alTimmigrazione dei cat¬ 
tolici di rito greco dalla Turchia in Grecia ed alla 
stima del governo greco per l’opera caritatevole svolta 
in favore dei profughi greci dal vescovo cattolico di 
rito greco Giorgio Calavassy, il quale potè stabilirsi 
in A., rimanendo però ancora ordinario della co¬ 
munità greco-cattolica di Costantinopoli. La S. Sede 
estese la giurisdizione di lui a tutta la Grecia il 21 die. 
1925. Sotto di lui stanno, dopo la creazione di un 
nuovo ordinariato cattolico di rito greco a Costanti¬ 
nopoli ca. 1000 fedeli con varie opere, ad es. un 
seminario ed un convento fenuTiinile di una nuova 
congregazione fondata dal vescovo, cioè delle suore 
della Pammakaristos ; l’ordinariato andò incontro a 
qualche tempesta suscitatagli da correnti di intolle¬ 
ranza e di fanatismo. Un merito speciale di esso in 
favore della causa cattolica in Grecia è la rivista set¬ 
timanale KafloXLXY). 

Bibl. ; P. Hieron, L'union de VOrient avec Rome {Orien- 
talia Christiana, 18, i), Roma 1930, n. 60; Statistica con cenni 
storici della gerarchia e dei fedeli di rito orientale, Città del Vati¬ 
cano 1932; Guida delle Missioni Cattoliche, Roma 1935, p. 52. 

Giorgio Hofmann 

ATENEO URBANO «DE PROPAGANDA 
FIDE » (PONTIFICIO). - L’A. U. d. P. F. deve la 
sua origine al Collegio Urbano de Propaganda Fide 
(v.). 11 .papa Urbano Vili (Barberini) infatti, erigendo 
con la bolla Iminortalis Dei Filitis del i® ag. 1627 il 
Collegio, che perpetua la sua memoria anche nel 
nome, volle ad esso concedere scuole proprie con 
tutti i privilegi e le immunità deir« Archig^minasium 
Romanum » (Università della Sapienza) e con facoltà 
al Rettore « prò tempore « di conferire ai suoi alunni 
il dottorato in Filosofia ed in Sacra Teologia. 

Le aule scolastiche, in cui fiorirono cattedre d’importanza 
— fu celebre quella di Controversie che venne poi istituita 
in tutti gli Atenei pontifici dell’Urbe — erano situate, 
insieme ai locali del Collegio, nel palazzo Ferratini (Piazza 
di Spagna), più tardi ampliato per opera del Bernini e del 
Borromini e divenuto anche sede della S. Congregazione 
di Propaganda. Nel 1772 Clemente XIV confermò a dette 
scuole il diritto di conferire « lauream magistralem seu 
doctoratum, iuxta consuetudinem et cum privilegiis in 
Archigymnasio impertiri solitis «, specificando che il confe¬ 
rimento di essa con le relative insegne venisse fatto dal Se¬ 
gretario della S. Congregazione di Propaganda Fide. 

Dopo aver passato giorni burrascosi per le tristi vicende 
politiche dei tempi di Napoleone I, l’A. riprese nuova 
vita e vi furono ammessi a frequentarlo gli alunni dei 
Collegi irlandese, greco, maronita, armeno, americano 
del Nord, canadese, boemo e di altri Istituti. Leone XIII 
lo dotò di aule più ampie e convenienti, trasportandone 
la sede nel palazzo Mignanelli sulla piazza omonima. 
Nel 1928 fu trasferito sul Colle Gianicolense, dove, per 
merito del Card. G. van Rossum (v.), fu costruito un ma¬ 
gnifico edificio che, il 24 apr. 1931, ebbe la visita di Pio XI, 
recatosi ad inaugurare il nuovo edificio del Collegio Urbano. 

Alle facoltà di Filosofia e Teologia si aggiimse, per 
decreto della S. Congregazione dei Seminari e delle Uni¬ 
versità degli studi, in data sett. 1933, l’« Institutum 


missìonale scientificum », che rilascia lauree in missiono- 
logia e dà modo ai giovani di seguire speciali corsi di etno¬ 
logia, medicina, filologia, storia e geografia missionaria. 
Questo istituto è il logico sviluppo della cattedra di mis- 
sionologia, eretta nel corso teologico dal iQiQ- Finalmente 
nel 1943, con rescritto della medesima S. Congregazione, 
fu incorporata all’Istituto missionale una sezione giuri¬ 
dica con potestà di rilasciare, a coloro che la frequentano, 
una laurea dottorale in diritto « in locis missionum ». 

Nei tre secoli e più di vita l’A. U. fu illustrato da 
valenti professori e vide passare tra le sue mura alunni 
di ogni colore e di ogni stirpe, i quali resero segnalati 
servigi alla causa missionaria nel mondo. 

Bibl.: Alma Rivista del colleieio, 1920 e Sftg .: Euntes 

docete, Co 7 n 7 nentaria urbania/ia, 194S c srct. ; Stallila Pontifich 
Athenaei Uibani de Propagaiida Fidt, Peni. Jnstituti iiiissionalìs 
scientifici cidem Athenaeo Ùìbano adnexi, Roma s. ó.', Tiescriptuin 
S. C. de Seininariis et Studioiiun Universi tot ibus, 25 ac- i 943 - - 
R. De Martinis, lus Pontificiinn de Piopaganda Fide, i (1SS8). 
pp. 87-92. Pompeo Borgna 

ATERRADO, diocrsi di. - Nello Stato di Minas 
Geraes (Brasile), eretta l’S luglio 1918 con 16 par¬ 
rocchie della arcidiocesi di Marianna e 2 della diocesi 
di Uberabà, suffraganea di Marianna, quindi dal 1° 
febbr. 1924 di Bello Florizonte. I..a cattedrale è dedi¬ 
cata a N. S. da Luz. Dal 29 sett. 1933 è patrono della 
diocesi s. Raffaele. Gli abitanti cattolici sono 245.000, 
su 2S0.000; le parrocchie, 32; i sacerdoti diocesani 25 
e i regolari 13. Superfice : 35.000 Icniq. 

Bibl.; AA.S, io (191S). pp. 353-56: 12 (1920), p. 29S; 16 
(1924). p. 265; 28 (1936), pp. 102-13; Giovanni A'Icscguer 

ATHARVA VEDA : v. veda. 

« ATHLETA GHRISTI NOBILIS ». - Inno del 
mattutino per la festa di s. Venanzio martire, d’autore 
sconosciuto. Fu inserito nel breviario nel 1670 da 
Clemente X, già vescovo di Camerino. È tutto un 
racconto delle gesta leggendarie del martire camerinese, 
narrate senza un soffio di poesia. Spregiali gli idoli 
pagani, Venanzio è legato con dure funi e precipitato 
in un burrone; per dissetare i persecutori fa sgorgare 
acqua viva da una rupe. L’ultima strofa, prima della 
dossologia finale, è una preghiera al martire per impe¬ 
trare l’acqua viva della grazia divina. 

Bibl.: C. Albin, La poesie du Bréviaire, I, Lione s. a.: 
G. G. Belli, Inni del Breviario ro/nano tradotti, Roma 1856, 
pp. 254-55; G. Bassi. Gli inni del Breviario romano, versioìic 
ritmica, ivi 1919, p. 147; A. Mirra. Gli inni del Breviario 
romano, Napoli 1947, p. 217. Silvcrio Mattei 

ATHOS, MONTE. - È la più orientale delle tre 
penisole che si protendono verso sud dalla penisola 
calcidica. È lunga quasi 50 km. e larga in media dai 
5 ai 7. La traversa per tutta la sua lunghezza una 
dorsale montuosa, che termina con un cono di 1935 
metri di altezza, che è l’A. propriamente detto, il cui 
nome si è esteso a tutta la penisola. Nei documenti 
del sec. ix appare per la prima volta il nome di Monte 
Santo (tò ayiov Òpo:;) da cui venne il nome di Agio- 
riti (anche Athoniti, Athoiti) ai monaci che lo abi¬ 
tano. Questi cominciarono a popolare la montagna - 
che attirava per la sua tranquilla c remota posizione 
i desiderosi di quiete — quando la conquista musul¬ 
mana li cacciò dalla Palestina, dalla Siria e daH’Egitto 
e quando la persecuzione iconoclasta infieri nell’im¬ 
pero bizantino. I più antichi monasteri si fissarono nella 
parte piana dell’A., ma poi si estesero anche nell’in- 
temo del santo monte. Verso l’anno 824 s. Eutimo 
visitò il luogo e vi stette in solitudine tre anni. 

1 . Storia. - La storia del monachiSmo athonita 
si può dividere in quattro periodi. 

periodo. — Questo primo periodo, che va dalle 
origini fino a s. Atanasio il Lauriota, è caratterizzato 
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da una intensa vita anacoretica, come risulta dalle 
crisobolle imperiali di Basilio I il Macedone (8S5) e 
di Leone VI il Sapiente (911), confermate da Ro¬ 
mano I Lecapeno (934), con le quali gl’imperatori 
proibiscono di recare molestia c comunque di atten¬ 
tare alla completa indipendenza degli eremiti della 
santa montagna, gli interessi dei quali erano tutelati 
per i monasteri esterni da un potere centrale detto 
Sede degli Anziani, per i monasteri internati nella 
montagna e abitati da solitari (esichàsti) da tm capo 
supremo detto Proto. 

2® periodo. — S’inizia con l’arrivo sull’A. di s, Ata¬ 
nasio^ il Lauriota (al secolo Abramo) il quale nel 936 
fondò una laura (o monastero) tuttora sussistente, 
con regola (typi- 
con) di vita ceno¬ 
bitica, cioè in co¬ 
mune, senza pos¬ 
sessi individuali, e 
sotto l’ubbidienza 
di un solo capo o 
abate (egùmeno). 

Questa novità di 
regime sollevò le 
proteste dei soli¬ 
tari che giunsero 
fino all’imperatore 
Giovanni Zimisce, 
ma il visitatore 
Eutimie da lui man¬ 
dato sulla monta¬ 
gna confermò la 
riforma di Atana¬ 
sio. Da allora si 
moltiplicarono i ce¬ 
nobi athoniti e fu 
compilato un rego¬ 
lamento che fissava le relazioni dei monasteri tra 
loro, con il capo supremo o Proto che risiedeva nel 
centro della penisola, a Karyes. 

Il moltiplicarsi dei monaci portò sotto Costan¬ 
tino IX Monomaco a radunare un’assemblea gene¬ 
rale di i8o solitari che fissò un nuovo typicon (1046) 
dove furono stabilite regole di interesse comune come 
la delimitazione dei possessi e dei diritti, la proibi¬ 
zione di comperare o vendere terreni ancora senza 
possessore, le norme per passare da un monastero 
all’altro. 

È del tempo di s. Atanasio (tra il 9S0 e il 1000) la fon¬ 
dazione del monastero benedettino degli Amalfitani, tcov 
’A(i.aX<j)ivoJv (M0X91VCOV) il cui primo superiore fu Leone, 
fratello di Pandolfo II principe di Capua. Il monastero, da 
cui uscì anche un abate di Montecassino, Giovanni di Be¬ 
nevento, fu distrutto in seguito a vessazioni dei soldati 
della crociata. Ne resta ancora qualche avanzo all’estremità 
orientale della penisola (O. Rousseau, L'ancìeu luonastère 
bénédictm du Moni-A., Maredsous 1929). 

Oltre a monaci di lingua greca presero stanza nel- 
l’A. quelli della Georgia il cui monastero, detto degli 
Iberi (to)v ’lp/jpwv) fu fondato verso il 980; l’occu¬ 
pazione che nel 1230 fecero i Bulgari e alla metà del 
sec. XIV i Serbi, portò alla fondazione del monastero 
bulgaro di Zografu e di quello serbo di Chilandar. 

I secc. xi-xvi furono di agitazione e di sangue per 
l’A. a causa delle incursioni saracene e dei guerrieri 
della IV crociata contro i quali i monaci ricorsero a 
Innocenzo IH. Essi però non aderirono all’unione fis¬ 
sata nel Concilio di Lione (1274), perché imposta 
con la forza dall’imperatore Michele Vili Paleologo. 


Nel sec. XI v, dopo la vittoria di Murad I a Cos¬ 
so vo (1339), TA. cadde sotto il dominio dei Turchi 
che tuttavia lasciarono i monaci in una situazione 

privilegiata. In questo medesimo secolo i monaci fu¬ 
rono sconvolti dalla controversia dell’esicasmo (v.) 
sostenuta da Gregorio Palamas (v.) e combattuta dal 
monaco calabrese Barlaam (v.). 

All’epoca del Concilio di Firenze (1438-39) i rn»; 
naci delegati della grande Laura e del monastero di 
Vatopedi sottoscrissero il decreto di unione, ma la 

cosa rimase di fatto lettera morta. 

Verso la medesima epoca (sec. xvi) si manifestarono 
tra i monaci agioriti i gravi abu.si dell’idiorritmia. Nel suo 
complesso questa è un tenore di vita che permette ai singoli 

monaci di disporre 
dei beni acquistati 

coi proprio lavoro 

o in altra maniera 
e che si sottrae alla 
maggior parte dei 
doveri della vita co¬ 
mune, sostituendo 
l’individualismo e il 
particolarismo al pu¬ 
ro cenobitismo, con 
la conseguenza di un 
largo sviluppo del 
commercio tra i mo¬ 
naci stessi e con l’e- 
stemo. Invano i pa¬ 
triarchi Silvestro di 
Alessandria e Gere¬ 
nza II di Costanti¬ 
nopoli si opposero 
nel sec. xvi a questo 
movimento che solo 
nei secc. xviii e xix 
fu efficacemente in¬ 
frenato. 

Durante i primi 
secoli di questo secondo periodo la vita monastica è fedel¬ 
mente praticata sotto i due aspetti solitario e cenobitico. 

I solitari vivono indipendentemente nei loro romitaggi e 
nelle loro celle ora isolate ora adunate sotto un solo 
superiore (e allora sono dette scete). I cenobiti vivono nei 
grandi monasteri, sottoposti a una regola (typicon) e a un 
superiore (egùmeno) che, assistito dal suo consiglio, regge e 
amministra il cenobio. Ogni monastero ha il suo tribunale 
e il suo noviziato (prima di un anno, poi di due o tre). La 
professione ha tre gradi: rasofori, microschemi e megalosche- 
mi. Alle prime due categorie sono riservati i lavori esterni e 
manuali, ai megaloschemi le antiche prerogative ascetiche : 
preghiera, contemplazione, austerità : tutti sono obbligati 
a vivere in povertà, castità e obbedienza. 

Tutte le celle, i monasteri e il territorio stanno sotto 
la giurisdizione del Proto. Un tempo tre volte, e poi due 
volte all’anno, tutti gli egùmeni si recavano alla residenza 
del Proto, che è autonoma, per l’elezione dei suoi consi¬ 
glieri e per deliberare sugli interessi comuni della penisola. 

II proto gode di speciali privilegi : riceve la benedizione 
(a9paYL!;) dal patriarca di Costantinopoli e la dispensa 
agli altri egùmeni. 

Con lo scemare dell’autorità del proto in seguito al- 
l’accresciuta ricchezza e potenza dei grandi monasteri, che 
usurpano gradatamente la sua autorità, finisce nel sec. xvi 
il secondo periodo della storia dell’A. Il nome del proto 
compare per l’ultima volta negli atti ufficiali del 1584- 

3° periodo. - I secc. xvn e xviii segnano il rilassa¬ 
mento del monachiSmo athonita. L’idiorritmia con¬ 
tinua dal punto dì vista religioso a intaccare la disci¬ 
plina monastica e dal punto di vista economico a nu- 
nacciare l’esitenza stessa dei monasteri con la cattiva 
amministrazione e l’indebitamento. Il patriarca 
sio II nel 1744 cercò di sanare l’economia degli Agioriti 
e Gabriele IV oltre ad aver tentato con un nuovo 



{da li. lirodUiaus, Uie /vlu;ii.£ in dea Atnos- KlOstcrn) 
Atmos, Monte - Cortile del monastero di Chilandar. 
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\da O. Mitici, Munuincnli de l Athos) 
Athos, Monte - Chiesa del monastero di Senofonte, 
con musaico dell’ a. 1544. 


t^icon di restaurare Tosservanza monastica e resti¬ 
tuire l’autorità al Proto, ricostituì nel 1783 su solide 
basi il potere centrale stabilendo che i venti monasteri 
avessero un rappresentante nella sede di Karyes con 
un consiglio permanente mentre una commissione di 
quattro membri scelti per turno tra i rappresentanti 
di quattro monasteri (divisi in cinque gruppi di quat¬ 
tro) costituiva il potere esecutivo. 

Durante questo tempo vi furono anche tentativi 
di ria\n,Hcinamento con la Sede romana. La Propa¬ 
ganda attivò il progetto studiato da tempo, di fon¬ 
dare una scuola sul Monte A. mentre alcuni monaci 
athoniti si recavano a Costantinopoli per frequentare 
la scuola dei Gesuiti. Come pure si ebbe a notare un 
risveglio di attività scientifica con la fondazione di 
un’accademia ecclesiastica nel monastero di Vatopedi, 
detta Athoniade, di cui sussiste tuttora un avanzo a 
Kary^es. 

Grazie all’opera costante dei patriarchi di Costan¬ 
tinopoli la disciplina dell’A. si andava sempre più 
migliorando e uniformando. Dal 1785 alla metà del 
sec. XX undici monasteri su venti ritornarono all’os¬ 
servanza della vita cenobitica uniformata dal typicon 
(l’ottavo della serie) che il patriarca Gregorio V im¬ 
pose nel 1810 a tutti i monasteri. Dal punto di vista 
amministrativ*o fu stabilito che i beni che tutti i mo¬ 
nasteri possedevano in Valacchia, Moldavia, Bessa- 
rabia e Caucaso rimanessero in proprietà dei governi 
russo e rumeno che dominavano quelle regioni purché 
però con i proventi venissero mantenuti i soli mona¬ 
steri dei loro connazionali. 

4'' periodo. — Dopo le guerre balcaniche del prin¬ 
cipio del sec. xx il territorio passò dai Turchi - che 
tenevano a Kar>'es un kaimakan come rappresentante 
del governo senza intromettersi negli affari interni dei 


monasteri — alla Grecia, in virtù del trattato di Bu¬ 
carest, confermato da quello di Losanna (1923). Se¬ 
condo la carta costitEizionale lo Stato ellenico riconosce 
il Monte A. come provincia autonoma e nomina a 
suo rappresentante un monarca con rango e privilegi 
diplomatici. Ecclesiasticamente l’A. costituisce una 
esarclìia patriarcale, sulla quale pertanto il patriarca 
di Costantinopoli esercita tutta la sua giurisdizione. 

'■ Attualmente in tutti i monasteri cleU’A. il regime 
oligarchico è stato sostituito a quello monarchico vi¬ 
gente fino ai tempi di Gabriele IV. A capo di tutta la 
federazione monastica si trova la Sacra Epistasia com¬ 
posta di quattro membri presi per turno in un gruppo 
di quattro monasteri. I rappresentanti dei venti mo¬ 
nasteri formano la Sacra Comunità {Izpà xoivótt)?). In 
ogni monastero l’egùmeno è indipendente in materia 
spirituale. Per il governo generale del medesimo è no¬ 
minata VEpitropia di tre o quattro membri che ese¬ 
guiscono le decisioni della Gerontia, o consiglio degli 
anziani. Il Dicco (ó Aiy.aToq), come superiore, regge la 
sceta con il suo consiglio di epitropi, ma non può esor¬ 
bitare dai decreti della Geroìitia, composta dai superiori 
delle calibe (xaXupal) ossia delle celle che formano 
la sceta. Solo nel monastero di S. Panteleimon e nelle 
due scete di S. Andrea e di S. Elia, ove i Russi sono 
in maggioranza, è rimasto in vigore il potere monar¬ 
chico dell’egumeno o del superiore locale. 

In quanto ai monasteri, ognuno di essi c autonomo 
ed è regolato da un proprio typicon che deve essere ap¬ 
provato dal consiglio della Sacra Comunità, Bisogna sta¬ 
bilire una distinzione essenziale tra l’osservanza stretta- 
mente cenobitica e quella idiorritmica. La prima ha le sue 
basi nelle tradizioni più care al monachiSmo tradizionale : 
comunanza di vita in tutti i suoi particolari, comunanza 
dei beni amministrati daH’autorità locale. Invece il mona¬ 
chiSmo idiorritmico è composto da un certo numero di 
famiglie che vivono separatamente, con i loro beni propri, 
con i loro novizi e con le proprie occupazioni sotto la guida 
di un loro superiore che ha nome di gcronlo. Si riuniscono 
.solamente per gli uffici sacri nella chiesa principale del 
cenobio nel quale sono albergati. A dirigere questo con¬ 
vento è eletto ogni anno uno dei geronti che ha al suo 
servizio un certo numero di monaci anuninistratori c che 
può ricevere novizi. I beni comuni del monastero vengono 
ripartiti tra le diverse famiglie che a loro turno debbono 
prestare certi servùzi. L’ordinamento interno dei cenobi è 
presso a poco quello che abbiamo descritto sopra : novi¬ 
ziato, professione, ordinazioni, lavoro interno ed esterno, 
ascesi, offiziatura e digiuni. Naturalmente presso gli idior- 
ritmi il regime di vita è più rilassato. Un monastero ce¬ 
nobitico oggi non può passare all’osservanza idiorritmica. 
Dal sec. xiv si nota sempre più la stretta dipendenza delle 
celle e delle scete dai monasteri dominanti. Nel sec. xvii 
questa dipendenza, come oggi, è completa. Le relazioni 
tra l’uno e le altre sono determinate da un typicon spe¬ 
ciale che riveste la forma di un patto con clausole riferen- 
tesi airamministrazione finanziaria e temporale dei beni e 
della vita interna. Nelle scete l’osservanza è più austera, 
mentre nelle celle i monaci sono maggiormente addetti 
ai lavori campestri. 

Statistica del M. A. — Elenco dei venti monasteri 
secondo l’ordine gerarchico : 

1. Laura di S. Atanasio (963), idiorritmo. 

2. Vatopedi (972-80), idiorritmo. 

3. Iviron (ca. 980), idiorritmo. 

4. Cliilandar (seconda metà del sec, xii), idior¬ 
ritmo, serbo. 

5. Dionisiu (metà del sec. xiv), cenobio. 

6. Kutlumusiu (metà del sec. xiii), cenobio. 

7. Pantocrator (seconda metà del sec. xiv), 
idiorritmo. 

8. Xeropotamu (forse sec. x), idiorritmo. 
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9. Zografu (fine del sec. x), cenobio, bulgaro. 

10. Dochiariu (ca. 976), idiorritmo. 

11. Karakalu (dopo il 1071), cenobio. 

12. Filoteu (prima del 992), idiorritmo. 

13. Simopetra (metà del sec. xiv), cenobio. 

14. Paulu (forse fine del sec. x), cenobio. 

15. Stauroniceta (fine del sec. x), idiorritmo. 

16. Senofonte (fine del sec. x), cenobio. 

17. Grigoriu (sec. xiv), cenobio. 

18. Esfigmenu (sec. xi), cenobio. 

19. Rossiku o S. Panteleimon (sec. xiii), cenobio, 

russo. 

20. Constamonitu (sec. xi), cenobio. 

Inoltre vi sono 14 scete con ca. 500 calibe e 205 
celle separate ; alcuni stabilimenti per mo¬ 

naci e parecchi romitaggi. 

Bidl.: Principali opere d’indole eencralc ; P. Uspenskij, Per- 
voe putescstvie v'athomhie mouastyi-i, Kiev 1877: id., Vtoroe 
i>ute§. Mosca 1S80 ; id., Athon tìionasesMii, Istorìja Athona, 3 parti. 
Kiev 1S77: Pietroburgo 1S92; M. I. Gedeon, *<) Costanti- 

poli 1SS5: C. Vlachos, '’II xeQcov)^oo(^ -coO ’'Oqov(^ Volo iQoSi 

G. Smyrnakes, Tó fìviov ’'Oqoc;, Atene 1903; Dem. A. Petraka- 
kos, Tò (lovaxiv'.òv toù “"A. 'O. ’'A0co, ivi 1925; P. dcMe- 

cster, De inonacfiico slatti iuxta by^anlittam eliseli)!inarn (con ab¬ 
bondanti note storiche, bibliografiche e fonti), in Fonti della 
Codif. Canonica Orient., -z^ serie, fase. X, Città del Vaticano 
1942. - Per i manoscritti: Sp, Lampros. Catalogne of thè GreekNla- 
miscripts of Monnt-Alhos, 2 voli., Cambridge 1895. 1900; Ar- 
cadios S. Eustratiades, Catalogne..., in The Library of Vatopedi, 
{Harvard Theol. Sind., 11-12), ivi 1924-25: S. Eustratiades ha 
pubblicato altresì un catalogo dei manoscritti di Kavsokalybion e 
un suppl. ai manoscritti di Laura c Vatopedi nell’ 

Bipp.ioOfjx.i], nn. 405, Parigi 1930; Evdokimos, KwtùP.oyoc;... tòìv 
v<(ù6(xtov.,. ToO Ziioon;oTàg.ou, Salonicco 1932. — Relazioni di 

viaggio: una bibliografia dall’anno 1422 all’anno 1S67 si trova 
in L. Langlois, Le Moni A. et ses monastères, Parigi 1867. Era 
le opere più recenti citiamo solamente P. de Mecster, Voyage 
de deux béncdictins anx monastères dn Mont-A., Parigi-Roma 
1908: R. M. Dawkins, The Monhs of A., Londra 1936. 

Placido de Meester 

II. Arte. — La produzione artistica del M. A., che 
va dal X al xviii sec., si svolge con una certa costanza 
e continuità di caratteri, in modo da costituire quasi 
una varietà regionale nel più vasto quadro dell’arte 
bizantina. 

i. Architettura. — I numerosi conventi dell’A. sono 
generalmente di forma simile, pur appartenendo ad 
età assai diverse. Cinti da una cerchia di mura con 
torri quadrate poligonali o circolari, talora cupolate, 
constano di un vasto cortile intorno al quale si di¬ 
spongono le abitazioni dei monaci, piccoli quartierini 
con balconi chiusi e porticati, spesso su due piani. 
AI centro del cortile è la chiesa comune (xaOoXLXóv) 
preceduta da ima fontana per le purificazioni (9iàX*r)), 
protetta da una edicola circolare. Le chiese, a comin¬ 
ciare da quelle più antiche di Laura (sec. x), di Vato¬ 
pedi (sec. xi), di Chi laudar (fine sec. xiil) e di Iviron, 
appartengono al tipo cruciforme iscritto in un qua¬ 
drato o in un rettangolo con i bracci trasversali ter¬ 
minanti in absidi semicircolari ; oltre alla cupola cen¬ 
trale vi sono, negli organismi più complessi, cupole 
minori sui bracci. Altra caratteristica delle costruzioni 
sacre dell’A. è quella di essere precedute da un nar¬ 
tece cupolato molto sviluppato, detto Xt-rr) dalle pro¬ 
cessioni che in esso si svolgono. La decorazione esterna 
delle chiese dell’A. è spesso ad arcature cieche. Ana¬ 
loga disposizione si ritrova anche negli edifici più 
recenti, come il monastero di S. Paolo (sec. xv) e 
quelli numerosi del secolo successivo fra i quali sono 
da ricordare quelli di Senofonte, di Dionisiu, di 
Dochiariu, ecc. Assai frequenti sono pure le cap¬ 
pelle e gli oratòri, talora assai interessanti per le de¬ 
corazioni pittoriche. 


2. Pittura. ~ Lo studio delle pitture athonite è reso 
assai complesso non solo dalla tradizione che prolunga 
indefinitamente la persistenza di caratteristiche più 
antiche, ma anche dai continui restauri ai quali gli 
affreschi furono assoggettati. II carattere uniforme di 
esse si rivela anche nella disposizione delle scene e 
nel sistema decorativo delle diverse chiese, che si ri¬ 
pete con scarse varianti. Nel Dochiariu si trova forse 
l’esempio più comune di tale disposizione : nella cu¬ 
pola è l’Onnipotente (Pantocràtor) tra gli angeli e i 
profeti; nei pennacchi sono gli evangelisti; nell’abside 
la Madonna con la Divina Liturgia e le gerarchie; 
nelle vòlte sono rappresentate le dodici feste mag¬ 
giori; nelle pareti si vedono effigiati i martiri e i santi; 
sull’ingresso della navata è la Preghiera ( 5 £-/;g(.(;), con 
Cristo in trono tra la Vergine e il Battista; ai due lati 
delle porte è il Giudizio universale. Gli affreschi più 
antichi, dei primi anni del sec. xiv, sono quelli del 
convento di Chilandar e di Vatopedi; pur risentendo 
delle caratteristiche generali proprie della rinascenza 
paleologa essi si collegano alla maniera regionale serba. 
Di più schietto stile macedone sono invece gli af¬ 
freschi quattrocenteschi della cappella di S. Giorgio 
nel convento di S. Paolo dovuti ad Andronico di Bi¬ 
sanzio. La massima fioritura della pittura athonita si 
ha nel Cinquecento; Emanuele Panselino, autore degli 
affreschi del Protaton di Karyes, magnificato dalle 
fonti storiche, conferisce alle forme macedoni una sin¬ 
golare modernità dovuta ai contatti che egli ebbe con 
l’arte italiana. Panselino ebbe numerosi seguaci, ma 
forse la maniera troppo vigorosa ed originale non 
riuscì a prevalere sulla tradizionale maniera cretese, 
rappresentata da altri maestri come Teofane di Creta, 
che operò nel monastero di Laura (1535) e Zorzi, che 
dipinse nel monastero di Dionisiu (1547). A Vatopedi 
si trovano alcuni musaici del sec. xi. Notevoli sono le 
immagini portatili, anch’esse della scuola cretese. Ri¬ 
cordiamo pure i musaici portatili dei monasteri di 



[da li. ISrucKhaus, Uic Kan^st tu deu ACAo$- Klo.itern) 
Athos, Monte - Salterio del monastero di Pantocràtor ; 
salmo 77. ^lanoscritto miniato n. 61 (sec. ix-x). 
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Vatopedi e di Laura e le molte icone miracolose. I 
monasteri dell’A. conser\-ano inoltre numerosissimi co¬ 
dici miniati. 

3. Sculture e cimeìi. — Nelle chiese si hanno nume¬ 
rose opere decorative di scultura delTetà bizantina e 
postbizantina, specialmente recinti presbiteriali. Citia¬ 
mo anche le porte di bronzo della chiesa di Vatopedi. 
Grandissima è la quantità di oggetti preziosi conser¬ 
vata nei tesori, come reliquiari, stauroteche, legature 
di Vangeli, vasi liturgici, placchette di steatite (le 
dodici feste di Cristo a Vatopedi), encolpi, ecc. Si 
nominano particolarmente : la stauroteca di Laura 
(sec. x) ; la coppa di diaspro di Vatopedi (sec. xiv) ; 
un dittico con le figure di Cristo e della Vergine 
(sec. xiv). La comunità religiosa dell’A. custodi una 
sua propria tradizione pittorica, certificata da una rac¬ 
colta di precetti di pratica artistica (il cosiddetto « Li¬ 
bro dei pittori del M. A. », più propriamente 'Epijt.-/;.- 
veta TÒiv co)Ypà90)v). Questo trattato, anche se, nella 
sua redazione oggi conosciuta, non risale oltre il sec. 
XVIII, rispecchia la continuità dhma scuola di pit¬ 
tori, la quale, pur ristretta nell’àmbito regionale, 
ha le sue origini nelFantichità e si riflette in tutto 
il mondo orientale-bizantino; pertanto il «Libro» è 
di alto interesse per la storia della teoria artistica. 
Vedi Tav^’. XXV-XXVI. 

Bibl.; N. ICondakov, li'Iojnimenti d'arte cristiana dell'A., 
Pietroburgo 1891 (in russo); G. Millet, Uccole grecqne dans 
Varchitecture byzaiitine, Parigi 1916; H. Brockhaus, Die Knnst 
in den Atlios-Klostern, 2^ cd., L-ipsia 1924; G. A'Iillet, Monuments 
de VA,'. Peìntures, Parigi 1927; C. Diehì, Manuel d'art byzan- 
tin, ivi 1925. passim ; S. Bettini, L'architettura bizantina, 
Firenze 1937: id., La pittura bizantina, ivi 1939; id.. La pittura 
bizantina. I mosaici. 2 voli., ivi 1939. - Per il c Libro dei pittori 
del monte A. », cf. J. von Schlosser Magnino. La letteratura 
artistica (trad. F. Rossi), Firenze 1935, PP. 14-16 (con bibl.). 

Vincenzo Golzio 

ATIENZA, Ju.\N de. - Missionario gesuita, n. a 
Tordehumos (Valladolid) nel 1542, m. a Lima il 1° 
nov. 1592. Gesuita nel 1564, fu professore di filosofia, 
rettore del noviziato di Villagarcia e del collegio di 
Valladolid, prima di ottenere la missione del Perù. 
Rettore a Lima nel 1581, poi provinciale nel 1585, 
sviluppò le missioni nell’Ecuador e nel Paraguay (non 
ancora separate dalla sua provincia) e, con la fonda¬ 
zione d’una tipografia a Juli, assicurò la diffusione 
degli scritti in lingua aymarà e quichua dei missionari 
linguisti come PAcosta e il Barzana. Scrisse le Lettere 
annue del Perù per gli anni 1590 e 1591. 

Bibl.: Streit, Bibl., II, p. 250; J. E. Uriarte-M. Lecina, 
Bibl. de escritores de la C. de J.... de Espaiìa, I, Aladrid 
1925, PP. 360-61; E. Torres Saldamando, Los antiguos Jesuitas 
del Perù, Lima 1882. pp. 24-31; A. Astrain, Historia de la Com- 
pania de J. en la Asistencia de Espaiìa, IV, Madrid 1913, pp, 509- 
530. Edmondo Lamalle 

ATMOSFERA; v. metereologia. 

ATOMISMO. - Teoria filosofica e scientifica che 
risolve la realtà in un aggregato di elementi primi in¬ 
divisibili, detti atomi (dal greco àTog,o^, «indivisibile»). 

I. Filosofia. — L*a., come dottrina filosofico-fisica, 
sorse la prima volta in Grecia verso la metà del sec. v 
per opera di Leucippo (probabilmente di Mileto) e 
del suo discepolo Democrito di Abdera (v.), che ne 
sWluppò le teorie in un sistema, ripreso e continuato 
nel sec. iii da Epicuro. Fra Democrito ed Epicuro la 
tradizione dà in successione continua i seguenti nomi : 
Nessa, Metrodoro di Chio, Diogene di Smirne, Anas- 
sarco e Pirrone di Elide, capo della scuola scettica, 
quindi Nausifane suo scolaro e maestro di Epicuro, 
ed Ecateo di Abdera : oltre questi son nominati 
come appartenenti alla scuola democritea ; Apollo- 
doro, Diotimo e Bione Abderita. 


L’a. di Leucippo e Democrito nacque come con¬ 
seguenza della dottrina parnienidea dell’essere, c fu, 
dopo quello di Empedocle (v.) e di Anassagora (v.), 
il più grandioso tentativo di risolvere il problema che 
il concetto dell’essere uno e immutabile aveva aperto 
nei rispetti della molteplice e mutevole realtà del 
mondo sensibile. La soluzione data da Empedocle e 
da Anassagora, la cui opera occupa la prima metà 
del sec. v, era stata di moltiplicare l’essere e spiegare 
il mutamento per unione e separazione di parti, il 
primo ponendo a fondamento di questo i quattro cle¬ 
menti, il secondo elevando al grado di sostanze ori¬ 
ginarie tutto ciò che quantitativamente diviso per¬ 
mane qualitativamente uno ; le cosiddette « omeome- 
rie ». Questa soluzione, negando la divisione sotto la 
categoria della qualità, può essere considerata anch’essa 
atomistica, e cioè come a. qualitativo. Sia Empedocle 
che Anassagora ammettevano la divisibilità all’infinito 
nella categoria della quantità. 

La soluzione messa innanzi la prima volta da Leucippo 
fu più semplice. L’essere è e il non-cssere non c, aveva 
detto Parmenide. L’essere è l’essere, e il non-essere è il 
non-essere, distinse Leucippo, ma il non-cssere esiste non 
meno dell’essere : è il ^'uoto, mentre Tessere è il pieno. La 
medesima proposizione venne così formulata da Democrito : 

« l’ente (tÒ §£v) non esiste a maggior ragione (où [xa),Xov) 
del niente ('i^ -rò {X7)S£v) » (/r. 156). La formola «non a 
maggior ragione » ricorre anche altre volte nei frammenti 
di Democrito e va considerata come uno dei più impor¬ 
tanti principi logici della deduzione atomistica. Probabil¬ 
mente in base ad essa veniva dimostrata la molteplicità degli 
enti ; se esiste un « ente » ed è limitato dal «' niente », non 
c’è nessuna ragione che non ne esista un altro, c così alTin- 
finito. Comunque ciò sìa, Leucippo e Democrito insegna¬ 
rono che gli enti sono infiniti, come infinito è lo spazio, 
e si muovono ab aeterno in tutte le direzioni di esso. Altret¬ 
tanto infinite son le forme e le varietà di grandezza e quindi 
di peso di essi, « non essendovi nessuna ragione che un ente 
abbia una forma piuttosto che un’altra ». Questi enti, esclu¬ 
dendo da sé il niente, sono indivisibili, e cioè atomi. 

A dimostrare la necessità di ammettere l’esistenza dei 
corpi indivisibili, troviamo in Democrito due argomenti : 
il primo è che dall’uno non può nascere il due e viceversa, 
argomento tipicamente eleatico fondato sulTidentìtà dell’uno 
e dell’essere; il secondo è che, se un corpo fosse interamente 
divisibile, poiché, per esser tale, dovrebbe essere già in atto 
diviso, Tultimo termine della divisione essendo il nulla, il 
corpo sarebbe esso stesso nulla. Quest’argomento riflette 
il problema che travagliò la matematica del V e del iv sec., 
quello cioè delTinfinitesimo, la cui soluzione si ebbe sol¬ 
tanto nella teoria aristotelica del continuo (cf. Met., W, 
6, 1408 b 15 sgg.). Da esso si ricava che Ta. di Leucippo 
e Democrito era soltanto fìsico e non matematico. Circa 
il movimento, Aristotele rimproverava ai due filosofi di 
non averne indicata la causa. In alcune testimonianze vien 
data coma causa l’urto; ma l’urto è conseguenza del movi¬ 
mento, e poiché il moto degli atomi è ab aeterno, si deve 
concludere che essi considerarono il movimento come im¬ 
mediata conseguenza dell’opposizione tra pieno e vuoto, e 
nell’urto posero la causa della determinazione di esso, non 
della sua origine. Ma gli atomi movendosi ab aeterno, ah 
aeterno si urtano e in questo senso ogni aggregazione ha 
come causa immediata appunto l’urto. Il peso, che sarà piu 
tardi assunto da Epicuro come causa del moto naturale in 
opposizione a quello d’urto c di declinazione, venne con¬ 
siderato da Leucippo e Democrito solo come coefficiente, 
insieme con la forma e la grandezza, della sceverazione 
che determina gli aggregati. Infiniti gli atomi c infinito lo 
spazio, sono infiniti anche i mondi, i quali si succedono 
dissolvendosi gli uni negli altri. 

Per concorde dichiarazione di tutte le testimonianze la 
formazione e la disgregazione dei mondi sarebbe stata da 
Democrito attribuita al caso, (« Democrito che il mondo a 
caso pone », secondo il verso di Dante, /;//., IV, 126). Che, 
dati i principi, ciò nel fatto sia vero, è cosa che può esser 
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negata solo da quegli interpreti moderni che escludono come 
contraria al concetto della scienza ogni forma di teleologismo. 
Storicamente è da dire che il concetto del caso, al tempo 
m cui Democrito scriveva, era già noto e interamente defi¬ 
nito. Quanto a Leucippo, egli aveva affermato che « tutto 
accade secondo ragione e necessità >- {Jr. 2). Anteriore a 
Democrito e più vicino agli Eleati, egli ignorava ancora 
l’opposizione tra la necessità logica e quella meccanica. 
La sua teoria era rigorosamente dedotta e razionalmente 
intelligibile. Che Tidentità eleatica dell’essere essendo man¬ 
tenuta solo per la materia, il cosmo, come ordine da que¬ 
sta assunto, venisse dal non-cssere, e quindi contraddicesse 
al principio stesso a cui tutto il sistema obbediva, era cosa 
di cui egli non poteva avere coscienza. Per Democrito que¬ 
sto non si può dire, e la sua teoria del progresso umano, 
ch’egli aveva ripresa e sviluppata da Anassagora, consi¬ 
derava il caso come il naturale complemento delTintelli- 
genza e delTarte. 

In realtà ogni sistema atomistico, riducendo il com¬ 
plesso al semplice e il tutto alle parti, non può in nessun 
caso andare oltre la materia, c deve di necessità sacrifi¬ 
care la forma, e cioè, in ultima analisi, lo spirito. Nel si¬ 
stema di Democrito (di Leucippo sappiamo meno) non 
c’è posto né per Dio né per Panima. Tutto è risultato di 
un’aggregazione temporanea e contingente, e tutto è mor¬ 
tale. Platone e Aristotele combatterono l’a. in base al me¬ 
desimo principio eleatico da cui esso era stato dedotto : 
se nulla vien dal non-essere, questa impossibilità deve es¬ 
sere affermata innanzi tutto per la forma : la ragione della 
parte è nel tutto e non viceversa. 

Epicuro, venuto dopo Aristotele, e avendo di mira 
non tanto il problema scientifico quanto quello pra¬ 
tico, nel riprendere il sistema di Leucippo e di De¬ 
mocrito, cercò di rammodernarlo secondo i nuovi con¬ 
cetti portati dalla speculazione platonica e aristotelica. 
La principale modificazione fu quella di distinguere 
negli atomi un moto naturale, un moto forzato, e un 
moto libero. Il primo fece consistere nella caduta se¬ 
condo la linea retta dovuta alla gravità, ciò che na¬ 
turalmente lo mise in conflitto con il concetto dell’in¬ 
finito in cui non c’è né alto né basso. Considerando 
quindi che i corpi nel vuoto cadono con uguale ve¬ 
locità, per potere spiegare gli incontri e gli urti, as¬ 
sunse che gli atomi potessero indeterminatamente de¬ 
viare «alquanto )> dalla linea retta : è la seconda forma 
di moto che ebbe da lui il nome di declinazione 
(-apÉYzXLGLt;), il « clinamen )> di Lucrezio. Questa se¬ 
conda forma di moto, che Diogene di Enoanda (ir o 
in sec. d. C.) chiama moto libero (« libera potestas » 
in Lucrezio) gli permise di spiegare la libertà del 
volere. La terza forma di moto è quello d’urto, moto 
necessario e casuale nel medesimo tempo ('/) xarà 
TÒ a'jTÓijtaTov àvàyx*/]). Altra modificazione fonda- 
mentale fu quella di considerare finito il numero delle 
forme atomiche, che i suoi predecessori avevano fatto 
infinito, e ciò per potere spiegare la fissità delle spe¬ 
cie e cioè la limitazione delle qualità. Circa il pro¬ 
blema della divisibilità, Epicuro, mantenendo l’indi¬ 
visibilità fisica degli atomi in base alle medesime ra¬ 
gioni di Leucippo e di Democrito, professò, in con¬ 
trasto con le matematiche ormai progredite del suo 
tempo, anche un a. matematico nella teoria dei viinimi, 
ai quali ogni divisione si arresta, e che costituiscono 
l’unità di misura delle grandezze. La negazione di 
ogni teleologia dell’universo per Epicuro è un dogma, 
ma, a surrogato del finalismo aristotelico, egli elaborò 
nella sua teoria dell’universale equilibrio delle forze 
(isonomia), il concetto di una costante identità ciclica 
del divenire, che gli servì come base per il concetto 
della necessità naturale. 

Dopo la fine del mondo antico fino al medioevo 
non si trova più traccia di una qualsivoglia elabora¬ 


zione filosofica dell’a. I filosofi arabi, attraverso la 
loro conoscenza delle opere di Aristotele, ripresero la 
teoria atomistica affermando che i corpi risultano com¬ 
posti di atomi puntuali, privi di estensione, tutti omo¬ 
genei. Attraverso gli Arabi la dottrina atomistica riap¬ 
pare nella filosofia europea dell’Occidente in alcuni 
pensatori realisti : Guglielmo de Conches, m. nel 1150, 
platonico, Abelardo di Bath che anche nell’a. cerca la 
conciliazione tra Aristotele e Platone (1115), Ugo da 
S. Vittore, m. nel 1141, autore della prima Simiìiia, 
Nicola d’Autrecourt ed altri; per essi l’atomo mate¬ 
riale è l’ultimo residuo della divisione in una materia 
caotica a cui un principio immanente, la forma, fa 
subire una serie di trasformazioni. I quattro elementi 
si riducono a combinazioni di particelle omogenee ed 
invisibili e tutte le opere della natura, compreso il 
corpo umano, traggono origine da questa plasticità 
degli atomi. 

Nel pensiero del Rinascimento l’a. trova un so¬ 
stenitore in Fracastoro e poi in Bruno (dottrina dei 
minimi); è sostenuto da P. Gassendi ed av^^ersato da 
Cartesio. Bacone critica la dottrina di Democrito, ma 
finisce poi col sostenere una teoria corpuscolare, molto 
analoga a quella dell’Abderita. 

L’a. viene ripreso con criteri scientifici da Boyle 
e da Newton per spiegare la costituzione e la strut¬ 
tura della materia. Da quell’epoca fino ad oggi, l’a. 
scientifico ha avuto un continuo sviluppo fino ad as¬ 
surgere, con le ipotesi di Rutherford e Bohr, a teoria 
generale da tutti accettata, che rappresenta altresì il 
campo più fertile di nuove scoperte delle scienze mo¬ 
derne, per le quali si rimanda alle voci chimica, 

FISIC.A e IM.ATERIA. 

Bibl.; I frammenti c le notizie sui primi atomisti si trovano 
in H. Diels, Die Fraguieute der Vorsokratiker, II, 2^ ed., Ber¬ 
lino 1935, pp. 250-51, che ha sostituito l’antica raccolta del 
Mullach, ed. Didot, ancora utile; A. Brieger, Die Urbezeegung der 
Atome, ecc.. Halle 1SS4; K. Laswitz, Geschichte der Atoniistik, 
Lipsia 1S90: L. Mabilleau, Histoire de la philosophie atomistique, 
Parigi 1895; A. Lange, Geschichte des JX’Iaterialismiis, ed., 
Lipsia 1S9S; Gli Atomisti, traduzione e note di V. C. Alfieri, 
Bari 1936 (è la traduzione annotata di quanto è raccolto nel 
Diels) : L. A. Stella, Valore e posizione storica dell'etica di Demo¬ 
crito, in Sophia, 2-3 (1942), pp. 207-5S. Oltre agli studi specifici 
sull’a. e sui singoli atomisti antichi, cf. i trattati generali di 
H. von Arnim, J. Burnet. G. de Ruggiero, P. Deussen. A. Dòring, 
F. Fiorentino, A. Fouillée, Th. Gomperz, F. Uber\veg-K. Prae- 
chter, W. Windelband, E. Zeller. ecc. 

Carlo Diano - Emilio Bodrero 

II. Scienze. — L’a. che nel medioevo aveva quasi 
interamente ceduto il campo all’ilemorfismo (v.) ri¬ 
fiorisce con il sorgere delle scienze sperimentali, nelle 
quali viene sempre più affermandosi fino a permeare 
oggi ogni parte della fisica e della chimica. Però se 
il contatto con le scienze positive ha portato ad una 
così valida affermazione dell’a., ciò non è av\’'enuto 
senza gravi difficoltà e vere crisi, che han potuto 
venir superate solo a prezzo di profonde mutazioni 
nelle sue stesse concezioni fondamentali. 

I motivi per cui gli scienziati si mostrarono in 
generale molto proclivi all’a. furono da principio di 
natura prevalentemente filosofica, e solo più tardi si 
aggiunsero ad essi motivi propriamente sperimentali. 
Tra i primi dobbiamo annoverare la tendenza alla 
visualizzazione dei propri schemi, che portava natu¬ 
ralmente al meccanicismo, a cui l’a. si prestava molto 
bene. Si aggiunga Pantiaristotelismo, dovuto in parte 
all’estraniarsi degli scolastici dalle nuove correnti scien¬ 
tifiche, in parte all’aver frainteso il concetto aristo¬ 
telico di forma, con il conseguente orrore per le 
qualità occulte, e quindi per ogni mutazione che non 
fosse riducibile a cambiamenti di figura e di luogo. 
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A questi motivi principali, si aggiungono sovente ra¬ 
gioni tratte dalla natura del continuo (v.). Solo nel 
sec. XIX si affermarono motivi di carattere scientifico, 
principalmente la teoria cinetica (v. gas, teoria ci- 
>JETICA dei) e rinterpretazione delle leggi stechio¬ 
metriche della chimica. 

Il movimento atomistico nella scienza può dirsi ini¬ 
ziato da Gassendi (v.), che si riallaccia direttamente ad 
Epicuro, di cui tentò ristabilire le dottrine, ponendo, in 
luogo degli atomi eterni retti unicamente dal caso, atomi 
creati da Dio e diretti a determinati fini secondo un piano 
divino. Alla stessa forma di a. teistico si attennero nel 
sec. XVTI Bacone, Galileo, Hooke, Boyle, Newton... Decisa¬ 
mente contrario fu invece Descartes (v.), nonostante il 
suo rigido meccanicismo. Forme di a. possono in certa 
guisa essere pure considerati il dinamismo di Boscovich 
(v.) e il monadismo di heibniz (v.). 

Però l’a. era rimasto fino allora più un sistema filoso¬ 
fico che una teoria scientifica. Questo carattere assume 
invece con Bernouilli che nella sua Hydrodhiamìca (1783), 
partendo dall’ipotesi che un gas sia costituito da corpu¬ 
scoli in mo\Tmcnto disordinato, ed applicando le leggi 
della meccanica, riesce a spiegare la pressione del gas come 
do\'uta all’urto dei corpuscoli contro le pareti e a dedurne 
matematicamente la legge di Boyle e Mariotte. Eran posti 
così i fondamenti della teoria cinetica che solo un secolo 
più tardi doveva essere ripresa con i lavori di Clausius e di 
Maxwell, e tanto influsso doveva avere nell’affermazione 
dell’a. nella fisica. D’altra parte nel 1808 Dalton getta 
la basi dell’a. chimico col suo New System of Chemical pJn- 
losophy, in cui però alla concezione atomistica classica 
fu costretto ad aggiungere un postulato, che non trova 
in essa la sua spiegazione, cioè che gli atomi di ciascun 
elemento abbiano un loro peso caratteristico. 

La vittoria dell’a. non fu tuttavia né facile né rapida. 
Nella teoria cinetica infatti si urtò in una grave difficoltà 
quando, avendo interpretato il calore come do\’Uto al 
moto delle molecole, si volle spiegare meccanicamente 
il secondo principio della termodinamica, secondo il quale 
un corpo isolato costituisce un sistema fisico irreversibile, 
mentre le leggi della meccanica sono essenzialmente re¬ 
versibili. Fu questo uno dei principali motivi che indussero 
alcuni fisici, Raùkine, Mach, Ostwald, Duhem ad abban¬ 
donare il meccanicismo e quindi l’a. per trincerarsi nell’ener¬ 
getismo (v. dinamismo), una posizione di più prudente 
positivismo che nega ogni valore ontologico alle ipotesi 
ed agli schemi della fisica. La difficoltà fu però brillante- 
mente superata da Boltzmann in base al calcolo delle 
probabilità, riconoscendo il valore statistico del secondo 
principio della termodinamica. 

Difficoltà anche più gravi si ebbero nella chimica 
quando si volle passare alla determinazione dei pesi ato¬ 
mici. Tra alcuni dati concordanti, si giunse a tali incertezze 
e confusioni, da far dire al Dumas che, se fosse stato pos¬ 
sibile, avrebbe volentieri cancellato dalla chimica la parola 
atomo; ed anche maggiori opposizioni sollevò Berthelot. 
Senonché la soluzione delle difficoltà già esisteva in alcune 
memorie di Avogadro e di Ampere a cui i chimici non 
avevano badato. Toccava ad un giovane chimico italiano, il 
Cannizzaro (v.), di richiamare la loro attenzione su di questa 
teoria (1860), che, se da un lato doveva segnare il defi¬ 
nitivo trionfo dell’a. nella chimica, dall’altro costituiva 
una concezione nuova in confronto all’a. di Democrito : 
i corpi semplici non erano più costituiti da atomi assolu¬ 
tamente indivisibili. Con l’opera di Cannizzaro comincia 
un periodo particolarmente fecondo per l’a. chimico (v. 
MATERi.A, CHIMIC.A). Non solo la molecola si era rilevata 
risolubile in atomi, ma l’atomo stesso si era rilevato un 
complesso edificio. Ma proprio attraverso questi meravi¬ 
gliosi sviluppi l’a. sotto la pressione deU’esperienza e della 
teoria, andava rapidamente evolvendosi verso nuove forme 
che sempre meno conservavano del vecchio schema demo¬ 
criteo. 

III. L’A. NELLA FISICA DI OGGI. - Riassumendo i ri¬ 
sultati della fisica in proposito, non è forse esagerato 
il dire che deU’a. originario rimane solo il nome, 


e anche questo usato in senso anacronistico. L’atomo è 
tutt’altro che indivisibile, e anche gli ultimi suoi com¬ 
ponenti, le particelle elementari, sono altra cosa dai 
corpuscoli semplici, immutabili, ben visualizzabili della 
filosofia di Democrito. Per cui va preso con molta 
riserva il giudizio ancora frequente nella letteratura 
scientifica e filosofica, che attribuisce a Democrito 
la paternità dell’a. scientifico. 

Per quanto riguarda la struttura atomica della 
materia e molti dati ad essa relativi, possiamo accet¬ 
tare senz’altro l’affermazione di Planck : « A queste 
obbiezioni [contro l’ipotesi atomica e la teoria elet¬ 
tronica] io oppongo la recisa affermazione (ed in 
questo so di non esser solo) che gli atomi, anche se 
noi non sappiamo nulla sulla loro natura, sono reali 
né più né meno che i corpi celesti e gli oggetti terre¬ 
stri che ci circondano. Quando io dico che l’atomo 
di idrogeno pesa 1,6, 10-“^ g, non ho maggior proba¬ 
bilità di sbagliare che quando dico che la luna pesa 
7. io-=* g Ma se ci si pone la questione circa la natura 
degli atomi, e specialmente dei loro ultimi compo¬ 
nenti, il problema si fa sempre più oscuro e ci ob¬ 
bliga a sospendere ogni giudizio definitivo (v. teorie 
FISICHE, QUANTISTICA, MECCANICA). ’ 

IV. L’A. E LA Scolastica. — In generale la Scolastica 
si è mostrata contraria all’a., in quanto considerava 
il sistema nella sua forma materialistica e meccanici¬ 
stica proposta da Democrito, e questo suo giudizio 
è ancora pienamente valido. Gli autori più recenti 
ordinariamente distinguono tra a. filosofico e teoria 
atomica, ma questa distinzione sembra alquanto vaga 
se non si precisa meglio che cosa si intende sotto il 
nome di teoria atomica. D’altra parte il còmpito di 
sceverare gli elementi di verità contenuti nelle teorie 
moderne è, come si è detto, quanto mai arduo. Si 
può comunque tentare di stabilire alcuni capisaldi 
sicuri che permettano almeno di meglio delimitare 
le questioni controverse : 

a. È certo che il vivente gode di una unità so¬ 
stanziale, e quindi gli atomi non possono in esso 
considerarsi come individualità naturali in se stesse 
complete e indipendenti. 

b. Gli argomenti metafisici in favore della compo¬ 
sizione ilemorfica dei corpi in generale, almeno ri¬ 
guardo ai loro ultimi componenti, conservano il loro 
intrinseco valore, in quanto prescindono dalle teorie 
scientifiche fisiche (v. ilemorfismo). 

c. Nessuna opposizione, in linea di principio, esiste 
tra la posizione tradizionale scolastica, che riconosce 
un’unità sostanziale anche nei corpi anorganici ma¬ 
croscopici, e l’a. fisico-chimico, che vi riconosce una 
struttura atomica, potendo questa essere dovuta a una 
semplice eterogeneità accidentale come la struttura 
organica del vivente. 

d. Si è cercato di trovare una interpretazione della 
teoria atomica nella teoria dei minimi naturali degli 
scolastici antichi : il rawdcinamento è forse suggestivo, 
ma andrebbe esaminato più profondamente anche 
in relazione alla natura degli isòtopi. 

Bibl.; Per la storia dell’a. nella fisica classica : K. Lasswitz, 
Geschichte der Alomistik vom Mìttelaller bis Neioton, 2 voli.. 
Lipsia 1890; L. Mabilleau, Histoire de la phìlosophie atomistique, 
Parigi 1907; L. Lowenheim; Die Wissenschaft Democrits tuid 
iìxr Eiiifluss auf die moderne Naturwissenschaft, Berlino 1914; 
A. Mieli, Il periodo atomico moderno, in Scientia, 22 (1917). PP- 
178-87; J. Duchesne, Esguisse du développement de Vatomistique 
classique. in Scientia, 82 (1947), PP. 37-48 (con bibl.). Per le con¬ 
cezioni della fisica moderna : N. Bohr, La théorie atomique et 
la description des phénomènes, trad, dal danese di A. Legros e 
L. Rosenfcld, Parigi 1932; P. Langevin, La notion des corpuscules 
et d'atomes, ivi 1934; L. De Broglie, I quanti e la fisica ino- 
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dermi, traci, di L. Richai-d, Torino 1038; P. Tordan. La fiaica 
del secolo XX, trad. di G. Gentile, l<irenzc 1940; M. Planck, 
La conoscenza del mondo fisico, trad. di E. Persico, Torino 194.3; 
W. I-Icisembcrfr, Muiamenti nelle basi della scienza, ivi 1944. - 
Per la. c la Scolastica: P. Iloenen. Cosmologia, Roma 1944: 
dello stesso autore vari articoli in Grefcorianum, 6-10 (1925-29). 

Mario Vi sa nò 

ATOMO (sistema periodico isotopi) ; v, m-'\teria. 

ATON. - « il disco », era il nome proprio del 

disco del sole, che Amenhotep IV (v. amenophis iv) 
assunse come unica divinità dell’Egitto determinando 
una grave persecuzione religiosa nel paese. Era rap¬ 
presentato come un disco con raggi terminanti in mani. 
In suo onore Amenhotep IV fondò una nuova capitale 
che chiamò Ahtaton « l’orizzonte di A. », in cui era 
uno splendido tempio dedicato al dio. Ernesta Bacchi 

ATONEMENT, Societ.à dell’ : v. riparazione. 

ATRI: v. PENNE. 

ATRIO {a- 
trium, atOptov). - 
Nell’ architettura 
cristiana dei primi 
secoli è costituito 
da uno spazio sco¬ 
perto, direttamente 
anteposto alla fac¬ 
ciata della chiesa 
e circondato da por¬ 
tici che nc limitano 
l’area quadrangola¬ 
re. I porticati deH’a. 
occupano tutto il 
prospetto della chie¬ 
sa e non risultano 
esternamente visi¬ 
bili, perché chiusi 
da un muro con¬ 
tinuo, interrotto 
soltanto dai vani 
per le porte. La copertura dei portici è sostenuta da 
queste murature perimetrali e, verso 1’ interno, da 
colonne isolate, disposte parallelamente ai muri di 
àmbito ed ugualmente intervallate. 

La diffusione dell’a. è propria, se non esclusiva, del¬ 
l’Occidente cristiano : a Roma caratterizzava tutte le basiliche 
maggiori. Anche per questa ragione appaiono perciò evi¬ 
denti le analogie formali che l’a. della chiesa paleocristiana 
presenta rispetto a quello della casa romana. L’a. si soleva 
anche chiamare parodisus (donde la voce francese pavvis)^ 
forse perché messo sovente a giardino, oppure grecamente 
aùXv}. Esso precedeva il nartece (v.) e si svolgeva su tre 
lati [triporticum) o, più spesso, su tutti e quattro {quadri- 
porticum). Una fontana nel mezzo, detta più comunemente 
cantaro (v.), serviva per le abluzioni. 

Lo scopo rituale dcll’a. è illustrato dai sacri scrittori, 
come luogo inizialmente destinato a raccogliere i catecu¬ 
meni ed i penitenti; il suo fine rispondeva perciò puntual¬ 
mente alla funzione architettonica di elemento intemiediario, 
destinato a separare l’edificio sacro dalle pubbliche strade, 
allontanandolo così dalla profana vita esteriore. Questo me- 
de.simo scopo, invece, veniva in Oriente più spesso otte¬ 
nuto con l’adozione del peribolo (v.). 

Verso il sec. vii, venendo meno le ragioni liturgiche 
per le quali era stato creato, l’a. tende a diminuire di 
importanza per poi scomparire; tuttavia, lo vediamo 
ancora saltuariamente attuarsi, in chiese preromaniche 
e romaniche, come nei noti esempi delle basiliche dì 
S. Clemente a Roma, S. Ambrogio a Milano e nella 
cattedrale di Salerno. Se ne può anche scorgere una 
derivazione nei chiostri monastici che, presentando 
eguale dispositivo pianimetrico, furono assai probabil¬ 
mente conformati sull’a. della chiesa paleocristiana. 


privato però della sua specifica funzione. Anche nel 
Rinascimento (chiese della S.ma .Annunziata e di S. 
Maria Maddalena dei Pazzi a Firenze, di S. Gregorio 
al Celio a Roma) l’a. viene talvolta premesso alle 
chiese con sempre crescente varietà di adattamenti, 
tanto che nell’uso corrente si indica con tale vocabolo 
anche il semplice portico o qualunque ambiente che 
precede l’aula delle chiese. - Vedi Tav. XXVIL 

Birl.: F. X. Kraus, Realenc. der christl. Altertiìmer, I, 
Friburgo in Br. 1882, pp. 121-22; H. Holtzinger, Die altchrist- 
liche Architektur in systeniatischer Darstelluns, Stoccarda 1889, 
pp. 11-14; F. X. Kraus, Geschiclite der christlichen Kunst, I, 
Friburgo in Br. 1890, pp. 283-S4; G. Dehio-G. Bezold, Die 
kirchlicìie Bauhunst des Abendlandes, 1 , ivi 1892, p. 88 ; H. 
Leclercq, Basiìique, in DAGL, li, 1, coll. 588-90. 

Guglielmo De Angelis d’Ossat 

ATRIPALDA ; v. a\tllino. 

ATTALIDI. - 
Dinastia dei re di 
Pergamo del pe¬ 
riodo ellenistico 
(282-133 a. C.). 

Fondatore di es¬ 
sa fu Fi LETERO 
(282-262), cui suc¬ 
cesse Eumene I 
(262-241), e a que¬ 
sto Atta LO I, suo 
nipote. Questi de¬ 
bellò i Calati e, 
sottrattosi defini¬ 
tivamente all’ in¬ 
fluenza dei Seleuci- 
di (v.), assunse il 
titolo di re e strinse 
coi Romani quel¬ 
l’alleanza. che segnò 
la traccia di tutto 
il successivo svi¬ 
luppo del regno. Morì nel 197 «nel mezzo delle più 
belle imprese, mentre lottav^a per la libertà dei Greci » 
(Polibio, XVIli, 41, 9), esempio di saggezza politica, 
di valore personale e di virtù familiari. 

Dopo un primo figlio Eumene II (i 97 “i 59 )> suc¬ 
cesse un secondo Aitalo II (159-138)» che condusse 
vita molto attiva, ma, pur coinvolto spesso in guerre, 
non trascurò le arti della pace. Ad Attalo II (/ Mach. 15, 
22) i Romani, in seguito all’ambasceria inviata a Roma 
dal sommo sacerdote Simone, scrissero raccomandan¬ 
dogli il popolo ebreo (139 o 138). Att.alo III, suo 
successore (figlio del fratello Eumene II), visse fra 
stramberie e scelleratezze di ogni genere, effetto più 
di malattia che di perversità. A'I. nel 133 a. C., isti¬ 
tuendo eredi del regno e di tutte le sue sostanze i 
Romani, che del regno fecero la provincia d’Asia (v.). 

Gli A. furono, eccetto l’ultimo, sovrani saggi, il¬ 
luminati, liberali delle loro ricchezze divenute prover¬ 
biali, amanti e protettori delle lettere e delle arti. Per 
virtù loro la città di Pergamo (v.), con la sua grande 
biblioteca reale, diventò uno dei fari della civiltà elle¬ 
nistica e il centro propulsore di nuove correnti scien¬ 
tifiche, letterarie ed artistiche. 

Bibl.: G. Cardinali, Il regno di Pergamo. Roma H., 

s. V. in Elie. ItaL, V, pp. 259-62; .T. Beloch. Griechische Ge- 
schichte, IV (i e ii), Lipsia 1927; G. Corradi, Studi ell^isti^, 
Torino 1929. PP- 60-64, 349-5S- Vincenzo Cavalla 

ATTALO di Pergamo, santo, martire : v. lione, 
s.\nti, martiri di. 

ATTALO di Petovio (Pettau). - Fu, nel sec. iv, 
discepolo dell’ariano Giuliano Valente, vescovo intruso 
di quella città. Dopo aver accettato il simbolo niceno, 



(da P. CTonini osa. Le. hasiliche rristiane. nmnn 
.Atrio - Ricostruzione dcll’a. dell’antica basilica di S. Pietro. 
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tornò improvvisamente airarianesimo. Più volte con¬ 
dannato, intervenne al seguito dei vescovi ariani Pal¬ 
ladio e Secondiano al Concilio di Aquileia (ag.-sett. 
381). S. Ambrogio, che lo presiedeva, chiese ad A. 
se avesse o no sottoscritto al simbolo niceno ; costui 
rispose villanamente : « Mi hai già condannato più 
volte; non ti risponderò ». A causa della sua pervi¬ 
cacia A. fu nuovamente anatematizzato. 

Bibl.: Hefele-Lcclcrcq, II, pp. 49-521 G. R. Palanque, in 
Storia della Chiesa, diretta da A. Flichc e V. Martin, trad. it. 

A. P. Frutaz, UT, Torino [1940], pp. 300-301. Ireneo Daniele 

ATTANASIO, Enrico. - Sacerdote, oratore e 
scrittore, n. a Napoli nel 1S31, m. ivi nel 1903. Com¬ 
pagno di studi e di tendenze del p. Capecelatro, 
amico del p. Ludovico da Casoria, che lo fece preside 
del collegio della Carità, fu redattore col Capecelatro 
della rivista La Carità, edita dal p. Ludovico, Il 
card. Sanfelice gli affidò l’assistenza della Associazione 
iiapoletana di carità cattolica (1888) e negli ultimi anni 
lo volle canonico e prefetto degli studi nel liceo arcive¬ 
scovile. Furono pubblicate le sue conferenze sul pa¬ 
pato tenute al « Gesù nuovo » (ed. postuma a cura del 
p. Maresca dei Bigi, Napoli 1903). Feilbcrto Martire 
ATT AVANTI, Attavante degli. - Miniatore, n. 
forse nel 1452 a Castelfìorentino, m. non oltre il 1517. 
Esiste di lui gran numero di lavori quasi tutti firmati. 

Di questi ultimi il più antico è il messale del vescovo 
di Dol, del 1483, oggi nella cattedrale di Lione; se¬ 
guono il messale per Mattia Corvino del 1485; il 
De niiptiis Merciirii et Philosophiae di Marziano Ca- 
pella alla Marciana di Venezia, che è la sua opera più 
fine; le Epistolae Aur. Augustmi, a Vienna (Hofbibl.); 

\\ Breviarinm divi Hieronymi in Psalmos David alla bibl. 
Naz. di Parigi; altri cinque codici nella bibl. Estense 
di Modena. Non firmati, ma certamente suoi, i due 
antifonari del duomo di Prato del 1505; il Graduale 
laurenzìano a S. Maria degli Angeli del 1505; due 
antifonari laurenziani nel museo dell’Opera del Duomo 
a Firenze del 1508; il Breviario romano di Mattia 
Cor\dno e soprattutto la famosa Bibbia Urbinate del 
duca Federico, scritta nella bottega di Vespasiano da 
Bisticci e miniata nel 1476-78, ambedue alla Bibl. 
Vaticana. 

Si attenne, come stile, alla tradizione toscana, se¬ 
guendo da \’icmo il Verrocchio ed ancor di più Do¬ 
menico Ghirlandaio, del quale copiò anche alcune 
scene, mancando però di forza e d’effetto dramma¬ 
tico. Tuttavia, per le sue qualità di colorista e di 
compositore, c considerato fra i maggiori miniatori 
del Rinascimento. - Vedi Tav. XXVIII. 

Bibl.: P. D’Ancona, La miniatura fiorentina, I, Firenze 
1914; E. Aeschlimann, s. V. in D/Vf . des miniaturistes, Milano 1940. 

Angelo Lipinsky 

ATTENTATO. - È, nel più ampio significato 
della parola, qualsiasi atto violento, diretto contro 
un diritto altrui. Quando ha per oggetto un diritto 
penalmente tutelato, la sua nozione, in quanto pre¬ 
scinde dal raggiungimento del fine immediato pro¬ 
postosi dall’agente, si confonde con quella del ten¬ 
tativo (v.); ma ciò non impedisce che in taluni casi 
di speciale importanza politica esso costituisca un 
delitto a sé stante. A questa categoria appartengono 
le figure giuridiche dell’a. contro la costituzione dello 
Stato (cf. art. 283 Cod. pen. it.), dell’a. contro i diritti 
politici del cittadino {ibid., art. 294), contro il capo dello 
Stato iibid., art. 276), contro i capi di Stati esteri {ihid., 
art. 295)» ecc. (cf. le modifiche apportate ad alcuni 
degli articoli citati, con legge ii nov. 1947, n. 1317). 
Alla repressione dell’a. contro il Sommo Pontefice 


pro\n-ede l’art, 8 del Trattato lateranense (ri febbr. 
1929), dove è detto : « L’Italia, considerando sacra 
ed inviolabile la persona del Sommo Pontefice, di¬ 
chiara punibile l’a. contro di essa e la provocazione 
a commetterlo con le stesse pene stabilite per l’a. e 
la provocazione a commetterlo contro la persona del 
Re ». 

Nel diritto processuale canonico il termine a. as¬ 
sume una particolare significazione tecnica, servendo 
a designare qualunque atto compiuto da una parte in 
pregiudizio dell’altra o dal giudice in pregiudizio di 
una di esse o di entrambe, contro la regola « lite pen¬ 
dente nihil innovetur » (cf. can. 1S54 in relazione al 
can. 1725, n. 5 del CIC). Gli a. sono nulli di pieno di¬ 
ritto, e la loro nullità, su istanza di chi vi ha inte¬ 
resse, deve essere dichiarata con decreto dallo stesso 
giudice della causa principale; salva l’eventuale azione 
per danni nei casi di violenza o di dolo (cann. 1855-57)- 

Bibl.; Per l’a. come delitto: V. Manzini, Trattato di dir. 
Pen. ital., IV e VI, 2^ ed., Torino 1946-47, passim. - Per l’a. 
processuale : F. Roberti, De processibus. II. Roma XQZÓ, pp. iSi- 
156; M. Lega-V. Bartoccetti, Coììunentarius in iudicia ecclesiastica. 
II, ivi 1939, pp. S93-9S. Ferruccio Liuzzi 

ATTENZIONE. - I. Filosofia. - Dal latino ad 
e tendere, è la convergenza o direzione della coscienza 
(v.) sopra qualche oggetto del mondo sia esterno 
come interno. A seconda della natura delle forze psi¬ 
chiche che la causano si distingue una a. cosciente c 
una incosciente, volontaria e involontaria, sensitiva e 
spirituale. Nella psicologia positiva l’a. era al centro 
della vita psichica e il suo funzionamento si riduceva 
alla risposta, di carattere riflesso o associativo, che il 
soggetto dava allo stimolo sensoriale a cui corrispon¬ 
deva esattamente; nella psicologia più recente l’a. non 
si spiega tanto in funzione della natura fisica dello 
stimolo, quanto, sia del valore reale dell’oggetto (bio¬ 
logico o spirituale), sia delle condizioni operanti in 
un dato momento nel campo totale della coscienza. 
Ma poiché esiste anche un’a. involontaria, e non è 
esclusa neppure (anche se il termine sembra contrad¬ 
ditorio) un’a. incosciente in quanto che, mentre la 
coscienza attuale si dirige ad un oggetto definito, altri 
oggetti possono parimenti farsi presenti ma non es¬ 
sere avvertiti che in seguito, come ricordi o fenomeni 
di « già veduto », cosi l’a. assume un significato più 
vasto, coesistente e solidale quasi con tutta la vita 
conoscitiva e affettiva. Nell’a. cosciente l’avvertenza 
della presenza dell’oggetto è condizionata da definite 
quantità minime e massime nell’energia dello stimolo 
(soglia dell’a.) al di qua o al di là della quale l’a. riesce 
impossibile come aveva riconosciuto lo stesso Aristo¬ 
tele {De Sensii et Semato, 6, 445 b 2 sgg.). La teoria 
fisiologica dell’a. fa ricorso alla distribuzione e all’in- 
tensità dell’energia nervosa (Titchener), la teoria psi¬ 
cologica fa appello piuttosto alle costellazioni d’im¬ 
magini, d’idee, di sentimenti che possono essere con¬ 
cepite o come associazioni più o meno complesse 
(associazionismo) o come totalità e forme {Ganzheiten, 
Gestalten) immediate e originali secondo la psicolo¬ 
gia più recente (Scuola di Wertheimer delle Gestalten, 
Scuola di F. Krueger della Ganzheit). In realtà la 
natura dell’a. è da intendersi in funzione della natura 
stessa della coscienza, della molteplicità dei suoi campi 
e della diversità delle sue attività, e non come un’atti¬ 
vità unica e uniforme. 

Bibl.: Fr. Iodi, Lelirbuch der Psycholosie, a'' cd., Stoccarda e 
Berlino 1924. specialmente t. II, p. 86 sgg.; J. Frobes, Lehrbuch 
der experimentelien Psycholosie, II. 3“ ed., Friburgo in Br. 1929, 
cap. 1, sez. 7; H. Gruender, Experimental Psychology, Milwaukee 
1932, p. 213 sgg.; K. KofTka, Principles of Gestalt Psychology, 
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Londra 1936, specialmente p. 318 W. B. Pilsburv, The 

Fumìamentals of Psycholosy, 3 ' ed., Nuova York 1937, special- 
mente p. 357 : W. Metzger. Psycholof'ie, Dresda e Lipsia 

1941, pp, 78 sgg., gS sgg., 186 sgg. Cornelio Fabro 

IL Psicologia e Pedagogia. - Da un punto di 
vista descrittivo e sperimentale si possono distinguere 
le seguenti forme principali di a. : concentrata quando 
è polarizzata su di un solo contenuto di coscienza 
(come nel caso dello scienziato assorto in un solo og¬ 
getto e distratto per tutto il resto); distribuita, allorché 
si applica « contemporaneamente » a più contenuti 
(come nel caso di Giulio Cesare dettante più epistole 
nel medesimo tempo); oscillante o fluttuante, ciuando 
si porta con una certa rapidità da un contenuto al¬ 
l’altro (come nel caso di un guidatore di veicolo 
rapido); aspettante, allorquando è volta verso un og¬ 
getto non ancora in suo possesso, ma previsto e atteso 
- tipico il caso di chi attende una data percezione 
rappresentandosela in anticipo {prepercezione) — o, nel 
campo della patologia mentale, di certi illusi e certi 
allucinati che attendono alcunché di preveduto, di 
temuto; alcuni fenomeni cosiddetti «spiritici» o di 
suggestione in ipnosi o in veglia si spiegano come ef¬ 
fetti di tal forma di attenzione - cosciente o sub- 
cosciente — eccitata dallo sperimentatore nel soggetto 
sopra cui opera); vigilante, quando è tesa nell’atten- 
dere uno stimolo ancora assente, cui si prepara a rea¬ 
gire (come nel caso dell’individuo in agguato). 

Come ogni forma di attività psichica, anche quella at- 
tentiva è accompagnata da fenomeni organici, nella cir¬ 
colazione (congestione dei centri cerebrali in azione, paral¬ 
lelamente a decongestione alla periferia), nella respirazione 
(accorciamento delle inspirazioni, allungamento delle espi¬ 
razioni), nel sistema muscolare (mimica caratteristica, adat¬ 
tamento immediato di alcuni organi e mediato del corpo, 
inibizione spontanea dei movimenti contrari alba.). Ma 
con ciò non si può ridurre l’a. ad un meccanismo fisiolo¬ 
gico, considerandola un risultato delle modificazioni so¬ 
matiche : lungi dall’essere la conseguenza di queste, ne è la 
provocatrice. Per cui l’a. ci rivela una delle più evidenti e 
rilevanti influenze della psiche sul soma. Il «perché» 
dell’a. è fondato sulla « legge dell’interesse », la quale, bio¬ 
logicamente considerata, è la legge stessa della vita. Gli 
oggetti attirano l’a. non già per il loro valore oggettivo 
(per ciò che sono in se stessi), bensì per il loro valore sogget¬ 
tivo (per ciò che sono per noi). Pertanto, in ultima analisi, 
il detemiinismo dell’a. è da ricercarsi in noi, non fuori 
di noi; e l’a. è essenzialmente un fenomeno di autodeter¬ 
minazione. 

Considerando l’a. nel suo aspetto positivo, appare 
tutta la sua importanza strumentale per la conoscenza : 
essa infatti è la convergenza della persona psichica 
verso l’oggetto, al fine — cosciente o subcosciente — 
di conoscerlo. Nel campo pedagogico va dunque data 
all’a. massima importanza, utilizzandone i meccani¬ 
smi e a questi adeguando i metodi. Nella educazione 
intellettuale di grande aiuto sarà sempre la felice con¬ 
giunzione dell’a. volontaria con la spontanea, specie 
contro le distrazioni e le divagazioni intellettuali. 
Ma in primo luogo è da porre l’educazione dei senti¬ 
menti mediande Va. affettiva, così di rado giusta e 
sana. Circa l’educazione morale, come circa quella 
religiosa, la sua base è costituita dalla razionale for¬ 
mazione dell’abito attentivo ad oggetti sani e disat- 
tcntivo nei confronti di quelli insani; al che si per¬ 
viene polarizzando le energie psichiche verso un ideale 
morale (e di qui l’importanza dell’a. nella preghiera, 
che è l’espressione più facile ed abituale del senti¬ 
mento religioso). Nella vita morale, uno fra gli aspetti 
essenziali della lotta del dovere contro la passione 
è la lotta dell’a. volontaria per un ideale contro l’a. 
spontanea per le attrattive inferiori. 


Bibl,: Oltre la parte notevole dedicata alfa, in tutti i tiattati 
di psico 1 of?ia (spec. Jame.s. Wundt, Ebbinjthaus, Hoffdtng, Tit- 
chener, Baldwin, De Sanctis, Dumas, Baudin, Lindworsky). 

V. : Th, Ribot, Psycholopje de Va., Parigi 1889; G. Calò, La psi¬ 
cologia dell'a., Firenze 1907; Vaschide-Meunier, La psycholo- 
gle de Va., Parigi 1910; J. P. Nayrac, Physiologie et psychologie 
de Va., ivi 1914; E. Rignano, Psicologia, del ragionamento, Bologna 
1920; A. Binet, Elude extiérimenlale de Vintelligence, Parigi 1922. 

- Per la parte patologica, v. : S. De Sanctis, La patholcgie de 
Va., Parigi 1910. - Circa l’a. nella preghiera, v. : S. Tommaso, 
Sii 7 )i. Theol., 2='-2^c, q. 83, a. 13; id., In IV Seni., dist. 15. Q. 4. 
a. 2. Gislero Flesch 

III. Teologia. - In campo teologico l’a. si consi¬ 
dera specialmente rispetto all’orazione e ai Sacramenti, 
e si divide in interna ed esterna. La prima è l’awer- 
tenza della mente all’azione che si compie, ed esclude 
la distrazione o divagazione della mente alle cose 
estranee. La seconda esclude la distrazione esterna e 
consiste nell’evitare qualunque atto esterno che non 
possa sussistere con l’a. interna. 

I teologi sono concordi nell’ammettere che all’essen¬ 
za dell’orazione una qualche a. o interna o esterna è as¬ 
solutamente necessaria, e che all’orazione mentale si ri¬ 
chiede l’a. interna, essendo essa rm atto dell’intelletto. 
La controversia riguarda l’orazione vocale. Alcuni dico¬ 
no che occorre l’a. interna, e perciò affermano che non 
soddisfa alla recita del Divino Ufficio chi manca di qual¬ 
siasi a. interna. Altri insegnano che l’a. interna non è 
necessaria. La differenza praticamente è minima e il 
dissenso si riduce piuttosto ad una semplice questione 
di parole, poiché l’a. interna, secondo i teologi, può 
riferirsi non solo al fine proprio della preghiera che 
è di onorare Dio, ma anche al senso letterale delle 
parole, anzi perfino alle parole prese materialmente, 
in quanto si pronuncino integralmente ed esattamente. 
Tutti i teologi richiedono per l’orazione vocale, in 
particolare per la recita del Divino Ufficio, questa a. 
almeno materiale circa la retta pronunzia delle parole, 
la quale importa di sua natura una certa a. interna. 
Le distrazioni volontarie durante la preghiera sono 
sempre più o meno peccaminose. 

Per amministrare i Sacramenti basta l’a. 

esterna; perciò anche il ministro distratto può valida¬ 
mente amministrarli. Invece per l’amministrazione le- 
cita si richiede l’a. interna, la quale esclude la distra¬ 
zione volontaria, sia per la riverenza dovnta ai Sacra¬ 
menti, sia per evitare il pericolo di sbagliare. La distra¬ 
zione involontaria non è peccato; la volontaria ordina¬ 
riamente costituisce colpa veniale. Nel soggetto che 
riceve il Sacramento non si richiede, ad validitatem, 
l’a. Chi ha l’uso di ragione e volontariamente si di¬ 
strae nell’atto di riceverlo, pecca, mancando della do- 
\njita riverenza. 

Bidl.: S. Tommaso, In IV Seni., dist. 15. Q- 4 . art. 2. quae- 
stiunc. 4 : Surn. Theol., 2^-2. “c, q. S 3 . art. 13 ; F. Suàrez, De re- 
lig., 1. IV, cap. 26, n. 3; s. Alfonso, 1. IV, n. 177 *. F. de Logo, 
De Emh., disp. 22, n. 25 sgg.; F. M. Cappello, Tractatus ca- 
nonico-moralis de Sacramentis, I, 4 “ ed., Torino i94S- nn. si. 7i, 
769; D. M. Prìimmer, Manuale Theol. jnoralis, II, 9 ^ ed., Friburgo 
in Br. 1940, n. 363 sgg.; A. Vemieersch, Theol. rnor.. Ili, 3^ ed., 
Roma 1935, n. 39. Felice M. Cappello 

ATTI APOCRIFI : v. andrka, .atti di ; barnaba, 

atti di; EDESSENT, .ATTI: FILIPPO, ATTI di; GIOV.ANKI, 
ATTI di; MATTEO, ATTI dì; PAOLO, .ATTI di; PIETRO, 
ATTI di; PIETRO e P.AOLO, ATTI di; ADD.AI, DOTTRINA 
di; TOMMASO, ATTI di. 

ATTICO, patriarca di Cost.antinopoli. - N. a 
Sebaste, in Armenia, e recatosi a Costantinopoli, fu 
tra gli avversari più accaniti di s. Giovanni Crisosto¬ 
mo e depose contro di lui al Concilio della Quer¬ 
cia (404). Fu subito chiamato a succedergli sul seg¬ 
gio della capitale (marzo 406 - ott. 425). L’ingiusta 
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deposizione di Giovanni, che non fu riconosciuta dal 
papa Innocenzo I, produsse uno scisma tra la Chiesa 
romana e i patriarchi orientali. Essa determinò anche 
uno scisma locale nella Chiesa di Costantinopoli. I 
giovanniti furono molto numerosi nella capitale fino 
al tempo (417 ca.) in cui A., imitando Alessandro 
d’Antiochia, reintegrò il nome di Giovanni nei dittici, 
ripristinando così le relazioni col Papa. L’interesse, 
forse più che l’amore per l’unità ecclesiastica, lo spinse 
a questo gesto. Come i suoi predecessori, e più di 
essi, egli lavorò per estendere la giurisdizione del seg¬ 
gio di Costantinopoli sulle province ecclesiastiche del¬ 
l’Asia Minore (diocesi di Tracia, dell’Asia e del Ponto) 
ed ispirò senza dubbio il decreto dell’imperatore Teo¬ 
dosio II del 14 luglio 421, che toglieva al patriarcato 
romano le province deU’Illirico orientale per porle 
sotto l’alta sorv’-eglianza del vescovo della Nuova Roma. 
A. fu un oratore mediocre, ma sempre ortodosso. 
Egli infierì contro gli eretici più con minacce che con 
atti. Si mostrò duro soltanto nei riguardi dei messa- 
liani e dei giovanniti. 

Il Concilio di Efeso e s. Cirillo citano un passo di 
una sua omelia sull’Incarnazione conservata in siriaco e 
pubblicata per intero da M. Bri ere, in Rcciie de VOrìeut 
chrétien, 29 (1933-34), e da J. Lebon, in Mìiscoìi^ 1933, 
pp. 167-202. Il brano corrisponde, infatti, alla prima parte 
della quinta delle omelie pubblicate sotto il nome di Proclo, 
che si legge in PG 65, 716-21. AU’infuori di questa omelia, 
non ci restano di A. che dei frammenti e quattro lettere. 

Nonostante le ombre che offuscano la sua memoria, 
A. è catalogato fra i santi in parecchi menologi e i 
bollandisti si sono occupati di lui per difendere la 
sua memoria (cf. Acta SS. lanitarii, I, Anversa 1643, 
PP- 473*83; Augusti, I, Anversa 1750, pp. 32-37; e 
PG 65, 637-50). 

Bibl.: Socrate, Hist. eccL, VII, 2; PG 67, 741; Sozomeno. 
Hist. eccl.. Vili, 27; PG 67, 13S9; Palladio, Dialogus de vita 
s. lohaiinis Chrysostomi, IX-XI: PG 47. 3osgg.; XX : ibid, 6 S; 
L. Tillemont, XII. Parigi 1707. pp. 416-33: E. Vcnables, s. v. in 
A Dictioìiary of Christian Biography, I, Londra i S77, pp. 207- 
209; C. Verschaflel, s. v. in DThC. I. coll. 2220-21; M. Th.- 
Disdier, s. v, in DHG, V, coll. 161-166, dove il ritratto di A. è a 
tinte fosche. Martino Jugie 

ATTI DEGLI APOSTOLI. - Libro del Nuovo 
Testamento, posto dopo i Vangeli, che si presenta 
come la continuazione del Vangelo di Luca. 

Sommario; I. L’argomento. - II. L’autore. - III. Lo scopo. - 
IV. La data di composizione. - V. Le fonti. - VI. Il valore sto¬ 
rico, in particolare dei discorsi. - Vi 1. 11 testo detto «occiden¬ 
tale >. - Vili. Il decreto della Commissione biblica. 

I. L’argomento. — Il titolo meglio attestato nei 
codici greci (jzpi^zic, à—oaTÓXojv « atti, o fatti, di 
apostoli i>) indica che nel libro non si parla di tutti 
gli apostoli né degli apostoli in genere, ma di alcuni 
di essi. In realtà, tratta specialmente di due : fino al 
capo 12 predomina Pietro, dal capo 13 alla fine. 
Paolo. 

La divisione più owia delle parti ci sembra la seguente : 

1. Raccordo col III Vmtgelo (i, i-ii). Prologo con de¬ 
dica a Teofilo e richiamo all’Ascensione di Cristo (cf. Le. i, 
1-4 e 24, 44 “ 53 )- 

2. Primordi della Chiesa di Gerusalemme (i, 12-8, 3). 
Elezione di Mattia al posto di Giuda, discesa dello Spirito 
Santo e primo discorso di s. Pietro. La guarigione di uno 
storpio operata da Pietro provoca un processo dinanzi al 
sinedrio, in cui trionfa il buon senso di Gamaliele, che ot¬ 
tiene la liberazione di Pietro e di Giovanni. NeH’mtemo 
della comunità (ove si mettevano liberamente in comune 
i beni), la tragica fine di Anania e Saffira, colpevoli d’im¬ 
postura e di frode, serv’e da monito salutare. Per coadiuvare 
gli apostoli nell’assisten2Ki alle vedove ed agli orfani elle¬ 
nisti, vengono ordinati sette diaconi dai nomi greci. Il primo 


di questi, Stefano, suggella co! sangue la sua predicazione: 
Saulo custodisce le vesti dei lapidatori. 

3. Sviluppo della Chiesa in Giudea e in Samaria (8, 
4- II, 18). I fedeli, dispersi dalla persecuzione, allargano 
il campo deU’evangelizzazione : il diacono Filippo predica 
Cristo in Samaria, ove gli apostoli Pietro c Giovanni, im¬ 
ponendo le mani, conferiscono ai neofiti lo Spirito Santo 
che manifesta con prodigi la sua presenza; Simon Mago, 
che vuol comprare tale potere, è respinto da Pietro. Filippo 
intanto converte e battezza un prosclita etiope sulla via di 
Gaza. Saulo persecutore è prodigiosamente convertito sulla 
via di Damasco. Pietro compie conversioni e miracoli a 
Lidda e a loppe, a Cesarea converte e battezza il centu¬ 
rione Cornelio, aprendo le porte della Chiesa ai pagani, 
senza farli passare per la circoncisione giudaica. 

4. La Chiesa sì estende ad Antiochia, (ii, 19 - ^3) 3 ). 
ove Barnaba e Saulo accettano indistintamente ebrei e pa¬ 
gani, e i fedeli sono chiamati cristiani Barnaba e Saulo 
Ivoriano la collctta degli antiocheni ai fratelli di Gerusalemme, 
ove alla carestia si aggiungeva la persecuzione. Erode (Agrip- 
pa I, re dal 37 [41] al 44) aveva fatto uccidere l’apostolo 
Giacomo il maggiore e teneva prigioniero Pietro. Questi, 
liberato miracolosamente, « andò in altro luogo » (12, 17 : 
Roma?). Erode muore tragicamente; Barnaba c Saulo tor¬ 
nano ad Antiochia ove sono consacrati con Timposizione 
delle mani. 

5. Primo viaggio niissioìiarìo di Paolo (13, 4- 15, 35 )- 
Da Antiochia a Seleucia, indi a Cipro ove converte il pro¬ 
console Sergio Paolo : da questo punto (13, 9) Saulo è 
detto Paolo. A Porge Marco si ritira. Paolo e Barnaba 
proseguono evangelizzando Antiochia di Pisidia, Iconio, Li-- 
stri, Derbe, che al ritorno visitano di nuovo costituendovi 
dei presbìteri. Da Antiochia di Siria vanno a Gerusalemme 
per riferire sulla conversione dei pagani all’assemblea degli 
Apostoli che sanziona la libertà dalla « Legge » per i pagani 
convertiti. 

6. Secondo viaggio missionario di Paolo (15, 36 - 
22). Da Antiochia Paolo, separatosi da Barnaba a cagione 
di Alarco, ritorna con Sila a visitare le comunità fondate in 
Asia Alinore. A Listri prende seco Timoteo. Attraversata 
la Frigia, la regione galatica e la Misia, scendono a Troade. 
A questo punto il racconto procede in prima persona plu¬ 
rale fino alla tappa di Filippi (16, 10-17). La missione pro¬ 
segue per Tessalonica, Berea, Atene, Corinto, ove Paolo 
rimane 18 mesi e s’incontra col proconsole Gallione (anno 
510 52). Al ritorno segue Titinerario Efeso (Gerusalemme.^) 
-Antiochia. 

7. Terzo viaggio missionario dì Paolo (iS, 23 - 21, iS). 
Da Antiochia Paolo percorre la regione galatica e la Frigia, 
si ferma ad Efeso per quasi tre anni, prosegue per la Gre¬ 
cia ove rimane tre mesi. Nel racconto del ritorno attraverso 
la Macedonia ricompare la prima persona plurale e conti¬ 
nua neiritinerario attraverso Troade, Allieto, Tiro, Tole- 
maide. Cesarea fino all’arrivo a Gerusalemme (20, 5; 21, 18). 

S. Paolo a Gerusalemme e a Cesarea prigioniero (21, 
19 - 26, 32). Arrestato nel Tempio sotto l’accusa d’averlo 
profanato. Paolo si difende dinanzi al popolo, si fa rispet¬ 
tare come cittadino romano dal tribuno Lisia che lo \Tiole 
flagellare, si difende dinanzi al sinedrio, quindi viene in¬ 
viato con forte scorta a Cesarea dal procuratore Felice. 
Ivi rimane prigioniero per un biennio fino alTarrivo del 
procuratore Festo (anno 60), dal cui tribunale appella a 
Cesare (Nerone). 

9. Viaggio di Paolo prigioniero per Roma (27, i - 28, 
31). Anche questo racconto è in prima persona plurale: 
l’Apostolo prigioniero, accompagnato dal centurione Giulio, 
su una nave adrumetina tocca Sidone, Cipro, Mira di 
Licia, quindi (trasbordato su una nave alessandrina) Cnido 
e alcuni porti di Creta. Contro il consiglio dì Paolo l’equi¬ 
paggio prosegue la navigazione e la nave, sbattuta dalla 
tempesta, si sfascia, senza danno per le persone, presso 
l’isola di Malta, Passato l’inverno, con una nave alessan¬ 
drina il viaggio prosegue per Siracusa, Reggio, Pozzuoli; 
indi, per terra, sulla via Appia, per Roma, ove Paolo ri¬ 
mane sotto custodia per un biennio. 

II. L’autore. - Antichi e moderni concordano nel- 
l’attribuire gli A. allo stesso autore del ITI Vangelo. 
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Di ciò sono prova evidente le somiglianze di vocabo¬ 
lario e di stile, di tecnica medica, di metodo narra- 
tivo, nonché la connessione fre i prologhi dei due libri 
{lógoi). Essendo provato che Luca (v.), medico e di¬ 
scepolo di Paolo, è autore del III Vangelo, resta di¬ 
mostrata implicitamente l’origine lucana degli A. A 
questa conclusione, confermata dalle attestazioni espli¬ 
cite della tradizione, che dal sec. ii è ininterrotta e 
unanime, aderisco¬ 
no, oltre i cattolici, 
i protestanti mo¬ 
derati (Blass, Zahn, 

Plummer) e molti 
razionalisti (con Re¬ 
nan, Harnack). 

La negazione si¬ 
stematica dciroriginc 
lucana degli ebbe 
inizio con la scuola 
razionalistica tubin- 
ghese di C. F. Baur 
(v.), che volle ve¬ 
dervi un’opera ten¬ 
denziosa composta in 
epoca tardiva (sec. ii), 
per dimostrare che 
non v’era disaccordo 
fra la corrente petri- 
na (giudeo-cristiana) 
e quella paolina (uni¬ 
versalistica). Questo 
sistema, più o meno 
modificato dai vari 
seguaci della scuola, 
venne confutato nello 
stesso campo acattoli¬ 
co dalla corrente con¬ 
servatrice di Ritschl 
e da quella ultrara¬ 
dicale di B. Bauer e 
della scuola olandese 
(cf. A. Omodeo, in 
E71C. hai., V [1930], 
pp. 268-71). Altri si¬ 
stemi, sotto rinflusso 
della critica wellhau- 
seniana (J. Wellhau- 
scn, Kritische Aaalyse 
der Apostelgcschichte, 

Bedino 1914), tentarono di suddistìnguere le fonti del libro. 
Molti sostengono che l’opera derivi dalla fusione di due 
fonti di diverso valore : una giudeo-cristiana o petrina, 
l’altra etnico-cristiana o paolina. Di questi sistemi, che si 
distruggono a vicenda, fondati spesso su ipotesi arbitrarie 
intorno all’origine della Chiesa c della gerarchia, tratta 
diffusamente E. Jacquier {Les Act.es des Ap., pp. xv-Lv). 

Accenniamo alle principali fra le più antiche testi¬ 
monianze della tradizione. Il prologo antimarcionita del 
scc. Il (ùz Lncam) attesta : « Et tamen postremo scripsit 
idem Lucas Actus Apostolorum » (testo di d. de Bruync, 
in Revue Bénédic., 40 [1928], p. 197). Il Canone mura- 
toriano (sec. ii) secondo la migliore ricostruzione scrive : 
« Acta autem omnium apostolorum sub uno libro scripta 
sunt. Lucas optimo Theophilo comprehendit quae sub prae- 
sentia eius singula gerebantur ecc. » (linee 34-39). S. Ire¬ 
neo riporta molti brani ascrivendoli a Luca, cita i discorsi 
di Pietro, di Paolo, di Giacomo come si leggono negli A. 
(Adv. Haereses, III, 12 : PG 7, 892 sg.; ecc.). Tertulliano : 
«Porro cum in eodem commentario Lucae et tertia bora 
orationis demonstretur... » (De leiimìo, 2, 10, cf. Act. 2, 
15). Clemente Alessandrino cita Act. 17, 23, « come Luca 
negli A. degli A. ricorda » (Stromata, 5, 12, 82 : PG 
9, 124), Origene: «Luca che scrisse il Vangelo e gli A. » 
(presso Eusebio, Hist. EccL, VI, 25 : PG 20, 585). Eusebio 
elenca gli A. tra i libri Ó(ì.oXoyou(jlsvol, la cui autenticità 


e canonicità non fu mai controversa (Hist. Enel., Ili, 25 : 
PG 20, 268). 

Già fin dal sec. r e inizio del ir, abbondano le testimo¬ 
nianze implicite presso la Didaché, s. Clemente Romano, 
s. Ignazio Martire, s. Policarpo, s, Giustino (E. Jacquier, 
op. cit., pp. cci-cciv). 

'L'unità del libro, redatto da un solo autore, ri¬ 
sulta dal fatto che in tutte le parti si nota lo stesso 

uso di vocaboli e 
frasi caratteristiche, 
lo stesso metodo di 
composizione. Le 
diversità di stile 
che si osservano in 
alcuni punti, spe¬ 
cialmente nei primi 
capi ove abbonda¬ 
no i semitismi, si 
spiegano facilmente 
tenendo conto delle 
diverse fonti, orali 
o scritte, consultate. 

La sezioni re¬ 
datte in prima per¬ 
sona plurale («noi j') 
hanno Timpronta o- 
riginaria di un dia¬ 
rio : l’autore, senza 
nominarsi, indica co¬ 
sì al lettore gli epi¬ 
sodi di cui fu testi¬ 
mone oculare. Iden¬ 
tiche caratteristiche 
di stile si notano 
tanto nelle sezioni 
in « noi » quanto nel 
resto dell’opera. Da 
queste sezioni risulta 
che r autore è \in 
compagno di s. Pao¬ 
lo, distinto da Sila 
e da Timoteo, che 
accompagnò 1 ’ Apo¬ 
stolo a Roma e fu 
con lui durante la pri¬ 
ma prigionia romana. 
Tale discepolo, ricor¬ 
dato da Paolo come 
presente a Roma nelle lettere della prigionia, non può 
essere che il «carissimo medico Luca» (Col. 4, 14; P/zf/ezn. 
24), non nominato negli A., eppure presente, appartenente 
alla classe colta, fedele collaboratore di Paolo. 

III. Lo SCOPO. - L’opera si inizia con le parole pro¬ 
fetiche di Gesù : « Riceverete la forza dello Spìrito 
Santo che verrà su dì voi e mi sarete testimoni in Ge¬ 
rusalemme e in tutta la Giudea e la Samaria, fino al¬ 
l’estremità della terra » (i, 8). E l’autore vuol provare 
che gli Apostoli furono veramente testimoni dì Gesù 
dapprima in Gerusalemme, poi in Samaria e nel resto 
della Giudea, quindi nelle altre regioni, fino alla capi¬ 
tale dell’impero, sempre sotto l’influsso direttivo dello 
Spirito Santo. 

Oltre a questo scopo primario, che risulta dal modo di 
presentare la materia negli A., s. Luca doveva avere altri 
scopi secondari : quello dì confemiare Teofìlo e i lettori 
nella fede (cf. Le. i, 4), di mostrare l’innocenza di Paolo 
di fronte alle accuse dei Giudei ed anche di dare risalto 
aU’accordo dottrinale fra i due grandi Apostoli Pietro e 
Paolo (cf. 9, 27; 14, 4 ‘i 4 » 

IV. La d.\ta di CO-MPOS1210NE. - L’ultima indica¬ 
zione cronologica, contenuta nella chiusa tronca del 
libro, ci lascia intravedere la data in cui l’opera venne 
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pubblicata : « Paolo dimorò due anni interi in una casa 
presa in fitto» (28, 30-31). Terminato quel biennio 
della prima prigionia romana con la liberazione di 
Paolo (anno 63), Luca consegnò ai fedeli il suo lavoro 
in due libri (Vangelo ed A.), composto durante il suo 
soggiorno romano. 

Se gli A. fossero stati scritti più tardi, ad es., dopo il 
martirio di Paolo (anno 67), l’autore, che intendeva pro¬ 
vare che gli Apostoli furono testimoni di Cristo, avrebbe 
doYTito parlare di questa suprema testimonianza deU’Apo- 
stolo; dopo Tultimo viaggio di Paolo in Oriente (// Twi. 

4, 13. 20), non sarebbero rimaste senza spiegazione le pa¬ 
role da lui dette ai presbiteri efesini al ritorno dal terzo 
viaggio missionario : « So che voi tutti non vedrete più il 
mio volto » (20, 25). Né v’è il minimo accenno alla distru¬ 
zione di Gerusalemme (anno 70) o all’inizio della guerra 
giudaica (armo 66); non v’è neppure traccia della persecu¬ 
zione di Nerone scoppiata nell’estate del 64; anzi in tutta 
l’opera traspare un certo ottimismo nei riguardi deU’impe- 
ratore e dei suoi magistrati. 

Tutti questi dati convergono a fissare la data del 
libro nel 63. S. Luca deve averlo lasciato ai Romani 
come ricordo di Paolo che si disponeva a portare la te¬ 
stimonianza di Cristo « fino all’estremità della terra » 
(alla Spagna?). 

Sembra quindi insostenibile la tesi di alcuni esegeti 
(con Zahn) che, quando Luca scrisse il prologo agli A. 
chiamando il suo Vangelo TrpeaTOv Xóyov {v^primiim ser- 
monem », non npoTcpov : prìorem^ primo di due), avesse 
ancora a disposizione tanta materia da comporre un terzo 
libro. Tale argomento è viziato in radice, perché nel greco 
ellenistico il superlativo TrpeÒTOj; si usa col senso del com¬ 
parativo TùpÓTSpO?. 

V. Le fonti. - Se Luca è autore degli A.y dispo¬ 
neva di ottime fonti. Molti fatti conobbe de visu 
al seguito dell’Apostolo. Sono quelli contenuti nelle 
sezioni col « noi ». Se, com’è probabile, Luca fu mem¬ 
bro della Chiesa antiochena, potè conoscere perso¬ 
nalmente anche la storia di questa comumtà tracciata 
nel suo libro : il testo « occidentale » ha una sezione 


col «noi >' anche ad Antiochia (ii, 28, codice di Beza 
D). Da s. Paolo potè apprendere i tratti salienti della 
sua biografia; molte informazioni potè attingere dai 
compagni delle peregrinazioni di Paolo (Sila, Timo¬ 
teo, Erasto, Caio, Aristarco, ecc.). Notizie sulla Chiesa 
di Gerusalemme e suU’attività di s. Pietro e dei dia¬ 
coni può averle attinte da Marco, col quale si trovò 
a Roma, da Giacomo capo della Chiesa di Gerusa¬ 
lemme, da Filippo diacono con cui si trovò a Cesa¬ 
rea (21, 8-10). 

Luca (presentato come « iuris studiosus » dal Fram¬ 
mento miiratoriaìio) dev’essersi interessato anche dei docu¬ 
menti d’archivio contenenti gli atti dei processi di Paolo. 
Non è improbabile che abbia usato una fonte scritta per 
la prima parte degli A. Alcuni credono di identificare 
l’autore di tale fonte in Marco. È sintomatica la somi¬ 
glianza letteraria fra questa parte e il Vangelo di Marco, 
il quale scrisse la predicazione di Pietro (L. Dieu, Marc 
sotirce des Actes I-XV, in Reviie Biblique, 7 ,g [1920], pp. 55 S- 
569 e 30 [1921], pp. 86-96). 

È da escludersi l’ipotesi di Kxenkel, Wendt e altri, 
i quali propendono per la data tardiva degli A., che fau¬ 
tore dipenda dagli scritti di Flavio Giuseppe redatti verso 
la fine del sec. 1. Le coincidenze a proposito del sepolcro 
di David, della Porta Speciosa, della carestia al tempo di 
Claudio, si spiegano facilmente : entrambi gli scrittori di¬ 
sponevano di buone fonti; né mancano divergenze, a pro¬ 
posito di Teoda e di Giuda (5, 36 e Ant. Iiid., XX, 5, i sg.). 

VI. Il valore storico. - Quando si è provato che 
Luca è autore degli A. e che disponeva di ottime fonti, 
resta dimostrato che la sua opera storica merita fede. 
A conferma si può rilevare l’accordo con le fonti 
pagane, giudaiche e cristiane. 

L’autore sa che a Cipro v’è un proconsole (àvHuTiaTOi;) 
di nome Sergio Paolo (13, 77), che Filippi « è la città prin¬ 
cipale di quella parte della Macedonia ed è colonia romana » 
governata da strateghi (16, 22), mentre Tessalonica è retta 
da politdrchi (17, i6), Efeso da asidrchi oltre che da un 
proconsole e da un grammateiis (19), Malta da un prótos 
(28, 7) : istituzioni attestate dagli storici profani e dalle 
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scoperte archeologiche. L’episodio del capo 19 (l’argen¬ 
tiere e Artemide Efesina) è illustrato dalle iscrizioni e docu¬ 
menti del tempo, che presentano Artemide come « caduta 
dal cielo », Efeso come città « neocóros », ministra del tem¬ 
pio (E. Ceroni, Grande Artenàde degli Efesini !y in Scuola 
Cattolica, 60 [193Z, il], pp. 121-42, 203-26). 

Le fonti giudaiche confermano le notizie riguardanti 
Erode Antipa, i due Agrippa, Berenice c Drusilla. L’autore 
si mostra ben informato sui sacerdoti ebrei (Anna, Caifa, 
Anania), sulla gerarchia del sinedrio e le sue attribuzioni, 
sulle sètte giudaiche, sul regime politico-militare romano 
in Palestina : sa che i procuratori romani (Felice e Pesto) 
risiedono normalmente a Cesarea, ove c’è un presidio con 
centurioni e coorti. 

Le fonti cristiane, specialmente le Epistole paoline, 
dàimo risalto al carattere storico del nostro libro. A. ed 
Epistole si accordano nel presentare Paolo come fariseo, 
figbo di farisei (26, 5; cf. Phil. 3, 4), come un persecutore 
trasformato prodigiosamente in apostolo di Cristo, sfuggito 
da Damasco in una sporta {li Cor. ii, 32 sg.), perseguitato 
ad Antiochia, Iconio, Listri {II Tini. 3, io). Negli A. e 
v\é\\& Epistole la dottrina di Paolo relativa al giudaismo 
coincide, sia nel principio che la fede e non la legge mosaica 
giustifica, sia nella pratica che permetteva ai giudeo-cri¬ 
stiani l’osservanza dei riti legali. 

Il controllo di questi e molti altri tratti storici e 
dottrinali degli A. fornisce la dimostrazione piena 
della veridicità storica del libro, nel complesso come 
nei particolari. 

E stata messa in dubbio la genuinità dei discorsi 
(ben 27), riferiti in forma diretta, che costituiscono 
la quarta parte degli A. (255 versetti su 1003). Siamo 
evidentemente in presenza di sunti : anche i più lunghi 
si possono pronunciare in pochi minuti. I critici « in¬ 
dipendenti » li ritengono inventati secondo il gusto let¬ 
terario degli storici greco-romani; ma è certo che gli 
A. riproducono esattamente almeno il pensiero di co¬ 
loro che vi prendono la parola. 

Luca dava grande importanza specialmente ai discorsi 
che fissavano la catechesi cristiana. Nel prologo al suo Van¬ 
gelo (i, 1-4) dice di scrivere 't affinché tu riconosca la cer¬ 
tezza intorno ai discorsi coi quali fosti istruito » e assicura 
il lettore della bontà delle sue fonti, indicando tra i suoi 
informatori i testimoni oculari e i «ministri della parola ». 
Ha dunque attinto alle fonti sicure che aveva a sua dispo¬ 
sizione (testimoni, archivi) il contenuto dei discorsi missio¬ 
nari od apologetici di Pietro, Stefano, Paolo. Dove consul¬ 
tare fonti scritte, specialmente per la prima parte degli 
A. (L. Cerfaux, La coniposition de la première partie du 
livre des Actes, in Epìiem. theol. lovan.y 13 [1936], pp. 667- 
691). Grinformatori ebrei, poi, consultati da s. Luca, erano 
abituati a conservare a memoria le parole dei loro maestri. 

Notevole conferma alla veracità storica dei discorsi 
si ha nel fatto che nei sunti dei discorsi di s. Pietro si no¬ 
tano parecchie impronte dello stile petrino, quale risulta 
dalle sue Epistole; e analogamente, nei sunti dei discorsi 
di s. Paolo, parecchie dello stile paolino (P. De Ambroggi, 
I discorsi di s. Pietro itegli A.: Realtà storica o finzione 
letteraria?, in Scuola Cattolica^ 55 [1928, i], pp. 81-97, 
161-86, 243-64). 

VII. Il TE.STO DETTO « OCCIDENTALE » DEGLI A. - Tra le 
famiglie di codici e citazioni che ci hanno trasmesso il 
testo, si distingue, negli scritti di Luca, quella detta « oc¬ 
cidentale », perché rappresentata in prevalenza da testimoni 
provenienti dall’Occidente. Si trova nel codice greco-latino 
di Beza (sigla D) del sec. vi, nelle antiche versioni latine, di 
solito nelle citazioni di Ireneo, Tertulliano, Cipriano e Ago¬ 
stino. La qualifica « occidentale » però non è esatta, perché a 
questa famiglia si ricollegano anche in parte le antiche ver¬ 
sioni siriache. Presenta varianti strane in confronto col 
testo di altre famiglie, specie di quella rappresentata dai 
codici del sec. iv. Vaticano e Sinaitico. 

Oltre la sezione col «noi» ad Antiochia (ii, 28), si 
hanno varie aggiunte: ad es., «sette gradini» fuori della 
porta del carcere di s. Pietro (12, 7). Soprattutto è assai 


diversa la forma del decreto del Concilio apostolico (15, 
20. 29). Altre varianti notevoli : 16, 11.35; 18, 19.27; ecc. 

Per spiegare tali differenze, alcuni critici (col Blass 
e Zahn) ritengono che Luca abbia composto due edizioni 
dei suoi scritti, una più lunga e meno curata a Roma (di 
tipo occidentale), l’altra più breve e più elegante dedicata 
a Teofilo (di tipo orientale o antiocheno). Contro questa 
ipotesi basta osservare che la duplice redazione del decreto 
apostolico (15, 20. 29) non può derivare dallo stesso autore. 
La forma « occidentale » (D), in cui non si vieta il « soffo¬ 
calo » e si prescrive la regola aurea della carità, si rivela com¬ 
posta quando la controversia giudaizzante era ormai supe¬ 
rata. Quindi tale forma, in questo punto, non può essere 
stata redatta da Luca. Molte varianti di questa famiglia 
sono aggiunte esplicative : alcune potrebbero derivare da 
un antico testimone e riprodurre una buona tradizione. 
Ma non si possono far risalire allo stesso autore degli A. 
Probabilmente le correzioni intenzionali si debbono a un 
redattore non occidentale, ma orientale (forse egiziano, 
pensa M.-J. Lagrange) che ritoccò il testo di Luca verso 
la fine del sec. i o all’inizio del ir. 

Vili. Il decreto della Commissione biblica. - 
Come conclusione dei risultati oggettivi della critica 
letteraria riguardante gli A., riassumiamo le direttive 
contenute in sei risposte emanate dalla Pontificia Com¬ 
missione biblica il 12 giugno 1913. 

1. Luca evangelista è autore del libro che ha per ti¬ 
tolo A. degli A. Prove : la tradizione unanime risalente 
alla Chiesa primitiva, i criteri interni, la somiglianza fra il 
HI Vangelo e gli A., specialmente il nesso fra i due prologhi. 

2. Uno solo è l’autore degli A. Prove : la lingua, lo 
stile, il modo di raccontare, l’unità di scopo e di dottrina 
in tutte le parti. 

3. L’unità di autore non è contraddetta, ma confer¬ 
mata dalle sezioni scritte in prima persona plurale. 

4. La data della composizione non è molto posteriore 
al biennio della prima prigionia romana di s. Paolo. Non 
si può dedurre dalla finale tronca del libro che l’autore 



{Jot. Abbazia di S. Paolo) 
,tti degli Apostoli - Scene della vita di s. Paolo (Act. 9 ). Fol. 
liniato della Bibbia detta di S. Paolo - Roma, biblioteca del¬ 
l’Abbazia di S. Paolo (prima metà del sec. ix). 
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abbia voluto scrivere od abbia scritto un altro volume 
perduto. 

5. Il valore storico è confermato dal fatto che Luca 
ebbe a disposizione e consultò ottime fonti, quali i fonda¬ 
tori della Chiesa palestinese e s. Paolo; altra conferma è 
data daU’accordo con le lettere di s. Paolo e con i documenti 
storici. 

6. Il valore storico sussiste, nonostante siano conte¬ 
nuti nel libro racconti di fatti soprannaturali, discorsi com¬ 
pendiati che sembrano adattati alle circostanze, divergenze 
apparenti con qualche documento storico, biblico o pro¬ 
fano, o con altre asserzioni dello stesso libro o di altri libri 
sacri (AAS, 5 [1913], p. 291; L. Aléchineau, Gli A. degli 
Apostoli e le epistole pastorali, Roma 1914; L. Pirot, l.es 
Actes des Ap. et la Commission Biblique, Parigi 1919). 

Bibl.; La biblioerafia, immensa, c elencata, fino al 1925, 
a pp. ni-xiv della vasta opera di E. Jacquier, Les Actes des 
Apótres (collez. Etudes Bibliques), Parigi 1926. Ci limitiamo a ri¬ 
cordare fra i cattolici recenti : J. Knabenbauer, Coìnmentarìus in 
Actns, Parigi 1899; M. Sales, Gli A. degli Ap. nella Bibbia co 7 n- 
nieiitata {Nuovo Test.), I, Torino 1913, pp. 451-593; A. Wiken- 
hauser. Die Apostelgeschichte und ihr GescJiicìitssvert, Mùnster 
1921; id., jD/c Apostelgeschichte iibersetzt imd crklàrt, Ratisbona 
193S; J. E. Bclser (4“ ed. di A. Wilkenhauscr), Die Apostelge¬ 
schichte, Munster 1922; A. Camerlynch-A. Van dcr Heeren, Coynni. 
j'n Actns, 7“ ed., Bruges 1923; L. Pirot, in DBs (192S), 42-S6; 

A. Boudou, Actes des Ap. (collez. Verbinn Snlntis), Parigi 1933; 

.A.. Steinmann, Die Apostelgeschichte ìibersetzt und crkldrt, Ra¬ 
tisbona 193S; P. Vannutclli, A. degli Apostoli e lettere di s. 
Pietro. Testo greco con versione latina, italiana e note, Roma 
1939. — Tra gli acattolici : A. Harnack, Lukas dcr Arzt, Lipsia 
1906; id.. Die Apostelgeschichte, ivi 190S; id.. Neue Untersu- 
chungen zur Apostelgeschichte, ivi 1911; Th. Zahn, Die Urausgabe 
■der Apostelgeschichte des Lukas, ivi 1916; id.. Die Apostelgeschichte 
des Lukas, I, 3“ ed., ivi 1922; II, 4^ ed., ivi 1927; F. J. F. Jackson 
•e K. Lake (con altri), The Beginnings of Christianity, s voli., 
Londra 1926-33; O. Baucrnfeind, Die Apostelgeschichte, Lipsia 
1939- Pietro De Ambroggi 

ATTI DEI MARTIRI. - LA. dei martiri greci 
E LATINI. — Col nome di a. dei martiri {acta martyrimi) 
comprendiamo tutta quelPabbondante produzione let¬ 
teraria che ha per oggetto la narrazione delle soffe¬ 
renze dei martiri dei primi secoli cristiani nel dare te¬ 
stimonianza della loro fede. Meno propriamente per¬ 
ciò si potrebbero unire con essa le iscrizioni, i pane¬ 
girici, i carmi lirici che furono composti in onere dei 
martiri stessi. Tali narrazioni si dividono di solito in 
tre gruppi : 1) documenti ufficiali redatti dai pubblici 
cancellieri durante il procedimento giudiziario, da con- 
ser\'arsi negli archivi {acta, gesta)-, per lo più sono 
giunti a noi in una cornice compilata da scrittori cri¬ 
stiani in modo che valesse a renderli racconti edifi¬ 
canti : l’esempio migliore è quello degli a. di s. Ci¬ 
priano; 2) narrazioni di testimoni oculari o di scrittori 
che ebbero diretta comunicazione con testimoni di 
veduta, provenienti sempre da scrittori cristiani, i quali 
alcune volte parlano a nome di un’intera comunità 
cristiana, come gli a. di s. Policarpo, ed offrono 
perciò la migliore garanzia di autenticità; 3) racconti 
{passiones) di autori non contemporanei e molte volte 
posteriori di secoli ai fatti che narrano; ed in questo 
caso toccherà al critico scrutare se essi abbiano lavo¬ 
rato su buone fonti e cavare da quei racconti quei 
nuclei di informazioni sicure che in essi si fossero 
conser\’’ate, scartare tutto ciò che di fantastico, di ana¬ 
cronìstico, di antistorico vi fosse compreso e respin¬ 
gere quelle compilazioni che nulla conservano di ge¬ 
nuino. Più semplice e chiara però riesce la divisione 
di tutta questa letteratura in narrazioni veramente sto¬ 
riche e originarie; narrazioni rimaneggiate in diverso 
modo da scrittori posteriori ; narrazioni fantastiche, cioè 
veri romanzi sacri. 

Conviene subito notare che l’esistenza storica di 
un martire non è per nulla compromessa dalla man¬ 
canza di qualunque narrazione che lo riguardi, oppure 


da una narx'azione chiaramente favolosa, od anche da 
tutta una sua particolare letteratura di racconti fan¬ 
tastici, molte volte in pieno contrasto fra loro. La 
Chiesa non ebbe mai un ufficio particolare che soiv^’c- 
gliasse o favorisse la compilazione di a. di martiri 
o si preoccupasse della loro genuina consetr'azione ; ed 
in particolare questa conservazione è dovuta a circo¬ 
stanze diverse a seconda dei singoli documenti. L 
vero che nel Liber Pontificalis della Chiesa romana si 
parla di sette notarii istituiti dai papi Clemente (m. 
nel 97 ca.) e Fabiano (m. nel 250), ricordati anche 
nella biografia di Antero (m. nel 236), allo scopo di 
raccogliere le memorie dei martiri; ma questa noti¬ 
zia, se fosse attendibile, varrebbe al caso per la sola 
Chiesa romana. Invece è ormai assodato che quei 
notar! furono istituiti più tardi e per tutt’altro scopo. 
La Chiesa intervenne talvolta in senso affatto contrario : 
per reprimere cioè l’audacia di scrittori che compro¬ 
mettevano con la loro fantasia la serietà della genuina 
tradizione. Il primo agiografo di cui si abbia memoria 
è un personaggio del tutto squalificato : avendo pre¬ 
teso di compilare gli Acta Palili et Theclae con lo 
scopo di onorare maggiormente Tapostolo lavorando di 
fantasia, fu rimosso dall’ufficio presbiterale (Tertullia¬ 
no, De baptismo, 17; Girolamo, De viris illu-str., 7)- 
Ebbe degli emuli che se la cavarono meglio, ma non 
furono incoraggiati. Il Decretiim Gelasianum (ed. E. 
von Dobschùtz, Lipsia 1912), esprime chiaramente la 
diffidenza che ispiravano gli a. dei martiri che circo¬ 
lavano allora : « perciò secondo l’antica consuetudine 
per singolare cautela non si leggono nella S. Ro¬ 
mana Chiesa, poiché non si conoscono affatto i nomi 
di coloro che li hanno scritti e si suppongono di infe¬ 
deli e di privati... per esempio le passioni dei ss. 
Quirico e Giulitta o quelle di s. Giorgio e di altri sì¬ 
mili, che risultano composte da eretici. Perciò, come 
s’è detto, perché non sorga nemmeno un’ombra di 
derisione, nella S. Romana Chiesa non sì leggono ». 
S. Gregorio Magno nella sua lettera ad Eulogio fa 
quasi il commento a questa disposizione : nella Chie¬ 
sa romana si faceva memoria dei martiri nel giorno 
anniversario del loro martirio, ma nell’elenco che se 
ne teneva non era indicato che il nome, il luogo ed 
il giorno del martirio; quanto alle loro gesta non se 
ne conservava alcuna negli archivi pontifici o nelle 
biblioteche della città « eccetto alcrme poche in un 
unico codice » {Registrum, Vili, 28). 

Non soltanto gli a. dei martiri a Roma erano esclu¬ 
si dalla lettura liturgica, ma erano ignorati. Furono 
introdotti molto timidamente nell’ufficio: soltanto sotto 
papa Adriano I cominciarono ad essere letti nella ba¬ 
silica Vaticana; prima si leggevano solo nelle chiese 
che portavano il loro titolo. In Africa, in Gallia, in 
Spagna l’uso era ben più antico. S. Agostino in uno 
dei suoi sermoni riassume la passione di s. Fruttuoso 
ch’era stata letta al popolo ; il giorno di s. Stefano era 
stato letto il racconto degli Atti degli Apostoli e lo 
stesso santo dottore era costretto a dire che « degli 
a. dei martiri ben pochi possiamo trovare da leggersi 
nelle loro solennità» {Seì'ìno, 315: PL 38 1426). 
Eppure in Africa troviamo un complesso di documenti 
eccellenti, il migliore anzi che l’agiografia antica oc¬ 
cidentale ci abbia conservato. 

Nelle Gallie accanto alle Scritture erano ammesse 
le vite dei santi nella liturgia. Ne fanno cenno Avito 
di Vienne (MGH, Auctores Antiquiss., VI, ii, p. 145) ^ 
s. Gregorio di Tours {In Gloria Martyrum, 85; De 
virtutibus s. Martini, II, 29, 49). Per la Spagna ci fa 
testimonianza Braulio vescovo di Saragozza, il quale 
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parla di una vita di s. Emiliano da lui scritta perché 
si leggesse il dì della sua festa (PL 72, 20S). 

Anche nella Chiesa greca da principio la lettera¬ 
tura agiografica non ebbe ufficialmente favore. Col 
can. 63 del Concilio Trullano del 692 si proibiva la 
diffusione dei racconti apocrifi dei martiri, che offri¬ 
vano occasione di disprezzo e di incredulità agli ascol¬ 
tatori, comandava di bruciarli, e scomunicava coloro 
che li accettavano come veridici. Sul principio del 
sec. IX il patriarca Niccforo ripeteva una tale con¬ 
danna, colpendo particolarmente gli a. di s. Giorgio 
e quelli dei ss. Quirico e Giulitta. È certo però che 
i testi agiografici entrarono relativamente presto nel- 
rufficio grazie alla poesia liturgica. 

Un’esposizione della storia dei martiri aveva in 
animo di compilare lo storico Eusebio di Cesarea, ma 
non ci rimane che la parte riguardante-i martiri della 
Palestina, mentre della grande opera sappiamo che ai 
tempi di s. Gregorio Magno non era conosciuta né a 
Roma né ad Alessandria. Nella sua Historia ecclesiastica, 
fra gli altri documenti che riporta, vi sono anche quelli 
di martiri famosi come s. Giacomo apostolo, Simone 
di Gerusalemme e i martiri di Lione, o di personaggi 
che, come s. Dionigi* d’Alessandria, pur non avendo 
subito il martirio, furono processati e perseguitati. 
Dopo di lui nessuno seppe riprendere Targomento con 
serietà di storico ed anche per questo molti documenti, 
specialmente della Chiesa occidentale, andarono per¬ 
duti o miseramente sfigurati. In ogni modo fa impres¬ 
sione il fatto che, mentre Eusebio noìVHistoria parla 
ripetutamente del grande numero dei martiri, non sono 
invece molti quelli di cui egli ci dà notizie particola¬ 
reggiate; e tutt’altro che numerosi sono gli a. auten¬ 
tici e sicuri. Molti di questi certamente possono essere 
andati perduti, ma la maggior parte non furono 
scritti. Il processo, la condanna ed il supplizio dei 
martiri il più delle volte erano di rma semplicità 
ed uniformità molto arida; soltanto qualche circo¬ 
stanza speciale e straordinaria poteva rendere più 
animato il racconto; tuttavia anche in questi casi non 
è detto che se ne conservasse sempre memoria in 
iscritto; Tappellativo di martire era più che sufficiente 
per richiamare alla memoria una generica, ma non 
meno gloriosa scena di un cristiano che sfida la morte 
per non tradire la fede, che ubbidisce alla legge di 
Dio senza curarsi di quella degli uomini. I contempo¬ 
ranei completavano facilmente la scena coi loro ri¬ 
cordi personali; furono i posteri che la ricostruirono 
secondo i loro gusti e le loro capacità storiche e lette¬ 
rarie. In compenso rantichità cristiana ci ha traman¬ 
dato racconti sinceri di inestimabile bellezza; mentre 
alcuni nella loro aridità protocollare ci fanno solo buona 
testimonianza dei modo con cui si procedeva, quando 
si osservavano le forme legali, contro i cristiani, e ci 
sentono come termine di confronto per giudicare sul- 
Tautenticità degli altri. Il primo documento di questo 
genere, giimto a noi nella sua integrità, è il Martyrium 
Polycarpiy una lettera che la comunità di Smirne aveva 
inviato a quella di Filomelio ed alle altre Chiese del¬ 
l’Asia nell’anno stesso del martirio del Santo (nel 156). 
Nella sua seconda apologia s. Giustino narra il marti¬ 
rio dei ss. Tolomeo e Lucio e di un terzo sconosciuto. 
Contemporanei sono gli Acta ss. lusthii et sociorum, 
scritti in greco, che riproducono nella loro parte cen¬ 
trale il protocollo del processo; il martirio av\’’enne a 
Roma sotto Giunio Rustico, prefetto della città. Nel 
177-78 la comunità cristiana di Lione e Vienne tra¬ 
smise in Oriente una lettera in cui narra la persecu¬ 
zione allora subita e l’eroismo dei suoi martiri. Più 


controversi quanto al testo originale sono gli Acta s. 
Apollonii, illustre e stimato personaggio che difese la 
fede dinanzi al Senato romano e fu condannato dal 
prefetto del pretorio Perennio (185) e che è ricordato 
anche da Eusebio nella sua storia. Questi Acta si 
hanno in greco ed in una versione armena. Alla per¬ 
secuzione di Decio, secondo il p. Delehaye ed altri 
critici, si riportano gli Acta ss. Carpii Papyli et Aga- 
ihojiicae, martiri a Pergamo, e gli Acta s. Pionii, mar¬ 
tire a Smirne, che secondo altri si dovrebbero retro¬ 
datare al tempo di Marco Aurelio. Eusebio ci narra 
il martirio di Potamiena e Basilide in Alessandria e 
di Marino centurione a Cesarea di Palestina {Hist. 
eccL, VI, 5; VII, 15). Sono riconosciuti come atten¬ 
dibili gli a. del martirio di Massimo in Asia sotto 
Decio, quelli di Conone l’ortolano a Magido in Pan¬ 
filia, quelli di Claudio, Asterio, Neone, Domnina e 
Teonilla ad Egea nella Licia. Quanto ai Quaranta 
martiri di Sebaste in Armenia, genuino è ritenuto sol¬ 
tanto il loro testamento. Per l’Illirico abbiamo gli a. 
di Giulio il veterano, martire a Durostorum nella Me- 
sia, quelli delle ss. Agape, Chione e Irene a Tessalo- 
nica e quelli di Ireneo vescovo di Sirmio, tutti sotto 
Diocleziano. La Spagna ci ha conservata la Passio 
Fructuosi, Augura et Eulogii, martiri a Tarragona nel 
259; la Sicilia, in greco ed in latino, quella di Euplo 
a Catania durante la persecuzione dioclezianea. Alla 
seconda metà del sec. iv appartengono i martiri del- 
l’Ajiaunia e s. Vigilio vescovo di Trento, uccisi da 
pagani fanatici. 

L’Africa è la regione che ci ha conservato il mag¬ 
gior numero di documenti autentici riguardo ai suoi 
martiri. Primi fra tutti in ordine di tempo sono gli 
Acta Martyrum Scillitanoriim, uccisi a Cartagine il 
17 luglio iSo; di essi il testo latino più breve non con¬ 
tiene in sostanza che il loro interrogatorio davanti il 
proconsole. Gli Acta Perpetuae et Felicitatis (202) e 
compagni di martirio, sono uno dei documenti più 
toccanti dell’agiografia dei primi secoli; è incastonato 
in essi il racconto che la stessa martire Perpetua ha 
fatto delle sue sofferenze, cui un testimonio oculare 
ha aggiunto il racconto della prova finale nell’anfi¬ 
teatro. Alla persecuzione di Valeriane (25S) si riferi¬ 
scono gli a. celeberrimi di s. Cipriano vescovo di Car¬ 
tagine, dei ss. Montano, Lucio e compagni uccisi pure 
a Cartagine, la Passio Mariani et lacobiy martiri a 
Lambese. Al 295 ci portano gli Acta Maximiliani 
martire a Teveste ed al 29S la Passio Marcelli centu- 
rionis ucciso a Tingi in Mauritania in circostanze del 
tutto particolari. Sotto Diocleziano nel 304 abbiamo 
la breve Passio Crispinae martire a Teveste; ad Abi- 
tina ci portano gli Acta Satiirniìùy Dativi et sociorum 
che un donatista ritoccò secondo le concezioni della 
sua setta. Di origine donatista sono invece la Passio 
Donati, la Passio Mar culi e la Passio Isaac et Maxi- 
miani. Si è comunemente d’accordo nel ritenere che 
l’uso che di buon’ora si fece nella Chiesa africana di 
questi racconti nella liturgia, abbia contribuito alla loro 
conservazione, perché furono cosi sottratti alle audacie 
dei ri maneggiatori che hanno invece esercitato tanto 
largamente altrove la loro nefasta attività. Non \"a 
però dimenticato che anche questi racconti ritenuti 
autentici non sempre attraversarono i secoli nella loro 
genuina integrità originale : sono andati soggetti a 
decurtazioni o ad ampliamenti, hanno subito ritocchi 
e dato così origine a redazioni più o meno differenti 
fra loro che hanno messo talvolta a dura prova l’acume 
dei critici. 

Si dà poi il caso di racconti nei quali una parte 
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importante si deve ritenere originaria ed autentica, 
mentre il resto non può essere accettato come storico, 
giacché non è stato introdotto nel documento se non 
allo scopo di completarlo in quello che pareva avesse 
di mancante o era realmente incompleto. Si possono 
assegnare a questo gruppo speciale gli a. di s. Dasio 
martire a Durostorum nella Mesia, quelli dei Quattro 
Coronati in Pannonia, la Disputano Acacii davanti il 
consolare Marciano, in seguito alla quale Acacio fu li¬ 
berato da Decio, la Passio s. Sahbae de Gothia (Scizia) 
la quale si riferisce ad un episodio della fine del 
sec. IV. 

Alcime volte lo scrittore, che pure è ben informato, 
compilando il suo racconto su buone fonti, non sa 
prescindere del tutto dalle circostanze dei tempi suoi 
e non sa rifarsi con esattezza a quelle dei tempi del 
suo eroe e fa opera di redattore non del tutto esatto, 
completando il racconto originario con supposizioni ed 
amminicoli propri; è il caso di colui che compilò la 
passione di s. Filippo, vescovo di Eraclea. Chi sulla 
fine del sec. iv compilò quella di s. Teodoto d’Ancira 
operò con libertà anche maggiore. Con minore sicu¬ 
rezza critica procedettero talvolta papa Damaso nei 
suoi epitaffi metrici e Prudenzio nei suoi inni in onore 
dei martiri. Quanto alle leggende dei martiri di Roma 
e dei luoghi circonvicini è facile notare clVesse, per 
lo più, si studiano di raggruppare in un nesso unico 
personaggi che nessxma vera relazione avevano fra loro, 
attribuendo, di solito, la parte principale ad uno fra 
loro che diventa in tal modo l’eroe di un ciclo ; talvolta 
si aggiungono come necessario contorno anche perso¬ 
naggi immaginari o si stabiliscono legami di paren¬ 
tela. L’esempio più caratteristico di questo modo di 
procedere è la passione di s, Sebastiano. Alcune di 
queste passioni risalgono già ai secc. v e vi e divennero 
popolari grazie aU’arditezza delle invenzioni e a certa 
vivacità di colorito che assicurarono loro generale cre¬ 
dito. 

Quando a Roma s’incominciò l’uso della lettura 
delle passioni, sarebbe stato necessario procedere ad 
un’attenta selezione di quel che si poteva accettare in 
mezzo all’abbondante letteratura del genere che s’era 
andata formando a danno della veracità storica; ma 
non si badò se non a quanto poteva provenirne di edi¬ 
ficazione, e tutto fu ammesso senza quella prudenza 
ch’era stata consigliata da s. Gregorio Magno. La popo¬ 
larità di quei racconti s’accrebbe ancora di più quando 
essi entrando nei martirologi furono noti a tutta l’Eu¬ 
ropa e quando il trasporto di vere o presunte reliquie 
portò alla fondazione di nuovi santuari. 

Quanto av\'’enne a Roma si ripete largamente in 
Occidente ed in Oriente dove si avevano memorie di 
martiri. Di moltissimi di essi la tradizione locale non 
poteva dire altro di sicuro se non che avevano resa 
testimonianza della fede con la loro morte; ed anche 
se talvolta si sarebbe potuto riferire qualche episodio 
caratteristico, nessuno dei contemporanei si preoc¬ 
cupò di lasciarne memoria scritta, mentre ciò che ri¬ 
mase affidato alla tradizione orale subì ben presto quelle 
contaminazioni e trasformazioni che sogliono avvenire 
in simili casi. Ma coloro che nelle età susseguenti 
accorrevano a venerare il martire sulla sua tomba o 
che in terre più lontane ne sentivano parlare o che 
credevano di possederne reliquie (quando di queste si 
cominciò a fare ansiosa ricerca) non si contentavano 
dì così poco; esigevano notizie più ampie, più corri¬ 
spondenti alla celebrità, anche perché in tal modo si 
sentivano più incitati alla venerazione ed alla glorifi¬ 
cazione del martire. Gli scrittori che posero mano ad 


accontentare queste esigenze del pubblico erano tut- 
t’altro che persone dotte o storici di valore e di co¬ 
scienza e scrittori geniali : e come si moltiplicarono 
le reliquie senza alcuno scrupolo per accontentare la 
devozione, così si compilarono anche i racconti senza 
preoccupazione alcuna di fare delle ricerche che, del 
resto, per lo più non avrebbero portato a risultati degni 
di nota. Possiamo persino talvolta domandarci se non 
si sia messa in disparte a bella posta la verità per ubbi¬ 
dire a preoccupazioni di altro genere. Poverissimi ed 
ignoti scrittori per lo più si accinsero a tali compila¬ 
zioni : essi non erano contemporanei ai fatti che inten¬ 
devano narrare ed erano costretti a lavorare su ricordi 
lontani, su notizie scarse, su voci senza consistenza; 
non avevano, per lo più, cognizione nemmeno appros¬ 
simativa dei tempi e delle vicende storiche in cui vis¬ 
sero i martiri : di qui concezioni puerili e anacroni- 
snri storici; privi di gusto e di buone tradizioni lette¬ 
rarie, dovevano ricorrere ad una retorica di bassa lega, 
servendosi di una fantasia stracca e priva di risorse, 
di luoghi comuni quali si ritenevano necessari in tal 
genere di componimenti. A-Iolte volte questi autori, 
a corto di a\'A''edimenti letterari, non fecero altro che 
trascrivere o adattare alia meno peggio per il loro eroe 
a. scritti per altri. In questo vivere di accatto, i re¬ 
dattori di passioni ci hanno reso talvolta ottimo ser¬ 
vizio inserendo nel loro testo documenti che oggi non 
possederemmo più : così l’autore della leggendaria vita 
di Abercio, vi inserì il testo della sua iscrizione fune¬ 
raria, che fu ritenuta apocrifa anch’essa sino a che, 
in tempi recenti, non si scoprì un grande frammento 
della pietra su cui stava scolpita. Colui che scrisse la 
passione di Barlaam e Giosafat, servendosi persino di 
elementi buddhisti, vi intercalò l’apologià di Aristide 
che altrimenti si sarebbe perduta. La leggenda di s. 
Arianna (v.), spuria nella prima e neH’ultima parte, 
conserva nel centro un frammento di ottima origine; 
qualcosa di analogo è avvenuto anche per quella di 
s. Trifone. Altre volte invece il malaccorto scrittore 
è ricorso persino a racconti pagani: così l’episodio 
del tiranno Falaride ritorna nella passione di s. Eusta¬ 
chio; quello della punizione del maestro traditore di 
Faleria della primitiva storia romana ritorna in quella 
di s. Cassiano d’Imola; la pena di Ippolito squarciato 
dai cavalli è inserita da Prudenzio nel martirio di s. 
Ippolito; la salvezza di Arione dovuta ad un delfino è 
ripetuta per s. Luciano, e si possono addurre anche 
altri esempi del genere. 

Nemmeno è lecito concludere criticamente che, le¬ 
vato da un racconto di tal genere quanto di inammis¬ 
sibile, di stravagante e, diciamolo pure, di ripugnante 
vi si incontra, per ciò stesso quanto vi rimane si possa 
accettare, perché il compilatore può bensì avere anche 
lavorato su un canovaccio di buona origine, ma non 
è detto per questo che in altri casi esso non sia stato 
preso a prestito da un altro documento che facilmente 
si poteva tenere sott’occhio. Così pure è avvenuto che 
se molte volte i panegiristi sono ricorsi alle passioni 
per trovar modo di esaltare i loro eroi, è anche vero 
che gli autori delle passioni sono ricorsi a panegirici 
per trovare materia di scrivere la loro storia, ed è questo 
appunto il caso cui andarono incontro il panegirico 
dei Quaranta martiri, scritto da s. Basilio e da s. Gre¬ 
gorio di Nissa, quello dei ss. Gioventino e Massimino, 
composto da s. Giovanni Crisostomo, quello di s. Teo¬ 
doro il coscritto, dovuto a s. Gregorio Nisseno. 

Non può fare meraviglia per conseguenza che al¬ 
cune volte del medesimo personaggio si abbiano pas¬ 
sioni totalmente diverse o quasi, e neppure che la 
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medesima passione passando per diverse mani abbia 
subito inserzioni di episodi, ampliamenti, decurtazioni 
o modificazioni; è una materia questa sulla quale si 
ritenne lecito procedere con la massima libertà e man¬ 
canza dì scrupolo critico; ò constatato poi che nell’età 
carolingia molte passioni furono rifatte nello stile, per 
contentare un gusto più raffinato o per togliere stri¬ 
denti anacronismi, e queste ripuliture non si limita¬ 
rono spesso soltanto alla forma. 

£ evidente che da questa letteratura che continuò 
a prodursi attraverso tutto il medioevo nessuna vera 
utilità può trarre lo storico della Chiesa. L’unico dato 
sicuro che molte volte ne può ricavare è quello del 
luogo e del giorno della festività annuale celebrata in 
onore del martire o del gruppo dei martiri, perché 
essendo la passione scritta apposta per glorificarli, l’au¬ 
tore era in grado di tramandare con sicurezza come 
conclusione delle sue generiche notizie almeno Cjuesta 
sicura e specifica indicazione; quanto invece all’indica¬ 
zione dell’anno in cui il martirio sarebbe avvenuto, 
la cosa era diversa perché si ricorreva di preferenza a 
qualche imperatore celebre per la violenza della perse¬ 
cuzione : per lo più Nerone, Decio o Diocleziano, 
quando, chissà per quale bizzarria, non si ricorreva 
ad Adriano o a Numeriano. Non fa però meraviglia 
che questo genere di letteratura, artificioso insieme e 
banale, incontrasse favore; esso accarezzava con poca 
spesa quel gusto per il meraviglioso e per lo straordina¬ 
rio ch’è in fondo aU’anima popolare e pareva soddi¬ 
sfacesse meglio che l’esatta verità alla glorificazione 
degli eroi del cristianesimo. Anche oggi i racconti leg¬ 
gendari e romantici soddisfano più che la storia genui¬ 
na. Quanto al valore, giustamente potè scrivere il p. 
Dclehaye : « V’ò fra gli atti storici scritti sotto Timpres- 
sione degli avA^eninienti ed i racconti dei martiri che 
tengono loro dietro la differenza che mettiamo fra 
l’opera di un artista e un prodotto industriale » {Les 
Passiotis des Martyrs et les genres littéraireSy Bruxelles 
1921, p. 23Ó). 

Studiando l’immensa congerie delle passioni e la 
forma retorica delle loro redazioni, il ,p. Delehaye, 
nella stessa opera, ha creduto di poterle ridurre in 
alcune classi. La prima e forse più numerosa è quella 
nella quale il martire fa la figura d’un eroe d’epopea 
(passioni epiche) : egli converte pagani a migliaia, fa 
crollare templi ed abbatte idoli, supera i più efferati 
e prolungati tormenti, con la sua eloquenza confonde 
giudici e sacerdoti idolatri e non può morire che di 
spada, perché egli stesso chiede a Dio di concedergli 
finalmente i gaudi eterni. Una seconda classe è quella 
delle passioni compilate sul modello dei romanzi greci 
d’awenture, ricche d’intrecci, di riconoscimenti, di 
incontri imprevisti : la passione di s. Eustachio e dei 
suoi compagni ne è uno degli esempi più caratteristici. 
Una terza classe è quella delle passioni a carattere pre¬ 
valentemente idilliaco e familiare come quella di s. 
Cecilia. Una quarta classe è quella delle passioni di¬ 
rette ad uno scopo didattico quale quello di dimostrare 
come il martirio conceda una completa riabilitazione 
spirituale persino a coloro che avessero una volta apo¬ 
statato o si fossero macchiati di gravi colpe; oppure 
di far risaltare il pregio della verginità sopra lo stato 
matrimoniale; oppure quello di inculcare l’obbligo di 
osservare qualche precetto evangelico come quello del 
perdono dei nemici (passione di Niceforo). Altro com¬ 
pito delle passioni è anche quello di completare in 
tutte le loro parti documenti autentici, come fu fatto 
con la passione di s. Ignazio d’Antiochia in rapporto 
alle sue lettere, o con la narrazione della vita di s. 


Policarpo quale preparazione alla storia autentica del 
suo martirio. 

Ad imitazione di quanto s’era fatto di buon’ora coi 
racconti di origine monastica, si cominciò nel medioevo 
a radunare insieme le passioni dei martiri, ma non 
con lo scopo di farne collezioni complete ed esclusive. 
I Passionari (v.) ed i Sinassari (v.), rispettivamente 
presso gli Occidentali ed i Bizantini, compresero si 
in prevalenza i racconti dei martiri, ma senza escludere 
i santi confessori, ed essendo destinati alla lettura co¬ 
rale raccolsero di preferenza i racconti del santo di 
cui si faceva una qualche celebrazione nella chiesa. 
Si può parlare in modo analogo anche di altre raccolte 
fatte a scopi di lettura edificante, come della Leg¬ 
genda aurea di Giacomo da Varagine o da Varazze 
(v.) arcivescovo di Genova nel sec. xrii; del leggendario 
di Pietro Calo di Chioggia (v.) e di Pietro de Nata- 
libus (v.); nel sec. xiv del Sanctuarium di Bonino 
Mombrizio (v.), stampato nella seconda metà del 
sec. XV. Nel sec. xvi comparvero la collezione di Luigi 
Lippomano (v.), vescovo di Verona, e quella di Lorenzo 
Surio (v.), monaco certosino tedesco, messe insieme 
con una prima preoccupazione di critica storica. Una 
raccolta generale e completa di documenti agiografici 
è quella iniziata a Lovanio nel sec. xvii dal gesuita 
Giovanni von Bolland (v.) e che fu perciò denominata 
dei bollandisti. Colui però che primo concepì il pro¬ 
posito di sceverare in mezzo all’immensa congerie de¬ 
gli Acta o Passiones quel gruppo di racconti che si 
potessero ritenere veramente storici, fu il monaco be¬ 
nedettino Teodorico Ruinart (v.) con l’opera, pubbli¬ 
cata a Parigi nel 1689, Acta primoriun Martyrimi sin¬ 
cera et selectay nella quale, dopo una introduzione cri¬ 
tica, trovarono posto centodiciassette documenti, dei 
quali non tutti si possono chiamare veramente a, e 
passioni; ciascuno di essi è illustrato da note critiche 
dello stesso autore. L’opera del Ruinart, ristampata 
più volte in seguito, ebbe nel 1777 una buona ver¬ 
sione italiana in 4 voli, per opera di Francesco M. 
Luchini; suscitò discussioni ed opposizioni profonde; 
la critica posteriore eliminò molti di quei documenti, 
mentre ne introdusse alcuni che vennero in luce più 
tardi; in ogni modo essa insieme con i Mémoires pour 
servir à Vhistoire ecclésiastique des six premiers siècles, 
pubblicati da L. Le Nain de Tillemont a Parigi nel 
1693 e ristampati in seguito, costituisce il primo istra- 
damento scientifico per la valutazione del materiale 
agiografico riguardante gli antichi martiri. Accanto 
agli Acta SS. dei bollandisti, che continuarono a rac¬ 
cogliere i documenti agiografici, la pubblicazione perio¬ 
dica A?ialecta Bollandiana cominciata nel 18S2 in¬ 
tende completare la raccolta pubblicando testi nuovi o 
ripubblicando testi imperfettamente editi nel passato 
o accompagnandoli con dissertazioni critiche. 

Bibl.: La bibliografìa a proposito degli a. dei m., con¬ 
siderati nel loro complesso od in rapporto alle questioni che 
sorgono dall’esame e dal confronto dei singoli, è immensa, grazie 
anche alle contrastanti teorie che furono proposte. Se ne ha 
esauriente esame in ff. Delehaye, Les passions des Martyrs et 
les genres ìittdraires, Bruxelles 1921 ;id.. Sanctus, essai sur le culte 
des saints dans Vantiquité, ivi 1927; id., Les légendes hegiograpìd- 
ques. 3“ ed., ivi 1927 (versione ital. della 1=^ ed.,^ Firenze 
1906); id., Les origines du culte des Martyrs, 2^ ed., ivi 1933 : 
id., Cinq lecoiis sur la méthode hagiograpkique, ivi 1934 - Precise 
segnalazioni sul valore degli Acta, delle Passiones o delle Pitae 
dei vari santi iscritti nel Martirologio geronindano e in quello 
romano si trovano negli stringati commenti ai medesimi pubbli¬ 
cati dal p. Delehaye e dai soci bollandiani. 

Per quanto riguarda in particolare Roma e l’Italia ricor¬ 
diamo l’opera assai discussa di A. Dufoureq. Elude sur les Gesta 
Martyrum romaìns, 6 voli., Parigi 1900-190S, che rappresenta 
un tentativo di classificazione delle leggende studiate nelle loro 
origini e nei loro mutui rapporti; H. Delehaye, Elude sur le 
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Icgcndicr romain: les soints de novembre et de décembre, Bruxelles 
1936; Lanzoni (.Studi e Testi, 35) riassume c completa i suoi 
studi precedenti in rapporto alle leggende riguardanti le antiche 
sedi vescovili. Ricordiamo finalmente i lavori su diversi argo¬ 
menti particolari pubblicati da P. Franchi de* Cavalieri nelle 
sue Note Agiografiche, S voli., Roma-Città del Vaticano 1902- 
1935 (Studi e Testi, 8, 9, 22, 24, 27, 33, 49). e in Hagiographica, 
Roma 1908 (Studi c Testi, 19). Buona edizione manuale di testi 
ritenuti autentici è quella di R. Knopf, Ausgerodhlte Mdrtyrernk- 
ten, 3“ cd. per cura di G. Kriiger, Tubinga 1920 (cfr. Anal. Boll. 

4S [1930], pp. 369-71). Utili i volumetti di S. Colombo, Aiti dei 
Martiri, Torino [1928]; C. Gallina. / martiri dei primi secoli. 
Firenze 1940; v. anche agiografia. Pio Paschini 

IX. A. DEI M. ORIENTALI. - j. A. siviaci. - Sono 
fra gli a. orientali, i più importanti per il loro valore 
storico. Molti sono stati già pubblicati da S. E. Asse- 
mani, Acta sanctorinn viartyi'iim orientaliiim et occiden- 
taliiniij Roma 1748 (ASM), da P. Bedjan, Acta mar- 
tyrinn et satictoriim, Parigi 1890-97 (AMS) e dai bol- 
landisti sia negli Acta SS. che negli Analecta BoUan- 
diaiia (.An. Boll.'). 

Martiri di Edessa. — Consemnamo atti poco sicuri, 
scritti verso la fine del sec. iv, di s. Sarbìl, già sa¬ 
cerdote pagano, e del vescovo s. Barsamjà (ed. AMS, 
95 -’i 3 o)> martirizzati, a quanto sembra, sotto Decio. 

Al tempo di Diocleziano appartengono invece s. Gùrjà 
e s. Sèmònà (ed. I. Rahmani, Acta sanct. couf. Guriae 
et Shavìonaey Roma 1899), e il diacono s. Habblb 
(ed. AMS, I, 144-60), i cui a., scritti da un certo 
Teofìlo, hanno errori cronologici ed inesattezze che 
li rendono alquanto sospetti. 

Martiri persiani. — Prima della grande persecuzione 
di Sapore II, a. speciali, che si dicono scritti dal 
teste Isaia bar Haddàbò, riferiscono il martirio dei 
ss. Berikisò' e Jàunàn nell’anno 327-28 (ed. ASM, 

I, 211-24; AMS, II, 39-51), in una forma però che 
desta qualche dubbio. 

La persecuzione di Sapore II, cominciata nel 339- 
340, colpì il vescovo di Seleucia-Ctesifonte, s. Simeone 
Barsaba e molti altri martiri. Generalmente parlando, 
gli a. di questo periodo sono sostanzialmente storici, 
scritti da contemporanei e anche da testimoni, e rac¬ 
colti in parte durante la stessa persecuzione e in parte 
verso la fine del sec. iv per le cure di Màrùtà di Mai- 
ferqat. Si possono distinguere due collezioni, la prima 
delle quali, ordinata cronologicamente, comprende gli 
a.dis. Simeone Barsaba (la più antica recensionenell’ed. 
O. Kmosko, Patrol. Synaca, II, Parigi 1907, 715-77), 
dell’eccidio in Bèt Hùzàjè, di Tarbò, di Sàhdòst, di iii 
uomini e donne; di Barba'smin, di 40 martiri, di Badè¬ 
rna, di *Aqebsémà e di altri anonimi (ed. ASM, I, 
1-59; S3-91; 104-20; 141-207; AMS, II, 248-60; 

276-81; 291-306; 325-96). La seconda collezione o 
Passiotiario di Adiabene ci offre, anche cronologica¬ 
mente, i martiri di quella regione (ed. AMS, II, 
307-16; IV, 128-41 : ASM, I, 121-31. Cf. P. Peeters, 
An. Boll., 43 [1925], 261 sgg.). A quest’epoca risalgono 
i tre martiri Alilès, Barsabjà e Daniele (ed. ASM, 
I, 60-80; 92-95 : AMS, II, 260-75; 281-84), i cui 
a. formano un tutto unico; il vescovo Narsaj di Sa- 
hàrqadt, ucciso nel Bèt Garmaj (ed. Acta SS. Novem- 
bris, IV, coll. 424-32) ; un gruppo di prigionieri di guerra 
martirizzati nel 362 e il cui racconto è stato scritto 
Il anni più tardi (ed. ASM, I, 131-39); i martiri di 
Karkà di Bèt Sélòk (ed. AMS, II, 284-86); un 
gruppo di soldati persiani uccisi nel 350 nel òilàn 
(ed. AMS, lì, 166-70); il sacerdote Baddàj di Arguì 
(ed. AMS, II, 63-65) e un po’ più tardi ‘Abd al-Ma- 
sih di Singar, non soltanto noto da a. siriaci (ed. 
An. Boll.y 5 [1887], 5-52), ma anche da armeni e da 
una versione araba (ed. An. Boll., 44 [1926], 270-341) 


che sembra la più vicina aH’originale siriaco. Ad ogni 
modo questi documenti vengono accettati con certe 
riserve imposte dagli anacronismi. 

DeH’epoca della persecuzione di Jezdegerd I, sono 
gli a. autentici di s. 'Abdà e compagni (ed. AMS, IV, 
250-53), di s. Narsaj di Bèt Ràziqàjè (ed. AMS, IV, 
170-S0), di s. Sabor (ms. British Museum 7200), 
del paggio reale s. Tàtàq (ed. AMS, IV, 181-84) e 
di un gruppo di io martiri di Bèt Garmaj (ed. AMS, 
IV, 1S4-88). 

Fra gli a. della persecuzione di Bahram V, quelli, 
storicamente sicuri, di Miharsàbòr (ed. ASM, I, 
234-36), di Pcroz (ed. AMS, ÌV, 253-62) e del notaio 
Ja'qòb (ed. AMS, IV, 1S9-200) contrastano con gli 
spuri di s. Giacomo l’Interciso (ed. AMS, II, 539- 
558). Quelli di s. Pction, ucciso nel 447, sembrano 
avere a\’uto una recensione primitiva contemporanea 
(ed. An. Boll., 7 [18S9], S-44). 

Infine, del tempo della persecuzione di Cosroe 1 , 
benché non scritti da testimoni oculari, hanno valore 
storico gli a. di s. Gregorio e di s. Jazdpanàh (ed. 
P. Bedjan, Histoire de Mar Jabalaìia, Parigi 1895, 
347-451). Maggiori sospetti destano invece quelli del 
principe Gàbarlàhà e di sua sorella Qàzó (ed. An. 
Boll., 9 [1891], 11-103), i quali offrono una strana 
rassomiglianza con gli a. di s. Dàdù (ed. AMS, IV, 
210-21). 

Versiotii dal greco. - Oltre al più antico martirolo¬ 
gio, composto a Nicomedia da un autore probabil¬ 
mente ariano nella seconda metà del sec. iv e conser¬ 
vatoci in un codice siriaco del 411 (ed. Nau: PO io, 

2 sgg.), sono numerose le leggende greche tradotte 
in siriaco. Fra le versioni appartenenti al periodo più 
antico (fine del sec. v, principio del vi) ricordiamo 
quelle dei 40 martiri di Sebaste (ed. AMS, TI, 355 " 75 ) 
dei ss. Cosma e Damiano (ed. AMS, VI, 107-19), 
di s. Pantaleone e compagni (mss. British Mus. 944; 
Vatic. Syr. 461), di s. Babila e di altri ancora. I giaco- 
biti continuarono più tardi queste traduzioni. 

2. A. armeni. - Non sono stati ancora oggetto di uno 
studio sistematico e critico, reso difficile dalla man¬ 
canza di versioni del copioso materiale, il quale è 
stato in gran parte pubblicato dai Padri mechitaristi 
di Venezia specialmente nelle Vitae et passiones sancto¬ 
rinn, Venezia 1874 (VP) e nei Sanctorinn acta pleniora, 
I-IX, XII, Venezia 1810-13; XI, ivi 1814, dij. B. Au- 
cher. Anche Alisan nella Bibliotheca armena, Venezia 
1853-61, raccoglie abbondante materiale. I. Manan- 
dian-Adjarian, Valarsapat 1903, ha pubblicato gli a. 
dei martiri moderni dal 1115 al 1843. 

Gli Armeni hanno tradotto molte leggende greche 
e latine, come quelle di s. Antimo di Nicomedia (VP, 
Ij II3-34), di s. Biagio di Sebaste (VP, II, 382-89) e 
tanti altri. Spesso però le traduzioni armene vengono 
fatte direttamente dal siriaco. Fra gli a. siriaci conser¬ 
vati oggi soltanto nella versione armena citiamo quelli 
del martire persiano sotto Cosroe I, s. Izbozet, Acta 
SS. Noveynbris, IV, 200-16). 

I più importanti per la loro originalità sono gli 
a. che si riferiscono a martiri armeni. Ecco quelli 
finora pubblicati : Atom e compagni sotto Jezdegerd 
II (Aucher, Sanctorinn acta, II, 86-87); Davide Du- 
nense (m. nel 693; ed. Bibl. ami., XIX, 85-96); Isaac 
e Hamazasp (m. nel 785-86; Bibl. arm., XII, 61-80); 
Giuseppe di Kami (m. ca. l’8o8; VP, II, 266-71); 
i martiri di Oski (morti nel 130; ed. Bibl. arm., XIX, 
59-66); le vergini Rhipsime e Gaiana del sec. iii, 
cui il pseudo Mosè di Choren dedicò un panegirico 
(ed. Venezia 1843, pp, 304-25); s. Sanducht del sec. i 
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{Bibl. arm,. Vili, 77-83); Sukhias Luciano e Polieucto 
neH’Armenia minore (m. nel 107; Bibl. arm., XIX, 
33756) i ia vergine Susanik (m. nel 458; ed. Bibl. arm.y 
IX, n-47), di cui esiste una passione georgiana tra¬ 
dotta da P, Peeters i^An. Boll.y 53 [1935], S-49 ; 245- 
308); s. Teodoro Salahunio, sec. iii ; (Alisan, Eclo- 
garii ex Anueniae historiis, 1 , Venezia 1901, 175-79) 
e s. Vardan coi suoi compagni (morti ca. nel 454; 
ed. Mechitaristi, Venezia 1893). Il giudizio critico su 
questi a. non può essere uguale. In essi si passa dalla 
leggenda vuota di valore ai documenti contemporanei 
degni di fede. Il Sinassario armeno di Ter Israel è 
stato già pubblicato nella PO 6, rSi-355; 345-556. 

3. A. georgiani. — Dipendono in gran parte dalla let¬ 
teratura armena e offrono perciò un doppio interesse. 
Nel campo delle versioni, in cui si distinse il grande 
traduttore Seith (fine del sec. vili, principio del ix), 
segnaliamo la raccolta di vite e passioni fatte da lui 
(se ne conoscono 26) tutte inedite ad eccezione della 
vita di s. Agatangelo di Damasco, ed. da C. Keke- 
lidze, in Christiansky Vostok, 4 (1916), fase. iii. Imi¬ 
tatori del Seith sono stati, nel sec. x, Davide di 
Tbethi e, nel sec. xii, un certo Teofilo, le cui opere 
sono in parte pubblicate da C. Kekelidze nei Momt- 
menta Hagiogr. Georgica, I, Tifiis 191S (nel 1946 è 
apparso il voi. II). Fra le versioni georgiane tro¬ 
viamo, oltre a quelle sopra accennate, il martirio di 
9 fanciulli di Kola uccisi nel sec.v-vi e descritto in un 
documento che sembra del sec. vili. È contenuto nel 
cod. « policefalo )> n. 57 del Convento iberico del Mon¬ 
te Athos. Inoltre è stata pubblicata la passione di s. 
Teodoro e compagni {An. J3o//.,44 [1926], 70-102). Dei 
martiri propriamente georgiani trattano : 1° un bel 
racconto del sec. xii sul protomartire s. Raideni, m. 
nel sec. v (ed. Sabinin, Il paradiso della Georgia, Pie¬ 
troburgo 1S82, pp. 169-S0; vers. lat. An. Boll., 33 
[1915], 294-317); la narrazione risale a fonti antiche. 
2° Joané Sabanisdze che nel sec. viii-iv descrive il 
martirio di s. Abo di Tifiis (m. nel 780-90; ed. M. 
Brosset, Vite dei santi georgiani, pp. 321-41); 3° Ste¬ 
fano di Tbethi che al principio del sec. x narra il mar¬ 
tirio di s. Gobroni. Questi due autori contemporanei 
hanno un grande valore storico. Altri martiri uccisi 
dagli Arabi vengono ricordati in memorie più tardive 
(cf. M. Brosset, Catalogne des livres géorgiens, p. 141). Il 
Sinassario o Martirologio georgiano è stato pubblicato 
da N. Marrin in PO 19, 5 sgg. Vedi anche Georgi.^ 
(letteratura). 

4. A. copti. — Oltre al Sinassario copto, composto 
in arabo all’inizio del sec. xv (ed. Corpus Scriptoriivi 
Christ. Orientalium. Scriptores arabici, 3^ serie, XVIII, 
Parigi 1905) e nel quale si fa menzione dei martiri 
egiziani, esistono anche antichi a. deim., scritti in copto. 
Alcuni sono conosciuti soltanto da una versione araba 
o etiopica. Il p. Delehaye {Les martyrs d^Egypte, in 
An. Boll., 40 [1922], S-154; 299-352) ha fatto la cri¬ 
tica storica e letteraria di questo materiale. Derivanti 
in gran parte da fonti greche, le passioni copte offro¬ 
no poco o niente allo storico. La fantasia, spesso di 
cattivo gusto, le penetra tutte elaborando alcuni tipi 
o cicli di martiri che si adattano poi come una fal¬ 
sariga a diversi santi. Così c’è il ciclo di Basilide o 
di Diocleziano e quello di Giulio di Aqfas. I martiri 
si attribuiscono generalmente al tempo di Diocleziano. 
Non è il caso di recensire nominalmente tutta questa 
mediocre letteratura. Gli a. copti sono stati pubbli¬ 
cati specialmente da Hyvernat e Balestri nel Corpus 
Scriptorum Christiari. Orientalium. Scriptores Copi., da 
Winsted {Coptic Texts of st. Theodoré), da von 


Lemm {Bruchstiicke koptischer Martyrerakten, in Me¬ 
morie delVAcc. di Pietroburgo, 8^ serie, XII), da 
W. Budge (Coptic Martyrdoms in thè Dìalect of Upper 
Egypt, Londra 1914), da W. Crum {Anecdota Oxo- 
niensia, serie semitica, XII, 1913) e da W. Till {Kop- 
tische Heiligen- imd Martyrerlegenden, in Orienta Ha 
Christ. Analecta, nn. 102 [Roma 1935] e 108, [ivi 
1936]). 

A. etiopici. - Si riferiscono a veisioni quasi sem¬ 
pre dal copto. Il Pereira ne ha pubblicato una buona 
parte nel Corpus Scriptorum Christ. Orientalium. Scrip¬ 
tores aethiopici, 2P- serie, XXVIII. Si tratta di ver¬ 
sioni di incerta data, anteriore al sec. XVI, e di interesse 
stoiico quasi nullo. Lo stesso si dica di altre versioni 
di cui parla I. Guidi nella Storia della letteratura etio¬ 
pica, Roma X932, pp. 32-34. 

Bibl.: Oltre le pubblicazioni sopra riferite v. BHO; P. Pee¬ 
ters, Traduclions et traducteiirs dans l'hagiographie orientale à 
répoque byza?itine. in Analecta Boll., 40 (1922), pp. 241-365; 
A. Baumstark, GeschicJite der syrischen Lileratur, Bonn 1922. 
pp. 28-29, 55-57, 93-95; H. Delehaye, Les martyrs d'Egypte, 
in Analecta Boll., 40 (1922), pp. 5-154, 299-352; N. A. Adontz. 
Les fétes et Ics saints de VEglìse arménienne, in Reviie deVOrient 
chrétien, 40 (1927-28), pp. 74-104; J. Karst, Littératiire géor- 
gienne cìirélienne, Parigi i934i P- 56 sgg.; O’ Lear^' de L-acy, 
The Saints of Egypt, Londra 1937. Ignazio Ortiz de Urbina 

ATTIGNY-SUR-AISNE, Concili d’. - Nulla di 
particolare si conosce del I Concilio di A., se non che 
fu celebrato nel 765, con l’interv'ento di una trentina 
di vescovi. Maggiori particolari si hanno dell’assem¬ 
blea tenuta nell’822, in cui Ludovico il Pio si riconciliò 
con i suoi tre giovani fratelli e si sottomise ad una 
penitenza pubblica per aver fatto accecare suo nipote 
Bernardo, re d’Italia. 

Nell’865 venne risolta la contestazione del re Lo¬ 
tario, il quale dovette lasciare la concubina Valdrada 
e riprendere la legittima sposa Teutberga. Trenta 
vescovi di dieci province e sei arcivescovi parteci¬ 
parono al Concilio dell’S7o, nel quale si doveva giu¬ 
dicare Carlomanno, figlio di re Carlo, ribellatosi al 
padre. Riconosciuto colpevole, Carlomanno fu impri¬ 
gionato a Senlis. Il vescovo di Laon, inemaro, dovette 
promettere obbedienza e fedeltà al re Carlo e a suo 
zio Inemaro di Reims. 

Bidl.: Mansi, XIV, 403; XV, 6S0; XVI, 562; M. Bouquet, 
Recueil des historiens des Gaules, VI, Parigi 1859, pp. 91. loS, 
153; Hcfele-Leclercq, IV, i, p. 360; ii, p. 614; A. Prevost. 
s. V. in DHG, V, col. i6S. Romualdo Souam 

ATTILA. - Era il capo degli Unni verso la metà 
del sec. v, dapprima insieme col fratello Bleda, poi, 
ucciso questo, da solo. Invase una prima volta la pe¬ 
nisola balcanica durante la guerra dei Vandali ed ot¬ 
tenne concessioni da Teodosio II. Quindi rivolse le 
sue mire suU’Occidente e, non essendo state accolte 
le sue richieste da Valentiniano III, radunò un forte 
esercito col quale, al principio del 45 P^issò il Reno. 
La battaglia tra Unni e Romani (aiutati dai Visigoti) 
ebbe luogo nel giugno sui Campi Catalaunici; A. venne 
battuto, pur riuscendo a ritirarsi con i suoi. L’anno 
seguente invase l’Italia, distruggendo Aquileia e Pa¬ 
dova e saccheggiando Milano e Pavia; vista l’impos¬ 
sibilità di arginare l’avanzata, l’imperatore iniziò trat¬ 
tative e Io stesso pontefice Leone sì recò sul Mincio 
a parlamentare con A.; l’influenza del Papa ottenne 
che il barbaro venisse a patti. Alorì improwisamente 
in Pannonia nel 453 e con la sua scomparsa le orde 
degli Unni si dispersero, cessando di rappresentare 
un pericolo per la romanità. La documentazione su 
A. è scarsissima ; dal sec. vili in poi è noto sotto il titolo 
di « Flagello dr Dio ». 

Bibl.: A. Thierry, Histoire d'A. et de ses sttccesseurs, 2 voli., 
Parigi 1856 e ristampe successive; A. D’Ancona. La leggenda di A., 



339 


ATTILA - ATTIVISMO 


340 



[fot. Alinari) 

Attila - Leone I ed A. Pala deiraharc di s. Leone, 
Opera di A. AJgardi (1650) - Vaticano, basilica di S. Pietro. 


in Studi di critica e storia letteraria, 1“ ed., Bologna 1S80; A, 
Solari, Gli Unni ed A., Pisa 1915; id.. Intorno alla cronologia del- 
Vincontro di papa Leone con A., in Studi Storici, 19 (1910), pp. 88- 
97; De Boor, Das A. bild in Geschichte, Legende uml heroischer 
Dichtung, Berna 1932; G. Romano-A. Solmi, Le dominazioni 
barbariche in Italia {,395-SSS), 3“ ed., Milano 1940, p, 98 sgg. 

Paolo Brezzi 

ATTIRANO, santo. - Vescovo di Zamora. Quando, 
alla fine del sec. ix, Alfonso III, re delle Asturie 
(m. nel 910), riconquistò dagli Arabi le città di Leon e 
di Zamora, vi istituì primi vescovi i due amici e com¬ 
pagni di vita ascetica Froilano e A. Il giorno della 
morte di A. è il 5 ott. Vite autentiche e storiche 
non ne abbiamo, e la sua asserita canonizzazione da 
parte di Urbano II viene oggi considerata come ine¬ 
sistente. Il suo nome manca negli antichi martirologi. 

Bibl.: Vita completamente favolosa : BHL, n. 745 ; Acta 
SS, Octobris, li, Parigi 1866, p. 235 sgg.; Martyr. Roìiianurn, 
p. 436. Giuseppe Low 

ATTIMIS, Tristano de. - Gesuita missionario e 
martire; n. il 28 luglio 1707 ad Attimis, nel Friuli, 
da nobile famiglia; nel 1725 entrò nella Compagnia 
di Gesù a Bologna; nel 1743 partì per le missioni 
della Cina, giungendo a Macao nel 1744, e Tanno se¬ 
guente fu assegnato alla missione di Nanchino. Il suo 
apostolato fu breve e si svolse in mezzo a molte dif¬ 
ficoltà, poiché era nuovamente scoppiata la persecu¬ 
zione; nel 1747 fu catturato, e per nove mesi ebbe 
a soffirire la prigionia, finché il 14 sett. 1748 fu stran¬ 
golato insieme con il superiore della missione, il p. An¬ 
tonio Giuseppe Henriquez, portoghese. 

Bibl.: Anon., Pie memorie del p. T. de A. S. Mo¬ 
dena 1892; E. Massara, Dei Pp. T. Francesco de A, e Antonio 
Giuseppe Henriquez della C. di G. martirizzati per la fede nella 
Cina, Cividale 1908: E. Patriarca, Il ven. p, Fr. d'A. marti¬ 
rizzato a iStt-tc/iew in Cina, San Benigno 1939. Agostino Tesio 


ATTI NOZIONALI ; v. nozioni divine. 

ATTIRET, Jean-Denis. - Pittore e missionario 
gesuita, n. a Dole il 31 luglio 1702, m. a Pechino T8 
die. 1768. Formato in famiglia all’arte della pit¬ 
tura c perfezionatosi a Roma, entrò nel 1735, come 
fratello coadiutore, nella Compagnia di Gesù e partì, 
due anni dopo, per Pechino, dove erano molto ri¬ 
chiesti degli artisti, per conservare la benevolenza del- 
Timperatore verso il cristianesimo e la tolleranza del- 
Tapostolato, c dove già si trovava il confratello italiano 
G. Castiglione (v.). Il suo primo quadro, urdAdora¬ 
zione dei mogi, piacque tanto alTimperatore Kien-long, 
che volle TA. a palazzo ad esercitarvi Parte sua. Il 
che egli fece con somma pazienza, rinunciando al pro¬ 
prio gusto per adattarsi a quello cinese delTacque- 
rello e delle minuzie dei paesaggi e delle decorazioni; 
ma cattivandosi anche così pienamente la stima e 
Tamore del sovrano, che lo voleva sempre con sé 
nei suoi viaggi, gli faceva dipingere i ritratti dei prìn¬ 
cipi tartari e pensava di crearlo mandarino. Ma PA. 
riuscì a stornare da sé quelPonore. I funerali gli 
furono fatti a spese del tesoro imperiale. 

Quasi tutte le sue opere, conservate negli antichi 
palazzi imperiali, sono conosciute soltanto da descri¬ 
zioni; però la serie di sedici battaglie dei Cinesi contro 
i Tartari, fu più tardi incisa in Francia dal Co- 
chin, nel 1774; si conos,Q.Q.Anch.c un Angelo Custode, con¬ 
servato nella chiesa di Pechino. Di lui si ha pure una 
lunga lettera, dove descrive il suo viaggio e ì palazzi 
imperiali, pubblicata in Lettres édifiantes et ciirieuses, 
ed. Aimé Martin, III, Parigi 1843, pp. 7S6-95. 

Biul.: J. M. Amiot, J.-D. A., peìntre et 7/iissionnoire, in Précis 
historiqiies, 5 (1856), pp. 437-53. 461-77. 4S5-.500; Sommcrv’oqel, 
I, coll. 613-14; J. J. Gazier, Un artiste comtois à la cour de Chine 
au XVII 1 <^ siìxle, le frtre A., S. Besancon 1912; L. Pfistcr, 
Hotices hiograpìi. et biblìograph. sur Ics Jésuites de Fancienne Chine, 
2 ^cd., Shang-hai 1934, n. 356, pp. 7S7-92; E. Lamallc. s. v. in 
DHG, V, coll. 176-77. Celestino Testore 

ATTIS : V. ciBELE, misteri di. 

ATTIVA, VITA : v. contemplativa, vita. 

ATTIVISMO. - Scuola attiva, a., attività del fan¬ 
ciullo, scuola di lavoro sono termini di cui fa frequen¬ 
tissimo uso la pedagogia moderna. Con essi si Aoiole 
indicare tutto quel movimento che, in nome della liber¬ 
tà e della spontaneità del fanciullo, ha inteso e intende 
trasformare la vecchia scuola tradizionale tutta pog¬ 
giata, nella critica attivistica, sul verbalismo e sulla 
passiva adesione del fanciullo ad un sapere che è sol¬ 
tanto frutto della ricerca e della elaborazione del mae¬ 
stro e al quale il fanciullo resta estraneo. Se la pa¬ 
rola a. può essere considerata nuova, quello che in¬ 
tende significare risale, almeno in alcuni princìpi, alla 
tradizione pedagogica, da Platone a Pestalozzi; tra¬ 
dizione che non ha mancato infatti di porsi il problema, 
che si identifica con il problema stesso del metodo e 
delPapprendimento. L'a. parte dal principio che vera 
educazione, vero sapere è quello che noi acquistiamo 
non solo partendo dal centro del nostro spirito, ma 
anche dalla nostra diretta esperienza. Il principio che 
ognuno veramente sa quello che fa è, in parole brevi, 
il credo su cui si fonda tutto il pensiero pedagogico 
attivistico. Il maestro che dà definizioni o conclusioni 
e che non sa suscitare nel fanciullo un centro d’in¬ 
teressi e che, attraverso tutta una particolare azione 
dì ricerche e di indagini, non lo sa avviare alla sco¬ 
perta di quelle definizioni e conclusioni o leggi o prin¬ 
cipi, è un maestro che ha tolto agli scolari quanto di 
meglio la scuola poteva loro dare, cioè la gioia di es¬ 
sere se stessi, e di sapersi gli scopritori del proprio 
sapere. L’a. pedagogico inoltre non dimentica un al- 
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tro principio che la natura del fanciullo si estrinseca 
tutta nel fare e perciò la sua personalità meglio si 
svolge attraverso l’opera delle mani, Tosservazione di¬ 
retta, la ricerca personale. Gli occhi c le mani più del¬ 
le orecchie contribuiscono all’apprendimento, e l’espe¬ 
rienza ammaestra meglio dei precetti. 

T. Precedenti. - Ora, senza togliere all’odierno mo¬ 
vimento per le scuole nuove o attive la sua importanza, 
nella tradizione pedagogica dal tempo antico al moderno, 
non si può dire che manchi del tutto un principio attivistico. 
Socrate, Platone, s. Agostino, s. Tommaso, i pedagogisti 
dell età umanistica, per abbracciare un lungo periodo del 
pensiero pedagogico, affermano dei princìpi di conoscenza 
che, per esser tutti interiori all’uomo, presuppongono in 
questo, perché possano attuarsi e manifestarsi, tutta l’in¬ 
teriore attività dello scolaro senza della quale il suo pensiero 
resterebbe a se stes¬ 
so celato e scono¬ 
sciuto. Il sapere è 
nel pensiero pedago¬ 
gico antico un atto 
della diretta ricerca 
del fanciullo e per¬ 
ciò frutto di una 
sua personale con¬ 
quista. Anche nella 
pedagogia umanisti¬ 
ca non mancano qua 
c là felici intuizioni 
che ci dicono come 
pure nel Quattrocen¬ 
to i nostri pedagogisti 
avessero una chiara 
visione del sapere co¬ 
me frutto della inte¬ 
riore elaborazione del 
fanciullo. Intuizioni 
che si riscontrano in 
P.P. Vergerlo (v.). nel 
Vegio (v.), nel Pal- 
mieri(v.), nell’Alberti 
(v.). Il Vegio, p. es., ci dice che si apprende meglio con 
gli occhi che con le orecchie c che per i fanciulli ci vo¬ 
gliono esempi e non precetti. Senza dire che al fine di susci¬ 
tare l’interesse nella scolaresca il Vegio ci parla di un suo 
maestro che amava dividere la scolaresca in due squadre per¬ 
ché meglio, attraverso la lotta e la disputa, nascesse nei fan¬ 
ciulli, con la nobile emulazione, rinteresse. Sistema che 
più tardi i Gesuiti accoglieranno nella loro scuola e che 
darà motivo, con gli opportuni adattamenti moderni, al¬ 
l’odierno sistema delle squadre o agoìiistico (cf. M. Casotti, 
Didattica, Brescia 1938, p. 22 sgg.). Già l’Alberti nel ’4oo 
aveva individuato l’educazione, nell’esercizio dello spirito 
e nell’esercizio dello mani; «non scrivendo, non pingendo 
mai diventeresti scrittore o pittore » dice l’Alberti, pen¬ 
siero che ripeterà più tardi Comenio quando affermerà 
che si impara « a fare col fare. I maestri d’arte meccanica 
non trattengono i principianti con belle lezioni teoriche, 
ma li mettono subito a lavorare affinché fabbricando impa¬ 
rino a fabbricare, scalpellinando a scolpire, dipingendo a 
dipingere. Anche nelle scuole adunque i ragazzi devono 
imparare a scrivere scrivendo, a parlare parlando, a razio¬ 
cinare raziocinando ». Partendo dal principio empirico che 
le conoscenze le acquistiamo attraverso i sensi, Comenio 
suggerisce !’« aurea regola » che ogni cosa possibilmente 
sia presentata ai sensi : « le cose visibili alla vista, quelle 
sonore all’udito ». Il Vico più oltre, con l’enunciazione del 
suo principio « verum et factum convertuntur », afferman¬ 
do che noi conosciamo ciò che noi stessi facciamo, sta¬ 
bilisce che il sapere, il nostro sapere, non può essere che 
frutto della nostra esperienza e della nostra indagine, e 
che fuori di esse non c’è vero sapere e vera conoscenza. 
Questi princìpi più tardi nel Rousseau si pongono al cen¬ 
tro di un grande sistema pedagogico e pongono il sapere 
come conquista che la mente del fanciullo viene facendo 
a contatto con la natura e con i suoi fenomeni. Gian Gia¬ 


como non darà mai al suo Emilio definizioni, regole, pre¬ 
cetti, conclusioni, non gli insegnerà propriamente né la geo¬ 
grafia, né l’astronomia, né la geometria, né la fisica; tutto 
apprenderà Emilio attraverso la sua stessa esperienza, la 
quale nascerà sempre dal particolare interesse che sarà 
venuto ponendo a questo o a quel problema. Libri in questa 
scuola non ci sono, perché i libri parlano dal di fuori mentre 
la natura si coglie dal di dentro ; difatti Emilio apprenderà 
tutte le cose che gli sono necessarie e che potrà ricavare 
direttamente dalla sua osser\-azione. La scuola attiva in 
Rousseau è virtualmente sorta. Perché essa venga realiz¬ 
zata nel senso come ora la vediamo basta portare l’alunno 
non dalla società alla natura, ma da questa a quella; fare 
in modo cioè che l’ambiente in cui il fanciullo deve edu¬ 
carsi e vivere si faccia naturale e non convenzionale e che 
sia riconosciuto il principio che la mente essendo attiva 
non ha bisogno di ricevere quanto piuttosto di produrre 

nozioni e pervenire a 
conclusioni. Il Pesta- 
lozzi raccolse l’ere¬ 
dità del gine\TÌno 
realizzando, più che 
altrove, nel suo isti¬ 
tuto di Iverdon, il suo 
ideale educativo fa¬ 
cendo si che gli sco¬ 
lari contribuissero al¬ 
la loro reciproca for¬ 
mazione e si s\dlup- 
passero in libertà. 
Perché «affidati anzi, 
sino ad un certo 
punto, a se stessi, so¬ 
no generalmente gai; 
sono sempre all’ope¬ 
ra, perché la vita vi 
è attiva cosi se si 
gioca come se si lavo¬ 
ra; quell’esuberanza 
che è un privilegio 
della loro età è in o- 
gni momento impie¬ 
gata in esercizi che irrobustiscono e divertono nel medesimo 
tempo» (cf. M. A. Julin, Esprit de la méthode d'éducation de 
Pestalozzi, Milano 1S12, pp. 69-73 e passim). L’a. peda¬ 
gogico quale oggi è comunemente inteso si suole fare iniziare 
in Inghilterra dal 1SS9 con la ?iezv school di Cecil Reddie 
di cui si dirà più oltre; ma non vanno qui dimenticati 
il Lambruschini, il De Sanctis, il Gabelli, s. Giovanni 
Bosco che, consapevoli della verità del principio che ogni 
sapere è veramente nostro quando viene da noi scoperto, 
cercarono, anche se con diversi metodi, di applicare nella 
loro azione scolastica o nei loro sistemi pedagogici un tipo 
di scuola che non si potrebbe chiamare altrimenti che 
attivo. Nella sua scuola di S. Gerbone il Lambruschini 
(v.) non mancò di occupare i suoi giovani ai lavori agricoli 
e di giardinaggio, di affidar loro la responsabilità della 
spesa di una modesta somma. Insegnava la geometria con 
i solidi, la numerazione con chicchi di grano e le scienze 
naturali in mezzo alla natura. Se si pensa poi che gli sco¬ 
lari di S. Gerbone arrivarono a compilare un giornale 
manoscritto VAurora che faceva il cambio con l’altro. Il 
Mietitore, della scuola di Meleto del marchese Gosimo 
Ridolfi, appare chiaro come il Lambruschini tentasse 
una scuola che, intesa come comunità, producesse il 
sapere non da una fredda ripetizione di nozioni ma da una 
continua e attiva indagine da tenersi desta con il metodo 
sperimentale (cf. A. Gambaro, Schizzo biografico di R. 
Lambruschini, Torino 1939, passim). Il De Sanctis ebbe co¬ 
scienza del valore pedagogico dell’attività del fanciullo non 
solo quando cercò di realizzare nella sua « seconda scuola » 
il disegno di associare i giovani al suo lavoro « e fare che 
ciascuna lezione fosse il prodotto di un lavoro collettivo », 
ma anche quando, rievocando la scuola del Ruoti, ne esalta 
il metodo che chiama socratico e che poteva dire attivo. 
« Il miglior maestro — pensa il De Sanctis — è quello che 
pensi meno a comparir lui e lasci fare i giovani, dissimu- 
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landò la sua opera c creando in loro questa illusione che 
quello che imparano sono loro stessi che l'hanno trovato. 
Quello teniamo a mente che abbiamo acquistato col su¬ 
dore della fronte, tutto l’altro facilmente entra e più fa¬ 
cilmente esce dalla memoria ». E chiamava in causa a questo 
proposito Pasquale Villari, dolendosi che rcmincnte storico, 
allora ministro della Pubblica Istruzione, raccomandasse 
queste pratiche esercitazioni, quali si usavano nella scuola 
del Puoti, suircsempio dell’Inghilterra, mentre le avreb¬ 
be potute facilmente trovare nella scuola dalla quale lo 
stesso Villari era uscito. Un altro pedagogista che risolve 
in un metodo attivo la sua visione sperimentale della 
scuola è Aristide Gabelli, che ebbe idee, se non profonde, 
chiare, e vide la scuola in funzione di scuola formativa, 
possibile a realizzarsi solo se messa in gì ado di lasciare i 
vieti metodi libreschi e mnemonici per tenersi stretta al- 
resperienza, all’osservazione, all’indagine che sole pote¬ 
vano contribuire, suscitando fervore, anìore e interesse 
negli scolari, a formare quello che la scuola deve e solo può 
dare, lo « strumento testa », come lo stesso Gabelli dice. 

Tutto questo dice che il metodo attivistico sorge sul tron¬ 
co di un’antica tradizione. Ua negatività del maestro — la 
cosiddetta negatività — quale ci appare in Socrate, in s. Ago¬ 
stino e in Rousseau, non si può intendere ce non si pensa 
ad una attività tutta posta nel fanciullo, cioè neH’altro ter¬ 
mine del rapporto educativo. NeU’odiema pedagogia, l’a. 
pedagogico ha preso coscienza di sé, nel senso che più 
attentamente ha posto il fanciullo al centro della scuola, 
autore riconosciuto del suo sapere. vSi capisce che questo 
processo di acquisto del sapere fattosi autonomo non può 
negare, come erroneamente si potrebbe pensare, anzi ri¬ 
chiede la presenza e la positiva azione del maestro, il quale 
in tanto è maestro, in quanto, riconoscendo i limiti alla 
sua azione, meglio sa promuovere c rispettare la spontaneità 
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e la libertà del fanciullo. Superato il periodo dello spiritua¬ 
lismo pedagogico del Risorgimento, riìcrbartismo da una 
parte e il positivismo daU’altra irrigidiscono in formole e 
schemi preconcetti la natura del fanciullo mortificando in 
un didattismo empiristico tutta la sua spiritualità. Ma, 
sul finire del secolo scorso, Rousseau, Pcstalozzi e Fròbel, 
rompono le maglie della spessa cortina in cui l’herbar- 
tismo e, più, il positivismo avevano avviluppato la peda¬ 
gogia e ritornano a fecondare, spogli ormai di quanto, 
specie nel primo, era o paradosso o insufficienza di una 
sana visione religiosa, la nuova pedagogia. 

II. L’.*\. IN Inghilterra. - Delle scuole attive quali 
si sono venute costituendo in Europa c in America 
nell’ultimo mezzo secolo, le prime manifestazioni si 
ebbero in Inghilterra. Difatti, nel 18S9, ad Abbots- 
holme presso Derbyshire, il dott. Cecil Reddie fondò 
la prima scuola frequentata da fanciulli dagli ii ai 
18 anni. Dalla scuola del Reddie più tardi, nel 1893, 
uscì il dott. Haden Badley (n. nel 1865) che a Be- 
dalex nel Sussex (Inghilterra meridionale) fondò una 
scuola-internato mista. 

Sembra\'a al Reddie che la \ecchia scuola non rispon¬ 
desse più alle necessità e ai bisogni della vita moderna; 
una scuola in cui si insegnano le lingue morie gli sembrava 
inutile alle esigenze della vita presente; anzi una perdita 
di tempo, ignorando i gio\ani lutto quel che concerne la 
vita moderna: la pratica delle cose c le loro relazioni con 
la società, Afìfermazioni ben discutibili perché bisognerebbe 
innanzi tutto sapere a che cosa deve preparare la scuola 
e se veramente alla formazione dciruomo le lingue clas¬ 
siche, che il Reddie chiama lingue morte, non danno pro¬ 
prio nessun contributo. Anche il sistema dei giuochi sem¬ 
brava al Reddie che avesse bisogno d’una riforma perché 
il « sovraccarico atletico, diceva, non è meno reale del so¬ 
vraccarico classico », Tutta la scuola gli sembrava ancora 
che fosse senza una sua funzione, tutta piegala verso il 
superiore insegnamento universitario. Compito della scuola 
è quello di preparare il fanciullo alla \'ita. L’ambiente 
scolastico a questo fine non deve essere convenzionale 
ma pratico, nel senso che esso deve preparare e non negare 
la vita. Le scuole del Reddie c del Badley erano sistemale 
in campagna ; i fanciulli vi vivevano una vita libera in un 
ambiente più familiare che scolastico. II sapere di questi 
fanciulli nascendo dalla partecipazione alla vita comune, 
materie d’insegnamento sono le lingue moderne, le scienze, 
il lavoro manuale. 

Sono da ricordare ancora in Inghilterra gli espe- 
riniemi del Landerson e dell’ O’Neill. Il primo pro¬ 
mosse nella sua Oimdle Schocl (Northamptonshire) lo 
spirito di cooperazione e di indagine personale, il se¬ 
condo creò nella sua scuola di Kearsly, nel Lancashire, 
un tipo di scuola libera con liberi orari, con il lavoro 
manuale dove il maestro fa più da guida che da inse¬ 
gnante. 

III. L’a. in Francia. - Le scuole nuove ebbero ini¬ 
zio con Edmondo Demolins (1852-1907) il quale mirò a 
realizzare con la sua Ecole des Roches (1899), così 
chiamata dalla località in cui sorgeva, proprietà dei 
Roches in Normandia, la personalità del fanciullo. 

La scuola del Demolins accoglie fanciulli e giovanetti 
dai 6 ai 20 anni ed è posta in piena campagna in modo che 
i fanciulli non solo possano muoversi, essere e sentirsi 
liberi, ma anche possano vivere in un mondo pieno di 
fresca giocondità. I fanciulli vivono non in un solo locale, 
ma, perché meglio la scuola realizzi la vita familiare, sono 
distribuiti, in numero da 25 a 35, in case distinte, l’una 
distante dall’altra, bene, anche se sobriamente, ammobi¬ 
liate. Alle faccende della casa accudiscono gli stessi alunni. 
In questa scuola mentre si mira allo sviluppo della perso¬ 
nalità del fanciullo non si trascura la preparazione ai pub¬ 
blici esami. Nelle ore pomeridiane i fanciulli sono impe¬ 
gnati nei giuochi, nello sport, in lavori manuali. I fanciulli 
più grandi hanno la custodia di quelli più piccoli. L’espe¬ 
rienza e Tosservazione diretta nella scuola del Demolins 
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sono sempre anteposte alle lezioni o allo studio teorico. 
h Ecole des Roches non si può dire che abbia dato in 
Francia motivo ad un rinnovamento scolastico nel senso 
attivistico. I..<’esempio del Demolins e rimasto piuttosto un 
caso isolato. 

Tujtavia sono da ricordare altre due iniziative edu¬ 
cative che si inquadrano nella visione della scuola 
attiva. L’orfanotrofio di Cempuis (Oise), fondato da 
Paolo Robin e dai suoi collaboratori, durato dal 1880 
ni 1894, che basava tutta la formazione degli scolari 
sulla loro spontanea iniziativa, c il gruppo intitolato 
la Nouvelle édiicatìon con a capo il dott. Roger 
Cousinet. 

Il metodo del Cousinet è detto del lavoro a squadre 
trovali por équipes. In questo metodo i ragazzi si riu¬ 
niscono a gruppi di 
5 0 6 e scelgono c 
organizzano il loro 
lavoro come fanno dei 
loro giuochi. Il lavoro 
scelto è eseguito in 
collaborazione; ogni 
membro della squa¬ 
dra porterà al lavoro 
comune il proprio 
contributo. La vitto¬ 
ria del gruppo è la 
vittoria stessa di cia¬ 
scuno. A parte l’in¬ 
teresse che questo 
metodo agonistico su¬ 
scita negli scolari esso 
educa alla solidarietà 
e moralmente con¬ 
duce i fanciulli a 
superare Ì1 proprio 
egoismo. 

IV. L’ A. IN 
Germania. - La 
prima realizzazione 
di scuola attiva si 
ebbe nel 189S per opera del dott. Ermanno Lietz 
che fondò la sua prima scuola a Ilsenburg. Il Lietz 
(1869-1919) aveva fatto il suo tirocinio ad Ab- 
botsholme. La prima scuola del Lietz era destinata 
ai fanciulli dai 7 ai 12 anni; a questa scuola ne se¬ 
guirono altre due : queda di Haubinda in Turingia 
(1901), per fanciulli dai 12 ai 16 anni, e quella di 
Bieberstein presso Fuda (1904) per giovani dai 16 ai 
20 anni. 

Il piano del Lietz come cc lo illustra il Ferrière (in 
Trois piomners de Vódiicalioìi nouvelley Parigi 1928, p. 47) 
e quello di « congiungere quello che offre di buono la 
scuola scientifica con una vita d’afì'czione e di intimità come 
quella familiare; offrire ai giovani l’occasione di esercitare 
un attività libera e di dedicarsi ad un lavoro sano in cam¬ 
pagna, in fine creare comunità scolastiche in seno alle 
quali i caratteri possano sbocciare liberamente e indivi¬ 
dualmente al di fuori di qualsiasi costrizione esteriore 
Le scuole del Lietz si chiamano « Case di educazione in 
campagna » {Landerziehiuigsheime). Si accostano al Lietz 
altri due innovatori tedeschi Gustavo Wyneken, fondatore 
nel 1906 della Freie ScJiulgeviehide (libera comunità 
scolastica) e Paolo Gehceb, fondatore prima, nel 1910, 
della scuola UOdemoald e poi a Ginevra e a Friburgo de 
Fècole de Vhivianité. Il Wyneken esaspera i principi rous- 
soiani dell’educazione, propugnando l’assoluta libertà del 
fanciullo che si educa fuori della famiglia, della scuola, 
deU’autorità degli adulti. I fanciulli provvedono da sé alla 
propria istruzione ed educazione. Il tentativo del Wyneken 
e di altri che si misero sulle sue orme doveva, come era 
da prevedere, sfociare in un vago e indistinto bisogno di 
evasione dalla scuola e dalla tradizionale vita borghese, 
senza, peraltro, produrre nulla di veramente salutare. 


Un esperimento degno invece di grande rilievo 
nella stessa Germania è quello di Giorgio Kerschen- 
steiner con la sua scuola di lavoro, nella quale i 
fanciulli debbono, attraverso il lav'oro, sviluppare il 
senso di iniziativa e l’esperienza personale. 

Il lavoro nella scuola del Kerschensteiner è pratico; 
esso mira ad '' abituare gli alunni a lavorare con assoluta 
precisione secondo modelli ai quali il lavoro finito dev'e 
corrispondere pienamente. Misurare, pesare, lavorare con 
attenzione, controllare oggettivamente il prodotto del la¬ 
voro secondo il concetto dell’attività rivolto ad un fine 
bene definito, cioè ad una produzione che abbia un in¬ 
trinseco valore > (G. Gaspari, Educazione e lavoro in Ker¬ 
schensteiner, Firenze 1940). Valore che è moralità, nel senso 
che non ogni lavoro è educativo, ma solo quando le abilità 

e le qualità da esso 
create stanno a ser¬ 
vizio di valori reali. 

•f L’ educazione non 
deve mai dimentica¬ 
re, dice il Kerschen¬ 
steiner nel suo Con¬ 
cetto della scuola del 
lavoro (trad. ita!., 
Firenze 1935, p. 46 
sgg.), che ovunque 
essa esiga del lavoro, 
tale esigenza non può 
trascurare la possibi¬ 
lità di una compiuta 
capacità di produ¬ 
zione di valore og¬ 
gettivo'*. LTn lavoro, 
in altri termini, fuori 
della finalità di for¬ 
mazione morale non 
è lavoro, ma capaci¬ 
tà meramente tecni¬ 
ca che resta fuori 
della personalità e 
perciò priva di valore 
oggettivo, cioè di mo¬ 
ralità. Questo fine si raggiunge accostando il fanciullo al 
lavoro come all’atto migliore che egli possa fare per il bene 
suo e della comunità nella quale è inserito. La scuola 

perciò deve essere organizzata, come vogliono il Lietz e 

il Dewey, che il Kerschensteiner studiò, come comunità dì 
lavoro. E perché la scuola educhi i fanciulli all’autogo¬ 
verno è opportuno che i fanciulli stessi organizzino la vita 
della loro piccola comunità democraticamente, in modo 
che questa veramente prepari alla grande comunità della 
quale domani faranno parte. 

V. L’.a. negli St.a,ti Uniti d’America. - Le parti¬ 
colari condizioni industriali e sociali dell’America me¬ 
glio si prestano al fiorire di una educazione nuova. 
Il propugnatore delle scuole nuove in America è John 
Dewey. 

Il Dewey nota, innanzi tutto, come la scuola, stac¬ 
cando il fanciullo dall’ambiente suo naturale che è la so¬ 
cietà, si fa astratta e libresca. Il fanciullo deve attivamente 
partecipare all’opera della scuola attraverso Tambiente, cioè 
la reale situazione in cui vive, che egli deve sentire come 
elemento che egli investe della sua attività per sentirlo e 
farlo suo. Compito particolare e precipuo della scuola è 
che questa educhi gli alunni a pensare, e perché essi pos¬ 
sano sviluppare la capacità di pensare è necessario che ci 
sia una attività che li interessi. Per superare l’attuale stato 
dì indisciplina della scuola, indisciplina nel senso che i 
fanciulli restano estranei ad un sapere al quale non parte¬ 
cipano, perché postosi come problema degli altri e non 
proprio, e perché tra scuola e vita non ci sia frattura, 
oltre l’interesse da cui i fanciulli debbono essere attratti, 
è necessario che ci sia uno stimolo al pensare e che ì fan¬ 
ciulli si sentano responsabili del regolare svolgimento delle 
soluzioni suggerite e che possano saggiarle con l’appUca- 
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zione, in modo da scorgere chiaramente il loro significato 
e scoprire da se stessi la loro validità. Bisogna educare i 
fanciulli alla socialità. 11 giuoco, il lavoro, gli esercizi di 
giardinaggio e vari altri generi di lavori sono utili, ma 
non sono educativi se essi sono assolti come ripetizione di 
atti. Sono, in questo caso, riproduzioni meccaniche e quin¬ 
di non educano. Bisogna bandire dalla scuola, se si vuole 
che essa sia formativa di tutta la personalità del fanciullo, 
ogni forma di meccanicità, di giuoco e di lavoro combi¬ 
nato; l’interesse, e quindi l’educazione, nasce dal processo 
che il materiale ci offre dallo stato grezzo a quello di per¬ 
fezione. 11 giardinaggio, ad es., non interessa in quanto 
ammaestra nella tecnica di seminare e raccogliere alcuni 
prodotti, ma in quanto serve a raggiungere una cono¬ 
scenza più alta di ordine intellettuale superiore. Le 
scienze difatti hanno a\mto il loro sviluppo gradatamente 
dalle occupazioni utili degli uomini, e la scuola è vera¬ 
mente attiva quando essa fa sì che le sue materie d’insegna¬ 
mento siano connesse in modo che lo spirito le senta come 
sua conquista, cioè come atto della sua formazione. L’uma¬ 
nesimo, quale il Dewey prospetta, non è quello che nasce 
dalle lettere, o almeno non è quello soltanto, ma è quello 
che nasce comunque dall’interesse che, attraverso il fare, 
la mente pone per liberare l’intelligenza e per arricchire 

10 spirito di ulteriori conquiste. Nella concezione del Dewey 
non ci sono da una parte studi liberali e dall’altra studi 
utilitari- 1 primi si debbono incontrare con i secondi nel 
senso che come sarebbe vana una educazione liberale che 
non nascesse da un interiore bisogno e partecipazione del¬ 
lo spirito alla cultura, così sarebbe vana una conoscenza 
di nozioni pratiche che restassero mere nozioni, senza fon¬ 
dersi e trovare unità nella fondamentale vita spirituale in 
cui solo possono vivere. Le materie d’insegnamento sono 
studiate così come ce le offrono le situazioni della vita. 
E perché le situazioni siano reali e interessino il fanciullo, 

11 Dewey utilizzò la tendenza che è propria del fanciullo, 
cioè il giuoco, che deve diventare il centro di tutta la sua 
vita. Il giuoco che il Dewey propugna si potrebbe chia¬ 


mare sociale, nel senso che i ragazzi sono chiamati ad un 
giuoco che li impegna socialmente, in comune. Il giuoco 
come attività sociale dei fanciulli è alla base del giardino 
d’infanzia come degli altri ordini di scuola. Così se nel¬ 
l’asilo oggetto del giuoco può essere, ad es.,una bambola, 
nella scuola elementare può essere la storia, la geografia 
le scienze, che sentite e studiate in stretto legame con le 
situazioni reali dànno una grande possibilità di interessi, 
di spunti educativi. Il movimento pedagogico nuovo pro¬ 
mosso dal Dewey trovò in America un interprete in William 
Heard Kilpatrick (n. nel 1871). 

Altri propugnatori della scuola attiva in America 
sono Angelo Patri oriundo italiano (n. a Piaggine [Sa¬ 
lerno] nel 1876), il quale propugna l’esigenza che il 
fanciullo pensi e lavori con gioia. Il Patri mira alla 
formazione concreta della personalità del fanciullo non 
con l’apprendimento mnemonico di notizie, ma con 
la partecipazione del fanciullo alla vita e alla realtà 
della natura. Degli scritti del Patri sono da ricordare 
U71 maestro di scuola di una grande città (1917), Scuola 
e casa (1925), Problemi dell'infanzia (1926). 

La scuola attiva ha trovato in Ajnerica un altro 
fervente sostenitore in Carleton Wolsey Washbume, 
n. a Chicago nel 1889. Sono opera sua le scuole rin¬ 
novate di Winnetka, sobborgo di Chicago. Il Wash- 
burne è autore di varie opere pedagogico-didattiche. 

Una sintesi del suo pensiero è nella sua Filosofia vi¬ 
vente dell'educazione (Nuova York 1940). Nella scuola del 
Washbume al sistema delle classi o dei gruppi viene so¬ 
stituito quello dei liberi raggruppamenti, che permette ad 
ogni alunno di procedere liberamente nel suo curricolo 
scolastico. Le scuole di Winnetl<a debbono sforzarsi, come 
dice lo stesso Washbume, « di essere i centri in cui i ra¬ 
gazzi vivano felici, in cui abbiano libertà di creare, di 
vivere in società, di esprimersi in quanto ragazzi, e dove, 
ad un tempo, siano preparati in un modo completo e scien- 
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tifico a partecipare alla vita che li attornia perciò il pro¬ 
gramma è diviso in due parti ben distinte. L’una com¬ 
prende le conoscenze c le tecniche a mezzo delle quali 
cerchiamo di ottenere un livello comune in tutti gli alunni, 
l’altra c composta di stimolanti, d’occasioni fornite in vista 
di un lavoro creativo che interessa la collettività. La scuola 
%'uole raggiungere un fine che è comune a tutti, ma sic¬ 
come i ragazzi sono diversamente dotati di intelligenza così 
e stato studiato un metodo che rende possibile ad ogni 
intelligenza di arrivare a quel risultato secondo la propria 
possibilità. Questo risultato comprende tre gradi. Stabiliti 
in modo preciso gli obiettivi da raggiungere questi pos¬ 
sono essere raggiunti da ogni ragazzo normale. Per i ra¬ 
gazzi al di sotto della normalità c’c un programma modi¬ 
ficato; per tutti gli altri si esige che raggiungano tutti gli 
obiettivi prefissi. Il materiale in queste scuole è stato con¬ 
cepito in modo da essere autoeducativo. Il ragazzo in ogni 
grado di studio procede da sé. Percorso un grado passa 
al seguente. Corregge da sé il suo lavoro quotidiano e i 
suoi tests di avAaamento, che sono prove con le quali 
può essere controllata l’esistenza o meno di determinate 
doti. I tests di controllo messi a disposizione del fan¬ 
ciullo sono concepiti in maniera da rinviare il ragazzo agli 
esercizi correttivi che gli sono necessari per rimediare alle 
lacune messe in luce da questi tests. L’alunno che è 
fallito in un test compie il lavoro pratico indicato, poi 
si sottomette al medesimo test, presentato sotto altra 
forma. Questo lavoro di acquisto delle conoscenze e della 
tecnica occupa la metà della mattina dello scolaro e la 
metà del pomeriggio, ed è lavoro individuale. Le altre 
parti del mattino e del pomeriggio sono lasciate libere 
per l’esercizio delle attività collettive e creatrici. L’aula 
in cui il ragazzo lavora è in conformità all’età dei ragazzi 
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con i quali può meglio aggrupparsi. Questa attività crea¬ 
tiva comprende l’audizione critica della musica, lo studio 
critico dell’arte e della letteratura, la vita del campo di 
giuoco, la redazione e l’illustrazione ecc. del giornale degli 
scolari. Scopo di questa attività collettiva non è quello 
di acquisire conoscenze bensì quello di creare nei fanciulli 
una coscienza sociale, ecco perché si cerca di presentare 
il lavoro umano in un quadro sociale. Fanno parte dell’or¬ 
ganizzazione scolastica di Winnetka due organizzazioni : 
la sezione di ricerca e la sezione considtiva per Veducazione. 
La prima guarda ai problemi scolastici generali, la seconda 
è un laboratorio d’orientamento infantile, dove il medico, 

10 psichiatra e il maestro indicano, ciascuno in seguito alle 
sue indagini, quali metodi e procedimenti si possono adot¬ 
tare per ogni fanciullo. 

Un’altra iniziativa americana, sempre nel quadro 
generale della scuola attiva, è il Dalton-laboratory- 
Pian (piano-laboratorio di Dalton) dovuto alla educa¬ 
trice americana Elena Parkhurst (n. nel 1889) che 
frequentò nel 1914 i corsi di Maria Montessori del cui 
metodo sentì la influenza. Dal 1911 al 1913 in Dalton, 
cittadina americana, la Parkhurst fece l’esperimento di 
trasformare la scuola adattandola al lavoro individuale 
di ogni alunno. Detto esperimento la Parkhurst con¬ 
tinuò poi a Nuova York. 

Il metodo della Parkhurst riguarda i fanciulli dai io 
anni in su e parte dal presupposto che i fanciulli debbono 
vivere a scuola liberamente come a casa loro. Non sono 
gli insegnanti che debbono dare nozioni e notizie, gli 
alunni iniziano le loro ricerche personali, i maestri li aiutano, 
dando loro suggerimenti e consigli, indicando le letture da 
farsi scegliendole nella biblioteca di classe. Gli alunni nel 
sistema del Dalton Pian non sono vincolati alla loro classe 
né in ordine al programma né in ordine al tempo. Quando 
un alunno ha ultimato, in qualsiasi momento dell’anno, il 
programma di una classe passa alla classe successiva. Ne 
viene di conseguenza che le aule non sono per classe, ma 
per insegnamento (laboratorio). Agli scolari viene assegnato 

11 compito del mese (20 giorni) diviso per materie in unità 
di lavoro. Gli allievi sono liberi di organizzare il loro la- 
\oro. Gli insegnanti hanno il compito di consigliarli e di 
controllare il loro lavoro. La giornata dij lavoro è divdsa 
in vari periodi : quello dedicato al lavoro {laboratory pe- 
riod), quello riserv^ato a guidare gli alunni {organization 
period) e quello riservato all’istruzione {conference periodi). 
Nei Dalton Pian si incontrano il lavoro individuale e il 
lavoro di classe in comune, perché secondo la natura dei 
lavori i giovanetti possano lavorare o individualmente o 
per gruppi. Lavoro individuale e a gruppi bisogna inten¬ 
derli nel senso che ogni attività degli scolari è un po’ l’uno 
e un po’ l’altro, c mentre uno lavora da sé il suo lavoro 
si inserisce ed è un momento del lavoro degli altri. Non 
uniformità di lavoro, ma differenziazione di lavoro in vista 
di un fine comune. La Parkhurst ha illustrato il suo metodo 
nell’opera : Educazione std piano Dalton (Londra 1922). 

VI. L’a. in Italia. — La scuola attiva ha trovato 
impulso nella pedagogia di Maria Montessori. La Mon¬ 
tessori, studiando i metodi per l’educazione dei fan¬ 
ciulli deficienti, si persuase, che, mentre questi metodi 
« non avevano nulla di speciale nell’istruzione degli 
idioti, applicati ai fanciulli normali avrebbero svolto 
la loro personalità in un modo meraviglioso, sorpren¬ 
dente y> (M. Montessori, Il metodo della pedagogia 
scientifica applicata alla educazione infantile nelle case 
dei bambini, Roma 1909, p. 27). 

Il bambino nel suo sviluppo, pensa la Montessori, in¬ 
contra innumerevoli ostacoli, bisogna liberarlo da questi 
ostacoli e aiutarlo a vivere. L’adulto deve cambiare metodo 
verso il bambino. Bisogna lasciare il bambino libero di 
manifestarsi e di svolgersi. Ma « l’ambiente » in cui il fan¬ 
ciullo vive è sproporzionato alle sue forze e alle sue piccole 
mani; l’ambiente costituisce perciò per il bambino un im¬ 
pedimento al manifestarsi e svolgersi della sua attività. 
Bisogna, a questo fine, creare un ambiente proporzionato 
alla natura e allo stato dei bambini, ambiente che permetterà 
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al bambino di poter realizzare un’attività ordinata che 
tende a raggiungere scopi ragionevoli » (M. Montessori, 
Momtaìe di pedagogia scientifica, Napoli 1935, P- 5 sg.). 
L’ambiente dove il bambino vive non deve frapporsi come 
ostacolo tra il bambino e l’ambiente stesso, perché l’am¬ 
biente contiene i mezzi di sviluppo. Non è più la maestra 
che educa, questa non ha una funzione propriamente posi¬ 
tiva di formazione e di educazione, ma di mediazione 
tra l’ambiente c il fanciullo. È il fanciullo che è attivo 
perché è il fanciullo che deve saper scegliere i mezzi con 
i quali esercitarsi; la funzione della maestra consiste nel 
dargli la capacità di scelta, organizzando il lavoro adatto 
alla società nella quale il fanciullo vive. « Gli oggetti più 
importanti dell’ambiente — dice la Montessori {op. cit., 

P* 63) — sono quelli che si prestano ad esercizi sistema¬ 
tici dei sensi e dell’intelligenza, con una collaborazione 
armoniosa di tutta la personalità psichica e morale del 
fanciullo; e che a poco a poco lo conducono a conqui¬ 
stare, con esuberante e possente energia, i più duri ap¬ 
prendimenti fondamentali della cultura : come il leggere, 
lo scrivere, il cantare ». 11 « materiale, fissato nelle scuole 
della Montessori, è, nel suo insieme, uno strumento si¬ 
stematico di psicologia che può paragonarsi ad una pa¬ 
lestra ginnastica dello spirito, ove il bambino eserci¬ 
tandosi spontaneamente progredisce nel suo sviluppo 
e perciò anche nell’acquisto della cultura » (Montessori, 
o/). cit,, p. 65). I materiali curati e sistemati dalla maestra, 
posti sempre a portata di mano dei fanciulli, sono da questi 
scelti liberamente secondo i loro bisogni. La maestra in¬ 
terviene solo nel caso che veda il bambino bisognoso di 
consiglio. Deve inoltre stabilire la corrispondenza media 
tra i singoli oggetti e l’età del bambino. Su questo fatto 
si fonda la capacità pratica di riconoscere dalle reazioni 
dei bambini gli atti utili o produttivi da quelli che invece 
disperdono le energie «i per poter con sicurezza dirigere 
ed aiutare il mirabile insieme dei piccoli lavoratori, concen¬ 
trati nell’opera loro ». I fanciulli più grandicelli possono 
assolvere altri compiti come il giardinaggio, il lavoro dei 
campi, ecc. Le « Case dei bambini » sorsero a Roma attorno 
al 1Q06, quando l’Istituto dei beni stabili deliberava di 
scegliere i figlioli, dai tre ai sette anni, degli inquilini dei 
grandi casamenti, in una sala, sotto la guida di una mae¬ 
stra. Le « Case dei bambini » si diffusero largamente, 
sia in Roma, sia qua e là in tutte le parti del mondo. Il 
metodo della Montessori ha a\’nto certamente più se¬ 
guaci fuori che dentro la penisola. L’Italia, paese certa¬ 
mente di più antica civiltà e di più sperimentata cultura, 
awertiva forse nel metodo montessoriano il limite che, no¬ 
nostante rinnegabile fervnre da cui è pervaso, si pone a 
impedirgli di salire verso una superiore pedagogia. L’am¬ 
biente e il materiale finiscono nella Montessori per attrarre 
sopra di sé tutta l’attenzione facendosi sfuggire quel vivo 
elemento, quella reale persona che è il fanciullo. L’educa¬ 
zione dei sensi, certamente buona di per se stessa, resta 
insufficiente se non si traduce in una interiore conoscenza, 
valida non ai fini del sentire e del vedere, ma del compren¬ 
dere e del giudicare. Tutto l’atto pedagogico non si può 
esaurire nella educazione dei sensi ; questa può essere mezzo 
a quella più alta educazione che è quella morale e intellet¬ 
tuale. La vantata libertà su cui si fonda la »t Casa dei bam¬ 
bini « resta compromessa quando si pensa — come da alcuni 
si è pensato — che la concezione puramente meccanica dello 
sviluppo, quale ginnastica degli organi, fatta con l’aiuto 
di apparecchi specialmente scelti, porta in sé l’impronta 
della passività, cosi in contrasto con l’affermazione della 
Montessori (cf. S. Hessen, Fondamenti della pedagogia 
come filosofia applicata, Palermo 1937, p- 126 sg.). Senza 
dire che quell’ambiente della « Casa » che wiol proclamare 
la libertà dei fanciulli, finisce per circoscriverla, limitarla, 
in quanto rinchiude tutta l’azione del bambino entro quei 
limiti che l’ambiente stesso frappone. Nonostante questa 
incapacità del metodo montessoriano di superare il parti¬ 
colarismo e il meccanicismo impliciti in esso, e di sollevare 
la scuola v'erso ima unità ideale di umana formazione, i 
programmi per la scuola elementare del 1923 e quelli per 
le scuole di metodo per l’educazione materna non manca¬ 
rono di accogliere elementi della pedagogia montessoriana. 


Tra i tentativi di scuole attive in Italia sono an¬ 
cora da ricordare le scuole rurali de La Montesca e 
di Rovigliano di L. e A. Franchetti che aprirono a 
La Montesca il primo asilo montessoriano, e la « Scuo¬ 
la rinnovata » di Giuseppina Pizzigoni (n. nel 1870) 
alla Ghisolfa, quartiere popolare di Milano. La scuola 
della Pizzigoni eretta in ente morale nel 1927 consi¬ 
ste in un corso elementare di otto anni; in essa si 
svolge il programma ufficiale delle scuole elementari, 
però viene rispettata la libertà e l’attività degli alunni, 
nel senso che la lezione del maestro non esaurisce 
tutta la scuola, precedendo l’azione degli alunni la le¬ 
zione del maestro. Il giardinaggio, il giuoco, la vita 
all’aperto, il lavoro d’officina, le escursioni hanno in 
questa scuola somma importanza. La Pizzigoni ha illu¬ 
strato il suo metodo in alcuni scritti, tra cui può 
essere ricordato : Linee Jondamenìali e programmi della 
scuola rinnovata secondo il metodo sperimentale (Milano 
1927) e II lavoro delle cinque classi elementari della 
scuola rinnovata di Milano (ivi 1940). 

Altri esperimenti di scuole attive in Italia anche 
se con limitato influsso, non sono mancate; sono da 
ricordare quelli di Giovanni Cena (v.) nell’Agro Romano, 
di Alessandro Marcucci e di altri nelle scuole del- 
r^Associazione per gli interessi del mezzogiorno» e del- 
r«Ente nazionale di cultura di Firenze ». Nel quadro 
della scuola attiva va visto anche l’asilo di Mompiano 
delle sorelle Agazzi. Forse più di quello della Mon- 
lessori l’asilo delle Agazzi corrisponde ai bisogni della 
coscienza italiana. L’asilo agazziano fonda l’educazione 
dei bambini nella spontaneità e nel fare. I bambini 
nell’asilo trovano un ambiente adatto alle loro condi¬ 
zioni; accudiscono direttamente a tutti i bisogni della 
vita comune, pulizia, ordine dell’ambiente, orto, giar¬ 
dinaggio, bagno; i più grandetti aiutano i più piccoli 
nelle loro necessità; il canto, la musica, il disegno 
spontaneo, tutto contribuisce a rendere, fuori di ogni 
artificio, gioconda la vita del bambino e a promuo¬ 
verne lo sviluppo fìsico, intellettuale e morale. Nel¬ 
l’asilo agazziano il materiale, scelto con tanta cura e 
in base a criteri scientifici nella scuola montessoriana, 
non ha nulla di speciale e di ricercato; esso viene co¬ 
stituito e apprestato dalla maestra e dagli alunni; 
tutto può servire ad arricchire il museo scolastico: 
una stampa, una pianta, un fossile, un oggetto lavo¬ 
rato, ecc. 

Un altro esperimento da ricordare è la « Scuola- 
città Pestalozzi » che, promossa da Ernesto Codignola, 
fu aperta a Firenze nel 1945, nei locali di una scuola 
comunale. « Essa è imperniata — scrive il Codignola 
stesso in una sua pubblicazione dalla quale sono state 
tratte molte delle notizie qui riportate {Le scuole nuove 
e i loro problemi, Firenze s. d.) — nel concetto che deve 
essere l’organizzazione stessa della vita collettiva in 
tutti i suoi molteplici aspetti ad educare spontanea¬ 
mente alla disciplina sociale e morale ed al sapere. 
Essa vuole essere una collettività, che si educa da sé 
all’autogoverno imparando l’esercizio della libertà col 
sottomettersi spontaneamente alla propria legge. Più 
di una scuola nel senso tradizionale della parola, essa 
vuol essere una comunità di lavoro in cui tutti, a 
turno, partecipano a tutti gli aspetti della vita collet¬ 
tiva, dalle mansioni più umili alle più alte ». 

Su questo stesso principio si fondano le cosiddette 
«Città» o «Villaggi dei ragazzi», di cui diede esempio 
il p. E. J. Flanagan ; il più notevole è quello di S. Mari¬ 
nella fondato e diretto da d. Antonio Rivolta. Il « Villag¬ 
gio dei ragazzi », raccoglie un notevole numero (attorno 
al centinaio) di giovanetti che la guerra aveva traviato, 
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allontanandoli dalla disciplina della famiglia e portan¬ 
doli a vivere nella strada con tutte le seduzioni e i peri¬ 
coli morali che questa presentava nelle grandi città subi¬ 
to dopo la guerra. I giovani, in generale dai 12 ai 18 
anni, vivono nel villaggio liberamente. La loro educa¬ 
zione non deve nascere da precetti, ma dalla stessa 
organizzazione della vita in comune. Il villaggio è 
una vera comunità : la giustizia, la banca, la pulizia, 
la polizia, i mestieri più diversi vengono esercitati dai 
giovani stessi. Alla amministrazione del villaggio o 
aU’escrcizio della giustizia si arriva nel villaggio attra¬ 
verso regolari elezioni. Ogni giorno neH’assemblea, 
che raduna tutti i cittadini, si discutono i problemi 
che interessano la collettività. I ragazzi vivono nel 
villaggio con il frutto del proprio lavoro. TI lavoro, 
qualunque esso sia, viene retribuito con una moneta 
che ha circolazione neU’arnbito del villaggio. Con il 
ricavato del proprio lavoro (la moneta si chiama « me¬ 
riti )•) i ragazzi soddisfano a tutti i loro bisogni : vitto, 
alloggio ecc. Tutte le volte che i ragazzi vogliono 
recarsi fuori del villaggio possono alTufficio cambio 
della locale banca cambiare i « meriti -> in lire secondo 
il valore della giornata. Non c’è dubbio intorno al 
valore educativo di questa educazione se si pensa che 
si tratta di educare airautogoverno fanciulli prece¬ 
dentemente traviati e dati al vizio. L’organizzazione 
trovò pronta imitazione altrove. 

VI. Per completare ciucsto ciuadro della scuola 
attiva vanno ancora ricordati due nomi, quello del 
Decroly e quello del Ferrière. 

Il dottor Ovidio Decroly (1871-1932) fu portato - come 
la Montessori - allo studio dei problemi pedagogici dal 
contatto che egli ebbe nel policlinico di Bruxelles con i 
bambini deficienti. Volle il Decroly applicare ai bambini 
normali gli stessi sistemi di quelli anormali. Nel 1907 aprì 
a Bruxelles VEcole de VErnùta^^e, così chiamata dalla 
via in cui sorse. Il Decroly parte dal principio che perché 
il fanciullo apprenda è necessario che sorga in lui l’inte¬ 
resse. l fanciulli hanno in linea generale gli stessi interessi 
che ebbero i primi uomini : nutrirsi, difendersi, lottare 
contro gli ostacoli e i nemici, lavorare. Questi sono i centri 
d’interesse comuni ai ragazzi. Perciò tali criteri nelle prime 
quattro classi della scuola del Decroly sono posti come mo¬ 
tivi centrali e fondamentali, come tronchi da cui può ra¬ 
mificarsi tutta una serie di cognizioni c di nozioni. Intorno 
a questi centri di interesse lavora l’attività del fanciullo, 
spinto alla ricerca daH’intcresse che in lui nasce da 
quel tema centrale. Il Decroly mirava a sviluppare nei 
fanciulli lo spirito di osservazione, che, unito al bisogno 
di collezionare, faceva sì che da parte dei fanciulli stessi 
si potesse concorrere ad arricchire il materiale didattico. 
.Attraverso poi piccoli viaggi e attraverso l’interesse che i 
fanciulli vengono ponendo agli avvenimenti attuali, per cui 
la loro attenzione viene richiamata su fatti che altrimenti 
resterebbero fuori della loro esperienza, si realizza una 
scuola che ha a motivo fondamentale della sua esistenza 
l’interesse. Oltre i centri di interesse il Decroly ha affer¬ 
mato, ai fini dell’apprendimento della lettura, il metodo 
globale, di cui, del resto, nell’Ottocento, aveva parlato il 
nostro Lambruschini, il quale partiva daH’elcmentare prin¬ 
cipio che il bambino impara a leggere come ha imparato 
a parlare, cioè ricevendo la parola come unità e non nella 
sua scomposizione sillabica. Il Decroly, che fu nel 1914 
docente di pedagogia nell’Istituto superiore di Buls Temps 
di Bruxelles, è autore di varie opere pedagogiche tra cui 
sono da ricordare Vers Vécole yeuouvée (in collaborazione 
con Gerardo Boon, Parigi-Bruxelles 1921); La fonction de 
'tilobalisalion et l'enseigìicment (ivi 1929); Etiides de psycoge- 
«èrc (ivi 1932); Commeut Venfant arrive à parler (ivi 1934). 

Adolfo Ferrière, al quale più sopra si è accennato, è 
l’altro pedagogista che si è fatto propugnatore della scuola 
attiva in Europa. Il Ferrière è nato a Ginevra nel 1879. La sua 
opera si unisce a quella svolta da altri pedagogisti svizzeri 


quali Bovet, Claparède, Piaget, II Ferrière sente la ricchezza 
spirituale che viv^e dentro il fanciullo e propugna una scuola 
nella quale il fanciullo sia posto in condizione di affermarsi 
come spontaneità e libertà. Nel 1899 il Ferrière fondò il 
Bureau internationaì des écoles nouvelles, che durò fino 
al 1925, e nel 1926 il Bureau internationaì de Véducation. 
Nel 1921 fu fondata a Calais la Ligue internationale pour 
réducatioìi ìiouvelle. 

Bihl.: e. Contou, Eroles nouvelles et Landerziehuntisheinie, 
Paridi Kjos: G. Berticr, La fondalion de Vécole des Roches. in 
La Science sociale, 1007: P. F. Nicoli. Eccole de Roches e la 
formazione di una fìcdafiof'ia nuova, in Riv. pedaciogica, 1917; G. 
Ferretti, L'alfabeto e i fanciulli, Roma 1919; A. Ferrière, Uécole 
acìive, Ginevra 1022; id.. Pratique de Vécole active, ivi 1924; J- 

F. Eislander, L'Ecole nouvelle, Parigi-Bruxelles 1922; H. Badly, 
Bedales: a Pioneer Scliool, Londra 1924:0. W, Washburne e M. 
M. Stearns, Xerv School in thè old World, Nuova York 1926; id.. 
Setter Schools, ivi 192S; R. Resta, Il lavoro e la scuola del la¬ 
voro, Roma 192S; G. Giovanazzi, La scuola come comunità di 
lavoro. Milano 1930; G. Bertier, L'Ecole des Roches, in Pour 
Vére nouvelle, 1Q31; id., Les travaux manuels dans nne école 
nouvelle, in Education, i935. parte 2^: G. Calò, Il tramonto 
d'uìi grande esperimento educativo. Cedi Reddie e Abbolhsholme 
{Dottrine e opere nella storia dell'educazione). Lanciano 1932. 
p. 213 sg.; O. Powel. John Harden Badly, in L'Education, 12. 
(1935), parte 2‘; S, Hesscn, I fondamenti della pedagogia come 
filosofia applicata, Palermo 1937; M. Casotti, Scuola attiva, 
Brescia 1036: id., Didattico, ivi 193S; A. Ehm, L'éducation 
nouvelle, Parigi 193S; .A. Aledici, L'éducation nouvelle, ses pré- 
curseurs, son évolulion, Parigi 1940; Mlle Jaeger, Une visite à 
Dunhurst, Vécole préparatoire de Bedales, in L'Education, 193S; 
E. Devaud, Per una scuola attiva secoììdo l'ordine cristiano, 
Brescia 1940: I. Zambaldi, La scuola attiva e il metodo d’inse- 
guarnento, Firenze 1946; E. Codignola, Le ‘scuole nuove « e i 
loro problemi, ivi s. d. - .A. .Andreesen, Das Landerziehungsheim, 
l^ipsia 1926; .A. Ferrière, Trois pionniers de Véducation nouvelle. 
Parigi 192S: E. 1-Iuguenin, La r éforme de Véducation en Allemagne, in 
L'Education, 1932. - .A.Guzzo. G. Wyneken e la sua -Libera scuola->di 
Wichersdorf, in Levano, 1924: F. Mukle, G. yneken: Ein Bild 
des Kulturverfolls der Zeit, Amburgo 1924. - E. Huguenin, 
Paul Geheeb et. la libre communaiité scolaire de V Odemcaldschule, 
Ginevra 1923. - H. Blucher, Wandervògel, Berlino 1916; id.. 
Fiihrer und Volk in der Jugendbeiiegung, Iena 1917; K. Ahlborn. 
Die freideutsche Jugendbeivegung, Monaco 191S. — S. Bertrand. 
L'ceuvre scolaire du docteur Kerschensteiner à Miinich, Parigi 1914: 
A. Ferrière. L'école active, Ginevra 1922; E. Binger, Arbeitspd- 
dogogik, Gcschichtc, Kritik, Wegtceisting, Lipsia 1923: A. Banfi, 
Le correnti della pedagogia contemporanea tedesca e il problema 
d'iina teoria filosofica dell’educazione, in Levano, 1925 t G. 
Gaspari, Educazione e lavoro in Kerschensteiner, Firenze 1940. 
La trad. ital. de 11 concetto della scuola di lavoro del Kerschen¬ 
steiner (ivi 1935). contiene, con un saggio introduttivo del Calò, 
un’ampia bibliografia del Kerschensteiner e sul Kerschensteiner. 
- N. I. Crowell, J. Deieey e Véducation nouvelle, Losanna 192S; 

G. Lombardo Radice, L'hnpostazione del problema pedagogico in 
J. Deieew in L'educazione nazionale, 1930: R- Wallenrod. 
J. Deuey éducateur, Parigi 1932: U. T. Giglio-Tos, Il pensiero 
di J. Deieey, Napoli 1938: G. De Ruggiero, introduzione alla Ri- 
costruzione filosofica del Dewey, trad. ital., Bari 1931. — J» Dc- 
schamp, Vauto-éducation ò Vécole, Bruxelles 1924: R. Buyse. 
L'individualisation du iraitement pédagogÌQue, in Revue belge de 
pédagogie, 1925; R. Duthil, L'ceuvre de Washburne à Win- 
netha, in L'Education, 1926; .A. Smitz-Jenart, Le sisteme pé- 
dagogique de Winnetka, Bruxelles i934- ~ G. Carde, Le Pian 
Dolton, in Revue pédagoguiue, 1923 ■ AI. Parde, L enseigne- 
ment aux Etat-Unis et le Dalton-Plan, in L'Education, 1923-24: 
E. Dewey. The Dalton Laboratory Pian, Londra 1924: P- Bovet. 
Le système de Dalton, in UÉducateur, 1924: G. Mungo, Il Dal- 
ioti Pian nel suo ambiente storico, in VEducazione nazionale, 
1929. - Confield-Fischer. L'éducation Montessori. Parigi 19x5: 
G. Lombardo-Radice. Accanto ai maestri, Torino 1925: G. 
Modugno, I metodi Agazzi e Montessori e la riforma degli isti¬ 
tuti prescolastici, Bari 1927; G. Flesseli. Frubel e Montessori, 
in L'Educazione nazionale, 1929: F. G. Ward. The Montessori 
Method and thè American Schools, Nuova York 1933: A. Fer¬ 
rière. Dr. M. Montessori, in L'Education, 1933: E. Abel. 
Regàrd d'ensemble sur le système Montessori. ibid„ 1938: E. 
Codignola, Educazione liberatrice, Firenze 1946, - E. Huguenin, 
La méthode Decroly, in L'Education, 1923 : J- Deschamps. 
L'auto-éducation à Vécole appUquée au programme du Dr. De¬ 
croly. Bruxelles 1924; A. Hamaide, La méthode Decroly. VEcole 
de VErmitage, in VEducation, 1932 ; E. Flayol, Le Dr. Decroly 
éducateur, Parigi i934; A. Ferrière. Le docteur Decroly, in Edu¬ 
cation, 1938; G. Gabrielli. La scuola in cammino. Firenze 
193S. - 1. Bcaucoumont. Ad. Ferrière et les progrès spirituels, in 
VEducation, 192S; G. Lombardo Radice. Cenno bio-bibliografico 
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idi A. Ferrière), in ha scuola attiva di A. Ferrière, traci, ital.. Fi¬ 
renze 1029; E. HuRuenin, A. Ferrière, in L’Educatiou, 1936; 

A. Renard, La pédagogie et la phìlosophie de VEcolc nouvelle 
d'après Voetivre d'A. Ferrière, Parigi 1941. Nino Sammartano 

ATTIVITÀ DI GEStr CRISTO : v. psicologia 

DI GESÙ CRISTO. 

ATTO E POTENZA. - La dottrina delFa. e 
della p., coi princìpi e le applicazioni che ne deri¬ 
vano, costituisce la caratteristica e il fondamento della 
metafisica di Aristotele. 

I. Nozioni. — Le nozioni di a. e p. sorgono dal- 
Tanalisi fenomenologico-metafisica del movimento, in¬ 
teso nel suo significato più ampio, come sinonimo di 
cambiamento o divenire. È questo, del cambiamento, 
un fatto di universale ed immediata evidenza empirica. 
L’essere che noi osser\damo ci si presenta, in tutti i 
momenti del suo sviluppo e della sua espansione, le¬ 
gato a un divenire molteplice e incessante per cui 
non è assolutamente identificabile con l’Essere uno, 
eterno, immobile, descritto da Parmenide. D’altra 
parte, ugualmente inconsistente di fronte alla ragione 
e all’esperienza era la posizione di Eraclito, che, affer¬ 
mando il primato del movimento, nel puro divenire 
assorbiva anche l’essere : non è infatti concepibile il 
cambiamento se non in un soggetto che abbia una 
permanenza ontologica al di là delle sue successive 
perfettibilità. Occorre adunque riconoscere, con la po¬ 
sitività del divenire, la realtà dell’essere. 

Ora il divenire suppone, come suo principio e 
possibilità intrinseca, la p. Si prenda l’esempio del¬ 
l’artefice che scolpisce la statua : perché questo 
nascere, questo « divenire ^ della statua sia possibile, 
occorre anzitutto ci sia nell’artefice un potei'e reale^ 
im principio dinamico che, messo in esercizio, trarrà 
all’essere la statua; è questa la p. attiva. Inoltre 
anche nel marmo ci dev’essere una possibilità, un 
potere a divenire statua sotto lo scalpello dell’artista; 
è questa la p. passiva. Entrambe, la p. attiva e la 
passiva, costituiscono il « term'nus a quo » del movi¬ 
mento che per esse si realizza, mentre trapassano 
all’?. : è in a. l’artefice quando esercita la sua arte, 
è in a. la statua quando è balzata fuori dalla possi¬ 
bilità, inerte per se stessa, del blocco di marmo. 
Così l’a. è la realtà o la perfezione, il fine e il ter¬ 
mine del cambiamento; la p. attiva ne è il principio 
dinamico; la p. passiva è la capacità di passare 
all’a. ; il movimento o cambiamento è il passaggio 
dalla p. all’a., o, meglio, 1’ «a. dell’essere in p., in 
quanto è in p. ». A. e p. sono, come si vede, no¬ 
zioni prime e elementari che non ammettono defi¬ 
nizioni propriamente dette, ma si impongono chia¬ 
ramente al pensiero dall’analisi del divenire còlto 
nell’esperienza. 

Dai megarici in poi si è inclinato spesso a non 
riconoscere se non l’a., e a negare l’esistenza della 
p. Ma è chiaro che un architetto, anche quando 
non sta costruendo, è diverso da chi ignora l’arte di 
fabbricare, ed è diverso proprio perché egli ha il po¬ 
tere di fabbricare bene; come un violinista non cessa 
di essere im artista, anche quando ha cessato di suo¬ 
nare. Vi è più : se tutto fosse a., senza p., tutto 
starebbe fermo, non ci sarebbe più nessun movi¬ 
mento, nessun cambiamento, nessun progresso, nes¬ 
suna evoluzione. Non sarebbe dunque sopprimere 
poco, il sopprimere la distinzione della p. dall’a. 
(Aristotele, Metaph., IX, 3, 7). 

II. Princìpi. — I princìpi che scaturiscono dalle 
nozioni di a. e di p. e che reggono tutto il campo 
dell’essere sono molteplici; eccone i principali. 


1° Ua. e la p. dividono Venie : cioè, ogni ente 
è solo a. o è composto di p. e di a. Poiché sì 
parla di ente, infatti, si parla di una realtà che c, 
e che conseguentemente ha almeno la perfezione di 
essere : è dunque un a. Se ora quel medesimo ente 
rimane capace di progredire, di cambiare, di muover¬ 
si, si trova drmque in p. al termine di quel pro¬ 
gresso, di quel cambiamento o movimento qualsiasi. 
È dunque composto di a. e di p. Se l’a. fosse tutto 
attualità, sarebbe tutto perfezione, tutte le perfezioni, 
Dio; Dio solo è a. puro. Ogni altro ente è compo¬ 
sto di a. e di p. Si può parlare di una p. pura (così 
vien descritta la materia prima dagli scolastici), ma 
essa non ò affermata come un ente, bensì come 
puro principio dell’ente materiale, insieme con l’a. 
specifico o forma (v.). 

La p, e Va. sono realmente distinti: infatti, se 
la p. in un ente non si distinguesse realmente ma 
solo concettualmente dall’a., quell’ente è realmente 
tutto a. e solo a., e drmque realmente non ha un 
principio reale di cambiamento: si ricadrebbe nell’er¬ 
rore dei megarici. 

3° Connesso coi precedenti ed applicato poi in 
molti casi è il principio che l’a., nell’ordine in cui 
è tale, noti viene limitato o moltiplicato se non è rice¬ 
vuto in una p. reale, dimodoché nell’ordine in cui 
esso è puro, è infinito ed unico. Eccone la ragione : 
l’a. non si limita da se stesso, perché nel suo con¬ 
cetto non entra la limitazione. Sì pensi, ad es., la 
bellezza, e si supponga che ciò che è pensato in quel 
concetto venga realizzato separatamente, senza deter¬ 
minarsi in una cosa bella, ma rimanendo la bellezza 
stessa : è chiaro che la bellezza stessa è una sola, e 
che non è bella in certo grado, ma contiene in sé 
la fonte di tutti i gradi di bellezza. Per pensare la 
bellezza limitata o moltiplicata, occorre metterla in 
diversi soggetti, i quali sono tante p. reali a rice¬ 
verla, e ricevendola a limitarla secondo la loro ca¬ 
pacità. 

Questa concezione è sostanzialmente quella che 
informa i dialoghi di Platone; nel Fedone dove egli 
dice che il bello è ciò per cui le cose belle sono belle 
(100, d) o nel Simposio, dove, trascese le bellezze in¬ 
feriori, egli parla di una bellezza che sta in sé e per 
se stessa, eternamente unita con sé sola, mentre le 
altre cose sono belle per partecipazione di essa (211, 
b); è la concezione implicita nella dottrina dell’a. 
puro di Aristotele e specialmente nella sua identifi¬ 
cazione del primo Essere con l’a. d’intelligenza in sé 
sussistente {Metaph., 12, 7); è la concezione di s. Ago¬ 
stino quando afferma : « Si potueris sine illis quae 
participatione boni bona sunt, perspicere ipsum bo- 
num cuius partecipatione bona sunt... perspexeris 
Deum » {De Trinitate, Vili, c. 3, n. 5), oss'ia : « Est 
itaque bonum solum simplex et ob hoc solum incom¬ 
mutabile, quod est Deus. Ab hoc bono creata sunt 
omnia bona, sed non simplicia, et ab hoc mutabilia » 
{De Civitate Dei, XI, c. io, n. i); è quella che s. 
Tommaso così scolpisce ; « Nullus actus invenitur fi- 
niri nisi per potentiam quae est eius receptiva » {Com- 
pendium Theologiae, c. i8). 

I due ultimi princìpi non sono però ammessi da 
tutti gli scolastici. Molti di essi col Suàrez pensano 
che un a. possa esso stesso essere p. relativamente ad 
un grado superiore del medesimo a. e che l’a. possa 
essere limitato senza entrare in composizione con una 
p. reale distinta, bastando a tale sua limitazione il 
carattere di contingenza. Tra gli altri principi, citiamo 
ancora che Va. è anteriore alla p.; che Va. e la p. sono 
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nello stesso genere’^ che da due enti in a. non può farsi 
un ente che sia imo : queste ecl altre asserzioni sono 
richieste dalle stesse nozioni sopra esposte. 

III. Applicazioni. ~ I concetti di a. e di p. sono 
utilizzati dagli scolastici in molte posizioni così filo¬ 
sofiche che teologiche. L’uso di essi però è diverso 
secondo che si ammette o che si rigetta il principio 
che l’a. non si limita c non si moltiplica se non è 
ricevuto in una p. reale. Alla luce di questo prin¬ 
cipio difatti viene, tra le altre, illustrata la dot¬ 
trina della creazione, dottrina che la filosofia antica 
forse ignorò, o tutt’al più appena intravide, e sulla 
quale gli scolastici fecero, dopo s. Agostino e s. Tom¬ 
maso la più diretta e la più decisiva applicazione dei 
princìpi dell’a. e della p. Il passaggio dall’uno ai molti, 
la coesistenza dell’infinito o perfetto col finito, la pos¬ 
sibilità di esseri contingenti diventano in qualche modo 
intelligibili. L’a. di essere è in Dio puro da ogni 
potenzialità, uno e perfetto, ma può venire comuni¬ 
cato ad esseri molteplici e limitati, secondo i diversi 
gradi di potenzialità che entreranno nella loro costi¬ 
tuzione. L concepibile una gradazione ontologica, al 
vertice della quale sta l’a. puro, trascendente, infini¬ 
tamente distinto dall’universo di cui è causa immo¬ 
bile; e a Lui subordinati, in scala discendente, a mi¬ 
sura che hanno meno di a. e più di p., gli altri 
esseri, dallo spirito puro o angelo ai corpi inani¬ 
mati. E la concezione platonica della partecipazione, 
ma chiarita e completata, come l’hanno permesso le 
analisi dei princìpi aristotelici e come l’ha suggerito o 
confermato la rivelazione cristiana. 

Spiegata dalla teoria della p. e a. è pure un’al¬ 
tra dottrina importante nella filosofia tomista : la 
distinzione reale tra l’essenza e l’esistenza negli esseri 
creati. L’esistenza essendo la suprema attualità, se il 
suo a. non venisse ricevuto in una p. che lo li¬ 
miti, sarebbe unico ed infinito; sarebbe lo stesso 
Essere assoluto e perfetto. Colui che è, Dio. Ogni 
essere limitato dunque è necessariamente composto 
dall’a. di essere e dalla p. e capacità di essere che 
conviene alla sua natura, cioè è composto di es¬ 
senza e di esistenza. Parimente lo stesso principio 
conduce ad assegnare nel mondo dei corpi come prin¬ 
cipio d’individuazione quell’elemento dell’essenza che 
è la materia prima. Essendo i corpi moltiplicabili nella 
stessa specie, l’a. che dà la determinazione specifica, 
cioè la forma sostanziale, si trova moltiplicato ed in 
ciascuno dei molti in cui esiste vien limitato. È dun¬ 
que necessario che esso attui una p. od un sog¬ 
getto potenziale, il quale lo limiti e ne permetta la 
moltiplicazione. Tale soggetto potenziale è nella fi¬ 
losofia aristotelico-tomista la materia prima, la quale, 
ricevuta la quantità, si può dividere in molti soggetti 
potenziali di altrettante forme della medesima specie. 

Altra conseguenza importante : la distinzione reale 
ammessa nella filosofia tomista tra l’anima e le sue 
facoltà. L’anima è in a. poiché è l’a. del corpo 
vivente. Se fosse identica alla sua facoltà, anche le 
facoltà sarebbero in a. Ma una facoltà in a. sta 
nell’esercizio del suo agire. Ora l’esperienza dimostra 
che le nostre facoltà non sono sempre in a. ma che 
passano dalla p. all’a. ; sono dunque distinte dal¬ 
l’anima, la quale è sempre in a. L’essere che è la sua 
facoltà è anche il suo a., ed è a. puro. 

La semplicità di Dio, malgrado Trmione in Lui 
di tutte le perfezioni, s’illumina alla considerazione 
delle esigenze dell’a. puro. Ciascuna perfezione deve 
trovarsi in Dio puramente a.; se non lo fosse, ri¬ 
terrebbe in sé quella p. passiva che non può 


trovarsi in Dio, che è l’a, puro. Ma quello che è pu¬ 
ramente a. non è altro che l’a. puro. Se dunque 
ciascuna perfezione s’identifica in Dio con l’a. puro, 
una perfezione s’identifica realmente con tutte le 
altre, e non entra nella natura divina, nell’ordine del¬ 
l’assoluto, nessuna distinzione reale : Dio dunque è 
semplice. 

Nel mistero dell’Incarnazione, molti teologi riten¬ 
gono che l’assrmzione della natura umana da parte 
della persona del Verbo si spiega con l’attuazione di 
questa natura dall’Essere personale del Verbo o al¬ 
meno che quest’attuazione segue necessariamente al¬ 
l’assunzione; e ciò, sia che l’attuazione introduca una 
qualunque realtà creata o che risulti soltanto dal¬ 
l’unione con l’a. increato. Questi esempi (altri po¬ 
trebbero venire elencati) dimostrano di quante conse¬ 
guenze e applicazioni siano fecondi, in filosofia e teo¬ 
logia, i princìpi circa la p. e l’a. 

Bibl.: Aristotele, Metaph., IX; s. Tommaso, in h. loc. ; 
id,. De ente et essentia, cap.s; Suàrez, Disputai, metaph., disp. 31 
e 43; G. Mattiussi, Le XXJV tesi della filos. di s, Tommaso d'A. 
approvate dalla S. Congregazione degli studi, Roma 1917, PP. 1- 
15 ; P. Descoqs, Essai critique sur Vhylémorphisme, Parigi 1924, 
pp. 124-70; G. Manser, Das Wesen des Thomismus, Friburgo in 
Br. 1931, 2^ ed. 1935; L. Fuetscher, Akt und Potenz, Innsbruck 
1933: !• Gredt, Doctrina thoTiiistica de potentia et actu vindica- 
tur, in Acta Pont. Acad. Rom. S. Thomae, nuova serie, i (To¬ 
rino 1939), pp. 33-49; C. Boyer, Valde ruditer argumentantur..., 
ibid., pp. 129-3S; A. Rozwadowski, Lhnitatio actus et potentiae, 
in doctrina s. Thomae, ibid., 6 (ivi 1940). pp. 87-102. Carlo Boyer 

ATTO EROICO DI CARITÀ, (detto anche, im¬ 
propriamente, VOTO eroico). - La S. Congregazione 
delle indulgenze, nella Raccolta di Orazioni e Pie 
Opere, edita nel 189S, lo definisce; «una spontanea 
offerta che il fedele, in suffragio delle Anime dei Pur¬ 
gatorio, fa a Sua Divina Maestà di tutte le sue opere 
satisfattorie in vita, e di tutti i suffragi che può 
egli avere dopo morte» (n. 302; cf. Decr. S. Congr, 
indiilg.y 19 die. 1885). 

Per comprenderne la natura, occorre distinguere 
il triplice valore d’ogni azione compiuta in stato di 
grazia : meritorio, satisfattorio, impetratorio. Il primo 
costituisce il merito personale, inalienabile (aumento di 
grazia in terra e di gloria in cielo) ; il secondo è dato 
dai sacrifici inerenti all’atto soprannaturalmente buono, 
ed ha l’efficacia di espiare, in proporzione, la pena 
temporale dovuta al peccato; il terzo consiste nel po¬ 
tere d’intercessione o forza morale d’ottenere grazia 
da Dio, per sé e per gli altri. L’a. eroico riguarda 
solo il valore satisfattorio, in quanto ce ne priviamo per 
offrirlo alla Divina Giustizia in favore delle anime 
purganti. Ci rimane sempre, con la libertà d’inter¬ 
cedere per chiunque, il merito delle opere buone; 
anzi lo stesso a. eroico è fonte di grandi meriti, 
perchè a. di carità eroica. 

Benché sia per natura perpetuo, l’a. e. può essere 
revocato in qualsiasi momento senza alcun peccato (*S. 
Congr. Ind., 20 febbr. 1907: Acta Sanctae Sedis, 40 [ 1907], 
p. 370 sg.); ed in ciò si distingue essenzialmente dal voto. 
Ma chi emette l’a.e. non deve temere di restare lungo 
tempo in purgatorio, perché può giustamente confidare 
nella divina misericordia (cf. JVIt. 25, 4 ®» 3 ^» 

I Pt. 4, 8). Peraltro, il minimo accrescimento di merito 
è bene maggiore della liberazione dalla massima pena 
del purgatorio : questa ò temporale, l’altro eterno, 
con aumento di gloria. - 

Le origini dell’a. eroico risalgono a s. Geltrude, 
che in forza del suo esempio ne fu come l’inizìatrìce, 
ma sembra che il p. Ferdinando de Monroy (m. a 
Lima nel 1646) sia stato il primo ad emettere l’a. eroico 
propriamente detto. Nel secolo seguente il p. Gaspare 
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Oliden di Alcalà, teatino, se ne fece Tapostolo, con¬ 
sigliando di deporre l’a. stesso nelle mani di Maria 
S.ma. S. Alfonso, con la breve forinola di offerta inse¬ 
rita nelle Massime Eterne^ si è reso particolarmente 
benemerito della pia pratica, approvata canonicamente 
da Benedetto XI 11 il 23 ag. 172S. Numerosi do¬ 
cumenti della S. Sede ne hanno continuamente ac¬ 
cresciuto i vantaggi spirituali con indulgenze e pri¬ 
vilegi, tra cui, per i sacerdoti, quello df^.\VAltare pri- 
zilegiato, e, per tutti i fedeli, Vhidiilg. plenaria nel 
fare la S. Comunione {S. Congr. Ind., 20 sett. 1S52 
e 20 nov. 1854; cf. Preces et Pia. Opera, ed. dalla 
S. Penitenzieria Apostolica nel 1938, n. 547). Il decreto, 
poi, della S. Congregazione delle indulgenze, in data 
19 die. 1885 (a firma del card. Franzelin), contiene 
varie dichiarazioni intorno alla natura e alla pratica 
delPa. e. (Acta Sanctae Sedis, 18 [1886], pp. 337-39). 

Lr’a. eroico non richiede una forinola speciale : 
basta averne rintenzione ; buone forinole però vengono 
proposte dai vari manuali di pietà (ad es., dalla Filotea 
del Riva). 1 direttori spirituali seguendo le direttive 
della S. Sede {S. Congr. indnlg., 19 die. 18S5), con¬ 
sigliano di deporre rofìferta dei nostri suffragi nelle 
mani della Madonna, perché la Mediatrice universale 
ne disponga a favore delle anime che desidera più 
presto liberare dal purgatorio; ed esortano a rinnovare 
spesso questo a. di offerta per eccitarsi a magt»ior 
fer\nre. Fondato infatti sul dogma della Comunione 
dei santi, l’a. e. favorisce la pietà e la perfezione 
morale, costituendo così un mezzo eccellente per e\ i- 
tare lo stesso purgatorio. 

Bibl.: F. BcrìriKer-A. Steinen, Les I, 4" cd.. Pn- 

rifii 1925. pp. 420-24; J. Lacau, Il t^rezioso tesoro delle ìndiiliieii- 
ze. Torino 1925, PP. 411-18; D. Mannajoli, LV/. e. di c., 
in siiffr. delle anime del Ptir^. ; trattato teologico, Roma 
1932; A. Tanquerey, Synop'iis theoloRÌae moralis et pastoralis, 

1, 12“ ed.. Paridi 1936. p. 373 sq. ; M. Juqie. Le piirKatoirc, 
ivi 1940. pp. 341-55. Igino Cccchctti 

ATTO GIURIDICO. - Dall’atto umano conside¬ 
rato nell’ordine morale si distingue l’a. g. che è ogni 
atto che abbia rilevanza giuridica, oppure il documento 
contenente l’accertamento di un fatto riflettente un 
diritto, come nelle locuzioni «atto pubblico'', «atto pri¬ 
vato », « atto di nascita », « atto di battesimo », ecc. Tale 
duplice significato è confermato dall’uso del termine 
atto, in entrambi i sensi, dal legislatore (ad es., cann. 
2212 e 1990 del CIC). 

All’a., nel senso di azione umana, produttiva di 
conseguenze giuridiche, si contrappone il fatto giu¬ 
ridico, che è qualunque evento a cui la legge riconnetta 
effetti giuridici, cioè la nascita, l’estinzione o là modi¬ 
ficazione di un diritto soggettivo o di un dovere giu¬ 
ridico, o di uno stato personale. 11 fatto giuridico come 
tale può essere indipendente dalla volontà umana (ad 
es., la nascita o la morte di una persona, il decorso 
di un periodo di tempo, ecc.) ; può, viceversa, la volontà 
umana essere un elemento che determina sostanzial¬ 
mente la produzione deireffetto giuridico. Nel primo 
caso abbiamo il fatto giuridico in senso stretto, nel 
secondo caso abbiamo l’a. g. La differenza tra le due 
categorie sta puramente nell’essere o no la volontà del- 
Tuomo l’elemento previsto dalla legge per riconnettervi 
determinati effetti giuridici. Vi sono in realtà degli 
atti volontari deU’uomo che sono fatti, non a. g., per¬ 
ché la legge riconnette gli effetti giuridici puramente 
al fatto materiale prodotto dalla volontà dell’uomo in¬ 
dipendentemente da un’eventuale volontà diretta ad 
ottenerli. Ad. es., se la morte fosse voluta dall’uomo 
che miri per mezzo di essa ad ottenere determinati 
effetti per i propri eredi, tale volontà sarebbe giu¬ 


ridicamente irrilevante perche la legge ricollega gli 
effetti giuridici aU’evento della morte come tale e non 
già alla volontà dell’uomo. Nell’a. g. la volontà del¬ 
l’uomo tah'olta si richiede che sia duratura, in modo 
che l’effetto giuridico c riconosciuto finché quello stato 
di volontà perdura (ad es., nel matrimonio romano); 
sono però assai più frequenti i fatti volontari in cui 
basta un atto iniziale di volontà perché la legge ad 
essi attribuisca effetti giuridici, ed. è a questa catego¬ 
ria che si dovrebbe riservare il termine di a. g. * 

Gli a. g. possono essere classificnti in base a vari criteri. 

Si possono così distinguere in primo luogo gli a. le¬ 
citi c gli illeciti : questi sono gli a. vietati dal diritto; quelli 
sono tutti gli altri. Gli a. illeciti poi si dicono reati, se sono 
puniti dalla legge penale, cioè se è comminata una pena 
contro chi li compie. Gli a. leciti si dicono, secondo una 
terminologia recente, a. do\’uti od obbligatori, quando è 
vietato ometterli. 

Altra importante distinzione è quella fra a. unilaterali, 
bilaterali, e complessi. I primi consistono nell’attività di 
un solo soggetto (ad es., testamento) o di più soggetti che 
agiscano in un’unica direzione (ad es., rinuncia ad un di¬ 
ritto, fatta insieme da più tiiolan di esso); sono invece bi¬ 
laterali quegli a. in cui più soggetti agiscono in due dire¬ 
zioni contrapposte ma con\'crgenti (ad es., contralto); a. 
complessi (la cui nozione è però molto varia tra gli scrittori) 
sarebbero quelli in cui all’attività del soggetto o dei soggetti 
principali (parti) si aggiunge quella di un altro soggetto, 
pubblico o privato, sotto forma di assenso, approvazione, 
conferma e simili. 

Si distinguono ancora gli a. intcr vivos o tra vivi, e gli 
a. inortis calciti, secondo che siano destinati a produrre ì 
loro effetti durante la vita dell’autore o autori delfa. o 
comunque indipendentemente dalla loro morie (matrimo¬ 
nio, contratto, ecc.), ovvero soltanto dopo la morte deH’au- 
torc o di uno dei soggetti che intervengono neli’a. (p. es., 
testamento). 

Si dicono a, formali o solenni quelli che non possono 
esser ^'alidamcnte compiuti se non in una o più forme sta¬ 
bilite dalla legge; a. non formali quelli per i quali la legge 
non stabilisce alcuna forma determinata, c che perciò pos¬ 
sono essere compiuti validamente in qualsiasi forma idonea. 

Secondo il soggetto dcH’a., si distinguono gli a. pub¬ 
blici da quelli privati : i primi hanno per autore (almeno 
uno, se gli autori .sono più) una pubblica autorità, che agi¬ 
sca in quanto tale, e, a seconda della natura di tale autorità 
e del contenuto dell’a., si suddistinguono a loro volta in 
a. legislativi, amministrativi, c giudiziari o giurisdizionali; 
gli a. privati sono quelli i cui soggetti sono tutti 3:>rivati, 
ovvero, se si tratta di soggetti investiti di pubblica auto¬ 
rità, in cui questi agiscano come privati. 

Oltre a queste distinzioni, comuni ad ogni ordinamento 
giuridico, ^•c ne sono alcune proprie del diritto canonico. 
Nel quale, ad es., si possono distinguere gli a. pubblici in 
a. della potestà di ordine e a. della potestà di giurisdizione; 
questi ultimi a loro volta, in a. di giurisdizione di foro 
esterno c a. di giurisdizione di foro interno; infine quelli 
di foro esterno, si possono suddistinguere in a. legislativi, 
amministrativi, e giudiziari. 

Fondamentale c poi, soprattutto nel diritto civile, la 
distinzione, non sempre peraltro assunta con significato 
costante, tra a, g. in senso stretto e negozi giuridici. 
Per questa, come pure per quel che riguarda i requisiti 
(elementi) degli a. g., v. negozio giuridico. 

Per la distinzione tra a. di ordinaria amministrazione 
ed a. eccedenti l’ordinaria amministrazione, v. ammini- 
NTSTRAZIONE (atti di). Pio Ciprotti 

ATTONE, arcivescovo di M.agonza. - Monaco 
dell’abbazia di Fulda, nell’SSs fu alla corte di Carlo ITI 
il Grosso e divenne amico del re Arnolfo di Germania 
del quale fu compagno nei viaggi a Roma durante 
gli anni 894 e 896. NeU’888 fu eletto abate di Rei- 
chenau, e l’anno seguente anche di Ellwangen. Eletto 
arcivescovo di Magonza (891), presiedè al Sinodo di 
Tribur deir895; ricevette il pallio nell’898 da papa 
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Pormoso e dopo la morte del re Arnolfo amministrò il 
regno (899) e nc riprese Tamministrazione, dopo 
la morte di Ludovico IV il Fanciullo, dal 911 alla 
fine della sua vita nel 913. 

Bibl.: K. Bcycrlc, in KìiIikv cler Ahtei Reichoum, I, Monaco 
1925, P. 112 sg}?.; P. Volk, s. V. in DHG, V, coll. 1S3-S4; A. Bi- 
gdmair, s. v. in LThK, IV, coll. 840-41. Cesario yai\ Hulst 

ATTONE di Mil.ano. - Cardinale del titolo di 
S. Marco e arcivescovo di Milano nella seconda metà 
del sec. xr, dovette abbandonare la sua sede per Top- 
posizione dei partito imperiale. A Roma, ove tra¬ 
scorse il resto della sua vita, fece, ad uso dei chierici 
del suo titolo, una raccolta di brevi frammenti giuri¬ 
dici, tratti, oltre che dalle collezioni pseudoisidoriana e 
dionisiana, dalle epistole di s. Gregorio Magno, e 
riguardanti specialmente i diritti del Romano Ponte¬ 
fice, i diritti e Ì doveri dei chierici, Tamministrazione 
dei Sacramenti, le censure, i giudizi ecclesiastici. Essa 
viene comunemente chiamata Capitolare, ma fu dal 
suo autore intitolata Defloratio canonum. Consta di 
500 capitoli, e fu compilata sotto il pontificato di 
Alessandro II o alTinizio del pontificato di Gregorio 
VII. 

Bibl. : Edizione della Ca^itohne in A. Mai, Scrij^tonuìì 
veterum nova collectìo, VI, Roma 1S32, pp. 60-100; PL 134,27-52; 
P. Fournier-G. Le Bras, l^cs collections conoiiitiiies cn Occichnl. 
II, Parigi 1932, pp. 20-25. Dino Staffa 

ATTONE, vescovo di Vercelli. - Poche sono le 
notizie sicure sulla sua \-ita. Di nobile famiglia longo¬ 
barda, sappiamo che nel 924 fu eletto vescovo di Ver¬ 
celli, diocesi che resse lungamente. Ebbe molteplici rap¬ 
porti con i sovrani del tempo, Berengario II, Ugo e 
Lotario II, da cui ricevette pri\'ilegi e donazioni per 
la propria Chiesa ; non è certo, tuttavia, che sia stato 
arcicancelliere di ciuest’ultimo re. Nonostante tali re¬ 
lazioni ed i suoi princìpi di obbedienza alTautorità, 
perché stabilita da Dio (si veda per questo la lettera 
a Valdone, vescovo di Como, dove si manifesta una 
dipendenza dagli scrittori carolingi del sec. ix), A. si 
oppose con grande coraggio a Berengario II, che non 
rispettava la libertà della Chiesa. 

E notevole la sua attività letteraria : abbiamo di lui 
una lunga Expositio in epistnlas Pauli, certamente 
autentica, numerose lettere (interessanti, alcune, per 
il ritmo prosaico) e sermoni pastorali; discussa è 
l’autenticità del Polyptychiim, un riassunto di filosofia 
morale, che contiene interessanti spunti polemici con¬ 
tro i Tedeschi c i Borgognoni che stavano in Italia. 
.Ancor più importanza A. ha nella storia delia Chiesa 
del sec. x per la sua opera di grande zelo pastorale nel 
riformare e migliorare il clero e la vita religiosa della 
sua diocesi. Documento di questa attività riformatrice 
è il suo Capituiare, cioè una raccolta di cento canoni, 
che riguardano i doveri degli ecclesiastici, Tammini¬ 
strazione dei sacramenti, l’osservanza della liturgia, 
ecc.; sono tutte antiche disposizioni conciliari che 
vengono ripetute: molto si insiste contro il nicolaismo 
dilagante e la simonia, che A, è il primo a chiamare 
eresia. Nel Libellus de pressiiris ecclesiasticis, vero trat¬ 
tato canonistico in tre libri, scritto tra il 940 e il 943, 
A. combatte l’abuso di deferire ecclesiastici a tribunali 
laici, l’ordinazione sacra data a persone indegne o in¬ 
capaci, la dilapidazione dei beni della Chiesa fatta 
dai laici. 

Non conosciamo la data della morte di A., avve¬ 
nuta però certo prima del 964, anno in cui è già 
vescovo di Vercelli il successore Ingone. 

Bibl.: La prima edizione completa delle opere di A. è quelLa 
del vercellese C. L. Buronzo del Signore (2 voli., Vercelli 1768), ri¬ 
petuta, insieme ad altri scritti minori messi in luce dal Mansi e dal 


Mai, in PL 134. Il Polyplychum ha una moderna edizione (con 
introduzione e traduzione tedesca) di G. Goetz, che nega Tattribu- 
zione ad A. {Abbondi, d. f)hil. hiit. KInsse d. sdehs. Akad. d. 
Wiss., XXXVII, ir, r^ipsia 1922). Su .-\. hanno scritto; J. .Schultz. 
Atto vnn Vercelli, Gottinga 1885; E. Pasteris, A. di V. ossia il 
I>ih f^rande vescovo c scrittore italiano de! sec. X. Vita, opere, prose 
ritmiche, Milano 1925; P. Pirri, A. di V., in La Civiltà Cattolico, 
1927, I, pp. 27-42. Per altre notizie si veda pure F. .Savio, Gli 
antichi vescovi d'Italia; Il Piemonte, Torino 1S9S. p. 451 sgg. ; 
M. Manirius, Gesch. der hit. Liter. des Mittelalt., IL Monaco 
1923, anzitutto pp. 27-34; A. Fliche, La réforme sréftorienue. 

L Lovanio-Parigi 1924, pp. 61-74. Michele Maccarrone 

ATTORE. - Nel diritto processuale, si designa 
con questo termine (dal lat. actor) colui che trae altri 
in giudizio, cioè la parte che propone per prima una 
domanda giudiziale. Colui nei confronti del ciuale la 
domanda è proposta vien detto, invece, convenuto o 
reo (dal lat. reus). 

Secondo il CIC, chiunque può farsi a., purché, 
beninteso, goda di piena capacità processuale (can. 
1646); ma nessuno ha, di regola, Tobbligo di agire a 
meno che non vi sia costretto da un motiv-o di pub¬ 
blico interesse, come, ad es., il promotore di giustizia 
nelle cause criminali e talvolta in quelle matrimoniali- 
Incombe, in ogni caso, alTa. l’onere di prov'are in 
fatto e in diritto il buon fondamento della sua do¬ 
manda (can. 1748, § i). 

Bibl.: G. Chiovenda. Principi di diritto processuale, 3^ ed.. 
Napoli 1923, p. 570 sgg.; Wcrnz-Vidal VI. p. 169 sgg,; F. Ro¬ 
berti, De processibus, I. Roma 1941. P- 534 sgg.; F. Della 
Rocca. Istituzioni di diritto processuale canonico, Torino 1946, 
passim. Ferruccio Liuzzi 

ATTO UMANO. - In senso lato qualsiasi atti¬ 
vità delTuomo può essere chiamata umana. In senso 
proprio e ristretto il termine a. u. è riservato ad in¬ 
dicare ciuegli atti che dipendono dalla libera deter¬ 
minazione della volontà e dei quali l’uomo può dirsi 
veramente dominus. Solo essi sono morali e suscet¬ 
tibili di merito e di pena. 

Nell’attività umana possono essere considerati tre 
aspetti o specie di elementi : gli elementi psicologici, 
quelli morali e quelli soprannaturali. 

I. Elementi psicologici. - L’a. u. è un atto vo¬ 
lontario e deliberato. In quanto volontario, esso è, 
nella sua originalità, irriducibile agTimpulsi, agl’istinti 
e a qualsiasi altro movimento dell’appetito sensitivo, 
c si oppone ad ogni forma di coazione. In quanto 
deliberato, si distingue sia dagli atti spontanei della 
stessa volontà, determinati unicamente dalla sua na¬ 
turale tendenza al bene (desideri, speranze, timori, 
affetti, ecc. indeliberati), sìa da quelli che derivano 
da una necessità intrinseca allo stesso volere. Per¬ 
tanto non ogni atto della volontà può dirsi libero, e 
quindi umano, nel senso sopra indicato. Che anzi la 
volontà deliberata è, almeno ordinariamente, prece¬ 
duta e condizionata dal volere spontaneo, in cui si 
attua l’indeliberata attrattiva o compiacenza del bene, 
prima che questo sia liberamente accettato e voluto. 
Il volere, inoltre, per la sua stessa intrinseca costitu¬ 
zione e naturale tendenza, è necessitato dal bene e 
dalla felicità, considerati nella loro assolutezza, non 
essendo possibile non volere la propria felicità, e non 
potendo la volontà volere se non ciò che si presenta 
come conveniente al soggetto, qualunque sia l’oggetto 
concreto in cui termina il suo atto. Ne segue che non 
può aver.si deliberazione circa il fine, ossia circa il valore 
assoluto, considerato nella sua astratta indetermina¬ 
tezza, e che la libertà verte essenzialmente circa i valori 
particolari, ed anche circa quelli assoluti, ma conosciuti 
imperfettamente e indirettamente, in modo da poter 
essere come allineati, nella esperienza umana, agli altri 
valori ed esser quindi oggetto di determinazione e di 
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scelta. Per questo, nella vita presente, in cui non è 
dato vedere Iddio, ma lo si conosce solo astrattiva¬ 
mente e analogamente, la volontà è libera di tendere 
a lui e di respingerlo (v. libertà). 

Condizione essenziale perché razione sia delibe¬ 
rata è la presenza dell’oggetto nella coscienza del sog¬ 
getto, e Vavvertenza all’azione con cui esso è persegui¬ 
to : non possiamo volere senza sapere che cosa vogliamo, 
e non possiamo volere liberamente senza esser padroni, 
e quindi coscienti, dell’atto che compiamo. A seconda, 
perciò, della maggiore o minore intensità di tale co¬ 
scienza, e della maggiore o minore chiarezza con cui 
l’oggetto ne occupa il campo, l’a. u. è più o meno vo¬ 
lontario. Nel linguaggio della moderna psicologia, quan¬ 
do l’oggetto occupa il centro della coscienza, si ha 
Vattenzione, che invece non ha luogo quando esso è 
ai margini della medesima. Ma la stessa attenzione 
può essere più o meno intensa, così come più o meno 
esteso può essere il suo àmbito e varia la sua durata. 
Inoltre, perché l’a. u. sia libero, non si richiede che se 
ne abbia una coscienza riflessa, ma basta che sia av¬ 
vertito in maniera immediata nella stessa consapevo¬ 
lezza che si ha dell’oggetto cui esso termina. Anzi, 
attesi i naturali limiti deila coscienza umana, la ri¬ 
flessione sull’a. u. diminuisce l’attenzione al suo con¬ 
tenuto oggettivo. 

Nell’atto libero è necessario distinguere la causa dai 
motivi del volere, ossia la causa soggettiva da quella 
oggettiva. Causa soggettiva del volere è la stessa vo¬ 
lontà libera, e ragione di tale libertà è la sua attiva 
indifferenza, dovuta al fatto di non essere la volontà 
determinata ad agire se non dal bene assoluto. Causa 
oggettiva o motivo del volere non è unicamente il 
diletto che si accompagna aH’agire, come hanno ri¬ 
tenuto alcuni psicologi moderni, ma qualsiasi «bene» 
conosciuto e valutato dal soggetto come proprio bene. 

Il processo deliberativo consiste nel confronto dei mo¬ 
tivi ed infine nella scelta definitiva di uno di essi. 
Tale processo è diversamente analizzato e descritto 
dagli antichi scolastici e dai moderni psicologi, né 
sempre la differenza è solo nominale e formale, at¬ 
tingendo talvolta la stessa sostanza ed originalità del- 
l’a. u. volontario, i cui intrinseci ed immediati princìpi 
vanno ricercati, nel momento deXVintenzione e della de¬ 
liberazione, neirintelletto e nella volontà, mentre nel¬ 
l’ordine deWesecuzioìie possono aggiungersi anche al¬ 
tri elementi, determinati, diretti ed informati dai primi. 
Secondo s. Tommaso {Sutn. Theol., q. ii) 

son propri deWintelletto la conoscenza e la valutazione 
del bene, il giudizio pratico sulla sua perseguibilità 
e fattibilità, la valutazione e la ricerca concreta dei 
mezzi atti a raggiungerlo, la determinazione a volere 
{imperiiim) e la direzione delle altre facoltà, chiamate 
ad eseguire quanto è stato deliberato. Appartiene, in¬ 
vece, alla volontà la compiacenza del bene conosciuto, 
rintenzione efficace di raggiungerlo, la determinazione 
di impiegare i mezzi opportuni e la scelta dei mede¬ 
simi, l’applicazione delle altre facoltà airesecuzione del 
comando e la fruizione del bene raggiunto. Natural¬ 
mente tali a. u., pur distinti, non sono tra di loro sepa¬ 
rati, condizionandosi a vicenda e talvolta compene¬ 
trandosi nell’unità del processo volitivo e deliberatVo. 
Questo, d’altra parte, nella viva concretezza della vita 
spirituale, assume sviluppi, contenuti, forma ed espres¬ 
sione differenti, la cui classificazione, pur certamente 
utile ai fini di una retta valutazione etica dell’attività 
umana, non può pretendere di esaurirne, neppure sotto 
questo particolare profilo, la ricca e complessa va¬ 
rietà. 


Così i moralisti sogliono distinguere Fa. volontario: 

1° in perfetto c imperfetto, a seconda che vi sia o faccia 
invece difetto la piena a\’A'ertcnza ed il pieno consenso 
della volontà; 2° in volontario simpliciter tale, o solo se- 
cundum quid, a seconda che si tratti di volontà efficace o 
di semplice inefficace velleità; 3° in volontario attuale (se 
procede dalla presente deliberazione della volontà), vir¬ 
tuale (se l’azione vien posta in virtù di una precedente 
deliberazione, che persiste perciò nel suo effetto) o abituale 
(quando si tratta solo di volontà precedente e non ritrat¬ 
tata, ma che non esercita alcun attuale influsso suH’azionc); 
4° in volontario positivo o negativo, a seconda che termina 
ad un’azione o ad una omissione; 5° in volontario esplicito 
o implicito, a seconda che l’oggetto sia esplicitamente o 
solo implicitamente voluto, o che un atto determinato sia 
implicitamente contenuto in un altro esplicitamente posto 
(così il proposito di non peccare è implicitamente conte¬ 
nuto nell’atto di contrizione); 6° in volontario in sé, cui 
termina direttamente l’intenzione della volontà c volon¬ 
tario in causa, se trattasi di un effetto non inteso, ma per¬ 
messo come risultanza indiretta di un’azione direttamente 
voluta; 70 in volontario propter se o propter aliud, a seconda 
che trattasi di cosa voluta come fine o come semplice 
mezzo; 8° in volontario espresso, tacito c presunto, in ordine 
alla sua esterna manifestazione e conoscenza, a seconda che 
la volontà sia o manifestata con un segno, o legittima- 
mente ricavata dal silenzio, o solo presunta per l’esistenza 
di taluni indizi. 

In tale classificazione, del resto esemplificativa ed 
incompleta, la prima distinzione, relativa alla maggiore 
o minore perfezione della volontarietà deH’atto, inte¬ 
ressa in maniera particolare il moralista ed ha una 
fondamentale importanza nella valutazione delle azioni 
che noi compiamo, considerate nel loro aspetto sog¬ 
gettivo. 

I fattori che possono influire su tale qualifica del 
l’a. u. sono diversi : alcuni diretti e immediati, altri 
indiretti e remoti. 

I fatti diretti e immediati sono : l’ignoranza, le pas¬ 
sioni, la violenza e il timore. 

\figìioraìiza, cui possono essere ricondotti in questa 
sede l’errore e la inavvertenza, può vertere o sulla legge 
(sia sull’esistenza della medesima come sul suo contenuto), o 
sulla pena, o su qualcuno degli elementi di fatto dell’azione 
che si compie. La sua efficacia sulla volontarietà dell’atto e 
sulla responsabilità è naturalmente proporzionata, non solo 
all’estensione dei limiti che da essa derivano al campo della 
coscienza, ma altresì alla natura della causa da cui pro¬ 
cede ed alla sua particolare efficienza in ordine all’azione 
compiuta. Così, se non si può essere responsabili di quanto 
vien fatto per effetto dell’ignoranza invincibile e incolpevole, 
la responsabilità non cessa quando l’ignoranza è dovmta o 
a colpevole negligenza o a diretta volontà di ignorare {igno- 
rantia affectald). Anzi in quest’ultimo caso, se codesta vo¬ 
lontà è determinata dal formale disprezzo della legge, l’im¬ 
putabilità è certamente maggiore. Negli altri casi, invece, 
essa è più o meno attenuata, a seconda del grado di negli¬ 
genza o di colpa (v. ignoranza). 

La passione, intesa qui a significare qualsiasi movi¬ 
mento o impulso dell’appetito sensitivo, nel suo più largo 
significato, costituisce certamente uno degli elementi che 
più facilmente incidono sull’a. u. volontario. Se essa prece¬ 
de la determinazione della volontà {passio aìitecedens), tende, 
mediante la sua forza attrattiva e astrattiva, a diminuire l’in¬ 
differenza valutativa del giudizio e, per conseguenza, la 
stessa libertà che trova in esso la sua radice; anzi talvolta 
la sua veemenza può essere tale da impedire qualsiasi 
possibilità di raffronto tra il bene particolare e il bene as¬ 
soluto, e togliere così del tutto la libertà. Se, invece, la 
passione segue per ridondanza l’atto volontario {passió con- 
sequens per simpliceni redundantiam), non incide sul mede- 
desimo, ma è piuttosto un indice dell’intensità del volere. 
Se, infine, è direttamente eccitata dalla volontà {passio con- 
sequens per directam excitationetn), nonché diminuire 
la volontarietà dell’atto, è posta al suo servizio, estenden- 
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clone COSI la zona di influenza c di efficacia. Naturalmente 
nel processo vitale e fluido della attività umana, di cui noi 
consideriamo separatamente, per necessità logica, i singoli 
momenti, questi vari aspetti della passione possono tro¬ 
varsi insieme, condizionandosi a vicenda (v. concupi¬ 
scenza, passione). 

Niente di più contrario alla spontaneità ed alla libertà 
dell atto quanto la violenza. Questa, però, non può attin¬ 
gere la volontà, e perché sia assoluta è necessario che 
manchi qualsiasi connivenza esterna e qualsiasi interno con¬ 
senso da parte di colui che la subisce (v. violenza). 

Il timore, invece, sebbene possa influire sulla determi¬ 
nazione della volontà e possa anche contrastare con le va¬ 
rie liberta morali di cui l’uomo gode, non si oppone alla 
liberta psicologica se non quando e nella misura in cui 
diventa passione. Per questo l’azione posta per timore è 
semplicemente volontaria, sebbene il più delle volte sia 
accompagnata da un’interna ripugnanza c da inefficace 
contrarietà, a meno che anche questa non sia respinta 
dalla stessa efficacia del timore : tale, ad es., il timore 
deirinferno, come motivo di dolore dei peccati (v. timore). 

I fattori che influiscono indirettamente e remota¬ 
mente sulla volontarietà delTa. u. sono : l’abitudine, 
le propensioni e tendenze e le malattie dello spirito. 

Idabitudine può giovare come può nocere alla libertà 
del volere. Bisogna per questo distinguere anzitutto gli 
abiti che interessano le attività esterne, i quali tendono 
con il loro meccanicismo a diminuire l’attenzione, da quelli 
che attingono le facoltà spirituali e ne facilitano l’agire, 
senza per questo diminuirne la volontarietà e la libertà ; 
anche le virtù sono degli abiti (v. abito, abitudine). Si 
può dire, pertanto, in linea di principio, che gli abiti di¬ 
minuiscono la volontarietà dell’a. u. nella misura con cui 
ostacolano l’attenzione ed influiscono sulle tendenze e sulle 
passioni. 

Parimenti le propensioni e tendenze, le quali possono 
essere o naturai! o acquisite e dipendere sia dal tempera¬ 
mento come dagli abiti contratti, influiscono sul volontario 
determinando gl’impulsi e stimolando le passioni (v. tem¬ 
peramento). D’altra parte il temperamento di ciascuno è 
in intima connessione con tutta la sua attività, e incide, 
oltre al resto, sul suo tono e sulla sua particolare colori¬ 
tura. Ma esso, se può talvolta inclinare alla virtù e al vizio, 
non ne è mai la causa determinante o comunque primaria. 

Non altrimenti le cosiddette malattie dello spirito, nella 
misura con cui influiscono sulla percezione, sulla coscienza, 
sull’ideazione, sul giudizio, sugl’istinti, nella sfera delle 
emozioni cd in quella delle espressioni motorie, influiscono 
parimenti sulla volontarietà cd imputabilità delle azioni 
poste in conseguenza di tali disturbi. Naturalmente il giu¬ 
dizio etico, già difficile nelle condizioni normali in cui si 
svolge l’attività umana, diventa assai più difficile in questi 
casi, sia per l’indefinibile varietà dei fenomeni e della fi- 
.sionomia della personalità psicopatica, sìa per la difficoltà, 
che spesso è vera impossibilità, di definire i limiti tra ma¬ 
lattia e normalità, e, negli stessi ammalati, tra momenti 
cd elementi di razionalità e momenti ed elementi di irra¬ 
zionalità o di istinto e di impulsi incoercibili. Senza dire 
che talvolta (come, ad es., nella morfinomania, nella cocai¬ 
nomania e nell’alcoolismo) la causa dei disturbi può essere 
volontaria, e quindi possono essere imputabili in causa le 
azioni che da essi dipendono (v. infermità mentali). 

IL Elementi morali. - Non concordano gli autori 
circa l’essenza metafisica della moralità, la sua norma 
costitutiva ed il suo fondamento (v. moralità). Tut¬ 
tavia filosofi e teologi cattolici convengono tutti nei 
seguenti punti : i) che il valore morale dell’a. u. 
è dipendente dalla sua norma etica; 2) che vi sono 
degli a. u. intrinsecamente buoni ed altri intrinsecamen¬ 
te cattivi, indipendentemente da qualsiasi legge positi- 
va; 3) che la norma etica dell’operare umano è intima- 
niente connessa con la natura e l’ordine delTuomo 
e delle altre cose e dipende dalla legge eterna di 
Dio, La moralità, può essere considerata o nel suo 
aspetto oggettivo o in quello soggettivo. Perché la 


moralità oggettiva dell’a. u. passi nell’azione così 
com’è posta dal soggetto, è necessario che essa sia 
presente nella coscienza del medesimo. Ma, men¬ 
tre a contrarre la malizia dell’oggetto basta che essa 
sia conosciuta, i’ bene, perché diventi soggettivo, deve 
essere anche voluto ; nessuno può diventare buono 
suo malgrado o indipendentemente dalla sua buona 
volontà. 

Inoltre, consistendo la bontà nell’adeguazione del¬ 
l’atto alla sua norma etica, ed il male nella deviazione 
dalla medesima, l’attività umana può dirsi simpliciter 
buona solo quando tutti gli elementi hanno in sé 
detta conformità. 

Tuttavia non ogni difetto corrompe sostanzial¬ 
mente la moralità della azione, sebbene si disputi 
se uno stesso a. u. possa essere insieme buono e cattivo. 

Gli elementi da cui deriva all’a. u. la sua moralità 
{fonti della moralità) sono l’oggetto e le circostanze. 
Naturalmente sia l’uno che le altre vanno considerati, 
non nel loro contenuto materiale, ma in quello etico, 
attendendo cioè al loro particolare rapporto con la 
norma della moralità. 'Dàì.Voggetto deriva all’atto la sua 
moralità primaria e specifica. Le circostanze possono 
o aggiungere alba. u. una nuova specie morale (nel 
furto di una cosa sacra alla malizia specifica del fur¬ 
to si aggiunge quella del sacrilegio), oppure possono 
modificare solo accidentalmente la moralità essenziale 
dell’a. u. 

Fra tutte le circostanze assume particolare rilievo 
il fine per cui si vuole e si opera {finis operantis). Esso, 
non altrimenti che le altre circostanze, quando differisce 
dal fine cui l’azione è intrinsecamente ordinata {finis 
operis), può incidere in maniera varia sulla sua mo¬ 
ralità. Tuttavia la bontà del fine non purifica Fa. u. 
della sua eventuale intrinseca malizia (il fine non 
giustifica i mezzi); mentre la sua malizia, almeno nel 
caso in cui esso sia motivo unico e totale dell’azione, 
svuota necessariamente l’a. u. di ogni sua oggettiva bon¬ 
tà. È, invece, controverso quale sia la sua efficacia 
negativa quando sia solo motivo parziale dell’azione. 

Parimenti non esiste tra gli autori uniformità di 
giudizio circa il valore morale dell’a. u. voluto e com¬ 
piuto per il piacere che da esso deriva e con il mede¬ 
sime connesso. Ove questo sia inteso, nella sua na¬ 
turale strumentalità, come semplice stimolo ad agire, 
nessun autore cattolico oserebbe condannarlo, cosi 
come nessuno osa giustificarlo quando sia voluto come 
fine unico ed ultimo della propria azione. Molti, 
però, pensano inoltre che non sia illecito agire per 
un piacere riconosciuto come onesto, giacché anche 
se nel caso manca l’esplicito riferimento ad un fine 
ulteriore, non fa difetto il riconoscimento implicito 
della propria subordinazione alla norma etica, e quindi 
rimplicita volontà di tendere al fine cui essa è ordinata. 
Altri, invece, più rigidi, condannano, in tal caso, l’azio¬ 
ne, mentre per altri essa sarebbe al di fuori della sfera 
della moralità, ossia sarebbe un’azione moralmente 
indifferente. 

Il problema, pertanto, è connesso in parte con 
l’altro relativo àiVàmbito della moralità. Nessun a. u. è 
morale se non è volontario e libero; ma può dirsi 
reciprocamente che ogni a. u. volontario e libero, con¬ 
siderato nella sua concretezza, è o buono o cattivo ? 
Molti pensano di sì, non ritenendo possibile un’asso¬ 
luta estraneità dell’a. u. dall’ordine morale, almeno 
per via del fine cui esso è dal soggetto ordinato; 
mentre altri non trovano impossibile tale ipotesi. La 
prima opinione, assegnando identici confini alla li¬ 
bertà e alla moralità, sembra più fondata e più logica. 
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Il valore morale deU’a. u. risiede formalmente nella 
volontà, ossìa nel buono e nel cattivo volere. \Sa 1 to 
esterno^ pertanto, non ha valore etico se non in quanto 
esprime e riflette l’atto della volontà da cui deriva. Ciò 
tuttavia non significa che esso non ha nessun valore 
e influenza nell’ordine morale; giacché, oltre al suo 
valore oggettivo che determina la stessa qualifica mo¬ 
rale dell’atto interiore (voler fare Telemosima è bene, 
perché l’elemosina è buona ; voler uccidere è male, 
perché l’omicidio è peccato), esso, nello stesso mo¬ 
mento dell’esecuzione, costituisce la materia delTatto 
volontario, e può pertanto alimentare la stessa volontà, 
influendo cosi sull’aumento del merito o del demerito. 

Nello stesso piano dell’esecuzione è necessario di¬ 
stinguere l’azione che noi compiamo dagli effetii che 
da essa dipendono. Se questi sono voluti oppure co¬ 
stituiscono il termine naturale della nostra azione con¬ 
siderata nella sua concretezza, essi sono a noi impu¬ 
tabili. Se, invece, seguono accidentabueute dalla nostra 
attività, come prodotto di una duplice concorrente atti¬ 
vità, la nostra e quella di un altro agente, sia esso 
naturale o libero, essi non sono sempre a noi impu¬ 
tabili, ma solo se, oltre ad essere stati previsti sia 
pure in confuso, possono e debbono essere da noi 
impediti, e non esista un motivo proporzionato per 
cui possano essere da noi lecitamente permessi. 

111 . Elementi soprannatur.\li dell’.\. u. - L’a. u. 
diventa soprannaturale quando è posto con l’aiuto della 
Grazia (v.). Tale aiuto può essere concesso anche 
a chi non ha la Grazia santificante, e può elevare 
all’ordine soprannaturale, non solo gli a. u. deliberati, 
ma anche i moti indeliberati deU’intelligenza e della 
volontà : è in essi infatti che si realizza l’invito e lo 
stimolo della grazia preveniente. 

Invece è meritorio solo l’a. u. libero, e perché il me¬ 
rito sia, come dicono i teologi, de coudigno, si richiede 
l’amicizia con Dio (v. merito). 

L’a. u. meritorio è pertanto al vertice dcH’attività 
umana in questa vita ; esso riassume in sé tutte le 
altre caratteristiche dell’a. u. (volontarietà, libertà, 
moralità), lo eleva ad un piano superiore, e dà al me¬ 
desimo di poter raggiungere così il suo ultimo fine, 
ed insieme il suo pieno significato : ogni azione è, in¬ 
fatti, essenzialmente finalistica. 

Bibl.: S. Agostino. De Givitale Dei, XIX, passim: De 
Doctrina Christiana, passim; Sum. Tì:?oL, qq, 6-i6: 

S. Antonino. Sum. Thecl., HI, cap. 4; F. Saàrcz, De boni tate 
et rnalitia morali-, s. Alfonso, Theol. Mor., cd. L. Gaudé. lib. V. 
II. Roma 1907, p. 689 sgg,; A. Lepidi, L'attività vo/outaria 
delVuomo, Rema 1891: G, Wakeh, Fracl. de actibus huma- 
nis, Dublino 1891 ; V. Frins, De actibus humanir, 3 voli., 
2'' cd,, Friburgo in Br. 1897 O. Lottin, Les élénu^nis de la 
moralità chez s. Thomas d’A., Lovanio 1903 ; G. Rucceroni, 
Commentarii de actibus humanis, 3=^ ed,, Roma iyo6; 1. S, Auer, 
De moralitale actuum humanorum, Ratisbona 1914; A. Vermeersch, 
Theol. Uxoralis, I, 3“ ed,. Roma 1933; F. Hiirth-P.M. Abellan, 
De priticìpiis, ivi 1948. Antonio Lanza 

ATTRIBUTI DIVINI. - Sono proprietà che la 
mente umana suole attribuire a Dio, secondo il nostro 
modo di pensare. In realtà, Dio è puro e semplicis¬ 
simo atto, perché è lo stesso Essere sussistente, e come 
tale è profondamente uno, negazione assoluta di ogni 
molteplicità; onde, prima di parlare dei singoli a. d. 
è necessario risolvere il problema del loro valore e 
della loro coesistenza in Dio. La questione del valore 
degli a. investe tutto il nostro linguaggio intorno alle 
cose divine, e perciò tutta la teodicea. La sua solu¬ 
zione è legata al concetto e alla funzione dell’analo¬ 
gia, di cui si è discusso a parte sotto il triplice aspetto 
storico, filosofico e teologico (v*. analogia), dimostran¬ 
do che, supposta la creazione, le perfezioni delle crea¬ 


ture suggeriscono a chi le contempla varie idee della 
perfezione del Creatore, le quali, pur non essendo 
adeguate, rispondono analogicamente, con maggiore o 
minore approssimazione, all’infinita realtà divina. 

Il nostro pensiero dunque e il nostro linguaggio, 
attraverso la conoscenza della natura creata, attingono 
veramente, sebbene imperfettamente, a Dio, e perciò 
gli a. d. da noi formulati hanno un valore reale e 
non sono concetti vuoti e falsi. Con lo studio ap¬ 
profondito dell’analogia, la teologia cristiana supera 
Tagnosticismo antico e moderno, senza compromet¬ 
tere rinefiabilc trascendenza di Dio. Ma daH’afFerma- 
zione del valore oggettivo degli a. d. sorge una grave 
difficoltà contro l’unità assoluta di Dio. L’antinomia 
salta agli occhi : Dio è essenzialmente uno, cioè in¬ 
diviso, indistinto, semplicissimo : in Dio però ci so¬ 
no realmente molteplici perfezioni. Se si insiste sulla 
prima parte svanisce il valore degli a. d.; se si in¬ 
siste sulla seconda parte, si viene a negare o a porre 
in dubbio l’unità e la semplicità, che sono proprietà 
imprescindibili dell’ente infinito e cioè di Dio. Sono 
cjueste due soluzioni estremistiche, di cui la prima 
si riscontra nel nominalismo antico (Maimonide) e 
nell’agnosticismo di non pochi filosofi più vicini a 
noi (Kant, Hamilton, Manscl, Le Roy e i moderni¬ 
sti in genere), la seconda si appoggia alla scuola di 
Scoto. Una soluzione media è adottata da s. Tom¬ 
maso e dai migliori tomisti. Essa scarta ogni distin¬ 
zione reale degli a. d. (anche quella formale-attuale 
di Scoto, che sembra più reale che logica) e non 
si accontenta, come i nominalisti, d’una distinzione 
puramente logica, che ridurrebbe gli a. d. a vani si¬ 
nonimi ; ma ammette una distinzione, detta di ragione 
ragionata, che formalmente è nel nostro pensiero, ma 
ha un fondamento reale nella cosa. In tal modo i vari 
a. d., come, ad es., la bontà, la giustizia, la mise¬ 
ricordia, esprimono concetti formalmente distinti 
in Dio; hanno però un fondamento in quella divina 
realtà, che nella sua trascendente semplicità è infini¬ 
tamente ricca e non può essere concepita ed espressa 
da un intelletto finito se non con molteplici concetti, 
nei quali imperfettamente si riflette come nella mol¬ 
teplicità delle cose create. Senza distruggersi, gli a. d. 
si identificano nella semplicissima e ineffabile es¬ 
senza propria di Dio, che i teologi chiamano la 
« Deità ». E così il pensiero e l’amore, la bontà e la 
giustizia, l’omiipotenza e la misericordia, tutte le pro¬ 
prietà divine, per la loro identità con quella essenza 
misteriosa, sono realtà tali che l’una si può bensì con¬ 
cepire distinta dalle altre, ma oggettivamente le in¬ 
clude tutte. 

Fin qui può scrutare il nostro intelletto con le 
sue forze naturalmente limitate. Meno arduo è il suo 
compito nell’esame razionale dei singoli a. d. Ma a 
questo esame è opportuno premettere una rapida sin¬ 
tesi dei dati della Rivelazione. Per tma semplice ra¬ 
gione didattica gli a. d. sogliono distribuirsi in due 
categorie, l’una detta degli a. dinamici, che riguar¬ 
dano l’azione di Dio (scienza, volontà, potenza, prov¬ 
videnza e predestinazione), l’altra detta degli a. sta¬ 
tici, che riguardano Dio nel suo modo di essere (sem¬ 
plicità, perfezione, bontà c santità, infinità, immen¬ 
sità e ubiquità, immutabilità e eternità, unità, ecc.). 
Gli a. dinamici saranno singolarmente trattati a parte 
sotto le rispettive voci : qui si tratta soltanto degli a. 
statici tutti insieme. 

I. Sacra Scrittura. —Le proprietà essenziali di Dio 
sono rilevate, nel Vecchio e nel Nuovo Testamento, 
attraverso i nomi divini o per via di concetti espliciti. 
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Nomi principali ; ’El, donde il plurale maiesta¬ 
tico ’Élóh! m, suggerisce l’idea della potenza (forse 
dalla rad. (y/ » esser forte »). 'Addnaj (forse da una rad. 
'(In « signoreggiare ») equivale a Signore che domina 
0 governa. Ró'eh (rad. r'ìi « vedere ») è il Veggente 
per eccellenza, cui nulla sfugge e che è presente dap¬ 
pertutto. 'Eljón (rad. dh « ascendere ->) indica Tente 
supremo che tutto trascende. Saddaj (d’incerta radice) 
va inteso più probabilmente come Tessere eccelso che 
basta a se stesso c di nulla ha bisogno. Oddós è il 
Santo, il Puro; 'Ab è il Padre universale. 

Ma il nome che compendia e potenzia tutti gli 
altri è senza dubbio quello che Dio rivelò a Mosè 
come suo proprio {Ex. 3, 12 sgg,); questo nome è 
il celebre tetragramma (composto di 4 lettere) : jh 
uh, Jaìiweìi, imperfetto 3^^ pers. forma qal del verbo 
hicj o ìijh « essere j', ossia « Egli è ». Questa fra¬ 
gile parola racchiude il mistero della natura di Dio 
(v. ESSENZA divina), che è puro essere, senza limiti 
e senza condizioni, e quindi semplice, infinito, inunen- 
so, immutabile, eterno, unico. Ma le proprietà divine 
sono espresse in concetti formali tanto nel Vecchio 
ciLianto nel Nuovo Testamento. 

1. Semplicità e spiritualità. - Dio è l’Essere sussi¬ 
stente {Ex. 3, 12 sgg.), invisibile {Ex. 19, 16-19; lob 
38, i) che scruta e pondera gli spiriti {Prov. 16, 2 
e 21, 2), che infonde nel corpo di Adamo un’anima 
spirituale che dovrà tornare a lui dopo la morte {Gen. 
2, 7; Eccle. 12, 7); « Spirito è Dio e ciuelli che Tadorano 
devono adorarlo in spirito c verità » {Io. 4, 24; cf. 

3 i> 3; Sap. I, 6; 6, 24; 9, 17). Né fanno difficoltà 
le espressioni bibliche, che presentano Dio metafo¬ 
ricamente, come un uomo che cammina, parla, ecc. 
(v. .antropomorfismo). 

2. Perfezione e infinità. — Quanto di bellezza e di 
grandezza è nell’universo è pallido riflesso della per¬ 
fezione trascendente di Dio, perché da lui tutto de¬ 
riva per creazione : « Se attratti dalla bellezza delle 
cose (gli uomini) le hanno credute divinità, sappiano 
quanto sia più bello di esse il loro Signore; poiché 
tutte queste cose le ha create il Generatore di bellezza » 
{Sap. 13, da leggere per intero). Nei Ps. 145 e 
147 si leggono queste esclamazioni : « Grande è il Si¬ 
gnore e assai degno di lode, e di sua grandezza non si 
giunge in fondo »; « Grande è il Signore e somma è la 
sua potenza e la sua sapienza è senza misura ». Cf. 
Eccle. 43, 29. S. Paolo esalta specialmente l’incom¬ 
prensibilità delTinfinita sapienza divina {Roni. 11, 33). 

3. Immeimtà e ubiquità. — « Forse conoscerai tu le 
orme di Dio e arriverai a comprendere la perfezione 
dell’Onnipotente ? Egli è più alto del cielo, che cosa 
farai? È più profondo delTinferno, come lo conosce¬ 
rai? La sua misura è più lunga della terra e più larga 
del mare» {Job ii, 7 sgg.). Bella la testimonianza del 
Ps. 138, 7-9 : « Dove potrei sottrarmi al tuo spirito e do¬ 
ve fuggire la tua presenza ? Anche se salissi al cielo, ivi 
sci tu, se discendessi nelTinferno, eccoti là. Se mi 
afferrassi ai lembi dell’aurora o abitassi Testremo occi¬ 
dente, ivi pure mi accompagnerebbe la tua mano e la 
tua destra mi accoglierebbe... ». In ler. 23, 24 si legge 
ima espressione molto efficace : « E che forse non 
riempio io il cielo e la terra, dice Jahweh ? ». S. Paolo 
nel discorso dell’Areopago in Atene asserisce energi¬ 
camente : « In lui (Dio) viviamo, ci muoviamo ed 
esistiamo » {Act. 17, 28). 

4. Immutahilità ed eternità. — Nel Ps. 102 : « Da 
principio tu fondasti la terra e opera delle tue mani 
sono i cieli. Eppure vanno deperendo e tu rimani; 
essi tutti si logorano come un panno... ma tu rimani 


10 stesso e i tuoi anni non avranno fine In lac. 1, 17 
si parla di Dio, Padre degli astri, nel Cjuale « non c’è 
mutazione né ombra di movimento » e s. Paolo ( 1 Tini. 
I, 17) inneggia al « Re immortale dei secoli, invisibile, 
unico Dio 

5. L'unità di Dio è l’idea fondamentale del Vecchio 
Testamento e resta ferma nelTEvangelo nonostante la 
rivelazione della Trinità, che nell’unica natura di¬ 
vina pone tre termini consostanziali {x. trinità). 

II. Padri. - Mentre ripetono e difendono i con¬ 
cetti biblici sulle divine proprietà, i Padri greci ini¬ 
ziano quella elaborazione dei dati rivelati che darà 
origine alla teologia sistematica. Ricordiamo la bella 
battaglia combattuta da s. Basilio e dai due Gregori 
di Nissa e di Nazianzo, contro gli eunomiani, in di¬ 
fesa degli a. d. Importante anche è la dottrina de¬ 
gli alessandrini, Clemente e Origene, che svolgono 
i germi della Rivelazione alla luce dei principi della 
filosofia greca, specialmente di quella platonica. Essi 
accentuano in modo particolare la trascendenza e 
quindi l’ineffabilità di Dio, unica uovac o hjxc, «immu¬ 
tabile, impassibile, immenso, eterno » (Origene, fisci 
àp/còv, I, I, 6; II, I, 3; IV, 2S, 29). I Padri latini dal 
nome biblico Jahweh deducono alti concetti intorno 
alla natura divina, puro essere. S. Agostino compendia 
in pagine mirabili tutta la tradizione; «Deus vero mul- 
tipliciter quidem dicitur magnus, bonus, sapiens, bea- 
tus, verus et quidquid aliud non indigno dici videtur; 
sed eadem magnitudo eius est, quae sapientia... et 
eadem bonitas quae sapientia et magnitudo et eadem 
veritas quae illa omnia, et non est ibi aliud bea- 
tum esse et aliud magnum, aut sapientem aut ve¬ 
runi aut bonum esse, aut omnino ipsum esse » {De 
Trinit., VI, 7, S). Altrove {De Cvvitate Dei^ Vili, 4 e io) 
presenta Dio come fonte di tutte le perfezioni del 
triplice ordine ; fisico, razionale e morale e conchiude 
epigraficamente che Dio è « causa constitutae univ’er- 
sitatis, et lux percipiendae veritatis et fons bibendae 
felicitatis ». 

III. M.agistero della Chiesa. - Negli antichi sim¬ 
boli di fede si afferma l’unità di Dio e la sua ormipo- 
tenza creatrice, che implica la sua distinzione perso¬ 
nale dal mondo e la sua trascendenza. Attraverso i 
secoli la Chiesa va man mano precisando il concetto 
della divinità contro i vari tentativi fatti dagli eretici 
per adulterarlo. Così nel HI Concilio di Valenza 
(S55) si difende l’eterna prescienza di Dio in rapporto 
al mistero della predestinazione; nel Concilio di Sens 
(1140) contro Abelardo si conferma la dottrina della 
libertà divina; nel Concilio di Reims (1148) si riba¬ 
disce il principio della assoluta semplicità di Dio per 
cui Egli, essendo la sua essenza, è la stessa bontà, la 
stessa sapienza, la stessa eternità, ecc. Contro il mani¬ 
cheismo redivivo sotto varie forme nel sec. xiii il I\ 
Concilio lateranense (1215) richiama e consolida 
la dottrina tradizionale intorno alle proprietà essen¬ 
ziali di Dio con questa formula : « Firmiter credimus... 
quod unus est verus Deus, aeternus, immensus et in- 
commutabilis, omnipotens et ineftabìlìs Pater, Filius et 
Spiritus Sanctus : tres quidem personae sed una es- 
sentia, substantia seu natura simplex omnino ». 

Nel secolo scorso contro le aberrazioni del razio¬ 
nalismo, del panteismo spiritualistico e materialistico, 

11 Concilio vaticano (1869-70) riprende questa for¬ 
inola e la integra con altre opportune precisazioni. 

IV. L.a ragione umana. - La ragione umana, col 
suo lume naturale, attraverso lo studio delle perfezio¬ 
ni del creato, si eleva non solo alla semplice conoscen¬ 
za, ma anche alla dimostrazione dialettica degli a. d. 
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I. Dio è semplicissimo : il semplice si oppone al com¬ 
posto e perciò semplicissimo è ciò che esclade da sé 
qualunque composizione, logica, fìsica o metafisica. 
Questa semplicità perfetta, positiva, non va confusa 
con quella negativa che è limite estremo della quan¬ 
tità come il punto, il quale resta sempre un elemento 
quantitativo, pur non avendo dimensioni. Dio non 
può essere in nessun modo composto, perché l’essere 
composto : à) è posteriore alle parti di cui risulta ed 
è, come esse, limitato; b) è sempre causato da un 
agente estrinseco, che deve riunire le parti in un tutto 
organico ; c) è soggetto alla legge della disgregazione. 
Ora queste caratteristiche ripugnano al primo Ente e 
alla prima Causa. Pertanto in Dio, atto puro, c’è 
assoluta identità tra essenza ed essere, tra natura e 
personalità (v. trinità), tra natura e operazione : egli 
è l’essere per essenza, come suggerisce la divina Rive¬ 
lazione, è il suo stesso operare, pensiero e amore so¬ 
stanziale, senza possibilità di divisione in sé o di com¬ 
posizione con altri. Dio non può essere né un tutto 
né parte di un tutto; di qui l’assurdità del panteismo. 

2. Dio è perfettissimo : la perfezione (dal lat. per- 
ficere « fare in maniera completa >') dice completezza, 
ricchezza ed esclude l’indigenza, che Aristotele c gli 
scolastici chiamano potenza (capacità di acquisto, di 
SNTluppo). Dio essendo puro etto e puro essere (v. 
dio) è assoluta pienezza e ricchezza, perché nessuna 
perfezione è concepibile come esistente fuori di colui 
che è lo stesso Essere : il mondo con le sue meraviglie 
sarebbe un assurdo se si ponesse in sé e per sé, indi- 
pendente da Dio creatore. Dio com’è la fonte del¬ 
l’essere, è pure l’abisso di tutte le perfezioni, e poiché 
il bene coincide con la perfezione e con l’essere, Dio 
è anche la stessa bontà, senza ombra di male, che è 
piuttosto privazione di essere (v. male), ed è la stessa 
santità. 

3. Dio è infinito in senso positivo e assoluto ; è 
una conseguenza logica della sua pienezza di essere 
e di perfezione, per cui egli è puro atto, non limitato 
da alcuna potenza e quindi incontenibile nelle cate¬ 
gorie dell’essere finito. D’altronde ogni limite o condi¬ 
zione importerebbe una subordinazione estrinseca nella 
Causa prima, cioè un’aperta contraddizione. 

4. Dio è immenso^ perché la sua semplicità assoluta 
e la sua infinità non soffrono alcuna misura e limita¬ 
zione, anzi esigono che egli non sia circoscritto a un 
determinato luogo, ma sia dappertutto (ubiquità). La 
presenza divina però in ogni luogo non va immaginata 
in senso estensivo, ma si attua per via di azione, se¬ 
condo la natura dello spirito, che è presente là dove 
agisce. Ora Dio, causa universale, opera dovunque c’è 
una particella di essere, di realtà creata, che ha bisogno 
del continuo influsso divino per conser\''are l’esistenza. 
E poiché Dio è essenzialmente la sua stessa azione, 
là dove opera egli è presente con tutto se stesso. 

5. Dio è immutabile ed eterno. La mutazione è pas¬ 
saggio da uno stato ad un altro e quindi è divenire, 
è farsi quel che non si era. Ma Dio è l’essere infi¬ 
nito, che ha tutto in atto e perciò egli non diventa né 
si fa, ma è in modo assoluto, immutabilmente. Man¬ 
cando così in lui ogni ragione di divenire, ogni suc¬ 
cessione, necessariamente egli è fuori del tempo, che 
segue il div^enire : egli è eterno. L’eternità è definita 
da Boezio : « Intermmabilis vitae tota simul et per- 
fecta possessio »> e come tale implica due proprietà 
essenziali : l’assenza di un principio e di una fine {in- 
terminabilis) e l’assenza di ogni successione, d’ogni ac¬ 
quisto {tota simili et perfecta possessio). Il tempo con i 
suoi momenti vertiginosi è sempre e tutto presente 


aU’Etemo, che non ha in sé un prima e un poi, come 
gli indefiniti punti di una circonferenza, pur inse¬ 
guendosi successivamente tra loro, sono tutti egual¬ 
mente presenti al centro di un circolo. L’eternità 
così concepita getta molta luce sul mistero della pre¬ 
visione di Dio- 

6 . Finalmente Dio è uno, perché è infinito. Due 
infinità coesistenti sono matematicamente un assurdo. 
Difatti siano queste ipotesi : 

00 = co che sommandosi darebbero un infinito 

doppio dell’infinito, il che non ha senso. 

co co uno dei due, il minore, non sarebbe in- 

co < 00 finito. 

E così resta confutato il politeismo. 

Conclusione. — Ragione c Rivelazione concordano 
mirabilmente nella formulazione di questi concetti in¬ 
torno alla Divinità, di cui sono altrettanti aspetti tra¬ 
dotti in linguaggio umano. Gli a. d. hanno la loro 
ultima ragione formale nella divina essenza concepita 
come lo stesso Essere sussistente, con cui realmente 
e ineffabilmente s’identificano. 

Bibl.: Sutn. TheoL, I, qq. 3-11 c 13; L. Lessius. De 
perfectio)iibì(S 7 )ioribitsqi(e divini^. Parigi 1881 : R. Garripou- 
Lagrange, Le divine perfezioni secondo lo dottrina di s. Tonitnaso, 
Roma IQ23: id,, Dieii, Parigi 1928; P. Parente, De Deo Uno, 
Roma 1938. Pietro Parente 

ATTRIBUTO. - In grammatica è un elemento 
accidentale della proposizione e può essere pronome, 
numerale, participio e, più spesso, aggettivo. In logica 
è un elemento del giudizio (v.) e s’identifica col pre¬ 
dicato. Riguardo all’estensione deH’a., la logica man¬ 
tiene, malgrado le contestazioni di Ilamilton, i due 
assiomi : i) in ogni proposizione affermativa l’a. è par¬ 
ticolare; 2) in ogni proposizione negativa l’a. è univer¬ 
sale. La posizione dell’a. è importante nei giudizi ana¬ 
litici di cui .si interessa la logica formale : per il prin¬ 
cipio d’identità è vero e legittimo ogni giudizio il 
cui a. è contenuto nell’idea del soggetto; per quello di 
contraddizione, falso ed assurdo ogni giudizio il cui 
a. è contraddittorio alla idea del soggetto. 

Per Spinoza « l’a. è ciò che Tintelletto coglie nella 
sostanza come costitutivo della sua essenza « {Etìlica, 
parte i“, dim. della prop. 10). In ogni teodicea o studio 
razionale di Dio, l’a. è una perfezione divina : ad cs. 
l’infinità, l’immensità, l’onniscenza (v. A. divini). Pro¬ 
babilmente fu appunto l’espressione «a. di Dio» 
a dar origine al senso spinoziano del termine (cf. 
G. T. Richter, Spinoza's Philosophische Terminologie, 
Lipsia 1913, p. 26). Giuseppe Maiolo 

ATTRIZIONE (dal lat. attero = abbatto, schiac¬ 
cio). - È l’atto con cui l’uomo detesta il peccato per un 
motivo soprannaturale ma inferiore aH’amore puro. 
Si distingue infatti un duplice amore di Dio : quello 
di concupiscenza, con cui si aderisce alla divina bontà 
non per le sue intrinseche perfezioni, ma perché è 
benefica verso di noi ; quello di benevolenza con cui 
si desidera l’unione con Dio non perché è buono 
con noi ma perché è infinitamente amabile in se 
stesso. Ora se si detesta il peccato perché si perde 
l’amicizia dell’Essere in sé perfetto si emette un 
atto di contrizione (v.), se invece si odia il pec¬ 
cato perché si perdono i benefici di Dio cadendo 
sotto la sua vendetta, si pone un atto di a. Siccome il 
castigo di Dio si manifesta soprattutto nella danna¬ 
zione eterna, il motivo più comune che induce il pec¬ 
catore al pentimento è il timore dell’inferno {Conc. 
Trid., sess. XIV, cap. 5; cf. Denz-U, 896). Ora questo 
timore si dice semplicemente servile se non solo di¬ 
stacca il peccatore dall’atto ma anche dall’affetto al 
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peccato, si chiama invece servilmente servile se impe¬ 
disce l’azione materiale ma non soffoca nel cuore l’at- 
taccamento al male. 

Secondo Lutero il timore, anche semplicemente 
ser\Tle deirinferno, è disonesto e rende l’uomo ipocrita ; 
i giansenisti invece lo considerano una « vitiosa cu- 
piditas », mentre i protestanti liberali lo stigmatizzano 
con il nomignolo di « Galgenreue » ossia pentimento 
patibolare. 

La Chiesa invece sia nelle definizioni tridentine 
(sess. VI, can. 8; sess. XIV, can. 5; Denz-U, 818, 
915) sia nelle condanne contro i giansenisti (Denz-U, 
^04-1305; 1410-16; 1525) afìerma che l’a. concepita 
per timore (semplicemente servile s’intende) dell’infer¬ 
no è un atto buono e capace di sradicare ogni attacca¬ 
mento al peccato. Tale dottrina è ben fondata nella 
Scrittura, che presenta i Profeti {ler. 31, 18-20; Ez. 
36, 31-32; Dan. 3, 38-40), Gesù Cristo {Mt. 5, 20-30; 
IO, 28-33; 13, 41; J-c. 7, 44; 3, 5; Io. 6, 14), gli Apo¬ 
stoli {Act. 8,22; II Pt. 3, 3-g) come predicatori di peni¬ 
tenza, che fanno leva soprattutto sul timore delle pene 
eterne. I Padri della Chiesa seguono la stessa strada 
quando considerano come medicina efficace di ogni 
male e come chiave del Paradiso il timore dell’inferno. 
Tipica l’espressione di s. Agostino : « Buono è questo 
timore, anzi utile, anche se non è ancora quel timore 
casto che durerà sempre in cielo {Enarr. in Ps. 
127, n. 8 : PL 47, 1682). 

Del resto anche la ragione dimostra la fondatezza 
di questa dottrina. Infatti nel timore deU’infcrno si 
possono considerare tre momenti : la volontà di evi¬ 
tare la pena, la detestazione sincera del peccato come 
mezzo per sfuggirla, la subordinazione di questo mezzo 
al fine desiderato; ora tutti e tre gli atti sono onesti : 
è cosa buona voler evitare la dannazione, è inoltre 
onestissimo detestare il peccato, è infine lecito su¬ 
bordinare il distacco dal peccato alla fuga della pena, 
perché se anche il mezzo (l’odio del peccato) è più 
nobile del fine immediato (evitare l’inferno), non si 
esclude però da questo fine imperfetto l’intima rela¬ 
zione che ha con il fine superiore, quale ò il possesso 
di Dio infinitamente amabile, che soltanto si ottiene 
evitando l’inferno. 

Quanto poi al posto che occupa l’a. nel processo 
della giustificazione vige da sette secoli una contro¬ 
versia domestica. Alcuni teologi dicono che l’a. è suf¬ 
ficiente per ottenere la grazia quando è unita ai sa¬ 
cramento della Penitenza (sono gli attrizionisti)^ altri 
invece affermano che anche nel Sacramento si richie¬ 
de la contrizione {contrizionisti). Prima del Concilio 
di Trento, Pietro Lombardo, Riccardo di S. Vittore, 
s. Alberto Magno, Gabriele Biel furono dichiarati 
contrizionisti; s. Tommaso pur inclinando fortemente 
verso il contrizionismo, ha posto alcuni principi fa¬ 
vorevoli all’altra tendenza (ad es. il grande valore 
attribuito all’assoluzione) di cui si dimostrarono fer¬ 
vidi seguaci Scoto, Durando, Aureolo, Cano, ai quali 
però si oppone il Gaetano. Così la controversia fu 
portata al Concilio di Trento, che pur astenendosi 
da una decisa presa dì posizione, indirettamente fa¬ 
vorì Tattrizionismo, che fu illustrato da Vega, Soto, 
Vàsquez, Bellarmino, Suàrez, Gonet, Ripalda, Lugo. 
Nel sec. xvii sorsero i giansenisti, il cui rigido con¬ 
trizionismo, di sapore calvinista, influì alquanto su 
Morin e Launoy, attizzando il fuoco della sopita con¬ 
troversia. Infatti nel i666 gli eremitani lovaniensi 
Cristiano Wolf (Lupus) e Francesco Farvaques ri¬ 
presero a difendere con calore e a nome di s. Ago¬ 
stino il contrizionismo. Rispose immediatamente e con 


una certa vivacità il gesuita Massimiliano Le Dent. 
La cosa fu deferita a Roma : Alessandro VII con de¬ 
creto del S. Uffizio (5 maggio 1667) impose alle parti 
di astenersi da scambievoli ingiurie e nello stesso 
tempo affermava che l’attrizionismo era più comune 
tra i teologi (Denz-U, 1146). 

A giudizio di Benedetto XIV il decreto favorì tal¬ 
mente l’attrizionismo che divenne universale, trovando 
in s. Alfonso il più grande assertore. Però nello stesso 
tempo il domenicano Billuart indicava una via media 
tra i due estremi, asserendo che nel Sacramento si richie¬ 
de un amore di benevolenza (contro gli attrizionisti), che 
però non era da identificarsi con la carità essendo 
privo della reciprocità da parte di Dio (contro i con¬ 
trizionisti). Ma l’insegnamento del domenicano restò 
lettera morta, fino a quando fu ripreso all’epoca no¬ 
stra ed esposto con molta erudizione da Hugon, Die- 
kamp, Perinelle, Garrigou-Lagrange, Dondaine. Sem¬ 
bra però che questo tentativo sia destinato a fallire, 
prima perché non tenendo conto dello sviluppo dot¬ 
trinale maturato attraverso la diuturna controversia e 
la costante pratica di tre secoli, fa retrocedere la teo¬ 
logia penitenziale ai suoi timidi inizi, poi perché l’at- 
trizionismo è fondato su basi che è difficile minare. 
Infatti, oltre gli argomenti desunti dal Concilio di 
Trento (sess. XIV, cap. 3-4; Denz-U, 896, 898) che 
tutti i manualisti svolgono e che recentemente il De 
Blic ha posto in nuova luce, rimane sempre l’osser¬ 
vazione fondamentale che nell’ipotesi del contrizio¬ 
nismo l’assoluzione sarebbe quasi inutile, che la Peni¬ 
tenza diventerebbe un sacramento dei vivi, che la via 
della salute sarebbe più aspra nella legge dell’amore 
che in quella del timore. La distinzione poi intro¬ 
dotta dal Billuart tra amore di benevolenza e carità, 
alla luce del pensiero di s. Tommaso, è insostenibile, 
come ha dimostrato il Galtier contro il Perinelle. 
Quanto poi all’inciso del Concilio Tridentino, sess. VI, 
cap. 6 : « Disponuntur (peccatores) fide, timore, spe 
et Deum tamquam omnis iustitiae fontem diligere inci- 
piiint » (Denz-U, 798), che i contrizionisti spesso obiet¬ 
tano, si ribatte che anche neH’attrizionismo trova plau¬ 
sibile spiegazione, perché in ogni amore di concu¬ 
piscenza c’è un’innata tendenza verso la carità per¬ 
fetta; infatti chi vuole evitare l’inferno aspira neces¬ 
sariamente al paradiso, ove la carità regna sovrana. 
Del resto è storicamente notorio che gii stessi A. 
Vega e P. Soto, che furono tra i redattori di quella 
forinola, non vi hanno scorta la necessità di un amore 
perfetto. 

Ammesso Tattrizionismo, il celebre detto « nella 
confessione l’attrito diventa contrito: ex attrito fit con- 
tritus » va inteso non nel senso che l’a. cambi natura 
e diventi contrizione, ma nel senso che al sopraggiun- 
gere della Grazia, cui è connessa la carità infusa, l’at¬ 
trito si trova nelle stesse condizioni del contrito, 
è cioè giustificato e nella possibilità di emettere un 
atto di carità perfetta, perché dall’abito infuso all’atto 
è facile il passaggio. 

Bibi..: G. Benaglio, DelVa. ^ quasi materìae parte « del sa¬ 
cramento della Penitenza secondo la dottrina del Concilio di 
Trento, z voli., Milano 1846 (erudito e convinto assertore 
dcirattrizionismo); J. Perinelle. Uattrition d'après le Concile de 
Trente et d'après s. Thomas. Kain 1927 (dotta riesumazìone del 
pensiero di s. Tommaso nella linea del Billuart): D, De Woogth. 
La iustification dans le sacrement de Pénitence d'après s. Thomas. 
in Ephemerides Teologicae Lovanienses. 6 (1928), p.226 sgg. (lavoro 
originale con idee affini a Quelle del Perinelle); P. Galtier. Amour 
de Dieu €t attrition. in Gregorianum. 8 (192S). pp. 373-4x6 (critica 
acuta del Perinelle); R. Garrigou-Lagrange, De Eucharistia et poe- 
nitentia, Torino 1943. PP. 37S-478; H. Dondùine, L'attrition suf- 
Jisante. Parigi 1943 (monografia sostanziosa non lontana dalle 
posizioni del Perinelle); J. De Blic, Sur Vattrition suffisante. in 
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Extrtìit des Alclatmes de scnvtce relifìieuse. Lilla 1046 (risponde 
con brio e dottrina al Dondainc). Per ima visione complessiva 
cf. : A. Bcucnct. s. v. in DThC, coll. 2235-5S; P. Galtier, 

De pocnitentia. Parisi 1931, pp. 64-77; 2S7-97; A. Garcia, El 
P. Hertìdftdez O. P. i‘ la doctrina atricioìiìsla eu el Tomismo, 
Manila 1036 (tesi dellWiiKclico) ; C. Boyer, De paenitentia, Ro¬ 
ma 1042. pp. 327-2S; A. Piolanti, De sacraììtoitis, 2=" ed., Torino 
i94C>. pp. 348-54. Antonio Piolanti 

ATTUALE, GRAZIA ; v. gr.xzia. 

ATTUALE, PECCATO : v. peccato. 
ATTUALISMO. - È la forma di idealismo (v.) 
che Giovanni Gentile ha proposta e che più delle 
altre forme si è diffusa in Italia. È anzitutto un idea¬ 
lismo e deriva da Hegel per rintermediario di Ber¬ 
trando Spaventa e di Jaja. Ogni realtà si riduce al 
pensiero; l’oggetto di cui parlano i realisti in accordo 
col senso comune è una creazione del soggetto, che 
non è nulla fuori dell’atto in cui è conosciuto. Ciò che 
sarebbe al di là del pensiero, ad esso trascendente, 
non può esistere, e nemmeno essere pensato. 

Non è però facile costruire un sistema in cui le 
esigenze idealistiche siano pienamente soddisfatte. L’a. 
accusa i suoi predecessori di aver consertiate qualche 
resto di trascendenza, e pretende di essersene liberato 
del tutto. Esso sopprime quella dualità che nell’hege- 
lianismo sembra ancora esistere tra la natura e lo spi¬ 
rito, tra i fatti e l’idea; rinunzia a dedrure il reale 
dalla necessità del pensiero poiché la deduzione implica 
dualismo e trascendenza; e così giunge a una conce¬ 
zione che è insieme un monismo, un fenomenismo, 
un mobilismo intransigente. Fuori di questa realtà 
mondana che viviamo, fuori del nostro universo e 
del suo sviluppo, non c’è nulla. L’Io non si trascende. 
Nella realtà che costituisce l’universo non c’è sostanza, 
non c’è una facoltà, ma soltanto l’atto in atto ; e que¬ 
st’atto in atto non è l’atto aristotelico, perfezione com¬ 
piuta, termine del movimento ; è il movimento nel 
suo farsi, cioè il divenire del pensiero, senza posa, 
senza legge estrinseca, il quale continuamente crea 
la propria vita, creando i suoi oggetti. L’atto puio è il 
puro divenire. Lo spirito non è una sostanza, la quale 
sarebbe oggetto, mentre egli è soggetto e non si può 
oggettivare. La creazione dello spirito è sempre no¬ 
vità imprevedibile. Lo spirito si identifica con la vita 
e con la storia. Gli a^’A^enimenti sono l’attività dello 
spirito; in esso si esprime il processo delle concezioni 
che lo spirito forma di se stesso, creando la filosofia, 
e da ciò deriva l’identificazione della filosofia e della 
storia. 

All’a. gentiliano si deve riconoscere una ispirazione 
organizzativa possente, nutrita di una conoscenza pe¬ 
netrante della storia del pensiero, e assai più alta di 
quella dei sistemi positivisti. £ manifesto però che 
non solo esso è incompatibile con la fede cristiana, 
a causa delle sue negazioni fondamentali e continue 
di un Dio trascendente e della sostanzialità delle anime 
singole, ma inoltre perché, alle difficoltà inerenti ad 
ogni idealismo immanentista, ne aggiunge alcune pro¬ 
prie, assai gravi. Se la realtà non è altro che un puro 
divenire dello spirito, tutto ciò che accade, nel campo 
del pensiero o dell’azione, è per ciò stesso giustificato : 
o piuttosto i concetti di verità, di giusto, di bello per¬ 
dono ogni contenuto, non esistendo più una regola 
che li misuri, né un assoluto che li fondi, v. gentile, 
GIOVANTE!. 

Bibl.: Opere principali di Giovanni Gentile (messe al¬ 
l’Indice il 20 giugno 1934): La riforma della dialettica hegeliana, 
2* ed., Messina 1923; Teoria generale dello spinto come atto puro, 
5* ed., Firenze 1938; Sistema di logica come teoria del conoscere: 
I, La Logica delTastratto, Pisa 1917; Ih La Logica del concreto, 
Bari 1923. — U. Spirito, L'idealismo italiano e i suoi critici, Firenze 
1930. — L’a. gentiliano è stato esposto e discusso da E. Chioc- 


chetti, ha filosofia di Gentile, Milano 1922; V. La Via, Uideali¬ 
smo attuale di G. Gentile, Trani 1925; A. Zacchi. 7 / nuovo ideali¬ 
smo, Roma 1925: G. Busnelli, 7 fondamenti dciridcalismo attuale, 
ivi 1926: C. Boyer. Note sur l'idéalisme de M. G. Gentile, in 
Archives de pìiilosophie, 9 (1932, 11); id.. Il concetto di storia 
nell'idealismo e nel tomismo, Roma 1935: T. Bartolomei, Idea¬ 
lismo e realismo, 2 voli., Torino-Roma 1937. Carlo Boyer 

L’a. nella iTLOSOEi.-v ITALIANA. - 11 termine a. 
riferito alla corrente filosofica che fa capo al pensiero 
di G. Gentile sta a significare gli sviluppi, gli appro¬ 
fondimenti, le trasposizioni dei seguaci o degli epigoni. 
Tre sono stati e sono, fino ad ora, gli orientamenti 
principali dell’a. : a) difesa, nella sua integrità, della 
portata speculativa dell’atto nel suo duplice signifi¬ 
cato, gnoseologico (kantiano) di appercezione trascen¬ 
dentale e metafisico (hegeliano) di unità del reale, 
identificata (immanentisticamente) con Dio; b) elabo¬ 
razione di quegli elementi trasccndentisti che l’a. non 
riesce a risolvere neH’immanenza dell’atto del pen¬ 
sare, fino al punto da considerare rimmanenza come 
un momento transitorio e da trasformare l’a. stesso 
in un idealismo trascendente o realistico, decisamente 
teistico nel senso ciistiano-cattolico ; c) elaborazione 
dell’atto nel suo puro significato o gnoseologico od 
empirico con esclusione del suo senso metafisico. Il 
primo orientamento è rimasto una posizione di scuola 
senza sviluppi; il secondo non si può più chiamare a. 
e costituisce oggi la corrente autonoma dello «spiri¬ 
tualismo cristiano >* (Carlini, Guzzo, vSciacca, La Via, 
ecc.); il terzo può considerarsi la dissoluzione dell a. 
gentiliano che, attraverso la critica di quanto ha di 
metafisico, di astrattistico e di panlogistico, è stato 
mutilato del principio di autocoscienza o di soggetto 
trascendentale e spinto a posizioni empiristiche, prag¬ 
matistiche, scettiche, irrazionalistiche, ecc. Qui ci limi¬ 
tiamo a parlare solo del primo e del terzo indirizzo 
(comunemente indicati con la denominazione di «si¬ 
nistra gentiliana »), lasciando da parte il secondo (detto 
impropriamente « destra gentiliana >*), che è trattato 
sotto l’esponente omonimo. Tratteremo anche di altri 
idealisti che dentro l’a., da cui sono influenzati, fanno 
valere altre esigenze. 

Più di ogni altro è rimasto fedele alfa, gentiliano 
Vito Fazio Allmayer (n. a Palermo il 21 nov. 1885 e pro¬ 
fessore di filosofia teoretica nell’Università della stessa 
città), il quale, posto che il soggetto assoluto produce 
i soggetti empirici e li risolve nel suo atto, identifica 
la moralità, che è azione, con il perpetuo risolversi 
dell’io costituito in un atto che lo supera, in « quel¬ 
l’atto che costituisce l’eterna personalità umana, in 
cui noi, annullandoci, viviamo : poi ch’essa vive in 
noi )>. Rispettare noi e gli altri significa rispettare l’io 
assoluto. Nell’atto così concepito si risolve la religione, 
intesa non come adorazione dell’assoluto tutto rea¬ 
lizzato, ma dell’assoluto etico in fieri. « Ogni vera 
religione sarà dunque risolta nella vita morale, che 
abbraccia in sé, non solo ciò che comunemente dicesi 
pratica, ma anche ciò che dicesi scienza; ed una reli¬ 
gione che non possa risolversi nella vita morale sarà 
o falsa o vana » {Il problema morale come problema 
della costituzione del soggetto ed altri saggi, Firenze 
1942, p. 273), È facile osservare che un Dio in fieri 
non è più Dio, né tanto meno il Dio della religione; 
e che infondata e arbitraria è la riduzione, comune 
a molte forme d’immanentismo, della religione alla 
morale. Il Fazio, secondo i canoni della storiografia 
idealista (metodo dialettico) ha scritto, tra l’altro, tre 
lavori di carattere storico : G. Galilei (Palermo 1914); 
La teoria della libertà nella filosofia di Hegel (Messina 
1918); Saggio su F. Bacone (Palermo 1928). 
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A clifterenza del Fazio Allmayer, che coerente¬ 
mente riduce (e con ciò ne nega la realtà) i soggetti 
empirici a momenti transitori del processo dell’unica 
attività impersonale del soggetto assoluto, ri\'er.dica 
la realtà deU’empirico e delTindividuale Giuseppe 
Saitta (n. a Gagliano Castelfcrrato il 7 nov. i88t, pro¬ 
fessore di filosofia teoretica nell’Università di Bologna), 
il cui problema dominante resta quello dei rapporti 
tra religione e filosofia c la riduzione di quest’ultima 
ad eticità. Non dualità ma « compresenzialità » dei 
<' molti e deir « uno '>, di « coscienza » e di « autoco¬ 
scienza >» : bisogna cogliere «la presenzialità dell’auto¬ 
coscienza in ogni brivido del nostro essere » (Lo spi¬ 
rito come eticità, Bologna 1921, p. 23), Teterno nel 
Transitorio. La materia, costituente Testernità, « è ciò 
che fa reale la stessa autocoscienza >> (ibicl., p. 34). 
Non la dialettica hegeliana del pensiero puro ma la 
dialettica del determinato, in cui l’Idea assoluta non 
si distingue dalle sue determinazioni; non il dram- 
matismo gentiliano di un doppio io, l’io empirico e 
l’io puro, bensì il drammatismo dell’unico io », in cui 
runiversale è risolto nella « personalità dello spirito, 
come assoluta individuazione o essere vuventc » (ibicl., 
p. 66). E quello che il Saitta chiama « sintetismo spi¬ 
rituale » : unità di sensazione e d’intelletto, di cono¬ 
scere e di volere, di corpo e di spirito, « divenire come 
libertà », che è creazione di fini, mediazione dell’es¬ 
sere con il dover essere, sintesi di felicità e dovere, 
eticità assoluta dello spirito. Risolto l’Io trascendentale 
nella pluralità infinita dei soggetti, nel mondo con¬ 
creto dei singoli, il Saitta è portato a rivendicare il 
valore del sentimento, della sensazione, del corporeo, 
riuscendo al « più audace e rivoluzionario soggetti¬ 
vismo •->, che egli identifica con la « coscienza illumini¬ 
stica (La personalità, lonaìia e lo. ìiiiovo coscienza illu¬ 
minìstica, Genov’a 1938; L'illinninisnio nella sofistica 
^reca, Milano 193S; Lo libertà umana e resistenza, Fi¬ 
renze 1940) e che sbocca nella riv^alutazione del no¬ 
minalismo e nella negazione di tutti gli istituti politici 
e religiosi, « vere e proprie congelazioni dello spirito 
umano» (La personalità umano, ecc., pp. 130, 135, 13S). 
Di qui la polemica violenta e v''olgare contro la reli¬ 
gione (specie la cattolica), negatrice, secondo lui, della 
dignità e della persona umana, « filosofia della morte » 
(ibid., p. 22), « scliietto materialismo » (p. 32), ecc. 
Non il Dio trascendente (che porta al « nihilismo eti¬ 
co » [p. 49] e alla «morale schiavista»), ma il «Dio 
vivente » che s’identifica con la stessa personalità 
umana, il « Dio moderno », che è la stessa diviniz¬ 
zazione dell’uomo {ibid., pp. 20, 21). Con il Saitta il 
tentativo di eliminare dal sistema gentiliano ogni re¬ 
siduo metafisico e di trascendenza sfocia così (inevi¬ 
tabilmente) nel materialismo ateo. Da un punto di 
vista attualistico il Saitta ha scritto alcuni lav'-ori sto¬ 
rici (sempre con tono polemico e perciò acritico), 
quali 11 pensiero di V. Gioberti (Messina 1917, ed. 
Firenze 1928); La filosofia di M, Ficino (Messina 1923, 
2^ ed. Firenze 1943), Il carattere della filosofia tomi¬ 
stica (Firenze 1924), nel quale, con incomprensione 
assoluta, riduce tutto il tomismo alla teocrazia e al 
papismo. 

Altro tentativo (di maggiore finezza speculativa) di 
approfondimento critico dell’a. è rappresentato da Ugo 
Spirito (n. ad Arezzo il 6 sett. 1896, professore di fi¬ 
losofia nella Univ'^ersità di Roma), dapprima apologista 
deira. stesso ed anche apprezzato studioso di diritto e 
di economia. Anche Spirito vede nel gentiliano atto del 
pensare come unità assoluta un residuo teologico della 
metafisica tradizionale e, come conseguenza, un per¬ 


manere dei dualismi di Io trascendentale e di io em¬ 
pirici, di Atto e di modi di esso, ecc. Egli perciò iden¬ 
tifica l’atto con i suoi modi, con Tesperienza concreta, 
la filosofia con le scienze particolari : nella storia la 
filosofia trova la sua v'cra espressione (Scienza e filo¬ 
sofia, Firenze 1933). La filosofia non è una scienza a 
sé, la scienza del « mitologico » concetto di Dio, og¬ 
getto della vecchia filosofia astratta, ma s’identifica 
con le varie forme concrete dell’attività dello spirito 
(politica, diritto, arte, ecc.). Ogni giudizio intorno alla 
realtà è insieme particolare e univ^ersale, ogni cono¬ 
scenza insieme scientifica e filosofica : non due forme 
di sapere, ma due momenti necessari di ogni sapere. 
Così l’a. si accosta al senso crociano della filosofia 
come scienza « mondana », non teologizzante. Succes¬ 
sivamente Spirito (La vita come ricerca, Firenze 1937; 
La vita come arte, ivi 1941; Il problematicismo, ivi 
1948) ha elaborato, sempre dentro l’a., quella posi¬ 
zione di pensiero che gli è ormai caratteristica, il 
problematicismo : cioè, dato che 1’ « antinomia » costi¬ 
tuisce l’essenza del pensiero, qualunque soluzione è 
illusoria e non resta che vivere la problematicità stessa, 
la ricerca sempre aperta, il dilemma sempre insoluto. 
Hegel ebbe il merito di porre l’essenza del pensiero 
nel suo processo antinomico o dialettico, ma consi¬ 
derò la dialettica come soluzione. Perciò la dialettica 
è diventata « mito », come sono « miti » l’a. e lo sto¬ 
ricismo, « mito » ogni posizione filosofica che si pre¬ 
senta come soluzione. È vero che, o si raggiunge il 
sistema metafisico o non c’è filosofia in quanto la 
« ricerca » non è filosofia ma solo desiderio o bisogno 
di filosofia; ma è anche vero che l’autopossesso è ir¬ 
raggiungibile : o la ricerca o l’immediatezza della vita 
come arte, che non è auto-possesso o sistema metafi¬ 
sico. Da notare che Spirito riconosce l’insufficienza 
radicale di ogni soluzione immanentistica (notevole la 
sua critica al pensiero moderno da Cartesio a Gentile) 
e dunque la necessità della trascendenza teologica 
(« l’attuale necessità »: La vita come ricerco, p. 34), che 
però considera essa stessa « mitica ». Ma questa è 
un’affermazione gratuita, un fermarsi « dogmaticamen¬ 
te » al puro « problematicismo -, il quale ab intrinseco 
esige la «soluzione» metafisica. Non riconoscere che 
la problematicità implica essenzialmente la trascen¬ 
denza (non presupposta, ma dimostrata dalla stessa 
problematicità) è una contraddizione, da cui Spirito 
dovrà certamente uscire. 

Anche Guido Calogero (n. a Roma il 4 die. 1904, 
professore di storia della filosofia nell’Università dì Pisa) 
vuole eliminare i residui intellettualistici che si tro¬ 
vano nell’a. gentiliano, il quale ha avuto il merito di 
identificare la realtà con l’atto del pensare, col pen¬ 
siero teorizzante e non col pensiero teorizzato. Ma se 
è così, bisogna rinunciare a costruire una teoria del¬ 
l’atto del pensiero, una logica e una gnoseologia (La 
conclusione della filosofia del conoscere, Firenze 193S). 
Il logo, il conoscere, la dialettica sono l’atto stesso 
della « coscienza considerante » e mai « fatto conside¬ 
rato»; dunque è impossibile ogni logica ed ogni 
gnoseologia. Le regole della logica e i princìpi della 
gnoseologia si riferiscono non al conoscere ma alla 
prassi : « il logo non ha leggi aU’infuori dì quella della 
sua assoluta superiorità ad ogni legge; e se quindi 
quelle che sono state pensate come leggi del logo 
sono leggi reali, ciò significa che non sono leggi del 
logo, ma leggi della prassi » (ibid., pp. 126-28). La 
realtà dell’io è nella coscienza di sé come volontà o 
pura eticità (ibid., p. 38). Non vi è filosofia teoretica, 
ma solo filosofia della pratica : « moralismo assoluto » 
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(fondato sulla pura fede morale) o anche « pedago¬ 
gismo assoluto », in quanto moralità e pedagogia sono 
momenti di un unico atto : « Tesigenza pedagogica 
che, dopo aver fatto porre zXVio il proprio limite nel 
tu (morale), fa porre al tu il suo limite nel lui (educa¬ 
zione) », come si legge in La scuola delVuomo (Firenze 
1939)» dove il Calogero dà forma sistematica al suo 
pensiero, riesposto nel volume Etica giuridica e poli¬ 
tica (Torino 1946), e completato nelle ultime pubbli¬ 
cazioni Estetica Semantica Isterica (ivi 1947), Logica 
G^ioseologia Metafìsica (ivi 1948). Il Calogero ha scrit¬ 
to pure notevoli lavori (anche se discutibili) sulla 
logica nel pensiero greco (per lui la storia della lo¬ 
gica s’identifica con quella della sua ’ dissoluzione) : 

I fondamenti della logica aristotelica (Firenze 1927), 
Studi sidVeleatistno (Roma 1932), I primordi della lo¬ 
gica antica (ivi 1936), ecc. 

Una forte esigenza etica (oltre che estetica) muove il 
pensiero di Vladimiro Arangio Ruiz (n. a Napoli il 18 
febbr. 1888, professore di filosofia teoretica nell’Uni¬ 
versità di Firenze), im insoddisfatto dell’a. che, co¬ 
m’egli dice, ha lascialo i suoi seguaci « con le mani 
\niote ». Ora è precisamente l’esigenza etica che l’a. 
non soddisfa, in quanto non pone l’antitesi di essere 
e di dover essere, di reale e di ideale. La nostra vita 
è tendere perenne alla coincidenza di fare e di sapere, 
e il a sapere che non è fare, il teoretico che non è pra¬ 
tico, è l’ideale che dovremmo, che noi stessi vorremmo 
far reale; è il dover essere che deve farsi essere n (// mio 
7noralis7tiOy nel voi. Ftlosofì italiani contemporanei^ Mila¬ 
no 1942, pp. 53-54. Cf. anche Conoscenza e moralità. 
Città di Castello if^zi \ Arte e filosofìa, Genova 1935). 

La stessa esigenza morale è vivissima nel pensiero 
di Gaetano Chiavacci (n. il 19 giugno 1S86, professore 
di filosofia teoretica nell’Università di Firenze), influen¬ 
zato, più di quello dell’Arangio Ruiz, dal pensatore 
goriziano C. Michelstaedter. Secondo il Chiavacci, 
l’atto del Gentile può essere considerato o come atto, 
nella sua interiorità, o come attualità o principio che 
pone l’esistenza di ogni altra cosa. Come attualità è 
« l’illusoria aflfeimazione di vita in quel presente che 
si trova tra passato e futuro », mentre come atto « è la 
reale affermazione di quel presente che è fuori del 
tempo » {Illusione e realtà, Firenze 1932, p. 219) ; al¬ 
l’attualità compete la esistenza, all’atto la realtà; la 
prima è 1’ « illusione », il secondo è la « persuasione » 
o la realtà. Tra questi due poli si svolge il dramma 
dell’uomo, che anela a vincere il molteplice finito spa¬ 
zio-temporale e a conquistare l’unità di sé in un pre¬ 
sente dove il tempo non conta. In questo anelito si 
acquista coscienza del nulla del mondo, nulla che 
è sofferenza, ma è anche catarsi dell’uomo, che con 
la coscienza del niente delle cose si apre la via alla 
soluzione del problema di sé e delle cose stesse. La 
spiritualità non può viversi fuori del mondo esteriore, 
ma questo dev’essere vissuto con occhi « disillusi », 

« distaccati » : sentire il mondo e la personalità na¬ 
turale cerne non nostre e nello stesso tempo « accet¬ 
tarli » : « chi giunge a svalutare davvero la vita, com¬ 
prende finalmente questa verità paradossale che vale 
la pena di durare la vita, se uno così giunga a svalu¬ 
tarla > . Bisogna rifiutare ogni appoggio, compreso 
quello di Dio (il Chiavacci respinge la soluzione tei¬ 
stica) : la vita spirituale, che nel suo sviluppo si ade¬ 
gua continuamente a se stessa, è la realizzazione di 
Dio in noi, è la conquista dell’Assoluto, come vitto¬ 
ria sul nostro io particolare (illusione) e come sco¬ 
perta perenne della nostra coscienza di Dio (realtà) 
{Saggio della natura delVuomo, Firenze 1936; La ra¬ 


gion poetica, ivi 1948). « Staccarsi » dalle cose è co¬ 
glierle nel loro essere eterno. Saggezza d» tipo spi- 
noziano, schopenhaueriano e perciò saggszz.n della 
disperazione, eroismo inutile. L’interiorità o l’atto 
della spiritualità, di cui parla il Chiavacci, una volta 
che il mondo è illusione e la trascendenza (Dio) è 
negata, non è che interiorità vuota, che invano cerca 
riempirsi di un silenzio immenso e di una pace so¬ 
lenne. Il Chiavacci però, degli attualisti qui consi¬ 
derati è il più pensoso c prefondo. 

Esigenze opposte vogliono rivendicare dentro l’a. 
Franco Lombardi (n. a Napoli il 28 giugno 1906, pro¬ 
fessore nell’Università di Roma) e Galvano Della Volpe 
(n. a Imola il 24 sett. 1895, professore nell’Università 
di Messina) e cioè il concreto umano e storico. Per il 
primo non è soddisfatta l’esigenza (propria dell’idea¬ 
lismo dal Kant al Gentile) d’intendere dentro l’uni¬ 
versalità dell’idea il « processo della storia che si rea¬ 
lizza qui, in terra, fra gli uomini », in quanto vi è 
un residuo di platonismo (una verità eterna ed im¬ 
mobile), che dev’essere superato in una « filosofia 
umanistica», che ponga l’universalità deirumino e 
l’assolutezza nella storia : filosofia del soggetto sin¬ 
golo e non del soggetto universale {Vesperienza e 
Vuomo, Firenze 1935; Il mondo degli uomini, ivi 19351 
La libertà del volere e Vindividuo, Milano 1941). Anche 
il Della Volpe rivendica una filosofia dell’ « individua¬ 
lità » o della « singolarità » che egli ora fa coincidere 
con il materialismo critico-storico marxista, nemico di 
ogni forma di platonismo, d’interiorismo, di cristia¬ 
nesimo {Critica dei principi logici, Messina 1942; Di¬ 
scorso sidViìieguaglianza, Roma 1943; La filosofìa del- 
Vesperienza di D. Hunie, Firenze 1933-35)• 

Al contrario, si è sempre più allontanato dall’im- 
manentismo sia attualista che storicista Santino Cara¬ 
mella (n. a Genova il 22 giugno 1902, professore di filo¬ 
sofia teoretica nell’Università di Catania), che dal pri¬ 
mitivo crocianesimo (Religione, Teosofìa, Filosofìa, Bari 
'^ 93 ^} Senso comune, teoria e pratica, ivi 1933) è ora 
arrivato ad un suo «spiritualismo critico», ormai de¬ 
cisamente av'viato verso la trascendenza teologica {Ideo¬ 
logia, Catania 1942; Metalogica, ivi 1945). 

Insieme con Guido De Ruggiero (v.), allontana¬ 
tosi, nell’ultimo suo pensiero, dall’a., anche altri attua¬ 
listi hanno dato contributi notevoli di storia dalla fi¬ 
losofia, del pensiero politico, ecc. Anche gli studi di 
filosofia del diritto sono stati influenzati call’a. (M. Ba- 
rillari, W. Cesarini Sforza, G. Maggiore, F. Batta¬ 
glia, i due ultimi ormai cattolici), ma soprattutto la 
pedagogia sia con la riforma del 1923, sia con gli 
scritti del Gentile e con altre innumerevoli pubbli¬ 
cazioni. Divoilgatore efficace della pedagogia attuali- 
stica è stato Giuseppe Lombardo Radice (n. a Cata¬ 
nia il 28 giugno 1875 e m. a Roma nel 1938, nella 
cui Università per tanti anni insegnò), coma anche 
Ernesto Codignola(n.a Genova il 23 giugno 1885 e pro¬ 
fessore nell’Università di Firenze). Flanno avuto il me¬ 
rito di liberare la scuola italiana dai metodi positivisti 
ed herbartiani e di fondare la pedagogia su basi filo¬ 
sofiche. Indubbiamente l’a. ha contribuito efficace¬ 
mente a rinnovare tutta la cultura italiana del nostro 
secolo, ma ormai è in netto declino. Con gli attuali¬ 
sti detti di sinistra esso, perduta la sua anima me¬ 
tafisica, è diventato scetticismo o materialismo o mo¬ 
ralismo inconsistente. Restano però i concetti della 
realtà come spirito e della interiorità della verità allo 
spirito, ma essi vanno recuperati sul terreno della 
trascendenza teologica, dove solo hanno senso e lo spi¬ 
rito e l’interiorità autentica. 
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Bibl.: Opere sencrali: U. Spirito, JJicìeali^vìO itnl. e ì suoi coi¬ 
tici, Firenze 192S; M. F. Sciacca, Il Secolo XX, I, 2" ed., Mi¬ 
lano 194.7, pp. 402-61 ; ir, ivi 1942, pp. 806-21 Cbibl.); G. Bonta¬ 
dini. Dall'a. al problematicismo, Brescia 1947. - Su Fazio Allmayer: 

S. F. Romano, L'n. eil problema morale, Caltanissctta 193.=?. — Su 
Saitta: G. Bontadini, recensione di : Lo spirito come eticità, in 
Riv. di fìlos. licose., 15 (1923). pp. 81-S9. - Su Spirito; G. Fano, 
La negazione della filosofìa veli'idealismo attuale, in Arch. di fìlos., 

2 (1932), pp. S7-XOI; E. Paci, Pensiero, esistenza e valore, Milano 
1941. pp. 159-65; A. Cecconi, ^ La vita come arte ^ neU'evoluz. 
del Pois, di U. Spirito, in Riv. di fìlos. ?teosc., 36(1944), PP. 43-62; 
R. Cantoni, L’estetismo fatale di U. Spirito, in Studi fìlos., 3 
(1942), pp. 102-13. - Su Calocrcro : B. Croce. Conversazioni cri¬ 
tiche, y, Bari 1940. pp. 263-66, 279-S3; V. Arangio Ruiz, Pe¬ 
dagogismo assoluto, in Ann. d. R. Scuola Nomi, di Pisa, 7.^ serie, 

9 (1940), pp. 65-95; R. Raggiunti, La conci, di fìlos. del conosc. 
di G. Calogero, in Giorn. crii, di fìlos. it., 24 (1943). PP- 67-74; 
E. Oberti, Lrt posizione di G. Calogero nell'idealismo contemp., \n 
Riv. di fìlos. neosr.., 37 (1945), pp. 42-49. - Su Arangio Ruiz; 
B. Croce, in La Critica, 20 {1922), p. 38S : 24 (1926), pp. 228-29. 

- Su Chiavacci; A. Aliotta, La natura dell'uomo, in Logos, 21 
(1938), pp. 426-34. Michele Federico Sciacca 

L’a. in psicologia. - In senso psicologico a. de¬ 
signa la teoria positivistica che identifica l’anima con 
il complesso degli atti e fenomeni psichici, negandone 
la sostanzialità. « Non vi ha nulla di reale nell’io salvo 
il fluire dei suoi atti... Un flusso, un fascio di sensa¬ 
zioni e di impulsi, ecco lo spirito v, (I. Taine, De Vintel- 
lìgence, I, lo^'^ ed., Parigi 1907, pref., p. 7). In forme 
sostanzialmente identiche l’a. è professato, oltre che 
nelflempirismo e positivismo classico (Piume, Ribot, 
James, Paulsen, ecc.), da non pochi cultori della psi¬ 
cologia scientifica (Fechner, Titchener, particolarmente 
Wundt), che non vedono nella psichicità altro che un 
aspetto di emergenza dei processi bio-fisiologici. 

L’ipotesi attualista, gravida di conseguenze ne¬ 
gative per rapporto ai valori universali e spirituali 
delia vita umana, presenta una debolezza interna in¬ 
sanabile per la incapacità in cui si trova di dare una 
sufficiente interpretazione teoretico genetica degli atti 
psichici, particolamrente degli atti di ordine spiri¬ 
tuale, c di fondare filosoficamente la realtà e la unità 
della persona umana, (v. anima; psicologia). 

Bidl.; F. De Sarlo, l dati dell'esperienza psichica, Firenze 1903; 
W. Wundt, Grundzuege der physiologischen Psyc/iologie, 6 ^ cd., 
Lipsia 1911 ; F. De Sarlo, Psicologia e filosofìa, Firenze i 918 ; P. Si- 
wek, Psychologia ìnetaphysica, Roma 1932, p. 318 sgg. Ugo Viglino 

ATTUARIA, SCRITTURA: v. capitale, scrit¬ 
tura, 

ATÙM. - In antico egiziano : jUn. zu. vocalizzato 
'atom, per ora senza etimologia, era il dio primitivo 
di Eliopoli ; r « Eliopolitano Il suo tempio era chia¬ 
mato «il castello del funzionario». Nell’enneade elio- 
politana è considerato quale creatore dell’universo. 
Forse era un re degli dèi, che fu poi identificato con 
il dio sole Rie (Atùm-Ric) o anche Rie-harahte-atfirn, 
trinomio dove Rie è il sole in genere, harahte il sole 
nascente e Alùm il sole che tramonta. Il suo culto 
durò a lungo e si trova anche nel periodo etiopico. 

BinL.iA.Erman. D/e ReZ. rf. zìeg., Berlino i934. Ernesta Bacchi 

AUBANEL, Théodore. - Poeta provenzale, uno 
dei capi del felibrismo (n. ad Avignone il 26 marzo 
1829, ni. ivi il 24 ott. 1S86). Ricordiamo le sue due 
raccolte : La Miougraito entreduherto (La melagrana 
socchiusa), liriche ispirate da un’amante mistica, fat¬ 
tasi suora di carità, e Li Fiho d'Avignoun (Le ragazze 
d’Avignone), pervase di amore sensuale. Scrisse anche 
due drammi : Loti Pan don pecat e Loie PastrCy per¬ 
meati di intenso erotismo. Denunciato all’autorità ec¬ 
clesiastica per tendenze neopagane, distrusse parte 
della sua produzione. In Loti Pontoun de Judos (1S69) 
s’tra dichiarato contro l’annessione di Roma all’Italia. 

Bibl,: J. Vincent, Th. A., la vie et Vhomnie, le poète, Avi¬ 
gnone 1924. Giorgio Calogero 


AUBÉ, Benjamin. - Storico, n. a Parigi il 
die, 1826, m. ivi il 24 giugno 1887. Professore in 
parecchi licei di Francia : Pau, Angoulé.-ne, Reims, 
Orléans, Versailles e Parigi, esercitò il suo ingegno 
sincero e penetrante soprattutto nella storia delle ori¬ 
gini e dei primi secoli del cristianesimo. 

Delle sue opere, le principali : Histoire des persécutions 
de VEglise jiisqu' à la fin des Antotibis { 92 lt\qì Histoire 

des persécutions de VEglise ; 2< sèrie, La polémique paìentie 
à la fin du IP siede (ivi 1877); L'empire romain de la fin 
des Àntonins au milieu du IIP siede (ivi 1881); UEglise 
et l'Etat dans la seconde moitié du IIP- siede, 24^-84 (ivi 
1885) sono state poste all’Indice (rispettivamente : decr. 
15 die. 1882; 18 maggio 1883; 25 giugno 1886). E. Renan 
dà questo giudizio deU’autore e delle opere : « Leggendo i 
suoi primi saggi, si poteva essere tentati di credere che le 
persecuzioni siano state una cosa da nulla, che in realtà 
il numero dei martiri non sia stato notevole e che tutta 
la storia ecclesiastica, su questo punto, fosse una costru¬ 
zione artificiale » {Journal des savants, Parigi 1874, p. 697). 
Riuscì, però, a poco a poco a sottrarsi sempre di più dalla 
teoria del Dodwell sul piccolo numero dei martiri, accettata 
prima con troppa fretta; e contribuì a farla rigettare. 

Bidl.; P. Allaid, Storia critica delle persecuzioni, I, Firenze 
1914, pp. xix-xx; M. FrévosL, s. v. in DHG, II, coll. 202-203. 

Celestino Testore 

AUBENAS, M.ARTIRI di, beati. - Vengono desi¬ 
gnati con questo nome due gesuiti, il p. Giacomo 
Silès e il fratello coadiutore Guglielmo Saltamochio, 
uccisi dagli ugonotti in odio alla fede e specialmente 
all’Eucaristia, il 7 febbr. IS 93 , ad A. (diocesi di Viviers). 

Il p. Salès, n, a Lezouxe il 21 marzo 1556, fu professore 
di filosofia e teologia, alternando rinsegnamento col mini- 



{propr. Curia ocncrallzìa d. C. d. iS.) 
Aubenas, MARTiftì - I beati Giacomo Salès e Gaclìelmo 
Saltamochio, martirizzat; il 7 febbr. i 557 . Quadro di Bottoni 
(1926) - Roma, Cuiia genevalizia dei padri Gesuiti. 
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Stero. Nel nov. 1593 venne inviato ad A., ripresa da qualche 
anno agli ugonotti dalle armi cattoliche, con rincarico di 
riguadagnare alla fede, e riconfermarvele, le anime vacillanti 
o cadute. A compagno gli fu dato il fratei Saltamochio 
7 // 07 ic//e), n. a St-Germain-hHerm (Clermont) nel 1557. Già 
si cominciava a raccogliere buoni frutti, quando aU’improv- 
viso, sulla notte verso il 6 febbr., gli ugonotti, rompendo 
la tregua concordata, irruppero d’improvviso su A., e si 
impadronirono dei due missionari. Subito si accesero di¬ 
spute sulla religione e soprattutto sulla presenza reale di 
Gesù nelTEucaristia, dove i calvinisti, di fronte alla logica 
serrata del p. Salès, ebbero la peggio. Invitarono allora il 
p. Salès a rinnegare quanto aveva detto per difendere la 
verità rivelata; ma non avendo ottenuto nulla, nel pome¬ 
riggio del 7 febbr. gli tolsero la vita. Il fratei Guglielmo, 
non avendolo voluto abbandonare, partecipò alla medesima 
sorte. I due martiri furono beatificati il 6 giugno 1926. 
Festa il 7 febbr. 

Bibl.: G. Blanc, I viartirì di A., Roma 1913; E. Focqucray, 
Histoire de ìa Coinfìai'nie de Jesus en Fruìicc, li. Parigi 1913. 
PP- 325-43: C. Testorc-, } manift dclTEucaristia : hb. G. Salès 
e G. Saltamochio, Yonozia 1939. Celestino Tcstore 

AUBE NOUVELLE. - Periodico trimestrale di 
pensiero e di azione politica, pubblicato a partire dal 
1910 in Parigi, dal « Sillon Catholique » (v.), con il 
programma di contribuire alPeducazione democratica 
in accordo con le direttive della Chiesa. * 

AUBIGNÉ, Jean-Henry ÌMerle d’. - N. a Gi¬ 
nevra nel 1794, m. ivi nel 1872. Figlio del commer¬ 
ciante L. Alerle. Il nome d’A. s’aggiunse a quello della 
famiglia Merle dalla nonna paterna di Jean, Elisa- 
betta, nella quale si era spenta la discendenza di¬ 
retta del celebre ugonotto Agrippa d’A. 

Per completare i suoi studi andò a Berlino dove 
ebbe, come professore di storia ecclesiastica, il fa¬ 
moso Giov. Aug. Guglielmo Neander. Dal iSiS fu 
pastore della chiesa protestante francese di Amburgo 
e dal 1823 al 1830 di quella di Bruxelles, dalla quale 
si dovette separare per la rivoluzione belga contro 
l’Olanda, ritirandosi nella sua città natale dove ri¬ 
mase fino alla morte. Trovò Ginevra in un periodo di 
sconvolgimento politico e religioso. La libertà di culto 
imposta dalla Santa Alleanza nel formare quel cantone 
con l’aggregare alla città alcuni villaggi cattolici, aveva 
incrinato il rigido governo calvinista di essa; l’influsso 
del missionario scozzese Roberto Haldane, aveva su¬ 
scitato una specie di « Risveglio » religioso, ma non 
del tutto calvinista; dottrine metodiste, pietiste e per¬ 
fino sociniane si erano infiltrate tra gli stessi pastori, 
dando origine a dispute tra ministri e fedeli e tra gli 
stessi ministri, nè bastava a calmarle l’appello alla 
pace del Consiglio di Stato e le sue esortazioni al 
silenzio sui punti di controversia. Una pasquinata af¬ 
fissa alle porte di una chiesa diceva : « Per ordine 
della Compagnia dei Pastori è proibito in questo 
tempio di parlare di Gesù Cristo sia in bene sia in 
male Per liberarsi da questo stato di cose il d’A. e 
alcuni altri pastori fondarono la « Società evangelica 
di Ginevra ». Questa società, calvinista nella dot¬ 
trina, ma contraria a qualsiasi unione tra Chiesa e 
Stato, stette in relazione con altre chiese, benché non 
calviniste, rompendo cosi Tinflessibilità religiosa del¬ 
l’antica Ginevra ; conservò inoltre rapporti con associa¬ 
zioni protestanti straniere, derivando da esse lo spirito 
delle missioni, e promosse riunioni religiose {meethìgs), 
estranee all’esclusività calvinista; finalmente fondò il 
Collegio di Ginevra per fare contrappeso all’Acca¬ 
demia di Calvino. Di questo collegio il d’A. fu pre¬ 
sidente e professore di storia ecclesiastica. 

Dal 1831 fino alla sua morte, il d’A., oltre^ aU’in- 
segnamento, si dedicò a scrivere libri, fra Ì quali 


sono da notare non solo opuscoli omiletici, religiosi 
ed esegetici, ma anche una monografia storica su 
Cromwell, una sulle lotte religiose in Scozia, ed altre. 
Le sue opere principali sono però la Histoire de la 
Réforìiìatìoìi au XVl'' siede (5 voli., Parigi 1835-63) 
della quale pare che concepisse l’idea a Eisenach, nel 
1817, durante le feste centenarie di Lutero, e la His- 
toire de la Réformation en Europe au temps de Calvin 
(Parigi 1S62-7S), in 8 tomi, dei quali i tre ultimi 
non ritoccati dall’autore. Sono opere celebri, la prima 
soprattutto, tradotte in varie lingue, molto lodate ed 
apprezzate dai protestanti, ma troppo unilaterali, quasi 
fanaticamente anticattoliche e di un feticismo settario 
che ne sminuisce grandemente l’importanza. Nella 
seconda edizione della traduzione inglese della prima 
opera, viene riprodotta una lettera dello stesso autore 
nella quale, rispondendo a talune osservazioni, non 
solo accetta alcune frasi della traduzione, più spic¬ 
catamente anticattoliche che nel testo francese, ma 
finisce con una espressione che pare prevedere il 
futuro movimento ecumenico protestante del tempo 
presente : « tutti insieme, episcopali, presbiteriani, 

congregazionalìsti, battisti ecc. costituiscono non già 
una semplice pluralità ma anche e principalmente 
una vivente e organica unità ». 

BrBL.; J. I-I. Merle cPA.. History nf ì/ic Reforuiation of thè 
Sixtcenth Ceiitury, Londra s. d. - Studi ; ì^. Rey, Genève et les 
rives du Lcnian, PariRÌ 1868; G. Goyau, Unc Villc-Enhse, Ginc- 
vra-Parigi 1919; L. Foscolo Benedetto, s. v. in Fnc. Jtal., \ . 
p. 322. Camillo Crivelli 

AUBIGNÉ, Théodore-Agrippa d’. - N. a St- 
Maury (Pons-Saintonge) l’S febbr. 1552, m. a Ginevra 
il 9 maggio 1630. Uomo d’arme e poeta, partigiano 
intransigente della setta calvinista nelle guerre di reli¬ 
gione del suo tempo, combattè sotto le insegne del 
principe di Condé; sfuggito alla Notte di s. Barto¬ 
lomeo, si pose al servizio di Enrico di Navarra c lo 
seguì in tutte le sue imprese come scudiero, corti¬ 
giano, poeta di corte, maresciallo di campo, governa¬ 
tore di Maillezais, vice-ammiraglio della Guienna e 
della Bretagna, La conversione del re lo trovò irridu¬ 
cibile. Morto assassinato Enrico IV, si oppose alla 
reggenza di Maria de’ Medici, perdette i suoi inca¬ 
richi e riprese la lotta, partecipando alle sollevazioni 
degli ugonotti sotto Luigi XIII. Non volendo più vi¬ 
vere nella Francia che il Richelieu veniva pacificando, 
minacciato da quattro condanne capitali, si rifugiò a 
Ginevra, dove prese moglie per la seconda volta, com¬ 
pose le ultime opere, e morì, sembra, di dolore, per 
l’abiura del primogenito. 

Fu una delle figure più eminenti in quell’età fosca, 
il vero tipo del partigiano e del settario intrepido e 
intransigente nelle lotte di cui danno un’idea oltre 
che le sue Memorie, anche quelle del Brantòme, del 
Montluc, del La Noue. Fu scolaro del riformatore 
Teodoro di Beza, che era successo a Calvino. Tra¬ 
dusse quasi fanciullo il Critone e imparò prestissimo 
il latino, il greco, l’ebraico. Dopo il fallito complotto 
calvinista del castello d’Amboise, assiste, decenne, al¬ 
l’esecuzione dei congiunti, e si dice che giurasse da¬ 
vanti al loro patibolo di vendicarli. 

Figura nella storia letteraria francese principalmente 
per il suo poema Les Tragiques {doniié au public par le lar¬ 
ari de Prométhée), cominciato nel 1577, terminato nel 1598. 

Dopo la conversione del re, il d’A. si appartò a scri¬ 
vere una Histoire universelle depiiis 1550 jusqu'en j6ot, con¬ 
dannata alle fiamme dal parlamento per il suo settarismo. 
Altre sue opere violentemente anticattoliche sono : La con- 
fession catholique du sieur de Sancy ; Les aventures du ba- 
ron de Fobieste, altro libello con violente satire contro la 
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Chiesa cattolica e aneddoti salaci sugli uomini di corte e 
lo stesso Enrico IV; una Histoire secrète de Tìi.-Agr. d'A. 
ccntepar lui~meme\ un altro poema, memorie e raccolte poe¬ 
tiche. Uno dei figlioli del d’A. fu il padre della signora 
di Maìntenon. 

Biol.: Le opere dell’A. a cura di E. Réaume, F. deCaussadee 
A. Legouez, 5 voli., Parigi 1873-92; posteriormente L. Lalanne 
ha dato un'edizione dei Mémoircs (ivi 1S89), A, de Rublc della 
Histoire utiiverselle (ivi 1SS6-1909) e Ch. Read dei Tragiques 
(ivi 1907). - Letteratura : A. Sayous, Les écrivains de la Réforma- 
doii, Ginevra 1841 (2® ed. ivi 1854). pp. 149-65: C. A. de Sainte- 
Beuve, Tableau de la poesie francaise au XVH siede, Parigi 18431 
pp. 144-49; A. Darmestetcr e A. Platzfeld, Le XVR siede en France, 
^S 83 , pp. 134-35: P. Morillot, A. d'A., ivi 1885; E. Faguet. 
XVF siede, ivi 1903, pp. 425-30: S. Rochcblavc, A. d'A., ivi 
1910; A. Garnier, A. d'A. et le parti protestani, ivi 1928. 

Francesco Casnati 

AUBRY, Jean-Baptiste. - Missionario, n. il 5 ott, 
1844 a Ourscamps, m. nel Kwei chow il io sett. 1882. 
Studiò nel seminario di Beauvais e quindi a Roma; 
sacerdote nel 1868, fu per tre anni professore di dog¬ 
matica nel seminario diocesano. Nel 1874 entrò nella 
Società delle missioni estere di Parigi, e nel ’ys partì 
per il Kwei chow, dove mostrò uno zelo diligente ed 
intraprendente. Il suo nome è legato a parecchie pubbli¬ 
cazioni sul cristianesimo in Cina e alla sua ricca corri¬ 
spondenza : il tutto pubblicato dal fratello, egli pure 
sacerdote. Da notare i suoi giudizi pessimistici sul 
popolo cinese. 

Bibl.: A. Aubr^', J.-B. A., docteur en tliéologie, ancien 
directeur du grand scininaire, ynissionaire au Kouytchéou, Lilla 
188S. * 

AUBRY, Noél-Véran. - Scrittore ascetico, n. a 
Orgon (Avignone) il 23 marzo 1719, m. ad Avignone 
rS genn. 1756. Entrato nella congregazione della Mis¬ 
sione nel 1739, sacerdote nel 1743, dal 1747 fin quasi 
alla morte fu cappellano poi parroco a S. Marta di 
Tarascona. 

Pubblicò un Mantiale cìiristianonun in quallnor libros 
divisum : opus tum diristianis oinnibus tum maxime religiosis 
atque ecdesiasticis viris perutile, che i contemporanei dissero 
«degno deirimitazionc di Cristo « cd è anche oggi diffuso 
tra il clero (Malines igo6). Uscito anonimo a Parigi nel 
i754> ebbe molte edizioni e fu tradotto, con diversi titoli, 
in francese (1774) e spagnolo (180S). 

Bibl.; E. Rossct. Notices biblìogr. sur les écrivains de la Mis- 
sion, Angoulème 1S48. pp. 4-5; F. Combaluzier, s. v. in DSp, I, 
col. 109S. Annibaie Bagnini 

AUBRY, Pierre. - Musicologo, n. a Parigi il 
14 febbr. 1874, a Dieppe il 31 ag. 1910. Dotto 
nelle lingue orientali, fu acLito studioso della musica 
medievale; tenne corsi di storia della musica all’Eco/e 
des hautes études sociales di Parigi. 

Fra le numerose opere, tutte significative, ancorché in 
parte discutibili, sono da ricordare i pregevoli studi rac¬ 
colti sotto il titolo di Mélanges de musicologie criiique (Pa¬ 
rigi 1900-1903) c di Essais de musicologie compavée (ivi 1905), 
e le mirabili edizioni del Romon de Fauvel (ivi 1900-1903) 
c dei Cents motets du XIIP siede (ivi 1908); fra le opere 
sue più divulgate è lo studio sui Troubadours et Trouveres 
(ivi 1909). * 

AUBUSSON, Pierre d’. - Cardinale, n. nel 1423, 
m. a Rodi nel 1503. Iscritto presto alPOrdine dei ca¬ 
valieri di Rodi, per gradi ne raggiunse il gran magistero 
nel 1476. Dimostrò il suo grande valore quando, dopo 
Paccordo di Venezia con il Turco (147S), rimase solo 
a difendere Rodi e tutto V Occidente cristiano dalla 
minaccia dei musulmani; apprestò tutte le possibili 
misure a protezione dell’isola, vi radunò i cavalieri 
alla difesa, e quando, nel 1480, Rodi venne attaccata 
da formidabili forze nemiche, riuscì, con epica lotta, 
a ricacciarle in mare. Morto il sultano l’anno dopo, 
evenuti in lotta per la successione i suoi eredi, Baiazet 
e Gem (Djem), l’A. accolse quest’ultimo, rimasto soc¬ 


combente, con ampio salvacondotto e promessa di cu¬ 
stodia, sperando di trarne partito, sia per trattenere 
Baiazet da nuove imprese offensive come per tentare di 
strappargli a tempo opportuno la Grecia e l’Arcipe¬ 
lago, Per maggior sicurezza Gem fu trasferito in Fran¬ 
cia, sempre sotto la custodia dell’Ordine (1482). Per i 
suoi disegni politici Innocenzo Vili volle avere Gem a 
Roma, in cambio il d’A. ebbe il cappello cardinalizio, 
nel marzo 1489. Alessandro VI poi avocò a sé la 
custodia di Gem ed il d’A. non potè opporsi. Car¬ 
lo Vili, entrando a Roma nel 1494, volle la conse¬ 
gna di Gem, il quale morì poco dopo non senza so¬ 
spetto di veleno. 

Bibl.; G. E. Streck, P. d’A. Grossmeister des Ritterordens 
von Sancì Tohannes zu Jerusalem, Chemnitz 1872; G. Mollar, 
s. V. in DHG, V, coll. 270-74, con ampia bibliografia. Da te¬ 
nersi presente F. de Hellwald, Bibliographie Méthodique de 
l’Ordre souv. de s. Jean de Térusalem, Roma 1885, specie al cap. 5 : 
Siège de Rhodes 14S0, pp, 48-50. — Sul particolare del prin¬ 
cipe Gem, cf. L. Thuasne, Djejn-sultan, Parigi 1S92; c sui 
rapporti d'A. con la S. Sede, cf. quel poco che ne accenna il 
Pastor, II, pp. 531-32; III, pp. 216, 217, 263. Luigi Berrà 

A.U.G.A.M. (Associatio Universitaria Catho- 
LiCA Adiuvans Missiones). - Sorse a Lovanio nel 
1925 per opera di professori e studenti, su iniziativa 
del gesuita P. Charles, con lo scopo di interessare 
al problema missionario teorico e pratico il laicato 
colto. Presto in quasi tutte le città del Belgio, e anche 
fuori, si formarono centri e comitati con le più sva¬ 
riate attività, che fecero dell’A. <1 il più forte e più 
fiorente organismo studentesco in favore delle missio¬ 
ni ■» {Guida delle viissioni, p. 519). 

Le attività andarono aumentando sempre più d’im¬ 
portanza, dando vita a istituzioni di più ampio respiro e 
di grande interesse sociale. Sorsero cosi la Fondazione 
medica dell’Università di Lovanio al Congo con ospedali 
a Kisantu (1926) e a Katana (1930), ai quali è annessa una 
scuola per la formazione di assistenti medici indigeni di¬ 
plomati; il centro agricolo di Kisantu (1932) e di Kam- 
ponde (1938) per la formazione di assistenti, conferenzieri 
e consiglieri agricoli indigeni ; il Foyer Social indigène 
d'Elisabethville (1933) per la formazione di famìglie sane 
in ambienti sani. L’A. tenne già due congressi (1930^ 
1935) con particolare riferimento al problema delle razze; 
fondò anzi un’associazione per un’intesa fra di esse, di 
cui l’attività principale consiste nell’introdurre nelle fa¬ 
miglie cattoliche studenti di Asia e di Africa. L’A. ha pure 
i suoi periodici : i Caniets de VA.y iniziati nel 1926, pre¬ 
sero dal 1931 il titolo di Reviie de V A.y oggi quadrime¬ 
strale; Réponse, iniziata nel 1946, mira a mantenere uniti i 
comitati con i membri. 

Bibl.; Guida delle Missioni, Roma [1935]. P- 523: H Pensiero 
missionario, 15 (1946). pp. 31-52; Revue de TA., 23 (194S), appen¬ 
dice alla p. 258 con i resoconti delle opere. Celestino Testore 

AUCH, ARCIDIOCESI di. - Nella Guascogna, sulla 
riva sinistra del Gers, A., che conta oggi 133.000 ab., 
è la metropoli delle diocesi di Aire, di BaionaedìTar- 
bes. Chiamata anticamente Elimberrum o Eliberrae (Cit¬ 
tà nuova), era, al tempo della conquista della Gallia 
fatta da Giulio Cesare, la capitale degli Ausciiy il gruppo 
più importante degli Aquitani, Sembra che abbia ri¬ 
cevuto dai Romani il nome di Augusta, prima di rice¬ 
vere dagli Auscii il nome definitivo Auscia, Auscìtis, 
Civitas Ausdensis o Aiixieusis. Quando, verso la fine 
del sec. iv, fu divisa l’Aquitanìa, A. fu una delle 
dodici dvitates deH’Aquitania III o Novempopulonia. 

Le origini cristiane di questa regione restano molto 
oscure. Il primo vescovo di A. conosciuto nella storia 
è un Oricuzio che vìsse nei primi del sec. v e che 
figura al 1° maggio nel Martirologio geronìmiano. 
La diocesi di A. comprendeva allora probabil*- 
mente tutta la Civitas Aiiscorum, limitata dall’arci- 
diocesi di Eauze, dalle diocesi dì Tolosa, di Tarbes, di 


13. - Enciclopedi.^ Cattolic.x. - il 
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Agen. Verso la metà del sec. ix, distrutta Eauze dai 
Normanni, A. ereditò, insieme al territorio della dio¬ 
cesi, il titolo di metropoli, con le diocesi sufìfraganee 
di Lectoure, Bazas, Aire, Baiona, Lescarre, Oloron, 
Tarbes, Comminges (s. Bertrando), Couserans (s. Li- 
cerio). Conservò questi confini fino alla Rivoluzione 
Francese. Soppressa nel 1801 e unita ad Agen, la diocesi 
fu ristabilita nel 1817, poi definitivamente, il 6 ott. 
1822, con la bolla Paternac caritath. Gli arcivescovi, 
che verso la metà del sec. xvii avevano perso il titolo 
di primati della Novempopulonia e delle Due Navarre, 
hanno ripreso nel 1829 il primo di questi titoli, al 
quale si aggiungono quelli delle diocesi soppresse di 
Condom, Lectoure e Lombez. 

L’arcidiocesi coincide col dipartimento del Gers. 
Conta 190.000 ab. cattolici, 507 parrocchie, 232 sa¬ 
cerdoti diocesani e 14 regolari. Il seminario maggiore 
fu fondato nel 1667. Fra i santuari è celebre ciuello 
di Notre-Dame des Sept-Douleurs a Cahuzac, la cui 
origine risale al 1513 ed è da allora molto frequentato 
dai pellegrini. La Rivoluzione del 1789 depredò la 
cappella, che fu ristabilita nel 1821; dopo di che 
riebbe l’antico splendore. È ufficiato dagli Assun- 
zionisti. 

Bibl.; Perrarcidiocesi di A.: Martyr. Hierovyiniamnn, p, 222; 
L. C. de Brugèles, Chroìiiqucs eccUsiasiiques du diocese d'A., To¬ 
losa 1756; F. Caneto, Souvenirs historiques reìatifs aii sibge d'A., 
à ses prélats. à Icur chafiiire, Auch 1874; Lacave La Playne 
Barris, Cartulaires de VEglise inétropolitaiiie Ste-Marìe d'A., ivi 
1899; L, Duchesne. Fastes éptscopaux de l'aucienne Gaule, li. 
2“ ed., Parigi 1910, pp. 91 sgg. e 96; A. Clergeac, Chrouolosìe des 
Archevéqiies... de l'aucienne province ecclésiastiqve d'A., A\ich 1912. 
Per il santuario di Notre-Dame des Sept-Douleurs : J. E. Dro- 
chon, in Histoire illustrcc des Pèlerinages Fraìi^ais de la T. Ste 
Vierge, Parigi 1890, p. 567: Anniiaire du Clergé Francais, ivi 
1897. P. Il9. Antonio Soirat-Romualdo Souam 

AXJGHER, Giovanili Battista. - Mecliitarista 
di Venezia, n. in Ancira nel 1762, m. a Venezia nel 
1854. Ordinato sacerdote il 4 genn. 17S6, fu assistente 
generale della Congregazione per 30 anni, e, per venti, 
vicario generale, senza mai tralasciare, per ben 65 
anni, la sua attività intellettuale. 

Scrisse : Opere ascetiche e spirituali edite tutte a 
Venezia in armeno : Sui nostri 4 fini, 1810. - Opere agio¬ 
grafiche : Vita e martirologio completo di tutti i santi del 
caletidario della Chiesa armena, 12 voli., secondo i meno- 
logi armeni, greci, latini e siri, con ampie note critiche 
su ogni santo, 1810-15; Florilegio dei Santi, 1800. — Opere 
patologiche e pubblicazioni testuali ; Cronologia d'Euse- 
hio, conserv'ata nella traduzione armena antica, pubblicata 
dall’A. insieme alla traduzione latina fatta da lui : Eusebii... 
Chronicon hipartitum mme primum ex armeìdaco textu hi 
latinum conversum etc., 1818; S. Epìirem Evangelii concor¬ 
dati expositio, 1827. — Opere linguistiche: opera monumen¬ 
tale fu il vocabolario armeno-latino-greco, detto Haigazian, 
di tutta la cultura amiena, 2 voli., 1836. 

Bibl.: Per una sommaria bibliografia delle opere edite di 
A. cf. A. Lazikeer, Aucherean, Nouvelle Bibliographie (in arme¬ 
no), Venezia 1909-12, coll. 257-63; cd anche Mekhitar, num. 
unico della rivista Paamaveò (in armeno), 1901, pp. 101-108; H. 
Alan, Mekhitaristi (in armeno), Venezia 1902, pp. 56-60. * 

AUCKLAND, diocesi di. - Nella Nuova Ze¬ 
landa, diocesi sufiraganea di Wellington, eretta ed 
affidata al clero secolare nel 1848 con la divisione 
del vicariato apostolico dell’Oceania occidentale. 

La diocesi di A. comprende la provincia civile 
omonima e il gruppo delle isole Kermadec, con una 
superfice di 76.800 kmq. e 500.000 ab. bianchi 
(censimento 1936), dei quali 217.300 sono raggrup¬ 
pati nel capoluogo, e ca. 40.000 aborigeni maori. 
L’86% della popolazione è protestante (presbiteriani, 
anglicani e metodisti): i cattolici, secondo le statisti- 
che àClVAustralasian CathoKc Directory (1948) sono 



[propr. pp. IMcchitaristi) 

Aucher, Giovanni Battista - Ritratto - Venezia, convento dei 
pp. Mechitaristi. 


68.700, compresi 6700 maori. La diocesi ha 73 par¬ 
rocchie con 167 chiese, 255 sacerdoti di cui 39 reli¬ 
giosi, 65 fratelli e 531 suore appartenenti a varie con¬ 
gregazioni religiose. Gli alunni educati nelle scuole 
cattoliche diocesane sono 10.324. 

Bibl.; J. B. Pompallier, Early Hìstory of thè Catbolic Church 
in Oceania, Auckland 188S: P. F. Moran, History of thè Calìiolic 
Chiiich in Australasia, Sydney s. d.; P. W. M. hlarshall, Chri¬ 
stian Missions, Nuova York 1896: Guida delle Missioni Cattoli¬ 
che, Roma 1935. pp. 340-49; Aiistralasian Catholic Directory, 
Sydney 194S. pp. 362-72. Valentino Bclgeri 

« AUGTOR BEATE SAEGULI - È l’inno del 
Mattutino nella festa del Sacro Cuore di Gesù, compo¬ 
sto nel 1763 in occasione della prima concessione della 
Messa ed Ufficio del S. Cuore (S. R. Gong., Registrum 
an. iy63-6s, fol. 244). L’amore che spinse il Verbo 
alla creazione del mondo, ad assumere umana carne 
e a redimere l’umanità dal misero stato in cui l’aveva 
ridotta il peccato di Adamo, è esaltato in una forma 
un po’ involuta e pesante ma con la massima esattezza 
di espressione. 

Bibl.; G. G. Belli, Inni del Breviario romano tradotti, Ro¬ 
ma 1856, pp. 482-83; U. Chevalier, Repcrtorium hymnologicunt, 
Lovanio 1889-97, n. 1430; G. Bassi, Gli inni del Breviario ro-^ 
mano, versione ritmica, Roma 1919, p. 108; A. Mirra, Gli inni 
del Breviario romano, Napoli 1947, p. 138. Silverio Mattci 

AUDACE. - Noto solo daU’epistolario agostiniano 
(PL33, 1075-77; ed. Goldbacher in CSEL, 57,pp.6i6- 
618). Ave\^ chiesto a s. Agostino un lungo scritto, 
riassumendo in 5 esametri la sua lettera ; il Santo ri¬ 
sponde scusandosi, declinando gli elogi e rilevando 
amabilmente i difetti dei pochi versi, dei quali l’ulti¬ 
mo contava 7 piedi. Michele Pellegrino 

AUDENZIO. - Scrittore antipriscillianista della 
fine del sec. iv, di cui dice Gennadio in De virls hi- 
lustribus, 14 : « A. vescovo spagnolo, scrisse contro i 
manichei, i sabelliani, gli ariani, e specialmente contro 
i fotiniani e i bonosiani, un libro che intitolò De 
fide adversiis haereticos ». 
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Bibl.: K. Kiinstlc, Antiprisciliiana, Fribui'ffo in Br. igos, 
p. 162 sgg. Antonio Fcrrua 

AUDI. - Eretico, n. in Mesopotamia, secondo Teo- 
doreto « siro d’origine e lingua », A. nel sec. iv era 
arcidiacono della Chiesa d’Edessa. Ai tempi di Costan¬ 
tino si mise in contrasto con la Chiesa non volendo 
accettare il computo pasquale, prescritto dal Concilio 
di Nicea. A. conservava l’antico uso del suo paese 
di festeggiare la Pasqua insieme con i giudei basan¬ 
dosi su di un ordine (« diataxis ») apostolico, cioè una 
vecchia - ormai perduta — recensione della didascalia 
siriaca (v. Ed. Schwartz, Christliche und jadiscile Oster- 
tafebiy in Abìiandliingen der kgl. Gesellschaft der Wis- 
semchafteii zu Gòttiiigen. Philologisch-Historische Klasse, 
nuova serie, 8 [1905], p. no). Il suo esagerato zelo 
ascetico l’allontanò sempre più dalla vera Chiesa, alla 
quale rimproverò l’usura e la lussuria dei sacerdoti 
(Epifanio, Panarion, 70, i; Teodoro bar Kònaj, Libro 
di Scoia, XI, p. 195). Secondo Teodoreto {Hist. eccL, 
IV, IO, 4) queste accuse erano però solo un pretesto. 
Confinato in Scizia fece, fino ai tempi di Atanarico, 
il missionario fra i Goti, fondando « monasteria » per 
anacoreti. 

La diffusione della setta, nella seconda metà del 
sec. IV, è indicata da Epifanio, secondo il quale il 
numero degli aderenti, al suo tempo, era esiguo. È 
però falso dire che gli audiani fossero quasi scomparsi 
verso il 375 (così G. Krùger, in A. Plauck, Realenc. 
fiìr prot, TheoL u. Kirche, 3^ ed., Il, p. 217, 30); la 
Vita di Rabbuia dimostra invece la continuità della 
setta nel sec. v. 

Secondo Epifanio, A. sarebbe stato ortodosso, benché 
scismatico. Il fanatismo audiano non permetteva la pre¬ 
ghiera comune con i membri della Chiesa. A parte ciò, 
l’unica dottrina da rimproverare ad A. sarebbe il suo an¬ 
tropomorfismo, cioè la tesi che l’immagine di Dio nel¬ 
l’uomo sarebbe il corpo umano (Gen. i, 26) e perciò anche 
Dio avrebbe un corpo (Epifanio, 70, 2, 3; 70, 6, i; cf. 
Teodoro bar Kònaj, op. cit., p. 195). Questo giudizio in¬ 
dulgente di Epifanio si spiega con la sua lotta contro Ori- 
gene. Secondo s. Girolamo {Coniva lohann. Hieros., 11: 
PL 23, 364), Epifanio, accusato di eresia antropomorfitica, 
avrebbe condannato la loro dottrina. La valutazione di 
Epifanio ha influenzato autori posteriori. Anche presso Fi- 
losseno di Mabbùg {Epìstola ai monaci) gli audiani sono 
riguardati come scismatici e non come eretici, ma il giu¬ 
dizio di s. Efrem è più severo; Teodoreto, poi, considera 
A. come un vero eretico. A suo dire, gli audiani profes¬ 
sarono dottrine segrete {Hist. eccL, loc. cit., pp. 22S, 14) 
ed insegnarono, come i manichei, che Dio non avrebbe 
creato né il fuoco, né le tenebre. La tradizione posteriore 
nella Chiesa siriaca attribuisce ad A. ed ai suoi aderenti 
dottrine gnostiche (cf. i testi raccolti da H. C. Puech, 
Fragments de VApocalypse d^Allogene, in Mélanges Cumont, 
Bruxelles 1936; Annuaire de Vlnstitiit de Philologie et d'Hi- 
stoire orientales et slaves, IV, ii, p. 935). Sorge la que¬ 
stione, se lo gnosticismo sia stato introdotto più tardi nella 
setta 0 se abbia fatto sin dal principio parte della dottrina 
di A. Il Puech è del parere che l’introduzione di libri apo¬ 
calittici non canonici presso gli audiani, scritti usati anche 
dai gnostici sethiani, quali VApocalisse d'Àbramo, VApoca¬ 
lisse di Giovanni, il Libro (o Apocalisse) degli Stranieri, il 
Libro delle domande (forse di Maria ? cf. Puech, op. cit., 
p. 951, n. 5) e gli Atti di Giovanni, avrebbe trasformato lo 
scisma d’A. in vera eresia (id., op. cit., p. 962). La 
nostra opinione è invece che la dottrina d’A. non abbia 
subito alcuna trasformazione. La sua idea centrale antropo¬ 
morfica ha rapporti non solo con l’esegesi giudaica di 
Gen. 1, 26 (v., per questa, Aptovitzer, in Reviie des études 
juives, 75 [1922], p. I sgg.), ma — e quest’è più importante - 
anche conia dottrina antropomorfica degli pseudo clementini 
(v. Arn. Struker, Die Gottesebenbildlichkeit des Menschen 
in der christl. Literatiir der ersten zzvei Jahrhunderte, Mùn- 


ster 1913, p. 60 sgg.), cioè con una speculazione giudeo¬ 
cristiana che aveva contatti con la gnosi dei citati libri 
apocalittici. 

Bibl.; Per le varie forme del nome cf. L. Iselin, in Jahr- 
bitcher f. protestantische Theologie, 16 (1890), pp. 208-305. - Oltre 
le opere citate nel testo, cf. W. Walch, Entwurf einer vollstàndi- 
aen [-Ustorie der Ketzereien, Lipsia 1766. p. 300 sgg,; A. Baum- 
stark, Gesch. der syrischen Literatur, Bonn 1922, p. 15 sgg.; 
F. Haase, Altchristl. Kirchengesch. nach orient. Quellen, Lipsia 
1925, p. 364 sgg. Erik Peterson 

«AUDI BENIGNE GONDITOR ». - Inno dei 
Vespri del tempo di Quaresima, nel quale il verso si 
snoda in un tono di umile preghiera, perché il Si¬ 
gnore, tenendo conto dei digiuni e delle penitenze, 
voglia accordarci il perdono delle colpe. La fiducia 
nella misericordia divina si unisce bellamente alla 
umiltà del supplicante. Il Signore ben conosce le no¬ 
stre debolezze e sa tutta la fragilità della umana mi¬ 
seria, saprà quindi comprenderci e compatirci. Del 
resto tutte le preci della Quaresima e lo spirito che 
le anima sono meravigliosamente sintetizzate in que¬ 
st’inno, conservato in manoscritti del sec. x. 

Bibl.; G. G. Belli. Inni del Breviario romano tradotti, Ro¬ 
ma 1S56, pp. 142-43; L. Venturi, Gli inni della Chiesa, 3» ed. 
Firenze 18S0. pp. 196-99; U. Chevalier, Repertorium hymnolo- 
gicnm, Lovanio 18S9-97. n. 1449; G. Bossi, Gli inni del Brevia¬ 
rio romano, versione ritmica, Roma 1919. P- 34 ; A. Mirra, Gli 
inni del bre-ciario romano, Napoli I 947 , P- loS; C. Albin, La 
poesie dii Bréviaire, I, Lione ?. d., pp. I 42 ~ 44 - Silverio Mattel 

ADDIENTI : v. c.atecumenato. 

AUDIENTIA EPISCOPALIS : v. episcop.alis 

AUDIENTIA. 

AUDIENTIA SANGTISSIMI. - Quando ad una 
Congregazione o altro dicastero della Curia romana 
viene richiesta una grazia, facoltà, dispensa ecc., che 
neanche il capo della Congregazione o dicastero stesso 
ha potere di concedere, egli ne riferisce al Papa in 
un’udienza (solitamente in un’udienza di tabella : v. 
UDIENZE pontificie); e se il Papa ordina o permette 
di concedere quanto è stato doniandato, la grazia, 
facoltà o dispensa si dice concessa ex a. S. * 

AUDÌFAGE, santo, martire : v. aiario, alurta, 
audiface e AB.ACO, santi, martiri. 

AUDIFFREDI, Giovanni Battista. - Astrono¬ 
mo e bibliografo domenicano, n. a Saorgio (Nizza) il 
2 febbr. 1714, m. a Roma il 4 luglio 1794. Dopo vari 
anni d’insegnamento, nel 1759 fu eletto prefetto della 
Biblioteca Casanatense in Roma, posto che occupò sino 
alla morte. Ivi con scarsissimi mezzi fondò un gabinetto 
astronomico, osservando il passaggio di Mercurio (i753 
e 1756) e di Venere (1761), sUidiando le eclissi e i 
moti della luna (1754 e 1755), la parallassi solare (1765) 
e la teoria delle comete (1769)- 

Della sua attività di bibliografo sono monumenti in¬ 
signi il Catalogus Bibliothecae Casanatensis, Roma 1761-88 
(fino alla voce Leodegariiis, 4 voli, in-fol. e un fase.), fatto 
con criteri nuovi che rivelano la sua profonda dottrina; 
il Catalogus historico-criiicus Romanamm editionuni saec. XV, 
ivi 17S3 ; e lo Specimen historico-critiaim editionum itali- 
camm saec. XV, ivi 1794; opere queste ultime di grande 
pregio ed utilità. 

Bibl.: A. Guglielmotti, Catalogo dei bibliotecari del Coll, 
Casanatense, Roma 1860. Leodegario Picanyol 

AUDIN, Jean-Marie-Vincent. - Letterato ed edi¬ 
tore francese, n. a Lione nel I 793 ® 1851* Fra 

i suoi scritti, quasi tutti di carattere storico letterario 
quali : Michel Morin et la Ligiie (1817), Essai sur le 
romantique (1S23), Le Concordai entre Leon X et Fran¬ 
cois I (1821), ecc., va particolarmente segnalata PHi- 
staire de lasaint Barthélemy (1812), che suscitò vivaci 
polemiche nel campo ecclesiastico, perché giudicata 
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troppo benevola per la tesi protestante, tanto che l’A. 
credette necessario di dover riaffermare pubblicamente 
il suo attaccamento alle dottrine della Chiesa cattolica. 
Ma la sua opera principale, che gli procurò notorietà, 
è quella relativa alla Riforma protestante, pubblicata 
in quattro parti distinte : i) Histoire de la vie, des 
07 ivrages et des doctrines de Lvther (1839); 2) Histoire 
de la vie, des onvrages et des doctrines de Calvin (1S41); 

3) Histoire de Léon X et de so 77 siede (1S44); 4) Histoire 
de Henri Vili et du schisme d'Angleterre (1S47). Que¬ 
st’opera è ormai superata dalla più recente storiografia 
cattolica. 

Bibl.: G. P. Kirsch, s. V. in The Cath. Enc., II, p. 70; E. 

V. Cauwcnbcrgh, s. v. in DHG, V, col. 312. Camiine Starace 

AUDISIO, Guglielmo Andre.a. - Sacerdote, edu¬ 
catore, studioso e docente di discipline ecclesiastiche, 
n. a Bra nel 1802, m. a Roma il 28 sett. 18S2. Fatti i 
primi studi nel seminario locale e compiutili a Torino 
con le lauree in filosofia e teologia, insegnò per qualche 
tempo sacra eloquenza presso il medesimo seminario 
di Bra, sinché Carlo Alberto non lo nominò professore 
e presidente della R. Accademia ecclesiastica di Su- 
perga (1839). Fornito di cultura vasta e multiforme 
benché non sempre digerita e vagliata, subì il fascino 
delle nuove correnti del secolo, e si fece propagandista 
ed assertore dell’ideale neoguelfo, reagendo contro le 
tendenze illuministiche e giurisdizionaliste di troppi 
fautori del Risorgimento; cercando, cioè, di conciliare 
il moto d’indipendenza e di rinascita politica e culturale 
della penisola con le tradizioni cattoliche e nazionali, 
ed i diritti religiosi e temporali del papato. Donde ap¬ 
punto, fra le accese passioni, fra Tincomprensione o 
le critiche di parte novatrice e conservatrice, le lotte 
acerbe ed i contrasti dolorosi in cui, di volta in volta, 
l’A. venne a trovarsi. Così, l’aver avuto parte prepon¬ 
derante nella fondazione e nella redazione del batta¬ 
gliero foglio cattolico UArmonia, doveva renderlo tanto 
inviso prima alla censura regia, poi, alle inframmet¬ 
tenze del governo piemontese da provocare nel 1853 
lo scioglimento deU’Accademia di Superga e da co¬ 
stringerlo a trovar rifugio in Roma. Accoltovi da Pio 
IX, professò ben presto diritto naturale e delle genti 
alla Sapienza e divenne canonico di S. Pietro e consul¬ 
tore della S. Congregazione dell’Indice. Ma anche qui, 
frequentando conventicole di sacerdoti liberaleggianti, 
non ultimo il Liverani, e continuando a sostenere 
idee di riformismo politico, spesso audaci, talvolta er¬ 
rate, finì per mettersi in cattiva luce e ritrovarsi in 
difficoltà, specialmente allorché la linea di condotta 
da lui seguita durante il Concilio Vaticano diede lo 
spunto ad accuse di gallicanismo, e quando un suo 
scritto fu posto all’Indice con decreto, al quale l’A. 
lodevolmente si sottomise. Così rimasero oscurate an¬ 
che le sue indiscutibili benemerenze. 

Fra le sue opere ricordiamo : Lezioìii di socra elo¬ 
quenza (3 voU., Torino 1839-58, ultima ed. in i voi. ivi 
1882); Del governo rappresentativo nel Piemonte e primi 
fasti di Pio IX (ivi 1848); Introduzione agli studi ec~ 
clesiastici conforme ai bisogni religiosi e civili... (i voi,, Prato 

1851) , più volte tradotta ed edita anche abusivamente; 
luris naturae et genlium privati et publici fundamenta (Roma 

1852) ; Educazione morale e fisica del clero (i voi., Napoli 

1853) , vi appaiono concetti pedagogici appropriati e ri¬ 
spondenti; Quistioìii politiche (ivi 1854); G^i uiorni 

deWAccademia di Superga e Vultimo preside ... (To¬ 
rino 1854); Diritto pubblico della Chiesa e delle hi astoni 
cristiane (3 voli.. Roma 1863), controbattuto dal Parocchi, 
dal Nardi e da altri; Idea storica e razionale della diplo¬ 
mazia ecclesiastica (ivi 1863); Sistema politico e religioso 
di Federico II e di Pietro della Vigna (ivi 1866); Stona 


religiosa e civile dei Papi (5 voli., ivi 1865-68) che giunge 
sino a tutto il pontificato di Gregorio XVI; Della società po¬ 
litica e religiosa rispetto al sec. XIX (Firenze 1S76), con¬ 
dannato il iS apr. 1877. Oltre ad una Vita di Pio IX, ed 
un saggio su La Repubblica Romana del 1849 e suo processo 
(i'^ ed. Torino, ed. Napoli), oltre al racconto dida¬ 
scalico d’ìndole morale e sociale 11 buon curato (Roma 
1S58), gli si debbono anche parecchi articoli storici e di 
cultura, come p. es. : Il pontificato di Clemente XIII (Ri¬ 
vista contemporanea, 1 [1S53-54]); Il ponlifìcato di Pio JX 
(Riv. Universale, 24-26 [1877)] ; Uenciclica del 4 agosto 

[1879, di Leone XIII] (La Rass. Nazionale, 1 [1879]); I 
primi anni del pontificato di Pio IX (ibid., 2-3 [iS8o]; 8- 

9 [1882]). 

Bidl.: Bibliogr. cathol. Revite critique des ouvroges de religion, 

7 (Rcnn. 1845); B. Spaventa, La politica dei Gesuiti, Roma 1911; 
A. Della Torre, Il cristianesimo in Italia dai fdosofìsti ai moder¬ 
nisti, Palermo 1911. P- 221 sgg^.; Hurter, V, coll. 1777 - 78 ; U. 
Benigni, s. v. in The Cath. Enc., II, p. 70; M. Rosi. s. v. in Diz. 
del Ris. Naz., II, p. 127; F. Bonnard, s. v. in DHG, V, coll. 
313-14. Paolo Dalla Torre 

AUDITOR CONTRADIGTARUM : v. udi¬ 
tore. 

(c AUDIT TYRANNUS ANXIUS - Inno del 
Mattutino per la festa dei ss. Innocenti. Fa parte del- 
VHy}?i7ius Epiphaìiiae di Prudenzio cd è formato pre¬ 
cisamente dalle strofe 24, 25, 34, neUe quali è de¬ 
scritta in tono vivacissimo rinumana strage ordinata 
dal re Erode, il quale, atterrito daH’annunzio della 
nascita del Re d’Israele, ordina ai suoi satelliti di an¬ 
dare a sgozzar subito nella cullai nati di Bethlehem. 
Ma a che giova, si chiede il poeta, una tanta strage? 
Fra tutti i bambini un solo sì salva, quello precisa- 
mente contro cui erano stati inviati i soldati di Erode! 
Delusione questa che il poeta si diletta a mettere in 
bella evidenza. 

Bibl.; G. G. Belli, Inni del Breviario romano tradotti, Roma 
1S56, pp. 122-31; L. Venturi, Gli inni della Chiesa, tradotti 
e commentati, 2°- cd., Firenze iS 8 o, pp. 172-73: S. Colombo, La 
poesia cristiana antica, Roma 1910, pp. 103-23; G. Bossi, Gli 
inni del Breviario romano, versione ritmica, Roma 1919, P- 791 
U. Moricca, Storia della letteratura latina cristiana, II, Torino 
1928, p. S93; A. Mirra, Gli inni del Breviario romano, Napoli 
1947, P. 90. Silverio Matlei 

AUDOENO (Ouen), santo. - N. nel 610 nei din¬ 
torni di Soissons, fu benedetto da fanciullo da s. 
Colombano; ancora giovane - portava allora il nome 
di Dadone — fu inviato alla corte di Clotario II do¬ 
ve strinse amicizia con s. Eligio. Aiutò il fratello 
Adone nella fondazione del monastero di Jouarre presso 
Meaux, e fondò egli stesso quello di Revais (634). 
Vescovo di Rouen dal 641, prese parte al II Concilio 
di Chalon-sur-Saòne (650), promosse il monachiSmo, 
fondando monasteri tra i quali noto quello di Fon- 
tcnelle, e, a motivo del grande credito di cui godeva 
alla corte dei re franchi, prese parte ad affari politici. 
Morì il 24 ag. 684 a Clichy presso Parigi, di ritorno da 
una missione diplomatica a Colonia. 

Bidl. : La vita da lui scritta di s. Eligio, andata perduta, 
è stata utilizzata più tardi nella Vita Eligìi, in MGH, Sciìptores 
Rerum Merovingìcarum, V, p. 663 sgg. La più antica Vita di 
s. A. (sec, vili) è edita ibid., pp. 536-67; Acta SS. Augusti. 
IV, Anversa i739i PP. 794-840; E. Vacandard, Vie de s. Ouen, 
Parigi 1902; Martyr. Romanum, pp. 356-57. Mario Scaduto 

AUDOMARO, santo. - Chiamato anche Omer, 
n. nei dintorni di Coutances, m. il 1° nov. 670. Dopo 
aver abbracciato col padre Riulfo la vita monastica a 
Luxeuil, fu elevato dal re Dagoberto alla sede vescovile 
dì Thérouanne (637). Nella sua attività missionaria fu 
assistito da tre monaci di Luxeuil, che fondarono con 
lui l’abbazia di Sithin, chiamata più tardi St-Omer 
in suo onore. Dopo 30 anni di fatiche apostoliche 
che valsero la conversione delle tribù pagane della 
Morinia, si spense nel 670. Festa il 9 sett. 
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Bidl.; La Vita di A., in Acla SS. Septembiis, IH. A nv'crsa 
1750, pp. 3S4-400, c in MGII, Scrit>t. Rer. Merov., V, p. 729 
S 5 g.; jV/or/vr. Ronionum, pp. 3S7-SS. Alario Scaduto 

AUGER, Emond. - Uno dei più insigni fra i 
primi gesuiti francesi. N. in Aleman (Champagne) 
nel 1530, fu ammesso nella Compagnia a Roma (1550) 
e formato dallo stesso s. Ignazio. Professore nel Col¬ 
legio romano, a Perugia e a Padova, tornò in Francia 
nel 1559. Cominciò ad insegnare a Pamiers ed a Tour- 
non, ma presto si dedicò, con zelo incredibile e pari 
successo, alla predicazione e alla lotta contro l’eresia 
nella Francia meridionale, allora travagliata dal cal¬ 
vinismo. Nel 1562, catturato a Valenza dagli ugonotti, 
scampò per poco al martirio. Primo provinciale di 
Aquitania (1564), predicatore del re Carlo IX, cappel¬ 
lano dell’esercito del duca d’Angiò, fu poi confessore 
e predicatore del medesimo, divenuto Enrico III, e 
si servì per il bene della Chiesa cattolica della grande 
fiducia che il re gli mostrava. Autorizzato solo nel 
1587 a ritirarsi dalla corte, dovette poco dopo lasciare 
la Francia a causa della sua ostilità contro la Lega; 
morì a Como il ig genn. 1591. 

Oltre alla sua azione per lo sviluppo della Compagnia 
in Francia (con la fondazione di importanti collegi) e al 
suo influsso sulla politica religiosa, A. si distinse per la sua 
attività straordinaria di predicatore e di controversista, in 
confronto alla quale la sua produzione letteraria, benché 
considerevole, può dirsi secondaria. Questa contiene opere 
umanistiche (ed. scolastica di Marziale, Roma 155S), trat- 
trattati di controversia contro i calvinisti, specialmente sulla 
dottrina dei Sacramenti, scritti ascetici d’occasione {Le Pé- 
dagogue d'ormes poiir un prince chrétien, Parigi 1568; let¬ 
tere consolatorie per i cattolici), traduzioni varie (i tre 
primi libri deWJmitozione di Cristo, la Storia delle missioni 
dell'India del Maffei). 

Di grande importanza è la sua opera catechetica, che 
gli valse il titolo di n Canisio della Francia ’>. I due cate¬ 
chismi, il grande {Soìnmaire de la doctrine chròtienne, 1563) 
e il piccolo (prima del 1568), pubblicati da A. in francese 
c poi in latino (e il piccolo anche in greco per i collegi), 
ebbero in breve larghissima diffusione, molte ristampe e 
traduzioni. II gesuita portoghese Francesco Antonio ne 
diede a Madrid (1592) un’edizione latina, arricchita dei 
testi delle fonti (come il Busco aveva fatto per il Canisio). 
Seguendo la stessa divisione del catechismo tridentino 
(simbolo, precetti e preghiera. Sacramenti), il catechismo 
di A. è meno erudito di quello del Canisio, ma, in forma 
dialogata, più si avvicina ai catechismi moderni; senza 
entrare in polemiche, confuta appieno Teresia calvinista. 
Malgrado le sue qualità, il catechismo di A. fu sostituito, 
dopo alcuni decenni, anche nei collegi dei Gesuiti fran¬ 
cesi, dal Canisio e da altri catechismi posteriori. 

Bibl.; N. Bailly, Historia vitae r. p. Eviundi Anserii, Pa¬ 
rigi 1652; J. Dorigny, La vie du p. E. A. S. I. confesseur et 
prédicateur de Henri III, Lione 1716; Fr. J. Brand, P. Emiin- 
dus Auge}iUS S. I. Frank/eichs Canisius « in seinem religiosen 
und sozialcn Wirken zur Zeit der Ilugenottcn, deve 1903; H. 
Fouqueray, Histoire de la Compagnie de yéstis cn France, I-II, 
Parigi 1910-13; Fr. J. Brand, Èie Kaiechismen des E. A. S. 
Friburgo 1917; P. Dcslandres, Le p. E. A. confesseur de Henri III, 
in Revue des études historigues, 104 (1937), pp. 28-38: J- Dutil- 
Icul. s. V. in DHG, V, coll. 378-83; Sommervogel, I, coll. 632-42. 

Edmondo Lamalle 

AUGIER, Emile. - Autore drammatico n. a Va¬ 
lenza nel 1820, m. nel 1889. Continuatore del Pon- 
sard, reagì a sua volta al romanticismo, facendo trion¬ 
fare sul teatro francese quella che venne detta la 
«scuola del buon senso». Fu il commediografo del 
ceto borghese. Difese a suo modo il principio della 
famiglia legittima. 

Intorno al suo capolavoro, Le gendre de il^T. Poirier 
(^855), si raggruppano le sue « commedie della famiglia », 
che sono : Un beau mariage (1859), Les lionnes pauvres (1858), 
Le mariage d^Olynipe (1855), L*aventurière Gabrielle 


(1849), Maitre Guérin (1864). È da aggiungere Madame Ca- 
verlet (1876) in cui è giustificato il divorzio. 

Affermò le proprie idee politiche nelle commedie : 
Les ejfrontés (1861) e Le fils de Giboyer (1862), diffamando 
il giornalismo cattolico e il « royalisme religieux ». Un’altra 
commedia, Lions et renarcls (1869), è una satira calunniosa 
dei Gesuiti. 

Molière imborghesito, fu esperto ed efficace co¬ 
struttore di scene, dove tuttavia si ritrovano i vecchi 
schemi teatrali. La sua satira è spesso grossa e spinta. 
La sua « morale » laica e borghese gli valse plausi, 
agi ed onori. I polemisti cattolici lo combatterono 
gagliardamente. 

Bibl.: Oltre le raccolte di scritti sul teatro di F. Sarcey, J. 
Lemaltre, L. Lacour, P. de Saint-Victor, cf. P. Morillot, E. 
A., Grenoble 1901; H. Gaillard de Champris, E. A., Parigi 
1911 ; J. Marsan, Thédlre d'hier et d'aujourd'hui, ivi 1926; 
S, D’Amico, Storia del teatro drammatico, IV, Milano I94i- 

Francesco Casnati 

AUGOUARD, Prosper-Philippe. - Vescovo tito¬ 
lare di Sinta, vicario apostolico del Congo francese. 
N. a Poitiers il 16 sett. 1852, entrò nella Congregazione 
dello Spirito Santo e fu inviato al Gabon e poi a Loan- 
go. VIentre il Brazzà raggiungeva il Congo sulla riva 
destra e Stanley sulla sinistra, il missionario potè 
raggiungere il villaggio di Nfoa (che fu poi Brazzaville), 
di cui fece un centro vivo di opere, chiamando a coo¬ 
perarvi le suore di S. Giuseppe di Cluny. Esplorando 
le rive del Congo, deU’Ubanghi e dell’Alima, fondò 
ntiovi centri di cristianità, tra difficoltà inaudite di 
elementi e di popolazioni antropofaghe. Nel 1890 il 
Congo francese veniva eretto in vicariato apostolico 
e A. ne fu il primo titolare. Ebbe onori e premi dai 
governi francese e belga. Mori a Parigi il 7 ott. 1921. 
Scrisse molte lettere, pubblicate postume : Lettres e 
2S années au Congo (Poitiers 1905). 

Bibl.: G. Goyau, Mons. A., Parigi 1926. * 

ÀUGURI. - Sacerdoti romani esperti della divi¬ 
nazione, che dalla specie, dal volo, dal numero e dal 
canto degli uccelli interpretavano il volere divino, sia 
per le vicende private, con gli a. privati, presto scom¬ 
parsi e poco noti, sia per le pubbliche con gli a. pub- 
lici; il loro collegio, uno dei quattro sacerdotali mag¬ 
giori, si fa risalire a Romolo o Numa. 

Compito degli a., la cui etimologia i moderni ri¬ 
petono da avis più che da aligere, era delimitare il tem- 
plum per gli auspici neWAugiiracidum in arce, sul 
Campidoglio, inaugurare edifici sacri e persone, fis¬ 
sare e controllare il pomerio. Fino al 300 a. C. sem¬ 
bra si componesse di 5 membri patrizi. La legge 
Ogulnia di queU’anno, aprendo il collegio ai plebei, 
ne elevò il numero a g, che fu portato poi a 15 e 16. 
Lùifficio era a vita e non si perdeva per alcuna ragione. 
La sostituzione dei membri avveniva per cooptazione, 
finché la legge Domizia del 103 a. C. prescrisse reie¬ 
zione mediante comizi. Il collegio, non avendo né 
sede, né magister, si adunava in casa di un a. ed 
era presieduto dal più anziano (Cicerone, De Setiect., 
18, 64). Tra le attività degli a., dei quali era distin¬ 
tivo il lituo, per delimitare il templiim, e la trabea 
di porpora e coccino, le più notevoli erano Vaiigiirium 
salutis, Vambnrbiitm e Vaiiguriiun canarium. Ma Firn- 
portanza politica del collegio dipese dalla sua fun¬ 
zione di interprete ufficiale degli auspici pubblici, 
esclusi i militari, spettando al magistrato civile Fini- 
ziativa delFauspicio {i^pectio). Quando per qualunque 
difetto nelFauspicio, si impugnava la validità di un 
atto giuridico veniva consultato il collegio degli a. 
Anzi per evitare simili inconvenienti, almeno alla fine 
della repubblica, si faceva assistere il magistrato da 
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uno o più a., che in tal modo assunsero funzioni 
originariamente estranee al loro ufficio, diventato sotto 
l’impero puramente onorifico. 

Città d’Italia e delle province ebbero collegi di 
a. con ufficio a vita, ma che si perdeva per condanna. 
Indossavano la toga pretesta, sedevano negli spetta¬ 
coli tra i decurioni, erano esonerati, con i figli, dal 
ser^dzio militare ed avevano Trmica incombenza di 
dirimere dubbi in materia di auspicio. 

Bibl.: a. Bouché-Lcclcrcq, Hìst. de la divinaiion daus 
Vantiquité, IV, Parigi i8Si, p. I7S sgg. ; V. Spinazzola, s. v. 
in De Ruggiero, Dizioìi. epigraf., I, p. 178 sgg. ; G. ^Visso^va, 
in Pauly-Wissowa, Realencycl., II, col. 2313 sgg.; id., Relìgion 
iind Kultiis der Ròrner, 2“ ed.. Monaco igiz, p. 523 sgg. ove 
trovasi la bibliografia; N. Turchi. La religione di Roma aulica 
{.Storia di Roma, 18), Bologna 1939. PP. S7-6i. 

Alberto Galicti 

AUGURIUM GANARIUM. - Una delle feriae 
conceptivoe (feste mobili) del paganesimo romano. 
Essa veniva fissata <ii anno in anno dai pontefici in 
un periodo determinato della fase di maturazione del 
grano. Oltre a questo fatto, anche il sacrificio di un 
cane presso la porta Catularia documenta il carattere 
agrario della festa, la quale secondo alcuni autori sa¬ 
rebbe da mettere in relazione con i danni prodotti 
dalla canicola. 

Bibl.: G. Wissowa, Religion u. Kuìtiis d. Roìììer, Monaco 
1912, p. 196 sg. ; W. W. Fowler, The Roman Festivals, IV, Londra 
192S. P. 90; L. Delattc, in /hitiqiiité Classique, 6 (1937), p. 

93 sgg. Angelo Brelich 

AUGUSTA {.Augshiir^^ diocesi di. - La diocesi 
di A., il centro più importante della Baviera dopo 
Monaco, comprende la parte sud-occidentale di questa 
regione, con i .200.000 ab., dei quali 997.161 cattolici. 
Conta 992 parrocchie, 1401 sacerdoti diocesani e 253 
regolari. 

I. Stori.à. - Nel 15 a. C. fu fondata dai Romani 
la colonia militare di A. Vindeliconim. Vi crebbe at¬ 
torno una città, capitale della provincia romana Raetia 
Seciinda, Verso la fine del sec. iv vi esisteva certamente 
una comunità cristiana, probabilmente con un vescovo. 
Si conoscono alcuni nomi di vescovi augustani del sec. 
VII, ma la serie è completa a cominciare dal sec. ix. 
La sede di A. dipendeva originariamente da Aqui- 
leia, poi da Magonza. Il vescovo divenne, come quasi 
tutti i vescovi ed abati della Germania, principe 
feudatario imperiale, con territorio proprio, diritti 
sovrani e governo temporale. Nel 955 Ottone Magno 
liberò dall’assedio dei Magiari la città, di cui era al¬ 
lora vescovo il celebre s. Ulrico, e li batté definiti¬ 
vamente ; da allora i Magiari cessaron di invadere 
l’Europa centrale e meridionale. Quindi la città crebbe 
rapidamente in conseguenza degli scambi commerciali, 
specialmente con Venezia; dopo dure lotte coi propri 
vescovi, nel 1276 consegui lo statuto di città libera 
imperiale {Freìe Reichsstadt). Durante i secc. xv e xvi 
saliva al culmine dello splendore e della ricchezza. No¬ 
tissima la famiglia dei Fugger, tra i più potenti ban¬ 
chieri del tempo loro in relazione con papi ed impera¬ 
tori che erano i loro debitori. I vescovi intanto avevano 
scelto per residenza la città di Dillingen. 

A. perdette molto della sua importanza durante i 
. terrori della guerra dei Trent’anni. La città aderì 
dapprima alla riforma, e fu qui che nel 1530 fu pre¬ 
sentata alla dieta imperiale la celebre coiifessio migli- 
stana (v. confessioni di fede); qui Carlo Vnel 1548 
emanò il cosiddetto Interim (v. sotto) ; qui pure fu con¬ 
clusa, nel 1555, la pacificazione augustana, con la quale 
il protestantesimo tedesco ebbe pieno riconoscimento 
statale. I domini temporali dei vescovi furono ceduti 
alla Baviera nel 1803, e la città stessa nel 1805. 


La Baviera, nel 1820, procedette, d’accordo con 
la S. Sede, ad una completa riorganizzazione delle 
sue circoscrizioni ecclesiastiche; ed allora fu costi¬ 
tuita la odierna diocesi di A., in parte con territori 
nuovi, mentre ne cedeva altri a diverse diocesi vicine. 

Da notare ancora che l’antica diocesi, la quale, 
oltre i territori del dominio temporale del vescovo, 
comprendeva anche territori di tanti altri staterelli, 
contò nel medioevo, più di mille parrocchie; ma du¬ 
rante la riforma molti di questi sovrani mutarono re¬ 
ligione, e, con loro, secondo la legge ciiius regio^ illiiis 
et religio, anche i sudditi dovettero cambiare fede. I 
territori propri dei vescovi naturalmente rimasero fermi 
nella religione antenata; nel 1559 a Dillingen, fu fon¬ 
data la celebre Accademia, diretta da gesuiti, centro 
di fede cattolica. Fino all’epoca tridentina sopra'v^hs- 
sero ancora nella diocesi non pochi riti particolari; ma 
dal 1597 in poi prevalse il rito romano, con certi usi 
augustani, conservati fino ad oggi. 

La gloria di A. è s. Ulrico, vescovo dal 973, il 
primo santo « canonizzato », come si suole asserire 
(993). Nel medioevo merita di essere nominato il 
conte Artmanno di Dillingen (1248-86), il Mehrer 
des Stiftes, vale a dire quello che ampliò e consolidò 
il territorio sovrano; e all’epoca della riforma il card. 
Ottone Truchsess di Waldburg (1543-73), grazie al 
quale il cattolicesimo riprese il sopravvento nella città. 

II. Arte e cultura - i. Abbazie e monasteri. — Dei 
monasteri e conventi, in gran parte assai antichi, della 
diocesi di A., non pochi rimontano oltre il mille; così 
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il Domstift, cioè il capitolo canonicale della Cattedrale; 
poi, nella stessa città, S. Ulrico e S. Stefano; celebri i 
monasteri benedettini di Wessobrimn, di Kaufbeuren, 
di Ottobeuren, di Benediktbeuren, di Fiissen, per 
tacere di tanti altri. La riforma di Hirsau vi ebbe gran 
successo. Anche i Domenicani e i Francescani fonda¬ 
rono conventi nella città. Fiorente il Terz’ordine fran¬ 
cescano, il quale, nella Germania medievale, ebbe 
un’enorme importanza, come fratellanza universale ; 
specialmente il ramo femminile poteva presto contare 
nelle sue Regelìidiiser un numero stragrande di sorelle. 
Notiamo quelle di A., di Dillingcn e Kaufbeuren. 

AlPepoca della Riforma i Gesuiti e i Cappuccini 
ebbero una parte preponderante nell’opera assidua 
e proficua della riforma cattolica in quelle regioni. 
Oggi tutti i grandi Ordini sono rappresentati nella 
diocesi : notevole specialmente la rifioritura dei Be¬ 
nedettini, i quali in tutta la Baviera hanno potuto 
riacquistare e riaprire vm buon numero di antiche 
abbazie. Il numero delle congregazioni femminili è 
imponente. 

2. Istituii di cultura^ biblioteche^ archivi. ~ Fino dai 
tempi di s. Pietro Canisio, che per 7 anni fu predica¬ 
tore nella cattedrale di A., esisteva nella città un ce¬ 
lebre collegio di gesuiti, do\mto alla liberalità dei 
Fugger. Ancor più rinomata era l’Accademia di Dillin- 
gen, fondata dal card. Truchsess e affidata agli stessi 
Gesuiti, elevata poi (i6oó) al grado di università. Mo¬ 
derna è l’Accademia filosofico - teologica. 

3. Moiuimeìiti. — La cattedrale, S. Maria, a 5 na¬ 
vate, di origine preromanica (sec. vili), con parti 
romaniche, trasformazioni e ingrandimenti gotici, fu 
restaurata e ridotta allo stato attuale, seccndo il gusto 
neogotico della seconda metà del secolo scorso. Da 
notare la chiesa di S. Ulrico; l’antica chiesa cimiteriale 
di S. Afra, ora in grandiose forme del tardo gotico; 
S. Anna, del 1321, con le sepoltrue dei Fugger in 
stile rinascimento. Celebre il palazzo del Municipio, 
di Elia Holl (1615-20), e la Figgerei, primo esempio 
di una colonia di case familiari (1519). 

Bibl.: P. Kchr, Germania t>ontificia, IT, 1, Berlino 1923, 
pp. 26-59. con bibliografia. - PI. Braun. Gescìiìchte der Bischofe 
von A., ^ voli.. Augusta 1S13-15; A. Hoeynck. Gescìiìchte der 
kirchlicìien Liturgie des Bistums A., ivi 1889 ; L. Werner, Ge~ 
schichte der Stadi A., ivi 1900; id.. A., die Stadi der Fugger und 
ÌVclscr, ivi 1930. — Per l’arte : M. Hartig, Augsburgs Kunst, ivi 
e Stoccarda 1922: E. Buchner e K. Fcuchtmayr, Augsburger 
Kunst der Spdtgotik und Renaissance, Augusta 192S; A. Vettcr, 
Alt~A., ivi stessa d. Giuseppe Low 

III. Concili di A. — Un importante concilio ebbe 
luogo in A. il 7 ag. 952, alla presenza di cospicue 
personalità ecclesiastiche, cui presiedeva Federico, 
arcivescovo di Magonza. L’iniziativa era dovuta al 
re Ottone che con il suo seguito assistette alla chiusura 
delle sessioni e promise di far eseguire le decisioni 
promulgate dai Padri. Il primo dei canoni emanati 
proibiva ai chierici insigniti degli Ordini maggiori di 
contrarre matrimonio, sotto pena di deposizione. Rin¬ 
novando una vecchia proibizione, il quarto canone 
interdiceva ai medesimi di avere in casa una « mulier 
subintroducta ». Il quinto vietava ai monaci di lasciare 
il proprio monastero senza il permesso dell’abate. In 
via generale i monasteri restavano sotto la dipendenza 
del vescovo diocesano il quale doveva lasciare piena 
libertà ai suoi chierici di abbracciare la vita mona¬ 
stica. Una uguale libertà era riconosciuta alle vergini 
consacrate a Dio. 

Il 27 ott. 1062 Annone, vescovo di Colonia, con¬ 
vocò in A. un altro sinodo. Bisognava decidersi per 
il papa Alessandro II, o per l’antipapa Cadalo. S. 


Pier Damiani dichiarò che era necessario difendere la 
causa di Alessandro II, e dette lettura dell’opuscolo 
intitolato Disceptatio synodalis inter regis advocatum 
et romanae Ecclesiae defensorem^ che è un dialogo 
fra un rappresentante della Chiesa romana (nel caso : 
s. Pier Damiani) ed un avvocato dei diritti della co¬ 
rona di Germania. Secondo il s. Dottore, Cadalo sa¬ 
rebbe stato condannato e deposto da tutti i vescovi 
tedeschi e italiani riuniti presso il giovane re Enrico IV. 

Iliznov. 1548, 
sotto il pontificato 
di Paolo III, il ve¬ 
scovo di A., card. 
Ottone di Truch¬ 
sess, indisse un Si- 
nodo durato tre 
giorni, nel quale 
furono promulgati 
33 canoni, trattanti 
per lo più dei do¬ 
veri pastorali. 

È infine da ri¬ 
cordare il Sinodo 
diocesano del 1567, 
i cui statuti insisto¬ 
no sulla professione 
di fede, quale la 
insegna la Chiesa 
romana, e trattano 
in particolare del 
culto divino e dei 
Sacramenti. 

Bibl.: Mansi, 
XVIII. 435; XIX. 
iooi-i 8 ;XXXII, 1295; 
XXXVI, 10S-106; Ad. 
Ch. Peltier, Dici, des 
Concìles, I. Parigi lS 47 > 
coll. 231-36; Hefele- 
Leclercq, IV, ii, pp. 
7S4-1228. 

Romualdo Souam 

IV. Interim di 
August.-v. - Con 
questo nome si suole 
designare raccor¬ 
do di pacificazio¬ 
ne conchiuso tra i 
cattolici ed i prote¬ 
stanti, auspice l’im¬ 
peratore Carlo V, 
nel 154S. Fu detto 
a interim » perché trattavasi di un accordo provviso¬ 
rio, che doveva restare in vigore soltanto fino al ter¬ 
mine dei lavori del concilio generale, già iniziato a 
Trento nel 1545. 

Carlo V, dopo la vittoria di Mùhlberg (iS47) contro la 
lega protestante di Smalcalda, nell’intento di ridare la 
pace religiosa ai suoi popoli, divisi dalle nuove dottrine 
che, estesesi ogni giorno più, avevano scisso la Germania 
in due campi accanitamente aw^ersi, invitò Giulio Pflug, 
vescovo di Naumbiug, Michele Helding, vescovo coadiu¬ 
tore di Magonza, ed il celebre camrelitano Eberardo Bil- 
lick, di parte cattolica, e Giovanni Agricola, predicatore 
della corte di Brandeburgo, di parte dissidente, ad incon¬ 
trarsi per concertare un abbozzo di formola, che assicu¬ 
rasse agli uni e agli altri la pacifica convivenza nei suoi 
Stati. I quattro s’incontrarono, discussero e compilarono 
un testo che constava di 26 articoli, divisi in due parti. 
Nella prima, di carattere dommatico, che doveva accon¬ 
tentare i cattolici, si contenevano le dottrine cir^ il Papa, 
la gerarchia, la giustificazione, i Sacramenti ed i voti mo¬ 
nastici, esposte in senso velatamente cattolico, in termini 



(pTOpr, lJc[}cnhaTt) 

.A.UGUST.A - Vetrata del Duomo (ca. 1065). 
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(fot. Mu-iti Kitfirfini) 

Augusto - Ritratto in bronzo dì A. giovane. 
Biblioteca Vaticana, Musco profano. 


volutamente vaghi ed imprecisi ; ad es., la Messa ve¬ 
niva chiamata « sacrificio commemorativo » (non espia¬ 
torio); al purgatorio, poi, non si accennava affatto. Nella 
seconda parte, di carattere disciplinare, che doveva accon¬ 
tentare i protestanti, si permetteva il matrimonio agli ec¬ 
clesiastici, si concedeva la Comtmione ai laici « sub utraque 
specie » e si sottacevano le usurpazioni dei beni perpetrati 
a danno della Chiesa. 

Carlo V accettò la fomTola, nonostante la ripro¬ 
vazione dei rappresentanti pontifici, e la promulgò il 
15 maggio 1548, nella dieta di A., imponendone l’os- 
sers'^anza. Come era facile prevedere, essa non sod¬ 
disfece nessuno : scontentò i cattolici, i quali si do¬ 
mandavano in virtù di quale principio Timperatore 
si arrogasse l’autorità di dispensare dal celibato, e 
disgustò i protestanti, che non volevano sentir parlare 
né di papa né di gerarchia né di Sacramenti. Mag- 
deburgo, fortilizio protestante, coniò monete con su la 
scritta : hiterim, vade retrOy Satana, prese le armi 
e resistette per dieci mesi al principe Maurizio, che 
Carlo, dopo Miihlberg, aveva nominato, benché lute¬ 
rano, elettore di Sassonia. Negletto dai cattolici ed 
a\"versato dai protestanti, 1 ’ « Interim » di A. non rag¬ 
giunse il suo scopo ; invece di portare la pacificazione, 
inacerbì le discordie. 

Bibl.: J. e. Bieck, Dos dreyfache hiterìm, Lipsia 1721; 
G. Kawerau, F. Agrìcola, Berlino 1881; G. de Leva, La politica 
papale nella controversia su Vlnterbn di Augusta, in Riv. stor. 
ital., 5 (1888), p. 251 sgg.: 6 (1889). P. 40sgg.; S. Issleib, Das 
Interim in Sachsen 1548^1552, in Neues Ardi, fùr sdehs. Ge- 
schichte, 1894. p. 193 sgg.; G. Bosscrt, Das Interim in Wiirt- 
temberg. Halle 1895; G. \Yolf, Das Augsburger Interim, in Deutsche 
Zeitschr. fùr GeschichtsvHss., 2 (1897-98), p. 39 sgg.; F. Herrmann. 
Das Interim in Ilessen, Marburgo 1905 : J. Janssen. Geschichte 
des deutschen Volkes, III, 19* ed.. Friburgo in Br. 1913, p. 763 
sgg.; Pastor, V, pp. 612-38. Cesare Bertola 


AUGUSTI, Friedrich Albreci-it. - Esegeta, n. 
giudeo a Francoforte sull’Oder nel 1696, passò al lu¬ 
teranesimo nel 1722, e divenne nel 1734 pastore ad 
Eschenbergen (Gotha), dove morì nel 1782. In dieci 
opere (dal 172S al 1754) dimostrò per i Giudei la 
verità del cristianesimo. 

Suo figlio JOH.ANNES ClIRISTIAN WILHELM (l 77 I- 
1S41), pubblicò due volumi sulla storia del dogma c 
16 volumi sulTarcheologia cristiana. 

Bidl.: AUgemeine Deutsche Biogi aphic. I (1S75). P- 6S4 sg.; 
J.-B. jeannin, s. v. in DB, I, col. 1239 sg.; J. Grisar, s. v. in 
DHG, V (1931), col. 4iS. Gaetano M. Perrclla 

AUGUSTI, Johann Christi.an Wilhelm. - Teo¬ 
logo protestante tedesco, n. il 27 ott. 1771 a Eschen¬ 
bergen, m. a Coblenza il 28 apr. 1841. Nel 1803 fu 
professore di teologia a Breslavia, nel 1S19 a Bonn. 
Fu uno dei più dotti teologi protestanti tedeschi del 
sec. XIX', benemerito specialmente delTarcheologia cri¬ 
stiana. 

Pubblicò molti scritti, dei quali i più noti so¬ 
no i seguenti : Die ApocrypJien des Altcu Teslaments 
(Lipsia 1S06) ; Griindriss einer historisch-kritischen Ein- 
leltung in das Alte Tesiament (ivi 1S06); Dogmengeschichte 
(ivi 1808); System der c/irisflichen Dogmalik nach dem 
I.ehrbegrìff der evangelischen Kirchc (ivi 1809); Lehrbuch 
der cìiristìichen Altertiimer (ivi 1819); Denkivurdigkeiten aus 
der christìichen Archdologie (12 voli., ivi 1S17-31); Haml- 
huch der christìichen Archdologie (3 voli., i\i 1S37); Bei- 
trdge zur christìichen Knnstgeschichte nnd Liturgie (2 voli., 
ivi 1841). 

Bibl.: Allg. Deut. Biogr., I, p. 6S5 sg. ; Hagenbach, in Rcalenc. 
fur prot. Theol. u. Kircìie, II, p. 253 sgg. Engclbcrto Kirschbaum 

AUGUSTINUS BEROIUS : v. bero augustin. 

AUGUSTO, Gaio Giulio Cesare Ottaviano 
{Gaiiis hiliiis Caesar Octavianus Augiisliis). - Figlio di 
Gaio Ottavio e di Azia (figlia di Giulia, sorella minore 
di Giulio Cesare), n. il 23 sett. del 63 a. C. (691 di 
Roma), fu adottato ed educato dal suo prozio G. Ce¬ 
sare. Mentre attendeva agli studi d’eloquenza ad Apol¬ 
lonia, in Grecia, apprese la tragica morte del prozio 
(44 a. C.) ed accorse a Roma per rivendicarne l’eredità 
e punire gli assassini. 

Vinto Antonio nel 43 a. C., formò con lui e con 
Lepido il secondo triumvirato per sanzionare il quale 
i contraenti si sacrificarono a vicenda i parenti ed i 
migliori amici. I triumviri sconfissero i repubblicani 
comandati da Bruto e Cassio a Filippi (42). Nel 40 
Ottaviano, con il trattato di Brindisi, divenne padrone 
dell’Occidente, nel 36 sconfisse Sesto Pompeo e lasciò 
a Lepido solo l’ufficio di pontefice massimo, ufficio 
che assunse dopo la morte di Lepido. Con la vittoria 
di Azio su Antonio (2 sett. 312. C.) restò praticamente 
padrone di tutto lo Stato. Per salvare le forme si 
fece attribuire successivamente i più importanti uffici 
pubblici e nel 27 a. C. ottenne il titolo di « Augusto » 
(in greco Ss^aavó^) unito a quello di prefetto dei 
costumi, console a vita. Curò la prosperità materiale 
e culturale dell’impero assicurando la pace, favorendo 
le lettere e le arti. Sposò successivamente Clodia, Scri- 
bonia e Livia. Morì a Nola nel 14 dell’èra volgare 
(767 di Roma) ai 19 del mese sestile che in suo onore 
fu detto augustiLs (agosto). 

Le. 2, 1-2, accingendosi a descrivere la nascita 
del Salvatore, narra : « In quei giorni usci un decreto 
da Cesare Augusto di censire tutta la (terra) abitata. 
Questo censimento primo avvenne governando la Si¬ 
ria Quirinio •». Poiché nelle Tonti profane non s’è tro¬ 
vata traccia esplicita d’un censimento universale ordi¬ 
nato da A., alcuni critici (con E. Schurer) hanno po¬ 
sto in dubbio la veridicità di Luca (v. quirino). Ma 
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non mancano indizi che confermano il Vangelo. Ta¬ 
cito I, 2) c’informa che dopo la morte d’A. fu 

letto in senato un Breviariiini imperii compilato di 
propria mano daU’imperatore « in cui erano indicate 
tutte le pubbliche entrate, il numero dei cittadini (ro¬ 
mani), e degli alleati sotto le armi, le condizioni della 
flotta, dei regni (soggetti od alleati), delle province, 
delle imposte, dei tributi, dei bisogni e delle largi¬ 
zioni ». Per avere queste notizie A. deve avere neces¬ 
sariamente ordinato censimenti e statistiche in tutto 
1 impero. Nel monumento di Ancira (Ankara) che con¬ 
tiene le sue Res gestae A. afferma di avere compito 
per tre volte il censimento dei cittadini romani (negli 
anni 28 e 8 a. C. e nel 14 d. C.). 

Già prima di quest’epoca A. interveniva nelle vi¬ 
cende della Palestina e specialmente in quelle che ri¬ 
guardavano Erode. Dopo la vittoria di Azio (31 a. C.) 
A. aveva concesso il perdono ad Erode, che aveva 
parteggiato per Antonio ed ora s’industriava, con adu¬ 
lazioni idolatriche, di far dimenticare al potente ro¬ 
mano il suo fallo politico ; moltiplicò gli omaggi inti¬ 
tolando città ed erigendo templi al divo A. (v. erode 
magno). Senza lasciarsi accecare dalle adulazioni, A. 
trattò con benevolenza Erode, gli concesse l’autonomia 
neU’amministrazione della giustizia e della finanza, 
Tcsenzione dai tributi verso l’impero e dall’obbligo 
d» alloggiare truppe e guarnigioni romane; gli concesse 
un esercito proprio composto in maggioranza di mer¬ 
cenari (Siri, Traci, Germani, Galli), ma esigeva rma 
dipendenza assoluta nelle questioni politiche, militari 
e dinastiche; praticamente lo considerava come un fi¬ 
duciario ad niitum. Quando Erode nell’S a. C., senza 
il permesso di Roma, si servì del suo esercito per una 


spedizione punitiva contro i Nabatei che favorivano 
i beduini razziatori, A. sdegnato gli scrisse che d’or 
innanzi l’avrebbe considerato non più come amico, 
ma come suddito (Flavio Giuseppe, Ant. Iiid., XVI, 
290). Alla morte d’Erode (4 a. C.) A. ne conv'alidò 
parzialmente il testamento, negando ad Archelao il 
titolo di re della Giudea (con l’Idumea e la Samaria) 
e concedendogli solo quello di etnarca. Accettò in¬ 
vece le designazioni del defunto per gli altri figli su¬ 
perstiti assegnando ad Antipa la tetrarchia della Ga¬ 
lilea e della Perea, a Filippo quella della Batanea e 
della Traconitide {Le. 3, i). A. inter^’enne ancora ne¬ 
gli affari di Palestina deponcndo Archelao (6 d. C.) e 
affidando la Giudea ai procuratori romani. 

Bibl.: Per i rapporti con la Bibbia, E. Le Camus, s. v, in DB, 

I, coll. 1236-3QI G. Felten, Storia dei temici de! Nuovo Test., 
trad. ital., I, Torino 1922, pp. 70-73; G. Ricciotti, Storia d'Israele, 

II, ivi 1934.; id-. Vita di Gesù C., Milano 1941. § ir. - 

Fonte di prima importanza sono le Res gestae (iscrizione di 
Ancira), redatte dallo stesso A. : edizioni: Th. ÌVIommsen, Ber¬ 
lino 1SS3; E. Malcovati, Torino 1928: J. Gagé, Paritti 1933 
(ottimo commento); C. Barini, Roma i937- — Delle opere più 
recenti ricordiamo soltanto : E, Ciccotti, in E. de Ruggiero, 
Dizionario eDigrafico, I, Roma 1S94, pp. 879-924; V. Gardthau- 
sen, A. tind seine Zeit, 3 voli., Lipsia 1S91-1904; AI. A. Levi, 
Ottaviano capoparte, 2 voli., Firenze I933 ; Aìigustus (Studi 
raccolti a cura della R, Accad. dei Lincei), Roma 193S; Confe¬ 
renze Augiistee nel bimillenario della nascita {Pubblicazioni del- 
rUyiìv. Catt. del S. Cuore, S, xvn). Milano 1939 (cf. specialmente : 
G. Giannelli, A. e la religione, pp. 63-S2; B, Biondi. La legisla¬ 
zione di A., pp. 139-262 ; A. Scarpellini, A. nella luce del 
Vangelo, pp. 263-82). Pietro De Ambroggi 

A. NELLA TRfVDiziONE MEDIEV.ALE. - Per il pellegrino 
che veniva a Roma dalle province del crollato impero o 
dalle terre degli antichi barbari, le rovine imponenti dei 
monumenti sparsi per i sette colli ricordavano il nome di 
A., legato più o meno legittimamente a questo o quel 



, (ìot. Musei di Roma) 

Augusto - Res gestae di A. Da un calco del Monumentum Ancyranum ». consenatD nel Museo dì Roma. 











403 


AUGUSTO OTTAVIANO - AUNACARIO 


404 


luogo della città. Basterà scorrere la descrizione che, tra 
il sec. XII e XIII, lasciò di Roma ai suoi connazionali Tin- 
glese Maestro Gregorio (ed. R. Valentini e G. Zucchetti, 
Codice topografico della città di Roma, HI, Roma 1946, 
PP- 137-67), che registra il palazzo, Tarco e la piramide 
di A. Più conosciuta, più autorevole e più antica è la de¬ 
scrizione sistematica dei Mirabilia urbis Roviae, anteriore 
alla metà del sec. xii. Oltre all’arco e al palazzo, è ivi ri¬ 
cordato il mausoleo d’A. La memoria dell’imperatore, 
nella detta descrizione, c rievocata ancora dalla chiesa di 
S. Maria in Aracoeli, dove Timperatore avrebbe a\Tito la 
visione della Sibilla; dalla chiesa di S. Maria in Trastevere, 
dove sarebbe sgorgata la miracolosa fonte d’olio ; dalla 
chiesa di S. Pietro in Vincoli, dove la festa del i ag. sarebbe 
venuta a sostituire e continuare quella che per quattro se¬ 
coli Roma aveva ivi celebrata in onore di A. e della sua vit¬ 
toria su Antonio (ed. R. Valentini e G. Zucchetti, op. cH., 
PP- 3-65). 

1 Mirabilia, dal sec. xii al xv ebbero grandissima dif¬ 
fusione per tutto l’Occidente, ma non ad essi si deve prin¬ 
cipalmente il merito di aver tenuto vivo il ricordo del primo 
imperatore nel medioevo. 

A. era stato il fondatore dell’impero che, dopo Carlo- 
magno e Ottone 1 , tornerà una realtà vivente. Benché 
esso differisse profondamente dall’antico, si presentava 
come sua legittima continuazione e gli imperatori del 
medioevo si intitolavano Cesari e Augusti, richiamandosi 
così ai lontani predecessori dai quali pretendevano derivare 
i loro diritti e poteri, e invocavano specialmente il nome di A. 

Gli storici nel risalire dai loro tempi alle origini dell’im¬ 
pero e del mondo — basterà ricordare le cronache univer¬ 
sali — davano ad A. un posto preminente. E, rilevando la 
potenza, la ricchezza, la felicità e la prosperità non più 
uguagliate del suo regno, avevano indotto la credenza che 
l’età di A. fosse stata una specie di età dell’oro, che si 
rievocava volentieri a confronto e a sollievo delle miserie 
presenti. Favorivano tale opinione letterati e poeti, inte¬ 
ressati di creare nei sovrani contemporanei qualche sen¬ 
timento di emulazione per la generosità di A. che aveva 
protetto Virgilio ed Orazio. Così Anselnto da Besate pro¬ 
mette ad Enrico III di cantare le sue gesta, se avrà da lui 
la protezione che A. concesse a Virgilio (cf. E. Dùmmler, 
Anselìti der Peripatetiker, Halle 1872, p. 16). 

La ragione più forte che nel medioevo valse a tener vivo 
tra i popoli cristiani il ricordo di A. fu il fatto che sotto il 
suo regno era nato Gesù Cristo. Nessuno poteva credere 
che Dio umanandosi avesse scelto senza profondo motivo 
quel tempo in cui, ottenuta l’unità del mondo ed instaurata 
la pace, un principe aveva accolto in sé tutti i poteri della 
città dominatrice e aveva fondato per i secoli l’impero. 
Al contrario tutti credevano che Dio avesse dato a quel 
principe una grande e decisiva missione, di offrire cioè 
all’opera redentrice del Salvatore un mondo unificato e 
pacificato. L’idea di questa missione, sia pure inconsape¬ 
volmente cristiana di A. si trova già chiaramente espressa 
all’inizio del sec. v, nelle Historiae adversus pagajtos (VI, i), 
di Paolo Orosio. Verso la fine del sec. vi nella Cronaca di 
uno scrittore bizantino di origine siriaca, Giovanni Maiala, 
si trova la famosa leggenda della visione capitolina che 
attesta la consapevolezza di A. della nascita di Cristo 
(ed. L. Dindorf, Bonn 1831, pp. 231-32). Maiala aveva 
attinto la notizia dall’opera ora perduta di un cronista 
alquanto più antico, Timoteo. La leggenda si tramandò a 
lungo tra i cristiani d’Oriente; nel sec. vili ebbe anche 
una traduzione latina a Roma {cod. Vat. Pai. 277, fol. 63), 
e, nel sec. xii, una nuova edizione, apparsa nei Mirabilia 
urbis Romae. Tale leggenda si ricollega alle origini della 
chiesa di S- Maria in Aracoeli, che sono, molto probabil¬ 
mente, datate al sec. vi. 

Mentre la versione orientale della leggenda ribadiva 
un concetto comune ai cristiani del sec. vi, che essendo 
nato Gesù Cristo i falsi oracoli ammutolivano, cioè affer¬ 
mava la vittoria del cristianesimo sul paganesimo, la ver¬ 
sione occidentale torna\'a al pensiero di Orosio, che Cristo 
era nato sotto A., quando tutto il mondo era in pace, ed 
aggiungeva che A. non aveva voluto che si continuasse a 
chiamare ancora signore degli uomini, perché era nato tra 
gli uomini il Signore del mondo. - Vedi Tav. XXIX. 


Bidl.: Fondamentale è lo studio di A. Graf, Roma nella 
vieììioria e nelle immaginazioni del medioevo, Torino 1SS2-83. al 
cap. 9 : Ottaviano A. (2“ ristampa, ivi 1923, pp. 243-61). Nel 
1938 l’arpomento fu ripreso da A. Monteverdi, A. nella tradi¬ 
zione medievale, in Augustns. Studi in occasione del Bimillenario 
Augusteo, Roma 1938, pp. 415-44, che ha tenuto conto anche 
delle indagini compiute nel tempo intermedio. Per la leggenda 
della visione capitolina v. anche B. Pesci, La leggenda di A. 
e le origini della chiesa di S. Maria in Aracoeli. in Incoronazione 
della Madonna di Aracoeli, Roma 193S, pp. iS-33. 

Benedetto Pesci 

AULA CAPITOLARE : v. c.apitolo. 

AULARD, pRANgois-ViCTOR-ALPHONSE. - Storio¬ 
grafo della Rivoluzione Francese, n. a Montbron il 19 
luglio 1849, m. a Parigi il 23 ott. 1928. Professore di 
storia alla Sorbona dal 18S5 al 1922, direttore della 
rivista La Revolution frangahe, si rese benemerito per 
la preparazione di valenti specialisti, per la pubbli¬ 
cazione critica di documenti e per lavori particolari 
di storia intorno alla Rivoluzione Francese. 

Da ricordare : Uéloquence parlamenlaire pendant la Ré- 
volution Fratigaise (3 voli., Parigi 1S82-85); Le cidte de la 
raison et le culte de VÈtre suprème (ivi 1S92); Eiudes et Icfons 
de la Révohitioìi Frangaise {c) voW., ivi 1893-1925). Tradusse 
anche e bene le poesie e le operette morali del Leopardi, 
Poésies et oeuvres morales de L. (3 voli., ivi 1S80). Ha al¬ 
l’Indice un testo per le scuole, pubblicato in collaborazione 
di A. Debidour ; Histoire de Franca à Fusage des écoles pri- 
maires, ecc. (decr. 9 sett. 1897). 

In questa, come nelle altre opere, non seppe sottrarsi 
ad un forte spirito giacobino, che andò fino a sostenere 
che la religione è uno strumento di oppressione e osta¬ 
colo a ogni progresso; la rivoluzione, l’unico mezzo di 
applicare in concreto i diritti deH’uomo, l’unico fatto, che 
ci dia la vera storia piena e coerente. 

Bibl.: L’autore stesso in Vingt-cinq années d'cnseignement, in 
Etudes et legons, serut, Parigi 1912, pp. 233-60: Romans Rcvuc, 
Parigi 1910, pp. 242-47: L. Cahen, A. A., in Revuc universelle. 
1929, pp. 103-10. Celestino Tcstorc 

AUMAlTRE, Pierre. - Uno degli ultiini mar¬ 
tiri di Corea. N. l’S apr. 1837 a Aizecq, entrato alle 
Missioni estere di Parigi nel 1S59, sacerdote nel 1S62, 
partì quello stesso anno per la Corea, dove esplicò il 
suo ministero nella provincia di Kyeng-heul : scop¬ 
piata la persecuzione del 1S66, per evitare rappresa¬ 
glie ai suoi cristiani, si costituì, e fu condotto in pri¬ 
gione : torturato, confessò la fede e fu perciò condan¬ 
nato a morte per decapitazione, eseguita il 30 mar¬ 
zo 1866, insieme a mons. Daveluy (v.) e al p. M. L. 
Huin. Gli atti dei processi apostolici furono inviati a 
Roma. 

Bibl.: A. Launay, Mémorial de la Société des Missioìis 
Etrangères, parte 2“, Parigi 1916, p. 14. Giov. Battista Tragclla 

AUNACARIO (Aun.ario), santo. - Di famiglia 
nobile, educato alla corte del re di Borgogna Gon- 
tranno, fu ammesso agli Ordini sacri da Siagrio, ve¬ 
scovo di Autun. Elevato alla sede vescovile di Auxerre 
(561), partecipò al Sinodo di Parigi del 573 e a quelli 
di Macon del 583 e del 585, e radunò egli stesso un 
concilio nella sua sede (578 ca.), di cui restano 45 
canoni assai importanti (PL 72, 761-68), intesi alla 
restaurazione della disciplina del clero e all’estirpa¬ 
zione delle superstizioni pagane. Mori nel 605. Di 
lui ci rimane una lettera ad un prete africano Ste¬ 
fano, in cui lo prega di rifare la vita dei suoi precedes- 
sori Amatore e Germano. Esistono anche due lettere 
di Pelagio II a lui indirizzate nel 580 e 585 (Jaffé- 
Wattenbach, 1048, 1058). Sul finire del suo episco¬ 
pato, un chierico di Auxerre ha dato al Martirolo~ 
gio geronhniano la fisionomia che oggi ancora con¬ 
serva. Festa il 25 sett. 

Bibl.: Martyr. Hieronymianum, p. 407; Martyr. Romamim, 
p. 416; Acta SS. Septembris, VII, Anversa 1760, pp. 86-111 ; L. 
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Aureli, ipogeo degli - Pianta deiripogeo degli A. 


{provr. Enc. Catt.) 


Duchesne, Fastes épìscopaux de Vaìicienne Goule, II, 2^ ed., 
Parigi 1910, p. 446; Hefele-Leclercq, III, i, Parigi 1909, pp. 206- 
212, 214-21. Mario Scaduto 

AUNER, Carol. - Sacerdote e pubblicista, n. 
a Venezia nel 1865 e m. a Bucarest nel 1932. Studiò 
nel Seminario cattolico di Bucarest. Fu canonico della 
chiesa metropolitana (1897), protonotario apostolico 
e vicario generale. Collaborò attivamente alla Revista 
catolicà di Bucarest con molti saggi scritti in romeno : 
Gli i?iizi del vescovato di Bacali] Il vescovato cattolico 
di Severiii] Il vescovato cattolico di Arges\ La Mol¬ 
davia al Concilio di Firenze, ecc., nei quali ha illu¬ 
strato, con criterio rigorosamente scientifico, il sor¬ 
gere e il diffondersi del cattolicesimo in Romania. 

Bibl.: Amtuario delVArchidioceù di Bucarest, 1907; Gh. 
Moisescu, Il cattolicesimo in Moldavia fino alla fine del sec. 
XIV, Bucarest 1942, introd. Mariano Baffi 

AURAN (ebr. Hawrdn). - Regione settentrionale 
della Transgiordania, di origine vulcanica, compresa 
tra Damasco a nord, il Giordano ed il lago di Gene- 
saret a ovest, Taffluente Jarmuk a sud e il deserto di 
Siria ad est. Il nome si conserva oggi nel Gebel Hazv- 
ràn («Selmon» della Bibbia, Ps. 67 [68], 15). L’A. corri¬ 
sponde quasi alla regione chiamata più spesso nella 
S. Scrittura Basan (v.). In Ez. 47, 16, iS, è ricordato 
come confine nord-orientale della nuova e simbolica 
Terra promessa. 

Più volte devastato dagli Assiri, passò poi successiva¬ 
mente sotto il dominio seleucida, nabateo e romano. Sotto i 
Romani (sec. i a. C.) fu suddiviso in quattro parti: la Gau- 
lanitide a ovest, la Batanea al centro, la Traconitide a nord- 
est e l’Auranitide (racchiudente il Gebel Hawràn) a sud-est. 
Nel 23 a. C. Erode ottenne da Roma TAuranitide, la Traconi¬ 
tide e la Batanea; dopo la sua morte questi territori, insieme 
con la Gaulanitide, passarono a suo figlio Fihppo x tetrarca «, 
e nel 53 d. C. la tetrarchia di Filippo fu data a Erode Agrip¬ 
pa II. Nel 106 tutti questi vari territori formarono la pro¬ 
vincia romana d’Ajabia con Bosra capitale, fino alla conquista 
musulmana (sec. vn). Frattanto il cristianesimo si era inten¬ 
samente sviluppato in tutto PA. Nel periodo ellenistico- 
romano le principali città, come Bosra (v.), Canatha (oggi 
Qanawàt), Soada (oggi Sueida), furono ornate di bei mo¬ 
numenti, i cui avanzi destano ancor oggi ammirazione : 
vie lastricate, archi trionfali, terme, ninfei, teatri, templi 
pagani, e più tardi basiliche cristiane bizantine e monasteri. 

Bibl.; G. Felten, Storia dei tempi del N. T. (trad. L. E. 
Bongioanni), I, Torino 1913, pp. 98-103; Palestine-Syrie {Les 
Gxiides bleus), Parigi 1932, p. 344 sg. Gaetano M. Perrella 

AUREA, santa, martire. - L’epoca del suo mar¬ 
tirio in Ostia è incerta. La Passio di A., in greco 
Chrysé, e le altre PassioneSy ove compare, sono prive di 
valore. Il Martirologio geronimiano la ricorda al 20 
maggio e al 22 ag.; il Martirologio romano al 24 ag. ; 
i Smassari greci al 30 genn. A Ostia c’era una basilica 
dedicata ad A,, che i papi Sergio I (687-701), Leone 


III (795-816) e Leone IV (847-55) restaurarono. È 
tuttora titolare della cattedrale di Ostia. 

Bibl.: Martyr. Hieronymianum, pp, 264. 457; Martyr. Ro- 
vianum, p. 357; Acta SS. Augusti, IV, Anversa 1737, pp. 755-63; 
Lanzoni, pp. 99-101. A. Pietro Frutaz 

AURELI (aurelj), Cesare. - Scultore, n. e 
m. a Roma (1844-1923). Le sue opere più signifi¬ 
cative sono la statua del card. Massaia (1893) nella 
cliiesa dei Francescani al Tuscolo, presso Frascati; 
a Roma, il s. Tommaso - scolpito per il Giubileo di 
Leone XIII - destinato alla biblioteca Vaticana; il 
gruppo s. Giovanni Battista de la Balle (1903) in 
S. Pietro; il gruppo Galileo e Milton (1912) che 
l’A. donò airUniversità di Roma; il modello del mo¬ 
numento di s. Alfonso Maria de’ Liguori (innalzato 
nel 1923 in S. Agata dei Goti); la statua di s. Cecilia 
nella chiesa omonima. 

Dei suoi scritti sull’arte, i più interessanti sono : 
Il soprannaturale, supremo ispiratore delle arti belle 
(da Gli studi in Italia, 7 [1S84], pp. 1-54); Arte popo¬ 
lare o di genere (dal Giornale arcadico, 6^ serie, 2 
PP* 337 " 53 )i Gesti Cristo nelVarte 

sacra (Roma 1907); Dello scopo s^upremo delle Arti 
Belle (ivi 187S) e Sul realismo nelle arti belle (da 
Gli Studi d'Italia, 1 [1878], pp. 1-21), in cui l’A. 
espone la sua teoria artistica che tra il classicismo 
accademico e le correnti mistico-idealistiche propone 
quale fine dell’artista la « ricerca del bello nel vero ». 

Bibl.: Notizie biografiche in A. De Gubernatis, Diz. degli 
artisti italiani viventi, Firenze igo 6 , pp. 21-22; Anon., s. v. in 
Thieme-Becker, II, p. 234. Su alcune opere particolari, v. noti¬ 
zie in Archivio Stor. dell'Arte, 4 (iSgi), p. 2iS, e Natura e 
arte, 13 (1903-1904, n). P- 35 i- * 

AURELI, IPOGEO degli. - Scoperto a Roma nel 
1919 presso il Viale Manzoni, questo complesso se¬ 
polcrale si compone di quattro vani costruiti a quote 
diverse e costituiti da un atrio e tre camere con po¬ 
steriore sviluppo di gallerie sepolcrali. È prezioso 
anzitutto per le sue pitture, la cui età risale proba¬ 
bilmente ai primi decenni del sec. iii ed il cui con¬ 
tenuto presenta una commistione di soggetti pretta¬ 
mente cristiani con elementi affatto estranei al consueto 
repertorio cristiano. 

La prima camera, a fior di terra, ha conservato 
sulla parete di fondo una doppia composizione che si 
riferisce alla creazione ed alla caduta dei Protoparenti, 
mentre sulle pareti laterali appaiono quattro figure di 
dottori ricollegate tra dì loro da sfondi architettonici. 
Nell’atrio, tra altre, è notevole ima figura maschile 
che addita una croce apparsa in alto. Nella seconda 
camera, sottostante alla prima, la composizione centrale 
della vòlta (donna velata tra due vecchi, uno dei quali 
tiene una virga taumaturga sopra la testa della donna) 
il tutto compreso in una luce rossiccia, le numerose 
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\ltil. Atinari] 

Altreli, ipogeo degli - Afifrcsco con la presunta figura di 
s. Pietro (sec. iii) - Roma. 


figure isolate di uomini che tengono nelle mani il 
rotolo e la verga, nonché una figura di donna ignuda 
che tiene un velo aperto con le due mani, fanno intra¬ 
vedere credenze non ortodosse, con le quali avrà qual¬ 
che rapporto il numero di dodici che si nota nei 
gruppi misti di uomini e donne figurati nel fondo 
degli arcosòli. Il cubicolo, invece, è caratteristico per 
la frequente ripetizione della figura del Buon Pa¬ 
store e per la presenza, sulle pareti, di alte figure di 
uomini nei quali sembra doversi riconoscere il gruppo 
degli Apostoli. Vi si vedono, inoltre, il discorso sulla 
montagna, una scena di banchetto con dodici convi¬ 
tati, una probabile evocazione della Città celeste e, 
infine, due composizioni tuttora molto discusse. La 
prima figura l’arrivo di un cavaliere accolto alle porte 
della città da im fitto gruppo di cittadini; l’altra, su 
di imo sfondo che raffigura una campagna, presenta 
tre uomini nudi dinanzi a una capanna e la conversa¬ 
zione di una donna con un uomo seduto per terra; 
tra i due gruppi, un telaio. Nel pavimento di questa 
camera si trova l’epigrafe musiva posta da un Aure¬ 
lio Felicissimo ai suoi fratelli e conliberti Aurelio, 
Onesimo, Aurelio Papirio e Aurelia Prima Vergine. 

Tra le numerose sètte sincretistiche o eretiche, 
riesce tuttora difficile stabilire quale fosse la proprieta¬ 
ria di questo ipogeo. 

Bibl.: G. Bendinellì, Il 7 noiiumeTito sepolcrale degli A. al 
viale Manzoni in Roma, {Monumenti pubblicati per cura della 
Accademia Nazionale dei Lincei, 28), Roma 1922; G. Wilpert, Le 
pitture deir ipogeo di Aurelio Felicissimo presso il viale Manzoni in 
Roma, in Memorie della Pont. Accad. Romana di Archeologia, 3®^ se¬ 
rie, 1 (1924), PP. 1-43. taw. I-XXIV: C. Ceccheili, Monumenti 
cristiano~eretici di Rotna, Roma 1944. Luciano de Bruyne 

AURELIANO di Arles. - Resse la sede episco¬ 
pale di questa città negli anni 546-55. Per i due mo¬ 
nasteri fondati dal re franco Childeberto ad Arles, uno 
per uomini e un altro per donne, A. dettò due regole : 


Ad moiiacìios e Ad virgines, che sono un rifacimento 
ampliato delle regole di s. Cesario. 

Notevoli sono alcune prescrizioni : era proibito man¬ 
dare o ricevere lettere senza il permesso delTabate (art. 6); 
nessuno j^oteva custodire presso il letto cibo o bevanda, 
ma tutto doveva essere depositato nel cellaio comune (art. 7); 
erano animessi come religiosi soltanto uomini liberi (art. 18); 
era raccomandato il lavoro manuale, che doveva andare 
unito con la preghiera (art. 24) ; tutti dovevano imparare a 
leggere (art. 32) ; salvo rare eccezioni, solo l’abate poteva 
essere ordinato sacerdote (art. 6); i monaci erano vegetariani: 
la carne veniva tollerata solo in caso di naalattia (art. 51) edera 
proibito prendere cibo o bevanda fuor di mensa (art. 52). 

Ci rimane pure una lettera al re Teudeberto, scritta in 
conformità dell’uso della Cancelleria romana, in prosa 
ritmica. 

A. è venerato come santo, c la sua festa ricorre 
il 16 giugno. 

Bibl.: Le due regole sono riprodotte in PL 68, 3S5-406; 
l’epistola fu edita criticamente dal Gundlach, jN'IGH, Episiulae, 
HI. pp. 124-26. lù-ancesco di Capua 

AURELIANO (Lucius Douiitius Aurelianus), IM- 
PER.\TORE ROMANO. - N. in Paiinoiiia, fu soldato e 
comandante valoroso; salì al trono nel 270, in un pe¬ 
riodo assai triste per l’impero. Per difendere Roma 
fece costruire la grandiosa cinta di mura che in gran 
parte ancora esiste. Delle sue imprese di guerra va 
ricordata soprattutto la vittoria contro Zenobia (272), 
usurpatrice della Sìria, Palestina, Egitto e parte del¬ 
l’Asia Minore, che aveva la capitale a Paimira. Fa¬ 
vorì l’evoluzione dello Stato verso l’assolutismo, re¬ 
staurò le finanze e fu generoso col popolo. Volle intro¬ 
durre il culto'del Sole come divinità protettrice del¬ 
l’impero e come religione comune anche a seguaci dì 
culti diversi; sperò di attirare in questa credenza an¬ 
che i cristiani e, vedendo l’inutilità dei suoi sforzi, 
si indusse a perseguitarli ; ma le notizie sui martiri 
di questo tempo sono scarse e poco sicure. Molto 
nota è la sentenza da lui emanata nella causa contro 
Paolo di Samosata, vescovo di Antiochia, che, deposto 
da un concilio di vescovi, tenuto nella stessa città 
nel 269, non voleva abbandonare la casa episcopale; 
l’imperatore decise che questa appartenesse a colui 
che era in relazione « epistolare con i vescovi d’Italia 
e della città dei Romani » (Eusebio, Hist. eccL, VII, 
30, 19), mostrando di conoscere l’organizzazione eccle¬ 
siastica cristiana. Morì alla fine dell’ag. del 275, ucciso 
per vendetta privata mentre marciava contro i Persiani. 

BmL.: Fiav. Vopisco, Vita Aureliani, in Hist. Aug.\ F. Fuchs. 
s. V. in E. de Rupgiero, Dizionario epigrafico, I. pp. 930-46: 
L. Homo, Essai sur le rógne de Vempereur Aurélicn, Parigi 1904; 
F. Cumont, La théologie solaire du paganisme romain, in Mé~ 
moires de VAcad. des Inscript., ivi 1913. — Su Paolo di Samosata, 
cf. G. Bardy, Paul de Samosate. Elude historique, Lovanio 1929; 
P. Ciprotri, Ingerenza di Imperatori pagani nella vita interna 
della Chiesa? estratto dzWArch. di dir. eccL, s (1943). PP* 4 -i 3 * 
- Per la descrizione delle mura di Roma, cf. G. Lugli, I monu¬ 
menti antichi di Roma e suburbio, li, Roma 1934. PP* 139-261. 

Paolo Brezzi 

AURELIANO di Reomé. - Monaco francese vis¬ 
suto nel sec. ix. Il suo trattato De viiisicae disciplina 
scritto verso r83o, del quale si conservano due mano¬ 
scritti, uno nell’abbazia di S. Amando e l’altro nella 
Biblioteca Laurenziana di Firenze, riassume, a suo 
modo, la dottrina di s. Agostino, di Marziano Capella 
fino a s. Beda, e vuole essere come un riassunto di 
ciò che deve sapere il musicista per distinguersi dal 
semplice cantore. Tra le spiegazioni, un po’ confuse, 
dei neumi, stabilisce la famosa regola per la « tri- 
strofa » : « trinum ad instar manus verberantis facias 
celerem ictum » (cap. xix). Quando parla della tra¬ 
sposizione dei modi, e di alcune formole per i salmi. 
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non si è potuto chiaramente precisare se le attribuisse 
a modalità fissa o no. È interessante, però, come studio 
per la classifica dei modi attribuita a diverse antifone, 
€d è un testimonio di come si dovrebbe studiare 
questa parte della modalità antica, prima della meto- 
dizzazione del medioevo. 

Bibl.: C. E. H. de Coussemaker, llistoire de l'harmonic 
Oli rnoyen~dse, Parigi 1852: P. Aubry, La 7)iusicolo^ie inédiévalc, 
hisioire et viétìiodes, Pai'igi igoo; H. Riemann, Handbxicìi der 
^nisikgescìiichte, I, Lipsia 1Q05, p. 56 sg. Gregorio M. Sunol 

AURELIO, santo. - Vescovo di Cartagine e pri¬ 
mate della Chiesa africana dal 392 al 429 ca. Ancora 
diacono mostrò grande carità verso i poveri e zelo 
per la purezza del culto, come ci riferisce s. Agostino, 
che gli fu intimo amico {De Civitate Dei, XXII, 8; 
Epist. 22, 4 : PL 33, 92). Più che uomo di pensiero, 
fu pastore zelante, Liomo di azione ferma e prudente. 
S. Agostino ci fa ancora sapere che A. fu il primo a 
far cessare a Cartagine le scandalose manifestazioni 
di gioia popolare che erano in uso nelle feste dei mar¬ 
tiri {Senno in, 5 : PL 38, 1415). Fu durante il suo 
episcopato che venne distrutto il tempio della dea 
Celeste (421), il cui antico culto era tanto caro al 
popolo cartaginese. Volle che anche i preti predicas¬ 
sero nella chiesa episcopale, pure in sua presenza; del¬ 
la qual cosa, allora quasi nuova, s. Agostino lo lodò 
{Epist. 41,1: PL 33, 158)6 lo difese pure contro un certo 
Ilaro, che rimproverava A. per aver introdotto Pusan- 
za di cantare salmi durante la Messa {Retractationes, 
II, Il : PL 32, 634). Fu dietro richiesta di A. che 
s. Agostino compose l’opera De opere monachorum, 
contro Pozio di certi monaci {Retract., IT, 21 : PL 32, 
638 sgg.). 

Lungo i quasi quarant’anni del suo episcopato 
tenne più di venti sinodi. Il primo a Ippona, nel 393, 
nel quale furono prese importanti misure disciplinari 
(Mansi, IH, 894; Plefele-Leclercq, II, pp. 84-90); gli 
altri quasi sempre a Cartagine. Tra questi sono da 
ricordare quello del giugno 411, in cui fu organizzato 
un pubblico contradditorio tra i vescovi cattolici ed i 
donatisti, sostenuto nella prima seduta da A. (le sue 
battute sono riportate in PL ii, 1231-37, 1257-1353) 
e nelle seguenti da s. Agostino e Possidio; e quello 
di Cartagine del 418 contro Pelagio e Celestio. 

Dagli atti di questi sinodi e da altre testimonianze 
si deduce che A. godeva grandissima venerazione e 
stima da parte dei vescovi africani, che lo chiamavano 
«sanctus senex )>, «sanctus papa Aurelius »; eguale 
stima gli dimostrarono papa Innocenzo I (PL 20, 
517) e s. Giovanni Crisostomo (PG 52, 700). 
Ci rimangono di lui : una lettera ad omnes episcopos 
per Byzacenam et Arzugitanam provinciam constitutos, 
per trasmettere loro una costituzione imperiale con¬ 
tro l’errore pelagiano (PL 20, 1009 sgg.), e le 

brevi allocuzioni tenute nei vari sinodi (Mansi, III, 
coll. 699-843). Il calendario di Cartagine del prin¬ 
cipio del sec. vi ne ricorda la deposizione al 20 luglio, 
donde passò nel Martir. geronimiano. 

Bibl.: Martyr. Hieronymianum, pp. 387, 389; Acta SS. 
Octobris, XI. Bruxelles 1864, pp. 852-60; A. Audollent, s. v. 
in DHG, V, coll. 726-38, con bibliografia recente; G. de Plin- 
yal, in Storia della Chiesa, dir. da A. Fliche c V. Martin, trad. 
it. A. P. Frutaz, IV, Torino 1941, p. 94 sgg. Gaetano Corti 

AUREOLA : v. nimbo. 

AUREOLI (Auriole, Oriole, ecc.), Pietro. - Filo¬ 
sofo e teologo francescano, n. nella diocesi di Cahors ca. 
il 1280 ( ?), m. ad Avignone o Aix il io ( ?) genn. 1322. 

Nulla è noto circa i primi anni della vita dcU’A. ; sco¬ 
nosciuta la data e il luogo della sua nascita, come pure 
l’epoca del suo ingresso nell’Ordine francescano. Nell’anno 


1304, come egli afferma in uno dei suoi scritti posteriori, 
studiava a Parigi, probabilmente come discepolo di Duns 
Scoto. Nel 1311 emerge per la prima volta come autore, con 
un Tractatns de paiipertate et de usu paupere rerum (edito 
in Firmamenta triiun ordinum beatissimi Patris nostri Fran- 
cisci, Parigi 1511). Nel 1312 è lector nello Studium gene¬ 
rale dei Francescani a Bologna; qui elabora la sua prima 
opera filosofica, il Tractatns de tribus principiis (inedito). 
Nel 1314 insegna a Tolosa e vi compone un Tractatns 
de conceptione B. Marine Virginis (r^ ed. Magonza 1490, 
ed. critica v. bibl.), che doveva occupare un posto im¬ 
portante nella storia della teologia : in esso si difende per 
la prima volta ex professo la tesi che Maria dal primo 
momento fu immune dal peccato originale. A Tolosa A. 
è attivo anche come predicatore : una predica sull’Immaco¬ 
lata, tenuta l’S die. 1314, dà origine a una vivace discussione 
ed è occasione di un secondo scritto su questo tema : 
Repercussorium editum cantra adversarium innocentiae Ma- 
tris Dei (edito insieme con il Tractatns), nel quale gli 
argomenti del trattato vengono ripresi e ulteriormente svi¬ 
luppati. Nel capitolo generale dell’anno 1316 l’A. viene 
destinato per Parigi come baccalarius sententiarins . Nel¬ 
l’autunno 1316 incominciò le sue lezioni sulle Sentenze di 
Pietro Lombardo, che durarono per due anni. Probabil¬ 
mente commentò i quattro libri neU’ordine seguente : I, 
IV, II, III, come facevano anche altri a quel tempo. Il 
terzo libro restò incompiuto perché l’A. già nell’estate 13iS, 
in seguito a personale intervento di Giovanni XXII di¬ 
venne magister theologiae. La tradizione letteraria del suo 
commentario sulle Sentenze presenta vari enigmi e diede 
luogo a molte discussioni. Esso è conservato in due o tre 
differenti redazioni : i) una reportalio, cioè appunti presi 
da un discepolo, dell’insegnamento parigino, comprendente 
tutti quattro i libri ( 1 . I solo manoscritto, 11 . II-IV editi 
nel II voi. del Commentario sulle Sentenze, v. bibl.); 2) una 
reportatio del terzo libro, che risale forse a lezioni tenute 
dall’A. a Bologna o a Tolosa (manoscritti, una piccola 
parte edita nell’edizione citata); 3) una redazione molto 
ampia del 1 . I (una cosiddetta ordinatio) elaborata e pub¬ 
blicata dall’autore stesso e dedicata a Giovanni XXII (ed, 
cit., voi. I). Per lungo tempo si suppose che questa ordi¬ 
natio fosse la redazione ultima e definitiva, compilata dopo 
le lezioni di Parigi, e presumibilmente negli anni 1318- 
1319. Ma recentemente fu dimostrato che i rapporti sono 
inversi : il grande commentario sul 1 . I delle Sentenze 
era già finito quando V.\. cominciò l’insegnamento a Pa¬ 
rigi, e fu dedicato al Papa probabilmente nell’occasione 
della sua ascesa al trono (ag. 1316). Forse risale al mede¬ 
simo corso di lezioni di cui abbiamo il terzo libro in una 
reportatio. Dagli anni di magistero parigino dell’A. proviene 
il suo Compendinm sensns litteralis totins divinae Scripturae 
che trovò grande diffusione e fu in seguito spesso stampato 
(per la prima volta in Strasburgo ca. 1475; critica v. 
bibl.) e un Onodlibet con 16 questioni (non 16 Oiiodlibeta, 
come spesso si legge; edito insieme con il Commentario 
sulle Sentenze). Il suo insegnamento come tnagìster durò 
solo per due anni; già verso la fine del 1320 fu nominato 
provinciale della provincia di Aquitania, e nel febbr. 1321 
arcivescovo di Aix. Giovanni XXII stesso gli conferì l’ordi¬ 
nazione vescovile. Anche quest’attività ebbe solo breve du¬ 
rata. L’A. morì nel genn. del 1322 in fama di santità, proba¬ 
bilmente durante un soggiorno alla Curia papale. Cardinale, 
come vorrebbe una secolare tradizione, non fu mai. 

La sua posizione dottrinale è difficile da precisare 
e finora fu studiata solo parzialmente. L’A.non s’èschie- 
rato con nessuna scuola e in tutte le questioni andò 
per vie proprie : polemizzò contro tutti e fu perciò 
anche da tutti aggredito. « Quia manus eius contra 
omnes... manus omnium contra eum » dice di lui 
s. Antonino nella sua cronaca. Nella storia del pen¬ 
siero del sec. xiv la sua posizione è fra Durando di 
S. Porciano e Guglielmo Ockham; infatti, i contem¬ 
poranei hanno ritenuto l’A. un continuatore delle idee 
di Durando, e la posterità un precursore di Ockham. 
In complesso la sua filosofia è caratterizzata da linea¬ 
menti scettici ed empiristici. Di essa fino ad oggi sono 
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abbastanza noti solo sìngoli capitoli, specialmente la 
sua teoria sugli universali e le sue teorie gnoseologiche 
e psicologiche. A. ha sostenuto un concettualismo, che 

attribuisce al concetto universale una certa realtà psi¬ 
chica, ma non gli fa corrispondere nulla fuori delTin- 
telletto. È una dottrina che influì fortemente sulla 
genesi del nominalismo di Ockliam, pur senza essere 
essa stessa nominalistica. Recenti studi hanno illu¬ 
strato anche singoli punti della logica, dclTontologia 
e della metafisica di A. (teoria delle « propositiones 
neutrae », che non sono né vere né false, e sua appli¬ 
cazione al problema della prescienza divina dei futuri 
contingenti ; i problemi della « intensio et remissio for- 
marum », deH’infi- 
nito, della plurali¬ 
tà delle forme, del 
moto, ecc.). Le so¬ 
luzioni che VA. dà 
sono sempre ori¬ 
ginali e nuove, le 
teorie tradizionali 
vengono da lui ge¬ 
neralmente rigetta¬ 
te , talvolta non senza 
ironia. Così, dichia¬ 
ra, ad es.,a riguardo 
della dottrina delle 
Intelligenze e del loro influsso sulla fisica terrestre, dot¬ 
trina fondamentale per la fisica scolastica : « hoc est 
refugium miserorum in philosophia, sicut Deus est 
refugium miserorum in theologia » (sent. IV, dist. i, 
q. i). Però non sempre ciò che egli sostituiva alle teorie 
respinte, era migliore di esse. In ogni modo, le sue idee 
non furono accettate da nessuno e combattute da molti 
e finirono in seguito col cader presto in dimenticanza. 
Solo gli studi del sec. xx trovarono per lui l’interesse 
e la stima che il grande c originale pensatore merita. 

Bibl.; Opere ; Commeniarii hi Quattuor libros Seutentianmi, 

2 voli., Roma 1596-1606 (il voi. II contiene anche il Quodlibet)-, 
Compendium seiisus litteralis totins ditymae Scripturae..., ed. a 
fr. Ph. Seeboeck, Quaracchi 1896; TractaUis de conceplione b. Ma- 
riae Virsinis, in Fr. Guliclmi Guarrae, fr. loannis Duns Scoti, 
fr. Petri A. Quaestiones disputatae de iimnaculata coiiceptione 
B. Mariac Virgmis, ivi 1904, PP- 23-94; Repercussorium editimi 
cantra adversarium innocentiae Malris Dei, ibid., pp. 05-153. - 
Studi ; N. Valois, Pierre Auriol, in Hist. litt. de la France, XXXIII, 
Parigi 1906, pp. 479-527; R- Dreiling, Der Konzeptualismus 
in der Universalierilehre des Franziskanererzbischofs Petrus A. 
(.Pierre d'Aiiriole') (Beitrage zur Geschichte der Pini, des Mit- 
telalters, 11, vi), Mùnster 1913; F. Pelster, Estudios sabre la traris- 
misión manuscrita de algunas obras de Pedro A., O.F.M., in Estii- 
dios eclesiàsticos, 9 (1930), pp. 462-79, io (1931), PP. 449 - 74 *. 
A. Tectacrt, Pierre Auriol, in DThC, XII, coll. 1810-81 (bibl.); 
P. Vignaux, Justification et prédeslinaiion aii XIV<= siede: Duns 
Seat, Pierre tPAuriol, Guillaume d'Occam, Grégoire de Rimini 
(Bibl. de VEcole des Iiautes études. Sciences religieuses, 48), Parigi 
X93S: R. Schmucker, Propositio per se nota, Gottesbeweis, und ihr 
Verhàltnis nach Petrus A. (Pranziskanische Forschungen, Heft 8), 
Werl inWestf., 1941; M. De Wulf, HisfozVc de la philosophie mé- 
diévale. III, Lovanio-Parigi 1947. PP. 23-27 (bibl,); A. Maier, Li- 
terarhistorische Notizen ùber P. A., Durandus und den tCancella- 
rius », in Gregorianum, 29 (1948), pp. 214-29. Anneliese Maier 

AURIA, Bernardino Bonifacio, marchese d’ : 

V. BONIFACIO BERNARDINO. 

AURIEMMA Tomaso. - Scrittore ascetico ge¬ 
suita, n. a Napoli probabilmente nel 1614, m. ivi il 
26 nov. 1671. Religioso dal 1632, fu insegnante di 
lettere e di teologia morale, poi missionario rurale. 
Colto e piissimo, pubblicò opere spiranti fede ed 
erudizione non comune. 

La più celebre c un trattato pratico della devozione a 
Maria S.ma : Affetti scambievoli tra la Vergine SS. e suoi 
devoti, Napoli 1657, in due parti di ca. 330 pagine ciascu¬ 


na : è ricchissima di aneddoti, di cui sono quasi sempre 
citate le fonti con molta diligenza. Altra opera egregia è 
Stanza delVanima nelle piaghe di Gesù, Napoli 1651-57, 
in due parti, trattatello pratico di vita cristiana, cui segue 
una lunga serie di meditazioni ingemmate di testi di ss. 
Padri e Dottori; fu tradotto in spagnolo e tedesco, e spesso 
ristampato, ancora nel '700 e nell’Soo. Lasciò inoltre opu¬ 
scoli sulla Vergine e s. Anna. 

Bibl.: Sommen.-ogel, I. coll. 662-66; Vili, col. 1710. 

Ambrogio Fiocchi 

AURIFABER (Goldsmid), Aegidius. - Scrittore 
ascetico della certosa di Wurzburg (Germania), m. 
il 20 febbr. 1466 come vicario della certosa di Zie- 
rikzee (isola di Schouwen, Olanda). Compose : Laus 

cartusiana (sulla vi¬ 
ta contemplativa) e 
Serniones per le do¬ 
meniche e le feste. 
È celebre per l’ope¬ 
ra Specidum exern- 
plorimi ex diversis 
libris in nmmi labo¬ 
riose collectum, che 
fu il libro dei mira¬ 
coli più divulgato 
del medioevo (cf. 
La Civiltà Cattolica 
[1905, III], p. 672): 
dal 1481 al 1747 ebbe 31 edizioni e 5 traduzioni, fra 
cui una in italiano : Specchio universale di esempi, tra¬ 
dotto da F. Astolfi (Venezia 1613). Il p. Giovanni 
Major, gesuita, diede un’edizione migliorata e accre¬ 
sciuta dello Specidum (Douai 1603), largamente dif¬ 
fusasi. 

Bibl.: L. Levasseur, Ephemerides Ord. Cari., I, Montreuil 
1890, p, 209; S. Autore, Scriptores s. Ordinis Cari., ms.. I, 
pp. 8-12 (Archivio della Grande Chartreuse); U. Chevalier, 
Répertoire des soiirces historiques du nioycn-dgc, Biobibìiographie, 
Parigi 1877-86, col. 907, Gabriele Costa 

AURIFEX BUONFIGLI, Nicola. - Carmeli¬ 
tano italiano, n. verso il 1529 a Siena, dove vestì 
l’abito carmelitano e si laureò in teologia; m. a Siena 
nel 1601. Nel 1565 verme annoverato fra i teologi 
dell’Università di Firenze, di cui fu decano nel 1578- 
Ebbe in seguito la carica di priore del convento di 
Siena, di reggente gli studi del collegio di Parigi, di 
Padova (1575) e di Venezia (1580), nonché di provin¬ 
ciale della Toscana (1581). 

Opere: Examen ordinandorum (Venezia 1567); Novum 
examen ordinandorum (Firenze 1586); Speculum Missae\ 
Tractatus de antiquitate et caeremoniis Missae (Venezia 1572); 
Trattato della Passione del Signóre (ivi 1567); Soinmario delle 
indulgenze... (Firenze 1592) ; Summa aurifica (Venezia 1603). 

Bibl.: Mazzuchelli, II. iv, pp. 2384-86; Hurter, III. col. 613; 
C. de Villiers, Bibl. Carni., II, Orléans 1752, PP- 476-78; P. Ana- 
stase de s. Paul, Nicolas A. B., in DThC, XI, coll. 560-61. 

Ambrogio di Santa Teresa 

AURIOL. - Cittadina francese nel dipartimento 
delle Bouches-du-Rhòne, celebre per due altari pa¬ 
leocristiani di forma singolare, distrutti con la loro 
chiesa dalla Rivoluzione nel 1792, ma ricostruiti con 
precisione dai loro frammenti. 

Il primo (ora a Marsiglia nel Museo Borély) è 
una tavola di marmo di cm. 102x57x10 con in¬ 
cavo nella faccia superiore di ca. 4 cm., e scolpito 
nei tagli laterali a tralci di vite, in quello anteriore con 
dodici colombe (gli Apostoli) che si dirigono verso il 
Cristo rappresentato dal suo monogramma (v. mono¬ 
gramma costantiniano). Il secondo (ora totalmente 
distrutto da ignoranti muratori) era un parallelepipedo 
formato da quattro blocchi calcarei quadrati sovrap- 



[da: G. Idraun, Ucr chrisihchc Aliar, Mlhiucu l'je.',) 
Auriol - Lato anteriore deH’altare di A. (secc. v-vi) - Marsiglia, Museo. 
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posti; l’ultimo che serviva da mensa aveva la faccia 
superiore leggermente incavata e nel suo centro un 
pozzetto per reliquie; nel taglio anteriore della me¬ 
desima il monogramma cristologico dentro a rm cer¬ 
chio o corona con le solite lettere A fìl e da ambe le 
parti fiori stilizzati. 

Questi due altari devono appartenere al sec. v-vi. 

Bibl.: G. Rohault de Flcurj', La Messe. Etudes archéolo- 
giques, I, Parigi 1883, p. 125, taw. 47 c 51; H. Leclercq, s. v. 
in DAGL, I, coll. 3151-55; J- Braun, Der cìiristUche Aitar, I, 
Monaco 1924, pp. 264 c 2S6, tav. 41. Antonio Fcrrua 

AURIOL, Pierre d’ : v. aureoli. 

AURISPA, Giovanni. - Umanista, n. forse a Noto, 
in Sicilia, probabilmente nel 1369, m. in Ferrara nel 
1459* Studiò a Napoli, dov’era al tempo di Ladislao 
di Angiò Durazzo, la prima decade del Quattrocento. 
Subito dopo compì viaggi in Oriente. Di ritorno 
in Italia, tenne scuola a Savona sino al 1419. Quindi 
fu alla corte del nuovo papa Martino V, che lasciò 
per compiere ima missione a Costantinopoli per Gian 
Francesco Gonzaga. Andò poi lettore a Bologna (1424) 
e passò di là a Firenze (1425). Ma rinfuriare della 
guerra lo trasse presto (1427) a Ferrara, in più sicuro 
porto : istitutore del figlio del marchese estense, ebbe 
da questo missioni a Roma (1433) e al Concilio di 
Basilea (1433). Da allora alla chiusura del Concilio 
a Firenze nel 1443, pur restando legato agli Estensi, 
fu segretario della Curia pontificia. Gli ultimi anni 
della vita furono spesi operosamente al servizio della 
Curia e dei marchesi, alla cui corte doveva morire. 

Non grande come maestro, contemporaneo a Vit¬ 
torino e a Guarino Veronese, mediocre come poeta, 
discreto traduttore dal greco, tuttavia fu un attivissimo 
e fortunato ricercatore di codici. In Germania sco¬ 
perse i Panegirici e il Commento a Terenzio del gram¬ 
matico Donato, e dai viaggi in Oriente riportò pre¬ 
ziosi codici greci (tra cui VAntologia Palatina-, i due 
volumi dAVIliade, deposti poi alla Adarciana; Eschilo, 
Sofocle e Apollonio Rodio, poi alla Laurenziana; 
gVInni Omerici-, i Moralia di Plutarco; Platone, Pin¬ 
daro, Empedocle). 

Bibl.; G. A. Cesareo, Un bibliofilo del Quattrocento, in Na¬ 
tura ed arte, 1 (1892), pp. 95S-64: A. Voigt, Die Wiedcrbelebinig 
d. klassischen Alterthums, Berlino 1S93; R. Sabbadini, Carteggio 
di G. A., Roma 1931. Pier Fausto Palombo 

AUROGALLUS (Goldhahn), A'I.a.tthaeus. - Fi¬ 
lologo luterano, n. verso il 1490 a Komotau (Boemia); 
venuto a Wittenberg (1519), vi divenne (1521) pro¬ 
fessore di ebraico, su raccomandazione di Lutero c 
di Melantone; rettore dell’Università nel 1542, m. il 
IO nov. 1543. 

Dal 1520 aiutò Lutero, che lo nomina spesso nelle 
sue lettere, nella traduzione del Vecchio Testamento, ri¬ 
vedendo ed emendando. Dal 1539 al 1541 fu assiduo al 
«sinedrio di uomini ottimi» (J. Mathesius) che con Lutero 
correggevano la sua Bibbia, accanto a Melantone, Bugenha- 
gen, Jonas, Crentzinger, Ziegler, Forstemius. Pubblicò: Grani- 
viatica hebraeae chaldaeaeque lingtuie, Wittenberg 1525 ;Liber 
de hebraeis tirbium, regionum, populorum, Jlumbxum, viontium 
et aliorum locarum nominihns ex V. T. collectis, ivi 1526. 
Delle due opere curò una «editio auctior», Basilea 1539. 

Bibl.: L. Guillorcau, s. v. in DB, I, coll. 376, 1264 sg.; 
F. Schiihlein, s. v. in LThK, l, col. 841 ; H. Grisar, Lutero 
(trad. it.), Torino 1933, p. 397. Antonino Romeo 

AURORA. - Giornale quotidiano pubblicato a 
Roma dal 1° genn. 1880 all’ii luglio ’8i. Venne fon¬ 
dato sotto gli auspici di Leone XIII, a opera princi¬ 
palmente delFolivetano mons. Placido M. Schiaffino ; 
e diretto, fino al 31 genn. ’8r, dallo storico mons. 
Pietro Balan (v.). Il giornale, che nel sottotitolo portava 
la qualifica di « politico, religioso, letterario », non fu 


organo né ufficiale né ufficioso della S- Sede. Si ri¬ 
teneva ispirato ai principi « conciliatoristi », e sostenne 
accese polemiche con giornali intransigenti, in parti¬ 
colare con VOsservatore cattolico di Milano. La sua 
improwisa fine fu attribuita a una nota apparsa nelle 
sue colonne intorno ad alcune promozioni ecclesiasti¬ 
che, la quale sarebbe spiaciuta a Leone XIII. Il gior¬ 
nale, che era di grandissimo formato (64 X 47 cm.), 
si valse frequentemente di egregi collaboratori. 

Bibl.; S. M. Vismara, Il card. Schiaffino nel XXV anniver¬ 
sario della motte, in Riv. stor. bened., 9 (1914), pp. 218-21 (con 
la riproduzione di una pagina del numero iniziale). Nello Vian 

AURORA, ISOLE : v. nuove ebridi isole. 

«AURORA GAELUM PURPURAT ». - Inno 
del Breviario per le Lodi del tempo pasquale, conte¬ 
nuto in manoscritti del sec. ix. Dalle strofe che si sciol¬ 
gono agili e festose erompe tutta la gioia della novella 
aurora, quella cioè della Resurrezione di Cristo. La 
morte è stata vinta, e le parole di Paolo : « Ubi est mors 
Victoria tua ?» animano l’ispirazione del poeta. La notte 
del peccato è passata, il tempo della penitenza è or¬ 
mai terminato, e come l’aurora annunzia il giorno, 
cosi Cristo risuscitato e vincitore della morte è prin¬ 
cipio di vita nuova. Non più lacrime, non più cenere 
e cilizio, ma esultanza e gioia. Pochi inni meglio del 
presente sono intonati al mistero che celebrano. 

Bibl.; G. G. Belli, Inni del Breviario romano tradotti, Roma 
1856, pp. 162-63: L. Venturi, Gli inni della Chiesa, tradotti 
e commentati, 3“ ed., Firenze iSSo, p. 250; S. G. Pimont, Les 
hytnnes du Bréviaire romain, Parigi 1S84, pp. 101-105; U. Che- 
valier, Refertorium hytìinologiciim, Lovanio 1889-97. nn. 1622- 
1644; C. .Albin, La poesie du Bréviaire, I, Lione s. a., p. 1S2; G. 
Bossi, Gli inni del Breviario romano, versione ritmica, Roma 1919, 
p. 23; A. Mirra, Gli inni del Breviario romano. Napoli 1947 , 
p. 118. Silverio Mattei 

« AURORA lAM SPARGIT POLUM ». - Inno 
per le Lodi del sabato, contenuto in manoscritti del 
sec. IX. Come la luce del giorno nascente fuga le te¬ 
nebre della notte, così la grazia divina scaccia dal¬ 
l’anima il peccato. Questo pensiero domina l’ispira¬ 
zione del poeta in un inno che deve cantarsi preci¬ 
samente al nascere del nuovo giorno. 

Bibl.: G. G. Belli, Inni del Breviario romano tradotti, Roma 
1856, pp. 66-67; L. Venturi, Gli inni della Chiesa, tradotti e 
commentati, 3=^ ed., Firenze 18S0. pp. 80-83; S. G. Pìmont. Le 
hymnes du Bréviaire romain, Parigi 1SS4, PP. 281-87; C. Albin, 
La poésie du Bréviaire, I, Lione s. a., pp. 69-71 ; G. Bossi, Gli 
inni del Breviario romano, versione ritmica, Roma 1919. P- 69; 
A. Mirra. Gli inni del Breviario romano, Napoli i 947 , P- 79 - 

Silverio Mattei 

« AURORA SOLI PRAEVIA ». - Inno delle Lodi 
nella festa dell’apparizione della Madonna di Lourdes, 
composto nel i8go, anno dell’approvazione dell’Ufficio 
(S. R. Gong., Decreta iSgo, fol. 23^). 

L’inizio si snoda in un dolce movimento di gioia, 
quella gioia che dà il sorgere dell’aurora, quando dalle 
labbra dei cristiani sale al cielo la prece mattutina. 
In tono elegante son brevemente rievocate immagini 
del Vecchio Testamento raffiguranti la Vergine, quali 
l’arca dell’alleanza, il vello di Gedeone, o a lei rife- 
rentisi come il drago cui schiaccia la testa. 

Bibl.: C. .Albin, La poésie du Bréviaire, I> Lione s. a., 
pp. 510-12; G. Bossi, Gli inni del Breviario romano, versione 
ritmica, Roma 1919. p. 121; A. Mirra, Gli inni del Breviario^ 
romano, Napoli 1947. P- 166. Silverio Mattei 

« AUSGULTA FILI ». - Bolla che il papa Bonifa¬ 
cio Vili indirizzò il 5 die. 1301 a Filippo il Bello, re 
dì Francia. S’inizia con le stesse parole della regola 
di s. Benedetto. In essa il Papa rimprovera ferma¬ 
mente il re che, calpestando i diritti della Chiesa, 
opprimeva il clero esercitando una vera tirannia; lo 
cita a Roma per giustificarsi dinanzi al Sinodo che si 
sarebbe do\aito celebrare il io nov. 1302. L’originale 
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{propT. A. P. Frula::) 

Ausiliatori, santi - Interno del santuario dei 14 ss. Ausi- 
liaton (1743-71) - Disegno di B. Neumann. 

Vierzchnheiligcn (Wiirzburg). 

della bolla fu bruciato in Francia il io febbr. 1302, 
dopo la lettura di essa. Fu sostituita dalla falsificazio¬ 
ne (c Deiivi time », redatta dal guardasigilli Pierre Flotte 
e dhoilgata insieme con la pretesa e grossolana risposta 
del re « Scìat tua maxima fatuitas in temporalibiis nos 
alieni non subesse etc. » per istigare il popolo contro 
il Papa. La lite intorno a questa bolla è soltanto un 
episodio della tragica lotta fra Bonifacio Vili e Fi¬ 
lippo il Bello. 

Bibl.: Les regislres de Bonìface Vili, ed. G. Digard, Parigi 
18S4-1921, III, coll. 328-35. n. 4424; Potthast. 25, 097; Hefele- 
Lcclcrcq, VI, p. 39S sgg.; R. Holtzmann, 41 ./., '\n Deutsche Zeit- 
schrift fùr Geschichtsucisseuschaft, nuova serie, 3 (1897-98), 
pp. 16-38; K. Bihlmeyer, A. /., in LThK, I, col. S42; J. Rc- 
vière, s. v. in DHG, V, col. 767 sg. Lucchesio Spatling 

AUSILIARE : v. coadiutore. 

AUSILIATORI, santi. - Con questo nome ven¬ 
gono designati un gruppo di 14 santi alla cui inter¬ 
cessione il popolo cristiano suole fare ricorso in mo¬ 
menti difficili : Acacio (8 maggio), Egidio sett.), 
Barbara (4 die.), Biagio (3 febbr.), Cristoforo (25 
luglio), Ciriaco (8 ag.), Dionigi (9 ott.), Erasmo (2 
giugno), Eustachio (20 sett.), Giorgio (23 apr.), Ca¬ 
terina (25 nov.), Margherita (13 luglio), Pantaleone 
<27 luglio), Vito (15 giugno). In alcune regioni si 
hanno delle modifiche per alcuni santi : ad es., al 
posto di Dionigi ed Erasmo ricorrono Nicola e Leo¬ 
nardo; invece di s. Pantaleone, s. Rocco. Nelle re¬ 
gioni d’Italia si trova spesso aggiunto il nome di un 
15® intercessore : s. Magno, vescovo di Oderzo. 

Culla di questa devozione sembra sia stata la Ger¬ 
mania, donde si difiPuse poi in altre parti d’Europa. 
La si trova infatti in diocesi della Germania sett. 
(Hildesbeim, Breslavia, Ermland), come anche in Al¬ 
sazia e Lorena, Lussemburgo, Boemia; ma soprattutto 
nella Svizzera, Titolo, Austria e Baviera, dove sorsero 
numerose chiese ed altari dedicati agli A. Diffusa pure 
in alcune regioni d’Italia (Sicilia, prov. di Brescia, Ca¬ 


tanzaro). Il tempo in cui sorse questa devozione non 
si può precisare; il primo documento che ne fa men¬ 
zione è una lettera del vescovo di Passavia del 1284. 
Ma fu solo nel sec. xiv che prese un grande sviluppo. 

Il motivo, secondo FI. Weber, deve attribuirsi alle 
epidemie che in quel periodo afflissero l’Europa spe¬ 
cialmente negli anni 1346-49. Annerimento della lin¬ 
gua, essiccamento delle laringi, emicranie acute ac¬ 
compagnate da febbre, comparsa di bubboni al basso 
ventre, perdita della conoscenza e morte seguita spesso 
nello spazio di alcune ore, erano i sintomi caratteri¬ 
stici di questi mali. Nella desolazione generale che 
ne seguiva il popolo prese a fare appello aU’interces- 
sione degli A. che da tempi più remoti erano invo¬ 
cati : Cristoforo ed Egidio contro la peste, Dionigi 
nelle emicranie, Biagio nei mali di gola, Caterina nelle 
malattie della lingua, Erasmo nei dolori di stomaco. 
Barbara nelle febbri, Ciriaco negli assalti del demo¬ 
nio, specialmente in punto di morte, Acacio nelle ango¬ 
sce dell’agonia, Eustachio nelle situazioni difficili. 

Conferma la tesi il l'atto che agli A. furono so¬ 
prattutto dedicati ospedali e cappelle annesse. Tra i 
santuari più celebri bisogna ricordare quello di Vier- 
zehnheiligen (Wiirzburg), costimito nel 1448, rifatto 
nel 1743-71 su disegno di B. Neumann e decorato con 
affreschi di A. Appiani. Oggetto in seguito di restauri 
importanti, questo monumentale santuario è ancor 
oggi, dopo Altòtting, la mèta più popolare dei pel¬ 
legrinaggi della Germania meridionale. 

Nella liturgia il culto di questi Santi ha lasciato 
le sue tracce con una Messa propria reperibile in mes¬ 
sali antichi come la Missa de XV Adintoribus prò 
quacumque necessitate dicenda (1466) nel cod. Vat. 
Palatino 500; altri esempi nei messali di Bamberga 
(1490), Magonza (1493), Costanza (1504), e Isen- 
heim (1516). Nel iói8 la Congregazione dei Riti l’in¬ 
terdisse, prescrivendo la Missa de communi pliirimorum 
martyrum. Più tardi una Messa propria fu concessa da 
Leone XIII al santuario di Lichtenfels (1SS9) e alla 
chiesa dei Francescani di Flammelburg (1S90). Anche 
l’arte fu chiamata ad esprimersi in questa devozione 
prediletta dal popolo, con sculture in legno, pitture 
ed affreschi, pale di altari, ecc. 

Bidl.: L. Weber, Die Verehrmig dar HI. vierzehn Nothel- 
fer, ihre Eutstehinis und Verbreitiing, Kempten 1SS6 ; ici., in 
Kirchetìlcx., IX, Friburgo in Br. 1S95. coll, 515-22; A. Ebncr. 
Qiiellen imd Forscìntugen zur Geschichte des Missale Romcnium. 
Iter Italicum, ivi 1896, p. 261 ; FI. Giinter, Legeudcnstiidicfi, 
Colonia 1906, pp. : 11-25; V. Lcroquaìs, Les sacramentaires et 
lìiissels JHcinuscrits des bibliothèques piibliqiics de Fratice, III, Parigi 
1924, pp. 132, 267; K. Kiinstle, Ikonographie der christlichen 
Ktiust, II, Friburgo in Br. 1926, pp. 469-74. Mario Scaduto 

AUSILIATRICI DELLE ANIME PURGANTI. 
- Congregazione fondata a Parigi da Madre Maria della 
Provvidenza (Eugenia Smet) per incoraggiamento del 
s. Curato di Ars nel 1856. Scopo dell’Istituto c la libe¬ 
razione delle anime del purgatorio mediante le opere 
di misericordia spirituali e corporali; assistenza ai ma¬ 
lati poveri a domicilio, insegnamento religioso ai fan¬ 
ciulli ed agli adulti, oratòri, esercizi spirituali, ecc. 
Fiorenti sono le missioni in Cina. Approvata nel 1869, 
la Congregazione conta oggi 6 province e 61 case in 
Europa, America, Cina e Giappone, con ca. 1500 re¬ 
ligiose. 

Bibl.: A. Hamon, Les A. des àmes du purgatoirc, 2 voli., 
Parigi 190S-21; G. BcvnowìWe, Les Auxiliatrices des àmes du pur- 
gatoire, ivi s. d. {Les Gratids Ordres rcligieux).. Silverio Mattcì 

AUSONIO. - Decimo Magno Ausonio, n. a Bor¬ 
deaux ca. il 310, dopo un’accurata formazione let¬ 
teraria, insegnò in patria per trent’anni, prima gram¬ 
matica e poi retorica. Ebbe fra i discepoli s, Paolino 
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di Nola. Fra il 364 e il 368 rimperatore Valentiniano 
gli affidò Teducazione del figlio Graziano ; fu comes 
e quaestor sacri palatii, poi> sotto Graziano, prefetto 
delle Gallie e in seguito dell’Italia, Illiria e Africa, 
insieme col figlio Esperio, ed ebbe il consolato nel 
379 - Ucciso Graziano nel 383, A. ritornò a Bordeaux, 
dove continuò la sua attività poetica. Mori dopo il 393. 

L’opera letteraria di A. consta generalmente di brevi 
composizioni, nella massima parte in versi, raccolte in 
gruppi, di cui ricordiamo: un centinaio di Epigrammata, 
alcuni in greco; 25 Epistulae, tutte in versi salvo una; 
Epìienieris, che in componimenti di metro vario accompa¬ 
gna un giovane nelle diverse occupazioni della giornata; 
Parentalia, raccolta di epigrammi sui parenti del poeta; 
Commemoraiio professoruni Burdigalensiuni, medaglioni di 
notevole interesse storico; Cento nuptialis, epitalamio cu¬ 
cito insieme tutto con versi ed emistichi virgiliani ; Gratiarnm 
actio dieta domino Gradano Augusto per il consolato, in 
prosa; Oraiio considis Ausonii versibus rhopalicis (versi che 
cominciano con un monosillabo e continuano con parole 
di 2, 3, 4, 5 sillabe). L’opera principale è il poemetto 
Mosella^ in lode del fiume che bagna Treviri, allora resi¬ 
denza imperiale, in cui A. sfoggia abilità descrittiva. 

A. è un versificatore esperto dei più sottili artifici 
formali, ma \aioto d’ogni idealità religiosa, morale, politica. 
Le sue composizioni, quando non sono destinate alla scuola 
come aiuto mnemonico, sono esercitazioni d’un retore, che 
non rifugge, particolarmente nel Coito nuptialis, da com¬ 
piaciute oscenità. A. fu cristiano; si congettura che sia di¬ 
venuto tale in età avanzata, non risultando che abbia in¬ 
terrotto l’insegnamento sotto Giuliano (361-63), che al¬ 
lontanò dalla scuola i maestri cristiani. Ma in lui, rara 



[propr, A. i-Tutus) 


Ausiuatori, Santi - Esterno del santuario dei 14 SS. A.(i 743 - 7 i). 
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{da Darcmbcrg e Baglio, Uirtionn. dea 
ontiguitr.3 grecgues et romaines) 
Auspicio - Gabbia con i polli sacri adoperati per gli a. 


eccezione fra gli scrittori cristiani di quei tempi, la fede 
lasciò debolissime tracce : l’Oratio niatutina, in 85 esametri, 
inserita nell*Ep/iemeris, imitazione di Paolino di Nola, 
Carni. 4; i 31 esametri dei Versus paschales, che fan parte 
degli epigrammi; passi della Gratiarnm actio e deU’Ora^zo 
in versi ropalici, e pochi altri accenni e spunti. Le lettere 
scritte a Paolino per indurlo ad abbandonare la vita ascetica, 
che sono fra le sue cose più sincere, dimostrano l’incapacità 
del retore ottantenne a comprendere l’ideale che aveva 
conquistato il discepolo. 

Bibl.: Ediz. principe, Venezia 1472. Ediz. critiche : C. 
Schenkl, in MGH, Auctorcs Antiquissimi, V, parte 2^^, Berlino 
18S3; R. Peiper (Teubneriana), Lipsia 1S86. In buona parte 
fu pubblicato, da edizioni sorpassate, in PL 19, S17 sgg. — Stu¬ 
di : P. de Labriolle, La correspondajice d'Ausane et de Paulin 
de Noie, Parigi 1910; id., s. v. in DHG, V, coll. 773-791 
F. Marx, in Pauly-Wissowa, Realencyclof)., II, coll. 2562-80; 
M. Schanz-C. Hosius-G. Krùgcr, Geschichte der rem. Liter., IV, 
2“ ed.. Monaco 1914. pp. 21-43; O. Bardenhewer, Geschichte der 
altkirchlichen Liter., Ili, 2“ ed., Friburgo in Br. 1923, pp. 436-40- 

Michele Pellegrino 

AUSPICIO. “ Dal lat. auspzciwn, da avis uccello 
e spe{i)cio vedo. Presso i Romani gli annunciatori del 
volere divino furono soprattutto gli uccelli avibtts) : 
in seguito (Servio, ad Aen., Ili, 89) si colsero segni 
divinatòri anche dai quadrupedi che percorrono il tem- 
plum ossia lo spazio delimitato dall’augure (e.v qiux- 
dritpedibLs); ma più dai segni del cielo, lampi, ful¬ 
mini, tuoni {ex caelo, ex inanttbiis lovìs); da presagi 
funesti {ex diris); in guerra, dovendosi far presto, si 
osservava il modo di mangiare dei polli {atispicia pttl- 
laria, ex triplidiis). 

I segni erano di due specie ; oblativi quando si 
presentavano da sé, interpretativi quando venivano 
richiesti dal magistrato e mentalmente prefissati dal¬ 
l’augure. Oltre gli a. privati, caduti presto in di¬ 
suso, vi erano quelli pubblici. Gli a. maggiori spet¬ 
tavano ai magistrati forniti dditnperiiim ed ai censori; 
i minori agli altri. Per la validità, gli a. si dovevano 
trarre nel luogo ove aveva inizio l’azione e nello 
stesso giorno, da una mezzanotte all’altra (Gelilo, II, 
2). Il magistrato restava in silenzio (Cicerone, De divin.y 


14. - Enciclopedia Cattolica. - II. 
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II> 34)5 seduto sotto una tenda aperta a sud e ad est 
(Rose, Journal of Roman Stiidies, 13 [1923], p. Sz 
sgg-) e dicKiarati i segni che intendeva vedere, li at¬ 
tendeva immobile. Alla fine della repubblica l’osser¬ 
vazione dei segni divenne una formalità e finì per 
essere omessa del tutto. L’aruspicina etrusca finì per 
soppiantare del tutto gli a. 

Bibl.: \V. W. Fowler, The relìgìous expcrìence of thè Roynan 
People, Londra 1911. 192 sgg. Alberto Galicti 

AUSPICIO, vescovo di Toul. - È menzionato 
due volte da Apollinare Sidonio {Ep., IV, 17; VII, 
10). Abbiamo di lui una lettera poetica, scritta verso il 
475-80, ad Arbogaste conte di Treviri, ove elogia il 
destinatario e gli raccomanda di fuggir l’avarizia. 
Questa lettera è uno dei più antichi esempi di poesia 
ritmica, poiché i suoi 164 dimetri giambici sono mi¬ 
surati non secondo la quantità ma secondo Taccento. 

Bibl.: PL 61, loos-iooS; W. Gundlach, in MGH, Episto- 
lae. III, Berlino 1S92, pp. 135-37: K. Srcckcr, o/>. cit., Poctae 
Lai. Meda Aevi, IV, il. p. i; L. Bertrand, s. v. in DHG. V, 
col. 781. Michele Pellegrino 

AUSSENZIO vescovo di Durostoro. -Vissuto nella 
Moena Secunda (Silistria, in Bulgaria), nel sec. iv, di¬ 
scepolo di Ulfila, l’apostolo dei Goti, del quale raccontò 
la vita e riferì la professione di fede {Epist. Auxentii 
Durosforetisis, in Dissertatio Maximi conira Ambronuni, 
ed. F. Kaufbnann, Atcs der Scinde des Wuìfila, \Texte 
und Untersuchungen^ i], Strasburgo 1899). Pare certo si 
debba identificare con il Mercurino, di cui parla s. Am¬ 
brogio (iSe?7«o co77f7'rt c. 22: PL 16,1056). 

Professava, come il maestro, la formola ariana di Ri- 
mini-Costantinopoli del 360 e il più rigido subordina- 
zionismo. Esiliato da Teodosio (383), verme a Milano 
alla corte dell’ariana Giustina, madre di Valenti- 
niano II. Diresse dal 384 al 387 la piccola comunità 
ariana di quella città, rimasta senza capo dopo la 
morte del primo A. Non riuscì a strappare ad Am¬ 
brogio le basiliche Porziana e Nova (386). Invece 
ottenne un editto di libertà per i seguaci della for¬ 
mola di Rimini (386). Propose ad Ambrogio una di¬ 
scussione pubblica, giudici due pagani : ma la strana 
proposta fu respinta. In seguito non si parla più di lui. 

Bibl.; F. Savio, Gli antichi vescovi d'Italia. La Lovibardia, 
I: Milano, Firenze 1913, p. 134: J- Zciller. s. v. in DHG, 
V. coll. 936-38, J.-R. Palanque, in Storia della Chiesa, dir. da 
A. Fliche e V. Martin, trad. ital. A. P. Frutaz, III, Torino 
1940, pp. SI5-17. Ireneo Daniele 

AUSSENZIO (’Au^TjvTioq), vescovo intruso di 
Milano. - L’imperatore Costanzo, cacciato da Mi¬ 
lano il vescovo Dionisio, vi intronizzò l’ariano A. 
(355)- Questi tenne la sede fino alla morte, avt^e- 
nuta nel 374; ma il popolo e il clero si rifiutarono di 
riconoscerlo come pastore. Era stato ordinato sacerdote 
in Alessandria dal vescovo intruso ed ariano Gregorio, 
e in seguito consacrato vescovo, benché di costumi 
scandalosi. S. Atanasio, nella lettera a papa Damaso 
(ca. 370), scritta per provocare la condanna di A., espo¬ 
ne molti delitti da lui compiuti già in Alessandria. Tra¬ 
sferendolo dalla Cappadocia, Costanzo l’impose come 
vescovo a Milano, « armis exercituque », come scrive 
s. Ambrogio {De Spirita Sancto, III, io, alias ii). Fu 
poi uno dei capi del partito ariano al Concilio di Ri¬ 
mini (359). Morto Costanzo, il nuovo imperatore Giu¬ 
liano l’Apostata concesse ai vescovi esuli di ritornare 
alle proprie sedi. S. Ilario di Poitiers e s. Eusebio di 
Vercelli tentarono invano di far espellere da Milano A., 
già condannato dal Sinodo di Parigi del 360. L’impe¬ 
ratore Valentiniano I lo prese sotto la sua protezione. 
S. Ilario allora presentò all’imperatore formale accusa 


di arianesimo contro A. e lo provocò ad un pubblico 
contraddittorio, che ebbe luogo a Milano nel 364 o 
365, davanti al questore e al maestro degli uffizi. 
L’imputato tergiversò e finì per presentare all’impera¬ 
tore un’equivoca professione di fede nella divinità del 
Verbo. Valentiniano, subornato dalla moglie Giustina, 
segreta seguace dell’arianesimo, e da cortigiani, im¬ 
pose a s. Ilario di partire tosto da Alilano e di non 
molestare più A. Evagrio di Antiochia, ch’era venuto 
in Occidente con s. Eusebio di Vercelli, riuscì in 
seguito ad ottenere dall’imperatore il permesso per 
papa Damaso di adunare un concilio per giudicare 
l’ortodossia del vescovo milanese. Il Concilio del 372 
(altri lo pongono al 36S) condannò A. come eretico; 
tuttavia, nessuno potè allontanarlo da Milano. Alla 
sua morte, cattolici ed ariani si affrontarono per la 
nomina del successore, che fortunatamente fu s. Am¬ 
brogio. 

Bibl.: F. Savio, Gli antichi vescovi d'Italia. La l.ombardia, 
I: Milano, Firenze 1913, pp. 132-27, 839-55 (notizia larfra- 

mcnte documentata); Lanzoni, pp. 521, 1014-15 ; J. Zeiller, 
s. V. in DHG, V, col. 935; A, Flìchc e V. Alartin, Storia della 
Chiesa, vers. ital. A. P. Frutaz, III, Torino 1940, pp. 148, 167. 
255. 287, 4S7. Carlo Castiglioni 

AUSTIN, DIOCESI di. - 11 papa Pio XII con la 
Costituzione apostolica Ad animarum bonmn del 15 
nov. 1947 ha creata la nuova diocesi di A. (Texas, 
Stati Uniti), attribuendole il territorio staccato dalle 
diocesi di S. Antonio, di Galvcston e di Dallas. Re¬ 
sidenza vescovile di Austin. 

Bibl.: AAS, 40 (194S), pp. 97-100. Enrico Josi 

AUSTRAJLASIA, - Con questo termine da alcuni 
geografi si designa l’Indonesia o Insulindia (Indie 
Olandesi); da altri invece l’insieme dell’Australia, del¬ 
l’Arcipelago malese (Filippine c Indonesia) e delle 
isole dell’Oceania. Ecclesiasticamente il termine A. è 
dato alla Delegazione apostolica, eretta il 15 apr. 1914 
per l’Australia, la Tasmania e la Nuova Zelanda, ed 
estesa in seguito (zo maggio 1919) alle missioni del¬ 
l’Oceania insulare e della Malesia, eccetto (1921) il 
Vicariato apostolico delle Marianne, Caroline e Mar¬ 
shall, annesso alla Delegazione apostolica del Giap¬ 
pone, quello di Sandwich o Hawai annesso allora alla 
Delegazione degli Stati Uniti, dal 1941 non più vi¬ 
cariato, ma diocesi di Honolulu, suffraganea di S. Fran¬ 
cisco, e quello di Guam, passato sotto la Delegazione 
delle Filippine. Con decreto della S. Congregazione 
di Propaganda Fide in data 8 giugno 1947 fu eretta 
la Delegazione apostolica dell’Arcipelago indonesia¬ 
no con sede a Batavia per le Indie olandesi, che fu¬ 
rono quindi sottratte alla giurisdizione della Delega¬ 
zione apostolica dell’A., la quale con altro decreto 
della stessa data prese il nome di Australia, Nuova 
Zelanda e Oceania. V. alle singole voci : Australia, 
INDONESIA, OCEANIA. 

Bibl.: Guida delle Missioni Cattoliche, Roma i93S, P* SU 
AAS, 39 (1947), p. 501. * 

AUSTRALIA. - Il più piccolo dei continenti (ca. 
3/4 dell’Europa), il più lontano dall’Europa e l’unico 
che sia situato per intero nell’emisfero australe (pre¬ 
scindendo dall’Antartide). 

Sommario : I. Geografia. - II. Il cattolicesimo in A. - 
III. Concili di A. - IV. Ordinamento scolastico. 

I. Geografia. 

L’A. è costituita da una zolla antichissima (come in Afri¬ 
ca), appianata dall’erosione e sormontata sul suo fianco orien¬ 
tale da un arco corrugato, le cosiddette Alpi australiane, 
disteso dal Capo York alla Tasmania. Ad occidente il 
tavolato, alto in media sui 500 m., si accidenta qua e là di 










421 


AUSTRALIA 


più elevate groppe granitiche (fino a 1500 m.), eccetto che 
in vicinanza della costa (desertico, o sabbioso), o rivestito 
da bassa impenetrabile macchia {scnib) \ e qua e là incavato 
in bacini chiusi (laghi salati). Ad oriente, le Alpi austra¬ 
liane, che culminano nel M. Kosciusko (2241 m.), scen¬ 
dono ripide sul mare, incise da valli profonde, ma con 
fonne dolci, di media montagna. Fra l’uno e le altre s’apre 
una lunga depressione interrotta da colline e da montagne 
(M. Flinders), solcata da corsi d’acqua temporanei {crceJzs) ; 
a S. abbraccia il bacino del Murray-Darling (l’unico fiume 
importante dcll’A.: 3700 km. di corso, e 90 mila kmq. 
di bacino) e il lago Eyre, che scende al di sotto del livello 
del mare (— 12 m.). 

Compresa per ca. 2/5 nella zona torrida e per il 
resto in quella temperata, con una estensione di 32'^ 
in latitudine (come fra Cagliari ed il lago Tana in 
Etiopia), FA. ha condizioni climatiche varie ; carat¬ 
teri generali sono tuttavia i forti squilibri termici e 
la irregolarità ancor più che la scarsezza delle piogge. 
A N. e N.-E. il clima è tropicale con abbondanti 
precipitazioni estive (monsoni), ad E. e a S. sub- 
tropicale con inverni miti ed estati calde (piogge 
nella stagione intermedia), nella Victoria ed in Ta¬ 
smania temperato, con estati ben ancor marcate e 
piogge sufficenti (invernali). Nell’interno Taridità e 
la continentalità dominano più o meno dappertutto. 
All’oceano scola solo poco più di un terzo del terri¬ 
torio; bacini chiusi ne occupano oltre due quinti e 
circa un terzo le aree senza circolazione superficiale. 
Il danno della siccità è tuttavia temperato dall’utiliz- 
zazione delle acque del sottosuolo, captata per mezzo 
di numerosi pozzi artesiani, e perfino dalla distilla¬ 
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zione dell’acqua marina (tubatura da Perth a Kal- 
goorlie). 

Vegetazione e fauna presentano caratteri di spiccato 
arcaismo, con forme endemiche tipiche. Nei boschi, rigo¬ 
gliosi soprattutto a N. e ad E., dominano gli eucaliptus 
e le felci arborescenti; nella macchia le acacie a cespuglio 
e gli arbusti spinosi. Mancavano all’A. scimmie, carni¬ 
vori (ad eccezione del dingo) e ruminanti; per contro sono 
tipicamente australiani i monotremi (echidna, ornitorinco) 
e i marsupiali (canguro). Gli animali domestici vi furono 
introdotti dagli europei, e si diffusero rapidamente. 

Gli Europei giunsero in A. nel 1778 (gruppi di 
forzati inglesi); i primi coloni liberi (scozzesi) nel 1820. 
Nel 1851 la scoperta dell’oro vi determinò una note¬ 
vole ondata immigratoria; in seguito il flusso venne 
contenuto. 

Bibl.: K. Sapper, Australien und Ozeanien, Lipsia 1910; 
W. Siewers, Australien, Ozeanien iind Polarldnder, Lipsia-Vien- 
na iQio: G. Melanesiaus and Polynesians, Londra 1913; 

T. G. Taylor, Geografìhy of Australasia, Oxford 1920; G. Bos- 
vorth, A geography of Australasia, Cambridge 1922: J. Brown, 
Peoples and problems of thè Pacific, Londra 1927; P. Privat- 
Deschanel, Océanie, in Géogr. uni-cerselle, X, Parigi 1930, pp. 
70-193 ; L. G. Melville, A. *s Posl-icar Economy, Sydney 1945; 
J. Gentilli, Aiistraliaìi Clunates and Ressources, Melbourne 1946; 
T. G. Taylor, A., a Study of Warni Environments ecc., Londra 
1946; E. R. Walkcr, The A. Economy in War and Reconstruction, 
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Confederazione australiana. - La Confederazione 
australiana (Commonwealth of A.) è una federazione 
di 6 Stati, un territorio e un distretto federale e costi¬ 
tuisce uno dei membri dell’impero britannico (Bri- 
tish C. of Nations) : cui è legata da un governa- 
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tore generale di nomina imperiale, assistito da un 
gabinetto di 13 membri e da un parlamento bicame¬ 
rale : il senato (36 membri) e la camera dei deputati 
(74 membri), rinnovabili (il primo a metà) ogni 
triennio. Ecco la ripartizione della Confederazione 
(fra parentesi l’anno di costituzione delle singole 
unità; in migliaia i kmq. e gli abitanti). 


Nuova Galles del Sud (1788) . . kmq. 

(Capitale : Sydney ab. 1484) 

Tasmania (1835) » 

(Hobart ab, 72) 

A. Occidentale (1829) » 

(Perth ab. 273) 

A. Meridionale (1834) » 

(Adelaide ab. 375) 

Victoria (1851) » 

(Melbourne ab. 1227) 

Queensland (1859) » 

(Brisbane ab. 402) 

Territ. N. (1863) » 

(Darwin ab. 2) 


Distretto Federale (1911) . . . . 

(Canberra ab. ii) 


Sol 

ab, 

2925 

68 

'Cì 

251 

2528 

» 

494 

984 

• 

636 

22S 

.0 

2031 

1737 


1091 

1356 
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» 
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La Confederazione australiana misura 7,7milioni di 
kmq.; vi erano insediati 6,9 milioni di ab. nel 1938; 
7,6 nel 1947 (meno di i ab. al kmq. in complesso!). 
Vi sono inoltre ca. 60 mila indigeni (Australidi), 
dei quali più dei 2/3 viventi allo stato nomade nelle 
regioni meno favorite. La popolazione bianca è quasi 
esclusivamente (97 %) di origine inglese; la Confe¬ 
derazione australiana è quindi, di tutti i domini bri¬ 
tannici, il più puro etnicamente. Gli stranieri si 
aggirano sui 60 mila, e di questi 18 mila sono italiani. 

La grande maggioranza della popolazione è pro¬ 
testante; i cattolici ammontano a i, 4 milioni. 

La popolazione è concentrata per 3/5 in centri 
urbani, due dei quali superano il milione di ab. 
Sidney (1,5) e Melbourne (1,2); vi sono altre 4 città 
con oltre 100 mila ab. (Brisbane, Adelaide, Perth e 
Newcastle). La capitale è dal 1927 Canberra, piccolo 
centro, modernissimo, abitato quasi solo da funzio¬ 
nari statali (12 mila ab.). 



Solo una minuscola (1,7%) parte deirimmenso ter¬ 
ritorio è coltivata (soprattutto a S.-E.), e produce cereali, 
canna da zucchero, uva e frutta, in quantità eccedenti 
il consumo interno. Le foreste coprono appena 1 ’!% della 
superfice totale, e danno legnami pregiati, massime per 
ebanisteria. Le risorse minerarie sono cospicue (oro nel 
S.-O., argento, rame, stagno, piombo, carbone, specie a 
S.-E., ecc.; manca invece il petrolio), ma i loro prodotti 
vengono esportati per lo più allo stato grezzo. Fonte mas¬ 
sima della ricchezza nazionale è l’allevamento; per gli 
ovini (96 milioni di capi) la Confederazione Australiana 
c al primo posto nel mondo, e di gran lunga al primo posto 
per la produzione della lana (1/4 del totale mondiale). 
Numerosi sono anche i bovini (13 milioni di capi); i cavalli 
{1,2) e i suini (1,3); grande l’esportazione di burro, for¬ 
maggi, grassi, carne insaccata e pelli. Solo l’allevamento 
ha dato vita ad un’attività industriale di proporzioni ade¬ 
guate; le altre industrie (metallurgia, siderurgia, cementi), 
tuttavia hanno compiuto nell’ultimo decennio decisivi 
progressi. Nel 1945-46 il valore dei manufatti superava di 
più che tre volte quello dei prodotti agricoli. 

Le ferrovie (44 mila km.) interessano i settori 
marginali E. (e specie S.-E.) e S.-O., dai quali pe¬ 
netrano nell’interno numerosi tronchi, non però col¬ 
legati tra di loro; notevoli anche, da rete a rete, le 
differenze di scartamento, che intralciano gli scambi. 
In esercizio la Transcontinentale E.-O. (da Sydney 
a Perth); in costruzione quella N.-S. (da Darwin ad 
Adelaide; giunta attualmente a 450 km. da Darwin). 


Gli scambi con l’estero consentono cifre prò capite 
elevatissime (54 lire sterline nel 1946-47) : oltre 1/3 
dell’esportazione ed 1/3 deH’importazionc sono as¬ 
sorbiti dalla Gran Bretagna. Nel 1946-47 le importazioni 
raggiunsero i 183,7 milioni di sterline, contro 246,7 
delle esportazioni. Nelle prime prevalgono i tessuti 
(seta e cotone), il petrolio, i prodotti chimici, i mac¬ 
chinari, la carta, gli articoli elettrici, ecc.; nelle se¬ 
conde la lana (poco meno di metà del totale in valore), 
le farine, le carni, le pelli, i cuoi, il piombo, ecc. 
In questo coiumercio il primo posto è tenuto dallo 
Stato della Nuova Galles del Sud, che assorbe da 
solo poco meno della metà del totale; seguono il 
Victoria ed il Queensland. L’intercambio italo-austra- 
liano è modesto : le esportazioni in Italia superavano 
nel 1946-47 di ben 6 volte le importazioni (2,4 mi¬ 
lioni di sterline). 

Sotto l’amministrazione della Confederazione au¬ 
straliana si trovano : i) il territorio di Papua (dal i sett. 
1906; 234.490 kmq. con 302.000 ab.) neH’isola di Gui¬ 
nea; 2) il territorio di mandato della Nuova Guinea 
(dal 17 die. 1920; 241.000 kmq. con 675.000 ab.), com¬ 
prendente, oltre una parte dell’isola, Parcipelago di 
Bismarck; 3)le isole Salomone (29.676 lunq.con 95.000 
ab.); 4) l’atollo di Nauru (22 kmq. con 2321 ab.); 5) le 
minuscole isole di Ashmore e Cartier nel mar di Timor 
al S. deU’Arcipelago malese (kmq. 1,89, disabitato); 6)il 
Territorio antartico comprendente tutte le isole ed 
il continente a S. del 60° S. e fra j 6 o° e 45° E. Green- 
wich (ad eccezione della Terra Adélie), disabitato. 
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hi thè South Pacific, Londra 1922; K. Hassert, A. und Neusee- 
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A. and Nezo Zealand, Londra 1924; I- D. Rogers, A historical 
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Giuseppe Caraci 

II. Il cattolicesimo in A. 

Nel sec. xvi si conosceva già l’esistenza di una 
«Terra australe incognita», della quale navigatori 
portoghesi avevano intravisto le coste settentrionali 
ed occidentali. Un secolo dopo gli Olandesi ne esplo¬ 
rarono anche le coste meridionali, e le dettero il 
nome di Nuova Olanda, ma il continente nuovissimo 
continuò a rimanere un mistero per un altro secolo 
e mezzo, finché Cook, nel 1770, scoprì le coste orien¬ 
tali e si potè così tracciarne il perimetro. Tuttavia 
la S. Congregazione de Propaganda Fide fin dal 1666 
aveva eretto una missione della Terra Australe, af¬ 
fidandola al sacerdote francese de Pomiers, che si 
riprometteva di evangelizzarla con l’aiuto dei Sulpi- 
ziani; ma il progetto non fu mai attuato. Quindici 
anni dopo, la stessa missione veniva affidata al pre¬ 
fetto apostolico di Formosa, che risiedeva allora nelle 
Filippine, il quale non potè recarvisi, né inviarvi mis¬ 
sionari. Falliti questi due primi tentativi, non si 
parlò più della missione della Terra Australe fin 
verso la fine del sec. xviii, quando l’A. divenne co¬ 
lonia inglese. 
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Dopo la guerra d’indipendenza americana, l’In¬ 
ghilterra, non potendo più inviare nelle colonie pe¬ 
nali d’America, come aveva fatto dal 1716 al 1776, 
i suoi numerosi condannati alla deportazione, istituì, 
nella parte sud-orientale della Nuova Olanda, la co¬ 
lonia della Nuova Galles del Sud, riservata ai depor¬ 
tati. Questi non erano tutti criminali; anzi, dati i 
sistemi allora vigenti in Inghilterra, la maggior parte 
era gente punita per lievi colpe o per motivi politici ; 
e tra questi ultimi numerosi gli Irlandesi, condannati 
per ribellioni alle leggi dei loro dominatori. Così 
awenne che i pri¬ 
mi abitanti bianchi, 
che si stabilirono 
in A. furono i 696 
deportati che il 20 
genn, 1778 sbarca¬ 
rono con la loro 
scorta nel luogo ove 
poi sorse Sydney. 

A questa prima 
spedizione altre ne 
seguirono per tre 
quarti di secolo, con 
una media che in 
certi tempi fu di ca. 

6000 deportati al¬ 
l’anno. La storia 
delle colonie penali 
d’A. come già di 
quelle dell’Ameri¬ 
ca, è una storia di 
orrori e di deprava 
zioni, di oppressio¬ 
ne e di abbrutimen¬ 
to, che ha sollevato 
grande indignazio¬ 
ne e frequenti pro¬ 
teste. La depor¬ 
tazione fu abolita 
nella Nuova Galles 
del Sud solo nel 
1840 e non scom¬ 
parve del tutto dal- 
l’A. che nel 1866. Fin quasi dall’inizio, però, accanto 
alle colonie dei deportati si vennero a stabilire dei 
nuclei di liberi coloni, ai quali si aggiunsero i con¬ 
dannati liberati. I liberi coloni eran già divenuti più 
numerosi dei deportati, quando, verso la metà del 
sec. XIX, la scoperta delle miniere d’oro attirò in A. 
una fortissima corrente d’immigrati. 

Tra i deportati si trovavano anche dei cattolici, 
ma nessuna libertà di culto era loro concessa. Essi 
venivano anzi costretti, sotto gravissime pene, ad assi¬ 
stere alle funzioni religiose anglicane, e nella fede an¬ 
glicana venivano educati i loro figli. Nel 1792 i cat¬ 
tolici eran circa trecento tra i deportati ed una cin¬ 
quantina tra i coloni liberi; al principio del sec. xix 
eran quasi duemila, e fra loro si trovavano tre sacer¬ 
doti, ai quali venne severamente vietato qualsiasi 
esercizio del ministero sacro. Lino di essi, il p. Dixon, 
riuscì finalmente nel 1803 ad ottenere, con la libertà 
vigilata, anche il permesso di celebrare la Messa una 
volta al mese. Un anno dopo il permesso fu revo¬ 
cato; indi, un dopo l’altro, i tre sacerdoti furono ri¬ 
mandati in Irlanda, e le condizioni dei cattolici tor¬ 
narono peggiori di prima. 

Nel 1816 la S. Congregazione di Propaganda no¬ 


minò il cistercense p. O’Flynn prefetto apostolico 
della Nuova Olanda; ma questi non potè esercitare 
il suo ministero che segretamente tra i 6000 cattolici, 
ch’egli trovò in A. ; dopo pochi mesi egli fu arrestato 
e rimandato in patria, senza che potesse consumare 
le Sacre Specie, che rimasero per due anni occulta¬ 
mente venerate nella casa di un colono irlandese di 
nome Davis. Sul posto è stato poi costruito un San¬ 
tuario, mèta di pellegrinaggi. Il brutale ed illegale 
trattamento inflitto al p. O’Flynn fece chiasso in In¬ 
ghilterra e portò luce sulla persecuzione religiosa, a 

cui eran soggetti i 
deportati e i coloni 
cattolici in A. 

Nel 1819 la 
Congregazione di 
Propaganda affidò 
la missione al vica¬ 
rio apostolico delle 
Isole Maurizio, il 
quale ottenne che 
due dei suoi missio¬ 
nari venissero no¬ 
minati dal governo 
cappellani per i de¬ 
portati cattolici. 
Ciò avvenne nel 
maggio 1821, e 
quella data segna 
il principio di una 
tolleranza religiosa 
in A. I primi preti 
cattolici dell’A. spe¬ 
cialmente il p. 
Therry e dopo di 
lui il benedettino 
D. Ullathome - il 
quale dal vicario 
apostolico delle I- 
sole Maurizio era 
stato nominato vi¬ 
cario generale per 
tutta l’A. - dovet¬ 
tero sostenere delle 
vere lotte per avere una maggiore libertà religiosa. 
Solo nel 1832 si potè ottenere un terreno per fabbri¬ 
carvi una chiesa; le scuole fino al 1836 rimasero mono¬ 
polio assoluto della Chiesa anglicana. Ai cappellani 
cattolici era proibito di ricevere conversioni di prote¬ 
stanti e ai deportati cattolici negato il matrimonio 
religioso. I cattolici, che nel 1S21 erano circa 10.000, 
erano saliti nel 1833 a 17.179, una buona metà dei 
quali erano coloni liberi. Ciò indusse la S. Sede a 
separare l’A. dal vicariato delle Isole Maurizio e ad 
erigerla in vicariato apostolico autonomo (1842) deno¬ 
minato della Nuova Olanda e Isola di Djemen (come 
si chiamava allora la Tasmania). Nel 1841 questo 
vasto vicariato contava già 40.000 cattolici e 28 sa¬ 
cerdoti con una popolazione totale di 211.095 atiìme. 

Ad istanza del vicario apostolico mons. Polding, 
primo vescovo dell’A., nel 1842 la S. Sede proce¬ 
dette a stabilirvi la gerarchia ecclesiastica dividendo 
il vicariato in tre parti ed erigendo Sydney in sede 
arcivescovile metropolitana con le due diocesi suf- 
fraganee di Flobart ed Adelaide. A queste prime dio¬ 
cesi ne seguirono ben presto altre : Perth, capitale 
della colonia dell’A. occidentale, fu eretta in diocesi 
sufffaganea di Sydney nel 1845, Melbourne, Maitland 
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e Port Victoria, ora Darwin, nel 1S47. L’afflusso 
straordinario degli immigrati cercatori d’oro portò 
i cattolici da 60.000, che erano nel 1851, a 250.000 
nel 1861 e rese necessaria la creazione di altre diocesi 
e cioè: nel 1859 Brisbane, che in quell’anno stesso 
era stata fatta capitale della nuova colonia del Queens- 
land, nel 1864 Goulburn, nel 1865 Bathurst e nel 1869 
Armidale; mentre la missione dei Benedettini spa¬ 
gnoli, fondata fin dal 1846 per le missioni tra gli 
aborigeni e dipendente dal vescovo di Perth, fu nel 
1867 eretta in abbazia 7iullius con il nome di Nuova 
Norcia (v.) e con territorio suo proprio. Fino al 1874 
tutte le diocesi del- 
l’A. erano suffra- 
ganee di Sydney; 
in quell’anno la 
diocesi di Melbour¬ 
ne fu elevata a me¬ 
tropolitana per tutto 
il territorio della 
colonia di Victoria 
con due diocesi suf- 
fraganee : Sand- 

hurst e Ballarat. 

Allo scopo di ten¬ 
tare 1’ evangelizza¬ 
zione degli aborige¬ 
ni del Queensland 
fu distaccato (1877) 
da Brisbane il ter¬ 
ritorio più setten¬ 
trionale, che, eretto 
in vicariato apo¬ 
stolico del Queen¬ 
sland (chiamato nel 
1887 di CooktowTi e divenuto nel 1941 diocesi di 
Caims), fu affidato prima al seminario dei SS. Apo¬ 
stoli Pietro e Paolo di Roma e poi ai Recolletti ago¬ 
stiniani irlandesi. Ora, come diocesi, è affidato al 
.clero diocesano secolare. Nel 1882 fu pure distac¬ 
cata da Brisbane la nuova diocesi di Rockhampton. 

I cattolici continuarono a crescere rapidamente 
(erano 539.556 su ima popolazione totale di 2 mi¬ 
lioni e 245.448 anime secondo il censimento gover¬ 
nativo del 1881). In seguito al voto del I Concilio 
nazionale australiano tenutosi nel 1885 (l’anno stesso 
in cui l’A. veniva onorata dalla nomina di mons. 
Moran, arcivescovo di Sydney, a cardinale) si pro¬ 
cedette nel 1887 all’erezione delle nuove diocesi di 
Grafton, chiamata poi (1900) Lismore, e di Wil- 
cannia, poi Wilcannia-Forbes, nella Nuova Galles 
del Sud; di Sale nella Victoria; di Port Augusta 
nell’A. meridionale e del vicariato apostolico di 
Kimberley nell’A. occidentale, creato per l’evange¬ 
lizzazione degli aborigeni, e all’elevazione a sedi arci- 
vescovili metropolitane delle diocesi di Brisbane, per 
la colonia del Queensland, e di Adelaide, per quelle 
dell’A. meridionale e dell’A. centrale e settentrio¬ 
nale. L’anno dopo anche la Tasmania ebbe la sua 
sede di Plobart elevata ad arcidiocesi : con 1 erezione 
della diocesi di Geraldton si chiude il scc. xix. Il 
1° genn. 1901 l’A. cessò di essere una colonia e di¬ 
venne una federazione di sei Stati col nome di <i Com¬ 
monwealth of A. ». A queirepoca contava 3.782.18226., 
di cui 856.068 erano cattolici; v’erano 5 arcidiocesi, 
14 diocesi, 2 vicariati apostolici ed una abbazia nitlhus. 

Nel sec. xx poche furono le mutazioni territoriali 
della gerarchia cattolica : nel 1910 


berley la missione di Drisdale River (v.) per l’evan¬ 
gelizzazione degli aborigeni, affidata ai Benedettini 
dell’abbazia di Nuova Norcia; nel 1913 anche Perth 
fu elevata ad arcidiocesi e costituita sede metropoli¬ 
tana per tutto lo Stato dell’A. occidentale; nel 1914 
fu istituita la delegazione apostolica dell’Australasia 
con residenza a Sydney; nel 1917 fu eretta nella 
Nuova Galles del Sud la nuova diocesi di Wagga- 
Wagga, nel 1929 quella di Toowoomba e l’anno dopo 
quella di Townsville, ambedue nel Queensland, Nel 
1948 la diocesi di Goulburn fu elevata ad arci- 
diocesi con il nome di Canberra-Goulburn. Natu¬ 
ralmente si molti¬ 
plicarono le parroc¬ 
chie, le case reli¬ 
giose, le scuole, e 
le varie istituzioni 
di cultura e di ca¬ 
rità e si eressero 
seminari e scolasti- 
cati per la forma¬ 
zione dei sacerdoti, 
che nel secolo pas¬ 
sato venivano quasi 
esclusivamente dal- 
rirlanda; si intro¬ 
dussero nuove con¬ 
gregazioni religiose, 
altre se ne fonda¬ 
rono in A. e quasi 
tutte aprirono no¬ 
viziati, AI I Con¬ 
cilio plenario au¬ 
straliano del 18S5 
ne seguirono altri 
tre : nel 1895, nel 1905 e nel 1937. Memorabile ri¬ 
mase negli annali australiani il Congresso eucaristico 
mondiale tenuto in Sydney nel 1928. 

Ciò che forma la preoccupazione più grave dei 
vescovi e parroci e il vanto dei cattolici australiani 
sono le loro scuole. La questione della educazione 
cristiana della gioventù è stata fin dall’inizio della 
colonia una questione ardente, che obbligò i cattolici 
ad una continua lotta. Prima si ottenne che i figli dei 
cattolici non fossero più obbligati a subire l’insegna¬ 
mento religioso degli anglicani, poi venne la libertà 
d’insegnamento, indi le scuole cattoliche ottennero 
sussidi governativi, al pari di quelle protestanti; in¬ 
fine sorsero le scuole di Stato, agnostiche, e, verso 
il 1880, fu tolto ogni sussidio a tutte le scuole con¬ 
fessionali. Da allora i cattolici australiani, oltre a pa¬ 
gare la loro quota di tasse per le scuole di Stato, 
di cui essi non usufruiscono, sopportano il grave peso 
di mantenere interamente le loro scuole. Oggi l’A. 
possiede un sistema nazionale di scuole parrocchiali, 
poste sotto il diretto controllo dei vescovi, che prov¬ 
vede alla educazione elementare della quasi totalità 
dei figli dei cattolici. Anche nelle piccole località di¬ 
sperse, dove il sacerdote può recarsi soltanto una 
volta alla settimana o al mese per celebrarvi la Messa, 
non manca mai la scuoletta delle suore. Nei centri 
di qualche importanza si hanno le scuole secondarie 
di vario tipo, dirette da religiosi. Nel 1939 le scuole 
parrocchiali erano 1065 e 62 le scuole medie con un 
totale di 203.344 alunni. 

In un paese dove i cattolici sono in minoranza e 
vivono sparsi fra i protestanti, sono purtroppo ine¬ 
vitabili i matrimoni misti, spesso causa di perdite 
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dolorose per la Chiesa: d’altra parte consolante pro¬ 
messa per il futuro è il fatto accertato che, benché 
i cattolici siano soltanto un quinto della popolazione, 
tra loro la natalità supera i due quinti della natalità 
australiana. 

Il Governo centrale di Canberra non ha rapporti 
ufficiali con la Santa Sede, perché il Delegato apo¬ 
stolico, a norma delle prescrizioni canoniche, non 
è accreditato presso il medesimo Governo. Alla De¬ 
legazione apostolica dal 1947 è stato cambiato il 
nome in quello di Australia, Nuova Zelanda e 
Oceania. 

evaugeli^zazione degli aborigeni, ormai ridotti 
a meno di 60.000 in A., si è molto parlato, discusso 
e progettato; se ne occuparono i concili provinciali 
e nazionali; la S. Sede, come già s’è accennato, ha 
eretto vicariati e missioni ; sono stati fatti vani ten¬ 
tativi, in diverse riprese, da diverse congregazioni 
religiose; Benedettini, Trappisti, Gesuiti, Missionari 
del Seminario dei SS. Apostoli Pietro e Paolo, Mis¬ 
sionari del S. Cuore, Pallottini, Salesiani e clero seco¬ 
lare; ma i risultati furono instabili e scarsi. Attual¬ 
mente vi sono in A. dieci stazioni missionarie per gli 
aborigeni; tre nel vicariato apostolico di Kimberley 
(Pallottini), due nella missione di Drisdale River 
(Benedettini), quattro nella diocesi di Darwin (Mis¬ 
sionari del S. Cuore), una nella diocesi di To^vnville 
(un sacerdote secolare). Tutti insieme però gli abo¬ 
rigeni cattolici non superano il migliaio e circa tre 
volte tanti sono i catecumeni. 

Secondo le ultime statistiche si hanno in A. 1,4 
milioni di cattolici in 7 arcidiocesi (una per ogni 
Stato ad eccezione della Nuova Galles del Sud che 
ne ha due), e 17 diocesi, un’abbazia ìiidlius, 1 vica¬ 
riato apostolico ed una missione mi iiiris, con 904 
parrocchie e 2319 chiese. I sacerdoti sono 2455 (dei 
quali 801 religiosi), i fratelli 1300, le suore 10.862. 
Nei seminari e scolasticati si preparano al sacerdozio 
602 candidati. Tra le opere di carità si contano 50 
ospedali, 46 orfanotrofi e 65 altri istituti ed asili. La 
stampa cattolica è rappresentata da 9 settimanali c 
21 altri periodici. 

Per la religione dei primitivi, v. primitivi, re¬ 
ligione dei. 

Bibl.: R. Salvado, Memorie storiche delVA. (particolar¬ 
mente della missione benedettina di Nuova Norcia e deali usi 
c costumi dcRli Australiani), Roma iSsi; De Alontrond, Les 
Missions catholiqiies en Oceanie aii XIX<- siede, Rouen e Parigi 
1869; F. Moran, History of thè catholic Church in A.. 2 
voli., Sydney 1896; H. W. Cleari,', s.v. in The Cath, EncycL, II, 
pp. 113-20; A. Landes. Le catholicisme en A., in Revue d'histoire 
daMissions,5 (1928), pp. 161-98; Guida delle Missioni Cattoliche, 
Roma 1935, PP. 320-26: The Australasian Catholic Directory 
for 1^48, Sydney 1948; MC, pp. 468. 517-18. Valentino Bclgeri 

III. Concili dell’A. 

La erezione in A. di nuove diocesi, e soprattutto 
d’una seconda provincia ecclesiastica, quella di Mel¬ 
bourne (1874), fece nascere ben presto la necessità 
(l’un primo Concilio plenario dell’A. e della Nuova 
Zelanda, che si adunò a Sydney dal 14 al 29 nov. 1S85 
rotto la presidenza del card. Francesco Patrizio Mo- 
san, arcivescovo di Sydney. Vi presero parte 15 ve¬ 
scovi, tra i quali un vicario apostolico, 52 teologi 
ed altre personalità. In 13 sessioni private e 5 pub¬ 
bliche, si trattò del Concilio vaticano, della disci¬ 
plina ecclesiastica, dell’educazione dei giovani e di altre 
questioni d’opportunità, sulle quali i padri emisero 
274 decreti. Durante il Concilio si benedisse il primo 
seminario diocesano dell’A. Questo I Concilio plena¬ 
rio, i cui atti furono approvati da Roma con decreto 



{jùt. Britisìi CounciL) 

Austr.\lia - Collies Streer, Melbourne. 


della S. Congregazione di Propaganda Fide il 1° mar¬ 
zo 1SS7, apri una nuova èra allo sviluppo della Chiesa 
in A. e nella Nuova Zelanda. 

Il II Concilio plenario ebbe luogo dal 17 nov. al 
1° die. 1895 sotto la presidenza dello stesso cardinale 
arcivescovo, con la partecipazione di 20 vescovi, di 
2 amministratori apostolici, di 49 teologi e di altre 
persone. Furono tenute 14 sessioni private e 3 pub¬ 
bliche, nelle quali i padri pubblicarono 344 decreti, 
diretti a confermare od ampliare la legislazione pre¬ 
cedente: la Congregazione di Propagandane approvò 
gli atti con decreto del 22 genn. 1S98. 

Il III Concilio plenario si adunò nel 1905 sotto la 
presidenza dello stesso card. Moran, con l’interven¬ 
to di 6 arcivescovi, 22 vescovi, di un abate nulliiis 
è di altre persone (cf. H. W. Cleary, s. v. in The Ca- 
tholic Encyclopedia, II, p. 117)- Alla chiusura di esso 
Pio X indirizzò ai partecipanti una lettera in data 29 
ott. 1905 {PiiX P. M. Acta, II, Roma 1907, p. 176). 

Il IV ed ultimo Concilio plenario dell’A. e della 
Nuova Zelanda è stato tenuto dal 4 al 12 sett. 1937» 
sotto la presidenza del delegato apostolico mons. Gio¬ 
vanni Panico, con la partecipazione di 7 arcivescovi, 
23 vescovi, 22 teologi, di 16 superiori religiosi e di 
altre personalità. Vi furono 7 sessioni private, 3 pub¬ 
bliche e 2 generali, nelle quali si trattò in modo par¬ 
ticolare dell’adeguamento della legislazione ecclesia¬ 
stica nazionale al nuovo Codice di diritto canonico, 
dei mezzi di sviluppare l’Azione Cattolica e di cona- 
battere il pericolo comunista. A questo fine si pubbli¬ 
carono 685 decreti, disposti secondo l’ordine del CIC. 
I deliberati del Concilio furono approvati dalla Con¬ 
gregazione di Propaganda con decreto del 14 marzo 

1938- 

Oltre a questi concìli plenari se ne sono a\mti 
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altri. Nel 1844 il Concilio provinciale di Sydney, nel 
1862 il Concilio provinciale, il I delTA., a Melbourne 
e ivi pure il II nel 1869. Altri concili diocesani si 
ebbero a Melbourne, Maitland e Sydney. 

Bibl.; Acta et Decreta Concilìi plenarii Anstralasiae I ìiabiti 
<2pud Sydney A, D. Sydney 18S7; Acta et decreta Conciìiì 

pienarii Anstraliams JI apud Sydney A. D. iSqs, ivi 1S98; 
Concih'uTti Plenarium quarttan Australiae et Novae Zelandiae 
habitum apud Sydney, 4-12 septernbrìs t937, Manly I 939 - 
— Inoltre : A. Landès, Le catliolicisme en A., in Revue d'ììistoire 
des missions, 5 (192S). pp. 161-98: G. Rommerskirchen-S., 
Paventi, Elenco bibliografico dei Sinodi e Coyiciìi Missioìiari, 
in Bibliografia missionaria, IX: 1942, Roma 1946, pp. 161-63. 

Coi rado Alorin 

IV. Ordinamento scolastico. 

Nell’A. ristruzione è regolata dai singoli Stati che fanno 
parte del Commonwealth australiano. Questi sono parti¬ 
colarmente intenti ad abbassare il numero degli analfa¬ 
beti che sono scesi asoli 5%. Per questa ragione si dedica 
particolare cura aH’insegnamento elementare non sempre 
facile da impartire a causa delle enormi distanze e scar¬ 
sità delle comunicazioni. Oltre alle scuole elementari nor¬ 
mali « Full-time-schools » esistono le « Half-time-schools 
dove gli scolari trascorrono soltanto una parte della gior¬ 
nata studiando, mentre il resto della giornata lo passano la¬ 
vorando. Esistono pure le scuole elementari pro\'visorie, « Pro¬ 
visionai schools », nei piccoli centri dove i bambini rag¬ 
giungono il numero di io; se questo numero non può es¬ 
sere raggiunto e la distanza del più vicino centro è troppo 
grande, l’insegnamento elementare si svolge con il sistema 
« House to house schools », « School with substituted tea- 
chers » e « Correspondence schools ». Nel primo caso il 
maestro raggiunge i propri scolari con il treno, carro o 
con bicicletta, impartisce la lezione, corregge i compiti ; 
nel secondo caso l’insegnamento viene curato da un so¬ 
stituto del maestro che ogni tanto viene per controllare 
l’attività svolta dal suo sostituto; nel terzo caso l’insegna¬ 
mento viene impartito per mezzo della corrispondenza. La 
Nuova Galles del Sud ha istituito « Travelling schools » e il 
Queensland due « Railway cars schools » : si tratta delle così 
dette scuole mobili che si spostano da un centro all’altro, 
si fermano da sei a otto settimane ed i bambini e parti¬ 
colarmente le ragazze vi imparano non solo a scrivere, 
ma anche le cose necessarie per la casa. 

L’istruzione secondaria si divide in biennale e trien¬ 
nale. La prima comprende : « Farm-rural-schools » e « Pli- 
gher primary small lipper classes ». La seconda comprende : 

« Lntermediate-high-schools » e « High-schools ». Si tratta 
di scuole medie inferiori. Da quelle biennali si può accedere 
a a Hawekesbur\' Agricultur College » e da quelle trien¬ 
nali a a High-schools » della durata di 4 o 5 anni. Alla fine 
del corso si ottiene il diploma « Leaving certificate » che 
dà il diritto di frequentare un «Tcachers College» o una delle 
sei università. Le università sono le seguenti : quella di 
Sydney fondata nel 1852, di Melbourne fondata nel 1853, 
di Adelaide fondata nel 1874, di Brisbane fondata nel 1893, 
di Perth fondata nel 1901 e di Hobart fondata nel 1989. 

La emancipazione cattolica in Inghilterra nel 1829 mi¬ 
gliorò assai le condizioni di vita dei cattolici australiani, 
ai quali venne permesso di fondare le scuole che vennero 
riconosciute dallo Stato nel 1912. 

Esistono 532 « Boys-Colleges », 201 « Girls-Boarding- 
schools », 222 a Superior-Day-schools » e 1064 a Primarv' 
schools ». L’educazione del clero è curata in 9 seminari 
ecclesiastici. - Vedi Tav. XXX. 

Bibl.: a. J. Wilbeforce-H. J. Carter, The Australian Bncy- 
clopaedia, II, Sydney 1926, pp. 423-28; A. Landes, Le Catho~ 
licisme en A., in Revue Hist. des Miss., 5 (1928), pp. 161-98; 
MC, p. 469; Australasian Catholic Directory, Sydney 1948. 

Miroslav Stumpf 

AUSTRIA. - Stato delFEuropa centrale, che com¬ 
prende quasi tutto il versante nord delle Alpi orien¬ 
tali, dal confine svizzero (Vorariberg) al Burgenland col 
bacino del Salzach (Salzburg), quello del Mur (Sti- 
ria), Falta Drava (Carintia) e la vallata danubiana da 
Passavia a Bratislava (A. superiore e inferiore). 


Sommario : I. Geografia. - II. Storia del Cristianesimo. 

- III. Letteratura. - IV. Ordinamenti scolastici, - V. Arte. 

I. Geogr.afia. 

Il territorio dell’A. misura, entro le frontiere del 
1922, 84 mila kmq., sui quali vivono 7 milioni di ab. 
(densità; 84 al kmq., superiore alla francese, inferiore 
a quella svizzera). La popolazione, tutta tedesca (97%)» 
è in grande maggioranza (90,4 %) cattolica, con pochi 
protestanti (4,3 %) ed un nucleo ebraico (2, 8 %). 

Stato alpino, quasi tutto montuoso e relativamente 
povero, si giova della sua posizione di transito (vi si 
incrociano le vie tra l’Europa slava e balcanica, e fra 
quella gemianica e latina), che pur contrasta con le 
difficoltà delle comunicazioni (tuttavia conta oltre 25 
mila km. di strade e 6, 8 mila di ferrovie; il Danubio 
è tutto navigabile in territorio austriaco). 

Accanto all’agricoltura (1/5 della popolazione) ed 
all’industria (1/3), il commercio (1/7) è perciò una 
delle prime fonti di attività. La produzione cereali¬ 
cola (soprattutto segale) è insufficiente al consumo; 
l’allevamento è fiorente (2,2 milioni di bovini), per 
quanto assai meno che in Svizzera; cospicui i prodotti 
forestali e non trascurabili le risorse del sottosuolo (li¬ 
gnite, ferro, piombo, zinco, rame, magnesite, ecc.), 
che alimentano, gli uni e le altre, una industria 
varia e vivace (mobilificio, cartiere, siderurgia, ecc.). 

Repubblica federativa dal 1918, è tornata tale 
nel 1945, dopo la fine deWAnsdihiss con la Germania 
(13 marzo 1938). L’A. per quattro secoli (fino alla 
prima guerra mondiale) una delle principali potenze 
europee, non formava un’unità dal punto di vista na¬ 
zionale, ma solo da quello dinastico. Alla vigilia della 
prima guerra mondale, la monarchia austriaca, insieme 
alla Corona d’Ungheria (unione personale), dominava 
su oltre 676 mila Icniq. c 55 milioni di ab. (300 mila 
kmq. c 30 milioni di ab. nell’A. propria), dai Sudeti 
al basso Adriatico e dal Danubio superiore alla 
Galizia. 

Alla fine della seconda guerra mondiale l’A. venne tutta 
occupata dalle truppe alleate (maggio 1945). Ricostituita 
(4 luglio 1945) nelle frontiere del 1937, fu divisa in quat¬ 
tro zone di occupazione : la sovietica o nord-orientale 
(comprende la Bassa A., il Burgenland e l’Alta A. sulla 
sinistra del Danubio), l’americana o nord-occidentale (com¬ 
prende il Salisburgo e l’Alta A. sulla destra del Danubio), 
la francese od occidentale (comprende il Tirolo ed il 
Vorarlberg) e l’inglese o meridionale (compì ende la Ca- 
rintia, la Stiria ed il Tirolo orientale). Queste due ultime 
zone sono a contatto con la frontiera italiana. Vienna c 
anch’essa (come Berlino) suddivisa in quattro zone, e 
sede del comando alleato in A. 

Con 1,5 milioni di ab. (2 milioni nel 1939) Vienna, 
una volta capitale di una grande monarchia, rimane 
ancora una delle più importanti città deU’Europa cen¬ 
trale. Graz (Stiria), Linz (Alta A.) e Salisburgo su¬ 
perano anch’esse i loo'^mila ab. 


Circoscrizioni puperf. Popolaz Densità (Popolaz. in 
m kmq. Val. 1946 1000 abit.) 


Vienna 

278 

1.431.837 

— 

Vienna (1548) 

Bassa Austria 

19.296 

1.492.846 

79 

Vienna 

Alta Austria 

11.994 

1.197.252 

zoo 

Linz (173) 

Salisburgo 

7-153 

362.353 

51 

Salisburgo (106) 

Tirolo 

12.647 

401.899 

32 

Innsbruck (95) 

Voralberg 

2.602 

187.414 

72 

Bregenz (18) 

Carintia 

9-535 

542-368 

57 

Klagenfurt (63) 

Stiria 

16.385 

1.112.672 

68 

Graz (220) 

Burgenland 

3-977 

271.362 

70 

Eiscnstadt (5) 

Totale 

83.867 

7.000.003 

84 
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Bidl.: N. Krebs, Ldmlerkunde der ÒsterreicJìisclien Al/jen, 
Stoccarda 1913; M. Hoinisch, Die xmrtschaftlichen Verìidlt- 
Tiisse Dcutsdi-òsterreichs, Monaco 1910: B. AlmaRÌà, La nuova 
A„ Firenze 1922; L. Stefan, Neu-Osterreicii^ Vienna 1923: 

A. Failer, Das vene Osterreicìi, Francoforte sul M. 1924; M. v. 
Habcrlandt, Oslerreic/i, sebi Land und Volk timi scine Kullur, 
Vienna-Weimar 1927; R. Runpaldicr, Osterreich, Berlino 1928; 
N. Krebs, Die Ostalpen vnd das ìieuliqe Òsterreich, 2* ed., Stoc¬ 
carda 1928 (con ricca bibliopr.); 1. Nadlcr-H.R. v. Srbik, Òstcr- 
reicìi. Erbe und Senduns ini dcutschen Ranni, 3“ ed., Vienna 
1936; K. Diwald-Baumann. Oslerreich. Ldndcrkundlicìie Dar- 
stelìuìis, ivi 1936; N. Lichtcncck, Ósterreicìi, in E. K.\\xtc, Hand- 
buch d. Geogr. Wissenscìi. n Wildpark-Potsdam 1936: H. Gsteu, 
Ldudcrkunde Òsterreicìis, Innsbruck I937‘. il- Hassinger, Oster- 
rcich im mittcleuropdisclien Ranni, Vienna i037 1 W. Schnee- 
fuss, OsterreicJi. Zerfall tnid Werden eincs Staates, Lipsia 1937; 

B. Granigg, Die Bodensclidtzc Osterreichs, Vienna I947; S. Vc- 
rosta, Die internationaìe Stellung Òsterreicìis, ivi 1947. 

Giuseppe Caraci 

IL Storia del cristianesimo. 

Oggi con la parola A., s’indica quella regione pre¬ 
valentemente montuosa, che, stretta fra i territori ger¬ 
manico e cecoslovacco a nord, italiano e iugoslavo a 
sud, si e.stende fra l’alto e il basso Danubio e l’Inn, 
fra l’Enns e la Léitha suoi afi^uenti di destra, e il 
Mur e la Drava ad occidente. La Marca orientale con 
la città di Vienna, fu il cuore dell’A. odierna. Nel¬ 
l’antichità questa regione si identificava pressappoco 
con il Noricimi e con la Pannonia superiore. 

1. Età classica. — Alla origine del cristianesimo 
tutta la regione era sotto il dominio romano. 

Le popolazioni, prevalentemente celtiche, che forma¬ 
vano in gran parte il regno del Norico, furono assoggettate 
all’impero tra il 16 e il 9 a. C. e costituirono il Noriciun, la 
Raetia orientale o Rezia seconda e la Pontionia superiore. 
La lenta romanizzazione non riuscì a far perdere del tutto 
il carattere celtico alle popolazioni. Le divinità locali si 
fusero con quelle deH’impero. Le città più ragguardevoli 
erano allora Carmmtiim (distrutta poi completamente dai 
barbari), ove, nel 193, Settimio Severo fu proclamato im¬ 


peratore, e, nel 308, ebbe luogo una conferenza tra Dio¬ 
cleziano e i suoi correggenti; nel 375 Valentiniano III vi 
si fermò, poco prima che fosse distrutta; Vindobona (oggi 
Vienna): nella città anticasi rintraccia ancora il nucleo ro¬ 
mano; vi mori, nel 180, Marco Aurelio; Laureacum (og^ 
Lorch, presso Enns) stazione della flotta danubiana; Lentia 
(Linz); Ovilava (Wels); luvaviim (Salisburgo); Veldidena 
(oggi Wilten, presso Innsbruck); Brigantmm (Bregenz) sul 
lago di Costanza; dove fu anche una stazione della flotta; 
Virunum, non lungi da Klagenfurt, città grande, comple¬ 
tamente distrutta; Teurnia {Tiburnia), oggi St. Peter im 
Holz, presso Spital am Drau; Flavia Solva (presso Lei- 
bnitz), distrutta nel 405; Agiintum (presso Lienz), di¬ 
strutta da una violenta inondazione nel sec. v, 

I centri di irradiazione per il cristianesimo, come 
per le altre religioni orientali, furono Mediolanum, 
Sirmium, e, per le regioni meridionali importantissi¬ 
mo, Aquileia. Sappiamo che in queste province stan¬ 
ziarono per lunghissimo tempo legioni siriache e ita¬ 
liane; e si trovano anche oggi dappertutto indizi del 
culto di Mitra, Cibele, ecc. È probabile che il cri¬ 
stianesimo sia penetrato sporadicamente per mezzo di 
soldati, coloni, commercianti. Non sappiamo perciò 
quando vi si stabilì l’organizzazione gerarchica; certo 
Aquileia deve essere stato il primo centro di diffu¬ 
sione del cristianesimo e ciò è confermato anche da 
leggende locali che assegnano l’introduzione della re¬ 
ligione cristiana in queste parti a Ermagora e Fortu¬ 
nato di Aquileia, o a Marco o ad altri discepoli di 
Pietro, 

Risalgono all’epoca di Diocleziano i poclii martiri 
di cui si ha notizia : fra questi Massimiliano di Lau¬ 
reacum, Floriano e 40 soci nello stesso luogo, e Vit¬ 
torino, vescovo di Petovio (Pettau). 

La Vita dì Severino, apostolo del Noriciim, ci met¬ 
te in grado di avere abbondanti notizie dei secc. v 
e VI. Egli divenne il centro di speranza, per le po- 
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{ila G. Udito, Ihindhuch dcr ilcutsc/icn 
Iwn^tdenkmdlcr. Orstcrrrich, 77, riC 7 ij 7 a 1035, 77 . !^57) 
Austria - Pianta del castro romano (190 d. C.) di Laurcacimi, 
ogei Lorch, presso Enns (Alta Austria) : i. pretorio; 2 . porta 
decumana; 3 , porta principale; 4. foro e capitoliiim della 
citta civile, ove sorse la basilica vescovile dedicata a s. Lo¬ 
renzo (sec. iv), oggi chiesa del cimitero. 

polazioni ormai quasi totalmente cristiane e civili di 
fronte ai nuovi invasori. Fu nei secc. iv e v che eb¬ 
bero vita le sedi vescovili di Celeia (Cilli) e Petovio 
(Pettau) il cui vescovo Apriano sottoscrisse al Conci¬ 
lio di Sardica (344); di Laureacum, capitale del No- 
riciim Ripense (la basilica sta sotto l’odierna chiesa 
di S. Lorenzo); di Carnnntuin (ove una chiesa sorse 
tra i portici dell’anfiteatro) ; Tibiirnia (col vescovo Pao¬ 
lino al tempo di Severino e la cui basilica sta sotto 
la chiesa parrocchiale di S. Pietro, mentre quella ci¬ 
miteriale costituisce oggi uno dei più interessanti mo¬ 
numenti dell’A. romano-cristiana). Per le altre città 
non sappiamo se erano o meno sedi vescovili : solo 
scavi futuri potranno dare conferma in questo senso. 

Gli scavi degli ultimi decenni hanno fatto cono¬ 
scere una serie di « rifugi « fortificati, situati sulle 
alture, con chiesa, casa presbiterale e battistero nel 
centro, con altri edifici, bagni, casematte ecc. intorno, 
circondate da mura, con una porta, protetta general¬ 
mente da due enormi torri. Tutti questi rifugi, della 
prima metà del sec. v, sono disposti in gran parte 
lungo la lìnea della Orava e della Val Pusteria. Da 
ricordare : Hoischhiìgel, presso Maglern, l’antica Me- 
claria\ Hemmabergy presso Globasnitz, nel launtal, vi¬ 
cino all’antica luenna, con chiesa, consignatorhmi ( ?) 
e battistero; Gratzerhogel^ presso St. Michael am 
Zollfeld, vicino all’antica Virumim, con due chiese, 
e soprattutto Kirchbichly presso Lavant, nel Tirolo 
orientale, vicino all’antica Aguntnm) gli scavi dell’a. 
1948 hanno mostrato che qui esisteva il più grande 
rifugio delle regioni alpine orientali finora noto, con 
una superfice cinta di mura per 2 kmq. ; sopra le fonda¬ 
zioni di un tempio celtico-romano del sec. l stava 
la chiesa del rifugio. Oltre i rifugi esistevano anche 
dei veri castelli militari, come quello a Duel, presso 
Patemion-Feistritz, con chiesa a tre navate, casa sa¬ 
cerdotale, col fonte in una stanza, bagni, ecc. Venne 
fortificata anche Teurnia^ divenuta capitale del Nori- 
cum mediterraneum nelPultima fase delPimpero. Tutte 
queste fortificazioni sembrano aver costituito una spe¬ 
cie di limes alpino, a protezione del confine contro 
le invasioni barbariche. In altre località, soprattutto 


sulle cime dei colli e dei monti, si sono trovati resti 
di alcuni oratòri e cliiese palcocristiane, sovrapposte 
a precedenti templi celtici, e continuate poi, con co¬ 
struzioni romaniche e gotiche, spesso fino ai nostri 
giorni. Da notare infine, che gli scavi del 1948 hanno 
condotto alla conoscenza della prima capitale del No- 
riciuìiy situata sul Magdaleusberg, a nord del Zollfeld, 
costruita dopo l’istituzione della provincia (15 d. Cr.), 
col suo fòro, tempio (del Mars Latobius), municipio (?), 
stazione della prima coìiors Montanorum ecc. Virnmim, 
situata in pianura, era dunque la seconda capitale, 
creata nel sec. iii. 

2. Età medievale. - d) Primo periodo. - Le re¬ 
gioni austriache dopo Odoacre furono attraversate da 
Teodorico, per venire in Italia, mentre da ovest si 
diffusero per le vallate alpestri gli Alamanni e i Baiu- 
vari. Verso il 510 nella parte orientale si fermarono i 
Longobardi per circa mezzo secolo. Seguirono le orde 
degli Avari (verso il 585) assieme alle popolazioni 
slave, da loro assoggettate, dei Serbi, Croati, Sloveni e 
i cosiddetti « Alpenslawen », cioè slavi alpini : questi 
ultimi penetrarono, in gruppi isolati, fino nel Tirolo. 
Nuclei romani, o piuttosto celtici romanizzati, rima¬ 
sero certamente dispersi un po’ dappertutto. In que¬ 
sto tempo con una prima temporanea dominazione 
merovingia (dal 550) abbiamo conoscenza della so¬ 
pravvivenza delle tre sedi di Tiburnia, Celeia e Pe¬ 
tovio (lettera dei vescovi della Venezia all’imperatore 
Maurizio, 591; cf. MGH, Ephtulaey i, 17). Per il resto 
le poche fonti tacciono completamente sullo stato 
religioso di queste regioni nel sec. vi e vii. 

Solo con la sistemazione statale della Bavaria ab¬ 
biamo notizie sulla situazione ecclesiastica. Mentre 
l’oriente si trasformò lentamente nel cosiddetto « de¬ 
serto avarico », una certa penetrazione bavarese si dif¬ 
fuse verso le odierne plaghe del Tirolo, della Ca- 
rintia, della Stiria. Con la chiamata di s. Ruperto e 
la creazione, a luvavniiiy poi Salisburgo, di un mo¬ 
nastero con sede vescovile (S. Pietro) sotto il duca 
bavarese Teodo, abbiamo, verso il 700, finalmente un 
punto fisso per la susseguente sistematica irradiazione 
del cristianesimo nelle Alpi orientali, dove le popola¬ 
zioni slave imnaigrate erano ancora pagane; i nuclei 
romani rimasti, invece, sono stati assorbiti. 

Ma la missione cristiana riprese forme sicure e metodi 
efficaci solo dopo la sistemazione definitiva gerarchica della 



{da 77, Bijoer, Teurnia, Jn ed. Klaacnfurt W,8, p. 77) 
Austria - Pianta della basilica cristiana di Duel, presso Fei- 
siritz, Carintia, costruita all’inizio del sec. v nel centro di un 
rifugio romano. 
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Baviera, per mezzo di s. Bonifacio, il quale, nel 739, unì 
sotto Salisburgo i vescovati già esistenti di Frisinga e di 
Ratisbona, aggiungendone un nuovo, Passavia. Da questo 
momento in poi Salisburgo e Passavia sono i grandi cen¬ 
tri propulsori della predicazione cattolica e insieme della 
penetrazione culturale germanica fino alle pianure danu¬ 
biane dell’Ungheria. Spetta a s. Virgilio di Salisburgo il 
merito di aver procurato, collaborando coi duchi bavaresi, 
la costituzione di nuovi centri culturali religiosi e civili, 
cioè i primi monasteri, i quali, dotati in seguito di sempre 
nuovi territori e fondando essi altre « celle », restarono per 
due o tre secoli i pionieri del cristianesimo. Il primo mo¬ 
nastero fu quello di Mondsee (748), cui seguì, nella re¬ 
mota Posteria, Innichen, oggi s. Candido, e, il più celebre, 
nel 777, Kremsmunster, fondato da Tassilone III. Nel 
7S8 la Baviera fu incorporata al regno di Carlomagno. 
D’ora in poi la costante politica d’espansione dei re ger¬ 
manici verso le Alpi Orientali, e cioè verso il sud, in di¬ 
rezione dell’Italia creò la marca del Friuli poi di Verona, 
e verso l’est la marca orientale (Ostmark). Carlomagno 
eliminò definitivamente il pericolo, sempre grave, degli 
Avari. Difatti nel 796 fu convocata una commissione ec¬ 
clesiastica, sul Danubio, composta dal patriarca Paolino 
di Aquileia, dai vescovi di Salisburgo e di Passavia, per 
conferire sul miglior modo di organizzare una missione 
in quelle parti. Sin dal 785 sedeva nella sede salisburghese 
il celebre Amo, amico di Carlomagno; il quale, creato 
arcivescovo nel 798, riunì sotto di sé le sedi di Sabiona, 
Frisinga, Ratisbona, Passavia e Neuburg. NeH’Sii fu con¬ 
venuto che il confine tra le zone di influenza missionaria 
di Aquileia e di Salisburgo doveva essere il percorso della 
Orava. Tra Salisburgo e Passavia le delimitazioni av\^en- 
nero solo dopo un secolo, in modo, come pare, pacifico : si 
può dire grosso modo che, la Carintia, fino alla Drava, la 
Stiria e l’Ungheria fino al Danubio era sotto l’influenza di 
Salisburgo, il territorio verso nord sotto quella di Passavia. 
Però , in un primo tempo Salisburgo svolgeva le sue missioni 
anche in queste parti, come attestano, ad es.,i patrocini delle 
due più antiche chiese di Vienna, S. Ruperto e S. Pietro. 

La missione fu prestabilita nel celebre Sinodo di 
Reisbach (799). Per facilitare il governo delle regioni 
tanto lontano dalle sedi stesse, fu istituito il corepi- 
scopato, salisburghese nella Carintia, passaviense nella 
Marca orientale, istituzione che si mantenne oltre il 
900. Nell’823 fu fondato l’importante monastero di 
S. Floriano; sorsero poi villaggi e piccoli centri, co¬ 
lonie di città, monasteri c vescovati tedeschi, su ter¬ 
ritori donati dai re germanici. Tutto però fu scon¬ 
volto e devastato, durante l’invasione protrattasi per più 
di 50 anni, dei Magiari (900-55). Queste orde pa¬ 
gane, al pari degli Unni e degli Avari, devastarono 
sistematicamente tutti i paesi vicini (l’Italia in tutiia 
la valle del Po, la Francia fino alla Senna, e quasi tutta 
la Germania), ma soprattutto le regioni alpine orien¬ 
tali. Solo la grandiosa vittoria di Ottone I (955), sul 
Lcchfeld, pose termine alle barbarie magiare e aprì 
un nuovo periodo, il periodo della terza e definitiva 
cristianizzazione e della completa germanizzazione del¬ 
le Alpi orientali, ad eccezione della plaga più lontana, 
verso l’Adriatico, dove rimasero gli Sloveni. 

L’unico edificio ecclesiastico rimasto intatto ed an¬ 
cora in uso, di quel secondo periodo, è la chiesa par¬ 
rocchiale di Karnburg, in Carintia, che è la cappella 
di un palazzo imperiale {Pfalz) nominato nell’ 888. 

ò) Seco 7 ido periodo-, assetto politico^ colonizzazione 
e sistemazione ecclesiastica definitiva', secc. IX-XIII. - In 
conseguenza dell’invasione magiara, lungo le regioni 
danubiane, bisognava incominciare quasi tutto di 
nuovo; nell’interno del sistema alpino, e nelle parti 
meridionali lo spopolamento e le devastazioni erano 
meno gravi. Siccome la vita religiosa è intimamente 
congiunta agli sviluppi polìtici e culturali, si accenna 
qui alla storia politica dell’A. 



idn K. Ginhart, Die Kunstdenkmàlcr 
Kiinitcns VI, 1, Klagenfurt 1930, p. 697) 
Austria - Pianta della chiesa parrocchiale di Flattnitz, 139° 
m., Carintia, consacrata nel ii73. con cupola romanica, 
coro gotico e campanile del sec. xiv. 

I territori più colpiti, spopolati o in parte addi¬ 
rittura deserti (la futura A. propriamente detta) furono 
sistemati nuovamente come Marca, e, sin dal 976, 
dati in feudo alla famiglia dei Babenberg, estimasi 
poi nel 1246. Il loro governo durato 270 anni segna 
per la parte centrale della futura A., un periodo di 
rapido sviluppo culturale, religioso e politico. Leo¬ 
poldo III il Santo (1096-1136) diede largo aiuto allo 
sviluppo religioso del paese. Enrico II (i 141-77) ebbe 
il titolo di duca; la posizione delicata ed il contatto 
col mondo orientale, specialmente dopo le prime cro¬ 
ciate, posero il marchesato in una posizione politica 
di privilegio quasi indipendente. Vienna vide allora 
passare sotto le sue mura molti eserciti di crociati 
provenienti da ogni dove, e quasi tutti i signori austria¬ 
ci, con a capo i duchi, andarono in Oriente a com¬ 
battere i Saraceni. L’A. visse fra il sec. xii e il sec. xiil 
il suo primo evo d’oro, e Vienna fu nella regione il 
centro della cultura germanico-cristiana, specialmente 
sotto Leopoldo VI il Glorioso (1198-1230). Dopo la 
morte di Federico II (1250) il terribile «interregno» 
(1250-73) non solo sciolse ogni vincolo di diritto pub¬ 
blico, ma diede occasione al re boemo Ottokar II di 
occupare i territori austriaci (1251). Quando Rodolfo I 
d’Asburgo (1273-91) cinse la corona germanica, la 
situazione cambiò. Egli, per ristabilire l’ordine pub¬ 
blico, tanto compromesso in tutto l’impero, dovette 
non solo combattere tutti i piccoli signorotti, ma so¬ 
prattutto chiedere la restituzione dell’importantissimo 
feudo austriaco alla corona. Caduto Ottokar (1278), 
Rodolfo prese possesso dei territori dell’impero, ma 
nel 1282 concesse il ducato austriaco ai suoi figli; 
d’ora in poi, fino al 191S (per 636 anni) gli Asburgo 
regnarono in A., sviluppando, con felice politica, i 
modesti territori iniziali ed acquistando per sé e per 
il loro paese l’attestato universale di « A. cattolica ». 

Segue ora un cenno intorno agli altri territori, che si 
unirono poi all’A. propriamente detta. La Stiria, s\à- 
luppatasi sotto i Traungauer (Stiraburg) fu in principio 
Marca, elevata anch’essa a ducato, e passata, nel 1192, per 
eredità, ai Babenberg. La Carintia, sin dal 1000 ducato 
a sé stante, mentre prima era sottoposta alla Baviera, 
ebbe duchi di varie case e passò, per eredità, nel 
1335 all’A. Più complessi sono gli sviluppi del Tirolo. 
L’unione progressiva di varie contee, infeudate in prin¬ 
cipio a Trento e a Bressanone, condusse alla costituzione 
di un territorio abbastanza grande ed omogeneo che prese 
il nome generale di Tirolo e divenne « reichsunrnittelbar », 
feudo immediato dell’Impero. In seguito a varie \dcende 
e vie ereditarie anche il Tirolo venne ad unirsi, nel i 363 > 
all’A. Anche il Vorarlberg ebbe origine da molte pic¬ 
cole contee e signorie; specialmente sotto i conti di 
Montfort (1188-1400), divenne un territorio uniforme. 
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acquisito poi agli Asburgo nel 1390. Si noti infine che 
il nome di « Osterreich, A. » risale al 996, mentre Vienna 
appare per la prima volta col suo nuovo nome « Wenia, 
Wien » neirSSi. 

Quanto alla colonizzazione dei territori in parola, le 
parti a sud, cioè la Carintia e gran parte della Stiria, non 
ebbero da soffrire tante perdite in uomini e in devasta¬ 
zioni, come le parti settentrionali. La regione piana c 
aperta verso TUngheria era rimasta un vero deserto. L da 
notare inoltre che molte regioni, specialmente le immense 
foreste a nord del Danubio verso la Boemia, e anche molte 
regioni interne alpine, meno accessibili, erano state fino 
allora pressappoco disabitate. Una delle cure più urgenti 
quindi fu quella di ripopolare tutta la regione. Ciò fu 
raggiunto ordinariamente con l’infeudare più o meno vasti 
territori a signori germanici, a città, ma più spesso a ve¬ 
scovati e a monasteri. Questi, a loro volta, ebbero cura 
di far fruttare i terreni loro concessi per mezzo di una co¬ 
lonizzazione sempre più intensa. Questo processo può 
dirsi terminato, in linea di massima, durante il sec. xi ; 

in certe parti però, 
assai impervie, con¬ 
tinuò fino al tardo 
medioevo. Le popo¬ 
lazioni immigranti 
vennero in massima 
parte dalla Baviera, 
ma anche da altre 
parti della Germania. 
Così l’A. ebbe una 
popolazione in preva¬ 
lenza tedesca; ma 
data la sua situazione 
di confine, e le vaste 
relazioni di commer¬ 
cio e di scambi cul¬ 
turali, nonché la sua 
sempre crescente in¬ 
dipendenza e poten¬ 
za, specialmente sotto 
gli Asburgo, si formò 
lentamente uno spirito nuovo c tutto specifico, tanto che 
ormai l’uomo «austriaco» per tutta la sua forma mentale, 
la sua cultura e i precedenti della propria storia, la quale 
del resto non rinnegò mai le sue origini germaniche, risulta 
come un tipo tutto proprio e ben distinto dalle altre 
variazioni del popolo tedesco propriamente detto. 

Siccome la popolazione indigena, ed immigrata, era 
ormai cattolica, con gli sviluppi organici del popolamento 
erano di per sé dati gli sviluppi dell’organizzazione e della 
vita religiosa. I due centri dell’organizzazione ecclesiastica 
rimasero per secoli le sedi di Passavia e di Salisburgo. Ala 
mentre Passavia, dopo il vano tentativo di salire alla di¬ 
gnità metropolitana (ricordare le famose falsificazioni di 
Lorch), si contentò di governare le remote parti austriache 
per mezzo di un « ufficialato » con sede a Vienna, Sali¬ 
sburgo seguì una tattica più elastica; riannodandosi al si¬ 
stema decaduto dei corepiscopi, furono istituite sedi ve- 
scoWli concepite in principio come puri vicariati del me¬ 
tropolita, i quali riuscirono ben presto però a costituirsi 
in vere e proprie diocesi, benché piuttosto minuscole, 
mentre i vescovi rimasero sempre vicari (arcidiaconi) del 
metropolita per le parti lontane da Salisburgo. Di qui 
il fatto curioso : l’arcivescovo di Salisburgo aveva il 
diritto di nominare egli stesso i suoi suffragane!. Questi 
vescovati supplementari furono : Gurk in Carintia (loyz); 
Seckau in Stiria (1218), Lavant in Carintia (1226). Alla 
metà dei sec. xv per iniziativa dell’imperatore Federico 
III sorse nella Camicia il vescovato di Lubiana. 


Se i grandi monasteri austriaci ancor oggi si presen¬ 
tano con un numero, spesso assai rilevante, di par¬ 
rocchie, completamente a loro incorporate, lo si deve 
al fatto che quello è stato una volta il territorio dal 
monastero stesso elevato alla più alta civiltà cristiana. 

Le relazioni, sempre vivissime, delle regioni austria¬ 
che sia con l’Italia che col vicino Oriente, ebbero 
per conseguenza uno scambio continuo di influssi re¬ 
ciproci culturali, letterari, artistici, commerciali che 
comportavano un rapido sviluppo generale di tutta 
quella parte eccentrica della Germania; l’A. divenne, 
allora, come già accennammo, il vero centro della 
cultura tedesca, e la corte dei Babenbcrg a Vienna 
era la più splendida (Walter von der Vogelweide; prima 
letteratura tedesca, origini delle grandi epopee tede¬ 
sche, come il Nibelungenlied, ecc.). Qui le radici di 
quello spiccato senso per ogni specie di alta cultura 
che rimase sempre il vanto più glorioso dell’A. 

Lo storia del cristianesimo in A., in un certo senso, 
finisce a quest’epoca, la quale ha scritto le più splen¬ 
dide pagine, come testimonia la grandiosa arte eccle¬ 
siastica del tempo (v. bibliografia); per i secoli che se¬ 
guirono fino ai giorni nostri il cattolicesimo austriaco 
segue press’a poco tutti i movimenti spirituali e cultu¬ 
rali europei, con aspetti talvolta specifici e con carat¬ 
teri propri. Basteranno quindi rapidi cenni per trat¬ 
teggiare la storia del cristianesimo austriaco fino ad 
oggi. ^ 

3. Età moderna. — L’inizio di questo periodo e 
contraddistinto anzitutio dalle centenarie guerre con¬ 
tro i Turchi; il pericolo cominciò prima, ma dal 1470 
fin verso il 1500 non ci fu quasi mai anno senza vio¬ 
lente irruzioni turche fino nel cuore delle province 
austriache : nel 1529 cade il primo assedio di Vienna, 
che costernò tutta l’Europa. Il sec. xvi segna il mas¬ 
simo del predominio turco; l’A. assume in pieno la 
difesa dell’Europa contro i Turchi, sebbene spesso 
contrastata dal prorompente protestantesimo, il quale 
abusò della sua forza politica per estorcere dai reg¬ 
genti austriaci sempre nuove prerogative, religiose e 
politiche, in cambio di qualche insufficiente sussidio; 
e dalla Francia, che non rinunziò mai ad allearsi, 
occultamente o apertamente, con gli Osmanli. Solo 
nel sec. xvii, dopo il secondo assedio di Vienna (1683) 
l’A. riuscì a cacciare finalmente i Turchi dall’Unghe¬ 
ria (e ne ebbe singolare merito Marco d’Aviano, cap¬ 
puccino d’Italia) e a respingerli fin verso i Balcani. 
Le più belle vittorie che salvarono l’Europa dall’in- 
cubo della Alezzaluna, si legano al nome di Eugenio 
di Savoia, generale austriaco. La lunga c dura guerra 
contro il Turco, di carattere anche religioso, portò, 
specialmente dopo la vittoriosa restaurazione cattolica, 
ad un grandioso risveglio di tutte le forze religiose 
e culturah, in modo che gli anni dal sec. xvii alla 
metà del xviii segnano, per l’A., con la cultura ba¬ 
rocca, una seconda èra d’oro. 

Il secondo elemento caratteristico dell’inizio di que¬ 
sto periodo è l’irruenza violenta del protestantesimo 
nell’A. e l’opera della Riforma cattolica. Il rapido 
sviluppo del luteranesimo nell’A. è stato determinato, 
come del resto i veementi sviluppi dell’eresia in tutta 
l’Europa, da un complesso di cause religiose, politiche, 
economiche, culturali, le quali, verso la fine del sec. xvi, 
avevano creato, col valido concorso deU’umanesimo, 
uno stato di tensione generale. Tale tensione diede ori¬ 
gine a continue guerre (specialmente tra la Germania 
e la Francia), con le rivoluzioni interne, vale a dire 
con le varie sollevazioni di contadini, provocate dalle 
condizioni economiche radicalmente cambiate dopo le 


Ala la vera gloria imperitura di quell’epoca sono 
le imprese culturali dei grandi monasteri bavaresi, e 
massimamente austriaci, feudatari di enormi territori, 
aperti con paziente lavoro a tutti gli sviluppi della 
cultura civile e religiosa. Si dovrebbe fare a questo 
punto tutto un elenco di monasteri benedettini, di 
Canonici Regolari, di Cistercensi e Premonstratensì. 



((/al hjTh h. Vili. col. 537) 
Austria - Pianta del santuario della 
SS.ma Trinità a Stadi-Paura (Alta 
.A..), di Giovanni Alichcle Prunner, 
costruita nel 1714-17. 
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grandi scoperte e soprattutto con la rivoluzione gene¬ 
rale religiosa di Lutero, Calvino, Zwingli, Enrico Vili, 
ecc. Anche l’A. ebbe molto a soffrire dalle sollevazioni 
contadine della prima metà del sec. xvi, ma soprat¬ 
tutto per la rapidissima espansione dell’eresia prote¬ 
stante. Specialmente i nobili (spesso per ragioni poli¬ 
tiche e per pressioni sul governo, ecc.), più ancora 
che i contadini oppressi e i ceti medi delle città si 
orientarono verso la nuova fede. Il clero in quel pe¬ 
riodo purtroppo lasciò molto a desiderare. La Chiesa 
cattolica ritrovò finalmente se stessa e, col Concilio 
di Trento, rinnovò lo spirito di fede e di santità 
interna, le forze di resistenza e di rinnovamento di 
tutta la vita cristiana, del clero prima, e, poi, del po¬ 
polo, Quest’opera difficilissima, fu un lievito fecondo 
che dopo qualche decennio di incubazione, verso la 
fine del sec. xvii produsse nell’A. un rapido risveglio 
cattolico d’importanza universale. Il merito della ri¬ 
forma cattolica spetta anzitutto ai discendenti stiriani 
degli Asburgo (Carlo di Stiria e Ferdinando) i quali, 
nella seconda metà del sec. xvr, servendosi soprattutto 
dei Gesuiti, incominciarono, movendo da Graz, una 
sistematica opera di riconquista (Università di Graz, 
collegi, seminari, ecc.) facendo cosi dell’A. l’avanguar¬ 
dia della riforma cattolica stessa. Qualche volta, per 
raggiungere lo scopo, si ricorse alla violenza, ma ge¬ 
neralmente fu sufficiente la sola forza della persuasione 
(Martino Brenner, vescovo di Seckau, il « martello )> 
degli eretici!). Nel Tirolo, non mai così invaso come 



[da IV. Frodi. Die romanisrhe IVandviatcrci 
in Kàrntcn, Klaffcn/urt IffiS. tav. XI) 
Austria - I)^q crea Vtiomo. Particolare deU’afTresco del mae¬ 
stro Enrico di Gurk (ca. 1220) - Gurk, Cattedrale, oratorio 
vescovile. 


le altre province, Sigismondo e Ferdinando del Tirolo 
incominciarono fermamente ad applicare la Riforma 
cattolica (Gesuiti, Cappuccini, Università di Inns- 
bruck). A Vienna, e nell’A. propriamente detta, a 
causa della politica imperiale, fortemente contrastata 
dai nobili, gli inizi della riforma furono più lenti 
(s, Pietro Canisio); ma con l’avvento al trono impe¬ 
riale di Ferdinando di Graz (1619) la sorte della Ri¬ 
forma fu decisa, nel senso di una rapida e quasi com¬ 
pleta instaurazione del cattolicesimo nelle posizioni 
perdute. Gesuiti, Cappuccini, e poi anche Ordini an¬ 
tichi, anch’essi ormai riformati a nuova vita, contri¬ 
buirono validamente all’ascesa di una religiosità cat¬ 
tolica nuova, rigogliosa, e presto esuberante, la quale 
pervase soprattutto la vita culturale e artistica del pae¬ 
se. Siamo al secondo periodo d’oro delle grandi ab¬ 
bazie, le quali, quasi tutte, durante i secc. xvii e xviii, 
stavano rinnovellandò le loro chiese e ricostruendo, 
spesso con grandiosa splendidezza, le loro case, se¬ 
condo i dettami dell’arte barocca, divenuta ben pre¬ 
sto familiare allo spirito austriaco. Fiorirono allora 
due grandi Congregazioni benedettine austriache, quel¬ 
la di Salisburgo, e quella di Melk, orgogliose delle 
loro accademie, Università (Salisburgo), biblioteche, 
pubblicazioni scientifiche (i fratelli Fez, ecc.). 

Ma sin dalla metà di quel sec. xvirr, anche in Austria 
si fecero sempre più sentire le correnti filosofiche e poli¬ 
tiche che pervasero allora tutti gli Stati europei; il cre¬ 
scente razionalismo (in Germania sotto forma di illumini¬ 
smo), le associazioni segrete (massoneria), l’onnipotenza 
dello Stato (portato al fastigio da Luigi XIV), i regimi po¬ 
lizieschi, l’assolutismo monarchico con tutta la sua sequela 
di cesaropapismo. Così in Francia si ebbe il gallicanismo 
e il giansenismo, come in Germania si ebbe il febronia- 
nismo, in A. il giuseppinismo. Le origini e le tendenze 
erano identiche; c’erano però delle variazioni, secondo 
i singoli paesi e le loro specifiche condizioni storiche, po¬ 
litiche, sociali. Nel governo austriaco, dopo le tante guerre 
(contro i Turchi, contro la Francia, la Prussia) incominciò 
ad introdursi, in connessione con gli inizi del liberalismo e 
del mercantilismo in Inghilterra, un nudo utilitarismo 
economico ; si sentì il bisogno di rafforzare la potenza 
dello Stato, sull’esempio della Francia, della Prussia, ecc. ; 
si giunse così al perfetto assolutismo monarchico, e con¬ 
seguentemente all’unificazione della struttura statale, smi¬ 
nuzzata da tante province di diversa nazionalità, cultura 
c confessione : un centralismo, dunque, rigoroso. Tutto 
questo insieme di nuove forze e direttive non poteva non 
influire sempre maggiormente sulle relazioni tra Stato e 
Chiesa. Tutto il sistema cesaropapista di tinta austriaca 
entrò nella storia sotto la denominazione di « giuseppini¬ 
smo » (v.), da Giuseppe II (1780-90). La Chiesa austriaca 
fu staccata quasi completamente da Roma, le fu imposta 
una formazione (seminari generali) secondo le ideologie 
correnti ; tutto ciò che si stimava inutile agli scopi pubblici 
dello Stato, fu senz’altro soppresso; tante forme della 
pietà popolare, pellegrinaggi, feste, confraternite, e so¬ 
prattutto i conventi « inutili », vale a dire quelli che non 
facevano scuola o opere di assistenza pubblica, furono 
aboliti. Fu introdotta la tolleranza religiosa, il matrimonio 
incorporato nella legislazione civile, creato (del resto 
grande vanto del giuseppinismo) un sistema di educazione, 
dalla scuola elementare fino all’Università, tutto razionale 
ed obbligatorio, ecc. Per quanto fosse stato funesto il giu¬ 
seppinismo per la Chiesa, per il clero e per la pietà popolare, 
nondimeno non si possono negare certe sue benemerenze, 
come, ad es., le nuove e più omogenee circoscrizioni dio¬ 
cesane e parrocchiali, una più ragionevole distribuzione 
della beneficenza ed altre ancora, benché tradotte in atto 
spesso ad onta delle procedure canoniche. 

4. Età contemporanea - Anche l’A. fu gravemente 
coinvolta dalle guerre napoleoniche nelle vicissitudini di 
una Europa scossa dalla Rivoluzione Francese ; e come 
conseguenza naturale di tanti sconvolgimenti, dopo il Con- 
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gresso di Vienna (1S15), Tinstaurazione del sistema rea¬ 
zionario della K Santa Alleanza ». In seguito alle esperienze 
fatte però si sentì il bisogno di ricorrere alla Chiesa e alla 
religione come garanzia e fondamento dello Stato. Di qui 
il celebre motto « Trono e Altare », il quale potrebbe ser¬ 
vire, in certo modo, come denominatore del periodo se¬ 
guente, fino alla caduta deH’impero. 

Il periodo fino alla rivoluzione del 1848, il cosiddetto 
« Vormarz », è caratterizzato, da una parte, da una continua 
dominazione statale sulla Chiesa, però in misura via via 
decrescente, benché tra l’alta burocrazia persistesse per 
parecchio tempo ancora il vero giuseppinismo ; dall’altra 
parte incomincia una crescente reazione cattolica, la quale 
aveva trovato, sin dal 1808, e proprio a Vienna, un pro¬ 
pugnatore esimio nella persona del redentorista s. Cle¬ 
mente Maria Hofbauer. Egli seppe riunire intorno a sé le 
migliori forze della nobiltà, i più insigni personaggi della 
politica, della scienza, della letteratura, la gioventù univer¬ 
sitaria, e l’c Hofbauerkreis » (circolo hofbaueriano) divenne 
una delle più efficaci cause della restaurazione cattolica 
(Fed. Schlegel, filosofo; Ad. Mùller, politico; Gius. Klin- 
kowstrom, pedagogo; Zacc. Werner, Em. Veith, poeti e 
oratori sacri; per non dire degli Eichendorff, Brentano, 
Gunther, Baader, ed altri). Il riformatore della Stiria, 
il vescovo Rom. Seb. Zangerle, fu discepolo del Santo, 
come Gregorio Ziegler, vescovo di Linz, e soprattutto il ce¬ 
lebre Otmaro Gius- Rauscher, vescovo di Graz, poi di 
Vienna e cardinale. Ma anche nelle province incominciarono a 
sorgere nuove forze; vi contribuirono validamente i Re¬ 
dento risti, fondati d^ Santo (1820), e i Gesuiti, riammessi 
nel 1826, con le missioni e gli esercizi al popolo e al clero. 
Anche tra il clero secolare si fece strada im certo risveglio 
(Schlor a Graz, l’arcivescovo Gruber a Salisburgo, il ve¬ 
nerabile Tschiderer, vescovo di Trento, ed altri). 

L’anno 1848 fece crollare tutto il sistema dell’as¬ 
solutismo; si precipitò nel pieno liberalismo, tanto 
che in certe sfere ecclesiastiche si rimpiangeva persino 
il giuseppinismo, il quale, almeno, nella sua forma 
moderata, aveva garantito alla Chiesa una certa libertà 
di azione e di diritti. Nel 1855 fu concluso finalmente 
il Concordato, stipulato, vincendo poche opposizioni 
(i vescovi ungheresi) soprattutto grazie all’arcivescovo 
di Vienna Rauscher, ed al ministro conte Thun. Il 
Concordato ebbe la cattiva sorte di essere legato ad 


un nuovo periodo di assolutismo statale, cessato il 
quale (1S7Ò), l’instaurazione del sistema parlamentare, 
con tutta la sua sequela di partiti, liberali, nazionali, 
sociali, democratici, in continua lotta tra di loro, in 
continuo cambio di leghe e di opposizioni, coinvolse 
ben presto la Chiesa nella lotta politica. Dopo la guer¬ 
ra fratricida tedesca del 1866, si ebbe la crescente 
pressione delle diverse nazionalità componenti l’im¬ 
pero austriaco e del nazionalismo tedesco (protestante- 
liberale). Nel 1868 furono emanate, senza alcuna in¬ 
tesa con la S. Sede, leggi in materia di matrimonio, di 
scuole miste, e di libertà dei culti; contro le quali pro¬ 
testò Pio IX nell’allocuzione concistoriale del 22 giu¬ 
gno 1868. Finalmente, la definizione dogmatica del¬ 
l’infallibilità del 1870, diede al ministero Beust il pre¬ 
testo di denunziare unilateralmente il Concordato, 
perché (come si legge nel decreto imperiale di abroga¬ 
zione) il Concordato «è decaduto da sé, in forza della 
recentissima dicliiarazione della S. Sede sulla pie¬ 
nezza della potestà del Capo supremo della Chiesa 
Cattolica », Le veementi lotte per la scuola, per il 
carattere religioso del matrimonio ed altre, condus¬ 
sero quasi ad un vero « Kulturkampf » (varie leggi fu¬ 
rono arbitrariamente emanate, soprattutto nel 1874, 
sui rapporti con la Chiesa, sui benefici ecclesiastici 
e diritto di patronato, sull’esercizio del ministero par¬ 
rocchiale ecc.), ma l’atteggiamento personale dell’im¬ 
peratore Francesco Giuseppe e alcuni suoi diretti in¬ 
terventi (egli impedì, ad es., l’arresto, già ordinato dal 
governo, del vescovo di Linz, Fr. G. Rudigier) ri¬ 
sparmiarono all’A. lo scatenarsi violento della lotta. Le 
leggi in materia ecclesiastica, infatti, sebbene emanate 
unilateralmente in violazione del Concordato, erano 
in complesso tutt’altro che ostili alla Chiesa; tanto 
che Leone XIII, in una lettera del 15 giugno 1887 al 
card. Rampolla, suo segretario di Stato, potè affermare 
che, la « pietà insigne » dell’imperatore e « la sua de¬ 
vozione verso la S. Sede... fa sì che esistano tra la 
S. Sede e quell’impero le migliori relazioni ». Intanto 
crebbero di forza le organizzazioni cattoliche (Vogel- 
sang e il partito conservatore cattolico; Lueger e i 
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cristiano-sociali), la {Vaterland, Reichspost ; il 

« Pressverein » nelle province); anche la vita religiosa 
del popolo, alquanto decaduta col liberalismo, si ri¬ 
svegliò (organizzazioni religiose di svariatissimo carat¬ 
tere, lavoro missionario, ì pp. Abel S. L (v.), Freund 
redentorista, istituzioni numerose di educazione, bene¬ 
ficenza cattoliche, di Ordini e di Congregazioni), ccc., 
nonché l’attività dei cattolici nel campo culturale, 
scientifico, letterario (Kralik e il « Crai », la « Leoge- 
sellschaft », ecc.). La «Los-von-Rom-Bewegung» (mo¬ 
vimento antiromano) allo scorcio del sec. xx, il cre¬ 
scente liberalismo di tinta protestante e tedesca della 
borghesia, e il movimento operaio socialista, aliena¬ 
rono molti dalla Chiesa, che appariva sempre più le¬ 
gata all’operato dei partiti cattolici, non senza grave 
danno per la sua attività indipendente. Un’altra gran¬ 
diosa manifestazione dell’A. cattolica davanti al mondo 
si ebbe nel 1912, col Congresso eucaristico interna¬ 
zionale. La rivoluzione interna del 191S, l’inevitabile 
crollo della monarchia asburgica, e lo sfacelo, con 
questa, di tante istituzioni, legami, ordini pluriseco¬ 
lari, produssero per molti anni, nella nuova piccola 
repubblica austriaca, gravi convulsioni politiche, e mi¬ 
sero a dura prova anche tutta l’attività della Chiesa. 

La vita esterna, sebbene la Costituzione austriaca 
del lO ott. 1920 riconoscesse molti dei diritti della 
Chiesa, era difficile per molti preconcetti, nutriti spe¬ 
cialmente dagli Stati succeduti alla monarchia ; la sua 
vita interna ancor più difficile per la situazione eco¬ 
nomica disastrosa, e per le lotte dei partiti. Tra questi 
i socialisti si mostrarono sempre più apertamente atei 
e antireligiosi, mentre i tedesco-nazionali inclinarono 
verso un assorbimento della piccola repubblica dalla 
parte della Germania e non negarono mai la loro av¬ 
versione contro la Chiesa cattolica; i soli cristiano¬ 
sociali cercarono indefessi una ricostruzione, su base 
cristiana, della nuova A, Indimenticabile l’opera svolta 
felicemente, specialmente sul campo politico inter¬ 
nazionale, dal cancelliere mons. Ignazio Seipel, il 
quale gettò così le fondamenta sulle quali poteva sor¬ 
gere la costruzione politica, di carattere prettamente 
cattolica, del cancelliere Engelberto Dollfuss. Era 
troppo naturale che la Chiesa desse tutto il suo ap¬ 
poggio a una tale politica, ispirata alle direttive del 
Vangelo e dei Papi per un socialismo veramente cri¬ 
stiano. Man mano che questa opera politica andò 
perfezionandosi, crebbe anche l’attività puramente re¬ 
ligiosa, sociale, e culturale della Chiesa stessa (si ri¬ 
corda, nella Mostra della stampa cattolica a Roma, 
il salone austriaco; il movimento liturgico, col centro 
in Klosterneuburg, diretto dal p. Pio Parseli; l’unione 
accademica). La politica cristiana del Dollfuss ebbe in¬ 
tanto il suo doppio coronamento nella nuova Costitu¬ 
zione della Confederazione austriaca (Osterreich. Bun- 
desstaat) in base alle corporazioni (Stàndestaat), con 
equa distribuzione dei poteri e dei diritti tra tutti i 
ceti della popolazione, con princìpi cattolici per l’edu- 
cazione, il matrimonio, la legislazione sociale; e col 
nuovo Concordato, pubblicato insieme alla Costitu¬ 
zione il 1° maggio 1934. 

Il Concordato, le trattative per il quale erano state 
iniziate fin dal 17 marzo 1931, e che fu firmato il 5 giugno 
i933i è uno dei più completi e perfetti che si conoscano. Lo 
spirito di esso è riassunto nei primi tre paragrafi dell’art. 
1 : a La repubblica austriaca assicura e garantisce alla 
Santa Chiesa cattolica romana nei vari suoi riti il libero 
esercizio del suo potere spirituale ed il libero e pubblico 
esercizio del culto. Riconosce alla Chiesa cattolica il di¬ 
ritto di emanare, nell’àmbito della sua competenza, leggi, 
decreti e ordinanze; non impedirà né renderà difficile 


rescrcizio di questo diritto. NeH’adempimento del loro 
ministero spirituale è dovuta agli ecclesiastici la protezione 
dello Stato ». Tra le altre disposizioni fondamentali, si 
ricorda : il riconoscimento della Chiesa cattolica come 
società di diritto pubblico (art. 2; cf. art. 29 della Costitu¬ 
zione del 1934L c il rinvio al diritto canonico per tutte le 
altre materie, relative a persone e cose ecclesiastiche, delle 
quali non tratta il Concordato (art. 22). 

Le leggi emanate dalla Repubblica austriaca per l’at¬ 
tuazione del Concordato, in qualche punto sembrano di¬ 
vergere alquanto dalle disposizioni concordatarie (la legge 
matrimoniale del 1934 è modellata in parte su quella ita¬ 
liana del 1929). 

Ma mentre l’A. cattolica ancora una volta tentò 
di rawivarsi secondo le sue plurisecolari gloriose tra¬ 
dizioni religiose, incominciò a farsi sentire vieppiù 
la pressione della Germania nazionalsocialista di Hitler, 
con violenze di ogni genere quali l’attentato e la 
morte di Dollfuss (25 luglio 1934). Infine la piccola 
Repubblica soccombette, col cosiddetto <f Anschluss », 
13 marzo 1938,che fece scomparire insieme al nome 
« A. » anche tutte le opere e le istituzioni cattoliche 
del paese. Da allora in poi il cattolicesimo austriaco 
seguì le sorti religiose del cattolicesimo nel «grande 
Reich », fino alla liberazione ed al riacquisto dell’in¬ 
dipendenza del Paese, accaduti nel 1945, indipendenza 
alquanto precaria a causa dell’occupazione quadripar¬ 
tita con le inevitabili conseguenze. Fu però concessa 
la costituzione del governo centrale e dei governi nel¬ 
le singole province, le elezioni alle camere e la vita 
costituzionale, in base però alla costituzione del 1920. 

La ripresa, materiale e spirituale, dopo l’oppressione 
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nazista e tutti i danni della guerra, è molto faticosa. Con¬ 
scia della sua missione la Chiesa cattolica aiuta questi 
sforzi di rigenerazione, allargando la sua attività specifi¬ 
camente religiosa verso l’organizzazione della carità in 
tutte le sue forme più moderne, e delle opere sociali. Da 
notare la «Wiener kath. Akademie », fondata nell’ott. 
1945» per coltivare, sotto l’aspetto della dottrina cat¬ 
tolica, le scienze e le indagini scientifiche; il « Kath. Laien- 
jahr », un istituto sorto sotto la pressione nazista (1940) 
e ricostruito nel 1945, con un corso biennale per la forma¬ 
zione di laici in aiuto al ministero sacerdotale; il « Seminar 
fùr kirchlichc Frauenberufe », eretto dalla conferenza del- 
Tepiscopato austriaco nel 1947 a Vienna, per la formazione 
delle donne a tutte le opere di carità, il soccorso sociale 
e ristruzione religiosa. A Salisburgo i Benedettini dcl- 
l’arciabbazia di S. Pietro, sotto la direzione dell’episcopato, 
hanno fondato un « Institutum liturgicum », per indiriz¬ 
zare il movimento liturgico su base sicura verso una più 
ampia azione tra il popolo. Il periodo nazista, con l’oppres¬ 
sione esercitata dal regime e la resistenza della chiesa, è 
descritto e documentato nelle opere di K. Rudolf, Aufbau 
im WiderstQììd\ ein Seelsorge-Bericht aus Osterreich J93S- 
19451 Salisburgo 1947, e di J. Fried, Der National- 
sozialismtis u. die kath. Kirche in Osterreich^ Vienna 1948. 

Notizie statistiche. - L’A. dopo la guerra si esten¬ 
deva per 83.868 kmq., e, secondo il censimento del 1934, 
aveva 6.760.233 ab. (nel 1939 un altro censimento ne 
dava 6.880.800); Vienna, la capitale federale, ebbe 1.874.130 
abitanti. 

Di questi, 6.112.658 erano cattolici, vale a dire il 
90,5%; il resto erano: evangelici (di confessione augustana 
o elvetica) 295.452; israeliti 191.481; vecchi cattolici 


36.776; senza religione 106.080; diversi 7.105. La circo- 
scrizione ecclesiastica comprende due sedi metropolitane: 
Vienna, con i suffragane! Sankt Pòltcn e Linz; Salisburgo, 
con Gurk (residenza in Klagenfurt), Seckau (con residenza 
in Graz), e due amministrazioni apostoliche : Burgenland 
(sotto Vienna), e Tirolo-Vorarlberg, con sede a Innsbruck; 
secondo il Concordato, Innsbruck sarebbe stato elevato 
a sede vescovile ; ma gli eventi non permisero Tesecu- 
zione. Si contano 6 seminari minori e 4 maggiori ; di 
più 4 facoltà teologiche (Vienna, Graz, Innsbruck e 
Salisburgo): ci sono religiosi (di 37 Ordini) 3600; e re¬ 
ligiose (di 54 Ordini) 16.200. I cattolici dirigevano 1050 
scuole private. Ulteriore materiale statistico si trova in : 
C, de Waal, General-Schematismiis der kath. PJarràmter 
nnd Ordensniederlassungen in Osterreich, Innsbruck i934i 
J. Gurtner, Der Sdcularklerus mid die religidsen Orden Osler- 
reichs, Vienna 1934; Ecclesia-Almanach I 94 ^y ivi 1949» 
utile per le ultime statistiche ecclesiastiche. 

Bibl.: è impossibile dare qui una bibliografia anche rela¬ 
tivamente completa. La bimillenaiia storia ddl’A. che, nel 
suo apogeo dominava (con Carlo V) due mondi, ed ò, per la 
sua situazione geografica, il cuore dell'Europa, ha provocato 
una letteratura storica immensa. Informazioni quasi _complete 
nc danno K, e M. Uhiirz, Haiidbuch der Ceschichte Osterreichs, 
2 voli., Graz 1027-30; L. Rciter, Osterreichs Staats- u. Kidtur- 
geschichte, KJagenfurt 1048. 

Interessanti notizie sulla situazione geografica, geo-politica 
e geo-culturale sono in H. Gstcu, Lìinderkunde Osterreichs, 
2“ ed., Innsbruck-Vienna 1948, con eccellente bibliografia ra¬ 
zionale. 

Per informazioni sulla storia politica in generale si racco¬ 
mandano le opere seguenti : F. Krones-M. Uhiirz, Osterreichi- 
sche Gescldchte, 4 voli., Berlino 1915-23. - Più breve : PI. Plantsch, 
Geschichte Osterreichs, I (unico uscito), 2'‘ ed., Innsbruck I947 (va 
fino al 164S, con ottima bibliografia). Per il seguitosi può consul¬ 
tare l’ottimo studio dello stesso M. Plantsch. Die Entzvickhmg 
0 $terr.-Ungar 7 is zar Grossmacht {Herders Geschichte der fuhren- 
den Volker, 15), Friburgo 1033. La storia degli ultimi decenni, 
e specialmente nell’ultimo periodo dell’esistenza politica dell’A., 
tracciato da mano maestra, ò in K. Schuschnigg, Dreimal Óster- 
reich, Vienna 1937. 

Chi desidera piuttosto informazioni sul complesso della 
storia culturale dell’A., in tutte le sue ramificazioni (arte, reli¬ 
gione, commercio, scienza, ecc.) consulterà con grande profitto 
F. M. Mayer-F. R. Kaindl-PI. Pirchegger, Geschichte und Kul- 
turleben Deiitschosterreichs, 3 voli., 2“ ed., Vienna i929-37i con 
ampia bibliografia; o la collezione di monografie, tutte di primi 
autori, raccolte da J. Nadler- H. v. Srbik, sotto il titolo : Oster¬ 
reich: Erbe und Seudung ivi dcutschen Ranvi, Salisburgo-Lipsia 
1936. Ciascun articolo è corredato da una bibliografìa ragionata. 

Quanto alle fonti della storia ecclesiastica austriaca, molto 
materiale è stato raccolto nei vari volumi dei Moniinienta Ger- 
vxaniae Historica (si consultino gli indici); ma conseWa ancora 
in molte parti il suo pieno valore l’opera di PI. Pez, Scriptores 
renivi ausiriacanivi, 3 voli., Lipsia 1721-45. 

Per la storia ecclesiastica si deve ancora notare l’opera di 
A. Klein, Geschichte des Christevtums in Osterreich und Steier- 
mark, 7 voli., Vienna 1840 sgg.; tra i recenti : C. Wolfseruber, 
Kirchengeschichie Osterreich-Uvgarvs, ivi 1909: c soprattutto 
l’opera purtroppo incompleta di E. Tomek, Kirchengeschichte 
Osterreichs, I (il solo uscito), s. 1. 1935, che va fino al 1500 ca., 
con ricca bibliografia, elenchi dei vescovi, c delle parrocchie- 
madri, Utilissimi complementi si hanno in J. Thaurcn, Alias der 
kath. Missionsgeschichte, St. Gabriel 1932; e nella ricchissima 
collezione di carte e schemi, preparata da G. Ludtke-L. Macken- 
sen, Deulscher Kulturatlas, la parte : Katholische Religionsge- 
schichte, Berlino 1934. Merita una speciale menzione l’Istituto 
storico austriaco in Roma, fondato nel 1881 da Teodoro v. 
Sickel, noto editore del Liber diurnus (Vienna 18S9), cui segui, 
come direttore, il barone L. v. Pastor, il noto storico dei 
papi. Per l’elenco delle pubblicazioni dell’Istituto cf. Ph. Dcn- 
gel, Das Osterr. Hist. Inslitut hi Rovi, iQOi-igij, Vienna 1914. 
p. 61 sgg.; H. Kramer. Das Osterr, Hist. Institut in Rom, iSSi- 
^ 93 ^, Roma 1932, P. 45 sgg. 

Quanto alla storia recentissima, si veda J. Hollnsteincr, Das 
Kovkordat, Lipsia-Vienna-Bcrlino 1934; c G, di Meglio, De no¬ 
vissimo Austriac regimine. Città del Vaticano 1936. 

Per ciò che riguarda l’archeologia, si deve notare che gli 
scavi archeologici vengono sostenuti c pubblicati ufficialmente 
dairistiruto archeologico austriaco, il quale ha fatto anche ce¬ 
lebri scavi all’estero, come ad Efeso, a Salona c altrove. Una 
buona sintesi su quanto concerne l’epoca classica e paleocri¬ 
stiana in Austria, si trova in R. Egger, Die òsterreichischen Lander 
im Altertum, in Nadler-Srbik, Osterreich (sopra citata); id.. 
Die fruhchristliche Kunst in Osterreich, in K. Ginhart. Die bil- 
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A sinistra: CHIESA PARROCCHIALE di Deutsch Aitcnburg (secc. xrrr-xiv). 

A destra: CHIESA PARROCCHIALE IN UN RIFUGIO MILITARli (sec. xv). Weisscnkirchcn presso Krenis. 
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ticmìc Kunst tu Osterrcich (finora usciti 2 voli., Badc-n 1933-37); F. 
Mihncr, RÒmerzeit in òsterrcicJiiscJicn Lamlcrn, BrixIcRK-Innsbruck 
1948. Per la storia delle antiche religioni nella regione, cf. il ricco 
materiale con ampia bibliografia raccolto da K. Priimm, Reli- 
gionsgcscJiichtlicìtes Handbuch fiir den Ratnn dcr altchrisllichen 
Vtmcelt, Friburgo in Br. I943. PP. 770-92. Giuseppe Ldw 

III. Liztter AT U Ra . 

Per quanto particolari condizioni d’ambiente e con¬ 
giunture storiche abbiano dato una speciale impronta 
alla letteratura austriaca, tanto che è facile riconoscer¬ 
ne il tono nella possente orchestrazione della lettera¬ 
tura di lingua tedesca, pure non riesce agevole farne 
materia di trattazione a sé. Amalgama di diverse culture 
e di diverse razze, nel quale è difficile di volta in volta 
distinguere l’apporto dcU’elemento germanico, latino, 
slavo o magiaro, il mondo austriaco è dominato anche 
nella letteratura dalla continuità della tradizione cat¬ 
tolica e imperiale. Essa esprime infatti di volta in 
volta una fervente ed intima religiosità senza pro¬ 
blemi o un amore sconfinato per il fasto e la coreo¬ 
grafia quando non si rifugia, senza ribellioni, in un’at¬ 
mosfera di tranquillità borghese : al di sopra di tutto 
e di tutti vi sono pur sempre Dio e l’imperatore. 
Solo il presentimento del crollo del l’impero asburgico 
prima, e la disfatta poi, creano un’atmosfera di diso- 
rientanaento morale e spirituale che si esprime in un 
morbido decadentismo tipicamente viennese. 

Già nell’alto medioevo numerosi canti spirituali 
(per esempio Frati Ava) testimoniano un fervore di 



{prop. p. Giuseppe Lùw) 
.Austria - Facciata della chiesa di S. Maria delie Scale (Maria 
Stiegen), seconda metà del sec. xiii, c campanile (1525)-Vienna. 


vita religiosa intorno ai chiostri : il contemporaneo 
sorgere ed affermarsi presso le corti del Minnesang, 
sottile e sofisticata lirica d’amore, fa fede dell’estrema 
raffinatezza di gusto ivi raggiunta. Austriaci sono i 
più grandi Minnesanger, o almeno hanno vissuto alla 
corte di Babenberg, dal misterioso Kùrenberger a 
Reimar der Alte, dal suo discepolo Walter von der 
Vogelweide al raffinato idealista Ulrich von Lich- 
tenstein. In Austria poetò, in un clima già rinasci¬ 
mentale, l’ultimo dei Minnesanger, Oswald von Wol- 
kenstein. Grande difìrusione ebbero anche l’epopea 
nazionale (i Nibelunghi) e l’epica cavalleresca, par¬ 
ticolarmente fiorente presso la corte di Turingia : ne 
fa fede una «Vita di Gesù» di Konrad von Fussesbrun- 
nen, chiaramente influenzata dall’opera di Hartmann 
von Aue. Ma lirica cavalleresca e lirica d’amore sono 
soppiantate da una più semplice poesia religiosa di 
intonazione borghese quando nel 1221 si insediano 
a Vienna i Francescani, seguiti a 15 anni di distanza 
dai Domenicani. Il centro della cultura laica si sposta 
allora da Vienna a Praga, dove nel 1348 verrà isti¬ 
tuita la prima università di lingua tedesca (Vienna 
avrà la sua università nel 1365). Boema è anche la 
prima opera dell’umanesimo tedesco, il dialogo reli¬ 
gioso «Il contadino e la morte» {Der Ackersmann und 
der Tod) di Johannes von Saaz. Se l’umanesimo 
boemo si fa datare dalla permanenza a Praga di Cola 
di Rienzo e del Petrarca, l’umanesimo viennese è diret¬ 
tamente ispirato a Enea Silvio Piccolomini e a Corrado 
da Celti, fondatore nel 1502 del «Collegium poetarum 
et mathematicorum». In occasione delle nozze di Mas¬ 
similiano I, l’ultimo dei cavalieri, autore del Tener- 
dank, poema cavalleresco di gusto ancora medievale, 
con Bianca Maria Sforza, av-A^enute nel 1494, i Vien¬ 
nesi ebbero occasione di ammirare fastose mascherate 
all’italiana : forte sarà d’ora in poi l’influenza italiana 
specialmente nel campo teatrale, e sempre più impor¬ 
tante sarà la posizione del teatro nella vita austriaca. 
Proprio nel teatro la Riforma troverà il suo più forte 
oppositore : i drammi gesuitici allestiti con uno sfarzo 
scenografico mai visto, sono infatti, insieme con le 
potenti prediche di Abramo di S. Chiara, la più alta 
e pura espressione del barocco austriaco ed il più im¬ 
portante contributo al trionfo della Controriforma. 
Capolavoro del genere è considerata la Pietas Victrix 
del gesuita Niccolò Avancino rappresentata nel 1659. 
Ma l’arte barocca continua a dare i suoi frutti ancora 
per un secolo circa, e cessa poi, senza che per questo 
cessi l’influenza italiana : tra i molti italiani che vi¬ 
vevano a Vienna, basti rammentare il Metastasio, poeta 
cesareo in grande favore anche sotto Maria Teresa. 
Nel periodo illuministico, mentre si intensificano i rap¬ 
porti col mondo tedesco, il teatro viennese si va affer¬ 
mando sempre più, valendosi sia dell’esperienza del 
teatro gesuitico che di quella dell’opera italiana, sem¬ 
pre trionfante a Corte. Gli echi della Rivoluzione 
Francese prima e le guerre napoleoniche poi rimettono 
in onore, per reazione, il « binomio patria e religione », 
oscurato per breve tempo dairinternazionalismo illu¬ 
minista e dall’anticlericalismo massonico : un vivo 
quadro della Vienna alla vigilia della Restaurazione 
abbiamo nell’opera Ahnung und Gegenuart di Eichen- 
dorff, venuto a Vienna dalla Germania come A. W. 
Schlegel, C. Brentano, L. Tieck e Z. Werner. Ma so¬ 
lo quest’ultimo vi si ferma definitivamente, approdato 
infine alla fede cattolica ed al sacerdozio dopo xma 
vita di disordine e di peccato. Il suo amico, s. Cle¬ 
mente Maria Flofbauer, fu la guida spirituale di tutto 
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il cosiddetto romanticismo viennese. La non mai spenta 
tradizione teatrale trova intanto nuovo incremento 
nell’atmosfera di fasto e di godimento creatasi intorno 
al Congresso del 1815 : mentre Raimund dà forma 
definitiva alla tradizionale « Zauberposse » viennese 
elevandola al grado di opera d’arte, Grillparzer, op¬ 
presso da tragedie familiari e soffocato dal confor¬ 
mismo reazionario, sublima le sue sofferenze in tra¬ 
gedie di urna purezza quasi classica. Al suicidio del¬ 
l’uno e al corrucciato appartarsi dell’altro riman¬ 
gono arbitri delle scene Bauernfeld, « rivoluzionario in 
pantofole , e Nestroy, che sa dare al Volksstilck la legge¬ 
rezza dell’ operetta 
francese: siamo o- 
ramai in pieno stile 
Biedeimeyer. Al di 
fuori e al di sopra 
di esso Lenau canta 
intanto il dolore del 
mondo in liriche di 
una melodicità in¬ 
comparabile, men¬ 
tre Stifter, traspor¬ 
tando nel mondo 
della natura il culto 
per le piccole cose, 
le descrive con una 
tale lucidità e lim¬ 
pidità da conferir 
loro un valore u- 
niversale. Alla nuo¬ 
va corrente reali¬ 
stica si ispirano le 
Baiiernkomddien di 



(jiroif. i). Gtusc//i/c Loii.) 

Austria - Refettorio crande dcH’abbazia cistercense di Heiligcnkreuz 
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Anzengruber ed i racconti paesani di Marie von Ebncr 
Eschenbach, ma il genere non trova continuatori, come 
anche documento isolato restano i romanzi storici di 
Enrica von Handel Mazzetti. Si preferisce oramai rin¬ 
chiudersi in un aristocratico mondo di raffinatezza for¬ 
male lontano dalla lealtà che non può più soddisfare 
se guardata troppo da vicino. In questo clima il gio¬ 
vanissimo H. von Hofmannsthal crea la sua lirica, 
mentre a Praga i giovani si riuniscono intorno a R. M. 
Rilke nello sforzo di creare urna nuova letteratura ispi¬ 
rata ad un misticismo che è stato definito neocatto¬ 
lico. Per gli anni immediatamente precedenti alla 
prima guerra mondiale basterà fare i nomi di A. 
Schnitzler, P. Altenberg, H. Bahr, R. Schaukal e del¬ 
l’espressionista G. Trakl, inghiottito dal turbine della 
guerra come lo stesso movimento di cui fu il rappresen¬ 
tante. Molti anni dopo il cessare della bufera, l’ago¬ 
nia dell’Impero verrà descritta con gli occhi di chi ne 
ha visto le conseguenze da F. Werfel prima (Rar- 
bara oder die Fròmmigkeit, 1929) e da S. Zweig poi 
{Die Welt von GeUern, 1945) entrambi morti in esilio, 
in America, durante la seconda guerra mondiale. Dei 
poeti rimasti in quella che fu per alcuni anni la 
«Marca orientale ed esaltati dalla critica ufficiale 
basterà ricordare Weinheber, erede della tradizio¬ 
nale raffinatezza formale austriaca, grande quando, 
al di fuori di sforzature eroiche contingenti, canta 
la dolcezza della vita di tutti i giorni nella sua 
amata Vienna, non arretrando davanti all’ uso del 
dialetto. 

Bibl.: J. W. Nasi. I. Zeìdlcr, E. Castle. Deutsch-osterr. 
Literaturgeschichte, Vienna 1899 ; A. Mad^no, Die deutsch- 
ósterr. Lit. der Gegenzeart, Lipsia 1920 ^ E. Castle, Osterreichi- 
sche Literatur, in ReaULexikon d. deutschen LtteratuTg'‘sc}nchte. 
II, Berlino 1926 sgg-, pp. 670-727. Manghi 


IV. Ordinamenti scolastici. 

La scuola austriaca ridusse il programma e cambiò 
l’indirizzo dell’educazione al momento del crollo del¬ 
l’impero austro-ungarico e da cosmopolita-liberale- 
germanica divenne interconfessionale, simultanea e na¬ 
zionale. Il ministero della Pubblica istruzione ha sem¬ 
pre cercato di formare per mezzo della scuola negli sco¬ 
lari una mentalità austriaca tenendo conto della Costi¬ 
tuzione pubblicata il 1° maggio 1934. Secondo questa 
bisognava sempre sottolineare il particolarismo austria¬ 
co coltivando negli scolari il ricordo dell’antica gran¬ 
dezza, la gioia di vivere e l’innato senso artistico, ed 

eliminare così il 
pericolo de]VA?is~ 
chili ss, desiderato 
da molti professori 
delle scuole medie 
e delle università. 
Nonostante la sua 
interconfessionalità 
rinsegnamento re¬ 
ligioso sia cattolico 
sia protestante è 
obbligatorio nelle 
scuole di tutti i 
gradi e viene affi¬ 
dato direttamente 
alla Chiesa e alle 
altre comunità con¬ 
fessionali. 

Particolare cura 
si dà al sesso fem¬ 
minile, che viene 
istruito anche nel 
campo economico, in quello dell’assistenza sociale 
ed in quello della vita familiare. Per questa ragione 
nelle ultime classi delle scuole superiori femminili è 
obbligatoria la pedagogia, l’assistenza infantile, il cu¬ 
cito, la cucina e l’economia domestica. La frequenza 
scolastica è obbligatoria dai 6 ai 14 anni ed è gratuita: 
l’insegnamento si divide in prescolastico, scolastico e 
doposcolastico. Quello prescolastico si svolge negli S38 
giardini d’infanzia dei quali 233 sono privati e quello 
doposcolastico nel doposcuola triennale obbligatorio. 
L’insegnamento scolastico si divide in elementare, 
medio e universitario. 

In tutta l’A. vi erano 4694 scuole elementari, di 
cui 1167 di un’aula, nella quale si impartisce con¬ 
temporaneamente l’insegnamento di tutte le otto clas¬ 
si, 1337 di due aule, 679 di tre aule, 360 di quattro 
aule, 240 di cinque aule, 151 di sei aule, 21 di sette 
aule, 4 di otto aule. Si hanno inoltre 631 scuole cit¬ 
tadine triennali di cui 107 sono private e 155 scuole 
medie delle quali solo 4 femminili. Si hanno inoltre 
3 università (Vienna, fondata nel 1365; Graz, fondata 
nel 1585; Innsbruck, fondata nel 1677), e 2 politecnici 
(Vienna, fondato nel 1815 e Graz, fondato nel 1865), 
I scuola superiore di veterinaria (Vienna, fondata nel 
1871), I scuola superiore mineraria (Leoben, fondata 
nel 1849) I scuola superiore per il commercio mon¬ 
diale (Vienna, fondata nel 1919), i scuola supcriore 
di agricoltura (Vienna 1898) ed i scuola superiore 
di musica (Vienna). Accanto a queste scuole rego¬ 
lari esistono delle scuole speciali : Scuole delle mino¬ 
ranze nazionali, garantite dall’accordo di Brno (7 giu¬ 
gno 1920) e precisamente 73 slovene, 25 croate, 22 
ceche e 9 ungheresi. Nel 1927 sono sorti due tipi 
di scuola : scuola di reintegrazione {Aufbauschule) 
e scuola media per gli operai {Arbeitenniitelschule) 
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ove si preparano in soli cinque anni coloro che sono 
stati costretti ad abbandonare gli studi e insieme 
quegli operai che vogliono accedere alle diverse 
università. 

L educazione del clero è affidata, come nel pas¬ 
sato, alle facoltà teologiche che fanno parte delle Uni¬ 
versità di Vienna, Graz e Innsbruck. A queste sedi 
bisogna aggiungere la facoltà teologica di Salisburgo 
ondata nel 1850. A Salisburgo esiste un Comitato uni- 
visitano cattolico che ha per scopo la riapertura della 
Università cattolica, la quale è stata chiusa nel 1810. 

• I Wesen und Werdcn der Schulreform in Óster- 

\ienna iQzp- V. Fadrus, Die Lehrtildne fur Volks-Haupt- 
Mittel- und Hilfsschulen, 
ivi 1929-32; P. Mosscr, 

Th. Rei tre, Mittelschu- 
Icn in Osterreicli, ivi 
1929; Herder, Lcxihon 
der Pddagogìk der Ge- 
gcnzcart, Friburgo in Br. 

1932. Miroslav Stumpf 

V. Arte. 

E quasi impos¬ 
sibile delineare una 
trattazione storica 
(leirartc limitata- 
mente all’ odierna 
A., che comprende 
le regioni di lingua 
tedesca dell’antica 
monarchia asburgi¬ 
ca, dal momento 
che essa rappresen¬ 
ta solo un aspetto 
parziale di tutta 
l’arte tedesca presa 
nel suo complesso, e d’altra parte, s’irradia anche in 
tutti gli altri paesi che, fino al 1919, dipendevano dal 
medesimo Stato. 

Poiché in tali regioni il germanesimo si è svilup¬ 
pato essenzialmente come fenomeno di colonizzazione, 
la vita artistica vi si è iniziata più tardi che non nel¬ 
l’odierna Germania occidentale. Fra i monumenti ar¬ 
chitettonici, di maggiore importanza, conservati nes¬ 
suno è anteriore al sec. xir, quando quel territorio 
danubiano, importante come regione di transito, fiorì 
economicamente sotto il dominio degli energici mar¬ 
gravi di Babenberg. Fu allora che Vienna divenne 
città; ma in quel tempo il più importante centro 
culturale delle Alpi orientali era Salisburgo (sede 
di quei potenti arcivescovi le cui diocesi dapprima 
comprendevano tutta Todierna A.) che nei secc. xii 
e XIII, per mezzo delle diocesi suffraganee di Gurk, 
Seckau e Lavant, si creò altrettanti centri secondari 
di vita artistica e intellettuale. Scomparso nel 1598 
il duomo romanico di Salisburgo (costruito nel 1181) 
con i suoi sette campanili, il più antico grande edi¬ 
ficio romanico è ora il duomo di Gurk in Carintia, 
basilica su pilastri, originariamente non coperta a 
vòlta, e provvista di due torri; la sua cripta, detta 
delle cento colonne, venne terminata nel 1174. In 
quello stesso tempo però anche i Cistercensi, così 
attivi nel colonizzare l’Europa orientale, stavano già 
lavorando alle slanciate vòlte della loro chiesa in 
Heiligenkreuz presso Vienna, la cui nave maggiore 
fu inaugurata nel 1187. Vi sono stati riscontrati 
influssi provenienti da Maulbronn nella Svevia; in¬ 
vece il tardo romanico viennese, già venato di ele¬ 
menti gotici, è da ritenere che vi sia giunto attraverso 
Bambcrg. Qui, in Vienna, sorsero nella prima metà 


del sec. xiii la chiesa di S. Michele e soprattutto la 
parte occidentale della cattedrale di S. Stefano, la 
cosiddetta porta dei Giganti e le torri dei Pagani, 
dove si hanno anche sculture decorative. 

Assai ricca fu neH’odierna A., durante i secc. xil 
e xni, la fioritura della miniatura libraria romanica. 
Anche in questo campo Salisburgo è il centro più 
importante : nella seconda metà del sec. xii i suoi 
conventi possedevano probabilmente i migliori mi¬ 
niaturisti tedeschi. Tuttavia anche il convento dei Ca¬ 
nonici regolari di Klosterneuburg presso Vienna e 
quelli dei Cistercensi di Heiligenkreuz e di ZwettI 
furono assai fecondi in tale settore. Klosterneuburg, 

che nel sec. xil fu 
arricchita da una 
basilica a pilastri, 
conserva ancora, 
nella sua antica sala 
capitolare, quel fa¬ 
moso capolavoro 
dell’arte degli smal¬ 
ti dell’alto medioe¬ 
vo, che è il cosid¬ 
detto «altare di Ver¬ 
dun », fatto dal mae¬ 
stro Niccolò, oriun¬ 
do della regione 
mosana, per il pro¬ 
posto Wernher, nel 
1181. 

Fmono gli Or¬ 
dini mendicanti a 
introdurre nell’ar¬ 
chitettura il gotico 
primitivo. Le chiese 
domenicane di Friesach in Carintia e di Krems in A. 
sono del 1250 ca. : si tratta di semplici basiliche con 
nave mediana rialzata. Quanto alla « Pialle », ca¬ 
ratteristica per il gotico austriaco, che ha il vano in¬ 
terno spartito in navi di uguale altezza, essa compare 
per la prima volta nel coro di Heiligenkreuz, consa¬ 
crato nel 1295, e nella chiesa di Imbach, a quanto 
pare già ultimata nel 12S2; nel sec. xiv seguono poi 
la chiesa dei Cistercensi di Neuberg (1327-44), quella 
degli Agostiniani di Vienna (1330), ecc. Massima 
espressione di codesta forma d’arte è però il braccio 
lungo del S. Stefano di Vienna, innestato nel 1359 
ad un coro del 1304-40. Sebbene da principio fosse 
solo la chiesa parrocchiale della città danubiana, in pieno 
sviluppo sotto gli Asburgo che vi risiedettero dal 1276, 
e diventasse sede episcopale soltanto nel 1469, la 
chiesa di S. Stefano divenne uno dei più importanti 
cantieri dell’arte gotica, straordinariamente ricco an¬ 
che di buoni scultori. Non vi è forse un’altra catte¬ 
drale europea per la quale abbia lavorato un uguale 
numero di notevoli scultori dei secc. xiv-xv : due por¬ 
tali del Duomo, quello del Vescovo e quello del Can¬ 
tore, ostentano cicli plastici (del 1368-80) di alta origi¬ 
nalità. Di particolare pregio è, all’interno della chiesa, 
la cosiddetta dei Facchini {Dienstbotenmadonna) 

figura prettamente austriaca nella sua delicata grazia; 
a Klosterneuburg si ha una delle migliori figurazioni 
della Madonna seduta, del principio del sec. xiv. 

Nello stesso convento presso Vienna si consers'a, 
sulla facciata posteriore dell’altare di Verdun, restau¬ 
rato nel 1325, il più antico dipinto su tavola della 
regione : quattro scene della vita di Maria, a tem¬ 
pera; e dello stesso tempo è una serie di vetri di¬ 
pinti nel bel chiostro del convento. 



[gro/j. [>■ Uiustutfe Lfiiì 

Austria - Chiesa (1355-66) c casa parrocchiale (1756) di Seewiesen.CStiria), 
con lo sfondo dello Hochschwab (2278 m.). 
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Il più gran vanto del gotico austriaco è però la 
torre meridionale del S. Stefano, vero segnacolo di 
Vienna, anzi di tutto il paese; sorge e si sviluppa, 
compatta e organica come un albero gigante, dalla 
radice sino alla vetta traforata, che si dissolve tutta 
in trasparenza. Sembra che sia stata iniziata nel 1354 
e compiuta nel 1433; la torre settentrionale, comin¬ 
ciata nel 1450, restò incompiuta. 

Nel sec. xv Vienna, dove risiedeva Timperatorc, 
era la più grande città della Germania : ne ha esal¬ 
tata la bellezza Enea Silvio Piccolomini. 

Il « realismo » del gotico tardo venne importato 
nella pittura austriaca da uno svevo emigrato, Gio¬ 
vanni da Tubinga : il nome di un altro pittore, lo¬ 
cale, Corrado Laib, è connesso con due crocefissioni 
ricche di figure. Il tirolese Michele Pacher è il crea¬ 
tore del grande altare ad ante di S. Volfgango presso 
Salisburgo, terminato nel 1481, e parimenti degno di 
nota per la parte pittorica come per gli intagli del 
cassone. Nonostante taluni rapporti con l’arte man- 
tegnesca, l’altare è un capolavoro del « barocco tardo- 
gotico » germanico; la plastica in pietra dello stesso 
tempo ha la sua più famosa creazione nel grande 
monumento tombale dell’imperatore Federico III 
(iniziato sul 1467), nel duomo di S. Stefano : tarda crea¬ 
zione di Nicolas Gerhaert da Leida, oriundo olan¬ 
dese ma operante a Treviri e a Strasburgo. Tali due 
opere rappresentano i presupposti della plastica tardo- 
gotica più specificamente austriaca, che ha lasciato le 
sue opere più significative nell’altare di Kefermarkt 
(1480-90 ca.), le statue di apostoli nella chiesa par¬ 
rocchiale di Wiener Neustadt, audaci creazioni di 
Lorenzo Luchsperger del 1490-1500 ca., l’altare di 
Zwettl (ora in Adamsthal, Moravia), probabilmente 
di Andrea Morgenstern. 

Venendo alla cosiddetta pittura « antico-tedesca », 
oltre alle opere del Pacher e dei salisburghesi da lui 
influenzati, il Maestro di Mondsee e Max Reichlich, 
le cui opere principali si trovano nel Kunsthistorisches 
Museum di Vienna, si trova la maggiore fioritura 
nella cosiddetta « scuola danubiana », iniziata nei pri¬ 
mi anni del sec. xvi, dalle opere che il francone Lu- 
cas Cranach e Jòrg Breu d’Augusta crearono in A., 
nonché da quelle dell’artista locale Rueland Friihauf 
(altare di S. Leopoldo per Klosterneuburg, del 1501); 
ebbe poi i suoi più noti rappresentanti in Alberto 
Altdorfer da Ratisbona ed in Wolf Huber da Passa¬ 
via. Ambedue lavorarono anche per l’A.: l’Altdorfer 
è autore di un altare della Passione nel convento di 
S. Floriano presso Linz, e lo Huber ha dipinto ri¬ 
tratti in Vienna ed in Kremsmiinster. Tutte opere 
caratterizzate da particolari doti pittoriche e poetiche, 
e da un sincero senso del paesaggio e del pittoresco. 

L’imperatore Massimiliano I, che prediligeva Inns- 
bruck come residenza, vi ebbe poi, nella Hofkirche, 
una gigantesca tomba, che egli stesso aveva proget¬ 
tata come una sorta di bronzea rassegna di antenati. 
Ai suoi ordini lavorarono dal 1508 molti artisti di 
Augusta e di Norimberga, ed anche il celebre Pietro 
Vischer che vi contribuì con due statue. L’insieme 
viene ad essere il più grande complesso di statue 
bronzee che sia stato mai creato in Europa a ricordo 
di un solo personaggio. Tutti tedeschi ne furono gli 
scultori : solo nel 1562 vi partecipò anche l’olandese 
Alessandro Colin, con alcune idee per la vera e pro¬ 
pria tomba imperiale, sulla quale solo nel 15^^» coinè 
ultima opera, sorse poi la figura orante del commit- 

tente. , -i r>* 

Solo indirettamente si può dire che il Rina¬ 


scimento italiano abbia influenzato tale grande com¬ 
plesso, mentre l’arte del Mezzogiorno doveva affer¬ 
marsi completamente sotto i due nipoti dell’imperatore, 
Carlo V e re Ferdinando. Così, nel corso del sec. xvi, 
non solo numerosi castelli ma anche tutte le città 
austriache furono arricchite da vaghi cortili porticati, 
nei quali la luminosa chiarezza italiana si unisce, in 
modo spesso assai suggestivo, a disuguaglianze di un 
pittoresco schiettamente nordico. Tipici esempi di tale 
stile composito, ma con predominante carattere ita¬ 
liano, sono il palazzo Porcia in Spital (Carintia), ed 
il Landhaus di Graz con il suo cortile a pilastri su 
tre ordini, del 1556. Del resto la loggia aperta rap¬ 
presentava già un motivo familiare all’architettura 
tardo-gotica paesana; l’esempio più familiare ne è il 
« Goldnes Dachl » in Innsbruck, un delizioso bal¬ 
cone applicato a quello che era allora il castello prin¬ 
cipesco (1550 ca.). Sotto l’imperatore Ferdinando I 
anche la Hofburg viennese cominciò a tramutarsi gra¬ 
datamente in un castello principesco secondo il gusto 
meridionale. Il cosiddetto Schweizertor del 1552 ci 
conserva il più notevole avanzo di codesta attività 
artistica. 

Assai più significativa divenne però la parte del- 
l’A. nel processo di immissione del barocco italiano 
nella Germania meridionale. Tanto gli Asburgo, come 
propugnatori del cattolicesimo neH’impero, quanto i 
vari Ordini religiosi (dei Gesuiti, dei Domenicani, ecc.) 
tutti vi hanno contribuito nello stesso senso. Ma an¬ 
che qui i più importanti pionieri del nuovo stile fu¬ 
rono gli arcivescovi di Salisburgo. Il Duomo, iniziato 
nel 1606 da Vincenzo Scamozzi e continuato nel 1614 
da Santino Solari, ma secondo un progetto modifi¬ 
cato, divenne una delle più importanti chiese baroc¬ 
che d’Europa, non senza tuttavia tener anche conto 
del gusto tedesco, specie nelle due alte torri della 
facciata. Fra il 1614 e il 1620 il lodigiano Pietro Po- 
mis elevava in Graz un mausoleo per Ferdinando II, 
del tutto italiano nello stile, ma anch’esso con cupole 
soverchiamente slanciate. In Vienna stessa il barocco 
italiano, abbinato al tipo nordico della facciata fian¬ 
cheggiata da torri, venne introdotto soprattutto con 
la chiesa dell’Università dei Gesuiti, che sopra l’in¬ 
gresso reca la data del 1627. La formola architettonica 
dell’agile coppia di torri ebbe fortuna e diffusione 
anche presso la operosa famiglia dei Cartone. Essi 
lavorarono, specialmente nell’Alta A., nella seconda 
metà del sec. xvii, lasciandovi, nei conventi di Krems- 
mùnster, Schlierbach, Garsten e soprattutto in S- Flo¬ 
riano, nonché nel duomo della città di Passavia, così 
immediatamente confinante con l’A., imponenti esem¬ 
pi, non soltanto della loro arte di fabbricatori, ma 
anche della loro abilità di decoratori. 

L’età di Carlo VI, o meglio del principe Eugenio, 
si può definire, dopo quella del tardo gotico, il 
vero meriggio dell’arte austriaca. I più grandi nomi 
di essa sono quelli di Giovanni Bernardo Fischer von 
Erlach (1650-1723) e di Giovanni Luca von Plilde- 
brandt (1668-1745). 

Appartengono al primo soprattutto i progetti per 
le nuove fabbriche della Hofburg imperiale e del ca¬ 
stello estivo di Schònbrunn, progetti di straordinaria 
grandiosità ma che vennero poi attuati solo in mi¬ 
nima parte. In tali opere come in tutte le altre fu erede 
del Fischer von Erlach il figlio Giuseppe Emanuele, 
come anche nella costruzione della chiesa di S. Carlo 
Borromeo in Vienna, progettata nel 1722 ma iniziata 
solo nel 1724, e ultimata nella imponente cupola 
nel 1725. Quanto a Giovanni Luca von Flildebrandl, 
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nel suo capolavoro, il castello estivo del principe 
Eugenio, il Belvedere (quasi compiuto nel 1723), 
lo vediamo sollevarsi a tale livello di personalissima 
genialità, che si comprende come abbia esercitata una 
enorme influenza su tutta l’arte barocca della Ger¬ 
mania meridionale. Accanto a questi grandi troviamo 
attivi non pochi artisti italiani, cosi Domenico Marti¬ 
nelli, che, fra gli altri, lavorò per il principe di Liechten¬ 
stein; ma specialmente Donato Felice d’All io, che 
diresse la nuova costruzione del convento di Kloster- 
neuburg, del quale Carlo VI voleva fare un « Escu- 
riale austriaco ». Ciò che là doveva restare grandiosa¬ 
mente incompiuto, venne invece attuato in maniera 
insuperabile nel convento di Melk sul Danubio (quasi 
ultimato nel 1738), da Jacopo Prandtauer : la fusione 
di chiesa e di monastero in un solo gigantesco orga¬ 
nismo unitario. 

Il gusto di Maria Teresa propendeva verso la 
Francia : lo dimostrano gli interni di Schònbrunn e 
più ancora il suo magnifico parco, che presuppone 
quello di Versailles. 

Nel sec. xviii la pittura barocca si espande con 
straordinaria ricchezza nei soffitti e sulle vòlte di chiese 
e di palazzi : fra gli artisti, ricorderemo, per la prima 
metà del secolo, Rottmayr e Altomonte, per la se¬ 
conda, specialmente Antonio Maulpertsch. 

Ricca di grandi talenti è anche la plastica del ba¬ 
rocco austriaco. Sul principio del xvili sec. troviamo 
al lavoro, nel Salisburghese, Meinrard Guggenbichler, 
mentre Giorgio Raffaele Donner rappresenta lo stile 
di corte. Molte reminiscenze della scuola del Giam- 
bologna si notano specialmente nel suo bel fonte 
eretto sul Neucr Markt, in Vienna, inaugurato nel 1739. 
Verso la metà del secolo si afferma come tipico in¬ 
gegno provinciale, pieno di forza ed originalità, Giu¬ 
seppe Taddeo Stammel, che decora l’abbazia di Ad- 


mont nella Stiria con le sue statue lignee: la biblioteca 
di questo edificio sacro c una delle più belle tra le molte 
consimili pure belle dell’A., alla testa delle quali sta 
la sala principale della Hofbibliothek di Vienna, che è 
forse la più perfetta opera dei due Fischer von Erlach. 

Nel ’7oo Vienna ottenne la sua « Accademia », vale 
a dire la prima scuola d’arte tedesca di Stato, me¬ 
diante la quale la città imperiale aumentò grandemente 
la diffusione dell’arte che in essa si coltivava; ne fu 
direttore per molti anni, intorno al finire del secolo, 
il pittore Fùger, che rappresenta con buon gusto il 
(( classicismo » di Luigi XVI. Però nel sec. xix molti 
dei migliori artisti avversarono codesta istituzione, 
particolarmente Ferdinando Giorgio Waldmùller, ot¬ 
timo ritrattista e scopritore del valore artistico del 
Wienerwald. In accordo con l’Accademia è invece il 
nazareno Giuseppe Fiihrich, che ha lasciato ottime 
cose come incisore in legno. 

Dopo la demolizione dell’antica cinta fortificata, 
Vienna, nella secondo metà dell’Ottocento, assistette 
ad una vigorosa attività costruttiva. Nel 1859 si diede 
inizio all’anello della Ringstrasse, che nel suo insie¬ 
me supera ogni altra creazione analoga di altre ca¬ 
pitali, anche se le sue costruzioni monumentali prese 
isolatamente, provocarono molte critiche. Veri modelli 
di edifici teatrali sono il Teatro dell’Opera (1861-69) 
del Siccardsburg e del von der Nììll, e il Burgtheater 
del Semper e dell’Hasenauer (1873-88), mentre i due 
palazzi-museo degli stessi architetti offrirono degna 
sede alle grandiose raccolte delia città imperiale. Con 
le nuove tendenze, affermatesi intorno e dopo il 1900, 
si acquistarono buon .nome di architetti Otto Wagner 
e Kolomann Moser, mentre le « Wiener Werkstatten » 
(Artigianato viennese) favorirono lo sviluppo di im’ar- 
te dell’arredamento degli interni piena di buon gusto. 
- Vedi Tavv. XXXI-XXXII. 
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AUTARCHIA. - Secondo che deriva da aÙTap/ta 
o da aÙTapxeia il tennine assume il senso di auto¬ 
governo o di autosufficenza. Il primo trova applica¬ 
zione in diritto amministrativo, dove giova ad indicare 
un ente, cui viene attribuita la facoltà di reggersi da 
sé : il secondo nella teoria dello Stato, nella poli¬ 
tica economica e nell’ordine internazionale, indica la 
proprietà di un soggetto, che è sufficiente a se stesso 
nel fine e nei mezzi per attuarlo. 

La concezione dello Stato come ente essenzialmente 
autarchico risale ad Aristotele ed è sostenuta nella cor¬ 
rente cattolica da s. Tommaso in poi, che ha conti¬ 
nuato a definirlo come società perfetta. Avendo lo 
Stato un fine naturale comprensivo di tutti i beni 
della vita umana, non subordinato ad altro superiore 
dello stesso ordine, e non essendo destinato in virtù 
di tale autonomia ad essere parte di altra società, come 
l’individuo e la famiglia, deve avere in se stesso quanto 
è necessario alla sua vita, essere cioè autosufficente, 
possedendo il minimo dei mezzi indispensabili al rag¬ 
giungimento dello scopo in favore della persona umana. 

All’a. si connette anche un principio economico, 
secondo il quale i mezzi di produzione dovrebbero 
adeguare il consumo, e la politica relativa, che si pre¬ 
figge di stimolare lo sfruttamento delle risorse interne, 
per raggiungere Tautosufficienza. Non è da confon¬ 
dersi col protezionismo, che mira a tutelare il mercato 
nazionale dalla concorrenza estera, poiché l’a. tende 
ad elirm'nare, nel più largo limite, le dipendenze dal¬ 
l’estero, specialmente in vista della difesa in caso 
di conflitto. La cura di una relativa a. rientra nei 
compiti naturali dello Stato, cui spetta stimolare e 
dirigere la produzione c provvedere alla difesa ; una 
a. assoluta è però inattuabile, a causa della diversa 
distribuzione delle materie necessarie alla vita e al 
progresso civile, né è richiesta dai fini dello Stato, 
i quali si possono conseguire con la collaborazione e 
con lo scambio. 

Sui concetti riferiti, neil’ultimo ventennio, si sono 
erette delle nuove concezioni politiche sul diritto in¬ 
temazionale. Movendo dal principio dell esigenza dell a. 
dello Stato, intesa in senso assoluto, si è concluso al 
diritto di espansione vitale in favore degli Stati, che 
non possedessero tale autosufficenza e non potessero 


raggiungerla con io sfruttamento delle risorse inter¬ 
ne. Questa conclusione è servita di appoggio alla teo¬ 
ria dello spazio .vitale e del relativo assetto interna¬ 
zionale. È da rilevare però che l’autosufficenza non 
può servire di fondamento alla teoria menzionata, ap¬ 
poggiata su affermazioni gratuite. Se tutti gli Stati 
sono relativamente autarchici, tutti hanno eguale di¬ 
ritto a vivere e a possedere i mezzi indispensabili alla 
loro esistenza. Inoltre, non essendo richiesta dal fine 
dello Stato l’autosufficenza totale, viene a mancare 
la base all’asserito diritto di espansione vitale, perché 
dedotto da un falso presupposto. 

Rispetto al concetto di a. come illimitata auto¬ 
nomia morale dello Stato, v. assolutismo. 

Bibl.; L Raggi, Esame critico delle varie teorie moderne sopra 
la nozione autarchica, Torino 1902; F. Marchi, L’istituto giuri¬ 
dico dell’a., Modena 1904: R. Resta, Lineamenti di una teoria 
generale dell'a., in Studi Urbinati, 1932 ; C. Costamagna. Dot¬ 
trina del Fascismo, Torino 1938, pp. 392-402; id., A. ed etnarchia 
nel diritto dell’ordine ituovo, in Lo Stato, genn. 1941: A. Messineo, 
Il diritto internazionale nella dottrina cattolica, Roma 1942; id.. 
Spazio vitale e grande spazio, ivi 1942. Antonio Messineo 

AUTENTICAZIONE. - È l’attribuzione ad un 
documento, ad uno scritto o ad altro oggetto della 
forza di fare fede pubblica e costituire una prova piena. 
L’a. riconosce e prova l’autenticità o genuinità di un 
documento o di una dichiarazione per cui il docu¬ 
mento o la dichiarazione debbono dirsi provenienti 
dalla autorità o dalla persona cui si attribuiscono, e 
rispondenti per il contenuto a quanto si pretende di 
riprodurre. 

Secondo il Cod. civ. ital., art. Z073, l’a. «consiste 
nell’attestazione da parte del pubblico ufficiale che la 
sottoscrizione è stata apposta in sua presenza )>. L’a. 
di cui è questione nel citato articolo si riferisce alle 
scritture private ed è un atto amministrativo della 
categoria di quelli certificativi, consistente in dichia¬ 
razione di scienza del pubblico ufficiale la quale con¬ 
ferisce alla scrittura privata fede pubblica. 

Nel eie la fede pubblica di un documento o altra 
attestazione è il risultato della dichiarazione fatta dalla 
competente autorità mediante la redazione e firma del¬ 
l’atto, o almeno con l’apposizione della firma e l’uso 
delle altre formalità richieste secondo la natura dell’atto. 

L’autenticare atti autoritativi spetta all’autorità stes¬ 
sa da cui gli atti emanano; le copie di estratti e le di¬ 
chiarazioni riferentisi a detti atti possono essere auten¬ 
ticati dall’autorità che li ha emessi o dal notaio 
(can. 1813, § I, n. i). Salvo questi casi, l’a. degli atti 
o documenti è compito proprio del notaio ecclesia¬ 
stico, la cui scrittura e firma, o almeno la firma aggiunta 
all’atto, fa pubblica fede per quanto nell’atto viene 
dichiarato, o per la conformità delle copie con l’ori¬ 
ginale, nei limiti deU’ufficio o mandato del notaio 
(cann. 372, § 3; 373; 374; 503). Gli atti giudiziari 
vengono autenticati ed acquistano valore soltanto se 
redatti, o almeno firmati, dal notaio (can. 1585, § i). 

Nelle cause di beatificazione e canonizzazione dei servi 
di Dio è inoltre compito del notaio di attestare autenti¬ 
camente la conformità dei transunti con gli atti originali, 
e di confrontare c dichiarare la corrispondenza tra le tra¬ 
scrizioni e i documenti conservati, nelle biblioteche, ar¬ 
chivi, ecc. (can. 2016). Al postulatore viene consegnato 
il transunto del processo fatto dall’ordinario dopo che 
l’esemplare è stato autenticato dal cancelliere (can. 2075). 
L’a. del sommario, ossia l’attestazione autentica della cor¬ 
rispondenza tra il sommario fatto dall’avvocato e dal 
postulatore e gli atti della causa consegnati alla S. Con¬ 
gregazione dei Riti, spetta al Sottopromotore Generale 
della fede (can. 2076, § 2). 

La facoltà di autenticare riconosciuta al notaio 
ecclesiastico ha un ambito molto vasto : oltre quanto 
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SI è detto, tale facoltà permette al notaio di rendere 
autentici tutti i documenti in cui egli descrive quanto 
è a\n-enuto in sua presenza (can. 374, § i, n. 2); 
quindi anche una scrittura privata è eia lui autenticata, 
quando dichiara chi ne sia l’autore che l’ha stesa in 
sua presenza. La facoltà del notaio di autenticare può 
esercitarsi solo nel territorio del superiore ecclesiastico 
che l’ha costituito (can. 374, § 2). 

A. delle reliquie. ~ È l’atto col quale esse mediante le 
debite foimalità vengono dichiarate genuine, al fine di ren¬ 
dere possibile la loro esposizione al culto pubblico (can. 1283, 
§1) Tale a. comporta l’apposizione di un sigillo sulla cu¬ 
stodia e la stesura di un documento da parte dell’auten- 
ticantc e l’apposizione in esso dello stesso sigillo usato per 
la teca (C. Berruti, n. 84). L’a. delle reliquie può essere 
fatta dai cardinali, dagli ordinari dei luoghi, esclusi i vi¬ 
cari generali, e da altri che ne abbiano ottenuto facoltà 
(can. 12S3, § I, e risposta della Pont, Commissione per 
l’interpretazione autentica del 17 luglio 1933). In certa mi¬ 
sura possono autenticare le reliquie i postillatori della causa 
di beatificazione e di canonizzazione (cf. Codex prò Postu- 
latoribus, parte VII, tit. I, n. 5). 

Bibl.: C. Bcrruii, Instituliones iuris canonici, IV. Torino- 
Roma 1940; M. Lega-V. Bartoccctti, Coinmentariiis in iudicia 
ecclesiastico, II, ivi 1941. Elio Gambari 

AUTOCEFALE, CHIESE. - Si chiamano C. a. 
in genere le Chiese particolari che non dipendono 
da nessun’altra Chiesa e si amministrano da sé in 
modo del tutto indipendente e autonomo. Secondo 
la concezione cattolica, una sola Chiesa particolare è 
pienamente a. di diritto, cioè la Chiesa della diocesi 
di Roma, poiché ha per pastore il vescovo di questa 
città, successore di Pietro nella sua supremazia di giuris¬ 
dizione sulla Chiesa universale. Tutte le altre Chiese 
particolari, essendo sottoposte a questo primate e rico¬ 
noscendolo manifestamente per il capo, non possono 
essere cliiamate a. nel vero senso della parola. Nel 
sistema cattolico non ci possono essere C. a. al 
plurale. 

I. Varie specie di autocefalia. - Questo vale, 
se si prende il termine a. nel suo senso assoluto. Ma 
nell’antica Chiesa si è intesa talvolta l’autocefalia in 
senso relativo. Così la Chiesa deH’isola di Cipro fu 
comunemente chiamata a. a partire dal Concilio di 
Efeso, perché fu sottratta alla giurisdizione del pa¬ 
triarca d’Antiochia e si governò da sola senza alcun 
intervento di patriarca. Ma questa specie di autoce¬ 
falia non spezzava il vincolo di subordinazione che 
legava questa Chiesa al vescovo di Roma in virtù 
del diritto della supremazia universale. Presso i Bi 
zantini si è anche parlato talvolta di vescovi o di 
arcivescovi autocefali. Sono vescovi che si sottraevano 
alla giurisdizione del loro metropolita e dipendevano 
direttamente dal patriarca di Costantinopoli : altro 
esempio di autocefalia relativa. Si possono ugualmente 
qualificare come a. gli antichi patriarcati di Oriente 
e le altre Chiese orientali che, a partire da un certo 
momento, non furono più legate ad uno dei quattro 
patriarcati, come fu il caso, ad es., della Chiesa arme¬ 
na, a partire dall’anno 374. Questi patriarcati, infatti, 
si gov'ernavano in modo autonomo; ma era sempre una 
autonomia relativa, perché il vescovo di Roma con¬ 
servava il suo diritto d’inters’-ento nei loro affari : 
intervento che, come insegna la storia, si manifestava 
soprattutto in caso di appello e quando era in giuoco 
la fede. 

L’autocefalia assoluta cominciò dal giorno in cui 
lo scisma e l’eresia separarono dal vescovo di Roma, 
centro comune dell’unità ecclesiastica, certe Chiese o 
gruppi di Chiese, che si organizzarono fuori di ogni 
intervento del primate universale e non ammisero più 


la sua ingerenza nella loro attività. Ciò avvenne, nel 
sec. v, per i gruppi monofìsiti di Egitto, di Siria 
e di Armenia, ed anche per la Chiesa di Persia, che 
fin dal 424, al Sinodo di Markabba, decise di rompere 
ogni comunicazione col resto della cristianità, prima 
di abbracciare l’eresia nestoriana, che la confermò 
per sempre nel suo separatismo. La Chiesa bizantina, 
a sua volta, divenne completamente a. da quando si 
sottrasse definitivamente all’autorità del Pontefice ro¬ 
mano. 

Se ora si ricerca in base a quali principi le autoce¬ 
falie assolute si siano organizzate, non si trova alcuna uni¬ 
formità. Presso le autocefalie monofisite ha dominato il 
principio etnico propriamente detto o razziale, che divide 
le Chiese secondo la razza c la lingua. Si è avuta così la 
Chiesa egiziana o copta, la Chiesa siriaca giacobita, la Chiesa 
armena detta gregoriana. L’autocefalia della Chiesa nesto¬ 
riana è stata piuttosto dominata dal principio nazionalista 
propriamente detto, che moltiplica gruppi indipendenti, non 
precisamente secondo la razza o la lingua, ma secondo il nu¬ 
mero degli Stati politici indipendenti : ad ogni nazione 
indipendente corrisponde un gruppo religioso indipendente, 
una Chiesa nazionale. La Chiesa di Persia proclamò la 
sua autonomia, anche prima di divenire nestoriana, a causa 
del pericolo di persecuzione che le sarebbe derivato da ogni 
relazione con le Chiese dei territori stranieri. Il principio 
nazionalista dominò pure nell’organizzazione del gruppi 
a. derivati dall’antica Chiesa bizantina; ma non fu il solo. 
I tre patriarcati di Alessandria, d’Antiochia e di Geru¬ 
salemme si conservarono attraverso tutte le vicissitudini 
politiche e i cambiamenti di frontiera in virtù del prin¬ 
cipio dcH’origine apostolica, sebbene, durante un certo 
periodo, il patriarca di Costantinopoli imponesse a queste 
Cinese la sua supremazia e giurisdizione, che pretendeva 
di sostituire la supremazia romana dei primi secoli. Prima 
della guerra mondiale 1914-18 esistevano parecchie auto¬ 
cefalie di rito bizantino nell’unico impero austro-ungarico. 
Anche strettamente razziale o filetica, come dicono i Greci 
(da ouX-/) « razza, tribù ») era la Chiesa o esarcato bulgaro, 
che costituiva diocesi o gruppi autonomi di fedeli dovunque 
si trovassero dei Bulgari di razza, senza tener conto dei 
confini degli Stati indipendenti o nazioni. Ai nostri giorni 
il principio razziale o filetico si sviluppa sempre più so¬ 
prattutto nelle due Americhe e fra i Russi dispersi. 

II. Le C. a. di rito biz.antino. - Quando si parla, 
in Occidente, di C. a., si vogliono intendere abi¬ 
tualmente le C. a. di rito bizantino, il cui complesso 
costituisce ciò che si denomina comunemente la 
Chiesa ortodossa o la Chiesa ortodossa orientale, che 
alcuni designano col nome di Chiesa greco-russa. Chiesa 
greco-slava. Chiesa scismatica d*Oriente : tutte denomi¬ 
nazioni più o meno improprie. Ciascuna di queste 
Chiese, tranne i tre patriarcati orientali e la Chiesa 
cipriota, è sorta successivamente dall’antico patriarcato 
di Costantinopoli, soprattutto in virtù dell’autocefa- 
lismo nazionale, che, come si è detto, moltiplica 
le autocefalie secondo il numero degli Stati indipen¬ 
denti. Questo principio spiega il numero più o meno 
grande delle autocefalie, il quale dipende, in effetto, 
dagli a^^'■enimenti politici e dalle frontiere degli Stati. 
Prima della guerra del 1914 si contavano 16 autoce¬ 
falie o autonomie. Dopo di essa il numero fu^ quasi 
raddoppiato. Il criterio razziale o filetismo esercita an¬ 
che qui la sua influenza. 

Etimologicamente i due termini di autonomia e auto¬ 
cefalia risultano sinonimi; una C. a. e anche autononta. In 
realtà, però, nel gruppo bizantino di cui si parla, c è una 
spiccata differenza tra le C. a. propriamente dette e^ le 
Chiese autonome. Uautocefalia viene costituita da una Chiesa 
pienamente indipendente e che non ammette l’ingerenza di 
alcun’altra Chiesa sorella nei propri affari, anche nei piu 
gravi : essa non riconosce teoricamente, come autorità 
superiore, che quella eventuale del concilio ecumenico. 
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'Waitioìioniia è una autocefalia in via di fomiazìonc : essa 
conserva ancora qualche legame di subordinazione di fronte 
airautocefalia-madre dalla quale si è distaccata, cioè dal 
patriarcato di Costantinopoli. Questo si riserva il diritto 
di ordinare il primo prelato della Chiesa autonoma, di 
fornirle il sacro crisma, di mandarle un esarca o dele¬ 
gato in caso di aflari eccezionalmente gravi per fare una 
inchiesta, di ricevere appelli, ecc. Considerandola sul piano 
politico, si può paragonare Vaiitoìioiììio a un cIoniÌ 7 tìo?i in¬ 
glese o ad un protettorato molto largo. 

Questo sistema di C. a. bizantine viene a sopprimere 
l’unità di governo o d'autorità centrale permanente. 
Ogni C. a. costituisce una società religiosa che è nume¬ 
ricamente distinta dalle Chiese sorelle, indipendente 
da ciascuna di esse, avente la sua organizzazione par¬ 
ticolare, e la sua autorità suprema, abitualmente rap¬ 
presentata da un collegio o sinodo. Abbiamo un in¬ 
sieme di repubbliche indipendenti, che non si può 
considerare come una confederazione propriamente 
detta, perché manca un’autorità centrale comune. In 
teoria, c’è il concilio ecumenico, che ogni autocefalia 
riconosce come autorità suprema. Ma oltre ad essere 
un’autorità transitoria^ il concilio ecumenico è, per 
queste Chiese, un vero mito. Dopo lo scisma, non 
si è mai più riunito e non può esser riunito né di 
diritto né di fatto, a causa delle opinioni divergenti 
che esistono tra i teologi greco-russi sulle condizioni 
di una simile assemblea. 

Mancando l’unità di governo, il sistema pretende 
tuttavia salvaguardare l’unità di fede, di comunione 
ecclesiastica, di disciplina e di liturgia. In effetto, solo 
l’unità liturgica è stata sufficientemente salvaguardata 
fino ad oggi. Per trovare tra queste Chiese una certa 
unità di fede, bisogna ridurla allo stretto minimo 
delle definizioni espresse dai sette primi concili ecu¬ 
menici. L’unità disciplinare o canonica non esiste che 
per un piccolo numero di regole o canoni ancora os- 
ser\'ati, eredità della legislazione dell’antica Chiesa 
bizantina. 

Gli statuti organici della maggior parte delle C. a. 
sono cambiati spesso e sono leggi imposte dal potere 
secolare, che in queste Chiese rappresenta la parte del 
Papa nella Chiesa cattolica. Ed è in effetto la vera 
autorità suprema, alla quale esse sono obbligate a sot¬ 
tomettersi. Quanto all’unità di comunione ecclesiastica 
{communicatio in sacris), essa non esiste più pratica- 
mente dopo lo scisma bulgaro del 1872 e dopo pa¬ 
recchie altre scissioni prodottesi in questi ultimi tempi 
tra certe autocefalie. Le divisioni interne dei Russi, 
dispersi in seguito alla rivoluzione bolscevica, le hanno 
dato il colpo di grazia. 

Abbiamo ora numerose autocefalie che comunicano 
Ì 7 i sacri^ con altre autocefalie, le quali si anatemizzano 
scambievolmente. Il principio : gli amici dei Giostri amici 
sono nostri amic^\ i 7 iemici dei ?io^tri nemici sono Giostri 
nemiciy non è più applicato. In teoria, le autocefalie devono 
vicendevolmente comunicarsi le importanti decisioni che 
esse prendono e che possono avere un interesse generale. 
Nei decreti o tomi di autocefalia, emanati dal patriarca 
di Costantinopoli, questi raccomanda alle Chiese di consi¬ 
gliarsi, in tal caso, col patriarcato ecumenico. Tale racco¬ 
mandazione resta molto spesso lettera morta : un esempio, 
tra parecchi altri, è quello della Chiesa romena, che nel 
1925 si è cambiata in patriarcato senza informare né il 
patriarcato ecumenico né le altre Chiese. 

Tale è, esposto a grandi linee, il sistema delle C. 
a. derivate dall’antica Chiesa bizantina. Questo sistema 
ha i suoi panegiristi, che usano metterlo a confronto 
con la costituzione unitaria e centraiizzatrice della 
Chiesa romana. Essi magnificano i suoi vantaggi, che 
sarebbero quelli di sopprimere ogni lotta tra sacerdozio 


c impero, tra potere civile ed ecclesiastico; di conci¬ 
liare mirabilmente l’unità con la libertà; di favorire 
il patriottismo, di moltiplicare i centri autonomi di 
sviluppo e di progresso; di tenersi a uguale distanza 
dall’anarchia protestante c dalla tirannia papale. Di¬ 
sgraziatamente, questo quadro idilliaco non esiste in 
realtà. Infatti la Chiesa paga i vantaggi enumerati con 
la perdita o la diminuzione della sua unità, della sua 
indipendenza, del suo carattere universalista c catto¬ 
lico, della sua vera influenza religiosa sulle anime. 
Del resto, dal punto di vista dottrinale, non si tratta 
di sapere quale sia, in teoria., la miglior forma di go¬ 
verno ecclesiastico, ma quale sia la costituzione che 
Gesù Cristo scelse per la sua Chiesa nel fondarla. Il 
Nuovo Testamento e la tradizione dell’antica Chiesa 
dànno al quesito una ben chiara risposta, che non c 
in favore deH’autocefalismo nazionalista e molto meno 
deH’autocefalismo razziale o filetico. 

Bii3L.: N. Milasch, Jl diritto ecclesiastico della Chiesa orto¬ 
dossa orientale, ed. serba, Zara iSqo; ed. tedesca, Vienna 1S97 
c 1905; ed. Rreca. .Atene 1906, ecc. (vedasi soprattutto la 
parte 2“, § 57); Diomede Kyriakos, Das System der antoke- 
jalcìi selbstdndisen orthodoxcn Kirchc, in Rivista internazio¬ 
nale di teologia, io (1902), pp, 99-115, 273-S6; J. Me.soloras, 
—viLpo/.iv.i'i ToO ònOoSé^ov dvaroXtx.ric^ 'Ey.y./.i^cioq, li, parte 2'*, 
Atene 1904, pp. 68-71 ; R. Janin, Les E.eliscs oiicntales et les 
ritcs oricntanx. 2“ cd., Parigi 1926 (traduzione c rifacimento 
italiano di C. Gatti e C. Korolewskij, I riti e le Chiese orientali, 
I : Jl rito bizantiìio e le Chiese bizantine, Geno\’a-Snmpierdarcna 
1942). - M. Jugie, A'otionalisnic et phylélismc dans l'Eglisc grcco- 
rt/sse, in Echos d'Orient, 24 (1925), pp. 326-39: id., Theologia 
dogmatica christianoruìn orientalinm, IV, Parigi 1931, pp. 225- 
273; id., Le schisine byzantin. Exposé historiqiie et doctrinal, ivi 
1941, pp. 271-303, 335-58. Martino Jugie 

AUTOCOSCIENZA. - Coscienza, consapevolezza 
di sé. Mentre la coscienza (v.) indica piuttosto la con¬ 
sapevolezza degli atti del soggetto nella loro presenza 
oggettiva, e del contenuto dei vari stati psichici, l’a. 
invece designa la consapevolezza che il soggetto ha 
di se stesso in quanto soggetto; quel momento noe¬ 
tico cioè in cui l’io, contrapponendosi agli oggetti e 
agli atti stessi della sua esperienza, coglie se stesso 
come io; anche se un principio di a. non manca so¬ 
vente nella ordinaria coscienza che accompagna gli 
stati psichici, awertiti come propri, nostri. 

Il concetto dcH’a., come del resto qLicllo dell’io (v.) 
cui è intimamente legato, ha avuto e occupa nella 
storia della filosofia un posto assai importante, specie 
per la complessità che è venuto assumendo nella 
filosofia moderna. Già Aristotele concepisce l’Atto 
puro come assoluta a., Pensiero del pensiero {-q vo'qoL'; 
voTjGswc;, Met., XII, 9, 1074 b, 34); e inoltre af¬ 
ferma in generale la identità di pensante e di pen¬ 
sato in ogni conoscente privo di materia {De Anbìta, 
III, 4, 430 a, 3-4). Il concetto di a. assoluta ri¬ 
torna in Plotino per la identità fondamentale dell’In¬ 
telletto (vouc,) con le cose : « L’io è tutte le cose, e 
le cose c l’io non fanno che uno )». L’intelletto quindi 
contemplando se stesso contempla le cose e contem¬ 
plando le cose contempla se stesso. A questa suprema 
a, perviene anche l’anima attraverso la identificazione 
mistico-contemplativa con l’Intelletto e con l’Uno (cf. 
Enneadi, IV, 4, 2). S. Agostino, mentre aiferma nel¬ 
l’anima la cognizione intuitiva di sé, « mens semetipsam 
per seipsam novit » {De Triti., IX, 3, 2), ricerca nel- 
l’a. il fondamento critico della verità e della certezza 
contro ogni istanza scettica {De Civ. Dei, XI, 26). 
S. Tommaso, oltre che riprendere il concetto aristo¬ 
telico di Dio Atto puro, in cui c’è assoluta identità 
di essere e pensiero, « in Dco enim idem est esse et 
intelligere » {De Pot., 8, i in c.), non trascura la realtà 
dell’a. umana che si realizza nella conoscenza che Pani- 
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ma ha di se stessa attraverso i propri atti (cf. De 
Ver., IO, 8; C. Geni., Ili, 46), Il valore gnoseologico 
della a. diventa, com’è noto, centrale in Cartesio che 
ripone nel « cogito ergo sum )> il principio di tutta la 
filosofia (cf. Medit., Il, in Oeuvres de Descartes, ed. C. 
Adam e P. Tannery, VII, Parigi 1897-1913; trad. 
it., I, Bari 1928, p. 95). 

In Kant l’a. è Pappercezione pura o originaria del- 
F«Io penso» che accompagna ogni altra rappresentazione, 
ed è in ogni coscienza una e identica (cf. Kritih der 
reineii Vermuift, in I. KanPs Werke, ed. E. Cas¬ 
sirer, II, Berlino 1922-23; trad. it., parte Bari 
1920, p. 130 sgg.). Incomincia così il trasferimento 
della a. nel piano trascendentale : posizione che ri¬ 
prenderà ridealismo, sviluppandola fino alle estreme 
conseguenze logiche. Dairidcalismo fichtiano in cui 
l’a. è l’attività conscia del soggetto che, mentre si 
svolge in contenuti oggettivi, è riflessa in se stessa, si 
arriverà airattualismo gentiliano in cui l’a., intesa « non 
come coscienza che presuppone il Sé, suo oggetto, anzi 
come coscienza che lo po)ie » (G. Gentile, Teoria geli, 
d. Spirito come Atto puro, Firenze 1938, p. 98), ac¬ 
quista la positività e Testensione stessa dell’essere, 
risolvendosi nel suo eterno costituirsi e divenire tutta 
la realtà (cf. op. cit., pp. 230-31). 

La posizione della filosofia cristiana riguardo alla 
a. resta dualista e sostanzialista : dualista, in quanto 
contro ogni forma di idealismo trascendentale affer¬ 
ma la trascendenza dell’a. assoluta rispetto alla a. 
umana, relativa e molteplice; sostanzialista poi — per 
quanto riguarda la interpretazione metafisica della a. 
umana - in quanto, di fronte alle varie posizioni em- 
pirico-fenomenistiche (Hume, Tainc, Ribot, Wundt), 
che risolvono l’io negli atti e stati di coscienza, di cui 
sarebbe come una illusoria soprastruttura o epifeno¬ 
meno, lo afferma invece come principio sostanziale e 
dinamico che gli atti stessi produce e lega nella unità 
immanente della coscienza. Quanto alla funzione gno¬ 
seologica della a. in un sistema critico della cono¬ 
scenza, V. CONOSCENZA. 

Bibl.: Oltre alle opere citate nel testo cf. Fr. Bonatelli, 
La coscienza c il vieccanismo intcriore, Padova 1872; P. Carus, 
Le fìroblùme de la conscietice du 7//0/(trad. fr.). Parij^i 1S93: K. 
Ocsterreich, Die Phdnonicnohsie des Jcìi in ihren Grnndlìroble- 
men, Lipsia 1910; G. Zamboni. La persona umana, Verona 
1940, pp. SI sBff., 67 sgR.: G. Calogero, unoseologia onto¬ 

logia, Torino 194S, pp. 80-92 (critica deH’a. idealistica). 

Ugo Viglino 

AUTOCRAZIA. - La definizione nominale defini¬ 
sce il concetto di a., la quale derivando da aÙTÓi; e xpàTO(; 
include l’idea di forza libera da qualsiasi limite morale 
e giuridico. L’a. è quindi quella forma di governo, 
nella quale l’autorità sociale viene esercitata da un 
soggetto, detto autocrate, la cui volontà si costituisce 
legge suprema, non soggetta a nesstma dipendenza 
né trascendente né di origine positiva o sottoposta al 
controllo degli organi dello Stato. Essa non comporta 
l’esistenza di norme superiori obbliganti né il dominio 
divino, ed esclude tanto l’obbligazione, che deriva dai 
fini immanenti della vita collettiva e dal diritto natu¬ 
rale, quanto quella della legge positiva, che non lega 
l’autocrate legibus solutiis. 

L’a. si riduce così a regime di forza, esercitata senza 
limite alcuno da una volontà arbitraria e assoluta, che 
raduna in sé tutti i poteri e non ammette la partecipa¬ 
zione del popolo o dei suoi rappresentanti nel governo 
della cosa pubblica. Essa ha molti punti di contatto 
con l’assolutismo (v.), col quale spesso si confonde : 
se nc distingue però in quanto il monarca assoluto dei 
secc. XVI e xviii ammetteva la superiorità della volontà 


divina, alla cui legge si sentiva obbligato, e lo Stato 
assoluto moderno si concepisce almeno legato dal pro¬ 
prio diritto; come si distingue anche dalla tirannia, 
nel senso classico, la quale suppone l’illegalità del 
potere. Esempi di a. si ebbero nei regimi dell’epoca 
ellenistica, nel decadente impero romano, nella Russia 
zarista e si hanno ancora presso popoli meno evoluti 
deirOriente. 

L’origine deU’autorità da Dio, alla cui volontà chi 
la esercita è sottomesso, l’esistenza di una legge mo¬ 
rale trascendente e di un diritto obbiettivo razionale, 
la divisione dei poteri nel campo civile e religioso, il 
concetto che lo Stato è al servizio della persona umana, 
rendono l’a. inconciliabile con la civiltà cristiana. Il 
pensiero occidentale vi è anche contrario, in quanto 
sostiene la partecipazione del popolo al potere col re¬ 
gime di rappresentanza e tende ad assoggettare l’au¬ 
torità al diritto e al controllo degli organi dello Stato. 
Tuttavia l’agnosticismo religioso e morale dell’ultimo 
secolo, con la teoria della sovranità assoluta, potrebbe 
dare origine a nuov'e forme di a. 

Bibl.: v. la voce .vssolutis.mo; G. Mosca, Storia delle dot¬ 
trine politiche, Bari 1937; icl.. Elementi di scienza politica, 3=» ed , 
ivi 1939. Antonio Messineo 

AUTOCTÌSI (aÙTot; « stesso » e y-Aaic, k creazio¬ 
ne »). - Autocreazione, posizione di sé. La parola ri¬ 
sale a B. Spaventa; il concetto è centrale nell’attuali¬ 
smo gentiliano, che concepisce la realtà come posizione 
immanente dello Spirito in atto. La realtà non è un 
presupposto né un dato di fronte al pensiero, ma in 
tanto è, in quanto è presente nel pensiero; e il pensiero 
stesso non è se non in quanto è in atto, in un farsi 
e divenire eterno, e, in questo suo farsi, realizzatore 
della natura e della storia. Per cui Pumica vera realtà 
è l’atto del pensiero (soggetto), che eternamente pone 
se stesso {aiitonoesi, autocoscienza, a.), e, ponendo sé, 
pone anche il mondo. « Tutta la natma e tutta la storia 
è, in quanto creazione dell’Io che se la reca in seno, 
e la produce eternamente in se stesso, nella sua a. » 
(G. Gentile, Teoria generale dello Spirito come Atto 
puro, Firenze 193S, p. 252). In questo senso l’a., 
quale principio di unificazione, anzi di identificazione 
assoluta nell’atto spirituale, è presentata dall’ideali¬ 
smo come la unica via per spiegare la realtà (posi¬ 
tività) dell’astratto e del concreto, dell’universale e 
dell’individuo {qp. cit., p. 97 sgg.). 

La filosofia cristiana respinge il concetto di a. come 
logicamente e metafisicamente insostenibile, e vi op¬ 
pone il concetto di Dio come Atto puro, in quanto 
perfezione infinita, nella identità sostanziale di essere 
e di pensiero (v. attu.alis.mo ; gentile, Giovanni). 

Ugo Viglino 

AUTO DA FÉ. - Secondo i nostri lessicografi Fa. 
d. f., locuzione spagnola-portoghese, sarebbe « l’ese¬ 
cuzione d’una sentenza del tribunale dell’Inquisizio¬ 
ne» (Tommaseo); sarebbe anche «... il rogo» (Zingarelli 
e Palazzi) ; significherebbe « il giudizio del tribrmale 
dell’Inquisizione contro un eretico. Il fuoco purifi¬ 
catore era di solito l’istrumento della giustizia » (Fan¬ 
zini). Essi dànno, come si vede, alla locuzione il signi¬ 
ficato popolare, che è contro il significato etimologico 
e storico. L’Inquisizione non condannava a morte e 
tanto meno al fuoco nessuno, perché era composta 
di ecclesiastici, cui è proibito spargere il sangue; essa 
si limitava a trasmettere al braccio secolare gli eretici 
ostinati. Nel’ a. d. f. è il rogo. Etimologicamente e 
storicamente esso è un atto di fede, ordinariamente 
solenne, che sì faceva al termine di uno o di più 
processi contro eretici. Gli eretici giudicati erano con- 
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dotti in chiesa, posti sopra un apposito palco, ammo¬ 
niti con un apposito sermone deirinquisitore e in¬ 
terrogati ad uno ad uno se abiurassero o ritenessero 
le loro prave dottrine : quelli che abiura\^ano venivano 
assolti dalla scomunica e riconciliati con la Chiesa, 
anche se venivano comminate contro di essi pene più 
o meno severe, non esclusa in alcuni casi la prigionia 
perpetua, dalla quale tuttavia riuscivano a liberarsi 
con la buona condotta. Solo chi non abiurava e per¬ 
sisteva nell’errore era passato al braccio secolare. Ma 
all’atto di questo passaggio l’a. d. f. era già compiuto. 

Quanto al rogo è da dirsi che esso, come pena del¬ 
l’eresia, è stato introdotto con atto legislativo del¬ 
l’imperatore Federico II con la costituzione hicoiisii- 
tileiìi del 1231 (MGH, Leges, II, n. 85), nella quale 
degli eretici si ordinava : m coiispectu populi combii-^ 
rantiir. E questa disposizione entrò anche nelle leggi 
di altri Stati, compreso quello pontificio (a Venezia 
invece si punivano gli eretici con Tannegamento). Per 
sua parte la Chiesa, che si dovette sempre occupare 
degli eretici, nel Concilio del Laterano del 1215 non 
comminò altra pena che quella della loro espulsione 
dagli Stati {exter minar e, de terris ex terminare). Il rogo 
contro gli eretici risale dunque ad un imperatore (in In¬ 
ghilterra al Parlamento, che nel 1401 ordinava contro 
i lollardi de haeì‘etico comburendo \^Statuts of thè Realm, 
7.^ ed., Londra 1820, p. 128]); ma non si può non 
riconoscere col Lea, storico severo dell’Inquisizione, 
che l’eresia manichea, che si voleva combattere, assu¬ 
meva aspetto di moto antisociale, per cui difendendo 
l’ortodossia si difendeva la civiltà. 

A. d. f. e rogo sono dunque due momenti diversi : 
il primo precede sempre il secondo, ma il secondo 
non segue necessariamente al primo. Inoltre mai l’uno 
ebbe luogo dove si fece l’altro. Ci sono stati moltissimi 
a. d. f. senza rogo; non c’è mai stato un rogo senza 
a. d. f. La ragione di questa relazione nasce dal fatto 
che la Chiesa e per essa l’Inquisizione ha sempre fatto 
il suo possibile per convertire, non per perdere gli 
eretici; onde i lunghissimi interrogatòri, non a modo 
di giudizio criminale ma di confessione, gli intermi¬ 
nabili processi, i tentativi ripetuti di ottenere il penti¬ 
mento dei rei fino presso le fiamme del rogo. 

Il paese classico dell’a. d. f. è la Spagna, dove 
alla fine del sec. xv l’Inquisizione fu tribunale stabile 
non tanto contro il delitto d’eresia quanto piuttosto 
contro il delitto di apostasia (giudeizzanti e juoriscos, 
considerati come nemici diretti dello Stato). Lo Stato 
infatti lo fece suo e se ne assunse tutte le spese, dandogli 
un’estensione di giurisdizione, che divenne paurosa; 
non per nulla l’introduzione dell’Inquisizione spagnola 
in Italia ebbe validi oppositori nei più alti gradi della 
gerarchia ecclesiastica e tra Santi, come Carlo Borro¬ 
meo. Alla fine dei processi si avevano nella Spagna 
degli autos o degli autillos : questi, nei casi di eretici 
particolari, che non si volevano esporre al pubblico, 
o per salvarne l’onore o per non dare scandalo, si fa¬ 
cevano alcune volte a porte chiuse; quelli invece si 
facevano sulla pubblica piazza, davanti ad immensa 
folla, con palco al centro e logge aU’intemo, con 
processione molto solenne. Un a. d. f. pubblico valeva 
in Spagna una corrida, e, date le spese che importava, 
si faceva assai di rado. Del resto ammette il Lea che 
le esecuzioni che seguirono agli a. d. f. furono in 
numero assai minore di quanto comunemente si creda. 
La Chiesa infatti ha sempre fatto tutto il possibile 
per evitare questa terribile pena. 

Bibl.; H. Ch. Lea, A History of thè InQuisitiori of Spmn, 
4 voD., Nuova York 1906-1907: id.. Storia delVInquisizione. To- 


rino 1910; Ch. Mocllcr, Lcs bùcìiers et les Aulos-cIa-Fé, in 
Rcv. d'Hist. Ecclés., 14 (1913). PP- 720-51. Luigi Berrà 

AUTODECISIONE. - La facoltà o il diritto dei 
popoli di disporre liberamente di se medesimi viene 
designata col termine a. o autodisposizione. Sco¬ 
nosciuta al diritto internazionale fino al sec. xvill, 
venne eretta a principio dalla Rivoluzione Francese. 
L’umanitarismo illuministico pose al centro del si¬ 
stema politico l’uomo, riconoscendogli un’autonomia 
illimitata e la facoltà di organizzarsi secondo la sua 
volontà. Su questa base venne eretta la sovranità 
popolare. Motivi politici contingenti (come l’annes¬ 
sione di Avignone richiesta dagli abitanti, dopo che 
nel 1790 ebbero cacciato il legato pontifìcio) e ideolo¬ 
gici confluirono a suggerire il trasferimento del con¬ 
cetto di autonomia dall’uomo ai popoli, ai quali venne 
attribuito il diritto di incondizionata libertà nella de¬ 
cisione delle proprie sorti politiche. 

Il principio venne ulteriormente elaborato dalle 
concezioni nazionalistiche, specialmente in Italia. Il 
Mancini e la corrente che a lui fece capo, appoggiando 
le rivendicazioni nazionali sopra un terreno natm*a- 
listico, secondo l’indirizzo del pensiero contemporaneo, 
vi si appellarono per sostenere il diritto delle naziona¬ 
lità airindipendenza politica e alla secessione violenta 
per seguire le loro aspirazioni unitarie. Almeno al¬ 
l’origine, quindi, il principio di nazionalità e quello 
dell’autodisposizione furono connessi. Su tale relazione 
oggi si disputa fra gli internazionalisti, alcuni negando 
la connessione, come il Fauchille, altri ammettendola. 

Coimuique sia, il principio soprawdsse nella con¬ 
cezione liberale. Venne ripreso dal presidente Wilson 
nelle dichiarazioni al Congresso del 1918, proposto 
come criterio per la sistemazione dei popoli dopo la 
guerra igi4”iS e adottato nella conclusione dell’armi¬ 
stizio con la Germania e nella preparazione dei trat¬ 
tati di pace quale un dogma assoluto. Di nuovo fu 
invocato nel 1938 a proposito del conflitto tra la Ger¬ 
mania e la Cecoslovacchia, conclusosi con l’arbitrato 
di Monaco. Alla fine della seconda guerra mondiale 
le potenze vittoriose non ne tennero nessun conto 
nella stipulazione dei trattati di pace con le nazioni 
vinte. Soltanto nello Statuto delle Nazioni Unite al- 
l’art. I l’a. viene riaffermata, insieme con l’eguaglianza 
dei diritti, come principio che le nazioni si impegnano 
di tener presente nel dare sviluppo alle relazioni ami¬ 
chevoli tra i popoli. Nonostante questa sua vitalità, 
non gli c stato riconosciuto un carattere giuridico. Il 
16 apr. 1921, in occasione delle divergenze tra Sve¬ 
zia e Finlandia sulla sovranità delle isole Aland, il 
Consiglio della Società delle Nazioni dichiarava che 
« il principio sul diritto dei popoli di disporre libera¬ 
mente di se medesimi non è una norma di diritto inter¬ 
nazionale propriamente detto ». 

La dottrina cattolica lo esclude anche essa in 
quanto principio assoluto, come è stato storicamente 
formulato, perché, così inteso, si fonda sopra un 
concetto falso di libertà, che non tiene conto dei di¬ 
ritti acquisiti dello Stato e del dovere naturale dei 
cittadini alla fedeltà, obbedienza e collaborazione al 
bene comune, per mantenere l’unità politica, solo ne¬ 
cessariamente richiesta dall’ordine obbiettivo e dai fini 
prevalenti della vita umana. La sua rigida applica¬ 
zione, oltre a rivelarsi impossibile in molti casi per 
ragioni economiche, strategiche e confinarie, potrebbe 
portare alla sovversione di diritti esistenti, e gette¬ 
rebbe in perpetua agitazione le nazioni col pericolo 
di spezzare la società intemazionale in un pulviscolo 
di organismi con scarsa vitalità. 
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Ciò non esclude l’esistenza di diritti e di giuste 
aspirazioni presso i popoli, di cui il diritto interna¬ 
zionale deve tener conto. Ad essi si riferiva Benedetto 
XV nel messaggio del 28 luglio 1915 e in quello del 
1° ag, 1917 proponendo ai belligeranti di « tener conto 
nella misura del giusto e del possibile delle aspira¬ 
zioni dei popoli », e Pio XII neirallocuzione del 24 
die. 1939, dove accennava alla necessità di venire in¬ 
contro ai « veri bisogni e giuste richieste delle nazioni 
e dei popoli, come delle minoranze etniche », aggiun¬ 
gendo tuttavia che esse « non sempre bastano a fon¬ 
dare imo stretto diritto, quando siano in vigore trat¬ 
tati riconosciuti e sanciti o altri titoli giuridici, che vi 
si oppongono ». 

Bibl.: P. Fiore, Trattalo di di ìdtto internazionale pnbblico, 
Torino^ 1SS7; H. l-Iauser, Le principe des nationalitc's. Ics ori- 
sities historiques, Parigi 1916; P. S. Àlancini, Il principio di na- 
^onalità, Roma 1920; L. Le Fur, Races, nationalités, Etat, 
Parigi 1922; P. Fauchille, Traile de droit international pnblic, 
J. T. Dclos, La société Internationale et les princifies 
du droit Public, ivi 1929; R. Rcdslob, Le principe des nationalités, 
in Ree. des cours de L'Ac. de droit intern., 37 (1931) ; Y. de 
la Brière, La communauté des puissances, Parigi 1932; P. Fedoz- 
zi. Trattato di diritto interìiazionale, Padova 1933. 

Antonio Messineo 

AUTOEDUCAZIONE : v. educazione. 

AUTOFECONDAZIONE : v. fecondazione. 

AUTOMATISMO. - Diconsi automatiche (dal 
gr. aÒT0(j.aTL(^6) [auTÓixa-ro^] « muoversi, agire da sé, di 
proprio impulso »), quelle azioni della psiche o del 
soma che, non soggette o scarsamente soggette alla 
vigilanza della coscienza, si svolgono indipendente¬ 
mente da speciali impulsi volitivi, 

I. L’a. e la scienz.a. - Rientra nell’ a. fisiologico 
il compiersi di funzioni senza l’intervento della co¬ 
scienza, come la cardiaca, la respiratoria, ecc. ; mentre 
il compiersi di azioni anche complesse e coordinate, 
come il canuninare, lo scrivere, il leggere, l’andare 
in bicicletta, le quali si svolgono senza il controllo 
cosciente, rientra nell’a. psicologico nel senso lato 
della parola. Numerosi a. psicologici, intesi nel senso 
stretto del termine, si possono osservare nella nostra 
attività intellettiva (abitudini di pensiero, stereotipie 
di linguaggio, processi di associazione, di memoria, 
di immaginazione, per cui si può parlare di un « pen¬ 
siero automatico ») e in quella morale. Dalla quale 
segnatamente va tratto vantaggio nella educazione mo¬ 
rale, specie per combattere tendenze e passioni me¬ 
diante atti che, se per la prima volta richiedono grave 
fatica, finiscono, per mezzo dell’esercizio e della ripe¬ 
tizione che conduce all’abitudine, con il divenire age¬ 
voli. L’a. si può considerare, in molti casi, come 
Tultimo stadio, l’ultimo prodotto dell’abitudine (v. 
abito, abitudine). 

Lo svolgersi di tutta la nostra vita è sommamente 
facilitato dall’a., la cui sfera d’azione è nell’uomo 
estesissima e grazie a cui innumeri atti vengono com¬ 
piuti con un minimo impiego di energia, che sarebbe 
invece enorme se si dovessero compiere intervenen¬ 
dovi attivamente con l’attenzione (v.). 

Vastissima risulta la gamma degli a. umani, che va 
da quelli normali a quelli anormali e patologici. Alto grado 
di suggestibilità esterna {eterosuggestibilità) indica il cosid¬ 
detto a. al comando, cioè la possibilità, in determinati 
soggetti, che vengano compiuti a comando gli atti più 
diversi, quasi che l’individuo fosse un obbediente automa : 
caso frequente nei dementi precoci, negli isterici e fre¬ 
quentissimo negli ipnotizzati. Egualmente da influenze 
«teme il soggetto è soggiogato quando riproduce per 
imitazione movimenti che vede compiere (a. imitativo 
0 ecoprassia o ecocinesici), o quando ripete parole che ode 
pronunciare (ecolalia). Da ricordarsi anche i casi di a, a?n- 
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hulatorio (dromo- o porio-manid), cioè quelle determinate 
forme di attacco epilettico per cui Tinfermo, spinto da una 
forza irresistibile, si pone d’improvviso a camminare o 
correre senz’averne coscienza; nel quadro di questa forma 
accessuale rappresentante un equivalente epilettico, rien¬ 
trano anche le cosiddette fughe, che possono prolungarsi 
per ore e giorni. 

Giova notare che, eccettuati i casi patologici, l’at¬ 
tività automatica della vita psichica è pur sempre 
promossa da un atto iniziale di coscienza e di volontà, 
e, inoltre, che l’attività automatica solo risulta tale in 
quanto la coscienza lo permette, cioè soltanto con il 
tacito consenso della nostra volontà; per cui molti a. 
della vita quotidiana sono da considerarsi, fondamen¬ 
talmente, nella loro genesi profonda, come azioni de¬ 
terminate da un atto di coscienza. A dimostrazione 
di ciò basti ricordare quei vari atti scorretti che noi 
compiamo meccanicamente quando siamo o ci cre¬ 
diamo soli, e che invece evitiamo in presenza di altri. 
Esigenze intellettuali, morali e fìsiche risvegliano spesso 
la coscienza ed interrompono od annullano un a. E 
precisamente la prima funzione della volontà vigile 
sarà quella di annullare i coefficienti d’impulsività 
legati alle tendenze deteriori, stroncando cosi l’a. psi¬ 
cologico delle azioni da evitarsi. 

Bibl.: A. Binct, La siiggestibilité, in Anace psych., Parigi 
1899; E. A'Iénard, L'automatisme dans la physiologie et dans 
la biologie, ivi 1906: E. Tanzi-E. Lugaro, Trattato delle malattìe 
mentali, Milano 1923; Van der Veldt, Uapprentissage du moirce- 
ment et Vantomatisnie, Parigi 1928; P. Janet, L'automatisme psy- 
chologique, ivi 1930. Gislero Flesch 

II. L’a. umano e la vit.a morale. - Sui dati 
delia psicologia scientifica intorno ai diversi a. naturali 
dell’uomo, la teologia morale, applicando le norme 
generali della responsabilità dei nostri atti, formula 
un triplice giudizio : i) Considerati direttamente in 
se stessi, gli a. automatici o non hanno nessun valore 
morale, buono o cattivo, o lo hanno in un grado 
molto debole, perché o sono del tutto incoscienti, 
o ci colgono di sorpresa senza che vi badiamo o li 
vogliamo. Ne siamo quindi o nulla o pochissimo re¬ 
sponsabili. 2) Lo possiamo però diventare quanto alle 
conseguenze, se, rendendoci conto della esecuzione 
dell’atto, lo approviamo e ne accettiamo volentieri 
gli effetti, che ne derivano, di piacere o di utilità. 
3) Considerati nel loro collegamento con le attività 
psicliiche superiori (intelligenza e volontà) gli a. auto¬ 
matici possono diventare imputabili a noi, in quanto 
la volontà può sempre, tranne nei casi patologici, aver 
cooperato o cooperare alla loro foirpazione o stron¬ 
camento mediante l’assecondamento indulgente o la 
reazione vigile e costante prò e contro le tendenze 
naturali, e mediante la formazione di idee-forza, le 
quali all’atto pratico, facilitano o stroncano i coeffi¬ 
cienti di impulsività. Di qui il valore pedagogico for¬ 
mativo o deformativo delle abitudini (v.). 

III. L’a. umano e il formalismo. - Oltre alla vita 
naturale, il cristiano battezzato possiede la vita sopran¬ 
naturale costituita dalla Grazia santificante, dalle virtù teo¬ 
logali e infuse, dai doni dello Spirito Santo. Poiché questa 
novella vita non viene né a sopprimere la natura, né a 
sostituirsi ad essa, ma ad elevarla e perfezionarla, le sue 
attività, pur restando soprattutto nelle mani di Dio, esi¬ 
gono anche la nostra cooperazione, si sentono, per svol¬ 
gersi e progredire, della nostra natura umana; quindi non 
potranno sfuggire alle condizioni generali della nostra vita 
psicologica, necessaria per pregare, unirci a Dio, prodi¬ 
garci nelle opere buone, e neppure ai nostri a. naturali. 
Donde il pericolo, talora grave, di cadere nel formalismo, 
tanto rimproverato ai cattolici dagli av’versari; di compiere 
cioè gli atti della vita spirituale (preghiere, assistenza alla 
Messa, Confessione, Comunione, ecc.) per pura abitudine 
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o tradizione o conformismo, con poco o nessun frutto e 
merito; ma con molto danno, perché subentra uno stato 
generale di tiepidezza. D’altra parte non si può rinunciare 
in maniera assoluta ad ogni a,, perché non c possibile fare 
un atto di volontà ad ogni azione che compiamo (basta 
richiamare lo sforzo che si esige per camminare, in momenti 
di depressione, « a punta di volontà )')• 

E allora occorre servirsi di rutti quei mezzi che la sana 
e vera ascetica suggerisce : la regolarità, gli esami generali 
e particolari di coscienza, i vari modi di orare circa le 
diverse preghiere per meglio penetrarne il senso, gustarle 
e assaporarle; la riflessione di qualche istante prima delle 
azioni più importanti, il rinnovamento delle intenzioni per 
cui si \'uolc agire, l’esercizio della vigilanza su di sé e della 
padronanza sulle proprie azioni. L’a., allora, lungi dal costi¬ 
tuire un pericolo, darà alla formazione interiore e alla spiri¬ 
tualità cattolica una forza e un trasporto solidamente efficaci. 

Bibl.: P. Guérin, Pensée constmctive et Réaìités spir/tuel/es. 
Essai de Psychologie formelle à propos de VAscctìsìne relisieux, 
Parigi 1934: P- De Roton, Les habitus, leur caraetùre spiritnel, 
ivi 1934; A. Eymicu, Le gonvernement de soi-méme, 3^' sèrie: 
Vari de vouloir, 4“^ ed., ivi 1935. pp. 133-236; M. Ólphc Gal- 
liard, L'automatismc dans la vie spirituelle, in Revue d'ascèt. 
et viyst., 16 (i935)> PP. 2-2S ; J. de Guibert, Leeons de thcologie 
spirituelle, Tolosa 1946, pp. 227-36. Celestino Testorc 

AUTONOMIA. “ Dal greco aù-rovoiAta, è, in 
generale, la facoltà di governarsi con proprie leggi. 

I. A. SOCIALE. — Il principio dell’a. della volontà, 
applicato alle scienze sociali e giuridiche, ha dato 
origine a una doppia corrente ; airindividualismo e 
all’assolutismo. 

Sull’a. della volontà si fonda il sistema del Rous¬ 
seau e il conseguente liberalismo sociale ed economico. 
Il Contratto sociale si apre con una frase, che è il con¬ 
densato della filosofìa deH’illuminismo razionalistico : 

‘t l’uomo è nato libero e dappertutto si trova in ceppi ». 
Derivazione di questo principio è lo stato di natura 
presociale, nel quale, secondo la concezione del Rous¬ 
seau, l’uomo non sarebbe stato sottoposto se non alla 
legge della sua volontà c dei suoi istinti. Il contratto, 
a sua volta, col quale avrebbe avuto principio la vita 
sociale, non è che un espediente diretto a salvare l’ori¬ 
ginaria a. dell’uomo. 11 problema, che il Rousseau in¬ 
tendeva con esso risolvere, consisteva nel trovare un 
tipo di associazione, dove l’uomo non obbedisse che 
a se stesso e restasse libero come prima. Anche la 
sovranità popolare venne imposta dalla medesima pre¬ 
giudiziale teorica. La volontà generale, essendo la 
somma aritmetica delle volontà individuali, non me¬ 
noma l’a. dei soggetti, in quanto questi obbedendo 
a quella obbedirebbero a se stessi. 

Sulla stessa falsariga si muove il pensiero sociale 
del Kant, assertore più sistematico del principio auto¬ 
nomistico, donde ricava quel suo concetto del diritto, 
inteso come l’insieme delle condizioni, nelle quali 
l’arbitrio del singolo possa coesistere con l’arbitrio 
degli altri, secondo una legge generale della libertà. 
Il problema sociale si riduce per il Kant alla salvezza 
deU’originaria a. della volontà, e ciò lo induce a conce¬ 
pire il diritto come mezzo destinato a regolare la coe¬ 
sistenza delle contrastanti libertà e a stabilire la se¬ 
guente norma universale della vita associata : « operare 
in modo che il libero esercizio della propria libertà 
possa coesistere con la libertà di ogni altro ». Da tali 
presupposti è nata la teoria dello stato poliziotto o 
guardia notturna del Lassalle e la concezione liberale 
in tutte le sue sfumature. 

Una corrente opposta, invece, ha costrutto sul me¬ 
desimo principio l’assolutismo di Stato. Questa sosti¬ 
tuisce aU’individualismo atomistico la concezione or¬ 
ganica della società, deformandone però il senso. Tanto 
il positivismo e il sociologismo materialista, quanto 


l’idealismo spiritualista, concepiscono la società o co¬ 
me effetto di leggi fatali, cosmiche e biologiche, o 
come ultimo gradino dell’evoluzione necessaria dello 
spirito assoluto, e gli attribuiscono una volontà supc¬ 
riore perfettamente distinta da quella degli individui, 
alla quale sottomettono senza residuo le cellule del¬ 
l’organismo o i fenomeni transeunti dello spirito. 

La volontà di questo ente astratto viene, a sua 
volta, concepita come totalmente autonoma, insoffe¬ 
rente di qualsiasi legge esterna e legge a se stessa. 
Donde il dogma prevalente nella moderna dottrina 
sociale e giuridica deirillimitatezza della volontà dello 
Stato, elevata a fonte unica dei diritto, anche di quello 
che essa è chiamata ad osservare. L’avvenuto trasferi¬ 
mento del principio autonomistico dall’individuo allo 
Stato si mostra chiaramente nella teoria dell’autoli- 
mitazione del Jellinek, evidentemente costruita appli¬ 
cando allo Stato lo schema kantiano. La conseguenza 
ultima, però, è diametralmente opposta, giacché 1’ a. 
assoluta della volontà dello Stato conduce all’oppres¬ 
sione e alla tirannia. L’a. della volontà appare, dunque, 
come una spada a doppio taglio, che, nelle mani del¬ 
l’individuo, recide ogni legame di soggezione all’auto¬ 
rità, e, nelle mani dello Stato, tronca la testa del¬ 
l’uomo, sopprimendone la libertà. 

Le due conseguenze opposte dimostrano già la fal¬ 
sità del principio, rivelata ulteriormente daU’ordinc di 
natura, dal testimonio della coscienza e dal concetto 
di legge e di obbligazione. L’esperienza obiettiva in¬ 
segna che ogni ente è guidato da una legge interna 
nell’esplicazione della sua attività, la quale, essendo 
legge della natura, è insieme immanente e trascen¬ 
dente, in quanto la natura postula un creatore sommo 
come sua ragione sufficiente. L’uomo, sebbene sia la 
parte più nobile del cosmo visibile, non fa eccezione 
a questo dato incontrovertibile dell’esperienza, e porta, 
quindi, anche più profondamente inserita nella pro¬ 
pria natura razionale una legge del proprio essere, 
immanente e trascendente, con la quale è in opposi¬ 
zione l’a. della volontà. 

Il testimonio immediato della coscienza conferma 
la conclusione. Alle convinzioni più universali e più 
profonde del genere umano appartiene quella, secondo 
la quale l’uomo non è autore della legge, giacché 
egli sente, non solo di non poterla cambiare, ma di 
doverla osservare come prescrizione categorica. Il det¬ 
tame della coscienza è, infatti, assoluto, esprimendo 
un dovere essere indeclinabile, inspiegabile nella sup¬ 
posizione della totale a. della volontà. La legge, poi, 
non è un consiglio, una direttiva o un ideale, ma un 
precetto, un comando, un’ingiunzione. Essa suppone, 
quindi, essenzialmente un dualismo di volontà, di 
una volontà dalla quale procede il comando e di una 
volontà cui esso è rivolto, essendo del tutto intuitivo 
che nessuno può comandare a se stesso. L’a. totale 
della volontà potrebbe solo essere sostenuta nella 
supposizione assurda che non esista nessuna legge, 
né morale ne giuridica. 

Le considerazioni esposte conservano tutto il loro 
valore rispetto allo Stato, il quale, essendo un ente 
morale naturale, porta anche esso connesso col pro¬ 
prio essere una legge immanente e trascendente in¬ 
sieme, che non crea, ma trova costituita e deve ricono¬ 
scere, sottomettendo la propria volontà alle sue prescri¬ 
zioni. In caso contrario, e la vita sociale verrebbe ab¬ 
bandonata all’arbitrio, e non si spiegherebbe l’essenza 
etica del diritto. 

Bibl.: J. J. Rousseau, Du Contrat social, Lione 1796; I. 
Kant, Rechtslehre, Berlino 1870; I. Petrone, La filosofìa politica 
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contnuporonca, Trani 1892; G. Jcllinck, La dottrina generale 
dello Stato, Milano 1921; N. Bobbio. La persona e la società, 
Napoli 193S; B. MaRnino, Storia della sociologia, ivi 1939: A. 
Messineo, Autorità c libertà, Roma 1945. Antonio Messinco 

IL A. ETICA. — Nel senso più comprensivo « a. mo¬ 
rale » è rindipendenza della ragione c del volere 
umano da ogni norma o legge estrinseca, quanto 
al fondamento e ai princìpi costitutivi della mora¬ 
lità. Di qui l’espressione « etica autonoma », per de¬ 
signare qualsiasi sistema di morale fondato unica¬ 
mente sulla natura umana, affermata come prima fonte 
della legge etica e norma ultima del bene e del male. 
Autore dell’a. morale nella filosofia moderna è Kant. 
Per Kant l’a. è quel carattere della volontà, assoluta- 
mente necessario alla moralità, per cui essa si deter¬ 
mina solo in virtù della forma universale della legge 
che reca in se stessa. Perché, se la volontà nel suo 
agire si lasciasse determinare da qualsiasi motivo esti in¬ 
seco, seguendo l’impulso e l’attività del bene empi¬ 
rico, o piegandosi a una legge venuta dal di fuori, 
allora, in un modo o nell’altro, agirebbe per fini edo¬ 
nistici o eudemonistici, e verrebbe meno, con l’a., la 
stessa moralità. L’unica fonte di obbligazione e deter¬ 
minazione è e deve restare nella ragione pratica, che 
pone la legge morale incondizionata e la fa sentire 
attraverso l’imperativo categorico. « L’a. della volontà 
è l’unico principio di tutte le leggi morali e dei do¬ 
veri che loro corrispondono » ; « Il principio unico 
della moralità consiste nell’indipendenza da ogni ma¬ 
teria della legge » ; « La legge morale non esprime 
nient’altro che l’a. della ragione pura pratica » (Cr/- 
tica della Ragiotie Pratica, I, i, § 4, Bari 1924, p. 40). 
L’a. kantiana è ripresa e potenziata neU’idealismo di 
Fichte, in cui la legge morale è la ragione e lo stimolo 
dello svolgimento dell’Io; e l’Io stesso, nella sua li¬ 
bera attività ed espansione, è essenzialmente auto¬ 
determinazione, a. morale. 

Dopo Kant, mentre da una parte le correnti posi- 
tivistico-materialistiche amiullano l’etica nell’utilitari- 
smo, l’a. morale, variamente intesa, secondo le diverse 
interpretazioni metafisiche della natura umana, diventa 
la concezione comune dei sistemi razionalistici che 
pretendono trovare, in ogni soggezione del volere uma¬ 
no ad una legge estrinseca o trascendente, una corruzio¬ 
ne insanabile della purezza e indipendenza della mo¬ 
ralità, la quale può nascere e germogliare soltanto sulla 
radice della più pura a. umana. Ma non è difficile 
scorgere che l’a. in senso kantiano e razionalista porta 
essa pure, per altra via, alle conseguenze dell’utili¬ 
tarismo, non essendo in grado di salvare l’assolutezza 
dei valori morali. Infatti, nessuna vera e incondizio¬ 
nata necessità può accompagnare la legge morale, se, 
fuori dell’individuo e della ragione umana che non 
può certo identificarsi con TAssoluto, salvo a ricadere 
nei sistemi panteistici, non vi ha un valore eterno di 
verità e di ordine, in cui il bene e il male, e quindi 
la legge morale, trovi la sua ultima ragione e fonda¬ 
mento. 

Né in questa concezione dell’etica cristiana, che 
pone in Dio la ragione suprema della moralità, si 
annulla quella vera a. che giustamente rivendica la 
persona umana. Poiché la legge morale, nei suoi prin¬ 
cìpi e in tutte le sue determinazioni particolari, non 
si pone come estrinseca aU’uonio, anzi è espressione 
dell’ordine e del valore della natura umana nel suo 
intrinseco rapporto con l’Assoluto, e diventa così ve¬ 
ramente la legge che l’uomo porta in se stesso, nella 
interiorità più profonda del suo essere morale. Per 
cui l’ubbidire alla legge non ò assoggettarsi ad una 
norma che venga imposta dal di fuori, ma è in fondo 


accordare l’azione libera con le esigenze più imma¬ 
nenti della natura umana razionale. E anche ciuando 
si difende la moralità dell’azione posta per un fine 
di ricompensa e di felicità — contro la formale rigi¬ 
dezza della morale kantiana, e, prima ancora, stoica — 
non si ricade in una eteronomia distruttrice della pu¬ 
rezza della moralità, essendo il fine di ricompensa al 
volere e all’azione affermato come essenziale e intrin¬ 
seco all’ordine morale, quale esso è e si determina 
in concreto nei rapporti della creatura umana (v. etica). 

Bibl.: e. Kant, Critica della Ragione pratica, Bari 1924. 
specialmente parte 1=^, capp. i e 3. — L. Ihmels, Tlieonomie 
und Autonomie ini Lichte der christlichen Ethik, Lipsia 1903; 
G. Windelband, Storia della filos. vioderna, II, Firenze 1942, 
p. 283 SRg. : P. Martinetti, Kant, Milano 1943. capp. 13. 
14, pp. 161-201. La questione è inoltre discussa, più o meno 
diffusamente, nei vari trattati di etica : cf., fra gli altri. Fr. Till- 
mann. Die philosophische Gmndlegung der katholischen Sittenlehre, 
II, Dusseldorf 193S. pp. 236-41- L'go Viglino 

III. A. GIURIDICA. -Nel linguaggio giuridico, si dice 
a. anche il potere, che ha un ente, di stabilire esso 
stesso, a mezzo dei suoi organi, le norme per la sua or¬ 
ganizzazione e la sua attività interna, anche se tali nor¬ 
me debbano essere sottoposte all’approvazione di una 
autorità superiore, ovvero debbano, per essere valide ed 
efficaci, non essere in contrasto con le norme o altri 
provvedimenti emanati da un ente o autorità superiore. 
Come si vede, quindi, l’a. è un concetto molto lato 
e che ammette diverse gradazioni, potendovi rien¬ 
trare anche la sovranità. La nozione ampia ed unitaria 
di a. risale ai primi decenni del secolo scorso. 

Si può dire che l’a. spetta, in qualche misura, ad 
ogni persona giuridica (v.), dato che tutte hanno al¬ 
meno lo iiis statiiendi ‘vel condendi statata; ma, se si 
eccettuino le società sovrane (ordinamenti giuridici 
primari od originari, società perfette), quali sono la 
Chiesa cattolica e lo Stato, l’a. di tutte le persone giu¬ 
ridiche è limitata almeno in questo, che gli statuti e 
le altre norme da esse emanate non hanno valore se 
non in quanto non contrastino con l’ordinamento giu¬ 
ridico della società perfetta alla cui sovranità la per¬ 
sona giuridica è sottoposta. 

In diritto canonico è in modo particolare ricono¬ 
sciuta (e generalmente lo era in misura più notevole 
nei secoli scorsi) Fa. ai capitoli cattedrali o collegiali, 
ai monasteri, alle associazioni religiose, alle università 
e facoltà, alle associazioni di fedeli. Ma, se si eccet¬ 
tuano le religioni clericali esenti, l’a. che questi enti 
hanno non sembra includere il potere di emanare vere 
e proprie norme giuridiche, ma, al più, norme di 
natura non dissimile da quelle contrattuali. 

Ciascun capitolo deve redigere (mediante delibe¬ 
razione collegiale dei membri del capitolo) il proprio 
statuto, che peraltro è soggetto all’approvazione 
del vescovo (can. 410). Lo statuto disciplina gli affari 
interni del capitolo, quali : il numero e le mansioni 
dei vari membri, e degli uffici ausiliari; il tempo, 
il luogo, e le varie modalità degli atti del capitolo e 
delle funzioni religiose che devono esser compiute 
dal capitolo; l’amministrazione dei beni e la riparti¬ 
zione delle rendite, e così via. Sebbene gli statuti 
capitolari non possano derogare alle leggi pontifice 
o diocesane, tuttavia alcune norme del CIC in materia 
di capitoli hanno carattere suppletivo, cioè sono obbli¬ 
gatorie solo se gli statuti capitolari non dispongono 
altrimenti (can. 397). 

Le religioni (associazioni religiose), e spesso, negli 
ordini monastici, anche i singoli monasteri (monasteri 
autonomi o sui iiiris)y devono avere propri statuti o 
costituzioni, alle quali più volte fa rinvio il CIC (cf. 
cann. 489, 500 § 2, 50L 504> 505> S07> 509 § 2 n. i. 
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532j 593» 6 i2, 6i8 §2 n. i, e molti altri); tali costitu¬ 
zioni sono soggette all’approvazione, secondo i casi, 
della S. Sede o dell’ordinario. Inoltre i superiori reli¬ 
giosi e i Capitoli o consigli possono emanare norme 
per disciplinare la vita interna della religione, norme 
che nelle religioni clericali esenti, possono essere anche 
vere norme legislative (cf. can. 501); in queste stesse 
religioni, taluni superiori hanno anche poteri giudi¬ 
ziari (cf. cann. 654 sgg., 1579» ^594 § 4)- 

Quanto agli statuti, quel che si è detto per le reli¬ 
gioni vale anche per le associazioni di vita comune 
senza voti (cf. cann. 673 § i, 675 § i, 676 § 3, 
677, 679, 681), e per gli istituti secolari (cf. Cost. 
ap. Provida Mater^ 2 febbr. 1947, AAS, 37 [1947], 
pp. 114-24 e Istr. della S. Congregazione dei reli¬ 
giosi, 19 marzo 192S, in AAS. 40 [194S], pp. 293-97). 

Ogni università o facoltà ecclesiastica ha i suoi sta¬ 
tuti, che devono essere approvati dalla S. Sede 
(can. 1376 § 2, artt. 5 e 20 della Cost. ap. Deus scien- 
tiarum DominuSy 25 maggio 1931, in AAS, 23 [1931], 
pp. 241-62; S. Congregazione dei seminari, Ordì- 
7iatio7ieSy 12 giugno 1931, artt. 3,40, 47 e appendice 2^, 
in AAS, 23 [1931]» PP- 263-80) e le autorità accade¬ 
miche delle singole università e facoltà possono ema¬ 
nare altre norme o proN’A’^edimenti per il buon anda¬ 
mento dell’istituto. 

Le associazioni di fedeli (e principalmente i Ter- 
z’ordini, le confraternite, e le pie unioni) hanno pure 
il potere di darsi i loro statuti, soggetti peraltro al¬ 
l’approvazione della S. Sede o dell’ordinario, secondo 
i casi (cann. 689, 697, 715 § i); ed hanno altri limi¬ 
tati poteri di a. 

Bibl.; J. B, SàsnnuJler, Lehrbuch des katholiscjien Kircheu- 
recìits, I, 4“ cd., Fribureo in Br. 1026, pp. 174-76; P. Basticn, 
s. V. in DDC, l.coll. 1480-91; A. van Hove, Prolesoìtiena, 2“ ed.. 
Malines- Roma 194 - 3 , PP. 77-78 e bibl. ivi citata. Pio Ciprotti 

AUTORE, DIRITTO DI : V. PROPRIETÀ I-MM.À- 
TERIALE. 

AUTORITÀ. - In senso largo a. significa qual¬ 
siasi potere esistente in un superiore verso i sudditi, 
di dirigere, governare e, al caso, costringere. L’a. può 
essere di origine naturale, come è quella della so¬ 
cietà domestica e civile, volontaria, come nella società 
contrattuale, e trascendente quale è quella del Sommo 
Pontefice nella Chiesa, appoggiata su un mandato di¬ 
vino positivo. Ciascuna di tali a. ha un contenuto di¬ 
verso e una nota specifica, che la distingue dalle altre. 

SoMM.ARio ; I. L’a. nella società civile : i. Necessità ; 2. Con¬ 
cetto ed essenza-, 3. OrÌRÌne -, 4. SoRsetto primario ; s. Limiti 
delVA. - II, L’a. nella pedagogia: i. Il concetto e il problema-, 
2. A. morale-, 3. A. e didattica. 

I. L’a. nella società civile. - Rispetto all’a. so¬ 
ciale vanno considerati partitamente cinque aspetti, 
che rappresentano altrettanti problemi della sociolo¬ 
gia cattolica : necessità, concetto ed essenza, origine, 
soggetto primario, limiti intrinseci. Altre questioni 
secondarie, che sono connesse con quelle accennate, 
saranno toccate incidentalmente, quando se ne pre¬ 
senti l’occasione. 

I. Necessità delVa. - Nessuna divergenza esiste 
tra i teorici seri sulla necessità dell’a. nell’organismo 
sociale, se si eccettuano le ideologie anarchiche, che, 
essendo fuori della realtà, non meritano considerazione. 
La concordanza notata deriva da una semplice osser¬ 
vazione del fatto sociale. Senza differenza alcuna né 
di tempo né di spazio, non appena dei soggetti razio¬ 
nali si radunano per conseguire un fine comune, emerge 
sempre dalla loro unione psicologica un centro attivo, 
che dirige, regola, coordina e, occorrendo, costringe 
i soci nell’esplicazione della loro attività. La costanza 


del fatto conduce ad ammettere una legge naturale, 
che governa in modo stabile il divenire della società 
umana, Lina necessità di ordine obiettivo. Ogni espe¬ 
rienza, infatti, che si ripeta in modo stabile e fisso, 
ogni effetto che si manifesta universale nello spazio 
e nella durata, richiede una causa adeguata, la quale 
non può essere altra se non la natura dell’uomo, iden¬ 
tica dappertutto e in ogni tempo. Se ne deduce per¬ 
tanto che l’a. politica è di origine naturale, come na¬ 
turale è l’origine della società pubblica, cui è destinata 
a presiedere. 

Essa viene perentoriamente richiesta da molteplici 
ragioni, che giova sommariamente accennare. La so¬ 
cietà è essenzialmente un aggregato di più esseri in¬ 
telligenti, i quali si prefiggono di raggiungere uno scopo 
comune mediante la collaborazione. Perché questa sia 
vitale, conservando nel suo seno ogni soggetto una 
propria e ineliminabile autonomia di giudizio e di volere, 
si richiede una forza centrale che mantenga sempre 
salda una triplice unità; di fini, di intenti e di azione. 

L’unità fondamentale dello scopo collettivo esiste 
fin dal primo costituirsi deH’organismo sociale, es¬ 
sendo un suo effetto la coesione delle volontà, che 
dà origine all’ente collettivo. Tuttavia, oltre al fine 
comune universale, si presentano alla valutazione del¬ 
l’intelligenza individuale dei fini inteiTnedi, contin¬ 
genti e storici, rispetto ai quali sono possibili le diver¬ 
genze di parere, dannose all’armonica collaborazione 
dei soci, se una ragione superiore e una volontà pre¬ 
minente non intervenissero a togliere le incertezze e 
a segnare le direttive comuni. 

Quanto si dice circa l’unità dei fini e la conscguente 
necessità di un potere supremo vale per l’unità degli 
intenti. La società si sorregge in virtù di un atto di 
consenso, che va continuamente difeso contro i ger¬ 
mi di disgregazione, affinché l’insorgenza degli egoi¬ 
smi personali e le passioni di parte, non spenti per il 
fatto dell’awenuta associazione, non ne attenuino la 
forza di coesione. E ciò si manifesta più necessario, 
quando si tratta della scelta dei mezzi, per ottenere 
il fine collettivo, rispetto al quale ordinariamente la 
concordanza psicologica si mantiene salda. Anche in 
questo campo la diversità delle opinioni e la conse¬ 
guente disarticolazione della vita sociale non potrebbe 
essere evitata, senza la presenza di un forte timoniere, 
che guidi la nave sociale e le imprima la direzione 
conveniente. 

Infine, l’unità di intenti, cui provvede l’a. sociale, 
è già un presupposto all’unità di azione, contro la 
quale, tuttavia, possono sollevarsi l’abuso della libertà 
individuale, l’intrigo, il delitto, la lesione delle leggi 
di giustizia, l’indocilità alle norme naturali o positive 
della convivenza. La sanità della vita sociale richiede, 
dunque, un potere che stimoli i neghittosi, costringa 
i recalcitranti, punisca i delinquenti, tenga saldo l’or¬ 
dine tutelando il diritto. 

2. Concetto ed essenza. — Sulla necessità finora 
dimostrata non esistono, come si è avvertito, diver¬ 
genze apprezzabili. Esse diventano numerose e incon¬ 
ciliabili riguardo agli altri aspetti, che rimangono an¬ 
cora da considerare. Sul concetto di a. si riflettono 
tutte le teorie, elaborate dalle diverse correnti di pen¬ 
siero, circa l’essenza stessa della vita collettiva. 

Secondo il Rousseau l’a. sarebbe la somma aritmetica 
dei diritti individuali che, concentrandosi sul medesimo 
punto di riferimento, mediante la rinuncia volontaria dei 
soci, fanno sorgere il potere direttivo della collettività, così 
che essa si riduce, in ultima analisi, alla forza del maggior 
numero. 
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Le dottrine a sfondo materialistico ; sociologismo, or¬ 
ganicismo, razzismo e positivismo in genere, escludendo 
dalla produzione dell’ente collettivo ciualsiasi influsso co¬ 
sciente della persona umana c attribuendone, per conse¬ 
guenza, l origine a forze fìsiche, meccaniche o biologiche, 
concepiscono l’a. come somma delle forze cosmiche e vitali, 
energia fìsica o biologica concentrata in un solo punto 
propulsore. L’a. rimane in tal modo spoglia di cpialsiasi 
nota morale e giuridica. 

Né diverso è ratteggiamento dell’immanentismo. Es¬ 
sendo lo Stato, anche in questa teoria, efietto dell’evolu¬ 
zione necessaria cui va soggetto lo spirito assoluto, l’a. 
che nasce in virtù della medesima legge evolutiva interiore, 
è una catena che lega l’individuo allo Stato. Essa si riduce, 
dunque, alla forza, come nelle teorie che ripetono l’origine 
Stato dalla lotta soggiogatrice. Secondo la scienza 
giuridica moderna, poi, i’a. o è un potere originario dello 
Stato di imporre coattivamente la propria volontà, o è 
un potere di auto-deterniinazione. Le due concezioni 
coincidono nel ritenere l’a. un fatto pregiuridico, che si 
produce in virtù dell’evoluzione storica, svolgentcsi fuori 
del diritto, e quindi la sovranità dello Stato sarebbe priva 
di qualsiasi contenuto etico, come fatto senza giustifi¬ 
cazione alcuna e potere libero da ogni legge e sciolto da 
ogni legame. 

Da questa sommaria esposizione si può concludere 
che quasi tutte le correnti del pensiero contemporaneo, 
nonostante la diversità dei princìpi, donde prendono le 
mosse, arrivano alla medesima deformazione del concetto 
di a., abbassandola, chi apertamente e chi velatamente, 
al grado di forza fisica, comunque poi questa forza venga 
spiegata. 

La pubblicistica cattolica suole, invece, definire l’a. 
come il diritto di governare la società civile al conse¬ 
guimento del proprio fine. L’a., innanzi tutto, è un di¬ 
ritto, la cui natura può soltanto cogliersi, richiaman¬ 
dosi al concetto più generale del diritto soggettivo, 
che, secondo il pensiero cattolico, va inteso come una 
facoltà assoluta originaria o derivata di fare o di esi¬ 
gere qualche cosa. L’a. non è, dunque, un semplice 
potere coattivo, quantunque non di rado debba fare 
uso della coazione per mantenere l’ordine, ma un po¬ 
tere essenzialmente e intrinsecamente morale. Né può 
essere altro, se si tiene presente la funzione, c’ne la 
natura le assegna in favore del corpo sociale. 

Quello che rende necessaria l’a., come si è detto, 
è un’esigenza di ordine e di unità interna, nella colla¬ 
borazione dei soci al conseguimento del benessere co¬ 
mune. Ora né l’ordine, né l’unità possono ottenersi 
da soggetti razionali con un dispositivo meccanico di 
norme o con lo spauracchio della forza coattiva dello 
Stato. L’ordine sociale, essendo un ordine essenzial¬ 
mente umano e spirituale, può unicamente essere l’ef¬ 
fetto di una cosciente adesione dell’uomo ad alcuni 
princìpi razionali di azione e di una soggezione della 
volontà libera ad alcune norme morali. Se, dunque, 
l’a. è un superiore principio di ordine, non può es¬ 
sere altro se non un potere, che influisce sulle intelli¬ 
genze e sulle volontà libere, ossia un potere morale. 

L’unità interna, poi, risulta dall’unità di intenti e 
di collaborazione, le quali sono a loro volta effetto di 
una previa valutazione razionale, cui segue l’assenso 
della volontà e il suo comando diretto all’azione pra¬ 
tica. L’a. deve, dunque, essere una forza che muova 
la ragione e la volontà, e toma a imporsi la conseguenza 
che essa non può essere concepita altrimenti che come 
potere morale produttore di una vera obbligazione. 
Basterà osservare il fatto, per accorgersi della giustezza 
di questa posizione. Non appena parecchi soggetti ra¬ 
zionali accettano deliberatamente il medesimo scopo 
e si propongono di riunire le loro attività in una colla¬ 
borazione stabile, lo scopo diventa comune della collet¬ 


tività in quanto tale, alla quale, pertanto, da quel mo¬ 
mento, spetta il diritto di richiedere da ciascuno dei 
componenti le prestazioni necessarie ad attuarlo, men¬ 
tre su ciascuno grava il dovere di piegarsi alle sue ri¬ 
chieste e di seguirle. Ora questo diritto della collet¬ 
tività è propriamente l’a., la quale conseguentemente si 
configura come un diritto soggettivo originario del¬ 
l’intero corpo sociale. 

Ma perché si abbia il concetto compiuto di a. oc¬ 
corre stabilire il contenuto specifico e proprio di tale 
diritto. Tale contenuto viene espresso dalla defini¬ 
zione surriferita, quando in essa si precisa che l’a. 
è il diritto di governare la società. Essa non è una fa¬ 
coltà indeterminata di agire, un potere discrezionale, 
come sarà meglio veduto in seguito, ma una facoltà 
ben individuata dallo scopo, per il quale la natura la 
vuole e la impone, ben circoscritta nel campo di azione. 
Sarebbe superfluo dimostrare che la funzione dell’a. 
consiste positivamente nella direzione, governo e co¬ 
mando del corpo sociale. Piuttosto è meglio aggiungere 
qualche altra determinazione, che giovi a chiarire me¬ 
glio il concetto spiegato. 

L’a. politica differisce specialmente tanto da quella 
domestica quanto da quella erìle. La domestica ri¬ 
guarda immediatamente il bene privato della famiglia 
e dei suoi membri, né è pienamente sufficiente a se 
stessa, mentre la politica ha come scopo il bene pub¬ 
blico e possiede una piena sufficienza, in quanto è 
indipendente da altra autorità di ordine naturale. L’a. 
del padrone, a sua volta, si riferisce direttamente al 
bene privato di una determinata persona ed esercita 
la sua funzione specifica neiramministrazione dei beni, 
riguardando solo in modo indiretto le prestazioni per¬ 
sonali; la politica invece si occupa del bene pubblico 
e generale e prowede al governo delle persone e alla 
ricerca dei mezzi, che giovino a integrarle nei loro 
bisogni. Di altre note che giovano a contrassegnarla 
sarà detto in seguito. 

3. Origine. - Stabilito il concetto di a. occorre 
ora procedere alla discussione delle questioni vitali 
sopra accennate. Uno dei problemi di fondamentale 
importanza, nella costruzione di una teoria sociale or¬ 
ganica, è senza dubbio quello che riguarda Torigine 
del potere politico. Riesce chiaro infatti che, fin quan¬ 
do non si dimostra all’uomo, essere ragionevole, per¬ 
ché l’autorità debba comandare ed egli debba obbedire, 
e non gli si fa cogliere l’essenza morale di questo po¬ 
tere e di questa soggezione, tutto nella vita sociale 
rimane senza sostegno. Questo ha intuito il pensiero 
antico, il quale ebbe cura, anzitutto, di muovere alla 
ricerca della fonte prossima e remota del potere di 
comandare agli uomini e di imporre loro dei pre 
cetti imperativi, e perciò si dilungò sovente nell’ana- 
lisi minuta dell’a. e delle sue cause. 

La medesima esatta intuizione è venuta, invece, a 
mancare alla speculazione giuridica più recente. Fin dalla 
prima metà del scc. xix essa ha relegato le discussioni in¬ 
torno all’origine deil’a. nel campo della morale e della 
politica, ed ha preteso di costruire la teoria della sovra¬ 
nità con materiali esclusivamente giuridici, senza l’inter¬ 
ferenza estranea di altri elementi. Questa posizione rìgida 
viene presa in forza di una più generale concezione, la 
quale sostiene che la vera scienza deve accontentarsi di 
analizzare il fatto, il dato positivo, senza curarsi di ascen¬ 
dere ai princìpi e alle cause prime. 

Secondo l’opinione comune dei gìuspubblicisti odierni, 
Io Stato non ha bisogno di giustificazione alcuna, tro¬ 
vando la sua piena giustificazione nel fatto stesso della 
sua esistenza, e poiché il potere politico è un elemento 
essenziale dello Stato, come persona giuridica, anche esso 
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rimane pienamente giustificato per il fatto medesimo che 
esiste e agisce. Tornerebbe, quindi, superflua ogni ricerca 
della sua origine. 

La povertà dì questa concezione risulta per riflesso 
dall’elaborazione dottrinale delle epoche precedenti, quando 
si ebbe un’acuta sensibilità del problema e si tentarono 
pareccliie vie, allo scopo di appoggiare l’a. dello Stato sopra 
altro fondamento che non fosse lo Stato medesimo. I so¬ 
stegni proposti furono due : la divinità e la volontà po¬ 
polare. 

Una concezione che risale lontano nel tempo, pose 
l’origine dell’a. nell’ente supremo, colorandosi però di¬ 
versamente, secondo la particolare visione religiosa, alla 
quale i teorici si ispiravano. Nel paganesimo orientale, 
e più tardi anche in quello romano, il capo dello Stato, 
non solo era il titolare legittimo di un potere divino, ma 
era considerato egli stesso una divinità visibile. Contro 
questa configurazione idolatrica del potere, sulla quale 
si fondò l’assolutismo antico, si sollevò il pensiero cri¬ 
stiano. Pur conservando l’idea delToriginc divina del po¬ 
tere, esso la purificò in conformità del nuovo concetto 
della divinità e delle relazioni che legano l’uomo al crea¬ 
tore, conservatore e legislatore sommo, escludendo e com¬ 
battendo ogni apoteosi della creatura. 

Il motto di s. Paolo : non est potestas nisi a Deo {Rom. 
13,1) e altri accenni espliciti e impliciti nello stesso senso, 
contenuti nel deposito della rivelazione, servirono di guida 
alla nuova concezione sull’origine dell’a., la quale può rias¬ 
sumersi come segue : il potere politico, come diritto origi¬ 
nario della comunità a governarsi, deriva dall’autore stesso 
della natura, dalla volontà suprema che ne ha stabilito le 
leggi e in essa trova la sua fonte trascendente e la sua giu¬ 
stificazione. Le teorie legittimiste deH’investitura divina del 
monarca, che diedero al Bellarmino e al Suàrez l’occasione 
di raffinare la concezione cattolica del potere, si appog¬ 
giano sullo stesso concetto, ma lo deformano fino al punto 
di legittimare l’assolutismo regio. 

Il principio dell’origine trascendente del potere con¬ 
tinuò a influire sulle concezioni sociali fino all’apparire 
del razionalismo agnostico. Lo sguardo del teorico allora, 
dopo aver spenta la luce della divinità dall’orizzonte della 
speculazione umana, si sposta verso la terra, donde non 
si risolleverà più. Secondo il Rousseau il potere politico 
nasce per effetto di un atto di volontà popolare, con il 
quale ciascun individuo rinunzia liberamente ai propri di¬ 
ritti in favore della collettività, e questi, assommandosi 
nella cosiddetta volontà generale, espressione del maggior 
numero, si convertono in sovranità. L’a., quindi, non c 
altro se non la somma aritmetica delle volontà individuali. 

Il positivismo e l’idealismo perdono del tutto il senso 
del grave problema. Nelle svariate teorie, alle quali essi 
dànno origine, l’a. o è un fatto naturalistico, effetto delle 
forze biologiche e meccaniche, che presiedono alla for¬ 
mazione dell’ente sociale, o un impero indeclinabile eser¬ 
citato dallo spirito assoluto, che nello Stato raggiunge la 
sua più alta manifestazione. Identico alle precedenti è 
l’atteggiamento delle teorie giuridiche contemporanee, come 
si è esposto sopra. 

Le posizioni del pensiero cattolico, riguardo alla 
origine dell’a., già ben definite nei secoli precedenti, 
sono state riconfermate dalla voce degli ultimi Ponte¬ 
fici. Nell’enciclica Diutiirnum Leone XIII scrive ; « Del 
resto, per quel che riguarda la potestà di comandare, 
la Chiesa rettamente insegna che essa proviene da 
Dio; imperocché ciò essa trova apertamente attestato 
nelle sacre lettere e nei monumenti della cristiana anti¬ 
chità ». Indirettamente e direttamente hanno insegnato 
la stessa dottrina Pio XI e Pio XII. 

In qual senso bisogna ora intendere Torigine di¬ 
vina del potere ? Non nel senso che Dio, nel conferire 
il potere, interv^enga in modo straordinario, con un 
dono gratuito e non dovuto alla natura del soggetto; 
ma nel senso di un’attribuzione connessa in modo 
necessario con la natura dell’ente, che, possedendo 
quella determinata costituzione essenziale, voluta da 


Dio, postula uno speciale completamento o facoltà, 
senza la quale non potrebbe sussistere. Il potere poli¬ 
tico, quindi, non sorge, secondo il pensiero cattolico, 
da un’azione divina che trascenda la natura, ma per 
effetto delle leggi stesse dell’essere sociale, che Io ri¬ 
chiede in modo necessario. E siccome queste leggi 
sono state determinate da Dio, autore della natura, 
così anche il loro effetto dipende in ultima analisi 
dalla medesima volontà. La volontà umana, in questa 
produzione, non ha alcun influsso causale. L’efficacia 
della sua causalità si estende unicamente fino alla pro¬ 
duzione dell’ente collettivo, ma non all’a. che dovrà 
governarlo, la quale si attua spontaneamente nel mo¬ 
mento stesso in cui i soggetti vogliono la società, c 
si attuerebbe, come avr^ertivano il Viteria e il Suàrez, 
anche nella supposizione ipotetica di un loro atto con¬ 
trario. 

In fondo la soluzione che il pensiero cattolico dà 
al problema dell’origine dell’a., non è sostanzialmente 
diversa da quella che lo stesso dà al problema più 
generale circa l’origine di ogni diritto naturale, di cui 
il presente ò un aspetto particolare. Tutti i diritti na¬ 
turali e originari, appunto perché connessi con l’es¬ 
senza della persona fisica o morale o con la sua fi¬ 
nalità intrinseca, derivano da Dio quale autore della 
natura, e trovano in lui la loro ragione ultima e il loro 
fondamento adeguato. L’a., d’altra parte, non è che 
un diritto naturale e originario del corpo politico, essa 
quindi, come ogni altro diritto, deriva da Dio. Da 
ciò appare quanto impropriamente la teoria cattolica 
dell’origine divina dell’a. venga, in senso dispregiativo, 
denominata teologica, da quanti amano disfarsene più 
comodamente, supponendo erroneamente che essa si 
appoggi sopra un atto di fede, al quale la scienza non 
può ricorrere, senza rinnegare i propri principi. 

Bastano ora alcune semplici deduzioni, appoggiate 
su due dati di fatto, per dimostrare la tesi, di cui si è 
chiarito il senso. Innanzi tutto, viene universalmente 
ammesso, essendo tramontate le teorie contrattuali¬ 
stiche, che la vita sociale è un efìetto di forze naturali. 
Con un passaggio legittimo dall’effetto alla causa, da 
questo dato incontrovertibile di esperienza la ragione 
conclude che la fonte ultima della società deve essere 
ricercata nell’autore stesso della natura, che, avendo 
fatto l’uomo sociale, ha voluto anche la società. La con¬ 
clusione poi, alla quale la ragione perviene mediante 
questo semplice sillogismo, si dilata anche a tutte le 
proprietà essenziali, che scaturiscono dalla medesima 
fonte delle leggi naturali, delle quali principalissima 
è l’a. Anche per questa, dunque, si impone la conclu¬ 
sione precedente, ossia anche essa deriva da Dio. 

Inoltre, è fuori controversia il fatto che l’a. pubblica 
viene richiesta da un’esigenza naturale del corpo so¬ 
ciale, in modo tale che essa sorge e si determina indi¬ 
pendentemente dalla volontà dei componenti. Ora se 
il potere politico nella sua genesi non dipende dall’atto 
libero degli uomini radunatisi in un organismo col¬ 
lettivo, ma invece si produce in virtù di un’esigenza 
naturale e indeclinabile, è forza ancora una volta ri¬ 
salire all’autore stesso della natura, per trovarne la 
scaturigine e la ragione adeguata. 

A questa doppia deduzione, di cui può dubitare 
soltanto l’ateo, se ne può aggiungere un’altra, appog¬ 
giata sulla natura medesima del potere politico. Que¬ 
sto potere, come si è dimostrato, è un vero diritto sog¬ 
gettivo di governare i membri della collettività al con¬ 
seguimento del fine sociale. Tale diritto, però, ha un 
contenuto tutto proprio, essenzialmente differente da 
quello dei diritti individuali, e concede una facoltà di 
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azione sui soggetti, capace di legare con i suoi precetti, 
leggi e prescrizioni la volontà, con un legame morale 
indeclinabile detto obbligazione. Date queste sue pro¬ 
prietà particolari, sarebbe un errore, perdonabile sol¬ 
tanto alla fantasia del Rousseau, il considerarlo come 
una risultante delle volontà individuali o somma dei 
diritti privati. La logica, invece, vuole che in esso si 
riconosca un diritto pubblico originario c naturale del 
corpo sociale e che si concluda ancora una volta alla 
sua origine trascendente. 

Connessa con la questione precedente è queha di¬ 
scussa tra gli stessi autori cattolici, se l’a. debba riguar¬ 
darsi come forma sostanziale deH’organismo sociale o sol¬ 
tanto come una sua proprietà essenziale. Ammessa la pro¬ 
babilità delle due sentenze, la seconda è da ritenersi più 
fondata, giacché l’ente sociale emerge sul piano della realtà, 
quando più soggetti razionali hanno aderito al medesimo 
scopo collettivo e si dispongono a coordinare la loro atti¬ 
vità, per conseguirlo mediante una collaborazione stabile. 
Non appena si opera questa fusione di volontà, la materia, 
rappresentata dalla massa umana, viene informata da un 
nuovo principio spirituale, l’unione psicologica dei sog¬ 
getti, dalla quale questi vengono compaginati in un solo 
organismo sociale. L’a. è richiesta affinché tale unione 
perduri e la collaborazione si svolga in modo ordinato, 
non perché esista. Senza dubbio la nascita dcH’cssere so¬ 
ciale e dell’a. deve dirsi simultanea, e tuttavia, sebbene 
fra l’uno e l’altra non possa assegnarsi una priorità di 
tempo, è forza ammettere una priorità di natura dell’es¬ 
sere sociale sull’a. 

4. Soggetto primario. - Sulla questione circa il 
soggetto immediato, nel quale risiede Ta., esiste una 
forte divergenza di opinioni in seno alla dottrina cat¬ 
tolica. La dottrina giuridica contemporanea si trova 
ormai d’accordo nel ritenere che la sovranità debba 
ritenersi una facoltà originaria, di cui soggetto e tito¬ 
lare immediato è lo Stato. La sovranità, secondo la 
più comune opinione, è talmente connessa con lo Stato, 
che è impossibile concepirlo senza una relativa potestà 
di comando. Essendo lo Stato una persona giuridica 
originaria, possiede un’egualmente originaria potestà 
di impero, in virtù della quale può imporre dei pre¬ 
cetti, dettare delle norme, costituire un proprio ordina¬ 
mento giuridico e munirlo di apparato coattivo. 

Questa concezione concorda con una delle maggio¬ 
ri correnti del pensiero cattolico. La tradizione dot¬ 
trinale cattolica, infatti, di cui sono espressione i suoi 
grandi teorici, quali Viteria, Suàrez, Soto, Molina, 
Bellarmino, si trovò perfettamente unanime fino al 
scc. XVIII nel sostenere un doppio principio. Il sog¬ 
getto primario, nel quale, per immediata comunica¬ 
zione della natura e del Creatore, risiede l’a., è il 
popolo, la collettività, l’organismo sociale. Il monarca, 
il principe, la persona fisica o morale, che ne esercita 
il diritto, la riceve immediatamente dal popolo. Os¬ 
sia esiste una differenza sostanziale nel valore dei ti¬ 
toli, sui quali si appoggia il possesso dell’a. Mentre 
il corpo politico la possiede come dotazione naturale, 
connessa col suo stesso essere di organizzazione uni¬ 
taria, il monarca o la persona morale l’hanno per ti¬ 
tolo derivato, in quanto il suo reale possesso ed eser¬ 
cizio legittimo presuppongono un conferimento da parte 
del popolo : auctoritas est a Deo per populum. 

Per cogliere Ì 1 senso esatto di questa concezione, è ne¬ 
cessario metterla a confronto con la concezione democra¬ 
tica e demagogica del Rousseau e rilevarne le differenze. 
Il pensiero agnostico, del quale il Rousseau è uno dei 
maggiori rappresentanti, non deriva l’a. da nessuna causa 
metempirica, ma la fa bensì sgorgare dairuomo stesso, 
dal gioco delle volontà libere. La concezione democratica 
cattolica, invece, designa come scaturigine ultima dell’a, 
la causa suprema, come si è visto sopra. 


Inoltre il razionalismo agnostico ha proclamato il po¬ 
polo sovrano, sostenendo che il popolo, non solo sarebbe 
il titolare primo ed originario della sovranità, ma ancora 
che esso possiede tale diritto in modo inalienabile, così 
che coloro i quali lo esercitano non sarebbero altro se 
non suoi mandatari, esecutori della sua volontà o della 
volontà generale. 

La concezione democratica cristiana, sebbene rico¬ 
nosca nel popolo il soggetto originario e immediato dell’a., 
non sostiene né l’autonomia illimitata dell’uomo, dalla 
quale deriva Fatomismo libertario, né molto meno quella 
del popolo, l’uno e l’altro essendo sottomessi alla legge mo¬ 
rale e al diritto naturale. Né conseguentemente insegna 
che quest’ultimo sia sovrano e rimanga tale sempre e ne¬ 
cessariamente, ma sostiene che il popolo trasmette in loto 
il proprio diritto alla persona o gruppo di persone da esso 
prescelte, le quali ne diventano i veri e propri titolari e 

10 esercitano come organi integranti dello Stato. 

Il popolo, awenuta la trasmissione irrevocabile, con¬ 
serva il diritto di esprimere e far conoscere la propria 
volontà e di vigilare, se chi possiede l’a., la esercita con¬ 
forme alle esigenze della giustizia e del benessere comune, 
essendo intercorso una specie di patto, codificato o no 
in una costituzione, tra il popolo e il governo, in virtù del 
quale questo si impegna a governare secondo le leggi isti¬ 
tuzionali e le richieste del bene comune. In un solo caso 

11 popolo acquista la piena libertà d’azione e il diritto di 
cambiare forma al proprio regime, quando cioè chi eser¬ 
cita il potere diventa un tiranno, sowertendo le leggi su 
cui si regge l’organizzazione sociale, giacché, essendogli 
stato trasmesso il potere per meglio e più ordinatamente 
pro\’v^edere al bene collettivo, quando questo venisse com¬ 
promesso seriamente, a causa della sua malvagità o inca¬ 
pacità, venendo a cadere il titolo giuridico naturale, sul 
quale si appoggia il possesso dell’a., questa torna a po¬ 
sarsi sul soggetto originario, ossia sul popolo, che può di¬ 
sporne come crede. 

Col propagarsi delle teorie demagogiche, tuttavia, 
nel sec. xviir, anche la dottrina cattolica mutò orien¬ 
tamento abbandonando la concezione democratica, fino 
a quel tempo sostenuta all’unanimità. Per far meglio 
fronte al volontarismo della teoria rousseauiana, che 
faceva derivare la società da un contratto, si escluse, 
innanzi tutto, dalla produzione dell’essere sociale qual¬ 
siasi influsso causale della persona umana, attribuen¬ 
done la nascita spontanea ad alcuni fatti, detti fatti 
associativi. Dall’altra, per meglio premunirsi contro la 
teoria della sovranità popolare e il demagogismo, si 
negò che il popolo fosse in qualsiasi modo il soggetto 
originario del potere e, quindi, estendendo la teoria 
dei fatti anche alla questione dell’a., si sostenne che 
essa veniva immediatamente conferita da Dio ad una 
determinata persona fisica o morale, designata già al 
comando da certi titoli obiettivi, quali, ad es., il domi¬ 
nio territoriale, lo svolgimento della famiglia patriar¬ 
cale, la conquista, e in modo speciale la maggiore ca¬ 
pacità al governo. 

Al Taparelli, cui si deve l’elaborazione della nuova 
concezione, si aggiunsero altri, più o meno perfezio¬ 
nando e inflettendo il nucleo originario, fra i quali 
merita menzione lo Zigliara, che, pur mantenendo il 
principio del conferimento immediato dell’a. da parte 
di Dio, concesse al popolo la facoltà di designarne 
il soggetto. A quest’ultima forma della teoria si ispira 
di preferenza l’encìclica Diutiirnum di Leone XII 1 . 
Nondimeno, sia prima sia dopo la citata enciclica, i 
pareri dei cultori dì sociologia nel campo cattolico sono 
rimasti divisi, contando le due concezioni dei sosteni¬ 
tori decisi. Coloro che tuttora si schierano in favore 
della concezione democratica del potere, osservano che 
rintenzione del Papa, nel promulgare l’enciclica sul 
principato politico, non era quella di condannare una 
dottrina, per così lunga serie di anni professata e in- 
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segnata dai più eminenti autori di scienze morali e 
teologiche, ma semplicemente quella di combattere 
gli errori al suo tempo diffusi, ristabilendo il vero con¬ 
cetto di a. E in questa osservazione vengono appog¬ 
giati da espresse dichiarazioni di Leone XIIL 

Le due teorie rimangono, infatti, probabili, e possono 
essere liberamente difese, sebbene da alcuni anni torni a 
diventare preponderante la più antica, la quale si appoggia 
su motivi razionali più convincenti. Il potere politico, in¬ 
fatti, come si è dimostrato, è un potere essenzialmente 
originario, necessariamente richiesto dalTessere sociale, 
non appena questo è attuato, per il raggiungimento ordi¬ 
nato dei suoi scopi naturali. Data questa intima connes¬ 
sione, rimane inevitabile la conseguenza che il soggetto 
primo, al quale l’ordine di natura conferisce il diritto di 
comandare, non può essere una persona fìsica o morale 
determinata, ma è tutto il corpo sociale, la collettività, il 
popolo, lo Stato. Infatti, se tale diritto è indissolubilmente 
connesso con l’essere stesso della società, in modo che ne 
accompagna la nascita sempre e necessariamente come 
una proprietà inseparabile, esso esiste insieme con l’orga¬ 
nizzazione collettiva, e poiché questa è in atto al mo¬ 
mento puntuale in cui parecchie volontà cospirano al me¬ 
desimo scopo, anche in quel momento è in atto l’a., la 
quale, per ragioni molto ovvie, non trova allora altro sog¬ 
getto al quale aderire, se non l’intera comunità, il popolo 
radunato in società. 

Inoltre è sentenza comune dei pubblicisti cattolici, 
che la volontà dei soggetti razionali non esercita alcun in¬ 
flusso causale nella produzione dell’a. Posta tale indipen¬ 
denza dalla volontà libera, la quale, se \Tiole la società, 
deve anche necessariamente accettare l’a., non può asse¬ 
gnarsi nessuna successione di tempo tra l’atto collettivo 
del volere, che crea l’essere sociale, e l’atto della Causa 
superiore che gli congiunge il diritto al governo. E ciò 
porta a concludere, come non si è mancato di osservare, 
alla nascita simultanea dell’uno e dell’altra, e come sopra 
alla presenza di un unico soggetto possibile, al quale ori¬ 
ginariamente appartenga tale diritto, ossia la comunità, il 
popolo. Si aggiunga che, fuori di ogni contestazione, la 
collettività organica, non appena vien posta in essere dalle 
sue cause produttive, diventa una persona morale, alla 
quale dall’ordine obiettivo viene assegnato un fine suo 
proprio. Ora quando l’ordine naturale assegna un fine 
necessario e intrinseco ad una persona fisica o morale, le 
conferisce anche i mezzi idonei e indispensabili a conse¬ 
guirlo, i quali sono delle facoltà originarie e dei diritti. 
L’a., d’altra parte, non è altro che uno di tali diritti, il 
principale, il più necessario. Essa, dunque, deve apparte¬ 
nere alla persona cui appartiene il fine, ossia, ancora una 
volta, alla comunità, al popolo, allo Stato. 

Tutti questi argomenti, in altra forma, sono raccolti 
in due passi, uno del Viteria e l’altro del Bellarmino, che 
conviene citare. Il Viteria scrive : « La causa materiale, 
dove una tale potestà risiede per diritto naturale e divino, 
è la medesima società, alla quale compete di governare e 
amministrare se stessa e dirigere al bene comune tutte le 
sue forze. Poiché per diritto naturale e divino deve esserci 
un potere di governare la società e, tolto il diritto comune 
positivo e umano, non esiste maggior ragione perché quel 
potere risieda in uno piuttosto che in un altro, è necessario 
che la stessa comunità sia a se stessa sufficiente ed abbia 
la facoltà di governarsi. Giacché, se prima che gli uomini 
si radunassero in società, nessuno era superiore agli altri, 
non c’è nessuna ragione perché nella comunità, ossia nella 
società civile, qualcuno rivendichi a sé un potere sopra 
gli altri w {De potestate civili^ n. 7). 

Più succintamente il Bellarmino scrive ; « Questa po¬ 
testà è di diritto divino, ma il diritto divino non ha dato 
a nessuno tale potere, dunque l’ha dato alla moltitudine. 
Infine la società umana deve essere una società perfetta, 
deve quindi avere la potestà di conserv^arsi e perciò punire 
i perturbatori della pace » {De laicìSy III, 6). 

La teoria dei fatti associativi non si concilia poi 
con la storia delle istituzioni, la quale dimostra come 
in ogni tempo il potere di chi governa sia stato ristretto 


da carte fondamentali, costituzioni e transazioni im¬ 
poste al sovrano dalla collettività. Se l’a. venisse con¬ 
ferita direttamente da Dio ad un soggetto determinato, 
dovrebbe passare intera in quel soggetto, senza altra 
restrizione, se non quella che deriva dallo scopo na¬ 
turale della società. Ma in tal caso dovrebbero giudicarsi 
illegittime le ingerenze della collettività, che vuole ga¬ 
rantirsi contro l’esercizio abusivo del potere con i 
mezzi sopra detti. Conclusione dura ad ammettersi. 

Le difficoltà principali, che sogliono opporsi alla con¬ 
cezione democratica, sono facilmente superabili. Si obietta 
che, se l’a. risiede nel popolo e da questi viene trasferita 
in chi la esercita, non si può evitare l’instabilità delle 
istituzioni, potendo il popolo revocare l’atto di consenso, 
con il quale ha trasmesso il potere. La conseguenza sa¬ 
rebbe legittima, se si dimostrasse che, secondo le leggi di 
natura, nessun atto di consenso volontario possa produrre 
un effetto stabile, il quale, una A’olta posto in essere, sia 
sottratto alla discrezionalità della causa che lo ha prodotto. 
Ma tale dimostrazione è impossibile, giacché esistono dei 
casi in cui avviene il contrario, come, ad cs., nel consenso 
matrimoniale. In questo caso la necessità del fine distacca 
Teffetto dalle \^olontà libere : lo stesso analogicamente deve 
dirsi dell’a., la cui stabilità è richiesta dal fine sociale. 
Si obbietta ancora che, se l’a. risiede nel popolo, la demo¬ 
crazia sarebbe di istituzione naturale e quindi sarebbe 
illegittima ogni altra forma di go\erno. A questa difficoltà 
ha già risposto il Suàrez, osservando che <■ questa potestà, 
come da Dio viene inamediatamente data alla comunità, 
secondo il modo di parlare dei giurisperiti, può dirsi di di¬ 
ritto naturale in modo negativo, non positivo, o meglio 
di diritto naturale concedente, non semplicemente preci- 
piente « {Dejensio fidei, HI, 6). 

5. Limiti delVa. — La teoria democratica sul sog¬ 
getto originario dell’a. è, a detta del Suàrez, necessaria 
per comprendere i limiti del potere pubblico, argo¬ 
mento intorno al quale in tutti i tempi si è esercitata 
la speculazione morale e giuridica. Il quadro delle 
concezioni a questo riguardo offre un doppio panora¬ 
ma ; il primo è occupato dalle teorie assolutistiche, 
l’altro da quelle che assegnano dei limiti all’a. sociale. 

La concezione assolutistica può dirsi vecchia quanto 
il pensiero umano. A prescindere dall’assolutismo orien¬ 
tale, appoggiato sul concetto che il sovrano fosse una di¬ 
vinità onnipotente, concetto trasferitosi più tardi allo Stato 
romano, la formulazione della teoria si trova già nel Di¬ 
gesto, che attribuisce al volere del sovrano il valore di 
legge e definisce la sua potestà come legibiis solata. La 
penetrazione del pensiero cristiano corresse temporanea¬ 
mente questo falso principio, che cominciò a rivivere nel 
periodo dell’assolutismo regio dei sccc. xvi e xvii ad opera 
dei teorici aulici. Tuttavia, anche in questo tempo, le 
concezioni non riescono ancora a distaccarsi totalmente 
dalla tradizione medievale, e il principe, quantunque di 
elezione divina, e concepito come suprema a., superiorem 
non recog?toscens e legibiis solatus, viene sottoposto almeno 
alla legge divina e aJl’imperativo della sua coscienza. Lo 
stesso Bodin, al quale si suole erroneamente attribuire il 
moderno concetto di sovranità, assegnava al potere del 
sovrano dei limiti nella legge divina, nel diritto naturale 
e nel diritto internazionale. 

Si deve arrivare al sec. xviii per trovarci nuovamente 
di fronte ad una formulazione assolutistica del potere. 
Movendo dal presupposto prettamente naturalistico, l’Hob- 
bes e il Rousseau configurano il potere come illimitato. 
Presso di essi, con diverso processo, lo Stato si trasforma 
in potere assoluto, e la sovranità viene totalmente sciolta 
da ogni legame morale e giuridico. Nel sec. xix poi, in rea¬ 
zione al giusnaturalismo, dal quale avevano attinto l’ispi¬ 
razione i due precedenti teorici, sebbene aUa sovranità 
nazionale venisse sostituita quella dello Stato, l’assolutezza 
del potere non fu temperata. Positivismo c idealismo si 
trovarono concordi nello sciogliere il potere dello Stato 
da qualsiasi vincolo esterno e interno. 

Lo storicismo e il sociologismo concepirono lo Stalo 
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come un ente per sé stante, con un proprio essere e una 
propria volontà, del tutto differente dalTessere e dalla 
volontà dei componenti, e a questo attribuirono una fa¬ 
colta illimitata di agire, un dominio dispotico sugli indi¬ 
vidui, concepiti come cellule integranti dell’organismo so¬ 
ciale. L’idealismo a sua volta, attraverso la triade Schelling, 
Irichte, Hegel e loro imitatori, conferì allo Stato gli attri¬ 
buti della divinità, immaginandolo perfettamente libero, 
legge a se stesso, volontà illimitata. 

Con queste dottrine i! principio deU’autonomia asso¬ 
luta del potere sovrano si insediò nelle scienze giuridiche. 
Presentemente la gran parte dei pubblicisti concepisce il 
potere dello Stato come giuridicamente illimitato, ossia 
non legato nella sua potestà di agire da nessuna norma, 
ne interna né esterna, che non proceda dalla sua stessa 
volontà discrezionale, fonte autonoma di tutto il diritto. 

La dottrina cattolica è contraria a questo dogma 
pernicioso, che si presta a giustificare ogni forma di 
tirannia. Pur riconoscendo che l’a. sociale è suprema 
nel suo ordine, nel quale non riconosce superiore, la 
costringe entro limiti esatti, che vengono determinati 
dalla legge di natura, dai diritti della persona e dal 
fine della società. Ogni ente visibile porta connessa 
col proprio essere una legge immanente, dalla quale 
è governato, e questa manifesta l’esistenza di un ordine 
obiettivo, cui tutti gli esseri si conformano, obbe¬ 
dendo a certi princìpi interni di azione. L’uomo non 
si sottrae a questo ordine universale, e porta anche 
lui una legge del proprio essere, che, conforme alla 
sua razionalità, si configura come precetto morale. 
Passando dall’uomo individuo all’uomo collettivo, gli 
ingranaggi dell’ordine si moltiplicano, ma non ces¬ 
sano di esistere. Anche lo Stato, come ente naturale, 
riceve una legge del proprio essere, che presiede allo 
svolgimento della propria vita : legge che esso non 
crea, ma trova costituita e deve riconoscere ed osservare. 
Esiste, dunque, un limite interno al suo potere. 

11 quale trova un’altra importante restrizione nei 
diritti soggettivi della persona umana. L’uomo, come 
persona costituita in essere indipendentemente dallo 
Stato, nasce con un complesso di diritti, che sono al¬ 
trettante facoltà di azione concessegli dalla natura, per 
il conseguimento del proprio fine. Egli non entra nella 
società per vedersi totalmente assorbito in essa, e 
quindi non rinunzia, né intende rinunziare ai propri 
diritti, giacché se vi rinunziasse si annullerebbe come 
persona. L’a. allora trova nel diritto soggettivo della 
persona umana un valore naturale, che non può di¬ 
sconoscere, deve anzi proteggere, conforme alla sua 
specifica missione. 

Giacché, come ogni altro ente, anche la società 
pubblica ha un fine costituzionale, consistente nel bene 
comune degli associati da ottenersi mediante una col¬ 
laborazione ordinata. Ora il fine, insieme col termine, 
al quale deve tendere di sua natura l’operare sociale, 
segna anche i limiti entro i quali l’a. può richiedere 
dai soggetti le prestazioni necessarie a conseguirlo, non 
essendo questa un potere astratto, ma una potestà 
che nasce dalla necessità di ordine nella vita sociale. 
Essa pertanto nell’esplicazione delle sue funzioni ri¬ 
mane essenzialmente subordinata alle esigenze fonda- 
mentali, espresse dal fine universale. In questo fine 
da attuare ordinatamente trova la sua ragione di essere 
e in esso ancora l’àmbito esatto della sua competenza. 

In questo supremo punto di riferimento si conci¬ 
liano a. e libertà, rese inconciliabili daH’individualismo 
e daU’assolutismo, e dallo stesso si possono dedurre 
le limitazioni dell’una e dell’altra entro la vita sociale. 
Fuori dell’àmbito della competenza dello Stato ri¬ 
mangono i valori religiosi e soprannaturali, rispetto ai 
quali l’uomo conserva piena libertà, soltanto sottomesso 


a quella società religiosa e divina, che per istituzione 
positiva ha l’ufficio di prowedere alla vita religiosa 
dell’umanità. Se il bene sociale, infatti, è un bene 
temporale e terreno, non possono cadere entro l’àm¬ 
bito dell’a. sociale i beni interni, soprannaturali ed 
eterni. L’iniziativa privata deve dall’a. essere rispet¬ 
tata, così come la libertà deve rispettare il bene pub¬ 
blico. Il bene sociale è un bene integrativo della per¬ 
sona umana e della famiglia; dove dunque l’uomo 
e la famiglia bastano a se stessi, l’a. non può né deve 
ingerirsi. D’altra parte il bene sociale è un bene col¬ 
lettivo, pubblico e, in quanto tale, rientra nel raggio 
di competenza dell’a. 

Nella vita sociale, come l’uomo deve rispettare i 
diritti altrui, così anche l’a. deve rispettare i diritti della 
persona umana. Il mezzo, col quale si attua il fine 
sociale, è la collaborazione, che non si può ottenere, 
se le forze vive della società si sopraffanno e si elidono, 
come aw'^errebbe se ciascuna tendesse ad invadere i di¬ 
ritti altrui, o l’a. volesse sopraffare le parti dell’organi¬ 
smo collettivo, spogliandole dei loro diritti. Il dovere 
di soggezione verso l’a. non si stende oltre i limiti 
del bene comune, se questa li sorpassa viene a cessare. 
L’obbligazione dell’individuo, infatti, è strettamente 
commisurata al fine, come vi resta anche commisurata 
l’ampiezza del potere dello Stato, che opera illegal¬ 
mente, se ne valica i confini. In tal caso la sua legge 
è ingiusta, e la legge ingiusta non è legge ma abuso. 

I princìpi stabiliti sono fecondi di applicazioni pra¬ 
tiche, che sarebbe troppo lungo svolgere per disteso, 
piuttosto è meglio concludere con una visione pano¬ 
ramica della dottrina cattolica sull’a. L’a. è un diritto 
soggettivo originario del corpo sociale, richiesta impe¬ 
riosamente dalla legge di natura : essa deriva da Dio, 
dal quale viene comunicata al popolo, che stabilmente 
la trasferisce al soggetto designato ad esercitarla; è 
un potere supremo, indipendente da ogni altro potere 
dello stesso ordine, e tuttavia limitato dalla legge na¬ 
turale, dai diritti della persona, dal fine essenziale e 
interno dell’organismo sociale. 

Bibl.: S. Tommaso. De regimitie priticipumi F. Vitoria, 
Relectiories theologicae. De potestate civili', F. Suàrez, De legibus 
ac de Deo legislatore. Defensio fidei catholicae: L. Molina, De 
iustitia et iure', R. Bellarmino. De laicis', L. Taparelli, Saggio teo¬ 
retico di dritto naturale, 8 =^ ecl., Roma 1949; Leone XIII, Z>zh- 
turmnn, 29 giugno iSSi : Immortale Dei, i nov. 18S5; Libertas, 20 
giugno iSSS; Rerum novarum, 15 maggio 1891: Pio XI, Divini 
Redemptoris, 19 marzo 1937; Mit bretinender Sorge, 14 maggio 
1937: Pio XII, Siimmi pontijìcatus, 20 ott. 1939; L. Taparelli, £>a- 
me critico degli ordini rappresentativi, Roma 1885; A. Castelein, 
Droit naturel, Bruxelles 1906; T. Meyer, Imtitutiones iuris na~ 
turaìis, Friburgo in Br. 1907; G. B. Biavaschi, Moderna conce¬ 
zione filosofica dello Stato, Milano 1923; P. Tischleder, Ursprung 
and Trdger der Staatsge'ivart nach der Lehre des hi. Thomas, 
Gladbach 1923; J. B. Steffes, Die Staatsaiiffassung der Modenien, 
Friburgo in Br. 1925 ; L. Leclercq, UEtat ou la politique, 
Namur 1929; V. Carlyle, A history of Medieval Politicai Theory 
in thè West, Londra 1936; T. B. Schwalm, La socie té et VEtat, 
Parigi 1937; I. N. Guencchea, Principia iuris politici, 2 voli., 
Roma 1938-39: A. Messineo, Monismo sociale e persona umana. 
ivi 1943; id.. Il diritto internazionale nella dottrina cattolica, 
ivi 1944. Antonio Messineo 

II. L’a. nella ped.àcogia. - i.Il concetto e il proble¬ 
ma. — Il concetto ed il problema dell’a. hanno anche 
in pedagogia una grande importanza. 

La scuola e i metodi educativi deU’antichità erano fon¬ 
dati suH’a., intesa il più delle volte in modo affatto estrin¬ 
seco. Il maestro era il tirannello della scuola : il plago^ 
Orbilhis è passato alla storia come incarnazione di un tipo 
ad opera di uno scolaro di genio, Orazio, cui non dovette 
risparmiare le nerbate. Uomini pensosi del problema del¬ 
l’educazione intravidero le difficoltà di uria educazione non 
fondata su metodi e presupposti di tal genere, ma la scuola 
essenzialmente non mutò. Il pensiero cristiano introdusse 
anche nella sfera pedagogica un concetto' più sano e più 
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fecondo dell’a., illuminando l’a. con la consapevolezza dei 
suoi limiti, dei suoi doveri e delle sue responsabilità verso 
Dio e vivificandola con la fiamma della carità. Ala Tideale 
pedagogico cristiano, attuato ogni volta che al magistero si 
congiungeva la santità, se modificò indubbiamente la prassi 
e le istituzioni scolastiche, non fu tuttavia universalmente 
seguito, L’a. nella scuola come altrove, continuò ad es¬ 
sere intesa pur sempre nel suo aspetto esteriore come po¬ 
tenza d’arbitrio, vincolante i soggetti, ossia scolari cd edu¬ 
candi, con un indeprecabile sic volo, sic iubeo. L’evoluzione 
storica dei tempi condusse con Tilluminismo ad una delle 
crisi più gravi e più significative del principio di a. con 
tendenza ad immediate applicazioni nel campo politico e 
sociale. Anche il pensiero pedagogico ne risentì fortemente e 
ne nacque l’utopia pedagogica del Rousseau, nella quale 
l’a. del maestro è, almeno sotto certi aspetti, ridotta e as¬ 
sottigliata talmente da porre al critico il problema della 
sua possibilità e della sua consistenza. Il pensiero peda¬ 
gogico moderno c in varia misura, ma non senza eccezioni, 
tributario del Rousseau. In quasi due secoli dall’appari¬ 
zione deWEymlio (1762) non sono mancate forti e nobili 
crìtiche e importanti integrazioni. Anche il Fròbel, così sen¬ 
sibile airinfluenza rousseauiana, finisce col riconoscere ì di¬ 
ritti dell’a. quando afìferma che « ogni vera educazione, ogni 
vero insegnamento, ogni vera istruzione, l’autentico edu¬ 
catore ed insegnante deve a ciascun momento, in tutte le 
sue esigenze e determinazioni, tenere un duplice atteggia¬ 
mento, mirare ad un duplice fine nel medesimo tempo : 
dare e prendere, congiungere e dividere, prescrivere e se¬ 
condare, essere attivo e passivo, determinare ed affrancare )> 
(cf. UEducazione delVuomo, 13). 

Anche nel pensiero contemporaneo il filone rousseau- 
iano si è sviluppato fino ad alimentare un ottimismo peda¬ 
gogico, fondato sulla sopravvalutazione della spontaneità del¬ 
l’educando, che, se giungesse alle più logiche conseguenze, 
dovrebbe rendere superflua l’opera del maestro c dell’c- 
ducatore. 

Intanto, nella prassi scolastica, mentre la disciplina si 
esaltava a parole, si rilassava nei fatti, in dipendenza di 
quello scadimento di valori morali, che è uno degli aspetti 
più caratteristici dell’epoca nostra. L’a. astrattamente ir- 
gidita in atteggiamenti esosi, o negata o ridotta a qualcosa 
di troppo vago ed evanescente, è a volta a volta causa ed 
effetto deU’oscurata coscienza dei valori morali. La crisi 
della scuola è oggi anche crisi dell’a. La quale è così inti¬ 
mamente connessa all’attività pedagogica che questa senza 
di essa, come senza la libertà che ^•i corrisponde come ter¬ 
mine correlativo e integrativo, non sarebbe possibile. 

•La spiritualità ancora in boccio dell’educando deve es¬ 
sere, per così dire, attratta e diretta verso un processo di 
formazione interiore sempre più complesso, perfetto e si¬ 
curo. Se il fanciullo fosse capace di conquistare da sé, senza 
aiuto alcuno, lina personalità morale e culturale, l’educazione 
e l’insegnamento sarebbero superflui e superflua ancor essa 
sarebbe l’a. riguardata sotto l’aspetto pedagogico. Ma non 
v’è chi rifletta sufficientemente c non si renda conto di 
quanto sia dififlcile, pur con tutti i sussidi e gli accorgimenti 
di una sapiente educazione, la conquista della personalità. 
Le eccezioni non fanno regola e del resto se il processo 
educativo non fosse sfato da chicchessia e come che sia 
iniziato, non sarebbero stati possibili le conquiste mera- 
Wgliose che ci fanno dimenticare l’umile origine da cui 
presero le mosse. 

Indubbiamente in ogni coscienza umana urge la spon¬ 
tanea esigenza della personalità, che non si consegue senza 
svolgimento delle facoltà intellettuali e morali, ma nel¬ 
l’ordinato ed armonico sviluppo di queste facoltà si frap¬ 
pongono mille ostacoli interiori ed esteriori, che non possono 
essere superati senza fatica e senza sforzo. A compiere que¬ 
sta fatica c questo sforzo induce l’a. del maestro e dell’edu- 
catore, che, agli occhi dell’educando, dev’essere l’esempio 
vivente della mèta da raggiungere, l’incarnazione di un tipo 
ideale. Nota profondamente s. Tommaso che nell’uomo c’è 
una disposizione naturale alla virtù; ma, poiché l’attuazione 
perfetta della virtù si consegue necessariamente mediante 
una certa disciplina e poiché non si trova facilmente im 
uomo capace di darsi da sé una disciplina, è necessario 
che essa gli venga d’altronde {Sum. TheoL, q. 95» 


a. i). Dal che non segue che la disciplina debba essere 
da un lato imposta arbitrariamente e dall’altro passivamente 
ricevuta c subita. 

2. A. movale. — L’a. è soprattutto a. morale. L’età, 
la cultura, lo spirito eli dovere, di sacrificio, di amore, 
la forza del carattere devono creare alTeducatore una 
aureola al cui fascino non sia facile sottrarsi da parte 
di chi non può non riconoscersi inferiore per tutte 
quelle qualità che ammira nel maestro. Lo spirito 
umano aspira naturalmente alla conoscenza e al bene : 
la personalità dell’educatore deve dimostrare in alto 
grado realizzata la possibilità d’entrambi, che il fan¬ 
ciullo sente confusamente, ma fortemente. In quel¬ 
l’universale aspirazione è la fonte psicologica della 
autorità, intesa nel senso più nobile e nella sua effi¬ 
cacia più profonda. 

A'Ia « in puero homo >» : nel fanciullo c’è l’uomo 
con tutte le sue attitudini c le sue deficienze, con 
le sue qualità e i suoi difetti. La debolezza delle forze 
attive di reazione c di azione, di assimilazione e di 
selezione, che caratterizza le prime fasi dello sviluppo 
della personalità, rende più facile il consolidarsi dei 
difetti e delle deficienze nel sedimento delle abitudini 
e consente le deviazioni e le dispersioni sotto l’im¬ 
pulso di fattori diversi. Ciò rende indispensabile l’in¬ 
tervento dell’educatore, il quale deve poter e saper 
disporre di tutti quei mezzi atti a raccogliere le ener¬ 
gie spirituali e fisiche dcH’educando, a stimolarle, a 
sorreggerle. Si passa così al secondo aspetto dell’a. 
Quando l’irrazionalità insorge c prorompe nella co¬ 
scienza e nella vita del fanciullo e dell’uomo, la pura 
e semplice a. morale non basta, suscettibile com’è 
di essere rinnegata, anche contro l’intimo convinci¬ 
mento della coscienza. L’a. del maestro deve essere 
in grado di valersi di tutti quei mezzi, anche esteriori, 
che, senza offesa della dignità umana e della carità 
cristiana, siano idonei a rintuzzare l’empito irrazio¬ 
nale che ha determinato il capriccio o la trasgres¬ 
sione, a far rientrare in se stesso l’educando, a rimet¬ 
terlo nel pieno possesso c nell’indisturbato uso della 
ragione. La sapienza dell’educatore consisterà nello 
scegliere, determinare, predisporre accuratamente que¬ 
sti mezzi, graduandoli in relazione alla psicologia del¬ 
l’educando, ai casi ed alle circostanze particolari. L’am¬ 
monizione e il rimprovero, a cagion d’esempio, sono 
suscettibili di graduazioni, variazioni e sfumature mol¬ 
teplici : possono essere blandi e reticenti, appena ac¬ 
cennati quasi di volo e dissimulati in una lode, che 
ponga in risalto altre doti positive dell’alunno diverse 
da quelle di cui si lamenta la deficienza costante o 
temporanea, o ricordi momenti più felici e prove più 
brillantemente superate, e possono anche raggiun¬ 
gere altezza di tono e intensità, senza mai degenerare 
in volgarità e iracondia. Una nota fuori tono basta 
a compromettere l’efficacia educativa. 

L’educatore deve avere la sensibilità dell’artista e la 
sapiente delicatezza del chirurgo che operi con mano leg¬ 
gera su organi delicati. Anzi, poiché l’adolescenza, che 
è l’età più critica dell’educando, ha spesso le sue piaghe, 
bisogna appena sfiorarle, il più delle volte con un rapido 
tocco se si vuole che l’azione educativa sia efficace. 

Quando l’educatore per esigenze estranee, per l’in¬ 
debita interferenza di altra a. non si trovi in grado di 
porre in opera quei mezzi correttivi di cui egli abbia va¬ 
gliata l’efficacia e di cui senta in tutta coscienza la necessità 
e l’opportunità, egli è esautorato e la sua opera, la sua 
missione educativa è resa in gran parte sterile e inefficace. 

Ma in ogni caso, anche quando rimprovera, la voce 
dell’educatore deve essere l’espressione della coscienza 
profonda dell’educando, in guisa che questi senta che, 
riluttando ad essa, egli si pone in sempre più intimo con- 
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trasto con se stesso. Qui è la radice della conciliazione dcH’a. 
con la libertà e l’unica soluzione del problema relativo, 
che con lo spostamento o con l’irrigidimento dei termini 
ha affaticato e affatica ancor oggi la mente dei filosofi e dei 
pedagogisti. 

L’a. non può e non deve mai fondarsi su clementi 
moralmente estrinseci : l’a. non si acquista col salire in 
cattedra. I suoi molteplici coefficienti esterni devono essere 
vivificati dai suoi intrinseci fattori costitutivi. Per godere 
della a. indispensabile alla sua funzione, il maestro deve 
poter contare su un’adeguata preparazione morale e cul¬ 
turale. Solo in tal caso l’a. potrà trovare il suo naturai 
punto di fusione con la libertà del discente e dell’edu- 
cando. L’a. potrà armonizzarsi con la libertà solo quando 
sarà in grado di provocare l’intimo riconoscimento della 
coscienza del fanciullo, anche se l’atteggiamento esteriore 
possa contingentemente non corrispondervi. Quando c’è 
da un Iato il consenso interiore all’a. e dall’altro il mancato 
riconoscimento pratico di essa, si ha non lo scacco dell’a., 
ina la crisi della coscienza colpevole. 

L’educatore con ogni mezzo c con ogni accorgimento, 
che amore e sapienza possono suggerire, cercherà di risol¬ 
levare l’animo del discepolo dallo stato penoso costituito 
da quella crisi. Quando ogni tentativo, ispirato da una 
vigile e amorosa sapienza educativa, dovesse irrimediabil¬ 
mente fallire, ciò non potrebbe attribuirsi se non alla 
insopprimibile libertà dell’educando. Giova anche ciui ri¬ 
cordare che anche la libertà, intesa nel senso più alto 
e più nobile di affrancamento dalle oscure potenze del 
male, ha la sua radice in un insostituibile atto di opzione, 
che è prerogativa dell’uomo in quanto persona morale. 
Ora si può e si deve, nell’educando, salvaguardare e pre¬ 
servare da suggestioni intcriori ed esteriori la coscienza 
e stimolare la conquista della libertà morale, ma non si 
può volere per chi assolutamente non voglia. Quando la 
volontà è debole e soggetta a subire, magari con intima 
lotta e riluttanza, deteriori influenze, è dovere dell’educa¬ 
tore proteggerla anche contro se stessa o, per essere più 
precisi, contro le sue debolezze e i suoi mancamenti, ma 
non sì che finisca con l’essere soffocata o vieppiù indebolita 
in guisa che sia troncata alla radice quella superiore con¬ 
quista della vita morale, che è il fiore più bello e il frutto 
più maturo della libertà. 

Sul terreno pratico l’educatore deve tener conto dell’età, 
una realtà concreta con la cjuale non è possibile non fare 
i conti, checché pretenda la pedagogia attualistica, che ha 
ammucchiato sofismi per disconoscerne l’importanza e 
negarne il valore. Nella prima età, quando tutte le facoltà 
sono in boccio, e Io svolgimento spirituale percorre la sua 
traiettoria antelucana, l’autorità ha una sfera d’azione 
molto vasta, che viene via via restringendosi negli stadi 
ulteriori, senza che l’attività educativa rinunci per questo 
aU’efficacia di una penetrazione spirituale, che deve andar 
acquistando, in profondità, quanto perde in estensione. 

Non c possibile lasciar sempre libero il fanciullo fin 
dalla prima età, come pretendeva Kant sulle orme di 
Rousseau, perche egli non è in grado di esercitare la sua 
libertà entro i limiti di un’illuminata autonomia, che può 
essere data soltanto dallo sviluppo della ragione e del¬ 
l’esperienza. Ma al giovinetto, alla cui intelligenza si di¬ 
schiudono sempre più vasti orizzonti, non conviene lo 
stesso rigido freno, bensì una guida forte pur sempre e 
sapiente, ma volta a sollecitare in lui la voce della ragione 
e il nerbo della volontà. 

3. A. e didattica. - Di somma importanza nella 
sfera etica deireducazione, Ta, è tutt’altro che tra¬ 
scurabile in quella, più specificamente didattica, del¬ 
l’istruzione. Non sarà mai un maestro chi non ispiri 
nei discenti la fiducia e la convinzione che egli sia 
la guida sicura e fedele della loro intelligenza sulla 
via della verità. Naturalmente siffatti sentimenti su¬ 
scitati neiranimo degli alunni devono avere il loro 
fondamento, per cosi dire oggettivo, nella reale pre¬ 
parazione e idoneità del maestro, ché altrimenti sa¬ 
rebbero il frutto, assai caduco, e il risultato precario 
di pose e di atteggiamenti istrionici, implicanti un 


vero e proprio inganno teso alTinesperienza fiduciosa 
dei fanciulli e dei giovani. 

La conoscenza deve essere, com’è ogni volta che 
si realizza, una conquista; nei processo di questa 
conquista il maestro non può sostituirsi all’alunno, 
ma può e deve amorosamente guidarlo. Ma cadono 
le illusioni di quanti vorrebbero limitare a una pura e 
semplice predisposizione di sussidi estrinseci l’opera 
del maestro, riservando al fanciullo la libertà di creare 
la scienza. È assurdo pretendere che il fanciullo, posto 
innanzi all’infinita natura o a materiali più o meno 
felicemente scelti e predisposti, possa rifare da sé 
il cammino percorso dall’umanità, durante secoli e 
millenni di civiltà, e creare o ricreare la scienza. 

La realtà è più modesta di certi miti pedagogici, 
ma pur ricondotta nei suoi limiti naturali, lascia un 
largo margine alla spontaneità, alla libertà, all’atti¬ 
vità del discente. Il maestro deve accompagnarlo 
grado per grado nella progressiva acquisizione del 
sapere, ma poiché ogni grado, per quanto infinite¬ 
simale, non sarebbe mai raggiunto senza la personale 
e insostituibile tensione dell’intelligenza e della vo¬ 
lontà, il sapere resta pur sempre una conquista, che 
può essere promossa e stimolata, ma non meccanica- 
mente determinata dal maestro. L’azione pedagogica, 
giova ricordarlo, è azione spirituale, da anima ad 
anima. L’a. del maestro e la libertà dello scolaro non 
possono essere concepite come forze materiali che per 
necessità di natura siano destinate ad urtarsi, a re¬ 
spingersi o a divergere di per sé in guisa che la loro 
conciliazione sopra\'V’^enga come risultato di una terza 
forza che le soggioghi e le awfinca insieme o di un 
pratico espediente, di un abile artificio che le co¬ 
stringa a ravvicinarsi e a coincidere. 

A. e libertà, anche nel campo pedagogico, son fatte 
per integrarsi in una reciproca armonia. Il problema della 
loro conciliazione praticamente si risolve in quella comu¬ 
nione di anime, che è condizione necessaria della fecon¬ 
dità dell’insegniimento e dell’educazione. Nulla è più dif¬ 
ficile di un’intima fusione di anime, quando manchino o 
non si verifichino condizioni particolarmente felici : l’ini¬ 
ziativa per promuoverla efficacemente spetta all’a. del 
maestro cui sapienza e amore danno ali e forza di penetra¬ 
zione. 

La comunione delle anime nel culto del vero, e del 
bene, non va però intesa in senso idealistico, come l’intende, 
naturalmente, la pedagogia deH’attualismo. È senza dubbio 
la comune umanità, che vive nel maestro e nel discepolo, 
che consente Rincontro di due intelligenze. Runa svilup¬ 
pata e matura, l’altra ancora in formazione; ma non si 
può fare della comune natura umana una realtà concreta, 
uno spirito solo, un atto che risolva nel suo farsi ogni 
processo educativo. Questa concezione, che si è ampia¬ 
mente criticata altrove, dissolve la possibilità stessa 
dell’attività pedagogica, negando la concreta personalità 
del maestro e dello scolaro, irriducibile pur nel palpito 
dell’amore in cui vibra e si espande la comune umanità di 
entrambi. 

La comunione di anime, di cui si è parlato, non 
è un fatto scaturiente da una immanente necessità, ma 
una conquista, che, in ogni caso, non distrugge la per¬ 
sonale spiritualità del maestro e dello scolaro, ché anzi 
la richiede come una condizione. Le difficoltà che scaturi¬ 
scono dalla concezione monadistica del Leibniz non pos¬ 
sono servire di pretesto per abbandonare all’empiria la 
distinzione di maestro e scolaro, mentre dall’altro canto 
Reterno farsi dell’atto, che implica anche e non meno un 
eterno disfarsi, non ha nulla che somigli al concreto pro¬ 
cesso educativo. 

L’argomento non sarebbe esaurito, se non si accennasse 
che Ra. dell’educatore è il tramite naturale attraverso il 
quale penetrano e si avvalorano nella coscienza dell’edu¬ 
cando Ridea e il rispetto di ogni altra forma di a. L’educa- 
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zione, infatti, non sarebbe completa se non fosse anche 
educazione religiosa e civile. 
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AUTORITÀ ECCLESIASTICHE, delitti con¬ 
tro le. - Sotto questo titolo il CIC (cann. 2331-40) 
contempla una categoria eli fatti criminosi che, essendo 
diretti ad impedire o a turbare il normale esercizio 
dei poteri ecclesiastici, rivestono uno speciale carat¬ 
tere di gravità e meritano quindi severe ed esemplari 
sanzioni. 

Oggetto giuridico comune a tali delitti — i quali 
possono, grosso viodo, paragonarsi ai reati contro la 
personalità interna dello Stato, preveduti dai codici 
penali secolari — è l’interesse della Chiesa, come so¬ 
cietà perfetta disuguale monarchica, di serbare in¬ 
tegri ed immuni da influenze estranee i propri ordi¬ 
namenti e le proprie funzioni. Ne consegue che, re¬ 
lativamente a questa categoria di delitti, il damio ivi- 
mediato (ossia il male sensibile direttamente provo¬ 
cato dalla violazione della norma penale) è sempre pub¬ 
blico; il che non impedisce tuttavia che, specie ove 
trattisi di reato complesso, col danno immediato pub¬ 
blico concorra talvolta tm danno immediato privato e 
possa aversi una pluralità di soggetti passivi. 

Data la particolare natura ed importanza del bene 
che la legge vuol tutelare, non è richiesto, in genere, 
per la materialità del reato, l’awerarsi di un danno 
effettivo, bastando, al contrario, tm danno meramente 
potenziale. E ciò spiega come tra i delitti contro le 
a. e. vengano annoverate talune azioni che avrebbero, 
di per sé, il carattere di un semplice tentativo (ad 
es., Tistigazione alla disobbedienza) o, addirittura, 
di atti preparatori non punibili (p. es., la cospira¬ 
zione). Per la stessa ragione, il momento consuma- 
tivo coincide il più delle volte con la commissione 
degli atti vietati o con romissione degli atti imposti 
dalla legge, indipendentemente dal verificarsi o meno 
dell’evento propostosi dall’agente; il che, secondo una 
terminologia di uso comune, se pur ripudiata da alcuni 
modernissimi penalisti, equivale a dire che questi de¬ 
litti sono per la maggior parte formali. 

L’elemento soggettivo può consistere, come per 
ogni altra categoria di reati, sia nel dolo (v.) sia nella 
colpa (v.); ma è facile av\’-ertire che l’ipotesi colposa - 
se si eccettui, beninteso, il caso di colpa ex ignorantia 
legis violatae — appare assai raramente configurabile. 
Quanto alle cause modificatrici della imputabilità, è 
da tener presente che, trattandosi di delitti i quali im¬ 
plicano un evidente disprezzo dell’a. e., il timore 
grave, lo stato di necessità e il grave incommodum non 
farmo venir meno il reato (can. 2205, § 3). Il timor 
grave peraltro esime dalle pene latae sententiae quando 
attraverso le fqrmole praesumpserit, ausus fuerit, scien-^ 
ter e simili, si richieda la pienezza del dolo. 


A questa specie di delitti, di cui si è cercato fin 
qui di riassmnere le principali caratteristiche, appar¬ 
tengono le seguenti figure criminose ; 

I. Disobbedienza al Pontefice o all’ordinario 
PROPRIO. - Il can. 2331, § I punisce chiunque, chierico 
o laico, si renda colpevole di pertinace disobbedienza 
nei confronti del Romano Pontefice o del proprio Ordi¬ 
nario. Poco importa che l’ordine a cui il suddito non ot¬ 
tempera sia positivo (di fare) o negativo (di non fare), 
purché appaia sostanzialmente e formalmente legit¬ 
timo, cioè impartito dal superiore competente nei 
limiti del suo potere discrezionale e nelle forme even¬ 
tualmente prescritte, così da far sorgere in chi lo 
riceve l’obbligo giuridico di eseguirlo. Trattasi, come 
è chiaro, di un reato di Oìnissione\ il quale può consu¬ 
marsi mediante un’azione ogni qual volta non si ot¬ 
temperi ad un divieto o si faccia cosa diversa da quella 
comandata. L’elemento soggettivo è costituito dal dolo; 
anzi, da quella più maliziosa specie di dolo che con¬ 
siste nella pertinacia, ossia nella ostinata volontà di 
contravvenire alla legge. A carico del disobbediente 
sono previste pene indeterminate (non escluse le cen¬ 
sure), che debbono infliggersi dal giudice a seconda 
della gravità del caso. 

II. COSPIRAZIONT. - Il semplice accordo criminoso 
di due o più persone non rientra ordinariamente nel 
novero delle azioni punibili, nemmeno a titolo di 
tentativo ; ma quando esso ha per oggetto un’aggres¬ 
sione qualsiasi contro i pubblici poteri, presso tutte 
le legislazioni penali, per evidenti ragioni di ordine 
politico, si usa considerarlo come un delitto a sé stante. 
A questo criteiio si ispira anche il can. 2331, § 2, il 
quale minaccia l’applicazione di gravi pene ad arbitrio 
del giudice o del superiore (nonché, per i chierici, la 
perdita delle dignità, dei benefici c degli uffici che 
eventualmente posseggano e, per i religiosi, la pri¬ 
vazione della voce attiva e passiva e deU’ufficio) a carico 
dei (c conspirantcs contra auctoritatem Romani Pon- 
tificis eiusve legati vel proprii ordinarii aut contra 
eorum legitima mandata ». 

Per aversi il delitto non occorre la costituzione dì 
una vera e propria associazione, essendo sufficiente 
l’intervento di un pactiim sceleris, cui si aggiunga una 
almeno generica predisposizione di mezzi atti a rag¬ 
giungere Io scopo. Quali siano le azioni che i cospi¬ 
ratori devono proporsi di compiere il Codice non dice; 
ma è chiara la volontà del legislatore di riferirsi a 
tutti quei fatti che possono essere diretti a menomare 
l’autorità del Pontefice, del suo legato o dell’ordinario. 
Il delitto, che presuppone necessariamente la coope¬ 
razione di più persone (onde tutti i partecipi sono da 
considerarsi coautori a norma del can. 2209, § 2), è di 
sua natura permanente e non ammette l’ipotesi colposa. 

Alla cospirazione è parificata, per gli effetti penali, 
la provocazione alla disobbedienza, cioè il fatto di chi 
comunque istiga i sudditi a disobbedire al Papa, al le¬ 
gato pontificio o al proprio Ordinario. 

III. Appello al Concilio universale. - L’errore 
della cosiddetta theoria conciliaris, propugnante la supe¬ 
riorità del Concilio ecumenico sul Papa (v. concilio 
ecumenico) e il conseguente abuso invalso tra la fine 
del sec, xiv e l’inizio del sec. xv di ricorrere al Con¬ 
cilio contro i provvedimenti della Santa Sede, co¬ 
strinsero più volte i pontefici, da Pio II (Costit. Ex- 
secrabilis, 18 genn. 1459) a Giulio II (Costit. Su- 
scepti regiminis, 1° luglio 1509), da Gregorio XIII 
(bolla Coenae, 1583) a Pio IX (Costit. Apostolicae 
Sedis, 12 ott. 1869) a considerare e a punire nel più 
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severo dei modi questa forma di aperta ribellione che 
lu già chiamata « crimen sacrilegi! centra primatum 
Pontificis Romani e che oggi è contemplata dal ca¬ 
none 2332 del eie. 

^ Il delitto può commettersi non solo dalle persone 
fisiche a qualunque stato, grado e condizione apparten¬ 
gano — ivi compresi i principi regnanti, i vescovi e i 
cardinali — ma anche dalle persone morali collegiali; 
e consiste nel fatto di appellare in qualsiasi forma al 
Concilio universale, presente o futuro, contro le leggi, 
i decreti e i mandati del Pontefice « prò tempore » esi¬ 
stente. Non è richiesta l’intenzione specifica di recare 
ingiuria alla suprema autorità della Chiesa, bastando la 
coscienza e la volontà, da parte dell’appellante, di ri¬ 
volgersi al Concilio stesso come ad un ente supcriore 
al Papa. Il responsabile diventa « sospetto di eresia « 
ed è colpito dalla scomunica latae sententiae, riservata 
in modo speciale alla Sede Apostolica. Se si tratta di 
ima persona morale, la pena è quella dell’interdetto, 
riservato del pari in modo speciale alla Sede Apo¬ 
stolica. 

IV. Violazione di lettere ed atti della Santa 
Sede. - Questo delitto — la cui origine si ricollega con 
gli abusi legali del regio placet e dell’appello tamqiiam. 
ah abiisu, ripetutamente ed energicamente combattuti 
dalla Chiesa nel corso dei secoli (v. placet; .appello 
PER .abuso) - può consumarsi in tre maniere diverse, a 
cui corrispondono altrettante ipotesi criminose (can. 
2333)- L^i prima consiste nel ricorrere al potere laico, 
al fine determinato di impedire, ossia di rendere inef¬ 
ficaci, le lettere c gli atti di qualsiasi genere emanati 
dalla Sede Apostolica o dai suoi legati; la seconda nel 
proibire direttamente o indirettamente la promulga¬ 
zione o l’esecuzione di essi ; la terza nel cagionare una 
lesione personale o neH’incutere un grave timore a 
chicchessia, per un motivo inerente alle lettere o agli 
atti suddetti. È controverso in dottrina se per la perfe¬ 
zione del reato, nel primo caso, si esiga o meno Teffet- 
tivo verificarsi dell’impedimento; sembra a noi che 
l’opinione negativa sia preferibile, come quella che 
meglio risponde alla lettera e allo spirito della legge. 
La pena a cui soggiace il colpevole è la scomunica 
latae sententiae, riservata in modo speciale alla Sede 
.A.postolica. 

V. Provved LAI enti contrari ai diritti o alla li¬ 

bertà della chiesa. - Di questo delitto possono ren¬ 
dersi responsabili le autorità civili neH’escrcizio delle 
mansioni legislative ed amministrative ad esse affidate. 
Dice infatti il can. 2334, riproducendo quasi alla let¬ 
tera il contenuto di antiche Decretali (v., ad es., c. 49 
c 53, X, de sententia excoìmminicatioìiis, V, 39; c. 5, 
de immimitate ecclesiariim etc., III, 23, in VI) : «Exeom- 
mimicatione latae sententiae speciali modo Sedi Apo- 
stolicae reservata plectuntur : Qui leges, mandata 

vel decreta contra libertatem aut iura Ecclesiae edunt »; 
dove è manifesta la latitudine non a caso mantenuta 
dalla legge nel definire la materialità del reato. 

Senza che occorra scendere ad esemplificazioni, 
appare intuitivo che sotto la sanzione del canone deb¬ 
bano cadere tutti coloro che volontariamente cooperano 
alla formazione del provA'-edimento incriminato. Se 
questo è una legge, il delitto si perfeziona all’atto 
della sua promulgazione; onde, per determinare il 
momento consumativo, bisognerà aver riguardo, caso 
per caso, al modo di promulgazione vigente nello 
Stato dove il reato è commesso. 

VI. Impedito esercizio della giurisdizione eccle- 
Sl.ASTiCA.- Chiunque, ricorrendo ad una qualsiasi auto¬ 


rità civile, impedisce direttamente o indirettamente 
l’esercizio della giurisdizione ecclesiastica, incorre nella 
scomunica latae sententiae riservata in modo speciale 
alla Sede Apostolica c, se chierico o religioso, soggiace 
inoltre a particolari pene vendicative. Cosi il com¬ 
binato disposto dei cann. 2334, n. 2 e 2336, che sostan¬ 
zialmente conferma la prassi legislativa formatasi in 
lungo volger di secoli, dalle Decretali di Gregorio 
IX e di Bonifacio Vili (cf., ad es., il c. i, X, de of-^ 
fido et potestate iudicis delegati, I, 28 e il c. 4, immu- 
nitate ecclesiariim etc.. Ili, 23 in VI) alla costitu¬ 
zione Apostolicae Sedis di Pio IX. 

Per giurisdizione ecclesiastica s’intende, com’è na¬ 
turale, quella « potestas publica Superioris, a Christo 
vel ab Ecclesia per canonicam missionem concessa, 
regendi baptizatos in ordine ad salutem aeternam 
che si suol ripai tire in legislativa, giudiziale, esecutiva, 
e che può essere di foro interno o di foro esterno, 
ordinaria o delegata, propria o vicaria, contenziosa 
o volontaria (v. giurisdizione); ma è dubbio se la 
tutela della norma penale si estenda anche agli atti 
meramente amministrativi. 

Qualsiasi effettivo impedimento dell’esercizio di 
tale giurisdizione, ottenuto per mezzo di un ricorso 
all’autorità secolare, costituisce l’elemento oggettivo 
del delitto; il quale, a differenza dei precedenti, è ma¬ 
teriale ed ammette il tentativo sotto il duplice aspetto 
del conato e del frustrato. È da ritenere che si abbia 
impedimento punibile non solo nel caso in cui il 
superiore sia posto nella impossibilità di compiere un 
legittimo atto giurisdizionale, ma anche nel caso in 
cui egli sia costretto a revocare un atto già compiuto 
o ad usare comunque del potere di giuuisdizione in 
modo contrario alla sua volontà. 

VII. Iscrizione alla alassonerla e ad altre sètte. 
- È intuitivo che nessuna società perfetta - e tanto me¬ 
no la Chiesa — può tollerare nel suo seno l’esistenza di 
sètte o congreghe che si propongano di scuoterne le 
basi e di sowertirne gli istituti. Questa la ragione 
che mosse il legislatore ecclesiastico a combattere fino 
dal loro sorgere le società segrete in genere e quella 
massonica in specie (v. massoneria), considerando 
l’appartenenza ad esse come un grave reato contro 
le potestà della Chiesa (cf. la costit. In eminenti 
di Clemente XII, 28 apr. 173S; la costit. Providas, 
di Benedetto XIV, 18 maggio 1751; l’encicl. Qui 
pluribus di Pio IX, 9 nov. 1S46, ecc). 

Secondo il CIC (can. 2335), il semplice fatto 
di iscriversi {7iomen dare) alla massoneria o ad altre 
simili associazioni cospiranti contro la Chiesa o con¬ 
tro i legittimi poteri civili basta a costituire il delitto, 
indipendentemente dalle ulteriori azioni criminose che 
gli associati possano per avventura commettere. Né 
deve far meraviglia che con queste disposizioni la 
legge ecclesiastica estenda la sua tutela agli organi 
della autorità statale, se si tenga presente, oltre all am¬ 
monimento dell’Apostolo : «Non est potestas nisi a 
Deo... Itaque qui resistit potestati, Dei ordinationi 
resistit » {Rom. 13, 1-2), il costante insegnamento della 
morale cattolica, per il quale « Oboedientiam abiicere, 
et per vim multitudinis rem ad seditionem vocare est 
crimen maiestatis, neque humanae tantum, sed etiam 
divinae » (Leone XIII, encicl. Immortale Dei, i® nov. 
1885, § II). _ .... 

Stabilire a priori quali siano le associazioni cne 
meritano di venire equiparate alla massoneria per gli 
effetti del canone in esame non è agevole e nemmeno, 
forse, possibile. Gli autori sogliono ricorrere ad esem¬ 
plificazioni di discutibile chiarezza e di scarsa efficacia ; 
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basti qui osservare che le società sowersive non sono 
da confondersi con le « sètte acattoliche », l’apparte¬ 
nenza alle quali è prevista e punita come reato a se 
stante dal can. 2314, § 1 (v. apostasia; eresia), 
e lasciare, per il resto, al prudente arbitrio del giudice 
o del superiore decidere nei singoli casi se una deter¬ 
minata associazione, politica o culturale, debba o meno 
ritenersi, per i suoi statuti, per il suo scopo e per la 
sua attività, simile o affine alla massoneria. 

Il delitto è doloso se il reo agisce con la coscienza 
e la volontà di dare il proprio nome ad una setta vie¬ 
tata; ma non è da escludersi l’ipotesi colposa, la quale 
può verificarsi, ad es., se taluno si iscriva all’as¬ 
sociazione senza usare la debita diligenza nell’inda- 
garne la natura ed il fine. Le pene sono le stesse 
previste per il delitto di cui al numero precedente, 
con la sola diffeienza che la scomunica è riservata smi- 
pliciter, e non speciali modo, alla Sede Apostolica. 

Vili. Atti sediziosi nelle parrocchie. - Per tute¬ 
lare il normale e pacifico funzionamento degli organi 
preposti alla cura delle anime, il Codice prevede due 
distinte figure di reato. La prima (can. 2337, § 1, che ha 
un suo precedente nel decr. Maxima cura, 20 ag. 1910, 
can. 18, § 1), consiste nel fatto del parroco che, al 
fine specifico di impedire l’esercizio della giurisdizione 
ecclesiastica (come, ad es., per evitare un trasferi¬ 
mento o per sottrarsi a una punizione) convochi la 
folla, promuova pubbliche sottoscrizioni o ecciti co¬ 
munque il popolo alla ribellione; la seconda (can. 
2337. § 2) nel fatto del sacerdote che in qualsiasi 
modo istighi la moltitudine ad impedire la presa di 
possesso della parrocchia da parte del parroco o del 
vicario economo legalmente nominati (v. parroco; 
VICARI parrocchiali). La punizione di entrambi i 
delitti viene rimessa al giudizio dell’Ordinario, al quale 
è data facoltà di infliggere, occorrendo, anche la pena 
della sospensione. 

IX. Dispregio e inosservanza delle censure. -Nel 
can. 2338 si trovano raggruppate quattro diverse di¬ 
sposizioni penali, che hanno comune l’intento di ga¬ 
rantire, col prestigio dell’a. e. l’effetto emendativo 
ed esemplare delle pene medicinali (v. censura) ; que¬ 
ste figure di reato erano previste in gran parte dal 
Conc. Tridentino (sess. xxv, c. 3, de ref.) e in varie 
disposizioni della costit. Apostolicae Sedis. 

1) Il sacerdote che senza averne la facoltà ardisce 
assolvere taluno dalla scomunica latae senteniiae ri¬ 
servata in modo speciale o specialissimo alla Sede 
Apostolica (v. assoluzione), incorre a sua volta nella 
scomunica riservata simpliciter alia stessa Sede Apo¬ 
stolica (can. 2338, § i). È chiaro che per aversi il de¬ 
litto occorre si tratti di vera, e non di simulata, asso¬ 
luzione (a quest’ultima provvedendo il can. 2322). 
L’elemento soggettivo, come indica la parola v.prae- 
siimentes », consiste nel dolo pieno. 

2) Alla medesima pena soggiace chiunque aiuti o 
favorisca uno scomunicato vitando nel delitto a ca¬ 
gione del quale fu scomunicato (can. 2338, § 2. Per 
la nozione di vitaìido, scomunica). Per il resto, 
basti qui osservare che il favoreggiamento deve esser 
prestato dopo la consumazione del delitto; che se 
fosse prestato, o promesso, prima, in luogo di questa 
particolare figura di reato si avrebbe una forma di con¬ 
corso criminoso. 

3) Anche i chierici che consapevolmente e spon¬ 
taneamente comunicano in divinis con uno scomuni¬ 
cato vitando, facendolo attivamente partecipare alle 
funzioni del culto, contraggono la scomunica riservata 
simpliciter alla Sede Apostolica. 


4) Coloro che nei luoghi colpiti da interdetto scien¬ 
temente celebrano o fanno celebrare i divini uffici in¬ 
corrono nell’interdetto personale ab ingressa ecclesiae 
(v. interdetto), da valere finché, a giudizio del supe¬ 
riore di cui fu violata la sentenza, non abbiano dato 
congrua soddisfazione. La stessa pena — che non è 
chiaro se debba considerarsi medicinale o vendicativa - 
è prevista a carico di chiunque anunetta un chierico 
scomunicato, interdetto o sospeso in virtù di sentenza 
condannatoria o dichiarativa (v. sentenza) a celebrare 
gli uffici divini vietatigli dalla legge (can. 2338, § 3). 

X. Illegittima sepoltura ecclesiastica. - A ga¬ 
rantire il rispetto delle norme che privano talune cate¬ 
gorie di persone del privilegio di ricevere sepoltura cri¬ 
stiana, il can. 2339 configura due ipotesi delittuose. La 
prima riguarda coloro che, valendosi della propria auto¬ 
rità o ricorrendo alla violenza, impongono di dar se¬ 
poltura ecclesiastica ad infedeli, ad apostati, a eretici 0 
scismatici notoriamente conosciuti come tali o a scomu¬ 
nicati e interdetti dopo sentenza condannatoria o dichia¬ 
rativa; ed importa la pena della scomunica latae sen- 
tentiae, non riservata ad alcuno. La seconda si rife¬ 
risce al fatto di dii dà spontaneamente sepoltura alle 
persone di cui sopra, ed è punita con l’interdetto 
ab ingressa ecclesiae, riservato all’Ordinario. 

È controverso se per sepoltura ecclesiastica debba 
qui intendersi la semplice inumazione del cadavere, o 
quel complesso di atti e di riti di cui è cenno nel 
can. 1204. La prima opinione, seguita da un grande 
numero di autori antichi e recenti, può ritenersi come 
la più probabile. (Per maggiori ragguagli v. sepoltura 
ecclesiastica). 

XI. Ostinazione nelle censure. - Chi, essendo in¬ 
corso in una censura, non dà segni di resipiscenza ma 
maliziosamente persiste nella propria contumacia, di¬ 
mostra un colpevole disprezzo per la potestà coercitiva 
della Chiesa. Questo il fondamento delle disposizioni 
del can. 2340, in virtù delle quali : <7) lo scomunicato 
(chierico o laico, tollerato o vitando) che lascia tra¬ 
scorrere un anno senza nulla tentare per ottenere 
l’assoluzione, diventa « sospetto di eresia », cioè pas¬ 
sibile, a determinate condizioni, delie pene stabilite 
contro gli eretici (v. eresia); b) il chierico che per¬ 
severa per un semestre nella censura della sospensione 
deve essere gravemente ammonito (v. ammonizione); 
e se, trascorso un mese dalla ammonizione, non recede 
dalla contumacia, vien privato dei benefici ed uffici 
dei quali sia eventualmente in possesso. Trattasi di 
un delitto di oinissio 7 ie, che si consuma nel primo caso 
col compiersi di un anno dal momento in cui il soggetto 
ebbe notizia della incorsa scomunica, e nel secondo 
caso non appena sia passato un mese dalla ammoni¬ 
zione canonica. 

Bibl.: H. A. Ayrinhac, Penai legìsiation in thè netc Code 
of Canon Lavo, Nuova York 1920; E. Eichmann, Das Strafrccht 
des Codex J. C., Paderborn 1920; F. M. Cappello, Tractalus 
canofiìco-moralis de censuris, 3“ ed., Torino 1933; M. Conte a 
Coronata, Institiiiiones iiiris caìionicì, IV, Torino 1935; P- Ci¬ 
protti, De consiwvìiatione delictorum attento eorum elemento obìe~ 
clivo in iure canonico, Roma 1936; Wernz-Vidal, VII, ivi I937- 
F. Liuzzi, De delictis contra auctoritates ecclesiasticas, ivi 1942; 
J. Chelodi, lus poenale, 5=^ ed., Trento 1945, pp. 89-99. 

Ferruccio Liuzzi 

AUTORITÀ FAMILIARE : v. famiglia. 
AUTORIZZAZIONE: v. beneplacito; licenza. 

AUTOS. - Si designano con questo nome compo¬ 
sizioni drammatiche in un atto, di soggetto religioso, 
che ebbero in Spagna il periodo di maggior perfezione 
e successo con Calderón, ma che furono altresì colti¬ 
vate da numerosi altri autori, sia conosciuti (come 
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Valdivielso, Lope de Vega, Mira de Amescua, ecc.), 
che ignoti. 

Non è facile dare una definizione precisa di questi 
componimenti in base al loro contenuto, né è possi¬ 
bile, per l’uso che ormai si fa della parola a. nella 
letteratura spagnola, riportarla al suo primitivo signi¬ 
ficato, che appare piuttosto, nel Còdice de a. viejos 
(famosa silloge cinquecentesca, anonima, di tali com¬ 
ponimenti) collegato a quel genere che poi si chiamò 
di comedias a lo divino, mentre i più simili al tipo 
dell’a, quale viene comunemente inteso, son quivi 
detti forsas ; tuttavia non ci si staccherà qui dal- 
1 uso ormai invalso, c si accoglierà la tradizionale 
suddivisione di a. del nocimiento e di sacramenta- 
les, posta a base della presente trattazione. Ma 
una cosa anzitutto va detta, e cioè che gli a. sono 
una produzione caratteristica del teatro spagnolo, che 
non trova riscontro nella drammatica europea conge¬ 
nere, per quanto specialmente gli a. del nacimiento 
rammentino abbastanza da vicino i nostri uffici dram¬ 
matici e le sacre rappresentazioni e i mystères francesi. 
Ciò, del resto, è naturale poiché tutte c|ueste composi¬ 
zioni nascono da un comune clima culturale e religioso, 
da una comune esigenza spirituale e sono destinate, 
almeno le più antiche, ad essere rappresentate nei 
medesimi luoghi (chiese, chiostri, piazze) o su palco- 
scenici rozzi e improv^usati, col sussidio di pochi 
particolari scenografici allusivi, atti a suscitare nella 
mente degli spettatori (folla varia ed eterogenea per 
cultura e condizione sociale) poche idee essenziali sul 
carattere dei personaggi, lo svolgimento delTazione, ecc. 

La prima opera drammatica spagnola a cui possa 
darsi, avanti lettera, la qualifica di a,, è quel frammento 
di 147 versi, appartenente alla fine del sec. xii e avente 
per oggetto la visita dei Magi, studiato e pubblicato dal 
Menéndez Fidai appunto col titolo di A. de los Reyes 
Magos. Gaspare, Melchiorre e Baldassarre vi compaiono 
prima in soliloqui e in colloqui reciproci; indi è la volta 
di Erode che in un soliloquio palesa la propria apprensione, 
e si decide a convocare i suoi sapienti per avere notizia 
di quanto sta per accadere. 11 frammento, sulla cui deri¬ 
vazione molto si è disputato, ma la cui antichità ne rac¬ 
comanda comunque speciale attenzione, si suddivide in 
cinque scene che rielaborano ed ampliano, con una certa 
vivezza drammatica, gli episodi corrispondenti del Vangelo 
di s, Matteo : si è dunque di fronte, propriamente, ad 
un a. del nacimiento, in quanto rientrano in tale cate¬ 
goria quelle composizioni teatrali che hanno per argomento 
la nascita di Gesù e gli episodi evangelici ad essa più diret¬ 
tamente connessi (Annunciazione, Fuga in Egitto, ecc.). 
Se tuttavia si prescinda da questo primo, inconsapevole 
abbozzo di quello che sarà il « genere « così designato, 
si dovrà giungere alla Vita Christi di fra Ihigo de 
Mendoza (1482) per trovarvi inserito, «a svago dei 
lettori n, un brano in forma di egloga dialogata (interpreti 
ne sono : pastori, l’Angelo, Maria S.ma che pone in fasce 
il suo bimbo) che merita a maggior diritto il titolo di a. 
del nacimiento. Del resto, hanno pure forma di egloghe e 
sono destinate alla rappresentazione vera e propria, nella 
notte della Natività, quelle di Juan del Encina, che pon¬ 
gono in scena i pastori, l’apparizione dell’Angelo, ecc. 
Accanto airEncma va ricordato, come autore di a. del naci- 
miento, il suo coetaneo e discepolo Juan Fernàndez; autore 
di un A. dos Reyes Magos, di un A. da Visitapam e di 
altri relativi alla Natività è il portoghese Gii Vicente, che 
può anche esser considerato come un innovatore e un 
rinnovatore delle opere drammatiche di questo ciclo; ma è 
fuor di dubbio che la fama e l’originalità del teatro religioso 
spagnolo sono soprattutto fondate sulle composizioni del¬ 
l’altro ciclo, gli a. sacramentales. Qui c’è veramente qual¬ 
cosa di caratteristico e inimitabile; cioè una mentalità - 
negli autori e negli spettatori - che presuppone una for- 
niazione e un sentimento religioso del tutto particolari. 


Gli a. sacramentales erano inizialmente ed essenzialmente 
dedicati alla festa del Corpus Domini (estesa, come è noto, 
a tutta la cristianità dal papa Urbano TV nel 1263 e intro¬ 
dotta in Spagna nel 1314), il che faceva si che essi assu¬ 
messero come proprio centro naturale il grande dramma 
della Passione, e poi, con estensione più o meno sensibile, 
il mistero dell’Incarnazione e della Trinità, il sacramento 
deU’Eucaristia. 

Ognuno comprende la difficoltà di portar sulla 
scena e dar forma spettacolare ad assunti di questo 
genere, e di fatti gli a. sacramentales sono estremamente 
poveri di azione e di risorse teatrali; tuttavia laddove 
fanno difetto i personaggi reali o la possibilità di svol¬ 
gere il dramma in forma diretta, ecco una moltitudine 
di personaggi simbolici o allegorici, ecco le personifi¬ 
cazioni delle più impensate astrazioni, dalla Fede e 
dalla Speranza al Fuoco, all’Acqua, alla Terra, dalla 
Colpa e dalla Giustizia agli attributi divdni, ai vizi, 
ai sentimenti, ai sensi, ai pensieri umani. Cosi l’argo¬ 
mento teologico o filosofico prende forma sensibile, 
si anima, cd acquista valore didattico e morale, quando 
non addirittura artistico e poetico. 

A parte le discussioni su argomenti come quelli trattati 
dagli a. sacramentales e i personaggi astratti o simbolici 
che vi compaiono, è certo che autori come FEncina e il 
Fernàndez già ricordati o come Juan de Timoneda, Lope 
de Vega, Valdivielso, Tirso de Molina, Mira de Ame¬ 
scua, Calderón, Francisco de Rojas, arricchirono il tea¬ 
tro spagnolo di a. sacramentales che ancor oggi costitui¬ 
scono, per più titoli, non i documenti di un museo di cu¬ 
riosità culturali o letterarie, sibbene i monumenti di un’arte 
peculiarmente spagnola, ma per il suo valore o per il suo 
stesso contenuto, universale. 

Un più ampio esame merita ora quella silloge 
cinquecentesca di a. per la maggior parte anonima: 
il Còdice de a. viejos. 

In essa abbiamo la prova come in origine questi compo¬ 
nimenti non si limitassero ai due cicli della Natività e del 
Corpus Domini intorno ai quali si vennero poi polarizzando, 
ma elaborassero con grande libertà i soggetti di carattere re¬ 
ligioso più vari e più cari alla sensibilità popolare, arric¬ 
chendo la scarsa galleria dei personaggi evangelici con 
numerose altre figure, principalmente di santi. Già Gii 
Vicente aveva dato l’esempio con un A. de s. Martinho 
(scritto in spagnolo) destinato alla rappresentazione per la 
festa del Corpus, ma avente per argomento il famoso epi¬ 
sodio del Santo che dona ad un povero una parte del suo 
mantello; ecco ora che tra gli a. viejos ne troviamo alcuni 
dedicati a s. Giovanni Battista, a s. Paolo, a s. Giorgio, a 
s. Eulalia, a s. Barbara, ecc.; eccone poi altri che svolgono 
fatti del Vecchio Testamento, dalla colpa di Adamo al delitto 
di Caino, dal sacrificio di Abramo aU’esilio di Agar, dalla sto¬ 
ria di Sansone a quella di Nabucodonosor; infine, tra quelli 
che traggono materia da temi profani, è interessante ri¬ 
levare VA. de los Triiinfos de Petrarca, dove compaiono 
astrazioni personificate (l’Amore, la Fama, la Morte) in¬ 
sieme a personaggi biblici, mitologici, storici ed evangelici 
(Adamo, David, Salomone, Sansone, Assalonne, Alessandro, 
Ercole, ecc.). Se a ciò si aggiungono le composizioni rela¬ 
tive ai cicli della Natività e del Corpus nonché quelle di 
carattere più propriamente allegorico, abbiamo un’idea 
dell’importanza di questo codice, nel quale si sintetizza, 
come è stato giustamente detto, la storia morale deU’uma- 
nità, dal peccato originale alla Redenzione. Il genio di 
Calderón porterà all’apogeo la fortuna di queste rappre¬ 
sentazioni teatrali (specialmente gli a. sacramentales); dopo 
il sec. XVII, coi discepoli che non seppero mantenere il 
livello artistico raggiunto dal maestro, e poi col diffondersi 
delle idee deU’enciclopedismo francese, e con le discussioni 
sollevate intorno al carattere e al contenuto degli a., questi 
decaddero, finché si giunse, con ordinanza reale dell’n 
giugno 1765, alla loro proibizione ufficiale. 

Bibl.; e. DuMéril, Orìgìnes dii thédtre moderne, Parigi 18491 
AT. Sepet, Les Prophètes du Christ, elude sur le thédtre au Moyen~ 
dge (BibliothéQue de VEcoIe des Charles, xxvill), Parigi 1867, 
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pp. 1-27, 211-64; XXIX. ivi 186S, pp. 105-39. 261-93: xxxvni, ivi 
1877. pp. 397--443; E. De Coussemaker. Drames litursiques ou 
Moyen ParÌRi 1878; M. Scpct, Z.e drame chrctìcti au Moycn~dge, 
ivi 1S7S; id.. Origines catholiqiics dii thcdtre 7 nodenìe, ivi 1901; 

K. Youngr, The Draìtio of (he Medieval Cìiurch, Oxford 1933; 

S. D’Amico. Storia del teatro drammatico, I, Milano 1939- - Per 
r« A. B o e Mistero » dei Re Mapi cf. G. Baist. Dos ahspauischc 
Drcilwtiigsspiel, Lipsia 1SS7 ; R. Mcnéndez-Pidal. A. de los 
Reycs Magos, in Revista de Archivos, 4 (1900), pp. 453-62; il 
Codice de a. vicj'os fu prima stampato parzialmente, con proloRO 
di E. Gonzàlcz Pedroso nel voi. 58 della Bibl. de Autorcs Espa- 
iioles (Madrid 1S65), poi per intero in 4 voli, da L. Rouanet. 
Colección de a.,farsas y co/o<7»/05f/r/s/ff/o A'F/. Barcellona-Madrid 
iQoi (voli. 5, 6 , 7, 8 della Bibliotheca Jiispanica). Oltre ai 

principali autori di a. e relative indicazioni bibliografiche, 
cf. M. Canete, Discurso acerca del drama religioso cspahol ante 
y despucs de Lope de Vega, Madrid 1S62 (rist. in Memorias de 
la Acad. Espah., i [1S70], p. 36S sgg.); F. de P. Canalejas, Sabre 
los a. sacramentalcs de Calderón, Madrid 1871; J. Mariscal de 
Gante, Los a. sacramcntales, desde sus oriqines basta ?nediados 
del siglo XVIII, ivi 1911. Ruggero M, Ruggieri 

ATJTPERTO, Ambrogio {Amhrodus Aiitpertus, 
Autbertus^ non bene Anshertiis), - Scrittore ecclesiastico, 
n. da distinta famiglia sul principio del sec. vili in 
Francia (Provenza? Aquitania ?). 

Ricevette una educazione accurata, approfondendo 
più le scienze sacre che le profane (cf. pref. al 1 . Vili 
sull’^poc.). Venuto in Italia, visitò Roma e si spinse 
a Benevento. Qui, nel vicino monastero benedettino 
di S. Vincenzo al Volturno abbracciò la vita reli¬ 
giosa. Ordinato sacerdote, si diede alla predicazione. 
Alla morte deU’abate Giovanni I (773-77), fu dai 
monaci francesi — ivi in numero rilevante — chiamato 
a succedergli, mentre i monaci longobardi o italiani 
elessero Fotone. Ne nacque una contesa nazionali¬ 
stica, per cui A. lasciò l’ufficio abbaziale (77S). Chia¬ 
mato a Roma dal papa Adriano I insieme ad altri 
monaci per chiarire la questione di Fotone accusato 
di infedeltà presso Carlomagno, morì impro\'vdsa- 
mente in viaggio, tra il maggio e il giugno del 781 
(cf. Codex Caroliniis, n. 67, in MGFI, Epist.^ Ili, 
P- 595)’, 3 . torto, invece, comunemente si dà, col Chro- 
nicoìi Vtilturnensey come sua data di morte il 19 luglio 
778- La salma, trasportata al suo monastero, fu se¬ 
polta nella chiesa di S. Pietro. 

Per le sue virtù, lo stesso cronista lo dice sanctis- 
shìius’y il Alabillon {Acta SS. O.S.B., III, parte 2^, 
Parigi 1672, pp. 259-67) e i bollandisti {Acta SS. 
luliì, IV, Anversa 1725, pp. 646-41) gli danno il ti¬ 
tolo di santo. 

Opere. - In PL 89, A. occupa poche colonne (1265- 
1332); ma di tutti i suoi scritti riuniti si formerebbero al¬ 
meno due volumi. Le sue produzioni sono state in pre¬ 
valenza messe sotto altri nomi più noti, da s. Ambrogio di 
Milano a s. Ildefonso, senza parlare di quelle che i mo¬ 
naci di Montecassino hanno creduto di dover rivendicare 
al loro abate Autperto (834-38). 

1. Viene in primo luogo il suo grande commen¬ 
to alVApoc. in io libri (in Maxima Bibliotheca vet. Pa- 
truniy XIII, Lione 1677, pp. 403-657; non, come alcuni 
scrivono, in PL, ove manca), ch’egli chiamò, per la 
facile sua intelligenza, Speculum parvidorum\ si procurò 
l’approvazione di papa Stefano III (IV), di cui si valse 
contro detrattori invidiosi. Per tale commento, « tanto la¬ 
bore confectum », A. si ispira ai precedenti scrittori latini, 
specie a Primasio, accettando anch’egli la teoria agostiniana 
della « recapitolazione » (cf. Praef., capov. Cuin itaqiie). In 
tutta l’opera traspira la pietà dell’autore (cf. pref. al 1 . Vili). 

2. Conflictus miiorum atque virtutum, trattatello asce¬ 
tico dedicato a Lantfrid, primo abate di Benediktbeuem 
in Baviera (cf. l’Anonimo di Melk, De script. eccL, cap. 51 : 
PL 213, 975). Cessatele persecuzioni cruente, la lotta, per 
i cristiani consiste ormai in quella delle yirtó contro i 
v’izi. Ispirato alla Psychomachia di Prudenzio, il Conflictus 
si realizza, nel corso dell’opera, nella personificazione di 
25 dei vizi principali che cercano di adescare Tanima con 


sottili ragionamenti, superati poi da quelli delle virtù. 
L’epilogo poi, risolvendo la difficoltà di coloro che credono 
di non potersi santificare rimanendo in patria, è un docu¬ 
mento della diversa tendenza spirituale del monachiSmo 
benedettino, amante della « stabilitas loci », e di quello 
celtico, che favoriva Temigrarc lontano (xeniteia, v.). 
Questo opuscolo ascetico c fra i più celebri del medioevo, 
che lo attribuiva ad .Ambrogio di Milano (PL 17, 1057-74)1 
Isidoro di Siviglia (ibid., 83, 1131-44), nonché Leone M., 
Gregorio M., e soprattutto -Agostino (ibid., 40, 1091-1106): 
con il nome di quest’ultimo due suoi frammenti sono ri¬ 
portati nel Corpus luris Ca)i 07 iici (Causa 22, q. 2, can. 13; 
C. 27, q. I, c. 20). Per queste varie attribuzioni, cf. F. 
-Arevaio, Isidoriaua, III, cap. 84, nn. 20--}.i (PL Si, 615- 
624). 

3. Vita Paìdonis, Tatonis et Tasonis Vulturnensiuni 
(i fondatori del suo monastero : PL 89, 1319-32; ed. cri¬ 
tica di G. Waitz, in MGM, Script, rer. Long, et Ital., Han¬ 
nover 1S78, pp. 546-55). È opera di carattere liturgico, 
lodata da Paolo Diacono (Hist. Lang., VI, 40) c inserita 
nel Chroìiicon Vidtiirnense (ed. critica V. Federici [Fonti 
per la storia d'Italia, 58], I. Roma 1925, pp. 101-23), 
nonché nel Lezioiiario Farfense, del sec. xr, ma con 
varianti ed aggiunte (cf. U. Balzani, Il Chronicon Farfense, 
[Fonti per la storia d'Italia, 23], I, Roma 1903, pp. xii e 
9-16). 

4. Omelie : tre (de Cupidi tate, in Purificatione S. Marine, 
in Transfìguratione Domini : PL 89, 1277-1320); altre, 
in Natale S. Mariae, sono contenute nel ms. Paris. 3783 
(di cui cf. Morin, inRev. Béncd., 8 [1891], pp,275-78); altre, 
ancora da identificarsi, sono in manoscritti di Montecas¬ 
sino, frammiste a quelle dciromonimo abate cassinesc. 

5. Oratio cantra septies septena vitia, con la quale si 
apre il Chronicon Vultnrnense (ed. cit,, I, pp. 3-15) i 
nel Mignc è in appendice alle opere di s. Ambrogio (PL 
i7i 755-62). 

6. I commenti al Levitico, al Cantico dei Cantici e ai 
Salmi, segnalati dal Chronicon Vultnrnense come notevoli 
per « melliflua suavitate », sembrano perduti. 

7. Del suo Epistolario rimane solo una lettera a Ste¬ 
fano III (IV), preposta al commento dcU’Apocalisse. 

-Al. è uno dei personaggi più importanti dell’epoca 
antecedente alla rinascita carolingia. Sembra precedere 
di vari secoli i suoi contemporanei, c quando si potrà 
avere una edizione critica di tutte le sue opere, « più 
d’uno sarà stupito nel constatare che un teologo di 
questo valore sia rimasto quasi sconosciuto per do¬ 
dici secoli » (Morin). 

La sua Vita, scrina nel sec. xi dal monaco Giovanni, 
non scevra di elementi leggendari, è inserita nel Chronicon 
Vidturnense, I, capp. 64-74 (cd. cit., pp. 177-201). 

Bine.: PP. Maurini, Hìstoire Littéraire de la France, IV, 
PariRÌ 173S, pp. 141-61; G. Morin, Les Lecons apocryphes du 
Brévìaire Rom., in Rev. Bénéd., 8 (1891). pp, 275 S"., 278: id., 
De la besogne pour les jennes, in Rev. d'histoire eccL, 6 (1905). 
pp. 336-38; id,. Le a Conflictus » d'Ambroise A. et scs poinis 
d'attaché avec la Bavière, in Rev. Bénéd., 27 (1910), pp, 204-12: 
id., Etudes, Textes, Découvertes {Anecdota Maredsolana, 2- serie), 
I, Maredsous-Parigi 1913, P- S06 (indice); T. A. Agius, Ou 
Pseudo-féróme, Epistole IX, in The Journal of Theological Studies, 
24 (1923). PP. 176-83; C. Lambot, L'Homélie du Pseudo-Jéròme 
sur VAssomption et l'Evaugilc de la Natiiùté de Marie d'après tuie 
lettre inèdite d'Hincmar, in Rev. Bénéd., 46 (i 934 )i PP- 265-82;^ 
Al. D’Argenio, A. A. e la suadotlrina spirituale nella '^Vita^ dei 
ire Fondatori e nel « Conflictus », Milano 1947. Igino Cecchctti 

AUTUN, DIOCESI di. - Nella Francia centro-orien¬ 
tale, dipartimento della Saóne-et-Loire. La sede epi¬ 
scopale è in A., situata su una collinetta nella zona 
tra la Costa d’Oro e i monti del A'Iorvan, città che 
oggi conta 14.873 ab. Fu fondata tra il 15 e il io a. 
C. dall’imperatore Augusto, che le diede il suo nome : 
Aiigustodunum. Doveva sostituire Bibracte, l’antico oppF 
dum degli Edui, situato a 25 km. sulla sommità del mon¬ 
te Beuvray. Niente fu risparmiato per darle splendore. 
Vi furono fondate le Scuole Meniane (Scholae Metda^ 
nae), dove insegnò il retore Eumene. La città ebbe il 
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{fot. Bullo::) 

Autun - Catlcdrale di S. L-azzaro (scc. xiv). 


SUO Foro Marciale, costruito per ordine di Augusto, 
e un emporio fiorente fino a quando, nel sec. Il, 
Lugdnnum (Lione) divenne la capitale della Gallia 
lugdunese. 

Possediamo un prezioso documento della fede dei 
primi cristiani edui nelPepitaffio greco di Pectorius (v.), 
scoperto presso A. nel 1S93. 

Il martire assai venerato in A. fin dalPantichità 
è s. Sinforiano, ricordato al 22 ag. nel Martirologio 
geronimiano ; la sua passio non è priva di valore 
(BHL, 7967 ; W. Meyer, Fragmenta Biirana, Ber¬ 
lino 1901, pp. 161-63). 

I primi vescovi storici di A. sono : Reticio, che 
prese parte ai Concili di Roma, nel 313 c di Arles, 
nel 314, contro i donatisti, e Cassiano, che viveva 
nel 337. Verso il 450, era vescovo di A. Eufronio, 
l’amico di Sidonio Apollinare. Degni di essere segna¬ 
lati sono pure i vescovi : Siagrio (v.), Leodegario (v.), 
e Adalgario che visse sul finire del sec. ix. 

La diocesi, che comprendeva dapprima l’intera Civitas 
Eduorum, fu smembrata nel sec. v per formare la diocesi 
di Chalon e, all’inizio del vi, per costituire le due diocesi 
di Macon e di Nevers. Conservò da allora i suoi confini 
fino al 1790. 

Oggi è la prima suffraganea della metropoli di Lione 
c, dal 19 luglio 1855, i suoi vescovi portano i titoli delle 
diocesi soppresse di Chalon c A'Iàcon. Suoi confini sono 
quelli del dipartimento di Saóne-et-Loire. La sua popo¬ 
lazione è di 525.796 ab., dei quali 520.000 cattolici. Conta 
551 parrocchie, 531 sacerdoti diocesani e 30 regolari. 
Presso l’antico cimitero cristiano di A. sorse la basilica di 
S. Stefano ricordata da s. Gregorio di Tours {In gloria 


confessonuìi, cap. 72) distrutta nel 1775; si ricorda anche 
l’antica basilica di S. Pietro ridotta in edificio civile nel 1792. 

Tra le numerose abbazie, oltre la notissima di Cluny 
(v.), si ricordano l’abbazia e basilica di S. Sinforiano eretta 
alla fine del sec, v da Euponio poi vescovo di A., saccheg¬ 
giate dai Saraceni nel 731; la chiesa ricostruita tra l’.xi e 
il XII sec., bruciò nel 1570, rifatta nel 1734 venne demolita 
nel 1806 e l’altare maggiore fu traslato nella parrocchia 
di Notrc-Dame. 

L’abbazia di S. Martino, fondata dalla regina Brunilde 
nel 589, aveva una basilica a tre navate con preziose colonne 
marmoree e abside decorata di musaici dei quali rimane¬ 
vano tracce ancora nel 1724; fu pure saccheggiata nel 
731, rifatta e riconsacrata neir87o, trasformata nel 1795. 

La Cattedrale dedicata a s. Lazzaro, iniziata nel 1120 
fu consacrata da Innocenzo II il 30 die. 1132. È a croce 
latina, a tre navate e transetto. Alla fine del sec. xri si 
aggiunse in facciata un portico con tre portali riccamente 
scolpiti rappresentanti scene tratte dal Vecchio e N'uovo 
Testamento o dalla vita dei santi (Conversione di s. Eu¬ 
stachio, s. Girolamo che toglie una spina ad un leone). 
Nel timpano centrale il giudizio finale con la caratteristica 
psicostasia o pesatura delle anime; l’artista ha firmato : 
Gislebertns hoc fedi. 

L’antica cappella dell’ospedale di S. Nicola con af¬ 
fresco di una Maiestos Domini fu ridotto nel i86r in Museo 
Lapidario. - Vedi Tav. XXXIIl. 

Appartiene a questa diocesi anche il noto mona¬ 
stero-santuario di Paray-le-Monial (v.). 

Bibl.: a. de Charmasse, Cartulaire de VEvéché d'A., Au¬ 
tun iSSo; H. de Fontenay, Etìigraphie autunoise, 2 voli., ivi 18S3; 
id., A. et ses nioimmcnts avec un précis liistorique par A. de Citar- 
masse, ivi 1SS9; L. Duchcsnc, Fastes épiscopaux de Vancienne 
Caule, II, 2-' ed., Parigi 1900, pp. 174-82; J. S. A. Devou- 
coux, Origines de l’Eglise édueune, Autun s. d.; V'. Terrct, s. v. 
in DHG, Y. coll. S96-925. — Per i monumenti di A. : V. Terree, 
La cathédrale Saint Laznre d’A., in Mémoires de la Société édu- 
enne, 43 (1919), pp. 267-92 ; P. G. Hamerton, A., Gigione 
1927. Antonio Soirat-* 

Concili di A. - Il primo fu convocato sotto l’epi¬ 
scopato di s. Leodegario (659-70), ma la data è 
incerta; generalmente la si fissa verso il 670. Non aven¬ 
done il testo originale, dobbiamo contentarci della 
redazione di Angers, oggi rappresentata dai mss. di 
Berlino, di Vienna e di San Gallo. Il canone primo 
suona così : « Se un chierico non sa esattamente il 
simbolo degli Apostoli o l’attestazione di fede di 
s. Atanasio, sia condannato dal vescovo ?>. Tra gli 
altri canoni che seguono ve n’è anche uno di scomunica 
per i secolari che non si accostano alla sacra mensa 
nei giorni di Natale, Pasqua e Pentecoste. 

Nel 1065 Ugo, abate di Cluny, convocò un’as¬ 
semblea per far cessare le violenze e le depredazioni 
di Roberto I, duca di Borgogna. Il vescovo d’A., 
Aganone, aveva da lagnarsi per disordini suscitati dal 
duca di Borgogna. Costui fece mostra di entrare so¬ 
lennemente in A., senza però voler interi'enire al Con¬ 
cilio. Ciò vedendo, Ugo andò a trovare il duca, e tanto 
bene si adoperò con le sue parole, che Roberto, pro¬ 
fondamente commosso, rese la pace al suo popolo. 
Nel 1077, sotto la presidenza di Ugo di Die, legato 
del Papa, i Padri del Concilio si intesero con Ugo I, 
duca di Borgogna e nipote di Roberto I, per risarcire 
i danni e le violenze commesse dal nonno. Vi fu poi 
da esaniinere la causa dell’arcidiacono di Reims, Ma- 
nasse, accusato di aver comperato il suo episcopato. 
Manasse, che non si era presentato per difendersi, fii 
deposto. 

Nel 1094 il Concilio, presieduto da Ugo di Die, 
scomunicò l’imperatore Enrico IV e l’antipapa Gui- 
berto. Eude I, duca di Borgogna, che vi assisteva, prese 
l’impegno di restituire alla chiesa di A. le terre che 
le appartenevano. 
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Bibl.: Mansi. XIX, 1050; XX, 4bQ; Uro di Flavisny, Cìiro- 
tticon : PJL 154-: Ad. Ch. Peltier, Dict, des Coucilcs, V. i, Pa¬ 
rigi 1S47, PP. 221-3S7; V. Terrct. s. v. in DPIG, V, coll. 922-25. 

Romualdo Souarn 

AXJXERRE. - Capoluogo del dipartimento di 
Yonne (Francia). Vicino alla borgata dei Galli Se- 
noni, detta Autrìciuìì, i Romani costruirono una 
nuova città Autessiodoriim, munita di templi, terme, 
mura, ecc. che divenne notevole centro di comunica¬ 
zione col nord. 

I più antichi documenti per la storia della diocesi 
di A, sono le vite di s. Germano e di s. Amatore; la 
prima attribuita al presbitero lioncse Costanzo, giunta 
interpolata, la seconda ordinata ad un presbitero Ste¬ 
fano da s. Aunacario alla fine del sec. vi, alla quale 
età appartiene un calendario con i nomi dei vescovi di 
A. inserito nella compilazione del Martirologio gero- 
7 iimia7io. Il primo vescovo, Pellegrino, secondo la tra¬ 
dizione locale e il detto martirologio, è onorato come 
martire, al i6 maggio; il terzo, Valeriano, ricordato 
nella biografia di s. Amatore figura nel 346; il quinto, 
s. Amatore, morì nel 418: sul suo sepolcro sorse poco 
dopo una basilica. Il sesto, Germano, morì a Ravenna 
nel 448. Aunacario è il diciottesimo, morto nel 605. 
Al suo tempo, a 8 km. da A., esisteva un lìiojiasteriuvi 
Cociacenscy eretto, secondo una tradizione del sec. IX, 
presso il luogo dove sarebbero stati uccisi molti cri¬ 
stiani fuggiti da Besan9on al tempo di Aureliano. Ivi 
il vescovo Germano avrebbe eretto due chiese, Puna 
sul loro sepolcro, Paltra sul luogo del ritrovamento del¬ 
la testa del martire più notevole del gruppo : s. Prisco. 

Nei periodi merovingio, carolingio, e specie allo 
scorcio del sec. xir, per opera di Pietro di Courtenay, 



{fot. NauTdrìn) 

Auxerre - Cattedrale di S. -Stefano (sec. xi\). 


fino al 1359 in cui la città fu occupata dagli Inglesi, 
fiorirono in A. le abbazie e le costruzioni sacre. 

Della chiesa abbaziale di S. Germano rimane ancora 
parte della cripta adorna con pitture carolinge del sec. ix. 
Al di sopra di essa venne costruito nel sec. xiii un nuovo 
edificio. La cattedrale fu eretta dal vescovo Guglielmo di 
Seignelay (1215-34) sui resti della precedente di cui sus¬ 
siste la cripta sotto il coro attuale. 

La chiesa abbaziale di S. Eusebio, attualmente par¬ 
rocchia, fu edificata nel sec. xir; il coro è del Rinascimento. 

La chiesa dell’antica abbazia agostiniana di A., S. Pie¬ 
tro in Valle, è del sec. .xvi. L’abbazia premostratense di 
S. Mariano fu demolita nel 1570. 

Il concordato del iSoi soppresse la diocesi di A. e 
quella di Sens, formando la diocesi di Troyes. Il concor¬ 
dato del 1817 ricostituì la diocesi di A. ì\da la bolla di 
Pio VII, Pateniae cìiaritotis, del io ott. 1S22, la soppresse 
di nuoN'o, attribuendone il territorio alla diocesi di Sens. 
Un breve dello stesso Pontefice, in data 3 giugno 1823, 
aggiunse all’arcivescovo di Sens il titolo di vescovo di A. 

Bibl.: L. Duchesne. Fastec t'piscopojix de rancienne Gaule, 
II, 2=* ed., Parigi toio, pp. 430-52; E. Chartraire, s. v. in DHG. 
V, coll. 939-5S; E. Jarn.', s. V. in Catholìcisnie, I, coll. 1100-1103. 

Enrico Josi 

Concilio di A. — In data non precisata, ma cer¬ 
tamente posteriore al 23 ott. 585 vi fu indetto un 
Sinodo provinciale per la notificazione dei canoni pub¬ 
blicati nel secondo Concilio di A'Iàcon. II vescovo 
Aunacario Io presiedette, attorniato da sette abati, da 
trentatré sacerdoti e tre diaconi. Di esso ci restano 
45 canoni, i primi dei quali condannano alcune pra¬ 
tiche superstiziose, e gli altri si riferiscono al Batte¬ 
simo, alla celebrazione della A'Iessa, al sacramento 
della Penitenza, alla sepoltura, al digiuno, ecc. - Vedi 
Tav. XXXIV. 

Bibl.: Mansi, IX, 911; Hcfcle-Lcclercq. Ili, i, p. 214; E. 
Chartraire, s. v. in DPIG, V, co!. 958. Romualdo Souarn 

AVA. - È la prima poetessa tedesca di cui ci sia 
noto il nome. Compose verso la fine del sec. xi ed al 
principio del XI l una storia poetica del Nuovo Testa¬ 
mento che tratta della vita di Gesù, dei doni dello 
Spirito Santo e del Giudizio universale, pervenuta a 
noi in un manoscritto proveniente da Vorau in Sti- 
ria. In un altro manoscritto è aggiunta anche la prei¬ 
storia di Giovanni Battista. L’opera di A., composta 
esclusivamente a scopo di edificazione spirituale, 
non è che una concisa e scolorita narrazione dei fatti 
evangelici, senza pretese d’arte e senza aggiunte ese¬ 
getiche, ma con molto schietto calore di sentimento 
religioso. 

A. venne identificala dal Diemer, che ne pubblicò 
per la prima volta le opere nel 1S49, in una monaca re¬ 
clusa, morta l’S febbr. 1127 presso Gòttweig in Au¬ 
stria. Essa sarebbe già stata sposata prima di prendere 
il velo, ed avrebbe avuto due figli divenuti ecclesiastici, 
dai quali avrebbe ricevuto, come essa stessa afferma, 
la materia delle due poesie. 

Bibl.: A. Langguth, Untersiichungen iiber die Gescìdchte der 
Frati A., Budapest 1880, Bruno Vignola 

AVALLON. - Capoluogo nel dipartimento del- 
l’Yonne a 52 km. da Auxerre, sulla riva destra del 
fiume Cousin. È l’antica Aballo nell’Itinerario di An¬ 
tonino e nella tavola Peutingeriana; appartiene al- 
i’arcidiocesi di Sens (v,). Piazzaforte nel cuore della 
Francia fu contesa dai re Franchi e dai duchi di 
Borgogna. Occupata da Carlo VII, venne definiti¬ 
vamente riunita alla corona di Francia, alla morte 
di Carlo il Temerario. 

Sul posto d’una antica chiesa dedicata alla Madonna, 
sorse all’inizio del sec, xii la collegiata di S. Lazzaro, 
veneratissimo nella regione perché le sue reliquie erano 
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meta di continui pellegrinafigi nella vicina città di Vézelay. 
Xell interno la navata centrale presenta le sue campate 
con altezza progressivamente minore dato il pendio del 
terreno. All esterno l’abside principale e le due laterali 
sono contenute da un muro rettilineo. 1 due portoli pre¬ 
sentano una ricca decorazione; i timpani dei portali erano 
decorati con l’adorazione dei Magi, con la discesa al limbo 
c con statue, tra le quali quella distrutta di s. Lazzaro. 
Le colonne tortili dimostrano, secondo il Male, l’influenza 
della miniatura sulla decorazione. 

Fuori città è notevole artisticamente la chiesa di S. Mar¬ 
tino du Bourg. Una collezione archeologica è raccolta 
nella pittoresca torre deU’orologio. L.a biblioteca con¬ 
tiene oltre 5000 voli, c 100 manoscritti. 

Bibl.: e. Petit, A. et l'Azal/oiiais, Auxerre 1867: A. Viletaid, 
L EAise de St-Lazarc d'Avallon. Parigi 1902; E. Male, L’fl/V reli- 
Steux dti siede cii Pt ancc, ivi 1924. pp. 41, 105, 216-17, 43°. 

Enrico Josi 

AVALOKITEÓVARA. - È uno dei grandi Bo- 
dhisattva, cioè Buddha in potenza, il quale ha ri¬ 
nunziato a entrar nel Nirvana (v.) finché non sia¬ 
no stati da lui redenti tutti gli esseri. Emanazione 
del Buddha Amitàbha, a daH’infinito splendore », che, 
assorto in estasi contemplativa, troneggia nella « sede 
beata » {SukhàvatT), è autore deU’attuale quarta crea¬ 
zione cosmica. Il suo nome significa « il Signore dallo 
sguardo rivolto in giù », cioè alle miserie del nostro 
basso mondo. Si chiama anche Padmapàni, « che tiene 
un loto nella mano », la sinistra, ed è invocato con la 
nota giaculatoria: Otti mani pachile Iiiiiìi, « salve gioiello 
nel loto! Amen». Il suo culto c attestato nell’India set¬ 
tentrionale in età anteriore al 400 d. C. ; le sue più 
antiche immagini appartengono al sec. v. A lui è de¬ 
dicato il sùtra apologetico Kàranda\»>aiha, abbrevia¬ 
zione di A.-gunakàrandavyCiha, x descrizione del ca¬ 
nestro delle virtù di A. ». Patrono della religione ti¬ 
betana, A. è adorato sotto la forma e il nome di 
Kwanyin in Cina e di Kwan-non nel Giappone. 

Bibl.: v. la voce .amit.abma. Ferdinando BcIIoni Filippi 

ÀVALOS, Ferdinando Francesco d’, marchese di 
Pesc.ara. - N. nel 1490 e m. a Alilano, in seguito a 
ferita di guerra, nel 1525. Come vassallo di Spagna 
servì quel re e poi quell’imperatore con grande for¬ 
tuna, ne divenne anzi uno dei generali più attivi nella 
campagna militare d’Italia. Si trovò alla battaglia di 
Ravenna e venne fatto prigioniero da Gastone di Foix. 
Combatte contro Venezia (1513-14) e nella grande 
lotta di Carlo V contro Francesco I di Francia per il 
primato europeo, che si combatte largamente in Italia, 
guidò gli eserciti di Carlo V a quella vittoria di Pavia, 
in cui il monarca francese venne fatto prigioniero. Nel 
tentativo che Gerolamo Morone, abile agente degli 
Sforza, fece di una lega italiana contro la Spagna — 
lega favorita dal Giberti a da Clemente VII — FA., 
che si sapeva ambizioso e scontento di Carlo V (Guic¬ 
ciardini, XVI, cap. 3) fu invitato a prendervi parte, con 
la promessa della corona di Napoli. E parve che egli 
aderisse con positive intenzioni; ma avvertito dei peri¬ 
coli e conscio della insanabile discordia dei principi 
italiani svelò la congiura e fece occupare Milano, assi¬ 
curandone alla Spagna il dominio. Fu sposo di Vit¬ 
toria Colonna, che lo pianse, nell’immatura morte, ama¬ 
ramente; ma non fu forse, in vita ed in amore, ripagata. 

Bibl.: Per la vita fa testo P. Giovio, La vita del Marchese 
ài Pescara, Bari 1037; per la battaglia di Pavia, F. Guicciardini, 
Storia d'Italia, V-IX, e Pastor, IV, ii, pp. 314-28; A. Champol- 
lion - Figeac, La captivilé de Francois I, Parigi 1847; per !c 
relazioni con il Morone, G. De Leva, Storia documentata di 
Carlo V, II, Venezia 1864, pp. 278-300; per !e relazioni con 
Vittoria Colonna, A. Reumont, Vittoria Colonna, Torino 1S92, 
passim. Luigi Berrà 

AVANA : v. s.an Cristoforo dell’avana. 


AVANCINI, Nicola. - Scrittore gesuita, n. in Val 
di Non (Trento) nel 1611, m. a Roma il 6 die. 1686. 
Dotto in varie materie, tenne cattedra di lettere a 
Trieste, Lubiana e Vienna, di filosofìa a Graz, di 
teologia a Vienna. Fu rettore dei collegi di Passavia, 
di Vienna e di Graz; poi fu visitatore della Boemia, 
provinciale dell’Austria e finalmente assistente per la 
Germania nella Curia generalizia a Roma. 

Prima di entrare nelle cariche pubblicò varie opere lette¬ 
rarie, filosofiche, teologiche, ascetiche, ma nessuna raggiunse 
la fama come le meditazioni apparse sotto il titolo Vita 
et doctrina leste Christi (1665), che furono tradotte in tutte 
le principali lingue europee e ristampate molte volte, talora 
con nuovi sviluppi; sebbene molto sintetiche e un po’ 
aride, giovano tuttora a molti per la pratica quotidiana 
dell’orazione (ristampa Torino 1938). Pubblicò anche pre¬ 
diche, poesie latine e specialmente drammi per la gioventù 
dei collegi; Hecatombe odarum (Vienna 1651); Poesis dra- 
wntica, in 5 parti (ivi 1655) ; Poesis lyrica, in 5 libri 
(ivi 1659); Orationes (3 voli., ivi 1656-60). 

Bibt..: Sommerv'ogel, I, coll. 668-80; Vili, coll. 1711-12: 
N. Scheid, P. Nikolaus A. ein osterrcidvscher Dichter des 17 
Jahrhunderts, Feldkirch 1899: id.. P. Nik. A.... als Dramatiker. 
ivi 1913. Ambrogio Fiocchi 

AVANZINI, Pietro. - Sacerdote, n. a Roma nel 
1832 ed ivi m. il 7 apr. 1S74. Iniziò nel 1865 la pubbli¬ 
cazione degli Acta Sanctae Sedis (v.); e nel 1S71 
fondò il Seminario dei SS. AA. Pietro e Paolo per 
le Missioni Estere, che nel 1926 venne fuso con l’Isti¬ 
tuto Missioni Estere di Milano assumendo il titolo di 
« Pontificio » (v. missioni estere, pontificio istituto 
per le). Apprezzato canonista, scrisse un ampio com¬ 
mento della Costituzione ApostoUcae Sedis (v.), del 
quale esistono varie edizioni (Roma 1870 ecc.). 

Giovanni B. Tragella 

AVARI. - Di razza mongolica, provenendo dal¬ 
l’altopiano asiatico, con un’accentuata affinità con gli 
Unni, gli A. si volsero, poco oltre la metà del v sec., 
verso il Mar Caspio e il Mar Nero. Confusi con gli 
Unni, non se ne parla per un altro secolo, finché at¬ 
torno al 55S appaiono insediati fra la Crimea e il 
Caucaso. In quell’anno infatti inviavano a Giusti¬ 
niano un’ambasceria per chiedere nuove sedi, ed 
egli concesse loro l’Ucraina per contrapporli agli Unni 
e agli Slavi. Awersati in particolar modo dai Turchi, 
gli A- si spingono dall’Ucraina occdentale su tutta 
la Pannonia, sino ai confini orientali del regno dei 
Franchi. Vinti tra il 561 e il 562 da Sigeberto re d’Au- 
strasia, essi potevano costringerlo, subito dopo, ad un 
patto d’amicìzia, e ciò per portarsi contro l’antico 
patrono, l’imperatore d’Oriente. Insinuatisi nella lotta 
tra i Uongobardi, alleati dei Franchi, e i Gepidì, al¬ 
leati di Bisanzio, lotta che ferv'eva feroce nella Pannonia, 
e intesisi col re longobardo Alboino, gli A. avevano 
parte nella distruzione del regno dei Gepidi e se ne 
aggiudicavano il paese invaso ad opera dei Longo¬ 
bardi, costretti a trasferirsi in Italia. A ridurre all’im¬ 
potenza la popolazione di frontiera, nel Friuli, gli A- 
intervenivano anche direttamente quali interessati alla 
conquista dei Longobardi, in causa del patto stretto 
con questi, per cui avrebbero dovuto restituire la 
Pannonia occupata, qualora Alboino non avesse potuto 
mantenersi in Italia. 

A'Ientrc i Longobardi iniziavano il loro dominio sulla 
penisola, gli A. stabilirono la loro supremazìa nella scon¬ 
finata pianura danubiana, e tennero sotto il loro controllo 
Bulgari, Gepidi e Slavi. Dalla Boemia alla Dalmazia, 
incluse le odierne Austria e Ungheria, si estendeva il vasto 
regno che era, come appare dalle rade fonti e, più, dalla 
tradizione storica, quello del terrore per le popolazioni 
confinanti o soggette. Le scorrerie desolarono l’intera pe- 
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nisola balcanica, e con esse si preparò il processo involutivo 
della slavizzazione che abbraccerà a poco a poco i territori 
già romani. Il Peloponneso fu devastato più volte; un ter¬ 
ribile assedio a Salonicco fu concluso solo dalla peste che 
mietè gli assedianti; nel 619 gli A. acccampavano di fronte 
a Costantinopoli, e ancora nel 626: ma furono costretti 
a ripiegare da un’irruzione di Serbi e Croati. 

Come rapido il sorgere, così rapido il tramonto. Pa 
fondazione di un regno slavo in Boemia fu il primo colpo. 
Poi fu la volta della fondazione del regno bulgaro. Quindi 
lotte accanite di confine : con i Bavari prima, poi, all’ultimo, 
sempre con i Franchi. L’intesa con Sassoni e persino con 
Musulmani di Spagna non valse a salvare gli A., già in 
aperta decadenza, dalla rovina, sotto la scossa franca. Le 
guerre dal 791 al 796, portate dalle truppe carolinge sul 
loro stesso suolo, riuscirono fatali agli A. che spar\'ero dalla 
storia. 

I superstiti cercarono scampo presso i Bulgari, si con¬ 
vertirono poi al cristianesimo, fondendosi infine con gli 
Ungheresi. 

Bibl.: e. Gibbon, The HistOìy of the Decliue and Fall of 
ihe Roman Ernpire, ed. J. B, Bur\', IV e V. Cambridec 1909; 

E. Mùhlbacher, Deutsche Gesch. unter den Karolin,qern, Stoccarda 
1S96, pp. 176-S7 ; L. Schmidt, Gesch. d. deutschen Stdmnie 
bis zum Ausscitts der Volkeneanderung. I, Lipsia 1904, p. 440 
sgc. ; I. Peisker, Die dlteren Beziehungen der Slaveti zu den Tut- 
kotataren und Germanen und ihre soziale Bedeutiing, in Vicrtel- 
jahrschrift f. soz. und Wirtschafisgeschichte, 3 (1905), pp. 297 
sgg., 487 sgg., 531 sgg. ; J. B. Bun-', The hivasion of Europe 
by the Barbarians, Londra 1928, p. 26S sgg. Per i contatti con 
la storia d’Italia ; G. Romano, Le dominazioni barbariche, nuova 
ed., Milano 1940 (v. indice). Pier Fausto Palombo 

AVARIZIA. - L’a. è un amore soverchio delle 
ricchezze, \m amore, cioè, che va oltre la regola della 
ragione, la quale esige che i mezzi siano subordinati al 
fine e quindi che l’uomo cerchi le ricchezze in quanto 
necessarie alla propria condizione di vita. L’amore 
eccessivo delle ricchezze è peccato; e un peccato spe¬ 
ciale, perché questo amore riguarda le ricchezze, cioè 
il bene utile, distinto dal bene onesto e dal bene dilet¬ 
tevole. 

Sebbene frequentemente opposta alla giustizia, per¬ 
ché l’avaro spesso desidera impossessarsi e ritenere, 
anzi s’impossessa delle ricchezze altrui e le ritiene, l’a. si 
oppone sempre e direttamente alla liberalità, giacché 
Teccessivo amore, desiderio o piacere delle ricchezze 
non mira necessariamente alle ricchezze altrui, ma an¬ 
che alle ricchezze proprie; si oppone quindi alla li¬ 
beralità per difetto, come vi si oppone la prodigalità 
per eccesso. Come contrario alla giustizia, il peccato d’a. 
è mortale ex geniere suOy alla pari del furto e della ra¬ 
pina. Ma come opposto alla liberalità, è soltanto pec¬ 
cato veniale, giacché, se è vero che può taluno amare 
le ricchezze fino a porre in esse il suo fine ultimo 
— e quindi peccare mortalmente —, può anche amarle, 
sebbene con eccesso, senza anteporle all’amore divino, 
cioè senza volere, a cagion loro, fare alcunché contro 
Dio o il prossimo. 

Ma anche quando costituisce un peccato mortale, 
l’a. non è il più grave dei peccati. La gravità dei pec¬ 
cati infatti si desume dalla dignità del bene di cui 
direttamente privano, ed è chiaro che direttamente pri¬ 
vano di im bene maggiore i peccati che, come l’infe¬ 
deltà, la bestemmia, ecc., sono direttamente contro 
Dio, o, come l’omicidio, direttamente contro la per¬ 
sona stessa deH’uomo. L’a. è però un peccato più 
vile, in quanto maggior vergogna importa l’asservi- 
mento dell’animo a beni più bassi; ora le ricchezze 
sono beni inferiori al bene divino, ai beni dell’anima e a 
quelli del corpo. S. Gregorio {Moralia, XXXI, 37) enu¬ 
mera l’a. fra i vizi spirituali, giacché si consuma, piut¬ 
tosto che nel piacere o sensazione della carne — come 
la gola e la lussuria - nel piacere o percezione del- 
Tanima. Lo stesso Santo (jbid.) la pone poi fra i vizi 



(fot. Anderson) 

Avarizia - Particolare del Cattivo Governo, di A. Lorenzetti. 
Siena, Palazzo del Comune. 


capitali, fra quelli cioè da cui nascono altri peccati, 
ed elenca sette figlie deU’avarizia : la obduratio contra 
miseri cor dì am, la inquietiido mentis^ la violenttay la fal¬ 
lacia e il periìiriiLììi^ la fraiis e la proditio, perché dal¬ 
l’eccessivo amore per esse l’uomo è portato a rite¬ 
nere quelle ricchezze che dovrebbe dare ai bisognosi, 
a ricercarle, a impossessarsene, sia con troppa ansia, 
sia con mezzi illeciti, cioè con la violenza e l’inganno 
di parola o di fatto. 

Bibl.: Sum. TheoL, 2'‘-2="'. q. 118; A. Bcugnet, s. v. in 
DThC, I. coll. 2623-27. Pietro Lambreras 

AVATÀRA. - Termine sanscrito dalla radice tar 
col prefisso ava « discendere « ; letteralmente « di¬ 
scesa », usato particolarmente a indicare la discesa, 
l’incarnazione di un essere soprannaturale in terra, 
in forma diversa dalla propria originale. In tale incar¬ 
nazione il dio mantiene la propria essenza intima¬ 
mente fusa con la natura assunta, di modo che egli 
è al tempo stesso vero dio e vero uomo. Per la coscienza 
della umanità vissuta dal dio nella sua vita terrena e 
delle lotte e sofferenze da lui patite in essa, nella quale 
s’era incarnato a vantaggio degli uomini (ogni a. o 
« discesa », av\denc in epoca di pericoli per la salva¬ 
zione o per il conforto dell’umanità), consegue nei cre¬ 
denti uno spirito di confidenza e un grande sentimento 
d’amore verso di lui, pari a quello da lui nutrito per 
loro. Fra tutte le incarnazioni le più famose sono 
quelle di Visnu (v. induismo), alcune delle quali 
avveratesi pure in animali (pesce, tartaruga, cinghiale). 

Bibl.: H. V. Glasenapp, Der Xnduismus. Religion und Ge- 
sellschaft ini heutigen hidicn. Monaco 1922. Ambrogio Ballini 

AVEDIKIAN, Gabriel. - Mechitarista di Vene¬ 
zia, n. a Costantinopoli nel 1750» ni. il 24 die. 1827, 
professore di teologia e retorica a S. Lazzaro, mae- 
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stro dei novizi nel detto cenobio (1785-95) e poi vica¬ 
rio generale della Congregazione (1799). 

Tra le sue numerose pubblicazioni, di indole pret¬ 
tamente apologetica, vanno ricordate ; Spiegaziofii degli 
Inni Sacri dell'Ufficiatura della Chiesa Armena (Venezia 
1814), e Commcìitario delle 14 lettere di s. Paolo (3 voli., ivi 
1S06-12). L’opera poi più vicina ai sentimenti della na¬ 
zione armena fu l’edizione critica delle Opere di s. C. Narek 
(2 voli., Venezia iSoi, 3^ ed. 1S59). Inoltre l’A. tradusse 
in armeno classico il De Civita te Dei di s. Agostino e com¬ 
pilò la^ Grammatica della lingua toscana (italiana), con 
spiegazione in armeno (trad. turca, ivi 1792). Un’opera 
di valore è la Grammatica annoia, in due parti, la prima 
spiegata in armeno volgare, e la seconda in armeno classico 
(Venezia 1S19). 

Bibl.: F. Néve, UArmenie chrétienne et sa littérature, Lo- 
vanio 1SS6 ; Mechiior (numero unico di Pazmaveb), 1901, 
pp. 86-94; A. Ghazikian, Nuova bibliografia armena, Vene¬ 
zia 1916-21. Garabet Amaduni 

AVEIA VESTINA. - Antica città del Sannio, non 
molto lontano da Fossa. Nel Sinodo romano del 465 
compare un Gaudenzio vescovo aviciensis che giu¬ 
stamente L. Duchesne, contro gli editori di quel si- 
nodo, rivendica ad A. V. È verosimile che la sede 
vescovile di Forconiuni (detta Cona o Furcomuni), 
oggi Civita di Bagno, che occorre la prima volta nel 
Sinodo romano del 680, sia succeduta ad A. V. di¬ 
strutta ed abbandonata. Alla sede di For comuni suc¬ 
cedette poi quella dell’Aquila (v.). Ad A. V. e a For- 
conium si ricollegano le leggende molto tardive dei 
ss. Felice e Giusta; Eusanio e Grazia, sua sorella; 
Vlassimo vescovo di A. V. o di Forconiuni, 

Bidl.; L. Duchesne, Les èveches d'Italie et l'invasion lom¬ 
barde, \n Mclanges d'arch, et d'iiist., 23 (1903), p. 99; F. Lanzoni. 
pp. 365-70. Benedetto Pesci 

AVEIRO, DIOCESI di. - In Portogallo, suffraganea 
di Braga. La città di A. (sul luogo dell’antica Tala- 
buza) è situata sull’estuario del Vouga ed è capoluogo 
di distretto (2772 Icmq.). La diocesi fu eretta da Cle¬ 
mente XIV il 12 apr. 1774 a petizione del re Giusep¬ 
pe, con territorio tolto alla diocesi di Coimbra. Primo 
vescovo fu Antonio Freire Gameiro (1774-99). Ebbe 
successore Antonio Giuseppe Cordeiro (1800-13), ri¬ 
masto celebre per la sua carità. Dopo Manuel Pa- 
checo de Rcsende (1813-37) soppressione 

(30 sett. i8Si) fu governata da vicari. Il capitolo non 
fu mai costituito. La diocesi di A. venne ripristi¬ 
nata il 24 ag. 1938. Ha una popolazione di 220.000 ab. 
cattolici; 84 parrocchie e 148 sacerdoti diocesani. 

Biul.: F. de Almeida, Hist. de Igreja em Portugal, IV, i, 
Coimbra 1917, pp. 7-9, 24; IV, ii, ivi 1922, pp. 324 (n. 2), 
326, 371, 417; IV, III, ivi 1922. pp. 71. 238 ; AAS, 31 (1939). 
PP- 5-8; 32 (1940), p, 53. Giovanni MescRuer 

AVEIRO, Pant.^le.^o de. - Nella prosa porto¬ 
ghese del sec. xvi, ricca di curiose ed interessanti nar¬ 
razioni di viaggi in paesi stranieri, occupa un posto 
particolare VItinerario della Terra Santa di questo 
francescano della provincia di Algarve, vissuto verso 
la fine del Cinquecento; aveva peregrinato a lungo 
per i luoghi santi, e nel 1563 giunse a Gerusalemme, 
dove soggiornò per tre anni. Il suo libro, uscito nel 
1593 a Lisbona, è uno dei primi del genere apparsi 
nella penisola iberica: esso ci offre una narrazione 
colorita e a volte commossa, ricca di minuzie e di 
curiosità. 

Oltre la prima, già ricordata, \'Itinerario da Terra- 
sancta e siuis par tieniaridades ebbe varie edizioni (1596, 1600, 
ecc.) che ne dimostrano la fortuna. L’ultima è quella stam¬ 
pata a Lisbona nel 1927. Ruggero M. Ruggieri 

AVELLANA, Collezione. - È una raccolta, 
compilata da ignoto autore a Roma nel 553 o poco 


dopo, contenente vari documenti degli anni 367-553, 
soprattutto lettere pontifice (decretali) e rescritti o 
costituzioni imperiali, oltre a qualche altro documento 
di autorità inferiori ecclesiastiche o laiche. Presenta 
grande interesse per la storia ecclesiastica ed anche, ma 
minore, per il diritto canonico, specialmente perché il 
testo di molti, ca. 200, dei documenti in essa conte¬ 
nuti non si trova in altre raccolte a noi pervenute, 
né è altrimenti conosciuto (è probabile che il compi¬ 
latore abbia attinto, oltre che a fonti o collezioni pri¬ 
vate ora perdute, anche direttamente agli archivi pon¬ 
tifìci); e inoltre perché gran parte di essi costituisce 
una documentazione preziosa su fatti di molta impor¬ 
tanza storica ; tali, ad es., l’esilio di papa Liberio, 
lo scisma di Ursino, la questione di Celestio, la que¬ 
stione dei Tre Capitoli. Notevoli sono anche gruppi 
di epistole dei papi Simplicio, Gelasio I e Ormisda. 

Si ritiene che tutti i documenti contenuti in questa 
collezione siano autentici, ad eccezione delle epistole 
nn. 71-78, che si presentano come dirette al vescovo 
Pietro di Antiochia. 

La collezione ci è stata conservata in undici codici : 
due membranacei del sec. xi; gli altri cartacei, dei secc. xv- 
xvir. II nome di A. fu dato a questa collezione dai fratelli 
Ballerini, i quali credettero che il codice più autorevole 
fosse quello trovato nel monastero di S. Croce di Fonte 
Avellana (diocesi di Gubbio) : codice membranaceo, forse 
della prima metà del sec. xi (ora cod. Vaticano 4961). 
Tale opinione rimase indiscussa per molto tempo fino a 
quando Guglielmo Meyer, e più recentemente Otto Gùn- 
ther, dimostrarono invece che il più antico ed autorevole 
è il cod. Vat. lat. 37S7, probabilmente dell’inizio del 
sec. XI. 

Molte edizioni incomplete furono fatte, la prima delle 
quali nel 1591 a Roma, a cura del card. Antonio D’Aquino 
(completata poi dal Baronie, nei voli. IV-VII dei suoi 
Annali) ; l’unica completa e critica è quella di O. Gunther, 
nel voi. XXXV del Corpus scriptorum ecclesiasticorum lati¬ 
norum (Vienna 1S95-98). 

Bibl.: O. Gunther. Avellana-Studien {Sitzungsberichte der 
Kaiserl. Akademie der Wissenschaften in IVien, Pìiilos. hhtor. 
Klasse, 134, v), Vienna 1S96; e i Prolegomena deiredizione del 
medesimo autore già citata. Pio Ciprotti 

AVELLINO, DIOCESI di. - Nell’Irpinia, in provin¬ 
cia di A. Divisa in 50 parrocchie, conta 124 sa¬ 
cerdoti diocesani e 27 regolari; 120.000 ab., tutti 
cattolici (1948). Patrono della diocesi è s. Modestino. 

L’antica Ahellinum, stazione dei Sanniti irpini, è 
ricordata da Frontino fra le colonie romane il cui terri¬ 
torio veniva assegnato ai veterani. Decadde con le in¬ 
vasioni barbariche per risorgere, verso il sec. ix, in 
località vicina, ai piedi del Monte Vergine, sopra il 
quale fu costruito (1119) il santuario omonimo sulle 
rovine di un tempio di Cibele. Le rovine dell’antica 
città ne attestano l’imponenza ed il grado di civiltà. 
Nel 1130 avvenne ad A., tra l’antipapa Anacleto e il 
duca Ruggero, l’incontro donde sorse la costituzione 
del regno delle due Sicilie. Innocenzo II e l’imperatore 
Lotario, alleatisi, riconquistarono (1137) Napoli e la 
Campania e, insediatisi in A., vi elessero un nuovo 
duca delle Puglie e di Calabria nella persona di Ra- 
nulfo, conte di A. Ma Ruggero, sbarcato a Salerno, 
prese e saccheggiò la città, facendo prigioniero il Papa. 
A. ottenne più tardi il riconoscimento delle sue con¬ 
quiste e della dignità regale. Nel 1586 la R. Camera dì 
Napoli ne alienò la signoria ai Caracciolo. 

Due centri antichi cristiani si hanno nella diocesi 
di A.: Atripalda e Prata. In Atripalda era il cimitero 
dell’antica Abellimim. Ivi vennero deposti il martire 
Ippolisto con vari compagni, ma la loro Passio è 
priva di autorità (H. Delehaye, Les orìgines dti ailte 
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{jot. Sorraiiif., alVArtc Mccltocv. Mudcr. della Cami>ania) 
Basilichetta di Praia. Abside archeggiata con deambulatorio (sec. vili). 


Awllino 


des martyrs, ed., Bruxelles 1933, pp. 305-306). 
Ba più antica documentazione per il cristianesimo della 
diocesi di A. è offerta da un’iscrizione sepolcrale cri¬ 
stiana dell’a. 357 contenente l’espressione « cum san- 
ctis sociatus )• (CIL, X, 1191). 

Circa i vescovi, il più antico conosciuto finora è 
un Thimotheus della fine del sec. v, presente al Sinodo 
romano dell’a. 499 dove firmò Tiìnotheiis episcopus 
ecclesiae Abellinatis {Gesta Synodorum Romanoruìu, in 
MGH, Aiictores A?itiquìssimi, XII, 399-455); di un 
vescovo Sabimis resta il sarcofago dove, fra due can¬ 
delabri, è incisa l’iscrizione sepolcrale in versi (CIL, 
X, 1194), delio stesso tipo di quella del sarcofago 
del suo levita Romolo (CIL, X, 1195); tanto i sar- 
cofagi quanto le iscrizioni sembrano appartenere al 
sec. VI, proprio come altre due iscrizioni relative ad 
un presbitero loaìuiìs dell’a. 541 e ad un lettore morto 
neira. 558. 

Ad un chilometro da Prata sono i resti d’una serie 
di basilichettc cimiteriali scavate nella roccia. Due co¬ 
lonne delimitano un vano ellittico chiuso da muri 
fino a metà altezza, donde colonnine di spoglio con 
rozzi capitelli sostengono archetti sui quali è inne¬ 
stata una volta decorata (nel sec. xv) con una rappre¬ 
sentazione del Signore tra due angeli. Nel centro 
una piccola nicchia, in basso corre un sedile. Oltre 
questo vano si trovano una cripta rotonda con arco- 
sóli e due sarcofagi fittili ed un cubicolo con pitture 
svanite e non decifrabili. 

Nel 969 la diocesi divenne suffraganca di Benevento. 
Nel 1446 Paolo III uni ad A., aeque priticipaliter, Fri- 


gento (che aveva riunito Acqua Putrida ed Kclana); 
il vescovo portò i due titoli riuniti fino al concordato 
del 181S, nel quale Frigento venne soppresso come 
titolo episcopale e divenne semplice collegiata. A. è 
patria del beato francescano Giovanni d’Arminio Mon- 
forte, m. nel 1313. 

La Cattedrale venne iniziata nel 1132 dal vescovo 
Roberto. Nella collegiata di Atripalda è venerato un 
folto gruppo di tombe di martiri, fra i quali s. Sabino 
vescovo, e s. Romolo. Abbazie e monasteri : S. Bene¬ 
detto (unito nel 1452 alla Cattedrale), S. Paolo, S. Gio¬ 
vanni Battista. 

Bibl.; F. de Franchi, A. illustrato da Santi c da Santuari. 
Napoli 1709; Ughelli, Vili, coll. 188-206; G. Zigarelli, Storio 
della Cattedra di A. c dei suoi pastori. Napoli 1856; Cappelletti. 
XIX, pp. 157-74. 181-90; F. Scandone, Storia di A., Napoli 
1905; F. Chalandon, Histoire de la doniination normande cn Italie 
et en Sicile, II, Parigi 1907; Eubcl, s. v., I-III; A. D’.Amato. 
Cenni storici, ucosrafici. letterari della provincia di A., S. Angelo 
dei Lombardi 1913; id., Sossio di bibliosrafia rasionnta della 
provincia di Napoli 1921; Lanzoni, pp. 239-42. - Per Atri¬ 
palda : G. Aspreno Galante, Il ccmetero di S. Ipolisto martire 
in Atripalda, in Atti della R. Accademia di Archeolosia, Let¬ 
tere e Belle Arti di Napoli, XVI (1893). PP. 189-222. - Per 
Prata : G. Taglialatela, Dell'antica basilica e della Catacomba 
di Prata, Napoli 1S7S; E. Bertaux, Vari dans VItalie méridio- 
nale, I, Parigi 1904, pp. 84-86; PI. Leclcrcq, s. v. in D.A.CL, 
XIV, coll, 1689-91; E. Lavagnino, Storia dell'arte medievale ita¬ 
liana, Torino 1936, pp. 138-39. Noemi Crostarosa Scipioni 

«AVE MARIA». - Preghiera alla Vergine, detta 
anche, dal medioevo, salutazione angelica. Si com¬ 
pone oggi di due parti distinte ; nella prima le parole 
dell’arcangelo Gabriele, Ave gratia plena\ Doniimts 
tecum ; benedicia tu in mxdieribus {Le. i, 28), si sug- 
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In alto: PARTICOLARE DELIBA CATTEDRA EBURNEA DI MASSIMIANO (546-56). S. Giovanni Battista 
fra i quattro Evangelisti. - In alto al centro: monogramma « Maximianus Episcopus «. Ravenna, duomo. 
In basso; INCORONAZIONE DELLA VERGINE (sec. xiir). Avorio policromo di arte gotica francese - 

Parigi, museo nazionale del Louvre. 
































































Tav. XXXVI 
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COPERTURA DELL’EVANGELIARIO DI LORCH (sec. ix) 

Cristo tra due Angeli. - In basso: due scene dei Magi - Biblioteca Vaticana. 
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{Fot. Enc. Catt.) 

Ave Maria - Salnlazìoue AnFelica. 

Particolare deWAnnunciazio/u; di Andrea di Bartolo (sec. xiv). 

Buonconvento, pinacoteca della Pieve. 

gellano con quelle di s. Elisabetta, Et henedietns fructiis 
"centris Uà {Le. i, 42); nella seconda è contenuta la 
fiduciosa invocazione della Chiesa alla Madre di Dio. 
I nomi di Gesù e di Maria sono stati aggiunti al testo 
biblico come chiarimento (cf. Le. i, 27, 31) ed espres¬ 
sione di filiale pietà. 

I. a) Secondo lo stile dei Settanta (cf. Soph. 3, 14; loel 
2, 21; Zach. 9, 9; Lam. 4, 21) e la costante interpretazione 
dei Padri greci, !’« umil saluto » delPangelo : yy.ipz, y.zyjy.- 
piTOJgév/) (in ebraico probabilmente ronnt mùhanndh), es¬ 
prime un invito alla gioia propria della nuova era messia¬ 
nica: Rallegrati!] mentre il termine gratia («piena di gra¬ 
ziai [bella allitterazione, in greco, con il saluto], con possesso 
non transitorio ma permanente) indica la perfezione mo¬ 
rale della Vergine e la sua sublime grandezza, quasi no¬ 
vella creazione d’ordine soprannaturale (cf. Hugon, p. 72) 
di cui, come della prima {Gen. i, 31), il divino Artefice 
si compiace (cf. Cant. 4, i. 7 e M/. 3, 17Ì. 

b) Le parole Dominus teciim (sottinteso est, non sit, 
né erit), meglio chiarite in seguito dalle altre : Ne timeas, 
Maria, invenisti enim gratiam apud Deum (v. 30), costitui¬ 
scono la parola essenziale del divino messaggio. L’espres¬ 
sione infatti, assai frequente nella S. Scrittura per signifi¬ 
care un compito glorioso e formidabile che Dio, in con¬ 
dizioni straordinarie, affida, con l’assicurazione del suo 
aiuto e l’implicita profezia di esito felice (cf. Is. 8, io e 
Rom. 8, 31), ad un personaggio da lui stesso eletto, come 
ai Patriarchi e ai condottieri d’Israele (cf. Gen. 15, i; 26, 
24; Ex. 3, 12; Deut. 31, 23; Inde. 6, 12. 16; I Sani, io, 7), 
denota la singolare missione della Vergine in ordine della 
divina redenzione : è Lei l’eletta di Dio per dare compi¬ 
mento alla grande promessa : Inimicitias ponam inter te et 
Mulierein ; et semen luum et semen Illiiis (Gen. 3, 15). La 
causa di Maria sarà quella stessa del Figlio suo. All’epica 
lotta, in cui sono protagonisti il Cristo e la Vergine da una 
parte, Satana e i suoi dall’altra, accenna anche, nel suo 
vaticinio, il vegliardo s. Simeone (Le. 2, 34-35). Per que¬ 


sto nella liturgia cattolica la S.ma Vergine è onorata come 
la guerriera (cf. Cant. 6, 9), debellatrice di tutte le eresie, 
potente aiuto dei cristiani. 

c) Le altre parole Tu sei benedetta fra le donne (le e- 
spressioni inler mtdìeres [cf. v. 42 Vulg.] e in imdieribtis, 
ebraismo con valore di superlativo, sono equivalenti; cf. però 
J. Beclen, Gramm. Graecit. N. T., Lovanio 1857, p. 254) 
secondo i migliori codici greci, come il Vaticano e il Si¬ 
naitico, che le omettono, non apparterrebbero al messag¬ 
gio angelico. Tuttavia esse sono date non solo da altri 
codici e versioni antiche, dal textus receptus e dalla Vol¬ 
gata (cf. J. Knabenbauer, in h. l. e A. Merk, N. T. gr. et 
lat., 4“’ ed., Roma 1942, p. 189); ma anche dal Protovan¬ 
gelo di Giacomo (XI, ih da Tertulliano (De Virgin, vel., 6 : 
PL 2, 897), da Eusebio (Demonstr. evang., VII, i : PG 22, 
517) ; testimonianze, queste, che M.-J. Lagrange (in Le. 
I, 28) giudica « d’excellentes autorités w, pur soggiungendo 
ch’esse « sont suspectes d’avoir harmonisé avec v. 42 
Si deve però osservare con altri critici ed esegeti come 
nulla vieti che un tale elogio sia stato diretto alla Vergine 
due volte, dall’arcangelo Gabriele (v. 28) e da s. Elisa- 
betta (v. 42), la quale, « ripiena di Spirito Santo a (v. 41), 

10 ha completato dandone la ragione profonda nel frutto 

benedetto del ventre suo, nel quale appunto, secondo le 
promesse messianiche ai Patriarchi, sarebbero state « be¬ 
nedette tutte le gentil) (Gen. 22, 18; 26, 4; 28, 14, e 

Io. I, 16 e Gal. 3, 8-16). Teologicamente quelle parole 
sono essenziali : senza di esse il messaggio angelico ri¬ 
marrebbe incompleto, trascurando la ragione vera del 
« Dominus tecum )); le esige l’intimo rapporto che l’Annun- 
ciazione (v.) ha con il Protovangelo (Gen. 3). Con esse 
infatti Maria è proclamata « novella Èva », vera « madre 
dei viventi» che l’Evangelista chiamerà «figli di Dio» (Io. 
I, 12; / Io. 3, i), l’unica fra le donne che non abbia meri¬ 
tato e non tramandò la condanna, ma la benedizione, perché 
per mezzo suo Dio ha sciolto la maledizione antica ed ha 
benedetto i miseri figli di Èva (cf. s. Sofronio, Orai., II, 22 : 
PG 87, 3242; ps.-ÌEiier. [Fase. Radberto], Ep. 9, 5 : PL 
30, 127; s. Bernardo, Hom. II super Missus est, n. 3: PL 
183, 62 sg.). 

d) Così, concisa ma ricca di contenuto teologico (« ar¬ 
cana mysteria rescrans»: s. Bernardo, De diversis, Serm. 52, 
2: PL 183, 675), la salutatio (Le. i, 29) dell’arcangelo Ga¬ 
briele, già messaggero dell’èra messianica nel Vecchio Te¬ 
stamento (Dan. 9, 21-27), annunzia, aurora di redenzione, 
che Maria è VImmacolata (« piena di grazia » : cf. Pio IX, 
bolla « InefTabilis », 8 die. 1S54), perché eletta da Dio 
corredentriee del genere umano (« il Signore è con te »), quale 
novella Èva (« benedetta tu fra le donne »), Madre di Dio 
e Madre nostra, mediatrice universale di grazia. Ed è solo 
in questa luce messianica che va considerata, per essere 
bene compresa, la dignità unica della Vergine, cui giustamente 
la Chiesa tributa un culto speciale detto d’<( iperdulìa ». 

e) Il colloquio dell’Angelo richiama ancora le pro¬ 
fezie d’Isaia suH’Emmanuele (7, 14), «principe della 

pace » (9, 6-7). Se il nome profetico di Emmamiele accenna 
direttamente al mistero della divina Incarnazione che do¬ 
veva ancora compiersi, quello di Gesù, annunziato dall’An¬ 
gelo (Le. i, 31 ; 2, 21), meglio esprime il compito del Ales¬ 
sia già venuto in mezzo agli uomini come « salvatore » (Mt. 
1, 21.25; Le. 2, II); ma, con Cornelio a Lapide, Kna¬ 
benbauer, Holzmeister, va subito rilevato (cf. Mt, i, 22-23) 
che il nome di Emmanuele, « Dio con noi », cioè « Dio che 
è presente per aiutare e salvare », è, formalmente, lo stesso 
che Gesù (« Dio è salvezza ») : il più santo, il più dolce, 

11 più gioioso dei nomi (cf. Jiibilus de noni. Jesti : PL 1S4; 
1317-20). 

/) Come nell’A., così nella storia divina della Reden¬ 
zione e nella vita della Chiesa, il nome di Alaria è indis¬ 
solubilmente congiunto con quello di Gesù. Perciò VA., 
che riassume tutti i privilegi e le glorie della Vergine, 
è, dopo il Pater, la più sentita, la più bella preghiera dei 
cristiani, sempre nuova e soave, che ha ispirato sommi 
geni. Dante la ode cantare in paradiso, intonata da Ga¬ 
briele, cui rispondono in cori i beati con visibile accresci¬ 
mento di loro chiarezza (Par., XXXII, 94 sgg.; cf. Ili, 
121 sg. e XXIII, 8S-111). 


17. - Enciclopedia Cattolica. - II. 
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II. I-»a storia delV^. conta un millennio di graduale svi¬ 
luppo, dal sec. vi, quando sorse come espressione litur¬ 
gica, al x\T,^ quando si afTermò nel testo odierno. 

a) Per rodente troviamo testimonianza in due ostrakn 
egiziani, del sec. vi o vii, sui quali si legge, in greco, la 
prima parte deir.< 4 . (testo presso Leclercq). Le antiche 
Poì> nel loro insieme, attcstano una certa unani¬ 
mità delle Chiese orientali nell’onorare in tal modo la 
Vergine (Liturgia Siriaca di s. Giacomo, l’Egiziana di 
s. Marco, e l’Etiopica dei XII Apostoli, in F. È. Brighr- 
mann, Littirgies Eastern onci Western^ I [Oxford 1896], 56, 
128, 218). Al duplice biblico saluto esse aggiungevano le pa¬ 
role : «Poiché hai generato il Salvatore delle anime nostre> . 

Per l’Occidente, grande valore ha roflertorio della 
IV domenica d’Avvento della liturgia romana, che risale 
al tempo di s. Gre¬ 
gorio Magno, e ci dà 
il testo nella sua for¬ 
ma originaria, quale 
fu in uso per tutto 
il medioevo : A-ve, 

Maria, gratìa piena: 

Dommiis teciini: be- 
nedicta Tu in 7nulie- 
ribiis et benedictus 
fructìis ventris fui. La 
liturgia ambrosiana 
reca la variante, se¬ 
condo la Volgata in 
Le. 1, 42, i?2ter viu- 
lieres {Transit. della 
VI doni. d’Avv.). 

h) Benché inse¬ 
rita nella liturgia, 

VA. non divenne 
subito forinola abi¬ 
tuale di pregliiera 
del popolo. Solo 
alla fine del sec. xii 
troviamo le prime 
prescrizioni relative 
alla recita dell’yì. 

11 vescovo di Pa¬ 
rigi, Odone de So- 
liac, nel Sinodo del 1198 raccomandava: « Exhor- 
tentur populum semper presbyteri ad dicendum 
Orationem dominicam, et Credo in Demn, et Sa- 
lutationem Beatae Virginis”» (Mansi, XXII, 861). 
Nel secolo seguente, molti concili d’ogni nazione ri¬ 
peteranno simili prescrizioni (ad es., il Sinodo di Co¬ 
ventry in Inghilterra, del 1237: ibid., XXIII, 432); 
onde, a partire da quest’epoca, l’uso dell’^. si gene¬ 
ralizza e, in grazia soprattutto del rosario mariano 
(v.), VA. diviene una delle preghiere più care alla 
pietà cristiana. 

Ad Urbano IV (1261-64) si attribuisce l’introduzione 
del nome di Geni nel testo dell’yi.; ma non è certo. L’invo¬ 
cazione Saricta Maria, Mater Dei, ora prò 7 iobis peccaioribìis, 
tiunc et in bora 77 iortis 7 iostrae. Alimi, formatasi gradualmente 
nelle singole frasi tra il sec. xiii e il xv, entrava anche nel¬ 
l’uso dei fedeli. La formola integrale odierna dell’^. fu 
fissata da s. Pio V, che nel 1568, riformando il Breviario 
romano, ne prescrisse la recita, insieme con quella del 
Pater, all’inizio d’ogni ora canonica. ì Domenicani, tutta¬ 
via, hanno consert’^ato l’antica formola (fino a Jesus) nel- 
VOjJiciutn Parvuni B. M. V., che si recita ogni giorno nei 
loro noviziati c studentati. 

c) Nella liturgia, VA. si presenta come antifona (Ve¬ 
spri della festa deirAnnunziazione) e come offertorio 
nelle Messe in onore della Madonna. — I polifonisti 
hanno preso questa preghiera come mottetto svilup¬ 
pando il tema gregoriano : cosi Josquin des Prés, 
Palestrina e il Vittoria. Nei secoli più vicini a noi, 
i musicisti hanno trattato il testo con più libertà. 


Alcune di queste composizioni sono rimaste celebri, 
come VA. di Schubert, Gounod, Cherubini, Mozart, 
Mcndelssohn e di molti altri, tutte in stile extra-litur¬ 
gico e quindi da escludersi nelle funzioni sacre, ma 
degne elevazioni dello spirito c nobile omaggio del¬ 
l’arte alla Vergine Madre. 

Buìl,: I. Oltre i grandi commentatori biblici, come Comcliu.s 
a Lapide, Knabenbauer, Fillion (nella Saintc Bible di Lethiel- 
leux), Lagrange, cf. A. Vitti, De B. Virginis Annuntiationc iuxta 
^angelia apocrypha, in Verbum Doniini, 3 C1923). Pp. 67-74; 
E. Power, In festa Annuntintionis, ibid., 5 (1925), pp. 65-74; 
J.-M. Vosré, De conceptione virginali lesa Christi, Roma i933. 
pp. 6-11 (bibl. pp. 76-So); F. Fiat. yésiis-Cìnisl, 16“ ed., Parigi 
1947. pp. 41-52: c specialmente U. Holzmeister, c Dominiti le- 
Clini >■ (.Le. /, e5), in Verbnnt Doniini, 8 (192S), pp. 363-60: 23 

(1943). pp. 232-37 e 
257-62; S. Lyonnet, 
XaÌQe xexaoLTu)i.itvr|, in 
Biblica, 20 (1939). 

pp. 131-41. 

Inoltre; F. Zorell, 
bedeutet der Nanic 
Ucsiis ?, in Zcitsclirift fiìr 
katholische Theo Ioni e, 

30 (1906), pp. 764-66: 
id.. Maria, soror Alosis, 
et Maria, Mater Dei, 
in Verbum Domini, 6 
(1926), pp. 257-63; id.. 
s. V. in Lexicon Grae- 
ciim iV, T., ed.. Pa- 
I igi 1931. eoi. 797 sg., 
con bibl.; C. Becker- 
mann, • /•’/ nomen vir¬ 
ici nis Maria j (Le. r. 

in Verbum Domi¬ 
ni, I (1921). pp. 130- 
136. E. Hugon, Mfl/'/c 
pici ne de grucc, 5^ t^’d., 
Parigi 1926 (commen¬ 
to teologico al detto: 
Piena sibi, superplcna 
nobis). 

II. J. Mabillon. 
Ada SS. O. S. B., socc. 
V. Praef. nn. 119-2S; 
G. C.Trombclli, Decul- 
tii publico ab Ecclesia B. 
Mariete c.vhibilo, Diss. 
4“", in J. J. Bourassé, Stimma Aurea de loud. B. V. M., IV. 
Parigi 1S62, pp. 209-42; Th. Esser, Storia della Salutazione An¬ 
gelica, in 11 Rosario. Memorie Domenicane, 3 (1SS6), pp. 334- 
33S, 375-79. 462-67. 494-99. 615-23. 749-53. tradotto dal 

Ilistorisches Jahrbuch dar Gorresgesellscliaft, 5 (1884), pp. SS-116; 
U.Berlicrc, Angélique (salutation). in DThC, T (1905), coll. 1273- 
1277; H. Leclercq. Prióre à la Vierge Marie sur un ostrakon 
de Louqsor, in Bullctin d'ancienne littérature et d'archeologie 
chrétienne, 2 (1912), pp. 3-32 : l’importante articolo fu riassunto 
dal Vacandard, L'histofre de Ave Maria », in Revue du Clergc 
Francois, 71 (1912, iii), pp. 315-19: fu poi riprodotto in Hcfcle- 
Leclcrcq, V, Parigi 1913, coll. 1734-59, app. 4“ (Sur la Saluta¬ 
tion Angélique prescritc par le canon 7 du Concile de Béziers cn 
1246), quindi, con leggere varianti, in Monumenta Ecclcsiac 
JJturgica, I, II, Parigi 1913, pp. ccxvi-ccxxviii (§ 52 : Saluta¬ 
tion Angélique et prière à la Vierge Marie), c s. v. Marie (Je 
vous salile), in DAGL, X (1932), coll. 2043-62 ; E. Campana, 
Maria nel Culto Cattolico, I, Torino 1933, pp. S19-64 ; M. 
Roschini. U A. M.: note storiche, in Marianum, 5 (i 943 ). 
pp. 177-85. Interessanti riferimenti in A. Wilmart, Auteurs spi¬ 
ri tuels et textes dévots du Moyen Age Latin, Paiigi 1932 (v. indice). 

Per la bellezza dell’..^. e il suo posto nella musica religiosa, 
J. Bricout c A. Gastoué, in Dict. pratique des connaissances rcli- 
gieuses. I, Parigi 1925, coll. 568-71. 

Per la letteratura ascetica ricordiamo solo s. Alfonso, Le 
Z,t? Glorie di Maria, parie 2“ (Ossequi)', e VExposìtio Salulattonis 
Angelicae, da attribuirsi a s. Tommaso d’Aquino, come di¬ 
mostra Giov. Rossi dandone Pediz. critica in Divus Thomas. 
34 (Piacenza 1931), pp. 445-79. Igino Cecchetti 

«AVE MARIS STELLA». - Inno alla Vergine, 
che si recita ai Vespri di quasi tutte le sue feste. La 
struttura, lasciata intatta nella riforma degli inni sotto 
Urbano Vili, è caratteristica (metrica medievale accen- 
tuativa). Si compone infatti di versi senari che pre¬ 
scindono dalla lunghezza delle sillabe, regolati dal 



{l'ot. Lue. Vati ) 

Ave Maria - Salutazione angelica attorno all’aureola della Madonna. 
Particolare deW Annunciazione, di Benvenuto di Giovanni (1466). 
Volterra, chiesa di S. Girolamo. 
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solo accento, che cade sulle sillabe dispari (prima, 
terza, quinta). Fu attribuita a s. Bernardo, e più ancora 
a Venanzio Fortunato {Misceli., Vili, 5 : PL 88, 
265 sg.), ma senza fondamento (MGI-I, Auct. 

h P- 385)- Certamente è anteriore al Mille, 
perché si trova già nel ms. 95 di San Gallo del 
sec, IX. Fu molto popolare nell’età di mezzo, spe¬ 
cie per il frequente uso del Piccolo Officio della 
Madonna. L’autore deWAlma Pedemptoris Mater (v.) 
ne riprese concetti ed espressioni, mentre altri fon¬ 
darono su di essa non pochi inni, che hanno comune 
lo stesso verso iniziale (cf. U.Chevalier, Reperì. HymnoL, 
e la raccolta del Dreves), oppure ne scelsero i singoli 
versi come inizio di altrettante strofe di un nuovo 
carme (cf. Oratio super « A. m. s. », in F. J. Mone, La- 
tein. Hyììin., II, pp. 220-24; C. M. Dreves-S. C. 
Blume, Anal. Hymn., II, Lipsia 1888, pp. 40-43). 

Quanto al pensiero, agli affetti, allo stile, è inno 
nobilmente umano, spirante celeste dolcezza. Il ritmo 
della melodia gregoriana è stato oggetto di uno studio 
di D. Pothier, in Rev. du Chant Grég., 1895, p. 83 sgg., 
ripreso poi da G. Bas nell’opuscolo Rythme Grég. 
(Roma 1906, pp. 15-19). Quale inno mariano fu in¬ 
vece stranamente criticato dai giansenisti, che giun¬ 
sero a sostituirne alcuni versi (cf. P. Guéranger, Inst. 
Lit., II, Parigi 1880, pp. 2S3-86; G. M. Roschini, 
MarioL, I, Milano 1941, p. 510 sg.). 

Bidl.: U. Chevalicr. Reperì. Hywnoì., I. ParÌKÌ 1893. P. 112, 
n. 1889; H. A. Daniel, Thes. Hynuiol., I, Halle 1S41-56, pp. 204- 
2o5; B. Plainc, Hynini Marialis « Jl. ni. s. ■' explanatio, in Studìcn 
u. Mìttheil. aus d. Beuedihtiner... Orden, 14 (1893). PP- 244-55; 
0 . Barcienhc\Yer, Dcr Neinic diaria (Bibl. Sìird., i), Friburgo in Br. 
iS 96 ,pp. 88-95 ; G. M. Dreves, Der Hymn. v. Meeressìeni, in Stimmen 
aus Maria-Laach, 50(1896), pp, 55S-69; P. Wagner, Le due 
melodie dell'Inno “ A. m. $. », in Rasscfnia Gresoriana, i (1902), 
pp. 73-75: E. Costanzi, Quando invaluerit disciplina genuflect., 
od 1 stroph. Ilymni « A.m.s. », in Eph. Liturg., 42 (1928), pp. 322- 
326. Igino Cecchetti 

AVEMPACE {AbCi Bakr ibn as~Sd^ig, dal sopran¬ 
nome di ibn Bdggah o Bdgah, che i Latini volsero in 
Avempace). - Filosofo, matematico, medico e cultore 
di musica, n. a Saragozza sulla fine del sec. XI, m. a 
Fez nel 1139. Pare sia stato il primo nell’Occidente 
arabo a tentare una filosofia puramente speculativa a 
differenza degli Arabi d’Oriente portati alla rifles¬ 
sione mistica. Tra le molte opere da lui scritte, se¬ 
condo la consuetudine del tempo, in ogni ramo dello 
scibile, interessano la filosofia un trattato-commento 
al De Anima, la Epistula expeditionis (o continuatio- 
nis, secondo gli scolastici) che nel testo originale suona 
piuttosto Lettera degli addii, ed una vasta opera, Il Trat¬ 
tato del solitario. 

Oltre a questi saggi, arrivatici frammentari e che 
sono stati studiati da S. Alunk, è stato di recente individuato 
da M. Asin Palacios ed ora pubblicato nell’originale arabo 
un Trattato sopra Vunione dell intelletto con Viiomo : per 
il fatto che vi sono citate tutte e tre le opere sopraindicate, 
il trattato è da ritenersi ad esse posteriore e quindi come 
l’ultima parola di A. sull’argomento. L’uomo raggiunge 
la felicità, e si costituisce anzi nella dignità di persona 
razionale, nell’unione prima con gli intelligibili puri e 
poi con l’unico intelletto attivo (separato). Tre sono i 
generi di forme : materiali sensibili, immateriali intermedie 
(della fantasia) e immateriali pure; queste sono l’effetto 
dell’intelletto in atto che è insieme l’intelligibile in atto 
e il motore primo dell’uomo ( § 5). L’unione con l’unico 
intelletto in atto è dono di Dio e ricompensa delle virtù 
nella presente e nella futura vita (§7). Il volgo si femia 
di solito al primo grado delle forme immaginative e così 
coloro che si dànno alle arti pratiche; alcuni salgono alla 
sfera degli intelligibili, nelle scienze pure; pochi arrivano 
all’unione con l’intelletto in atto che dà la felicità perfetta 
inammissibile. In questo grado l’oggetto e il soggetto 


deirintellczione sono una medesima cosa e perciò l’intel¬ 
letto è numericamente uno e molteplice (§§ 13-14), L’in¬ 
telletto attivo è come il sole che tutto illumina (§ 16) e a 
tutti si fa presente secondo le varietà delle disposizioni. 
La molteplicità degli individui, giunti al grado supremo, 
riguarda solo quella degli organi e strumenti ; tutti gli 
uomini del passato e del futuro diventano un solo uomo 
e resta fra loro la sola differenza che viene dal grado mag¬ 
giore o minore di questa unione ( § 20) ed anche per la 
distanza, almeno per i maggiori ingegni, che li separa 
nel tempo. 

Bibi.,; M.Asin Palacios, . 4 . botànico, in Al-Andahis, 5(1940). 
pp. 235-99: id., Tratado sabre la unión del intelecto con el 
honihre, ibid., 7 (1942), pp. i-47 : introd., testo arabo con ver¬ 
sione spagnola. J..e varie espo.sizioni correnti del pensiero di 
A., compresa quella recente di G. Quadri, La filosofia araba 
nel suo fiore, I, Firenze 1940, p. 217 sgg., sono fondate su: 
testi studiati da S. Munk, Mélanges de philosophie arabe et juive, 
Parigi 1859 (rist. 1927), PP- 383-410. Cornelio Fabro 

AYENARIUS (latinizzazione di HABER^LAìs^N). - 
Due autori di questo nome; i. Johann, ebraista e scrit¬ 
tore ascetico, n. a Eger nel 1516, m. a Zeitz nel 1590. 

Abbracciato il protestantesimo nel 1540-42, predicò 
le nuove dottrine in vari luoghi della Sassonia; nel 1573 
insegnò teologia a Jena, nel 1574 a Wittenberg, e dal 1576 
fu «soprintendente» a Naumburg e Zeitz. Oltre unTX Gram¬ 
matica hebraea (1570) e un Lexicon hebraicum 2.^ ed. 

1588), compose varie opere di carattere ascetico, in cui 
utilizza scritti cattolici (specialmente i Serta honoris del 
gesuita Petrus Michaelis, 1561) ; celebre la sua Vita Chri- 
sti (15S0), con preghiere, il Trostbiichlein (1570), e prin¬ 
cipalmente il Gebetbiichlein (Wittenberg 1567), libro di 
preghiere molto popolare tra i protestanti e in uso fin 
quasi ai nostri giorni. 

II. Matthaus, pastore evangelico, n. a Eisenach 
e m. a Steinbach-Kaflenberg (1625-90), fu autore di 
cantici religiosi tedeschi, qualcuno dei quali è ancora 
in uso. 

Bibl.: L. Zscharnack, Habermann L, in Die Rei. in Gesch. 
u. Gcgeuìo., II, col. 1557 sg.; Paul, .drenarius M., in op. r//.. 
r, col. 686 . Gaetano M. Perrella 

AVENARIUS, Rich.ard. - Filosofo e fisico, n. 
a Parigi nel 1845, m. a Zurigo nel 1S96. Insegnò 
filosofia nell’Università di Zurigo. La sua opera prin¬ 
cipale è la Kritik der reinen Erfahrung (2 voli., 1S8S- 
1890) in cui espone il suo sistema filosofico, che ha 
preso il nome di « empirio-criticismo ». 

Secondo A., sulla retta interpretazione del dato del¬ 
l’esperienza influiscono, alterandolo, tanto il ragionamento 
a priori, quanto la vita pratica; bisogna quindi, mediante 
una critica sistematica, purificare questo dato per fondare 
la nostra conoscenza sulla esperienza pura, sia nel campo 
fisico che psichico. Il suo sistema consiste pertanto in un 
positivismo estremo. Nell’applicarlo poi ai fenomeni psi¬ 
chici, A. sostiene una teoria che può chiamarsi biologico- 
materialistica, in quanto li considera dipendenti da fattori 
del tutto materiali, e cioè dall’intensità della eccitazione 
prodotta per quel che si riferisce al mondo esterno, e dalla 
nutrizione nei riguardi dell’individuo ossia del suo sistema 
nervoso : dal rapporto di questi due fattori dipenderebbe 
il tono della vita psichica. Il materialismo e il positivismo 
dell’A. ebbero influenza notevole soltanto su talune ten¬ 
denze odierne matèrialiste. 

Bibl,: F. Raab, Die Philosophie voti R. A., Berlino 1912: 
F. fjbenveger, Gesc/i. der Pini., IV, 12^ ed. (K. Osterreich). 
ivi 1923, pp. 389 sgg.. 710 sgg. Paolo Rossi. 

AVENCEBROL : v. avicebron. 

AVENDANO, Diego de. - Teologo e canonista 
gesuita, n. a Segovia (Spagna) nel i594» rn. a Lima 
(Perù) il 31 ag. 168S. Dopo gli studi di filosofia a 
Siviglia, passò nel 1609 al Perù con il famoso giurista 
Solorzano Pereira ed entrò nella Compagnia di Gesù 
a Lima nel 1612. Finiti gli studi dì teologia, insegnò* 
retorica ed umanità a Lima, filosofia a Cuzeo, teo¬ 
logia nell’università dì Chuquisaca (oggi Sucre) e 
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nel collegio Massimo di S. Paolo a L-ima. Applicato, 
poi, al governo, fu rettore a Chuquisaca, vice-rettore 
a Cuzco, rettore del collegio Massimo di Lima, vice- 
provinciale (i66i) e provinciale (1663) dei Gesuiti 
nel Perù, di nuovo rettore in due case di Lima, fino 
al 1672. Potè allora dedicarsi alla preparazione delle 
sue opere, finché non lo fermò la vecchiaia (16S5). 

Scrisse : Epilhalamium Christi et Sacrae Sponsae, seti 
explanatio Psabni XLIVy Lione 1663; Amphitheatrum mi- 
serìcordiae seti cxpositio Psolmi LXXXVIII, Lione 1666; 
Problemata theologica, 2 voli., Anversa 1668. Ma la sua opera 
principale è il Thesaurus iudicics, seu generalis instru^tor 
prò regimine couscientioe in iis quae ad Pidia s speda ut, 

6 voli., Anversa 1668-86 (i voli. III-VI sono degli « aucta- 
ria»; il voi. VI a volte separato con il titolo ; Cursus con- 
snmmatus). L’opera manca un po’ di un piano organico c 
a volte di precisione, ma il suo merito c di avere applicato 
ai casi particolari delle Indie occidentali i princìpi gene¬ 
rali della morale cattolica e del diritto canonico; è stata 
qualificata come « enciclopedia per la pastorale missionaria 
e per il diritto missionario e coloniale» (Streit). L’A. 
lasciò altre opere manoscritte, come le Litterae annuae 
della Provincia gesuitica del Perù per gli anni 1662-65, 
carte necrologiche su parecchi gesuiti ed un trattato My- 
steriurn Fi dei. 

Bibl.: e. Torres Saldamando, Los antiguos jcsiiitas del 
Perù, Lima 1SS2, pp. 343-48; Sommer\'ogeI, I, coll. 681-83; 
J- E. Uriarte-M. Lccina, Biblioteca de escritores de la Covi!), 
■de Jesus, I, Madrid 1925, pp. 365-68; Streit, Bibl., I,pp.26S-69, 
-2S3, 307-308. Edmondo Lamallc 

AVENIR (L’). - Celebre giornale cattolico-libe¬ 
rale francese che ebbe soltanto un biennio di vita 
(1830-31). 

Cominciò la sua pubblicazione all’indomani dei moti 
del 1830, che segnarono la fine dell’assolutismo regio con 
la cacciata di Carlo X e permisero una maggiore libertà di 
stampa. Ne fu principale fondatore e animatore l’abate Hugo 
Félicité Robert de Lamennais (v.), il quale ebbe intorno a 
sé una larga accolta di discepoli, fra i quali brillavano 
i più bei nomi della rinascita cattolica francese del sec. xix, 
come Gerbert, Guéranger, Lacordaire, Rohrbacher, Mon- 
talembert, Maurice de Guérin, ecc., tutti compresi dal 
duplice proposito di propagare un liberalismo sociale in 
favore del popolo e delle classi lavoratrici in pieno con¬ 
trasto col tradizionale cesarismo assolutista e di rinnovare 

10 spirito religioso con lo strappare la Chiesa dalle servitù 
gallicane e dagli altri inceppamenti che ne limitavano 
l’attività spirituale. 

Tali appunto furono i princìpi informatori dell’A. 

11 cui primo numero apparve il 15 ott. 1830 col motto 
« Dieu et la Liberté ». Libertà di coscienza, libertà di 
associazione, libertà di stampa, libertà d’insegnamento fu¬ 
rono i postulati fondamentali del giornale, e per essi una 
falange di redattori si batté con veemenza sovente eccessiva. 
Tali propositi largamente diffusi non mancarono di suscitare 
non soltanto l’ostilità degli ambienti governativi e galli¬ 
cani ma anche la diffidenza del mondo dei ben pensanti. 
II Lamennais non s’astenne, ad es., dal proclamare il 
diritto dei popoli all’insurrezione, e dal definire traditori 
della religione i vescovi nominati dal potere civile quasi 
•che la ratifica della S. Sede non avesse conferito loro in 
seguito legittima autorità. Una delle più felici campagne 
dell’A. resta quella combattuta in favore della libertà d’in¬ 
segnamento, promessa, è vero, in via di principio dalla 
Carta del 1830, ma tenacemente ignorata poi dal regime 
di Luigi Filippo. Tale campagna iniziata e condotta vigoro¬ 
samente dall’A., ed osteggiata da principio anche da molti 
dei ben pensanti, condusse poi nel 1850 alla legge Falloux 
•ed alle successive conquiste dei cattolici francesi nel 
campo dell’insegnamento. 

Ma nell’A. le idee non erano sempre espresse con lu¬ 
cidità e chiarezza e non si distingueva a sufficienza quanto 
era dovuto a polemica adatta alle circostanze del momento 
da quanto era enunciazione di principi religiosi e sociali. 
Eco delle inquietudini che il giornale provocò fu una lunga 
memoria con la quale parecchi prelati francesi, e tra essi 


il card. d’Astros, arcivescovo di Tolosa, denunziarono a 
Roma gli errori ed i pericoli della posizione assunta dal 
foglio. A loro volta, il Lamennais e i suoi collaboratori espo¬ 
sero ii loro pensiero in una dichiarazione inviata a Gregorio 
XVI, e poi decisero, il 15 nov. 1831, di andare a soste¬ 
nerlo direttamente in Roma. Gregorio XVI, prima di 
riceverli, tenne ad invitarli a chiarire ed a precisare il loro 
punto di vista in un nuovo esposto, la redazione del quale 
fu confidata al Lacordaire. Vi si mostrava la Chiesa 
di Francia oppressa dal governo e però caduta in discre¬ 
dito presso molti cattolici, che non vedevano nel clero 
che uno strumento, anzi quasi un complice, del potere 
civile; e s’additava il pericolo o d’una persecuzione vio¬ 
lenta, o di un asservimento progressivo ed insidioso. Si 
consigliava, pertanto, la completa separazione della Chiesa 
dallo Stato, e quindi la rinunzia del clero al fondo per il 
culto. 

Il Pontefice incaricò il card. Pacca di rispondere che 
avrebbe fatto esaminare lo scritto, e che intanto era con¬ 
sigliabile che essi tornassero in patria. 

Tale trattamento significava già un’implicita scon¬ 
fessione, ma il Lamennais ebbe il torto d’ostinarsi. 
E difatti ricevuto, nel corso d’un viaggio a Monaco 
con Montalembert, il testo dell’enciclica Mirari vos 
(15 ag. 1S32), che conteneva pur senza dire nulla 
del foglio e dei redattori, una vera e propria censura, 
cercò una via d’uscita distinguendo arbitrariamente 
nel documento pontificio l’aspetto spirituale, che 
l’obbligava in coscienza, e l’aspetto temporale in 
rapporto a cui rivendicava piena libertà d’interpre¬ 
tazione e d’azione. La rivolta covava già nel suo spi¬ 
rito e lo spinse poi ad abbandonare ogni funzione 
sacerdotale per mettersi a scrivere le insultanti Pa- 
roles dbin croyant, cadute poi sotto la condanna del¬ 
l’enciclica Siugiilari vos del 15 luglio 1834. 

Cosi l’avventura, brillante e deprecabile insieme, 
dell’A. si concludeva con la condanna del libera¬ 
lismo dottrinale. Le prime intenzioni erano, certo, 
eccellenti, volte a realizzare nuovi rapporti fra Chiesa 
e società moderna, a riconciliare la scienza e la fede, 
a denunziare il monopolio universitario dell’insegna¬ 
mento per renderne alla Chiesa il libero esercizio, 
a togliere la società religiosa dalle strettoie del potere 
civile, realizzando sostanzialmente un grande movi¬ 
mento cattolico-sociale. Infirmavano però la bontà 
del movimento, oltre polemiche acerbe ed inoppor¬ 
tune, la mancanza di precisione dottrinale nel lin¬ 
guaggio, la totale separazione della Chiesa dallo Stato 
presentata come una necessità di principio e la con¬ 
seguente soppressione dei contributi statali per il 
culto stabiliti già nel concordato, oltre alcuni errori 
teologici che formavano parte delle concezioni per¬ 
sonali del Lamennais. Le encicliche Mirari vos e 
Smgiilari vos stigmatizzarono tali deviazioni, l’una 
ponendo fine all’avventurosa parabola dell’A., denun¬ 
ziando l’altra le dottrine del Lamennais. 

Bibl.; E. Vacandard, s. v. in Dictiovnairc pratique des coii- 
naissances religieuses, I, coll. 571-74; V. de Clercq, s. v. in DSoc. 
II, coll. 1313-18; J. Morienval, s. v. in Catholicisvie, I. coll. 1113- 
iiiS. Renato Fontcnellc 

AVENTINUS, Johannes (Johann Turmair). - 
N. ad Abensberg nel 1477, m. a Ratisbona nel i 534 - 
È l’autore degli Annales Boiorum, per i quali meritò 
il nome di padre della storia bavarese. Frugò gli 
archivi dei monasteri per raccoglierne i materiali, e 
fu in un certo modo un anticipatore del metodo mo¬ 
derno, che connette cause ad effetti. Lasciò oltre gli 
AntialeSf che nella traduzione tedesca recano il titolo 
di Bayerische Cìironiky una Panegyrica oratio ad Ca- 
rolum V et Ferdinandum Romanoriini^ PTungariae et 
Bohemiae regem de siiscepto bello in Turcas, un Chro- 
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incon sive annales schienses, ed una grammatica latina. 
Tenne verso la riforma luterana un contegno molto 
ambiguo e dei protestanti ebbe lo spirito cd in alcune 
parti anche la dottrina. 

Bibl.: Th. Wiedmann, J. Turmair, senannt A., Reising 
iSs8; J. von Dòllinger, A. uticl scine Zeil, Monaco 1877. 

Luigi Berrà 

«AVE REGINA GAELORUM ». - È la seconda 
delle quattro grandi Antifone Mariane^ e si recita, 
dopo rùfficiatura, dal 3 febbr. al Giovedì Santo. Non 
se ne conosce Fautore, ma non è posteriore al sec. xii, 
poiché si trova già in codici del tempo. Caratteristica 
di questo periodo infatti è la struttura metrica (ritmo 
aritmico medievale) : gli ottonari, liberi dalle regole 
di quantità ed anche, il primo c il settimo, dalle nor¬ 
me di accento, formano due strofe a rima baciata 

a\ b, h). Le due quartine, agili e festose, celebrano 
la celeste regalità di Maria c la sua incomparabile 
bellezza interiore, mentre richiamano la parte che la 
Vergine ebbe nell’umana Redenzione. 

Entrata nella liturgia fin dal sec. xiii, col primo 
suo versetto ha fomito l’inizio ad altri inni medievali 
(cf. U. Chevalier, Repert. T-Iyni?iol., Parigi 1S93; le 
raccolte del Mone c del Dreves). Clemente VI, che 
nel 1350 introdusse le quattro Antifone Mariane nel¬ 
l’ufficio in uso del clero romano, l’assegnò al tempo 
dopo Pentecoste (dalla Trinità all’Avvento); per il pe¬ 
riodo dalla Purificazione alla Pasqua era riservata la 
Salve Regina. Il loro posto però venne mutato, nel 
1568, dalla riforma di Pio V, che vige tuttora. 

Bibl.; G. C. TrombclH. De cnltu pubi, ab EccL B. Mariae 
exhibito. Dissert. IO^ in J. Bourassé, Sumvia Aurea de Laudibus 
B. V. M., IV, Parigi 1862, pp. 311-36; IL A. Daniel, Thesaurus 
HymnoL, II. Lipsia 1S5S, P- 319; G. Mercati, Appunti per la 
storia del Brev. rom., in Rass. Gregor., 2 (1Q03), pP. 437-38; 
M. Mcschler, Die kirchliche Avtiphon « A. R. C. », in Magazin 
fìir vollistumliche Apologetik, 2 (1903-1904), pp. 377-81. 

Igino Cecchctti 

AVERESGU, Alessandro. - Maresciallo e statista 
romeno, n. a Ismail sul Danubio il 22 apr. 1859, 
m. a Bucarest il 3 ott. 1939. Percorse brillantemente 
tutta la carriera militare da semplice soldato (1S76) 
fino al grado di Maresciallo. Frequentò l’Accademia 
militare di Torino (18S3-S6) e fu per quattro anni 
addetto militare alla legazione di Berlino (1S95-9S). 
A Torino conobbe e sposò in seguito un’italiana,, di 
religione cattolica, che ebbe notevole influsso sul suo 
orientamento spirituale e religioso. Partecipò alla guer¬ 
ra balcanica del 1913 contro la Bulgaria e poi alla 
grande guerra eruropea (1914-18). Fu per tre volte 
Presidente del Consiglio. Nel maggio del 1927 stipulò 
con mons. Dolci il concordato fra la S. Sede ed il 
regno di Romania. 

Bibl.; Al. Otetelisanu, Gen. A., Bucarest 1923; B. De 
Luca, Il maresciallo A., nel Corriere Diplomatico e Consolare, 
44 (1939). Luigi Grillo 

AVERLINO, Antonio : v. filarete (il), 

AVERROÈ {Ibn Rnfd, Abù n^Walid Muhammad 
b. Ahjìiad b. Muha 7 n 7 nad; lat. Averroes). - Mentre in 
Oriente, dopo Avicenna, la filosofia araba andò rapi¬ 
damente declinando, nella Spagna, a contatto con ebrei 
e cristiani, gli Arabi, sin dal sec. x diedero inizio ad 
una fiorente scuola filosofica che ebbe in A. il suo 
rappresentante più insigne. 

Egli n.nel 1126 (520 ègira) a Cordova, e m. a Mar- 
ràkus nel Marocco il io die. 1198 (595 ègira). Come 
il padre e il nonno, fu cadì nella sua città natale, e 
medico del califfo. Godette il favore dei grandi sino 
a che, accusato di eterodossia, non venne relegato 
a Lucena (Cordova). Coltivò il diritto, l’astronomia, 


la medicina, la filosofia, la teologia. Ci sono noti una 
settantina di titoli delle sue opere, a noi pervenute 
solo in parte e ciuasi tutte non nell’originale arabo 
ma in traduzioni ebraiche e latine. Gli scritti di A. 
si possono raggruppare in due grandi categorie : scritti 
originali e commenti ad Aristotele. Fra gli scritti ori¬ 
ginali sono da notare : il celebre trattato di medicina 
Colliget, alcuni trattati di astronomia, di giurispru¬ 
denza e sulle relazioni tra fede e ragione; questioni 
sulla metafisica di Avicenna, un riassunto deìVOrga- 
71071 , delle questioni di fisica, una risposta ad al-Gazzàli 
dal titolo : Destructio destructioìiis, molto nota, insieme 
con il trattatello De aniniae beatitudine, ad ebrei e cris¬ 
tiani nel medioevo; una interessante Epistula de con- 
nexione intellectiis abstracti cimi honiine e il De siibstan- 
tia orbis. 

Ma A. deve soprattutto la sua rinomanza ai suoi 
commenti a quasi tutte le opere di Aristotele. Un 
certo numero di questi commenti andarono perduti. 
Per lo Stagirita A. professò ammirazione sconfinata, 
giugendo a chiamarlo « regula in natura et exemplar 
quod natura invenit ad demostrandam ultimam per- 
fectionem humanam» {In libr. De Anima, cap. 2, ed. 
Venezia 1550, f. 169, 1 . 59). Nel medioevo in Occi¬ 
dente egli fu chiamato il Commentatore per antono¬ 
masia. I commenti di A. si dividono in tre gruppi : 
i grandi, i medi, le abbreviazioni e parafrasi. Nei 
primi, A. riproduce per intero il testo, corredandolo 
di ampia illustrazione; nei secondi il testo è riportato 
parzialmente, ma il commento è più concettoso e ricco 
di sviluppi originali; nei terzi il testo è abbandonato 
e A. compendia, talvolta con la più grande libertà, 
la materia trattata da Aristotele. Per gli Analitici Po¬ 
steriori, per la Fisica, la Metafisica e i trattati sul- 
VAnima e sul Cielo esistono, in traduzioni latine, i 
tre tipi di commento; VOrganon è l’opera forse com¬ 
mentata più fedelmente nei tipi secondo e terzo. 

A. non conosceva il greco ed era lontano dallo 
spirito deU’ellenismo e benché dovesse lavorare su 
traduzioni, tutt’altro che perfette, compiute da Si¬ 
riaci, tuttavia riuscì sempre a sorprendere il mondo 
dei dotti per la sua grande fedeltà ad Aristotele, o 
per lo meno per l’acume con il qua^e penetrò il si¬ 
stema del filosofo. Dalla sua interpretazione dipendono 
largamente tutti gli aristotelici latini del sec. xiii. 

Le posizioni filosofiche, che più caratterizzano il pen¬ 
siero di A., si possono riassumere nel modo seguente. 
Dio è atto puro ed è dimostrabile razionalmente. Fra gli 
argomenti ch’egli adduce per provarne l’esistenza ci sono 
quelli di Avicenna, del passaggio dal contingente al ne¬ 
cessario, e dall’imperfetto al perfetto, ma più convenien¬ 
temente formulati. A tale fomiulazione si riaccostò s. Tom¬ 
maso d’Aquino nei suoi argomenti terzo e quarto dell’e¬ 
sistenza di Dio. Dio ha creato la materia prima e le intelli¬ 
genze che la informano ab aeterno (tesi aristotelica) e 
direttamente (contro Avicenna). Si nega, perciò, la crea¬ 
zione ex 7ìihilo e la creazione del mondo nel tempo, che s. 
Tommaso ritenne indiscutibile soltanto per fede. La crea¬ 
zione non è fatta una volta tanto : la materia prima, coeterna 
a Dio, non è il ricettacolo \’uoto dove tutte le forme si tro¬ 
vano proiettate (neoplatonismo), ma è, come si esprimevano' 
i latini medievali, la latitatio formaritni, e cioè una inde¬ 
terminazione pura, una potenzialità universale di forme. 
Dio, atto puro, trae continuamente le forme da questa ma¬ 
teria, dallo stato potenziale a quello attuale. La genera¬ 
zione di questo è necessaria (determinismo) ed eterna sia 
a parte ante come a parte post. 

Tutte le intelligenze, ineguali di perfezione, sono ymite 
estrinsecamente a delle sfere. Il Cielo è composto di più 
sfere; la prima sfera è informata e mossa dal Primo Motore 
e comunica il suo movimento alla seconda ; questa alla terza. 
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[iot. AhiMiri] 

Aviìrroè - A. ai piedi di s. Domenico. Particolare daWAlle¬ 
goria della Religione Cattolica di Andrea Bonaiuti (sec. xiv). 

Firenze, cappella depli Spagnoli in S. Maria Novella. 

e cosi di seguito, fino a raggiungere la luna, che è mossa 
dall’intelletto umano. L’intelletto umano, in quanto motore 
della luna e forza illuminatrice che rende intelligibile ad 
ogni singola anima, secondo le disposizioni di ciascuna, 
la propria specie sensibile, è identificato con l’intelletto 
attivo di cui parla Aristotele; e, in quanto specchio che ri¬ 
produce ed accoglie le cognizioni acquistate in ogni sin¬ 
gola persona, è chiamato materiale o acquisito (uXtxóc). 
Questo è da identificarsi con l’intelletto « passivo j» della 
terminologia aristotelica o con rintelletto h possibile » di 
altre terminologie. L’intelletto passivo non è dunque una 
certa < preparazione <• che risiede nell’anima individuale, 
come diceva Alessandro d’Afrodisia interpretando Aristo¬ 
tele, ma anch’esso è sostanzialmente separato da ciascuna 
anima, al pari dell’intelletto attivo, ed è unico per tutte le 
anime. L’unione icoìimnctio o copulatio) che si stabilisce 
tra queste e Tintelletto è conseguenza dell’azione illumi¬ 
natrice che l’intelletto esercita sulle immagini sensibili che 
sono proprie di ciascun individuo, e cioè l’unione avviene 
per coritimiationein intentioms intellectae aim nobis {De Anima, 
ed. Venezia, p. 164, V. A.), ed è puramente accidentale. 
Unioni più profonde, ma anch’esse non sostanziali, si ve¬ 
rificano allorché l’individuo viene a partecipare delle essenze 
astratte (conoscenza mistica e illuminazione profetica). L’in¬ 
telletto umano, in ultima analisi, è assolutamente imper¬ 
sonale, ed impersonale, perciò, la sua soprav^dvenza. Questa 
dottrina deU’intelletto unico risulta dunque certamente 
negatrice della immortalità delle anime individuali e fu 
intorno a questa negazione che si raccolse l’aristotelìsmo 
eterodosso dei secc. xiii e xiv, che va sotto il nome di aver¬ 
roismo latino. Ma è da notare che A. non ha mai espli¬ 
citamente dedotto la caducità delle anime individuali dalla 
teoria dell’intelletto unico, come è anche da osservare che 
circa la medesima il suo pensiero, a sua confessione, restò 
sempre in grave tormento. 

In tema di relazione tra religione e filosofia la posizione 
di A. — contrariamente a quanto molti ritennero nel me¬ 
dioevo — non può essere accusata di empietà. Filosofìa e 
religione rivelata esprimono per lui la stessa e identica 
verità sebbene attraverso un linguaggio e metodi differenti. 
Il Corano, al dire di A., espone la verità filosofica stessa 
servendosi di allegorie, ottime per convincere gli illette¬ 
rati; ma spetta alla filosofia, se vuol convincere i letterati 
delle stesse verità, di ricavare, dalla lettura del Corano, 
l’interpretazione scientifica dei dogmi religiosi con lo spo¬ 
gliarli dalle fallaci vesti deH’allegoria. A questa posizione 
di A., forse da lui non sempre chiaramente espressa, si fa 
risalire quella dottrina della doppia verità che si rimpro¬ 
vera ad alcuni suoi ammiratori latini dei secc. xiii-xvi. 


Biul.. Le edizioni complete dei testi latini di A. vanno da 
quella di Padova del i.t72-74 (in 3 voli.) a quella di Venezia 
del 1560 (in ir voli.). La migliore è quella di Venezia, presso 
i Giunta, del 1552 : Aristotelis.,.: ornnia quae extant. opera... Aver- 
rois... in ea opera omnes qui ad nos pervenere coinynentarii. Le 
edizioni recenti dei testi arabi sono contenute nella Bihl. arabica 
Schohisticorum. Scr. arabe. A cura di M. Bouygcs, sono usciti, 
sino ad ora (1930-38). i voli. Ili (Tahdfut at-tahclfut, o = In¬ 
cocrenza dcirincoerenza «), IV CBaUjls kitclb al-maqilldt, o « Pa¬ 
rafrasi del libro delle Categorie 0 , V, ii (TafsTr md ba^d at- 
tabVat, o « Grande commento » alla Metafisica). 

Un’edizione critica delle traduzioni latine di A., insieme 
con quella delle versioni arabo-latine di Aristotele è stata recen¬ 
temente affidata alla Mcdiaeval Acad. of America. Su questo 
soggetto cf. H. A. Wolson, Pian of Corpus commentariorum Aver- 
rois in Aristoielem, in Speculum, 1931, pp. 412-27: Bull, de la 
C’assc des lettres de VAcadémie royaìe de Belgique, 18 (1932). 
5" serie, pp. 345-64; 23 (i 937 ). pp. 294 - 97 : 24 (iQsS), p. 265 

Non esiste uno studio complessivo soddisfacente su A., ma 
soltanto qualche monografia su argomenti particolari. Così il 
vecchio libro di E. Renan, Averroès et Vavcrro'isme {2^ ed., Pa¬ 
rigi 1861 : la 1“ ed. è del 1852 quelle posteriori alla 2“ la ri¬ 
producono senza mutamenti) riguarda più la storia dell’aver- 
roismo latino che le dottrine personali di A.; L. Gauthicr. 
La ihéorie d’Jbn Rochd sur les rapporis de la religion et de la phi- 
losopJiie, Parigi 1909; A. Mansion, La tìiéoric aristotcUcienne du 
temps chez les peripatéticiens j/iediévau.x, Averroès. Albert le Grand. 
Thomas d'Aquin, in Rev. Néosc., 36 (1934). pp. 275-307: C. Nal- 
lino, s. v. in Enc. Ital.. V, pp. 624-27. ove sono ampie notizie 
sulle edizioni, traduzioni e sugli studi; ricco anche di notizie 
bibliografiche ò l’articolo di M. M. Gorce, Averroisme, in DHG. 
V, col. 1032 sgg., anch’esso però dedicato a tracciare specialmente 
la storia deli’avcrroismo latino: M. De Wulf, Histoire de la 
philosophie médiévale, I, Lovanio 1936, p. 305 sgg. Per indica¬ 
zioni più recenti scorrere gli indici de! Bull, de thóologic ancienne 
et médiévale dal 1937 in poi. Gerardo Bruni 

AVERROISMO. - Dalla seconda metà del sec. 
XIII a tutto il sec. xvi, si dissero averroisti {averroi- 
stae, Averrois sectatores) coloro che, nelle controversie 
intorno al pensiero d’Aristotele, davano la preferenza 
al commento d’Averroè. Nel secolo scorso. E- Re¬ 
nan sotto il nome d’a. ha confuso insieme quelle dot¬ 
trine filosofiche, averroistiche o no, le quali traevano 
origine dalle varie e spesso opposte correnti del peri- 
patetismo arabico. Di questa confusione del Renan 
risentono fortemente gli studiosi posteriori, e partico¬ 
larmente il Mandonnet nella sua grande monografia 
dedicata a Sigieri di Brabante e all’a. latino del sec. Xlii. 
Con l’espressione « a. latino », il Mandonnet intende 
quel complesso di dottrine che s. Tonimaso aveva 
combattute nella somma Cantra gentiles e che for¬ 
marono il principale oggetto deUa condanna pronun¬ 
ziata il 7 marzo 1277 dal vescovo di Parigi. La 
confusione è poi accresciuta dal fatto che l’a. venne 
presentato come un movimento eretico. 

Al principio del sec. xiii, quando Paristotelismo si 
diffuse nell’Occidente latino, le autorità ecclesiastiche 
e i maestri di teologia se ne mostrarono seriamente 
preoccupati, per il contrasto su molti punti tra la filo¬ 
sofia aristotelica e il pensiero cristiano. Ala le proibi¬ 
zioni del 1210, del 1215 e del 1231 non bastarono ad 
arrestare la diffusione delParistotelismo ; quelle poi 
del 1245 e del 1263 non valsero a cacciarlo dalle scuole 
dove ormai s’era insediato. Ciò avvenne perché la 
filosofia peripatetica soddisfaceva ad un bisogno. L’Oc¬ 
cidente latino possedeva una teologia, ma non una 
fisica, cioè una dottrina organica della natura, indi¬ 
spensabile alla comprensione delle opere di Ippocrate, 
di Galeno e degli altri medici. A questo difetto sup¬ 
pliva la fisica aristotelica, che, accolta dapprima nella 
facoltà delle arti, non poteva essere ignorata da quella 
di teologia, alla quale si accedeva dopo essere passati 
per quella delle arti. Soltanto così è possibile intendere 
come avvenne che, dopo il 1230, tutti gli scolastici 
senza eccezione furono aristotelici, in quanto tutti 
accettarono all’ingrosso lo schema fisico delTaristo- 
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telismo, adopranclosi a conciliarlo per mezzo di sa¬ 
pienti accorgimenti con quello biblico. 

Senonché, nello sviluppo deiraristotclismo degli sco¬ 
lastici, dobbiamo distinguere tre momenti o indirizzi 
diversi. 

Il primo e più antico c quello che possiamo dire avi- 
cennistico-agostiniano. ba dottrina di Avicenna, forte¬ 
mente colorata, come il pensiero d’Agostino, di riflessi 
neoplatonici, era maturata in un clima saturo d’idee reli¬ 
giose, che il filosofo musulmano s’era sforzato di con¬ 
ciliare con la fisica e la metafisica d’Aristotele. Non soltanto 
egli s’era ingegnato di salvare l’individualità della co¬ 
scienza umana e rimmortalità di essa, pilastro centrale 
della dogmatica sia cristiana che maomettana, ma nella 
sua concezione del mondo aveva fatto posto al miracolo, 
alla profezia e alla rivelazione. In particolare, pareva che 
la sua dottrina deH’intclletto agente potesse agevolmente 
conciliarsi con la dottrina agostiniana deH’illuminazione 
divina e delle rationes aetcnicic. Ed anche la teoria stoico- 
plotiniana delle rationes seniinoles, riaffermata dal vescovo 
di Ippona, parve potersi inserire senza difficoltà nel si¬ 
stema di Avicenna, per il quale le forme che, secondo il 
concetto aristotelico, son tratte dalla potenza della ma¬ 
teria, vi sono irraggiate dalla luce dell’intelletto agente. 
A questo indirizzo ncoplatoneggiante, avicennistico e ago¬ 
stiniano, appartengono Domingo Gundisalvi, Guglielmo 
Alvemiate, i primi dottori francescani e, sostanzialmente, 
Alberto Magno. 

Contro questo indirizzo avicennistico e agostiniano 
reagì appunto il movimento che si disse averroistico. Il 
commento d’Averroc agli scritti di Aristotele, tradotto 
in latino da Michele Scoto, con l’aiuto di quell’ebreo 
-Andrea di cui parla Ruggero Bacone {Coìup. stndiipìillos., ed. 
J. S.Brewer, p. 472), e forse di qualche altro, fu conosciuto 
un settanta od ottanta anni dopo gli scritti filosofici di 
-Avicenna. Se ne comincia a trovare qualche traccia solo 
in opere composte intorno al 1230. Alberto Magno, nella 
Siimma de creaturis, scritta ca. dodici anni dopo, cita un 
gran numero di volte Averroè, ma spesso ne fraintende 
il pensiero, che mostra di conoscere molto confusamente. 
Giovanni della Rochclle, m. nel 1245, ignora ancora del 
tutto la tipica dottrina averroistica suirintelletto. Soltanto 
dopo la metà del secolo si può dire che il commento aver¬ 
roistico corresse ormai per le mani degli studiosi. La prima 
esposizione della dottrina averroistica, fatta con ampiezza 
e sicura conoscenza dei suoi fondamenti, è quella di s. Tom¬ 
maso nel commento al secondo delle Sentenze (dist. 17, 
q. 2, a. i), scritto probabilmente al principio del 1255. 
S. .Alberto Magno c’informa che nel 1256, alla corte pa¬ 
pale d’Alessandro IV, ad Anagni, tenne una disputa « cen¬ 
tra errores .Averrois >, e che da questa disputa, per ordine 
del Papa, venne fuori il trattato tramandatoci con il titolo 
De unitale intelleclus contra Averroeni che, verosimilmente, 
è stato rimaneggiato dal suo autore. Una esposizione assai 
più esatta della dottrina d’.Averroè, Alberto ci fornisce 
nel commento al De anima, scritto, a quanto pare, intorno 
al 1260, e nei due trattati De natura et origine animae e 
De intellectu et intelligibili. Nella discussione dell’a. e in 
generale nell’interpretazione del pensiero aristotelico, l’at¬ 
teggiamento di Alberto è profondamente diverso da quello 
di Tommaso. Su molti punti il domenicano di Colonia 
prende apertamente posizione contro il suo confratello e 
discepolo italiano; anzi, giunge fino a dichiarare che egli 
aborrisce dall’interpretazione che i dottori latini dànno 
della dottrina di .Aristotele : omnino abhorremus doctorum 
latinorum verbo {De anima. III, 2, i), e non nasconde che 
ad essa preferisce l’interpretazione dei maggiori peripa¬ 
tetici, quali Avicenna, Averroè, Alfarabi e Algazali : Nos 
autem, o??iissis operibus quorundam modernorum, sequemur 
tantum peripateticorum sententias, et proecipue Avicennae et 
Averrois et Alpharabii et Algazalis {De sotnno et vigilia, I, 
1, i; cf. ibid., III, I, 12) e a chi gli obiettava che il pen¬ 
siero d’Aristotcle, così esposto, s’opponeva su gravi argo¬ 
menti all’insegnamento teologico, egli rispondeva ricono¬ 
scendo francamente questa opposizione, e rimproverava 
coloro che conjundiint philosophiam in theologiam, senza ac¬ 
corgersi che theologica non conveniunl cum physìcis princi- 


piis. Perciò nelle sue parafrasi ad .Aristotele egli evita ogni 
discussione d’argomento teologico : et ideo de illis in phi- 
losopìiia non possumus disputare {Melaphys., XI, 3, 7); dico 
quod nihil ad me de Dei miraculis, cum ego de naturalibus 
disseram {De gener. et corr., T, r, 22), frase, quest’ultima, 
ripetuta alla lettera da Sigieri di Brabantc, da Pietro d’.Aba- 
no e da Giovanni di Jandun. 

Questo franco riconoscimento, da parte d’.Alberto, 
dell’opposizione tra la filosofia peripatetica (la sola che i 
medievali designassero col nome di « filosofia ») e la ve¬ 
rità rivelata, c ciò che i moderni storici della filosofia chia¬ 
mano « dottrina della doppia verità ». 

Sigieri di Brabante è detto « discepolo d’.Alberto » da 
Agostino Nifo {De intellectu, I, 3, 26), il quale a Padova, 
\-erso la fine del sec. xv, leggeva ancora almeno tre scritti 
dell’averroista brabantino oggi perduti. Certo, non tutte 
le tesi sostenute da questi erano difese anche dal maestro 
di Colonia; ma alcune tipiche dottrine averroistiche s’in¬ 
contrano senza dubbio nei commenti d’.Alberto. 

Come sappiamo, l’intento perseguito da Averroè era 
stato quello di liberare l’interpretazione del pensiero ari¬ 
stotelico dalle posteriori incrostazioni neoplatoniche di 
Alfarabi e di Avicenna. Specialmente di quest’ultimo, cui 
.Averroè rimprovera di avere inquinato la pura dottrina 
dello Stagirita con preoccupazioni estranee. Quando gli 
scolastici, già prevenuti neH’interpretazione d’.Aristotele 
dall’esegesi avicennistica, ebbero tra mano il commento 
d’.Averroè, sentirono il profondo contrasto tra una maniera 
e l’altra d’intendere Aristotele. Non fa quindi meraviglia 
che alcuni maestri della facoltà delle arti, a Parigi e a 
Bologna, preferissero aH’interpretazione d’Avicenna il 
« gran coinmento » d’Averroè, e, sulla traccia di questo, 
si proponessero di rendere ad Aristotele il suo vero volto. 

Questi maestri si dissero appunto averroisti. Noi co¬ 
nosciamo il nome d’un piccolo gruppo di primi averroisti : 
Sigieri di Brabante, Bernieri di Nivelles e Gosvino della 
Chapelle, tutti e tre maestri a Parigi, tutti e tre canonici 
a Liegi e tutti e tre citati insieme dall’inquisitore di Francia 
il 23 nov, 1276; ad essi va aggiunto Boezio di Dacia, il 
cui nome si trova associato a quello di Sigieri nel mano¬ 
scritto della biblioteca Nazionale di Parigi (Lat. 4391) 
contenente le 219 tesi censurate nel 1277. La loro attività 
filosofica deve aver cominciato a manifestarsi un decennio 
prima di questa data. 

Le principali dottrine dell’a. sono le seguenti : i) il 
mondo è necessario e coeterno a Dio, che ne è la 
prima causa motrice come fine cui tutte le cose ten¬ 
dono; 2) eterna è altresì la specie umana, di guisa 
che non v’è mai stato un primo uomo; 3) la virtù 
del primo motore è infinita nella durata, ma finita 
neU’intensità e nel vigore; 4) se vi fossero intelligenze 
separate, non addette al movimento d’un cielo, esse 
sarebbero inutili; 5) Dio non può mutare l’ordine del 
mondo; 6) l’anima che è forma del corpo umano è 
un principio di vita vegetativa e sensitiva, dotato di 
una disposizione ad unirsi con l’intelletto « materiale » 
o potenziale; 7) l’intelletto potenziale o possibile è 
una sostanza immateriale e separata, unica per tutta 
la specie umana; essa è l’infima delle intelligenze se¬ 
parate; perciò non può dirsi forma dell’uomo allo 
stesso modo delle altre forme materiali; 8) l’intelletto 
possibile è ordinato per sua natura a conoscere le 
cose del modo sensibile; perciò esso ha bisogno di 
essere eternamente unito alla specie umana, i cui in¬ 
dividui, sparsi sulla terra, gli forniscono le immagini 
sensibili o « fantasmi », dai quali, per un processo di 
astrazione, esso trae il concetto o « specie intelligibile »; 
sebbene non possa dirsi forma del corpo umano allo 
stesso modo delle forme materiali, esso è unito alla 
fantasia o « cogitativa » umana da un vincolo naturale 
che non può dirsi accidentale, e non può pensarsi mai 
separato del tutto dall’uomo; 9) in questo processo di 
astrazione, l’intelletto possibile è coadiuvato dall’in- 
telletto agente, che per alcuni averroisti è Dio, per 
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altri un’intelligenza separata sempre in atto; io) l’in¬ 
telletto agente si unisce all’intelletto possibile, dap¬ 
prima soltanto come causa agente del processo cono¬ 
scitivo e fonila l’intelletto speculativo ; al termine di 
questo processo, si unisce ad esso come forma e lo 
rende capace d’intendere le sostanze separate nella 
loro pura intelligibilità, e in questa unione perfetta 
dell’intelletto possibile con rintelletto agente consìste 
la suprema perfezione dell’uomo e la beatitudine cui 
soltanto a pochi privilegiati è concesso di giungere in 
questa vita; ii) come sostanza separata che «non è né 
corpo né virtù in corpo )», l’intelletto umano è immor¬ 
tale ed eterno a parte ante et a parte post\ mortale, 
invece, c l’anima vegetativa e sensitiva che c forma 
specifica di ogni individuo umano. 

Risulta da questo riassunto che ò errata l’espres¬ 
sione invalsa di « monopsichismo » per indicare la dot¬ 
trina averroistica; poiché l’anima, per gli averroisti, 
è moltiplicata col numero degli individui ; l’intelletto, 
sì, è unico per tutta la specie umana, ma non per tutti 
gli altri esseri diversi dall’uomo. 

La terza corrente aristotelica della scolastica è quel¬ 
la tomistica. L’Aquinate, avendo notato importanti 
divergenze fra la vecchia traduzione aristotelica dal 
greco e la traduzione dall’arabo, e più ancora le op¬ 
poste interpretazioni del testo, indusse il confratello 
fiammingo, Guglielmo di Moerbeke, a rivedere parola 
per parola la versione greco-latina e, quando fosse 
necessario, a fare una nuova traduzione perfettamente 
aderente al testo greco. Indi si accinse ad una nuova 
esposizione letterale delle principali opere d’Aristotele, 
che fosse del tutto indipendente dall’interpretazione 
di Avicenna come da quella di Averroè. In tal modo 
egli ritenne di poter combattere l’a. sul terreno filo¬ 
logico oltre che su quello filosofico. E Tommaso fu 
il più risoluto e deciso a\’V'^ersario dell’a., prospettato 
da lui come assurdo dal punto di vista filosofico ed 
eresia da quello teologico. Si deve senza dubbio alla 
vigorosa critica del domenicano italiano se l’a., pre¬ 
sentato come eresia, attirò l’attenzione delle autorità 
ecclesiastiche di Parigi che pronunciarono contro di 
esso la condanna del 1270 e quella del 1277. 

Ma l’a. non era un’eresia; poiché gli averroisti 
dichiaravano di sostenere certe tesi, non come vere, 
bensì come necessaria conseguenza dei princìpi della 
filosofia aristotelica. Se esse contrastavano con le ve¬ 
rità rivelate, tanto peggio per Aristotele e per coloro 
che s’erano adoprati a farlo cristiano ad ogni costo 
e a stabilire una specie di concordismo tra la filosofia 
aristotelica e la verità cristiana. Questo il significato 
esatto della cosiddetta « dottrina della duplice verità 3>. 

Grazie a queste dichiarazioni, che avevano un pre¬ 
cedente in analoghe dichiarazioni di Alberto Magno, 
gli averroisti non disarmarono né di fronte alla cri¬ 
tica tomistica, né di fronte alla duplice condanna pa¬ 
rigina. Vero è che la situazione consigliava prudenza. 
Ed a Bologna Taddeo Alderotto, nel commento a 
Ioannitius, scritto prima del 1283, si rifiutava di risol¬ 
vere il problema dell’unità dell’intelletto, « essendovi 
dissenso fra la Chiesa e i filosofi )>. Ma verso la fine del 
sec. XIII e a principio del xiv le dispute si riaccesero 
più vive di prima, come dimostrano gli scritti di Rai¬ 
mondo Lullo contro gli averroisti. 

Il maggior rappresentante dell’a. nei primi decenni 
del sec. xiv fu Giovanni di Jandun. Le sue quaestiones sul 
De anima, sulla Fisica, sul De caelo, sulla Metafisica, sui 
Parva naturalia, sul De substantia orbis, per la loro am¬ 
piezza e per le molte preziose notizie che contengono, 
ci offrono una vista panoramica completa su quelle che 


erano le posizioni avcrroistiche al principio del secolo. Gli 
scritti di questo compagno di Alarsilio da Padova ebbero 
la più larga diffusione manoscritta, specialmente in Italia, 
e, per mezzo della stampa, sino alla fine del sec. xvi. Sol¬ 
tanto il commento d’Averroè, fra le opere d’averroisti, 
ebbe un numero maggiore di edizioni. Alle dottrine di 
G. di Jandun s’ispira maestro Taddeo da Parma, che fra 
il 13iS e il 1321 insegnava a Bologna, collega di un altro 
averroista, Angelo d’Arczzo. 

Un aiuto indiretto agli averroisti venne poi da parte 
di alcuni teologi, i quali presero ad impugnare aperta¬ 
mente gli argomenti tomistici contro l’a. Così, ad es., 
Enrico di Plarclay, maestro e poi cancelliere dell’Univer¬ 
sità di Oxford (m. nel 1317), biasima apertamente coloro 
che si sforzano de Aristotele haeretico facerc catholicum, e 
pensa che, per lo Stagirita, l’anima intellettiva non possa 
dirsi forma del corpo. Dello stesso avviso è il cannelitano 
Gerardo da Bologna, il quale ritiene Averroè « maximum 
Arislotelis interpretem 5», c non « depravatore della filosofia 
peripatetica », come Taveva giudicato Tommaso. Ugual¬ 
mente, i francescani Pietro d’Auriol e CJugliclmo d’Occam 
pensano non possa dimostrarsi con la filosofia che l’anima 
razionale è forma del corpo umano. A sua volta un altro 
francescano, Giovanni da Ripatransonc, in una diffusa ori¬ 
ginale esposizione della dottrina averroistica {In I Sent., 
super proL, q. Il, cod. Vat. lat. JoSe^ f. 23''^-30'''^) in¬ 
torno all’unione deirintelletto possibile con l’uomo, scritta 
fra il 1350 e il 1357, ritiene che solo -Averroè ha compreso 
Aristotele. Vivaci critiche agli argomenti tomistici contro 
l’a. muove pure il carmelitano inglese Giovanni Bacon- 
thorp (v.), il quale, per aver suggerito un solo modo di ren¬ 
dere meno inverosimile la dottrina averroistica suiriinionc 
deirintelletto con l’uomo, fu salutato dagli averroisti della 
fine del ’qoo addirittura come « averroistarum princeps ». 
Nel sec. xv, il card. Bessarione {In calnnin. Fiat., HI, 22) 
riteneva egli pure che Aristotele fosse ben capito da Averroè. 

T. di Wilton, che aveva frequentato l’Università di Pa¬ 
rigi, quando non s’era spenta l’eco deU’insegnamcnto di Si- 
gicri, e poi divenne cancelliere e canonico di Londra, fu ri¬ 
soluto fautore dell’a. in Inghilterra. A Oxford, non meno 
che a Parigi e a Bologna, focolai averroisti si mantennero 
a lungo. Da Bologna l’a. si propagò a Firenze. Taddeo 
Alderotto era fiorentino, e a Bologna ebbe certamente di¬ 
scepoli fiorentini. Averroista, come ormai sappiamo, fu 
Guido Cavalcanti, « un de’ migliori loici che avesse il mondo 
et ottimo filosofo naturale » (Boccaccio, Dee., VI, 9) e pri¬ 
mo amico di Dante. Anche nel pensiero di Dante non 
mancano evidenti tracce di dottrine avcrroistiche. 

Nel sec. xv, roccaforte dell’a. fu Padova. Se è neces¬ 
sario far molte riserve sul preteso a. di Pietro d’Abano (v.), 
è certo non di meno che a Padova Averroè dovette essere 
tenuto in grande considerazione, se nella cappella dei Cor- 
tellieri, annessa alla chiesa degli Eremitani, il pittore Giusto 
de’ Alenabuoi ebbe l’incarico di dipingere, prima del 1397» 
la figura del filosofo arabo tra i santi protettori dell’ordine 
e accanto al maestro Alberto da Padova, mentre è noto 
che nelle pitture d’ispirazione domenicana Averroè era di¬ 
pinto quale eretico ai piedi di s. Tommaso. E appunto 
un eremitano, Paolo Veneto (v.), il quale era stato a stu¬ 
diare a Oxford, prese ad insegnare a Padova, dopo il 140S, 
un a. temperato, sforzandosi di accordare, con accorte di¬ 
stinzioni, la tesi tipicamente averroistica dcH’unicità del¬ 
l’intelletto possibile con quella che -voiole l’anima intellettiva 
« forma inerente » o « informante » dell’individuo umano. 

Questo tentativo di Paolo Veneto determinò in seno 
allo stesso a. una particolare corrente, che diremo sigie- 
riana, e che ebbe non pochi seguaci. Mentre la maggior 
parte degli averroisti italiani, quali Gaetano da Thiene, 
Pietro Trapolino, Ludovico Boccadiferro, Afarcantonio Zi- 
mara, Luca Prossicio, Alarcantonio Passeri detto il Genoa, 
Francesco Vimercati, Rinaldo Odoni, Gian Paolo Pernumia 
e Francesco Piccolomini, si fermarono al concetto che l’in¬ 
telletto umano potesse dirsi soltanto « forma assistente », 
ma non « informante » dell’uomo, i seguaci della corrente 
sigieriana concedevano che, secondo Averroè, l’intelletto 
s’imisce con un vincolo sostanziale all’anima sensitiva e, più 
precisamente, alla « cogitativa », in modo da costituire in- 
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sieme « un’alma sola come con Alberto Magno dice 
Dante (P«rg.,XXV, 74), la quale tutta intera è forma in¬ 
formante dell’individuo umano e dà all’uomo il suo essere 
di animale ragionevole. Siffatta dottrina, secondo l’attesta- 
2Ìone di Agostino Nifo, il quale ne fu seguace nei primi 
anni del suo insegnamento a Padova (1490-98), deriva dal 
Tractaliis de intelleclii. che Sigieri aveva scritto in risposta 
a quello di s. Tommaso e che si leggeva ancora a Padova, 
insieme con altri scritti del brabantino, verso la fine del 
sec. XV. A questa dottrina, che Sigieri aveva elaborato nello 
sforzo di risolvere gli argomenti tomistici contro l’a., ade¬ 
rirono G. Pico della Mirandola, Alessandro Achillini, pro¬ 
fessore di filosofia e di medicina a Bologna dal 1484 al 
*512, Tiberio Bacilieri, che, dopo avere insegnato a Bo¬ 
logna e a Padova, passò nel 1503 allo studio di Pavia, e 
Antonio Bernardi della Mirandola, il quale fu insegnante 
a Bologna (1533-39) e più tardi vescovo di Caserta. 

Ma con G. Pico, amico e corrispondente dell’aver- 
roista ebreo Elia del Medigo, l’a. padovano comincia 
ad entrare in una nuova fase. Egli fu il primo ad usare 
il commento di Simplicio al De anima. Il Nifo, che 
con il Pico discusse intorno alla dottrina sigieriana e 
alla possibilità di conciliare la tesi dell’unicità del- 
rintelletto con l’individualità della personalità umana 
e rimmortalità dell’anima, ritenne d’aver trovato nel 
commento di Simplicio la conferma della teoria sigie¬ 
riana. Ma la conoscenza che egli aveva dell’opera del 
commmentatore greco era affrettata e confusa. Tut¬ 
tavia altri averroisti s’impossessarono dell’idea, e si 
adoperarono a dimostrare che il commento d’Averroè 
s’accordava quasi in tutto con quello di Simplicio. A 
svolgere questa tesi attese, con grande dottrina e acume. 
Marcantonio de’ Passeri detto il Genoa. Questi che 
fu professore a Padova dal 1517 all’anno della sua 
morte, cioè al 1563, ci ha lasciato un ampio e dotto 
commento al De anima (stampato a Venezia nel 1576; 
ms. Vat. lat. 4705-7 in una reportatio alquanto diversa), 
nel quale l’esposizione simpliciana è citata continua- 
mente per confermare la dottrina averroistica. Egli 
persiste nell’affermare che l’intelletto umano è « forma 
assistente » e non « informante a deH’uomo ; tuttavia 
egli sostiene che esso ha con la « cogitativa » un rap¬ 
porto naturale ed essenziale, in quanto intrinsecum ope- 
raiis et homini appropriatum, come pensava Sigieri; 
sì che l’unione non può dirsi soltanto accidentale. 
Un discepolo del Genoa,il padovano Giovanni Faseolo, 
pubblicando nel 1543 la sua traduzione latina del 
commento di Simplicio al De anima, sentenziava che 
quanto di buono v’è nel commento averroistico pro¬ 
viene da Simplicio, e in nome del buon gusto invitava 
a mettere in disparte gli scritti dell’arabo, tradotti in 
una lingua barbarica e priva di ogni eleganza, e a 
studiare ormai soltanto Temistio e Simplicio. 

Non tutti gli averroisti accolsero peraltro questo 
invito. Anzi F. Piccolomini, nei Capita sententiae Sim- 
plicii ex commentariis librorum de anima deprompta, 
mise in guardia contro gli entusiasmi per Simplicio, 
dimostrando che la interpretazione simpliciana d’Auri- 
stotele era nata dal tentativo di conciliare lo Stagirita 
con Platone, e che niente essa aveva a che fare con il 
commento averroistico. Nondimeno il tentativo del Pico 
e del Genoa, convogliando l’a. nella grande corrente 
platonica, ne salvava il motivo centrale di vero; mentre 
gli averroisti che continuarono a ripetere ostinata- 
mente le vecchie formole, e non sentirono il soffio 
di vita nuova, che alitava potente intorno ad essi, 
consumarono i loro giorni in rissose e sterili diatribe, 
presto dimenticati insieme con i loro scritti che par¬ 
lavano un linguaggio divenuto incomprensibile. 

Al tramonto dell’a. contribuirono non poco anche la 
nuova fisica e la nuova astronomia, poiché gli aver¬ 


roisti, anche più delle altre correnti aristoteliche, fu¬ 
rono cocciuti avv''ersari della nuova filosofia della na¬ 
tura. 

Nella grande disputa con Palessandrismo, la quale 
domina tutto il sec. xvi, gli averroisti furono gli av¬ 
versari del Pomponazzi, del Porzio, del Madio e del 
Castellani, contro i quali polemizzarono. Ma l’immor¬ 
talità che essi difendevano non era quella della persona¬ 
lità individuale. Perciò in pratica finivano per trovarsi 
d’accordo, su questo punto, con i loro avversari. 

Professato apertamente sulla cattedra e in opere 
dhoilgate perfino « cum privilegio superiorum e dedi¬ 
cate talora ad alti dignitari ecclesiastici, da uomini 
che non ebbero a subire alcuna molestia da parte de¬ 
gli inquisitori (i divieti a Padova da parte del vescovo 
Pietro Barozzi e dell’inquisitore fra’ Martino da Len- 
dinara, nel 1489, sono uno dei rari casi di zelo ecces¬ 
sivo), l’a. godè della più spregiudicata libertà che sia 
mai stata concessa sì per l’insegnamento che per la 
stampa. La scomparsa dell’a. dall’orizzonte filosofico 
non è dovuta né a persecuzioni né a divieti, ma al 
naturale esaurirsi della sua vitalità, senza maledizioni 
e senza rimpianti, dopo aver esercitato un’efficace azio¬ 
ne di critica e di controllo sulle altre dottrine ad esso 
contrastanti. 

Bibl. : E. Renan, Aveìtoes et Va., Parigi 1852: questa 
vecchia opera che ha avuto oltre 4 edizioni, sebbene con¬ 
tenga molti e gravi errori, può rendere ancora, come ha reso, 
utili servigi, specialmente per le notizie su averroisti padovani 
c bolognesi, intorno ai quali giova vedere altresì K. Werner. 
Dìe Scholastik des spàteren Mittelallers. Vienna 18S1-S7, spe¬ 
cialmente il voi. IVj id., Der A. m der chrisil. perìpat. Pìisycho- 
logtc d. spai. Mittelallers, in Sitziuigsb. der Wiener Akad. d. 
Wissensch., gS (1891). - Per una visione panoramica della sto¬ 
ria dell’a. aggiornata, M. M. Coree, Averrdisme, in DHG, V, 
coll. 1032-92, corredato di un’ampia bibl. Intorno all’a. latino 
nel sec. xii; P. Mandonnet, Siger de Brabant et Va. lat. au 
XIID s. {Les philos. belges, 6 c 7). 2=» ed.. Lovaruo 190S e 
1911; M. Grabmann, Der lat. Averroismus des 13. Jahrh. u. 
seiìie Stellung zur christl. Weltanschaintng, in Sitzinigsb. d. bayer. 
Akad. d. Wisseìisch., Philos. Abteil., 2 (1931)'. F- Van Steenber- 
ghen, Siger de Brab. d'après ses oeiivres inédites ihes philos. bel¬ 
ges, 12 e 13), Lovanio 1931 e 1942 : è una revisione della 
monografia del Mandonnet; il V. S. attribuisce a Sigieri scritti 
che, secondo il Nardi (G/or/:. crii. d. filos. ital., 17 [1936]. PP- 26- 
35: 20 [1939], pp. 4S3-7I. e Introduzione a s. Tommaso d’Aqui¬ 
no, Trattato sull’unità dell'intelletto contro gli averroisti. Firenze 
193S), non gli appartengono, mentre ignora le numerose cita¬ 
zioni che il Nifo fa di opere sconosciute del brabantino. Per 
altri saggi e monografie particolari, vedasi l’esauriente bibl. 
alla fine dcH’opera dello stesso V. S. — Per l’a. nel sec. xi\\ 
cf. vari saggi del Grabmann riuniti nel II voi, di Mittelalt. 
Geistesleben, Monaco 1936, e K. Michalski, La lutte pour Vàme 
à Oxford et à Paris au XIVe siècle. in Proceediiìgs of thè seventk 
intern. Congress of Philosophy, Oxford 1931. PP- 5 oS-iS- - Per 
l’infìusso dell’a. su Dante e l’ambiente fiorentino, cf. articoli di 
B. Nardi in Giani, crit. d. filos. ital., 12 (1931). PP- 433-s6; 13 
(1932), pp. 45 -s 6, S1-102; id, in Studi danteschi, 25 (1940). 
PP- S-79; id.. Dante e la cultura medievale, Bari 1942; id., Nel 
mondo di Dante, Roma I9-J4- “ Per l’a, nei secc. xv e xvi, B. 
Nardi, Sigieri di Brabante nel pensiero del Rinascimento ital., 
Roma 1945. Una serie di Note per una storia dell’a. latino viene 
pubblicando la Riv. di storia d. filosofia, dal 1947 in poi. - Gran¬ 
de importanza per i rapporti dell’a. con la scienza medievale 
hanno le trattazioni di P. Duhem, Le système dtt monde, Pa¬ 
rigi 1913-17; id., Etudes sur Léonard de Vinci, Parigi 1906-13; 
di L, Thomdike, A history of magic and e.vperimeritai Science, 
Nuova York 1934; e di A. Maier, Die Irnpetustheorie der Scho¬ 
lastik, Vienna 1940; id., An der Grenze von Scholastik und Na- 
turzvìssenschaft, Essen i943- Bruno Nardi 

AVERSA, DIOCESI di. - In. provincia di Napoli, 
immediatamente soggetta alla S. Sede. Conta 63 par¬ 
rocchie; 251 sacerdoti diocesani e 46 regolari. La dio¬ 
cesi ha una superfice di 361 kmq. e una popolazione 
tutta cattolica di 187.500 ab. (1948). La Cattedrale è 
dedicata a S. Paolo. 

La città {Adversa), sorse all’epoca dei Normanni, 
ai quali l’imperatore Enrico II aveva donato un pezzo 
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Aversa - Madnnua con Batìibtno e Aliseli, di Angclillo ArRUCcio (146S) - Duonìo. 


di territorio presso le rovine di Atella, nel 1022. Il 
loro capo, Rainulfo, venne nominato dal duca di Na¬ 
poli, Sergio V, conte di A. (1029); nel 1038 questi 
ebbe da Corrado II l’investitura solenne. La città 
seguì le sorti dei suoi Conti e quando l’ultimo di questi 
fu sconfìtto venne saccheggiata e distrutta. Passò poi 
in mano degli Svevi, degli Angiò e fu di nuovo sac¬ 
cheggiata, distrutta e riedificata (1282). Nel 1601 fece 
parte del principato di Capua e quindi divenne feudo 
della S. Sede. 

Dopo violenti contrasti tra la S. Sede e i Nor¬ 
manni, Leone IX, cui incombeva anche la minaccia 
del dilagante scisma greco, aderì alla richiesta di Ric¬ 
cardo I, conte di A., ed elevò la città a vescovato, fa¬ 
cendolo erede di Atella e di Cuma, pare verso il 
1053. Il primo vescovo di cui si conosca il nome è 
Azzolino (1056). La bella cattedrale, in stile normanno, 
iniziata da Riccardo I (1053), terminata dal figlio Gior¬ 
dano, fu quasi distrutta dal terremoto del 1456; venne 
rifatta su disegno di C. Beratti a spese del card. Io¬ 
nico Caracciolo nel principio del sec. x\"iii ; mantiene 
il tipo a croce latina, a tre navi divise da pilastri 
e conserva intorno all’altare maggiore il primitivo 
deambulatorio a sette campate con volte a crocera. 
A. conta, oltre la Cattedrale, molte belle chiese, fra 
le quali : S. Lorenzo, l’Annunziata, S. Domenico, fon¬ 
data da Carlo II nel 1218 e dedicata allora a S. Luigi, 
re di Francia. Abbazie e monasteri : S. Lorenzo, S. 
Pietro, S. Angelo, S. Agata, S. Maria d’A. (della 
Congregazione benedettina di Monte Vergine), S. Ma¬ 
ria di Casaluce. 

Bibl.: Ughelli, I. coll. 485-95; G. Parente, Cenno storico 
sulla cattedrale di A.^ Napoli 1845: id., Orìgini e vicende eccle¬ 
siastiche deila città di A., 2 voi!., ivi 1857-58; Cappelletti, p. 434 
sgg.; L. Girelli, La badia benedettina di S. Lorenzo di A.. Aversa 


1S90; A. Groncr, Die Diòzesen Jlaliens von der Miite des io. bis 
zuin Elide des n. Jahrhunderts, Tubinga 1904, p. 37 sg.; F. Ch;>- 
landon, Histoire de la domination normande en Italie et en Sicilr, 
2 voli., Parigi 1907; Eubeì, s. v., I-III,; A. Gallo. Codice di¬ 
plomatico normanno di A., in Monumenti della Società napoletana 
d: Storia Patria, I, Napoli 1927. Noemi Crostarosa Scipioni 

AVESTA. - È chiamata A. la raccolta dei libri 
sacri e canonici dei mazdei, cioè dei seguaci della 
religione di Ahuramazda. Il significato, che talvolta 
si attribuisce al termine avesta i', cioè npasta « testo 
fondamentale non è certo; la lingua poi, in cui 
sono tramandati i testi, è iranica, ma non si è d’ac¬ 
cordo sulla regione, in cui essa era in uso; viene per¬ 
ciò designata dalla raccolta stessa come « avestica •, 
e talvolta erroneamente si disse zend, termine questo 
che indica piuttosto il commento ai libri sacri, il 
quale è scritto in lingua differente dall’avestica, cioè 
nel medio-persiano. 

L’A. attuale non è se non una piccola parte del¬ 
l’antico in gran parte perduto; è di indole soprat¬ 
tutto liturgica, servendo a regolare l’andamento delle 
cerimonie festive, dando le preghiere da recitare, espo¬ 
nendo le prescrizioni da seguire, ecc. Esso si divide 
in cinque parti, che hanno i seguenti nomi : 

Yasna «■ preghiera », è il nucleo più importante, ri¬ 
guardante l’atto principale del culto : la preparazione e 
l’offerta dello Haoma. In questa funzione deve recitarsi 
tutto lo Yasna, che comprende 72 capitoli, e contiene 
preghiere e invocazioni a tutte le divinità in comune. In 
questa parte sono contenuti gli inni più antichi, che ci 
siano pervenuti, della religione mazdea, cioè le gàthà, 
che vanno dal cap. 28 con qualche interruzione fino al 
cap. 55. 

Vispered « tutti i capi », non è un libro per se stante, 
ma piuttosto un’appendice al precedente; contiene invo¬ 
cazioni, che solevano recitarsi soprattutto in determinate 
solennità dell’anno, subito dopo la recitazione del primo. 
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Comprende diversi capitoli, che sogliono però dividersi in 
modo vario: alcuni li distribuiscono in 27, altri invece in 
23 oppure in 24. 

^ Vendidàd « legge contro i demoni », ha carattere legale, 
ed è una specie di codice sacerdotale, in cui vengono esposte 
le prescrizioni di purezza legale, le norme per l’espiazione, 
le pene ecclesiastiche, le regole per i contratti e le mercedi ; 
può quindi considerarsi come il codice ecclesiastico, civile 
e penale. Il libro si apre con due capitoli, il cui contenuto 
contrasta con quello dei seguenti capitoli : il primo sulle 
creazioni del principio buono e del cattivo, il secondo 
sulla leggenda di Yima, sul diluvio, sul paradiso di Yima. 
Originariamente il Veiididdd costituiva il 19° libro dell’A. 

Yah «adorazione, sacrificio » contiene cantici, che sono 
rivolti ciascuno ad una divinità in particolare, soprattutto 
a quelle da cui traggono nome i giorni del mese mazdeo. 
Sono in numero di 21, ordinati secondo il calendario 
mazdeo; mancano quindi gli inni per i restanti giorni del 
mese. In questi inni appare una maggiore ispirazione poe¬ 
tica, con vividezza di tocchi e colore di espressione, e si 
cantano miti e leggende eroiche, che ricompaiono nella 
posteriore epica persiana. 

Khorda Avesta « piccola A. », è un libro di preghiera, 
non tutto coznposto in lingua avestica, per uso dei laici. 

Queste varie parti dell’A. non sono state composte 
d’un getto in una sola epoca storica ma in tempi 
diversi con intervalli di secoli. Né è facile assegnare 
con sicurezza alle singole parti una data, mancando 
nei testi qualsiasi allusione al tempo in cui furono 
composte, e non essendosi finora trovati altri elementi, 
che agevolino una determinazione cronologica. Tut¬ 
tavia in base a un criterio morfologico e sintattico, 
oltreché linguistico, si distinguono oggi due parti, 
di estensione molto diversa : l’A. antica, la quale con¬ 
tiene pochi inni : le gdtìid (cf. sopra), e l’A. recente : 
la prima si stacca dalla seconda per le sue forme ar¬ 
caiche. A questa distinzione fa riscontro una diversità 
di stile e soprattutto di contenuto : lo stile della pri¬ 
ma è stringato, conciso, astratto e abbonda di termini 
tecnici dal significato non sempre univoco, mentre 
quello della seconda è descrittivo, concreto, talvolta 
colorito e plastico. Il contenuto poi nell’A. antica è 
profondo, di una inconsueta purezza d’idee religiose 
e morali, e di una concezione elevata della divinità, 
la quale appare, in certi inni, monoteistica; nella se¬ 
conda invece domina il politeismo più sviluppato. Lo 
spirito che domina nell’una e nell’altra è così diverso 
che sembra trattarsi, nonostante la costanza del vo¬ 
cabolario religioso, di due differenti forme religiose. 

Testo e origine, — Sul testo intero che esisteva 
ancora al sec. ix d. C. si hanno le seguenti notizie, 
soprattutto dal Denkart, un libro medio-persiano. Il 
testo constava di 21 libri, e oltre ad esso si aveva anche 
un commentario alla maggior parte di essi. Dal som¬ 
mario di ogni libro, che ci è pervenuto, si rileva che 
solo del 1 . XI non esisteva allora né il testo, né il 
commento. Di questi 21 libri solo il Vendiddd ci è 
pervenuto nella sua interezza; degli altri restano solo 
brani più o meno lunghi. Il testo antico non conte¬ 
neva solo materie e dottrine strettamente religiose, 
ma anche narrazioni di eventi sia religiosi sia profani : 
ad es., la vita di Zarathustra, quella di Kavi Vista- 
spa, suo protettore e seguace, la storia delle stirpi e 
dei reami iranici e dei rispettivi sovrani a cominciare 
dalla creazione, ecc. Le narrazioni analoghe, che si 
ritrovano poi nell’epica iranica e negli storici arabi, 
che si occupano della Persia, provengono dalle tra¬ 
dizioni, tramandate dall’A. 

Quanto all’origine dell’A. le tradizioni sono ugual¬ 
mente del sec. ix, quindi di data recente e in parte leggen¬ 
darie. Ci vien detto che l’A. (compreso persino il com¬ 
mentario) sarebbe stato scritto da Kavi ViStaspa, discepolo 


di Zarathustra, mentre secondo una variante Vistaspa 
avrebbe dato ordine di scriverla al suo ministro Giamaspa. 
Il testo sarebbe stato fissato su 12.000 pelli bovine, con let¬ 
tere d’oro e in doppio esemplare, ciascuno dei quali venne 
custodito in due località differenti. Altri esemplari meno 
preziosi vennero messi in corso. Una tradizione differente 
attribuisce tutto questo all’achemenide Dario III. Durante 
l’invasione di Alessandro Magno uno di questi esemplari 
perì nell’incendio di Persepoli, mentre l’altro fu asportato 
dai Greci e poi tradotto nella loro lingua. Quando l’Iran 
scosse il giogo dei Macedoni, un re arsacide, Vologeso, 
ordinò di far ricerche dei libri religiosi e di ricostruire 
in tal modo l’antico testo. Nella dinastia arsacide appaiono 
cinque re, che hanno nome Vologeso e si discute quindi 
di quale di questi si tratti : alcuni ritengono che sia Vologeso 
I, altri invece stanno per Vologeso II, che ebbe un lungo 
e pacifico regno (148-91), e condizioni quindi favorevoli 
a tale lavoro. Sostituita la dinastia arsacide con quella 
sassanide, il fondatore di questa Ardashir (226-41) inca¬ 
ricò un certo sacerdote Tansar di raccogliere le parti 
disperse dell’A., riunirle in un corpo e, dopo esame, di¬ 
chiararle canoniche; suo figlio poi. Sapore I (241-71), 
ordinò di cercare anche le parti che riguardavano l’astro- 
nomia e la medicina e le scienze. Sapore II (309-79) per 
mettere un argine alle scissioni e alle eresie pullulanti nel 
regno, ordinò una revisione definitiva, che fu fatta da Atur- 
pat i Mahraspandan, il quale, dopo essersi sottoposto alla 
prova del fuoco, dichiarò ancora una volta canonica la 
collezione dei libri. 

Caduto l’Iran sotto il dominio arabo, molti dei suoi 
abitanti passarono all’islamismo, e, rimasto esiguo il nu¬ 
mero dei fedeli, i libri sacri antichi caddero in disuso e si 
sperdettero. E nel sec. ix, Atur Farnbag, quegli che ci ha 
trasmesso le notizie sopra riferite, si diede ancora una volta 
a raccogliere le disperse membra del testo e il relativo 
commentario in medio-persiano. Ma come si è visto, ben 
poca cosa ci è pervenuta della sua raccolta. 

La notizia che Kavi Vistaspa abbia scritto o fatto 
scrivere l’A. è un puro anacronismo : ai tempi di Zara¬ 
thustra gli frani non conoscevano la scrittura, e gli antichi 
inni, che ci sono pervenuti, hanno dovuto esser tramandati 
per tradizione orale; quanto al resto ci sono senza dubbio 
elementi veramente storici, ma non sono sempre control¬ 
labili. Che un esemplare sia stato asportato dai Greci non 
è inverosimile, tanto più che si ha notizia in Plinio, 
Hist. iiat., XXX, I, 3, che Ermippo, bibliotecario della 
biblioteca di Alessandria dopo Callimaco, scrisse e fece 
il catalogo degli scritti di Zoroastro. E poiché difficilmente 
avrà conosciuto il persiano, i libri sacri dei mazdei dove¬ 
vano essere stati anche tradotti. 

Bibl.: F. Spiegel, A., die heiligen Schrifien der Parseli, 
3 voli,, Lipsia 1852-63; F, Wolff, A., die heiligen Biicher der 
Parseli, Strasburgo 1910; H. Lommel, Die Ydsht's des Azeesta, 
Gottinga 1927. Giuseppe Messina 

AVETIICH di EzinghÀ (Jerznglatzl). - Detto Kesis 
Oklù, patriarca armeno dissidente di Costantinopoli. 
N. a Tokat {vilajet di Sivas, nell’Asia Minore) nel 
1657; fu nonrùnato egumeno di S. Giacomo di Nisibi 



ifot. Soprint. all'Arte iled. c Mod. della Campania) 
A\’ErS-A - -Mtare con la Madonna fra i ss. Pietro e Paolo 
(sec. xvi) - Chiesa della Maddalena, 
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e vescovo di Erzingan nel 1690. Passato a Costanti¬ 
nopoli nel 1701 come vicario del patriarca armeno 
Efrem, fini per sostituirglisi nella sede e cominciò 
una politica di vessazione verso il suo clero e contro i 
cattolici. Ma nell’estate del 1703, decapitato il mufti 
suo protettore e salito al trono il sultano Alunet III, 
A. fu catturato e rimase oltre un anno in prigionia; 
poi risalì, grazie agli intrighi dei suoi partigiani, sulla 
sede patriarcale; deposto una seconda volta, finì per 
essere inviato in Francia daU’ambasciatore francese 
Ferriol. Quivi fu rinchiuso nella Bastiglia e poi ri¬ 
messo in libertà dopo aver fatto la sua professione 
di fede nelle mani dell’arcivescovo di Parigi. M. il 
ZI luglio 1711. 

Bibl.: M. Tapin, Le 7 na 5 Que de fer, Parigi 1S70; M. Bros- 
set. Le prétendu Masquede fer ou Autobiograpliie du vart. d'Avetick 
patriarche de Comtautiuople, in Mclaiìgcs Asiatìques, Pietro¬ 
burgo 1874, PP. 186-97: 'ìSi. CÌTumcmn, Storia dell'Arììicìiia, III, 
PP. 732-50. Garabed Aniadunì 

« AVE VERUM CORPUS NATUM». - Una del¬ 
le più note salutationes eucaristiche medievali. Appare 
nei codici fin dal sec. xiv, ed è stata talora attribuita 
al papa Innocenzo VI (1352-62). In origine era una 
delle molte composizioni devote d’uso privato, per 
l’Elevazione (v.) dell’Ostia {in elevatione Corporis Chri-^ 
5/z), e come tale si trova diffusa in Francia, in 
Germania e in Inghilterra. 

Questo a ritmo » è chiamato talvolta aiitipìiona^ ma 
più spesso oratio. Affine aìVAdoro te devote (v.), ma 
d’uso molto più frequente, fu in certi luoghi, sulla 
fine del medioevo, considerata anche come canto li¬ 
turgico. Il Guéranger, osservando che il breve car¬ 
me era riservato al momento dell’Elevazione e che in 
vari codici, tra i migliori, si conclude con le parole 
In excelsis — le ultime del Sanctus — ritiene che VA. v., 
sia un tropo (v.), il quale si sarebbe unito, completan¬ 
dolo, al Tri sagio. 

Si compone di versi regolati non dalla metrica 
quantitativa classica, ma dal ritmo accentuativo : sil¬ 
labe disposte in tetrametri trocaici catalettici, rispon¬ 
denti al doppio ottonario italiano, col secondo otto¬ 
nario tronco : 

Ave vernili Corpus natum De Maria Virgine. 

A rima costante alternata, i dimetri acataletti (pri¬ 
ma parte^ — piana — del doppio ottonario) terminano 
in >^atum\ quelli catalettici (seconda parte - tronca - 
del doppio ottonario) in ‘-ine. Giustamente la melodia 
gregoriana li raggruppa in due strofe, ciascuna di due 
ottapodie o tetrametri. 

Tale ritmo di trochei — il medesimo del famoso 
Pervigilium Veneris — viene con grazia sostituito, nella 
finale, da 

O Jesit dulciSy - O Jesii pie^ - O Jesu fili Mariae ! 

Questa invocazione in alcuni codici è ancora più 
breve : O dulciSy o piCy - O JesUy fili Mariae ! richia¬ 
mando più direttamente la finale della Salve Regina-y 
forse, semplice com’è, composta di due soli versi ri¬ 
mati, rappresenta la forma più autentica. Il testo mu¬ 
sicato da T. L. da Vittoria (1564-1637) ha come fi¬ 
nale : O cleinenSy o pie - O JesUy Fili Dei et Mariae ! 
Altre varianti principali del testo sono: i) lindafiuxit 
et sangiiiney lezione più elegante di Fluxit aqiia et 
sanguinei ma il testo aqua è più vicino alla narrazione 
evangelica {Io. 19, 34); 2) invece di Mortis tn examine, 
vari codici hanno In mortis examiney lezione quasi ugual¬ 
mente buona per il ritmo. 

Denso è il pensiero teologico della composizione : 
a tre forti asserzioni della realtà del Corpo del Si¬ 
gnore presente (quello nato dalla Vergine, immolato 
sulla croce, trafitto spietatamente), segue la trepida 


preghiera delTanima in vista della morte: Esto nobis 
praegustatum — Mortis in examine. Forse la necessità 
della rima ha suggerito l’espressione in examiney che 
più probabilmente significa «nel momento della morte». 

In musica è considerato un Mottetto eucaristico. 
Oltre la melodia gregoriana, soavissima, di VI modo 
e di sapore antico, e quella polifonica del Da Vittoria, 
a 4 voci, sono celebri le composizioni di Viadana a 
4 V. p. (2 Ten. e 2 Bas.), di Josquin Des Près, a 2 
e 3 V., e soprattutto quella di Mozart, a 4 v., e quelle 
di Schubert, di Gounod e di Martini. Tra le opere 
dubbie di Palestrina, Plaberl ha pubblicato due A. v., 
uno a 4 voci (voi. XXXI) e un altro, come dimi¬ 
nuzione di un Madrigale, a 2 v. (voi. XXXIII). 

Bibl.: F. J. Mone, Lateiniscìie Hymtien des Mittelalters,. 
I, Friburgo in Br. 1S53, PP. 280-Si (per esempi analoghi, pp. 280- 
299); U. Chcvalicr, Repertoriiim Hyinnologiann, I, Lovanio 1892, 
n. 2175 (cf. IV, Lovanio 1912, n. 35767 sg.); J. Julian, A Dici, 
of Hymnoìogy, 2.^ ed., Londra 1915, PP. 99-ioo; P. Guéranger, 
L'AnnéeLiiurgique Le teinps aprcs la Pcntecólc, I, iS^ed., Tours 

1926, pp. 222-23: V. Leroquais, Les Livres d’Heiires, I, Parigi 

1927, PP. 45 . 71, 122, 139, 151, IS 3 , 195, 248 (cf. indice): 

E. Dumoutet, Anx on'gincs des Saluts da Sahit-Sacrement, in 
Revuc Apologctique, 52 (1931), PP. 421-25: A. Wilmart, Auteurs 
spiritiiels et Textes dévots dti Moyen-Age latin, Parigi 1932. 
PP. 373 sg. e 376. Igino Cecchetti 

AVEZZANO : v. m.arsi. 

AVI ANO, Marco d’. : v. marco d’avi ano. 

AVIAT, FiLANgois de S.‘\le 3 . - N. a Sezanne il 
16 sett. 1S44, m. a Perugia il io genn. 1914. Educata 
dalle Suore della Visitazione di Troyes sotto la guida 
del p. Brisson e della Chappuis (v.), fondò nel 1868 
le Oblate di s. Francesco di Sales (v.) per assistere 
le giovani operaie, e sostenne per questa sua opera 
molte lotte, segnalandosi per saggezza e prudenza. La 
sua causa di beatificazione è in corso. Silvcrio Matteì 
I AVICEBRON. - Poeta e filosofo ebreo del sec. xi. 
E appena un secolo (1846) che per merito di S. Munk 
si riuscì a identificare nel misterioso A. (o Avence- 
bron) degli scolastici il poeta giudeo-ispano Sélòmòh 
ibn Gèbiròl, vissuto intorno agli anni 1020-1059 (o 
1070?). Il suo pensiero che già si annunzia nel poe¬ 
metto La corona regaley ebbe forma sistematica nel¬ 
l’opera Fons Vitae che è un grande dialogo fra maestro 
e discepolo intorno alla vera sapienza. Di esso, es¬ 
sendo scomparso, come pare, l’originale arabo, si con¬ 
servano ampi estratti della versione ebraica di ibn- 
Falaqera, scoperti e pubblicati dal Munk, e la ver¬ 
sione latina medievale di Giovanni Ispano e di Gun- 
dissalino nella prima metà del sec. xii, ora edita inte¬ 
gralmente da Cl. Baeumker. 

A giudicare dal titolo {Liber Fontis Vitae, de prima 
parte sapientiae i. e. scientia de materia et forma universali), 
il trattato formava la prima parte, quella dedicata alla 
creatura, di un’opera più vasta che avrebbe dovuto avere 
altre due parti dedicate alla scienza della volontà e della 
divina essenza ma di cui non è rimasta alcuna traccia. Il 
Fons Vitae consta di 5 trattati disposti come segue : I, De 
materia et forma universali’, II, De substantia quae continet 
corporeitalem mundi’. III, De assertione substantiariim si.m- 
plicium ; IV, De inqiiisitione materiae et formae in substantiis 
simplicibus ; V, De materia universali et forma universali 
per se. La divisione in capitoli è del Baeumker. Ancora 
non si è raggiunto un perfetto accordo circa le fonti imme¬ 
diate e l’indole specifica del pensiero di A., se sia da rite¬ 
nere aristotelica (Neumark), neoplatonica (Charles, Joel) o 
creazionista (Masnovo); in realtà si tratta di una specula¬ 
zione grandiosa che non si collega direttamente ad alcuna 
scuola particolare e che assume su di sé gli aspetti più 
vari e contrastanti, fusi in una nuova sintesi che va presa 
cosi com’è : un realismo esagerato, filtrato in un neopla¬ 
tonismo decadente sullo sfondo del rigido monoteismo 
ebraico, anche se in tutta l’opera non figura neppure un 
versetto della Bibbia od una citazione del Talmùd. 
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I medievali riconobbero ad A. la paternità delle se¬ 
guenti dottrine : l’universalità della materia, la molteplicità 
delle forme sostanziali, la negazione delTattività dei corpi, 
il volontarismo. Solo Dio è l’Uno, essenza spirituale pu¬ 
rissima e assolutamente semplice. Ogni sostanza creata 
invece risulta di due « essenze «, la materia e la forma (I, 5), 
vale a dire di un principio in cui tutte le creature convengono 
e ne sia come il legame, e di un principio che le diversifichi 
(I, 6), di uno sostentante e di uno sostentato (IV, i). Ciò 
che più importa è la distinzione delle materie le quali in 
questa filosofia costituiscono i veri pilastri del reale : i) 
una materia particolare naturale, comune ai corpi artificiali, 

2) una materia universale naturale, comune ai corpi naturali, 

3) una materia universale corporale, comune agli elementi 
e ai corpi naturali, 4) ed una materia incorruttibile, comune 
ai corpi celesti. Caratteristica della filosofia di A. è l’am- 
missione di una quinta materia, la « materia spirituale «, 
comune alle anime e alle sostanze separate. L’argomento 
decisivo è preso dal realismo esagerato del filosofo, secondo 
il quale si ha una corrispondenza diretta fra l’ordine logico 
dei concetti e quello dei costituenti la realtà delle cose 
(D. « Quod est signum quod intellectus non apprehendit 
nisi rem constantem ex materia et forma ? «. M. « Signum 
huius est quod ultimum ad quod intellectus apprehendendo 
per\'enit, hoc est apprehensio generis et differentiae ; et 
in hoc est signum quod materia et forma sunt finis rerum )>, 
IV, 6; cf. Ili, iS). Alla gerarchia delle materie corrisponde 
una gerarchia di forme le quali unendosi ciascuna alla 
rispettiva materia attuano i cinque gradi della realtà finita : 
la materia universale, la forma universale, la natura uni¬ 
versale, l’anima universale, rintclligcnza universale. Al di 
sopra di tutto sta la «volontà divina’). Infatti l’unione di 
materia e fomia dà la sostanza e la sostanza inferiore è 
come materia rispetto alla forma superiore da cui dipende 
nell’essere e nell’agircj l’ultima forma sarebbe l’essenza 
divina, ma Dio non può venire in alcun contatto con la 
creatura. Ed ecco perciò l’intermediario della « divina vo¬ 
lontà a, virtù divina che crea prima la materia e la forma 
e poi le lega insieme, diffusa dappertutto, che muove e 
dispone ogni cosa (V, 38-42). 

Suoi modi sono il « movimento » nei corpi ed il « verbo 
intelligibile)) nelle sostanze spirituali,, e il movimento è 
incluso nel verbo come ogni causalità inferiore è inclusa 
in quella superiore (V, 35) in un universo di circoli concen¬ 
trici penetrato dalla divina volontà, energia universale che 
A. assimila alla luce. Trascurabile fu rinflusso' di A. sul 
pensiero ebraico (Hasdaj Crescas, Leone Ebreo) quando 
non fu anche aspramente criticato (IbnDàwud, Almosnimo). 
Diversamente nel mondo latino, dove la sua apparizione 
fu decisiva per la formazione e differenziazione dei sistemi 
speculativi più in vista (agostinismo, aristotelismo tomista). 

Bidè.: S. Munk, Mélanges de philosopliie arabe et jiiive, 
Parigi 1859, rist. 1927; J. Guttmann, Die Philosopìiie des Salo¬ 
mon ibn Gabirol (A.), Gottinga 1SS9; Gl. Baeumker. Avencebro- 
lis Fons Vitae, Mùnster in Vest. 1S92-95 (contiene anche larghi 
riscontri con la vers. cbr. di Falaqera); D. Neumark, Geschichte 
der jud. Philoaophie, 3 voli., Berlino 1910-2S; H. A. Wolfson, 
Crescas' Critique of Arislotle, Cambridge 1929. Per quanto è 
stato finora scritto d’importante sulla filosofia di A., v. S. Klaus- 
nti, m Eììcyclopaedia Judaica, VII, Bcrlino-Lipsia 1931. coll. 22- 
23; I. Husik, A History of ycwùsh Mediaeval Philosophy, 5"^ ed,, 
Filadelfia 5706 (1946); G. Vajda, Introduction à la pensée juive 
du moyen àge, Parigi 1947. Cornelio Fabro 

AVICENNA {Abu ^All al-Hiisapi ibn ^Abd Allah 
ibn Siiìà, chiamato dalla scolastica latina Avicenna). 
- Uno dei più grandi filosofi arabi, celebre medico, 
enciclopedico nel suo sapere e detto perciò il « sapiente 
capo j) e « il terzo maestio », dopo Aristotele e al- 
Fàràbl. N. nel 980, in un villaggio della regione di 
Bochara, nella parte orientale della Persia, e vi trascorse 
la sua vita; fu per qualche tempo zoazlr, cioè ministro, 
del principe Sams ad-Dawlah a Ramadàn ; subì per 
motivi politici alcuni mesi di prigionia; ma dedicò 
la maggiore e miglior parte della sua vita allo studio 
della filosofia, della medicina e delle scienze. Morì a 
Hamadàn nel 1037. 

A. creò un grande sistema filosofico di carattere 



[fot. Alinari) 

Avicenna - Particolare dell’affresco con la Disputa di s. Tom- 
7naso con gli eretici, di Filippino Lippi (sec. xv) - Roma, chiesa 
di S. Maria sopra Miner\'a, 

aristotelico, imbevuto però di idee platoniche e neo¬ 
platoniche : sistema dalla base empirica, con il vertice 
neoplatonico e mistico. A. dimostra una forte tendenza 
a conciliare la religione islamica con la filosofia ari¬ 
stotelica, a scapito però della prima, poiché, pur non 
combattendo le verità rivelate, vuol vedere negli inse¬ 
gnamenti del Corano adattamenti da parte di Mao¬ 
metto alla mentalità rozza degli Arabi del suo tempo. 
Si disse che A. formulasse la dottrina della doppia 
verità, religiosa e filosofica. Comunque, non poche 
delle sue dottrine filosofiche sono del tutto inconcilia¬ 
bili con quelle del Corano. Fu perciò combattuto da 
AlgazeI, campione della religione contro la filosofia 
greca, atea e straniera. 

A. scrisse un centinaio di opere, la maggior parte 
brevi, alcune però di grande mole, come l’enciclopedia 
filosofica as-Slfd' ossia II Risanamento, e il Canone di me¬ 
dicina. La maggior parte dì queste opere sono in lingua 
araba, ed alcune in persiano, lingua madre di A. Il Risana¬ 
mento consta di quattro sezioni principali : la logica, la 
fisica, le discipline (matematiche) e la metafisica, ed è 
l’esposizione più particolareggiata del suo sistema. La se¬ 
zione dedicata alla fisica consta di otto parti, delle quali 
la sesta tratta dell’anima : è il Liber sextus naturalinm, 
ben noto alla scolastica latina, che conosceva inoltre la 
metafisica. Il Kitdb an-?iagdt è un estratto compendioso del 
Risanamento. Questo libro fu pubblicato, insieme con il 
Canone, a Roma nel 1593. La logica e la metafisica sono 
esposte ancora nel Kitdb al-iSdrdt zcat-tanblJidt. Fra i libri 
di filosofia di minor mole sono una epistola sulla dirisione 
delle scienze, e vari trattati di psicologia. Vanno menzionati 
inoltre i vari suoi scritti di argomento mistico. Scrisse 
pure di alchimia, di musica, di astronomia e trattò nelle 
sue lettere di varie questioni di scienze e filosofia. 

Nella logica, che secondo lui abbraccia anche la retorica 
e la poetica. A, segue Aristotele e VIntroduzione di Porfirio. 
La sillogistica è trattata però soltanto brevemente. 

La sapienza {al-hikmah), che comprende tutte le scienze, 
si divide in teoretica e pratica. La prima che tende alla 
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verità, comprende la fisica, la matematica e la teologia; 
la seconda, che è diretta al bene, consta delTetica, dell’eco¬ 
nomia e della politica. Oggetto della fisica sono i corpi com¬ 
posti di materia e forma, dotati di qualità o forze primarie e 
secondarie, in stato di riposo o in movimento. I corpi sono 
in un luogo e nel tempo, il concetto del quale ultimo deriva 
da quello di movimento. Ogni corpo ha un suo luogo 
naturale. A. dimostra che il vuoto non esiste. Tratta altresì 
del problema dell’infinito, che egli ammette per il passato ; 
inoltre i corpi sono divisibili all’infinito in potenza, come 
pure il movimento. 

Sebbene anche nella dottrina dell’anima A. si mostri 
fedele discepolo di Aristotele, tuttavia, per alcuni lati, 
si distacca dal maestro. Egli dimostra, con vari argomenti, 
l’esistenza dell’anima, la sua spiritualità e quindi la sua 
immortalità : essa è una sostanza semplice, che si espande 
nel corpo come il tronco espande i suoi rami, e questa 
sostanza è ciò che è veramente l’uomo. Anima c corpo, 
del tutto diversi tra loro, sono dipendenti uno dall’altra 
non sostanzialmente, ma « per accidens » e perciò l’anima 
non perisce con la morte del corpo. Essa non esiste però 
prima del corpo, ma è creata nello stesso momento della 
generazione di quello al quale è destinata e per il quale 
riceve perciò una preparazione speciale. Quando abban¬ 
dona il corpo, ogni anima rimane un essere distinto dalle 
altre anime. In conseguenza di tale individualità A. re¬ 
spinge la metempsicosi. L’anima può essere di tre specie : 
vegetativa, animale e razionale, delle quali la prima è carat¬ 
teristica delle piante, la seconda degli animali e la terza 
dell’uomo. Trattando di queste ultime due, A. osser\a 
che è nella facoltà dell’animale di afferrare i particolari e di 
muoversi volontariamente, mentre l’anima razionale afferra 
gli universali ed agisce per libera scelta. L’anima animale 
esegue un lavoro incompleto di astrazione sui dati forniti 
dai sensi, senza spogliarli del tutto della loro materia. Ha 
quattro facoltà : la formativa, la cogitativa, l’opinione 
{al-ivaìiTìì) e la memoria, le quali costituiscono la percezione 
interna, che va tenuta distinta dall’esterna, costituita dal¬ 
l’attività dei sensi. 

L’anima razionale, o intelligenza, si divide anzitutto 
in teoretica e pratica. La teoretica è la facoltà percettiva 
e sta in rapporto con i princìpi a lei superiori, ai quali 
obbedisce. Nella facoltà percettiva sono da distinguere 
rintelletto materiale^ che è la possibilità assoluta di cono¬ 
scere, l’intelletto possibile, che è in atto rispetto al precedente 
ed ha acquistato le verità prime e necessarie, l’intelletto 
in atto, che è in uno stato di perfetta preparazione per 
l’intelletto acquisito, quando awiene la comprensione delle 
forme. Inoltre, alcuni uomini hanno lo spirito santo, che 
costituirebbe un quinto stadio, nel quale si conoscono le 
cose immediatamente. Ora l’intelletto in potenza non esce 
in atto che per opera dell’intelletto che è sempre in atto, 
il quale è però una sostanza fuori dell’uomo; in esso risie¬ 
dono le forme intelligibili degli oggetti della conoscenza. 
Per conoscere una cosa, l’anima razionale deve dunque 
congiungersi con l’intelletto agente, ma senza divenire 
addirittura tale intelletto. L’anima afferra gli universali o 
intelligibili, in un primo tempo estratti dai particolari 
recatile dai sensi, comprendendoli in atto mediante la sua 
congiunzione con l’intelletto agente, nel quale essi intelli¬ 
gibili risiedono. I particolari, oltre che essere percepiti 
dai sensi, sono altresì compresi dall’intelletto, non però 
in quanto particolari, ma in quanto effetti della loro causa : 
questa comprensione costituisce la scienza dei particolari, 
la quale va distinta dalla loro percezione da parte dei sensi. 
L’anima si eleva dunque dal senso e raggiunge l’intelletto 
agente : essa ha quindi un lato rivolto in giù e un altro 
rivolto in su, essa si distacca dai sensi per accostarsi sempre 
più alle realtà universali e far ritorno così alla sua origine 
e alla sua essenza. 

La metafisica, o filosofia prima o al^illdhijjdt, è la 
scienza dei concetti astratti, riguardanti tutti gli esseri e 
i primi princìpi delle scienze e del mondo degli esseri 
sopraterreni, nonché di Dio. Nella scala degli e^eri il 
posto supremo è occupato dall’essere necessario, Dio, la 
cui esistenza A. cerca di dimostrare : essere che non ha 
né corpo né materia né forma, che non è divisibile, e in 


cui non vi è quindi nessuna parte prima o dopo, ma tutto 
ciò che è in lui possibile è necessario nello stesso tempo. 
Dio c la verità, il bene, la potenza, la vita, la scienza pura, 
ma con tutto ciò è una sola causa, è l’Uno e l’Unico. Egli 
conosce i particolari in maniera universale. La sua essenza 
non ha né genere né differenza e non può essere definita. 
È impossibile immaginarlo non esistente. Da questo essere 
emana il mondo delle idee, delle intelligenze pure, poi il 
mondo delle essenze, rivestite in un certo modo di materia, 
che reggono i corpi delle sfere e per loro tramite gli elementi; 
indi il mondo fisico con le forze infuse nei corpi ed infine 
il mondo dei corpi. A. ha cercato di dedurre in modo 
ingegnoso, sebbene poco persuasivo, il multiplo del mondo 
sublunare dall’Uno dell’essere necessario, mediante la co¬ 
noscenza che ha il primo causato di se stesso quale primo, 
quale possibile per se stesso e quale necessario dal primo, 
ed analogamente delle emanazioni inferiori, per arrivare 
all’intelletto agente, il quale governa il mondo dell’uomo. 
.A. conferisce anche alle sfere anima c corpo e confronta la 
loro anima con quella animale dell’uomo. L’anima sferica 
cerca di assomigliare al bene supremo e di entrare quindi 
in uno stato di perfezione. La causa prima del movimento 
delle sfere è il primo motore, Dio, che sta però al disopra 
di ogni movimento. L’erhanatismo avicenniano si trova tra 
i filosofi arabi già presso al-Faràbi. A. si è occupato pure 
del problema del male. Egli afferma che nel giudizio di 
Dio il male non c che accidentale, esso è soltanto negativo, 
è mancanza o difetto e non tocca gli intelligibili, ma colpisce 
soltanto i particolari o individui. Il bene nel mondo è su¬ 
periore al male numericamente e quantitativamente. A. è 
dunque ottimista. 

Si entra nel campo della mistica con la dottrina della 
sorte delle anime razionali dopo la separazione dai corpi. 
Esse tendono allora alla perfezione, che è la loro essenza, 
cercando di divenire intelligenti e sagge e di assimilarsi 
sempre più a Dio. Per prepararsi a questa vita l’uomo 
deve già in questo mondo condurre un’esistenza intellet¬ 
tuale, superiore ai sensi. Così l’anima potrà raggiungere 
uno stato di felicità. Quando invece essa è impura, soffre, e le 
sue sofferenze diminuiscono quanto più essa si purifica. Le 
anime spirituali, dopo la morte del corpo, entrano nella 
misericordia di Dio, mentre soffrono pene terribili le anime 
del tutto cattive. 

Oltre che alla sua filosofia, A. dev^e la grande fama 
di cui ha goduto all’arte medica, della cjuale è stato 
uno dei grandi maestri, seguito per alctme dottrine 
ancora nello scorso secolo. Il suo Catione della Medicina 
rappresenta un grandioso tentativo di ordinare in un 
sistema tutte le dottrine mediche di Ippocrate e Galeno, 
insieme con le concezioni biologiche di Aristotele. La 
dottrina avicenniana si basa sulla teoria umorale di Ip- 
pocrate. Tutti i medici hanno ammirato in A., oltre che 
lo stile chiaro e suggestivo, la precisione nelle indica¬ 
zioni terapeutiche e la chiarezza nelle storie cliniche. 

Bibl.: Carra de Vaux, Aviceniie, Parigi 1900; T. J. De 
Boer, Gcschichte der Philosophie im IsIam, Stoccarda 1901; 
G. Quadri, La filosofia degli Arabi nel suo fiore, I, Firenze 1939 '. 
G. Furlani, La filosofia araba {Conferenze e Letture del Centro 
Studi per il Vicino Oriente, 2), Roma 1943. Per A. medico, 
cf. J, Eddé, Avicenne et la médecine arabe, Parigi 1880; A. Ca- 
stiglioni, Storia delia medicina, Milano 1936, pp. 244-45- 

Giuseppe Furlani 

AVIDYÀ. - A-vidyà è il non-sapere, l’ignoranza, 
ma non nel senso comunemente dato a questa pa¬ 
rola, bensì nel significato filosofico-religioso d’igno¬ 
ranza dei Supremi Veri, la conoscenza {vidyà) dei 
quali conferisce la liberazione dalla rinascita, causa di 
dolore. Si può essere versati in ogni arte e disciplina, 
restando tuttavia nello stato d’ignoranza o a., rispetto 
alla gnosi liberatrice. La quale non è sempre la stessa, 
perché dipende dai princìpi che servono di base alle 
varie religioni e filosofie dell’India antica. Nel siste¬ 
ma Sàmkhya (v. bramanesimo) l’a. consiste nell’attri- 
buire allo spirito l’attività della materia, nel confon¬ 
dere l’anima col corpo. Nello Yoga (v.) l’a. ha quat- 
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tro forme : supporre eterno ciò che non è, come il 
soggiorno nel cielo; considerare puro ciò ch’è impuro, 
come il corpo; scambiare con la gioia ciò ch’è dolore, 
come gli oggetti dei sensi; credere se stesso {dtman) 
ciò che non è. Nel Vedànta sistematico a. è l’innata 
disposizione a confondere l’anima con i suoi upàdhi 
(condizioni) : corpo, apparato psichico e karman, di 
cui il solo corpo in morte si dissolve, mentre gli altri 
upàdhi accompagnano l’anima in un’altra esistenza. 
Il concetto negativo dell’a. come non-sapere acquista, 
nel Vedànta, valore positivo quando si riferisce alla 
scienza empirica, considerata un falso sapere perché 
parla di un molteplice universo mentre esiste soltanto 
il Brahmau-àtmon e tutto il resto è illusione {màyà). 
Nel buddhismo originario avijjd — a. è l’ignoranza 
delle quattro verità fondamentali, rivelate dal Buddha 
nella predica di Benarcs. Ferdinando Bclloni Filippi 

AVIGNONE, ARCiDiocESi di. - Città della Francia 
meridionale, sul Rodano, all’incrocio di importanti 
vie naturali e in posizione facile a difendersi. 

Sommario: I. Storia - II. Concili d’A. - III. 11 santuario 
di Notrc-Damc-dcs-Donis. - I\’. L’Università di .A. - V. 11 
palazzo dei Papi. 

I. Stori.a. - A. è sede arcivescovile e capitale 
del dipartimento della Vaucluse (357S kmq.). La dio¬ 
cesi conta 200.000 cattolici, su una popolazione di 
245-508 ab.; 176 parroccliic: lói sacerdoti diocesani 
e 60 regolari (194S). 

Le sue origini cristiane sono avvolte dalla leg¬ 
genda. Si ignora chi fosse s. Rufo, intorno al quale 
verosimilmente si raggrupparono i primi cristiani 
avignonesi. Il primo vescovo, di cui la storia ci ha 
conservato notizie, è Nettario, che figura nei Concili 
di Riez, nel 439, di Grange, nel 441, e di Vaison, 
nel 442. Appose la sua firma alla lettera che i vescovi 
delle Gallic, riuniti ad Arles, nel 451, indirizzarono 
a papa Leone I sulla controversia dell’Incarnazione. 
Dopo di lui la serie dei vescovi è quasi continua fino al 
sec. vi; s’interrompe in seguito, e rimane solo il nome 
di s. Agricolo che doveva essere il patrono della città. 

Contesa a vicenda dai Borgognoni, dai Visigoti, 
dagli Ostrogoti e dai Franchi, A. fu occupata nel 
sec. vili dai musulmani; Carlo Martello potè slog¬ 
giarli nel 737. 

Giuridicamente appartenente al vecchio regno di 
Arles, tuttavia rientrava nel possesso dei conti di 
Provenza. Centro di una zona ricca, sulla parte navi¬ 
gabile del Rodano, sotto la protezione di quei conti 
aveva potuto sviluppare una considerevole attività 
economica e vi si era formato un comune quasi del 
tutto autonomo. 

L’xi sec. vide restaurare Notre-Dame-des-Doms 
e sorgere l’abbazia di S. Rufo. Furono ad A. Ur¬ 
bano II nel 1095 e 1096, Gelasio II nel 1118, Inno¬ 
cenzo II nel 1132. 

Le lotte per A. incominciarono al principio del sec. xin, 
col pretesto della crociata contro gli albigesi e contro i 
conti di Tolosa e di Provenza loto protettori. Nel 1226 
un esercito crociato condotto dal re di Francia Luigi Vili 
assediò A. Nel 1229 il conte di Tolosa Raimondo VII 
cedette al Papa il contado Venassino, cstendentesi sulla 
sinistra del Rodano attorno a Carpentras. Gregorio IX af¬ 
fidò il nuovo possesso papale alla custodia del siniscalco 
regio di Linguadoca ed i re di Francia a diverse riprese 
cercarono d’impadronirsene, I papi resistettero e nel 1274 
Gregorio X lo occupò definitivamente. Fu organizzato in 
60 castelli riuniti in 9 baliaggi e venne dato a governare 

un funzionario detto rector et coìiies Vemissini. Il nuovo 
conte di Provenza, della casa di Francia, Carlo d’Angiò, 
irei 1251 soppresse del tutto le libertà comunali della città 



{propr. E. Josì) 

Avignone - Facciata della chiesa di S. Pietro su disepno di 
Filippo Garcin (1512). 


e la sottopose al governo di funzionari comitali. Ma A. si 
affaccia alla grande storia europea al principio del sec. xiv, 
allorché divenne sede del papato. 

Quando nel 1309 Clemente V, dopo aver soggior¬ 
nato in varie città della Francia meridionale, vi si 
recò, si trovò ospite del conte di Provenza e re di 
Napoli Roberto d’Angiò; e prese dimora nel con¬ 
vento dei Domenicani. Il suo successore Jacques 
d’Euse, era, dal 1310, vescovo di A, e quando fu eletto 
papa col nome di Giovanni XXII (1316) decise 
senz’altro di conservare la sede papale nella città pre¬ 
diletta, abitando nel suo palazzo episcopale. Il 2 ott. 
1316 egli fece la sua solenne entrata in A. ed attese 
ad organizzarvi la curia. Benedetto XII (1334-42) 
iniziò poi la costruzione del turrito palazzo del rocker 
des Doms, mentre i cardinali anch’essi presero a co¬ 
struirsi dei palazzi fuori di A., a Villeneuve, sulla 
riva destra del Rodano, caduta già in possesso dei 
re di Francia. Nel 1348 il papa Clemente \I decise 
di comperare la città dalla contessa di Provenza e 
regina di Napoli, Giovanna I, approfittando del suo 
bisogno di danaro per combattere il re d’Ungheria, 
che le contendeva il regno. Egli sborsò 80.000 fio¬ 
rini (9 giugno 1348) ed ottenne l’approvazione della 
cessione daU’imperatore Carlo IV. 

I due pontificati di Benedetto XII e Clemente VI 
(1334-52) rappresentano per A. un’epoca dì grande 
importanza. La corte papale, comprendendo tutti 
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quelli che avevano a fare con la curia contava ben 
4000 persone : da ogni parte vi affluivano pellegrini, 
ecclesiastici, prelati, uomini di affari, politici e nego¬ 
zianti. La piccola città provenzale diventò un grande 
centro cosmopolita. Oltre la vecchia cerchia di mura 
sorsero nuovi borghi; papi e cardinali vi costruirono 
od abbellirono chiese e monasteri, chiamandovi ar¬ 
tisti da ogni parte. Durante l’esilio avignonese e il 
susseguente scisma d’Occidente, i pontefici si riser¬ 
varono il vescovato di A., retto da un amministra¬ 
tore di loro fiducia. Un momento di grave crisi per 
A. fu la comparsa della peste nel 134S : la città fu 
funestata per ben sette mesi e perdette la metà della 
popolazione. Presto però la vita riprese gaiamente. I 
costumi della corte 
papale provocarono 
violenti attacchi del 
Petrarca e di s. 

Brigida che chia¬ 
marono A. « empia 
Babilonia, inferno 
dei vivi, sentina 
dei vizi ». Un mi¬ 
glioramento dei co¬ 
stumi si ebbe sot¬ 
to Innocenzo VI 
(1352-62)0 uno più 
visibile sotto Urba¬ 
no V (1362-70) che 
ebbe per questo l’e¬ 
logio del Petrarca. 

La maggiore ri¬ 
forma di Urbano 
V fu la decisio¬ 
ne di restituire il 
papato a Roma. 

Il re di Francia 
fece ogni sforzo per persuadere il Papa a rimanere 
sulle rive del Rodano, ma Urbano V partì da A. il 
30 apr. 1367, resistendo alle pressioni dei cardinali 
non disposti a seguirlo a Roma. Trovò però tale situa¬ 
zione in Italia ed a Roma, che presto si decise a ritor¬ 
nare ad A. Vi rientrò il 24 sett. 1370. Il suo succes¬ 
sore Gregorio XI riprese assai presto il progetto di 
ritornare a Roma : annunziò la sua decisione già nel 
1374, ma solo nel 1376 effettuò il suo piano, anche 
per le esortazioni di s. Caterina da Siena (v.). Di 
nuovo il governo di Francia, i cardinali, i suoi pa¬ 
renti cercarono di trattenerlo : il 13 sett. lasciò A., 
arrivando a Roma il 7 genn. 1377. Quando, morto 
Gregorio XI, venne tra i tumulti eletto Urbano VI 
(1378), i cardinali francesi con capziosi pretesti si 
ritirarono a Fondi ed elessero un loro papa, il card, 
di Ginevra, che prese il nome di Clemente VII. 
Questi, non essendo riuscito a sopraffare l’avversario, 
trasportò la sua sede ad A. (20 giugno 1379). Cle¬ 
mente VII vi abitò sino alla sua morte (1394) e così 
fece il suo successore Benedetto XIII che solo durante 
il Concilio di Costanza si rassegnò ad abbandonare 
A. ritirandosi in Catalogna a Peniscola. 

Chiusosi lo scisma, Eugenio IV nel 1433 riorga¬ 
nizzò il governo di A., affidandolo ad un legato pon¬ 
tificio che fu di solito un cardinale italiano da cui 
dipendeva il rettore del contado Venassino. Dal 1391 
si inviò ad A. solo un vicelegato : 1 ultirno, Filippo 
Casoni, fu cacciato dagli avignonesi insorti il 12 giu¬ 
gno 1790. Nel 1475 Sisto IV eresse la sede di A. a 
metropoli, con Cavaillon, Carpentras e Vaison quali 


suffraganee, in favore del nipote, il card. Giuliano 
della Rovere, il futuro Giulio II. Dal 1634 al 1637 
Mazzarino ricoprì la carica di vice-legato. La mo¬ 
narchia francese, da quando nella seconda metà del 
sec. XV, come erede degli Angiò, assorbì la contea di 
Provenza, mal tollerando l’esistenza del possesso pa¬ 
pale di A., cercò a più riprese con vari pretesti di 
impadronirsene; a questo scopo si discutevano i di¬ 
ritti di acquisto, anzi i diritti del re di Napoli sulla 
Provenza. Una prima occupazione francese si ebbe 
sotto Luigi XI, dal 1476-83, poi di nuovo nel 1536 
sotto Francesco I. Più importanti occupazioni si 
ebbero nel sec. xvii per opera di Luigi XIV, la prima 
volta nel 1662 come rappresaglia contro il Papa per 

Taffare del duca di 
Créqui, la seconda 
volta nel 1668 per 
il conflitto col Papa 
circa i diritti di ex¬ 
traterritorialità del¬ 
l’ambasciata fran¬ 
cese. Ambedue le 
volte il re provocò 
dei decreti di an¬ 
nessione da parte 
del parlamento di 
Provenza. Di nuo¬ 
vo nel 176S, avendo 
il Papa protestato 
contro la legisla¬ 
zione antiecclcsia- 
stica di Filippo di 
Borbone, duca di 
Parma, il governo 
di Luigi XV deci¬ 
se l’occupazione e 
1’ annessione; ma 
nel 1774, quando il Papa concesse la richiesta aboli¬ 
zione dei Gesuiti, il governo francese acconsentì alla 
restituzione di A. alla S. Sede. Però, appena scop¬ 
piata la Rivoluzione Francese, incominciarono in A. 
i torbidi e le proteste contro il governo papale; agli 
Stati generali e poi alla Assemblea costituente si 
discusse della annessione di A. che venne decretata 
dall’Assemblea stessa. Il papa Pio VI protestò contro 
la violazione dei diritti della S. Sede, ma nel trattato 
di Tolentino dovette riconoscere il fatto compiuto 
(19 febbr. 1796). Tentò la S. Sede di risollevare la 
questione dopo la caduta di Napoleone, al Congresso 
di Vienna, ma senza riuscirvi. 

Il dipartimento di Vaucluse costituisce la diocesi 
di A., ritornata semplice vescovato col concordato 
del 1801, restaurata nuovamente come metropoli nel 
1822, e con suffraganee le diocesi di Montpellier, 
Nimes, Valence e Viviers. Pia uniti i titoli di Apt, 
Cavaillon, Carpentras e Vaison. 

La città conserva i ricordi della sua Università, 
della meravigliosa fioritura d’istituti religiosi che, per 
l’iniziativa degli arcivescovi, opposero nei sccc. xvi e 
xvii una diga all’eresia protestante; inoltre, di ben 
dodici concili. 

Bibl.: C. Fantoni Castrucci, Istoria della città di A. e del 
contado Venassino, Venezia 1678: L. Barbinet, VUnivcrsité 
d'A., Limoges i88r; P. Charpanne, Histoire des rcunions tem- 
poraires d'A. et dii Comtat Venaissin à la France, Parigi 1886: 
M. Marchand, UUniversité d’A. aii XVJF et XVIIF siècles, 
ivi 1900; J. Girard-Pausier, La cour temporelle d’A. au XIV^ 
et XV‘= siècles, ivi 1902: L. Duchesne, Fastes épiscopaux de l'an¬ 
cienne Caule, I, 2“ ed., ivi 1907, pp. 266-70; E. Duprat, 
Les origines de l’Eglise d’A., ivi 1908-1909; C. Paure, Elude sur 
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I (iiiminisirotìoii et. l'/iistoirc dii Cointat Venuissin, ivi iQoo: 
J. Fornen’. Histoire dii Comtcìt V~cnaissi>t et de la ville d'A., 
jvi igi2; G. Mollat, Les Paf)es d’A., ivi 1012; E. Duprat, 
Essai stir Vhistoire polìtiqiie d'A. pendant le liaut nioyen due, 
Avignone 1918: R. Brun, A. aii tenips des Papcs, Parigi 1919: PI. 
Labande, Les palais des papes et Ics monuments d'A. au XIV- 
siede, Marsiglia 1925; E. Duprc Theseider, / Papi d'A. e la que¬ 
stione romana, Firenze 1930. P'rancesco Cognasso 

II. CoNCFLi d’A. — Molti concili furono celebrati 
ad A,; qui sono indicati i principali. 

Nel 1080, con la presidenza di Ugo di Die, vi 
furono eletti vescovi Gibelino di A. in luogo dell’in¬ 
truso Acardo, Dante Imo di Embrun, Ugo, vescovo di 
Grenoble e Desiderio, vescovo di Cavaiilon; i legati 
condussero seco i neoeletti a Roma per farli consa¬ 
crare dal Papa stesso. 

Nel 1209 alla presenza degli arcivescovi di Vienne, 
dj Arles, d’Embrun e d’Aix, c di altri ancora, insieme 
ad un cospicuo numero di abati, sotto la presidenza 
dei due legati pontifici Mi Ione ed Ugo, furono pro¬ 
mulgati ad A. 21 canoni sulla disciplina. Il secondo 
di quest; fece obbligo ai vescovi di esigere dai conti, 
castellani, borghesi, il giuramento d’espellere e di al¬ 
lontanare gli ebrei da ogni ufficio. In detta occasione, 
per la sua debolezza verso gli eretici, fu scomunicato 
il conte di Tolosa, 

Il terzo Sinodo del 1279 si preoccupò di tutelare 
i diritti, i privilegi e le immunità del clero, commi¬ 
nando censure contro gli usurpatori dei beni eccle¬ 
siastici. Gli altri canoni racchiudono antiche ordi¬ 
nanze pubblicate a Bourges, Valencc e Arles. 

Nel 12S2 Bertrando Amaury, arcivescovo di A., 
presiedette un sinodo provinciale e in io canoni rin¬ 
novò le antiche leggi contro gli usurai e l’alienazione 
dei beni delle chiese. 

Il 18 giugno 1326 si celebrò un Sinodo generale 
nell’abbazia di S. Rufo per le tre province ecclesiasti¬ 
che del mezzogiorno della Francia: A., Aix e Embrun. 
Vi fu pubblicato un regolamento di 59 articoli quasi 
tutti concernenti i beni temporali della Chiesa e la 
sua giurisdizione. 

Un Sinodo generale nello stesso monastero di 
S. Rufo fu celebrato nel 1337, dove furono promul¬ 
gati 70 canoni, quasi tutti ripresi dal sinodo prece¬ 
dente. 

Il Sinodo del 1403 votò i sussidi pecuniari per il 
re di Francia. Nel 1457 si riunì un sinodo provinciale 
presieduto dal card. Pietro di Foix. Suo scopo pre¬ 
cipuo era di rinnovare il decreto del Concilio di Ba¬ 
silea riguardante l’Immacolata Concezione. 

Bibl.: .a. Pcltier, Dictionnaire des Conciles, I, Paridi 18+7. 
p. 244: Hefelc-Ledcrcq. V. pp. 282. 1283: pp. i 49 . 242. 

28S. Sol, 840; Mansi, XX, col. 554; XXII, col. 7S4: XXIV, 
coll. 231, 437; XXV, coll. 739, 1085. Romualdo Souarn 

III. Il santuario di Notre-Dame-des-Doms. - La 
data di origine di questo santuario è certamente an¬ 
teriore al soggiorno dei Papi in A. Esso fu detto di 
Nostra Signora « des Doms », o meglio « des Dons », 
a causa della moltitudine dei doni celesti concessi 
in quel luogo. Altri suggeriscono un’etimologia di¬ 
versa : dei « Domini » o Signori, cioè vescovo e chie¬ 
rici che abitavano vicino alla chiesa, « de domo epi¬ 
scopali ». 

Giovanni XXII fu sepolto vicino ad essa. Bene¬ 
detto XII fu qui innalzato alla suprema dignità, e 
volle rimanervi dopo la morte. I re di Francia, da 
Luigi Vili a Luigi XIV si recarono a venerare questa 
immagine della Vergine. La Rivoluzione spogliò l’an¬ 
tica statua e ridusse l’edificio in miserevoli condi¬ 
zioni. Fatto risorgere da mons. Dupont, il Santuario 
fu eretto di nuovo a basilica da Pio IX nel 1854. 


Bibl.: J. E. Drochon, in Histoire illustrée des pèlerinages 
francais de la T. Ste Vierge. Parici 1890, p. 916; Annuaire du 
clergé francais, ivi 1897. P- i4o : J, Girard, s. v. in DHG, V. 
col, 1130. Romualdo Souarn 

IV. L’U.DIVERSITÀ DI A. - A. ebbe una celebre uni¬ 
versità, tra le più antiche della Francia. Le sue ori¬ 
gini possono farsi risalire all’inizio del sec. xiii, quando 
il legato pontificio card. Romano, con ordinanza del 
4 genn. 1227, vi organizzava un insegnamento teo¬ 
logico (« in theologica facultate ») per combattere 
l’eresia. Carlo II, re di Napoli e conte di Provenza, 
con lettera del 5 maggio 1303 accordò alla scuola di 
A. vari privilegi, mentre Bonifacio Vili, con la bolla 
Conditoris omnium del 1° luglio 1303, la elevò a di¬ 
gnità di Stiidiiun generale, con le facoltà di diritto 
civile e canonico, di medicina e di arti. La facoltà 
di teologia vi fu aggiunta da Giovanni XXIII con 
la bolla Dum attente del 6 sett. 1413. 

Gli Statuti, redatti « doctorum consi Ho et assensu » 
dal vescovo della città Bertrando Aymin nel 1303, 
furono alquanto modificati nel 1376. Cancelliere nato 
dell’Università era l’arcivescovo di A. ; il rettore, detto 
primiceriiis, veniva normalmente scelto tra i professori 
di diritto {Decretali di Gregorio IX, lib. I, tit. 25). 
Successive riforme degli statuti si ebbero nel 1407 
per iniziativa del vescovo Gilles de Bellemère, nel 1441 
per opera del vescovo Alano de Coetivi col concor¬ 
so dei dottori dell’Università, e nel 1503 per ordine 
del card, arcivescovo Giuliano della Rovere, il quale 
ne diede l’incarico al nipote Galeotto della Rovere : 
questi ultimi statuti sono preziosi per conoscere la 
situazione dell’Università di A. alla fine del medioevo. 

Con bolla del 6 sett. 1413 Giovanni XXIII ac¬ 
cordò all’Università di A. i privilegi goduti da quelle 
di Tolosa e di Orléans, che erano simili a quelli del¬ 
l’Università di Parigi : per cui, praticamente, il Papa 
accordava ad A. tutti i privilegi universitari del tempo. 

Caratteristica di questa Università sono i suoi nu¬ 
merosi collegi, che hanno tutti una propria storia : 

1) il collegio di S. Marziale, eretto da Clemente VII, 
con la bolla Pia devotorum del 21 apr. 1379, per i 
monaci di Cluny : per l’accordo del 7 sett. 1427, 
tale collegio ospitò la biblioteca dell’Università; 

2) il collegio di S. Nicola d"Antiecy, fondato con do¬ 
cumento del 23 luglio 1424 da) card. Giovanni de 
Brognv, vescovo di Ostia, per i Savoiardi {Magniim 
Collegium Sabaudiae) ; 3) il collegio di S. Michele, fon¬ 
dato, con testamento dell’8 apr. 1453, dal giurista Gio¬ 
vanni Isnard per gli studenti di diritto civile ; 4) il 
collegio « de Jujon-o (o Dijoìì), fondato ;1 9 sett. 1471; 
5) il collegio du Roure )) {Collegium de Ruveré), fon¬ 
dato il 22 ag. 1476 dal card, arcivescovo Giuliano della 
Rovere per 36 studenti poveri ; il cardinale, nipote 
di Sisto IV, ottenne dal Papa, per questo collegio, 
la biblioteca del palazzo dei Papi (bolla Ad Aposto- 
licae Sedis apicem, 6 maggio 1481); 6) il collegio di 

Notre-Datne de la Piété » fondato dal domenicano 
Bartolomeo de Riquetis, professore di teologia (1491- 
1494) ; 7) il collegio di Sénanque (o di *S. Bernardo 
di Sénanque), fondato nel 1496 per i Cistercensi; 8) il 
collegio « de la Croix », per opera di Guglielmo Ricci 
(1500). Nel sec. xviii funzionava regolarmente solo 
il collège d'Annecy, al quale fu unito nel 1709 il col¬ 
lège du Roure. 

A fomentare la pietà dei giovani, il 21 marzo 1441 
fu costituita la Corporazione o Confraternita di « S. Se¬ 
bastiano » per gli studenti di diritto, mentre tra il 145 ° 
e il 1480 se ne fondò un’altra per i dottori dell’Uni¬ 
versità. 


18. - Enciclop£Dia Cattolica. - II. 
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Essendo l’Università decaduta dal primitivo splen¬ 
dore, Sisto IV procurò di risollevarne il prestigio con 
la bolla Cìtm rationis del 5 giugno 1475, mentre suo 
nipote Giuliano della Rovere, cardinale, ne diveniva 
grande patrono e restauratore. Tra i suoi alunni e 
maestri più illustri va ricordato il beato Urbano V 
(Guglielmo de Grimoard). L’Università si distinse, 
specie nel sec. x\ai, per l’insegnamento del diritto. 
Scomparve durante la Rivoluzione Francese (1792). 

I suoi documenti sono stati abbastanza conser¬ 
vati ; gli Archives 
de Vauchtse ne pos¬ 
seggono il fondo 
più ricco. Al. Four- 
nier ne lia pubbli¬ 
cati i principali in 
Les Statuts et Pri¬ 
vi! èges des Uìiiver- 
sités Fraiìfaises de- 
piiis leiir fondation 
jiisqiCen (II, 

Parigi 1891, pp. 

301-535, e III, ivi 
1892, pp. 647-66). 

Bibl.: P. de Ca- 
decombe, Speciiliim il- 
Itistrorurn luris inter¬ 
pretimi, Qui publice per 
Quattuor saecula pro¬ 
fessi vel interpretati sunt 
in illustri ac famosa Uni- 
versitate Avenionensi, 

Avignone 1702; L. Bar- 
dinet, L'Universi te 
d'A., Limoges iSSi ; V. 

Lavai, Mém. sur Ics 
hàtiments de Vancienne 
Université d'A., in Bull, historique de Vaucluse, 3 (iSSiL id., 
Urhain V, doct. régent de VUniversité d'A., ibid., 4. (1SS2); id., 
Cartulaire de l'Université d'A., Avignone 18S4.; id., hiscriptions 
inedites de VUniversité d'A., in Mém. de VAcadémie de Vaucluse, 
5 (1886); id., Histoire de la Faculté de Médecine d’A., Avignone 
1890; G. Bayle, Les Médecins d'A. au moyen-óge, ivi 1SS2; 
H. Denifle, Die Universitàten des Mittelaliers bis ^400, Berlino 
1885, pp. 357-62: E. De Tenie. Chronologie des Docteurs en 
Droit civil de VUniversité d'A., Parigi 18S7; M. Foumier, Une 
Corporation d'étudiants à A. en 1441, c^Xr<itX.o dei Nouvelle Revue 
hist. de Droit francais, ii (18S7), pp. 21-47; 1 . Marchand, La 
Faculté des Arts de VUniversité d'A., Parigi 1897; H. Rashdall, 
The Universities of Europe in thè Middle Age, 2*" ed. a cura di 
F. M. Powicke e A. B. Emden, II, O.vford 1936, pp. 173-S1. 

Igino Ceccheiti 

V. Il palazzo dei Papi. — E uno dei monumenti 
principali dell’architettura francese nel medioevo. 

Con una bolla del giugno 1336 Benedetto XII (1334- 
1342) espresse solennemente il proposito di costruire in 
A., ove allora aveva le sede provvisoria la corte pontificia, 
un palazzo che rispondesse in tutto alle esigenze della 
dignità papale. Il predecessore, Giovanni XXII (1316- 
1334), che avev'a preso alloggio nel palazzo vescovile della 
città, accanto alla Cattedrale, già era stato costretto a fare 
in quell’antico edificio notevoli lavori di adattamento e 
ad acquistare alcuni immobili contigui per sistemarvi gli 
uffici e i servizi necessari. 

II palazzo avignonese dei Papi si compone di due gruppi 
di edifici chiaramente differenziati nello stesso aspetto uni¬ 
tario del complesso. Essi v’engono indicati come Palazzo 
Antico e Palazzo Nuovo e sono opera rispettivamente di 
Benedetto XII e di Clemente VI (1342-52); Innocenzo 
VI e Urbano V perfezionarono quei lav'ori e fecero qualche 
aggiunta che, per quanto notevole, non modificò sostan¬ 
zialmente l’insieme delle costruzioni. Il Palazzo Antico 
o di Benedetto XII sorge a destra della Cattedrale e oc¬ 
cupa per buona parte lo spazio ove prima sorgeva il pa¬ 
lazzo vescovile. Esso si svolge attorno ad un cortile tra¬ 
pezoidale i cui lati sono costituiti dal fianco di quattro 
grandi corpi di fabbrica : la Cappella papale, ai cui estremi 


sorgono la torre della Campana e la torre de Trouillas, 
l’ala del Concistoro, l’ala del Conclave c l’ala dei familiori. 
All’angolo, formato dall’ala del Concistoro e da quella del 
Conclave, s’appoggiano gli edifici che costituiscono gli ap¬ 
partamenti papali dominati e protetti dalla gigantesca torre 
degli Angeli. Questo complesso gruppo di costruzioni rea¬ 
lizzate dall’architetto Pierre de Poisson malgrado possa 
apparire ad un primo esame come slegato, quasi che ogni 
edificio sia stato concepito come a sé stante, ad una più 
attenta osservazione apparirà non soltanto dettato nei suoi 
sviluppi dalla logica distribuzione degli ambienti ma an¬ 
che architettonica¬ 
mente, specie all’ e- 
stcrno, reso unitario 
per il motivo dei gi¬ 
ganteschi contrafforti 
o pilastri che, molto 
rav\icinati, ne per¬ 
corrono con mirabi¬ 
le slancio ascensio¬ 
nale le lisce pareti 
congiunti al sommo 
con eleganti arcate. 
D’altra parte presie¬ 
de a questa parte 
della costruzione e- 
videntissimo quel gu¬ 
sto per il pittoresco 
architettonico, per 
la movimentata di¬ 
stribuzione delle mas¬ 
se plastiche, per i 
sorprendenti effetti 
scenografici che era 
tenuto in sommo 
onore dagli architetti 
del medioevo e che 
noi troppo spesso 
riteniamo frutto del caso. D’altro canto redificio di Bene¬ 
detto XII rispecchia fedelmente il gusto ed il tempera¬ 
mento di quel Pontefice; più che un palazzo lo si direbbe 
un monastero o una fortezza. Diverso il carattere del Pa¬ 
lazzo Nuovo eretto al tempo di Clemente VI (1342-52). 
Esso è un v'ero e proprio palazzo, i suoi ambienti sono 
grandiosi e negli elementi architettonici e decorativi ele¬ 
gantissimi è posta ogni raffinata cura. Il palazzo di Cle¬ 
mente VI si compone di due grandi corpi di fabbrica, 
l’ala detta dei Grandi Dignitari, cui è contigua la sala delle 
Piccole udienze, e l’ala della sala delle Grandi udienze 
che s’appoggia anche alla torre di * 5 . Lorenzo. Questi due 
corpi di fabbrica limitano con l’ala detta del Conclave 
e il complesso edificio degli appartamenti papali del tempo 
di Benedetto XII l’area del cortile maggiore del palazzo. 
Architetto degli edifici elev^ati al tempo di Clemente VI 
fu Jean de Loubières, Questi riprese aH’csterno della co¬ 
struzione il motivo dei grandi pilastri congiunti alla som¬ 
mità da archi a sesto acuto mantenendo con ciò un carattere 
unitario al gigantesco edificio. Come si diceva, questa se¬ 
conda parte della costruzione, soprattutto l’ala dove è la 
sala della Grandi udienze e la soprastante Cappella papale, 
è quella di maggiore impegno sia architettonico che de¬ 
corativo. Anche nella sala delle Grandi udienze come in 
altri ambienti del palazzo, quali l’oratorio di S. Giovanni 
e la torre del Guardaroba, appaiono interessanti affreschi 
del sec. xrv purtroppo molto deteriorati. Essi sono dovuti 
nella quasi totalità ad una maestranza di pittori italiani 
guidata da A'Iatteo Giovanetti da Viterbo (v.) che in 
qualità di direttore generale delle pitture si era installato 
nel palazzo al tempo di Clemente VI. Matteo Giov'anetti 
operava nel gusto dei pittori senesi del suo tempo, il maggior 
dei quali, Simone Martini (v.), nel 1339 doveva già essere 
ad Avignone alla corte del Papa intento ad opere che hanno 
largamente influito sullo sviluppo della pittura francese della 
regione. Ad Avignone Simone conobbe il Petrarca (v.) 
ed ivi mori l’anno 1344. 

Quando la corte pontificia si trasferì di nuovo defi¬ 
nitivamente a Roma ebbe inizio per il palazzo avignonese 



[propr. E. .tosi) 

.Avignone - Facciata occidentale del palazzo dei Papi, costruita 
sotto Clemente VI (1342-52). 
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dei Papi una fase di decadenza che non potè essere arre¬ 
stata dai lavori che nel corso dei secoli vi fecero i cardi¬ 
nali legati e vice-legati. Disastroso fu il periodo della Ri¬ 
voluzione Francese; allora il palazzo fu preda dell’abban¬ 
dono e del saccheggio. 

Napoleone con decreto del 23 apr. 1810 lo comprese 
tra gli edifici pubblici di proprietà comunale. Nel 1818 ne 
prese possesso il Ministero della guerra che lo trasformò 
in caserma, mentre una parte rimaneva adibita a prigione. 

Dal 1876 il palazzo, di cui s’era finalmente compreso 
1 alto valore storico ed artistico, divenne oggetto delle cure 
degli uffici per le Belle Arti, e se ne iniziò un restauro 
sistematico che ha posto, fin dove era possibile, riparo ai 
deprecabili danneggiamenti. 

Per l’archivio e la biblioteca di A. : v. vaticano ar¬ 
chivio; V.ATIC.ANA BIBLIOTECA. 

Bibl.; L. H. Labaude, Le polais des Papes et les utonumetits 
(i Avignoti. Marsiglia 1925; R. Brun, Avignon au temps des 
Papes, Parigi 1928; G. Colombe, Le palais des Papes d'Avignoìì, 
ivi 1939 (con bjbl. precedente). Emilio Lavagnino 

ÀVILA, DIOCESI di. - Nella Spagna, suffraganea 
di Valladolid (1851), con sede ad A. (Abila, Abela, 
Abula), città della Vecchia Castiglia, in posizione ele¬ 
vata, su un affluente del Duero a 120 km. da Ma¬ 
drid. h capoluogo di una estesa provincia (S047 kmq.). 
Ebbe nella persecuzione di Diocleziano tre martiri : 
Vincenzo, Sabina e Cristeta. L’insediamento di Pri- 
scilliano da parte dei suoi partigiani ò la prima no¬ 
tizia certa della sede. Scomparve al principio del sec. 
vili e fu restaurata alla fine dell’xi. Innocenzo II fissò 
i limiti della diocesi il 19 marzo 1138. I vescovi pre¬ 
sero attiva parte agli avA^enimenti politici e religiosi 
di Castiglia, A. raggiunse la maggiore floridezza nei 
seco, xv-xvi. Ebbe vescovi eminenti: Alfonso Fernàn- 
dez de Madrigai, « E1 Tostado ;■) Fernando de Tala- 
vera, O. S. Flieron^'^mi (14S5-93), Diego de Alava 
(154S-59) che assistette al Concilio di Trento. La 
città aveva molte parrocchie, io conventi maschili e 
7 femminili. Fra questi è celebre il monastero di S, 
Giuseppe dove esordi la riforma di s. Teresa di Gesù 
(v.) c fra quelli il convento di S. Tommaso dei Dome¬ 
nicani, università dal 1550. Fra i numerosi conventi 
della diocesi (fuori d’A.) esiste tuttora quello fondato 
da s. Pietro d’Alcantara (v.) in Arenas de S. Pedro. 
Della diocesi era uno dei protomartiri del Giappone ; 
s. Pietro Battista (m. nel 1597), canonizzato da Pio 
IX nel 1862. 

La diocesi ha un’estensione dì 9.760 kmq., 295.S93 
ab., tutti cattolici; 393 parrocchie; 289 sacerdoti dio¬ 
cesani e 67 regolari. 

La Cattedrale, costruita dai maestri Alvaro Garcia 
de Estella, Eruchel e Matteo (secc. xi-xii), è di stile 
romanico, con trasformazioni ed aggiunte posteriori; 
ci sono nella città altre chiese romaniche. Di stile 
gotico (fine del sec. xv) è la chiesa (convento) di S. 
Tommaso. Il seminario fondato nel 1578, ingrandito 
nel 1850, possiede una ricca biblioteca. La diocesi pos¬ 
siede un museo artistico, ma l’archivio è stato tra¬ 
sportato a Madrid (1869). 

Bibl.: e. Flórcz, Espaùa Sasrada, XIV, Madrid 175S, 
PP- 1-35; A. López, Fr. Doììiiuso Siidrez, obispo de A., 1^63- 
in Rovista de Estiidios Frctficiscauos, 2 (1908), pp. 590- 
S9S; Eubcl, I, p. 67; II. p. 78; III, p. 92; IV, p. 65: A. Lam¬ 
bert. s. V. in DHG, V, coll. 1162-83. Giovanni Meseguer. 

L’Università di A. (1550-1807). - Le origini del- 
rUniversità di A. sono connesse con quelle del con¬ 
vento S. Tommaso, dove i Domenicani istituirono nel 
1504, sotto il patronato della regina Isabella, cattedre 
di filosofia e di teologia. L’imperatore Carlo V con¬ 
cesse allo Studio i privilegi dell’Università di Sala¬ 
manca. Il nunzio apostolico Giovanni Poggio lo elevò, 
1550, al grado di università e Gregorio XIII, 



{da Enc. Jtal. V, tav. CXXXVÌI) 
Avil.v - Cattedrale iniziata nel 1150 dal maestro Eruchel. 


su richiesta di Filippo II, ne ratificò l’operato con la 
bolla In apostolatiis culmine del 4 apr. 1576 {Bulla- 
rium Ord, Praed., V, 344 e sg.). 

In seguito lo Studio ebbe anche le facoltà di arti, 
medicina e diritto. Ma la sua attività principale ri¬ 
mase sempre la teologia. Tra i suoi più illustri mae¬ 
stri sono da ricordarsi i padri Domenico Bànez e 
Pietro Ibànez, direttori spirituali di s. Teresa. 

Innocenzo X, con la costituzione Expoid nobis del 

10 marzo 1645 {Bull. Ord. Praed.y VI, 152), ne sancì 
gli statuti. Ma, nel 1S07, il governo liberale lo sop¬ 
presse, insieme ad altre università secondarie {menores^. 

Bibl.: A. Gii de Za rate, De la instnicción publica en Espana, 

11 e III, Madrid 1855; V. De la Fuente. Historia de las Uiiiver- 

sìdades... en Espana, II, ivi 1SS5. P- I49 ; V. Beltràn de- 
Heredia, Domingo Bdiìez, in La Ciencia Toììiista, 25 (1922. 

1), pp. 64-75; S. D’Irsay, Histoire des Universités, II, Parigi 
1935. P- 234: H. Rashdall, The Universities of Europe in thè 
Middle Ago, 2^ cd. a cura di F. M. Powicke c A. B. Emden. 
Il, Oxford 1936, p. 336 sg. Igino Cecchett* 

ÀVILA, Ju.AN de, beato. - N. a Almodóvar del 
Campo (Spagna) nel 1499 o 1500 e m. a Montilla 
(prov. di Còrdova) il io maggio 1659. Fu maestro 
spirituale, grande predicatore e promotore della re¬ 
staurazione cattolica. 

Fatti gli studi a Salamanca e ad Alcalà, qui sotto Do¬ 
menico de Soto, volle recarsi alle missioni dell’America. 
Ma Farcivescovo di Siviglia, Remando de Contreras, lo 
ritenne nella sua diocesi. La predicazione del b. A. fu 
denunziata alla Inquisizione, la quale dette nel 1533 sen¬ 
tenza assolutoria. Da Siviglia passò a Cordova e quindi a 
Granada, dove nel 1537 collaborò con Parcivescovo Ga¬ 
spare Avalos all’organizzazione dell’università. Quivi il b. A. 
adunò la maggior parte dei suoi discepoli, preti secolari 
di vita austera dedicati alle missioni popolari, alla direzione 
spirituale e all’insegnamento della gioventù nei diversi 
collegi da lui fondati nell’Andalusìa. Il principale fu l’Uni¬ 
versità di Baeza, iniziatasi nel I53^* Questa «scuola sa¬ 
cerdotale » del b. A. ebbe grande rassomiglianza con la 
Compagnia di Gesù da lui molto favorita. Molti santi 
godettero dell’amicizia e della direzione spirituale del b. A. 
fra i quali s. Giovanni di Dio, s. Francesco di Borgia e s. 
Teresa di Gesù. Fu beatificato da Leone XIII il 6 apr. 1894. 

Il capolavoro del b. A. è il trattato suH’AImc?/ Filiay 
gioiello della letteratura mistica spagnola. Altri scritti sono 
l’epistolario, le prediche intorno all’Eucaristia, allo Spi¬ 
rito Santo e alla Madonna, le esortazioni ai preti. Scrisse 
anche pro-memorie di riforma ecclesiastica per il Concìlio 
di Trento. 

Bibl.: Prossimamente, cominceranno a uscire a Madrid 
la biografia e Tedizione delle opere di b. A. a cura di Luigi 
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Sala. Ed. antica delle opere. jXIadrid 15SS, ristampata spesso 
fino al 1941. BioRrafia antica dal discepolo p. Luis de Gra- 
nada, Madrid 15S8. Per nuove opere di recente scoperta e 
alcuni studi v. Archivo Tcol. Granadino, 4 (1941); Miscel¬ 
lanea Coniillas, III, V. VII (1940-47); Manresa, 17 (1945). 
PP. 351-88; e la rivista specializzata Maestro Azdla, 1946 src.. 
pubblicata a Montilla. Luiqt Sala Balust 

AVIS, Ordine di s.an Benedetto di. - Associa¬ 
zione militare di cavalieri portoghesi reduci dalle Cro¬ 
ciate. Sorta circa il 1146, ricevette in dono dal primo re 
di Portogallo, Alfonso, la città di Evora, presa ai Mori. 
I cavalieri ricevettero perciò dapprima il nome di «fra¬ 
telli di S. Maria di Evora ». Dopo la conquista 
di A. si insediarono nel castello di detta città e fu¬ 
rono chiamati « cavalieri di s. Benedetto di A. », avendo 
adottata nel ii6z la regola benedettina. 

A somiglianza dei cavalieri di Calatrava in Spagna, 
i cavalieri di s. Benedetto di A. adottarono la regola 
cistercense, ed aH’abito cistercense ispirarono la foggia 
del loro manto militare, bianco con croce a fiordaliso 
color rosso. D'altra parte essi ottennero dai cavalieri 
di Calatrava alcune sedi che questi possedevano in 
Portogallo, a condizione che dette sedi venissero vi¬ 
sitate dal Gran Maestro di Calatrava. Per queste ra¬ 
gioni i cavalieri di A. sono stati alcune volte con¬ 
siderati come un ramo delTOrdine di Calatrava, 
benché non avessero mai cessato di avere un Gran 
Maestro portoghese. 

La missione degli Ordini militari in Portogallo 
parA’-e esaurita col tramonto della dominazione mu¬ 
sulmana, ma le spedizioni portoghesi oltre mare apri¬ 
rono loro un nuovo campo di attività. I cavalieri 
di A. compirono atti dì grande valore durante i 
primi sbarchi in Africa, la conquista di Ceuta, gli 
attacchi contro Tangeri. Ma presto Tentusiasmo svanì, 
la Crociata in Africa divenne un’impresa commerciale, 
c il re fu investito in perpetuo della carica di Gran 
Maestro (1551). 

Lo spirito religioso dei cavalieri si andò affievo¬ 
lendo, nel 1492 furono dispensati dal celibato da Ales¬ 
sandro VI, e Giulio III permise loro di disporre li¬ 
beramente dei beni personali (1551). Il maggior titolo 



richiesto agli aspiranti continuò ad essere la nascita 
aristocratica. La regina Maria 1 , con l’assenso di Pio 
VI, tentò un’ultima riforma che fallì : i cavalieri di 

furono soppressi da don Pedro nel 1834. 

Bibi..; Ch. Mocller, s. ^•. in The Cath. Enr.. II, pp 161-62; 
M. de Oliveira, Historia ecclesiastica de Pnrtuf’aì, 2-‘ ed., Lisbona 
194S, pp. 149. 240. 

AVITABILE, Pietro. - Teatino, missionario, n. 
il iS ott. 1590 a Napoli, entrato in religione nel 160S, 
fu dapprima in Georgia (1626-38), poi, dopo un suo 
ritorno a Roma, nelle Indie, facendo parte della 
prima missione indiana dei Teatini (1640-50); m. a 
Goa nel 1650. 

Biijl.: B. rcrro. Istoria delle Missioni dei Chierici Rc^ojari 
Teatini, li, Roma 1704. PP- 29-30; Stroit, Bibl .V, p. 132. ’’ 

AVITO, Alcimo Ecdicio, santo. - Vescovo di 
Vienne nel Delfinato, n. verso il 450, m. poco dopo 
il 517. Apparteneva ad una famiglia di vescovi, di 
grado senatoriale, e forse fu suo parente l’imperatore 
Avito. Anche suo padre lo precedette sopra la sede 
di Vienne. 

Come vescovo fu una delle colonne dell’episco¬ 
pato gallico del suo tempo: a lui si deve la conversione 
del regno di Borgogna alla fede cattolica. Con l'autorità 
della sua cultura c la finezza dei modi seppe catti¬ 
varsi l’animo del re Gundobaldo e poi convertire il 
figlio di lui Sigismondo. Ad ambedue diresse a questo 
scopo molte lettere (buon numero delle C|uali ci resta) 
su varie questioni bibliche e dottrinali. Del resto vari 
altri suoi scritti sono diretti contro rarianesimo dei 
popoli invasori c le dottrine affini, uno poi è diretto 
espressamente contro il semipelagianismo di Fausto 
di Riez. 11 Concilio di Epaone del 517, da lui pre¬ 
sieduto, compì con sagge disposizioni l’opera della 
conversione della Borgogna. 

A. aveva scritto molti Epigranimi, dispersi nei tram¬ 
busti dell’assedio di Vienne del 500. Poco prima del 
507 curò egli stesso l’edizione degli altri suoi scritti, 
che consistono in due poemi, 86 lettere, tre omelie 
intere e molte frammentarie. Il poema principale De 
spiritualìs hìstoriae gestis racconta nei primi tre libri 
i fatti del Genesi sino alla caduta c in altii due il di¬ 
luvio e l’esodo : la materia è quindi quella del para¬ 
diso perduto e riacquistato e i 11 . IV e V svolgono 
in sostanza i simboli della redenzione. A. non si con¬ 
tentò come i suoi numerosi predecessori di una para¬ 
frasi del testo biblico, ma svolse molto liberamente 
la materia con una concezione poetica originale, nuova 
in questo genere di poemi, e che fa presentire il 
Milton. La lingua è quella corretta del suo tempo, 
lo stile di un buon imitatore dei classici; ma anche 
qui i gusti della sua età non lo rendono alieno dal 
manierismo. Gli stessi pregi e difetti si ritrovano pure 
nel De consolatoria laude castitatis ad Fusciuant soro- 
rem Deo 'oirginem sacralani. 

Le Lettere riflettono gl’interessi religiosi del tempo 
e trattano per lo più argomenti teologici. Molte sono 
dirette al re Gundobaldo ed al figlio Sigismondo. Da 
notare specialmente la 4'"^ contro le teorie sulla grazia 
di Lerino e la 34*^ ai senatori romani Fausto e Sim¬ 
maco sul Concilio del 499 e sull’elezione del papa 
Simmaco, nella quale è la celebre esclamazione : At 
si papa Urbis vocatur in dubium, episcopotiis ioni vi- 
debitur, non episcopus, vacillare. Delle 35 Prediche ne 
restano intere solo tre, due delle quali per le rogazioni 
(v.) di primavera, istituite poco prima dal vescovo 
Claudiano Mamerto. Sono esse la più antica memoria 
ed il primo commento di quciristituzionc. Festa il 
5 febbr. 
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lìiiJL.: Rdiz. in I^J,. 50, nji (secondo il Gallandi); del Peiper, 
in MGM, Aucfores ontiquissuni, VI. ii. lierlino 1SS3; U. Chc- 
valier, (Euvres co)>it>ìètcs. Lione iSoo. Monontafic di A. Charanx, 
S. A. éirqiic de Vienne cii Danhliinà, sa zie et ses anivres, Parifri 
1875; P. N. p^rantz, A. von Vienne ab ììicrarcìi und Politiker, 
Grcifswald lOoS ; li. Goelzer, Le latin de s. Azit evèque de 
Vienne, Parigi igog ; J. L. Courcclle, Les lettres ftrecqnes cn 
Occident. ivj 1943, PP- 247 sg.. 251. Antonio Ferma 

AVITRANI, Vincenzo. - Secondo il Mazzuchelli 
e ii Villarosa il nome è Aviìiatri. Scrittore ascetico, 
n, a Bergamo nel 1612. Passò quasi tutta la sua vita 
a Napoli, dove entrò fra gli Oratoriani (1629) e morì 
nel 1685. 

Fu maestro dei novizi, superiore e apprezzato di¬ 
rettore spirituale. Opera postuma : Calix ùiebriaìts 
ex sitavissimo Christi passloiiis botro eiiqnatus, Napoli 
1694. P Mazzuchelli, seguendo p. Pio Tommaso Mi- 
lantc {Aiictarium, supplemento a Bibliotheca Sancta 
di Sisto Senese, Napoli 1742, p. 552), gli attribui¬ 
sce anche un Trattato dei dolori della Vergine. 

Bini..: Anon.. Ppitonie vitae A., Napoli 1695; C. A. di 
Villarosa, Memorie defili Scrittori Filippini, I, Napoli 1S37. 
P- 20, il quale riporta le notizie da Mazzuchelli, I, n, p. 1260. 

Francesco Tinello 

AVOGADRO DELLA MOTTA, Emiliano. - 
Scrittore e uomo politico, n. a Vercelli PS ott. 179S, 
m. il 9 febbr. 1865. Dottore in legge, riformatore 
delle scuole, promotore di studi storici, filosofici, giu¬ 
ridici, specie tra i giovani, si dette nel 1848 all’azione 
politica e al giornalismo cattolico, prendendo a se¬ 
guire le direttive di J. de Maistre. Collaboratore del- 
VArmonia c deW Unità Cattolica, pubblicò una Rivista 


retrospettiva (Vercelli 1848) per eccitare i cattolici a 
combattere il liberalismo, e il Saggio intorno al socia¬ 
lismo (Torino 1S51), assai lodato dal p. Taparelli, 
che ebbe molte edizioni. Collegato con questo è il 
saggio Sul valore scientifico e le pratiche conseguenze 
del sistema filosofico deWabate Rosmini (4^ ed., Na¬ 
poli 1877) nel quale l’A. vede una nuova forma di 
panteismo. Deputato al Parlamento (1853-60), fu so¬ 
lidale con il Solaro della Margherita. Contro il div^orzio 
e il matrimonio civile stese una vigorosa Teorica sulla 
istituzione del matrimonio (Torino 1859). Furono pubbli¬ 
cati postumi gli studi religiosi e sociali dal titolo; Cesie 
Cristo al sec. XIX (Modena 1873). Egìlbcrto Martire 
AVORIO (.arte). - Manufatti in a. sono frequenti 
nella suppellettile funeraria cristiana antica; spesso fu¬ 
rono apposti ai loculi nei cimiteri sotterranei per segno- 
di riconoscimento o come elementi decorativi. Si 
tratta per lo più di tessere, di dischi o di cubi per 
giuochi, di bambole spesso articolate, di placchette^ 
di piccole valve, di pettini ecc. Più tardi invece, ap¬ 
paiono a. per decorazione di cattedre (v.), cofanetti, 
capselle (v.), lipsanoteche (v.), dittici (v.), coperture di 
evangeliari, pissidi (v.), pastorali (v.) ecc. con rappre¬ 
sentazioni desunte dal Vecchio o dal Nuovo Testa¬ 
mento o altre scene iconografiche. Gli artefici appar¬ 
tennero in modo speciale alle scuole ellenìstiche di 
Alessandria, di Antiochia e di Costantinopoli e la 
cattedra eburnea del vescovo Massimiano di Ra¬ 
venna (545-56) ne è, per il numero delle scene, il 
prodotto più insigne. 
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Avorio - Trittico di Harbeville (sec, x) - Parigi, musco del Louvre. 


(fot. Aìinarì) 


In Oriente, durante la lotta iconoclastica, si abban¬ 
donano nella plastica eburnea i soggetti religiosi e nella 
produzione di oggetti di uso civile, soprattutto cofanetti 
(v.), apparve un repertorio iconografico tratto essenzial¬ 
mente daH’antichità classica e dall’arte orientale. In Oc¬ 
cidente, alla corte dei Carolingi, vengono frattanto pro¬ 
dotti a. ove si afferma un sentimento plastico molto vivo 
<ad es., la a Pace del duca Orso), fine del sec. vili). 

Fra il X e l’xi sec. e poi nel xii, mentre in Oriente lo 
stile bizantino riappare negli intagli eburnei di soggetto 
religioso in tutta la sua nobile grandiosità compositiva 
(trittico di Harbeville del Louvre), tale genere di attività 
plastica fiorisce anche in Germania. A quella fioritura ot- 
toniana viene collegato un gruppo di a., forse lombardi, 
il più famoso dei quali è il secchiello del vescovo Goti- 
fredo (974-98) del duomo di Milano. 

Durante il periodo romanico, in Germania con centro 
a. Colonia, in Spagna, ed anche in Italia, vennero eseguiti 
lavori in a. che riflettono le nuove correnti stilistiche. Qui 
da noi specialmente nel meridione (Paliotto di Salerno) e 
in Sicilia, ove erano più vivi i riflessi delParte orientale. 

Il gusto gotico riportò in Francia in grande onore la 
pratica di intagliare a. e vennero allora eseguite opere di 
altissima qualità. 

Da ora in poi i caratteri della plastica eburnea non 
differiscono stilisticamente da quelli delle altre sculture, 
come, per varie ragioni, durante l’alto medioevo. Così nella 
Madonna del duomo di Pisa di Giovanni Pisano (1299). 
E non solo in Italia, ma anche in Francia spesso all a. si 
sostituisce l’osso (v. e.mbriachi). 

Capolavoro della plastica eburnea del Rinascimento 
italiano sono i rilievi del duomo di Graz che traducono 
disegni del A'Iantegna. Ormai la lavorazione dell a. e n- 
seiA'ata ad artigiani specializzati che traducono modelli o 


copiano le opere della grande plastica ed invano si cer¬ 
cherà di assegnare nomi illustri ad opere tecnicamente per¬ 
fette ma di concezione non originale. Esempi mirabili di 
a. del Rinascimento, c dell’età barocca si hanno a Firenze 
nel museo Nazionale e in quello degli Argenti, a Monaco nel 
National-Museum, a Vienna nel Kunsthistorisches Museum. 
- Vedi Taw. XXXV-XXXVI. 

Bibl. ; G. Stuhlfauth, Die aìtcJirìxllìcìie Elfeiibeinpiastih, Fri¬ 
burgo in Br. 1896: E. Molinicr. Miisée naiional <ìu Louvre. 
Catalogne des Ivoires, Parigi 1896 ; H. Graeven, Friiììchristliclic 
iind Jìiittelalterlicìie Elfeubeimverhe aus lialien, Milano 1900; 

O. P. Dalton, Catalogne of Jvory Carvings of thè Christian Era 
in thè British Mtiseutn, Londra 1909; A. Goldschmidt, Die Elfen- 
beinskulpturefi aus der Zeit der harolingischen tnid sdchsische/i 
Kaiser, 2 voli.. Berlino 1914-18; F. Volbach, Elfenbeinarbeitcn 
der Spàtantihe und des fruhen Miitelalters. Katalog des rbmisch- 
germanischen Zentral-Museiwis in Mahiz, Berlino 1916; id., 
Staatliche Museen zu Berlin, Die Bildxverke des deutschen Miiseunis, 
Die Elfenbeinbildtvcrke, ivi 1923 ; A. Goldschmidt, Die Elf. aus der 
roinanischen Zeit, 2 voli., ivi 1923-26 ; Ch. Diehl, Manuel d'art 
byzautin, Parigi 1925-26, passim; H. Loughurst, Victoria and 
Albert Museum. Catalogne of Carving in Jvory, Londra 1927: 

P. Toesca, Storia dell'arte italiana, Torino 19271 passim; A. Gold¬ 

schmidt, Die byzantinischen Elf. des X~XIII. Ifahr/i., 2 voU., 1930- 
34 ; C. K, Morey, Gli oggetti di avorio e di osso. Catalogo 
del Museo Sacro, I, Città del Vaticano 1936; F. Volbach, Avori 
mcdioevali, ivi 1942, Enrico Josi-Emilio Lavagnino 

AVRANCHES. - Situata tra la Bretagna e la Nor¬ 
mandia, presso la foce del fiume See, dipartimento 
della Manche. Nell’età romana Abricantes fece parte 
della seconda provincia lugdunense ; la Notitia Di- 
gnitatum la indica quale residenza del praefeetns dal- 
inatarum militiLm. Oscure sono le sue origini cristiane. 
Il vescovo Nepus intervenne al Concilio d’Orléans del 
511. Del vescovo s. Paterno scrisse la vita il poeta 
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Fortunato. II vescovo s. Aubertus, ca. Finizio del 
sec. vili, fondò il monastero c la chiesa di S. Michele 
sul Monte Tomba; più tardi Giovanni di Bayeux 
(1061-69) scrisse il Liber de officiis ecclesiasiasticis. 

La Cattedrale c altre chiese furono saccheggiate nel 
1562 dai calvinisti ; quando la diocesi venne soppressa 
nel 1790 contava iSo parrocchie. Essa è ora unita a quella 
di Coutances (v.). La Cattedrale dedicata a s. Andrea, im¬ 
ponente costruzione con tre torri quadrate, era costruita 
sopra un promontorio dominante la baia del Monte S. Mi¬ 
chele; iniziata nel 1025 fu consacrata nel 1121. Restaurata 
nel sec. xv, crollò nel 1794. T^c chiese di S. Gervasio, 
quella di S. Saturnino e di Notre-Dame-des-Champs pur 
essendo antiche d’origine sono tutte ricostruite. 

Molto preziosa c la sua biblioteca di oltre 25-000 vo¬ 
lumi e ricca di 270 manoscritti, quasi tutti provenienti 
dalle antiche abbazie di Mont-St-Michel, di Àlontmul e 
di Savigny, con mirabili miniature del periodo romanico, 
(v. anche coutances). 

Bibl. ; L. Duchcsnc, Fastes épiscopaux de Vancienne Gaule, 
II, Parigi 1915, pp. 222-25; !■ Martin, s. v. in DHG, V, 
coll. 124-1-46; G. Bardy, s. v. in CathoUcisme, I, coll. 1142-43. 

Enrico Josi 

AVRILLON, Jean-B.aptiste-Elie. - Teologo asce¬ 
tico, n. il 1° genn. 1652 a Parigi, ivi m. il 16 mag¬ 
gio 1729. Vi professò la regola dei Minimi (1671). 
Ordinato sacerdote, fu avviato alla predicazione; per 
meglio riuscirvi, studiò l’ebraico e la S. Scrittura 
sui testi originali. Per 53 anni, di cui 30 in Parigi, 
attese con frutto alla predicazione, dovunque ve¬ 
nerato. 

Pubblicò molte opere ascetiche, ottime guide alla vita 
di amor di Dio nell’unione ai misteri di Gesù Cristo; la 
maggior parte di esse ebbe molte edizioni e traduzioni. 
Tra le più recenti italiane ; L'Avvento santificato (Roma 
1S94); Condotta cristiana per la festa deWAssunzione di 
Maria (ivi 1S94); Meditazioni sulla S. Comunione (Ve¬ 
nezia 1S98); La Quaresima santificata (Brescia 1932). Opere 
maggiori sono i suoi tre Traités sur Vamour de Dieu (Parigi 
1740)1 Réflexions tliéologiques, morales et affectives sur les 
altributs de Dieu...^ pour cliaque jour du mois (ivi 1705). Una 
eccellente preparazione alla morte è il Commentaire affectif 
sur le Psaume Misererà (Parigi 172S, poi pubblicato in ita¬ 
liano); ottimo un corso di esercizi spirituali; Retraile de 
dix jonrs (ivi 1713). 

La dottrina ascetica di A., ispirata alla scuola be- 
rulliana, è di carattere spiccatamente affettivo. Attra¬ 
verso riflessioni e sentimenti, conduce alla pratica 
deirimitazione di Cristo, lungo i vari giorni del mese 
e dell’anno, con riprese in ogni festa e periodo litur¬ 
gico. A. diffuse molto la devozione alla « divina in¬ 
fanzia di Gesù Cristo » {RéfiexiouSy sentiments et pra- 
tiques sur la divine Enfance de J.-C., Parigi 1719), 
seguendo Bérulle, Amelote e suor Margherita del 
S.mo Sacramento (v.). 

Bibl.; G. Roberti, Disegno delVOrd. dei Minimi, III, Roma 
1022. pp. 776-83 ; P. Pourrat, La spiritualitó chrétienne, IV, 
Parigi 1930, pp. 333-36 ; J. De Guibert, s. v. in DSp., I, 
coll. 1183-86. Gennaro Moretti 

AVVAKUM, Petrovic. - Protopope russo; uno dei 
primi e più importanti capi dello scisma interno della 
Chiesa russa {raskol)\ n. nel 1620-21 a Grigorovv, nel 
governatorato di Nijni-Novgorod, fu bruciato vivo a 
Pustosersk il 14 apr. 1681. 

Figlio di un pope, A. entrò, fin dalla sua gioventù, 
nel chiericato. Diacono nel 1641, prete nel 1643, 
nominato arciprete (protopope) a Jurevets-Povolg nel 

1652. Il suo eccessivo zelo gli attirò l’inimicizia dei 
suoi parrocchiani, e in capo a due mesi egli dovette 
rifugiarsi a Mosca, dove fu addetto al servizio di 
« Nostra Signora di Kazan ». Fin dalla quaresima del 

1653, d’accordo con qualche altro prete della capitale. 


egli entrava in lotta col patriarca Nikon, che comin¬ 
ciava Je sue riforme liturgiche ordinando di fare il 
segno della croce con tre dita invece che con due, 
e sopprimendo le metatiie (o genuflessioni orientali) 
alla recitazione della preghiera di s. Efrem. Ad A. 
e ai suoi compagni queste innovazioni, già in uso 
nella Russia ed ora tolte dai Greci, sembrarono alte¬ 
razioni del patrimonio della fede contenuto nelle at¬ 
tuali forme liturgiche. Questo bastò per dare inizio 
allo scisma o raskol, del quale A. fu il primo capo 
e il primo dottore. 

A. fu atrocemente perseguitato. Fin dal 1653 egli 
indirizzò un’istanza allo zar Alessio Mikhailovic (1645- 
1Ó76) contro le innovazioni del patriarca Nikon; e 
subito cominciò la serie dei suoi esili. Mandato prima 
a Tobolsk, poi a Dauria, fu richiamato a Mosca nel 
1664. Relegato ben presto a Mezen, lo si fece com¬ 
parire al Sinodo di Mosca del 1666, dove fu degra¬ 
dato e scomunicato come « diffamatore della Chiesa 
e dello zar ». Nel sett. 1667 fu definitivamente in¬ 
ternato a Pustosersk, dove restò fino al supplizio. 
Condannato ad essere bruciato in una gabbia sop¬ 
portò la sua orribile sorte senza fiatare, dopo essersi 
fatto il segno della croce con due dita. Furono bru¬ 
ciati con lui tre suoi discepoli. 

Verso il 1672-73 A. scrisse la sua autobiografia, dove 
racconta, con una sincerità superiore ad ogni sospetto, 
la sua vita e le persecuzioni sopportate; documento di 
prim’ordine per la conoscenza delle origini del raskol 
e della vita interna della Chiesa russa nel sec. xvii. 
Oltre a questa autobiografia, ha lasciato una ses¬ 
santina di scritti, che si possono dividere in tre gruppi : 
i) i discorsi esegetici; 2) le suppliche, indirizzate prin¬ 
cipalmente allo zar; 3) le lettere polemiche o didat¬ 
tiche indirizzate ai suoi seguaci. 

Bibl.; La mafigior parte degli scritti di A. sono stati pub¬ 
blicati da N. Subbotin, Materiale per la storia del raskol nel primo 
periodo della sua esistenza (9 voli, in russo), specialmente nei 
tomi I, V, VI e Vili, Mosca 1875-90; V. Miakotin. Il protopope 
A., Pietroburgo 1S93; A. Borozdin, Il protopope A., ed., ivi 
1900, con una abbondante bibliografia; P. Smimov, Que-^ 
sfiorii interne nel raskol nel XVII secolo, ivi 1S99. Notizie 
nelle seguenti enciclopedie russe : Diz. biogr. russo, I, ivi 1S96, 
pp. 17-21 ; Eric. teol. ortodossa, di A. P. Lopukhin, I, ivi 
1900, coll. 90-94; Nuovo diz. enciclopedico (restato incom¬ 
piuto), ivi [dopo il 1912], I, coll- 117-20. Per supplire alle 
fonti russe, poco accessibili, si troverà tutto il necessario, con 
ricco corredo d’informazioni, nelle pubblicazioni di P. Pascal : 
L'Autobiografia d'A., tradotta in francese; A. et les débuts du 
raskol. La crise religieuse eri Russie aii XVIL siede, Parigi 1938, 
una delle opere più interessanti sulla vita ciistiana nella Russia 
antica. Martino Jugie 

AVVENIRE (L’) D’ITALIA. - Quotidiano (^tto- 
lico bolognese, fondato il 1° nov. 1896, per iniziativa 
dei cardd. Mauri e Svampa, da Giovanni Grosoli, pre¬ 
sidente dell’Opera dei congressi e comitati cattolici, e 
da Giovanni Acquademi, fondatore della Gioventù 
cattolica italiana, col titolo VAvvenire e la direzione 
di Filippo Crispolti. Dal 1902 assunse il titolo attuale 
ed ebbe la direzione di Cesare Aigranati (noto con lo 
pseudonimo di Rocca d’Adria) che ne fece il più vi¬ 
vace e battagliero tra i fogli cattolici italiani. Nel 
1915 ne fu nominato direttore Paolo Cappa (poi de¬ 
putato e senatore) che dette al giornale larga noto¬ 
rietà sia durante la guerra 1915-18, che al tempo del 
Partito popolare italiano. Nel 1923 il giornale passò 
al Centro nazionale con la direzione di Enrico Bolo¬ 
gnesi, ma decadde e non riebbe l’antica floridezza 
se non nel 1927 quando fu acquistato dalla Compa¬ 
gnia di S. Paolo. Da allora ne è direttore Raimondo 
Manzini, poi deputato alla Costituente e al Parla¬ 
mento, La zona di diffusione del giornale, per accordi 
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intervenuti sotto l’egida dell’Azione Cattolica, com¬ 
prende TEmilia, il Veneto e la Toscana; con gli altri 
confratelli c collegato nel S.I.R. (Servizio Informa¬ 
zioni Romano) dal quale ha il notiziario romano e 
vaticano. Una particolare importanza, specialmente 
per merito di Raimondo Manzini e di Mario Luzzi, 
ebbe nel primo dopo-guerra la sua « terza pagina >•, 
divenuta il punto di incontro della giovane letteratura 
cattolica italiana, e dalla quale nacquero i convegni 
degli scrittori cattolici, il Fi'oiìtespizio e il Ragguaglio. 

Bibl.: Anon., UA. d'L, in Ragatiaglio delVcittiz'ità cultiirole 
e letteraria dei cattolici in Italia, Firenze 1030, pp. 217-43; An~ 
7 iuario della stampa italiana, Bolo»rna 1032. PP. 115-16. 

Enrico Lucatello 

AVVENTISTI (Adventists, SecondAD\ rENTisTs). - 
Questo nome, che designa alcune sètte protestanti di 
America, deriva dalla credenza dei loro fedeli nella 
seconda venuta di Cristo in terra. Fondatore ne fu 
Guglielmo Miller (n. a Pittsfield nel Massachusetts 
il 5 febbr. 17S2, m. a Low Ilampton, Nuova York, 
il IO die. 1S49) della confessione battista della Nuova 
Inghilterra, il quale fin dal 1831 iniziò la predicazione 
di una dottrina, da lui elaborata attraverso lo studio 
dei libri sacri, soprattutto dei profetici, ed esposta 
nel volume Evideuce from Scripturc and History of thè 
Secoìid Corning of Christ abont thè Year 1S43 (Bran- 
don [Vermont] 1842), riuscendo a far del proselitismo 
in mezzo agli stessi battisti e ai metodisti. Sua convin¬ 
zione era che Cristo sarebbe nuovamente disceso sulla 
terra per regnare, con figura umana, in comunione 
con i Santi, per uno spazio di mille anni, nel corso 
dei quali avrebbe do\aito aver luogo l’esaltazione dei 
buoni e la condanna dei cattivi. 

Dai calcoli fatti, prendendo come termini i 2300 giorni 
(da considerare come anni) della profezia di Daniele (8, 
14), e computandoli dal ritorno di Esdra a Gerusalemme, 
posto nel 457 a. C., il Miller fissò addirittura l’anno della 
fine del mondo e quindi del secondo amento, che secondo 
lui sarebbe do\'uto cadere tra il 21 marzo 1843 ed il 21 
marzo 1844; termine procrastinato poi da un suo seguace, 
S. S. Snow, al 22 ott. 1844, dopo la delusione, dallo stesso 
Miller confessata, per il mancato avvenimento, adducendosi 
come motivo la non corrispondenza dell’anno ebraico con 
l’anno cristiano. Ma il trascorrere anche di quest’ultima 
data senza che nulla si fosse verificato, raffreddò molti dei 
nuovi proseliti che, a mano a mano, si allontanarono dal 
movimento centrale per riversarsi in grembo ad altre sètte. 
Quelli che rimasero aderenti al Miller (ca. 50.000) furono 
riuniti dallo stesso in assemblea generale ad Albany il 
25 apr. 1845, in seno alla quale vennero stabiliti i canoni 
fondamentali della loro fede, vertenti principalmente sul- 
. Timminente secondo avvento di Cristo, senza però fissarne 
la data, e sulla risurrezione dei Santi per la vita del mil¬ 
lennio, e fu adottato, come ufficiale della sètta, il nome di 
a. ». 

In processo di tempo, tuttavia, diversità di vedute 
divisero ulteriormente la comunità degli a., per cui 
sul ceppo originario, oggi quasi estinto, degli a. evan¬ 
gelici {Evangelical Adventists)y da considerarsi come 
primigenio, si costituirono via via cinque nuov’^e Chiese, 
che, pur conservando in comune la credenza costitu¬ 
zionale e programmatica del ritorno fisico di Cristo, 
si differenziano fra di loro per caratteristiche pecu¬ 
liari. Oggi perciò si annov^erano gli a. cristiani, 
gli a. del settimo giorno, la chiesa di Dio, Vunio- 
ne della vita e delVawento, le cinese di Dio in Gesù 
Cristo. 

Gli a. del settimo giorno {Seventh^Day Adventists), 
cosiddetti per la osservanza da loro praticata del ri¬ 
poso sabbatico, cominciarono ad organizzarsi fin dal 
1844 nel New Hampshire, stabilendo la loro prima 
sede a Middletovvm, Conn. (1849), poi a Battle Creek, 


Mieli. (1S85), ed infine a Washington (1903). In cor¬ 
rispondenza con le altre sètte di a,, anch’essi ri¬ 
tengono prossima la seconda v^enuta personale di Cri¬ 
sto, trionfante nella gloria dei Santi, per il regno dei 
mille anni, alla fine del quale i buoni ricev’eranno il 
premio eterno e gli empi saranno dispersi, .Anima di 
questi nuovi a. è stata Ellen Gould Whitc, conside¬ 
rata, per l’ispirazione della sua predicazione, come una 
profetessa. Gli a. del settimo giorno costituiscono non 
solo il tronco più v-asto di tutta la Chiesa cosiddetta 
avwentista, per il numero dei membri, delle istituzioni 
e dei ministri, ma anche il meglio organizzato, sia 
nell’anuninistrazione interna spirituale e temporale, sia 
nel campo delle missioni estere, che abbracciano paesi 
di tutti i continenti. 

Gli a, cristiani {Advent Christiatis), costituitisi ori¬ 
ginariamente nella Nuova Inghilterra (1S61), ove con¬ 
tano tuttora il maggior numero di aderenti, hanno la 
sede ufficiale a Boston. Essi si oppongono in parte 
alle dottrine enunciate dagli a. evangelici, soprattutto 
nei riguardi dell’immortalità deiranima, ritenendo que¬ 
sta non spettare assolutamente ai malvagi, i quali 
saranno ridestati dalla morte, alla fine del millennio, 
soltanto per ricev^ere la loro condanna ultima, essendo 
riserv^ata ai buoni l’eternità, che, come premio, sarà 
loro attribuita da Cristo al secondo ritorno. 

Intorno al 1864-65, dagli a. del settimo giorno si 
staccarono, sotto la guida del pastore avventista 
Cranmer, tutti coloro che si rifiutav'ano di accettare 
la parola « ispirata » di Ellen G. Whitc, per costituirsi 
in comunità separata sotto il nome di Chiesa di Dio 
{Chiirch of God), accordandosi, in quanto al resto, con 
le teorie generali deH’av'v-cntismo. 

Per gli aderenti all’Unione della vita e dell’av¬ 
vento {The Life and Advent Union), che costituiscono 
la minoranza della discorde famiglia degli a., il mil¬ 
lennio c già passato e non è stato un periodo di se¬ 
renità e di godimento, bensì di persecuzione e di sof¬ 
ferenze per i cristiani. Organizzatisi nel 1S64, essi ri¬ 
tengono ancora che per i cattivi non ci sarà risurre¬ 
zione e che la vdta eterna sarà premio soltanto per 
i buoni. 

Un’altra esigua schiera di a. separati, raccoltisi a 
Filadelfia nel 1888, con la denominazione di Chiese 
di Dio in Gesù Cristo {Churches of God in Christ 
Jesus, altrimenti detta Agc-to~Come Adventist) ritiene 
che Cristo ritornando sulla terra stabilirà Gerusalem¬ 
me come capitale del suo regno e restaurerà la na¬ 
zione israelitica nel fav^ore di Dio. Per questo motivo 
vengono anche chiamati restaiirazionisti o restituzio- 
nisti. 

Bibl.: H. C. Sheldon, Studies in Recent Adventisin, Nuova 
York 1913: A. W. Spalding, Pioneer Storics of thè Second Ad¬ 
vent Message, Nashville, Tcnn. 1922; M. E. Olsen, A History 
of thè Origin and Progress of Seventh-Day Adventists. South 
Bend, Ind. 1925; A. L. Baker, Belief and Work of thè Seventh- 
Day Adventists, Mountain View. Cai. 1930; F. D. Nichol, Signs 
of Christ's Corning, Washington 1938; .A. Rettaroli, Protestanti a., 
Roma IQ4I. Niccolò Del Re 

AVVENTO. - È il periodo d’inizio dell’anno litur¬ 
gico e di preparazione al Natale (v.), come la Quare¬ 
sima (vl) lo è per la Pasqua. Nel rito romano ha 
inizio con la domenica più vicina alla festa di s. An¬ 
drea apostolo (quindi dal 27 novL al 3 die.) e vden 
così ad essere costituito da quattro settimane; nel rito 
ambrosiano si inizia con la domenica susseguente alla 
festa di s. Martino (ii nov.) e dura ca. sei setti¬ 
mane. Come la Quaresima accentua la sua funzione 
in prossimità della Pasqua (Settimana Santa), così fa 
pure l’A. con le antifone O (v.) nel rito romano, le 
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ferie di excepiato (da 3 a 6 giorni) nel rito ambro- 
Siano, Ha un duplice carattere : penitenziale e gioioso. 
Pertanto nella sua ufficiatura si usa il colore violaceo 
e si omette il Gloria in excelsis ed il Te Deimiy mentre 
continua il canto doìVAlleluia ed il suono dell’organo, 
che tace tuttavia negli uffici delle domeniche (solo nel 
rito romano ed ad eccezione della HI dom.) e delle 
ferie (anche neirambrosiano). 

1. Origine. — i. lìi Oriente . Al dichiararsi dell’eresia 
ncstoriana esisteva già a Costantinopoli (dopo il Concilio di 
Efeso, in tutto l’Oriente), probabilmente la domenica pre¬ 
cedente il Natale, una festa della Madonna, avente per og¬ 
getto proprio la concezione verginale, ma con probabili 
allusioni alla maternità divina. La controversia con Nestori© 
portò i difensori dell’ortossia ad insistere, nelle omelie di 
tale festa, sulla nota della maternità, come fece, ad es., 
s. Proclo la domenica 23 die. del 428. Il pensiero dei Padri 
può così essere riassunto : richiamo dello stato primitivo 
deH’uomo nel paradiso terrestre e della sua caduta origi¬ 
nale; piano divino dell’Incarnazione e della Redenzione; 
Maria, novella Èva; sua maternità divina predetta dai pro¬ 
feti, annunciata dairAngelo, manifestata il giorno di Natale 
e riconosciuta in seguito dai Magi. Ma il ricordo dei mi¬ 
steri precedenti la venuta del Messia esigeva la commemora¬ 
zione del Precursore. Ed infatti sappiamo che a metà del 
sec. V a Gerusalemme, Antiochia, ed altrove si ricordava 
s. Giovanni Battista la domenica antecedente a quella de¬ 
dicata alla Madre di Dio. Dopo il sec. v bisogna tuttavia 
notare come in Oriente le feste vengono ordinate non più 
secondo un criterio logico (Cristo centro dell’anno litur¬ 
gico e tutto in funzione di lui), ma cronologico. Perciò 
l’Annunciazione, o festa della Maternità divina, è spo¬ 
stata al 25 marzo ed allora la domenica, od i giorni 
antecedenti il Natale, vengono dedicati ai personaggi del 
Vecchio e Nuovo Testamento che hanno figurato o pro¬ 
fetizzato il Cristo. 

2. In Occidente. - Scartate ormai l’attribuzione del- 
PA, a s. Pietro e la sua esistenza ai tempi di Tertul¬ 
liano e di s. Cipriano, le più antiche testimonianze 
sono un passo di s. Ilario (m. verso il 366) che dice : 
« Sancta Matcr Ecclesia Salvatoris adventum annuo 
recursu per trium septimanarum secretum spatium 
sibi indicavit » (CSEL, 65, 16) ed un canone del 
Concilio di Saragozza (3S0) : « Viginti et uno die, 
a XVI Kal, Januarii, continuis diebus, nulli liceat 
de ecclesia se absentare, nec latore in domibus, nec 
nudis pedibus incedere, sed concurrere ad eccle- 
siam » (PL 85, 66). Benché il Wilmart abbia difeso 
l’autenticità del primo (in Reviie Bénédict., 27 [1910], 
p. 500 sgg.), e il Cabrol l’importanza del secondo, 
tuttavia questi due testi sono ancora da alcuni ri¬ 
tenuti poco probativi, di modo che resistenza del- 
l’A. sul declino del sec. iv resta ancora dubbia. Si 
ebbe forse in embrione una preparazione delle due 
feste di Natale-Epifania, come fanno supporre le esor¬ 
tazioni di un’asceta spagnola (ca, il 400) ad un’amica 
di passare santamente gli ultimi giorno delPanno e 
le feste che vi si celebrano, anche con l’astenersi dal¬ 
l’uso del matrimonio. Sta di fatto che nel sec. v esi¬ 
stono due aspetti deli’A., Tuno a Ravenna, dallo spi¬ 
rito orientale (teologico), l’altro nella Gallia, essen¬ 
zialmente ascetico (penitenziale) ed estraneo, all’ini¬ 
zio, ad un inquadramento dell’anno liturgico. Il rotolo 
di Ravenna, contenente 40 orazioni preparatorie al 
Natale e giudicato di un’età prossima al concilio di 
Efeso (430), è la più chiara e sicura testimonianza 
dell’A. in Occidente. Esso viene, si direbbe, illustrato 
dalle omelie di s. Pietro Crisologo per le feste del¬ 
l’annuncio e concezione di s. Giovanni Battista e della 
concezione verginale della Madonna, celebrate molto 
probabilmente nelle due domeniche avanti il Natale. 
L’affinità alla concezione orientale è chiara e trova 


una spiegazione nella residenza in Ravenna della corte 
imperiale strettamente legata a Costantinopoli. 

Nella Gallia, invece, l’A. ha la stessa funzione per 
il Natale che la Quaresima ha per la Pasqua; s. Gre¬ 
gorio di Tours (m. nel 594) lo dice voluto da Per¬ 
petuo, sesto vescovo di Tours. Esso consiste in un di¬ 
giuno di sei settimane da S. Martino al Natale, 43 
giorni, nei quali la liturgia riveste un carattere peni¬ 
tenziale. Ancora non esiste un formulario appropriato, 
che però lentamente si forma con epilogo nel sec. vii, 
e dove si nota l’influsso della concezione orientale, 
tanto da costituire la fusione dei due aspetti dell’A. 
Questo accade maggiormente nei paesi d’influenza gal¬ 
licana ma non privi di relazione con l’Oriente, come 
la Spagna (rito mozarabico) e Milano (rito ambro¬ 
siano), dall’A. di sei settimane. A Roma le omelie di 
s. Gregorio Magno per prime attestano un vero pe¬ 
riodo preparatorio al Natale, che è di 5 settimane 
nel Sacrametitario gelasiano, di 4 nel gregoriano. 
Quest’ultimo modo finì per prevalere universalmente, 
non certo perché simbolo dei presunti 4000 anni da 
Adamo a Cristo, ma per riduzione analogica della 
santa quarantena : per influsso quindi della Gallia, 
dalla quale nel sec. vii fu preso pure il digiuno e 
più tardi i riti penitenziali. 

II. Significato spirituale. - Mentre in origine l’A. 
orientale non ha nessun carattere penitenziale, nel sec. \Tir 
l’acquista con il digiuno che, in Occidente, in unione con 
una preghiera prolungata e più frequenti riti, crea un tempo 
d’ascesi intensificata in preparazione al Natale. Di questo 
carattere penitenziale oggi rimane eco soltanto nei riti e 
nella proibizione di celebrare nozze solenni. L’A. 
fa meditare le tre venute del Cristo, tenute vive nella 
mente dalla voce dei profeti e dalla predicazione insistente 
del Battista : i) temporale, quando, incarnatosi e fatto 
uomo nel seno purissimo di Maria Vergine, nacque a 
Betlemme; 2) finale, quando alla fine dei secoli verrà a 
giudicare i vivi ed i morti ; 3) mistica, ogni qual volta viene 
ad abitare od a prendere maggior possesso, con la Grazia, di 
un’anima che ha detestato il peccato o compiuta opera di 
bene. La Chiesa, con la lezione evangelica dell’ultima 
venuta, nella prima domenica, indica il punto di partenza 
ed il pensiero dominante di tutta la rinnovazione da com¬ 
piersi per prepararsi convenientemente al Natale. 

Bibl.: F. Cabrol, s. v. in DAGL. I, coll. 3223-30'. G. Mo- 
rin, Pages inédites de deux Pseiido-Jérómss des environs de l'an 
400, in Revue Bénédictine, 40 (192S), p. 2S9 sgg.; B. Botte, Les 
origines de la Noel et de l’Èpiphanìe, Lovanio 1932, pp. 263-S4; 
J. Low, Adventiis, in Epheìiierides lìturgìcae, 39 (i934)» PP- 455- 
464: F. Nogues, Ori en est la qiiestion des origirtes de VAvent? 
Avent primitif et son concepì, in Quest. Liturg. et par., 16 (i935)i 
pp. 221-32. 257-67 ; id.. Areni et avenement d'après les ancie?ts 
scicraìnentaìres, ibid., iS (i937). PP- 233-44. 279-97-: G. Luc¬ 
chesi. Nuove note agiografiche ravennati. Faenza 1943. PP- ioi-io6. 

Enrico Cattaneo 

AVVERTENZA. - Parlando in genere, è l’atto 
della mente che presta attenzione ad una cosa; in 
materia di morale, è l’atto della mente che pensa alla 
bontà o alla malizia di una determinata azione od 
omissione. Si distingue in piena e semipiena, distinta 
e confusa, attuale e virtuale. Si ha l’a. piena, quando 
l’uomo fornito dell’uso di ragione conosce perfetta¬ 
mente ciò che fa; si ha la semipiena, quando la mente, 
per qualche impedimento, non presta perfetta atten¬ 
zione all’atto o alla sua moralità. Si dice distinta, 
quando la mente conosce con chiarezza e precisione 
l’atto e la sua moralità; confusa, quando si conosce 
di far bene o male, ma non si distingue chiaramente 
la moralità dell’atto. Dicesi attuale, quando nel mo¬ 
mento stesso in cui si pone l’azione, si pensa alla 
bontà o alla malizia dì essa; virtuale, quando non si 
ha l’a. diretta ed esplicita, ma solo l’indiretta ed im¬ 
plicita. I moralisti non convengono circa il concetto 
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precìso deira. virtuale, che da taluni viene detta, 
ma con poca esattezza, anche interpretativa. 

Per avere il peccato formale si richiede sempre e 
necessariamente l’a. Per il peccato veniale basta cer¬ 
tamente l’a. virtuale. Si disputa se essa basti anche 
per la colpa grave, o se questa richieda Ta. attuale. 

Il dissenso esiste piuttosto nella terminologia che nella 
sostanza della dottrina. Tutti i teologi, infatti, sono 
concordi nel dire che, per avere il peccato mortale, 
si richiede, oltre la materia grave, la cognizione per¬ 
fetta ed il pieno consenso. Ora il nodo preciso della 
questione sta appunto in ciò ; se l’a. virtuale si possa 
dire perfetta o no, e quindi sufficiente, o meno, a 
costituire il peccato grave. S. Alfonso, dopo aver espo¬ 
sto le due opinioni apparentemente contrarie, così 
conchiude : « His positis, meum proferam sensum, 
et dico quod sistendo intra limites iusti, praefatae 
sententiae facile conciliari possunt x {op. cit. in bibh, 
V, n. 4). 

Secondo il diverso grado di a., i vari atti o movi¬ 
menti si distinguono in tre categorie : atti primo primi 
sono quelli che prevengono qualsiasi a. della mente; 
seciindo primi, quelli che prevengono la piena e per¬ 
fetta a.; seciindi, quelli che si pongono con la piena 
e perfetta a. Due principi si devono tenere sempre 
presenti : quanto minore è Ta. della mente, tanto me¬ 
no volontario è Tatto e per conseguenza la bontà e 
la malizia di esso; per avere il peccato formale non sì 
richiede che Tuomo pensi espressamente alla colpa in 
quanto è offesa di Dio. 

Bibl, ; S. Tommaso, Sum. Theol.. q. 76, a. 3; id.. 

De inalo, q. 3. a. 7, ad. 7. 8; T. Sànchcz, DecaL, I, 16. n. 21; 
s. Alfonso, TeoL Mor., V, n. 4; C. Bil’uart, De pece., diss. 5=, 
art. 6; G. V. Patuzzi, Etica Cristiana, Bassano 1760, tract. 2, 
cap. 3; Cl. Alare, Jnstitutiones jnorales. I, 20=^ ed., Lione 193Q, 
n. 317 sgc.; D. Al. Priimmer, Man. Theol. inor., I, Friburgo 
in Br. 1928, nn. 364, 365. Felice A'I. Cappello 

AVVOCATI (Avogadro), Vincenzo. - Teologo do¬ 
menicano n. il 12 sett. 1702, m. TS sett. 1767. D’in¬ 
gegno precoce, lasciò a 19 anni il fòro per entrare 
nel convento di S. Zita a Palermo, ove fece profes¬ 
sione il 6 apr. 1721. 

Perfezionò i suoi studi filosofici e teologici nel col¬ 
legio « Divi Thomae » in Roma, ottenendo il lettorato 
in una disputa dinanzi a Benedetto XIII, il quale lo 
ordinò sacerdote nel 1727. Nei conventi di Palermo 
e Trapani (secondo Mazzuchelli anche nel seminario 
di Agrigento) esplicò una lunga e feconda carriera 
d’insegnamento. Il 12 luglio 1734 sostenne a Roma 
Tesarne ad gradus. Versatissimo nelle lingue bi¬ 
bliche, nella filosofia e nei vari rami della teologia, 
si rese celebre nella letteratura ecclesiastica oltre che 
per parecchi opuscoli, per 8 trattati su argomenti 
esegetici, morali, canonistici e apologetici. Da rile¬ 
vare l’opera De sanctitate librorum qui in Ecclesia ca- 
tholica conservantur (I: Praeparatio biblica-, II: Demon- 
stratio biblica, Palermo 1741-42), dedicata a Bene¬ 
detto XIV. 

AlTinsegnamento congiunse meriti singolari di virtù 
e di spiritualità. Fu maestro dei novizi, priore di S. 
Zita, compagno del Maestro Generale in visita nella 
Sicilia, finalmente Provinciale (1765-66). 

Bibl.: AlazzuchelU, I, p. 1272; G. Alira, Bibl. siciliana, 
I, Palermo iS/S. P. 65; Pastor, XIV, l, p. 144; M.A. Coniglione, 
La proz'ìncia Domenicana di Sicilia, Catania 1937, p. 470 sg. 

Angelo Walz 

AVVOCATO. - I. Diritto canonico. - L’assi¬ 
stenza nel giudizio assunta in Roma dai patroni in 
favore dei propri clienti, fu inizialmente ufficio ari¬ 
stocratico e gratuito {oratores), che spesso apriva la 


via alle alte cariche dello Stato (cf. Cicerone, De di- 
vinatione, 4, ii). In seguito le parti, specialmente 
nelle cause criminali, usarono chiamare i patroni per 
essere difesi {advocati), e così il patrocinio degli ora¬ 
tores c degli advocati si fuse in un unico ufficio che, 
dapprima gratuito, divcnaie retribuito; né la lex Ciucia 
de muneribiis (anno 550 di Roma), riuscì a ripristinare 
l’antica gratuità del ministero forense. Secondo que¬ 
sto criterio, il patrocinio fu considerato ufficio pub¬ 
blico ed ebbe sempre più considerazione nell’ordine 
giuridico con la costituzione degli Ordini {consortia 
advocaiorum o corpora togatoriim) particolarmente di¬ 
sciplinati da Giustiniano. 

L’ufficio delTa., che già da Ulpiano veniva defi¬ 
nito « desiderium suum vel amici sui apud eum qui 
iurisdictioni praeest cxponcrc vel alterius desiderio 
contradicere » (D. 3, i, i), consiste nel prestare assi¬ 
stenza all’attore o al reo. 

Nella Chiesa fin da tempi antichi si riscontrano 
i defensores ecclesiarum (già le Novelle 56-59 parlano 
dei defensores cìericoriim). Si sa che Innocenzo I 
(402-17) costituì in Roma sette defensores della città 
con Tufficio di patrocinare davanti il Consistoriiim. Da 
questi ebbero probabilmente origine i sette a. conci¬ 
storiali ai quali fu dato un particolare ordinamento da 
Benedetto XII (Costit. Decens et necessarium, a. 1340). 
A lato degli a. concistoriali troviamo fin da tempo 
molto antico i procuratori dei Sacri palazzi apostolici 
che patrocinavano davanti Auditorium Sacri Palalii. 
Ma quando le cause non furono più trattate nel Con- 
sistoriiim, e Auditorium successe la S. Romana Rota, 
agli a. concistoriali rimase come esclusivo il diritto 
di chiedere in concistoro il pallio per gli arcivescovi 
e di postulare nelle cause di beatificazione e di cano¬ 
nizzazione, e ai procuratori dei S. Palazzi rimase il 
diritto di esercitare il loro ufficio nelle stesse cause; 
però gli a. concistoriali furono accolti come propri c 
nativi della S. Romana Rota e ai procuratori dei S. Pa¬ 
lazzi fu pure riconosciuto il diritto di patrocinare 
nello stesso tribunale (cf. Normae S. R. Rotae, art. 
54). Oggi, a questi, sono aggiunti altri in Rota, come 
semplici u a. rotali «. 

Il De Luca scrive che gli a. della Curia Romana sono 
professori di ambedue i diritti, civile e canonico. Essi, 
sia in scritto che a voce, difendono le cause solamente dal 
punto di vista del diritto, indicando ai giudici ciò che si 
è stabilito più esattamente in diritto e se esso ben si ap¬ 
plica al caso ed in qual modo. 

Col passare degli anni, nella Curia romana si vennero 
a costituire i suddetti collegi di a., il più insigne dei quali 
era quello degli a. concistoriali, seguito poi per importanza 
dal collegio dei procuratori dei Sacri palazzi apostolici, 
ed infine da quello degli a. rotali. Oltre agli a. appartenenti 
a questi insigni collegi forensi altri ve ne erano ed in gran 
numero, che svolgevano la loro attività presso i tribunali 
civili e criminali della città. Alcuni di questi avevano im¬ 
pieghi permanenti presso le autorità di Roma, altri, invece, 
vivevano del lucro della loro professione, ricevendo spesso 
pensioni annue e doni dai loro clienti. 

I Romani Pontefici con grande assiduità tutelavano 
la dignità della professione forense, determinavano l’at¬ 
tività degli a. ed i loro onorari, e procuravano nello stesso 
tempo che venissero tolti abusi e colpose lungaggini in 
danno dei clienti. 

Nelle cerimonie solenni gli a. concistoriali vestono 
sottana talare con sopra un robone di velluto nero a lar¬ 
ghe maniche ed alamari; nel pontificale del Papa portano 
sulla sottana il piviale agganciato sulla spalla destra; quanto 
agli a. in genere Clemente XI rinnovando le prescrizioni 
di Urbano Vili, proibì agli a. l’uso dell’abito detto di 
abate, proprio degli ecclesiastici, e inoltre del collare. 
Questo divieto fu rinnovato più tardi anche da Leone XII. 
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Mons. Luigi Gazzoli (1803), come Uditore generale della 
Reverenda Camera apostolica (giudice ordinario di Roma), 
prescrisse che gli a. dovessero vestire decentemente con 
abito lungo nero, cioè con sottana e ferraiolonc, come per 
costume immemorabile si era sempre praticato nelle pub¬ 
bliche udienze, e comminò pene per i contravventori. 

Trattandosi degli a. non è fuori luogo accennare all’a. 
dei poveri, il quale era un a. concistoriale espressamente 
deputato per le cause delle persone povere, carcerate ov¬ 
vero in qualunque modo tratte dinanzi alla giustizia. 

Non sempre gli a. furono degni della loro professione, 
che spesso decadde per opera loro. Ad es., s. Bernardo 
fece al ceto forense dei suoi tempi una grave censura nel 
De Comidemtione, che indirizzò al pontefice Eugenio 
III (1145-53) già suo discepolo. Ala d’altra parte sarebbe 
lungo far completa menzione degli a. più celebri della 
Curia Romana, massime di quelli che furono decorati del 
cardinalato (basti ricordare il più celebre, Giambattista 
De Luca, v.), o anche elevati al pontificato, come Bene¬ 
detto XIV. 

Secondo il CIC è in facoltà delle parti litiganti 
di nominare uno o più a. (can. 1656, § 3), e lo stesso 
a. può anche essere costituito procuratore (can. 1656, 
§ 4); ma l’assistenza dell’a. è sempre necessaria per 
Timputato nei processi penali, e per tutte le parti 
nei processi d’interesse pubblico o quando il giudice 
la imponga (can. 1655). 

L’a. è nominato dalla parte o dal giudice con atto 
scritto (can. 1661); il suo mandato può cessare per 
revoca (can. 1757, § 3, n. i). 

I patti che, fin dal diritto romano, sono interdetti 
agli a. sono : la litis redemptio, il pactiiui de palmario 
e W pactum de quota litis (can. 1665; cf. analogamente 
nel diritto italiano : Cod. civ., artt, 1261 e 2233). 

Le condizioni del diritto canonico per essere a. 
sono le seguenti : essere cattolico (solo per eccezione 
si possono ammettere gli acattolici, can. 1657, § i; 
le donne, benché non esista divieto specifico, in base 
ai principi generali del diritto canonico sono escluse), 
maggiorenne, di integra fama (can. 1657, § i), lau¬ 
reato in diritto canonico o almeno buon conoscitore 
del medesimo (can. 1657, § 2). Per esercitare l’avvo- 
catura presso i tribunali pontifici è necessario pos¬ 
sedere almeno la làurea in diritto canonico, aver com¬ 
piuto un tirocinio di tre anni presso la S. R. Rota 
{Noìinae S. R. Rotae, art. 54, § 2; il quale tirocinio 
è ora richiesto per tutti gli a. nelle cause di nullità 
di matrimonio), ed aver superato un. apposito esame 
presso la S. R. Rota. Gli a. così approvati (a. rotali) 
possono esercitare presso tutti i tribtmali ecclesia¬ 
stici. 

Bibl. G. B. Piazza, Encologio Rojnano, Roma 169S; G. B. 
De Luca, Relaiio Romanae Curiae, Disc. 46: G. Moroni, Curia 
romana, in Dizionario, XIX, Venezia 1S43. P- 28 e sg. 

Giacomo Violardo-Guglielmo Felici 

IL Morale professionale. - L’a. per esercitare de¬ 
gnamente la sua professione deve possedere le seguenti 
qualità : competenza, saggezza, diligenza, giustizia, 
umanità. 

L’a. è tenuto ad avere una sufficiente conoscenza 
deH’ordinamento giruridico in genere e di quelle par¬ 
ticolari norme legislative cui hanno diretta attinenza 
i casi per i quali è chiesta la sua azione. 

Non basta avere una conoscenza astratta delle 
norme giuridiche; occorre pure saperle saggiamente 
applicare ai casi concreti. Una tale attitudine ordina¬ 
riamente non si acquista che attraverso il tirocinio. 
Un a. che non abbia né competenza né esperienza 
rispondenti alle esigenze della sua professione e alla 
natura dei casi che gli vengono proposti, è tenuto 
0 a sospendere l’esercizio della professione o a farsi 
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aiutare da altri. E la professione la può riprendere 
solo quando abbia acquistata la doAuita competenza 
e la dovuta esperienza; qualora procedesse altri¬ 
menti, è responsabile degli eventuali danni che in 
conseguenza avessero a subire quanti ricorrono al¬ 
l’opera sua. 

Generalmente non si ha il diritto di pretendere 
che un a. assuma la difesa di una determinata causa; 
però se l’a. l’assume, deve seguire il processo con 
diligenza proporzionata sia aH’importanza della causa 
che agli obblighi contrattuali : diversamente è tenuto 
a rispondere dei danni derivanti agli interessati dalla 
sua colpevole trascuratezza. 

L’a. deve essere giusto tanto in rapporto all’or¬ 
dine giuridico morale quanto nei confronti dei suoi 
clienti. In rapporto all’ordine giuridico morale in 
termini generali si può affermare che all’a. è lecito 
tutto ciò che è lecito al convenuto o all’attore. Quindi 
nelle cause criminali, può assumere la difesa dell’im¬ 
putato anche se conosce con certezza che questi ha 
commesso il delitto che gli viene attribuito. Chi ha 
commesso tm delitto, da una parte non è tenuto a 
rivelarlo spontaneamente; dall’altra non può essere 
condannato se non quando a norma di diritto si riesca 
a provare che è realmente colpevole. Per cui l’a. 
può sempre svolgere un’azione di difesa per mettere 
debitamente in risalto l’insufficienza delle prove ad¬ 
dotte contro l’accusato. Nei processi civili l’a. non 
può assumere la difesa di una causa certamente in¬ 
giusta; qualora lo facesse, contrarrebbe la responsa¬ 
bilità di cooperare efficacemente ad irrogare un danno 
ingiusto all’altra parte contendente. Può invece so¬ 
stenere una causa probabilmente giusta. In tal caso 
però è tenuto a rendere consapevole il cliente del- 
l’obbiettiva situazione; ed è prue tenuto a desistere 
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dalla sua azione qualora nello svolgimento del pro¬ 
cesso la causa si riveli certamente ingiusta. Que¬ 
sto il comune pensiero. Ma non mancano coloro che 
distinguono fra prestazione dell’a. c causa e sosten¬ 
gono che quella c sempre lecita quando è confor¬ 
me ad un ordinamento giuridico positivo obbietti¬ 
vamente retto, anche se di fatto ridonda a favore di 
una causa ingiusta. Altri osservano che in tale ipotesi 
si andrebbe contro la stessa ragione di essere del- 
rordinamento giuridico positivo il quale è stato ela¬ 
borato ed esiste per attuare la giustizia e non già 
per essere invertito in un mezzo che nc renda dif¬ 
ficile o impossibile il perseguimento. Viceversa si è 
unanimi neiraflfermarc che l’a, non può mai far ri¬ 
corso a mezzi illeciti per difendere una causa giusta, 
anche se si trovasse altrimenti neirimpossibilità di 
farla valere, giacché non è mai lecito conseguire il 
bene attraverso il male. L’a. deve pure essere giusto 
nei confronti dei suoi clienti esigendo una retribu¬ 
zione conforme alla legge (se una legge esiste in 
materia), alla consueti dime o al comune sentire delle 
persone competenti e oneste, avuto riguardo alla sua 
speciale perizia e al lavoro concreto sostenuto. 

Non mancano mai persone bisognose di tutela e 
sprOA^’iste di mezzi. L’a. qualora sia in grado di farlo, 
ha il dovere di carità di prestare l’opera sua a loro 
favore anche gratuitamente. È ova-ìo che, una volta 
assunto l’impegno, è tenuto per giustizia a seguire i 
criteri di cui sopra. 

Bibl.: a. Piscctta-A. Gennaro. Klementa Theoìogifie Morti- 
lis, IV, Torino 19~7‘. B. Tummolo. Compenclium Tlieologiae 
Moralis, II. Napoli 1928 ; G. Pasquaricllo, Questioni morali 
neiresercìzio dclVavvoiatura, Roma 1941 : id. Princìpi di Etica nelle 
professioni giuridiche, ivi 1942; P. Ilurth. De Statibus, ivi 
1946. Pietro Pavan 

AWWÀD, Stefani© Evodio ; v. assemàni. 

AXUM : V, AivSUM. 

AYACUCHO, DIOCESI di. - Nella repubblica del 
Perù, dipartimento di A., sufl'raganea di Cuzeo. Si 
estende nella parte meridionale del Perù, tra l’an¬ 
tica città del Cuzeo e l’Oceano Pacifico, con una 
popolazione di 553.255 anime, divise in 63 parrocchie, 
alle quali attendono 63 sacerdoti diocesani. Fu eretta 
il 20 luglio 1609 da Paolo V, con la bolla Divinae 
Maiestatis arbitrio^ per smembramento della diocesi di 
Cuzeo. Per oltre due secoli si chiamò Pluamanga; 
nel 1837, sotto il pontificato di Gregorio XVI, avendo 
la città residenziale, in seguito alla celebre battaglia 
«delle nazioni americane», assunto il nome di A. (1825), 
anche la diocesi prese l’attuale denominazione. Dalla 
fondazione ad oggi è stata amministrata da 30 ve¬ 
scovi. Sono stati celebrati 4 sinodi, negli anni 1672, 
1906, 1912, 1918; gli ultimi tre dal medesimo vescovo, 
mons. Olivas Escudero, che governò la diocesi per 
un quarantennio e ne fu, senza dubbio, uno dei più 
insigni pastori. 

A. è la città del Perù in cui sono rimaste più 
vaste tracce della pietà e dello splendore spagnoli. 
Tra le chiese basterà nominare : S. Cristoforo (1541), 
S. Chiara (1568), la cattedrale (1632). Molte chiese 
avevano annesso un convento o una casa religiosa, 
ora tutti soppressi, tranne il monastero di S. Chiara, 
che ha dato alla Chiesa del Perù venerabili e serve 
di Dio, e quello delle Carmelitane. Recentemente, i 
Francescani hanno edificato un convento (1898) e i 
Redentoristi vi hanno aperto una casa (1913). Nella 
antica città di Huancavelica, al tempo della colonia, 
esistevano i conventi di S. Domenico, S. Francesco, 
S. Agostino, S. G.'ovanni di Dio e un collegio di 


Gesuiti, ora tutti soppressi. Durante l’episcopato di 
mons. Cristóbal Castillo y Zamora, nono vescovo di 
A., venne fondata l’università di S. Cristóbal (1677), 
che, inaugurata nel 1704, esplicò una buona attività 
culturale fino al 1878. Pure nel 1677 venne fondato 
un collegio di Gesuiti, che salì in breve a grande 
fama, essendo stato elevato al grado di università, 
coi privilegi delle più celebri università spagnole. Nel 
1768 l’edificio di ciuesto collegio univ'-ersitario, essendo 
stati cacciati dalle colonie spagnole i Gesuiti (1767), 
venne occupato dal seminario di S. Cristóbal, fondato 
già nel 1680. 

Bibl.: F. J. Ilcrnae^. Bulas y Breves.z voli., Bru.\c-lles 1S79: 
F. Olivas Escudero, Apuntes para la /ustoria de Huaniaga 0 A., 
Ayacucho 1924. Giovanni Meza 

AYGLIER (Ailier), Bfrnardo : v. aiglerio. 

AYMER DE LA CHEVALERIE, Henriette. - 
N. l’ii apr. 1767 a St-Georges-de-Noisné (Poitou), m. 
a Parigi il 23 nov. 1S34. Soffrì prigionia durante 
il Terrore per aver dato asilo a sacerdoti e, una volta 
liberata, abbandonò la vita brillante e mondana con¬ 
dotta fino allora per entrare neH’Associazione del Sacro 
Cuore. Sotto la direzione del padre P. Coudrin (v.) 
fondò la Congregazione dei Sacri Cuori (v.). La sua 
vita fu contrassegnata da un grande spirito di morti¬ 
ficazione. La causa di beatificazione è in corso. 

Bibl.: E. Femoine, La tris révèrende mire H. de la C.. 
Paridi 1912. Silvcrio Matrci 

AYROLES, Jean-Baptiste. - Gesuita francese, n. 
a Py (Pyrenées Or.) nel 1S28, m. a Bordeau.x; nel 1921. 
Entrato nel noviziato della Compagnia nel 1S50, fu 
prima professore, predicatore e missionario, poi, dal 
1885 alla morte, si dedicò alla storia di Giovanna 
d’Arco e alla causa per la sua beatificazione. L’opera 
sua principale, La vraie Jeanne d'Are (5 voli., Parigi 
1890-1902), contribuì molto alla beatificazione e alla 
canonizzazione dell’eroina. 

Bibl.: R. Broulllard, s. v. in DHG, V, coll. 1322-23. 

Edmondo Lamallc 

AYROLI, Giacomo Maria. - Esegeta gesuita, n. 
a Genova nel 1660, professore di ebraico nel Collegio 
romano, successore del card. Tolomei nella cattedra 
di controversie, m. a Roma il 27 marzo 1721. 

Diede prova di larga cultura nelle lingue classiche e 
orientali in una Dissertniio biblica (Roma 1704), contenente 
l’esegesi filologica dei passi più importanti della Sacra Scrit¬ 
tura. Pubblicò varie altre dissertazioni su argomenti biblici 
controversi, soprattutto di cronologia. Nel Liber LXX heb- 
domadarum resignatus (Roma 1713; ristampe 1714 e 1748) 
tratta la profezia messianica di Dan. 9. Contro il p. de Tour- 
nemine, che ne ribattè la sentenza, si difese pubblicando 
(1720) le Theses coti tra ludaeos de LXX hebd. Nel 1718 
usci la Dissertalio chronologica de anno, mense et die mortis 
D.N.I.C.; nel 1722 la Dissertatio de annis ab cxìln Israel 
de Aegypto ad IV Salomonis. 

Gli Acta eruditoriim di Lipsia (1717, pp. 422-2S; 
1748, pp. 551-57), recensendo la dissertazione sulla 
profezia di Daniele, lodano la « praeclara atque sin- 
gularis auctoris doctrina » sia nel campo filologico che 
in quello cronologico e storico, augurandosi di veder 
compiuto al più presto !’« opus ipsius quadripartitum » 
in cui l’A. si riservava di sviluppare a fondo il suo 
tema preferito ma egli non riuscì a eseguire il vagheg¬ 
giato progetto. 

Bibl.: Sommersogcl, I, coU. 717-20; id., v. in DB, I. 
col. 1295; Hurter, IV, col. 1136 sg. Antonio Carrozzini 

AYSÉN, PREFETTURA APOSTOLICA di. - Nel Sudame- 
rica. Questa prefettura fu eretta il 17 febbr. 1940, per 
smembramento della parte. meridionale della diocesi 
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di S. Carlo di Ancud (Cile). Comprende la prov. di 
A, (Patagonia Cilena), tra il 43^^ e il 48° lat. sud. Su- 
perfice del territorio : kmq. 110.000, comprese le 
isole. Parte del territorio è tuttora inesplorata. Gli 
abitanti (ca. 20.000), quasi tutti di razza bianca, di 
stirpe spagnola; pochi ghindi (propriamente meticci), 
discendenti degli antichi abitatori della Patagonia e 
dell’Araucania. Lingua comune ; la spagnola. Nume¬ 
rosa la colonia di Arabi cattolici, oriundi dell’Oriente 
mediterraneo, commercianti. Centri principali : Puerto 
A. (ab. 3500) c Coyhaique (oltre 2000); centri mi¬ 
nori, separati da distanze enormi, collegate da scarsis¬ 
sime vie di comunicazione : Balmaceda (ab. 500), Chi- 
lechico (400), Puerto Ibahcz, Rio Claro, Palena, Fu- 
talcufù, Chaitén, ecc. 

I primi missionari (tre religiosi e due fratelli) 
appartenenti alla provincia veneta dei Servi di Maria, 
cui è affidata la prefettura, partirono dall’Italia il 
15 ag. 1937, invitati dal vescovo di S. Carlo di Ancud, 
mons. Ramón Munita Eyzaguirrc. Attualmente si con¬ 
tano 5 sacerdoti e altrettanti fratelli, coadiuvati da 12 
suore. 

Bibl.: Ramón Munita, VA. in festa, in Le Missioni dei Servi 
di Mario, 13 (1940), pp. 127-29; AAS, 32 (1940), pp. 470-71; 
MC, pp. 22-23. Giuseppe Monticene 

AZARA, José Nicol.as de, marchese di Nibi.ano. - 
Politico e diplomatico aragonese, n. nel 1730, m. nel 
1S04. Fu seguace della filosofia e dei sistemi degli enci¬ 
clopedisti. Nominato agente generale di Spagna a Ro¬ 
ma nel 1765, vi risiedè per ben trentadue anni, pren¬ 
dendo parte attivissima a tutti gli affari della sua na¬ 
zione, incominciando dalla soppressione della Compa¬ 
gnia di Gesù. Molto intrigò nel Conclave da cui uscì 
Clemente XIV. Ebbe pure alcune missioni diploma¬ 
tiche presso le corti borboniche di Parma e Parigi ; 
ma nel 1776 Io troviamo di nuovo a Roma come inca¬ 
ricato degli affari di Spagna presso Pio VI, e dal 1784 
come ambasciatore, sempre amico dei principali let¬ 
terati e artisti ed anche dei papi. Ottenne dal generale 
Napoleone, nel 1796, che fosse risparmiata dalla occu¬ 
pazione la città di Roma, la quale in segno di gratitu¬ 
dine gli coniò una medaglia, onorandolo anche col 
titolo di patrizio romano. Presa Roma due anni dopo 
in seguito all’assassinio del generale Duphot ed esi¬ 
liato Pio VI, fece quanto era in suo potere in favore 
della città, di Pio VI e Pio VII così in Italia come in 
Francia, dove fu due volte ambasciatore, lasciando con 
rammarico Roma, che chiamava la sua seconda patria. 
Pubblicò le opere del pittore Mengs (Madrid 1780), 
quelle di Virgilio, di Orazio (Parma 1791, 1793) e 
di altri classici latini ; scrisse su Garcilaso de la Vega, 
sul venerabile Palafox e su altri soggetti. 

Bibl.: El esfriritu de don José N. de A. descubierto cn su 
correspondcncia con don Manuel de Rodo, Madrid 1S46; Castcl- 
lanos de Losada, Historio de la vida civil y politica del morqués 
de Nibiano, Madrid 1849; Pastor. XVI, 1, pp. 743-10S3 : u. 
pp. 4-241; III, p. 23-638, pas.‘iim. Giuseppe M. Pou y Marti 

AZARIA (Ozia) : v. ozia. 

AZARIA (ebr. 'Azaìjdh[u] « Jahweh soccorre ’>). 
- Nome di molti personaggi biblici (da 25 a 30) di 
cui i più importanti sono : 

i) A., figlio di Achimaas (v.), era ministro di 
Salomone, e fu probabilmente il successore imme¬ 
diato del suo avo Sadoc nel pontificato (/ Reg. 4, 2 ; 
1 Par. 6,9-10 [testo masor. 5,35 sg.] ; il vers. 
c spostato, e deve riferirsi al primo A.), che Achimaas 
sembra non aver esercitato. Un altro A. (figlio di Joha- 
nan), suo discendente, fu padre di Amaria {ibid. 6, 
lo-ii) sommo sacerdote sotto il re Josafat {II Par. 


19, II); sembra essere stato sommo sacerdote sotto 
il re Asa. Un terzo A. fu sommo sacerdote sotto Ozia, 
cui impedì energicamente di offrire l’incenso nel san¬ 
tuario {ìbid. 26, i6-2o), e un quarto sotto Ezechia 
{ibid. 31, 10-13). 

2) Profeta, figlio di 'Òdèd, che al re di Giuda Asa, 
dopo la sua vittoria su Zara (Zerah) l’Etiope, minacciò 
gravi castighi e promise largo premio, secondo che 
avrebbe infranto o mantenuto l’alleanza teocratica {II 
Par. 15, 1-8); il discorso del profeta A. svolge questo 
tema nello spirito di Inde. 2, 11-23, ^ di Neh. 9,5-37. 

3) A., uno dei tre compagni di Daniele, con lui 
deportati a Babel ed ivd educati a corte (v. .an’.axi.a, 3) 
ove ricevette il nome babilonese Abed-Nebo (Volgata : 
Abdenago, v.). 

La bellissima preghiera di A. {Dati. 3, 25-45) è un 
passo deuterocanonico, mancante nel testo ebraico at¬ 
tuale; nei Settanta e Volgata è anteposta al Cantico dei 
tre fanciulli. In nome di tutto il suo popolo, A. confessa 
umilmente che il severo giudizio di Dio verso Israele è 
dovuto ai peccati commessi (vv. 25-33), ricorda le promesse 
divine ad Abramo contrastanti con le sofferenze presenti 
{vv. 34-40), implora la misericordia e l’aiuto divino perché 
risplenda la gloria di Jahweh nella restaurazione d’Israele 
c siano umiliati i suoi oppressori (w. 41-45). Vari passi 
di questa sublime preghiera sono entrati nel Messale e 
nel Breviario romano; i vv. 39-40, in particolare, fanno 
parte di due fra le più suggestive invocazioni deìVOrdi- 
nariiim Missae (G. E. Closen, Dalla preghiera di A. \lDan. 3. 
39-40], in Incontro con il Libro sacro, trad. it,, Brescia 1943, 
pp. 144-52). 

4) Nome assunto dall’arcangelo Raffaele {Tob. 5, 
18; 6, 7; 9, i) fin da quando si offrì a Tobia per con¬ 
durre suo figlio a Rages (v. .an.ania, 2). Questo nome, 
col suo significato etimologico, esprime 1’ « aiuto di 
Dio impersonantesi nell’angelo inviato al pio esule. 

5) Due dei cinque capi-centuria della guardia reale, 
che, diretti dal sommo sacerdote Jojada, rovesciarono Ata¬ 
lia (v.), uccidendola fuori del recinto del Tempio e pro¬ 
clamando re di Giuda il fanciullo Joas {II Par. 23, 1-21; 
cf. II Reg. IO, 4-12). 

6) Figlio d’Osaia: era uno dei capi n\ilitari di Giuda, 
venuti a Masfa presso Godolia {ler. 40, 7-14). Dopo il 
crollo di Gerusalemme (5S6 a. C.), accusava Geremia d’in¬ 
gannare il popolo dissuadendolo dall’emigrare in Egitto; 
fu tra quelli che trascinarono in Egitto il profeta stesso 
con il suo segretario Baruch {ler. 43, 2-6), Si identifica 
con «Jezonia» di ler. 42, i (e, pare, di 40,8). 

7) Capo militare che, con Giuseppe, figlio di Zaccaria, 
fu preposto alla custodia di Gerusalemme da Giuda Mac¬ 
cabeo. Trasgredendo il divieto di attaccare il nemico, vol¬ 
lero conquistare Jamnia; ma Gorgia, in una sortita, li 
sconfisse, uccidendo ca. 2 mila uomini (/ Mach. 5, iS-19. 
56-62) : tragica conseguenza della loro disubbidienza e 
presunzione {ibid. 5, 61-62). 

8) Per il re di Giuda, figlio di Amasia, v. ozia. 

Bibl.: E. Lévesque, in DB. I, 129S-1302; N. J. D. White, 

in Hastings, Dici, of thè Bible, I, pp. 206-207. 

Antonino Romeo 

AZARIAN, Aristace {Aristakes). - Secondo abate 
generale dei monaciMechitaristi di Vienna; arcivescovo 
titolare di Cesarea, n. in Costantinopoli il 28 luglio 
1782. Studiò a Roma nel Collegio Urbano (i797”9S), 
entrò (1801) nella Congregazione dei padri Mechita¬ 
risti triestini. La S. Congregazione di Propaganda lo 
inviò a Leopoli, donde parti per Costantinopoli (i8i8), 
in qualità dì missionario apostolico. Nel 1823 fu no¬ 
minato coadiutore dell’abate e priore del convento di 
Vienna; fu poi eletto vicario e nel 1827, abate gene¬ 
rale. A. può considerarsi come il vero fondatore della 
Congregazione dei Mechitaristi di Vienna. Nel 1850 
elaborò un Compendìum delle regole monastiche del 
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i/ii deH’abate Mechitar, e lo fece approvare da Pio 
IX, col decreto del 23 genn. 1852. 

Bibl.: F. Furto, Aus dcm Leben des hoclnvurdìgslcn Heryn 
A. A., Vienna 1855; Scriptorcs Ord. s. Beiiedtcii ani -r7oo-r<9.Vo 
fucrunt in imperio austriaco-hungarico, Vienna iSSi, pp. 6-8; 

J. Hergenròthcr, Kirchenìexikon, I [1SS6], col. 176S: A. Bayol. 
s. V. in DHG, V, col. 1339; F. Schcrer, Die Mechiioristen in 
nVe;?, Vienna 1892. 

AZAZEL : v. capro emiss.ario. 

AZEGLIO, Cesare Taparelli, marchese d’. - Ze¬ 
lante apostolo della buona stampa, padre dei noti 
scrittori : Luigi (v. taparelli) e Massimo (v. sotto), n. 
a Torino il io febbr. 1763, m. a Genova il 26 nov. 
1830. Fu senza dubbio uno dei maggiori esponenti 
del laicato cattolico piemontese del primo Ottocento, 
notissimo per la lealtà con cui ser\d la Chiesa e la 
corona. Prese parte alla guerra contro i Francesi 
(1795-96) e fu fatto prigioniero; dal iSoo al 1S08 
visse in volontario esilio a Firenze; nel 1814 fu scelto 
per rappresentare il suo sovrano presso Pio VII, quindi, 
tra altre cariche, fu governatore della provincia di 
Casale, ispettore superiore degli Istituti di pubblica 
beneficenza (21 marzo 1S20), e Grande di Corona 
(14 nov. 1828). Conobbe il padre de Diessbach 
e fu diretto dal Servo di Dio Pio Brunone Lanteri 
(v.); da questi due apostoli della buona stampa fu 
orientato verso quest’attività. Infatti divenne membro 
attivissimo di due società aventi appunto questo scopo ; 
dell’Amicizia Cristiana (v.) di Torino e di Firenze, e 
deU’Amicizia Cattolica di Torino, di cui fu se¬ 
gretario, cioè presidente, dalla fondazione alla sop¬ 
pressione per opera di Carlo Felice (1817-28). Intro¬ 
dusse in Piemonte l’allora nascente Società della Pro¬ 
pagazione della Fede (1824-25). L’opera più originale 
compiuta dal d’A. in favore della buona stampa fu 
la fondazione (1822) della prima rivista cattolica mo¬ 
derna del Piemonte : L'Amico d'Italia, giornale mo¬ 
rale di lettere, scienze ed arti (16 voli.), che diresse 
fino al 1829, allorché ne cessò la pubblicazione. Il 
maggior numero degli articoli è dovuto al direttore, ma 
vi collaborarono anche noti scrittori come il Rosmini, 
lo Staffella, il Tommaseo, il Pindemonte e altri. 

Bibl.: Documenti inediti : Archivio Taparelli d’A. a Sa- 
luzzo c Archivio della Postulazione degli Oblati di Maria Ver¬ 
gine a Roma. — Biografia scritta dalla moglie marchesa Cristina 
Morozzo, edita e annoiata da A. G. Tononi, in La Rassegna 
Nazionale, 17 (1884). PP- 6S5-715; M. d’Azeglio, I miei ricordi, 
Firenze 1920. passim; [P. Pirri], Cesare d'A. e gli Albori della 
stampa cattolica in Italia, in La Civiltà Cattolica, 1930, ili, 
pp. 193-212. A. Pietro Frutaz 

AZEGLIO, Luigi Taparelli d’ : v. taparelli 
d’.\zeglio, luigi. 

AZEGLIO, Massimo Tap.arellt d’. - Uomo po¬ 
litico e letterato, n. a Torino il 24 ott. 1798, quar¬ 
togenito di Cesare c di Cristina Morozzo di Bianzé, 
m. il 15 genn. 1866. Carattere geniale e indipendente, 
ebbe accurata e severa educazione familiare e presto 
sentì vivissimo il contrasto tra il chiuso, tradiziona¬ 
listico ambiente della restaurazione e il nuovo spi¬ 
rito e i nuovi ideali del secolo. La decisione di recarsi 
a Roma per dedicarsi alla pittura e prepararsi a vi¬ 
vere del proprio lavoro, lo strappa al chiuso ambiente 
piemontese, l’aiuta a farsi italiano. Nel periodo ro¬ 
mano, infatti, maturano nel d’A. l’italiano e l’uomo 
nuovo, che lo rendono av\''erso a congiure e moti e 
lo tengono lontano, al contrario del fratello Roberto, 
dalla rivoluzione piemontese del ’zi. Ma non si sot¬ 
trae al fascino dell’idea nazionale, ed all’Italia pensa 
presto in termini di liberalismo moderato. 

La pittura, che pure gli ottiene plausi e compensi, 



iiol. Bnc. Catt.) 

Azeglio Tapauellt. Massimo d’ - Litografia di Chardon. 

Roma, museo del Risorgimento. 

non gli basta : dai quadri « patriottici », come La 
disfida di Barletta e La battaglia di Legnano, gli sor¬ 
ge il desiderio di darsi a qualche altra opera in van¬ 
taggio della patria e per « elettrizzare i caratteri » de¬ 
gli Italiani. E dalle tele ricche di colore e dalla prosa 
« sui trampoli » della Sagra di s. Michele disegnata 
e descritta (Torino 1829), fallitigli vari tentativi di 
poemi e di teatro, passa d’impeto, sotto l’evn'dente in¬ 
flusso del Manzoni (del quale nel ’3i aveva sposato 
la flglia Giulia) e deH’ambiente milanese, làWEttore 
Fieramosca o la disfida di Barletta (1833), romanzo 
ricco d’un patriottismo avvincente, che pose subito 
in primo piano l’autore e procurò al volume, piaciuto 
anche al Mazzini, vero plauso. Gli tennero dietro, 
nello stesso spirito, il Niccolò de' Lapi, ovvero i Pal¬ 
leschi e i Piagnojii (1841), più vasto e condotto con 
più accurate ricerche, ma meno felice, e La Lega 
Lombarda, interrotta nel '45 al cap. 8 e pubblicata 
postuma nel 1871. Come già la pittura, ora la let¬ 
teratura gli appare insufficiente : in lui, che ha spinto 
il cugino Balbo a delineare le Speranze d'Italia, è 
sorto il desiderio di un’azione più diretta. 

Non compromesso con sètte o movimenti, s’im¬ 
pegna in. un viaggio politico per Marche, Romagna e 
Toscana, e lo compie combattendo idee di moti e 
di congiure, invocando concordia e disciplina e cal¬ 
deggiando, pur tra le diffidenze di molti, il nome di 
Carlo Alberto (sett. 1845), con il quale, il 12 ott., avrà 
a Torino un drammatico, decisivo colloquio. Dal 
viaggio e dal previsto fallimento del moto di Rimini 
nacque uno dei più noti opuscoli del Risorgimento, 
Degli idtimi casi di Romagna (marzo 1846), in cui, 
fedele al suo concetto, come dirà sei anni più tardi, 
« che il parafulmine delle rivoluzioni sieno le riforme 
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opportune, serie e le buone e liberali leggi ■>, disap¬ 
prova insieme le pretese rivoluzionarie e certe defi¬ 
cienze del governo e, convinto che il presupposto 
della questione nazionale non possa trovarsi fuori 
di alcuni princìpi etici eguali « pe’ grandi come pe’ 
piccoli, pe’ forti come pe’ deboli, pe’ governanti come 
pe governati», esorta gl’italiani a smettere le congiure 
per accordarsi nella cospirazione palese. Grande la 
risonanza di questo scritto, il cui tema fondamentale, 
una delle idee-basi del d’A., tornerà frequente nei suoi 
lavori e nei suoi discorsi, come quello del 12 febbr. 
1S51 ; «io credo che non vi hanno due codici diversi 
di morale, l’uno pei governanti, l’altro pei governati ; 

10 non credo che la ragion di Stato sia una dispensa 
dalla morale comune ». 

Il d’A. divenne di colpo uno dei capi più influenti 
dell’opinione liberale e patriottica, che credette di 
aver trovato in Pio IX il segno e il motivo della pro¬ 
pria fede. La successiva Proposta di un programma 
per Vopinione nazionale (1S47), «magna charta » del 
riformismo italiano, fondata sempre sui concetti di 
educazione civile, ribadisce le sue idee, cui l’occupa¬ 
zione austriaca di Ferrara dà una più decisa impronta 
nazionale. I sanguinosi incidenti milanesi del genn. 
successivo, gli dettano un ardente atto di accusa, 
I lutti di Lombardia (1S48), che addita nell’Austria 

11 nemico e suona la diana della guerra, alla quale 
partecipa con le truppe papali del Durando. Ferito 
il IO giugno a Vicenza, entra nella polemica contro 
democratici e repubblicani, da lui accusati come i 
soli responsabili della sconfitta. E in Timori e spe^ 
ranze (1S48) ribadisce un altro dei suoi concetti fon¬ 
damentali : « la più importante educazione politica 
d’ogni popolo è quella che insegna a rispettar la 
legge. Senza questo rispetto si può mutar forma di 
governo, trovar nuovi ordini, costituzioni perfette 
quanto si vuole, tutto sarà inutile ; non si riuscirà 
che al disordine e all’anarchia ». 

Alieno dal potere, solo dopo Novara e l’awento 
di Vittorio Emanuele II accetta, per senso di dovere 
patriottico, il ministero (7 maggio TS4g-nov. 1S52). 
Ardua impresa reggere il Piemonte dopo la sconfitta 
e nel fermento delle passioni. Una volta di più il suo 
programma fu : ordine nella legge, « né assolutismo, 
né repubblica, e molto meno anarchia )>. E con questo 
concetto negoziò la difficile pace con l’Austria (ag. 1S49), 
resistendo con dignitosa fermezza alle pretese di que¬ 
sta e ottenendo onorevoli condizioni; concluse utili 
intese con Francia e IngioiIterra, mantenne lo Statuto, 
accolse esuli d’ognì parte d’Italia, iniziò riforme. 

Di fronte alla Camera, che non voleva accettare 
la pace, dolorosa ma inevitabile, non esitò a ricorrere 
allo scioglimento e il paese intese il monito che sca¬ 
turiva dal « Proclama di Moncalieri » fatto firmare al 
re (20 nov. 1849). Nei rapporti con Roma (Leggi 
Siccardi, 1850) il d’A., spinto dalla preoccupazione di 
ammodernare la legislazione e di liquidare il passato 
a seconda delle idee correnti, venne fatalmente a le¬ 
dere i diritti della Chiesa e ad attentare all’autorità 
del papato, attizzando irrimediabilmente quel con¬ 
flitto religioso, che, soprattutto per incomprensione, 
doveva tanto a lungo dolorosamente dividere l’Italia 
in due opposti campi. L’appoggio che nella lotta par¬ 
lamentare gli venne dal Cavour ottenne a questo l’in¬ 
gresso nel ministero, ma preparò la caduta del d’A., 
che, pigro di sua natura e troppo poco duttile e scal¬ 
tro, sarà soverchiato, dopo la crisi del coìinubio (21 mag¬ 
gio 1852), da chi egli chiamava scherzosamente «l’em¬ 
pio rivale », dinamico, audace, spregiudicato. 


Escluso per sempre dalla politica attiva, tornò se¬ 
reno alla vita privata e all’arte; ma venne incaricato 
ogni tanto di qualche missione e fu pronto sempre 
ad appoggiare il suo successore con interventi diretti 
presso il sovrano, con discorsi, con scritti (come per 
la legge sul matrimonio civile, per l’incameramento 
dei beni ecclesiastici e per la spedizione in Crimea), 
o accompagnando il re e il Cavour a Parigi e a Lon¬ 
dra (nov. 1855). Ma ormai l’uomo che poteva riven¬ 
dicare una coerenza politica da Gli idtimi casi alle 
più recenti manifestazioni, appariva un sorpassato e 
il suo legalitarismo e il suo moralismo, che gli faranno 
rifiutare di rappresentare il Piemonte al Congresso di 
Parigi (1856), lo chiudevano nella sua Carmero in at¬ 
teggiamento di fronda, mentre, tra i suoi quadri e gli 
amici devoti, cominciava a rievocare nei Bozzetti della 
vita italiana (1858) parte della sua vita pittorescamente 
av'A^enturosa. Da quel suo ritiro uscirà, alla vigilia 
della guerra del 1859, per recarsi a Parigi e a Londra 
ad aiutarvi la politica del Cavour. Dalla quale, però, 
non si lasccrà mai completamente convincere, diffi¬ 
dente com’era di quella che gli appariva spregiudica¬ 
tezza di mezzi. 

Per poco tempo commissario del governo a Bo¬ 
logna (1859) e governatore di Milano (1860), il suo 
inquieto puritanesimo lo rende sospettoso anche di 
fronte alla spedizione dei Mille, nel timore che abbia 
a giovarsene Mazzini. Un uguale sentimento lo fa 
insorgere {Il misfatto di Parma, ott. 1S59) contro l’as¬ 
sassinio dell’Auriti, delitto che gli appariva «alto tra¬ 
dimento verso l’Italia», della quale temeva compro¬ 
messi la riputazione, l’onore, l’indipendenza, e gli 
faceva desiderare un regolare processo contro Garibaldi 
dopo Aspromonte. Pur sempre amato e stimato, il 
consenso dei liberali più attivi e dottrinari lo veniva 
abbandonando, specie di fronte al suo irrigidirsi in 
alcune delle questioni allora più ardenti. In La poli- 
tiqiie et le droit chrétien (die, 1859) auspica Roma 
città libera, primo passo a fargli negare Roma capi¬ 
tale {Questioni urgenti, 1S61) e a fargli caldeggiare 
come soluzione definitiva della questione romana quel¬ 
la provAnsoria della Convenzione di sett. La lettera 
Agli elettori (1S65) fu un altro segno del suo andar 
contro corrente, del suo anteporre l’educazione civile 
all’azione immediata. E a questo fine consacrò anche 
i Miei ricordi (1S63-65), perché «il primo bisogno 
d’Italia è che si formino Italiani dotati d’alti e forti 
caratteri». La morte (1S66) interruppe l’opera con 
cui avrebbe voluto contribuire a fare, dopo l’Italia, 
gli Italiani. 

Bibl.: Fonte principale, fino al 1S46 : I miei ricordi, z voli., 
Firenze 1S67 : molte edizioni successive, specie scolastiche, con 
qualche pagina inedita quella di Firenze 1920. ritoccate qua e 
là dagli editori; cf. A. M. Ghisalberti, Come sono nati «/ miei 
ricordi^, in Rass. stor. d. Risorg., 34(1947). fase, ni-iv. (Com¬ 
plemento più utile d’ogni biografia all’autobiografia azegliana, 
Pepistolario, ricchissimo, vivo, colorito, sparsamente pubblicato 
senza un piano organico e sottoposto a mutilazioni o altera¬ 
zioni precauzionali : cf. A. M. Ghisalberti, Uti epistolario da rac¬ 
cogliersi, in Rass. stor. d. Risorg., 33 (t943). fase. iii. Gli scritti 
letterari e politici, salvo i due romanzi compiuti, fuiono pub¬ 
blicati dal genero M. Ricci, in un testo non .sempre genuino.^ 
Scritti postumi di il/. d’A., Firenze 1S71» da M. Tabarrini, Scritti 
politici e letterari, 2 voli., ivi 1S72, e più rccentemerite da 
M. De Rubris, al quale si debbono molti altri saggi sul d A., 
in Scritti e discorsi politici di M. d’A., 3 voli., Firenze 1931-38. 
Il più efficace biografo è N. Vaccalluzzo, M. d’A., Roma } 92 Sl 
più recente A. Pompeati, D’A., Milano 1946. Un notevole fondo 
di documenti nel museo centrale del Risorgimento a Roma, 
cf. E. Morelli, La raccolta azegliana, in Rass. stor. d. Risorg., 
26 (1939). fase. III, Cf. anche, per la politica ecclesiastica dell’A., 
P. Pirri, Pio IX e Vittorio Emanuele II dal loro carteggio privato, 
I, Roma 1944- 
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AZEVÈDO, Inacio, martire, beato. - Gesuita, n. 
presso Porto nel 1528 da una famiglia di vecchia nobiltà, 
si fece religioso a Coimbra nel 1548. Fu rettore dei 
collegi di Lisbona e di Braga e alcuni mesi vicepro- 
vinciale di Portogallo (1558), ma nel 1556 s. Fran¬ 
cesco di Borgia, terzo generale della Compagnia, lo 
mandò come visitatore nel Brasile, dove TA. fondò il 
collegio di Rio de Janeiro. Tornato in Europa per 
cercare aiuti per la missione, riunì un manipolo di 
69 religiosi, portoghesi e spagnoli, per lo più giovani, 
e diede loro egli stesso un’ultima preparazione spiri¬ 
tuale durante i cinque mesi d’attesa per l’imbarco. 
Ma sul principio del viaggio la nave che portava l’A. 
fu presa dal corsaro francese Sourie (di la Rochelle) 
all’altezza dell’isola Palma (Canarie). D’ordine del capo 
calvinista, il superiore dei Gesuiti fu massacrato e 
gettato in mare con 39 compagni (15 luglio 1570). 
S. Teresa, che aveva un parente tra essi, il beato Fran¬ 
cesco Perez Godoy, ebbe in Avila la visione dell’en¬ 
trata in cielo dei 40 martiri. Furono beatificati da 
Pio IX nel 1854; la loro festa si celebra il 15 luglio. 
Degli altri missionari della spedizione, tornati indietro 
e ripartiti l’anno seguente, un gruppo di 14 cadde 
nelle mani dei corsari ed ebbe 12 martiri, capitanati 
dai venn. pp. Pietro Diaz e Francisco de Castro 
(13 sett. 1571)- 

Bibl.; P. Possinus, De vita et ynorts f). Isitatii Azeveiìii 
et sociortim eius, Roma 1679; C. Lucchesini. Norraziotie della 
mia del vcn. p. J. d"A., ivi 1702; G. C. Cordara, Istorio 
della vita e del martirio del ven. p. J. de A.... ivi I743 (ri¬ 
stampato dal p. G. Boero, ivi 1854): A. Franco, Jmagein da 
virtude em o noviziado... de Coiìtibia, li, Coimbra 1719. PP- 63- 
126; S. Leite. H istori a da Compatihia de Jesùs no Brasi! II. 
Lisbona 1938, pp. 262-66; M. G. da Costa, hiàcio do A.. O ìio- 
mem e o màrtir da civilizacao do Brasi! Brapa 1946. 

Edmondo Lamallc 

AZEVÈDO, Luiz Gonz.^ga de. - Gesuita porto¬ 
ghese, n. ad Arcos de Val de Vez (Minho) nel 1867, m, 
a La Guardia il 9 marzo 1930. Entrato nella Compa¬ 
gnia nel 1898, insegnò lettere e storia e, dal 1910, si 
dedicò principalmente agli studi storici. Lasciò due 
opere stampate; Proscritos (2 voli., Valladolid 1911 e 
Bruxelles 1914, tradotti in spagnolo e in francese : 
è la storia dell’espulsione dei Gesuiti durante la rivo¬ 
luzione del 1910) e yesilità. Fases de una legenda (2 
voli., Bruxelles 1913). La sua Historia de Portugal, dalle 
origini al sec. xiii, venne pubblicata recentemente a 
cura del p. D. Mauricio Gomes dos Santos (6 voli., 
Lisbona 1935-43)- Edmondo Lamallc 

AZEVÈDO, Manuel de. - Gesuita portoghese, 
n. a Coimbra il 25 die. 1713, m. a Piacenza il 2 apr. 
1796. Visse molti anni a Roma e fu assai stimato da 
Benedetto XIV, del quale raccolse e pubblicò in 12 
volumi tutte le opere, traducendone parecchie in lati¬ 
no {S.D.N. Benedicti XIV opeì'a, Roma 1747-51). 

Compose anche un compendio delle due principali. 
Fra le sue opere proprie, liturgiche, letterarie, ascetiche, 
le principali sono le Exercitationes liuirgicae in singulos 
dies distributae (Roma 1750), scritte per la scuola di liturgia 
che dirigeva al Collegio Romano, il De catholicae Ecclesiae 
pietate erga animas in Purgatorio degentes (Roma 1748) e 
una Vita del taumaturgo portoghese s. Antonio di Padova 
(Venezia 1788). 

Bibl.: Sommervogel. I, 721-34; VII,. 1716-18; J. Mundwiler. 
s. V. in LThK, L col. 878. Agostino Tcsio 

AZIENDA. - Organica combinazione dei fattori 
della produzione attuata allo scopo di produrre beni 
o prestare servizi nella forma più economica. Il ter¬ 
mine a. ha come sinonimo quello di impresa; però 
fra i due corre una differenza formale: l’a. è unita tecni¬ 
co-organizzativa, l’impresa è unità economica. La pri¬ 
ma riguarda l’organizzazione dei fattori della ricchezza. 
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la seconda, lo scopo per cui la ricchezza viene prodotta, 
II rischio e il lucro si riferiscono aH’impresa più 
che all’a. Gli autori però spesso usano i due termini 
indifferentemente. L’a. si suole dividere secondo di¬ 
versi criteri; per cui, ad es., può essere: 

1) individuale o collettiva, a seconda che ne as¬ 
suma la responsabilità un solo individuo o più indi¬ 
vidui stretti da un vincolo societario (anonima); 

2) privata o pubblica, a seconda che persegua 
direttamente interessi privati o pubblici; 

3) agricola, industriale, commerciale, di trasporto, 
di credito, di assicurazione, ecc. a seconda della natura 
del bene che produce o della qualità de! servizio che 
presta; 

4) piccola, media, grande, a seconda delle sue 
dimensioni, quantunque sia quasi impossibile in con¬ 
creto segnare i confini fra l’una e l’altra; 

5) semplice o complessa, a seconda che i fattori 
della produzione si concentrano in un solo soggetto 
(artigianato, proprietà imprenditrice), oppure sono di¬ 
visi in più soggetti distinti (operai, imprenditori, ca¬ 
pitalisti). 

Queste distinzioni, come è facile rilevare, non pre¬ 
sentano valore assoluto. Hanno un carattere spiccata- 
mente empirico e l’una può risolversi nell’altra. È 
ovvio, ad es., che l’a. semplice è pure individuale; e 
quindi piccola e quasi certamente privata; sebbene 
un’ a. a struttura cooperativa si possa pure qualifi¬ 
care semplice piuttosto che complessa, essendo, o 
potendo essere, i suoi componenti simultaneamente 
capitalisti, imprenditori, lavoratori. 

L’economia moderna è contraddistinta, nei con¬ 
fronti di quella medievale, dalla netta prevalenza 
della media e grande a. nel settore delle industrie 
manufatturiere; mentre neiragricoltrura continua an¬ 
cora a prevalere l’a. piccola. 

Fra i molteplici aspetti che presenta l’a. moderna 
(media o grande) qui si considera quello che maggior¬ 
mente interessa da un punto di vista della dottrina 
sociale cristiana e cioè : affermatasi in seno all’a. mo¬ 
derna la distinzione gerarchica fra capitalisti impren¬ 
ditori da una parte e lavoratori dall’altra, a quale cri¬ 
terio ci si deve attenere nel valutare il lavoro umano ? 
Leone XIII afferma; i) che il lavoro non è una mer¬ 
ce, ma una attività cosciente e libera, inscindibilmente 
congiunta con la persona che l’esplica; perciò non si 
può mai pretendere un lavoro che rechi danno o al 
corpo o allo spirito (enciclica Rerum novarum, n. 33); 
2) che la retribuzione del lavoro occorre sia sufficiente 
ad un umano sostentamento del lavoratore. La ragione 
è chiara. La quasi totalità degli uomini trae dal la¬ 
voro i mezzi per il sostentamento ; la retribuzione 
non può quindi essere interamente abbandonata al 
gioco della domanda e dell’offerta nel mercato del la¬ 
voro, ma deve corrispondere alle esigenze della vita. 
Un patto di lavoro in cui fosse fissata una retribuzione 
inferiore al minimo vitale, anche se stipulato di co¬ 
mune accordo fra gli operai e imprenditori, non 
tiene, perché risulta contrario alla giustizia naturale 
{ibid., n. 34). v. salario; 3) che fra lavoro e capitale 
devono correre rapporti di collaborazione ; lo esige la 
natura stessa : il capitale senza lavoro rimane sterile; 
il lavoro senza capitale perde quasi interamente la 
sua efficacia {ibid., n. 15); 4) che lo Stato fra i suoi 
compiti ha pure quelli di far sentire soprattutto con 
una saggia legislazione sociale la sua vigilante pre¬ 
senza nelle a., senza intralciarne la vita, allo scopo di 
tutelare la santità della stirpe e difendere i valori spi¬ 
rituali {ibid., n. 20). v. LEGISLAZIONE SOCIALE. 
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Pio XI nella Quadragesimo anno, riafferma la dot¬ 
trina di Leone XIII; ne sviluppa però alcuni motiva. 
Insegna infatti esplicitamente : i) che nel determi¬ 
nare il salario la giustizia sociale esige che si abbia 
riguardo alle responsabilità familiari del lavoratore 
(cnc. Quadragesimo anno, n. 32); 2) che nella deter¬ 
minazione del salario occorre tener conto delle con¬ 
dizioni delPa. {ibid., n. 33); 3) che la quantità del sa¬ 
lario deve contempcrarsi col pubblico bene econo¬ 
mico, il quale soprattutto esige che i lavoratori pos¬ 
sano evadere dallo stato di nullatenenza e non siano 
costretti ad una disoccupazione forzata {ibid., n. 34); 
4) che è giunto il momento storico in cui è oppor¬ 
tuno iniziare, quand’c possibile, cambiamenti strut¬ 
turali nei rapporti umani interaziendali: si ritiene cioè 
die le maestranze debbano essere ammesse a prender 
parte attiva alla \'ita dell’a. temperando il contratto 
di lavoro con quello di società {ibid., n. 30). 

Pio XTI, nei suoi messaggi sociali, sviluppa molto 
questo ultimo motivo. Egli propugna un ordine eco- 
nomico-sociale in cui chi lavora possegga pure l’istru- 
mento e la materia del lavoro; e quando ciò non è 
possibile, perché le esigenze della produzione oggi 
ancora non lo consentono, egli non solo esorta a 
temperare il contratto di lavoro con quello di società, 
ma insegna che ciò è do\*eroso {Radiomessaggio set¬ 
tembre 1944). E nel discorso ai dirigenti delle A.C.L.I. 
delPii marzo 1945 affermava pure che le maestranze 
dovevano essere ciiiamate ad assumere una propria re¬ 
sponsabilità nel processo produttivo. 

Da quanto sopra brevemente esposto appare chia¬ 
ro che Pinsegnamento dei pontefici ha messo sempre 
più in rilievo come il lavoro nclPàmbito dell'a. debba 
essere considerato e trattato quale soggetto e non 
come oggetto. TI lavoro è un’attività umana : non può 
quindi essere valutato come una merce; è inscindi¬ 
bilmente congiunto con la persona che lo svolge; 
occorre quindi che sia tutelato, specie per mezzo di 
una appropriata legislazione sociale e di tempestivi 
controlli; per la quasi totalità degli uomini è la fonte 
naturale di sostentamento ; la sua retribuzione va per¬ 
ciò misurata avuto riguardo ai bisogni e alle esigenze 
dei lavoratori e delle rispettive famiglie; lavoro e ca¬ 
pitale nella produzione si potenziano a vicenda : fra 
essi la natura esige che viga un rapporto di ben in¬ 
tesa e profìcua collaborazione; il lavoro anche nella 
produzione è in rapporto di preminenza nei confronti 
dei capitale : per quanto è possibile le maestranze 
devono essere inserite nell’organismo aziendale, pren¬ 
dere parte attiva alla sua vita c il regime salariale 
essere sempre più temperato da rapporti associativi. 

L’insegnamento pontifìcio si svolge nella luce della 
Rivelazione e della sana ragione, ma è anche in ar¬ 
monia con l’evolversi storico di quest’ultimo secolo; 
nell’età contemporanea infatti si assiste a una pro¬ 
gressiva ascesa del lavoro nell’a.: da semplice stru¬ 
mento di produzione e-oggetto di diritto, sta per di¬ 
ventare soggetto preminente di doveri e di diritti ; e 
sembra pure che già si cammini sulla via di un su¬ 
peramento del regime salariale per mettere capo al¬ 
l’instaurazione di un assetto economico-sociale più 
umano e più fecondo : il cristianesimo con la sua 
dottrina ed i suoi multiformi influssi ha certamente 
contribuito e continua a contribuire a tale progres¬ 
siva profonda trasformazione, anche se il suo con¬ 
tributo non sempre è facilmente individuabile perché 
operante soprattutto nelle zone dello spirito (v. con¬ 
sigli DI gestione; dottrina sociale cristi.‘\na; le- 
GISL-\ZIONE sociale; salario). 


JiiiìL.: G. B. Valente, Il redime associativo delle a., Roma 
1921 •, G. Brofilia, Biblioteca della professione in economia e com¬ 
mercio, Torino 1932; S. Panunzio, L'economia mista. Alilano 
1936*. P. della Penna. Le forme aziendali, Roma 1943; M. Per- 
mutti. L'impresa industriale, Roma-Trieste 1945; S. L,ebret- 
Ch. Dcsrosches, La communaute Boimondau, ParÌKt 1945; L. 
Maire, Au-delà du solariat, ivi 1945 ; Transformations sociales 
et libération de In personne, 3- session des Semaines Sociales, 
Tolosa 1945'. A. Dubois, Pour une structure nouvelle dans l'en- 
treprise, Parit,d 1945: M- Xitjro, Demctcrazia dell'a.. Roma 1946; 

A. Mattnies. La participation du personnel à la gestion des entre- 
prises, Siray 1946: G. ÌVIartin - P. Simon. Le chef d'entreprises. 
Parici 1946; Ph. Boyart, Comité d'entreprises, ivi 1947; IVI. Pe¬ 
santi. L'impresa economica nella rilevanza costituzionale, in 
Atti della commissione per la costituzione, II, Roma 1947. PP- 109- 
112; P. Dominedò, L'ordinamento dell'impresa, ibid., 113-16. 

Pietro Pavan 

AZIMO (aé’juoc, da à priv. e <t senza fer¬ 

mento »; ebr. itiassdh, plur. massdth). - Il Vecchio Te¬ 
stamento allude al pane non fermentato in occasione 
di fretta precipitosa {Gen. 19, 3; Ex. 12, 34; I Sam. 
28, 24); tale motivo causò l’uso di pane a. nella 
fuga d’Israele dall’Egitto {Ex. 12, 8-18; 13, 3; Deiit. 
16, 3). In ricordo di ciò, fu unita alla festa commemo¬ 
rativa dell’esodo miracoloso (v. p.asqua) la legge di 
cibarsi di pane non fermentato durante i sette giorni 
della solennità {Ex. 12, 15). La Pasqua era detta «fe¬ 
sta degli a. < {Ex. 23, 15; 34, iS; Le. 22, i) o «giorni 
degli a. >' {Mt. 26, 17; Le. 22, 7; Aet. 12, 3; 20, 6). 
Già nella prima Pasqua celebrata in terra palestinese 
{los. 5, II) si osserva l’uso degli a. 

Gli a. rivestivano significato religioso (cf. Inde. 6, 
19-21 : a. offerti all’angelo, consumati dal fuoco). Poi¬ 
ché nulla di fermentato poteva essere offerto sull’al¬ 
tare {E.x. 23, 18; 34, 25), nei sacrifici si offrivano solo 
focacce senza lievito, che talora costituivano uno spe¬ 
ciale sacrificio {Lev. 2, 4. ii; 6, 16 sg.) incruento 
{mlnhàlì), eccetto per le « primizie che non si de¬ 
ponevano sull’altare {Leix 2, 7; 7, 13 sg. ; 23, 17). 
La preparazione degli a. spettava ai Leviti (/ Par. 23, 
29 : il « sacerdotes •• della Volgata è interpolato), I soli 
sacerdoti mangiavano gli a. rimasti dai sacrifici {Lev. 
6, 16.18). Nel tardo giudaismo si ritiene che i pani 
di proposizione (v.) fossero a. Nel periodo postcri¬ 
stiano gli Ebrei introdussero il rito dell’a. detto afiqo- 
men (v.). 

Dalla questione se Gesù neU’ultima cena abbia 
usato pane a. è sorta, in tempo alquanto più recente 
(sec. xi), la spinosa controversia fra la Chiesa greca 
e la Chiesa latina. Dagli a. s. Paolo desume il sim¬ 
bolismo tropologico della « sincerità e verità (7 
Cor. 5, 8). AnRelo Penna 

La controversia degli a. - Fino alla metà del 
sec. XI, nessuna controversia si era sollevata tra le 
Chiese cristiane intorno alla qualità del pane euca¬ 
ristico : tutti, cioè, erano d’accordo che dovesse essere 
di frumento. Se poi dovesse essere fermentato, ov¬ 
vero senza lievito, azìmo, era questione di cui nes¬ 
suno si occupava, più di quanto ci si domandasse 
se il vino della Messa doveva essere rosso o bianco. 
Infatti, nel frattempo, l’uso del pane fermentato era 
prevalso da molto tempo nelle Chiese orientali, ad 
eccezione della Chiesa armena che, dal sec. vi almeno, 
usava l’a., come sappiamo dalla risposta pittoresca 
che diede un giorno il patriarca armeno Mose II (574- 
604) all’imperatore bizantino Maurizio nell’invitarlo 
ad un concilio unionista, che dovev^a tenersi a Costan¬ 
tinopoli : « A che giova traversare FAchat per an¬ 
dare a mangiare del pane cotto al forno e bere acqua 
calda ? » (cf. J. Pargoire, VEglise bysantine de 527 à 
^47 y 3^^ Parigi 1923. p. 102). Un po’ prima, il 
monofisita alessandrino Giovanni Filopono, scriveva : 
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«Non pane a. Cristo donò ai suoi discepoli come anti¬ 
tipo del suo corpo, perché l’uso se ne sarebbe conser¬ 
vato fino ad ora » {Libelìus de Pascìiate, ed. C. Walter, 
Lipsia 1S99). D’altronde, neir8i9, quando Rabano 
Mauro scriveva il suo De ecclesiosticis ojjiciis, cap. 31 
(PL 107, 318-19), affermava che l’Occidente usava 
il pane a., secondo l’esempio di Cristo nell’ultima cena. 
Alenino (morto neir8o4), n^WEpistola ad fratres Lug- 
dimenses (PL 100, 289), aveva scritto : Pauis aiiiem qui 
hi corpus Chi isti consecratur absque fermento ulìius aìte- 
rius corruptioiiis debel esse mundissimns... Ex aqua et 
farina panis sit qui consecratur in corpus Cìiristi. Que¬ 
ste sono le sole testimonianze chiare dell’antichità re¬ 
lative alla questione, fra una gran quantità di altre 
più o meno imprecise, che i controvertisti hanno git¬ 
tate nella contesa Ciò che si può ragionevolmente 
supporre è che nei primi secoli era impiegato indiffe¬ 
rentemente pane a. o fermentato secondo i luoghi, il 
tempo e le circostanze. Più tardi, gli usi si sono sta¬ 
bilizzati nel senso indicato. Certo l’uso latino è ante¬ 
riore allo scisma di Fozio e questi .si è astenuto dal 
biasimarlo. 

11 patriarca di Costantinopoli Michele Cerulario 
(1043-59) fu il primo ad iniziare la contesa su questo 
punto con i latini, da lui trattati come animisti. Verso 
la fine del 1052 o il principio del 1053, tutte le chiese 
che essi possedevano a Costantinopoli furono chiuse 
per suo ordine. 11 card. Umberto di Silva Candida 
narra che il sacellario patriarcale calpestò le ostie con¬ 
sacrate dai latini {Brevis et succinta commemoratio 
eornm quae Constantinopoli acta sunt: PL 142, 1004). 
Seguirono gli attacchi dei teologi agli ordini del pa¬ 
triarca Leone arcivescovo di Acri da e del monaco di 
Studion Niceta Stethatos contro certi usi liturgici del¬ 
la Chie-sa latina, tra i quali quello dell’a. occupa il 
primo posto. Tutti i latini, e il Papa stesso, ricevet¬ 
tero ordine di piegarsi all’uso bizantino. Perché que¬ 
sti improwisi attacchi ? Si trattava per Michele Ceru¬ 
lario d’impedire la ripresa delle relazioni con la Chiesa 
romana, interrotte da molto tempo, senza dubbio dal 
1028. Allora, infatti, erano in corso trattative tra il papa 
leeone IX e l’imperatore bizantino Costantino Mono- 
maco per un’alleanza politica contro i Normanni del¬ 
l’Italia meridionale per l’interposizione del latino Ar- 
giro, governatore dell’Italia bizantina. L’alleanza poli¬ 
tica doveva fatalmente portare con sé l’unione religio¬ 
sa. Si trattava perciò di rendere questa unione impossi¬ 
bile per mezzo di questa polemica rituale improwisa- 
mente scatenata. I teologi del Cerulario pretendevano 
che l’a. non era vero pane; era un residuo di giudaismo 
intollerabile sotto la nuova Legge : era cosa morta e 
inanimata, incapace di rappresentare il corpo vivo di 
Cristo, giacché, secondo loro, il fermento è il simbolo 
dell’anima umana del Salvatore. Consacrare con pane 
a. significa professare implicitamente che il Figfio di 
Dio ha preso un corpo senza anima; significa cadere 
nell’eresia di Apollinare. 

Era valida la consacrazione latina ? I polemisti 
greci non si pronunziarono chiaramente. Prendendoli 
alla lettera, l’a. non si trasformerebbe nel corpo vivo, 
ma nel corpo inanimato del Salvatore. I latini dichia¬ 
ravano che l’uso della loro Chiesa risaliva agli apo¬ 
stoli Pietro e Paolo, e che Cristo aveva istituito l’Euca¬ 
ristia con il pane a., come attestano i tre Vangeli si¬ 
nottici. I greci opponevano loro la testimonianza del 
quarto Vangelo, e giunsero a negare, nonostante l’inse¬ 
gnamento dei loro Padri e della loro stessa liturgia, che 
Gesù Cristo avesse mangiato la Pasqua legale : se¬ 
condo loro, Cristo avrebbe istituito l’Eucaristia prima 


del primo giorno degli a. Il cardinale Umberto rispose 
loro vivamente nel suo opuscolo Adversus Graecorinu 
calumnias (PL 143, 931-74) facendo Telogio del 

pane a., attaccando vivacemente l’uso di quello fer¬ 
mentato, pane « cavernoso >-, e parlò del fermento dei 
Farisei, simbolo d’ipocrisia e di malizia. 

Tale fu la prima fase della controversia. Ma que¬ 
sta non cessò con Michele Cerulario; anzi, dopo di 
lui, divenne una delle principali divergenze tra greci 
e latini insieme con la questione della processione 
dello Spirito Santo. Se ne parlò ogni qual volta 
fu in discussione l’unione. In queste occasioni, e 
specialmente ai Concili di Lione (1274) c di Fi¬ 
renze (1439), si venne alla soluzione indicata dal 
semplice buon senso e sempre proposta dalla Chiesa 
romana : il pane a. e il pane fermentato sono egual¬ 
mente materia valida per la consacrazione eucari¬ 
stica. In pratica, i sacerdoti di ciascuna delle due 
Chiese, Orientale e Occidentale, de\'ono seguire l’uso 
della loro rispettiva Chiesa. La definizione del Con¬ 
cilio di Lione {Confessione di Michele PaleoJogo) insi¬ 
stette sulla validità della consacrazione nel pane a., 
che alcuni greci avevano negata o dichiarata dub¬ 
bia. In realtà, i polemisti di questa specie furono ec¬ 
cessivamente rari, e quasi sempre gli avversari dcH’a. 
ne contestarono solo la convenienza e la liceità, ripe¬ 
tendo gli argomenti simbolici escogitati dai teologi 
del sec. xi. Solo qualche russo, spinto dai bizantini, 
pretese seriamente che i latini fossero caduti nell’apol- 
linarismo, perché si servivano del pane a. 

Del resto, i polemisti posteriori a .Micliele Cerulario 
sono lungi dall'intendcrsi tra loro : i) sulla questione di 
sapere di qual pane si servì Nostro Signore airultima Cena 
(sono state rilevate in proposito fino a cinque opinioni 
differenti); 2) sull’origine dcH’uso latino, che alcuni fanno 
risalire agli apostoli altri pongono al sec. ii, altri al sec. iv 
sotto l’antipapa Felice II (355-65), che sarebbe stato apol- 
linarista, altri sotto Carlo Magno, altri, ed è l’opinione 
più in voga, dal sec. vili al sec. xi, poco prima di Michele 
Cerulario. Quest’ultima opinione, che il patriarca dissidente 
Antimo VII fece sua nella Lettera enciclica del 1895, ri¬ 
spondendo all’enciclica di Leone XIII Praeclara gratn- 
latìonis del 20 giugno 1894, è certamente falsa secondo 
ciò che abbiamo detto sopra. 

Come si vede, in sé, la questione dcll’a. non lia 
nessuna importanza e non potrebbe essere un osta¬ 
colo all’unione, ma soltanto un pretesto messo avanti 
da coloro che non la vogliono. 

Oggi tutti i cristiani orientali usano il pane fer¬ 
mentato salvo gli armeni (cattolici e dissidenti), i ma¬ 
roniti c i malabaresi. 

Bibl.: Sull’uso del pane a. nella Chiesa latina vedasi la 
Dissertatio de patte eucìiaristìco azymo ac fermentato, in Vetera 
analecta, 2“ ed., ParÌRi 1723, pp, 524-47, riprodotta in PL 143. 
1219-78, che confuta la tesi di J. Sirmond, Disqnisitio de azymo, 
Parigi 1651, (cf. id-. Opera, IV, Venezia, p. 351 sgg.). I prin¬ 
cipali documenti relativi alla controversia delUxi sec. sono riu¬ 
niti in PG 120, e PL 143. Per il periodo posteriore all’xi sec. : 
A. Pavlov, Saggio critico sulla storia dell'antica polemica greco¬ 
russa contro i Latini (in russo), Pietroburgo 1S78; M. Lequien, 
Dissertatio damasccnica VI: PG 94, 367-416; D. I.cib, Due ine¬ 
diti bizantini stigli a. al principio del XIJ sec., in Orientalia Chri¬ 
stiana, 2 (1924), pp. 135-263: M. Jugie, Theologia dogmatica 
christianorum orientalium ab Ecclesia catholica dissidentium, I, 
Parigi 1926, pp.311-51; III. ivi 1930, pp. 332-56; Th. Spacil, 
Doctrina theologiae Orientis separati de Sanctissima Eucharistia, 
in Orietitalia cliristiana, 14 (1929. n), pp. 114-45: F- Cabro), 
Azymes, in DACL, I, coll. 3254-60 ; J. Parisot. Azymes, in 
DThC, 1. coll. 2653-64. Martino Jugie 

AZIONARIATO DEL LAVORO. - È uno dei 
correttivi del salariato, con cui gli operai e i dipen¬ 
denti ottengono delle azioni ordinarie o speciali della 
stessa impresa, in cui prestano la loro opera. 
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L’idea dell’a. è sorta dal bisogno di eliminare 
grinconvenienti della semplice stipulazione salariale, 
fra i quali quello di non proporzionare la retribu¬ 
zione del lavoratore alle condizioni dell’azienda, e 
quello, soprattutto, di non attuare un vincolo di 
sentita solidarietà fra i due fattori della produzione : 
il capitale ed il lavoro. Si volle ovviare a questa de- 
ficenza con la partecipazione agli utili, ma questo 
Sistema non sempre ha dato i risultati che se ne spe¬ 
ravano; d’altronde esso non fa deH’operaio un vero c 
proprio socio dell’impresa, e rende quindi malagevole 
ch’egli possa cointeressarsi alla prosperità e alle vi¬ 
cende deH’organismo produttivo di cui fa parte. Per¬ 
ché si abbia una solida unione tra gli attori del pro¬ 
cesso economico occorre che essi abbiano tutti la pro¬ 
prietà degli strumenti della produzione. La sola par¬ 
tecipazione agli utili non costituisce una società, per¬ 
ché non crea una persona giuridica che sia distinta 
da quella delle parti contraenti. Si è allora pensato 
d’integrare e perfezionare il partecipazionismo me¬ 
diante l’a. del I. Questo istituto, senza sovvertire il 
sistema salariale, soddisfa alle principali esigenze del 
regime societario e ne raccoglie i vantaggi. Per l’a., 
infatti, l’operaio riceve la parte degli utili che gli spet¬ 
tano, in azioni con le quali acquista gli stessi diritti 
propri delle azioni del capitale ; ossia partecipazione 
al dividendo, intervento deliberativo nelle assemblee 
generali della società, rappresentanza nel consiglio di 
animi nistrazioiìe. 

L’a. può essere individuale o collettivo', nel primo 
caso, il titolare delle azioni è l’operaio singolo; 
nel secondo caso, il titolare è qualche organismo che 
rappresenta un aggregato di operai. Se questo ag¬ 
gregato è un sindacato, l’a. si denomina a. sindacale. 
Le azioni del lavoro possono provenire non solo dagli 
utili, ma anche da particolari risparmi fatti dall’ope¬ 
raio, o da semplice concessione gratuita da parte 
del padrone. 

Or non è molto, l’a. fu dai cristiano-sociali 
promosso quale uno dei mezzi più efficaci per l’ar- 
monica composizione delle classi e il consegui¬ 
mento della pace industriale. È noto quanto mons. 
Pottier, l’insigne sociologo belga, l’abbia propugnato 
con i suoi scritti e la sua azione sociale. Oggi, alla 
distanza di un quarto di secolo, le previsioni ottimi¬ 
stiche del Pottier sull’a. non si sono del tutto 
a\'verate. Con ciò non si vuole svalutare il sistema, 
quasi fosse utopistico : sarà stata eccessiva la fiducia 
in esso riposta, ma non certo infondata. « Sarebbe 
quindi deplorevole» osserva saggiamente il Neil-Breu- 
ning « che la concezione dell’a. venisse del tutto ab¬ 
bandonata, per la ragione che non tutte le speranze 
in esso riposte si siano compiute. Le aspettative de¬ 
vono restringersi nei limiti del possibile, e dopo ricer¬ 
care risolutamente le vie del buon successo » {Die 
soziale Enzyklika, Colonia 1932, p. 113). 

Evidentemente, l’a. non è una panacea, ma se 
nelle imprese in cui può applicarsi, ossia nelle im¬ 
prese a carattere capitalistico, viene adottato con 
equità e saggezza, non può non giovare all’elevazione 
dell’operaio e al miglioramento dei rapporti fra il 
capitale ed il lavoro. È certo che finora qua e là ha 
avuto qualche buon successo, come la diminuziotie 
degli scioperi, l’aumento del prodotto, la stabilità del 
personale. 

Delle due forme dell’a. è l’individuale quella 
che più risponde alle esigenze psicologiche del la¬ 
voratore, in quanto è uno stimolante del suo inte¬ 
resse personale e un segno concreto deH’accresciuta 


considerazione che si ha di lui nell’impresa. Nessun 
dubbio che questo istituto quadra perfettamente con 
le direttive sociali della Chiesa. Basta ricordare ciò 
che Pio XI suggerisce nella Quadragesimo anno, al¬ 
lorché tratta del salariato. « Nelle odierne condizioni 
sociali » egli dice « stimiamo sia cosa più prudente 
che, per quanto è possibile, il contratto di lavoro 
venga temperato alquanto con il contratto di società, 
come si è già cominciato a fare in diverse maniere, 
con non poco vantaggio degli operai stessi e dei pa¬ 
droni. Così gli operai diventano cointeressati e nella 
proprietà e nell’amministrazione, e compartecipi, in 
certa misura, dei lucri percepiti (n. 30). 

Bibl.: .a. Pottier, Im morale catholique et les questions so- 
Cìoles (i'ai/iourclhiii, Charlcroi 1920; G. L'. Papi. Il lavoratore 
alla f'cslione dell'impresa, Milano 1923; R. I.andres, L'action- 
nariat syndacal, in Etiides, 1926, iir, pp. 669-S9; Schlack-Peter, 
Mitbesitz und iMitbestimmung in der Wirtschaft, Colonia 192S ; 
P. Bifto, Les réformes de Ventreprise et la pensée chrétienne, Pa¬ 
rigi 1945 ; L. Chareet, L’evoUition de l’enlreprise, ivi 1945. 

Angelo Brucculeri 

AZIONE : V. c.*\ti£GOri.a. 

AZIONE. - Nel diritto romano, questa parola 
(lat. actio) servì originariamente a indicare qualsiasi 
atto compiuto in giudizio; più tardi, vigendo la pro¬ 
cedura formulare, fu usata come sinonimo di pre¬ 
tesa giuridica e anche di diritto soggettivo; e sola 
mente all’epoca di Giustiniano assunse il significato, 
che tuttora le è proprio, di diritto d’ottenere me¬ 
diante il giudizio quanto ci è dovuto {ius persequendi 
iudicio quod sibi debetur: List., IV, 6, pr.). 

Sommario: I. Natura deH’a. - II. Categorie dellea. - III. Ele¬ 
menti e condizioni dell a.— IV. Concorso e cumulo delle a.- \ . Estin¬ 
zione delle a. - VI. Di talune a. in particolare. - VII. La. criminale. 

I. Natur.a uell’.a. — Se sulla finalità specifica 
dell’a., consistente nel provocare attraverso l’inter¬ 
vento del magistrato l’attuazione della volontà della 
legge, gli scrittori moderni sono tutti d’accordo, al¬ 
trettanto non può dirsi per quel che riguarda la sua 
intrinseca natura. Ripudiate le teorie di coloro che ve¬ 
devano nell’a. un semplice aspetto o una manifesta¬ 
zione di vita o un mezzo di difesa o una particolare 
funzione del diritto soggettivo (Windscheid, Puchta, 
Coviello e, tra i canonisti, Wernz-Vidal), la dottrina 
oggi prevalente considera l’a. come un diritto a sé 
stante. Ma quale specie di diritto ? Secondo alcuni 
si tratta di un diritto soggettivo vero e proprio, al 
quale corrisponde l’obbligo d’una prestazione (Wach, 
Degenholb, Carnelutti); secondo altri di un diritto 
meramente potestativo, inteso come potere concesso 
dalla legge di produrre determinati effetti giuridici 
(Chiovenda, Calamandrei). Secondo alcuni è un di¬ 
ritto verso lo Stato o, comunque, verso la pubblica 
autorità, in quanto ha per oggetto la tutela giuridica, 
perseguibile solo mediante l’attività degli organi giu¬ 
risdizionali (Rocco, Laband, Zanzucchi, Carnelutti); 
secondo altri è un diritto verso l’obbligato (Chiovenda, 
Betti). Secondo alcuni è un diritto concreto, che cioè 
spetta unicamente a chi abbia ragione nel campo del 
diritto sostanziale (Wach, Chiovenda); secondo altri 
è un diritto astratto, in quanto prescinde dalla fonda¬ 
tezza o meno della pretesa che chi agisce intende far 
valere (Bulow, Mortara). 

Senza addentrarci in un approfondito esame delle va¬ 
rie tesi in contrasto, e riferendoci principalmente ai criter: 
seguiti dal legislatore ecclesiastico, ci limitiamo ad aftermare 
sulle orme di F. Roberti {De processibiis, I, 2* ed,, Roma 
1941, p. 6S), che l’a. si distingue nettamente dal diritto- 
controverso : non però fino al punto di separarsene del 
tutto, giacché in tanto può darsi a. in quanto esìsta, o- 
si presuma esistere, un diritto naturale o positivo da tu- 
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telare. Questo punto di vista è pienamente conforme al 
sistema del CIC; il quale, disponendo nel can. 1667 : 

« Quodlibet ius... actione munitur, nisi aliud expresse 
cautum siti', ed enumerando nel can. 15ii, § 1 tra 
i beni della Sede Apostolica iiira et actiones sive perso- 
nnìes sive rea/es, mostra nel modo più palese di tener 
ben distinti i due concetti di diritto e di a. Tale distinzione 
riceve, del resto, una ulteriore conferma dalla effettiva esi¬ 
stenza di diritti che la legge non munisce di a., come sono, 
ad es., il diritto nascente dalla promessa di matrimonio 
(can. 1017, § 3) e i diritti degli scomunicati vitandi o tol¬ 
lerati dopo sentenza condannatoria o dichiarativa (can. 

1654, § li 

Ma esistono, per converso, a. che non trovino in un 
diritto il loro naturale presupposto ? L’opinione affermativa, 
sostenuta da autorevoli proceduristi laici, che, come il 
Chiovenda, fanno rientrare in questa particolare categoria 
le cosiddette a. di mero accertamento e quelle tendenti ad 
ottenere misure cautelari (sequestro, denuncia di nuova 
opera e simili), può agevolmente comprendersi ove si as¬ 
suma il termine « diritto come diritto soggettivo in senso 
stretto, ossia come facoltà a cui corrisponda una determi¬ 
nata obbligazione da parte di colui contro il quale si agisce; 
ma non sembra accettabile in tesi assoluta, specie se \'Oglia 
riferirsi al diritto della Chiesa. Ed infatti, anche le a. che 
appaiono a tutta prima perfettamente autonome e indipen¬ 
denti, ripetono la loro origine e la loro giustificazione dalla 
necessità di garantire il soddisfacimento di un interesse 
giuridico o la difesa da un semplice pericolo; cioè, di tute¬ 
lare un diritto, il quale può non essere espressamente 
sancito da una specifica norma sostantiva, come avviene 
spesso per i diritti che si dicono naturali, ma non cessa 
per questo d’essere un autentico ed identificabile diritto. 

II. C.^TEGORIE DELLE A. - Le numerose e sottili 
distinzioni introdotte dal diritto romano in armonia 
con l’uso di definire il contenuto e limitare il numero 
dei diritti secondo il contenuto e il numero delle a. 
destinate a tutelarli, non furono accolte senza riserve 
dalla legislazione canonica; la quale, anzi, precor¬ 
rendo il sistema dei moderni codici civili, mise ben 
presto in guardia i giuristi contro un soverchio attac¬ 
camento ai nomi onde solevano distinguersi le a. (cf. 
c. 6, X, de iudiciis, II, 1). Per il diritto canonico - 
non meno che per il diritto secolare — le a. sono tante 
quante sono le norme che possono attuarsi (can. 1667). 
Così, se certe denominazioni tipiche romane (come 
rei vindicatio, actio ad exhihendum^ minciatio novi ope- 
7 'is, ecc.) si trovano riprodotte nel Codex, e se certe 
altre (come actio confessoria, actio negatoria, actio 
Paulia7ia, actio de paupeide, ecc.) vengono tuttora usate 
nella pratica forense, tanto accade o per la naturale 
difficoltà di abbandonare ogni traccia delle formole 
antiche o per comodità d’ordine tecnico, ma non già 
per esigenze di carattere sostanziale. 

Ciò non impedisce tuttavia che le a. possano an¬ 
che oggi, secondo i criteri consacrati da una pluri¬ 
secolare dottrina, dividersi in varie, più o meno 
vaste, categorie. 

Prima c fondamentale distinzione, quella tra a. con- 
lenzìosa e a. criminale : diretta l’una alla difesa dei diritti 
dei singoli (siano essi persone fisiche o morali) nonché al- 
Taccertamento dei fatti giuridici che li riguardano; tendente 
Taltra alla restaurazione deH’ordine sociale mediante la 
repressione dei delitti (cf. can. 1552, § z\ nn. 1-2). Per 
il posto tutto particolare che l’a. criminale occupa nel 
sistema del diritto processuale, riteniamo opportuno trat¬ 
tarne in separato paragrafo, mentre le cose dette fin qui 
e quelle che immediatamente seguiranno si riferiscono prin¬ 
cipalmente all’a. contenziosa. 

Secondo la natura dei diritti che sono chiamate a difen¬ 
dere, le a. si dividono in : personali e reali (se esistano a. 
miste, aventi cioè per oggetto ad un tempo la difesa di 
diritti personali e di diritti reali, è controverso in dot¬ 


trina); innnobilicni e mobiliari] petitorie e possessorie. Peti- 
toric sono quelle attraverso le quali si vuol raggiungere 
il definitivo riconoscimento di un diritto, fondato su un 
titolo legittimo; possessorie quelle che, indipendentemente 
daU’esistenza di qualsiasi titolo, tutelano uno stato di fatto 
(cf. can. 166S). 

Secondo la natura dei provvedimenti giudiziali che 
formano l’oggetto immediato delle a., si distinguono poi: 
a) Va. di coìidantia, diretta ad ottenere una sentenza che, 
in base ad una precisa norma di legge, costringa il conve¬ 
nuto ad una prestazione nei riguardi di chi agisce; b') l’r/. 
di accertamento o dichiarativa, tendente ad una sentenza 
che affermi o neghi resistenza di un determinato rapporto 
o fatto giuridico (tale, ad es., l’a. di nullità del matrimonio 
o di altro contratto); c) Va. costitutiva, la quale mira ad ot¬ 
tenere, mediante la pronuncia del giudice, la costituzione 
di un rapporto giuridico nuovo o la cessazione di un rap¬ 
porto giuridico preesistente (p.es,, l’a. di restilulio in integruw 
[cann. 16S7-89], l’a. di revoca del mandato |can. 1664], 
l’a. di separazione personale dei coniugi [cann. 1129-31], 
ecc.). Ad esse possono aggiungersi : Va. sotnmaria, che 
rende a conseguire l'attuazione della legge mediante accer¬ 
tamenti con prevalente funzione esecutiva (cf. per la con¬ 
cessione della provvisoria esecutorietà delle sentenze il 
can. 1917, § 2); r<7. assicurativa o cautelare, che tende al¬ 
l'attuazione della legge mediante misure cautelari o provvi¬ 
sorie (così l’a. di sequestro e l’a. di denuncia di nuova opera 
o di danno temuto); Va. esecutiva, che tende aH’attuazione 
della legge mediante misure esecutive (cf. cann. 1918-24). 

Altre distinzioni consacrate dall’uso sono quelle tra a. 
trasmissibili e hitrasmissibili, prescrittibili c imprescrittibili, 
principali e accessorie, pubbliche e privale] mentre nessun 
vestigio rimane nelle leggi e nella pratica odierne di talune 
categorie derivate dal diritto romano, come quelle delle 
a. iioìiorariae, directae, utiles, stridi iuris, bonac fidei, ecc. 

ni. Ele.menti e condizioni dell’a. - In ogni a. 
possono rintracciarsi i tre elementi che seguono : <7) i 
soggetti, ossia la persona a cui appartiene il diritto 
di agire {soggetto attivo) e quella di fronte alla quale 
questo diritto può esercitarsi {soggetto passivo)] b) la 
causo, cioè il fatto giuridico su cui si fonda l’a. e 
che generalmente consta a sua volta di due elementi : 
un diritto, e uno stato di fatto contrario al diritto 
{causa petendi)] c) Voggetto, consistente nel bene giu¬ 
ridico a cui tende il potere di agire {petitum). Oggetto 
immediato è la statuizione del giudice attraverso la 
quale si attua la volontà della legge (sentenza di con¬ 
danna o di accertamento, decreto di provvisoria ese¬ 
cuzione, ecc.); oggetto mediato è il bene al cui con¬ 
seguimento è coordinata Tattuazionc della legge (som¬ 
ma da pagare, stato di coniuge, ecc.). 

NeU’individuare i soggetti, occorre aver riguardo alla 
loro identità giuridica piuttosto che alla loro identità fi¬ 
sica, e tener presente che i soggetti dell’a. non corrispondono 
sempre ai soggetti del rapporto giuridico sostanziale (ciò che 
si verifica, ad es., nei vari casi di sostituzione processuale). 

Circa la causa petendi, si noti i) che essa non deve 
confondersi con la domanda della quale costituisce pure 
un elemento; 2) che il fatto giuridico va considerato nel 
suo complesso, indipendentemente dai fatti semplici o 
motivi che possono esservi compresi; onde non si ha muta¬ 
mento di causa petendi se, ad es., il vizio di consenso matri¬ 
moniale ex capite vis et ìnetus, denunziato all’inizio della 
lite come derivante da minacce di morte, si dimostri poi 
originato da timore reverenziale; 3) che non influisce sulla 
individuazione della causa petendi la definizione giuridica 
del fatto, nel senso che ogni qual volta il fatto rimanga im¬ 
mutato, poco importa sotto qual norma di legge esso possa 
cadere; 4) che nelle a. reali di condanna la causa petendi 
è sempre e solo il diritto di proprietà, a nulla rilevando il 
titolo acquisitivo in base al quale questo diritto si sia costi¬ 
tuito. 

Quanto, infine. <ì.\V oggetto medialo dell’a., si osservi che, 
nel determinarlo, bisogna por mente alla sua qualità giu- 



585 


AZIONE 


586 


ridica piuttosto che alla sua qualitìi materiale, e che esso 
non muta quando lo si sostituisce con un oggetto che stia 
col precedente in rapporto di parte ad intero, 

Con gli elementi teste ricordati non sono da con¬ 
fondersi le coiidizioiìi deWa.y ossia le condizioni ne¬ 
cessarie per ottenere dal giudice un provvedimento 
favorevole ; si vuol dire : l’efFettiva esistenza di un 
diritto da far valere; la qualità o legittimazione ad agire-, 
Vintercsse ad agire. 

L’esistenza del diritto suppone, prima ancora che 
l’esistenza di un fatto o di una serie di fatti (p. es., ri¬ 
petute minacce di morte in ordine alla celebrazione 
di un matrimonio), resistenza di una norma di legge 
(p. es., can. 10S7, § 1) che in base a quei fatti garan¬ 
tisca un determinato bene o che ad essi attribuisca 
una determinata conseguenza giuridica (p. es., inva¬ 
lidità del matrimonio). 

Per qualità o legittimozione ad agire {legitimatio ad 
causani) s'intende l’identità della persona dell’attore con 
la persona a cui, nel caso particolare, la legge concede 
l’a. (legittimazione attiva) e l’identità della persona del 
convenuto con la persona contro cui l’a. è concessa (legit- 
tmiazione fìasswa). Diversa dalla legitimatio ad causam è 
la legitimatio ad processnm, ossia la capacità di esser sog¬ 
getto, in genere, di un rapporto giuridico processuale 
(v. CAPACIT.À. GIURIDICA.) ; ma qucsta differenza non appare 
avvertita dal CIC, dove entrambi i concetti vengono desi¬ 
gnati con Tespressione generica di persona standi in in- 
dicio (cf., ad es., i cann. 1652, 1654, 1892 n. 4). 

L’interesse ad agire suol dirsi « misura dell’a. ;• e si 
identifica non tanto nell’interesse a conseguire il bene ga¬ 
rantito dalla legge quanto nell’interesse a conseguire quel 
bene attraverso l’intervento degli organi giurisdizionali. 
A differenza del Cod. proc. civ, ital. (cf. art. 100), il CIC 
non contiene una norma generale che esplicitamente consi¬ 
deri l’interesse come condizione indispensabile per l’eser¬ 
cizio dcU’a.; ma ciò non toglie che anche il sistema proces¬ 
suale canonico ne riconosca la necessità, 

IV. Concorso e cumulo delle a. - L’esame dei 
tre elementi cui s’ò accennato nel precedente para¬ 
grafo (soggetti, causa ed oggetto) offre Un criterio 
facile e sicuro per la identificazione delle a. Identiche 
infatti devono ritenersi le a. che hanno comuni tutti 
gli elementi; mentre la differenza di uno solo di essi 
produce diversità di a. 

A. diverse possono concorrere o cumularsi. 

Si ha concorso di a,: a) quando, pur essendo diversi i 
soggetti, le a. tendono alla medesima cosa (cf., ad, es., il 
can. 1534, § 2, in virtù del quale contro l’invalida aliena¬ 
zione dei beni ecclesiastici possono agire sia l’alienante, 
sia il suo superiore, sia infine i singoli chierici addetti alla 
chiesa; e si pensi al caso in cui un matrimonio sia accusato 
di nullità tanto dal promotore di giustizia quanto da uno 
dei coniugi); b) quando, restando identici i soggetti, le 
a. tendono a prestazioni diverse ma coordinate ad un solo 
scopo economico (p. es., restituzione della cosa e pagamento 
del prezzo; rescissione del contratto e risarcimento dei dan¬ 
ni); c) quando le a. si differenziano unicamente nella 
causa petendi (p. es., a. petitoria e possessoria; a. personale 
contro il venditore per la consegna della cosa c a. reale 
sulla cosa venduta). 

Si ha cumulo di a. quando a. diverse vengono esercitate 
nello stesso processo. Il cumulo è soggettivo se più persone 
agiscono contro il medesimo convenuto (litisconsorzio at¬ 
tivo) o se una sola persona agisce contro più convenuti 
(litisconsorzio passivo) o se più persone agiscono contro 
più convenuti (litisconsorzio misto) ; è obiettivo se più a. 
vengono esercitate dalla stessa persona contro lo stesso 
convenuto. II cumulo obiettivo è espressamente consentito 
dal CIC (can. 1669, § i) purché restino salvi i limiti di 
competenza del giudice adito e purché le diverse a. non 
siano runa con l’altra incompatibili (come accadrebbe, ad 
cs., se nel medesimo giudizio si denunciasse la nullità di 
un matrimonio ex capite vis et metus ed ex capite amentiae). 


Le a. peti torio c possessorie possono cumularsi in unica 
istanza (can. 1670, § i) a meno che da parte a\-ver.sa non 
si opponga Teccezione di spoglio; ed è inoltre consentito 
all’attore, prima della conclusio in causa (ed anche dopo, 
ove il giudice lo ritenga opportuno), passare dall’a. peti¬ 
toria alla possessoria (can. 1671, §§ i e 2). 

V. Estinzione delle a. - È naturale che, una 
volta estinto per qualsiasi causa (pagamento, com¬ 
pensazione, transazione, confusione, ecc.) il diritto che 
costituisce il presupposto dell’a,, anche questa si estin¬ 
gua. Ma, oltre a ciò, le a. possono estinguersi me¬ 
diante il semplice decorso del tempo, ossia per pre¬ 
scrizione (v,). In questa materia, il diritto canonico 
(cf. can. 1701 in relazione ai cann. 1508-12) fa pro¬ 
prie le norme delle legislazioni civili vigenti nei singoli 
paesi, imponendo tuttavia alcune notevoli limitazioni. 

VI. Di talune a. in particolare. - I! CIC, pure affer¬ 
mando il principio ricordato più sopra, secondo cui il 
numero e il contenuto delle a. si desumono dal numero 
e dal contenuto dei diritti controversi e non viceversa, 
coerentemente alla sua origine storica e all’antica tradizione 
canonistica, considera a parte, nel libro dedicato alla proce¬ 
dura e sotto il titolo De actionibus et exceptionibus (cann. 1672- 
1700), le seguenti a., derivate dal diritto romano : 

A) A. cautelari. - Sono quelle di sequestro e di denun¬ 
cia di nuova opera e di danno temuto, delle quali si parlerà 
sotto le voci rispettive (v. denunci.a di nuov.v opera; se¬ 
questro). 

B) A. di nullità. — Si tratta della nullità degli atti giu¬ 
ridici in genere, a proposito della quale il codice stabilisce : 
a) che un atto è nuUo soltanto ove manchi di taluno dei 
suoi elementi essenziali o di quelle formalità o condizioni 
che sono richieste dalla legge a pena di nullità (can. tóSo, 

§ i); b) che la nullità di un atto non importa la nullità 
degli atti precedenti o successivi, che da esso non dipendano 
(can, 16S0, § 2); c) che chi pone in essere un atto nullo è 
tenuto ai danni e alle spese verso l’altra parte (can. 168O; 
d) che la nullità di un atto non può essere dichiarata d’uf¬ 
ficio se non quando lo esiga il pubblico interesse o si 
tratti di poveri, di minori o di persone ad essi equiparate 
(can. 16S2). 

C) A. rescissorie. — Chi dal dolo o dalle gravi minacce 
altrui fu determinato a porre un atto o a stipulare un con¬ 
tratto intrinsecamente valido, può chiederne ed ottenerne 
la rescissione (can. 16S4, § i). Uguale a., da esperirsi nel 
termine di due anni, compete a chi, in un contratto one¬ 
roso, sia stato leso per errore (s’intende errore accidentale, 
giacché in caso di errore sostanziale il contratto sarebbe 
nullo) oltre la metà nel giusto prezzo o valore della cosa 
contrattata (can. 1684, § 2). L’a. può proporsi tanto contro 
l’autore del dolo o del grave timore quanto contro qualsiasi 
possessore di buona e di mala fede, salvo diritto di regresso 
(can. 1685). 

D) A. di « restitutio in integrum ». — Rappresenta un 
rimedio straordinario, concesso per ragioni di naturale equità 
ai minori e a chi non possa esercitare l’a. rescissoria. Di 
esso si tratta sotto la voce restituzione in intero. 

E) A. riconvenzionale. — È, secondo il can. 1690, § t. 

l’a. che il convenuto propone dinanzi allo stesso giudice 
e nello stesso giudizio contro l’attore, allo scopo di ri¬ 
muoverne o diminuirne la domanda. Come appare da 
questa definizione, essa è esperibile soltanto allorché tra 
la pretesa dell’attore e quella del convenuto possa farsi 
luogo a compensazione. Può esercitarsi in qualsiasi causa 
contenziosa, eccettuate le cause di spoglio (can. 1691), 
e deve proporsi dinanzi al giudice presso cui fu instaurata 
l’a, principale (can. 1692), preferibilmente subito dopo la 
contestazione della lite o anche in qualunque altro momento- 
dei giudizio, purché prima della sentenza (can. 1630, § 1). 

F) A. possessorie. - Vanno sotto questo nome le a. 
destinate a tutelare il possesso, cioè : Vactio adtpiscendae, 
Vactìo retinendae e Vactio recuperamìae possessionìs. Di esse 
si tratterà sotto la voce possesso. 

VII. L’a. crimin.ale. - Sorge dalla violazione della 
norma penale e consìste nella facoltà di perseguire 
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in giudizio l’autore di un delitto perché a suo carico 
sia inflitta o dichiarata la giusta pena. Alcuni autori 
distinguono l’f?. crhmiiale dalla a. penale, che sarebbe 
diretta non già alla irrogazione o alla dichiarazione 
della pena, bensì alla esecuzione della pena già inflitta 
o dichiarata. Ma tale distinzione non sembra fon¬ 
data; mentre par chiaro che con le due locuzioni 
actio criminalis e actio poenalis, usate volta a volta 
dal eie in contrapposto a quelle di actio conten¬ 
tiosa e actio civilis, si voglia intendere la medesima 
cosa. 

L’a. criminale (o penale) si distingue dalla a. con¬ 
tenziosa (o civile) non solo per il suo oggetto, ma 
anche per il fatto di essere pubblica, personale e ne¬ 
cessaria : pubblica, in quanto tende alla riparazione 
del danno mediato che il delitto cagiona alla società 
(v. delitto); personale, in quanto si rivolge esclu¬ 
sivamente alla persona del delinquente ; 7 iecessaria, in 
quanto essendo richiesta dal pubblico interesse, deve 
(sia pure con qualche opportuno temperamento) ve¬ 
nire esercitata in ogni caso, né ad essa può rinun¬ 
ciarsi ad arbitrio delle parti. 

Abolita la distinzione dei delitti in pubblici e pri¬ 
vati, e tolta ogni traccia dell’antica a, popolare (per 
cui chiunque poteva, come membro della comunità, 
trarre in giudizio i delinquenti), il diritto canonico vi¬ 
gente riserva l’esercizio dell’a. (o accusa) criminale al 
solo promotore di giustizia (can. 1934); salva, benin¬ 
teso, ai fedeli la facoltà, che talvolta diventa obbliga¬ 
zione, di denunziare allo stesso promotore i delitti di cui 
siano a conoscenza (can. 1935, §§ i e 2; v. denuncia). 
Per i delitti di ingiuria e difìfamazione non può, di 
regola, procedersi senza la preventiva querela della 
parte lesa (can. 1938, § 1), ma ciò non vale a mutare, 
neppure per questo caso, la natura dell’a. criminale, 
poiché, come sarà meglio spiegato a suo luogo, la 
querela (v.), lungi dal confondersi con l’a., rappre¬ 
senta semplicemente una condizione per l’esercizio 
di essa. 

L’a. criminale, a norma del can. 1702, si estingue : 
a) con la morte del reo; h) col condono da parte della 
legittima autorità; c) con la prescrizione. Fatta ecce¬ 
zione per i delitti di competenza del S. Ufficio (come 
l’eresia, lo scisma, l’apostasia, ecc.), sono stabiliti i 
termini prescrizionali ; di un anno per l’ingiuria; di 
cinque anni per i delitti qualificati contro il sesto e il 
settimo precetto del decalogo; di dieci anni per la 
simonia e l’omicidio; di tre anni per tutti gli altri 
reati (can. 1703). La prescrizione decorre dalla data 
del commesso delitto; e se si tratti di delitto perma¬ 
nente, abituale o continuato, dal giorno in cui è ces¬ 
sata la permanenza o la continuazione (can. 1705, 
§§ 1 - 3 )- 

L’a\^"enuta estinzione dell’a. criminale non im¬ 
pedisce l’esercizio dell’a. contenziosa per il risarci¬ 
mento del danno cagionato dal delitto (can. 1704, 
n. i); e non vieta nemmeno che l’ordinario adotti 
contro il colpevole, se chierico, i prov\^edimenti di¬ 
sciplinari della esclusione dalla promozione, della proi¬ 
bizione di esercitare il sacro ministero o della amo- 
zione dall’ufficio (cann. 1704, n. 2, e 2222, § 2). 

Bibl.: B. Windscheid, Die actio des rom. Zivilrechis voin 
Standpunkte des heutigen Recfits, Dusseldorf 1856; G, Chio- 
venda. Uazione nel sistema dei diritti, in Saggi di dir. process. 
civ., Bologna 1904; I. Nevai, De processibus, I. Torino 1920; 
G. Chiovenda. Principi di dir. process. civ., 3* ed., Napoli 1023 : 
P. Calamandrei. Corso di istituz. di dir. process., Padova 1928; 
M. Conte a Coronata, JnstitiUiones iuris cationici. III : De pro¬ 
cessibus, Torino 1933: F. Carnclutti, Sisteftia di dir. process. 
civ., Padova 1936; A. Pekelis. A., in Nuovo Dig. JtaL, II, To¬ 
rino 3937, pp. 91-108; M. Lega - V. Bartoccetti, Commentarius 

.... 


in utdicia ecclesiastica, I, Roma 193S; F. Roberti, De {yrocessibus, 
l, 2“ cd., ivi 1941; F. Della Rocca, Istituzioni di dir, process. 
canonico, Torino 1946. Ferruccio Liuzzi 

AZIONE, FILOSOFIA dell’. - Sotto il nome di f. 
della a. sono compresi talora indirizzi e sistemi diversi 
(il pragmatismo, alcune forme di volontarismo). Qui 
ci riferiamo alla filosofia di Maurizio Blondel, detto il 
« filosofo dell’azione anche se meglio il suo pensiero 
potrebbe qualificarsi come « filosofia del realismo inte¬ 
grale ». I precedenti storici del metodo e della filoso¬ 
fia blondeliana sono remoti e prossimi : s. Agostino 
e Pascal tra i primi; Maine de Biran, Newman, De- 
schamps, Gratry tra gli altri; e direttamente Ollé- 
Laprune, di cui il Blondel fu allievo (oltre che del 
Boutroux). 

M. Blondel (n. a Digione il 2 nov. 1S61) ha inse¬ 
gnato nell’Università di Aix-en-Provence dal 1897 al 
1926, anno in cui si ritirò dall’insegnamento, causa 
una grave infermità di occhi. La sua attività è conti¬ 
nuata tuttavia instancabile e feconda. Profonda e va¬ 
sta la sua influenza nella filosofia contemporanea ed 
anche nel pensiero teologico e religioso specie in 
Francia. Egli è fra i maggiori pensatori cattolici del 
nostro secolo. 

Esordì con il volume UAction (Parigi 1893), ce¬ 
lebre tesi di dottorato che suscitò interessi e giudizi 
contrastanti già in sede di discussione alla Sorbona; 
e successivamente appassionate polemiche, rese più 
accese dalla controversia modernista. Il Blondel chiarì 
e difese il suo pensiero (gli scritti sono stati tradotti 
in italiano con il titolo di Storia e Dogma, Firenze 
1924) sia dalle critiche degli scrittori cattolici che dai 
travisamenti intemperanti e dalle appropriazioni gra¬ 
tuite dei modernisti (ad es., il Laberthonnière). Ci 
sono voluti più di cinquant’anni di intensa medita¬ 
zione perché il Blondel dispiegasse intero il suo pen¬ 
siero, chiarisse alcune aiTermazioni sospette e dimo¬ 
strasse che la sua è una filosofia e non una semplice 
apologetica. Le tappe intermedie sono segnate dai 
seguenti scritti : Le procès de Vintelligence (Parigi 1921), 
Qìdest ce que la mystiqiie? (ivi 1925), Le problème de 
la philos. cathoLique (ivi 1932), L. Ollé-Laprune (ivi 1932), 
oltre che dal volume XJne énigme historique « Le vin- 
culum siibstantiole )>, d'après Leibniz (ried. nel 1930); 
mentre la sistemazione completa e definitiva è data 
dalla trilogia : La Pensée (2 voli., Parigi 1934), L'Ette 
et les ètres (ivi 1935), UAciion (2 voli., ivi 1936-37), 
di cui il primo del tutto nuovo ed il secondo riela¬ 
borazione dAVActioti del 1893. Coronamento della 
trilogia sono i 3 voli, di La philosophie et Vesprit chró- 
tien, di cui fino ad ora solo due sono stati pubblicati 
(Parigi 1944 e 1946). Tra gli altri numerosi scritti 
ricordiamo ancora la Lutte pour la civUisation et la 
philosophie de la paix (Parigi 1939; 2“ ed. ivi 1947). 

La prima Action reagì ad un determinato e diffuso 
ambiente filosofico e culturale e precisamente al di¬ 
lettantismo soggettivista del Renan e al positivismo 
del Taine, come a un neocristianesimo, progenitore 
della crisi modernista. In quell’ambiente maturò il 
problema dell’a. La speculazione meramente teoretica 
o « nozionale » apparve al Blondel inadeguata all’es¬ 
senziale della vita e al contenuto immenso di quel 
che l’a. può realizzare. L'Action, è uno degli episodi 
essenziali della critica (che il Blondel ha successiva¬ 
mente continuato) del determinismo scientifico, del 
positivismo, del cosiddetto idealismo positivista e del¬ 
l’idealismo. Tutto lo sforzo del Blondel è stato di 
approfondire l’integrale dinamismo dello spirito, sol¬ 
lecitato, stimolato dal di dentro a trascendersi non 



589 


AZIONE 


590 


verso una qualunque cosa, ma verso una pienezza eli 
realtà spirituale che gli è intima e gli sovrasta, per 
cui essa è non un eli fuori, ma vita della sua vita 
spirituale c pur trascendente. 

Ogni essere ragionevole, dice il Blondel, aspira a 
costituire una certa unità interiore. L’unità spirituale 
è « dinamica » e non statica, « concreta » e non astrat¬ 
ta, non è un dato ma un termine. La filosofia pro¬ 
cede dal presentimento di ciuesta unità, ma il suo 
cammino è arduo. Si tratta di realizzarla conservando 
i rilievi deH’esperienza : fondare la diversità nelTuni- 
tà, la coerenza ncireterogeneità. Problema totale della 
filosofia totale, in quanto esso investe l’esperienza 
esteriore, l’ordine dell’universo, la vita intellettuale, 
morale e religiosa. Può trovarsi la soluzione del pro¬ 
blema nel regno della pura logicità?.Il Blondel dice 
di no : lo spirito incontra delle resistenze in se stesso, 
delle contraddizioni latenti, reali e tenaci, che nes¬ 
suna mediazione puramente logica può comporre e che 
sono pertanto irriducibili a qualsivoglia artificio dialet¬ 
tico. Questo compito spetta all’a., che indirizza l’in¬ 
finita potenza della libertà in una direttiva precisa, 
assoggetta la volontà nella «stretta semplicità di un 
esito unico ». Il passaggio dall’intenzione all’esecuzio- 
ne richiede uno sforzo per superare le difficoltà e 
impegna profondamente la stessa intenzione. Il dina¬ 
mismo dell’a. risolve, anche se momentaneamente, 
l’antagonismo delle tendenze in una sintesi che in¬ 
tegra le più diverse, accorda gli incompatibili, rifonde 
le energie per armonizzarle diversamente. L’a. « è una 
concentrazione sistematica della vita diffusa in noi » 
{VAction, II, p. 226). Essa è dunque costruttiva e 
creativa, è qualcosa di nuovo : impasta, modella le 
divergenze e le antitesi. Al contrario «la logica for¬ 
male esclude, senza nulla ritenerne, ciò che essa con¬ 
traddice » {ibid., p. 478). Così il dinamismo dell’a. 
edifica la struttura dell’io, organizza la sintesi delle 
energie vive della sua vita complessa, converge verso 
lo stesso esito le forze divergenti. 

Significa forse ciò abolire la «logica dei concetti » ? 
No; significa semplicemente che vi è una logica più 
comprensiva, la logica dello, vita morale. La logica del- 
l’esclusione è un momento funzionale della logica del¬ 
l’integrazione. Sul puro piano logico o astratto i rap¬ 
porti tra i possibili sono o di convenienza o di esclu¬ 
sione reciproca; sul piano dell’a., la quale tiene conto 
dell’opposizione logica dei contrari, i possibili che si 
escludono come concetti, s’integrano in una maniera 
più profonda nella sintesi che l’a. realizza con la sua 
efficacia costruttiva e trasformativa. 

Da ciò consegue che la conoscenza non è tutto 
l’uomo: «agire è altra cosa ancora che pensare» 
{ibid., I, p. 106). Credere che il puro conoscere 
riveli tutto l’uomo è l’illusione idealista e di quel 
razionalismo che limita il tutto dello spirito nell’astrat¬ 
to concentrato di una forinola. L’uomo, invece, per 
Blondel, si conosce veramente nell’a., perché solo in 
essa si scopre. L’a. abolisce dunque il pensiero ? No, 
lo include in una prospettiva superiore e, quasi, lo 
potenzia. Anche la conoscenza ha un dinamismo es¬ 
senziale, e pensare è già agire. Qui non si tratta di 
negare il valore del conoscere, ma di cogliere lo spi¬ 
rito in tutto il suo dinamismo, nella sua fecondità 
reale come iniziativa ed efficenza. 

A che tende e dove porta il nostro dinamismo 
integrale ? Al « principio universale di ogni bene », se¬ 
condo un’espressione di s. Tommaso, il solo che pos¬ 
sa soddisfare le richieste e gli appelli del nostro di¬ 
namismo, fine supremo « sul quale verrà se henrter 


la nostra vita e a decidersi il destino personale di cia¬ 
scuno » {ibid., II, p. 178). Anche quando non è di¬ 
stintamente conosciuta, tale aspirazione è presentita. 
L’a. si esteriorizza, si realizza, s’individualizza, si fa 
persona, famiglia, società, patria, umanità, ma in 
ogni realizzazione particolare il suo bisogno di co¬ 
noscersi e la sua vocazione morale sono spinti da un 
bisogno più profondo, soggiacente : la vocazione re¬ 
ligiosa, il suo destino trascendente. È tale dinamismo 
che fa nascere la « persona » nell’ « individuo ». La per¬ 
sona si costituisce solo assegnandosi un fine extra- 
personale, tanti fini extra-personali, ma tutti susci¬ 
tati dall’unico veramente supremo, verso cui conver¬ 
gono e che tutti li trascende, siano essi la famiglia, 
la società, la patria, l’umanità. Il fine assoluto che 
costituisce la persona è Dio : senza di Lui la persona 
ed i fini che essa realizza si perdono. Filosofare è 
seguire il dinamismo integrale dell’a.: è assecondare la 
nostra attitudine innata a cercare Dio, è scoprire il 
nostro essenziale desiderio di Dio, incarnarlo libera¬ 
mente nella nostra vita, riconoscerlo e ubbidirgli. Più 
che esaminare quel che vi è di sensibile e di psicolo¬ 
gico nella nostra esperienza, compito di una filosofia 
naturalistica e non ancora cristiana, la filosofia è chia¬ 
mata ad assolvere un compito più alto, ad analizzare 
il dinamismo integrale dello spirito, gli elementi mo¬ 
rali e religiosi dell’umana esperienza. Il principio del 
dinamismo interiore è radicato nell’essere, in ogni 
essere, che, vivendo interiormente di esso, coglie nella 
norma che lo costituisce il suo processo di realizza¬ 
zione, attraverso i momenti della conoscenza nozionale, 
della conoscenza reale e dell’a. fino a compiersi in 
Dio. Lo spirito o l’essere originario è Vimplicite enve- 
loppement che trascende sempre i prodotti della sua 
analisi. 

Lo spirito è costituito da una dimensione origi¬ 
naria, che è garanzia della sua libertà, cioè della sua 
libera scelta: l’incommensurabilità dell’infinito al fi¬ 
nito. Ma tale incommensurabilità non potrebbe av¬ 
vertire senza l’idea dell’infinito che nessuna esperien¬ 
za esteriore o combinazione di concetti o processo di 
astrazione gli può mai dare, perché l’infinito di cui 
si parla non è quello naturalistico o formale. La pre¬ 
senza di tale idea consente allo spirito di non identifi¬ 
care il suo destino con quello delle cose, di poter 
misurare ogni cosa e trovarla sempre infinitamente 
più corta della misura incommensurabile. E allora egli 
può scegliere, allora dai determinismi parziali emerge 
la libertà e Vopzione è possibile. L’idea vivente del¬ 
l’infinito affranca l’a. ed anima il pensiero. Prescin¬ 
dere da essa è dir di no al principio costitutivo del 
dinamismo integrale del nostro spirito, è tradire il 
nostro presentimento della realtà superiore, di Dio. 

Pensiero, a., essere : tutto lo spirito, tutto il reale, 
non statici, ma dinamici di un dinamismo orientato 
dalla presenza di una Realtà trascendente, che è la 
sua causa e il suo fine. Nessun essere ha la possibi¬ 
lità di distruggere tale presenza. Essa lo sollecita, lo 
stimola, lo incalza : incalza la volontà e la costringe 
sempre ad oltrepassarsi, a non sostare, a vincere le 
resistenze, ad attuare il suo ritmo incessante con la 
loro cooperazione. Ma la «volontà volente» o pro¬ 
fonda resta sempre sete di piene22:a, perché mai può 
essere da sé quel che vuole essere, nell’atto di con¬ 
sentire alla perfezione reale, che le è presente e pur 
la trascende. Essa incalza il pensiero come «pensiero 
cosmico )>, come « pensiero psichico », come « pensiero 
pensante » in cerca di quella « coerenza totale » ed 
« unità universale », che tutti gli oggetti unificati non 
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riescono a realizzare; e perciò è sempre pensiero do¬ 
tato di una « deficenza congenita cd in pari tempo 
inquieto di una « pienezza beatificante Incalza gli 
esseri, ogni essere, in quanto Ves^istenza è il loro 
aspetto esterno, ma non il loro aspetto interno, la 
loro consistenza, che non risiede in quel che di fatto 
essi sono in un dato momento, ma in una norma 
interna che li trascende c che costituisce la loro <i vi¬ 
vente e segreta armatura in cerca della loro « vera 
e completa realizzazione ». La persona si realizza oltre¬ 
passandosi : la sua « consistenza » è nel rapporto vi¬ 
vente di tutta se stessa con Dio. 

La filosofia di Blondel ha un aspetto apologetico 
estremamente suggestivo ; si tratta di stabilire, in via 
di ipotesi, la convenienza che sussiste tra Vordhie natu¬ 
rale e quello soprannaturale. Lo stabilire l’esistenza o 
no di questa eventuale armonia spetta alla filosofia. 
Ciò non significa afìfatto che il Blondel si proponga 
dimostrare che la filosofia deve ricongiungersi con la 
religione, nel senso di una continuità necessaria tra 
il processo naturale della ragione e il soprannaturale, 
ma semplicemente che la filosofia può trovare il suo 
compimento nel soprannaturale, restando filosofia. In 
altri termini : il processo della ragione ha in se stesso 
il suo compimento assoluto come pretende Timmanen- 
tismo puro? Se sì, la filosofia non è più distinta, ma 
è « separata » dalla religione e la Rivelazione è un su¬ 
perfluo dove la ragione non ha nulla da cercare e 
da trovare, perché tutto, cercando, ha trovato in se 
stessa. È la tesi del razionalismo autosufficente. In¬ 
vece, secondo il Blondel, proprio la filosofia più 
sviluppata e più critica non si chiude mai su se 
stessa in un circolo perfetto, perché il suo processo 
non è mai compiuto, perché il dinamismo interiore 
dello spirito la spinge sempre ad oltrepassare ogni 
appagamento parziale e che non può non essere par¬ 
ziale. È proprio il sens de Vimmanence che « peut et 
doit nous confluire jusqu’à l’aveu d’une trascendance 
dont nous ne pouvons ni nous passer ni nous empa- 
rer comme s’il ne dépendait que de nous » (Le pro- 
blème de la philos., p. i6). Dunque, non è teoretica¬ 
mente possibile una « filosofia separata » dalla reli¬ 
gione, in quanto proprio la filosofia è aperta ah in¬ 
trinseco ad un completamento. Significa forse ciò che 
tale completamento deve essere necessariamente dato ? 
Niente afìfatto : la necessità è da parte della filosofia, 
non da parte del soprannaturale. Il fatto che la filo¬ 
sofia riconosca di aver bisogno di un compimento si¬ 
gnifica solo che essa, acquistata coscienza della sua 
sufficenza non autosufficente, e pur restando fedele 
a quel che è, trovi « conveniente » che vi sia un altro 
ordine e « si apra » al soprannaturale, che da parte 
sua resta assolutamente gratuito, di cui la filosofia 
non può esigere il necessario intervento, pur vedendo 
in esso il suo compimento, come le ha indicato il 
suo stesso movimento spontaneo. In conclusione, Tana- 
lisi della natura, non solo delTa., ma anche del pen¬ 
siero e delTessere nella loro « solidarietà ", mostra che 
il soprannaturale non è né superfluo né impossibile 
né contrastante con la natura e che perciò esso è 
M teoreticamente » concepibile nella sua assoluta gra¬ 
tuità. 

La philosophie et Vesprit chrétien è il coronamento 
teologico del blondeliano v realismo integrale ■>. La fi¬ 
losofia, che è solo filosofia, alla fine del suo processo 
si trova di fronte a degli enigmi (le « aporie » di Ari¬ 
stotele, le « antinomie » di Kant) che non può risol¬ 
vere. Ma una « filosofia cristiana » (e tale vuol essere 
quella del Blondel) appunto perché cristiana, non con¬ 


ta sulle sole forze del pensiero, ma su altri aiuti. Tale 
aiuto, intellettualmente, viene dato sotto forma di 
mistero, « verità rivelata che lo spirito umano, lasciato 
alle sue sole risorse, non sarebbe stato capace di sco¬ 
prire c di precisare con certezza; un segreto, che 
anche rivelato, resta impenetrabile nel suo fondo, 
quantunque non sia senza significato utile, illuminan¬ 
te e fruttuoso per noi ; un insegnamento speculativo 
e pratico che, nel chiaroscuro in cui la fede e la ra¬ 
gione devono cooperare, ci permette di conoscere e 
di compiere il nostro vero ed intero destino» {La philos. 
et Vesprit chrél., I, p. 14). Ora, per il Blondel, vi è 
un’armonia, un ritmo che governa le due nozioni di 
enigma e di mistero, opposte e solidali (tra il naturale 
e il soprannaturale il rapporto è di simbiosi) : « ritmo 
alternativo e propulsivo degli enigmi filosofici e dei 
misteri rivelati • (ibid., p. 30), questa la nuova for¬ 
inola della dogmatica cristiana che il Blondel pro¬ 
pone e che (salvo qualche imprecisione) è stata rico¬ 
nosciuta nuova ed ortodossa. Essa riconosce Tautono- 
mia essenziale del naturale (Filosofia) e del sopranna¬ 
turale (Rivelazione) pur mettendone in evidenza la 
collaborazione ; Tanalisi della vita spirituale conclude 
a degli «'enigmi» che solo i «misteri» della Rivela¬ 
zione illuminano, sia pure in parte. Vi è nclTuomo 
una vocazione originaria alla vita soprannaturale, che 
non menoma affatto la gratuità di quest’ultima. Nel 
movimento cicloidale dello spirito verso il suo destino 
supremo si trovano sempre Tuno di fronte all’altro 
T « enigma i) filosofico e il «mistero» religioso, i due 
poli culminanti di quel combat spirituel, in cui si na¬ 
sconde e si rivela il carattere della persona. Precisa- 
mente il Blondel vuol mettere in evidenza il contri¬ 
buto decisivo (e il solo valido) che il cristianesimo 
apporta alla filosofia nella soluzione del problema del¬ 
l’esistenza, del suo significato e destino. Afa solo una 
filosofia integrale delTa. può fornire la premessa in¬ 
dispensabile di un contatto con la verità cristiana : da 
un lato bisogna abbattere le barriere artificiali del¬ 
l’orgoglio razionalistico e dall’altro vincere Testrinse- 
cismo teologico. Nel voi. I il Blondel mette in evi¬ 
denza la simbiosi dei seguenti enigmi e misteri : enigma 
di Dio e mistero della Trinità; enigma dell’esistenza 
contingente e mistero della creazione; enigma del de¬ 
stino umano e mistero della vocazione soprannaturale; 
enigma della funzione mediatrice e mistero delTIn- 
carnazione; enigma della déchéance e mistero dello 
stato transnaturale; enigma della riparazione delle 
colpe e mistero della Redenzione. Nel voi. II sono 
trattati i misteri della Gloria, della Chiesa visibile, 
dei Sacramenti, delle Beatitudini, della Vita Eterna. 

Quali che possano essere i dissensi intorno al modo 
di concepire i rapporti di natura e di soprannatura o 
la stessa filosofia ed il metodo di filosofare del Blon¬ 
del, sembra doversi riconoscere nel «realismo inte¬ 
grale » un sincero e valido tentativo di una filosofia 
cristiana che tenga conto delle esigenze fondamentali 
del pensiero moderno. Filosofia essenzialmente con¬ 
creta, della « conoscenza reale » (e non della « cono¬ 
scenza nozionale »), aperta alla Rivelazione e al Dogma, 
ma pur sempre filosofia che riconosce Tefìficacia della 
ragione e dell’intelletto in una logica delTa. che li 
completa e li potenzia. E dunque filosofia delTuomo 
integrale, che sembra ingiusto accusare di fideismo 
o di agnosticismo o di pragmatismo o anche di vero 
e proprio immanentismo. 

fliBL.: J. Thamery, Les cìetix aspeets de Vimmanence et le 
probi, religieux, Parigi 1908; Al. e Aug. VaJensin, htimanence, 
doctrine et inéthode, in DFC, II, coll. 569-79; E. P. Lamanna, 
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La religione nella rila dello spirilo, Firenze 1V14; L. Stefanini, 
L'a., Padova 1915: P. Archambault, L'oeuvre philos. de M. 
Blondel, Parigi 192S ; L. Lcfèvrc, L'ilinàroire philos. de M. 
Blondel, ivi 1928; A. Poggi, La filos. dell'a., Alilano 1932; Grassi, 
Jl plnlonisnio crisliatio di M. Blondel, in Riv. di Jìlos., 23 (1932), 
pp. 26-47; F. Salvo, La logica della vita morale in M. Blondel, 
Palermo, s. d. [1942]; B. Romeyer, La philos, rcligieiisc de M. 
Blondel, Parigi 1943; M. F. Sciacca, Il problema di Dio e della 
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e‘ 295-312, passim; id., ì.,a fdosofia, oggi, Milano 1945, pp. 44-50; 
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A. Foresi, B. Romeyer, D. Mercier, G. Bercrcr, G. Lachicze- 
Rey, A. Paliard, L. Brunschwig), Parigi 1946; P. Archambault, 
Initiation à la philos. blondélienne, ivi 1946; Attualità filosofiche 
(studi su ] 3 londel di M. F. Sciacca, P, Midlà, R. Lazzarini, 
G. Bozzelli, U. Padovani, L». Stefanini, U. Redanò, I. Chaix- 
Rui.y, C. Giacon), I’ado\ a 1948 ; H. Duméry, La philos. de Va., 
J’arigi 1948 (bibl. a pp. 175-220). Michele Federico Sciacca 

AZIONE CATl^OLICA (A. C.). - Apostolato 
cattolico organizzato elei laici. 

Sommario.: I. Concetto. - II. Natura c finalità. - TU. Storia. 
- IV. Condizioni giuridiche. - V. Caratteristiche costitutive. 

I. CoNCm''ro. - In senso letterale la locuzione 
A. C. significa un atto conforme ai princìpi della 
religione cattolica. Ma l’uso comune e i documenti 
ufficiali della gerarchia ecclesiastica hanno in questi 
tempi designato con tal nome o le opere di aposto¬ 
lato svolte da associazioni religiose, o le associazioni 
stesse in quanto dedicate a tali opere. Nel primo 
senso Pio XT definì l’A. C.: « La collaborazione dei 
laici all’apostolato gerarchico della Chiesa ». 

Nel secondo senso lo Statuto generale dell’A.C. ita¬ 
liana del 1946 dice che essa è «l’organizzazione del lai¬ 
cato per una speciale e diretta collaborazione con l’apo¬ 
stolato gerarchico della Chiesa ». Bisogna anche notare 
che oggi, mediante forme varie di dipendenza e di 
coordinamento, si tende ad agganciare all’A. C. pro¬ 
priamente detta anche le associazioni che, pur aven¬ 
do una organizzazione meno rigidamente modellata su 
quella gerarchica, fanno una azione di apostolato in 
ciualche particolare settore, come, ad es., in Italia, 
gli Scouts, le A.C.L.I., ecc. 

II. Natura e finalità. - L’A. C., sia in quanto 
apostolato individuale, sia in quanto apostolato orga¬ 
nizzato, è inserita nell’economia della Redenzione sta¬ 
bilita da Gesù Cristo, per la quale i frutti di essa 
giungono agli uomini per il ministero di altri uomini. 
«Andate - disse il Maestro divino ai suoi Apostoli — 
ammaestrate tutte le genti, battezzandole... » {Mt. 
28, 19). 

Ministero ufficiale e gerarchico quello degli Apostoli 
e dei loro successori, il Papa e i vescovi, col loro clero; 
ministero sussidiario e subordinato quello dei laici. 

• Ne consegue che le finalità dell’A. C. sono le fi¬ 
nalità stesse della Chiesa. Scrisse Pio XI all’episco¬ 
pato argentino (4 nov. 1931): «Nobilissimo è il fine 
dell’A. C. poiché coincide col fine stesso della Chiesa ». 
E Pio XII affermò; «Alta è la missione dell’A. C., 
come quella che presta il suo concorso al raggiungi¬ 
mento del fine stesso della Chiesa ». 

Naturalmente a questo fine generale e supremo, che 
è l’avvento del Regno di Dio, sono connessi, come fini pros¬ 
simi e parziali al fine remoto e generale, altri fini. Primo e 
fondamentale quello della formazione religiosa e morale dei 
soci, orientandoli e spronandoli ad una vita cristiana inte¬ 
grale. Secondo, e con una accentuazione tutta propria, 
l’A. C. vuol dare agli organizzati una visione apostolica 
della vita sì che ognuno si senta parte viva di un tutto - la 
Chiesa — da cui continuamente riceve e cui continuamente 
restituisce i beni spirituali. In terzo luogo, l’azione di apo¬ 
stolato vero e proprio in tutti i settori e verso tutte quelle 
direzioni nelle quali è di volta in volta più urgente la colla¬ 
borazione dei laici all’azione della gerarchia. 



it/rogr. Artio Culholica) 
.Azione C.\ttolica - Primo Congresso della J. O. C. svizzera 
a Ginevra, il 6 sett. 1936. 


Note esterne essenziali dell’A. C., come oggi si 
riscontra in tutto il mondo cattolico, sono la forma 
delVapostolato organizzato, e la forma dell’organiz¬ 
zazione corrispondente alla organizzazione della ge¬ 
rarchia ecclesiastica. 

In tempi nei quali l’organizzazione sta alla base di 
tutte le espressioni della vita, sarebbe causa di disper¬ 
sione di forze e di scarsa efficacia di azione l’assoluta 
autonomia delle singole attività del bene. E dovendosi 
procedere all’organizzazione di queste forze dei laici 
messe a servizio della Chiesa, non poteva, in linea 
di massima, prescindersi dall’organizzazione stessa del 
la Chiesa, che è cattolica e cioè universale e che oltre 
il primato universale del Papa, ha nelle singole na¬ 
zioni le diocesi e le parrocchie, con la rispettiva mis¬ 
sione dei vescovi e dei parroci. Da qui la base par¬ 
rocchiale esistente in molti luoghi per Porganizzazìone 
dell’A. C. Poi gli organi diocesani accanto al vescovo, 
e gli organi nazionali con funzioni coordinatrici e pro¬ 
motrici accanto ad un vescovo a ciò delegato dalla 
S. Sede, o eletto dall’episcopato della nazione, ov¬ 
vero accanto ad un ente collegiale (Commissione epi¬ 
scopale) come ora in Italia. 

Sotto il pontificato di Pio XI si ebbe anche un 
primo tentativo di organizzazione internazionale al 
centro della cattolicità, con VActio catholica, ufficio 
creato in Roma, ma che ha avuto scarsa funzione. 
Oggi si delineano forme di organizzazione per i sin¬ 
goli rami : come VInternazionale delle leghe femminili 
cattoliche e la Pa.x romana già esistenti, e VInterna- 
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zionale degli tiomini e dei giovain di nuova istituzione 
(sett. 1948). 

ni. Storia. — Presa nel suo significato più largo si può 
ben asserire che l’A. C. è sempre esistita in seno al cristia¬ 
nesimo e che fa anzi parte della sua intima struttura. Essa 
ha costante attuazione fin dal momento in cui i beneficati 
da Gesù resero pubbliche fra il popolo, non ostante le sue 
momentanee proibizioni, le meraviglie di cui erano stati 
essi stessi oggetto o testimoni. La collaborazione di laici, 
uomini e donne, nel preparare il terreno agli Apostoli, nel 
difenderli e sottrarli ai persecutori, nel farsi propugnatori 
essi stessi delTEvangelo, nello smascherare gli eretici ed 
i falsi fratelli, sebbene piuttosto scarsa di particolari auten¬ 
tici, risulta mirabile da tutti gli accenni degli antichi storici. 
La loro carità vicendevole, il coraggio nella professione della 
fede e nel dame testimonianza col martirio erano il costante 
ed efiRcace suggello della santità della dottrina ed il più 
efficace coefficiente della propaganda. Col decadere invece 
della civiltà romana e col mutarsi dei rapporti pubblici e 
privati sembra quasi che l’operosità religiosa del laicato si 
eclissi un po’ di fronte a quella tenace, sebbene talora na¬ 
scosta, del clero e del monachiSmo; risorge invece col vol¬ 
gere dei tempi nuovi quando i grandi Ordini mendicanti, 
dei Francescani soprattutto e dei Domenicani, sanno susci¬ 
tare energie nuove in difesa della fede, a conforto e prote¬ 
zione degli umili, dei poveri, degli infelici. Tcrz’ordini, 
confraternite, istituti assistenziali di genere div'erso sover¬ 
chiano quasi i provvedimenti più limitati e circoscritti del¬ 
l’età antecedente. Pro\'\-idenze sociali come quelle degli 
« umiliati », corporazioni di arti e mestieri pervase sempre 
di spirito cristiano, formano il nuovo ambiente per opera 
appunto del laicato soprattutto maschile; l’elemento fem¬ 
minile vi contribuisce ancora in modo piuttosto indiretto, 
sebbene affiori sempre più una maggiore libertà di inizia¬ 
tive anche dal canto suo. Il Rinascimento, specialmente in 
Italia, perfeziona ed allarga quanto ha ereditato dall’età 
precedente, meno certamente nel campo sociale delle cor¬ 
porazioni, in confronto del campo della beneficenza e della 
cultura. Accanto ai Monti di Pietà si hanno il movimento 
più vasto per le scuole gratuite di tutti i gradì, l’organiz¬ 
zazione più larga e perfetta della beneficenza a favore dei 
più miseri ed abbandonati, le <i Compagnie della dottrina 
cristiana », in cui il laicato partecipa con l’iniziare, favorire, 
contribuire d’ persona e di sostanza. 

Ma è coi tumulti provocati dalla Rivoluzione Francese 
che ha inizio l’A. C. nel senso strettamente specifico della 
sua denominazione. Politica ed economia, scienza, filosofìa, 
educazione cercano le loro basi, i loro motivi informatori nel 
razionalismo,neU’edonismo sfrenato.Le antiche vie dell’apo¬ 
stolato vengono in gran parte sbarrate; le corporazioni disciol- 
le, gli istituti religiosi soppressi, le scuole cattoliche chiuse. 
E sorge dal macchinismo invadente e dal capitalismo trion¬ 
fante la questione sociale, con i primi apostoli rivoluzionari, 
le prime teorizzazioni socialiste, i tentativi insurrezionali. 

Ma qua e là si delinea la controffensiva cattolica. In 
Italia si gettano i germi di quella che sarà in seguito l’A. C. 
moderna con le A 7 mcizie cattoliche di Pio Brunone Lanteri 
che il Re piemontese scioglie nel 1828 come pericolose 
per lo Stato. Sopraw’^engono le energiche prese di posi¬ 
zione della Chiesa con l’enciclica Miravi vos di Grego¬ 
rio XVI (1832) e poi col Sillabo di Pio IX (1864). I cattolici, 
avuta autorevolmente la linea sicura di marcia, tornano alla 
conquista di una società che fa di tutto per ignorare il 
cristianesimo. In tutte le nazioni europee la ripresa reli¬ 
giosa è quasi simultanea e vede i più bei nomi del clero 
e del laicato in fraterna collaborazione di sforzi. In Francia 
la Ligue catholiqiie polir la défense de VEglise-, in Belgio 
V Union catholiqne', in Germania la Katholischer Vereiir, in 
Svizzera la Piusverein, in Inghilterra la Catholic Union, in 
Spagna VAsociación de católicos per citare solo alcune 
iniziative del tempo. Questo ritorno dell’iniziativa cattolica 
tra il '48 e il ’6o sfocia in un Congresso internazionale a 
Malines nel 1863, con i pionieri più illustri come il Monta- 
lembert, il Vaughan, il Mermillod e per l’Italia i’aw'. G. 
B. Casoni di Bologna, che promuove poi in patria la prima 
organizzazione cattolica a carattere nazionale, chiamata As^ 
sodazione cattolica per la libertà della Chiesa in Italia. 


Queste varie organizzazioni cattoliche rimasero an¬ 
cora, per oltre un decennio, prevalentemente nel campo 
della difesa della verità cattolica c promossero la vita cri¬ 
stiana dei soci. Erano i tempi che precedettero e seguirono 
la caduta del dominio temporale dei Papi, la lotta del 
ICiilturkatnpf in Germania, la Comune di Parigi, c che nella 
mente di molti anticlericali dovevano essere gli ultimi 
palpiti di vita della Chiesa cattolica. Ma già i pionieri trac¬ 
ciavano le vie del pensiero sociale moderno, ispirato ai 
princìpi del Vangelo. In Germania nel ’48 il parroco Kctte- 
ler, poi vescovo famoso, trattava del « concetto cristiano di 
proprietà'- e nel *64 affrontava apertamente il tema «la 
questione operaia -. In Svizzera un altro vescovo, poi car¬ 
dinale, il Mermillod, gettava rallarme fra i beati possidentes, 
prospettando nuovi doveri e nuovi diritti delle classi sociali, 
e fu sua anche una proposta al Concilio vaticano di con¬ 
danna del socialismo e di affermazione delle leggi della 
giustizia e carità cristiana. 

In Inghilterra un’altra figura di vescovo e cardinale, 
il Manning, che più di ogni altro vede chiaro e lontano, 
pone netto il problema ai cattolici di « uscire dall’Arca e 
agire sul mondo j-. NeH’America del nord un altro cardi¬ 
nale, il Gibbons, si fa difensore della nuova organizzazione 
/ Cavalieri del lavoro insidiata e accusata anche da cattolici. 

Con queste luci sul cammino l’A. C. imposta i suoi 
piani di lavoro sociale e le opere connesse. Per modo che 
quando, il 15 maggio iSqt, è pubblicata la famosa enci¬ 
clica Rerum ?iovarum di Leone XIII, il terreno ideologico 
e pratico è pronto ad accoglierla. 

Intanto però in seno alla Chiesa serpeggiano movimenti 
d’idee che turbano anche le coscienze dei cattolici mili¬ 
tanti. In Francia c’era già stato, sotto Gregorio XVI, lo 
sbandamento e la defezione dell’abate di Lamennais, e ciò 
aveva servito ad epurare dalle scorie il fermento democratico 
e di rinnovamento sociale, cosicché i nomi del Lacordaire, 
del conte di Montalembert, del La Tour du Pin, del conte 
De Mun, stavano a rappresentare un vasto movimento di 
idee e di opere. In Germania la lotta scatenata da Bismarck, 
detta pomposamente Kultiirkampf, dopo il 1870, non aveva 
che rinsaldato l’unione dei cattolici e dato modo al Windt- 
horst, capo del centro cattolico, di erigersi tetragono contro 
il «cancelliere di ferro» e di batterlo e costringerlo alla aboli¬ 
zione delle leggi anticattoliche. Il tentativo di disgregazione 
interna per opera dei cosiddetti «vecchi cattolici » con alla 
testa il Dòllinger, fu vano anche per queste circostanze 
esterne di lotta difensiva alla quale i cattolici dovettero far 
fronte. 

L’Italia, dove la situazione politica era tutta particolare 
per i rapporti tra la S. Sede ed il governo, fu un terreno 
più propizio per seminare elementi di discordia. Ciò fu 
causa che Leone XIII neH’enciclica Graves de communi, 
mentre riconfemaava gli indirizzi sociali deH’apostolato dei 
laici, richiamasse i più accesi, guidati da d. Murri, ad un 
senso di maggior disciplina. Pio X intervenne più tardi 
con l’enciclica 11 fermo proposito, e fu un ritorno alle 
sorgenti spirituali e soprannaturali di tutta l’azione dei cat¬ 
tolici (v. AZIONE CATTOLICA ITALIANA). 

La prima guerra mondiale ed il dopoguerra orientarono 
tutta l’À. C. verso opere di assistenza e di resistenza pa¬ 
triottica e poi di ripresa organizzativa. Questa ebbe il suo 
maggiore impulso sotto il pontificato di Pio XI, il grande 
pontefice che fu anche detto il Papa dcH’A. C. Incominciando 
dalla sua prima enciclica, VUbi arcano Dei, sino alla morte, 
egli fece un’opera poderosa di chiarificazione dottrinale e 
di orientamento pratico di tutte le forze cattoliche del mon¬ 
do. Ne seguì una regolamentazione più omogenea delle 
organizzazioni nazionali, una più viva aderenza di esse alla 
gerarchia ecclesiastica, pur conservando ogni nazione le 
particolarità imposte dalle circostanze locali. 

Il periodo in cui la lotta contro i cattolici fu scatenata 
in nome di ideologie politiche totalitarie (fascismo e na¬ 
zismo in Italia e in Germania, comuniSmo nel Messico 
e in Spagna), segnò la necessità per i cattolici di ritirarsi 
momentaneamente da talune posizioni avanzate, nel ter¬ 
reno sociale e politico, per difendere la sostanza dell’ideale 
cristiano di fronte allo Stato invadente e prepotente, in 
attesa di tempi migliori. Sopravvenuta la seconda guerra 
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mondiale, le organizzazioni cattoliche europee sentirono in 
pieno le disastrose vicende del conflitto. Impegnate da un 
lato a sopravvivere e dalPaltro a svolgere una febbrile attività 
di assistenza materiale e mtjrale alle popolazioni travagliate, 
ben meritarono della Chiesa e della Patria. Con la fine 
della guerra la ripresa organizzativa così come, nelle singole 
nazioni, lo sforzo di adeguarsi alle esigenze nuove dell’apo¬ 
stolato sono stati imponenti. Mentre in Europa dominano 
i problemi sociali, esasperati dalla miseria del dopoguerra, 
m America (nord e centro-sud) l’apostolato religioso morale 
impegna in modo accentuato le varie organizzazioni, così 
che, in questa svolta decisiva della vita sociale e politica 
del mondo, il laicato cattolico non è ai margini ma al cen¬ 
tro dell’umanità in movimento, ed appare veramente il 
collaboratore della gerarchia nel preparare ra\'A'ento del 
regno di Cristo, 

IV. Condizioni giuridiche. - Si possono consi¬ 
derare sotto due aspetti ; quello del diritto interno 
della Chiesa c quello del diritto pubblico esterno. 

Il eie non ha nessun canone riguardante PA. e., 
perché anche là dove tratta De jìdeliiim associatio- 
nibiis (cann. 684-725; v. assoclazione), legifera sol¬ 
tanto su quelle che per la loro costituzione rivesto¬ 
no un carattere strettanaente ecclesiastico, mentre PA. 
C. ha un carattere laicale. La posizione giuridica del- 
PA. e. va perciò desunta dalla fonte viva del ma¬ 
gistero della Chiesa c cioè degli atti della gerarchia 
ecclesiastica. Da questi atti, e soprattutto da quelli 
della S. Sede, PA. C. prende la sua fisionomia orga¬ 
nizzativa, e in base ai medesimi regola i suoi rapporti 
con le altre associazioni esistenti nella Chiesa, In Ita¬ 
lia essa è detta, dagli statuti approvati dalla S. Sede 
« “ Pordinamento principe ” dei cattolici militanti )*. 

Quanto alla posizione delPA. C. rispetto alla co¬ 
munità nazionale e allo Stato, la materia, assai deli¬ 
cata, è stata, sotto Pio XI, regolata con numerosi con¬ 
cordati. Poiché è della natura delPA. C. essere fer¬ 
mento del corpo sociale attraverso un apostolato or¬ 
ganizzato e di cui le alte direttive promanano dalla 
gerarchia ecclesiastica, appare evidente la facilità di 
urti e incomprensioni per parte dello Stato moderno 
a tendenze laiciste. Siccome Pappello generico alla 
libertà dei cattolici militanti nell’àmbito della legge 
comune non è stato molte volte sufficiente, per le fre¬ 
quenti limitazioni e violazioni di tale libertà per parte 
dello Stato stesso, la S. Sede cercò tra le due guerre 
mondiali, di ottenere un riconoscimento esplicito delle 
organizzazioni cattoliche nei concordati stipulati. Così 
nel Concordato con la Lettonia (1922) si parlò per 
la prima volta di A. C,, poi in quello con la Lituania 
(1927), con l’Italia (1929), con la Germania (1933), con 
l’Austria (1934). Ma di tutta questa solenne pattuizio¬ 
ne ormai ben poco resta, per il crollo di quasi tutti 
gli stati contraenti. Il Concordato con l’Italia però è 
stato confermato dalla nuova Costituzione repubbli¬ 
cana all’art. 7. Non è dato prevedere se la via così 
iniziata, verrà ripresa e seguita; comunque è certo 
che, in regime di libertà e di democrazia, la miglior 
difesa dell’A. C. è l’A. C. stessa, efficente e quindi 
capace di influenzare e determinare l’opinione pubblica 
e il legislatore. 

V. Caratteristiche costitutive. - Pur essendo 
cattolica, cioè universale, nei suoi motivi e nei suoi 
lini generali, l’organizzazione dei cattolici militanti alle 
dirette dipendenze della gerarchia si concreta in forme 
rispondenti alle tendenze e tradizioni delle singole na¬ 
zioni. Tuttavia è facile rilevare alcuni caratteri co¬ 
muni ed alcune differenze specifiche. 

Caratteristiche comuni. — L’A. C. è un’organizza¬ 
zione di laici con u proprie e responsabili funzioni 


esecutive» (Pio XII all’A. C. I., 1946). Ciò significa 
che, a differenza di quanto è proprio delle associa¬ 
zioni religiose, ai laici spetta, in A. C., l’onore e l’one¬ 
re di tradurre in opere concrete di apostolato le di¬ 
rettive della gerarchia. Il sacerdote ha in tali organiz¬ 
zazioni la funzione di rappresentarvi l’autorità eccle¬ 
siastica, di procurare la formazione spirituale dei soci 
col promuovere le iniziative a ciò destinate, e infine di 
custodirvi la integrità dell’indirizzo per ciò che riguar¬ 
da fede e costumi. Tutto il resto, sia in sede di studio 
che di organizzazione e di azione spetta ai laici. 

L’A. C. è al di fuori e al di sopra dei partiti po¬ 
litici (Benedetto XV, 8 genn. 1919; Pio XI agli ordi¬ 
nari d’Italia, 2 ott. 1922; al patriarca di Lisbona, 
IO nov. 1933; Pio XII al presidente della G. I. A. C., 
12 marzo 1943. Cf. Concordati con l’Austria, la Ger¬ 
mania, l’Italia, ecc.) pur facendo l’educazione sociale 
e politica dei suoi iscritti e la stessa azione politica 
quando la politica « tocca l’altare » (Pio XI, 20 sett. 
1925). In tal caso la politica dell’A. C. è quella stessa 
della Chiesa, cioè azione religiosa in campo politico. 
Può darsi che in un determinato momento storico vi 
sia concordanza tra l’atteggiamento pratico dell’A. C. 
e quello di un partito politico, circa determinati pro¬ 
blemi sociali, ma ciò non toglie nulla al valore del 
principio. 

Differenze specifiche. — L’organizzazione accentrata è 
propria delle nazioni latine, fatta eccezione della Fran¬ 
cia e Belgio, l’organizzazione decentrata è caratteri¬ 
stica dell’A. C. nei paesi anglosassoni. 

II carattere unitario e interclassista per cui, ad es., 
tutta la massa giovanile si organizza in una associa¬ 
zione nazionale, tutte le donne in un’altra, si riscontra 
in Italia, Spagna e nazioni iberoamericane, il carattere 
classista, la specializzazione organizzativa e quindi 
la forma federativa si ha nel mondo anglosassone. 

Lo stesso va notato per la parrocchialità delle asso¬ 
ciazioni, intesa nel senso che il nucleo primo e fonda- 
mentale della struttura organizzativa si ha nella parroc¬ 
chia e ciò si riscontra là dove la parrocchia è ancora una 
realtà di vita religiosa associata, come in Italia ed in 
alcune nazioni latine; mentre non si riscontra là dove 
la parrocchia o non è più o non è mai stata con¬ 
cretamente un ente vivo e comunitario sentito dai 
fedeli. 

Più varie ancora sono le forinole che strutturano 
i singoli rami di A. C. nelle varie nazioni, ma sì tratta, 
qui più che mai, di quella adattabilità che è propria 
di ogni organismo sano e vitale. Si aggiunga che 
nella stessa nazione le diverse contingenze possono in¬ 
dicare formole organizzative nuove, pur rimanendo 
salve le caratteristiche fondamentali della struttura 
generale dell’A. C. Così è accaduto anche in Italia 
dopo la prima guerra mondiale, durante il regime 
fascista e nel dopoguerra (cf. la Storia dell*A. C. I. 
nel manuale di L. Civardi, II). 

Bibl.-. Concetto, natura, fine: cf. i documenti pontifici nella 
collezione depli AAS: Pio XI e VA.C.. documentazione rac¬ 
colta fino al 1929 da A. M. Cavagna, Roma 1929; E. Civardi. 
Mannaie di A. C., n* ed., ivi i9+7: G. Nosengo, L'apostolato 
dei laici, ivi I947. 

Storia : T. Veggian, Il tnovimento sodale cristiano nella se¬ 
conda metà del sec. XIX, Vicenza 1902: F. Olgiati, La storta 
dell'A. C. U065-1904), 2“ ed., Milano 1922; E. Soderini. Leone 
XIII, 3 voli., ivi 1932-33: A. De Gasperi, / tempi e sii uomini 
che prepararono la « Rerum Novarum *, n i i945. 

Diritto : cf. i più difl'usi commentari del CIC al titolo De 
laicis; A. Perugini, Concordata t'/Ve/if/rt, Roma 1934:^D, Meni¬ 
cucci, Natura siuridica dell'A. C., ivi 1936: J- Gùenechea, 
Principia iuris politici, ivi 1939: V. Falzone. F. Palermo e F. Co¬ 
sentino, La Costituzione della Repubblica Italiana, ivi 194S. 
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[propr. A.C.l.) 

Aziontì Cattolica - Il conte Giovanni Acquadcmi. 


AZIONE CATTOLICA ITALIANA (A. C. !.)• - 
È Torganizzazione nazionale del laicato cattolico per 
una speciale e diretta collaborazione con l’apostolato 
gerarchico della Chiesa. Essa è quindi parte del 
grande movimento di laici che collaborano in tutto 
il mondo cattolico con la gerarchia ecclesiastica per 
ra\'A'ento del regno di Cristo e la cui organizzazione mo¬ 
derna si chiama appunto A. C. (v. azione cattolica). 

Sommario: I. Origine e primi s\iluppi. -II. 11 nuovo or¬ 
dinamento di Pio XI. - III. Sotto il Pontificato di Pio XII. 

I. Origine e primi sviluppi. - Le condizioni del cattoli¬ 
cesimo ili Italia verso la metà del secolo scorso erano parti¬ 
colarmente delicate. Nt I campo politico prendeva sempre 
più piede l’idea dell’unità d’Italia, con conseguente elimi¬ 
nazione degli staterelli in cui era divisa e quindi anche del¬ 
lo Stato Pontificio. I promotori di questo movimento di 
fronte alla resistenza della S. Sede, iniziarono una campagna 
anticlericale che aveva per primo obiettivo di staccare i 
sudditi dello Stato Pontificio dal loro sovrano, il Papa, 
ma che, nelle intenzioni di alcuni capi e nel desiderio espresso 
delle sètte massoniche, mirava alla distruzione del papato. 
11 popolo rimaneva attaccato alla religione, ma più per una 
tradizionale forma di religiosità, che per illuminata coscienza 
cristiana, essendo venuti a maturare i frutti dell’invadenza 
dei « giuseppinismo « del secolo precedente, per cui un clero 
ed un popolo ignoranti erano i più adatti pei essere dominati. 
Bisogna aggiungere a questi rilievi di ordine nazionale 
quelli più generali fatti in tema di A. C. e si ha il quadro 
delle condizioni in mezzo alle quali ad un certo momento 
scocca la scintilla che dà origine aH’incendio. 

La scintilla si accese dopo il Congresso cattolico di 
Malines del 1863, al quale partecipò Tavv, G. B. Casoni 
con alcuni altri. Al ritorno essi lanciarono l’idea di una 
Associazione cattolica per la libertà della Chiesa in. Italia. 
Pio IX la riconobbe nel 1S66, con breve del 4 apr., ma l’as- 
sociazione durò appena un mese, e 1 suoi dirigenti furono 
perseguitati con misui e di polizia. Nemmeno un anno dopo 
nella stessa Bologna, in cui era nata e morta l’iniziativa 


precedente, il conte Mario Fani e Giovanni Acquaderni pro¬ 
mossero la fondazione della Società della gioi-entù cattolica 
italiana (v.). Pio IX approvò la nuova società il 2 maggio 
1S6S, la prima sede centrale fu Bologna c r.-\cquaderni 
primo presidente. Questo fu come il segnale per una fio¬ 
ritura molteplice di società c di opere con fini paiticolari 
diversi, ma con anelito comune : scuotere l’apatia dei cat¬ 
tolici e fare di essi dei difensori dei diritti di Dio e della 
Chiesa, e del papato. 

In conseguenza di questo fremito di liscossa, la Società 
della gioveiitii cattolica poto farsi promotrice di un Con¬ 
gresso dei cattolici italiani, che si tenne infatti a Venezia 
nel 1S74. L’anno seguente si tenne il nuovo Congresso ed 
in esso si fece il voto che riniziativa divenisse stabile e 
organica. Sorse così VOpera dei congressi e dei comitati 
cattolici in Italia (v.), che ebbe questa organizzazione : un 
Co)nitato generale permanente a Roma, Comitati regionali, 
diocesani e parrocchiali. 

Una duplice crisi, nel movimento dei cattolici organizzati 
in Italia, si ebbe quando ormai VOpera dei congressi in 20 
anni di lavoro eia divenuta potente per numero di aderenti 
e per la molteplicità di iniziative religiose sociali promosse, 
anche come valida contrapposizione al sole nascente del 
socialismo. 

La prima crisi fu breve e dal-'esterno e cioè lo scio¬ 
glimento delle opere cattoliche fatto dal ministro on. 
Di Rudinì nel turbinoso anno 1S98. 

Oltre 6 mila di tali opere furono oggetto del provvedi¬ 
mento, sotto l’imputazione di essere •> sodalizi sovversivi 
dello Stato ». Leone XIII protestò con la lettera ai vescovi 
del 5 ag. 1898 per lo scioglimenco e per l’iniqua motiva¬ 
zione; l’opinione pubblica fu sfavorevole al governo, co¬ 
sicché quando lo stato d’assedio in tutta l’Italia cessò, i 
cattolici poterono riprendere le attività sospese. 

Ma ben più grave fu la crisi che l’A. C. I. ebbe dalTinter- 
no che si polarizzò sui nomi di Paganuzzi, presidente dell’O¬ 
pera dei congressi, quale rappresentante dei vecchi, c d. Ro¬ 
molo Murri che guidava i giovani. Questi, che formavano l’ala 
sinistra del movimento cattolico italiano, miravano soprat¬ 
tutto alle esigenze sociali deH’ora e, forti della dottrina delia 
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[propr. A,C.I.) 

Azione Caitolica - Celebrazione del 30° della Gioveìitù femminile di A.C, Udienza del S. Padre in piazza S. Pietro (sett. IQ4S). 


Reriun novarum e cleiraurcohi di « Papa della democrazia " 
che circondava Leone XIII, innalzarono la bandiera della 
Democrazia cristiana (v.), e cercarono di affrettare i tempi 
in cui, rimosso il Non expeciit^ i cattolici potessero avere le 
loro rappresentanze nei corpi legislativi. Leone XIII in¬ 
tervenne con renciclica Graves de communi, nella quale, 
sbarazzato il terreno dalle tendenze estremiste coperte dai 
nomi di Socialismo cristiano e di Democrazia sociale, preci¬ 
sava l’azione della Democrazia cristiana come azione di ele¬ 
vazione e soccorso verso « le classi umili >' senza in^'adere 
il campo politico. I democratici cristiani più equilibrati 
come Toniolo, Meda, Crispolti, Grosoli, accolsero come 
una giustificazione ed una conferma del loro operato la 
nuova enciclica. Alcuni dei giovani, col Murri a capo, ne 
vollero forzare il significato e darle un meschino valore di 
parte, ed accentuarono le loro tendenze secessionistiche ed 
autonomistiche anche nei riguardi della S. Sede. La crisi 
giunse al suo apice al Congresso di Bologna, quando la 
presidenza si trovò in minoranza dì fronte alla maggioranza 
murriana dell’assemblea. Ne vennero polemiche acerbe e 
penose fra cattolici. Intanto morì Leone XIII c fu eletto 
Pio X che vide la necessità di misure radicali. Il 30 luglio 
1904 una lettera della Segreteria di Stato ai vescovi d’Ita¬ 
lia dichiarava sciolta P Opera dei cotigressi e comitati 
cattolici, ivi compreso il Comitato generale permanente. La 
A. C. fu sottoposta nella diocesi alla piena autorità dei 
vescovi. La riforma di Pio X seguì a quasi un anno di 
distanza con l’enciclica II fermo proposito che servì di 
guida ad un ristretto comitato per redigere i nuovi statuti. 
Per essi l’A. C. T. fu organizzata in quattro grandi organiz¬ 
zazioni indipendenti : VUnione popolare per la propaganda 
culturale; VUnione economico-sociale, per la direzione del 
movimento economico sociale; VUnione elettorale per la 
direzione dell’attività elettorale; la Società della gioventù 
cattolica italiana, con le sue naturali funzioni ed attività. 

Questa formo la organizzativa dava responsabilità e pos¬ 
sibilità di incremento e di apostolato alle singole Lmioni, 


ma presentava una mancanza di organicità generale, e 
quindi di risultati adeguati allo sforzo. Bisogna aggiungere 
che intanto si erano andate e si andavano formando nuove 
organizzazioni, come la Federazione uniz^ersitaria catto¬ 
lica italiana (F.U.C.I.) nel 1892, la quale nel 1896 aderì 
alvo pera dei congressi, come VUnione fra le donne cat¬ 
toliche italiane nel 1908 che ebbe ben presto larga diffusione. 
Negli inizi del 1915 Benedetto XV volle la creazione di un 
organo superiore di coordinamento che fu la Giunta direttiva 
deir A. C. eletta in seno al Consiglio direttivo dell’Lbnowe 
popolare e di cui erano membri di diritto i presidenti delle 
altre organizzazioni. Seguì la costituzione delle Giunte dio¬ 
cesane, sul modello della Giunta direttiva deVA.C.L, mentre 
i Gruppi parrocchiali avevano un delegato o capo gruppo. 

Dopo la fine della guerra 1915-18, seguirono anni di 
fermento sociale e politico. Il 18 genn. 1919 un gruppo 
di cattolici militanti, guidati da d. Luigi Sturzo segretario 
della Giunta direttiva dell'A. C. lanciò al paese un ap¬ 
pello per la fondazione del Partito popolare italiano (v.) 
che ebbe enorme successo. 

La S. Sede dichiarava decaduto il Non expedit e la¬ 
sciava ai cattolici aperto il campo della attività politica. 
Ne seguì la inutilità deiri 7 «/o«e elettorale cattolica che fu 
infatti soppressa nel febbr. 1919. Le opere economico-so- 
ciali dipendenti dairC//«’o«e economico-sociale nel nuovo clima 
politico prendevano un andamento autonomo e davano luogo 
alla Confederazione italiana dei lavoratori, alla Confedera¬ 
zione cooperativa e alla Confederazione della mutualità e 
previdenza. Perciò VUnione economico-sociale veniva sciolta 
e resta\'a presso la Giunta dircttizux soltanto un Segretariato 
economico-sociale. Essendo sorta nel 191S la Gioventù fem¬ 
minile cattolica italiana, come ramificazione deirC/w/owe 
donne prima, e poi come associazione autonoma, venne 
la necessità di un coordinamento fra le forze femminili 
organizzate e fu VUnione femminile cattolica italiana 
(U.F.C.I.), che nel 1922 ebbe una terza sezione, cioè la 
F.U.C.I. femminile, distaccata da quella maschile. 
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Azione Cattolica - Celebrazioni dtll’So'’della C7'oz/V//^/i maschile di A.C. Safi^io Kinnico a piazza di Siena (seti. 104^^ — Roma. 


Seguì un periodo di attenuazione, se non di crisi del- 
TA-C-l. Le nuove attività politiche ed economiche a\'evano 
richiesto personale dirigente in gran copia dall’A. C. 
non ancora rimesso in forze dopo le perdite di guerra. 
Inoltre un certo senso di insofTerenza del paziente lavoro 
formativo c di apostolato proprio dcH’A.C. si era impadro¬ 
nito qua e là di certi settori. 

IL II nuovo ordin.amento di Pio XI. - La ri¬ 
presa in pieno si ebbe con questo grande Pontefice, 
che fin dall’inizio del suo pontificato volle fare del- 
l’A. C., in Italia e nel mondo, un caposaldo del suo 
programma. Nella sua prima enciclica Ubi arcaiw Dei 
egli precisò chiaramente la natura, il fine, i mezzi, 
l’obbligatorietà dell’A. C. e ben presto passò al rior¬ 
dinamento. Esistevano già tre grandi organizzazioni 
di massa ben definite, e cioè la Società della gioventù 
cattolica italiana, V Unione fra le donne cattoliche, la 
Gioventù Jeviminile cattolica italiana e in più la F.U.C.I. 
Fu sciolta la Unione popolare e sorse la Federazione 
italiana uamini cattolici. 

Si perfezionarono gli organi coordinatori, e cioè 
la Giunta centrale dell A. C., la Giimtà diocesana, il 
CoTisiglio patTOCchiale. Accanto alla Giunta centrale i 
nuovi statuti prevedevano la istituzione di speciali 
uffici di studio dei problemi di alcuni settori parti¬ 
colari della vita cattolica, col nome di Segretariati. 
Se ne ebbero prima due, Segretariato prò schola e 
Segretariato per la moralità, poi in seguito fu aggiunto 
quello per la cultura. Per Fattività economico-sociale 
invece, al posto dell’esistente e poco efficiente segre¬ 
tariato omonimo, sorse VIstituto cattolico di attività so¬ 
ciali con un compito scientifico di studio e valuta¬ 
zione dei problemi sociali, ed un compito pratico di 


assistenza tanto dell’A. C. che delle istituzioni ccono- 
mico-sociali. 

Intanto il totalitarismo fascista avanzava inesora¬ 
bile e distruggeva tutti quegli organismi che non si 
lasciassero assorbire. Sciolti i partiti, anche i sinda¬ 
cati liberi furono soppressi, e quindi anche la Confe¬ 
derazione italiana dei lavoratori. L’ A. C. 1 . allora co¬ 
stituì quelle che si dissero Sezioìii professionali. Esse 
non avevano scopi sindacali, gelosamente vigilati dal 
Sindacato statale, ma scopi religiosi morali e di studio. 

Questa organizzazione così chiara e serrata delle 
forze cattoliche fu l’unico baluardo capace di resistere 
alla pressione fascista. Pio XI ne volle il riconoscimento 
ufficiale nel Concordato e fino alla morte ne fu difen¬ 
sore imperterrito. E ciò in qualche momento diede 
luogo a situazioni drammatiche. Nel 1927 era stata 
infatti soppressa VAssociazione scoutistica cattolica ita¬ 
liana (A.S.C.I.) per irreggimentare tutti i ragazzi nel¬ 
l’Opera nazionale Balilla (O.N.B.). Poco dopo si sciol¬ 
se da sé la Federazione associazioni sportive cattoliche 
italiane (F.A.S.C. I.). Ormai non restava che la roc¬ 
caforte, l’A. C. propriamente detta, e l’assalto fu dato 
nel maggio del 1931. Dopo una violenta campagna 
di stampa, il 30 del mese un’ordinanza della Pubblica 
Sicurezza scioglieva tutte le associazioni giovanili di 
ambedue i sessi. Pio XI reagì con energia. Protestò 
in ogni forma e modo, affidò ai vescovi la cura e 
tutela dell’A. C. in diocesi, e finalmente pubblicò 
una lettera solenne « Non abbiamo bisogno » (29 giu¬ 
gno 1931) in cui difese in pieno l’A. C. e rilevò la 
illegalità e la prepotenza del gesto compiuto dal go¬ 
verno. 

Dopo laboriose trattative, il governo dovette ce- 
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clerc. NelTaccordo seguito alcune variazioni furono 
introdotte negli statuti dell’A. C.; i dirigenti eccle¬ 
siastici e laici verrebbero nominati daH’autorità eccle¬ 
siastica e non eletti dai soci; la bandiera delI’A. C. 1 . 
sarebbe stata quella nazionale,! circoli prenderebbero il 
nome dìj^ssociaz!0?ii di A.C. Dopo questa parentesi do¬ 
lorosa, tutta l’organizzazione cattolica fu come messa 
sotto una più diretta tutela dell’autorità ecclesiastica, 
l’assistente formò col presidente la Presidenza, il ca¬ 
rattere diocesano fu accentuato sopprimendo la Giunta 
centrale c sostituendola con un semplice Ufficio gene¬ 
rale che poteva adunare una Consulta composta degli 
assistenti e dei presidenti delle organizzazioni nazio¬ 
nali. Poco dopo ( i()34) fu soppressa anche V Vinone 
femminile cattolica italiana (U.F.C.I.) come organo di 
collegamento fra le organizzazioni femminili cattoli¬ 
che, demandando alla Presidenza delP Ufficio generale 
tale funzione. Non furono più tenute le annuali •< Set¬ 
timane sociali 'L 

Eppure in tanta difficoltà esterna di movimento 
la vitalità interna delPA. C. I. era imponente. Sorsero 
nuove sezioni specializzate e cioè la Sezione maestri e 
la Sezione laureati, s’istituì V Ufficio del quotidiano, si 
organizzò la Pereqrinaiio ad Petri sedem come organo 
permanente per favorire e vigilare l’afflusso dei pelle¬ 
grini a Roma. 

ITI. Sotto il pontiitcato di Pio XIT. - L’A.C.I., 
come organismo vivo c sensibilissimo, ha svolto la 
sua attività e adattato i suoi statuti e programmi alle 
nuove possibilità ed esigenze del momento. Fin dal¬ 


l’inizio del suo governo Pio XII affidò P'^alta dire¬ 
zione " dell’A. C, I. ad una Commissione composta di 
tre cardinali vescovi residenziali, e cioè al card. 
Lavitrano, arcivescovo di Palermo, come presidente, 
al card. Boetto, arcivescovo di Genova, ed al card. 
Piazza, patriarca di Venezia, con segretario mons. Colli, 
vescovo di Parma, avente funzioni di direttore gene¬ 
rale dell’A. C. I. e di assistente ecclesiastico generale. 
Anche nelle diocesi si ebbero, al posto delle Giunte 
diocesane, e nelle parrocchie al posto dei Consigli par¬ 
rocchiali, le Consulte diocesane e pan'occhiali presiedute 
rispettivamente dal vescovo c dal parroco e dai loro 
delegati. 

Intanto sopraA'venne la seconda guerra mondiale 
e l’attività dell’A. C. I. fu tutta presa dallo sforzo di 
resistere e sopravvivere alla bufera, e da un’accesa 
attività caritativa verso tutti i bisognosi. Quando 
le vicende belliche spezzarono in due l’Italia con la 
linea gotica. Pio XII nominò un direttore ad interim 
per il centro-sud, mentre al nord i vescovi proA-A-e- 
de\-ano a stabilire alcuni organi prOA'A'isori come la 
Consulta Alta Italia a Milano. 

Ma la guerra non era ancora terminata, che già 
si creavano gli organismi per adeguarsi al nuovo cli¬ 
ma di libertà ed alle nuoA'e possibilità di lavoro. Il 
bisogno di aA^ere una rappresentanza presso l’autorità 
statale, che comprendesse tutto il mondo femminile 
organizzato anche in altre associazioni fuori dell’A. C., 
fece sorgere il Centro italiano femminile (C.LF.) con 
funzioni appunto federatÌA-e e di rappresentanza. Ri- 



{propr. .-l.C./.) 

Azione Cattolica - Celebrazioni dell’So® della Gioventù viaschilc di .5i. C. Sfilata al naonumento del milite ignoto 

(seti. i<mS) - Roma. 
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Azione Cattoi.ica - I Fattrìnììi dì A. C. in attesa del Papa nel cortile di S. Damaso (IukIìo 1947). 


sorsero gli Esploratori cattolici e ripresero il loro nome 
di Associazione Scoutistica cattolica italiana (A.S.C.I.)- 
Si riorganizzò il movimento sportivo attraverso la 
creazione del Centro sportivo italiano (C.S.I.), mentre 
si organizzavano pure le giovani in Federazione asso¬ 
ciazioni yicreative (F.A.R.I.)- ^ Centro cattolico cine¬ 
matografico e radiofonico si aggiungeva il Centro cat¬ 
tolico teatrale formando così tutte e tre i centri un 
Ente dello Spettacelo. 

Appena avvenuta la liberazione di Roma, il sin¬ 
dacalismo italiano diede vita alla Confederazione ge- 
ncì'ale italiana del lavoro (C.G.I.L.) a tipo unitario 
con la presenza cioè nello stesso sindacato di catego¬ 
ria anche dei lavoratori cattolici militanti. Ad ovviare 
agli inconvenienti di questa convivenza, sorsero le As¬ 
sociazioni cristiane dei lavoratori italiani (A.C.L.I.) 
(v.) con scopi presindacali e parasindacali, oltreché 
religioso-morali, e la loro funzione rimase e si allargò 
anche quando, per la faziosità comunista, Tunità sin¬ 
dacale fu rotta (luglio 1948) e nacque la Libera Con¬ 
federazione generale italiaiia del lavoro TL.C.G.I.L.). 

Gli Statuti del 1946 furono un ulteriore aggior¬ 
namento organico dell’A. C. I. Essi ebbero le seguenti 
caratteristiche : riaffermata l’unità fondamentale del- 
l’A. C. I. pur neU’articolarsi dei vari rami (art. 3); 
responsabilità maggiori dei laici nel campo della di¬ 
rezione pratica e nella esecuzione delle opere di apo¬ 
stolato; estensione della funzione coordinatrice del- 
l’A. C. I., quale «ordinamento principe dei cattolici 
militanti », ad altre « Istituzioni cattoliche di educa¬ 
zione, di propaganda, di beneficenza, di credito e in 


genere di utilità sociale, come strumenti qualificati 
del suo apostolato » (art. 2). I rapporti fra l’A. C. I. 
propriamente detta e tali istituzioni cattoliche potranno 
essere o di dipendenza o di coordinamento, o anche 
di semplice adesione. Per il coordinamento delle 
attività di apostolato sociale dell’A. C. e delle opere 
cattoliche ad essa coordinate ed ev'-entualmente delle 
istituzioni ad essa aderenti, fu istituita la Consulta 
generale (art. 13) al Centro nazionale, la Consulta dio¬ 
cesana in diocesi (art. 38) e la Consìdto parrocchiale 
nella parrocchia (art. 55). 

Avendo le Sezioni maestri e laureati ottenuta la 
piena figura giuridica di associazioni, il quadro orga¬ 
nizzativo dell’A. C. T. risultò così composto : V Unione 
uomini, V Unione donne, la Gioventù maschile e la Gio¬ 
ventù femminile, che sono a base nazionale, diocesana 
e parrocchiale, la Federazione universitaria, cattolica 
italiana, il Movimento laureati e il Movimento maestri, 
che sono a base nazionale e diocesana (art. 3). 

La dipendenza dalla gerarchia ecclesiastica fu 
espressa al Centro nazionale da una CommissioJie epi¬ 
scopale e per essa dal « prelato segretario » della me¬ 
desima Commissione che ebbe pure le funzioni di 
«Assistente ecclesiastico generale» (art. 5); nelle dio¬ 
cesi dal proprio vescovo che ebbe un suo « delegato 
per l’A. C. » con funzioni di « assistente diocesano del¬ 
l’A. C. » (art. 34); nelle parrocchie dal rispettivo par¬ 
roco (art. 52). Presso la Presidenza centrale e presso 
quelle diocesane sono istituiti dei Segretariati con com¬ 
piti di consulenza e di esecuzione per settori parti¬ 
colari di attività, come quello della moralità, dell’edu- 
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CELEBRAZIONE DELL’Sqo DELLA CIAC 
La notte santa in piazza S. Pietro. Visione laterale (12 sctt. 1948). 
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CELEBRAZIONE DELL’8o“ DELLA CIAC 
La notte santa in piazza S. Pietro, Visione frontale (rz sett. 1948). 
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cazione, ecc. I nuovi statuti mirarono a porre TA. C. 
veramente al centro di tutto il movimento di restau¬ 
razione cristiana della vita individuale e sociale. 

Per la stampa delTA. C. I. v. st.ampa cattolic.a 
ITALIANA. - Vedi Tavv. XXXVII-XXXVIII. 

Birl.: F. OlKiati, Storia dclVA. C. 2“ ed., Milano 1922: E. 
\ercesi, Il movimento cattolico in Italia, Firenze 1923: E. Sodc- 
rini, Leone XJII, 3 voli., Milano 1932; A. Cavagrna, Collabora- 
zione Alìostolica, Milano 1932; P. Rota, Adinva ilìos, Roma 1942: 

Dalla Torre, J cattolici e la vita tmbblica italia?in, Città del 
Vaticano 1944: G. Dalla Torre, A. C. e Fascismo, Roma 1944; 
A. De Gaspcri, Uomini e temtìi che et)ararono la Renim novantm. 
Milano 1946; G. Anichini, I cinquant'anni della F.U.C.I., Roma 
1946; L. Civardi, Manuale di A. C., it-'‘ ed., Roma 1947: Il 
movimento laureati dell'A. C., Roma 1947; la collezione del Boll. 
Ufficiale dell'A. C. /. e de L'Assistente Ecclesiastico. Luisi Cardini 

AZIONI SIMBOLICHE : v. simbolo. 

AZIONI, SOCIETÀ PER : v. societ.à. 

AZOR, Juan. - Gesuita, n. a Lorca (Murcia) 
e m. a Roma nel 1603. Insegnò teologia dogmatica e 
morale anche a Roma, dove collaborò pure alla com¬ 
pilazione della « Ratio studiorum ». S. Alfonso lo qua¬ 
lifica « auctor classicus » per le sue Itistitutiones Mora- 
les (3 voli., Roma lóoo, ióo6, 1611 e altrove più volte). 
Bossuet nelle costituzioni sinodali raccomanda la 
stessa opera al clero. 

Bibl.: Plurtcr, III, p. 590. Pietro Pa\’an 

AZOTO (ebr. 'Asdódìi] assir. Asdudu\ gr. "Al^co- 
Toc; oggi Esdùd). - Una delle cinquie città filistee 
{los. 13, 3), rimasta sempre tale (/ Sam. 5, i-S). A 5 km. 
dal Mediterraneo, equidistante (55 km.) tra Gaza e 
Giaffa, sulla strada tra l’Egitto e la Siria, aveva im¬ 
portanza strategica e commerciale. Fu celebre per il 
tempio di Dagon, divinità filistea, dove i Filistei por¬ 
tarono l’arca delFalleanza da essi catturata in battaglia 
(/ Sam. 5, 1-8; Inde. 16,23). 

Sargon, re d’Assiria, se ne impadronì nel 711 a. C. 
( 7 s. 20, i) e, secondo Erodoto (II, 157), anche Psammetico 
I re d’Egitto (663-610). Nel 163 e 143 fu dai Maccabei 
espugnata {I Mach.s, 68) e distrutta {ibid. io, 77-S4; 11, 4). 
Sotto il dominio romano, fu da Pompeo dichiarata libera, 
e ricostruita nel 55 a. C. da Gabinio, proconsole della 
Siria (Flavio Giuseppe, Antiq. Iiid., XIV, 5, 3; Bell, 
luci., I, 8, 4). Popolata da Giudei e da Greci, apparten¬ 
ne poi al regno di Erode, che la legò per testamento alla 
sorella Saloine (4 a. C.). 

In I Mach. 9, 15, in luogo di « montagna di A. », ignota 
ed in contrasto col contesto, è stato proposto di leggere 
« montagna di Hasc^r » che sarebbe la Baal-Hasor di II Sani. 
13, 23, l’odierna Gebel el-'Asùr (F.-M, Abel, in Revne 
Bibliqne, 33 [1924], pp. 380-87; .L. Pirot, Azot, in DBs, I, 
coll. 682-84). 

Evangelizzata dal diacono Filippo {Act. 8, 40) fu 
sede vescovile della Palaestina prima nei secc. iv-vi. 
Silvano, vescovo di A., partecipa al Concilio di Nicea, 
325; si conoscono altri tre vescovi di A. : Charisio, 
Eraclio, Lazaro. Dal sec. xiv è sede titolare che, fino 
a metà del sec. xviii, era conferita agli ausiliari di 
Treviri. 

Bibl.; F. Vigouroux, in DB. 1, coll. 1307-11. Per la 

diocesi, cf. G. Bardy, Azot, in DHG, V, col. 1365 sg. 

Gaetano M. Perrella 

AZPILCUETA : v. Martin de azpilcuf.ta, n.a.- 
V.-VRRUS. 

AZPURU Y XIMENES, Thom.as. - Prelato 
spagnolo, n. a Saragozza nel 1713, m. a Roma nel 
1772. Fu canonico di Marcia, uditore di Rota per 
la Spagna in Roma, ed incaricato del re di vSpagna 
presso la S. vSede. Fu insignito di molti benefici e di 
molte decorazioni; pubblicò numerosi opuscoli; ma la 
sua opera maggiore fu quella che prestò ai re Borbonici 


per il conseguimento del loro ostinato proposito di 
sopprimeic i Gesuiti. Non potè tuttavia vedere la sua 
opera coronata di successo, perché mori un anno 
prima che Clemente XIV, alla cui elezione aveva tanto 
cooperato con l’Azara, pubblicasse il famoso breve. 
Nel 1758 era stato eletto vescovo di Tortosa, e nel 1770 
arcivescovo di Valenza, senza prenderne tuttavia mai 
il possesso. La sua corrispondenza, rimasta inedita, 
è di grande interesse. Da agente, Carlo IH l’aveva 
nominato suo ambasciatore presso il Papa. 

Bibl.: E. Cerchiani, Santa Romana Rota. II, Roma 1920, 
p. 251; Pastor. XVI, II, 1-450, passim. Luigi Berrà 

AZTECHI : v. messico, religione del. 

AZUL, diocesi di. - In Argentina, suffraganea di 
Buenos Aires, nello stato omonimo, eretta, il 20 apr. 
1934, con ventitré parrocchie della diocesi di La Piata. 
Cattedrale dedicata a Nostra Signora del Rosario. La 
diocesi ha una superfice di 72.936 kmq. e conta 
427.500 cattolici, su 450.000 ab.; 25 parrocchie; 49 
sacerdoti diocesani e 14 regolari. 

Bibl.: AAS, 26 (1934), p. 5sS: 27 (1035). pp. 25S. 259, 261; 
Anuario Católico Argentino, 1935, PP- 432-34; i 939 . P. 299 - 

Giovanni VIeseguer 

AZZANESI, Achille. - Colonnello pontificio, n. 
a Roma il io ag. 1823, m. ivi nel 1S88. Entrato in 
servizio il io ag. 1S39, combattè contro gli Austriaci 
a Comuda ed a Vicenza nel maggio e giugno 1848, e 
l’anno dopo a Roma contro i Francesi. Si distinse 
a Castelfidardo (iS sett. 1860), nella repressione del 
brigantaggio (1S64-67), nel difendere e rioccupare il 
Viterbese durante l’autunno del 1867. Il 20 sett. 1870 
tenne il comando della prima zona di difesa, conglo¬ 
bante la città Leonina ed il Vaticano. Fu una delle più 
belle figure romane del suo tempo; godeva fama di 
uomo colto. 

Bibl.: G. Badii, s. v. in Diz.del Ris. Xaz.. I. Milano 1930, 
p. X35 ; P. Dalla Torre, Materiali per una storia dell'esercito 
pontificio, in. Rass. Star, del Ris.,i (1941). Paolo Dalla Torre 

AZZl, Or-\zio (Ignazio) degli. - Esegeta france¬ 
scano, n. a Parma il 27 apr. 1673, m-Fii nov. 1757. 
Nell’Ordine fu lettore di teologia e definitore; fu caro 
ai pontefici Clemente XII e Benedetto XIV, ai quali 
dedicò i suoi vari commenti alla S. Scrittura, in specie 
al Genesi (1707), ai Salmi, al Cantico. 

L’opera sua maggiore è Espo^iziotti letterali e mo¬ 
rali sopra la S. Scrittura (13 v-oll.AnqO, Venezia 1736- 
1746). Il suo stile fu biasimato per la prolissità; si stu¬ 
diò però di emendarlo. Nel 1740 ca. fu aggregato alla 
Società letteraria Albrizziana di Venezia. 

Arduino Kleìnhans 

AZZOGUIDI, B.-\ld.ass.arre. - Nobile cittadino bo¬ 
lognese, n. nel decennio tra il 1430 e il 1440. Intro¬ 
dusse per primo l’arte tipografica in Bologna, associan¬ 
dosi nell’impresa Pumanista Francesco Dal Pozzo e 
Annibaie Malpigli; il primo ebbe l’incarico di sce¬ 
gliere le opere da stampare e di correggere le prove, 
il secondo di eseguire il lavoro materiale. La prima 
opera uscita dai suoi torchi, un testo di Ovidio, reca 
la data del 1471, con questa sottoscrizione : « Balthesar 
Azoguidus Civìs Bononiensis honestissimo loco natus 
primus in sua c ivi tate artis impressoriae inventor... ad 
utilitatem humani generis impressit; MCCCCLXXI ». 
L’A. prosegui la sua opera fino al 1480, quando con¬ 
dizioni avverse lo costrinsero a desistere dall’impresa. 
Fra le sue edizioni, circa tma trentina, in carattere ro¬ 
mano, rivestono particolare valore per la loro rarità la 
Vita di Giierino cognominato Meschino (1475), gli Sta¬ 
tata Civilia Communis Bononiae (1476),. e il Decame- 
rone del Boccaccio (i 47 h). 


20. - Enciclopedia Cattolica. - II. 
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(rfn L\ r Cfilcdoirski. Die Me use firn dcr Barocì:, ^]ùnn^o J'jD] 

Azzolint Decio - Ritratto di J. F. Voet Cscc. xvii). 
Berlino, Kaiser Friedrich Museum. 


L’elenco delle edizioni si trova in D. Reichling, 
Appeiidices ad Hainii Copiugeri Repertorium. bibliogra- 
phiaiiìiy Monaco 1911, pp. 135-36. 

Bibl.; a. Sorbelli. I primordi della stampa iti Bologna: B. A.. 
Bologna 1909; D, Fava, Manuale degli incunabuli. Milano [1939], 
p. 101. — Cf. anche L. Sighinolfi, Francesco Puteolano e le origini 
della stampa in Bologna e iti Parma, in La Bibliofilia, 15 (1913-14), 
p. 722 sgg. .Alessandro Pratesi 

AZrZOLINI, Decio, - Cardinale, n. a Fermo Tii 
apr. 1623, m. a Roma l’8 giugno 1689. Laureatosi 
giovanissimo in filosofia, fu in Spagna al seguito del 
nunzio Panciroli. Innocenzo X, nel 1644, nominò 
segretario della cifra; morto, nel 1651, il Panciroli, A. 
prese la direzione degli affari della Segreteria di Stato 
fino all’arrivo del vescovo di Nardò Fabio Chigi, no¬ 
minato segretario di Stato. Dopo aver ricoperto l’uf¬ 
ficio di segretario dei brevi ai principi, nel 1654, 
fu creato, da Innocenzo X, cardinale diacono di S. 
Adriano. 

Nel Conclave del 1655 fu a capo del cosiddetto 
« squadrone volante « che intendeva favorire l’elezione 
di un cardinale, senza subire l’influenza della Francia 
o della Spagna. E anche nei successivi conclavi cui 
partecipò tenne tale fermo e deciso atteggiamento. 


Clemente IX lo nominò segretario di Stato; nel 
1668 A. optò per la diaconia di S. Eustachio. Divenne, 
poi, successivamente titolare di S. Croce in Geru¬ 
salemme, di S. Avaria in Trastevere e di S. Prassede. 

Dell’A. si ricordano l’opera svolta a favore del 
collegio Piceno che, per il suo intervento, ebbe da 
Clemente IX la chiesa di S. Salvatore in Lauro, la 
protezione accordata al poeta Francesco di Lemene, 
l’amicizia con Cristina di Svezia che lo chiamò il mas¬ 
simo di tutti i cardinali, anzi di tutti gli uomini. 

Bidl.: G. Bild, Christine de Suède et le card. A., Parigi iSqo'. 
Pastor, XIV, passim. Mario De Camilli 

AZZOLINO {Ascelinus, AiceìinuSy AzelinuSy Eze- 
limis). - Lombardo (di Cremona ?), domenicano, mandato 
da Innocenzo IV al « re dei Tartari'». Partì da Lione nel 
marzo 1245 e passò probabilmente in Siria o in Pale¬ 
stina, dove scelse per compagni altri tre domenicani. 
Nel 1247 la missione arrivò a Tiflis dove le si aggiunse 
fra’ Guicciardo da Cremona, dimorante nel convento 
domenicano di quella città. Il 24 maggio 1247 gli in¬ 
viati incontrarono un accampamento mongolo, al cui 
capo, Baigiunojan, consegnarono le lettere del Papa. 
Frate A. tornò a Lione ncU’estate del 1248 con due 
messi tartari, recanti al Papa un editto del gran khan 
Giiyuk, e una lettera di Baigiu. Fra’ Simone di St- 
Quentin, uno dei compagni di A., stese una relazione 
del viaggio, della quale sussistono soltanto frammenti, 
inseriti nello Speailum historiale di Vincenzo di Beau- 
vais. 

Bibl.: P. Pelliot, Les Mongols et la pattante, in Revue de 
rOrient chrétien, 24 (1924), PP- 225-335; G. Soranzo, Il Pa¬ 
pato, VEuropa cristiano e i Tartan, Milano 1930. PP- ii3-i5- 

Raimondo Loenertz 

AZZONE de Ramenghis. - Canonista italiano del 
sec. XIV, genero di Giovanni d’Anclrca (v.) ; fu pro¬ 
fessore a Bologna certamente nel 1339; m. intorno 
al 1346. Si conoscono di lui due opere di diritto ca¬ 
nonico : Repetitiones (falsamente attribuite al coevo 
romanista Azzone), e Quaestiones (inedita). 
AZZORRE ; V. ANCORA, diocesi di. 

AZZURRI, Francesco. - Architetto, n. a Roma 
nel 1827, m. ivi nel igoi ; presidente dell’Accademia di 
S. Luca, nelle sue maggiori opere di architettura ci¬ 
vile rielabora motivi classici e tradizionali, occupando 
una significativa posizione nell’architettura dello scor¬ 
cio del secolo, quando, cioè, stava per interrompersi 
la tradizione neoclassicista. A lui si deve, tra l’altro, 
il restauro di S. Maria in Monticelli e la costruzione 
della cappella di S. Lucia (1861) nell’arciconfrater- 
nita del Gonfalone a Roma, il restauro di Palazzo 
Venezia e della Cancelleria e il disegno della cancellata 
di Palazzo Barberini. All’A. spetta il merito di aver 
costruito e ampliato molti ospedali, secondo criteri 
diversi da quelli usati fino ai suoi giorni. 

Bibl.: R., s. v. in Thiemc-Beckcr, II. p. 297; F. Azzurri, 
La chiesa di S. Maria in Monticelli e i suoi ristauri, Roma 1S60; 
G. De Angelis ci’Ossat. L'architettura in Roma negli ultimi tre 
decenni del sec. XIX, ivi 1942- passim. 

Maria Vittoria Brugnoli 
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B A. - Nome che gli antichi Egizi davano a)l’ani¬ 
ma intesa come capacità di sopravvivere assu¬ 
mendo forme diverse e che al plurale {b 3 . zo) 
significa «potenza». Il segno con cui era espresso 
graficamente rappresenta per alcuni la ciconia mgra, 
per altri la scopus umbretta. Secondo gli Egizi l’anima, 
alla morte del Ti n divi duo, non si allontanava comple¬ 
tamente dal corpo, ma vi rientrava a piacere. Specie 
di notte l’anima si riposava sul cadavere : essa è 
rappresentata sotto forma di uccello che allarga le 
ali, talvolta con faccia di uomo barbuto. L’idea che 
gli Egiziani antichi credessero alla trasmigrazione 
delle anime, come gli Indiani, non è attestata. Se¬ 
condo gli Egizi, dopo la morte le anime, a loro piace¬ 
re, solo momentaneamente, potevano assumere l’aspet¬ 
to di un animale o di una pianta. Significativo è il 
fatto che anche le divinità possedevano uno o più b. e 
che il termine era talora usato come sinonimo di dio. 

Bibl. : J. Vandicr, La reh'gloti égyfil/'etnie, Parigi 1944, 
pp. 122-23 (con bibl.). Ernesta Bacchi-* 

BAADER, Fr.anz X.a.ver Benedict von. - Filosofo 
e teosofo n. a Monaco di Baviera il 27 marzo 1765, 
m. ivi il 23 maggio 1S41. Studiò medicina alle Uni¬ 
versità di Ingolstadt e di Vienna, poi mineralogia e 
geologia all’accademia di Freiberg. Un soggiorno di 
alcuni anni (1792-95) in Inghilterra lo mise in con¬ 
tatto con le correnti spirituali colà vigenti. Mentre 
dai sociologi inglesi, specialmente dal Burbe attinse 
alcune delle idee fondamentali della sua teoria sulla 
società, rempirismo ed il deismo contribuirono ad 
orientarlo verso la teosofia del St. Martin e del Bòhme, 
che rimasero poi i maestri del suo pensiero. Ritornato 
in patria entrò in relazione di amicizia con lo Schel¬ 
ling e, in parte sotto il suo influsso, concepì il pro¬ 
gramma della « filosofia positiva » e si avvicinò al rea¬ 
lismo cd al teismo. Nel 1826 fu chiamato alla catte¬ 
dra di teologia speculativa dell’Università di Monaco. 
Le deviazioni però della sua dottrina ed il suo atteg¬ 
giamento antipapale ed episcopalistico, per cui divenne 
un precursore del « vecchio cattolicesimo », condussero 
alla rottura con i suoi amici cattolici. Morì isolato, 
riconciliato sul letto di morte con la Chiesa. 

B. fu uno dei pensatori più importanti del romanti¬ 
cismo e della restaurazione. La sua produzione letteraria 
comprende numerosi articoli, recensioni, memorie, ed anche 
esposizioni più ampie, benché non propriamente sistema¬ 
tiche cui attese nei due ultimi decenni della vita. Il B. 
mira ad essere anzitutto l’araldo di una filosofia religiosa 
per cui la fede cattolica diventi sapere speculativo. Ogni 
forma di sapere è « con-scientia » cioè partecipazione alla 
conoscenza divina. Solo accettando la fede e seguendo le 
sue ispirazioni l’uomo perviene a un retto uso della ragione 
e al suo pieno sviluppo. Anche la fisica vera è una scienza 
cristiana cd è da costruirsi sulla base deH’amartologia e 
della soteriologia teologica. La filosofia della società deve 
fondarsi sul principio che gli individui possono unirsi sol¬ 
tanto mediante la fede, perché una fiducia reciproca pre¬ 
suppone la fiducia comune in Dio. 

In teologia il B. segue le idee del Bòhme, sviluppandole 
in rapporto ai problemi e motivi deH’idealismo contempo¬ 
raneo, specialmente di Schelling e di Hegel. Dio riassume 
nella sua essenza il dualismo di natura e di spirito. Il rap¬ 
porto fra questi due momenti originari viene elevato, per 
un processo immanente ed eterno, dalla indifferenza primi¬ 
tiva ad uno stato di completa subordinazione della natura 
allo spirito. Da questo primo processo « logico », per cui 
Dio si realizza come perfetta « soggettività » spirituale, è 
da distinguere il precesso reale ed emanativo, per cui Egli 
si sostanzia in Tre Persone. B. connette però questo se¬ 
condo processo con i momenti del primo fino a porre in 
pericolo la consustanzialità delle Persone Divine. La crea¬ 
zione è diversa dai processi nominati, e concepita come 


una specie di prolungamento ad extra delle produzioni in¬ 
teriori. L’idea divina, che nel Logos è divenuta idea viva 
ed annunziante, raggiunge nella creazione lo stato di idea 
enunziata e particolarizzata. La concezione dell’essere finito- 
dei B. è teopanisticn : le creature non esistono per sé e fuori 
del Creatore. L’etica è interamente basata sulla sua teoria 
del peccato originale e delTIncarnazione; il concetto cen¬ 
trale non è quello della legge o del dovere morale, ma della 
riconciliazione delle forze discordi della natura caduta, e 
della riconquista dello stato di armonica integrità, proprio 
del primo uomo. In Cristo è riapparso l’uomo come do¬ 
veva essere, in cui cioè libertà e legge coincidono. Benché 
il B. non trascuri il lato morale della partecipazione alla 
grazia del Redentore, la considera tuttavia piuttosto sotto 
un aspetto cosmo-fisico, ed inclina perciò verso un certo 
naturalismo etico. 

L’influsso postumo di B. è stato relativamente limi¬ 
tato. V. S. Soloviev e N. Berdiaev lo hanno considerato 
come uno dei maestri della saggezza cristiana. 

Bibl.: Edizione completa : F. v. B.s sd/ntliche Werke, 16 voli.. 
Lipsia iSsi-60. — Opere principali : Fermenta cognitionis, I-IV. 
Berlino 1S22-24; V, Lipsia 1S25; Vorlesiingen iiber speknlatiz-e 
Dogmatik, fase, i, Stoccarda 1928; fasce. 2, 3, 4. Munster, 1830- 
1S36; fase, s. Monaco 1S38. - Edizioni parziali : F. B., Gruud- 
zi'ige der Sozieldtsphilosnphie, Hellerau tqi?- - Studi: A Stocckl. 
Gescìiicìite der nsneren Philosophie, II, Magonza 1883. PP. 326- 
369; F. Werlc, Der Mystiher F. v. B., Lipsia 1924; D. Baum- 
gardt, F. v. B. und die philosophische Romantik, Halle 1927: 
J. E. Erdmann, Die Entzcicklung der deutscher Spekulation seit 
Kant, ITT, Stoccarda 1931. PP- 2S7-340- Bcda Thuni 

BAAL {ba ^al = « signore, padrone, possessore -). - 
Divinità adorata da quasi tutti i popoli del vicino 
Oriente ed in .Africa. Nella Bibbia è designato con 
l’articolo {hab-ba^al), omesso nei documenti di Ras 



l/oC. .Uuset FaCìoani) 


B\ - Raffigurazione doU’anima sotto fonna di uccello wn capo 
umano. Affresco parietale nHIa tomba della regma Netertere 
(XIX dinastia, sec. xn a. C.) - Tebe, Valle delle Regine. 
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§amrah. È incerto se il culto di 13 . sia di origime semi¬ 
tica o hittita. B. era lo spirito della fertilità, il prin¬ 
cipio maschile, cui era sacro il toro (la sua paredra, 
il principio femminile, era Baalat, o 'Asèràìi [v,] o 
Bilithy o Beìtis). Presiedeva ai fenomeni della natura ed 
emetteva la voce per mezzo del tuono, lanciava i ful¬ 
mini, cavalcava le nubi, versava la pioggia. È rappre¬ 
sentato con armi e lancia in mano, diadema a rag¬ 
giera (sole ?) e gli haììwiàniììi (secondo Rasi « colonne 
solari»; secondo Ingholt e Vincent «ara per bruciare 
incenso»; secondo Albright «braciere»)- Non pochi 
antichi l’identificavano con Kronos o Saturno, poi con 
Giove ed in particolare col luppiter Eliopolitano (dio 
del sole) di Ba‘albek (v.). 

Dal luogo dove era adorato, o verso il quale si sup¬ 
poneva aver predilezione, o dalTufficio attribuitogli, 
sorsero molteplici denominazioni (ipostasi) di B. {Boa- 
livi) ; Baalsamiìi {Bahaììieìi) — B. del cielo, B. del 
Libano, B. Berilli (dell’alleanza), B. Markodes (della 
danza ?), B. Mrp (sanatore), e. Beelphegor (v.), Beehephon 
(v-), Beelzebub (v.). Il territorio cananeo, prima del¬ 
l’invasione israelitica, era ripieno di Baalim. Presso 
alcuni popoli, B. era adorato sotto altro nome, ma 
con le stesse prerogative: Mekaì a Beisan, Reseph-Seth 
in Egitto, B. Saììihiy Malak Bel, parchi Bel, Agli Boi a 
Paimira, B. Haimnon a Cartagine, Tesiip tra gli Hittiti 
e iHurriti, Melqart (v.) a Tiro, Hadad (v.) tra i Cananei. 

E. Dhorme pone il culto di B. in connessione con 
ridea che i nomadi avevano della divinità protettrice, che, 
in simbiosi coi membri della tribù, era considerata non 
solo padre, madre, fratello, parente, ma anche « padrone >' 
o Baal; col moltiplicarsi degli dèi, si moltiplicarono i 
Baalhn, di guisa che ogni città ebbe il suo B. e la sua 
Baalat (/ Sajii. 7, 3 sgg. ; 12, 12); dal culto antorreo di 
Il B. delle alte cime », nacque il B. del cielo, il B. Smu, 
BaUanien. Secondo F. Cumont, B. è il dio della tribù 
da cui in cambio della protezione, esigeva adorazione; la 
sua sovranità si estendeva col considerare clienti gli adora¬ 
tori stranieri, per cui B. diveniva dio universale; «pa¬ 
drone » della terra perché la feconda, risiede in cielo da 
dove elargisce pioggia e calore (B. della fertilità). Secondo 
W. R. Smith, si passa dal concetto di terra di B. (zona 
fertile, quindi preferita dal dio) a quello di B. possessore 
di quella terra. Dio della fertilità, divenne regolatore delle 
acque e della pioggia, colui che presiede alla produzione 
della vita animale e alle relazioni sessuali, quindi il manto 
della terra; il principio maschile. Si ritiene più probabile, 
con Vigouroux e Lagrange, che il nome B. implichi un 
attributo della divinità, supponendo l’esistenza di un dio 
padrone e signore dell’universo. 

1 documenti di Ras Samrah (v.) ne lumeggiano la fi¬ 
gura. Secondo il mito di Baal e Alejan-Baal, B. è uno 
dei 70 figli di Aserat del mare e padre di Alejan-B. 
A differenza degli altri dèi, non ha tempio finché ’ÀSéràh 
non gliene ottiene la costruzione, eseguita con mattoni e 
cedri sulle cime del Saphon (M. Casio?), da Koser, Hasis 
ed Hjòn, che vi aprono un abbaino perché B. « il ca¬ 
valcatore delle nubi » possa emettervi la voce santa. La 
dedicazione è celebrata con ecatombi di buoi, montoni, 
capri, vitelli, agnelli. B. (con Alejan-B.) essendo in 
lotta con Mòt, genio delle mèssi estive (quindi della sic¬ 
cità), è il dio delle acque benefiche che fanno germogliare e 
crescere le piante- Eliminandosi a vicenda, B. (ed Alejan-B.) 
scende nelle viscere della terra al tempo delle mèssi, Mòt 
al tempo delle piogge. Mòt dalla dimora tenebrosa invia 
un messaggio che per arrivare a B. dovrebbe trafiggere 
Ltn (il Leviathan biblico?), serpente tortuoso dalle sette 
teste. A B. (e Alejan-B.) appartengono le nuvole, il vento, 
il fulmine, le piogge, i sette giovani, gli otto porci, la casa 
della luce e il lampo. Risorto, B., accompagnato dalle 
•figlie (Pidrija, figlia della luce, Talija, figlia dell’abbon¬ 
danza, ed Ar^ija) sale sulle cime del Saphon, dove è l’oro, 
cacciandone l’usurpatore Saphon. Dopo di che 'Anat uccide 
Mòt, restituendo cosi alla terra lo spirito della vegetazione. 


B. era venerato sui terrazzi delle case (ler. 32, 29; 
II Reg. 23,12), nei templi (/ Reg. 16,32; II Reg. io, 
21-27; ii,iS) e specialmente sui bd/nóth (v. càm.àh); 
cf. ler. 19.5; 32,35; I Reg. 18,20. Intorno alleare si 
erigevano gli hammànim e si offrivano a B. anche vit¬ 
time umane. Tali riti, crudeli e impudicissimi, sono 
esecrati dalla Bibbia (7 Reg. 18,19-25; II Reg 10,19; 
ler. 19,5; 32.35)- 

Il culto di B., nonostante la severa proibizione della 
legislazione mosaica, fu caro anche agli Israeliti. Al 
tempo dei Giudici adoravano i Baalim e le ’Àsèrim 
{Inde. 2.,i 1-12). Sotto Achab, genero di Ithobaal II 
di Tiro, nel regno di Israele si contavano 450 sa¬ 
cerdoti di B. e 400 di ’Asèràh e solo 7000 uomini 
ne rifiutarono il culto. L’energica reazione di Elia 
culminò con la sfida del Carmelo (/ Reg. 16; 18,16-40). 
Promosso di nuovo da Ochozia, fu osteggiato da loram 
e sradicato da lehu (7 Reg. 22,54; ^eg. 3,2; io, 
iS-28). Atalia l’introdusse anche in Gerusalemme, ma 
l’aboli Ioas (77 Reg. i i, 18; 77 Par. 23,17). Rimesso 
in onore da Achaz e Manasse, fu combattuto da Eze¬ 
chia e Giosia {II Reg. 18,4; 21,3; 23,4-5). Però i 
sacerdoti di B. operarono fino all’esilio, dopo il quale 
il culto di B. scompare {ler. 2,8, 23; 7,9; 9,14 sgg.). 
Alcuni nomi biblici terminanti in B. furono poi mu¬ 
tati in bòseth («ignominia ») : Isboseth per Isbaal, Me- 
fiboseth per Adefibaal, ecc. 

Bibl.: F. VÌKouroux, s. v. in DB. I. coll. 1315-21; F. Cumont, 
s. V. in Pauly-Wissowa, Realencyclopadie, II. coll. 2647-52; M. J. 
’L.a^ranc.Q, Etttde’i sur les relifiiom sémitÌQues, Paritri 11703, pp. 83-90: 
W. R. Smith e S. A. Cook, Lectiircs on thè reUfiion of thè Semites, 
Londra 1927, pp. 93 sKjr., 108 sk., 533 see. : H. Vincent, Le B. ro- 
naìiéeu de Beysaìi et sa paredre, in Rcvuc Bibìique, 38 (192S), pp. 512- 
543: id-, La nctìon biblique dii Haitt-Lieu,ibid., 5,5 (1948), pp. 245- 
278; S. Langdon, Scuiitic luytholof’y. Boston 1931; R. Dus- 
saud. La mythologie phénicìenne d'après les tnblettes de Ras Shainra, 
in Revue de Vhistoirc des reìigions, 104 (i 93 t), PP- 353-4o8 : 
id.. Le sanctuaire et les dieux phénìcicns de Ras Shainra, ibìd., 
105 (1932). PP. 245-302 ; id.. Le vrai uoiti de Ba^al, ibìd, no 
(1936), pp. 5-20 : id., Les découvertes de Ras Shaiura (Ugarit) 
et VAìicicfi Testameiit, Parigi i937. PP. 68-81 ; E. Dhorme. 
L'évolution religieuse d'Jsrael, I : La religion des liébreux no- 
viades, Bruxelles 1937. P- 313 sgg. ; H. Scyrig. Jconographic 
de Maìakbél, in Syria, 18 (1937). PP- ioS-209 ; G. Furlani, 
in Stoìia delle religioni di P. Tacchi-Venturi, II, 2“ ed., Torino 
1939. PP- 83-125 ; id., La frusta di Adad, in Rendiconti della 
R. Accad. naz. dei Lincei, 8 {1932), pp. 574-86'. H. Ingholt. 
J.e sens dn mot hamntcln, in Mélanges-Dnssaud. II. Parigi 1939, 
pp. 795-802; B. Mariani, Dauci <^il patriarca sapiente > nella Bibbia, 
nella tradizione, nella leggenda, Roma I 94 S, PP. 156-59, 330- 
351: W. F. Albright, Archaeology and thè Religion of Israel, Bal¬ 
timora 1946, Bonaventura Mariani 

BA'ALBEK. - Antica città della Cclesiria tra il 
Libano e l’Antilibano all’altezza di 1170 m. nella 
fertile valle di Bekaa, presso le fonti del Litani; l’ori¬ 
gine, che la leggenda mette in relazione con Saio- 
mone, ne è sconosciuta; il nome di Ba‘albiki si trova 
nelle antiche iscrizioni assire e egiziane. La prima 
parte del nome indica la città come un luogo princi¬ 
pale del culto fenicio di Baal, mentre la derivazione 
della seconda parte è incerta. I Greci, identificando 
il loro dio del Sole con Baal, la chiamarono Ileliopolis, 
mentre i Romani parlarono del Giove di Eliopoli. 
Accanto a Giove anche Mercurio e Venere vi avevano 
dei templi e, come mostrano monete del i sec., la 
città fu fatta da Augusto colonia romana col nome 
lidia Augusta Felix. L’imperatore Antonino Pio (138- 
161) costruì un grandioso tempio alle divinità sunno¬ 
minate, il quale fu terminato dai suoi successori fino a 
Caracalla (211-17). Anche a Bacco fu costruito un tem¬ 
pio. L’imperatore Teodosio (379-95) distrusse il grande 
tempio e costruì dinanzi ad esso una basilica cristiana. 

La città di oggi, a est dell’antica città, conta ca. 8000 
ab. (musulmani sunniti e sciiti, cattolici melchiti e maro- 
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niti, « ortodossi ')• -Ia famosa per le rovine gigantesche 
della sua acropoli, in gran parte scavate dai Tedeschi nel 
1900-1904, su cui si ergeva il grande tempio di Giove 
(o del Sole), alto ca. 20 m., e quello piccolo di Bacco. 
Le muraglie di cinta del nord-ovest sono fatte di blocchi 
colossali. La base, alta 7 m., è in pietre che hanno in media 
9 m. di lunghezza, 4 m. di altezza c 3 di spessore. Tre 
blocchi titanici formano l’assisa del lato occidentale c mi¬ 
surano ognuno più di ig m. di lunghezza, 4 m. di altezza 
e 3 m. di spessore. Nella storia deU’artc si mostra qui 
1 arte greca accomodata dai Romani (vòlte a botte), i quali 
imitavano le grandiose costruzioni degli Egiziani. 

Dal sec. ir forse, certamente dal tempo di Costan¬ 
tino (Eusebio, Vita Coust.^ Ili, 58: PG 20, 1125), 
B. fu sede vescovile 
del distretto PJioe- 
iiice Libanensis ; \ er- 
so il 400 dipendeva 
dalla metropoli Da¬ 
masco. Presa dagli 
Arabi nel 634, di¬ 
sputatissima duran¬ 
te le Crociate, B. 
ha oggi due pre¬ 
suli orientali (cat¬ 
tolici); vescovo mel- 
kita (con ca. 7500 
fedeli in 14 parroc¬ 
chie) e arcivescovo 
(« minore 1) maro¬ 
nita, residente a 
'Aramùn (Libano); 
l’eparchia maronita, 
non. anteriore al 
1670, conta ca. 

42.000 fedeli in 71 
parrocchie, con ca. 

120 sacerdoti e 30 
monaci. 

Bibl.: Becr, Hc- 
liopolis, in Pauly-Wissowa, Realeucyclop., Vili, i. coll. 47-49; 
B. Mcistermann-Bellorini, Guida di Terra Santa, l’irenze 1925. 
pp. 672-So; H. Th’crsch, Zu den Tempchi uud zur Basihha vou 
B., Gottinga 1925; L. Pirot, s. v. in DBs. I, coll. 6S5-713; 
S. Ronzevallc, Jupitcr Héìiopolitain. Nova et Vetcra, Beirut i 937 - 
Per la storia cristiana di B., vedi C. ICorolevskij, Hisloire des 
Palriarcats inelkites. III, Roma 1911. PP- 310-12; id., s. v. in 
DHG. VI, coll. 4-S; Annuario Pontificio, i 040 , PP. 175 - 

Arduino Klcinhans 

BAANA (ebr. Ba. 'duàh). - Comandante di una 
schiera di soldati di Isboserh, figlio di Saul. Vista 
perduta la causa di Isboseth dopo la morte di 
Abner (v.), congiurò insieme al compagno Recab con¬ 
tro la vita del principe. Ucciso Isboseth, si presen¬ 
tarono al rivale Davide, il quale, però, punì di morte 
Tassassinio {Il Sani. 4, 2-9). 

Altri personaggi biblici portano egual nome : uno dei 
37 prodi di David {ibid. 23, 29); uno dei reduci dall’esilio 
{Esd. 2, 2; Neh. 7, 7; io, 27); uno dei 12 intendenti 
di Salomone, preposto su Aser e Balot (/ Reg. 4, 16 : 
ebr. però Ba'ànd', come in Neh. 3, 4). Angelo Penna 

BAASA (ebr. Ba'sd* « ardito o « malefico >). - 
Terzo re d’Israele (908-885 a. C.), figlio di Ahia, di 
Issachar, capo della milizie del re Nadab, uccise 
questi mentre assediava Gebbethon e usurpò il trono 
sterminando i maschi della dinastia di Jeroboam, come 
aveva predetto Ahia Silonite (7 Reg. 14,10-11). Si 
scelse una nuova capitale, Thersa. 

Fu in continua guerra contro il regno di Giuda, riu¬ 
scendo a invaderne la parte settentrionale e occupando 
Rama, 9 km. a nord di Gerusalemme. Ma negli ultimi 
anni di regno perdette questo vantaggio, dovendo fron¬ 


teggiare a nord l’invasione (tutto Neftali) di Benadad I, 
re di Damasco, prima suo alleato poi collegato con Asa 
re di Giuda. II rovescio militare gli alienò il favore del 
popolo. Il profeta Jehu ben Hanani gli preannunziò lo 
sterminio della sua stirpe in punizione della sua idolatria 
(7 Reg. 15, 33-16, 7). Avveratosi sotto il figlio Eia (v.), 
il castigo rimase celebre nella storia biblica (ibid. 2.1, 22; 
Il Reg. 9, 9; lev. 41, 9). .Angelo Penna 

BÀBAJ di GébIlt.à. - Alusicista del sec. viri, 
riformatore del canto nestoriano, assai decaduto ai 
suoi tempi. Fondò 24 (secondo altri 60) scuole nelle 
diocesi di Alarga e Adiabene. Testi liturgici da lui 
composti sono ancora in uso nella liturgia nestoriana. 

Birl.: G. S. .Assemani, Bibì. Orient., IH, I, Roma 1722. pp. 

177-S1; -A. Baumstark. 
Geschichte der syrischen 
Literatur, Bonn 1922, 
p. 212, sg. * 

BÀBAJ il 
Gr-ANDE. - Patriarca 
nestoriano. N. nel 
540 in Bèt 'Ajnà- 
tà, e si formò sotto 
la direzione di A- 
bramo di Kaskar 
(v.), fondatore del 
monastero del Alon- 
te Izlà, e quindi 
del di lui succes¬ 
sore Dàdìsò' (v.), 
cui successe nel 
governo di quel 
« Grande Monaste¬ 
ro ». Quando nel 
607 morì il patriar¬ 
ca Gregorio e Co- 
sroe II proibì ai 
nestoriani di eleg¬ 
gere un successore, 
B. resse — senza es¬ 
sere vescovo e die¬ 
tro preghiera dei vescovi — le sorti di quella Chiesa 
per 17 anni. Morto Cosroe II nel 62S, B. fu eletto 
patriarca, ma preferì ritornare al monastero. Il catalogo 
di Ebediesu gli attribuisce 84 volumi. 

L’opera sua più importante è quella che presso Ebe¬ 
diesu è intitolata « sull’unione » mentre nei manoscritti 
porta altri titoli. Con essa (ed. da A. Vaschalde nel 1915,. 
in Corp. Scrip. Christ. Orient.), B. dà un’esposizione della 
dottrina nestoriana intorno all’Incarnazione e aH’Eucari- 
stia. Scrisse fra l’altro commentari sulle di Eva- 

grio ed i 60 capitoli che le seguono, nonché una interessante 
storia del monaco Giorgio martirizzato nel 612, la quale 
fu pubblicata dal Bedjan in Hist. de Mar Yabalaha, Pari- 
gi-Lipsia 1S96, pp. 416-571 e tradotta da O. Braun in BibL 
der Kirchenvàter, 37, p. 221 sgg. Un commento sulla Scrit¬ 
tura, molte biografie di nestoriani, regole per i novizi e 
canoni per i monaci sono opera sua, e suoi molti inni- 
inseriti nel Breviario caldeo. 

Bibl.: G. S. .Assemani, Bibl. Orient., Ili, ili. Roma 1723» 
pp. SS-97 : ove si riferiscono per esteso le parole di ‘ Amr 
ibn hlattà e specialmente quelle di Tommaso di Margà e dì 
altri; .A. Baumstark, Geschichte der syr. Literatur, Bonn 1922, 
pp. 137-39; V. Grume!, B. le Grand (.VI et V'H), in Echos d'Orient, 
23 (1923). pp. 153-81 e 257-80; 33 (1924). passim. Pietro Sfair 

BÀBAJ bar Nèsibn.àjè. - Monaco nestoriano del 
sec. VI, denominato anche il Piccolo, per distinguerlo- 
da Bàbaj il Grande, con il quale ebbe gravi diver¬ 
genze. N. in Nisìbi e all’età di 22 anni vestì l’abito- 
monastico sotto la direzione di Abramo di Kaskar r 
alla morte di questo (5S8), B. andò a rinchiudersi in 
una grotta nella montagna di Adiabene (o Ilazzah) 
e dopo molti anni fece ritorno sul monte Izlà ove 



htd G. Coutcnini. L’Art de l'Asic occidentale anrìenac, Parigi lO^ò) 

Ba‘.-\lbizk - Tempio di .Atargatis (sec. ili). 
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sulle rovine dell’ajìtico monastero di Màr Samuele 
ne eresse uno nuovo che portò il suo nome. Sopra\'^- 
visse 31 anni a questa fondazione e mori a 75 anni e 
mezzo non prima del 630. 

Scrisse sermoni metrici {vièvirè) sulla penitenza, e laudi 
per le domeniche dopo l’Epifania, per il digiuno dei Ni- 
niviti e per quello quaresimale, che figurano in \ari mano¬ 
scritti a Mossul, a Cambridge, a Parigi e Berlino. Le laudi 
per le domeniche sono stampate in The Book of Goverìiors 
di Bugde (II, Londra 1893, P- 30°), nel Breviario caldeo in 
Kctàbd daqdam tea dehdtar (Urmia 1901). In questi ultimi 
due sono stampati anche i testi quaresimali. Presso J. A. Ma- 
clean, East Syr. Office (Londra 1894) e in TJieologiscìie 
Quartalschrifty 48, p. 193 sg. vi è la traduzione di molte 
laudi. Altre opere tra quelle attribuite a B. da 'Abdisò' 
(G. S. Assemani, 

Bìbl. Orient.y III, in, 

Roma 1725, p. 181) 
sono perdute. 

Bine.: PO 13. 

454-56; A. Scher, Les 
écrìvaim syriens orieu- 
taux. in Revue de VO- 
rient Chret., ii (1906). 
pp. 18-19; F. Nau. 

Histoires d'Abraham de 
Kaskar et de B. de 
Nisibe, ibid., 2.1 C191S), 
pp. 171-72; A. Baum- 
stark, Geschicìite der 
syr, Literat,, Bonn 
1922, p. J32. 

Pietro Sfair 

BABELE, TORRE di. - Costruzione eretta a Babi¬ 
lonia (Babel) a scopo politico-religioso, e rimasta in¬ 
compiuta {Gett. Il, 1 - 9 ). Il frazionamento delPuma- 
nità in popoli discordi deriva da un upeccato originale» 
collettivo (cf. Ps. 2, 4) : è un castigo di Jahweh, per¬ 
ché l’unione degli uomini fonrentava la superba ri¬ 
volta a Dio. Gli abitanti di Sennaar (Babilonide) 
stabilirono di fabbricare, in mattoni c asfalto, una 
città dominata da una torre «i la cui cima raggiunga 
il cielo; ci faremo così un monumento {sè?n, come in 
JI Sam. 8 , 13 ) e rimarremo uniti ». Le tribù volevano 
costruire una torre di un tempio « altissima » (ciò 
significa a fino al cielo » in sumero e in accadico), 
per simboleggiare l’unità del loro regno pagano. In¬ 
dignato da tale orgoglio titanico (cf. Is. 14 , 13 - 15 ), 
Dio {Jahweh in tutto il passo, che a torto O. Happel, 
dopo H. Gunkel, vuol dividere in due documenti : J ‘ 
e J2) confonde le lingue, cioè il comune accordo nel 
pensare, dei costruttori, che, abbandonata l’impresa 
ambiziosa, si disperdono per il mondo. Il nome Babel 
evoca a confusione », secondo l’etimologia popolare {bai- 
bèl dal verbo baiai; ma in realtà è Bdb-ili : « porta 
del dio », come conferma il nome sumero Ka-dingir~ 

L’evento biblico deve collocarsi o nel periodo neo¬ 
litico (A. Bea, in Verbum Domini, i8 [1938], p. 15), o, 
come suggerirebbe l’uso dei mattoni, nel calcolitico. 
Gli idiomi erano forse allora già differenziati {Geti, io, 
5. 20. 31); certo le lingue si sono ramificate con il 
lento formarsi dei popoli, come già notava s. Gre¬ 
gorio Nisseno {Adv. Ènnom., XII : PG 45, 996 sg.). 
Secondo J. Chaine (p. 68), il racconto biblico sarebbe 
r una risposta del folklore ebraico alla questione del¬ 
l’origine delle lingue ». 

Non si è trovata allusione, finora, a questo o simile 
racconto nei documenti cuneiformi. Il testo di Ales¬ 
sandro Poliistore (80-40 a. C.) in Eusebio {Chrott., 
I, 4: PG 19,123; Praep. Evang., IX, 14: PG 21,701) 
dipende dalla Sibilla giudaica (III, 97 sgg.), cioè da 
una leggenda haggadica. Negli scarsi accenni conte¬ 


nuti nelle tradizioni primitive dei popoli (India, Persia, 
Grecia), il tentativo di raggiungere il cielo con una 
costruzione e la confusione delle lingue non si pre¬ 
sentano con un nesso di causalità; le leggende in 
merito dell’America Centrale e della Corca sono do¬ 
vute a influssi cristiani (P. 1 -Ieinisch, Das Biich Ge- 
nesis, Bonn 1930, p. 201). Il mito greco della costru¬ 
zione dei Titani ribelli al cielo (Virgilio, Georg., I, 
281) è adattato alla t. di B.da Dante (/;//,,XXX 1,77sg. ; 
De Viilg. Eloq., I, 7-8), che adduce come autore sem¬ 
pre Nemrod (« Nembròt » : Purg., XII, 34-36; Par., 
XXVI, 124-26). «Torre di Nembrotto ■> la chiama 
P. Della Valle. 

Lat. di B, biblica adottava forse quella che poi sarà la so¬ 
lila forma della ziq- 
qurrat o torre a piani 
babilonese, simile a 
piramide a piani rien¬ 
tranti collegati all’e- 
sterno da un piano 
inclinato o da scale, 
che simboleggiava la 
■' montagna del mon¬ 
do ». Le antichissime 
torri di Ur e di Uruk 
(Ercch) avevano tre 
piani; quelle del tem¬ 
pio di NabCi a Bor- 
sippa (oggi Birs-Nim- 
rùd, ''Torre di Nem¬ 
rod ») e del palazzo di Sargon a Khorsabad sette piani; al 
fastigio vi era la 'cella" della divinità c una specola astro¬ 
nomica. Erano insieme templi e fortezze, costruite in 
mattoni. Una tradizione (già nel Talmud bab,, Sanhedrìn, 
109) identificava la torre di B. con le gigantesche rovine di 
Birs-Nimrùd (oggi ancora alte 46 m.), visitate da Beniamino 
daTudela (sec. xii) e, il 23 nov. 1616, da Pietro Della Valle 
{Viaggio hi levante, ed. L. Bianconi, Firenze 1942, pp. 308- 
313) ; così R. Ker Porter (1S20), J. Oppert, A. II. Sayce, 
F. Vigourou.v, Frd. Delitzsch, H. L. Strade, E. Kònig, 
C. H. Kraeling, J. P. Peters. I^’edifizio di Borsippa (che 
è a ca. 15 km. a sud-ovest di Babel) è VE-ur-iniin-an-ki 
<: casa dei 7 pianeti del cielo e della terra ' dedicato al dio 
Nabù e ricostruito da Nabuchodonosor II (605-562). 

Oggi è ben nota la « t. di B. » messa in luce 
da R, Koldewey, e illustrata da B. Meissner, FI. 
Gressmann, Th. Dombart, G. Martiny, FI. Vincent. 
Nel recinto sacro di Babilonia, a nord del grandioso 
(quadrilatero di m. 409 X m. 400) tempio di Marduk 
(Bel) detto E-sag-ila (« casa della testa eretta »), si 
innalzava l’alta torre E-temen-an-ki («casa del fonda¬ 
mento del cielo e della terra ») a 5 piani con sopra 
una terrazza nel cui centro si ergeva il santuario. La 
torre esisteva già nel ii millennio a. C. Il re Nabo- 
polassar (sec. vii a. C.) dichiara di « aver ricevuto 
ordine da Marduk di ricostruirla... fissando il suo fon¬ 
damento fino al cuore dell’Arallù e portandone la 
vetta fino al cielo »; suo figlio Nabuchodonosor la 
portò al fastigio. Di questa meravigliosa torre, de¬ 
scritta da Erodoto (I, 181; cf. Diodoro, II, 9; Stra¬ 
bono, XVI, 1,5) e, con accurata indicazione delle 
misure, dalla tavoletta di Anu-bél-sunu (sec. ni a. 
C.), la base quadrata misurava ca. m. 95 di lato e 
l’altezza raggiungeva ca. m. 90 e forse 100 m., K. 
Galling, Biblisches Reallexikon, Tubinga i 937 > coll. 
73-75; FI. Vincent, p. 408); se ne vedono le rovine 
al punto chiamato 'Amràn ibn 'All. 

Ma la Bibbia parla di una costruzione più antica, 
di cui nulla rimane; così, dopo J. Nikel, H. Zschokke- 
J. Dòller, pensano gli esegeti più aggiornati. I « cri¬ 
tici » vedono in Gen. ii, 1-9 una mera leggenda di 



[da C. Iìv::old, h'inìve und Babylon. ici cd. Lipsia J920) 
Babele, torre di - Ricostruzione della torre di B. 
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carattere etiologico (H. Gunkel, in Die Religion in 
Gesch. u. Gegenzvart, V, Tubinga 1931, col. 1325 sg.). 

^ Bibl.: a. Hamincrschmid. Die Stnacìivendrntm zìi Babai, 
in Tììcol.-praìtl. Mouatschrìfi, 8 (1S9S), pp. 1-15, S9-101, 158- 
160,228-40; O.llaTì^cì, Der Tunubaii voti Bobe}, in Bibl. Zeitschr, 

I (1903), pp. 225-31: 2 (1904), pp. 337 -So; 3 (1905), pp. 17-31: 
li.Lesctrc, La Tour de Babel, in Bev. piai. d'Apolog., 17 (1906, ii), 
PP» 357-63; G. Geiger, Zttr babylotiisclien Sprachvertvirnitig, 
in Thcol-prakt. Monaischrift, 17 (1907), pp. 665-72; R. J. Koldewcy, 
Das zvieder erstehende Babylott, Lipsia 1914, 4'‘ cd. 1925 (illustia la 
lorrc É-teiiiet>-an-ki)-, id.. Der babylonische Turm tiach der Tontafel 
des Anubclschunu, in Miiteil. d. deiitschcn OrietitgesAlschaft, 59 
(1918), pp, 1-3S; Th. 

Dombart, Der Sakral- 
li/rm, I : Zikkitrrat, Mo- 
naco 1920 ; id., Der 6.\ - 
lonische Turm, in Jaht- 
òuch d. dcutsrh. arch. 

Jnstitul, 34 (1920), pp. 

40-64: J. P. Peters, The 
Toner of Babel ai Bor- 
sippa, in Journal of A- 
mcr. Or. Soc. ,41 ( 1920.), 

PP- 1 57-5 9 : B. Mcissnci'. 

Bobylonicn utid Assy- 
rieiì. I, Heidelberg 1920. 
p. 3i4Sg.; K. Budde, in 
Festschrifl fìir K.Marli 
(Beiheft d. Zeli sdir, 
f. d. al Itesi. IPm., 41). 

1925. p. 45 sgg.: P. 

Heinisch, Der Turmbau 
voti Babel, in Studia 
Cathol., 1 (1925), pp. 

139-69: H. Gressinann, 

Israel and thè Torcer ot 
Babel, Chicago 192S; 

Th. Dombart, Der ba¬ 
bylonische Turni {Der 
.-lite Orient, 29, n) 

Lipsia 1930 (l in Klio, 

21 [1927!. pp. 135-74): 

F. Ccuppcns. De hi- 
storia primaeva, Roma 
1934. pp. 377-S9: G. 

Martiny, Der Turm zu 
Babel, in Porseli, u. 

Fortschritte, 10 (1934), 
p. 30 sg. ; A.Wadler, Der 
Turm voti Babel : Urge- 
meinschaft der Sprachen , 

Basilea 1935 ; M. Hon- 
norat, La tour de Babel 
et la la lift ue primitive de 
la Terre, Parigi 1936 ; 

De Kculenaer, Gen. i j. 

1-9. in Coll. Medilin.. 
li (1937). pp. 468-S3: 

O. E. Rawn. Der Turm zu Babel, in Zeliseli r. deutsche. Morge ni. 
Ges., 91 (1937). PP- 352-72; G. Martiny, Etemenanki, der Turm zu 
Babel, ibid., 92 (193S), pp. 572-78; F. Wctzel, PI. F. Weiss- 
bach, Das Hauplheiligtum des Marduk in Babylon, Esagila und 
Etemenanki, Lipsia 193S : T. .-\. Busink, De Toren vati Babel, 
Batavia 1938 (cf. O. E. Rawn, in Or. Liter.-Zeitung, 42 [1939]. 
pp. 290-93) ; FI. J. Lenzen. Die Entzcicklung der Zikkurrat. 
Voti ihren Anfdtigen bis zur Zeli der 3. Dynastie voti Ur, Lipsia 
1941 (cf. E. D. Van Buren. in Or. Lit.-Zeit., 46 [1943], PP» 405- 
409) ; P. A. H. de Bocr, Gen. si, 1-9, in Nicuice theol, Studien, 
24 (1941), pp. 304-309 ; G. Contcnau, Le déluge babylonien 
sitivi de Islitar aux enfers. La Tour de Babel, Parigi 1941 : G. 
E. Closen, Incontro con il Libro sacro, trad. it., Brescia 1943. 
pp. 30-34: J. Chaine. La tour de B., in Mélanges E. Podechard, 
Lione 1945. pp. 63-69; L. H. Vincent, De la Tour de Babel au 
Tempie, ìnRev. Bibl., 53 (1946), pp. 403-40; M. Rutten, Daè.v/o/ie, 
Parigi 1948, pp. 80-88. Antonino Romeo 

BABENSTUBER, Ludwig. - Benedettino, n. a 
Deining (Baviera superiore) nel 1660, m. a Ettal 
nel 1726. Emessa la professione nel monastero di 
Ettal (1682) e terminati gli studi filosofici e teologici 
all’Università di Salisburgo, fu ordinato sacerdote 
(1689) e insegnò filosofia a Salisburgo e nel monastero 
dei Canonici regolari di Schlehdorf. Conseguita la lau¬ 
rea in teologia a Salisburgo nel 1695, insegnò nella 
stessa università teologia morale (1695-1702), teologia 


scolastica (1703-10) e scienze bibliche e esegesi (1706- 
1716). Ritiratosi nel 1716 daU’università, si recò nel 
suo monastero di Ettal, ove continuò l’insegnamen¬ 
to della teologia fino alla morte. 

L’opera principale di B, è la Philosophia Thomisiica 
Salisburgensis (Augusta 1706, in 4 tomi), nella quale, se¬ 
guendo l’ordinamento, allora in uso, delle opere di Aristo¬ 
tele, espone, senza grande originalità, il tomismo integrale. 
Nella sua Etìlica supernaturalis Salisburgensis (Augusta 1712) 
propone il probabilismo nel senso del Laymann, Busen- 

baum, ecc. 

Bibl.: P. Lindner, 
Die Werke des Ettaler 
Professors L. B.. in 
Studien und Mittei- 
lungen zur Geschichte 
des Benediktinerordens, 

34 (1913). pp. 723-29; 

M. Ziegelbauer. H'sto¬ 
ria rei Htterariae O. S. 
B., HI, Vienna i 754 , 
pp. 444-45; L. Glù- 
ckert, L. B.. in Benedik- 
tinische Monaischrift, S 
(1926). pp. 141-48: E. 
Winance. La Philoso¬ 
phia Thomistica^ de L. 
B., Lovanio i 934 . 

Giovanni Mailer 

B A B E U F , 

FR.-\Ngois-NoÈL. - 

N. a Saint-Quentin 
il 23 nov. 1760. In 
gioventù si fece co¬ 
noscere per i suoi 
scritti demagogici 
sul «Correspondant 
Picard ». A Parigi 
pubblicò « Le Tri- 
bun duPeuple'L Fu 
propagatore di una 
assoluta eguaglian¬ 
za fra tutti i citta¬ 
dini, che, per essere 
effettiva, non ! do¬ 
veva limitarsi ai di¬ 
ritti civili e politici, 
ma essere estesa al 
campo economico 
attraverso l’aboli¬ 
zione della proprietà privata e la creazione di una 
egLiaglianza remunerativa per ogni attività di lavoro. 
A tal fine organizzò un club, «la Società del Pantheon»', 
cui partecipò anche F. Buonarroti (v.). Sciolta l’asso¬ 
ciazione (1795) gli aderenti pensarono dì rovesciare 
il governo con la forza (Congiura degli Eguali). Tradi¬ 
to, fu condannato a morte; si suicidò il 27maggio 1797. 

Bibl.: A. Galante Garrone, Buonarroti e B., Torino 194S. 

Carlo', Ramacciottì 

BARILA, santo, martire. - Vescovo di Antiochia, 
m. nel 250. Sarebbe quel vescovo che non permise 
all’imperatore Filippo di entrare in chiesa se non dopo 
aver fatto la penitenza impostagli. Così il Chronicon 
Paschale (che riferisce la testimonianza del vescovo 
antiocheno Leonzio, m. nel 358) e il Liber in s. Ba~ 
bylaniy attribuito da molti a s. Giovanni Crisostomo; 
Eusebio riferisce pure tale fatto, ma non indica né 
il nome del vescovo, né quello della città. 

Secondo Eusebio, B. morì in prigione ad Antio¬ 
chia, mentre il Crisostomo seguendo una tradizione 
meno sicura, dice che fu decapitato. Sepolto nel ci¬ 
mitero cristiano della città, fu fatto trasportare nel 
sobborgo di Dafne dal cesare Gallo ( 351 - 54 ) e nuo- 



{fot. Alimiri) 

Babeli-, torre di - Costruzione della torre di B. c confusione delle linjrue. 
iMusaico ncH’atrio di S. Marco a Venezia (sec. xiii). 
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vamente rimuovere da Giuliano l’Apostata. I Martiro¬ 
logi siriaco, gerouimiaiio e romano lo ricordano al 24 
genn. con tre bambini. 

Bidl.: Eusebio, Hisl. eccL, VI, 34 c 30; G. Crisostomo 
(dubbio). Libar iti s. Babylam contra Juliatiittn et contro Gcn- 
tiles, ò e II: PG so. 541 e 549-So: Chronicon Poschnìe, ed. 
Li. Dindorf, I, Bonn 1832, pp. 503-504; Alortyr. Hìeronymionnm, 
pp. 59-60; Martyr. Romanum, pp. 33-34: P. Franchi de’ Cava¬ 
lieri. in Note Aeiosrafiche, VII {Studi e Testi, 49), Roma 
1928, pp. 147-4S; FI. Dclchaye, Les origities du culle des 
Martyrs, 2» ed., Bruxelles 1933. PP. 36, 54. 193-95 o passim. 

Cesario van Mulst 

BABILONESI. 

- Popoli che, fin 
dagli albori della 
storia, abitarono il 
« paese fra i due 
fiumi » (Mesopota¬ 
mia) Tigri ed Eu¬ 
frate, che va dall’at¬ 
tuale Bagdad al 
Golfo Persico, det¬ 
to Babilonide o Ba¬ 
bilonia \\\) dalla 
città (Babel) che dal 
1830 a. C. ne fu la 
capitale. 

Al IV millennio 
a. C-, troviamo Su¬ 
meri a sud ed Ac¬ 
cadi a nord. È pro¬ 
blematica la prove¬ 
nienza dei Sumeri, 
non semiti. Gli Ac¬ 
cadi erano semiti ; 
presero il nome da 
Accad, capitale del 
loro primo impero. 

Questi, rafforzati 
dall’arrivo continuo 
di tribù affini, a 
poco a poco ebbero 
il soprawento, oc¬ 
cupando tutto il 
paese. Ai tempi an¬ 
tichi la città quasi 
confinante con la 
sponda del mare era Eridu, già vicina agli stagni del 
mare. La pianura mesopotamica superiore, con gli 
abbondanti canali artificiali, creàtivi dalla saggezza 
dei governanti, era una terra ricca e ferace, una pic¬ 
cola Egitto. 

Sommario: I. Storia. - II. Letteratura babilonese-assira c 
Bibbia. - III. Religione. 

I. Stori.\. I. Stnneri-Accadi. - La storia dei 
B., che arriva fino aira\"\'ento di Ciro (538 a. C.), 
abbraccia due grandi periodi ; il sumero, dagli inizi 
al 1830, e l’accadico o babilonese. 

Nel primo, i Sumeri, apportatori d’una elevata ci¬ 
viltà, di una cultura che influì, per secoli, sull’an¬ 
tico Oriente, della scrittura (la cuneiforme) che fu in uso 
fin quasi alla nostra èra, ebbero il predominio. Erano 
tante piccole città-Stati, spesso in lotta tra loro, tra 
cui: Ur (v.), patria di Abramo (Gen^ 15,17); La- 
gas (Telloh); Kis (el-Ohejmir); Umma (Gòhah); Adab 
(Bismajjah); Isin; Mari ; Uruk (Warka; l’Er^c/j di Gen. 
10,10), Larsa (Senkereh, VEllasar di Gen. 10,10). Sol¬ 
tanto a periodi qualcuna domina su tutto il paese; così 
Lagas con i re Entemena ed Urukagina (inizi iii mil¬ 
lennio); Umma, con Lugalzaggisi (seconda metà ni 
millennio). Accad, fondata da Sargon (§arru-kln) I, 


il cui impero raggiunge il Alediterraneo, è la capitale 
del primo impero semita : Taccadico (2360-2180). La 
ITI dinastia di Ur (2067-1960), dopo roccupazione 
dei Gutei, fu l’ultima manifestazione della potenza 
sumera. 

2. La 1 “ dùiastìa babilonese. — Il 2° periodo ha inizio 
con l’awento (1830) della h'’’ dinastia babilonese 
(l’Amorrita), che ha nome da Babel, scelta a capitale 
(1830-1531). T semiti accadici avevano preparato il ter¬ 
reno aU’avvento di questi regnanti di razza semitica. 

Cinque re amorriti 
(ca. 1S30-1728) pre¬ 
cedettero il celebre 
Elammurapi (v.), 
che giunse all’apice 
della gloria e del 
successo. Hammu- 
rapi fu il fondatore 
della grandezza di 
Babilonia, che, du¬ 
rante il suo regno, 
ha il predominio 
sull’intera Alesopo- 
tamia, su parte del¬ 
la Siria e deirElam. 
Gli ultimi cinque 
re della prima di¬ 
nastia babilonese, 
pur contando al lo¬ 
ro attivo qualche 
successo militare e 
continuando a reg¬ 
gere l’impero con 
saggezza ed equità, 
non riescono più a 
ristabilire 1’ unità 
deir impero. Popoli 
nuovi inquieti si 
affacciano all’oriz¬ 
zonte, ed incursio¬ 
ni dalle montagne 
di nord-ovest e di 
nord-est indeboli¬ 
scono la supremazia 
della città di Ba¬ 
bel. Samsuditana (ca. 1582-50), ultimo re di questa 
prima dinastia babilonese, vide il suo paese desolato da 
una invasione di Hittiti provenienti dalla Cappadocia e 
dall’Anatolia, che però non rimasero molto tempo nella 
regione mesopotamica. Già sotto l’immediato succes¬ 
sore di Hammurapi, Samsuiluna, sorse una nuova di¬ 
nastia del « Paese del Mare » (parte sud-est della Babi¬ 
lonide). Dinastia insignificante che rappresenta una 
ribellione di elementi misti, sumeri ed accadici, alla 
vittoria semitica babilonese. 

3. Dinastia dei Cassiti (ca. 1550-H50 a. C.) — L’in¬ 
vasione hittita, benché di breve durata, causò un grave 
indebolimento della Babilonia. Essa fu inoltre accom¬ 
pagnata da parecchie altre migrazioni di popoli, fra 
cui quella dei Cassiti che, stabilitisi in Babel quali do¬ 
minatori, vi regnarono per oltre 4 secoli. 

I Cassiti, che si suppone fossero ariani, imparen¬ 
tati ai Mitanni e Hittiti, abitano, al principio del 
IH millennio, le rive del Alar Caspio (nome deri¬ 
vato da Kassu, essendo la p, nelle lingue caucasiche, 
terminazione del plurale). L’epoca cassita è povera 
di documenti. La civiltà degli invasori era inferiore a 
quella degli abitanti vinti ; seppe adattarsi alla cultura 
ed agli usi del paese. 



(tot. Mitici Vaticani) 

Babilonesi - Genio alato infinocchiato dinanzi aH’albero della vita. In basso 
iscrizione cuneiforme con i titoli reali di Assurnasirpal II (scc. ix a. C.) - A'Iusej 
Vaticani, scala dei rilievi assiri. 
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Dal punto di vista religioso, i nuovi arrivati fanno 
a gara con Teleniento locale per onorare la divinità 
del popolo soggetto. Sotto questi re cassiti sono spe¬ 
cialmente interessanti i kuciiirni (pietre di confine), 
sui quali si trovano disegnati moltissimi emblemi 
della divinità (v. MASSÈni-iÀi-i). 

Politicamente i nuovi dinasti, da Gandas, il con- 
quistatore di Babel, sino a Ellil-nàdin-ahhé (nome se¬ 
mitico), l’ultimo regnante, per ciuanto ci è noto, si 
accontentarono di mantenersi indipendenti nel loro 
piccolo Stato. Vin¬ 
cendo il re del vi¬ 
cino <( Paese del 
Mare » presso il 
Golfo Persico, eb¬ 
bero sotto la loro 
dominazione tutto 
il paese mesopota- 
mico sino allo Zab 
inferiore. 

4. Gli Assiri-B. 

(tra il 1149 e il 
625 a. C.). - La 
politica delle due 
città (Babilonia ed 
Assur) si confonde, 
tanto che risulta 
necessario farne la 
storia contempora¬ 
neamente. In essa, 
periodi di mutua 
guerra si alternano 
a periodi di pace e 
di relazioni ami¬ 
chevoli. 

Nel 1149 una 
nuova dinastia si 
impadronisce del 
potere a Babilonia e 
conta undici re per 
la durata di anni 131 
e mezzo, dal 1170 
al 1039 a. C. Il fon¬ 
datore della dinastia 
può, da un fram¬ 
mento di kudurriL 
della collezione Ya¬ 
le, essere identifi¬ 
cato con Marduk- 
sàpik-zéri. Terzo re di questa dinastia è Nabuchodonosor 
(Nabu-kudur-usur) I,il quale libera Babilonia dai danni 
delPinvasione elamita. In un kudurru di questo re, 
che è una carta di privilegi per Ritti-Marduk (il con¬ 
duttore dei carri), si accenna ad una campagna di 
questo re in Elam « per vendicare » Accad, devastata 
dalle precedenti incursioni eiamite. Le truppe babi¬ 
lonesi si raccolsero a Der, paese presso la frontiera 
elamita, in estate e soffrirono il caldo; ma Ritti-Mar¬ 
duk infuse coraggio alle truppe che giunsero all’Eu- 
laeus, dove vinsero le truppe eiamite confederate. 
Pare che il vincitore fosse clemente coi vinti poiché 
un altro kudurru ci informa che alcuni elamiti si 
rifugiarono a Babilonia portando seco la statua del 
loro dio Ria, sotto la protezione di Nabuchodonosor I, 
da essi richiesta. Questo monarca si dice conquistatore 
del paese dei Lulubi (a sud del lago Van) e dì Amurru. 

Ad Assur (v.) la serie dei re è completa, sebbene i 
particolari che si possiedono si riferiscano solo ad Assur- 
riS-ili 1(1130-1113), contemporaneo di Nabuchodo¬ 


nosor 1 . Questi è detto pure conquistatore di Ahlàmu, 
di Lulubu e dei Kuti. Forse si incontrò con l’armata 
babilonese in occasione della conquista dei Lulubi, ar¬ 
recandole o subendone qualche affronto. Infatti Nabu¬ 
chodonosor I di Babilonia reagisce alla provocazione 
mossagli dal re assiro che era penetrato in territorio 
babilonese, lo insegue ed assedia nella fortezza di 
Zanku; ma Assur-ris-isi lo costringe a togliere l’as¬ 
sedio. Nabuchodonosor ritorna all’attacco, e subisce una 
nuova sconfitta, perdendo il campo trincerato di Kara- 

stu ed il comandan¬ 
te in capo dell’ar¬ 
mata che è fatto 
prigioniero e con¬ 
dotto in Assi ria. 

La politica di 
conquista e di guer¬ 
ra del re Assur- 
ris-isi prende pro¬ 
porzioni considere¬ 
voli col suo figlio 
e successore The- 
glathphalasar l(Ti- 
glatpileser) I(iii2- 
1074 a. C.), che fu 
il più grande con¬ 
quistatore dell’an¬ 
tico impero assiro. 
L’iscrizione su di 
un cilindro, che nar¬ 
ra le sue campagne 
e le sue vittorie, 
comprende otto co¬ 
lonne di oltre cento 
linee ciascuna. Vin¬ 
citore feroce e cru¬ 
dele, percorse, se¬ 
minando la' distru¬ 
zione e la morte, 
quasi tutto il paese 
tra il Tigri e il 
lago di Urmia e 
l’Armenia, indicato 
sotto il nome di 
Nairi, penetrando 
pure verso nord- 
ovest fino a Su- 
bartu e Commagc- 
ne e nel paese dei 
Muski. In una successiva campagna si avventurò 
nel territorio dei Hatti in Cappadocia sul confine 
del paese dei Mosche!. Melitene e la regione cir¬ 
costante dovettero subire il giogo assiro; ad ovest 
furono devastate e soggiogate Carcamis e le tribù 
ararne e. Tutte queste conquiste ebbero luogo nei primi 
cinque anni del suo regno. Le sue spedizioni contro 
gli Aramei nel nord della Siria ebbero luogo verso gli 
ultimi anni di regno, nei quali intraprese pure una 
spedizione contro l’Elam, da luì devastato. 

Le relazioni tra Babilonia ed Assur, che nei primi 
anni di regno di Theglathphalasar dovettero essere pa¬ 
cifiche ed amichevoli, furono in seguito turbate. Forse 
una prima animosità fu causata dal re di Babilonia 
quando asportò dalla città di Ekallàte, in territorio as¬ 
siro, le statue degli dèi Adad e Sala. E forse per ven¬ 
dicare questa ingiuria Theglathphalasar invase la Babi¬ 
lonia riuscendo ad impadronirsi della stessa citta di 
Babel, unitamente ad altre, fra cui Dùr-Kurigalzu, 
Sippar, Opis. 
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\.]ut. .Uusci Fflfjranf) 

Babilonesi -- In alto uno stalliere con due cavalli da tiro. In basso 
due palafrenieri con due cavalli da sella - Età di Assurbanipal 
(sec. VII a. C.) - Musei Vaticani, scala dei rilievi assiri, 

Assur-bèl-kala, nipote e successore di Theglathpha- 
lasar, fu legato da amicizia con Marduk-sàpik-zèr-mati, 
re di Babilonia ; ma quando questi venne spodestato 
da Adad-aplu~iddina, arameo, figlio di Itti-Alarduk- 
balàtu.fece alleanza con l’usurpatoree ne sposò la figlia. 

Dopo il regno di Assur-bèl-kala, la storia dell’As- 
siria ci è quasi sconosciuta per un periodo di ca. 
130 anni; solo da iscrizioni posteriori si sa che 
sotto il regno di Assur-ràbi II (1010-970) TAssiria 
perdette le province aramee lungo il corso dell’Eu- 
frate, già conquistate da Theglathphalasar, e che un re 
posteriore, Salmanassar III (858-824), avrebbe riavute. 
Un altro re, Assur-ris-isi II, collocò la propria statua 
sulle montagne deU’Assiria settentrionale; nelle vici¬ 
nanze del monte Amanus, il che dimostra ch'egli con¬ 
tinuò le spedizioni mediterranee di Theglathphalasar I. 

Verso il 950 Theglathphalasar II è sul trono dell’As- 
siria; gli succedettero Assur-dàn II suo figlio e Adad- 
niràri II suo nipote. Durante questo periodo Babi¬ 
lonia è in decadenza : i nomadi del deserto, i SatCì, 
fanno incursioni nelle città babilonesi, le depredano e 
le devastano. Sul trono di Babilonia si susseguono di¬ 
nastie effimere, finché con l’avvento della Vili dinastia 
(dinastia H), verso il 1000, ha inizio un governo più 
stabile. Babilonia ed Assiria sono nuovamente in con¬ 
flitto. Adad-niràri II infligge una grave disfatta a Sa- 
mas-mudammiq, quarto e quinto re della nuova dina¬ 
stia, e riporta una seconda vittoria su hiabù-sum-ukin I, 
uccisore e successore di Samas-mudammiq, conqui¬ 
stando diverse città babilonesi. Poi fra i due paesi si 
stabilirono relazioni amichevoli ed ognuno dei due re 
sposa la figlia delPaltro. 


Nel sec. ix si ha una rinascita del regno assiro 
con l'awento di Tukulti-ninurta li (S88-884 C.). 

Costui conquista fino al lago di Urmia, mentre al 
nord-ovest penetra fino a Commageiie. Suo figlio 
Assurnasirpal III (SS5-S60) completa questi successi 
militari, penetrando ancor più addentro nelle regioni 
dei laghi di Van e di Urmia, vincendo e assoggettando, 
momentaneamente, i Kirhi, i Kirruri, i Nummi, che 
occupano le regioni poste fra i due laghi ad ovest e 
a nord. Queste regioni, denominate Paese di Nairi ", 
montagnOi>i, di difficile accesso, rifugio sicuro alle 
continue ondate delle orde tendenti a penetrare nel 
mezzogiorno, il nuovo impero assiro non riuscì mai a 
sottometterle completamente. 

Assurnasirpal con le sue campagne dovette opporsi 
ai moti dei predoni provenienti dal deserto verso il 
mezzogiorno e l’ovest deH’Eufrate. I beduini Sutfi, 
nomadi aramei, provenienti dai deserti dcil’Arabia, 
furono respinti e dispeisi; parecchie piccole città po¬ 
ste lungo Paffluente Chabur furono costrette a rico¬ 
noscere la supremazia di Assur, i cui eserciti rioccupa¬ 
rono al nord-ovest i paesi degli Dittiti e dei Moschei. 

Ma Babilonia sopportò di mal animo ciuesta espan¬ 
sione assira, specialmente per rinterruzionc delle stra¬ 
de commerciali lungo l’Eufrate ; il suo re Nabù- 
apal-iddin si unì al re di Suhi, staterello posto lungo 
l'Eufrate allo sbocco del Chabur. Ma sulle forze unite 
prevalse Assurnasirpal, clic fece prigioniero il fratello 
del re babilonese col comandante del suo esercito. Dopo 
questa battaglia seguirono relazioni amichevoli tra i 
due paesi, che continuarono fino al regno di Salma¬ 
nassar III. 

L’enorme bottino, i gravi tributi imposti ai popoli 
vinti, mentre assicuravano la prosperità dei conqui¬ 
statori, diminuivano la forza di resistenza dei paesi 
sottoposti aH’egemonia assira. Il modo feroce di gLicr- 
reggiare instaurato da Assurnasirpal fu imitato dai 
suoi successori; le città vinte sono depredate, distrutte 
ed incendiate; i popoli che resistono sono passati a 
fil di spada; sulle mura delle città vinte sono esposte le 
tronche teste o la pelle dei nemici scorticati vivi. Ma 
questa crudeltà e qtiesto opprimente giogo assiro ad 
altro non riescono che ad alienare l’animo delle popo¬ 
lazioni momentaneamente asservite, e favoriscono ri¬ 
bellioni che i governatori assiri, posti dal re nelle 
regioni conquistate, sono incapaci di dominare. 

Salmanassar III (858-824) diresse personalmente le 
sue campagne militari per un periodo ininterrotto di 
26 anni; spinse le sue conquiste fino ad ovest del lago 
di Urmia c vinse pure Parsua e Namri. In Armenia 
(Urartu), al nord del lago di Van, dove era sorto 
un potente reame, guerreggiò contro i re Arimi e 
Sarduri I. In Cilicia estese le sue campagne fino a 
Tarso e nel nord fino al paese di Tabal ed a Musri 
(ad ovest di Melitene), riuscendo dappertutto vit¬ 
torioso. In Babilonia, dove due fratelli si disputavano 
il potere, egli, chiamato in soccorso da uno dei due, 
ne vinse l’awersario; ma suo figlio, Assur-dàn-apla, 
cospirò contro di lui. Samsi-adad V (823-810) riuscì a 
disfarsi del fratello e si assicurò il diritto al trono. 
Spese i 12 anni del suo regno a consolidare le con¬ 
quiste di suo padre. A tal uopo percorse quasi gli 
stessi paesi. Combatte pure e vinse il re di Babilonia 
Marduk-balàtsu-iqbi il quale aveva raccolte truppe 
mercenarie da Elam, da Urartu (Caldea) e da altri 
distretti. Il regno di Adad-niràri III (809-782), fi¬ 
glio di Sammuramat (la Semiramide della leggenda 
greca), fu ancora più splendido. Egli sottomette una 
parte della Babilonia, riconquista il paese di Nairi : 
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in Media giunge fino al « gran mare del levar del sole 
(il Mar Caspio) : percorre vittorioso i paesi di Piatti, 
Amurru, Tiro, Sidone; sottomette a tributo il «paese 
di Omri » (la Palestina) fino al « grande mare del co¬ 
ricar del sole» (Mediterraneo); Damasco è assediata e 
messa a sacco; un considerevole bottino di oro, ar¬ 
gento, rame, ferro, stoffe, oggetti in avorio, è traspor¬ 
tato in Assiria. Tuttavia a nord ed a nord-ovest pa¬ 
recchie province gli vengono strappate da un regno 
ivi sorto di nuovo. Menuas, re di Urartu (Armenia), 
aveva tolto ai suoi vicini del sud le province di Meli¬ 
tene ed il paese di Dajaini. 

Sotto il regno dei successori di Adad-niràri la po¬ 
tenza di Urartu si consolida a spese delTAssiria, giac¬ 
ché Argistis e Sarduris II (760-730) estendono il loro 
dominio a tutto il paese di Nairi, a nord del Tigri, 
dal lago di Urmia fino a Melitene. Per la trattazione 
della susseguente storia di Assiria, v. theglathphalasar 
m (745-727), SALMANASSAR V (726-722) figlio di The¬ 
glathphalasar III ; SARGON (722-705), SENNACHERIB 
(704-681), ASSURBANIPAL (669-626). 

5. lìiipero ìieobabiloiiese. - In seguito alle vittorie ot¬ 
tenute, i Medi occuparono TAssiria, e Nabopolassar 
{625-605) fu signore assoluto della Mesopotamia. Ba¬ 
bilonia, libera finalmente dall'oppressione assira, ri¬ 
sorge a nuova vita e a grande splendore. 

Per opporsi ai progressi dell’esercito egiziano, Na¬ 
bopolassar inviò un esercito sotto il comando del fi¬ 
glio Nabuchodonosor. La battaglia decisiva fra l’Egitto 
e Babilonia fu combattuta a Carcamis (604) e segnò la 
sconfitta del faraone. 

Dopo la morte del padre, Nabuchodonosor II (604- 
561) salì sul trono di Babilonia. Una delle sua prime 
spedizioni fu diretta contro Gerusalemme, che con¬ 
quistò e distrusse nel 5S6. La popolazione fu depor¬ 
tata a Babilonia col re Sedecia, il quale fu accecato. 
Gerusalemme fu distrutta e tutti gli oggetti preziosi, 
anche i vasi sacri del tempio, furono, come bottino di 
guerra, portati a Babilonia. Nel 568 Nabuchodonosor 
iniziò un’altra guerra contro l’Egitto; ma non se ne co¬ 
nosce l’esito. Il lungo regno di questo re è giustamente 
celebre anche per le magnifiche costruzioni che arricchi¬ 
rono Babilonia di splendide mura, di palazzi, di templi 
c di giardini. Sotto di lui furono ristabiliti i canali di de¬ 
rivazione del fiume Tigri, fino a congiungere questo 
fiume con l’Eufrate. I suoi successori furono re piut¬ 
tosto deboli; Amel-Marduk (Evil-Merodach di II 
Reg. 25,27 sgg. ; ler. 52,31), Neriglissar (Nergal- 
sar-usur) e Labasi-Marduk regnarono pochi anni, dal 
561 al 556. Nel 555 a. C. il partito sacerdotale riuscì 
a porre sul trono Nabonide, celebre quale ricostruttore 
di templi, ma senza attitudini militari. 

Intanto sorgeva l’astro di Ciro (v.), re dei Per- 



[l>rupr. Prof. U. E. K«in Burc/i) 
B.abilonesi- Sigillo assiro. Età di Assurnasiipal II (scc. ix a.C.). 
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Babilonesi - Cilindro assiro con simboli astronomici 
(sec. VII ca. a, C.). 

siani, il quale, dopo avere sconfitto Astiage, figlio di 
Classare, fondando il grande impero medo-persiano 
(549), poi Creso re di Lidia (545), nel 538 mosse contro 
Babilonia. 

La difesa della città e della regione fu affidata a 
Bcl-sar-usur (il Balthassar della Volgata), figlio di Na¬ 
bonide. Ada le truppe babilonesi vennero sconfitte 
in una battaglia presso Opis, e poco dopo cadde 
anche Babilonia, in cui Ciro fece il suo ingresso 
trionfale. Babilonia con tutto il suo territorio fu unita 
all’impero persiano, e Ciro si proclamò re di Babilo¬ 
nia. Così tutta l’Asia anteriore venne riunita sorto lo 
scettro di un solo monarca di origine ariana, e con 
l’apparizione della dinastia Achemenide (v.) finisce la 
storia degli antichi popoli assiro-babilonesi. 

II. Letteratura b.abilonese-.assira e Bibbia. - Una 
vasta letteratura recente sostiene che la Bibbia, spe¬ 
cialmente il Pentateuco, deriva da fonti assiro-babi¬ 
lonesi. 

Le fonti anteriori babilonesi cui avrebbe attinto 
l’autore della Tòràh sarebbeio : i) VEnùma elis (v.) 
cioè il poema della creazione (cf. H. Gressmann, A. O. 
Texte, II, pp. 10S-3S; z) Il racconto del diluvio{\\), su 
cui cf. A. Deimel in Orientalia, 20 [1926], pp. 69-79; 
3) I Cataloghi dei re leggendari babilonesi (cf. A. Deimel 
in Orientalia, 17 [1925], pp- 33-47); 4) La legislazione 
del codice sumero e soprattutto quella del codice di 
Hammurapi (v.) che ha molti articoli somiglianti a 
quelli dell’autore del Pentateuco (tradotto e pubbli¬ 
cato da P. Scheil, IV Délégation en Perse, Parigi 1904). 

Chiunque confronti anche superficialmente le tre 
prime fonti babilonesi con i dati del Pentateuco os¬ 
serva qualche lontana somiglianza di forma, unita 
a grande diversità di sostanza. 

Rinviando a Enùma elTs (v.) e a Gilgames (v.). 
ci si limita a rilevare il carattere leggendario dei 
dieci re primitivi babilonesi, che, secondo Beroso. 
regnarono 430.000 anni; secondo due documenti cu¬ 
neiformi trovati in questo secolo (Wald-Blundell edit. 
da St. Langdon : Historical Inscriptions...., Oxford 
1923) regnarono o 241.200 anni doc.) o 456.000 
anni (2® doc.). Ogni paragone tra questi re primitivi 
mesopotamici ed i Patriarchi (v.) di Gen. 5, manca 
quindi di base. 

Nella letteratura non si può negare qualche so¬ 
miglianza tra la babilonese e la biblica. Ed e naturale. 
L’assiro-babilonese e l’ebraico sono entrambi po¬ 
poli semitici. Il vate, anche ispirato, se voleva avere 
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\jot. Mu'iCi Witìcnnì) 

Babilonesi - Tre prigionieri che recano sulla spalle travi di legno, spinti da due aguzzini. Età di Scnnachcrib 
(inizio sec. vii a. C.) - Musei Vaticani, scala dei rilievi assiri. 


più fama e più corrispondenza doveva adoperare gli 
schemi già conosciuti. Perciò tanto negli inni quanto 
nelle lamentazioni si trova una composizione a schema 
quasi identico. 

Se l’esteriore della composizione può ritenersi 
molto somigliante, il contenuto è di molto differente. 
Anzitutto negli inni e lamentazioni babilonesi è evi¬ 
dente il politeismo, e manca quell’elevatezza morale 
a cui giunge il Salterio ebraico. 

La storia assiro-babilonese offre qualche sincroni¬ 
smo molto interessante per la storia dei re di Samaria 
e di Giudea; citandone i nomi e fissandone la data, 
viene ad awalorare il racconto biblico (v. assiri). 

Si potrebbe supporre che i due rami semitici, ba¬ 
bilonese-assiro ed ebraico, i quali ebbero una lingua 
madre comune, abbiano anche avuto, in tempi remoti, 
una comunanza di idee religiose e morali. Il ramo ebrai¬ 
co, guidato da Jahweh e dai Patriarchi, mantenne pura 
da corruzione la morale e la religione primitiva. 

Il ramo babilonese-assiro, a contatto con altri 
popoli politeisti e non sorretto da richiami di 
guide spirituali e perciò avendo deviato in qualche 
punto sia religioso che morale, conservò tuttavia, 
grazie a quell’origine comune, una idea religiosa e 
morale non priva di una certa nobiltà. 


Bibl.; Testi accadici, sumerici e rapporti con il Vecchio Te¬ 
stamento : S. Landersdorfer, Die sumerischen Parallelen zur bibl. 
Urgerchichte, Mùnster iQi? ; A. Jirku, Altorient. Kommentar 
ztttn A. T.. Lipsia 1923; H. Gressmann. Altoruìit. Texte zum 
A. r.. 2* ed., Berlino-Lipsia 1926-27 : Ch.-F. Jean, Le milieu 
biblique av. y.-C., I: Histoire. Parigi 1922. pp. 7-35 ; IL La lii- 
térature, ivi 1923, pp. 2-114> 205-3151 HI- Les idées religieuses 
et morales, ivi 1936, pp. 37-262, 333-402, 417-29 : J. Plessis, 
Babylane, in DBs, I. coll. 713-849; G. Purlzm, Babilonia in 
Enc. JtaL, V, pp. 734-73 ; B. Bonkamp. Die Bibel im Lichte 
der Keilschriftforschuìig. Recklinghausen 1939 . - Storia e cultura: 
F Thureau-Dangin, La chronologie des dynasUes de Siimer et 
itead. Parisi 1918: B. .Meissner (e E. Weidner), Baòy/omr,, 
und Assyrien. 2 voli.. Heidelberg 1920-25 ; id.. Konise Baby- 


Babyloiliens, Assyrieiis mtd Aegyptens:. .Stoccarda 1025: A. Dciiiicl, 
Die bibl. Poradieserzdhluìtg \ ìind ihrc bobylon. Parallelen, in 
Oricìitalia, 19 (1925), pp. qo-ioo; id., Der bibl. Sintfìntbericht 
und die Keilinschriflen, iblei., 20 (1926), pp. 69-79; id.. Emi ma 
eh? und Hexacmeron, Roma 1934: F. Homnie], Historìa de anliguo 
Oriente (trad. .spagn.), Barcellona 1927-2S; E. Ebcling, GeschicJite 
des alien Morgenlandes {Sajnmlung Gfischen), Berlino 1929: 
G. Castellino, Le lamentazioni individuali e gli inni in Babilonia 
e in Israele, Torino 1940; A. Bea, Die Texte von Mari und das 
A. T., in Biblica, 21 (1940). pp. 18S-90; A. Heidel, The Baby Ionian 
Genesis, thè Story of thè Creation, Chicago 1942; A, Vincent, 
L’aube de la civilisation: Les Sumériens, in La Rez ue, Parigi 194S. 

Giustino Boson 

III. Religione. - Gli dèi principali dei Sumeri, 
che si ritrovano nel pantheon babilonese, sono Anu, 
dio del cielo, re degli dèi; Enlil, patrono di Nippur, 
dio della terra; Enki patrono di Eridu, dio delle acque, 
dai Semiti chiamato Ea; Enzu, dio della luna, patrono 
di Urim, più tardi chiamata Uru dai B.; Udu o Bab- 
bar, dio del sole, patrono di Larsa; Ninni, dea del 
pianeta Venere, dai Semiti identificata con Istar, si¬ 
gnora di Uruk; Dumuzi-abzu «figlio deir^7/>si7 >* os¬ 
sia dell’abisso cioè di Enki. Di Dumuzi i B. hanno 
fatto Tammùz. 

1. Gli dèi. - Secondo i B. e gli Assiri le folte 
schiere di divinità da essi adorate formano un com¬ 
plesso di varie famiglie divine, delle quali sta a capo 
una coppia di marito e moglie, che hanno al loro ser¬ 
vizio grande numero di ministri. Gli dèi sono la per¬ 
sonificazione in forma umana o delle varie forze della 
natura, come l’acqua, il fuoco, o di esseri cosmici, 
come il cielo, la luna, le stelle, o di concetti morali, 
come la giustizia e il diritto. Già in origine le figure 
divine dei B, e Assiri avevano già nella maggior parte 
dei casi carattere astrale, ma con l’andar del tempo 
esse si astralizzarono sempre più, e nel periodo neo¬ 
babilonese o caldaico l’astralizzazione raggiunse il suo 
punto culminante. Allora tutti gli dèi più cospicui 
avevano o un astro o una stella o una costellazione 
quale loro manifestazione, ed accanto agli antichi dèi 
planetari si adoravano altresì divinità stellari con lo 
stesso carattere. 
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I B. e Assiri distinguevano tra i loro dèi in primo 
luogo alcune triadi, la cui adorazione esercitò una certa 
azione sulle cerimonie religiose. La triade cosmica era 
composta di Anu, dio del cielo, di Enlil, dio della terra, 
e di La, dio dclTacqua; era dunque identica a quella dei 
Sumeri. Delja triade astrale facevano parte Sin, il dio 
della luna, Samas, il dio del sole, ed Istar; la divinità 
del pianeta Venere, la dea della guerra, segnatamente presso 
gli Assiri, e deH’amore e delle voluttà. Nelle cerimonie 
del bàril, che era il sacerdote divinatore, aveva grande parte 
un’altra triade, quella formata di Samas, Adad, dio 
della pioggia, del fulmine c della tempesta, e di Marduk. 
Tutte e tre queste divinità, e specialmente le prime due, 
facevano conoscere agli uomini il futuro mediante i fulmini 
e le piogge. La triade cultuale o sacrificale comprendeva 
La, Samas e Marduk. 

II dio nazionale della Babilonia era Marduk (v.), lad¬ 
dove quello degli Assiri era Assur (v.). 

Il dio della pioggia, della tempesta c del fulmine, 
Adad, era adorato più in Assiria che in Babilonia, iden¬ 
tificato con Amurrù, dio nazionale dcirOccidente. Di Adad 
si diceva che proclamava la sua volontà nel fulmine e nel 
tuono. Nel tuono si sentiva il muggito del toro del dio. 
Adad porta l’uragano, il vento cattivo, la tempesta, il ter¬ 
remoto, la carestia. .Ma egli è altresì il dio della pioggia 
benefica, colui che fa crescere le mèssi, provoca Tinonda- 
zione che porta il limo nella pianura. 

Nàbù, figlio di Marduk, era molto venerato in Babi¬ 
lonia, ma negli ultimi secoli dell’Assiria egli acquistò 
grande fama anche in questo paese. Il nome Nàbù è di 
origine semitica e vuol dire Fannunziatorc, il profeta. Era 
stato il dio locale della città di Borsippa a mezzogiorno 
della città di Babele. Egli era il dio delle arti e dei mestieri, 
della scrittura, della sapienza, il ministro degli dèi e il loro 
segretario e portava le tavole del destino degli dèi. 

Il dio delFinferno e della morte, della guerra e delle 
morìe era Nèrgal, marito di Ercskigal, signora degli inferi, 
dio malefico, ma nello stesso tempo aveva anche alcuni 
tratti di un dio buono. Si vedeva in lui un grande guerriero, 
un dio distruttore, che ha al seguito l’innumere schiera 
dei dèmoni nefandi e orribili, veri giustizieri che puniscono 
gli uomini peccatori e ribelli con malattie ed altre disgrazie 
ed infine con la morte. È Nèrgal che riempie l’inferno di 
defunti. In Babilonia era adorato specialmente nella città 
di Kùtù. La sua stella era il pianeta Marte. 

Il dio del sole si chiamava con nome semitico Samas, 
che vuol dire appunto sole. Il suo carattere non difi'eriva 
punto da quello del corrispondente o meglio identico dio 
Udu o Babbar dei Sumeri. Era riguardato quale dio della 
giustizia c delle leggi, ed è proprio da lui quindi che il re 
babilonese Hammurapi ricevette le leggi del paese. As¬ 
sieme ad Adad era un dio mantico. 

Maggior importanza di lui aveva il dio della luna. 
Sin, identico col dio sumero Nanna. II nome Sin è stato 
foggiato dai Semiti della Valle dei Due Fiumi con due 
parole sumere che hanno il significato di signore della 
sapienza. 

Tamùz era l’antico dio agrario sumero Dumuzi, adorato 
tanto dai B. quanto dagli Assiri, affine alFOsiride egizio, 
all’Adone dei Semiti occidentali, alFAttis frigio e ancora 
ad altre figure divine simili. Era il dio del bestiame, dei 
parti degli animali, della vegetazione, dei pastori. Egli era 
anche un medico e un risanatore. Tammùz moriva ogni anno, 
quando al principio dell’inverno spariva la vegetazione, 
e risuscitava in primavera, col rinascere della natura, ricon¬ 
dotto sulla terra doìVoraìin (v.) a opera di sua madre o di 
sua moglie o di sua sorella. 

Un antico dio ctonio era Dagan, che era anche dio della 
vegetazione. Gli antichi Mesopotamici avevano alcune di¬ 
vinità del fuoco e della luce, Nusku, GibiI, Isum. Le 
sette Pleiadi erano chiamate semplicemente il Sette. 

La dea per eccellenza della Babilonia e dell’Assiria 
era Istar (v.). Istar era quasi identica alla dea sumera 
Ninni o Innini, dea tanto della guerra quanto dell’amore. 
La sua posizione tra le dee fu così preminente in Assiria 
che il suo nome venne a significare dea in genere. I Meso¬ 
potamici avevano ancora un grande numero di altre divinità 


femminili, quasi tutte dee della procreazione o della medi¬ 
cina, ma le loro figure si fusero quasi tutte con quella di Istar. 

Il numero delle divinità era veramente strabocchevole, 
ma le più adorate erano i grandi dèi, gli ildni rabilti, identici, 
si può dire, coi sette dèi planetaii : la Luna, il Sole, Venere, 
Giove, Mercurio, Marte, Saturno. Si faceva distinzione tra 
gli dèi del cielo, gli Igigi, e quelli della terra, gli Anunnaki. 

Nella gerarchia degli esseri dell’universo sotto gli dèi 
stanno i dèmoni, per la maggior parte cattivi, nemici degli 
uomini, giustizieri degli dèi, che questi sguinzagliano quando 
vogliono punire qualche peccatore o ribelle. I dèmoni in¬ 
fliggono agli uomini dolori e disgrazie di tutte le specie, 
penetrano nei loro corpi, vi si annidano e sono quindi la 
causa delle molte malattie che li affliggono. Infine essi 
uccidono i mortali, se questi non riescono in qualche modo 
a rabbonirli o a distrarre la loro attenzione dall’uomo 
attaccato. Gli uomini cercano di difendersi dai dèmoni 
ancora mediante gli amuleti, che sono scongiuri scritti sopra 
tavolette. La demonologia babilonese e assira, di origine 
per la maggior parte sumera, era sviluppatissima. Dap¬ 
pertutto i Mesopotamici vedevano dèmoni e spiriti cattivi. 
La loro vita era quindi una lotta continua contro gli attacchi 
dei dèmoni. Se la religione era il servizio reso agli dèi, 
molto altro tempo essi impiegavano nella difesa dai dèmoni. 

2. Mitologia. - Intorno alle principali loro divi¬ 
nità i Mesopotamici avevano elaborato una ricca mi¬ 
tologia. I B. avevano un mito di Marduk, in buona 
parte attinto a miti anteriori dei Sumeri, al quale 
un poeta diede forma di epopea. Siccome VEninna 
eìis (v.) - questo è il titolo datogli dai B., titolo 
che significa « Quando in alto)< — si propone di spiegare 
come Marduk sia divenuto il dio nazionale del paese, 
tale epopea dovrebbe esser da noi chiamata dellùi Esal¬ 
tazione di Marduk 

Tra gli altri miti vanno rilevati segnatamente quello 
della discesa di Istar agli inferi e quello che parla di 
Nèrgal ed Ereskigal per spiegare come il dio della mor¬ 
te è divenuto il re dell’inferno. Altri poemetti mitici de¬ 
scrivono il mito di Etana e l’aquila, col volo dell’eroe 
al cielo e la sua caduta, la creazione dell’uomo da parte 
di varie divinità, le avventure di Adapa (v.), figlio di 
Ea, e come non riuscì ad ottenere la vita eterna, 
nonché altri tratti della vita di vari dèi e dee della 
Mesopotamia. La stragrande maggioranza di tali miti 
risale ad originali stmieri, in parte pervenuti fino 
a noi. 

Oltre ?i\VEnùmo elis gli antichi Mesopotamici ave¬ 
vano un’epopea della quale la figura centrale era un 
re antichissimo della città di Uruk, Gilgames (v.), 
accanto al quale campeggia la figura parimente eroica 
del suo intimo amico Enkidu. Quest’epopea mitica è 
un raffazzonamento dell’epopea sumera di Gilgames 
ed Enkidu. 

3. Magia. - La vita religiosa babilonese e assira è 
caratterizzata dalla grande parte data alle pratiche scon- 
giuratorie, magiche ed incantatorie, all'arte mantica, cioè 
alla predizione del futuro da un grandissimo numero di 
circostanze e mediante gli oracoli degli dèi, ed ai riti e 
alle cerimonie nei grandiosi e numerosi templi delle città, 
officiati da folte schiere di sacerdoti e inservienti. 

Gli scongiuri ed incantesimi avevano per loro patrono 
il dio dell’acqua, perché l’acqua era l’elemento incanta- 
torio e magico per eccellenza. Il sacerdote scongiuratore 
òsipti (v.) aveva quindi per protettore il dio Ea, del quale 
eseguiva i riti e le cerimonie servendosi dell’acqua (w« 
ellu)^ consacrata appunto da questo dio. Gli scongiuri 
più elaborati consistevano in una descrizione del dèmone 
o della malattia o dell’incantesimo dai quali era stato col¬ 
pito l’ammalato o l'ammaliato; in una dichiarazione che 
Marduk vede il dèmone o l’incantesimo, ma, non sapendo 
quale mezzo adottare per scacciarlo o scioglierlo, chiede 
a suo padre Ea consiglio ed aiuto; in un dialogo tra le 
due divinità; in un incarico da parte di Ea di adoperare 
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i mezzi scongiuratóri indicati. Buona parte degli scon¬ 
giuri è dedicata all’esorcizzazione del malato, insidiato dai 
dèmoni, per scacciare i quali si getta loro qualche ofìa 
di carne di maiale o di agnello. I testi babilonesi e assiri 
contenenti la descrizione di scongiuri e incantesimi sono 
in numero grandissimo ed appartengono a tutte le età. 
Affini agli scongiuri erano gli atti magici, mediante i quali 
si cercava di solito di far morire qualche persona. A questo 
scopo si fabbricavano, a titolo d’esempio, statuine di ar¬ 
gilla o di altra mate¬ 
ria che poi si distrug¬ 
gevano onde pro¬ 
vocare con la loro 
distruzione la distru¬ 
zione o morte della 
persona raffigurata. 

Oppure si recitava 
una formula magica 
mentre si sfogliava 
qualche pianta o si 
spezzava un bastone, 
sempre allo scopo di 
addurre la morte del¬ 
la persona simbolica- 
mente rappresencata, 
basandosi sul con¬ 
cetto che il simbolo 
è in realtà Toggetto 
simboleggiato. 

4. Culto. - La 
vita religiosa si ma¬ 
nifestava segnata- 
mente nelle nume¬ 
rose cerimonie re¬ 
ligiose, eseguite per 
la maggior parte 
nei templi. I ri¬ 
tuali, dei quali pa¬ 
recchi risalgono, nei 
testi conservati, al- 
r ultimo periodo 
della Babilonia, de¬ 
scrivono molto par¬ 
ticolareggiatamente 
tutti gli atti religiosi 
dei quali constano, 
gli spostamenti con 
le statue delle di¬ 
vinità, gli scon¬ 
giuri che li interrompevano ogni tanto, gli inni con 
Taccompagnamento degli strumenti sacri, in primo 
luogo tamburi e timpani, le processioni con l’intervento 
di tutti gli dèi della città, e numerosi altri incidenti 
di carattere molto diverso. Ogni dio importante aveva 
annualmente una grande celebrazione che poteva du¬ 
rare anche due settimane : la più rinomata era quella 
di Marduk a Babele, che si teneva nella prima quindi¬ 
cina del primo mese dell’anno, e durante la quale gli 
dèi sotto la presidenza del dio nazionale fissavano i de¬ 
stini per l’anno che stava per cominciare. 

Il sacrifìcio era offerto agli dèi giornalmente, e con 
maggiore abbondanza nei giorni festivi. Veniva offerto 
di solito nelle celle del tempio e, quando si trattava 
di divinità astrale, sopra la terrazza deU’edificio. Assai 
marcato era il carattere alimentare del sacrificio of¬ 
ferto agli dèi. 

La classe sacerdotale era numerosa e compren¬ 
deva molti gradi e specie di sacerdoti e di addetti 
ai templi. II sacerdote divinatore, bàrti, aveva la man¬ 
sione di indovinare il futuro mediante la scienza man- 
tica. Egli praticava in primo luogo l’epatoscopia ossia 
l’ispezione del fegato, segnatamente degli agnelli, per 


stabilire dalle forme, dai colori, dalle peculiarità di 
questo ciò che accadrebbe. 11 b. e l’assiro, prima di 
intraprendere qualsiasi cosa, interrogava il dio me¬ 
diante le pratiche divinatorie. Queste pratiche del¬ 
l’antica Mesopotamia si sono diffuse mediante scritti 
letterari presso tutte le altre nazioni del prossimo 
Oriente antico c sono penetrate anche in Occidente. 
Lo scongiuratore ed esorcizzatore portava il nome di 

viasììias o dsipii. 
Un’altra specie di 
sacerdoti era quella 
dei kalr(,i\ cui com¬ 
pito principale era 
quello di cantare 
con l’accompagna- 
mento degli stru¬ 
menti sacri gli scon¬ 
giuri e gli inni agli 
dèi durante le ceri¬ 
monie. Lo sa7ìgù 
aveva funzioni am- 
m-nistrative più che 
realmente religiose 
ed occupava il po¬ 
sto supremo nel sa¬ 
cerdozio. 

Secondo il sen¬ 
timento degli anti¬ 
chi Mesopotamici 
l’uomo non muore 
del tutto, ma entra 
in uno stato par¬ 
ticolare, nel quale 
conserva il corpo 
e passa nel sotto¬ 
terra, neWarolìù, 
dove mena però 
una vita molto gra¬ 
ma e scialba. I B. 
e Assiri inumavano 
i corpi dei defunti. 
Essi ponevano ac¬ 
canto al morto que¬ 
gli strumenti c 
ciuegli oggetti dei 
quali si era ser¬ 
vito durante la sua vita, e recavano sulla tomba cibi 
c bevande, perché non corresse il rischio di soffrirvi 
la fame e la sete. Triste era quindi la condizione di chi 
non aveva parenti pronti a fornirgli i viveri per l’aldilà. 

Bibl.: Sumeri : Ch.-F. Jean, La reìinìon sumérienne. Pa¬ 
rigi 1931. - B. e .Assiri: M. Jastrow, Die Reliqion Babyloniens 
und Assyriens, I-II, Giessen 1905-12 ; P. Dhorme, La reli- 
giori assyro-babyloiiienne, Parigi 1910 ; G. Furiarli, La religiotìc 
babilonesce assira, 2 voli., Bologna 1928-29 ; id.. Riti babilonesi 
e assiri, Udine 1940. Giuseppe Furlani 

BABILONIA. - Nome usuale della città di Ba¬ 
bele da cui derivò quello di tutta la regione me- 
sopotamica (v. b.abilonesi). 

Il suo nome più antico è il sumero Ka-dmgir-rald^ 
tradotto esattamente in accadico Bàb-iWd (ebraico : 
Babel), cioè « Porta del dio >». Nomi più recenti : 
Tin-tirki « bosco di vita » (nome di un quartiere poi 
passato alla città) ed « città del canale «. Dalla 
forma Bàb-ildni « porta degli dèi deriva il greco 
BapuXcóv. 

Il nome Bdb-ili era proprio del quartiere sacro, 
dove si trovava la « porta santa » (bdbu eliti), che si 
apriva soltanto il 5 del mese Dazu (sett.-ott.) per il 
passaggio del dio Nabu che dalla vicina Borsippa veniva 



{fot. Alinari) 

Babilonesi - Genio alato _ con testa di aquila davanti alPalbcro sacro. 
Bassorilievo trovato a Nimrud. palazzo del re .Assurnasirpal, sec. ix ?.. C. 
Parigi, musco del Louvre. 
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a visitare Marduk; e il io Nisan (marzo-apr.) al passag¬ 
gio di Marduk e degli altri dei, uscenti dal grandioso 
tempio Esagila, cui era annessa la celebre torre Etc- 
menanki, visibile a grandissima distanza, per la so¬ 
lenne processione che chiudeva la festa del nuovo 
anno. A questa « porta santa », sempre chiusa e mu¬ 
rata, si è ispirato Ez. 44,3. Il nome dal quartiere 
fu esteso a tutta la città. 

S argon I (ca. 

2340 a. C.) si pre¬ 
senta quale fonda¬ 
tore di Babel ; ma 
questa è molto più 
antica; Sargon non 
fece che togliere 
daH’oblio questo 
villaggio o cittadina 
sumera, posta in 
una situazione geo¬ 
grafica privilegiata, 
sulla via tra il Gol¬ 
fo Persico, la Siria 
e il Mediterraneo. 

B. fu per la prima 
volta capitale sotto 
Sar-kàli-sarri (di¬ 
nastia di Accad); 
l’importanza di que¬ 
sta città religiosa 
crebbe poco a poco 
sotto la III dinastia 
di Ur (ca. 2067- 
1960). 

Dopo il primo 
impero accadico, 
con Sargon, Babel 
ritornò capitale con 
la prima dinastia 
amorrita (i S30-1530 
a. C,); gli Assiri 
(v.) la sottomisero, 

Sennacherib la di¬ 
strusse (690 a. C.), 
i suoi successori la 
ricostruirono. Rag¬ 
giunse il più grande 
splendore sotto Na- 
buchodonosor(605- 
562 a. C.), che ne 
fece la più grande 
c la più famosa capitale dalPantichità, tanto da es¬ 
sere elevata a simbolo di prosperità e di fasto. 

Dal 538 in poi, inizio della dominazione persiana, 
incomincia la decadenza vaticinata dai profeti {Is. 
13 e 21 ; ler. 50 e 51), che fu ultimata dai Parti nel 
126 a. C. 

Per la cattività degli Ebrei in Babilonia v. esilio 
DI BABILONIA. 

Dal 1899 in poi scavi sistematici furono condotti 
da R. Koldevvey presso il villaggio odierno Hillah; 
le rovine della grande metropoli si estendono princi¬ 
palmente sulla riva sinistra dell’Eufrate, intorno al¬ 
l’attuale el-Merkez; più a nord il villaggio Babil ha 
conservato l’antico nome. - Vedi Tav. XXXIX. 

Bibl. : R. Koldewcy, Das xviedererstehentle Babylon, 3“ ed., 
Lipsia 1914 ; O. Reuther, Dìe Inncustadt voti Babylon-Merkes, 
ivi 1926 ; G. Furlani, Babele, in Elie. ItaL, pp. 729-32 : E. 
Unger, Babel, die heili^e Stadi, Berlino 1930 : A. Pohl, Das 
verschlossene Tor Ez. 44, 3, in Biblica, 13 (1932). pp. 90-92, e 


20 C1930), p. 2or ; F. Wetzcl e F. H. Weissbach. Das Haupthei- 
lifiUim des Marduk in Babylon, Esalila und Etemenanki, Lipsia 
1938 ; M. Rurten, Babylone, Parigi 1948: dà il quadro della 
città, dei quartieri, degli edifici pubblici, dei templi c degli scavi. 

Francesco Spadafora 
BABILONIA dei Caldei. - Il patriarca dei Cal¬ 
dei (convertiti dal nestorianesimo) ha il titolo di B. 

Il patriarcato fu istituito nel 1834 dopo la soppres¬ 
sione del patriarcato cattolico di Diarbekir, l’ultimo 

titolare del quale 
era morto nel 1827 
(anche i patriarchi 
di Diarbekir si chia¬ 
mavano già patriar¬ 
chi di B. a comin¬ 
ciare da Giuseppe 
II nel 1Ó96). La 
diocesi del Patriarca 
è quella di Bagdad- 
Mossul. Egli risie¬ 
de a Mossul o a 
Bagdad. 

Guglielmo de Vries 

BABILONIA 
d’ Egitto. - Città 
dell’antico basso E- 
gitto, situata nella 
regione donde par¬ 
tiva il canale dal 
Nilo al Mar Rosso. 

Nonostante le 
leggende riportate 
dagli storici antichi 
(Ctesia, Fragni., ed. 
Dindorf, Parigi. II, 
13; Diodoro Sic., 
I, 56; Flavio Giu¬ 
seppe, Ant. lud., I, 
15, i), che attribui¬ 
scono la sua fonda¬ 
zione a prigionieri 
assirobabilonesi, essa 
fu, in realtà, una 
città prettamente egi¬ 
ziana, anteriore alla 
XVni dinastia. Si 
identifica con Ijler- 
'aha, già menzionata 
sulla Pietra di Pa¬ 
lermo (Hr- 7 z’), che 
è a sud dell’attuale 
«Cairo vecchio». Qui 
i Romani costruirono 
una fortezza, detta Babylon, che oggi sussiste col nome 
Qasr as-§àm. Gli arabi di '.\mr ibn al-*A?, conquistatala 
(641), la ampliarono in una città, detta al-Fustàt (dal lat. 
fossatum), l’odierno « Cairo vecchio » (oltre 50.000 ab.). 
L’antico nome sopravvisse : Bdbiljiin, oggi Dejr~Bàbliin, è 
parte dell’antica fortezza. Nel medioevo il sovrano d’Egitto 
era chiamato « soldano di Babilonia ». B. appare nel sec. v 
sede di un vescovato cattolico col nome di Bablun. 

I Copti, con qualche raro esegeta, dicono che s. Pietro 
vi scrisse la sua prima lettera (cf. I Pt. 5, 13). 

Btbl.: I-I. Gauthier. Dictionnaire des noiiis géographiques. IV. 
p. 203 sg. ; FI. Gardiner. Ancient Egyptian Onomastica, II. 
pp. 131-44. Giustino Boson 

BABILONIA dei Latini. - B. costituisce attual¬ 
mente il titolo dell’arcivescovo della sede latina {Babi-^ 
lonensis Latitionuìì), immediatamente soggetta, che ri¬ 
siede a Bagdad. Dapprima si trattò di un semplice 
vescovato, la cui serie espicopale comincia nel 1632, 
quando Urbano Vili, accogliendo la domanda dello 



{da Ti. ./. Koldewcy, Das eicdcrcrstc Iicndc Babylon, cd., Liysia I9£5) 
Badilonta - Pianta della parte interna di B. con il quadrilatero 
dell’E-sag-ila e la torre E-tcmcn-an-ki. 
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scià, istituiva nella capitale Ispahan una sede vesco¬ 
vile per i numerosi cattolici latini esistenti nella Persia. 

Qualche tempo dopo una pia donna di Meaux, Maria 
Rìconard, faceva dono al Pontefice di 6000 doppie di 
Spagna (ca. 125.000 lire oro) per la creazione di un vesco¬ 
vato nei paesi infedeli a patto che ella potesse presentare 
il primo titolare e che i successori di questi fossero sem¬ 
pre francesi. Con la bolla Super utiiversas del 6 giugno 
1638, Urbano Vili attribuiva tale fondazione al vescovo 
di B. o Bagdad, con obbligo di residenza per i titolari, che 
dovevano essere tutti di nazionalità francese (R. de Martiris, 
luris Pontifica de Propagando Fide, I, Roma 1S88, pp. 174- 
175). Dal 1773 si nota una lacuna nella serie dei titolari, 
che riappaiono nel 1820 in seguito alla riorganizzazione 
della diocesi avvenuta nel i8t8. 

Il 19 sett. 1848 la diocesi, che conta qualche mi¬ 
gliaio di fedeli, fu eretta in arcivescovato (v. b.a.gdad). 

Bibl.: R. Janin, Baf^dad, in DHG, VI. col. iqq. 

.Alberto Galieti 

BABILONIA dei Siri. - Nel 1790 fu eretto un 
arcivescovato siro-cattolico a Bagdad col titolo di B. 
e con giurisdizione sulla regione di Bagdad, Mossul 
e Bassora. Nel 1862 fu fondata a Mossul una propria 
diocesi. Si contano 3414 fedeli, 7 sacerdoti, 4 par¬ 
rocchie, 2 scuole. Gncliclmo de Vries 

BABIN, pRANgois. - Sacerdote e insigne morali¬ 
sta, n. ad Angers il 6 die. 1651, m. ivi il 25 genn. 1734. 
All’università fu professore di teologia dal 1676; can¬ 
celliere dal 1684; decano della facoltà dal 1710; vi¬ 
cario, inoltre, della diocesi dal 1706. 

Nel 1707 ebbe dal vescovo Tincarico di presiedere alle 
pubbliche conferenze mensili sui casi di coscienza; il che 
gli porse il destro di redigere le sue Conferences da Diocese 
d'Angers, Riprese, rifondendoli c perfezionandoli i volumi 
già prima pubblicati c che lasciavano parecchio a deside¬ 
rare; poi continuò la serie con 18 nuovi volumi (8 sui Sa¬ 
cramenti, 3 sul decalogo, 2 sui contratti, 2 sulle censure, 

I sulla irregolarità, 2 sui benefici), nei quali si ammira 
ancor oggi la logica serrata, l’ampia e profonda erudizione, 
la fine precisione; il tutto esposto con uno stile limpido ed 
elegante. L’opera fu successivamente compita, per desiderio 
del clero francese, da altri professori deH’università che 
vi aggiunsero la trattazione di nuovi casi fino a dare un 
corso completo di teologia; ed ebbe parecchie edizioni 
fino all’ultima, ripresa ed aggiornata, in 26 voli. (Bcsan9on 
1823), dal futuro card. T. Gousset; riprodotta ancora nel 
1830. 

Bibl.: .Abbé de Mabaret. Mémoìre historique sur la vie et 
les onvrases de l'abbé B.. in Mémoires de Trévoux, 1743. PP- 2575- 
2583; con le osser\'azioni e la replica dell’autore, ibid., 1745. 
pp. 1897-1901; 1746, pp. 917-909; E. Levesque, s. v. in DHG, 
VI, coll. 17-19. Celestino Testorc 

BABINGTON, Anthony. - Inglese, di nobile e 
ricca famiglia, n. a Detwick (Derbyshire) nelTott, del 
1561, m. a Londra il 20 sett. 1586. Cattolico e pio, 
ma facile agli entusiasmi religiosi, si lasciò amma¬ 
liare da un infelice sacerdote, John Bellard, dalle 
idee estremiste, il quale riuscì, approfittando dei suoi 
sentimenti favorevoli a Maria Stuarda, a metterlo a 
capo di una congiura diretta a liberare la regina pri¬ 
gioniera e a sopprimere la protestante Elisabetta, de¬ 
signata come usurpatrice; e a sedare nello stesso tempo 
i suoi scrupoli di coscienza che lo facevano tergiver¬ 
sare di fronte a un delitto. 

Tra i congiurati, tutti cattolici, riuscì ad entrare un 
altro sacerdote, Gilbert Gifford, spia segreta di Lord Wal- 
shingam, che a sua volta vi chiamò altre due spie. Così 
il segretario di Stato era al corrente di ogni mossa; potè anzi 
manovrare le fila in modo da perdere insieme e gli scon¬ 
siderati e Maria Stuarda. Per mezzo, infatti, delle tre spie 
fece a\Mare e facilitò una compromettente corrispondenza 
tra il B. e la prigioniera; e quando dalle lettere che passavano 


tra le sue mani potè sapere chiaramente la trama, diede l’or¬ 
dine di arrestare i congiurati. I quali tentarono la fuga, ma 
invano; i sette principali, tra cui B,, vennero presi, processati 
come traditori, impiccati e squartati. 

Quella deprecabile congiura, ordita da cattolici e pro¬ 
mossa da un sacerdote, recò grave danno alla religione, 
perché, sfruttata a modo dagli avversari, suscitò accuse 
contro il Generale dei Gesuiti e Io stesso Papa, incolpati 
di avere raccomandata la uccisione di Elisabetta; ma so¬ 
prattutto offrì il destro a Lord Walshingam di procedere 
finalmente, in mezzo aH’eccitazione suscitata nel popolo, 
a quell’atto di violenza che fu il processo e la condanna 
di Maria Stuarda. 

Bidl.: D. Bartoli, Dell'Jnehilterra, libro IV, Torino 1825. 
cap. 13. pp. 14S-53 : J. Spillmann, Ge<;chichie der Katholiken- 
verfolgung in England, HI, Friburqo in Br. 1905. PP. 100-107: 
Pastor, X, pp. 2S0-03: J. H. Pollcn. Mary Qaeen of Scoti and 
thè B. Plot, front thè origitial docinnents {Piiblìcation of thè 
Scottish flistory Society, s'’ serie, 3), Edimburgo 1922 (con rH 
atti del processo c la corrispondenza relativa .alla conpiura). 

Celestino Testorc 

BABISMO. - Nuova religione, sorta in ambiente 
islamico sciita per opera di Sajjid 'Alì Moham- 
med di Siràz detto il Bàb. La parola bàb (in arabo 
'« porta ») sta a significare la porta che conduce alla 
conoscenza della verità divina ed era già usata ad 
indicare un determinato grado nella gerarchia delle 
intelligenze cosmiche ad esempio dai Cannati e da 
altre sètte sciite estreme. 

Il Bàb, noto fra i suoi seguaci piuttosto con l’ap- 
pcllativo di Nuqtah <( punto )> {Nuqla-i bajdn = F\\nto 
della rivelazione, Nuqta-i —Punto primo) nacque 
il 20 ott. del 1819 a Siràz capitale della provin¬ 
cia persiana di Fàrs. Nel 1844, di ritorno a Sìràz da 
un pellegrinaggio al santuario sciita di Kerbelà, dove 
aveva assorbito le dottrine della sètta degli Sejhl 
(fondata in Persia nel sec. xviii, dichiarò in segreto, 
a un ristretto numero di persone per lo più ex-sejhiti, 
la sua divina missione. Uno sejhì, Husejn di Bu- 
srOjeh divenne il primo ferv^cnte adepto del Bàb, 
nel quale riconobbe il successore mistico di Sajjid 
Kàzim di Rest, uno dei fondatori della setta sej- 
hita e morto poco tempo prima. 

Quando il Bàb ritornò da un pellegrinaggio alla 
Afccca per la prima volta fu proclamata in pubblico la 
fede bàbi : ne nacquero tumulti e i missionari del Bàb 
furono arrestati. Mentre si facevano inchieste sulla nuo¬ 
va religione scoppiò a Sìràz il colera; il Bàb si recò 
(1846) a Isfahàn dove fu protetto dal governatore 
della città : il suo successore, di idee diverse, nel 1847 
fece condurre il Bàb nella fortezza di Màkù, nel- 
r.Azerbeigian persiano, dove restò prigioniero. 

Frattanto Husejn di Busrujeh continuava la sua 
predicazione convertendo fra l’altro a Xelieràn i due 
fratelli Mirzà Yahjà NCiri (chiamato più tardi Subh-i 
Azal) e Mirzà Husejn 'All Nùri, il futuro Bahd'ulldìi 
(v. b.'^hAìsmo). Anche una donna, la bella e intelli¬ 
gentissima Qurrat al-'Ajn, di Qazwin, si convertì alla 
nuova religione, 

A Bedest, nel Horàsàn ebbe luogo (1848) la 
prima riunione dei discepoli del Bàb, e l’IsIàm vi 
fu apertamente abrogato nelle sue pratiche esteriori. 
Frattanto i bàbì erano ferocemente perseguitati in tutta 
la Persia; particolarmente notevole il massacro di ba- 
bisti nel santuario di Sejh Tabarsi (1849) e a Zangàn 
(1850). Dopo questi disordini il Bàb fu trasportato a 
Tabriz per essere condannato a morte. Il Bàb, ap¬ 
peso ad una corda insieme con un discepolo, fu fuci¬ 
lato in presenza di una gran folla. La prima scarica 
non ebbe altro effetto che quello di rompere le corde 
cui era appeso il Bàb, che cadde al suolo incolume : 
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resecuzione fu dovuta ripetere e per puro caso il 
Bàb non riuscì a salvarsi (g luglio 1850). La persecu¬ 
zione contro i babisti aumentò ancora dopo l’attentato 
contro lo sciah Nàsir ad-din (16 ag. 1852) compiuto, 
sembra, da un seguace del Bàb. I più celebri adepti 
della nuova religione dovettero lasciare la Persia, 
Mìrzà Husejn 'Ali (Bahà’ullàh) si stabilì a Bagdad, 
e poi fu esiliato ad Adrianopoli ; egli si dichiarò suc¬ 
cessore del Bàb (v. bahA’ismo), mentre alcuni babisti 
rimasero più fedeli alla lettera degli insegnamenti del 
maestro e riconobbero per loro capo Mìrzà Jahjà 
NCiri {Subh-i Azal). 

La dottrina babista c una miscela delle dottrine degli 
sciiti ismailiti e dei duodecimani con aggiunta di numerose 
teorie più o meno originali. Il b. afferma che la storia reli¬ 
giosa umana è un succedersi di lunghi cicli iniziati rispetti¬ 
vamente da Adamo, Abramo, Mosè, Gesù, Maometto. 
Mentre per i musulmani Maometto è il « sigillo dei profeti", 
per i babisti tale continuo ricorrere di cicli, sempre più 
perfetti, prosegue ancora (il Bàb parla spesso nelle sue opere 
di un misterioso personaggio che gli succederà e che egli 
chiama «(Colui che Iddio manifesterà j>) ; il Bàb è appunto 
riniziatorc di un nuovo ciclo profetico. 

Il Bàb stesso compose numerose opere religiose, fra 
le quali un libro in prosa araba, intitolato Al-Bojdn (<( espo¬ 
sizione chiara »), che fu composto a Bùscehr (Golfo Persico) 
nel 1845 ed un altro Bajàii in lingua persiana. Il Corano 
è considerato dai babisti come abrogato dal nuovo libro 
sacro. Dio è unico e il Bàb è Io specchio in cui ciascuno 
può contemplare Iddio. Questi ha creato il mondo me¬ 
diante sette attributi chiamati le « Lettere della Verità u. 
Gran parte ha infatti nella religione babista il calcolo 
cabalistico ; il numero 19 ha particolarmente importanza. 
AI posto dei santuari musulmani, che dovrebbero essere 
distrutti, dovrebbero erigersi ig templi. L’anno è dì 19 
mesi di 19 giorni ciascuno e la comunità è retta da un 
collegio di ig persone. 

I fedeli sono tenuti a versare a tale collegio una 
specie di tassa annua sul capitale. Tutte le pene sono 
soppresse salvo l’ammenda e l’interdizione di coabi¬ 
tazione di marito e moglie per un tempo più o meno 
lungo. È ammessa libertà di commercio e di interesse. 
È obbligatorio sposarsi molto giovani e il divorzio 
è sconsigliato. Gli sposi divorziati possono riconci¬ 
liarsi fino a 19 volte. I vedovi e le vedove devono ri¬ 
maritarsi al più presto. Non esiste impurità legale, 
le preghiere in comune sono abolite, le donne possono 
mostrarsi senza velo. La mendicità è interdetta e i 
viaggi sono sconsigliati. Ogni giorno si devono leg¬ 
gere 19 versetti del Bajdn e menzionare 361 volte il 
nome di Dio. Per la Persia il b. significò un profondo 
rinnovamento spirituale e una rinascita di religiosità 
pura e sincera, che destò gli entusiasmi anche di 
noti orientalisti europei come, ad es., il Browne e il 
Nicolas. Fu anche notevole Tinfluenza del b. sul mo¬ 
vimento liberale e riformatore che aprì la Persia alla 
cultura e al progresso occidentali. 

Bibl.: e. G. Browne, A Traveller's Narrative, 2 voli., 
Cambridge 1891; J. A. De Gobineau, Les Religions et les philo- 
sophies dans VAsie Centrale, 3“ ed., Parigi 1900; A. L. M. Nicolas, 
Seyyed Ali Mohammed' dit le Bàb {histoirc), ivi 1905; Le 
Béyan arabe, trad. A.L.M. Nicolas, ivi 1903; Le Béyan Persati, 
trad. A.L.M. Nicolas, ivi 1911 sgg. ; Nabli Zarandi, The Dateti- 
Breakers, Nuova York 1932. — Sullo Sejhismo si veda : A.L.M. 
Nicolas, Essai sur le Cheikhisttie, Parigi 1910 sgg. 

Alessandro Bausani 

BABITS, Mipialy. - Scrittore ungherese, n. a 
Szegszàrd il 26 nov. 1883, m. nel 1942. Insegnò filo¬ 
sofia nell’istituto dei Cistercensi a Baja, ma abbandonò 
presto l’insegnamento per darsi esclusivamente alla 
letteratura. Collaboratore della rivista Nyiigat (Occi¬ 
dente), ne divenne in seguito direttore. La forma 
impeccabile, la profondità di pensiero, la ricchezza ed 



(jot. azinari) 

B.^boccio, Antonio - Portale del duomo di Napoli. 


originalità della lingua caratterizzano la sua lirica e 
la sua prosa. 

Ottime le sue traduzioni di Dante, Shakespeare, Shelley, 
Poe, Baudelaire. Notevole la sua Storia letteraria d'Europa. 
Il B. esercitò un grande influsso sulla moderna letteratura 
dell’Ungheria nonché, in certo qual modo, su quella dei 
paesi vicini. Attraverso un lungo ed interessante tra\Tiglio 
spirituale, il B. giunse all’integrale accettazione del cat- 
tolicismo. Una delle opere più significative dell’ultimo 
periodo della sua vita è VAmor Sanctus, traduzione unghe¬ 
rese di inni sacri medievali. Ma in tutti i suoi scritti è pos¬ 
sibile vedere il defensor /idei, il campione di Dio. La tra¬ 
duzione della Divina Commedia, intorno a cui lavorò per 
più di dieci anni, è considerata la più perfetta che esista 
in lingua tmgherese. 

Bibl.: A. Schòpflin, Magyar Irók, Budapest 1916; I. Han- 
kiss-G. Juhàsz. Littérature Hotigroise, Parigi 1930. 

.Alessandro .Alessandrini 

BABOCCIO, Antonio, da Piperno. - Scultore, 
n. nel 1351, m. nel 1435. A Napoli, dove svolse prin¬ 
cipalmente la sua attività, si conservano il Sepolcro 
di Agnese e Clemente d^Angiò, nella chiesa di S. Chiara 
(1381 ca.), la porta maggiore del Duomo (1407), il 
Portale di S, Giovanni dei Pappacoda (1415), la Tomba 
di Ludovico Aldomoresco in S. Lorenzo Maggiore 
(1421), il Monumento sepolcrale di Onofrio Penna in 
S. Chiara (1423). Nel duomo di Salerno è stato tra¬ 
sportato il Monumento funebre della regina Margherita 
di Diirazzo (1412). 

La maniera del B. deriva dal gusto diffuso in 
Napoli da Tino di Camaino (v.), e si esprime attra¬ 
verso un rozzo realismo delle forme appesantite da 
fastosità paesana. 

Bibl.: S. Fraschetti, Sarcofagi dei reali Angioini in S, Chiara 
di Napoli, in VArte, i (1898). pp. 434-3S; A. Venturi, Storia 
dell'Arte italiana, IV, Milano 1906, p. 320; Anon., s. v. in 
Thieme-Becker. II. p. 301; R. van Marie. The Development of 
thè Italian Schools of Painting, V, L’Aja 1925. P. 320. nota i. 

Elsa Gerlìni 


21. - Enciclopedia Cattolica. - II. 
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Baburen, Theodoor - Arresto di Cristo - Roma, Galleria Borghese. 


(jot. Cab. Fot. Ì\’u 2 .) 



BABUREN, Theodoor Dirk van. - Pittore olan¬ 
dese n. forse ad Utrecht. Quivi fu scolaro di Paulus 
Moreelse e dopo il i6ii dimorò per qualche tempo 
in Roma. Verso il 1621 tornò in Olanda, dove sem¬ 
bra morisse ancor giovane. Appartenne alla schiera 
dei seguaci stranieri del Caravaggio, insieme con Ge¬ 
rard Honthorst (Gherardo delle Notti), cui si avvi¬ 
cinò moltissimo, con Wouter Pietersz Crabeth, Hen- 
drik Terbrugghen, Theodor Rombouts, ecc. 

L'opera sua principale è la decorazione della cappella 
della Pietà in S. Pietro in Montorio a Roma, dove tutti 
i dipinti, nanne quello raffigurante la Disputa di Cristo 
con i dottori, gli vanno, benché con qualche incertezza, at¬ 
tribuiti. Certamente suo c il quadro della Deposizione collo¬ 
cato sull’altare, nel quale si scorge una somiglianza con 
la pittura, dello stesso soggetto, del Caravaggio; qui tut¬ 
tavia il caravaggismo perde la sua unità di plastica rappre¬ 
sentazione per il frantumarsi del partito luminoso in tanti 
risalti secondari; il colore, però, a differenza del maestro, è 
brillante e vivace. 

Gli altri dipinti, nella stessa cappella, rappresentanti 
Cristo che trasporta la Croce, Cristo deriso e VOrazione 
nelVOrto sono assai più deboli. 

In Roma il B. dipinse anche la Lavanda dei piedi, 
già nella Galleria Giustiniani, poi passata nella Galleria 
di Wiesbaden ; allo stesso periodo della sua attività possono 
anche assegnarsi la Cattura di Cristo, data al Manfredi, il 
S. Rocco ritenuto del Carracci, ambedue nella Galleria Bor¬ 
ghese, la Cattura di Cristo, già nella collezione Cavetti, 
il* Cristo tra i Dottori nella Galleria Mansi a Lucca. 

Le opere del periodo seguente trattano i soggetti « di 
genere più comuni alla pittura olandese e non interes¬ 
sano più l’arte sacra. l ■ 

Bibl ■ F Ramdohr, Ober Malerci urid Bildhauerarbett in 
Rom. III."L;psia .7S7. p. 33i; H Voss, Die Molerei dee Barock 
in Rom. BaXino s. d,; R. honehi. Prectsiom nelle Gallerie noi, mie 
in Vita artistica. 1 (1926), pp. 69-71; -d.. Precisioni nelle Col- 
lerie italiane, I: R. Galleria Borghese, Roma 1928 (cf. indice); 


E. Lavagnino, S. Pietro in Montorio {Le chiese di Roma illu¬ 
strate, 23). ivi s. d., pp. 13-16, 41-42 (con ripr.). 

Vincenzo Golzio 

BABUT, Etienne-Charles. - Storico francese dì 
origine protestante, professore di storia del cristia¬ 
nesimo alla Università di Montpellier, m. in combat¬ 
timento nel Belgio nel 1916, 

Fu autore di numerose memorie di storia ecclesiastica 
sui secc. iv-v nelle quali accanto ad acuta indagine critica 
non mancano le prevenzioni di scuola che ne infinnano 
spesso le conclusioni. Esordì con lo studio Le Concile de 
Turbi ; essai sur Vhistoire des Eglises provenpales au siede 
(Parigi 1904); continuò con La plus ancienne décrétale (ivi 
1904) che secondo lui sarebbe la collezione: Canones Ro- 
inanorum ad Gallos episcopos e che attribuisce a papa Da- 
maso; Priscillien et le PriscUlianìsine (ivi 1909). Ancor 
più discussa fu la biografìa > 5 . Martin de Tours (ivi 
1912); cf. Aliai. Boll., 32 (1913), pp. 439-72 e poi Anal. 
Boll., 38 (1920), pp. 5-136 dove il p. I-I. Delehaye fa una 
critica a fondo dei criteri che hanno guidato il B. nel suo 
lavoro. Ultimo è VElude BibUque sur la Rédemption (Nì- 
mes 1914). 

Bibl.: a. Lambert, s. v. in DHG. VI, col. 32. Pio Paschini 

BACCANALI, - Denominazione d’un culto che 
si celebrava a Roma (Livio, XXXIX, 8 sgg.), in luco 
Siniilae (Livio XXXIX, 12, 4; cf. CIL, VI, 9897; 
Schol. ad Jnv., 2, 3), alle pendici dell’Aventino 
(Ovidio, Fasti, VI, 518), o in altre località d’Italia, 
specie nel mezzodì (cf. CIL, I, 196 = CIL, X, 104; 
Livio, XXXIX, 41 ; XL, 19, 9), all’inizio del sec. ii a. C. 

La divinità che stava al centro delle celebrazioni era 
Bacco (Dioniso; [v.]). Ala non nella forma, nota ai latini 
da tempi antichissimi, di Liber pater, dio, assieme a Li- 
bei-a, della fecondità, e che, dall’inizio della Repubblica, 
aveva formato, assieme a Libera e a Cerere, una triade 
analoga a quella greca.di Dcmetra, Dioniso e Core, ma 
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in quella che aveva trovato la sua sistemazione nei culti 
misterici (v. DiONiso, misteri di). Questo tipo di reli¬ 
giosità proveniva dall’Italia meridionale; originariamente il 
culto era riservato alle donne (Livio, XXXIX, 13, 8), poi, 
da parte d’una sacerdotessa campana, v’erano stati intro¬ 
dotti anche gli uomini. (Altrove [XXXIX, 8, 3] Livio 
parla di un « graecus ignobilis » portatore dei b. dall’Italia 
meridionale a Roma attraverso l’Etruria). Le feste erano 
segrete; probabilmente vi veniva rappresentata l’uccisione 
di Dioniso fanciullo da parte dei Titani, una morte rituale 
('(ita ut ne corpora quidem interdum ad sepulturam exsta- 
rent «) e una sorte di rapimento mistico tra gli dèi (« raptos 
a dis homines dici » : Livio, XXXIX, 13, 13). 

Si trattava, in sostanza, d’un culto di tipo orientale, 
con al centro la figura di Dioniso, culto che aveva avuto 
grande momento alla corte di Tolomeo Filopatore in Egitto, 
di carattere mistico, orgiastico e a sfondo esoterico, al 
quale non erano estranee, forse, le speculazioni filosofico- 
religiose dei pitagorici. A Roma i b., resi noti in seguito 
a delazione motivata da questioni private, furono seve¬ 
ramente considerati dal senato — sempre nemico d’ogni 
forma di « externa religio - che, attraverso il console Po- 
stumio Albino, montò un vero e proprio affare politico, 
che finì con una sanguinosa repressione a seguito del ben 
noto « senatus consultum ■' del 1S6. Questo, pur non giun¬ 
gendo a una precisa interdizione, regolava, limitandole 
notevolmente, le celebrazioni dei b. (il testo del « senatus 
consultum >' - conservato in CIL, VI, 9897 - venne ritro¬ 
vato <( in agro Teurano », in Calabria). 

Il singolare valore storico dell’episodio dei b. è costi¬ 
tuito dal fatto che l’avA-enimento rappresenta, per quanto 
si sa, il primo caso in suolo italiano d’una collisione fra 
il potere politico c quello religioso (le indagini sui b. 
vennero compiute dal console e non dal collegio sacer¬ 
dotale). 

Per giustificare le sanzioni, il racconto di Livio è in¬ 
farcito di particolari scandalosi e di accuse di immoralità, 
le stesse accuse che verranno mosse più tardi ai cristiani. 

Dopo la persecuzione del 186 bisogna giungere alla 
metà del i sec. a. C. per ritrovare cenno dei b. (Serv. 
ad Ver»., EcL, 5, 29 : k Caesarem constar primum sacra 
Liberi patris transtulisse Romani »). Cesare, che, secondo 
ogni verosimiglianza aveva appreso i culti dionisiaci ad 
Alessandria d’Egitto, li reintroduce in Roma. Dopo di lui, 
progredendosi nella ammissione di forme religiose stra¬ 
niere e nel sincretismo religioso durante l’impero, tali culti 
si perpetuarono. 

Bibl.; G. Wissowa, Bocchaual, in Pauly-Wis.sowa, Realen- 
cyclop., II, col. 2721 se.; F. Cumont, Les relìsìous orieritales dans 
le paganisme romaiu, 4=^ cd., Pariei 1929, pp. 46, 48, 196 see. ; 
E. Fraenkcl, Senatus comultum de Baccìianalibus, in Hermes, 67 
(1932). pp, 309-96; W. Krausc, Zu 7 ìi Aufbau der Racchatial-In~ 
scìmft, in Hermes, 71 (1936), pp. 214-20; F. Altheim, A Hi- 
story of Roman Religion, ed. ampliata tradotta da H. Mattineh'. 
Londra 1938, pp. 239 sr, , 310 se., 314 se.. 316. 325.447 se.; 
G. Meautis, Les aspeets religieux de 1 '^ affaire » des BaccJianales, in 
Revue des études anciomes, 42 (1940). pp. 476-85; Y. Béquienon, 
Observations sur Vaffaire des BaccJianales, in Revue archéologiQue, 
6* serie, 17 (1941), pp. 184-98; A, Grcnier, Les religions étrus- 
que et romaine, Parigi 1948, pp. 145 sg., 156. Mario Camozzini 

BACCANO {Ad Baccaìias, ad Vacanas). - Nome 
d’una stazione postale al XXI miglio della via Cassia, 
dove presso la salita detta cliviis Parralis, possedette 
una villa Annio Fusco, padre di Pescennio Nigro, 
competitore di Settimio Severo. 

Negli Acta SS. Septembris, VI, .A^nversa 1695, pp. 230- 
235, al 21 sett. è riportata la Passio di un s. Alessandro 
vescovo, ignoto al Morlyr. I-lierojiymiammi, passio priva 
di valore storico, ove peraltro viene segnalata a B. resi¬ 
stenza d’una basilica sepolcrale in cui sarebbe stato 
deposto questo Alessandro vescovo e martire, ripor¬ 
tandone anche l’iscrizione posta sulla sua tomba. G. 
Morin propose d’identificare tale Alessandro con quello 
ricordato al 22 ott. dai Sinassari costantinopolitani {Note 
d'agiografie toscane in Revue bénédictine^ 24 [1907], pp. 
112-17); più verosimile l’ipotesi del Lanzoni (pp. 529-30) 
che lo suppone vescovo di Forum Clodii. La memoria di 
una venerazione di s. Alessandro in B. viene confermata 


fino al sec. xi dalla bolla di Leone IX dell’a. 1053 in cui 
tra i beni della basilica Vaticana si ricorda una massa Cia¬ 
diana cum lacu Baccanas... et ecclesia S. Alexandri quae est 
in Baccrt/iA. Sempre in B. nel 1874 si rinvennero resti sepol¬ 
crali e due pilastrini quadrati di marmo bianco alti m. 0,75 
con tre facce lisce e la quarta contenente un tralcio di vite 
graffito tra due monogrammi G. B. De Rossi li identificò 
per basi di altare e li ottenne per il museo Cristiano late- 
ranense. 

Biml.: G. B. De Rossi, B. {Baccanas) sulla via Cassia- 
Scoperta del cimitero di S. Alessandro vescovo e martire con parte 
del suo antico altare, in Bidl. arch. crist., 2* serie, 6 (1875). PP- 142- 
152; 3“ serie, 6 (1888), p. 112; G. Tomassetti. La campagna 
romana, antica, medievale e moderna. III, Roma 1913, p. 106; 
H. Delehaye, Les origines du calte des Martyrs, 2^ ed., Bruxelles 
1933. P- 320. Enrico Josi 

BACCANTI. - Divinità femminili minori greche 
al seguito di Dioniso. Erano rappresentate con i capelli 
sciolti, pelle di cerbiatto {tiebride) sulla lunga veste e, 
in mano, il tirso o il cembalo o una fiaccola o un cer¬ 
biatto che agitavano nei movimenti frenetici della 
danza bacchica. Euripide, nelle Baccanti ne ha mira¬ 
bilmente descritto il delirio sacro, durante il quale 
si vantano di far scaturire vino, latte e miele, sbranano 
uomini, animali e li divorano. Sono dette b. anche le 
sacerdotesse di Dioniso nelle quali ritroviamo di poco 
attenuata l’esaltazione delirante dei prototipi mitici. 

Bibl.: Rapp, Maenaden, in Roscher, Lex., II, ir. col. 2243 
sgg. ; Marbach, Mainades, in Pauly-Wissowa, Realencyclop., 
XXVIII, col. 561 sgg.; N. Turchi, Menadi, in Enc. ItaL, XXII, 
p. S37. Luisa Banti 

BÀCCARI, Francesco. - Sacerdote, architetto e 
scrittore ascetico, n. a Lendinara (Rovigo) 1 ’ ii ag. 
1747, m. a Roma il 3 marzo 1835. Entrò a 16 anni 
nella Congregazione della Missione a Roma. Ordi¬ 
nato sacerdote, fu addetto alle missioni e alla predi¬ 
cazione al clero a Firenze, Forlì, Fermo e in quasi 
tutte le diocesi della Romagna e delle Marche. Abile 
architetto, rese particolari ser\dgi nell’ingrandimento 
e abbellimento di varie case della sua famiglia reli¬ 
giosa. Disegnò e diresse anche la costruzione di chiese, 
come la parrocchiale di Saludecio (Rimini). Ricoprì 
cariche distinte tra i suoi confratelli : fu superiore a 
Roma, visitatore provinciale, vicario generale per l’Ita¬ 
lia. Godè la stima dei Sommi Pontefici da Pio VII 
a Gregorio XVI, di artisti e di altre persone emi¬ 
nenti. Fu membro dell’Accademia Clementina delle 
Belle Arti di Bologna. Molto apprezzata, tra gli ec¬ 
clesiastici, fu la sua opera : Pratica del Confessionaley 
4 voli., pubblicata a Roma nel 1S27. Annibale Bugnini 

BACCELLI, Liberato. - Fisico scolopio, n. a 
Lucca il iS nov. 1772, m. a Modena il 21 ott. 1835. 
Insegnò fisica a Correggio e nell’Università di Bolo¬ 
gna, della quale fu anche reggente durante il periodo 
napoleonico. Dopo la restaurazione del 1815, passò 
nuovamente a Correggio, indi alla Università di Mo¬ 
dena, come professore di fisica sperimentale. Fu uno 
tra i più illustri fisici del suo tempo. Pubblicò nel 
1S21, pochi mesi dopo la comunicazione dell’Oer- 
stedt, le sue ricerche sui fenomeni elettro-magnetici, 
emulo dì Faraday, Ampère e Arago. Notevoli anche 
i suoi studi e le sue scoperte nella chimica, nell’idrau¬ 
lica e nell’ottica. A lui va rivendicata la liquefazione 
del gas ammoniacale, da lui ottenuta nel iSii, dodici 
anni prima delle esperienze del Faraday. 

Bibl.: L. Picanyol, Un grande scienziato, p. L. B. delle 
Scuole Pie. Roma 1936; G. Provcnzal, Rivendicazioni scienti- 
ficìie italiane. La liquefazione dei gas. L. B. Prof, di fisica speri- 
Tuentale nella Università di Bologna {lyye-iSp). Nuove esperienze 
sullo stringimento e distendimento dei fluidi aeriformi per virtù 
dì aumentata e diminuita pressione atmosferica. Roma 1942. 

Leodegario Picanyol 
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BACCELLIERE, BACCELLIERATO. - Il no¬ 
me probabilmente deriva dalla milizia e indicava un 
cavaliere di armatura leggera tenuto a prestare ser¬ 
vizio {baccelleìid) in corrispettivo della concessione di 
una terra. Dalla milizia laica passò alla milizia di Cri¬ 
sto ove indicò il clero minorista, poi fu traslato a 
indicare un grado accademico inferiore sia alla laurea 
che alla licenza e dall’Università parigina si diffuse 
probabilmente a tutte le altre. Nelle università teo¬ 
logiche si disse baccaìaureiis biblicus chi, a giudizio 
del suo maestro, era idoneo ad esporre la S. Scrittura, 
baccaìaureus sententiarius chi poteva leggere le Seii-- 
lenze di Pietro Lombardo. Si otteneva il grado con 
pubblica disputa. Anche nelle facoltà di Legge ed’Arti 
si ebbero baccellieri. Il nome sussiste in Francia {ba~ 
chelier ès letireSy bacìieìier ès scie?ices) e significa 
licenziato dalle scuole medie e ammissibile aH’univcr- 
sità di lettere o di scienze. Vige in pieno nelle uni¬ 
versità anglosassoni. È stato conservato nelle Facoltà 
ecclesiastiche e, secondo la £)ei/s Scientiarinn Dominiis 
(24 maggio 1931, art. S), il baccellierato «è un grado 
accademico, dal quale si riconosce che lo studente 
ha dato tal saggio della sua dottrina da essere ritenuto 
idoneo a proseguire il corso verso i gradi accademici 
superiori »; si conferisce in teologia, in ntroque iure, 
e in filosofia dopo il secondo anno di studio : dopo il 
primo in studi biblici, in diritto canonico, in archeo¬ 
logia cristiana, in studi orientali e in canto gregoriano 
(art. 41). Si consegue il titolo solo dopo aver soste¬ 
nuti con successo gli esami richiesti per il titolo stesso. 

Vittorio Bartoccetti 

BACCHER, Pl.acido. - Venerabile, n. in Napoli 
il 5 apr. 1781, da famiglia originaria della città (egli 
portò, oltre al cognome aggiunto B., quello di De Ga¬ 
sato), m. ivi il 19 ott. 1851. Imprigionato durante la 
Repubblica partenopea, ebbe dal governo di essa il 
padre esiliato e due fratelli fucilati. Sacerdote nel i8oó, 
divenne rettore della chiesa del « Gesù Vecchio », che 
restaurò con le proprie sostanze, facendone un centro 
di intensa vita religiosa. 

Uomo di penitenza e di estrema carità, praticò 
specialmente l’apostolato della predicazione e ne acquistò 
larga fama a Napoli e in Italia. Amico del b. Francesco 
Saverio Maria Bianchi (v.) e di altri insigni spiriti reli¬ 
giosi, assistette in morte la ven. Alaria Cristina di Savoia. 
Rifiutò un vescovado e fece ritirare il canonicato a lui 
conferito dal card. Sforza Riario. Venne sepolto al « Gesù 
Vecchio ». Nel 1909 ne venne introdotta la causa di bea¬ 
tificazione (AAS, I [1909], pp. 498-501). 

Bibl.: G. Petrone, Il venerabile don P. B. rettore del « Gesù 
Vecchio » di Napoli, Pozzuoli 1924. Nello Vian 

BAGGHIDE (« figlio di Bacco »). - Generale siro 
del regno seleucida, che partecipò a tre riprese alla 
lotta contro i Maccabei in Palestina. Inviato da De¬ 
metrio I Sotere a Gerusalemme ad insediare il sommo 
sacerdote Alcimo (v.) ed a sostegno del partito ellenista 
(161 a. C.), uccise molti fedeli giudei e riusci in parte, 
con l’astuzia, a dissolvere il partito di Giuda Maccabeo 
(I Mach, 7, 8-25). Ritornato in Giudea con un eser¬ 
cito per vendicare la sconfitta di Nicànore, ad Elasa 
(forse presso el-Biréh) vinse i pochi (800) soldati di 
Giuda, il quale rimase ucciso nella ìottz{I Mach. 9,1-18). 
Ristabilito il dominio siro, B. dovette a lungo sostenere 
una guerriglia snervante contro i nazionalisti radunatisi 
nei monti meridionali intorno a Gionata Maccabeo. Alla 
morte di Alcimo ritornò in Antiochia, lasciando molti 
presidi in munite fortezze; ma nel 157 a. C. era di 
nuovo in Giudea, dove, non potendo aver ragione 
di Gionata, che gli sfuggiva sempre, venne ad un ac¬ 
comodamento (/ Mach, 9 , 37 “ 73 )* 


Forse è distinto da questi il B., generale di An¬ 
tioco IV, ricordato in II Mach. 8, 30. Angelo Penna 

BAGGHINI, Benedetto. - Benedettino e storico 
insigne, n. a Borgo S. Donnino il 31 ag. 1631, m. a 
Bologna il i sett. 1721. 

La sua prima attività letteraria fu rivolta a continuare 
(1686-90) la pubblicazione del Giornale de' Letterati d'Italia, 
già da altri cominciata e non continuata a Roma. Eletto 
bibliotecario del duca di Modena, pensò di pubblicare 
l’opera inedita di Agnello di Ravenna, Liber Potitijicalis 
seu vitae Pontificum Ravennatunr, ma gli studi preparatòri 

10 persuasero a far precedere un’altra opera più generale. 
De ecclesiasticae hierarchiae originibus dissertatio (Modena 
1703), nella quale, dopo aver parlato del governo delTim- 
pero romano e di quello degli Ebrei al tempo di Gesù 
Cristo, tratta delle origini delle metropoli italiane e in par¬ 
ticolare di quella di Ravenna. L’opera, densa di erudizione, 
suscitò meraviglia e forti opposizioni, perché il B. vi so¬ 
stiene la tesi fondamentale della assoluta distinzione ini¬ 
ziale del governo ecclesiastico dal governo civile, e dovette 
difenderla con ardore, appoggiato dai cardd. G. A. Tom- 
masi e D. Ferrari. Il Liber Potitificalis di Agnello usci a 
Modena nel 1708, arricchito di dissertazioni, note e appen¬ 
dici; riportato poco più tardi dal Aluratori in Renun Ital. 
Script., II, A'Iilano 1733, pp. 1-220. Del B. danno la vita 
e delle molte altre opere edite e inedite un ampio catalogo 

11 Mazzucchelli, II, i, pp. S-ii, e I. Affò, Memorie degli 
scrittori e letterati Parmigiani, V, Parma 1797, pp. 345-.|-2o e 
A. Pezzana, in Continuazione delle Memorie degli scrittori 
e letterati Partnigiani, voi. I dell’.App., ivi 1S25, pp. S64-908. 

Bibl.: Hurter, IV, coll. 1227-31; G. Carrclre, s. v. in DHG, 
VI, coll. 47-49. Celestino Testore 

BAGGI, Pietro Gi.-\como. - Aretino, sacerdote 
della Congregazione dell’Oratorio a Roma, ove m. nel 
1656. È noto per la sua Vita del h. Filippo Neri 
fiorentino, Jondatore della Congregazione deW Oratorio, 
raccolta dai processi per la sua Canonizzazione, stam¬ 
pata per la prima volta dal Brugiotti in Roma nel 1622. 
Essa è rimasta la biografia classica di s. Filippo, di 
cui riproduce fedelmente lo spirito; ebbe oltre 140 
ristampe, e traduzioni in diverse lingue. Carlo Gasbarri 

BAGGINELLI, Giuseppe. - Carmelitano scalzo, in 
religione Bernardino di S. Teresa, missionario e ve¬ 
scovo; nativo di Roma (15 marzo 1807), dove pro¬ 
fessò l’8 die. 1824; andò al Malabar nel 1833, ove 
fu rettore al seminario siro-malabarico di Verapoly 
(1833-36 e 1839-46) e parroco di Verapoly (1835) e 
di Cunemao (1836-39). Quando, nel 1845, il Àdalabar 
fu diviso in tre vicariati (Verapoly, Mangalore, Quilon) 
egli fu nominato pro-vicario di Quilon (1847). Dal 
1853 fu coadiutore del vicario apostolico di Verapoly e 
amministratore di Quilon, fino al 1859, quando assunse 
il governo di Verapoly con il titolo di arcivescovo di 
Farsala. Per promuovere l’educazione del clero in¬ 
digeno, riuni i piccoli seminari siro-malabarici in un 
seminario centrale a Puthenpally (1866); introdusse 
l’uso delle missioni popolari e degli esercizi spirituali 
ed eresse un Terz’ordine regolare tra il clero indigeno 
secondo la regola carmelitana (1855, 1860). Morì 

a Verapoly il 5 sett. 1868. 

Bibl.: Mackenzie, Hist. of Christianity hi Travancore, in Tra- 
vancore State Manual, 2 (1904). P. 198 sg. ; Ambrosius a S. 
Teresia, Hierarch. Carni., IV, Roma 1939. PP- 338-45 ; id., 
Nomenclator Mission. C. D., ivi I944. P- 7i- 

Ambrogio di Santa Teresa 

BAGGINI, Ida. - N. a Firenze nel 1850 e m. ivi 
nel 1911, fu scrittrice feconda ed apprezzata per la 
bontà, la sincerità e la freschezza da cui appare per¬ 
vasa la sua opera. I suoi libri riscossero, presso i gio¬ 
vanetti e le giovanette della sua epoca, il maggiore 
consenso. 
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Diresse la B. due giornali educativi: Il giornale dei 
bambini e Cordelia, quest’ultimo fondato da A. de Guber- 
natis. La B. scrisse : Le memorie di un pulcino. Il libro delle 
novelle, Angeli del cielo e angeli della terra. Per le veglie 
invernali. Storie allegre e storie meste. Interessante e istrut¬ 
tivo è il libro intitolato Piccoli viaggiatori, viaggio in Cina, 
in cui vengono raccolte le lettere, ricche di meraviglie 
per la descrizione dei luoghi visitati, che due ragazzi in¬ 
viano alla madre durante un loro viaggio da Firenze, a 
Livorno e a Singapore, toccando, durante il viaggio, Mes¬ 
sina, Aden, Ceylon, 

Carattere autobiografico hanno i libri : La mia vita e 
Scintille nelVombra. 

Bibl.: G. Fanciulli, 7 . B. ricordata ai giovani, Firenze iQi r ; 
E. Pistelli, 7 . B., in 11 Marzocco, 5 marzo iQu: G. Fanciulli e 
E. Monaci, La letteratura per l'infanzia, Torino 1Q37, p. 233 sg.: 
O. Giacobbe, La letteratura infantile, 4^ ed., ivi IQ37, p. 153 
sff. c passim. Nino Sammartano 

BACCIO d’ACNOLO. - N. a Firenze il ig mag¬ 
gio 1462, m. ivi il 6 maggio 1547. Fu in gioventù 
intagliatore in legno ed eseguì gli stalli del coro in 
S. Maria Novella; in età matura si dedicò anche al- 
Tarchitettura, ricercando, sulle orme del Cronaca, una 
severa massività che spesso male si accorda con gli 
spunti brunelleschiani cui contemporaneamente fa ca¬ 
po il suo stile. 

Architettò vari edifici civili a Firenze, fra i quali il 
palazzo di Agostino della Seta (Serristori) dai caratteristici 
sporti laterali, ben congegnato nei rapporti di massa; quello 
Bartolini-Salimbeni (1520), quello Antinori, ecc. Óltre ai 
lavori di adattamento in Palazzo Vecchio, fra il 1506 ed 
il 1515 costruì un tratto di ballatoio all’imposta della cupola 
di S. Maria del Fiore, opera aspramente criticata da Mi¬ 
chelangelo. Nel 1506 innalzò il campanile di S. Spirito, 
con ampie aperture d’ispirazione brunelleschiana e biz¬ 
zarro coronamento, e quello di S. Adiniato al Adonte (1527). 
La più tarda chiesa di S. Giuseppe in via dei Adalcontenti 
è invece un organismo severo e saldo, privo di quelle estro¬ 
sità da intagliatore delle quali altre volte B. dà prova : 
non è originale lo schema a navata unica con cappelle 
laterali, perché già usato da Antonio da Sangallo il Vecchio. 

I figli Giuliano (1491-1555) e Filippo (m. nel 1569), pur 
essi architetti, sono noti rispettivamente per la canonica 
di S. Adartino a Adontughi e per il palazzo Boutourlin a 
Firenze. 

Bibl.: G. Vasari, Le Vite, cd. A'Iilancsi, IV, Firenze iSSr, 
pp. 349-65; A. Venturi, Storia deWarte hai.. Vili, i, Milano 
1923. pp. 475-83; XI, I. li, ivi 1939. pp. 552-56. 

Guglielmo Adatthiae 

BACCIO (B.accio Sinibaldi) da AdoNTELUPO. - 
Scultore e architetto, n. a Adontelupo nel 1469, m. 
a Lucca nel 1535. Fra le sue opere sono quattro sta¬ 
tue in terracotta per una Pietà in S. Domenico a 
Bologna (1495) ispirate ad una viva sensibilità pit¬ 
torica che discende dal Verroccliio e da Leonardo; la 
levità dei panni, la morbida flessione del gesto, il 
trapassar sottile dei piani, attraverso i quali si esplica 
rintendimento pittorico, sono equilibrati nel misu¬ 
rato contrapporsi delle luci e delle ombre. 

Eseguì molti crocifissi (Firenze, S. Marco; Arezzo, 
SS. Flora e Lucilla, ecc.), ma fra tutti quello di S. Lorenzo 
in Firenze ha particolare morbidezza di modellato. Più 
saldo il pensoso S. Giovanni Evangelista in bronzo del 1515 
(Firenze, Orsanmichele) dove l’equilibrio chiaroscurale e 
quello dcU’atteggiamento si fanno più studiati. Nel periodo 
tardo della sua attività, che si svolse a Lucca, la Madonna 
nella chiesa di S. Martino (resto del monumento Gigli), 
mostra neU’ingrandimento delle forme e nel continuo fran¬ 
gersi dei drappi uno spezzarsi dell’equilibrio iniziale, onde 
l’opera è svmotata del suo contenuto lirico. 

Verso il termine della sua vita si dedicò all’architet¬ 
tura e la sua opera più importante è la chiesa di S. Paolino 
a Lucca, con una disarmonica facciata a tre ordini, ecces¬ 
sivamente sviluppata in altezza ed un interno a navata 
unica con transetto, nel quale l’ordine architettonico è 


4 



(fot. -Uinflrr.) 

Baccio d’Agnolo - Campanile della chiesa di S. Spirito. 
Firenze. 


sormontato da un attico che conferisce all’insieme una 
verticalità sproporzionata. - Vedi Tav. XL.. 

Bibl.: A. Vasari, Le Vite, ed. Milanesi, IV, Firenze 1S81. 
pp. 539-62: M. Polverosi, Uno scultore del sec. XVI: B. S. da 
M., ivi 1S99: F. Filippini, B. da M. a Bologna, in Dedalo, 3 
(1927-2S), pp. 52S-41; A. Venturi. Storia dell'Arte hai., X. I, 
Milano 1935 . PP. S7-92; XI, I. ivi 193S, pp. 946-50. 

Guglielmo Alatthiae 

BACCO, santo, martire : v. Sergio e b.\cco, santi, 
martiri. 

BACH. - Famiglia di musicisti, originaria della 
Turingia, il cui capostipite è Veit (Vito), n. ca. il 
1550 e m, nel 1619. Il più notevole fra gli anziani fu 
Giovanni Cristoforo, n, ad Armstadt l’S die. 1642 e 

m. il 31 marzo 1703, compositore di musiche vocali, 
fra cui una Storia biblica, e di corali organistici. Ma 
il più glorioso della famiglia è Giovanni Seb.asti.ano 

n. ad Eisenach il 21 marzo 16S5, m. a Lipsia il 28 giu¬ 
gno 1750, musicista di fama universale. Rimasto or¬ 
fano ancora fanciullo, fu aA^'iato all’arte dal fratello 
maggiore Giovanni Cristoforo, organista ad Ohrdruf, 
Nel 1703 fu per pochi mesi musico di corte, come 
violinista, nella cappella privata del principe Giovanni 
Ernesto di Sassonia a AVeìmar e poi organista nella 
nuova chiesa di Arnstadt. Nel i?®? accetto il posto 
di organista nella chiesa di S. Biagio a Aluhlhausen. 
Ostacolato da elementi conservatori nei suoi disegni 
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di rinnovamento della musica religiosa, ritornò l’anno 
dopo a Weimar come organista di corte e musico di 
camera del duca, migliorando notevolmente le sue 
condizioni finanziarie. Nel 1717 si trasferì a Kòthen 
come maestro di cappella e direttore della musica 
da camera del principe Leopoldo di Anhalt dove com¬ 
pose, fra l’altro, le sei sonate per violino e i sei con¬ 
certi detti braìideuhurgJiesi, così chiamati perché scritti 
per Cristiano Ludovico margravio di Brandeburgo. La¬ 
sciò Kòthen nella primavera del 1723 per recarsi a 
Lipsia, successore del Kuhnau, in qualità di Cantor, 
ossia direttore della scuola di S. Tommaso e direttore 
della musica dell’università, un ufficio, dunque, infe¬ 
riore alla dignità di maestro di cappella. Ma fu pro¬ 
babilmente spinto ad accettare questa situazione dalla 
necessità d’iscrivere all’università i molti figliuoli or¬ 
mai adulti. I suoi meriti eccezionali non furono ap¬ 
prezzati durante la lunga permanenza di 27 anni in 
questa città, e non lievi furono talvolta i contrasti 
con i rettori della scuola. Compì numerosi viaggi, ma 
in genere condusse una vita familiare raccolta e auste¬ 
ra, concedendo un maggior tempo aU’insegnamento. 
Nonostante l’incomprensione dei cittadini, la fama del 
musicista si difìfuse in Germania, cosicché fu sovente 
visitato ed onorato da molti ammiratori di passaggio a 
Lipsia. Negli ultimi anni si accentuò la miopia e dopo 
un’operazione fattagli nell’inverno 1749-50 perdette 
completamente la vista. 

È singolare che un genio di tale potenza non abbia 
a\aito universale risonanza fra i contemporanei, i 
quali apprezzarono in lui l’esecutore, impareggiabile 
come organista e clavicembalista, piuttosto che il 
compositore. Caduto in oblio (ma Mozart e Beethoven 
studiarono le sue opere), il merito della sua rinascita 
si può ascrivere al Alendelssohn che nel 1829 diresse 



a Berlino la Passione secondo s. Matteo ] da allora eb¬ 
bero inizio gli studi che culminarono nella grande 
edizione delle musiche (1S51-1900), pochissime delle 
quali erano state pubblicate vivente il compositore, e 
nella fondamentale biografia di Philipp Spitta (1873- 
iSSo). 

B. è uno degli artisti che più profondamente hanno 
espresso il sentimento religioso, elemento da\n,-ero fonda- 
mentale di tutta la sua opera; tale carattere si può ricono¬ 
scere anche nella musica strumentale, non soltanto nei 
corali, preludi e fughe per organo, ma in tutte quelle com¬ 
posizioni numerosissime, in cui domina un’austera ispi¬ 
razione. Egli è il maestro sovrano della fuga : dalle Inven¬ 
zioni a 2 e 3 voci sino al Clavicembalo ben temperato, aH’O/- 
ferta musicale e aH’/Jr/e della fuga si dispiega il suo sommo 
magistero nello stile contrappuntistico. Le composizioni 
vocali rivelano le qualità più varie ed intense dell’arte 
bachiana ; e subito sono da ricordare le cantate religiose 
scritte, per tutte le domeniche c solennità di cinque anni 
interi, su testi tratti dal Vangelo o da testi sacri elaborati 
da alcuni poeti, fra cui il Ncumeistcr; circa duecento sono 
giunte sino a noi, molte delle quali capolavori d’inegua¬ 
gliabile felicità espressiva. Delle cinque grandi Passioni in 
forma d’oratorio sono rimaste due soltanto, quella secondo 
s. Giovanili (1723), di prevalente carattere mistico, e quella 
secondo s. Matteo (1729), superba concezione drammatica, 
che nell’ampia architettura racchiude quadri grandiosi ed 
episodi suggestivi. Altre qualità dell’arte bachiana distin¬ 
guono i Mottetti, i tre Oratòri di Natale, dell"Ascensione e 
di Pasqua. Sebbene di confessione protestante, il B. accolse 
elementi d’ispirazione dal rito cattolico componendo quattro 
Messe brevi, il melodioso Magnificat e quella grande Messa 
in si 7;n7/ore (1733-34), scritta L corte cattolica di Dresda, 
che sta tra le più alte concezioni religiose dell’arte d’ogni 
tempo. 

Alcuni figli di Giovanni Sebastiano divennero in¬ 
signi musicisti, non indegni del nome paterno : il pri¬ 
mogenito Guglielmo Friedemann, n. a Weimar il 
22 nov. 1710 e m. a Berlino il luglio 1784, ebbe 
un temperamento musicale di prim’ordine; fu predi¬ 
letto dal padre, e organista dal 1733 al 1746 nella 
chiesa di S. Sofia a Dresda, fino al 1764 in quella 
di S. Maria ad Halle; si trasferì in seguito in molte 
città tedesche conducendo vita sregolata, contraria 
alla severa tradizione familiare. Oltre a musica orga¬ 
nistica e strumentale compose : I-Ieilig per coro ed 
orchestra e una cantata religiosa con sinfonia. 

Il secondogenito Carlo Filippo E.manuele, detto 
il B. berlinese o amburghese, n. a Weimar l’S mar¬ 
zo 1714, m. ad Amburgo il 14 die. 1788, studiò alle 
Università di Lipsia e di Francoforte suU’Oder e qui¬ 
vi fondò una scuola corale; recatosi a Berlino nel 
1738, diventò nel 1740 clavicembalista di camera di 
Federico II; nel 1767 successe al Telemann come 
direttore della musica ecclesiastica ad Amburgo. Fu 
compositore assai fecondo, specialmente versato nel- 
l’improwisazione e nell’arte della variazione tematica: 
di lui si ha molta musica clavicembalistica, orchestrale 
e da camera, e nel campo religioso ben 22 Passioni, 
due Oratòri e numerose cantate; nonché la celebre 
opera teorica sull’insegnamento del clavicembalo Ver- 
such iìber die wahre Art, das Klavier zu spielen. 

Il quartogenito Giovanni Cristoforo Federico, 
detto il B. di Biickeburg, n. a Lipsia il 21 giugno 1732, 
m. a Biickeburg il 26 genn. 1795, studiò prima 
diritto, fu dal 1750 musico di camera e poi maestro 
di cappella a Biickeburg sino alla morte. Dei tre ora¬ 
tòri scritti su testo di Herder ci sono pervenuti Vhi- 
fanzia di Gesù e la Resurrezione di Lazzaro (entrambi 
del 1773); abbiamo inoltre la cantata Pigmalione, mot¬ 
tetti e musiche strumentali. 

Il figlio minore, infine, Giovanni Cristoforo, 
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detto il B. milanese o ìondmese; n; a‘Lipsia nel 1735 c 
m. a Londra il genn. 1782, fu nel 1754 a Milano 
maestro della cappella privata del conte Agostino Litta 
che gli concesse i mezzi per studiare il contrappunto 
col padre Martini a Bologna. Convertitosi al cattolice¬ 
simo, diventò nel 1760 organista del duomo di Mi¬ 
lano. Nel 1762 si recò a Londra dove fu maestro di 
musica della regina e si unì col violinista Abel nella 
gestione di una società di concerti che ebbe notevole 
importanza. Oltre ad 11 opere teatrali italiane ed una 
francese, accolte con molto successo, compose due 
Oratòri, numerose 
Messe, Mottetti, Re¬ 
quiem e Te Deum 
ed ogni genere di 
musica strumen¬ 
tale. 

Bibl.: relativa a 
Giovanni Sebastiano : 

P. Spitta. J.-S. B., 

Lipsia 1S73-80; C. H. 

Bitter, y.-S. B., 2^ ed., 

Berlino 1S81 ; A. Pirro, 

L'orgue <le J. - S. B., 

Parigi 1S94; \V. Cart, 

Elude sur y.-S. B., ivi 
1S9S; PI. Bart, y. S. 

B. , Berlino 1902; 

Pirro, L'Esthóliciuc de 
y.-S. B., Parigi 1907; 

A. Schweitzcr, jf. S. B., 

5“ cd., Lipsia 1924; 

C. S. Tcrry, S. B., 
la vita, traci, it., Mi¬ 
lano 1943- 

Luigi Ponga 

BACH, Joseph. 

- Teologo positi¬ 
vo, n, il 4 mar¬ 
zo 1833 a Aislin- 
gen (Baviera) c m. 
a Monaco di Ba¬ 
viera il 24 sett. 1901, Sacerdote nel 1S56, si laureò 
nel 1859. Nel 1867 fu nominato straordinario e nel 
1872 ordinario alTuniversità di Monaco. Si occupò 
nelPapprofondire il pensiero dogmatico del medioevo, 
e specialmente il problema cristologico negli autori 
tedeschi, stendendone una magnifica storia, cui ag¬ 
giunse una serie di documenti inediti, dandoci un’ope¬ 
ra che ancora si consulta con profitto. 

Pubblicò : Meister Eckardt der Vater der deutschen Spe- 
kulation (Vienna 1864); Die Siebenzahl der Sakramente (Ra- 
tisbona 1864); molta risonanza ebbe l’articolo su Gerhoch 
von Reichersberg {logs-iióq), in Oesterreichische Viertel- 
jahrschrift fiir Kath. Theologie, 1865, pp. ig-iiS; Die 
Dogmengeschichte der Mittelalters voni christlogischen Stand- 
piinkt oder die mittelalterliche Cìiristologie vom XIII-XIV 
Jahrhuudert (2 voli., Vienna 1873-75); Albertus Magnus 
Verhdltnis zar Erkenntnislehre der Griechen, Lateiner und 
Juden (Vienna 1881). 

Bibl.: J. Schlecht, y. B., in I-Iist. poi. Bldtter, 130 (1902), 
pp. 469-85; J. Grisar, s. v. in DHG, VI, coll. 55-56. 

Vito Zollini 

BAGHEM, Julius. - Avvocato, politico e pubbli¬ 
cista, n. il 2 luglio 1845 a Mùlheim sulla Ruhr, m. 
il 22 genn, 1918 a Colonia, Fu uno dei principali 
redattori dei Kòlnische Bldtter, posteriormente K.ÒI- 
nische Volkszeitung. Amico e scolaro di Windthorst, 
il B. fu una delle personalità direttive del Partito del 
centro, di cui fino al 1890 fu egli stesso uno dei rap¬ 
presentanti della Camera prussiana. Il significato sto¬ 
rico del B. è nello sforzo da lui fatto per chiarire il 
carattere politico del Partito del centro. Durante il 
cosiddetto Kulttirkampf, scatenato dal Bismarck, e 


dopo la fine di esso, egli combatte l’opinione corrente 
che il Partito del centro avesse come suo scopo di 
difendere la Chiesa, e precisò che questo partito come 
tutti gli altri autentici partiti politici aveva come meta 
il bene comune dello Stato inteso nel suo significato 
più ampio, ma dagli altri si distingueva in ciò che nella 
scelta dei mezzi utili a realizzare quel fine esso se¬ 
guiva come norma suprema la concezione cattolica del 
mondo e degli uomini. Ogni cittadino, anche non 
cattolico, poteva perciò unirsi a questo partito, ove 
ne avesse accettato il programma. Su queste basi il 

B. spese ogni sua 
opera per svilup¬ 
pare e diffondere 
la viva forza del 
cattolicesimo in o- 
gni campo della 
vita, cercando di 
stabilire una profi¬ 
cua e pratica col¬ 
laborazione tra cat¬ 
tolici e non catto¬ 
lici. Contro l’intro¬ 
duzione della so¬ 
cial-democrazia del¬ 
le masse operaie 
germaniche egli so¬ 
stenne i sindacati 
cristiano - nazionali. 
Difese la scuola cat¬ 
tolica, promosse la 
stampa {Kòlnische 
Volkszeitung, Augii- 
stimisverem), e l’at¬ 
tività scientifica dei 
cattolici {Staatsle- 
xikon, sezione giu¬ 
ridica e sociologica 
della Gòrresgesellschaft) e chiese energicamente la 
parità dei cattolici e dei protestanti in tutti i rami 
deiramministrazione e della istruzione pubblica. 

Ove si tenga conto della divisione confessionale della 
Germania, non si può non approvare l’opera del B. e i 
princìpi da lui seguiti, e difenderlo anche contro le accuse 
mossegli da cerehie cattoliche professanti un radicale « in¬ 
tegralismo e un troppo zelante antimodernismo, special- 
mente dopo la pubblicazione deU’articolo : « Noi dobbiamo 
uscire dalla torre », pubblicato negli Historisch-politische 
Bldtter, nel 1906. Vero è che rindirizzo seguito dal B. 
contribuì a rendere i cattolici tedeschi meno attenti di 
quel che sarebbe stato necessario verso gli essenziali di¬ 
fetti deU’impero fondato dal Bismarck, così come d’altra 
parte mostrava di sottovalutare l’aperta e fredda avver¬ 
sione che la Chiesa e il cattolicesimo incontra\^no in Ger¬ 
mania. 

Bibl.: B. Julius, Erinneruugeu eiries alten Publizisten und 
Politìkers, Colonia 1913; K. Hoeber, s. v. in Staatsle.xikoTi der 
Gòrresgesellschaft, I, coll. 545-47. Gustav Gundlach 

BAGHENSTEIN, Johann von. - Arcidiacono di 
Zagabria, vissuto nel sec. xv. Prese parte importante 
nel Concìlio di Basilea, dove si recò nel 1432 come 
procuratore dei vescovi di Zagabria e Cinquechiese. 
Ebbe dal Concilio molti incarichi importanti presso il 
papa Eugenio IV e alti personaggi politici. Fu refe¬ 
rendario nel processo contro Eugenio IV, cappellano 
dell’antipapa Felice V e di Federico III. 

Bibl.: Hefele-Leclercq, VII, p. S87 sgg.: A.-M, Jacquin, 
s. V. in DHG. VI, col. S7. Benedetto Gioia 

BACHIACCA. - Pseudonimo del pittore France¬ 
sco Libertini, n. a Firenze il 1° marzo 1494 e m. ivi 
il 5 ott. 1557. Le prime opere, e particolarmente le 



B.'\ch, Giov.-\nni Sebasti.-\no - Corale per organo : « Kom Gott Schòpfer Heiliger 
Gcist» (Veni Deus Creator, Sancte Spiritus). Autografo. 

Berlino, biblioteca di Stato. 
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Baciiiacca - La lesgcnda del re morto - Dresda, Pinacoteca. 


(/<//. Altii'iri) 


Deposizioni di Bassano e degli Uffizi, hanno chiari i 
caratteri umbri, a lui venuti dal suo maestro, il Pe¬ 
rugino, i quali, pur attenuandosi in altre opere per il 
prevalere della maniera ora di Andrea del Sarto ora 
di Michelangiolo, Raffaello e Leonardo, formano sem¬ 
pre il substrato della sua arte. 

Tra le opere migliori vanno ricordate il Battesimo di 
Cristo (Londra), il Suoìjatore di ludo (Londra, raccolta Bu- 
tler), UAngelo e Tobiolo (Berlino, raccolta Simon), la 
Snonatrice di liuto (Firenze, raccolta Contini-Bonacossi). 

Bibl.: M. Tinti, Il B., Firenze 1922; A. Venturi, Storia 
dell'Arte Italiana, IX. l, Milano 1925, pp. 453-74; I- Fracnckel, 
Andrea del Sarto, Strasburgo 1935, pp. 100-102: E. Salvini, 
libertini Francesco, in Thieme-Becker, XXXIII, p. 522. 

Maria Donati 

BACHIARIO. - Scrittore ecclesiastico del prin¬ 
cipio del sec. v. È autore di due importanti opuscoli, 
De fide, e De reparatione lapsi. In questo si rivolge 
a Gennaro, abate di un monastero, perorando la causa 
di un monaco e diacono che era caduto in peccato 
con lina vergine consacrata. Nel De fide presenta a 
Roma la propria professione di fede circa la Trinità, 
ITncamazione, Porigine delle anime, la natura del¬ 
l’uomo, la risurrezione della carne, la natura e l’origine 
dei demòni, il digiuno, il canone delle scritture, gli 
apocrifi. Sono i temi ben noti dei simboli antipri- 
scillianistici. 

Secondo Gennadio, B. era monaco, e dai suoi 
scritti sembra essere stato lui stesso diacono e forse 
abate. Spagnolo, anzi propriamente galiziano, come 
tale aveva sofferto ostilità e accuse per sospetto di 
aderenze e simpatie priscillianistiche. Quindi, poco 
dopo il Sinodo di Toledo del 400, che aveva riammesso 
ufficialmente i galiziani nella comunione dei vescovi 
cattolici, sarebbe stato come il portavoce dei suoi com¬ 
patrioti per difenderli dalle accuse e sospetti che non 
cessavano di addensarsi a Roma contro di loro per 
parte dei vescovi della Betica e della Cartaginese. 
jÈ innegabile che i suoi scritti hanno un aspetto orto¬ 
dosso, e ci vniole della sottigliezza per trovarvi i segni 
di un’anima realmente priscillianista e origenista. 

Parecchi hanno pure pensato che B. fosse vesco¬ 
vo, e come tale l’hanno voluto identificare con il 
misterioso Peregrinus episcopus revisore ed editoie dei 
Canones episttdariim Paidi Apostoli di Priscilliano (con¬ 
tenenti il famoso comma lohanneiim). Peregrinus sem¬ 


bra pure aver raccolto in un solo corpus i vari libri 
della Volgata latina geronimiana. Altri ancora hanno 
cercato di rivendicare altri opuscoli anonimi a questo 
oscuro personaggio, del quale già Gennadio confessava 
di non aver trovato fuori del De fide, alcun altro dei 
grata opti scala che gli erano attribuiti. 

Bibl.: Il De fide e il De reparatione lapsi furono editi da 
Fr. Fiorio. Roma 174S (PL 20, 1015-62). Cf. Gennadio. 

De viris inlustribus, 24; O. Bardenhewer, Geschichte dcr altkirch- 
licJien Literatur, III, Friburgo in Br. 1912, p. 412; A. Lam¬ 
bert, s. V. in DHG, VI, coll. 5S-6S; B. Altaner, Patrologia, 
vers. il., Torino 1940. P- 254- 

Per ipotesi particolari v. A. Lapotre, La « Crena Cypriani a 
et ses enigmes. X: l'aiiteur, in Recherches de Science religieiise, 
3 (1912). pp. 595 sgg. e J. Duhr. Le « De fide » de Bacharins, in 
Rev. d'hist. ecclés., 24 (192S), pp. 5 sgg.. 301 sgg. (sarebbe autore 
del De ccena Cypriani, del De Sodoma, del De Iona, deWEpi- 
stola ad Turasiurn, e avrebbe scritto il De fide circa il 384 contro 
s. Girolamo). Fr. Fiorio ha tentato di attribuirgli il pseudago- 
stiniano De Incarnatioiie Verbi ad lanuarium, che sarebbe lo 
stesso Gennaro destinatario deWEpistola. Il G. Morin, Pages iné- 
dites de Véerivain espagnol Bachiarins, in Bull, d'anc. litt. et 
d'arcìi.cìirét., ^ (1914). P. 117 sgg.. Io crede redattore delle due let¬ 
tere di una religiosa spagnola nel codice Sangallese 190. Mac 
Inerny, St. Mochta and Bachiarins, Dublino 1923, l’ha voluto 
identificare con il Bachiarius vescovo di Siviglia del vii sec. Per 
le relazioni fra B. e Peregrinus v. Priscilliani quae supersunt, 
ed. Schepss, in CSEL, iS, p. 107 sgg.; Th. StangI, Zn Bachia¬ 
rius, in Berliner Philol. Wochenschrift, 37 (1917), pp. 868 sgg., 
912 sg.,966 sgg.; J. De Bruyne, Etudes sur la Vulgata eu Espa- 
gue, in Rev. Béìiéd,, 31 (1Q19). P. 373 sgg.; L. M. Bovcr. Bachia¬ 
rius Peregrinus?, in Estudios eclesidsticos, 7 (1928), p. 361 sgg.; 
Ad. d’Alès, Priscillieu et l'Espagne chrétieuue, Parigi 1936, 
p. 134 sgg,; J. Madoz, Una nueva redoccióu del oLibellus de 
Fide » de Baquiario, in Revista espauola de teologia, 1 (1941), 
p, 457 sg. (importante). Antonio Ferrua 

BACHOFEN, Johann Jakob. - Giurista, n. a Ba¬ 
silea il 22 die. 1815, ivi m. il 25 nov. 1887. Discepolo 
del Savigny volse le sue ricerche alla storia dello svi¬ 
luppo delle forme giuridiche in seno ai gruppi umani 
primitivi, sì da esser considerato il fondatore dell’et¬ 
nologia giuridica. 

La sua opera fondamentale è Mutterrecht (Stoccarda 
1865), nella quale afferma che lo sviluppo sociale e religioso 
delTumanità muoverebbe da un primo stadio, caratteriz¬ 
zato : economicamente dal comuniSmo; socialmente dal pre¬ 
dominio della donna a cui faceva capo, data la promiscuità 
dei sessi, la norma della generazione; religiosamente dal 
culto di una grande Dea Madre, simljolo della terra che 
tutto produce e tutto in sé riassorbe, donde le divinità 
ctonie e il culto dei morti. 

Da questa religione tellurica, nella quale predomina la 
mitologia lunare, si passerebbe a una seconda forma di reli¬ 
gione e di civiltà, economicamente caratterizzata dalla prò- 
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prietà privata, socialmente dal predominio dell’uomo an¬ 
che nel seno della famiglia e religiosamente dal culto delle 
divinitìi solari; il che, secondo il B., sta a significare che 
il progresso della storia si compie attraverso la vittoria 
dello spirito come forza sull’inerzia della materia. Questo 
spiega la reviviscenza degli studi sul B. in Germania nel¬ 
l’epoca tra la prima e la seconda guerra mondiale. 

Bibl.: C. a. Bcrnoulli, J. J. B. tmd das Natursynibol, Lipsia 
1924: sul quale volume vedi un’ampia analisi di R. Pcttazzoni, in 
Studi e materiali di Star, delle relig., 1 (1925). p.233; Ch. Andlcr. 
y.~ 7 . B., son ceitvre et sa méthodc, d'at^rès un livre récent, in Revue 
de rilist. des rcligions, 93 (1926), pp. 224-41; J.-J. Bachofen, 
Orrelit’ton und antike Symbole, 3 voli., Lipsia 1926, contiene passi 
delle sue opere coordinati dallo stesso C. A. Bernoulli : B. Croce, 
Jl B. e la storiografia afilologica, in La Critica, 26 (192S), pp. 418- 
431. Nicola Turchi 

BACH Y TARGARONA, Pedro. - Oratoriano 
catalano, n. il maggio 1796 a San Lorenzo de los 
Munts (Barcellona), m. a Vich il 6 genn. 1S66. 

Fece gli studi superiori all’Università di Cervera, si 
laureò in teologia all’Università di Maiorca (rSig); entrò 
nell’Oratorio di s. Filippo Neri a Vich ; ma dopo la sop¬ 
pressione di questo (1S35) J^i rifugiò a Perpignan, poi a 
Nizza, finalmente a Roma. Rientrato, nel 1S44, a Vich, 
ricostituì la Congregazione dell’Oratorio, di cui divenne 
superiore nel 1854. Fondò anche l’Istituto dei Fratelli del- 
rinunacolata Concezione, il collegio per gli studenti po¬ 
veri, un asilo per i preti malati. 

Tradusse dall’italiano il Direetório Mistico para los 
Coìifesores del p. Bernardino da Castelvetere (Vich 1847), 
e compose in catalano e spagnolo il Mirali dorai de Vanima, 
ó sia iìistrucción practica per arreglar la videi vivrer santanient, 
(s. 1. s. d.). 

Bibl.: Elias de Molins, Dici, biogr. de escritores catalaiies 
del siglo XIX, I, Barcellona iSSg, p. 185. 

Ambrogio di Santa Teresa 


BACICCIA (Gaulli, Giovan Battista), detto 
il. - Pittore, n. a Genova 1*8 maggio 1639, si 
recò a Roma nel 1657 rimanendovi poi fino alla 
morte (2 apr. 1709), eccettuato un breve soggiorno 
a Modena (1669) e a Genova : nel 1674 fu eletto 
principe della Accademia di S. Luca. 

Nell’ambiente artistico romano, ove beneficiò del- 
deU’amicizia e dell’appoggio del Bernini, il B. ebbe 
dapprima fama come ritrattista, ed eseguì innumere¬ 
voli ritratti di papi e di cardinali, dal tempo del pon¬ 
tificato di Alessandro VII a quello di Clemente XI : 
in essi, l’aulica impostazione vandickiana si awiva di 
una intensa ricchezza coloristica e di una mobilità 
espressiva, raggiunta a contatto con l’arte beminiana 
(ritratti di Clemente IX, galleria di S. Luca e colle¬ 
zione Rospigliosi a Roma; ritratto del card. Leopoldo 
dei Medici, agli Uffizi). La complessa formazione fi¬ 
gurativa del pittore, awenuta a Genova presso il Bor- 
zone e a contatto con la feconda bottega dei De Wael, 
si riflette nelle prime opere romane (pala con la Ma^ 
donna, il Bambino e santi, in S. Rocco, 1660-65; Pi^tà, 
collezione Incisa, 1667; Assunta, già proprietà Chigi 
a Castelfusano, 1667) denunziando, accanto ai modi 
fiamminghi del Rubens e del Van Dyck e ad un 
correggismo spesso mediato attraverso i lombardi, lo 
studio delle pale monumentali dei Carracci e del Reni. 
L’intimo dissidio pittorico inerente al commosso colo¬ 
rismo del B. nei confronti di una conclusa forma 
disegnativa, si compone per rincontro romano con la 
scultura del Bernini, della quale il B. comprese l’es¬ 
senziale significato di colore, che permetteva una so¬ 
luzione nuova del problema massa-movimento : ne 



(/OÉ, Gab, Fot. Nas.) 
Roma, soffitto della chiesa del Gesù. 


Baciccia - Testa d’angelo. Particolare deiraffresco con l’Adorazione del Nome di Gesù 
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{fot. Anderson) 

Baciccia - La Vergijie che presenta il Bambino a s. Anna. 
Quadro a olio su probabile disegno di G. L. Bernini. 
Roma, chiesa di S. Francesco a Ripa. 



consegue una più libera visione cromatica della forma, 
intesa però sempre con plastica saldezza, onde per¬ 
mettere il ritmico fluire del contorno per un efìfetto 
di musicale armonia. 

Le 4 Allegorie delle Virtù nei peducci di S. Agnese 
a piazza Navona (1668-71) rappresentano la prima completa 
affermazione dello stile del pittore : seguono la decora¬ 
zione del soffitto di S. Marta (1672; i due tondi laterali 
debbono Tesecuzione ad altra mano) e quella grandiosa 
del Gesù (1672-83 : comprende gli affreschi della vòlta, 
della cupola, dei peducci, del catino absidale e della vòlta 
della cappella di S. Ignazio) commessa al B. dal generale 
dell’Ordine p. Oliva. Nell’affresco del voltone, con il 
Trionfo del Nome di Cristo, il B. si giova della propria abi¬ 
lità nello scorcio e della magnifica materia del suo colore 
per realizzare la più audace concezione di masse in movi¬ 
mento, travolgendo ogni termine architettonico in modo 
analogo a quanto avev'a raggiunto il Bernini nella Cattedra 
di S. Pietro : la tradizione decorativa riassunta dallo stesso 
Pietro da Cortona, veniva cosi rinnovata a fondo, aprendo 
la \da a successivi sviluppi. 

AI medesimo periodo delle opere nel Gesù apparten¬ 
gono alcune delle tele più nobili del B. {S. Giovanni Bat¬ 
tista 7tel deserto, in S. Niccolò da Tolentino; S. Ludovico 
Bertrando, in S. Maria della Minerv'a; Morte di s. Fran¬ 
cesco Saverio, in S. Agostino ad Ascoli Piceno; Ncitività, nel 
Carmine a Fermo; Cristo e la Samaritaria, galleria Spada); 
mentre nella più tarda attività, i valori meramente deco¬ 
rativi finiscono talvolta per prevalere accentuando gli ef¬ 
fetti teatrali {Nascita del Battista, a S. Maria m Campitelli ; 
S. Niccolò da Bari, in S. Maria Maddalena, 1697-98), 
smorzando la vitalità stessa del colore per ricondurne le 


possibilità entro i termini di una consueta maniera. Nella 
decorazione del soffitto dei SS. Apostoli (1707) col Trionfo 
dell'Ordine francescano, il B. rivela una larvata adesione agli 
schemi e ai modi propri deirimminentc Settecento, con¬ 
trari al suo stile migliore. - Vedi Tav. XLI. 

Bibl.: M. Pcrotti, L'opera di G. B. G. in Roma, in Arte, 19 
(1916), fasce. Ili e IV, pp. 207-33; V. Golzio, Pittori e scultori nella 
chiesa di S. Agnese, in Archivi d’Italia, serie, 1 (1933-34). 
pp. 302-303: P. Tacchi-Venturi, Le convenzioni tra G. B. G. 
e il generale dei Gesuiti... per le pitture della cupola e della vòlta 
del tempio Farnesiano, in Roma, 13 (1935). n. 4, pp. 147-56; 
V. Golzio, Doc. artistici sul '600 nell'Ardi. Chigi, Città del Vati¬ 
cano 1939. passim; G. Incisa della Rocchetta, Un nuovo quadro 
del B., in L'Urbe, 5 (1940), n. 5. PP. 3 - 7 : G. Boccolini, La rac¬ 
colta di L. Pascoli..., in Riv. deU’lst. di Ardi, e Stor. dell'Arte, 

S (1941), fasce. 2° e 3°, pp. 137-42; IVI. IV'lasciotta, I ritraili 
del B., in Primato, 2 (1941), n. 20; M. V. Brugnoli, Disegni 
del B., in Arti figurative, 1 (l945), PP- 49 -54: E. Feinblatt, 
Jesuit Cciling Decoration, in The Art Quarterly, 4 (1947). 
pp. 237-53. Maria Vittoria Brugnoli 

BACILE. - I. Nell.a. liturgia. - Grande piatto, 
per lo più in metallo, che serve per le varie abluzioni 
in uso nella liturgia. Specialmente nei primi secoli, 
quando i fedeli offrivano il pane cd il vino per il 
sacrificio, erano necessari recipienti per permettere 
al celebrante di purificarsi prima di iniziare l’azione 
sacra. Quando la Chiesa pensò essa stessa alle oblate, 
le abluzioni diminuirono e furono conservate solo per 
il loro valore simbolico; la grandezza quindi dei vasi 
destinati a queste abluzioni diminuì. Oggi oltre a b. 
abbastanza capaci per contenere l’acqua santa, o per 
lavarsi le mani nelle sacrestie, ve ne sono altri di 
diversa grandezza per gli usi liturgici. I vescovi usano 
un b. con una brocca di argento e di metallo; anche 
altri prelati hanno tale privilegio. B. di più piccole 
dimensioni servono per contenere oggetti che de¬ 
vono essere benedetti nelle varie funzioni, come il 
sale, la cenere, gli anelli, medaglie ccc. od anche per 
portare alcuni paramenti sacri all’altare nelle Messe 
pontificali, 

II. Nell’arte sacra. - Le fonti medievali, fin dagli 
Statiita antiqua del 500 ca., ricordano spesso il b. litur¬ 
gico {baciìium, aquamanìle, pelvis, concita, patena, discus, 
vianipulus, lanx, fons) che non si difterenzia dagli altri 
se non per la decorazione in cui intervengono motivi 
cristiani, come nei piatti orientali dei secc. vi-vii su 
cui è rappresentata la comunione degli Apostoli (ad 
es., quelli provenienti da Riha della Collezione di 
Dumbarton Oaks e da Stuma del museo di Costan¬ 
tinopoli) o gli angeli davanti alla croce (Leningrado, 
Ermitage; Londra, museo Britannico, c Nuova York, 
Metropolitan Museum, provenienti da Cipro). Altri 
piatti d’argento sono più semplici nella decorazione, 
come, ad es., gli esemplari provenienti da Ostia (sec. iv, 
Vaticano, Museo Sacro), da Canoscio (Perugia, So¬ 
printendenza), da Poltava (Leningrado, Ermitage) 
da Lampsaco e da Sutton Koo (Londra, museo Bri¬ 
tannico), da Hamah (Baltimora, Walters Art Gallery). 
I piatti del tesoro di Nagy Szent Miklos con iscrizioni 
bulgariche del sec, ix (Budapest, museo Nazionale) 
servono piuttosto per uso profano. Un gran numero 
di b. di bronzo, corrispondenti nella forma e nella 
decorazione a tipi copti, fu trovato anche nelle tombe 
barbariche dei secc. vi e vii. 

Numerosi e di varia forma sono i b. dell’alto medioevo; 
in molti tesori si conservano b, di ottone con rappresenta¬ 
zioni allegoriche, forse lavorati nella Germania settentrionale 
(ad es., alcuni di quelli del museo di Padova), che servivano, 
oltre che per il « lavabo », forse anche per il Battesimo. Dal 
sec, XIV fino al Rinascimento le scuole delle Fiandre, della 
Renania e, dal sec. xv, di Norimberga lavorarono b. spesso 
con scene battute in ottone (Beckenschlagerei) destinati 
ad essere esportati, specialmente in Spagna e nell’Italia 
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settentrionale. Più preziosi sono i b. di rame smaltato della 
scuola di Limoges dei secc. xiii c .xiv che si trovano spesso 
in doppio con decorazione identica (Vaticano, Museo Sa¬ 
cro; Parigi, musco Cluny; raccolte di Dresda, Baltimora, 
Londra, ecc.). 

Nel Rinascimento il b. liturgico serve specialmente 
nella Messa pontificale; diventa più largo, molto pesante 
•e decorato spesso a cesello o a sbalzo. Quasi tutti i grandi 
^tesori^i conservano ricchi esemplari di b. lavorati insieme con 
la brocca (Vaticano, cappella Sistina; Siena, duomo, ecc.). 
Il neoclassicismo cambia anche il gusto per la forma del 
b., che diventa più semplice ed c quasi sempre accoppiato 
con la brocca (Vaticano, Museo Sacro). 

Bibl.-. H. Lcclercq. s. v. in DAGL, II, i. col. 602; W. F. 
Volbach, Mctallarbcitcu des cìiristUchot Ktilles, Magonza 1921; 
J. Braun, Dos chrmlic/ie Altorfiercit, Monaco 1932, p. 5311 O. 
Schmitt, s. V. in RcoUexiko)t zur deiitscìien Kii/islgeschichte, I, 
col. 151, Guglielmo Federico Volbach 

BACIO. - Nella liturgia cattolica è un gesto di 
uso frequente e riveste carattere di venerazione ed 
omaggio, di affetto e unione fraterna, oppure di sud¬ 
ditanza. Ad esso è legato un simbolismo naturale per 
indicare amore, rispetto, unione, ed è entrato a far 
parte del rituale religioso oltre che civile presso mol¬ 
tissimi popoli e ha sostituito c}uella forma di adora- 
^ione che si dice -poGy.'rjr^GL^. Si distingue il b. delle 
persone (b. di pace), e il b. delle cose sacre. 

Sommario • T. Il b. di pace. - II. Il b. al piede del Papa. 
- III. Il b. della mano. - IV. II b. delle cose sacre. 

I. IL B. DI PACE. - I. Alla Messa. - Si usa dare il b. 
di pace alla Messa con Tabbraccio vicendevole o con 
il presentare a baciare una tavoletta a forma di qua¬ 
dro, detta la «pace)* (v.). D’abbraccio si usa tra il clero 
assistente alla Messa solenne; la « pace » si usa per il 
clero nelle Messe cantate non solenni e per i laici 
nelle Messe solenni. Il b. di pace è d’uso antichis¬ 
simo, e più volte nel Nuovo Testamento {Rom. 16, 
16; I Cor. 16, 26; II Cor. 13, 12; / Thess. 5, 26; 
I Pt. 5, 14) è ordinato ai fedeli di darselo scambie¬ 
volmente. È detto (piX'quv. àyà—^q {oscidum pacis: 
I Pt. 5, 14), cp^Xr^\J.a. àytov {oscidiim sanctum). Da Giu¬ 
stino {ApoL I, 65) risulta un b. di conclusione delle 
preghiere litaniche prima della celebrazione eucari¬ 
stica. Simile b. di pace prima della preghiera euca- 



(/ot. Gab. Fot. Naz.) 

Bacile - B. d’arte tedesca del sec. xv - Atri, tesoro del Duomo. 



{Fot. Enc. Catt.) 

Bacile - B. di ottone sbalzato con il piotilo di M. T. Cicerone 
(sec. xvi) - Andalo, chiesa dell’Immacolata. 


ristica è ancora oggi comune nelle liturgie orientali; 
allo stesso posto figura pure nella Traditio Apost. di 
Ippolito (sec. Ili), nella liturgia gallicana, nella mo- 
zarabica e nell’ambrosiana antica. 

È certo che nel sec. v l’attuale uso romano di 
dare il b. di pace dopo il Canone non è ancora 
di uso comune, come risulta dall’intert'ento di Inno¬ 
cenzo I {Ad Decent. : PL 20, 553). In Africa, fin 
dal principio del sec. Ili, Tertulliano {De ora- 
tione, 18) parla di un b. di pace qiiod est signacu- 
liim oratioìiis, dopo !’« orazione », dove si vede che se 
oratio non è specificamente la Oratio Dominica, indica 
l’orazione sacrificale, e non la prece litanica presa¬ 
crificale. S. Agostino {Sermo 227: PL 38, noi) se¬ 
guita a testimoniare nel senso di Tertulliano : « Post 
ipsam (orat. Dominicam) dicitur : pax ‘uobiscmn : et 
osculantux christiani in osculo sancto ». 

Oggi il b. di pace si omette nelle Messe di Re- 
quiem, al Giovedì Santo e al Sabato Santo (Messa 
Pasquale). 

L’omissione della prima si spiega per l’origine votiva 
e quindi privata di tali messe; nelle altre i medievali hanno 
trovato, e i moderni ripetuto, disparate ragioni, tra le quali 
l’evitare un’analogia col b. di Giuda al Giovedì Santo. 
La ragione vera è quella cui accenna Tertulliano che nota 
il fatto {De oratiorie, iS, PL i, 1178 : « sic et die Paschae... 
merito deponimus osculum ») e cioè : il carattere peniten¬ 
ziale che il digiuno dà a tali messe, mentre il b. è un 
segno di fraterna letizia. 

Il b. di pace si dava tra i fedeli a un cenno del dia¬ 
cono : àoTtaaacrGs àXXY)Xou<; {Co?istitutiones Apostolontm, 
Vili, 11,9): Pacem habete, ecc. Forse da principio nel 
b. di pace non si osservava la distinzione dei sessi, come 
risulta dalla precauzione rilevata da un agraphon citato 
da Atenagora {Legatio prò Christtatiis, 32 : PG 6,964). 
Ma già nel sec. iii come è vietato il b. tra fedeli e 
catecumeni, così lo è tra uomini e donne cristiane (Ippo¬ 
lito, Trad. Apost.) Al sec. iv le Constit, Apost, (II, 57; 
Vili, ' 11,9) mentre semplicemente consigliano la di¬ 
stinzione dei sessi nella chiesa, la inculcano espressamente 
nello scambiarsi il b. di pace, dal quale erano esclusi 
gli scomunicati e i pubblici penitenti; la riconciliazione 
dei quali avveniva appunto col b. di pace {pacem dare) : 
V. LAPSi. L’uso del b. di pace mediante reciproco ab¬ 
braccio, si conservò in Occidente fino al sec. xni (In- 
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Ida A. Goldschmidt, Die Klfctibcinikuljjturcu, /, IScrluto lUHA 
Bacio - Vescovo che bacia l’alrarc. Particolare della copertura 
d’avorio del sacramentario di Drogone (sec. ix). 

nocenzo III, De Sacro altaris 7 nysterìo, 6, s : PL zi7, 909) 
e in qualche luogo fino ai secc. xv-xvi. 

Fin dal sec. xiii venne in uso, prima in Inghilterra, 
di dare il b. di pace facendo baciare una tavoletta in 
legno, metallo o pietra (Pa.v, Paciferiun, Pacificale, Instrii- 
vientum pacis, osciilatorUnn, tabula, asser ad pacem, cf. J. 
Braun, Dos christliche Altargeràt, Monaco 1932, p. 560 
sgg.), baciata prima dal sacerdote celebrante la Messa. 
L’uso fu accolto da Pio V nella riforma del Allessale (Ritus 
servandiis hi celebrai. Missae, 10,5) come uso generale, fin¬ 
ché verso il sec. xviii decadde. 

Oltre questo b. di pace comune a tutte le liturgie 
e che si richiama a Mt. 5; 23 sgg., si faceva largo uso del 
b. nella liturgia papale. Alla Aiessa, durante il canto del- 
rintroito, il Pontefice baciava alcuni dei suoi ministri; 
dei quali due avevano già baciate a lui le mani (Orda Rom., 
I, Il 4,5; V, 5,6; PL 78,941; 970, 986 sgg.). 

A questo uso antico si riconnette il b. che il Papa 
riceve sul volto e sul petto dai tre ultimi cardinali 
preti prima di salire l’altare (Innocenzo III, De Sacro 
altaris mysterio, i, ii ; PL 217, 805); a sua volta 
il Papa, dopo il b. dell’altare, bacia i suoi diaconi, 
che lo ricambiano con un b. sul petto (Innocenzo III, 
op. dt., I, 15 : PL 2J7, 807). 

2. Nei Sacramenti. — Al principio, quando la Cre- 
sima seguiva immediatamente il Battesimo, dopo il 
rito, il vescovo baciava il neofito (Ippolito, Traditio 
Apost.y Testamentum D. N. J. C., 2, 9). 

Nella Penitenza il b. costituiva anticamente una 
cerimonia caratteristica ed era l’espressione più chiara 
del senso di riammissione nella fraternità della Chiesa 
per mezzo del Sacramento. 

Un b. di pace esisteva anche neWOrdinazione (Ip¬ 
polito, Trad. Apost.y Constit. Apost., Vili, 5, io). 

Nel medioevo questo b. assunse forse il signifi¬ 
cato che avevano usi analoghi dell’investitura feu¬ 
dale. Oggi resiste ancora : due volte, nell’ordinazione 
episcopale {Potiti/. Poni. : De Consecr. electi in epi~ 
scopum) e una volta nell’ordinazione sacerdotale {ibid. ; 
De consecr. presbyteri). 

Anche VEstretnaUnziotie era accompagnata da un b. 
(Pseudo Dionigi, Eccl. Hfer.,7, 2: PO 3, 456)* Sino¬ 
do di Auxerre (578), can. 12, proibisce il b. ai morti. 


Nel Matrimonio si riscontra ancor oggi fra i Greci 
il b. alla fine della cerimonia, mentre sembra che 
presso i Romani costituisse l’atto legale del matri¬ 
monio (C. Kruger, Codex Jiistin., in Corpus jfiiris 
CiviliSy II, Berlino 1895, p. 194) e che per Tertul¬ 
liano {De Virginibus velandis, ii) entrasse a far parte 
del rito come lo scambio degli anelli. Nel medioevo 
gli sposi si davano tra loro il b. di pace, che lo 
sposo aveva ricevuto dal sacerdote al Pax Domini 
della Allessa. 

Anche nelTaniministrazione deWEucaristia si nota 
il b. che il Pontefice celebrante dava al diacono dopo 
averlo comunicato e il diacono dava a sua volta al 
suddiacono dopo avergli presentato il Santo Sangue 
(Innocenzo III, De Sacro altaris mysterio, 6, 9 : PL 
217, 911; Caerem. Episcop., 2, 29, 3). Gli altri comu¬ 
nicandi, come pure il diacono, prima di ricevere la 
comunione baciavano la mano (oggi Tanello) del 
vescovo. 

Il b. di pace si ha pure nella benedizione del¬ 
l’abate, dei cavalieri, nell’incoronazione del re e della 
regina (cf. Pont. Rom., rispettivamente), nella profes¬ 
sione monastica. 

Nella benedizione delle badesse, queste, dopo il 
rito, ricevono le monache per il b. di pace {Ponti/. 
Rom. ; De bened. abbatissaè). 

Nella liturgia mozarabica il vescovo baciava la ba¬ 
dessa da lui benedetta. Altro b. di pace si usa alla 
fine del Concilio tra i partecipanti {Caerem. Episcop., 
L 3 L 19)- 

II. IL B. AL PIEDE DEL PAPA. - Un b. che ha tut- 
t’altro senso che quello di pace è il b. al piede del 
Papa sia nella liturgia che nel cerimoniale di cortei. 
L’uso risale a tempi remotissimi ed ha le sue radici 
nella etichetta orientale (J. Horst, Proskynein, in Neii- 
testamenti. Forschungen, 3“ serie, 2 (Gùtersloh 1932), p. 
55 sgg.); è conosciuto nel Vecchio e Nuovo Testamento 
{Ps. 71, 9-11; Is. 49, 23; Le. 7, 38-45, 15, 20; Mt. 26, 49) 
e non sempre ha un senso nettamente religioso, .A tal pro¬ 
posito va rilevata la notizia del Liber Ponlificalis (cd. Du- 
chesne, Parigi 1886-92, I, pp, 275, 391; II, p. 107) 
secondo cui l’imperatore Giustino baciò i piedi a papa 
Giovanni I, Giustiniano IT a papa Costantino, e la corte 
pontificia neir847 a papa Leone IV, morem conservantes 
antiqiium. Quest’uso di baciare il piede al Pontefice, notato 
già neirOrcio Rom., I, ii, si è conservato nella liturgia pa¬ 
pale, nella quale i due suddiaconi, latino e greco, baciano 
il piede del Pontefice, come pure nel rito deWadorazione 
al neoeletto, e nel cerimoniale delle udienze private, 

III. IL B. DELLA MANO. - Il b. della mano si mostra 
anch’esso un uso antichissimo in segno di amore e di 
rispetto. Nella liturgia baciano la mano : il vescovo 
eletto, dopo l’esame, al consacrante {Ponti/. Rom.\ De 
Coìisacr. electi in episcopuvì), i ministri al Pontefice 
prima di lasciare la sacrestia, per questo detta anche 
Salutatorium; tutti al Pontefice, al vescovo e agli abati 
nel ricevere da loro la comunione (ora si bacia l’anello). 
Uguale uso vige nella liturgia greca. Il b. della mano si 
usa in genere nella liturgia ogni volta che dal sacerdote si 
riceve o a lui si dà in mano qualcosa. 

IV. IL B. DELLE COSE SACRE. - Nell’antichità, 
il b. significava, oltre che amore, anche rispetto : 
donde il b. delle cose sacre. Tra questi b. va notato 
quello delle reliquie, della croce, delle palme e can¬ 
dele benedette, dei vasi e paramenti sacri e soprattutto 
il b. del libro degli Evangeli e dell’altare. 

"UOrdo Rom., I, 8, prescrive un b. dei lati del¬ 
l’altare da parte dei diaconi assistenti {salutare = ba¬ 
ciare), e del Pontefice che ripete il gesto all’Offertorio. 
Al tempo di Innocenzo III l’altare si baciava tre sole 
volte; ma un secolo più tardi si notavano nove di 
tali b. Cf. G. Durando, Rationale Divini -Offic., IV, 
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39, 6 (Parigi 1854); F. J. Dòlger, Za den Zeremonien 
der MessUtargie, II; Der Aitarkass, in Antike u. Chri- 
stentunif 2 (1930), p. 190 sgg. 

Bibl.: G. Moroni, s. v. in Dizion. di erudizione storico-eccle- 
siaslica, IV, Venezia 1S40. p. 11-23; F. Cabrol, Baiser, in DAGL, 
II, coll. 117-130; H. Thurston, Kiss, in The Calli. Enc., Vili, 
p. 663; F. J. Dolger, Der Kttss ini Tauf- u. Finnunc'sriiual iiach 
Cyprian u. Hippolyt, in Antike u. ChristenLum, 1 (1929), p. 1S6 
sgg.; id., Zu den Zeremonien der Messlitursie, II: Der Altarkuss, 
in Antike u. Christentuin, 2 (1930). p. 190 sgg.; J.-A. Jungmann, 
Missarum soUemnia, II, Vienna 1048, pp. 389-403. 

Salvatore Marsili 

BACKER, Augustin de. - Erudito, n. ad Anversa 
il iS luglio 1S09, m. a Liegi il i clic. 1873. Da gio¬ 
vane intraprese viaggi in Belgio e in Francia avendo 
in animo di pubblicare uno studio sulle origini del¬ 
l’arte tipografica. Entrato nel 1835 nella Compagnia 
di Gesù ed avendo constatato l’incompletezza della 
Bibliotheca scriptorum S. I. di N. Southwell, si de¬ 
dicò del tutto a ricerche bibliografiche. L’opera sua 
principale è la nota Bibìiothèque des écrivains de la 
Comp. de Jesus (7 voli., Lovanio 1S53-Ó1), edita 
con l’aiuto del fratello Aloys, anch’egli gesuita e bi¬ 
bliotecario a Lovanio. A distanza di pochi anni usci 
una seconda edizione (in 3 voli., ivi 1869-76) che il 
B. non vide interamente stampata e che fu condotta 
a termine dal fratello; seguita poi da una terza 
ancor più completa e aggiornata (Bruxelles 1S90-1900), 
a cura di C. Sommervogel. 

Bibl.: V. van Tricht, La Bibìiothèque des écrivains de la Com- 
pagnie de Tésus et le pere A. de B., Lovanio 1876; Sommervogel, 
I, pref., pp. i-vi, e coll. 753-55. Silvio Furlani 

BACNINH, VICARIATO .APOSTOLICO di. - Il I giugno 
1883 venne staccato dal vicariato apostolico di Ton- 
chìno orientale, e affidato alla provincia domenicana 
delle Filippine, il vicariato di Tonchino settentrionale, 
che nel 1924 prese il nome di B. Fu smembrato nel 
1913 per la creazione della prefettura apostolica, ora 
vicariato, di Langson e Caobang. 

Superfice del territorio, situato in zona torrida presso 
il Tropico del Cancro : kmq. 24.700 ; popolazione totale 
(computo appross. 1942) : 1.200.000 ab., in maggioranza 
Annamiti, ca. 60.000 di stirpe Tho o Thai, ca. 25.000 Man, 
nella regione montana. Cattolici 58.72S, quasi tutti Anna¬ 
miti, con-730 catecumeni; una trentina di protestanti, e 
1.140.000 ca. pagani. Le 46 stazioni primarie e 428 secon¬ 
darie sono affidate a 67 sacerdoti secolari annamiti e 12 
Domenicani, coadiuvati da 6 suore estere e 201 indocinesi; 
131 sono i catechisti, 347 gli insegnanti. Opere della mis¬ 
sione : seminario minore con 22 alunni, e 59 filosofi e teo¬ 
logi che studiano fuori missione ; « Domus Dei «, per aspi¬ 
ranti al seminario e per catechisti, 32 dispensari, 20 or¬ 
fanotrofi, un ospizio di vecchi e un lebbrosario, i ospedale. 
L’evangelizzazione procede lentamente (media annua 300 
battesimi di adulti) sia per l’esiguità del personale, come 
per l’irretimento del popolo nelle preoccupazioni di ordine 
materiale. La IR guerra mondiale ha creato nuovi ostacoli. 

Bibl.: Leonis XIJI Acta, III 1884. PP- 239-40; A\S, 6 
(1914), pp. 29-30; 7 (1935L p. 330 ; Guida delle Missioni 

cattoliche, Roma 1935, p. is8; Archivio Prop. Fide, Prospectus 
Status Missionis, 30 giugno 1942: MC, pp. 23-24. 

Giuseppe Monticone 

BACOLOD, DIOCESI di. - Nell’isola di Negros oc¬ 
cidentale (Filippine); la città ha un porto sullo stretto 
di Guimaras e conta ca, 60.000 ab. La diocesi è stata 
eretta il 15 luglio 1932, come suffraganea di Cebu 
(Nome di Gesù); comprende aU’est l’isola di Nepos 
e le piccole isole adiacenti distaccate dalla diocesi di 
Jaro, ed all’ovest l’isola di Siquijor distaccata dalla 
diocesi di Cebu. Ha una superfice di 13.143 kmq, 
e una popolazione di 1.218.507 ab., dei quali 961.628 
cattolici. Le parrocchie sono 53 ; i sacerdoti diocesani 
32 e i regolari 23. 


Bibl.: .A. 4 S, 25 (i933), PP- 334, 357, 360 ; E. Bazaco, 
La Iglesia en Filipinas - The Church in thè Philippines, Manila 
1938. Corrado Morin 

BACONE, FR.ANCESCO. - Filosofo e uomo politico, 
n, il 22 genn. 1561 presso Londra, figlio di Nicola, 
guardasigilli della regina Elisabetta e nipote del primo 
ministro Burleigh; m. a Highgate (Londra) il 9 apr. 
1626. Entrò tredicenne nel Collegio universitario di 
Cambridge, donde uscì tre armi dopo, tutto per\^aso 
da quel senso di profonda insofiferenza per l’aristoteli- 
smo logico e scolastico, che doveva poi divenire il mo¬ 
tivo polemico centrale, implicito od esplicito, della sua 
speculazione. Inviato a Parigi dal padre, fu costretto 
a ritornare in patria per la morte prematura di lui 
(1580), per volgersi, premuto da necessità econo¬ 
miche, agli studi legali, e quindi aH’esercizio del- 
l’awocatura. Ma questa gli era troppo ingrata ; onde, 
indirizzando ad altra meta le sue mire, tentò la via 
degli onori. Membro del parlamento già fin dal 1584, 
nel 1597 fu nominato consigliere straordinario della 
corona. Ma, guastatosi con Elisabetta, non gli fu pos¬ 
sibile, durante il regno di lei, salire a più alte cariche, 
nonostante la protezione del conte d’Essex, di cui 
B. non esitò in seguito a farsi accusatore quando il 
conte fu processato come capo della congiura contro 
la regina (1601). Maggior fortuna politica ebbe B. 
sotto Giacomo I, al cui seiAfizio e difesa si era total¬ 
mente dedicato, non esitando perciò a mutare le sue 
convinzioni politiche. Fu nominato successivamente 
Soli citar generai (1607), Attorney generai (1613), Con¬ 
sigliere privato della corona (1616), Lord guardasi¬ 
gilli (1617), Lord cancelliere (1618), barone di Veru- 
lamio e visconte di S. Albano (1621). Ma tanta fortuna 
ebbe breve durata : in quello stesso anno, accusato di 
corruzione nella sua condotta politica e amministra¬ 
tiva, fu dal parlamento sottoposto a processo e condan¬ 
nato a Lin’ammenda di 40.000 sterline, alla prigionia 
nella torre di Londra e all’interdizione da qualsiasi 
ufficio politico. Ricuperata dopo pochi giorni, in se¬ 
guito a condono della pena, la libertà, dedicò gli ul¬ 
timi anni, fino alla morte, agli studi preferiti. Ben 
può dirsi che in B. all’altezza deU’ingegno non fu 
pari la forza della volontà : onde è ben arduo compito 
per lo storico (come attesta, del resto, la discordanza 
dei pareri) pronunziarsi sulla dirittura del suo carat¬ 
tere morale. 

Opere. — B. concepì una grande opera enciclopedica, VIn- 
stauratio rnagtia, che doveva svolgere, nella sua intenzione, 
un generale piano di riforma della scienza. Il disegno del¬ 
l’opera comprendeva sei parti, di cui la prima presentava 
una sistematica « divisione delle scienze », ch’era in realtà 
una radicale revisione del loro stato attuale; la seconda 
spiegava i « principi dell’interpretazione della natura », os¬ 
sia il nuovo metodo della scienza; la terza forniva una 
« storia naturale e sperimentale per la fondazione della 
filosofia », o, più semplicemente, il materiale scientifico, 
cui applicare il metodo ; la quarta (« scala delTintelletto ») 
mostrava il doppio uso, induttivo e deduttivo, dell’intel¬ 
letto nella ricerca delle leggi; la quinta avanzava «antici¬ 
pazioni » di verità, ossia scoperte realizzate col metodo 
comune; la sesta, infine, comprende\’a la sistemazione de¬ 
finitiva della « scienza attiva ». Di queste parti, però, fu¬ 
rono composte da B. solo la prima, col titolo De dignitate 
et aiigmentis scientiarum (Londra 1623), e la seconda, rap¬ 
presentata dal celebre Noviim Organum (ivi 1620); mentre 
della terza non rimane che una farraginosa raccolta di ma¬ 
teriale scientifico, pubblicata postuma col titolo di Sylva 
Sylvarum. Del De dignitate e del Novum Organum possiamo 
considerare abbozzi preparatori, rispettivamente, The ad- 
vancement of Learning (Londra 1605) e i Cogitata et visa 
(composto nel 1607, edito postumo). 

Il capolavoro di B. è, senza dubbio, il Novum Orga- 
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7 uuny che rappresenta la prima, inequivocabile espressione 
della rinnovata coscienza scientifico-filosofica moderna, e 
costituisce il centro di gravità di tutta la produzione del 
Verulamio. È composto di due libri e di una prefazione : 
in quelli si espone il nuovo metodo (che è, in effetti, una 
« nuova logica n, come si dice nel titolo, il cui riferimento 
polemico airO/'^rtz/ow di Aristotele è evidente); in questa 
si afferma, contro gli scettici e i dogmatici, la possibilità 
di una scienza certa, che si fondi sopra un metodo nuovo. 
Abbozzato nei Cogitata et visa del 1607, il Novìtvi Orga¬ 
nimi fu iniziato dall’autore nel 1608, ma pubblicato solo 
nel 1620. Sono inoltre da ricordare, fra gli scritti di B., 
la Nova Atlantis, scritta in inglese intorno al 1621, poi 
tradotta in latino e pubblicata postuma nel 1627; De Sa- 
pientia veteriim (Londra 1609); Temporis partiis maxinuis 
(1585); Valerhis Termimis (1603); Redargutio pìiilosophia- 
rimi (1609); Descrìptio orbis intellectualis (1612) : i quali 
(editi postumi) o esprimono anticipazioni ancora frammen¬ 
tarie di future intuizioni, o\'^■ero hanno scarsa importanza 
teoretica e storica. 

Se molti dei valori morali tradizionali non trova¬ 
rono rispondenza neH’animo di B., un ideale tutta¬ 
via diresse la sua attività di studioso : l’ideale della 
scienza e del sapere, la certezza, anzi, che nel sapere 
e nella scienza sta l’unica possibilità di una reden¬ 
zione dell’uomo dalla schiavitù della natura e la sola 
fonte di una effettiva e sostanziale potenza umana. 
Tale certezza B. afferma già in un noto passo dei Co¬ 
gitata et visa (« hominis imperium sola scientia con¬ 
stare : tantum enim potest quantum scit j>), e ribadi¬ 
sce poi nel primo libro del Noviini Organimi (« scientia 
et potentia humana in idem coincidunt, quia ignoratio 
causae destituit effectum )<)• Già si awerte che B. è 
figlio spirituale della nuova scienza, e ben si com¬ 
prende la sua ammirazione per le moderne invenzioni 
della stampa, della bussola, della polvere da sparo. 
B. intuisce chiaramente che una nuova èra si è ormai 
inaugurata per l’umano sapere. Ma egli intuisce anche 
che la nuova scienza poggia su fondamenti diversi da 
quelli deU’antica; che un elemento nuovo (!’« espe¬ 
rienza i>) è intervenuto a modificare radicalmente il suo 
processo costruttivo ; che anzi questo stesso processo è 
il processo della mente, la quale, liberandosi dalla 
contingenza dei dati sensibili particolari, ascende in¬ 
duttivamente alla formulazione delle leggi universali. 
Agli interessi metafisici tradizionali si sostituisce, quin¬ 
di, in B. un interesse epistemologico tipicamente mo¬ 
derno, vólto non più a un mondo di essenze oggettive, 
bensì all’attività soggettiva della mente che costruisce 
sulle solide basi dell’esperienza la sua scienza della 
natura. Di qui le frequenti polemiche di lui contro 
l’aristotelismo delle scuole e le sue degenerazioni in¬ 
tellettualistiche, e l’importanza fondamentale attribuita 
al problema del « metodo >\ 

Per B. il problema del « metodo « è il problema 
stesso deWesperienza vista nel processo mentale, onde 
essa si costituisce in scienza : la sua soluzione è la 
determinazione deir« inductio vera >k « Esperienza » e 
« induzione « sono termini che non nascondono per 
B. una dottrina grossolanamente empiristica; ma espri¬ 
mono il significato migliore della nuova metodologia, 
in quanto traduce il problema della scienza in un pro¬ 
blema propriamente filosofico. L’« esperienza » di B. 
non significa un’informe congerie di dati empirici, c 
neppure costituisce il risultato di quella falsa forma d in¬ 
duzione per enumerationem simpliceiny che non tien conto 
delle istanze negative e quindi non conclude mai neces¬ 
sariamente; ma esprime piuttosto il processo stesso del- 
l’ttinduzione vera», che concresce su se stessa per 1 ordi¬ 
nato concorso del senso e deirintelletto, di un senso 
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che fornisce il dato e di un intelletto che lo elabora. 
Senso e intelletto sono appunto i termini della sintesi 
conoscitiva baconiana, e più che termini, momenti di 
quella sintesi attiva, e come tali purificati dalle scorie 
derivanti da un loro uso astratto o disordinato. II 
senso, in se stesso incerto e facile all’errore, vien prov¬ 
visto di mezzi e strumenti atti a correggerne le devia¬ 
zioni ; l’intelletto che, quando sia abbandonato a se 
stesso (« sibi permissus »)} ^ fonte d’innumerevoli astra¬ 
zioni, vien, per così dire, alleggerito del peso morto 
dei suoi idola o anticipazioni e presupposti arbitrari 
che sviano dalla vera ricerca del sapere. B. li identifica 
minutamente, raccogliendoli in quattro classi : a) idola 
tribiis, o errori derivanti dalla nostra stessa costitu¬ 
zione mentale (e connaturati, quindi, alla specie o 
«tribù» umana), per cui la conoscenza delle cose risulta 
deformata dall’intervento attivo della mente ; b) idola 
speciis, o errori derivanti daU’individuale conformazione 
psichica o dalla particolare educazione e cultura dei 
singoli; c) idola fori, o errori nascenti dalle reci¬ 
proche relazioni degli uomini, e più particolarmente 
dall’uso irriflesso del linguaggio, che induce spesso a 
considerare reali entità puramente immaginarie e 
verbali; d) idola theatri, o errori introdotti negli ani¬ 
mi dai vari sistemi filosofici e teorie tradizionali, suc¬ 
cedutisi come apparati teatrali sulla scena della storia 
umana, e capaci di traviare il pensiero dalla vera co¬ 
noscenza della natura. 

Con la teoria degli idola^ assai significativa e sto¬ 
ricamente importante per il senso critico che la ispira, 
si conclude il primo momento della costruzione meto¬ 
dologica di B. Il quale è, dunque, essenzialmente cri¬ 
tico-negativo {destriiens)y ma implicitamente prepara 
la visione del processo costruttivo della scienza, cui 
tende come a meta finale la nuova logica, il « nuovo 
organo ». B. si preoccupa estremamente di seguire da 










669 


BACONE FRANCESCO - BACONE RUGGERO 


670 


presso i vari momenti di c^uel processo : dalla prima 
raccolta di materiale empirico {Jiistoria naturalis) e 
dal suo ordinamento nelle tabiilae, classificanti i feno¬ 
meni a seconda della loro presenza {tabulae prae- 
sentiaé), o della loro assenza {tabulae absentiae), o delle 
loro variazioni quantitative {tabulae graduum), sino alle 
istanze prerogative, o casi privilegiati, in cui il feno¬ 
meno avviene in circostanze affatto nuove e impen¬ 
sate, 0 non awiene in circostanze del tutto simili a 
quelle in cui suole presentarsi. 

Fine ultimo di questa ricostruzione scientifica cui 
tende il nuovo metodo, è per B. (e in ciò egli paga il 
suo tributo all’aristotelismo scolastico, da lui così ener¬ 
gicamente combattuto) la conoscenza del mondo in 
sé, delle forme o cause formali del reale, attraverso 

10 studio del mondo fenomenico; ossia delle nature, 
quali a noi si manifestano nella presenza delle cause 
materiali e nell’azione delle cause efficienti. Tutta¬ 
via il motivo dinamico, introdotto da B. nella conce¬ 
zione del processo conoscitivo della scienza, sembra in 
certo modo riflettersi sul significato della « forma » ari¬ 
stotelica, risolvendone la natura sostanziale in un prin¬ 
cipio di attuazione del fenomeno. L’atto puro non è 
più, così, rimmota causa prima aristotelica, bensì l’in¬ 
finito principio interno dell’infinita attuazione delle 
forme, che si determina nel processo latente della La¬ 
tente struttura « latens schematismus » dei fenomeni. E 
poiché tal processo è movimento, a questo, in fondo, 
si riduce tutta la varietà delle forme. Ma la vera forma 
delle forme, la forma indita, come principio assoluto 
e immanente di ogni determinazione fenomenica, è 
al di là delle nostre possibilità conoscitive e nota sol¬ 
tanto a Dio, che ne è l’autore. 

È da osservare, a questo punto, come la preoccu¬ 
pazione di garantire il valore oggettivo del conoscere 
(ossia la possibilità di conoscere il mondo non ex 
analogia hoininis, sibbene ex analogia universi) abbia 
infine riportato B. verso la metafisica tradizionale, al 
tempo stesso che la sua nuova intuizione lo costrin¬ 
geva a dar di essa un’interpretazione tendenzialmente 
meccanicistica. EfiPcttivamente non si può intendere 

11 pensiero di B. senza riferirlo alla tradizione specu¬ 
lativa, in cui s’innesla. E fu appunto un riferimento 
polemico alle forme degenerate deirintellettualismo 
aristotelico, quello che in nome di un fecondis¬ 
simo procedimento induttivo fece disperdere a B. il 
senso profondo della deduzione genuinamente aristo¬ 
telica, la quale pur nascondeva nel suo procedimento 
logico-categoriale un’esigenza di universalità, cui do¬ 
vrà far capo nuovamente lo stesso Kant col suo 
criticismo gnoseologico. 

L’importanza del pensiero di B., nei particolari 
campi del sapere filosofico, è dì minore rilievo. Am¬ 
mette, con Telesio, una forma oscura di percezione 
diffusa in tutte le cose ; e nell’uomo un’anima spirituale : 
su di essa però la filosofia non ha nulla da dire e 
solo la religione può pronunziarsi. B., che pure vedeva 
ncH’ateismo una causa di degradazione per l’uomo, e 
nella fede in Dio un principio di elevazione (è nota 
la sua affermazione che, se una superficiale filosofia 
può distrarre l’animo dall’interesse religioso, una più 
profonda esperienza di speculazione ne fa awertire 
tutta la sostanziale vitalità), non fu tuttavia uno spi¬ 
rito profondamente religioso. Lo dimostra già l’etica, 
che possiamo enucleare dai suoi vari scritti, e che in 
lui, privo com’è di un vero senso dell’interiorità della 
vita spirituale, e a\a'^ezzo a considerar 1’ « uomo » nella 
sua totalità alla luce uniforme della sua « scienza » 
che lo riversa nel mondo esteriore, assume il signifi¬ 


cato di una precettistica o di una empirica casistica, 
da cui esula ogni riferimento concreto al principio 
assoluto e divino dei valori morali. Ma più ancora 
lo dimostra la sua esplicita concezione di Dio come 
realtà suprema, posta al di là di ogni interferenza 
spirituale, e quindi razionale, con l’uomo e oggetto 
soltanto di fede. La teologia di B. è, in fondo, molto 
semplice, ma di una semplicità che è povertà : il 
libro IX del De dignitate et augmentis scientiarum lo 
prova chiaramente. Ragione e fede sono conciliate, ma 
solo mediante una radicale separazione (« concludamus 
igitur, theologiam sacram e.K verbo et oraculis Dei, 
non ex lumine naturae aut rationis dictamine, haurirì 
debere »)• Nessuna meraviglia, del resto, per questo, 
se pensiamo agli allora recenti successi della teoria 
della doppia verità! 

L’importanza di B. va, dunque, cercata altrove 
che in una profonda religiosità, e cioè in quella fede 
nella scienza, cui alludevamo al principio. È, questa, 
una fede, che al di fuori di ogni schema e di ogni 
impalcatura didascalica, lo avvia decisamente verso il 
futuro : e non è superfluo ricordare, a tal proposito, 
che B. stesso, quasi a coronamento della sua opera, 
volle celebrare nella Nuova Atlantide la sua fer\dda 
fede nel futuro progresso. L’utopia pansofica, che in 
quest’opera si cela sotto il fantastico disegno della 
Casa di Salomone (o Università della ricerca) e che 
troverà larga eco in Comenio, contiene qui, diversa- 
mente dalle utopie politiche di un Platone o di un 
Campanella, runa raccomandazione pedagogica, che si 
riconnette all’ispirazione fondamentale del pensiero 
baconiano : solo educandosi alla scienza e ccllaborando 
nel campo del sapere, gii uomini potranno pervenire 
alla conquista del loro vero impero : l’impero dello 
scibile, ch’è il solo impero concepibile sulle forze 
stesse della natura, 

Bibl.: Edizioni critiche: Opera (a cura di R. L. EUis, J. 
Spedding, D. D. Heath), 7 voli., Londra 1S37-59; ivi ristampata 
nel 1SS7-Q2; Letters and life (a cura di J. Spedding). 6 voli., 
ivi 1S62-72; ivi ristampata nel 1S90. — Studi critici: F. Uber- 
weg, Grundriss d. Gesch. d. Philos., Ili, 12’ ed., Berlino 1924-. 
p. 650 sgg, ; Ch. De Rémusat. B., sa vie. son temps, sa 
philosophie et son infliience jusqu à nos jours, ed.. Parigi 
1877; J. Spedding, Account of thè life and times of F. 
B., 2 voli., Londra 1S79; Chr. .A.dam, La philosophie de F. 
B., Parigi 1S90; G. Fonsegxive. Fr. B., Parigi 1893; R- Fischer, 
F. B. u. scine Schiile, 3^ ed., Lipsia 1904; G. Sortais, La philo- 
sophie moderne depuis B. jusqu'à Leibniz, I, Parigi 1920, 
PP. 99-543: A. Levi, Il pensiero di F. B., Torino 1925: C. D. 
Broad, The Philosophy of F. B., Cambridge 1926; A. E. Taylor. 
F. B., Londra 1927; V. Fazio Allmayer, Saggio su F. B.. 
Palermo 192S : C. Williams, B.. Londra 1933: AI. Rossi, 
Saggio su F. B., Napoli i 935 ; G. Tinivclla, B. e Locke, Dot¬ 
trina e critica, Alilano 1939: S. Casellato. F. B., Padova 1942.^ 

Vittorio Sainati 

BACONE (Bacon, Bachon), Ruggero. - Doctor 
inirabilis, francescano, complessa figura di filosofo, fi¬ 
lologo e scienziato inglese, n. a Ilchester nella contea 
del Sommerset, nel 1214, data accettata dal comitato 
di Oxford per la commemorazione del settimo cente¬ 
nario della nascita di luì. A Oxford fu discepolo di 
R. Grosseteste, del quale B. tesse le lodi come d’uomo 
versato più d’ogni altro nelle scienze e particolarmente 
nella matematica e nella conoscenza del greco. I/ope- 
rosità scientifica di questo grande maestro svegliò nello 
spirito dell’alunno l’interesse per la ricerca scientifica 
e per lo studio delle lingue. Conseguito il titolo dì 
baccelliere nelle arti, B, si recò a Parigi, intorno al 
1235. Dopo un probabile ritorno in patria, lo si trova 
di nuovo ncirUniversità parigina, fra il 1245 e il 
1255, intento a seguire le lezioni dei magìstri itovi che 
vi avevano portato la filosofia e la scienza greco-ara¬ 
bica. Durante questo soggiorno in Francia conobbe 
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Pietro di Maricourt che l’iniziò alla conoscenza di 
molti segreti della natura, e Guglielmo Al verniate, la 
cui dottrina sull’illuminazione divina dovette lasciare 
nel suo animo una traccia profonda. 

A questo periodo della sua vita appartengono, insieme 
con alcuni trattatelli su argomenti speciali, i commenti ad 
opere aristoteliche, dettati certamente dalla cattedra come 
magisler artitim. Essi sono : il commento alla Metafisica, le 
Quaestiones sttpra XI Prirnae Phiìosopìiiae, le Quaestioìies 
sitpra libros quatuor Physicoriim, le Quaestiones supra libros 
octo Physicorum, la doppia serie di Qtcaestio?ies supra libros 
Priniae Phiìosopìiiae, le Quaestiones sul Liber de plantis, 
sul De causis, sul De sensu et sensato, la Suninia de sophi- 
sniatibus et distinciionibus, la Suninia Graniniaticae, le Sinn~ 
mulae dialecticae, l’opuscolo De rebus niedicinalibus, e forse 
ì'Epistola de secrelis operibus naturae. 

Nel 1255, o pochi mesi dopo, suH’escmpio d’altri 
maestri inglesi, entrò nell’Ordine francescano, non 
ostante la violenta campagna che contro gli Órdini 
mendicanti avevano scatenato a Parigi i maestri seco¬ 
lari della facoltà di teologia. A B., come ritiene con 
molta verisimiglianza il p. Delorme, dovette esser di¬ 
retta la lettera di s. Bonaventura ad viagìstrum inno- 
jninatum, nella quale il dottor serafico dimostra calun¬ 
niose le accuse mosse ai Mendicanti. Trascorsi in In¬ 
ghilterra i primi sei o sette anni dalla sua conversione, 
B. fece ritorno nel 1262 a Parigi, senza che per altro 
la sua operosità scientifica potesse manifestarsi, per 
difficoltà frapposte da anteriori disposizioni dell’Or¬ 
dine. Ma l’elezione di Clemente IV, ch’egli aveva 
conosciuto legato papale in Inghilterra, rimosse queste 
difficoltà. Il nuovo papa, il 22 giugno 1266, lo solleci¬ 
tava da Viterbo a non tralasciare le ricerche e a man¬ 
dargli al più presto l’opera cui attendeva, « non ob- 
stante praecepto praclati cuiuscunque contrario, vel tui 
ordinis constitutione quacunque ». 

Per soddisfare al desiderio del pontefice, redasse con 
febbrile alacrità VOpus maius e, subito dopo, VOpus minus, 
cui tenne dietro a breve distanza VOpus tertiuni e un trattato 
De radiis (oggi perduto), destinati tutti e quattro al Papa, 
sebbene la morte di questo, a\"^■enuta il 29 nov. 1268, 
non consentisse all’autore di inviarli tutti. Ciò è attestato 
dallo stesso B. (O/). tert., ed. Brewer, cap. 17), il quale 
neH’allestire in gran fretta queste quattro opere, pensava 
n quel lavoro di gran lena o Scnptuni prindpale, di cui gli 
scritti indirizzati al pontefice dovevano essere soltanto un 
saggio. 

Anche dopo la perdita di tanto protettore, B. continuò 
la sua attività scientifica e compose, durante il pontifi¬ 
cato di Gregorio X (1271-76), il Compendmm studii phi- 
losophiae, e insieme con questo negli anni successivi, i 
Commuìiia naturalia (in cui s’accenna esplicitamente al piano 
della Scriptura principalis, la quale doveva comprendere, 
in quattro volumi, la grammatica e la logica, la matema¬ 
tica, la prospettiva insieme con la filosofia della natura e 
le scienze sperimentali, infine la metafisica e la morale), 
il De multiplicatione specierum, il De coelestibus, le gram¬ 
matiche greca ed ebraica (di cui sono stati pubblicati solo 
dei frammenti) e il Tractatus brevis in Secretimi secretorum 
ed altri minori. Ultima sua fatica fu il Compendium studii 
theologiae^ composto, a quanto pare, nel 1292, poco prima 
della sua morte, awenuta verosimilmente un paio d’anni 
dopo. 

Sulla tardiva attestazione della Chronica XXIV 
generalium (in Anal. francisc., Ili, Quaracchi 1897, 
p. 360), è stato dififuso il racconto della condanna della 
dottrina di frate R. B., per «sospette novità», da 
parte del generale delBOrdine, fra Girolamo d Ascoli, 
il quale Tavrebbe pure fatto imprigionare, ordinando 
che nessuno ne seguisse grinsegnamenti ryroyati. Di 
tutto questo nessuna traccia negli archivi dell Ordine, 
né in quelli papali e nemmeno in scrittori contempo¬ 


ranei. Per trovare una giustificazione al racconto della 
Chronica, il Mandonnet ha supposto che a B. sia da 
attribuire lo Speculum astrononiiae, stampato fra le 
opere di Alberto Magno, e che appunto per questo 
scritto, che lo storico domenicano ritiene composto 
nel 1277, nel momento della condanna dcll’avver- 
roismo, l’autore venisse censurato e imprigionato. Se 
non che l’ingegnosa ipotesi si rivela infondala, sia 
perché lo Speculum non contiene alcuna dottrina degna 
di censura, sia perché essa si confà più all’indole di 
Alberto che a quella di B., se pure non è da attribuire 
a maestro Filippo, cancelliere deH’Università di Pa¬ 
rigi, al quale era attribuito da alcuni, secondo il codice 
Ambrosiano I, 65 inf,, f. 82^. 

Nel pensiero di B. contrastano due tendenze che, a 
prima vista, parrebbero opposte ; un accentuato interesse 
per la scienza sperimentale, e il bisogno non meno pro¬ 
nunziato di una verità più alta che ha le sue radici nella 
Rivelazione divina. Per la prima tendenza, egli è l’alunno 
del Grosseteste c di Pietro di Maricourt; per la seconda, 
invece, è il confratello dei maestri francescani, da Adamo 
Marsh a Ruggero A'Iarston. 

Dalla prima tendenza egli è portato a rivolgere la sua 
attenzione a tutte le branche del sapere umano, a frugare 
in tutti gli angoli della natura, a scrutare il moto degli 
astri, la vita degli organismi terrestri, le combinazioni de¬ 
gli elementi, a tentare l’occulto per obbligarlo con l’arte 
a svelare i suoi segreti. Per questo carattere enciclopedico 
nessuno gli assomiglia più d’Alberto A'Iagno; ma mentre 
il sapere del domenicano di Colonia è in gran parte rac¬ 
cogliticcio e spesso farraginoso, la scienza del francescano 
inglese è avvivata inv'^ece da frequenti osservazioni origi¬ 
nali e da felici intuizioni che destarono sempre il più vivo 
interesse. Ben maggiore, inoltre, è in Alberto la credulità 
a tutte le storie meravigliose, pur riconoscendo che anche B. 
non è riuscito a liberarsi dei più comuni pregiudizi del suo 
tempo. La cospicua somma che questo dice d’avere speso 
{Opus tcriimn, ed. Brewer, p. 58) « propter libros secietos, 
et experientias varias, et linguas, et instrumenta, et tabulas, 
et alia », dimostra lo sforzo da lui sostenuto per acquistare 
una certezza più solida che non fossero le opinioni divul¬ 
gate. AI raggiungimento di questa certezza son necessarie 
l’esperienza e le matematiche. Perciò egli ricorda con onore 
Roberto Grosseteste e frate Adamo Marsh, insieme con 
molti altri, « qui per potestatem mathematicac sciverunt 
causas omnium c.xplicare » {Opus niaiits, cd. Bridges. I, p. 
loS). Quanto all’esperienza, egli non si contenta dell’os¬ 
servazione volgare, che s’arresta alla superfice e all’appa¬ 
renza sensibile, ma insiste sull’esperienza metodica, aiutata 
da opportuni strumenti, e sull’esperimento che verifica e 
accerta i fatti presi ad osservare (v. in proposito R. Carton, 
op. cit. in bibliografia). Accertati i fatti per mezzo dell’espe¬ 
rienza, è consentito di completarli col ragionamento ma¬ 
tematico, risalendo alle cause, e da queste induttivamente 
stabilite, ridiscendendo, per via di deduzione, agli effetti. 
Cosi esperienza e ragionamento matematico s’aiutano a 
vicenda e costituiscono i due momenti del metodo scien¬ 
tifico. L’opinione volgare e spesso anche quella dei dotti, 
quando non sia verificata con ì’esperienza e il ragionamento 
matematico, più che un aiuto costituisce un intoppo a 
raggiungere la verità. ‘In tal modo, senza che s’attribuisca 
a B. un sapere molto più esteso di quello posseduto dai 
suoi contemporanei, può dirsi che nessuno più di lui do¬ 
minò la scienza del suo tempo, nessuno ne stabilì con più 
chiara consapevolezza il buon metodo, anche se, come del 
resto avverrà più tardi al suo connazionale Francesco Ba¬ 
cone, non sempre riuscì ad applicarlo e più d’una volta 
fu vittima egli stesso di non pochi idola fori e theatri, quali 
l’astrologia giudiziaria e l’efficacia degl’incantesimi. 

Le incertezze e le oscurità del testo aristotelico in 
quelle traduzioni latine che egli giudicava meritevoli d’es- 
ser date alle fiamme, e fors’anche un acuto bisogno di co¬ 
noscere meglio la scienza dei greci e di penetrare nel mondo 
arabico e giudaico, per carpirne i tesori ancora celati all’oc¬ 
cidente, lo stimolarono ad apprendere il greco e a cimen- 
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tarsi con le lingue orientali. Lo studio del greco e dell’ebraico 
dovette apparirgli di capitale importanza quando s’accorse 
delle gravi difficoltà che presentava l’interpretazione della 
Bibbia nella Volgata latina. 

Ma se da un lato B. fa presentire il rinnovamento 
della scienza sperimentale, sì da essere stato conside¬ 
rato il precursore medievale di Galileo, di Francesco 
Bacone e di Cartesio, v’è un altro aspetto della sua 
complessa personalità che meglio ce lo fa awicinare 
a Biagio Pascal. Come l’incontro con i giansenisti 
svegliò nell’animo di Pascal tutto preso dall’interesse 
per la ricerca fisica e matematica, un acuto bisogno 
di fede che supplisse alle deficienze della ragione ra¬ 
gionante e io ricondusse ad abbeverarsi alla grande 
sorgente del pensiero agostiniano, così l’incontro con 
il francescanesimo scoprì a B. una più alta verità che 
non fosse quella dell’esperienza fisica, e ad essa egli 
rivolse l’animo inquieto. Come Pascal, anche B. ha 
visto che l’uomo ben poche cose può conoscere con 
le sole sue forze, senza l’aiuto del magistero divino. 
Il mistero awolge da ogni parte il breve orizzonte 
della vista mortale. Senza la continua illuminazione 
della luce divina, l’occhio della mente umana re¬ 
sterebbe sepolto nelle tenebre. Divina è la luce che 
accende in noi il lume di ragione, come gli aveva in¬ 
segnato frate Adamo Marsh, quando affermava che 
l’intelletto agente d’Aristotele è il corvo d’Elia v vo- 
lens per hoc di cere quod fuit Deus vel Angelus » 
{Op. tert., pp. 74-75), e come penserà anche un altro 
suo confratello, inglese come lui, Ruggero Marston, 
e, prima di tutti costoro, aveva sostenuto Guglielmo 
Alverniate. Divine altresì sono quelle ispirazioni che 
rischiarano di continuo la nostra esperienza interiore, 
e delle quali egli distingue sette gradi, dalle illumi- 
ìiationes pure scìentiales, su su fino al rapimento esta¬ 
tico. E divina anzitutto è la Rivelazione che Dio con¬ 
cesse ai primi uomini, di quanto occorreva a soddisfare 
il desiderio umano di sapere. Questa primordiale Ri¬ 
velazione divina, senza della quale è impossibile la 
soluzione dei più ardui problemi filosofici, è stata 
trasmessa in succinto all’umanità dai patriarchi e dai 
profeti del popolo ebreo, per mezzo della S. Scrittura; 
invece presso gli altri popoli essa è stata offuscata da 
innumerevoli errori. Scopo della filosofia è appunto 
quello di rintracciare, con lo studio dei filosofi antichi, 
le verità disperse e frammentarie di quella prima sa¬ 
pienza rivelata. La filosofia perciò, come muove dalla 
Rivelazione, così è ordinata alla riconquista della prima 
integrale Rivelazione per mezzo della teologia. Il pro¬ 
gresso storico dell’umanità è un ritorno e una risco¬ 
perta. 

Ma la teologia, qual’era studiata ai suoi tempi, sem¬ 
brava a B. macchiata da sette vizi, dai quali avrebbe 
voluto vederla purgata {Op. 7 ni?ius, ed. Brewer, 
p. 322 sgg.). Questi vizi si possono ridurre aU’incom- 
petenza dei maestri di teologia nel trattare di cose 
scientifiche e filosofiche di cui si mostrano ignoranti, 
quando accade loro di fare incursioni in un campo 
sconosciuto; all’immeritata autorità di cui godono ta¬ 
luni di questi maestri ; alla preferenza accordata al 
Liber sententianan di Pietro Lombardo sulla S. Scrit¬ 
tura, agli errori della Volgata e alle false interpreta¬ 
zioni del testo sacro. Lo studio del greco e dell’ebraico, 
come quello delle scienze e della matematica avrebbe 
dovuto servire, nell’intento perseguito da B., a pre¬ 
parare i teologi alla lettura della Bibbia nel testo origi¬ 
nale, e ad una'retta interpretazione della parola divina. 

Come r« esprit de finesse » scopre a Pascal quello 
che I’k esprit géométrique » non riesce a discernere, 


così l’esperienza interiore, nel mistico contatto con 
la luce divina che brilla nei penetrali delia coscienza, 
compie nel pensiero di B., l’esperienza fisica e ne cor¬ 
regge le illusioni. Contro gli averroisti che parevano 
contrapporre le verità di ragione alle \’-erità di fede, 
egli non si contentava di subordinare tomisticamente 
la filosofia alla Rivelazione, ma ne affermava quella 
inscindibile unità, che è caratteristica del pensiero ago¬ 
stiniano. E come non c’è verità fuori della Rivelazione 
divina, così la Chiesa cristiana, custode e interprete 
della divina parola, ha la missione di condurre l’uma¬ 
nità alla salvezza per mezzo del Cristo che è la stessa 
Sapienza di Dio. Il Cristo e la Chiesa sono pertanto 
il centro della storia umana. Da questo concetto B. 
deduce una specie d’imperialismo religioso d’ispira¬ 
zione anch’esso tipicamente agostiniana, ma che si 
colora ad un tempo della dottrina teocratica d’Inno- 
cenzo IV e di riflessi delle teorie apocalittiche che 
avevano preso a diffondersi tra i francescani. Le idee 
sulla prossima venuta dell’Anticristo e sulla necessità di 
una riforma della Chiesa gl’ispirano espressioni vee¬ 
menti, invettive quali risuoncranno fra poco nel canto 
dantesco e atteggiamenti di profeta che contrastano in 
modo strano con l’abito del matematico. 

È appunto per questi forti contrasti, che la figura 
di B. è eminentemente rappresentativa del periodo 
storico cui è legata e nel quale fecondi germi di vita 
nuova covavano sotto la crosta, che già si screpolava, 
d’inveterati pregiudizi. 

Edizioni : Fr. R. B. Opera qnaedam hactenus medita, 
ed. J. S. Brewer, Londra 1S59 (contiene VOp. tert., VOp. 
mimis, il Compeìidium philosophiae, tutti e tre frammentari, 
e, in appendice, l’epistola De secretis operibiis artis et na~ 
turae et de nullitate viagiae)\ J. H. Bridges, The Opus maiiis 
of R. B., 3 voli., Oxford 1S97-1900 (la dedicatoria fu tro¬ 
vata e pubblicata da F. A. Gasquet, Aìi unpiiblished frag~ 
meni of a icork of R. B., in The eiigl. hist. Rezdezc, 12 [1897], 
pp. 494-517); P. Duhem, Un fragment inédit de l’Opus 
tertium de R. B., Quaracchi 1909; A. G. Little, Pari of 
thè Op. tert. of R. B. {British Society of Franciscan Stiidies, 
4), Aberdeen 191Z. R. Steele ha iniziato a Oxford, nel 
1905, la pubblicazione delle Opera hactenus inedita R. B. 
ancora in corso; sono usciti finora i seguenti fascicoli: 
I. Metaphysica e De vitiis contractis in studio theologiae; 
2-4. il primo e il secondo libro dei Communia naturalia 
e il De caelestibiis \ 5. Tractatiis brevis in Secretimi secre- 
torum\ 6. il Cornpotus (che per altro non sembra appar¬ 
tenere a B.); 7. Óq. supra undecimtim Primae philos.\ 8. Qq. 
Supra libros quatuor physicorum \ 9. De retardat. accìdentium 
senectutis (di cui è impugnata l’attribuzione) ed altri opu¬ 
scoli De rebus medicinalibiis\ io. Qq. supra libros Primae 
philos. ; II. Qq. alterae supra libros Primae philos. ; Qq. 
supra librum de Piantisi Metaphysica vetus Aristotelis; 12. 
Qq. supra librum de causisi 13. Qq. supra libros octo Phy~ 
sicorumi 14. Qq. supra librum de sensu et sensato. Stimma 
de sophismatibus et distinctionibus, Stimma grammaticaei 15. 
Summulae dialectices. Compendium studii theologiae, ed. H. 
Rashdall {Brit. Soc. of Franciscan Studies, 3), Aberdeen 
1911. - The greek grammar of R. B. and a fragment of his 
hebrew grammar, ed. E. Nolan e S. Hirsch, Cambridge 
1902; Specula mathematica. De speculis, ed. J. Combach, 
Francoforte 1614; Perspectiva (edita dallo stesso), ivi 1614. 

Bibl.: e. Charles. R. B., sa vie, ses ouvrases, ses doctrines, 
Parigi iS6i; H. Siebert. R. B., seiri Leben u. scine Philosophìe, 
Marburgo stessa d.; J. E. Sandys, R. B., Londra 1914; R. B. Essays 
contributed by various zeriters on occasion of thè seventh centenary 
of his birth, a cura di A. G. Little, Oxford 1914 (a pp. 376-419. 
il Little passa in rassegna i manoscritti e le edizioni delle opere 
di B.); Scritti vari pubblicati in occasione del VII centenario della 
nascita di R. B., in Riv. di filos. neoscol., 6 (i 9 i 4 ), PP. 471-584; 
R. Carton, Uexpérìence physìque chez R. B.. Parigi 1914; 
P. Duhem, Le système du monde. III, ivi 19 tS. PP- 260-76, 
411-41; V, ivi 1917, pp. 37S-4n; L, Thomedike, A history of 
?nagic and e.xperim. Science, Nuova York 1923. PP- 616-20; id.. 
L'expér. mystique chez R. B., ivi 1924; id.. La synthèse doctrìnale 
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de R. B., ivi 1924; F. Ober\veg-P. Geycr, Grundriss dcr Gcsch. der 
Phiìos., II. 11“ ed.. Berlino 1928,00.466-73, 760-61 (,con amoia 
bibl.); M. De Wnlf, Histoire de la pJiilos. viédiév., II, Lovanio- 
Parigi 1936, op. 270-82 (con bibl.); A. Zancanclla, R. B. La sua 
persoìialità e la sua opera scientifica, in Giornale Dantesco, 41 
(1940), oP. 91-134- Bruno Nardi 

BACONTHORP, John {Bacco, Bacilo, Bako- 
71 ÌUS, Johannes de Bacone, ecc.). - Filosofo e teologo, 
n. negli ultimi decenni del sec. xiii in Baconthorp 
(Norfolk). Da giovane entrò nel Carmelo di Blakeny. 
Dopo aver ottenuto a Parigi, forse nel 1321, la laurea 
in teologia, insegnò certamente alTUniversità di Cani- 
bridge e probabilmente in quella di Oxford. Negli 
anni 1327-33 ricopri la carica di priore del suo Ordine 
per la provincia d’Inghilterra. 

Il B. fu ingegno critico più che costruttivo. In teologia, 
dove il suo pensiero eccelle in argomenti particolari come 
sulla dottrina della Immacolata Concezione, fu seguace, 
si direbbe ora, del metodo positivo opponendosi, cosi, 
non solo agli averroisti latini, ma anche alla scuola tomista. 
Ciononostante B. fu chiamato da L. Vanini {Amphitheatruvi 
aeternae providentiae), « Princeps averroistarum », ma più 
per la sua conoscenza di Averroè e per averne data una 
nuova interpretazione che per aver seguito le di lui teorie. 
Scrisse un commento alle Sentenze, Ouodlibeta I-IJI; di¬ 
versi commenti alla Scrittura e ad .Aristotele, quasi tutti 
perduti (ms. autografo Parigi, Naz. lat. 9540); al Vangelo, 
a s. Paolo, a s. Agostino, a s. Anseimo, nonché vari opu¬ 
scoli fra cui tre sulla storia del suo Ordine. 

Bibl.; La monografia più completa e più apprezzata su B- 
è quella del p. B. Xibcrta pubblicata in De scrifjloribus sc.hola- 
sticis saeculi XIV ex ord. Cartn. {Bibliothèque de la Revue d'hist. 
ecclésiastiQue, 6), Lovanio 1931. Dopo lo Xiberta ha portato 
un certo contributo alla conoscenza delle dottrine di B. l’arti¬ 
colo del p. Chr>^sogone du S. Sacrement, Maitre J. B. Les sour- 
ces, la doctrine, les disciples, in Rev. lìéoscolastique de fihilos., 34 
C1932), pp. 314-65- Gerardo Bruni 

BAGUEZ, Nicol.as-Louis. - Esegeta e scrittore 
ascetico sulpiziano, n. a Loisan in Piccardia (Francia) 
il 3 febbr. 1820, m. a Parigi, nel seminario di S. Sul- 
pizio, il 31 ag. 1892. Studiò nel seminario di Arras; 
nel 1842 entrò nel seminario e nella compagnia di S- 
Sulpizio. Sacerdote il 21 giugno 1844, insegnò dap¬ 
prima filosofìa e teologia morale nel seminario di 
Rodez e di Lione; poi fu superiore dei seminari filo¬ 
sofici di Angers e di Nantes. Dal 1864 al 1892 inse¬ 
gnò esegesi biblica a Parigi, nel seminario di S. Sul- 
pizio, ove fungeva anche da direttore spirituale. Fu 
tra gli ostaggi della « Comune j) dal 7 al 28 maggio 
1871, sfuggendo alla morte in modo sorprendente. 

Nel campo biblico pubblicò : Quesiions d’Ecriture SainLe, 
ou Progratmne détaillé pour servir de guide dans l'étude 
des Saints Livres, avec indication des dijficidtés à résoiidre, 
des recherches à fair e et des ouvrages à consulter, 2 voli., 
Parigi 1874. Collaborò con F. Vigouroux, al cui noto 
Manuel biblique diede i voli. Ili e IV : Nouveau Testa- 
ment, 2 voli., Parigi 1878, che migliorò in sette successive 
edizioni. Quest’opera, erudita e pia, personale eppur fe¬ 
dele alla tradizione, divenne classica nei seminari francesi, 
e tradotta in italiano (Sampierdarena 1902), anche in quelli 
italiani; ma, fin dalla 12^ ed. (1907 e 1909), l’opera di B. 
fu interamente rifusa da A. Brassac, che s’allontanò dal 
metodo originario; l’intero Manuel biblique fu messo al¬ 
l’Indice il 12 die. 1923 (per le ed. posteriori al 1907). 

Non meno sostanziose, ed ancor più note, sono le 
opere ascetiche del B., tradotte quasi tutte in tedesco e 
inglese, diffuse in molte edizioni, tuttora in uso : Matiuel 
du séminariste en vacances, Parigi 1855 (13*^ ed. 1930); 
Du Sacerdoce et du sahit inhiistère par les Pères de VEglise 
(testo latino e trad.), Parigi 1861; St Francois de Sales 
viodèle et guide du prètre et du pasteur, ivi i86i (nuova 
ed. di G. Letoumeau, 1911); Du saint office au point de 
vue de la piété, ivi 1867 (5*^ ed. di A. Vigourel, 1925, col 
titolo: Uoffice divin et la vie de VEglise)', Inslructions et 
méditations à Viisage des ordinands, 3 voli., ivi 1884-90; 
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Du. divin sacrifice et du prètre qui le cèlebre, ivi 1888; Du 
directeur de séniinaire, ivi 1892. 

Bibl.; C. Le Gentil, M. B., directeur an séminairc de St- 
Sulpicc, Arras 1S92; E. Levesque, s. v. in DB. I, coll. 1379- 
13S0; id., s. m DSp., I, col. 11S9. Antonino Romeo 

BADAJOZ, DIOCESI di. - Nella Spagna, suffraganca 
di Siviglia. La città episcopale è la più importante 
dell’Estremadara e capoluogo di una vasta provincia. 
Come diocesi B. appare per la prima volta nel 903- 
904 cd esisteva ancora nell’anno Mille; fu probabil¬ 
mente eretta nel sec. IX, forse succedendo ad Eme¬ 
rita, Mérida (v.). Riconciuistata la città dopo la cac¬ 
ciata dei Mori verso il 1227-30, fu restaurata anche la 
diocesi. Per difficoltà sorte con gli Ordini militari di 
S. Giacomo, di Calatrava, del Tempio e dell’Ospedale, 
i limiti della nuova diocesi non furono fissati fino al 
1256 e 1257. I suddetti Ordini ebbero fino al sec. 
XIX giurisdizione sulle parrocchie dei castelli e ville 
da loro tolte agli Arabi. Le relazioni del vescovo con 
gli Ordini dettero luogo a frequenti conflitti fino al 
1874, quando i suddetti Ordini furono posti sotto un 
vescovo titolare con residenza in Ciudad Reai. 
Ebbe molto a soffrire per le guerre, specialmente nel 
sec. XIV e XVII (1640-68) e perdette alcune parroc¬ 
chie che passarono sotto il Portogallo. Fra i suoi ve¬ 
scovi si distinsero il domenicano Giovanni Morales 
(1415-43) ambasciatore di Castiglia nel Concilio di Co¬ 
stanza, che celebrò un Sinodo nel 1419 e costruì parec¬ 
chie chiese; Alonso Manrique de Lara (1499-1516) più 
tardi cardinale Francesco de Navarca (1545-56) in- 
ten.'^enuto al Concilio di Trento, Cristoforo de Rojas 
(1556-62), b. Giovanni de Ribcra (1562-68) (v.). 
Agostino Antolinez (1675-77) morto in fama di santo. 

Giovanni M. del Rodezno (1681-1706), Amador 
Merino Malaguilla (1730-55) cd Emanuele Pérez Mi- 
nayo (1755-79) compirono opere artistiche e sociali. 
Ha una superfice di 16.350 kmq. e 650.000 ab., 
tutti cattolici; 151 parrocchie, 231 sacerdoti diocesani 
e 78 regolari (1948). È suffraganca di Siviglia. Du¬ 
rante l’ultima guerra civile, furono uccisi 28 sacer¬ 
doti, 6 religiosi e 2 seminaristi. È celebre il mo¬ 
nastero di N. Signora di Guadalupe. Da ricordare 
anche la Cattedrale (sec. xiii-xiv) e il chiostro gotico 
(1509-20). Nella sala capitolare convertita in museo, 
si conservano pitture di Ribera, Zurbaràn ed altri. 
Pia un seminario maggiore e due minori. Il primo 
fu fondato nel 1664 da G. Rodriguez de Valderas, 
ma l’attuale edificio è opera del vescovo Minayo 
(1770-79), ingrandito nel sec. xix. Possiede una bi¬ 
blioteca aperta al pubblico con 17.000 voli. 

Bidl.: J. Solano de Figueroa, Historia cclesidstica de la 
ciudad y obispado de B., Badajoz 193S, 2 parti (4 voli, ognuna). 
Il voi. IV della parte 2“^. comprendente gli anni 1627-68, è opera 
di T, Lozano Rubio. — A. Lambert, s. v. in DHG, VI, 
coll. 96-117. Giovanni Meseguer 

BADER, Karl. - Pubblicista, n. a Friburgo in 
Br. il 9 die. 1796, m. ivi il 19 giugno 1874. Egli difese 
con costanza e spirito d’indipendenza i diritti e la 
libertà della Chiesa nel Baden e partecipò alla pole¬ 
mica della cosiddetta « Questione tedesca » contro la 
soluzione sostenuta dalla Prussia. Fu collaboratore 
degli Historisch-politischen Bìàtter. 

Bibl.: F. Dor, Edle Mdnner unserer Hehnot, Karlsruhe 
1920, p. 6 sgg. Gustavo Gundlach 

BADIA, Tommaso. - Domenicano, cardinale, n. 
a Modena nel 1483, m. nel 1547- Professore di teologia 
a Ferrara, Venezia e Bologna, fu maestro del S. Pa¬ 
lazzo, consigliere del cardinale Contarmi alla Dieta di 
Ratisbona (1541). Creato cardinale il 7 luglio 1542, ebbe 
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Badia a Settimo - Facciata e campanile, ora distrutto (sec. xiii). 


[fot. 


gran parte nella stesura del Co 7 is^ilmiìL deìectorum car- 
dinalium et aliorum proelatoriun de emendanda Ecclesia, 
ordinato da Paolo III (Roma 1538). Fu inquisitore 
generale sotto Paolo IH. Nei Prolegomeni alla terza 
parte delle Epistolae del card. Reginaldo Pole, edita 
dal Querini (Brescia 1744-57), c inserita una sua let¬ 
tera al card. Contarini sulla Dieta di Worms. 

Bibl.: Ch. L. Richard, Diblioih. scicrcc, IH, Parigi 1822, 
p. 421: P. Mandonnet, s. v. in DThC, II, col. 33: M. Th. 
Disdicr, s. V. in DHG, VI, col. 145: -A.. Walz, I Cardinali do¬ 
menicani, Roma 1940, p. 34. Benedetto Gioia 

BADIA A SETTIMO. - La Badia di S. Salva¬ 
tore a S-, presso Firenze, fondata dal conte Lotario 
dei Cadolingi nel trapasso tra il sec. x e Px:, fu abi¬ 
tata, prima dai Benedettini cluniacensi e, dopo il 
1236, dai Cistercensi di S. Galgano. 

Chiusa tra fortificazioni del tardo Trecento, la B. 
conserva quasi intatto lo schema pianimetrico che le det¬ 
tero i Cistercensi, nonché molte parti da loro costruite 
tra il sec. xiri-xiv, quali la sala Capitolare e un grande 
ambiente a tre navi con volte a crociera (in origine forse 
per accogliere pellegrini) che costituisce il più antico esem¬ 
plare di architettura gotica nel territorio fiorentino. La 
porta turrita, decorata da un grandioso rilievo in stucco 
con influssi francesi, è stata distrutta, assieme al campa¬ 
nile, da mine tedesche nel luglio 1944. 

La Chiesa, attraverso trasformazioni di vari tipi, ha 
conservato la cripta ed altri resti della primitiva costru¬ 
zione che può datarsi al principio del sec. xi. Dello stesso 
tempo era la parte inferiore, a pianta circolare, del cam¬ 
panile, che sopra saliva con due tronchi poligonali, dei 
quali l’inferiore del sec. xiii e il superiore del sec. xiv. 
A questo secolo appartiene la decorazione del tetto della 
Chiesa, mentre il presbiterio e due chiostri hanno forme 
brunelleschiane. 


Affreschi trecenteschi, della scuola del Ghirlandaio e 
di Giovanni di S- Giovanni, si trovano nella chiesa, che 
conserva quadri, reliquiari e busti reliquari del sec. xv. 
- Vedi Tav. XLII. 

Bibl.: AI. L. Salvadori, s. v. in Enc. Ita!., V, p. S63 (con 
bibl.); R. Offner, A Criticai and historical corints of Fiorentine 
Paintijjs, 3^ sez., I. Nuova York 1931, pp. 107-19; R. Niccoli. 
Opere d'arte inedite alla mostra del tesoro di Firenze sacra, in Riv. 
d'Arte, 2^ serie, 5 (1933), pp. 221-23; A. Thùmmler, jD/e 
des II, Jahrìi. in Italien, in Róm. Jahrb. f. KunstgescJiichte, 
3 C1939). PP- 155-56 e 195; R. Niccoli. Osser^cazioni e recenti 
scoperte sulla B. a S., in Mitteilungen des Kunsthistorischen In- 
stituts in Florenz, 5 (1940), pp. 434-35- Raffaello Niccoli 

BADII, Cesare. - Sacerdote, canonista. N. a 
Mario (prov. di Siena) il 5 maggio 1S84, m. a Roma 
il 30 marzo 1938. Alla facoltà giuridica di S. Apol¬ 
linare in Roma insegnò diritto canonico. 

Numerosi importanti articoli furono dal B. pubblicati 
sulla rivista 11 Diritto Ecclesiastico di cui ebbe per molti 
anni la direzione. Scrisse anche : lìistitutiones luris Cano¬ 
nici. (Firenze 1913); Institutiones Inrh Canonici 

{post Codicem) (2 voli., Firenze 1921-22); Ins Canonicum 
comparatmn ctim legibus civilibiis (Torino 1925), la sua opera 
più importante. * 

BADOER (Baduario) da Peràg.a, Bonaventura, 
beato. - N. a Padova da nobile famiglia il 22 giugno 
1332, m. a Roma il io giugno 1389. Entrò tra gli Ere¬ 
mitani di S. Agostino nel convento di Padova; con¬ 
seguì a Parigi i gradi accademici e colà fu pure 
maestro probabilmente sulla fine del 1362. Nel 1364 
fu chiamato a Bologna a costituire quel collegio teo¬ 
logico e compilare gli statuti della facoltà; era a Padova 
nell’apr. 136S quale « sacrae paginae professor». Ebbe 
relazioni di amicizia con Francesco Petrarca che lo 
proclamava «ornamento di Padova»; e quando que- 
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sti morì (1374) fu fra’ B. che ne fece Telogio 
funebre. Il 17 maggio 1377 nel Capitolo di Verona 
fu eletto priore generale dell’Ordine, ed il iS sett. 
seguente Urbano VI Io creò cardinale. Egli fu convinto 
sostenitore di Urbano, il quale intorno al 13So affidò 
a lui e a due altri cardinali l’incarico di compilare 
le leggi per dare un unico indirizzo agli studi teolo¬ 
gici nelle università italiane. B., che nel 1375 era stato 
inviato legato papale in Ungheria, fu inviato da Ur¬ 
bano VI in Polonia. Peri di morte violenta, ma non 
ne conosciamo le circostanze. 

Oltre Torazione funebre per il Petrarca che fu stam¬ 
pata solo nel 1836, sonoricordate di lui opere teologiche : 
Coniìneutarìo in qu/ittuor libros senfentiarum (stampati a No¬ 
rimberga nel 1479 e nel 1491), Tractatiis de Immaculata 
Conceptione B. M. P., commenti sulle lettere di s. Gia¬ 
como e di s. Giovanni; - opere ascetiche : Meditaiiones 
devotae in vitam Christi (Norimberga 1472); Speculiim b. 
Mariae Virginis (Augusta e Strasburgo 1476); Sermones 
de Tempore (Zwoll, Hagenau 1479) ed altri Sermoiies ri¬ 
masti manoscritti. Alcune delle sue opere furono stampate 
fra quelle di s. Bonaventura. 

Bibl.; Acta SS. Iiuiti, II, Anversa 169S, p. 392 sg:.: D. A. 
Perini. Il b. Baduario-Peroga, Roma 1912; M. Mariani, Il Pe¬ 
trarca e gli Agostiniani, ivi 1946, p. 97 sg. ; G. Erotto e G. 
Zonta, La facoltà teologica dell' Università di Padova. Padova 
1922, p. 154 - Si credette che la sua immagine fosse fra quelle 
dipinte nella cappella di Niccolò V al Vaticano; ma si tratta 
invece di un s. Girolamo. Pio Paschini 


BAEDAN, santo, abate di Jona. - Fu il più illu¬ 
stre dei numerosi santi irlandesi di questo nome 
(una quindicina almeno). Figlio di Brennan, della 
famiglia reale di Connal Guban, n. nel 536. Fu cu¬ 
gino di s. Colomba e il principale dei suoi 12 disce¬ 
poli. Con lui nel 563 venne in Scozia, nel regno di 
Dalriada, fondato dagli a Scoti » dell’Irlanda setten¬ 
trionale. Fu dapprima abate nel monastero dell’isola 
di Tir-itha (Tyree), e quando s. Colomba nel 597 morì, 
B. gli successe nel governo del monastero di Jona 
o Hy, nota isola a nord-ovest della Scozia, centro del¬ 
l’attività apostolica di s. Colomba. La data della morte 
fluttua fra il 598 e il 600. Lo si ricorda il 9 giugno. 

Bibl.: La Vita in Acta SS. lunii, II, Parigi 1S67. pp. 233- 
235; numerose notizie biografiche si trovano pure nella vita di 
s. Colomba, scritta da Ademmanno (m. nel 704), ibid., pp. 197- 
236. - C. de Smedt, Acta SS. Hiberniae, Londra 188S, pp. 871- 
878: A. Potthast, Bibliotheca histor. M. Aevi, II, Berlino 1S96, 
p. ligi; F. Kenney, The sources of thè early history of Jreland, 
I: Ecclesiastical, Nuova York 1929, p. 434: F. O’ Briain, s. v. 
in DHG, VI, col. 160. Alberto Ghinato 


BAEGERT, Jai-cob. - Gesuita, missionario e geo¬ 
grafo, n. a Schlettstadt (o Sélestat, Alsazia) il 22 die. 
1717, entrato nel 1736 nel noviziato di Aschaffen- 
burg e partito nel 1751 per la Bassa California, dove 
fondò la missione di s. Ignazio. Espulso nel 17Ó7 per 
ordine di Carlo III, tornò in Germania e m. a Neu- 
stadt il 29 sett. 1772. 

La sua grande opera geografica, Nachrichten von der 
americanischen Halbinsel Californien (Mannheim 1771, senza 
nome di autore), è molto pregevole per l’osservazione pre¬ 
cisa della geografia e dei costumi degli indigeni; la parte 
etnografica è stata tradotta in inglese da C. Rau nei Reports 
of thè Stnithsonian Institution, voli. XVII e XVIII 
f\\’’ashington 1863-64). Una dissertazione linguistica del B. 
è stata pubblicata in spagnolo da O. Hassez : De la lengua 
zvaicura de la Baja California, nel Boletin de la Sociedad 
de Geografia (Messico 1872). 

Bibl.: Sommervogel, I, coll. 760-61; Vili, col. 1724: 
Streit, Bibl., Ili, P. 27S; J- Gény, Jahrbucher der Jesutten zu 
Schlettstadt und Rufach, IL Strasburgo 1896. pp. 6p9-7oo; A. 
Huonder, Deutsche Jesuitenmissionàre des ^7. und x 8 Jahrhun- 
derts. Friburgo 1899. P- J06: V. Schaefer, Father B. and In, 
Nachrichten, in Mid-America, 20 (1938), PP-, 151-63, P. M. 
Donne, B. picture, a Loxcer Caltfornia mfton. ib,d.. 30 
r fa fi. e- Edmondo Lamalle 

(1948), pp. 44 - 05 - 


BAER, Karl Ernst. - Naturalista estone, n. a 
Piep nel 1792, m. a Dorpat (Tartu) nel 1876. Lau¬ 
reatosi in medicina a Dorpat, si recò nel 1815 a Wùrz- 
burg per studiare anatomia alla scuola di Dòllingcr. 
Nel 1S27 fu nominato professore di zoologia a Kò- 
nigsberg e dal 1829 insegnò per oltre trent’anni zoo¬ 
logia, anatomia e fisiologia a Pietroburgo. 

La maggior fama del B. deriva dai suoi studi di em¬ 
briologia (v.). In questa scienza egli introdusse il metodo 
deirosservazione diretta e della comparazione, aggiungendo 
il criterio embriologico a quello anatomo-comparato ne¬ 
gli studi di sistematica e di classificazione degli animali 
(v.). Enunciò le leggi fondamentali dello sviluppo, svol¬ 
gendo il concetto della progressivi! differenziazione e so¬ 
stenendo la teoria cpigenctica. Nal 1827 scoperse l’uovo 
dei mammiferi e lo descrisse neWEpisf.ola de ovis mamma- 
lìum et hominis genesi. Studiò pure rembriologia di nu¬ 
merosi inv'ertebrati e denominò pedogenesi i fenomeni di 
partenogenesi larv'^ale. La sua opera principale di embrio¬ 
logia è Untersuchungen iiber die Entzuicìdungsgeschichte der 
Thiere. Beobachtung tind Reflexion (I, Kònigsberg 1827; 
II, ivù 1S37); ad essa vanno aggiunti numerosi altri lav'ori 
pubblicati nel MuIlePs Archiv e altrove. Importanti sono 
i contributi apportati dal B. in antropologia (v.) e in et¬ 
nologia (v.), pubblicati in Crcuiìa selecta, in Vorlesungen 
iiber Anihropologie, ccc. Scoperse i crani artificialmente 
deformati in antiche sepolture della Crimea; esegui varie 
osservazioni craniologiche comparative e fondò la So¬ 
cietà tedesca di antropologia. Il B. contribuì pure note¬ 
volmente allo sviluppo delle cognizioni geografiche, spe¬ 
cialmente della Russia ; fra l’altro esplorò il bacino del 
Caspio, studiò i fenomeni bradisismici delle coste baltiche 
e nel 1S37 compì un lungo viaggio di esplorazione nelle 
regioni subartiche, spingendosi fino alla Nuova Semlja. 
Dall’osservazione che nei fiumi siberiani diretti all’Oceano 
Artico la sponda orientale è più erosa dì quella occidentale 
trasse la legge della deviazione dei fiumi in seguito alla 
rotazione terrestre. Fondò la Società geografica ed etno¬ 
logica di Pietroburgo e nel 1835 iniziò con Helmersen la 
pubblicazione dei Beitrdge zur Kenntniss des russischen 
Reichs : quivi e nel bollettino deH’Accademia delle Scienze 
di Pietroburgo pubblicò la maggior parte dei lavori geo¬ 
grafici. NeH’ultima sua opera Studien aiis dem Gebiete der 
Natiirzoissenschaften (Pietroburgo 1876) il B. chiarì il suo 
atteggiamento filosofico dì fronte ai problemi generali 
della scienza, combattendo vivacemente le dottrine ma¬ 
tèrialiste e gli eccessi hacckeliani del darwinismo, confu¬ 
tando la « legge biogenetica » (v.) a sostegno della quale 
Flaeckel av-^eva addotto le osservazioni del B., e sostenendo 
con considerazioni tratte daU’embriologia la concezione fina¬ 
listica della vota. La lettura delle opere di E. E. Fichte 
indusse il B., come egli stesso dichiarò (Stòlzle, pp. 419, 
438), a modificare in senso teistico le vedute panteistiche 
alle quali era stato precedentemente incline. 

Bibl.: K. E. Baer, Nachrichten iiber Leben ufìd Schrìften 
voti B., Pietroburgo 1866; L. Stieda, K. E. von B., Brunswick 
1878; R. Stòlzle, K. E. von B. und seinc Weltanschaiiung, Regens- 
burg 1897. , Sergio Bcer 

BAEUMKER, Clemens. -* Filosofo e storico 
della filosofia antica, patristica e medievale, n. a Pa- 
derborn il 16 sett. 1853, m. a Monaco di Baviera 
il 7 ott. 1924. Nel 1883 fu professore a Breslavia, nel 
1900 a Bonn, nel 1903 a Strasburgo, dal 1912 a Mo¬ 
naco. Si applicò in particolare alla conoscenza della 
filosofìa aristotelica e tomista. Come filosofo resta de¬ 
gno di menzione il suo tentativo in gnoseologia di 
accordare alcune esigenze idealistiche con l’ogget- 
tivismo di Aristotele e di s. Tommaso. 

Come storico della filosofia il suo nome resta legato 
alla vasta collezione di studi e testi medievali Beitrdge 
zur Geschichte der Philosophie des Mittelalters, che inco¬ 
minciò a pubblicare dal 1891, e alle seguenti monografie: 
Das Probletn der Materie in der griechischen Philosophie 
des Mittelalters, Monaco 1891, Die impossibilia des Siger 
voti Brabant {Beitrdge, 2), Mùnster 1898 {Beitrdge, 3, ii), 
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ivi 1908; Die cJirisilicJie Philosophie des Mittelalters {Die 
Kullur der Gegemoart, i, v.) Berlino 1909, 2,°- ed. 1913; 
Der Platomsvnis ivi Mittelalter, Monaco 1916. 

Bidl.: L’autobiografìa del B. si legge in R. Schmidt, Die 
Philosophie der Gegevwart in Seìbstdarstellnngen, II, Lipsia 1921. 

Gerardo Bruni 

BAEZA, Diego de. - Gesuita spagnolo, n, a 
Ponferrada (Leon) nel 1582, entrato nel noviziato 
di Salamanca il 1600, insegnò filosofìa a Valencia e 
Valladolid ed ebbe poi gran successo come predica¬ 
tore. M. a Valladolid nel 1647. 

Lasciò due volumi di prediche : Sennones en todas 
las fiestas de Nuestra Seilora, tres en cada una (Valladolid 
1642); Sennones fnneral.es.... (ivi 1645). Ma è celebre 
per due opere poderose : Conunentaria vioralia in Evan- 
gelicani iiistoriani, 4 voli., in-fol. (ivi 1623-30), più di dieci 
ristampe a Lione, Venezia, Parigi, Colonia; Coninientaria 
allegorica de CJiristo figurato in Velcri Testamento, 4 voli. 
(Valladolid 1632-40), ed. completa a Lione 1636-53, 7 voli., 
in-fol., ristampato a Parigi e Venezia, 

Queste opere, specialmente la prima, sono una 
miniera, disordinata ma ricchissima, di materie pre¬ 
dicabili, con ampii indici «ad usum concionatorum » ; 
furono perciò molto saccheggiati. 

Bibl.; Sommer\'ogcl, I, coll. 764-69; J. E. Uriarte c M. 
Lecina, Bibì. de escritores de la Comp. de Jesùs... de Espana, 
I, Madrid 192S. PP- 403-12; A. Astrain, Historia de la Comp. 
de Jesùs en la Asistencia de Espana, V, Madrid 1916. pp. 76-77. 

Edmondo Lamalle 

BAGADIO. - Vescovo di Bostra nell’Arabia, men¬ 
tre si trovava lontano dalla sede, fu condannato e de¬ 
posto dai vescovi Cirillo, sembra di Gerusalemme, e 
Palladio, che gli sostituirono Agapio. Protestò ener¬ 
gicamente contro l’ingiustizia nel Concilio di Costan¬ 
tinopoli del 381, in cui sedeva anche il rivale. Il Con¬ 
cilio incaricò Gregorio di Nissa di appianare la ver¬ 
tenza, ma non vi riuscì. Allora i contendenti si ri¬ 
volsero al papa Siricio, che affidò la cosa a Teofilo 
d’Alessandria. La controversia, protrattasi per oltre 
IO anni, fu risolta soltanto dal Concilio di Costanti¬ 
nopoli del 394, molto probabilmente in favore di B., 
come si arguisce dai frammenti pervenutici dagli Atri 
del Concilio. 

Bibl.; L. Duchesne, Hisloire ancienne de VEgUse, II. 4“ 
ed., Parigi 19io, pp. 623-26; P. BatifTol, Le Siège apostolique, 3“ 
ed., ivi 1924. pp. 284-83; I. R. Palanque. in A. Eliche e 
V. Martin, Storia della Chiesa, III, trad. ital. di A. P. Frutaz, 
Torino [1940], p. 463. Ireneo Daniele 

BAGAMOYO, vicariato apostolico di. - In 
Africa Orientale; creato nel 1906 dal vicariato del 
Sudan, è retto dai padri della Congregazione dello 
Spirito Santo della provincia di Olanda. È la mis¬ 
sione-madre di tutte le altre del Tanganyika. La sua 
superfice è di 65 mila kmq. e la popolazione di 
323.317 anime di cui 98.000 Arabi, sulla costa, il 
resto di diverse razze Bantu. La città di B. era un 
importante mercato di schiavi, e l’attività dei mis¬ 
sionari cominciò appunto nel 1867, con un gruppo 
di giovani schiavi riscattati ed educati al lavoro in 
una colonia agricola, fondata col favore del sultano di 
Zanzibar e ammirata da tutti. Durante la guerra del 
1914-18 il vicariato fu occupato dalle truppe alleate, 
che portarono la guerra nell’Africa orientale tedesca; 
la Cattedrale fu bombardata, parecchie stazioni di¬ 
strutte, i missionari tedeschi deportati in India e messi 
sotto controllo, il che provocò un arresto nell’opera 
evangelizzatrice e favori la penetrazione deirislamismo 
anche in zone fino allora refrattarie, come tra i San¬ 
davi di Kurio. 

Dopo la guerra il vicario apostolico mons. Vogt 
fu sostituito da mons. Wilson, il quale organizzò la 


scuola secondo il nuovo programma governativo bri¬ 
tannico, ottenendone il riconoscimento ed un sus¬ 
sidio, e aprì a Morogoro ima scuola normale centrale 
per la formazione dei catechisti dei diversi vicariati 
del Tanganyika. L’islamismo resta sempre il grande 
ostacolo : tuttavia la missione progredisce. Oggi essa 
conta 76.561 cattolici e 6.791 catecumeni. I sacerdoti 
sono 62, i Fratelli 22, le suore 66, i catechisti impie¬ 
gati nella missione sono 510 e i maestri 148. Le 
scuole primarie (64) istruiscono 8.152 ragazzi e ra¬ 
gazze, le professionali (3) 63 giovinetti e le tre normali 
preparano 100 maestre e 210 maestri. 

Bibl. : MC. pp. 24-25 ; Arch. Prop. Fide, Pos. n. prot. 
4313/48. Giovanni B. Tragella 

BAGDAD, MISSIONI di. - L’arcidiocesi di B. 
comprende le tre prefetture apostoliche di B., Mossul 
e di Mardin, trasformate in missioni nel 1896. La 
prima è affidata ai Carmelitani scalzi, dei quali il 
p, Giuseppe M. di Gesù, della provincia di Borgo¬ 
gna, nel 1721, cominciò la missione con il titolo di 
provicario. 

La missione di B. comprende anche Bassora e 
Amara e vi lavorano 15 Carmelitani che tengono 4 
chiese, 4 oratori, un convitto, un orfanotrofio, una 
scuola e una rivista araba. Sono coadiuvati da 44 suore 
della Presentazione di Tours che reggono 4 scuole, 
2 internati, un orfanotrofio e 2 ospizi. 

La missione di Mossul appartiene ai Domenicani, 
che dirigono un seminario siro-caldeo. In essa, inol¬ 
tre, le suore domenicane della Presentazione di Tours 
si occupano della educazione delle giovinette e del¬ 
l’assistenza ai malati. 

La terza missione, quella di Mardin, è affidata ai 
Cappuccini. Quasi del tutto distrutta dalla prima guerra 
e dalle persecuzioni dei Turchi, nel 1916 venne riu¬ 
nita all’altra missione di Siria, 

Bibl.: J. B.' Piolet, Les Missions catholiques francaises 
aiL XIX^ siede, I, Parigi s. a., pp. 222-71 ; MC. Roma 1922, p. 43. 

Ignazio Ortiz de Urbina 

BAGLIN, Michel, - Generale dei Certosini, n. 
a Chàteau-Gontier il 15 nov. 1839, m. a Pisa il 20 genn. 
1922. Sacerdote nel 1862, certosino professo nel 1S83, 
vicario alla certosa di Valbonne nel 1S8S, priore 
della Grande-Chartreuse e generale deH’Ordine il 
14 ott. 1892. Cultore sapiente ed elegante della lingua 
latina, religioso pieno di zelo e fermezza, fu con i 
suoi monaci vittima della settaria legge di soppres¬ 
sione del 1901, in base alla quale la Camera fran¬ 
cese decretava la dispersione dell’antico e benemerito 
Ordine. Dopo aver scritto nella Pasqua del 1903 una 
nobile e fiera lettera al Combes, lettera che ebbe 
vasta risonanza sulla stampa francese, B. ed i monaci 
furono cacciati a mano armata dalla Grande Certosa 
il 29 apr. di quell’anno, emigrando poi in Italia e 
facendo fiorire con la loro virtù e con la loro sapienza 
la certosa di Lucca. 

Bibl.: J. Garin, s. v. in DHG, VI. col. 210. 

Gabriella de Stefano 

BAGLIONE, Giovanni, - Pittore e scrittore, n. 
a Roma ca. il 1573 e ni. ivi nel 1644. Pia dipinto in 
S. Pietro uno dei grandi altari (ca. 1606); in S. Maria 
Maggiore la cappella Paolina (1611-12); ancora in 
S. Pietro la cappella Gregoriana (1628). Ha lavorato 
inoltre per Mantova e per altre città italiane (Savona, 
Spoleto, Perugia, Napoli), e ha inviato opere all’estero 
(Francia, Olanda, Spagna). Fu in vivace contrasto con 
il Caravaggio, con il quale ebbe un processo. Di lui 
subì tuttavia influssi che rafforzarono e rawivarono 
il suo stile. Gli si attribuiscono tra l’altro VAmore 
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{fot, Enc. Vatt.] 

Baglione. Giovanni - Ritratto. 

Frontespizio delle Vite elei pittori ecc., Roma 1642. 


Sacì'o del museo Federico (Berlino), il S. Sebastiatio di 
S. Maria delFOrto, il S. Francesco morente con Vangelo 
già nella Borghese, il Cristo scheimito (Gali. Borghese). 

Come scrittore d’arte ha soprattutto affidato il suo 
nome alle Vite dei pittori, scultori ed architetti, dal 
pontificato di Gregorio XIII nel IS 7 - fifto a' tempi di 
papa Urbano Vili nel 1642 (Roma 1642). Un ma¬ 
noscritto di esse, con postille del Bellori, trovasi 
nella biblioteca Vaticana ed è stato recentemente 
(1936) pubblicato in fac-simile. La trattazione vera e 
propria si suddivide in cinque giornate nelle quali le 
biografie degli artisti sono distribuite secondo i pon¬ 
tificati di Gregorio XIII, Sisto V, Clemente Vili, 
Paolo V, Urbano Vili. L’impostazione occasionale 
della materia è in antitesi con il proposito dell’autore 
di continuare le Vite del Vasari delle quali sembra 
sfuggirgli l’interiore impalcatura storica. L’esposi¬ 
zione è rapida, quasi arida, priva di retorica : poche 
notizie biografiche e qualche apprezzamento stilistico, 
a volte penetrante. A proposito del Caravaggio (v.) 
accenna alla polemica tra naturalisti e manieristi, e 
alla sua biografia, già di per sé vasta, aggiunge quelle 
dei seguaci Saraceni e Valentin. Ampia è anche la 
biografia del suo maggiore a\'V"ersario, il Cavaliere 
d’Arpino. Quest’opera è di primaria importanza co¬ 
me fonte per la storia artistica, tanto più che le no¬ 
tizie in essa fornite sono spesso rare, a volte inedite, 
quasi sempre precise, talvolta estese a qualche 
straniero (ad es., al Rubens, di cui traccia la più 
antica biografia). Al B. si deve, inoltre, un libretto 
intitolato Le Nove chiese di Roma (1639) nelle quali 
sono considerate le chiese più care alla devozione 


dei pellegrini : tra le altre, S. Pietro, S. Paolo fuori 
le mura, S. Giovanni in Laterano, S. Maria Maggiore. 

Bibl,: H. Posse, s. v. in Thiemc-Becker, II, pp. 355-56; 
J. Schlosser-Magnino, La Letteratura artistica, Firenze 1931, 
pp. 400-401, 409; R. Bonghi, s. v. in Enc. Ital., V. pp. S51-52. 

Màiry Pittaluga 

BAGLIONI. - Famiglia perugina venuta in po¬ 
tenza sul finire del sec. xiv, particolarmente dopo che 
Malatesta, alla morte di Braccio Fortcbracci, ebbe 
ricondotto Perugia sotto il dominio della Chiesa. Fu 
Braccio B. che nella seconda metà del sec. xv con¬ 
solidò la grandezza della famiglia. Morto lui nel 1479, 
suo fratello Guido nel 14SS costrinse la famiglia de¬ 
gli Oddi sua a\’v^ersaria a lasciare Perugia; ed invano 
Innocenzo Vili si adoperò a calmare queste ire di 
parte. Nella strage del 15 luglio 1500 nella quale 
Guido fu ucciso con Astorre suo figlio ed altri della 
famiglia da Grifonetto B. c Carlo Barciglia B. con¬ 
giurati con la fazione avversaria, riusci a salvarsi 
Gian Paolo figlio di Rodolfo fratello di Guido; 
questi, vinti gli Oddi e gli altri fuorusciti nel mag¬ 
gio 1501, si mise al servizio di Alessandro VI e del 
Valentino; poi destreggiandosi nelle lotte di quei due 
primi decenni riusci a conservare la larvata signo¬ 
ria della sua famiglia per alcuni anni; finché accu¬ 
sato presso Leone X di gravissime colpe e sospettato 
di partecipazione nella congiura dei cardinali, fu da 
lui chiamato a Roma il 16 marzo 1520, rinchiuso a Ca¬ 
stel Sant’Angelo e mandato a morte il 2 giugno, 

Malatesta figlio di Gian Paolo, nel genn. 1522, 
rientrò in Perugia; il 15 genn. 1530 fu fatto capi¬ 
tano generale dei fiorentini nella lotta che sosten¬ 
nero contro Clemente VII. Ada quando vide inutile la 
resistenza contro le truppe imperiali, ncH’ag. scese 



(/ot. Alinari) 

Baglione, Giovanni - Cristo schernito. 

Roma, Galleria Borghese. 
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{/ot. Alinari] 

Baglioni - Le case dei B. nel secondo piano delTaffresco di B. Bonfi^^li nel palazzo de’ Priori (sec. xv), raffigurante YAssedio di 
Penisia c VInvenzione del corpo di s. Ercolano - Perugia. 


a patti che, accettati da Firenze e da Clemente VII, 
salvarono dalla rovina la città. Malatesta, che aveva 
ben provveduto aU’utile proprio, si ritirò a Bettona 
dove mori il 24 die. 1531. 

Bidl.; L. Bonazzi, Storia di Perugia, Perugia 1S75-79: 
E. Ricci, Storia della b. Colomba da Rieti, ivi 1901, pp. S4, iQQ, 
272 sg.; P. Balan, Storia d'Italia, V, Modena 1895, p. 321; VI, 
ibid. 1S97, pp. 131. 352 sg. Pio Paschini 

BAGNACAVALLO. - Cittadina della prov. di 
Ravenna, tra i suoi monumenti religiosi più notevoli 
sono da annoverare la chiesa di S. Michele (abside 
del sec. xv decorata di terrecotte, stalli ed altare di 
legno del sec. xvil, e dipinti di Bartolomeo Ramenghi 
detto il B.) e quella di S. Francesco ricostruita nel 
1796 (stucchi e pregevoli ferri battuti). Interessanti 
anche alcune case dei secc. xv-xa'TI. 

La vicina pieve di S. Pietro in Silvis è uno degli edi¬ 
fici medievali più interessanti del territorio ravennate. Ri¬ 
cordata da documenti fin dal sec. vili, è a tre navate divise 
da pilastri privi di base e di capitello. La sua costruzione 
viene generalmente attribuita al sec. vi, ma alcuni storici 
seguendo il Calassi la ritengono, più ragionevolmente, del 
VII. Le piccole finestre a doppio strombo delle navate minori 
sono tra i più antichi esempi del genere. Vi si conservano 
inoltre un antico altare e i resti di un ciborio del sec. vili, 
una tavola del Bagnacavallo e affreschi della prima metà 
del sec. xiv attribuiti a Giuliano da Rimini o, dalla più 
recente critica, a Francesco Pelosio. - Vedi Tav. XLIII. 

Bibl.: L. Balduzzi, Dei dipinti rnurali esistenti nella pieve 
di B., s. n. t.; G. T. Rivoira, Le origini della architettura lom¬ 
barda, Milano 190S, pp. 105-11, 214; A. Messeri, Di un'in¬ 
signe e poco nota basilica cristiana, in Boll. d'Arte, i (1910), 
pp. 321-62; P. Toesca, Storia dell'Arte italiana, I. Il medioevo, 
Torino 1927, p. 123 ; G. Galassi, L'architettura protoromanica 
dell'Esarcato, Ravenna 1928, pp. 36, 38, 39; G. Gerola, Le chiese 
deuterobizantine del ravennate, s. 1. 1931 ; E. Biondi, Di alcuni note- 
voliaffreschi del sec. XVin Lugo e in B., Forlì 1939. Fabia Borroni 

BAGNESI, Maria Bartolomea, beata. - N. a 
Firenze il 15 ag. 1514, m. ivi il 28 maggio 1577. 
Una strana malattia la tenne immobilizzata per 


quasi quarantacinque anni. Intorno al 1547 ri¬ 
vestì l’abito di terziaria domenicana, restando però in 
famiglia. Sostenne con eroica pazienza i mali fisici 
e le prove spirituali; e vasta opera di carità e di apo¬ 
stolato esercitò inoltre verso quanti la frequentavano. 
Diretta nella sua vita religiosa dai Domenicani e da 
un pio sacerdote, Antonio Campi, si comunicava quasi 
quotidianamente, non tollerando spesso altro so¬ 
stentamento. Per le relazioni che in vita ebbe con 
il monastero carmelitano di S. Maria degli An¬ 
geli, vi fu sepolta. S. Maria Maddalena de’ Pazzi, 
entrata in esso alcuni anni più tardi, ne fu particolar¬ 
mente devota. Si conservano alcune lettere della beata, 
il cui culto fu approvato da Pio VII Fu luglio 1804. 
Si commemora il 28 maggio. 

Bibl.: [F. Bagnesi], Vita della b. M. B. B. nobile fiorentina 
del Terz'Ordine di s. Do?nenico, scritta da un sacerdote della 
Compagnia di Gesù, Parma 1S04. Nello Vian 

BAGNO. - Il b. giornaliero in appositi edifici ter¬ 
mali era talmente entrato nelle abitudini generali nel¬ 
l’impero romano che di esso nella letteratura cristiana 
antica si hanno continui riferimenti; ad es., nella let¬ 
tera scritta dai fedeli di Lione ai loro fratelli di Asia 
e della Frigia (Eusebio, Hist. eccl.^ V, i : PG 20, 409); 
Tertulliano dichiara che «ad lavacra frontem crucis 
signaculo terimus » {De corona, 3: PL 2, 99); sceglie 
Fora più conveniente {ApoL, 42 : PL 1, 555-56) o 
deplora le vergini cristiane che si presentano nelle 
terme in abiti sontuosi {De virg. vel., 12 : PL 2, 
955); Clemente Alessandrino {Paed., 3, 5: PG 600), 
s. Cipriano {De habiiu virg.y 19 • PL 4, 471-72) e 
s. Girolamo {Adv. lovin., 2, 36 : PL 23, 349-50) de¬ 
plorano quei fedeli che frequentano i b. promiscui, 
lavacra inixta, che sono condannati esplicitamente nel 
320 dal Concilio di Laodicea (Mansi, II, 569); anzi a 
questo riguardo s. Ambrogio esalta le prische tradi¬ 
zioni romane di modestia {De officiis, i, 18: PL 16, 51). 
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S. Giovanni Crisostomo vede nel b. il simbolo 
della Chiesa, togliendo questa le macchie che detur¬ 
pano Tanima (J?; ep. ad Cor., hoin. XV : PG 6i, 510) 
Repreheiisio eorum qui aberaiit ah ecclesia : PG 51, 146). 

Tra il personale addetto alle terme è noto un tale 
Cucumio che sul suo sepolcro volle ricordare d’essere 
stato guardarobiere delle terme Antoniniane (di Caracalla) : 
Capsarhis de Aiitoiimianas (G. Marchi, / monumenti pri- 
ìnitivi delVarte cristiana, Roma 1S44, p. 27). Spesso si ha 
la documentazione che in prossimità degli edifìci sacri fu¬ 
rono costruiti b. ad uso dei fedeli. Il papa Damaso donò 
un balneum iuxta titulmn da lui costituito presso il teatro 
di Pompeo (L/ò, po/i///., ed. Duchesne, I, Parigi 1886, p. 183). 
Il papa Ilaro costruì b. freddi e caldi presso la basilica di 
S. Lorenzo sulla via Tiburtina (ibid., p. 245) e Simmaco 
presso S. Pancrazio sull’Aurelia (ibid., p. 262). Nel sec. vi 
un tale Eusebio ne eresse uno a S. Paolo sulla via Ostiense. 

Un frammento di iscrizione metrica proveniente dalla 
basilica di S. Martino ai Monti contiene una serie di pre¬ 
cetti relativi ai b. (O. Marucchi, I monumenti del museo cri¬ 
stiano Pio lateranense, Milano 1910, tav. 45, i.). 

Fuori di Roma Eusebio ricorda i b. costruiti da Costan¬ 
tino presso la basilica degli Apostoli a Costantinopoli (De 
vita Costantini, IV, 59; PG 20, 1209). A Ravenna nel 
540 il vescovo Vittore ne costruì uno aderente alTEpiscopio. 
Un’iscrizione del sec. vii ricorda tra i lavori compiuti dal 
vescovo s. Damiano a Pavia insieme alTepiscopio anche 
le terme. Nella diaconia (v.) istituita a Napoli dal vescovo 
s. Agnello alla metà ca. del sec. vii si distribuiva sapone 
per b. due volte l’anno (Gesta episcop. NeapoL, ed. Waitz, 
cap. 39, p. 419). Oltre ai b. pubblici si hanno descrizioni 
di b. anche in edifici privati cristiani. Così Sidonio Apol¬ 
linare mette in evidenza la sobrietà della decorazione del 
suo b. ad Avitacum (Ep., II, 2: PL 58, 474-76); Cassiodoro 
i b. fatti da lui costruire nel monastero di Vivarium (De 
instit. divinar, litterarum, 29: PL 70, 1143-44); il poeta 
Fortunato, i b. delle ville di Leonzio, vescovo di Bordeaux 
e di Praemiacnm (Miscellanea, 28 : PL 88, 84-85). 

Bibl.: P. M. Paciaudi, De sacris christianorinn òa/weiV, Roma 
1758; H. Dumaine, s. v. in DAGL, II, 1, coll. 72-117. Enrico Josi 


Contegno della Chiesa riguardo al b. - Si 
è voluto da alcuni (cf. ad es., B. Russel, Le viariage 
et la viorale, Parigi 1930, p. 49) accusare la Chiesa 
di avere sotto il vano pretesto che tutto quanto con¬ 
corre al culto del corpo è incentivo di peccato, con¬ 
dannato e combattuto l’uso dei b. fino a farli scom¬ 
parire nel medioevo. Donde una seconda accusa, che 
la Chiesa è nemica dell’igiene. 

La risposta è facile : i) Nel Vangelo non si trova nes¬ 
suna condanna dei b. Gesù Cristo stesso ha voluto as¬ 
soggettarsi al b. simbolico di penitenza e di purifi¬ 
cazione instaurato dal Precursore (Mt. 3, 17-18) e a sua 
volta ha innalzato nel Battesimo il b. a dignità di Sacra¬ 
mento. Ha rimproverato, è vero, ai farisei le frequenti 
abluzioni e purificazioni, ma soltanto perché eran diven¬ 
tate per essi una pura formalità, senza spirito interiore 
che le accompagnasse. 2) Lo stesso si può dire per i tempi 
posteriori; né i Padri, né i Concili hanno mai condannato 
formalmente i b. Oltre agli esempi citati nella prima parte, 
altri molti se ne potrebbero addurre, attingendoli agli usi 
e ai regolamenti dei monasteri, alle dichiarazioni stesse 
dei Padri e dei Concili. « Era uso dei cristiani lavarsi il 
sabato per onorare la domenica, e cambiare gli indumenti 
per entrare nella casa terrena del re del cielo, cioè nella 
chiesa,puri di anima e di corpo» (Vita s.Mela^iii, [m.ca.530], 
in Acta SS. lamiarii I, ed. Parigi 1863, col. 334 )* E s. Gre¬ 
gorio Magno awerte : « Se uno vuol fare il b. per motivo 
di lussuria e di voluttà, noi non lo permettiamo in nessun 
giorno; se invece Io si prende perché il corpo ne sente 
il bisogno, non lo proibiamo neppure alla domenica. Per¬ 
ché sta scritto: “ Nessuno odia la propna carne, ma L 
nutre e la cura ” » (Eph. 5, 29 ) : 

XIII, ep. 1 : PL 77, col. 1254; d- P- Gallanti, ^ 
et Vhygiène au vioyen-àge, Parigi I 933 , PP- 15-29). 3;.^.e 
nei Padri e nei ConciU si leggono parole severe e pro.bi- 


zioni, talora eccessive, questo si spiega o si comprende, 
chi consideri le circostanze. Nei primi secoli del cristia¬ 
nesimo i b. pubblici delle città pagane non godevano buona 
fama, attesa la promiscuità dei sessi c il libertinaggio dei 
pagani (Giovenale, Satira 6, 422; Clemente Aless., Pae- 
dogogiis, HI, 5). Gli stessi inconvenienti avevan luogo pure 
nel corso del medioevo e specialmente agli inizi del Ri¬ 
nascimento. La Chiesa perciò non poteva non intervenire 
per deprecare abusi e danno delle anime. 4) L’astinenza 
dal b., praticata per un tempo più o meno lungo c pro¬ 
clamata da asceti, derivava piuttosto dallo spirito di peni¬ 
tenza e di. mortificazione, prova sufficiente a dimostrare 
di quanta importanza fossero ritenuti i b. 5) Se in questo 
argomento non mancarono esagerazioni o eccessi, ciò si 
dovrà attribuire ai singoli, non ad una inesistente legi¬ 
slazione ecclesiastica. 

I B. E LA MORALE CRTSTIAN.A, - I b. di acqua O di 
sole, presi con moderazione, sono utili aU’igicnc, alla sa¬ 
lute e alla cura del corpo, rinvigoriscono e temprano i 
nervi, conferiscono agilità e benessere, abituano anche ad 
un atteggiamento naturale e disinvolto di fronte a se stessi. 
Però il cristiano deve pensare che tutto questo non di¬ 
spensa dalle leggi della convenienza e dal pudore; e che 
la concupiscenza, posto il peccato originale, può giocare 
cattive sorprese. Tanto più che è facile il passo ad eccessi 
deplorevoli di teoria e di pratica (v. nudismo) ; e il peri¬ 
colo per le anime, poste la promiscuità e l’eccessiva li¬ 
bertà delle spiagge moderne, diventa considerevole. La 
Chiesa non può dunque trattenersi dall’intervenire nel met¬ 
tere in guardia i fedeli e nell’esigere determinati costumi 
che salvino il pudore e il decoro. A questo anche l’au¬ 
torità civile, premurosa, come dev’essere, dell’onestà pub¬ 
blica, c obbligata a concorrere per il bene e la morigera¬ 
tezza dei cittadini. 

Bibl.: F. Walter, Leib und sein Richi t?n Christeìitum, 
Donauwòrth 1910 (opera fondamentale); F. Tillmann, Il Mae¬ 
stro chiama. Compendio di morale cristiana, Brescia 1940, 
pp. 29S-99; 308; M. Riquet, Conférences de Nolre-Dame, III, 
Parigi 1948, p. 25 sgg. Celestino Testore 

BAGNO, Giovanni Francesco Guidi di. - Car¬ 
dinale, umanista e diplomatico, n. a Firenze il 4 ott. 
1578, oriundo di Romagna. Studiò a Firenze, Pisa e 
Bologna. Venuto a Roma entrò in prelatura e seguì 
come segretario il card. Pietro Aldobrandini, legato 
in Francia. Al suo ritorno fu nominato vicelegato di 
Avignone, ed in seguito delle Marche e della Cam¬ 
pania. Fu governatore in alcune città dello Stato 
Ecclesiastico; nunzio in Fiandra nel 1621, vescovo di 
Cer^da e nunzio a Parigi nel 1627, creato cardinale 
da Urbano Vili nello stesso anno e pubblicato nel 
Concistoro del 19 nov. 1629. Vescovo di Rieti nel 
1635, rinunziò al vescovato nel 1638 e tornato a Roma 
vi morì il 25 luglio 1641. 

Bibl.: P. Litta, Famiglie celebri italiaìie, suppl., T, « Guidi 
di Romagna», tav. VII; E. Rodocanachi, Les derniers lemps 
du sìège de la Rochelle {lOsS). Relation da Nonce apostoliqne, 
Parigi 1899; G. F. Guidi di Bagno, Correspoìidancc, pubblicata 
da B. de Meester, 2 voli., Bruxelles-Roma 1938 (Analecta Vati- 
cano-Delgica, 2^ serie, V); Pastor, XIII, p. 118 sgg. 

Maria Morsclctto 

BAGNO, Niccolò Guidi di. - Cardinale, fratello 
del card. Giovanni Francesco, n. a Rimini nel 1584, 
fu destinato al sacerdozio. Abbandonatolo per ra¬ 
gioni di famiglia, si dedicò alla vita militare. Fu ge¬ 
nerale delTesercito pontificio nella guerra della Vai- 
tellina nel 1624; governatore della Marca di Ancona 
e della provincia di Ferrara. Nel 1642, dopo la morte 
della moglie, tornò alla vita ecclesiastica. Fu nunzio 
in Francia dal 1643 al 1656 e nominato cardinale da 
Alessandro VII nel 1657. M. a Roma il 23 ag. 1663. 

Bibl.: L. Cardella, Memorie storiche de' cardinali, VII, 
Roma 1793, pp, 126-27; P. Litta, Famiglie celebri italiane, suppl., 
I, «Guidi di Romagna», tav. VII; J. Dedieu, s. v. in DHG, 
VI, col. 219; Pastor, XIV, i, p. 3 sgg. Maria Morseletto 
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BAGNOLESI. - Eretici catari (v.) che costitui¬ 
vano in Lombardia nel sec. xiii un gruppo medio 
tra le due opposte correnti catare degli Albanesi (v.) 
e dei Concorezzesi (v.). Il loro nome proviene da 
una località lombarda, in cui ebbero un centro ge¬ 
rarchico : Bagnolo Mella (Brescia), o Bagnolo Cre- 
masco, o più probabilmente Bagnolo S. Vito (Man¬ 
tova). L’inquisitore R. Sacconi (ca. 1250) computa 
a 200 i loro professi c dissemina i seguaci nei terri¬ 
tori di Mantova, Brescia, Bergamo, Milano, e in Ro¬ 
magna; ma anche i membri delle Chiese catare della 
Marca Trevisana, Toscana, Valle Spoletana aderivano 
per lo più alle dottrine dei b.; da processi inquisito- 
riali risulta che nella seconda metà del sec. xin ge¬ 
rarchi e affiliati di questa setta operavano a Verona, 
Sirmione, Vicenza, Rimini, Ferrara, Bologna. I b. son 
detti fraucigenae, perché i membri della Chiesa 

catara delTantica Francia, emigrati in Lombardia e 
in quel di Verona, condivisero la loro posizione dot¬ 
trinale; son denominati in alcune fonti caloiani, da 
un loro vescovo di nome Caloianus. 

I b, seguono il dualismo mitigato o monarchico dei 
Concorezzesi ; il diavolo, personificazione del male, non 
creò ma solo compose con i quattro elementi primordiali, 
il mondo materiale e i corpi umani ; in questi sono impri¬ 
gionate le anime, le quali non provengono per traducia- 
nismo, come vorrebbero i Concorezzesi, dallo spirito rac¬ 
chiuso dal diavolo nel corpo del primo uomo, ma furono 
create da Dio in una sola volta prima della formazione del 
mondo e peccarono nel cielo; parte di esse si salverà, 
parte rimarrà dannata. Come gli Albanesi, i b. furono 
docetisti : Gesù Cristo ebbe corpo celeste, che prese dalla 
Madonna, essa pure un angelo; la passione, come tutta 
la vita di Gesù, fu apparente; derivarono questa dottrina 
docetica da un certo Nazzaro, vescovo concorezzesc, che 
sulla fine del sec. xil la importò dalla Chiesa catara di Bul¬ 
garia. La posizione di mezzo dei b. rendeva facile il loro 
passaggio a diverse opinioni. 

Bibl.: R. Sacconi, Stimma de Catharis et Pauperibus de 
Lugduno. ed. A. Dondaine: Un tratte ttéo-manichéen dii XIIP 
siècle : le • Li ber de dtiobus principiis Roma 1939: C. Douais, 
La Somme des autorités à Vusage des prédicateiirs méridionaux au 


XIIP siede, Parigi 1896, pp. 124-33; llarino da Milano, Fr. 
Gregorio, vescovo di Fano, e la Disputatio inter catholicum et 
paterinnm haereticum r>, in Aeviim, 14 (1940), pp. ii4-24-;id.. 
Il Liber supra Stella = di Salvo Burci, in Aevtim, 16 (1942), 
pp. 314-16; A Dondaine, Le mamiel de Vinquisiteur (, 1 ^ 30 - 1330 ), 
in Archiviati Fratr. Praedic., 17 (1947). pp. 174-80. 

llarino da Milano 

BAGNOREGIO, diocesi di. - Nel Lazio, in 
provincia di Viterbo, con una superfiice di 300 kmq. 
e una popolazione di 30.000 ab. ripartita in 28 par¬ 
rocchie, con 34 sacerdoti diocesani e 15 regolari. Ha 
un seminario minore proprio e quello maggiore co¬ 
mune con le altre diocesi dell’alto Lazio in Viterbo. 
B. si erge tra Orvieto e Viterbo, su un altipiano 
scosceso, fra due torrenti affluenti del Tevere. Di ori¬ 
gine etrusca, all’epoca romana era conosciuta col nome 
di Novem Pagi. Balneum regisy poi Bagnorea sino al 
1922 e quindi B., fu denominata dalle terme un tempo 
famose, delle quali non resta che una misera sorgente 
di acqua sulfurea. Quasi completamente distrutta dai 
Longobardi nel 606, fu riedificata dalTultima dei loro 
re, Desiderio. Donata da Carlomagno ad Adriano I, 
fece parte dello Stato Pontificio fino alla sua caduta. 
È celebre soprattutto per i natali dati al santo e dot¬ 
tore francescano Bonaventura Fidanza (1221-74) cui 
è dedicata l’odierna Cattedrale. 

La Passio dei santi Amsano e Massima (BHL, 
515-16), non anteriore al sec. xi, riporterebbe le ori¬ 
gini del cristianesimo in B. al tempo della grande 
persecuzione dioclezianea, durante la quale Amsano, 
figlio di un certo Tranquillino romano, sarebbe stato 
arrestato in Roma insieme alla sua madrina di bat¬ 
tesimo, Massima. Mentre questa sarebbe stata uc¬ 
cisa in prigione, Amsano sarebbe fuggito a B. e quindi a 
Siena e ivi decollato. L. Duchesne è del parere che 
le d.iocesi di B. e di Orvieto siano succedute a quella 
di Bolsena. Il primo documento sicuro che ricordi un 
vescovo di B. è la lettera scritta da s. Gregorio Magno 
{Registr. epist., X, 3) per essere informato sul diacono 
Giovanni eletto dal clero e dal popolo di B. per loro 
vescovo. 







691 


BAGNOREGIO - BAHA’ISMO 


692 


Un altro vescovo di B. compare tra i sottoscrittori 
del Concilio lateranense del 769. La lista dei vescovi 
di B. è spesso interrotta nei secoli dell’età di mezzo. 
La diocesi è immediatamente soggetta alla S. Sede. 

Bibl.: L. Duchcsnc, Le sedi cf)!scopali dell'antico ducato 
Romano, in Archivio della R. Società di Storia Patria, 15 (1S92), 
p. 48S; P. F. Kchr, Italia Pontificia. II, Berlino 1907, pp. 15- 
216 (con bibliografia); Lanzoni, pp. 544-65; F. Bonnard, s. v. 
in DHG, VI, coll. 220-23 (con bibliografia). Benedetto Pesci 

B. NELLA STORIA CONTEMPORf\NEA. - NeH’autUnno 
del 1S67, durante la campagna combattuta nel Lazio 
fra garibaldini e forze papali, B. fu anche teatro di vi¬ 
cende non prive di rilievo'. Sgombrata dai pontifici al 
primo ed incerto delincarsi della lotta, venne presto dai 
garibaldini deH’Acerbi solidamente occupata, c per na¬ 
turale fortissima positura fimse da base operativa contro 
l’intero Viterbese. Ma d’ordine del generale pro-mini- 
stro delle Armi Kanzler e di concerto col generale 
di brigata Raffaele De Courten, il colonnello Achille 
Azzanesi, dal quale tutta la zona dipendeva, dopo 
fruttuosa ricognizione condotta il 3 ott., al mattino del 
7 attaccava con 303 uomini divisi in due schiere circa 
500 garibaldini ben trincerati ed asserragliati. Dopo 
alterne vicende gli Zuavi riuscirono vittoriosi, 

Bibl.: L. Cicconetti, Roìna o morte. Gli avvenimenti nello 
Stato Pontificio 7 ielVanno 1S67, Milano I934. PP- 63-67; P- Dalla 
Torre, L'anno di Mentana. Contributo ad una storia dello Stato 
Pontificio nel 1S67, Torino 193S, pp. 96-100. Paolo Dalla Torre 


BAGOT, Jean. - Gesuita francese, n. a Rennes 
Tu luglio 1591, m. a Parigi il 33 ag. 1664. Rice\aito 
nella Compagnia di Gesù nel 1611, insegnò filosofia 
(1620-26) e teologia (1626-39) ^ qualche tempo a 
Roma, revisore generale dei libri (1639-43). Tornato 
in Francia, fu dal 1655 alla morte, superiore della 
casa professa di Parigi. 

Il B. combattè direttamente il giansenismo sulla cat¬ 
tedra e negli scritti : Apologeti ctis fi dei (2 voli., Parigi 1644- 
1645); un estratto ; Dissertationes de veritate unhis religiotiis 
christianae.... in subsidhim niissionum opostolìcarum (ivi 
1661); De poenilentia dissertationes theologicae (ivi 1646); 
Libertatis et gratiae christianae defensio adversus Calvhmm 
et Pelagiutn in Cornelio lansenio Baiavo redivivos (ivi 1653). 
S’impegnò anche in una lunga polemica con i parroci di 
Parigi con l’opera : Défense du droit épiscopal et de la li¬ 
bertà des fidèles touchant les Messes et les Coìifessions d'obli- 
gation (ivi 1655), opera volta da lui stesso in latino : his 
episcopale (ivi 1659). 


La sua azione più notevole si svolse tuttavia in 
un altro campo, quello della direzione spirituale. Di¬ 
rettore a La Fiòche, e poi a Parigi, di Congregazioni 
mariane, con i loro ristretti di fervore (le Aa [v.], cioè 
Assemblée des associés) orientò molte anime elette 
verso la vita perfetta o le missioni straniere. Tale 
fu a La Fiòche s. Isacco Jogues. ÌJAa di Parigi, o 
« Société des bons amis », che riuniva uomini come 
Enrico Maria Boudon, Francesco di Montmorency- 
Laval, Francesco Pallu, Vincenzo de Meur, cooperò 
con la (c Compagnie du S. Sacrement » (v.) in molte 
opere buone. Quando il p. Alessandro de Rhodes 
tornò dal Tonkino in cerca di missionari e special- 
mente Vescovi, il gruppo del p. B. gli forni i tre primi 
vicari apostolici per l’Estremo Oriente e diede l’im¬ 
pulso per la fondazione del Seminario della Società 
delle Missioni estere, di cui Vincenzo de Meur fu 


il primo superiore. 

Bibl.: Sommervogel. I. coll. 774-77: R- Dacschler, s. v. 
in DHG. VI. coll. 223-24; M. Prévost. m Dici, de biour. frane.. 

pp. 4B2-25. Edmondo LamaUc 


BAGRATIDI. - Potente dinastia di prìncipi ar¬ 
meni, cavalieri della corona armena, aventi la prero¬ 
gativa di incoronare il re. Nel periodo della domi¬ 
nazione araba, i B., entrati nella grazia dei califfi, 
crearono un regno indipendente (S85-1045), durante 
il quale l’Armenia visse un’èra di grande prosperità 
ed un gran nuinero di chiese e di monasteri furono 
edificati dalla munificenza regale. Molti re e prìncipi 
ebbero gli onori degli altari; come Sahak, martirizzato 
nel sec. v; Sembat generalissimo (sec. ix); Senibat I, 
ed altri confessori. 

Bibl.: H. Thopdsclu'an, Politische und Kirchengeschichte 
Armeniens unter Asot J und Sembat I, Berlino 1905; K- Aslan, 
Etudes historiques sur le peuple armónicn, Parigi 1928, pp. 293- 
304; G. Amaduni, Monachisfuo, Venezia 1940. P- i35* 

Giacomo Ciantaian 

BAGUTTI, Giuseppe. - Abate ed educatore, n. 
a Rodio (Canton Ticino) nel 1776, m. a Milano nel 
1837. Collaboratore di Federico Confalonicri nella isti¬ 
tuzione delle scuole di mutuo insegnamento, dal 1816 
dedicò tutta la sua vita alTeducazione dei sordo-muti, 
assumendo la direzione dell’Istituto per essi in Mi¬ 
lano. Nei viaggi all’estero prima, e poi per un anno 
alla scuola dell’Assarotti a Genova, aveva attinto gli 
elementi di quella preparazione che era necessaria per 
assolvere degnamente tale missione. 

A lui si deve il regolamento dell’Istituto, che derivò 
sicurezza di vita dalla stabilità dei metodi introdottivi; 
suo è il primo libro di metodo suireducazione dei sordo¬ 
muti, intitolato Su lo stato fisico, intellettuale e morale, 
su Vistruzione e i diritti legali dei sordo-muti (Milano 182S); 
è sua pure l’iniziativa per la istituzione in Milano della 
scuola di metodo G, Cardano. 

Bibl.: Il R. Istituto nazionale dei sordo-muti Prìncipe di 
Piemonte, Milano 1936, pp. 48-50; A. Lesandrini, G. B. nel 
primo centenario della sua morte, in Contributi pedagogico-didat- 
ticiecc., 2“ serie, XII. Milano 1937. Rosario Guido Tcntori 

BAHÀ’ISMO. - Religione sviluppatasi dal babi- 
smo (v.). I suoi seguaci credono che il misterioso 
« colui che Iddio manifesterà », di cui ripetutamente 
parlò il Bàb, sia Mirzà Husejn 'All NCirl, detto Baku 
XJllàìi. Costui nacque a Teheran il 12 nov. 1817. Fu 
tra i primi ad abbracciare la causa babista e ne fu 
uno dei principali seguaci. Arrestato a Teheran in 
seguito all’attentato contro lo sciali Nàsir ad-Din 
(1852), dopo quattro mesi fu esiliato a Bagdad con 
la famiglia e un gruppo di credenti. Dopo due anni 
di ritiro nel deserto di Suleimanijjeh (1854-57), ciuan- 
do già stavano nascendo delle scissioni nella comunità 
babì di Bagdad, Bahà’ Ullàh fu trasferito, su richiesta 
del governo persiano, a Costantinopoli. Poco prima 
della partenza, in un giardino presso Bagdad (il giar¬ 
dino di Rezvàn) Babà’ Ullàh si presentò apertamente 
ad alcuni suoi seguaci come l’attesa manifestazione 
divina. Da Costantinopoli Babà’ Ullàh fu ancora tra¬ 
sferito ad Adrianopoli dove annunciò pubblicamente 
la sua missione, accolto dalla maggioranza dei bàbisti. 
Fra questi, che da allora si dissero hahà'l, e la mi¬ 
noranza, che dal suo capo Subh-i Azal, più attaccato 
alla lettera degli insegnamenti del Bàb, fu chiamata 
degli azali, nacquero disordini per i quali il gover¬ 
no turco esiliò gli azali col loro capo a Cipro e 
Babà’ Ullàh e i bahà’i a San Giovarmi d’Acri {"Akkà) 
nel 1868. Ivi Babà’ Ullàh mori nel 1892, lasciando 
come suo successore e interprete dei suoi insegna- 
menti, raccolti in numerose opere fra le quali spic¬ 
cano VAqdas (il «santissimo»), il Kitàb al- Iqàn («libro 
della certezza»), le Kalhnàt-i Maknfinè («parole asco¬ 
se»), ecc.jil figlio 'Abbàs Efendi, chiamato 'Abdul-Bahà’ 
(1844-1921). 'Abd ul-Bahà’ viaggiò molto in Europa 
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e in America, fondando comunità bahà’i anche in 
questi paesi. Alla sua morte si designò, non senza 
qualche contrasto, « custode della causa » il nipote 
Savvqì Efelidi. 

La dottrina del b. è molto semplice : una pub¬ 
blicazione bahà’I afferma, p. es., i seguenti punti 
principali : unità del genere umano (tutti siamo fo¬ 
glie di uno stesso albero e frutti di uno stesso ramo); 
indipendenza nella ricerca della verità (non accettare 
nulla ciecamente dagli antichi); unità fondamentale 
di tutte le religioni (i riti particolaristici sono nocivi 
alla religione e causa di inimicizie e di fanatismo); 
realizzazione della concordia fra gli uomini come com¬ 
pito essenziale della religione (se le religioni debbono 
essere causa di odii, meglio Tateismo); accordo della 
religione con la scienza e la ragione; uguaglianza so¬ 
ciale (tutti sono eguali davanti a Dio, ma si ammette 
l’esistenza di ricchi e di poveri); uso di una lingua 
ausiliaria internazionale; una specie di tribunale in¬ 
ternazionale sotto la protezione di Dio e le cui deci¬ 
sioni siano valide per tutti gli individui e tutte le na¬ 
zioni; uguaglianza fra i due sessi; abolizione di ogni 
fanatismo esclusivistico, razziale, patriottico e reli¬ 
gioso; generalizzazione c diffusione della cultura; pace 
universale. I bahà’ì hanno conservato il calendario 
bàbista di diciannove mesi di diciannove giorni cia¬ 
scuno, più alcuni giorni intercalari. L’anno ha inizio 
il 21 marzo e rultimo mese (2-20 marzo) è mese di 
digirmo dall’alba al tramonto. Ogni comunità bahà’i 
elegge attualmente una assemblea spirituale di 9 per¬ 
sone (la futura cosiddetta bojt al-adì «casa della giu¬ 
stiziai'). Esistono rma decina di feste religiose. Si rac¬ 
comandano riunioni di fedeli per la preghiera : due 
sono ì templi attualmente esistenti, uno nell’U.R.S.S. 
(a Isqabad) l’altro negli Stati Uniti (Wilmette, 111 .). 

Il b. ha avuto una notevole diffusione anche in 
Occidente e specialmente in America, dove molto 
viaggiò *Abd ul-Bahà’, tenendo conferenze e scrivendo 
ai seguaci che lo interrogavano le caratteristiche sue 
«tavole» {ahvàJj). Fra i più noti bahà’i occidentali 
si cita l’americana Laura Clifford Barney, che ha 
curato la publicazione di alcuni scritti bahà’I, e il 
francese H. Dreyfus. 

Bibl.: H. Dreyfus, Essai sur le Béhaisme, son hhtoire, sa 
portee sociale, Parigi 1009: J. E, Esslcmont, Bahd’ullóh e la 
nuova èra (trad. Giachcry), Roma 1947. Alessandro Bausani 

BAHAMA (B.ahamas, Lucaie). - Arcipelago 
corallino disteso a N. di Cuba, dalla Florida a Haiti, 
costituito da una trentina di isole maggiori (Andros, 
Great Abaco, Gran B., ecc,), 660 isolotti e 2400 sco¬ 
gli {cayos), che tutti insieme coprono un’area di 
11.405 kmq. (meno di metà della Sardegna). Ha 
clima temperato, uniforme e sano, che ne ha fatto 
una stazione climatica, ricercata soprattutto dai tu¬ 
risti degli S.U. e del Canada. Principali risorse sono 
la pesca delle spugne e il giardinaggio (pomodoro). 
Le B. formano una colonia della corona inglese. 

Bibu.: R. M. Piedi, Geology of thè B., in Bull, of Geol. 
Society of America, 42 (Washington 1931)> PP* 759-841 PI* Ma- 
clachlan Bell, B.; Londra i934. Giuseppe Caraci 

Il vicariato apostolico di b. - Le isole Lu¬ 
caie o B., dapprima (1808) affidate all’arcivescovo di 
Baltimora quale delegato apostolico, poi incluse nel 
vicariato apostolico di Santissima Trinità, creato nel 
1818 (v. PORTO DI SPAGNA, arcidiocesi di), indi incor¬ 
porate (1837) in quello di Giamaica (v.), più tardi 
aggregate alla diocesi di Charleston, South Carolina 
(1858), vennero infine in virtù della Sapienti consi- 
lio» (1908), affidate ufficialmente aU’arcivescovo di 


Nuova York, sotto la giurisdizione della S. Congre¬ 
gazione concistoriale; questa con decr. 21 marzo 1929 
eresse le B. in prefettura apostolica sottoposta alla 
Propaganda Fide, la quale ne decretò poi l’elevazione 
a vicariato (15 genn. 1940). Vi lavorano dal febbr. 
1891 i Benedettini dell’abbazia di St. John, College- 
ville, Minn., inviati dall’arcivescovo di Nuova York 
a reggere la stazione di Nassau (fondata nel 1885). 
Dal 1933 la circoscrizione dipende dalla delegazione 
apostolica degli Stati Uniti d’America. 

Superfìce del territorio (prov. di B. Islands) kmq. 
ir.405; popolazione totale 74.448 ab., in maggioranza Ne¬ 
gri e Negroidi di lingua inglese. Cattolici 10.226 e 360 
catecumeni; 250 dissidenti di rito bizantino; 62.437 pro¬ 
testanti di varie denominazioni; 175 ebrei e 1000 pagani. 
Altri dati : 23 sacerdoti e due fratelli benedettini, 29 suore, 
e 49 catechisti; 20 scuole elementari con 2091 alunni e 
3 medie con 166 allievi; clinica, orfanotrofio. 

La missione si sviluppa stentatamente sia per deficenza 
di personale, tenuto conto delle grandi distanze fra le sette 
stazioni residenziali, sia per la notevole attività degli acat¬ 
tolici. 

Bibl.: Archivio di Prop. Fide. Prospsctus Status Missionis, 
30 giugrno 1942 e 3 IurHo 194S, posiz. n. prot. 3657/4S; lus 
Ponti/, de Prop. Fide, V, 172; .AAS, 33 (1941). PP. 67-68; Guida 
delle Missioni Cattoliche, pp. 291-92: MC, pp. 159-60. 

Giuseppe Monticone 

BAHIA : V. s.AN salvatore dell.a bahia. 

BAHIA BLANDA, diocesi di. - Nel l’Argentina, 
provincia di Buenos Aires. Eretta il 20 apr. 1934 con 
34 parrocchie : 32 nella provincia civile di Buenos 
Aires e 2 per gli 11 distretti della parte sud del go¬ 
vernatorato della Pampa; suffraganea di La Piata. 
Pia una superfìce di 167.066 kmq., con 530.000 ab., 
dei quali 500.000 cattolici. Presentemente numera 46 
parrocchie, 42 sacerdoti diocesani e 45 religiosi (1948). 

Bibl.: A.AS, 26 (1934). p. SsS; 27 (i 93 s), pp- 257-63; 
Anuario Católico Argentino 1935, Buenos Aires I935. PP- 440- 
441; ibid. 1939, ivi 1939. PP- 390 - 97 - Giovanni Meseguer 

BAHJÀ IBN PAQUEDA (Pàqùdà). - Filosofo 
religioso ebreo spagnolo, chiamato anche Bechaie e 
Bechai. La sua vita (sec. xi) ci è ignota. Lasciò un 
trattato di morale scritto verso il 1050, in arabo (testo 
pubblicato da Yahuda, Leida 1912), che ha nella tra¬ 
duzione ebraica il titolo Hobhdth hal-lèbhdbhólh («I do¬ 
veri dei cuori »). Ebbe meritata diffusione e fu tradotto 
o compendiato in varie lingue (trad. italiana parziale 
di B. Consolo, 1867). Pid che teoretica, l’opera è esor¬ 
tativa; piena di motivi biblici-talmudici, risente l’in¬ 
flusso neoplatonico. Nell’introduzione si definiscono 
i « doveri del cuore» come contrapposti ai doveri delle 
membra, che si compiono mediante gli organi corporei. 
La retta coscienza morale è l’essenza della pietà re¬ 
ligiosa, che consiste nell’interiore dedizione a Dio, La 
preghiera è intesa come tendenza contemplativa : « Il 
nostro scopo nel pregare è che l’anima si strugga ri¬ 
volgendosi a Dio, che innanzi a Lui si sprofondi nella 
bassezza e insieme s’innalzi al Creatore per recargli 
gloria e gratitudine e gettare in Lui ciò che la ag¬ 
grava ». 

Bibl.: G. Vajda. Le dialogue de Vdme et de la raìson dans les 
« Devoirs des coeitrs » de B. L P., in Revue des études fuives. 
102 (1937, II), PP- 93-104- Alfredo Ravenna 

BAHR, HERMANN. - Scrittore e critico austria¬ 
co, n. a Linz il 19 luglio 1863 e m, il 15 genn. 1934* 
Sottile romanziere e vivace drammaturgo, egli ha le¬ 
gato il suo nome a tutti i movimenti letterari del 
tempo, facendosene di volta in volta annunciatore in 
patria e critico severo : fervente fautore del naturali¬ 
smo, sarà poi il primo a voltar ad esso le spalle (cf. 
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[}ot. l'ìdcs) 

Bahr cI-Gebel - Campane della Missione d’Isoke 
(Sudan Anglo-Epiziano). 


Die tjherzvindung des Naturalis^mus, i8gi) per annun¬ 
ciare le nuove teorie impressioniste ed il simbolismo 
maeterlinckiano in un primo tempo, e Tespressionismo 
dipoi (cf. Expressionismus, 1916). Proclamatosi al di 
fuori di ogni confessione religiosa nel 1895, al mo¬ 
mento del suo primo matrimonio, giunge poi attra¬ 
verso una lunga crisi spirituale, di cui ci parla nel 
Tagebiich (1917-25) e in Selbstbildnis (1923), alla 
piena sicurezza della fede cattolica : della conversione, 
a\’A'enuta probabilmente nel 1912, egli dà notizia espli¬ 
cita solo nel 1917. Mentre la sua opera di critico ha 
valore europeo ed è un continuo superamento di po¬ 
sizioni acquisite, la sua opera letteraria, tipicamente 
austriaca, offre un carattere abbastanza unitario. Il 
modo di affrontare i problemi della civiltà austriaca 
nelle sue ultime opere (Hwimelfahrt, 1916; Die Rotte 
Noah, 1920; Der inzvendige Garten, 1917) è influen¬ 
zato dal suo nuovo atteggiamento di cattolico. 

Bibl.: W. Handl, H. B., Berlino 1913- Alda Manghi 

BAHRAM V di Persia. - Persecutore, figlio di 
Jezdegerd, cui successe come imperatore di Persia 
dalPanno 420 al 438. Continuò con accanimento sem¬ 
pre maggiore la persecuzione iniziata contro i cri¬ 
stiani sotto il padre, durante la quale perirono nume¬ 
rosi vescovi e preti e furono specialmente colpiti i 
funzionari ed i nobili convertiti, come Giacomo 1 In¬ 
terciso, Ormisda, Suene e Giacomo notaio (Teodo- 
reto, Hist. eccL, V, 38). Molti sfuggirono alla morte 
con Tapostasia; altri varcando la frontiera occidentóle 
si rifugiarono in territorio romano. I Persiani richie- 
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sero i fuorusciti ai Romani. Non tardò a scoppiare 
la guerra tra i due imperi, con esito sfavorevole per 
i Persiani e B., costretto alla pace, dovette promet¬ 
tere di lasciare ai suoi sudditi la libertà religiosa (422). 
Durante la guerra, il vescovo Acacie di Amida riuscì 
a riscattare con il prodotto della vendita dei vasi e 
dei paramenti della sua chiesa, 700 persiani caduti 
prigionieri (Socrate, Hist. eccles., VII, 21). 

Bibl.: F. Justi, in Grjnulriss d. ìrau. Pliilol., IT, Strasburgo 
1Q04, p. 512 SRp. ; J. Labourt, Le Cìiristiani^iuc dans l'empire 
perse sotis la dynostie Sassotìide, Parigi 1904; A. Cristenscn, 
L'empire des Sassanides, le peuplc, VEtot, la coiir, Copenaghen 
1907. Alberto Galieti 

BAHRDT, Karl Friedrich. - Teologo prote¬ 
stante, r« enfant terrible » della « Aufklàrung teolo¬ 
gica, n. il 20 ag. 1741 a Bischofswerda, m. a Halle 
il 23 apr. 1792. Cresciuto nel vizio, il giovane B. 
aveva trascurato gli studi, ma pur divenne 'f magi- 
ster » e predicatore a Lipsia, dove si acquistò un nome 
per la sua eloquenza, alla quale deve i successi che 
ottenne anche in seguito. Dal 1766 al 176S fu pro¬ 
fessore di filologia ecclesiastica, ma a cagione della 
sua vita immorale, dovette lasciare questa cattedra 
e insegnò successivamente scienze profane a Erfurt,. 
Giessen c Halle. 

Dovunque professava audacemente il pretto deisnto, 
negando ogni rivelazione. Nell’opera : System der mora- 
lischen Religion presentò Cristo come grande « naturali¬ 
sta ij. Espulso finalmente daU’insegnamento universitario, 
divenne oste in una vigna presso Halle, ove fondò anche 
una società massonica. Nel 1789 fu imprigionato e scrisse 
romanzi immorali e la sua autobiografia. Pubblicò molte 
opere dal 1768 al 1791 sul Vecchio e Nuovo Testamento, 
con pretese storico-filologiche, ma prive di valore scien¬ 
tifico. 

Bibl.: P. Tschackert, s. v. in Realeuzyklopàdie fur prole- 
sta 7 itische Tìieolo^ie uud Kirche, li (1S97). coll. 357-59- 

Arduino Klcinhans 

BAHREIN, ISOLE : v. Arabia. 

BAHR el-GAZAL, vicariato apostolico di. - 
Vicariato dal 1917, prefettura dal 1913 per divisione 
di Khartum (v.), questa missione, diretta dai Padri 
delle missioni africane di Verona, comprende oggi la 
parte meridionale del Sudan, tra il Bahr el-'Arab 
e il Bahr el-6ebel, esclusa però la provincia del Nilo 
superiore. La superfice è di 300.000 kmq., la po¬ 
polazione di 592.000 ab., di diverse tribù, tra cui 
principali i Denca, pastori, e gli Azande (o Niam- 
Niam) agricoltori; oltre queste due razze predomi¬ 
nanti, vi sono poi altre tribù minori, tra cui i Giur, 
i Belanda, i Bongo, i Kresh, i Ndogo. Religione l’ani¬ 
mismo al sud e ad oriente, animismo fortemente 
arabizzato fra le tribù nord-occidentali. Alla sua crea¬ 
zione la missione era assai più vasta di adesso, com¬ 
prendendo anche la provincia del Mongalla, del Nilo 
superiore e dell’Uganda settentrionale. 

La prima attività missionaria si svolse nei due centri 
di Wau al nord e di Gulu al sud; assai restio, anzi ostile 
il primo, data la preponderanza musulmana (quella sta¬ 
zione fu incendiata due volte), più rispondente il secondo. 
Ma a Wau la costanza e la intraprendenza della missione, 
specialmente nel settore scolastico, ebbe ragione del- 
Tambiente, e al sud l’apostolato si sviluppò in modo con¬ 
solante. Intorno alla residenza centrale (Wau), con la sta¬ 
zione di Kayango si evangelizzano i Colo e i Ndago; con 
quella di Kajok i Denca, con quella di Demziber e di 
Ring i Kresh; quella di Mbili tenta di guadagnare i Giur, 
difficili; e quella di Yubu-Camp gli Azande; per i Madi, 
più ad oriente si apre Palaro, e fra i Belanda si fonda il 
villaggio di libertà (Raffili) per gli schiavi liberati. A Yubu 
nel 1930 si apri una scuola normale per la formazione dei 
catechisti di tutte le razze. 
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Al sud e al sud-est, nella regione più propriamente 
nilotica del nord-Uganda, Tapostolato ebbe più facili e più 
spediti risultati; centro di irradiazione la stazione di Gulu, 
tra gli Acioli, dove si aprì una scuola di arti e mestieri 
e poi una normale per catechisti (1919). Altre stazioni 
di questo settore, aperte spesso tra la viva reazione dei 
protestanti, furono quelle di ÌSigal tra gli Aluro, Kitgum 
tra gli Acioli e i Baganda, Movo tra i Madi, Ama tra i 
Loguara, Torit fra i Letuko, Rejaf fra i Bari. Nel 1922 
tutta questa zona, assai più promettente di quella del nord 
venne staccata dal vicariato per costituire la nuova prefet¬ 
tura (ora vicariato) del Nilo equatoriale (v.). Nel 1932 
la missione incominciò la pubblicazione di un giornaletto 
{The Messenger) per gli impiegati civili cattolici delle tre 
province del Dudan meridionale e i maestri elementari 
delle stazioni missionarie : nel 1934 si aprì il seminario. 

Attualmente (1948 ultimo resoconto) il vicariato ha 
40 Padri, più 3 sa¬ 
cerdoti indigeni, 20 
fratelli, 41 suore 
(Pie Madri della Ni- 
grizia, dal 1919); 
la missione impiega 
402 tra catechisti c 
catechiste, e 275 mae¬ 
stri e maestre. Le 
scuole eleni, sono 
103 con 5934 allievi, 

I media con iiS, 5 
professionali con 98 
apprendisti. Le ope¬ 
re di carità sono 
rappresentate da 13 
ambulatori. 6 orfa¬ 
notrofi, 2 geronto¬ 
comi, 3 piccoli leb¬ 
brosari. I cattolici 
sono 38.387. 

.Bibl.; Guida delle 
Missioni, Roma [1935]. 
p. 224; La Nigrizia 
(Verona 1883). dal 
1917 in poi; S. San- 
tandrea, UAfricano fo¬ 
tografato a casa sua, 
ivi 1938: G. B. TraRclla, Italia Missionaria, Milano i939. PP- 321- 
327 ; Archivio di Prop. Fide, Prospcctus status niissionis, posiz. 
prot. n. 4416/4S. Giovanni B. Tragella 

BAHR el-GEBEL, prefettur.\ apostolica di. 
- Nel Sudan Anglo-Egiziano; la prefettura vi occupa 
attualmente la zona sud-orientale tra il 4° e il 6° pa¬ 
rallelo, ed è attraversata da nord a sud dal fiume 
omonimo, donde prese nome la missione stessa; la 
superfice è di 156.251 kmq., e la popolazione conta 
400.000 ab., divisi in parecchie tribù: Bari, Madi, 
Acioli, Katuko, Loyota ecl altre ancora, tutte di reli¬ 
gione animista, ma non senza una certa credenza in 
un Essere supremo, disinteressantesi però dell’uma- 
nità. La prefettura fu creata il 14 luglio 1927 stac¬ 
cando dal vicariato (allora prefettura) del Nilo equa¬ 
toriale tutta la parte di esso compresa entro il Sudan. 
Questa misura fu suggerita anche dal fatto che, aven¬ 
do le autorità del Sudan isolato il territorio dell’Ugan- 
da, dove infieriva la malattia del sonno, i missionari 
delTunica missione del Nilo equatoriale non poteva¬ 
no liberamente comunicare tra le due zone, quella 
sudanese e quella ugandese. La prefettura ereditava 
dalla missione madre le stazioni di Rejaf, Torit, Loa, 
Lerua e Isoke, tutte di fondazione recente, dal 1919 
al 1926. 

Rejaf è la stazione centrale, dove i missionari, in 
dipendenza della politica inglese che subordina Eaper- 
tura delle stazioni missionarie all’istituzione di scuo¬ 
le, svolgono un preciso programma scolastico, con 
scuole primarie, una media e poi una intermedia, per 


i futuri impiegati governativi; tutte sono sussidiate 
dal governo, che, in seguito, reclamò pure una scuola 
professionale. Della scuola intermedia si giova la mis¬ 
sione per ristruzione dei suoi seminaristi (1928). 

Al tempo stesso si iniziava il movimento di con¬ 
quista al largo, movimento che andò intensificandosi 
in questi ultimi tempi, specialmente in due centri : 
a Okaru, tra i Lokoya (1928) dove, data la felice ubi¬ 
cazione, si trasferì la scuola intermedia, e nel ’38 il 
seminario; e Kapoeta, aH’estremità orientale della 
missione, tra le popolazioni Tapossa e Dodinga, forti 
tribù razziatrici che solo nel 1923 furono sottomesse 
dal governo. Nel 1933, dato il buon aw'iamento del¬ 
l’apostolato, la prefettura fu alleggerita della sua parte 
settentrionale, ossia della provincia civile dell’Alto Nilo, 

con cui si formò una 
nuov'^a circoscrizio¬ 
ne autonoma. 

Attualmente la 
prefettura ha 31 Pa¬ 
dri e 4 sacerdoti 
indigeni, 16 Fratelli, 
30 Pie Madri della 
Nigrizia, 24S cate¬ 
chisti, 120 maestri. 
Le 72 scuole prima¬ 
rie raccolgono 2.946 
alunni, la media 119, 
la professionale 57. 
La carità si esercita 
in 9 dispensari e 2 
piccoli orfanotrofi; i 
cattolici in 15 sta¬ 
zioni principali e se¬ 
condarie, sono 24.41S 
05511 i catecumeni. 

Bibl.: v. il perio¬ 
dico La Nigrizia (Ve¬ 
rona 1S83), dal 1927 
in poi; Guida delle 
Missioni Cattoliche, Ro¬ 
ma [1935]. P- 244; G. B. 
TraKclla, Italia Missionaria, Milano I939, PP- 328-33; MC. pp. 25- 
26 ; Arch. de Prop. Fide, pos. n. prot. 3476;47. Giovanni B, Tracella 

BAHURIM. - Località (ebr. Bahurtm « giovani » : 
contrada dei giovani; secondo J. Fùrst e J. P. van Ka- 
steren ; c< luogo profondo «) della tribù di Beniamin, 
in prossimità di Gerusalemme, sulla via tra questa 
e Gerico. Lì Michol, recandosi da Gallim a Hebron, 
si separò da Phaltiel {II Sam. 3, 16; Settanta Bapaxip.), 
lì Semei maledì il re David fuggitivo gettandogli 
sassi dalle alture {ibid, 16, 5 ; Settanta Baoupiix), 
lì si nascosero in una cisterna Gionata e Achimaas 
{ibid. 17, 18; Settanta Baouptfx). Di B. era il ca¬ 
pomilizia di David, Azmaveth o Azmoth {hab-bar- 
humty Volgata de Beromi, ibid. 23,31, meglio hab~ 
bahàrumt in I Par. ii, 33. Volg. baiiramites). Era 
a sud di Gallim (patria di Phaltiel : II Satn. 25, 44), 
a est dal Monte degli Ulivi. 

Il Targum di Jonathan Tidentifica a torto con *Almit, 
che risponde invece alla città levitica Almon o Almath. 
{los. 21, 18; I Par. 6, 60, ebr. 6, 45) presso Anathoth 
B. è l’attuale Ras et-Tmim, sito prossimo all’antica via di 
Gerico, ove è stata rinvenuta ceramica protoisraelita, seleu- 
cida e romana. Salendo da Gerico, l’Anonimo Piacentino 
scrive (a. 570) : «Non longe ab Hierusolima venimus in 
Baorìn, deinde ad sinistram ad oppida Oliveti montis in 
Bethania » (ed. P. Geyer, Itinera Hierosolymitana saecc. 1 V~ 
Vili [CSEL, 39], Vienna 1898, p. 170).^ 

I codici della recensione lucianea dei Settanta hanno 
Xoppau (// Sam. 16,5), come FI. Giuseppe (Xeopavov: 
Ant. ìtid., VII, 9, 4). e Bai^x^PP^^ Giuseppe, 

ibid., 7 : Boxxopyj?) 



{}ot. Fi(lcs) 

Bahr cI-Gazal - I Fisi! del S. Cuore di Verona in vìsita 
alTintemo della loro missione. 
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Bibl.: J. Scpp, Jerusalcm, Sciaffusa 1S73, PP. S36, S53 
ss.; J. P. van Kastcren, s. v. in DB, I, coll. 13S4-S6; P. Thom- 
sen. Loca Saucta, I, Halle igoy, p. 32; O. Procksch, Der Scìiau- 
platz der Geschicìite Davide, in Paldsliiia Jahrbuch, s (1900), 
p. 76: A, Alt, s. V. ibid., 22 (1926), pp. 30-32 (Gallim: p. 22 
sg); F.-M. Abel, Géographie de la Palestine, II, Parigi 193S, 
P. 260. Antonino Romeo 

BAIA DI HUDSON, vicariato apostolico di. 

- Questo vicariato è affidato agli Oblati di Maria 
Immacolata. La missione degli Eschimesi fu comin¬ 
ciata nel 1912; eretta in prefettura apostolica il 15 lu¬ 
glio 1925 per lo smembramento dei vicariati apostolici 
del Keewatin, Golfo di S. Lorenzo e Mackenzie, fu 
elevata a vicariato apostolico il 21 die. 1931. 

Popolazione eschimese 8050, cattolici 1075, stazioni 
14, sacerdoti 24, fratelli conversi 5, suore 6. Vi è un ospe¬ 
dale con 30 letti tenuto dal 1931 dalle « Soeurs Grises )>, 
dì Alontréal. 

Bibl.: Guida delle Missioni Cattoliche, Roma [i93s],p. 2S3 ; 
A. G. Morice, Mgr. Turguetil, apóire des Esquimaux et le mivacle 
de 5cjr missions, Winnipcg 1935: MC, pp. 27-28; J. Patoine, 
in UApostolat des Oblats de Marie, numero speciale 1940, 
PP- 53-7: Archivio di Prop. Fide. Prospectus status viìssionis, 
Jj seti. J94S, posiz. n. prot. 4156/4S. Giovanni Pietsch 

BAIA DI JAMES, VICARI.ATO APOSTOLICO di. - 
Affidato agli Oblati di Maria Immacolata, questo vi¬ 
cariato fu eretto il 3 die. 1938, per smembramento 
della diocesi di Timmins e Hearst. 

Popolazione: 20.700 cattolici; 250 dissidenti; 10.780 
protestanti; 500 pagani. Svolgono il loro ministero 44 sa¬ 
cerdoti, 26 fratelli e 48 suore. Ci sono 68 scuole elemen¬ 
tari con 2019 alunni, 2 medie con 62 allievi. Le opere di 
carità sono un dispensario e tre ospedali. 

Bibl.: AAS, 31 (1939). pp- 96-98 ; MC, pp. 27-2S Anon., 
Missions de la Coìigrégation des Missionnaires Oblats de Marie 
Immaculée, Roma 1947, pp. 79-94. n. 268. Giovanni Pictsch 

BAIANISMO : v. baio michele. 

BAIER, Johann Wilhelm. - Professore di teo¬ 
logia nella facoltà luterana di Jena e di Halle, il B., 
n. nel 1647, m. nel 1695, sta a cavaliere di queU’età 
di transizione tra il tradizionalismo teologico luterano 
e la più calda innovazione pietista inaugurata dallo 
Spener. 

Culturalmente corazzato e quasi enciclopedico, B., tra 
il 1673-94, dié a luce un’opera riassuntrice d’ogni aspetto 
della teologia : Competidhim theologìae positivae, ìiomi- 
leticae^ historicae^ moralis et exegeticae. Nelle sue con¬ 
clusioni egli non andò esente da sofisticazioni e sottilizza- 
zioni personalistiche, ad esempio ritenendo « indifferente », 
nel Battesimo, Tesorcismo rituale, oppure discriminando, 
nel Canone neotestamentario, tra i libri di <f primo e di 
secondo piano ». Più simpatico, perciò, ci appare nel suo 
aspetto irenico ed ecumenico, sia nei rapporti tra protestanti 
e protestanti, sia tra quelli tra i protestanti ed i cattolici. 
In tale direzione B. compose due opere riconciliatrici : 
CoUatio doctrinae Quakerorum et Protestantium (1694), e 
Collatio doctrinae poniificionim et Protestantium (1692). 

Bibl : J. Kunze, in RealencycL fùr Prot. u. Kirche, 11(1897). 
pp. 359-62. Pietro Chiminelli 

BAU, Maria Cecilia. - Autrice di scritti mistici, 
n. a Montefiascone il 4 germ. 1694, ebbe i nomi 
di Cecilia Felicita. Iniziata alla vita cristiana dalla 
Venerabile Rosa Venerini, conobbe un breve pe¬ 
riodo di rilassamento. Ripresasi, entrò dapprima a 
Viterbo (1711) nel monastero cistercense detto della 
Duchessa, da cui uscì disillusa per la poca osservanza, 
poi a Montefiascone (1713) nel monastero benedet¬ 
tino di S. Pietro, ove professò nel 1714 sotto il nome 
di suor Maria Cecilia. Ivi morì il 6 febbr. 1766, 
sendo per la sesta volta badessa del monastero. Fu 
venerata in vita e dopo morte per la sua vita austera 
e ricca di doni mistici. La fama della sua santità 
perdura tuttora. 


Lasciò gran numero di lettere spirituali e molti altri 
scritti, prevalentemente mistici. Ma soltanto recentemente 
per opera di mons. Pietro Bergamaschi, professore dei 
seminario di Montefiascone, furono in parte resi di pubblica 
ragione. Gli scritti pubblicati sono : 1) Vita interna di 
Gesù Cristo, manifestata da Gesù alla sua serva Dolina 
M.C.B,, 2^ ed., Viterbo 1926-33 ; 2) Vita del glorioso 
patriarca s. Giuseppe, ivi 1921; 3) Vita di s. Giovanni Bat¬ 
tista, ivi 1922. Gran parte poi delle sue due Autobiografie 
e dei suoi Colloqui con Gesù sono stati riprodotti nella 
biografia della B., scritta parimenti dal Bergamaschi in 2 
voli. : Vita della Serva di Dio Donna C. M. B., Viterbo 
1923-25. Rimangono inedite moltissime altre lettere e vari 
scritti intorno alla divozione al S. Cuore di Gesù, allo Spi¬ 
rito Santo, al Cantico dei Cantici, ecc. 

Bibl,: Oltre le opere edite dal Bergamaschi (con ampie in¬ 
troduzioni) e la biografia sopra citata, cf. J. De Guibcrt, 
s. v. in DSp, I, coll. 1190-92, dove sono segnalati vari 
articoli intorno al carattere mistico delle rivelazioni delia B. 

Giuseppe Lòw 

BAIL, Louis. - Teologo e scrittore ascetico, n. ad 
Abbeville nel 1610, m. a Parigi nel 1669. Dottore 
della Sorbona nel 1628, curato a Montmartre, fu nel 
1661 eletto superiore dei due monasteri di Port- 
Royal di Parigi e di Port-Royal des Champs, accolto 
però dalle suore con diffidenza ostile. Subito ne in¬ 
traprese la visita ufficiale, assoggettando le religiose 
a severissimi interrogatòri circa le loro dottrine, e 
conchiudendo con una testimonianza favorevole in¬ 
torno alla loro ortodossia e regolarità. 

L’opera che gli procurò molta fama e La Théologie 
affective ou s. Thomas en méditations (4 voli., Parigi 1638-50; 
molte ristampe; l’ultima, rivista, annotata e aggiornata, in 
12 voli., Montrejeau 1903-1906) in cui, seguendo la Somma 
di s. Tommaso, ne espone gli articoli sotto forma di medi¬ 
tazioni affettive. Il che corrispondeva al sentimento delle 
persone pie dei secc. xv-xvi, le quali, stanche delle aridità 
scolastiche del tempo, desideravano una Somma teologica 
tale che riempisse le anime di pii affetti e facesse loro co¬ 
noscere Gesù Cristo con pietà e unzione. Delle parecchie 
altre opere, meritano menzione : Les consolations du coeur 
affligé tant par les peines corporelles qne par les peines spi- 
rituelles (Parigi 1661), che sono 36 consolazioni appropriate 
ad altrettante traversie della vita; originale la tS“ sui bam¬ 
bini morti senza il Battesimo, per i quali non ci si deve 
lamentare come se fossero dannati all’inferno; la 19*'^ sulle 
spine del matrimonio; la 20“' sulle fanciulle che non trovano 
marito, perché molte di quelle sposate devono « far buon 
viso a cattiva fortuna»; De Beneficio Crucis (ivi 1653) 
contro il giansenismo; Sapientia foris praedicaiis (ivi 1666), 
raccolta di tratti da vari oratori fino al sec. xvn, accompa¬ 
gnati da cenni su ciascuno ; Summa Conciliornin (2 voli.,, 
ivi 1645). 

Bibl,: Hurtor, HI, coll. 191-92; G. Corrcire, s. v. in DSp,. 
I, coll. 1192-94; P. Féret, La Faculté de théol. et ses docteurs 
les plus célèbres. Epoque moderne, IV, Parigi 1906, pp. 184-92. 

C^elestino Testore 

BAILARDO (Barliario), Pietro. - Nella tra¬ 
dizione popolare è rimasta tuttora viva la leggenda 
di questo strano personaggio, astronomo e negro¬ 
mante salernitano, m. sul rogo ne) 1149, dopo aver 
abiurato i suoi errori. Specialmente vivo è il ricordo, 
di un miracolo che, nella circostanza della sua morte,, 
sarebbe stato compiuto da un crocefisso, miracolo il 
cui racconto si trova già nel XXVII Sermone evan¬ 
gelico di Franco Sacchetti, e che ha ispirato due «sto¬ 
rie » popolari in ottave, più volte stampate negli ulti¬ 
mi due secoli. Alcuni studiosi hanno creduto, ma 
erroneamente, di poterlo identificare con Pietro Abe¬ 
lardo. 

Bibl.: A. D’Ancona, Un filosofo e un mago: Pietro Abe¬ 
lardo e P. B., in Varietà storiche e letterarie, Milano 1883; 
G. Pansa, La leggenda di P. B. in Salerno, in Miti, leggende 
e superstizioni dell'Abruzzo, II, Sulmona 1927. Paolo Toschi 
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BAILLET, Adrien. - Storico e agiografo francese, 
n. a Neuville-en-Hez presso Beauvais, il 13 giugno 
1649, m. il 21 genn. 1706 a Parigi. Studiò al collegio 
di Beauvais, di cui fu poi professore (1672-76). Ordi¬ 
nato sacerdote (1676) fu addetto per breve tempo alla 
cura d’anime finché fu nominato bibliotecario dell’av¬ 
vocato generale de Lamoignon a Parigi (1680), posto 
che tenne fino alla morte e in cui potè soddisfare il 
suo gusto insaziabile di studio. 

L’opera sua bibliografica più nota : Jugenieìits des sa- 
vants, sur les prhicipaux oitvrages des auteiirs (Parigi 1685- 
1686) che nel primitivo disegno dell’autore doveva com¬ 
prendere sei parti, s’arrestò alla prima. Per la sua Vie de 
M. Descartes (Parigi 1691) ebbe modo di essere informato 
da amici e famigliari del filosofo. Delle altre numerose sue 
pubblicazioni (in parte postume), ricordiamo soltanto : 
De la dóvolion à la salute Vierge et du calte qui lui est dù, 
(Parigi 1693, 1696; Tournay 1712), dove l’autore inveisce 
non solo contro veri o pretesi abusi, ma nega anche l’Im- 
macolata Concezione e l’Assunzione corporale al cielo; 
l’opera fu messa all’Indice nel 1694 e nel 1701 « donec 
corrigatur »; e Les •vies des Saints... avec Vhìstoire des autres 
fetes de Va)inée (3 voli, in-fol., Parigi 1701, e ed. in 12° 
ivi 1701 e 1704). Nel 1739 uscì a Parigi una ed, di 10 voli., 
di cui l’ultimo contiene Cìirouologie et topograplne des 
Saints, opera pubblicata prima insieme ad altre a Parigi 
nel 1703 in-fol., e in 5 voli, in 12°. Le Vite dei Santi per i 
mesi genn.-ag. furono messe all’Indice nel 1709 e 1714 
a causa dei molti errori e della ipercritica razionalista 
deH’autore, il quale, sebbene non giansenista, mostrava 
certe simpatie per la setta. 

Bibl.: L. Moreri. Grand Dict. Ììist., II, Basilea 1732, p. 26; 
Hurter, IV, coll. 917-21 ; J- Carrcyre, s. v. in DHG, VI, 
coll. 253-55 (con copiosa biblioRrafia). Livario Oliger 

BAILLET (B.-xllyet), Brune. - Carmelitano 
scalzo (in religione Emanuele di S. Alberto); n. il 
21 nov. 1702 a Marnay (Besan9on, Francia), m. a 
Bagdad il 4 apr. 1773. Ordinato sacerdote, entrò 
nel seminario delle missioni a Roma, donde nel 1828 
passò a Bagdad. Essendo stato scomunicato il vescovo 
di allora, Varlet, perché fautore del giansenismo, nel 
1733 il B. fu eletto vicario apostolico di Babilonia, 
e alla morte del titolare (1742) fu elevato a quella 
sede; inoltre il re di Francia lo elesse console di Bagdad 
(1741). Mori di peste, con tutti i suoi missionari. Di¬ 
resse una interessante relazione De initio, progressUy 
et praesenti stata Dioecesis et Misdonis Babyloniae a 
Benedetto XIV (stampata a Roma nel 1754). 

Bibl.: Ambrosius a S. Tcrcsia, Hierarch. Carni., Il, Roma 
1934. PP. 66-80: Le Camici, Agen 1936-37. PP. 14-22: Anon., 
A Chroiiicle of Carmelitcs in Persia, a. die Papal Mission of thè 
XVII and XVIII century, II, Londra 1939. PP- S67-77. 

Ambrogio di Santa Teresa 

BAILLIE, James. - Filosofo inglese, n. il 24 ott. 
1872, m. a Weybridge il 9 giugno 1940. Dal 1902 al 
1924 fu professore di filosofìa morale nell’Università 
di Aberdeen e dal 1924 al 1938 vice-cancelliere del¬ 
l’Università di Leeds. Appartiene alla scuola neo- 
hegeliana inglese (idealismo assoluto a tinte religiose), 
ma con una nota personale, specie nella seconda fase 
del suo pensiero, in cui si allontana dall’hegelismo 
puro (rappresentato dalle opere The origin and s-igni-^ 
ficahee of HegeVs logie, Londra-Nuova York 1901; Ati 
outline of thè idealistic construction of experience, ivi 
1906), ed è portato a meditare sul problema della 
natura e del destino deH’uomo concreto, còlto nella 
sua problematicità e nei suoi limiti, senza il presup¬ 
posto della universale razionalità del reale {Studies in 
himan nature, Londra 1921). Dì Hegel tradusse la 
Fenomenologia dello spirito (ed. riveduta, ivi 1931). 

La filosofia, secondo il B., è « il tentativo di raggiun¬ 
gere un’unica e piena visione deU’uomo e del suo mondo » 


che stanno in rapporto di relazione attiva e reciproca. A 
tale relazione si riduce l’intera esperienza umana in tutte 
le sue forme, ognuna delle quali (esperienza sensibile, 
morale, scientifica, ecc.) non determina l’altra e non esau¬ 
risce l’uomo e il suo mondo nella sua totalità. La verità 
per l’uomo è conquista graduale, rischiosa, sempre incom¬ 
pleta, Nessuna forma può sfuggire ai pericoli dell’errore 
o rappresentare la pienezza dell’individualità anche se 
una forma la realizza meglio di un’altra. La religione in¬ 
tesa come '( coscienza della relazione con il trascendente », 
in cui l’individuo attinge una maggior pienezza, rappre¬ 
senta la forma più elevata di esperienza. 

Bibl.: N. Abbagnano, Il nuovo idealismo inglese e americano, 
Napoli 1926; J. H. Muirhead, Filosofi, inglesi contemporanei, 
Milano 1939: M. F. Sciacca, La filosofia, oggi, ivi i 945 . 
pp, 403-407. Michele Federico Sciacca 

BAILLY, Louis. - Teologo, n. in Francia, presso 
Beaune nel 1730 e m. nel 1808. Fu canonico di Di- 
gione e professore di teologia dogmatica nel seminario, 
fino alla Rivoluzione. Dopo si trasferì nella Svizzera, 
ove attese ai suoi studi. Ritornato in patria, rifiutò 
qualsiasi dignità per dedicarsi unicamente al servizio 
del grande ospizio di Beaune. 

Di lui si hanno le seguenti opere : Theologia dogmatica 
et moralis (8 voli., 3^ ed., Digione 1810), opera di valore, 
usata per decenni quale manuale di scuola in vari semi¬ 
nari di Francia, ma che incontrò la condanna dell’Indice 
nel 1852 «donec corrigatur», a causa del rigorismo ecces¬ 
sivo professato dall’autore; Tractatus de vera religione (6^ 
ed-, ivi 1758), Tractatus de Ecclesia (2 voli., ivi 1780), in cui 
vengono difesi i principi della dichiarazione gallicana del 
16S2, stesa da Bossuet, conosciuti sotto il nome di Articoli 
gallicani ; I princìpi della fede cattolica, opera composta 
durante il suo soggiorno nella Svizzera. 

Bibl.: Hurter, II, col. 507 sgg. ; R. F. Rohrbacher, Storia 
universale della Chiesa cattolica, XIV, Torino 1904. P-' 74 S: E. 
Dublanchy, s. v. in DThC, II, col. 37- Luigi Ciappi 

BAILLY (B.ally), Philibert-Albert : v. bally 
(bailly), philibert-albert. 

BAILLY, Vincent de P.aul. - Agostiniano del¬ 
l’Assunzione, n. il 2 die. 1832 a Berteaucourt, m. a 
Parigi il 2 die. 1912, fondatore della società editrice 
La Botine Presse e del quotidiano La Croix (v.). 

L’attività editoriale, rivolta alle masse, della Botine 
Presse, si iniziò (1S73) col settimanale Le Pèleriii, organo 
dei pellegrinaggi che B, dirigeva in Terra Santa (ben 28 
volte), a Roma, a Lourdes; vi si aggiunsero altre riviste 
settimanali e mensili di cui le principali sono : Le Vie des 
Saints (18S0), Valmanach da Pèlerin che raggiunse un 
milione di copie, La Revue des question actuelles (1SS7), 
La Croix du Dimanche (18S9), Les Contemporains, Les 
Echos d'Orient (1885), VEtoile Noèliste, Uécho 

du Noél, Le Sanctuaire, Bernadette, La Maison. 

Soprattutto a La Croix, che fondò nel 1883, di 
cui scrisse per molti anni l’articolo di fondo sotto lo 
pseudonimo di Le Moine, il B. dedicò il suo fer\ùdo e 
versatile ingegno, facendone uno strumento potente 
di apostolato, conferendogli un tono vivace e batta¬ 
gliero. Dopo aver diretto 18 anni la Botine Presse, il B. 
la lasciò, su desiderio di Leone XIII, per ragioni 
politiche. 

Bibl.: E. R. Lacoste. Le pére V. de P. R., Parigi 1913: 
*Le Moine: centenaire. La Croix cinQuantenaire, ivi 1933 . R. 
Kokel, Le pére V. de P. B., ivi 1943. Romualdo Souam 

BAILLY DE SURCY, Emmanuel-Joseph. - Pub¬ 
blicista e organizzatore cattolico francese, padre dei 
due assunzionisti Emmanuele e Vincent de Paul(v.) e di 
Marie B. (1837-1906) superiora generale delle Suore 
di S. Clotilde, m. a Parigi il I2 apr. 1861, 

Nel 1819 fondò la pensione «Bailly», frequentata 
anche da C. Baudelaire e F. Ozanam. Come prpidente 
della Congregazione di S. Clotilde fondò la « Sociéte des 
études littéraires », assorbita nel 1825 dalla « Société des 
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bonnes études », contribuì alla fondazione della « Société 
catholique des bons livres », di cui poi fu direttore, indi 
fondò r« Association pour la défense de la religion catho¬ 
lique » dalla quale uscì nel 1829 la rivista Le Correspoìidant, 
diretta da B., alla quale subentrò nel 1831 la Reviie euro- 
péenne, pure da lui diretta, assorbita, nel 1S36 da V Uìii- 
veì'sité catholique. Nel 1831 aveva fondato la Tribìoie catìio- 
liqtiey cui subentrò JJUnivers dove nel 1842 fece le sue 
prime armi L. Veuillot. 

B. fu il creatore e primo presidente delle « Con¬ 
ferenze di S. Vincenzo de’ Paoli» iniziate nel 1S33, 
a opera della « Société des bonnes études », che di¬ 
vennero poi di importanza mondiale. 

Bibl.: e. R. Lacostc, Le p. Vincent de Poni Boilly, Parigi 
1913. PP- 1-14: Anon., Fredérìe Ozanavt et la fondation des 
conférences de s. Vincent de Paul, in Documentalion catholique, 
51 (1926). pp. 579-631 ; M,-Th. Disdier, s. v. in DHG, II 

(1932), col. 267. Benedetto Gioia 

BAIMA, Giovanni. - N. a Pinerolo il 17 genn. 
1817, m. a Roma il 6 apr. 18S1. Professò tra gli Oblati 
di Maria Vergine il 2 ag. 1833, e partì per la missione 
di Ava e Pegù, della quale fu eletto vicario apostolico. 
Fu consacrato vescovo il 25 apr. 1S49 in Calcutta. 
Affranto dal durissimo clima e dalle fatiche, dovette 
ritornare in Europa nell’apr. 1856. Qui ebbe l’in¬ 
carico di supplire Tarcivescovo di Torino esiliato, 
mons. Fransoni, e occasionalmente i vescovi man¬ 
canti per l’opposizione del governo in buona parte 
delle diocesi del Piemonte, sino al 1867. Nominato 
primate di Sardegna, partì da Torino il 27 die. 1871 
per Cagliari, dove esplicò per un decennio una pro¬ 
ficua attività di rinnovamento religioso. 

Bibl.: L. Gallo, Storia del Cristianesimo nelVImpero Bir~ 
inano. III, Milano 1862. pp. 151, 160; T. Piatti, Cento anni di 
apostolato degli Oblati di M. V., Roma 1926, p. 31. 

Tommaso Piatti 


BAIMA, Giuseppe: v. bayma, Giuseppe. 


BAIN, Alexander. - Filosofo e pedagogista scoz¬ 
zese, n. ad Aberdeen nel 1S18, m. ivi nel 1903. In¬ 
segnò nelle Università di Glasgow, Londra e Aberdeen. 

Opere principali, oltre a diverse volgarizzazioni scien¬ 
tifiche e pubblicazioni di carattere letterario : The Senses 
and thè Intellect, Oxford 1855; The Emoiions and thè Willy 
ivi 1859; The stiidy of Character, ivi 1861; Cotnpendium of 
Psychology and Ethics, Londra 1868; Logic deductive and 
inductivey ivi 1870; Therelations of Mind and Body, ivi 1873; 
Ediication as a Science, ivi 1879, ^cc. Nel 1876 fondò la 
riwsta Mind in cui pubblicò vari saggi. 

B. è l’ultimo grande rappresentante e massimo sistema¬ 
tizzatore della scuola classica associazionistica. 11 pensiero 
di B. è la diretta continuazione di quello di J. Stuart Mill, 
suo maestro ed amico, e può riassumersi nell’aver esteso il 
principio deH’associazione ai processi del volere, nel ri¬ 
conoscimento dell’importanza dei fattori fisiologici e nella 
funzione costruttiva che ha la sensazione dello sforzo mu¬ 
scolare nella genesi delle percezioni (Fabro). Nelle asso¬ 
ciazioni distingue due forme basilari : di contiguità e di so¬ 
miglianza. Ammettendo però l’attenzione tra i fattori sotto 
il cui influsso si formano le associazioni, debilita la mec¬ 
canicità dell’associazionismo. B. si occupò pure di peda¬ 


gogia, naturalmente in senso positivistico, trattando esclu¬ 
sivamente questioni di insegnamento e di disciplina sco¬ 
lastica. E. segna una fase di trapasso nella storia della 
psicologia. Egli volle dare alle sue ricerche un’impronta più 
decisamente sperimentale, cosi da essere definito 1 epigono 
della psicologia filosofica e l’alfiere di quella sperimentale- 
fisiologica. 

Bibl * T Ribot, La psychologie anglaise contemporaine. Pa¬ 
ridi 1801 ”00 *240-332: G. F. Staut, Analytic psychology, 2 voli., 
passim: W. L. Davidson Prof B.’s PMosoMy, 
in Mind, nuova serie. 13 (1904). PP- 161-79; G. Villa, La psi¬ 
cologia contemporanea, nuova ed.. Tonno P- 76 sgg., 

C. Fabro. La fenomenologia della 


Sgg. 


BAINBRIDGE, Christopher. - Cardinale arci¬ 
vescovo di York, n. a Flilton circa il 1464, m. a Roma 
il 14 luglio 1514. Ambasciatore di Enrico Vili a 
Roma, fu creato cardinale da Giulio II nel 1511 col 
titolo di S. Prassede. Procurò a Giulio II l’appoggio 
inglese contro la Francia, quando Luigi XII s’era 
messo contro quel Pontefice, e si adoperò per ottenere 
da Leone X il titolo di « re cristianissimo » per Enrico 
Vili. Fu a\welenato da Rinaldo da Modena, suo teso¬ 
riere. Ne fu ritenuto mandante Silvestro Giglio, ve¬ 
scovo di Worcester e legato inglese a Roma, per cui 
ne seguì un processo, ma l’accusa contro il Gigli 
non fu provata. 

Bibl.: H. N. Birt, s. v. in The Cathol. Enc., II (1907). 
col. 207; I. Gardincr, s. v. in Dici, of nat. biography, 1 (1908), 
p. 705. Benedetto Gioia 

BAINES, Peter Augustine. - Vicario apostolico 
dell’Inghilterra occidentale, n. a Kirkby (Liverpool) 
il 25 giugno 17S6, m. a Prior Park il 6 luglio 1843. 
Nel 1798 si trasferì nello Flannovcr per compiere gli 
studi ecclesiastici nell’abbazia benedettina di Lamb- 
spring. Ivi rimase fino al 1803, anno in cui l’abbazia fu 
secolarizzata ed occupata dai Prussiani. Ritornato in 
patria coi confratelli, fu ospitato da Lady Ama Fair- 
fax ad Ampleforth ove i Benedettini di Lambspring 
diedero vita ai noto collegio di S. Lorenzo. Nel giugno 
1S04 il B. vestì l’abito di s. Benedetto. Cinque anni 
dopo venne ordinato sacerdote. Per le sue particolari 
doti di predicatore e di controversista fu prescelto 
nel 1817 per la missione di Bath. Nel 1823 divenne 
coadiutore del presule Collingridge, vicario apostolico 
del distretto occidentale, e fu consacrato vescovo tito¬ 
lare di Siga, in Mauritania. Venuto a Roma nel 1S26, 
predicò con molto successo nella chiesa del Gesù e 
fu particolarmente caro al papa Leone XII che lo 
nominò suo prelato domestico ed assistente al soglio 
pontificio. Morto nel 1829 il vescovo Collingridge, il B. 
tornò in Inghilterra e successe a lui nel vicariato del¬ 
l’Inghilterra occidentale che mantenne fino alla morte. 
Il card. Wiseman, sulla scorta di una assai autorevole 
testimonianza, afferma che il vescovo B. « era la per¬ 
sona destinata, nelle intenzioni di Leone XII, ad essere 
il primo cardinale inglese », ma la subitanea morte di 
papa Della Genga nel 1829 annullò questo proposito. 

Bidl.: C. Kcnt, s. v. in Dict. of national biography, \ (1908), 
pp. 911-13 e la bibl. ivi citata. Silvio Furiaci 

BAINI, Giuseppe. - Musicista, n. a Roma il 21 
ott. 1775, m. ivi il 21 maggio 1844. Prima allievo 
dello zio Lorenzo, poi di G. Jannaconi, divenne nel 
1802 cantore della cappella papale, nel 1818 camer¬ 
lengo della cappella, poi abate. Autore, fra l’altro, 
di un Miserere a io voci che dal 1821 fu accolto nei 
canti della Settimana Santa della cappella Sistina. 11 suo 
nome è legato alle Memorie storico-critiche della vita 
e delle opere di Pier Luigi da Palestrina (1828), bio¬ 
grafia che iniziò gli studi palestriniani del secolo 
scorso. Scrisse anche un Saggio sopra Tidentità de' 
ritmi musicale e poetico (1820). 

Bibl,: F, Hiller, Erinnerung an den Abbate B., in Musica 
Sacra, 1868, p. 36; F. X. Haberl, Ziiin 50. Todesjahre von J. 
B., in Kirchemnusik. Jahrb., 1894, p. 77. Luigi Ronga 

BAINVEL, Vincent. - Gesuita francese, teologo 
e scrittore ascetico, n. a Plougoumelen (Morbihan) 
il 4 ag. 1858, m. a Parigi il 29 genn. 1937. Entrato 
in religione nel 1877, insegnò ai suoi giovani con¬ 
fratelli, prima, retorica, poi, compiuti i suoi studi 
teologici, teologia fondamentale ed etica nel Collegio 
di Jersey. Nel 1900 fu chiamato all’Istituto cattolico 
di Parigi per la cattedra di teologia fondamentale, 
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CHIESA DI S. PIETRO IN SILVIS (scc. vii) 
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Tav. XLV 
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Utìt. Ene. Vati.) 


In alto: ESTERNO DELLA CHIESA DEL TITOLO DI S. BALBINA (sec. iv), restaurato nel 1928 - Roma. 
In basso: INTERNO DELLA MEDESIMA DOPO IL RESTAURO - Roma. ' 









































Tav. XLVI 


BALDACCHINO 



I’. Luroquah, ì.fs tjuntificuux vianuscrifs.. ., Palici /W? e fot. Alinnri) 

sinistra: ALTARE CON BALDACCHINO PENSILE. Vescovo che parla agli ordinandi. Pontificale di Sens (seconda metà sec. xiv). Parigi, biblioteca nazionale, 
i. lat. 962, fol. 126''. A destra: BALDACCHINO CON LO STEMMA DELLA FAMIGLIA PIASSIMO. Salone d’ingresso del palazzo Massimo alle Colonne 

(B. Peruzzi, 1535) - Roma. 
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che conservò fino al 1925; per molti anni fu anche 
decano della facoltà. Provato alla fine della vita con 
la perdita della memoria, passò gli ultimi dieci anni 
nell’oscurità di un pio ritiro. 

Come professore e scrittore prese parte alla lotta 
antimodernistica e fondò la collezione Bibliothèque 
de Théologie historique. Collaborò al Dictioyinaire 
d'Apologétique, al DDC c al DThC. La sua produ¬ 
zione letteraria comprende anzitLitto una serie di 
manuali di teologia fondamentale : De magisterio 
•vivo et traditione (Parigi 1805); De Scripiiira 
Sacra (ivi 1910) ; De vera religione et apologe¬ 
tica (ivi 1914) ; De Ecclesia Christi (ivi 1925). Di 
ampia volgarizzazione teologica sono gli studi : La 
foi et Vacte de foi (ivi 1898; 2^ ed. ivi 1908); Nature 
et surnaturel; élévation, déchéance^ état présent de 
Vìmmanité (ivi 1903); e Topuscolo : Hors de VEglise^ 
point de salici] dogme et théologie (ivi 1913). In ma- 
riologia gli era cara la tesi di Maria corredentrice e 
mediatrice : Marie, Mère de Dieu, intercession uni- 
verselle (ivi 1919); e con il p. de la Broise : Marie, 
Mère de grcice (ivi 1922). Di genere diverso, è la nota 
arguta operetta : Les coutrensens bibliqiies des prédi- 
cateiirs (4^ ed., ivi 1924; vers. it. di A. Alfieri, Siena 
1S99). 

Le doti principali del B. come teologo, sicurezza 
di dottrina, giudizio ricco di sfumature, una certa 
unzione contenuta e non affettata, assicurarono pure 
la sua autorità come scrittore ascetico. Ebbero varie 
ristampe e traduzioni : La dévotion an S. Coeur de 
Jésus - Doctrine et histoire (Parigi 1906; trad. it., 
Milano 1917); Le Saint Coeur de Marie - Vie intime 
de la S.te Vierge (Parigi 191S; trad. it., Vicenza 1921). 
Scrisse una lunga introduzione teologica molto ap¬ 
prezzata per la 10^ ed. dell’opera Les grcices d'oraison 
del p. A. Poulain (Parigi 1922). L’amore della terra 
natia lo portò ad aflfezionarsi ad un altro scrittore, il 
p. V. Huby (m. nel 1693) di cui curò la ristampa degli 
Ecrits spiriiìiels (2 voli., Parigi 1931-32), dopo quella 
della biografia scritta dal p. P. Champion : Vie des Fon- 
dateiirs des viaiso7is de retraites, M. de Kerlivio, Le p. 
Vincent Huby, MJle de Franchaville (ivi 1929). E 
finalmente il breve ma denso saggio : La vie intime 
du catholique (4^ ed., Parigi 1916; vers. it. di V. Bor- 
tolaso, Torino 1936). Edmondo Lamalle 

BAIOLE, André. - Teologo, n. a Condoni nel 1590, 
gesuita dal 1608, m. a Avignone nel 1660, pubblicò a 
Parigi nel 1649 trattato su La vie intérieiire où il est 
traile de trois entretiens de V àme avec Dieu, cioè della 
meditazione, dell’orazione affettiva e della contem¬ 
plazione secondo l’insegnamento del p. L. Lalle- 
mant (v). 

Suo fratello Jean-Jéróme, n. a Condom nel 
1588, gesuita dal 1604, m. a Périgueu.v nel 1653, fu 
direttore del santo vescovo Alano di Solminihac; è 
l’autore di Considérations oii 7néditations... pour tous 
les jours de Vari (Poitiers 1637). Un opuscolo anonimo, 
ma certamente suo, Traité pour conduire les dmes à 
Vétroite union d"amour avec Dieu (Parigi 1646), fu 
messo all’Indice al tempo delle controversie quietiste. 

Bibl.: a. Valensin, XJnc étude synthétÌQue de la vìe intérieure 
an débili du XVID siècle, in Reviie d'ascétique et de ìiiystique, 
2 (1921), pp. 161-77; Sommervogel, I, col. 785 sg.; A. Valen¬ 
sin e M. Olphe-Gaillard, s. v. in DSp, I, coll. 1201-1203. 

Edmondo Lamalle 

BAIONA, DIOCESI di. - Nella Francia sud-occi¬ 
dentale, dipartimento dei Bassi Pirenei, suffraganea 
di Auch. Conosciuta sotto il nome di Lapurdmn, 
come residenza di un tribuno della coorte della 


Novempopulana o Aquitania III, venne evangelizzata 
in epoca antica. Nessun vescovo di questa diocesi, for¬ 
matasi a spese di quella di Dax e del territorio spagnolo 
(forse sin dal sec. vili) è conosciuto prima del sec. xi. 
La lista episcopale regolare comincia nel 1106, con Rai¬ 
mondo, episcopiis Lapurdensis, primo poi ad intitolarsi 
episcopus Baionensis, dal nome di B. che sarà ormai 
riservato alla città vescovile. In origine sembra che, a 
seguito delle conquiste di Carlomagno in Spagna, una 
parte delle diocesi di Navarra e di Guipùzeoa fossero 
riunite alla diocesi di B. Nel 1566, Pio V riunì le 
parrocchie site in terra di Spagna alle diocesi di 
Pamplona e di Calahorra; alcune altre, ma solamente 
nel 1862, furono riunite a quella di Viteria. 

Il concordato napoleonico sconvolse i limiti di 
questa diocesi aggiungendo al dipartimento dei Bassi 
Pirenei i territori delle diocesi delle Landes e degli 
Alti Pirenei. L’attuale diocesi comprende l’insieme 
delle antiche diocesi di B., di Oloron, la quasi totalità 
della diocesi di Lescar, e una parte delle diocesi di 
Aire, Tarbes e Dax. Il vescovo di B., dal 1909, porta 
anche il titolo di vescovo di Lescar e d’Oloron. 

La diocesi conta 415.797 ab., quasi tutti cattolici, 
e si suddivide in 510 parrocchie, con 837 sacerdoti 
secolari e 137 regolari (1948). La cattedrale dedicata 
alla S.ma Vergine, è in stile gotico; iniziata nel sec. 
XII fu compiuta nel sec. xvi. - Vedi Tav. XLIV. 

Le istituzioni religiose di queste province basca e 
bearnese che erano cominciate nel 1068 con la fondazione 
dell’abbazia benedettina di S. Stefano di B., seguita 
poi, nel 1215, dai Domenicani e ben presto dai France¬ 
scani e da altre comunità di religiosi e religiose, dopo la 
Rivoluzione Francese sono aumentate con notevoli altre 
istituzioni, opere e fondazioni religiose. 

Bibl,: Gallia chrìstiaua. I. Parigi 1715. col. 1309 sgg.; L. 
Duchesnc, Fastes épiscopaux de l'ancienne Gaule, II. ivi 1900, 
pp. 17-10. 91 sgg.: V. Dubarat e I. B. Daranatz, Recherches 
sur la ville et VEglise de Bayonne, Baiona 1910; A. Clergeac, 
Cìironologie des archevéques, évéques... de l'ancienne province 
ecclésiastique d'Auch, Auch 1912; C. Jullian, L'antiquité du 
siège épiscopal de Bayonne, in Gare Herria, Ostaroa 1922; I. B. 
Daranatz. UEglise f/e Baiona 1923 : A. Degert. s. v. in 

DHG. VII, coll. 54-59. Antonio Soirat 

BAISIO, Guido de : v. guido de b.aisio. 

BAIUS (De Bay, Baio), Michel. - Teologo belga, 
n. a Mélin nell’Hainaut (Belgio) nel 1513, m. il i® sett. 
15S9. 

I. ViT.A.. — B. cominciò gli studi filosofici a Lo- 
vanio nel 1533, divenne « magister artium » nel 1535; 
dal 1536 al 1541 studiò teologia, dal 1541 al 1544 fu 
rettore del collegio di Standone; dal 1544 al 1550 
insegnò filosofia : nel frattempo divenne « licentiatus » 
(1545) e «magister» in teologia (1550); dal 1551 fu 
regio professore di S. Scrittura. In teologia iniziò 
insieme al suo amico Hessels un nuovo metodo cioè 
lo studio della S. Scrittura e dei padri, specialmente 
di s. Agostino. Ma al nuovo metodo andarono con¬ 
giunte anche nuove dottrine. Il 27 giugno 1560 la 
Sorbona condarmò 18 tesi, tratte dagli scritti degli 
scolari di B. Nel 1563 B. e Hessels furono inviati 
come regi teologi al Concilio di Trento. Fra il 1563 
e il 1566 B. pubblicò gli scritti nei quali soprattutto 
si trovano gli « errori baìani ». Dopo attento esame 
Pio V, il 1° ott. 1567, condannò nella bolla Ex omnibus 
afflictionibus, 76 (secondo un altro computo 79) tesi 
dei baianisti. Le tesi sono attribuite plerisque e 
non solo a B. ; nella bolla del resto non si fanno nomi. 
La bolla è scritta senza segni di interpunzione. La 
condanna dice : quas quidetn sententias stricto coram 
7iobis examine ponderatas quamquam nonnullae aliquo 
pacto sustineri possent in rigore et proprio verborum 
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sensti ab assertoribus intento haereticas erroneas... dam- 
nannis. Ora, secondo che si metta una virgola dopo 
possent o dopo intento risulta un senso diverso {Conwia 
Piatmni) : secondo il senso della bolla la virgola va 
messa dopo possent. B. si sottomise da prima; ma poi 
nel 1569 mandò una apologia al Papa. Dopo un nuovo 
esame il Papa confermò la sua prima decisione (13 mag¬ 
gio 1569). B. dovette rinnegare tutte le tesi condannate. 
Nel 1575 divenne cancelliere delTUniversità. Nel 1577 
comincia la sua controversia con il calvinista Filippo 
Marnix barone di st. Aldegonde sull’Eucarestia e sulla 
Chiesa. Il 29 genn. 15S0 (e non 1579 come si dice ge¬ 
neralmente) Gregorio XIII confermò la bolla di Pio V 
con la bolla ProTjisionis nostrae. Fu pubblicata solen¬ 
nemente da Toleto a Lovanio il 21 marzo 15S0. B. 
e tutta la Facoltà rigettarono gli articoli così come li 
rigettava la bolla. Per mettere fine ad ogni disputa, 
la Facoltà compilò per incarico del nunzio Bono- 
mini lo scritto ; Doctrinae eins quam certorum articu- 
loì-^nn damnatio postulare visa est brevis et quoad fieri 
potuit ordinata et cohaerens expìicatio (15S6), nel quale 
è esposta positivamente la dottrina alla quale ci si 
deve attenere di fronte alle tesi condannate. Essa è 


un ottimo mezzo ausiliario per comprendere retta- 
mente le tesi condannate. Negli ultimi anni di B. 
cade l’inizio della disputa della Facoltà teologica con 
i Gesuiti di Lovanio (Lessius). Non si può stabilire 
con certezza se e fino a che punto B. ebbe parte nella 
compilazione della censura del 1587; ma certo egli 
contribuì alla sua diffusione. B. morì in pace con 
la Chiesa. 

II. Dottrin.a. - Secondo B.la comprensione esatta 
delle verità principali della fede cristiana dipende dalla 
risposta a due quesiti ; Qualis ab initio fiierit natu- 
ralis hominis integritas et quid sentiendum sit de ‘uirtu- 
tibus impiorum ; perché senza di essa non si può né 
riconoscere la corruzione della umana natura, né il 
suo ristabilimento mediante Cristo {De prima hominis 
iustitia. Praefatio). Secondo la testimonianza della S. 
Scrittura l’uomo fu creato rectus, ad imaginem et si- 
militudinem Dei^ sapiens, iustus, bonus, ceterisque vir- 
tutibus praeditus : questa rectitudo va connessa con la 
dimora dello Spirito Santo {;ibid., capp. i e 2). La inte¬ 
grità del primo uomo non consisteva soltanto nella pie¬ 
na conoscenza della legge divina e nella piena obbe¬ 
dienza verso il Creatore, ma anche nel fatto che le 
forze inferiori dell’anima erano soggette alle forze su¬ 
periori, e tutte le membra del corpo soggette al co¬ 
mando della volontà {ibid., cap. 3). 

La integrità inoltre, non era una indebita exaltatio 
della natura umana, qua ex boìia melior facta sit, ma 
era naturalis eius conditio {ibid., cap. 4) : poiché naturale 
senz’altro e nel senso proprio è ciò che appartiene 
alla prima nativitas. L’assenza di questi beni vien 
definito appunto come malum : ma malum è la pri- 
vatio di ciò che appartiene alla natura. I mali derivati 
dal peccato originale, concupiscenza, morte ecc., si 
possono anche definire come naturali, ma solo in senso 
improprio e analogo, in quanto essi sono comunicati 
nella nascita dalla natura corrotta {ibid., capp. 5, 6). Se 
ora mediante Cristo vengono restituiti all’uomo caduto 
quei beni, che egli ha perduto in Adamo, essi si pos¬ 
sono dire soprannaturali, ma solo cosi come si chiama 
soprannaturale ciò che viene dato per uno speciale 
beneficio di Dio (ad es., la cura miracolosa di un 
malato), ma non nel senso che i dopi stessi siano 
soprannaturali. Se però i doni dello stato originano 
vengono chiamati naturali questo non significa che 
essi sono originati dai princìpi della natura e non 


invece comunicati direttamente da Dio : ma significa 
che essi appartengono alla natura dell’uomo così che 
la loro mancanza è un male per la natura. In egual 
modo anche l’anima dell’uomo è naturale, anche se 
non procede dai princìpi della natura ma deve essere 
comunicata direttamente da Dio {;ibid., cap. ii). 

In queste condizioni Tuomo dovrebbe obbedire al suo 
Creatore e meritarsi la vita eterna. Come mediante una 
ìiaturalis lex fu stabilita la morte eterna come punizione 
per la disobbedienza e il peccato dell’uomo, cosi fu sta¬ 
bilito per legge naturale che egli debba ricevere la vita 
eterna come giusta ricompensa della sua obbedienza; 
perciò la vita eterna è per lui soltanto merito e non grazia. 
Egualmente gli Angeli hanno ricevuto la vita eterna come 
giusta retribuzione, non come grazia {De vicritis operimi, 
lib. I, capp. 1-3). Da ciò che si è detto risulta cliiaro che 
l’integrità, nella quale Adamo fu creato, era naturale e 
do\aita nlTuomo; di conseguenza non poteva venir creato 
senza di essa. Quello che i teologi designano come status 
natiirae purae è impossibile secondo la dottrina di B. 

Con il peccato Adamo perdette Tintegrità, e il peccato 
fu trasmesso con le sue conseguenze ai suoi discendenti. 
II peccato originale consiste in un atto vizioso e disordinato 
con il quale nascono tutti gli uomini {De pece, orig., cap. 2). 
I suoi elementi sono : ignoranza, malizia della volontà, 
che non ama Dio e la sua giustizia, disubbidienza della 
parte inferiore dell’uomo contro la superiore {ibid., cap. 3). 
Prima dell’uso della ragione il peccato originale non ap¬ 
pare, ma si rivela quando l’uomo cresce e vana cupit, vana 
sopii et contro semeiipsinn pugnare incipit (ibid., cap. 2). 
A causa del peccato originale l’uomo, anche il bambino, è 
destinato realmente all’ira di Dio e alla morte eterna. Come 
Adamo era in principio gradito a Dio, benché non fosse 
rectus per opera propria, così il bimbo appena nato, non è 
oggetto della compiacenza divina perché è in opposizione 
a Dio e alla legge di lui, a motivo del peccato originale, 
anche se non si è messo da sé in questa posizione {ibid., 
cap. 4). Peccato è infatti essenzialmente disobbedienza al 
comando di Dio. 

La questione se il peccato dev’essere voluntarium 
non riguarda in nessun modo l’essenza del peccato, ma solo la 
sua origine. Ciò che è contro la legge di Dio è peccato in 
colui nel quale si trova, e gli viene giustamente imputato, 
tantum quia inest... si vel actu vel hobitii ei dominetur {ibid., 
cap. 7). Nello stato di integrità l’uomo poteva adempiere 
con la sua volontà e senza difficoltà i comandi divini {De lib. 
arh., cap. 9). In seguito al peccato esso ha perduto questa 
facoltà. Abbandonato a se stesso egh non può più volere 
niente di moralmente buono né vincere alcuna tentazione 
{ibid., cap. li). Però egli, anche dopo la caduta, non è 
completamente privo di libertà. 

B. distingue libertà da necessità, e libertà da ser¬ 
vitù. La prima consiste in ciò che colui il quale vuole 
qualche cosa può anche non volerla : questa libertà 
è rimasta all’uomo, ma solo relativamente ai beni di 
questa vita (mangiare, bere, coltivare il suolo, e si¬ 
mili); non però in relazione al bene morale. Altra 
cosa è la libertà dalla servitù. Per servitù B. intende 
una necessità non voluta, oppure una cattiva incli¬ 
nazione della volontà dalla quale l’uomo non può 
liberarsi. Mentre prima del peccato egli era libero 
da servitù, adesso l’uomo soggiace alla servitù del 
peccato {ibid.,c2ipp. 405). Così abbandonato a se stesso, 
egli non può che compiere azioni moralmente cattive. 
Le azioni degli empi, che esternamente appaiono come 
virtù, sono difatto peccato, e meritano pene {De viri, 
imp., capp. 4 6 5). Qualsiasi amore della creatura ra¬ 
zionale è o vitiosa cupiditas con la quale si ama il 
mondo, e che è proibita dall’apostolo Giovanni, op¬ 
pure laudabilis charitas con la quale si ama Dio {De 
charitate, cap. 6). Grazie all’opera redentrice di Cristo 
l’uomo può esser di nuovo giustificato, fare buone 
azioni e meritarsi la vita eterna. I doni che a motivo 
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dei meriti di Cristo gli sono comunicati non sono do¬ 
vuti alTuomo caduto, ma sono grazia. 

Per avere un concetto esatto della giustificazione 
è necessario secondo B. stabilire ciò che è la giustizia, 
e questo a sua volta non è possibile senza una conce¬ 
zione esatta dell’amore. Infatti la giustizia o è tutt’una 
cosa con l’amore oppure è così intimamente connessa 
con Pamore che questo non può esistere senza quella 
{De charit., cap. i). Questo amore è da intendersi come 
7 )ìotus aniììiae cioè amore attuale. Se oltre a ciò si 
debba ammettere anche un amore abituale, è questione 
di poco conto {ibid., cap. 2). Questo amore viene in 
fuso nel nostro cuore dallo Spirito Santo {ibid., capp. 3, 
4). Esso può precedere la remissione dei peccati; co¬ 
mincia in noi quando Dio trasforma la nostra volontà 
cattiva in buona {ibid., cap. 8), e crescerà a poco a 
poco sempre a maggiore perfezione {ibid., cap. 9). 

La giustizia consiste nell’osservanza dei comanda- 
menti, e poiché Tamorc è Tadempimento della legge, la 
giustizia è chiamata •' amore •' nella S. Scrittura {De iiistitia, 
cap. i). Per l’uomo caduto, per il peccatore, la giustizia 
abbraccia però anche la remissione dei peccati, così che 
per lui la giustizia consta di due parti : remissione dei pec¬ 
cati, e rinnovamento della vita, cioè esercizio delle virtù 
{ibid., capp. 3 e 4). In senso proprio però la giustizia è solo 
ubbidienza alla legge; la remissione dei peccati si chiama 
giustizia solo in senso improprio, in quanto toglie l’ostacolo, 
per ottenere la vita eterna {ibid., cap. 5). Poiché il pecca¬ 
tore possiede l’amore già prima della remissione dei pec¬ 
cati, egli ha in certo ciual modo anche la giustizia, ma 
fino a che è in cjuesto stato, non viene chiamato iustus 
senz’altro {ibid., cap. 7). Da quel che si è detto segue che 
la giustificazione è il progresso costante nell’esercizio della 
virtìi c nella remissione dei peccati {De insti fi catiojie, capp. 

I, 8 ). 

Mediante la grazia di Cristo l’uomo può meritar di 
nuovo la vita eterna {De mer. op., I, cap. 5). Ma mentre 
la vita eterna per l’uomo è solo merito prima del peccato, 
adesso c merito e grazia, perché mediante la grazia gli vien 
data la possibilità di guadagnarla {ibid., cap. 6). Solo la vita 
eterna è oggetto del merito deU’uomo, e precisamente 
soltanto deH’uomo. Gesù Cristo non ha meritato per noi la 
vita eterna, ma per lui l’uomo è rimesso soltanto in condi¬ 
zione di osservare i comandamenti : se fa questo, rientra 
in \ngore la legge naturale per la quale secondo il giusto 
giudizio di Dio la vita eterna viene data come ricompensa 
dell’osservanza dei comandamenti. Tutto il resto che si 
riferisce alla reintegrazione della natura decaduta (fede, 
preghiera, penitenza, remissione dei peccati, condono delle 
pene, vita santa, perseveranza, resurrezione del corpo) non 
è oggetto del merito dell’uomo, ma solo merito di Cristo, 
perché se qualche cosa che appartiene alla reparatio del¬ 
l’uomo fosse frutto del merito di un altro diverso da Cristo, 
questi sarebbe almeno in parte il nostro redentore {ibid., 
cap. 9). Anche con le opere della penitenza noi non diamo 
propriamente soddisfazione, ma Dio, avendo riguardo a 
queste opere ci concede di partecipare alla soddisfazione 
di Cristo. In egual modo B. spiega l’efficacia delle indul¬ 
genze {De indulgentiis, cap. 8). Che un’opera sia meritevole 
sta nella natura dell’opera, e non già in una particolare 
dignità dell’agente, come, ad es., che sia un figlio adottivo 
di Dio {De merit. op., II, cap. 2). Perciò anche l’opera 
buona di un uomo al quale il peccato non fu ancora ri¬ 
messo merita la vita eterna : naturalmente egli la può rag¬ 
giungere solo quando sia liberato dal peccato {ibid., cap. 6). 

A riguardo del Papa B. insegna che egli è il suc¬ 
cessore di Pietro, il fondamento della Chiesa, e pos¬ 
siede il primato; ma non è epùcopus wiiversalis, bensì 
patriarcha miiversalis, non ha giurisdizione immediata 
su tutti i credenti, ma solo sui credenti della sua dio¬ 
cesi. Gli altri credenti sono soggetti immediatamente 
solo ai loro propri vescovi e questi hanno la loro giu¬ 
risdizione direttamente da Dio e non dal Papa. Per¬ 
ciò il Papa non deve senza grave motivo avocare al 


suo tribunale le dispute dei fedeli. Non pare che B. 
abbia riconosciuto la infallibilità del Papa: ma egli 
non si esprime con sufficiente chiarezza su questo 
punto. 

Bibl.: Michaelis Bali opera... studio A. P. theologi (Ger- 
beron). Colonia 1606. La prima parte dà l’edizione com¬ 
pleta delle opere di B. : la seconda, col titolo Baiano, con¬ 
tiene scritti che si riferiscono alla condanna delle dottrine di B. ; 
J.-B. Duchesne, Plistoire du Batanisme, Douay 1731 : in queste 
due opere si ritrova con sufficiente compiutezza il materiale per 
la vita e la dottrina di B.; F. X. Linsenmann, M. B. und die 
Grimdlegims des yansenismus, Tubinga 1867 : non preciso, cf. 
M. J. Scheeben, Zur Geschicìite des yansenismus, in Der Katholik, 
1868, pp. 2S1-303; X.-M. Le Bachelet, s. v. in DThC. IL 
coll. 38-111 ; esposizione completa, ricerca esauriente intorno al 
senso delle tesi condannate da Pio V; F. X. Jansen, B. et le 
Baianisme, Lovanio 1927; H. de Lubac, Deux Augustiniens four- 
z-oyés, B. et yanséniiis, in Redi, de Science rei., 21 (1931). PP. 422- 
443 ■. 513-40; A. Lanz. Uecclesiologia di M. B., in La Civ. Catt.,. 
1939. n, pp. 29-44. 507-21; id., La dottrina ^ De locis theo- 
logicis a di M. B. in una celebre controversia del sec. XVI. in 
Gregorianum, 22 (1941). pp. 44-70. 467-97. H. Lennerz. 

BAJRÀM (b.a^tlam). - In turco, «festa». Il calen¬ 
dario religioso musulmano conosce due grandi feste, la 
^Id al-adìià, che cade il io del mese musulmano di Dù 
’l-higgah e la "Id al-fttr, il primo giorno del mese di 
Sa\\^^àl. La "Id al-adhd (festa dei sacrifici), detta 
in turco biiyiik b. (grande festa) si celebra nello 
stesso giorno nel quale i pellegrini alla Mecca, ogni 
anno, sacrificano nella valle di Mina. Il sacrificio (di 
pecore, cammelli, manzi) è compiuto non solo dai 
pellegrini ma anche da tutti i musulmani liberi in 
grado di comperare un animale da sacrificare. Gli 
animali destinati al sacrificio devono essere di una 
determinata età e privi di difetti. La carne degli 
animali sacrificati è consumata per un terzo da chi 
offre il sacrificio, mentre il resto viene regalato. 

La 'Id al-jìu (festa della rottura del digiuno) è 
detta in turco kilgiìk b. (piccola festa) o seker b. 
(festa dello zucchero) e si celebra appunto alla fine del 
mese di ramadàn. Malgrado il nome di «piccola festa» 
è in realtà quella celebrata con più solennità in quanto 
mette fine al digitmo, particolarmente penoso d’estate. 

In ambedue le feste, che di regola durano tre o 
quattro giorni, i musulmani si mettono vestiti nuovi, 
si scambiano visite, auguri e regali. Specialmente 
nella "id al-fitr, si visitano i cimiteri dove alcuni ri¬ 
mangono per una intera notte. Ulteriori usanze po¬ 
polari variano secondo i paesi. Comune ad ambedue 
le feste è la preghiera della festa {salàt al-*td), un 
po’ diversa dalla preghiera rituale normale e che con¬ 
serva caratteristiche più antiche e viene generalmente 
compiuta all’aria aperta anziché in una moschea, 
come awiene anche per alcune preghiere straordi¬ 
narie. Alessandro Bausani 

BAKER, D.avid Augustine. - Benedettino e 
scrittore ascetico inglese, n. ad Abergavenny il 9 die. 
i 57 S> a Londra il 9 ag. 1641. Cresciuto nel prote¬ 
stantesimo, poi convertitosi durante gli studi a Oxford 
(1603), entrò fra i Benedettini di Padova (1605), 
donde per salute fu costretto a ritornare in patria. 
Ordinato sacerdote a Reims (ca. 1612), fu prima 
cappellano nel Devonshire, indi dal 1633 1638 

direttore spirituale delle Benedettine di Douai; rien¬ 
trato a Londra, vi morì di pestilenza. 

Fu uno degli scrittori ascetici più efficaci del suo tempo; 
ma delle sue opere numerose scritte a Douai e a Londra, 
la più parte è rimasta inedita. Solo dopo la sua morte, 
d. S. Cressy ne pubblicò una specie di « summa », chiara 
e precisa, in 2 voli. (Douai 1657; vers. ingl. : Holy Wisdom, 
Londra 1876, 1908, 1932) con il titolo di Sanata Sopkia.. 

Pur seguendo, quanto alla vita contemplativa, la via¬ 
tradizionale, il B., tuttavia, ha alcuni punti, che non sfug- 
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girono a parziali controversie ; poca stima egli dimostra 
della meditazione metodica, che non gli sembra convenire 
alle monache, le quali devono piuttosto abbandonarsi alla 
orazione affettiva ; la direzione spirituale esterna c minuta 
non vale tanto, quanto l’abbandonarsi alle interne ispira¬ 
zioni dello Spirito Santo, ottenute con la preghiera; 
abbandono però circondato da restrizioni scrupolose e 
giustificato e difeso nella sua opera. 

Bibl.: D. Knowles, The Enfflisìi Mystics, Londra 1927, 
pp, 150-77; J. Me Cann, The Life of father A. B., ivi 1933, 
con ampia bibl.; J. Me. Cann-H. Connolly, Memoriaìs of father 
A. B. and others docurnents. ivi 1933; id., D.B., in Doxvnside Re- 
viexe, SI (1933). pp. 577-95. Celestino Testore 


BAKER, Mary Eddy. - Fondatrice dell’associa- 
zione medico-religiosa nota sotto il nome di Christian 
Science^ n. nel 1821, m. il 3 die. 1910. 

I. Vita. — Nacque in una cascina presso la cittadina 
di Concord, nello Stato di New Hampsliire (Stati 
Uniti), ultima di sei figli della famiglia B. Fin dai 
suoi primi anni andò soggetta a malattie nervose, 
che le durarono per tutta la vita : per questa ragione 
la sua istruzione scolastica fu deficente. Nel die. 1843 
sposò Giorgio W. dover, che mori pochi mesi dopo 
lasciandola incinta di un figlio, che essa per molti 
anni quasi abbandonò. Nel 1853 passò a seconde 
nozze con il dr. Patterson, dal quale divorziò nel 
1866, maritandosi finalmente la terza volta nel 1S73 
con G. Eddy, di cui rimase vedova nel 18S2. Di qui 
i vari nomi con i quali è conosciuta; ma il più comune 
è quello di M. E. B. o Mary Baker Eddy. Mentre 
era ancora sposata al dr. Patterson, per alleviare 
i suoi mali si sottopose alla cura del dr. Phileas 
P. Quimby, il quale diceva che tutte le malattie erano 
mentali e non fisiche. Questa dottrina la entusiasmò, 
e avendo sperimentato qualche sollievo, se la appro¬ 
priò; apri una scuola con pochi allievi, e cominciò 
la sua carriera di fondatrice. Con l’aiuto del terzo 
marito la fondazione della nuova sètta si affermò, e 
negli anni che seguirono la morte di G. Eddy, tra il 
1882 e il 1896, giunse ad una regolare stabilità ed or¬ 
ganizzazione, superando gravi opposizioni interne da 
parte dei suoi studenti, ed esterne dai nemici ed op¬ 
positori delle sue teorie. Nel 1896 si ritirò da Boston 
a Pleasant View, vicino alla sua città natale di Concord, 
dove rimase guardata a vista dai suoi più fidi seguaci 
fino al 1908, quando in seguito ad alcuni incresciosi 
fatti e liti si trasferì definitivamente alla magnifica 
residenza, preparatale dai suoi ammiratori, chiamata 
Chestnut Hill, vicino a Boston, ove rimase fino alla 
morte. 

II. La fondatrice della Christian Science. - II 
dr. Quimby aveva chiamato la sua dottrina « Verità », 
« Scienza » o « Scienza Cristiana ». Secondo lui l’uomo 
spirituale conosce che non esistono malattie dei sensi, 
perché l’unica realtà è Dio, la Sostanza divina o 
Afente (con M maiuscola) spirituale, tutto il restante 
non è che mente (con in minuscola) mortale, che spa¬ 
risce se è sostituita dalla Mente spirituale, unica 
realtà esistente; ma come questa Mente spirituale non 
soffre dolori né pene, tutte queste cose non esistono 
che per la mente mortale, che non è reale. A questa 
dottrina ed al nome di Scienza Cristiana si attenne la 
B. Sul principio riconobbe che tutto doveva al dr. 
Quimby, ma dopo audacemente lo negò : « Nessuno 
scritto, nessun professore mi insegnò la scienza con¬ 
tenuta in questo libro {Science and Health), e nessuna 
penna né lingua la potrà distruggere ». 

La B. nel 1875 pubblicò la prima delle numerosissime 
edizioni del suo libro Scienza e Salute 

al quale pochi anni dopo (1882) aggiunse la Chiave per la 


Scrittura {Key to thè Scripturé). È questo il libro simbolico 
c quasi sacro dei Scientisti : ed in esso si può distinguere 
quello che plagiò dagli scritti del dr. Quimby, e quello che 
l’autrice aggiunse di proprio, che è costituito; dalla Chiave 
per la Scrittura, interpretata in funzione della dottrina 
della Christian Science ; dalla teoria del M.A.A'I., «Malicious 
.■\nimal Magnetism >,, con cui spiega le contrarietà incon¬ 
trate e l’insuccesso delle sue cure; e finalmente dell’inqua¬ 
dramento della sua dottrina in una Chiesa nuova. 

Già prima della pubblicazione del libro, ma più an¬ 
cora dopo, la B. si dedicò con attività incredibile alla pro¬ 
paganda delle sue dottrine. Tra gli studenti che frequen¬ 
tavano le sue classi private, sorse nel 1879 l’idea di costi¬ 
tuire una Chiesa, tutta basata sulle nuove teorie. La B. 
ne compilò gli Statuti, ne fu eletta « pastore », c nel 1S87 
fu fondata a Boston e legalmente approvata la << Prima 
Chiesa di Cristo Scientista », che dopo prese il nome 
di '< Chiesa Madre ». Durante questi lavori la B. apriva 
nel jSSz a Boston il « Massachusetts Aletaphisical College » 
ove preparava i medici o «praticanti», come fra gli scienti¬ 
sti sono chiamati coloro che dovevano curare secondo le 
sue teorie. Nel 1SS3 pubblicava il Christian Science Jourìial, 
mensile, al quale seguiva nel 1898 il Christian Science 
Sentinel, settimanale, e due anni prima di morire iniziava 
la pubblicazione di un giornale quotidiano, il Chrixtian 
Science Monitor. Se a questo si aggiungono le discussioni 
pubbliche su giornali e riviste intorno alle nuove teorie 
e alla nascente Chiesa, le liti sostenute per le cure non riu¬ 
scite e con discepoli che si ribellavano, e altre molte vi¬ 
cende, si comprenderà facilmente la notorietà che ottenne 
la B. Da essa era diretto tutto il movimento, anche quando 
stava occulta nella villa di Pleasant View o in quella di 
Chestnut Plill : niente si faceva senza il suo permesso e 
direzione. Si mostrò implacabile contro coloro che la contra¬ 
riavano, fossero amici o nemici. Nessuno era ammesso 
nella nuova Chiesa senza una rinunzia formale a tutte le 
dottrine e vincoli con la setta da cui provenisse. Con il 
titolo di « pastor emeritus », ebbe, finché visse, autorità 
assoluta e totale. Tutto l’art. 22 degli Statuti, nelle 
sue 18 sezioni o punti, sancisce questa autorità assoluta. 
La Christian Science è una Chiesa senza ministri, senza 
feste speciali, senza Sacramenti. Nelle riunioni domenicali 
si legge ancora un capitolo o un brano della Bibbia, ma 
è seguito dalla lettura deH’interpretazionc esotica che si 
trova nella Chiave o in altri libri della B. Invece di ministri 
vi sono due lettoid, che devono ogni domenica leggere pre¬ 
cisamente ciò che tempestivamente è stato designato dalla 
Chiesa madre di Boston. Oltre i due lettori vi sono uno o 
due « praticanti », cioè medici approvati dalla Chiesa ma¬ 
dre di Boston, il cui compito è di far penetrare nello spi¬ 
rito dell’ammalato che Dio o la Afente spirituale è tutto 
in tutto, e che la malattia non esiste. Per mancanza di questi 
requisiti, in Italia le due piccole comunità o società scicn- 
tiste di Roma c di Torino non sono Chiese : mentre lo è 
quella di Firenze. Le singole Chiese non si possono unire 
fra loro, ma ognuna dipende direttamente da Boston. 
Dopo la morte della B., il governo della Chiesa è nelle 
mani di un comitato di otto direttori (Falmouth Str. 105, 
Boston), che conservano gelosamente l’organizzazione data 
dalla fondatrice. 

III. La dottri-NA, - Si è già indicato qualche cosa 
della dottrina. La scrittrice Fleta Campbell Springer 
la riassume molto bene in queste parole : « Nella mate¬ 
ria non c’è vita, né verità, né intelligenza, né sostanza: 
tutto è Mente infinita e manifestazione infinita, perché 
Dio è tutto in tutto. Lo Spirito è Verità immortale, 
la materia è irreale e temporale; lo Spirito è Dio, 
l’uomo è la sua immagine e somiglianza; dunque 
l’uomo non è materiale, egli è spirituale ». Da questo 
principio fondamentale la B. deriva conseguenze come 
queste : « Il peccato, la malattia, la morte non sono 
che l’apparenza reale di cose non reali nella mente 
umana » (cap. 14 del suo libro simbolico). « L’uomo 
non è materia, né è composto di cervello, di sangue, 
di ossa e di altri elementi materiali.... l’uomo è in- 
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capace di peccare, di ammalarsi, di morire, perché 
la sua essenza viene da Dio e non ha un solo elemento 
originale che non venga da Dio; quindi l’uomo reale 
non può separarsi dalla Santità » {ibid.). <( Tu 
dici che un foruncolo fa male, ma ciò non è possi¬ 
bile, giacché la natura senza mente non fa male. Il 
foruncolo manifesta semplicemente la tua credenza nel 
dolore con rinfiammazione e la gonfiatura, e tu 
chiami foruncolo questa credenza; metti mentalmente 
nel tuo paziente una forte dose di Verità, e questa 
curerà il foruncolo » (cap, i). I mali della carne, 
cioè, sono dovuti alla credenza della carne, a un 
falso senso di vita della materia separata dallo spirito, 
e la « guarigione cristiana « si ottiene a misura che 
i cristiani imparano a dominare il senso peccatore che 
crede nella realtà di ciò che non è, perché non viene 
da Dio (malattia, morte). Non dunque miracoli, ma 
guarigioni da chi e in chi crede che l’uomo non è 
soggetto al male, da chi e in chi abbandona la vi¬ 
sione erronea di sé come essere corporeo, pesante e 
sofferente. Gesù non ha inteso di operare miracoli, 
ma soltanto ha fatto conoscere la tecnica della guari¬ 
gione per mezzo del « giusto concetto » che l’esistenza 
è, con tutta la sua attività e i suoi fenomeni, real¬ 
mente solo uno stato mentale, e che il male non 
esiste. 

Gli scientisti hanno una maniera speciale di in¬ 
terpretare la Sacra Scrittura. Basta leggere la Chiame 
ed il Glossario che si trova dopo questa, per avere 
un’idea delle strane interpretazioni che le dànno. 
Non c’è quindi da meravigliarsi se tanto nel campo cat¬ 
tolico come nel protestante (ad es. il celebre scrittore 
Mark Twain) sia stata criticata severamente questa 
dottrina panteistica, che di scienza cristiana non ha che 
il nome, ed è piuttosto una scuola terapeutica che 
una Chiesa o setta. 

Bibl.: Opere: M. B. E.. iVIiscelloneous Writings iSSj - gO , 
Boston 1S96 : id., Science and Health 7cilh Key to thè Scrit¬ 
ture, ivi 1906; id., iVo and Yes, ivi 1913; id., Maniial of 
thè Mother Cìuirch, The first Chitrch of Christ Scientist, Sg"* ed., ivi 
1931. - Studi; A. Fcilding, Healing and Christian Science, 

1S99; A. L. Moore. Christian Science, Jts manifold Attrac- 
tions. Nuova York 1906; W. Lefroy, Christian Science con- 
trasted 71-ith Christian Faith and 7vitìi itseìf, Londra 1906; 
Mark Twain. Christian Science, ivi 1907; The Faith and Works 
of Christian Science by thè 7vriter of ^ Confessio Medici », ivi 
1909: Pyaorx., Editorial cominents on thè Life and Work of M. E. B,, 
Boston 1911; A. M. Belhvald, Christian Science and thè Catholic 
Faith, Londra 1922; T. J. Crossan, Christian Science and thè 
Bible compared, Albany (Oregon) 1923; F. Campbell Springer, 
According to thè Flesh, a Biography of M. B. E., ivi 1931; E. 
Sutherland-J. V. Dittemore, A'I. E. B., The Tnith and tìie 
Tradition, ivi 1933; Woodbridge Riley, Fr. W. Peabody, Ch. 
E. Humiston, The Faith, thè Falsity and thè Failure of 
Christian Sciejice, ivi; G. W, Ridout, The deadly Fallacy of 
Christian Science, Kansas City s. d. Camillo Crivelli 

IV. La « Christian Science m dal punto di vista 
MEDICO. - La difficoltà di giudicare l’efficacia del¬ 
l’effetto curativo della Christian Science dipende dalla 
relativamente piccola importanza che essa dà alla me¬ 
dicina e dalla convinzione di ciò che potremmo chia¬ 
mare soggettività della malattia, legata all’idea di una 
certa quale noti esistenza del corpo. Anzi essa afferma 
che la conoscenza esatta della malattia da parte del 
paziente è piuttosto di ostacolo alla guarigione, e che, 
fino ad un certo punto, ammettere d’esser malato 
rende il corpo meno curabile. Questa posizione men¬ 
tale non incoraggia a chiedere diagnosi sicure e pro¬ 
gnosi né a studiare se la guarigione risponde o no 
all’aspettativa. Di qui, nei resoconti delle guarigioni, 
una certa indeterminatezza nella diagnosi, quasi un 
disinteresse a sapere di qual malattia si tratti (« pen¬ 


savo di avere il morbo di Bright «una cosiddetta 
incurabile malattia spinale », « ciò che la medicina chia¬ 
merebbe probabilmente un tumore fibroide », « di¬ 
spepsia, congestione di fegato e molte altre cose »), 
unito a notizie vaghe sul tempo impiegato a guarire 
(«in pochi giorni», «lentamente», «in alcune setti¬ 
mane »). Come ha notato anche Philipon, un medico 
favorevole alla Christian Science, « ciò che la distin¬ 
gue dalle altre scienze della stessa natura, è un certo 
carattere di apriorità, un certo disprezzo dell’espe¬ 
rienza e dei dati sensibili ». 

Leggendo i resoconti delle guarigioni dovute alla 
Christian Science, pochissime se ne trovano che reg¬ 
gano al confronto con quelle che servono alla Chiesa 
per i processi di canonizzazione, ma, come tutte le 
altre di minor momento, neppur queste sono docu¬ 
mentate dal punto di vista medico. Per questo, non 
è possibile dare un giudizio sulla loro vera natura. 
Ecco però quanto si può non irragionevolmente dire. 
Quando si tratta di « dolori » istantaneamente scompar¬ 
si, teniamo presente che il dolore dipende dall’insieme 
delle disposizioni affettive e che la pratica regolare e 
incoraggiante della Christian Science può, per l’ottimi¬ 
smo che ispira o per le emozioni che suscita, sop¬ 
primerlo. In altri casi è da tener presente l’efficacia 
della psiche sulle funzioni che nuovamente la « medi¬ 
cina psicosomatica » ha messo in evidenza. La stessa 
raccomandazione della B. « dovete mentalmente non 
vedere la malattia » corrisponde indubbiamente alla 
osservazione comune che in certi casi una malattia 
non vista o non voluta vedere disturba meno o gua¬ 
risce (Breitner ; Max Loww ricorda a questo propo¬ 
sito il detto indù : « non porvi attenzione, guarisce 
tutte le malattie »). Infine, quando la malattia guarita 
è di natura psicologica, è da tener presente che la 
Christian Science mette pure in qualche modo a con¬ 
tatto con Cristo e, per quanto confusamente, con il 
suo potere redentore; la sincera fiducia in Dio e il 
desiderio di purificazione interiore posson modificare 
favorevolmente la « cattiva coscienza » che gioca la sua 
parte nella patologia mentale (cf. P. Cessa, op. citf). Il 
Mayo osserA-^a che la Christian Science supplisce in 
qualche modo alle deficenze (psicologiche e affet¬ 
tive) del protestantesimo. In breve : in quanto essa 
conserv-a qualche cosa di cristiano nella sua ispirazione, 
i pazienti che non sian del tutto compresi della novità 
di questa « scienza » (che in sé nulla ha di cristiano, 
chi ben la intenda), possono trarre benefìcio dalla pre¬ 
ghiera intesa cristianamente. In quanto realizza una 
autosuggestione (guarigione per meditazione), la Chri¬ 
stian Science ricorda le « guarigioni psichiche » note 
anche fuori del cristianesimo, in tempi e luoghi dove 
questa « scienza » non era e non è conosciuta (possi¬ 
bile analogia con le « guarigioni psichiche » deU’in- 
duismo, col quale la Christian Science ha elementi co¬ 
muni). 

Bibl.; E. Philipon, in La sciejice et la vie, 34. (1917). P- 261 
SEP.; 36 (1918), p. 103 sgg.; W. J. Mayo, The medicai profes- 
sioìt and thè piiblic, in Journal of thè American Medicai Associai., 
76 (1921), p. 923 ; B. Breitner e M. Lowt, in Einheitsbestre^ 
bungen iti derMedizin (opera collettiva), II, Dresda lOSS. PP* 1x8, 
140; E. Téchoueyres, A la recherche de Viinité, Parigi 1937 . 
p. 7 sgg,: Swami Paramànanda, Lngf/émoM trad. frane., 

Losanna 1943: H. Floumoy, in La doiileur et son traitement, 
(opera collettiA-a). GinevTa I944. P. 156 sgg,; P. Cossa. La 
mauvaise conscience en pathologie mentale ? ' Sum^i » freudien ou 
conscience morale?, in Annales Médico-Psychologiques, 1946. 

Luigi Scremin 

BAKER CITY, diocesi di. - Nell’Oregon, Stati 
Uniti d’America, suffraganea di Portland. Eretta il 
19 giugno 1903 con lo smembramento della diocesi 
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di Oregon (oggi arcidiocesi di Portland), questa dio¬ 
cesi comprende i due terzi dello stato di Oregon 
con una superfice di più di 182.240 kmq. Conta 23 
parrocchie, con 32 sacerdoti diocesani e 8 regolari 
e 11.600 cattolici su 250.000 ab. (1948). 

Bibl.: Th. F. Mechan, s. V. in T/ze .Ewr., II (1907), p. 213 
e XVH (Suppl. 1922). p. 79: O. B. Corrifran, Chrotiology of thè 
catholic hierarchy of thè United States, in The Catholic historical 
reyiezc, i (1916), p. 384.; T. F. O’Connor, A brief history of thè 
diocesc of B. C., Baker 1930; id., A Ccntmy of catholicisni hi 
thè Oregon country {Historical records and studies, 29), Baker 
Cit>' 1938, pp. 29-4S; The Officiai catholic directory, II, Nuova 
\ork 1939. P. 246: E. V. O’Hara, Pioneer catholic history 
of Oregon {Ccntennial edition), Paterson N. J. 1939. 

Corrado Morin 

BAK.ÓCZ, Tamas. - Cardinale, primate d’Un¬ 
gheria, arcivescovo di Strigonia, n. nel 1442 ad Erdòd 
da un servo della gleba, m. a Strigonia nel 1521. 
Un suo fratello parroco lo fece studiare dapprima 
in patria e poi a Ferrara ed a Padova, dove conseguì 
il titolo di dottore. Tornato in Ungheria, divenne 
segretario del vescovo di Agria, l’italiano Gabriele 
Rangoni; poi per la sua cultura umanistica entrò 
nelle grazie di re A^Iattia, che Io nominò prima suo 
segretario e poi consigliere. Nel 1490 fu elevato al 
grado di cancelliere da Uadislao IL Approfittando 
della malattia e della debolezza di questo re, il B. 
fu il vero dominatore del paese, tanto che gli amba¬ 
sciatori veneti a Buda lo chiamavano, nelle loro re¬ 
lazioni, « il secondo re del Paese )>. Fu uno dei mag¬ 
giori uomini di Stato del tempo suo e si contesero 
il suo appoggio Venezia, l’imperatore e quasi tutti 
i sovrani europei. La sua massima vittoria diploma¬ 
tica fu quella di far conciliare l’imperatore col Papa 
e con Venezia per combattere i Turchi. Nel 1492 
il B. ottenne il vescovato di Agria; nel 1498 persuase 
Ippolito d’Este a cambiare con lui l’arcivescovato di 
Strigonia, primaziale d’Ungheria. Nel 1500, per inter¬ 
vento di Venezia, fu nominato cardinale e nel 1507 
patriarca di Costantinopoli. Fu l’unico cardinale un¬ 
gherese ad essere una volta seriamente papabile : 
uomo destro e di grandi aspirazioni, nel Conclave 
tenuto dopo la morte di Giulio II fu uno dei più 
pericolosi awersari di Giovanni de’ Medici, per la 
sua capacità, per le sue ricchezze e per l’appoggio 
datogli dalla Serenissima. Leone X lo nominò legato 
per tutta l’Europa nord-orientale e con una bolla lo 
autorizzò ad iniziare i preparativi per una crociata 
contro i Turchi. La crociata fu infatti proclamata il 
16 apr. 1514, ma degenerò in una sommossa di con¬ 
tadini ungheresi contro i magnati. Con la morte di 
Ladislao II l’influenza del B. tramontò definitiva¬ 
mente. 

Bibl.: Révai Nagy Lexikona, II, p. 460; F. Eckhart, Storia 
della Nazione Ungherese, Milano 1924, p. 93 1 M. Asztalos-Pethò, 
Storia d'Ungheria, ivi 1937, p. 166; Pastor, III e IV, passim. 

Alessandro Alessandrini 

BAKUNIN, Michail. - Celebre anarchico russo 
del sec. xix, n. a Priamuchino (provincia di Tver’), nel 
1814, m. nell’ospedale di Berna nel 1876. Figlio di 
un proprietario di terre e primogenito di undici figli, 
egli iniziò nel 1833 la sua carriera come ufficiale di 
artiglieria, ma dopo due anni l’abbandono per darsi 
agli studi di filosofia. Attraverso Kant e Fichte per¬ 
venne a Hegel e ne professò entusiasticamente le idee. 
Documento della sua fede hegeliana di questo periodo 
sono l’introduzione a una sua traduzione dei Discorsi 
ginnasiali dello Hegel, nella quale B. fa sua l’idea 
della razionalità di tutto il reale, e un articolo Sulla 
filosofia, pubblicato nel 1840 nella rivista pietrobur- 
ghese Notizie patrie. Le categorie hegeliane presen¬ 


tano in questi due scritti ancora una certa colorazione 
religiosa, per quanto la religiosità del B. in quel tempo 
mostri già l’infrenabile spirito di libertà e la netta 
intolleranza di ogni autorità e di ogni limite dogma¬ 
tico, che sono una delle sue principali caratteristiche. 

Nell’autunno del 1S40 B. si reca a Berlino, dove 
si mette sulla scia degli hegeliani di sinistra. Dio è 
per lui la libertà suprema. Questa però non può es¬ 
sere compresa attraverso la speculazione, ma solo at¬ 
traverso la libertà c l’azione : « Vita, amore e azione 
possono essere conosciuti solo attraverso vita, amore 
e azione ». Senonché la libertà viene ora da B. intesa 
sempre più in senso politico : « La libertà etica, senza 
quella esterna, è solo uno spettro inconsistente ». Par¬ 
ticolarmente significativo per lo sviluppo del B. in 
questo periodo è il suo famoso articolo Reazione in 
Germania, pubblicato sotto lo pseudonimo di Jules 
El;;,rsard nei Deuiscìie Jahrbiicher del 1S42, nel quale 
il B. cerca di dimostrare che l’antitesi è rdemento 
fondamentale della dialettica hegeliana. L’articolo si 
chiude con la celebre finale : « La passione di distru¬ 
zione è nello stesso tempo una passione creatrice ». 

Negli anni che seguirono troviamo il B. sempre 
più preso dall’azione rivoluzionaria, nella quale egli 
ebbe come prima meta la liberazione degli Slavi c 
particolarmente dei Polacchi. Questo gli rese impos¬ 
sibile un ritorno in Russia. Il 1848 lo trova a Parigi 
in Germania e a Praga tra i più accesi agitatori e 
promotori della rivoluzione. Quando questa fu soffo¬ 
cata il B. venne arrestato a Chemnitz e, da un tribu¬ 
nale di Sassonia, condannato a morte. La sentenza 
non venne però eseguita ed egli venne consegnato 
all’Austria che nel 1851 lo consegnò a sua volta alla 
Russia. In Russia fu tenuto fino al 1857 in prigione, 
dove egli compose e diresse allo zar Nicola I la sua 
Confessione. Nel 1S57 fu confinato in Siberia, ma dopo 
quattro anni riuscì a fuggire, e a portarsi attraverso 
il Giappone e l’America a Londra. Qui collaborò col 
Marx nella F Internazionale. Ma le sue tendenze anar¬ 
chiche e avverse a ogni forma di organizzazione sta¬ 
tale lo misero ben presto in contrasto con costui, e 
il contrasto si andò sempre più acuendo sino a pro¬ 
vocare l’espulsione del B. dalla F Internazionale (1872). 
Nel 1870 il B. prese parte alla rivolta di Lione e nel 
1874 ai moti di Bologna. L’insuccesso dell’una e degli 
altri lo condusse a dubitare sullo spirito rivoluzio¬ 
nario degli uomini. La morte lo colse povero e de¬ 
luso in un ospedale di Berna. 

Il periodo più fecondo dell’attività letteraria del 
B. è quello che seguì alla sua prigionia. In quel tempo 
furono infatti composte le sue opere più famose : 
Ulmpey'o germanico dello staffile e la rivoluzione sociale 
(1871); Dio e lo Stato (1870-71); Stato e Anarchia 
(1873). In un primo tempo, nel 1848, il B. aveva cer¬ 
cato Dio nella rivoluzione. È appunto verso quel tem¬ 
po (probabilmente nel 1849) che egli scrive a un 
amico ; « Sbagliate se credete che io non creda in 
nessun Dio. Io ho cercato Dio negli uomini, nella 
loro libertà, ora cerco Dio nella rivoluzione ». L’odio 
violento che egli aveva d’ogni limite imposto alla 
libertà umana, Io condusse però alla fine a una radi¬ 
cale ostilità contro ogni forma di fede religiosa. L’es¬ 
sere sovrano di Dio gli sembra assorbire tutto : « Se 
Dio esiste, l’uomo è schiavo; ma l’uomo può e deve 
essere libero ; dunque Dio non esiste ». 

Il B. è nella storia della cultura russa una delle figure 
più significative. Il suo anarchismo lo ricollega - secondo 
Berdjaev — ad altre figure del medesimo tipo come Sten’ka 
Razin e PugaSév, apparentandolo anche agli Slavofili con 
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la loro profonda av'V'ersionc a ogni forma di Stato. Idee 
bacuniniane si trovano anche nei romanzi di Dostojcvskij. 
Il suo concetto della negazione come elemento fondamen¬ 
tale della dialettica hegheliana e della realtà, ha la sua con¬ 
tinuazione neiresaltazione di Lenin per la dialettica di 
Hegel, nella quale egli vedeva una giustificazione deU’azione 
rivoluzionaria. 

Tra le edizioni delle opere (manca un’edizione com¬ 
pleta) vanno segnalate : Oeuvres (6 voli., Parigi 1895-1913). 
In russo: Opere scelte (5 voli., Mosca-Pietrogrado 1919-22). 
Per le lettere si ha soltanto Correspondmice de M. J 5 ., 
Lettres à Herzen et à Ogareff {1860-74'), pubbliées avec 
preface et adìiototioìis por M. Dragomaìiozo (Parigi 1898). 

Bibl.: M. Netdau, M. B., 3 voli., Londra 1S96-1000; 
James Guillaume, UInternatiouale, Docianents et souvenirs, 4 
voli., Parisi igo5-To; A. A. Kornilov, Molodve sody Mickaila 
Bakutitna (Gli anni di gioventù di M. B.). Mosca rgiS', Ma- 
terioly dlja bionrafii M. Bahadua (Materiali per la biografia di 
M. B.), pubblicati c corredati di note da V. Polonskij, I, 
ivi 1923; Gody stranstvij Mickaila Bakunina (Gli anni delle 
perecrinazioni di M. B,). Leningrado 1925: PI. Iswolslcy, La 
vie de Bakounine, Parigi 1930: Kaminski, B. (///;<3 vita avventu¬ 
rosa), Milano I94S; B. Schultze, Saggi sulla fysicologia dell’atei¬ 
smo russo. M. A. Bahunin, in Humanitas, 5 (1947), pp. 464-Si. 

Gustavo A. Wctter 

BALA. - I. Serva (cbr. Bilhdh\ Settanta: BaXXà) 
data a Rachele dal padre Laban al suo matrimonio. 
Vedendosi sterile, la padrona Punì a Giacobbe « per 
averne figli mediante essa «. B. ebbe due figli, cui Ra¬ 
chele, ricevendoli, impose i nomi di Dan e Neftali 
{Gen. 29, 2q; 30,3 sgg. ; 37,2; 46, 25). 

2. Località (ebr. Bela) presso il Mar Morto. In se¬ 
guito mutò nome in Segor (v.), Gen. 14,2. 

3. Città della Giudea meridionale, assegnata alla 
tribù di Simeone, il cui nome ebraico è Ba àlàh {los. 15, 
29; I 9 > 3 ) o Bilhdh (/ Par. 4, 29). Angelo Penna 

BALA, Aless.vndro : v. Alessandro b.ala. 

BALAAM (ebr. BiVdm). - Mago, figlio di Beor, 
della città di Pethor sulla riva destra delPEufrate, 
in Mesopotamia {Nmn. 22,5.6; cf. Deut. 23,5), pro¬ 
babilmente da identificarsi con la Pitrii dei monu¬ 
menti assiri e la Pedrit degli annali di Thutmosis III 
(ca. 1500). 

Fu protagonista di tm episodio descritto diffusa¬ 
mente in Niim. 22-24, ^ cui si accenna in Deut. 23,451 

los. 13,22; 24, 9-20; Mi. 6,5; II Pt. 2,15; Ind. li; 
Apoc. 2,14. 

Verso la fine della loro dimora quadragenaria nel de¬ 
serto, gli Ebrei, avanzando a oriente dal Mar Morto e dal 
Giordano inferiore, debellati i re amorriti Sehon e Og, 
si erano accampati nelle pianure di Moab. Balac, principe 
del luogo, temendo la sorte infausta dei due precedenti, 
inviò d’urgenza un’ambasceria a B., perché venisse a ma¬ 
ledire gl’invasori e li sgominasse con la sua virtù magica 
{Num. 22, 5-6). B. dapprima rifiuta di partire, dietro proi¬ 
bizione ricevuta dal Signore, che aveva nottetempo con¬ 
sultato. Nuovi messi rinnovano l’invito del re; Jahweh 
gli permette di accettarlo, a condizione che voglia fare 
quanto gli verrà da lui comandato. Ma mentre l’indovino 
s’incammina, Dio, sdegnatosi, gli ostacola il proseguimento 
del viaggio, mediante il suo angelo {Nudi. 22, 18. 22). Per 
quale motivo ? Il testo, allo stato attuale, omette qualsiasi 
spiegazione. Forse B. nel suo intimo non si sentiva più di¬ 
sposto a osservare la condizione imposta da Jahweh, adescato 
dalle ampie promesse dell’invitante {II Pt. 2, 15 l’accusa 
particolarmente di venalità). L’asina su cui B. cavalcava 
non riusciva più a far un passo sulla diritta via, perché 
l’angelo le si parava innanzi. Picchiata dal suo padrone, 
essa miracolosamente parlò, lamentandosi. Dio concesse 
poi a B. di scorgere l’angelo, il quale scagionò il giumento. 

Emendato nelle sue intenzioni, l’indovino, scelto 
in via eccezionale a strumento di rivelazioni divine, 
giunge presso Balac, che subito lo porta sull’altura di 
Bamoth-Baal, donde si vedevano i vasti accampamenti 



(Ijropr. E. Josi) 

Balaam - Particolare di sarcofago del sec. iv. 

Roma, basilica di S. Sebastiano. 


di Israele. Immolato un giovenco e im montone su 
ognuno dei sette altari fatti erigere da lui sul posto, 
ed entrato in comunicazione con Jahweh, B. invece 
di maledire, benedice solennemente gl’israeliti, giu¬ 
stificandosi col dire : « Non sono io tenuto a proferire 
solo le parole che Jahweh mi mette in bocca? » (23, 
ir-12). Di 11 a poco, su due nuove alture benedice ed 
esalta altre due volte Israele. 

Il re, costernato e intimorito, lo prega di partire. 
Ma B. rinnova il suo gesto una quarta volta, predi¬ 
cendo tra l’altro : « Una stella spunterà da Giacobbe, 
uno scettro si leverà da Israele « (24, 17); oracolo, 
anmmziante la comparsa nel popolo eletto di un per¬ 
sonaggio insigne per lo splendore (simboleggiato dalla 
stella: cf. Gen. 49,10; Is. 14,2; Apoc. 22,16), re 
(« scettro ))) potente. 

Gli scrittori sacri sopra citati, la tradizione cattolica 
e rabbinica hanno riconosciuto come storica Tintera nar¬ 
razione biblica di B. I Padri, gli esegeti cattolici antichi 
e moderni hanno interpretato in senso messianico il sud¬ 
detto vaticinio. Così anche la tradizione rabbinica (Tar- 
gum di Onkelos). Notevole il fatto che, con numeroso 
popolo, R. 'Aqibà’ (m. nel 135 d. C.) e altri dotti rabbini 
reputarono Messia Bar Kocheba, fautore dell’ultima ri¬ 
scossa nazionale dei Giudei (132 d. C.), chiamatosi «figlio 
della stella «, precisamente perché pretendeva applicare a 
sé il vaticinio messianico di B. 

L’indovino, pronunziati i suoi oracoli, ritornò nella 
sua terra {Num. 24, 25). 

Nelle vicinanze di Settim, Israele si lasciò trascinare 
dalle donne di Moab e del confinante Madian {Num., 
25, 1-17) a feste idolatriche ed a dissolutezze. Colui che 
aveva istigato queste donne a far cadere Israele in disgra¬ 
zia di Jahweh fu proprio B. {Num. 31, 16); il quale non 
sembra che avesse abbandonato l’idolatria; difatti non per 
volere suo aveva benedetto il popolo eletto! 

Per vendicare lo scandalo, Mosè muove una guerra 
religiosa ai Madianiti, di cui uccide cinque principi. Lo 
stesso B. rimane travolto nella loro rovina {Num. 25, 16. 17; 
31, 1-16). S’era dunque indugiato in terra madianita nel 
viaggio di ritorno, poiché gli avvenimenti di Num. 31 
seguono a breve distanza quelli di Num. 22-25 (i capp. 26- 
30, oltre al racconto del censimento, contengono solo ele¬ 
menti legislativa). 

Bibl. : E. F. SutcHffe, De unitale literaria Num. XXIL 
in Biblica, io (1926), pp. 3-39: J. Encìso, El Jahvismo de B., 
in Estudios Biblicos, 3 (i93i). PP* 123-29: E. Burrovvs, The 
Oracles of Jacob and B., Londra 1939: O. Eissfeldt. Die Kom- 
position der Bileam-Erzdhlung. Eine Nachprùfung von Rudolphs 
Beitrag zur He.xateuchkritik. in Zeitschrift ftìr alttestam. B'm- 
senschaft, 16 (i939). PP. 212-41; O. H, Guyot, The Profecy 
of B., in Catholic Biblìcal Quarterly, 2 (1940). PP. 330-40; ibid.» 
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3 (1941), pp. 235-421 W. F. AIbright, The Oracles of B. [A'?/w. 23- 
24], in Journal of Biblical Literature. 63 (1944). PP- 207-33. 

Ermenegildo Florit 

Archeologia cristiana. — Il profeta B. venne 
rappresentato talvolta negli antichi monumenti cri¬ 
stiani sempre seguendo quanto è narrato a suo ri¬ 
guardo nel libro dei Nuin. 22, 22-35 e 24, 17. Dal 
punto di vista tipologico la scena più antica è quella 
che si riferisce alla profezia della stella e alla sua 
realizzazione, cioè la notissima scena del cimitero di 
Priscilla, interpretata finora come Isaia, mentre il raf¬ 
fronto con i testi 
contemporanei sug¬ 
gerisce ridentifica- 
zione col profeta 
B., il quale è ru¬ 
nico a parlare della 
stella {orietiir stella 
ex Iacoh)\ Isaia in¬ 
vece parla soltanto 
in alcuni luoghi 
della luce, mai della 
stella; è pure da 
mettersi in rilievo 
che nella lastra mar¬ 
morea di Severa 
del museo Latera- 
nense la stella è 
quella delT Epifa¬ 
nia; ora è proprio 
B. e mai Isaia che 
viene citato dai Pa¬ 
dri quando si tratta 
dell’Epifania. Tale 
scena si riscontra 
pure in alcuni sar- 
cofagi cristiani. Un 
gruppo abbreviato 
è quello offerto in 
pitture del cimitero 
dei S. Marcellino 
e Pietro, dove fi¬ 
gura il profeta B. 
che indica la stella. 

Un esempio ra¬ 
ro è quello del 
sarcofago rinvenuto 

in S. Sebastiano rappresentante la scena di B. con 
l’asina secondo il racconto in Nnm. 22, 21-35 (G. Wil- 
pert e L. De Bruirne, Due sarcofagi recentemente sco¬ 
perti a S. SebastianOy in Riv. di archeol. crisi., 16 [1939], 
pp. 253-69). La figura di B. rimane anche nell’arte 
medievale, sia nelle scene con l’asina, sia come fi¬ 
gura isolata, come nella cattedrale di Siena dove è 
rappresentato nel pulpito di Nicola Pisano, o, con la 
regina di Saba, a Chartres, o, isolato, nei capitelli di 
Moissac. 

Bibl.: K. Kujistle, Ikonographie der christlichen Kunst, I. 
Friburgo in Br. 1928. p. 308; I. Sauer, Symbolik des Kirchengc- 
bàudes und seiner Austattuiig in der Auffassung des Mittelalters, 
2» ed., ivi 1924, pp. 289, 329. 336, 340; E. Kirschbaum, Reso¬ 
conto delle Conferenze della Società di Cultori di Archeologia Cri¬ 
stiana, 19./5, in Rivista di Archeologia cristiana. 21 (19^-45). 

Engelberto Kirschbaum 

BALAG.- Re moabita, figlio di Sephor,al tempo in 
cui gli Ebrei stavano per impadronirsi della Palestina 
(Num. 22-24; menzionato in Inde. 11, 25; Mt. 6,5; 
Apoc., 2,14). 

Poco avanti l’entrata degli Israclin nella pianura moa- 
bitica, Sehon aveva tolto la capitale Hesebon al re locale, 


Balaam - Parricolare 
di S. Zeno (sei 


che è presentato come il primo re di Moab (Num. 21, 26) : 
era forse il predecessore di B. o B. stesso. Appresa l’irre¬ 
parabile sconfitta del suo potente nemico di ieri, s’impaurì, 
e ignorando che Dio aveva vietato agli Israeliti di at¬ 
taccare i Moabiti, progenie di Lot (Deut. 2, 9), pensò 
di ricorrere a un potere sovrumano. Inviò dei messi 
moabiti e madianiti (vicini a Moab e discendenti an- 
ch’essi di Thare) al famoso indovino Balaam (v.) affinché 
con i suoi malefici ricacciasse gl’invasori, Balaam venne, 
ma, forzato dal vero Dio, benedisse gli Israeliti, predi¬ 
cendone la futura gloria, e se ne partì lasciando B. 
deluso. Ermenegildo Florit 

BALADITI : 

V. .-^NTONIANI-MA- 
RONITI. 

BÀLAJ. - Clas¬ 
sico innografo sito, 
dimorante proba¬ 
bilmente fra l’Eu- 
frate e Aleppo, ver¬ 
so la metà del sec, 
V, autore di 5 inni 
o madrase in onore 
del vescovo Acacio 
di Berca (m. nel 
432) e di un altro 
perla consacrazione 
della nuova chie¬ 
sa di Qcnnesrin o 
Aleppo (ed. J. O- 
vcrbeck, S.Ephrae- 
mi Syri... opera se- 
leda, O.xford 1865, 
pp. 259-69,251-58; 
vers. tedesca in Bi- 
hliothek der Kir- 
chenvdter, 2^ ed., 
6‘'^ serie, pp. 71-89, 
63-75)- Molto prc- 
babilmentesonoa: - 
che di B., benché 
delle volte vadano 
sotto il nome di s. 
Efrem, 12 canti a 
-■i/oHiri) Giuseppe, il figlio 

della porta di bronzo j- 11 r ^ 

c. .xi) - Verona. di Giacobbe, fra le 

composizioni più 
belle della poesia 
siriaca (ed. completa : P. Bedjan, Parigi-Lipsia, 1891 : 
Th. Lamy, Ephraemi... ìiymni et sermones, IH, Ma- 
lines 1889, coll. 249-640; IV, coll. 791-844, dove c’è 
anche la versione latina). 

B. ha adoperato il metro pentasillabico; ciò che 
non autorizza però a concludere, come hanno fatto 
diversi copisti, specialmente quando si tratta di li¬ 
bri liturgici, che gli inni pentasillabici antichi siano 
sempre di lui. Altre volte gli stessi inni portano il 
nome di s. Efrem, il che rende dubbia la loro pro¬ 
venienza. 

Negli inni autentici vi sono pregevoli testimo¬ 
nianze sulla mariologia e sul primato di s. Pietro. 

Bibl.: A. Baumstark, Geschichte der syrischen Literatur, 
Bonn 1922, pp. 61-62. Ignazio Ortiz de Urbina 

BALAN, Pietro. - Sacerdote, controversista e 
storico, n. ad Este il 3 sett. 1840, m. a Pragatto (Bo¬ 
logna), il 17 febbr. 1893. Di spirito indomito, d’in¬ 
gegno acuto e di vasta e nutrita cultura storica, par¬ 
tecipò attivamente agli accesi contrasti politico-eccle¬ 
siastici del momento ed al giornalismo più battagliero 
a difesa dei diritti della Chiesa, a rivendicazione delle 










721 


BALAN PIETRO - BALAÙSl'RA 


722 


glorie del passato soprattutto in rapporto alle più 
genuine tradizioni italiane. Così egli, sin da giovane, 
inserendosi nella scia del neoguelfismo, si propose di 
lottare contro coloro che volevano bandire il Ponte¬ 
fice dalla vita nazionale, e contro quei cattolici « tran¬ 
sigenti )' pronti ad asserire che il Papa « dovesse » 
mutar rotta accettando senz'altro i « fatti compiuti 

Sacerdote nel 1863, quando già da un anno ve¬ 
niva insegnando storia presso il seminario di Padova, 
e da due aveva dato alle stampe i primi Studi sul 
Papato, iniziò con Alessio De Besi e con Giuseppe 
Sacchetti le Letture Cattoliche, e, quindi, nel '65 a 
Venezia, anche come direttore, la Libertà Cattolica, 
per trasferirsi l’anno dopo in Firenze a U Unità Catto¬ 
lica, e fondare nel '67 a Modena il Diritto Cattolico. 

Al primo periodo della attività del B. debbono tra 
l’altro cronologicamente assegnarsi : 1 precursori del libe¬ 
ralismo fino a Lutero (Modena 1S67); VOrazione funebre 
per mons. Gtannlberto Arnoldi arcivescovo di Spoleto (Spo¬ 
leto 1S76); Ueconomia, la Chiesa e gli umanitari (Modena 
1S68); Pio JX, la Chiesa e la Rivoluzione (ivi 1S69); Dante 
e i Popi (ivi 1S70); Della preponderanza germanico sul resto 
d'Europa (ivi 1871) : La Chiesa e lo Stato in relazione spe¬ 
cialmente all'Impero Germanico (ivi 1S71); La prima lotta 
di Gregorio IX con Federico IT (i\'i 1871); La Storia di 
Gregorio TX e de' suoi tempi (ivi 1872-73); Gli assedi della 
Mirandola di Giidio TI e Giulio ITI dietro i più recenti 
documenti (ivi 1876); le Memorie storiche di Tencarola 
nel Padovano (ivi 1876); la Storia della Lega Lombarda 
(ivi 1876); Memorie della b. Beatrice d’Este (ivi 1S78); 
Le Tombe dei Papi profanate dal Gregorovius (ivi 1S79); 
ed infine 11 Papato e l'Italia (ivi 1879). 

Il pensiero informatore di questi scritti presto sboc¬ 
cava in due opere di ardito disegno, di vasto c aperto 
respiro, purtroppo neglette, mentre è ancora di ieri e assai 
opportuno il rilievo che i tre volumi di Storia della Chiesa 
in conthiuazione a quella del Rohrbacher (3 voli., Modena 
1879-86) sono una appassionata difesa della drammatica 
vita di Pio IX. L’altra opera dettata con lo stesso spirito è la 
Storia d'Italia p] \o\\., ivi 1875-90; 2*' ed. in ir voli., 1894- 
1899) con note di R. A'Iaiocchi che profittò delle correzioni 
ed aggiunte dello stesso B. 

Posto nel 1S79 da Leone XIII nell’Archivio Va¬ 
ticano, fu investito anche di delicati incarichi poli¬ 
tici, di meritate onorificenze (beneficiato di S. Pietro, 
cameriere segreto, prelato domestico, referendario di 
Segnatura e conte romano). Ma ciò non impedì che fos¬ 
se oggetto di acri polemiche e vittima di maligne insi¬ 
nuazioni intese a colpirlo nell’onore sacerdotale con 
l’attribuirgli paternità di scritti anonimi contro im¬ 
portanti direttive pontifice. Calunnie che non la¬ 
sciarono la presa neppure quando il B., colpito al 
cuore, si ridusse nel 1883 alla solitudine di Pragatto. 

A questo secondo momento dell’attività del B. risal¬ 
gono : La ribellione di Perugia nel e la sua sottomissione 
nel 1370, narrate secondo i documenti degli archivi vaticani 
(Roma 1880); Gli archivi della S. Sede in relazione alla 
storia d'Italia (ivi 1881); i Monumenta saeculi XVI liistoriam 
illustrantia (Innsbruck 1885); Sulla storia di Bussano di 
Ottone Brentari : Lettere critiche di P. B. e di A. Besi con 
appendici (Padova 1885); la Grandezza di Gregorio VII, 
discorso (Milano 1885); Clemente VII e l'Italia dei suoi 
tempi (ivi 1887); Fra Paolo Sarpi, note (Venezia 1887); 
Il Santuario di Santa Maria della Guardia presso Bologyia 
(Milano 1890); Tomaso Becket (Roma 1891); La vera realtà 
delle cose, dei fatti della lotta presente in Roma e in Italia 
(Modena 1891). Né, comunque, in un elenco delle opere 
possono tralasciarsi : Di Giordano Bruno e dei meriti di 
lui ad un monumento-. Monumenta reformationis lutheranae 
ex tabulariis S. Sedis secretis ; Roberto Boschetti e gli avveni¬ 
menti italici de' suoi tempi {14^4-152^) Pio IX e il giudizio 
della storia-. Il papato di Giovanni Vili dal S72 al SS2 ed 
il processo di Bonifacio Vili nel 1304 ; 1 precursori del sociali¬ 
smo moderno-, Clementis VII epistoloe per Sadoletum scriptae. 


Bibl.: XecroloRio, in L’Osservatore Romano, i9febbr. 1893; 
C. Molteni, Mons. P. B., il papato e l'Italia. Precede uno studio 
sulla vita e sii scritti di mons. P. B., Milano 1901: L. Muti (E, 
Martire), Dn cinquantenario : Ricordando P. B., in L'Osservatore 
Romano, 7 apr. 1943: C. Casati, s. v. in Diz. degli scrittori d'Ita¬ 
lia, I, p. 70; E. S., s. v, in Lessico eccles. illustrato, I, p. 415; 
Diz. eccles. ili., p. 153: M. Th. Disdicr, s. v. in DHG, VI, 
coll. 305-306. Paolo Dalla Torre 

BALANGERO, Giovan^ni Battist.a. - Missio¬ 
nario e scrittore. N. a Envie (Saluzzo) il 12 giugno 
1849, entrato nel collegio Brignole-Sale di Genova 
nel 1868, partì per l’Australia nel 1872, donde, nel 
1884, passò a Ceylon. Tornato nel 1895, fu direttore 
del Convitto nazionale di Torino; poi si recò negli 
Stati Uniti, a Cincinnati, dove morì il 7 maggio 1919. 
Scrisse i suoi ricordi biografici, che presentano ancor 
oggi un certo interesse : Australia e Ceylon. Studi e 
ricordi di tredici anni di missione (1897). 

Bine. : Streit, Bibl., Vili, p. 537 : Collegio Brignole-Sale- 
Negroni per le Missioni Estere, Annuario 1935-36 [Genova s. d.], 
PP. 39-40. Giovanni B, Tragella 

BALASFY, Tommaso. - Teologo e polemista un¬ 
gherese. N. a Kolozsvar il 3 die. 1580 da nobile fa¬ 
miglia, m. a Pozsony il io marzo 1625. Studiò nella 
sua città, a Vienna e a Roma, dove si laureò in teologia. 
Fu dapprima canonico di Gyor (1607), poi vescovo 
titolare nella Bosnia (1613) cd infine vescovo residen¬ 
ziale di Pécs (1622). 

Scrisse vigorose opere polemiche contro luterani e 
calvinisti, in cui difende i dogmi e i diritti della Chiesa. 
Ne ricordiamo le principali : Csepregi iskola, Mellyben a 
Ltitheranns es Kalvinista, Pozsony 1616; De fidelitate 
subditorum, Vienna 1620; Apologia prò clero et aliis catho- 
ìicis Hungariae, sive refutatio libelli cui titulus « Querela 
Hungnriae y-, ivi 1620; Castigatio libelli Calvinistici cui 
titulus i'. MacchiaveUizatio y, Strasburgo 1620; Repetitio 
castigationis Calvinistici Alberti Molnór, Vienna 1621; 
Bethleniani Novìsoliensis XXV refutatio, ivi 1621. 

Bibl.: J. Szinnyey, Magyar irók diete es munkài, I. Bu¬ 
dapest 1S90, pp. 384-S5; J. Pintér, A Alagyar irodalom tÓrténete, 
ivi 1921; A. Vcrcss, Olasz egyetemeken jart magyarorszagi ra- 
nulik anyokonyve es iratai i::2i-iS64, ivi 1941 ; ÌMomnneyita 
Hungariae italica, II, 27S; L. Tòt, s. v. in DHG. VI, col. 311. 

Settimio Cipriani 

BALÀTAH : v. sichem. 

BALAUSTRA. - Recinzione costituita da ele¬ 
menti verticali uguali fra loro, detti balaustri o ba¬ 
laustrini, spesso sorgenti da una base comune e 
sempre raccordati in alto da un elemento piano in 
funzione di davanzale; tale piano può essere analogo 
all’eventuale membratura inferiore. È ben distinta 
dalla transenna, poiché questa, invece d’essere for¬ 
mata, come la b., da elementi indipendenti e ripetuti, è 
un pluteo traforato. La b. nella sua forma più comune 
ebbe origine dal sistema di recingere loggiati quando, in 
applicazione del principio gotico di eliminare le masse 
inerti, i parapetti pieni o i plutei si articolarono in sìn¬ 
goli sostegni verticali. Nell’architettura religiosa essa 
ha il preciso scopo di recingere o separare determinate 
zone dal resto della chiesa e perciò sostituisce plutei, 
parapetti e transenne ; si rese quindi necessaria 
quando, abolita la sopraelevazione della zona presbi¬ 
teriale propria del periodo romanico, era anche caduto 
in disuso il pluteo o la transenna. Essa venne pure usata 
di regola per limitare l’accesso alle cappelle, quando 
nel sec. xv si sviluppò lo iuspatronato e quindi il de¬ 
desiderio di isolare le sepoltura o la zona gentilizia 
dallo spazio comune delle navate. La forma dei ba¬ 
laustrini e il colore dei marmi \"aria notevolmente 
nel corso del tempo. In complesso le b. degli edifici 
sacri seguono lo sviluppo di quelle delle costruzioni 
civili. Nel sec. xv si trova ancora qualche raro esem- 



723 


BALAÙSTRA - BALBI GIOVANNI 


724 


pio di transenna come quelle con anfore fra girali nella 
sacrestia vecchia di S. Lorenzo a Firenze; ma già 
nel pulpito di S. Alaria Novella la b. ha gli elementi 
verticali differenziati a forma di colonnine. In esem¬ 
plari michelozziani o nella cappella Carafa in S. Ala- 
ria sopra Alinerv^a a Roma il balaustrino si è elegante¬ 
mente assottigliato agli estremi, differenziandosi in 
due metà simmetriche. Sussiste ancora qualche re¬ 
cinzione piena chiamata anch’essa, ma impropria¬ 
mente, b. come quella romana di S. Alaria del Popolo 
della bottega di A. Pregno. 

Già al principio del sec. xvi la linea elegante e 
slanciata dei balaustrini cede ad una maggiore mas- 
sività che appesantisce le curve, mentre gli incavi si 
accentuano; infine delle due metà similari resta solo 
quella superiore e Paltra viene sostituita da una pic¬ 
cola base. Tale evoluzione si compie con rapidità in 
Roma da Bramante al Sangallo e al Vignola; Giacomo 
della Porta già accentua nella chiesa di S. Alaria dei 
Alonti i rigonfiamenti e gli incavi. Con il Aladerno la 
b. viene adoperata come elemento terminale di una 
facciata sui due spioventi del frontone (S. Susanna) 
in modo che le masse plastiche si espandano con più 
graduale trapasso nello spazio. Il Borromini nel chio¬ 
stro di S. Carlino alle Quattro Fontane accosta un 
balaustrino dritto ed uno rovescio per creare anche 
in una parte necessariamente priva di moto un ritmo 
continuo ed insistente. Intanto nel corso del Seicento 
le colorazioni dei marmi si fanno più vivaci, le cur\^e 
si accentuano sempre di più e Tintera b. perde il 
primitivo andamento rettilineo. Pietro da Cortona 
nella cappella Gavotti nella chiesa di S. Niccolò da 
Tolentino usa balaustrini di sagome complesse e di 
sezione quadrata; infine il Borromini, nella cappella 
Spada nella chiesa di S. Girolamo della Carità, con 
fantasiosa aderenza alla funzione della b. durante Tarn- 
ministrazione eucaristica, sopprime ogni elemento ar¬ 
chitettonico e sostituisce un drappo marmoreo sor¬ 
retto da angeli. Nel sec. x\"iii i toni dei marmi si 
fanno pacati, le sagome perdono la mollezza seicentesca 
ed il senso del \Tioto torna a predominare. Gli archi¬ 
tetti deirOttocento si ispirarono variamente alle forme 
del passato secondo Torientamento del loro ecclettismo. 
Invece nelle costruzioni moderne, quando non si torni 
al motivo della transenna, i singoli elementi verticali 
si riducono alla loro essenza di sostegni a sezione qua¬ 
drata o circolare e Pinteresse delParchitetto si orienta 
prevalentemente verso le proporzioni e la spaziatura. 

Guglielmo Matthiae 


BALBI, Bernardo {Betmardus Papiemis). - Decre- 
talista italiano, m. il i8 sett. 1216. Fu studente in 
diritto a Bologna e in quel tempo dimorò anche a 
Roma ; poi ricopri la carica di preposito della catte¬ 
drale di Pavia e fu professore di duitto canonico a 
Bologna; indi vescovo di Faenza (1191), e infine di 
Pavia (1198). 


Scrisse prima glosse al Decreto di Graziano, che di¬ 
stinse con le proprie sigle : B. Ber. e Ber. Pa. 

È autore altresì del Breviarium extravagantium, che 
fu denominato Coinpilatio prima, quando il Breviarium 
costituì la prima (privata, ma di grande autorità) delle 
QuitKjne compilatioties antiquae. L^espressione^ Breviarium 
extravagantium voleva indicare che le decretali ivi raccolte 
erano fuori (« extra vagantes ») del Decreto di Graziano. 
Il Breviarium abbraccia soprattutto la decretali emanate 
dai 1187 al 1191 fino al pontificato di papa Clemente III 
e fu compilato dal B. quando era proposito della cattedrale 
di Pavia. In realtà però il B. volle pure inserire nella sua 
opera i Capitoli che erano stati omessi da Graziano; di 
questi e delle decretali successive al Decréto, :1 B. intese 
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creare una raccolta sistematica disponendo nel Breviarium 
i vari Capitoli, sotto speciali titoli c raccogliendo questi 
in 5 libri con la seguente distribuzione della materia, che 
poi divenne regolare nelle compilazioni di decretali : Index, 
indicium, clerus, conmihia (o sponsa/ia), Crimea. 

Prima del iigS il B. compose un apparato di glosse al 
suo Breviarium. Tale opera nacque nella scuola in quanto 
egli tenne lectura sul suo testo c raccolse nelle glosse del¬ 
l’apparato le spiegazioni date come maestro. Il B., inoltre, 
compilò una Snmma Decretalium e altri particolari lavori 
di esposizione sistematica come la Snmma de matrimonio 
e la Suììima de electione, pubblicati dal Laspeyres, in ap¬ 
pendice alla sua edizione della Snmma Decretalium del B. 
Nella Suìnma Decretalium, il B. utilizzò pure i Casus ai testi 
canonici, scritti da Riccardo Anglico. 

Alcntre era vescovo di Pavia scrisse la vita del suo 
predecessore s. Lanfranco {Acta SS. lumi, IV, Parigi 
1867, pp. 620-30) e un commento txWF.ccli. e al Caut. 

Bibl.: e. a. T. Laspeyres, Bernardi Papìensis Stimma 
Decretalium, Ratisbona i8o6-6r: J. F. Schulte, Die Geschichte 
der Qucllen, I, Stoccarda 1875, PP- 78-S2, 175-82 ; id., Litera- 
turgeschichte der Compilationes Antiquae, in Sitzungsher. der 
K. Ak. der Wiss. Pini. hist. KL, 66(1871), pp. 7S-70; S. Kutt- 
ner, Repertorium der Kanouistik, Città del Vaticano 1937. 
p. 322 sgg. ; D. Beltrami, Un decreialista vescovo di Faenza: B. 
da Pavia, Faenza 1939. -Antonio Rota 

BALBI {Balbus, de Balbis), Giovanni. - Erudito 
domenicano, famoso autore del Catholicon, su cui ab¬ 
biamo le poche notizie biografiche ch’egli inserisce 
di sé nei suoi scritti. Dal suo luogo di nascita si chiama 
pure Giovanni da Genova {lanueiisis). Al. nel 1298 ca. 

Prima di entrare nel chiostro aveva già composto un Opus 
paschale, cioè uno studio computistico per determinare il 
giorno di Pasqua. Nel convento domenicano di Genova 
si conserva il manoscritto delle sue Postillae super evangelia. 
Nel 1272 fini una somma di teologia in forma di dialogo 
sotto il titolo Dialogus super qiuiestionibus animae ad spiritum, 
conservato nella biblioteca Vaticana (Vat. Lat. 1508 e 
1309). Diviso in sette libri, il trattato s’ispira sovente a 
s. Tommaso. Perciò il Grabmann annovera il B. tra i rap¬ 
presentanti della scuola tomistica italiana. 
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Del 12S6 data la sua opera maggiore : la Siwima 
grammaticalis quae uocatur Catholicon, detta il Catho- 
licori. La materia di questa opera si estende e si limita 
al «Trivium», fornendo libri sulFortografia, prosodia, 
grammatica, retorica e un vocabolario della latinità 
bassa e medievale. L’opera, stimata ancor oggi utile, 
sussiste in diversi manoscritti ed ebbe l’onore delle 
primizie dell’arte della stampa. Lo stesso Gutenberg 
curò con tipi speciali, detti tipi del Catholicon, nel 
1460, la stampa di questa opera, chiudendo quest’ul- 
tima sua grande 
impresa tipografi¬ 
ca col noto colon 
particolare (ripro¬ 
dotto in LThK, I, 
col. 925). A questa 
prima edizione se¬ 
guirono altre ancora 
nel sec. xv. 

B. si era pure 
reso celebre per le 
sue virtù. 

Bibl.: J. Quctil'-J. 

O.P.. 

l. Parie» 1719. PP. 462- 
63 ;G.Zedler,£)aj iì'/rt/»- 
zer Catìiolicon, Mapon- 
za 1905: R. M. Martin, 
s. V. m DGH. VI. 
col. 314: J. Schmid, s. v. 
in LThK, I, coll. 924- 
25: M, Grabmann, 
telalterìiches Geistalc- 
ben. Monaco 1926: I, 

PP. 369-73 : IL P. 396; 

A. .Auer, Ein neiiaiif^e- 
fuudetier Katalog d. Do- 
minikoìier Schrìftstcller, 

Parigi 1933. PP. 100-15 ; 
id.. Gesamtkatalog dcr 
Wiegendrucke, III, 
coll. 278-91, nn. 31S2- 
320S ; id.. Indice gen. 
degli Jncun. delle Bibl. 
d’Ito li a. I (1943), 

PP- 151-52. nn. T 154-Ó5. 

.Angelo Walz 

BALBI (Bai- 
bus), Girolamo. - 
Umanista, vescovo 
di Gurk, n. a Ve¬ 
nezia ca. il 1460, m. 
nel 1535. Discepo¬ 
lo a Roma di Pom 
ponioLeto, fu poi a 
Parigi, donde la persecuzione del poeta regio Fausto An- 
drelini lo costrinse a fuggire. Insegnò quindi a Vienna, 
a Buda e a Praga. Nel 1515, per interessamento del 
re Ladislao, fu nominato preposto della cattedrale 
di Pozsony, e incaricato di varie missioni. Nel 1523 
fu nominato vescovo di Gurk. Carlo V lo ebbe tra i 
suoi consiglieri. Pia lasciato versi, orazioni, trattati di 
storia, di filosofia e di politica. 

Bibl.: J. Edlen von Retzcr, Nachrichten von dem Leben 
UTìd den Schriften des Hieronymtts B., Vienna 1790. tradotte 
poi in latino in capo all’ed. delle Opere del B., Vienna 1791; 
Pastor, IV, II, passim. Luigi Michelini Tocci 

BALBIN {Balbinus), Bohuslav. - Erudito ge¬ 
suita boemo, n. di famiglia nobile a Plradec Krà- 
love il 3 nov. 1621, entrato nella Compagnia nel 1636, 

m. a Praga il 29 nov. 1688. Applicato alle missioni rurali 
e poi all’insegnamento della retorica, ne venne rimosso 
a causa di poesie satiriche troppo mordaci, e, allora, si 
dedicò allo studio delle antichità nazionali della Boemia. 


Vi aveva preluso con tre monografie sui grandi santuari 
mariani ; Diva Wartensis (Praga 1655), Diva Turzanemis 
(Olomouc 1658), Diva Montis Sancii (Praga 1665). Oltre 
a varie monografie storiche, le sue opere capitali sono 
i’ Epitome ìlistorica rerum Bohemicarum (2 voli., iv 
7:073-77), s i Miscellanea Historica regni Bohemiae 
(io voli., ivi 1678-79, e rimaste incomplete). 

Questa immensa compilazione va dalla storia naturale 
e daU’ctnografia (B. vi guadagnò il titolo di « Plinius Bohe- 
mus ma questa parte è la più invecchiata della sua opera) 
all’agiografia (IV, I-Iagiographicus seu Bohemia sancta), alla 

genealogia, ecc. Pa¬ 
recchi volumi (VjPar- 
rochialis et curialis ; 
VI, Archiepiscopalis ; 
Vili, Epistolaris...) 
sono edizione di do¬ 
cumenti antichi, pre¬ 
ziosa, però non sem¬ 
pre fatta con la do¬ 
vuta critica. Una 
delle parti rimaste 
inedite dei Miscel¬ 
lanea fu pubblicata 
dal premostratense 
R. Ungar col titolo 
Bohemia docta (3 
voli., Praga 1776-80). 

B. fu pure un 
ardente patriota ceco 
e ciò gli valse non 
poche difficoltà. La 
sua Dissertatio apolo¬ 
getica prò lingua sla- 
vonica, praecipue bo- 
hemica, pubblicata 
solo nel 1775, lo fece 
contare fra gli «ecci¬ 
tatori» della coscienza 
nazionale. La sua 
opera storica e i suoi 
scritti inediti sono 
stati oggetto di molti 
studi recenti ; manca 
però ancora una buo¬ 
na opera d’insieme. 
Bibl.: .A. Rejzek. 
B. S. y. Jeìw 
zivot a pràce, Praga 
190S; SommerN'ogel. I. 
coll. 792-80S e VII, 
coll. 172S-30; Maza- 
rykov slovnik yiaiicny, I, 
Praga 1925. P. 364;!. 
Jakubec, Déjiny litera- 
tury ceské, 1, Praga 
1929. pp. 886-94, 90S- 
911; E. Lamalle, DHG, VI, coll. 316-19; W. Bobek, B. B. 
{Sbornik filos. fakulty, 9). Bratislava 1932 ; K. Krofta, O 
Balbinovi déjepisci, Praga 193S. Edmondo Lamalle 

BALBINA, santa. - È sconosciuta al Martirolo¬ 
gio geroniniiano) appare non come martire, ma vergine 
e figlia del tribuno Quirino nella Passio leggendaria dei 
ss. Alessandro, Evenzio e Teodulo (Acta SS. Maii, 
III, p. 37s) ; non è indicato il luogo del suo sepolcro. 
Per un’indicazione topografica mal compresa, Floro 
l’introdusse nel suo Martirologio al iS giugno; Adone 
invece al 31 marzo, aggkmgendo che era sepolta nel 
cimitero dì Pretestato col padre Quirino. Con la 
stessa data è nel Martirologio romano attuale. 

Portano il suo nome un cimitero suburbano e un 
titolo urbano. 

Il primo era situato sulla vìa Ardeatina; il papa 
Marco vi costruì una basilica nella quale venne poi 
deposto egli stesso (336), com’è attestato dalla Depositio 
episcoportim e dal Liber pontificalis, nella biografìa del 
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papa Marco; fu restaurata da Gregorio III (731-41), 
Benedetto III (855-58) c Nicola I (S58-67). 

Due iscrizioni relative ad acquisto di sepolcri ricor¬ 
dano l’una in Bolbinis basilica snb teglata (E. Diehl, Tnscr. 
Chr. lat. vet.y n. 2143), l’altra una galleria nuova del cimi¬ 
tero sotterraneo in cymiteriu Balbinae in crypta noba (E. 
Diehl, ibid.y n. 2149). Il De Rossi ritenne di poter ricono¬ 
scere il cimitero di B. poco lontano da quello di Callisto, 
{Roma sotterranea, I, Roma 1S64, pp. 221, 265, 269) : 
così pure il Wilpert nel suo studio topografico sui monu¬ 
menti cristiani dell’Appia e deH’Ardeatina (in Romische 
Quartalschrift, 15 [1901], pp. 32-49); ma l’identificazione 
resta dubbia, sia perché non confermata da ritrovamenti 
monumentali, sia perché l’antica via Ardeatina usciva dalla 
porta Ardeatina del recinto di Aureliano, distrutta nel 
sec. XVI, nel luogo dove il Sangallo eresse il suo bastione 
(C, Huelsen, in Bull, delV Ist. archeol. germanico, 9 [1894], 
p. 320) ed il suo percorso, molto più a destra dell’attuale, 
si è rinvenuto nel 1933, in occasione delle fondazioni del- 
rOspizìo di San Michele, a destra del cimitero di Domi- 
tilla. 

Il titulus sanctae B. appare per la prima volta nel Si- 
nodo romano del 595; non si sa se esistesse prima o con 
altra denominazione. Il titolo è situato sul piccolo Aventino 
presso le terme di Caracolla e la casa di Cilone. L’edificio 
consta di una grande aula rettangolare composta di tre 
diverse strutture, con nicchie e abside semicircolare, È 
incerto se l'attuale chiesa sia un edificio profano della 
metà ca. del sec. iv d. C., ulteriormente adattato per 
il culto. L’attuale portico (fine sec. xvi) è ingrandimento 
del precedente; nel 1928 venne compiuto un radicale 
restauro a tutto l’edifiicio. 

Si riaprirono le grandi finestre arcuate disposte sei 
per lato, tre nella facciata e quattro nell’abside. Si rinven¬ 
nero nelle pareti pitture votive databili tra il ix e il xiv 
sec-, rappresentanti la Madonna in trono tra gli Apostoli 
Pietro e Paolo, la Crocifissione di s. Pietro, Santi e dona¬ 
tori-, si ritrovarono le tracce della schola cantorum che è 
stata ricostruita a spese del card. Verdier allora titolare. 
Un precedente restauro conservativo era stato compiuto 
nella seconda metà del sec. xv dal card. Marco Barbo. 
Notevole il monumento sepolcrale di Stefano de Surdis 
(m. 1300), opera del marmoraro romano Giovanni di 
Cosma, trasportatovi dall’antica basilica Vaticana nel 
sec- XVII. 

È tra le chiese officiate dal Capitolo Vaticano. - Vedi 
Tav. XLV. 

Bibl.; Martyr. Romaiium, p. 119: J. P. Kirsch, Die rbmhchen 
Titelkirehenim Altertum, Paderborn 191S. pp. 94-96; A. Muhoz, in 
Capitolium, 6 (1931). P- 34 sgg. ; H. Delehaye, Elude sur le lé- 
sendier rotnain, Bruxelles 1936, p. 31; R- Krautheimcr, Corpus 
Basii. Christ. Roniae, I, Città del Vaticano 1937, pp. 84-93- 

Enrico Josi 

BALBO, Ces.-vre. - Storico e uomo politico ita¬ 
liano, n. a Torino il 21 nov. 1789, m. ivi il 3 giugno 
1853. Uscito di nobile famiglia, fu prima educato dal 
padre, Prospero, ministro di Sardegna a Parigi e, 
dal 1798 al 1802, esule in Spagna e Toscana. Dalla 
scuola domestica, in cui C. e il fratello Ferdi¬ 
nando ebbero compagni Luigi Provana, Luigi Ornato 
e altri coetanei, nacque l’Accademia dei Concordi, nella 
quale, oltre ad abbracciare « le universe cognizioni 
umane », si pensava molto all’Italia, sotto l’ispirazione 
deH’Alfieri, e si chiarivano opinioni e atteggiamenti 
politici. Sognava allora il B. di diventare un Voltaire 
cristiano e all’idea della religione civilizzatrice at¬ 
tingeva gli elementi della sua futura dottrina del «pro¬ 
gresso cristiano ». 

Nominato da Napoleone I auditore al Consiglio 
di Stato (1807) e segretario della Giunta toscana 
(1808), le rampogne del «concorde» Carlo Vidua Io 
inducevano ad amare meditazioni e il trasferimento 
da Firenze a Roma quale segretario della Consulta 
(1809) lo turbava. «Atterrato, addolorato disperato » 
di aver mano nelle usurpazioni contro Pio VII, era 


colpito dallo « spettacolo rimproveratore della fortezza 
di quei preti ». Maturava la sua crisi interiore, vigi¬ 
lata dalla fedele amicizia del Vidua, le cui lettere lo 
seguono a Parigi, a Lubiana, ovunque lo spingano i 
suoi uffici. La morte del fratello Ferdinando in Rus¬ 
sia, la catastrofe di Lipsia, cui assiste, le conversa¬ 
zioni col Gifflcnga e altri ufficiali italiani imprimono 
significato più liberale e patriottico al suo pensiero. 
Alla caduta dell’Impero partecipa alla campagna di 
Grenoble, sente il disagio del chiuso ambiente della 
restaurazione, col Provana preconizza nel Piemonte 
« il cardine della futura salvezza d’Italia » e si lega 
con un nuovo amico, Santorre di Santarosa. Sono 
allora nuovi studi e nuove meditazioni, specie di sto¬ 
ria, e un tentativo incompiuto di romanzo sulla Lega 
lombarda. Dal 1S16 al 1819 segue il padre, amba¬ 
sciatore sardo, a Madrid e qui compie ricerche sulla 
guerra d’indipendenza della Spagna e Portogallo, che 
stamperà nel '47, insistendo sulla priorità dell’idea 
d’indipendenza su quella di libertà. Di nuovo in 
Piemonte, torna alle armi ; assente dal dramma del 
’2i, ma sospettato, è punito con l’esilio e poi col 
confino. 

Ormai tutto preso dagli studi storici, pubblica nel ’30 
i due volumi della Storia d’Jtalia dal 476 al 774. Nel me¬ 
dioevo cristiano riconosce l’origine della civiltà moderna, 
nell’azione dei Papi la difesa della libertà : l’ideale neo¬ 
guelfo è già in questa inscindibilità tra cristianesimo e 
civiltà. Deluso nelle sue aspirazioni di vita pubblica an¬ 
che da Carlo .Alberto, angosciato dalla morte della moglie 
(1833), gli studi diventano sempre più il suo conforto e 
la sua ragione di vita. Dal '33 al '38 è tra i promotori del 
risorgimento storiografico piemontese; nel '39 pubblica la 
Vita di Dante, pur nel travisamento del protagonista 
(<f l’Italiano più italiano che sia stato mai ») così calda ed 
efficace; abbozza tra il ’qo e il '41 i Pensieri sulla storia 
d'Italia-, nel '42 stende le Meditazioni storiche, tentativo 
di filosofia della storia ispirato al concetto della historia 
magistra. Esponente della scuola cattolica-liberale, il B. 
partecipa al grande dibattito sulle funzioni del Pontefice 
nell’auspicato risorgimento italiano. Le Speranze d'Italia 
(1844), in cui l’indipendenza è sentita come il porro unum 
e la missione del Piemonte guerriero è esposta con passione, 
fanno del B. uno dei maggiori rappresentanti del libera¬ 
lismo moderato. Il mirabile Sommario della storia d'Italia 
(1846) vuol essere, non senza sforzo, la dimostrazione 
lungo i secoli della necessità dell’indipendenza e dell’unione 
contro lo straniero. Nell’ora dell’azione si fa giornalista 
politico e collabora al Risorgimento del Cavour, del quale 
ha scritto il programma (15 die. 1847). 

Presidente del primo ministero costituzionale (16 
marzo 1848), gli toccò in sorte di dichiarare la prima 
guerra per l’indipendenza. Ma gli eventi furono più 
forti di lui e, dopo Custoza, si dimise. Come è 
stato rilevato dal Valeri non riusciva a sanarsi in lui 
la contraddizione tra l’esigenza moralistica del con¬ 
servatore e la libera mente del figlio del secolo. Con il 
dolore recente della perdita di un figlio a Novara, andò 
per incarico del cugino M. D’Azeglio a trattare col 
Papa e l’Antonelli a Gaeta (maggio-luglio 1849), ma la 
speranza di guadagnare di jnuovo Pio IX alla causa 
costituzionale fallì. Relatore sul trattato di pace con 
l’Austria (1850) e su provvedimenti in materia eccle¬ 
siastica e culturale (era favorevole all’assoluta libertà 
d’insegnamento), avversò recisamente le leggi Sic- 
cardi, sostenendo l’opportunità di nuove trattative con 
Roma e la necessità del consenso di questa. Tentato 
invano di formare un ministero di destra dopo le 
dimissioni dell’Azeglio (nov. 1852), si chiuse fino alla 
morte nel campo dei suoi studi prediletti. Il figlio 
Prospero curò la pubblicazione delle nuove e la ri¬ 
stampa delle opere più antiche. 
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Bibl.: l'ondanicntali ; E. Ricolti. Della vita e defili scritti 
del conte C. B., rintembranzc, Firenze 1856: B. Croce, Storia 
della storiofirafìa italiana nel sec. XIX, avoli., 2-‘ed., Bari 1930- 
Utili : F. Predar!, / primi vacfiti della libertà italiana in Piemonte, 
Milano 1S61, passini; A. Vismara. Bibliografia di C. B., Fi¬ 
renze 1S82. Sulla preparazione : E. Passcrin d’Entròves, La gio¬ 
vinezza di C. B., Firenze 1940; B. Cova, Un conservatore del¬ 
l'Ottocento: il conte C. B., in Nuova Riv. Storica, 26 (1942), 
pp. 420-3S. SuH’azionc politica : E. Passamonti, La formazione 
e il programma del ministero B., in Rassegna storica del Risorgi¬ 
mento, I (1914), pp. 873-92: P, Pirri, Pio JX e Vittorio Ema¬ 
nuele II dal loro carteggio privato, 1 , Roma i944. passim; N. 
Valeri, Amletismo di C. B., in Belfagor, i (1946), pp. 292-96. 

.Mberto M. Ghisalbcrti 

BALBO, Prospero di Vin.adio. - Figlio di Ce¬ 
sare, n. a Parigi il 5 marzo 1824, m. a Torino il 2 mar¬ 
zo 1894, uscì dalPAccadcmia militare luogotenente di 
artiglieria e professore di matematica alla scuola de¬ 
gli ufficiali. Prese parte alla guerra nel 1848 e a Sa- 
lionze, il 27 luglio, arginò valorosamente l’avanzata 
nemica meritando la medaglia d’oro. Col grado di 
capitano combattè alla Sforzesca e a Novara, meri¬ 
tando una medaglia d’argento; nella guerra del ’59 fu 
addetto al parco d’assedio. Visse ed operò in femdda 
comunione di idee e propositi col padre suo; e quan¬ 
do, nel 1860, fu chiamato a far parte delle truppe 
che avrebbero invaso gli Stati pontifici, si dimise dal¬ 
la milizia e dagli ufiìci, dedicandosi tutto alla educa¬ 
zione dei figli e alle opere di carità. In occasione 
della crisi della politica di conciliazione con l’Italia 
tentata da Leone XIII (1SS7) il B. scrisse un opuscolo: 
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Sulla Conciliazione tra il Regno d'Italia ed il Papa, 
(Torino 1887) a sostegno del principato civile dei pon¬ 
tefici. Del suo ardente apostolato religioso dette prova 
disponendo che sulla sua tomba venisse scritto : « Pro¬ 
spero Balbo di Gesù ». 

Bigl.; P. Schicrmi, s. v. in Diz. del Risorg. Xaz., II. p. 154. 

Egilberto Martire 

BALDACCHINO. - Arnese per lo più in forma 
quadrata o rettangolare di legno o di stoffa con 
drappelloni e fregi pendenti che si pone fisso o si 
porta su cose sacre o su grandi personaggi in segno 
di onore. Originariamente b. {Baudequinus, balde- 
kinus) significava una stoffa preziosa orientale, detta 
baldracco, proveniente da Bagdad. Nei testi me¬ 
dievali il b. è chiamato ; baldachinus, conopaeum, 
siipratentorium, caelatura, papilio, ecc. A Milano è 
chiamato capocielo. 

Oggi con questo nome si suole indicare : i® Una coper¬ 
tura di legno o di stoffa con drappelloni e fregi che scende 
dall’alto sull’altare. 2° La copertura che trovasi sopra il 
trono o la sedia d’onore di qualche dignità ecclesiastica o 
civile, anche in ambiente non liturgico. 3° Una grande 
tenda di seta o di stoffa d’oro o d’argento a forma rettango¬ 
lare sostenuta da quattro, sei od otto aste, che si porta nelle 
processioni sopra il S.mo Sacramento, sopra la reliquia 
della s. Croce, sopra la persona del Sommo Pontefice e 
di altre dignità siano prelati o principi secolari, come in¬ 
dica il cerimoniale dei vescovi. Sotto il b. procede il ve¬ 
scovo nel suo ingresso alla sede vescovile e nelle circostanze 
più solenni {Caer. Episc., I, cap. 2, n. 4). Il b. è fisso o por¬ 
tatile. Quello fisso sostituisce il ciborio (v.). Oltre i b. 



Baldacchi.N’O - Particolare della Processione in piazza S. Marco. Quadro di Gentile Bellini (sec. xv). 
Venezia, galleria dell’Accademia. 
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appesi si trovano anche di quelli fissi al muro dietro Tal- 
tare, dei quali si hanno interessanti esemplari lignei dipinti 
dei secc. xn-xiii, di scuola catalana nei musei di Barcellona 
e di Vich. 

Il patrono di una chiesa non può alzare in essa il b. 
(can. 1455); altrettanto si dica per il vicario capitolare, 
benché vescovo, nella cattedrale (can. 435). Nella cappella 
Sistina, durante il conclave ogni cardinale siede sotto un 
b. ; a\^'enuta l’elezione i b. si abbassano, ad eccezione di 
quello del neo eletto. 

Del b., posto sull’altare per ripararne la mensa, parlano 
Durando e vari statuti diocesani, del sec. xnr, ricordati 
dal p. Braun. Del b. portatile, trattano VOrdo del canonico 
Bernardo (ca. 1143), TO;y/o di Cencio (ca. 1200) e Inno¬ 
cenzo III, il quale si diffonde sul suo simbolismo. L’uso 
di portarlo nella processione col .S.mo Sacramento risale 
al sec. XIV. 

Il b. è raccomandato sopra l’altare dove si conserva 
il S.mo Sacramento, ed è obbligatorio negli oratori! quan¬ 
do, per indulto della S. Sede, sono situati sotto un 
vano adibito a dormitorio. - Vedi Tav. XLVI. 

Bibl.; J. Puig y Cadafalch. A, de Falgucra, J. Goday y 
Casals, L'ArQuitectura romànica a Cataliinya, II, Barcellona 
igii, p. 407: G, Braun. / paramenti sacri, vers. ital. G. 
.Vliod, Torino 1914, PP. i So sgg,, 215 sgg. ; id., Der christ- 
liche Aliar, II, Monaco 1924. PP- 185-89, 262-71. 

Guglielmo Federico Volbach - Silverio Mattel 

BALDAD (ebr. Bildadli). ~ Uno dei tre perso¬ 
naggi (con Eliphaz e Sophar) recatisi dal comune 
amico Giobbe (v.), per confortarlo nelle sue sven¬ 
ture {loh 2, li; 8, i; 18, i; 25, i; 42, 9). 

È detto «il Subita», ebr. has-Sùìn\ nei 

Settanta. Secondo documenti cuneiformi, la tribù dei 
Suiti abitava sulla riva delTEufrate, a sud di Carchemis 
e a nord dell’Arabia. 

Nella prima delle tre discussioni svoltesi tra Giobbe 
e gli amici, B. appoggia la tesi di. Eliphaz, secondo 
cui ogni sofferenza è un castigo di colpe personali. 
Chi tuttavia si pente, può ricuperare la primitiva 
prosperità; il giusto poi gode di una speciale prote¬ 
zione divina {loh 8). Nella 2^ discussione, B. dipinge 
brillantemente la felicità delTuomo iniquo che cade 
infine sotto dure calamità, resta isolato e privo di po¬ 
sterità {Job 18). Nella 3^, con poche frasi contrappone 
la potenza di Dio al nulla delTuomo {loh 25, 2-6). 

Nei discorsi di B., la descrizione vivace e fantasiosa 
prevale sulla riflessione. Egli puntella i pensamenti di 
Eliphaz con l’autorità degli antichi sapienti. Solo nell’ul¬ 
tima discussione, vinto dalla sodezza delle argomentazioni di 
Giobbe, addolcisce il tono acerbo con cui aveva preceden¬ 
temente discusso. Alla fine, dietro ordine divino, si associa 
agli altri amici nel rendere pubblicamente giustizia al 
grande paziente. Ermenegildo Fiorit 

BALDASSARE, Fiam.mingo: v. permoser, Bal¬ 
thasar. 


BALDASSARE di Santa Caterina da Siena. - 
Teologo mistico carmelitano scalzo, al secolo Machia¬ 
velli, n. a Bologna nel 1597, m. ivi il 23 ag. 1673. 
Prese l’abito a Bologna e professò in S. Maria della 
Scala in Roma il 6 die. 1615. Sostenne vari uffici, 
fino a quello di procuratore generale dell’Ordine (1662). 

Teologo eruditissimo, è uno degli autori più rappre¬ 
sentativi della scuola mistica carmelitana per la sua insu¬ 
perata sintesi sugli stati contemplativi (le sette « Dimore ») : 
Splendori riflessi di Sapienza celeste vibrati da' gloriosi 
gerarchi Tomaso d*Aquino e Teresa di Gesù, sopra il Ca¬ 
stello Interiore e Mistico Giardino, metafore della Santa 
(Bologna 1671). A Roma (1664) pubblicò la traduzione 
italiana del voi. I della recente opera del Quiroga, Salita 
deir anima a IHo. 

lenz, Balthazar de ste Catherine de Sienne, m DSp, I. coll. 1210- 


1217; .■\lcssandro di .S. Giovanni della Croce, Un mìstico ita. 
Unno del Seicento, in Vita Carmelitana, 1941, pp. 13-54. 

Silverio di Santa Teresa 

BALDASSARI, Pietro. - Fu segretario dal 1794 
di mons. Diego Innico Caracciolo, governatore di 
Fermo, poi maestro di camera di Pio VI che ac¬ 
compagnò quando, nel 1788, fu trasferito a Firenze 
e poi a Grenoble cd a Valenza. 

Fissatosi a Napoli insieme col Caracciolo, nominato 
cardinale, stese una relazione che pubblicò a Modena in 
4 voli, col titolo ; Relazione delle avversità e patimenti del 
glorioso papa Pio VI negli ultimi tre anni del suo pontifi¬ 
cato (1840-43), opera di primaria importanza storica. Nel 
1839 uscì a Parigi una Histoire de Venlevement et de la 
captivi té de Pie VI par V ahhé B., anticipazione dell’edi¬ 
zione italiana. 

Biql. : G. Moroni, Diz. di ernd. storico-ecclesiastica, 
LUI, Venezia 1851, p. 115 sgg.; F, Bonnard, s. v. in DHG, 
VI, col. 324. Benedetto Gioia 

BALDASSARRE : v. balt--\ssar. 

BALDASSARRE di S.ant.a Maria. - Carmeli¬ 
tano scalzo (al secolo B. de Azevedo), missionario, 
oriundo di Lisbona (1590). Preso l’abito a Roma (1608), 
fu mandato in Persia (1615) dove attese per molti anni 
alla versione dei Vangeli in quella lingua. Esistono di lui, 
nella bibl. Vaticana (manoscritti persiani), due co¬ 
dici, dei quali Tuno (n. 57) contiene discorsi sacri in 
persiano, e l’altro (n. 6) un vocabolario persiano¬ 
toscano. Morì in missione nel 1662. 

Bibl.: Anon.. A Chronicle of Carmelites hi Persia, II, 
Londra 1939, PP- 807-808; Ainbrosius a s. Teresia, Bibliogr. 
Miss. Carni. Disc., nn. 171-72; id.. Nomcnclator Mission. C. D. 
pp. 60-6r. Ambrogio di Santa Teresa 

BALDASSARRI, Domenico Antonio. - Teo¬ 
logo dei Minori conventuali, n. ad Osimo nel 1713, 
m. a Montegiorgio T8 genn. 1791. La sua opera teo¬ 
logica riguarda principalmente le questioni sulla grazia, 
in cui polemizzò col Tamburini e altri teologi del 
tempo difendendo, sulla scorta di s. Agostino, Tasso- 
Iuta gratuità della grazia insieme alla libertà muana. 
Acuto e fecondo teologo scrisse : De restituenda divinae 
Gratiae idea, epistolae 26, 2 voli., Venezia 1777 sgg.; 
Dissertatio de Gratia...-, una grande opera manoscritta 
in 4 11. ; S. Aurelii Augiistini... de Auxiliis divinae 
gratiae... Ritornò ancora sull’argomento con scritti 
ascetici. 

Da ricordare inoltre, Epistola apologetica prò Patribiis 
Sextae Synodi (a. 680-Si) contro il vescovo di Feltre G.B. 
Baroli (Foligno 1756), le quattro dissertazioni bibliche : 
De omnium ìiominum primo, De virtute arboris vitae. De 
aniidiluvianorum hominum cibo, De universalitate diluvii 
(tradotte in ital. da D. P. Rotti, Venezia 1758). 

Bibl.: D. Sparacio, Frammenti dì scrittori Min. conv., Assisi 
1931. pp- 12-13, c in Misceli. Frane., 27 (1927). PP- 20-21; 
J. H. Sbaralea, Suppl. ad script. Ord. Min., Ili, 2"^ ed., Roma 
1936, pp. 216-17. Lorenzo Di Ponzo 

BALDE, Jakob. - Gesuita e poeta, denominato 
TOrazio della Germania, n. nelTAlsazia ad Ensi- 
sheim (si sa che fu battezzato il 4 genn. 1604), 
m. a Neuburg il 9 ag. 1668. Entrato nella Compagnia 
di Gesù (1Ó24), passò tutta la sua vita nelTinsegna- 
mento delTumanità e retorica a Innsbruck e a Mo¬ 
naco, tranne due brevi parentesi : come predicatore 
di corte a Monaco (1638-40); come storiografo uffi¬ 
ciale della Baviera (1640-48); da questo ufficio lo si 
dovette dispensare perché troppo alieno dal suo ca¬ 
rattere. 

Poeta squisito e immaginoso, sensibile ai due grandi 
amori di religione e di patria, esercitò la sua vena in tutti 
i generi di poesia : drammatico, epico, satirico, didattico, 
con prevalenza del lirico, dove più si accosta ad Orazio. 
Suo capolavoro sono Lyricorum libri IV et Epodon liber 
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tlnus (Monaco 1643); altre opere ; Sitvoe lyricde (ivi 1643 e 
46); I^ardphi'Gsis ìyricG ìii J^hilomelGiii Divi DotiGVStiLUTue 
(ivi 1645); De laucìibus B. JVT. V., seii odae partheniae (ivi 
1649); Urania victrix sive animae christianae certa7nina \\v\ 
1663). Le poesie tedesche, minori di numero, sono anche in¬ 
feriori di valore letterario, tranne il suo Ehrenpreis, der alle- 
rheibgsten jfnngfranen iind IVIiUter Gottes ìvlaria (ivi 1639). 

Il favore del pubblico, che gli fece moltiplicare le 
edizioni delle opere, andò scemando nel sec. xviii, ma poi 
riprese agli inizi del sec. xix; in cui si ripeterono edizioni 
e versioni. Il busto del B, è stato collocato nel Pantheon 
bavarese di Ratisbona; nel 1868 venne fondata a Monaco 
una '( Baldeverein e nel quadro di Kaulbach 11 secolo della 
riforma, nel museo di Berlino, figura come rappresentante 
della poesia,accanto al Petrarca,a Shakespeare e Hans Sachs. 

Bibl.; Opere : R. P. J. D, opera poetica omnia, 8 voli.. Mo¬ 
naco 1729 (ed. quasi completa, ma difettosa). Studi : Sommer- 
vogcl, I, S16-27; E. Lamalle, s. in DH( 5 , VI, pp. 325-27; 

A. Baunifrartncr, Die Wcltlitcratur, IV, Friburgo in Br. 1900, 
pp. 644-56; G. Gietinann, B.. in Stimmen aus Marie Laacìi, 
66 (1904), pp. 1-20; J. Bach, B., ein religiòs-patriotisclier 
Dichter aus dem Elsass. Friburgo 1904; B. Duhr, Geschichte 
der Jcsuitenin den Lcindern deuischcr Zunge, II, i, Friburgo in Br. 
1913. pp. 691-93: II, ivi, pp. 450-5S, 478-So. Celestino Testore 

BALDER; v. germ.ani, religione dei. 
BALDESCPII, Giuseppe. - Liturgista, della Con¬ 
gregazione della missione, n. a Ischia di Castro (Vi¬ 
terbo) il luglio T791, m. a Roma il ig apr. 1849. 
Maestro delle cerimonie pontifico di Leone XII, 
scrisse una Esposizione delle sacre cerimonie (4 voli., 
Roma 1S23), più volte ristampata e tradotta in francese 
e in tedesco, pregevole per la sua chiarezza. 

Filippo Oppenheim 

BALDI, Bern.ardino. - Primo abate di Guastalla, 
poeta, scienziato, storico e filologo, n. in Urbino il 
5 giugno 1553, m. ivi il io ott. 1617. Ebbe in patria 
ottima formazione nelle lettere, e studiò le matema¬ 
tiche sotto la guida del celebre Federico Comman¬ 
dino. Giovanissimo, tradusse e commentò i Fenotìieni 
di Arato. Nel 1573 fu dai suoi inviato all’Università di 
Padova per la medicina, ma si diede con più ardore alla 
filosofia, alle lingue classiche, e, con l’aiuto di studenti 
stranieri, a quelle moderne. La peste del 1575 lo co¬ 
strinse a ritornare in patria, ove scrisse la vita del 
compianto maestro F. Commandino, e riprese gli studi 
matematici sotto Guidobaldo del Monte. 

Venuto in fama di scienziato, Don Ferrante li Gon¬ 
zaga duca di Guastalla lo volle, anche per consiglio di s. 
Carlo Borromeo, con se come insegnante di matematica 
(1580), e poi quale compagno di viaggio per la Spagna. 
Ma B., ammalatosi, rimase a Milano, accolto da s. Carlo. 
Nel 1584 era in Urbino e per la sorella Eleonora, benedet¬ 
tina, scrisse il dialogo spirituale, Comparazione de lo stato 
monastico e secolare, con un sonetto (ms. nella bibl. Albani). 

Tornato di Spagna, Don Feirante II Gonzaga pensò 
d’innalzare al grado di abbazia la vacante arcipretura di 
Guastalla e d’invcstirne B. Durante le lunghe pratiche, 

B. fu ordinato sacerdote, e celebrò la prima messa nella 
Pasqua del 1585. Si diede quindi allo studio delle scienze 
sacre c delle lingue orientali per comprendere meglio le 
S. Scritture. Soggiornò per questo a Roma, ove fu nominato 
protonotario apostolico. Nel 1609, per contrasti avuti, 
rinunciò all’abbazia, e tornò in Urbino a servizio del Duca 
Francesco Maria II della Rovere. Lutti familiari amareggia¬ 
rono gli ultimi anni della sua vita. Fu sepolto nella chiesa 
di S. Francesco, vestito dell’abito francescano. 

Conosceva, dice il Crescimbeni, sedici lingue, che il 
Mazzuchelli elenca : « latina, greca, italiana, spagnola, 

francese, antica provenzale, antica siciliana, tedesca, un¬ 
gherese, schiavona (croata), ebraica, caldea (aramaica), 
araba, persiana, turca ed etrusca ». 

Numerose le sue opere poetiche tra cui La Nautica, 
poema didascalico celebrato come il suo capolavoro, e II 
Diluvio Universale (Pavia 1604), celebre nella storia della 
metrica italiana. Tradusse Gli automati, ovvero macchine 



{propr. Arciv. di Urbino) 

Baldi, Bern.\rdino - Silocrafia moderna da un ritratto 
del sec. -XVii. 


semoventi, di Herone Alessandrino (Venezia 1589 e 1601); 
compose anche opere di erudizione; degne di particolare 
menzione sono : la Cronica de' matematici, ovvero epitome 
dell'istoria delle vite loro (Urbino 1707); Memorie concernenti 
la città di Urbino (Roma 1724); Della vita e dei fatti di 
Guidobaldo I da Montefeltro, in 2 voli. (Milano 1821, 2P ed. 
1852); Vita e fatti di Federico di Montefeltro in 3 voli. 
(Roma 1824; 2=^ ed. Bologna 1826). 

Moltissime le opere rimaste manoscritte ; l’amico 
Marco Veliero, che ne avrebbe do\aito curare la pubblica¬ 
zione, ne fu impedito dalla morte. Non poche, poi, anda¬ 
rono perdute in un incendio dell’archivio di Guastalla. 
Fra esse alcune trattavano argomenti biblici, argomenti 
giuridici, di cultura ecclesiastica, sermoni, ecc. Non man¬ 
cavano nemmeno grammatiche di lingue orientali. 

Bibl.: F. Scarloncini, De vita et scriptis B. B. Urbinatìs 
(premessa a In Medianica Aristotelis probi, exercitationes). 
Magonza 1621; I. Grassi, B. B. urbinatis vita, Parma 1717: 
Mazzuchelli, II, i, pp. 116-25: G. Tiraboschi. Storia della 
Letteratura Italiana : dall’anno MD all’anno MDC, lib. III, 
cap. 3, n. 29, in Bibl. Enc. Ital. di N. Bettoni, XXV, Milano 
1S33, pp. 165-68: F. Vecchietti e T. Moro, Biblioteca Picena, 
II, Osimo 1791. pp. 33-65. - Particolarmente importanti : P. 
Ireneo Affò. Vita di mons. B. B., Parma 17S3 (opera accurata, 
fondamentale): G. Zaccagnini, La vita e le opere di B.B., Modena 
1903 (2^ ed. Pistoia 1908 ; 3* ed. Reggio Emilia 1918): Nu- 
mero unico per il 3° centenario della morte, nella rivista Urbi- 
7iujn, 4 (1917), con^ritratto ed elenco delle sue opere. 

Igino Cecchetti 

BALDI, Lazzaro. - Pittore, n. a Pistoia nel 1623, 
m. nel 1703 ; fu uno degli scolari più giovani di Pie¬ 
tro da Cortona. Attivo con lavori personali dalla metà 
del 1650, lasciò le sue opere più notevoli nelle chiese 
di Roma, delle quali egli fu uno dei più esuberanti 
decoratori del tardo periodo barocco. Ebbe moltis¬ 
sime commissioni ma nessuna molto importante ; tra 
i suoi dipinti migliori si ricordano quelli della chiesa 
di S. Anastasia e quelli, di più elevato \^ore, di S. Ma¬ 
ria in Campo Marzio. Sue opere (tele e affreschi) 
sono a S. Maria sopra Minerv^a, a S. Giovanni in 
Oleo, a S. Silvestro al Quirinale e in molte altre chiese. 

Bibl * H. Voss. Die Malerei des Barock in Rom, Berlino 
1924. pp!’556-57. Giuliano Briganu 
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BALDINOTTI, Cesare, - Filosofo, deirOrdine 
benedettino olivetano, n. a Firenze il 12 luglio 1747, 
m. a Padova il 23 die. 1S21. Fu abate di S. Miniato 
al Monte di Firenze. Insegnò prima nel ginnasio di 
Mantova, quindi nelTUnivcrsità di Pavia ed infine 
logica e metafisica nelFAteneo di Padova. È falso 
(F. Cberweg, Grtnidriss der Geschichte der Philosophie, 
V, 12*^ ed., Berlino 192S, p. 200) che il B. abbia avuto 
Rosmini tra i suoi discepoli nel 1820 perché dal Diario 
del roveretano consta che questi lasciò TUniversità di 
Padova nel 1819. Sotto l’influsso del Locke e Con- 
dillac, il B. inclinò al sensismo che cercò tuttavia 
di armonizzare con le esigenze delle verità cristiane. 

Scrisse : De recto ìiuvianae rationis imtitutione (Padova 
17S7) e Tentominum metaphysicorum libri tres. Tentamen 
primum. De metaphysica generali, lib. unicns (ivi 1817). 
Quest’opera contiene un’appendice critica su Kant condan¬ 
nandone Tapriorismo categoriale e lo scetticismo al quale 
crede necessariamente debba condurre. 

Bibl.: F. Cicchitti-Suriani, / primordi del kaìitisvio in Ita¬ 
lia, I, Roma 1S92, p. 74 sgg.; G. Capone Braga, La filosofia 
francese e italiana del Settecento, II, Padova 1942, pp. S3-85; 
III, pp. 198-207. Felicissimo Tinivella 


BALDINOTTI, Giuliano. - Missionario, n. a 
Pistoia nel 1591, entrato nella Compagnia di Gesù a 
Roma nel 1609 e partito nel 1621 per l’Estremo Oriente. 
Fu il primo gesuita che visitò il Tonchino (marzo-ag. 
1616), dove era stato inviato per preparare la missione, 
cominciata lo stesso anno dal padre Alessandro de 
Rhodes. La sua Relatione del Viaggio del Tonchino 
(Macao, 12 nov. 1626) è stampata nelle Lettere del- 
V Etiopia deir anno 1626... e della Cina dell'anno 162 j 
(Roma 1629), pp. 121-33, ed in altre raccolte analoghe. 
Stava per partire alla volta del Giappone quando m. 
a Macao nel 1631. 

Bibl.; D. Bartoli, L'Asia. La Cina, IV (in Opere, XVIII, To¬ 
rino 1825). pp. 84-88 e 210; Sommervogel, I, col. 92S: 
Streit, Bibl., V, p. 588; L. Nocentini, La relation sur le 
Tonkin dii P. B., in Premier congrès intern. des études d'Extré- 
me Orient, Hanoi 1902, pp. 29-30, cd in Bull, de l'école fran- 
Caise d'Extréme Orient, III, Hanoi 1903. PP. 71-78 ; id.. Il 
viaggio di P. G. B. al Tonchino nel 1626, in Rivista d'Italia, 
6 (1903). PP- 423-30. Edmondo Lamalle 


BALDINUCCI, Antonio, beato. - Gesuita, n. a 
Firenze il 19 luglio 1665, figlio di Filippo (v.), letterato 
e storico d’arte; m. a Pofi il 7 nov. 3717. Alunno 
dei Gesuiti, vivace d’ingegno e di vita spirituale in¬ 
tensa, entrò fra di essi nel 1680 per una vocazione 
assai singolare. La salute cagionevole, come lo disturbò 
durante il periodo degli studi, cosi gli impedì di par¬ 
tire per le missioni fra i pagani, tanto ardentemente 
domandate. Fu invece applicato alla predicazione, so¬ 
prattutto nelle missioni popolari, per cui si sentiva 
più adatto. 


Nel periodo dal 1695 fino alla morte potè evangelizzare, 
centro a Frascati e Viterbo, trenta diocesi con 448 missioni, 
ottenendo successi strepitosi. Seguì il metodo del p. Paolo 
Segneri iuniore (m. 1713), appoggiandosi su tre mezzi 
cardinali : le processioni di penitenza, le Congregazioni 
mariane, gli esercizi spirituali ai sacerdoti. Aggiunse la 
devozione alla Madonna «t Rifugio dei peccatori », di cui 
si fece dipingere un quadro, che portava sempre con se, 
e a cui attribuiva tutto il buon esito del suo lavoro. Il 
quadro, incoronato ufficialmente per decisione del Capitolo 
di S. Pietro nel 1717, è ancora onorato in una cappella del 
Gesù di Frascati. I resti del B. riposano nella chiesa della 
C.d.G. a Firenze (C. Beccari, I resti mortali del b B., 
in Anal. Bollandiana, 41 [1923], PP- 149 - 54 )- Fu beatificato 
da Leone XIII nel 1893- Festa il 7 nov. 

Un gruppo di 126 lettere del B. fu pubblicato dal p. 
L. Rosa, Le/iere inedite del b. A.B., Prato 1899; altre sono 
rimaste inedite, come pure 1 diari delle sue missioni e 
parecchi volumi di prediche. 


Bibl.: F. M. Ganu22i, Vita del p.A.B., Roma 1720 (2’ cd., 
i\ i 1936); relazioni coeve con un Commentariuspraeviusóìlc.w 
Ortroy in Acta SS. Novembris, 111 , Bruxelles 1910, pp. 723-42; 
P. Vannucci, Vita del b. A. B., Roma 1893; E. Lamalle. s, v, 
in DMG, VI, coll. 337-39'. C. Testorc. B. A. B., Venezia 1937. 

Celestino Testore 

B.ALDINUCCI, Filippo. - N. a Firenze nel 1624, 
m. nel 1696. 

Letterato c amatore di arte, scrisse le Notizie de' 
Professori del disegno da Cìmahue in cjua (6 voli., Firenze 
1681-1728; gli ultimi tre, postumi, furono curati dal fi¬ 
glio Francesco). L’opera, scritta in uno stile sobrio e arguto, 
che gli valse l’ingresso all’Accademia della Crusca, è la 
prima storia dell’arte condotta con metodo di critica filo¬ 
logica moderna, per aver Tautorc attinto a documenti 
accertati c per la confutazione di notizie date dai suoi pre¬ 
decessori e dai contemporanei, dal Vasari al Bellori e al 
Malvasia. Per l’arte del sec. xvii l’opera del B. mostra 
un’informazione diretta e scientificamente vagliata. 

Il B. scrisse anche la più accurata biografia del Bernini 
(16S2), per incarico della regina Cristina di Svezia, una 
\'ita del Brunellcschi (stampata postuma), il trattato sul 
Cominci amento e progresso dclVnrtc d'intagliare in rame 
(i6S6).È di notevole importanza anche il suo Vocabolario 
toscaìio dell'arte del disegno (1681), primo tentativo del 
genere. Consigliere artistico del card. Leopoldo de’ Me¬ 
dici, il B. fu incaricato da lui dì ordinare la raccolta medicea 
dei disegni (che costituisce tuttora il nucleo del Gabinetto 
degli Uffizi) e ne stampò un raro catalogo (Listra [sic] de' no¬ 
mi de' pittori di mano de' quali si hanno disegìii, Firenze 1673). 
Fu appassionato collezionista di disegni (circa un migliaio 
venduti nel 1806 al Louvre); disegnatore e pittore dilettante. 

Bibl.; Mazzuchelli, II, p. 142 sgs. ; C. Guasti, / disegni 
della R. Galleria, in Monitore Toscano, 12 nov. 1854: J. Schlos- 
ser-Magnino. La letteratura artistica, irad. Rossi. Firenze I935. 
pp. 405-408, 411-14. 542; L. Grassi. Storiadcl disegno. Svolgimento 
del pensiero critico e Catalogo, Roma 1947. pp. 42-44. Elsa Gcrlint 
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BALDO degli Ubaldi. - Uno dei maggiori giare- 
consulti italiani del medioevo, n. a Perugia da nobile 
famiglia (è dubbio se nel 1319 o nel 1327), si addot¬ 
torava nella sua città ancor giovanissimo (secondo la 
tradizione, a soli 17 anni) essendo presentato dal più 
illustre dei suoi maestri Bartolo da Sassoferrato, ma 
dopo aver anche seguito i corsi di Giovanni dei Pa¬ 
gliaresi, di Francesco Tigrini e del canonista Federico 
Petricci. 

Nel 1344 pare fosse già in cattedra a Bologna, 
donde iniziava la sua lunga e movimentata carriera 
accademica, desiderato e insistentemente chiamato dai 
maggiori Studi delTepoca : legge a Perugia forse nel 
1348 e certo nel 135S; per passare poi a Firenze, 
dove resta per ca. sette anni, suscitando generale am¬ 
mirazione tanto da ottenere la cittadinanza onora¬ 
ria della città; dagli ultimi mesi del 1364 fino al 1376 
è di nuovo alla lettura ordinaria civile nello Studio 
perugino; dal 1376 al 1379 insegna a Padova; nel 
genn. 1380 lo troviamo di nuovo a Perugia, dove 
rimane almeno fino al febbr. 1390; a Pavia, ultima 
sua residenza, muore il 28 apr. 1400. 

Se Bartolo è giustamente ritenuto il massimo giuri¬ 
sta del Trecento, il discepolo B. ebbe a superarlo per 
ricchezza di erudizione, acume giuridico, modernità di 
atteggiamento. La più vasta conoscenza della letteratura 
giuridica, che gli consentiva di scrivere anche un trat¬ 
tato De commeììioratione famosissimorum doctoriun, la 
buona preparazione canonistica e una discreta cultLira 
filosofica, davano a B. dovizia maggiore di argomenti 
a sostegno delle sue tesi, mentre il suo intelletto di 
natura speculativa lo induceva a far uso più accen¬ 
tuato di quel che non avesse fatto Bartolo della dia¬ 
lettica e delle sottigliezze scolastiche, fino a farlo ca¬ 
dere per altro in alcLini dei difetti che furono poi 
giustamente rimproverati ai bartolisti; ma è pur vero 
ch’egli riesce a superare non poche delle difficoltà di 
fronte alle quali Bartolo si era arrestato, e a far com¬ 
piere al diritto un ulteriore notevole adeguamento con 
la nuova realtà dei tempi. In questo intento di supe¬ 
ramento della dottrina bartoliana e nel suo stesso tem¬ 
peramento di polemista è da vedere il motivo ispira¬ 
tore delle critiche, a volte anche aspre, che B, muove 
spesso al slio grande maestro, c non già per una invi¬ 
diosa acredine ch’egli nutrisse contro di lui, come 
qualcuno credette. Meglio che l’antagonista, egli è in¬ 
fatti l’integratore dell’opera scientifica di Bartolo. 

L’aderenza con la realtà del secolo è sempre viva 
e operante in B., convinto come egli era che le leggi 
« in scholis deglutiuntur sed in palatio digeruntur », 
Il diritto pubblico del tempo gli è reso noto nella 
sua intima essenza attraverso la sua stessa esperienza 
di ambasciatore, di negoziatore, di uomo di governo 
più ancora che attraverso le elucubrazioni scientifiche; 
il diritto privato, prima che dallo studio dei testi, gli 
è presentato dalla pratica curiale e dalle sue funzioni 
di avvocato delle due grandi arti della mercanzia e 
della lana in Perugia, come un misto di elementi vari 
romani, canonici, statutari e feudali, e anche nelle 
nuove branche penale, commerciale e internazionale. 

Dai molti corsi scolastici tenuti' nei vari anni del lungo 
insegnamento, e per talune materie più volte ripetuti, na¬ 
scono i Commentarmi l’opera sua più importante, com¬ 
mentari che toccano tutto il Corpus iuris, compresi i libri 
dei feudi e la pace di Costanza e altresì le Decretali, ampi 
riguardo ad alcuni testi, troppo succinti per altri, non 
sempre chiari a dir vero e non privi talvolta anche di con- 
• traddizioni. DaH’attività forense traggono origine migliaia 
di Consilia in cui trova largo accoglimento il diritto nuovo. 
Completa la sua vasta produzione scientifica il genere 



{jot. Jlinari) 

Baldo degli Ubaldi - Copia cinquecentesca da un ritratto 
contemporaneo - Firenze, galleria decli Uffizi. 


letterario dei trattati, numerosi e concernenti gli argo¬ 
menti più vari: i patti, i testimoni, i tabellioni, il sindacato, 
il costituto, l’inventario, la subasta, le questioni, le carceri, 
le eccezioni, il diritto di protimesi. 

Bidl.: L'oliera di B., per cura dell'Università di Perugia 
nel V centenario della morte del grande giureconsulto. PeruRÌa 
1901. Giuseppe Ermini 

BALDOVINETTI, Alessio (Alesso). - Pittore, n. 
a Firenze il 14 ott. 1425, m. ivi il 31 ag. 1499. Nel 145S 
riceve l’incarico di un'Anmmciazione per la loggia 
dell’Ospedale degli Innocenti; nel ’óo, quello di una 
Natività per il chiostro piccolo della S.ma Annunziata; 
nel ’6i è invitato a ultimare un’opera di Domenico 
Veneziano nella chiesa di S. Egidio, dove avevano 
lavorato, senza che ne resti quasi traccia, Andrea del 
Castagno e Piero della Francesca; nel ’66 inizia la 
decorazione della cappella del cardinale di Portogallo 
a S. Miniato al Monte : gli Evangelisti e i Dottori 
della Chiesa prima, quindi i Profeti e infine VAnnun^ 
dazione) nel '71 affresca nella chiesa di S. Trinità 
la cappella Gianfigliazzì, dei quali dipinti, oltre 
la pala con la Trinità oggi nella galleria fiorentina 
dell’Accademia, poco rimane; negli anni tardi restaura 
i musaici della facciata di S. Miniato al Monte e del 
battistero di Firenze. 

Già nella più antica opera pervenuta, tre storiette per 
l’armadìolo delle argenterie nella chiesa della S.ma Annun¬ 
ziata, oggi nel museo di S. Marco a Firenze, eseguito, 
nelle altre parti, dali’Angelico e collaboratori, il B. dimo¬ 
stra di essersi formato nell’ambiente dell’Angelico, di Dome¬ 
nico Veneziano e di Andrea del Castagno. Una funzione sua 
propria, rispetto a quei maestri, affida però alla linea, netta 
e vibrante, ma non costruttiva; funzione che si manterrà 
attivissima in tutta la sua opera. ÌJAnnundazione degli Uffizi 
rivela infatti suggestioni dell’Angelico e dì Domenico Vene- 


24. - Enciclopedia C.attolica. - II- 
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ziano; ma la vita delle figure c fissata con particolare imme¬ 
diatezza, che trae ragione dal contorno, sottile e scattante; 
nella A'atiz-ìtà della S.ma Annunziata, che il B. completò 
a tempera, così che oggi l’affresco è quasi cancellato, risalta 
ancora l’incisivo contorno delle figure e degli oggetti; 
nella tarda Trinità deU’Accademia angeli, cherubini e santi 
sembrano rinchiusi entro contorni con vigore e fer¬ 

mezza, come da filo di ferro >• (A. Venturi, Predella di A. 
B. in Cosa Biwnorroti a Firenze, in L’Arte, 30 [1927], 
p. 34). Ma nella Natività risalta anche il paesaggio, amplis¬ 
simo e basso rispetto 
alla composizione, 
impostato entro un 
ambiente cubico, co¬ 
me nei dipinti di 
Paolo Uccello c di 
Piero della Francesca. 

L’arte di quest’ulti¬ 
mo esercita un’evi¬ 
dente suggestione sul 
B., specie negli anni 
1462-66 : oltre che 
neiraffresco suddet¬ 
to, nei Santi della 
cappella del cardinale 
di Portogallo e nella 
Madonna del Louvre. 

Con effetti, peraltro, 
opposti a quelli di 
Piero della France¬ 
sca ; che, mePxtre Pie¬ 
ro sente rinunagine 
astrattamente nello 
spazio, su cui I sco¬ 
perto si spande il 
colore, il B., anali¬ 
tico e sensitivo, tende 
soprattutto alla psico¬ 
logia delle figure e, 
attraverso il vibrare 
della linea, precisa 
in loro un senso a- 
cuto di spiritualità 
che ne costituisce la 
caratteristica più e- 
vidente. Questo, an¬ 
che quando il pittore 
porta r attenzione, 
specificamente, su 
problemi di rilievo 
e di prospettiva, co¬ 
me nei Profeti di S. 

Miniato al ìMonte, 
punto d’arrivo delle 
capacità plastico-spaziali baldovinettiane ; ma, anche in 
essi, l’interesse psicologico appare predominante. E tale 
esso è in quello che si considera il capolavoro dell’artista, 
VAnnunciazione della cappella del cardinale di Portogallo, 
nella quale i volti di Maria e di Gabriele rivelano una 
delicatezza figurativo-sentimentale che precorre Leonardo. 
Il Vasari ha messo in risalto, nella vita del B., l’intensa 
preoccupazione di ricerche tecniche. Il desiderio di mi¬ 
gliorare la fattura dei dipinti, specie quella dciraffresco, ha 
indotto infatti il pittore a molte esperienze e innovazioni ; 
qualcuna, anzi, ha probabilmente concorso alla rovina 
delle opere. Anche se non ha conseguito risultati assoluti, 
il B. è uno degli esponenti più significativi del complesso 
gusto del suo tempo. Ha lasciato un « Libro di ricordi «. 
- Vedi Tav^ XLVII. 

Bibl • W Weisbach, s. v. in Thicmc-Bccker, II, pp. 398- 
400 (con"bibl.); R. W. Kennedy, B.. Nuova Haven 1931: 
M Note sul B., in Emponimi, 41 (i 93 S. n), pp. 70-80. 

* ' Mary Pittaluga 

BALDOVINO di Canterbury (o di Ford). - Ve¬ 
scovo e teologo inglese n. nel Devonshire e m. a 
Tiro in Siria nell’ott. 1190. Trovò il suo mecenate m 
Bartolomeo vescovo di E.veter, da cui fu eletto arci¬ 


diacono. Entrato tra i Cistercensi di Ford, ne divenne 
abate; eletto nel ii8o vescovo di Worcester, pro¬ 
mosso nel 1184 arcivescovo di Canterbury, scelto da 
Lucio III quale suo legato in Inghilterra, m. in Oriente, 
durante la terza Crociata. 

Uomo di azione e di pensiero ha legato il suo nome a 
numerose opere (il Pits ne enumera i8) solamente in parte 
stampate da B. Tissier, in Bibliotheca Patrum Cisterciensium, 
V, Bonnefontaine 1662, p. i sgg. {De Sacramento altaris, 

de commendatione fi- 
dei, Tractatìis diversi) 
c riprodotte in PL 
204, 403-773. Tra 

tutte emergono il 
TraciaiUS de Sano Sa¬ 
cramento Eucharistiae 
c il Li ber de Sacra¬ 
mento altaris, redatti 
in elegante latino, 
ricchi di prospettive 
dottrinali e per\asi 
di alta spiritualità. 
I codici delle opere 
medile sono indicati 
dal Cani\'ez. 

Bibi..; Ch. De 
Visch, Bibliotheca script. 
Ord. ci sfere.. Colonia 
1656. p. 30: R. Ccil- 
lier, Hist. (ics auteurs 
socrcs, XI-X, Parigi 
1S63, p. Soi; J.-M. 
Canivc?:. Auetariinn ad 
dictain bibl iothccain, 
Brefrenz 1927, p. 12; 
id-, Bnudouin, in DHG, 
VI, coll. 1415-16. id.. 
in DSp. I, coll. I 285-S6: 
M. de la Tallio, My- 
steriiim Fide:, 3^ ed., 
Paridi 19.31. pp. 61. 
62. 291. 435 . 440, 510, 
540, 64S (utilizza in¬ 
teressanti brani eucari¬ 
stici di B.); M. C. 
Hontoir, La dévolion 
au S. Sacrcnient chez 
les preniicrs Cisterciens, 
in Studia Eucharistica\ 
DCC anni a condito 
festa SS. Cor polis C liri¬ 
sti, curati dal domenica¬ 
no S. .A.\tcrs, Anversa 
1946, pp. 137 - 39 - 

Antonio Piolanti 

BALDOVINO 
I, imperatore di Costantinopoli. - Sesto conte 
di Flainaut e nono conte di Fiandra, n. a Valen¬ 
ciennes nel 1171, m., forse ad Adrianopoli, verso 
il 1205. Nel 1185 sposò Maria, figlia di Enrico di 
Champagne. Alla morte della madre, Margherita di 
Alsazia, nel 1194, ereditò buona parte della Fiandra 
e, alla morte del padre, Baldovino Vili, nel 1195, di¬ 
venne conte di Flainaut. Si unì allTiighilterra nella 
lotta contro Filippo Augusto e riuscì a conquistare 
Tournai, Aire e Saint-Omer. Aderì alla quarta Cro¬ 
ciata : il 26 giugno 1202, affidati i suoi beni al fra¬ 
tello conte di Namur c allo zio Guglielmo di Fiandra, 
partì per Venezia e partecipò alla presa di Zara. Com¬ 
batte valorosamente tanto alla prima quanto alla se¬ 
conda occupazione di Costantinopoli, c il 16 mag¬ 
gio 1204 fu solennemente consacrato in S. Sofia im¬ 
peratore latino d'Oriente. Venne in tal modo a tro¬ 
varsi dominatore di un vastissimo territorio di cui 
però doveva essere ancora compiuta la conquista effet¬ 
tiva. Ben presto i baroni latini si disinteressarono del¬ 
l'impero e, considerandosi indipendenti, iniziarono 



(fot. A lina ri) 

Baldovi.netti, .Alessio - UAiinunciazionc - Firenze, galleria degli Uffìzi. 
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guerriglie tra di loro. Di questa situazione seppero 
approfittare i Greci e gli Slavi che, sotto il comando 
del re di Bulgaria, provocarono una violenta rivolta 
nella Tracia. I crociati assediarono Adrianopoli, ma 
il 14 apr. 1205 subirono una terribile sconfitta. B. 
combattè con estremo valore, ma fu ferito e fatto pri¬ 
gioniero. Di lui non si seppe più nulla, nonostante 
le insistenti richieste fatte da Innocenzo III al re di 
Bulgaria.' 

Bibla M. Thil-Lorrain, de Constonlinot>le. fondn- 

teur de Vernai re latin, Bruxelles 1SS2; E. Gerland, Gescìiichte 
des lateinìscJien Kaiscrreic.hs von Komtontinopel, .^mburpro 1905, 
passim (v. indice); .4. Luchaire, Innocent IH et la Ouestion d’Orient, 
Paripi 1907. pp. 130 sKfr., 170 sgg;. e passim; W. Norden, Der 
IV. Kreuzzus, Berlino 1908; R.deClari. La concinéte de Constan- 
tiiiople, Parigi 1924; E. Bréhier, Les croisades, s’^ ed., Parigi 
192S. pp. 167-Sr. Emma Santovito 

BALDOVINO I, re di Gerusalemme. - Fratello 
di Goffredo di Buglione. Destinato allo stato eccle¬ 
siastico, fu, nella sua gioventù, convenientemente istrui¬ 
to nelle discipline letterarie. Nel 1096, probabilmente 
in seguito aU’appello di papa Urbano II ai Fiammin¬ 
ghi, B. prese la croce insieme con due suoi fratelli. 

Nell’esercito di suo fratello Goffredo, composto 
di Valloni, Fiamminghi e Tedeschi, raggiunse dopo 
un lungo e pericoloso viaggio l’Asia Minore, dove si 
batté vittoriosamente in varie battaglie con i Turchi e 
i signori locali. Nel T09S fu riconosciuto come prin¬ 
cipe di Edessa. Dopo aver appreso l’occupazione di 
Gerusalemme per opera dei Crociati (15 luglio 1099), 
andò a visitare i luoghi santi e arrivò a Gerusalemme 
verso la fine dell’anno 1099. Goffredo di Buglione (v.), 
m. il 18 luglio 1100, aveva designato suo fratello B. 
per succedergli come principe dei Franchi e custode 
del S. Sepolcro, Tornato a Gerusalemme nel nov. 1100, 
accettò il titolo : « Balduinus Dei gratia rex Hieru- 
salem Latinorum primus » e fu coronato dal patriarca 
Daimberto nella chiesa di Betlemme il 25 die. iioo. 
B. fu uomo di coraggio, perseveranza e prudenza e 
riuscì durante il suo regno (i 100-18) ad allargare al- 
Testerno ed a consolidare interiormente lo Stato la¬ 
tino in Palestina. Con l’aiuto di nuove forze dall’Occi¬ 
dente, specialmente della flotta di Venezia, Genova 
e Pisa, conquistò a poco a poco le città marittime ap¬ 
partenenti alla Palestina. Nel noi Arsùf e Cesarea, 
nel 1104 l’importante fortezza di Accori oTolemaide, 
nel 1109 Tripoli, nel ino Beirut e Sidone. Nell’in¬ 
terno del paese furono costruiti dei castelli e delle 
torri per assicurare le strade. Finalmente fu ricono¬ 
sciuta la sovranità del regno di Gerusalemme sopra 
gli altri principati degli occidentali nel vicino Oriente. 
In una spedizione contro l’Egitto nel niS B. con¬ 
trasse una malattia mortale e nel ritorno morì a el- 
'Aris il 2 apr. 1118. Poiché non aveva discendenti 
raccomandò come suoi più capaci successori il fra¬ 
tello Eustachio e il conte Baldovino dì Edessa. I 
grandi si decisero per quest’ultimo, perché era già 
nell’Oriente e proprio allora a Gerusalemme. 

Bidl.: L. Bréhier, Baudotiin A'', in DHG, VI. coll. 1372-79 
c la letteratura (fonti e studi) ivi indicata; Recueil des hiitorìens 
des croisades: Occidentaux, 5 voli.. Paridi 1S44-93: Orientatix. 
5 voli., ivi 1872-1906, passim (v. indici); A. Wolfif, Konìg B. I von 
Jerusaleni, Konigsberc 1SS4: R. Ròhricht, Regesta regni Hiero- 
soiymitani (Teoj-gr), Innsbruck 1893; Additamentuin. ivi 1904. 
passim (v. indice); L. Bréhier, Uéglise et l'orient au moyen dgc, 
les croisades, 5* ed., Parigi 1928; G. Schnurcr, Balduin, in LThK, 
I, coll. 929-30. Lucchesio Spiìtling 

BALDOVINO II, re di Gerusalemme. - Figlio 
di Ugo, conte di Rethel, prese la croce e partì nell’eser¬ 
cito dì Goffredo di Buglione nel 1096. Da suo zio 
B. fu nominato successore nel principato di Edessa 


nel 1100, che egli dovette difendere contro vari at¬ 
tacchi dei Saraceni. Dal 1104 fino al 1109 fu pri¬ 
gioniero dei Persiani. Nel momento della morte di 
Baldovino I (il 2 apr, 1118), B. lisi trovò a Gerusalemme. 
Grazie all’intervento del patriarca Arnolfo, B. fu 
eletto re di Gerusalemme e coronato il 14 apr. 1118 
(domenica di Pasqua) nella chiesa di Betlemme in¬ 
sieme con la consorte, figlia di un principe armeno 
di Melitene. Malgrado la sua età avanzata, B. difese 
il suo regno con grande energia nelle vicissitudini 
delle continue battaglie. Vinse al-Gàzi di Maridin e 
Tugtikin di Damasco presso Danith (14 ag. 1119); fa¬ 
vorì la fondazione dell’Ordine dei Templari (nel ii 19), 
prese nel 1124, con l’aiuto della flotta veneziana, l’im¬ 
portante città di Tiro (Tyrus) e vinse nel 1125 i Sa¬ 
raceni presso Ezaz e nel 1126 presso Damasco. Sotto 
il suo dominio il regno di Gerusalemme ebbe la sua 
maggiore estensione. Dopo una lunga carriera agi¬ 
tata da guerre quasi continue B. morì religiosamente 
il 21 ag. 1131 a Gerusalemme. 

Bibl. : L, Bréhier, Baiidouiti, IL in DHG. VI, coll. 1379-S3. 
Per questo e 1 seguenti B. di Gerusalemme, v. pure la 
bibl. citata sotto Baldovino I. Lucchesio Spàtling 

BALDOVINO III, re di Gerus.alem.me. - Figlio di 
Folco d’Angiò, n. ca. il 1130, m. il 10 febbr. 1162. 
Stava sotto la tutela della regina madre Melisende, 
la quale lo fece ungere e coronare re di Gerusalemme 
a 13 anni nella basilica del S. Sepolcro, il 25 die. 1143- 
Appena un anno dopo (1144) il sultano di Mossul 
e Aleppo, Tmàd ad-din ZenkT, s’impadronì di Edessa, 
il cardine orientale della dominazione dei Crociati. 
L’annuncio di quella perdita tremenda provocò nell’Oc¬ 
cidente la seconda Crociata (1147-48), pienamente fal¬ 
lita. B. intraprese una spedizione con l’imperatore 
Corrado III di Germania e il re LudoUco VII di 
Francia nel 1148 contro i Saraceni che tenevano Da¬ 
masco, ma non riuscì a riconquistare la città. Più. 
fatale che gli insuccessi militari fu la discordia fra i 
Crociati e i singoli Stati latini in Palestina; anche con 
la regina madre Melisende, B. nel 1152 ebbe un con¬ 
flitto di dominio. L’anno seguente B. riportò un im¬ 
portante successo militare conquistando la fortezza 
di Ascalona, occupata dai Saraceni. Dopo pochi anni 
di tranquillità dovette riprendere la lotta contro Nùr 
ed-din che da Damasco minacciava tutti gli Stati la¬ 
tini dell’Oriente, i quali s’erano messi sotto l’ineffi¬ 
cace protezione dell’impero bizantino, B. non vide 
la fine di quella lotta, perché morì il io febbr. 1162 
a Beirut in età dì 32 anni, senza un figlio che gli 
succedesse. Lucchesio SpàtUng- 

BALDOVINO IV, re di Gerusalemme. - Figlio di 
Amalrico re di Gerusalemme (1162-73), nipote dì 
Baldovino UT, n. nel 1160. .Mia morte di suo padre 
(il luglio 1163) aveva 13 anni ed era affetto di lebbra 
dalla infanzia, perciò il suo soprannome « il lebbroso •>. 
Aveva come precettore il cronista Guglielmo, pri¬ 
ma arcidiacono di Tiro, poi suo cancelliere e più 
tardi arcivescovo di Tiro, nominato da B. il 15 luglio- 
1173. B. IV fu coronato dal patriarca nella basilica 
del S. Sepolcro, ma rimaneva sotto la tutela di Milon 
dì Plancy, che fu presto assassinato, e di Raimondo II 
conte di Tripoli. B. non potè impedire l’accrescersi 
della sempre più minacciosa potenza di Saladino spe¬ 
cialmente a causa della sua malattia che si aggravò 
sempre più e causò la sua morte prematura avvenuta 
il 16 marzo 1185 in età di 25 anni. Veduta imminente 
la perdita degli Stati latini in Oriente inviò in Occi¬ 
dente Eraclio, patriarca di Gerusalemme e i gran 
maestri dei Templari e degli Ospitalieri i quali però 
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non trovarono più molto interesse per soccorrere con 
efficacia la Terra Santa. Lucchesio SpatlinR 


BALDOVINO V, re di Gerusalemme. - Figlio della 
sorella di Baldovino IV, Sibilla, c di Guglielmo di 
Monferrato, n. nel 1177, m. nel 1186. Suo zio, Baldo¬ 
vino IV, lo fece coronare il 20 nov. 1183, e B. gli suc¬ 
cesse nel marzo 1185. Per lui continuarono a gover¬ 
nare il regno Josselino di Edessa e Raimondo di 
Tripoli, il quale concluse una tregua di 4 anni con 
Saladino. La prematura morte del giovane re B., 
avA’-enuta nel 1186 in età di io anni, lasciò libero 
il campo alle discordie tra i pretendenti al trono di 
Gerusalemme, che ne prepararono la caduta. 

Bibl.: L. Bréhier, Baudouin V< , in DHG, VI, coll. 13S5-92 
c la bibl. citata sotto Baldovino I. Lucchesio Spatlinc 

BALDRIGO (Baudri) di Bourgueil. - Monaco, 
n. nel 1046, m. nel 1130. Abate del monastero di 
S. Pietro di Bourgueil dal 10S9, arcivescovo di Dol 
d.al 1107 alla morte, fu uomo di vita pura e semplice 
o scrittore elegante, facile e vario. In versi lasciò 
un discreto numero di elogi funebri, alcuni inni, 
qualche epigramma, numerose lettere, di notevole in¬ 
teresse per la loro disinvolta scioltezza e per il con¬ 
tenuto morale. Il suo maggior lavoro, pure in versi, 
è Pepistola alla contessa Adele di Blois, specie di en¬ 
ciclopedia poetica, che getta viva luce sulle fonti ed 
i modi della cultura a lui contemporanea. In prosa fu 
autore di una Historia Hierosoìymitana, in quattro libri, 
ch’è tra le più antiche cronache della prima crociata. 

Bibl.: L’edizione delle prose è data in PL 166, 1057 srk. ; 
dei versi, da W. Abrahams, \n Les oeuvres poétiqjies de Baudri de 
B., Parici 1926. Cf. inoltre: A. Thurot, Etudes critiques sur 
les lìistoriens de la prefuièrc croisade. Baudri de B.. in Revue hìs- 
torique, pp. 372-S6: H. Pasquicr, Un poète latin dii XI' siede, 
Baudri abbé de B.. arclievéque de Dol, d'après des docunicnts 
inédits. Parici 1S79. Pier Fausto Palumbo 


BALDUGCI, Nicol.a. - Scrittore ascetico, n. a 
Roma sull’inizio del sec. xvii, m. nel 1684. Accolito 
apostolico, poi oratoriano, fu stimato per pietà e dot¬ 
trina. Come deputato della Congregazione di Propa¬ 
ganda Fide presentò ad Urbano VITI le lettere reveren¬ 
ziali del re del Congo neo-convertito. Amico del card. 
Petrucci, ebbe relazioni col quietista Malaval (v.). Scrisse 
molto, ma non si ha una bibliografia completa delle 
sue opere (originali e traduzioni), perché molte di 
queste furono pubblicate anonime o con pseudonimo. 

Tra le sue opere originali sono da ricordarsi : Il Bal- 
iesimo spirituale, cioè coììsiderazioui delle cerimonie, ecc., Roma 
166S, sotto lo pseudomino Baldo Nicolttcci, cui più tardi 
aggiunse: Riflessioni sopra il Battesimo spirituale. Vita di 
due venerabili servi di Dio, Angelo Fiorucci e Bartolomeo 
Tanari (Roma 1671, sotto lo pseudonimo Lucio La¬ 
bacci) \ Vita di s, Nilo (Roma 1628); Cento considerazioni 
sopra la dignità sacerdotale (s.l.s.d.); Compendio della vita 
di s. Filippo Neri (sotto lo pseudonimo Giovanni Forti] 
s.l.s.d.); Soliloqui devoti sopra la Passione (s.l.s.d.). Pub¬ 
blicò anche Ignitum cum Deo soliloquium... di P. Gerlach 
(v'.). Tradusse inoltre le Lettere del B. Giovanni d'Avila 
(parte 3®) premettendo un compedio della vita del mede¬ 


simo (s.l.s.d.). 

Gli si attribuiscono inoltre oratòri, poesie spirituali, 
novene, meditazioni. Delle opere inedite si trovano i ma¬ 
noscritti presso la biblioteca Vallicelliana di Roma. 

Di\njlgò in Italia, sebbene in buona fede, le idee 
quietista con le sue traduzioni, poste all’Indice nel 1688, 
delle opere di F. Malaval {Pratica facile in for?na 
di dialogo per elevare Vattmia alla contemplazione, Ro¬ 
ma 1672, sotto Io pseudonimo Don Lucio Labacci) e 
•di G. Falconi {Alfabeto per saper leggere in Cristo 
libro di vita eterna, Roma 1665, anonirno). 

Bibl • P Mandosio, Bibliotheca romana, Roma 1682-92; 
I, cent. n% 6s. P. 2S3. e IL cent. vili. 17. PP. iS9:6i Dal 
Mandosio dipendono, quasi testualmente : Mazzuchelli, II. i. 



{per cortesia del dott. li. Depenhurt) 
Bvldu.vc, Hans - .S. Paolo - silografia. 


pp. 162-63; Marchese di Villarosa, Memorie desìi scrittori 
Filippini, I, Napoli 1S37, pp. ns-zj. In BibUoqi afia Romana, 
L Roma 18S0, pp. 27-29, sono elencate del B. 21 opere edite 
e 6 inedite. Francesco Tinello 

BALDUGGIO da Pis.a : v. giov.anni di balduc- 

CIO ALBONETTI. 

BALDUINO, B.-xlduiN'O. - Professore di medicina 
all’Università di Bologna, n. verso il 1500 a Bai;ga 
(Garfagnana), m. nel 1582 ad Aversa. Fu protetto dal 
card. Del Monte e Io accompagnò al Concilio di 
Trento. Il cardinale quando fu eletto Papa con il nome 
di Giulio III, Io chiamò a sé come archiatra e lo 
incaricò di importanti missioni politiche in Europa; 
si attribuì all’opera di B. la tregua fra Enrico II e 
Filippo II. 

Fu nominato vescovo di Mariana in Corsica (17 die. 
1550) e poi di Aversa (30 maggio 1554) dove introdusse 
importanti riforme. Accusato sotto Pio IV ed imprigio¬ 
nato a Roma fu liberato dopo quattro anni e potè ritornare 
al gov^erno della diocesi. 

Bibl.: UghelU, I, col. 494; F. Bonnard, s. v. in DHG. 
VI, col. 343. Benedetto Gioia 

BALDUNG, FIans, detto Griem. - Pittore, silo- 
grafo e disegnatore, n. a Schwàbisch-Gmund nel 1484 
(h8s ?), rn. a Strasburgo nel 1545. Si formò sulla pit¬ 
tura della Svezia, della Alsazia e specialmente di No¬ 
rimberga, dove, nella sua gioventù, collaborò col Diirer. 
Passato poi a Strasburgo, e div'entatone cittadino nel 
1505, vi rimaneva fino alla morte, salvo brevi inter¬ 
ruzioni; la più lunga lo condusse a Friburgo dove, 
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dal 1512 al 1516, eseguiva il suo capolavoro, l’altare 
del Duomo. A quest’epoca cominciano, nello stile del 
B., c specialmente per ciò che riguarda il colore, in¬ 
flussi del Grunewalcl (v.). NcU’arte tedesca della prima 
metà del '500 il B. come è uno dei più espressivi e raffi¬ 
nati coloristi, così è da annoverarsi tra i più forti silografi 
c disegnatori. I suoi ritratti sono improntati a una 
certa grandiosità rinascimentale, mentre una fantasia 
quasi macabra e medievale anima i suoi trionfi delia 
morte, le sue streghe, ecc,; nelle rappresentazioni reli¬ 
giose esprime tanto la più dolce intimità quanto la 
monumentalità adatta ai grandi altari. Quadri suoi nelle 
principali gallerie d’Europa, specialmente della Ger¬ 
mania. - Vedi Tav. XLVIII. 

Biul.: G. Tltcv, B., Strasbur^'o iSy4; \I. Escherich, B. 
Biblio.Qyoptiic, ivi 1016; 11. hìchinit'/.. B., Lipsia 1922; H. Cu- 
rjfl. B., Monaco 1023; O. Ikncsch, Catalogo clcli'esposìzionc B., 
Vienna 1935; M. Móhk-, Caiaìopo dcìresposizioue B., Berlino I937; 
R, Pallucchini, Un possibile B. alta R. Galleria Bslense, in Le 
Arii, 2 (1939-40). p. 106 ; C. Koch, Die Zcichnuimen II. B. G., 
Berlino 1941; H. Perseke, B. in Freiburg, Friburgo in Br. 1941. 

Bernardo DeRcnhart 

BALE, John. - Scrittore inglese, n. a Cove (Suf- 
folk) il 2 1 nov. 1495, m. a Canterbury (nella cui 
cattedrale fu sepolto) nel nov. 1563. A 12 anni entrò 
nel monastero carmelitano di Norwich, c nel 1529 
si laureò in teologia nel Jesus College di Cambridge, 
Qui subì l’influenza del Cranmer e di Thomas Went- 
worth e divenne ardente partigiano dei riformatóri. 
Ebbe la potente protezione di Tommaso Cromwell, 
di cui si dice che egli richiamasse l’attenzione con 
le sue sacre rappresentazioni. 

In codeste composizioni drammatiche (di cui riman¬ 
gono solo cinque), il B. si dimostra senza scrupoli e senza 
decoro nella violenza polemica. Di esse, Three Laics 0/ 
Nature, Moses and Cìirisi coniigted hy thè Sodoniytes, Pha~ 
risses and Papystes niost zeicked è probabilmente del 153S; 
A Tragedyc, or enterìude inanyfesting thè chieje Proniyscs 0/ 
God unto Man‘, The Teniptacyon of onr Lorde ; A href e 
Comedy or Enterhide of Johan Baptystes preachynge in thè 
Wyldernesse sono tutte del 1538. ì\iinimo ne è il valore 
artistico. Di maggiore importanza storica è l'altra opera 
drammatica Kyng Joìtan (verso il 154S) che segna il pas¬ 
saggio dall’antica moralità drammatica al dramma sto¬ 
rico inglese. 


.•Mia caduta del Cromwell, il B. riparò con la moglie 
c i figli in Germania, tornandone con l’avvento al trono 
di Edoardo VI e nel 1552 fu promosso vescovo di Ossory 
(Irlanda), dove rifiutò di essere consacrato con il rito ro¬ 
mano, nonostante una pubblica protesta del decano di 
Dublino. In Irlanda egli promosse la propaganda prote¬ 
stante con tutti i mezzi, e, all’aw’ento della regina diaria, 
a mala pena potè mettersi in salvo. Passò in Olanda, di 
lì a Francoforte, indi a Basilea. Salita al trono Elisabetta, 
tornò in Inghilterra ed ebbe (1560) un seggio prebendario 
a Canterbury, 

La sua opera più importante, di cui si cita la seconda 
edizione quasi interamente rifatta rispetto a una prima (1548- 
1549), che conteneva cinque centurie di nomi, è Scriptorum 
illustrium maioris Brìtanniae... Catologns (Basilea 1557-59), 
composto di quattordici centurie. 11 materiale deH’opera, 
con frequenti indicazioni delle fonti e senza gli inter- 
\enti personali che nuociono al testo pubblicato dal B., 
c stato stampato nel 1902 a cura di R. Lane Poole e ÌM. 
Bateson con il titolo Index Brìtanniae Scriptorum qitos... 
collegit Joannes Balens [Anecdota Oxoniensia, parte 9^). 

Sull’opera del B. si basò John Pits (1569-1616), cat¬ 
tolico esule, per compilare il suo Relationum historicarum 
de rebus Anglicis tomus prinius (Parigi 1619) in cui omette 
tutti i teologi protestanti registrati dal B., ma aggiunge le 
vite dei cattolici esuli residenti a Douai e altre città 
francesi. 

Bibi..: H. Christmas, Notizia biografica premessa alle opere 
scelte pubblicate dalla Parker Società" 1849. Salvatore Rosati 

BALENA, della : v. .-vfric.a. 

BALESTRA, Antonio. - Pittore e incisore, n, a 
Verona nel 1666, m. ivi nel 1740. Compì la sua pri¬ 
ma formazione a Venezia, presso .-Vntonio Bellucci; 
dal 1690 al 1694 fu a Roma, dove studiò le opere di 
Raffaello e dei Carracci, e dove seguì la scuola del 
Maratta. Dopo un nuovo soggiorno a Verona e a Ve¬ 
nezia, andò a Modena e a Parma per studiare il Cor¬ 
reggio; quindi tornò definitivamente a Verona. 

La vasta produzione del B. riflette il gusto eclet¬ 
tico derivatogli dalla superficiale assimilazione dello 
stile delle opere e degli artisti con cui fu a contatto. 
Tuttavia il carattere saliente della sua pittura, e cioè 
una larga facilità decorativa, ebbe una notevole in¬ 
fluenza sulla pittura settecentesca di Verona dove il 
B. lavorò molto attivamente. 



{fot. Jllinari) 


B.u.estra, Antonio - La Natività - Venezia, chiesa di S. Zaccaria. 
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Le sue opere principali sono : a Venezia, Madoiuia e 
Santi (chiesa dei Gesuiti), Adoraziotie dei Pastori (chiesa 
di S. Zaccaria), Riposo in Egitto (presso le monache della 
Madonna del Carmine), 5 . Giovanni Battista nel deserto 
(chiesa di S. Niccolò), Martirio di s. Giovanni Evangelista 
(chiesa di S. Slae). A Verona, dopo il periodo parmense, 
dipinse il 5 . Tommaso da Villaìiova del capitolo degli 
Agostiniani a S. Eufemia. Suoi dipinti sono anche nelle 
chiese di Vicenza, Brescia, Bergamo. 

Bibl.; Per la biocrafia del B., v. una lettera del pittore, in 
L. Frati, Lettere aiitobiofiraficìte di pittori ai p. Pellegrino Antonio 
Orlandi, in Riv. d'Arte, s (1907), pp. 66-68, e le Guide e le Vite 
citate da L. Ozzola, s. v. in Thieinc-Beckcr, 11, p. 40S; 
U. Oietti. L. Dami, N. Tarchiani, del'Con c 
del 'yoo eco., Milano 1924 (v. indice). Elsa Gerlini 

BALESTRA, Ser.afixo. - Sacerdote, educatore, n. 
nel Canton Ticino, m. il 26 ott. 1886. Consacrato 
prete, lasciati da parte gli studi intrapresi di archeo¬ 
logia, si dedicò interamente — per vocazione e mis¬ 
sione profondamente sentite — alla educazione dei 
sordo-muti. Dai viaggi effettuati alEestero dopo il 
1867, c specialmente in Svizzera, Belgio, Olanda c 
Francia, per conoscervi i metodi che si applicavano, 
trasse la persuasione che la parola potesse essere in¬ 
segnata — come regola generale — a tutti i sordo-muti. 
Dai suoi incoraggiamenti, a\'A"alorati dalle favorevoli 
relazioni di altri che si erano recati in Germania per 
assicurarsi dei progressi che da tale procedimento si 
vantavano, si venne dai più neH’opinione che si do¬ 
vesse tentare in Italia ciò che si faceva fuori : fu 
allora principalmente che il B. indusse gli educatori ad 
abbandonare la mimica e a dare - nell’istruzione dei 
sordo-muti — il primo posto alla parola orale e letta 
dal labbro. 

La superiorità del metodo di educazione « orale pura ■•> 
da lui adottato, e gli straordinari risultati da lui ottenuti, 
furono riconosciuti in un congresso — riunitosi per sua 
iniziativa a Milano — di 200 maestri d’ogni paese. Dal suo 
infaticabile spirito di apostolato fu spinto fino nella lontana 
Argentina per fondarvi un primo istituto di sordo-muti. 

Bibl.: G. Ferrcri, Disegno storico deli educazione dei sordo- 
muti, Siena 1Q17-20; G. Perini. A. Martinazzoli c L. Credaro, 
s. V. in Diz. illustrato di pedagogia, I. pp. 129-30. 

Rosario Guido Tcntori 

BALESTRI, Giuseppe. - Coptologo e biblista 
agostiniano, n. il 2 die. 1866 a Vernio (Firenze), m. il 
29 apr. 1939. Ebbe maestro il p. Agostino Ciasca (v.) 
del quale subì l’influsso definitivo. Sacerdote nel 1889, 
insegnò per oltre 20 anni lingue orientali, teologia, 
filosofìa e Sacra Scrittura ai suoi giovani confratelli. 
Fu annoverato fra i primi consultori della Commissione 
biblica nel 1902. Nel suo Ordine coprì la carica di 
primo assistente generale. 

Più che ai numerosi articoli nella rivista Bessariotie, 
il B. deve la sua fama di coptologo all’opera Sacrorum 
Biblioriim fragmenta copto-sahidica Musaci Borgiani, III, 
Roma 1904, che completa i due volumi antecedenti del 
Ciasca, e all’edizione, in collaborazione con Hyvernat, degli 
Scriptores Coptici, I-II, Parigi 1907-1908, nel Corpus Script. 
Christ, Orieìit. Quale biblista si acquistò fama per Biblicae 
Jntroductionis Generalis Elementa, Roma 1932. 

Bibl.: Bollettino Storico Agostiniano , 15 (i939). Pp. 49-52 ; 
L'Osservatore Romano , 29-30 apr. J940, p. 43 . 

Ansfrido Hulsbosch 

BALFOUR, Arthur James. - Celebre statista in¬ 
glese di parte conserv-atrice, n. a Wittingham (Scozia) 
il 25 luglio 1848, m. a Woking (Surrey) il 19 mar¬ 
zo 1930. Studiò a Eton e a Cambridge. Nel 1874 fu 
eletto deputato dal partito conservatore. Nel 1902 suc¬ 
cesse a suo zio Lord Salisbury come primo ministro 
c durante il periodo bellico (1914-18) fece parte 


dei due governi di coalizione in qualità di primo Lord 
del l’Ammiragliato (1915) e come ministro degli esteri 
(1916). Rivestiva appunto qucst’ultima carica quando 
il 2 nov. 1917 fece, ai capi dei Sionismo mondiale, 
la storica dichiarazione che da lui prese nome e con 
la quale si impegnava a creare, dopo la guerra, una 
sede nazionale ebraica in Palestina. 

Successivamente divenne Lord Presidente del con¬ 
siglio nei gabinetti conservatori del dopo guerra c 
nel 1922 fu nominato Pari. Anche nel campo della 
filosofia il B. seppe conquistarsi un posto di pri- 
m’ordine. 

Notevole l'opera : The foundations oj belief (Londra 
1895), tradotta in francese (Parigi 1S97) c in italiano {Le 
basi della fede, Bari 1906). In essa il B. propugna un fidei¬ 
smo a base kantiana : per lui non è possibile che la vita 
morale e sociale oltre che la religione, vadano disgiunte 
dalla fede, cui conferisce valore di verità soltanto la fe¬ 
condità pratica, la capacità di soddisfare alle esigenze del¬ 
l’azione. 

Altre opere : Reflections suggested by thè new theory of 
niatter (Londra 1904); Decadence (Cambridge i9o<S); Es~ 
says and Addresses (Edimburgo 1913); J'/icism and humn- 
nisni (Londra 1915); A defense of philosophic doiibt (ivi 
^917); Questionings on criticism attd beauty (Oxford 1919); 
Tìieism and thought (Londra 1925). 

Bibl.: O. Rey, La pìiilosophie de Ì\I. li., l^angi 1S97; E. 
Ueberweg, Grundriss der Geschicìite dcr Philosophic, V. 5^ ed.. 
Berlino 192S, p. 89 SKK. Emanuele Chiettini 

BAJLGUY, JoH.x. - Teologo protestante inglese, 
n, a Sheffield nel 1686 e m. il 1748. Studiò neU’Uni- 
versità di Cambridge. Il vescovo di Bangor, Benia¬ 
mino Ploadly, avendo notato l’acuto ingegno di lui, 
lo volle con sé e gli procurò una prebenda. Durante 
questo tempo sorse la famosa controversia di Ban¬ 
gor (v.) cagionata dal sermone predicato dal detto 
vescovo il 31 mai'zo 1717 nel quale affermò che la 
sincerità individuale era l’unico requisito per un cri¬ 
stiano, e propugnò che Gesù Cristo non aveva dele¬ 
gato il suo potere a nessuna autorità ecclesiastica. La 
controversia non finì con la soppressione delle « Convo¬ 
cazioni » (v.) ma proseguì extra-Lifficialmente per al¬ 
cuni armi tra Whigs c Tories, tra non-giurati e giu¬ 
rati, tra Chiesa alta e bassa, c si estese alla legalità 
o illegalità dell’intervento dello Stato negli affari ec¬ 
clesiastici, alla visibilità o invisibilità delia Chiesa. 
In tutta la controversia il B. si mostrò valente pole¬ 
mista e fedele al suo vescovo. 

Tra le varie opere del B. sono da notare : Una lettera 
a un deista circa la bellezza e l'eccellenza delle virtù morali, 
e la Seconda parte del fondamento della bontà naturale, 
nella quale risponde ai critici della lettera. Si conservano 
pure due volumi di sermoni (3^^ ed., Londra 1890), molti 
di argomenti morali. Gli si rimprovera di dare troppa 
importanza alla ragione e ciuasi di escludere dalla perfe¬ 
zione ogni elemento soprannaturale. 

Bibl.: J. Darling, s. v. in Cyclopaedia Bibliographica, V. 
Londra 1854, p. 162; Enciclopedia Univ. Jlustr. Europ.-Ameri¬ 
cana, s. V., VII, p. 362; A. W. Rowden, The Primates of thè 
Tour Georges, Londra 1916. p. 129 sgR. Camillo Crivelli 

BALI, ISOLA : V. indie ol.andesi. 

BALINGHEM, Antoine de. - Autore ascetico, 
n. a Saint-Omer il 25 giugno 1571, m. a Lilla il 28 
genn. 1630. Gesuita dal 1588, dopo i primi studi, 
fatti in Italia, fu nel Belgio e nel nord della Francia. 
Tradusse in francese opere dei pp. Cepari, La 
Puente, Ribadeneira; compose molti trattati di ca¬ 
rattere prevalentemente pratico, spesso in forma dia¬ 
logata, e lasciò pure un repertorio biblico per i predi¬ 
catori, più volte ristampato o imitato. 
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Bini..: SoninicrvoKcl, I. coll. 831-41: A. Poncelct, Hixt. 
de la Conif). de yésus durts Ics aiìcictis Pays-Bas, II, Bruxellca 
1927. PP. 511-14; E. Lamallc, s. v. in DHG. VI. coll. 387-S8. 

Edmondo Lamallc 

BALL, Hugo. - Scrittore tedesco, n. il 22 febbr. 
1S66 a Pirmasens, m. il 14 sett. 1927 a S. Abbondio 
presso Lugano. Fu uno dei fondatori del dadaismo, 
ma Tesperienza della prima guerra mondiale lo ricon¬ 
dusse in seno alla Chiesa cattolica. Nel 1919 pubblicò 
a Berna lo scritto Ziir Krìtik der deuisclien IiìtelLi^qetiz, 
di intonazione antiprotestante. Nel 1923 il volume 
Byzantini'sc/ies Christentuni testimonia della sua defini¬ 
tiva conversione. Fu collaboratore della rivista Hor/z/a/;r/. 

Bibl.; P. Lorson, Du dadciisnic à l'ascétisnie. II. /?.. in 
Etiidcs, 1935. 1. PP. 611-22. .Silvio Fiirlani 

BALLAGHADEREEN : v. achonrv. 

BALLAINI, Giovanni. - Teologo conventuale, n. 
in Andria (Puglie) nella prima metà del sec. xvi, 
m. verso la fine ch-llo stesso secolo. Fu un accurato 
editore dei grandi scolastici francescani. 

Maestro di S. Teologia e reggente di studio a V'enezia, 
attese alla revisione dei Conmientari di s. Bonaventura in 
4 libros Senfentianun (Venezia 1573) c della Sioìnna Tlieolo- 
giae di Alessandro di Halcs (ivi 157O). .A.\'eva già edito 
scritti biblici di Giovanni Wild (i\i 1568) e scritti filosofici 
di Pietro Tataret (ivi 1571). Nel 1574-7S tornò a s. Bona¬ 
ventura pubblicandone VExpositio in libnon Sapienliae e il 
Conipeiidiinn Theolo^iae, falsamente attribuitogli. .Alcune 
sue edizioni furono tenute in gran pregio. L’edizione dei 
Commentari bona\'enturiani fu ristampata dal Rocca nel 
15S0 e nell’edizione \aticana di papa Sisto V nel i58Ssgg. 

Bim..: G. Franchini, Bibliosofia di scritt. francese. Co)iv., Mo¬ 
dena 1693. pp. 321-22; J. H. Sbaralea, ad Script. Ord. 

Min., 11 . Roma 1921, p. 33: E. d’.Alcngon, s. v. in DThC, 
II, coll. 129-30; L. Di Ponzo, Lo studio del Dott. Serafico nel 
Collciiio di S. Bonaventura in Roma, in Mise. Frane., 40 (1940), 
p p. 169-70. Giovanni Odoardi 

BALLARAT, diocesi di. - Tn Australia, distac¬ 
cata dall’arcidiocesi di Melbourne ed eretta il 30 
m.irzo 1S47, come suffraganea di quella. 

La superfìce del territorio, compreso nella parte oc¬ 
cidentale dello Stato di Vittoria, è di kmq, 30.000. La 
popolazione totale supera i 321.319 ab., di cui ca. 277.000 
protestanti, 46.891 cattolici e ca. 200 ebrei. Nelle 40 par¬ 
rocchie lavorano 94 sacerdoti diocesani, 24 sac. religiosi, 
19 fratelli, 365 suore. Scuole 75 (6635 alunni); due ospe¬ 
dali, due orfanotrofi e un ospizio di vecchi. 

La vastità delle parrocchie, con una popolazione rurale 
a densità minima, rallenta la cura pastorale; altro osta¬ 
colo proviene dallo sviluppo deH’urbanesimo e dalla fre¬ 
quenza dei matrimoni misti; motivo di speranza è invece 
l’accresciuta istruzione della gioventù, dovuta specialmente 
all’attività degli istituti religiosi. 

Bii3l.: R. De Martinis, lus Pont, de Prop. Fide, 6 (1926), 
pp. 228-30 ; MC. p. 28: Aitstralasian Catholic Directory, Sydney 
194S, pp. 246-55. Giuseppe Monticene 

BALLERINI, Antonio. - Storico c moralista ge¬ 
suita, n. a Medicina (Bologna) il io ott. 1805, m. a 
Roma il 27 nov. 1881. Passò quasi tutta la sua vita 
nell’insegnamento alla Università Gregoriana, prima 
come professore di storia ecclesiastica (1S44-55), poi 
dal 1856 fin quasi alla morte, di teologia morale. 

Fu di un’attività letteraria profonda e non comune, 
la quale cominciò con Princìpi della Scuola rosminiana 
esposti in lettere famigliavi da un Prete bolognese (2 voli., 
Milano 1850); il voi. Ili, già in corso di stampa, fu sospeso, 
perché nel frattempo la S. Congregazione dell’Indice aveva 
avocata la causa a sé : Sylloge Monumentorum ad myste- 
riiim conceptionis Tmmaculatae Virginis Deiparae illustran- 
diim (2 voli., Roma 1854-56). Nel campo della teologia 
morale cominciò con la nota dissertazione : De morali 
systemute s. Alphonsi M. de Ligorio (Roma 1863); e con- 


tl.nuò con la pubblicazione del noto Compendium Theo- 
hgiae Moralis del Gury (Roma r866), arricchito di note 
preziose, che ne assicurarono c ampliarono sempre di più 
il successo. IVIa le critiche ad alcune dottrine di s. Alfonso, 
ivi contenute, provocarono una reazione nel campo con¬ 
trario, donde da parte dei pp. Redentoristi le Vindiciae 
Alplionsianae (Roma 1873; 2 voli., Parigi 1874), alle quali 
rispose il p. V. de Buck con le Vindiciae Ballerinianae 
(Bru.xelles 1878). Controversia non inutile ai fini della 
scienza. 

L’opsra, però, che doveva esercitare un influsso 
più potente ed efficace (è chiamata il lavoro più 
considerevole di teologia morale del sec. xix) fu 
il suo Opus theologicum morale in Biisembaum medul- 
lam-y lasciato incompiuto, ma ripreso, completato e 
annotato dal p. D. Palmieri (7 voli., Prato 1889- 
1893). Testo vasto e profondo, che contribuì assai al 
progresso della morale e al consolidamento del pro¬ 
babilismo, anche se l’autore indulga a soverchie sot¬ 
tigliezze nella casuistica. 

Bidl.: Necrologio, in La Civ. Catt.. ir'* serie. 18S2. ir. 
pp. 336-42: C. Sommervofrel, s. v. in DThC.. II. coll. 130-31: 
Hurter, V, coll. 1793-95 : R. Brou'llard, s. v. in DHG. VI. coll. 
39S-99 ; id., s. in Catholicisnie, I . coll. 1189-90. Celestino Testore 

BALLERINI, Giuseppe. - Vescovo e apologista 
italiano, n. a Gualdrasco (Pavia) il 15 sett. 1857, 

m. a Pavia il 12 giugno 1933. AvNdatosi alla carriera 
ecclesiastica, studiò dapprima nel seminario della sua 
diocesi, poi airUnivcrsità Gregoriana in Roma, Or¬ 
dinato sacerdote il 23 sett. 1882, fece ritorno in pa¬ 
tria per assumere Finsegnamento della teologia nel 
seminario della sua diocesi. Nel 1910 fu nominato 
vicario diocesano e il 24 luglio 1924 vescovo di Pavia. 

Il B. deve la sua fama alla pubblicazione di numerose 
opere scientifiche o di volgarizzazione scientifica, tra cui : 
Le pretese evoluzioni del dogma, della morale e della Chiesa 
cattolica (Monza 1898); Uoriginaria distinzione dei gradi 
gerarchici della Chiesa cattolica (ivi 1901); Crisi religiosa o 
crisi intellettuale ? (Pavia 1907); L’esistenza di Dio di fronte 
alla scienza e al pensiero moderno (3^ ed., Firenze 1918); 
Gesù Cristo e i suoi moderni critici (2^ ed., Pavia 1921); 
Breve apologia pei giovani studenti contro gl'increduli dei 
tiostri giorni ; I, Dio-Vaìiima-ruoìno-, II, La religione'. III, 
Il Cristianesimo', IV, La Chiesa (6^ ed., ivi 1920-21). 

Bibl.; Nccrolocio. in /.a Scuola Cattolica, 6r (i 933 ). p. 53S: 
V. Bianchi-CaKlicsi. Mons. G. B., in Acta Pont. Academtae 
Romanae s. Thomas Aq., nuova serie. 1 (1934). PP- 206-207. 

Emanuele Chicttini 

BALLERINI, P.aolo. - Arcivescovo di Milano, 

n. a Milano il 13 genn. 1814, m. a Seregno nel 1S97. 
Studiò a Vienna, ove si laureò in teologia. Tornato 
nella città natale, insegnò teologia nel Seminario Mag¬ 
giore, e divenne canonico della Metropolitana e vicario 
generale dell’arcivescovo Romilli, il quale lo ebbe col¬ 
laboratore fedele e scrupoloso negli ultimi anni della 
sua vita. Dopo la morte del Romilli, Francesco Giu¬ 
seppe propose il B. a titolare della sede arcivescovile 
di Milano, ma il B. presentò, tenendo conto delle 
particolari circostanze politiche, all’imperatore la pro¬ 
pria rinuncia. Tuttavia Pio IX, nel Concistoro del 
20 giugno 1S59, preconizzò il B. arcivescovo di Mi¬ 
lano. Nel 1S60 gli fu conferita con breve speciale la 
giurisdizione della diocesi, e nella notte delFS die. 
il B. venne consacrato nella certosa dì Pavia, da 
mons. Caccia, vicario capitolare. 

Tenace oppositore delle nuove autorità civili che pte* 
tendevano intervenire nella nomina degli uffici ecclesiastici, 
il B. non potè prendere formale possesso delliì diocesi 
mentre l’attività, svolta dal vicario a difesa dei diritti della 
Chiesa, veniva dagli anticlericali attribuita a luì, perché 
« conseguenza delle mene del partito reazionario capita- 
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nato dal B. pseudo-arcivescovo ». Nel Concistoro segreto del 
■2rj marzo 1867 Pio IX promosse il B.alla chiesa patriarcale 
titolare di Alessandria d’Egitto, mentre veniva nominato 
arcivescovo di Milano mons. Luigi Nazari di Calabiana. 
Il B. visse ritirato intento agli studi ; pubblicò una nuova 
edizione delle opere di s. Ambrogio (Milano 1S75-S3) 
in 6 voli. 

Bibl.: P. Balan, ConìhiuaTiione alla storia uftiversale delia 
Chiesa cattolica deìVAb. Rohrbacher, IT. Torino 1SS6, p. 371; 
C. Bonacina, Mons. Carlo Caccia c ì suoi tanpi, Milano 1906. 

Silvio Furlani 

BALLERINI, Pietro e Gerol.amo. - Sacerdoti 
veronesi, fratelli, educati prima nel collegio dei Ge¬ 
suiti, poi nel patrio seminario. Vissero e lavorarono 
insieme, attendendo alla pubblicazione di molte opere, 
delle quali non è sempre possibile distinguere la parte 
che compete a ciascuno; si può dire che Pietro si 
mostra più teologo e canonista, Gerolamo più de¬ 
dito alla critica e alla storia. Le loro pubblicazioni 
eccellono, infatti, per una vasta e controllata erudi¬ 
zione, una cura minuziosa e una critica eccellente. 

Pietro n. a Verona il 7 sett. 369S ed ivi m. il 
28 marzo 1769. Si devono a lui: un Saggio della storia- 
dei probabilismo nella descrizione del cangiamento di 
sei msigìii probabilisti in probabilioristi (Verona 1736) 
dove si difende contro accuse di probabilismo sorte 
in occasione di un’altra sua opera anteriore : Il metodo 
di s. Agostino negli studi (ivi 1724). Contro l’usura, 
dopo la edizione della Summa di s. Antonino di Fi¬ 
renze (4 voli., ivi 1740-41) e della Summa di s. Rai¬ 
mondo da Penafort (ivi 1744), pubblicò : De iure 
divino et naturali circa us^iuani (2 voli., Firenze 1774- 
^777)i contro Febronio: De potestate ecclesiastica SS. 
pontifìciim et conciliorum generalium (Verona 1765); 
De vi ac ratione primatus romanorum pontificiun (ivi 
1766). Attese anche alla edizione dei S. Zenonis, episc. 
veronensis serniones (ivi 1739), e, per ordine di Bene¬ 
detto XIV, ad una nuova edizione delle opere di S. 
Leone Magno per sostituire quella del giansenista 
Quesnell : S. Leonis M. pontificis opera (3 voli., Ve¬ 
nezia I 753 - 56 - 57 , ripresa dal Migne, PL 54-56). In 
seguito all’uscita del voi. I fu solennemente decretato 
a s. Leone Magno il titolo di Dottore della Chiesa. 

Gerolamo n. a Verona il 22 genn. 1702, ed ivi 
m. il 23 febbr. 1781. Collaborò a quasi tutte le opere 
del fratello, e, aiutato da lui, pubblicò gli scritti 
del suo conterraneo, il card. E. Noris : Henrici Noris 
veronensisy augusthiiani S. R. E. Presbyteri Cardinalis 
opera omnia mine primuni collecta et ordinata (3 voli., 
Verona 1729-33) con l’aggiunta di parecchi studi in¬ 
teressanti; quello specialmente sul patriarcato di Aqui- 
leia. Anche : I. Matthaei Gibertiy ep. veronenPis opera 
(ivi 1732); Ratheriiy ep. veroyiensis opera (ivi 1765; 
ripresa dal Migne, PL 136). 

Di manoscritti i due fratelli lasciarono ancora 
36 volumi. 

Bibl.: MazzucchelH, II, i. pp. 178-85 (con 1 ’ elenco di 
tutte le opere); L. Federici, Elogi istorici de’ più illustri eccle¬ 
siastici veronesi, III. Verena 1819. PP. 69-120 (con l’analisi 
delle opere); R. v. Scherer, s. v. in Kirchenlex , I, coll. 195-98; 
A. de Meyer, s. V. in DHG,Vr, coll. 399-401. Celestino Tesrore 

BALLERINI, Raffaele. - Gesuita, scrittore, n. a 
Medicina (Bologna) il 17 maggio 1830, m. a Roma 
il 14 genn. 1907. Compiuti gli studi nel seminario 
arcivescovile di Bologna e nel collegio Borromeo di 
Roma, entrò nel 1847 nella Compagnia di Gesù. Ordi¬ 
nato sacerdote a Lione nel 1856 dal card, de Bonald, 
iniziò nello stesso anno la collaborazione a La Civiltà 
Cattolica alla quale fu incorporato definitivamente 
come scrittore nel 1860. 


Pio IX diede al B. Tincarico di redigere le memorie 
dei primi anni del suo pontificato, permettendogli la con¬ 
sultazione di documenti segretissimi : gli scritti apparsi 
su La Civiltà Cattolica sotto i titoli Pio IX e Carlo Alberto 
c Pio IX, Vittorio Emanuele II e Napoleone IH sono stati 
appunto redatti sulla scorta di questo prezioso materiale 
e formavano alcuni capitoli di un ampio volume, stam¬ 
pato poi, ma non divulgato per i torbidi dei tempi c per¬ 
duto nella confisca de La Civiltà Cattolica nel 1870. Fu 
riveduto in seguito e pubblicato nel 1909 : R. B., Le 
prime pagine del pontificato di papa Pio IX, Roma 1909. 
Esso ha un valore particolare per il fatto che Pio IX me¬ 
desimo ne aveva letto le bozze e introdotte varie correzioni. 
Dal 1S70 al 1S87 il B. fu a Firenze, ove era stata trasferita 
la direzione del periodico. Nel 1S77 pubblicò l’articolo Le 
vittime occulte della rivoluzione italiana che diede origine 
alla pia opera dell’» Obolo per le monache povere d'Italia » 
(cf. La Civiltà Cattolica, 1901, iv, pp. 574-Si), col fine 
di oN’A’iare agli effetti della legge di soppressione degli 
Ordini religiosi. Ritornato a Roma, si interessò vivamente 
alla fondazione ed allo sviluppo del Circolo di S. Pietro, 
sorto per la difesa dei diritti della S. Sede. Di animo pio 
e di grande dottrina, scrisse di vari argomenti, con par¬ 
ticolare cura per le vicende del Papato nel scc. Xix. 

Bibl.: E. Rosa, in La Civiltà Cattolica, 1907, i, P- 34 ^- 47 : 
E. Lamalle, s. v. in DIIG, VI, coll. 401-402. Silvio Furlani 

BALLEYDIER, Alphonse. - Storico francese, n. 
a Lione nel 1820, m. nel 1859. Conservatore in fondo 
aU’animo, ma desideroso di riforme, salutò con gioia 
l’avvento di Pio IX alla tiara : « Sotto la guida di 
Pio IX, non v’ò scoglio da temere; la via che conduce 
alla felicità, e più larga ancora.... alla libertà, è facile, 
è sicura, perché Dio cammina con lui» {Roma e Pio IX, 
traci, it,, Torino 1847). 

Dopo il 1849, ritornò suH’argomento e pubblicò una 
Storia della Rivoluzione di Ronia (traci, it., Firenze 1851), 
rimproverando aspramente Mazzini di aver voluto risolvere 
il problema politico italiano con la distruzione del prin¬ 
cipio della sovranità pontificia e monarchica. Scrisse anche 
una Histoire des rcvoliitions de l’empire d’Autriche e una 
Histoire de la guerre de Hougrie en 1848-4^, opere che 
gli valsero il titolo di storiografo della imperiai corte di 
Vienna, Silvio Furlani 

BALLI (B.allo), Giuseppe. - Teologo siciliano, 
n. a Palermo nel 15Ó7, m. a Padova nel 1640 ; era 
canonico di Bari, 

Pubblicò un importante lavoro suU’Eucaristia, frutto 
di 30 anni di studio, dal titolo : Resohuio de modo evidente)' 
possibili Iransubstautiationis panis et vitii in socrosanctum 
Domini lesa corpus et sauguinem (Padova 1640), In questo 
suo libro sostiene che gli accidenti eucaristici sono acci¬ 
denti del corpo di nostro Signore, modificati in modo da 
rappresentare le specie del pane. Tale opinione suscitò 
aspre polemiche ed opposizioni, cui il B. rispose : Respotisio 
ad obìectiones qua Doctor losephus Ballus suum de Sacro- 
sancta Encharistia aetiigma dissolutum adstruit (Padova 1640). 

Si hanno inoltre di lui : De fecunditote Dei circa pro- 
ductiones ad e.xtra, Padova 1635; Detuotìstrafio de motu 
corporum naturali, ivi 1635; Assertioìies Apologeticae cimi 
suis dilucidationibus prò Scholasticorum revereniia exaratoe, 
ivi 1641, ed altre opere manoscritte, che trattano di teologia, 
matematica ed astronomia. 

Bidl.: MazzucchelH, II, pp. 187-88; K. Werner, Der hei- 
lige Thomas von Aquino, III, Ratisbona 1858, pp. 558-61; Hurter, 
III, coll. 653-54; L Bellamy, s. v. in DThC, II. col. 132; F 
lansen, Euebaristiques {Accideìits'), in DThC, V, coll. 1444 - 47 - 

Settimio Cipriani 

BALLINA : v. killala. 

BALLO : v. danza. 

BALLY (Bailly), Philibert-Albert. - Teologo, 
n. a Grésy-sur-Aire (Savoia) nel 1605, m. ad Aosta 
nel 169X, segretario del duca di Savoia Vittorio Ame¬ 
deo I, lasciò la corte per entrare fra i Barnabiti a Tho- 
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non nel 1632. Predicò con buon successo, contro i cal¬ 
vinisti nel Béarn e fu poi supcriore della casa dei Bar¬ 
nabiti a Parigi (1647), dove predicò davanti a Luigi 
XIV. Divenuto nel 1659 vescovo d’Aosta, fu pastore 
zelante e avversario deciso dei giansenisti. 

Lasciò panegirici, lettere pastorali (3 voli,, più alcune 
sciolte) e brevi trattati ascetici d’intonazione salesiana : 
Tratte sur Voratsott (Chambéry 1680); Traité de la ‘vérilabìe 
(ìc-votion (Aosta 1684); Traité stir fa Messe (ivi 1685). 

Bibl.: J.-M. Albini. Alétuoire ìtisloriquc sur Ph.-A.B., Tori¬ 
no 1S65; G. Boflito, Biblioteca degli scrittori Barnabiti, I, Fi¬ 
renze 1933, pp. 71-75; P. ITiiraz, s. v. in DMG, VI, coll. 264-65. 

Edmondo Lamallc 

BALMES, J.MME, - Filosofo, apologista, sociologo 
c politico, n. a Vidi, in Catalogna, il 28 ag. 1810, e 
ivi m. il 9 luglio 1S4S. Compiuti gli studi di lettere 
(1817-22), di filosofia (1822-25) c un corso di teolo¬ 
gia (1825-26) nel seminario della città natale, si tra¬ 
sferì airUnivcrsità di Cervera, unica allora in tutta 
la Catalogna. Dopo altri otto anni di studi, durante 
i quali attese quasi esclusivamente al l’approfondimento 
del pensiero di s. Tommaso, conseguì nel 1835 la 
laurea in teologia. Ordinato sacerdote a Vich il 20 sett. 
1S34, insegnò le matematiche, dedicandosi in pari 
tempo alla letteratura e alla poesia. 

La sua vita di pubblicista cattolico può dividersi in 
due periodi. Nel primo, incominciato a Vich e finito a 
Barcellona dove dimorò ordinariamente dal 1841 al 1S44, 
scrisse le sue più note opere apologetiche : Memoria o 
Refìexiones sabre et celibato (Madrid 1839), Observacióiies 
sobre los bienes del clero (Vich 1S40, Barcellona 1840) e 
soprattutto El protestatitismo comparado con el catolicismo 
eii sus relaciones con la civilización europea (4 voli., Barcel¬ 
lona 1842-44), contemporaneamente tradotta in francese, 
tedesco e italiano. Nello stesso tempo andava pubbli¬ 
cando saggi apologetici e sociali nelle riviste barcelloncsi 
La religióne La civilización (1841-43), in collaborazione 
con Roca y Cornet e Ferrcr y Subirana, e La sociedad 
(1843-44), fondata e scritta da lui solo. 

11 secondo periodo, durante il ciuale il B. risiedette gene¬ 
ralmente a Madrid, va dal 1844 al ’qS e comprende gli 
scritti d’ordine prevalentemente filosofico e politico : El 
criterio (Barcellona 1845); Cartas a uti escóptico (1846), 
di carattere apologetico e filosofico insieme; Filosofia fun- 
damental, in 4 voli., dove espone i punti fondamentali del 
suo pensiero filosofico, subito tradotta in francese e in ita¬ 
liano, e ristampata nel 184S; Filosofia elemental, in 3 voli. 
(1847) di cui curò personalmente la traduzione latina per 
rinsegnamento nei seminari. A Madrid fondò il periodico 
politico El pensamiento de la nación che mirava ad una paci¬ 
ficazione e unione della Spagna, mediante il matrimonio 
della giovane regina Isabella II con don Carlos de Borbón, 
capo dei carlisti, ciò che avrebbe contribuito al consolida¬ 
mento del trono, e resa possibile un’evoluzione politica 
senza i pericoli della rivoluzione. Il B. s’interessava pure 
di politica estera e principalmente degli avvenimenti di 
Roma, e scriveva l’opuscolo Pio IX (Madrid 1847) in 
difesa delle rifonne del nuovo Papa. L’opposizione incon¬ 
trata in questo campo da parte dei cattolici e lo scacco 
del progettato matrimonio reale, lo decisero a lasciare 
Madrid. Tornò a Barcellona e poco dopo moriva a soli 
38 anni. 

Come apologista, il B. fa capo ad una scuola ca¬ 
talana, cui appartengono, insieme con lui, i citati due 
compagni » de La civilización, Joaquim Rubió y Ors, 
i maiorchini Tomàs Aguiló e J. Al. Quadrado. Tutti 
dipendono quanto alle idee dagli apologisti francesi, 
con molti dei quali, ad es., Ozanam, Lacordaire, Du- 
panloup, il B. ebbe personali rapporti nei tre viaggi 
che fece a Parigi. 

Benché l’apologetica del B. si trovi dispersa in due 
opere principali, le Lettere ad uno scettico e II Protestan- 
tesimOy e in molti opuscoli ed articoli a parte, essa costi¬ 


tuisce tuttavia un corpo organico di dottrina. Tre punti 
egli sviluppa con maggior ampiezza : lo scetticismo reli¬ 
gioso, il valore umano della Chiesa cattolica, e quello del 
clero. Tre questioni ch’erano allora di viva attualità. Prima 
ancora che nelle Lettere, piuttosto filosofiche, il B. aveva 
combattuto in singoli articoli l’ateismo razionalistico del 
Settecento e i due princìpi fondamentali del liberalismo 
religioso dell’Ottocento. Le Cartas a un escéptico, piut¬ 
tosto che un’opera sistematica, sono una raccolta di ami¬ 
chevoli conversazioni intorno ai temi più vivi a metà del 
sec. xi.x : la causa della molteplicità delle religioni positive, 
l’inferno, la filosofia deU’avvenire, i martiri come argo¬ 
mento della divinità della Chiesa, la tolleranza, lo spiri¬ 
tualismo filosofico francese e l’idealismo tedesco, il Van¬ 
gelo, la necessità del Battesimo per salvarsi, il culto dei 
santi, gli Ordini religiosi... 

Invece II Protestantesimo è un libro sistematico, nel 
quale, di fronte alla sterilità del protestantesimo, prova 
la divinità della Chiesa cattolica appunto dai suoi valori 
umani nello sviluppo della civiltà europea. Finalmente alle 
solite accuse contro il clero cattolico, tanto diffuse nel¬ 
l’Europa dell’Ottocento, il B. rispose ampiamente nei suoi 
scritti sul celibato, sui beni della Chiesa, sull’istruzione 
moderna del clero, e sugli Ordini religiosi. Come esempi 
poi di apologetica popolare bisogna ricordare il diffusis¬ 
simo opuscolo La religiófi demostrada al alcance de los 
nihos (Barcellona 1841) e la Conversa d'uti pagès de la 
muntatiya sabre lo papa (Barcellona 1S42), uno dei pochi 
suoi scritti nella materna lingua catalana, allora rinascente. 

Come filosofo, benché abbia alcuni punti di con¬ 
tatto con la scuola filosofica catalana del suo tempo, 
rappresentata soprattutto da Alarti d’Eixalà e assai 
vicina alla tendenza scozzese del common sense, il B. 
si connette piuttosto allo scolasticismo eclettico 
deirUniversità di Cen.'era, formatosi ivi prima del¬ 
l’espulsione dei Gesuiti, e trapiantato in Italia soprat¬ 
tutto dai due fratelli Baldassarre e Giuseppe Antonio 
Adasdeu, maestri di V. B. Buzzetti. 

Alla base dì tutta la filosofia del B., c’è, senza dubbio, 
s. Tommaso, anche se spesso è accettata l’interpretazione 
di Suàrez come, p. es., nella questione della distinzione 
fra essenza ed esistenza. Av'Y’ersario deciso dei sensisti e 
degli idealisti, egli mostra una certa predilezione per Des¬ 
cartes e per Leibniz, e conserva verso gli scolastici una 
costante deferenza, anche quando se ne allontana come 
nella teoria ilemorfica, e nella dottrina dell’atto e potenza. 
Il suo pensiero filosofico si deve ricercare soprattutto nella 
Filosofia fundamental, opera insieme critica e costruttiva, 
tutta fondata sullo spirito ampiamente umano di El cri¬ 
terio, che, se forse gli impedisce di essere un pensatore 
ardito, lo fa però una guida solida e sicura. 

Il primo problema fondamentale della filosofia è quello 
della certezza, che il B. intende risolvere con il ricorso 
alla coscienza, alla evidenza e al senso comune, inteso 
come « istinto intellettuale » e non sentimentale o sensibile, 
come in Reid o in Hamilton. Allontanandosi dalla termi¬ 
nologia scolastica il B. sostenne che « il principio dell’evi¬ 
denza non è evidente ». Quest’affermazione suscitò un certo 
scalpore, ma a torto, poiché se il senso comune è un istinto 
intellettuale, rientra nell’ampio concetto di evidenza pro¬ 
prio della scolastica. Comunque, la tesi suddetta, insieme 
con alcune idee di tendenza cartesiana riguardo 1 anima 
dei bruti, provocarono contro il B. una petizione, che 
però non ebbe seguito, di condanna della lilosofia fun¬ 
damental. Nel problema dell’origine delle idee, il B., pur 
riconoscendo un influsso « misterioso da parte delle sen¬ 
sazioni, abbandona la teoria aristotelico-tomista dell’in¬ 
telletto agente. In metafisica non ammette un unico prin¬ 
cipio filosofico, ma tre ugualmente necessari, percepiti 
come tali dal senso comune : quello dell’esistenza, quello 
dell’evidenza e quello di contraddizione. 

Insieme con la parte costruttiva, degna di rilievo 
nell’opera filosofica del B. è la discussione critica, con¬ 
dotta sempre con chiara acutezza, particolarmente 
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delle dottrine kantiane e idealistiche, v. Barcellona, 
BIBLIOTECA BALMES. 

Bibl.: Obras covi pietas, ed. critica di I. Casano\’as, Bar¬ 
cellona 1925-27, ristampata a Madrid, in Bìbl. de autores 
cristiauos, 194S; esistono parecchie versioni italiane del Protestan- 
tesimo. Criterio e FU. foiidamentale. Una biofrrafia esauriente c 
quella di I. Casanovas, B.: la seva vida, el seti tcìtips, les seves 
obres, 3 voli., Barcellona 1932. riassunta in spagnolo da M. 
Fiori, 2 voli., ivi 1942, ristampata pure nella Bibl. aut. crisi., 
194S. Si veda la ricchissima bibl. sul B. in queste due biografie e 
nel volume commemorativo dedicatogli dalla rivista Petisamiento, 
5 (1947). SuH’apoIogctica del B. vedi il volume con questo titolo 
pubblicato da I. Casanovas (Barcellona 1910). Per i suoi rapporti 
con la prencoscolastica di Cervera c con la neoscolastica ital. cf. 
M. Batllori, D. c/t la historia de la filosofia cristia/ia, in Razóti 
y fe, 134 (1946), pp. 281-95, c FU. babiicsia/ia y fil. cervariense, 
nel num. cit. di Pc/ìsamicaìto, pp. 281-93; H. Hocedez, Cenlenaire 
de la mort de B., in Gregoriatìu/ti, 29 (104S), pp. 179-203- 

Michele Batllori 

BALSAMO. - Unguento molto usato dai pagani 
e perciò riprovato dai cristiani. Tuttavia dal sec. iv 
si hanno testimonianze delTuso di mescolare il b. col 
crisma durante la consacrazione di questo il Giovedì 
Santo, rito che si compiva anticamente, come ancora 
a Milano, prima della Messa. Oggi nel rito romano 
si compie durante il Santo Sacrificio. Benché sin dal- 
rinizio la mescolanza del b. con l’olio sembra sia 
stata imposta sotto grave precetto e ritenuta neces¬ 
saria per avere il crisma, difficile è precisarne la ra¬ 
gione, che può tuttavia essere indicata dalle orazioni 
liturgiche relative. Il b. viene dapprima benedetto, 
poi il vescovo accompagna la mescolanza con questo 
invitatorio : « Preghiamo Dio che benedica e bene¬ 
dicendo santifichi nella virtù della Trinità Santa que¬ 
sti succhi ricavati da diverse specie di creature e ci 
conceda che, mescolati insieme, diventino una cosa 
sola e che chiunque ne venga da noi cosparso all’ester¬ 
no anche internamente ne riceva... ». Ciò che fa pen¬ 
sare alle parole di s. Paolo : « Siamo il buon odore 
di Cristo {Eph. 5, 2). I liturgisti medievali videro 
altri equivalenti significati. Durando commentava : 
« All’olio che luccica si aggiunge il b. perché noi dob¬ 
biamo risplendere per la fede operante e dare pro¬ 
fumo ad onore di Dio e a giovamento del pros¬ 
simo }) {Ratioiiale dwmorum qfficioriwì, LXXIV, io). 
V. CRISALA. 

Bibl.: J. Catalano, Pontificale ro/tiatium prolego/netiis et com- 
me/itariis illustralum. III, Roma 1740, p. 69 sgg. 

Enrico Cattaneo 

BALSAMO, Ferdinando. - Sacerdote, n. a Ro- 
ziano Gravina il 7 sett. 1826, m. a Cosenza il 7 nov. 
1869. Sotto la dominazione borbonica, unì allo zelo 
pastorale un vivo amor di patria ed educò la gioventù 
ad ideali patriottici. In filosofia era seguace del Gio¬ 
berti ed era convinto che tra la dottrina cattolica e 
le sane conquiste della ragione non si frapponesse 
alcun ostacolo. 

ÌSeìYAvvertenza a II Cristiano Cittadino (1861), di¬ 
chiarava che « essi (i discorsi) erano una indiretta apologia 
del cristianesimo, non mirando ad altro che a far toccare 
con mani Farmonia del pensiero cristiano con quanto 
di vero e di bene si racchiude nella scienza civile : Reli¬ 
gione e Patria si mostrano congiunte da un vincolo divino 
e la cattedra del Vangelo era insieme la tribuna dei popoli». 

Bibl.: V. Julia, Intorno alla vita e alle opere di F. B., Trieste 
1871; O. Dito, s. V. in £Hz. Risorg. Naz., II, p. 161, 

Silvio Furlani 

BALSAMO, Paolo. - Sacerdote ed economista, n. 
a Termini Imerese il 4 marzo 1764, m. il 4 sett. 1816. 
Entrato nel seminario arcivescovile di Palermo, fu 
ordinato sacerdote e s’interessò vivamente dei proble¬ 
mi agrari del suo tempo e di quello della Sicilia in 


modo particolare. Dopo avere soggiornato in vari 
paesi d’Europa, tornò in patria con un vasto bagàglio 
di nozioni teoriche e pratiche che gli valsero nel 1791 
l’assegnazione della cattedra di agricoltura nella R. 
Accademia di Palermo. Seguace dei princìpi liberi- 
stici di A. Smith, il B. sottopose nelle sue lezioni ad 
una profonda critica la legislazione siciliana vigente 
in materia agraria, sostenendo la necessità di abolire 
ogni vincolismo. Queste idee poi espose nelle sue 
Memorie economiche e agrarie riguardanti il regno di 
Sicilia (Palermo 1S03). Nel 1S06 fu chiamato alla 
cattedra di Economia rurale e Commercio dell’Uni¬ 
versità di Palermo. 

Biul.: Necrologio di N. Palmeri, in Biblioteca italiana, 
20 (iSiS). - Sul B. e hi questione .icraria siciliana cf. G. Ricca 
Salerno, P. B. e la Questione agraria tu Sicilia, in Nuova Anto¬ 
logia, 15 febbr. 1S95, p. 694SRir.,c A. Petmo, La oncstio/ie del co/n- 
mercio dei grani iti Sicilia nel Scttece/ito, Catania 1946, passim. 

Silvio Furlani 

BALSAMON, Teodoro. - Uno dei più noti ca¬ 
nonisti della Chiesa greca dissidente, n. verso la metà 
del xir sec. a Costantinopoli e ivi m. dopo il 1195. 
Entrato giovane nel clero della grande Chiesa, ottenne 
le cariche di monofilace e cartofilace. Verso il 1193 
fu eletto vescovo di Antiochia della quale, però, non 
prese mai possesso. 

Sollecitato daU’imperatore Manuele Comneno e dal 
patriarca di Costantinopoli, Michele Anchialo, scrisse ca. 
il 1170 in quattordici titoli un voluminoso Commentario 
sopra il Syntagnia o Collezione. 

Tale opera comprende due parti : la collezione dei 
Sacri Canoni e la loro spiegazione (PC 137 e 13S) e l’in- 
terpretazione del Nomocanone {ibid. 104, 975-121S). 

Non si riesce a comprendere perché gli editori abbiano 
pubblicato separatamente le due parti, che costituiscono 
una sola e medesima opera. Sotto il titolo dei canoni figu¬ 
rano i Canoni apostolici, i decreti dei concili generali c 
particolari ed alcune lettere dei Padri della Chiesa. Alle 
Novelle di Giustiniano cd ai Basilici, aggiunge diverse 
leggi degli imperatori e decreti dei patriarchi pubblicati 
in seguito. 

Tra le altre sue opere meritano di essere segnalate : 

Otto meditazioni o Risposte {YG 119); Risposta a 74 
questioìii canoniche poste da Marco, patriarca di Alessan¬ 
dria (ibid. 112 e 138); Commentario sulle questioni di 
alcuni mo/iaci (ibid. 138). 

Bibl.: Cf. la prefazione di Beveridge in PG 137; K. Krum- 
bacher. Geschichle der byzantiniscìie/i Literatur, Monaco 1S97. 
pp. 607-609; A. B. Mcehan, s. v. in The Catìi. Enc., II, p. 226. 

Romualdo Souarn 

BALTASSAR (v’^ersione greca e Volgata; cbr. Bèl¬ 
la'ssar, dall’assiro Bél-sar-usur : « Bèl protegge il 

re »). - Re della dinastia neo-caldea, a noi noto dal 
profeta Daniele e dalla quasi parafrasi danielica di 
FI. Giuseppe {Antiq. lud., X, 231-48). 

Nella cena opulenta, imbandita da B. a mille ot¬ 
timati, si profanarono i vasi sacri del distrutto tempio 
di Gerusalemme, e il re atterrito vide le dita di una 
mano misteriosa scrivere sulla parete di fronte le 
parole Matte Thecel Pharcs (v.), con cui Dio prediceva 
l’imminente fine del re e del regno, ad opera dei 
Medo-Persiani. Ciò si verificò in quella notte mede¬ 
sima {Dan. 5). Nel 1° e 3° anno del regno di B. {Dan. 
7, I ; 8, i), Daniele ebbe le visioni intorno ai quattro 
grandi imperi del mondo, al regno messianico ed alle 
vicende del dominio dei Diadochi ed Epigoni. 

Daniele non contraddice alla storia, ponendo come 
ultimo re babilonese B. La Cronaca babilonese detta « di 
Nabonide » e il Cilindro di Ciro nominano solo Nabonide 
(Nabunaid, 556-39) (v.); però un’iscrizione cuneiforme di 
Ur- reca una supplica di Nabonide al dio Sin, per otte¬ 
nerne la protezione su di sé e sul figlio primogenito Bèl- 
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(fot. Alinari) 

Baltassar - // Convito di B. di Mattia Preti (sec. xvn) - Napoli, mttsco Nazionale. 


say-usur\ quest'ultimo è identificato con il « figlio del re 
di cui parla la Cronaca di Nabonide. 

Se i documenti e.Ktrabiblici tacciono sulla dignità 
regia di B., tutto induce a ritenere che il padre l’avesse 
associato al regno fin dal 542. Da iscrizioni cuneifonni, 
si sa che Nabonide era inetto al governo, badava unica¬ 
mente a collezionare divinità caldee nella capitale (Babel), e 
verso l’anno 7°, o per strana inclinazione religiosa o perché 
costrettovi, si ritirò a Tema, località isolata dell’Arabia 
settentrionale. E Daniele (5, 7.16), riferendo che B. aveva 
promesso il terzo posto nel regno a chi fosse riuscito a 
interpretare l’iscrizione della parete, insinua che il primo 
c secondo posto fossero occupati dal padre e dal figlio. 

Secondo la Cronaca di Nabonide, il 14 del mese di 
Tisrl, Sippar sull’Eufrate fu occupata da Ciro. Nabonide, 
che vi era rinchiuso, fuggì verso Babel, che Cubani (= Dario 
Medo di Daniele), governatore dei Gutium e capo di un’ar¬ 
mata di Ciro, conquistava due giorni dopo. Nabonide è 
catturato e relegato in Carmania; mentre B., secondo 
Dnn. 5,30, rimane ucciso. Con ogni verosimiglianza B. 
a Babel non solo sostituiva il genitore nel governo dell’im¬ 
pero, ma presiedeva alla stessa difesa della capitale. Alla 
sua cena fatale alludono forse anche Senofonte, Cyropaedia, 
5, § i.S, ed Erodoto, I, iqi. 

Che in Dau. 5, 2.11.13.22, B. venga chiamato figlio di 
Nabuchodonosor, si può spiegare dal fatto che nelle lingue 
semitiche manca il termine speciale per indicare <■ discen¬ 
dente mentre la parola « figlio x è di uso e significato 
molto ampio (anche nipote o discendente, successore 
qualsiasi). Sembra che Daniele a quello del padre, noto 
per la sua incapacità, abbia preferito il nome dell’ante¬ 
cessore ch’era statista e guerriero celebre. Potrebbe pure 
darsi che B. fosse vero nipote di Nabuchodonosor (m. 
nel 562). Siccome non è facile provare l’esistenza di un 
legame di sangue tra Nabonide e Nabuchodonosor, alcuni 
ritengono che il primo abbia sposato una figlia del se¬ 
condo; ciò rimane tuttavia una pura ipotesi. 


Biul.; Oltre ai commenti su Daniele, H. Gressmann. .- 1 /t- 
orientaliscfie Texte znm Alten Testament, a' ed., Berlino-Lipsia 
igzó, pp. 366-6S (Cronaca di Nabonide); B. .-Mfcink. Der letzte 
Kòjiif' von Babylon, in Biblica, 9 (192S), pp. 1S7-205; J. Linder. 
Der Kònis Belsassar nach dein Btich Daniel und den babylon. 
keilinscìiriftlichen Berichten, in ZeitscJirift fiir hatholische Theologie. 
1929. PP- 173-202; G. Ricciotti. Storia d'Israele, II. Torino 
1934. PP- 12-21. Ermenegildo Fiorir 

BALTIMORA, .-xrcidiocesi di. - Sede metropo¬ 
litana degli Stati Uniti d’America, fu per il paese 
quasi culla del cattolicesimo e centro dell’organizza¬ 
zione ecclesiastica. Per questo motivo la S. Sede 
le conferì nel 1S5S la preminenza su tutte le altre 
arcidiocesi della repubblica nordamericana. Il suo 
territorio si estende al presente su 4S01 kmq., con 
popolazione cattolica di 265.394 ab., sopra un totale 
di 1.409.694. Pia 116 parrocchie, 254 sacerdoti dio¬ 
cesani e 327 regolari. 

Sotto il regime coloniale (1634-1776) i cattolici 
dei possedimenti inglesi d’America dapprima dipesero 
da arcipreti inglesi, poi passarono il 6 nov. 1665 sotto la 
giurisdizione del vicario apostolico di Londra, rappresen¬ 
tato da un vicario generale. Dopo la costituzione delle 
colonie americane in repubblica federale indipendente dal¬ 
l’Inghilterra (4 luglio 1776), la S. Congregazione di Pro¬ 
paganda trattò per stabilire la gerarchia ecclesiastica negli 
Stati Uniti, finché il 6 nov. 1789, accogliendo i voti del 
clero del paese, Pio VI eresse B. in diocesi immediata¬ 
mente soggetta, nominando come primo vescovo il mis¬ 
sionario Giovanni Carrol, amico personale di Franklin. 

La diocesi comprendeva allora non solo il Maryland 
ed il distretto di Columbia, ma tutti gli Stati federali della 
repubblica americana ed anche i territori che ancora non 
ai erano costituiti in Stati. Così in seguito aU’annessìone 
della Luisiana agli Stati Uniti (30 apr. 1803), la diocesi 
di Luisiana e delle due Floride passò sotto la giurisdizione 
del vescovo di B. 
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Baltjmoil-\ - Darsena del legname nel porto mercantile. 


L’8 apr. 1808 Pio col breve Pontifica muneris 

elevò B, a sede metropolitana assegnandole per sufTraga- 
nee le quattro nuove diocesi di Nuova York, Filadelfia, 
Boston Bardstown (oggi Fouisville, ICentuckv). Segui¬ 
rono altri smembramenti, ma il più importante ebbe luogo 
con il distacco da B. della città di Washington e del di¬ 
stretto di Columbia che formarono Tarcidiocesi immedia¬ 
tamente soggetta di Washington (costituzione Snpreniae, 
22 luglio 1939), dapprima unita a quella di B., poi sepa¬ 
rata il 15 nov. 1947 con la costituzione apostolica Uni¬ 
versi Dominici gregis (AAS, 40 [1948], p. 100). 

Sola sede metropolitana della repubblica americana fino 
alPerezione di S. Luigi in arcivescovato (20 luglio 1847), 
B. vide nascere in seguito ben 19 altre province ecclesia¬ 
stiche ed ha presentemente per sufiFraganee le diocesi di 
Charleston, Releigh, Richmond, S. Agostino, Savannah- 
Atlanta, Wheeling e Wilmington. 

La Chiesa statunitense deve la maggior parte del 
suo sviluppo, la sua organizzazione e legislazione at¬ 
tuale ai vescovi (specialmente ai primi due) ed ai 
Concili di B. Il primo Sinodo diocesano ebbe luogo 
nel 1791. Nel 1829 si inaugurò la serie dei concili pro¬ 
vinciali che si succedettero quasi ogni tre anni fino 
al 1869. Ve ne furono io, ma solo i 7 primi sono 
considerati come plenari (1829-49), poiché il primo 
Concilio plenario tenuto nel 1852 li riconobbe come 
tali. Nel 1866 si tenne il secondo Concilio plenario e 
nel 1884 il terzo ed ultimo, sotto la presidenza del 
celebre arcivescovo Gibbons. - Vedi Tav. XLIX. 

Bibl.-. AAS, 31 (1939), PP- 668-70; Archivio S. C. di Pro¬ 
paganda : Acta S. C. Prop., voli. 153-75 (1783-1808); Istruzioni 
e Lettere della S. C., voli. 242-89 (1783-1805): Scritture ri¬ 
ferite nei Congressi, America Centrale, II (1776-90): pojili- 

ficii de Propaganda Fide... pars prima (ed. De Martinis), 7 voli., 
Roma 1888-97; D. C. Shearer, Pontificia americana, a documen- 
tary history of thè catholic Church in thè United States. ijS^- 


1SS4. Washington 1933. PP. 19-102: M. P. Andrews, Set>nrcition- 
of Church and State in Maryland, in Catholic historìcal reviexe, 
21 (1935-36), pp. 164-76; W. T. Russell, s. V. m Cath. Enc., 

II, pp. 22S-35; E. I. Devitt, Washington, ibid. XV, pp. 558-60; 

P. Gutlday, s. v. in DIIG, VI, col. 431; J. Gillard, Ameri¬ 
ca s first colored partsh, in The Colored Ilarvest, 1933 e 1934, 
n. I ; P. Guilday, Life and tnne of Tohn Carroll, archbishop of 
B. [1735-^815). Nuova York 1922; T. Hughes, History of thè 
Society of Jesus in Norlh America, 4 voli., Cleveland 1907-17; 
]. G. Shea, History of thè Catholic Church in thè United States, 4 
^■oll.. Nuova \ork 1SS6-92; Stanton, History of thè Church in 
thè Western Maryland, Baltimora 1900. — Concili c vescovi; 

Acta et decreta SS. Conciliorum recentiorum, collectio ìacensis, 

III, hViburgo in Br. 1S75; Concila Baltimorensis II... editio al¬ 

tera mendis expurgata. Baltimora 1S94; Concila Baltimorensis III, 
ivi 1886; J. H. O’Donnel, The catholic hierarchy of thè United 
States, Washington 1922; J. Baisnée, Trance and thè establish¬ 
ment of thè American hierarchy, in Catholic historical revieze, 24 
(1938-39), pp. 175-89: P. Guilday,//Aiorj' of thè Councils of B., 
Nuova York 1932: W. H. W. Fanning. s. v. in Cath. Enc.. U, 
pp- 235-41: Officiai Catholic Directory’, Nuova York 1947, 
pp. 12-29. Corrado Morin 

BALTIMORE, George Calvert. - Uomo poli¬ 
tico inglese e primo lord del suo titolo, n. a Kipling 
nel Yorkshire verso il 1580, m. il 15 apr. 1632 a Lon¬ 
dra. Entrò nel parlamento nel 1609; fu segretario pri¬ 
vato di lord Cecil; morto questo nel 1613, entrò nel 
consiglio privato e fu poi inviato in Irlanda per in¬ 
durre quel popolo ad accettare il conformismo con la 
Chiesa anglicana, sollevando un grande scontento, per 
cui fu necessario istituire commissioni di esami su 
tali lamenti. Divenne grande favorito di Giacomo I, 
ebbe l’ordine della giarrettiera e nel 1619 fu nominato 
primo segretario di Stato. Il B. era fautore di una po¬ 
litica di riawicinamento con la Spagna, ma ebbe con¬ 
traria la maggioranza del parlamento. Nel 1621 il re 
gli concesse in premio 2300 acri in Irlanda con la 
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condizione che i coloni fossero conformisti in fatto 
di religione; ma il B. fattosi cattolico nel 1624, ce¬ 
dette il suo castello originario perché fosse annullata 
tale clausola. Egli inoltre rinunciò al segretariato, ma 

11 re volle che rimanesse nel Consiglio privato e gli 
concesse dignità di pari per hirlanda come barone di 
Baltimore. Morto Giacomo, Carlo I lo dispensò dal 
giuramento di supremazia religiosa perché rimanesse 
nel Consiglio, ma il B. rifiutò. 

Nel 1620 il B. aveva avuto in America un possesso 
che chiamò Avalon, il quale nel 1623 fu eretto a pro¬ 
vincia con autorità quasi regia. Egli nel 1627 vi si recò 
per studiarne le condizioni e stabilirvi una colonia 
dove tutti potessero godere libertà nel servire Iddio; 
vi condusse infatti la moglie, coloni e tre preti; un 
ministro protestante lo accusò a Londra di avere 
fatto celebrare la Messa nella provincia e di aver 
favoriti i cattolici, ma non fu ascoltato. Nel 1629 il 
B. ebbe da re Carlo una grande concessione a nord 
e sud-est del Potomac ed intendeva instaurarvi un 
regime di larga tolleranza religiosa; ma essendo egli 
morto prima di daiA-i completa organizzazione, fri 
suo figlio Cecilio, secoiìdo lord B., «assoluto signore 
di Maryland ed Avalon che fondò veramente la co¬ 
lonia del Maryland. 

Bidl.: C. H. Firth, s. v. in Dict. of National BiograpJiy, 
III, pp. 721-24.; J. E. Hagerty, s, v. in T/te Catìi. Elicici., Ili, 
pp. 102-94. Pio Paschini 

BALTZER, Johann Baptist. - Teologo, n. a An- 
dernach-sur-le-Rhin il 16 luglio 1S03 e m. a Bonn il 
1° ott. 1S71, Discepolo di Hermes, ne insegnò le dot¬ 
trine dalla cattedra di Breslavia (1S30). Dopo la con¬ 
danna di Elermes (1S35), si diede a sostenere A. Giin- 
ther, che tentò invano di difendere a Roma nel 1S35, 
e le cui dottrine continuò a professare anche dopo la 
sua condanna. Per cjuesto il vescovo di Breslavia lo 
privò della facoltà d’insegnare, ma egli si ribellò. Ne¬ 
gando di piegarsi alla definizione del Concilio vaticano 
sulla infallibilità pontificia, organizzò nella Slesia la re¬ 
sistenza dei «vecchi cattolici». Morì impenitente. Uomo 
di capacità, ma orgoglioso, sensibile alle novità e poco 
ancorato ai principi tradizionali, sarebbe stato anche 
benemerito della Chiesa, se tutto non avesse rovinato 
con la sua insubordinazione. S’oppose vigorosamente 
ai protestanti, deprecando uno scisma nella Slesia. 
Nelle sue pubblicazioni, contro il materialismo impe¬ 
rante, difese le verità della Rivelazione. Ebbe però 
anche qualche opera condannata per la difesa dei suoi 
errori. 

Pubblicò : TUnioeisungen auf deii Grundeharakter des 
hermetischen Systems (Bonn 1832); Vber die Entstehung 
religiose)- Gegensdtze in Katholizismus und Protestaìitismns 
(s. 1 . 1833); Beilrdge znr Vermittlimg eines richtigen Urtheils 
iiberKatholizisnius und Proteslafitistnus (Breslavia 1839) ; Nette 
theologische Briefe an A. Giintìier (ivi 1853 ; all’Indice, 

12 die. 1859); Biblische Schbpfungsgeschichte, insbesondere 
die darin enthaltenene Kosmo-nnd Geogotiie, I, Lipsia 1867, 
II, ivi 1873, a cura di J. P. Baltzcr); tJber die Anfcinge der 
Organismen und die Urgeschichte der Menschen (Paderborn 
1869). 

Bibl.: e. Friedbcrg, J. B. B., ein Beitrag zar neuesten Ge~ 
schichte des Verìiàlinisses zzcischen Staat u. Kirche in Preussen, 
Lipsia 1873 (tendenzioso); E. Melzer. B.'s Leben, Wirken u. 
zvissenscìiaftliche Bedentiing, Bonn 1877; Hurter, V, coll. iS49-5o; 
. 1 . Grisar, s. v. in DHG, VI, coll. 434-35. Vito Zollini 

BALUE, Giovanni. - Cardinale andegavense. N. 
ad Angle-Lu^on nel Biton nel 1421, m. a Ripatran- 
sone nelle Marche il 5 die. 1491. Di poverissima origine 
si addottorò in legge ad Angers nel 1457; ed entrato 
nella corte ebbe da Luigi XI importanti incarichi. 
Nominato vescovo di Evreux il 20 maggio 1465, fu 


trasferito ad Angers il 5 giugno 1467 ed ebbe il cap¬ 
pello cardinalizio da Paolo II il 18 sctt. 1467 con il titolo 
di S. Susanna per la parte da lui presa nell’abolizione 
della Prammatica di Bourges. Sebbene si fosse dimo¬ 
strato aperto difensore di I.uigi XI nella « guerra del 
bene pubblico » (1465-69), fu accusato dopo il con¬ 
vegno di Perenne di essere in segreta intelligenza con 
Carlo il Temerario, duca di Borgogna, e fu impri¬ 
gionato (cf, Mélanges d'archéol. et d'histoire, 29 
[1899], p. 259 sgg.); ottenne la liberazione solo sul 
principio del 1481 per l’intervento del card. Giuliano 
della Rovere e con lui entrò a Roma il 3 febbr. 1482; 
divenne vescovo di Albano il 31 genn. 1483. Fece in 
quegli anni vita di Curia, meno un breve periodo 
dall’ott. 1483 al febbr. 1485, in cui fu legato in Francia 
per la coronazione di Carlo Vili; partecipò attiva¬ 
mente ai maneggi ed agli affari di quegli anni e si fece 
potente si da intimorire lo stesso Innocenzo Vili. 
Non avendo accettata la legazione di Germania, andò 
legato nelle Marche nel 1490, dove riuscì a sedare di¬ 
scordie continuamente rinascenti. 

Bibl.: H. Forgest, J.-B. card. d'Angers, Parigi 1895. 
Il suo nome ricorre di frequente nel carteggio del card. Marco 
Barbo, di cui fu amico: cf. P. Paschini. Il carteggio fra il card. 
Marco Barbo e Giovanni Lorenzi, Città del Vaticano 194S; G, 
B. Picotti, Giovanni de'Medici nel Conclave del 140'\c\ Arcìiiv. 
Soc. romana di Storia Patria, 44. (1921), p. 95; id., La giovinezza 
di Leone X, Milano 1927- Pio Paschini 

BALUFFI, G.aet.ano. - Cardinale, vescovo di 
Imola, r. ad Ancona il 28 marzo 1788, m. a Imola 
Pii nov. 1S66. Sacerdote nel 1813, vicario generale 
nel 1824, vescovo di Bagnorea dal 1833 al 1S36, nel 
quale anno fu inviato come nunzio apostolico alla 
Nuova Granada. 

Ivi restò sei anni e raccolse il materiale pel suo libro 
IJAmerica uìi tetupo spagnuola riguardata sotto l'aspetto re¬ 
ligioso dall'epoca del suo discuoprimento sino al 1S4J, Ancona 
1844, in 2 voli. L’opera sua è importantissima per lo studio 
delle missioni americane; nel 1S48 uscì la versione tedesca. 
Nel 1866 divenne vescovo d’Imola, e nel die. fu creato 
cardinale. Morì a Imola Fu nov. dello stesso anno. 

Bibl.; Streit, Bibl., Ili, 1927. PP- 55S e 364- 

Giovannì B. Tragella 

BALUZE, Etienne. - Erudito francese, n. a Tulle 
il 24 nov. 1630, m. a Parigi il 28 giugno 1718. Studiò 
dapprima diritto civile senza passione e senza suc¬ 
cesso per compiacere a suo padre ; ma poi trovò la sua 
vocazione di canonista e di storico ecclesiastico, quando 
divenne, nel 1656, segretario e collaboratore dell’arci¬ 
vescovo di Parigi, Pietro di Marca (m. nel 1662). 
Nel 1667 Colbert gli affidò la direzione della sua bi¬ 
blioteca, e nel 1689 Luigi XIV lo nominò professore 
di diritto canonico al Collegio di Francia. Nel 1710, 
per avere pubblicato una Histoire généalogiqiie de la 
Maison d'Auvergne (Parigi 1708) che offendeva l’amor 
proprio del sovrano, dovette abbandonare Parigi e fu 
autorizzato a rientrarvi solo nel 1713. Fin da giovane 
1 icevette la tonsura : il che gli permise dì avere parec¬ 
chi benefìci ecclesiastici. Il B. fu un lavoratore acca¬ 
nito, erudito incomparabile, appassionato per il vero al 
pLmto da compromettere i suoi interessi personali per 
difenderlo, un buontempone di carattere umorìstico, 
amico fedele e delicato. Il contatto con Pietro di Marca 
l’aveva imbe\aito di pregiudizi gallicani, che traspari¬ 
vano troppo spesso nei suoi scritti e gli attirarono più 
d’una volta le censure romane. Egli avrebbe voluto 
ricondurre la corte romana all’osserv’anza degli antichi 
canoni senza tener conto dell’evoluzione storica e del¬ 
l’esercizio del primato. 

Oltre alle opere di s. Cipriano, di Mario Mercatore, di 
Salviano di Marsiglia, di Servato Lupo, dei vescovi Ho- 
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{da Corn^/ioniliitiri de II. de I, l'ari'ji J.^.O) 

Balzac, HonorÉ de - Ritratto inciso da G. T^cvcy con firma 
autografa. 


ncsi Agobardo, Lcidrado e Amulone, di 14 omelie di s. 
Cesario d’Arles, del De ecclesiasticis discipliuis di Regi- 
none, abate di Priim, il nostro erudito ha pubblicato : 
l’opera di Pietro di Marca intitolata : Concordia sacerdotii 
et imperii (i^ ed., Parigi 1663), messa all’Indice (2^ ed. 
nel 1669, senza tener conto della condanna); Nova col- 
lectio concilioriim, I (ivi 1707), supplemento alla Coìlectio 
conciliorum dei padri Labbe c Cossart; Vitae Poparinn 
Avenionenntini, 2 voli, (ivi 1693), messe all’Indice nel 
1698; nuova edizione rivista e migliorata da G, Mollar, 
4 voli, (ivi 1914-28); Histoire généalogique de la mai¬ 
son d^Auvergne^ 2 voli, (ivi 1708); Historiae Tntelensis li¬ 
bri tres (ivi 1717); Les conciles de la Caule Narbo?i>2aise 
(ivi i668). 

Bibl.- e. Page, E. B.. sa zie. scs ouvrages, sou e.xil, sa dé- 
fense. Tulle 1890, estratto dal Bulletin de la Société des lettres, 
Sciences et arts de la Corrèze, 20 C1S98); G. Mollar, s. v, in DHG, 
VI, coll. 439-52, dove si troverà la lista completa delle opere 
del B. con un’ampia bibliografia. Martino Jugie 

BALZAC, HonorÉ de. - Scrittore francese n. a 
Tours il 20 maggio 1799, e m. a Parigi il 18 ag. 1850. 
Studiò legge e tentò ra\'\'ocatura, ma, dominato dalla 
passione per le lettere, abbandonò ben presto la pro¬ 
vincia e nel 1819 si stabilì a Parigi, dedicandosi al 
romanzo. Per accrescere gli scarsi guadagni, a^ò più 
di una speculazione commerciale, ma tutte gli falli¬ 
rono: fu costretto, così, a lottare sempre coi debiti, 
anche quando la gloria letteraria gli doveva permet¬ 
tere vita agiata e tranquilla. 

Nel 1829 conseguì il primo successo con Les Chouans, 
cui renne dietro una serie di romanzi pubblicata entro 
un ventennio e che culmina con capolavori quali Le pére 
Goriot Eugénie Grandet, La Coiisine Bette, ecc. Partito dal¬ 
l’imitazione di W. Scott, B. abbandona però subito il ro¬ 


manzo storico, restringendo il suo campo d’osservazione 
al mondo contemporaneo che Io circonda, ma questo sa 
guardare e riprodurre nella sua molteplice varietà di luo¬ 
ghi, tipi c condizioni sociali, cogliendone l’essenza, pur 
senza rinunciare alla cura minuziosa e vigile del parti¬ 
colare realistico, che egli sente come elemento indispensa¬ 
bile per dare carattere ad ogni individuo e creare in lui 
quella natura sociale, che è ai suoi occhi una natura nella 
natura. Nascono così le Sccnes de la vie privée, vie de pro¬ 
vince, vie parisienne, vie militaire, che nel 1842 Fautore 
riunisce sotto il titolo di Comédie humaine. In quest’opera 
gigantesca, trova posto tutto il mondo balzachiano; un 
mondo dove, accanto all’amore, entrano largamente la 
politica, gli affari, le speculazioni d’ogni genere, mossi 
sempre dal gioco di quelle passioni dominanti che nei 
principali personaggi trovano incarnazione \iva e potente. 
La Comtklic humaine ritrae fedelmente la società francese 
della monarchia di luglio, ma B., che ne è il pittore, non 
ama quel mondo borghese. Legittimista in politica, egli 
difende cd esalta la monarchia forte ed accentratrice, il 
cui ideale vede incarnato in Caterina de' Aledici, la regina 
che seppe sostenere il potere centrale c difenderlo contro 
ogni attacco, senza rifuggire dai mezzi estremi quando lo 
richiedeva Fintcgrità dello Stato. 

Al legittimismo di B. corrisponde il suo atteggia¬ 
mento in fatto di religione; non era credente ortodosso, 
però sentiva tutto il valore dell’unirà religiosa dei 
popoli e la forza del cattolicesimo come massimo 
fattore di ordine sociale. «Io scrivo, dice nella ce 

alla Comédie, alla luce di due verità eterne : la re¬ 
ligione e la monarchia «. 

L’asserzione, quanto alla religione, vale, però, ben 
poco; le sue opere, infatti, furono tutte poste all’Indice 
con la formula: Omnes fabulae omaioriae {(Xccr. 16 sett. 
1S41; 28 genn. 1S42; 5 apr. 1842; 20 giugno 1S64). 
E le ragioni sono molto gravi : « Fu detto anatomico 
del cuore umano, spesso d’una freddezza esasperante 
nel “ sezionare ” il vizio, la durezza dei cuori; consi¬ 
dera l’uomo solo dal lato peggiore, in una morale 
deformità che accascia; nessuna virtù esiste; il vizio 
mira con calcolo al suo soddisfacimento. Esagerazione 
del realismo nel descrivere le passioni che abbruti¬ 
scono Fuomo; nessun intendimento educativo nel¬ 
l’arte... Dai fatti trae spesso conclusioni che generaliz¬ 
zano il vizio ». (G. Casati, UIndice dei libri proibiti, 
III, Milano 1939, pp. 29-30). 

Bidl.; Edizioni; Una prima ed. di tutte le opere di B. ap¬ 
parve a Parigi nel 1S55, in 20 voli.; l’ed. definitiva, ivi 1S69-76, 
è in 24 voli.: e quella del 18S5-SS, in 52 voli.: l’ed. critica, 
in corso, a cura di A'I. Bouteron c H. Longnon. ivi 1912 sgg., 
40 voli. - Letteratura ; E. Biré, /-/. de B., Parigi 1S97: A. Le 
Bréton, B.: l'honmie et l'ceuvre, ivi 1905; F. Brunetière, H. de 
B.. ivi 1906; G. Gigli, B. in Italia, A'Iilano 1920; R. Benjamin, 
La vie prodigieuse de II. de B., Parigi 1925; A. Bcllessort, B. 
et son oeuvre, ivi 1925; M. Pisani, L'Italia nella Commedia Umana, 
Napoli 1927; P. Barrière, B, et la tradition littcrairc classique, 
Parigi 1928; P. Bourget, Quelc/ues témoiguages (L'art dii rotnan 
chez B.), ivi 192S: P. .Abraham, Reclierches sur la création intel- 
lectuelle. Crcatures chez B., ivi 1931; B. Croce, B., in Poesia 
e non poesia, Bari 1935, pp. 73-94: P. Arcari, B., Brescia 1935: 
G. Casati, L'Indice dei libri proibiti, TI, Milano i937. PP- 215-28. 

Maria Teresa Sposato 

BALZAC, Je.an-Louis Guez de. - Scrittore fran¬ 
cese n. nel 1597 e m. nel 1654, ed uno degli scrittori 
più brillanti del mondo letterario francese della prima 
metà del sec. xvii. Discepolo dei Gesuiti, in seguito 
agente del card, de la Vallette a Roma, al suo ritorno 
a Parigi fu dal card. Richelieu nominato consigliere 
di Stato, accademico e storiografo di Francia. La sua 
fama è legata alle Lettres (di cui nel 1624 apparve la 
prima raccolta) scambiate con i maggiori personaggi 
del tempo, e per la cui forma oratoria e sonora lo 
si è considerato il riformatore della prosa francese : 
ma troppo spesso enfatico e prezioso, presto è stato 
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dimenticato. Tuttavia, airimmaginazione scarsa sup¬ 
plisce un gusto assai fine, che gli ha consentito lucide 
intuizioni : non ha rivelato cose nuove o profonde, 
ma, riprendendo la tradizione del Rinascimento, nello 
sforzo di volgarizzare la cultura, si è sforzato di « ci- 
viliser la doctrine en la dépaysant des collèges et la 
délivrant des mains des pédants ». 

B. ha saggiamente discorso di politica e di morale 
nelle 67 dissertazioni degli EìitretieiìS\ Le Brince (1631) c 
un panegirico di Luigi XIII ed una confutazione del Ma¬ 
chiavelli; in Aristippe ou la Cour (1658) parla dei costumi 
della corte e della politica, mentre nel Socrate CJìrétioi 
esalta, da fervido credente, la religione e la liturgia catto¬ 
lica esortando alla lettura dei Vangeli. Scrisse anche versi 
latini raccolti in Tres libri canninuni. 

Le sue opere complete furono stampate per la prima 
volta a Parigi nel 1665. Una edizione recente (Parigi 
1933-36) delle Preniicres Icftrcs (1618-27) è stata curata da 
H. Bibas e K. T. Butler. 

Bidl.: G. Guillaumic, J.-L. G. de B. et la prose francaisc, 
PariKi 1927; A. Thibaudct. deux B., in Nouv. Rcv. Frane., 
41 (1933). PP- S94-902. Iole Scudieri Ruggieri 

BALZOLA, Giov.axxi. - Alissionario ed esplora¬ 
tore salesiano. N. il i’’ febbr. 1S64 a Villa Adiroglio 
(Cuneo), in. a Barccllos il 17 ag. 1927. A venti anni 
veniva accolto da d. Bosco nel l’opera « Maria Ausi- 
liatrice » per le vocazioni tardive. Sacerdote nel 1S92, 
il 2 apr. dell’anno seguente partì per il Brasile, come 
segretario di mons. Lasagna; l’S genn. 1S95 venne 
nominato direttore della colonia governativa (^Teresa 
Cristina-' (Matto Grosso) per civilizzare i selvaggi 
Bororos, che egli con pazienza e tenacia piegò al 
lavoro, interessandosi alla loro vita e curandoli nelle 
malattie. Nel 1900 prcic parte a una spedizione tra 
gl’ Indi Caiabis; il viaggio, durato alcune settimane e 
insidiato dai selvaggi e dalle febbri, si concluse nella 
regione dell’alto Paranatinga, nel luogo che egli chia¬ 
mò «Redenzione » (denominazione ora ufficiale). Altre 
molte residenze fondò negli anni seguenti, continuando 
le sue escursioni fino ai confini del Venezuela e della 
Colombia. Spossato dal clima e dalle privazioni, nel 
1925 dovette rimpatriare; ma, appena rimesso, ri¬ 
tornò al suo lavoro. Scosso però nella salute, morì 
dopo aver visto coronata la sua opera : la fede e la 
civiltà erano penetrate nelle foreste del Rio S. Lorenzo 
e del Rio Negro. 

Bibl.: Bollettino Salesiano, 1927. PP. 325-2S; A. Cojazzi, 
Don B. fra gli Indi del Brasile, Torino 1932. 

Raffaele Trotta 

BÀMÀH (ebr. «altura»; plurale bàmotìì). - Nel 
linguaggio biblico, sono luoghi di culto — idolatrici e 
jahwistici — spesso eretti su alture naturali o artificiali. 

I Settanta traducono G-z-qX-f} nel Pentateuco, Ta u'v^’/jXà 
0 và uòv) nei libri storici, (icogóc nei libri profetici; la 
Volgata : E.xcelswn, fanum. Per estensione, le are erette 
nella valle di Ben-Hinnòm (Tòpheth), nelle vie e porte 
di Gerusalemme, sono dette bcimòth {ler. 7, 31; /i Re^f. 

23, 8). 

Le primitive ò., di origine cananea, del periodo 
neolitico, consistevano in incavi a forma di catino nella 
roccia, forse per ricevere le libazioni e il sangue delle 
vittime. Quelle scoperte a Megiddo, Ta*annak, Teli 
es-Sàfi, 'Ajn-Sems, Bejsan, ‘Abdeh, sul Garizim, e 
specialmente quelle di Gezer, hanno i seguenti ele¬ 
menti comuni : area spaziosa (ca. 30 m.), scelta forse 
perché più vicina al cielo, su di un’altura con ampi 
panorami, destinata al pubblico; caverna semplice 
0 doppia (yadytiim alla divinità), riservata ai sacer¬ 
doti; gigantesche stele (v. massèbh.\h) di pietra (le 8 
di Gezer sono alte da m. 1,65 a 3,28 : ma non è 
certo che avessero significato religioso) talvolta fal¬ 


liche, simboli quindi della vita, con incavi alla sommità 
e segni convenzionali alle pareti, erette intorno ad una 
stele più piccola che forse rappresentava l’oggetto 
dell’antico culto, il betilo; blocco di pietra (l’altare?) 
accanto ai massèbhòth\ ramo verde o palo infisso in 
terra, appena sgrossato, stilizzazione del boschetto sa¬ 
cro simboleggiante l”^/érà 7 t (principio femminile) ; fos¬ 
sa per ricevere i resti delle vittime; serbatoi per l’acqua, 
in mancanza di sorgenti ; muro di cinta del luogo sacro 
considerato hérem. Una b. sembra riprodotta nel bron¬ 
zo di Susa, detto il Sit Samsi « la levata del sole », 
dedicato da Silhah-in-Susinak (re elamita, fine del 
sec. XII a. C.). 

La Bibbia menziona V’Aséràh, pi. ’Asérim {Deut, 12, 4; 
7, 5, ecc.), i hammdnhn {Lev, 26, 30; II Par. 14, 4) (v. 
Baal), tende {Ez. 16, 16. 18), altari eretti su colli elevali 
e vette di monti, sotto alberi frondeggianti, dove agli idoli 
si bruciavano profumi e si offrivano cibarie {Os. 4, 13; 
Ez. 6, 13) e banchetti {Ez. 22, 9). Nelle b. si è, fra l’altro, 
trovato daghe di bronzo, coppe da libazioni, vasi bruciati, 
profumi, oggetti votivi di ogni specie, figurine di terra¬ 
cotta riproducenti personaggi, animali, serpenti di bronzo 
(connessi con i riti della fecondazione) ecc. ; nelle caverne, 
giarre contenenti corpi di neonati (da 7 giorni), e ossa di 
animali, tra cui il porco e qualcuno con tracce di fuoco. 

I profeti chiamano tali b. luoghi d’empietà {Os. 
4,13 sg.; 10,8; Mi. 1,5). I sacrifici umani sono ricor¬ 
dati, p. es., in Jer. 7,31; 19,5; Ez. 6,4,13; 16,20 sgg. 
Le b. idolatriche sono bensì inesorabilmente condan¬ 
nate alla distruzione dalla legislazione mosaica {Deut. 
12,2-5; 7o; Ex. 23,24; Num. 33,52); ma gli Israeliti 
non di rado le venerarono, anzi le promossero nel 
regno settentrionale (O^. 10,8.9; Ani. 8,14; I Reg. 
12,31; 13,32; II Reg. 17, 29,32; 23,7,19; Ez. 6,3-6). 

Le b. jalìwistiche, il cui culto fosse intonato al 
monoteismo, ed erette in luoghi consacrati da teo¬ 
fanie o dalla presenza del tabernacolo mosaico (quella 
di Gabaon : «la grande ò. »; cf. I Reg., 3, 2-5; I 
Par., 16, 39; 21, 29; II Par., 1,3. 13) o dell’Arca, o 
perché designati dai profeti o dalla tradizione (Silo, 
Rama, Gaigaia, Bethel, Gabaa, Hebron, il Carmelo : 
cf. / Sani., 9, 12-14, 25; io, 5, 13; ecc.), non 

vennero condannate, almeno da principio (cLI Reg., 2 , 
2, 5; ig, io), anche a causa del minore accentramento 
del culto (cf. I Reg., 8, 16; II Sani., 7, 6, 7); ma, in 
progresso di tempo, accentuandosi la centralizza¬ 
zione del culto, si trovano passi come quelli dei 
libri dei Re e dei Paralipomeni che lodano i ten¬ 
tativi fatti da Ezechia e Josia per estirparli, c rim¬ 
proverano Asa, Josafat, Joas, Amasia, Azaria e 
Joatham che li tollerarono. Forse i tentativi fatti 
da Asa e Josafat rimasero senza risultato, Josia ri¬ 
chiamò a Gerusalemme i sacerdoti levitici passati 
al servizio delle b., vietando tuttavia che ascendessero 
l’altare del Signore {II Reg. 23, 5-9; II Par. 37, 
3-7 . 32 sg.). Dopo l’esilio non si parla più delle b. 

Bibl.: F. Prat, s. v. in DB. III. coll. 449-57 : F von An- 
drian, Der Hohenktdtus asiatischcr umì europdischer Vulker, Vienna 
1S91 ; A. von Gali, Altisraelitische Kultstàtten, Giessen 1S9S ; 
H. Vincent, Canaan d'après Ve.xploration récente. Parigi 1907 ; 
id., La nation biblÌQue dtt Haut-lieu, in Reinie Biblique. 55 (1948). 
pp. 245-7S. dove si difende il carattere di b. di quella di Gezer; 
.A. G. Barrois, Précis d'archeologie biblique. Parigi 1935: W. F. 
Albright. Archaeology and thè Religion of Israel. Baltimora X946. 

Bonaventura Mariani 

BAMAKO, VICARI.ATO apostolico di. - Il vica¬ 
riato nel l’Africa occidentale francese, Sudan, fu crea¬ 
to nel 1921 per divisione del preesistente vicariato del 
Sahara, diretto dai Padri Bianchi. Con la regione occi¬ 
dentale nel 1947 fu eretta la prefettura apostolica di 
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Kayes. La popolazione è di ca. 976.904 ab., apparte¬ 
nenti alla razza sudanica, in maggioranza Bambara; 
invece in città (dal 1908 B. è capitale del Sudan) è 
cosmopolita. Religione dominante Tislamismo, tenace, 
attivo, e protetto dalle autorità governative. 

La missione conta ca. 20.000 kmq. La prima sta¬ 
zione fu quella di Kati, centro militare a 15 km. da B., 
dove non c’era che una cappella dal 190S, che però non 
fu residenza fissa se non nel 1923. I cattolici, che erano 
3793 nel 1934, sono ora (ultima statistica nel 1948) 6.741, 
diretti da 24 Padri esteri e i indigeno, 3 fratelli, 33 suore; 
i catecumeni sono 1.571. 1 musulmani sono circa 370.000 
e i pagani (animisti) 600.000. Le scuole elementari 7 con 
917 alunni, professionali 4 con 56 alunni, per catechisti 
3 con 36 alunni. 

Guida delle Missioni Cattoliche, Roma i 035 . pp. 23S-40; 
P. 'Lcsourd, Les Pcres Blancs du card. Lavigerie, Votìqì 1935. PP. 
87-SS; MC. p. 29; Arch. di Prop. Pldc, Proshectiis status missionis, 
16 sett. 1^4$, Posìz. n. prot.3787/4S. Giovanni B. Tragcila 

BAMBACARI, Cesare Nicola. - Valente pre¬ 
dicatore e scrittore ascetico, n. a Lucca il 13 giugno 
1647, m. ivi il 16 marzo 1725. A 17 anni entrò tra i 
Canonici regolari lateranensi e dopo la professione reli¬ 
giosa continuò i suoi studi a S. Pietro in Ciel d’oro di 
Pavia. Nel 1672 ottenne il diploma di predicatore, 
equivalente allora presso i Lateranensi alPodiema lau¬ 
rea di teologia. Preferì alPinsegnamento la sacra pre¬ 
dicazione che per molti anni esercitò sui più rino¬ 
mati pulpiti d’Italia « con massimo frutto delle anime 
e onore della Congregazione ». Con tale motivazione fu 
eletto (1687) abate privilegiato perpetuo. Nel 170S 
divenne priore della canonica di S. Frediano di Lucca 
e ordinario di Carrara; nel 1711 fu confermato in ca¬ 
rica per un altro triennio, ma l’anno seguente si dimise. 

Compose vari trattati ascetici tra cui : Modo d'orare 
con viva fede (dedicato a s. Teresa), Via compendiosa per 
mi'aniìiia che desidera lenirsi a Dio, e Della frequenza della 
S.ma Comnnione. Combatte il quietismo e spiega i veri 
principi sulla unione dell’anima con Dio ; ammette la con¬ 
templazione infusa. 11 trattato sulla Comunione frequente 
(Lucca 1700) è uno dei più completi allora pubblicati. 
I citati scritti sono riuniti in due grossi volumi, Opere spiri¬ 
tuali, Lucca 1733-34. Li precede una breve biografia del¬ 
l’autore. 

Bibl.: Per i dati biografici : Archivio di S. Pietro in Vincoli 
in Roma, Acta Congregationis Lateranensis, mss., anni citati. 

Nicola Widloecher 

BAMBERGA (Bamberg), arcioniocesi di. - Nella 
Ba\dera; comprende l’Alta Franconia, il nord della 
Franconia Centrale, parte della Bassa Franconia e 
dell’Alto Palatinato e l’antico ducato di Koburg. Conta 
1.910.000 ab. di cui 717.000 cattolici, e si divide 
in 2 decanati urbani (B. e Norimberga-Furth) e 20 
decanati rurali; ha un capitolo metropolitano, e un 
vescovo ausiliare, 285 parrocchie, 561 sacerdoti se¬ 
colari e 124 regolari. Patroni : s. Giorgio e s. Enrico 
imperatore. La città di B., in prevalenza cattolica, 
costruita sulle rive della Regnitz, è ricordata la prima 
volta nel 902 e dipendeva dai signori di Babenberg. 
Nel 906 passò alle dirette dipendenze della Corona. 
Nel 973 Ottone II la cedette ad Enrico I, duca di 
Baviera. Passò poi al figlio di questi, Enrico II im¬ 
peratore il quale, intendendo fame un centro di evange¬ 
lizzazione verso gli Slavi, ottenne da Giovanni XVIII, il 
jonov. 1007, di erigerla a sede vescovile. Benedetto Vili 
vi consacrò la chiesa di S. Stefano in occasione del 
suo viaggio in Germania del 1020 ed Enrico volle 
che la nuova diocesi fosse posta sotto l’immediata di¬ 
pendenza e signoria della S. Sede; tale legame fu 
però sciolto da s. Leone IX nel 1052. Essa- ebbe a 
subire Popposizione del vescovo di Wurzburg dal ter¬ 


ritorio del quale era stata smembrata, c tale opposi¬ 
zione fu vinta soltanto con la concessione a quel ve¬ 
scovo di alcuni territori nella Marca di Meiningen e 
il diritto di giurisdizione su alcune parrocchie (cf. 
Plefele-Leclercq, IV, pp. 909 e 915). La diocesi acqui¬ 
stò in breve tempo una notevole importanza, gra¬ 
zie alle ricche donazioni del fondatore che ne assi¬ 
curò lo stato economico : già il primo suo vescovo 
godette il privilegio di battere moneta e di esigere 
pedaggi; divenne principe del regno di Germania nel 
1230 per volere di Federico II e nel sec. xvi ebbe 
la direzione del circolo di Franconia. Per il loro ca¬ 
rattere mite e pacifico i vescovi Giorgio III Schenk 
von Limburg (1505-22) e Weigand von Redt- 
witz (1522-56) non seppero opporre resistenza abba- 



[jot. Enc. Cali.) 

Bamberga - Personificazione della Sinagoga (sec. xiii). 
Portale della Cattedrale. 
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i]ot. Enc. Catt.) 

Bamheuga - Giudizio universale. Lunetta del portale della Cattedrale (scc. xin). 


Stanza decisa alla Riforma. Nel 152S Norimberga e 
li Marca di Ansbach-Bayreuth si staccarono da B. 
accettando la nuova fede. Delle 190 parrocchie indi- 
pendenti, 105 con le loro chiese suffraganee passarono 
al protestantesimo durante il xvi sec. La diocesi ebbe 
poi nrolto a soffrire per le guerre dei Trent’anni e 
dei Sette anni e per le campagne napoleoniche. Nel 
1802 il principato ecclesiastico di B. venne secolariz¬ 
zato ed incorporato nel regno di Baviera. Nel 1S08 
la diocesi si ingrandì di 42 parrocchie già appartenenti 
al vescovato di Wiirzburg e in seguito al Concordato 
tra la S. Sede e la Baviera del 5 giugno 1817, venne 
elevato ad arcivescovato avente come suffraganee le 
diocesi di Eichstatt, Spira e Wurzburg. 

Tra i vescovi di B. sono da ricordare ; Everardo T 
(1007-40) che fu cancelliere di Enrico II (1005), fondò 
il Capitolo collegiale di S. Stefano (1009) e convertì i Vendi 
pagani; Suidger (1041-47), che divenne papa col nome di 
Clemente II (1046), ma conservò il governo della sua dio¬ 
cesi; s. Ottone I (1102-39) che fu un vero rinnovatore 
della diocesi, fondando e restaurando circa 30 monasteri; 
il suo nome divenne famoso per la conversione dei Pomc- 
rani (1124-27); Giovanni Goffredo von Aschhausen (1609- 
1622) sotto il quale la Riforma cattolica fece buoni pro¬ 
gressi; egli chiamò nella diocesi i Gesuiti (1611), che pre¬ 
sero la direzione delle scuole superiori e del seminario; 
fece fare visite pastorali, introdusse missioni popolari e 
sodalizi mariani, e fu insieme anche vescovo di Wurzburg 
(1619); Federico Carlo von Schònborn (1729-40), vice-can¬ 
celliere deU’impcro, che fu pure vescovo di Wurzburg; è 
celebre per le magnifiche costruzioni che fece eseguire (pa¬ 
lazzo del Capitolo, ospedale civico, seminario, restauro del 
Municipio, palazzo residenziale a Wurzburg, castello di 
Werneck) e per la sua generosità per tutte le opere cul¬ 
turali; sotto il suo governo la diocesi ebbe un periodo di 
vera prosperità religiosa; Francesco Luigi von Erthal 
(1779-95). dei più grandi prìncipi del suo tempo, 

riunì egli pure nelle sue mani i due vescovati di B. c di 
Wurzburg. Visitò tutte le parrocchie e fondò diversi isti¬ 
tuti di carattere culturale e sociale, dimostrandosi un pre¬ 
cursore delle assistenze moderne. 

I Sinodi di B. - L’espressione più efficace del 
governo ecclesiastico furono i convegni ed i sinodi 
tenutisi fino al 1200. Due papi vi assistettero : Bene¬ 
detto VII (1020) e Leone IX (1052), Nel 1135 l'im¬ 


peratore Lotario si riconciliò durante il Sinodo con gli 
Hohenstaufen e con ciò assicurò l’unità dell’impero. 
Durante il Sinodo del 1147 il corpo di s. Enrico II fu 
trasportato alla Cattedrale e nel 1200 si celebrò la 
canonizzazione di s. Cunegonda. Nel 1451 il card. 
Niccolò di Cusa (v.) assistette al Sinodo per comporre 
le lotte tra il clero secolare e gli Ordini mendicanti a 
proposito delle confessioni pasquali. 

Abb.vzie e Monasteri. - Sono da rilevare: Michaels- 
berg, abbazia benedettina fondata da Everardo I (1015), 
che fu celebre nel sec. xr per la sua scuola di pittura. Se¬ 
colarizzata nel 1S03 serve ora da ospedale civico. Banz, 
abbazia benedettina fondata dalla margravia Alberada 
(1069), distrutta nella guerra dei Trent’anni, fu ricostruita 
sotto l’abate Ottone de La Bourde (1664-67). Dopo la se¬ 
colarizzazione fu venduta ai duchi di Baviera (1S14). Dal 
1920-26 i Trappisti tedeschi, cacciati dall’Alsazia, vi tro¬ 
varono rifugio. Michaelfeld, abbazia benedettina fondata da 
s. Ottone I (i 119), divenuto oggi un istituto per sordomuti. 
Vierzehnheiligen, uno dei luoghi di pellegrinaggio più 
famosi della Germania (120.000-150.000 pellegrini al¬ 
l’anno), fondato nel 144S. La chiesa odierna fu costruita 
(1743-72) su disegno di Balthasar Neumann. 

Istituti di cultuiua e monumenti. - Come centro 
di cultura B. ebbe un’università fondata dal vescovo Mel¬ 
chiorre Ottone Voit von Salzburg (164S). II vescovo Fede¬ 
rico Carlo von Schònborn vi aggiunse la facoltà di Giuri¬ 
sprudenza e Francesco Luigi von Erthal quella di Medicina. 
Fu soppressa nel 1S03. Il monumento principale è il Duomo 
che, posto in cima ad una collina, domina tutta la città e 
i dintorni con i suoi quattro campanili alti 81 metri. In¬ 
sieme con il vecchio e il nuovo palazzo vescovile (rina¬ 
scimento del Cinquecento e barocco del 1704) e le vecchie 
case dei canonici forma un armonico insieme. Fondato da 
Enrico II, fu consacrato nel 1019. Dopo gli incendi del 
1031 e del 1185 fu ricostruito nella forma odierna, nello 
stile di transizione tra il romanico e il gotico, e di nuovo 
consacrato nel 1237. Nel 1924, nono centenario della 
morte di s. Enrico, fu elevato a basilica minore. Ha due 
cori ed è ricchissimo di sculture. Notevole il cosiddetto 
Cavaliere di B.y una statua equestre nel coro di S. Giorgio, 
di cui non si conoscono né l’autore né il nome del rappre¬ 
sentato. Il monumento per il fondatore del Duomo e la 
sua consorte s. Cunegonda è opera di Tilman Riemen- 
schneider. Fra i molti monumenti sepolcrali si notano la 
tomba deU’imperatore Corrado Ile quella di Clemente II, 
unico Papa sepolto in Germania. - Vedi Tav. L. 


25. 


- E.nciclopedi.a C.attolica. - II. 
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Bibl.: Fonti : J. P. Ludwip, Scriptorcs rcrum Episcopntus B., 
St, Blasicn 171S; A. Chroiist, Chromken (ìer Stadi B., 2 voli.. 
Bambcrga 1907-10. — Studi: A. Ussermann, Episcopatus Bavi- 
bergemis, St. Blasicn 1801 ; J. Looshoren, Gcschichtc des Bis- 
thums B., 7 voli.. Bambcrga 18S6-1907; P. Schneider e W. Amcnt, 
B., die fràììkische Kaiser- utid Bischofstadt, Bambcrga 1910: 
E. von Guttcnberg, Das Bisium B., parte 1“, in Germania sacra, 
Berlino-Lipsia 1937. Erminia Kùhn-Stcinhauscn 


BAMBINO GESÙ, culto del. - Il culto del 
B. G., non del tutto sconosciuto nell’alto medioevo, 
ebbe origine nei secc. xii e xiii, quando, nella spiri¬ 
tualità cristiana, cominciò uno studio appassionato 
della vita umana di Gesù, specialmente considerata 
nelle sue due fasi estreme : dell’infanzia e della Pas¬ 
sione, e ciò grazie all’influsso della liturgia, delle 
Crociate, dei numerosi pellegrinaggi, delle pie medi¬ 
tazioni e devote pratiche di grandi santi, come s. Ber¬ 
nardo e s. Francesco (il Natale di Greccio, 1223), 
del culto crescente della Eucarestia (moltissimi crede¬ 
vano il B. G. nascosto sotto le specie eucaristiche) e 
della Madonna (quasi sempre rappresentata col B. G. 
tra le braccia). 

Molti scrittori propagarono la devozione del B. G., 
come s. Aelredo di Rievaulx, nel TractaUis de lesti duo- 
denni PL 195, 361-500; s. Bernardo, nelle Omelie: PL 
183, 360-536 e s. Bonaventura, in De 5 Festivitotibiis 
pueri leste, Ligtium Vitae {Opera ovmia. Vili, Quaracchi 
1882-1902, pp. 68-86). Devoti trattati insegnarono alle ani¬ 
me pie ad assistere la Madonna nel fasciare, cullare e la¬ 
vare il B. G., e a giuncare con il Bimbo divino: così, ad 
es., Ubertino da Casale, in Arbor Vitae crucifixae D.N.I.X., 
Venezia 1485, e G. Gerson. Numerose diventarono anche 
le Wsioni nelle quali apparve il piccolo Gesù : a s. Elisa- 
betta di Schònau, a s. Chiara, alla beata Angela da Foligno, 
e soprattutto alla venerabile Alargherita Ebner che godeva di 
un’amicizia particolare col santo Bambino. Figurazioni pla¬ 
stiche mostrarono agli occhi dei devoti come questi giace 
nel letto della Madonna dopo il parto (dall’anno 1300 ca.) 
o nel presepio (dal sec. xv) o nella culla (che viene lenta¬ 
mente mossa dai devoti) o anche come un angioletto gli 
insegni a camminare. Statue del B. G. furono portate anche 
da Betlemme, dove erano state poste sul luogo della nati¬ 
vità del Signore. Fu costume, almeno in alcune regioni 
del Belgio e della Germania, di mettere delle piccole statue 
del B. G. di terracotta o di argilla, nei fondamenti delle 
case; il B. G. fu anche il soggetto più in voga delle nume¬ 
rosissime immagini dipinte o xilografate e spesso fu il tema 
delle immagini augurali del Capodanno. Antichissime statue 
del B. G. di questo periodo sono venerate tuttora nella 
cattedrale di Apt (Provenza, sec. xiv), a Filzmoos (Austria, 
prima del 1500) e in quella di Cebù, nelle Isole Filippine 
(proveniente dalla Spagna, prima metà del sec. xvi). 

Nel '500 cominciò quella devozione per il B. G. 
che più direttamente perdurò fino ai nostri giorni. 
Nella Spagna, s. Teresa insegnò alle sue suore di 
fare delle statuette del B. G.; e in Italia la venerabile 
Orsola Benincasa ne venerò alcune. A Lucca si eb¬ 
be in questo tempo una industria di tali statuette. 
Della stessa età sembra anche il B. G. dell’Aracoeli e 
quello di Altenhohenau in Baviera. Nella prima metà 
del ’6oo cominciò la grande fioritura del culto del 
B. G., culto promosso dalla scuola francese (sotto in¬ 
flusso del card, de Bérulle a cui piacque specialmente 
la considerazione del Verbo Divino umiliato nella figura 
di bimbo), e anzitutto da Margherita del S.mo Sa¬ 
cramento (di Beaune), che fondò la Famiglia del B. G. 
e introdusse la Corona di Gesù (12 Ave Maria e 3 
Pater Noster) e la festa il 25 di ogni mese. Il B. G. 
di Praga venne dalla Spagna verso il 1628. S. Alfonso 
fu un apostolo della divozione al B. G. e della Via 
betlernitica (v.). Numerose sono le Congregazioni reli¬ 
giose che prendono il nome dal B. G. 

Bibl * J Van der Linden. Sur guelQues statuettes en terre 
cuite troti^ées à Bruxelles, in Amiales de la Société d Archeologie 


de Bruxelles, 14 (1900), pp. 191-98; G. Cantini, Vinfanzia divina 
nella pietà francescana, in Studi francescani, 9 (1923), pp. 283- 
313; F. Vernet, La spiritualité mèdiévalc {Bibliothèque Catholiquc 
des Sciences religieuses, 21), Parigi 1929, pp. 77-82. 96-99; H. Bra- 
mond, La conquète mystique (flistoire littér.. Ili), Parigi 1929. 
pp. 511-S2; P. Dudon, La dévotion à l'Enfant-Jésus d'après le 
P. Parìsot de VOratoire {16^7), in Revue d'Ascétique et de Mys¬ 
tique, Il (1930), pp. 135-SS; M. Meertcns, De godsvrucht in 
de Nederlanden naar handschriften der XV eeuzv, I, Bruxclles- 
Nimcga 1930, pp. 96-102; A. Spamcr, Das kleine Andachtsbild 
vovi XJV. bis zum XX. Jahrhundert, Monaco 1930; B. van den 
Eerenbecmt, HetKind inonze Middeleeutvsche literatuur, Amster¬ 
dam 193S. pp. 301-42; C. van Hulst, Lfl storia della devozione 
a G. B. nelle immagini plastiche isolate, in Antonianum, 19 (1944). 
pp. 35-54. Cesario van Hulst 

BAMBOZZI, Benvenuto, venerabile. - Minore 
conventuale, n. a Cerignano (Osimo) il 23 marzo 
1809, religioso professo il 9 die. 1S33, sacerdote il 
14 sett. 1834, maestro dei novizi a Osimo (1S44-61), 
m. a Osimo il 24 marzo 1875. Fu insigne direttore 
di coscienze e apostolo popolare, dotato di celesti 
carismi. 

Scrisse trattati di ascetica e di mistica (manoscritti); 
particolarmente importanti un Metodo di vita religiosa e 
la sua Autobiografia. La sua causa di beatificazione fu 
introdotta con decreto del 6 sett. 1911. 

Bii 3 L.: N. Trcggiani, Vita del p. B. B., ed.. Osimo 1876 
e 1877 (con vari scritti) ; A. Renzi, La perfezione crisi, secondo 
gli ammaestramenti del Servo di Dio, p. B.B., Senigallia 1S77; 
D. Sparacio, Frammenti di Scritt. Min. Conv., Assisi 1931. 
pp. 14-16 : Martyrol. Frane., Roma 1939, PP. 10S-109. n. 2 ; 
F. Pcrronc, Il Ven. p. B.B., Padova 1942: Comment. OFM Coni ., 
38 (1941). 25S, n. 7. Lorenzo Di Ponzo 

BANAIA (ebr. Béuójciìi\f(]). - Figlio del sacer¬ 
dote loiada, il più illustre dei trenta prodi che costi¬ 
tuivano la guardia del corpo di Davide (// Som. 
23, 20 sgg.; I Par. ii, 22-24). i suoi atti di valore 
si raccontava l’uccisione di un leone e quella di un 
guerriero egiziano gigante. Davide gli affidò il co¬ 
mando dei Kerethei e dei Pelethei {II Som. 8, 18). 
Alla morte di Davide cooperò all’esaltazione di Sa¬ 
lomone {I Reg. I, 38), che l’elesse capo dell’esercito 
in luogo di Ioab {I Reg. 2, 34-35). Fu lo strumento 
di diverse esecuzioni capitali al principio del regno 
di Salomone (/ Reg. 2, 25. 34. 46). 

Nel corpo dei trenta valorosi v’era un altro B. 
{II Som. 23, 30). Si ricordano ancora un sacerdote 
{I Par., 16, 6) ed un levita (J Por. 15, 18. 20) di 
tal nome. Angelo Penna 

BANCA. - Per b., genericamente, si intendono 
quegli organismi che, pur senza produrre diretta- 
mente beni materiali o servizi atti al soddisfacimento 
di bisogni umani (agricoltura ed industria in senso 
lato), senza trasferire fisicamente i beni stessi a di¬ 
stanza (trasporti), né scambiandoli e distribuendoli 
tra i consumatori (commercio), concorrono tuttavia 
all’intera attività economica della società da una 
parte fornendo i viezzi di pagamento indispensabili 
alle transazioni e dall’altra erogando quel bene imma¬ 
teriale sili generis che è il credito. 

i) Le due funzioni principali esplicate appunto 
dalle b. sono la finizione monetaria e quella creditizia. 
La funzione monetaria consiste nel mettere a dispo¬ 
sizione del pubblico degli strumenti di pagamento 
che siano più comodi, più maneggevoli e meno one¬ 
rosamente trasferibili della moneta metallica; tali 
strumenti sono rappresentati dai biglietti di b. e dagli 
assegni. Storicamente le b. hanno cominciato con 
l’esercitare questa funzione : come corrispettivo al 
versamento da parte dei privati di monete metalliche 
del più vario tipo e dal più difforme contenuto di 
metallo fino, i primi banchi pubblici presero l’usanza 
di rilasciare certificati di valore corrispondente ed 
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espressi in ima moneta di conto stabilita. Successi¬ 
vamente tali certificati assimsero la tipica forma dei 
biglietti di ò., la cui emissione finì per essere concen¬ 
trata in una o poche b. {b. d'emissioìte). Attualmente 
la pluralità delle b. d’emissione si ha solo negli Stati 
Uniti d’America, dove però un apposito ente, il Fe¬ 
derai Reserve Board, prowede al coordinamento ed 
al controllo dell’attività di tutte. 

I depositi di biglietti di b., od anche di moneta 
metallica, permettono a coloro che li hanno effet¬ 
tuati di trarre assegni per rammentare relativo ai de¬ 
positi stessi. La massa degli assegni in circolazione 
suole definirsi come fuoneta bancaria. 

I biglietti di b. possono essere emessi, oltre che 
in corrispondenza dei depositi di moneta metallica, 
anche a seguito di altre operazioni, per cui ad una 
parte dei biglietti può non corrispondere più la coper¬ 
tura metallica. Analogamente la facoltà di trarre as¬ 
segni può essere data ai depositanti per im ammontare 
superiore ai loro depositi, come pure a soggetti eco¬ 
nomici che non abbiano fatto alcun precedente ver¬ 
samento. In tutti questi casi la b. adempie alla fiin- 
zioìie creditizia, ossia fornisce credito a soggetti che 
intendono utilizzarlo per scopi produttivi o per scopi 
consuntivi. A rigore la funzione creditizia può eser¬ 
citarsi in due modi : da una parte concedendo a chi 

10 richiede l’uso del risparmio affluito e raccolto dalle 
b. attraverso i depositi, dall’altra creando nuovi mezzi 
di pagamento sotto forma di emissione di biglietti di 
b. e di facoltà di trarre assegni al di là di quello che 
sarebbe permesso dalla copertura metallica e dal vo¬ 
lume dei depositi. Precedentemente si è definito il 
credito come un bene immateriale sui generis, in 
quanto nella classica tripartizione dei fattori produt¬ 
tivi (fattori naturali, lavoro, capitali) è ad esso che 
si attinge per l’approvvigionamento dei capitali neces¬ 
sari alla produzione, allo scopo di integrare quelli 
ottenuti in maniera insufficiente a mezzo dell’auto¬ 
finanziamento aziendale. 

Una terza fimzione delle b. correlata a quella cre¬ 
ditizia è la finizione d'investimento dei capitali, che 
consiste nel dirigere verso gli impieghi più conve¬ 
nienti il risparmio di nuova formazione in cerca di 
utilizzazione. 

2) L’attività bancaria si svolge per mezzo di 
operazioni attive e passive. Con queste ultime le b. 
si procurano capitali che cedono poi a chi ne abbi¬ 
sogni per mezzo delle operazioni attive. 

Le principali operazioni attive sono costituite dallo 
sconto di titoli, rappresentati solitamente da cambiali, dalle 
anticipazioni su pegno di titoli o di merci, dalle aperture 
di conto corrente, etc. Con l’operazione di sconto, che rap¬ 
presenta la forma di concessione di credito più diffusa 
ed importante, la b. accetta di corrispondere dietro con¬ 
segna di un titolo, la cambiale, una somma equivalente 
alla cifra segnata sul titolo, dedotto un certo importo. Tale 
importo, che costituisce l’interesse decorrente fino al mo¬ 
mento in cui la somma mutuata sarà restituita alla b., 
c ciò che si suole chiamare lo sconto in senso stretto; l’au¬ 
mento e la diminuzione del saggio di sconto, che viene rego¬ 
lato dalla b. centrale, rendendo più o meno oneroso il ri¬ 
corso al credito, serve appunto a restringerlo o ad allargarlo. 
Quando ai proprietari di titoli o di merci viene anticipato 

11 prezzo che essi otterranno in seguito dai titoli o dalle 
merci stesse, allora i prestiti effettuati dalla b. prendono il 
nome di anticipazioni. Ai proprietari di beni immobili i 
prestiti vengono accordati sotto forma di prestiti ipotecari. 
Quando non si ricorra a nessuna di queste operazioni, il 
credito può essere concesso per semplice apertura di conto 
corrente, col quale si dà il diritto al beneficiario di trarre 
assegni sulla b. per un determinato ammontare; anche 


per le altre operazioni la forma tecnica di utilizzazione del 
credito avviene attraverso aperture di conti correnti. 

Le principali operazioni passive sono costituite dalla 
emissione dei biglietti e dall’assunzione dei depositi, nonché 
dal cosiddetto risconto. Con l’emissione dei biglietti la b. 
ottiene dei capitali sotto la veste di moneta metallica o di 
metallo fino e cede in cambio ciò che giuridicamente è 
un vero e proprio titolo di credito, cioè una promessa tas¬ 
sativa di pagare a vista ed al portatore, per l’ammontare 
indicato, il valore precedentemente ricevuto. Tuttavia, non 
solo tale operazione oggi è ormai effettuata unicamente dalle 
b. di emissione, ma con l’instaurazione del corso forzoso, 
che costringe il pubblico ad accettare biglietti senza alcun 
diritto a convertirli in moneta metallica o metallo fino, 
l’intera operazione viene ad assumere aspetto e caratteri¬ 
stiche integralmente diverse da quelle tipiche. Poiché at¬ 
tualmente in nessun paese del mondo esiste la converti¬ 
bilità dei biglietti, né è prevedibile in futuro un ritorno 
a tale sistema, ed inoltre, per l’esclusività d’emissione li¬ 
mitata ad una o, al massimo, a pochissime b., possiamo 
annettere all’emissione dei biglietti, quale operazione pas¬ 
siva, un significato meramente concettuale e storico. 

Tipica operazione passiva resta invece quella inerente 
ai depositi, mediante i quali la b. raccoglie i capitali da uti¬ 
lizzarsi per la concessione del credito o per procedere ad 
investimenti o, più in generale, per effettuare le opera¬ 
zioni attive. Le somme depositate dal pubblico, pur re¬ 
stando a disposizione della b., saranno restituite in base 
a prefissate modalità e scadenza nel loro esatto ammontare. 
Ai depositanti però è corrisposto un compenso {interesse), 
che rappresenta il prezzo per l’uso da parte della b. dei 
fondi ad essa versati; l’interesse può essere corrisposto in 
quanto la b. a sua volta, con l’impiego dei fondi depo¬ 
sitati, consegue degli utili. 

Altra tipica operazione passiva è quella che si suole 
chiamare del risconto. La b. interessata cede delle cam¬ 
biali da essa già precedentemente scontate ad un’altra b., 
di solito l’istituto di emissione, onde realizzarne Timporto 
attraverso un nuovo sconto. In tal modo Tistituto di emis¬ 
sione compie nei riguardi della b. che ha presentato le 
cambiali un’operazione attiva di finanziamento. 

3) Il termine b. è estremamente generico, es¬ 
sendo applicato sia alle b. propriamente dette che agli 
istituti di credito. A stretto rigore le b. propriamente 
dette sarebbero quegli organismi che esercitano la 
sola funzione monetaria, mentre gli istituti di credito 
sarebbero specializzati neU’adempiere alla funzione 
creditizia. In base a tale distinzione dunque appar¬ 
terrebbero alle prime le b. d’emissione e le b. di depo¬ 
sito e sconto, mentre i secondi comprenderebbero gli 
istituti di credito mobiliare e le cosiddette b. nùste. 
Tale distinzione funzionale in pratica è poco chiara 
ed è, anzi, assai dubbio che possa essere applicata. 
Infatti, se è vero che gli istituti di credito svolgono 
la funzione esclusivamente creditizia, le b. propria¬ 
mente dette finiscono pure con l’esercitare la mede¬ 
sima funzione, sebbene in forma e con modalità dif¬ 
ferenti. Ciò avviene in quanto la b. d’emissione emette 
biglietti in eccedenza alle riserve metalliche ed in 
relazione alla concessione di trarre assegni per im¬ 
porti superiori ai fondi depositati da parte delle b. di 
deposito e sconto. 

Ne deriva che la classificazione di b. ed istituti 
di credito deve essere fatta in base ad altro criterio, 
e praticamente quello della effettiva attività svolta da 
ogni organismo bancario con particolare riguardo al 
tipo di operazioni a cui ciascuno si dedica. Delle b. 
di emissione, di cui già si è parlato, resta da dire che 
a queste nell’economia moderna è affidato il compito 
di regolare l’intero meccanismo monetario e creditizio 
di un paese e per tale ragione sono anche chiamate 
b. centrali. Le b. di deposito e sconto dopo aver pro¬ 
ceduto per mezzo delle tipiche operazioni di deposita 
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a raccogliere dei capitali, procedono alla loro distri¬ 
buzione soprattutto cedendoli a coloro che presen¬ 
tano cambiali per lo sconto. In relazione al fatto che, 
dato il succedersi di versamenti e di prelevamenti, 
solo una certa percentuale dei depositi deve essere 
tenuta a disposizione per il rimborso, ad es., il 20 %, 
deriva la possibilità di concedere crediti per somme 
anche molto superiori al totale dei depositi ; secondo 
Tesempio, si potranno scontare cambiali o autorizzare 
aperture di conti correnti per somme equivalenti a 
cinque volte la massa dei depositi. Per mezzo delle 
b. di deposito c sconto viene praticata esclusivamente 
la concessione di credito a breve scadenza. Qualora 
le stesse b. concedano credito a lunga scadenza, esse 
prendono il nome di b. miste, dato che effettuano 
tale operazione attiva, che è tipica degli istituti di 
credito mobiliare, mentre per la raccolta dei fondi 
ricorrono al deposito, che è la classica operazione 
passiva delle b. di deposito e sconto. Istituti di cre¬ 
dito specializzati sono quelli di credito agrario, che 
forniscono i capitali d’esercizio necessari alle aziende 
agricole, di credito fondiario, per prestiti di miglio¬ 
ramento del patrimonio rurale, di credito navale, di 
credito edilizio, ecc. In Italia i finanziamenti a lungo 
termine at’^’engono oggi nella massima parte attra¬ 
verso istituti speciali : IRI, IMI, ecc. 

4) Per le sue caratteristiche, per la sua esten¬ 
sione, per le insostituibili funzioni che è chiamata a 
svolgere, l’organizzazione bancaria di ogni moderno 
paese è il meccanismo più complesso e più delicato 
dell’intero sistema economico. Mentre in ogni altro 
settore inceppamenti parziali anche estesi portano a 
squilibri che possono essere in una più o meno lunga 
successione di tempo sanati, ogni attrito, per non 
parlare di eventuali franamenti, nella struttura ban¬ 
caria tende sempre a paralizzare o, quanto meno, a 
compromettere lo svolgersi di tutta la restante vita 
economica nazionale. È questa la ragione per cui in 
ogni paese le autorità centrali hanno gradatamente 
avvolto l’intero edificio dell’organizzazione bancaria 
di un più o meno fitto sistema di controllo che, pur 
con modalità diverse, ha lo scopo di imbrigliare il 
rifornimento e la distribuzione del risparmio e di mo¬ 
ralizzare l’attività bancaria. 

Bibl.: ìM. Fanno, Le banche e il mercato Jtionetario, Roma 
1912; G. U. Papi, Lezioni di scienza bancaria, Messina 1930', 


,r. M. Keynes, Trattato della moneta, traci, ital.. Milano 1932- 
1Q34: A. De Viti De Marco, La funzione della b., Torino 1934: 
1 "'. Vito, La moneta, il credito c i sistemi monetari attuali, 7* ed., 
Milano 1948. Ercole Calcatomi 

II. B. DI FRONTE AI.L.A MORALE CRISTIANA. - 

La morale cristiana non ha nulla a ridire in generale 
contro le varie attività bancarie; riconosce anzi ed 
apprezza i servizi che esse prestano distribuendo 
il credito, facendo fruttificare il denaro anche dei 
più piccoli risparmiatori, dando al capitale una 
circolazione più ampia c regolare, facilitando le 
operazioni di pagamento e di ricupero, rendendo 
possibili grandi imprese, che altrimenti non potreb¬ 
bero tentarsi. 

Esige però che ncH’attuazione delle singole attività si 
osservino le leggi della giustizia; perciò: gli interessi per 
i prestiti e le commissioni per i servizi prestati non devono 
uscire dai limiti di un giusto prezzo; essendo la b. custode 
del denaro altrui, deve evitare di profonderlo in imprese 
malsicure o rovinose, perchè il danno ricadrebbe sul ri¬ 
sparmiatore; deve evitare ogni mano\ra fraudolenta o 
dolosa nel gioco dei titoli, nelle proposte di acquisti o ven¬ 
dite, negli accaparramenti monopollzzatori ; deve vigilare 
contro gli abusi da parte dei clienti, dei funzionari, della 
stessa direzione, che possono aver luogo quando si tratta 
di prowigioni, di trasferte, di segreti; o con truffe, opera- 
razioni dannose, falsificazione di bilanci, assegni a vuoto, 
ecc. L’esatta valutazione della moralità in questo campo, 
oltre che dal complesso e dal groviglio delle varie attività, 
è resa molto difficile anche dal conflitto fra moralità e 
utilità, dalla facile arrendev'olezza della volontà di fronte 
al guadagno; dalla deprecata deformazione morale della 
coscienza di tanti uomini di affari, e dalla spiccata tendenza 
ad accomodarsi da se, a giustificare molte azioni con lo spe¬ 
cioso pretesto che gli affari sono affari e che non si può af¬ 
fatto, chi voglia riuscire a qualcosa, applicare ad essi i ri¬ 
gidi criteri della morale cattolica. 

Donde la necessità per il banchiere di una co¬ 
scienza ben illuminata e rettamente coltivata, c 
nella dottrina civile c in quella religiosa, affinché 
sappia dominare c dominarsi per corrispondere alla 
fiducia di chi alla b. si affida c per evitare conseguenze 
spesso disastrose alle famiglie, che verrebbero get¬ 
tate sul lastrico, c alle stesse nazioni (v. borsa, 
FALLIMENTO), il cui danno o disastro finirebbe con il 
riversarsi sul risparmiatore. 

Bibl.: C. Antoinc, s. -c. in DThC, II, coll. 154-57: G. Bic¬ 
chierai, Il mondo denti affari e la morale, Brescia i 935 . PP* - 43 - 
279: J. Azpiazu, La maral del ìiombre de nenocios, Madrid 1944 ^. 
PP. 377-407. Celestino Tcstore 



B.anchetto - Commensali con pesci e pani. 


[da Wìlpert, Vitlurc, tav. 3 ) 
- Affresco nel cimitero di S. Callisto (fine ii-inizio iii sec.). 

















ni 


BANCALARI MICHELE ALBERTO - BA.NiCO 


778 


BANCALARI, Michele Alberto. - Fisico sco¬ 
lopio, n. a Chiavari il 20 febbr. 1805, m. a Genova 
il 10 ag. 1S64. Insegnò fisica e matematica in vari 
collegi della Liguria, ma soprattutto a Chiavari, donde 
nel 1846 passò a Genova, nominato alla cattedra di 
fisica sperimentale. Si fece conoscere fra gli scien¬ 
ziati italiani e stranieri soprattutto per la sua scoperta 
del diamagnetismo dei gas, comunicata da lui perso¬ 
nalmente al congresso degli scienziati a Venezia nel 
1S47. La rivista inglese Philosophical Magazine, 31 
(1S47), pubblicava per prima, e in maniera definitiva, 
la scoperta del 13., c di nuovo gli veniva riconosciuto 
tale primato tre anni dopo dall’illustre fisico Faraday 
in una memoria apparsa nelle Philosopìiical Transac- 
tioìis. Il B. pubblicò inoltre tre importanti memorie 
sulle forze molecolari dei corpi. 

Bibi..: G. B. BriRnarclL-llo, M. A. B. cleìle Scuole Pie, pro¬ 
fessore (il fisico nello Università di Genova, Genova 1874; L. Pi- 
canyol. Gli Scolopi nello Università di Genova, Roma 1940. 

Leodegario Picanyol 

BANCAROTTA: v. fallimexNTO. 

BANCHETTO, scene di. - Non si può dire an¬ 
cora che le scene conviviali nell’arte paleocristiana ab¬ 
biano trovato una interpretazione definitiva. Icono¬ 
graficamente, è vero, i singoli gruppi già si delineano 
con alquanta chiarezza. Malgrado certe varianti se¬ 
condarie e fatta astrazione dalle rappresentazioni 
del b. puramente e certamente funerario, negli af¬ 
freschi cimiteriali si possono distinguere oramai : n) 
il convito dei sette, eccezionalmente dodici, quasi 
sempre tutti uomini che mangiano pesce (e pane) 
in immediata vicinanza di una serie di canestri ri¬ 
pieni di pane, il cui numero varia tra 7 e 12; ò) il b. 
dei tre, eccezionalmente cinque, uomini, donne c fan¬ 
ciulli, in cui figurano, insieme col pesce sul tripode, 
le figure allegoriche di Agape ed Irene e qualche 
coppiere; nella scultura poi ; c) il b. del pane e del 
vino servito per lo più a cinque uomini, tra cui si 
delinca il gruppo centrale di tre; d) il b. col pesce 
tra pani servito generalmente a quattro uomini e 
spesso completato da sei, otto o dieci canestri. Una 
posizione speciale occupano la cosiddetta Fractio pauis 
nella Cappella greca a Priscilla e il b.-miracolo di 
Cana nel cimitero « ad duas lauros (v). malgrado il 
loro numero settenario di convitati che li ricollega 
col gruppo a. Tali varietà di figurazioni diedero luogo 
a gran numero di interpretazioni contrastanti che a 
vicenda vollero ritrovarvi la riproduzione di scene 
reali della vita terrestre, dei b. funebri, del b. celeste 
{refrigerium)y dell’Agape (v.), ovvero della celebrazione 
eucaristica. Sembra ormai da escludersi che si tratti 
di rappresentazioni realistiche dell’Agape o dell’Euca¬ 
ristia (qui come altrove l’arte cristiana procede per 
allusioni evocatrici) e si affaccia la necessità di distin¬ 
guere tra i periodi e i contesti figurati. Come soluzione 
più consona con lo spirito di quest’arte si può rite¬ 
nere che si tratta in genere del ristoro delle anime 
nella vita beata con particolari richiami più o meno 
espliciti del cibo dell’immortalità, anche prefigurato 
nella miracolosa refezione delle turbe nel deserto. 

Bibl.; L. Lefort, Etiides sur les nionuments pnniitifs de la 
peiniure chrétienne en Italie, Parigi 1885, PP. 143-5S; J. Wilpert, 
Fractio panis. La plus ancienne représentation da sacrifice eucha- 
rislique à la n Cappella greca », ivi 1896; H. F. J. Lidi, « Fractio 
panis » oder <* coena coelestis », Treviri 1903 : F. J. Dòlger, JXQ PC, 
V, Miinster in Vestf. 1940, pp. 485-540; F. Gerke, Die christli- 
chen Sarkophage der vorkonstanlinischen Zeit, Berlino 1940, 
p. no sgg. Luciano De Bruync 

BANCHI, Ser.^fino. - Scrittore domenicano, n. 
a Firenze nella seconda metà del 1500, m. a Parigi 



[fot, Alinari) 

Banco - B. in legno intagliato del Collegio del Cambio. 
Opera dei fratelli del Tasso - Perugia. 


nel 1622. Entrato nell’Ordine a S. Domenico dì Fie¬ 
sole, compì gli studi a Parigi, protetto da Caterina 
de’ Medici, alla cui morte tornò in patria (1589). 
Inviato in Francia da Ferdinando I, granduca di To¬ 
scana, sventò tm attentato (1593) contro Enrico IV’, 
che, riconoscente, gli offrì il vescovato di Angouléme 
(1604), rifiutato per umiltà. Rimasto a Parigi visse 
sempre nel convento di S. Giacomo. Scrisse, in fran¬ 
cese, un opuscolo contro gli attentatori del re (15S6), 
e un’opera sul Rosario della B. Vergine (1610). 

Bibl.: J. Quétif - J. Echard, Script. Ord. Praed., II. Pa¬ 
rigi 1721, p. 429 sg. ; Mazzuchelli, II, i. P- 19S. Angelo Walz; 

BANCO (ted. med, panch, lat. med. bancìmm, 
frane, banc). - Mobile usato fin dall’antichità, che si 
compone di tma tavola, appoggiata su due o quattro 
piedi, con appoggi laterali e talvolta con schienale; 
può essere isolato o addossato a una parete. Nella 
forma primitiva appare ricavato nello spessore del mu¬ 
ro, o è di materiale murario (ad es. nelle catacombe 
romane.) 

Nei secc. xv-xvi spesso si trasforma in cassapanca (v.). 

Alcune miniature documentano la forma del tutto 
elementare dei b. dell’alto medioevo, non altrimenti 
conosciuti ; uno dei più antichi originali rimasti 
(secc. xii-xiii), proveniente dalla chiesa di Alpirsbach 
e conservato nel museo di Stoccarda, è ancora dì 
forma semplicissima. 

Nelle case private si ponev'ano b. vicino al letto 
o al camino, e sì ornavano con cuscini o con panni 
appositi (bancali, pancali). I muri cui talvolta i b. 
erano appoggiati furono decorati con tessuti o ricami, 
e ciò specialmente quando i b. giravano lungo tutte 
le pareti delle sale, delle sacrestie o dei presbitèri; 
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molti inventari ricordano questi dossalia {vela), di cui 
rimangono alcuni originali. Nelle case nordiche, e 
specialmente nel periodo gotico, i b. sono fissi alle 
pareti, quando, come spesso avviene, anche queste 
sono di legno. 

Nel Rinascimento, specialmente in Italia, si de¬ 
cora riccamente con rilievi o tarsie il dossale dei b. 
(ad es., la sala del Cambio a Perugia, ecc.). Dal 
sec. XVII i b. quasi spariscono dagli ambienti più ricchi c 
se ne estende l’uso nelle case popolari. Si trovano 
di regola, talvolta in forme pregevoli, nelle chiese, 
specialmente dei paesi nordici; al b. propriamente 
detto, in questo caso, è unito Tinginocchiatoio. 

Bibl.: e. e. ViolIet-lc-Duc, Dici, du mobilier, I, Parigi 1S72. 
p. 32; G. Ferrari, Il leano e la mobilia veli'Arte italiana, Mi¬ 
lano s. d.; .4. Fculner. Kuvstseschiclite des Mdbel<:, Berlino 1920; 
Fr. Schottmucller, I inabili e rabitazione del Rinascimento in 
Italia, Torino 1921. G. Federico Volbach 

BANCO IN CHIESA. - Sembra che nei primi 
tempi del cristianesimo i fedeli, almeno neU’Occi- 
dente, ascoltassero la predica in piedi, uso che poi 
scomparve nell’alto medioevo quando, durante la pre¬ 
dica e le sacre funzioni, incominciò a sentirsi la ne¬ 
cessità di stare seduti (A. Linsenmayer, Geschicìite 
der Predigt in Deutscìiland wàhrend des Mittelalters, 
Friburgo in Br. 191Z, pp. 33-130). Non ci è nota la 
forma delle sedie adoperate. Per le autorità e dignità 
civili esistevano sedie lavorate artisticamente, come 
quella di Carlomagno nel duomo di Aquisgrana, 
quella di Enrico II imperatore in S. Emmerano a 
Ratisbona, ecc. Verso la fine del medioevo si cono¬ 
scevano b. per le corporazioni e diverse associazioni. 
Soltanto nel periodo del barocco si introdussero più 
spesso posti a sedere o sedili con genuflessòri, o b. 

Nella disciplina vigente nessuno dei fedeli può 
avere in chiesa un posto speciale, senza consenso 
esplicito dell’Ordinario. Questo privilegio è riservato, 
fuori del presbiterio e senza baldacchino, solamente a 
coloro che hanno il legittimo diritto di patronato 
(CIC, can. 1455, 3). 11 vescovo può di suo arbitrio 
disporre i posti a sedere o b. in chiesa (S. Congr. 
Riti, decrr. 174 ad 3). A norma delle leggi liturgiche 
un posto distinto fuori del presbiterio può essere 
assegnato alle autorità secondo il loro grado o anche 
a privati ; però l’Ordinario, per una giusta ragione, 
può sempre revocare il suo consenso o sospendere 
o modificare il diritto (CIC, can. 1263, 2, 3; S. Congr. 
Riti, decrr, S16, 2007, 2141). È però un uso antico 
che i sacerdoti abbiano b. di legno o di pietra nel 
presbiterio, originariamente disposti in forma di se¬ 
micerchio a destra e a sinistra della cattedra vesco¬ 
vile. Per i canonici, durante il sinodo, possono essere 
elevati di uno o due gradini (S. Congr. Riti, decrr. 
2047 ad 4; 2082; 2420 ad 5). Quando i canonici in 
ìiahitii canonicali e come capitolo accedono ad una 
chiesa di Regolari, i b. devono essere ornati di un 
panno. Cosi pure il celebrante con i suoi ministri 
può sedersi su b. drappeggiati durante il canto del 
Gloria, del Credo e della Sequenza. 

In materia di diritto del b. in chiesa, la giurispru¬ 
denza italiana suole applicare i principi del diritto 
canonico, e quindi riconosce il potere discrezionale e 
insindacabile dell’autorità ecclesiastica di revocare o 
sospendere le concessione, anche se questa sia fon¬ 
data su una convenzione a titolo oneroso (salvo, in 
questo caso, l’eventuale diritto al rimborso); mentre 
riconosce la competenza dei tribunali civili a giudicare 
le controversie tra l’autorità ecclesiastica e il privato 
circa l’esistenza e la titolarità del diritto di b., e quelle 
tra privati relativamente alla titolarità o al possesso. 


Bi 3 L.: L. Eisenhofer, Handbncli der katholi-schen Liturfiic, I. 
Friburgo in Br. 1032. p. 379: S. Fino, Piccola Enc. del Benefi¬ 
ciato, Torino I 933 . PP. 61-63. 

Filippo Oppenheim - Fio Ciprotti 
BANDELLO, Matteo. - Novelliere, n. a Castel- 
nuovo sulla Scrivia attorno al 14S5. Entrò giovanis¬ 
simo, forse a Roma, ncirOrdinc domenicano, di cui 
proprio allora (1501-1506) era generale suo zio, Vin¬ 
cenzo Bandello. Passò nel milanese convento delle 
Grazie, dove non si fermò a lungo, continuamente in 
viaggio per Genova, Firenze, Napoli e la Calabria. Al¬ 
largò poi ancora la cerchia dei viaggi e delle cono¬ 
scenze, entrato nel 1506 nelle grazie dei Bentivoglio, 
esuli a Milano dalla loro Bologna; più volte il giovane 
domenicano passò allora le Alpi, per negozi diploma¬ 
tici. Dopo la battaglia di Marignano (1515) si trasferì 
a Mantova, alla corte di Isabella Gonzaga; assunto sei 
anni dopo Francesco II Sforza al ducato di Milano, vi 
ritornò per brevi anni, ché la congiura del Morene 
(1526) lo pose in sospetto ed egli dovette mutar aria, 
ritornando ai suoi Gonzaga, come segretario que¬ 
sta volta di Luigi, capitano della Lega Santa. La¬ 
sciato il Gonzaga, nel 1528 ritroviamo il B. con 
Cesare Fregoso, capitano per Venezia prima e poi 
per la Francia, e quindi con la vedova di lui, Co¬ 
stanza Rangoni, ospite di Francesco I di Francia, 
quando il Fregoso cadde per mano dei sicari di Car¬ 
lo V (1541). Nel calmo ritiro di Barens il frate avven¬ 
turoso attese ai dotti conversari del circolo che con¬ 
veniva attorno alla Rangoni e a stendere le sue no¬ 
velle e le sue rime. Il 1° sett. 1550 fu nominato ve¬ 
scovo di Agen dal re di Francia, riservando la 
metà dei redditi della mensa a Ettore Fregoso chie¬ 
rico veronese; ma era una nomina puramente prov¬ 
visoria, perché il B. rinunciò sul principio del 1555, 
quando fu nominato a quella sede Giano Fregoso; 
fu allora a lui concesso il castello di Bazen situato 
nella diocesi. Morì in Francia nel 1561. 



{(la l\'ovctIc (ti Bandello, Fircme WS) 
Bandello, Mj\tteo - Ritratto. Disegno di C. Falcini. 
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Poeta petrarchesco di qualche efficacia nelle Rime, 
in cui spicca il gruppo ispirato dalla giovanissima Lucre¬ 
zia Gonzaga, il Bandello deve la sua importanza nella storia 
letteraria alle Novelle. Pubblicate, vivente l’autore, a Lucca 
nel 1554 e divise sin dalPoriginc in quattro tomi o parti, sono 
una delle opere più caratteristiche del Cinquecento. Talune 
delle sue novelle — come già alcune del Boccaccio — 
hanno avuto straordinaria fortuna : basti pensare ai casi di 
Giulietta e Romeo o a quelli di Ugo e Parisina, per cui 
Shakespeare e il D’Annunzio hanno preso le mosse da lui. 

Sull’artista prevale, nel B., il descrittore e, per con¬ 
seguenza, sul racconto in sé acquista maggior interesse il 
documento storico. Personaggi storici ed avvenimenti re¬ 
moti rivivono nelle sue fitte pagine; ma, più, uomini e 
fatti della vita reale che l’occhio esercitato del contempo¬ 
raneo scruta e mostra senza veli. 

Allontanandosi dallo schema del Decamerone, pur così 
diffuso nel ■’500, il B. lascia le sue duecento quattordici 
novelle indipendenti l’una dall’altra, premettendovi però 
delle lettere dedicatorie nelle quali, tra l’altro, espone 
come e dove sia stata narrata altra volta la novella, ricreando 
così attorno all’opera il colore del tempo. Dal punto di 
vista religioso, Topera sua tenta scalzare le basi stesse della 
morale : la licenziosità, in questo ecclesiastico, passa dai 
discorsi al nessun rispetto delle cose sacre : dal riso boc¬ 
caccesco airimmoralità più spinta. 

Opere ; Tutte le opere eli M. B., a cura di F. Flora, 
Milano 1934-35. 

BinL.: E. Masi, M. B. o Vita ital. in un novelliere del Cin- 
Quecento, Bologna iqoo; F. Picco, I viagtìi c la dimora del B. in 
Francia, in Mise, Renier, Torino ìCjiz, pp. 1103-53; T. Parodi, 
Le novelle del B., in Poesia c Ictt., Bari 1916; L. di Francia, v 7 //fl 
scot>ertG del vero /?., in Giorn. Star. Leti. ItaL,'7S (1921), p. 290 
sgg. ; 80 (1922), p. r sgg. ; Si (1923), p. i sgg.; id.. Il B. e la 
critica. Otto anni dopo, ihid., 93 O920), pp. 106-17; G, Petrocchi, 
iVA 5 ., Firenze i949- Pier Fausto Paiumbo 

BANDIERA, uso liturgico della. - Dal sec. x le 
b. sono ammesse come ornamento nelle sacre pro¬ 
cessioni, ove precedono il corteo, o vengono portate 
prima di singoli gruppi. Le più antiche rappresenta¬ 
zioni del genere sono offerte da un Tropario di Prùm 
(biblioteca Nazionale di Parigi) e da Lin affresco nella 
chiesa sotterranea di S. Clemente a Roma (sec. xr). 
Nello stesso tempo vengono ricordate nel testamento 
di Leofric d’Exeter (m. nel 1072) e nei decreti di 



{da V Lerogttais, Les Pontificaux.... Parigi 1937. ttu\ S7) 
Bandiera - Miniatura raffigurante la processione del Corpus 
Domini (fine sec. Xiv) - Parigi, Bibl. Naz. ms. lat. 8886, fol. 32SV. 


BANDINI GIOVANNI 782 

Lanfranco (1089; cf. PL 150, 450). Col crescere del 
numero e della grandezza si aumentava pure rorna- 
mento di pitture o di ricami, talvolta fatto anche da 
grandi artisti (Raffaello, Signorelli, ecc.). Secondo la 
prassi vigente non possono essere ammesse in luoghi 
sacri b. che siano di società contrarie alla Chiesa, o 
che abbiano insegne od emblemi proibiti o riprovati 
(S. Congr. dei Riti, Decreta, 4390). Sul colore e sulla 
materia delle b. nulla è stabilito. La preghiera del 
Rituale romano per la benedizione della b., per la 
quale si deve richiedere un permesso speciale del¬ 
l’Ordinario, allude alle file ordinate dei cristiani, che 
si gloriano di trovarsi sotto il vessillo di Cristo, e 
che chiedono dì poter superare tutti i nemici visibili 
ed imfisibili, e, dopo ottenuta la vittoria, trionfare 
nei cieli. Le b. sono invero un simbolo del trionfo e 
perciò si trovano come distintivo nella mano di Cri¬ 
sto risorgente o discendente nelTinferno, e nella mano 
della Chiesa personificata. 

Bibl.: J. Braun, Die liturgischen Paraniente in Gegenzeart 
und VergangenheP-, ed., Friburgo 1924. PP- 236-39: id., Fahne, 
in LThK, III, col. 939. Filippo Oppenheim 

BANDINELLI, B.vccio. - Scultore, n. a Firenze 
nel 1488, m. ivù il 6 o io febbr. 1560. Artista di 
valore assai disuguale, fu educato alle finezze pitto¬ 
riche del Rustici, subì gli influssi del Sansovino, di 
Michelangelo e del classicismo cinquecentesco, e con¬ 
tinuamente oscillò fra tendenze opposte, che talvolta 
gli permisero affermazioni originali, ma più spesso 
inaridirono ogni suo spunto creativo. Un ricordo della 
sua educazione alla maniera pittorica è nel S. Pietro 
per S. Maria del Fiore a Firenze (1515); l’influsso 
di Michelangelo, evidente Ercole e Caco di Piazza 
della Signoria (1534), determina nelle sue opere una 
massività di forme e una composizione teatrale che 
a volta a volta ritorna nella sua produzione, come, 
ad es., nel Leone X di Palazzo Vecchio o neirEfer;/o 
Padre del chiostro di S. Croce. L’incarico di com¬ 
piere il rilievo della Natività di Maria nella S. Casa 
di Loreto (1531), iniziato da A. Sansovino, lo accosta 
a quest’ultimo da cui trae i migliori spunti per le 
due tombe di Leone X e di Clemente VII in S. ìMaria 
sopra Minerva in Roma (1536). Il classicismo con il 
quale era venuto a contatto copiando il Laocoonte 
(1525) determina in lui talune astrazioni dì puro sti¬ 
lismo, che si ritrovano nelle sculture del coro in 
S. Maria del Fiore (1540); in alcune di queste i vo¬ 
lumi sono sottoposti ad una semplificazione geometrica 
e a una disposizione ricercata di piani che raggelano 
in astratta idealità i ricordi della giovanile maniera 
pittorica. Frutto dello stesso stilismo è la semplificazione 
iconografica delle due Pietà in S. Croce e nella chiesa 
deir Annunziata in Firenze, che rivelano una rigida com¬ 
posizione entro un triangolo scaleno. - Vedi Tav. LI. 

Bibl.: G. Vasari, Le Vite, ed. Milanesi, VI, Firenze 18S1, 
pp. 133-200; A. Venturi, *Sfor/a delVArte ital., X, 11, Milano 1936, 
pp. 187-240 (con bibl. particolareggiata). Guglielmo Matthiae 

BANDINELLI, Rol.ando; v. aless.vndro iii,p.\pa. 
BANDINI, Giovanni. - Scultore, n. a Castello 
(Firenze) forse nel 1540, m. a Firenze il 16 apr. I599> 
detto Giovanni dell Opera per aver lavorato nell’Opera 
del Duomo fiorentino. Fu allievo di Baccio Bandi- 
nelli, ma seppe reagire all’imitazione michelangio¬ 
lesca e al manierismo del suo tempo; tra le sue opere 
sono particolarmente lodati i ritratti. Delle sculture 
di soggetto sacro ricordiamo le statue degli apostoli 
e i bassorilievi nel coro di S. Maria del Fiore; la 
Presentazione di Maria e lo Sposalizio della Vergine 
in S. Maria Novella. Scolpi la statua di Ferdinando I 
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nel monumento di Livorno e quella ó.q.\VA rchitettura 
nella tomba di ÌNlichelangclo in S. Croce. 

Bibl.: Anon., s. v. in Thicme-Beckcr, II, p. 442; U. Middcl- 
dorf, Draicinf; by Giovaìini dell'Opera, in The Art Qiiarterly, 
2 (1939). pp. 3S6-93: P. Rotondi, Contribìiti alVattività urbi¬ 
nate di G. B. detto deli'Opera, Urbino s. d.; Géza de Francovich, 
s. V. m Enc. Ital., XVII, p. 250. \"incenzo Golzio 

BANDINI (B.\ndulovich), Marco. - Arcivescovo 
francescano, di origine forse italiana, n. a Skopljc, 
nella Serbia, in anno ignoto e m. a Bacau nel 1650. 
La sua fama è strettamente legata ai rapporti fra la 
Chiesa cattolica e quella dissidente nel scc. xvii. Il B. 
nel Codex Bandùtus ha lasciato una preziosa testimo¬ 
nianza della sua visita apostolica alle diocesi della Alol- 
davia, svoltasi tra il ig ott. 1647 e il 2 marzo 164S. 

Bibl.: V. A. Urechia, Codex B., in Arialelc Academiei Ro¬ 
mane, 16 (1893-94), pp. 1-335; A. Veres, Scrisorilc Misioua- 
rului B. din Moldava, Bucarest 1926; Gh. Calinescu, in Di- 
ploniatarium italiann, II, Roma 1930, p. 42S sgp.: Eubcl, IV, 
p. 231. Luigi Grillo 

BANDINI, Ottavio. - Cardinale, n. a Firenze, 

m. a Roma il 1° ag. 1629. Si laureò a Pisa in diritto. 
Recatosi a Roma, fu nominato da Gregorio XIII pro- 
tonotario apostolico. Nel 1586 gli venne afìBdato da 
Sisto V il governo della città di Fermo e nel 1590 
la presidenza di tutte le Marche. Il 29 luglio 1595 
fu nominato da Clemente Vili arcivescovo di Fermo 
e il 5 giugno dell’anno seguente cardinale del titolo di 
S. Sabina. Nel 1606 rinunciò all’arcivescovato di 
Fermo; nel 1626 sotto Urbano Vili, divenne vescovo 
di Ostia e decano del S. Collegio. 

Bibl.: Mazzuchelli. II. p. 227; R. Quazza, L'elezione di 
Urbano Vili, in Arch. d. Soc. rom. di Stor. patr., 46 (1923)- 

n. 6 e passim. Emma Santovito 

BANDJERMASIN, vicariato apostolico di. - 
La prima stazione missionaria (Laham), fondata nel 
1907 dai Cappuccini del vicariato apostolico del Bor- 
neo Olandese, divenne nel 1926 il centro irradiatore 
deU’apostolato dei Missionari della wSacra Famiglia di 
Grave, ai quali fu poi affidata la prefettura aposto¬ 
lica di B., distaccata dal predetto vicariato ed eretta 
il 21 maggio 1938. Nel 1949 è stata elevata a vica¬ 
riato apostolico. 

Superfice del territorio: kmq. 3S7.627. Popolazione to¬ 
tale : ca. 1.670.000 ab. indigeni (Malesi immigrati da 
altre parti dell’arcipelago e tribù borneane dei Dajaki), 
in massima parte musulmani; inoltre ca. 3400 Europei, 
per due quinti protestanti, con nuclei notevoli di Cinesi 
e di Arabi. Nel 1948 i cattolici ammontavano a 5120 in¬ 
digeni e 2180 stranieri, 660 catecumeni. Con 31 sacerdoti 
e IO fratelli coUaborano 14 suore francescane di Veghel. 
Le scuole elementari sono iS con 1266 alunni; professio¬ 
nali: I con 35 alunne. Il graduale sviluppo della missione 
si fonda specialmente sui Dajaki. 

Bibl.: A.A.S, 30 (1938), pp. 402-403; De Katholieke Mis- 
sie in Nederlands-Indie, Jaarboek J 939 » PP- 273-81; MC, 
pp. 29-30; Archivio di Prop. Fide, Prospectus status missionis, 
30 giugno 193^ e sett. J9-/S, posiz. n. prot. 4229/48. 

Giuseppe Monticone 

BANDOENG, vicariato apostolico di. - Dal 
febbr. 1927 l’Ordine della S. Croce (Crocigeri) ha 
dato impulso all’evangelizzazione metodica degli in¬ 
digeni di quella parte del vicariato 'di Batavia, che, 
staccata da questo ed eretta in prefettura (1932), fu 
elevata a vicariato il 16 ott. 1941. 

Superfice del territorio, compreso nella parte occidentale 
di Giava: kmq. 24.449,25; popolazione: 6.532.457 ab., quasi 
tutti Sundanesi. Cattolici (1948) : 19.335 (18.250 europei; 
gli altri in maggioranza giavanesi, il resto cinesi); cate¬ 
cumeni 130. L’attività missionaria viene esercitata in 7 
stazioni primarie e 4 secondarie da 20 sacerdoti della S. 
Croce e da 1 sacerdote indigeno, otto Fratelli di S. Luigi 
Gonzaga di Oudenbosch, 127 suore. 


Vi sono II scuole elementari con 3731 alunni; 2 scuole 
medie con 206 alunni e una scuola superiore con 38 alunne. 
Ospedali 2 con 295 letti e 4 orfanotrofi con 272 bambini. 

Difficile il contatto con i Sundanesi, musulmani fa¬ 
natici, dati i pessimi esempi e i maltrattamenti da essi 
subiti da parte dei colonizzatori; più aperto all’infiusso 
cattolico l’elemento giavanese e cinese. Dai convitti escono 
insegnanti riconosciuti, che formano anche le cellule di 
future famiglie cristiane. 

Bibl.; AAS, 24 (1932). pp. 3SS-S0: 34 (1942). pp. 185- 
1S6; De Katholieke Missiii in Nederlands-lndie, Jaarboek 19ju, 
pp. 145-65: Arch. Prop. Fide, Prospectus status missionis, posiz. 
n. prot. 4188/39, 1514/41. 4541/48: -MC, pp. 30-31. 

Giuseppe Monticone 

BANDURI, Anselmo. - Benedettino e dotto bi¬ 
zantinista n. a Ragusa in Dalmazia nel 1671, m. a 
Parigi nel 1743. Fece i suoi studi in Italia ove a Fi¬ 
renze conobbe il Montfaucon, per i cui buoni uffici 
fu dal Granduca Cosimo IH inviato a Parigi a stu¬ 
diare metodologia storica alla scuola dei Maurini. Ar¬ 
rivatovi nel 1702, fu ospite a St-Gcrmain des Prcs 
e si diede ad esplorare avidamente l’epoca bizantina, 
specialmente fra le ricche collezioni manoscritte delle 
biblioteche parigine. 

Nel 1711 pubblicò a Parigi i 2 voli. deWIniperiiim orien¬ 
tale sive Antìquitotes Constontìnopolitaìiae, importante illu¬ 
strazione delle antichità bizantine che gli valse il posto 
di bibliotecario del Reggente duca d’Orléans e Tingrcsso 
nell’Accademia d'iscrizione e belle lettere (1715). Nel 1718 
pubblicò a Parigi anche i due volumi Niimismola impera- 
torum romanorum a Traiano Decio itsque ad Paìaeologos 
Augustos, opera poco stimata dalFEckhel, il quale però 
lodò molto la Biblioiheca nnmmaria, site anctoniw qui de 
re ìiuìnmaria scripseruìit. 

Bibl.: Vrérel, Eloge du p. R., in Mémoires de VAcadémie des 
Belles Leltres, VI; Huiter, IV, col. i594- 

Noemi Crost.arosa Scipioni 

BANEZ, Domingo. - Teologo domenicano, cele¬ 
bre cultore e interprete di s. Tommaso, n. il 29 febbr. 
152S a Valladolid e m. il 21 ott. 1604 a Medina del 
Campo. La forma originaria del suo nome era Benes, 
poi castiglianizzata in « Bailez ». Fatti i primi studi a 
Medina del Campo, li proseguì, verso i 15 anni, a 
Salamanca, dove, tre anni dopo, entrò nell’Ordine dei 
Domenicani, facendo la sua professione nel convento 
di S. Stefano (1547). Qui condusse a termine i suoi 
studi, sotto insigni maestri, quali Melchior Cano c 
Domenico Soto. Nel 1552 iniziò la sua lunga carriera 
didattica: per tre anni insegnò arti nel convento di 
S. Stefano, poi per cinque anni commentò la Satinila 
di s. Tommaso. Successivamente (1559-60) insegnò, 
nello stesso convento, S. Scrittura. Nel 1561 fu in¬ 
viato ad Avila, quale professore di teologia nel restau¬ 
rato studio generale dell’Ordine; negli anni 1567-69 fu 
ad Alcalà, di nuovo professore di teologia nel convento 
di S. Tommaso. Ritornò nel 1570 a Salamanca, dove 
continuò l’insegnamento teologico fino al 1573; si recò 
quindi a Valladolid dove insegnò fino al 1577 nel col¬ 
legio di S. Gregorio. Resasi vacante, nel 1577 all’Uni¬ 
versità di Salamanca la cattedra teologica cosiddetta 
« di Durando », B. prese parte al concorso e lo vinse 
brillantemente. Tre anni dopo (1581), rimasta libera, 
alla morte di Bartolomeo di Medina, la cattedra « pri¬ 
ma » della stessa università, B. gli successe, di nuovo 
per concorso, e la tenne per 20 anni, cioè fino al 1600, 
quando, 4 anni prima della morte, aggravato dalla 
tarda età, chiese di ritirarsi. 

B. occupa un posto importante nella storia della teo¬ 
logia, particolarmente nella storia del tomismo. A'Ieditarore 
serio di s. Tommaso, che amava sinceramente e che pro¬ 
testava voler in tutto seguire, nei molti anni di studio e 
di insegnamento ebbe modo di appropriarsene a fondo la 
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dottrina, pur rivestendola di una certa rigidezza, cui era 
portato dal suo temperamento. Ciò si rivelò particolarmente 
quando nel 1588 Ludovico Molina pubblicò la sua Coti- 
cordia liberi arbitrii cìììu gratine donis, sull’arduo problema 
della Grazia e della predestinazione. Richiesto ufficialmente 
del suo giudizio sul libro di Molina, B. credette trovarvi 
riprodotte alcune proposizioni proscritte pochi anni innanzi 
dall’Inquisizione spagnola, in séguito alle discussioni su¬ 
scitate airUniversità di Salamanca dalla tesi sulla libertà 
di Cristo, difesa da Prudenzio di Monte Adayor e ap¬ 
poggiata da Luigi di 
Leon. La controver¬ 
sia col Molina ebbe 
séguito e proporzioni 
ben note, con l’in¬ 
tervento dell’Inqui¬ 
sizione prima, il de¬ 
ferimento poi di tutta 
la questione al tri¬ 
bunale del Sommo 
Pontefice, e la con¬ 
seguente creazione 
della Congregatio de 
ouxiliis (v.). Fu du¬ 
rante questa contro¬ 
versia che B. pub¬ 
blicò, in collabora¬ 
zione con alcuni altri 
domenicani, VApolo¬ 
gia Fratnim Praedi- 
catoriun in provincia 
Hispaniae s, Theoìo- 
giae professornm ad- 
versus quasdam asser- 
tiones cuimdani docto- 
ris Ludovici Molinae 
nuncupati (Madrid 1595). La dottrina sul concorso divino, 
sulla Grazia e predestinazione che in quest’opera, come nei 
commenti alla Suniniciy B. difende, e per cui principal¬ 
mente è rimasto celebre nella storia della teologia, tende 
ad accentuare la sovranità ed il dominio assoluto di Dio 
sulle azioni della creatura libera. Pur riconoscendo le sin¬ 
cere intenzioni di B., che mirava a uno sviluppo fedele dei 
princìpi del tomismo, sembra doversi ammettere, a giu¬ 
dizio di molti, che su questo particolare argomento, egli ab¬ 
bia forzato il pensiero di s. Tommaso (v. bannesi.anesimo). 

B., professore brillante, oratore eloquente, contro- 
versista sincero, scrittore dallo stile un po’ duro, ma 
saldo per vigore dialettico e profondità di pensiero, 
fu anche religioso di vita esemplare e guida sicura 
nelle vie della santità. Per sei anni fu confessore di 
s. Teresa, da lui conosciuta in Avila nel 1562, e per 
tutta la vita suo apprezzato consigliere. Fu anche in 
relazioni di intimità con il re Filippo II, da cui ebbe 
più volte incarichi di fiducia, ed infine fu qualificatore 
deirinquisizione. 

Opere di B,, oltre alla già citata Apologia', Scholastica 
Commentarla in parteni Angelici Doctoris (2 voli, editi la 
prima volta a Salamanca, nel 1584 e 1588); Scìiolastica Com- 
menlaria in 2«»‘-2'‘«(2voll.,ivi 1584 e 1594); In (2voli., 

ediz. di inediti, di V. Beltràn de Heredia, ivi 1942, 1944); 
In Aristot. de gener. et corr. (ivi 1585); Institutiones nùnoris 
dialeclicae (Colonia 1599), e qualche altro scritto minore. 

Bibl. : J, Quétif-J. Echard, Scriptores Ordinis Praedica- 
torum, II, Parigi l'jzi, p. 2S'2-\ Scholastica Commentarla in 
partem: Introducción generai y edición preparada en ciiatro tomos 
por el m. r. p, Luis Urbano, Madrid-Valcncia 1934- - La fi¬ 
gura di B, ò delineata in vari articoli di V. Beltiàn de Heredia, 
Actuación de maestro D. B. en la universidad de Salamanca, in 
La Cìencia Tomista, 14(1922, 1), pp. 64-98, 208-40: 15 (1923. i)* 
PP. 361-74: (1923, II), pp. 36-47. 199-223; id., El maestro fray 
D. B. 3’ la Inquisición espahola, ibid.,20 (1928, 1), pp. 289-309; 
(1928, li), pp. 35-78, 171-86; id., Valor doctrinal de las lectu- 
ras del padre B., ibid,, 21 (1929. 1). PP. 6o-8i ; id.. Vindicando 
la memoria del maestro fray D. B., ibid., 21 (1929. n). PP- 312- 
322; id., El maestro D, B., ibid., 25 (i 933 . l). PP- 26-39. 162-79; 
M. Lépée, B. et Ste Tìiérèse, Parigi 1947- Ugo Viglino 


BANGALORE, diocesi di. - SufFraganea di Pon- 
dichéry, affidata al clero secolare indigeno, ed eretta 
nel 1940 con territorio distaccato dalla diocesi di My- 
sore, con kmq. 37.520 di superfice e ca. 4.242.000 ab., 
12.000 Europei ed Anglo-Indiani. I nove decimi della 
popolazione seguono l’induismo, 314.819 sono mao¬ 
mettani e 26.000 protestanti. I cattolici sono 67.100, 
con 86 sacerdoti, dei quali 35 Europei, 390 suore, ap¬ 
partenenti a 13 diversi istituti religiosi, 8 fratelli, 

61 catechisti. Tre 
quinti dei cattolici 
della diocesi vivono 
a Bangalore, città 
di 300.000 ab. Vi 
sono 45 scuole ele¬ 
mentari con 9907 
alunni, 18 scuole 
medie con 3440 a- 
lunni. Il scuole su¬ 
periori con 1431, 
I normale con 23 
alunni : molli sono 
pagani. Vi sono an¬ 
cora 3 ospedali con 
224 letti e 7 orfa¬ 
notrofi con 665 
bambini e una ti¬ 
pografia. Si stampa 
in tamil il Messenger 
of thè Little Flozver 
in 1000 copie. Dal 
1918 è stata sede 
anche della delegazione apostolica delle Indie Orien¬ 
tali, che dal 1948, trasformata in intemunziatura 
apostolica, è stata trasferita a Nuova Delhi. 

Bibl.: A.AS. 32 C1940), p. 345: MC. 1945. PP- 31-32. 

Valentino Bclgeri 

BANGHA, Ad.alberto (Béla). - Gesuita unghe¬ 
rese, n. a Nyitra nel 18S0, entrato nella Compagnia 
nel 1895, m. a Budapest il 28 apr. 1940. Si acquistò 
grande fama come oratore sacro e scrittore fecondo 
in materie religiose, scientifiche e sociali. 

Fra le sue benemerenze, vanno ricordare l’organizza¬ 
zione dell’azione cattolica in Ungheria, l’istituzione d’un 
ufficio della stampa cattolica, con la fondazione di un quo¬ 
tidiano e della rivista Magyar Kultura, l’edizione di un’en¬ 
ciclopedia Katolikiis Lexikon (4 voli., Budapest 1931-33). 
Dal 1924 al 1926 stette a Roma come segretario generale 
delle Congregazioni mariane. Delle sue opere maggiori, 
fu tradotta in italiano : Naturale e soprannaturale nelVepoca 
presente (Torino 1939). 

Bibl.; Z. Nyisztor, B. Béla élete és mìive, Budapest 1942. 

Edmondo Lamalle 

BANGKOK, viCARi.ATO apostolico di. - La mis¬ 
sione fu eretta in unità indipendente nel 1662 e 
quindi estesa al territorio di Singapore (1827) e in 
parte a Malacca (1840). Nel 1841 fu divisa nei due 
vicariati apostolici Occidentale e Orientale, assegnan¬ 
do al primo la detta penisola con diversi territori e 
isole adiacenti, eccettuati i possedimenti olandesi, e al 
secondo il regno del Siameou, i territori e le isole 
adiacenti. Dopo successivi distacchi di territori e ret¬ 
tifiche di confini col Laos e la Birmania, fu ristretto 
al solo regno del Siam. Nel 1930, con parte del suo 
territorio si fondò il vicariato apostolico di Rajaburì 
(v.), nel 1946 si creò la prima missione affidata al 
clero indigeno, Chantaburi (v.). Per l’evangelizzazione 
anteriore v. si.am. 

Il \ncarìato fu sempre diretto dai pp. delle Missioni 
Estere di Parigi. Fla una superfice di ca. 240.000 kmq. 
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con una popolazione di ca. 9.150.000 ab., nella grandissima 
maggioranza buddhisti. L’apostolato vi è lento, per la scar¬ 
sezza di personale, le difficoltà inerenti airambiente, la 
concorrenza dei protestanti americani, soprattutto sul ter¬ 
reno scolastico. A tutto questo si aggiunse, sulla fine del 
1940 una fiera persecuzione, con chiusura di tutte le scuole 
cattoliche e condanna di alcuni sacerdoti indigeni a vari 
anni di carcere. La situazione è ora migliorata. Nel 1948 
i cattolici del vicariato erano 28.783 con 23 missionari e 
34 sacerdoti indigeni. I Fratelli di S. Gabriele erano 27 e le 
suore, appartenenti a quattro diverse Congregazioni, 250. 
Vi è pure un seminario minore con quattro alunni e si sta 
riprendendo la pubblicazione della rivista mensile Sarasnt. 

Bibl.: Guida delle Missioni Cattoliche, Roma 1935. P- 164 ; 
Archivio di Prop. Fide, Prospectus Status Missionis, posiz. n. prot. 
4200/48; MC. pp. 32-34; Société des Missio)is Etrangères. Compie 
rendu des travaux de J93S, Parigi 1939, pp. 171-78. 

Giovanni B. Tragella 


BANGOR, CONTROVERSI.^ di. - Dopo la Rivolu¬ 
zione Inglese del 1688, che scacciò gli Stuart, e dopo 
la scissione dei cosiddetti non giurati {Noii-Jurors), 
che, avendo rifiutato di prestar giuramento di fedeltà 
alla nuova dinastia, furono privati della loro dignità, 
la Chiesa d’Inghilterra fu travagliata da varie diffi¬ 
coltà interne. Una di esse sorse dalla politica eccle¬ 
siastica del governo che eleggeva i vescovi tra i Whigs, 
suoi partigiani, essendo il clero inferiore in gran mag¬ 
gioranza del partito contrario, chiamato Tory. Ne de¬ 
rivarono dispute incresciose nelle (f convocazioni)!, cioè 
nelle riunioni ecclesiastiche della Camera alta (ve¬ 
scovi) e della Camera bassa (chierici). Il dott. Flickes, 
un non-giurato, nel 1715 pubblicò un libro, nel quale 
diceva che si dove\a ubbidienza ai vescovi deposti non¬ 
giurati, e accusava la Chiesa d’Inghilterra di essere 
scismatica. Il vescovo di B., Beniamino Hoadly (1676- 
1761), rispose che non esisteva tale scisma, perché 
non era essenziale per un cristiano essere unito a una 
Chiesa visibile. Nel 1717, questo stesso vescovo tenne 
un sermone sul testo ; « Il mio regno non è di que¬ 
sto mondo », nel quale disse che il miglior modo di 
confutare i cattolici era di dimostrare che Gesù Cri¬ 
sto non aveva delegato il suo potere a nessuna auto¬ 
rità ecclesiastica. La disputa si accese violenta, con 
ardenti partigiani da una parte e dall’altra. Quando 
si riunì la «convocazione» del 1717, il vescovo di 
B. fu accusato dalla Camera bassa di negare ogni 
autorità alla Chiesa, e di volerla, con il pretesto di 
esaltare il regno di Cristo, spogliare di qualsiasi auto¬ 
rità di giudicare, censurare o castigare i trasgressori 
nelle cose di coscienza. La controversia divenne pe¬ 
ricolosa ed il governo, per evitare ulteriori inconve¬ 
nienti, rinviò la « convocazione » e non la convocò che 
più di un secolo dopo, cioè nel 1852. La lotta tuttavia 
si protrasse ancora per molti anni, ma, non riunendosi 
più le «convocazioni», si ridusse a una polemica ro¬ 
vente, senza risultato pratico. Gli anglicani sono grati 
a questa controversia, poiché se avesse prevalso 
la dottrina del Hoadly, sarebbe stata scardinata 
tutta la compagine della Chiesa d’Inghilterra. 

Per l’abazia di B. : v. C0MGAI.L, santo. 


Bibl.: \V. Benham, s. v. in The Dictionary of ReligioH, 
Londra 1887, p. 96; Schaflf-Herzog. s. v. in Encyclopaedia of 
Relieious Ktioidedge, Nuova York 1891. P- 998; S. L. Ollard 
e G Grosse, s. v. in Dictionary of English Church Hislory, Lon¬ 
dra ‘1912, p. 278; Aldved W. Rovvden, The Primates of thè Four 
Georges, Londra 1916, p. 129 sgg. Camdlo Crivelli 


BANGUEOLO, vic.^RIATO apostolico di. - Que¬ 
sto vicariato, affidato ai Padri Bianchi, fu eretto il 28 
genn. 1913, staccatone il territorio da quello diNyassa 
(Rhodesia sett.). La sua superfìce è di i 35-000 kmq. 
Il vicariato cominciava con poco più di 700 cattolici e 
16.446 catecumeni su un totale di 600 - 700.000 anime. 


La maggiore difficoltà era ed è tuttora data dalla 
piaga del divorzio, talvolta sancito dalle superstizioni tra¬ 
dizionali. Altra difficoltà, prospettatasi dopo la guerra 
1914-18 e aggravatasi tra il 1927 e il 1931, è stata remi¬ 
grazione di molta gioventù verso le miniere del Katanga, 
del Sud-Africa e, più vicino, a Ndola, nella Rhodesia stessa : 
il fenomeno si ripercuote sulla missione, preoccupata della 
morale famigliare, messa a dura prova per la prolungata 
assenza dell’elemento maschile. Un’altra grossa questione 
- peraltro risolta in buon attivo — è quella dclTadeguamento 
dell’attrezzatura scolastica alle nuove disposizioni gover¬ 
native ; il governo rispetta una perfetta imparzialità tra 
cattolici e protestanti. Nel 1923, ossia dieci anni dopo la 
sua creazione, il vicariato contava già 31.501 cattolici e 
più di 20.000 catecumeni, con 33 missionari, 8 suore e 316 
catechisti. Nel 1931-32, causa la crisi economica che pro¬ 
vocò la chiusura di parecchie miniere, la missione potè 
veder tornare al focolare domestico molti emigrati. Nel 
1937 parte del suo territorio passò ad arrotondare il vica¬ 
riato apostolico di Lwangwa (v.). Il vicariato, secondo le 
statistiche del 1947 ha una popolazione di ca. 400.000 
ab, di cui 126.358 sono cattolici indigeni e 16 esteri. I 
catecumeni sono 8.520. I protestanti 17,000, i musulmani 
150 e i pagani 240.000. I sacerdoti sono 59, i fratelli 13, 
le suore 36 e numerosi catechisti. Vi sono 142 scuole ele- 
nrentari con 13.582 alunni; 19 scuole medie con 862 alunni; 
2 scuole normali con 81 alunni. 

Bibl.: Guida delle Missioni Cattoliche, Roma 1935. P- 230; 
P. Lesourd, Les Pères Blancs du Cardinal Lavigerie, Parigi I 935 , 
pp. 152-57: Archivio di Prop. Fide, Prospectus Status Missionis, 
posiz. n, prot. 432S/47: MC, p. 34. Giovanni B. Tragella 

B ANGUI, VICARIATO APOSTOLICO di. - Nuovo 
nome dato nel 1940 al vicariato apostolico di Uban- 
gui-Chari, nelTAfrica Equatoriale Francese, in seguito 
al distacco di parte del suo originario territorio per 
formare la nuova prefettura di Berberati. La missione 
era stata creata, col grado di prefettura apostolica, 
nel 1909 dal Congo Francese (ora Brazzaville) con 
due sole stazioni. Nel 1910 cominciò la penetrazione 
evangelica fra le tribù dell’interno, numerosissime c 
con lingue diverse, sì che nell’anno 1929 si apersero 
stazioni in tre centri abitati dalle migliori tribù, tra 
i Saras a Maundu, tra i Bayas e i Karrès a Bozoum, 
tra i Nzakards a Bangui. Le difficoltà principali del¬ 
l’apostolato sono la molteplicità delle lingue e la men¬ 
talità indigena, gelosa della libertà e diffidente del 
bianco. Centro delle opere, con scuola dei catechisti, 
scuole professionali, opere delle fidanzate, piantagioni, 
ecc., è la stazione di S. Paolo presso B. 

Nel 1937 la prefettura divenne vicariato, e nel 1940 
assunse il nuovo nome. Nel 1931 i cattolici erano 2367; 
ora, secondo le statistiche del 1948, sono 32.669 e i catecu¬ 
meni 22.022 su di una popolazione di ca. 663.000 ab. I dis¬ 
sidenti sono 20, i protestanti 20.00C, i musulmani 30.000, 
i pagani 560.000. Le stazioni primarie sono 13, le secon¬ 
darie 520, le scuole elementari 34 con 3507 alunni, le medie 
5 con 81 alunni, le professionali 3 con 160 alunni, le nor¬ 
mali I con ir alunni. I padri (della Congregazione dello 
Spirito Santo) sono 33, i fratelli 8, le suore 23. 

Bibl.: Chronique des Missions confìées à la Congrégation du 
Saint-Esprit. Apercu historique et exercice 1930-31, Parigi 1932, 
pp. 219-20; Guida delle Missioni CaHolichc, Roma 1934. PP* 252- 
253; Echo aus den Missionen, 1939, p. 104; MC. pp. 34-3S; 
Archivio di Prop. Fide, Prospectus status tnissionis. 23 ag, rg-fS, 
posiz. n, prot. 4161/48. Giovanni B. Tragella 

BANJALUKA, diocesi di, - Città della Bosnia 
(22.177 ab.), capoluogo del banato di Urbas (super- 
fice 20.436 kmq., popolazione 1.008.000 ab. ca.) e 
sede della diocesi cattolica. Situata proprio nel cen¬ 
tro delle regioni croate, la diocesi ha una superfìce 
di 16.520 kmq. dove vivono 134.33S cattolici per una 
maggioranza formata da dissidenti e musulmani. 
Conta 6 decanati e 48 parrocchie, 36 chiese e 120 
cappelle, 72 sacerdoti iugoslavi e 22 esteri. Le reli- 
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giose (Suore Pie della Carità di S. Vincenzo de’ Paoli 
di Zagabria e Adoratrici del Preziosissimo Sangue con 
sede principale a Nazareth presso B.) avevano, nel 
I939> conventi e 206 suore (scuole e ospedali). 

Ai tempi della dominazione romana, le regioni a 
sud di B. dipendevano dalla provincia di Dalmazia 
e dalla metropoli di Sa Iona (le diocesi di Baloe presso 
Varcar-Vakuf, di Sarnada presso Kljuc, ecc.), e quelle 
settentrionali dalle diocesi della provincia di Pan- 
nonia (Siscia, Cibale, ecc.). 

NelPantico Stato croato dal ix al xii sec. al quale 
apparteneva Finterò territorio della diocesi di B. si 
trovava dapprima la diocesi di Nona (Nin) fino alla 
sua abolizione nel 928 e più tardi anche altre diocesi 
specialmente quelle di Zagabria e di Knin il cui ve¬ 
scovo aveva originariamente il titolo di Episcopìis 
Croatorimi oppure quello di Episcopus crootemis, e 
infine Farcidiocesi di Spalato. Nelle sanguinose lotte 
contro i Turchi dal xv sec. in poi e soprattutto dopo 
la caduta delle città croate di Jajce (1528) e di Bihac 
(1592), la popolazione, una volta esclusivamente croata 
e cattolica, fu in parte sterminata, essendo stata de¬ 
portata o costretta ad emigrare o abbracciare lo sci¬ 
sma e l’islamismo. Inoltre irruppero da sud-est, con¬ 
dotte dai Turchi, nuove masse di altra fede per 
prestarvi servizio di colonizzatori e guerriglieri al con¬ 
fine croato. Su più di cento conventi e chiese, neppure 
uno soprawisse all’invasione turca. Durante l’èra turca 
i Francescani bosniaci ebbero cura della rimasta po¬ 
polazione cattolica, che allora apparteneva al vica¬ 
riato apostolico della Bosnia Ottomana. 

La diocesi odierna fu fondata con la bolla Ex hoc 
augusta di Leone XIII il 5 ag. 1881, come diocesi 
sufTraganea delFarcidiocesi di Vrhbosna in Bosnia. Jl 
primo presule ne fu Josip Carie, nominato appena 
nel 1912 mentre prima l’amministrarono il metropo¬ 
lita di Vrhbosna Josip Stadler e il vescovo titolare 
di Danape Marijan Markovic, che fece costruire la 
cattedrale di S. Bonaventura e il vescovado. Durante 
la guerra 1939-45, in seguito alle lotte dei partigiani, 
la diocesi ha subito gravissimi danni ; chiese furono 
distrutte e una parte della popolazione e di sacer¬ 
doti fu dispersa. 

Nella diocesi di B. si trovano le famose abba¬ 
zie di Marija Zviezda (Maria Stella) dei Trappisti 
(5 km. da B.) e i conventi francescani di Lajce c 
Livno. 

Bibl. : S. DraRanovic, Opei sematizam kcit. crkve ii Jugo~ 
slavijì, Serajevo 1939. PP. 156-66; Croazia Sacra, Roma 1943. 
pp. 225-26. Stefano Draganovic 

BANKA e BILLITON, PREFETTURfV apostolica 
di. - L’evangelizzazione metodica s’iniziò nel 1912, al¬ 
lorché le isole B. e B. (Indie Orientali olandesi), con 
quasi tutto l’arcipelago di Riouw, furono incorporate 
nella prefettura apostolica di Surhatra, da cui fu poi 
distaccata quella di B. e B. il 27 die. 1923. Nel 1824 
vi arrivarono i missionari Piepusiani. 

La superfice del territorio, comprendente le Ìsole 
e l’arcipelago suddetto con le adiacenze, è di kmq. 26.933; 
la popolazione totale è di ca. 456.500 ab., di cui 1959 cat¬ 
tolici e 95 catecumeni; ca. 1500 protestanti, ca. 275.000 
musulmani (Malesi), ca. 180.000 pagani. Nelle sei sta¬ 
zioni primarie e cinque secondarie, si contano 17 sacerdoti 
con II fratelli e 14 suore. Le scuole elementari sono 4 con 
1124 alunni. La nuova situazione politica crea non poche 
difficoltà all’apostolato specialmente nel campo scolastico. 

Bibl.: AAS, 16 (1924), pp.83-84; Guida delle Missioni Cat¬ 
toliche, I 93 S, P. De Katholieke Missié in Nederlands- 

Indie, yaarboek 1939, pp. 243-Si; Arch, di Prop. iùde, Pro- 
spectus Status Missìonis, pos. n. prot. 4356/48. PP- 36-37 

Giuseppe Monticone 


BANNESIANESIMO. - È l’indirizzo di pensiero 
teologico che fa capo al Banez (v,), caratterizzato in 
genere da una rigorosa aderenza ai princìpi del to¬ 
mismo e in particolare dalle loro estreme interpreta¬ 
zioni nelle questioni che concernono la prescienza, il 
concorso e la predestinazione div'ina. Storicamente la 
presa di posizione del Banez e il rigido definirsi del 
suo pensiero furono determinati dalle idee nuove che 
sul tema della libertà umana in connessione col con¬ 
corso, con la Grazia e con la prescienza di Dio, erano 
proposte nel Concordia di Ludovico Molina (v.). Tali 
dottrine, alla cui nascita e formulazione av'eva certa¬ 
mente influito la lotta antiprotestantica, miravano a 
una decisa rivendicazione del libero arbitrio, ed esclu¬ 
devano a questo fine dalla volontà umana ogni mo¬ 
zione di Dio previa e determinante, difendendo in 
suo luogo un concorso divino immediatamente con¬ 
nesso con Fazione della creatura e simultaneo all’at¬ 
tività di questa. Oltre il rifiorire di idee già preceden¬ 
temente incriminate dall’Inquisizione di Valladolid, 
Banez scorgeva nelle dottrine di Violina una aperta 
rinunzia al pensiero di s. Tommaso; per cui non esitò 
a impegnarsi, in scritti e controversie, a quella che 
nelle sue intuizioni non era se non una rivendica¬ 
zione e più esatta formulazione della tradizionale dot¬ 
trina tomistica. Le linee essenziali del suo pensiero, 
cui si riferisce il termine b. sorto più tardi, possono 
così individuarsi ; Fazione di Dio come causa prima 
non solo è necessaria, ma è ontologicamente anteriore 
a ogni attività della creatura sia irragionevole che spi¬ 
rituale. Quindi ogni atto umano, incluso Fatto libero, 
non può compiersi se non conseguentemente a una 
premozione di Dio, d’ordine fisico, cioè in linea di 
causalità efficente. Tale premozione è anche predetei-- 
minante nei confronti dell’atto della creatura. Nulla 
infatti potendo essere sottratto alla sfera universale 
della Causa prima, ogni determinazione dell’essere e 
quindi dell’attività creata, anche libera, deve necessa- 
sariamente ricondursi al suo dominio. L’azione tut¬ 
tavia della Causa prima ch’è causa principale e uni¬ 
versale, pur movendo e determinando ai singoli atti 
la volontà umana, non ne compromette la libertà. 
Allo stesso modo va concepito il concorso di Dio 
nell’ordine soprannaturale. La Grazia, nei confronti 
dell’atto meritorio, delle sue modalità e dei suoi efifetti, 
incluso l’ultimo, la salvezza, è assolutamente prece¬ 
dente e sovrana. Di qui il concetto della grazia effi¬ 
cace e della predestinazione indipendente da qualsiasi 
previsione dei meriti o della corrispondenza da parte 
dell’uomo. Coerentemente a queste dottrine il Banez 
difende, per tutte le azioni delle creature, sia neces¬ 
sarie che libere, la prescienza di Dio per mezzo delle 
decisioni eterne della sua volontà predeterminante. 
Tale rigorosa accentuazione del predominio di Dio, 
che rende un po’ ardua la rivendicazione della libertà 
dell’atto umano, mentre è da alcuni teologi anche oggi 
ricondotta, almeno implicitamente, ai princìpi del to¬ 
mismo, è da altri staccata dalle dirette responsabilità 
di s. Tommaso e ritenuta, nelle sue determinazioni 
ultime, esclusivo insegnamento di Banez e dei suoi 
discepoli. 

Bibl.: G. Schneemann, Controversiarum de divinae gratiae 
liberique arbitrii concordia initia et progressus. Friburgo in Br. 
i 8 Si; risponde: A. M. Dummermuth, 5 . Thomas et doctrina 
praemotionis physicae, Parigi 1S86; la polemica continua tra 
questo ultimo autore e l’altro gesuita Frins; più tardi si riac¬ 
cende tra H. Gayraud e Th. De Regnon che scrisse : Banné- 
sianisme et Molinisme, Parigi 1890; N. Del Prado, De gratta et 
libero arbitrio, Friburgo in Br. 1907. Finalmente la polemica 
tra A. d’Alès, Providence et libre arbitre, Parigi 1927. e R. Gar- 
rigou-Lagrange. Dieu (appendice). Parigi 192S. L^go Viglino 
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BANSKA BYSTRICA : v. neosolio. 

BÀNTU. - Sotto questa denominazione si com¬ 
prendono molte tribù della parte meridionale del- 
TAfrica non culturalmente e razzialmente omogenee. 
Trattasi, infatti, di un raggruppamento esclusivamente 
linguistico {ba-ntu è il plurale di inu-iìtu, uomo). 

Le lingue dei popoli in questione hanno una strut¬ 
tura comune. Dividono i nomi in classi caratterizzate 
da prefìssi preposti alle radicali, prefissi che in forma 
intera o contratta stanno ad esprimere le diverse rela¬ 
zioni grammaticali. Ogni classe fa uso di pronomi 
suoi propri. Mancano o quasi le preposizioni, mentre 
le relazioni di tempo e spazio si caratterizzano col 
disporre i sostantivi nelle apposite classi. Assente è 
pure il genere. Scarsi gli aggettivi ed i rispettivi con¬ 
cetti sottolineati attraverso i verbi. Le forme causa¬ 
tive, applicative, iterative ecc. delle diverse azioni si 
esprimono per via di suffissi verbali. L’intero patri¬ 
monio lessicale delle lingue b. malgrado salienti dif¬ 
ferenziazioni fonetiche le cui leggi di trapasso sono 
oggi in buona parte note, lascia intra\^edere notevoli 
comunanze di radici, richiamandoci con molta proba¬ 
bilità ad una origine comune. I linguaggi del gruppo 
si parlano, ad eccezione delle zone deH’estremo mez¬ 
zodì abitate dai Boscimani e dagli Ottentotti, nonché 
del tratto sud-occidentale dell’Africa, sino alla linea 
equatoriale con superamento della medesima al cen¬ 
tro e più ancora nella porzione occidentale. Focolai 
importanti di idiomi bantoidi si trovano in Nigeria 
e sulle coste della Guinea. All’unità linguistica dei B. 
non corrisponde, dicevamo, una unità culturale. Rias¬ 
sumeremo brevemente i relativi tratti etnologici più 
interessanti. 

Tutte quelle genti praticano il sistema dell’agricoltura 
con la zappa, o a culture alternate o valendosi della combu¬ 
stione dei vegetali spontanei come fertilizzante. Alcune 
tribù meridionali ed orientali allevano anche il bestiame, 
che costituisce la migliore forma di capitalizzazione, tanto 
vero che appunto del bestiame si servono per l’impor¬ 
tante pagamento del prezzo della sposa ai futuri suoceri, 
mentre gli altri versano preferibilmente zappe. 

Dal punto di vista sociale i B. tollerano il matrimonio 
poliginico, benché i più siano di fatto monogami. La le¬ 
galizzazione del matrimonio, c quindi della prole, dipende 
generalmente dal totale versamento del prezzo sopra men¬ 
tovato, ed infatti i figli nati prima di detto pagamento 
risultano illegittimi. Presso molte tribù, poi, la famiglia rap¬ 
presenta una vera e propria unità economica anche nel senso 
che produce quello che consuma. Sempre la famiglia non 
manca di provvedere alla prima educazione dei figli sino 
a quando, e questo accade presso parecchi, non interviene la 
stessa tribù attraverso le iniziazioni giovanili. La famiglia, in¬ 
fine, rappresenta quasi per tutti il centro delle cerimonie 
connesse con nascita, matrimonio e morte, nonché deU’in- 
sieme dei sacrifici, che si sogliono offrire, sui campi o 
nelle capanne, ai cari defunti in occasione delle semine 
e della raccolta. 

Politicamente vi sono tribù, che non presentano un 
nucleo centrale di governo, ma si scindono in gruppi in 
grembo ai quali i più anziani prendono di volta in volta 
le necessarie decisioni. Altre, viceversa, son giunte a fe¬ 
derarsi sotto determinati capi riuscendo a farsi tributarie 
anche genti a loro vicine (Zulù e Basuto nel mezzodì, 
Hehe verso oriente). Nel Congo e nel Sud-Africa (Mono- 
motapa), nella stessa regione dei Grandi Laghi non hanno 
mancato di sorgere persino veri e propri regni. La carica 
di capo di federazione o di monarca è quasi sempre ere¬ 
ditaria nella stessa famiglia, e ad essa spetta una parte 
importante nell’organizzazione economica (spartizione delle 
terre, condotta superiore dell’attività agraria e pastorale ecc.), 
ed inoltre il governo delle tribù e l’esercizio della giustizia. 
In alcune tribù tali autorità avevano anche funzioni re¬ 
ligiose specialmente in rapporto alla prosperità generale. 


alla fertilità dei campi, airincremento del bestiame ecc., 
mentre presso altre genti figurano al riguardo speciali mi¬ 
nistri del culto, ufficiali od ufficiosi, ministri da cui dipen¬ 
dono i maghi, gli stregoni, gli indovini ecc., cui special¬ 
mente in Àfrica occidentale si deve lo sviluppo delle so¬ 
cietà segrete. 

Nella maggior parte delle tribù il culto dei defunti 
appare preminente. Alcuni considerano i morti alla 
maniera dei mani latini, ossia limitatamente ai consan¬ 
guinei stretti; altri, invece, sembra che vi comprendano 
in genere tutti gli antenati, attribuendo loro vigile sol¬ 
lecitudine per la sorte morale c materiale dei discen¬ 
denti. I B., inoltre, credono all’esistenza di un Essere 
Supremo (Mulungu, Unkulunkulu, ovvero Niambi, 
Leza, ecc.), che dai più non viene posto animistica¬ 
mente in relazione con i trapassati. L’Essere Supre¬ 
mo non è oggetto di culto regolare. Certe tribù si 
sforzano di renderselo cerimonialmente benigno in pe¬ 
riodi di forti sciagure collettive. Lo si concepisce co¬ 
me creatore del mondo, od anche come signore del 
cielo che, però, avendo ceduto ai trapassati il go¬ 
verno ed il contatto diretto con gli uomini, s’è solo 
riservato la decisione suprema su vita e morte, su fe¬ 
licità e dolore (ad es. sulla fecondità o sterilità della 
donna). Non manca, poi, il medesimo Essere Supre¬ 
mo di tutelare i principi morali, reagendo a determi¬ 
nati trascorsi con punizioni collettive (siccità, epide¬ 
mie ecc.), mentre contro il suo preciso volere nulla 
possono i mani c gli antenati. 

Biul.: Per Quanto riguarda le Quesiioni antropologiche con¬ 
nesse coi B.. cf.: J. Denikcr, Les races et Ics pcupla de la Terre, 
7 .^ ed., Parigi 1926, pp. 566-82; C. G. Selignian, Races of Africa, 
Londra 1930, pp. 181-232. — Sui problemi economici c sociali: 
D. Ividd, Savase Cìiìldìiood. A Stiidy of Kafir Children, Lon¬ 
dra 1906: E. Frankc, Die geistige Entzvicldintg der NegerJiimìer, 
Lipsia 1915: J- Roscoe, The Northern B., Cambridge 1915; 
G. Spannaus, Ziige ans der polilischen Organisation afrihanischer 
Viiìkcr und Staatoi, Lipsia 1929; E. Schultz-Ewcrth-L. Adam, 
Dos Eingebornenrecht, 2 voli., Stoccarda 1929-30 (cf- Ostafrika. 
Kamerun, Herrero); E. Earthy, Valcnge Women, Londra 1933; 
I. Schapera, The B.-Speaking Tribes of South Afrika, ivi 
1937: Lord Ilailey, An African Survey, ivi 1938, pp. iS- 
26; D. M. Goodfellow. Princip/es of Economie Sociology. The 
Economics of Primitive Life as illustrated from Peoples of South 
and East Africa, ivi i939- - Dal punto di vista religioso: 
PI. Callaway, Religious System of thè Amozuln, 3 voli., Londra 
1870: W. Schneidcr, Die Religion der ofrihanischen Natiirvblker, 
Miinstcr 1891; C. Meinhof, Afrikanische Religionen, Berlino 1912; 
B. Ankcrmann, Totenkull nnd Seelenglanbe bei afrikanischen Vòl- 
kern, in Zeitschrift fiir Etimologie, 2 (1918), pp. 89-153; PL A. 
Junod, The Ufe of a South African tribe, II, parte 6\ 2^ cd . 
Londra 1927, pp. 301-54S; W. C. Willoughby, The Soni of thè 
B., Nuova York 1928 ; P. Fr, Bosch, Les Bonyannvesi, peuplc 
de VAfrique orientale, Miinster 1930; W. C. Willoughby. Nature 
Worship and Taboo, Plartford 1932: PI, Baumann, Schòpfung und 
Urzeit des Menschen im Mythus der afrikanischen Vólher, Ber¬ 
lino 1936; L. Bittremieux, La société secréto des Bakhimba av 
Mayombe, Bruxelles 1936. - Riguardo alla linguistica, per lo svi¬ 
luppo delle relative indagini fra i B., cf, P. W. .Schmidc, Die 
Sprachfamilien und Sprachenkreise der Erdc. Plcidelberg 1926. 
pp. 85-92, iro-13. Sulle leggi fonetiche, struttura grammaticale 
e legami di parentela tra le diverse lingue del gruppo : W. PI. I. 
Bleek, A Comparative Grammar of South African Languages, 
2 pani, Londra 1862 e 1869; J. Torrend, A Comparative Gram¬ 
mar of thè South-African B. Languages, ivi i8gi; C. Mein¬ 
hof, Grunclziìgc einer verghichenden Granimatik der Bantu- 
sprachen, Berlino 1906; F. N. Finck, Die Verxvaiidtschaftsver- 
holtnisse der Bantusprachen, Gottinga 1908: L. Plomburger, 
Elude sur la phonétique historique du B., Parigi 1914: A. Werner. 
Introductory sketch of thè B. Languages, Londra 1919: PI. H. 
John.ston, A comparative stiidy of thè B. and semi-B. Lan¬ 
guages, 2 voli., ivi 1919-22; L. Homburger, Languages B., 
in A. Meillet e M. Cohen, Les langues du Monde, Parigi 1924, 
pp. 561-89; N. J. V. Warmelo. Introduction to thè Phonology 
of the B. Languages. Berlino 1932. Quanto al significato dei 
prefissi : J. Torrend, op. city. W. Wanger, Comparative Study of 
Sumerian and Ntii (« »)i Stoccarda i93SJ J- Wils, De 

nominale klassificaiie in de afrikaansche Negertalen, Niinega 
1935. Per la ricostruzione del patrimonio lessicale base. H. PI. 
Johnston, op. cit. Circa la ricostruzione del B. originale, C, 
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Mfinhof. o[ì. cit. — Per rcscntuale provenienza del B,, W. Wan- 
Ker, ot>. cit. - In cenere cf. anche le raccolte delle sccuenti ri¬ 
viste ; Africa (Londra), Anllirofios (Mòdlinc-Vienna), Bantu 
Studtes (Città del Capo), Coimo (Bruxelles). Journal of thè Afri- 
can Society (Londra), The Journal of thè R. Anthropolosical 
Jnsiitute (Londra), Zeitschrift fiir Eingebornen-Sprachen (Am¬ 
burgo). Michele Schulien 

BAOUARDY, M.aria. - In religione Maria di Gesù 
Crocifisso, carmelitana scalza, n. ad Abellin (diocesi 
greco-melchita di S. Giovanni d’Acri) il 5 genn. 1846, 
m. a Betlemme il 26 ag. 1S7S. A tredici anni ricusò 
le nozze preparate e subì il martirio per la fede; mi¬ 
steriosamente curata, servì da domestica; non ammessa 
ai voti tra le suore di S. Giuseppe dell’Apparizione, 
si fece carmelitana a Pau, professando quattro anni 
dopo come conversa. Fu l’ispiratrice della fondazione 
del Carmelo di Betlemme. Straordinaria fu la vita 
mistica di ciuesta figlia della Chiesa orientale, e tutta 
improntata a semplicità. La causa fu introdotta a 
Roma il iS maggio 1927. 

Bidl.: A.-\S, 19 (1927). PP. 254-58; D. Buzy, Vita di suor 
Marinài GesùCrocifisso, i(.. Tonno 1924: id.. Pensieri di suor 

Maria di Gesù Crocifisso, trad. ital., i\'i 1928. Mario Colpo 

BAQAWÀT (al-). - Nome moderno dato alla 
necropoli della città di Hibis ("Ipic), metropoli 
della Grande Oasi. I primi studiosi che l’hanno de¬ 
scritta (cf. W. de Bock, Matériau-x polir servir à Par- 
cìiéologie de VEgypte chréiienne, Pietroburgo 1901; P. 
Karge, DurcJi die libyscìie Wuste zur Grossen Oase, 
Friburgo 1920, pp. 283-322) l’hanno ritenuta com¬ 
pletamente cristiana : ma gli scavi americani del 1907- 
1908 e 1926 dimostrarono che essa è invece in grande 
parte pagana. Fu cominciata forse alla metà del sec. iii 
c più tardi solo utilizzata anche dai cristiani. Ciò è 
confermato anche dai papiri provenienti dall’archivio 
di ima corporazione locale di necrofori ed imbalsa¬ 
matori, dall’anno 247 al 307, tutti pagani salvo uno 
(B. P. Grenfell e A. S. Hunt, Greek Papyri, II, Oxford 
1897, nn. Lxviii-Lxxvnr, pp. 104-25). I mausolei pa¬ 
gani non si diflerenziano dai cristiani né per le forme 
architettoniche, né per la tecnica costruttiva (cf. W. 
Hauser, The Christian Necropole in Khargeh Oasis, in 
Buìletin of thè Metropolitan Museuni of Art, 27 (1932), 
PP- 38-50) ed è solo il riconoscimento del cadavere 
che può dare delle indicazioni precise. Le tombe pa¬ 
gane fino ad ora riconosciute contengono dei corpi 
imbalsamati, racchiusi in sarcofagi di legno dipinti 
con scene e simboli della mitologia egizia : non pos¬ 
siamo dunque per ora ritenere sicuramente cristiane 
se non quelle edicole che tali si palesano per la loro 
decorazione o per le iscrizioni dipinte o graffite sulle 
pareti (sulle iscrizioni della necropoli si veda G. Le- 
febvre, in Annales du Service des Antiquités de VEgypte, 
9 (1908), pp. 179-83; A. Jacoby, Zur der is Ammonieì 
Inschrift der Grossen Oase in der Libyschen Wiìste, in 
Byzant.-Neugriechische Jahrbiìcher, i (1920), pp. 148- 
150), attendendo degli scavi esaurienti che ci diano 
modo di determinare esattamente la storia del cimi¬ 
tero. Questo si compone di ca. 250 mausolei disposti 
in due gruppi che si riuniscono a nord presso un 
grande edificio, che è probabilmente una basilichetta 
a tre navate, circondata da locali di servizio e d’abi¬ 
tazione, forse monastici. I mausolei sono generalmente 
delle edicole quadrate, con la porta a sud e qualche 
volta un’absidiola ad est, coperti da cupola su pen¬ 
nacchi e più raramente da un tetto piano : altre volte 
sono circolari od ottagonali. Vi sono poi dei mausolei 
rettangolari coperti con volta a botte, in qualche caso 
interrotta nel mezzo da una cupola. Le pareti sono 
decorate esternamente da arcate cieche portate da pi¬ 


lastri o semicolonne addossate al paramento. I muri 
perimetrali sopravanzano l’imposta della cupola, che 
generalmente rimane nascosta, e sono decorati in alto 
da un fregio a giorno a triangoli. Il materiale di co¬ 
struzione è il mattone crudo : solo gli architravi delle 
porte erano in legno od in pietra. Le pareti erano 
intonacate con limo fino ed imbiancate. Ai fianchi 
delle porte si vedono delle nicchie triangolari per 
accogliere le lampade. Delle importanti pitture deco¬ 
rano, oltre il grande edificio sopra citato, tre dei 
mausolei cristiani : quello detto delle scene bibliche, 
quello delle figure allegoriche e quello della decora¬ 
zione a vigna, 

Bibl.: Su tali pitture oltre De Bock, op. cit., si veda C. 
M. Kaufmann, Ein altchristliches Pompeji in der libyschen Wùste, 
Magonza 1902, e C. M. Wilkinson, Enrly Christian Paintings 
in thè Oasis of KJiargeh, in Buìletin cit., 2 (1928). pp. 29-36; esse 
risentono nella loro iconografia dell’influsso di sètte non orto¬ 
dosse. Cf. L. Troie, AAAM und ZQl-l, in Sitzungsber. d. 
Heidelberger Akad. der Wissensch., 17 (1916); E. Becker, Gno- 
stische Einflasse in der Ttantìévoi-Darstellung von el Bagazedt, 
in Zeitschr. fur d. Neutestani. Wissenschaft, 22 (1923). PP- 140--44; 
J. Leibovitch, Héllenisntes et hébraTsmes dans urie chapelle chré- 
tienne à el Bagaouàt, in Buìletin de la Société d'archeologie copte. 

5 (1939), pp. 61-6S. L'go Monneret de Viilard 

BAR : .ANTIVARI. 

BARABBA (in aramaico significa « figlio del pa¬ 
dre ortografia incerta nel testo greco). - Criminale 
di cui i Giudei chiesero a Pilato la scarcerazione, ot¬ 
tenendo la crocifissione di Gesù {Mt. 27, 15-26; 

Me. 15, 6-15; Le. 23, 13-25; Io. iS, 39-40). In pochi 
codici evangelici di scarsa autorità, e nelle versioni 
armena e georgiana, è chiamato « Gesù Barabba » : 
secondo tale variante, già nota a Origene, « Barabba ■■ 
sarebbe un soprannome. B. era in carcere al tempo 
della Pasqua ed era considerato un « prigioniero in¬ 
signe » {Mt. 27, 16), e Me. 15, 7 specifica il motivo 
della detenzione : « in una agitazione popolare aveva 
commesso omicidio ». 

L’usanza giudaica {Io. i8, 39) per la Pasqua, accen¬ 
nata da Pilato, non ci è nota da altre fonti sacre o israelita; 
I.c. 23, 17 sembra alludere a un privilegio concesso dai 

Romani che, come i Greci, avevano simili usi. Il fatto 
che Pilato ricorre come ad ultimo espediente a contrap¬ 
porre Gesù a B. per ottenere la liberazione del primo 
testimonia la qualità abietta del secondo. Ma Tintento 
del Procuratore {Act. 3, 14) fallì : B. fu graziato, su ri¬ 
chiesta del popolo istigato dai sadducei e dagli anziani, 
per continuare forse la sua vita torbida; egli entrò in una 
cornice di leggenda, divulgata da qualche apocrifo. 

Angelo Penna 

BARABINO, C.-VRLO. - Architetto, n. a Genova 
1 ’ Il febbr. 176S, m, ivi il 3 sett. 1835. Ebbe a Roma 
dal Barbieri l’educazione accademica e eclettica pro¬ 
pria del suo tempo. Tornato nella sua città natale, 
lavorò intensamente dopo il 1818, anno in cui fu 
eletto architetto del Comune. 

Edificò la facciata di S. Siro di un classicismo più 
cinquecentesco che napoleonico, l’altare Imperiale-Lercari 
nel Duomo in cui adotta un motivo barocco, l’oratorio 
di Nostra Signora del Rosario a pianta circolare, il comple¬ 
tamento della facciata della chiesa dell’Annunziata ese¬ 
guito dopo la sua morte, che, per la freddezza accademica 
del pronao troppo discordante con l’insieme barocco, su¬ 
scitò aspre critiche. 

Bibl.: H. V., s. v. in Thieme-Becker, II. p. 452qM. Labò, 
C. B., in Emporiitm, 54 (1921). pp. 207-23: Tarchiani, L'ar~ 

chitettura italiana delVottocento, Firenze 1937 . PP* 36-37. 

Mana Prandi 

BARABINO, Niccolò. - Pittore, n. a Sampier- 
darena nel 1832, m. a Firenze nel 1891* Dotato di 
una straordinaria facilità nell’affresco e nella pittura 
ad olio, arricchì delle sue composizioni chiese e pa- 
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[jot. Alìnan) 

Barabino, Niccolò - Madonna dell’Olivo. Particolare. 
Sampierdarcna, cattedrale. 


lazzi. Molto noti il Galileo davanti aWInquisizioìie, 
nel palazzo Celesia; il Colombo a Salamanca^ nel pa¬ 
lazzo Orsini; la Glorificazione della Superba, nel pa¬ 
lazzo comunale di Genova; Ja Gloria di s. Andrea, 
nel soffitto della chiesa delTospedale Duchessa di 
Galliera; le lunette in musaico per la facciata di S. Ma¬ 
ria del Fiore a Firenze. Egli, con un innato fervore 
tiepolesco, ruppe i vincoli delFaccademismo storico 
.delTambiente fiorentino in cui si era formato, e trasse 
profitto dalle esperienze romantiche é veriste di Do¬ 
menico Morelli. Alcune sue Madonne, come la notis¬ 
sima Quasi oliva speciosa in campis (a Sampierdarena), 
divennero popolari. Il B. è considerato il maggior 
pittore ligure deirOttocento. 

Biul,: Anon., s. v. in Thieme-Becker, II, p. 452; G. De- 
logu. A”. B., Bologna 1928; E. Somare, Storia dei pittori italiani 
dell'S00, Milano 1928, p. 35- Corrado Mezzana 

BARAG (ebr. bàrdq « fulmine »). - Collabora¬ 
tore di Debora (v.), figlio di Abinoam, n. a Cades 
di Nephtali {Inde. 4, 5). Chiamato da Debora, in nome 
di Jahweh, a liberare gli Israeliti della pianura di 
Esdrelon, dal giogo dei Cananei, B. che aveva sof¬ 
ferto personalmente per opera di questi {ludc. 5, 12), ac¬ 
cetta a condizione però che essa lo segua e lo assista 
nella battaglia. 

Debora va con B.; al loro appello, oltre a Neph¬ 
tali e Zàbulon, più direttamente interessati, risposero 
Ephraim, Beniamin, Issachar e Machir, clan importante 
di Manasse, in tutto ca. 40.000 uomini {ludc. 5, 8), ma 
male armati. Di questi, 10.000 sono con Debora e B, 
sul Thabor(/i/i/c.4, io) gli altri stan pronti sulle colline 
di Ephraim, che circondano la pianura. Sisara, gene¬ 
rale dei Cananei, aduna tra Mageddo e Thanach, lungo 
il Cison, i suoi 900 carri e la fanteria. Forse di notte 
{Inde. 5, 20), B. Io attacca di sorpresa, mentre il Signore 
manda un gran temporale, che ingrossa il torrente 


e rende viscido il terreno. Confusi e terrorizzati, i 
Cananei perirono nell’acqua del Cison, o inseguiti cd 
uccisi dai vincitori.B.trova Sisara ucciso da Giaele(v.). 

Bibl.: L. Desnoycrs, Histoire du peuplc hébrcu. I: La pé~ 
riode des Jnges. Parigi 1922, pp. 140-48, 390-92. 

Francesco S pad afora 

BAR AGHI A (ebr. Berekhjdfi[u] = «Benedetto da 
Jahweh >'). - Nome di otto personaggi biblici : un figlio 
di Zorobabel (I Par. 3, 20), il padre di Asaph {ibid. 
6, 39; 15) 17), un levita della famiglia di Elcana 
(ibid. 9, 16), uno dei quattro leviti custodi dell’arca 
(ibid. 15, 23), uno dei quattro capi di Ephraim che fe¬ 
cero liberare da Phacee (v.) i prigionieri di Giuda e 
li accompagnarono fino a Gerico {II Par. 28, 12-15), 
il padre del costruttore Adosollam {N^eii. 3, 4. 30), 
il padre di Zaccaria preso a testimone da Is. 8, 2, 
il padre del profeta Zaccaria {Zach. i, 7)., 

In Mt. 23, 35 è ricordato un B. padre di Zaccaria, 
certamente distinto dal profeta omonimo. È antica la que¬ 
stione sul nome del padre del sommo sacerdote Zac¬ 
caria, che era figlio di loiada {II Par. 24, 20-22). Forse 
l’inciso •' figlio di B. '>, che manca nel codice sinaitico e 
nel passo parallelo di s. Luca (11, 51), è una glossa infil¬ 
tratasi nel testo. .Angelo Penna 

BAR ADA : v. aban.a. 

BAR AD AI : v. Giacomo baradai. 

BARAGA, Friedrich. - Uno dei più grandi mis¬ 
sionari deir America settentrionale deH’età moderna c 
primo vescovo di Adarquette. N. il 29 giugno 1797 a 
Kleindorf nella Carniola (Austria). Dedicatosi prima 
agli studi giuridici, divenne poi sacerdote (1S23) e 
dopo qualche tempo di ministero in patria, parti (1S30) 
per gli Stati Uniti, dove lavorò indefessamente tra gli 
Indiani, printa tra gli Ottawa, poi tra i Cippewa. Nel 
1S53 fu nominato primo vescovo di Adarquette (Adi- 
chigan) e come tale lavorò sino alla morte, avve¬ 
nuta quivi il 19 genn. 1868. Oltreché come apostolo, 
il B. è benemerito della letteratura cristiana indigena 
nelle lingue Ottawa e cippewa. Oltre a molti libri di 
preghiere, di devozione e di istruzione religiosa, 
scrisse la prima grammatica e il primo dizionario della 
lingua cippewa, editi in inglese rispettivamente a De¬ 
troit nel 1850 e a Cincinnati nel 1853, opere che eb¬ 
bero parecchie edizioni. Il B. riscosse stima e amore 
tanto dagli indigeni quanto dagli europei : parecchie 
città e istituzioni nel Michigan ed una via di Adar- 
quette sono intitolate al suo nome. 

Bibl.: Chr, Vcrs\*yst, s. v. in The Cath. EncycL, II. pp. 2S2- 
283; id.. Life and labours of Righi Rev. Fr. B., A'Iilwaukec 
1900; Streit, Bibl., Ili, pp. 738-42. Giovanni B. Tragella 

BÀRÀJTHÀ’. - Insegnamento «esteriore, estra¬ 
neo » (cf. nel diritto canonico le Extravagantes), non 
compreso cioè nella Adisnàh (v.), il codice alla cui reda¬ 
zione pose la basi Giuda (v.) il Santo. Tali norme le¬ 
gali vengono dette b. nel Talmùd babilonese (v.), 
matìmithd" (insegnamento, giure tradizionale) nel Tal¬ 
mùd palestinese. Sono tuttora discussi i rapporti che 
intercorrono tra B. e Tósephtà’ (v.), dato che la mas¬ 
sima parte delle b. non è compresa nella Tósephtà’. 
Altri adducono delle ragioni particolari per spiegare 
Tesclusione di 76 norme legali di R. Hijjà’ dal « cor¬ 
pus della Tósephtà’. Già al tempo degli Amorei 
(v.) si considerava non obbligatoria la conoscenza 
del testo di una b. Le b. di R. Hijjà’ e di R. Hósa’jàh 
vengono riferite dai due Talmùd (babilonese e pa¬ 
lestinese), ma anche dagli antichi Midhràsim (v, 
MiDHRÀs), che sono di carattere prevalentemente pre¬ 
cettistico. Come la Misnàh e la Gémà’rà’ (v.), anche 
la b. contiene molti elementi narrativi (haggàdici). 
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Bibl.: H. Strack, Einleitunsi ui Talmud utid Midrascìi, 
fcl., Monaco 1921, p. 2: A. Guttmann, Das redaktiouelle wtd 
■sacldiche Verhdltìiis zzvischen Mihìa und Toset)hta, Brcslavia 
1928; B. We]lcr, Baratto, in Ette. Jud., Ili, coll. 1055-57; A. 
Spanicr, Die Toscphtaperiode in dcr tannaitisrhen Literatur, Ber¬ 
lino 1936. Eugenio Zolli 

BARALLI, Raffaello. - Musicista, n. a Comi- 
gliano (Lucca), il Z5 giugno 1862, m. nel 1922. Sa¬ 
cerdote, si occupò attivamente di canto gregoriano, 
con la sua opera di docente al Pontificio istituto di 
musica sacra in Roma. 

Oltre studi vari, scrisse molti articoli nella Rassegna 
Gregoriana e in altri periodici; pubblicò con Luigi Torchi 
il Trattato di Prosdocimo de Beldeniandis contro il Lucidario 
di Marcìietto da Padova, e tradusse anche in italiano la 
Paleografia viusicale vaticcnia di H.M. Bannister. 

Luisa CerN'clli 

BARANOViC, Lazzaro. - Predicatore russo del 
sec. XVII, arcivescovo di Cernigov dal 1657, m. nel 
1693. È ignota la data di nascita. Originario della 
Piccola Russia, B. fu prima professore e nel 1650 
rettore delPAccademia di Kiev. Zelante pastore, fondò 
una decina di monasteri. 

Si hanno di lui '■ Raccolte di sernioni predicabili ■> (Mo¬ 
sca 1674 e Kiev 1679); La spada spirituale (Kiev 16676 
1686), in cui B. insegna chiaramente la Concezione imma¬ 
colata della Vergine Maria; una raccolta poetica, di più 
di 1000 versi, dei quali circa la metà è dedicata alla Santa 
Vergine; ed una confutazione de VAntica fede di P. Bohme, 
dal titolo Nuova misura dell’antica fede, pubblicata nel 1676. 

Bibl.: N. Sumtsov, in Diziott. biogr. russo, XXII, Pictro- 
grado 1914. PP. 40-43; A. Palmieri, s. v. in DThC, II, col. 381; 
M. Th. Disdier, s. v. in DPIG, VI. col. 560. Le lettere del B. 
sono pubblicate in Atti della Russia tneridionale e occidentale, 
voli. V-XII. Martino Jugie 

BARANZANO, Redento Giovanni Antonio. - 
Filosofo e scienziato barnabita, n. a Serravalle Sesia 
(Biella) nel 1590, e m. a Montargis (Loiret) il 23 die. 
1622. Si distinse come professore nella cattedra di 
filosofia di Annecy e fu uno dei primi che combattè 
l’onnipotenza di Aristotele, tentando di dimostrare la 
falsità di talune sue teorie sino allora ritenute come in¬ 
discutibili nella scuola. Ebbe corrispondenza col p. Ni- 
ceron, con Bacone, il quale gli comunicò per primo 
la sua teoria del Noviitn Organum, con La Motte 
Le Vayer, che faceva gran conto di lui, ecc. Lasciò 
scritti ed opuscoli di carattere filosofico-matematico. 

Bibl.: G. Boffito, Bibl, Barnabitica Illustrata, I, Firenze 
1933. PP. 73-80. Leodegario Picanyol 

BARATTA, Carlo. - Educatore, sociologo sale¬ 
siano, n. a Druogno (Novara) il io ott. 1861, m. a 
Salsomaggiore, il 23 apr. 1909. Accolto nella Società 
da d. Bosco, insegnante nella Casa d’Alassio e qui 
ordinato sacerdote (1884), passò a Parma ove intra¬ 
prese un vasto apostolato nell’oratorio, nel collegio, 
nella Scuola di Religione per studenti da lui fondata, 
(1889) prima in Italia, nella Scuola agraria. In que¬ 
sta egli realizzò il programma di rinnovamento agri¬ 
colo bandito da Stanislao Solari (v.) con il quale ebbe 
amicizia e collaborazione. Della « nuova fisiocrazia » 
il B. fu apostolo e teorico : in un opuscolo del 1895 
{Di una nuova rnissione del Clero) preconizzava l’azio¬ 
ne dei sacerdoti per l’incremento della produzione 
agricola nazionale; nei Principi di sociologia prospetta 
l’agricoltura razionale come premessa di una soluzio¬ 
ne cristiana della questione sociale. Nel 1904 passò 
a Torino come ispettore, continuando nel fervido 
apostolato. Fondatore della Rivista di Agricoltura, auto¬ 
re di molte pubblicazioni religiose, sociologiche, mu¬ 
sicali. 



[fot, 4/in«/i) 

Baratta Francesco - Estasi di S. Francesco. 

Roma, S. Pietro in Montorio. 

Opere: La libertà dell’operaio, Parma 1901; Princìpi 
di sociologia cristiana, ivi 1902; Il pensiero e la vita di S. 
Solari, ivi 1907. 

Bibl.: F. Rastello, Don C. M. B., Torino 193S. 

Egilberco Martire 

BARATTA, Francesco. - Scultore, n. a Massa 
Carrara (1590 ca.), m. nel 1666 a Roma, dove fu 
collaboratore di G. L. Bernini. Le sue opere più signi¬ 
ficative sono il bassorilievo con VEstasi di s. Fraii^ 
cesco (1635) in S. Pietro in Montorio, teatrale nella 
composizione e nella ricerca degli effetti, e la statua 
del Rio della Piata della beminiana fontana dei Fiumi 
(1651). Fu anche a Venezia, dove collaborò al monu¬ 
mento al doge Valier nella chiesa dei SS. Giovanni e 
Paolo. 

Bibl.: Per la biografia, cf.: le Vite di G. P. Bellori, di G. B. 
Passeri e di L. Pascoli, citate da R., s. v. in Thieme-Becker, 
II, p. 406. Per la collaborazione col Bernini, cf. : S. Fraschettì, 
Il Bernini, Milano 1900, pp. 88. iSi. 212. 414- Elsa Gerlini 

BARATTA, Pietro. - Scultore, vissuto a Venezia 
tra la fine del sec. xvii e la prima metà del xvni. 
Reagì al fastoso barocco diffuso a Venezia dal fiam¬ 
mingo Giusto Le Curt (di cui il B. fu probabilmente 
allievo) e rifacendosi ad esempi cinquecenteschi (San- 
s ovino e Campagna) determinò quel gusto che fu 
preludio al neoclassico. Sua opera principale è il basso- 
rilievo con * 5 . Sebastiano nell’altar maggiore della chiesa 
omonima. Collaborò alla decorazione scultorea della 
facciata di S. Staè (1709). 

Bibl.: U. V., s. v. in Thieme-Becker, li, p. 4S7: W. Ars- 
lan. Sculture ignote di Giovanni Marchiori, in Bollettino d’Arte, 
2=' serie. 5 (1925-26). pp. 437-39- Fisa Gerlini 

BARBA. - Presso gli antichi cristiani la b. era 
segno di autorità, come afferma Clemente Ales¬ 
sandrino {Paedagog., Ili, ii : PG 8, 633). Nella 
primitiva arte cristiana portano la b. : l’Eterno Padre 
in diverse scene (creazione di Adamo ed Èva, offerta 
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di Caino c Abele, colloquio con Giacobbe nel sogno), 
Abramo, Faraone, Giacobbe, Elia, Eliseo, Nabuco- 
donosor, i vecchioni di Susanna, Giovanni Battista; 
Gesù Cristo quasi sempre nella consegna della 
Legge, gli Apostoli Pietro, Paolo, Andrea e Giacomo 
Minore; talvolta l’artista alterna apostoli barbati e 
imberbi, come nel sarcofago di Gorgonio nella cat¬ 
tedrale di Ancona (Wilpert, Sarcofagi, tav. 14, 3). 
Molti sarcofagi rappresentano cristiani barbati, nel 
qual caso si tratta di veri ritratti, come nei sarcofagi 
dei due fratelli, del Comes Balcrius, di Giulio Ca- 
tervio, di Valerio Valcntiniano, ecc. 

Il tipo del Cristo barbato non è mai predomi¬ 
nante in Occidente anche più tardi specie nell’arte 
carolingia, che si ispira volutamente al classicismo. 
In Italia, prima dcirctà modernissima, in cui Cristo 
o viene del tutto orientalizzato o viene ambien¬ 
tato al nostro secolo, gli artisti sono divisi e dei pili 
famosi Cristi alcuni sono con b. {Trasfigurazione di 
Raffaello, il Cristo di Tiziano), altri sbarbati (Miche- 
langiolo nel Giudizio, Leonardo da Vinci nella Cena). 
Un capitolo speciale della iconografia ha creato la 
leggenda di sante con la b. (cf. H. Dclehayc, Les Lé- 
gendes hagiographiqiies, 3^^ cd., Bruxelles 1927, pp. 103, 
195 )- 

Relativamente alla b. esiste tutta una tradizione 
ecclesiastica. I monaci c i chierici orientali conser¬ 
varono sempre la b.; in Occidente invece non c’è 
stata mai una norma fissa. Gli Statuto ecclesiae an- 
tiquae (Mansi, III, 955) proibiscono soltanto di col¬ 
tivare la b. Sidonio Apollinare {Ep. 4, 13: PL 58, 
519), scc. V, ci descrive un prete perfettamente sbar¬ 
bato. Tuttavia in Occidente nel scc. xi si notano 
monaci con b. come risulta da M. Inguancz - M. 
Avery, Miniature cassinesi del sec. XI illustranti la 
vita di s. Beìiedetto, Montecassino 1934. Però sin 
dal scc. i.x l’uso di non portare la b. dovc\'a essere 




Barba - Cristo barbato. Particolare* del musaico absidale 
della chiesa dei SS. Cosma e Damiano (526-30) - Roma. 


generale in Occidente se diventò una delle accuse di 
Fozio contro la Chiesa latina (Niccolò J, Ep. 52 
ad Hinemarum : PL 119, ii, 55). Coloro che su in¬ 
vito di Niccolò risposero alle accuse greche : Enea 
vescovo di Parigi : Liber adversus Graecos, 182 
(PL 121, 744 sgg.); Ratramno, monaco di Corbic, 
Contro Graecorum apposita, IV, 5 (PL 121, 322 sgg.); i 
vescovi tedeschi adunati a Worms, Responsio Episcopo- 
rum Germaniae (PL 119, 1212), non hanno sdegnato 
di occuparsi della b. clericale non senza ironia : « Si 
sanctitas est in barba nullus sanctior est hirco « {Rc- 
sponsio Episcop., ibid.). Nel 1050 il Sinodo di Coyaca 
(Spagna) ha il can. 3, che ordina il taglio della b. 
ai chierici (Mansi, XIX, 787) e, nel 1119, il Concilio 
di Tolosa (Mansi, XXI, 228) minaccia la scomunica 
ai chierici barbati more laicorum. 

Si noti però che il divieto di portare la b. non 
esigeva che la si dovesse radere, cd infatti dura 
anche nel scc. xvii l’uso di tagliare con le forbici 
la b. sulle guance e sul mento, come si vede, ad cs., 
dai ritratti di s. Filippo Neri c di s. Vincenzo de’ 
Paoli. 

Invece durante il sec. xvr si nota la tendenza a 
portare la b.; Giulio II e Clemente VII seguirono 
saltuariamente questo uso, finché il secondo la proi¬ 
bisce nella Curia, suscitando le recriminazioni degli 
eleganti di allora. Ma non giovò : l’uso della b. con¬ 
tinuò, anche da parte dei papi, sino alla fine di quel 
secolo. Durante il xvii, tutti, anche i papi, seguirono 
l’usanza comune dei baffi e del piccolo pizzo; finché 
con ClementcXIvenne di moda il radersi la b.Da quel 
tempo prescrizioni di papi e di vescovi in tal senso 
si susseguirono ininterrottamente fino alla risposta 
data il 10 genn. 1920 al vescovo di Brcslavia (.A.AS, 
12 [1920], p. 43 sgg.) che proibisce ai chierici secolari 
di portare la b.; il che ha fatto ritenere ad alcuni che 










BANDINELLI BACCIO 


Tav. li 



PROFETI 

Bassorilievo nel museo cleU’Opera del Duomo - Firenze. 











































Tav. LII 


BARBARI 



SARCOFAGO CON COMBATTIMENTO TRA ROMANI E BARBARI, FORSE DACI 
II generale romano ha qualche somiglianza con l’imperatore Claudio II (m, nel 270 d. C.). 
Roma, museo delle Terme, collezione Ludovisi. 




















BARBARICA ARTE 


tav. lui 



PACE DEL DUCA D’ 9 RSO 

(fine sec. vili, inizio ix), - Cividale. museo. 































Tav. LIV 


BARBARICA ARTE 




[jot. ISritiah Muacum e Alinari) 


In alto: CHIUSURA IN METALLO, FILIGRANA E SMALTI DELLA BORSA contenente monete merovin* 
giche del tesoro di Sutton Hoo — Londra, British Museum. In basso: RE AGILULFO IN TRONO E 
GUERRIERI IN ATTO D’OMAGGIO. Frammento di decorazione metallica a sbalzo (fine sec. vi, inizio 

sec. vii) - Firenze, museo Nazionale. 
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il silenzio del CIC su questo punto non significhi 
abrogazione della disciplina anteriore. L’uso di por¬ 
tare la b. si è radicato invece in certi Ordini reli¬ 
giosi, sia monastici (Camaldolesi eremiti), sia men¬ 
dicanti (Cappuccini), come anche presso i missionari. 
Nel campo liturgico la b. è in relazione con la ton¬ 
sura, e questa portava con se la deposizione di quella. 
Nello stesso atto liturgico (E. Martène, De Ant. Eccles. 
Rit., lib. II, Anversa 1736, pp. 187, 193; lib. Ili, 
pp. 629-634), e con precisione si occupano della rasura 
dei monaci e frati le costituzioni monastiche locali 
(Marténe, op. cit., lib. Ili, p. 684 e sgg.). 

Bidl.: Vari autori, s. v. in Enc. ItaL, VI, pp. 111-15; H. 
Thurston, Beard, in TheCatìi. Enc., II, p. 362 sgg.; H. Leclcrcq, 
s. V. in DAGL, III, p. 47S-93, con amplissima bibl. 

Salvatore A'Iarsili 

BARBALONGA, Antonio. - Pittore della fa¬ 
miglia degli Alberti, n. a Messina nel 1600, m. nel 
1649. età giovanile venne a Roma dove fu se¬ 



guace del Domenichino, col quale collaborò in S. Ma¬ 
ria della Vittoria e, forse, in S. Carlo ai Catinari. 

Suoi dipinti sono anche in S, Silvestro al Quirinale e 
in S. Andrea della Valle. Tornato a Messina (1631) esegui 
numerose opere (alcune furono trasportate in Spagna dopo 
la rivoluzione del 1674) tra cui, significative, il S. Filippo 
Neri (nella chiesa omonima), VAscensione (nel monastero 
di S. Michele), il S. Carlo Borromeo (nella chiesa di S. 
Gioacchino). 

II decorativismo ridondante, un po’ teatrale, della ma¬ 
niera del B. influenzò, attraverso i numerosi scolari, la pit¬ 
tura siciliana della seconda metà del ’6oo. 

Bibl.: Notizie biografiche nelle Vite di G. P. Bellori (ed. in 
offset del R. Istit. d’Archeol. e Storia dell’arte, Roma 1941, 

0,360) e di G. B. Passeri (ed. Hess, v, indice); per le opere 

del B. in Sicilia, cf.: F. Hackert-G. Grano, Memorie dei pittori 
messinesi, Napoli 1792, ristampa a cura di S. Bottari, 1932, 
p, 23; E. Mauccri-S..-\gati, Il « Cicerone ^ per la Sicilia, Palermo 
iQio, pp. 204, 322, 324-26, 331. Per il periodo romano, v.: H. 

Voss, Die Malerei des Barocks in Rom, Berlino 1925, p. 503, 

Elsa Gerlini 

BARBARA, santa, martire. - Circa la vita e il 
martirio di B. non ci sono state conservate memorie 
storiche degne di fede. La Passio è una compilazione 
tardiva (sec. vii) piena di inverosimiglianze, probabil¬ 
mente d’origine egiziana. Fu presto tradotta in latino 
e adattata al nuovo ambiente; di questa versione ci 
sono note tre redazioni, alle quali si sono ispirate 
alcune notizie martirologiche del sec, ix. La Santa 
sarebbe stata martirizzata, aU’inizio del sec. iv, sotto 
l’imperatore Massimiano, in una città che varia a se¬ 
conda dei testi della Passio e degli autori dei marti¬ 
rologi : compaiono infatti Antiochia, Eliopoli presso 
Eucaita, Nicomedia, Roma e perfino una regione, la 
Tuscia. 

Il giorno del martirio e della festa è fissato, tanto 
in Oriente quanto in Occidente, al 4 die. ; Adone 
seguito da Usuardo lo assegna al 16 dello stesso mese, 
come il calendario copto. 

Il contenuto della Passio si può riassumere press’a 
poco così ; B. giovane di rara bellezza viene chiusa dal 
padre, Dioscoro, in una confortevole torre perché non venga 
contaminata dal mondo. Il padre, saputo ch’era cristiana 
(si era autobattezzata), la denuncia al prefetto della pro¬ 
vincia Martiniano; condannata, il padre s’incarica di ese¬ 
guire la sentenza capitale, ma poco dopo l’esecuzione un 
fulmine incenerisce l’indegno genitore. I testi della Passio 
a noi noti ad eccezione di qualcuno, dònno una s. Giuliana 
come compagna di martirio di B. 

Il più antico monumento che ricordi s. B. risale al 
sec. vili ed è costituito da una pittura ritrovata nella chiesa 
di S. Maria Antiqua al Foro Romano. Col sec. ix le testi¬ 
monianze relative al culto : chiese, oratori (il testo di Gio¬ 
vanni Diacono nella vira di s. Gregorio Magno [IV, 89 : 
PI' 75 , 234] ha soltanto valore per la fine del sec. ix), altari, 
monasteri, ecc., si fanno sempre più numerose, in Occi¬ 
dente come in Oriente. Più tardi fu annoverata tra i 14 
Santi Ausiliatori (v.) ed era invocata in particolare modo 
per ottenere la grazia di ricevere i Sacramenti in punto di 
morte. Gli artiglieri e i minatori l’hanno scelta per patrona 
perché li protegga da ogni fatale scoppio, che potrebbe 
portarli alla morte, come lo scroscio del fulmine incenerì, 
al dire della Passio, il suo inumano genitore. 

Bibl.: BHL, 913-14 (supplemento, pp. 40-41); BHG, 213- 
218 (cf. Aual. Boll.. 64 [1946], p. 249); BHO, 132-34; Martyr, 
Romaniim, p. 564; Lanzoni, pp. 3851 541-43; P* Paschini, S. 
B. Note asiografiche (Laterariuni), Roma 1927 (studio critico); 
E. Tea, La basilica di S. Maria Antiqua, Milano 1937. p. 290. 
Si veda anche Anal. Boll, 60 (1942), p. 273. poemi in volgare 
su s. B.; ibid., 64 (1946), p. io, invocazione; «quand le ton- 
nerre tombera, Ste Barbe nous préserv'era ». A, Pietro Frutaz 

Iconografia. - Mentre la corona, la palma e la spada, 
strumento del suo supplizio estremo, caratterizzano la Santa 
come martire, nella sua iconografia inter\dene il pavone, una 
torre, le cui tre finestre accennano alla S.ma Trinità e, dal 


26. - Enciclopedi.a. C.\ttolica. - II. 
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Barbara, santa - Incisione di I. van Mcckenem (sec. xv). 
Berlino, Gabinetto delle stampe. 


sec. XV, anche un calice, che la indica come protettrice dei 
morenti. Fra gli artisti fiamminghi, Jan v. Éych (Anversa) 
e Memling (Chatsworth, Bruggia, Bruxelles) ci lasciarono 
insigni immagini della Santa. Nel Quattrocento italiano pit¬ 
tori di tutte le scuole — ad es., Jacopo dei Barbari, il Boi- 
trafilo, G. Cozzarelli, Fr. Francia, Matteo di Giovanni, 
Cos. Rosselli, Bart. Vivarini — gareggiano nel raffigurarla 
sia da sola che raggruppata con altri santi; nel Cinque¬ 
cento RafiTaello la dipinge nella Madonna Sistina e Palma 
il Vecchio nella pala di S. Maria Formosa a Venezia. Per 
la leggenda della Santa, già rappresentata in un codice 
miniato tedesco del sec. xii, un artista slesiano ci offre 
nell’altare omonimo del museo di Breslavia (1447) uno 
dei più estesi cicli di storie; la scena della fuga dalla torre 
fu dipinta dal Pinturicchio in un celebre affresco degli 
appartamenti Borgia nel Vaticano. 

Bibl. : S. Peine, St. B. u. ihrc Darstellurig i. d. Kxinst, 
Lipsia 1896; A. de Lapparent, Sainte Barbe, Parigi 1926 (uti¬ 
le per le illustrazioni): K. Kiinstle, Ikonographie der Heiligen, 
Friburgo in Br. 1926, pp. 112-15; L Errerà, Répertoire abrégé 
d’iconographie, Wetteren 1929, PP- 34 S- 5 i; I. Braun, Tracht u. 
Attribute d. Heiligen in d. deutseben Kunst, Stoccarda 1943, 
coll. 113-18. . Kurt Rathe 

BARBARELLI, Giorgio : v. giorgione. 

BARBARI. - La parola, greca di origine, significò 
da principio i balbettanti, coloro cioè che parlavano 
una lingua diversa dalla greca, e fu applicata pertanto 
anche a popoli di antica civiltà come i Cari, i Persiani, 
gli Egizi. Col crescere poi di una coscienza nazio¬ 
nale ellenica e di un orgoglioso senso di superiorità, 
la parola venne a designare genti di una civiltà infe¬ 
riore, non colte e non educate. La p^ola passò in 
latino e da principio con il significato linguistico ori- 
ginale, tanto che si potè dire Plautus vortit barbare 
per dire tradusse dal greco in latino. Nell uso poi del 
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periodo imperiale la parola designò le popolazioni non 
soggette al dominio romano e viventi con forme di 
civiltà diversa dalla greco-romana, e generahnente più 
primitiva e immatura. In modo più speciale poi, 
quando si parla di b., si pensa a quelli che diedero al 
governo romano maggiori preoccupazioni, ai confinanti 
del nord e del nord-est, alle popolazioni cioè d’oltre 
Reno e d’oltre Danubio. 

Secondo il precetto di Gesù : euntes, docete 
omnes gentes «, la predicazione del Vangelo non do¬ 
veva conoscer confini, e il principio della eguaglianza 
di tutti gli uomini dinanzi a Dio doveva tendere a far 
scomparire il concetto di b. In ogni modo ragioni 
materiali (impossibilità di penetrare in paesi incivili 
senza città e senza strade, stato di ostilità con l’im- 
pero) fecero sì che il cristianesimo penetrasse con qual¬ 
che ritardo tra i b. e, se mai, prima oltre i confini orien¬ 
tali che oltre i confini settentrionali dell’impero. Un 
passo di Tertulliano, che Gettili, Sarmati, Daci, Ger¬ 
mani e Sciti credono già in Cristo {Adversus Iiidaeos, 
7, 7) e uno di Giustino {Dialog. cuin Tryphone, 117) 
che il cristianesimo è giunto anche tra i nomadi 
à|xa^ópLor., non possono esser presi in tutta l’ampiezza 
del significato. 

Una regione delI’.Alta Mesopotamia, la Osroene con 
la sua capitale Ldessa, rimasta fuori dei confini della pro¬ 
vincia romana di Siria, e governata da una sua dinastia 
reale, legata a Roma da vincoli di clientela, vantò origini 
cristiane remotissime. Un suo re Abgar avrebbe avuto ad¬ 
dirittura corrispondenza epistolare con Gesù, e lo avrebbe 
invitato nel suo paese per essere guarito da una sua malattia. 
La pia leggenda che ebbe molta diffusione nel mondo 
orientale, si formò specialmente in seguito alla conversione 
del re Abgar IX (v.) che governò dal 179 al 214, conversione 
che dovette esser seguita da quella di buona parte del 
suo popolo. 

In Persia il cristianesimo trovava religioni salde e 
venerate, con caste sacerdotali di antiche e agguerrite tra¬ 
dizioni, quali il mazdeismo e il mitraismo, ma forse ap¬ 
punto attraverso mentalità abituate alla speculazione reli¬ 
giosa era possibile inserire nuove idee, come può provare 
il sorgere in questo tempo nella stessa regione del mani¬ 
cheismo (v.). Non solo, ma non è a dimenticare che entro 
i confini del regno di Persia e specialmente nelle province 
della Mesopotamia erano stanziati fino dal tempo del se¬ 
condo impero babilonese forti nuclei di popolazione giu¬ 
daica, facilmente avAucinabili dai predicatori del Vangelo. 
Anche pertanto in Persia il cristianesimo potò entrare ab¬ 
bastanza presto; Dionigi d’Alessandria verso la metà del 
sec. III conosce Chiese della Mesopotamia, e sa delle loro 
relazioni con Chiese d’altri paesi, c il dialogo di Barde- 
sane sulle Leggi dei paesi (sec. iii) presuppone una note¬ 
vole propagazione del cristianesimo fino nella Battriana e 
nelle altre regioni più orientali dello Stato persiano (v. 
persia). 

L’Armenia che incombe con le alte sue montagne sul¬ 
l’Asia Minore e sulla Mesopotamia, fu tenuta molto d’oc¬ 
chio dai Parti e dai Romani che pur lasciandola indipen¬ 
dente mirarono ad avere nel sovrano armeno persona ligia 
ai loro interessi. Anche per l’Armenia ci sono tradizioni 
che vorrebbero far risalire all’età apostolica la evangeliz¬ 
zazione del paese, ma notizie più attendibili fanno giun¬ 
gere i primi insegnamenti cristiani ca. il sec. iii attra¬ 
verso la Cappadocia. Il vero fondatore della Chiesa armena 
fu Gregorio l’Illuminatore (v.) che, educato alla fede cri¬ 
stiana in Cesarea di Cappadocia, riuscì alla fine del sec. in 
a convertire il re armeno Tiridate e con lui buona parte 
della popolazione. Non troppo preparati anche per imma¬ 
turità della loro lingua (solo nel sec. v il vescovo Sahag 
introduce tra loro una scrittura con proprio alfabeto) alle 
sottigliezze delle dispute teologiche, gli Armeni aderirono 
all’eresia monofisita, nella quale buona parte di essi per¬ 
mangono (v. ARMENIA). 

Anche nella regione semidesertica a levante del Gior- 
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{fot. Alinari) 

Barbari - I /imperatore vincitore dei b. Rilievo del tempo di Traiano riadoperato nella decorazione dell’arco 

di Costantino - Roma. 


dano che da Traiano era stata annessa alTimpcro, ed era 
abitata da popolazioni scniinomadi (Arabi, Nabatei) era 
giunta sollecitamente la predicazione, cristiana. Origene, che 
dairiigitto più volte visitò il paese, ebbe molto a che farvi 
come apologeta e difensore di rette dottrine cristiane. E 
i resti archeologici di chiese e di musaici pavimentali cri¬ 
stiani attestano una fioritura cristiana molto notevole (v. 
ARABIA). 

Missione sopra ogni altra remota dai confini delTim- 
pero romano è quella dell’India che la tradizione afìPidava 
all’apostolo s. Bartolomeo. II siciliano Panteno, docente nel 
Didaskalcion di Alessandria, recatosi nella seconda metà 
del sec. ir a portare anche lui la buona novella in India 
(si dovrà con questo nome intendere propriamente la peni¬ 
sola indiana, o l’Arabia meridionale ?) vi avrebbe trovato 
copie del Vangelo in aramaico di s. Matteo portato da 
s. Bartolomeo (v.). Non vi sono difficoltà per ammettere 
che Panteno possa essersi recato in India. Nel periodo in 
cui egli visse, ogni anno una flotta mercantile egizio-romana 
partiva regolarmente dal porto di Myos Plormos sul Mar 
Rosso per i mari del Levante, e poco prima era stato da 
ignoto autore compilato quel Perìplus Maris Erythraei che 
ci c conservato. Meno sicuro è naturalmente quanto ci si 
dice sul rinvenimento dei Vangeli in aramaico (v. indi.a). 

In un viaggio di ritorno dallTndia sarebbero sbarcati 
in Etiopia (sec. iv) i santi fratelli Frumenzio ed Edessio 
(v.), primi predicatori del cristianesimo nella regione. La 
loro storia ci è narrata da Rufino (m. nel 410) e in accordo 
con questa data si sa che il re di Aksum Ézanà fu in rela¬ 
zione con Costanzo II e abbracciò il cristianesimo. Più 
tardi, per opera di missionari egizi, gli Etiopi divennero 
monofisiti (v. Etiopia). 

Sulle coste settentrionali del A'Iar Nero può darsi che 
qualche gruppo di cristiani sia vissuto, ma non ne è pro¬ 
vata Resistenza, come invece appare sulle coste occidentali 
dello stesso mare nella cosiddetta Seythia Minory dove esi¬ 
stevano colonie greche, e che era annessa alla provincia 
romana della Moesia hiferior, e nella Chersonesos Taitrica 
(Crimea) dove erano pure arrivate colonie di Mileto, e 
dove si era costituito il regno Bosporano. 


È bene ora considerare l’attività della propagan¬ 
da cristiana tra quei popoli che più propriamente 
erano allora noti col nome di b., e che furono poi 
quelli che invasero e frantumarono Timpero di Occi¬ 
dente, e che costituiscono ancora il nucleo più com¬ 
patto di genti cristiane. 

È possibile, che anche tra quei b. il cristiane¬ 
simo sia penetrato molto presto, ma si può ben 
comprendere come, mancando nei loro paesi di ori¬ 
gine una organizzazione sociale a tipo greco-romano, 
mancando le città, la predicazione della Buona No¬ 
vella sia rimasta affidata allo zelo di missionari va¬ 
ganti, siano mancati centri di raccolta, gerarchie, edi¬ 
fici di culto, e le tracce pr.'mitive siano pertanto scom¬ 
parse. Ancora nel v sec. alcuni vescovi della Gallia 
rilevano con qualche rammarico, che nel tractiis Ar- 
vioricaniLS dov’erano rifluiti dei Britanni cacciati da¬ 
gli Angli e dai Sassoni, sacerdoti itineranti celebrino 
i sacri misteri su tabidae portatili (cf. L. Duchesne, 
in Reviie de Bretagne et de VendéCy 7 [1885], p. 4). 

Alle difficoltà abituali di mancanza di strade, di 
ostilità delle popolazioni semiselvagge, sospettose e 
mal disposte contro ogni straniero, è pure da aggiun¬ 
gere lo stato molto frequente di guerre interne tra le 
varie tribù ed esterne contro l’impero. E quando poi 
a mano a mano popolazioni barbariche vennero a sta¬ 
bilirsi dentro i confini dell’impero, non può dirsi che 
le loro condizioni per la predicazione cristiana fossero 
subito gran che migliorate. 

I b. iniziavano la loro esistenza dentro i confini 
deU’impero con ogni sorta di violenze e di bruta¬ 
lità. E i cristiani che non erano mai stati dei ribelli 
all’impero, che ne accettavano e ammiravano gli ordi¬ 
namenti, che ne apprezzavano i benefici, e credevano la 
pax romana voluta dalla Divina Provvidenza, che in- 
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fine da non molto tempo avevano avuto la immensa 
gioia di vedere Timpero farsi cristiano, non potevano 
spogliarsi subito deU’inveterato, secolare sentimento 
di disprezzo e di ripugnanza proprio delle popolazio¬ 
ni civili per i b., sentimento che doveva ora essere 
inacerbito dalle prepotenze e dalla ferocia dei nuovi 
venuti. La credenza che il crollo di Roma dovesse 
significare la fine del mondo faceva ritenere questi 
invasori ministri del male da lasciarsi alla punizione 
divina. Tale sentimento di orrore si manifestò spe¬ 
cialmente quando si ebbero le irruzioni degli Unni. 
Ci voleva del tempo, perché prevenzioni così radi¬ 
cate si attenuassero, 
e perché se ne ve¬ 
desse lo spirito po¬ 
co cristiano. 

D’altra parte la 
presenza dei b. den¬ 
tro i confini era 
una realtà della 
quale non si poteva 
non tenere conto; 
non solo, ma essa 
si estendeva e si 
consolidava sem¬ 
pre più, mentre 
sempre più palese 
diventava la impo¬ 
tenza deirimpcro a 
difendersi. Scrive 
pertanto giusta¬ 
mente il De La- 
briolle : Doveva¬ 

no le chiese rin¬ 
chiudersi nel rim¬ 
pianto del passato, 
e ammettere che 
legato ad una ci¬ 
viltà in evidente 
rovina, il cristiane¬ 
simo dovesse perire con essa ? >• (A. Fliche e V. Alar- 
tin, op. cit.y bibl-, IV, p. 356). Si iniziò pertanto 
quella inderogabile evoluzione che doveva awicinare 
il cristianesimo agli invasori, evoluzione singolar¬ 
mente agevolata dalla superiorità culturale e morale 
delle gerarchie ecclesiastiche cristiane. Scrive ancora 
il De Labriolle : « La gerarchia cattolica non poteva 
non accorgersi, che la sua posizione andava sempre mi¬ 
gliorando, che la sua funzione sociale diveniva pre¬ 
ponderante. Essa si sentiva molto più libera e più po¬ 
tente di fronte alle forze divise, sparse, incoerenti dei 
b. di quanto non lo fosse stata nel potente organi¬ 
smo dello Stato romano. Con la sua struttura rego¬ 
lare, la sua solidarietà, il suo dominio sulle anime, 
la gerarchia cattolica rappresentava queU’ordine di 
cui tutti confusamente sentivano il bisogno; rappre¬ 
sentava anzi qualche cosa di più autorevole dell’or¬ 
dine stesso : il diritto di parlare nel nome di Dio e di 
invocare, occorrendo, la vendetta celeste su chiunque 
misconoscesse la sua autorità » {ibid.y p. 358). 

Nella regioni d’oltre Danubio e d’oltre Reno non 
si hanno memorie sicure di comunità cristiane e di ve¬ 
scovati prima del iv sec., neanche in quella provincia 
di Dacia che per oltre un secolo e mezzo (107-274) 
annessa alTimpero romano. 

La testimonianza di Ireneo circa le « chiese fonda¬ 
te nelle Germanie » {Adversus haereses, I, io, 2), si deve 
riferire alle due Germanie cisrenane e principalmente 
alle città più marcatamente romane di Treviri, Co¬ 


lonia, Mogontiacum per le quali ci sono noti vescovi 
già dal III sec. Le grandi masse delle popolazioni bar¬ 
bariche d’oltre Reno e d’oltre Danubio erano rimaste 
pagane e di un paganesimo che si conosce solo im¬ 
perfettamente da leggende del tardo medioevo. 

Ma quando esse si costituirono in più solidi c 
stabili aggruppamenti, e quando entrarono nel ter¬ 
ritorio romano, e vi stabilirono dei regni, allora la pro¬ 
paganda cristiana si svolse tra loro più facilmente e con 
maggiori successi. Non di rado le conversioni furono 
in massa : il battesimo del capo portò quello della 
intera tribù. Verso la metà del sec. iv tra i Goti da più 

anni retti a salda 
monarchia si ebbe 
la prima conver¬ 
sione generale e la 
costituzione di una 
chiesa. Il goto Ul- 
fila (v.), consacrato 
vescovo per la sua 
gente da Eusebio 
di Nicomedia, tor¬ 
nato in patria si 
diede con grande 
zelo alla predica¬ 
zione e all’incivili¬ 
mento del suo po¬ 
polo. Introdotto un 
sistema di scrittura 
alfabetico al posto 
dei vecchi caratteri 
runici, tradusse in 
gotico buona parte 
dei libri sacri. E- 
sercitò poi il suo 
apostolato più par¬ 
ticolarmente tra 
quella parte di Vi¬ 
sigoti che, cacciati 
dagli Unni, erano 
fuggiti verso il confine romano, e dalTimperatorc Valente 
erano stati accolti nel territorio deH’impero. Il cristiane¬ 
simo accolto e propagato da Ulfila era però nettamente 
ariano, come cioè egli lo aveva ricevuto dal vescovo 
consacrante Eusebio di Nicomedia, e come era prati¬ 
cato e favorito nella metà orientale dell’impero da 
Costanzo II e da Valente. E l’arianesimo fu lunga¬ 
mente osservato dai Goti e da altre popolazioni barba¬ 
riche che a mano a mano, specialmente per influenza 
dei Goti meglio organizzati e più civili fra tutti, pas¬ 
sarono al cristianesimo, per modo tale, che quando 
la fede del Concilio di Nicca per opera degli impera¬ 
tori Graziano e Teodosio tornò ad essere la fede del¬ 
l’impero, l’arianesimo rimase fino al vi e al vii sec. 
quale religione nazionale dei b., praticata talora con 
fanatica intolleranza. In questa si distinsero special- 
mente i Vandali che impadronitisi dell’Africa instau¬ 
rarono contro i cattolici un regime di persecuzione 
che raggiunse di tempo in tempo estrema gravità. 
Ariani furono pure senza però arrivare a fanatiche 
persecuzioni di cattolici gli Ostrogoti in Italia, i Bur¬ 
gundi nelle valli del Rodano, i Suevi, gli Alani, i Vi¬ 
sigoti stanziatisi in Gallia, e passati poi in Spagna. 
Anche i Longobardi che più di altre popolazioni ger¬ 
maniche avevano conservato rozzezza di costumi, quan¬ 
do giunsero in Italia in parte erano ancora pagani, 
in parte avevano da altri Germani accolto l’arianesimo 
e non furono da principio benevoli ai cattolici, fino 
a quando non riuscì a s. Gregorio Magno con l’aiuto 



[fot. Alinari) 

Barbari - La cavalleria romana inseguc un gruppo di sarmati in fuga. 
L’armatura dei cavalieri c dei cavalli sarmati è formata di squame metalliche. 
Particolare della colonna Traiana (calco) - Roma. 
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(Iella pia regina Teodolinda di iniziarne la conver¬ 
sione al cattolicesimo. Più tardi di altri b., passa¬ 
rono al cristianesimo i Franchi, quando cioè ave¬ 
vano già col re Clodoveo costituito uno Stato franco 
nella Gallia settentrionale; siccome però il loro cri¬ 
stianesimo si svolse a contatto e per influenza delle 
popolazioni gallo-j-omane cattoliche, così non vi fu 
fra loro il passaggio nello stadio ariano. 

La Britannia, pur cosi remota dal mondo classico 
e solo con Claudio entrata a far parte dell’impero 
romano, diede ciò nonostante un'adesione al cristia¬ 
nesimo più sollecita che quella di quasi tutte le popo¬ 
lazioni germaniche. 

-AJ Sinodo di 
Arles del 316 sono 
presenti tre vesco¬ 
vi britanni, c nella 
Britannia nacque, 
verso la metà del 
IV sec., Pelagio, 
contro le cui dot¬ 
trine dovette com¬ 
battere s. Agostino. 

L’Irlanda rima¬ 
sta sempre fuori 
dei confini deH’im- 
pcro ricevette dei 
missionari cristiani 
inviati da papa Cele¬ 
stino I (422-32), ma 
la sua conversione 
si deve specialmen¬ 
te al britanno s. Pa¬ 
trizio che, prepa¬ 
rato alla cultura ec¬ 
clesiastica da Ger¬ 
mano d’Auxerre, vi 
sbarcò nel 432 e 
vi svolse intensa opera di apostolato fino al 461. 

Bidl.: Ampie trattazioni gcncraii ben documentate pos¬ 
sono trovarsi nelle opere seguenti : K. MuIIcnhoff, Deutsche 
Altertumskumie, 2“ cd., s voli., Berlino iSgi-iQoS; J. La- 
bourt. Le christianisìue daus l'cmtiire perse sous la dynastie sas- 
soìtide, Parigi 1904; L. Schmidt, Gcschichte der dcutschen Stà.77ime 
bis ZU771 Amsa7i{; der Vdlkcriva7idern7is, Berlino 1904-18 ; The 
Ca 77 ibrÌdf'e Mcdiaeval Hìstory, I ; The Chìistian E7ìipire a7ìd 
thè Foinidatio/i of thè Teutordc KÌ7if'do77/s, Cambridge 1911 (l’opera 
è scritta da molti valenti studiosi, ognuno dei quali illustra un 
periodo o un capitolo con la conseguenza di una informazione 
eccellente nelle singole parti, anche se qualche volta a danno 
dell’unità e deH’armonia dcH’insicmc); G. Zeiller, Les origÌ77es 
chrétie7i7ies da7is les provhices da7iubic7i/ics, Parigi 1918; A. Har- 
nack, MÌSSÌ071 U7id Atisbreitu7ig des Chrìste7itii77is, 4*' ed., Lipsia 
IQ23 (trad. ital. della a" ed. ted. P. Marrucchi, Torino 1906): 
F. Lot, La fui dii 77i07ide aritiqiie et le débiti da ìiioyeii àge, Pa¬ 
rigi 1927 (ottimo lavoro di sintesi); E. Stein, Geschichte des spàt- 
romischen Reiches, Vienna 1928 ; J. B. Bur\’, The hivasion of 
Europe by Barbarìaiis, Londra 1928; L. Plalphcn, Les barbares, 
2» cd., Parigi 1931 (vi si tratta anche dei Mongoli, degli Arabi); 
A. Solari, Il rumovamento dell’impero romano, Milano 1938; 
R, De Mattel, Sul concetto di B. c barbaiie nel medioevo 
(estratto da Studi di Storia e Diritto in onore di E. Besta, IV, 
Milano 1939); G. Romano-A. Solmi, Le dominazioni barbariche 
in Italia, Milano 1940; A. Fliche-V. Martin, Storia della Chiesa, 
trad. ital. di A. P. Frutaz, IV. Torino [1940]. P* 553 sgg. 

Roberto Paribeni 

Diritto canonico. - Con l’appellativo di b. si 
designano qui i popoli germanici in particolare, che 
si stanziarono ai confini dell’impero. 

Le vestigia di diritto germanico più antico, che 
si trovano in Cesare {De Bello gallico) e in Tacito (Ger- 
matiia, Agricola) ci attestano, con la primitività di 
questo diritto, la mancanza di quel senso di giustizia 
e di equità, che caratterizzò il diritto romano, piure 


nella sua fase iniziale. Nella stessa epoca in cui Ta¬ 
cito ci rappresenta i Germani è da escludere qualsiasi 
penetrazione di influsso cristiano nel loro costume 
giuridico. 

Nel territorio della Germania propriamente detto 
solo con il sec. vili ad opera di Winfrido, divenuto 
poi s. Bonifazio, si può parlare di vero e proprio mo¬ 
vimento verso la fede cattolica. 

Diversa invece fu la situazione dei Germani vi¬ 
venti fuori della loro terra. Allorché i b., specie quelli 
facenti parte delle rnilitiae foederatae^ s’impadronirono 
delle province dell’Impero romano e vi instaurarono 

progressivamente la 
loro dominazione (a 
cominciare dal v 
sec.), i più fra 
loro avevano abban¬ 
donato le proprie 
credenze idolatri¬ 
che, per ricevere il 
cristianesimo di A- 
rio. Ma lentamente 
sentirono il con¬ 
tatto della civiltà 
romana ormai in¬ 
formata di princìpi 
cristiani. 

È noto che la 
legislazione impe¬ 
riale, a cominciare 
da Costantino, si 
era svolta prevalen¬ 
temente sotto l’in¬ 
flusso della Chiesa 
e della sua dottrina. 

D’altra parte 
anche per questa 
ragione la Chiesa 
aveva fatto sua molta parte del diritto romano e se 
ne serviva nei suoi rapporti esteriori. Attraverso i due 
accostamenti predetti, tra loro convergenti, e cioè la 
civiltà romano-cristiana, e l’opera diretta della Chiesa, 
i Germani mutarono insensibilmente le proprie nor¬ 
me, ricevendo sempre maggiori elementi giuridici ro¬ 
mani e canonici nel corpo delle proprie leggi. 

Così quando la lex Ribuaria accoglie attraverso la 
legge romana l’istituto della maniimisdo in ecclems e 
ne accentua di sua parte, in senso cristiano, il mo¬ 
tivo spirituale e le formalità esteriori, tiene poi a di¬ 
chiarare apertamente che la Chiesa stessa vive secondo il 
diritto romano, scoprendo con ciò i due lati del nuovo 
orientamento spirituale del popolo a cui quella legge 
si dirige : romanità cristiana e diritto della Chiesa. 

Eccone il testo relativo : “ Hoc etiam iubemus, qua- 
liscumque Francus Ribuarius seu tabularius servum suum 
prò animae suae remedium seo prò precio sccundum legem 
Romanam liberare voluerit, ut (eum) in ecclesia coram 
presbyteris, diaconibus, seo cuncto clero et plebe, in manu 
episcopi servo cum tabulas tradat, et episcopus archidia- 
cono iubeat, ut ei tabulas secundum legem Romanam, 
quam ecclesia vivit, scribere faciunt ” (ed. Sohm, in 
MGFI, Leges, V, p. 242), 

La Chiesa stessa d’altra parte si fa propagatrice 
delle leggi romane tra le popolazioni barbare, vedendo 
in queste leggi uno strumento idoneo per la più age¬ 
vole diffusione dei suoi princìpi morali, senza tutta¬ 
via trascurare di rivedere queste leggi e adattarle alla 
sua equità e alla sua dottrina spirituale, quando lo 
ritenga necessario. 



(fot. A li nari) 

Bardari - Ambasciatori di popolazioni barbare ricevuti dall’imperatore Traiano. 
Particolare della colonna Traiana (calco) - Roma. 
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Fu infatti papa Gregorio Alagno che sul finire del 
sec. VI iniziò l’invio in Spagna e in Inghilterra di testi di 
diritto romano, dopo averli opportunamente modificati, 
perché i suoi legati ne facessero intendere il nuovo spirito 
e ne raccomandassero l’uso. Talora gli stessi re barbarici 
accolsero direttamente le norme della Chiesa, c ciò special- 
mente dopo il passaggio dei loro popoli al cattolicesimo. 
A questo si convertirono i Franchi con Clodo\'^eo nel sec. v 
e i Longobardi nel sec. vii, specialmente per opera della 
regina Teodolinda. La legislazione longobarda risente molto 
deH’influenza cristiana soprattutto dall’epoca di re Gri- 
moaldo, ma fu veramente il successivo re legislatore lon¬ 
gobardo, Liutprando, a modificare radicalmente in vari 
punti il diritto longobardo, ispirandosi alla dottrina della 
Chiesa. Egli afferma essere suo scopo di giovare « prò 
salute animae et gentis nostrac salvatione (prologo del- 
l’ed. dell’a. 728), «ut omnes in pace et gratia Dei vivere 
valeant » (cap. 35). 

Rientra neH’accoglimento degli istituti canonistici, 
operato da questo re nella legislazione longobarda, la tra¬ 
sformazione del matrimonio, non più inteso come com¬ 
pravendita della donna, secondo l’originario concetto ger¬ 
manico, ma come « coniunctio quam Deus praccepit » 
(cap. 117); nel quale l’uomo « cum solo anulo eam sub- 
harrat ». È il rito deH’anello nuziale (snòharyalìo cum amilo), 
inteso questo come signumfidei. Ricevendo l’anello la donna, 
non più oggetto passivo del negozio matrimoniale, espri¬ 
meva il consenso e lo manifestava allo sposo e oXVorator. 
Attraverso l’evidente influenza della Chiesa, Liutprando ac¬ 
coglie altresì l’istituto dei lasciti per l’anima, con la sua 
« donatio post obitum » (cap. 6), piegando insieme il di¬ 
ritto del suo popolo ad accogliere le disposizioni testamen¬ 
tarie, sconosciute al genuino costume germanico. Lo stesso 
re accoglie espressamente la norma canonica degli impe¬ 
dimenti matrimoniali per i gradi di parentela, affermando 
quia canones sic habent » (cap. 32), « quia Deo teste papa 
urbis Romae qui in omni mundo caput ecclesiarum et 
sacerdotum est, per suam epistolam nos adortavit (sic!), 
ut tale coniugium fieri nullatenus permitteremus » (cap. 33). 

Ala là, dove non è possibile vincere la costumanza 
germanica, come nel caso del duello, della faida, delle 
ordalie, questi istituti sono volti con la persuasione della 
Chiesa a minor danno. L’uso del duello si cerca di limitare 
proponendo in suo luogo un giudizio regolare, ma più 
snellito. Si tenta di evitare la faida (vendetta famigliare) 
opponendole sempre più il rimedio delle equivalenti co 77 i- 
positio 7 T.es (ammende in danaro). Le ordalie (giudizi di Dio) 
si combattono, dimostrando la vacuità della loro efiì- 
cienza probatoria e inculcando il timore del castigo divino 
per il colpevole che osi impudentemente sfidare la collera 
divina. 

Alcuni istituti appaiono poi introdursi nel più tardo 
diritto longobardo per effetto dei princìpi canonici, come 
quello dell’obbligazione valida e perfetta con il puro con¬ 
senso {stantia) che si contrappone al pacHmi iniduni ro¬ 
mano, incapace di generare obbligazione vera. 

Non è poi da nascondere che qualche influenza la stessa 
Chiesa ebbe a sentire nel suo diritto per l’accostamento 
di essa con il diritto germanico. Ciò in parte fu dovuto 
all’esistenza di centri ecclesiastici viventi secondo legge ger¬ 
manica. Esempio tipico in Italia il monastero di Farfa, 
che seguiva la legge longobarda. Di qui venne, che special- 
mente la procedura canonica abbia attinto in più luoghi 
ai principi e forme germaniche, e che la tessitura giuridica 
di alcuni rapporti sembri richiamarsi al meccanismo di 
corrispondenti istituti germanici. Al qual ultimo proposito 
si osser\ù la stessa corrispondenza dell’antica distinzione 
del matrimonio canonico in coniugium initiatimi e co 7 iiu- 
ghun ratutìi (accolta da Graziano nel suo Decretwn) e la 
distinzione germanica di despoiisatio e di traditio, ad indi¬ 
care i due momenti del matrimonio germanico. La prima 
fase dell’uno e dell’altro tipo di matrimonio, rappresenta 
tm vero stadio, sia pur iniziale e imperfetto, del rapporto 
matrimoniale. 

Alaggiore però fu Finfluenza che la Chiesa riuscì 
ad esercitare sotto i Franchi e specie a cominciare 
dai Carolingi, quando il primo di questi, Carlomagno, 


fu rivestito della dignità di imperatore romano e 
assunse, tra gli altri poteri, quello precipuo della tuitio 
Eccìesiae. 

Afa questa che doveva essere funzione di appog¬ 
gio e di assistenza alla Chiesa nella sua missione spi¬ 
rituale, degenerò presto in immoderata ingerenza nel¬ 
le cose e nella disciplina stessa della Chiesa : onde 
quel dissidio dei due poteri, che sfociò nella dura 
lotta delle investiture. 

Tuttavia tale dissidio, anziché diminuire, accrebbe 
lo spirito religioso, e la morale cristiana si fece sem¬ 
pre più strada nell’ispirazione dello stesso diritto laico 
e nel miglioramento del costume. 

Fu infatti quel Pietro Crasso, fautore di Enrico IV 
nella lotta con Gregorio VII, che ripetè, dall’epistola 
147 di papa Leone I, il principio della sottomissione 
della norma civile a quella canonica, quando scrisse 
nel suo famoso libello de lite ; « in his quae vel dubia 
fuerint aut obscura, id novimus sequendum, quod 
nec praeceptis evangelicis contrarium, nec decretis 
sanctorum patrum inveniatur adversum » {Dejensio 
Enrici IV regis, cap. 4). 

La legislazione degli imperatori franchi meritò 
d’altra parte d’essere raccolta da parte di ecclesiastici, 
come attestano le collezioni di Ansegiso da Fonta¬ 
nelle (v.) e di Benedetto Levita (v.), il quale ultimo 
introdusse altresì nella propria raccolta la triparti¬ 
zione 771 capituiaria ecclesiastica, 7 ìuuida 7 ia e 7 iiixia. Ciò 
che rivela anche formalmente la prevalente aderenza 
di quella legislazione civile ai princìpi cristiani. D’al¬ 
tra parte il profondo sentimento religioso di quel¬ 
l’epoca si rivela riflettendo alle innumeri serie di do¬ 
nazioni fatte alle Chiese per assicurarsi la salvezza 
dell’anima, alla frequenza di ingressi nei monasteri 
pur di signori laici, in qualità di oblati, e allo spirito 
di larga penitenza che precedette e seguì l’avx^ento del¬ 
l’anno A'Iille. 

Lo stesso spirito di avventura e l’indole combat¬ 
tiva della popolazione germanica furono volte al bene 
dalla Chiesa e ne nacquero i primi pellegrinaggi in 
Terra Santa e le Crociate, con l’istituzione di quegli 
ordini della cavalleria cristiana, che tante gesta glo¬ 
riose e di civiltà compirono nel nome della fede. 
In tal modo con la sua opera lenta, ma sicura, di 
civilizzazione e di elevamento tra i b., di predi¬ 
cazione della pace e di accostamento tra vincitori e 
vinti, di elevazione delle classi umili, di mitigazione del 
servaggio personale e della gleba, di intima penetra¬ 
zione dei princìpi cristiani nelle coscienze rozze dei b., 
la Chiesa, appoggiandosi in questo anche sul diritto 
e sulla civiltà superiore della popolazione romana, 
maturava quel lievito di rinnovazione che fruttò il 
medioevo cristiano, tutto slancio di fede e di dedi¬ 
zione ai più nobili ideali, così promettente di civiltà 
e così fervido di vita religiosa. - Vedi Tav. LII. 
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ria dei Franchi in Italia, Milano 1876; C. Calisse, Diritto eccle¬ 
siastico e Diritto longobardo, Roma 1888; N. Tamassia, Longo¬ 
bardi, Franchi e Chiesa Ro?nana al teinpo di re Diiitprando, Ca¬ 
tania 1800; H. "Bruviner, Deutsche Rechtsgeschichte, 2* ed., 2 voli., 
Berlino 1906-28; E. Marignon, Elude sur la civilisation franfalse: 
I. La Société MérovingienneJI. Le culle des Saints sous Ics Mé- 
rovingiens, Parigi 1899; C. Calisse, Vis romaiii atque canonici itiris 
Ì7i legibus Longobardoru77i praeserthii Ì7i Italiae 7eg7io, in ActaCo7ig)\ 
jur. hitern., II, Roma 1935. P. 259. Antonio Rota 
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BARBARICA, ARTE. - Sotto il nome di a. b. 
si comprendono le manifestazioni artistiche dei po¬ 
poli nordici, e in particolare di razza germanica, che 
invasero fra il iv e il ix sec. il territorio dell’impero 
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romano. Inoltre sotto tale definizione si comprende 
anche l’arte dei popoli rimasti fuori dall’orbita romana, 
come gli Scandinavi o gli Irlandesi, e di alcuni popoli 
nomadi, ad es., Avari o Sciti, provenienti dall’Asia. 

La maggior parte degli studiosi ha assunto l’anno 375 
come principio dcirimmigrazionc e quindi delle manife¬ 
stazioni, per noi più interessanti, dell’a. b. Ma il movi¬ 
mento dei popoli nordici e Io sviluppo della loro arte co¬ 
minciò già molto prima, con la lotta dei Germani contro 
l’impero romano (verso il 166) e con l’avanzata elei Alarco- 
manni e dei Goti, che si trasferirono dal Baltico al Mar 
Nero, portando nelle loro opere tracce dei contatti che 
avevano avuto con i popoli mediterranei : oggetti impor¬ 
tanti d’arte romana (oreficeria, ceramiche, vetri ed esempi 
della glittica) erano infatti penetrati fin dai primi secoli 
(tesoro di Hildesheim) persino nei paesi scandinavi; senza 
tuttavia togliere all’arte della Germania di quest’epoca la 
preponderanza delTinflusso celtico. Ma nella fattura di 
alcune categorie di oggetti, invece, si riscontrano parti¬ 
colarità tecniche, come, ad es., la filigrana, che dimostrano 
contatti con la cultura della Russia meridionale ellenistica 
e dei paesi danubiani. Nel sec. iir, nei nuovi regni dei Goti, 
nella Russia meridionale, e dei Vandali, nella Slovacchia, 
si sviluppa già un’arte caratteristica ; appare allora per la 
prima volta, ad es., un tipo di fibula di fomra larga (deri¬ 
vata dai prototipi romani), che diventa successivamente 
comune all’arte di tutti i popoli germanici (esempi nelle 
tombe di Sacrau presso Breslavia, datate verso l’anno 300). 
Subito dopo si nota anche l’adozione delle paste vitree 
e delle pietre. Sì vede chiaramente come nel primo periodo, 
c cioè fino alla metà del sec. vi, Tornamento geometrico 
e il colore predominino, e come più tardi fino alla metà 
del sec. vni, si svàluppi Tornamento con forme animali, 
stilizzate e deformate in maniera astratta; la forma umana 
è quasi completamente assente. 

I diversi prodotti artistici dei vari gruppi etnici si 
differenziano via via più nettanrente l’uno dall’altro, anche 
se esistono contatti fra loro. Così si distingue l’arte dei 
Goti del Mar Nero da quella degli stessi Goti occupanti 
l’Italia, e si definisce più chiaramente l’arte dei popoli oc¬ 
cidentali che formano il regno merovingio (Franconi, Tu- 
ringi. Alemanni e Bavari), dei Longobardi (dopo l’anno 568) 
in Italia, degli Angli, Sassoni e luti in Inghilterra (dalla 
metà del sec. v) e dei popoli nordici in Danimarca e nella 
penisola scandinava. 

Tra gli oggetti di a. b. oggi conservati, scarsissi¬ 
me sone le opere religiose, come le croci d’oro delle tom¬ 
be longobarde in Italia e della Germania meridionale; 
della scultura si conosce specialmente la decorazione 
dei monumenti longobardi dell’Italia settentrionale e 
delle chiese visigote della Spagna. Nell’architettura pre¬ 
dominano, come dimostrano le chiese di Ravenna o di 
Capua, le vecchie forme dell’arte italiana; soltanto i 
Visigoti creano uno stile autonomo. 

Importantissima per lo sviluppo dell’a. b. è l’ope¬ 
ra dei Goti. Nel grande regno che essi crearono du¬ 
rante il sec. iir nella Russia meridionale, subirono 
vari influssi : della vecchia cultura ellenistica del paese, 
dell’arte provinciale romana, sarmata, persiana e dei 
popoli dell’Asia centrale. Da questa mescolanza di 
diversi stili dominata dal gusto dei Goti, nasce verso 
il principio del sec. iv un nuovo stile di carattere ben 
definito, di cui è tipica la vivacità del colore. L’ore¬ 
ficeria, come si vede nel tesoro di Petrossa anteriore 
al 376 (oggi smarrito), dimostra ricchissimo impiego 
di pietre preziose, destinato a svilupparsi ancor di 
più durante il sec. v. In gran parte l’oreficeria è la¬ 
vorata ad alveoli icloisonnéè)\ questa tecnica di inse¬ 
rire in alveoli le pietre, specialmente almandine rosse, 
viene dall’arte persiana e indiana; le pietre stesse usate 
dai Goti vennero fornite per la maggior parte e già 
tagliate, dall’India. 

Nuovo e caratteristico per questa fase dell’a. b. è 
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anche il tipo di fibula in forma di aquila, d’oro e 
almandine, che diventa sempre più stilizzato nella for¬ 
ma dell’animale, come dimostra la fibula di Cesena 
del 500 ca. Oggetti di quel tipo furono prodotti an¬ 
che dai Visigoti durante il loro regno nella Francia me¬ 
ridionale (412-507); l’arte dei quali, invece, diviene 
più grossolana durante l’occupazione della Spagna 
(507-711). Il più famoso tesoro di quell’epoca è quello 
di Guarrazar con le corone votive di Swinthilla (621- 
631) e di Recenswinth (649-72), conservate nel mu¬ 
seo di Madrid. Anche l’architettura spagnola si rifà 
allo stile dei Visigoti. Le più belle chiese si trovano 
a S. Juan de Banos (661), a S. Pedro de Nava, a 
S. Miguel de Lino presso Oviedo, cui va unita, per 
i caratteri formali, la grande aula regia di Naranco 
(750 ca.). La decorazione ornamentale di questo mo¬ 
numento ricorda quella della chiesa di S. Pedro de 
Nave e dimostra ancora l’influsso dell’ornamento sul 
legno, tipico per l’arte germanica. 

Tecnicamente differenti, se anche spesso con la 
decorazione di almandine, sono i lavori degli Ostro¬ 
goti in Italia (443-555), come si vede nei frammenti 
della corazza di Teodorico, già nel museo di Ra¬ 
venna. L’ordinamento alveolato, composto di triangoli 
sormontati da dischi, ricorda il fregio che ricorre nel- 
esterno della tomba del re a Ravenna. 

I Longobardi hanno lasciato poche tracce durante i 
loro viaggi. Realizzano vere e proprie opere d’arte 
specialmente dopo l’arrivo in Italia (568-774), appren¬ 
dendo dai Goti la tecnica degli alveoli {Zellenvergla- 
sutig)y e la filigrana dall’Oriente. Come ornamento 
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preferiscono gli intrecci, come si vede non soltanto 
neirorefìceria (ad es., le croci delle tombe) ma anche 
nella scultura. L’ornamento animale arriva ai Longo¬ 
bardi dal nord e si sviluppa nella loro arte più tardi, 
dopo il 630. Ma col tempo la cultura longobarda si 
adatta sempre più al gusto italiano, subendo anche lo 
influsso bizantino; cosi fra gli oggetti trovati nelle 
tombe di Nocera Umbra e di Castel Trosino (Roma, 
museo Nazionale e museo di Palazzo Venezia) o di 
Civezzano (Cividale, museo) si trovano ornamenti 
prettamente bizantini. 

Fra i più importanti lavori sono alcuni pezzi ap¬ 
partenenti alla regina Teodolinda, come la legatura di 
un evangeliario, donatale da papa Gregorio Magno nel 
603, il frammento di elmo col ritratto del re Agilulfo 
(591-615), di fattura più propriamente barbarica 
(Firenze, museo del Bargello). Gli ornamenti scul¬ 
torei, con gli stessi molivi di intrecci o di figura¬ 
zioni animali (Roma e Ravenna), risentono maggior¬ 
mente dello stile italiano. Sicuramente lavorato da 
Longobardi fu l’altare che il duca Ratchis’ (744-49) 
eresse in S. Martino a Cividale in memoria di suo 
padre Pemmo; al quale è simile il baldacchino del 
patriarca Callisto (740 ca.). Più raffinato è lo stile del 
sarcofago di Teodoro (m. nel 720) a Pavia, e quello 
di s. Cuminiano a Bobbio, dove, accanto a forme 
bizantineggianti, si riscontrano motivi irlandesi, quali 
si trovano anche nelle miniature dell’Italia settentrio¬ 
nale (« scriptoria » di Verona, Bobbio o Novara). 

L’arte dei popoli del regno merovingio subisce fino 
alla fine del sec. vi il forte influsso dell’arte provinciale 
romana, come si vede anche nella ceramica e nei vetri, 
e insieme di quella gotica, cui si deve l’amore per il colore. 
In un secondo periodo (600-750) si forma uno stile auto¬ 
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nomo, che si esprime specialmente neH’oreficeria, sebbene 
i lavori con incavi obliqui rivelino ancora derivazioni del¬ 
l’arte romana. In Italia, sorto a contatto dei Longobardi 
l’interesse per gli alveoli, si notano, provenienti probabil¬ 
mente dagli Anglosassoni (metà del sec. vi), i primi in¬ 
flussi dello stile detto animale. L’arte alemanna produsse 
anche vasi liturgici, come il calice del duca Tassilo a Krems- 
munster (777) o reliquiari, come il bell’esemplare di Coira, 
e spesso fu sensibile a influenze irlandesi, specialmente nella 
miniatura (ad es., lo « scriptorium » di S. Gallo, le opere 
di Gorbie, Luxeuil, Fleury, Laon, in cui permangono 
tuttavia tracce orientali). Maggiori relazioni con la vecchia 
cultura romana si notano nelle zone occidentali (Trcviri, 
Magonza, Colonia) dove sono alcuni avori sicuramente la¬ 
vorati ancora da stranieri, forse orientali. 

I popoli germanici. Sassoni, Angli e luti che invadono 
fra il 441 e il 449 l’Inghilterra portano con sé l’arte dei 
loro vecchi paesi. Ma già alla fine del sec. v si fanno indi- 
pendenti e trovano uno stile autonomo, che si divide fra 
un gruppo, intorno a Kent, di luti, i quali consen.'ano 
contatti con l’arte merovingia, e un gruppo di Anglosassoni 
nel nord. Nei diversi pezzi del tesoro di Sutton Hoo dal 
principio del sec. vii (museo Britannico), decorati in di¬ 
verse tecniche con filigrane, vetri, pietre come almandine, 
si riconoscono i contatti con l’arte francone, longobarda, 
scandinava e si trovano pezzi importati da Bisanzio. 

Con il cristianesimo, verso la metà del sec. vii, entrano 
nuove correnti. Da Kent arrivano anche influssi irlandesi, 
in oreficeria e pittura, con stile animale {Book of Durroiv, 
fine del sec. vn). Nella scultura sono caratteristiche le 
croci in pietra, di cui è il più antico esemplare quella di 
Collingham (Yorkshire) del 651, con intrecci e i simboli 
degli evangelisti; nelle croci più importanti (Ruthwcll e 
di Bewcastle) sono evidenti influssi dell’Oriente cristiano 
che permangono anche nelle importantissime miniature. 

L’arte dei paesi scandinavi ha uno sviluppo molto 
più omogeneo e autoctono, sebbene anche qui non 
manchino apporti stranieri, tanto che quest’arte rap¬ 
presenta più chiaramente i caratteri dell’a. b. nordica. 
Il colorismo, che nel sec. vi proviene dalla cultura 
pontica, non dura molto, poiché l’invasione degli 
Unni (375) toglie le relazioni con quelle popolazioni; 
più importanti sono gli influssi dell’arte provinciale 
romana e della Germania occidentale, che forniscono 
motivi geometrici e vegetali, mentre i motivi animali, 
che già verso la seconda metà del sec. v entrano nel¬ 
l’arte scandinava come eredità dell’arte provinciale ro¬ 
mana trasmessa dagli Anglosassoni, invadono nel 
sec. VI quasi completamente ogni decorazione; verso il 
600 gli ornamenti perdono l’originaria stilizzazione a 
causa di influssi longobardi e alemanni (tombe di 
Vendei in Svezia). In un’altra fase, verso il principio 
del sec. vili, i motivi animali si fanno più organici 
come distribuzione ornatistica ma divengono ancor 
più astratti come forma; sembrano poi provocare, 
al principio del sec, ix, la reazione verso il plasticismo 
proprio dell’arte dei Vichingi (800-1100), la quale non 
è esente da apporti anglosassoni e anche carolingi; 
nei secc. ix e x alcuni motivi vegetali segnano con¬ 
tatti con l’Oriente (nei secc. xi e xii comparirà an¬ 
che l’acanto usato nel continente), e affiorano i pri¬ 
mi motivi cristiani che ricordano le miniature irlan¬ 
desi, come dimostra la pietra di lellinge (980 ca,) 
con l’immagine del crocifisso e col rovescio occu¬ 
pato da una grande bestia, a somiglianza di quanto 
si verifica nelle opere lignee (porta della chiesa di 
Urnes, sec. xi, in Norvegia e reliquiari nella cat¬ 
tedrale di Cammin, del 1000 ca.). Anche l’arte del 
tessile ricorda ancora, negli arazzi di Skog (sec. xii), 
l’arte stilizzata delle pietre con le rune, mentre in 
quello di Baldishol (Oslo, museo) segue i prototipi 
francesi. - Vedi Tavv. LIII-LIV. 
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BARBARICO, Gregorio, beato. - N. a Venezia 
da Gian Francesco e Lucrezia Leoni il 16 sett. 1625, 

m. a Padova il 18 giugno 1697. Compiuti i suoi studi 
a Padova accompagnò l’oratore veneto Alvise Conta- 
rini a Miinster in occasione delle celebri trattative 
per la pace della Germania. Ritornato a Venezia fu 
eletto Savio agli Ordini, ma Fabio Chigi che lo aveva 
conosciuto a Miinster lo esortò ad entrare nel clero; 
nel die. 1655 fu ordinato prete a Venezia. Il Chigi, di¬ 
ventato Alessandro VII, lo volle presso di sé a Roma 
nel 1656 e lo creò suo prelato domestico affidandogli 
importanti incarichi. Nominato vescovo di Bergamo 
il IO luglio 1657 e creato cardinale il 5 apr. 1660 fu ri¬ 
chiamato a Roma nel 1663 e poi, nell’apr. 1664, trasfe¬ 
rito alla diocesi di Padova. L’attività pastorale ini¬ 
ziata a Bergamo ebbe campo di esplicarsi con grande 
frutto a Padova con la illuminata beneficenza, con le 


visite pastorali. Cura tutta particolare ebbe per il rior¬ 
dinamento dei seminari tridentini, che attraversavano 
allora un periodo di decadenza. Cominciò con quello 
di Bergamo, ma a Padova manifestò ampiamente la 
sua geniale attività, sollecitata dalla sua multiforme cul¬ 
tura e dal decadimento in cui erano caduti gli studi ec¬ 
clesiastici nella stessa Università padovana. Trasferito 
il seminario nel soppresso monastero del Vanzo e ri¬ 
dottolo a miglior 
forma, attese a pro¬ 
muovere gli studi 
del latino e del 
greco, per i quali 
quel seminario con- 
serv'ò ottima rino¬ 
manza durante tut¬ 
to il sec. e a 

riordinare gli studi 
ecclesiastici secon¬ 
do i nuovi biso¬ 
gni proponendo 
nuove Regiilae stu- 
diornm da lui stesso 
dettate (cf. S. Se¬ 
rena, U Opera del 
card. b. G. B. nel 
Seminario di Pa¬ 
dova, Padova 1938, 
P- 33 sgg.). Nel 
1684 fondò accan¬ 
to al seminario 
una nuova attrez- 
zatissima tipografia 
per la stampa dei 
testi scolastici, dei 
classici, dei Pa¬ 
dri; e la volle for¬ 
nita non soltanto 
dei caratteri greci, 
ma anche di quelli 
arabi, siriani, ar¬ 
meni e persiani, 
perché il B. teneva 
anche gli occhi 
aperti sull’ Orien¬ 
te, nella speranza 
di contribuire al 
ria\^ùcinamento religioso di quelle genti (cf. S. Serena, 
Il card. G.B. e VOriente, Roma 1938). In questo il B. 
servi di modello ad altri prelati per l’incremento dei 
loro seminari. Il B. partecipò ai Conclavi del 1667 e 
del 1669, dai quali uscirono Clemente IX e Clemente 
X. In quello del luglio 1676 alcuni cardinali proposero 
la sua candidatura ma egli fece convergere i voti su 
colui che fu Innocenzo XI. Nel Conclave del 1689 , 
quando la sua elezione pareva bene av\data, promosse 
l’elezione di Alessandro Vili. Morto questo, raccolse 
nel nuovo Conclave ( 1691 ) sino a 35 voti; ma anche 
questa candidatura fallì, perché troppo si temeva 
la rettitudine del B. (cf. S. Serena, Il cord. G.B. ed il 
Conclave del i 6 gi, Padova 1933 )- 

Fu beatificato da Clemente XIII il 20 sett. 1761. 
Opere: Scritti inediti del b. G.B., pubblicati da P.A. UccelU. 
Parma 1S77: G. B., Lettere pastorali, editti e decreti, pubblicati 
in diversi tempi, Padova 1920: Quarantadue lettere del b. G. 
B. a Giov. Pastrizio, con pref. e note di S. Serena, Padova 1938: 
Clarorum Venetoruni ad Antonium Magliabechium epistolae. II. 
Firenze 17.16, p. 2S sgg-: Lettere del b. G. B. a M. A. Ferrazzi, 
Padova 1934. . 

Bibl.: A. Ricchini, De vita ac rebus gestis b, G. B. hlnri 
tres, Roma 1761: A. Coi, Visite pastorali del b. G. B., ivi 



(propr. Volbach) 

Barbarica, arti- - Battistero di Callisto, patriarca di Aquileia (712-14)- 
Cividale, Duomo. 
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1761 ; J. Stìevano, Sulla vita del b. G. card. B. vescovo di Padova, 
Padova 1897 (cf. Atial. Bolland., iSLiSqo], pp. 303-304); G. Alessi, 
Vita del b. G. B., Padova 1S97 (cf. recensione in Anal. Bolland.., 
17 [189S], p. 264); id.. Il seminario di Padova, Padova 1911, 
pp. 49-iSo; G. Bellini, La tipografia del seminario di Padova, 
ivi 1927. Pio raschini 

BARBARICO, Marco Antonio. - Cardinale, 
arcivescovo di Corfù dal 167S al 1685, vescovo di Mon- 
tefiascone e Cometo (Tarquinia) dal 16S7 al 1706. 
N. a Venezia da Agostino e Chiara Barbarigo il 6 
marzo 1640 c m. in Montefiascone il 26 maggio 1706. 
A 25 anni entrò nel Maggior Consiglio; ma la sua 
inclinazione a vita più perfetta lo indusse nel 1671 ad 
entrare nel sacerdozio. Il beato Gregorio Barbarigo, 
un suo lontano pa¬ 
rente, lo chiamò a 
sé, lo nominò ca¬ 
nonico della cat¬ 
tedrale di Padova 
e alla sua scuola 
divenne un sacer¬ 
dote zelante e ca¬ 
ritatevole. Accom¬ 
pagnò il beato 
Gregorio nel 1676 
al Conclave e ri¬ 
mase con lui, se¬ 
condo il desiderio 
di Innocenzo XI, 
per più di un anno 
a Roma, Resasi 
vacante la sede di 
Corfù, vi fu eletto 
e vi entrò il 24 
sett. 167S. 

Il tranquillo e 
fruttuoso governo 
del B. fu interrotto 
nel 1685 da un 
grave incidente, 
provocato da Fran¬ 
cesco Morosini, 
generalissimo della 
flotta veneziana ; la 
Repubblica condannò Tarcivescovo, ne sequestrò i 
beni e lo costrinse a rifugiarsi a Roma. Chiarito il 
caso, Innocenzo XI nominò il B. cardinale (2 sett. 
1686) e poi vescovo delle sedi unite di Montefiascone 
e Cometo (Tarquinia), delle quali prese possesso il 
20 ott. 1687. Le sue doti di governo gli meritarono 
la fama di un altro Carlo Borromeo, che perdura 
ancora immortalata soprattutto da due grandiose opere. 
La prima è il celebre seminario « Barbarigo», nel quale 
promosse i buoni studi,dotandolo largamente ed arric¬ 
chendolo d’una magnifica biblioteca. La seconda fu la 
creazione dell’Istituto delle scuole e maestre pie per 
le fanciulle del popolo, che per lo più crescevano 
senza istruzione e vera educazione cristiana. A questo 
scopo si ser\'ì della ven. Rosa Venerini, fondatrice 
delle Maestre pie di Viterbo, la quale aprì circa io 
scuole nei principali centri della diocesi e avviò buon 
numero di maestre, tra cui s. Lucia Filippini (v.), 
divenuta poi, dietro diretta proposta della Venerini, 
superiora dell’istituto di Montefiascone. L’instanca¬ 
bile vescovo si meritò gli speciali elogi di Clemente 
XI e dei suoi contemporanei, che lo ebbero in con¬ 
cetto di santo. Se ne prepara infatti la causa di beati¬ 
ficazione e canonizzazione. 

Bibl • Ne scrisse la vita il noto archeologo coevo G. Maran¬ 
goni, Vita del card. M. A. B., vesc. di Monte/, e Corri., 
ed da E. Chierichetti, Montefiascone 1930, ora completata da 


quella in 2 voli, di P. Bergamaschi, Vita del servo di Dio 
card. AI. A. B., Roma 1919; A. Volpini, De vita et moribiis 
M. A. B., Faenza 1S77. Quanto alTistituzionc delle Maestre 
Pie cf. ora la posizione sulla Venenni preparata dalla Sezione 
storica della S. Congregazione dei Riti (Città del Vaticano 1942, 
pp. 119-47. n. 48). Giuseppe Low 

BARBARO, Ermolao (seniore). - Figlio di Zac¬ 
caria, fratello di Francesco, il celebre umanista e 
uomo di Stato, n. a Venezia verso il 1410, m. ivi il 12 
marzo 1471. Fu protonotario apostolico e si ha ma¬ 
noscritta una sua Lectura sulle leggi canoniche. Aspirò 
invano alla sede di Bergamo nel 1437; ebbe invece 
quella di Treviso il 16 ott. 1443; di là fu trasferito 
a quella di Verona il 16 nov. 1453: in ambedue si 

dimostrò accorto or¬ 
ganizzatore ed am¬ 
ministratore. Par¬ 
tecipò nel 1459 al 
convegno di Man¬ 
tova presieduto da 
Pio II ed il 2 die. 
consacrò colà la 
chiesa di S. Fran¬ 
cesco. L’anno se¬ 
guente lo stesso 
Pontefice lo inviò 
legato presso Carlo 
VII di Francia, 
quindi a Perugia 
dove rimase due 
anni. M. a Venezia, 
fu portato a sep¬ 
pellire nella sua 
cattedrale di Vero¬ 
na, che aveva re¬ 
staurata insieme al 
palazzo vescovile. 

Non si hanno 
di lui opere a stampa ; 
una Óra fio cantra 
poeias indirizzata al 
card. Pietro Barbo 
nel 1453 manoscrit¬ 
ta; una vita ed un’o¬ 
melia di s. Atanasio; 
Sennones de tempore, Epistolae e qualche altra cosa. 

Bibl.; Mazzuchelli, II, p. 253 sg.; A. Zeno, Dissertazioni P'os- 
siane, II, Venezia 1753, p. 253 sg. ; Ughelli, V, col. 940 sgg. Notizie 
preziose su lui e suoi celebri congiunti ha raccolto E. Cicogna 
nei volumi delle sue Iscrizioni Veneziane, 6 voli., Venezia 1825- 
1833, l’ultimo s. d. (v. agli indici rispettivi). Pio Paschini 

BARBARO, Ermolao (iuniore). - Nipote del- 
Pomonimo vescovo di Verona, n. a Venezia da Zac¬ 
caria nel 1453 , m. a Roma il 21 maggio 1493 . Fra il 
1460 ed il 1470 fu a Roma col padre, dove potè essere 
discepolo di Pomponio Leto e di Teodoro Gaza per 
il greco. Poi passò a Padova e nel 1475-76 vi inter¬ 
pretò le opere morali di Aristotele; mentre nel 1484 
vi tenne scuola di dottrine aristoteliche. Per la Repub¬ 
blica veneta fu inviato oratore a Federico III impera¬ 
tore nel 14S6, a Lodovico il Moro nel 1488, alla Curia 
romana nel 1490. Mentre sosteneva questa legazio¬ 
ne, essendo morto il 2 marzo il card. Marco Barbo, pa¬ 
triarca d’Aquileia, Innocenzo Vili lo elevò a quella 
sede il 6 marzo, sebbene fosse semplice laico, ed 
egli l’accettò, per ubbidire al volere del Papa; incorse 
in tal modo nella disgrazia della Signoria, come con¬ 
travventore delle leggi che vietavano ai suoi oratori 
di ricevere qualunque grazia dai sovrani presso cui 
erano accreditati. La Repubblica non lo volle rico¬ 
noscere mai come patriarca. 

Il B. fu in relazione e in corrispondenza con i più 



(da Numismata virorum illustrium ex Barbadica fjcntc, Padova 1732) 
Barb.\rigo, Marco Antonio - Medaglia commemorativa deirerezionc 
del seminario di Montefiascone. 
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Hot. Alinari] 

Barbaro, Ermolao - Ritratto. Copia cinquecentesca da un 
ritratto contemporaneo - Firenze, Rallcria degli Uffìzi. 


illustri dotti del suo tempo, come Angelo Poliziano, 
il Ficino, Pico della Mirandola, il Vernia, Elia del 
Medigo; tradusse le opere di Dioscoride, di Temi- 
stio, e si accinse anche alla traduzione di tutte quelle 
di Aristotele, ma non potè andar oltre alle opere 
retoriche e dialettiche. Oltre agli studi filosofici, il B. 
coltivò con particolare passione anche quelli eruditi 
e stimatissime furono le sue Castigationes Plinianae 
sul testo di^WHistoria Natiiralis di Plinio, stampata a 
Roma nel 1492-93. Egli può giustamente reputarsi 
l’umanista compiuto, non ancora degenerato nel pe¬ 
dante. 

Bibl.: a. Ferriguto, E. B. ccc.. in Miscellanea di storia 
veneta, 3=* serie, 15 (1922); Epistolac, Orationes et Carmina, ed. 
critica a cura di Vittore Branca, avoli., Firenze 194-3'. è questa 
la prima edizione che raccolga insieme questa parte deH’at- 
tività letteraria del B., dispersa nei manoscritti e nelle stampe 
dei suoi amici e corrispondenti. Pio Paschini 

BARBARO, Francesco. - Bellissima figura di 
umanista e di uomo di Stato, n. a Venezia ca. il 
1398 dal senatore Candiano, m. ivi nella seconda metà 
del genn. 1454. Fu educato nelhamore delle lettere 
da Giovanni da Ravenna detto il Grammatico, da 
Gasparino Barzizza, poi da Guarino Veronese, che gli 
insegnò anche il greco. A diciannove anni ca. (1415) 
pubblicò il trattato latino De re uxoria, nel quale, mo¬ 
vendo dalla scelta della moglie, conduce il lettore sino 
all’educazione dei figli. Quest’opera gli acquistò gran¬ 
dissimo credito, perché all’inesperienza giovanile sup¬ 
plì con l’erudizione appresa dai classici greci e latini, 
destando l’ammirazione di uomini come Pier Paolo 
Vergerlo, Poggio Bracciolini, Ambrogio Traversari. 
Sposò a 21 anni Adaria Loredan, entrò in Senato nel 
1419 e ben presto cominciò ad essere impiegato nel 
servizio della Repubblica in uffici e legazioni che si 
susseguirono quasi senza interruzione. 

Fu due volte legato presso Adartino V per la guerra 


contro Filippo Adaria Visconti, duca di Milano, e la 
guerra fu il programma costante della sua vita politica. 
Fu sotto Eugenio IV uno dei più tenaci propugnatori 
dell’unione religiosa coi Greci e del soccorso all’im¬ 
pero d’Orientc. Nel 1438 essendo podestà di Brescia 
sostenne un memorabile assedio contro Niccolò Pic¬ 
cinino, condottiero del duca di Adilano. Nel 1452 ebbe 
l’ambito ufficio di procuratore di S. Adarco. 

Si ricordano del B. alcune orazioni pronunciate nei 
momenti più solenni della sua carriera; molto numerose 
sono le sue lettere su argomenti assai disparati, politici, 
religiosi e letteiari, che vanno dal 1409 al die. 1453 
e fra i suoi corrispondenti si trovano i personaggi più illustri 
dell’epoca : Niccolò V, Lodov'ico Trevisan cardinale ca¬ 
merlengo, il card- Francesco Condulmer, poi Ambro¬ 
gio Traversari, Ermolao Barbaro seniore, Flavio Biondo, 
Giorgio di Trebisonda. Inoltre il Poggio, il Valla, il Nic¬ 
coli, Leonardo Bruni lo vollero intermediario e pacere 
nelle loro contese, ufficio che egli si sforzò di compiere 
senza offendere alcuna della parti. 

Bibl.: Lo stesso B. raccolse le proprie lettere; poi nel sec. 
.wni il card. Querini fuse insieme le raccolte quattrocentesche 
insieme con le lettere che ckH ritrovò e tutte pubblicò nel 
volume : Fr. Barbari et aliortan ad ipsurn Epistolae, Brescia i 743 . 
al quale tien dietro un altro volume con una lunga Diatriba prae- 
liminaris in cui è attentamente studiata la vita del B.; Mazzu- 
chelli. II, p. 264- sg.; R. Sabbadini, Centotrenta lettere inedite 
di F. B., Salerno 1SS4: P- Gothein, F. B., Berlino 1932; L. 
Lazzarini, Un libro su F. B., in Archivio di St. it., 7=^ serie, 20 
(1933). pp. 97-104- Pio Paschini 

BARBARUS : v. sc.\LiGERr. 

BARBASTRO, diocesi di. - Nella parte setten¬ 
trionale della Spagna in provincia di Huesca, suffra- 
ganea di Saragozza. Posta sulle ultime propaggini 
dei Pirenei, a 332 m. sul mare, B. (g.ooo ab. ca.) fu 
eretta in diocesi nel iioo. Primo vescovo fu quello 
di Roda col titolo di B.-Roda. Trasferita la sede 
a Lérida (v.) nel 1149, B. dopo un lungo processo 
fu unita a Huesca da Innocenzo III nel 1203. La 
diocesi fu ristabilita il iS giugno 1571, di nuovo 
unita a Pluesca per il concordato del 1S51 ed infine 
ristabilita nel 1896. È governata da un vescovo con il 
titolo d’amministratore apostolico. Sono state pub¬ 
blicate IO costituzioni sinodali dal 1571 al 1715, que¬ 
ste tutt’ora in vigore. Nell’ag. 1936 furono dai rivo¬ 
luzionari assassinati 114 sacerdoti, costituenti la gran 
parte del clero secolare, e 67 religiosi insieme col 
vescovo mons. Fiorentino Asensio. La cattedrale, co¬ 
struita dal 1500 al 1533, possiede un bel <i retablo » 
di Damiano Forment (sec. xvi). 

L’archivio, catalogato, comincia nel 1571. Il se¬ 
minario fu fondato nel 1711. La diocesi ha una super- 
fice di 4000 kmq., con 153 parrocchie, 47 sacerdoti 
diocesani e 16 regolari ed una popolazione di 36.400 
ab., tutti cattolici (1948). 

Bibl.: J. de la Canal, Espaha Sagrada, XLVI, Madrid 1S36; 
P. Sàinz de Baranda, Espaha Sagrada, XLVIII, ivi 1S62; A Lam¬ 
bert. s. v. in DHG, VI. coll. 594-614: J. Quibus, Mìsioneros 
Mdrtires, Barcellona 1941. Giovanni Aleseguer 

BARBATELLI, Bernardino : v. poccetti. 

BARBATO, santo, - N. a Cerreto aU’inizio del 
sec. VII, m. il 19 febbr. 682. La sua vita, scritta nel 
IX sec,, è leggendaria. Successe a Ildebrando nel ve¬ 
scovato di Benevento, nel 663 ; fu in pari tempo ve¬ 
scovo dì Siponto e nel 665 ottenne come suffraganee 
Bovino, Larino e Ascoli Satriano. Inter\-enne al Con¬ 
cilio di Roma del 680 e, pare, a quello di Costanti¬ 
nopoli del 681. Esercitò un benefico influsso sul duca 
Romualdo e lavorò con successo alla estirpazione 
delle superstizioni longobarde. 

Il suo corpo è venerato in Benevento, dove fu 
deposto sotto l’altare maggiore della cattedrale dal 










823 


BARBATO - BARBERI BARTOLOMEO 824 


card. Vincenzo M. Orsini il io nov. 16S7. Festa il 
19 febbr. 

Bibl.: Acta SS. Febniarit, III, Anversa 164S, pp. 139-42; 
A. M. Jannacchìno, S. B. e il suo secolo, Benevento 1902; G. 
Cangiano, Oriei^ìi della Chiesa beneveutaua, Benevento 1923, 
pp. 7, 40-51; id.. Sulla leggenda della vipera longobarda e delle 
streghe. - Documenti: la leggenda di s. B., in Atti della Soc. Stor. 
del Sannio. 1929. P. 84 sgg. ; Martyr. Ro 7 ?ianum, p. 69. 

Noemi Crostarosa Scipioni 

BARBAZIANO. - Monaco milanese del tempo 
di s. Ambrogio. Uscì dal monastero fondato dal 
Santo in Milano 
per rifugiarsi a 
Vercelli, donde dif¬ 
fondeva le dottrine 
eterodosse di Gio- 
viniano contro la 
verginità e il di¬ 
giuno. S. Ambrogio 
temendo giusta¬ 
mente che tale pro¬ 
paganda potesse di¬ 
sgustare le vergini 
vercellesi dei loro 
voti e gli asceti 
delle loro penitenze, 
si affrettò a scrivere 
ai fedeli di quella 
chiesa una lettera 
(LXIII, 20-21) in 
cui si scaglia con 
parole veementi 
contro B. Lo chia¬ 
ma ripetutamente 
discepolo di Epi¬ 
curo, l’apologista 
della voluttà, che 
i filosofi a ragione 
hanno espulso dalla loro società. Non si sa quale 
sia stata la sua fine. 

Bibl.: P. De Labriolle, in Storia della Chiesa di A. Fliche- 
V. ^Martin, III, trad. ital. di A. P. Frutaz, Torino [1940], p. 372. 

Ireneo Daniele 

BARBAZIANO, santo. - Il suo culto era accen¬ 
trato a Ravenna e neirEmilia nel sec. ix, quando 
un ravennate ne scrisse una vita che non ha valore 
storico (PL I4S, 769-75). Secondo questa fonte, 
B. era un prete orientale venuto da Antiochia con un 
altro sacerdote di nome Timoteo a Roma, dove visse 
nascosto per un certo tempo nel cimitero di Callisto. 
Le guarigioni operate lo fecero conoscere all’impera¬ 
trice Galla Placidia che lo volle con sé a Ravenna. Sto¬ 
ricamente è probabile che B. fosse un prete di Ravenna, 
venerato dopo morte come santo. Festa il 31 die. 

Bibl.: F. Lanzoni, Acta s. Barbatiani, in Rivista di Scienze, 
6 (1909), pp. 635-58, 712-34- Mario Scaduto 

BARBELITI. - Detti anche Barbelioti da Ire¬ 
neo e Teodoreto, erano una delle principali sètte 
gnostiche del ir e in sec. Derivano il loro nome dal- 
l’eone femminile Barbelo o Barbero, parola di ori¬ 
gine ebraica, che significa più probabilmente « figlio 
di Dio ». Quali fossero la natura e le prerogative di 
questo eone è difficile determinare. Forse voleva rap¬ 
presentare l’elemento femminile, che, secondo tali 
gnostici, è alPorigine di tutte le cose. A Barbelo in¬ 
fatti si manifestò il Padre ineffabile e così è divenuta 
la madre dei viventi, che da lei derivano mediante 
successive coppie (o sizigie) di eoni intermedi. Essa 
generò pure la luce, la quale, perfezionata d^lla un¬ 
zione dello spirito creatore, è Cristo. Barbelo ha anche 


la missione di liberare l’elemento divino imprigionato 
nella materia e in lotta con gli eoni inferiori. 

Qualunque fosse la dottrina di tali eretici, e che 
ci viene trasmessa in modo un po’ diverso da s. Ireneo 
e da s. Epifanio, è certo però che essi erano di una 
immoralità innominabile : si abbandonavano agli ec¬ 
cessi più sfrenati, ammettendo la promiscuità dei sessi 
e parodiando sacrilegamente i misteri più augusti del 
cristianesimo. S. Epifanio li fa derivare dai nicolaiti 
e Teodoreto dai valentiniani. 

Bibl.: S. Ireneo, 
Adversus Haer., I. 19: 
PG 7, 691-94: S. Epi¬ 
fanio, Haer., 25, 2-5 
1-19: PG 41, 

, 329-63; Tco- 
doreto, Haeret. fabul. 
cotnp., I, 13: P6I 83, 
361-64; G. Hergenro- 
ther. Storia della Chiesa, 
1 , 4=^ ed.. Firenze 1904, 
p. 199; H. I.,cisegane. 
Die Gnosis, Lipsia 1924. 
pp. 1S6-96: E. De 
Fave, Gnostiques et 
Gfiosticistnc, 2'' ed.. Pa¬ 
rigi 1925. PP- 396-400 
e 421-24; G. Bareille. 
s. V. in DThC. II, 
coll. 382-S4. 

.Settimio Cipriani 

BARBERA, 
Mario. - Gesuita 
e scrittore, n. a 
Mineo (Catania) il 
17 apr. 1877, ni. a 
Roma il 5 nov. 
1947. Entrato nel¬ 
la Compagnia di 
Gesù nel 1891 e 
compiuti gli studi, 
fu chiamato nel 1910 fra i redattori de La Civiltà 
Cattolica. Ebbe pure incarichi presso le Congrega¬ 
zioni romane. 

La sua prima produzione fu di carattere narrativo : Fiori 
di rovine (Roma 1912), L’isola degli emiri (ivi 1912), 
Bianca Fortis (ivi 1918), Meriggio d’Etiopia (ivi 1927). La¬ 
sciato il genere narrativo si dedicò alla trattazione di argo¬ 
menti storici, apologetici, pedagogici, nei quali ultimi portò 
un equilibrio, una competenza e una visione così chiara 
da renderlo, in questo ultimo quarto di secolo, uno degli 
studiosi più apprezzati ed autorevoli in questioni scola¬ 
stiche. E del problema della scuola pubblica e della li¬ 
bertà d’insegnamento disse una parola che non ha man¬ 
cato di avere una efficace influenza sulla chiarificazione delle 
idee relative a questi argomenti. 

Opere principali di pedagogia : I convitti nazionali in 
Italia (Roma 1918); Libertà di insegnamento, princìpi e pro¬ 
poste (ivi 1919); Intorno all’ordine degli studi del ginnasio 
e liceo dei seminari (ivi 1921); Gesù adolescente nella edu¬ 
cazione giovanile (ivi 1923); Lo studio della lingua tiella 
scuola classica (i\fi 1924); Il buono e il cattivo della riforma 
Gentile (ivi 1925); Catholic Foundaiions in secular Univcr- 
sities (VVoodstock 1927); Educaiing thè Child at Home 
(St. Paul 1931); La Ratio stndiorum » (Padova 1942); 
S. Giovanni Bosco educatore (Torino 1942); Ortogenesi e 
Biotipologia, ivi 1943; Educazione e salvezza sociale (Roma 
1945); L’educazione nuova e il metodo Motttessori (Mi¬ 
lano 1946). 

Bibl.: D. Mondrone, IL p. M. B., in La Civiltà Cattolica, 
1947, IV, pp. 343-49. Nino Sammartano 

BARBERI, Bartolomeo (Bartolomeo da C.\- 
STELVETRO)- - Il più illustre interprete del pensiero 
bonaventuriano tra i Cappuccini del suo tempo, n. 
a Castelvetro (Modena) il i genn. 1615, m. a Modena 



[jot. AntlcTXon) 

BarbazianO, santo - Sarcofago detto di s. B. (sec. vi), 
contenente le reliquie del santo dal 1658 - Ravenna, Duomo. 
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il 24 ag. 1679. Sedicenne abbracciò la vita religiosa 
nella provincia religiosa di Bologna; nel 1679 fu 
aggregato alla nuova provincia di Lombardia (Parma). 
Fu per molti anni lettore di filosofia e di teologia, 
zelante predicatore e direttore di spirito apprezza- 
tissimo. 

La sua attività di studioso fu tutta dedicata alla dot¬ 
trina di s. Bonaventura, dalle opere del quale ricavò ma¬ 
nuali scolastici di filosofia {Flores et friictus pJiilosophici 
sai Cursus philosopìiici ad ìuenteui s. Bonaveuturae^ 3 voli., 
Lione 1677) e di teologia {Cursus theologicus ad mentem 
serapììici doctorls s. Bonaveuturae, 2 voli., ivi 1787), 
che contribuirono assai alla divulgazione del pensiero bo- 
naventuriano. Una Tabula seu Index geueraUs in Opera 
omnia s. Bonaventurae (ivi 1681) ha giovato molto ai 
moderni editori di Quaracchi. B. studiò anche la Scrit¬ 
tura alla luce delle opere del Dottore Serafico ; Glossa 
seu siunnia ex omnibus s. Bonaventurae expositionibus in 
S. Scripturam exacte collecta et in facilem usum studiosis 
Concionatoribus secundum ordlnem biblicuni concinnata (4 
voli., ivi 1681-S5). Un suo trattato di teologia spiri¬ 
tuale : Teologia mistica del Serafico Dottore s. Bonavent ira 
0 prattica detla presenza di Gesìi Cristo Dio ed uomo rimase 
manoscritto ed è ora perduto, 

Bibi G. Tiraboschi, Bibliotvca Modenese, I, Modena ivSr, 
P- 157 sg.; Bernardo da Bologna, Bibliotheca Ordinis Minonan 
S. Frnncisci Cafiuccinoi lan, Venezia 1747. P. 36 ; A. Tcetaert, s. v. 
in DHG, VI, coll. 639-40; P. Felice da Mareto, Tavole dà Capitoli 
dell'Ordine dei Frati Minori Cappuccini, Parma 1940, p. I73 sgg. 

Tcodorico da Castel S. Pietro 

BARBERI, Domenico : v. Domenico dell.a 

DRE DI DIO. 

BARBERINI, famigli.^. - Celebre casato d’ori¬ 
gine toscana. Arricchitasi col commercio, mutò il 
primitivo nome di Tafani in ciucilo di B. dal castello 
omonimo della Val d’Elsa, donde si trasferì a Firenze 
fin dal sec. xiv. Sotto il pontificato di Paolo III An¬ 
tonio B. fissò la sua residenza a Roma, facendo venire 
presso di sé i due nipoti Fr.-\ncesco e Raff.aele. Il 
primo entrò nella Curia e divenne protonotario apo¬ 
stolico e referendario di ambedue le Segnature, mentre 
il secondo si dedicò all’attività diplomatica, compiendo 
all’estero importanti missioni. Francesco lasciò, mo¬ 
rendo, tutte le sue sostanze al nipote Maffeo, di cui 
aveva in modo particolare curato l’educazione. Dotato 
di vivo ingegno e di buona preparazione, questi seppe 
assolvere delicati incarichi sotto i pontificati di Cle¬ 
mente Vili e di Leone XI; fu creato cardinale nel 
1606 e finalmente fu eletto Papa nel 1623 col nome di 
Urbano Vili (v.). 

Questa elezione fece crescere in pochi anni oltre 
misura la potenza e la ricchezza della famiglia B. 
Prodigo di onori e benefici verso i propri congiunti, 
Urbano Vili nominò governatore di Borgo e generale 
della Chiesa il fratello Carlo e cardinale l’altro fra¬ 
tello Antonio, cappuccino. 

Altri feudi, tra cui Anticoli e Valmontone, si aggiun¬ 
sero in seguito al patrimonio della famiglia B. che di¬ 
venne la più ricca e la più potente di Roma. Il palazzo 
B. fatto costruire dal card. Francesco sulle pendici 
del Quirinale alle Quattro Fontane ed alla cui costru¬ 
zione cooperarono il Maderno, il Borromini ed il 
Bernini, riuscì veramente regale. Una schiera di cele¬ 
bri pittori, tra cui primeggia Pietro da Cortona, lo 
decorò splendidamente. Questa dimora, fu dotata di una 
galleria di quadri e di arazzi e di una biblioteca di 
opere pregiate e di manoscritti; vi si ammirava un 
teatro che molto contribuì alla vita musicale per i 
memorabili spettacoli che vi furono dati, tra cui celebri 
quelli in onore della regina Cristina di Svezia (1656). 

Profittando della circostanza che il ducato di Ca¬ 


stro, ancora posseduto dai Farnesi, era diventato 
covo di disordini e per di più era gravato di enormi 
debiti, i B, avanzarono proposte per acquistarlo, ma 
il duca Odoardo rifiutò in modo arrogante. Ne nacque 
un conflitto che degenerò ben presto in una lunga 
guerra. Taddeo B. occupò Castro il 31 ott. 1641. In 
aiuto del Farnese si coalizzarono Venezia, Firenze, 
e Modena e, dopo alterne vicende, si potè arrivare 
alla pace. Col trattato di Venezia del 31 marzo 1644 
Odoardo, grazie anche all’appoggio della Francia, potè 
ricuperare il ducato di Castro e riconciliarsi con la 
S. Sede. Il prestigio dei B. ne subì un duro colpo e 
inoltre, pochi mesi dopo (29 luglio 1644) Urbano VII! 
moriva. Il nuovo pontefice Innocenzo X, di cui i B. 
avevano favorito l’elezione, non era loro ostile, ma, 
di fronte alle accuse di aver tratto profitto dall’ammini¬ 
strazione della Camera apostolica, i nipoti di Urba¬ 
no Vili furono costretti ad allontanarsi dall’Italia e 
si rifugiarono in Francia. Il card. Mazzarino sostenne 
la loro causa fino al punto di far minacciare lo Stato 
pontificio con una flotta. Di fronte al pericolo palese 
di una guerra e a quello latente di uno scisma, Inno¬ 
cenzo X accondiscese alla restituzione dei beni confi¬ 
scati ai B. ed a permettere il loro ritorno a Roma. Il 
matrimonio tra Maffeo B., figlio di Taddeo, e Olim¬ 
pia Giustiniani, nipote di Innocenzo X fu il suggello 
dell’accordo. Da allora i B. cessarono di interferire 
nella politica italiana. Nel 1728 rimase erede della 
casa C0RNELI.A, che andò sposa giovanissima a Giulio 
Cesare Colonna; è in questo ramo dei B.-Colonna che 
continua la nobile famiglia. 

Dei personaggi più illustri, oltre Carlo, fratello dì 
Urbano Vili, del quale si è fatto cenno sopra, è 
da menzionare prima di tutti l’altro fratello An¬ 
tonio (detto il seniore, n. nel 1569). Era semplice 
frate cappuccino al momento dell’elezione di Urbano 
che a mala pena riuscì a distaccarlo dal suo convento 
di S. Geminiano a Firenze creandolo cardinale di 
S. Onofrio il 7 ott. 1624 e vescovo di Sinigallia; An¬ 
tonio lasciò questa diocesi quando il fratello lo volle 
nel 1629 a Roma. Fu penitenziere maggiore e bibliote¬ 
cario, vivendo sempre con grande austerità, prov¬ 
vedendo a chiese e monasteri e particolarmente alla 
chiesa ed al Collegio di Propaganda Fide. M. nel 
1646. 

Dei tre figli di Carlo, Taddeo fu quello che conti¬ 
nuò la stirpe dei B. Per lui fu comprato nel 1630 da 
Francesco Colonna il principato di Palestrina e con 
questo acquisto i B. assunsero nella nobiltà romana 
una posizione elevatissima. Sposò Anna Colonna e, 
alla morte del padre, divenne governatore di Borgo, 
castellano di Castel S. Angelo, generale della Chiesa. 
Ed infine, il 13 maggio 1631, prefetto di Roma, ufficio 
che assunse con straordinaria solennità. Fu grande di 
Spagna, insignito dell’Ordine del Toson d’oro e iscrit¬ 
to con tutta la famiglia nel libro d’oro della nobiltà 
veneziana. Prese parte alla guerra di Castro e, dopo 
la morte di Urbano Vili, fuggì in Francia dove morì 
nel 1647. Le sue spoglie furono trasportate nel 1704 
a Palestrina nella cappella di famiglia. 

Francesco, seniore, secondo figlio di Carlo, n. a 
Firenze il 23 sett. 1597. Creato cardinale a 26 anni il 
2 ott, 1623, fu successivamente vescovo di Sabina, 
Porto e Ostia. Ebbe le ricche abbazie di Grottafer¬ 
rata e Farfa, fu governatore di Tivoli e Fermo, protet¬ 
tore dei regni di Aragona, Portogallo, Scozia, Inghil¬ 
terra e vice-cancelliere della Chiesa. Eseguì alcune 
importanti missioni diplomatiche e nel 1626 si recò, 
accolto con grandi onori, in Spagna per comporre le 
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controversie sorte tra quel regno e la Francia. Il suo 
interesse maggiore fu però rivolto agli studi; sua è 
un’accurata traduzione dei 12 libri di Marco Aurelio 
che fu pubblicata nel 1667. Amico degli artisti e dei 
dotti e appassionato collezionista di libri e manoscritti, 
contribuì fortemente allo sviluppo della ricca biblio¬ 
teca B. che appartenne alla famiglia fino al 1902, 
anno in cui fu acquistata da Leone XIII e immessa 
nella Vaticana. Dopo la morte di Urbano Vili, fuggì 
coi fratelli Antonio e Taddeo in Francia; ritornò a 
Roma alcuni anni dopo e vi morì il io die. 1679. 

Antonio, iuniore, terzo figlio di Carlo, n. a Firenze 
nel 1607. Cavaliere gerosolimitano ed aiutante del 
padre, generale della Chiesa, abbracciò la vita eccle¬ 
siastica, fu creato cardinale, appena ventenne, il 26 ag. 
1627 e nominato poco dopo abate delle Tre Fontane 
e di Nonantola ed arciprete di S. Afaria A'Iaggiore. 

Nella guerra di Castro fu uno dei più ardenti 
fautori della lotta ed ebbe il comando deH’esercito 
pontificio. Generoso verso letterati ed artisti, tentò 
egli stesso la poesia. Dal 163S fu camerlengo della 
Chiesa e dal i66i vescovo di Palestrina. Nella guerra 
del A'Ionferrato fu investito di una delicata missione 
presso il duca di Savoia ottenendo una favorevole so¬ 
luzione. Ebbe le legazioni di Avignone, Bologna, Fer¬ 
rara e del ducato d’Urbino, di cui prese possesso in 
nome del Papa. Rifugiatosi in Francia dopo l’elezione 
di Innocenzo X, Luigi XIV gli conferì l’Ordine dello 
Spirito Santo, ricche abbazie, lo nominò grande ele¬ 
mosiniere, vescovo di Poitiers (1652) e infine arcive¬ 
scovo di Reims (1657). Morìa Nemi il 3 ag. 1671 e 
fu sepolto a Palestrina nella cappella di famiglia. 

Ultimo di questo gruppo di cardinali fu Francesco 
iunior, pronipote di Urbano Vili, n. a Roma il 27 mag¬ 
gio 1662. Awiato alla carriera ecclesiastica, dopo essere 
stato, sotto Innocenzo XI, chierico e uditore della Ca¬ 
mera apostolica, fu da Alessandro Vili creato cardi¬ 
nale il 13 nov. 1690. Inviato legato a Ravenna, re¬ 
staurò il palazzo della legazione e vi aprì il seminario. 
Al suo ritorno a Roma fu per qualche tempo prefetto 
della Congregazione dei vescovi e regolari; il lu¬ 
glio 1726 vescovo di Ostia e Velletri, e decano del 
S. Collegio. Alorì a Roma il 17 ag. 1738 e fu sepolto 
a Palestrina fra i suoi. - Vedi Tav. LV. 

Bibl.: a. Nicoletti, Della vita di papa Urbano Vili, ma¬ 
noscritto nella Bibl. Vat., Barò. lat. 743 °', L. Grottanelli, Il du¬ 
cato di Castro : i Farnesi e i B., Firenze 1891; T. Amayden, La 
storia delle famiglie romane, Roma 1910, pp. 113-16; L. Frati, 
Una fuga storica : documenti inediti sulla famiglia B., Roma 1911 ; 
Pastor, XIII, p. 247 sgg. ; XIV, pp. 40-47: M. Th. Disdier. 
s. V. in DHG, VI, col. 640 sgg. Giuseppe Graglia 


BARBERIS, Alberto. - Filosofo neoscolastico, 
della Congregazione della A'Iissione, n. a Monferrato 
il 14 genn. 1847, m. a Piacenza nel collegio Albe- 
roni il 2 luglio 1896. Studiò matematiche e scienze 
naturali; conobbe, oltre le lingue classiche e moder¬ 
ne, l’ebraico e il sanscrito, ma si dedicò principal¬ 
mente alla filosofia tomistica che insegnò per molti 
anni. Moderatore degli studi al collegio Alberoni 
fino alla morte, nel 1880 fondò il Divits Thomas, 
autorevole rivista di studi sacri e filosofici a indirizzo 


tomistico, che vive tuttora. 

Scrisse : Positivìsmus ac nova methodus psychologica 
professoris P. Siciliani, Piacenza 1887; Qiiaestiones de esse 
formali : Esse formale esine creaturis intrinsecum aimon ?, 
ivi 1887; oltre a numerosi e vari articoli pubblicati sul 
Divus Thomas nei tomi I-V. 


Bibl • A G. Tononi, Biografìa di A. B., professore 
di filosofia nel Collegio Alberoni, Piacenza 1896 ; Albertus 
Barberis (Necrologio), in Divus Thomas 6 (Piacenza 1896), 
pp 65-72 Umberto Degl Innocenti 


BARBERO, Domenico. - Missionario, dell’Isti¬ 
tuto missioni estere di A'Iilano, e primo vicario apo¬ 
stolico italiano di Flyderabad (Deccan, India). N. a 
Foglizzo il 14 nov. 1S20, sacerdote nel 1846, entrò 
nell’Istituto di Alilano nel 1S53. Destinato al vica¬ 
riato apostolico di Hyderabad, fu prima vicario gene¬ 
rale, poi incaricato dell’amministrazione della missione 
(1864), essendosi ritirato il vicario apostolico Mur- 
phy. Nel 1S69 venne eletto vicario apostolico e con¬ 
sacrato vescovo nel 1870, a Roma, dove partecipò 
pure al Concilio vaticano. Organizzò la missione, svi¬ 
luppando i distretti, incrementando gl’istituti di be¬ 
neficenza e le scuole, stabilendo le suore nelle opere 
di carità e di educazione femminili, costruendo chiese, 
aumentando i missionari e gli ausiliari indigeni. Uespo- 
sizione tnissiotiaria, Il Museo delle missioni cattoliche, 
Le ììiissioni cattoliche, pubblicarono notevole parte della 
sua frequentissima e interessante corrispondenza. Morì 
improwisamente il 18 sett. 1881, nella sua missione. 

Bibl.: Le ynissioni cattoliche, Milano iSSi, pp. 490-91; 

F. Favero. Elogio funebre di mons. D. B., Ivrea 18S1. 

Raffaele Trotta 

BARBEY d’AUREVILLY, Jules.- Scrittore fran¬ 
cese, n. a Saint-Sauveur-lc-Vicomte nel 1808, m. a 
Parigi nel 1SS9. Romanziere personale ed efficace, 
prese posizione contro il naturalismo, proclamando i 
suoi sentimenti cattolici e legittimisti; produsse opere 
di valore diseguale ma interessanti. Non rifuggì dal 
narrare talvolta audacie e perversioni che gli aliena¬ 
rono l’animo dei lettori, come nel romanzo Une vieille 
maitresse (1851), e che costituiscono l’aspetto forse 
più singolare, ma anche meno simpatico della sua 
opera di vigoroso e bizzarro scrittore. Il B. d’A. tentò 
difendersi dalle critiche sostenendo che le descri¬ 
zioni del vizio miravano soltanto a suscitarne l’abor¬ 
rimento. 

Capolavoro del B. d’A. c considerato il romanzo L'En- 
sorcélée (1854), ma notevoli sono anche Le cìievalier Des 
Touches (1864^ Un piètre marié (1865), Les Diaboliques 
(1874), Une ìiistoire saiis noni (1883), Du Dandysme et de 

G. Brummel (1845). Tra i saggi : Goethe et Diderot (1880), 
Les Ridicules du temps (1883), Senscitions d'art (1886), Mé- 
moires historiques et lilléraires (1893), Ronianciers d hier et 
d'avant-hier (1904), Poésie et poètes (1906), Littérature étran- 
gère (1891), ecc. 

Bibl.: A. Dusolier, J.-B. d’A.. Parigi 1862; P. Bourget, 
Souvenir sur J.-B. d'A., sa vie et son oeuvre, ivi 1902-1904; E. 
Seillière, B. d’A., ivi 1910; id., Quelques témoignages {à la mé- 
moire de B. d'A.), ivi 1928 ; J. Canu, B. d'A., ivi 1945: 

H. Quéru, Le dernier grand seigneiir: J.-B. d'A., ivi 1946. 

Maria Sabucchì 

BARBI, Michele. - Filologo e letterato, n. a 
Sambuca pistoiese nel 1867, ^ Firenze nel 1941. 

Già bibliotecario a Firenze passò nel 1906 docente 
di letteratura italiana all’Università di Messina, quindi 
a Firenze alla facoltà di magistero. 

Illustre dantista fu direttore del Bullettino della So¬ 
cietà dantesca e degli Studi danteschi-, editore critico della 
Vita nuova e del Canzoniere. È autore di una compendiosa 
e precisa monografia su Dante e di una raccolta di due 
volumi di Problemi di critica dantesca. Documentano inol¬ 
tre il suo alto valore come filologo gli scritti : la Poesia 
popolare italiana. Studi e proposte, e La Nuova filologia 
e Vedizione dei nostri scrittori da Dante al Manzoni. Ha 
curato con F. Ghisalberti l’edizione nazionale delle Opere 
del Manzoni. Con testamento lasciò alla Scuola norrnale 
superiore di Pisa tutti i suoi libri « possibilmente per isti¬ 
tuire ima scuola di filologia italiana con esercitazioni pra¬ 
tiche ». 

Bibl.: Commemorazione di M. B., Firenze 1943: contiene 
il Discorso commemorativo di Luigi Russo e la Bibliografia degli 
scritti compilata da Silvio Adrasto Barbi. Silvio Pasquazi 
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BARBIER DE MONTAULT, Xavier-Marie- 
Joseph. - Erudito francese, n. a Loudun il 6 febbr. 
1830, m. a Blaslay il 29 marzo 1901. Recatosi a Roma 
aH’età di 23 anni, vi soggiornò a lungo, percorse quasi 
per intero Tltalia, la Francia, la Germania visitando 
musei, studiando monumenti, indagando archivi. 

Gli scritti da lui pubblicati ascendono a più di 4000* 
Molti, riuniti in 16 voli., videro la luce a Poitiers fra il 1889 
ed il 1902 sotto il titolo Oeuvres complètes de Mgr X.-M.-J. 
B, de M. Prùlat de la Maison de Sa Saintetè, Essi contengono 
inventari di chiese di Roma, dei Palazzo Vaticano, dei 
Alusei pontifici; inoltre argomenti come diritto papale, 
devozioni popolari, agiografia, cerimonie riguardanti il 
conclave, etichetta pontificia. 

Fra quelli di carattere archeologico, oltre al Tableau 
rahonné des pierres et marbres anliques employés à la co 7 is~ 
tructìon des vionuments de Rome (s. d.) ed al volume Les 
Musées et Galeries de Rome - Catalogne général de tous 
les objets d'art qui y soni exposés (1870), si segnalano Les 
églises de Rome étudiées aii point de vue arcìiéologique, la 
Descriptioìi de la Basilique de S. Paul }iors~les~murs à Rome 
(1866), Les souten-ains et les trésors de S. Pierre à Rome ou 
description des objets d'art et d'archeologie qu'ils renjer- 
ment (1866) e le Antiquités chrétiennes photographiées par 
M. Ch. Sitfielli cataloguées et décrites (1870). Nel primo 
volume della Revue de Vari chrétien (1857) apparvero alcuni 
articoli sopra VEpigraphie des Catacombes. Degni ancora 
di nota il Traile pratique de la construciioìi, de Vameuble- 
ment et de la décoration des églises edito a Parigi in due tomi 
nel 1872 ed il Traile d'iconographie chrétienne edito pure a 
Parigi in due tomi nel 1890. Infine si ricordano lo studio 
Le Martyrium de Poitiers. CompterendxL des fouilles et de 
Vouvrage du r. p. De La Croix (1S55) e l’ampia memoria 
nella Revue d'art chrétien, 40 (1896), sopra Les mosaiques 
des églises de Ravenne (del v-vii sec.), di cui egli mise in 
risalto l’importanza storica, archeologica ed artistica. 

Bibl.: e. Girou, Monseigneiir X.-Marie-Joseph B. de M. 
Bio-Bibliographie, Angers 1910. Giuseppe Bovini 

BARBIERI, Clelia. - Fondatrice, con Clara Do¬ 
nati, delle Minime dell’Addolorata (v.), n. a Bologna 
il 13 febbr. 1847, ivi m. il 13 luglio 1870. La sua vita 
fu breve, ma tutta dedita al bene del prossimo. Di 
carattere dolce, seppe cattivarsi la stima e benevolenza 
di ogni ceto di cittadini. La sua causa di beatifica¬ 
zione fu introdotta il 15 marzo 1939. Silverio Mattel 

BARBIERI (De Barberiis), Filippo. - Teologo 
domenicano, n. a Siracusa ca. il 1426, m, a Palermo 
nel 1487. Insegnò teologia a Catania. Dal 1476 al 14S6 
fu inquisitore generale in Sicilia, Sardegna e Malta. 
Molto stimato presso la Curia romana e la corte ara¬ 
gonese. Il re di Ungheria, Mattia Corvino, lo onorò 
della sua amicizia e gli assegnò una pensione annua 
vitalizia. 

Scrisse varie opere di teologia in un latino elegante; 
nelle più importanti {De animarum immortalitate, divina 
providentia, mundi giibernatione et hominuìu praedestinatio- 
ne atque reprobatione, i^ed., Roma 1475) sostiene la dot¬ 
trina tomista della predestinazione ante praevisa merita. 

Bibl.; J. Quétif-J. Echard, Scriptores O. P., I, Parigi 1719. 
p. 873 ; Gesamtkatalog der Wiegetidrucke, III, Lipsia 192S, 
nn. 3384-88; M. A. Coniglione, La Provincia Dorn. di Sicilia, 
Catania 1937, pp. 50, 70-72, 173-75; G. Mcersseman-D. Plan- 
zer, Magistrorurn ac Procuratonon generalium O. P. Registra 
Litteranim minora {1400-15^3) (iWo/i. O. P. hìst., 21). Roma 
1947, p. SI. Alfonso D’Amato 

BARBIERI, Francesco : v. quercino. 

BARBIERI, Giuseppe. - Predicatore, n. a Bas- 
sano veneto nel 1774 e m. a Padova nel 1852. Fu 
monaco benedettino e professore neU’Università di Pa¬ 
dova, dove successe al Cesarotti nella cattedra di elo¬ 
quenza latina e greca. 

Oratore di larga fama, portò sul pulpito una nota pro¬ 


fana nelle descrizioni pittorico-naturalistiche, attingendo 
soprattutto alla Storia naturale del Buffon. Nella sua pa¬ 
rola calda si colgono sicuri influssi degli scrittori e predica¬ 
tori francesi, quali il Pascal, il Bossuet, il Fénelon, il Mas- 
sillon, che gli fu assai familiare. Nelle Orazioni quaresimali 
(Milano 1836) si sente Peco delle sue composizioni poetiche, 
soprattutto delle Stagioni, nelle quali indulse alla moda 
che faceva capo al Thompson e al St-Lambert. Il suo 
amore per la patria e per il popolo, gli procurò censure e 
persecuzioni. Ottenne applausi entusiastici e critiche se¬ 
vere nelle città dove si recò a predicare, in particolare 
a Firenze. 

Bibl, : G. Roberti, G. B. educatore poeta ed oratore, 
Bassano 1875: A. Pilot, Un episodio inedito su G.B., in Rivi¬ 
sta d'Italia, 20 (1917), P. 17 sgg. ; E. Santini. Storia dell’Elo- 
Quenza Italiaria. I: Oratori sacri, Palermo 1923, pp. 230-31; O. 
Ronchù L'oratore sacro G. B. e due opere dello scultore Pom¬ 
peo Marchesi, Padova 1939- Emilio Santini 

BAJRBO, Ludovico. - Riformatore della vita 
monastica benedettina ed insigne scrittore asceti¬ 
co, n. a Venezia nel 13S1 o 1382, m. ivi nel sett. 
1443, nel monastero di S. Giorgio Maggiore. Di illu¬ 
stre famiglia patrizia, in giovane età vesti Fabito eccle¬ 
siastico e da Bonifacio IX fu nominato abate com¬ 
mendatario del monastero di S. Giorgio in Alga, 
presso Venezia. Il monastero, ove si praticava la re¬ 
gola di s. Agostino, fu per opera sua accresciuto di 
numerose vocazioni, tra cui s. Lorenzo Giustiniani 
che ne fu in seguito abate generale. Il 20 die. 1408 
ebbe per nomina pontificia l’abbazia benedettina di 
S. Giustina di Padova; il B. si consacrò con mirabile 
zelo alla riforma spirituale del monastero, dopo aver 
professato la regola di s. Benedetto in Rimini nella 
cappella di S. Prisca, nella Cattedrale (3 febbr. 1409). 
L’abbazia di S. Giustina, come osserv'a Benedet¬ 
to XV (AAS, Il [1919], p. 369), per opera del B. 

« divenne culla della grande riforma benedettina in 
Italia, dalla quale trasse origine la Congregazione di 
s. Giustina... chiamata poi Cassinense», Quando il B. 
ne prese possesso, era quasi spopolata di monaci e 
in tristissime condizioni materiali, così da sembrare 
« piuttosto una stalla che abitazione fatta per uomini » 
{De hiitiis Congregationis S. lustmae de Radila, in Pez, 
Thesaurus anecdotorum, II, parte 3^, p. 269, [ed. G. 
Campeis,pp. 13, 53]). In questo opuscolo in forma epi¬ 
stolare, il B. narra gli inizi della novella congregazione, 
approvata da Martino V nel 1419. Alla Congregazione 
di S. Giustina aderirono numerosi altri monasteri, inse¬ 
rendosi nella riforma. Il B. volle l’organizzazione gerar¬ 
chica per la sua congregazione : era retta da quattro 
visitatori eletti annualmente i quali eseguivano le de¬ 
cisioni del capitolo generale. Gli abati locali veni¬ 
vano eletti per un periodo limitato dal capitolo ge¬ 
nerale, ed erano soggetti ai visitatori. Forse determi¬ 
narono tale concezione le idee del tempo intorno alla 
pretesa supremazia del Concilio sul Papa. Il B. che 
prese parte al Concilio di Basilea (XVII sessione) 
come uno dei 4 legati pontifici (cf. lettera di Euge¬ 
nio IV, 16 die. 1433) privatamente riconobbe con 
giuramento tale supremazìa. Il B. ebbe anche rincarico 
della restaurazione materiale e morale dell’abbazia di 
S. Paolo in Roma. 

Papa Eugenio IV con bolla datata da Bologna, 
19 giugno 1437, lo elesse vescovo di Treviso; in que¬ 
sta sede il B. molto lavorò per la riforma dei costumi 
e del clero. 

Asceta di azione e di governo più che di studio, il B. 
non lasciò molti scritti: oltre il ricordato De inìtiis,.., le 
Declarationes nonnullae in regulam B. P. Benedicti prò Co«- 
gregationae Vallisoletanae in Hispania ad vistar Cassia, in- 
stituta, edito nel i595> e il breve, ma efficace e notevole 
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Modus meditandi et orandi, che c piuttosto « una raccolta 
di meditazioni che un metodo d’orazione propriamente 
detto» (P. Pourrat, La Spiritualitó cJirétieune, III, Parigi 
1927, p. 26). In questo trattato il B. cita tre specie di pre¬ 
ghiera : vocale, meditazione, contemplazione alla quale si 
giunge mediante la meditazione ben fatta. Per facilitare 
l’uso di meditare, i soggetti vengono ripartiti settimanal¬ 
mente. Il Modus meditandi fu composto a Treviso tra il 
1437 e il 1443 essendo il B. già vescovo, e quantunque 
indirizzato ai monaci della Congregazione di S. Giustina, 
ebbe grande influsso sulla Congregazione di Valladolid e 
sul monastero di Monserrato cinquanta anni prima di 
Garcia de Cisneros. Prima ed. dell’opera in Venezia 1523; 
Roma 1605; Colonia 1644; riedita dal gesuita H. Watrigant 
in Qu^lques promoteurs de la Méditation métìiodique {Bi~ 
hliothèque des Exercices, 59), Parigi 1919. Fu edita an¬ 
che in calce a\VExerciiatoriu 7 n di Garcfa de Cisneros, 
Ratisbona 1856. Ed. italiana-latina nella collana Scritti 
monastici editi dai 7 uonaci di Fraglia, n. 3 : Metodo di pregare 
e meditare. 

Bibl.: G. Cavacio, Historiarum Coenobiì B. Instinae Pala- 
znnae, Padova 1696. - G, F. Tomasini, Annales Canonicorimi 
saec. S. Georsii in Alga, Udine 1642; Mazzuchelli, II, l, pp. 316- 
317: A. Antoniolli, L. B., fondatore della Congregazione di S. Giu- 
stina di Padova, Modena 1910; A. Marchesano, introduzione alla 
edizione del Metodo di pregare e meditare di L. B. {Scritti mo~ 
3),Padova 1924. pp. iS-52; P. Paschini, s. v. in DHG, VI, 
coll. 657-60; M. Mahler, s. v. in DSp, I, coll. 1244-45. 

Umile Bonzi da Genova 

BARBO, Marco. - Cardinale, n. a Venezia verso 
il 1420, m. a Roma il 2 marzo 1491. Imparentato 
con Paolo II, di cui portava il cognome, tenne presso 
di lui, cardinale, Tufficio di maestro di casa e per suo 
mezzo fu proweduto di benefici ecclesiastici, fra cui 
nel 1453 di quello deU’abbazia di Rosazzo, nel Friuli. 
Nel sett. del 1455 gli venne conferito, da Callisto III, il 
vescovato di Treviso, da cui il 17 sett. 1464, venne 
trasferito, da Paolo II, a quello di Vicenza. Il 18 sett. 
fu creato cardinale del titolo di S. Marco e il 18 marzo 
1471 divenne patriarca di Aquileia, ma trattenuto in 
Curia, non vi potè mai risiedere. Nel 1472 gli fu 
affidata da Sisto IV una legazione per la Germania, 
Ungheria e Polonia a poi anche per la Danimarca, 
Svezia e Norvegia. Tornato a Roma nell’ott. 1474. 
fu nominato, il 24 luglio 1476, abate commendatario 
di S. Croce di Sassovivo presso Foligno. Riusciti vani 
tutti i suoi tentativi di far tornare all’osservanza della 
regola i Benedettini di questa abbazia, li sostituì con 



' (da Rivìata dcìVUt. di Archeol. e Storia dell'Arte, Tioma 1935) 
Barbo Marco - Stemma nella vòlta dell’androne del palazzo 
’ Venezia - Roma. 


gli Olivetani. Il 6 nov. 1478 divenne vescovo di Pale- 
strina, città che egli abbellì di costruzioni e restauri. 
Alla morte di Sisto IV fu candidato alla tiara, e poi riu¬ 
scì di valido aiuto ad Innocenzo Vili. Nel febbr. 1485 
il B. ebbe in commenda il priorato di Pontida in quel 
di Bergamo e poi, il 3 die., quello di S.Balbina aRoma, 
alla conservazione ed incremento della quale provvide 
con importanti restauri. Fu stimato per la sua inte¬ 
grità di vita e nobiltà del sentire, e, come mecenate, 
protesse letterati c particolarmente, l’arte della stampa, 
allora introdotta a Roma. Ivi continuò i lavori del 
palazzo di S. Marco, ora palazzo Venezia; iniziati 
da Paolo II, ed eresse la cappella del Sacramento nella 
chiesa di S. AI!arco, dove poi fu seppellito. 

Lettere da lui scambiate con Aliatteo Valleresco, 
arcivescovo di Zara, sono conservate nel Cod. Barò, 
lat. iSog. Cf. P. Paschini, Il carteggio fra M.B. e 
Giovanni Lorenzi, Città del Vaticano 1948. 

Bibl.: A. Ciacconius, Vitae et res gestae Pontificum Ronia- 
noriini et cardinalium, TI, Roma 1677, coll, 1105-1107: Ughelli, 
V, coll. 127-30; G. Zippel, La morte di M. B., cardmale di 
S. Marco, in Scritti storici in memoria di G. Monticolo, Padova 
1915. pp. 189-203; P. Paschini, s. v. in DHG. VI, coll. 660- 
662. Emma Santovito 

BARBO, Paolo. - Filosofo e teologo, n. a Son- 
cino (Crema) e detto perciò anche Soncinas. Entrato 
ancor giovane tra i Domenicani, insegnò filosofia c 
teologia a Alilano, Ferrara e Bologna. Alorì priore 
del convento di Cremona il 4 ag. 1494. 

Di lui ci restano tra l’altro : Ouaestiones super divina sa- 
pienlia Aristotelis, ed. principe Lione 1579; Divhmruin Epi¬ 
toma. quaestionum in IV libros Sententiariun a Principe Tho- 
mistariun Ioanne Capreolo Tolosano disputatariim, ed. prin¬ 
cipe Pavia 1522, spesso ristampato; I?i libros praedica- 
biliiim et praedicamentonun expositio, d’incerta data. 

Biol. : J. Quétif-J. Echard, Script. Ord. Praed,, I, Parigi 
1719. P. 879: Mazzucchelli, II, i, pp. 321-22. 

Umberto Degl’Innocenti 

BARBOSA, Agostinho. - Canonista, n. a Gui- 
maràes (Portogallo) il 17 sett. 1590. Si laureò in utro- 
qiie iure a Coimbra, e poco dopo si recò a Roma dove 
trascorse alcuni anni negli studi. Fu nominato con¬ 
sultore della S. Congregazione dellTndice e Proto- 
notario Apostolico. Nel 1Ó32 si recò a Aladrid, ed 
entrò presto nelle grazie di Filippo IV. Nominato 
vescovo di Ugento, nel maggio 1649, ivi moriva il 
19 nov. delio stesso anno. 

Le opere principali del B. sono le seguenti : Remissiones 
doctorum super vaila loca Concilii Tridentini (Lisbona 1618), 
messe all’Indice con decreto del 6 giugno 1621, ripubblicate 
nel 1642 con il titolo Collectanea eorum Doctorum qui in 
suis Qperibus Concilii Tridentini loca referentes illorum ma- 
teriam incidenter tractarunt e da Leone XIII non più in¬ 
serite nell’Indice; Collectanea Doctorum tam veterum quam 
recentiorurn in ius pontificium universum (Roma 1626); 
luris canonici interpretationes selectae sive praetermissa et 
additamenta ad Collectanea doctorum tam veterum quam 
rece7itioru?n hi p 07 itijìcium ius universum (Roma 1626) co¬ 
stituisce il sesto volume dell’edizione lionese del 1688 dei 
Collectanea'y luris ecclesiastici miiversi libri III in quibiis 
de perS 07 iis, de locis, de rebus ecclesiasticis ple 7 iissÌ 7 ne agilur 
(Lione 1633-34); Repertorimn iuris civilis et ca 7 i 07 iici (ivi 
1675). 

Bibl.: A. Van Piove. ProlegQ7nena, 2“ ed., Malines-Roma 
1945. pp. 388, 536, SSS. 556, e bibliografia ivi citata. 

Guglielmo Leone 

BARBOSA MACHADO, Diego. - Scrittore e 
bibliografo del Portogallo, n. a Lisbona nel 1682, 
m. nella badia di S. Adriano di Sever nel 1772. Con 
i suoi quattro tomi della. Bibliotheca lusitana hi- 
storico-critica et chronologica (Lisbona i 74 ^"S 9 )> reper¬ 
torio bio-bibliografico degli scrittori portoghesi, compì 
opera analoga a quella del Mazzuchelli per i letterati 
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Tav. LV 



A sinistra: FACCIATA DEL PALAZZO BARBERINI su disegno di G. L. Bernini - Roma. 

A destra: RITRATTO DEL CARDINALE FRANCESCO BARBERINI. Ignoto scultore bernìniano del sec. xvii - Roma, palazzo Barberini. 
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BARI 



SEDIA EPISCOPALE DEL VESCOVO ELIA (ca. 1098) 
Bari, basilica di S. Nicola. 


Hot, Alinariì 
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italiani, h pure autore delle Meniorias para a insto- 
ria de Porf.ugal (ivi 1736-47). Raccolse una ricchissima 
biblioteca ed un immenso numero di ritratti. Pubblicò 
contro i Gesuiti Carta exìiortatorla aos Padres da 
CoinpanJiia de Jesus ecc., edita anonima nel 1754 ad 
Amsterdam. 

Bibl.: F. De Almcida. s. v. in DHG.. VI. coll. 666-67. 

Luigi Berrà 

BARBOUR, John. - Poeta scozzese, arcidiacono 
di Aberdeen, n. ca. il 1316, m. nel 1395. Studiò 
forse a Oxford e a Parigi. 

Scrisse nel 1375 il poema patriottico The Brtis, in 
coiiplets, sulla guerra di indipendenza scozzese e le ge¬ 
sta di re Roberto e Douglas. 

Somiglianze di metro e di stile con The Briis, oltre 
all’inclusione di due santi scozzesi, s. Machar e s, Ni- 
nian, sembrano confermare al D. l’attribuzione dell’altro 
poema The Legeud of thè Sauits tratto dalla ^ Leggenda 
Aurea n, che narra le vite di 50 santi della Chiesa occi¬ 
dentale; e di un’opera ancora ignota che espone i fatti 
del Vangelo c la vita seguente della Vergine Marta. Con¬ 
troversa pure la sua paternità di un libro The Legeud 
of Troy, di cui restano due frammenti, tradotto daH’/Zi- 
storia Destnictionis Troiae di Guido delle Colonne. 

Il B. è scrittore semplice, naturale, spesso minuto, 
ma animato da sincero sentimento religioso e spirito di 
libertà. Ha il merito di aver fissato il dialetto dell’Inghil¬ 
terra del Nord. 

Bibl.: Opere : The Bnis, cd. di W. W. Skeat, 5 voli., O.n- 
ford 1S70-S9; C. Horstmann, Barbours... Legeudcnsauunliius uebst 
den Fragtiientcn scines Trojaucrkrieges, Meilbronn 1SS1-S2. Studi: 
J.T.T. Drown, The Wallace and The Brace resliidied, Bonn 
1900; G. Neilson, J. B. Poet and Translator, Cambridge igoo. 

Francesco Mei 

BARCELLONA, diocesi di. - Della città celti- 
bera o cartaginese di B., la Barcino dell’epoca romana, 
i documenti tacciono anche nel sec. iii. Lamentando 
questa mancanza alcuni scrittori nazionali degli inizi 
dell’epoca moderna tentarono di supplirvi con ipo¬ 
tesi c notizie leggendarie, principalmente sulle origini 
delle diocesi, fornendo una lista di vescovi del tutto 
arbitraria. Sembra che un vescovo barcellonese non 
si possa indicare prima della metà del sec. iv, epoca 
in cui documenti degni di fede ricordano un Pretestato, 
compagno del famoso Oslo di Cordova nel Concilio 
di Sardica. Infatti non è del tutto sicuro che fosse 
vescovo di B. un precedente compagno di Osio chia¬ 
mato Olimpio e meno ancora un s. Severo, presunto 
martire del sec. iii, confuso con un prelato omonimo 
di Ravenna. Gloria della stessa sede nel sec. iv sono 
il dotto s. Paciano c il suo successore Lampio, che 
ordinò sacerdote s. Paolino di Nola; Ugnus,nel sec. vi, 
ariano convertito con re Recaredo e con tutta la na¬ 
zione, il quale celebrò un concilio nel 599; Idalio, 
decano dei vescovi nel 688; Frodoino, che trovò il 
corpo di s. Eulalia nell’877; Ezio, morto nella bat¬ 
taglia di Cordova (loio) contro i Mori, e nello stesso 
secolo Ghisalberto, che nel 105S dedicò solennemente 
la cattedrale; s. Oldegario e Bernardo di Berga nel 
scc. XII, il quale ultimo partecipò al Concilio late- 
ranense III. La diocesi di B. è suffraganea di Tar- 
ragona. Il vescovo di B. ha ottenuto di recente il 
privilegio del pallio. 

Molta difficoltà offre la determinazione dei limiti 
antichi di questa diocesi, una parte della quale ri¬ 
mase staccata dal 450 al 712 sotto lo scomparso ve¬ 
scovato di Egara (Tarrasa). Al presente la diocesi di 
B. ha una estensione di 3548 kmq. e 2.000.000 di ab., 
quasi tutti cattolici, con 718 sacerdoti diocesani, che 
lavorano in 322 parrocchie. Vi sono inoltre 682 sa¬ 
cerdoti regolari 1.I948)- 

Bibl.: M. Aymerich, Nomina et acta episcoportim Barcino- 
nensiiim, Barcellona 1760; E. Flórez, Espaha Sagrada, XXIX, 



[per cortesia del prof. E. Josi) 
Barcellon.\ - Cattedrale costruita nei seco, xiir-xv. Le parti 
moderne sono : la facciata (1SS7-S9) e la guglia principale (1913). 


Madrid 1859; S. Puig y Puig, Episcopologio de la Sede Barci- 
nonense, Barcellona 1929; I. Mas. Notes historiques del bisbat de 
Barcelona, 12 voli., Barcellona 1906-15; C. Barraquer, Los reli~ 
giosos en Cataluna, 4 voli., Barcellona 1906-17; Hefele-Leclercq, 
II. II. p. 1163; III. I, p. 237: IV. Il, pp. 722, 914. iris. 126S. 

Giuseppe Pou y Marti 

Santi, chiese e monasteri. — Oltre i santi vescovi 
sopra ricordati hanno una grande venerazione in B.; 
s. Eulalia, festeggiata il 12 febbr., mentre l’omonima 
di Merida è celebrata al io die. Per il Delehaye si 
tratta di due feste per un’unica martire {Martyr. 
Hieronymiaìium, p. 90, n. 35). S. Cugat, ricordato 
da Prudenzio : Barcino darò Cuciifate freta surget 
{Peristeph.y IV, 33), dal Martirologio geroìiimiano al 
16 febbr. e dalla liturgia mozarabica al 25 luglio. Inol¬ 
tre s. Raimondo de Penafort (1275) che fu canonico 
di B. e s. Giuseppe Orici (1702; v.) 

L’antica cattedrale di B., S. Croce, venne trasformata 
in moschea dagli Arabi; dopo la riconquista dei Franchi 
neirSoi, il vescovo Frodoino nell’anno S77 ne iniziò la rico¬ 
struzione, trasportandovi l’anno seguente le reliquie di s. 
Eulalia. Rovinò nell’invasione del 985 e fu ricostruita tra 
il 1048-58 dal vescovo Ghisalberto e dal conte Ramón- 
Berengario I. L’altare di s. Andrea data del ii 73 » quello 
di S. Marco del 1203 e quello delle Tre Vergini del 1271. 
Il 1° maggio 1299 Giacomo II pose la prima pietra della 
nuova cattedrale che fu compiuta solo nel 1430; essa è 
a tre navi in stile gotico-catalano, con due torri ottagonali 
all’esterno. Sotto l’altare maggiore nella cripta è il ricco 
sarcofago con i resti di s, Eulalia, la quale è la seconda ti¬ 
tolare della cattedrale. Contiene anche la tomba di s. Ol¬ 
degario (il 15). Il chiostro annesso è del sec. xv. Nel 1948 


27. - Enciclopedia Cattolica. - II. 
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si sono ritrovati gli avanzi della cattedrale primitiva la 
quale occupava l’area stessa dclTattuale, meno Tabsidc. 

Assai antica è la chiesa di S. Paolo del Campo, fondata 
insieme con il monastero verso la fine del scc. xi, ricordata in 
un privilegio concesso il i® die. 109S all’abate Berengario 
di S. Cugat; è a croce greca, a tre absidi con cupola otta¬ 
gonale nel centro; in facciata contiene ancora ornamenti 
originari e il chiostro è abbellito da artistici capitelli. 

IvC sette parrocchie più antiche dì B. sono : i) S. Ma¬ 
ria del Mar o de las Arenas, eretta sul luogo dell’inven¬ 
zione delle reliquie di s. Eulalia (S78); si presenta come 
una chiesa gotica a tre navi databile tra il 1329 e il 1377; 
2) S. Saturnino, già esistente nel 945, quando li presso si 
fondò l’abbazia di Sant Peredeles Puelles di monache bene¬ 
dettine. La chiesa c il monastero furono distrutti nel 9S5, 
restaurati nel 991. La chiesa venne riconsacrata nel 1147; 
danneggiata nel 1909; 3) S. Michele, nota in documenti 
del sec. xi, trasferita dal 1835 nella chiesa della Mercede; 
4) S. Giacomo, ricordata nel scc. xri; 5) S. Cugat del 
Plorno, fondata da Ghisalberto prima d’essere vescovo. La 
chiesa riedificata nel 1S27 bruciò nel 1909; 6) S. Maria 
del Pi o del Pino, costruzione del sec. xv, officiata da G. 
Oriol poi canonizzato; 7) Santi Justo y Pastor presso la 
cattedrale; l’odierna chiesa è del 1345. 

Santuario nazionale della Catalogna c la chiesa della 
Mercede, in cui sta l’effigie della Madonna apparsa a 
s. Pietro Nolasco e a s. Raimondo e al re Giacomo per la 
fondazione dell’ordine della Adercede. La A^Iadonna della 
Alercede è la patrona della città e della diocesi di B.; la 
sua festa è al 24 sett. 

Altre chiese notevoli sono : S. Anna, iniziata nel 1151, 
terminata nel 1507 ad una sola nave a croce latina; la chiesa 
e il monastero di S. Caterina con chiostro del sec. xv; 
la cappella di S. Giorgio (sec. xv) nel Palazzo della Depu¬ 
tazione provinciale. T'ra le chiese barocche si ricordano 
quelle di S. Severo e di Betlemme. Sul Tibidabo che so¬ 
vrasta la città sta sorgendo una chiesa voti^a suggerita 
da s. Giovanni Bosco; un’altra espiatoria è quella tut¬ 
tora in costruzione dedicata alla S. Famiglia, iniziata dal 
Villar e continuata da Antonio Gaudi. Antichi monasteri 
furono quelli : di s. Eulalia del Campo, di S. Avaria del 
Pedralbes, di S. Vicente di Garrag o de Petra bona (oggi 
Silges) fondato da Alfonso II nel 1163; S. Cugat del 
Valles, S. Lorenzo del A'Iunt, S. Miguel del Fay, ecc. 

A Tarrasa resta ancora un gruppo di tre chiese le 
quali nella forma attuale risalgono in parte al ix in parte 
al XII sec., ma con alcuni elementi più antichi ; la chiesa 
di S. Maria, antica cattedrale, con abside semicircolare 
all’interno e recinzione rettangolare all’esterno (ivi si rin¬ 
vennero avanzi di un pavimento a musaico del sec. vi) ; 
vicino ad essa la chiesa di S. A'Iichele che fungeva da batti¬ 
stero, costruzione quadrilatera con abside poligonale; terza 
la chiesa di S. Pietro. Durante i restauri nel palazzo ve¬ 
scovile di B. eseguiti nel 1933 si ritrovarono nel cortile 
sculture decorative appartenenti, come l’annesso chiostro, al 
sec. xil. Oltre l’archivio vescovile e quello della città, B. 
possiede l’interessantissimo archivio della corona d’Aragona 
di prima importanza per la storia del medioevo. 

Nel museo d*art de Catalunya sono raccolti una serie 
d’afifreschi provenienti da antiche chiese come S. A'Iaria 
di Tabuli (inizio sec. xii), S. Clemente di Tabuli (1123), 
Pedret (prima metà sec. xn), Sorpe (sec. xii), S. A^ichele 
de la Seo, S- Adartino di Fenellar. 

Il museo archeologico comunale è disposto nell’antica 
chiesa di S- Agata. Ivi due sarcofagi cristiani (Wilpert, 
Sarcofagi, I, taw. 89, 7 e 90, 3, 5). 

Bibl.: J- Gudiol y Cunil, Arqueoloqia sagrada catalana, 
Vich 1902; A- Rubiò y Lluch, Docutnents per l'Historia de la 
cultura Catalana Migeval, II, Barcellona 1908-21; J. Puip y 
Cadafalch, L'arquitectura roviànlca a Catalunya, ivi 1909. I9ix; 
I. Folch V Torres, Arte romanica: catalogo Junta de museos 
de Barcelona, ivi 1926; A. Lambert, s, v. in DHG, VI, coll. 
671-715; G. Sanabre, El archivo diocesano de B., ivi 1947: id. El 
archivo de la Catedral de B.. ivi 1949. Enrico Josi 

Concili. - Abbiamo notizia di due concili bar- 
cellonesi celebrati durante la dominazione visigotica 
in Spagna : l’uno ca. il 540, l’altro nel 599. Al primo 
assistettero sette vescovi della provincia Tarraconense, 



(//>.’/• rorlr-tìu dr.ì /irof. E. Joaì) 

Barcellona - Lato sinistro del coro della Cattedrale, 
Stalli e pulpito in Ic^no (sec. xv). 


i quali promulgarono dieci decreti interessanti la litur¬ 
gia, il clero, la penitenza pubblica e i monaci. 

Al secondo, tenuto sotto la presidenza del metro¬ 
polita Asiatico di Tarragona, presero parte dodici ve¬ 
scovi (tra i quali due di Tortosa, cioè il cattolico Giu¬ 
liano e Froisclo, convertito da poco con altri ariani, 
c il famoso Giovanni Biclarense di Gerona), i quali 
firmarono quattro canoni sopra la simonia, gli inter¬ 
stizi del clero e il voto di castità delle vergini. 

Altri concili di minor importanza furono celebrati 
a B. dopo la sua liberazione dal giogo saraceno, cioè 
nel 906 (presente il conte sovrano Guifredo e l’arci¬ 
vescovo di Narbona, contro il quale insorse il vescovo 
di Vich), nel 1009, nel 1054 e nel 1068, nel quale 
si decretò la soppressione della liturgia visigotica, sop¬ 
pressione andata in vigore solo nel 1071. 

Bibl. ; E, Flórcz, Espafia Sagrada, XXIX, Madrid 1859» 
pp. zSo-86; Hcfele-Leclercq, li, 11, p. 1163; III, i, p. 337: 
IV, II, pp. 722, 914. Il 13, 126S. Giuseppe Pou y Marti 

Biblioteca Balmes. - Centro di alta cultura reli¬ 
giosa creato dal p. Ignasi Casanovas (v.) gesuita nel 
1923 come una sezione del Fotnent de Pietat (ente pro¬ 
motore della letteratura religiosa catalana, fondato nel 
1913 dal sac. Mossèn Eudald Serra y Buixò). 

La sua attività si estende oltre alla moderna biblioteca, 
a delle conferenze periodiche, ai corsi di cultura religiosa 
superiore per i laici, e alle pubblicazioni. Fra queste sono 
da segnalarsi le Obras completas del Balmes a cura del 
p. Casanovas (33 voli., 1925-26), le Obres completes del 
vescovo di Vich dott. Josep Torras y Bages patriarca della 
moderna Catalogna cattolica (30 voli., 193S, in corso di 
stampa), e la Biblioteca hislorica de la Bibl. Balmes, dove 
apparirono, fra altri, gli studi basilari di p. Casanovas su 
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Balmes (3 voli., 1932) e su José Finestres e In cultura ca¬ 
talana del ’7oo, interessante per i suoi rapporti con l’Ita¬ 
lia, principalmente dopo l’espulsione dei Gesuiti nel 1767 
(3 voli., 1933-35); l’opera del p. Art. Codina gesuita sugli 
Origeues de los Ejercicios espirìhiales de san Jgnacio de 
Loyoìo (1925), quella del sac. San9 Capdevila su La Seii 
de Tarragona (1935), VEpiscopologio de la sede barcinonese 
del can. Seb. Puig (1929) con molti documenti sul papa 
Luna, la fortuna dello Shakespeare en la Ut. espahola di 
AlfonsoPar(2 voli., 1935), deVitoria y ladoctrinade 
lo grada en lo escitela salnìantino{\c) 2 ,^ di F. Stegmiiller ccc. 

La pubblicazione periodica della biblioteca Balmes è 
Analecta Sacra Tarraconensia, uscita dal 1925 al 1931 in 
forma di grandi annuari, c continuata poi come rivista; 
dal 1928 il bibliotecario J. Vives viene pubblicando la 
Bibliografia hispdnica de ciéncias hisfórico-eclesidstiques, re¬ 
pertorio imprescindibile per quanti s’interessano alla storia 
della Chiesa in Spagna. Fra i collaboratori più assidui 
sono P. Batlle, J. M. Bover, J. Carreras y Artau, P. Gi- 
nebra, E. Junycnt, J. M. Madurell, F. Matcu, F. Mi- 
qucl, B. Pascual, J. Rius y Serra, J. Sanchis y Sivcra, F. 
Segarra, J. Serra y Villaró, F. Valls, M. B., oltre agli stra¬ 
nieri G. M. Bertini, A. Ferrua, J. Wilpert, H. Finke, 
J. Vincke, G. Schreiber, K. Bihlmeyer, J. Lebreton, A. 
Mallon, J. Vielliard, B. de Gaiffier, G. de Tervarcnt. 

Nel 1939 ristituzione prese il nome di Bahnesiona. 
dietro la quale la biblioteca Balmes è una sezione ; ne sono 
stati direttori generali i pp. F. M. Palmcs e C. de Dalmases 
gesuita, successivamente. Gli Analecta ripresero subito la 
stessa vita di prima, come anche la Biblioteca histórica e 
quella Filosòfica, oltre alla nuova Biblioteca teològica ed 
alle Obras del p. Casanovas, in spagnolo (18 voli., 1942... 
in corso di stampa). Fra le pubblicazioni più recenti inte¬ 
ressano specialmente Pltalia quelle di J. Serra y Vilaró, 
San Pròspero de Tarragona y sits disdpnlos refugiados en 
Italia el ano JTI (1943), e di M. B., Francisco Gusta: 
Barcellona 1744- Palermo iSt6 (1942). 

Fino al 1936 vi funzionò anche un’ Officina romànica 
con il suo Anitari e la sua Biblioteca, sotto la direzione del 
p. José Calveras gesuita. 

Bibl.: M. B., Frisavo biogràfico del p. /. Casanovas, in O- 
bras del p. Casanovas, I, Barcellona 1942, pp, 1-227: Anon., Una 
instìtución sacerdotaì, ivi 1948, Michele Batllori 

BARCELLONA, Antonino. - Teologo oratoria- 
no, n. a Palermo il 22 nov. 1726, ivi m. il 28 giu¬ 
gno (5 maggio, secondo A. Narbone) 1S05. Entrato 
giovane tra i Filippini di Palermo, vi trascorse tutta 
la vita nello studio c nel ministero, dirigendo la bi¬ 
blioteca, aperta al pubblico, che arricchì molto. Per 
50 anni insegnò ai laici, ogni mercoledì, la storia eccle¬ 
siastica, secondo il metodo filippino, chiudendo la le¬ 
zione con riflessioni morali. Fu apprezzato consigliere 
degli arcivescovi di Palermo. 

Pubblicò l’opera teologico-ascetica, in 9 libri. La feli¬ 
cità dei santi, 3 voli., Palermo 1800-1801. Lasciò molte opere 
manoscritte, di cui furono edite postume : Parafrasi delle 
profezie di Geremia e Baruch, 2 voli., Venezia 1827 {Parafrasi 
dei profeti, 5 voli., ivi 1810 e 1827, secondo Scinà, Villarosa, 
Narbone, con la storia dei tempi profetici e del popolo 
ebraico dall’esilio babilonese al 70 d. C.); Parafrasi de' 
quattro Evangeli posti in armonia, 2 voli., Palermo 1839, 
in 6 libri 013 dissertazioni sui temi più difficili dell’esegesi 
evangelica. La vasta erudizione del B. è quella di un auto¬ 
didatta, spesso impreciso. 

Bibl.: D. Scinsi, Prospetto della storia letteraria della Si¬ 
cilia nel sec. XVJIJ, HI, Palermo 1827. p. 392; C. A. di Villarosa. 
Memorie degli scrittori filippini, Napoli 1837. PP* 30 - 3 S 1 A. 
Narbone, Bibliografia sicula sistematica, IH, Palermo 1854. 
pp. 2S9, 266, 349; IV, ivi 1855. p. 392; G. M. Mira, Bibliografia 
siciliana, I, ivi 1875, p. 82; Diz. dei siciliani illustri, ivi 1939 . 
p. S7. Antonino Romeo 

BARCLAY, Alexander. - Poeta scozzese, n. nel 
H 7 S, tn. a Croydon (Surrey) nel 1552. 

È discusso se abbia fatto i suoi studi a Oxford 
0 a Cambridge; probabilmente in ambedue i luoghi. 
Ebbe una conoscenza profonda degli autori latini (trad. 


del Bellum lugurthinum di Sallustio). Fu prima sa¬ 
cerdote secolare, poi benedettino, indi francescano e 
finalmente di nuovo prete secolare e parroco in Londra. 

Il B. è famoso per The Shyp of Folys of thè Worlde 
(1509), versione libera del Narrenschiff (1494) dell’alsaziano 
Sebastian Brant, tratta però, con ogni probabilità, dal 
testo latino in cui era stato tradotto l’originale. Esempio 
tipico delle opere allegoriche medievali, il poema, adat¬ 
tato dal B. alle abitudini di vita inglese, scritto in un lin¬ 
guaggio facile e scorrevole e ricco di spunti e figure sati¬ 
riche, servì ad esaurire per sempre tale genere, e a indiriz¬ 
zare l’ingegno letterario inglese verso il dramma, il romanzo 
e il saggio. 

Vanno inoltre ricordate le cinque Eclogues (1515-21), 
tratte da Battista Mantovano e da Enea Silvio Piccolo- 
mini poi Pio II, c primo esempio di poesia pastorale inglese. 

Cattolico dalle vedute e dai sentimenti rigidamente or¬ 
todossi, il B. ebbe sempre uno scopo morale, satirico o 
didattico, e lamentò sempre, nei suoi scritti, la decadenza 
della fede cattolica, gli eretici boemi, i Turchi e gli Ebrei. 

Bibl; Opere: The Shyp of Folys of thè Worlde, ediz. H. Ja- 
mieson, 2 voli., Edimburgo 1874. “Studi; T. Warton, History of 
English Poetry, III, Londra 1S71, pp. 1S9-203. 

Amata Mar torelli 

BARCLAY, WiLLLAM. - Giurecon.sulto e teologo 
scozzese, n. ad Aberdeen verso il 1543 ^ m. ad Angers 
il 3 luglio i6o8. Dopo esser stato da giovane alla 
corte scozzese, già attempato, si dedicò agli studi, 
dapprima ad Aberdeen, poi a Bourges, dove fu allie¬ 
vo di Cuiacio e Donello. Nel 157S ottenne la catte¬ 
dra di diritto a Pont-à-Mousson e dal duca di Lo¬ 
rena venne eletto consigliere di Stato. Nel 1603, salito 
al trono Giacomo I, tornò in Inghilterra, ma, rifiu¬ 
tando di abiurare, fu costretto a tornare in Francia, 
dove ad Angers fu incaricato della cattedra di diritto. 

La sua scienza e la sua fermezza di carattere gli assi¬ 
curarono ai suoi tempi una meritata larga rinomanza. Cat¬ 
tolico, ma a fortissime tinte gallicane, si fece paladino e 
difensore del potere regio contro le invadenti teorie demo¬ 
cratiche e contro la suprema autorità papale, circa il cui 
potere ebbe delle vedute, e contro cui lanciò delle accuse, 
assolutamente ingiuste, pur ritenendosi fedele cattolico. 
S. Roberto Bellarmino e il Lessio egregiamente lo confu¬ 
tarono, rispettivamente nel Tractatus de potestate Sunimi 
Pontificis in rebus temporalibus adversus Guil. Barclaiiim 
(Roma 1610), e nella Defensio potestatis Summi Pontificis 
adversus librinn regis Magnae Britanniae, Guil. Barclay Scoti 
et M. Georgii Blacuelli (Saragozza 1611). Sue opere: 
De regno et regali potestate adversus Biichananum, 
Brutuni et Boucherium et reliquos vwnarchornachos II. 6 (Pa¬ 
rigi 1600, 1612); In titulos pandectarum de rebus creditis 
et de jurejurando commentarii (ivi 1605); De potestate pa- 
pae, an et quatenus in principes saecidares jus et imperium 
habeat (Londra 1609; Pont-à-Mousson 1609; all’Indice il 
26 apr. 1613). 

Bibl.: E. Dubois, G. B. juriscojisulte écossais, Parigi 1S73; 
A. Depond, L'Argenis de B., étude littéraire, ivi 1875; Hurter, 
III, col. 281; E. Martin, s. v. in DThC, II, col. 3S9: D. O. 
Hunter-Blair, s. v. in The Cadi. Eric., II, pp. 291-92: G. Er- 
mini. s. V. in Enc. hai., VI, p. 163; J. Carreyre. s. v. in DHG, 
VI, col. 7S4. Vito Zolfini 

BAR-COCHEBA : v. bar kòkhèbhà*. 

BARCOS, Martino de. - Teologo giansenista, u. 
a Baiona nel lóoo e m. il 22 ag. 1678. Nipote di Jean 
du Vergier de Flauranne, il celebre abate di S. Girano, 
insieme col cugino d’Anguibert studiò a LoA-anio 
sotto la guida di Giansenio. Segretario dello zio dopo 
la morte del cugino, collaborò con lui alla redazione 
del Petnis Aurelius (1631-46) e col celebre Arnauld 
d’Andilly, del cui figlio era stato istitutore, a quella 
della Comunione frequente, origine funesta di tutte le 
sue controversie future. Appoggiato dalla regina madre, 
il 9 maggio 1644 successe allo zio defunto nel governo 
delPabbazia di S. Girano, che si diede a riformare; 
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ivi pure, dopo un periodo di esilio, morì. Con gli 
altri autori giansenisti e sulla scia del gallicanesimo 
cercò di scuotere l’autorità del Romano Pontefice. 

Le sue opere principali sono : De Vaiitorité de s. Pierre 
et de s. Paul qui rcside datis le pape successeur de ces deiix 
apótres, s. 1. [1645], pubblicata anonima, in cui il B. propone 
la sua teoria, esposta in altre pubblicazioni posteriori, che i 
due apostoli avevano eguale diritto al titolo di pastori supre¬ 
mi della Chiesa. L’opera fu condannata dal S. Ufficio il 24 
genn. 1647, ed il 29 fu condannata specificamente anche la 
dottrina relativa (Denz-U, 965); La gra?ideur de Véglise 
romaiiie étabììe sur l'autorité de s. Pierre et de s, Paul (s. 1 . 
1645); Epistola ad Innocentium de suprema e.cclesiae romanae 
amplitudhie (s. I.[i645], ambedue all’Indice il 24 genn. 1647); 
Eclaircissemeuis de queìques objcctious que Vou a formèes 
contre la grandeur de Véglise romaine (s. 1 . 1646); Quae sit 
s. Augustirii et doclriuae ejus auctoritas iu Ecclesia (Parigi 
1650); De la foiy de Vespérauce et de la cìiarité (2 voli., An¬ 
versa s. d., riedito a Chàlons 1691); Expositiou de la foi 
de Véglise romaine touchant la gràce et la prédestiuation 
(Mons 1696; all’Indice il 24 apr. 1697). 

Bibl.: D. de Colonia. Dici, des livres jausénistes..., I, Anversa 
1752. pp. 11S-19. 145-46; II, pp. 144-47; B. Jungmann, s. v. 
in Kirclienlex., I (1SS2I. coll. 1994-95; Hurter, II, coll. 69-70; 
E. Dublanchy, s. v. in DThC, II, coll. 390-91; J. Carrcyrc, s. v. 
in DHG, VI, coll. 755-57; G. Costa-Rcsende, Uinflusso di De 
Domiìiis 7 tella dottrina di P'I. d. S., Sào Paulo 1937; P. Jocrg, 
D. B. e la controversia del duplice primato, Sorengo-Luga- 
no 1941. Vito Zollini 

BARDEL, Cl.\ude. - Vescovo, n. a Thiers il 23 
febbr. 1851, m. a Séez il 16 febbr. 1926. Sacerdote nel 
1874, vicario generale delle diocesi di Clermont e di 
Bourges nel 1891 e 1893, vescovo ausiliare col titolo 
di Parium nel 1894, vescovo residenziale di Séez il 
14 apr. 1897,' coltivò con passione la profonda religio¬ 
sità dei suoi diocesani e l’alto livello culturale e spi¬ 
rituale del suo clero. Oggetto di aspre persecuzioni 
alla rottura del Concordato, espulso dal vescovado e 
gravemente colpito dalla chiusura del suo seminario, 
riusciva con mezzi di fortuna a riorganizzare gli isti¬ 
tuti di formazione del clero, gettando anche le fonda- 
menta di fiorenti istituzioni per la difesa degli inte¬ 
ressi religiosi, per la penetrazione delle idealità so¬ 
ciali cristiane, e soprattutto per l’intensificato allar¬ 
gamento della scuola libera cattolica, manifestando il 
suo spirito apostolico e caritativo specialmente in 
occasione della prima guerra mondiale. 

Bibl.: P. Calendini, s. v. in DHG, VI, coll. 764-65. 

Gabriella de Stefano 


BARDENHEWER, Otto. - N. il 16 marzo 1851 
in Miinchen-Gladbach (Renania), m. a Monaco il 23 
marzo 1935- Studiò teologia e lingue orientali a 
Bonn, laureandosi nel 1873 in lettere con la tesi : 
Hermetis Trisììiegisti qui apud Arabes fertiir de ca- 
stigatione animae libellum edidisse, latine vertit [B.O.]. 

Nel 1874 passò nel seminario di Colonia dove subì 
l’influenza dello Scheeben; nel 1875 fu ordinato sacerdote. 
Continuò poi gli studi a Wiirzburg e nell’anno 1877 pub¬ 
blicò la sua tesi teologica ; Des hi. Hippolytus Komnicìitar 
zum Buch Daniel. Con una borsa della Gòrres-Gesell- 
schaft continuò gli studi orientali a Monaco e pubblicò : 
Die ps.-Aì'istotelische Schrift « iiber das Beine Ùnte », be- 
kannt iinter dem Namen v-Liber de causis 1882. Nell’anno 
1878 libero docente a Monaco, con la tesi : Polychrottius, 
der Bruder Theodors voti Mopsiieste, Friburgo in Br. 1879. 
Dal 1884-86 fu professore di Vecchio Testamento a Miin- 
ster e dal 1886 professore del Nuovo a Monaco, dove creò 
nel 1905 un seminario biblico-esegetico. Il suo studio 
principale fu però la letteratura antica cristiana. La Pa¬ 
trologia uscì nel 1894 (2“ ed. 1901, 3*^ ed. 1910. Anche 
traduzione italiana). Più importante ancora la Geschichte 
der altkirchlichen Literatur, I, 1902 (2^ ed. 1913); H, 1903 
(2» ed. 1914); III» 1914 (aggiunte 1923); IV, 1924; V, 1932. 
Nell’anno 1911 assunse le direzione della Bibliothek der 


Kirchsnvdter c già dal 1895 teneva <iuella delle Biblische Stu- 
dien, nei quali pubblicò : Der Name Maria, Friburgo in 
Br. 1S95, e Mariae Verkiindigung, ivi 1926; Der Brief des 
hi. Jakobus, ivi 192S. La sua devozione per la Madonna 
si esprime nella traduzione di prediche antiche su Maria 
{Marienpredigten aus der Vdterzeit, ivi 1934). Il B. era 
un conservatore; per In sua fedeltà verso la Chiesa dovette 
superare molte difiìcoltà nella sua giovinezza da parte della 
setta dei vecchi-cattolici e durante il Kulturkampf, e più 
tardi nella lotta contro il nìodcrnismo. Come patrologo si 
è acquistato un posto preminente in questi studi avendoci 
dato l’unica storia letteraria moderna, particolareggiata c 
ben aggiornata, di tutti gli antichi scrittori ecclesiastici. 

Bibl.: J. Sickenberger, Erinnerum’L’n an O. B., Friburgo 
in Br. 1937 - Erik Peterson 

BARDESANE. - Gnostico, n., secondo la Cro¬ 
naca di Edessa, nel 154 c m., secondo la Cronaca di 
Michele il Siro, nel 222 (cf. F. Nau, PatrologiaSyriaca, 
II, I, Parigi 1907, pp. 510, 523). Fuggiti, in seguito a 
una rivolta contro il re persiano Sàhruh, i genitori sareb¬ 
bero venuti ad Edessa. La loro dimora anteriore sarebbe 
stata Arbela in Adiabenc (cf. Teodoro bar Kònaj, ibid., 
p. 517). B., o meglio la sua famiglia, sarebbe dunque 
vissuto nelle tradizioni della cultura parta e questo 
è confermato da Sesto Giulio Africano, che nei Keslol, 
cap. 29, ha descritto la vita di B. alla corte di Abgar 
IX di Edessa, dove eccelle nell’arte di tirar d’arco, 
proprio della nobiltà parta. Afa il trasferimento ad 
Edessa portava necessariamente ad un avvicinamento 
all’impero romano ed alla cultura occidentale. B. cerca 
d’unire in sé le tradizioni culturali deU’Occidente e 
quelle dell’Oriente. 

Porfirio conosce un libro di B. sull’India, ma pare che 
la sua conoscenza di questo paese non fosse diretta, ma 
fondata su tradizioni letterarie, ultima fonte delle quali era 
Megastcne, come è provato dalla coincidenza di Porfirio, 
De abst., IV, 18 con Flavio Giuseppe, Bellum lud., VII, 352- 
356 (v. Morel, in Rheinisches Museum fiir Philologie [1926], 
p. Ili sg.). Ma anche il frammento di B. (presso Sto- 
beo, Eclog. I, p. 66 sg.) sull’acqua dello Stige con la de¬ 
scrizione di un uso indiano, ha una notevole corrispondenza 
in un testo del romanziere Achille Tazio, VIII, 12, come fu 
dimostrato dal Boll in Philologus, 66(1907), p. 11 sg. Il che, 
sembra, porta alla conclusione che B. non era uno spirito 
originale, ma un orientale, che, simile a Sesto Giulio Afri¬ 
cano, cercava di appropriarsi le più differenti materie della 
curiosità umana. Sotto questo punto di vista anche la parte 
di B. nella composizione di un dialogo sul fato non può 
essere così personale, come si è pensato. Si è discusso molto 
se il testo siriaco di un dialogo intitolato : Le leggi dei paesi 
(di cui la migliore edizione è quella di F. Nau in Patrol. 
Syr., II, p. 492 sg.), o i frammenti greci (presso Eusebio) 
e latini (nel Ps. Clem., Recognitiones) rappresentino l’opera 
originale di B. Il mancato consenso degli studiosi su questo 
punto si spiega forse con il fatto, che la fonte originale 
di questa opera si confonde con la recensione o rielabo¬ 
razione fatta da B. Lo svolgimento del pensiero nel dia¬ 
logo rivela del resto la tradizione della filosofia greca 
(cf. D. Amand, Fatalisme et liberté dans Vantiquité grecqiie, 
Lovanio-Parigi 1945, p. 228 sg.). 

Per i Padri della Chiesa in Siria, in prima linea 
per s. Efrem, B. non è un filosofo greco, ma uno 
gnostico orientale, anche quando si rimprovera a lui 
l’uso della parola « Hyle » (materia) nella storia della 
creazione. Si menziona la sua dottrina di sette « es¬ 
senze » (eoni), la sua astrologia (zodiaco), la sua an¬ 
tropologia, secondo la quale il corpo sarebbe opera 
delle Tenebre, l’anima invece opera delle « Sette ». E 
chiaro che il suo Cristo non aveva un vero corpo e 
che B. negava la resurrezione dei corpi. Si citano al¬ 
cune frasi di B. che per noi sono quasi incomprensi¬ 
bili. Pare che abbia parlato di un « Padre della vita » 
(sotto forma del sole) e di una « Madre » (sotto forma 













841 


BARDESANE - BAR EBREO GREGORIO 


842 


della luna) che avrebbero generato il « Figliuolo della 
vita ». La sua dottrina sullo Spirito c sulla vSophia 
non diventa chiara per noi dai pochi accenni. Si 
sente qualche cosa di due figlie di rUhd qudsà (Spi¬ 
rito Santo), ma non si comprende l’ultimo senso di 
questa speculazione. D’altra parte si dice che lo Spi¬ 
rito (e non il Figlio) abbia creato con Dio il mondo. 
Teodoro bar Kònpj (v. anche MOSÈ bar kéfà; 
iwannIs di dAra) cita versi da un inno cosmogonico 
(v. H. Schaeder, in Zeitschrift fììr Kircìiengescìiichte, 51 
[1932], p. 46 sg.), che nei dettagli non è bene com¬ 
prensibile, ma si vede che si tratta di una mescolanza 
nella creazione, effetto di un tentativo delle tenebre 
di mischiarsi con le cinque essenze. Il tentativo falli 
per la parola di Dio (Cristo), che dispose di nuovo 
le cinque essenze ai loro luoghi primitivi (quattro es¬ 
senze secondo i quattro punti cardinali), secondo il 
mistero della croce. Questo mondo, creato dalia me¬ 
scolanza, viene purificato in seguito alla concezione e 
al parto fino alla perfezione. La luce che si trova in 
alto, mentre le tenebre sono in basso, è un essere vi¬ 
vente e sta anche nel cuore del credente. Non è chia¬ 
ro il rapporto fra questa cosmogonia e l’escatologia di 
B. Si sa che B. era aderente della dottrina astro¬ 
logica di sei millenni. Interessante è la tendenza otti¬ 
mista di questa dottrina. Il matrimonio serve alla pu¬ 
rificazione del mondo. Coloro presso i quali si do¬ 
veva recare il padre di Mani, perche rifiutavano il 
matrimonio, non potevano dunque essere aderenti di 
B. come si è affermato (I. Pedersen, in Orientai Stndies 
presented to E. Browne^ Cambridge 1922, p. 385) e per 
la stessa ragione l’affermazione di s. Efrem che i bar- 
desaniti sarebbero stati gli autori degli Atti apocrifi 
degli Apostoli non è ammissibile, ma può essere che 
la loro speculazione abbia avuta influenza sul testo di 
questi Atti. L’influenza di B. su Mani, che ha cono¬ 
sciuto c citato B., non è ancora chiarita (ipotesi di F. C. 

noX Journal of TheoL Stndies, 35 [1934], p. 358). 
I bardesaniti erano ancora conosciuti ai polemisti 
arabi. Per la Chiesa siriaca gli inni di B. e di suo 
figlio Plarmonios sono stati un grave pericolo. Se¬ 
condo lo vSchaeder, B. non era ancora influenzato dal¬ 
la metrica greca (loc. cit., p. 57), differentemente da 
suo figlio. Gli inni di Efrem erano in rivalità dunque 
con quelli di Plarmonios. 

Bine.: F. Nau, Bardesaties, Liber legum regiofium, in Patro¬ 
logia Syriaca, II, i, Parigi 1907, p. 492 sgg., ha raccolto i fram¬ 
menti e data l’edizione definitiva del testo del dialogo. Una tradu¬ 
zione del dialogo di G. Levi Della Vida apparve nel 1921 a Roma 
nella collezione : Scrittori cristiani antichi, fase. iii. - Da aggiun¬ 
gere C. W, Mitchcll, S. Ephraim's Prose Refutations of Mani, 
Marcioìi and B.. I, Cambridge 1912; II, ivi 1921. — Della 
letteratura nuova, v. G. Levi Della Vida, B. e il Dialogo delle 
leggi dei paesi, in Riv. trimestrale di studi filosofici e religiosi, 
1 (1920), pp. 399-430; id.. Appunti bardesanici, in Riv, degli 
studi orientali, 8 (1919-20). pp. 716-22; F. Haase, Zur Barde- 
sanischen Gnosis {Texte und Untersuchungcn, 34. iv), Lipsia 1910; 
id., Nette Bardesanesstudien, in Oricns Christianus, nuova serie, 
12-14 (1922), pp. 4. 129 sg; id., Altchristliche Kirchengeschichte 
nach orientalischcn Qucllen, I.,ipsia 1925, p. 327 sg. ; PI. H. Schae¬ 
der, B. VOTI Edessa, iti der Vberlieferinig dcr griechischeìi und 
der syrischeii Kirche, in Zeitschrift fiir Kirchengeschichte, . st 
(1932, i), pp. 21-73; A. Baumstark, Jwannis voti Dava iìber B., 
in Oriens Christianus, 30 (1933), pp. 62-71. Erik Pcterson 

BARDI, Donato di Betto : v. donatello. 

BARDI, Girolamo. - Medico, n. a Rapallo nel 
1600 da ragguardevole famiglia genovese. Nel 1619 
si fece gesuita, ma dopo cinque anni, per causa di 
salute, abbandonò POrdine e andò a studiare a Ge¬ 
nova ove presto fu promosso dottore in medicina e in 
teologia. Per la protezione dell’arcivescovo Giuliano 
de’ Medici ottenne il titolo di professore in queste 


due scienze, con insegnamento a Pisa. Coltivò anche 
l’anatomia e nel 1651, dopo la morte del padre, andò 
a Roma, dove ottenne dal papa Alessandro VII il 
permesso di esercitare la medicina, malgrado fosse 
sacerdote. Morì in questa città nel 1667. 

Scrisse ; Epistola de aqua quae ex latore Christi effluxit, 
in De latore Christi aperto di T, Bartol (Lione 1646); 
Medicus politico-catholicus seu medicinae Sacrae, tuin co- 
gnoscendae tum faciendae (Genova 1643); Theatruni naturae 
iatrochymicae ratioiialis (Roma 1654). 

Bibl. ; Mazzuchelli, II, i, p. 338; N. Eloy, Dizionario 
di storia della medicina ecc., I. Napoli 1761, p. 323; A. Hirsch, 
Biographisches Lexikon, I, Berlino 1929, P. 330. 

Adalberto Pazzini 

BARDILI, Christoph Gottfried. - Filosofo te¬ 
desco, n. a Blaubeuren nel Wiirttemberg il 18 mag¬ 
gio 1761, m. a Mergelstetten il 5 giugno 1808. 

Scrisse di filosofia e di storia della filosofia, ma è noto 
specialmente per la sua polemica contro Kant nell’opera 
Grundrìss der ersten Logik, gereinigt von don Irrthiimern 
der hisherigen Logikeri iiberhaupt, der Kantschen insbeson- 
dere\ koinè Kritik, sondern eine medicina mentis.... (Stoc¬ 
carda 1800). 

La dottrina del B. è, secondo il Reinhold, un realismo 
razionale per il quale il principio del mondo è il pensiero 
oggettivo, che però in noi diventa soggettivo. Il mondo è 
una manifestazione del pensiero la cui legge è il principio 
d’identità o di non-contraddizione. Questa teoria, che 
prelude evidentemente al panlogismo hegeliano, non in¬ 
contrò le simpatie di Fichte e di Schelling che l’attaccarono, 
mentre piacque al Reinhold al quale si deve la notorietà 
del nostro filosofo. 

Bibl.: Fr. Oberweg - B. Geycr, Grundriss derGcsch. derPhilos., 
Ili, 12=^ ed., Berlino 1924, pp. 612-13. Umberto Degl’Innocenti 

BARDONE di Oppershofen, santo. - Arcive¬ 
scovo di Magonza, n. intorno al 980. Monaco nella 
grande abbazia di Fulda, abate poi di diversi mona¬ 
steri fu dall’imperatore Corrado II nominato arci¬ 
vescovo di Magonza, sede che resse per venti anni 
(1031-51). Fu quindi arcicancelliere dell’impero e 
legato papale per la Germania, nominato da Leone IX. 
Il IO nov. 1036, presenti l’imperatore, l’imperatrice e 
la corte, consacrò la cattedrale di S. Martino. Nel- 
l’ott. 1049, innanzi all’imperatore Enrico III e al papa 
Leone, fu tenuto a Magonza un grande concilio, al 
quale B. prese parte attiva. M. a Dornloh il io giugno 
1051, fu sepolto nella cattedrale che aveva consacrato. 
La sua festa cade il io giugno. 

Bibl.: Vulculdus, VitaB., ìntAOYl, Scriptores, XI, pp. 313- 
342; Vita major (anonima), in Acta SS. Junii, II, Anversa 169S, 
p. 299 sgg.; F. Schneider, Der hi. B., Magonza 1S71; H. Bòh- 
mer-C. Will, Regesten zur Geschichte der Mainzer Erbischòfe, I, 
Magonza 1S77, p. 165 sgg. Pier Fausto Palombo 

BARDSTOWN : v. louisville. 

BAR EBREO, Gregorio. - Scrittore siriaco gia- 
cobita, n. a Melitene nel 1226, m. a Maràgah nel 12S6. 
Il suo nome di battesimo era Giovanni, cambiato 
poi in quello di Gregorio Abù ’l-Farag, quando egli 
fu eletto vescovo : più comunemente è conosciuto 
sotto l’appellativo di È. E. (siriaco Bar "Ebrcljà), perché 
suo padre, il medico Aronne, era un ebreo fattosi 
cristiano. Studiò ad Antiochia, ed a 20 anni fu fatto 
vescovo di GCibbàs, presso Melitene, dal patriarca gia- 
cobita Ignazio II; l’anno seguente passò alla sede di 
Làqabbin, e infine a quella di Aleppo. Nel 1264 fu 
elevato, da Ignazio III, alla dignità di ìiiafréjàn, 
superiore a quella di vescovo. Per questa sua carica, 
e per le vicende religiose e politiche dei suoi tempi, 
viaggiò molto, ma prese da ciò occasione per consul¬ 
tare studiosi e biblioteche. Per il carattere mite, ol¬ 
treché per la scienza, alla sua morte fu rimpianto 
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anche dagli awersari nestoriani. La sua tomba è oggi 
nel convento di Mar A^atteo, presso Mossili. Poli¬ 
grafo abbondantissimo, fu poco profondo e ancor 
meno originale. I suoi scritti trattano della Bibbia, 
di teologia, filosofia, storia sacra e profana, diritto 
canonico e civile, scienze naturali, medicina, astro¬ 
nomia, perfino di letteratura amena : sono sia in prosa 
sia in versi. Per questa sua erudizione enciclopedica 
fu ravvicinato, non senza qualche ragione, al suo con¬ 
temporaneo Alberto A'Iagno : certo è che nessuno me¬ 
glio di lui seppe, in un periodo di piena decadenza 
della letteratura siriaca, assimilare e fondere insieme 
Peredità culturale siriaca e quella araba. 

I principali suoi scritti sono : il Granaio dei misteri 
{Azvsar ràzè)^ ampio commento biblico, specialmente tilo- 
logico; il Candelabro del santuario {Méndrat qudsè)y di cui 
è come un riassunto il Libro dei raggi {Ketclbd dezalgé) che 
è un esposto generale della teologia monofisita; il Libro 
delle direzioni {Kètdbd dèhiidddjé), o Nomocanone, riassunto 
della legislazione sia canonica sia civile ad uso dei Siri 
occidentali; il Libro delVetica e il Libro della colomba, 
d’indole giuridico-ascetica ; la Crema della sapienza {Hézvat 
hekmétd), vasta enciclopedia della filosofia aristotelica tra¬ 
smessa attraverso gli Arabi, che serve ancora oggi ai Siri 
come repertorio filosofico; il Libro delle pupille, egualmente 
d’indole filosofica; una Cronaca siriaca e una Cronaca eccle¬ 
siastica, di cui la prima, che s’occupa specialmente della 
storia politica dell’Oriente, dipende in gran parte dalla 
Cronaca di A'Iichele il Siro, e fu ancora ricapitolata dal¬ 
l’autore nello scritto arabo Storia delle dinastie-, i Racconti 
ameni, che in alcuni punti diventano scurrili ed osceni; 
una grammatica siriaca; dissertazioni di medicina, astro¬ 
logia e poesie varie. Alolti di questi scritti sono inediti. 

Bibl.: R. Duval, La Lìitérature syrtaque, 3“ ed., Parigi 1907, 
passim; A. Baumstark, Gescìiichte der syrischen Literatiir, Bonn 
1922, pp. 312-20, con elenco completo degli scritti e delle edi¬ 
zioni. Per il diritto canonico : G. Ricciotti, Nomocanone di B.- 
Hebreo {Fonti per la Codijicaz. C'an. Orienta, 3, 1), Roma 1931; 
II Candelabro dei Santuarii, ediz. J. Bakos, Leida 1948. 

Giuseppe Ricciotti 

BARESMAN : v. iran. 

BARETTI, Giuseppe. - Poligrafo, n, a Torino il 
25 apr. 1719, m. a Londra il 5 maggio 1789. Ebbe 
a Guastalla da Carlo Cantoni la prima educazione 
letteraria e il gusto della poesia bernesca; a Torino 
fu discepolo del Tagliazucchi. Vero zingaro letterario, 
fece più o meno lunghi soggiorni a Parma, a Afan- 
tova, a Venezia, a Alilano, dove fu ascritto ai Tra- 
sformati. Pubblicò a Venezia nel 1747-48 una infelice 
traduzione delle Tragedie di P. Cornelio-, nel ^50, a 
Torino, le sue migliori Piacevoli poesie, e a Milano, 
nello stesso anno, il Primo cicalamento contro il regio 
professore Giuseppe Bartoli, prima sua battaglia con¬ 
tro gli antiquari « perdigiornate ». Il sequestro delle co¬ 
pie non ancora diffuse di questo cicalamento fu non 
ultima causa delia decisione, da lui presa l’anno dopo, 
di lasciare la patria per più libera terra. Eccolo nel *51 
a Londra, ove fu addetto alla direzione del Teatro 
italiano, e si diede a insegnare la nostra lingua e a 
studiare inglese, francese, spagnolo, lingue di cui 
s’impadroni in modo da riuscire a scrivere in esse co¬ 
me nella propria. Divenne amico di Samuele Johnson; 
e nell’arte del rapido scintillante aggressivo conversare 
ben presto gareggiò col maestro. Pubblicò in inglese 
opere didattiche e polemiche su la lingua e lettera¬ 
tura italiana, delle quali la più celebre è un ancora 
oggi apprezzato dizionario inglese-italiano (1760). Pub¬ 
blicato questo, accompagnò un giovane « matto ingle¬ 
se » in un viaggio per il Portogallo, la Spagna, la 
Francia ; e tornò finalmente in Italia. 

A Alilano si mise a scrivere una relazione del suo 
viaggio in forma di Lettere familiari a' suoi tre fratelli : 



[iìn /.« frusta letteraria ih G. lìurctti, I. Milano IS3S] 
B-\RETri. Giuseppe - Ritratto inciso da P. Cnronni. 


ma, uscitone il I tomo nel '62, la pubblicazione fu sospesa 
per certe rimostranze del ministro del Portogallo. L’anno 
seguente, il B. riusci a pubblicare a Venezia, in mezzo a 
molte contrarietà, il II tomo, con il quale l’opera rimase 
interrotta. Tutte le numerosissime lettere odeporiche del 
Settecento son superate da quelle del B. non tanto per 
la novità dei fatti e l’acutezza dei giudizi quanto per la 
bellezza e vivacità della prosa. A Venezia, che era il centro 
più attivo del giornalismo italiano, il B. iniziò, nascon¬ 
dendosi sotto lo pseudonimo ben significativo di Aristarco 
Scannabue, il i ott. 1763, un periodico, tutto scritto da 
lui, di critica battagliera. La Frusta letteraria, che con¬ 
tinuò a pubblicare ogni quindici giorni, sino al 15 sett. 
1764. Propostosi di trasformare in mensile il suo perio¬ 
dico, ne pubblicò il 25° numero il 15 genn. 1765 : dopo 
il quale il Governo veneto, per disfarsi del turbolento 
giornalista, soppresse la Frusta. Allora il B., ritiratosi a 
Alonte Cardeto presso Ancona, protetto dal card. Acciajuoli, 
continuò il suo periodico, datandolo da Trento, per altri 
otto numeri (i apr. - 15 luglio 1765), quasi tutti riempiti 
da otto violenti e rutilanti Discorsi contro il p. Appiano 
Buonafede, che, per vendicarsi di una innocua critica che 
Aristarco aveva fatta del suo Saggio di commedie filoso¬ 
fiche, lo aveva assalito con il Bue pedagogo. È questa la 
più famosa e scandalosa polemica del sec. xviii. (Ne La 
Frusta è da segnalare il saggio del B. sui libri ascetici in 
Italia [ed. Laterza, I, Bari 1923, pp. 78-83], in cui si consi¬ 
glia in tale materia stile terso ed elegante e adesione 
alla storia, contro l’abuso di pie narrazioni, intessute di 
dubbi o falsi miracoli). Lasciò il suo « nascondiglio », e, 
sempre vigilato dagrinquisitori della Repubblica veneta, 
andò a Bologna, a Firenze, a Livorno, a Genova, donde 
tornò nel ’66 a Londra, portando in cuore la patria amata. 
E quando Samuele Sharp venne fuori con certe sue let¬ 
tere di viaggio (1766) calunnianti l’Italia, il B. gli fu addosso 
con un libro in inglese, in cui difese i costumi c la cultura 
italiana di quegli anni {An account of thè manners and cu- 
stoms of lialy, Londra 1768). Questo libro gli diè tanta 
fama, che in quello stesso anno fu eletto segretario del- 
rAccademia di belle arti per la corrispondenza straniera. 
Viaggiò con la famiglia di una sua alunna per la Francia 
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e le Fiandre; e poi da solo, nuovamente, visitò la Spagna, 
dando compimento alle Lettere a' fratelli in lingua inglese 
{A journey froni Loncloìi toGoioa, througJi Etiglatid, Portugal, 
Spaia and Fraace, Londra 1770). Il B. è giudicato per que¬ 
sto libro il più originale e geniale descrittore italiano della 
Spagna e rivelatore dell’anima e della poesia spagnola. 
Tornò in Italia nel *70; ma, fallitogli il tentativo di restarvi 
definitivamente, si restituì l’anno dopo a Londra, e non 
si allontanò più dall’Inghilterra. Seguitò sempre a lavo¬ 
rare e a stampare con lena instancabile : si cita il suo 
capolavoro critico, il 
Discours sur Shakes¬ 
peare et sxir Moti- 
sieurde Voi taire {Lon- 
dra 1777), discorso 
d’importanza euro¬ 
pea, nel quale esalta, 
in polemica col Vol¬ 
taire, l’eccellenza del 
più grande poeta mo¬ 
derno; e la Scelta di 
lettere famili ari {l.on- 
dra 1779), per uso 
degli inglesi studiosi 
dell’ italiano, tutte 
scritte da lui con 
nomi diversi (non 
trovando — ma esa¬ 
gerava ! — lettere tol¬ 
lerabili d’altri) ad ec¬ 
cezione della prima, 
che c del Caro. 

L’ uomo, con 
tutti i suoi difetti, 
riesce assai sim¬ 
patico. Schietto lea¬ 
le sincero, forte 
nelle traversìe, al¬ 
tero nella povertà, 
generoso nell’agia¬ 
tezza, burbero ta¬ 
lora, ma burbero 
di buon cuore; e- 
sercitò onoratamen¬ 
te la professione del 
letterato, senza curvar la schiena a prìncipi e a me¬ 
cenati; e in quella età in cui ignobili a\^enturieri 
disonoravano Tltalia, tenne alto in Inghilterra il nome 
della patria. 

Delle due lodi che si sogliono dare al B., di ban¬ 
ditore d’idee innovatrici e di scrittore che giovò tra 
i primi al rinnovamento della nostra prosa, la prima 
è assai discutibile, innegabile è la seconda. Più che 
critico, fu un formidabile polemista, un terribile sgo- 
minatore dei « paladini del calamaio », un giustiziere 
inesorabile de’ « versiscioltaj », de’ « raccoltaj », degli 
eruditi senza spina dorsale, degli arcadi impotenti. Ma, 
descrittore di viaggi, versatile conoscitore di culture 
straniere, difensore d’Italia, polemista degno d’acca¬ 
pigliarsi col Voltaire, ingegno fatto d’arguto bonsenso, 
egli ha il primato fra i nostri prosatori e poligrafi 
del Settecento. 

Bidl.: Opere di G. B., 7 voli.. Milano 1SJ3-20; Scritti scelti 
ined. o rari (a cura di P. Custodi). 2 voli., Milano 1S22-23; 
Discours sur Shakespeare et sur M. de Voltaire, a cura di F. Bion- 
dolillo. Lanciano 1911. L. Piccioni cura una nuova edizione 
delle Opere per la collezione laterziana degli Scrittori d'Italia, 
- Biografia e critica: P. Custodi, Memorie d. vita di G. B.. nel 
voi. I dei cit. Scritti scelti', L. Morandi, Voltaire contro Shake¬ 
speare, Baretti contro Voltaire, Città di Castello 1884; E. Masi, 
La « Frusta letteraria ^ e il « Bue pedagogo », in Parrucche e san¬ 
culotti del sec, XVllI, Milano 1886; L. Piccioni, Studi e ricer¬ 
che intorno a G. B,, Livorno 1899; L. Collison Murray, G. B.. 
Londra 1909; L. Piccioni. G. B. prima d. t Frusta Letteraria 
nel suppl. 13-14 del Giornale storico d. letter. italiana, 1912; 


A. Dcvallc, La critica letteraria nel Settecento.: G. B., Mi¬ 
lano 1932; G. J. Lopriore, G. B. nella sua Frusta». Pisa 
X940; L. Piccioni, Bibliografia analitica di G. B., Torino 1942, 
e molti altri scritti di questo infaticabile barettista; M. Fu- 
bini. Dal Muratori al Baretti, Bari 1946. Giulio Natali 

BARGA. - In prov. di Lucca, resa nota dal Pa¬ 
scoli che vi è sepolto. Il monumento principale è il 
Duomo, romanico, costruito in più fasi, tra i secc. xii-xiv, 
(una porta a ponente reca la data del 1371), ed in 
seguito restaurato e completato nel sec. xvii; la fac¬ 
ciata, insolitamente 
rettilinea, è la tra¬ 
sformazione del 
fianco di una chie¬ 
suola ad una nav'e 
(forse del sec. xi); 
è decorata sobria¬ 
mente da archetti 
pensili retti da le¬ 
sene, quali poi si 
estesero in Versiglia 
ed in Garfagnana; 
ha porte di gusto 
pisano abbellite da 
sculture lombar- 
deggianti. L’inter¬ 
no, a tre navate, 
conserva il prege¬ 
volissimo pulpito, 
opera attribuita, co¬ 
me i plutei, a un 
seguace di Guido 
Begarelli da Como 
(metà del sec. xiii). 

Altre opere no¬ 
tevoli : un rilievo 
attribuibile a Biduino 
(fine sec. xii), una 
gigantesca statua li¬ 
gnea, di s. Cristoforo, 
del sec. xni, un ci¬ 
borio e una Sacra 
Famiglia di scuola 
robbiana, numerose oreficerie custodite nella sacrestia. 

Altre terracotte robbiane si trovano nelle chiese di 
S. Francesco e del Conservatorio, notevole anche per una 
vetrata dipinta del sec. xvi. 

Bibl.; P. Magni. Il territorio di B.. .Albenga iSSi ; P. Groppi. 
Guida del Duomo di B., Barga 1906; A. Della Pace, Il Duomo 
di B., Pisa 1916; P. Toesca, Storia dell'arte italiana. I : Il Medio¬ 
evo, Torino 1927, pp. 559-784. 812, 815, 900, 904; M. Salmi. 
L’architettura romanica in Toscana, Milano 192S, pp. 15. 44 , 
60, 61 (con bibl.); G. Settala, Il Duomo di B., in Illustrazione 
toscana, 14 (1937), PP. 23-25. Fabia Borroni 

BARGELLINI, Giulio. - Pittore, n. a Firenze 
il 14 febbr. 1875, m. a Roma nel 1936. Anche in 
tempi di dilagante verismo, tenne fede ad una pit¬ 
tura volutamente arcaistica, arditamente decorativa in 
virtù di preziosi accostamenti cromatici, riferibile alla 
corrente preraffaellita. Da ricordare le sue lunette 
per la Mole Sacconiana e gli affreschi per la Banca 
d’Italia e per l’aula del consiglio nel Ministero della 
giustizia in Roma, in cui è rievocato l’evento della 
Conciliazione. Le sue maggiori opere d’arte sacra 
sono : la Crocefissione di Calenzano (Firenze) e la cap¬ 
pella di S.Giovanni Gualberto a S. Prassede (Roma). 
La decorazione musiva della parete d’ingresso nella 
risorta cattedrale di Alessina e stata distrutta dalla 
guerra. 

Bibl.: G. Bistolfi, Il poeta dell'ombra dorata, s. a. e 1 .; R. 
Angelecti - E. Natali. Gli artisti a Roma, Sulmona 1909. P. 43’. 



(jot. Al inari) 

B.\rga - Facciata del Duomo (fianco d’una chiesa del sec. xi). 

Le altre parti sono dei secc. xiii e xiv. 
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G. BargelHni, Gli affreschi nella sala del Consiglio della Banca 
d'Italia (relazione), Roma 1924: P, Vittoria, La conciliazione 
negli affreschi di G. B., in Illustrazione Romana, i (1939). PP- 14-17. 

Corrado Mezzana 

BARHADBÉSABBÀ. - Storico e nestoriano, n. a 
Bet Asbajc (Persia); fu alunno della scuola di Nisibi sotto 
la direzione di Hènànà, nella seconda metà del sec. vi. 

Il catalogo di Ebediesu (G. S. Assemani, Bibl. Orient., 
Ili, Roma 1725, p. 169) attribuisce a B. libri, di cui sol¬ 
tanto una storia della Chiesa in 32 capitoli è ancora con¬ 
servata. F. Nau (PO 9, 493 sg.) ne pubblicò gli ultimi 14 
capitoli. A. Sher {op. cit. 4, 320 sg.) pubblica di B. il Trat¬ 
tato sulla fondazione delle scuole. Nel 605 un certo B. ve¬ 
scovo di Halwiin sottoscrisse il Sinodo di Gregorio I (J. 
B. Chabot, Sytiodicoti orient., Parigi 1902, p. 379). Sic¬ 
come vi sono contraddizioni tra le due opere, Baumstark 
{Geschichtedersyrischen Literatur, Bonn 1922, p. 136) ritiene 
che l’autore della prima è difìerente da B. vescovo di 
Halwàn c autore della seconda. Pietro Sfair 

BARI, ARCIDIOCESI di. - In Puglia, nella omo¬ 
nima provincia di B., conta ca. 464.000 ab., 53 par¬ 
rocchie, sacerdoti secolari 245 e 120 regolari, 2 semi¬ 
nari (minore e regionale). Alla sede di B., che ha 
per diocesi sufìfraganee Ruvo-Bitonto e Conversano, 
è unito il titolo dell’antico vescovato di Canosa (v.). 
L’arcivescovo ha titolo di primate della Puglia. Parti¬ 
colare importanza ha il capitolo della cattedrale, i cui 
canonici hanno il privilegio delle insegne pontificali. 
Clero proprio, retto da un gran priore, ch’ò la prima 



Bari - Facciata della chiesa di S. Gregorio (secc. xi-xii). 


autorità religiosa della diocesi dopo l’arcivescovo, ha 
la basilica palatina di S. Nicola, esente dalla giuri¬ 
sdizione arcivescovile. Patroni ; s. Nicola vescovo di 
Mira e s. Sabino vescovo di Canosa; festa (della tra¬ 
slazione delle ossa di s. Nicola), il 9 maggio. 

B. è sorta in prossimità della necropoli di Cae- 
liae (oggi Ceglie del Campo), che raggiunse il suo 
massimo fiore nel v sec. a. C., e fu soppiantata da B., 
che divenne uno dei luoghi più ricchi della Magna 
Grecia, in cui l’elemento italiota, degli Japygi (da cui 
il nome di Japygia alla regione tra il Capo Salentino 
e la Daunia, il territorio presso a poco cioè delle 
odierne province di Bari, Brindisi, Lecce e Taranto), 
e Telcmento greco si fusero. Città autonoma, sul mo¬ 
dello delle altre colonie greche della Magna Grecia, 
divenne, dopo la conquista romana della Puglia (317 
a. C.), un municipio di qualche importanza: forse 
nell’età augustea, quando Orazio, nel suo viaggio a 
Brindisi, ne parla come di una città fortificata. 

Dopo la rovina deH’impcro d’Occidente, i Goti vi 
si insediano. Più tardi, sul finire del vi sec., il pre¬ 
dominio dei Longobardi, sotto Autarico, si estende a 
tutta la Puglia. Saccheggiata da Costante II intorno 
alla metà del vii sec., B. entra nell’orbita dell’impero 
d’Oriente ma per poco tempo, perché, alla morte di 
Costante II, la città passa sotto il ducato longobardo di 
Benevento. Sotto Leone l’Isaurico, Timpero d’Oriente 
si aflerma nuovamente sulle coste apule, ma quella 
soggezione è mal sopportata e B, la scuote dandosi 
un capo indipendente, nella persona del duca Teodoro. 
La storia posteriore della città oscilla tra l’alto domi¬ 
nio bizantino e l’obbedienza ai prìncipi beneventani 
tanto più vicini. Dall’Sqi alÌ’S7o si ha una paren¬ 
tesi saracena finché Ludovico II imperatore riesce a 
liberare la città, dopo lungo assedio. Ma il ritorno 
di B. alla cristianità torna a vantaggio, nuovamente, 
di Bisanzio. Da allora, benché contesa fra Saraceni, 
Longobardi e Tedeschi, B. soggiace al governo bizan¬ 
tino e per ca. due secoli è la roccaforte del mezzo¬ 
giorno e la sede del catapano d’Italia. Dopo aleuni 
tentativi di autonomia non riusciti intervengono i Nor¬ 
manni che sanno sfruttare, i dissensi locali e in par¬ 
ticolare l’ostilità contro i Bizantini. Nel 1071 B. cade 
in possesso di Roberto il Guiscardo che rende eredi¬ 
tario nel suo casato il ducato di Puglia. In età nor¬ 
manna, B. vede la traslazione delle reliquie di s. Ni¬ 
cola, che un gruppo di mercanti baresi trasferisce solen¬ 
nemente dalla tomba del Santo a Mira di Licia. Il 
9 maggio 1087, secondo la tradizione, le reliquie fu¬ 
rono deposte nel palazzo del catapano ceduto dal suo 
nuovo possessore, l’arcivescovo Urso II. Un’altra ver¬ 
sione ritarda al 1098 tale traslazione e ne dà il merito 
ai Veneziani. Sul luogo ove le reliquie vennero de¬ 
poste sorse rapidamente la celebre basilica, dedicata 
a s. Nicola, L’evento consacrò quel che il dominio 
normanno rendeva possibile : il ritorno della Chiesa 
barese alla diretta dipendenza da Roma, da. cui era 
stata staccata durante il governo bizantino. 

Sebbene la tradizione locale attribuisca a s. Pietro 
l’evangelizzazione di B. e la nomina del suo primo 
vescovo, Mauro, la storia non conosce altro vescovo 
del luogo prima di Concordino, presente al Concilio 
romano del 465. Dall’epoca longobarda sino alla metà 
del sec. x della sede di B. non si sa più nulla. I Bizan¬ 
tini, impadronitisi più tardi delle coste pugliesi, con¬ 
cessero per scopi politici il titolo di arcivescovo a 
quello di B. nel sec. x, titolo confermato nel 1025 da 
papa Giovanni XIX, ma non riconosciuto da Leone IX. 
Solo Alessandro II nel 1069 confermava i privilegi 
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di B. come metropoli, dandole giurisdizione su Ca- 
nosa, Giovinazzo, À^Iolfetta, Trani, Ruvo, Canne, Mi¬ 
nervino, Montemilone, Lavello, Cisterna, Vitalba, Con¬ 
versano, Polignano e Cattare, sull’opposta sponda del- 
TAdriatico. 

Nel 10S9 Urbano II, consegnando il pallio all’ar¬ 
civescovo Elia, lo proclamò primate di Puglia. Abate 
dell’antico monastero di S. Benedetto, prima culla 
del sentimento religioso nella città, Elia ebbe inca¬ 
rico della custodia delle reliquie di s. Nicola e della 
costruzione del tempio dedicato al Santo, tempio 
del quale fu anche il primo rettore. Egli resse la 
Chiesa barese per tre lustri, fino al 1104. A B. 
era stato tenuto un concilio nel 1064, ne fu tenuto 
un secondo nel logS per volontà e alla presenza di 
Urbano II, che già anni prima, nella occasione del 
Concilio di Melfi 
e della consacra¬ 
zione di Elia, era 
venuto a venerare le 
reliquie del Santo 
e a riconoscerne 
il culto. Ma il ten¬ 
tativo fatto allora 
di rinnovare l’uni¬ 
tà religiosa fra Oc¬ 
cidente ed Oriente 
non ebbe seguito. 

Porto già da tempo 
frequentato dai pel¬ 
legrini di Terra 
Santa, B. divenne, 
sul finire dell’xisec., 
una tappa impor¬ 
tante delle imprese 
crociate. Pietro il 
Venerabile fu ospi¬ 
te di Elia nella pre¬ 
parazione della Crociata; il vescovo di Valenza vi 
muore nell’attesa deirimbarco. Durante il periodo 
delle Crociate B. fu, con Brindisi, l’estrema tappa 
dell’Occidente prima del viaggio nel mar di Levante 
per prìncipi normanni, francesi, provenzali. Il prin¬ 
cipato eretto da Boemondo ad Antiochia e il sempre 
più frequente stabilirsi di mercanti pugliesi e baresi 
nel Levante mediterraneo, infittendo i rapporti ma¬ 
rittimi, segnano, per alcuni secoli, una sempre più 
larga partecipazione della città alla rinnovata unità 
latina del mare ch’era stato di Roma; dai secoli più 
lontani del medioevo, B. ha mantenuto la sua fun¬ 
zione essenziale di porta d’Oriente. 

Il dominio normanno, consolidatosi per opera di Rug¬ 
gero II in tutta la penisola meridionale, fece di B. uno 
dei suoi centri maggiori. Negli anni intorno al 1130 l’ar¬ 
civescovo Angelo si fece, in armonia alla politica normanna, 
sostenitore di Anacleto II contro Innocenzo II. Successi¬ 
vamente la città, divenuta centro di un tentativo autonomi¬ 
stico per opera del principe Grimoaldo Alferanite, e con¬ 
tesa tra Ruggero II, Lotario III e l’eletto duca di Puglia 
Rainulfo d’AIifc, è nel 1156 barbaramente distrutta dal 
re Guglielmo I. Passò attraverso la serie delle dominazioni 
del mezzogiorno : dai Normanni agli Svevi, che la predi¬ 
lessero, specie sotto Federico II, anche per la vicinanza 
della colonia militare saracena di Lucerà e della rocca di 
Castel del Monte; dagli Svevi agli Angioini, fra i cui due 
rami la città fu disputata; dagli Angioini agli Aragonesi, 
che la diedero in feudo, prima, ai Del Balzo-Orsini, poi 
agli Sforza di Milano; dagli Aragonesi agli Spagnoli, agli 
Asburgo e ai Borboni. Secoli di decadenza, quelli successivi 
all’età aragonese : al principio dell’Ottocento la città era 
ridotta a poco più dell’antico borgo, e dai 50.000 ab. del 


tempo felice a 18.860. Contenuta anche durante gli anni 
della Rivoluzione Francese e deH’epopea napoleonica, du¬ 
rante l’occupazione delle truppe del Direttorio nel 1798, 
la prima breve restaurazione ed il regno di Giuseppe 
Bonaparte, Gioacchino Murat, pose nel 1813 la prima 
pietra della città nuova, al margine del Borgo vecchio, 
segnando per B.iri l’avvento di nuovi tempi. 

Entrata nel nuovo Stato italiano, all’indomani della 
spedizione dei Mille, riceveva in questi ultimi anni un 
impulso decisivo che ne faceva il maggior centro, dopo 
Napoli, commerciale e marittimo della penisola meridionale. 

Nei secoli più vicini, la storia ecclesiastica della diocesi 
presenta solo alcuni momenti di particolare interesse : un 
suo arcivescovo, che tuttavia non era mai entrato in sede, 
Bartolomeo Frignano, fu eletto papa (Urbano VI) ; sorto sotto 
di lui il grande scisma d’Occidentc, anche la Chiesa barese 
fu scissa fra clero urbanista e dementino. Altre insigni 
figure di arcivescovi si susseguirono lungo i secc. xv-.xvii ; 

al tempo di Leone 
X, Gian Giacomo 
Castiglioni; avanti e 
dopo, i cardd. La¬ 
tino Orsini, Stefano 
Gabriele Marini, che 
fu poi patriarca delie 
Indie, Girolamo Gri¬ 
maldi ; l’antico nun¬ 
zio alla corte di To¬ 
rino Giulio Cesare 
Riccardi ; il card. Bon- 
visi; Ascanio Gesual- 
di, già nunzio nel 
Belgio e in Germania 
e poi patriarca di 
Costantinopoli ; Nun- 
zio Gaeta, che passò 
quindi al seggio pa¬ 
triarcale di Gerusa¬ 
lemme. Accresciuta 
già in antico del 
territorio di Canosa, 
nella diocesi di B. 
vennero conglobate poi quelle di Acquaviva e, nella re¬ 
visione della costituzione ecclesiastica del regno operata 
nel 1818, di Bitetto. Di B. sono alcuni nomi illustri 
per santità, come il b. Giacomo da B., frate minore ; 
per dignità, come i cardd. Giacomo da Turri e Fran¬ 
cesco de Caris, del Trecento, e gli arcivescovi Paolo il 
Teutonico di Manfredonia (.\vi sec.) e Francesco Ni¬ 
colai (.xviii sec.); per iniziative politiche, come i capi 
dell’autonomismo barese Argiro longobardo, Agirizzo 
greco, Melo apulo; cronisti e storici, come l’arcidiacono 
Giovanni, autore della Translatio s. Nicolai e d’altre scrit¬ 
ture (xi sec.); Lupo Protospata e l’autore anonimo degli 
Annales Barenses e forse anche Guglielmo Pugliese, il can¬ 
tore di Roberto il Guiscardo; il secentesco storico della 
città, il p. Antonio Beatillo, gesuita, e il descrittore sette¬ 
centesco del culto di s. Nicola, Nicola Putìgnani, canonico 
della cattedrale; e fra i moderni studiosi che attesero alla 
pubblicazione del Codice diplomatico barese^ occorre ricor¬ 
dare almeno Francesco Carabellese e mons. Francesco Nitti. 

A poca distanza dalla città, mèta di un pellegrinaggio 
l’ultima domenica di ag., è il santuario del Pozzo di 
Capurso, dedicato alla Vergine. In città sono le case dei 
Domenicani, già convento di S. Francesco di Paola, che 
occuparono dopo il loro ritorno nel 1S20; dei Minori 
cappuccini, dei Gesuiti, nella casa annessa alla chiesa del 
Gesù, dei Salesiani, delle Benedettine di s. Scolastica, 
più volte emigrate di edificio in edificio. A Palo del Colle 
è il solo monastero delle Oliv’etane che resti in Italia. 

Bidl. : Numerose riferenze in L. Volpicella, Biblioteca sto¬ 
rica della Provincia della terra di B., Napoli 1SS7. pp. 130-221. 
In particolare si citano: A. Beatilio.///storia, miracoli^ tra¬ 
slazione e gloria di s. Niccolò arcivescovo di Mira, patrono della 
città di B., Napoli 1620; id.. Historia di B,, principale città 
della Puglia nel regno di Napoli, ivi 16371 Ughelli, VII, pp. 590- 
619; N. Putignani, Vindiciae vitae et gestorum sancti thautna- 
turgi Nicolai, archiep. Myren., Bari i7S3t N. Garxuba, Serie 
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Bari - Fianco del Duomo (fine sec. .xn-inizio scc. xiii). Restauro moderno. 
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crìtica de* sacri pastori baresi, ivi 1S44; G. Petroni, Della 
storia di B. siìw al 1S56, Napoli iSs7-5S; id., Delhi storia 
di B., iS6o~^^, con note e apr^. di V. Poppo, Bari 1912; Cap¬ 
pelletti, XXI, p. 524 ; P. Gams, Series Episcoporuffi ecclesiae 
catholicae, Ratisbona 1S73. p. S56; Eubel, I, p. iir; II, p. iis; 
IH, p. 143; G. C. Bcrarducci c V. BisccRlia, Cronache dei fatti 
del 1700, Bari 1900; F. Carabellese, l.a Puglia nel sec. XV, 2 voli., 
ivi 1900; id., L’Apulia e il suo comune nelValto medioevo, Trani 
1905; id., Jl comune pugliese durante la monarchia normanno- 
sveva, ivi 1919; T. Massa, Le consuetudini della città di B., 
ivi 1904; J. Gay, L'Italie meridionale et l'empire byzantin, Pa- 
rifii 1904; F- Chalandon, Histoire de la domination normande en 
Italie et en Sicile, 2 voli., Parigi 1907; S. Lasorsa, La vita di 
B. durante il sec. XIX, Bari 1915-17; A. Jatta, La Puglia prei¬ 
storica, Trani 1916: A. Lucarelli, La Puglia nel Risorgimento, 
2 voli., Bari 1922-23; Lanzoni. p. 301; G. Praga, La traslazione 
di s. Niccolò e i primordi delle guerre normanne in Adriatico, in 
Ardi. stor. per la Dalmazia, 10 (1935) sg. ; F. Nitti di Vito, La 
leggenda della traslazione di s. Niccolò da Mira a B., in Japygia, 
S (1937); \d.,La ripresa gregoriana di B. {10S7-1103) e i riflessi 
nel inondo contemporaneo politico e religioso, Bari 1942. 

Pier Fausto Palumbo 
Arte. - Entro il perimetro delle sue antiche mura 
la « città vecchia » elevata sul promontorio che si spinge 
in mare fra i due porti custodisce i monumenti più 
significativi di B.: il Duomo, S. Nicola, la chiesa di S. 
Gregorio e il Castello. Il Duomo fu fondato dall’arci¬ 
vescovo Bisanzio, si cominciò a costruire nel 1034 e 
in una trentina d’anni fu portato a compimento, ma 
le distruzioni subite dalla città ai tempi di Gugliel¬ 
mo I il Normanno (1156) ne consigliarono una gene¬ 
rale ricostruzione che avvenne fra il 1170 e il 117S. 
La nuova cattedrale sorse con la sua chiara pianta 
a croce egiziana e i due campanili absidali dei quali, 
quello di destra, crollò per un terremoto durante il 
sec. XVII. Molti restauri hanno contaminato il bell’edi- 
ficio, tuttavia i lavori iniziati nel 1920 hanno restituito 
alla Chiesa alcuni dei suoi antichi valori sia aH’esterno 
come aU’interno. 

All’esterno è notevole, oltre l’alta facciata, la finestra 
absidale ricca di sculture e le testate del transetto, specie 
quella di destra con una ornatissima rosa. La cupola che 
sorge all’incrocio del transetto con la navata centrale, ha 
una bassa calotta che emerge appena dal tamburo ottagono 
decorato con rilievi di schietto carattere arabo. AH’interno 
le tre navate sono divise da sedici colonne monolitiche. 
Qui è caratteristica la distribuzione degli spazi, infatti le 
navate vanno restringendosi verso l’abside in modo da 
dare un senso di maggiore profondità alla costruzione. Il 
piano della nave trasversa e il presbiterio sono soprae¬ 
levati di sette gradini ed anche per ciò questa parte del¬ 
l’edificio assume un carattere di maggiore grandiosità. 
L’abside centrale conserva resti di affreschi del sec. xiii, 
mentre nel transetto vi sono quadri del Tintoretto, di Paolo 
Veronese e di Paris Bordone. Contigua alla cattedrale è 
la « trulla », edificio secentesco cilindrico aH’esterno e do- 
decagonale all’interno; in origine era un battistero, oggi è 
sacrestia, di qua si scende nella cripta della cattedrale del 
sec. XII. Negli archivi del duomo di B. si conserv'^ano an¬ 
tiche pergamene, particolarmente celebre un Exultet, opera 
di calligrafi beneventani dell’xi sec., ornato di miniature di 
gusto bizantino, ma certo di artisti italiani. 

La basilica di S. Nicola iniziata nel 1087 sotto 
la direzione del benedettino Elia è senza dubbio il 
più importante fra i monumenti romanici della Puglia. 
La sua cripta fu consacrata da papa Urbano II il 
I® ott. 1089. L’edificio fu compiuto nel 1108, ma venne 
consacrato molto più tardi nel 1197 dal vescovo d’Hil- 
desheim per mandato di Celestino III, si dice alla 
presenza dell’imperatore Enrico VI. La bella facciata 
conserva il carattere originario e rispecchia nei suoi 
spartimenti le forme dell’interno specie per quelle due 
lesene che tutta la percorrono segnando i limiti della 
navata maggiore ed accentuando il senso ascensionale 
delle sue linee. Due grandi torri, solo in parte co¬ 
struite, fiancheggiano, un poco in aggetto, la fronte 
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Bari - Castello di Federico II (ricostruito nel 1233). 

della chiesa. Questa all’interno è divisa in tre navate 
e, come le chiese di Lombardia, ha alti matronei, 
mentre i primi tre valichi delle arcate sono stati nel 
sec. XV rafforzati con arconi i quali contribuiscono a 
dare strani effetti di pittoresco architettonico all’in¬ 
terno di questo edificio coperto da un ricco soffitto 
ligneo di età barocca. Il ciborio dell’altare maggiore 
è un’opera del sec. xii adorna anche di uno smalto 
limosino ove è rappresentato s. Nicola che incorona 
re Ruggero. Famosissime anche la cattedra episco¬ 
pale e la cripta vastissima. Presso la sacrestia, nel te¬ 
soro, sono raccolti alcuni reliquiari di grande valore, 
mentre nell’archivio si conservano diplomi antichi, 
alcuni del sec. xii, bolle e pergamene. 

La chiesa di S. Gregorio ha la facciata romanica che 
risale alla fine dell’xi o al principio del xii sec. adorna di 
tre bei portali. Il castello c uno dei più belli della Puglia. 
Ha un nucleo mediano cretto da Federico II fra il 1233 
e il 1240 su alcuni avanzi di una precedente costruzione 
normanna, probabilmente fondata là dove sorgeva l’antica 
acropoli della città greca, e quindi una parte cinquecente¬ 
sca. Nella città nuova è notevole la chiesa di S. Ferdinando 
con la facciata neoclassica di Fausto Niccolini. Nel museo pro¬ 
vinciale vi è un’interessante raccolta archeologica e negli 
ultimi anni si è venuta sviluppando una pinacoteca che 
accoglie opere di notevole importanza. - Vedi Tav. LVI. 

Bibl.; e. Bertaux, L’art dans VItalie meridionale, Parigi 
1904, passim; M. Salmi, Il Duomo di B. e la sua antica suppel¬ 
lettile, in Rassegna d'Arte, 2 (1918), pp. 122-40; A. Flaseloff, 
Die Bauten der Hohenstaufen in Unteritalien, Lipsia 1920, passim: 
P. Toesca, Storia dell'arte, Torino 1927, passim; E. Lavagnino, 
Storia dell'arte medievale, ivi 1936. passim. Emilio Lavagnino 

BAR lESU (Bapi.7)oou<; : «figlio di Gesù»). - Giu¬ 
deo dedito alla magia, « pseudoprofeta » soprannomi- 
nato Elymas (’EXu(jLa?), termine d’origine araba 
« sapiente », plur. 'ulama'). Viveva a Pafo presso 
Sergio Paolo, proconsole di Cipro, ove rincontrarono 












853 


BAR lESU - BAR IONA 


854 


Paolo e Barnaba. Il proconsole era incline ad accogliere 
il messaggio evangelico, ma B. lo dissuadeva, e con 
intrighi e imposture « resisteva » agli Apostoli. Paolo, 
fissandolo, lo fulminò : « Uomo ripieno di frode e 
d’inganno, figlio del diavolo e gli inflisse, in castigo, 
la cecità : « Per un certo tempo resterai cieco », il 
che a\'A^enne all’istante. Questo miracolo convertì il 
proconsole {Act. 13, 6-12). Il Crisostomo (Hom. m 
Act., 28, 2: PG 60, 211) osserva che questo castigo 
era temporaneo, per indurre B. alla fede; Origene 
afferma (in ExocL: PG 12, 276) che il mago credette 
infatti in Cristo. 

F. C. Bauer e E. Zeller negarono la storicità di questa 
narrazione, considerandola un doppione dell’alterco di Pie¬ 
tro con Simon Mago {Act. 8, 18-24); f^^ i due passi 

l’unico punto comune è la presenza di un mago. 

B. apparteneva a quella categoria, che cominciava a 
svilupparsi, di avventurieri giudei cultori e propagatori 
d’un occultismo teosofico. Àlayo^; ha perduto il senso 
persiano primitivo e significa « stregone ». Il patronimico 
« figlio di Gesù » non sorprende, perche « Gesù » era nome 
allora assai frequente : oltre dicci personaggi di quel tempo 
lo portano negli scritti di Flavio Giuseppe. Ma s. Efrein 
e la Pcsittd hanno Bdr^azomd. 

Da Act. 13, 8, parrebbe che ’EXu|j.aq sia l’equivalente 
(u£l>£pp,-/jveu£Ta',) del nome del mago. Th. Zahn identifica 
pertanto il senso dei due nomi c col cod. D e altri testimoni 
«occidentali» legge'EToqxac; (col senso di £toi(ì.o«; «pronto») 
e Bapi/jcooav (che deriva daU’ebr. sizozvd/i, forma pi'el 
di sdzvdh « rese pronto »), sicché il mago avrebbe a\aito dop¬ 
pio nome, greco e aramaico, di senso equivalente (come 
Thomas-Didymos). 

Se si ammette la lezione « occidentale » 'ETOLpac; (o 
Lucifero c tardivi codici dell’Antica Latina : 
« Paratus »), è plausibile l’identificazione di B. col mago 
di Cipro che Flavio Giuseppe chiama ’'ATop.oc; {Antiq. 
luci., XX, 7, 2; in vari codd. Simon), il quale fu interme¬ 
diario tra il procuratore romano Felice e Drusilla, separando 
questa da suo marito Aziz re di Emesa. 

Presso i latini comparve la forma Barieii (« maleficus », 
s, Girolamo), penetrata in 4 codici dell’Antica Latina e 
in 5 della Volgata; s. Seda la propugna, per rispetto al 
sacro nome di Gesù. Strana è la congettura di F. C. Burkitt, 
che ’EXóp.a(; sia corruzione di ó Xo!.p.ó(; « la peste ». 

Biul.: F. C. Burkitt, The iiitcrprntation of Bar-Jesus, in 
Tourìial of Theol. Stuclies, 4 (1902-1903), pp. 127-29; Th. Zahn, 
Die Apostclgeschichte, li, 3=^ ecL, Lipsia 1927. PP- 412-20; A. 
D. Nock, Paul and thè Magus, in The beginnings of Christianity 
di F. J. F. Jackson c K. Lakc, V, Londra 1933. PP- 164-S8 
J. Bidez e F. Cumont. Les Mages hellénisés, I, Parigi 1938. 
p, 144 sg. (il nome m-cìyoc;), e II, p. 14 (vari magi oriundi di Cipro); 
L. Cerfaux, Z.e (‘sufiernomen^ dans le livre des Actes.ìnEphemeride!; 
Theologicae Lovanienses, 15 (1938), pp. [74-80], 7S-80. 

Antonino Romeo 

BARIGIONI, Filippo. - Architetto e scultore, n. 
a Roma nel 1690, m. ivi nel 1753. A Roma svolse 
la maggior parte della sua attività : la sua principale 
opera di scultura è il monumento di Maria Clementina 
Sobieski in S. Pietro in Vaticano (1735), eseguito in 
collaborazione con P. Bracci. Fu architetto della 
sontuosa cappella di S. Francesco di Paola in S. An¬ 
drea delle Fratte ed eseguì diversi restauri, tra cui 
quello di S. Gregorio della Divina Pietà (1729). Fu 
a Urbino, dove restaurò la chiesa di S. Domenico 

(1732)- 

Bibl.: F. Titi, Descrizione delle pitture sculture e architetture 
esposte al pubblico in Roma, Roma 17631 PP- 19. 7o. 270. 3431 
H. V., s. V. in Thieme-Becker, II, p. 49 7 (con bibl.). 

Elsa Gerlini 

BARILI, Antonio di Neri. - Architetto e inta¬ 
gliatore, n. nel 1453, m. nel 1517 a Siena. Più che 
in opere di architettura eccelse nell’intaglio e nel¬ 
l’intarsio, tramandando l’eredità artistica degli antichi 
maestri senesi ai suoi allievi, che la mantennero per 
buona parte del sec. xvi. Le sue opere principali sono 


nel duomo di Siena: il coro della cappella di S. Gio¬ 
vanni (1483-1502) di cui rimangono solo dei fram¬ 
menti; i celebri banchi della libreria Piccolomini, gli 
stalli del coro, l’organo della sacrestia e la cantoria a 
destra dell’abside. Pure in Siena sono un cofano in¬ 
tagliato nel Palazzo della Signoria e nove pilastri, 
eseguiti nel 1511, nella galleria dell’Accademia. Nel 
.Museo di Vienna è una formella con autoritratto in¬ 
tagliato, del 1502. 

Il nipote Giovanni, n. nella seconda metà del 
sec. XV, fu suo allievo e collaboratore. Lavorò molto 
a Roma soprattutto alle Stanze vaticane, dove, per 
incarico di Raffaello, eseguì porte e finestre. 

Bidl.: Anon., s. v. in Thieme-Becker, II, pp. 497-99; A. 
Venturi, Storia dell'Arte hai.. Vili, l, Milano 1923, PP- 903- 
906. Maria Donati 

BARILLI, Giuseppe. - Poligrafo, soldato, inse¬ 
gnante, n. a Budrio il 20 apr. 1812, m. a Bologna il 
18 die. 1894. Nel 1848, professore d’idraulica e mec¬ 
canica all’Università di Bologna, combattè nello stesso 
anno e nel 1849 a Roma, ove fu segretario dell’assem¬ 
blea della Costituente romana e redasse il decreto di 
proclamazione della Repubblica. Esule a Londra, tor¬ 
nò nel 1859 all’insegnamento e combattè nel 1866 
e 1S67. 

Con lo pseudonimo di Onirico Filopanti scrisse opere 
di divulgazione scientifica, filosofica, storica, ispirate al 
panteismo mazziniano e alTanticlerìcalismo più banale, con 
la scomposta erudizione del suo spirito irrequieto. Tra 
di esse, Dio liberale, Dio esiste, Bibbia sociale-, V Universo, le¬ 
zioni popolari di filosofia enciclopedica (quest’ultimo, pub¬ 
blicato anch’esso sotto lo pseudonimo di Quirico Filopanti, 
è all’Indice, dccr. 12 marzo 1875). Egilberto Martire 

BARING, M.-\urice. - Scrittore inglese, n. a Lon¬ 
dra il 27 apr. 1S74, da famiglia aristocratica, m. il 
14 die. 1945. Fu educato a Eton, dove conobbe Arthur 
Benson, che lo iniziò allo studio della letteratura russa. 
Si diede alla carriera diplomatica, che abbandonò nel 
1903. Allo scoppiare della guerra russo-giapponese, fu 
inviato come corrispondente del Morning Post a Mo¬ 
sca, e vi rimase fino al 1907. Successivamente si dedicò 
tutto alla letteratura. Nel 1909 si convertì al cattoli¬ 
cesimo : « la sola azione di tutta la mia vita che son 
sicuro di non aver mai rimpianto », come egli scrisse 
in proposito. 

È, con Belloc e Chesterton, tra i più insigni scrittori 
cattolici inglesi. Scrive in una lingua controllatissima e 
raffinata, ed è uno squisito psicologo. Ha scritto saggi 
sulla storia e sulla letteratura della Russia, poesia, teatro, 
e alcuni romanzi a fondo storico-simbolico e di carattere 
psicologico-religioso, che son forse le migliori tra le sue 
opere. I più noti sono : Cat's Cradle, Daphne Adeane 
(1926) e Robert Peckhani (1936), storia, quest’ultimo, di 
un profugo inglese, il quale, abbandonato il suo paese in 
seguito allo scisma, per non tradire la sua fede muore a 
Roma, perché, come egli vuole sia scritto sul suo epitaffio, 
« non poteva vivere lontano dalla patria ». Due dei suoi 
romanzi, The Coat zeithout a Seani {La tunica senza cu¬ 
citura) e Daphne Adeane sono stati tradotti in italiano. 

Bibl.: R. Las Vergnas, Chesterton, Belloc, B., Londra 1938, 
pp. 88-133. -Augusto Guidi 

BAR IONA (Bapteovaq). - Cognome patronimi¬ 
co dell’apostolo Simone soprannominato Pietro {Mt. 
16, 17); è forma aramaica {bar Jdtià) da tradursi «fi¬ 
glio di Giona», essendo jó/zÀ {^hr. jónàh) «colomba» 
(o contrazione di Jonathan o Jotiadab ?) nome del noto 
profeta {Ioti, i, i\ II Reg. 4, 25). 

S. Girolamo (L. Ili in Mt. : PL 26, 121) vede impli¬ 
cito in « Filius columbae » l’influsso dello Spirito Santo, ma 
menziona l’opinione di quelli che asserivano « scriptorum 
vitio depravatum, ut prò Bar Ioanna h. e. filius Ioannis 
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Bar Iona scriptum sit una detracta sillaba». E il Cod. 1424 
(sec. ix) dei Vangeli in una glossa marginale nota che tò 
iouSaixóv ha uis ’lcoàvvou. 

Il IV Vangelo presenta in due passi B. I. tradotto in 
greco (i, 42; 21, 15-17 tre volte), ma la lezione crìtica è in¬ 
certa. Il più antico codice (B) ha nei due passi [ó uLoc] 
’lcoàvvou, così anche il codice sinaitico in Io. 1, 42; ma la 
gran maggioranza dei codici greci ha sempre ’lcovà. La Vol¬ 
gata clementina ha Jìlius Iona in Io. i, 42, ma una die¬ 
cina di codici antichi della Volgata hanno fi/tus Johanna (le¬ 
zione «occidentale » del cod. di Koridethi) ; in Io. 21, 15-17 
tutti i codici latini hanno Ioannis. Origene latino, citando 
il «Vangelo secondo gli Ebrei » ha fili. lonae (ed. E. Klo- 
stermann, X, Lipsia 1935, pp. 3S9-90) o fili Ioanne (PG 
13, 1295). ’loiàvvvjc; per ’lcovac; nel IV Vangelo è forse 
doNnito ad influsso di codici «occidentali»; molti pensa¬ 
vano che ’Tcovàc; in questo caso derivasse da Jóhdncln 
contratto. 

I critici odierni, da H. von Soden {GriecJiisches N. T., 
Gottinga 1913, pp. 184, 22S sg.) a A. Merk {Novum Test, 
gr. et lat., 4“^ ed., Roma 1942, pp. 309, 391) c J.-M. Bover 
{Novi Test. Bibita gr. et lat., Madrid 1942, pp. 274, 34S) 
danno per certa nel IV Vangelo la lezione "Itoàvvou in¬ 
vece di ’lcava. Comunque, il IV Vangelo non intenderebbe 
con ciò affermare che Bar Jònà debba tradursi « figlio di 
Giovanni {Jóhdndti) » : ciò c sostenuto da K. T. Keim, 
F. H. Chase, F. Zorell, A. Merk, E. Kalt, Th. Innitzer e 
altri, ma è negato da G. Dalman, M.-J. Lagrange, H. L. 
Strack-P. Billerbeck, E). Buzy, W. Baucr e altri. Se la forma 
’loàvvou del IV Vangelo fosse criticamente certa, dimo¬ 
strerebbe non già che Jònàh era inteso come un derivato da 
Jóhànàn, ma solo che B. 1. veniva liberamente trasposto 
in un equivalente notissimo di cadenza greca, familiare 
alla massa etnico-cristiana dei lettori, come è adoperato 
il nome greco 2tti.cov quale rispondente all’ebraico Shnón. 
F. H. Chase ammette come possibile un doppio nome 
{Jona-Johdndn o Jonas-Johannes) del padre di Simon Pietro. 
H. Hirschberg, arguendo da barjdnc che nel Talmud de¬ 
signerebbe dei giudeo-cristiani {harjdn sarebbe « sicario », 
da borj « forza »), vede in costoro gli Ebioniti, fedeli disce¬ 
poli di Simon Pietro, che da questo si sarebbero denomi- 
ì\2lxV abjoné, trasformando B. I. in * àbiti jondìi (« padre della 
colomba »). 

Bibl,: K. Th. Keim, Geschichte jesu von Nazara, II, Zurigo 
1870, p. 213; F. H. Chase, John, Father of Sinion Peter, in J. Ha- 
stings, Dici, of thè Bible, II, p. 676 sg. (cf. Ili, p. 756); G. Dalman, 
Grammatik des jùdisch-Palàsthiischen Aramaisch, 2"^ ed., Lipsia 
1905. P- 179: F. Zorell, Novi Test, lexicon graectnn, Parigi 1911, 
p. 269, e 2“ ed., ivi 1931, col. 627; E. Klostcrmann, Die Evange- 
lieit {Handbuch ztnn N. T. di I-I. Lietzmann, 2), Tubinga 1919, 
p. 272; A. Merk, in Comm. in Ev. sec. Mattìi. di J. Knabcn- 
bauer, 3“ ed., ivi 1922, p. 54. n. i; H.-L. Strack-P. Billerbeck, 
Kommentar zumN. T. aus Talmud u. Midrasch. I, Monaco 1922, 
P. 730; M.-J. Lagrange, Ev. selon s. Mattìiieii, Parigi 1922 
(8“ ed. 1948), p. 323; id., Ev. selon s. Jean, ivi 1925 (7“ ed. 
1947). p. 47 sg. ; D. Buzy, Ev. selon s. Matthieu, in La S.te 
Bible di L. Pirot, IX, ivi 1934, p. 216; W. Bauer, Griechisch- 
Deutsches Wòrterbuch zu den Schriften des N. T., Berlino 1937, 
col. 222; E. Kalt, Biblisches Reallexikon, I. 2“ ed., Paderborn 
1938, col. i9s; H. Hirschberg, Simon Bariona and thè Ebio- 
nites iMt. j 6, jy), in Journal of Bibl. Literaturc, di (1942), 
pp. 171-91; R. Marcus, A note oti Bariona, ibid.. p. 281; Th. 
Innitzer, K.ommenlar zur Leidens- und Verklannigsgeschichtc Jesu 
C.. 4“ ed., Vienna 1948, p. 405- Antonino Romeo 

BARISANO da Trani. - Scultore c fonditore di 
bronzo del sec. xii. La porta del duomo di Trani 
(1175), Paltra del duomo di Ravello (1179) e quella 
laterale del duomo di Monreale sono opera sua. 

In questi lavori B. dispone entro scomparti incorni¬ 
ciati con fasce adorne di motivi decorativi tratti dalla tra¬ 
dizione plastica pugliese, dai bronzi, dagli avori e dalle 
miniature orientali immagini o gruppi di figure che dal 
fondo liscio delle formelle si stagliano con vivo senso di 
valori plastici perseguiti con una solida e morbida maniera 
di modellare. I suoi temi iconografici appartengono quasi 
rutti alla tradizione orientale spesso interpretati con ori¬ 
ginale e schietta spontaneità. - Vedi Tav. LVII. 

Bibl.: A. Munoz, s. v. in Thicme-Becker, II, pp. 500-501; 
C. Augeliilis, porte di bronzo bizantine, Arezzo 1924. PP. 24- 


25; P. Toesca, Storia del!arte, I, Torino 1927, pp. 835, 1108, 
1109. Luigi IBcrnucci 

BARISINI, Tommaso : v. tommaso da modena. 

BAR KÒKHÈBHÀ’. - Capo delFultima rivolta dei 
Giudei sotto l’imperatore .Adriano. 

Il suo nome ci c pervenuto in forme diverse. Le fonti 
cristiane lo chiamano Bar Kokèbhd' o « figlio della stella », 
alludendo alla qualità messianica {Num. 24, 17), ricono¬ 
sciutagli anche dal famoso Rabbi 'Aqìbà’ (v.). Nelle fonti 
giudaiche c denominato Bar Kdzibhd’ forse dal nome pa¬ 
terno o dal luogo di origine, ma più tardi, in seguito al 
disastroso fallimento, si spiegò nel significato etimologico 
« Figlio della menzogna » {Kózèbhd'). Il suo vero nome, 
noto dalle monete, era Sinione. 

Per mancanza di fonti poco sappiamo della lunga e 
terribile lotta diretta da B. K. contro i Romani, che do¬ 
vette essere violenta cjuasi ciuanto quella del 70, de¬ 
scrittaci minutamente da Flavio Giuseppe (v.). L’in¬ 
surrezione sembra fosse provocata da nuove restri¬ 
zioni riguardo ai Giudei, già oppressi sotto Traiano. 
Pare che Adriano abbia proibito il rito della circon¬ 
cisione, considerata come « castratio » (Sparziano, De 
vita Hadriani, 14); il forte malcontento fra i Giudei 
fu aumentato dal proposito di seguire a Gerusalemme 
un piano regolatore, naturalmente secondo la conce¬ 
zione ellenistica. 

La rivolta, condotta piuttosto col metodo sner¬ 
vante della guerriglia, scoppiò nel 132. B. K. s’impadronì 
di Gerusalemme; coniò moneta con l’iscrizione: «Si- 
mone principe d’Israele » o « della redenzione di Geru¬ 
salemme ». Ispiratore di audace eroismo negli insorti 
era il convincimento che l’auspicato Messia era ve¬ 
nuto finalmente a sollevare dall’abiezione il popolo di 
Jahweh. Per questo motivo religioso B. K. infierì molto 
contro i cristiani che si rifiutavano di riconoscerlo per 
Messia (Giustino, Apologia I, 31; Eusebio, Chronicon, 
ed. R. Flelm, II, Lipsia 1913, p- 201). Solo 
nel 135 il generale romano Giulio Severo potè vin¬ 
cere l’ultima resistenza a Bethar (oggi Bittir, 12 km. 
a sud-est di Gerusalemme), ove rimase ucciso anche 
B. K. Adriano ne diede l’annunzio al senato omettendo 
la formola solita che l’esercito era in buono stato; 
la Giudea era ridotta quasi tm deserto (Dione Cassio, 
LXIX, 14). Fu severamente proibito ai Giudei di en¬ 
trare nella nuova città Colonia Aelia Capitolina, che 
sostituì l’antica Gerusalemme. Varie leggende, intro¬ 
dottesi nel Talmùd, dànno iperboliche descrizioni della 
campagna di B. K. c della crudele repressione. 

Bibl.: E. Schurer, Geschichte des jtidischen Volkes im Zeit- 
alter Jesit Christi, I, 4“ ed., Lipsia 1901. PP- 670-704 : J- Gut- 
mann, s. v. in Ette. ludaica. III, Berlino 1929, coll. 1079-85; 
G. Ricciotti. Storia d'Israele, II, 4“ ed,, Torino 1941. PP- 532 - 
539. Angelo Penna 

BARLAAM, santo, martire. - Nativo d’Antiochia 
nel sec. iv. In sua lode si hanno un’omelia del Criso¬ 
stomo (PG 50, 675-82), una attribuita a s. Basilio 
{ibid., 31, 484-89) e quelle di Severo d’Antiochia {Ana-^ 
leda Boll., 22, 133-34), nonché la sua Passione in greco 
{ibid., p. 139 sgg.). Metodi particolarmente atroci fu¬ 
rono escogitati per tormentarlo. La festa nel Martin 
rologio romano ricorre il 19 nov. Pietro Sfair 

BARLAAM di Seminara. - Teologo e scienziato 
del sec. xiv, n. verso il 1290 a Seminara (Calabria) e 
m. vescovo di Gerace nel 1350. Contrariamente all’o¬ 
pinione comune fino ai nostri giorni, B. non nacque 
nella Chiesa cattolica, ma nello scisma (cf. la sua te¬ 
stimonianza in uno dei suoi opuscoli contro il dogma 
della processione dello Spirito Santo ah utroqiie, il 7° 
della serie, nel cod. Parisinus graec. 121S, fol. 506’^ 
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del sec. xv). Da giovane ricevette una accurata edu¬ 
cazione in uno dei monasteri calabresi nominalmente 
dipendenti da qualche vescovo cattolico di rito bi¬ 
zantino, ma fedele di fatto al patriarcato dissidente 
di Bisanzio. Trasferitosi a Costantinopoli nel 1326-27 
come insegnante di scienze nel monastero di S. wSal- 
vatore, ne divenne presto abate. Fu anche nominato 
professore di teologia e di esegesi patristica all’Uni- 
versità imperiale, suscitando così la gelosia di Nice- 
foro Gregoras, il cjuale lo sfidò a una pubblica di¬ 
scussione scientifica. Ne dà notizia Gregoras, il quale 
pubblicò il suo Florentios per dimostrare che aveva 
vinto il calabrese. B., dopo un suo soggiorno a Tes- 
salonica, viene richiamato a Costantinopoli per trat¬ 
tare dell’unione insieme con i legati di papa Gio¬ 
vanni XXI 1 . 

Fu allora che egli compose i suoi 21 opuscoli contro 
i Latini (PG 151, 1249-53: i titoli e gli dei trattati). 

Alcuni di questi opuscoli furono criticati da Gregorio 
Palamas. Forse per questo B. scrisse, poco dopo, contro 
il metodo di orazione degli csicasti (v.) di Monte Athos, 
contaminato di illuminismo, e contro la nuova teologia del 
palamismo. Intervenne allora (1341) il patriarca dissidente 
bizantino, e B., sconfessato, dovette disdirsi. Umiliato, 
B. ritornò in Occidente, dove nel 1339 era stato presso la 
corte pontificia di Avignone come legato di Andronico HI, 
il quale pretendeva dal Papa una crociata contro il Turco. 
Non si ottenne nulla perché il Papa pose come condizione 
preliminare l’unione con la Sede romana. Le idee di B. 
su questa questione ci sono note da due discorsi composti 
allora e recentemente pubblicati (C. Giannelli, inMiscellanea 
Giovanni Mercati^ HI [Stndi e Testi, 123], p. 52, sotto 
il titolo : Un progetto di D. Calabro per l’unione delle Chiese), 
da non confondersi con la minuta della seduta tenuta ad 
Avignone di cui Allatius ci dà degli estratti (PG 151, 

1331-43)- 

B. strinse ad Avignone amicizia col Petrarca, il 
quale ricevette da lui lezioni sulla filosofia platonica. 
Questi contatti e gli studi fatti sulle discrepanze dog¬ 
matiche fra l’Oriente e l’Occidente indussero B. a di¬ 
ventare cattolico. Fu il Petrarca a spingerlo a questo 
passo nel 1342 sempre ad Avignone, dove B. era tor¬ 
nato ancora una volta. Grazie al suo influente amico, 
B. ottenne dalla corte pontificia una pensione e un 
po’ più tardi il vescovato di rito bizantino di Gerace 
presso la natia Seminara. Consacrato ad Avignone 
dal card. Bertrando del Poggetto, fu di nuovo richia¬ 
mato alla corte nel 1346 per una missione presso l’im¬ 
peratrice bizantina Anna di Savoia, allora reggente. 
Si trattava senza dubbio dell’unione religiosa, ma il 
trionfo di Giovanni Cantacuzeno nel 1347 fece andare 
tutto a monte. B. ritornò a Gerace dove morì. 

Conserviamo numerose opere sue, molte ancora inedite, 
e quasi sempre brevi benché di denso contenuto. Fra i 
libri perduti va ricordato il suo Contro i Messaliani, c cioè 
contro i palamisti. Diventato cattolico, B. ha confutato se 
stesso circa il primato del Papa e la processione dello 
Spirito Santo. Tre dei suoi opuscoli (PG 151,1255 sg.) 
sono una ragguardevole difesa del cattolicismo. Fra le 
opere pubblicate segnaliamo ancora: i) Due libri sull’etica 
secondo gli stoici, in latino (PG 151, 1341-64); 2) AoYtoTtx'r), 
ossia Aritmetica ragionata in 6 libri (Strasburgo 1572); 
3) CoììWientarius arithmeticus secundi libri Euclidis (pub¬ 
blicato fra le Opera omnia di Euclide nella Biblioth. classic. 
graecor. et latinor. Teubneriana, di Lipsia); 4) Sette lettere 
sugli inizi della controversia esicasta (ed. G. Schirò in 
Archivio storico per la Calabria, i-8 [1931-38]; l’edizione 
ò purtroppo difettosa). 

Bibl.: G. Mandalari, Fra’ B. Calabrese maestro di Pe¬ 
trarca, Roma 1888: Lo Parco, Petrarca e B., Reggio Calabria 
1905; id.. Gli ultimi oscuri anni di B, e la verità storica sullo 
studio del greco di F. Petrarca', M. Jugic, s. v. in DHG. VI, 
xroll. 817-34; id., B. est-il né catholique? avec urte note sur la 


date de sa mort, in Echos d'Orient, 30 (1940), pp. 100-25. 
Sulle opere di B. cf. Fabricius Harlès, Bibliotheca graeca, XI. 
pp. 462-70. Martino Jugie 

BARLAAM e IOASAPH (Ios.\phat). - Sono 
i due principali personaggi di un romanzo agiografico 
tradotto dal georgiano in greco dal santo iberico 
Eutimio l’Agiorita (m. il 13 maggio 1028) e tradotto 
in latino, nel 1048, da un Latino residente alla corte 
di Costantino Monomaco. Lo stesso testo georgiano 
deriva probabilmente da una versione araba. Tali 
sono le conclusioni alle quali è giunto recentemente 
il p. Peeters (La première traduction latine de « B. 
et J. '> et son originai grec, in Analecta Bollandiana, 
49 [1931], PP- 276-312), in contrasto con l’opi¬ 
nione comune che fa risalire almeno al principio del 
sec. VII la leggenda greca composta da un certo mo¬ 
naco Giovanni della Laura di Alar Saba, erroneamente 
identificato in seguito con s. Giovanni Damasceno. 
La prima edizione del testo greco è stata data nel 1832 
da F. Boissonade (^Anecdota graeca, IV, pp. 1-365). 

Fin dal sec. xi, la traduzione latina di questo romanzo 
cominciò a circolare in Europa e divenne la fonte di una 
letteratura ricchissima in versi e in prosa, accresciutasi 
ancora ai nostri giorni. Se ne trovano traduzioni e adatta¬ 
menti in quasi tutte le lingue occidentali. E dalla stessa 
versione greca è stata sfruttata in siriaco, in armeno, in 
etiopico, in ebraico. Il romanzo in questione non è che un 
adattamento della leggenda indiana di Buddha ad un soggetto 
cristiano. Oltre alla leggenda indiana l’autore ha anche 
utilizzato delle fonti cristiane, specialmente VApologia di 
Aristide che vi fu appunto ritrovata, e vi è riportata quasi 
per intero. 

Solo più tardi, cioè a partire del sec. xvi, alcuni editori 
di martirològi hanno avoito la malaugurata idea di trasfor¬ 
mare in autentici beati indiani i personaggi immaginari 
di B. e I. e di iscriverli nei loro cataloghi, e soprattutto 
nel Martirologio romano del Baronie, Roma 1584, al 
27 novembre. 

Bidl.: Oltre alle fonti segnalate : K. Krumbacher, Ge- 
schichte der byzantinischen Literatur, 2^ ed.. Monaco 1S97, P. 889; 
U. Chevalier, Biobibliographìe, I. 2=^ ed.. Parigi 1905. pp. 434 
sgg. ; J. van den Gheyn, s. v. in DThC, II, coll. 410-16; J. Har¬ 
ris. The Soiirces of B. and J., in Bulletin of John Ryland’s Li¬ 
brary, 33 (1925): G. Moldenhaucr, Die Legende von B. und J. 
auf der iberischen Halbinsel, Halle 1929: A. Fliche-V. Alartin, 
Storia della Chiesa, vers. ital. A. P. Frutaz, V, Torino [1945]. 
pp. 520-21. Martino Jugie 

BARLACH, Ernst. - Scultore e disegnatore, n. 
nel 1870 a Wedel (Amburgo), m. a Rostock nel 1938. 
È considerato, col Lehmbruck, uno dei più eminenti 
scultori tedeschi moderni. La stessa riduzione a for¬ 
me pesanti, cubiche e semplificate si riscontra tanto 
nelle sue sculture, come nelle sue illustrazioni (lito¬ 
grafie e silografie) e nei suoi disegni. Nel 1930 co¬ 
minciò la sua opera maggiore, il ciclo di grandi scul¬ 
ture per la facciata di S. Caterina a Lubecca; il la¬ 
voro interrotto durante il regime nazista, fu poi con¬ 
tinuato, come desiderò lo stesso B., da G. Alarcks. 

Importanti opere antecedenti sono i monumenti 
ai caduti nel duomo di Alagdeburgo (in legno) e in 
quello di Guestrow (in bronzo). 

Bibl.: H. Hildebrandt, Die Kunst des 19 . u. 20. Jahrìuinderts, 
Wildpark-Potsdam 1924, passim; E. B., Ein selbsterzdhltes Leben, 
Berlino 1928 (autobiografia); C. D. Caris. B., Berlino i 93 i; 
P. Fechter, Zeichnungen von E. B., Monaco 1932; K. Einstein, 
Kunst des 20. Jahrhunderts, Berlino 1931. passim; W. R. Valen- 
tiner, Origins of Modern Sculpture, Nuova York 1946, pp. 4 . 
73, 172. Bernardo Degenhart 

BARLETTA. - In provincia di Bari, sul mare 
Adriatico. 

1 . La diocesi. ~ Da Strabono detta Baretiim, dai La¬ 
tini Baruliun. Fu in età romana il porto di Canusium, 
e servi spesso di rifugio agli abitanti di questa città, 
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Specialmente dopo la sua distruzione. B. stessa venne 
però a sua volta contesa dai Goti, dai Bizantini, dai 
Longobardi, dai Normanni. Furono i profughi di Ca- 
nnsiuin che costituirono in B. il borgo di S. Antonio. 
Notevole importanza acquistò B. nel periodo delle 
Crociate, perché il suo porto, l’unico ben difeso a sud 
di Ancona, ser\d di base per le spedizioni e per i viaggi 
in Terra Santa. I cavalieri giovanniti e i Templari vi 
costruirono residenze; florida fu la città anche sotto 
gli Angioini. Non si hanno documenti circa la pene- 
trazione cristiana, 
venuta per via di 
mare o dalla vicina 
Canusimn. Quando 
questa fu distrutta, 

B., dopo un perio¬ 
do di una certa 
autonomia, alle di¬ 
pendenze dell’arci¬ 
prete della chiesa 
di S. Maria in Au- 
xilio, fondata dai 
profughi di Canu- 
siuiiiy passò sotto 
la giurisdizione del- 
r arcivescovo di 
Trani, come è at¬ 
testato dalla bolla 
di Alessandro II 
del 1063 e da quelle 
successive di Ur¬ 
bano II, Callisto 
II, Adriano IV, 

Alessandro III e 
Celestino II. Al 
principio delsec.xil 
risalgono, nel bor¬ 
go S. Antonio, le 
due chiese di B. 
del Santo Sepolcro 
e di S. Maria di Na¬ 
zareth. La prima era 
una filiale della ba¬ 
silica del S. Sepol¬ 
cro ed era officiata da un Capitolo di canonici regolari. 
La seconda costituiva la chiesa principale dell’arcive¬ 
scovo di Nazareth in Galilea. Alla caduta della Palestina 
nel 1187 l’arcivescovo di Nazareth si rifugiò a B. e 
vi rimase fino al 1229. Più tardi il papa Alessandro IV 
concesse agli arcivescovi di Nazareth di risiedere in 
Tolemaide e il papa Clemente IV permise loro l’uso 
del pallio e della Croce, specie nelle chiese soggette 
in Italia. Caduta Tolemaide nel 1291, l’arcivescovo di 
Nazareth si fissò di nuovo in B. con piena giurisdi¬ 
zione episcopale, mantenendo i diritti e i privilegi delle 
chiese di Nazareth. Nel 1455 Callisto III unì alla sede 
di Nazareth in B. quella di Canosa (v.), unione con¬ 
fermata dalle bolle successive di Clemente VII (3 lu¬ 
glio 1521) e Paolo III (3 nov. 1534) che vi aggiunse 
anche la diocesi di Monteverde. S. Pio V con la sua 
bolla del 29 apr. 1566 concesse per le tre diocesi riu¬ 
nite la chiesa di S. Bartolomeo nell’interno di B., in 
cambio dell’antica basilica di S. Maria; la nuova cat¬ 
tedrale di S. Maria di Nazareth venne consacrata il 
4 nov. 1571. Dal 1604 al 1608 fu arcivescovo di Na¬ 
zareth Maffeo Barberini poi Urbano Vili. Nel 1818 
il papa Pio VII unì Monteverde alla diocesi di S. 
Angelo dei Lombardi, mentre Nazareth e Canosa ven¬ 
nero unite a Trani. Leone XII fuse insieme i Capitoli 


di S. Maria di Nazareth e di S. Maria Maggiore in 
B. Pio IX con il motu-proprio del 21 apr. 1860 
separò il territorio di B. da quello di Trani erigendo 
una nuova diocesi con il titolo arcivescovile, con resi¬ 
denza nel palazzo degli antichi arcivescovi di Nazareth. 
Di fatto da allora l’arcivescovo di Trani c anche arci¬ 
vescovo di B. Nella chiesa del S. Sepolcro dopo la 
soppressione dei Canonici regolari (14S9), nel sec. xvi 
i Cavalieri dell’Ordine di Malta vi istituirono il loro 
priorato di S. Giovanni. 

Bini..: S. LofìTrcda, 
Storia di B.. 2 voli., 
Trani 1893 ; S. La Sor- 
sn, s. V. in Euc. JtaL, 

VI, pp. 194-99: F. 
Bonnard, s. v. in DHG, 
VI, coll. S37-41. 

Enrico Josi 

II. Arte. - Il 
Duomo è il mo¬ 
numento più cospi¬ 
cuo della città. Fu 
cominciato a co¬ 
struire prima del 
1150 da un Simiac- 
ca c dal figlio di 
lui, Luca di B-, ma 
venne consacrato 
solo nel 1267, fu 
quindi ingrandito 
verso il presbiterio 
nei primi anni del 
sec. XIV, r abside 
fu compiuta nel xv. 

La facciata che 
ha la parte mediana 
molto alta è adorna 
di bellissime bifore 
a transenna. L’inter¬ 
no a tre navate, ri¬ 
specchia nella distri¬ 
buzione delle parti, 
la storia della co¬ 
struzione. Infatti le 
prime quattro arcate 
che poggiano su co¬ 
lonne monolitiche ap¬ 
partengono all’edificio romanico; segue quindi l’ingrandi¬ 
mento del sec. xiv con vòlte a crociera e pilastri. Questa 
seconda parte della chiesa si innesta a quella romanica a 
mezzo di un arco a tutto sesto cui seguono tre archi 
ogivali. 

Notevoli il pulpito ed il ciborio simile a quello della 
chiesa di S. Nicola a Bari; ma con capitelli ricchi di una 
esuberante decorazione. Nel deambulatorio absidale, in 
un piccolo altare, è conservata una tavola dipinta su tutte 
e due le facce da Paolo Serafini da Modena (firma 1387): 
su di un lato è raffigurato il Redentore, suH’altro la Madonna 
con il Bambino. Questa immagine è detta Madonna della 
Disfida, perché sarebbe stata portata in processione in¬ 
contro ai tredici italiani vittoriosi il giorno del celebre 
combattimento. 

Non lungi dal Duomo, è la cinquecentesca chiesa 
di S. Pietro. Molto maggiore interesse suscita quella 
del S. Sepolcro, che risale al sec. xi, ma fu rifatta 
alla fine del ’2oo. 

La facciata aveva in origine due campanili quadran¬ 
golari; rimane solo quello di sinistra mozzato. Nel fianco 
sinistro v’è un bel portale ad archi ogivali come gli archetti 
del coronamento delle tre absidi. L’interno riflette oltre che 
nel pronao, nelle vòlte a costoloni e nella torre sul transetto 
elementi di architettura gotica-borgognona che allora ebbe 
qualche diffusione anche nell’Italia ^meridionale. Presso 
la Chiesa è il famoso Colosso di B. È una statua bronzea 



Hot. G<it/inct lo Folognifico N<i::ioii(iìc) 
Barletta - Abside della Cattedrale (sec. xv) e campanile. 
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alta più di cinque metri, da taluno ritenuta immagine del- 
rimpcratore Eraclio, ma con più probabilità di Teodosio. 
La gigantesca figura è in piedi, nella sinistra ha il globo, 
con la destra stringe una piccola croce. Potentemente co¬ 
struita, perseguendo vie nuove rispetto alTaccademia della 
tradizione statuaria ellenistica, questa immagine del scc. iv 
esprime un senso di forza e di volontà veramente indomabili. 

Anche la chiesa di S. Andrea che vanta origini 
antichissime (sec. vi) ma che nella forma attuale è 
di età romanica, presenta notevole interesse. Nel 
portale vi è un rilievo con il Cristo benedicente fra 
la Madonna e il Battista. 

Nell’interno, trasformato, vi c un bel coro ligneo inta¬ 
gliato nel 1599 da F. Ferrara napoletano, in sacrestia si 
conserva una Madonna con il Bambino, firmata e datata 
da Alvise Vivarini nel 1483. 

Varie altre costruzioni di B. conser\’ano elementi roma¬ 
nici. Tra i monumenti di carattere civile è da ricordare 
particolarmente il Castello la cui origine risale al sec. xi ma 
che fu più volte rimaneggiato ed ingrandito, specie nel corso 
del scc. XVI. 

Interessante è anche il cinquecentesco Palazzo della 
Marra e quello barocco del Monte di Pietà. A B. vi è anche 
una pinacoteca che conscr\'a opere di pittori moderni so¬ 
prattutto di Giuseppe De Nittis, nativo della città. 

Bibl.: e. Bertaux", L'ari dam VItalìc viéridionalc, Paridi 
I 904 i passim; A. Cola.santi, Oliere d'arte igìiote o poco noie (B., 
la cattedrale), in Boll. d'Arle, 3 (igio), pp. 184-8S: P. Toesca, 
Stona dell'arte, Torino 1927, passim; E. Lavapnino, Storia del¬ 
l'arte nicdiczale italiana, i\i i93f>. passim. Emilio Lavasnino 

HI. Mass.acro di B. - è uno degli episodi più 
sfruttati della propaganda protestante, avvenuto nel 
marzo del 1866. 1 protestanti si fondano, a quanto 
sembra, unicamente sulla relazione scritta dal loro 
correligionario Gaetano Giannini (che non fu testi¬ 
monio se non dei soli inizi del massacro ») e pub¬ 
blicata poi neirjico della Verità, giornale valdese, il 
31 ag. di quello stesso anno. Ma dalla relazione di 
un testimonio che assistette a tutti gli avvenimenti 
- Antonio Marana — si deduce che le cose andarono 
in modo molto differente dal racconto del Giannini. 
E cioè : i pochi protestanti di Barletta, capeggiati dal 
Giannini, avevano impuneniente oltraggiato i senti¬ 
menti religiosi dei cattolici barlettani, soprattutto in 
riguardo al S.mo Sacramento dell’Eucaristia. Dopo 
aver fatto inutilmente ricorso al sindaco ed al sotto- 
prefetto, i cattolici pensarono di inscenare una di¬ 
mostrazione di protesta. Mentre questa procedeva con 
pace e calma, diretta dal canonico Gorgoglione, un’al¬ 
tra se ne formava capitanata dal contadino Raffaele 
Fiorella, soprannominato Annita, il quale aveva dei 
rancori contro il protestante Decuratolo. Il Fiorella, 
avendo trovato il suo nemico nella casa dove era il 
Giannini, senz’altro lo uccise, mentre il Giannini, 
aiutato dal canonico Rizzi, potè salvarsi. Dopo que¬ 
sto delitto lo stesso gruppo capitanato dal Fiorella 
uccise un giov'-ane cattolico, Ignazio Lanza, credendolo 
protestante. Il gruppo poi del Gorgoglione ad un 
certo punto, abbandonato il canonico, si diresse ad 
una casa dove abitavano due protestanti, buttò nella 
strada le masserizie e le bruciò, lasciando però agli 
uomini il tempo di fuggire. 

Nel processo che fu istituito, le autorità condannarono 
i colpevoli; ma si mostrarono ingiuste nel condannare an¬ 
che due sacerdoti innocenti a 20 anni di lavori forzati. 
Costoro appellarono al tribunale di Lucerà, dal quale fu¬ 
rono assolti per insufficenza di prove. L’autore della me¬ 
moria aggiunge : « chi voglia maggiori ragguagli deve leg¬ 
gere gli atti del processo svoltosi in Trani e poi in Lucerà ». 

Il continuatore del Martirologio protestante del Foxe, 
W. Bramley-Moore, seguendo una indicazione non chiara 
della lettera del Giannini, asserisce che le vittime furono 


tredici; mentre furono solamente due, un pov'ero giovane 
cattolico ed il protestante Decuratolo, e questi più per 
vendetta personale dell’Annita che per motivi religiosi. 
Nello stesso autore troviamo una descrizione macabra, 
che è frutto della sua immaginazione. Egli dice che gli 
abitanti delle case dei protestanti furono buttati giù dalle 
finestre e squartati, che le vittime mutilate, alcune già 
morte, altre morenti, furono bruciate nelle strade, che don¬ 
ne inviperite lapidarono e pugnalarono molti di quei di¬ 
sgraziati e con urli demoniaci {unearthly) danzarono in¬ 
torno al rogo delle vittime. Che poi tutto questo affare 
fosse diretto da Roma per impedire che le truppe francesi 
si ritirassero dagli Stati pontifici, risulta evidentemente 
cosi assurdo che neppure merita di essere confutato. Fu 
veramente biasimevole che l’ira popolare si sfogasse in 
fatti di sangue, ma ne fu causa l’insulto pubblico e la pro¬ 
vocazione di alcuni pochi protestanti alla fede della grande 
maggioranza della città. - Vedi Tav. LVIII. 

Per la diocesi moderna di B. v. Trani. 

Bibl.: L'eco della Verità, 3 (1866, 23 ag.); G. Baxton 
Taylor, Southern Baptists in Stinny Italy, Nuova York 1929; 
C. Crivelli, 1 Protestanti in Italia, I, Isola del Liri 1936, 
p. 50; St. Jacini, Un riformatore toscano dell'epoca del Risorgi¬ 
mento, il conte Piero Guicciardini, Firenze 1940; Relazione di 
Antonio Marana trascritta dal can. S. Santerano, ms. in Biblio- 
theca de re protestantica, 13-I. D-2, conservata nella casa ge¬ 
neralizia dei pp. Gesuiti. Camillo Crivelli 

BARLETTI, Carlo. - Fisico scolopio, n. a Rocca 
Grimalda (Alessandria) il 22 maggio 1735, m. a Pavia 
il 25 febbr. iSoo. Dopo avere insegnato scienze fisiche 
in varie case della Liguria e soprattutto nel collegio di 
Milano, nel 1772 fu nominato professore di fisica spe¬ 
rimentale nella Università di Pavia. Nel 177S, suben¬ 
trato il Volta a quella cattedra, passò il B. a quella di 
fisica generale e meteorologia, che tenne sino alla 
morte. Nel campo dell’elettricità ha benemerenze tali 
da poter essere collocato tra i più rinomati scienziati 
italiani del sec. xviii. Fu propugnatore dell’elettricità 
simmeriana, e i suoi dotti esperimenti già prelude¬ 
vano alla teoria del Faraday intorno all’efficacia dei 
coibenti nei fenomeni d’induzione elettro-magnetica. 
Stampò un pregevole trattato di fisica, rimasto però 
incompiuto, e molti altri interessanti opuscoli e dot¬ 
tissime dissertazioni. Fu tra i fondatori della Società 
italiana delle scienze, detta dei Quaranta, e in cor¬ 
rispondenza coi maggiori scienziati italiani del suo 
tempo. 

Bibl.: L. Picanyol, Un grande fisico dimenticato. P. C. B. 
delle Scuole Pie, Roma 193S; id.. Il p. C. B. e il suo carteggio 
con i grandi scienziati ital. del tempo, in Alexandria. 1939 - 

Leodegario Picanyol 

BARNA (Berna) da Siena. - Pittore della scuola 
senese del sec. xiv. Ricordato dal Ghiberti come « ec¬ 
cellentissimo, peritissimo e dottissimo », non si sa 
quando nacque. Il Vasari racconta che morì nel 1381 
cadendo da un ponte mentre affrescava le Storie del 
Nuovo Testamento nella collegiata di S. Gimignano : 
tanto che il ciclo dovette essere terminato dal suo di¬ 
scepolo Giovanni d’Asciano. Poiché mancano comple¬ 
tamente notizie documentarie sul pittore, vi fu per¬ 
sino chi ne mise in dubbio la storica esistenza ; tale 
opinione è per altro contestata dalla totalità degli stu¬ 
diosi, i quali son concordi nel riconoscere negli affre¬ 
schi sangimignanesi, nonostante una assai larga colla¬ 
borazione di aiuti, la presenza di una personalità artì¬ 
stica dai caratteri ben distinti ed inconfondibili. E poi 
assai probabile che il B. menzionato dagli antichi 
storiografi sia da identificarsi con un B. dì Bertino, 
pittore del popolo di S. Pellegrino che, secondo un 
documento rinvenuto dal Milanesi, nel 1340 sedeva 
tra i giurati al tribunale della Mercanzia di Siena. 
Estremamente ardua e controversa è invece la crono- 
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logia del ciclo di S. Gimignano : che numerosi argo¬ 
menti si opporrebbero a quella proposta del Vasari, 
e tuttavia seguita e propugnata da alcuni autorevoli 
studiosi italiani, mentre altri propenderebbero a rite¬ 
nere gli affreschi eseguiti verso la metà del secolo, 
anteriormente cioè al ciclo del Vecchio Testamento 
affrescato da Bartolo di Predi (v.) nella stessa chiesa. 
Il recente spostamento della tradizionale datazione di 
questi ultimi dal 1356 al 1367 può costituire un nuovo 
importante argomento a favore della priorità degli 
affreschi del B. su 
quelli di Bartolo 
di Predi. 

Pochissimi sono 
i dipinti su tavola 
che in base ad ana¬ 
logie stilistiche con 
gli affreschi di S. Gi¬ 
mignano possono es¬ 
sere attribuiti con 
una certa attendibi¬ 
lità al B. : tra questi 
una bella Madonna 
col Bambino nella 
chiesa di S. France¬ 
sco di Asciano Se¬ 
nese e un Cristo 
portacroce nella col¬ 
lezione Frick di Nuo¬ 
va York. Formatosi 
su Simone Martini 
e Lippo Alenami, il 
B., nel ciclo sangi- 
mignanese, riprende 
con nuovo vigore e 
spirito d’indipenden¬ 
za la schietta vena 
narrativa che era al¬ 
l’origine dell’ispira¬ 
zione di Duccio, 
permeandola tuttavia 
di un afflato profon¬ 
damente drammati¬ 
co, non privo talvolta 
di una certa popola¬ 
resca rudezza. Anche 
perla originalità della 
sua posizione, il B. è 
senza dubbio la per¬ 
sonalità più viva e 
importante di tutta 
la pittura senese del Trecento dopo la morte dei Lorenzetti. 

Bibl.: P. Bacci, Jl B. o Berjia pittore della Collegiata di 
S. Gimignano è mai esistito?, in La Balzana, i (1927), pp. 249- 
253; C. Brandi, B. e Gìov. D'Asciano, ibid., 2 (1928), pp. 19-36; 
D. Giuliotti, Il •^poveretto B. », in La Diana, s (1930), pp. 117-29; 
S. L. Faison jr,, B. and Bartolo, di Predi, in The Art BuUetin. 
4 (1932). pp. 285-315; A. A'J. Gabrielli. Ancora del B. pittore 
delle Storie del Nuovo Testamento nella Collegiata di S. Gimignano, 
in Bull, senese di Storia Patria, 7 (1936), pp. 113-32. Enzo Carli 

BARNABA. - Collaboratore insigne degli Apo¬ 
stoli, legato specialmente a s. Paolo. Di nome Giu¬ 
seppe, fu dagli Apostoli soprannominato B., cioè 
« figlio di profezia » o « di predicazione » (aramaico 
bar nébhuàh)^ significando con ciò le sue efficaci 
doti di « esortatore » presso la Chiesa nascente. 

Levita di tribù, cipriota di nascita, era cugino di A'Iarco 
rEvangeIista(Co/. 4, io). Passò ad abitare a Gerusalemme, ove 
possedeva una casa, che vendette consegnandone il prezzo 
agli Apostoli {Act. 4, 16-17). Presentò Paolo neo-convertito 
agli Apostoli, agallandolo con la sua autorità {Act. 9, 26-27). 
Per la grande stima che godeva {'i vir bonus et plenus Spi- 
ritu sancto et fide Act. ii, 24), fu inviato ad Antiochia 
per dirigere la comunità cristiana ivi sorta. Di là « andò a 
Tarso a cercare Saulo, e trovatolo lo condusse in Antio¬ 


chia » {Act. Il, 25), ove lavorarono insieme per un anno 
intero con gran frutto. Con Paolo andò poi a Gerusalemme 
a portare soccorsi durante la carestia al tempo di Claudio 
{Act. Il, 10). Di ritorno ad Antiochia, fu consacrato in¬ 
sieme con Paolo, per l’evangelizzazione dei Gentili {Act. 

13, 2)- 

Partirono per una missione in Cipro, donde pro¬ 
seguirono a Perge, Antiochia di Pisidia, Iconio, Bi¬ 
stri. A Bistri il popolo entusiasta dei predicatori tau¬ 
maturghi li crede due dèi: il facondo Paolo è acclamato 

come A'Iercurio e 
B., forse per l’im¬ 
ponenza del fìsico, 
come Giove {Act. 

13-14). 

Di ritorno ad 
Antiochia, nuova¬ 
mente inviati en¬ 
trambi a Gerusa¬ 
lemme, vi consul¬ 
tarono gli Apostoli 
circa l’obbligo cella 
circoncisione {Act. 
15, 1-26). Proget¬ 
tarono poi di ritor¬ 
nare nell’Asia Mi¬ 
nore a visitare le 
comunità fondate 
nella precedente 
missione. A'Ia Paolo 
si rifiutò di assu¬ 
mere anche A'Iarco, 
cugino di B., che 
nel precedenteviag- 
gio li aveva abban¬ 
donati. Allora si 
separarono; B. pre¬ 
ferì andare con 
Marco a Cipro, e 
Paolo per terra ri¬ 
fece l’itinerario del¬ 
la prima missione 
{Act. 15,36-41). Ri¬ 
mase inalterata l’ar¬ 
monia fra i tre, 
come appare dalle 
menzioni benevole 
che Paolo ha sempre per B. e Afarco nelle sue lettere. 

Altre notizie su B. non ci sono fornite dal Nuovo Te¬ 
stamento. Le notizie da altre fonti hanno poca autorità. 
La sua tomba sarebbe stata ritrovata al tempo dell’im¬ 
peratore Zenone (488), insieme col Vangelo di s. Matteo 
scritto di mano dello stesso B. Il nome di B. figura nel 
Canone romano {Sacrament. gelasiatió) e a Roma c’era 
in suo onore un’antica chiesa. Nella liturgia è quasi pa¬ 
reggiato agli apostoli. In Oriente e in Occidente la sua 
festa è all’Il di giugno. 

Bidl.: L. Duchesne, St. Barnabé, in Mélanges d’arch. et 
d'hist., 12 (1892), pp. 41-71 (studio fondamentale); E. Le 
Camus, s. v. in DB, I, coll. 1461-64; F. Cabrol, s. v. in 
DAGL, II. I, coll. 496-98; G. Bardy, s. v. in DHG, VI. 
coll. 842-49. Vincenzo Cavalla 

Atti di B. — Libro apocrifo, composto alla fine 
del sec. v. 

Nel 1698 D. Papebroch pubblicò per la prima volta, 
dal cod. Vaticano greco 1667, Acta et Passio Barnabae 
in Cypro, con la rispettiva versione latina del card. Gu¬ 
glielmo Sirleto {Acta SS. Juìiii, II, ed. Anversa 1698, pp. 
431-36). L’edizione greca di C- von Tischendorf, Acta 
apostolorum apocrypha, Lipsia 1851, pp. xxvi-xxxi, 64- 
74, ha usufruito anche del Cod. Parisien. 1470. Afa il 
merito dell’edizione critica, basata ancor su altri 4 codici, 
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Barn.\ da Siena - Vocazione di Pietro e Andrea. 

Affresco nella collegiata di S. Gimignano. 
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IL REDENTORE 

Affresco del sec. xrii - Barletta, chiesa del S. Sepolcro, 
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Spetta a M. Bonnct, Acta apostoloruin apocrypha, II, ivi 
1903. PP. XXVII sg., 292-302. 

Come autore di questi riepIoSoi xal (xapTupt.ov toG 
aylou Bapvàfia toG àTroa-óÀou si esibisce Giovanni Marco, 
cugino di B., prima aiutante di Cirillo, grande sacerdote 
di Giove, e, dopo il Battesimo a Iconio, addetto al servizio 
di Paolo, B. e Sila. Dopo aver riportato la vivace discus¬ 
sione tra Paolo e B. (cf. Act. 15, 37-39), passa a esaltare 
l’attività di B. a Cipro. Questi dai Giudei dell’isola fu 
crudelmente vessato, poi bruciato vivo. Marco riuscì a 
raccoglierne e occultare le reliquie « insieme col Vangelo 
ricevuto da Matteo », poi fuggi in Egitto ove continuò 
l’opera di evangelizzazione. Il Baronie (Annales, ad an¬ 
imiti 51^ n. 51) severamente lo definì un « nebulo ». Dalle 
ben precise informazioni topografiche si potrebbe forse de¬ 
durre Torigine cipriota di questi Alti, verso la fine del sec. v. 

Bibl.: O. Braunsberger, Dcr Apostel Barttabas, Magonza 
1S76, passim; R. A. Lipsius, Die apohryphen Apostelgeschichten 
tmd Apostellegendeiì, II. ii, Braunschweig 18S4.. pp. 270-97; 
E. Amann, Apocryplics, in DBs, I, col. sio. Adalberto Metzinger 

Lettefla di B. — Apocrifo del Nuovo Testamento, 
composto probabilmente sulla fine del sec. i. 

1. Contenuto. - Si propone (i, 4-5) di condurre i 
fedeli a una perfetta conoscenza del cristianesimo. 
Comprende, oltre l’introduzione (cap. i) c la conclusione 
(cap. 21), due parti disuguali, nettamente distinte dal¬ 
l’autore stesso. La prima (capp, 2-17) è di carattere di- 
dattico-polemico. Esorta alla pratica delle virtù, con¬ 
trapponendola ai sacrifici (cap. 2) e ai digiuni del Vec¬ 
chio Testamento, ormai abrogati (cap. 3), poiché il giu¬ 
dizio è vicino (cap. 4). Illustra poi la redenzione ope¬ 
rata da Cristo con la sua passione (cap. 5), predetta dai 
profeti (cap. 6), prefigurata dai simboli (detti, fatti, riti, 
prescrizioni varie) della legge mosaica, che a torto i 
Giudei hanno inteso letteralmente (capp, 7-17). Segue 
una parte morale : la dottrina delle due vie (cap. 18), 
molto simile a quella della Didachc (v. ; capp, 1-5): 
la via della luce, cioè della virtù (cap. 19) e la via delle 
tenebre, cioè dei vizi (cap. 20). NeH’csortazione conclu¬ 
siva ricorda che è vicino il giorno del Signore (cap. 21). 

2. Autore. — È attribuita a B, dalla tradizione mano¬ 
scritta (principalmente il codice Sinaitico della Bibbia, 
sec. IV, e il codice Gerosolimitano della Didachc, sec. Xl) 
e dagli antichi scrittori ecclesiastici : Clemente Alessan¬ 
drino, Origene, Scrapione di Tmuis, Eusebio di Cesarea 
(dubitativamente). Oggi tale attribuzione è generalmente 
rifiutata (la sostiene J. D. Burger, in Museum Helveticum 
1946, pp. 180-93, assegnandola al 70-75), perché lo scritto 
non fu inserito nel canone del Nuovo Testamento, perché 
dà del Vecchio Testamento un’interpretazione esclusiva- 
mente allegorica contrastante con la dottrina di s. Paolo, 
di cui B. fu compagno, e perché è posteriore a B., morto 
verosimilmente non dopo il 70. E dovuta probabilmente a un 
cristiano convertito dal giudaismo vissuto neH’ambiente 
alessandrino, ove fioriva l’allegoristno biblico. Fu composta 
dopo il 70, poiché vi si allude alla distruzione del Tempio, 
e prima del 170, quando Celso la citò implicitamente (Ori- 
gene, Contra Celsum, I, 63). L’interpretazione di una pro¬ 
fezia di Daniele, riferita aH’impero romano (4, 3-10), induce 
la maggioranza dei critici moderni a collocare l’opera sotto 
il regno di Nerva (18 sett. 96-25 genn. 98). Secondo L. Wil¬ 
liams in Journal of TheoL StiuL, 1933, p. 337sg. fu composta 
prima dell’anno 100. Altri (così Stàhlin), per un’allusione, 
intesa letteralmente, alla riedificazione del Tempio (16, 4), 
la pone nel 130. Cf. anche Schoeps in Conject. Neotesta- 
inentica, VI, pp. 3, 18 (poco dopo la rivolta di Bar Kocheba). 

3. Dottrina. - Come s’è detto, lo pseudo-B. pro¬ 
fessa Vallegorismo nell’esegesi biblica, non solo scor¬ 
gendo in tutto il Vecchio Testamento tipi di Cristo 
e della Chiesa, ma negando affatto il senso letterale 
(specie IO, 9-12). La divinità di Cristo è chiara¬ 
mente affermata (4, 12; 5, 5 . io; 6, 12; 7, 2; 12, io sg.). 
Sulla redenzione compiuta col sacrifìcio di Cristo per 
•ottenerci il perdono dei peccati e la nuova vita, si 


diffonde in tutta la prima' parte. Parla ampiamente del 
Battesimo. lAcWescatologia, afferma che il mondo du¬ 
rerà seimila anni, che la fine è prossima, che nel set¬ 
timo millennio Dio si riposerà, e nell’ottavo comin- 
cerà un altro mondo (4, 3; 15; 21,3). 

Bibl.: Edizioni : È pubblicata nel corpus dei Padri Aposto¬ 
lici (v.), - Studi ; P. Plauscr, Der Barnabasbrief {Forschungen zur 
christl. Lit. u. Dogmengesch., 11, il), Paderborn 1912; O. Bar- 
denhewer, Gesc/i. der altìdrchl. Liter., I, 2“ ed., Friburgo in 
Br, 1913, pp. 103-16; O. Stahlin, Gesch. der griech. Litter., II, 
li, 6^ ed., Monaco 1924, pp. 1229-31; . 4 . Casamassa, I Padri 
Apostolici, in Lateranuvi, nuova serie, 4 (1938, iii-iv), pp. 79- 
loi ; G. Bosio, / Padri Apostolici, I, (in Corona Patriim Sales., 
serie greca, VII), Torino 1940. pp. 223-47 (introd., testo e vers. 
ital.); P. Meinhold, in Zeitschrift fur Kirchengesch., 1940, pp. 255- 
303 (storia ed esegesi). Michele Pellegrino 

Vangelo di B. - Apocrifo, menzionato solo in 
due collezioni di libri canonici e apocrifi, come di 
origine gnostica. 

Il cosiddetto Decretum Gelasianum de libris recipiendis 
et non recipiendis cita VEvatigelhivi seenndum Barnabam (PL 
59, 162 . 175 sg. ; E. von Dobschùtz \Texte und Unter- 
suchungen, 38, iv], Lipsia 1912); l’altra menzione è in un 
elenco greco di 60 libri canonici (T. Zahn, Geschichte des 
neiUestamentliciteti Kanons, II, Erlangen 1890, p, 292). L’opi¬ 
nione comune è che di esso non sia rimasta traccia alcuna; 
ma qualche autore nc avrebbe individuato due brevi testi 
(ad es., E. Hennecke, Neutestamentliche Apokryphen, 2^ ed., 
Tubinga 1924, p. 64, nota 2). 

Del sec. xiv-xvi abbiamo manoscritti italiani (nelle 
biblioteche dell’Aia e di Vienna) che contengono un Van¬ 
gelo di B.y da non confondersi con quello antico gnostico. 
L’autore è un italiano il quale, passato dal cristianesimo 
all’Islam, in contrasto con la dottrina di s. Paolo voleva 
provare con l’autorità di B. che Gesù era profeta e precur¬ 
sore, non figlio di Dio, e che il vero Messia era Maometto. 
« C’est un curieux monument d’un étrange état d’àme e 
(Rev. bibl., nuova serie, 5 [190S], p. 300). 

Bibl.: J, A. Fabricius, Code.x apocryphiis N. T., II, Amburgo 
1719, pp. 375-S7; J.-P. Migne, Dictionnaire des Apocryphes, II, 
Parigi iSsS. pp. 140-43; L. e L. Ragg, The Gospel of Barnabas 
edited and translated f rotti thè italian ÌWaS. in thè Imperiai Library 
at Vienna. Oxford 1907. Adalberto Metzinger 

BARNABA da Modena. - Pittore modenese che 
operò nella seconda metà del Trecento. È ricordato 
per la prima volta nel 1364, quando decorò il Pa¬ 
lazzo Ducale di Genova. Era allora in Liguria già 
da qualche anno ed è da supporre che non fosse 
molto giovane data l’importanza del lavoro. Nel 1367 
firma la Madonna, eseguita sempre a Genova, ora 
all’Istituto Stàdel di Francoforte. Un’altra Madonna, 
ora a Berlino, è datata del 1369, Dalla Liguria passò 
in Piemonte ; d’una sua permanenza in questa re¬ 
gione restano a documento le opere lasciate a Ri¬ 
voli e ad Alba nella chiesa di S. Giovanni Battista, 
eseguite all’incirca tra il 1370 e il 1377 ca. Nel 13S0 
fu chiamato a Pisa per finire gli affreschi con la 
Vita di s. Ranieri nel Camposanto. Prima d’andare 
a Pisa si fermò, come risulta da un documento, a 
Modena. In Toscana rimase poco tempo e ritornò 
a Genova dove è documentato del 13S3 • ^ questa 
l’ultima data sicura che lo ricordi. Molte sue opere 
si trovano nelle gallerie del Piemonte e della Li¬ 
guria, nei musei stranieri ed in collezioni private. 
Tra queste ultime rammentiamo la Madonna della 
collezione Schiff Giorgini di Roma, firmata Barna¬ 
bas de Mutina pinxit, da porsi all’incirca verso il 
1367 e che svela le sue parentele più legittime con 
la Madonna di Berlino e con quella del S. Matteo 
a Tortona. 

La massima parte dei dipinti di B. giunti fino a 
noi riproducono un motivo arcaizzante della Ma¬ 
donna col Bambino. Sono gravi immagini in forme 
solennemente architettate con antiquati manierismi 
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nella disposizione delle vesti tutte filettate d’oro. 
Hanno volti tondeggianti dipinti a tinte levigatis¬ 
sime e accese; me nelle ombreggiature a sfumato 
ritornano i colori, un po’ sordi c come bruniti, dei 
Madonneri eredi del tardo bizantinismo. Nonostante 
però l’apparente monotonia degli schemi non man¬ 
cano al maestro modenese qualità altamente pitto¬ 
riche. B. dipinse anche alcune piccole tavole, come 
quella con VAscensioiie attribuitagli dal Venturi, già 
nella collezione Sterbini a Roma, e un’altra con la 
Pentecoste nella Galleria Nazionale di Londra, pur 
esse concepite all’antica, coi personaggi disposti in 
simmetria. 

Bibl.: a. V’cnturi. s. v. in Thicme-Bccker, II. pp. 507-50S: 
P. Tocsca, Dipiriti di B. da M., in Boll, d'arte, 2 (1023), pp. 291- 
294; R. van Marie, The Devclopment of thè Italiau Schools of 
Pahtting, IV, L’Aia 1924, pp. 36S-S4; ^.'L,n\-eLnn\r\o, Storia dell'arte 
vìedioevale italiaria, Torino 1936, p. 730 : C. Brandi, in Catalotto 
della mostra d'arte italiana a Palazzo Venezia, Roma 1945. P. 59: 
L. Coletti, 1 primitivi. Ili, I padani, Novara 1947, pp. 34-36. 

Giuliano Briganti 

BARNABA di P.a.lma. - Francescano spagnolo 
n. a Palma (Cordova) da umile famiglia siciliana 
(onde è detto anche B. di Sicilia) nel 1460, m. ivi, 
in fama di santo, il 14 ott. 1532. 

Addetto ai lavori agricoli, veniva chiamato il « santo 
ortolano » ovA-'ero « B. il santo <>. Essendosi rifugiato 
nel convento francescano di Los Angeles, per sfuggire 
alla peste che infieriva nel suo paese, vi rimase molti 
anni addetto ai lavori dell’orto vivendo da religioso 
senza tuttavia vestirne l’abito, di cui si riteneva in¬ 




Barocca, arte - Pianta di S. Maria in Campitelli. 

Disegno di C. Uainaldi {16S0) - Roma, 

degno. Solo nel 1491 vi cominciò il noviziato e quindi 
emise la professione. Si distinse per l’umiltà, la peni¬ 
tenza e la carità. 

Tra gli altri carismi, ebbe da Dio la scienza infusa. 
Per quanto illetterato, scrisse infatti i seguenti opuscoli 
mistici : 1) Elevazione della niente in Dio\ 2) Vita di Gesit 
Cristo', 3) Il mistero della Messa', 4) Lrt Dottrina cristiana; 
5) J Gradi dell'orazione; 6) / Novissimi; 7) Centiloquio del- 
r anima; 8 ) La via dello spirito. Rimasti inediti tutti gli 
altri scritti, quest’ultimo fu dato alle stampe nel 1534 a 
cura del duca Bejar, anrico di B. 

Bibl. A. di Guadalupc, fJistoria de la Provincia de Los 
Angeles. Madrid 1662, pp, 313-22: J. H, Sbaraica, Siipplemenlum 
et castigatio ad scriplores trium Ordinum s. Francisci, I, Roma 
1906, p, 114- Egidio Caggiano 

BARNABA di San Carlo. - Carmelitano scalzo, 
al secolo Francesco Bertarclli, n. a Melegnano (Milano), 
professò a Milano nel 1Ó27, c fu nel 1641 inviato missio¬ 
nario in Oriente; ivi, dimorando per lo più in Bassora 
(Mesopotamia), si occupò della conversione dei Man- 
dei (chiamati « cristiani di s. Giovanni Batt. »). Fu 
uno dei missionari che meglio conobbero le condizioni 
dell’Oriente, come appare dalle sue numerose lettere. 
M. nella stazione di Siràz (Persia) il ott. 1667. 

Bibl.: Anon., A Chronicle of Carme!ites in Persia, and thè 
Papal Mission of thè XVllth ami XVJIIth centnries, II, Londra 
1939. pp. 809-11: Croniche d. Prov. Lombarda dei Carni. Se., 
(manoscritto deir.A.rch. Gcn. Carm. Se.), pp. 236-3S: Ambro- 
sius a s. Theresia, Nomenclator Mission. Carm. Disc., Ro.ma 
1944, p. 62. Ambrogio di Santa Teresa 

BARNABITI : v. congregazione di s. paolo. 

BAROCCA, ARTE. - Il termine « barocco >•, che 
oggi la critica adopera in senso storico, cioè senza alcun 
intrinseco giudizio di valore, per indicare l’arte del 
Seicento c di buona parte del Settecento, nacque con 
significato dispregiativo, contenendosi in esso, pur 
nelle incertezze etimologiche o derivative, il senso di 
falso, di stravagante, di riprovevole. E questo vale 
a render chiaro come l’arte di quel tempo trovi il 
suo limite cronologico nella fiera polemica che il 
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{(ia FokL'cr, lìoman baroquc Art, II) 

Barocca, arte - Pianta della chiesa del Gesù. Disegno del Vignola (156S) - Roma. 



(da Fokker, lìoman haroque Art, 11) 

Barocca, arte - Pianta della Sapienza e della chiesa di S. Ivo - Disegno di F. Borromini (1642-60) - Roma. 
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neoclassicismo vi imprese contro, tacciandola di de¬ 
lirante abnormità e di con\mlso e sfrenato arbitrio; 
e, insieme, come l’a. b. si individui nettissima di 
fronte a quella (detta manieristica) che l’aveva prece¬ 
duta. Ma questa stessa individualità oggettiva e l’in- 
tiraa coerenza non solo con il gusto di tutta l’epoca 
in cui si svolse, ma anche con le manifestazioni della 
poesia e della letteratura contemporanea, ha persuaso 
la critica del nostro secolo a superare ogni preconcetto 
polemico e a porre l’a. b. nella luce cui ha pieno diritto. 

Si suole assumere quasi a simbolo quintessenziale 
del gusto barocco, la famosa terzina del Marino ; kÈ del 
poeta il fin la meraviglia : — Parlo dell’eccellente e non 
del goffo — Chi non sa far stupir vada alla striglia ». 

E in verità il senso del meraviglioso può ben si¬ 
gnificare — in sede di compendiosa approssimazione — 
l’intimo contenuto formale delle estrinsecazioni arti¬ 
stiche del Seicento. 

Raggiunta, nelle presunzioni intellettualistiche del 
Cinquecento, la pienezza degli ideali mirati dal Quat¬ 
trocento, gli artisti credettero di doversi attenere alla 
imitazione dei sommi maestri, e di ciò informarono la 
loro teorica figurativa; tanto che l’arte, intrinseca¬ 
mente, si risolse nella composizione piuttosto che nel¬ 
l’invenzione dei singoli elementi formali, ivi trovando 
il suo nuovo linguaggio (v. manierismo). 

Ma contro tale innegabile soggezione insorse la li¬ 
bera fantasia che si volse a superare la concettualità 
culturale, a varcare ogni limite teoretico, e, special¬ 


mente, a sconfinare, in ogni senso, dalle forme in 
qualunque accezione invalse e consolidate. 

Sì che meravigliò, ad es., vedere le colonne tor¬ 
cersi in grasse spirali, i timpani spezzarsi, i frontoni 
moltiplicarsi e curvarsi; le pareti flettersi e perdere 
ogni apparenza geometrica, l’ombra e la luce sosti¬ 
tuirsi alla elementarità della materia costruttiva, gli 
ordini divenir puro espediente di pittoricismo; gli 
edifici trasformarsi da strettamente architettonici in 
pretesti scenografici; la figura umana valere non tanto 
per se stessa quanto per le esuberanze pittoriche cui 
il suo movimento, sempre esasperato, dava luogo, sia 
nei suoi atteggiamenti, sia — e più ancora - nel panneg¬ 
gio che la trasfigurava fantasticamente; il valore pae¬ 
sistico subordinar la figura, la luce prevalere sulla 
forma disegnata, l’inaspettato sostituirsi al preordinato. 
E poiché nello stupirsi di fronte a tali (i irregolarità » 
delle espressioni artisticlie si compiacquero gli uomini c 
gli artisti del Seicento, sino a degenerare ncH’enfasi 
e nel virtuosismo, su questo fondamentale e indero¬ 
gabile gusto, l’a. b. non può essere, non pur inferiore, 
ma neppure paragonabile a quella di altri periodi, e 
deve quindi esser riconosciuta valida pienamente in 
sé e per sé (v. arte), e anzi ammirevole per lo spre¬ 
giudicato trionfo della fantasia, della vitalità, del¬ 
l’esuberante libertà in cui essa si quintessenzia. 

Fenomeno schiettamente romano, il barocco archi- 
tettonico costituì l’ambiente adatto al trionfo visivo 
della Chiesa cattolica uscita dalle cure della Contro- 
riforma (v. CONTRORIFORMA, ARTE DELLA); e lo Stile 
attinge la sue vette — opposte in tanta libertà di espli¬ 
cazioni, ma identiche come valore storico — nelle 
altissime personalità del Bernini c del Borromini. 
Già il Adaderno nella fronte di S. Susanna (1606) pro¬ 
pone il tema della facciata movimentata, arricchita 
— quasi formata — da opposizioni di valori luminosi; 
e le statue vi assumono valore non tanto decorativo 
quanto costitutivo per la loro intrinsecità architetto¬ 
nica. E riprendendo e potenziando lo spunto (del 
resto non nuovo) del Vignola nella chiesa del Gesù 
(iniziata nel 1568) le navate laterali si annullano, per 
lasciar trionfare quella centrale, vastissima aula co¬ 
perta a volta, popolata di altari compositi, a volta mac¬ 
chinosi, scenograficamente compientisi nelle cappelle 
laterali e più significativamente nell’abside profonda : 
scenario ultimo dove, tra « glorie » dorate e luci irrom¬ 
penti, si conclude il diffuso e magni lo Cjuente valore 
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pittorico dei marmi policromi, dei monumenti sepol¬ 
crali, delle vaste pitture che mai come ora concordano 
coralmente nelTunità architettonica. 

L’interno di S. Pietro sarà Tesempio più vasto. 
Ma le chiese del Bernini (1598-1680) più compiuta- 
mente significano l’affermazione del pittoricismo affi¬ 
dato al libero gioco dei valori di massa. S. Andrea al 
Quirinale, dalla pianta Glittica, dal baldacchino d’in¬ 
gresso foggiato a controcurva, è fra gli esempi più co¬ 
spicui; ed è piena la coerenza stilistica con l’opera 
che segnò l’esordio architettonico del Bernini, il bal¬ 
dacchino di S. Pietro, dove, per le colonne a spirale, 
per il bronzo carico di riflessi insospettati, per la si¬ 
mulazione di drappi e di clementi vegetali, in uno 
con il valore scenografico dell’insieme, il gusto ba¬ 
rocco trova la sua più caratteristica affermazione : oltre 
la forma nel senso cinquecentesco, la materia, nell’illusio¬ 
nistica simulazione, si trasfigura in valori che oltrepas¬ 
sano l’opera per diffondersi in determinazioni ambientali. 

Nell’opera del Bernini si riassumono le volontà e le con¬ 
quiste dei predecessori c da essa si irradiano i seguaci, dagli 
ultimi manieristi ai veri e propri barocchi : da Giacomo 
della Porta (facciata di S. Luigi dei Francesi del 1584), 
al Rughesi (S. Maria in Vallicella del 1605); da Martino 
Bonghi il Vecchio (m. nel 1591, S. Girolamo degli Schia- 
voni), da Domenico Fontana (1543-1607; facciata laterale 
di S. Giovanni in Latcrano) e dal Maderno (facciata di 
S. Pietro, 1607-14) attraverso G. B. Soria (1581-1651; 
facciata di S. Gregorio al Celio) c l’Algardi (1595-1654, 
facciata di S. Ignazio), fino al Rainaldi (1611-91; facciata 
di S. Maria in Campitelli), a Carlo Fontana (1634-1714; 
facciata di S. Marcello), a Martino Bonghi il Giovane (16S2- 
1753 i facciata dei SS. Vincenzo e Atanasio a Trevi), al Sardi 



[fot, Alinari) 

Barocca, arte - Cupola della cappella del S. Sudario di 
G. Guarini (sec. xvii) - Torino. 



(fot. J. Siene) 

Barocc.a, arte - Interno della chiesa di S. Niccolò a Malà 
Strana (metà del sec. .WTll) - Praga. 


(1680-1753; facciata della Maddalena), e ancora fino alle 
reazionarie compostezze settecentesche del Salvi (pur ma¬ 
gniloquente nella fontana di Trevi), delio Specchi (che, 
insieme con il De Sanctis, scrisse il testamento magnifico 
del barocco romano nella scalinata di Trinità dei Monti) 
e perfino del classicheggiante Galilei (facciata di S. Gio¬ 
vanni in Laterano), contemporaneo del già neoclassico 
Vanvitelli. 

Singolare e altissima figura (che può includersi nella 
corrente berniniana) è Pietro da Cortona (1596-1669), che 
specialmente con l’esterno di S. Maria della Pace mani¬ 
festò l’ardore del suo stile nel muovere le masse e nel 
moltiplicare illusoriamente lo spazio ambientale, approprian¬ 
dosi del vmoto circostante, innalzando l’opera sua a valore 
scenografico e, si potrebbe dire, urbanistico. 

L’architettura civile segue evidentemente lo stesso 
gusto; nel palazzo di Montecitorio, del Bernini, pur 
nella sua sobrietà, il carattere maestoso dell’assieme 
s’accorda con la « bizzarria » delle finestre inferiori, 
i cui davanzali sono come sbozzati dalla roccia grezza; 
onde s’aA’v^alora la potenza massiva dell’insieme. 

Per la prodigalità edilizia dei papi e delle famiglie 
nobili (specialmente Barberini e Chigi) Roma tutta 
acquista il suo volto inconfondibile dove l’urbanistica 
sembra (e in questo senso si risolve) esser sostituita 
dai valori scenografici e panoramici. Ecco infatti a 
sfondo delle vie, ritmate e animate dai risorti obelischi, 
le nuove porte cittadine (massimo esempio quella del 
Popolo del Bernini); e le fontane che rendevano 
architettonica nel senso più intimamente barocco la 
labilità dell’acqua e davan luogo alla massima esa¬ 
sperazione del meraviglioso (si ricordi quella detta 
dei Fiumi dì piazza Navona, pure del Bernini, dove 
l’obelisco è impostato sul \moto). I portali ampli e 
inquadrati in solenne architettura divengono primo 
piano della fuga dei cortili che si trasfigurano nell im- 
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\iot. Anderson] 

Barocca, arte - Balaustra nella cappella Spada in S. Girolamo della Carità (ree. x\ii) - Rema. 


pro\’A'Ì6a pittoricità dei giardiiìi e degli sfondi pano¬ 
ramici; e finalmente alla scenografia delTassieme par¬ 
tecipano minuti elementi particolari — come, p. es., 
le finestre del palazzo Barberini « sfuggenti alTinsù •> 
nella simulazione prospettica della profondità - onde 
anche le singole fornae trovano pieno rinnovamento. 

11 Borromini (1599-1667), che si considera, attra- 
traverso la non controllata aneddotica, come antago¬ 
nista del Bernini, in verità ne compie Tarte geniale, 
integrando il significato del barocco. 

Non in virtù di un gioco fantastico di masse, 
ma attraverso la più ricca elaborazione di elementi 
lineari nelTondulazione dolce e straordinariamente 
complessa delle facciate, e insomma nel superamento 
completo di ogni realismo tradizionale, il Borromini 
esprime il più vero significato dell’arte del suo tempo. 

Le piante delle sue chiese, pur derivate da rigo¬ 
rose composizioni geometriche, suggeriscono tale inde¬ 
finitezza nei v^alori spaziali da giustificare la proposi¬ 
zione della critica più recente che vede nel Borromini 
il trionfo d’un’intima sensibilità « gotica ». Tanto più 
che, in alzato, egli sostituisce alla valorizzazione degli 
elementi costruttivi, o comunque pesanti, un innervarsi 
di membrature, di fasce e di maglie, che esaltano so¬ 
pra ogni cosa il valore disegnativo. L’interno della 
cupola del celebre S. Carlino alle Quattro Fontane, 
e più specialmente la guglia a spirale della cupola di 
S. Ivo, esemplificano pienamente. 

Al Bernini e al Borromini fa capo la ricca espan¬ 
sione dell’architettura barocca in Italia e fuori. 

In Italia, con il Guarini (1624-83, cappella della 
S. Sindone a Torino) e con lo Juvarra (1685-1737, pa¬ 
lazzina di Stupinigi) il Piemonte diviene caratteristico 
per palazzi e chiese dove la complessività degli schemi 
originari si raffina fino a preludere al più tardo « ro¬ 
cocò » settecentesco; nel Veneto, pur nella scia della 
fortissima tradizione locale, specialmente il Longhena 
(1598-1682; S. Maria della Salute a Venezia) costi¬ 
tuirà l’ultima grande arte lagunare; scarse tracce a 
Firenze e in Toscana, fedeli alla nobiltà rinascimen¬ 
tale; sporadiche, ma ben affermate forme in Romagna 
e neH’Emilia; non molto significative orme in Lom¬ 
bardia, dove più viva era l’aspettazione del neoclas¬ 
sicismo. A Napoli invece, specialmente per opera del 
Fanzaga (1591-1678; chiesa e chiostro di S. Martino), 
dilaga il gusto per la policromia dei marmi intarsiati, 
e Parchitettura siciliana spagnolescamente s’arricchisce, 


protraendosi nel Settecento, specialmente a Catania. Del 
tutto originale il barocco pugliese (che si collega di fatto 
con il « platcresco » spagnolo), dove la speciale qualità 
della pietra, tenera e compatta, favorisce la doviziosa 
scultura ornamentale del tutto posta a servizio dell’ar¬ 
chitettura, che fiorisce e spumeggia nei monumenti di 
Lecce, popolarmente definita la Firenze del barocco. 

All’estero il barocco fu accolto entusiasticamente; 
e l’eredità del Bernini, che fu autore d’un progetto 
per il palazzo del Louvre, si diffuse da notissime chiese 
parigine (Val de Gràce) fino a influire sulla sensibilità 
dello svedese Tessin (1615-81) : in Germania, special- 
mente a Dresda, abbondano gli esempi. In Spagna, 
dove artisti italiani avevano profuso fin dal Cinque¬ 
cento le opere loro, il nuovo stile si limitò, come, 
del resto, quasi o^alnc)ue fuori d’Italia, ad arricchire 
pittoricamente i dati tradizionali. Ma è certo che 
dovunque, in Europa, gli schemi delle chiese barocche 
romane sono ancor oggi preponderanti sulle forme 
posteriori al Seicento. 

Come pure, in ogni parte del mondo, fu accolto 
il tema della villa, quale si maturò in Roma con i 
massimi esempi delle ville tusculane e tiburtine, come 
espressione compiuta del gusto barocco. 

La scultura, non paga nell’esaltazione del suo già 
illustrato valore architettonico, in sé espresse la sua 
trionfante essenza barocca. 

Il monumento commemorativo in sé impone — mu¬ 
tuamente — la necessità di comporre la statuaria in 
complessi architettonici. E anche il « gruppo » c la 
statua isolata perdono ogni traccia deH’accadcmismo 
cinquecentesco e appagano il desiderio di merav’glioso, 
proprio dell’epoca, II Bernini, senza dubbio, proclama 
lo stile del tempo, dalle opere giovanili (il celebre 
Apollo e Dafne della galleria Borghese) alle grandi 
statue delle chiese. E dovunque l’agitarsi dei pan¬ 
neggi, la simulazione della materia, l’erompente e largo 
atteggiamento delle figure, trasfigurano il valore pla¬ 
stico, attraverso un assoluto pittoricismo, nel senso 
esclusivo del moto, in che la forma esce dalla sua tra¬ 
dizionale definizione. Così nei monumenti in S. Pietro 
(p, es,, quello di Urbano Vili e di Alessandro VII), 
nella celebre S. Teresa in S. Maria della Vittoria e nella 
B. Ludovica Albertoni in S. Francesco a Ripa; e 
specialmente nel complesso della Cattedra di S. Pie¬ 
tro, quasi « macchina » trionfale a sfondo della basilica 
e del baldacchino. 
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Allo stesso gusto — del pittorico, del movimentato, 
del grandioso, del panoramico - s’informano le pale 
scultoree che divengono sfondo e completamento de¬ 
gli altari. E queste, che sostituiscono le grandi pale dei 
pittori, ebbero massimo artefice neirÀlgardi (1595- 
1654) che, pur impersonando una reazione alle esube¬ 
ranze del Bernini, costituisce una testimonianza co¬ 
spicua delle tendenze seguite dalla numerosa schiera 
di « minori » che protrassero l’arte dei due maestri 
fino al pieno Settecento. 

Anche la pittura, al pari delle altre manifestazioni 
dell’arte figurativa, rivelò i nuovi atteggiamenti dello 
spirito e le esigenze del gusto. ‘ vT*''' l 

AU’aduggiato accademismo dei tipi formali, i pit¬ 
tori opposero polemicamente o la libertà di giudizio 
intimo ed espresso sui maestri del Rinascimento, 
traendone elementi (e non modelli) per le nuove opere 
d’arte, o novità assoluta, cioè trasposizione radicale 
dei temi iconografici, compositivi c formali. E nac¬ 
quero i Carracci (v.) e il Caravaggio (v.). 

I Carracci compongono ampiamente, con piglio che 
allora parve ardimento di fronte alle pacate opere 
del Barocci, ancora larvatamente cinquecentesche, 
scene ricche di fantasia, pur nella preoccupazione di 
imitare, in seguito a attenta cernita, le parti che allora 
sembravano migliori, di Raffaello, di Michelangelo, 
del Correggio, dei veneziani. Ma questo eclettismo 
di sapore accademico - teoreticamente errato— sciolsero 
nella libertà compositiva; e mentre la loro «Acca¬ 
demia degli Incamminati e la loro « Scuola dei Desi¬ 
derosi » pretendevano fermare, in quella posizione 
teorica e didascalica, il cammino dell’arte, di fatto i 
Carracci determinarono tutta una serie di fantastiche 
scene (basti ricordare gli esempi di palazzo Farnese) 



{fot. Alinari) 


Barocca, arte - *S. Domitilla tra i ss. Nereo ed Achilleo. 
Dipinto di P. P. Rubens - Roma, chiesa di S. Maria in Vallicella. 



(/ot. Alinari) 

Barocca, arte - Lcrrìo (sec.xviii)-Napoli, musco diS. Martino. 


che diedero luogo alla più tarde grandi pitture deco¬ 
rative, quelle che integrarono, come già la scultura, 
l’architettura. 

Ma il vero rivoluzionario fu Michelangelo Alerisi 
da Caravaggio (x573-1610). Movendo dalia pittura 
lombarda, ravvivato — ma in un modo del tutto gene¬ 
rico — dalla pittura veneziana, egli si oppone fiera¬ 
mente aH’intellettualismo indugiante dei Carracci; e 
rifiuta l’apporto culturale dei grandi ma esauriti 
predecessori per volgersi schiettamente airosser\'^azione 
della realtà. E questa più era scarna, semplice, es¬ 
senziale, corporea, più abbondantemente suscitava 
pretesto d’arte nell’animo del Caravaggio, che rinnovò 
una sorta di primordialismo espressivo. La sponta¬ 
neità elementare d’un cesto di frutta diveniva pittura 
della stessa nobiltà di tm soggetto sacro; anzi, un 
« quadro di fiori » era certo più vero d’un omaggio a 
Michelangelo. E cosi nei valori più esattamente pit¬ 
torici : nelle opere più mature e più tipiche del Ca¬ 
ravaggio, la luce è unica e massima fautrice della 
forma. Non più, dunque, il disegno che definisce ed 
esaurisce ogni aspetto, che determina gli spazi, che 
illude sulle dimensioni; ma un mondo plastico e 
cromatico, ricco quanto è ricca la realtà, ma inverato 
soltanto dairincidenza improvvisa della luce che lo 
rivela all’esperienza vissuta e quindi soltanto nelle 
parti che tale luce - irrompendo - sorprende. Tanto 
che la luce cessa, per la prima volta nella storia della 
pittura (salvo occasionali eccezioni, consistenti per lo 
più in ricerche di effetti notturni) dall’essere un pre¬ 
supposto meramente ottico o un « ambiente » pittorico, 
e si costituisce protagonista dispotica del visibile e 
quindi deH’esprimibile. Onde quell’efFetto dramma¬ 
tico, quei contrasti d’ombre, dove i termini sono 
sempre violenti e immediati ; onde lo spazio non as- 
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Barocca, arte - Incensiere in argento c smalti (scc. xvii). 
Or\’ieto, museo dcH’opera de! Duomo. 


sume più Tufficio di scenografia ma è connesso con 
le forme così strettamente da annullarsi come valore 
individuo. Le tele di S. Luigi dei Francesi,* di S. 
Maria del Popolo, e quella raffigurante la Morte della 
Vergine del museo del Louvre testimoniano la coe¬ 
renza stilistica e la sostanza feconda deH’innovatore. 

Awersato dai contemporanei, che lo tacciavano di 
brutale realismo, di irriverenza verso la tradizione e 
verso lo schematismo delTiconografia, fu invece assunto 
dai pittori come rivelante liberatore. Anche molti eredi 
dei Carracci, come il Reni (1575-1642) e il Guercino 
(1591-1666), si rawivarono al calore del Caravaggio; 
e il Rembrandt e il Velàzquez trassero da lui sprone 
risolutivo alla propria potenza espressiva. 

Ma con il Guercino, con il Lanfranco (1582-1647) 
e specialmente con Pietro da Cortona (1596-1669) e 
con il fratei Pozzo (1642-1708) e ancor più fortemente 
con il Bacicelo (1639-1709), la pittura esaltò i suoi 
presupposti d’a. b. ; e divenne, nel significato più 
alto, decorativa : nel senso che simulò aperto spazio 
e in quello proiettò nella massima libertà di fantasia 
le più ricche e fastose composizioni, per le quali 
l’architettura esaltò se stessa, sconfinando decisamente 
da ogni determinazione di spazio e da limiti formali. 
La prospettiva lineare, assurta al più alto virtuosismo, 
permise al « quadraturista m Andrea Pozzo di « sfon¬ 
dare » la vòlta di S. Ignazio con il prolungamento 
ideale di architetture complesse, fra mezzo alle quali 
è esaltata la gloria del Santo titolare e più ancora la 
gloria del nome di Gesù che, portato dalla Compagnia, 
si diffonde nel mondo; e la prospettiva aerea con¬ 
duce alle più alte vette le risorse fantastiche del 
Gaulli, autore della vòlta della chiesa del Gesù. Qui 
i colori, degradando, sono puntualmente accompa¬ 
gnati dal procedere inverso dell intensità luminosa, 
massima all’apice d’una raggiante piramide; e il «sot¬ 


tinsù » sorprendente, sospeso senza alcun sostegno pa¬ 
lesemente disegnativo nel libero cielo, la valorizza¬ 
zione della luce, la necessità di andare oltre la cornice 
della vòlta c di espandere la pittura su tele scavalcanti 
le modanature e i membri deH’architettura, questo 
supremo sconfinamento sembra riassumere in sé le 
esperienze e gli ideali del secolo. 

I soggetti mutano : dalle « battaglie « di Salvator 
Rosa alle scene mitologiche dell’Albani, dalle «nature 
morte » del Ruoppolo (1620-85) alle scene di guerra 
dello Strozzi (15S1-1644); dagli «scenari'» nubilosi c 
raggianti delle sacre scene dei Carracci e del Domc- 
nichino (1581-1641) al paesaggio, valido in se stesso : 
da quello «classico» del Lorenesc (1600-82) a quello 
più volto al neoclassico teorizzante del Poussin (1594- 
1665), «pittore filosofo», fino alla compiacenza nel 
rustico, nel caratteristico, nel pittoresco delle rovine; 
è tutto, insomnia, un esaurirsi del repertorio che poi 
doveva chiudersi nel rigore culturale della pittura edu¬ 
cativa ed evocativa del secolo successivo; e neirultimo 
erede del barocco e del Gaulli, il Tiepolo (1696-1770), 
la luce si placa nello sbiancato chiarore, splendido che 
sia, dei cieli vasti e spazzati; così come le premesse 
storiche, realistiche, e culturali del Seicento,, non più 
ancelle della fantasia, si ravvivano nel preludio del 
vero accademismo insito nella pittura di Carlo Ma¬ 
ratti (1625-1713). 

Ma ormai il barocco è spento, c subirà l’acrimo¬ 
niosa condanna dell’algido neoclassicismo soprawe- 
niente. - Vedi Tavv. LIX-LXIl. 

Bibl.: Per le RCneralitii si consultino : A. Schniarsow, Ba- 
rock ìind Rokoko, Lipsia 1S97; W. Wcisbnch, Barock als Kunst 
der Gc^enrcformatìoiì, Berlino 1921; J. Weingartner, Der Geist 
des Barocks, Amburgo 1925; M. Marangoni, A. b., Firenze 
1927; A. E. Brinckmann, Die Kitnxt des Borocks nnd Rokokos, 
Berlino s. a.; B. Croce. Storia dell'età barocco, Bari 192S; E. Wòlff- 
lin, Rinascinieìito e barocco, Firenze 1928. - SuH’architcttura 
si consultino (oltre alle opere generali citate) gli studi parti¬ 
colari : D. Frey, Architettura barocca, Roma-Milano s. a,; G. De 
Logu, Uarchitettura italiano del Seicento e del Settecento, Fi¬ 
renze 1935- — Per gli sviluppi regionali dcirarchitetuira barocca, 
cf. A. E. Brinckmann, Theotruni novinn Pedemontii, Dusseldorf 
1931; R. Pane, Architettura delVctò barocca in Napoli, Napoli 
1939. — Sul « barocco romano », cf. A. Ricgl, Die Entstehuns der 
Barockkunst in Roin, Vienna 1923.-Per la scultura si consulti: 
A. E. Brinckmann, Barocksskulhtur, Berlino 1917: R- Battaglia, 
La cattedra berniniana di S. Pietro, Roma 1943. - Per la pittura : 
H. Voss, Die Malerei des Barocks in Roin, Berlino 1925. - Per 
la diffusione del barocco in Europa, cf. W. Weissbach, Die 
Kunst des Barocks in Italicn, Frankreich, Deutschland und Spa- 
nien, Berlino 1924. - Per gli artisti citati, v. le singole voci 
che contengono ulteriore bibliografia concernente l’a. b. in ge¬ 
nerale. Adriano Prandi 

BAROCCI, Ambrogio, detto Ambrogio da Mi¬ 
lano. - Scultore, figlio di Antonio, uscito dalla bottega 
tenuta a Ferrara dal mantovano Albertino de’ Ra- 
sconi. Nel 1472 a Urbino, scolpisce fregi di porte e 
finestre del Palazzo ducale, su disegno del Laurana. 
Nel 1475, in collaborazione con il Rossellino, lavora, in 
S. Giorgio di Ferrara, alla tomba di Lorenzo Rovella 
(firmata); nel 1481-84 è addetto alla fabbrica del cam¬ 
panile di S. Maria della Quercia presso Viterbo; nel 
1491 collabora con Pippo da Firenze al disegno del 
portico del duomo di Spoleto; nel 1516 lavora a Todi. 
Rielabora elementi toscani e lombardi fondendoli con 
tendenza soprattutto decorativistica. 

Bibl.: Anon., s. v, in Thieme-Becker, T, pp. 392-93 (con 
bibl.); A. Venturi, Storia deU'arte italiana, VI, Milano 1908. 
pp. 620-21. Per i lavori in S. Maria della Quercia di Viterbo cf.C. 
Pinzi, Memorie e doemnenti inediti sulla basilica di S. Maria della 
Quercia, in Archivio star, dell'arte, 3 (1890), pp. 300-32. 

Elsa Gerlini 

BAROCCI, Federico. - Pittore, n. a Urbino, se¬ 
condo il Bellori nel 1528 (secondo altre fonti nel i53S)> 













BAROCCI FEDERICO 



II, Rii'ciso i\ i:c;ri"i'() (157,^1, 

Piniicoicea \'ai icana. 











I 






881 


BAROCCI FEDERICO - BAROLO GIULIA 


882 


m. ivi il 30 sett. 1612. Suo bisavolo fu Ambrogio 
B., scultore milanese che prese dimora ad Urbino 
sotto Federico di Montefeltro. Indirizzato al disegno 
dal padre, si mise con Giambattista Franco, pittore 
veneziano chiamato dal duca Guidobaldo ad affre¬ 
scare la vòlta del coro del vescovato, il quale volle 
che il B. si desse intensamente allo stadio deH’antico. 
Poi si trasferì a Pesaro, presso il pittore e architetto 
Bartolomeo Genga. A vent’anni, incitato dall'esempio 
del suo grande conterraneo Raffaello, andò a Roma, 
dove si ebbe le Iodi di Giovanni da Udine e di Mi- 
chelangiolo. Tornò poi ad Urbino e vi rimase alcuni 
anni; nel qual tempo, essendo giunto colà un pittore 
con alcuni pezzi di cartone e teste a pastello del Cor¬ 
reggio, egli fu tutto preso da quella maniera che tanto 
corrispondeva alla sua inclinazione. Tornato a Roma 
nel 1560, lavorò qui alle sue opere più note, comin¬ 
ciando dalle decorazioni nella Casina di Pio IV nei 
giardini vaticani. 

II B, dipinse quasi sempre soggetti sacri : in Roma» 
VUlUma ceìia in S. Maria sopra Minerva, la Presentazione 
di Maria e la Visitazione alla Chiesa Nuova, VAnnuncia¬ 
zione (già a Loreto), il Riposo hi Egitto (già a Perugia), 
la B. Micìielina (già a Pesaro) nella pinacoteca Vaticana ; 
a Perugia la Deposizione dalla Croce nel duomo ; a Firenze, 
la Madonna del popolo nella galleria degli Uffizi, dove è 
pure VAutoritratto e il Ritratto di Francesco Maria li della 
Rovere \ a Milano, Il martirio di s. Vitale a Brera (già a 
Ravenna), ad Urbino, L'ultima cena e il iS. Sebastiano 
nel duomo. Tra le poche opere profane è da ricordare, 
oltre la serie di ritratti, VEnea che fugge da Troia della 
galleria Borghese, dipinto per Rodolfo II e replicato per 
il card, della Rovere. 

Per lo Schmarsow il B. è il fondatore del barocco, 



{ tot . .d/inart) 

Barocci, Federico - La Circoncisione - Parigi, museo del Louvre. 


e, meglio definito, pittore essenzialmente correggesco, che, 
come il Correggio, del barocco anticipò vari aspetti e mo¬ 
venze caratteristiche. Dal Correggio derivò anche, por¬ 
tandolo sino alla sdolcinatezza, l’amore per la grazia e la 
delicatezza delle forme. Fu amantissimo e osservantissimo 
del vero, onde il gran numero dei suoi disegni. Per le fi¬ 
gure si serviva di modelli plastici in cera, sui quali stu¬ 
diava il panneggio. Curò assai l’accordo dei colori, si da 
chiamare musica la pittura. Spesso per sfumare, invece del 
pennello, adoperava il pollice, e alterava le tinte con cina¬ 
bri e azzurri nei cartoni, giungendo a sfumature eccessive. 

L’arte del B. influenzò il Rubens, il Van Dyck e il 
Murillo. 

Bibl.: G. P. Bellori, Le vite ecc., Roma 1672, pp. 169- 
196; R. Soprintendenza alle Gallerie e Musei della Toscana, 
Mostra dei cartoni e disegni di F. B. (Catalogo, con note alla 
Vita del Bellori), Bergamo 1913 ; C. Ricci, s. v. in Enc. Jtal.^ 
VI, pp. 216-18 (con la bibl. prec.) ; G. Granau. Documenti 
artistici urbinati, Firenze s. d. (v. indice) ; H. R. Weihrauch, 
Einige unbekannte italienische Handzeichnungen in der Graphisclien 
Sammlung zu Mùnchen, in Miinchner Jahrbuch der bildenden 
Kunst, T2 (1937-38, III); A. Petrucci, J fondi persi ^ del B., in 
Primato, 4. (1943, vii), pp. 135-36 ; W. R. Valentiner, Tzco 
Child Portraits by F. B., in Bulletin of thè Detroit Instituts 
of Arts, 24 (1944-45. m). Vincenzo Golzio 

BAROLO, Carlo Tancredi Falletti, marchese 
di. - Filantropo e pedagogista, n. a Torino il 26 ott. 
1782 e m. ivi il 4 sett. 1838. A 22 anni, paggio della 
corte napoleonica, incontrò Giulia dei marchesi Colbert, 
sua sposa nel 1807, con la quale tornato a Torino 
collaborò attivamente alle fondazioni pie della mar¬ 
chesa. di Barolo (v.). Eletto decurione del municipio 
di Torino e nel 1825 sindaco, svolse un vasto pro¬ 
gramma per l’igiene e l’abbellimento della città, per 
la educazione e il benessere dei ceti popolari. Le 
numerose iniziative rispondono tutte ad un intento 
sociale e pedagogico, che fa di lui un precursore della 
scuola contemporanea. È ideatore e fondatore del 
primo asilo infantile (1829) e va quindi ricordato 
con l'abate Aporti (v.) che fondò due anni dopo le 
sue scuole di carità e le diffuse in tutta Italia, mentre 
il B. limitò la sua azione a Torino e concepì l’asilo 
più come istituzione sociale che scolastica. Il B. dette 
anche inizio alla scuola tecnica, poi adottata neirordi- 
namento statale, e ai metodi didattici intesi a realiz¬ 
zare l'orientamento professionale. Nel 1832, nella sua 
qualità di segretario della deputazione del Consiglio 
generale della pubblica istruzione, fece affidare tutte 
le scuole primarie ai Fratelli delle Scuole Cristiane. 

Si fece anche promotore dello studio della geografia 
a mezzo delle letture illustrative, con il libro Cenni diretti 
alla gioventù intorno a fatti storici^ ynonumenti notevoli e 
particolarità naturali del Piemonte ecc. (Torino 1838). Questo 
volume è anonimo, come l’opuscolo SulVeducazione della 
prima infanzia della classe indigente (ivi 1832) che fu 
erroneamente attribuito a Cesare Balbo da Ercole Ricotti 
nella biografia del Balbo (1S56). Ciò contribuì a porre in 
ombra la figura e l’opera del B. specie in relazione alla 
eccezionale attività della insigne consorte. 

Bibl.: P. Bariceo, L'istruzione popolare in Torino, Torino 
1865; E. Busca, Nel centenario della morie del marchese T. F. B., 
ivi 1939; D. Masse, Un precursore nel campo pedagogico. Alba 
1941. Egilberto Martire 

BAROLO, Giulia Viturnia Francesca, marche¬ 
sa di. - N. in Vandea dalla famiglia del ministro Col¬ 
bert, nel suo feudo di Maulevrier, il 27 giugno 1785, 
m. a Torino il 19 genn. 1864. Fu esule in Germania 
e in Olanda con il padre e i suoi, durante la rivolu¬ 
zione. Tornata in Francia sotto Napoleone e da lui 
chiamata a far parte della sua corte, vi incontrò il 
marchese Carlo Tancredi Falletti di Barolo, a cui 
andò sposa nel 1807; alla restaurazione si stabilì con 
lui a Torino, neH’avito palazzo dei B. (1814). 
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Formata nello spirito dal serv-o di Dio Pio Brunone 
Lanteri (v.) e da s. Giuseppe Cafasso, con eroica atti¬ 
vità e profondendo le sue ricchezze, attuò un piano 
grandioso di carità spirituale e corporale. SulTesempio 
di quanto aveva fatto a Parigi la Pastoret, le cui sale 
di asilo aveva visitato, fu indotta a istituire nel 1829, 
nel suo stesso palazzo a Torino, un asilo di bambini 
e bambine, che affidò alla cura, prima, di maestre 
secolari, poi, delle suore Giuseppine, sostituite più 
tardi dalle suore di S. Anna della Provvidenza, da lei 
stessa fondate nel 1834. Un secondo asilo venne poi 
istituito nel 1835. Intanto un’altra serie di opere di 
carattere morale e sociale aveva fondato la marchesa ; 
la « Casa del rifugio > (1825), dove venivano raccolte le 
fanciulle traviate allo scopo di rifare la loro educazione 
e di avviarle alPesercizio di un’arte che permettesse 
loro di guadagnarsi onestamente la vita; il convento 
delle Maddalene, il collegio delle Maddalenine, le 
Oblate di S. Maria Maddalena (1825-39); il collegio 
Giulietta, l’opificio S. Giuseppe, l’Opera famiglia ope¬ 
raie, l’ospizio peri bambini malati e rachitici (1831-35); 
complesso di opere aggregate alla sua morte nella 
vasta superstite Opera pia B. 

Fu pure suo merito la fondazione di una casa 
delle Religiose del S. Cuore e la creazione della par¬ 
rocchia di S. Giulia in Torino. Fu, com’è noto, la 
protettrice materna di Silvio Pellico; e nel suo palazzo 
creò un centro cospicuo di austera intellettualità, fre¬ 
quentato anche dal Cavour e dalle persone più in¬ 
fluenti. Fu anche scrittrice non comune, massime nel¬ 
l’inedito Journal d'une femme, nelle sue lettere e me¬ 
morie pubblicate in parte dal Pellico e dal Danza 
(un estratto di tutti questi scritti è : La marchesa 
di B.y « Dalle memorie di una giovane signora », Alba 
1942). 


Bihl.: Non esiste a tutt’oKgi una bioerafia critica dccna della 
B. Possono sopperire : V. P. Conte, Lei tare inedite di A. Lamnr- 
tine (dia Marchesa di B., Torino 1826; S. Pellico, La Marchesa 
G. F. di B., nota Coìbert, ivi 1S64 : T. Canonico, Sidla vita 
intima e sopra alcuni scritti inediti della March. G. F. di 
B.~Colbert, ivi 1S64; A. de .Alcliin, La .Mairjuise de B.,sa vie 
et ses oeuvres, Pari.ci 1S69: 2^ ed. 1S74: G. Lanza, La Marchesa 
di /?., nota Colbert, Tonno 18S4; id.. Lettere a Silvio Pellico 
della Marchesa G. di B., ivi 1S86; id.. Memorie, abpunti e pen¬ 
sieri della Marchesa G. di B.-Colbert, ivi 1SS7: R. M. Borsarclli, 
La Marchesa di B. e le opere assistenziali in Piemonte nel Risor¬ 
gimento. ivi 1930; A. Biancotti, La March. G, di B., ivi 1939, 
Tommaso Piatti-Nino Sammartano 

BARON, Vincent. - Predicatore c controver- 
sista, n. il 17 maggio 1Ó04 a Martres, m. a Parigi 
il 21 genn. 1674. Domenicano a Tolosa nel 1621. 
Profondo teologo, di vasta cultura, chiaro e facile 
nell’espressione. 

Opere : Tfieologia nioralis adversiis laxiores probabi- 
listns, pars prior (Parigi 1665); Mcniuductionis ad moralem 
tìieol. pars cdtera (ivi 1665); S. Aiigustini et s. Thomae 
vera et una mens de liberiate humana et gratta divina ex- 
pUcatur (ivi 1666); Theologiae nioralis suninia bipartita 
(2 voli., ivi 1667-6S); Libri 5 apologetici prò religione, 
utraque tìieologia, tnoribtis et iiiribus O.P. (ivi 1666); Duo 
postremi apologiae libri (ivi 1666): queste due ultime opere, 
pubblicate in 5 volumi, per il loro rigorismo vennero 
poste all’Indice; Ethicae christianae XVìl loci (ivi 1673); 
Apologia prò s. congreg. Indicis (Cracovia 1662); Responsio 
ad libruni Joh. de Cardenas, s. n. t. [1672?]; fJhérésie 
conva inette ou la tJiéologie des luthériens et des calvinistes 
rèduite à quatre principes et refutée (Parigi 1668). 

Bibl. ; J. Quétif-J. Echard, Scriptores O. P., Parigi 1721, 
PP- 655-56; Hurter, II, col. 271 sgg. ; P. Mandonnet, s. v. in 
DThC, II, coll. 425-26. Alfonso d’Amato 

BARONCELLI, Niccolò. - Scultore, detto anche 
Nicolò dal Cavallo, n. a Firenze, m.a Ferrara nel 1453. 

Fu allievo del Brunelleschi; poi, recatosi a Padova 
(prima del 1434), subi l’influsso dell’arte di Donatello. 
Delle sue opere di questo periodo rimangono un bas¬ 
sorilievo di terracotta con S. EUgio (meiseo Civico) 
e la porta laterale della chiesa degli Eremitani (1442). 
Sono andate disperse le io statue che il B. scolpì 
per il sepolcro di Galeazzo da Santa Sofia (1436) e b 
fastosa tomba di Battista Sanguinacci (1440, chiesa 
degli Eremitani a Padova). D’influsso donatelliano, sen¬ 
tito con asprezza settentrionale, è assai vivo nella 
Crocifissione bronzea della cattedrale di Ferrara; in 
ciuesta città il B. lavorò per Deonello d’Este. Nel 
1451 esegui il cavallo del monumento equestre di Nic¬ 
colò III d’Este (per quest’opera, ora scomparsa, il 
B. fu detto « Niccolò dal cavallo »). Il B. ebbe in 
Ferrara un’attiva bottega che, dopo la sua morte, fu 
proseguita dal figlio Giovanni e da Domenico Paris. 

Bibl,; G. De Nicola, s. v. in Thieme-Bcckcr, II, p. 51*. 
A. Venturi, Storia delVarte italiana, VI, Milano 190S, pp. :SS- 
196. — Per il periodo padovano cf. ; W. Bode, Lo scultore Bar¬ 
tolomeo da Padova, in Ardi. Storico dell'Arte, 4 (1891), p. 414: 
E. Rigoni, Una terracotta di N. B. a Padova, in Ardi, veneto 
tridentino, io (1926), pp. 180-82; id.. Il soggiorno in Padova 
di N. B., in Atti della R. Accademia di Scienze, Lettere ed Arti 
in Padova, 43 (1927). PP. 215-29; G, Fiocco, Sulle relazioni 
tra la Toscana e il Veneto nei seco. XV e XVI, in Riv. d'Arte, 
Il (1929), pp. 439-4S. — Per i! periodo ferrarese, cf.: A. Venturi, 
Primordi del Rinascimento artistico a Ferrara, in Riv. Storica 
hai., 1 (1884), pp. 591-631; A. Venturi, L'arte a Ferrara nel 
periodo di Borsa d'Este, in Riv. storica ital., 2 (18S5), pp. 689-749. 

Elsa Gerlini 

BARONE, Veronica. - Mistica, n. a Vizzini (Ca¬ 
tania) il 16 die. 185Ó, ivi m. in fama di santità il 
4 genn. 1878. 

Al Battesimo ebbe nome Febronia. Nell’infanzia fu 
guarita miracolosamente da una febbre maligna, dopo una 
apparizione di s. .Veronica Giuliani. 
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La sua breve esistenza fu caratterizzata da molte estasi 
con carismi. II 9 luglio 1871 si ascrisse al Terz’ordine se¬ 
colare di s. Francesco, prendendo il nome di Veronica e 
vivendo in seguito da religiosa di casa secondo il costume 
della Sicilia. Penosissime tentazioni, infermità e dolori 
corrisposero alla sete di sofferenze che la spingeva a inflig¬ 
gersi crude penitenze. 

Bibl.: Pio La Scala da Mazzarino. Suor V. B., Vestatica 
cappuccina, 4- cd., Catania 1913- Umile Bonzi da Genova 

BARONIO, Cesare, venerabile. - Cardinale e sto¬ 
rico insigne, n. a Sora, il 30 ott. 153S, iniziò gli studi a 
Vèroli, li proseguì a Napoli il 29 ott. 1556, iscriven¬ 
dosi alla facoltà di Legge e li continuò a Roma nel 
1557, iscrivendosi alla Sapienza. 

Fioriva già allora il movimento spirituale di s. 
Filippo Neri, che aveva il suo centro nella chiesa di 
S. Girolamo della Carità, al Rione Regola. Il B. 
entrò decisamente in questo movimento ed un tale 
fatto ebbe un’importanza capitale nella sua vita, poi¬ 
ché ne determinò la vocazione, la carriera scienti¬ 
fica, e ne assicurò il successo, sotto il prestigio e l’alto 
consiglio di s. Filippo. 

Un anno dopo, il 155S, per imposizione dello stesso 
s. Filippo, che ne aveva intuito le grandi capacità, 
B. cominciò a narrare, se pure riluttante a principio, 
la storia della Chiesa, nel piccolo locale della chiesa 
stessa di S. Girolamo, che conserva ancora il nome 
primitivo di oratorio, cenacolo di un gruppo di intel¬ 
lettuali c di uomini di spirito. Una tale narrazione 
fu il seme degli Anuales Ecclesiastici, iniziati e cre¬ 
sciuti nello svolgimento vivo della parola. 

Mentre praticava una vita tutta ascetica di preghiere 
e di opere di carità, entrò negli Ordini sacri il 1560. 
Per placare il padre sdegnato della sua vocazione 
ecclesiastica, si addottorò in lUroque il 20 maggio 
1561 e fu ordinato sacerdote il 27 maggio 1564. Pro¬ 
seguendo con costanza, per anni, la narrazione della 
storia ecclesiastica, con disegno sempre più ampio 
e con sempre maggiore ricchezza di documentazio¬ 
ne, si fece presto notare e venne a contatto con gli 
uomini più dotti del suo tempo in Roma, tra i quali 
il card. Sirleto, intorno al 1577. 

Nel 15S0, il Sirleto chiamò il B. a far parte della 
commissione per la riforma del JVIartyrologinni Roina- 
mim : il B. vi si fece valere con il suo talento e contri- 
bm più di tutti al compimento di quell’opera. Il mar¬ 
tirologio fu pubblicato in due edizioni successive il 
15S3. Ma il merito del B., più che per la prevalente 
cooperazione alla correzione del martirologio, sta nelle 
note rese necessarie dalle polemiche suscitate dalla nuova 
pubblicazione. Queste note documentano e giustificano 
l’opera : il martirologio cosi annotato uscì nel 1586 con 
questo titolo : Martyrologium Romaniun ecc... Acces- 
serujit notaliones... auctore Caesare Baronia (Romae, 
T^pis Dom. Basae MDLXXXVI). Tale pubblica¬ 
zione, ora certamente superata, che segna l’inizio di 
un’agiografia costruita su fondamento critico, rese noto 
il nome del B. in tutta l’Europa. 

In questo momento il materiale per l’opera princi¬ 
pale del B., gli Aìmales Ecclesiastici, era in buona 
parte raccolto; infatti il voi. I usci nel 1588con il titolo: 
Annales Ecclesiastici alidore Caesare Baronia So 7 'a 7 io 
Congregatio 7 iis Oratorii Presbytero. Gli altri 11 voli, 
seguirono per ordine fino al 1607. Essi narrano, anno 
per anno, la storia della Chiesa fino al 1198. 

All’opera aveva data occasione la Ecclesiastica 
liistoria Ì 7 itegra 7 n ecclesiae Cliristi ideani coniplec- 
tens, co 7 igesta per aliquot sUidiosos viros iti urbe Mag~ 
deburgica, comparsa in 13 voli, a Basilea nel 1559-74» 
nella quale la storia era divisa per secoli. Era opera 


del dotto protestante Mattia Vlacic (Flacio Illirico) che, 
con la collaborazione di altri, e con l’ausilio dei docu¬ 
menti intendeva dare fondamento scientifico alia Ri¬ 
forma. La pubblicazione aveva avuto larga risonanza 
e s’era sentita la necessità da parte cattolica di noh 
essere da meno nel campo scientifico; per cui i pon¬ 
tefici Pio IV, Pio V, Gregorio XIII, ed uomini come 
il Panvinio, il Sigonio, il Canisio s’erano adoperati 
in tal senso ma non affrontando il problema in tutta la 
sua complessività. 

S. Filippo Neri, consapevole degli sforzi ansiosi 
ed insufficienti e dell’urgenza del lavoro, trovato lo 
strumento adatto nel B., lo indusse alla grande fatica. 
Lo stesso B. nel t. Vili degli Annales rese al Neri 
questa testimonianza. 

Gli Annales ebbero un grande successo, che rimase 
incontrastato per moltissimo tempo. Se ne fecero 21 edi¬ 
zioni fino al 1756 e un’altra edizione in Francia dal 
1864-S7. Ci furono inoltre edizioni parziali, compendi 
e traduzioni in italiano, francese, tedesco e polacco. 

Non poteva mancare chi continuasse l’opera che 
il B. aveva lasciata interrotta. Sino al 1572 giunge la 
continuazione del domenicano A. Bzowski ; sino al 
1646 quella del vescovo francese E. De Sponde e 
finalmente sino al 1565 quella tanto più importante 
di O. Rinaldi dell’archivio vaticano che si servi del 
materiale raccolto dal B. Continuatore del Rinaldi fino 
al 1571 fu G. Laderchi, poi dal 1572 airS5 A.Theiner, 
tutti e tre oratoriani, I frati conventuali Antonio e 
Francesco Pagi pubblicarono in quattro volumi una 
molto stimata Critica historica chronologica hi uni- 
versos annales eccles. C. B., Anversa 1705. Questa 
opera fu aggiunta alla nuova edizione che degli Annali 
fece a Lucca l’arcivescovo Mansi nel 1738-56. Con 



[jot. Congregatone deirOratorìo) 
B.aronio, Ce3.\re - Ritratto di scuola romana (sec. xvii) presso 
i pp. Filippini - Roma. 
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tutt’altro spirito si accinsero alla critica del B. gli 
scrittori protestanti, quali il Casaubon ed il Basnage, 
per screditarne Tautorità. 

A quattro secoli di distanza dalla prima edizione, 
l’opera del B. non rende più agli studiosi quei ser^dzi 
che rese ai contemporanei. La critica, oggi tanto svilup¬ 
pata, era appena bambina ai tempi del B. specie nel 
campo degli studi ecclesiastici; egli la fece come gli 
consentivano i tempi ed i mezzi, larghi sì, ma spesso 
insufficienti aU’impresa. 

Talvolta lo storico si fece pigliare la mano dal¬ 
l’apologista, come nella questione della « Monarchia 
sicula » ed in qualche altra di secondaria importanza. 
Ma si deve soggiungere subito che la trama, il di¬ 
segno, lo sviluppo della fatica del B., la sostanza 
insomma, restano intatti anche oggi nel loro valore 
fondamentale, e rimane soprattutto il motivo centrale 
delFopera: il concetto, cioè, che la dottrina cattolica 
non ha subito variazioni nella sua essenza. 

La documentazione è abbondante, talvolta anche 
eccessiva per l’argomento, e per procurarsela il B. non 
risparmia fatiche nella biblioteca Vaticana e chiede 
codici anche da lontano. Perciò il suo ordinamento 
critico, per quanto lo permetteva anche il metodo 
scelto di narrare anno per anno (che del resto era 
tradizionale), segna un grande progresso storiografico. 

Il B. ha portato poi nella sua opera un’onestà 
scrupolosa, che nessuno mise mai in dubbio, neppure 
gli avversari per partito preso come il Sarpi. Ri¬ 
teneva « sacrilegio » non trascrivere un testo nei suoi 
termini propri, e, pur conser%^andone la sostanza, mo¬ 
dificarne la forma, per ragioni letterarie, come ebbe 
a rimproverare ad uno che così aveva fatto correg¬ 
gendo le bozze degli Annali. 

Il 9 sett. 1598 scriveva al suo confratello Talpa : 

« Ho paura che per essere io cardinale, non siano, come 
prima, così gravi censori a correggere la cose mie come 
desidero che fossero... Non mi perdonino... Hora più che 
mai è tempo che le cose mie passino per lambicco e sottil 
setaccio y>. In una polemica a proposito di s. Gregorio 
Magno, fece passare un opuscolo sotto il nome del suo 
confratello Gallonio, per non pesare nella questione con 
la sua autorità di cardinale. Era pertanto facile a ricredersi 
quando fosse caduto in errore. Talvolta sbaglia per troppo 
amore dell’esattezza. Così per la intricata questione della 
cronologia, nella quale vuol fare andare di pari passo per 
forza la cronologia profana e quella ecclesiastica e stabi¬ 
lire così delle pietre miliari sicure. 

È notevole e indubbia la sua grande dote di erudi¬ 
zione. Il Muratori non solo lo chiama « il grande cardinale, 
— mirabile ingegno — immortale », ma entra nel merito del 
lavoro e scrive : « Io non prendo mai in mano i suoiA 7 ifiali 
sacri che non ammiri quel grande ingegno che potè far di 
pianta un sì maestoso edificio e con tanta erudizione e con 
sì bella critica, quantunque allora mancassero tanti aiuti 
che noi ora abbiamo » (lettera al Bianchini, 21 maggio 
1735). Alfredo di Reumont afferma che il B. « fu il primo a 
dissodare il terreno della storia ecclesiastica ». 

Oltre il molto materiale lasciato ed altri scritti di non 
notevole importanza, il B. compose la vita di s. Ambrogio 
e di s. Gregorio Nazianzeno, la prima pubblicata nel 1587, 
l’altra lasciata inedita e poi inclusa dai Bollandisti neH’opera 
loro e in seguito stampata dairAlbcrici. In queste vite si 
nota lo stesso senso critico degli Annali, ed il Calenzio 
dice giustamente che sono le prime agiografie, nel senso 
moderno della parola. 

Interessantissimo è l’epistolario del B. nel quale sono 
anche moltissime lettere di grandi personalità dirette a 
lui; fu pubblicato in 3 voli, da R. Alberici: Epistolae et 
opitscula inedita, l e ii, Roma i 759 i 

La posizione scientifica del B. determinò anche la 
sua rapida e brillante carriera gerarchica, nella quale 
recò grandi vantaggi alla Chiesa. Nel 1593, dopo 


le dimissioni di s. Filippo, fu eletto preposto della 
Congregazione dell’Oratorio ed il 1594 confessore di 
Clemente Vili. 

Questa ultima promozione, non avrebbe a\nito im¬ 
portanza storicamente per se stessa se non fosse stata 
occasione di un’azione politica di portata universale. 
Ardeva allora la questione della riconciliazione di 
Enrico di Navarra con la Chiesa, per poter essere 
eletto questi re di Francia. Il partito spagnolo, poten¬ 
tissimo in Roma, ostacolava una tale riconciliazione 
per motivi politici. 

Nella Curia romana stessa e tra i cardinali la 
divisione era grande. B. intervenne decisamente e 
contribuì in maniera efficace alla riconciliazione av¬ 
venuta nel 1595 e che salvò l’Europa e la Francia da 
maggiori scissioni. L’elevazione a cariche maggiori fu 
rapida : B. fu nominato protonotario apostolico il 21 
nov. 1595; cardinale il 5 giugno 1596; bibliotecario di 
S.R.C. nel 1597. Nella sua nomina a cardinale il B. 
scelse a suo titolo la chiesa dei SS. Nereo ed Achil¬ 
leo, rifiutata da tutti e da parecchio tempo, per essere 
la chiesa quasi diruta e che perciò avrebbe poi obbli¬ 
gato a grandi riparazioni e spese personali. 

Il B.la prese liberamente appunto con questo scopo, 
la fece restaurare dalle fondamenta e decorare, con 
somme ingenti per quei tempi, facendo anche debiti. 
Salvò così uno dei più antichi monumenti da rovina 
irreparabile. E fu ancora lui che, diventato abate com¬ 
mendatario di S. Gregorio al Celio, promosse i primi 
lavori di restauro. Notevole è la parte da lui presa nel¬ 
la lotta contro gli oppositori della giurisdizione ec¬ 
clesiastica e particolarmente in occasione dell’inter¬ 
detto di Venezia sotto Paolo V; pubblicò allora la P«- 
ramesis ad Revipuhlicam Venetain (Roma 1606) per 
ritrarla dalla via per la quale s’era messa. Eguale zelo 
dimostrò contro i tentativi di far promuovere alle 
dignità ecclesiastiche ed al cardinalato persone meno 
degne. Invece fu lui che propose al Papa il Bellarmino 
e ne sollecitò la nomina a cardinale. 

Ma l’opera, la personalità, la santità del B. ri¬ 
fulsero specialmente nei due Conclavi del 1605. Nel 
primo, che si apri il 14 marzo, il B. riuscì ad avere fino 
a 32 voti, ma non potè raccoglierne qualche altro che 
mancava per la rigida opposizione del partito spa¬ 
gnolo e l’esclusiva messa dalla Spagna, in seguito alla 
pubblicazione della « Monarchia sicula ». Morto dopo 
pochi giorni il neo-eletto, Leone XI, nel Conclave 
seguente aperto il giorno 8 maggio, stava per essere 
eletto pontefice il card. Tosco. Costui era uomo dot¬ 
tissimo specialmente in diritto, ma non pari alla 
grande dignità soprattutto per la sua grande libertà di 
linguaggio. Il B., restato solo contrario, si fece incon¬ 
tro al corteo dei cardinali che si av\dava alla procla¬ 
mazione del candidato e seppe tanto dire che si ruppe 
l’accordo a stento ottenuto prima. 

Su proposta del card, di Montalto, che a malin¬ 
cuore aveva aderito al Tosco, fu fatto di nuovo il 
nome del B. Un grande numero di cardinali cercò al¬ 
lora di trascinarlo verso la cappella Paolina per l’ado¬ 
razione come si usava nelle elezioni, ma il B. resistette, 

« attaccandosi con i piedi et con le mani alle colonne 
et alle porte, gridando : Io non voglio esser papa: fate 
un altro papa degno della Santa Sedia » (lettera del 
card, di Joyeuse ad Enrico IV di Francia). 

Pur malato e vecchio, il B. seguitò a lavorare inten¬ 
samente non solo agli Annali, ma ad ogni cosa che 
fosse di utilità alla Chiesa. Comprese subito l’im- 
portanza scientifica dell’archeologia sacra, cha nasceva 
proprio in quei giorni, con la scoperta del cemeterio 
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di vigna Sanchez sulla Salaria, visitò i sacri luoghi, 
prese parte alle riunioni scientifiche. 11 Pontefice anzi 
lo delegò al riconoscimento delle spoglie di s. Cecilia 
nelPott. del 1596. 

Si interessò inoltre alla riforma del Rituale ro¬ 
mano, per incarico di Paolo V; fece togliere in Fi¬ 
renze dalla pubblica esposizione Pinimagine della fa¬ 
volosa papessa Giovanna, agì energicamente e scrisse 
nella questione dell’interdetto di Venezia c s’occupò 
della riforma dei Premostratensi. 

Mori il 30 giugno 1607 e fu sepolto nella Chiesa 
Nuova, accanto all’altare maggiore. Enrico IV, che ave¬ 
va fatto ricorso al B. anche per altre questioni, dispose 
un funerale alla morte del cardinale c vi intervenne 
personalmente, in riconoscimento soprattutto della gran 
parte avuta nella sua riconciliazione con la Chiesa. 

Se con l’opera sua rese alla Chiesa un grande 
servizio, maggiore è quello che rese ad essa con la 
santità della sua vita austera e penitente, tutta carità 
verso i poveri e gli infelici, alieno da ambizioni c dal 
nepotismo. Benedetto XIV lo dichiarò « venerabile » 
(iS genn. 1745)- 

L’alta personalità scientifica del B. determinò nella 
Congregazione dcU’Oratorio un ampio movimento sto¬ 
rico e creò una bella tradizione di cultura storica. 
Oltre i tardi continuatori degli Annali già nominati, 
ricordiamo qui Gallonio, Severano, Bozzio, Marciano, 
che lasciarono scritti rilevanti di carattere storico. 

Bidl. : G. Calcnzio, La Vita c fili Scritti del card. C. B., 
Roma 1907; Autori vari, Per C. B. nel terzo Centenario della sua 
morte, ivi 1911; Pastor, IX-XII, passim: P. Paschini, La Riforma 
Grcfioriana del Martirolosio romano, in Scuola cattolica, 51 
(1923). pp. 198-210; 274-84; L. Ponnelle e B. Bordet, S. Filifi/ìo 
Neri e la società romana del suo tenifo, vers. ita!., Firenze 
1931: G. De Libero, C. B., Roma 1939: A. Walz, Studi storio¬ 
grafici, ivi 1940; E. Fucter, Storia della storiografia moderna, 
vers. it. di A. Spinelli, I, Napoli 1944. pp. 316-1S; II, ivi 1944, 
pp. 359-60. Giuseppe De Libero 

BARONIUS, JusTUS. - Protestante convertito, n. 
a Xanten (Slesia) ca. il 1570; ignoto rimane l’anno 
e il luogo della sua morte. Educato in un rigido cal¬ 
vinismo, ma scosso dai dissensi tra le varie sètte e 
dall’astiosità adoperata nella lotta contro la Chiesa 
romana, si diede alla lettura della Bibbia cattolica e 
dei commenti dei Padri, specialmente di s. Agostino 
c s. Cipriano, e si persuase che la Chiesa di Roma 
in nulla s’era allontanata nella dottrina della Chiesa 
primitiva: l’obiezione speciosa più in voga nel sec. xvii, 
rivolta dai protestanti ai cattolici. Venuto a Roma per 
approfondire le questioni fu bene accolto da Cle¬ 
mente Vili e soprattutto dal card. C. Baronio, le 
cui opere finirono con il confermarlo nella verità. 
Così, tornato in patria, scrisse della sua imminente 
conversione allo stesso Papa, che gli rispose (17 genn. 
1601) animandolo al gran passo. La conversione ebbe 
luogo nel 1601; e da allora prese a chiamarsi an¬ 
che Giusto Baronio, in riconoscenza al cardinale. 
Della sua vita ulteriore non si sa quasi nulla; solo 
vien ricordato che si laureò in teologia all’Università 
di Siena, in giurisprudenza a quella di Perugia, poi 
tornò in Germania per studiare all’Università di Flei- 
dclberg. Ritiratosi in seguito a Magonza, attese alla 
conversione dei suoi antichi correligionari. 

Scrisse : Jiisti Calvini Veterocastrensis prò sacrosanta 
catholica Romana EcclesWy proque stia ad eam transmigra- 
tione Apologia (Magonza 1601; 2^ ed. Heidelberg 1756); 
De latitudine Ecclesiae Dei et moderata cdercitione haere-^ 
ticomm (ivi 1601); Epistolarum CatJiolicarum liber unus (ivi 
i6oi; ed. Magonza 1756); Praescriptionum adversus hae- 
reticos perpetuarnm e.v ss. orthodoxis, potissimum Patrlbus 
Tract. IV (ivi 1602; z”- ed. ivi 1756). 



Hot. Alinari) 

Baronzio, Giovanni - Ancona con scene della vita di Gesù 
e alcuni santi - Urbino, palazzo Ducale. 


Bibl.: a. Rass, Die Konvertiten seit der Reformation, Fri¬ 
burgo in Br. 1866-71, IH. PP- 537-620; A. Kobler, Calvinus 
Justus, in Kirchenle.xikon, II, coll. 1744 - 45 . Celestino Testore 

BARONTUS (B.aron du Berry). - Monaco del 
sec. vii; appartenente a nobile famìglia, si ritirò in 
convento dopo tempestose esperienze di vita. In un 
racconto anonimo, probabilmente di un suo contem¬ 
poraneo, Visio Baranti tnonacìii Lo rigore tensis, si narra 
come, caduto in letargo, avesse la visione del pelle¬ 
grinaggio che la sua anima, separata dal corpo, avrebbe 
compiuto in cielo e nell’inferno e della sua assoluzione 
mediante la penitenza. La narrazione appartiene a 
quel genere di letteratura escatologica, rozza di lin¬ 
gua, se non incolta, che si diffuse poi in tutta Europa. 

Bibl.: Opere: Visio Baronti monachi Longoretensis, in MGH, 
Script, rer. mer., V, pp. 368-94. Studi: L. Duchesnc, Fa- 
stes épiscopaux de l'ancienne Gaule, III, Parigi 1901, pp. 25. 
39. 77. 84. Giovanna Fusco 

BARONZIO, Giov.anni. - Pittore da Rimini, m. 
già nel 1362. Nel 1345 firmava un polittico oggi nella 
galleria di Urbino; gli viene anche attribuito un cro¬ 
cifisso firmato nello stesso anno: Joannes de Arimino, 
a Mercatello (v, giov.anni d.\ rimini). La personalità 
artistica del B., rivelata da L. Venturi che vide in 
lui il maggior rappresentante della scuola riminese, 
l’artista che fuse, derivandone un proprio stile, il cro¬ 
matismo bizantino con il plasticismo formale fioren¬ 
tino, è stata criticamente riesaminata dagli studi re¬ 
centi (M. Salmi) che ne hanno definito la valutazione 
nei confronti degli altri artisti della stessa scuola. Alla 
luce di questi il B. deve ritenersi il dhoilgatore del 
gusto dei principali riminesi (Pietro da Rimini e il 
Maestro di S. Agostino); dÌNnalgatore abile ma non 
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sorretto da un chiaro equilibrio. Infatti mentre nel 
bel Cj’ocifisso di Mercatcllo lo schema giottesco è fuso 
con coerenza stilistica ai tradizionali moduli riminesi 
(tipico Tallungamento delle forme) c la delicata tratta¬ 
zione del chiaroscuro mantenuto in una tonalità verda¬ 
stra accentua, senza esteriori effetti drammatici, il 
plasticismo, nella pala di Urbino non è altrettanto 
rispondente l’equilibrio delle parti. Al fluido plasti¬ 
cismo del gruppo centrale con la Madonna in trono 
si contrappongono figure legnose {Cenacolo) e popo¬ 
laresche {Adorazione dei Magi)^ composizioni faticose 
c confuse {Bacio di Giuda). attribuisce al B. anche 
il polittico di Mercatello, e si crede che l’artista abbia 
collaborato alla decorazione del cappellone di S. Nicola 
in Tolentino (134S ca.). 

Bibl.: e. Calzini, s. v. in Thìeme-Becker, II. pp. 520-24 
(con bibl.); L. Venturi, Attraverso le Marche, in Carte, iS 
(1915). PP- 4-8; R. van Marie, The Developìnent of thè Italian 
Schools of Paintiìig, IV, L’Aia 1924, pp. 314-28. L. Serra, L'arte 
nelle Marche, Pesaro 1929. PP- 267-75. Fondamentali sono 
di studi di M. Salmi, La scuola dì Rìniìni, in Rivista del r. isti¬ 
tuto d'archeologia e storia dell'arte, 1931-32, fase, in, pp. 226- 
267; 1932-33. fasce, ii-iii, pp. 145-201; 1935, fasce, i-ii. pp. qS- 
127, di cui parte del li ò dedicato (p. 179 sgK.) al B. Per il 
più recente catalogo delle opere cf. Mostra della Pittura ri- 
minese del Trecento : Catalogo, a cura di C. Brandi, Rimini 1935. 
Cf.. nei riguardi del B., anche la recensione di M. Salmi al ca¬ 
talogo suddetto, in Rivista d'arte, i (1935). PP. 323-30, la re¬ 
plica di C. Brandi, Conclusioni su alcuni discussi problemi della 
pittura rirninese del Trecento, in Critica d'arte, i (1935-36), 
pp. 22Q-37, c la risposta di M. Salmi, in Rivista d'arte, iS (1936), 
pp. 409-13. Per varie attribuzioni al B. cf. anche B. Berenson, 
Pitture italiane del Rinascimento, Milano 1936, pp. 37-3S, e 
A. Venturi, Gruppo di cose inedite, in L'arte, 41 (193S), pp. 44-53. 

Elsa Gerlini 

BAROZZI, Giacomo : v. vignola. 

BAROZZI, PiETOO. - Vescovo umanista, n. a Ve¬ 
nezia nel 1441, m. a Padova il io genn. 1507, Ap¬ 
pena trentenne fu nominato vescovo di Belluno (1470), 
poi fu trasferito a Padova (1487), sede in cui rimase 
fino alla morte. Pastore esemplare, di alta spiritualità, 
fu anche rinomato letterato e fine poeta latino, come 
dimostrano gli esametri della Vita Christi, ancora ine¬ 
diti. Di profonda dottrina ascetica sono vari suoi opu¬ 
scoli postumi ; De modo bette moriendi edito in italia¬ 
no a Portogruaro (1858), Consolatorii libri tres, OfJV 
ciutn ad deprecatidam pestilentiam, ad impetrandam piu- 
viam, ad aéris serenitatem poscendani. L’elenco dei 
suoi scritti si trova in Mazzuchelli, II, pp. 41S-21. 

Bibl.: Anon., Memorie storiche sulla vita e sulle opere di P. B., 
vescovo di Padova, Venezia 1801; Dondi dalTOrologio, Dissert, 
nona sopra la storia ecclesiastica di Padova, Padova 1817; Boll. 
Diocesano di Padova. 12 (1927), pp. 442-62 (inventario dei suoi 
libri). Umile Bonzi da Genova 

BAR QAPPARA. - Rabbino palestinese (prin¬ 
cipio del sec. iii d.C.), dei più antichi discepoli di 
R. Jéhùdhàh han-Nàsi, che coadiuvò nella redazione 
della Misnàh. Fu della 5*'^ generazione dei Tannaiti. 

Compose anche una propria Misnàh, della quale ri¬ 
mangono tracce notevoli. Ha esercitato grande influenza, 
e si ricordano molti suoi aforismi. Era anche poeta, con 
tendenza alla satira. Fu capo dell’accademia di Cesarea 
e sembra che R. Jehósua* ben Léwi sia stato suo scolaro. 

Bibl.: H.-L. Strack, Einleitung in Talmud und MidraL 
Monaco 1921, p. 134- Alfredo Ravenna 

BARQUISIMETO, diocesi di. - Nella repub¬ 
blica del Venezuela, Stato di Lara, suffraganea di 
Santiago del Venezuela, con residenza a B. Eretta il 
4 maggio 1847, fu inaugurata solo nel 1867, con resi¬ 
denza a Coro e sotto il nome di Coro. Nel 1870 la 
sede venne trasferita a B., sotto la prima denomina¬ 
zione che poi ha conservato, nonostante un decreto 
della S. Congregazione concistoriale del 12 febbr. 


1907, che ne mutava il nome in quello di Carabobo. 
Fino al 1922 comprendeva, oltre lo Stato di Lara, 
anche quelli di Carabobo e Falcón, ma in tale anno, 
con la creazione delle diocesi di Coro e Valencia, 
rispettivamente negli Stati di Falcón e Carabobo, la 
diocesi venne diminuita di questi due ultimi Stati. 

Risulta divisa in 60 parrocchie, con 26 sacerdoti dio¬ 
cesani c iS regolari. Ha una popolazione di 500,000 

ab. , quasi tutti cattolici, sopra una superficc di 40.000 kmq. 

Bibl. : Enc. ìinivcrsal ilustrada europeo-americana, VII, 
p.S8s; N. Navarro, Anales eclesiàsticos vene::olanos, Caracas 1929. 

Pietro Gomcz 

BARRADAS, Manoel. - Missionario gesuita por¬ 
toghese, n.a Monforte (Alenitejo)nel 1572, m.a Cochin 
nell’India il 31 luglio 1646. Entrato nel 15S7 nel no¬ 
viziato di Evora, partì nel 1591 per l’India dove fece 
gli studi ed ebbe varie mansioni nelle missioni di Goa 
e del Malabar. Dal 1621 al 1623 lavorò in Etiopia 
con il p. Manoel d’Almeida principalmente nella pro¬ 
vincia del Tigre, con residenza a Fremona. Tornando 
a Goa, cadde ad Aden nelle mani dei Turchi, che lo 
trattennero per sei mesi prigioniero. Fu poi provin¬ 
ciale di Goa (1640-43) e del Malabar (dal 1643 alla 
morte). 

L’attribuzione al B. di trattati sulla mitologia, le sette 
e gli usi degli Indù è stata contrastata (cf. H. Hosten, The 
auf/iorship of thè Portuguese Manuscript on Indian My- 
thology, in Anthropos, 2 [1907], pp. 272-74; Strcii, Bibl., 
V, p. 214, è pieno di confusioni). Il manoscritto che 
inviò in Europa sembra non essere altro che un estratto 
o un compendio del Livro da seita dos Jtidios orieutais del 
gesuita Giacomo Fenicio (n. nel 1558 e m. nel 1632) di 
Capua (cf. l’introduzione premessa da J. Charpentier al¬ 
l’edizione del Fenicio, Uppsala 1932, pp. lxxviii-lxxxii). 
Più importanti i tre trattati del B. sulTEtiopia : Do estado 
da S. Fe romana em FJÌiiopia ; Do reyno de Tygre e seus man- 
dos\ Da cidade e Jortaleza de Adem. La loro edizione costi¬ 
tuisce il tomo IV (Roma 1906) dei Reriim Aethiopìcarum 
scriptores occidentales inediti del p. C. Beccari. Lo stesso 
Beccar! ne ristampò i tratti principali in traduzione ita¬ 
liana : Il Tigrè descritto da tin missionario gesuita del sec. 
XVII (2^ ed., Roma 1912). 

Bibl.: Sommcn.'ogcl. I, col. 911; Vili, col. 1765; prefa¬ 
zione del Beccari alle edizioni citate. Edmondo Lamalle 

BARRADAS, SebastiÀo. - Gesuita portoghese, 
n. a Lisbona nel 1542, entrato ivi nel noviziato (1558), 

m. a Coimbra il 14 apr. 1615. Professore di S. 
Scrittura nelle Università di Coimbra e di Evora, si 
dedicò poi alla predicazione, che esercitò in tutto il 
regno con zelo c successo non comuni. 

Pubblicò due commenti biblici, destinati principal¬ 
mente ai predicatori : Commentarla in concordiam et hi- 
storiam evangelicam (I, Coimbra 1599 ; ed. completa in 
4 voli., Magonza 1601-12; 13 ristampe); Itinerarium 

filiorum Israel ex Aegypto in terram repromissionis (Lione 
1620; 5 ristampe); questa seconda opera sull’Esodo, è 

aggiunta come voi. V alle edizioni di Magonza 1627 e 
Augusta 1643 del Commentario sul Vangelo. 

Bibl.: Sommervogel, I, coll. 911-14; Vili, col. 1764. 

Edmondo Lamalle 

BARRA DO PIRAI, diocesi di. - Nel Bra¬ 
sile, Stato di Rio de Janeiro ; eretta il 4 die. 1922 
con parrocchie della diocesi di Nietheroy, suffra¬ 
ganea di S. Sebastiano di Rio de Janeiro. Nella bolla 
di erezione invece dei canonici si concede siano nomi¬ 
nati temporaneamente consultori diocesani. La cat¬ 
tedrale è dedicata a s. Anna. Il 27 marzo 1925 veni¬ 
vano separate 13 parrocchie per formare la diocesi 
di Valen9a; attualmente comprende 22 parrocchie. 

La diocesi ha 320.000 ab. dei quali 300.000 cattolici, 
su una superfice di 10.000 kmq.; conta 22 sacerdoti dio¬ 
cesani e 17 regolari. 
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Bidl.iAAS. 15 (1923), pp. 485-87: 16 (1924), p. 132; 17 
(1925), pp. 516-19, 64S; 27 (i 935)1 P. 504: O Brasil Ccitólico, 
Guiz de Fora 1947, pp. 30-34, Giovanni Mesegucr 

BARRA DO RIO GRANDE, diocesi di. - Nel 
Brasile, Stato di Bahia, eretta in diocesi il 20 ott. 1913 
con 19 parroccliie delTarcidiocesi di S. Salvatore di 
Bahia, di cui fu fatta sufÌTaganea. La cattedrale è de¬ 
dicata a s. Francesco d’Assisi, patrono della diocesi, 

I cattolici sono ca. 300.000, divisi in 20 parrocchie. 

Bidl. AAS, s (1913X p. 54S; 7 (1915), p. 328; 27 C1935). 

P. 273; J. B. Lchmann, O Bra’nl Católico, Guiz de Fora 1947, 
pp. 27-29. Giovanni Meseguer 

BARRAL, Louis-Mathi.as de. - Prelato francese, 
n. a Grenoble il 20 apr. 174Ó, m. il 6 giugno 1816. 
Diventato vescovo di Troyes nel 1790, rifiutò di pre¬ 
stare il giuramento civile previsto dalla costituzione. 
Prese perciò la via delTesilio, recandosi dapprima a 
Costanza, ed in seguito in Inghilterra. Dopo il con¬ 
cordato del iSor, fu nominato vescovo di Meaux 
e nel febbr. 1805 arcivescovo di Tours. Sorta la con¬ 
tesa per ristituzione dei vescovi, cui Napoleone vo¬ 
leva provvedere da sé calpestando i diritti del Papa, 
il B. fu capo della deputazione episcopale che nel 
maggio 181 r si recò a Savona per indurre Pio VII 
a cedere alla volontà deirimperatore. Nel genn. 1813, 
insieme con un altro gruppo di vescovi del suo sentire, 
fece pressioni sul Papa per la redazione di un nuovo 
concordato. Nell’ag. del 1S15 fu costretto a lasciare 
la sua sede di Tours per aver fatto parte della Ca¬ 
mera dei pari durante i Cento giorni. 

Bibl. : F. X, Fcllcr, s. v. in BiograpJiìe universelle, I, 
p. 341 ; A. Jean, Ae? éveques de France, Parigi 1S91, pp. 377-7S; 
G. Constant, L’Eglise de Fraìice sous le consulat et l'empire, Parigi 
1928. Sull'azione svolta a Savona presso Pio VII cf. I. Rinieri, 
Napoleoìte e Pio VII, Torino 1906, passim. Silvio Furlani 

BARRANQUILLA, diocesi di. - Nella parte oc¬ 
cidentale della Repubblica di Colombia, dipartimento 
dell’Atlantico, suffraganea di Cartagena. La sede ve¬ 
scovile è in B. capoluogo del dipartimento, situata 
sull’estuario navigabile del fiume Maddalena. £ la città 
più popolata della Colombia, dopo la capitale. Creata 
da Pio XI il 7 luglio 1932, la diocesi ha un’estensione 
territoriale di 3470 kmq., e una popolazione di 330.100 
ab., di cui 327.428 cattolici. Il numero delle parrocchie 
è di 17 con 14 sacerdoti del clero secolare e 36 re¬ 
golari (1949). 

Bibl.; Aniiario de la Igìesia católica en Colombia, Bogotà 
1938, Pietro Gomez 

BARRE, Nicolas. - Educatore popolare e scrit¬ 
tore ascetico, n. ad Amiens il 21 ott. 1621, m. in odore 
di santità a Parigi il 31 maggio 1686. Entrò ventenne 
tra i frati Minimi della sua città. A Parigi, nel convento 
di Place Royale, conseguì vasta cultura in matematica 
e teologia. Ebbe la cattedra di teologia prima del sa¬ 
cerdozio e la tenne per molti anni. Predicatore, apo¬ 
stolo e direttore di anime, fu noto per pietà e auste¬ 
rità. Opera sua precipua è la fondazione delle « Scuole 
di carità del Bambino Gesù », in cui si manifesta 
padagogista sommo e precursore. Mancava la scuola 
aperta ai figli del popolo, mancavano i maestri idonei ; 
il B. crea le « scuole normali » per la formazione dì 
maestri e maestre che si consacrino totalmente alla 
scuola gratuita; non devono essere sacerdoti o reli¬ 
giose perché il ministero sacro o la clausura non 
intralcino l’insegnamento. Abolito il metodo indi¬ 
viduale, prescrive quello simultaneo, distribuendo gra¬ 
dualmente gli alunni in tre classi con separazione 
dei due sessi. L’insegnamento deve impartirsi in vol¬ 
gare e non in latino. Le materie sono : leggere, scri¬ 
vere, far di conto, disegno, calligrafia, storia e geo- 


- BARRET JOHN 

grafia, dottrina cristiana, e, alle fanciulle, lavori fem¬ 
minili. Ben precisati l’orario e i giorni di scuola. 
Le lezioni vengono interrotte la mattina per la Messa 
e canti spirituali e per una refezione scolastica. L’or¬ 
dinamento gerarchico è costituito da un direttore ge¬ 
nerale, direttori locali, consiglieri. Crea inoltre le 
scuole operaie dell’artigianato per gli adulti, volte ad 
integrare l’istruzione elementare. Concezione orga¬ 
nica e completa, che ha poco da invidiare ai metodi 
moderni. 

Il B. è seguito e imitato da tutte le istituzioni similari 
posteriori. S. Giovanni Battista de La Balle fu consigliato 
c spronato da lui a dedicarsi alle scuole cristiane per i 
maschi non discostandosi dal sistema del B. Il principale 
suo trattato pedagogico è Statuts et règlements des Ecoles 
charitables du st. Enfant Jénis (Parigi 1685) ; le innova¬ 
zioni e creazioni del B. sono esposte da G. Blain, il primo 
biografo di s. G. B. de La Salle, nel Discours pour l'insti- 
iution des viaìtres et des mattresses d'écoles chrétiennes et gra- 
tuites, premesso alla Vie de M. de La Salle (Rouen 1733). 

Dopo la morte del B. furono pubblicate alcune sue 
opere ascetiche tra cui le Maxitnes spirituelles du r. p, 
B. Minime, dall’abate de Ser\den de Montigny (Parigi 
1694), e le Letlres spirituelles (Rouen 1697, 2P ed. Tolosa 
1876). In esse insegna totale abnegazione, confidente ab¬ 
bandono, zelo ardente per la gloria di Dio. 

È in corso la sua causa di beatificazione, introdotta 
nel 1931 presso la S. Congregazione dei Riti. 

Bibl.: FI. De Grezès, Vie du r. p. B.. Bar-le-Duc 1892; 
G. Roberti, Disegno storico dell'Ordine dei Minimi, II, Roma 
1908, pp. 330-565; G. Moretti, Un pedagogista santo, Roma- 
Torino 1029; J. Flarang, La vie spiriiuelle à fècole du r. p. Al 
B., Parigi 193S; Ch. Cordonnier, Le r. p. N, B. ecc., ivi 193S; 
J. de Guibert. s. v. in DSp, I, col. 1252; Ch. Farcy, Le r. 
p. B., Parigi 1942. Gennaro Moretti 

BARRÈS, M.aurice. - N. a Charmes-sur-Moselle 
(Vosges) il 22 sett. 1862, m. a Parigi il 4 die. 1923. 
Dal 1883 cominciò a farsi conoscere scrivendo su 
giornali e riviste. 

Fu tra i primi a denunciare le dottrine positivistiche 
di Renan e di Taine (Huit jours chez M. Renan, 1888). 
Dello stesso anno è il romanzo Sous Voeil des Barbares 
che rivelò la sua natura di ideologo e di artista e al quale 
seguirono Un homme libre (1S89) e Le jardin de Berenice 
(1891) uno dei suoi libri più caratteristici dove è messo 
in luce il contrasto tra il sentimento e la brutalità degli 
interessi materiali e polìtici. A questi tre romanzi, che 
formano una specie di trilogia dal titolo Le culle du ?noi 
dove è esaminata l’unità intima dell’uomo, seguono quelli 
dell'Energie nationale e precisamente Les déracinés (1907) 
in cui il B. deplora la disgregazione della Francia e com¬ 
batte Feccessivo accentramento della vita spirituale a Pa¬ 
rigi, dandoci per contrasto un’appassionata evocazione 
della Lorena ; Au Service de VAllemagne (1905) e Colette 
Baudoche (1909) dove la fedeltà alla tradizione s’incama 
in una modesta fanciulla di Metz. Scrisse ancora, con 
altri romanzi, memorie e impressioni di viaggio (Venezia, 
Spagna); studi d’arte {Greco ou le secret de Tolède, 1912) 
e un vigoroso racconto di vita religiosa in Lorena {La 
colline inspirée, 1913)- Simpatizzante per la Chiesa, ne fu 
il difensore contro i pericoli del regime di separazione, 
pur non essendo un cattolico praticante. Fu deputato 
di Nancy fino al 1895, tradizionalista e patriota, ma non 
aderì al movimento monarchico di Maurras. Accademico 
dal 1906. 

Bibl.: FI. Bremond, M. B., Parigi 1925: J- Dietz, M. B., 
ivi 1927: E. Jaloux, De Pascal à B,. ivi 1927; J. et J. Tharaud, 
Mes atinécs chez B., ivi 192S; V. Giraud, maitres de fheure : 
M, B,, ivi 1932; M. B. Lasonde. Les origincs, la formation et 
les années de jeunesse de M, B,, Friburgo 1936. M. T. Sposato 

BARRET, John. - Carmelitano inglese, oriundo 
da King’s L>mn (Norfolk), m. il 12 luglio 1563 ^ 
Norwich. Si laureò, nel 1533, all’Università di Cam¬ 
bridge. Soppressi gli Ordini religiosi sotto Enrico Vili 
(1538), fu espulso dal suo convento e fatto parroco 
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a Hetherset (1541), poi professore di teologia al col¬ 
legio di Norwich (1542). Fu fatto quindi (1558) cano¬ 
nico della cattedrale di Norwich, e conservò ferma¬ 
mente la fede cattolica, nonostante le insidie e calunnie 
degli awersari e gli allettamenti di certi amici. 

Dei suoi scritti alcuni, come Commentarla in epìstolas 
s. Pauliy Commentaria in I. epist. s. Johannis, CoUectanea 
in communes locos digesta ex erudìtioribns.., germanornm pro- 
testantium scriptoribus, si conservano inediti nella biblio¬ 
teca del Corpus Christi College » a Cambridge, mentre 
la sua Epistola apologetica aH’eretico Roberto Watson fu 
pubblicata da quest’ultimo nella sua Aeiìologia (1556). Un 
altro lavoro suo : Magistri Parisiensesy catalogo dei Car¬ 
melitani che si addottorarono nell’Università di Parigi 
(1360-63), ci è conservato nei Monumenta historica Car¬ 
melitana del p. Zimmerman (Lerino 1907), pp. 394-419. 

Bibl.: Jo. Baie, Scriptoriim illustr. MaJ. Britanniae catalogus, 
li, Basilea 1557-59. P- 112; J. Gillow, A litlerary and biogr. 
history... of thè English catholics, I, Londra iSSs, p. 141: Dici, 
of national biography, I, p. 1198: Anastasio di S. Paolo, s. v. in 
DHG, VI, coll. 9ro-ii. Ambrogio di Santa Teresa 

BARRETO, Francisco. - Missionario porto¬ 
ghese, gesuita, n. a Montemór-o-novo nel 1599. Par¬ 
tito per le Indie, vi fu professore di filosofia e teologia, 
rettore a Coulain e a Cochin, poi provinciale del 
Malabar (1656-59), e morì visitatore delle Indie il 
24 ott- 1664. Venuto a Roma come procuratore della 
missione (1644-53), vi pubblicò una Relatione delle 
Missioni che appartengono alla Provincia di Malavar 
della Compagina di Gesti (Roma 1645, più volte ri¬ 
stampata e tradotta). 

Bibl.: Sommer\'ogel, 1, col. 923; E. Rivière, Corrections et 
additions à la bibl. de la Comp. de Jésiis, coll. 358-59 e 944; Strcit, 
Bibl.. V, p. 135; F. Rodrigucs, A Conipanhia de Jesus em Portugal 
e nas Missdes, 2.^ ed., Oporto i93S. P. 3i. Edmondo Lamalle 

BARRETT, Je.an Arnold. - Vescovo, n. a Looz 
il 22 febbr. 1770, m. a Namur nel 1835. Compiuti 
a Roma i suoi studi e ordinato sacerdote, tornò in 
patria, iniziando la carriera ecclesiastica come cu¬ 
rato della parrocchia di Wellen. Dal 1797 al 1802, 
non avendo prestato giuramento alla costituzione, visse 
ritirato a Liegi dove, dopo il concordato, gli fu asse¬ 
gnata ramministrazione dei beni della cattedrale. An¬ 
cora una volta, nel 1811, a causa del suo atteggiamento 
apertamente ostile alla politica napoleonica, dovette 
allontanarsi, in esilio, a Besan9on. Ivi portò la sua 
opera di assistenza ai prigionieri e ai malati, dando 
nuova prova della sua profonda fede cattolica e della 
sua coscienza di sacerdote. Rientrato a Liegi nel 1813, 
divenne vicario capitolare della vasta diocesi e final¬ 
mente vescovo di Namur dal 1833 al 1835. 

Bibl.: E. Coemans, s. v. in Biographie Nationale de Belgique, 
I, coll- 729-31; F. Baix, s. V. in DHG, VI, coll. 918-19. 

Gabriella de Stefano 

BARRIO Y FERNÀNDEZ, Mariano. - Cardi¬ 
nale, n. a Jaca il 21 nov. 1805, m. a Valenza il 26 nov. 
1876. Professore di diritto canonico aH’Università di 
Huesca, fu nominato nel 1S47 vescovo di Cartagena- 
Murcia e nel 1861 arcivescovo di Valenza. Si rivelò 
attivo difensore degli interessi del suo paese e fervente 
difensore dei diritti dei cattolici e del papato. Pro¬ 
testò contro il giuramento imposto al clero dalla co¬ 
stituzione del 1869 finché Roma stessa non Taccettò, 
sia pure ufficiosamente. È nota inoltre la sua lettera 
su La iinidad católicay in seguito alla costituzione del 
1876, che approvava la libertà di culto. Pio IX lo 
creò cardinale il 22 die. 1874. 

Bibl.: J. Coignet, s. v. in DHG, VI, col. 928. 

Gabriella de Stefano 

BARRON, Edward. - Primo vicario apostolico 
delle due Guinee. N. in Irlanda, a Waterford, nel 


1801, m. a Savannah il 12 sett. 1854. Studiò al col¬ 
legio Urbano, poi esercitò il ministero a Filadelfia, 
negli Stati Uniti. In seguito alle premure dei vescovi 
americani perché si pro\wedesse alTevangelizzazione 
della costa occidentale delPAfrica, dove già intensa 
era la propaganda protestante, il B., allora vicario 
generale di Filadelfia, vi fece un viaggio di ricogni¬ 
zione (1839) e informò Roma della situazione. Eretto, 
nel 1841, il vicariato delle due Guinee, il B. ne fu 
eletto primo titolare, e si imbarcò nel sett. 1843 con 
parecchi giovani sacerdoti missionari del S. Cuore 
del p. Libermann, che però tutti perirono vittime di 
quel clima micidiale, salvo il Bessieux. Allora diede 
le dimissioni e, tornato in America, si dedicò all’apo¬ 
stolato dei negri immigrati e morì semplice missio¬ 
nario, colpito dalla febbre gialla. 

Bibl.: J. B. Pitra. Vie du r. p. Fr. M. P. Libermann, 2* 
ed., Parigi 1S72, p. 479 sgg. ; M. Spitz, s. v. in DHG, VI, 
coll. 931-32. Giovanni B. Tragella 

BARRÓN, Vigente. - Domenicano spagnolo, 
confessore di s. Teresa, n. verso il 1505. Studiò nel 
collegio teologico dei Domenicani di Salamanca. Verso 

11 1534 è ad Avila, ove per la prima volta è confessore 
della giovane Teresa de Ahumada e del padre suo. 
Verso il 1544 è professore di teologia in Avila e di 
nuovo confessore di s. Teresa di Gesù, la quale dice 
di lui {Vita, cap. VII) che era (' uomo di grande virtù 
e molto timorato di Dio e che era a lei « di grande 
giovamento », perché « egli si prese a cuore il bene 
dell’anima mia e mi fece subito conoscere lo stato 
pericoloso in cui mi trovavo ». Insegnò teologia nelle 
Università di Salamanca (1548), Valladolid (1551-54), 
Alcalà (1554-57). Raggiunto (1565) il grado di maestro 
di teologia, insegnò teologia neU’Università di Toledo 
e nel tempo stesso fu consultore dcH’Inquisizione. 
S. Teresa, volendo fondare a Toledo uno dei suoi 
monasteri, lo prese di nuovo come direttore della 
sua coscienza e consigliere, ed egli, con la sua grande 
influenza, appianò ogni difficoltà. S’ignora la data 
della sua morte. 

Si conosce di lui un’opera inedita, i Commentari alla 
della Somma di s. Tommaso (bibl. Vatic., cod. Ottob., 

1041). 

Bibl.: F. Martin. S . Teresa de Jesus 3' la orden de prcdica- 
dores. Avila 1909. pp. 658-60; Beltràn de Pleredia, La ensenanza 
de santo Tomds en la Universidad de Alcald, in Ciencia Tomista, 

12 (1916), pp. 263-64. Ambrogio di Santa Teresa 

BARROS, J0.À.0 de. - Scrittore e storiografo por¬ 
toghese, n. a Viseu nel 1496, m. presso Bombai nel 

1571-^ 

Nel 1520 pubblicava la Crònica do Imperador Cla- 
rimundOy che, concepita come un romanzo cavalleresco 
d’avventure e alternata di prosa e versi, ricca di personaggi 
c di episodi, già rivelava quell’intento di glorificazione della 
patria che forma lo scopo dell’opera massima del B., cioè le 
Décadas da Asia, utilissime per conoscere la storia deU’im- 
pero portoghese in Oriente. Il B. procede scegliendo sui 
documenti migliori, ma il desiderio di esaltare il suo paese 
gli fa raccogliere solo gli elementi atti allo scopo, perciò 
la storia della conquista è condotta da un punto di vista 
decisamente tendenzioso e manca di proporzione ed obiet¬ 
tività, ed è rammirazione per le storie di Livio che gli sug¬ 
gerisce gli appassionati discorsi dei suoi eroi. L’opera, che 
sarà una delle fonti di Camoes, doveva constare di quattro 
sezioni, ciascuna dedicata ad una delle parti del mondo che 
erano state teatro dell’attività portoghese,, ma tale vasto 
disegno non potè trovare attuazione. Del B. ci restano sol¬ 
tanto quattro decadi della Asia, rultima delle quali pubbli¬ 
cata postuma; altre otto furono redatte da Diego do Couto 
ed una tredicesima da Antonio Bocarro. Il B. è anche autore 
di scritti moralistici e didattici (i Ropica pnefma, un Dialogo 
da viciosa vergonha in cui la morale cristiana si combina 
con l’esaltazione eroica e l’amore alla gloria, ecc.), una 
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sinistra: FACCIATA DELLA CHIESA DELLA MADDALENA. Opera di G. Sardi (1735) - Roma 
A destra: FACCIATA DELLA CHIESA DI S. SUSANNA. Opera di C. Madcrno (1603) - Roma. 























































































































Tav. LX 


BAROCCA ARTE 




ilut. Ahixtll, 


In alto- INTERN^O DELLA CHIESA DELL’ABBAZIA DI MONTECASSINO. Opera di C. Fansago (ca. 1650), 
ora distrutta. In basso: INTERNO DELLA CHIESA DI S. ANDREA DELLA VALLE. Opera di C. 

Maderno (1608) - Roma. 





































































































































































BAROCCA ARTE 


Tav. LXI 



' A sinistra- S. LONGINO. Opera di G. I.. Bernini (1640) - Citlà del Vaticano basilica di S. Pietro. 

A destra: RITRATTO DI DONNA OLIMPIA PAMPHILl. Opera di A. Algardi - Roma, palazzo Dona, «allena. 
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LA GLORIA DELLA FAMIGLIA BARBERINI 
Affresco di Pietro da Cortona (1637) ~ Roma, Palazzo omonimo, 
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grammatica portoghese ad uso degli indigeni con ora¬ 
zioni e precetti di dottrina cristiana, e dialoghi e discorsi 
vari. 

Recentemente (Lisbona 1921) c stata pubblicata una 
scelta della prima decade nella collezione Antologia portn- 
gitesa di A. de Campos, e R. Lapa ha curato un’edizione 
dei Panegiricos. 

Bidl.: a. Pereira de Fiftueiredo, Es/iirito da lingua portu- 
guesa extrahido das Décadas do insigne escritor J. de B.. in Meni, 
de Ut. port, pubi, pela R. A. das Sciencias, 3 (1792.), pp. iii- 
225 : id., Exemplos da jtiais sòlida elocuencia portuguesa, ibid., 4 
(1793), pp. 5-2s; T. Braga, Historia de CamÒes, Lisbona 1875. 
pp. 541-53; A. Baiào, Docinnentos inéditos sobre J. de B., 
Coimbra 1917. Jole Scudieri Ruggieri 

BARROW, IsA/\c. - Matematico e teologo prote¬ 
stante inglese, n, a Londra nel 1630, ivi m. il 4 mag¬ 
gio 1677. Visse molti anni all’estero e studiò in Fran¬ 
cia, in Italia, in Turchia, in Germania e in Olanda. 
Nel 1660 fu nominato professore di greco; nel 1662 
professore di matematica a Londra, nel 1663 a Cam¬ 
bridge, ove ebbe per discepolo Newton di cui seppe 
umilmente riconoscere il genio supcriore, cedendogli 
nel 1669 la cattedra. Le sue opere matematiche e 
geometriche, continuazione degli studi di Keplero e 
preannuncianti quelli di Newton, consistono in una 
edizione di Euclide, di Apollonio e di Teodosio, 
nelle Lectioncs opticae geometricae. Dallo zio, vescovo 
di St. Asaph, ebbe una piccola cura nel Galles, e dal 
vescovo di Sarum una prebenda nella cattedrale di 
Salisbury. Nel 1670 fu nominato dottore in teologia 
e nel 1672 rettore del Trinity College. Deluso dalla 
sfavorevole accoglienza avuta dalle sue opere scienti¬ 
fiche, il B., dopo il 1670, si dedicò allo studio della 
sola teologia. 

La sua massima opera di controversista fu il trattato 
On thè Pope's Supremacy (1680), redatto in uno stile lu¬ 
cido e nervoso, intessuto di argomenti logici più che di 
motivi polemici, in cui il suo temperamento pacato e il 
suo spirito di larga carità cristiana lo tennero lontano dalle 
consuete invettive antipapali, che caratterizzano le dispute 
del tempo. Un’altra opera dello stesso genere, a favore 
delle posizioni dogmatiche della Chiesa anglicana, fu la 
Exposition of thè Creed, Decalogue and Sacraments. Assai 
rinomato, più tra i posteri che tra i contemporanei, fu il 
B. come predicatore; <f sleale predicatore», come lo definì 
Carlo II che lo ebbe cappellano, « perché esauriva qua¬ 
lunque argomento c non lasciava a chi veniva dopo di lui 
nulla di nuovo da dire ». 

I suoi Sermons, editi postumi dal suo esecutore lette¬ 
rario, il Tillotson (4 voli, in-folio), testimoniano una pro¬ 
digiosa fecondità inventiva. « Capolavori del loro genere » 
li chiamò il Locke. L’abitudine degli studi matematici 
rafforzò nel B. quella chiarezza concettuale e quella conse¬ 
quenzialità mentale che fanno d’ogni suo sermone la di¬ 
mostrazione di un teorema. L’apparente fluidità dello 
stile e facilità d’espressione sono il frutto di una fatica diu¬ 
turna e prolungata. Certo il B. si rivolge più al raziocinio 
che non al sentimento; le sue prediche, sempre eloquenti 
c spesso elevate, sono però viziate da prolissità, pur essendo 
sostenute da un’estrema virilità di tono e scevre affatto 
da qualsiasi affettazione. 

Bibl.: Or. Whewell, Notice of B.’s life and academical tìtnes, 
premessa al voi. IX delle opere teologiche edite da A. Napier, 
Cambridge 1859. Vittorio Gabrieli 

BARRUEL, Augustin de. - Gesuita pubblicista, 
n. a Villeneuve-de-Berg (Ardòche) il 2 ott. 1741, m. a 
Parigi il 5 ott. 1820. Accolto nella Compagnia il 
15 ott. 1756; fu costretto ad esulare in Boemia e in 
Austria per la soppressione dell’Ordine in Francia 
(1762), dove poi tornò nel 1774. Dal 1792 al 1802 
visse rifugiato in Inghilterra; rientrato a Parigi nel 
1802 e restaurata la Compagnia, s’affrettò ad aggre- 
garvisì di nuovo (1815). 


Cominciò la sua attività letteraria con Les Helviennes 
ou Lettres provinciales philosophiques (3 voli., Amsterdam- 
Parigi 1781; vers. it., Venezia 1801) contro le aberra¬ 
zioni degli Enciclopedisti; dal 1788 al 1792 diresse il 
Journal eccUsiasiique ou Bibliothèque roisonnée des Sciences 
ecclésiastiqiies, mutandone l’indirizzo e orientandolo alla 
critica degli aw'enimenti pubblici rivoluzionari e antireli¬ 
giosi; il che, urtando i giacobini al potere, costrinse il gior¬ 
nale a cessare la pubblicazione. Nello stesso tempo egli 
divulgò numerosi opuscoli, nei quali attaccava la costi¬ 
tuzione civile del clero, il giuramento civile, i preti giu¬ 
rati e che raccolse poi nella Collection ecclésiastique ou 
recueil compiei des ouvrages Jaits depxds Vouvertiire des 
Etats génératLX, relativement au clergé, à la constitution civile^ 
decrelée par VAssemblée nationale, sanctionnée par le roi (14 
voli., Parigi 1791-93; vers. it. 16 voli-, Venezia 1791-95), 
importante miniera di documentazione degli aw'enimenti. 

-A Londra attese alla pubblicazione di due altre opere 
storiche molto importanti : Histoire dtt clergé pendant la 
revolution franpaise (Londra 1793; vers. it. 3 voli., Roma 
1794-95) e Mémoires pour servir à Vhistoire du jacobinisme 
(4 voli.,Londra 1797-98; vers.it. 13 voli., Venezia 1799-1800; 

2 voli., Roma 1887), nelle quali si studia di provare come 
la Rivoluzione sia la conseguenza della cospirazione con¬ 
giunta degli increduli, dei massoni, dei repubblicani e 
degli illuministi. Tesi ricca di documentazione; esatta, 
se si prende nel suo insieme, ma bisognosa di revisione e 
correzione nei particolari. Tornato a Parigi, difese con 
l’opera Du pape et de ses droits religieux (Parigi 1802) il 
nuovo concordato contro gli attacchi dei gallicani. Sul¬ 
l’estremo della vita stava preparando una confutazione 
della filosofia kantiana e il disegno di una storia delle società 
segrete nel medioevo. 

Bibl.; Sommervogel, I, coll. 930-45: Vili, col. 1767; id., s. v. 
in DThC, II, col. 428; R. Daeschler, s. v. in DHG, VI, col. 937; 

J. Gagarin, Soiivenirs du P. Grivel sur les pp. Barruel et Feller, 
in Le contemporain. 30 (1S78), pp. 49-70 ; A. Dechène, Lettres 
inédites de Barruel à son retour en France Ì1S02-1S06). in Revtie 
historique de Vivarais, 29 (1922), pp. 242-50, 261-70; id.. Un 
précepteur de princes aii XVIIP siècle: B. chez le prince 
électeiir Francois Xavier de Saxe, in Etudes, 201 (1923), pp. 292-319. 

Celestino Testore 

BARRY, Paul du. - Scrittore spirituale francese 
n. a Leucate nel 1587, gesuita dal 1605, predicatore, 
rettore, provinciale, m. nel 1661 ad Avignone. Appar¬ 
tiene al piccolo gruppo di scrittori gesuiti che se¬ 
guono le orme di s. Francesco di Sales. 

Alcuni dei suoi scritti, come Le Paradis ouvert à PhL 
lagie par cent dévotions à la Mère de Dieu (Lione 1636), e 
L'année sainte ou Vinstruction de Philagie (ivi 1641), sono 
stati attaccati, ad es., dai giansenisti, per le loro pratiche 
minute di devozione mariana. Invero non vi mancano 
tracce di esagerazione o di affettazione, ma il fondo è 
ortodosso, con austere esigenze di virtù. 

II Pensez-y hien ou moyen court, facile et assuré pour 
se sauver (Lione 1645), imperniato sul pensiero della morte, 
è stato più volte ristampato e tradotto. 

Bibl.; Sommer\'Ogel, I, coll. 945-47# e Vili, col. 1768; 
M. Olphe-Galliard, s. v.- in DSp, I, coll. 1252-55. 

Edmondo Lamalle 

BAJRSABA (gr. Bapaap(8a(; <t figlio di Saba o 
Sèbhà’»). - Cognome patronimico di due discepoli degli 
Apostoli, che alcuni (ad es., C. a Lapide, E. Jacquier), 
suppongono fratelli per l’identità del nome paterno, 
che è l’aramaico e palmireno §èbà, reso nelle iscri¬ 
zioni Sa( 3 a<; e Sà^aoq (in FI. Giuseppe Sà( 5 a?, Sa^- 
( 3 aTo(;). Giuda e Giuseppe (due figli di Giacobbe) 
sono nomi di due fratelli (’loéSat; xal Twerij^) in 
un’iscrizione giudaica di Roma (J-B. Frey, n. 347). 

i) Giuseppe B. fu proposto, con Mattia, per so¬ 
stituire Giuda Iscariote nel collegio dei « Dodici » 
{Act. 1,23: il cod. D, con pochi altri «occidentali», 
ha « B. »), perché era vissuto con gli Apostoli 
durante tutta la vita pubblica di Gesù (Act. 1,21 sg.). 
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Il SUO soprannome romano/?«/2«(’Ioija'ro:;) fu proprio 
di altri due discepoli Tizio (Act. iS, 7) e Gesù (Col. 
4, li). ’IoÙCTTO^ (lustus), adattamento greco (latino) di 
^addìq o Sàdég, ricorre spesso come nome nelle iscrizioni 
giudaiche. Secondo L. Cerfaux, B. = « osservatore del 
sabbato » ed equivarrebbe al «supernomcn » ’IoGctoi:;. Non 
si sa altro di Giuseppe B. È verosimile che abbia appar¬ 
tenuto ai 70 (72) discepoli, come afferma Eusebio (Hist. 
eccl.y I, 12), il quale narra, su testimonianza di Papia, in¬ 
formato dalle figlie di Filippo, che Giuseppe B., avendo 
be\aito un veleno mortifero, rimase illeso per grazia di¬ 
vina (op. cit.y III, 39, 9); ciò è ripetuto (inizio sec. v) da Fi¬ 
lippo Sidete (ed. C. de Boor, Texte u. Uìitersiichuìigen, 5, 
II, Lipsia 1888, p. 170). 

2) Giuda B. era uno dei « capi (•/jYoup.svoL) tra 
i fratelli» della comunità di Gerusalemme; forse era 
« presbitero ». Dopo il concilio apostolico, fu, insieme 
a Sila, inviato ad Antiochia con Paolo e Barnaba, per 
portarvi la lettera degli apostoli e presbiteri. Act. 
15,22-34 (il cod. D ha « Barabba »). 

La sua importanza nella prima comunità cristiana forse 
si deve al fatto che era stato discepolo di Gesù. Come 
Sila, godeva del carisma della profezia (Act. 15, 32; D 
aggiunge : « pieni di Spirito santo »), che manifestò esor¬ 
tando e confermando i fedeli antiocheni, conforme alla 
missione rice\'uta (Act. 15, 27). Svolta l’opera affidatagli, 
ritornò a Gerusalenxme solo: così il vers. 34 (cod. D e altri), 
che però è rigettato dai migliori critici (. 4 . Merk, Novum 
Testamentum graece et latiney 4“- ed., Roma 1942, p. 454), 
perché sembra interpolazione del testo < occidentale ». 

Bibl.: e. Jacquier, L,es Actes cles Apótres, Parigi 1026, 
p. 460; J, B. Frey, Corpus inscriptiomim iudoicannu. Roma 
1936, p. LXVll c nn. 3, 13, 125, 357 - 50 . 502, 551 (’IoOotoc;), 
nn. 224, 245. 252, 533.629,670 iJiistus)', L. Cerfaux, Le su- 
peniojtien » dans le livre. des Actes, in Epiiemerides theolosìcae lo- 
vanienscs, 15 (1938), pp. (74-80), 75-76. Antonino Romeo 

BAR SALIBI : V. DIONISIO BAR SALIBI. 

BARSANIANI. - Setta monofisitica (v. mono- 
FisiSMo) degli acefali, i quali elessero Barsanufio (don¬ 
de il loro nome) come loro capo pretendendo consa¬ 
crarlo vescovo mediante l’imposizione delle mani di 
un vescovo morto di recente. 

I b., come gli altri acefali, prendevano per la co¬ 
munione le specie consacrate dal patriarca Dioscoro, 
ma di più le cospargevano di fior di farina, e di que¬ 
sta prendendo un poco con restremità del dito, le 
portavano alla bocca. Questa comunione facevano solo 
a Pasqua. Da questo fiore di farina aep-iSaXic; ebbero 
pure il nome di semìdaliti. Non facevano l’oblazione 
e trascuravano ogni altro rito. Neir8i5 si confusero 
con i giacobiti. 

Bibl.: Timotheus Const., De recepì, liaeret.: PG 86, 45; 
I. Damascenus, De haeres. : PG 94. 7s6 e nota 63. 

Ignazio Ortiz de Urbina 

BARBANTI, Eugenio. - Fisico e matematico sco¬ 
lopio, n. a Pietrasanta il 12 ott. 1821, m. a Seraing 
(Belgio) il 18 apr. 1864. Insegnò la fisica e le mate¬ 
matiche a Volterra fin dairanno 1843. Ripetendo da¬ 
vanti ai suoi alunni l’esperimento della pistola di 
Volta, pensò che la forza sviluppata dall’esplosione 
del miscuglio di gas idrogeno e d’aria potesse essere 
applicata come forza motrice' in un meccanismo so¬ 
migliante alle macchine a vapore. Nel 1849 fu chia¬ 
mato a Firenze a insegnare matematiche e poco dopo 
fu nominato lettore di meccanica e d’idraulica nel- 
rOsservatorio Ximeniano. Il B., venuto a Firenze, 
non tardò molto a esporre la sue idee concepite a 
Volterra, al p. Antonelli, divenuto ora suo collega 
nelPinsegnamento, e fu questi che invitò Felice Mat¬ 
teucci, profondo conoscitore della meccanica, a collabo¬ 
rare con il B. per costruire il primo motore a gas. I due 
studiosi intrapresero insieme, verso la fine del 1851, 


una lunga e minuziosa serie di esperienze, ed essendo 
ormai a buon punto gli studi preparatori, credettero 
opportuno scrivere una Memoria e consegnarla sigil¬ 
lata ad una accademia scientifica per rivendicare la 
priorità della loro scoperta qualora altri avesse stu¬ 
diato lo stesso argomento. L’accademia scelta fu quella 
dei Georgofili di Firenze, alla quale consegnarono la 
Memoria nel giugno del 1S53. Per istanza dei due 
soci, il plico dieci anni dopo e precisamente il 20 
sett. 1863 fu aperto e la Memoria letta e poi stam¬ 
pata negli atti della accademia stessa. Il nome del B. 
è legato quindi albinvenzione del motore a scoppio 
Barsanti-Matteucci, che finora corre nell’industria con 
l’usurpato nome di Otto-Langen. In una conferenza 
tenuta a Firenze nel 1931, p. Guido Alfani ha riven¬ 
dicato al B. l’invenzione. 

Bibl.: G. Alfani, Una grande invenzione ital. Il motore a 
scoppio B.-Mattelicci, Firenze 1931. Leodegario Picanyol 

BARSANUFIO e GIOVANNI, asceti. - B. detto 
anche Barsanupio o Barsanorio, ma da non confon¬ 
dersi con l’omonimo capo dei barsaniani (v.), fu un 
santo monaco vissuto tra il v c il vi sec., che mori 
intorno Tanno 540. Oriundo dall’Egitto, venne a sta¬ 
bilirsi presso Gaza di Palestina, ove condusse vita 
penitente con altri celebri monaci, tra cui Giovanni 
« il profeta », che più da vicino ne segui le orme. 
Le sue opere, unitamente a quelle del nominato di¬ 
scepolo Giovanni, fruono edite da Nicodemo TAgio- 
rita, e stampate a Venezia nel 1816. Non meno di 
369 sono le lettere conservate di B. e 446 quelle di 
Giovanni. 

B. è venerato Tu apr. in Oria (Brindisi) ove fu¬ 
rono trasportate le sue reliquie verso T850; il 6 febbr. 
tra gli Orientali. 

Più scarse ancora sono le notizie biografiche 
relative a G. tou ScplSou dal nome del mona¬ 
stero in cui viveva, ma detto pure ó aXXo? 
per distinguerlo dal maestro B., appellato ó géyaq 
yépcùv. G., assieme ad altri, ebbe come discepolo Do- 
roteo e sembra che sia morto ca. Tanno 530. 

Però né B. né G., sebbene asceti e illustri guide 
di vita spirituale, furono sacerdoti. 

Bibl.; Acta SS. Aprilis, TI, Parigi 1863, pp. 22-27 c 957: R- 
Janin, s. v. in DHG, VI, coll. 945-46; S. Vailhé, Les lettres 
spirituelles de J. et de B., in Eclios d'Orient, 7 (1904). PP- 263- 
276; id., St. B., ibid., 8 (1905), pp. 14-25: id., J. le prophete 
et Sérides, ibid., pp. 154-60: O. Bardenhewer, Geschichte der 
althirchl. Lit., V, Friburgo in Br. 1932, pp. 67-69. 

Alberto Galieti 

BARSAWMA. - Axchimandrita eutichiano, n. nei 
pressi di Samosata, m. nel 458. 

Diventato fanatico seguace di Eutiche, Teodosio II 
Io incaricò di rappresentare nel conciliabolo di Efeso 
(449) tutti gli archimandriti, e a Dioscoro di Ales¬ 
sandria e Giovenale di Gerusalemme di accoglierlo 
nel medesimo (Mansi, VI, 549). B. vi intervenne 
(ibid.y 727) e mise in scompiglio tutta l’adunanza fa¬ 
cendo irrompere nel conciliabolo militi armati, turbe 
di popolo e mille monaci per strappare la condanna 
di Flavi ano di Costantinopoli che, malmenato, morì 
tre giorni dopo. Il Concilio di Calcedonia (451) diede 
a lui ed ai suoi seguaci un termine. perentorio di 30 
giorni per sottoscrivere la condanna di Eutìche. Con¬ 
dannato mòri in esilio nel 458. La sua vita scritta 
in siriaco dal discepolo Samuele è inedita. Dai mono- 
fisiti B. è considerato santo e festeggiato il o il 
3 febbr. 

Bibl.: G. S. Assemani, Bibl. Orient., II. Roma 1721, pp. i- 
10, ove per esteso si citano i documenti; F. Nau, Barsumas, 
in DThC, II, I, col. 434. Pietro Sfair 
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BARSAWMÀ di Nisibi. - Vescovo nestoriano, 
m. tra il 4920 il 495. Fu discepolo di I-Iibàs nella scuola 
di Edessa. Espulso con gli altri condiscepoli persiani, 
che come lui avevano aderito alla dottrina nestoriana, 
divenne vescovo di Nisibi e riuscì a cattivarsi la fidu¬ 
cia del re Peroz (457-84). Quindi convocò il Sinodo 
di Bét Làfat (484) che propugnò il nestorianismo, 
decretò il matrimonio dei preti e soprattutto dichiarò 
decaduta l’autorità del katholikos sui vescovi. Il 
katholikós Bàbaj riunì i vescovi a lui fedeli e scomu¬ 
nicò B. Intercettata una lettera di Bàbaj, Io stesso 
B. lo accusò a Peroz che lo mise a morte. Gli successe 
Acacie, al quale B. si ra\wicinò. Anzi nel Sinodo di 
Bét 'Adraj (485) B. gli si sottomise, ma non gli fu 
fedele fino airultimo. Valendosi della fiducia di Pe¬ 
roz perseguitò crudelmente i monòfisiti. Secondo Bar 
Ebreo ne fece uccidere 7.700 e molti preti, ma se¬ 
condo i moderni questo numero è esagerato. 'Abdisò' 
(Ebediesu) in G. S. Assemani {Bibl. Orient.^ Ili, Ro¬ 
ma 1725, p. 66) gli attribuisce inni, sermoni, omelie 
e lettere. Cinque di queste ultime sono in Synodicon 
orient., ed. J. B. Chabot (Parigi 1902), pp. 531-39, 
e negli Actes Coug. OrieìitalisteSy parte 2^, pp. 83- 

lOI. 

Bibl.: Barhebracus. Chron. eccL, ecl, J. B. Abbeloos et 
Fh. J. Lamy, Lovanio 1872, pp. 63-7S: J. Labourt, Le christiauisme 
(hius l'empire perse, ParÌRÌ 1904. pp. 131-52. Pietro Sfair 

BARSEGH, Basilio. - Sacerdote armeno costan¬ 
tinopolitano, m. in. Roma nel 1693 e seppellito in 
S. Maria Egiziaca, allora ospizio degli Armeni. Ebbe 
Pincarico della revisione di una nuova Bibbia armena 
stampata in Amsterdam dairarmeno Oskan e seque¬ 
strata dairinquìsizione a Livorno. 

II B. corresse il Messale, V Innario c il Breviario, ma con 
risultato poco felice, a causa della sua incompetenza, e 
specialmente della sua mentalità latinizzante. La S. 
Congregazione di Propaganda abolì nel 1897 le correzioni 
e le innovazioni da lui introdotte. 

L’opera di B. fu oggetto di vivissima critica anche 
da parte di dotti ecclesiastici armeni. 

Bibl.: Cocìex Borgiamis latimis, 144, ff. 25, ri2, 113. 166 
S8&. ; C. Korolevsky, s. v. in DHG, VI, coll. 951-54. 

Serafino Akelian 

BARSOTTINI, Geremia. - N. nella Versilia a 
Levigliani, comune di Stazzema, 1 ’ 8 maggio 1812. A 
18 anni entrò nella Congregazione degli Scolopi ed 
ebbe come maestri negli studi il p. Zucconi, il p. Gat¬ 
teschi, il p. Inghirami. Iniziò giovanissimo il suo in¬ 
segnamento di retorica, prima nel collegio di Urbino, 
poi nel collegio di Modigliana ; ordinato sacerdote 
nel 1836, passò aU’insegnamento di umanità supe¬ 
riore a Firenze succedendo nel ’qS nelle classi di 
retorica al p. Gatteschi. 

Il B., pur coltivando gli studi di teologia, di S. 
Scrittura, di patrologia dedicò la sua vita all’attività let¬ 
teraria. Ci rimangono tra le opere scolastiche : la Rac¬ 
colta di prose e poesie, il Collegamento di brani scelti del- 
Vlliade, le Lezioni di retorica. Notevoli le prediche, i di¬ 
scorsi morali e patriottici, gli elogi funebri, le epigrafi, 
le poesie tra le quali citiamo : quindici canti alla Vergine, 
componimenti poetici per sacerdoti, pastori novelli, e alcuni 
drammi sacri : Debora e Giaele, Ester, Uultimo giorno 
di Gerusalemme. Verso la fine del '56 lasciò Firenze, essendo 
stato eletto rettore delle scuole pie di Pietrasanta. Vi ri¬ 
mase per quasi venti anni; tornato a Firenze morì il i giugno 
1884; per la sua tomba il p. Mauro Rìcci, suo scolaro, 
dettò l’epigrafe. Ebbe tra gli allievi il Carducci che lo ri¬ 
cordò in uno scherzo {Opere, I, pp. 308-10) e in una prosa 
sul Veggetite di Rossetti {Opere, XVIII, pp. 241-42). Per¬ 
sona di molto buon gusto, il B. rappresentò degnamente 
a Firenze quella scuola classicista, che ebbe, tra gli ec¬ 


clesiastici, rappresentanti come mons. Golfieri a Bologna, 
l’abate Missirini a Roma. 

Bibl.: Opere : Epigrafi, Siena 1889; Poesìe, Prato 1891; Prose 
italiane, ivi 1892. - Studi : Evangelisti, La vita e l'opera 

del B., in Giosuè Carducci, Bologna 1934. PP. 108-54. 

Giovanni Fallani 

BARSOV, Nicolaj Ivano vie. - Celebre teologo 
russo dissidente n. nel 1838, m. nel 1903. Fu maestro in 
teologia c per 25 anni professore nell’Accademia eccle¬ 
siastica di Pietroburgo. Membro di varie società scien¬ 
tifiche, pubblicò alcuni volumi della Descrizione degli 
atti deWarchivio del S. Sinodo e molti articoli e saggi 
su questioni religiose e letterarie, specie sulla storia 
ecclesiastica. Tra le opere principali figura la Storia 
della predicazione antica (Pietroburgo 1865). Nella dot¬ 
trina della Chiesa fu seguace delle teorie insegnate 
da AJessio Khomiakov come dimostra nella sua dis¬ 
sertazione Nova methodiis in theologia (1869-70). 

Bidl.: a. Palmieri, s. v. in DThC, II, col. 430; A. P. Le- 
puchin, s. V. in EncicL Tcol. Ortodossa (in russo), II, coll. 271-73; 
M. Jugic, Theologia dogmatica chrislianorum orientalium, IV, Pa¬ 
rigi 1931. P. 288. Bernardo Schultze 

BAR SUDAJEE, Stefano. - Scrittore monofisita 
siro, n. ad Edessa nella seconda metà del v sec. Visse 
più tardi da monaco nella città natale. In gioventù 
trascorse qualche tempo in Egitto, dove conobbe le 
dottrine di Origene, che sviluppò più tardi in senso 
panteistico. Scacciato dalla patria a causa dei suoi 
errori, trovò rifugio in un monastero nella Palestina. 
La sua opera principale, ancora inedita, è : Il libro sui 
nascosti misteri della casa di Dio, da lui attribuito ad 
un certo Hieroteo, che sarebbe stato il maestro dello 
Pseudo Dionigi. 

Bibl.: A. Baumstark, Geschichte der syr. Literatur, Bonn 
1922, p. 350. Guglielmo de Vries 

BARTAS, Guillaume Salluste du. - Poeta 
francese, n. a Montfort presso Auch nel 1544, m. 
a Parigi nel 1590. Ugonotto non intollerante, servì 
Enrico di Navarra, il futuro Enrico IV, in parecchie 
missioni diplomatiche. 

Nella sua opera principale La première semaine, che ha 
per tema la creazione del mondo, allontanandosi quasi del 
tutto daH’ispirazione classica, cercava originalità di poesia 
nel lirismo biblico che svolge seguendo le orme di quanti 
in Francia avevano tentato prima di lui la poesia scien¬ 
tifica, da Ronsard, a Scève, a La Boderie, a Peletier. Nella 
Seconde semaine (1608), rimasta incompleta, ed in cui egli 
si occupa più particolarmente deU’umanità, precisa ed al¬ 
larga le affermazioni scientifiche della Première. Animato 
da sincero entusiasmo religioso, subordina la poesia alla 
dimostrazione di verità divine, e la scienza alla morale. 
Generalmente pedante e prolissa (non vi mancano, tutta¬ 
via, bei passi), magniloquente e verbosa, l’opera del du B., 
che ebbe commentari di teologi cattolici e non cattolici, 
in Francia è stata ben presto dimenticata, ma in compenso 
nei paesi protestanti è stata popolare ed arnrnirata dai 
maggiori scrittori, da Milton a Byron a Goethe che l’ha 
esaltata entusiasticamente. 

Un’edizione recente è apparsa a cura di U. T. Holmes, 
The Work of G. de S. sieiir du B. (The University of North 
Carolina Press 1935) che l’ha fatta precedere da uno studio 
critico. 

Bibl.: G. Pellissier, La vie et les oeuvres de du B.. Parigi 
1882; L. Delarudle. Recherches sur les sources de du B. dans 
la 't Première semaine. ». in Rev, d'hist. litt. de la Fr., 40 (1933)* 
pp. 321-54; V. K. Whitaker. The Bartas'use ofLucretius, in Studzes 
in Philology, 33 (1936), pp. 134-46: A. M. Schmidt, La poésie 
scientifique en Trance au siede, Parigi 1938, pp. 246-60. 

Jole Scudieri Ruggieri 

BARTEI, Girolamo. - Musicista dell’Ordine de¬ 
gli Agostiniani, n, in Arezzo verso il 1560. Non si 
conosce la data della sua morte. Dal 1592 al ^ 59 ^ 
fu maestro di cappella nel duomo di Arezzo. Si 
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portò poi a Firenze. Dal 1604 al 1607 fu a Volterra 
e nel i6o8 fu chiamato a Roma dove fu maestro di 
cappella nella chiesa di S. Agostino. Fu anche organista 
a Or\deto e a Marino. 

Pubblicò i Respoiisori della Settimana Santa, a voci pari, 
nel 1607; Quattro Messe a otto voci, nel 160S; Mottetti a 
dtie voci, nel 1609; i Concerti a due voci, nel 1618; i Ricer- 
cari a due voci, nello stesso anno, e i Magnificat a 4 e 5 voci, 
nel 1600. Francesco Coradini 


BARTHEL, Johann Raspar. - Canonista tedesco 
n. nel 1697, m. 1*8 aprile 1771. Educato dai Gesuiti, fu 
ordinato sacerdote nel 1721. Dal 1725 al 1727 studiò a 
Roma, dove fu discepolo del Lambertini (Benedetto 
XIV). Dal 1728 alla morte fu professore di diritto 
canonico all’università di Wiirzburg. 

Fecondo scrittore su delicate questioni di diritto 
pubblico ed intemazionale, rappresentò una corrente 
che seppe mantenersi nei limiti dell’ortodossia, pur 
mostrando un atteggiamento anticuriale. 

Bibl.: C. a. Baadcr, Lcxikon verstorbener baierischer Schrift- 
steller d. XVIII u.XIX Jahrlitniderts, I, Augusta-Lipsìa 1824-25, 
pp. 35-37; L. Just, B. Jean Gaspard, in DDC, II, col. 206-207. 

Agatangelo da Langasco 

BARTHEL, Melchior. - Scultore, n. a Dresda 
nel i62S,m. ivi il 12 nov. 1672. Viaggiò in Europa; oltre 
che in altre città italiane fu a Roma e poi a Venezia. 
Qui si trattenne 17 anni lasciandovi numerose opere 
in cui seguì l’indirizzo beminiano {Sepolcro Pesaro 
in S. Maria dei Erari, tm sepolcro nella chiesa dei 
SS. Giovanni e Paolo, la statua di S. Giovanni Battista 
nell’oratorio di S. Maria di Nazareth). Nel 1670 
tornò a Dresda e fu nominato scultore di corte. 

Bibl.: Anon-, s. v. in Thieme-Becker, II, p. 547. Per le 
opere in Venezia, cf. G. Lorenzetti, Venezia, Venezia s. a., 
pp. 122, 296, 319. 330, 430, 554. 744- Elsa Gerlini 

BARTHÉLEMY-SAINT-HILAIRE, Jules. - Fi¬ 
losofo e uomo politico, n. a Parigi il 19 ag. 1805, 
m. ivi il 24 nov. 1895. Fu conformista in politica e 
collaborò con il Cousin, ministro dell’istruzione (1840). 
Dopo un’assenza di circa 20 anni, durante i quali at¬ 
tese agli studi e fece un viaggio in Egitto, ritornò 
alla vita politica al tempo del secondo impero (1869). 
Fu capogabinetto del presidente Thiers e, caduto 
questo, aderì alla repubblica. In regime repubbli¬ 
cano fu senatore, vice presidente del Senato e final¬ 
mente ministro degli esteri nel gabinetto Ferry. Come 
filosofo appartenne alla scuola eclettica del Cousin e 
fu razionalista. 

Tradusse e commentò quasi tutto Aristotele {Oeitvres 
d*Aristote traduites en francais, Parigi 1837-92), provocando 
qualche contestazione sull’esattezza delle sue traduzioni che 
furon dette « des belles infidèles ». Gli si devono anche vari 
studi sulle religioni d’Oriente, come Du Boudhisme (ivi 
1855), Le Botidha et sa réligion (ivi 1859), Mahomet et le 
Coran (ivi 1865), e una vita del Cousin in tre volumi 
fivi 1895). 

Bibl.: H. Marion, s. v. in La Grande Ette., V, p. 528. 

Umberto Degl’Innocenti 


BARTHOLI (Bartoli), Francesco. - Predica¬ 
tore e scrittore francescano, detto pure, erroneamente 
secondo A. Mercati, Della Rossa o Riiheae. Nativo di 
Assisi, si rese francescano verso la fine del *200. Stu¬ 
diava a Perugia nel 1312, e nel 1316 a Colonia, donde 
rientrò in Italia l’anno seguente, portando seco nu- 
merose reliquie di santi. Nel 1320 e fino al 1323 di¬ 
morava a S. Maria degli Angeli e spiegava la S. Scrit¬ 
tura al popolo; guardiano del conventino di S. Da- 
miano nel 1332. si ritrova nel sacro convento di Assisi 
nel 1334. Aveva aderito con fervore, negli anni 1328- 
1329 Ffra’ Michele da Cesena, a cui aveva pure di¬ 


retto varie lettere; ma, catturato dall’Inquisizione c 
processato il 23 genn. 1330, confessò le sue colpe, 
ottenendo penitenza e perdono. 

Verso la fine del 1334 scrisse la sua famosa opera, 
Historia o Tractatus de Inclidgentia S. Mariae de Portiun- 
cula (ed. P. Sabatier \Opìiscules'\, Parigi 1900, n. 2), che, 
sebbene non immune da difetti, errori e anacronismi, 
pure ha non piccolo interesse storico specie per i docu¬ 
menti che contiene e varie notìzie attinte da antiche leg¬ 
gende e memorie francescane (aveva conosciuto e udito 
fra’ Marino discepolo e nipote del^ celebre fra’ Masseo, 
uno dei prediletti di s. Francesco). E il primo lavoro sto¬ 
rico sull’importante indulgenza, su cui tanti altri scrissero 
poi. 

Il B. scrisse ancora i suoi Sermones (festivi e feriali) 
tenuti alla Porziuncula e una Historia passiotiis Christipro die 
Veneris Sancii concordata per 4 Evangelistas (manoscritti 
alla bibl. di Assisi). Mori molto vecchio, ca. la fine del 
sec. XIV. 

Bibl,: L. Wadding, Annales Ord. Min., an. 132S, n. 22: 
I. H, Sbaralea, Sappi, ad Script. Ord. Min., I, 2.^ ed., Roma 
1921. p. 260; M. Faloci Pulignani, La prima ediz. di storia 
francescana, in Misceli, frane., i (18S6), pp. 43-52 e 145; A. 
Mercati, Frate F. B. d'Assisi Micìielista e la sua ritrattazione, 
in Ardi, franche. ìiist., 20 (1927). PP. 260-304. 

Lorenzo Di Fonzo 

BARTIMEO (Bap-tixato:;). - Mendicante cieco, 
guarito da Gesù nel territorio di Gerico durante la sua 
ultima andata a Gerusalemme. Solo Me. (io, 46) ne dà 
il nome (patronimico) aramaico e l’interpretazione {ó 
utò^ Tt,[j.cctou BapTi|LaToq ): «figlio di Timeo n; poi¬ 
ché la spiegazione, contro il solito, precede, M.-J 
Lagrange pensa sia un’antichissima glossa penetrata 
nel testo. 

Il nome è d’etimologia incerta : Bar tim'aj (da tamjà 
« impuro ») « figlio impuro », ma forse tim'aj era forma 
semitizzata del nome greco Tluatoc; («onorevole») o aveva 
il senso di « cieco » (come l’arabo asamm e il siriaco sema). 
Qualche antico leggeva Bar scmd : « Barsemia, filius caecus, 
quod et ipsum conrupte quidam Barlimaeum legunt » {Li- 
ber interpretationis hebraic. noni., ed. P. Lagarde, ed. 
Gottinga 18S7, p. 99); il cod. D, con vari dell’antica latina, 
ha Ba:pirL[ii(x.q. 

Informato del passaggio di Gesù, B. si mise a gri¬ 
dare : « Gesù, figlio di David (titolo messianico), abbi 
pietà di me! »; il Messia doveva infatti aprire gli occhi 
ai ciechi {Is. 35, 5; cf. Mt. ii, 5). Nonostante le mi¬ 
nacce di molti, B. perseverava nella sua invocazione. 
Gesù ordinò che glielo conducessero. B. gettò il suo 
mantello e corse a Gesù (guidato da altri : Le. 18, 40), 
cui cliiese il dono della vista. « Impietosito e toccati 
i suoi occhi » {Mt. 20, 34), Gesù lo guarì, in premio 
della sua viva fede, e B. si pose al seguito del Maestro : 
Me. IO, 46-52. 

Nella narrazione di Mt. 20, 29-34, Gesù guarisce due 
ciechi. S. Agostino ha risolto la difficoltà {De consensu 
Evangelist., II, 65 e 125 : PL 34, mi e 1137 sg) : « Hinc 
est ergo quod ipsum solum voluit commemorare Marcus, 
cuius inluminatio tam claram famam buie miraculo com- 
paravit ». Per la sua fede e la sua preghiera B. ebbe parte 
saliente nell’episodio miracoloso; forse poi ebbe una fun¬ 
zione nella Chiesa nascente, e Marco avrebbe conosciuto 
B. « come personaggio illustre d’allora » (Vittore Antioch., 
in Catenae graec. patriim di J. A. Cramer, I, Oxford 1844, 
p. 388). 

Più grave è la difficoltà, la cui soluzione ha affaticato 
gli esegeti, circa il luogo del miracolo. Mentre Me. e Mt. 
sembrano affermare che il miracolo fu compiuto all’uscita 
(èxTTOpeuop-évou aÙTOu àKÒ ’Ieptx^)> Le. 18, 35-43 lo 
pone prima dell’ingresso di Gesù a Gerico, circostanza lo¬ 
cale da ritenersi certa, data la precisione con cui Le, si 
esprime. Ma non altrimenti è da intendere Me. io, 46 
epXOVTat, zìe; «si avviano verso Gerico»; poi, 

l’ingegnosa separazione (I. A. Kleist) di èxTropeuojjLévo'j 
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aÒTOu da à/tò ^lepiy^óì « fuori di Gerico » (riferito alla frase 
principale : « B., cieco mendicante, sedeva fuori Ge¬ 

rico ») risolve tutto. In Origene e nei codici « occiden¬ 
tali » (D, i migliori dell’antica latina) la difficoltà è ri¬ 
solta : exeTO-cv e non à—ò ^lepi-yco. Altri identificano 
il senso di J\dc. e Le. riferendo il « partire » di Me. 
alla vecchia Gerico (oggi Teli es-Sultàn), !’« avvicinarsi « 
di Le. alla nuova Gerico (oggi Riha) quasi 3 km. a sud- 
sud-est (L. Pirot, P, Ketter) ; altri : un cieco fu guarito 
all’ingresso di Gerico, l’altro all’uscita (s. Agostino [PL 
34, 1138], A. Calmet, R. Cornely, J. Knabenbauer, F. 
Prat), oppure il cieco B. incontrò Gesù aH’ingresso di Ge¬ 
rico ma fu guarito all’uscita di Gesù, il giorno dopo (Mal- 
donato, C. a Lapide, L.-C. Fillion, G. Milligan che adduce 
J. Bengel, R. Stier, R. C. Trench, J. Wordsworth e altri). 

Bibl.: G. Milligan, s. v. in J. Hastings, Dici, of thè Bilie, 
I, p. 24S sg. ; M.-J. Lagrange, Ev. selon st. Lue, Parigi 1921, 
PP. 484-86. e Ev, selon st. iMarc, 4"^ ed., ivi 1929, pp. 284- 
286; I. Knabenbauer, Cojnm. in Ev. sec. Matthaeum, II, 3"^ ed. 
di A. Merk, ivi 1922, pp. 197-200; L. Fonck, Bartimaeus in 
lerìcho sanatur, in Verbum Domini, 3 (1923), pp. 34-42; I. A. 
Klcist, jDe Bartimaei ad Jericho urhem facta sa7iatio7ie, in Verbum 
Domini, io (1930), pp. 231-3S, 297-303; L. Pirot, Ev. selon st. 
Marc, in La Sainte Bilie, IX, Parigi I 934 > P- 531 sg. ; P. Ketter, 
Zar Lokalisiermift dcr Blindenheilung bei Jerico in Biblica, 15 
(1934). pp. 4n-iS; F. Prat, Jesus-Christ, II, 16'' ed.. Parigi 
1947. P. 181 sg. Antonino Romeo 

BARTMANN, Bernh.a.rd. - Professore di teologia, 
n. a Madfeld, in Vestfalia, il 28 giugno 1S60, m. nel 
193S. Ordinato sacerdote nel 18SS, si addottorò in 
teologia a Tubinga nel 1895. Nel 1898 fu nominato 
professore di dogmatica a Paderbom. 

Sobrio nell’esposizione, eccelle nel metodo positivo. La 
sua opera principale è il Lehrbuch der Dogmatik (1905-07, 
7 ed., 1928, tradotto in francese). Aderitane un particolare 
ricordo le altre seguenti sue opere : Christus, ehi Gegener 
des Marienlmltus? (1909); Grnndriss der Dogmatik (z^ ed. 
1931); Das Fegfeuer (2^ ed. 1931, tradotto in italiano). 

BARTOLI, Adolfo. - Critico ed erudito, n. a Fi- 
vizzano(Massa) nel iS33,m. aGenova nel 1894. Fu col¬ 
laboratore con il Vieusseux àe.\VArchivio storico italiano, 
professore dal ’6o al ’68 nelle scuole medie e dal 
'69 nella Scuola superiore di commercio a Venezia. 
Nel 1S74 fu chiamato allTstituto fiorentino di studi 
superiori ad insegnare letteratura italiana. Cultore dap¬ 
prima di filosofia, storia e politica, il B. si dedicò 
poi a instaurare l’indirizzo della critica letteraria « ri¬ 
portandola dalla concezione estetica desanctissiana alla 
tradizione storica )>, integrata dal metodo più rigoro¬ 
samente scientifico. 

Oltre a pubblicare le Lettere del Beato Colombini 
(Lucca 1850), le Vite di uomini illustri di Vesp. da Bisticci 
(Firenze 1859) e i Viaggi di Marco Polo (ivi 1863), il B. 
scrisse una Storia della letteratura italiana di grandi pro¬ 
porzioni, che condusse fin al settimo volume e non oltre 
il Petrarca. Si legge ancor oggi volentieri per lo stile chiaro 
e vivace, per l’abbondanza delle notizie e Tanima che il 
B. mette nel racconto, ma semplicistico si rileva quel 
criterio onde si valse nei giudizi, e che consiste nella « esal¬ 
tazione deH’umanesimo pagano contro Tascetismo cri¬ 
stiano » (B. Croce). 

Bibl: R. Renier, Dante e la Lunigiana, A'Iilano 1909 (v. 
indice); B. Croce, La letteratura della nuova Italia, III, Bari 
19L 5 . pp. 386-88. Silvio Pasquazi 

BARTOLI, Adolfo. - Fisico e chimico, n. a Fi¬ 
renze il 19 marzo 1851 e m. a Pavia il 18 luglio 1896; 
è da ricordare per i suoi lavori di elettrochimica, spe¬ 
cialmente sulla conducibilità elettrica delle soluzioni, e 
per altri notevoli studi sulla luce e sul calore. Nelle 
memorie sulla costituzione degli elettroliti (1882) egli 
ammise che in un liquido conduttore la sostanza di¬ 
sciolta è dissociata in parti che vengono dalla corrente 
elettrica fatte migrare agli elettrodi e cosi separate. 
È l’ipotesi d’Arrhenius, che prese il nome dallo scien¬ 


ziato svedese che la ripresentò nel 1884. L’elettrolisi 
suggerì al B. un nuovo metodo di sintesi delle sostanze 
organiche, operando con elettrodi di carbone, sul quale 
tema lavorò per molti anni con la collaborazione del 
collega ed amico Giorgio Papasogli. B. vinse la cat¬ 
tedra di fisica matematica all’Università di Palermo 
(1886), ma insegnò a Sassari, a Firenze ed a Catania, 
dove diresse l’Osservatorio. Nel 1893 successe a Gio¬ 
vanni Cantoni nella cattedra di fisica all’Università 
di Pavia. 

Bibl.: E. Stracciati. A. B., in IL Nuovo Cimento, 4* serie, 

4, p. 21 r; D. Gambioli, Storia della fisica elementare del Cajori. 
Palermo 1930, pp. 498-301. Giulio Provenzal 

BARTOLI, Daniello. - N. a Ferrara il 12 febbr. 
1608, m. a Roma, al Gesù, il 13 genn. 1685. Non 
ancora sedicenne, il io die. 1623 entrò tra i Gesuiti 
che di lui, gracilissimo per complessione, ma d’in¬ 
gegno acuto e di indole mite, presero a fare uno dei 
loro più insigni per merito di apostoliche virtù e per 
arte squisita nel trattare la storia e la prosa italiana. 
Ricevuto appena nel noviziato di Novellara, bramò, 
come leggesi in una delle sue, del 2 febbr. 1627, di 
consacrarsi « alle fatiche delle Indie et al desiderato 
fine della divina gloria nel martirio ». Quindi durante 
tredici anni, una o più volte l’anno, supplicò il gene¬ 
rale Vitelleschi che lo mandasse a propagare la fede, 
cosi scriveva, « dove pericoli maggiori e maggiore 
occasione vi fosse di patire e morire negli stenti o 
esser ammazzato, là più sentendosi colla divina grada, 
animato ad andare ». Compiuti a Parma gli studi filo¬ 
sofici e teologici, e ordinato sacerdote in Bologna il 
1636, invece delle sospirate Indie ebbe a campo d’apo¬ 
stolato l’Italia. 

Lesse dapprùria filosofia, ma per brevissimo tempo, 
in Parma; quindi, occorsa necessità di un valente quaresi- 
malista, gli si fece lasciare la cattedra per il pulpito. Tre¬ 
dici anni continuò predicando quaresime e avventi, una 
e talora più volte, in Ferrara, Genova, Lucca, Firenze, 
Roma, Napoli, Messina, Palermo, Malta, con fama di 
eccellente oratore e largo frutto spirituale negli uditori, 
fino a quando nel 1649 il nuovo generale Vincenzo Carafa 
lo volle storiografo dell’Ordine. Così a quarantadue anni, 
lasciato il pergamo, dove stava per succedergli Paolo Se- 
gneri, intraprendeva l’apostolato della penna con certezza 
del più felice successo. Poiché se anche non era suo il 
Saggio di poesie morali, pubblicato in Bologna nel 1642 
sotto il nome di Giov. Battista Bartoli, L'uomo di lettere 
edito nel 1645 per ritrarre i giovani dalla lettura dei romanzi, 
dava fondata congettura che la sua viva parola con tanto- 
plauso ascoltata dal pergamo non meno gradita e fruttuosa 
riuscisse letta nei libri. 

La Compagnia, la cui storia universale accingevasi a 
scrivere, contava allora un secolo e im decennio di vita; 
tempo bastevole per porgere allo storico copiosa e viaria 
materia. Ad elaborarla con ordine e chiarezza volle, così 
egli stesso ci informa, appigliarsi alla \'ulgatissìma divi¬ 
sione delle quattro parti del mondo, suddivise nelle regioni 
dove l’Ordine aveva più lavorato alla salute delle anime. 
La iniziò con un maestoso vestibolo o, come egli lo chiamò, 
« fondamento di tutta l’opera » che furono i cinque libri 
Della vita e delVistituto di s. Ignazio fondatore della Com¬ 
pagnia di Gesù, pubblicati in Roma dal Alanelfi il 1650. 
Gli tennero dietro negli anni 1653, 1660, 1663, 1667, 
1673 altri cinque volumi in-folio, come il primo, tre per 
l’Asia (India, Giappone, Cina), due per l’Europa (Inghil¬ 
terra, Italia). Da ciò si vede che VHistoria universale^ 
come l’aveva annunciata, rimase in gran parte incompiuta, 
nonostante per ben trentacinque anni, salvo il triennio 
del rettorato nel Collegio Romano (1671-73), stesse sempre 
con la penna in mano. Vero è che in questo si lungo tempo 
trattò non pochi soggetti anche nel medesimo campo sto- 
rico. 

Tali furono le cinque, non tanto biografie, quanto 
storie della vita di insigni suoi confratelli, cioè : del p. 
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{fot. Enc. Catt.) 

Bartoli, Daniello - Frontespizio dell’opera : Della Vita 
e deir Istituto di s. Ignatio, Roma 1650. 


Vincenzo Carafa (1651), di s. Stanislao Kostka (1670), 
di s. Francesco Borgia (1671), di Niccolò Zucchi (1672), 
di s. Roberto Bellarmino (1678). A questi vanno aggiunti 
i cinque volumi Degli uomini e dei fatti della Compagnia 
di Gesù, composti negli ultimi anni del viver suo a modo 
di annali, per gli anni dal 1540 al 1590, nei quali narrò 
raccorciate le vicende dell’Ordine inserendovi fedeli pro¬ 
fili di parecchi Gesuiti altamente benemeriti della Chiesa. 
Così potè descrivere compendiosamente quanto la sua re¬ 
ligione aveva operato nel Congo, nel Monomotapa, nel- 
TEtiopia, in Brasile, nella Florida, nella Spagna e in Ger¬ 
mania, argomenti non delibati nei cinque volumi deìVHisto- 
ria universale. 

Il lungo e copioso suo lavoro nel campo storico non 
esaurì al B. la vena esuberante del suo ingegno. 

Anche dalla filosofia, dall’ascetica, dalla fisica, dalla 
filologia, attinse utili soggetti che seppe trattare con no¬ 
biltà di sentimenti, con acume di riflessione, con argo¬ 
mentazione stringente e con meravigliosa varietà di frasi 
e modi di dire eleganti e quasi sempre lontani dalle stra¬ 
nezze del tumido Seicento. Ben 12 volumi divulgò nelle 
menzionate discipline; quali, a ricordarne i principali: 
La povertà contenta (1650), L'uomo al punto (1667), Del¬ 
l'ultimo e beato fine dell'uomo (1670); Delle due eternità 
(1675); Delle grandezze di Cristo (1675); Dei simboli tra¬ 
sportati al morale (1677); tutti più volte ristampati sino 
al 1850. In queste opere trasfuse, adattandolo alla lettura, 
non piccola parte del quaresimale sparito nel naufragio 
che fece sulle coste di Capri il 1649 quando recavasi a 
predicare a Palermo. 

Ebbe il B. dopo la morte una sorte, se non unica, 
certo rara. Per più di un secolo e mezzo, fino alla se¬ 
conda metà deirOttocento, fu concordemente levato 
al cielo; ricordisi l’appellativo di «terribile» datogli 
dal Giordani, e con questo gli encomi a lui tributati 
dal Monti, dal Leopardi, dal Galeani Napione, dal 
GargaUo, dal Tommaseo, e da altri loro coetanei. 


Senonché, proclamato il regno d’Italia, forse a 
cagione delle passioni politiche, si passò da un estremo 
all’altro. Per un De Sanctis, tm Settembrini, e tutto 
un fascio di critici della letteratura italiana, eccettuato 
il Carducci e qualche altro, il 13 . fu (il De Sanctis 
così lo definì) « un rètore e moralista astratto del Sei¬ 
cento », e il Bonghi non si peritò di chiamarlo « scrit¬ 
tore nullo, mancante di pensiero, di vita e di verità, 
'aftastellato, farraginoso, senza coerenza, senz’ordine, 
dhino stile posticcio e artificioso, d’una lingua copiosa 
si, ma mescolata ed accozzata senza discernimento » 
{Lettere critiche, Napoli 1S84, p. 157). 

E questo quanto allo stile e alla lingua; rispetto 
poi al valore storico delle sue opere stesse non sareb¬ 
bero altro che storie, come ora dicono, romanzate, 
sullo stampo dei Recits de Vhistoire romaine dn 
siede, di Amedeo Thierry. Orbene questo giudizio 
può essere accettato soltanto da chi non mise mai a 
raffronto le pagine bartoliane con le fonti donde 
l’autore le derivò. Chi invece, prima di asserire intra¬ 
prenda un così necessario raffronto, dovrà convin¬ 
cersi che il B. fu non solo eccellente prosatore, ma 
anche storico nello stretto senso della parola, espose 
vale a dire fedelmente ciò che le fonti, criticamente 
vagliate, gli attestavano. Ma, intendiamoci, narrò e 
descrisse da artista, perché tale l’aveva fatto Iddio. 

Laonde rettamente osservò Antonio Bclloni (B. 
[Collezione scrittori italiani], Torino 1931, p. 7); «le 
rappresentazioni, le descrizioni, i racconti del B. si 
hanno da giudicare come si giudicano i ritratti ese¬ 
guiti da valenti pittori, i quali, mentre rendono sulla 
tela quanto più fedelmente possono, le fattezze della 
persona che loro posa dinanzi, le idealizzano nello 
stesso tempo per rivelarne l’anima, il carattere, gli 
ascosi sensi della mente e del cuore ». Sembra pertanto 
che la critica novecentesca, faccia oggi per il ferra¬ 
rese macchina indietro, ammettendo bensì in lui le 
imperfezioni immancabili, in ogni opera d’uomo, ma 
in fondo sentendo di questo sommo secentista come 
ne sentì Giacomo Leopardi quando scriveva : « Ovddio 
descrive, Virgilio dipinge. Dante (e così proporziona¬ 
tamente nella prosa il nostro B.), a parlar con pro¬ 
prietà non solo dipinge da maestro in due colpi, e vi 
fa una figura con un tratto di pennello, non solo 
dipinge senza descrivere (come fa anche Virgilio e 
Omero), ma intaglia e scolpisce dinanzi agli occhi 
del lettore le proprie idee, concetti, immagini, sen¬ 
timenti » {Zibaldone, IV, 289). 

Bibl.: Per la biografia, la più distesa si ha nei t. I delie 
Operettemorali, spirituali e scientifiche, Venezia 1716 : la medesima 
compendiata, ma con alcune aggiunte in A. Patrignani-G. Boero, 
Menologio, I, Roma 1859 . PP. 247 - 51 . Per Pelenco delle opere 
edite e dei manoscritti v. Sommer\^ogel, I, coll. 965 - 85 . Sul B. 
storico V. la copiosa bibliografia raccolta da P. P. Trompeo, 
s. V. in Enc. ItaL, VI, p. 248 . Pietro Tacchi Venturi 

BARTOLINI, Domenico. - Cardinale, n. il 16 
maggio 1813 a Roma, m. a Firenze il 2 ott. 1887. 
Autore di vari scritti di carattere agiografico e storico, 
però del tutto superati dal prmto di vista critico. 

Si ricordano II cimitero d'Aproniano detto anche d'Euge- 
nia su la Via Latina (1840), ma corretto e rifuso dal p. G. 
Marchi; La sotterranea basilica di S. Marco (1844); Le ca- 
tatombe di Siracusa, {i^^y)’, Le nuove catatombe di Chiusi, 
(1852); Sopra l'antico oratorio dei primitivi cristiani della 
regione dei Morsi oggi basilica di S. Cesidio prete e martire 
presso Trasacco alle sponde del lago Fucino (1855). 

Nel campo agiografìco le sue monografie sugli atti 
del martirio di s. Agnese (1858), dei ss. Abdon e Sennen 
(1859) © di s. Cecilia (1867) hanno perduto ogni valore, 
allo stesso modo della sua trattazione relativa alle cosiddette 
ampolle (v.) di sangue (1863). 
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Bartolini. Lorenzo 


{fot. .-t/irwiri) 

Particolare del monumento della contessa Zamojska - Firenze, chiesa di S. Croce, cappella Salviati, 


Bibl. : Hurter, V. col. 1649; G. Ferretto, Note storico- 
agioìirafiche di Archeologia cristiana. Città del Vaticano 1942, 
p, 304 e passim; A. Ferma neU’introduz. storica alla Mem, di 
G. B. De Rossi, Sulla questione del vaso del sangue, ivi 1944. 
PP- 36, 78-79 c passim. Giuseppe Bovini 

BARTOLINI, Lorenzo. - Scultore, n. a Savi- 
gnano nel 1777, m. a Firenze nel 1S50. Studiò a 
Parigi neWatelie?- di David; fu compagno di Ingres, 
e con quest’ultimo ebbe comune l’awersione ai mo¬ 
delli statuari classici e l’ammirazione per i quattro¬ 
centisti italiani; a Parigi, dove rimase dal 1799 al 1S08, 
dopo anni di lotta e di povertà, riuscì ad affermarsi 
fino a ottenere la protezione di Napoleone. Tornato 
in Italia, insegnò dapprima all’accademia di Carrara; 
e sia quivd, sia, più tardi, a Firenze (dove, superate 
le ostilità dell’ambiente, ottenne nel 1S39 d’insegnare 
all’accademia) si oppose aspramente al classicismo 
del tempo, avversando lo studio delle statue antiche e 
propugnando l’imitazione della natura. 

Nelle sue opere, tuttavia, e specialmente in quelle che 
più gli valsero la celebrità (La carità, della Galleria Pitti 
a Firenze e La fuhicia in Dio, del museo Poldi-Pezzoli 
di Milano, ambedue del 1836, fredde e artificiose nella 
loro purezza e levigatezza), fu prigioniero degli schemi 
tradizionali. Da questi seppe liberarsi di rado : e vi riuscì 
nelle sculture funerarie (tomba della contessa Zamojska in 
S. Croce a Firenze), e ancor meglio nella statua del A'Ia- 
chiavelli, nel portico degli Uffizi a Firenze, nel pregevo¬ 
lissimo autoritratto, e nei numerosi busti (di Pio IX, di 
Murat, di Rossini, ecc.), lontani così dal gusto accademico 
come da un crudo verismo. Ebbe una produzione vastissi¬ 
ma, per cui si servì alla fine della sua carriera di numerosi 
aiuti, indulgendo sempre più al classicismo che aveva tanto 
combattuto. 

Bibl.; M. Tinti, L. B., Roma 1936; A. M. Brizio, Otto¬ 
cento e Novecento, Torino 1939, pp. 439-41'. D. GiuHotti, Penne 
pennelli scalpelli, Firenze 1942, pp. 17S-81; C. Carrà, Artisti 


nioderni, ivi 1943 . PP. 95 - 99 - (Si ricordi inoltre il sonetto 
di G. Giusti, La fiducia in Dio, statua di B.)- IVIarta Prandi 

BARTOLISTI. - È l’appellativo dato dal sec. x\’’ 
in poi alla numerosa schiera di giuristi seguaci di 
quel metodo di studio del diritto che aveva già con¬ 
sentito al grande Bartolo da Sassoferrato nel Tre¬ 
cento di trarre dalle fonti del Corptis iuris la nuova 
più moderna dottrina civilistica, e dei fedeli assertori 
ad un tempo della bontà di quest’ultima e dei suoi 
ulteriori sviluppi. 

L’esigenza di adeguare il diritto alla vita reale dei 
popoli in fase di profondo rinnovamento neU’ultimo 
medioevo e nella prima epoca moderna, e la comdn- 
zione ognora persistente che fondamento primo del 
diritto stesso restassero sempre i testi della Compila¬ 
zione giustinianea, sia pure integrati da quelli cano¬ 
nisti e feudali, quali diritto comune per tutti i popoli 
di tutte le epoche, sono i motivi che sospingono e 
guidano i b. nel loro lavoro. 

Senonché il corretto uso delle formole e dei proce¬ 
dimenti scolastici, che Bartolo e poi Baldo degli Ùbaldi 
e i loro contemporanei avevano con successo applicato agli 
studi giuridici, aveva ormai dato agli inizi del Quattrocento 
i suoi frutti migliori, né appariva più atto a far rinvenire 
ancora nei testi della vecchia legge romana quei nuovi 
princìpi e quelle nuove norme che la pratica giuridica 
quotidianamente richiedeva. Eppure a tale risultato era 
compito precipuo della scuola di giungere, né era lecito 
ai dottori, presenti ora in tutti i gangli della vita pubblica 
e privata, di estraniarsi comunque dalle inderogabili esi¬ 
genze dei loro tempi. 

Così la necessità di definire il diritto volto a soddi¬ 
sfare i molteplici bisogni della nuova società prende per 
i b. il sopravvento sulle buone norme della pura specula¬ 
zione scientifica : pur di raggiungere l’intento, le distin¬ 
zioni scolastiche del tema trattato giungono a sminxizzare 
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e a polverizzare addirittura quest’ultimo; il processo lo¬ 
gico deduttivo per risalire dalla soluzione delle premesse 
a quella della questione si riduce spesso ad un artifìcio dia¬ 
lettico non immune da cavilli; l’esame dei testi si svolge 
attraverso minute analisi, formulazioni di casi pratici, in¬ 
terminabili serie di osservazioni e di obiezioni per ri¬ 
trovare infine in quelli Viiitelleclus più opportuno; il rife¬ 
rimento alle opinioni altrui, primo fra tutti di Bartolo, si 
fa continuo c pedissequo al punto di venire spesso ante¬ 
posto alla lettera stessa della legge, e perfino l’ignoranza 
storica e filologica giova a volte a superare le difficoltà 
opposte da quest’ultima. 

Tali gli innegabili difetti rinfacciati al bartolismo 
già dai primi umanisti del sec. xv e per i quali la 
culta giurisprudenza del Cinquecento porrà in espli¬ 
cito stato di accusa la scuola, come di coloro che con 
le lunghe astruse disquisizioni, con l’esasperante dia¬ 
lettica, con l’assillante ricorso alla covivnmis opimo, 
con gli errori di storia e di lingua, avevano corrotto 
la purezza delle leggi romane e reso oscuro il diritto. 

Ala se è vero che il mos italiais, come fu detto, 
o bartolista, peccava di quei gravi difetti, è pur vero che 
da quella dialettica, da quel formalismo, da quella stessa 
nebulosità di esposizione nasceva di solito per esso il germe 
primo almeno di quel nuovo diritto che le popolazioni e 
i tribunali esigevano; mentre dallo studio letterario e sto¬ 
rico delle fonti o 7 }ios galliais, instaurato e rapidamente 
diffuso dai culti in Europa, il diritto romano finiva con 
l’allontanarsi definitivamente e sempre più dalla pratica 
dei tempi per confinarsi nell’archeologia. 

È per questo che al bartolismo, pur debitamente in¬ 
fluenzato dalla nuova cultura umanistica, restano fon¬ 
damentalmente fedeli anche dopo il Cinquecento, quei paesi 
che al diritto espresso nelle leggi di Roma non intendono 
o non possono sostituire un loro nuovo diritto principesco 
e consuetudinario, quali specialmente l’Italia e la Ger¬ 
mania, e che di cattedre bartolistiche si continuerà a par¬ 
lare nelle nostre università fino al cadere del Settecento. 

Giuseppe Ermini 


BARTOLO di Predi. - Pittore senese, n. ca. il 
1330. Nel 1353 affittava in Siena una bottega per 
esercitarvi l’arte insieme con Andrea Vanni (v.) e ri¬ 
sultava iscritto negli statuti del 1355. Sposò nel 1356, 
e dal 1368 al 1400 parteggiò. attivamente alla vita 
pubblica di Siena, fu più volte eletto capitano del 
popolo e priore per il terzo di Camollia ; nel 1376 
fu nominato castellano di Massa, il testamento da lui 
dettato nel 1407 serve a sfatare la credenza che egli 
fosse padre di Taddeo di Bartolo : fu invece suo figlio 
il pittore Andrea (v.). M. nel 1410. 

Delle numerose opere ricordate in documenti e in 
contratti di «allogagione» nemmeno una è rimasta; in com¬ 
penso possediamo di lui varie tavole e affreschi con firma 
e data, che non solo ci consentono di seguire lo svilupparsi 
dell’arte sua dalla Madojina di Misericordia del museo di 
Pienza del 1364 (prima opera datata), fino alla grande 
ancona del 1388 ora smembrata tra il museo di Afontal- 
cino e la pinacoteca di Siena, ma ci permettono di attri¬ 
buirgliene con sicurezza molte altre a Siena, Poggibonsi, 
S. Gimignano, Torrita, Lucignano e nei musei di Parigi 
e di Boston. Un elemento decisivo per la ricostruzione 
della cronologia di B. è stato offerto dalla recentissima 
scoperta della data del grande ciclo di affreschi con Storie 
dell*Antico Testamento nella collegiata di S. Girnignano, 
la più importante e vasta impresa del pittore. Anziché del 
1356, come sulla scorta del Vasari si riteneva unanime¬ 
mente, questi affreschi sono del 1367 e quindi concludono 
il primo periodo dell’attività di B. Le opere più signifi¬ 
cative del secondo periodo di B. sono, oltre alla citata 
pala del 1388, la Deposizione, firmata e datata 1382, e altre 
tavole con Storie di s. Filippino pure nel museo di Mon- 
talcino. La pittura di B. ispirata ad un garbato eclet¬ 
tismo che la rese capace di assimilare tanto ^ ^adle¬ 
zione di Simone Martini quanto quella dei Lorenzetti, si 
distingue per la vivacità narrativa ed ha forse il suo pregio 



{fot. AndcTson) 

Bartolo di Predi - Ritorno di Moria alla casa jsatcr7in. 
Siena, pinacoteca. 


maggiore in un limpido e festoso senso del colore, tipica¬ 
mente senese. 

Bibl.; C. Brandi, Reintegrazione di B. di F., in Bull, senese 
di storia patria, nuova serie, 2 (1931). PP. 206-10; S. L. Faison 
jr., Bojiia and B. di F in The Art Bulletin, 4 (i 934 X PP. 285-315; 
L. Rigatuso, B. di F., in La diana, 9 (1934), PP- 214-67- 

Enzo Carli 

BARTOLO da San Gimignano, beato. - Par¬ 
roco, n. nel 1228 di nobile famiglia, nel castello Muc¬ 
chio presso S. Gimignano. Per farsi religioso si ri¬ 
fugiò a Pisa ed entrò nel Terz’ordine francescano. 
Ordinato prete esercitò eroicamente la carità verso il 
prossimo prima a Peccioli, poi a Picchena. Colpito 
dalla lebbra visse per venti anni relegato nel lebbro¬ 
sario di S. Gimignano presso la Pieve di Cellolo, 
sopportando il male con tanta pazienza da essere chia¬ 
mato il « Giobbe della Toscana », Alorì il 12 die. 1300 
in concetto di santità e fu sepolto nella chiesa degli 
Eremitani di s. Agostino in S. Gimignano. Papa 
Pio X ne approvò il culto nel 1906. Festa il 12 die. 

Bibl.: A. Van den Wyngacrt, De sanctis et beatis tertii 
Ordinis, in Archiv, Franche. Histor., 14 (1921). PP- iS-24; E. 
Castaldi, Il b. B., il Giobbe della Toscana ed il suo meraviglioso 
sepolcro di Benedetto da Maiano, Firenze 1928 (con biblio¬ 
grafia); I. Bcschin-J. Palazzolo, Martyrol. Franche., Roma 193S, 
p. 478. Maria Aforseletto 

BARTOLO da Sassoferrato. - È il massimo giu¬ 
reconsulto dell’epoca medievale e certo una delle 
menti più alte di giurista che l’umanità abbia mai 
a\’uto. 

N. nel 1313 presso Sassoferrato nelle Marche e 
istruito nei primi rudimenti grammaticali da un tal 
fra’Pietro d’Assisi, B. giungeva quattordicenne a Peru¬ 
gia, dove alla scuola di Gino da Pistoia riceveva la 
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prima solida formazione giuridica; passava nel 1333 
a Bologna per ascoltarvi le lezioni di Iacopo Butri- 
gario, di Raniero Arsendi da Forlì e forse anche di 
Oldrado da Ponte e per addottorarsi nel successivo 
anno 1334. Seguiva un periodo di raccoglimento, 
che il neo dottore trascorreva in S. Vittore presso 
Bologna, dedicato, come egli stesso scriverà poi, a 
ripensare su quanto aveva appreso nella scuola e a 
meglio indagare direttamente sulle fonti del diritto. 
F lo studio dal quale egli uscirà maestro! 

Assessore a Todi e forse nel 1338 a Pisa, saliva 
sulla fine di quelTanno la cattedra dello Studio pisano 
e vi era certamente ancora nel 1342; nel 1343 lo tro¬ 
viamo ad attendere a Perugia (dove resterà poi, tranne 
forse un nuovo probabile soggiorno pisano dal 1351 

1353) alla lettura del diritto civile fino alTanno 
della sua morte, 1357. 

Con B. il nuovo studio del diritto, detto del commento, 
dalla forma letteraria più. comunemente usata, o aristo¬ 
telico e scolastico dall’uso fatto dei procedimenti logici 
e dialettici, consegue pieno successo e per lui s’imporrà 
ai posteri, 

Dairinsegnamento di Cino e dalla tradizione perugina 
facente capo a Iacopo da Belviso, B. aveva appreso la dot¬ 
trina francese circa l’aderenza del diritto con la realtà dei 
tempi, il superamento della dizione letterale dei testi con 
la ricerca della ratio della legge stessa e della viens del le¬ 
gislatore, l’applicazione dei metodi scolastici d’indagine 
allo studio del diritto; nella scuola bolognese aveva ap¬ 
profondito l’esegesi del Corpus iuris e tratto migliore cono¬ 
scenza e rispetto ad un tempo dell’opera dei glossatori e 
di Accursio. Di tutto egli faceva tesoro : la soddisfazione 
delle esigenze pratiche c il necessario punto di arrivo della 
sua fatica; il testo delle fonti legislative, non solo romane ma 
canoniche e anche statutarie, e l’interpretazione già datane 
dalla glossa, è il piuito di partenza e il sostegno indispen¬ 
sabile del suo ragionare; il metodo scolastico è lo strumento 
che gli consente di pervenire alla nuova costruzione. E 
di tutto egli fa uso opportuno, con rm meraviglioso senso 
di equilibrio, con un argomentare semplice e corretto, 
con un’espressione chiara e concisa, con una capacità co¬ 
struttiva più unica che rara. 

Dall’intenso lavoro e dalla produzione scientifica di B., 
tanto abbondante nonostante l’ancor giovane età in cui la 
morte lo colse, verranno segnate non poche delle fonda- 
mentali linee di quella dommatica per cui il diritto moderno 
si differenzia dal romano e dall’antico; per lui troveranno 
definitiva formulazione indirizzi e principi nuovi, prima 
di lui soltanto enunciati; dalle sue dottrine prenderanno 
lo spunto i commentatori che Io seguiranno, massimo fra 
rutti il discepolo Baldo degli Ubaldi, per alcune delle mag¬ 
giori conquiste della nuova scuola giuridica. 

Nelle ampie letture sul Digesto vecchio, sull’Infor- 
ziato e sul Nuovo, sul Codice, sui Tre Libri e sull’Auten¬ 
tico, ha sviluppo l’esegesi dei testi, condotta con un vasto 
respiro di opinioni e di considerazioni; nei più che quattro- 
cento consigli che ci son perv^enuti dati alle stampe e negli 
altri numerosi tuttavia inediti, e nelle questioni, ha piena 
manifestazione l’intento pratico che costantemente ispira 
e dà particolare valore alla scienza bartoliana; nella ricca 
serie di una quarantina di trattati han risalto la vastità della 
sua cultura e le singolari facoltà di sintesi del suo intelletto, 
con gli istituti e argomenti più disparati che vi si trovano 
esaminati, sviscerati, ricomposti ad unità, in impostazioni 
dommatiche spesso così originali da rappresentare una netta 
separazione dall’antica dottrina e il principio veramente 
di una nuova epoca di vita del diritto. 

Della grandezza di B. si resero consapevoli già 
i contemporanei, dal comune di Perugia, che gli 
concedeva nel 1348 la vera e originale cittadinanza 
perugina pur di conservarlo al suo Studio, all’impe¬ 
ratore Carlo IV, che nel 1355 lo creava consigliere, 
familiare domestico e commensale imperiale, gli con¬ 
cedeva il blasone stesso imperiale del leone rosso a 


due code in campo d’oro e il diritto di supplire al 
difetto dell’età per i minori di 25 anni e quello di 
legittimare studenti; ma della sua meritata gloria mi¬ 
gliori testimoni furono i posteri, che ne esaltarono 
il nome come di terrestre numen delle leggi, che ne 
accolsero le dottrine in ogni paese civile, che ne con¬ 
tinuarono ad illustrare il pensiero dalle cattedre uni¬ 
versitarie di bartolismo fino al cadere del Settecento. 

Bibl.: C. Bernabei, B. da S. e la scienza delle leggi, Roma 
1881; L. ChiappcUi, Le idee politiche di B., in Arch. giurid., 
27 (1881); F. Meili, Die theoretischen Abhandlungen von B. und 
Baldits ùber das intern. Privai- und Strafrecht, Lipsia 1894; 
G. Salvemini, La teoria di B. da S. sulle costituzioni politiche. 
in Studi storici, Firenze 1901; J. W. Figgis, B. and european 
politicai ideas (Transact. of thèRoyal historic. society, 2.^ 19), 

Londra 1905; C. N. S. Woolf, B. of S. His position in thè history 
of medieval politicai Thought, Cambridge 1913; G. Fijalek, Do- 
7 ninus B. de S. eiusque permagna in Polonos auctoritas, Cracovia 
1914; A. C. Jemolo, Il Liber minoritarum di B., in Studi sassaresi. 
scz. I, Scienze giuridiche, 1922; F. Ercole, Da B. alVAlthusio, 
Firenze 1932: J. L. J. Van de Kamp, B. da S.. Urbino 1935, 
e indicazioni ivi riferite sulle molte edizioni delle sue opere. 

Giuseppe Ermini 

BARTOLOCCI, Giulio. - Insigne orientalista, 
n. a Celleno, dioc. di Montefiascone (Viterbo), nel 
1613, m. a Roma il 20 ott. 1687. Entrò nell’Ordine dei 
Cistercensi, e nella professione (1632) vi assunse il 
nome di Giulio di SanPAnastasia. Fu allievo del giudeo 
convertito Giovanni Giona Galileo Battista (v.)’pro¬ 
fessore di ebraico nell’Università di Roma. Anche il 
B. insegnò tale lingua, per ben 36 anni, nel collegio dei 
neofiti, a Roma. Scrittore di ebraico nella Biblioteca 
Vaticana, ne descrisse in tre volumi i manoscritti ebraici. 

L’opera monumentale cui deve la sua fama è la Bi- 
bliotheca ynagna rabbinica, stampata per i tipi di « Pro¬ 
paganda Fide >', Roma 1675-83. L’ultimo dei 4 voli, fu 
completato dal suo discepolo e confratello p. Carlo Giu¬ 
seppe Imbona ti (ivi 1693). È un’imponente raccolta, in 
ordine alfabetico, di notizie su autori e scritti rabbinici. 

I giudei moderni, pur riconoscendo in essa la prima 
grande bibliografia rabbinica, la considerano scarsa di va¬ 
lore critico. Ma Cristoforo Wolf (m. nel 1739) la prese 
come base per la sua celebre Bibliotheca hebraea) più 
tardi ne usarono largamente B. Ugolini nel suo Thesaurus 
antiquitatum sacrarum e il Calmet in Bibliothèqtie sacrée. 

Il p. Imbonati aggiunse come quinto volume delFopera, 
la sua Bibliotheca latino-hebraica (Roma 1694: bibliografia 
di scritti latini contro i giudei o su argomenti giudaici). 

Altre opere (inedite) del B. sono una versione latina 
interlineare del libro di Tobia, una versione del Targum 
al Cantico dei Cantici; Defetisio doctrinae christianae (trad. 
in ebraico da G. G. G. Battista); Collectanea de Trinitate, 
Messine divinitate ac gentium vocazione', e, incompleti, Sa¬ 
cra Genesis a ludaeorum erroribus vindicata, Dictiones dif- 
ficiliores in Mischna declaratae, e versione del trattato 
Middot (sulle misure del tempio). 

Bibl.: C. G. Imbonati. Bibliotheca latino-hebraica, Roma 
1694, p. 139 sg. ; Mazzuchelli, II, p. 468 sg.; L. Zunz. Zur 
Geschichte und Literatur, Berlino 1845» P. 13 sg. ; J. Singer, 
Enc, ludaica. III, col. 1102 sg. Ermenegildo Florit 

BARTOLOMEI, Enrico {Henricus de Segugio o 
Segusia; Hostiensis). - Decretalista, n. a Susa (Torino), 
m. il] 25 ott. 1271. Studiò a Bologna dove segui ini¬ 
zialmente anche i corsi di diritto civile. Insegnò a sua 
volta diritto a Parigi. Consacrato dapprima vescovo 
di Sisteron, fu poi arcivescovo di Embrun e quindi 
nel 1261 nominato cardinale vescovo di Ostia, onde 
l’appellativo di Hostiensis, con il quale è pure noto. 

La sua Suvima decretalium, condotta sulle Decre¬ 
tali di Gregorio IX, fu detta Aurea per la chiarezza 
e densità della informazione scientifica : in essa, scritta 
intorno alla metà del sec. xiii, e che ebbe parecchie 
edizioni, è da notare la introduzione del nuovo me¬ 
todo di esposizione del testo'per il quale si abbando- 
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nava il veccliio sistema della semplice esegesi che si 
concretava soprattutto con Tapposizione delle glossae 
o lìotnlae al testo. Il nuovo metodo è cosi descritto : 
« Primo ponendo casum vel dicendo sensum litterae, 
secundo legende litteram et exponendo et etiam con- 
struendo si difficilis appareat. Tertio inducendo simi- 
lia. Quarto inducendo contraria, et solvendo et distin¬ 
guendo. Quinto quaestiones faciendo et determinando. 
Sexto dicendo notabilia ad quae et qualiter induci 
debeat decretalis » (lib. V, tit. I, de magistris). 

È da awertire che il metodo stesso era già stato anti¬ 
cipato dai decretisti e poi passò a regola ordinaria d’inse¬ 
gnamento nelle scuole giuridiche tedesche, nella printa 
metà del sec. XIV (cf. G. Kauffmann, Geschichte der deutschen 
Uviversitàten, Stoccarda 1888-96, II, pp. 347-48). Ripreso 
nelle scuole italiane civilistiche, costituì la base del nuovo 
indirizzo dei commentatori o scolastici, che ebbe in Bar¬ 
tolo il suo principale rappresentante e si fissò nel distico 
« Praemitto, scindo, summo casumque figuro; perlego, do 
causas, connoto et obiicio ». 

La Summa deirOstiense contiene un notevole ri¬ 
chiamo alle teoriche civilistiche e, anche per questo 
riguardo, è una fonte preziosa per la ricostruzione 
generale della dottrina giuridica del tempo. Vi si scor¬ 
ge altresì un primo tentativo diretto a modificare la 
scuola del diritto civile a mezzo dello spirito equita¬ 
tivo del tempo. Il B. è stato d’altra parte indicato 
come capo, in seno alla stessa dottrina canonistica, 
dell’indirizzo deirequità in opposizione alla corrente 
più rigida capeggiata invece da Sinibaldo dei Fieschi 
(poi papa Innocenzo I\'^, che era per la rigorosa in¬ 
terpretazione delle norme (cf. B. Kuhlmann, Der 
Gesetzesbegnff beim hi. Thomas von Aqiihi ini Lichte 
des Rechtsstudiuyns seinei' Zeit, Bonn 1912, p. 22). Per 
la profonda conoscenza dei due diritti il B. fu detto 
monarcha utriusque iiiris. Nella polemica con i civi¬ 
listi av\''ersò particolarmente il glossatore Giovanni 
Bassiano e il suo discepolo Niccolò Furioso, 

Scrisse ancora una Lectura sulle stesse decretali gre¬ 
goriane, condotta con molta erudizione. L’opera è poste¬ 
rióre alla Summa e appare elaborata dopo il 1268. Di lui 
è pure un Commentario sulle Novellae constitutiones di 
Innocenzo IV, e infine un Tractatus super electione com¬ 
pletato da Guglielmo de Mandagoto. 

Bibl.; J. F. Schuite, Die Geschichte der Quellen und Litera- 
tur des kan. Rechts, II, Stoccarda 1875, p, 123: F. Gillmann, 
Von der Hinterlegung des AUerheiligsten, in Archiv f. kathoL 
Kirchenrecht, 102 (1922), p. 36. Antonio Rota 

BARTOLOMEO, santo. - Abate benedettino di 
Marmoutier (Tours) sin dal 1063 ca., rn. nel febbr. 
del 1084, noto per la sua scienza e attività rifor¬ 
matrice. Il suo nome appare in alcuni antichi martiro¬ 
lògi, ma nessuna traccia esiste di un culto anticamente 
a lui prestato. 

Bibl.: Per la vita cf. PL 149,394-402; P. Colendini, Bar- 
thélemy, in DHG, VI, coll. 1014-15. Mario Scaduto 

BARTOLOMEO degli Amidei : v. sette fon¬ 
datori. 

BARTOLOMEO Anglico o di Glanville. - Mi¬ 
norità inglese del sec. xin, filosofo, teologo e natura¬ 
lista insigne. Studiò in Oxford come rivela la sua for¬ 
mazione scientifica, e passò poi a Parigi dove espose 
« cursorie » Finterà S. Scrittura. Baccelliere biblico 
delPuniversità nel 1230, fu inviato dal suo ministro 
generale, fra’ Giovanni Parenti, come lettore nello Stu¬ 
dio di Magdeburgo in Germania. Vi fu accolto con gran¬ 
de onore nel 1231 e sembra che vi abbia svolto fino alla 
morte la sua attività di maestro, oratore e scrittore. 

Frutto della sua vita universitaria e del suo magistero 
è il proprietatibus rerum, opera enciclopedica in 19 


libri, in cui raccolse tutto lo scibile dell’età sua. L’acco¬ 
glienza entusiastica che le riservò il medioevo è testimo¬ 
niata dai moltissimi manoscritti che si conservano nelle 
varie biblioteche e dalle numerose edizioni e versioni che 
se ne fecero nei secoli seguenti. Per essa fra’ B. meritò il 
titolo di « Doctor proprietatum » e di primo grand’enci¬ 
clopedista del medioevo Il fra’ B. di Glanville del sec. xiv 
sembra essere un duplicato del nostro fra’ B. Anglico, 
che forse fu di discendenza Glanville o Glaunvillc. 

Bibl.: Giordano da Giano, Chronica, ed. Boehmer, Parigi 
190S, pp. 49-54: Salimbene da Parma. Chronica, cd. Holdcr- 
Egger, in MGI-I, Scriptores, XXXII, p,94. - L. Wadding, 

Ord. Min., Roma 1906, p. 38 : I. H. Sbaralca, Snpplem. ad 
Script, Ord. Min., Livi 1908, pp. 120-23; J- Feldcr, Storia degli 
stadi scientifici nell'Ord. Frane., vers. it., Siena 1911, pp. 183, 
255-61 : T. Plassmann, B. Anglicus, in Arch. Frane. Hist., 
12 (1919). PP- 6S-109; H, Lubbing, Zttr Biographic des B. Aiìglicus, 
in Francis/i. Studien, 12 (1925), PP. 254-57; W. Lampcn, De 
re liturgica in opere B. Anglici, in Ephon. Liturg., 43 (1928), 
pp. 269-S4: .Ajion,, L'Italia nel pensiero di f, B. Anglico, in Studi 
Francescani, 14 (1928), pp. 111-18; M. De Wulf, Storia della 
filos. medioev., vers. it., II. Firenze 1945. PP- 87-89. 

Giovanni Odoardi 

BARTOLOMEO (BapHoXorAato?, Bartholomaeus), 
APOSTOLO, santo. - 

I. Sacra Scrittura. - Uno dei dodici apostoli nel 
Nuovo Testamento nominato soltanto negli elen¬ 
chi dei Sinottici {Mt. io, 3; Me. 3, 18; Le. 6, 14), 
ove è unito a Filippo, e di Act. i, 13. Il nome è un 
patronimico il cui doppio elemento è aramaico : Bar- 
Talmaj « figlio di Talmaj ». Talmaj ricorre nella Bibbia 
come nome di non ebrei {los. 15, 14; 11 Sani. 3, 3 
c I3> 37 re di Gésùr), i Settanta lo rendono ©o}v[xt 
e OoA^ai (Volgata : Tholmai e Tholomai) e FI. Giuseppe 
GoLofxaloc {Ant. lud., XIV, S, i; XX, 1,1; Bell, lud., 
I, 9, 3; trattasi di personaggi siri) forse per assonanza 
con Il~oXz\j.rAXor. I testi siriaci trascrivono Bar Tólmaj. 

Benché la tradizione patristica sia muta al riguardo, 
B. si identifica molto probabilmente con Nathanael 
(v.) di cui parla solo il IV Vangelo ponendolo tra 
gli Apostoli {lo. I, 45-51 : vocazione dopo Andrea, Si- 
mone, Filippo; 21, 2: elencato dopo Pietro e Tom¬ 
maso, prima dei « figli di Zebedeo »)• Primi a proporre 
questa identità, ma in forma dubitativa, furono, tra 
i siri Isò'dàd di Mer\v (sec. ix), tra i latini Ruperto 
di Deutz (m. nel 1129; PL 169, 273); più tardi l’ipo¬ 
tesi fu appoggiata da C. Giansenio di Gand, A. Sal- 
meron, Corn. a Lapide, A. Calmet, sostenuta di 
proposito da due gesuiti : J. Roberti (1620) e il 
bollandista Joh. Stilting {Acta SS. Augusti, V, An¬ 
versa 1741, pp. i“34), c oggi è comunemente ammessa 
(J. Knabenbauer, J, Belser, E, Le Camus, M.-J. 
Lagrange, F.-M. Braun, U. Holzmeister, Th. Zahn, 
F. Prat, Th. Innitzer, ecc.). 

Nathanael (« diede Dio », senso identico a Matta] e 
Maitijdh) doveva essere il nome personale, mentre B. era 
il cognome (come per Simone Barjònà’). Era galileo di Cana 
{lo. 21, 2; cf. 2, i), ove oggi una chiesa è dedicata a s. B. 
Dal racconto giovanneo della sua vocazione all’apostolato, 
appare d’indole riservata e pensosa. Condotto da Filippo, 
è lodato da Gesù (2, 47 « ecco veramente un Israelita in cui 
non è dolo ») che gli rivela i suoi segreti ; onde esce entu¬ 
siasta in una professione di fede che prelude a quella di 
Pietro {Mt. 16, 16) : «Tu sei il figlio di Dio, tu sei il re 
d’Israele » {lo. 2, 49). È poi presente all’apparizione del 
Risorto .sul lago (lo. 21, 2). Con il collegio apostolico B. ri¬ 
ceve lo Spirito alia Pentecoste {Act. i, 13). 

L’apostolato successivo di B. dev’essere stato attivis¬ 
simo, poiché la tradizione posteriore gli attribuisce lunghi 
viaggi missionari ; ma nulla di preciso si può stabilire. 

Eusebio {Hist. EccL, V, io, 3: PO 20,456) narra che Pan- 
teno (verso l’anno 200) trovò in India il Vangelo di Matteo in 
ebraico (aramaico) e si senti dire che vi era stato portato 
da B.; ciò ripete s. Girolamo {De vir.ilL, 36: PL 23,651); 
ma non si sa se !’« India» designi le regioni prossime 
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{fot. Anderson) 

BAKTOLO^rEO, APOSTOLO, santo - Particolare del musaico della 
chiesa di S. Maria dell’Ammiraglio, detta la Martorana 
ilC.metà sec. xii) - Palermo. 

all’Etiopia (cosi Rufino, Hist. EccL, i, 9, : PL 21,478, e So¬ 
crate, Hist. EccL 1,19: PG 67,125) o l’Arabia felice (così Io 
Ps. Girolamo: PL 23, 722, L. S. Tillemont e M. Meinertz, 
Einleitiing in das N. T,, 4^ ed., Paderborn 1933, p. 190). Se¬ 
condo una leggenda della fìnedelsec. {Constitutiones Apost., 
Vili, 19-20: ed. F.X. Punk, I, Paderborn 1905, p. 525), B. 
istituì il rito per Tordinazione delle diaconesse; lo Ps. 
Areopagita cita una parola di B. (PG 3, 1000). Lo Ps. Criso¬ 
stomo (PG 59,495) narra che B. converti i Licaoni, ed 
altri parlano di una sua missione in Asia Minore (a Gerapoli 
avrebbe sofferto con s. Filippo), donde poi avrebbe per¬ 
corso la Mesopotamia e la Partia. Giunto in Armenia, ad 
Albanopoli (o Urbanopoli), per ordine del re Astiage, di 
cui aveva convertito il fratello Polimnio, esorcizzandone 


la figlia, fu martirizzato : crocifisso, secondo la tradizione 
diffusa in Oriente; decapitato secondo i Martirologi di 
Rabano Mauro, Adone, Usuardo (PL 110, 1164; 123, 
185; 124, 394); la decoriazione di s. B. è affermata das. Isi¬ 
doro di Siviglia e dal Martirologio di Bcda (PL 83, 1291; 
94, ioi6) ed è comunemente ammessa presso i Latini 
dalla fine del medioevo (ma J. de Ribera [1588-1652] di¬ 
pinge 12 volte [K. Kùnstle, p. 117] la crocifissione di s. B.). 
Le sue spoglie furono trasportate a Martyropolis o Majà- 
fàrqin dal vescovo Màrutà (ca. 410), poi a Darae in Me¬ 
sopotamia (o Anastasiopoli in Frigia ?) dall’imperatore Ana¬ 
stasio I (ca. 507; Teodoro Lettore, 2, 57: PG 86, 211); 
Vittore di Capua nel cod. Fuldense le dice in Frigia (ca. 
546), poi appaiono a Lipari (ca. 580), a Benevento (ca. 
S38); oggi sono venerate a Roma, a S. Bartolomeo all’Isola, 
ove sarebbero state portate da Ottone III (983). S. Grego¬ 
rio di Tours narra la traslazione miracolosa del corpo di 
s. B. a Lipari {De gloria viari., 33 : PL 71, 734); Teodoro 
Studita (PG 99, 800 sg.) e Niceta Pafiagone (PG 105, 
213-17) dall’Armenia a Lipari e a Benevento; Niceta è ri¬ 
prodotto neWEncoviio di s. B. del monaco Giuseppe (Cod. 
vat. gr. 9S4 : palinsesto del scc. ix-x, ff. 90-95, 265-71). 
La festa di s. B. è celebrata dai Bizantini l’ii giugno, dai 
Latini (almeno dal sec. vrii) il 24 ag., dagli Armeni l’8 
die. e 25 febbr., dai Copti e Etiopi il 18 giugno e 20 nov. 

I . Lé\^ (contraddetto da J. I-Ialé \^0 e B. Fleller fanno 
dipendere dalla tradizione cristiana su B. la leggenda tal¬ 
mudica (Mé'i/nA, i7b) del deraonìo Ben-Teiìialiou, e ricol¬ 
legano entrambe a fonti indiane. 

Bibl,: J. Roberti, NathanaeL-Bartholomaetis, seti demonstratio 
qua probatur Nathanaelem esse Bartholomaeian apostoliim, Liegi- 
Douai 1620; W. Cave, The lives of thè apostles. ed. H. Cary. 
Oxford 1S40, pp. 3S7-92; G. ÌMoesinger, Vita et inartyrium s. B. 
ap., Salisburgo 1877 ", R- A. Lipsius, Die apokryphen AposteT 
sescìiichten und Apostellegevden, II. ii, Braunschweig 1S84, 
pp. loi-ios, e suppl. (i8go). p. 189 sgg.; E. Le Camus, s.v.in 
DB. I, coll. 1470-72 ; 1 . Lé\y, La legende chrétienne de 

Barthéleniy dans le Talmud, in Revue des éiudes jiiives, 8 (1S84. i). 
pp. 200-202; id., Encore umnot sur la légende de Bartalmion, ibid.. 
IO (1885, i). pp. 66-73; J. Halé%y, Ben-Thymélion et Bartholo- 
mée, ibid., pp. 60-75; Th. Scherm^nn, Propheten und Apostel- 
legenden {Texte uud Untersiich., 31, ni), Lipsia 1907. p. 270 sg.; 
B. Zimmerman, s. v. in DACL, II, col. 499 sg.; P. Franchi 
de’ Cavalieri, Note agiografiche. VI {Studi e Testi. 33). Roma 
1920, pp. 107, 143; M,-J. Lagrange, Ev. seloti s. Jean, Parigi 
1925, p. 50; id.. Ev. selon s. Marc., 4'‘ cd.. ivi 1929, P- 66; F. 
Haase, Apostel und Evangelisten in den orienialischen Oberile- 
feruìigen {Neutest. Abhandl., IX, t-3), Mùnster 1922. pp. 259- 
63; B. Heller, Bar Temalion {Ben Temalioiì), in Encycl. Iti- 
daica. III. col. 103S sg. ; T. Philips, Charakterbild des hi. 
Apostels B., in Sanctificatio nostra, 5 (1934). PP- 391-96; 

U. Holzmeister, Nathanael fuitne idem ac s. B. ap. ?, in Biblica, 
21 (1940), pp. 28-39: id.. CrucifLxio Christi et martyrium s. 
Bartholomaci, in Verbum Domini, 22 (1942), pp. S2-S5; F. Prat, 
Jésus-Christ, I, 16=^ ed., Parigi I947. p. 244 sg; Th. Innitzer, 
Kommentar sur Leidens- und Verkldrungsgeschichte Jesu Christi, 
4“ ed.. Vienna 194S. p. 395: Martyr. Romanum, pp. 356-57. 

Antonino Romeo 

II. Iconografia. — Reca originariamente un libro od 
un rotalo, simbolo del suo apostolato; dal sec. xiii 
in poi un coltello, strumento della sua tortura, e la 
propria pelle. Le più antiche raffigurazioni del santo 
si trovano in alcuni medaglioni di musaico a Ravenna 
(secc. V evi) ed in, un affresco in S. Maria Antiqua 
a Roma (ca. 705); i documenti iconografici posteriori 
sono costituiti da un rilievo nella chiesa omonima a 
Roma (sec. xii), da una statua a Magonza (ca. 1250), 
da un’altra dì Michelozzo a Montepulciano e da 
quella veristica di Marco d’Agrate (1562) nel duomo 
di Alilano, nonché dalla famosa figura nel Giudizio 
Universale di Michelangelo alla Sistina, con l’autori¬ 
tratto del pittore nella pelle pendente dalla mano si¬ 
nistra del santo. Astrazion fatta da singoli episodi, 
rintracciabili già nel sec. ix, in una vetrata trecentesca 
in S.- Francesco d’Assisi sono rappresentate «storie» 
della leggenda di B. La suggestione della crudeltà 
del martirio fece sì che la maggior parte degli artisti 
che ne illustrarono la scena appartenga al tardo go- 
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tico tedesco (lo Strigel, Holbeìn il vecchio); il tema 
fu anche caro agli artisti deH’epoca barocca (Mattia 
Preti, Salvator Rosa, cd il Ribcra che lo trattò ben 
dodici volte), sia per effetti di ricercata dolorosa espres¬ 
sione, sia per le occasioni che il soggetto offriva di 
sfoggiare la conoscenza delTanatomia. 

Bibl.: K. Kùnstle, Ikonographie der Cìiristlicìien Ktnist, II, 
Friburgo in Br. 1926, pp. 116-20; I, Errerà, Répcrtoire abrégé 
d'iconographie, Wettercn 1929, pp. 366-70; J. Braun, Tracia und 
Attribuie der Hciligeit Ì 7 i dcr dcutschen Kumi, Stoccarda 1941, 
coll. 118-21. Kurt Rathe 

III. S. B. NEL FOLKLORE. — Sul santo fu composto un 

poemetto popolare. Infatti una Historia et Oratiojie di 
S. B. ed una Devotione che incomincia Donami grafia 
onnipotente Iddio^ è registrata nell’appendice di Cle¬ 
mente XI all’Indice dei libri proibiti. La vita di s. B. 
ha offerto motivo per un « maggio rappresentazione 
popolare dell’Appennino toscano, di cui si conoscono 
alcune edizioni della metà dell’Ottocento. Si può ri¬ 
cordare anche una Vita e morte di s. B., commedia 
in tre atti alVuso dei teatrini (Novara 1859). NeU’Isère 
il santo viene invocato dal popolo contro la paura, 
specialmente per toglierla dall’animo dei fanciulli. A 
questo scopo vengono fatti pellegrinaggi alla sua cap¬ 
pella a Favarges il dì della festa che cade il 24 ag. 
Vi si compie anche la benedizione del sale per il 
bestiame. Paolo Toschi 

IV. Passione (martirio) di B. - Scritto (sec. 
V o vi) che narra la missione e il martirio (verghe, poi 
decapitazione) dell’apostolo s. B. in India, talora detto 
Atti di B. Ne restano due diverse recensioni, una greca 
(AlapTupcov Bap‘ 9 -oXop.atou), l’altra latina {Passio Bar- 
tholo??mei) ; forse l’originale era siriaco. R. A. Lipsius 
vi ha rilevato tracce di nestorianismo. Contro Lipsius, 
M. Bonnet dimostra che il testo latino (in molti 
manoscritti dei secc. vill-x\0 è originario rispetto al 
greco (un solo manoscritto del sec. xiii). 

Bibl.: Testi: M. Bonnet, Acta Apostolorurn apocrypha, 
II, I, Lipsia 1893, pp. 12S-S0; testo armeno in pp. Alcchitaristi, 
Ankanon girkh Nor Ketakar aiiat::, II, Venezia 1904, pp. 333- 
368. — Studi : R. A. Lipsius, Die Apokryphen Aposlelgescìiichten xind 
Apostellegenden, li, li, Braunschweig 18S7, pp. 54-ioS; M. Bon¬ 
net, La passion de s. Barthélerny eri quelle langue a~t-elle été 
cerile?, in Analecta Boll., 14 (1895), pp. 353-66; E. Amann, 
s. V. in DBs. I. col. 509 sg. Antonino Romeo 

V. Vangelo di B. - Apocrifo, composto neH’am- 
biente gnostico egiziano (sec. iii), appartenente al 
gruppo di quei pseudepigrafi esoterici a sfondo apo¬ 
calittico, nei quali Gesù risorto rivela a un apostolo 
un punto misterioso della dottrina gnostica. L se¬ 
gnalato da s. Girolamo {Comm. in Mattli.^ proì.\ PL 26, 
17), dal Decreto Gelasiano (E. v. DobschUtz {Texte u. 
Untersuch., 38, iv], Lipsia 1912, pp. ii e 51) e da 
s. Beda {Comm. in Liicaiìi, i, i : PL 92, 307); in 
Oriente, dallo Ps. Areopagita {Myst. Theol.^ I, 3 ; 
PG 3, 1000) e dal monaco Epifanio (sec. xil) che 
invoca la testimonianza di B. per il testamento di 
Maria {De vita SS. Deiparae^ 25 : PG 120, 213). Ma 
se ne era perduta ogni traccia, e si soleva identificare 
il Vangelo di B. con Matteo « ebraico » portato in India 
da B. e ivi trovato da Panteno, secondo Eusebio {Hist. 
Eccl.y V, io). Il Vangelo di B. fu sostanzialmente rico¬ 
struito tra il 1863 e il 1913; se ne conosce una reda¬ 
zione normale (importanti frammenti in greco, slavo, 
latino), e una recensione divergente in copto. L’apo¬ 
stolo B. interroga Gesù risorto su vari misteri, spe¬ 
cialmente sulla discesa agli -inferi- (diffusamente nar¬ 
rata), o chiede a Maria i particolari sull’Incarnazione. 
Infine sono predette le lotte finali tra Cristo e il suo 
avversario. Secondo J. Kroll, nelle « Interrogazioni di 
B. » si hanno le prime menzioni della discesa-lotta di 
Gesù agli inferi. L'opera originaria sembra essere stata 



aot. AUnari) 

Bartolomeo, apostolo, santo - Particolare del Giudizio Uni¬ 
versale. Da notare il volto di A'Iichelangelo nella pelle del 
Santo - Città del Vaticano, cappella Sistina. 

composta in greco nel sec. iil (secondo J. Kroll nel 
sec. Il), presso una sètta cristiana distaccata dalla 
Chiesa d’Alessandria. 

A. Wilmart e E. Tissernnt pubblicarono {1913) il 
testo greco (frammentario) dal ms. 13 di S. Sabba (ora 
a Gerusalemme), del 1000 ca. Il testo slavo (« Interro¬ 
gazioni del santo apostolo B, )>) fu edito da Tichonravov 
(1863), e Vassiliev pubblicò un testo greco parallelo (1893); 
N. Bonwetsch utilizzò (1897) un testo analogo in dialetto 
slavo-serbo. Il testo greco primitivo può in gran parte 
essere restituito con l’aiuto dei due testi slavi. 

Scoperti dal card. A. Mai (1854), frammenti latini (nel 
Cod. Vat. Reginen. 1050) furono pubblicati da A. Wilmart e 
E.Tisscrant. U.Moricca pubblicò un nuovo testo latino (ms. 
1880, sec. XI, della biblioteca Casanatense): Inlerrogaiio beati 
B. apostoli, vel alierum apostolorum cum Doììiìho jfesu Christo. 

Di altro contenuto sono i frammenti copti (sahidici) 
che pare costituiscano cinque o più derivazioni da un testo 
comune del sec. v o vi, composto su fonti in greco. Talora 
sono detti Apocalisse di B. Furono pubblicati da E. Du- 
laurier (1835), da A. Harnack e Schmidt (1891), da P. 
Lacau (1904), da E. Révillout (PO 2, 2, 123-98, Revue 
Biblitjue, nuova serie, i [1904], pp. 167-87, 321-55), da R. 
de Rustafjaell (1909), e da E. A. Wallis Budge (1913). 

Bibl.: A. Wilmart e E. Tisserant, Fragmetits grecs et latiiis 
de VEvaiigile de B., in Rev. Biblique, 22 (1913). PP- 161-90, 
321-68; E. A. W. Budge, Coptic Apocrypha in thè dialect of Upper 
Egypt, Londra 1913, p. i sgg. {« Book of thè Rcsurrection of 
Christ by B. thè Apostle *) ; F. Haase, Zar Rekonstruktion des Bar- 
tholoììidusevangeliurns, in Zeitschr. f. d.neutest. PF/w., 16 (1915), 
PP- 93-112; U. Aloricca, Un nuovo testo dell'Evangelo di È., 
ibid., 30 (1921), pp. 481-S16, e 31 (1922), pp. 20-30; F. S. Marsh, 
A new fragrnent of thè Gospel ( ?). of B. (in 2 mss. siriaci del 
Libro di.Hierotheos), in The Journal of lìieol. Studies, 22 (1921-22). 
p. 400 sg.; A. Vitti, Descensus Christi ad ùiferos iuxta apocrypha, 
in Verburn Domini, 7 (1927), pp. 176-81; L. Pirot, B. (.Evangile 
de), in DBs., I, coll. 924-27: A. M. Kxopp, Ausgewàhlte koptische 
Zaubertexte, I, Bruxelles 1931. PP- 79-8i e II, pp. 249-Si («Apo¬ 
calisse » di B. in 3 recensioni copte del ms. or. fol. 1608 III di 
Berlino) ; J. Kroll, Cott und Fidile. Der Mythos vom Descensus- 
kampfe, Berlino-Lipsia 1932, pp. 71-82. -Antonino Romeo 
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BARTOLOMEO da Bologna^ beato. - Dome¬ 
nicano, probabilmente italiano, detto comunemente, 
ma falsamente, B. da Bologna, mentre i documenti 
più antichi lo chiamano B, de Podio (di o da Poggio ?). 
Missionario in Oriente, fu promosso suffraganeo del- 
Tarcivescovo di Sultanieh in Persia (i° maggio 1318) 
senza che gii si assegnasse alcuna diocesi. Si stabilì 
presso la missione domenicana di Maragah nell’Azer¬ 
baigian, Convertì nel 1328 il vartapet (dottore) Gio¬ 
vanni, superiore di un monastero armeno in Qfnay 
(Cherna) presso Nachicevan e fondò con lui la con¬ 
gregazione armeno-domenicana dei frati finitori e la 
cristianità armeno-cattolica di Nachicevan. M., se¬ 
condo la tradizione, il 15 ag. 1333, c, sepolto in Qfnay, 
fu oggetto di culto pubblico attestato da documenti 
che vanno dal 1404 al 1750 ca. Si ha di lui una rac¬ 
colta di prediche tradotte dal persiano in armeno. 
Fu detto da alcuni B. parvo o B. il piccolo per un’in¬ 
debita identificazione con un teologo domenicano di 
nome Bartolomeo Parvo, mentre altri lo confusero con 
Bartolomcc Abagliati, missionario domenicano senese, 
vescovo di Tabriz. 

Bibl.: M. a. van den Oudenrijn, Adnotat. hihliogr. arìtieiio- 
do 77 iinicanae, Roma 1021, pp. 6-9, 19-21: R. Loenertz, La So- 
ciété des Frères Pé}égrÌ 7 ia 7 its, I, Roma 1937, (cf. indice); A. Kern. 
Der <t Ltbclhis de Notitia o)bìs a Jobarvies' 111 . O. P. Erzbischof 
V 071 SuItìia/tyeJi. in Ardi. FF. Praedicatorxuii, S (1938), pp. 114- 
116; R. Loenertz, Fveques doiiiuncams des deu.x Arxiiénies, 
ibid., IO (1940), pp. 280-Si. Raimondo Loenertz 

BARTOLOMEO da Brescia {Bartholoinaeiis Bri- 
xiensis). - Decretalista, n. nel 1258. Studiò a Bologna 
diritto romano sotto il legista Ugolino dei Presbiteri 
e diritto canonico sotto il decretalista Tancredi. La 
sua produzione non è nella maggior parte originale, 
ma lavoro di adattamento. La sua originalità invece 
risulterebbe nella importante raccolta delle Quaestio- 
nes dominicales et veneriales (1234), opera di scuola 
indicata dai giorni dedicati alla proposizione e alla 
discussione della Quaestio. 

È noto soprattutto per la sua riclaborazione della glossa 
ordinaria al Decreto di Graziano, do%aita particolarmente 
a lohannes Teutonicus. Nel richiamare in questo suo la¬ 
voro (compiuto forse tra il 1240 e il 1246, probabilmente 
dopo il 1245) le decretali anteriori, non si servì delle Co 7 «- 
pilationes aìitiqiiae, ma del Liber extra di Gregorio IX, Ag¬ 
giunse nel suo commento i luoghi paralleli, le questioni 
proprie e utilizzò scritti altrui. Riclaborò altresì i Casus 
decretorum, cioè le fattispecie regolate nei testi giuridici 
del Decreto; rifece inoltre la raccolta dei Brocharda di 
Danaaso, con notevoli aggiunte. 

È pure autore di un Orda iiidiciarius scritto verso l’anno 
1236, che è un puro adattamento della raccolta del suo 
maestro Tancredi. 

Bibl.: J. F. Schulte, Die Geschichte d, Qiiellcn und Lit. 
des ka 7 t. Rechis, II, Stoccarda 1875. PP- 83-88; A. van Hove, 
Proleg 077 ie 7 ia, Malincs-Roma 192S, pp. 225, 230, 234. 237. 

Antonio Rota 

BARTOLOMEO di Bruges. - Filosofo e medico, 
n.a Bruges ca.il 1285, m. probabilmente nel 1356. Dal 
1307 al 1309 magister arthim a Parigi, dal 1329 al 
1342 medico di Guido di Chàtillon, conte di Blois ; 
altro non si sa della sua vita. Opere filosofiche (tutte 
manoscritte) : Cominentarii in Aristoteleni, De anima^ 
Physica, Meteorologica, Oeconomìca (spesso citati dai 
contemporanei); Quaestiones dispiitatae\ Sophismata. 
Come filosofo, specialmente come interprete di Ari¬ 
stotele, si tiene nelle vie tradizionali, senza apportare 
delle idee nuove. È stato più medico che filosofo. 

y Bibl.: A. Pelzcr, Barthélexiiy de Bruges, phiìosophe et viédicm 
dii XIV<^ siede (m. 1356), in Revue NéoscoL de phil., 36 (1934)- 
pp. 459-74; Ch. V. Langlois, Barthéleifiy de Bruges, viaitre cs 
arts et en médeciue, in Hist. litt. de la Frauce, XXXVII. Parigi 
1938. pp. 238-50. Annelicse Maier 


BARTOLOMEO da Capua, - Giureconsulto na¬ 
poletano (1248-1328). Professore di diritto a Napoli. 
Logoteta e protonotario nella corte della stessa città. 
Lasciò una Glossa aurea alle costituzioni del regno, 
alla cui redazione aveva largamente cooperato. Ebbe 
parte attiva nella canonizzazione di s. Tommaso 
d’Aquino; di alto valore è la sua testimonianza sulla 
vita e gli scritti del santo. 

Bibl.: F. Pclstcr, s. v. in LThK, II, col. 3; G. Ermini, 
s. V. in E71C. Ital., VI, p, 253. Agatangelo da Langasco 

BARTOLOMEO (Cordoni) da Castello. - Scrit¬ 
tore ascetico francescano, n. a Città di Castello, dalla 
famiglia Cordoni, nel 1471; fu allievo del Poliziano 
a Firenze; dopo la morte della sposa, entrò tra i Mi¬ 
nori osservanti a S. Maria degli Angeli (Assisi) nel 
1504, e qui come poi a Perugia formò una piccola 
scuola di spiritualità, scrivendo per i suoi discepoli 
il famoso trattato De unione animae ciim super emi¬ 
nenti liimine. Andato missionario in Africa, vi esplicò 
vasto apostolato tra i Mori ed ebbe molto a soffrire 
per la fede (1534); m. in Mauritania il 9 apr. 1535. 
Proclamato « beato » a voce di popolo. 

La dottrina esposta nel suo trattato De unione animae, 
a forma di dialogo tra Dio (l’amore divino), l’anima e la 
ragione, è ispirata particolarmente a s. Bonaventura, a 
Ubertino da Casale e lacopone da Todi; ma è pure for¬ 
temente personale, in taluni punti alquanto spinta. In 
tre parti, B. parla dell’amore divino, dei vari modi (vie) 
ed esercizi per acquistarlo. L’opera, mezzo italiana e mezzo 
latina, fu pubblicata a Perugia nel 1538 da un discepolo 
di B.; dopo la 2^ ed. di Milano del 1539 (a cura del p. 
Girol. da Moffetta, passato dagli Osservanti ai Cappuc¬ 
cini e poi al calvinismo) fu messa aU’Indice (158401600). 

Bibl.: A. Muzi, Me77iorie ecdes. di Città di Castello, V, Fi¬ 
renze 1S43. pp. 160-63 ; I. H. Sbaralea. Suptil. ad Script. Ord. 
Min., I, Roma 1908, p. iiS ; N. SantineUi, Il b. B. C. e le 
fo7iti della sua ìtiistica. Città di Castello 1930; G. Oddi, La 
Fraìiceschina, II, Firenze 1932, pp. 456-73 ; Martyrol. Frane., 
Roma 1939, pp. 133-34: Emidio d’Ascoli, s, v. in DSp. I, 
coll. 1266-67. Lorenzo Di Ponzo 

BARTOLOMEO della Gatta : v. della g.atta, 

BARTOLOMEO. 

BARTOLOMEO il Giovane, santo. - Fiorì tra il 
X e l’xi sec. e fu il più illustre discepolo di s. Nilo con 
cui ebbe in comune la Calabria, come patria. La sua 
festa nel Martirologio romano è registrata aH’ii nov. 

Fattosi monaco ancor giovanetto a Serperi presso 
Gaeta, seguì il venerato maestro nel Tusculano, dove 
doveva sorgere il cenobio di Grottaferxata (v.). Dopo 
Paolo e Cirillo immediati successori di s. Nilo, ne 
fu designato egùmeno per le rare doti di mente e le 
sue virtù nelle quali emula il fondatore. 

Con resti di antiche ville romane fece edificare 
la chiesa che dedicò alla Madonna e che nel 1024 
venne consacrata dallo stesso pontefice Giovanni XIX. 
Le relazioni del santo con la potente famiglia dei 
conti dì Tuscolo furono tali che il nipote e succes¬ 
sore di Giovanni, Benedetto IX, indirizzò una lettera 
Bartholomaeo spirituali ac venerando patri. Perciò si è 
creduto che il giovane ed inesperto Papa abbia ce¬ 
duto alle istanze di s. B. nell’abdicare al trono ponti¬ 
ficio e portarsi a far penitenza a Grottaferrata, dove 
fu sepolto. Nell’aprile 1044 B. interv'enne al Concilio 
lateranense e vi sottoscrisse secondo tra gli abati; 
qualche anno prima era accorso a Gaeta paciere tra il 
duca Adenolfo e il principe di Salerno, Morì nei primi 
anni della seconda metà del sec. xi, lasciando nu¬ 
merose composizioni d’innografìa sacra, conservatesi 
attraverso i preziosi manoscritti greci della biblioteca 
di Grottaferrata. Ma le sue due opere principali sa¬ 
rebbero il racconto della vita di s. Nilo e la redazione 
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di un Typikóii^ od ordinario liturgico, che gli ven¬ 
gono attribuiti dalla tradizione, sostenuta da ragioni 
critiche non disprezzabili. 

Bibl.: Martyr. Rowamiìn, p. 512; A. Mai, Nova Patrmn 
bibliotbeca, VI, 11, Roma 1S53, 00.513-30: PG 127, 476-07 (vita 
attribuita all’abate Luca; vers. it.: S. B. Abate di Grottafer- 
rata. Grottaferrata 1042); G. Sciommari, Note ed osservazioni 
istorichc spettanti all'iìisigne badia di Grottaferrata ed alla vita 
che si propone di s. B. IV abate, Roma 1728; A. De Rocchi, De 
coenobio cryptoferratensi commentarii, Frascati 1S03; L. Bréhicr, 
s. V. in DHG, VI. col. 1006: F. Halkin, S. Barthéleniy da Grot¬ 
taferrata, in Anal. Boll., 61 (1943), pp. 202-10 (studio critico 
sulle fonti). Teodoro Minisci 

BARTOLOMEO di Giovanni. - Pittore, la cui 
personalità è stata ricostruita dal Berenson che lo 
chiamò «( alunno di Domenico » per la sua collabo- 
razione con Domenico Ghirlandaio a Firenze. Il nome 
dell’artista, peraltro, era stato già reso noto da docu¬ 
menti pubblicati dal Bruscoli. Una più completa defi¬ 
nizione di B. è stata compiuta dal de Francovich. Il B. 
collaborò con il Ghirlandaio neWAdorazione dei Magi 
delPospedale degli Innocenti (esegui sette storie della 
predella, datate 1488), e, sembra, a S. Maria Novella 
(1488-90). Si attribuiscono a B. anche la Natività, e 
yAdorazione dei Magi (1493) nella sala dei Misteri 
dell’appartamento Borgia al Vaticano. Sentì Finflusso 
anche del Botticelli e di Filippino Lippi. 

Bibl.: G. Bruscoli, L'Adorazione dei Magi. Tavola di Do¬ 
menico Ghirlandaio nella chiesa dello Spedale degli Jnnocenti. 
Con documenti inediti, Firenze 1902: B. Berenson. Alunno di 
Domenico, in The Burlhtgton Magazine, i (1903), p. 6 sgp. ; G. 
de Francovich. Nuovi aspetti della personalità di B. di G., in 
Bollettino d’arte, 2=^ serie, 6 (1926-27), pp. 65-92: id.. Appunti 
su alcuni minori pittori fiorentini della seconda metà del sec. XV. 
ibid., pp. 540 - 43 - G. Gronau, The lost predella of an altarpiece 
by Domenico Ghirlandaio, in Art in America, 16 (1928), p. 16 
sge. ; B. Berenson, Pitture italiane del Rinascimento, Milano 1936, 
P- 5 sgg.; Anon., s. v. in Thieme-Becker, II, p. 572. Elsa Gerlini 

BARTOLOMEO da Lucca. - Al secolo Tolomeo 
Fiadoni, storico e teologo domenicano, n. a Lucca 
ca. il 1236 da una famiglia di mercanti e m. a Torcello 
nel 1327. Nel 1272 lo troviamo a Napoli con s. Tom¬ 
maso d’Aquino con il quale ebbe intimi rapporti. Tra il 
1285 e il 1302 fu per cinque volte priore del convento 
di S. Romano nella sua patria. Partecipò alle elezioni 
dei maestri generali fra’ Alberto da Chiavari (1300) e 
fra’ Bernardo de Jusix (1301). Nel 1303 fu ambascia¬ 
tore presso Benedetto XI per ottenere l’abolizione 
dell’interdetto, che aveva colpito tutto il clero di Luc¬ 
ca. I suoi concittadini lo vollero spesso arbitro nelle 
loro liti. Fu consigliere della contessa Copoana, se¬ 
conda moglie del conte Ugolino della Gherardesca. 
Dal 1309 al 1318 fu ad Avignone. Il 5 marzo 1318, 
a 82 anni, gli venne affidata la diocesi di Torcello. 
Per una questione di diritto che si agitava in un mo¬ 
nastero di Benedettine ebbe contrasti con il patriarca di 
Grado, il quale giunse a scomunicarlo (1321). Ma, in 
seguito al suo ricorso, Giovanni XXII ne riconobbe 
l’innocenza e lo reintegrò nei suoi diritti (1323). Quanto 
alla politica ecclesiastica, B. è uno dei più antichi 
difensori della potestas directa. 

Nei suoi molteplici viaggi in Italia e all’estero raccolse 
molto materiale archivistico. La sua prima opera di carat¬ 
tere giuridico {Determinatio compendiosa de iurisdictione im- 
périi, ed. di G. Mathes, Torino 1924) contiene idee in se¬ 
guito sviluppate nella seconda parte del De regimine prin- 
cipum di s. Tommaso, certamente do\Tata a lui. Scrisse pure : 
Tractatus de iurisdictione Ecclesiae super regnum Apuliae et 
Siciliae{ins.)\Exae 7 nero 7 i (Siena 1888). Male sue opere prin¬ 
cipali sono quelle di carattere storico : Historia Eccl. 7iova 
(in Rer. ItaL Script.-, XI, Milano 1727, PP- 740-1242) e gli 
Annales (in MGH, Scriptores rerum germanicarmn, nuova 

serie. Vili, Berlino 1930). o o c u 

Bibl * D Konig, Tolom. f. L., .Augusta 1878: B. Schmeidler. 
Studien zi Tolom. v. L., in Archiv. f. altere deutsche Geschichts- 


kunde, XXXIII-XXXIV; I. Taurisano, Discepoli e biografi di 
s. Tommaso d'Aquino, in Miscclhntea storico-artistica di s. Tom. 
d'Aquino, Roma 1924. pp. 163-70; T. Kappeli, Acta Cap. Prov. 
Provinciae Romanac {Mon. O.P. hist., 20), ivi 1941, pp. 80, go, 
106,127, 135, 142,214. Alfonso D’Amato 

BARTOLOMEO de M.artykibus, v'encrabile. - 
Riformatore domenicano, n. a Lisbona nel maggio 
1514, ove fu battezzato nella chiesa di S. Maria dei 
Martiri, da cui prese il cognome De Martyribus. En¬ 
trato fra i Domenicani nel 1527 e terminati gli studi, 
si dedicò all’insegnamento per una ventina di anni. 
Maestro in teologia nel 1551 a Salamanca e precettore 
alla corte reale per un biennio, nel 1558 divenne ar¬ 
civescovo di Braga. Partecipò, come primate di Spa¬ 
gna, alle ultime nove sessioni del Concilio di Trento, 
distinguendosi come franco ed energico assertore della 
residenzialità dei vescovi e della riforma disciplinare del 
clero. Gli è attribuita la celebre frase : « Gli eminen¬ 
tissimi cardinali hanno bisogno di una eminentis¬ 
sima riforma». Ritiratosi nel 15S2 a vita privata, 
m. nel convento di Viene il 16 luglio 1590. La sua 
Causa di beatificazione fu introdotta Fu sctt. 1754. 

Scritti : Coynpendium spiritiuilis doctrhiae ex variis ss. 
Patnun senteittiis (Lisbona 1582; trad. it. di A. Aìessi, Geno¬ 
va 1616); Siimiilus pastoriim (Roma 1564; a cura di s. Carlo 
Borromeo); Catechismo da doutrina christd (Lisbona 1562). 
Ne curò le Opera omnia M. Inguinbcrt (Roma 1734-35). 

Bibl.: Biografia scritta da Luigi di Granata (ed. J. Cueiv'o, 
Madrid 1906); P. A'Iandonnet, s. ^■. in DThC, li, col. 436: A. 
Mortier, Histoire des maitres géncraux de VOrdre des FF. Prè- 
chetirs, V. Parigi, 1903-20, p. 526 sg. Innocenzo Casati 

BARTOLOMEO da Modena. - Teologo e 
predicatore domenicano; n. probabilmente a Modena, 
fu inquisitore in Ferrara, onde viene anche cliiamato 
da Ferrara, seppure si tratta della stessa persona. Si 
hanno di lui solo informazioni vaghe. Risiedeva nel 
1378 a Ferrara, dove fu discepolo di Raimondo da 
Capua. Nel 1411 depose sulle virtù di Caterina da 
Siena nel processo Castellano; dal 1411 al 1414 fu 
priore del convento dei SS. Giovanni e Paolo di Ve¬ 
nezia. Morì a Ferrara nel 1448 e vi fu sepolto con un 
degno epitafio nel convento domenicano. 

Vari trattati e prediche, fra cui un discorso sulle stim¬ 
mate di s. Caterina da Siena, rimasti manoscritti, gli sono 
attribuiti da Echard, dal Tiraboschi e dal De Wilde; il 
Tractatus de Christo Jesu abscotidito in solemnitate corporis 
Christi libris VI distmetus fu pubblicato a Venezia dal 
francescano ferrarese Francesco Vicedominio. 

Bibl. : J. Quétif-J. Echard, Scriptores Ord. Praed., I, Pa¬ 
rigi 1719. D- 806 sg., V. De Wilde, Barthélemy de Modène, in 
DHG, VI, coll. 1016-17, con bibliografia; Al. H. Laurent. 
Il Processo Castellano, in Fontes vitae s. Catharinac Sen., Milano 
1942, pp. XVI sgg., 6-26, 571. Angelo Walz 

BARTOLOMEO, notte di san. - È uno degli 
episodi, forse il più crudele, che insanguinarono la 
Francia durante le guerre di religione. Oltre al fana¬ 
tismo feroce della propaganda ugonotta, contribuì a 
generare il macello soprattutto l’antagonismo fra i 
due partiti, in cui era scissa l’alta nobiltà francese 
per conquistarsi il predominio nel regno. L’uno di 
essi, quello dei Guisa, posava come campione del 
cattolicesimo, l’altro, rappresentato dai Condé e dai 
Borboni, favoriva gli ugonotti, assai più per intenti 
politici che per convinzione religiosa. Il re Carlo IX 
e la madre Caterina de’ Medici, pur bramando la vit¬ 
toria del cattolicesimo, miravano in modo particolare 
a non rimanere sopraffatti da nessuno dei partiti in 
lotta. Chiusa la terza guerra di religione con la pace 
di St-Germain-en-Laye nelFag. 1570, con la quale 
gli ugonotti ottenevano piena tolleranza in tutto il 
regno e come pegno quattro fortezze di sicurezza, 
cominciarono le lusinghe di Gaspero di Coligny, capo 
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Bartolomeo della Porta - La Vergine in trono con vari santi. 
Firenze, galleria Pitti. 


degli ugonotti, per guadagnarsi l’animo di Carlo IX 
e spingerlo contro la Spagna con la mira della con¬ 
quista dei Paesi Bassi spagnoli. Caterina allora si 
affidò di più ai Guisa. Il matrimonio di Enrico di 
Borbone, re di Navarra, con Margherita di Valois, 
sorella del re, celebrato il i8 ag. 1572 a Parigi, che 
avrebbe dovuto rassodare la pace interna, richiamò 
a Parigi molti nobili ugonotti che vi giunsero armati; 
e fu allora che Caterina, intimorita della loro arrogan¬ 
za, decise di disfarsi del Coligny; ma l’attentato contro 
di lui (22 ag.) non riuscì e non fece che accrescere 
gli odi di parte. 

Caterina allora si appigliò al partito disperato di 
fiaccare gli ugonotti con il sopprimere il maggior nu¬ 
mero possibile di loro a Parigi e nel resto del regno. 
Messasi d’accordo con il prevosto dei mercanti e vinta 
la titubanza del re, decise che ad tm dato segnale la 
notte sul 24 ag. venissero uccisi di sorpresa gli ugonotti. 
Il colpo riuscì e la strage si estese nei giorni seguenti 
a Meaux, Orléans, Troyes, Saumur, Blois, Tours, 
Angers, Rouen, La Charité, Lione. Altrove non si 
vollero eseguire gli ordini regi ed i vescovi stessi ne 
impedirono o attenuarono l’esecuzione. Quanto alle 
vittime riuscì impossibile stabilirne il numero, che 
salì a qualche migliaio; fra esse furono anche cattolici 
vittime della confusione o di vendette private; molte 
infatti ne furono eseguite in questo trambusto. Certo 
è ormai che la strage non fu preparata da lunga mano, 
ma decisa repentinamente, e fu dovuta a preoccupa¬ 
zioni politiche cagionate soprattutto dal colpo contro 
il Colingy che, non riuscito, aveva compromesso la 
regina madre. Il Papa non vi ebbe parte alcuna e 
non ne fu avvertito che a strage compiuta e questa 
gli venne presentata come una vittoria del re contro 
la congiura ordinata dagli ugonotti contro di lui. 


Si ebbe la convinzione a Roma che il colpo avesse 
salvato la dinastia e il cattolicesimo in Francia e furono 
perciò ordinate pubbliche preghiere di ringraziamento, 
fu coniata una medaglia e nella sala regia del Palazzo 
vaticano fu fatta eseguire a fresco una pittura comme¬ 
morativa, con il desiderio che ormai avesse ad essere 
purgata la Francia dal veleno dell’eresia. 

Bibl.; H. De la Ferrière, La Saint-Barthélémy, Parigi 1892; 
E. Vacandard, Etudes de critiqiie etc. Les papes et la Saint-Bar¬ 
thélémy, 190S, pp. 217-92. Cf. Revue d’hist., eccl. 7 (1906), 
p. 3 54 sgg. Pio Paschini 

BARTOLOMEO da P.al.azzolo. - Penitente ago¬ 
stiniano, n. nel 1430, m. a Brescia il 3 ott. 1502. Fu 
esempio di alte virtù tra gli Eremitani di S. Agostino. 
Si dice che dopo la morte siano stati operati, per sua 
intercessione, non pochi fatti straordinari. Il suo nome 
è legato a un copioso Martyrologium, che si stampò 
in Pavia nel 14S7. 

Bibl.: J. Lanteri, Illiistriores viri Ord. E. S. Augustini. II, 
Tolentino 1859, pp, 40-52; D. . 4 . Perini, Bibliographia aug.na, 
III, Firenze i 935 , p. 43- Dante Falcioni 

BARTOLOMEO della Port.a, fra’. - Pittore, n. 
a Firenze nel 1475, m. a Bagni S. Filippo il 31 ott. 
1517. Scarsa è la conoscenza del suo primo periodo 
d’attività, avendo egli stesso, mosso dalle parole del 
Savonarola, distrutto i suoi dipinti di soggetti profani; 
appare comunque legato a schemi quattrocenteschi 
appresi nella bottega di Cosimo Rosselli (v.) dai 
quali tuttavia è già libero nel Giudizio Universale 
del 1499 (Firenze, museo di S. Marco) la cui composi¬ 
zione a larghi piani avrà ampia ripercussione. Con 
questa opera interrompe la sua attività, in seguito 
agli awenimenti politici e alla morte del Savonarola, 
per entrare come novizio (1500) nell’Ordine dei Do¬ 
menicani. Ricomincia a dipingere nel 1504 con VAp- 



{propr. B. Degenhart) 


Iartolo.meo della Porta - Disegno per una Madonna con 
Bambino e putti - Londra, collezione H. Oppenheimer. 










927 


BARTOLOMEO DELLA PORTA - BARTOLOMEO DA SALUTIO 


928 


parizione della Vergine a s. Bernardo ; viene in questo 
tempo a contatto con l’arte di Leonardo c di Mi- 
chelangiolo, e si accosta alle forme delTuno e dell’al¬ 
tro, non rimanendo estraneo neppure ai modi del 
Perugino e di Raflaello. Vide tuttavia queste diverse 
maniere (come pure il colore, per il quale si vuole 
abbia molta importanza il viaggio a Venezia nel 1508) 
in funzione di quel plasticismo proprio della tradi¬ 
zione fiorentina a cui il suo temperamento lo tenne 
legato. Sia nel primo che nel secondo periodo della 
sua attività fino al 1511, lavorò spesso in collabora¬ 
zione con Mariotto Albertinelli. 

Il suo equilibrio di compositore fu, solo per breve 
tempo, sotto l’influenza romana (1512), alterato da 
ricerca di monumentalità (si vedano S. Pietro e *S. 
PaolOy pinacoteca Vaticana; * 5 . Marco nella galleria 
Pitti; Veì'gine della Misericordia a Lucca); ritorna ne¬ 
gli ultimi anni ai vecchi suoi schemi. Meritano an¬ 
cora di esser ricordati : La Pietà nella galleria Pitti ; 
La presentazione al tempio nella galleria di Vienna; 
Lo sposalizio di s. Caterina agli LFffizi, oltre ai numerosi 
mirabili disegni in varie collezioni pubbliche e private. 

Bibl.: F. Knapp, s. v. in Thiemc-Becker, II, p. 561; H. 
GshoXcnXx, Fra' B. und die Florcnthier Renaissance, Lipsia 1922; 
A. Venturi, Storia dell'arte ital., IX, i, Milano 1926, pp. 223- 
34-7; F. Ivnapp, Fine Heilige Familie von fra' B.. in Pantheon, 
5 (1930), pp. 37-39; B. DeRcnhart, Fine Grappe von Gcxoeand- 
studieri des juìisen fra' B., in Ufiinchner Jalirb. der bildenden 
Kunst, Il (1934-36). pp. 222-31. Maria Donati 


BARTOLOMEO do Quent.*\l, venerabile. - Re¬ 
ligioso portoghese n. a Fenaes nel 1626 e m. a Li¬ 
sbona nel 1698. Fondò in Portogallo, ad imitazione 
di quella di s. Filippo Neri, la Congregazione del¬ 
l’Oratorio, che grande influsso esercitò sulla società 
contemporanea, e di essa accrebbe il prestigio con la 
sua vita attiva ed esemplare e il fervido spirito di 
carità che animava la sua opera e la sua parola. Udi¬ 
tori e lettori non gli mancarono, che, confessore e pre¬ 
dicatore di Giovanni IV, fu eloquente oratore e scrit¬ 
tore semplice e commosso. Meritatamente apprezzati, 
per purezza di linguaggio e sincero spirito di devo¬ 
zione, sono i sermoni di cui curò egli stesso la stampa, 
e le numerose meditazioni. 

Fra le sue opere vanno ricordate in particolare le 
Meditafdes da infancia de Cristo Senhor 7 iosso (Li¬ 
sbona 1666), le Meditafdes da sacratisima Paixao de 
Cristo Seìih. nosso (ivi 1675), le Meditafdes dos do- 
iningos do anno, in tre parti (ivi 1695, 1696, 1697). 
I Sermdes, in due parti, furono pubblicati per la 
prima volta nel 1692 e 1694. La sua Causa di bea¬ 
tificazione fu introdotta l’S aprile 1744. 

Bibl.: Fr. J. Freire. Vida do vener. B. do Q,, Lisbona 1741. 

Ruggero M. Ruggieri 


BARTOLOMEO di Rinonico (o di Pisa). - Frate 
minore, n. a Pisa, ivi m. ca. l’anno 1401. Fu confuso 
da Mariano da Firenze, Marco da Lisbona, Wadding, 
ecc. con il francescano Bartolomeo Albisi; da altri con 
il domenicano Bartolomeo da S. Concordio o con Bar¬ 
tolomeo medico pisano. B., già frate nel 1352, fu mae¬ 
stro in teologia e predicatore insigne, ed è celebre tra 
i suoi scritti il De conformitate vitae b. Francisci ad 
vitam Dommi lem che compose tra il 1385 e il 1390. 


L’idea informativa del libro, che B. desunse forse dal 
Lignum vitae di s. Bonaventura o da un libro che Salim- 
bene asserisce (Crowr^z, ed. O. Holder-Egger, p. 195) aver 
composto sullo stesso argomento, è di mostrare come 
Cristo rese Francesco simile a sé. E quindi una glorifica¬ 
zione della grazia più che, come vorrebbero alcuni, un’esal¬ 
tazione del poverello d’Assisi. La trattazione divisa in 40 
Conformità, ricca di erudizione, è assai utile per la stona 
francescana anche se talora infiorata da leggende fantastiche. 


Il De conformitate trovò un aspro avversario noWAlcora- 
niun Franciscanoriim di Erasmo Alber con prefazione di 
Lutero, ma ebbe apologisti tra cui E. Sedulio. Stampato a 
Milano nel 1510 e a Bologna nel 1590, ebbe un’edizione 
critica a Quaracchi. B. ebbe molti imitatori tra i quali G. 
Oddi, Mariano da Firenze, Pelbarto da Temesvar, P. Alva 
y Asterga, V. Marèe. 

Molte altre opere furono attribuite a B., tra cui sono 
criticamente autentiche ; De vita et laiidibns B. Marine 
Virginis libri sex (Venezia 1596), che ha molti punti di con¬ 
tatto con l’opera sua maggiore, Quadragesimale de con- 
temptiL mundi (Milano 149S); Sermones lucidissimi et insignes 
duhiorum et casuuni conscientialium contemplivi et elucida¬ 
tivi super evangeliis quadragesimalibus (Lione 1519). 

Bibl. ; Il De conformitate, in Analecta Franciscana, IV, 
Quaracchi 1906; V, ivi 1912; V. Pollini, Discorso stdl’oliera 
delle conformità di s. Francesco con Gesù Cristo di fra' B. da 
Pisa, Firenze i.Sao ; G. Golubovich, Biblioteca biobibliogra- 
fica della Terra Santa e dell' Oriente Francescano, L Qua¬ 
racchi 1906, pp. 71-76. Sulla storia del Libro delle Conformità, 
G. Goyau, Les étranges destinées dn Livre des Conformités, in 
S. Francois d’Assise, soti oeuvre et son influencc, x226-1926, Pa¬ 
rigi 1927, pp. 6S-9S. Felicissimo Tinivella 

BARTOLOMEO da Roma. - Canonico regolare, 
famoso predicatore, n. nella seconda metà del sec. xiv 
a Roma, nel rione di Campo de’ Fiori, m. nel 1430 
nel monastero dei Benedettini di S. Benedetto Po, 
presso Mantova. A torto vari storici lo ritennero mem¬ 
bro della famiglia principesca Colonna. Fu il princi¬ 
pale promotore della riforma, iniziata tra i Canonici 
regolari nel 1401 a S. Maria di Fregionaia, presso 
Lucca : tale riforma diede poi origine alla Congrega¬ 
zione dei canonici regolari lateranensi. Egli stesso si 
unì ai primi riformati, i quali nel 1403 lo elessero 
priore della citata canonica; ebbe la stessa carica 
dall’ag. 1407 al 140S. Forse in seguito non ebbe più 
uffici permanenti, ma continuò a dedicarsi alla predi¬ 
cazione. Fu venerato quale santo in vita e dopo morte. 

Bidl.: T. Tomassetti, B. Colonna, in Fanfulla della Dome¬ 
nica, 9 ag. 1903; N. Widloechcr, La Congregazione dei Canonici 
regolari lateranensi, Gubbio 1920, pp. 29-32. Nicola Widloechcr 

BARTOLOMEO da Rossano : v. Bartolomeo 

IL GIOVANE. 

BARTOLOMEO di Saliceto. - Celebre giu¬ 
reconsulto, n. a Bologna verso il 1330, insegnò prima 
in patria poi nelle Università di Padova (1373), di 
Ferrara (1380), quindi di nuovo a Bologna. M. in 
patria il 28 die. 1412 e fu sepolto a S. Domenico. 

Oltre ad alcune opere minori, lasciò diffusi commen¬ 
tari a! Codex e al Dìgesiutn, stampati in Italia e all’estero. 

Bibl.: G. Fantuzzi, Notizie degli scrittori bolognesi, VII, 
Bologna 17S9, p, 272 sg, Agatangclo da Langasco 

BARTOLOMEO da Salutio, venerabile. - Ora¬ 
tore, mistico, poeta francescano, al secolo B. Cambi, 
n. a Socana nel Casentino il 3 apr. 1558, detto « da 
Salutio M dal luogo di origine o di residenza del padre 
al suo entrare in religione. Frate minore a 18 anni, 
studiò nelle migliori scuole dell’Ordine, c passò, 
giovanissimo, a predicare e insegnare con successo. 
Dopo un breve periodo di traviamento fuori del con¬ 
vento, che espiò con aspre penitenze, andò pre¬ 
dicando con ardore apostolico, spesso in tono apoca¬ 
littico, talvolta con prodigi, per tutta l’Italia, susci¬ 
tando tali entusiasmi da preoccupare le autorità che 
gl’interdissero la predicazione. Passò gli ultimi 15 anni 
di sua vita dedito alla contemplazione, e mori a Roma 
in concetto di santità il 15 nov. 1617. 

Delle sue prediche, che costituivano veri avvenimenti 
pubblici con sospensione dei lavori, chiusura dei negozi 
ecc., restano gli echi negli archivi c nelle cronache del 
tempo nonché il riflesso nelle sue opere spirituali, nelle 
quali si rivela anche uno dei più grandi mistici italiani del 
sec. xvii. La sua spiritualità è quella francescana ma con 
l’impronta della Controriforma e del proprio carattere 
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A sinistra: INTERNO DEL DUOMO DI TORCELLO costruito nel sec. vii, restaurato nel 1008 
A destra: INTERNO DELLA BASILICA DI PARENZO (prima metà del sec. vi) - Istria 
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BASILICA 




Tn alto- INTERNO DELLA BASILICA DI S. SABINA (sec. v) dopo i restauri del 1936 - Roma. 
Jn basso: ESTERNO DELLA BASILICA DI S. APOLLINARE IN CLASSE consacrata dall’ arciv. 

Massimiano (549) - Ravenna. 
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ardente ed impetuoso. Come prosatore e poeta mistico (qui 
ricorda Jacopone) ha un indiscutibile valore. Non assolu¬ 
tamente scevro dai difetti del tempo, li supera con la forte 
personalità e con l’abbondanza e sincerità di sentimento. 

Bibl.: Per le opere (alcune edile una ventina di volte e 
iradotte in varie lingue) v. Opere spirituali del r. p. f. B. da 
S., 2 voli., Venezia 1639; il I comprende: Orticello d'oratioue. 
Testamento deWanima, Paradiso dei contemplativi. Invenzioni 
d'amore. Scuola del Divino A?nore, L’amoroso discepolo. Lo scru¬ 
poloso, Lettere spirituali. L’alfabeto del divhio amore', il II: 
Sette trombe. Porta della salute, Cojiforto del peccatore. Vita 
dell’anima. Cuore cioè testamento dell’afiima. Praticello del Di¬ 
vino Amore, Compagni d’amore, Mttsa spirituale. — Studi: F. 
Sarri, Il ven. B. Cambi da S., Firenze 1923; U. D’Alencon, La spi- 
ritualité franciscaine, in Etudes franciscaines, 39 (1927), PP- 600-601 ; 
k. Gemelli, Il Francescanesimo, Milano 1936, pp. 194-96. 

Egidio Caggiano 

BARTOLOMEO da San Concordio. - Dome¬ 
nicano, n. nel contado di Pisa il 1262. Accolto gio¬ 
vinetto neirOrdine domenicano compì gli studi a Bo¬ 
logna e a Parigi; fu poi lettore a Firenze. Morì nel 
convento pisano di S. Caterina il 1347. 

Oltre Gli ammaestramenti degli antichi, ampia raccolta 
di sentenze di autori classici, di scrittori ecclesiastici, ed 
anche sue, prima compilata in latino, poi volgarizzata da 
lui stesso, e la Stimma casitum conscientiae che, nella ver¬ 
sione italiana attribuita a Giovanni delle Celle, è chiamata 
Pisanella o Maesiruzzo, vengono attribuite a lui le Crona¬ 
che dette di «S. Caterina (fino al 1314), un trattato di or¬ 
tografia ed uno suU’arie della memoria. Ad istanza del 
fiorentino Nero Cambi voltò in volgare la Catilinaria e 
la Giiigurtina di Sallustio. 

Bibl.: A. Stefanucci Ala, Sulla vita e sulle opere di frate 
B. da S. C., Roma 1S38; B. Ruoti, Elogi, Lucca 1S46 (v. indice); 
G. Manacorda. Fra B. da S. C. grammatico e la fortuna di Giau- 
fredo di Vinesauf in Italia, in Raccolta di studi di storia e critica 
letteraria dedicata a F. Flamini dai suoi discepoli, Pisa 191S, 
pp. 139-52; A. Tceiacrt, B. de Pise oii de S. Conc., in DDC, 
II. 213-19. Silvio Pasquazi 

BARTOLOMEO di San Filippo Neri. - Scrit¬ 
tore ascetico carmelitano scalzo, di nobile prosapia 
(al secolo Giacomo Antonio Origoni), n. presso Varese 
nel 1591, m., essendo priore a Modena, il 26 die. 1638. 

Prese l’abito carmelitano a Roma il 25 apr. 1613; com¬ 
piuti gli studi di teologia venne rimandato nella provincia 
di Lombardia, nella ciuale fu lettore di teologia, priore 
(Milano 1623, Bologna 162S) e provinciale (1634-37). 
Come tale pubblicò 4 lettere pastorali ai religiosi della sua 
provincia, di alto valore ascetico : 1) De bono ohservantiae 
regularis; 2) De interna et externa solitudine-, 3) De oratione 
et interna cum Deo conversatione\ 4) De damnis a diabolo 
intentis (editi in Collectio Mediolanensis, Milano 1671-73). 

Bibl.: Enrico del S.mo Sacramento, Collectio Script. O.C.D., 
I. Savona 1S84, p. 86; Marcellinus a S. Tcresia, Series Profess., 
Ili, Roma 1936, p. 160. Ambrogio di Santa Teresa 

BARTOLOMEO da Simèri, santo. - Organiz¬ 
zatore della vita monastica basiliana ncllTtalia meri¬ 
dionale dopo la conquista normanna. Da una vita 
di B., della seconda metà del scc. xii, si deduce ch’egli 
n. a Simèri (Catanzaro), verso la metà del sec. xi, 
da nobile famiglia e che gli fu dato il nome di Ba¬ 
silio. Ancor giovanissimo, si fece discepolo dell’ere¬ 
mita Cirillo. Ritiratosi poi sulle montagne prossime 
a Rossano, vi costruì il monastero di S. A'Iaria Odi- 
gitria, detto del Patire, o Patirion, grazie ai sussidi 
del protonobilissimo Cristòdulo e di Adelaide, ve¬ 
dova del conte Ruggero. B, fu ordinato sacerdote 
dal vescovo di Belcastro, Policronio;ma tosto insorse 
contro di lui il vescovo di Rossano. B. ottenne allora 
da Pasquale II (1105) la conferma della immu¬ 
nità per il suo monastero. B. si recò a Costantino¬ 
poli, ove rimperatrice Irene, insieme con l’impera¬ 
tore Alessio Comneno, lo ricevette con onori e lo 
colmò di doni consistenti in denaro, libri e vasi sa¬ 
cri; fu inoltre incaricato da Basilio Kalimèris di 
riformare un monastero del Monte Athos. 


B., tornato a Rossano, vi chiuse i suoi giorni il 
19 ag. 1130. Il suo culto si diffuse presto nei mona¬ 
steri basiliani dcU’Italia meridionale, come ne fanno 
fede diversi Tipici. 

Bibl.: Acta SS. Septembris, Vili, Bruxelles 1762, append. 
pp. 810-26; Lancia di Brolo, Storia della Chiesa in Sicilia. Il, 
Palermo 1884. PP. 493-99; P- Batiffol, L’archine de Saint-Sau- 
veur de Messine, in Revue des Questions Historiques. 42 (1887), 
pp. 555-67; id., L’abbaye de Rossano, Parigi 1891; A. Mancini, 
Per la critica del « Bios » di B. di Rossano, in Rendic. delVacc. 
di archeoL, lett. e belle arti, nuova serie, 21 (1907), pp. 491-504; 

P. Orsi, Chiese nilane, II : // Patirion di Rossano, in Boll, d’arte, 
nuova serie, 2 (1922-23), pp. 529-62; M. Scaduto. Il Monachi¬ 
Smo basiliano nella Sicilia medievale, Roma 1947, pp. 165-80. 

Alberto Galieti 

BARTOLOMEO dello Spirito Santo. - Carme¬ 
litano scalzo (al secolo Giacinto Torricelli), oriundo di 
Modena (1640), professò a Milano (1656); fu nel 1676 
nel seminario delle missioni di Roma, e con altri con¬ 
fratelli fu mandato nel Malabar per provvedere al¬ 
l’elezione di un successore al vecchio vicario aposto¬ 
lico Alessandro de Campo. Nonostante minacce ed 
intrighi riuscì ad assolvere la sua missione, e lavorò 
fino alla morte a riunire le chiese scismatiche con 
Roma. M. nel 1680 a Mattinceri, avvelenato dagli 
scismatici. 

Bibl.: Paulinus a s. Bartholomaeo, India Or. Christ., Roma 
1794. pp. 184-S5; Ambrosius a S. Teresia, A''o7/zeMr/aror mission. 
Carni. Disc., Roma 1944. p. 63. Ambrogio di Santa Teresa 

BARTOLOMEO di Trento. - Domenicano, agio- 
grafo del sec. xiii, n. a Trento, m. ca. il 1251. Nel 
1233 assistette alla prima traslazione del corpo di 
s. Domenico a Bologna. Viaggiava molto e, come egli 
attesta, si tratteneva anche nelle corti del papa e 
dell’imperatore. 

Negli intervalli stava nel convento di S. Lorenzo a 
Trento, dove scrisse, tra il 1245 e il 1251, VEpilogus in 
gestis sanctorum. Quest’opera inizia un nuovo genere di 
letteratura agiografica, cioè le raccolte delle vite dei santi 
abbreviate, destinate non più alla lettura neirufficio litur¬ 
gico, ma, come dice lo stesso autore nel prologo, all’uso 
privato e ai predicatori come sillogi d’esempi. La raccolta, 
secondo il codice più antico (forse incompleto) Vatic, 
Barber. 2300, abbraccia ca. 200 notizie più o meno estese 
di cui solo una dozzina finora sono state pubblicate in va¬ 
rie opere, indicate negli Analecta Bollandiana, 29 (1910), 
p. 16. L’autore mostra una certa preferenza per i santi 
del Trentino e in generale per i santi d’Italia e di Ger¬ 
mania. 

Bibl.: J. Quétif - J. Echard, Scriptores O, P., I, Parigi 
1719. p. no; A. Lùtolf, B. Tridentinus, in Theologische Quartal- 
schrift, 63 (iSSi), pp. 463-72; J. L. Sette. Fra B. da T.. in Tri- 
dentuni, S (1905). PP. 22-39 (con indice dei santi); A. Poncelet, 
Le légendier de P. Calò, in Analecta Bollandiana, 29 (1910), pp. 
14-19; B. Altancr, Der hi. Dominikus, Breslavia 1922, pp. 84-98 
e 229-39 (testo della vita di s. Domenico). Livario Oliger 

BARTOLOMEO d’URBiNO (C.arusi). - Teologo 
agostiniano, discepolo di Agostino Trionfo del quale 
portò a termine il D. P. Augiistini Milteloquhmi veri- 
tatis (Lione 1555), che dedicò a Clemente VI. Il 
Papa lo volle ricompensare nominandolo vescovo di 
Urbino (1347), dove, di li a poco, santamente morì 
(1350). Fu grande amico del Petrarca. Insegnò teo¬ 
logia a Parigi e a Bologna. 

Conosceva a memoria quasi tutto s. Agostino, dalle 
opere del quale ricavò un volume di Commentarii tam in 
Vettis quam in Noviim Testamentiim d, Augustini ex omni¬ 
bus lucubrationibiis collecti. Tali commentari però furono 
pubblicati, con il proprio nome, dal plagiario Giovanni 
Cast di Basilea (Basilea 1542). Partecipò alla lotta contro 
A'Iarsilio da Padova e Guglielmo d’Occam, che impugna¬ 
vano l’autorità pontificia, con 2 trattati inediti : De Romani 
Pontificis, Christi Vicarii, auctoritate tractatus contra errores 
quorundam, qui tempore Ludovici Bavariae dtteis, contra Ec- 
clesiam Christique Vicarium ìnsurrexerunt e Libri Aegidii 
Romani de regimine principum. In questo ultimo, che è un 


30. - Enciclopi-di.\ Cattolica. - II. 
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compendio deU’omonimo libro di Egidio Romano, difende 
la teoria della potestas directa del romano pontefice sul 
potere temporale dei prìncipi. 

Di lui possediamo ancora altre opere inedite : Index 
in Milleloqxdum s, Aiigustini cimi encomiis vironim illnstrìuni 
de s. P. AugiLstino'y Milleloqnium D. Ambrosìi\ De re bellica 
spirituali per comparationem temporalìs, partes III; Opus 
de pugna spirituali; Tractatus de quattuor novissimis. 

Bibl.: UghelH, II, 787, n. zi; F. Vecchietti, Biblioteca 
picena, II, Osimo 1791. PP- 105-107; J. Lanteri, Eremi Sacrae 
Augustinianae, l, Roma 1S74, PP- 197-99: A. Perini, Bibliogra- 
pìtia Augustmìana, I, Firenze 1929. PP- 203-205; AI. Grabmann, 
Storia della teologia cattolica, z^ ed., A'Iilano 1939, p. 151. 

Settimio Cipriani 

BARTOLOMEO di Vicenza, detto anche di B re¬ 
ganze, beato. - Domenicano, n. TS sett., ca. il 1200, 
m. a Vicenza nel 1270; celebre predicatore, scrittore 
mistico e insigne per le molte cariche sostenute al 
sertdzio della Chiesa. Che egli sia della famiglia dei 
conti di Breganze (castello presso Vicenza) si ha solo 
per tradizione, da nessun documento del tempo con¬ 
fermata. 

Studente a Padova, abbracciò TOrdine di s. Do¬ 
menico e divenne famoso predicatore. Nel 1233 isti¬ 
tuì a Parma la Milizia di Gesù Cristo (da non con¬ 
fondersi con la posteriore Militia Beatae Marine 
Virginis o dei Frati Gaudenti). In seguito fu nominato 
penitenziere e cappellano pontifìcio e da Innocenzo IV 
lettore (detto più tardi Maestro del Sacro Palazzo) 
dello studio teologico della Curia. Fu poi vescovo di 
Limassol in Cipro (1252-55), donde fu trasferito a 
Vicenza (1255-70)- Alessandro IV lo mandò in mis¬ 
sione diplomatica alle corti di Londra e di Parigi; 
in questa occasione Luigi IX gli donò una reliquia 
della S. Corona, per la quale a Vicenza costruì Pomo- 
nima Chiesa gotica. Pio VI lo beatificò nel 1793 e 
la sua festa ricorre il 23 ott. 

Delle sue opere, tutte inedite, sono consers'^ate in 
codici indicati dal Kàppeli: Expositio Cantici Canti- 
conim; De venatiane divini amoris^ e tre cicli di Ser- 
moìiesi Deh. Virgine; In festis lesu Chris ti; De epistolis 
et evajigeliis dominicalibus post Trinitatem. Altre opere 
sono perdute. 

Bibl.: Salimbene, Chronica, ed. tlolder-Egger, in AIGH, 
Scriptores. XXXII, pp. 73 sg., 467. 595 : Ughelli. V, col. 1052 
sg.: J.Quctif-J.Echard, Scriptores O. P., I, Parigi 1719. coll. 254-59; 
[G. 1. Faccioli], Vita e virtù del b. B. dei conti di B., Parma 1794: 
Acta SS. Jtdiì, I, Parigi 1867. PP- 246-55; ibid. Maii, III, ivi 
1866, pp. 692-94; Al. De Waresquiel, Le b. B. De B., ivi 1904; 
A. De Stefano, Le origini dei frati gaudenti, Roma 1915, p. 8 
sg.; R. Creytens. in Ardi. Ord. Praed., 12 (1942). p. 61 sg.; 
A. Zucchi, La S. Penìtenzieria apostolica e l'Ordine di S. Do¬ 
menico, Firenze 1942, p. 42; T. Kàppeli, Der literarìsche Nachlass 
des sei. Bartholomàus von Vicenza O. P., in Mélanges Auguste 
Pelzer, Lovanio 1947, pp. 275-301. Livario Oliger 

BARTOLOMEO VENETO. - Pittore; le notizie 
della sua attività vanno dal 1502 {Madonna col Bam¬ 
bino, museo Correr, già collezione Donà delle Rose) 
al 1530 {Ritratto Martinengo, galleria naz. di Lon¬ 
dra). Cremonese di origine, B. lavorò dapprima nel- 
Pambiente veneziano di Giov. Bellini, distinguendosi 
per la incisiva ricerca plastica che fa pensare ad un 
diretto ricorso al Mantegna, prima che a rapporti con 
Parte del Diirer {Circoncisione al Louvre, 1506). Chia¬ 
mato a Ferrara, dipinse nelle stanze di Lucrezia Bor¬ 
gia (1505-1507); dopo un soggiorno a Bergamo {Pietà, 
in S. Pietro a Orzio) andò a Milano, ove sentì Pin- 
flusso dei maestri leonardeschi, in particolare del 
Boltraffio {Madonna all’Ambrosiana, ca. 1512; 5 '. Ca- 
terina nello Stàdelinstitut di Francoforte). Nell’ultimo 
periodo (dopo il 1520) partecipa del prezioso gusto 
manieristico del tempo, accentuando alcune asprezze 
nordiche che gli sono tipiche, e la decorativa ricchezza 



ijot . Alintirt ) 

Bartolomeo Veneto - Ritratto di ignoto. 

Roma, galleria nazionale d’Arte Antica. 


degli abbigliamenti. Tra le sue opere migliori sono i 
ritratti, famoso quello di gentiluomo nella galleria 
Corsini di Roma. 

Bibl.; P. D’Achiardi, s. v. in Thicme-Becker, II, pp. 57S- 
579: E. A'Iichalski, Zur Problematih des B. V.. in Zeitschrift 
lùr Bild. Kunst., 61 (1927-2S), pp. 280-SS; 301-309: A. L. 
Alayer, Zur Bildniskunst des B. V., in Pantheon, i (192S). pp. 571- 
581; PI. Hevesy, B, V. et les portraìts de L. Borgia, in The Art 
Ouarterly, 3 (1939), pp. 233-49; G. Bargellini, B. V. Il ritr. 
della B. Beatrice d'Este, Ferrara 1943. 

A'Iaria Vittoria Brugnoli 

BARTOLOMITI. - Ordine di monaci armeni pro¬ 
fughi in Italia dalle regioni delPArmenia-Cilicia già 
minacciate dagl’infedeli, e stabiliti a Genova nel 1307 
con a capo il monaco Martiros. Con il favore del papa 
Clemente V essi costruirono nell’anno seguente un 
primo convento ed una chiesa con il titolo di S. Bar¬ 
tolomeo, apostolo degli Armeni, che dette loro il nome. 
Questi monaci chiamati Basiliani nella bolla di Cle¬ 
mente V, e comunemente « Frati armeni » (quantun¬ 
que, dopo il 1350, fossero tutti italiani) seguivano le 
regole e vestivano l’abito dei Domenicani ed avevano 
adottato il rito latino sopprimendo quello armeno. 

L’Ordine dei B. ebbe un discreto sviluppo e buona 
fama finché venne retto da un superiore generale per¬ 
petuo; ma quando la carica divenne sessennale, sor¬ 
sero dissensi e disordini tali da provocarne la soppres¬ 
sione totale nel 1650. La chiesa fu data ai Barnabiti. 

Bibl.: G. Bitio, Relazione del principio e stato continuato della 
sagra religione de' frati de s. Basilio degl'Armeni in Italia. 
Pavia 1640: P. L. Aligan, Sisakan (arm.), Venezia 1893, p. 450. 

Elia Pecikian 

BARTOLOMITI. - Congregazione di sacerdoti 
secolari fondata con il titolo Instituium clericonim sae- 
ciilarium in communi viventium nel 1640 da Bartolo- 













933 


BARTOLOMITI - BARUCH 


934 


meo Holzhauser (v.). L’intento primo del fondatore 
fu quello di portare un efficace aiuto alle diocesi e 
ai sacerdoti in seguito ai danni causati dalla guerra 
dei Trent’ anni. I B. si occuparono prevalentemente 
della formazione dei giovani seminaristi. 

Il primo loro seminario fu quello di Salisburgo, se¬ 
guito dalla fondazione di molti altri. La Congregazione 
fu molto fiorente per oltre un secolo, soprattutto sotto il 
superiore generale Johann Appelius (m. a Roma nel 1700), 
che fece approvare definitivamente le costituzioni dal 
papa Innocenzo XI (già approvate nel 1647 al tempo del 
fondatore). Innocenzo XI volle una loro casa a Roma 
stessa, dove però Tistituto non raggiunse il successo otte¬ 
nuto altrove, c la sede fondatavi ebbe breve durata. Note¬ 
vole influsso esercitarono i B. sulla formazione del clero 
m Germania, particolarmente nelle regioni meridionali, 
in Austria, in Boemia e un po’ ovunque in Europa; si dif¬ 
fusero anche nell’America del Sud, Verso la metà del 1700 
la Congregazione era in decadenza, e cominciò una vita 
stentata che portò alla sua soppressione, awenuta, anche 
per la mania persecutoria del tempo, per opera del governo 
bavarese nel 1S04. 

Le principali caratteristiche costituzionali e discipli¬ 
nari dei B. si possono così riassumere : non avevano voti, 
ma si obbligavano con giuramento a non abbandonare la 
Congregazione, a vit'ere in comune e alla comunanza dei 
beni ; le rendite ecclesiastiche erano sottratte alla pro¬ 
prietà individuale, ciò che fece dare ai B. il nome di «comu¬ 
nisti»; ogni casa era retta da un superiore locale, più case 
avevano a capo un decano, e un superiore diocesano era 
preposto a tutte le case di una stessa diocesi; al di sopra 
di tutti era un supcriore generale. 

Si può considerare attualmente parziale erede degli 
scopi dei B. r<( Unione (v.) apostolica» fondata nel 1862 
da Vittore Lebeurier; essa si prefigge, tra l’altro, anche 
l’introduzione del processo di canonizzazione di B. Holz¬ 
hauser. 

Bibl.: B. Holzhauser, Comliluliones clcricorum in comuni vi- 
ventium ; Comtitutioncs prò spirituali temporolique directione insti- 
luti clericorum sacculariuni : Epistola fundamentalis.lS'lzp.onT.^ 1716; 
F. Busam, Das Leben und das Institut des eliriu, B. Holzhauser, 
in Stiidien und Mitteilunf'en aus dem Bencdiktincr und Cister- 
cienserorden, 23 C1902), pp. 403-32. 643-55: J. Wenner. s. v. in 
DHG, VI, coll. 1039-41; M. Hcimbucher, Die Orden und Kon- 
Sregationen der Katholischen KircJie, 3=^ ed., II, Paderborn i 934 , 
PP- S9S-0S. ,1 Ambrogio Manconc 

BARTOLOZZI, Francesco. - Incisore di gran¬ 
dissima fama; n. a Firenze nel 1727 e m. a Lisbona, 
dove era andato nel 1802 a dirigere TAccademia na¬ 
zionale, nel 1816. Apprese i primi elementi del di¬ 
segno e dell’intaglio in rame nel negozio di oreficeria 
del padre, in Firenze. Completò la sua educazione 
artistica a Venezia sotto la guida del Wagner. Al suo 
nome è legata la tecnica dell’incisione a puntini, già 
ideata da G. Campagnola e da lui ripresa e per¬ 
fezionata. Soggiornò a Londra dal 1764 al 1802 ed 
anche qui ebbe un folto stuolo di allievi e di colla¬ 
boratori. Raramente ideò egli stesso i soggetti da inci¬ 
dere; le opere completamente di sua mano che riman¬ 
gono sono veri capolavori, come, ad es., La nascita 
del disegno. Esistono più di 2000 incisioni da lui firmate, 
numerose di soggetto sacro. 

Bidl.: a. Tuer, B. and his Works, Londra 18S2; S. Brinton, 
B. and his pupils in England, ivi 1904; P- K., s. v. in Thieme- 
Bccker, II, pp. 580-82; v. lo studio critico di A. Calabi in A. de 
Vesme, F. B. (cat. des estampcs), Milano 1928, pp. xxvii-l. 

Maria Donati 

BARTOLUGGI, Salvatore. - Predicatore, filosofo 
c teologo scotista, dei Minori conventuali, n. in Assisi 
nella prima metà del Cinquecento, m. a Padova nel 
1603. Professore di metafisica per diversi anni nel¬ 
l’Università di Padova, intervenne in qualità di pre¬ 
dicatore al Concilio di Trento, ove pronunciò un 
applaudito discorso sul francescanesimo. Curò la ri¬ 


stampa di varie opere di Scoto e di altri Scolastici, 
apportandovi personali contributi di precisazione. 

Bibl.: G. Franchini, Bibliosofia di scrittori O. F. M. Conv., 
Modena 1693. PP- 542 - 43 . 600-602, 619-30; I. H. Sbaralea, 
Supplem. ad script. O. Min., 2^ cd., III. Roma 1936. p. 78; 

I. Goyens, s. v. in DHG, VI, col. 1052; G. Odoardi. Serie com¬ 
pleta dei Frane. Min. Conv.li al Cane, di Trento, in Miscellanea 
Francescana, 47 (i 947 ), PP- 401-402. Antonio Blasucci 

BARTOLUGGI, Vincenzo. - Magistrato pontifi¬ 
cio, n. a Roma nel i7S3, nel 1823. Nel 1808 fu 
awocato fiscale della Camera apostolica e decano de¬ 
gli avocati concistoriali. Dopo l’occupazione francese 
dello Stato della Chiesa, fu nominato da Napoleone 
primo presidente della corte di appello e consigliere 
di Stato. Con la restaurazione riprese la carica di 
a\’^^ocato della Camera apostolica. Pio VII, che non 
a torto diffidava del B., lo fece tuttavia richiamare 
dietro suggerimento del card. Consalvi. Della sua 
vasta conoscenza del diritto napoleonico il Consalvi 
si servì nella redazione del inoiii proprio del luglio i8r6. 

Bibl.: F. Grossc-Wictfeld, La legislazione ?iello Stato pon¬ 
tificio sotto il card. Consalvi, in Nel I centenario della morte del 
card. E. Consalvi, Roma 1925; id., Justizreforineii im Kirchen- 
staat in den ersten Jahren der Restauration, Paderborn 1932; 
M. Petrocchi, La restaurazione, il card. Comalvi e la riforma 
del jSió, Firenze 1941. Silvio Furlani 

BÀRIJ. - Nome di una classe importante di 
sacerdoti babilonesi e assiri, la cui mansione princi¬ 
pale era quella di stabilire la volontà degli dèi e cioè 
il futuro. 11 b. era il sacerdote divinatore e vaticina- 
tore, colui che interrogava gli dèi e in primo luogo 
il dio del sole Samas e quello della tempesta Adad 
su ciò che gli dèi avevano stabilito. Il b. stabiliva 
il futuro in primo luogo mediante l’esame del fegato 
degli animali immolati a questo scopo, la « epato- 
scopia », molto in uso presso i popoli dell’Oriente 
antico. La scienza mantica, la bdriitii, si riteneva 
rivelata dal dio Ea. Il b. formulava concisamente la 
domanda diretta al dio e questo rispondeva si o no. 
Prima di cominciare la cerimonia divinatoria il b. 
doveva purificarsi. Giuseppe Furlani 

BARUCH (ebr. « benedetto »). - Figlio di Neria, 
segretario di Geremia (v.), di cui scrisse gli oracoli, 
e suo fido compagno nell’assedio di Gerusalemme 
{ler. 32, 12-16; 36, 4-32; 43,3). Per la sua fedeltà al 
grande profeta, Dio gli assicurò una protezione spe¬ 
ciale {Jer. 45,5). Dopo l’uccisione di Godolia (v.), segui 
Geremia nell’Egitto (/er.43,6), Sembra che abbia chiuso 
i suoi giorni tra gli esuli dì Babilonia, dove trovavasi 
nel quinto aniversario della caduta di Gerusalemme 
{Bar. 1,1-2). In tale data (581 a. C.), compose il 
suo breve scritto, che poi lesse in presenza di Ge- 
conia, penultimo re di Giuda, e dei nobili e del po¬ 
polo, allora esuli presso il Sodi, canale di Babilonia 
(1,3). Indi alcrmi messi, con una colletta di denaro 
portarono a Gerusalemme anche il libretto di B., 
affinché si leggesse dai superstiti in una delle solen¬ 
nità (1,6.14). 

Libro di B. — Prima parte : dopo un proemio storico 
(i, 1-15 a), commovente preghiera (simile a quella di 
Dan. 9, 4-20) in cui si riconoscono le colpe dei padri 
e dei loro figli, ora esuli per meritato castigo di Dio, di 
cui s’invoca la misericordia che perdona, la potenza che 
salva, si loda la sapienza somma e unica, ben diversa da 
quella umana (i,i5b -4, 4). 

Nella seconda parte (4, 5-5, 9) il profeta dapprima fa 
parlare Gerusalemme ai suoi figli schiavi tra i Caldei, e 
infine egli stesso rivolge parole confortatrici alla città de¬ 
solata esaltandone la futura gloria e predicendo la reden¬ 
zione dei suoi figli. 

Il capo 6 (ultimo) contiene una lunga Lettera di Gere¬ 
mia, che nei Settanta segue le Lamentazioni di Geremia.. 


935 


BARUCH 


936 


Possediamo il solo testo greco dal quale derivano le 
versioni antiche e, precisamente, le siriache pèHttcì (ii sec.) 
e siro-esaplare (vn sec.), e l’antica latina (ii sec.) che 
passò intera nella nostra Volgata. 

Che il libro, nonostante il dubbio manifestato da s. 
Girolamo (PL 28, 904), sia stato composto in lingua ebraica, 
può desumersi da una nota giustificativa ripetuta tre volte 
nella versione siro-esaplare (i, 17; 2, 3) : Questo (passo) 
non si trova neU’ebraico si allude molto probabilmente 
aU’ebraico originale. Talvolta si citano lezioni varianti dalla 
versione greca del giudeo Teodozione (v.) che si basava 
unicamente sul testo ebraico. Inoltre nel testo greco dei 
Settanta riscontriamo alcuni ebraismi (2, 6 . ii . 26; 5, 
6) e persino erronee interpretazioni do\'Tite alla lingua 
semitica della fonte; ad es., i, 22; èpyàqEaflat = « operare » 
in luogo di « servire » agli dèi stranieri (l’ebraico ^dbhadìi 
ha infatti i due sensi) ; 4, 20 : « sacco della supplica » per 
«sacco della penitenza»; così ancora i, io; 2, 18.25. 
29. Inoltre i brani poetici seguono la nota legge del paral¬ 
lelismo semitico. 

Autenticità e canonicità. - a) Che il libro sia 
dovuto al segretario di Geremia è affermato dal ti¬ 
tolo stesso, il quale precisa pure la data di composi¬ 
zione (i, 1-2). Ciò confermano sia Taffinità di forma e 
contenuto con il libro di Geremia, sia la corrispondenza 
delle condizioni storiche descritte e supposte dal li¬ 
bro con l’epoca cui esso si attribuisce. È vero che 
nel cap. i,ii, Baltassar (v.) viene chiamato figlio di 
hiabuchodonosor, mentre la storia profana lo fa figlio 
di Nabonide, ultimo re babilonese (555-39) e chiama 
Evil-Merodach (561-60) figlio e successore imme¬ 
diato di Nabuchodonosor. A superare la difficoltà, 
si può supporre che Nabuchodonosor abbia avuto 
un altro figlio, erede al trono, ma premorto al padre, 
ancor vivo allorché B. compose il suo libro. Non 
sembra che questo Baltassar si possa identificare con 
quello di Daniele, per ragioni di cronologia. 

ò) B. è uno dei sette libri, detti « deuterocano- 
nici », non inclusi oggi nel canone ebraico. Ma era 
dagli Ebrei letto fra i libri sacri come seguito e appen¬ 
dice di Geremia. Secondo le costituzioni apostoliche 
(iv sec. o inizio del v), B. nelle sinagoghe soleva leg¬ 
gersi con le Lamentazioni; i più antichi Padri lo ri¬ 
cordano e allegano come documento ispirato (s. Ireneo, 
Atenagora, Origene, Clemente Aless., s. Atanasio; v. 
BIBBIA : Canone). 

Alcuni critici cattolici (I. Goettsberger, Einleitung in 
das A.T.y Friburgo in Br. 1928, p. 310, n. i), riten¬ 
gono che il celebre versetto 38 del cap. 3: «Post haec 
in terris visus est (cioè colui che nel v. 36 è detto: Deus 
noster) et cum hominibus conversatus est », sia stato 
aggiunto da qualche cristiano. Molti Padri però lo 
citano quale profezia riferentesi alla Incarnazione e 
divinità del Verbo, p. es., Teodoreto (PG 81, 773), 
senza avanzare alcun dubbio sulla sua genuinità. 

Bibl.: a. Amelli, De libri B. vetustissivia latina ver¬ 
sione usQue adlìuc inedita in celeberrimo codice Casinensi, Monte- 
cassino 1902 ; J. Knabenbauer, Comment. in Dan. Lament. 
et B.. 2^ ed., Parigi 1907, PP. 45X-S2o; W. Stoderl, Zur Echt- 
Jieitsfrage von B. 1-3, S, Mùnster 1922 ; P. Heinisch, Zur 
Entstehung des Buchs B., in Theologie und Glaube, 20 (1928), 
pp, 696-710, opina poco felicemente che solo B. 1-3,8, 
sia stato composto al tempo del profeta ; T. Paffrath, Die 
Klagelieder, e E- Kalt. Das Buch B. iiòersetzt und erklàrt {Die 
Heilige Sckrift, VII, 3-4). Bonn 1932. Ermenegildo Fiorir 

Apocalisse di B. - Sotto il nome di B. ci sono 
pervenute due Apocalissi apocrife, la siriaca e la greca. 

Apocalisse di B. siriaca.-È uno dei più importanti 
apocrifi del Vecchio Testamento, tipico esempio del- 
Tapocalittica giudaica verso il 100 d.C. È cosi chiamata 
perché conserv’^ata nella versione siriaca e in un solo 
manoscritto, il famoso codice milanese della Pèsittà, 


pubblicato nel 1871 da A. Ceriani {Monumenta sacra 
et profana^ V'', fase, ii, Milano 1871, pp. 113-80), 
che già nel 1866 ne aveva data la traduzione latina 
{ibid., I, fase. Il, Milano 1S66, pp. 73-98). Deriva 
da una precedente versione greca (di cui rimane 
appena qualche frammento, cf. R. H. Charles, The 
Apocrypha,..., II, pp. 487-90), fatta suU’originalc 
ebraico o aramaico. Ha molta affinità col IV Esd., 
con cui concorda nella disposizione, nello scopo, 
spesso anche nei pensieri; ma gli è inferiore per 
profondità ed elevatezza d’idee e per la nobiltà di 
tratti della figura del Messia. Senza dubbio c’è inter¬ 
dipendenza tra i due apocrifi, ma è difficile stabilire 
la relativa priorità, quantunque le maggiori probabi¬ 
lità siano per IV Esd, La data di composizione 
oscilla tra la fine del sec. i e il principio del sec. ii. 
L’Apocalisse propriamente detta consta di 77 capp., in 
forma dialogata; segue (capp. 7S-87) l’epistola alle 9^4 
tribù in Assiria, già nota da altri manoscritti. Si fa an¬ 
che menzione (77,19) d’una seconda epistola alle altre 
2^ tribù in Babilonia, che però non ci è pervenuta. 

L’Apocalisse di B. pretende di comunicare le rivela¬ 
zioni fatte a B. subito prima e dopo la distruzione di Geru- 
salename per mano dei Caldei (587 a. C.), e incomincia 
appunto con la descrizione della caduta della città, che 
tuttavia si riferisce alla distruzione del 70 d. C. (capp. 1-12). 
Quindi, mentre Geremia accompagna gli esuli in Babilo¬ 
nia, B. resta a Gerusalemme a piangere presso le mura, 
(capp. 13-20), ove il Signore gli rivela che verrà anche per 
i pagani il giorno del castigo e ad Israele sarà fatta giustizia. 
Questa prima parte ha una certa analogia con il libro di Giobbe 
sul problema deH’infelicità dei buoni e della prosperità 
degli empi. Nei capitoli seguenti predomina il motivo mes- 
sianico-escatologico in un succedersi di visioni non sempre 
collegate e armonizzate. In una prima visione (capp. 21-34) 
si annunziano i segni precursori del Alessia, grandi tribo¬ 
lazioni in 12 periodi (le cosiddette « doglie messianiche »). 
Con la venuta del Messia s’inizia un’èra di prosperità per 
Israele e per tutta la terra. In un’altra visione, sotto i sim¬ 
boli della foresta e del cedro, della vite e della fonte, è 
descritta la caduta dei regni pagani, particolarmente del iv 
e ultimo, l’impero romano, e la vittoria del Messia (capp. 35- 
46), il cui dominio « durerà per sempre finché il mondo 
votato alla rovina non giunga al suo termine » (40, 3). 
Quindi è descritta la sorte dei giusti e degli empi dopo 
la risurrezione (capp. 47-52). In una terza visione della 
nube con le acque scure e limpide (capp. 53-76) si descri¬ 
vono in 12 tempi i vari periodi della storia d’Israele e del 
mondo, culminanti nel trionfo del Afessia che farà la giu¬ 
stizia e apporterà la pace e la felicità; \ popoli che si as¬ 
soggetteranno ad Israele saranno salvi, i nemici saranno 
uccisi. 

La visione del Messia i\e.\VApocalisse di B. siriaca, 
come in genere nell’apocalittica (v.) giudaica, è tutta a 
sfondo politico-nazionale; vi si prospetta un regno tem¬ 
porale d’Israele sotto lo scettro del Messia, che s’inse¬ 
risce tra la fine del mondo presente e l’inizio del mondo 
futuro. Nonostante le frequenti ripetizioni d’idee e i 
nuovi motivi non sempre strettamente connessi ed 
anche qualche discordanza dottrinale, non è il caso 
di pensare a più fonti scritte e a diversi compilatori 
(R. Kabisch e E. De Faye parlano di 4 documenti 
distinti, R. FI. Charles di 6 o 7). Come in tutti gli 
scritti apocalittici, le nozioni sono spesso mescolate 
alla rinhisa, e vi si trovano risonanze di tradizioni 
diverse ed immagini disparate che gli autori non sep¬ 
pero armonizzare. Poiché ciò è una legge del genere 
letterario, i migliori critici (C. Clemen, E. Schùrer, 
M. J. Lagrange, J. B. Frey) stanno per l’unità del 
libro e dell’autore. Del resto non è difficile scorgere, 
tra il groviglio di concetti e d’immagini, uno sfondo 
unitario nella visione sempre presente del A'Iessia che 
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è il punto di riferimento e termine di attesa. In que¬ 
sto quadro messianico-escatologico è ravvisata tutta la 
storia d’Israele e del mondo e s’inseriscono importanti 
nozioni teologico-morali, in gran parte derivate dal 
Vecchio Testamento. In complesso la teologia è essen¬ 
zialmente giudaica, non esente da influssi cristiani, e 
rispecchia particolarmente le nozioni escatologiche dei 
giudei all’età apostolica, imbevute di speranze messia¬ 
niche d’indole politico-nazionalista. 

"L*Apocalisse di B. siriaca e IV Esdr. sono i due soli 
apocrifi giudaici che esplicitamente affermano, malgrado le 
inesattezze, una connessione tra il peccato di Adamo e la 
morte che ne è seguita per tutti gli uomini, come anche 
l’ereditarietà di quel primo peccato. Entrambi descrivono, 
più chiaramente degli altri, lo stato d’oltretomba : l’Ade 
o Sc'ol è la comune dimora dei defunti fino all’ultimo giu¬ 
dizio; ma i buoni riposano presso i padri in attesa della 
risurrezione, mentre i cattivi sono tormentati con i nemici 
d’Israele. Per l’insistenza che vi si rileva circa la necessità 
e valore delle opere, R. PI. Charles ritiene che VApoc. di B. 
siriaca esponga il giudaismo ordinario del i sec., cioè la 
dottrina che l’uomo sia giustificato dalla Legge. L’ipotesi 
della dipendenza da B. si)\ della concezione paoHna di 
Cristo - 2'’Adamo è da escludere {ci. A. Vìttì^ Apocal. B. 
syriaca, in Biblica, 7 [1926], pp. 384-92). 

II. Apoc. di J 3 . greca. — È una composizione giu¬ 
daica con interpolazioni cristiane, scritta nei primi de¬ 
cenni del sec. ir. Esiste mutila in un unico cod. greco 
edito da M. R. James {Apocryplia Anecdota, II [Té-.v/r 
a 7 id Studies, 5, i], Cambridge 1897, pp. S4-94) e 
nella versione slavica (ed. Stojan Novakovic, Zaga¬ 
bria 1S86). Ha dei punti di contatto con B. sir. e 
con Enoch slavo. B. racconta i suoi viaggi in spirito 
attraverso i 5 cieli : ma il testo ò incompleto, e proba¬ 
bilmente trattasi di 7 cieli (Origene, De Princip., II, 
3,6 accenna ad uno scritto di B. in cui si parla di 
7 mondi o cieli). Nelle visioni s’inseriscono alcune 
nozioni escatologiche e si descrive la sorte dei giusti e 
dei cattivi dopo la morte. NeH’attuale stesura il breve 
apocrifo presenta evidenti segni d’interpolazione cri¬ 
stiana (capp. 4, 13-16). Ma esagera M. R. James che lo 
giudica im’apologia cristiana del sec. li. 

Bidl.: R. Kabisch, Die Qiicllcn der Apohalypse B., in 
Jahrbiicher f. protesi. Thcologie, iS (1S91), pp. 66-107 ; E. 
De Faye, Des Apocalypses juives, Parigi 1892, pp. 25-2S, 77- 
103, 192-204; R. pi. Charles. The Apocalypse of B. tramlated 
from thè Synac... zoith introduction, notes and indices, Londra 
1S96 (cf. pp. vii-LX.xxiv) : ìd., Apocrypha and Pseudoepigm- 
pha of thè Old Testanient, II, Oxford 1913. PP- 470-526; 
C. Clcmen, Die Zusammensetzung des Buches Henoch, der Apo- 
kalypse des B. und des vierten Buch Esra, in Stndien u. Kritiken, 
1898, pp. 227-37: M.-J. Lagrange, iVo/er snr le Messianisme, in 
Rev. Bibl., 2 (1905), pp. 481-514, soi-ii ; id., Le MessianLS??ie, 
chez les Juifs, Parigi 1909, pp, 109-14 ; M. Kmosko, Liber Apo- 

caìypscos B . in Patrologia Syriaca (Graffin), II, ivi 1907, 

pp. 1056-1207 : E. Schiirer, Geschichte des judischen Volkes, III, 
4=‘ ed., 1909, pp. 305-15 ; S. Székcly, Bibliotheca apocrypha, 
li, Friburgo in Br. 1913, pp. 261-84 ; G. Felten, Storia dei 
Tempi del Nuovo Testamento, trad. ital., II, Torino 1913. 
PP- 387-94; 'B.'Vìolet, Die Apokalypsen des Esra und des B. in 
deutscher Gestalt, Lipsia 1923, pp. 205-36 (cf. introduz., 
pp. Lvi-xcvi) ; L. Gr>', La date de la fin des temps selon les ré- 
vélations ou les calcuis de ps. Philon et de B. {apocal. syr.), 
in Rev. Bibl., 48 (1939). PP- 337-56 ; J. B. Frey, Apocryphes de 
VA. T., in DBs, I, coll. 418-23. Gaetano Stano 

BARUFFALDI, Girolamo (seniore). - Letterato, 
arciprete di Cento, n. a Ferrara nel 1675, m. nel 1755. 
Pubblicò opuscoli eruditi in latino e in italiano; prese 
parte alla disputa Orsi-Bouhours. 

Languido, ma fecondissimo verseggiatore, scrisse rime 
sacre, capitoli burleschi e canzonette anacreontiche, Il 
grillo (Venezia 1738), poemetto giocoso, e il Canapajo 
(Bologna 1741), che diede la stura ai poemi georgici del 
Settecento; è specialmente noto per i ditirambi, a imita¬ 
zione del Bacco in Toscana del Redi, che chiamava « bac¬ 


canali 3>. Il primo che pubblicò, fu la Tabaccheide (Fer¬ 
rara 1714); ma ben 27 sono nella edizione postuma defini¬ 
tiva (Bologna 1758), di scarso pregio artistico, ma curiosi 
e interessanti per la storia del costume. 

Bibl.: D. Barbon, La vita, i tempi e le opere di G. B., Fel¬ 
tro 1905; A. E. Barufifaldi. Bibl. della famiglia B., in Atti e 
mem. della dep. ferr. di st. patria. 23 (1923). Giulio Natali 

BARUFFALDI, Girolamo (juniore). - Gesuita, 
letterato, n. a Ferrara nel 1740, m. nel 1816. 

Prefetto della biblioteca comunale della sua città, pub¬ 
blicò, oltre molte operette di storia ferrarese, una Vita 
di L. Ariosto (Ferrara 1807), che è la prima compiuta 
monografia ariostesca, e la Continuazione delle memorie dei 
letterati ferraresi di G. A. e D. Barotti (ivi 1811). 

Bibl.: D. Vaccolini, in E. De Tipaldo, Biografie deglTta- 
liani illustri del sec. XVIII ecc.. Ili, Venezia 1836, p. 211; 
A. E. Baruffaldi, Bibliografia della famiglia B., sopra citata. 

Giulio Natali 

BARZAGHI, FR.ANCESCO. - Scultore, n. a Milano 
nel 1839, m. nel 1892. Formatosi alla scuola di V. Vela, 
si espresse con elegante realismo. La sua attività (so¬ 
prattutto dopo il successo ottenuto all’Esposizione di 
Parigi del 1872) fu molto intensa. Sue opere monu¬ 
mentali sono le statue di Napoleone III, di Manzoni 
e di Verdi a Milano. Per il Duomo scolpi le statue 
dei ss. Venccslao e Adelaide. 

Bibl.: C. Boito, Rassegna artistica, in Nuova Antologia, 18 
(1871). P- 406 sgg. ; A. De Gubematis, s. v. in Dizionario degli 
artisti italiani viventi, p. 39; E. Verga, s. v., in Thieme-Becker. 
II, p. 589; V. Colombo, Le più belle opere esposte alla mostra 
di Brera dal iSSg al igio, Milano 1911. Elsa Gerlini 

BAJRZANA (Barcena), Alonso. - Missiona¬ 
rio, n. ca. il 1529 a Baeza (secondo altri a Cordova, 
Vélez Malaga o Velinchón). Discepolo del b. Gio¬ 
vanni D’Avila, entrò nel 1565 nella Compagnia di 
Gesù e passò poi (1569) alle missioni del Perù. Prese 
parte attiva a varie fondazioni, a Cuzeo, Arequipa, 
ecc.; nel 1585 si recò nel Tucuman (Argentina), e nel 
1584-85 nella regione del Paranà. Tornato nel Perù, 
m. a Cuzeo il 1° genn. 1598. 

11 B. si diede anzitutto airistruzione degli indigeni, di¬ 
stinguendosi particolarmente nello studio delle lingue, ma 
c’è molta confusione nelle bibliografie circa la sua produ¬ 
zione letteraria. Sembra essere stato il principale tradut¬ 
tore in aymara e quichua, le due lingue generali del Perù, 
della Doctrina cristiana y cathecismo para instrucción de 
los Indios... con un confesionario (Lima 1584, il primo 
libro stampato nell’America del Sud), preparato in spa¬ 
gnolo dal p. José Acosta; poi del Tercero Cathecismo 
y exposición de la doctrina cristiatia par sennones (ivi 
1585). Sembra pure il principale autore d’una Arte y 
vocabidario en la lengua generai del Perù llamada Quichua 
(ivi 1586) e d’un Confesionario para las curas de Indios 
(ivi 1586, in aymara e quichua). S. A. Lafone y Que- 
vedo pubblicò sotto il nome del B. una Arte de la len^- 
gua Toha (La Piata 1893), ma l’attribuzione rimane dub¬ 
bia. Sappiamo con certezza che scrisse vari altri lessici 
e grammatiche, ma rimasero inediti (nonostante le af¬ 
fermazioni di alcuni bibliografi), e probabilmente andarono 
perduti. 

Bibl.: E. Torres Saldamando, Los antiguos jesuitas del Perù,. 
Lima 1882, pp.31-34: Streit, Bibl., II (1924). PP- 267-6S; G. 
Furlong, A. B., apostol de la América meridional, in Estudios, 
49 (1933), pp. 450-59: 50 (1934). PP* 57-64. 12S-40, 211-12 

Edmondo Lamalle 

BARZELLOTTI, Giacomo. - Filosofo, n. a Fi¬ 
renze nel 1844, m. a Roma nel 1917- Insegriò a Pisa 
e a Roma. Scolaro del Mamiani, seguace, in parte, 
di Kant, non mai originale, la sua filosofia teoretica 
si riduce ad un’analisi psicologica del fatto del cono¬ 
scere umano. I valori morali vengono posti a sé stanti 
fuori della scienza. La norma pratica è ispirata non 
dalla ragione, ma dal cuore, dalla fede, da un^ tatto 
finissimo, pratico non teoretico, guidati dalla coscienza. 
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Scrisse : La morale nella filosofia positiva (Firenze 
1871); £>. Lazzaretti di Arcidosso detto il Santo (Bologna 
1885); Santi, solitari e filosofi ; saggi psicologici (2°- ed., 
ivi 1886) ; Dal Rinascimento al Risorgimento (Palermo 
1909)» oltre ad articoli dispersi in varie riviste. 

Bibl.: G- Gentile, G. B. c la filosofìa no7i filosofica, in Ori- 
Bini della filos. cojitevip., I, Messina 1917. PP- 333-53 : G. Allincy, 
I pensatori della seconda rnetà del sec. XIX, Milano 1942, pp. 117- 
120 e 345-46. Giacomo Solcri 

BARZILLAI : V. BERZELLAI. 

BARZIZZA, G.asparino. >- N. a Barzizza in quel 
di Bergamo secondo il Sabbadini nel 1359. Laureatosi 
a Pavia nel 1392 in grammatica e retorica insegnò in 
questa stessa città dal 1400 al 1407. Dal 140S-20 
insegnò nello Studio di Padova donde si trasferì, 
nel 1421, con il favore di Filippo Mario Visconti 
in Lombardia. Nel X430 ritornò a Pavia ma per poco, 
perché, ivi lo coglieva la morte nel 1431. A Padova il 
B, si addottorò anche in arti e nel 1414 fu nominato 
segretario apostolico, partecipando poi, nel 1417, con 
questo ufficio, al Concilio di Costanza, mentre Fran¬ 
cesco Filelfo lo sostituiva sulla cattedra padovana. 

Il B. ebbe notevole influenza sulla cultura e sulla for¬ 
mazione umanistica dei letterati del suo tempo. Alla sua 
scuola si formarono, tra gli altri, Vittorino, Francesco Bar¬ 
baro, il Filelfo, L. B. Alberti. Il B. fu amico di Guarino 
Veronese. Al B. si deve Fistituzione nel ’qoo del Convitto. 
Egli difatti tenne convittori a casa propria, tra i quali al¬ 
cuni di nobili famiglie, come tre nipoti del card, piacentino 
Branda Castiglioni. I convittori pagavano una retta di 40 
scudi ed erano affidati alla cura di buoni precettori, tal¬ 
volta agli stessi figliuoli del B., mentre il B. sorvegliava 
l’andamento generale, ego - diceva - ad gubernactdum 
sedeo. 

Dall’epistolario appare quanta cura e sollecitudine pa¬ 
tema il B. ponesse neireducazione dei suoi scolari e con¬ 
vittori. L. B. Alberti lo chiama « padre e precettore v e il 
Senato veneto alle dimissioni del B. doveva rispondere 
« nostri nobiles non possunt pati te a fìliis eorum divelli «. 
Sull’esempio del B., anche Guarino V. aprì poi un convitto 
in casa sua. Il B. ebbe il merito di avere affermato, nel ri¬ 
sveglio degli studi classici del '400, la tradizione di Cice¬ 
rone. Guarino potè dire di lui « cuius ductu et auspiciis Ci¬ 
cero amatur, legimr et per Italorum gymnasia summa cum 
gloria volitati'. Il B. fu — come dice il Woodward {Vitto¬ 
rino da Feltre, Firenze 1921, p. 20) - il primo ad avvicinarsi 
a Cicerone con uno spirito prettamente scientifico, ap¬ 
plicando al testo un metodo analitico comparativo al quale 
nessun autore antico era stato fino allora assoggettato. Il 
B. è autore di un trattato suH’k ortografìa » che stabilisce 
i nuovi fondamenti della ortografia umanistica. Opere ; 
G. B., Opera, Roma 1728. 

Bibl.: C. De Rosmini : Vita e disciplina di G. Veronese, 
Brescia 1805-1806, passim; R. Sabbadini, zjo lettere inedite di 

F. Barbaro, Salerno 1884, passim; id., G. Veronese e il suo episto¬ 
lario edito ed inedito, ivi 1885; id.. Studi su G. B., su Quin¬ 
tiliano e Cicerone, Livorno 1886; id., Lettere ed orazioni edite ed 
inedite di G. B., in Archivio storico lombardo, 13 (1886); G. 
Voigt, Il Risorgimento dell’antichità classica, 1 , Firenze 1888, 
pp. 222 e sgg. e 506; id.. La scuola e gli studi di G. G. Veronese 
(con 44 documenti), Catania 1896; R. Cessi-B. Cestaro, Spigola¬ 
ture barziniane, Padova 1907; W. H. Woodward, La/jet/ogogza del 
Rinascimento, Firenze igzst passim ; M. Sticco, L’umanesimo di 

G. B., in Vita e pensiero. 15(1924). pp.466-76; R, Sabbadini, Dalle 
nuove lettere di G. B., in Rend. del r. istituto lombardo di scìen. e 
lett., 62 (1929), pp. 881-90; D. Bcrtalot, Die alteste Briefsaìnmhmg 
des G. B., Monaco 1929; G. Vidari, L’educazione in Italia dal¬ 
l'umanesimo al Risorgitnento, Roma 1930. PP- SO~ 5 t: D. Magni, 
G. B., Una figura del primo umanesimo, in Bergomum, ii (1937). 
nn. 2, 3, 4.: R. Sabbadini, s. v. in Enc, Ital., VI, p. 262. 

Nino Sammartano 

BAS, Giulio. - Musicista, n. a Venezia il 21 apr. 
1874, m.a Genova il 27 luglio 1929. Maestro e organista 
a Venezia (S. Marco), e a Roma (S. Luigi de’ Francesi), 
professore al Conservatorio di Milano (1908-15), fu 
anche compositore di molta musica sacra, nonché 



(fot. ^TifZfrson) 

Basaiti, AfARCp - Vocazione dei figli di Zebedeo. 

Venezia, galleria delflAccadcmia, 

scrittore apprezzato di teoria gregoriana e di didattica 
musicale {Trattato di forma musicale, Milano 1906; 
Trattato d'Armonia, ivi 190S). Luisa Cervelli 

BASAITI, AIarco. - Pittore, attivo in Venezia 
nei primi decenni del xvi sec. Formatosi su Alvise 
Vivarini, subì qualche influsso di Giovanni Bellini e 
del Carpaccio, restando sempre un ciuattrocentesco, 
tanto che la riforma giorgionesca gli rimase quasi 
estranea. Ricordiamo la Vocazione dei figli di Zebedeo, 
Fopera sua più nota, e V Orazione nelVorto, ambedue 
nelle Gallerie dell’accademia di Venezia; la Madonna 
e santi del museo civico di Padova. 

Bibl.: G. Fogolari, s. v, in Thiemc-Becker, II. pp. 590-91 
(con bibl.); A. Venturi, Storia dell’Arte hai., IV, Milano 1915. 
pp. 434-36, 614-22. Per l’elenco delle opere cf. : B. Berenson, 
Venetiaìi Painters of thè Renaissance, Nuova York 1907. PP. 82-83; 
id.. Pitture ital. del Rhiascmi., Milano 1936, p. 45- Por quadri 
in America, attribuiti al B., cf. : B. Berenson, Venetian Painting 
in Arnerica, Londra 1916, pp. 102-104, 126-32, 142-214. 331 - 43 - 
Per i disegni agli Uffizi, cf. P.N. Ferri, I Disegni di antichi maestri 
negli Uffizi, in Boll, d’arte, 3 (1909). PP- 383-84; B. Degcnhart, 
Durer oder B. ?, in Mitteilungen des Kunsthistorischen Jnstituies 
in Florenz, 5 (1940), pp. 423-28. Vincenzo Golzio 

BASAN. - Regione della Transgiordania setten¬ 
trionale (nord-est della Palestina). Il nome ebraico 
Basàn è generalmente usato con l’articolo; fu terra 
celebratissima per la sua fertilità tanto che il suo nome 
ne divenne sinonimo e perciò i Settanta e la Volgata 
sostituiscono al nome proprio la traduzione « pingue » : 
Ps. 21, 13; 67,16; Ez. 39, 18; Am. 4, I. 

È delimitata a nord dall’Hermon e la pianura di 
Damasco, a ovest dai monti ó. Hejs e il lago di Ti- 
beriade, a sud dal Jarmùk (el-Menàdireh), che limita 
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Galaad (v.), a est dalla montagna dei Drusi. È un 
vasto piano di natura vulcanica, circondato da monti, 
cantato dai profeti per la sua fecondità, al pari di 
Galaad e Saron {Is. 33, 9; ler. 50, 19; Mi. 7, 14; v. 
Ps. 67, 16 s.; Nah. i, 4), celebre per i suoi pascoli 
popolati di tori (simbolo di ferocia e superbia ; Ps. 21, 
13; Ez. 39, 18), una volta ricoperto di foreste di 
querce ammirate {Is. 2, 13; Zach. ii, 2) ed esportate 
{Ez. 27,6), ora ricco di cercali, specie nella pianura di 
Hawràn. Le sue acque sono raccolte dal Jarmùk. 

Città principali erano Astharoth, Edrei, Salecha, Gau- 
lon; racchiudeva l'Argob (v.). Prima dell’entrata degli Ebrei 
nella Palestina, il B. era « la terra dei Giganti « {Deut. 3, 13), 
RèpììcVlììi (v. astaroth) e costituiva la maggior parte 
del regno amorrita di Og, ultimo gigante ; sterminati 
gli Amorriti (v.), il territorio fu assegnato a metà della 
tribù di Manasse {Deut. 3, 13). 

Nell’epoca greco-romana, la regione fu divisa in quattro 
province (k tetrarchie >•) ; la Gaulanitide verso il lago Ge- 
nezaret, la Traconitide, nella parte opposta, l’Auranitidc, 
a sud-est con i monti del Hawràn, c la Batanea (v.), 

Giuseppe Priero 

BASANKUSU, vicariato apostolico di. - La 
prima stazione (Yumbi sul fiume Congo, a monte di 
Kwamout, attualmente nella prefettura apostolica di 
Bikoro) fu fondata nel 1905 dalla Società di S. Giu¬ 
seppe di Aiill Hill, su invito di re Leopoldo II. Nel 
1919, quando fu dismembrato il vicariato di Congo 
Belga, la missione, trasferita a Bokakata nel bacino 
del Lulonga, passò al vicariato di Nuova Anversa 
(ora Lisala), e fu poi eretta in prefettura (1928). Ne 
vennero precisati i limiti territoriali e rettificati i 
confini con la missione di Coquilhatville nel 1931. 
L’8 genn. 1948 fu elevata a vicariato apostolico. La 
SLiperfice del territorio è di kmq. 70.000 ca. ; popo¬ 
lazione totale : ca. 226.000 ab. di stirpe Bantu (Mongo, 
Ngombe, Adonganda, ecc.), di cui 33.405 cattolici e 
350S catecumeni; pagani ca. 155.500; protestanti ca. 
21.500. Le 15 stazioni primarie (chiese 14, cappelle 
1S3) sono affidate a 50 sacerdoti e 7 fratelli di Alili 
Hill (quasi tutti olandesi), coadiuvati da 45 suore 
(della Carità di Alorslede e Terziarie francescane di 
Asten); 275 catechisti e 107 insegnanti. Opere della 
missione : scuole elementari 45 (3716 alunni), 2 pro¬ 
fessionali (43 alunne), una normale (52 alunni), pa¬ 
recchi centri di assistenza materna e infantile, io 
dispensari. 

L’evangelizzazione, oltreché da sfavorevoli condi¬ 
zioni climatiche ed igieniche, è inceppata sia dalla 
progressiva denatalità, specie fra i Alongo, causata da 
una diffusa immoralità, sia da una maggiore disper¬ 
sione degli indigeni, in cerca di lavoro redditizio 
(estrazione del copat), durante la guerra. Buone spe¬ 
ranze tuttavia offrono l’accresciuta frequenza alle 
scuole e la fondazione di collegi, vivai di future fa¬ 
miglie cattoliche. 

Bidl.: A.AS, 19 C1927), coll. 48-49; 23 (1931). coll. 374 - 75 ; 
Anmiaire des missions catlioliQues au Coiiso Belge, Bruxelles i93S. 
pp. 268-76; Guida delle inìssioni cattoliche, Roma [i93S]. p.262; 
Arch. Prop. Fide, Prospectus status uiisslouis, 30 sett. 194S. 

Giuseppe Monticone 

BASCAPÈ {a Basilica Patri), Carlo, venerabile. 
- Barnabita n. da nobile famiglia il 25 ott. 1550 a A'Ie- 
legnano, m. il 6 ott. 1615 in Novara; al fonte fu chiama¬ 
to Giov. Francesco. Laureatosi in diritto a Pavia, fu 
membro del collegio milanese dei dottori, e di s. Carlo 
segretario e aiuto validissimo nel governo episcopale. 
Fattosi barnabita (1578), diede forma definitiva alle 
Costituzioni (1579) e venne eletto tre volte generale 
dell’Ordine (1586-93). Assunto da Clemente Vili al 


vescovato di Novara (1593), attese con zelo, sul¬ 
l’esempio di s. Carlo e secondo le prescrizioni del 
Concilio di Trento, alla riforma della disciplina eccle¬ 
siastica e dei costumi del popolo, mediante frequenti 
lettere e visite pastorali ; radunò tre volte il sinodo 
diocesano; istituì a Novara gli Oblati dei ss. Gau¬ 
denzio e Carlo; fondò scuole per la dottrina cristiana 
e pie congregazioni; migliorò e restaurò il semina- 
rio, aggiungendovi il collegio dei chierici maggiori. 
Promotore della beatificazione di s. Carlo, ebbe la 
gioia di vederlo canonizzato (1609). 

Delle molte opere che lasciò (se ne troverà l’elenco 
completo nella Biblioteca Barnabitica) ricordiamo soltanto; 
De vita et rebus gestis Caroli S. R. E. Cardinalis.... libri 
septem (Ingolstadt 1592), fonte di prim’ordine; gli scritti 
pastorali dal 1593 al 1609 (Novara 1609); Novaria seti 
de ecclesia novariensi (ivi 1612); Historia ecclesiae tue- 
diolauensis, lib. primus (ivi 1615), suggerita e desiderata da 
s. Carlo, ma rimasta incompiuta ; De metropoli mediola- 
«e/zri (A'Iilano 1612); Commentarii canonici (Novara 1615). 

I processi per la sua beatificazione furono iniziati 
nel 1620 ed oggi ancora vi si sta lavorando. L’intimità 
del B. con s. Carlo e la loro somiglianza di spirito 
e di opere lo fecero chiamare da Innocenzo XI, già 
vescovo di Novara : « un altro s. Carlo a (cf. nota 
del Gobio in 2^ ed. F. Chiesa, Vita del ven. C. B., 
II, Monza 1868, p. 238). 

Bibl.: F, Chiesa, Vita del ven. C. B., Milano 1636; P. L. 
Manzini, S. Carlo e il ven. B.. iV-Ionza 1910 (lettere del B. a s. Car¬ 
lo sulla sua legazione a Filippo II; cf. nuova ed. di G. Guariglia, La 
corrispondenza di C. B. a s. Carlo Borromeo nella collezione della 
Bibl. Ambrosiana, ÌMilano 1936). — O. Premoli, Due carteggi inediti 
tra due santi prelati (B. c A. Bauli), estratto dalla Riv. di Scienze 
storiche, 5 (1908); id.. Storia dei Barnabiti nel Cinquecento, 

Roma 1913. passim; G. Boffito, Bibl. barnabitica, I, Firenze 
1933. pp. 95-117; IV, ivi 1937. appendice, pp. 2S7-S9 (completa 
rassegna bibliografica); A. Saba e G. Cavigioli, in Pagine di 
cultura, I (1934). pp- 83-91. 131-35; P. Barzaghi, in Eco dei 
Barnabiti. Studi, s (i94i). PP- i9-3i- Pio Pecchiai 

BASCIO, VIatteo da : v. m.\tteo da bascio. 

BASEDOW, JOH.A>rN Bernh.ard. - Pedagogista. 
N. ad Amburgo l’ii sett. 1723, m. a Magdeburgo il 
25 luglio 1790. £ uno degli ultimi rappresentanti 
deH’illuminismo tedesco. Conseguita a Lipsia la laurea 
in filosofia e teologia, nel 1753 gli fu affidata la cat¬ 
tedra di filosofia e di morale all’accademia di Doroe 
(Danimarca), vivendo fra stenti e contrasti dovuti alla 
stravaganza del suo carattere e alla scarsa sua corret¬ 
tezza. Allontanato da quella cattedra per alcuni suoi 
studi eterodossi, passò ad insegnare ad Altona, ma 
incorse nella scomunica per attacchi contro gli or¬ 
todossi. 

La lettura deirEmf/e di Rousseau lo fece rivolgere alla 
pedagogia, e nel 1774 pubblicò il suo Elementancerk, ein 
geordneter Vorrai aller nòtigen Erkenntnis zu/n Unterricht der 
Jugend von Anfatig leis ins akademische Alter{^volLt'Desszu), 
che è — in fondo — VOrbìs picttis di Comenio, rimaneggiato 
sul piano di studi di Rousseau. Nel 1774 si recò a Franco¬ 
forte a sollecitare aiuti dai grandi, ricchi e sapienti per la 
realizzazione della sua riforma pedagogica, e qui conobbe 
anche Goethe, il quale — se si dimostrò favorevole al di¬ 
segno di lui di dare sviluppo a una conoscenza più \iva 
del mondo — non risparmiò critiche al « Trattato » perché 
la natura vi era rappresentata allo stato di dispersione, ne 
approv'ò mai i modi cui egli si lasciava andare, ferendo il 
sentimento — soprattutto religioso - di coloro dai quali 
sollecitava appoggio. Avendo guadagnato molti alla sua 
causa, e particolarmente il principe di Anhalt-Dessau, fondò 
in quell’anno a Dessau il Philanthropìnumy specie di isti¬ 
tuto che doveva contenere ad un tempo un seminario per 
formare i maestri e un collegio con internato per fanciulli, 
e su di esso pubblicò uno scritto dedicato all imperatore 
Giuseppe al re di Danimarca, all’imperatrice Caterina, e 
indirizzato ai benefattori deU’umanità. Il Philanthropinutn 
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poggia, quanto alla politica sul cosmopolitismo delle na¬ 
zioni civili, quanto alla religione sul deismo di Rousseau 
e quanto alla morale sulla filantropia. Kant, nel suo trat¬ 
tato sulla pedagogia, giudicò Tistituto la sola scuola che, 
data la necessità di fare esperienza nel campo dell’edu¬ 
cazione, abbia cominciato a mutar strada dando ai maestri 
la libertà di lavorare secondo i loro propri indirizzi e 
piani : nulla di definitivo e di compiuto vi è in questa 
opera, ma essa rappresenta una tappa nella lunga via per¬ 
corsa dalla pedagogia moderna alla ricerca di metodi ra¬ 
zionali. Il metodo intuitivo, raccomandato da Comenio già 
nel XVII sec., e di cui Pestalozzi doveva essere, qualche 
anno dopo, l’ardente apostolo, era in uso nell’ istituto, il 
quale - per altro — dal Raumer, storico tedesco della pe¬ 
dagogia, fu detto una 
« caricatura pedago¬ 
gica » perché vi si 
abusava, in una for¬ 
ma persino puerile, 
di lezioni di cose e 
di esercizi meccanici. 

Ma più che il siste¬ 
ma che si usava, con¬ 
tribuì alla rovina 
dell’istituto il carat¬ 
tere irascibile e biz¬ 
zarro del suo fonda¬ 
tore, con il provocare 
presto dissidi interni ; 
egli ne lasciò allora 
(1778) la direzione; 
e sebbene questa ri¬ 
manesse affidata al 
Wolke, che era stato 
uno dei più eminenti 
suoi collaboratori, 
l’istituto decadde ra¬ 
pidamente, e si chiu¬ 
se nel 1793. Non si 
arrestò, frattanto,l’at¬ 
tività febbrile del 
B. ; nel 1795 pub¬ 
blicò un’altra edizione del suo Klementancerk e scrisse : 
Del metodo di insegnamento del latino per la conoscetiza 
delle cose, e un opuscolo sull’insegnamento della lettura; 
nel 1786 apparve l’ultima sua opera : Nuovo metodo per 
apprendere a leggere, per conoscere Dio e insegnare la lingua 
con la più grande esattezza) e fra il 1785 e il 1790 si 
recò ogni anno, per qualche mese, ad insegnare in una 
scuola di fanciulli di Magdeburgo, dove alla fine un’im- 
prowisa emorragia lo trasse alla tomba, dopo che l’abuso 
delie bevande alcooliche e la vita disordinata lo avevano 
ormai ridotto alla miseria. 

Bibl.: a. Pinloche, La réforme de Véducation en Alletnasne 
au dixhuitième siècle. B. et le philantropìsyne, Paripi 1889 (rima¬ 
neggiata nell’ed. tedesca del 1896); R. Diestelmann, B., Lipsia 
1897: A. Piazzi, Ueducazione filantropica nella dottrina e nell'ope¬ 
ra di G. B. B., Milano 1920. Rosario Guido Tentori 

BASEGGIO, Maria Felicita. - Mistica, n. a 
Ferrara il 5 maggio 1752, da famiglia d’artisti oriunda 
di Venezia, m. a Rovigo Tu febbr. 1829. Solo a 
32 anni potè essere accolta tra le suore Terziarie 
francescane di Rovigo. Dal 1805 al 1810 fu nel mo¬ 
nastero delle Agostiniane della stessa citta. Soppresso, 
per decreto napoleonico, anche questo Ordine, si 
ritirò a vita privata. Di vivace ingegno, scrisse in 
poesia e in prosa, documentando le sue esperienze 
mistiche. Ebbe carismi; sui petto portò le stimmate 
in forma di croce. Le sue trattazioni ascetiche, teolo¬ 
gicamente sicure e profonde, seguono le orme di s. 
Tommaso. È introdotta la causa di beatificazione. 

Bibl.: F. Giavarini, Una mistica rodigina, suor M. F. B., 
-, . „ Fortunato Giavanni 

Rovigo 1947. 

BASEN. - Distretto maggiore della provincia di 
Ararat, in Armenia, suddiviso m alto e basso B. 


{TpTOpr. B. Dcgcnìuirt) 

Basilea - Porta di S. Gallo delTantica cattedrale (ca. iiSo)-In alto: Cristo 
in gloria-, in basso : parabola delle Vergini savie c delle Vergini stolte. 


Fu una delle diocesi che ebbero il loro primo 
vescovo da s. Gregorio Illuminatore stesso, che per 
B. fu Eudalio. La sede di B. è storicamente una delle 
prime delTArmenia. 

Bibl.: L. Ingigian, Topografia dell'Armenia antica, Venezia 
1S22, pp. 3S0-S7 ; L. AJiSan, Descrizione dell'Ararat, ivi 

1S90, pp. is-26; S. Epriki.an, Dizionario topograf. dell'Armenia, 
ivi 1902, p. 3 83. Serafino .^kelian 

BASILE, Vincenzo. - Missionario gesuita in 

Dalmazia, n. a Siculiana (Agrigento) il 29 die. 1811 e 
m. a Palermo il 3 marzo 1SS2. Entrato nella Compa¬ 
gnia il 1S27, fu destinato superiore della nuova mis¬ 
sione che si tentava di fondare in Albania (1841-43), 

ma avendo l’ere¬ 
zione d’un semina¬ 
ri etto a Scutari irri¬ 
tato i Turchi, fu 
d’uopo ritirarsi ed 
il padre B. passò 
in Dalmazia ed Er¬ 
zegovina. Fu supe¬ 
riore della missione 
di Trebigne (1850- 
1852), poi della 
missione illirico¬ 
dalmata (1852-59). 
Nel 1855 fu nomi¬ 
nato dalla Congre¬ 
gazione di Propa¬ 
ganda Fide visita¬ 
toreapostolico della 
diocesi di Trebi¬ 
gne e Marcano. 

La sua interessan¬ 
te relazione alla Con¬ 
gregazione fu pub¬ 
blicata da M. Papac, 
Trebinjska biskupija 
sredinom XIX stoìjeca po izvjescu apostojskog vizitatora o. 
Vinha Basila D. in Vrela i prinosi, 8, (Serajevo 193S), 
pp. 83-102, Buon conoscitore delle lingue, tradusse in slo¬ 
veno il Petisaci bette del padre Baudrand (Roma 1844), pub¬ 
blicò un libro di preghiere in albanese (ivi 1845), un altro 
in sloveno (Verona 1864), e pure in sloveno meditazioni 
con preghiere del p. A. Kanizlié (Roma 1865). L’anno 
1859 era rientrato nella sua provincia di Sicilia, ma tornò 
a lavorare fra gli Slavi d’Austria e di Dalmazia dal 1862 
al 1872. 

Bibl.: Sommervogel, I, coll. looo-iooi; [.A.. Aldcgheri], 
Breve storia della provincia veneta d. C. d. G., Venezia 1914. 
pp. I49“S9 e iQQ. Edmondo Lamalle 

BASILEA, DIOCESI di. - Nella Svizzera; comprende 
i cantoni di Argovia, B. città c campagna, Berna, Lu¬ 
cerna, Sciaffusa, Soletta, Turgovia e Zug. II vescovo 
risiede a Soletta. Immediatamente soggetta alla S, Sede, 
conta 600.000 cattolici su un totale di 1.850.000 ab., 
446 parrocchie, 900 sacerdoti secolari e 170 regolari. 
Lo stemma della città consiste in un pastorale nero 
in campo d’argento e deriva dall’antico stemma del 
principato vescovile (pastorale rosso in campo d’ar¬ 
gento). Patroni : s. Orso e Vittorio, martiri della le¬ 
gione Tebea. 

B. ebbe origine da un agglomerato formatosi nel 
territorio dei Raurachi attorno ad una fortezza eretta 
da Valentiniano I e dal 347 designata col nome di 
Basilia. Non si conosce l’epoca della cristianizzazione 
del luogo, ma il primo vescovo storicamente accertato 
è Giustiniano episcopiis Raiiricorimi (346), che deve 
aver a\aito la propria sede in Augusta, posta a ca. 
IO km. a sud dell’odierna B. In un documento del 
620 viene poi ricordato Ragnacaro episcopus Augii- 
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stanae et Basiliae (ca. 620-50); titolo dal quale risulta 
che la sede episcopale era giàspostataa B. Adalberone II 
(999-1021) ricevette in dono da Rodolfo III di Bor¬ 
gogna l’abbazia di Moutin Grandvai e i possedimenti 
da essa dipendenti, che formarono il nucleo del prin¬ 
cipato ecclesiastico. Esso raggiunse la massima esten¬ 
sione nel sec. xv, comprendendo oltre la signoria di 
B. anche il Giura Bernese e alcune parti dell’Alsazia 
e durò fino al principio del xix sec. La lotta per le 
investiture ebbe una forte ripercussione sulla diocesi 
di B. : il vescovo Burcardo (1072-1107) prese le parti 
di Enrico IV e fu scomunicato dal Concilio di Qued- 
linburg (1085). Durante il grande scisma, che si con¬ 
cluse con il Concilio di Costanza (v.) i vescovi presero le 
parti di Urbano VI. La Riforma penetrò nella diocesi 
con la predicazione di Giovanni Ecolampadio (14S2- 
1532), che, insieme con Erasmo di Rotterdam, era stato 
chiamato dal vescovo Cristoforo di Uttenheim C1502- 
1527) ad insegnare neH’università. Essa guadagnò rapi¬ 
damente terreno, tanto che il vescovo Filippo di Gun- 
dolsheim (1527-33) fu costretto a ritirarsi nel suo ca¬ 
stello di Porrentruy. Il capitolo fuggì a Friburgo in 
Brisgovia ed il culto cattolico fu proibito (1538). Molti 
territori della diocesi aderirono alle nuove idee c 
solo il vescovo Gian Cristoforo Blarer di Wartensce 
(1575-1608) riuscì a riacquistare parte dei diritti per¬ 
duti, oltre a ricondurre la Valle di Lauffen alla fede 
cattolica. Il principato soffrì molto nella guerra dei 
trent’anni, e all’epoca della Rivoluzione Francese fu 
eretto a Repubblica rauraziana la quale, più tardi, 
fu annessa alla Francia, di cui divenne il cosiddetto 
dipartimento del Monte Terribile. Allora il vescovo 




(propr. li. Dtgcnhart) 

B.^silea - Facciata deH’antica cattedrale (sec. .Kiv) e campanile 
(inizio sec. xv). 


Giuseppe Sigismondo di Roggenbach (1782-94) la¬ 
sciò Porrentruy (1792) e si rifugiò a Bienne. Con 
l’unione del dipartimento alla diocesi di Strasburgo, 
avvenuta in virtù del concordato del 1802, il princi¬ 
pato vescovile di B. cessò praticamente di esistere. 
Il trattato di Vienna (1815) attribuì poi le parti sviz¬ 
zere ai cantoni di Berna e di B. Il concordato tra la 
S. Sede e i cantoni di Lucerna, Berna, Soletta, Zug,Ar- 
govia e Turgovia (1828), e la bolla Biter praecipua del 
7 maggio 1828 di Leone XII unirono la più grande 
parte della diocesi di Costanza in territorio svizzero alla 
diocesi di B. press’a poco nei limiti odierni. In seguito 
agli articoli di Badcn, sorse, tra l’autorità ecclesiastica 
e quella temporale un nuovo conflitto, che si acuì 
(espulsione dai conventi di religiosi e Kulturkampf) 
dopo il Concilio Vaticano (1870). Nel 1883 un nuovo 
accordo pose fine al dissidio. La bolla Ad universavi 
catholicam Ecdesìavi del 7 sett. 1888 erigeva a diocesi 
autonoma il Ticino e la univa a quella di B., il cui 
vescovo veniva ad assumere il titolo, che porta ancora 
oggi, di vescovo di B. e Lugano. 

Fra gli istituti di cultura c da ricordare l’Università 
fondata da Pio II (1459) e riorganizzata tra il 1813 e il 
1818. La più importante biblioteca è quella Universitaria, 
ricca di 420.000 volumi, 240.000 opuscoli, 2800 incunabuli e 
542 manoscritti. 

Bibl.: Fonti: J. Trouillat e L. Vautrey, Monuments de 
Vhistoirc de Vancien éveché de Bàie, s voli., Porrentruy 1852-62. 

- Studi ; L. Vautrey, Hìstoire des évéques de Bàie, 2 voli., Ein- 
sicdcln 18S5-86; L. Stouff, Le poiivoir temporei des évéques de 
Bàie depuis le XIIB siècle jusqii à la Réforme, Parigi 1891; R. 
Wackernagcl, Gescliichte der Stadi Basel, 4 voli., Lipsia 1912 ; L. 
Duchesne, Fastes Episcopaux de Varici enne Caule, III, Parigi 1915. 
pp. 223-26: A. Quiquerez, Histoire des inslitutions politiques, 
constitutionelles et juridiques de Vévéché de Bàie, Delémont 1915; 
K. W. Hieronimus, Das Hocìistift B. ini ausgehenden Mittelalter, 
Basilea 193S: 1 . B. Villiger, Das Bistum Basel zur Zeit lohanns 
XXII, Benedikts XII und Klcmens VI (rjró-rjj-ù, Roma 1939; 
Th. Schweglcr. Gescliichte der katìiolischen Kirche in der Schzceiz, 
Stans 1945 ; R. Massini. Das Bistum B. zur Zeit des Investi- 
lurstreites, ivi 1946. Erminia Kiihn-Steinhausen 

Concilio di B. — Secondo quanto era stato pre¬ 
scritto dal Concilio di Pavia - Siena, chiuso il 7 marzo 
1424, il nuovo concilio doveva radunarsi a Basilea nel 
1431. Doveva presiederlo il card. Giuliano Cesarmi 
che stava come legato in Germania per la lotta contro 
gli bussiti. Il concilio tenne la sua prima sessione 
solenne il 14 die. 1431; ma papa Eugenio IV, novella- 
mente eletto, nel timore ch’esso degenerasse in ri¬ 
bellione contro la S. Sede, e per desiderio di pro¬ 
muovere daU’Italia l’unione con l’Oriente, il iS die. 

10 sciolse. Ma il concilio nella sua seconda sessione 
(15 febbr. 1432) protestò che, derivando esso la sua 
autorità direttamente da Cristo, aveva il diritto di 
obbligare alle sue decisioni anche il Papa e che perciò 
esso non poteva essere trasferito e sospeso da alcuno. 

Questo principio ripetuto più volte in seguito, 
formò il fondamento delle sue rivendicazioni poste¬ 
riori; intanto proseguì nell’opera sua sotto il favore 
dell’imperatore Sigismondo ed il consenso generale 
della opinione pubblica. Il Papa allo scopo di evitare 
uno scisma, dopo lungo tergiversare, il 15 1433 

riconobbe con una bolla la legittimità del concilio 
con l’autorità di procurare l’estirpazione delle eresie, 
di pacificare la cristianità e di riformare la Chiesa. 

11 concilio però, allargando arbitrariamente i suoi po¬ 
teri e continuando a proclamarsi direttamente inve¬ 
stito dallo Spirito Santo, non soltanto pretese limitare 
l’autorità dei legati pontifici, ma di sostituirsi al Papa 
nel governo della Chiesa, di limitare le risorse econo¬ 
miche della S. Sede, di creare una propria curia per 
gli affari amministrativi e di giudicare gli affari più 
ardui come quelli rigxiardanti il ritorno all unita degli 
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bussiti e dei greci. In realtà le trattative con gli 
bussiti, trascinatesi in lungo, non giunsero ad alcun 
risultato positivo; mentre i bizantini non vollero sa¬ 
perne di trattare con il Concilio. 

Questo, intanto, dominato da una maggioranza nella 
quale i vescovi avevano ben poca parte e guidati dal card. 
Luigi Alleman, trascendeva a violenze inaudite : esso co¬ 
minciò una diretta offensiva contro Eugenio IV, ed il 31 
luglio 1437 osò intimare al Papa ed ai cardinali di presen¬ 
tarsi a Basilea entro 60 giorni; il 1° ott. giunse fino a 
proclamare la contumacia di Eugenio IV. 

Questi, intanto, con bolla del iS sett. denunciava le 
mene turbolente del suo procedere, rincapacità di condurre 
a conclusione le trattative con i greci e perciò trasferiva il 
concilio stesso da B. a Ferrara. I più autorevoli per¬ 
sonaggi che, come il card. Cesarini, avevano sperato in¬ 
vano di contenere il concilio in una via di disciplina e di 
contegno, lasciarono B. Mentre Eugenio IV presiedeva 
prima a Ferrara poi bentosto a Firenze il suo Concilio, 
a B. si proruppe ad aperta ribellione col definire « come 
articolo di fede « che il Papa non può trasferire un con¬ 
cilio (15 marzo 143S); pochi giorni dopo il Concilio 
lanciò la sospensione contro Eugenio IV ; ma soltanto il 
25 luglio 1439, osò votare la solenne deposizione di Eu¬ 
genio IV, ed il 5 die. eleggere come nuovo pontefice Ame¬ 
deo IV duca di Savoia, ancora laico, con il nome di Felice V. 

Questi, fattosi consacrare, fu coronato a B. il 24 
luglio 1440. In tal modo si riapriva Io scisma sopito ven- 
tidue anni prima; esso ebbe però un seguito assai limitato 
e condizionato : Francia e Germania si proclamarono neu¬ 
trali nella contesa, l’Italia quasi totalmente stette con Eu¬ 
genio IV; con tutto ciò il concilio continuò a Basilea fin¬ 
ché il 16 maggio 1443, nella sua 45'' sessione, decise di tra¬ 
sferirsi a Losanna, dove resiedeva Felice V, con il proposito 
di aprire dopo tre anni un nuovo concilio a Lione. 



Invece a Losanna il 24 luglio 1448 i membri del con¬ 
cilio di B. pretesero di continuare ancora nell’opera 
loro; però, fattosi intermediario il re di Francia, trattarono 
con Niccolò V, successo ad Eugenio IV; quindi ritirarono le 
censure inflitte contro i legittimi Pontefici ed il 7 apr. 
1449, avendo abdicato Felice V, elessero per conto proprio 

10 stesso Niccolò V, come legittimo Pontefice. 

Cosi si chiudeva un concilio che per il periodo 
1433-37 deve ritenersi come ecumenico, ma che real¬ 
mente invece di essere stato utile alla cristianità non 
aveva fatto che riaccendere sopite contese e tener 
desto quegli antagonismi che dovevano ridestarsi più 
forti con la rivoluzione protestante. 

Bibl.: G. Hergenrother, Storia universale della Chiesa, 
V, Firenze 1906, p. 223 sgg, : I-Icfele-Leclercq, VII, ii, p. 663; 
Pastor, I, p. 293 sgg. e la ricchissima bibliografia riportata in 
queste opere. Pio Paschint 

Aute. — I momenti artistici principali per la città 
di B. sono del principio del sec, xi, quando fu rico¬ 
struita, sotto l’imperatore Enrico II, la Cattedrale, e 
degli anni del Concilio di B. (1341-1449) che riunì 
molti artisti e favori ringrandimcnto c l’abbellimento 
di diverse chiese gotiche. Poco dopo, nel 1459, Pio II 
vi fondò l’università. 

Scarsi sono gli avanzi monumentali anteriori al¬ 
l’epoca romanica; e sono essenzialmente, oltre i rilievi, 
le iscrizioni romane, ecc. (nel museo Storico), le 
fondamenta del Castrum della città romana; si 
suppone che la prima cattedrale fosse eretta sul 
posto del tempio romano. Più scarsi ancora i 
resti di villaggi celtici e gallici, di tombe alemanne 
e di monumenti franchi. Del sec. vir-viil sono la 
vecchia cattedrale di S. Maria, il battistero di S. Gio¬ 
vanni e, fra altre, le chiese di S. Brandano, S. Albano 
(con resti di cappelle anteriori), S. Oswaldo, santi dei 
quali fu instaurato il culto da missionari irlandesi nel 
sec. VII. 

Nel 1019 venne consacrata la cattedrale attuale. 
Gran parte di essa è del sec. xii ; restaurata ed ampliata 
dopo il terremoto del 1356, fu terminata nel ’4oo con 

11 completamento delle sue torri, in una delle quali 
sono riconoscibili tracce della cattedrale di Enrico IL 
Ricchissimo fu il tesoro che, offerto da questo impe¬ 
ratore alla chiesa da lui fondata, fu disperso soltanto 
nel 1S36. Ne facevano parte l’antependio d’oro attual¬ 
mente nel museo Cluny di Parigi, un reliquiario a 
forma di croce passato ai musei di Berlino e altre 
orificerie divise tra B., Londra, Leningrado e Nuova 
York. Famosa per le sue sculture è la Porta di S. 
Gallo (1180 ca.), di stile tardo-romanico ; figure 
del terzo quarto del sec. xiil sulla facciata occidentale; 
del 1374 è la statua equestre di s. Giorgio. 

Nella cattedrale sono sepolti fra gli altri la re¬ 
gina Anna moglie di Rodolfo di Asburgo, m. nel 12S9, 
Erasmo da Rotterdam, Ecolampadio e Bernoulli. 

Fra le altre chiese tuttora esistenti da ricordare, è la 
già menzionata S. Alban (ricostruita dai Cluniacensi nel 
1083, e poi rifatta in forme gotiche) di cui si consenta il 
chiostro romanico. Sono invece, nello stato presente, es¬ 
senzialmente gotiche le chiese degli Scalzi (fondazione fran¬ 
cescana, del 1270 ca., trasformata in museo Storico), dei 
Certosini (’40o), S. Chiara (fondazione francescana del ’20o), 
S. Leonardo (consacrata nel 1118), S. Martino (ricostruita 
alla fine del '300), S. Pietro (id.), dei Domenicani (1260 in 
poi, con chiostro), S. Teodoro (’40o). Con la Rifomia, 
nel 1523, e con la cessione della sede vescovile nel 1525, 
cominciano a sparire molti affreschi di carattere religioso. 

Molte strade e piazze conservano in parte un aspetto 
gotico-rinascimentale; fra gli edifici profani eccellono il 
Geltenzunfthaus (1578), lo SpiesshoJ con influssi ita¬ 

liani, il municipio (tardo-gotico). L’aspetto della città è 
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in parte dovuto all’andamento delle antiche mura, delle 
quali esistono ancora diverse porte fortificate {Spalentore^ 
ecc.) ornate di sculture. 

Famosi, per quanto conservati soltanto in copie, 
due cicli della Danza macabra : uno del convento 
di Klingenthal (fine del *300), Taltro della chiesa dei 
Domenicani (metà '400) : alcuni frammenti sono oggi 
nel museo Storico. La pittura di B. fu portata al 
massimo splendore da Konrad Witz (v.) {Basler Ai¬ 
tar, 1440 ca.). Nel '400, B. era celebre per Tarte delle 
vetrate dipinte, del tessuto e deirillustrazione silo- 
grafica di libri stampati : anche il giovane Diirer (v.) 
lasciò le prime prove del suo bulino in libri di editori 
di B. Tipico il pit¬ 
tore e disegnatoi-e 
Urs Graf. 

Di importanza 
europea fu l’attività 
di Ambrosius e Hans 
Holbein (v.), (ve¬ 
nuto quest’ultimo a 
B. nel 1515) evidente 
negli afì'reschi ese¬ 
guiti per il munici¬ 
pio nel 1521 e sgg. 

(se ne conservano 
alcuni resti nel mu¬ 
seo), negli sportelli 
dipinti deir organo 
della cattedrale, negli 
altari, e nei ritratti. 

Per le età seguenti 
basterà ricordare che 
la città diede i natali 
a M. Mcrian il gran¬ 
de incisore di ve¬ 
dute di città euro¬ 
pee (1593). A]o sto¬ 
rico e storico d’arte J. Burckhardt (1S18), al pittore A. 
Boccklin (1827). Le principali opere d’arte sono rac¬ 
colte nella Galleria, nel museo Storico, nel Gabinetto dei 
Disegni. 

Bibl.: R. Wackcrnagel, Geschichte der Stadi B., 3 voli., Basi¬ 
lea 1907-24; M. Wackcrnagcl, B. {Berùìimte Kiniststdtteu, 
Si), Lipsia 1912; K. Escher, Die ÌMiniatureìi in den Bosler Bi- 
bliothekcn, Basilea 1917; E. A. StueckclberLL Bosler Kircìien, 4 
voli., ivi 1917-22; K. Escher, s. v. in G. Dehio, Haiidbuch d. 
deutsch. Kunstdenhmdlcr, IV”: Sikhccstdeutsciiland Dìrdi. : Elsass- 
Lothrinsen n. d. deutsche ScJneeiz], Berlino 1926. p. 504 sgg.; 
H. Reinhardt, Dos Miinster zit B., Burg. pr. Magdeburgo 192S; P. 
Rorh, Dos Bosler Koiizil, Berna 1931 ; F. Staehelin, Die Scfnceiz in 
ròtnischer Zeit, Basilea 1931; Die Kunstdeukmdler des Ko?Uons Ba- 
seì-Stadt : I. Vorgescliichtl. rom. v, frdnhischc Zeit (C. PI. Baer 
ed altri), II. Der Bosler Mìinsterschatz (R. F. Burckhardt), 
III. Kirchen (C. PI. Bacr ed altri), Basilea 1932-41 (continua); K. 
Stehlin e R. Wackernagel, B. Miaister, ivi 1935: J- Gantner. 
Galluspforte, in Basi. Zeits. f, Gesch. u. Altertuinshxmde, 36 (1937); 
P* 433 sgg.; PI. Rott, Quellcn u. Forschtingen z. sildieestdentschen 
u. sclnceizer. Kwistgesch., IIP Oberrhein, p. 127; Quellen, II, 
passim, Stoccarda 1936-3S; J. Gantner, Kunstgescliichte der 
Sclnceiz, I, Fraucnfeld-Lipsia 1936 (ed. francese Neuchatel 
1941); K. W, Plieronimi, Dos Hochstift B., Basilea 193S; M. 
Moullct, Die Galluspforte, ivi 1938 (con bibl.); O. Homburger, 
B. Galluspforte, in Medieval Studies in Memory of Kingsley Por- 
ter, Cambridge 1939, p. 537 ; W. Weisbach, Galluspforte, 
in Zeits. f. scinveiz. Ardi. u. Kunsfg., 3 (1941), P. no; H. Leh- 
mann. Die vionumentale Glasmalerei im rj. Jlidt., II, II, Basilea- 
Zurigo. s. d. - Periodici: Bosler Jalirbudi, 1S79 sgg.; Bosler 
Zeitschrift f. Gesdiichte u. Altertumskunde, 1902 sgg.; Anzeiger 
f. sdìweizerisdie Altertumskunde, 1868-1938, continuato da 
Zeitschrift f. schzceizerische Archaeologie u. Kunstgesch., 1939 sgg. 

Bernardo Dcgenhart 

BASILI, Andrea. - Compositore, n. a Città della 
Pieve (1703 ?),m. a Loreto il 29 ag. 1777. Organista alla 
S. Casa, è autore di molta musica sacra, di un ora¬ 
torio, di pagine organistiche (manoscritti nell’archivio 
della S. Casa) e d’un manuale d’armonia e contrap¬ 
punto per organisti e cembalisti. Gastone Rossi Doria 


BASILI (Basily), Francesco. - Figlio di An¬ 
drea, n. a Loreto nel 1767, m. a Roma nel 1850, 
maestro della Cappella Giulia a S. Pietro in Vaticano. 
Superò di molto la fama del padre, con una quindi¬ 
cina di opere teatrali, un oratorio, una cantata e nu¬ 
merose pagine sacre : Messe, mottetti, inni, salmi, 
magnificat, litanie, ecc. 

Bibl.: G. Radiciotti, L'arte musicale in Tivoli nei secc. XVI- 
XVIII, Tivoli 1907; G. Tebaldini, L'Arch. music, della Capp. 
Lauretana, Loreto 1921. Gastone Rossi Doria 

BASILIADE. - Città ospedaliera fondata da s. Ba¬ 
silio, vescovo di Cesarea, poco distante dalle mura 
di quella città. Circondata da vasto recinto e debi¬ 
tamente divisa al- 
rintemo secondo 
le varie infermità, 
era però in parti¬ 
colare adibita al ri¬ 
covero dei lebbrosi 
poveri, scacciati da 
ogni parte e co¬ 
stretti a girovagare 
senza fissa dimora. 
Anche i feriti vi 
trovavano partico¬ 
lare accoglienza. 

La B., primo 
esempio dell’ospe- 
dalizzazione del¬ 
l’impero d’Oriente, 
è considerata come 
la più grandiosa 
opera d’assistenza 
caritatNa dell’anti¬ 
chità cristiana. 

Bibl.: S. Gregorio 
Nazianzeno, Oratio XLIII,63’, Sozomeno, Hist. eccl.,\'l, 34; 
Tcodoreto, Hist. eccL, IV, i9- Adalberto Pazzini 

BASILIANE. - Figlie di s. Macrina, Congrega¬ 
zione di rito bizantino, fondata secondo la Statistica 
della gerarchia e dei Fedeli di rito orientale (Città del 
Vaticano 1932, p. 391) nel nov. 1921 a Mezzoiuso, 
diocesi di Palermo, dallo ieromonaco Nilo Borgia di 
Grottaferrata e approvata con decreto del 19 luglio 
1930 dalParcivescovo di Monreale, quando fu eretta 
la casa madre di Palazzo Adriano, situata nella sud¬ 
detta diocesi. Flanno per scopo l’educazione della 
gioventù femminile e l’apostolato della carità fra il 
popolo. * 

BASILIANE SDWAJRITE, - Congregazione 
femminile fondata nel 1732 da alcune nubili melkite 
aleppine, che già menavano in Adeppo vita di co¬ 
munità, secondo le costituzioni delle Visitandine di S. 
Francesco di Sales, sotto la guida di p. Pietro Fromage. 

Le loro costumanze vennero confermate da Be¬ 
nedetto XIV nella costituzione Demandatam del 24 die. 
1743. Poi le costituzioni dell’Ordine vennero appro¬ 
vate da Clemente XIII col breve del 15 nov. 1763 e 
stampate a Roma nel 1764 (cf. Mansi, XLVI, coll. 309- 
320, 330, 1225-30; versione ital. delle costituzioni, 
coll. 1303-46). Le B. s. hanno per scopo la vita clau¬ 
strale contemplativa con stretta clausura ed ufficio co¬ 
rale. Contano due monasteri con 45 religiose nella 
diocesi di Beirut. 

Da queste ebbero origine, nel 1832, quando i mo¬ 
naci sùwajriti si divisero in due rami, le monache B. 
aleppine, che tuttavia conservarono le medesime costi¬ 
tuzioni ed il medesimo tenore di vita. Anch’esse hanno 
due monasteri con 30 religiose nella diocesi di Beirut. 


\ 



(propr. E. Josi) 

Bastila - Cattedrale della nuova diocesi a Soletta, dedicata ai SS. Alartiri Orso 
c Vittorio, costruita da Gaetano Matteo e Paolo Ant. Pisoni (1762-73). 
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Bibl.: S. Congregazione Orientale, Staitstìca delle Gerar¬ 
chie c dei Fedeli di rito orientale. Città del Vaticano 1932, pp. 392- 
393; T. Jock. Jésuites et Chouéirites, Central Falls 1936 (da leg¬ 
gersi con cautela). Alberto Galieti 

BASILIANI, MON.'^ci ORIENTALI. - Vengono così 
chiamati i religiosi di Oriente che ispirano la loro 
vita monastica alle regole di s. Basilio. L’espressione 
« Ordine di s. Basilio », sotto la quale vennero erro¬ 
neamente compresi, dal sec. xvi ai tempi nostri, 
tutti i monaci di rito bizantino, è nata in Occidente 
e venne per la prima volta adoperata, agli inizi del 
sec. XI, come semplice formola di cancelleria, dalla 
Curia Romana, quando questa si occupò dei mo¬ 
naci greci deiritalia meridionale (v.basiliani d’iT.\LiA). 

I B., pur conservando quanto vi è di essenziale 
nella vita monastica come la pregliiera, la vita comvmc 
e l’osservanza dei consigli evangelici, differiscono or¬ 
mai dal monachiSmo primitivo nella varietà degli scopi 
e dei regimi che li guidano, e comprendono in seno 
al cattolicismo i seguenti Ordini canonicamente rico¬ 
nosciuti : 

I. Ordine basiliano di s. Giosapat. - Prende il 
nome dal grande monaco e martire Giosafat Kunce- 
wicz (m.nel 1623) che si senti mosso ad una riforma del 
monachiSmo del suo paese. Divenuto lui arcivescovo di 
Polotsk, la riforma prese forza per l’opera di Giu¬ 
seppe Rutskuyi, arcliimandrita dal 1609 del mona¬ 
stero della S.ma Trinità di Vilna, il quale, diventato 
metropolita nel 1614, convocò nel luglio 1617 nel 
suo castello di Ruta presso Novogrudok, il primo 
Capitolo generale dei B. riformati e con la coopera¬ 
zione dei Gesuiti, che s’erano stabiliti a Vilna, dettò 
loro uno schema di costituzioni, che rispecchiarono 
fin nei particolari il genere di vita della Compagnia 
di Gesù, ancor meglio copiato nell’ultimo Capitolo 
legislativo tenuto a Torokany nel 17S0. Tuttavia i 
nuovi B. conservavano l’obbligo della recita dell’uffi¬ 
cio divino, e mentre i monasteri d’Oriente dipendono 
dal vescovo locale, Rutskuyi raggruppò tutti i mona¬ 
steri sotto l’autorità di un protoarchimandrita, vero 
generale di Ordine, eletto liberamente dalla Congre¬ 
gazione. Stabili però che tutti i monaci dipendessero 
tanto per il ministero esterno che per la vita interna 
anche dal metropolita. Egli conferì in tal modo alla 
istituzione una rigida organizzazione adatta perfetta¬ 
mente alla vita attiva come aveva sempre desiderato, 
allontanandosi dalle costumanze degli antichi mona¬ 
steri orientali. Ai religiosi, oltre gli altri tre, veniva 
imposto il voto supplementare di rifiutare tutte le 
dignità. Benedetto XIV li dispensò tuttavia col breve 
inelytam gtiideìti del 12 apr. 1753. Con decreto del 
4 ott. 1624, Propaganda Fide invitava tutti i B. ru¬ 
teni a riunirsi in congregazione. E così approvata da 
Urbano Vili col breve Expojii nobis del 20 ag. 1631, 
essa assunse il nome della S.ma Trinità di Lituania. 

Intanto molti monasteri della Polonia, venuti al¬ 
l’unione cattolica, come altri di nuova fondazione, 
rimasti indipendenti da quelle congregazioni, si uni¬ 
rono fra loro nel Capitolo generale tenuto a Leopoli 
nel 1739, assumendo la denominazione di Congrega¬ 
zione della Protezione della B. V. Maria o di Polonia. 
Benedetto XIV, col breve Eui dubitare del 27 nov. 
1742, la esortò ad unirsi con la Congregazione di 
Lituania, come di fatto av^^enne nel Capitolo generale 
del Duomo nel maggio 1743. In tal modo si ebbe 
una sola Congregazione basiliana divisa nelle due pro¬ 
vince di Lituania e di Polonia e Benedetto XIV, col 
breve Inter phires dell’ii maggio 1744, approvando 
le risoluzioni del Capitolo, stabilì che la congrega¬ 


zione asstmiesse il nome di Ordo s. Basilii Magni 
Ruthenoriuii e che il protoarchimandrita si eleggesse 
alternativamente dall’una e dall’altra provincia, come 
pure il procuratore generale residente in Roma. Tali 
disposizioni rimasero in vigore anche dopo la sparti¬ 
zione della Polonia. Nel 1744 i B. ruteni erano ca. 
1300 con 72 monasteri in Lituania e 69 in Polonia. 
Nel 17S0 il numero delle province fu portato atre; 
una per la Lituania, l’altra per i paesi passati alla 
Russia e la terza, di S. Nicola, per la Russia Bianca. 
Ma scoppiata in Russia nel 1S32 la persecuzione, nel 
1S39 l’Ordine basiliano non vi potè più esistere. Nei 
domini austriaci TOrdine non venne risparmiato dal 
giuseppinismo ; per modo che, quando fu decretata la 
riforma di Leone XIII nel 1S82, vi esistevano in tutto 
14 monasteri. 

I monaci ruteni d’Ungheria, rimasti indipendenti 
da quelli di Polonia, non ebbero materialmente a sof¬ 
frire; ma, essendo ridotti ormai a pochissimi, nel 1922 
vennero annessi alla Congregazione di Galizia rifor¬ 
mata da Leone XIII. Di questa, che, a sua volta, non 
si trovava in migliori condizioni delle altre, il me¬ 
desimo Pontefice con la lettera apostolica Swgulare 
praesidium del 12 maggio 18S2, affidò ai Gesuiti la 
riforma che, con l’approvazione della nuova costitu¬ 
zione, il 1° giugno 1S96, fu felicemente portata a ter¬ 
mine dagli stessi monaci. La novella congregazione, 
detta del S.mo Salvatore, diventata florida e nume¬ 
rosa, potè intraprendere missioni nel Brasile, nel Ca- 
nadà e negli Stati Uniti d’America a favore degli 
emigranti ruteni e prendere nel 1904 la direzione del 
Collegio ruteno di Roma. Nel 1921 il romeno Maxim, 
fattosi b. nel monastero di Krekhiv in Galizia, volle 
ripristinare l’antico convento dei SS. Pietro e Paolo 
tra i suoi concittadini della Transilvania. In seguito 
a ciò s’intese la necessità di restaurare la locale orga¬ 
nizzazione monastica ed il Capitolo generale, tenuto 
a Dobromyl nel luglio 1931, ristabiliva la dignità di 
archimandrita per tutta la congregazione con resi¬ 
denza a Roma e l’autorità di un protoegùmeno a 
capo di ciascuna delle tre province, la galiziana, la 
podcarpatica per i paesi a sud dei Carpazi e l’ameri- 
cano-canadese comprendente anche gli Stati Uniti 
d’America, alla quale si aggiunse la viceprovincia del 
Brasile, oggi provincia. 

Inoltre, nell’udienza pontificia del 24 febbr. 1932, i 
monaci della riforma di Dobromyl, divisi in 23 mona¬ 
steri, ottenevano di assumere il nome di « Ordine basi¬ 
liano di s. Giosafat» per ricordare la parte adatta da que¬ 
sto santo nella rinascita dell’antica congregazione rutena. 

IL B. MELKITI DEL S.MO SALVATORE. - Questi B- 
detti anche « Salvatoriani », traggono la loro origine da 
una fondazione di Eutimio Sajfl (1642-1722), metro¬ 
polita di Tiro e Sidone. Egli fin dal 1684 aveva radu¬ 
nato alcuni sacerdoti, facendo emettere loro i voti 
religiosi e costruendo per essi nel 1708, nei pressi di 
Sidone, il monastero e la chiesa tuttora esistenti. Come 
Rutskuyi, Eutimio non intendeva da principio fondare 
un vero monastero di rito orientale, però subito i 
suoi monaci appaiono B. ed insieme veri missionari. 
Nella costituzione Demandatum del 24 die. 1743, Be¬ 
nedetto XIV considera i Salvatoriani come esistenti 
per viam factiy li dichiara B., ingiungendo loro di 
osservare la genuina regola di s. Basilio e li sotto¬ 
mette all’ordinario del luogo e mediatamente al pa¬ 
triarca di Antiochia dei Melkiti, al quale restano 
direttamente soggetti nei riti dove non esiste un ordi¬ 
nario cattolico. La forma del loro governo è analoga 
a quella dei B. sùwajriti e aleppini. 
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Fino alla conquista della Siria da parte degli Egi¬ 
ziani (1831-32) i Salvatoriani hanno atteso al mini¬ 
stero parrocchiale nella Fenicia, Palestina, Egitto e 
città di Damasco; ed anche oggi continuano soprat¬ 
tutto ad esercitarlo nelle diocesi di Tiro, Sidone, 
Tolemaide (S. Giovanni d’Acri), Cesarea di Fi¬ 
lippo (Paneade), Tripoli (Libano) e Damasco, nelle 
quali contano 7 monasteri e 290 monaci, in gran 
parte sacerdoti. 

III. Ordine b. di S. Giov.anni B.attist.a (Bala- 
DITI Sùw.AjRiTi) dei Melkiti. - Dal monastero di 
Balamand, presso Tripoli, verso il 1710 uscirono per 
ritirarsi in solitudine i due ieromonaci Gerasimo c 
Salomone, che, giunti al Libano, fondarono un pic¬ 
colo monastero presso la chiesetta di S. Giovanni Bat¬ 
tista, trovata tra SCiwajr e Btagrin. A causa della 
guerra il monastero fu dovuto ben presto abbando¬ 
nare per cercar scampo a Beirut. Salomone vi restò 
solo quando il compagno ritornò a Balamand. Se- 
nonché nel sett. 1712 Gerasimo tornò al suo mona¬ 
stero ottenendo grandi favori dal metropolita catto¬ 
lico di Beirut. Moltiplicatosi il numero dei monaci, 
nel giugno 1720 si unirono in Capitolo : elessero archi¬ 
mandrita il confratello Niceforo Karml e fissarono le 
regole della loro disciplina in iS articoli. Nei 1722 
Farchimandrita prescrisse l’emissione dei tre voti, oltre 
quello dell’umiltà, imitando monaci maroniti libanesi. 
In seguito, per completare le regole brevi e hmghe 
di s. Basilio, il p. Nicola Sà’ig trovò opportuno adot¬ 
tare semplicemente le costituzioni dei predetti mo¬ 
naci libanesi, desunte da costituzioni italiane non 
ancora bene identificate. Tuttavia le variazioni risul¬ 
tarono di piccola entità e vennero approvate da Be¬ 
nedetto XIV col breve Ecclesiae Catholicae regimini 
deir II giugno 1757. 

Sulla fine del sec. xviii il metropolita di Beirut, 
Ignazio Sarruf, col pretesto di alcuni abusi, cercò di 
riformare la Congregazione sùwajrita, ma non vi riu¬ 
scì, e diede principio ad una nuova Congregazione 
nel monastero di Màr Sim'àn (S. Simone stilita presso 
Beirut). Il patriarca Teodosio VI Dahan la soppresse 
con l’approvazione di Propaganda Fide, che pur ap¬ 
provava alcune parti dei regolamenti imposti ai sù- 
wajriti dal metropolita (1784). I sùwajriti, benché 
monaci dall’origine, dovettero tuttavia, come i Sal¬ 
vatoriani, adattarsi a servire parrocchie sprov\dste di 
clero secolare nelle diocesi di Beirut e di Zahleh. 

Attualmente contano 5 conventi, 5 procure e iiS 
professi .n maggior parte ieromonaci, che insieme 
con la vita liturgica, attendono anche ad opere di 
apostolato e di carità. 

IV. Ordine b. aleppino dei Melkiti. - È una deri¬ 
vazione della Congregazione sùwajrita, dalla quale si 
staccarono fin dal 1824. Essendo stato annullato il 
distacco dall’emiro del Libano, Basir II Sihab, sol¬ 
tanto nel sett. 1S29 fu possibile una definitiva divi¬ 
sione, approvata dalla S. Congregazione di Propa¬ 
ganda Fide il 9 genn. 1832. Da allora i membri del 
ramo libanese si dicono « Baladiti «, mentre gli altri 
si dicono « Aleppini )•. I B. aleppini non hanno mai 
esercitato la cura di anime nel loro paese, però reg¬ 
gono 25 parrocchie fuori di esso nelle diocesi di 
Ba’albek, Zahleh, Tripoli (Libano), a Damasco nella 
Transgiordania, nell’Egitto e nel Sudan. Contano 75 
monaci e 5 monasteri, tra cui quello del S.mo Sal¬ 
vatore in Saba (repubblica Libanese). 

Bibl.: G. Pelesz, Gcschichte der Union der nitlicnischen 
Kirche mit Rom, 3 voli., Vienna 187S-80; A. Guepin, Un apótre 
de VUnion des Eglises au XVIR siùcle. St. jfosaphat et VEglise 


gréco-slave en Pologne et en Russie, 2 voli., 2* ed., Parigi 1892- 
1898; C. Korolcvskij, Histoire des Patriarchats Melchites. Roma 
1910; A. Kerezon. Die griech.-kathol. Kirche in Galizien, 1921; 
A, Fortcscue, The Uniate Eastem Churches, Londra 1923; J. 
Pargoire, Basile de Césarée et B., in DAGL, II, coll. 507-10: 
Ajialecta Ordinis s. Basilii Magni, Leopoli 1924 (per i ruteni); 
S. Congr. Orientale, Statistica della gerarchia e dei jedeli di 
rito orientale, Città del Vaticano 1932, pp. 323-42. 

Alberto Galieti 

BASILIANI dTTALIA (It.alo-greci). - « Ordi¬ 
ne basiliano » è denominazione di origine occidentale, 
sorta in Italia nel medioevo, per indicare e contrad¬ 
distinguere i monaci italo-greci che seguivano parti¬ 
colarmente i precetti ascetici di s. Basilio il Grande. 

L’attuale Congregazione dei Monaci b. d’I. o di 
S. Maria di Grottaferrata è l’erede e continuatrice del 
monachiSmo italo-greco che, importato in Italia nel 
sec. VI, sotto Giustiniano, si sviluppò con la progres¬ 
siva bizantinizzazione delle province italiane dell’im¬ 
pero di Bisanzio, favorita daU’affiusso di monaci pro¬ 
fughi dalla Siria e dall’Egitto, a partire dal sec. vii, 
causa l’invasione araba. Questo afflusso si accentuò a 
motivo della persecuzione iconoclasta del sec. vni, 
perché nelle province bizantine dell’Italia meridionale 
le leggi iconoclaste non andarono mai in vigore. 

L’occupazione araba della Sicilia nel sec. IX de¬ 
terminò la concentrazione del monachiSmo italo-greco 
nella Calabria, nelle Puglie e nella Lucania, ma si 
avverò poi un ritorno in Sicilia, nell’età normanna, 
quando furono ristabiliti i monasteri che tanto lustro 
diedero alla Chiesa bizantina d’Italia. 

Mirabile la santità che fiorì nel monachiSmo italo-greco 
già nel periodo antecedente ai Normanni. Le figure più 
rappresentative sono ; s. Elia Speleota, s. Cristoforo di Col¬ 
lesano e s. Saba luniore, s. Leoluca, s. Nicodemo di Mam¬ 
mola, s. Vitale di Castronuovo, s. Giovanni Teriste. Ma il 
grande astro, che nella lunga vita attrasse nella sua orbita 
una numerosa schiera di monaci e lì trasformò in santi e 
in sapienti fu s. Nilo di Rossano (910-1004), fondatore del 
monastero di Grottaferrata (v.). 

Si può asserire in tutta verità che con s. Nilo e 
i suoi discepoli, b. Paolo, s. Proclo e s. Bartolomeo 
da Rossano, il monachiSmo italo-greco, quando ancora 
generalmente prevaleva il sistema eremitico, ebbe una 
vera e perfetta organizzazione cenobitica, che peral¬ 
tro già si era in qualche modo attuata nel centro mo¬ 
nastico del Mcrcurion, l’Athos della Calabria bizan¬ 
tina, dove anche s. Nilo si formò sotto la guida di 
s. Fantino. I grandi riorganizzatori del monachiSmo 
italo-greco dell’epoca normanna, quali s. Bartolomeo 
da Simèri (v.) e s. Luca di Messina, applicarono gli 
insegnamenti del grande Nilo, sempre vivi nel mo¬ 
nastero di Grottaferrata, che all’ombra della Sede 
Apostolica prosperava ed era come il centro di ri¬ 
chiamo dei monaci italo-greci. 

Il periodo aureo del monachiSmo italo-greco coin¬ 
cide con quello della dominazione normanna (1059- 
119S). I prìncipi normanni, infatti, furono mecenati 
del cenobitismo. Sorsero così i monasteri del Patir, 
nei pressi di Rossano, e del S.mo Salvatore in Messina. 

Da allora una parte dei monasteri si organizzò in due 
estesi gruppi monastici; l’una, con a capo l’archiman¬ 
drita del S.mo Salvatore di Messina, comprende\'a gran 
parte dei monasteri della Sicilia e alcuni della Calabria, 
49 in tutto ; la seconda dei SS. Elia ed Anastasio del Car¬ 
bone, che abbracciava 36 monasteri della Lucania e della 
Calabria. 

Continuò il monachiSmo italo-greco a prosperare 
sotto la dominazione sveva (1198-1266); ma durante 
il successivo dominio degli Angioini (1266-83) si ini¬ 
ziò il periodo di a%wersità e di decadenza, provocato 
sia dalle angherie dei nuovi padroni, come pure dalla 
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progressiva diminuzione deirelemento greco che an¬ 
dava assimilandosi alTambiente italiano. 

La riduzione del numero dei monaci che ne consegui, 
la dimenticanza delle tradizioni monastiche orientali e della 
lingua greca, determinarono il passaggio di alcuni mona¬ 
steri ad Ordini religiosi latini e Tabbandono di altri. Il do¬ 
loroso decadimento della disciplina religiosa non potè es¬ 
sere eliminato né arrestato dalle visite apostoliche che si 
susseguirono, a partire dalla prima prescritta da papa Ono¬ 
rio III nel 1221. Neppure vi riusci il celebre card. Bessa- 
rione, che si adoperò a riformare l’Ordine. Molti mona¬ 
steri furono ceduti in commenda e infine si pensò di sop¬ 
primere radicalmente l’Ordine basiliano in Italia. Se questo 
pericolo fu scongiurato lo si deve a Gregorio XIII, coa¬ 
diuvato dai due illustri cardinali Guglielmo Sirleto e Giulio 
Santoro. 

Nel giorno di Pentecoste del 1579 ebbe luogo la 
vera nascita delPOrdine con la convocazione del 
capitolo generale dei monaci greci d’Italia a S. Fila- 
rete di Seminara, presso Mileto in Calabria, seguita, 
in data i® nov. del medesimo anno, dalla bolla Be- 
nedictiis Dominus di Gregorio XIII, che costituiva la 
Congregazione b. d’I. e quella di Spagna, conferen¬ 
dole un ordinamento simile a quello della Congregazio¬ 
ne benedettina dei Cassinesi. Si cercò anche di dimi¬ 


nuire gli abusi delle commende con il separare la 
mensa del commendatario da quella monastica, come 
si praticava con i Benedettini. L’Ordine cosi riformato 
riprese a vivere. La rinnovata Congregazione basiliana 
fu italo-spagnola, giacché entrò a farvi parte anche il 
ramo spagnolo dei basiliani di rito latino che, costi¬ 
tuito in Spagna ca. il 1556, pur dipendendo dal mede¬ 
simo generale, ebbe sviluppo e influenza locale. 
Questo ramo fu soppresso dal ministro Espartero 

(1855). 

Al ristabilito monachiSmo b. d’I. mancava però, 
in realtà, la nota essenziale di monachiSmo bizantino. 

Eccettuato il convento di Mezzoiuso (Palermo), fondato 
nel 1609 dall’albanese Andrea Reres, nel quale i monaci 
che lo popolavano erano italo-albanesi nati e vissuti nel 
rito bizantino, negli altri monasteri, compreso quello di 
Grottaferrata, il rito bizantino, pur conservando alcune 
caratteristiche arcaiche italo-greche, era stato gravemente 
alterato. Molti monasteri adottarono in tutto il rito ro¬ 
mano; i monaci potevano facilmente mutare rito. Anzi 
nel 1709, l’abate generale Pietro Menniti chiese a Cle¬ 
mente XI la completa latinizzazione dell’Ordine; supplica 
che fu rifiutata, come pure l’altra rinnovata a papa Be¬ 
nedetto XIV nel 1746 dal generale Diego Del Pozzo. 

Nel 1784 il ministro del re di Napoli, B. Tanucci, 
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soppresse numerosi monasteri situati nella parte continen¬ 
tale del regno. Rimasero quelli della Sicilia e di Grotta¬ 
ferrata. La legge infine del 1866 sciolse interamente TOr¬ 
dine, che sarebbe scomparso, se nel monastero di Grotta¬ 
ferrata, che venne conservato come monumento nazionale, 
i monaci non avessero ottenuto di poter rimanere come 
custodi. 11 rito, però, che si osservava nella Badia era 
misto dei riti bizantino e romano. 

Per mettere le basi di una ripresa del monachiSmo 
bizantino d’Italia s’imponeva una riforma. E questa 
venne finalmente decisa dalla S. Congregazione di 
Propaganda Fide per gli affari di rito orientale, nella 
seduta plenaria del 12 luglio 1880, e, nonostante le 
gravi difficoltà in 
cui urtò, fu con¬ 
fermata con decreto 
del 12 apr. 1882. 

Grande parte nel¬ 
la preparazione e 
nell’attuazione del¬ 
la riforma ebbe 
l’erudito abate di 
Grottaferrata, G. 

Cozza-Luzi (v.), in 
seguito vicebiblio¬ 
tecario di S. Ro¬ 
mana Chiesa. Il 
suo successore, l’a¬ 
bate Arsenio Pel¬ 
legrini, portò a ter¬ 
mine la riforma nel 
suo lungo governo 
(1883-1917), orga¬ 
nizzandosi cosi l’at¬ 
tuale Congregazio¬ 
ne dei Monaci b. 
d’I. di S. Maria di Grottaferrata, che ebbe le sue 
prime costituzioni nel 1900. 

Terminato quasi il lavoro di riforma, seguì un 
primo passo verso l’espansione : nel 1920 fu riaperto 
lo storico monastero di Mczzoiuso, dove la Congre¬ 
gazione ha il suo probandato. Un’altra fondazione 
si iniziava nel 1932 a S. Basile, in Calabria, nella dio¬ 
cesi italo-albanese di Lungro; e nel 1935 si riapriva, 
dopo oltre un secolo, il collegio di S. Basilio in Roma, 
per la formazione filosofico-teologica dei giovani mo¬ 
naci. Nel 1938 infine, per rispondere ai desideri della 
S. Sede, i monaci si portarono in Albania, dove sta¬ 
bilirono le missioni di Fieri e di Argirocastro dalle 
quali sono stati espulsi. Nel 1948 hanno aperto una 
casa a Piana degli Albanesi (Palermo). 

Pio XI, con bolla Pervetustum Cryptaeferratae eoe- 
nohium del 26 sett. 1937, dava alla Badia la sua 
definitiva sistemazione giuridica con la elevazione a 
Monastero Esarchico, ossia Abbatia nulliiis^ immedia¬ 
tamente soggetta alla S. Sede. 

Bibl,: P.P. Rodotà, DelVorisine, proeresso e stato presente 
del rito greco hi Italia, II : Monaci basiliani, Roma 1760; C. Ko- 
rolevskij, Basiliens italo-grecs et espagnols, in DHG, VI. coll. 
1180-1236, con ampia bibliografia: G, Batiffol, Uabhaye de 
Rossano. Parigi 1891; C. Gatti-C. Korolevskij, I Riti e le Chiese 
orientali, I : Il rito bizantino e la Chiesa bizantina, Genova-Sam- 
pierdarena 1942: M. Scaduto, IL monachiSmo basiìiano nella 
Sicilia medievale, Roma 1947 . Stefano Altimari 

BASILICA. - La parola b., che deriva dal greco 
(aToà pactXix^) significa nella lingua latina un’aula 
grande di uso pubblico o privato. Dal principio del 
sec. IV in poi anche la chiesa paleocristiana viene chia¬ 
mata b. (A. Ferrua, I più antichi esempi di b. per 
'f^aedes sacra in Archivio glottologico ital., 25 
p. 142 sg.). 


SoM.MAnro : L Significato. - II. Origine. - III. Descrizione. 

- IV. La b. nelle varie province deirimpero romano. - V. Li¬ 
turgia e diritto canonico. 

L S1GNIFIC.A.TO. - Nell’uso cristiano la voce b. ha 
un triplice significato: i) B. maior o minor è un ti¬ 
tolo onorifico congiunto con certi diritti, che viene 
concesso alle chiese più insigni. 2) B. significa una 
determinata forma dello spazio, cioè un ambiente 
longitudinale di almeno tre navate, delle quali la me¬ 
diana è elevata sopra le altre tanto da poter avere 
proprie finestre. Così le varie parti dello spazio ven¬ 
gono nettamente separate e insieme subordinate per 
costituire un unico organismo. La luce propria della 

navata centrale dà 
allo spazio basili¬ 
cale la sua tipica 
nota di chiarezza e 
di giocondità. Il 
tipo a navata unica 
è la cosiddetta Hal- 
lenkirche. 3) B. vie¬ 
ne chiamatala chie¬ 
sa Ipaleocristiana e 
con ciò importa 
una determinata 
forma stilistica ar¬ 
chitettonica di una 
data epoca. La for¬ 
ma spaziale della 
b. viene formata 
dallo stile basilicale 
e ne costituisce una 
parte essenziale; 
viene però adope¬ 
rata anche in tutti 
gli altri stili. 

IL Origine. — Sembra che l’origine basilicale 
della chiesa cristiana si debba collocare verso la fine 
del III e il principio del sec. iv. A proposito di questa 
origine sono state escogitate le più varie teorie. La 
più antica faceva della b. paleocristiana una copia 
della b. forensis. Già Leon Battista Alberti si era 
espresso in questo senso, e questa fu l’opinione co¬ 
mune fino alla pubblicazione del De hasilicis libri tres 
(Bruxelles 1S47) dello Zestermarm, che difese l’origi¬ 
nalità della b. paleocristiana e la sua derivazione dal 
culto liturgico. Poi seguirono le più varie tesi sul 
prototipo architettonico della b., ricercandolo alcuni 
nella sala egiziaca di Vitruvio (Weingàrtner), altri nelle 
costruzioni delle catacombe (Richter), nella fusione 
della sala privata con la cella trichora (Kraus) delle 
catacombe, nella fusione dell’atrio con il tablimim 
della casa romana pompeiana (Dehio, Lemaire), per 
accennare soltanto alle più conosciute. 

Accanto a queste teorie di derivazione piuttosto 
materiale troviamo sempre anche seguaci dello Zester- 
mann come il Witting e il Liesenberg. 

Difatti la liturgia come scopo principale della b. 
cristiana doveva lasciar\*i la sua impronta. Ma anche 
la destinazione pratica più individuale lavora e realizza 
con mezzi ed elementi architettonici già conosciuti. 
Con questo è da respingere non solo la teoria dello Ze- 
stermann come troppo unilaterale, ma anche le altre, 
che non tengono conto del fattore ispiratore della li¬ 
turgia. In specie la derivazione dalle catacombe non 
risponde affatto né ai risultati moderni dell’indagine 
cimiteriale né alla storia della chiesa primitiva. La 
teoria della casa pompeiana pote\’a sedurre nella pian¬ 
ta, ma non nella realtà. Inoltre sappiamo oggi che 



{ propr . E . Josì ) 
Basilica - Esterno della b. di Tigzirt (sec. vi). 
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(da li. Vicillard. Les origincs dii titrc de 
St. Martin av.x Monls, Roma 1931) 
Basilica - Assonometria del « Titulus Equitii » 

(fine del scc. ili) - Roma. 

la casa romana di Pompei è soltanto uno dei tanti 
tipi di case romane. Come mai proprio dalla piccola 
Pompei derivò la forma della b. paleocristiana per 
tutto il mondo ? Un ultimo decisivo argomento con¬ 
tro tutte le derivazioni troppo materiali da un pro¬ 
totipo unico è il fatto, sempre più conosciuto, che la 
b. paleocristiana, nonostante la sua forma tipica e uni¬ 
versale, esiste in tante forme e variazioni, quante sono 
le forme regionali, distinte nel vasto impero romano. 

In realtà la formazione della b. paleocristiana è 
un fenomeno complesso che deriva da fattori spiri¬ 
tuali e materiali insieme, come già proponeva il Mo- 
thes. I fattori spirituali sono le speciali esigenze della 
liturgia e una certa avversione dello spirito paleocri¬ 
stiano alla pompa mondana. Fattori materiali sono i 
singoli elementi architettonici presi dalla sinagoga e 
dalTarchitettura profana sia deirOriente che dell’Oc¬ 
cidente, secondo le circostanze territoriali; più di tutto 
però la b. profana sia forense sia privata. Da questi 
elementi la b. paleocristiana si sviluppò come crea¬ 
zione nuova durante il sec. iv nella sua forma definitiva, 
unitaria nella concezione generale, ma insieme differen¬ 
ziata secondo le varie province dell’impero romano. 

III. Descrizione. - i) Ingresso. - Normalmente 
è preceduto da un elemento architettonico che serve 
realmente e interpreta simbolicamente il passaggio 
dal mondo profano al recinto sacro. La forma più 
sviluppata è l’atrio (v.); spesso è sostituito da un 
semplice portico, che nella Siria si sviluppa in fac¬ 
ciata turrita. Il portico, specialmente se in forma 
più chiusa, viene anche chiamato nartece ed era nella 
disciplina della Chiesa antica il posto dei penitenti. 
Esiste talvolta anche un nartece nell’interno della b., 
separato dal resto dello spazio da un colonnato op¬ 
pure da costruzioni più leggere, che permettevano l’uso 
di velari. 

z) Le navate. — Il corpo della b. viene formato 
dalla navata o piuttosto dalle navate, che normalmente 
sono tre, ma che possono anche salire a cinque (nel¬ 
l’Africa settentrionale anche sette e più). Delle navate 
la mediana è notevolmente più larga e più alta delle 
altre e ha propria luce, forma cioè il tipo basilicale 
di spazio sopra descritto. Le tre o più navate sono 


dunque subordinate e corrono parallelamente come 
altrettante vie sacre verso l’altare. Le pareti principali 
della navata sono divise orizzontalmente in tre zone 
sovrapposte. In basso si trova la fila delle colonne o 
dei pilastri; al di sopra il muro della navata, che serve 
spesso per decorazioni figurate, e in alto la fitta serie 
delle finestre luminose, corrispondenti rigidamente 
agli oscuri intercolunni sottostanti. Tutte queste zone 
orizzontali si uniscono prospetticamente verso l’altare 
facendo cosi di questo centro ideale anche il centro 
ottico dello spazio. 

NeirOriente specialmente (conosciamo però tre ca¬ 
si anche a Roma) troviamo spesso inserito fra colon¬ 
nato e finestre il matroneo, cioè un piano superiore 
sopra le navate laterali aperto verso l’aula centrale 
mediante un colonnato. L’aula rettangolare formata 
dalla navata centrale era coperta con un soffitto piano 
che sottolineava ancora l’austera semplicità di questo 
ambiente sacro, distinguendolo nettamente dalle son¬ 
tuose b. profane c dalle grandiose vòlte a crociera 
delle aule termali. 

Talvolta, specialmente se erano cinque, le navate 
sboccavano in un transetto a forma di vasta sala qua¬ 
drangolare, collcgata con la navata centrale attraverso 
un grande arco, il cosiddetto arco trionfale. In alcune 
regioni, come intorno all’Adriatico e nell’Africa, il 
pavimento della b. era spesso a musaico con figure, 
ornamenti geometrici e iscrizioni, 

3) Il presbiterio. — La navata centrale della b. sboc¬ 
ca, o direttamente o attraverso il transetto, nell’abside, 
un vano semicircolare o poligonale, raramente qua¬ 
drato. La disposizione di questo ambiente varia molto 
secondo le regioni. Dalla Siria si diffuse l’uso di ac¬ 
compagnare l’abside con due vani laterali próthesis e 
diacónicon, che servivano quali sacrestie per i bisogni 
del culto. Altrove troviamo tre absidi parallele o in 
forma trilobata. Generalmente l’abside sporge dalla 
parete di fondo, talvolta però non apparisce al di fuori. 

Nel fondo dell’abside stava la cattedra del vescovo, 
addossata al muro fra due bancate per i presbiteri. 
Davanti l’abside, o immediatamente o a relativa di¬ 
stanza, si trova l’altare, vero centro dell’edificio di 
culto. L’altare stesso era sormontato da un ciborio. 
Lo spazio intorno all’altare era riservato ai sacerdoti 
e ai chierici assistenti alle funzioni liturgiche e perciò 
separato dal resto dell’aula con cancelli decorati. Tut¬ 
to l’ambiente fu chiamato presbiterio e più tardi an¬ 
che coro, dal gruppo dei cantori che vi prese posto. 
Anzi, per avere spazio sufficiente per i cantori, i 
cancelli si stendevano spesso anche ad una parte della 
navata centrale. Cosi ebbe origine la scìiola cantonim 
propriamente detta. 

IV. La b. nelle varie province dell’impero ro¬ 
mano, — i) Roma. — La forma architettonica della b. 
paleocristiana nonostante la sua generica unità subisce 
notevoli differenze secondo le varie regioni architetto¬ 
niche. Il tipo classico romano della b. con la sua 
forte tendenza longitudinale si ritrova qua e là nel¬ 
l’impero romano, ma raramente fuori d’Italia. Tro¬ 
viamo invece gradatamente un cambiamento del tipo 
romano verso un tipo orientale con tendenza cen¬ 
tralizzante, che va a finire nella costruzione a cupola 
dell’età bizantina. Tali elementi occorrono, ad es., in 
Africa, con l’aumento del numero delle navate late¬ 
rali, col girare del colonnato lungo il muro interno 
della facciata, con le due absidi opposte e con l’altare 
portato innanzi nella navata centrale. Simili ed altri 
elementi si raccolgono in tutte le province del Me¬ 
diterraneo orientale. 
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Nessuna città del mondo ci ha conservato un si 
gran numero di chiese paleocristiane come Roma. 
Essa ci insegna inoltre le diverse forme che poteva 
prendere Tedificio di culto cristiano secondo le varie 
necessità della vita ecclesiastica. La cura della grande 
comunità cristiana di Roma rese già fin dal iii sec. 
necessaria la divisione della città in vari centri « par¬ 
rocchiali » che agli inizi del v sec. salivano a venticin¬ 
que, numero che rimase poi costante. Questi centri 
del culto e deH’amministrazione ecclesiastica di Roma 
furono chiamati titilli (v.). Essi per la loro funzione di 
« parrocchia » erano tutti dentro la città in opposizione 
alle u chiese cimiteriali » che stavano fuori le mura, 
dove soltanto, secondo la legge romana, potevano 
trovarsi i luoghi di sepoltura. Così Roma fu circon¬ 
data da una corona di chiese cimiteriali, che vi sor¬ 
sero nel IV sec. in conseguenza del culto dei martiri 
(v. AD corpus). Oltre i titoli e le chiese cimiteriali, 
troviamo fra le b. palcocristiane romane anche chie¬ 
se semplicemente urbane come la b. costantiniana 
del Laterano, S. Croce di Gerusalemme e S- Maria 
Maggiore, che sorsero con scopi e intenzioni parti¬ 
colari. Le b. cimiteriali principali sono : S. Pietro, 
S. Paolo, S. Sebastiano, S. Lorenzo, S. Agnese. Dei 
numerosi titoli nominiamo fra i più interessanti : 
S. Martino ai Monti, S. Clemente, S. Sabina, SS. Gio¬ 
vanni e Paolo, SS. Quattro Coronati, S. Pudenziana, 
S. Anastasia, S. Crisogono. 

Nel VII sec. nasce a Roma una nuova specie di 



edifici ecclesiastici, legati alle diaconie, sedi di orga¬ 
nizzazioni assistenziali di carità verso i poveri. Nel 
secolo seguente anche esse ebbero proprie chiese con 
un loro servizio liturgico. La più famosa di queste 
diaconie è S. Maria in Cosmedin, 

Nella storia della b. paleocristiana Roma è unica 
quanto al numero, Pautenticità, la conservazione, la 
differenziazione di tipi secondo la forma architetto¬ 
nica e la funzione ecclesiastica, e non può essere pa¬ 
ragonata con altra città del mondo. 

2) Ravenna e regione adriatica. — Un vero centro 
architettonico accanto a Roma fu Ravenna, favorita 
dalle vicende politiche come sede di Teodorico e poi 
delPesarca bizantino. Le relazioni con Bisanzio de¬ 
termineranno anche la forma delle b. ravennati e di 
quelle circostanti l’Adriatico. L’abside poligonale è 
fiancheggiata dalla próthesis e dal diacónicoji^ general¬ 
mente è illuminata da grandi finestre. Invece dell’atrio 
troviamo spesso un gmnde portico. L’uso del pulvino 
sopra i capitelli, la decorazione plastica e musiva ri¬ 
velano del pari lo stile bizantino. Il gruppo di Ra¬ 
venna merita speciale attenzione per l’insigne valore 
artistico delle sue opere. Le b. conserv^ateci sono 
S. Giovanni Evangelista, S. Agata e S. Pietro Mag¬ 
giore (oggi S. Francesco), fondate nel sec. v, S. Apol¬ 
linare in Classe e S. Apollinare Nuovo fondate nel 
sec. VI. 

L’influsso di Ravenna si estese sulle coste adria- 
tico-dalmatiche. Per il periodo dal sec, v al vii sono 
da nominare specialmente la b. dei SS. Felice e For¬ 
tunato a Vicenza, le b. di Aquileia, di Grado, di Trie¬ 
ste ed in particolare quella di Parenzo. In territorio 
austriaco troviamo resti di antiche b. a Duci presso 
Villacco e a S. Peter im Holz. A Salona sono da notare 
i resti di due b. collegate dentro la città, delle quali 
una a forma di croce, e di due altre nella vicina zona 
cimiteriale di Marusinac, La b. doppia è un fenomeno 
speciale di queste regioni come anche l’uso di ricchis¬ 
simi pavimenti a musaico. 

3) Costantinopoli e i Balcani. — A Costantinopoli 
la b. propriamente detta ha ceduto presto il posto 
alla sokizione bizantina dell’edificio di culto a spazio 
centrale con cupola. Ci è rimasta soltanto la b. di 
S. Giovanni di Studio, ma anche questa non del tipo 
spaziale basilicale, ma di Hallenkirche. L’influsso di 
Bisanzio ha troncato anche lo sviluppo della b. nei 
paesi balcanici, almeno dal sec. VI in poi. Dal sec. iv 
al VI, però, troviamo oggi nella sola Grecia sessanta b. 
paleocristiane, divisibili in tre tipi principali : cioè b. 
longitudinali, b. di pianta quasi quadrata nel com¬ 
plesso delle tre navate, e b. con transetto. Spesso tro¬ 
viamo i matrone! sopra le navate laterali. Il nartece 
è indispensabile e sviluppato in varie forme, mentre 
l’atrio ha soltanto tre lati a colonne. Quasi tutti ì 
santuari del culto pagano furono trasformati in b. o 
nuove o inserite nel tempio antico; così Olimpia, Delfi, 
Eieusi, Epidauro, Dodona, ecc. Speciale menzione me¬ 
rita la b. di S- Demetrio a Salonicco. 

Anche la Romania ha conservato resti di molte 
piccole b. paleocristiane, specialmente nella Dobrugia, 
a Tropaeum, Troesmis e Dolojman. 

4) Asia Minore. - La forma basilicale dell’edificio 
di culto si sviluppa nell’Asia Minore fino al sec. vi, 
quando venne messa da parte dalla forma bizantina 
a cupola. La b. in queste regioni mostra molte va¬ 
rianti. Accanto al soffitto piano troviamo anche la vòl¬ 
ta a botte. Il nartece è spesso doppio, interno e ester¬ 
no; l’abside può essere semicircolare, poligonale o, e 
questo è un elemento speciale, a forma di ferro di 


31. - Enciclopedia Cattolica. - II. 
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cavallo; può essere sporgente o inserita nel muro di 
fondo, fiancheggiata da próthesis e diacónicon o no. 
Troviamo anche qui matronei sulle navate laterali e 
talvolta la facciata allargata da due basse torri. Mo¬ 
numenti importanti sono a Efeso la b. della Madonna 
e quella di S. Giovanni, il santuario di S. Tecla pres¬ 
so Seleucia, le b. di Meriamlik, Rusàfah, Korykos e 
Binbirkilissa. L’Armenia produce un tipo originale di 
edificio a cupola, ma conosce anche la forma longitu¬ 
dinale come sala con vòlte a botte o come Hallenkirche 
a tre navate con pilastri. 

5) Mesopotaiììia. 

— L’architettura ec¬ 
clesiastica della Me- 
sopotamia occiden¬ 
tale segue il tipo 
sviluppatosi nella 
Siria, mentre nella 
sua parte orientale 
crea una forma ar¬ 
chitettonica molto 
differente dal tipo 
generico della b. 
paleocristiana, de¬ 
rivandola dal tem¬ 
pio assirobabilone¬ 
se e dal palazzo 
sassanide. Special- 
mente nella regio¬ 
ne montuosa del 
Tur 'Abdin tro- 
\’iamo due tipi di 
chiese; il primo si 
compone di una 
sala lunga rettan¬ 
golare in direzione 
est-ovest, con ab¬ 
side semicircolare 
e un nartece lungo 
il lato sud; il se¬ 
condo invece ha 
un vano trasversa¬ 
le con triplice héma 
(cioè presbiterio ab- 
sidato con próthesis e diacóriicoii) e nartece. 

6) Siria. — Un centro architettonico di particolare 
importanza è senza dubbio la Siria. Condizioni spe¬ 
ciali del materiale da costruzione e tradizioni regionali 
hanno, specialmente nella Siria meridionale, formato 
un tipo di b- di notevole monumentalità. La muratura 
a blocchi di pietra portava spesso all’uso di forti pi¬ 
lastri a larga distanza. Così lo spazio presenta un 
ritmo più pesante e più solenne. Talvolta la man¬ 
canza di legno costringeva alla costruzione del soffitto 
in lastre di pietra posate sopra archi trasversali. Con 
questo elemento la tipica divisione dello spazio cen¬ 
trale della b. in zone orizzontali viene cambiato in 
una serie di blocchi spaziali verticali, evidente pre¬ 
ludio alla concezione spaziale dell’architettura medie¬ 
vale. Anche la decorazione plastica del muro esterno 
con colonnine sovrapposte, lesene, archetti, ecc. può 
interpretarsi come preludio di forme pre-romaniche. 
Importante è pure la forma del coro normalmente 
composto di un’abside collocata fra próthesis e diacó¬ 
nicon, forma che appunto dalla Siria irradiò un po’ 
dappertutto. Monumentale è pure la soluzione della 
facciata, cioè di un portico a due piani con due tozze 
torri laterali. Il principale monumento dell’antica Si¬ 
ria è il santuario di Qal'at Sim'àn, eretto intorno 


alla colonna del famoso asceta Simeone. Altre b. no¬ 
tevoli sono quelle di Dèr Tuxmànin, Qalb-Laozeh, 
Ruwejhah c Taf hall. 

7) Palestina. ~ Nella Terra Santa sorsero, come è 
naturale, sontuose b. già per opera di Costantino sui 
luoghi sacri di Gerusalemme e di Betlemme. La for¬ 
ma si distingue poco dal tipo classico romano. Spesso 
vari edifìci sono congiunti in un unico complesso, 
per il quale una specie di propilei funziona da in¬ 
gresso. L’abside mostra generalmente la soluzione del¬ 
la Siria. Di speciale importanza era la grande b. a 

cinque navate sul 
Golgota unita al- 
l’Anastasis, cioè il 
santuario sul se¬ 
polcro di Nostro 
Signore. Sostan¬ 
zialmente conser¬ 
vata è ancora oggi 
la b. della Natività 
a Betlemme, an- 
ch’essa a cinque 
navate. Resti di altri 
edifìci si trovano, 
oltre S. Stefano e 
la b. del Getse¬ 
mani di Gerusa¬ 
lemme, a Emmaus, 
Mambre, Gerasa, 
sul Monte Nebo e 
sul Iago di Gcnc- 
zaret (la b. della 
moltiplicazione dei 
pani). 

8) Egitto. - Nel¬ 
l’Egitto troviamo 
due tipi differenti: 
uno piuttosto clas¬ 
sico romano e l’al¬ 
tro piuttosto orien¬ 
tale. L’abside subi¬ 
sce le più varie for¬ 
me e viene talvolta 
riccamente decorata 
con colonnine nell’interno, come nelle b. del Mona¬ 
stero bianco e del Monastero rosso presso Sohàg. Il 
complesso più monumentale è il santuario di S. 
Mena a Abù Mina con due b. e vari altri edifici. 
Altri resti si trovano a Dendera, Bàwit, Luxor, Cairo 
Vecchio. 

9) Africa settentrionale. — All’importanza delle pro¬ 
vince africane, nell’antichità, per la vita ecclesiastica 
corrispondeva naturalmente una vasta attività edili¬ 
zia, della quale ci sono pervenuti numerosi e impor¬ 
tanti testimonianze monumentali, specialmente nel¬ 
le odierne Tunisia e Algeria. La forma architettonica 
della b. africana si distingue da quella romana per un 
complesso di elementi che, come già fu accennato 
sopra, esprimono una concezione spaziale più cen¬ 
tralizzata e con questo anche più orientalizzante. Le 
navate crescono a cinque, sette e anche nove, feno¬ 
meno che porta logicamente anche ad ingressi laterali. 
La forma del complesso absidale è molto varia, ma 
prevale quello siriaco. Nella Tunisia si trovano anche¬ 
spesso due absidi opposte. L’altare sta verso la fine- 
delia navata principale a distanza notevole dall’abside. 
L’atrio è spesso sostituito da un nartece con ingressi- 
laterali. Le colonne della navata sono talvolta binate. 
Dei resti conservati ci sono da notare per la Cirenaica. 



{da De Vogiiè, ArchitcctuTc civile et rcligieusc cn Syrie, t. II p. 135) 
Basilica - Ricostruzione deiTesterno della b. di Dér Turmànin (sec. v). 
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e Tripolitania le b. di Sabratha, Leptis Magna, To- 
lemaide e Apollonia; per la Tunisia cinque delle b. 
di Cartagine : cioè quella di Damous el-Karita, di 
Dermech e di Bir-Foutha, la b. Maiorum c la b. di 
S. Cipriano. Poi anche quelle di Feriana, el-Kef, 
Hai'dra, Sbiba, Segermcs, Thelepte, Sbeitla. Dell’Al¬ 
geria sono da nominare fra le altre le b. di Orléans- 
ville, Tipaza, Djemila, Timgad, Henchir-Deheb. 

io) Spagna, Francia, Germania. - Gli edifici pa¬ 
leocristiani di queste regioni seguono in linea gene¬ 
rale la forma architettonica romana. D’altra parte il 
numero di monumenti conservatici è relativamente 
scarso un po’ per le nuove costruzioni sopravvenute 
e un po’ anche per la deficenza di studi e scavi in 
proposito. Per la Spagna sono da citare specialmente 
Tarragona (Cattedrale), Mcrida, Vega del Mar. Nella 
Francia si trovano resti di edifici paleocristiani a Mar¬ 
siglia (S. Vittore), Vienne (S. Pietro), Lione (Catte¬ 
drale). La Germania possiede nel duomo di Treviri 
un nucleo architettonico antico di forma quadrata, 
del quale però non è del tutto certo, se fosse dall’ini¬ 
zio un edificio di culto. Resti di costruzioni paleocri¬ 
stiane si sono trovati anche a Colonia (S. Cercone, 
S. Orsola, S, Severino), Bonn e Xanten, 
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and neighbouring Distriets, Heidelberg 1913; U. Monneret de 
Villard, Le chiese della Mesopotamia, in Orientalia Christiana 
Analecta, 128 (1940). - Siria : M. de Vogiié, La Syrie centrale. 
Architeclure civile et religieuse du R au VIR siede, Parigi 1865- 
1877: H. Glùck, Der Breit- und Langhausbau in Syrien, Heidel¬ 
berg 1914: PI, W. Beyer, Der syrische Kirchenbau, Berlino 1925: 
H. Cr. Butler, Early Churches in Syria, Nuova York 1929. — 
Palestina : M. de Vogué, Les églises de la Terre Sainte, Parigi 
1860; E. Mader, Altchristliche Basiliken und Lokaltraditionen in 
Sudjudda, Paderborn 1918; C. Watzinger, Denkmdler Paldslinas. 
Lipsia 1935; B. Bagatti, Edifici cristiani nella regione del Nebo, 
in Riv. di Arch. Crist., 13 (1936), pp. 101-42. - Egitto ; A. But¬ 
ler, The Ancient Coptic Churches of Egypt, Oxford 1884; W. de 
Bock, Matériaux pour servir à Varchéologie de l'Egypte chrétienne, 
Pietrogrado 1901; E. S. Clarke. Christian Antiqvities in thè Nile 
Volley, Oxford 1912. — Africa settentrionale : St. Gsell, Les monu- 
ments antiques de l'Algérie, Parigi 1901; P- Gauckler, Basiliques 
chrétiennes de Tunisie, ivi 1913: L Sauer, Der Kirchenbau Nord- 
afrikas in den Tagen des hi. Augustinus, in Aurelius Augustinus. 
Festschrift der Gdrresgesellschaft. Colonia 1930, pp. 243-300* “ 
Spagna, Francia, Germania : V. Lamperez y Romea, Historia 
de la arquitectura cristiana espahola en la edad media, Madrid 
1930: J. Hubert, Kart pré-roman (Les monuments datés de la 
Franco), Parigi 1938; N. Irsch, Der Dom zu Trier, Dusseldorf 
1931, Engelberto Kirschbaum 

V. Liturgia e Diritto canonico. - Nel lingt-iag- 
gio ecclesiastico moderno s’è introdotta ufficialmente 
una distinzione fra b. maggiori e b. minori. Le b. 
maggiori, dette anche patriarcali, sono quattro : 1) la 
b. del Salvatore sul Celio, la chiesa cattedrale di 
Roma, K capo dell’Urbe e dell’Orbe », detta comune¬ 
mente di S. Giovanni in Laterano per la speciale 
venerazione in cui vi sono tenuti i ss. Giovanni Bat¬ 
tista ed Evangelista; presso di essa sino al sec. xiv 
v’era anche il patriarchio, cioè la residenza abituale 
del papa, del suo clero e della sua curia; 2) la b. di 
S. Maria Maggiore sull’Esquilino che Sisto III nel 
sec. V adornò con grande splendore di musaici in 



B.^SILICA - Abside di S. Sabina (sec. v). 
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{Dai Cojiiptcs Rcndus de l’Acnd. des Inscr. et bcUcs Icttrcs, 1911) 
Basilica - Pianta della b. di Damous cl-Karita (sec. vi). 


ricordo del Concilio di Efeso (431); a queste due 
grandi basiliche urbane si aggiungono le altre due 
cimiteriali e perciò cstra urbane erette sulle tombe 
degli apostoli, cioè : 3) la b. di S. Pietro in Vaticano; 
4) la b. di S. Paolo sulla via Ostiense. 

Neirantichità cristiana la Lateranense era ufficiata du¬ 
rante la settimana dai vescovi suburbicari; mentre le altre 
tre erano ufficiate a turno dai chierici addetti ai titoli di 
Roma. Altrettanto a\^'eniva per la chiesa cimiteriale di 
S. Lorenzo al Verano, sulla via Tiburtina, che era perciò ed 
è in qualche modo eguagliata alle quattro patriarcali. At¬ 
traverso il medioevo le b. di S. Paolo e di S. Lorenzo 
furono affidate ai monaci benedettini che vi costrui¬ 
rono accanto i loro monasteri; nelle altre tre fu invece costi¬ 
tuito un capitolo di canonici, presieduto ciascuno da uno 
dei cardinali col titolo di arciprete; in esse fu pure eretto 
un collegio di penitenzieri, affidato nel sec. xvi ai frati 
Minori per il Laterano, ai Domenicani per S. Maria Mag¬ 
giore, ai Gesuiti per S. Pietro (sostituiti nel sec. xvrii con i 
Minori conventuali) : essi hanno l’incarico di ascoltarvi 
le confessioni come penitenzieri minori alla dipendenza del 
card. Penitenziere maggiore. Nelle b. maggiori, compresa 
quella di S. Lorenzo, l’altare maggiore è riservato al papa, 
sicché nessuno vi può celebrare senza suo permesso, che 
del resto si concede assai raramente, a meno che la cele¬ 
brazione at'venga alla presenza del papa stesso. Per speciale 
privilegio Pio IX con breve del 3 ag. 1855 concesse alla 
Congregazione dei canonici regolari lateranensi di celebrare 
all’altare papale il giorno di s. Lorenzo nella b. omonima; 
tale privilegio è stato poi ristretto all’abate generale della 
medesima Congregazione con decreto della Sacra Congre¬ 
gazione dei Riti deir II luglio 1920. A S. Paolo, per privile¬ 
gio di Innocenzo III (bolladel 13 giugno 1203),riconfermato 
da Benedetto XV (rescritto del 14 genn. 1920) l’abate ordi¬ 
nario « prò tempore » celebra all'altare papale il 25 genn., 
giorno della Conversione di S. Paolo. Il 30 giugno, cappella 
papale, celebra all’altare della confessione un arcivescovo 
assistente al Soglio per privilegio di Gregorio XVI (1841). 
Una prerogativa poi delle b. maggiori è la Porta santa che il 
papa a S. Pietro ed i cardinali arcipreti a S. Giovanni e a S. 
Maria Maggiore aprono e chiudono nell’Anno Santo. A S. 
Paolo, dove manca l’arciprete, è aperta e chiusa da un cardi¬ 
nale delegato dal papa, che ordinariamente è il cardinale 
decano. L’anniversario della loro dedicazione si celebra 
in tutta la Chiesa. Fuori Roma sono b. patriarcali le 


chiese di S. Francesco (bolla Fidelis Deus, 4 marzo 1754 
di Benedetto XIV) e di S. Maria degli Angeli (bolla Oiu- 
m'potefis ac inisericors Deus, 11 apr. 1909 di Pio X) in Assisi. 

B. minori attraverso il medioevo furono, in Roma, 
le chiese di S. Lorenzo in Damaso e di S. Adaria in Tra¬ 
stevere, in seguito lo divennero per consuetudine e per 
privilegio diverse altre chiese come recentemente quella dei 
SS. Ambrogio e Carlo al Corso c di S. Antonio sulla via 
Merulana. Secondo la disciplina vigente nessuna chiesa può 
avere titolo di b. se non per concessione apostolica o per 
consuetudine immemorabile (can. 118 del CIC); e lo pos¬ 
sono ottenere anche le chiese fuori Roma. 

La concessione del titolo c subordinata a speciali 
condizioni : i) antichità, grandezza c valore artistico 
o religioso della chiesa; 2) clero sufficiente per le 
sacre funzioni; 3) rendite adeguate per le spese del 
culto; 4) ricchezza di suppellettile sacra e di sacre 
reliquie; 5) che la chiesa sia solennemente consacrata. 
I privilegi che accompagnano il titolo sono : l’om- 
brcllone, il tintinnabolo e la cappa magna per i ca¬ 
nonici. L’ombrellone è a forma di un grande cono 
con bande alternate di porpora e oro, cui sovrasta 
un globo sormontato da una croce dorata. I due colori 
sono quelli della città di Roma. Un primo accenno 
di quest’ombrellone lo abbiamo nell’Orbo XV, n. 153, 
dove il D’Amelius narra che nella canonizzazione di 
s. Brigida (7 ott. 1391) alla porta di S. Pietro tutti i 
canonici andarono incontro al papa con la croce, la 
cappa, l’ombrellone e il tintinnabolo (PL 78, 1361). 
Già in quel tempo il tintinnabolo era il compagno 
inseparabile delFombrellone. Esso consta di un’asta 
che poggia sul petto di chi lo porta. La parte supe¬ 
riore è formata da legno ben lavorato nel mezzo del 
quale è appesa una campanella e al suo battaglio è 
legata una cordicella che gli fa battere ogni tanto un 
suono. Sovrasta la campanella una specie di icone, 
nella quale son dipinti da una parte il santo titolare 
della b. e dall’altra una immagine del Signore o di 
qualche santo. Altro privilegio delle b. minori è la 
cappa magna violacea che si porta sopra il rocchetto ove 
esiste un Capitolo cattedrale o collegiale. In estate alla 
cappa si sostituiscala cotta. - VediTavv. LXIII-LXIV. 
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Bibl.: X. Barbicr de Montault, Traile i>ralique de la com- 
tructiou, de Vavieiiblciìient et de la décoration des églises, Parigi 
187S; Decreta authentica S. Rituum Cojigrcg., IV, Roma 1900, 
pp. 357-60: A. Molien, Basilìque, in DDC, II, coll. 224-49. 

Pio Paschini - Silverio Mattci 

BASILICATA : v. Lucania. 

BASILICI. - Grande compilazione giuridica bi¬ 
zantina, promulgata in greco sotto Timperatore Leo¬ 
ne VI il Sapiente (886-911), col titolo di Raccolta 
deWintera legislazione in 60 libri (napàXX'/jXoi; euva- 
YOjy/) xal auvra^t<; èv oXoic, ptfìXtOK; £^'/;xov'ra izÓLO-qc, 
vo[i.o{>£ala<;). 

Quest’opera fu ideata e condotta a termine come 
repiirgatio, cioè correzione, aggiornamento e rifusione, 
dell’intera opera legislativa di Giustiniano (v.) e di 
quella posteriore fino all’imperatore Leone VI (in 
particolare si tenne conto anche dcWEcloga di Leone 
Isaurico e Costantino Copronimo, sebbene non espli¬ 
citamente). Questa repnrgatio delle antiche fonti era 
in progetto e in parte attuata già al tempo di Basi¬ 
lio I (867-86), come da accenni in due passi, l’uno 
nella prefazione del Prochiro, l’altro nel proemio del- 
VEpauagoge. Come possiamo constatare per mezzo del 
testo dei B, giunto fino a noi, il materiale dato dalla 
legislazione anteriore, tolto tutto ciò che non era o 
non sembrava adatto ai tempi e alle esigenze dell’età 
di Basilio I e di Leone VI, fu rifuso e riportato in 
60 libri a loro volta divisi in titoli (nello stesso titolo 
sono raccolte le materie riguardanti un medesimo 
istituto giuridico ; de nnptiis, de legatis, de tutoribus, 
ecc.) muniti di rubrica e ripartiti in capitula e 
in themata. Nei capitula i passi tolti dalle fonti si 
susseguono nell’ordine che avevano in esse. Quanto 
alla costituzione del testo greco dei B., furono dai 
compilatori utilizzate a questo scopo le traduzioni, 
le parafrasi, gli eleborati e i lavori scolastici dovuti ai 
maestri di diritto del sec. vi-vii; ciò per le fonti la¬ 
tine giustinianee; mentre per le Novelle e la legisla¬ 
zione posteriore si usò per lo più il testo originale 
greco, o lo si rimaneggiò alquanto in qualche caso. 

Il testo dei B. in parecchi codici c munito di un appa¬ 
rato di scòli, i quali per la massima parte sono frammenti 
di commentari e di parafrasi al testo del Corpus luris risa¬ 
lenti ai sccc, vi-inizio del vii; ad essi furono aggiunti tal¬ 
volta passi desunti da opere di scrittori di diritto dei secc. x- 
XII. Come carattere e disposizione, tale sistema di scòli 
trova completa analogia nelle cosiddette Catene della let¬ 
teratura teologica bizantina. Quanto al sostituirsi di tali 
Catene ai B., c opinione oggi accettata che tale apparato fu 
aggiunto al testo posteriormente, con la più grande proba¬ 
bilità nel sec. x, e successivamente, nei secc. xii-xiii, fu¬ 
rono aggiunti gli estratti di commenti dei giuristi dei secc. 
x-xii. Le materie ecclesiastiche sono trattate principalmente 
nel 1 . I, tit. I (della Trinità e fede cattolica), nel 1 . Ili, 
titt. 1-4; 1 . IV; 1 . V, titt. 1-3 (materie di organizzazione 
e amministrazione della Chiesa c diritto privato ecclesia¬ 
stico); 1 . LX, tit. 54, 20 sg. (pene per infrazioni di leggi 
della Chiesa e contro gli eretici). Tutte queste norme si 
ispirano a criteri di una rigida difesa del dogma e della 
disciplina della Chiesa. 

I B. come si hanno oggi, per vaste lacune nello stato 
attuale della tradizione manoscritta, non sono completi, 
neanche nell’edizione più recente di G.^ E. Heimbach 
(6 voli., Lipsia 1833-70) con i supplementi di Zachariae 
von Lingenthal (ivi 1846) e di C. Ferrini e G. Mercati 
(ivi 1897). 

Per questa ragione sono notevoli, al fine di avere un’idea 
delle parti dei B. perdute o ancora giacenti nascoste in 
manoscritti, i due sommari dell’opera intera che qui ri¬ 
cordiamo : la Synopsis Basiliconun ittaior del sec, x (ed. 
Zachariae von Lingenthal, Itis Graeco-Romanuniy voi. VI) 
c più ancora il Tipucito della fine del sec. xi, di cui finora 
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sono stati pubblicati nei voli. 25, 51 e 107 degli Studi e 
Testi della biblioteca Vaticana i libri I-XII, XIII-XVIII 
e XXIV-XXXVIII, rispettivamente a cura di C. Ferrini 
e G. Mercati, di F. Dòlger e di S. Hoermann c E. Seidl. 

Bibl,: Cf. per tutti G, Ferrari, s. v. in Enc. hai., VII, pp. 146- 
147 c la bibliografia ivi; V. Arangio-Ruiz, in Scritti di diritto 
romano in onore di C. Ferrini pubblicati dalla Università di Pavia, 
Milano 1946, pp. 98-117. Valentino Capocci 

BASILIDE. - Eretico gnostico, fiorito sotto 
Adriano e Antonino Pio (120-40) ad Alessandria, dove 
probabilmente era pure nato. Ivi egli tenne scuola e 
con il figlio Isidoro, che continuò poi l’opera sua, 
diede origine a una nuova eresia gnostica, ancora 
viva nel iv sec. Non sembra attendibile la notizia 
degli Acta Archelaiy 67, che egli <f predicasse anche tra 
i Persiani ». 

Scrisse un vangelo secundum Basilidem, del quale non 
sappiamo se fosse un’opera personale o una manipola¬ 
zione di uno o più vangeli canonici; un commento allo 
stesso in 24 libri, e degli inni religiosi. Di queste opere non 
ci è restato quasi nulla; sappiamo solo che, insieme con 
quelle del figlio, furono gli strumenti di propaganda della 
sua dottrina. 

La dottrina di B. secondo gli antichi era un plagio 
delle concezioni religiose elleniche; B. stesso e Isidoro 
si richiamavano alle rivelazioni di profeti barbarici come 
Parchor, Barchof, Bar Kabba, Cham, e di un presunto 
discepolo di s. Pietro, Glaucia. Di fatto il sistema basili- 
diano, per quanto ne sappiamo, era fortemente permeato 
dalle speculazioni religiose orientali. 

La sua cosmologia era emanatistica. Da un ente su¬ 
premo senza origine sono emanati cinque altri esseri, due 
dei quali. Sapienza e Potenza, creano il primo cielo e 
danno origine ad altri 364 esseri con altrettanti cicli. 
Questo sistema divino è denominato Abraxas (v.) o Abra- 
sa.x o anche Mitra, parole le cui lettere greche prese con 
valore di cifre danno 365. La soteriologia è quella comune 
degli gnostici, E difficile dire quale applicazione essa tro¬ 
vasse nella morale ufficiale della setta, giacché in questo 
punto sogliono essere poco concordi e attendibili i parti¬ 
colari degli scritti antieretici. Pare ad ogni modo che vi 
avessero un posto rilevante le pratiche magiche e della 
più bassa superstizione. 

L’antropologia era nettamente dualistica. Isidoro scrisse 
anche un libro SulVanima coìwresciiita, facendo dell’uomo 
un composto di due esseri antagonisti, l’uno figlio della 
luce e l’altro della materia. La redenzione consiste dunque 
nel liberare quello da questo. Il corpo di Gesù era quindi 
solo apparentemente materiale, e sulla croce per un gioco 
di prestigio ascese il Cireneo e non Gesù. La redenzione 
è essenzialmente intellettuale. 

Molto diversa ci risulta invece la dottrina basilidiana 
dai Filosofunieni di Ippolito, È un sistema piuttosto evo¬ 
luzionistico, per cui dal non essere primitivo spunta dap¬ 
prima il « seme di tutto » e poi da questo per successive 
generazioni tutta una scala di esseri e cicli che formano 
VAbraxas e il mondo materiale. È difficile sciogliere l’enim- 
ma di questa antitesi fra le fonti. Forse Ippolito si riferiva 
alle credenze dei basilidiani del suo tempo (che sappiamo 
essere notevolmente cambiate) ; forse confuse con B. gli 
scritti di un altro gnostico dello stesso nome. 

Bibl.: Le fonti essenziali sono Ireneo, Adv. haer., I, 24; 
Ippolito, Philosoph., VII. 20-27; Clemente Alessandrino. Strom., 
passim; i frammenti superstiti si trovano pubblicati con le opere di 
s. Ireneo (PG 7, 1263). — Cf. H. Hilgenfeld, Die Ketzergeschichte 
des Urchristentums, Lipsia 18S4. p. I95 sgg.; O. Bardenhewer. 
Geschichte dar altkirchlichen Literatur, I, Friburgo in Br. I 9 i 3 . 
p. 347 sgg.; H. Liesegang, Die Gnosis, Lipsia I 924 i P- 196 sgg.; 
A. Omodeo, s. v. in Enc. ital., VI, p. 326 sgg. — L. Hendrix, 
Vìiérésiarque Alexandrin B., Amsterdam 1926 e G. Bardy, s. v. 
in DFIG. V, coll. 1170-75, si fondano soprattutto sull’IppoUto 
dei Filosofumeni. Antonio Ferrua 

BASILIDE, santo, martire : v. potamiena e 
BASILIDE, santi, martiri. 

BASILIDE, santo, martire. - Di questo martire 
della Tuscia siibiirbicaria, sepolto al XII miglio del- 
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l’Aurelia, presso Lorium, tra la Sottaccia e Castel di 
Guido, non conosciamo dati biografici attendibili; le 
tre composizioni agiografiche che lo riguardano sono 
tardive e prive di valore storico. I martirologi gero^ 
nimiano e romano lo ricordano al io e al 12 giugno, 
ma i latercoli sono corrotti e incongruenti, specie nel 
romano. Il Capituiare evangeliorum di Wiirzburg 
(sec. vii) e di poi gli altri Capitolari romani posteriori 
di tipo puro lo ricordano senza consoci al 12 giugno 
(cf. Klauser). Il Sacramentario geìasiano del sec. vili, 
lo commemora allo stesso giorno premettendolo al 
gruppo eterogeno del vecchio gelasiano : Quirino, 
Nabore e Nazario, gruppo oggi ancora esistente nel 
Messale romano. Ci sembra che la data deXdies natalis da 
preferire sia quella del 12 giugno. Della basilica eretta 
sul corpo di B. al XII miglio dell’Aurelia, citato nel- 
VItinerario Malmesbiiriense, e della chiesa « S. Basi- 
lidis in Merulana « ricordata dal Liber Poìit. nella 
vita di Leone III, nulla è rimasto. 

Bibl.: Martyr. Hieronytuìamnn, pp. 313, 315, 316; Martyr. 
Romanum, p. 234: Acta SS. Itinii, II, cd. Venezia 1742, pp. 507- 
514; Th. Klauser, Das romische Cafiitulare Evauscliorum, Mùn- 
ster 1935. pp. 29. 75, 116, 155. 17S ; R. Valentini-G. Zuc¬ 
chetti, Codice topografico della Città di Roma, IT, Roma 1942, 
pp. 152 (Jt. Malm.), 306 (Lib. Pont.); J. P. Kirsch, Le tnemorie 
dei niartiri sulla via Aurelio e Cornelia, in Misceli. F. Eìirle, II 
(Studi e Testi, 3S), Roma 1923, pp. S6-91 ; Ch. Huelsen, Le 
Chiese di Roma nel Medio Evo, Firenze 1927. p. 20S. 

A. Pietro Frutaz 

BASILIO, santo. - Vescovo di Cesarea di Cappa- 
docia, n. ivi verso il 330 e m. nel 379, dottore della 
Chiesa. 

SoMM.ARlo : I. Vita. - II. Opere. - III. Pensiero teologico. 
- IV. Pedagogia. 

Le fonti per la conoscenza della vita e delTopera di 
s. B., singolarmente copiose, sono anzitutto i suoi scritti, 
specialmente le lettere; inoltre, Torazione funebre compo¬ 
sta in sua lode da s. Gregorio Nazianzeno (PG 36, 496-606) 
e altri scritti del medesimo; ne lasciarono un elogio anche 
s. Efrem (Assemàni, Opp. S. Epìir., II, 289-96); e s. Gre¬ 
gorio Nisseno, fratello di B. (PG 46, 787-818), che parla 
di lui anche in vari altri luoghi. S. Girolamo ne elenca alcune 
opere nel De viris illustribiis, 116; e poiché B. ebbe tanta 
parte nella storia della Chiesa, ne fanno menzione gli sto¬ 
rici ecclesiastici Filostorgio, Socrate, Sozomeno, Teodoreto, 
Rufino. 

I. Vita. — Nacque da Basilio, ricco possidente, re¬ 
tore e avocato, d’una famiglia in cui la fede cristiana 
era radicata e gloriosa tradizione, e dalla virtuosa Em- 
melia. La nonna paterna, Macrina, ricordava volentieri 
s. Gregorio Taumaturgo, di cui era stata fer\'^ente di¬ 
scepola. Ebbe cinque fratelli, tra cui Gregorio, poi 
vescovo di Nissa, e Pietro, vescovo di Sebaste, e cin¬ 
que sorelle, delle quali ci è nota solo la primogenita, 
Macrina. Fatti i primi studi sotto la guida del padre, 
che nel frattempo sembra si fosse trasferito presso 
Neocesarea nel Ponto, li continuò poi a Cesarea, a 
Costantinopoli, ed infine per quattro o cinque anni 
ad Atene, che era ancora la capitale culturale del 
mondo ellenico e pagano, dove insegnavano fra gli 
altri i celebri retori Imorio e Proeresio. Vi incontrò 
s. Gregorio Nazianzeno, con cui si legò d’intimi ami¬ 
cizia. Al ritorno in patria, verso il 356, accettò l’in¬ 
segnamento della retorica e per qualche tempo coltivò 
sogni di gloria; poi, soprattutto per le esortazioni della 
sorella Macrina, decise di darsi a vita ascetica. Pro¬ 
babilmente ricevette solo allora il Battesimo, ritardato 
secondo un diffuso costume del tempo, e intraprese 
nel 357-58 un viaggio per l’Egitto, la Palestina, la 
Siria, la Mesopotamia, con l’intento di studiarvi la 
vita dei monaci; poi si ritirò anch’egli nella solitudine 
sulle rive dell’Iris, presso Neocesarea, ove presto lo 


raggiunse l’amico Gregorio di Nazianzo e si formò 
una comunità. Dopo 5 anni fu indotto dal ve¬ 
scovo di Cesarea Eusebio a ricevere l’ordinazione sa¬ 
cerdotale e a coadiuvarlo nel ministero; ma sorti dei 
dissapori, forse per gelosia da parte di quest’ulti¬ 
mo, eletto vescovo ancora catecumeno, senza prepa¬ 
razione teologica né pratica, preferì, per evitare divi¬ 
sioni nel clero, ritornare alla vita solitaria. Quando 
poi, sotto Valente, l’ortodossia parve in pericolo, i 
buoni uffici di Gregorio Nazianzeno ottennero il ri¬ 
torno dell’amico a Cesarea, dove riprese a lavorare 
a fianco di Eusebio stesso per il mantenimento della 
vera fede e per il regolamento della liturgia, prodi¬ 
gandosi nel lenire le calamità d’una spaventosa care¬ 
stia che afflisse la Cappadocia nel 368. 

Morto Eusebio nel 370, B. fu eletto, non senza 
contrasti, a succedergli in quella sede metropolitana 
che pare contasse allora una cinquantina di sedi suf- 
fraganee. Frattanto infuriava la persecuzione ariana; 
Valente, che aveva fatto una breve comparsa a Cesarea 
365, vi ritornò nel 371 o 372 e fece ripetuti ten¬ 
tativi per indurre B. a concessioni; non osò tuttavia 
ricorrere alla violenza contro di lui. Altri contrasti 
vennero a B. dalle pretese di Antimo, vescovo di 
Tiana, che quando Valente divise la Cappadocia in 
due province, usurpò i diritti di metropolita sulle 
diocesi della Cappadocia seconda, di cui la sua sede 
diveniva il capoluogo amministrativo; e si urtò anche 
con l’intimo amico Gregorio Nazianzeno, che egli 
aveva creato vescovo della piccola città di Sasima, 
contesa da Antimo. Accanto all’opera di vigilanza, 
d’istruzione, di lotta per l’ortodossia nicena, B. diede 
straordinario sviluppo alla beneficenza, organizzando 
ospizi per l’assistenza delle varie categorie di bisognosi 
nelle singole circoscrizioni locali amministrate da un 
corepiscopo e soprattutto nel capoluogo della diocesi, 
ove sorse per opera sua quasi una seconda Cesarea, 
una città delia carità, che il popolo chiamò Basiliade. 
Anche fuori del territorio della sua giurisdizione si 
estese l’opera di B., come quando nel 372, per in¬ 
carico di Valente, si recò in Armenia per prow'edcre 
alle sedi episcopali colà vacanti. 

Ebbe una parte di primaria importanza nelle re¬ 
lazioni dell’episcopato d’Oriente con quello d’Occi- 
dente a proposito della lotta contro l’arianesimo e 
delle particolari questioni connesse, come lo scisma 
d’Antiochia. Nel 371 mandò il diacono Doroteo a 
Roma con un memoriale in cui esponeva al papa 
Damaso la miseranda condizione delle Chiese orien¬ 
tali, chiedendo l’invio di messi che vi ristabilissero 
l’unità; più tardi B. e altri suoi colleghi invocarono 
la visita degli stessi vescovi occidentali e li pregarono 
di ottenere l’intervento dell’imperatore Valentiniano, 
ben disposto verso i cattolici, presso il fratello Va¬ 
lente. L’azione dei vescovi occidentali, specialmente 
di Damaso, sembrò troppo lenta ed inefflcace a B., 
che se ne lamentò fortemente; nella questione di An¬ 
tiochia poi lo disgustava il favore degli occidentali 
per il vescovo Paolino, mentre l’Oriente appoggiava 
Alelezio. Più tardi le relazioni ritornarono cordiali. 
B. morì il 1° genn, 379, col conforto d’aver visto pro¬ 
filarsi, per l’avvento al trono di Teodosio, la vittoria 
dell’ortodossia, dopo aver prodigato, nella non lunga 
vita macerata dalle penitenze e travagliata da penose 
infermità, le magnifiche risorse d’intelligenza, di cuo¬ 
re, di saggezza pratica in una attività multiforme per 
la sua diocesi e per la Chiesa universale, come di¬ 
fensore della fede e dell’unità cattolica, come predi¬ 
catore e pastore, come legislatore della vita mona- 
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{fot. Alinari) 

Basilio, santo - Messa di s. B. davanti all'imfyeralore Valente. 

Dipinto di P, Subleyras (i 749 )- 
Roma, basilica di S. Maria degli Angeli. 

stica, come propulsore e organizzatore della carità, 
meritandosi, dai.contemporanei e dai posteri, il titolo 
di « Grande ». Festa il 14 giugno. 

II. Opere. — Uomo nutrito di lunghi studi e di 
assidua contemplazione, chiamato dalla Prowidenza 
a un’incessante attività di governo per cui da natura 
era meravigliosamente dotato, B. lasciò nei suoi scritti 
i sobri documenti della sua cultura, ma, soprattutto, 
della sua vita interiore e dell’intensa azione pastorale. 
Tutte le sue opere sono d’occasione, composte per 
soddisfare immediate necessità pratiche. 

In collaborazione con s. Gregorio Nazianzeno com¬ 
pose, nella solitudine del Ponto (358-59), la Filocalia, 
antologia di passi origeniani, che non ci è perA’'enuta. 
Delle Orazioni abbiamo due gruppi di argomento ese¬ 
getico : le 9 omelie suirÉsamcrone e le 13 sui 
Salmi. Nelle prime (PG 29, 3-208), recitate durante 
una settimana della Quaresima,commenta l’opera della 
creazione fino al quinto giorno compreso. Non sap¬ 
piamo per qual ragione B. non abbia spiegato anche la 
creazione dell’uomo. L’oratore si fonda sul senso 
letterale della Scrittura, senza trascurare l’allegoria, 
dimostrando pronta sensibilità dei bisogni e dei gusti 
dell’uditorio; abbondano, suggeriti dall’argomento 
stesso, gli esempi e le similitudini tratte dalla natura e 
volte all’insegnamento morale, che è lo scopo domi¬ 


nante. B. commentò i Salmi i, 7, 14, 28, 29, 32, 33, 44, 
45» 48, 49, 59, 6r, 114 (PG 29, 209-494), dedicando a 
ciascuno un’omelia, sempre con intento prevalente¬ 
mente morale. Si contano altre 24 omelie (PG 31, 
163-618), non tutte sicuramente autentiche; sono di 
argomento esegetico (la 12^ sul principio dei Proverbi 
e la 16^ sulle parole «In principio erat Verbum»); 
dogmatico-apologetico (la 9=^, Dio non è autore dei 
mali, la 35^ sulla fede, la 24^^ contro i sabelliani. Ario e 
gli anomei) ; encomiastico (la 5® in onore di s. 
lulitta, la 17^ su s. Barlaam, ritenuta spuria, la 18^ su 
s. Gordio, la 19^ sui Quaranta di Sebaste, la 23® su 
s. Marnante). Ma l’intento morale è predominante, o 
si esorti al digiuno (i*'^, [contestata]), o alla cono¬ 
scenza di se stesso (3*'^), o al rendimento di grazie (4^), 
o si richiamino i ricchi a considerare la vanità delle 
ricchezze e il dovere dell’elemosina (6‘^, 7^, 8^, 21^), 
o si biasimi l’ira (10^), o l’invidia (ii^), o l’ubria¬ 
chezza (14*'^), o l’abuso di procrastinare il Battesimo 
(13^), o si raccomandi l’umiltà (20^). Particolarmente 
fortunata l’omelia 22^'^, in realtà un trattatello, in cui 
s’insegna ai giovani in qual modo possano leggere con 
frutto i libri pagani. B. può dirsi l’instauratore delia 
predicazione cristiana anche come opera letteraria. Egli 
sa trarre profitto dalla vasta cultura e dall’accurata 
formazione retorica ; ma dai suoi discorsi emerge 
sempre in primo piano la figura del pastore che non 
perde mai di v'ista i bisogni delle anime e, con pro¬ 
fondo intuito della psicologia della folla, presenta 
nella forma più adatta la dottrina e la morale cri¬ 
stiana. 

Non è abbondante la produzione propriamente teo¬ 
logica di B., che pure fu uno dei più illustri campioni 
delPortodossia contro l’arianesimo : o gliene mancò il 
tempo, assorbito com’era dall’attività pratica, o non 
senti molta attrattiva e gli mancò la fiducia nell’uti¬ 
lità della controversia. Fra il 363 e il 365 scrisse la 
Refutatio Apologetici impii Eunomii, in tre libri (PG 
29, 497-670), contro il vescovo di Cizico che aveva 
condotto l’arianesimo alle estreme conseguenze d’un 
puro razionalismo. B. riporta i passi più importanti 
dell’awersario e li confuta con vigore dialettico e zelo 
d’apostolo, esponendo nel primo libro soprattutto il 
concetto di « essere ingenito : àysvvvjaia >*, dimostran¬ 
do nel secondo la consustanzialità del Figlio e nel 
terzo quella dello Spirito Santo. Il libro De Spirine 
Sancto (PG 32, 67-218), scritto nel 374, è una ri¬ 
sposta alle accuse rivoltegli d’essere esitante circa la 
divinità della terza Persona. Il trattato perciò ha ca¬ 
rattere di esposizione dogmatica e di apologia per¬ 
sonale. 

Sotto il titolo di Opere ascetiche ci è per\’’enuta 
una raccolta di scritti (PG 31, 619-1428) non tutti 
sicuramente basiliani. Ne costituiscono la parte cen¬ 
trale i Moralia, So regole morali, divise ciascuna in 
più capitoli, dimostrate con passi del Nuovo Testa¬ 
mento, e due opere che si connettono con l’attività 
di B. come riformatore del monachiSmo. Sono rac¬ 
colte di istruzioni sulla vita religiosa, in forma di ri¬ 
sposte a quesiti, disposte senza ordine logico. La pri¬ 
ma, Regtàae fusiiis tractatae^ fu composta nella soli¬ 
tudine del Ponto e comprende 55 numeri che trat¬ 
tano dei doveri generali del monaco ; la seconda, scrit¬ 
ta più tardi, è di 313 Regulae brevius tractataCy svol¬ 
genti una specie di casistica della vita monastica. Nor¬ 
me di \’ita ascetica si trovano poi sparse nelle orazioni 
e in molte lettere. UEpistolario comprende 366 let¬ 
tere (PG 32, 219-1112), fra cui alcune spurie o dub¬ 
bie e altre a lui dirette, che gli editori maurìni divi- 
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sero in tre classi secondo Tordine cronologico : lettere 
scritte prima dell’episcopato, durante l’episcopato, di 
data incerta. Trattano di dogma e di disciplina eccle¬ 
siastica, di particolari bisogni e interessi della Chiesa, 
oppure contengono esortazioni al ravvedimento o con¬ 
sigli di vita spirituale; altre rientrano nel genere del¬ 
la consolatio per la morte di persone care, oppure 
esprimono i sentimenti dell’amicizia, raccomandano a 
vari personaggi le necessità di coloro che ricorrevano 
al vescovo. 

Riguardo alla forma, essa varia naturalmente se¬ 
condo il carattere, lo scopo e il destinatario dello 
scritto; ma, nelle lettere più ancora che nei discorsi, 
B- mostra le sue qualità di scrittore esperto ed accu¬ 
rato. Usa una lingua elegante e pura, regolata sulle 
norme dell’atticismo dominante, né smentisce mai 
quella formazione retorica a cui aveva atteso con se¬ 
rio impegno e che mostra così efficace il suo influsso 
sugli scrittori cristiani del iv secolo. È in questo 
periodo che la seconda sofistica entra con tutte le 
sue risorse nella letteratura cristiana. Ma, pur osser¬ 
vando, nella disposizione della materia, nella scelta 
degli argomenti, nell’uso delle figure, nella ricerca 
degli effetti di suono, i precetti appresi a scuola, B. 
non sacrifica mai alla forma il pensiero e tende co¬ 
stantemente al suo fine pratico con schiettezza e vi¬ 
gore. Più sobrio dell’amico e condiscepolo Gregorio 
di Nazianzo, mentre sa variare il tono secondo le 
circostanze, s’attiene ad un linguaggio semplice e 
accessibile al popolo, rav^nvando la sua esposizione 
con varietà di quadri, con copia di aneddoti, con 
vivacità di descrizioni, con vibrazioni di sentimento 
sincero. 

Accanto alle opere sopra menzionate, la cui autenticità, 
a parte qualche riserva già espressa, è garantita dalle testi¬ 
monianze e dagli argomenti interni, altre ci sono pervenute 
col nome di B. o spurie o di dubbia autenticità. Il IV ed 
il V libro di Adversiis Eunommm (PG 29, 671-774) hanno 
per autore Didimo il Cieco. Il libro De virginitate (PG 30, 
669-810) c oggi attribuito a Basilio d’.Ancira. Non sono di B. 
alcune lettere, fra cui la corrispondenza con Apollinare 
(nn. 361-64 : PG 32, 1101-1108). Sono controverse, perché 
ignote a Fozio, le tre prediche premesse ai Moralia, le due 
che precedono le Regidae, apocrife sono generalmente ri¬ 
tenute le Poenae e le Colistitutioiies asceticae, che chiudono 
il gruppo delle opere ascetiche. Eiiarratio in prophetam 
Jsaiarn (PG 30, 117-668) alcuni vedono gli appunti d’una 
serie di conferenze tenute da B. nel 374-75, mentre altri 
la attribuiscono ad un ignoto autore quasi contemporaneo, 
e per altri non c’è che un piccolo nucleo basiliano a cui si 
sovrapposero composizioni di altri scrittori. La corrispon¬ 
denza con Libanio (nn. 335-59: PG 32, 1077-1100), già 
considerata suppositizia dai Maurini, è ritenuta autentica 
da altri. Per la Liturgia (PG 31, 1629-56) che porta il nome 
di s. B. ed è ancora usata dieci giorni dell’anno nella Chiesa 
greca, è difficile sceverare quanto è dovuto a B. e quanto 
è venuto ad aggiungersi in seguito. 

III. Pensiero teologico. — Fu soprattutto la dot¬ 
trina trinitaria che attirò l’attenzione di B., per la 
necessità di far fronte all’arianesimo dilagante. Pur 
sostenendo, contro il razionalismo di Eunomio, che 
Dio non è comprensibile da alcuna creatura {Adv. 
Eun. I, 14) e che occorre soprattutto attenersi alla 
tradizione dei Padri (ibid., I, i sg.; Honi., 24, 6), egli 
tenta d’illustrare il dogma con la distinzione fra ouoia 
e xjTzóa-oicic, (anche ~pócrco-ov intendendo a dovere 
questo termine), che prima si usava promiscuamente; 
e desumendo il significato di tali termini dalla filosofia 
platonica, concepisce la prima come l’essenza comune, 
la seconda come la sussistenza individuale 38, 2, 

3; 236, 6). Vuole che si affermi la proprietà delle 


persone e si mantenga l’unità ((j.ovocp7ta ; De Sp. S., 
iS, 45); le proprietà delle persone non scindono l’iden¬ 
tità dell’essenza {Adv. Eun., II, 28). Le note distin¬ 
tive delle tre persone sono : nel Padre, l’essere Padre 
e il sussistere, lui solo, senza nessuna causa (sx 
[xiac, oLiTLy.g); nel Figlio, l’effulgere, solo unigenito, 
dall’ingenita luce e nel far conoscere per sé c con sé 
lo Spirito ché procede dal Padre; nello Spirito Santo, 
l’essere manifestato dopo il Figlio e col Figlio e l’ave¬ 
re la sussistenza dai Padre {Ep., 38, 4). In sostanza, 
dunque, le persone divine si distinguono fra loro in 
forza delle mutue relazioni {ayéoiq). Il Figlio procede 
dal Padre come l’immagine perfettamente uguale di 
lui, per via di genei'azione impassibile, indivisibile, 
eterna, come raggio della luce, come parola che espri¬ 
me perfettamente il pensiero (Adv. Eun., II, 12.16. 
28; Hom., 16, 3). Sostenendo róuooua'.o? «consostan¬ 
ziale » niceno (Ep., 8, 3), B. è tuttavia disposto ad 
accettare la formula ” 6[xoior y,ry.-' oòctav” («simile 
quanto all’essenza »), puirché vi si aggiunga àirapaX- 
Xàx-cot; (« senza alcuna differenza ^>), col che si ha 
l’equivalente deirópooóc[.o; (Ep., 9, 3). Difende, in 
tutto il trattato De Spiritu SancLo c altrove, la divi¬ 
nità della terza Persona e la consustanzialità col Pa¬ 
dre e col Figlio (cf.,ad es.. De Sp. S., 18, 45 sg.; Adv. 
Eun., II, 34), pur evitando, per non urtare troppo gli 
oppositori, di chiamarlo Dio. Quanto al modo di pro¬ 
cedere, mentre riconosce la difficoltà d’intenderlo, 
afferma non solo che vi è intima unione dello Spirito 
Santo col Padre e col Figlio (Plom., 24, 6-7), ma an¬ 
che che lo Spirito Santo procede dal Padre per mezzo 
del Figlio (Stà tòv (jlovoysv?)), non per generazione, 
ma come « spiritus oris eius » (De Sp. S., 18, 45; 

£>.,38,4)- 

In cristologia, afferma che il Verbo ha assunto 
un vero corpo umano e solo così ha potuto redimerci 
(Ep., 261, 2); Cristo dunque non è solo uomo, ma 
uomo-Dio (In ps., 48, 4). Quanto al modo della re¬ 
denzione, B. appare incerto : nello stesso luogo in 
cui sembra accettare la spiegazione del prezzo pa¬ 
gato al demonio, asserisce pure che Dio doveva es¬ 
sere placato col santo e prezioso sangue di Gesù Cri¬ 
sto, perché l’uomo potesse ottenere la remissione del 
peccato (pbid., 3-4). L’uomo, come anche l’angelo, 
ricevette da Dio la santificazione e la somiglianza con 
lui. Gli effetti della grazia santificante vengono de¬ 
scritti come ritorno all’immagine di Dio, elevazione, 
illuminazione, spiritualizzazione, oltre ai doni cari¬ 
smatici (De Sp. S., 9, 23; 16, 38). Adamo, ingannato 
dal demonio, mangiò il frutto proibito, e così decadde 
dal suo stato naturale, perdette il suo massimo bene, 
che era l’aderire a Dio, precipitò in ogni sorta di 
mali e trasmise all’umanità il peccato (Honi., i, 3; 
8, 7; 9, 6-7). La necessità della grazia attuale, di¬ 
chiarata ripetutamente, sembra asserita anche per l’ini¬ 
zio della fede e della giustificazione, quando è detto 
che il nostro libero arbitrio è preparato dal Signore 
(De Sp. S., 8, 18), che non noi afferriamo Cristo per 
virtù nostra ma siamo afferrati da Cristo per la sua 
venuta (Hom., 20, 4); che il Signore ci ha prevenuti 
e sollevati, come si solleva sulle acque un fanciullo 
incapace di nuotare (In ps., 29, 2). 

La fede è « l’assenso pieno (àStàxpt'ro(;) a ciò che 
si ascolta, nella piena certezza della verità delle cose 
che per dono di Dio vengono predicate» (De fide, i), 
ed è preceduta dalla cognizione razionale dell’esistenza 
di Dio per mezzo delle creature (Ep., 23S)« Le verità 
da credere si attingono dalla Scrittura e dalle tradi¬ 
zioni non scritte (De Sp. S., y, 16; 9, 22; io, 25; 
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27, 66sgg. ; 29, 71; 30, 77; Ep. 140, 2; 243, 2). L’effi¬ 
cacia del Battesiììio, necessario alla salvezza come la 
fede {De Sp. S., 12, 28), viene non dall’acqua ma 
dalla presenza dello Spirito Santo {ibid., 15, 35); il 
Battesimo ci ristabilisce nel paradiso, ci fa ascendere 
al regno dei cieli e ritornare all’adozione di figli, ci 
dà la fiducia di chiamar Dio padre nostro, ci fa di¬ 
venire consorti della grazia di Cristo, figli della luce, 
partecipi della gloria eterna, ci dà la pienezza d’ogni 
benedizione; può esser supplito dal martirio {ibid.y 15, 
36). La presenza del corpo e del sangue del Signore 
nelVEucaristia è menzionata riportando i testi biblici 
{Reg. brev., 172, 309; Mor.,S, i); la comunione quoti¬ 
diana ò buona e giovevole; per facilitarne la frequenza 
è permesso, non solo in tempo di persecuzione, ma 
anche ai solitari, c in certi luoghi, come ad Alessan¬ 
dria e in Egitto, a tutti, di conservare presso di sé 
l’Eucaristia dopo che il sacerdote ha compiuto il sa¬ 
crificio {Ep.^ 93). È necessaria la confessione dei pec¬ 
cati a coloro che possono curarli, cioè a coloro cui 
fu affidata l’amministrazione dei misteri di Dio {Reg. 
brev., 229, 288; cf. In ps., 32, 3), Quanto oXVescatologia, 
B, condanna risolutamente l’opinione che nega l’eter¬ 
nità delle pene dell’inferno {De Sp. S., 16, 40; Reg. 
brev., 267). 

Nella inorale, B. attinge largamente alla dottrina 
cinico-stoica, divenuta patrimonio comune, particolar¬ 
mente nella forma della diatriba, specie di predica¬ 
zione popolare moraleggiante che esercitò notevole in¬ 
flusso sulla predicazione cristiana. Combatte in par¬ 
ticolare l’ubriachezza, l’invidia, la superbia, la cupi¬ 
digia e la durezza di cuore dei ricchi, con termini che 
sembrerebbero negare il diritto di proprietà {Honi., 
8, 7), mentre sono piuttosto energiche le affermazioni 
del dovere della carità. Nel campo ascetico, presenta 
come stato di perfezione la vita monastica {Semi, de 
reimnt. saec., 2, di autenticità contestata), ch’egli in¬ 
tende nella forma cenobitica, di cui esalta i vantaggi 
in confronto dell’eremitica, per la correzione dei pro¬ 
pri difetti, l’esercizio della carità e di tutte le virtù 
{Reg. fiLs., 7; Semi, de renunt. saec., 2). Il cenobio 
basiliano comprende un numero di monaci modesto 
in confronto al cenobio di s. Pacomio, e non è col¬ 
legato, come quest’ultimo, in una vera organizzazione 
con altri monasteri. Di massima importanza è seguire 
docilmente il direttore spirituale {ibid., 3-4). Il monaco 
deve lavorare manualmente, secondo le disposizioni 
del superiore, per mortificarsi, per esercitare la ca¬ 
rità verso il prossimo e per compiere la volontà di 
Dio {Reg. fu-s., 37-43); deve studiare la Scrittura, e le 
Regulae breves sono appunto spiegazioni ascetiche di 
passi biblici; deve attendere, in comunità, alla pre¬ 
ghiera e alla salmodia, distribuita nelle diverse ore 
della giornata {Reg. fus., 37, 2-5). Pure insistendo sulla 
necessità di mortificare il corpo {Reg.fus., 17, 2; Hom., 
3> 3)> vuole che ciò si faccia con moderazione, tenendo 
presenti le necessità corporali e la preminenza della 
mortificazione spirituale {Reg. fus., 19, 20, 22; Reg, 
brev., 126, 128, 139, 196). In tal modo l’anima giun¬ 
gerà all’unione con Dio, sorgente d’ogni delizia {In 
ps., 32, I, 4; 44, 6; 45, 2; Hom., 4, 2). Oggi ancora il 
monachiSmo orientale segue la via tracciata da s. B., 
sebbene egli non abbia inteso fondare ciò che oggi 
si chiama un ordine religioso. 

Bibl.: Una storia critica delle edizioni generali di s. B. fu 
intrapresa da D. Amand, in Revue Bénédicthie, 52 (1940). pp. X40- 
161; 53 (1941), pp. 119-51 ; 54 (1942). PP- 124-44; 56 (1945). 
pp. 126-73. La prima edizione completa fu pubblicata a Basilea nel 
1532; la migliore è quella dei maurini Garnier e Maran, con tra¬ 
duzione latina del Garnier campi prolegomeni, Parigi 1721-30; ri¬ 


prodotta più volte, figura pure, con l’aggiunta di nuovi testi, in PG 
29-32. Delle poche ed. parziali si hanno : C. F. Johnston, 
De SpiritH Sancto, Oxford 1892; R, Dcferrari e Me Guire, S. B. 
Letlers, 4 voli., Londra 1926; l'omelia ai giovani {Hom., 22) 
a cura di E. Sommer, Parigi 1903, e di A. Nardi, Torino 1931; 
il commento al profeta Isaia in Corona Patrum Salesiana, con 
traduzione di P. Trevisan, 2 voli., Torino 1939. Una versione del- 
VEsamerone fu pubblicata da G. Morgera, Piacenza 1894. Una 
versione francese, con ampia introduzione e note, fu curata 
da B. Pruche {Sonrces chrétiennes, Parigi [1946]). Le Regole 
furono tradotte e ordinate per materia da E. Leggio, Torino 
1934. D. Amand ha in preparazione l’edizione critica deU’Esa- 
merone {Revue Bénédictine, 52 [1940], p. 141). 
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B, and thè greeh Literature {Patristic stiidies, r), ivi 1922; 
M. Bessiòres, La tradition manuscrite de la correspondance de 
s. B., Oxford 1923; A. C. Way, The language and style of thè 
Letters of st. B. {Patristic Studies, 23), Washington 1927. — 
MonachiSmo : PI. Morison, St. B. and his ride, Oxford 1912; 
W. C. Clarke, B. thè Great. A study in Monasticism, Cambridge 
1913: M. M. G. Murphy, St. B. and monasticism {Patristic 
Studies, 25), Washington 1930. — Pensiero : K. Holl. Amphilo- 
chius von Ikoniuni in seinem Verhdltnis zu den grossen ICappado- 
ziern, Tubinga c Lipsia 1904, pp. 122-5S; F. Nager, Die Tri- 
nitàtslehre des hi. B., Paderborn 1912; J, Maicr, Die Euchari- 
stielehre der drei grossen Kappadozier, Friburgo in Br. 191S: 
P. Plumbertclaudc, La doctrine ascétique de st B. de Césarée, 
Parigi 1932; P. Batiffol, Vecclésiologie de B,. in Echos d'Orient. 
21 (1922), p. 9 sgg. ; M. J. Lubatschiwsky, Des hi. B. Kampf gegen 
den Arianismus. Ein Beitrag zur Te.xtgeschiche der B. liturgie, in 
Zeitschrift fur Kathol. Theologie, a(ì p. 20 sgg; Y. Cour- 

tonne, St B. et l’hellénisme, Parigi 1934. — Opere generali : 
O. Bardenhewer, Geschichte der altkirchlichen Literatur, III, 
Friburgo in Br. 1923, PP- 130-62, 670 sg.; O. Stàhlin, Die 
altchristliche griechische Literatur, Monaco 1924, PP- 1407-13 
(estratto da W. v, Christ, Geschichte der griechischen Literatur, 
6=^ ed., parte 2“, 2); A. Puech, Histoire de la littérature grecque 
chrétienne. III, Parigi 1930, pp, 234-317; P- Allard e M. Besses, 
s. v. in DThC, II, coll.1-59: G- Bardy, s. v. in DPIG, VI, 
coll. 1111-26; id., s. V. in DSp, I, coll. 1273-S3; M. Viller e 
K. Rahner, Aszese und Mystik in der Vàterzeit, Friburgo in 
Br. 1939, pp. 122-33. Michele Pellegrino 

IV. Pedagogia. - Nel cap. 6 della sua Regola mo¬ 
nastica s. B. dà alcune norme relativ^’e alla educazione 
dei giovani che intendono dedicarsi alla vita monacale. 
Innanzi tutto s. B. vuole che i giovani vivano separati 
dagli anziani, non solo perché non prendano troppa 
familiarità con chi deve essere sempre trattato con 
rispetto, ma anche perché non prendano cattivo esem¬ 
pio dai vecchi e da quelle azioni, che, sopportabili 
nel vecchio, non sono da permettersi nel gio\"ane. 
Giovani e vecchi svolgeranno in comune soltanto gli 
esercizi di pietà. I giovani avranno un orario diverso da 
quello degli anziani, e anche i cibi saranno sommini¬ 
strati diversamente secondo le età e i bisogni. S. B. 
\qiole che il maestro venga scelto con massima cura : 
questo deve avanzare gli altri per esperienza e deve 
essere noto per la sua dolcezza, affinché, con cuore di 
padre, egli possa correggere gli errori dei giovani, 
dando, ove occorra, gli opportuni rimedi in modo che 
« col castigar la colpa eserciti l’anima a vincere le pas¬ 
sioni » {Regulae fusius tractatae, 33). Il fanciullo deve 
essere addestrato all’abito della virtù in modo che 
quando sopraggiungerà in lui l’uso della ragione egli si 
troverà già bene avviato alla virtù, e ciò perché l’abi¬ 
tudine formata reca facilità e prontezza al vivere 
virtuoso. 
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Per ristruzione dei giovani che si dedicano alla 
vita monastica s. B. vuole che essi si accostino alla 
S. Scrittura. I maestri debbono raccontar loro le sto¬ 
rie e i fatti meravigliosi in essa narrati. Fate appren¬ 
dere, dice ai maestri, le sentenze dei proverbi, propo¬ 
nete premi di memoria, così per le parole come per 
le cose, in modo che i fanciulli possano giungere alla 
meta senza annoiarsi, senza disgustarsi, anzi con di¬ 
letto, quasi ricreandosi. Tra le omelie di s. B. che 
ci sono note, va qui ricordata per il suo valore pe¬ 
dagogico la 22^ rivolta « ai giovani sui frutti che si 
possono ricavare dagli scrittori greci )i. Come è no¬ 
to, una questione che nel mondo cristiano antico fu 
agitata con soluzioni diverse ed opposte fu quella 
del rapporto tra la nuova cultura cristiana e la vec¬ 
chia cultura profana. Questione che non mancherà 
di affacciarsi qua c là nel corso dei secoli; la si 
vede difatti risorgere in Italia durante TUmancsi- 
mo e in Francia neU’Ottocento. S. B., come in ge¬ 
nerale i Padri della Chiesa cristiana orientale, mentre 
postula l’esigenza della sapienza cristiana, come quella 
che è depositaria della verità, non dispregia l’antico 
sapere. S. B. pensa che gli scritti profani possano av¬ 
viare il cristiano alla conoscenza del vero e alla pra¬ 
tica della virtù. È attraverso lo studio degli antichi 
classici che si conquista quella ricchezza di or¬ 
namento e di forma tanto atta ad arricchire la sostanza 
della cristiana sapienza. L’albero si ammira e piace 
non solo per le sue frutta ma anche per la pompa 
del suo ornamento di foglie. Mosè si esercitò nelle 
discipline degli Egizi e Daniele in quelle dei Caldei. 
Lo studio dei classici è utile a chi vuole avviarsi e 
dedicarsi agli studi religiosi, perché è possibile da essi, 
che ci narrano fatti virtuosi e dànno insegnamenti di 
sana morale, trarre, come fanno le api dai fiori, i con¬ 
cetti morali che in sé racchiudono. S. B., mentre 
vuole che si studino i classici antichi, a^'^^e^te che non 
tutti sono da porsi in mano ai giovani. Sono così da 
escludersi dal contatto dei giovani quelle opere o quei 
passi ove vengono descritte scene viziose o si inse¬ 
gnano false dottrine. Molti sono gli esempi virtuosi 
che s. B. trova nel mondo antico e che i cristiani pos¬ 
sono imitare. Socrate, Pericle, Alessandro compirono 
atti virtuosi; lo stesso Diogene, col suo disprezzo per 
le cose terrene, insegna come ci si debba comportare 
verso di queste. Non solo, ma anche nei poeti antichi 
si può trovare materia di buona educazione, come in 
Omero, in Teognide, in Prodico, quest’ultimo per 
l’episodio di Ercole al Bivio. S. B. conclude affermando 
che se gli scrittori antichi avevano di mira la vita del 
mondo noi possiamo far tesoro delle loro opere e delle 
loro sentenze per la vita del cielo. Nino Sammartano 

BASILIO di Ancira. - Visse nel iv sec. Dap¬ 
prima medico, fu eletto nel 336 metropolita di Ancira 
in Galazia. Il Concilio di Sardica nel 344 ritenne 
anticanonica la sua elezione. B. si ritirò a Filippopoli 
cedendo il posto a Marcello ora riabilitato. Nel 350 
B. prendeva la sua rivincita scacciando Marcello. Fu 
capo degli omeousiani e prese parte a tutte le mene 
dei semiariani. Fu l’avversario principale di Fotino 
e diresse poi la lotta contro Acacio di Cesarea ed 
i suoi seguaci omeani. Gli acaciani però usarono della 
loro influenza sull’imperatore per deporre B. e inviarlo 
in esilio ; morì verso il sostenne soltanto la 

somiglianza di essenza e non ammise o non com¬ 
prese « l’identità » di sostanza tra il Padre ed il Figlio. 

BiBL • MEYÓ>-‘n éÀ?.TiviXT] èy>4vy.?.o.-tai.6eta, VI, p. 766 ; Hefele- 
Leclercq. I. ir. PP. 764-969: R- Le Bachelet. s. v. in DThC, 
II I col. 461. Romualdo Souarn 


BASILIO di CoRFÙ. - Vescovo dissidente di Corfù 
vissuto tra il xil e il xin sec., m. verso il 1220. Ver¬ 
satissimo nelle scienze teologiche e profane, è consi¬ 
derato dai dissidenti Greci come una delle persona¬ 
lità più distinte di quell’età. Scrisse una lettera a 
papa Innocenzo III sostenendo la tesi dissidente sulla 
processione dello Spirito Santo e affermando le pre¬ 
rogative del patriarcato bizantino. Pretese che il IV 
Concilio lateranense non fosse ecumenico. Da ri¬ 
cordare due discorsi ai patriarchi, rimasti inediti. 

Bibl.: èY>'.uv'.?.o^ai6cTo, VI. p. 769. 

Romualdo Souarn 

BASILIO I, imperatore di Costantinopoli, det¬ 
to il M.acedone. - N. ad Adrianopoli verso l’Szy da 
modesta famiglia conquistò il potere con un doppio 
assassinio; quello del cesare Barda (21 apr. S66) c 
quello dello stesso imperatore Michele III (24 sett. 
S67). Nella storia ecclesiastica, è ricordato per il suo 
intervento nella questione di Fozio, patriarca di Co¬ 
stantinopoli. Appena arrivato al potere (S67), B. fece 
internare in un monastero Fozio, amico di Barda, e 
richiamò il patriarca, ingiustamente deposto, s. Igna¬ 
zio. Quando questi morì (23 ott. 877), Fozio, che nel 
frattempo si era riconciliato con l’imperatore, occupò 
di nuovo il trono patriarcale. Ma B. ebbe riguardo al 
potere supremo della Chiesa di Roma, la quale si 
pronunciò sugli affari del patriarcato costantinopoli¬ 
tano nei Concili tenutisi a Bisanzio neirS69 e neir879, 
sotto la presidenza dei legati romani. L’intervento 
di B. il quale, al dire di suo figlio Leone VI, non 
vide nella lotta tra Fozio e s. Ignazio altro che una 
discordia clericale « che metteva alcuni vescovi e sa¬ 
cerdoti contro altri sacerdoti e vescovi 5', si ispira ad 
un vivo desiderio di pace religiosa nell’impero. 

Notevole fu pure Fattività giuridica e legislativa 
di B., della quale interessa anche la materia eccle¬ 
siastica soprattutto il manuale ufficiale pubblicato nel- 
F879 col titolo di Prochiron^ e poi, tra F879 e l’SSó, in 
nuova edizione emendata e ampliata, col titolo di 
Epanagoge. Morì nelF886. 

Bibl.; A. Vogt, B. emperetir de Byzatice, Parigi 1908 ; F. 
Dvornik, Les Slaves, Byzance et Rome ati 1 X<' siede, ivi 1926; 
A. Vogt-I. Hausherr, Oraison funebre de B. par son fih Léon 
VI le Sage, in Orient. Christ., 16 (1932), pp. 1-79; M. Jugie. 
Le Sdiis7ìie Byzantin, Parigi 1941. passim. Maurizio Gordillo 

BASILIO da Gemona : v. brollo, basilio. 

BASILIO di San Francesco. - Carmelitano scalzo 
(al secolo Francesco de Quintal), missionario ; n. nel 
1595 ^ Santarem (Portogallo) e professò a Monte- 
compatri (Roma) nel 1618. Fondò (1623) il convento 
di Bassora, avamposto della missione carmelitana nel¬ 
l’Oriente. Fu il primo ad occuparsi seriamente dei 
Mandei (i cosiddetti Cristiani di s. Giovanni Batt.), 
procurando a moltissimi il trasferimento nelle colonie 
portoghesi per sottrarli allo sterminio da parte del 
governo turco. Inviato come vicario al Monte Carmelo 
(1654), vi morì il 19 die. dello stesso anno. Oltre 
numerose lettere si ha di lui una relazione sul 
principio della missione di Bassora (1623-36), pubbli¬ 
cata nel periodico Etudes Carm., voli. 12-14. 

Bibl.: A Chronicle of Car?nelites in Persia, II, Londra 1939 . 
814-17, T 124-36; Ambrosius a S. Teresia, Nomendator Mission. 
Carni. Disc., pp. 64-65. Ambrogio di Santa Teresa 

BASILIO da SoiSSONS. - Entrato fra i Cappuccini 
della provincia di Parigi il 20 apr. 1635, m. il 3 mar¬ 
zo i6g8. Fu membro attivo della missione cappuccina 
in Inghilterra presso la regina Enrichetta di Francia; 
di ritorno in patria mise a profitto la sua scienza teo¬ 
logica e la sua esperienza controversistica antiprote- 
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stantìca con varie opere, sia in difesa dell’Eucaristia 
e della vera religione, sia di esposizione dei capisaldi 
della dottrina cristiana, sulla base principalmente della 
S. Scrittura. Tali scritti, spesso rimaneggiati, ebbero 
numerose edizioni tanto complete come parziali. 

Bibl.: B. da Bologna, Bibliotheca scriptorum Ord. Mht, 
CapitccinoTtnn, Venezia I747. p. 38: E. d’Alencon, s. v. in DThC, 
II, coll. 464-65; A. Tcctaert, s. v. in DHG, VI, coll. ii57-s8; 
Hurter, IV, coll. 435-36; A. Rébelliau, Bossuet historien du pro- 
testantisme, Parigi IQ09, p. 63; M. a Pobladura, Hist. generalis 
Ord. Fratrum MÌ 7 i.Capuccinoru 7 n,x>anc. 2“, li, Roma 1948, p. 236. 

Hanno da Milano 

BASILIO e EMMELIA, santi. - Genitori di s. Ba¬ 
silio e di s. Gregorio Nisseno; B., figlio d’una ricca e 
cristiana famiglia del Ponto, era avvocato e viveva a 
Cesarea di Cappadocia dove pare tenesse anche una 
cattedra di retorica. S. Gregorio di Nazianzo ne parla 
come di un cristiano fervente, cultore appassionato 
delle lettere e lo chiama « il maestro della virtù nel 
Ponto» {pratio XLIII, 9,11). E., sua moglie, era 
una donna di grande virtù e bellezza. Ambedue 
erano larghi di aiuti ai poveri. Ebbero ii figli, fra 
i quali, oltre i due già ricordati, meritano particolare 
menzione : Pietro, vescovo di Sebaste e Macrina, che 
abbracciò poi con la madre lo stato religioso. Non si 
conosce l’anno della loro morte. Il loro nome fu in¬ 
trodotto, nel Martirologio romano dal Baronio, al 
30 maggio. Sembra che il nome di E. si debba leggere 
nel Martirologio geronimiano al 23 maggio. 

I monaci italo-greci celebrano la festa di tutti i 
parenti di s. Basilio il 30 maggio. 

Bibl.; S. Gregorio Nazianzeno, Oratio XLIII. hi laudeiii 
Basila Magni: PG 36, 503 sgg.; S. Gregorio Nisseno, Vita 
s. Macrinoe Virginis: PG 46, 962 sgg.; Martyr. Hieroiiy- 

77 iia 7 tu 7 )i, pp. 268-69; Martyr. Ro} 7 ia 7 iii 77 i, p. 216; Acta SS. Maii, 
VII, Anversa 16SS, pp. 242-46.; N. Nillcs, Kalendariuìii Ma¬ 
nuale utriusque eccl. Orieiit. et Occid., I, 2=^ ed., Innsbruck 1896, 
pp. 48, 167-68. Agostino Amore 

BASILISCO, usurpatore. - Cognato dell’impera¬ 
tore d'Oriente, Leone I, console nel 465, fu a capo di 
alcune spedizioni militari tra le quali quella contro i 
Vandali (468), che fini con la distruzione della fiotta 
imperiale. Intrighi di palazzo, favoriti dalla sorella Ve- 
rina vedova di Leone I, lo portarono al trono imperiale 
il 9 genn. del 475 ; l’imperatore Zenone fuggi nella sua 
Isauria. B. divenne odioso al popolo sia per il suo modo 
di governare come per la sua politica religiosa netta¬ 
mente favorevole al partito monofisita. È nota a tal 
riguardo la sua Enciclica^ redatta assai abilmente da 
Paolo il Sofista, con cui condannava il Concilio di 
Calcedonia (451) e il Tomo di Leone; questo docu¬ 
mento doveva essere accettato sotto gravissime pene 
tanto dagli ecclesiastici che dai laici. Il patriarca co¬ 
stantinopolitano Acacio (v.) vi si oppose energica¬ 
mente coadiuvato dal prestigio dello stilita Daniele e 
sostenuto dal favore popolare. B., sentendo vacillare 
il suo trono, cercò di rinnegare la sua politica religiosa 
con \xri Antienciclica, ma inutilmente; l’imp. Zenone col 
favore di segreti maneggi rientrava a Costantinopoli nel 
sett. del 476. B. e la sua famiglia furono catturati e 
imprigionati in una fortezza della Cappadocia ove 
morirono di fame. 

Bibl,: Evagrio, Hist. eccl., IH. 3-7 (testo dé[VEiiciclica e 
deW A 7 itienciclica)\ L. Duchesne, Hist. aìicierme de VEglise, III, 
Parigi 1910, p. 487 sgg.; L. Bréhier, s. v. in DHG, VI, coll. 1237- 
1239; G. Bardy, in V. Eliche e A. Martin, Storia della Chiesa, 
vers. ital,, IV, Torino [1941]. P. 280 sgg. A. Pietro Frutaz 

BASILISSA, santa ; v. giuliano e basilissa, 
santi, martiri. 

BASIN, Thom.as. - Cronista francese, vescovo di 
Lisieux, n. a Caudebec (Seine-Inférieure) sembra nel 


1412, m. ad Utrecht nel 1490 o 1491. Studiò legge a 
Parigi, a Lovanio e a Padova. A Roma fu apprezzato 
da Eugenio IV. Divenuto prete, assistette a vari con¬ 
cili, ebbe cariche e benefizi, fu inviato in Ungheria, 
gli fu offerta la cattedra di diritto all’Università in¬ 
glese di Caen, e, nel 1447, fu nominato vescovo di 
Lisieux. Da allora la sua vita diventa tutt’una con 
quella della sua diocesi. Negoziò la resa di Caen a 
Carlo VII, di cui divenne influente consigliere. Fu 
uno dei vescovi incaricati di rivedere il processo di 
Giovanna d’Arco. Perseguitato da Luigi XI come la 
maggior parte dei fedeli al padre suo, dovette fug¬ 
gire in esilio. 

Opere principali sono una Storia dei regni di Carlo 
VII e di Luigi XI, e una memoria per la riabilitazione 
di Giovanna d’Arco. 

Bibl.: J. Quichcrat, Th. B., sa vie, ses écrits, in Biblioth. 
de VEcole des Charles, 3 (1842), pp. 313-76; P. Calendini, s. v- 
in DHG, VI. coll. 1245-47; D. F. Benedetto, s. v. in Enc. 
Ital., VI, pp. 333-34. Luigi Michelini Tocci 

BASSA CALIFORNIA : v. California infe¬ 
riore, vicariato apostolico di. 

BASSANO (Da Ponte). - Famiglia di pittori co¬ 
munemente denominata dalla città omonima, invece 
che col cognome Da Ponte, attiva dalla fine del 1400 
ai primi decenni del 1600. 

Fr^\ncesco il Vecchio (n. a Bassano nel 1470, m. nel 
1540 o ’qi), iniziò la scuola bassanese, il cui caratteristico 
prodotto fu una pittura di carattere popolaresco che ridu¬ 
ceva le sacre storie quasi a scene di genere, o comunque le 
immetteva nella vita comune del proprio tempo. Subì gli 
influssi della scuola veronese e del Montagna. Si hanno 
di lui a Bassano la Madonna in trono tra i ss. Bartolomeo 
e Giovanni Battista e la Vergine tra i ss. Pietro e Paolo. 

Iacopo, suo figlio (n. a Bassano nel 1515 o ’i6, 
m. a Venezia il 13 febbr. 1592), è il più celebre della 
famiglia. Nulla sappiamo della sua prima educazione 
artistica; dairossen,’’azione delle opere desumiamo un 
ammaestramento paterno e possiamo presumere con 
sufficente fondatezza una sua formazione veneziana. 
Non è sempre facile distinguere le sue opere auto¬ 
grafe da quelle di collaborazione per la continua pre¬ 
senza di aiuti, che conferisce carattere di bottega a 
molta parte della sua produzione. Ma questo preva¬ 
lere della bottega non deve indurre a svalutare l’arte 
sua, quasi qualificandola arte commerciale; né Iacopo 
va apprezzato soltanto come il convenzionale pittore 
di fiere, di pastori, di greggi e di calderai, che molti 
amano rappresentarci. È lecito, piuttosto, affermare 
che egli, nella pittura veneziana del Cinquecento, oc¬ 
cupa un posto a parte per peculiari caratteristiche di 
spiritualità e semplicità popolaresca felicemente unite. 

Saporosa arte rusticana e schietto profumo agreste si 
riscontrano nelle sue prime opere, quali la Fuga in Egitto 
(Bassano, museo), la Cena in Emmaus (Cittadella, chiesa 
parrocchiale). Cristo e l'adultera (Bassano, museo), Na¬ 
bucco e i tre giovani (ivi). 

Condotta con ingenua schiettezza popolare" è pure la 
Madonna in trotto con Matteo Soranzo (Bassano, museo); 
nella quale l’ultima figura a sinistra è un efficace ritratto; 
e un bellissimo « pezzo di pittura » si può vedere nella 
fanciullina seduta ai piedi della scala in atto dì giuocare 
con un cane, viva e vera nella sua vesticciola a righe verdi 
su rosso scolorito. L’ Ultima Cena della Galleria Borghese 
fa pensare al Velasquez giovane. Il Paradiso terrestre deWa. 
Galleria Doria è stato giustamente considerato un’ariticipa- 
zione di Paolo Brill o del Bruegel de’ Velluti, ma in esso 
vi è in più un maggior senso vitale negli animali e una mag¬ 
gior espressione anche nelle cose inanimate. Nel S. Rocco 
della Galleria di Brera, Iacopo usa già la pittura di tocco, 
che continua poi nel >S. Girolamo della Galleria di Ve¬ 
nezia. Nel S. Valentino che battezza Lucilla nel museo 
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{fot. Anderson.) 

Bassano (Iacopo) - Riposo nella fuga ìri Egitto - Milano, pinacoteca Ambrosiana. 


di Bassano la luce, che accende bagliori do\ninque batte, 
dà magnifico risalto alla veste rilucente della santa ingi¬ 
nocchiata, alla croce d’oro del santo e ai paramenti del 
chierico disegnati da fili luminosi. Il tocco è sempre ra¬ 
pido, efficacissimo e plastico. Dice infatti il Boschini, par¬ 
lando del disegno dei veneziani, che Ì 1 maggior autore delle 
pitture a rilievo fu Iacopo B. con la S. Lucilla. È questa la 
plasticità veneziana del Tintoretto o del Veronese, otte¬ 
nuta col colore e con la luce, plasticità interna al quadro 
e non scultorea a guisa di rilievo su fondo inerte. 

Francesco il Giovane (n. a Bassano, nel genn. 
1549, m. a Venezia il 3 luglio 1592), allievo e imitatore 
del padre Iacopo, ebbe come sue caratteristiche la 
rapidità del tocco e lo sfavillare dei colori e delle luci. 

Ricordiamo di lui Jl buon Samaritano (Vienna, Hof- 
museum); Dio indica la via della terra protnessa (ivi); 
\'Ultima Cena (Madrid, Brado); il Viaggio degli Ebrei 
verso la terra promessa (Vienna, Hofmuseum); il Viaggio 
di Tobia con l'Angelo (Dresda, galleria di Stato), VAdo¬ 
razione dei Magi (Roma, galleria Borghese). Negli ultimi 
anni F. si mise sulle orme del Tintoretto a ricercare la 
plasticità e il movimento, ed ecco il Martirio di s. Caterina 
(Firenze, galleria Pitti), il Ratto delle Sabbie (Torino, 
pinacoteca) e le pitture del soffitto nella sala del Maggior 
Consiglio (\^enezia, palazzo ducale). 

Giovanni Battista (n. a Bassano nel marzo 1553, 
m. il 9 marzo 1613), secondo figlio di Iacopo, col- 
laborò alla bottega paterna e dipinse nel 1598 la pala 
di Gallio ora nel museo di Bassano. 

Leandro (n. a Bassano nel giugno 1557, m. a 
Venezia il 15 apr. 1622), come il fratello Franepeo, 
derivò la sua pittura da quella patema. Non troviamo 


però in lui le doti coloristiche e luministiche di Fran¬ 
cesco, ma durezza di tocco e pesantezza di forme. 

Opere sue sono la Circoncisione (Rosà, chiesa parroc¬ 
chiale), il Martirio di s. Lucia (Venezia, chiesa di S. Gior¬ 
gio), L'epulone e Lazzaro (Vienna, Hofmuseum), VAdora¬ 
zione dei Magi (Borgo S. Sepolcro, galleria), la Resurre¬ 
zione di Lazzaro (Venezia, accademia). Anch’egli, come il 
fratello, dipinse nel palazzo ducale di Venezia. 

Girol.amo (n. a Bassano nel giugno 1566, m. a 
Venezia l’S nov. 1621), come il fratello Giovarmi Bat¬ 
tista, imitò grossolanamente le forme di Iacopo. È 
sua la Madonna e Santi nel museo di Bassano, opera 
pesante e artificiosa. 

Bibl.: a. Venturi. Storia dell'arte italiana, IX, Milano 
1929, pp. J113-1331; W. Arslan, J B., Bologna 1931: S. Bottini, 
L'Arte di I. B., ivi 1933; Ghidiglia Quintavalle, Un 1 . B. 
inedito jìella R. Galleria di Panna, in Crisopoli, 2 (i934)f PP- sS- 
59; W. Arslan, Di alcuni dipinti di Fr. e L. Da Ponte, in Riv. 
del R. Jst. d'Arch. e Storia dell'arte, 5 (1935). PP- 7S-89: id., 
Bassanesca, in Studi trentini, 2 (1936), pp. 100-15*. B. Berenson, 
Pitture italiane del Rinascimento, trad. ital, di E. Cecchi (Valori 
plastici), Milano 1936, pp. 47-54: V. Golzio, La pittura vene¬ 
ziana del Cinquecento, in Saggi e lezioni sull'arte sacra (Ist. Beato 
Angelico di Studi per l'Arte Sacra), Roma 1939. PP. 144-47: R- 
Longhi, Viatico per cinque secoli di pittura veneziana. Firenze 
1946, pp. 26-29, 34. 65-66. Vincenzo Golzio 

BASSARA : v. dioniso. 

BASSA VÒLTA : v. vòlta inferiore. 

BASSET, René. - Orientalista francese, n. a 
Lunéville il 24 luglio 1855, m. ad Algeri il 14 genn. 
1924. La sua fama di studioso è legata ai molti lavori 
sui dialetti berberi, che ne fanno il promotore della 
berberistica. 
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Si occupò inoltre di storia {Les documents arabes sur 
l'expéditio}i de Cìiarlcmague en Espagne, Parigi X904), tra¬ 
dusse dall’etiopico gli apocrifi del Vecchio e Nuovo Testa¬ 
mento (Parigi 1893 e sgg.) c pubblicò, dandone in parte 
anche una versione, il Si?iassario arabo piacobita nellaPn/ro- 
logia Orientalis (voli, i, 3, 16, 17) del Graffin. Silvio Furlani 
BASSE TAILLE : v. smalto. 

BASSI, Agostino. - Awocato di professione e 
naturalista di vocazione, n. a Mairago (Lodi) nel 1773, 
m. a Lodi nel 1856. Studiando il calcino o «mal del 
segno » dei filugelli, lo attribuì ad un fungo (chiamato 
in suo onore Botrytis hassianà), iniziando così, nel 
1835, l’èra delle scoperte batteriologiche e aprendo la 
via alla dottrina dei microrganismi patogeni (l’agente 
dei contagi è un essere vivo). Va considerato come 
uno dei grandi naturalisti dell’ ’Soo e forse come il 
più originale. Piissimo, il B. frequentemente nei suoi 
scritti attribuisce alla Provvidenza il merito delle sue 
scoperte. 

Tra i suoi scritti si segnala : Mal del segno. Calcinaccio 
o moscardino, malattia che affligge i bachi da seta (Lodi 

1835-36). 

Bibl.: Opere di A. B.. con commentario di G. JB. Grassi, 
Pavia 1929. Luigi Scremin 

BASSI, Domenico. - N. a Piancastagnaio (Siena) 
nel 1875 e m. a Firenze nel 1942. A 22 anni entrò 
nella Congregazione dei religiosi barnabiti. Nel 189S 
andò a Firenze per insegnare latino e greco nel liceo- 
ginnasio del collegio alla Querce di cui, nel 1919, 
divenne rettore. Conservò questa carica fino al 1928. 
Nel 1931 fu nominato visitatore generale per la pro¬ 
vincia romana della sua Congregazione. Nel 1934 in¬ 
segnò latino e greco nel liceo dell’istituto di S. Paolo 
del seminario barnabita di Firenze. 

Il B., che fu studioso serio e apprezzato, si interessò 
attivamente ai problemi pedagogici, alla soluzione dei quali 
portò il contributo di una rara chiarezza di idee che a 
lui proveniva soprattutto dallo studio e dall’approfondi¬ 
mento dei testi cristiani e classici di cui curò diverse edi¬ 
zioni. Il p. B. ha anche al suo attivo varie opere di ca¬ 
rattere religioso, tra le quali sono da ricordare : La saggezza 
cristiana con s. Agostmo (Firenze 1910); Il Vangelo per i gio¬ 
vani (ivi 1911); Il pensiero religioso di s. Agosti?io (Roma 
1928); Il vangelo e la vita di Gesù (Firenze 1933); S. Ago¬ 
stino, Il Vangelo e la vita di Maria (ivi 1934); La barricata. 
Difesa sintetica della Chiesa (Roma 1936); Le ultime parole 
al martire. Attorno alla culla di Gesù (Firenze 1937). Della 
sua produzione pedagogica sono da ricordare : La saggezza 
nell'educazione (Venezia 1928); In famiglia, saggi di edu¬ 
cazione (Roma 1929); Qidfitdiano maestro (Firenze 1930); 
Il pensiero morale e pedagogico di Plutarco (ivi 1937). 

Nino Sammartano 

BASSI, Martino. - Architetto, n. a Seregno nel 
1542, m. nel 1591. A Milano, dove quasi sempre 
operò, venne incaricato nel 1567 di continuare la 
chiesa di S. Vittore, iniziata da Galeazzo Alessi. In 
un suo libro {Dispareri in materia d'architettura e per~ 
spettiva con pareri di eccellenti e famosi architetti), com¬ 
posto nel 1570, contrastò i progetti dell’architetto del 
Duomo, Pellegrino Tibaldi (v.), del quale nel 15S7 
occupò la carica, che mantenne sino alla morte. La¬ 
vorò per la chiesa di S. Lorenzo; terminò la facciata 
di S. Maria presso S, Celso e completò la chiesa di 
S. Fedele. Fuori di Milano lavorò nel coro della cer¬ 
tosa di Pavia. 

Bibl.: F. Baldìnucci, Notizie ecc., con giunte di G. Piacenza, 
VI, Torino 1817. p. 415; G. Mongeri, La facciata del duomo 
di Milatio, in Ardi, stor. lomb., 13 (1S86), pp. 29S-362; L. 
Bechcrucci, L*architettura italiana del Cinquecento, Firenze 1936, 
p. 47; C. Baroni, Documenti per la storia dell'architettura a 
Milano nel Rinascimento e nel Barocco, I : Edifici sacri, ivi 1940, 
passim. Vincenzo Golzio 

BASSI, M.atteo de : v. matteo de bassi. 


BASSI, Ugo. - Barnabita, n. a Cento il 12 ag. 
1801, m. a Bologna 1 ’ 8 ag. 1849. Compiuti i primi 
studi a Bologna, entrò fra i Barnabiti nel 1819. Ordi¬ 
nato sacerdote a Roma, fu inviato ad insegnare a Na¬ 
poli, ma l’animo fervido e appassionato e la naturale 
eloquenza lo fecero assegnare alla predicazione (1828). 
Caldo di sincero sentimento religioso, colto, di bella 
presenza, s’impose subito sugli ascoltatori. Nel 1835, 
mutato il nome di Giuseppe in Ugo, tenne il qua¬ 
resimale a Bologna, suscitando entusiasmo di pub¬ 
blico, ma anche i primi allarmi delle autorità eccle¬ 
siastiche per il manifesto liberalismo del suo pensiero. 
Ardente e generoso, durante il colera del 1837, l’ora¬ 
tore sacro si mutò a Palermo in mirabile assistente 
di malati e di moribondi. Di nuovo a Bologna, fu 
sospeso dalla predicazione (1840) e costretto a tem¬ 
poraneo confino. Visse poi in ombra per qualche anno 
a Napoli, componendovi opere religiose e poetiche di 
scarso valore. All’av\’’ento di Pio IX fu fautore entu¬ 
siasta dell’opera del Pontefice e, scoppiata la guerra 
contro l’Austria, si unì alle milizie papali come cap¬ 
pellano. Deluso dall’allocuzione del 29 apr. 1848, ma 
fedele sempre al suo ideale di religione e di patria 
(il B. non rinnegò mai, come altri, la propria fede ed 
il proprio ministero sacerdotale, né mai fu iscritto, 
come si volle asserire, alla massoneria), contribuì con 
la sua parola a calmare i Bolognesi. Ferito il 12 maggio 
a Treviso, appena guarito si prodigò, tra ospedali e 
ambulanze, a Venezia e partecipò alla sortita di Me¬ 
stre. A sua insaputa, veniva, intanto, secolarizzato 
(29 luglio). Qualche mese più tardi a Roma, come 
cappellano e aiutante di Garibaldi, ebbe parte nella 
difesa contro i Francesi (dei quali fu temporaneo pri¬ 
gioniero il 30 apr.) e pronunciò l’orazione funebre per 
il Manara. Caduta la repubblica, seguì Garibaldi, ma 
a Comacchio il 4 ag. 1S49 preso dagli Austriaci 
con il capitano Livraghi. Quattro giorni dopo, a Bolo¬ 
gna, ritrattato quanto potesse aver detto o fatto con¬ 
tro la religione, venne, ad insaputa delle superiori auto¬ 
rità ecclesiastiche e di quelle stesse civili pontifice, 
fucilato. 

Bibl.; I suoi scritti furono pubblicati a Geno\'a nel 1S64 
con il titolo: Opere sacre e religiose. Fondamentale: U. Beseghi, 
U. B., 2 voli., Parma 1939-40. Esauriente ed aggiornato, G. F. 
De Ruggiero, Il p. U. B., Roma 1936. .Alberto M. Ghisalberti 

BASSIANO (B.assano), santo. - È il primo ve¬ 
scovo, storicamente documentato, di Lodi (374 ca.- 
409 ca.). Come tale intervenne nel 381 al Concilio di 
Aquileia e nel 389 al concilio provinciale milanese, 
che condannò l’eretico Gioviniano. Combattè l’eresia 
ariana. Da una lettera di s. Ambrogio a s. Felice, 
vescovo di Como, si deduce che ambedue si recarono 
a Lodi nel 380 a consacrare la chiesa che B. aveva 
eretta in onore degli apostoli (cf. PL 16, 889). Nel 
397, assistette in Milano al trapasso del suo amico 
s. Ambrogio. B. m. il 19 genn., probabilmente del 
409, e fu sepolto nella chiesa dei SS. Apostoli. Di¬ 
strutta la città di Lodi dai Milanesi e ricostruita dal 
Barbarossa (Lodi nuova), la sua salma fu trasferita 
con solennità, il 4 nov. 1163, dalla vecchia alla nuova 
cattedrale dall’antipapa Vittore IV. È venerato come 
patrono della diocesi. 

Bibl.: Acta SS. Januarii, II, Parigi 1S63, pp. 221-26; Lan- 
zoni, pp. 933-94: F. Savio, Gli antichi vescovi d'Italia. La Lom¬ 
bardia, II, Bergamo 1932, pp. 156-61; G. Baroni, S. B. nella 
storia religiosa e civile, nell'arte, nelle lettere e nella legislazione. 
Lodi 1938. Carlo Castislioni 

BASSILLA. - I.La martire. - Nel calendario della 
Chiesa Romana della prima metà del sec. iv {Depositio 
Martyrutn) essa è detta martire, sepolta nel cimitero 
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„ Hot. Pont. C. 

«ASSILLA - Pianta della basilica di S. Ermete - Roma, via Salaria Vetcre. 


di S. Ermete sulla Salaria vecchia, e vi si aggiunge 
la data deH’anno 304, anno in cui realmente infieriva 
la persecuzione di Diocleziano. La sua festa è segnata 
al 22 sett., ma poi nel l\^artirologio geroniiniano si 
aggiungono altre commemorazioni il 23 genn., Tu giu¬ 
gno e il 20 maggio (questa data è quella adottata dal 
Martirologio romano, per la festa della santa). Da essa 
fu pure denominata la catacomba in cui era se¬ 
polta, detta spesso coemeieriiim Bassillae. Il nome 
della santa è volgarmente scritto Badila con un 
solo Sy secondo una tradizione manoscritta molto an¬ 
tica che la trasformò pure in Basilissa, ma non vi è 
dubbio che la forma esatta è Bassilla, secondo le fonti 
più vetuste e Tindubbia derivazione da Bassiis. 

Secondo gli Atti di s. Eugenia, B. sarebbe stata 
nipote dell’imperatore Gallieno e martirizzata nella 
persecuzione del medesimo imperatore (253-68). Seb¬ 
bene questi atti siano di indole romanzesca, tuttavia 
il De Rossi e altri dotti dopo di lui trovarono più 
conveniente alPambiente storico generale di accettare 
che B. fosse una nobilissima dama romana, padrona 
del fondo in cui fu poi scavata la catacomba da lei 
denominata, e martirizzata al tempo di Gallieno. In 
questo caso, la data 304 della Depositio Martyrum e 
Tir giugno del Geronimiano segnerebbero solo il ri¬ 
cordo di una traslazione. L’anno 304 devesi però consi¬ 
derare come l’anno in cui è avvenuto il martirio di B. 

Bibl.: I testi più antichi in Marlyr. Hieronymiamim, pp. 58. 
264, 314, 522; gli atti in PL 21, iios; G. B. De Rossi. La Roma 
sotterranea, II, Roma, p. 211 sg.: F. Savio, Basilla o Bassilla?, 
in A^uovo bull, di arch. crist., 18(1912), p. ii sgg.; P. Franchi 
de’ Cavalieri. S. B.. in A^ote agiografiche, V {Studi e Testi, 
27), Roma 191S, P. 121 sgg.; H. Delehaye, Elude sur le 
légendier romain, Bruxelles 1936. p. 174 - sgg. Antonio Ferrua 

II. Il ci.mitero sulla via Salaria Vetere. - 
Constava di un’area sopra terra e di due piani di gal¬ 
lerie sotterranee che si estendono sotto le attuali vie 


Bartoloni, Siacci, Giordano e Denza; ma le costru¬ 
zioni hanno seriamente danneggiato gran parte di 
questo cimitero, detto anche di S. Ermete. 

Dal cimitero all’aperto provengono alcune iscrizioni 
cristiane, come il cippo che reca scolpito il Buon Pastore, 
con la pecora sulle spalle e due pecore ai lati c sotto l'iscri¬ 
zione TOAAIA ACKAI-iniAKH. 

Il nome del cimitero è ricordato nella Depositio Mar- 
tyrum per indicare i sepolcri di s. Ermete (v.) e dei ss. Proto 
e Giacinto (v.), mentre per B. è indicata la via Salaria Vete¬ 
re. In altri documenti posteriori, come il Martirologio gero- 
nimiano, gli « Olii di Monza », gli « Itinerari », ricorrono 
i nomi di altri martiri deposti in B., cioè Aiassimiliano, 
Ercolano, Crispo, Vittore c I.,eopardo. Quanto alla deno¬ 
minazione, alcuni ritengono che la martire B. accompagnata 
dalla data del 304 nella Depositio Martyrum sia la fonda¬ 
trice del cimitero, per altri invece avrebbe avuto la sua deno¬ 
minazione da una omonima anteriore, donatrice dell’area. 

In una galleria del primo piano il p. G. Marchi (v.) 
rinvenne il 21 marzo 1845 il sepolcro intatto e l’epitafio 
del martire Giacinto. 

Nel secondo piano sorge la basilica eretta sul sepolcro 
di s. Ermete, identificata da A. Bosio, fin dal 1608, mediante 
un frammento architettonico da lui veduto con la scritta 
Henne {Roma sotterranea, Roma 1634, p. 560). 

La grande aula rettangolare absidata ad una sola 
navata, misura m. 17 di lunghezza, 7 di larghezza e m. 16 di 
altezza. Venne restaurata più volte, a cominciare dal papa 
Pelagio 11(578-90), ma specialmente nei secc. xvi-xviii-xix. 
L’accesso antico era nella parete sinistra mediante una 
larga scala; l’attuale scala a chiocciola c del sec. xviii. 

Nel 1940 a ca. 13 m. dal piano dell’aula lo scrivente 
riconobbe in una piccola abside sotto una mano di scial¬ 
batura le seguenti pitture: nella calotta il Salvatore con il 
volume aperto in cui si legge Ego sum pastor bonus et co- 
gnosco oves tneas, tra due angeli; al di sotto Maria regina 
su trono gemmato sorreggente il Bambino Gesù; alla 
destra l’arcangelo Raffaele, s. Ermete e s. Giovanni evan¬ 
gelista; a sinistra l’arcangelo Gabriele e s. Benedetto. Le 
pitture non sono anteriori alla fine del sec. vili. 
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Davanti alTabsidioIa si erge un altare isolato a blocco 
di tufo lionato (alto m. 0,90) con pozzetto per reliquie. 

Pitture più antiche furono segnalate già dal Bosio 
in cubicoli e arcosòli del cimitero. Particolarmente impor¬ 
tanti quelle con la scena del Giudizio, del Signore e i dodici 
apostoli in cattedra; in un arcosolio rimangono anche tracce 
d'una decorazione musiva con Daniele tra i leoni, resurre¬ 
zione di Lazzaro, ritratto d’un defunto. 

Lungo gli ambulacri sono state di recente sistemate 
numerose iscrizioni cristiane greche e latine; tra queste 
sedici frammenti dcircsastico del prete Teodoro relativo 
ai lavori eseguiti presso il sepolcro dei martiri Proto e 
Giacinto e due frammenti del carme damasiano in onore 
del martire Ermete. Iscrizioni provenienti da questo ci¬ 
mitero si conservano anche nel museo Capitolino e nel 
museo Cristiano Latcrancnsc; tra queste, due contenenti 
una invocazione alla martire B. 

Bibl.: a. Bosio. Roma sotterranea, Roma 1634. P- 560; 
C. Marchi, Monianenti delle arti cristiane primitive Jtella juetro- 
poli del cristianesimo, I, Architettura, ivi 1844, pp. 237-72; G. B. 
De Rossi, La cripta dei ss. Proto e Giacinto nel cimitero di S. 
Ermete presso la Salarla Vetere, in Bull, di ardi, crist., s“ ser,, 
4 (1894), pp. 5-35; M. S. De Rossi, Jl Cimitero di S. Ermete, 
in A^. bull, di ardi, crisi., 2 (i8q6), pp. 99; G. Bonavenia, Cimi¬ 
tero di B. Osservazioni intorno alla cripta e alle iscrizioni storiche 
dei Proto e Giacinto, ibid., 4 (1898). p. 77: Wilpcrt, Pitture, 
pp. 518-19: E. Josi, Sepulcrum Hyacinthi Martyris Leopardus 
presbyter ornavit, in ROmische Quartalschrift, 31 (1924), pp. 10- 
36; id.. Scoperta di due frammenti del carme damasiano in onore 
di s. Ermete, in Rivista di ardi, crist., 9 (1932), pp. 147-50; P. 
Sty^cr, Die rdmischen Katahomben, Berlino 1933, pp. 245-53; id.. 
Die ròmischen Mdrtyreisirufte, ivi 1935, p. 147 sg.; M.VanCuiscn, 
Unc lettre inèdite du p. Gazet sur la catacombe de S. Hermes, in 
Analecta boli., 52 (1034), pp. 334-52; R. Krautheimer, S. Er¬ 
mete, in Corpus Basilicarum Christianarum Romae, Città del 
Vaticano 1938, pp. 200-20S ; E. Josi, Scoperta di un altare e di 
pitture nella basilica di S. Ermete, in Rivista di archcol. crist., 
17 (1940), pp. 195-208; A. Fcrrua, Epigrammata Damasiana, 
Città del Vaticano 1942. pp. 190, 193, 195. Sandro Carletti 

BASSO, - Proconsole, non altrimenti identifi¬ 
cabile, autore di un epitafio di tre distici in tumulo 



{fot. Poitt. Vommiss. di Arch. Sacra) 
Bassilla - Interno della basilica di S. Ermete visto dall’entrata. 
Roma, via Salaria Vetere. 



(fot. Pont. Conimiss. di Arch. Sacra) 
Bassilla - Cippo di ToIIia Asclepia (ca. sec. ni). 

Roma, via Salaria Vetere. 


Monicae, la madre di s. Agostino, del cui originale si 
è ultimamente ritrovato in Ostia un frammento. 

Bibl.: Anthologia latina, ed. A. Ricse, Lipsia 1916, n. 670. 

•■Antonio Ferrua 

BASSOLIS, Giovanni de. - Teologo minorità, 
n, probabilmente a Bassoles in Francia negli ultimi 
decenni del sec. xill, m. il 4 luglio 1333. Studiò a 
Parigi e fu uno dei discepoli preferiti di Scoto. Filo¬ 
sofo e teologo scotista di gran valore, insegnò a Reims 
(1313), Rouen e Malines (1322) meritando il titolo di 
« doctor ornatissimus » o « ordinatissimus ». 

Fra i suoi scritti ricordiamo: In IV librum Seni., redatto 
a Reims nel 1313 e edito per la prima volta ca, il 1480 a 
Parigi o Angers; In IV libros Seni., commenti sentenziati 
completi, editi a Parigi nel 15x6-17 dietro revisione di 
Oronzio Fine. Suoi manoscritti : una Miscellanea e dei 
Loci philosophici. 

Bibl.: -■\. Bertoni, Le b. Jean Duns Scot, sa vie, sa doctri- 
ne, ses disciples. Levante 1917. PP- 449-So; J. H. Sbaralea, Sttp- 
plem. ad script. Ord. Min., II. Roma 1921, p. 39: C. V. Lan- 
glois, Jean de B., Ord. Min., in Hist. littér. de la Fi ance, 
XXXVI. Parigi 1927, pp. 349-55: E. d’Alencon, s. v. in DThC. 
II, col. 475. Giovanni Odoardi 

'* BÀSSORA - 'aSSàR, vicari.ato patriarcale di. 
- B. era un’antica diocesi nestoriana, chiamata Prath 
d’Misa, ossia Mesena. G. S. Assemàni (Bibl. Orient.y 
IV, Roma 1728, pp. 728-29) enumera i vescovi che la 
governarono dal 650 al 1222. Nel 1S60 i Caldei cat¬ 
tolici vi istituirono un vicariato patriarcale. Nel 1937 
essi erano 2.150; 2 preti e i chiesa. 

I A. sorge sulla riva orientale del Tigri, di fronte 
a B., da cui non è distinta. Ciò nonostante nel 1907 
vi fu istituito un vicariato patriarcale. Nel 1937 * 
cattolici erano 4.400, i preti 2; i chiesa. 
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Bibl.: S. Conpr. Orientale, Statistica della gerarchia c dei 
fedeli di rito orientale. Città del Vaticano 1932, p. 245; Or. 
Christ. Periodica, 4 (193S). p. 272. Pietro Sfair 

BASSORILIEVO : v. rilievo. 

BASSVILLE (Basseville), Nicolas-Jean-Hlgon 
de. - Diplomatico e pubblicista francese, n. ad 
Abbeville in Piccardia il 7 febbr. 1753, m. a Roma 
il 13 genn. 1793. Abbandonati gli studi ecclesiastici, 
allo scoppio della Rivoluzione Francese, si diede al 
giornalismo politico per passare poi, nel 1792, in di¬ 
plomazia. Segretario d’ambasciata a Napoli, giunse in 
Roma il 13 nov. dello stesso anno con l’incarico di pie¬ 
gare la S. Sede ai voleri del governo di Parigi, che 
aveva da poco emanato la costituzione civile del clero. 
Non seppe peraltro dimostrarsi all’altezza della mis¬ 
sione affidatagli, anche perché l’animo del popolo 
romano, restio ad ogni tentativo di propaganda rivo¬ 
luzionaria, era in quei giorni quanto mai trepidante 
per le sorti di Luigi XVI e della Chiesa in Francia, 
fedele al Pontefice, e nettamente antigiacobino. L’or¬ 
dine pers'’enuto da Napoli di sostituire gli stemmi 
borbonici dell’ambasciata con quelli repubblicani, e 
peggio ancora Tessersi il B. mostrato con altri in 
carrozza pel Corso, affollatissimo del passeggio do¬ 
menicale, con coccarde tricolori, provocò presso S. Lo¬ 
renzo in Lucina un tumulto. Rifugiatosi malconcio 
in un caseggiato di Via dell’Impresa, per irruzione 
della folla inferocita rimaneva gravemente ferito di 
coltello al ventre, e moriva il giorno dopo in un vi¬ 
cino posto di polizia riconciliato con la Chiesa. Pio VI 
ebbe amorevole cura della vedova e degli orfani. Ma 
il luttuoso incidente fu largamente sfruttato da Parigi 
a. danno degli interessi spirituali e temporali del Pon¬ 
tefice. Vincenzo Monti ne trasse ispirazione per la 
cantica In morte di U. J 5 ., o Bassvilliana. 

Bibl.: Oltre al Pastor, XVI, 3, cf. V. G. Sforza, L'assassinio 
.del B., in Arch. stor. ital., s“ serie, 4 (iSSy), pp. 260-69; G. O. Co- 
razzini. La ?norte di U. B. narrata da un contemporaneo, ibid., 5’' 
■serie, 22 (1898), pp. 337-4°; S. Nicastro, Sulla morte di U. B., in 
Studi storici, 20 (1911); G. Bourgin, L'assassinat de B. et l'opinion 
Tomaine eii 1793, in Mélanges d'archéoL et d’hist. del'Ecole frane, 
de Rome, 33 O913). PP. 365-478. Paolo Dalla Torre 

BASTARD D’ESTANG, Jean-Frak^ois-Augu¬ 
ste. - Paleografo ed archeologo francese, n. a Nogaro 
Tu die. 1792, m. nel castello di Bachac (presso Bouglon, 
dip. Lot-et-Garonne) il 16 apr. 18S3. Ufficiale di caval¬ 
leria al seguito di Napoleone, si segnalò più volte in 
combattimento, ma il suo nome è legato soprattutto 
all’attività scientifica, di cui sono documento vari 
•studi di archeologia (notevoli soprattutto i suoi Etudes 
de symboliqiie chrétientie, Parigi 1861), e tre raccolte 
di carattere paleografico, rimaste purtroppo tutte in¬ 
compiute : Librairie de Jean de France^ premier due de 
Berry (grosso volume in-folio, sospeso nel 1835 dopo 
la tav. 32^); Costumes de la cour de Bourgogne sous le 
règne de Philippe III dit le Bon (interrotto dopo il 5° 
fascicolo, di complessive 25 tavole, nel 1844); Peintures 
.et orneìnents des ma 7 iuscrits, classés dans un ordre chro- 
nologiqiie, pour servir à Vhistoire des arts du dessin, 
depitis le /U* siede de Vére dirétienne jusqilà la fin dii 
XVP siède. 

Quest’ultima opera, concepita secondo un disegno 
veramente grandioso, fu iniziata nel 1832 con l’intento di 
raccogliere in fac-simile un gran numero di miniature di 
codici, importanti sia per la paleografia sia per l’arte della 
decorazione del manoscritto. Era divisa in tre sezioni : 
la prima paleografica, la seconda della miniatura francese, 
la terza della miniatura straniera. Se ne iniziarono due 
edizioni, una destinata al governo francese (1835) e un’al¬ 
tra agli stati esteri (1832) : entrambe avevano in comune 
la prima sezione (delle 120 tavole previste ne furono pub¬ 


blicate 75), mentre la seconda e la terza ebbero svi¬ 
luppo diverso. Dell’edizione perii governo francese si hanno 
più esemplari, alcuni con 104, altri con 112 tavole della 
seconda sezione : di quella per l’estero si pubblicarono 
128 tavole della stessa sezione. Della terza, appena iniziata, 
non esiste praticamente che un solo esemplare alla bi¬ 
blioteca nazionale di Parigi, cui la famiglia del B. cedette 
il copioso materiale raccolto dallo studioso. Le complicate 
vicende editoriali hanno inciso profondamente sulla sorte 
di quest’opera, cui il governo francese contribuì con la 
somma di oltre un milione ; rarissimi sono gli esemplari 
con notevole nunrero di tavole; le copie reperibili nelle 
nostre biblioteche comprendono di norma 16 fascicoli, 
di 8 tavole ciascuno, compresi tra gli anni 1832 e 1869 
(v. esemplare nella bibl. naz. Vittorio Emanuele di Roma). 

Bibl.: G. OlIendorlT, s. v. in La grande Encyclopédie, V, 
p. 659; H. Leclercq, s. v. in DAGL, II, coll. 114-15. - Impor¬ 
tanti, ai fini della valutazione deH’opera del B. e per comprenderne 
il disegno, sono due lavori di L. Delisle, Uceuvre paléographique 
de M. le comic de B., in Bibl. de l'Ecole des Chartes, 43 
(1S82), pp. 49S-523, e Les collcctions du coìnte de B. d'E. à la Bi- 
bliothcQue nationale, Nogent-lc-Rotrou 18S5. 

Alessandro Pratesi 

BASTI. - Diocesi della Spagna romana, visigo¬ 
tica e mozarabica, oggi Baza, provincia civile di Gra¬ 
nata. Il primo vescovo conosciuto, Eutichiano, assistette 
al Concilio di Illiberis (Elvira,300-303). L’ultimo, Gio¬ 
vanni, viveva nell’ S62. Riconquistata la città (1489), 
Innocenzo Vili concesse di restaurare la diocesi, ma 
il card. P. Gonzàlcz de Mcndoza. che Tamministrò 
fino al 21 maggio 1492, vi eresse solo una collegiata, 
sottoponendola a Granata. Ebbe in .seguito un lungo 
processo con Guadix (v.) alla quale fu unita. Oggi 
è un’arcipretura. 

Bibl.: E. Flórez, Espaha Sagrada, VII. Madrid i 75 i. 
pp. 80-96: Anon., s. v. in Enc. univ. liustr. Europeo-Ainericana, 
VII, pp. 1321-23; A. Lambert, s. v. in DHG, VI, coll. izSS-oi- 

Giovanni Meseguer 

BASTIAN, Adolf. - Etnologo, n. a Brema il 
26 giugno 1826, m. a Trinidad il 2 febbr. 1905. Fondò 
con Vircliow la Berliner Anthropologisdie Gesell- 
sdiaft nel 1869; nel 1SS6 fu nominato direttore del 
museo etnologico di Berlino. Compì molti viaggi. È 
noto tra gli etnologi come il sostenitore de.\VElementar- 
gedanke, ossia dell’uniformità delle concezioni fon¬ 
damentali presso tutti i primitivi, uniformità basata 
sull’unità dello spirito umano e delle sue manifesta¬ 
zioni, prescindendo quindi dai rapporti culturali che 
possono aver avuto luogo dall’incontro e.dall’intreccio 
di zone culturali diverse. 

Questa teoria, se è vera per le fondamentali esigenze 
psicologiche dello spirito umano, ha trovato una ragione¬ 
vole opposizione presso i seguaci della scuola storico-cultu¬ 
rale i quali sostengono che certe somiglianze o ugua¬ 
glianze di differenti culture sia nel campo mentale, sia 
nel campo materiale o ergologico (uguaglianze che si ma¬ 
nifestano spesso in numero rilevante e nei diversi campi 
dell’attività intellettuale o pratica) si spiegano solo con 
rincontro e il conseguente scambio di idee e di esperienze. 

Le opere nelle quali il B. ha esposto la sua teoria 
sono : Der Vòlkergedanke im Aufbaii einer Wissen- 
sdiaft vom Mensdien (Berlino 1881); Ethnisdie Eie- 
mentargedanken in der Lehre vom Mensdien (ivi 1895). 

Bibl.i 'R. Schwarz, A. B.^s, Lehre vom Elementar - und 
Volkergedanken, Bonn-Lipsia 1909; H. Pinard de la Boullaye. 
L'étude comparée des religions, I, Parigi 1922, pp. 352 - 53 . 

Nicola Turchi 

BASTIANI, Lazzaro. - Pittore veneziano (n. ca. 
il 1430, m. a Venezia nel 1512), è ricordato per la 
prima volta nel 1449 ; dovette formarsi nell’orbita 
padovana squarcionesca (gli è attribuito il Polittico 
di Matera, 1460-70), accostandosi ad Antonio e Bar¬ 
tolomeo Vivarini oltre che a Iacopo Bellini^(^^/ora- 
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zionc dei Magi, collezione P. Morgan; la Natività 
deirAccademia di Venezia, del 1480, è la prima 
opera datata). La sua maniera secca e dura nei con¬ 
torni (cf. due tavole con scene della vita di Cristo, 
Accademia di Venezia) fa pensare ad una attività di 
incisore e di miniatore, di cui non si ha notizia. 
Dopo il 1475 risentì dei modelli di Antonello da Mes¬ 
sina, spesso attraverso la mediazione di Alvise Vivarini 
(pala di s. Veneranda, Accademia di Venezia), ma finì 
poi per ripetere in modo faticoso e monotono un pro¬ 
prio schema di rigida compostezza compositiva e di 
rigore formale; negli ultimi anni del secolo airinflusso 
di Gentile Bellini {Funerali di s. Girolamo, Accade¬ 
mia di Venezia; Donazione della reliquia della Croce, 
ivi) si unisce quello del Carpaccio, del quale si vuole 
che il B. sia stato maestro. 

Biql.: L. Venturi, s. v. in Thicme-Becker, TII, pp. 20-22; 
E. Sandberg-Vavalà, L. B. Modoniias, in The Burlht^toit Ma- 
saziue, 59 (1931). pp. 124-40; L. Collobi, L. B., in La Critica 
d'arte, 4 (i 939 ). PP. 33 - 53 - Maria Vittoria Brugnoli 

BASTIAT, Claude-Frédértc, - Economista e 
uomo politico francese, n. a Mugron il iggiugno i8oi, 

m. a Roma il 24 die. 1S50. Membro dell’Assemblea 
costituente e della Assemblea legislativa, fu nemico 
acerrimo del socialismo c del sistema protezionistico; 
propugnò il libero scambio. Il 23 febbr. 1846 costi¬ 
tuì l’Associazione per la libertà degli scambi. 

Fondò il Giornale Le libre échange (1846). Le sue 
opere principali sono : Cobden et la Ligue o Uagitation 
anglaise pour la libertà des cchanges (1845), scritta allo scopo 
di far conoscere le principali idee di Cobden sulla libertà 
commerciale; Sophismes économiqnes (1847-48), contro il 
socialismo e il protezionismo; Capital et rotte, opuscolo 
contro il prestito gratuito ; Paix et libertà, dimostrazione 
della necessità di diminuire le attribuzioni e le spese go¬ 
vernative, oltre un gran numero di articoli pubblicati 
specialmente nel Journal des Ecottoìnistes. L’opera più 
importante è, però, Les harnionies économiqiies di cui fu 
solo scritta la prima parte. In quest’opera il B. parte dal 
principio che nei fenomeni economici il disaccordo non 
è che apparente e che al fondo l’armonia si ritrova. Tutte 
le opposizioni di interesse che sembrano esistere tra pro¬ 
duttore e consumatore, tra capitale e lavoro non sono 
delle opposizioni profonde, ma secondarie, che vengono 
a confondersi nell’armonia generale che regola la società. 
Entrando nell'analisi B. studia i fenomeni economici sotto 
il triplice punto di vista dell'interesse particolare, dell’in¬ 
teresse generale e della giustizia. Egli non ha difficoltà 
a provare che al di là di contrasti passeggeri vi è un accordo 
formale e definitivo. L’armonia domina da per tutto. Più 
si marcia con questa visuale, più l’orizzonte s’allarga, più 
si scoprono delle conseguenze impreviste. Non si tratta 
più di economia ma di scienza dell’umanità. Con queste 
idee il B. impersonò meglio di ogni altro la tendenza ot¬ 
timista nella vita economica già inaugurata dal Say. Il 
suo errore fondamentale sta nell’avere ritenuto che le at¬ 
tività umane realizzatrici dell’ordine economico soggiac¬ 
ciono alla stessa necessità delle forze della natura; mentre 
esse sono essenzialmente libere. 

Bibl.: Opere : Oeiivres contplètes de F. B., n cura di P. Pail- 
lotet c R. de Fontenay, 6 voli., Parigi 1862-79: C. F. B., Armo¬ 
nie éconornique, Torino 1947. - Studi : G. Capodaglio, Storia 
delle dottrine economiche, Milano 1941. Carlo Ramacciotti 

BASTIDA, Fernando de la. - Teologo spagnolo, 

n. a Valladolid nel 1539, m. ivi nel 1637. Entrato tra 
i Gesuiti nel 1588, insegnò teologia nella sua città 
natale; indi, chiamato a Roma, fu il principale cam¬ 
pione dell’Ordine (dopo Gregorio de Valencia e Pe- 
dro Arrubal) nella quarta fase della controversia de 
auxiliis, dove disputò contro il p. Tomas de Lemos 
O. P., nel 1604 dinanzi a Clemente Vili sulla scienza 
media, nel 1605-1606 davanti a Paolo V sulla prede¬ 
terminazione fisica. 


I suoi discorsi si trovano nella Historia coniroversiarum 
de divinae gratiae atuxiliis del p. Livino de Meyer (Anversa 
1705). II B. intervenne pure in difesa di Paolo V nella con¬ 
troversia sull’interdetto di Venezia : Antidoto a las vene- 
?iosas consideracioties de fra Paulo de Venedia sobre las 
censnras de N. S. Paulo V (Venezia e Lione 1607; in it., 
Roma 1607). 

Nel 1619 il B. uscì dalla Compagnia di Gesù (si disse 
che s’era scoperta la sua discendenza ebraica, il che costi¬ 
tuiva allora impedimento all’ingresso nell’Ordine), e fu 
fatto canonico e professore all’Università di Valladolid. 
.Avrebbe lasciato manoscritti due volumi sulla storia della 
Congregazione de auxiliis, usati poi dal p. Gabriele Henao 
nella sua Scientia media historice propugnata (Salamanca 
1655). 

Bidl.: Sommervofjel, I, col. too6; Vili, col. 1775; J. Coi- 
pnet, s. v. in DHG, VI, coll. 1291-92; .A. A.strain, Historia de 
la Comt). de yenis en la asistencia de Espaha, IV, .Madrid 1913, 
pp. 254-56, 34S-66, Inoltre si parla del B. in tutte le opere «;ulla 
Congregazione de auxiliis. Edmondo Lamalle 

BASTON, Guillaume-André-René. - Teologo 
e polemista francese, n. a Rouen il 29 nov. 1741, m, 
a St-Laurent il 26 sett. 1825. Studiò teologia a 
Parigi e ad Angers, dove fu ordinato sacerdote il 
1766. Professore di teologia a Rouen, nel 1792 fu 
deportato per essersi rifiutato di prestare il giura¬ 
mento della Costituzione. Tornato nel 1803 fu nomi¬ 
nato daH’arcivescovo di Rouen, Cambacérès, vicario 
generale e poi decano del capitolo. Gallicano entu¬ 
siasta, ebbe da Napoleone, nel 1813, la nomina a 
vescovo di Séez; ma essendosi Pio VII rifiutato di 
confermare tale nomina, si ritirò a St-Laurent, ove 
passò gli ultimi anni della sua vita. 

Scrisse varie opere di teologia, oltre a molti opu¬ 
scoli polemici contro la costituzione civile del clero. 
Meritano particolare menzione : Réponse au viémoire 
et à la consultatioìi de M. Lingiiet, touchant Vindisso- 
liibité da mariage (Parigi 1772); hes entretiens du 
pape Ganganelli (Anversa 1777); Voltairimeros, oii pre¬ 
mière journée de M. de Voltaire datis Vaiitre monde 
(Bruxelles 1779); Lectiones theologicae (io voli., Rouen 
1818) pubblicate in collaborazione col Tuvache; Coti- 
cordance des lois civiles et des lois ecclésiastiques tou- 
chant le mariage (Parigi 1824). 

Bibl.: Opere : iV/^mozre^ de Tabbé B., pubblicate da J. Loth 
e Ch. Verger, Parigi 1897. - Studi: L. Baunard, De Vépiscopat 
■ francais depiiis le concordat jusQu'à la séparatìon, Parigi 1907. P- sSo; 
J. Bellamy, s. v. in DThC, II, coll. 476-7S. Francesco Carpino 

BASUTOLAND. - Piccolo (30.344 kmq.) ter¬ 
ritorio interno dell’Africa australe, compreso fra l’O- 
range, il Natal e la Colonia del Capo. Corrisponde al 
bacino sorgentifero del fiume Grange; è quindi paese 
montuoso (Champagne Castle 3650 m.), ma con fondi 
valle atti alle colture (cereali) e buoni pascoli 
milioni di capi ovini; mezzo milione di caprini e al¬ 
trettanti bovini). I Basuto, ramo dei negri-bantù, che 
sostituirono i Boscimani, si sono moltiplicati dopo 
la seconda metà del secolo scorso; oggi sono ca. 
600.000 (contro appena 1450 bianchi), organizzati 
in un Protettorato britannico, che un commissario 
residente amministra (dal 1884) sotto il controllo del¬ 
l’alto commissario britannico per l’Unione sudafricana. 

Bibl.: E. Obst, Reìsen und Forschungeti irn B. igss-rgzó, 
in. Frankfurt. Geograph. Hefte, ii (i937). PP- 99-io8; B. Mi- 
nelli, Jl B.. in Le Vie del Mondo, 6 (193S). pp. 141-58- 

Giuseppe Caraci 

Vic.ARiATO APOSTOLICO DEL B. - Il territorio è affi¬ 
dato, come missione, agli Oblati di Maria Immacolata 
che iniziarono la loro opera verso la metà del secolo 
passato, quando il paese dipendeva ancora dal vica¬ 
riato di Natal. Fu eretta in prefettura V 8 maggio 1S94 
e in vicariato apostolico il 18 febbr. 1909. 


32. - Enciclopedia Cattolica. - II. 
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La missione ebbe a lottare con grandissime diffi¬ 
coltà provenienti anche da parte della missione fran¬ 
cese protestante. Oggi, però, essa è in pieno sviluppo. 

Tra una popolazione quasi esclusivamente indigena di 
559-273 anime, conta 177.086 cattolici e 15.404 catecu¬ 
meni, 75 quasi parrocchie e 258 stazioni secondarie, 107 
sacerdoti, dei quali 3 indigeni, 67 fratelli cooperatori e 
408 suore, delle quali molte sono indigene. Vi è un semi¬ 
nario per il clero indigeno nella sede del vicario apostolico 
a Roma di B. Il re del paese è cattolico. Vi si pubblicano 
tre periodici, e nel 1945 fu eretto il collegio universitario 
“Pio XII” per gli indigeni. 

Bibl.: T. Ortolan, Les Obìats de Marie Itnjnacuìée, II, Pa¬ 
rigi 191S. PP- 447-72; G. Rommcrskirchen, Bilder aus dem B., 
Hùnfeld 1927; G.B. Lingueglia, Tra i Cafri del B., Milano 1931 ; 
Arch. di Prop. Fide, Prospectus status 7fiissio7iis, 14 7iov. 194S, 
Posiz. n. prot. 4S11-48. Giovanni Pietsch 

BATANEA. - Distretto (toparchia) del nord trans- 
giordanico all’epoca greco-romana, uno dei tre (con 
la Traconitide c l’Auranitide) in cui si era frazionato 
l’antico Basan (v.), donde deriva il nome, che oggi è 
trasferito ad una pianura ad est del Hawràn (Ard el- 
Betenijjeh). Nell’ebraico rabbinico Bàsmi assunse la 
forma Buthndn e Mathndn, in aramaico Bfitnajj e 
BatJìajjd’y onde B. 

L’ubicazione precisa fu accertata da J. G. Wetzstein. 
La B., spesso nominata da Flavio Giuseppe (Bacavala; 
mai nella Bibbia), era tra la Gaulanitide a ovest, la Traco¬ 
nitide e rAuranitide ad est, l’Ulatha-Paniade (=« Iturea » 
di Le. 3, 1) a nord, l’Arabia Nabatea e la Decapoli a sud. 
Aveva per limiti : a ovest il Nahr el-'Allàn, a sud il Wàdi 
ed-Deheb, a est la linea dei monti di el-Legà e di Haw¬ 
ràn; a nord includeva Mahaggeh, Teli el-PIarrah (1107 m.) 
e Sanamèn. Corrispondeva quindi alla fertile pianura detta 
oggi en-Nùqrah. Flavio Giuseppe, che identifica per l’evo 
antico la B. con il Basan {A 7 ii{q. lud., IX, S,i), include talora 
nella B. la Gaulanitide /«c/., XVII, 11,4; Bell. Iiid., 

II, 6, 3) o la Traconitide {Vita, 11). Così VOìio} 7 iastico 7 i 
di Eusebio menziona solo Bataiiaea e Basatiitis. Tolomeo, 
V, 14, 20, e VOno 77 iastican pongono la B. in Arabia. 

Augusto diede la B. a Erode, con la Traconitide e 
l’Auranitide, la Gaulanitide e l’Ulatha-Paniade, per sot¬ 
trarla alle razzie degli Iturei di Zenodoro (m. 20 a. C.). 
Questi 5 distretti formarono poi la tetrarchia di Filippo 
(4 a. C.-34 d. C.), incorporata nel 34 alla provincia romana 
di Siria, poi affidata a Agrippa I (37-44) e Agrippa II 
(53-ca. 90) : di quest’ultimo parlano iscrizioni a Sanamèn 
e ‘Aqrabeh. Centro ne era Astaroth (v.) e Qarnaim; altre 
città : Thersila o Tharse, Alima (/ Mach. 5,26), Casbon 
{II Mach. 12, 13 sgg.), Delmundum, Newe, Pentacomias, 
Rafana o Raphon {I Mach. 5, 37). Erode fondò Bathyra 
(oggi Basir), stanziando^ una colonia giudaica oriunda di 
Babilonia, contro le irruzioni degli Arabi Traconiti (FI. 
Giuseppe, Ant. lud., XVII, 2,1-3). 

Le. 3, I include implicitamente la B. nella Tra¬ 
conitide. Nel sec. iv vi è la sede vescovile di Salton 
di B. (XàXTcov BaravéoJc;), in « Arabia «, suffiaganea 
di Bosra; si identifica, pare, con Dar es-Salt, a nord- 
ovest di Der'à (Adraa). In B. fiorirono i nazarei e 
gli ebioniti. 

Bibl.: J. Buxtorf, Lexicon chaldaiciun, tahiiudicum et rabbini- 
cu7n, ed. B. Fi.'^cher, I, Lipsia 1875, p. 192; J. G. Wetzstein, Reise- 
bericht iiber Hauran und die Trar.ho7ie7i, Berlino 1860; id.. Die bata~ 
nàischen Giebelgebirge. ivi 1884; G. Schumacher, Das sudlicìie 
Basan, in Zeits. des deuischen Palàstina-Vereins, 20 (1897), pp. 65- 
227; R. E. Briìnnow e A. von Domaszewski, Die Provhicia Arabia, 

III, Strasburgo 1909,pp. 1-215; G.Schumacher, Unsere Arbeitenùn 
Osifordanlande, in Zeitschr. desdeutschenPalàstma-Vereins, 36(1913), 
pp.123-29; 37 (1914), PP- 45 - 54 : 123-34:260-66; 38(1915),pp. 136- 
149; 40(1917), pp. 143-70; L. Szczepahski, Geographia historica 
Palaestinae antiquae, Roma 1928, pp. 245-47: F.-M.Abel. Maagga 
en Bathanée, in Revue biblique, 43 (i 934 ). P- 264 sg.; id., Géogr. 
de la Palestine, II, Parigi 1938, pp. iss, 158 sg. Antonino Romeo 

B ATAVI A, VICARIATO apostolico di. - Questa 
missione delle Indie Orientali Olandesi, retta oggi dai 
Gesuiti olandesi, fu creata come circoscrizione a parte 


nel 1841 (per l’epoca anteriore v. indie orientali 
olandesi). Da allora al 1859 l’opera missionaria dei 
pochi sacerdoti secolari addetti alla estesissima mis¬ 
sione, fu necessariamente limitata all’assistenza dei cat¬ 
tolici europei di Giava. 

Nel 1S59, chiamativi dal vicario apostolico mons. 
Vrancken, vi sbarcarono i primi due gesuiti olandesi. 
Questi, con i confratelli, che seguirono ben presto, riu¬ 
scirono, in secondo tempo, ad estendere la loro attività 
oltre Giava, alle altre parti deH’Arcipelago (Flores, Timor, 
Celebes, Sumatra, Borneo, ecc.) prima ancora di poter 
creare un centro a Giava stessa, dove il governo proteggeva 
troppo sfacciatamente il dominante islamismo. 11 compito 
però era troppo difficile, non solo per l’estensione del 
vicariato, ma per la molteplicità di razze, con relativa 
diversità di lingua e costumi. Perciò con il 1902 la missione 
cominciò a sdoppiarsi e continuò a suddividere il suo ter¬ 
ritorio con altri istituti missionari, quello del S. Cuore 
di Issoudun, dei Cappuccini, dei pp. del Verbo Divino, ecc. 
Per tal modo i Gesuiti, limitati airestremità occidentale 
di Giava, poterono dare incremento, soprattutto mediante 
le scuole primarie e secondarie, ad una attività missionaria 
feconda, nonostante le difficoltà del terreno, la sensibilità 
nazionale del giavanese, restio ad abbracciare una religione 
« occidentale », il tenace maomettanismo, specialmente 
ostile da parte dei hag0, fanatici per aver fatto il pelle¬ 
grinaggio alla Mecca, il comuniSmo in\’adente, ecc. 

Secondo le statistiche del 1948 il vicariato ha una su- 
perfice di kmq. 6.777 ^ tma popolazione di 2.648.422 ab., 
di cui la maggior parte è musulmana. La diminuzione 
degli abitanti è stata determinata da una forte corrente 
di emigrazione. I cattolici indigeni sono 888 e gli esteri 
24.096. I missionari sono 65, i fratelli 43, le suore 247. 
Vi si pubblicano cinque periodici. Nella ultima insurre¬ 
zione indonesiana per l’indipendenza (1945-46) dopo il 
crollo del Giappone, trovarono la morte parecchi padri 
Gesuiti. 

Bibl.: v. bibl. di ® Indie orientali olandesi »; Il vicariato 
ap. di B., in Supplementi alla rivista ilhtstrata della esposizione 
7 }ussionaria valica7ia, Roma 1926, pp. 269-73: Guida delle ;«ù- 
sioni cattoliche, Roma 1935, p. 335; L. M. S,, Le 7nissioni diGiava, 
1938, fasce. 7-8; Anon.: De Katholicke Missic in Nederlattds-Iiidie 
Joarboeck 1940, Batavia 1940, pp. 17-24; Ardi, di Prop. Fide, 
Prospectus Status 7ìiissionis, pos. n. prot. 420S-48; A'IC, pp. 3S-40. 

Giovanni B. Traccila 

BATE, Henri : v. Enrico di malines. 

BATHORY, Sigismondo, principe di Transil- 
VANiA. - N. a Praga nel 1572, m. ivi nel 1613. Assunto 
giovanissimo al principato (15S1), ne prese a sedici 
anni il governo da solo. Contrariamente alla politica 
tradizionale del suo paese si levò contro i Turchi, 
schierandosi, per consiglio del gesuita Alfonso Car- 
rillo, a fianco dell’imperatore Rodolfo II. Vittorioso 
nella Valacchia (1595) e sovA^enuto finanziariamente 
da Clemente Vili, subì l’anno seguente una dura 
sconfitta a Mezòkeresztes, in seguito a cui abdicò 
(io apr. 1598) a favore dell’imperatore, chiedendo 
in cambio 100 mila fiorini e il ducato di Oppeln. 
Pentitosi, tornò in Transilvania nell’ag. successivo per 
riprendere il governo. Abdicò una seconda volta nel 
1599; ma rieletto nel 1601, cedette poco dopo di nuovo 
e definitivamente il potere all’imperatore. 

Bibl.: J. Lénart, Vita, carattere e politica di S. B.. prìncipe 
di Tra7ìsilva7iia, in Erdélyi lìiuzetwi, 1880, p. 217 sggr.; Anon., in 
Révai Nagy Lexihona, 13 (1915), P- 404, dove è citala la mono¬ 
grafìa di L. Szadeczky su Maria (Pristina, moglie di Sigismondo, 
con dati importanti. Niccolò Del Re 

BATHORY, Stefano, re di Polonia. - N. nel 
1533, m. a Grodno il 12 die. 1586. Eletto nel 1575 
dalla piccola nobiltà polacca {Schlachta), dopo la ri¬ 
nuncia di Enrico di Valois, fu universalmente ricono¬ 
sciuto come re di Polonia specie in seguito al suo matri¬ 
monio con Anna Jagellona. Per il suo ottimo governo, 
durante il quale molto si adoperò tra l’altro in favore 
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della restaurazione cattolica in Polonia, ò considerato 
uno dei più illustri sovrani di quella nazione. Com¬ 
batte con fortuna contro Ivan IV il Terribile, occu¬ 
pando Polotsk (1579) che ritenne anche dopo la pace 
negoziata dal gesuita Antonio Possevino, inviato di 
Gregorio XIII, cui a tal fine crasi rivolto lo stesso 
Czar. Fautore dei Gesuiti, elevò al rango di accade¬ 
mia il loro collegio di Wilna, contribuendo anche alla 
fondazione di nuovi collegi deH’Ordine nel regno. 

Bibl.: P. Pierlinf:, Grégoirc XIII et B.. in Revue des qiiestioììs 
historigues, 31 (1SS2), pp. 224-33; id., B. et Possevhio, Parigi 
18S7: L. Szadcczky, B. Istvcm Leiigyel kyràlylyà vàldsztdza. 
Budapest 18S7: W. Zakrzewski, St. B., Cracovia 1S87: L. Bo- 
ratynski, Stefou B. i pian Ligi przecizv Tnrkovi 157Ó-S4 in Roz- 
praxvy Akadcniii Uniiejetnosci, Wydzial I-Iiston,’cizno-Filozo- 
fiezny, 2-'' serie, 19 (1903), pp. 197-347. Niccolò Del Re 

BATH OOL. - Voce soprannaturale manife¬ 
stante all’uomo un avvertimento divino, secondo la 
credenza diffusasi nel giudaismo verso Ì 1 sec. il a. C. 

L’espressione ebraica (letteralm. « figlia di una voce ») 
significa un’« eco », come spiegano i tosafisti in Sonhedhrhi, 
11“ : «Non si ode la voce che esce dal ciclo, ma un’altra 
voce derivante da quella ». Nei Targumim, negli scritti 
talmudici e midhràsici indica il quarto (dopo la profezia, 
lo spirito santo, l’oracolo di ’ùrim e tujnyniiii) e infimo 
grado della rivelazione divina {Tósepìita Sotdìi, XIII, 2; 
Sótàh, 48b). Oracolo privato, la b. q., fattasi udire agli 
uomini pii e savi tra il 450 ca. a. C. c il 220 d. C., era con¬ 
siderata un debole surrogato della profezia, venuta meno. 
Con questa «voce», Dio parlava solo mediatamente, a mezzo 
di angeli o d’Elia. Perciò le era negata autorità per diri- 
mere le controversie giuridiche ; non poteva essere opposta 
aU’autorità dei dottori della Legge (Bcrdkhóth, 52a ; 
Hullin, 442) ; onde R. Eliezer Hyrkanos « il Grande » 
fu scomunicato, nonostante i suoi « miracoli » e una b. q. 
(Baba vie sia, 59). 

La b. q. viene dai luoghi in cui Dio dimora : dal cielo 
(come a R. Hillel in Gerico, 20 a. C. ; III Enoch ebraico 
[ed. H. Odeberg, Cambridge 192S] 16,2), dal « santissimo » 
nel Tempio (Giov. Ircano, pontefice, 135-105 a. C., si 
sentì assicurare una vittoria : Sótàh, 333, e FI. Giuseppe, 
Antìq. lud.y XIII, io, 3.7), dal Horeb o Sinai (Abhóth, VI, 
2; Bérdkhóth, i7b). Nel sec. i si riteneva corrente tale 
fenomeno carismatico. Il lungo conflitto tra le scuole di 
Sammaj e di Plillel fu deciso da una b. q. a favore della 
seconda Enlbhln, i3b). 

Compito della b. q. è di recare un messaggio divino. 
Di solito quindi è frase breve; la più lunga b. q. cono¬ 
sciuta è . forse quella di Apoc. Baruch, 13,1 sgg. Questo 
messaggio consola, ammonisce, minaccia, decide o predice; 
ser\'c di presagio prima di iniziare un’azione {Mèghillàh, 
32a). La « voce » più ambita è quella che predice a uno 
la partecipazione alla felicità celeste e al secolo futuro 
(come nel martirio di R. 'Aqibà’ : Bérdkhóth, 6ib). 

La Pelittd del Nuovo ‘Testamento (ca. 400) traduce 
con b. q. la «voce» (di Dio) in Act. 12, 22 {bendi 
qdlè), I Tini. 6,20; Hebr. 3,15 (bai qdlè). J. Buxtorf, 
G. Dalman, B. W. Bacon, P. Billerberck riallacciano 
(senza fondamento) alla b. q. la « voce dal cielo » a Gesù 
di Mt. 3,17 (Me. I, li; Le. 3,22) e Mt. 17,5 (Me. 9,7; 

9> 35) c 12, 28, la « voce » a Paolo e a Pietro (Act. 
9,4 [22,7; 26,14]; 10,13 • 15)» ^ Apoc. IO, 4-8; 18,4. 

Mose Maimonide (Móreh nèbhùkhivi, II, 42; ed. S. 
Munk, II, Parigi 1861, p. 90) spiega la b. q. razionalisti¬ 
camente : « Quando un uomo ha una forte impressione 
crede udire una voce fuori di sé ». Si può accostare la b. q. 
alla «voce» (9COV7) Ttq) che Socrate asseriva di udire, 
in ogni caso perplesso, nella sua coscienza, definendola 
•OeTóv Tt y.aì Saip-óviov (Platone,^/)©/.,3id; b). 

Bibl.: C. Vitringa, Observationum sacraruvi, VI, cc. 9-11. 
IT, 2“ ed. Franeker 1717, PP- 382-416; H. Reland, Antiqui- 
totes sacrae, c. 9, in B. Ugolini, Thesaurus antiquitaiuvi sacraruvi. 
II, Venezia i744. coll. 735 sg. ; 748 sg. ; J. Buxtorf, Le.xicon 
chaldaicum tahnudicilvi et rabbinìciini, ed. B. Fischer, I, Lipsia 
1875, p. 168 sg.; G. Dalman, Balli Kol, in Realencykl. f. Prot. 
Th.ti. Kirche, II, p. 443 sg. ; B. W. Bacon, Jesus' Voice froin 


Heaven, in The American Journal of Theology. 9 (1905). pp, 451- 
473 ; H. L. Strack e P. Billerbeck, Kommentar zum Neuen Test, 
aus Talmud und Midrasch, I, Monaco 1922, pp. 125-34; A. Cohen, 

Il Talmud, trad. it,, Bari I 933 , p. 73 sg.; E. Dqbrowski, La 
Transfiguration de Jésus, Roma 1939, pp. 181-84. 

Antonino Romeo 

BATHUEL (ebr. Bethuél). - Figlio di Nachor e 
padre di Rebecca (Gen. 22, 23; 24, 24). Quando Elie¬ 
zer, servo di Abramo, chiese Rebecca per sposa ad 
Isacco, B. comparisce appena per dare il consenso 
(G^;i. 24, 50). Gli esegeti spiegano con ipotesi varie 
la parte secondaria che B. occupa nel matrimonio 
della figlia. La più probabile è che B. fosse in età 
avanzata o per altra causa incapace d’agire, per cui 
la direzione degli affari domestici era passata a Labano, 
suo figlio e fratello di Rebecca. Forse anche Gen. si 
sofferma di preferenza su Labano, per la parte che 
questi avrà nella storia di Giacobbe (Gen. 29-31). 

Angelo Penna 

B ATHURST, diocesi di. - Nella provincia del New 
Brunswick, nel Canada, suffraganea di Moncton. Eret¬ 
ta rS maggio 1860 a Chatham quale suffraganea di 
Ilalifax, questa diocesi perdette il 22 febbr. 1936 la 
contea di Kent che le venne tolta per costituire la 
nuova sede metropolitana di Moncton. Il 13 mar¬ 
zo 1938 un decreto della S. Congregazione concisto¬ 
riale cambiò la residenza di Chatham in quella di B. 

La diocesi attuale comprende il nord del New 
Brunswick, cioè le contee di Gloucester, Madawaska, 
Northumberland, Ristigouche e Victoria. Conta, su 
una superfice di 7.350 kmq., 121.473 ab., dei quali 
82.776 cattolici; 85 parrocchie, con 103 sacerdoti dio¬ 
cesani e iS regolari (1948). 

Bibl.: I. C. Mac Miliari. A history of thè Church in Prince 
Edzcard Islarid, Quebec 1905: L. O. Lcaiy, Chatham, Diocese 
oj, in The Calli. Enc., Ili, p. 642: AAS, 28 (1936). pp. 2S5-S9 e 
30 (1938), p. 227 sg.; Le Canada ecclésiastique, Montreal 1939, 
pp. 453-61; The Officiai catholic directory, parte 3“, Nuova York 
1947. pp. 75-76 sg. Corrado Morin 

BATHURST, diocesi di. - Eretta per distacco 
da Sydney (Australia) e dichiaratane suffraganea con 
bolla pontificia del 20 giugno 1S65; i confini furono 
rettificati con altra bolla del io maggio 1887. 

La superfice del territorio, situato nello Stato di Nuova 
Galles del Sud, è di kmq. 64.360. 

Secondo VAustralasian catholic directory del 1948, 
pp. 170-77, i cattolici sono 32.260 e il resto (ca. 132.000) 
protestante. Vi sono 21 parrocchie, 124 chiese, 57 sacerdoti 
diocesani, 12 sacerdoti religiosi, iS fratelli, 336 suore. Le 
numerose scuole cattoliche sono frequentate da 6187 alunni 
e da esse dipende in gran parte il futuro sviluppo della 
diocesi. 

Bibl.: R. De Martinis, Jus Pontificiurn de Prop. Fide. VI, 
I, RomaiS94. pp. 431-32; Leonts XIII Acta, 7 (1887), PP. 92-95: 
MC, p. 40. Giuseppe Monticene 

BATHYBIUS HAECKELII. - Fanghiglia gelati¬ 
nosa pescata nel fondo deU’Atlantico, che T.H. Huxley 
denominò così, identificando in essa la materia viva 
primordiale delle profondità (« organismi senza organi » 
nel senso di Haeckel). Nel 1879 lo stesso Huxley ac¬ 
cettò la natura inorganica del b. H. Lo Haeckel (v.) 
continuò per qualche tempo a ritenerlo una massa 
protoplasmatica indifferenziata secondo la preconcetta 
teoria della generazione spontanea. 

Bibl.: E. Ràdi, Geschichte der biologischen Theorien. II. 
Lipsia 1909, p. 291 sg.; O. Hertwig, AUgevieìne Biologie, Jena 
1923, P. 270- Luigi Scremin 

BATIFFOL, Pierre. - Prelato francese, n. a To¬ 
losa il 27 genn. 1861, m. a Parigi il 13 genn. 1929; 
allievo di S. Sulpizio, sacerdote nel 1884. Frequentò 
l’Istituto cattolico di Parigi e l’«Ecole pratique des 




999 


BATIFFOL PIERRE - BATILDE 


Hautes-Etudes», dove fu discepolo di L. Duchesne 
dal 18S2 al 1SS4. Nel 1885 fu inviato in missione uffi¬ 
ciale in Albania per studiarvi il celebre Codex purpu- 
reiis di Berat. Dal 1887 al 1889 soggiornò a Roma in 
qualità di cappellano a S. Luigi dei Francesi, e vi 
lavorò sotto la direzione di G. B. De Rossi. Già dal 
1887 prese a collaborare a varie riviste scientifiche. 
Ma fu tra gli anni 1889-98, allorché occupava a 
Parigi il posto di cappellano della scuola Sainte-Barbe, 
che cominciò a pubblicare studi e opere concernenti 
la patristica, la scienza biblica e la storia della liturgia. 
Le più importanti di questo periodo sono, oltre gli 
Studia patristica (Parigi 1889-1900), le sue tesi di dot¬ 
torato Uabbaye de Rossano e Oìioestiones Philostorgia- 
nae (tutte e due ivi 1891); UHistoire du bréviaire ro- 
main (ivi 1893); Littérature grecque chréiienne (ivi 
1897); c Six lefons sur les Evangiles (ivi 1S97). Nel 
1895 fondò la Bibliothèque de Venseignement de Vhis¬ 
toire ecclésiastique, che continua tuttora. 

Dal 1898 al 1908 fu rettore delhlstituto cattolico 
di Tolosa. Sotto il suo impulso, gli studi di teologia 
positiva vi ebbero un rigoglio notevole. Senza tra¬ 
scurare completamente i suoi studi anteriori, — nel 
1900 pubblicò ancora a Parigi i Tractatiis Origejiis^ 
restituiti più tardi a Gregorio di Elvira, — egli con¬ 
sacrò in seguito le sue migliori opere alla storia dei 
dogmi. Nel 1899 fondò il Bullethi de littérature ecclé- 
siastiqiie, e nel 1905 iniziò la collezione Etudes d’histoire 
des dogmes et d^ancienne littérature ecclésiastique (5 voli., 
dal 1905 al 1914). Come frutto del suo insegnamento, 
pubblicò un’opera di metodo QuestioJìs d'enseignement 
supérieur ecclésiastique (Parigi 1905) e due volumi di 
Etudes d'histoire et de théologie positive, consacrati il 
primo soprattutto alla Penitenza (ivi 1902), il secondo 
interamente all’Eucaristia (ivi 1905). Uscite in piena 
crisi modernista, queste pubblicazioni furono oggetto 
di vivaci critiche: la seconda fu messa all’Indice con il 
decreto del 26 luglio 1907. Benché il B. fosse stato 
uno dei primi a denunciare gli errori di A. Loisy e 
l’avesse combattuto in numerosi articoli e special- 
mente nel suo libro UEnseignement de Jésus (ivi 1905), 
egli dovette nondimeno rassegnare il suo ufficio di 
rettore nel 1908. Ritiratosi quindi a Parigi, vi riprese 
il suo posto di cappellano alla scuola Sainte-Barbe, 
che occupò fino alla morte. 

È durante questo periodo di ritiro forzato (1908-29) 
che si svolge la serie dei suoi più importanti e più durevoli 
lavori, consacrati soprattutto alla storia delle origini della 
Chiesa. Nel 1909, egli dà alla luce UEglise naissante et 
le Catholicisme (Parigi), che resta il suo capolavoro e che, 
con La paix constantinienne (ivi 1914), Le catholicisme de 
s. Augiistin (ivi 1920) e Le Siège apostolique (ivi 1924), 
forma la sua opera capitale : Le Catholicisme des origines à 
s. Léon le Grand. Frattanto, egli pubblicò la sue conferenze 
su Orpheiis et VEvangile (ivi 1910) e il suo commentario 
sulle Odes de Salomon (ivi 1911), fondò, in collaborazione 
con p. de Labriolle, il Bulletin d'ancienne littérature et 
d*archéologie chrétiennes (1911-14), rifuse completamente 
la sua storia del breviario romano (ivi 1911) come pure 
la sua opera condannata nel 1907, sull’Eucaristia (5=^ ed., 
ivi 1913)- Dopo la prima guerra mondiale, egli pubblicò 
le Lefons stir la Messe (ivi 1919) e Etudes de liturgie et 
d*archeologie chrétiennes (ivi 1919), seguiti ben presto dalle 
Survivances du calte impérial (ivi 1920), La sua parteci¬ 
pazione alle conferenze di Malines gli offrì l’occasione di 
pubblicare uno studio apologetico : Catholicisme et papauté, 
difficulté anglicanes et russes (ivi 1925)* La bella biografia 
di S. Grégoire (ivi 1928) chiude la serie delle sue grandi 
opere. In un volume postumo intitolato : Cathedra Pelri. 
Etudes d'histoire ancietme de VEglise ( Unam Sanctatn, 4 
[ivi 1938]» sono stati raccolti alcuni articoli (editi e inediti) 
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del B. che integrano i 4 volumi sul cattolicesimo dalle 
origini a s. Leone Magno. 

Scrittore molto fecondo, B. ha collaborato a mol¬ 
teplici riviste e partecipato a lavori di storia patria, 
a congressi di liturgia e d’etnologia religiosa. Sono 
tuttavia i suoi studi sulle origini della Chiesa e la 
storia della S. Sede che gli assicurano un posto emi¬ 
nente nella scienza cattolica del sec. xx. 

Bibl.: J. Rivière, Mgr. B., Parigi 1929 (bibliografia molto 
abbondante): id., Le modernisme dans VEfiìise, étude d’ìiistoire 
relif’icnse contemporaine, ivi 1929 ; id., s. v. in DPIG. VI, 
coll. 1327-30; W. Koch, s. V. in LThK, II. coll, 36 - 37 - Tra 
le notizie necrologiche : G. Bardy, in Recherches de science 
religicuse, 19 (1929), pp. 122-44-; M.-J. Lagrange, in Vie intel- 
lectuelìe, 2 (1929), PP. 39S-423 ; G. Morin, in Hochlatid, 26 
(1928-29), pp. 660-62; L. Salter, in Bulletin de littérature ec~ 
clcsiastiqiie, 1929. PP- 7-iS, 49-62, 126-41. 

Damiano Van den Eynde 

BATILDE, santa. - Regina di Francia, sposa di 
Clodoveo II, fu madre di Clotario, Childerico e Teo¬ 
dorico (Thierry). Di razza anglosassone, rapita sulle 
coste britanniche e venduta schiava in Francia da 
pirati, la sorte la fece entrare alla corte, dove Clodo¬ 
veo la vide e la sposò. Mortole precocemente il ma¬ 
rito, B. assunse il governo, associandosi il primoge¬ 
nito, Clotario. Durante il suo governo ebbero grande 
influenza il vescovo di Parigi, Crodoberto, Audoen 
(Ouen), vescovo di Rouen, l’abate Genesio e Leode- 
gario, arcidiacono di Poitiers e poi vescovo d’Autun. 
Alla morte di Sigeberto II, l’Austrasia fu recuperata 



{fot. Anderson) 


Batoni, Pompeo - Caduta di Simon Mago. 
Roma, basilica di S. Maria degli Angeli. 
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al regno. In numerose fondazioni religiose, B. lasciò 
traccia della sua pietà e della sua munificenza. Lottò 
con ogni sua forza contro la simonia, che inquinava 
la vita religiosa. Divenuto maestro di palazzo Ebroino, 
desideroso di assLunersi la tutela del re fanciullo, B. 
fu costretta a ritirarsi nel convento di Chelles, verso 
il 673. E vi fu esempio di umiltà e di fede, fino alla 
morte, awenuta forse il 30 genn., del 680. 

II suo nome si trova aggiunto in vari codici an¬ 
tichi del Maytyr. Hie}- 07 iymiamun al 30 genn., men¬ 
tre il Martyr. Roìnamun la ricorda al 26 dello stesso 
mese. 

Bibl.: Vita Batiiildis, ed. B. Krusch, in MGH, Script. 
Rerum Merpvifigic., VII, p. 475 sgR.; cf. E. Vacandard, Vie 
de s. Ouen, évéque de Roucn. Parigi igo2, pp. 254-63; Martyr. 
Ronìanum, p. 36. Pier Fausto Palumbo 

BATONI, Pompeo Girolamo. - Pittore, n. a 
Lucca il 25 genn. 1708, m. a Roma il 4 febbr. 1787. 
A Roma, dove si recò nel 1728, studiò le sculture del 
Vaticano e le pitture di Raffaello; ca. il 1739 dipinse 
la sua prima opera importante, la tela con la NLadonna 
e quattro santi per la chiesa di S. Gregorio al Celio. 
Intorno al 1740 fece la Maddalena (a Dresda, fino 
al 1945); nel 1769 la Caduta di Simon Mago per la 
basilica Vaticana, ma ora in s. Maria degli Angeli. 
Al 1773 ca. si data il Figliol prodigo della pinacoteca 
di Torino. A Roma il B. lavorò a decorare il palazzo 
del Quirinale e il palazzo Colonna. Ricercatissimo co¬ 
me ritrattista, il B. ritrasse quasi tutti i principi che 
venivano a Roma, Celebri sono anche i suoi ritratti 
di Benedetto XIV, Clemente XIII e Pio VI. Nella 
Roma del Settecento, il B. fu, insieme con il Mengs, 
il più celebrato pittore. Egli si distingue dal rivale 
per la grazia, la morbidezza delle forme, la preziosità 
del disegno e del colore, la sentimentalità dell’espres¬ 
sione, qualità che, assenti o quasi nel Mengs, apparen¬ 
tano il B, al rococò ben più che al neoclassicismo. 

Bibl.: F. Noack, s. v. in Thìeme-Becker, III, pp. 35 - 37 : E. 
Emmcrling, P. B., sein Leben und Werk, Darmstadt 1932 (con 
bibl.). Vincenzo Golzio 

BATRUN dei. Maroniti. - Diocesi patriarcale 
d’Antiochia dei Maroniti. B. è la traduzione araba di 
Botri. Si tratta dell’antica diocesi di òebajl (Biblos) 
e Botri. I suoi vescovi risiedevano fuori di essa, nel 
Kisrawàn; ma il Sinodo di Luaize (1818) e il decreto 
di conferma, emanato dalla S. Congregazione di Pro¬ 
paganda Fide il 4 apr. 1819, stabiliscono la loro resi¬ 
denza nel monastero di S. Giovanni Marone in Kfa- 
rhai. Il 6 maggio 1837 per ordine della S. Sede il 
patriarca lasciò la diocesi di Tiro e Sidone e assunse 
quella di Botri e Gebajl, entro i cui limiti è situata la 
sede patriarcale di Qannùbin. 

Bibl.: S. Congr, Orientale, Statistica della gerarchia e dei 
fedeli di rito orientale. Città del Vaticano 1932, p. 60-, Annuario 
pontificio, 1948. Pietro Sfair 

BATTAGIO (Battacchio), Giovanni. - Archi¬ 
tetto; nel 1465-66 lavorava a restaurare l’ospedale 
di Lodi, sua città natale; nel 1481 era ai sersfizi 
del duca di Milano; nel 1484 assumeva con Agostino 
de’ Fonduti l’incarico della facciata del palazzo Landi 
a Piacenza; nel 1488 faceva il contratto per la costru¬ 
zione della Incoronata di Lodi, nel 1490 prendeva 
parte al concorso per il tiburio del duomo di Milano, 
aggiudicato all’Amadeo; nel 1490 disegnava S. A'Iaria 
della Croce a Crema, alla quale lavorò sino al 1493. 

UIncoronata di Lodi a pianta ottagonale deriva dalla 
sagrestia bramantesca di S. Satiro a Milano : in essa il B., 
al posto delle nicchie semicircolari, impiega nicchie tra¬ 
pezoidali con la cimasa in prospettiva per aumentare illu- 
soriamente lo spazio. Sebbene il B. abbia cessato di so- 


? 



{tot. xi/inari} 

Battacio, Giov.anxi - Esterno e campanile della chiesa 
dell’Incoronata - Lodi. 


vraintendere ai lavori già dal 1489 e la costruzione sia stata 
compiuta solo all’inizio del Cinquecento, il suo progetto 
non fu modificato, come mostra Torganicità deirinsieme 
mantenuta airintemo e all’estemo, di forma caratteristi¬ 
camente lombarda nella cupola a otto spicchi ricoperta 
dal tiburio. 

S. Maria della Croce a Crema presenta una pianta 
centrale variamente mossa da quattro nicchie che si aprono 
nel suo perimetro con cappelle sporgenti coperte di cupola, 
disposte in modo da formare una croce greca nella quale 
si iscrive la rotonda centrale. Internamente l’uso, invece 
che di pilastri, di colonne aggettanti dalle pareti, dà 
movimento all’edificio. 

L’esterno (nel quale la loggia terminale è di Giovarmi 
Antonio Montanaro, che compì la chiesa nel 1500), ap¬ 
pare come un torrione cilindrico, circondato da un rive¬ 
stimento tutto a trafori, awivato dal vivace cromatismo 
della decorazione in cotto. 

Con il B. le forme bramantesche, conformemente alle 
tendenze della Lombardia, piegano a una visione preva¬ 
lentemente cromatica. 

Il B. fu anche modellatore di terrecotte; gli si 
possono attribuire i busti entro tondi neU’intemo 
dell’Incoronata e altri due sulle porte di S. Aiaria 
della Croce. . 

Bibl.: F. Malaguzzi-Valeri, s. v. in Thieme-Becker, III, 
pp. 38-40: id., L’arte alla corte di Ludovico il Moro, II, Ali- 
lano 1915, p. 235 sg.: A. Venturi, Storia dell’arte italiana. 
Vili, II, Àlilano 1927. pp. 63S-49 (con bibl.). Per le opere par¬ 
ticolari cf. E. Gussalli, L’opera di B. nella chiesa di S. Maria 
di Crema, in Rassegna d'arte, 5 (1905), PP. i7-2x: A- Foratti, 
L’Incoronata dì Lodi ed il suo problema costruttivo, in L’arte, 
20 (1917), pp. 219-39. Vincenzo Golzio 
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ed in diritto canonico. Divenne poi segretario e vicario 
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volta l’opera che lo rese celebre in tutto il mondo, 
VAmmaire pontificai catholiqtie, « vera enciclopedia ro- 
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mana ed ecclesiastica, miniera di documenti diversi 
e di informazioni istruttive e pratiche 5>. 

Bibl.: Nccroloeìo in Annuairc pontificai cailiolique, Parigi 1922. 

Silvio Furlani 

BATTERIO e BATTERIOLOGIA : V. MICRO¬ 
BIOLOGIA. 

BATTERIOFAGO. - La scoperta del b. è do¬ 
vuta al batteriologo francese d’Hérelle, il quale nel 
1917 descrisse nel filtrato fecale di convalescenti di 
dissenteria bacillare, un quid capace di dissolvere le 
culture dei germi dissenterici. 

Qualora si filtri una cultura così lisata attraverso 
ad un filtro di porcellana capace di trattenere i bat¬ 
teri, il principio lisante passa nel filtrato, e se si ag¬ 
giunge una piccola quantità di quest’ultimo ad una 
nuova cultura del medesimo germe, si riproduce in 
questa la lisi. Alternando così le filtrazioni ed i pas¬ 
saggi, è possibile trasmettere l’azione litica da cultura 
a cultura, indefinitamente. 

Successivamente princìpi litici di questa natura, 
attivi di fronte a numerose specie batteriche, furono 
scoperti, oltre che nelle feci dell’uomo e di molti ani¬ 
mali, nell’acqua e nel terreno. 

Sulla natura di questo principio, detto « b. a, i pareri 
degli studiosi furono a lungo discordi. Il d’Hérelle sostenne 
strenuamente che si trattasse di un vero essere vivente, 
capace di riprodursi e di parassitare i batteri, dotato dei 
caratteri dei virus filtrabili. Altri studiosi, specialmente il 
Bordet e la sua scuola, considerarono invece il b. come 
un enzima, e quindi sprowisto delle caratteristiche della 
materia vivente. Questa opinione che fino a pochi anni or 
sono era quella che godeva di maggior credito, è stata di 
recente demolita quando Ruska rivolse il microscopio elet¬ 
tronico allo studio del b. Con Tausilio di questo potente 
strumento d’indagine egli potè constatare che l’ipotesi di 
d’Hérelle è quella esatta e che il b. è veramente un essere 
organizzato, vivente, dotato delle proprietà dei virus fil¬ 
trabili. Esso si presenta per lo più sotto fonna di minutissimi 
granuli isolati, del diametro di 8-75 m/[x, più raramente 
come bastoncini o brevi cilindretti, oppure come due gra¬ 
nuli appaiati prowisti di una o due minuscole ciglia. Questi 
minuti corpiccioli s’affollano intorno al batterio attaccato, 
che va rapidamente incontro a fenomeni di lisi e di disfa¬ 
cimento. Le modalità di riproduzione del b. sono ancora 
sconosciute. 

Il b., come del resto la massima parte dei virus 
filtrabili, non è coltivabile su terreni artificiali, ma si 
sviluppa soltanto in presenza di batteri viventi. Mentre 
alcuni b. sono scarsamente specifici e riescono a lisare 
germi di più specie, la maggior parte di essi è invece 
strettamente specifica, e alle volte si dimostra capace 
di lisare soltanto una specie o anche una sola varietà 
batterica. Su questa proprietà si basano alcuni recenti 
metodi che si propongono di classificare germi molto 
simili tra di loro (ad es., le salmonelle) distinguendoli 
appunto in base alla loro diversa sensibilità di fronte 
ai diversi b. 

I b. sono stati impiegati anche in terapia, ma in ge¬ 
nere con risultati non del tutto soddisfacenti, sia per la 
loro frequente eccessiva specificità, sia per il fatto che ra¬ 
ramente riescono a lisare tutti gli individui batterici, e che 
quelli che soprav\dvono danno origine ad una discendenza 
batteriofago-resistente. Il significato che i b. hanno nella 
guarigione spontanea delle malattie infettive e nell’elimi¬ 
nazione dei germi patogeni dalle acque e dal terreno, è 
diversamente valutata dai diversi studiosi. 

Bibl.; F. D’Hérelle, Sur un microbe invisible antagoniste des 
bacilles dysentérigues, in Comptes rend. ac. Sciences, 165 (1917), 
p. 373; J. Bordet-M. Ciuca, Le bactériophage de D'Hérelle, sa 
production et son interprétation, in Comptes rend. soc. biologie, 83 
(1920), p. 1296; F. D’Hérelle, Le bactériophage, So 7 i róle dans 
Vimmùnité, Parigi 1921 : H. Ruska, Die Sichtbartnachung der bakte- 


riophagen Lyse im Vbermikroskop, in D/e Nattirzoissensch.,z^{ic)4o), 
p. 45; K. Lillecngcn, Typing of Salmonella typhi rnurium by fiteans 
of Bactériophage, Stoccolm.'i 194S. Brenne Babudicrj 

BATTESIMO. - Uno dei sette Sacramenti isti¬ 
tuiti da Gesù Cristo, il primo che si possa ricevere e 
che permetta di ricevere tutti gli altri ; Saa^amento- 
riim ialina et fundamentinn (CIC, can. 737). 

I. Dottrin.\ del B. 

Sommario: I. Nome e definizione. - II. Istituzione, - 
III. Significato ed effetti, - IV. Costitutivi e condizioni. - 
V. Necessità, - VI. Bambini e adulti morti senza B. - VII. B. 
cristiano e b. non cristiano. - Vili. Conclusione. 

I. Nome e definizione. - B. (dal greco 
frequentativo di pàrcrco = immergo) significa abluzione, 
immersione. Il termine « B. » nella S. Scrittura non 
è riservato esclusivamente al Sacramento istituito da 
Gesù Cristo (cf. 3, 7; Me. 7, 4.S; Le. 3, 3) e nep¬ 
pure è l’unica parola scelta a designarlo {Efdi. 5, 26; 
Tit. 3, S; L. Prat, I, p. 551 ; Oepke, pp. 527-28, 543). 

Nei ss. Padri il B. di Cristo è indicato e descritto con 
nomi e circonlocuzioni varie. S. Gregorio Nazianzeno rias¬ 
sume la varia terminologia dicendo : 't Lo chiamiamo dono, 
grazia. Battesimo, unzione, illuminazione, veste di incorrutti¬ 
bilità, lavacro di rigenerazione, sigillo e con ogni altro eccel¬ 
lentissimo nome. Si dice dono, perché è dato a coloro che 
nulla prima hanno dato, grazia perché concesso a chi anzi è 
debitore. Battesimo perché il peccato viene seppellito nel¬ 
l’acqua, unzione perché sacro e regale... illunTÌnazione per¬ 
ché è splendore, veste perché ricopre la nostra ignominia, 
lavacro perché purifica, sigillo perché conserva ed è se¬ 
gno di dominazione » {In S. Baptisnin, oratio 40, 4: PG 36, 
362-63; cf, s. Cirillo di Gerusalemme, Protocotechesis, 16: 
PG 33, 360-61 ; Pseudo-Basilio, 13, 5:PG3i, 434; s. 

Giovanni Crisostomo, Cotech. 1 ad illumhiandos, 2 : PG 
49, 225-26). Tra questi appellativi sono particolannentc 
notevoli per il pensiero teologico che implicano e gli svi¬ 
luppi ai quali daranno occasione, quelli di illuminazione, 
sigillo, carattere, che già si trovano nei primi Padri (ad 
es., Giustino, 1 Apoi., 61 [testimonio della diffusione del 
termine : F. Prat, I, p. 307, nota i]; Pastor Hermae, Simil. 
8, 2.4; 9, 16.17 [F. X. Punk, Palres Apostolici, I, Tubinga 
1901, pp. 559, 561, 609, 6n]; Abercio, Epitafio, v. 9; 
s. Efrem, Hynmi de oleo et oliva, 4 [ed. T. J. Lamy, 
4 voli., Malines 1882-902, II, p. 805 sgg.] ecc. Cf, J, Cop- 
pens, pp. 313-14). 

Con il passare dei secoli, il significato dei termini 
andò a mano a mano cristallizzandosi, e pur restando in 
uso una grande varietà di espressioni, termine classico 
e tecnico per indicare il Sacramento istituito da Gesù Cristo 
divenne quello di B. In seguito, la teologia scolastica an¬ 
ziché cercare nuovi nomi e perifrasi, preferì applicarsi 
allo studio sistematico e profondo del Sacramento nei suoi 
vari aspetti. Frutto di questo studio furono definizioni 
esatte e precise- Esse si riducono, secondo i canoni del 
tempo, a due tipi : quelle che rivelano specialmente le 
« componenti visibili » del rito battesimale {definiiio physica), 
e quelle che rivelano « l’elemento specifico » che lo diffe¬ 
renzia dagli altri Sacramenti {definitio nietaphysica). Fuori 
degli schemi strettamente scolastici, l’autentico magistero 
della Chiesa propone ai fedeli questa definizione : « Il B. 
è il Sacramento che ci fa cristiani, cioè seguaci di Gesù 
Cristo, figli di Dio e membri della Chiesa » {Catechismo 
della dottrina cristiana pubblicato per ordine di Pio X). Il 
card. P. Gasparri con definizione meno concisa dice: 
« Il B. è il Sacramento istituito da Gesù Cristo, per 
mezzo del quale il battezzato : i) diviene membro del 
corpo mistico di Gesù Cristo, che è la vera Chiesa; 2) ottiene 
la remissione del peccato originale c di tutti i peccati 
attuali che avesse sull’anima e di tutta la pena loro do- 
\njta ; 3) diviene capace di ricevere gli altri Sacramenti ». 
(P. Gasparri, Catechismo per gli adulti, 2“’ ed., Brescia 1934, 
p. 130). 

Le definizioni citate convengono con la terminologia 
dei ss. Padri su di un punto essenziale : il B. è un rito 
di grande ricchezza di contenuto. Ricchezza espressa dai 
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Padri della Chiesa con la molteplicità e varietà dei loro 
termini, dai teologi con la determinazione e coordinazione 
dei concetti. 

II. Istituzione. - È verità di fede che il Sacra¬ 
mento dei B. è stato istituito nella sua Chiesa da 
Gesù Cristo. Quantunque la S. Scrittura non lo 
dica in termini propri, tuttavia i termini equivalenti, 
che essa adopera, non lasciano ombra di dubbio. 

Gesù, infatti, dice a Nicodemo : « Chi non rinasce 
dall’acqua c dallo Spirito Santo, non può entrare 
nel regno di Dio « {Io, 3, 5). Qui l’acqua è il rito 
esteriore c sensibile; l’intervento dello Spirito Santo 
ne indica reffetto santificatore ; la loro azione con¬ 
giunta apre il regno dei cieli e produce ncH’anima 
una vita nuova di ordine superiore alla vita naturale 
(cf. più oltre, IH, n. 4). Il testo insegna anche in 
termini universali la necessità di questo rito bat¬ 
tesimale; ugualmente universali sono i termini con 
cui si promulga l’ordine di battezzare : « Mi è stato 
dato ogni potere in cielo e in terra. Andate, dunque, 
e istruite tutte le genti battezzandole nel nome del 
Padre c del Figlio e dello Spirito Santo » {Mt.2.%, 19); 

« Andate in tutto il mondo e predicate l’Evangelo 
ad ogni creatura. Chi crederà e sarà battezzato, 
sarà salvo; chi non crederà, sarà condannato » {Me. 16, 
15-16). Secondo questi testi, Gesù ha dunque sta¬ 
bilito teoricamente la necessità del B. e ne ha ordi¬ 
nato l’uso nella sua Chiesa. 

Perciò gli Apostoli hanno amministrato il B. fin dal 
giorno stesso delle Pentecoste {Act. 2, 41). Il diacono Fi¬ 
lippo lo amministra ai convertiti di Samaria, e, lungo la 
strada di Gaza, ad un alto funzionario dell’Etiopia {Act. 
36-38). Pietro, alla domanda dei suoi ascoltatori : « Che 
dobbiamo fare ? «, risponde : « Fate penitenza e ciascuno di 
voi si faccia battezzare nel nome di Gesù Cristo per la re¬ 
missione dei vostri peccati .» {Act. 2, 38). Si dà il B. anche 
a persone inviate da Dio in modo miracoloso, p, es., al cen¬ 
turione Cornelio {Act. io, 47) e a Paolo {Act. 9, 15). 
Ora gli Apostoli non avrebbero potuto amministrare il B. 
in maniera così universale determinata e formale, « nel 
nome di Gesù », se non ne avessero ricevuto da lui e l’ordine 
e la dottrina. Questa dottrina s. Paolo la sviluppa inoltre 
nei suoi più reconditi e mistici significati : uno solo è il 
B., come uno solo è il Cristo {Eph. 4, 5); il B. arreca 
l’impronta dello Spirito Santo {II Cor. i, 21-22); ci riveste 
del Cristo {Gal. 3,27); ci. fa rivivere misticamente la 
morte e la risurrezione di Gesù {Roin. 6, 3-4); ecc. (cf. 
più oltre, III). Il B. compare dunque immediatamente 
nell’insegnamento c nella prassi degli Apostoli come un 
rito accompagnato dalla dottrina sulla sua efficacia. 

Il dogma della istituzione del B. fu definito 
dal Concilio di Trento là dove dichiara, sotto pena 
di anatema, che tutti i Sacramenti della nuova legge 
furono istituiti da Gesù Cristo (Sessi VII, can. i ; 
Denz-U, n. 844). Contro la teoria della teologia 
liberale e del modernismo, la quale vorrebbe far 
derivare il B. cristiano dai riti di purificazione in 
uso presso i vari popoli, e anche presso gli Ebrei, 
la chiesa condannò nel decreto hamentabili questa 
proposizione ; « Fu la comunità cristiana a introdurre 
la necessità del B., adottandolo come rito necessario 
c annettendovi gli obblighi della professione cri¬ 
stiana » (Denz-U, n. 2042; cf. n. 2088). 

Il viomento della istituzione del B. non ci è indicato 
dalla Scrittura; e i Padri e i teologi si attengono a diverse 
opinioni. Alcuni pensano che Gesù lo istituì nel momento, 
in cui egli stesso fu battezzato al Giordano {Mt. 3, 13); 
l’acqua, allora, avrebbe rice\aita una virtù purificatrice 
(s. Ambrogio, In Lc.^ II, 83 : PL 15, 1665; s. Giov. 
Crisostomo, hi Mtth. hom. 12, 3; PG 57, 206; 
s. Tommaso, Sum. theol.:, 3*^, q. 66, a. 2 ; Catechismus 
Romanns, parte 2®-, cap. 20, n. 19). Altri, invece, scelgono 


il momento del colloquio di Gesù con Nicodemo {Io. 

3, 1-21); altri ancora il momento, in cui Gesù, prima di 
ascendere al cielo, diede agli Apostoli l’ordine di battez¬ 
zare {Mt. 28, 19). Riunendo i tre punti di vista si può dire 
con s. Alberto Magno {In IV^ Seni., dist. Ili, a. 3) che il 
B. al Giordano determinò la materia del Sacramento, 
l’ordine dato agli Apostoli di battezzare ne espresse la 
forma, il discorso con Nicodemo ne indicò ììfine] il sangue 
e l’acqua sgorgati dal costato di Gesù in croce conferirono 
la virtù e l’efficacia (cf. anche s. Bonaventura, hi IV"' Seni., 
dist. Ili, parte 2®, p. i, a. i). 

III. Significato ed effetti. - Il B. presup¬ 
pone e non può prescindere dalla dottrina cattolica 
sulla condizione dell’uomo in stato di peccato, sulla 
redenzione e sul modo con cui la redenzione viene 
applicata ai singoli. 

Secondo la dottrina cattolica Adamo fu creato in uno 
stato di giustizia e santità, libero dalle inclinazioni cattive, 
immortale. Egli peccò e travolse nella rovina tutta la sua 
discendenza. Ora gli uomini nascono peccatori {peccato ori^ 
ginale), soggetti alla violenza delle passioni alle quali non 
sanno resistere {Rom. 7, 14-25). Cadono e ribadiscono 
sempre più le loro catene. Il peccato li tiene sotto di sé 
come schiavi {Rom. 6, 17.20; Io. 8, 34; II Pt. 2, 19); al 
demonio sono soggetti come sudditi al loro capo {Io. 12, 
31; 14, 30). Il demonio è il dio (Haot;) «di questo secolo» 
{II Cor. 4, 4; / Cor. 2, 6; Col. 2, 15). 

Il potere di Satana fu infranto da Gesù Cristo redentore. 
Ma il demonio vinto non ha abbandonato il mondo. Egli 
continua a lottare {I Pt. 5, 8). Il suo tentativo non avrà 
fine se non con la fine del mondo. Gesù Cristo ha i suoi apo¬ 
stoli, egli gli « anticristi », « che sono molti » (/ Io. 2, 18) 
e sono zelanti nel sostenere lo sforzo del loro capo che tenta 
di soppiantare Dio, mettersi al suo posto, e farsi adorare 
{I Io. 2, iS-22; II Thess. 2, 3-12. Cf. A. Charue, in L. 
Pirot, La Sahite Bible, XII, Parigi 1946, pp. 179-S5, 530-32; 
P. De Ambroggi, Le Epistole cattoliche, in S. Garofalo, 
La Sacra Bibbia, XIV, i, Torino 1947, pp. 217-19; FI. 
Rahner, pp. 239-73). 

Questa è la situazione nella quale si trova ogni 
uomo : peccatore perché discendente da Adamo, e, 
se adulto, peccatore di peccati personali; la salvezza, 
la purificazione dalle sue colpe e la liberazione dal 
dominio di Satana la può trovare in Gesù Cristo e 
solo in Gesù Cristo {Act. 4, 12). Egli deve scegliere 
fra Gesù Cristo e Satana. Neutrale non può restare : 
o è con Cristo o contro Cristo {Le. ii, 23). Con il 
B. si segna il passaggio da Satana a Dio. 

I. Avvicinamento alla croce di Cristo. — Il mo¬ 
mento centrale della vita di Gesù Cristo è il momento 
della sua morte. Allora si compì la redenzione. Gesù 
Cristo salvò il mondo morendo per esso. Ma s. Paolo 
ci aw^erte che Gesù Cristo non mori solo. Ad Corinti 
egli scrive : « Ci sprona l’amore di Cristo, pensando 
che uno è morto per tutti [ÙTrèp —àvTcùv] e dunque 
tutti sono morti » {II Cor. 5, 14) idealmente e misti¬ 
camente in lui e con lui. Tutti sono morti, cioè sono 
diventati peccatori « in Adamo » con Patto stesso della 
sua disubbidienza e diventano peccatori « di fatto » 
al momento della loro generazione naturale, perché 
allora diventano membri di fatto della •famiglia umana 
peccatrice. In modo analogo, tutti sono giustificati 
a idealmente e di diritto » sul Calvario, con la morte 
di Gesù Cristo, « di fatto e realmente » al momento 
in cui vengono a contatto con la morte di Gesù Cristo 
(J. Cools, p. 305; F. Prat, pp. 243-44)- 

Il contatto con la morte di Cristo avviene nel B. Esso 
è l’applicazione del potere santificatore della Passione ad 
ogni cristiano (C. Spicq, p. 284). Ecco due testi fondamentali 
di s. Paolo : « Ignorate forse che quanti fummo battezzati in 
Cristo Gesù (el<; XptaTÒv ’TtjctoGv) fummo battezzati nella 
sua morte ? Fummo dunque sepolti con lui nella morte 
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(auvsTaoyjaev) mediante il B. af¥ìnché, come il Cristo è 
risorto da morte per la gloriosa potenza del Padre, anche 
noi camminiamo in una vita nuova » (Ro?n. 6, 3-4). « In lui 
[Cristo Gesù] siete stati circoncisi con circoncisione spiri¬ 
tuale (non fatta con mano) che spoglia completamente 
del corpo carnale, cioè con la circoncisione di Cristo. Se¬ 
polti con luì (auvvaocv-rec) nel B. con lui siete pure risu¬ 
scitati per la fede nella potenza del Dio che ha risuscitato 
lui da morte. E mentre voi eravate morti per i vostri pec¬ 
cati e per l’incirconcisione della vostra carne, Dio vi ha 
reso la vita con lui (auveucoo—otvjosv) perdonandovi tutti 
i peccati» (Col. 2, 11-13). 

Il contenuto di questi densi versetti, si può ordi¬ 
nare in tre concetti: i) con il B. il cristiano viene in¬ 
corporato a Cristo; 2) purificato da ogni colpa; 3) 
rigenerato. 

2. hicorporazioiie a Cristo Gesù. - La dottrina 
esposta nei versetti citati non è nuova nelTepistolario 
paolino. 

Ai cristiani di Corinto s. Paolo ha già scritto che come 
nel corpo umano ci sono molte membra e tuttavia il corpo 



(da ìyilpcrt, Pitture, tav. 39, 2) 
B.attesimo - B. del fedele (fine sec. ii). 

Roma, cimitero di S. Callisto. 


è uno solo, «cosi pure è Cristo. Infatti noi tutti, sia giu¬ 
dei sia gentili, sia schiavi sia liberi, fummo battezzati in 
uno solo Spirito per (appartenere) ad un solo corpo... 
voi siete corpo di Cristo » (I Cor. 12, 12 . 13.27; cf. J. 
Huby, Première Epitr. aux Corinthiens \yerbnm Salu- 
tis, 13] Parigi 1946, pp. 288-89). Ai Calati ha detto 
che battezzandosi in Cristo si riveste Cristo e cade ogni 
differenza che abbia origine nella razza, nella condizione 
civile, nel sesso : « tutti voi siete uno in Cristo Gesù » 
(Gal. 3, 28). Si interpreti la preposizione zÌq di Gal. 3, 
27, di Rom. 6, 3, di I Cor. 12, 13 in senso quasi locale, 
dicendo che il Cristo è come l’elemento, il mezzo nel 
quale il B. ci immerge (F. Prat, I, pp. 552-53; J. Bover, 
Teologia de s. Fabio, Madrid 1946, pp. 64-65), oppure 
si interpreti più semplicemente come un rapporto di ap¬ 
partenenza mistica (J. Coppens, s. v. in DBs, I, col. 897), 
resta sempre vero che il B. unisce realmente con Cristo. 
Questa asserzione è confermata da molte altre espressioni 
di s. Paolo e del Nuovo Testamento in genere, nelle quali 
si descrive la vita cristiana che si inizia e si svolge in unione 
con Gesù (cf. Epìi. 2, 5-7; Col. 2, 20; 3, 3; / Pt. 3, 21; 
Phil. 3, IO, ecc.). Sono degni di particolare rilievo, l’espres¬ 
sione frequentissima in s. Paolo « in Cristo Gesù » (cf. 
F. Prat, p. 478 ; M. R. Weijrs, In Christo lesu, in 
Revue Tìioìnìste, 55 [i 947 ], PP- 499 - 51 ?; J- Bonsirv^en, 
VEvangile de Paul, Parigi 1948, pp. 241-42) e il gruppo 
di parole composte con la preposizione (auv), forgiate e 
usate per indicare lo svolgersi dei fatti della vita cristiana 
in contatto con i fatti della vita di Gesù (ad^es., cruva-o- 
-8-y'/;ax£tv = morire insieme [con G. C.], auv^à-Tsa^-at = 
essere seppeliti insieme [con G. C.], ouJ^ojOTtoterv = vivi¬ 
ficare in [G. C.], au[X{xop90(; = della medesima forma 
[di G. C.], ecc. Elenco in F. Prat, I, p. 21; J. Bon- 
sirven, ibid.). 


Il corpo di Cristo è la Chiesa (Eph. i, 23). Con 
il B. si entra a far parte di essa. Per la Chiesa il Sal¬ 
vatore « è andato a morte, per santificarla purifican¬ 
dola nel bagno dclTacqua [per mezzo della parola] » 
(Eph. 5, 26; cf. A. Mcdebielle, in L, Pirot, op. cit., 
p. 67). Secondo Huby, s. Paolo qui dice che, nell’in¬ 
tenzione divina, prima dei fedeli c’è la Chiesa come 
società. Il cristiano aderisce al Cristo e diventa erede 
di Dio perché entra nella comunità cristiana, che non 
può fallire allo scopo per cui fu fondata. I singoli 
cristiani possono mancare e rendere infruttuosa la Pas¬ 
sione di Cristo, la Chiesa invece, come unità, no. 
(J. I-Iuby, Mystiques Paulhiienne et Johannique, Parigi 

1946, pp. 30-31). Il B. si dimostra quindi un Sacra¬ 
mento di profondo significato sociale. Ricevendolo, le 
relazioni con gli altri cristiani cessano di essere sol¬ 
tanto relazioni tra uomo e uomo : diventano relazioni 
tra membra di uno stesso corpo. Giustamente lo sci¬ 
sma, che rompe l’unità del corpo di Cristo, ispirò 
sempre orrore ai cristiani e fu maledetto come l’ere¬ 
sia (cf. H. de Lubac, Catholicisme, 4-'^ ed., Parigi 

1947, PP- 51-52). 

Entrando a fare parte del corpo mistico di Cristo 
si riceve il dono dello Spirito Santo. Lo Spirito Santo 
è lo Spirito di Cristo e chi non lo possiede non è 
cristiano (Roni. 8, 9). Lo Spirito Santo insegna a in¬ 
vocare Dio come Padre (Rom. 8, 15-17; Gal. 4, 6), 
a giudicare le cose spirituali e soprannaturali (1 Cor. 
2, IO . 16) e, in genere, a pensare, giudicare, come 
pensava, giudicava Gesù Cristo (Phil. 2, 5 : F. Mura, 
Le Corps Nlystique dii Christ, 2^ ed., I, Parigi 1936, 
pp. 198-201; J. Duperray, Il Cristo nella vita cri¬ 
stiana secondo s. Paolo, trad. G. Montali, Riccione 
I 934 > P- 70; L, Cerfaux, La théologie de VEglise sui- 
vant s. Paul, ed., Parigi 1948, pp. 182-99). 

3. Remissio7ie dei peccati. — Con l’incorporazione 
a Cristo si verifica il piano divino circa la salvezza 
deU’umanità. Il piano eterno di Dio è di portare tutti 
alla salute per mezzo di Gesù Cristo. Dio ha creato 
gli uomini perché siano santi e immacolati davanti a 
lui nella carità; li ha predestinati a diventare suoi 
figli adottivi per mezzo di Gesù Cristo, in cui gli 
uomini trovano la redenzione e la remissione dei pec¬ 
cati ; vuole che tutto sia unito in Cristo per essere 
in Cristo portato a Dio (Eph. i, 4-6 .10; J. Huby, 
Les Epitres de la captivité {Verhum Salutis, 8], 
Parigi 1935, pp. 153-61). Questo piano divmo di sal¬ 
vezza abbraccia tutti, anche i pagani, che, non meno 
dei giudei, sono destinati a essere coeredi, concorpo¬ 
rali [auaawp.a], compartecipi dei beni' promessi agli 
Ebrei in Gesù Cristo (Eph. 3, 4-6). E questo il grande 
mistero che Paolo deve annunziare nel mondo (D. De- 
den, Le « Mystère » paulvnien, in Ephemerides Theolo- 
gicae Lovanienses, 13 [1936], pp. 20-22; C. Spicq, 
p. 116 sgg.). 

L’unità in Cristo, che è nei disegni divini, diventa 
realtà nel B. Esso deve quindi rendere gli uomini 
immacolati e santi, togliendo loro i peccati che ren¬ 
dono impossibile l’unione con Cristo e annullerebbero 
il disegno divino di salvezza. Di fatto il B. è la tomba 
del peccato. Non semplicemente nel senso dì una fin¬ 
zione legale, in forza della quale Dio considera giusto 
ciò che in realtà non è tale, oppure nel senso di una 
semplice conversione del cuore che non vuole più 
tornare a peccare, ma nel senso della vera e piena 
distruzione dei peccati commessi. I testi di s. Paolo 
non dicono « morite al peccato ><, ma « siete morti al 
peccato », seppelliti come'fu seppellito Cristo nella sua 
tomba; il corpo del peccato fu crocifisso insieme con 
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Gesù {Roni. 6, 3-6). In Rojh. 5, 12-21 è affermato 
che la liberazione dal peccato, operata da Gesù Cristo, 
è tanto reale quanto è reale il peccato che gli uomini 
contraggono in Adamo; anzi, se il peccato di Adamo 
fu grande e efficace, l’opera di Cristo è ancora più 
grande e piCi efficace, perché là dove abbondò il de¬ 
litto sovrabbondò la grazia (w. 1,6. 17. 20). Prima di 
scendere nella vasca battesimale si poteva essere for¬ 
nicatori, idolatri, adulteri, effeminati, ladri, ubbria- 
coni, ecc. : nel B. cade tutto, si diventa mondi, santi, 
giusti (/ Cor. 6, 9-11). « Per coloro che sono in Cristo 
Gesù non c’è più dannazione » {Rom. 8, i). Il peccato 
è morto. Il peccato originale e il peccato attuale. S. 
Paolo non fa restrizione o limitazione : tutto ciò che 
è peccato nel senso vero della parola, è morto. 

I Padri della Chiesa esaltano la virtù purificatrice del 
B. sia nelle frequenti affermazioni dirette (cf. C. Pesch, 
n. 399). sia dicendo che l’acqua del B. c la tomba della 
\nta terrena e il seno materno della nuova vita celeste. 
(Clemente Aless., Straniata, IV, 25, lóo; Cirillo di Gerusa¬ 
lemme, Catechesis niystagogica 3, 2-4: PC 33, 1078-80; 
Pscudo-Dionigi, De eccl. ìiierarchia, II, 2, 7; PC 3, 396; 
Agostino, Senno 119,4; PC 38, 674; Pseudo-Agostino, De 
Symbolo ad catecJiumenos : PL 40, 659, ecc.). Oppure, pren¬ 
dendo lo spunto da s. Paolo (7 Cor. 10, 2-5. ii) amano 
trovare un parallelo tra il fatto storico dcH’uscita degli 
Ebrei dall’Egitto con il passaggio del Mare Rosso, e l’av¬ 
venimento spirituale dell’uscita dallo stato di peccato at¬ 
traverso la piscina dell’acqua battesimale. Il fatto storico 
accaduto agli Ebrei è Pimmagine di quello che avviene al 

cristiano nella piscina del B. : Dio opera per lui quello 

che operò per gli Ebrei nella traversata del Adar Rosso. 
“ Chi dunque afferma che il B. non rimette totalmente i 
peccati, dica che nel Adar Rosso gli Egiziani non morirono 
veramente. Ada se ammette, che gli Egiziani morirono dav¬ 
vero, è necessario che ammetta pure la piena remissione 
dei peccati nel B. " (s. Gregorio Magno, Epist., XI, 

45 : PL 77, 1162; cf. J. Daniélou, pp. 402-30). Oppure an¬ 
cora dicono che la croce di Cristo santifica l’acqua e da acqua 
comune la rende acqua santificatrice (ad es. s. Ambrogio, 
De Mysteriis, 4, 20 : PL 16, 394; s. Agostino, Cantra 

luliamwt, VI, 19, 62: PL 44, 861; id. De Catechizandis 

rudibiis, 20: PL 40, 425, ecc.). Questo medesimo pensiero 
della croce di Cristo che santifica l’acqua gli antichi scrit¬ 
tori e artisti lo esprimono rappresentando o parlando della 
croce piantata in mezzo al Giordano per santificare l’acqua 
generatrice dei cristiani (Id. Rahner, Grìechiscìie Mythen, 
pp. 114-17). La liturgia romana della consacrazione del fonte 
battesimale ha reso simbolicamente lo stesso concetto fa¬ 
cendo alitare sull’acqua, in forma di greco, il sacerdote 
che benedice il fonte (il indica l’albero della vita, la croce 
che feconda le acque) e facendo immergere nel fonte, men¬ 
tre si canta l’antifona : « discenda in questa acqua la pie¬ 
nezza dello Spirito Santo », un cero acceso, simbolo di 
Gesù Crocifisso che discende nell’acqua e le concede la 
luce potente dello Spirito e della vita (cf. H. Rahner, ibid.\ 
per il concetto di Gesù Cristo luce, M.-J. Lagrange, Evan~ 
gilè selon s. Jean, Parigi 1925, pp. clxi-clxii; F. J. Dolger, 
Sol Solutis, Munster in V. 1925), 

La dottrina del B. come distruttore del peccato spiac¬ 
que specialmente ai riformatori del sec. xvi. Per essi la 
concupiscenza, intesa come tendenza, è già peccato, e di 
conseguenza il B., che non ci libera dalle inclinazioni cat¬ 
tive, non ci libera neppure da tutto ciò che è peccato. 

In argomento la Chiesa si era già espressa diretta- 
mente e esplicitamente nel Concilio di Firenze. Il De¬ 
creto ad Armenos afferma come effetto del B. « il perdono 
di tutta la colpa originale e attuale e anche di tutta la pena 
che sia dovuta per essi. Quindi ai battezzati non c da im¬ 
porsi alcuna penitenza per i peccati commessi, e se muoiono 
prima di avere di nuovo peccato, vanno subito in paradiso » 
(Denz-U, 696). E si era pronunciata indirettamente 
molto tempo prima, mettendo tra gli articoli di fede ne¬ 
cessari a credersi da ogni cristiano, che il B. è « per la remis¬ 
sione dei peccati» {Credo o Simbolo niceno-costantinopolitano. 


Denz-U, 86), « di tutti i peccati, tanto del peccato 

originale che si contrae, quanto di quelli che si commet¬ 
tono volontariamente » (Innocenzo III, professione di fede 
prescritta ai Valdesi [Denz-U, 424] ; cf. Concilio di 
Lione [Denz-U, 464] ; costituzione Benedictus Deus di 
Benedetto XII [Denz-U, 539]). 

Poiché questo costante insegnamento non era stato 
sufficiente a trattenere i protestanti, la Chiesa formulò 
nuovamente il suo pensiero nel Concilio di Trento. Il 
can. 5 della sessione V stabilisce che rutto quanto è pec¬ 
cato in senso vero c proprio viene realmente « tolto » dal 
B. e non semplicemente « non imputato ». In coloro che 
furono rigenerati nel B. non vi ha più nulla che sia oggetto 



{fot, Pont. Commiss, di Arch. Cristiana) 
Battesimo - B. di Gesù Cristo (fine sec. ii). 

Roma, cimitero di S. Callisto. 


di odio da parte di Dio. Essi sono diventati puri, innocenti, 
immacolati, senza colpa e diletti a Dio. Nulla impedisce 
il loro ingresso in paradiso. La Chiesa sa che, anche nei 
battezzati, rimane la concupiscenza, cioè la tendenza al 
male, ma insegna che essa è una prova per l’uomo e non 
porta danno a coloro che non acconsentono alle sue in¬ 
clinazioni e le contrastano virilmente (Denz-U, 792)- 
Vero è che nelle discussioni previe alla definizione di que¬ 
sto canone si era fatta sentire a più riprese qualche voce 
di sentimento non troppo lontano dai novatori religiosi 
che proponeva di togliere quasi fossero inesatte le parole 
« nei rigenerati Dio non odia nulla » (nihil odit Deus), ma 
i padri conciliari non cedettero. L’insegnamento ufficiale 
e infallibile della Chiesa sancì ancora una volta, che con 
il B. il peccato è tolto interamente (cf. Concilium Triden- 
tinu7n,ed. Societas Goerresiana, V: Actorum pars altera, ed. 
S. Ehses, Friburgo in Br. 1911, pp- 105-256 e passim). 

Nel B. il passato viene sepolto con Gesù Cristo 
e muore. Nasce una vita nuova. Morte e vita sono 
termini totali. Nella morte ogni attività cessa; nel 
B. il peccato muore e con esso muore tutto ciò che 
è opera sua, compreso l’obbligo della pena. Inco¬ 
mincia una vita nuova che risente del passato soltanto 
perché vivifica e esplica la sua attività attraverso una 
natura che fu strumento del peccato dal quale venne 
rovinata e resa incline al male. 

4. Rigenerazione. — Il grande testo di Rom. 6, 
3 sgg. presenta il B. sotto il doppio aspetto delFunìo- 
ne alla morte di Cristo, che distrugge il peccato, e 
dell’unione alla risurrezione di Cristo, che introduce 
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in una nuova vita. L’immersione del rito simbolizza 
la morte e la sepoltura; l’emersione, la risurrezione e 
la vita. Per Gesù Cristo, morte, sepoltura e risurrezio¬ 
ne furono vere. Parimente per il cristiano, sono vere 
morte e sepoltura del peccato, ed è vera la risurre¬ 
zione a nuova vita. 

La vita nuova del battezzato non è costituita dal pro¬ 
posito di cambiare condotta. Il cristiano come tale è ef¬ 
fetto non di una evoluzione operatasi nella sua condotta, 
ma di una creazione {li Cor. 5, 17; Eph. 2, io. 13 [x.tl^cù], 
Gal. 6; 15), di una rigenerazione: «(Dio) ci ha salvato 
mediante il lavacro di rigenerazione e di rinnovazione dello 
Spirito Santo, che egli ha effuso su di noi largamente per 
mezzo di Gesù Cristo nostro Salvatore, affinché giustificati 
per la sua grazia noi diventassimo eredi in speranza della 
vita eterna » {Tit. 3, 5-7). Così Paolo, al termine della 
sua vita, compendia in poche parole il suo insegnamento. 
S. Giovanni, accennando al risultato di questa rigenera¬ 
zione che rende figli di Dio, dirà : « Osservate il grande 
amore che ci ha donato il Padre, così che siamo chiamati 
figli di Dio e Io siamo davr-ero» (xal èCTp.év : I Io. 3,1). 
Che siamo chiamati figli di Dio non è una semplice 
titolo o una finzione giuridica, è dovuto allo stato nostro 
reale (cf. P. De Ambroggi, in S. Garofalo, La Sacra Bibbia, 
XIV, I, Torino 1947, p. 223). Il popolo giudaico si vantava 
di essere il popolo prediletto per antonomasia, ed è di fatto 
chiamato da s. Paolo popolo «adottato» (Royn. 9, 4); ma 
di fronte ai cristiani non si può più chiamare « figlio ». 
Soltanto in Cristo siamo veramente adottati per figli {Gal. 
4, 5; F. Amiot, Epitre anx Galates {Verbuvi SahiLis, 14], 
Parigi 1946, pp. 190-91; E. Mersch, La Thcologie du Corps 
Mystique, II, ivi 1946, pp. 16-49). Li fronte ai cristiani 
il popolo giudaico è nella condizione in cui si trovava 
nell’antica società il figlio di una schiava di fronte al figlio 
della moglie libera {Gal. 4, 21-31; F. Amiot, op. cit., 
pp. 200-206; L. Cerfaux, La théologie de VEglise suivant 
s. Paul, z°- ed., Parigi 1948, pp. 127-29). La ragione di 
questa differenza sta nel fatto che la rigenerazione dei 
cristiani procede da un principio celeste e divino, che 
non limita la sua azione ad un riconoscimento esterno 
e legale, ma penetra nelTintimo dell’essere e là fa spun¬ 
tare la vita per la quale il titolo di « figlio di Dio » c 
titolo giusto. Nicodemo fa il meravigliato per avere ascol¬ 
tato Gesù dire che chi non nasce avco-9-sv (di nuovo, o, 
dall’alto) non può entrare nel regno di Dio e domanda 
a Gesù : come è possibile che uno nasca quando è già 
diventato vecchio ? può forse rientrare nel seno di sua ma¬ 
dre ? Gesù gli risponde : « In verità in verità ti dico : chi 
non rinasce dall’acqua e dallo Spirito Santo, non può en¬ 
trare nel regno di Dio » {Io. 3, 5). Sia che l’àvcùfl-ev del v. 3 
significhi « di nuovo » come vogliono molti esegeti, sia che 
significhi « dall’alto » come vogliono molti altri esegeti 
(cf. J. Coppens, in DBs, I, coll. 865-66), o sia che Gio¬ 
vanni, scrivendo questa parola, avesse presenti tutte e due 
i sensi, come voglion altri ancora (J. Huby, Mystiqne 
Paulinienne et Johannique, Parigi 1946, p. 156), è certo 
che Gesù parla di una vera rinascita. Lo dimostrano i ter¬ 
mini usati e il contegno e le parole di Nicodemo (V. la- 
cono, La IlaXLyyevcafa, pò. 376-80). Principio di questa vita 
nuova, insieme con l’acqua, è un principio celeste e divino, 
lo Spirito (7TV£U{jta; J. Coppens, ibid.). Con termine ancora 
più forte, s. Giovanni nella sua I Lettera dice i cristiani 
a nati da Dio », aventi in se stessi un germe di lui (o—ép{i.a 
aÙTOu: I Io. 3, 9; cf. ibid., 2, 29; 3, 13; 4, 7 e P. De 
Ambroggi, op. cit., p. 227). 

Con questa rinascita si incomincia a vivere di quella 
vita che, nella sua pienezza, è posseduta dal Padre, dal 
Padre viene trasmessa, sempre nella sua pienezza, al Fi¬ 
glio, e dal Padre e dal Figlio allo Spirito Santo {Io. 5, 26). 
Questa vita, che è il tema dominante di tutto il Vangelo di 
s. Giovanni (J. B. Frey, Le concept de « vie » dans Vévan- 
gile de s. Jean, in Biblica, i [1920], pp. 37-58; 211-39), 
Gesù ha la missione di farla giungere a tutti gli uomini, 
e per questo egli è venuto nel mondo {Io. io, io). E in 
realtà, tutti coloro che accettano lui e la sua dottrina, sono 
da lui Vivificati {Io. i, 12-13) e resi « partecipi della natura 
divina » {II Pl‘ t» 4 )* 


L’intima natura di questa vita che Dio ci dona, 
resta per noi, che, vivendo sulla terra, conosciamo le 
cose spirituali c celesti solo per riflesso {I Cor. 13, 12), 
un mistero. Ci si rivela in parte attraverso la vita e 
le esperienze più che umane dei santi, ma la sua in¬ 
tima essenza e l’interno suo valore ci sfuggono. Sa¬ 
ranno svelati completamente in cielo (/ Io. 3, 1-4). 

II processo che ha per termine la rigenerazione 
nel senso indicato, lo dobbiamo al Padre celeste, da 
cui è partita l’iniziativa della redenzione (F. Prat, 
I, p. 91 sgg. ; P, Bonnetain, Gràce, in DBs, III, 
col. looS sgg.). S. Paolo dice espressamente che Dio 
« ci ha salvato mediante il lavacro di rigenerazione 
e rinnovazione dello Spirito Santo, che egli ha ef¬ 
fuso su di noi largamente per mezzo di Gesxi Cristo 
7 iostro Salvatore » {Tit. 3, 5). Il B. è il luogo di conver¬ 
genza dell’azione delle persone divine. Il Padre ap¬ 
plica ai singoli con il B. i meriti della passione di 
Cristo santificandoli con l’intervento dello Spirito Santo 
che dona la vita c rinnova intcriormente il ncofito. 

Nel fatto che il B. operi una rinascita, i teologi 
hanno sempre veduto la ragione intima per cui il 
B. rimette ogni peccato e ogni pena dovuta per il 
peccato (cf. s. Giovanni Crisostomo, Cateelmis I 
ad illuminandos, 3 : PG 49, 226-27; Snni. TIieoL, 3'"', 
q. 69, aa, 1-2). S. Paolo aggiunge che la rinascita operata 
dal B. è un inizio e un punto di partenza, non già 
un punto di arrivo definitivo. Il cristiano è un essere 
nuovo ma è anche un essere che si rinnova continua- 
mente {II Cor. 4, 16). La vita ricevuta invade sempre 
più completamente l’attività dell’uomo, si sviluppa e 
cresce ogni giorno, fino a raggiungere l’età adulta, 
ad essere uomo « maturo » nella vita cristiana, come 

10 fu Gesù Cristo {Eph. 4, 12-16; C. Spicq, loc. cit.). 

5. Carattere. - Dio Padre ha predestinato i cri¬ 
stiani ad essere conformi al Figlio suo {Rotn. 8, 29). 

11 B. risponde al desiderio di Dio, incorporando i fedeli 
a Cristo e rendendoli viventi della vita soprannaturale 
che in Gesù si trova nella sua pienezza. È un primo 
modo di diventare « conformi » a Gesù. Non è il 
solo. Le fonti della rivelazione ne conoscono un altro. 

La rivelazione dice : a) il B. è il sacramento che 
si riceve per primo in ordine di tempo. È « la porta 
della vita spirituale » {Decretum ad Armenos, Denz-U, 
696). Senza il B. non si può ricevere alcun altro 
Sacramento. Un non battezzato, anche se conosca la 
dottrina cristiana, la creda, sia pentito dei suoi pec¬ 
cati, non può essere assolto in confessione, cioè non 
solo non deve essere assolto, ma, se trovasse un sa¬ 
cerdote che l’assolvesse, l’assoluzione sarebbe come 
non data. Due cristiani che si sposano, anche se sono 
in stato di peccato del quale non siano pentiti, com¬ 
mettono sacrilegio, ma ricevono veramente il sacra¬ 
mento del Matrimonio, e lo amministrano. Due non 
battezzati invece, anche se hanno fède più viva dei 
due cristiani precedenti, e sono in grazia di Dio, se 
si sposano, né ricevono né amministrano il sacra¬ 
mento del Matrimonio. 

Queste differenze indicano che il B. lascia nel¬ 
l’anima qualche cosa che rimane anche quando la 
grazia santificante è già andata perduta. 

b) Il B. non si riceve che una volta sola. Questa 
dottrina fu uno dei perni su cui poggiarono i difen¬ 
sori della validità dei sacramenti amministrati da eretici. 

c) Insieme con le due affermazioni precedenti c’è 
la dottrina del sacrificio della Messa come sacrificio 
della Chiesa e del sacerdozio dei fedeli (cf. I Pt., 2, 
9; Pio XII, enciclica Mystici Corporis del 29 giugno 
1943, in AAS, 35 [1943], PP- 232-33)- 



1013 


BATTESIMO 


1014 


d) Ci sono infine le numerose affermazioni dei Padri 
che parlano di un sigillo (nel senso passivo di immagine 
impressa), di un segno distintivo ricevuto nel B., incan¬ 
cellabile, che rende il cristiano discernibile da chi non è cri¬ 
stiano, e Io fa capace di ricevere gli altri Sacramenti, Al¬ 
cuni Padri vedono un cenno di questo segno distintivo 
in tre testi di s. Paolo {Ef)h. i, 13; 4, 30; I Cor. i, 21-22) 
che parlano di un cr9paYt<; (= sigillo) impresso dallo Spi¬ 
rito Santo sui cristiani e sugli Apostoli (ad es. s. Cirillo 
di Gerusalemme, Catec/iesis 17, 35: PG 33, loio; s. Ata¬ 
nasio, Epìst. I ad Serapio7ie))iy 23 : PG 26, 583 ; s. Basilio, 
Homilìa in S. Baptistna : PG 31, 431; s. Ambrogio, De 
SpiritiL Sancto. I, 6, 78: PL 16, 723; s, Giovanni Cri¬ 
sostomo, In II Cor. honiilia 4, 7; In Epìi. homilia 2, 
r : PG ór, 418; 62, 18). S. Basilio lo dice il segno di¬ 
stintivo che fa conoscere quelli che sono di Dio. Chi non 
ha questo segno non sarà risparmiato, come non furono 
risparmiate la case segnate dal sangue quando passò l’an¬ 
gelo sterminatore (Iloìnilia iìi S. Baptisma i: PG 31, 431). 



Battesimo - Sarcofajro cristiano con B. di Gesù Cristo 
(fine sec. iv) - Arlcs. 

Un brano di Teodoto, conservatoci da Clemente Aless., par¬ 
la deH’immagine di Cristo che è impressa sui cristiani come 
sulla moneta, presentata a Cristo dai farisei tentatori, era 
impressa reffige dell’imperatore (Clemente d’Alcssandria, 
Excerpta ex scriptis Tfieodotì , nn. 83, 86, ed. F. Sagnard 
{Sonrces Chrétiennes, 23], Parigi 1948, pp. 206-209, 210, 
235). S. Efrem lo paragona all’impronta che un anello 
lascia sulla cera (in G. S. Assemani, Biblioth. Orient., I, 
94). Altri lo dicono segno che mette in fuga i demoni 
c indica agli angeli le anime da ricevere (s. Cirillo Geros., 
Catechesis 17, 36 : PG 33, loio; s. Gregorio Nazianzeno, 
lìi S. Baptisma, orai., 40, 15: PG 36, 37S; s. Gregorio 
Nisscno, Oratio adversus eos qui Baptismum differunt : PG 
46, 423). Altri ancora insistono sulle note proprie a questo 
sigillo, chiamandolo santo, spirituale, salutare, impresso 
ncU’anima, nel cuore, infrangibile, inamissibile, che resta 
anche nei disertori passati al campo di Satana (Ter- 
tuUiano, De Baptismo, 6 ; De resurrectione carnis, 8 ; De pu- 
dicitia, 9j s. Cipriano, Epist., 73, 9; s. Giovanni Crisostomo, 
In II Cor. homil., 4, 7 : PG 61, 418; ecc. Cf. J. B. Fran- 
zelin, De Sacramentis, 4*^ cd., Roma 1888, p, 154 sgg.). 
S. Agostino nella controversia con i donatisti fonda spesso 
i suoi argomenti suU’esistcnza di un effetto del B. che è 
prodotto dallo Spirito Santo, è indipendente e separabile 
dalla grazia della giustificazione e non può mancare in 
nessun B. valido {De Baptismo, III, 16, 21; V, 24, 34: 
PL 43, 148-49, 193). Questo effetto, diverso e separa¬ 
bile dalla grazia sacramentale, è un segno distintivo, un 
carattere dei cristiani e lo hanno tutti i battezzati, anche 
se sono eretici {Epist., 173, 3; 185, 23 : PL 33, 754, 803); 
è un <f segno regale », un carattere « regio », il « character 
imperatoris mei » {Semi., 8, 2; Contra ep. Parmen., 12, 


29; Sermo ad plebem Caes., 2,4: PL 46, 839; 43, 71,691-92). 
La ragione per cui anche gli eretici, battezzando, impri¬ 
mono questo segno di Cristo, c che il B. è opera più di 
Cristo che dciruomo. È Cristo, che battezza nei suoi apo¬ 
stoli. Il B. amministrato da Giovanni Battista si ripeteva, 
e non si ripete invece il B. amministrato da Giuda : il 
Battista infatti battezzava lui, in Giuda invece battezzava 
Cristo (s. Agostino, In Io. traci. 5, 18; 6, 7 : PL 35, 1424-28). 

Nei secoli seguenti tutti questi dati vennero accu¬ 
ratamente esaminati e venne approfondita la dottrina 
del « carattere » (cosi fu chiamato questo effetto par¬ 
ticolare del B.) nei suoi vari aspetti. Un documento 
solenne si ebbe nel Concilio di Trento. Fu definito 
che i tre sacramenti del B., Cresima e Ordine impri¬ 
mono nell’anima il carattere, cioè un segno spiri¬ 
tuale e indelebile, e quindi non si possono ripetere 
(Sess. VII, can. 9 : Denz-U, 852). Uguale dichiara¬ 
zione si era già avuta nel Concilio di Firenze (1439) 
{Decretum ad Armenos; Denz-U, 695). 

Questi due documenti dicono cosa sia il carattere (è 
un segno spirituale, indelebile, impresso nell’anima), ma 
non ne specificano la funzione. Altri documenti sono più 
espliciti. Pio XII nell’enciclica Mystici Corporis del 29 
giugno 1943, e in quella Mediator Dei del 20 nov. 1947, 
dice che i fedeli nella S. Messa « offrono » la vittima di¬ 
vina insieme con il sacerdote celebrante (AAS, 35 [1943] 
pp. 232-33 ; 39 [1947!, pp. 552-55)- Solo il sacerdote consacra 
e compie l’immolazione incruenta; «ponendo però sull’al¬ 
tare la vittima divina, il sacerdote la presenta a Dìo Padre 
come oblazione a gloria della S.ma Trinità e per il bene 
di tutte le anime. A questa oblazione propriamente detta 
i fedeli partecipano nel modo loro consentito e per un du¬ 
plice motivo; perché, cioè, essi offrono il sacrificio non 
soltanto per le mani del sacerdote, ma, in certo modo, 
anche insieme con lui, e con questa partecipazione anche 
l’offerta fatta dal popolo si riferisce al culto liturgico » (enci¬ 
clica Mediator Dei, tbid.] S. Tromp, Quo sensu in sacri¬ 
ficio Missae offerat Ecclesia, offerant fideles, in Periodica 
de re morali et canonica, 30 [1941], pp. 265-73). potere 
di partecipare, insieme con il sacerdote, all’offerta della 
vittima divina i fedeli lo hanno dal B. : « Col lavacro del 
B., difatti, i cristiani diventano, a titolo comime, membra 
del Mistico Corpo di Cristo sacerdote, e, per mezzo del 
« carattere » che si imprime nella loro anima, sono depu¬ 
tati al culto divino partecipando così, convenientemente 
al loro stato, al sacerdozio di Cristo » (enciclica Mediator Dei, 
ibid.). Se quindi noi osserviamo che in Gesù Cristo pos¬ 
siamo considerare lo stato suo personale e il suo ufficio di 
sacerdote della Nuova Legge, si dovrà dire : il B., in quanto 
dona la vita della grazia, rende simili a Gesù considerato 
piuttosto secondo il suo stato : Gesù è la vita, noi siamo da 
lui vivificati. Invece, in quanto imprime il carattere, rende 
simili a Gesù Cristo considerato piuttosto secondo il suo 
ufficio (H. Hurter, Theologiae Dogmaticae Compendium, III, 
Innsbruck 1903, n. 276). 

In altri termini, Gesù Cristo è capo supremo del 
culto e il sacerdote principale della S. Messa, che è 
l’unico sacrificio della Nuova Legge. Egli è anche 
capo supremo del Corpo Mistico nell’ordine della 
grazia da lui distribuita a tutte le membra. Con la 
grazia si è in contatto con Cristo, capo dell’ordine 
della grazia; con il carattere si è in contatto con Cri¬ 
sto sacerdote supremo. Con il carattere che è impresso 
nel B., si partecipa al suo sacerdozio tanto da potere 
ricevere gli altri sacramenti, amministrare il sacra¬ 
mento del Matrimonio, e offrire con il sacerdote ce¬ 
lebrante la vittima divina nella S. Messa (cf, Ch. 
Journet, p. 69; E. Mersch, Morale et Corps Mystique, 
Lovanio 1937» P- ^ 45 )* 

Con l’unione ipostatica la natura umana di Gesù 
Cristo fu assunta dal Verbo divino, deputata esclusi¬ 
vamente al culto di Dio, esclusa da ogni uso profano 
cioè da tutto ciò che non si riferisce a Dio e al suo 
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onore e culto. Con il B., ricevendo il carattere, il 
cristiano viene « santificato con una certa consacra¬ 
zione, in quanto viene deputato al culto divino, come 
anche si dice che si consacrano le cose inanimate, in 
quanto vengono deputate al culto divino» (Sian. TheoL, 

q* 63, a. 6 ad II). 

Grazia e carattere, benché diversi sono intima¬ 
mente uniti. 

È ov\no che il culto divino non si può convenien¬ 
temente esercitare se non si ò amici di Dio, in grazia 
sua, e chi è destinato al culto, cioè a procurare onore 
a Dio, non deve recargli offesa e deve essergli amico. 
Si comprende quindi bene perché i Padri dicano che 
il carattere è un titolo per ottenere la custodia degli 
angeli : la custodia del cristiano è la custodia di chi 
deve onore a Dio perché non fallisca allo scopo. 

IV. Costitutivi e condizioni. - La storia della 
liturgia documenta che il B. non fu sempre am¬ 
ministrato allo stesso modo. 

L’interpretazione di questo fatto è comandata da 
due princìpi : i) La Chiesa ha il potere di determinare 
le condizioni e il modo da seguire nelTamministrare 
i Sacramenti, ma non ha alcun potere sulla loro «so¬ 
stanza » (Concilio di Trento, sess. XXI, cap. 2 : Denz-U, 
n, 931). n. 2) La Chiesa ha sempre custodita intatta la 
«sostanza» dei Sacramenti, perché l’assistenza infal¬ 
libile dello Spirito Santo la preserva da ogni errore 
in materia di fede e di costumi. Di conseguenza, le 
variazioni del rito che la storia documenta hanno 
sempre lasciato intatto il nucleo essenziale del Sacra¬ 
mento. Esse anzi, sono un mezzo ottimo per cono¬ 
scere quale sia la « sostanza » dei singoli Sacramenti. 

I. Materia del Sacramento. — Appartiene al nu¬ 
cleo essenziale del B, una abluzione fatta con acqua 
naturale {materia del Sacramento') ^ accompagnata da pa¬ 
role che esprimano l’azione del battezzare e conten¬ 
gano una invocazione alla S.ma Trinità {forma del 
Sacramento). 

Il Nuovo Testamento conosce un solo B. cristiano ; 
quello fatto con acqua. Così è battezzato il servo della 
regina Candace. La narrazione di Act. 8, 36-37 è 
significativa : l’apostolo Filippo e questo servo della 
regina arrivano dove c’è acqua « e disse l’eunuco : 
ecco l’acqua, che cosa impedisce che io sia battezzato ? 
Disse Filippo : se credi veramente con tutto il cuore 
nulla lo impedisce. Rispose : Credo che Gesù Cristo 
è Figlio di Dio. Fecero fermare il cocchio e discesero 
tutti e due nell’acqua, Filippo e l’eunuco, e lo bat¬ 
tezzò ». Nella mente dei due, il B. richiede un’ablu¬ 
zione di acqua. Eguale asserzione in Act. io, 47. 
L’apostolo Pietro trova una figura del B. nel Vecchio 
Testamento : è l’acqua che solleva l’arca di Noè (/ 
Pt. 3, 21). S. Paolo indica un’altra figura : è il pas¬ 
saggio del Mare Rosso e la nube, figura dello Spirito 
Santo (/ Cor. io, 2. 6; cf. J. Huby, Première Epitre 
aiix Corinthiens [Verbiim Salutis, 13], Parigi 1946, 
pp. 216-18). Gesù Cristo stesso parla della rinascita 
dall’acqua e dallo Spirito Santo {Io. 3, 5). 

Non si riferisce alla materia del B. il fuoco di cui 
parla Giovanni Battista in Mt. 3, ii e Le. 3, 16. Ivi, il 
fuoco caratterizza l’azione dello Spirito Santo di cui mette 
in rilievo l’efficacia somma. Come il fuoco brucia e con¬ 
suma così lo Spirito Santo, in cui battezzerà Gesù Cristo, 
consumerà tutte le impurità e santificherà le anime. Il 
Battista invece battezza appena nell’acqua per la penitenza. 
Egli non purifica le anime, le dispone alla purificazione 
e<xitando la compunzione e la contrizione (D. Buzy in 
L. Pirot, La Sainte Bible, IX, Parigi 1946, p. 30). Secondo 
P Van ’lmschoot « battezzare in Spirito Santo e fuoco » 
designa il giudizio che sarà fatto dal giustiziere terribile 


su cui riposa lo Spirito di Dio e che brucerà con il fuoco 
i peccatori ostinati c porterà aH’ultima perfezione la san¬ 
tificazione degli eletti (cf. P. Van Imschoot, Bnptéme d’eau 
et Bapteme d'Esprit Saint, in Ephemerides Thcologicae Lo- 
vanienses, 13 [1936], pp. 653-66). La Didaché, d'icQ'. ''bat¬ 
tezzate nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo 
nell’acqua corrente. Se non hai acqua corrente battezza 
con altra acqua; se non puoi con la fredda, [battezza] 
con la calda, se non hai né l’una né l’altra [per rimmer- 
sione] versa acqua per tre volte sul capo in nome del Pa¬ 
dre, del Figlio e dello Spirito Santo » (DzVflc/ié, 7 : F. X. 
Funk, Patres Apostolici, I, Tubinga 1901, p. 16). L’indole 
dell’opuscolo e Tasseveranza con cui parla, suppongono un 
uso ammesso e fisso (cf. G. Van Noort, De Sacramentis, 
4^ ed., Hilversum 1927, n. 175). 

Nei primi tempi della Chiesa qualche eretico di ten¬ 
denza gnostica o manichea, non volle accettare il B. con 
l’acqua (cf. Ireneo, Ach'erstis haereses, I, 21, 4 : PG 7, 
666; s. Agostino, De haeresibus, 46 ; PL 42, 38). Rimasero 
famose le risposte date a tali dottrine da Tertulliano e da 
s. Agostino. Tertulliano risponde prendendo lo spunto dalla 
parola l/O-ui;. Scrive contro una fautrice dell’eresia di Gaio, 
previamente chiamata vipera velenosissima, e osserva che 
le vipere, gli aspidi, i regoli, amano i luoghi aridi, «ma noi, 
pesciolini secondo rL/Huv nostro Gesù Cristo, nasciamo 
nell’acqua. Quella mostruosissima, che, anche se non ere¬ 
tica, non avrebbe diritto di insegnare, sapeva ottimamente 
uccidere i pesciolini cavandoli fuori dell’acqua " {De Bapti- 
smo, i). S. Agostino risponde invece con le parole classiche ; 
« Che cosa è il B. ? un’abluzione di acqua con la parola 
[forma sacramentale]. Leva l’acqua. Non è più B. » {In lo. 
tr. 15,4: PL 35, 1512). Tra i documenti ufficiali della 
Chiesa hanno particolare importanza i decreti di Innocenzo 
III (Denz-U, 412), Gregorio IX (Denz-U, 447), Inno¬ 
cenzo IV (Denz-U, 449), del Concilio di Firenze nel De¬ 
creto ad Armerios (Denz - U, 696) e del Concilio di Trento 
(Sess. VII, de Sacr. Baptisìni, can. 2 : Denz-U, 858). 

2. Modo di battezzare. — Il B. è un XouTpóv (= la¬ 
vacro; Eph. 5, 26; Tit. 3, 5). L’acqua deve quindi toc¬ 
care il corpo e scorrere su di esso. In caso diverso 
non si avrebbe abluzione e neppure B. 

L’abluzione può essere fatta immergendo il bat¬ 
tezzando nell’acqua {B. per immerdotie), oppure ver¬ 
sando l’acqua su di lui {B. per infusione), oppure 
ancora aspergendolo con acqua {B. per aspersione). 

Il rito dell’immersione era comune neH’antichità (cf. 
Ippolito, La Tradition apostolique, 21, ed. B. Botte 
{Soiirces Chrétiennes, 11], Parigi 1946, pp. 49-51; A. 
Rùcker, Ritus Baptistìii et Missae qiiem descripsit Theodonis 
ep. Mopsuestemis in sernionibiis catecheticis [Opuscula et Tex- 
tus, Series liturgica, 2], Mùnster 1933, pp. 17-18). Av'ven- 
ne certamente per immersione il B. dell’eunuco della regina 
Candace {Act. 8,38). Dovette essere per immersione il B. 
di cui parlano la Didaché, 7, Tertulliano, De Baptismo, 4, 
e le Recognitiones dello Pseudo-Clemente, 32 : PG i, 1329, 
cioè il B. fatto nell’acqua corrente, nel mare, in un fiume. 
Era per immersione il B. che si amministrava nei « batti¬ 
steri » costruiti precisamente a questo scopo (cf, Le- 
clercq, Baptistère, in DAGL, I, coll. 382-90). Questo modo 
di battezzare simboleggia assai bene la morte, sepoltura, e 
risurrezione di cui s. Paolo, Rom. 6, 3 sgg. precedente- 
mente esposto. 

Il B. per immersione non fu l’unico modo di battezzare 
neppure nell’antichità. È difficile pensare che le ca. 3000 
persone battezzate nella prima Pentecoste a Gerusalemme, 
siano state tutte battezzate per immersione. È ancora meno 
probabile che sia stato per immersione il B. conferito da 
Paolo in prigione, al custode del carcere di Filippi e a tutta 
la sua famiglia {Act. 16, 33), La Didaché è testimonio espli¬ 
cito che il B. si può amministrare versando per tre volte ac¬ 
qua sul capo {Didaché, 7). Non poteva essere se non per 
aspersione o per infusione il B. degli ammalati (cf. s. Ci¬ 
priano, Epist., 69, 12, ed. L. Bayard \Les Belles Lettres'], II, 
Parigi 1925, pp. 247-49), Cornelio papa, in Eusebio, Historia 
eccL, VI, 43 : PG 20, 621; Responso Stephani papae : PG 
89, 1027). In teoria non vi è differenza fra la validità del 
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B. conferito per infusione e quello conferito per aspersione. 
In pratica, Taspersione è pericolosa e non usata perché 
facilmente resta dubbio se ci sia stata vera abluzione. 
La Chiesa latina ora battezza per infusione con una triplice 
abluzione. Per la validità è però sufficiente una sola ablu¬ 
zione (s, Gregorio Magno, Epist. I, 43 ; PL 77, 498). In 
Oriente è ancora in uso il B. per immersione (cf. M. Jugie, 
Theologia dogmatica orientalnun, III, Parigi 1930, pp. 68-80). 

3. Forvia del B. ~ Nella Chiesa latina, colui che 
battezza, dice, mentre versa l’acqua sul capo del bat¬ 
tezzando : « io ti battezzo nel nome del Padre e del 
Figlio e dello Spirito Santo ». Nella Chiesa greca : 
<( (3a”TÌc,eTat. ó SoùÀo<; x.t.X. ». La forma si riferi¬ 
sce evidentemente a Mt. 28, 19 : «A me è stato dato 
ogni potere in cielo e in terra. Andate dunque in tutto 
il mondo, insegnate a tutte le nazioni, battezzandole 
nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo ». 
Se pa-TL^etv eie; significa consacrare, per mezzo del 
B., i credenti alla S.ma Trinità (F. Zorell, Lexicon 
graecuvi N. T., 2^ ed., Parigi 1931, coll. 209-11 : 
P-a—Ti^co; M. Zerwick, Graecitatis biblicoe cognitio quid 
ad S. Scripturavi interpr et andavi conferai, Roma 1944, 

p, 18; vedi però anche D. Buzy, in Pirot, op. cit., 

IX, pp. 3S6-S7; J. Coppens, in DBs, I, coll. 867-68; 
873-741 Oepkc, p. 537) le parole di Gesù non con¬ 
terrebbero da sé sole l’esplicito comando di battez¬ 
zare pronunciando espressamente il nome delle 
singole persone divine. È tuttavia ov'^io che la S.ma 
Trinità venga nominata nel rito sacro che si compie 
per autorità riccvmta da Dio, che purifica e santifica 
le anime consacrandole al culto di Dio e rendendole 
sue figlie, ed è efficace unicamente perché la S.ma 
Trinità opera in esso c per mezzo di esso. Di fatto 
l’uso cristiano intese le parole zie, come 

se imponessero il precetto di battezzare invocando 
esplicitamente questi tre sacri nomi {Didaché, 7; 
s. Giustino, I Apologia, 61, ecc.). 

La necessità di usare questi tre nomi rese dubbi molti 
B. amministrati da eretici. Chi non credeva che il Figlio o lo 
Spirito Santo siano Dio, o che siano persone distinte, era 
naturalmente portato a mutare la forma del B. e di conse¬ 
guenza a invalidare o rendere dubbio il Sacramento. Si 
creava così un problema spesso difficile per i vescovi 
cattolici, i quali, di fronte ad un eretico che voleva con¬ 
vertirsi, dovevano appurare come fosse stato battezzato 
per conoscere se dovessero ribattezzarlo o meno fcf. le 
decisioni di Damaso I [Denz-U, 82], Innocenzo I [Denz- 
U, 97], Pelagio I [Denz-U, 229], Gregorio Magno [Denz- 
U, 249], Zaccaria [Denz-U, 2g7a]. Decisioni conciliari si 
ebbero a Roma nel 1215,3 Vienne nel 13H-12, a Firenze 
nel 1439 \_Decretuvi ad Armenos'\, a Trento nel 1547 [Denz- 
U, nn. 430, 482, 696, 860). 

Gli Atti degli Apostoli dicono alcune volte i cristiani 
«f battezzati in nome di Cristo Gesù » {Act. 2,38 [èttI tco 
òvógaTt]; 10,48 [Iv T6> òvógavi]; 8,16; 19,5 [sì^tò Òvoga]). 
Di più, si possiede il testo di una risposta di papa Niccolò I 
(866) il quale ammetterebbe valido il B. conferito nel 
nome di Gesù Cristo. Si cita nello stesso senso un passo 
di s. Ambrogio {De Spirita Sanato, I, 3; PL 16, 713) e un 
Sinodo « ad ripas Danubii » del 796 (cf. C. Le Clero, 
A propos de la forvude de Baptévie « in tioviine lesti », in 
Collectanea Mechlinensia, 5 [1931], pp. 313-18 e Rechercìies de 
Théologie ancienne et viédiévale, 4 [1932], Bulletin, n. 1013). 
Molti teologi credettero di poterne concludere che ai tempi 
degli Apostoli si battezzava non soltanto con la forma 
trinitaria, ma anche con il solo nome di Cristo. Altri este¬ 
sero la validità del B. conferito con tale forma anche ai 
tempi postapostolici. La maggior parte non ammise la 
validità di tale B. per nessun tempo (cf. Siim. Theol., 3*, 

q. 66, a. 6 ; J. B. Sasse, Institutiones Theologicae de Sacra- 
mentis Ecclesiae, I, Friburgo in Br. 1897, p. 206). 

Attualmente i teologi osservano : a) i documenti litur¬ 
gici hanno sempre la forma trinitaria e non se ne conosce 


alcuno che abbia solo la forma 't in nomine lesu ». b) I 
Papi sono espliciti neH’esigere Tinvocazione della S.ma Tri¬ 
nità. L’unico testo che fa difficoltà - quello di Niccolò I - 
non è di interpretazione evidente, c) Parimente per i ss. Pa¬ 
dri, è discusso il senso del passo di s. Ambrogio (cf. O. 
Faller, Die Taufe in Navien jesti bei Atnbrosius, in 75 Jahre 
Stella Matutina, 1 [1931], pp. 139-50; B. Marchetta, La 
materia e la forma del B. nella Chiesa di S. Ambrogio, 
Roma 1940, p. 141 sgg. ; A. d’.Aès, De Baptisvio et confir- 
matione, Parigi 1927, pp. 54-58; C. Pesch, n. 338). I testi 
di Act. che parlano dei cristiani battezzati «in nomine lesu», 
non sono ritenuti dagli esegeti dimostrativi per resistenza di 
un B. conferito con la forma «in nomine lesu» (J. Coppens, 
in DBs, I, col. 873; cf. però M. De Jonghe, pp. 647-53). 
K. Prùmm osserva che la forma B. « in nomine lesu » 
può essere solo un modo di indicare il B. cristiano. Non 
si può pensare che i primi cristiani dovessero esprimere 
tutto il rito o riferire la forma essenziale ogni volta che 
intendevano parlare del B. istituito da Gesù Cristo. Ci 
doveva essere una espressione breve, che individuasse il 
B. cristiano, distinguendolo dai b. non cristiani, special- 
mente dal b. di Giovanni. Sarebbe precisamente l’espres¬ 
sione « B. in nome di Gesù ». L’aggettivo « cristiano » che 
serve tanto bene a noi, in s. Paolo non si trova. Esso fu 
applicato ai discepoli di Gesù Cristo in Antiochia da non 
cristiani. Secondo E. Peterson, dalle autorità romane. Il 
titolo avrebbe a\Tito un sapore politico come quelli di 
« Cesariani », di « Erodiani » (K. Prùmm, Chrìstentum, 

pp. 161-62; Oepke, p. 537; A. Ferrua, Christiamis su?n, in La 
Civiltà Cattolica, 1933, ir, pp. 552-53; E. Peterson, Chri- 
stianas, in Miscellatiea Giov. Mercati, I \^Studi e Testi, 121], 
Roma 1946, pp. 355-72). È quindi assai problematico se gli 
Apostoli abbiano battezzato dicendo solo « in nomine lesu >•. 
Per i tempi postapostolici, A. d’Aès {op. cit.) non ammette 
che sia stato conferito B. valido nella sola forma « in no¬ 
mine lesu ». Date le ripetute e chiare dichiarazioni della 
Chiesa è fuori di ogni dubbio che ora l’invocazione tri¬ 
nitaria è richiesta per la validità del Sacramento (A. De 
Smet, nn. 828-30). 

Un gruppo di teologi della prima scolastica ebbe 
dubbi sulla necessità di usare le parole « io ti battezzo». 
Credettero che non si sarebbe invalidato il Sacramento di¬ 
cendo solo : “ in nome del Padre, ecc. » (A. Landgraf, 
Die Ansicht der Frììhscholastik voti der Zugehòrigkeit des 
Baptizo zar Taafform, in Scholastik, 17 [1942], pp. 412-27, 
531-55)- Il dubbio ha cessato di esistere dal sec. xiii. 
Da allora i teologi sono d’accordo sulla necessità delle 
parole che indicano l’azione del battezzare [io ti battezzo] 
(cf. Decretum ad Armenos : Denz-U, 696). Nel sec. xvil, 
F. Farvacques volle sostenere come probabile che ci fu 
un tempo nel quale era valido il B. conferito con queste 
sole parole : « in nomine Patris et Filii et Spiritus Sancti ». 
La sua opinione fu respinta da Alessandro Vili (Decreto 
del S. Ufficio del 7 die. 1690: Denz-U, i347)- 

4. Ministro del B. - Ministro del B. è il sacer¬ 
dote, al quale il battezzare spetta d’ufficio. In caso 
di necessità un laico o una donna, anzi, anche un ere¬ 
tico o un pagano possono battezzare, purché osser¬ 
vino la forma della Chiesa e vogliano fare quello che 
fa la Chiesa {Decretum ad Arttienos : Denz-U, 696). 
S. Tommaso indica come ragione di questa disposi¬ 
zione tanto benevola di Gesù Cristo la somma ne¬ 
cessità del B. Poiché senza B. nessuno può andare 
in Cielo, il Signore, che \aiole tutti salvi, ha concesso 
a tutti gli esseri umani viventi il potere di battezzare 
{Siivi. Theol., 3^, q. 67, aa. 3-4). 

Nel sec. iii creò particolare difficoltà Ì 1 B. conferito 
dagli eretici {w B. degli eretici). 

5. Soggetto del B. - È soggetto atto a ricevere il 
B. ogni persona non ancora battezzata. Se Gesù Cri¬ 
sto è venuto sulla terra per salvare ogni uomo, e il 
B. è il mezzo per realizzare il piano divino di salvezza, 
nessuno può essere escluso da questo Sacramento. 

Il B. deve essere ricevuto liberamente. Chi sia 
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costretto con violenza a riceverlo, se nel suo intimo, 
non ostante la pressione, non accetta, non è battezzato 
(cf. Innocenzo III, epist. Maiores Ecclesiae causas 
del 1201; Denz-U, 411). 

L’adulto che va a ricevere il B. deve essere pentito 
dei suoi peccati e deve credere. La fede appare sempre 
intimamente unita con il B. e la Chiesa non ha mai 
ammesso al B., se non previa la professione di fede 
(F. Prat, II, pp. 312-15; J. Bonsirvcn, VEvangile de 
Patii, Parigi 1948, pp. 189-91; J. de Ghellinck, Pa- 
tristique et Moyen Age, I, ivi 1946, p. 224). Chi 
per qualsiasi motivo, pur non avendo la fede, chie¬ 
desse il B. e lo ricevesse, sarebbe battezzato valida¬ 
mente, ma i peccati non gli sarebbero perdonati. Gli 
saranno rimessi quando si pentirà. 

Un dubbio può sorgere riguardo ai bambini, i 
quali non avendo l’uso della ragione e della libertà, 
non sembrano capaci di ricevere il Sacramento che 
li lega al cristianesimo. 


Di fatto, la capacità e la liceità del B. dei bambini, 
fu negata per motivi diversi. Dai pelagiani, perche non 
ammettevano il peccato originale. Negato il peccato ori¬ 
ginale, e affermato che il bambino nasce nella condizione 
di Adamo prima del peccato, non si vede più perché debba 
ricevere il B. Era un errore sul B. che dipendeva da un 
errore sul peccato originale e sulla Grazia. Fu condannato 
nel Concilio di Cartagine del 418 (Denz-U, 102). Nel 
sec. XII Pietro de Bruys non accettò il B. dei bambini 
perché, diceva, per essere salvi si richiede la fede e il B. 
I bambini non possono credere, appunto perché bambini, 
c quindi neppure possono essere salvi. E allora è inutile 
battezzarli. È meglio aspettare che diventino adulti. L’op¬ 
posizione più forte al B. dei bambini si ebbe nel sec. xvi 
per opera degli anabattisti. Essi ribattezzavano coloro che 
erano stati battezzati da bambini. Gli anabattisti non fu¬ 
rono approvati né da Calvino {Institutio7i de la relìgioìi 
chrétieniie, ed. J. Pannier, III, Parigi 193S, p. 224 sgg.) 
né dai luterani della confessione augustana {Cotifcssio Augn- 
stana, a.9, ed. M. Bendiscioli, Como 1943, p- 60). La 
Chiesa si oppose sempre a tutte queste dottrine (Con¬ 
cili Lateranense II, IV, Vienne, Trento : Denz-U, 367, 
430, 482, 868-70 ; Decretimi Lamentabili, prop. 43 : Denz- 
U, 2043). È principio fondamentale del cristianesimo 
che Dio \’uol tutti salvi, e che la redenzione di Cristo 
si estende a tutti. Se il bambino, perché bambino, non può 
essere battezzato, esiste una grande massa di esseri umani, 
che è peccatrice perché discende da Adamo, ed è esclusa 
dal benefìcio della redenzione. S. Paolo invece insegna 
che i benefìci apportati da Cristo al genere umano sono 
superiori ai danni del peccato originale {Rom. 5, 12, 21). 

Il caso dei bambini, quando fu proposto da Pietro de 
Bruys era già stato ripetutamente considerato e sciolto dai 
Padri della Chiesa (ci. Ippolito, La Tradition apostoliqiie, 
loc. cit.', Ireneo, Adversus haer., II, 22, 4: PG 7, 784; 
Origene, Commentarium in Romanos, 5, 9 [Ecclesia ab apo~ 
stolis traditionem suscepit etiam parvidis Baptismum d'are] :PG 
14, T047; s. Agostino, Epist. 166, 23 : PL 23, 731). La 
pratica della Chiesa di battezzare i bambini fu uno degli 
argomenti principali di s. Agostino per provare resistenza 
del peccato originale (cf. De civ. Dei, XXI, 14; 16 : PL 
41, 728, 730; Itilo, tr. 41, 5 ; 80, 3 : PL 34, 1068. 1840). Vero 
è che anche nell’antichità non mancarono esempi di B. 
differiti fino a che l’ardore delle passioni si quietasse (Ter¬ 
tulliano, De Baptismo, 18; s. Agostino, Confessiones, I. 11), 
ma quest’uso non rinnegava ne la possibilità ne ^a liceità 
del B. dei bambini, e non fu accettato dalla Chiesa. S. 
Cipriano scrive a Fido - il quale pensava non doversi bat¬ 
tezzare i bambini se non 8 giorni dopo la nascita - che i 
presenti al Sinodo di Cartagine del 253 furono unanimi 
nel disapprovare la dilazione e nell’approvare la prassi 
contraria (Epist., 64, 2, cd. L. Bayard, II, Parigi 1925, 
p. 214). S. Agostino cita questo passo di s. Cipnano e lo 
approva come conforme alla « fermissima fede della Chiesa » 

{Epist., 166 , 7 : PL 33. 730-3i)- ^ , 

La questione della dilazione del B. fu messa sotto 


una nuova luce da Erasmo. Erasmo ammise che i bambini 
possono essere battezzati, ma aggiunse che, quando siano 
diventati grandi, è conveniente interrogarli per conoscere 
se approvano quello che i padrini/hanno promesso a nome 
loro, e se non approvano, possano considerarsi esenti dalla 
legge cristiana (cf. Concilimn Tridentinum, ed. Soc. Gocr- 
resinna, V, Actorum pars altera, ed. S. Ehses, p. 838). 
Questo punto di vista fu respinto dalla Chiesa (Conc. di 
Trento : Denz-U, S70). Esso dimentica che le promesse dei 
padrini non sono causa degli obblighi del battezzato. Questi 
a rinunciare al demonio e ad osservare la legge di Dio è 
tenuto per legge naturale; a ricevere il B. è tenuto quanto è 
tenuto a credere a Gesù Cristo. E quindi la Chiesa non gli 
fa ingiuria, battezzandolo in un’età nella quale egli non può 
disporre di se stesso. Gli fa anzi un favore, perché gli assi¬ 
cura la vita eterna e le grazie che sono connesse con il B. c 
non gli impone alcun obbligo al cjuale non sia tenuto già 
immediatamente o mediatamente. Del resto, non ò esatto 
dire che si è obbligati a tenere fede solo a quei vincoli 
che noi stessi abbiamo liberamente accettato. Il pupillo 
è vincolato dalle disposizioni dei tutori; il bambino dalle 
leggi della patria e dalle leggi naturali (C. Pescli, n. 450). 

La Chiesa tuttavia non battezza i bambini dei non 
cristiatii se i loro genitori non vi acconsentono. Il 
B. sarebbe valido, anche se dato contro la volontà 
dei genitori, ma, poiché la legge naturale mette 
i bambini sotto la tutela dei genitori, la Chiesa ri¬ 
spetta il loro diritto e quando non consentano, non 
battezza i loro bambini. I bambini dei non cristiani 
la Chiesa li battezza, anche non consenzienti i geni¬ 
tori, quando siano in pericolo di vita. Allora il diritto 
del bambino alla vita eterna prevale sulla volontà 
contraria dei genitori (C. Pesch, nn. 456-61). 

V. Necessità. - Gesù Cristo ha detto : « Chi 
non rinasce dall’acqua e dallo Spirito Santo, non 
può entrare nel regno di Dio » (Io. 3, 5). Il B. è 
la via alla rinascita spirituale ed è necessario quanto 
la rinascita stessa. Gesù adopera una proposizione 
universale negativa, èàv |X'/) tic; perché nessun caso 
resti escluso. Mandando gli Apostoli nel mondo Gesù 
dice ; « Chi crederà e sarà battezzato sarà salvo, chi 
non crederà condannato » (Me. 16, 16). 

Il B. è il termine normale della predicazione apo¬ 
stolica (Act. 8, 38). Il giorno di Pentecoste, al popolo 
che domanda a s. Pietro: «che cosa dunque dobbiamo 
fare per essere salvi ?», s. Pietro risponde: «Fate peni¬ 
tenza e battezzatevi » (Act. 2, 38). Quando per errore 
i convertiti ricevono solo il B. di Giovanni, ven¬ 
gono ribattezzati con il B. di Gesù Cristo (Act. 18, 
25M9 jSÌ cf. IO, 48; 16, 12-15; 22, 11-16). Nella 
mente dei primi cristiani la necessità del B. era tanto 
radicata, che il Pastor Hermae la estese anche ai giu¬ 
sti nel Vecchio Testamento, i quali sarebbero stati 
battezzati nel limbo per potere essere ammessi nel 
regno dei cieli (Smiil. 9, 16: F. X. Funk, Patres 
apostolici, I, 2^ ed., Tubinga 1901, p. 608). 

Lungo i secoli, la dottrina della necessità del B/ va 
unita con la dottrina sul peccato originale. I due periodi di 
maggiore tensione furono nel sec. v con. l’eresia pela- 
giana, e nel sec. xvi con la dottrina dei riformatori. In 
questi due periodi si hanno pure gli interventi più espliciti 
e solenni della Chiesa (Concilio di Cartagine del 418 e 
Concilio di Trento : Denz-U, 102, 861). 

I teologi osservano che il Concilio di Trento pone la 
necessità del B. « dopo la promulgazione del Vangelo » 
(Sess. VI, cap. 4: Denz-U, 796). La legge del B., prima 
di andare in vigore, dovette essere legittimamente inti¬ 
mata, come ogni altra legge. La promulgazione solenne e 
ufficiale fu certo completa con la Pentecoste, ma nessun 
documento ci impone di ammettere che la proclamazione 
di Gesù nel mandare gli Apostoli nel mondo, e Ì fatti della 
Pentecoste, abbiano notificato la legge del B. a tutti gli 
uomini quanto è necessario perché diventasse subito vigente 
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per i singoli di tutto il inondo, e perché i mezzi di salute, 
che i popoli sparsi nel mondo potevano avere, perdessero 
automaticamente ogni efficacia. In quale tempo la promul¬ 
gazione sìa diventata sufficiente per tutti, non è facile 
determinare. La Chiesa, esplicitamente, non ha fissato al¬ 
cuna data. Comunemente si ammette che la promulgazione 
sufficcnte per tutti sia già compiuta da vari secoli. Qual¬ 
che teologo è più benigno e la ritarda (cf. G. Van Noort, 
loc. cit., n. 207; L. Lerchcr, Instilutio?ies Theologioe Dog- 
inaiicae, IV, 3-'^ ed., Innsbruck 1934, n. 279; A. Michel, 
Sc.crcments prccìiréticns, in DThC, XIV, coll. 652-53). 

VI. Bambini e adulti morti senza B. - Qualche 
teologo tentò di addolcire la legge del B. a favore 



[da C. Iticci, Mosaici di Jiavenna, tav. D) 
Batiesimo - B, di Gesù Cristo. Musaico della vòlta del 
battistero della Cattedrale (metà sec. v) - Ravenna. 


dei bambini che non possono essere battezzati. Si 
ricorse al desiderio dei genitori, che potrebbe sosti¬ 
tuire il B. nei casi di impossibilità, almeno qualche 
volta; si propose di considerare la morte dei bam¬ 
bini come una specie di martirio di sangue; si suppose 
che al momento della morte, essi acquistino la cogni¬ 
zione, conoscano il loro stato, e possano, se vogliono, 
fare un atto di amore perfetto e salvarsi. Sono supposi¬ 
zioni pie, alle quali mancano le-prove che le giusti¬ 
fichino. La Rivelazione non le accenna mai. Meglio, 
la Rivelazione non sembra ad esse favorevole. Se que¬ 
ste eccezioni esistessero, dovrebbero essere conosciute 
in qualche modo dalla Chiesa, e dovrebbe essere meno 
forte il tono della Rivelazione e della Chiesa nell’af- 
fermare la necessità del B. Che poi la morte sia un 
martirio è affermazione contraria al significato ovato 
delle parole; che Dio intervenga, dando miracolo¬ 
samente la cognizione a chi naturalmente non Tavrebbe, 
non abbiamo alcun fondamento per asserirlo. 

Sui bambini morti senza B. v. limbo. 

È invece certo che il B. di acqua {Baptisìmis flumims) 
può essere suppjito con il B. di sangue {Baptimus sangui- 
nis) e con quello di desiderio {Baptisìrnis fiaminis). 

B. di sangue è il martirio. Martirio è il patimento di 
una violenza mortale inferta per odio a Dio o alla virtù 
cristiana, e sopportata pazientemente. Il martirio supplisce 
il B. che non si possa ricevere perché Gesù Cristo ha pro¬ 


messo la salvezza deU’anima a chi perde la vita per lui 
{Le. 9,24; Mt. 10,39; Jo. 12, 25). È necessario il pentimento 
dei peccati, perché senza il pentimento nessun peccato 
può essere perdonato. 

B. di desiderio è Tatto di carità perfetta o amore di Dio 
per se stesso sopra ogni cosa, e del prossimo per amore di 
Dio. Questo atto di carità implica il desiderio del B.Chi ama 
veramente Dio sopra ogni cosa, vuole fare tutto quello 
che Dio domanda e vuole ricevere il B. che Dio esige da 
tutti. Nel caso che si ignori la legge o l’esistenza del B., per 
ciò stesso che si vuole tutto quello che Dio \uole, implici¬ 
tamente si \uole anche il B'. 

L’atto di carità perfetta supplisce il B., perché Gesù 
Cristo ha detto ; « Chi mi ama sarà amato dal Padre mio, e 

10 lo amerò e verrò a lui e mi manifesterò a lui » {Io. 14, 21 
sgg.). Chi è amato da Dio in tal modo è certamente tra i 
suoi amici e non può andare perduto. La carità perfetta 
non può essere separata dalla grazia di Dio (cf.: Conc. 
di Trento, sess. VI, cap. 4 [Denz-U, 796], e prop. 31. 
32.33 di M. Baio [Denz-U, nn. 1031-33]). 

Il martirio e il B, di desiderio non imprimono il carat¬ 
tere. Rivelandoci che nel caso di impossibilità di ricevere il 
B., l’adulto può essere salvo con Tatto di carità perfetta, 
Dio ci fa comprendere che la salvezza o la dannazione di 
ogni adulto è sempre connessa con la sua buona o cattiva 
volontà. La grazia per amare Dio e, nel caso di necessità, 
per fare un atto di carità perfetta, Dio la concede a tutti. 
Chi non Tascolta e si danna, deve rimproverare unicamente 
a se stesso la sua rovina. 

VII. B. CRISTIANO E B. NON CRiSTLANO. - La dot¬ 
trina precedentemente esposta è di fondamentale im¬ 
portanza nella ricerca delTorigine del B. cristiano. 

Tutti i popoli hanno sentito il bisogno di « purificarsi » 
interiomiente. Per rappresentare la tf purificazione a con 
un rito religioso sensibile, l’immagine più o\'via, suggerita 
dalla stessa psicologia umana, è quella di un lavacro. Che 

11 B. cristiano, considerato nella materialità del suo rito, 
possa avere analogie con cerimonie in uso presso gli Ebrei 
o anche fra i pagani, non ha quindi nulla di strano. Ma la 
similitudine, in un simbolo tanto ov\ùo, non prova da sé 
la dipendenza. Una a\'\'ertenza è necessario avere nel ri¬ 
levare le somiglianze esterne : si deve, cioè, vigilare per non 
proiettare la propria mentalità sui riti e deformarli inter¬ 
pretandoli sotto una luce falsa. 

La purificazione interna può essere concepita in modi 
svariati, diversi, opposti. Nel ricercare se il B. cristiano 
possa provenire da simili riti d’altre religioni, è necessario 
indagare quale tipo » di purificazione simboleggi, e quali 
notizie storiche noi abbiamo sulla sua origine. Il B. cri¬ 
stiano è un rito sensibile, un’abluzione che rimette i pec¬ 
cati, mette in comunicazione con Cristo, fa arrivare al bat¬ 
tezzato la vita divina di cui Gesù possiede la pienezza. 

Il peccato che è supposto e distrutto da questo rito 
è il peccato quale si concepisce da chi ammette un Dio 
personale, offeso dall’azione peccaminosa. Chi non ammette 
un Dio personale, che viene personalmente offeso dal pec¬ 
cato, non può avere un’idea di ciò che è il B. cristiano 
e non può inventarlo. 

Il B. istituito da Gesù Cristo è efficace perché 
Dio opera in esso, non perché Tacqua abbia la virtù 
di mondare dai peccati. Ciò è escluso esplicitamente. 
Le dottrine a sjfondo gnostico o manicheo, che re¬ 
putano la materia cattiva, e Tallontanano da Dio quanto 
più è possibile, non possono avere dato origine ad 
un B. come quello cristiano, dove Dio opera per mezzo 
di un elemento materiale. E se è magia Tarte di do¬ 
minare le forze occulte della natura e della vita, il 
B. cristiano, dove Dio è Tagente principale in un rito 
istituito da lui, nulla ha di magico (cf. E. Hocedez, 
Sacrements et viagiey in Nouvelle Revtie Théologiqiiey 
58 pp. 481-506 ; N. Turchi, Magia^ in Enc. 

/^n/.,'XXI [1934], P. 893). 

Nel B. cristiano avviene una vera rinascita. Non 
nel senso che esso svincoli la scintilla di \Tta divina 
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che stava nascosta e imprigionata nelTuomo, e nep¬ 
pure nel senso di un rinnovamento solo morale. Il 
principio interiore di vita divina concesso nel B. viene 
dato a chi non l’aveva in alcun modo, non aveva alcun 
diritto ad esso e ne era affatto indegno. Non è lo spri¬ 
gionamento di ciò che giace incatenato nell’uomo, è 
il dono di ciò che l’uomo non ha e non avrebbe mai 
senza la infinita liberalità di Dio. 

Nella dottrina, a cui il B. appartiene, è ammesso espli¬ 
citamente che Tuomo è naturalmente immagine di Dio. 
Il B. non è il potenziamento di questa somiglianza naturale : 
il B. eleva ad un ordine di somiglianza e di figliolanza che 
non ha termine di paragone se non nella figliolanza della 
seconda Persona della S.ma Trinità. Chi pensa solo ad 
una scintilla di vita divina imprigionata neiruomo, chi 
non ha il concetto del soprannaturale nel senso indicato, e 
non ha idea del mistero della S.ma Trinità, non può pensare 
al B. cristiano e non può capirlo. Il B. cristiano si riferisce 
alla morte di Cristo. Le medesime fonti che ci parlano 
del B. dicono che Gesù Cristo è Dio. Le dottrine che 
rigettano come ripugnante l’idea di un Dio che muore, e 
non sanno concepire un Dio che soffre e muore per gli 
uomini, non hanno neppure saputo pensare al B. cristiano. 
Il quale non è predicato come Tapplicazione e il contatto 
con un fatto mitico, sperduto nel buio dei secoli, ma ha 
un riferimento preciso e recentissimo : la vita di un essere 
che c scomparso dalla terra meno di 20 anni prima. 
Molti dei viventi lo hanno conosciuto, i suoi nemici sono 
pieni di forza e di vigore. Questo personaggio recentissimo 
ha predicato una dottrina e una morale nuova ; il B. le 
suppone e le sintetizza. Sta o cade con esse. Come fossero 
apprezzate le dottrine cristiane dal mondo pagano cir¬ 
costante e dal giudaismo, appare da due versetti di s. 
Paolo : predichiamo Cristo crocifisso, scandalo per i giudei, 
stoltezza per i pagani. (/ Cor. 1,23). Questo scandalo e que¬ 
sta stoltezza i cristiani fanno rivivere in se stessi. Non è 
senza significato che tutto il paganesimo abbia fatto fronte 
comune contro la religione del Cristo crocifisso. Sentivano 
che il cristianesimo non era « uno » di loro. È pure sinto¬ 
matico che le ricerche moderne si avviino ad ammettere 
che nel Nuovo Testamento il vocabolario profano è greco, 
il religioso invece non ha nulla a che fare con l’ellenismo 
(cf. St. Lyonnet, Héllenisme et christianisme, in Biblica, 26 
[1945], p. 116 [recensendo il Theologisches Worterbuch di 
G. Kittei]). Gli Apostoli furono uomini del loro tempo, in 
tutto, eccetto nella religione (cf. J. Lebreton, Histoire 
dii dogme de la Trinité, I, v"’ ed., Parigi 1927, pp. 540-47; 
V. Iacono, Il Battesimo-, J. Coppens, in DBs, I, coll. 887- 
906; K. Prùmm, Christentum-, M.-J. Lagrange, hes Mys- 
tères : VOrphisme, Parigi 1937; A. J. Festugière, La Ré- 
vélations d*Hermes Trismégiste, I, Parigi 1944; nei quali 
si ha abbondantissima bibliografia). 

Vili. Conclusione. - Negli anni nei quali gli Apo¬ 
stoli predicavano la teologia del B. che abbiamo esposto, 
imper\'-ersava nelle province dell’Oriente e si esten¬ 
deva in Occidente il culto all’imperatore acclamato 
come xópio!; (A. Deissmann, Licht vom Osten, ed., 
Tubinga 1933, pp. 299-304). 

Il titolo xupto!; in se stesso esprimeva soltanto il 
dominio del re sui sudditi, ma nell’Oriente, dove il po¬ 
tere regale era riguardato come un potere divino, 
aveva condotto alle apoteosi e indicava spesso, anche 
là dove l’apoteosi era più che altro di forma, un’esten¬ 
sione di dominio che i cristiani non potevano accet¬ 
tare (cf. L. Cerfaux, Le titre di Kyrios et la dignité 
royale de Jesus, in Revae des Sciences philosopìiiques et 
théologiques, 25 [1923], PP- 146-47)- Con il B. un 
cristiano non rinnegava l’autorità dello Stato {Rom. 13, 
1-5), ma faceva proprie le parole di s. Paolo : a ci sono 
molti che ricevono il titolo di dio, sia in cielo che in 
terra; per noi c’è un solo Dio, il Padre, e un solo 
Signore [xupiot;] Gesù Cristo, che ha la totalità del 
potere regale, in cielo, in terra e negli abissi » (/ 


Cor. 8 , 6; Pini. 2, 11). Egli è il re dei re, il signore 
dei signori {Apoc. 19, 16). Con il B. si diventa suoi 
(/ Cor. I, 12-13). 

Diventando di Gesù Cristo si rinuncia al demonio, 
e a tutto quello che è del demonio e entra nella sfera 
della sua azione. I.a liturgia sintetizzava la rinuncia 
nella frase : rinuncia « alla pompa del demonio La 
pompa del demonio era il corteo trionfale di Satana 
con tutto ciò che lo orna (cf. H. Rahner, Pompa dia¬ 
boli, p. 246 sgg.). Il cristiano rinunciava ad entrare a 
far parte di questo corteo e a tutto quello che gli è 
di ornamento. È una rinuncia piena di lotta perché 
il demonio, principe di questo mondo, contende a 
Dio il dominio della vita privata e delle manifesta¬ 
zioni pubbliche della società. Il B. segnava il pas¬ 
saggio dallo schieramento di Satana a quello di Dio. 
Il demonio è il principe della morte {Plebr. 2, 14; 
Rotn. 6, 23). Gesù Cristo è il principe e l’autore della 
vita {Act. 3, 15; Hebr. 2, io). Passando a Gesù Cristo 
l’uomo <f rinasce Una vita nuova sorge e si svUuppa 
e lo fa santo. Il cristiano è ayio; [= santo] perché 
unito a Gesù Cristo. La sua è una vita di intimità 
con Dio e straniera al mondo in una misura e con 
determinanti fino allora completamente ignorati (cf. A. 
J. Festugière, La Sainteté, Parigi 1942; H. Delehaye, 
Sanctus, in Analecta boli., 28 [1909], pp. 145-200). 

Il cristiano è figlio di Dio. La sua vita deve essere 
conforme al suo stato. La legge cristiana, nuova e 
diversa dai costumi correnti, sgorga da questo fatto. 
Il Nuovo Testamento non porta mai ai cristiani, come 



(da JìejìcrtOTio delle cose d'arte del Pìemoute, l, 
N. Gabrielli, Pitture Rovianiche, Torino 19^, tav. {S) 
Battesimo - S. Siro battezza la vedova veronese 
(seconda metà sec. .xii) - Novara, Duomo, oratorio di S. Siro. 
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BATTISTERO 




A sinistra: INTERNO DEL BATTISTERO DELLA CATTEDRALE DEL FRÉJUS (sec.v). 

A destra: INTERNO DEL BATTISTERI DI PARMA. Opera dì B. Antèlami, iniziata nel 1196, 
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Battesimo - B. dì Gesù. Affresco di Giotto (1303-1305) - Padova, cappella degli Scrovegni. 


[fot. Alinari) 


motivi che li spronino alla virtù e alla fuga del vizio, 
la nobiltà e la dignità della vita intemerata o la in¬ 
degnità del vizio, ma solo l’esempio del Padre celeste 
e l’esempio e l’insegnamento di Gesù Cristo. 

L/ nell’ordine delle cose che sia così. Chi non è 
più soltanto uomo, ma è anche figlio di Dio, fratello 
di Gesù Cristo, ha la sua norma di condotta nel suo 
stato di figlio di Dio. La legge cristiana con i suoi pre¬ 
cetti e i suoi consigli è precisamente l’espressione di 
questa norma superiore. Non è un codice imposto dal 
di fuori. È il codice che risponde all’intima essenza 
del proprio essere. Codice vivificato dalla coscienza 
della unione con Cristo e della paternità di Dio che 
ama, assiste e aiuta. Questo codice il cristiano lo 
osserva condotto soavemente dallo Spirito di Cristo 
{Rom. 8, 9-17). 

Bibl.: Siftn. Theo!., 3“, qq. 66-71; s, Bonaventura, In IV 
lìbr. Sententiarinti, dd. 3-6: F, J. Doclgcr, ’IXOui;. Eine altchrìst- 
liche Taufbezeicfiuuns, Paderborn 1911; C. Pcsch, Praclectioìies 
Theolofiìae Dogmaticae, VI, Friburgo in Br. 10x4; A.De Smet. Trac- 
tatus dogmatico-iììoralis de Sacramentìs in genere, Bciptismo et Coufir- 
vicitione, 2* ed., Bruges 1925; Autori vari, Bciplévie, in DThC.II, 
coli. 167-355; P. De Puniet, Baptéine, in DAGL, II. coll. 251- 
346; A. D’Alès-J. Coppens, Baptéme, in DBs. I, C0II.S52-924; Oep- 
ke, pà:Trto, ( 3 a-TTi'(;o), pàjtTiafAa. paTTiofióc;, in G. Kittei, Tìieolo- 
gìsches Worterbuch, I, pp. 527-43; J. Coppens, L'imposition des 
ftiains et les ritcs connexes dans le Nouveaii Testament et dans 
l'Eglìse ancienne, Parigi 1925; B. Durst, De characterìbus sacra- 
mentalibus, in Xenia Thomistica, II, Roma 1925. PP- 54 X-Si; 
H. Rahner, Potnpa diaboli, in Zeitschrift f. kathol. Thcologie, 55 
(1931), pp. 230-73; M. De Jonghe, Le Baptane au nom de Jesus 
d'après les Actes des Apótres, in Ephemerides Theoìogicac Lova- 
nienses. 10(1933), pp. 647-53; V. Iacono, La na>.LYYeveaia in s. 


Paolo e nclVauibiente pagano, in Biblica, 15 (1934), pp. 369-98; 
id.. Il B. nella dottrina di s. Paolo, Roma 1933; K. Priimm, 
Der christlidie Glaiibe und die aWitidnische Welt, 2 voli., Lipsia 
1935; id., Christenturn als Neuheilserlebnis, Friburgo in Br. 1939; 
J. Cools, La présence mystique dn Christ dans le Baptéme, in Alé- 
morial Lagrange, I, Parigi 1940; F. Prat, La thcologie de s. Paul, 
2 voli., 28=^ cd,, ivi 1941-42; Ch. Journet, L'Eglise dii Verbe 
Incarnò, I, ivi ig-n; H. Rahner, Griechische Mythen in christ- 
lichcr Deutung, Zurigo 1945; J. Daniélou, Traversée de la Mer 
Rouge et Baptéme au.x premiers siècles, in Recherches de Science rc- 
ligieuse, 33 (1946), pp. 402-30; C. Spicq, Les épitres pastorales, 
Parigi 1947. Giuseppe Rambaldi 

II. Disciplina sull’amministrazione del B. 

SoMM.ARiO: 1 . ÌMateria del B. - II. Necessità, - III. Effetti. 
- IV. Ministro. - V. Soggetto. - VI. Cerimonie. - VII. Nome.- 
Vili. Padrini. - IX. Tempo e luogo. 

I. Materia del B. - Come si è visto, la materia del 
B. è l’acqua e soltanto l’acqua, sia essa di fonte, 
di mare o di pioggia, liquefatta da neve o gran¬ 
dine, calda o fredda. 

Se l’acqua è mescolata con qualche altra materia, essa 
è valida solo se il composto vien comunemente conside¬ 
rato come acqua ed ha propriamente questo nome. Non 
sono materia valida per il B. l’olio, la saliva, il latte, il san¬ 
gue, il grasso, e così neanche la birra, il succo di frutti e 
qualunque miscuglio, che pur contenendo dell’acqua non 
sia comunemente chiamato tale. Se il B. deve essere am¬ 
ministrato d’urgenza, e non sia possibile procurarsi del¬ 
l’acqua vera e propria, si può far uso anche di acqua di 
natura dubbia. In questo caso però se il battezzato rimane 
in vita, il Sacramento deve essere condizionatamente am¬ 
ministrato con acqua vera. 

Per essere materia prossima valida l’acqua deve 


33. - En'ciclopedi.-\ Cattolica. - II. 

































1027 


BATTESIMO 


1028 


toccare direttamente il corpo del battezzando e scor¬ 
rere sopra di esso : il che può farsi o immergendo il 
candidato nelhacqua (forma prevalsa fino al sec. xii), 
o per infusione o per aspersione. 

Secondo la norma prescritta dal Rituale romano Tablu- 
zione deve essere fatta sul capo del battezzando : lavato 
il capo, si ritiene lavato anche tutto il corpo. Secondo l’opi¬ 
nione comune dei teologi, il B, va ritenuto valido se l’acqua 
è stata versata su una delle parti principali del corpo, come il 
petto, il collo, le scapole, per modo che, se l’acqua non potè 
esser versata sul capo del catecumeno o di fatto non lo fu, 
il B., ove la cosa sia facile a farsi, dovrebbe essere ripetuto 
sub conditioìie. Tuttavia F. Hurth-P.-M. Abelldn {De 
Sacramentis, Roma 1947, n. 44), dicono: «il B. è più o 
meno dubbio e va condizionatamente ripetuto se l’acqua 
ha lavato altra parte diversa dal capo j>. Tutti i moralisti 
per altro ammettono che, se l’acqua è stata versata su una 
parte meno principale del corpo, come la mano, il piede, 
il braccio, il B. va considerato come probabilmente non 
valido. 

La Chiesa prescrive che l’acqua battesimale venga be¬ 
nedetta con la formola stabilita dal Rituale. La benedi¬ 
zione vuole mettere in rilievo che, se l’acqua toglie i pec¬ 
cati, non lo fa se non perché in essa e per mezzo di essa 
è operante la potenza di Dio. L’uso di benedire l’acqua 
battesimale è antichissimo. Il B. però sarebbe valido an¬ 
che se venisse amministrato con acqua non benedetta. 

È qui da osservare che il B. per essere valido, 
richiede che l’abluzione venga fatta dalla medesima 
persona che pronuncia la formola, diversa da quella 
che lo riceve, e che tra l’effusione dell’acqua e la 
recitazione della formola vi sia unità morale, almeno 
nel senso che non si sia ancora finito di versare 
l’acqua quando si è incominciato a pronunciare la 
formola. 

Perciò, se uno cade o è gettato in acqua e pronuncia 
la formola al momento in cui si bagna, il B. non è valido, 
mentre lo è se la formola viene pronunciata da colui che 

10 ha gettato o immerso nell’acqua. Non valido ancora è 

11 B. se uno pronuncia la formola e tiene il battezzando, 
e un altro fa l’abluzione, oppure se uno pronunciando la 
formola si mette sotto l’acqua che sgorga da una fonte. 

II. Necessità. — Se il B. è necessario per potere en¬ 
trare nel regno dei cieli, l’obbligo di riceverlo è grave per 
ogni uomo. Soddisfare a questo obbligo è particolarmente 
urgenteogni volta che si è in pericolo di morte o la dila¬ 
zione di esso mette in pericolo la salvezza eterna. Il B. in¬ 
fatti non solo è mezzo alla vita eterna ma anche il Sacra¬ 
mento con il quale l’uomo vien fatto membro della 
Chiesa e diventa capace dei mezzi di grazia che Cristo 
ha istituiti affidandone la distribuzione alla sua Chiesa 
e dei quali l’uomo ha assoluto bisogno per potere vi¬ 
vere senza peccato. Quali debbano essere i tennini 
della dilazione, in quanto tale, in un uomo adulto 
perché essa non venga considerata come peccato gra¬ 
ve, non può essere stabilito, giacché ai catecumeni, 
con il consenso della Chiesa stessa, anzi anche per suo 
espresso ordine, il B. veniva spesso differito per molto 
tempo, il che accade ancora oggi nelle missioni. Gl’in¬ 
fanti devono essere battezzati al più presto. 

III. Effetti. — Riguardo agli effetti è da notare che, 
se il B. viene amministrato e ricevuto nella piena 
osserv^anza di tutte le condizioni relative alla forma, 
alla materia e all’intenzione sia del battezzante che 
del battezzando, questi riceve sempre l’impressione 
del carattere e il B. è valido. Se però, pur nell’osser¬ 
vanza di tutte queste condizioni, un adulto riceve il 
B. senza la debita disposizione, e cioè senza fede, 
speranza e attrizione dei peccati gravi personali com¬ 
messi, il B. imprime si il carattere ma, a causa del- 
Tostacolo, esso non è produttivo di Grazia. Questa 


Grazia tuttavia sarà da esso prodotta, quando, rimosso 
l’ostacolo (ad es. con un atto di attrizione), il Sacra¬ 
mento riprenderà il suo vigore. 

IV. Ministro. - Amministra validamente il 
B. qualunque persona che usi la materia e la forma 
prescritte ed abbia la debita intenzione. 

Questa è di fare ciò che Cristo ha istituito o ciò 
che fa la Chiesa ; si deve avere, cioè, la volontà di porre 
un rito non meramente esterno (abluzione e recitazione 
della formola), ma di porre questo rito in modo tale che 
colui che lo pone voglia positivamente quello che \aiole 
la Chiesa o almeno voglia questo rito in quanto dai cat¬ 
tolici è ritenuto sacro. Se un pastore protestante, nel- 
Tamministrarc il B,, si serv^e della materia e della forma 
che di esso sono proprie, con l’intenzione di fare ciò che la 
vera Chiesa di Cristo fa, il B. è valido. Ma poiché le di¬ 
verse sètte seguono diverse forme di B. ed hanno concetto 
diverso del suo valore e del suo significato, un eretico 
che si converta, non può essere ammesso nella Chiesa 
Cattolica senza previo esame del B. che ha ricevuto. Se, 
fatto questo esame secondo le norme di rito, il B. risulta 
valido, il convertito non deve essere ribattezzato. Se al 
contrario il valore del suo B. rimane dubbio, o perché 
non è stato fatto con la materia e la forma richieste o per 
sospetto che l’intezione del ministro non sia stata retta, 
il B. va rinnovato sotto condizione, a meno che non si 
sia sicuri che il convertito o non è stato aflàtto battezzato 
o è stato battezzato in modo positivamente non valido, 
nel qual caso egli va ribattezzato in senso assoluto. 

Ministro che amministra lecitamente, oltre che va¬ 
lidamente, il B. è colui che secondo le leggi canoniche 
tiene le funzioni di ministro. Ministro ordinario del B. 
solenne (solenne è il B. nel quale il rito essenziale vien 
compiuto con tutte le cerimonie che raccompagnano) 
è qualunque sacerdote; ma il suo conferimento è riservato 
al parroco o ad altro sacerdote munito della licenza del par¬ 
roco o dell’ordinario del luogo. In caso di necessità la licenza 
è legittimamente presunta (can. 738). Se il battezzando c 
un adulto, il B. deve essere celebrato, se è possibile, dal¬ 
l’ordinario o da altro sacerdote da esso delegato (can, 744). 
Il parroco ministro ordinario del B. solenne, è il parroco 
proprio e che risiede nel proprio territorio. Ministro straor¬ 
dinario del B. solenne è un diacono munito di speciale li¬ 
cenza dcH’ordinario e del parroco del luogo, licenza che 
viene concessa per giusta (non precisamente grave) causa e 
che, in caso di necessità, è legittimamente presunta (can. 

741) . Ministro di B. privato in caso di necessità, e cioè 
quando la vita del battezzando è in pericolo, è qualunque 
persona, purché nell’amministrare il B. egli osservi tutte 
le condizioni richieste dalla materia, dalla forma e dall’in¬ 
tenzione. Stando alle norme del Rituale romano, l’ordine 
di preferenza tra le persone presenti è il seguente : il par¬ 
roco innanzi tutto, il sacerdote a preferenza del diacono, 
il diacono a preferenza del laico, l’uomo a preferenza della 
donna, a meno che o per ragioni di pudore o per maggiore 
competenza in materia e conseguente capacità, la donna 
sia da preferire all’uomo, chiunque altro a preferenza de! 
padre e della madre del battezzando (cf, anche CIC, can. 

742) . L’amministrazione del B. privato in caso di necessità 
deve essere fatta, se è possibile, alla presenza di due o al¬ 
meno un testimone. Ministro di B. privato, ove non ci sia 
pericolo di morte, è di per sé il parroco. Se il battezzando 
c un eretico convertito il quale vien battezzato privatamente 
sotto condizione su permesso dell’ordinario del luogo, o un 
cattolico, che già a suo tempo ha ricevuto il B. solenne, 
ma questo risultando dubbio, deve essere condizionata¬ 
mente e di nascosto ribattezzato, il B. deve essere conferito 
dal parroco proprio; tuttavia, nel secondo caso, se, per 
rispetto alla sua buona fama o alla sua verecondia, si ri¬ 
tiene opportuno di far conferire il B. da un altro, questo 
può essere lecitamente amministrato da qual si voglia 
sacerdote. È da tener presente per quanto riguarda il 
ministro, che egli contrae con il battezzando una parentela 
spirituale, la quale è causa di impedimento dirimente in 
caso di matrimonio (v. cognazione spirituale). 
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Battesimo - B. del re Sevìo. Aflrcsco di Altichiero e Iacopo Avanzi (sec. xiv) - Padova, oratorio di S. Gioreio. 


V. Soggetto. - È ogni uomo e soltanto Tuomo 
«viatore», Tuoino cioè che è ancora in via e non 
ha raggiunto la beatitudine eterna, non ancora bat¬ 
tezzato e, nel caso in cui egli sia già adulto, dotato 
della debita intenzione. Il B. oggidì è amministrato 
ai bambini prima delTuso della ragione o a persone 
adulte. 

I. B. dei bambini. — I bambini, devono essere battez¬ 
zati il più presto possibile (can. 770), non solo per il pe¬ 
ricolo di morte che per gli infanti è maggiore che per 
gli adulti, ma anche per la consuetudine universalmente 
seguita nella Chiesa e che ha ormai da lungo tempo 
vigore di legge, e per la quale i genitori che ritardano 
troppo il B. dei propri figli incorrono in peccato grave. 
Molti moralisti considerano peccato mortale quello dei 
genitori che, senza causa grave, differiscono il B. oltre 
due settimane. In molti luoghi i limiti di tempo per con¬ 
ferire il B. agli infanti senza incorrere in peccato, sono 
stabiliti per legge. Naturalmente vien fatta eccezione dei 
casi in cui la dilazione è dovuta a giusta causa. 

Norme particolari regolano il B. degli infanti non 
maturi e dei feti. 

II Rituale romano prescrive di non battezzare l’in¬ 
fante che ancora è nell’utero materno, e ciò nel presupposto 
che esso non può materialmente ricevere l’abluzione. Se 
tuttavia o direttamente o per mezzo di qualche strumento 
l’acqua può essere fatta arrivare fino all’infante, questo 
può e, se non vi è nessuna probabilità o speranza di bat¬ 
tezzarlo una volta nato, deve essere battezzato. Se questa 
speranza vi è, ed è fondata, il B. non deve essere ammi¬ 
nistrato. Nel caso in cui Tinfante sia stato lecitamente 


o illecitamente battezzato nell’utero materno, il B. deve 
essere ripetuto sotto condizione, dopo la sua nascita (can. 
746, I e 5). Se la madre muore prima che il figlio nasca, 
rinfante o il feto, estratto dall’alvo da coloro a cui spetta 
di farlo (non dal sacerdote), deve essere battezzato in as¬ 
soluto se è palesemente vivo, condizionatamente se la sua 
vita è dubbia. La madre viva che non può partorire per 
vie naturali, è obbligata a sottoporsi all’operazione cesarea, 
affinché l’infante possa essere battezzato, sempre però che 
la cosa possa essere fatta nelle seguenti condizioni : d) se 
nelle circostanze di fatto l’operazione può av\-enire senza 
uccisione della madre; 6) se l’infante è certamente vivo; 
c) se l’infante non può essere battezzato in altro modo. 
Alla madre tuttavia questo obbligo va ricordato con le 
massime cautele, e in ogni caso si ricorrerà alla sola per¬ 
suasione. Se l’infante imperfettamente nato ed esposto a 
pericolo di morte, ha messo fuori il capo, sarà battezzato 
in assoluto, e se sopravviverà non dovrà essere battezzato 
una seconda volta sotto condizione. Se invece del capo 
ha messo fuori un altro membro, sia battezzato condi¬ 
zionatamente in questo membro, e, se vivrà, sia di nuovo 
battezzato nel modo debito sotto condizione. Tutti i feti 
abortivi, se sono vivi, siano battezzati in assoluto; se la 
loro vita è dubbia, il B. sarà condizionato (can. 747). Af¬ 
finché l’acqua possa toccare il feto, si deve rompere la 
placenta in f ai esso è involto. I pargoli deformi (mostri 
ecc.), devono essere battezzati solo condizionatamente. « Nel 
dubbio che si tratti di uno o più uomini, uno sarà battez¬ 
zato in assoluto, gli altri sotto condizione » (can. 748). 
« Gl’infanti trovatelli od esposti, ove, dopo diligenti in¬ 
dagini, non si sia potuto accertare se abbiano o no rice- 
\nato il B., devono essere battezzati sotto condizione (can. 
749). Il certificato di B. non è prova sufficiente. 
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I figli degli acattolici (e cioè di due infedeli o 
eretici o scismatici, anche nel caso che la fede da 
essi abbandonata fosse originariamente la cattolica), 
se si trovano in pencolo di morte o presente o futuro 
prima che ancora giungano alTetà della ragione, pos¬ 
sono essere battezzati lecitamente, anche contro la vo¬ 
lontà dei genitori. Se il pericolo è prossimo e sicuro, 
devono essere battezzati per precetto di carità, se ciò 
può esser fatto senza provocar l’odio degli infedeli 
o degli eretici contro la religione cattolica. Se il pe¬ 
ricolo è soltanto probabile, possono essere lecitamente 
battezzati, anche se la morte è ancora lontana, sem¬ 
pre che si preveda che essa possa awenire prima che 
il bambino sia giunto all’uso della ragione. 

Quando non ci sia pericolo di morte, c si abbia cura 
che il nato abbia un’educazione cattolica, esso vien leci¬ 
tamente battezzato : r) nel caso in cui ambo i genitori 
o solo uno di essi, sia il padre che la madre, o anche il 
nonno o la nonna o, ove questi manchino, il tutore vi ac¬ 
consenta; z) nel caso in cui nessuno dei predetti sia in 
vita, o i genitori siano stati giuridicamente privati di ogni 
diritto sulla prole, o ancora nel caso in cui essi non siano 
in condizioni di esercitarlo. Negli altri casi, ove non so¬ 
vrasti pericolo di morte, non è lecito battezzare i figli 
degli acattolici (can. 750). 

2. B. degli adulti. — È adulto rispetto [al B. colui 
che ha raggiunto l’uso della ragione e che può di 
propria volontà richiederlo cd esservi ammesso. Per¬ 
ché un adulto possa ricevere validamente il B., è sem¬ 
pre necessario che egli abbia l’intenzione almeno abi¬ 
tuale esplicita di riceverlo, e cioè è necessario che 
egli almeno una volta abbia esplicitamente voluto il 
B. e non abbia in seguito ritrattata la sua decisione. 
Perché il B. sia lecito occorrono inoltre la fede, la 
speranza, e l’attrizione dei peccati gravi personali. Se 
l’adulto che ha chiesto il B. è in pericolo di morte 
e non può essere completamente istruito sui princi¬ 
pali misteri della fede, il B. gli può essere ammini¬ 
strato lecitamente, a condizione che egli in qualche 
modo dia segno di assentire alle verità della fede cri¬ 
stiana (can. 752, 2). 

Se l’adulto non sia in condizione di chiedere il B., 
questo gli verrà conferito in forma condizionata, purché 
al momento manifesti con segni e cenni l’intenzione di 
riceverlo, o già prima, quando era in possesso di tutte 
le sue facoltà, l’abbia manifestata in maniera probabile. 
Se egli guarisce e rimane qualche dubbio che il B. rice- 
\’uto non sia valido per difetto d’intenzione, esso sarà 
condizionatamente ripetuto (can. 752, 3). Quando non c’è 
pericolo di morte, l’adulto 7 iisi sciens et volens probeque 
instructus ne baptizetur, oltreché egli deve essere ancora 
ammonito di dolersi dei suoi peccati (can. 752, i). 

Quanti non sono padroni della propria ragione 
vanno, in rapporto al B., equiparati ora agli infanti, 
ora agli adulti (can. 754). 

Gli amenti e pazzi furiosi, che non hanno mai avuto 
l’uso della ragione, devono essere battezzati come gli in¬ 
fanti (can. 754, i). Gli amenti che hanno a\njto per un breve 
tempo l’uso della ragione o lo hanno, sono da equiparare 
agli adulti. Di conseguenza : i) se non c’è pericolo di 
morte, siano battezzati, sempre che essi Io vogliano, in 
un intervallo di lucidità; 2) se c’è pericolo di morte, siano 
battezzati se prima di perder l’uso della ragione hanno 
manifestato il desiderio di ricevere il B.. I letargici o i 
frenetici, e cioè coloro che transitoriamente e non abitual¬ 
mente sono privi della ragione, ove non ci sia pericolo 
di morte, siano battezzati allo stato di veglia e se ne hanno 
la volontà; in pericolo di morte vanno trattati come gli 
amenti (can. 754 > 2 , 4 )- 

VI. Cerimonie. - Le cerimonie del B. solenne 
degli infanti sono, in breve, le seguenti : 


L’infante viene portato alla porta della Chiesa dai pa¬ 
drini e quivi gli viene incontro il ministro. Quando i pa¬ 
drini, in nome dell’infante, hanno chiesto la fede dalla 
Chiesa, il sacerdote soffia sul volto dell’infante e lo esorcizza 
dallo spirito maligno, quindi gli segna tre volte il petto e la 
fronte con il segno della croce, impone le mani su di lui e gli 
mette il sale nella bocca. Dopo di ciò il sacerdote pone la 
sua stola violacea sull’infante e lo introduce nella chiesa, e 
qui con la saliva tocca gli orecchi e le narici del catecumeno. 

I padrini, a nome dcirinfante, rinunziano tre volte a Sa¬ 
tana con le sue pompe e. le sue opere, e l’infante viene unto 
sul petto e fra le scapole con l’olio dei catecumeni. Quindi 
a mezzo dei padrini, egli professa la sua fede e chiede 
il B. Il sacerdote, mutata allora la stola violacea con una 
bianca, infonde tre volte l’acqua battesimale sul capo 
(meglio su la fronte) dell’infante e nel medesimo tempo 
dice la formo la sacramentale. Dopo di che unge con il 
crisma il capo del battezzato, gli appone un velo bianco, 
gli consegna una candela accesa e lo congeda in pace. 

II B. degli adulti si svolge con cerimonie che sono sostan¬ 
zialmente le medesime, ma contengono qualcosa di più. 

Il B. deve essere normalmente conferito in forma 
solenne, secondo il rito dei genitori, se questo è iden¬ 
tico per ambedue : in caso contrario, secondo il rito 
del padre (cann. 755, 756). L’ordinario del luogo 
può per causa grav'-e indulgere a che le cerimonie 
prescritte per il B. degli infanti siano seguite nel B. 
degli adulti. 

L’obbligo di osservare le cerimonie descritte nel B. 
solenne è sotto peccato grave in cosa grave. Sono con¬ 
siderate cerimonie principali e gravi ; l’uso dell’acqua bat¬ 
tesimale, della saliva e del sale, l’insufflazione, l’unzione, 
e l’assistenza dei padrini. Per quanto riguarda l’uso della 
saliva, è stato recentemente stabilito (dccr. S. C. R., 14 
genn. 1944) che questa cerimonia può essere omessa tutte 
le volte che vi sia una causa ragionevole di tutela igienica 
o quando vi sia pericolo di contrarre o comunicare una 
malattia. L’acqua da usare nel B. solenne, è l’acqua de¬ 
stinata a questo speciale scopo e benedetta il Sabato Santo 
o la vigilia della Pentecoste, o in altra occasione con rito 
proprio e più breve. Le cerimonie non possono essere per 
sé separate dal rito essenziale, e cioè dall’applicazione della 
materia e della forma, ma devono essere fatte insieme 
con esso e fatte tutte e in maniera completa. 

Quando, in caso di necessità, il B. viene conferito 
in forma privata o da un laico o da un chierico che non 
sia diacono, esso vien celebrato soltanto per la parte re¬ 
lativa al rito essenziale, omettendo le cerimonie che l’ac¬ 
compagnano. Se invece esso è amministrato da un chie¬ 
rico che sia almeno diacono, le cerimonie vanno ossert-ate. 
Nell’uno e nell’altro caso, se l’infante soprawive, le ceri¬ 
monie omesse devono venir completate. Quando il B. c 
ripetuto sotto condizione, oppure nel caso in cui debba 
essere ripetuto in assoluto, perché quello precedentemente 
conferito risulta certamente non valido, le cerimonie omesse 
nel B. precedente devono essere compiute nel secondo; 
quelle che sono state già fatte, possono ma non debbono 
essere ripetute. Nel B. privato di un adulto eretico, con¬ 
vertito e che vien ripetuto sotto condizione, tutte le ce¬ 
rimonie possono essere omesse. 

VII, Nome. - Prescrizione della Chiesa è che al 
battezzando si imponga un nome che sia cristiano. 
Qualora i genitori non lo vogliano e pretendano im¬ 
porre un nome strano o pagano, il parroco deve 
aggiungere il nome di qualche santo e trascriverlo 
insieme con il nome profano nel registro dei battezzati. 

Vili. Padrini. - È uso che il battezzando sia as¬ 
sistito dai padrini. I padrini, o «sponsores» o «offe¬ 
renti » o « suscettori » o « fideiussori » sono le persone 
che assistono l’infante nel B. solenne per fare a suo 
nome la professione di fede. È proprio di essi « avere 
(il battezzando) come figlio spirituale affidato ad essi 
in perpetuo e curare diligentemente che in tutte le 
cose relative all’istituzione della vita cristiana egli si 
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mostri per tutta la vita quale con cerimonia solenne 
promise di essere » (can. 769). L’obbligo che essi in 
questo si assumono è grave per quanto la prima cura 
spetti ai genitori e a coloro che ne fanno le veci; 
ciò vale anche per il B. che vien ripetuto sotto con¬ 
dizione, se il padrino è il medesimo che assiste il 
battezzando nel precedente B. Egli interviene an¬ 
che nel completamento delle sole cerimonie. Nel 
B. privato si farà uso del padrino, sempre che 
ciò possa essere facile. Quanto al numero, il padrino 
deve essere « uno soltanto, anche se è di sesso diverso 
dal battezzando, o tutt’al più sarà permesso un 
padrino c una madrina )> (can. 764). Il padrino che 
è certamente tale (sia che egli abbia assistito il 
battezzato neH’unico B. conferito in forma assoluta 
e valida, o in più B. ripetuti sotto condizione), 
contrae con il battezzato un vincolo di parentela 
spirituale (v. cognazione spirituale) che costituisce 
impedimento dirimente in caso di matrimonio tra 
il battezzato e il padrino. 

Perché si abbia un legittimo padrino devono aversi, 
tra l’altro, queste condizioni ; i) esser battezzato c aver 
raggiunti l’uso della ragione; 2) avere la volontà di sotto¬ 
porsi a questo compito; 3) non appartenere a setta non 
cattolica; 4) non essere né padre né madre né coniuge del 
battezzando; 5) essere designato o dal battezzando o dai 
suoi genitori o, in mancanza di questi, dal ministro; 
6) tenere fisicamente o toccare o sollevare immediatamente 
o accogliere dal fonte battesimale o dalle mani del battez¬ 
zante il battezzando, o personalmente o per mezzo di un 
procuratore. Inoltre per poter far da padrino, è necessario ; 
i) aver compiuto il 14 anno di età, a meno che il ministro 
per giusta causa non disponga altrimenti; 2) non essere, 
per delitto notorio, scomunicato o privato del diritto le¬ 
gale; 3) conoscere almeno i rudimenti della fede; 4) non 
essere novizio o professo, anche se non è un religioso, 
in nessuna religione, non aver preso gli ordini sacri, tranne 
il caso in cui vi sia necessità urgente e previa espressa 
licenza del superiore locale per i religiosi, e dell’ordinario 
proprio per gli ordinati (can. 766). 

IX. Tempo e luogo. — Il B. di necessità può 
essere conferito, ove la necessità sia urgente, in 
qualunque tempo. Il B. solenne degli infanti deve 
essere conferito al più presto e in qualunque giorno. 
Quello degli adulti sarà conferito convenientemente 
alla vigilia di Pasqua o della Pentecoste c di prefe¬ 
renza nelle chiese cattedrali (cann. 770-72). 

Luogo proprio per il B. privato di necessità è 
qualunque luogo; per il B. solenne la chiesa o un 
oratorio pubblico. 

Le chiese parrocchiali debbono avere un battistero o 
fonte battesimale, il quale, o per diritto richiesto o su 
permesso e ordine dell’ordinario del luogo, può anche tro¬ 
varsi in qualunque altra chiesa. Chiesa propria per il B. 
c la chiesa parrocchiale propria, o un’altra che entro la 
propria parrocchia possegga un fonte battesimale o an¬ 
cora una chiesa o un oratorio pubblico della propria par¬ 
rocchia. Che il B. si amministri nella casa viene concesso 
in casi particolari, ma sempre in luogo decente e con l’ac¬ 
qua battesimale. Tale concessione si fa ordinariamente in 
favore : i) dei figli o nipoti dei sovrani e dei supremi capi 
dello Stato c di quelli che hanno diritto alla loro succes¬ 
sione, sempre che la si richieda; 2) di tutti coloro ai quali 
l’ordinario del luogo secondo il suo meditato giudizio e 
in giusta coscienza e per ragionevole causa, ritenga di con¬ 
cederlo. Dopo il B., il parroco ha obbligo di trascrivere 
senza indugio e con ogni cura sul libro parrocchiale « i 
nomi del battezzato, facendovi menzione del ministro, dei 
genitori, dei padrini, del luogo e del giorno del conferi¬ 
mento » (can. 777, i). 

Bibl.: F. M. Cappello, Tractatus canotiico-moralis de Sacra-- 
mentis, 4.“ ed., I, Torino 1945, PP. 93-163. Michele Fàbregas 


III. Liturgia del E. 

Sino al sec. il l’iniziazione cristiana aw'^eniva me¬ 
diante tre riti essenziali: B., Cresima, prima Comu¬ 
nione. L’usanza sempre più prevalente di dare il 
B. ai bambini, scisse i tre riti, non tuttavia ugual¬ 
mente ed in forma completa dappertutto. Il B., es¬ 
sendo una rinascita, implicava tre rici fondamentali : 
rinuncia a Satana, professione di fede, triplice ablu¬ 
zione. Intorno ad essi, per circostanze di tempo e di 
luogo, nacquero cerimonie secondarie la cui compren¬ 
sione risulta più chiara se studiate nel loro tronco 
liturgico, d’Oriente e d’Occidente. Anche l’esame sto¬ 
rico di esse, per le varianti nell’àmbito d’uno stesso 
rito, è così vasto, da imporre una restrizione alle prin¬ 
cipali, conservate nelle liturgie viventi. 

1. Liturgie ORIENTALI. - i.Rito bizantino.-'^ vivente 
presso i popoli un tempo soggetti aU’influenza di Costan¬ 
tinopoli: Russi, Bulgari, Romeni, Georgiani, Melchiti, 
Greci propriamente detti, compresi quelli uniti a Roma. 
Le fonti principali per lo studio dei riti sono quelle delle 
liturgie di s. Giovanni Crisostomo e s. Basilio, alle 
quali vanno aggiunti gli scritti dei Padri e di s. Gre¬ 
gorio Nazianzeno. Il rituale, nelle grandi linee, ri¬ 
monta al sec. iv; suddiviso all’inizio in quattro gruppi 
di cerimonie, distinti da tempi intercalari; forse già 
prima del sec. vili formava un tutto compatto nel 
quale, tuttavia, si possono distinguere diverse parti : 
i) Il catecumeno veniva ricevuto con triplice insuffla¬ 
zione sul volto; gli veniva segnata la fronte, la bocca, 
il petto; una preghiera con imposizione delle mani 
chiudeva la cerimonia intesa ad allontanare dall’indi¬ 
viduo lo spirito maligno. 2) Un triplice esorcismo 
(semplice tuttavia, se seguito immediatamente dal B.) 
con triplice insufflazione e segno di croce. 3) Rinun¬ 
cia al demonio, adesione al Cristo ed alla S.ma Tri¬ 
nità, recita del simbolo. 4) Esorcismo e benedi¬ 
zione dell’acqua e dell’olio santo usato per ungere 
il catecumeno sulla fronte, il petto, il dorso, le orec¬ 
chie, le mani, i piedi, affinché come atleta resista agli 
attacchi del nemico al quale va incontro. Avveniva poi 
la triplice immersione nell’acqua, accompagnata dalla 
formola trinitaria. Oggi i Russi immergono ancora 
tutto il corpo del bambino, coprendogli, con la mano, 
la bocca, il naso, gli occhi; poi gli mettono al collo 
una croce, che non dev’essere più tolta, e lo rivestono 
d’una tunica bianca. Come in antico, segue la Cre¬ 
sima, e, se il B. è stato conferito, com’è raccomandato, 
prima della Messa, il prete gli dà pure la Comunione 
con qualche goccia del S.mo Sangue. 

2. Il rito siro antico non differiva sostanzialmente 
dal bizantino, avendo, tuttavia, formolo proprie. Oggi 
presenta alcune varianti : all’acqua, terminato il rito, 
vien tolta la benedizione; al battezzando \den unta 
tre volte la fronte e, seduto nella vasca, gli viene infusa 
tre volte l’acqua sulla testa. 

3. Il rito armeno si riallaccia pure al bizantino. La 
rinuncia al demonio e la professione di fede seguono 
immediatamente l’esorcismo del catecumeno. I più an¬ 
tichi manoscritti, come il rituale moderno, indicano 
ua doppia abluzione : l’acqua è versata tre volte sulla 
testa del neofìto e tre volte l’intero corpo è immerso 
nella piscina. È probabile, tuttavia, che le immersioni 
siano soltanto cerimoniali perché solo la triplice 
abluzione è accompagnata dalla formola sacramen¬ 
tale. 

4. Rito alessandrino. - I canoni d’ippolito e i ca¬ 
noni apostolici egiziani sono le fonti più antiche per 
Vordo battesimale dei riti copto ed etiopico, il quale, 
nelle grandi linee, doveva essere già completo nei 
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secc. iil-iv. Secondo le fonti antiche, le cerimonie 
s’iniziavano il sabato santo di sera. Il vescovo con¬ 
vocava i catecumeni per Tesorcismo solenne con Tim- 
posizione delle mani, seguita dalTinsufflizione e dalla 
unzione delle membra : petto, fronte, orecchie, naso. 

Dopo l’intera veglia notturna completa, al canto 
del gallo, gli eletti erano ammessi al B. dopo essersi 
spogliati degli abiti. Essi pronunciavano da principio 
la rinuncia a Satana e ricevevano un’unzione d’olio 
esorcizzato, benedetto dal vescovo insieme con l’olio 
eucaristico (crisma). Discendendo poi nell’acqua, cia¬ 
scuno rispondeva ad una triplice interrogazione in¬ 
torno alla fede ed era immerso tre volte nell’acqua, 
sino a quando colui che Io battezzava gli imponeva 
la mano sulla testa. Prima di riprendere gli abiti, i 
neofiti venivano unti con l’olio eucaristico. Dopo la 
preghiera, breve intermezzo fra i riti, la Cresima era 
seguita dalla Messa. Il rituale odierno è alquanto al¬ 
lungato ed inizia con una preghiera di purificazione 
della madre. La benedizione dell’acqua mediante tri¬ 
plice infusione d’olio, l’alitazione e la divisione in 
forma di croce, le preghiere ed ancora Talitazione e 
l’infusione del crisma, a\'vengono immediatamente pri¬ 
ma deH’immersione. Non si compie più la triplice 
dichiarazione di fede e la forinola : « Io ti battezzo 
nel nome del Padre. Amen. Io ti battezzo nel nome 
del Figlio. Amen. Io ti battezzo nel nome dello Spi¬ 
rito Santo. Amen », benché curiosa, non implica al¬ 
cuna dichiarazione di triteismo. 

II. Liturgie occident.-vli. - La Chiesa occiden¬ 
tale ha due riti soli : romano ed ambrosiano che diffe¬ 
riscono pure neU’amministrazione del B. La Chiesa 
di Toledo, pur conservando il rito mozarabico, nel 
rituale e nel pontificale segue il rito romano ; perciò il 
B. è conferito come nel resto dell’occidente. 

1. Rito romano. — Abbiamo ben pochi documenti 
che ci possono dare ragguagli sul cerimoniale seguito 
nei primi secoli a Roma. Giustino (sec. ii) infatti, 
non offre molti dati; tuttavia la tesi recente che ascri¬ 
ve ad Ippolito romano i canoni apostolici egiziani 
offre chiare notizie, già riferite come proprie della 
Chiesa alessandrina. Su questo punto ed in quest’età 
l’accordo fra Roma e l’Egitto sarebbe stato completo. 
Abbiamo inoltre s. Leone Magno e papa Gelasio (fi¬ 
ne sec. v), al quale si attribuisce la redazione del 
formulario che porta il suo nome, ma che piuttosto 
deve ritenersi abbia contribuito alla fissazione di quel 
testo che ci testimonia l’uso liturgico romano del 
sec. VI. Ancora più preziosa è la lettera di Giovanni 
diacono a Senario (PL 59, 401 sgg.). A questi do¬ 
cumenti della prima età vanno unite le abbondanti 
e preziose informazioni degli africani Tertulliano e 
s. Cipriano, in generale concordanti e che si comple¬ 
tano a vicenda. Anche a Roma i riti erano costituiti 
da una preparazione remota e prossima e dal B. stesso. 
Le prime due parti davano origine al catecumenato 
(v.) il quale essenzialmente consisteva in un’istruzione. 
Quando per il prevalere del B. ai bambini, l’istruzione 
venne demandata alla scuola, ne rimase solo qualche 
reliquia neìVordo^ che invece s’arricchì di orazioni, se- 
gnazioni, esorcismi che, da tre divenuti sette, e compiuti 
in altrettanti giorni, vennero in seguito adunati in un 
sol rito accoppiato al B. Il rituale che ne risultò, sta come 
appendice nei Sacramentari dal sec. ix in poi e si deve 
considerare come il frutto delle risposte che Carlomagno 
ottenne dai diversi vescovi dell’impero intorno alle 
cerimonie del B. Oggi è conservato per il B. degli 
adulti, essendo stato redatto, per quello dei bambini, 
un rituale semplificato, di età molto più recente. 


Tre clementi del rito battesimale meritano par¬ 
ticolare rilievo : a) Il nome dell’eletto inizia la for¬ 
inola battesimale. Il rituale odierno due volte pre¬ 
scrive di domandare il nome del battezzando : al¬ 
l’inizio, ricordo dcU’antica iscrizione fra i catecumeni, 
e prima dell’ultima rinuncia a Satana. Qucst’ul- 
tima volta è richiesta dal Sacramentario gregoriano 
probabilmente per l’uso ormai prevalente d’imporre 
un nuovo nome a chi sta per rinascere a novella 
vita. Nei primi tempi non vi era prescrizione alcuna 
in merito, perché il nome pagano non importava 
corrispondente professione religiosa (Tertulliano) : 
ne è prova la lista dei vescovi presenti al Concilio di 
Nicea (325), Tuttavia nel sec. iii si nota la tendenza 
a rilevare il carattere cristiano d’alcuni nomi (s. Ci¬ 
priano tiqWE pist. 67) e nel secolo seguente più spesso 
accade di veder assumere nomi tratti principalmente 
dal Vecchio Testamento. I Padri anzi (s. Ambrogio, 
s. Giovanni Crisostomo) combattono l’indifferenti¬ 
smo d’alcuni cristiani nel dare ai figli nomi che non 
significano nulla. Sino allora, infatti, le persecuzioni 
avevano consigliato a non imporre nomi che manife¬ 
stassero apertamente la condizione cristiana; ma, con 
la pace, si consiglia ripetutamente d’assumere i nomi dei 
martiri, perché, se anche questi nomi erano in origine 
pagani, erano divenuti, per martirio, cristiani. Altri 
nomi derivarono dalle feste in cui si riceveva il B. 
(Epifanio, Pasquale, Natale), dalle virtù maggior¬ 
mente amate (Fidenzio, Speranzio, Pio), dagli animali 
che rappresentano virtù (Leone, Orsola, Colomba), 
dagli angeli e dai santi del Vecchio Testamento. Il 
nome di Gesù si trova imposto solo presso i Siri, in 
forma però composta (Ebediesus); invece i relativi 
appellativi sono di più largo uso (Salvatore, Emanuele, 
Renato, Teodoro). Nel sec. xiv era entrata la convin¬ 
zione che il nuovo nome portasse la nuova vita, e 
questa convinzione era così radicata da ribattezzare chi 
non l’avesse assunto : errore gravissimo condannato 
dal Concilio beneventano (1374). Oggi la Chiesa 
esorta i fedeli a dare ai figli un nome cristiano, pre¬ 
feribile quello di un santo, eletto così a protettore 
della nuova creatura, b) Molti Padri (Cipriano, Am¬ 
brogio, Agostino, Basilio, Gregorio Nazianzeno) repu¬ 
tano necessaria la benedizione dell’acqua battesimale. 
Sebbene la Didaché parli di acqua corrente, ordina¬ 
riamente deve essere benedetta perché, secondo la 
dottrina patristica, con essa si unisce così in modo per¬ 
manente la virtù divina. Oggi tale benedizione con 
esorcismi, infusione del sale e del crisma, si compie 
nei due giorni soli, che un tempo erano riservati al 
B. solenne : il sabato santo e la vigilia di Pentecoste, 
c) Anticamente il modo normale di battezzare era 
l’immersione dell’intero corpo nell’acqua, per tre volte 
pronunciando il nome di una delle Persone divine. 
Tale modo già attestato da Tertulliano è detto da s. 
Basilio d’origine apostolica, e la molteplicità dei do¬ 
cumenti lo comprova. Molto praticato era pure l’uso 
di entrare nella vasca e ricevere per tre volte l’effu¬ 
sione dell’acqua sulla testa, come si trova rappresen¬ 
tato negli antichi monumenti. L’aspersione era pra¬ 
ticata per i moribondi. L’immersione esigeva la de¬ 
nudazione. Questo può sorprendere i moderni ma non 
sorprendeva gli antichi, soprattutto i mediterranei, 
usi ai soventi bagni presi in pubblico. Gli stessi do¬ 
cumenti cristiani esortavano ad una distinzione di 
sessi ma non vietavano la promiscuità allorquando 
non vi era che un solo pubblico bagno. Ancor presto, 
tuttavia, si avvertì l’inconveniente principalmente per 
il B. delle donne e si provvide in alcuni luoghi (ad es. 
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Arles, Milano) con due battisteri e con Tistituzione 
delle diaconesse che però nessun documento dico so¬ 
stituissero il vescovo o i preti nell’atto del battezzare. 
Vari motivi concorsero ad abolire la nudità e per con¬ 
seguenza l’uso deirimmersione : le invasioni barba¬ 
riche c la conseguente rozzezza di costumi, il preva¬ 
lere quasi assoluto del B. ai bambini da poco nati ed 
infine Tamore cristiano intensissimo per la purezza, che 
sviluppò fortemente il pudore. Oggi la Chiesa latina 
pratica l’infusione senza escludere rimmersione, con¬ 
servatasi, in forma limitata alla sola testa, nel rito 
ambrosiano per il B. dei bambini. 

2. Rito ambrosiano. — Nonostante alcuni diligenti 
studi non si pos¬ 
siede ancora una 
storia deirO;Wo bat¬ 
tesimale milanese. 

Preziose fonti so¬ 
no due scritti di 
s. Ambrogio : De 
inysteriis e De Sa¬ 
cra mentis. I mano¬ 
scritti (che inizia¬ 
no con il sec. xi) 
non sono sempre 
concordanti. Il ri¬ 
tuale odierno, nella 
sua sostanza, fu 
redatto alla fiine del 
sec. XVI e, pur 
concordando molto 
con la tradizione 
manoscritta, non ci 
dà la fusione dei ri¬ 
ti primitivi in modo 
chiaro come la litur¬ 
gia romana. Presen¬ 
tato l’aspirante, que¬ 
sti compie subito 
la rinuncia a Satana seguita d^Weffeta («apriti»), dal¬ 
l’insufflazione e dall’unzione con l’olio dei catecumeni. 
Un esorcismo prepara Timposizione della croce sulla 
fronte cui segue quella del sale. Dopo l’invito ad 
entrare nella chiesa ed il Ps. 41, il catecumeno recita 
il Credo cd il Patery fa una professione di fede trini¬ 
taria e viene battezzato. Subito dopo si cantano le 
litanie dei Santi seguite dalla crismazione, dall’im¬ 
posizione della veste candida e della lampada ardente. 
Un’orazione chiude il rito. 

Tenendo conto delle testimonianze ambrosiane, 
meritano rilievo particolare alcuni punti dCiVOrdo 
antico: a) La rinuncia al demonio è sotto forma di 
due risposte a due domande, mentre a Roma le do¬ 
mande sono tre, ed in Gallia una sola, b) Ogni immer¬ 
sione è preceduta da una professione dì fede in cia¬ 
scuna delle tre Persone divine, c) Dopo la crismazione 
«si lavano i piedi del battezzato perché gli siano tolte 
le sozzure ereditarie, mentre i peccati suoi gli sono 
cancellati dal B. » {De inysteriis, 6). S. Ambrogio 
stesso nota come questa cerimonia non fosse praticata 
nella chiesa romana {De Sacramentisy III, cap. i) 
mentre sappiamo che lo era nella Gallia. 

Bibl.: H. J. Denzinger, Ritus Orientalìurn Coptonim, Sy- 
rìorutn, Armenorumin administrandis Sacramentis, avoli., Wilrz- 
burg 1863-64; L. Corblet, Histoire dogmatique. liturgique et ar- 
chéologique du sacrement dii Baptéme, Parigi 1881-82; M, Magi- 
stretti, Monumenta veteris liturgiae ambrosianae, II, Milano 1897, 
pp. 143-47; III, ivi 1905, PP. 466-71 ; F. Wiegand, Erzbischof Odìl- 
bert von Mailand iìber die Taitfe, Lipsia 1899: G. Morin, La 
disputation du rite baptismal de VégUse de Milan aii IV^ siòcle 


d'après un passage corrige du De Mysteriis de s. Ambroise. in Revue 
bériédictine, 16 (1899), PP- 414-18; L. E. Lebourgeois, Le Baptéme 
romain au /F« siede, Aix 1902; F. J. Dolger, Der Exorzismus im 
altchristlidien Taufritual, Paderbom 1909; P. de Puniet, Aperitio 
aurium. Aubes baptismales. Baptéme. Bénédiction de Veau (baptis- 
male),inDACL,, rispettivamente I, coll. 2523-37; ibid., coll. 3118- 
3140; II, coll, 251-346; tè/W., coll. 683-713; H. Leclercq, Immer- 
siofis. Noms propres. Nuditi baptismale. Onction, ibid., rispettiva¬ 
mente VII, coll. 305-11; XII. coll. 1481-1553; coll. i8or- 
1805; ibid., coll. 2116-30; L, Duchesne, Les origines du culle chré- 
tien, Parigi 1925, pp. 309-60; F. Cabrol, Le livre de la prière 
antique, Tours 1929. PP. 376-87; I. Schuster, Liber Sacrameli- 
forum, I, Torino 1929, pp. 10-25; O. Faller, Das Teufelsanspeien 
im Maildnder Taufritual, in Jahrbuch fùr Liturgiezcissenschaft, 
1929, pp. 128-32; B. Neunheuser, De benedictione aquae bapti- 
smalis, in Ephernerìdes liturgicae, 44 (1930), pp. 194-207, 258-81, 
269-312, 455-92: A. Villien, Les Sacrements, histoire et liturgie. 

Parigi 1931, pp. 9-81; 

P. Borella, Sabato in 
albis depositis, in Am- 
brosius, 2 (1933), pp. 
78-80; id.. Il Crismon, 
la cenere ed il cilicio 
negli antichi scrutini 
battesimali ambrosiani, 
ibid. pp. 59-77: A. Pa¬ 
rodi, Formulari batte¬ 
simali ambrosiani, in 
La scuola cattolica, i 

(1935). pp- 4-14: P. 

Galtier, Imposition des 
mains et bénédictions 
au Baptéme, in Recher- 
ches de Science religieuse, 

6 (1937). pp. 464-66; 
D. Van Dcn Eynden, 
Notes sur les rites baptis- 
maux dans les églises 
d'occident, in Antonia- 
num, 3 (1939). pp- 257- 
276 ; C. Callewaert. Sa- 
cris erudiri, Bruges 1940 
(comprende, fra gli al¬ 
tri, stuai su varie que¬ 
stioni battesimali): A. 
Paredi. La liturgia di 
s. Ambrogio, Milano 
1940; Ph. Oppenheim, 
lus liturgiae baptisma- 
lis. De fontibus et histo- 
ria ritus baptismalis. Commentationes ad ritum Baptismi, Torino 
1943; B. Marchetta. La materia e la forma del B. nella Chiesa 
di s. Ambrogio, Roma I945; I. M. Hanssens, La concélébration 
du catéchumène dans l'acte de son Baptéme, in Gregorianum, ‘Z'j 
(1946), pp. 417-43; A. Raes, Introductio in liturgiam orientalem, 
Roma 1947. ■ Enrico Cattaneo 

III. Il B. nelle missioni. - Il rito battesimale 
nella ripresa dell’attività missionaria del sec. xv fu 
subito oggetto di dispute dal punto di vista del- 
l’adattamento a certi usi e costumi dei nuovi po¬ 
poli da evangelizzare. 

Al riguardo bisogna subito ricordare che i riti 
battesimali sono nati nell’occidente europeo e furono 
stabiliti in determinate epoche storiche in armonia 
con le abitudini e la mentalità dei popoli europei. 
Quando essi vengono praticati in mezzo ad altri po¬ 
poli di civiltà assai diversa e di abitudini molto lon¬ 
tane dalle nostre, è facile che provochino ammira¬ 
zione e qualche volta scherni e scandalo. 

Contro questa situazione lo zelo dei missionari 
può reagire con qualche effetto soltanto la dove i 
cattolici esercitano per numero e per posizione so¬ 
ciale una certa influenza sul resto della popolazione. 
Ma nelle missioni tra i pagani, là dove il cristianesimo 
fa le sue prime conquiste, l’azione del missionario 
sulla mentalità della gran massa pagana è nulla o 
quasi. 

Come esempio si ricordino alcuni^ pregiudizi, 
ancora ai nostri giorni si riscontrano in talune regioni 
dellTndia. La ripugnanza che gli Indiani hanno per l’uso 
della saliva non è do\mta soltanto a ragioni di igiene e di 
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decenza, ma alla più che millenaria usanza di quei popoli, 
che la considerano come una contaminazione legale. Ri¬ 
guardo alla cerimonia del sale, si fa notare che l’inghiottire 
qualsiasi cibo o bevanda toccati da persona di altra casta 
è parimenti severamente proibito dalle leggi di casta. Inoltre 
il mettere cibo in bocca ad una donna è considerato gesto 
confidenziale e amoroso, che può permettersi solo il ma¬ 
rito e in segreto. Tra alcune tribù aborigene, ad es. 
quelle dei Santali, la cerimonia essenziale del matrimonio 
consiste in questo : lo sposo intinge il pollice in un po’ 
di polvere rossa e segna con essa la fronte della ragazza, 
che diventa così sua moglie legale. Si può immaginare 
l’imbarazzo del missionario che amministra il B. all’aperto 
e spesso in presenza dei pagani, quando deve fare l’un¬ 
zione sulla fronte delle donne. 

Si deve notare, che generalmente i neofiti a poco a 
poco si adattano ai riti della Chiesa. Le stesse cerimonie, 
che suscitano obbiezioni quando sono usate nel B., sono 
poi accettate pacificamente dalle medesime persone quando 
ricevono altri Sacramenti c Sacramentali. Così chi ha accet¬ 
tato, arrossendo, dalle mani del sacerdote il sale battesimale, 
accorre più tardi a prendere dalle stesse mani la S. Co¬ 
munione; chi ha riceNoito con evidente imbarazzo le sacre 
unzioni nel B., le riceve con franchezza nella Cresima e 
così per altre cerimonie. Tutte queste ragioni ed altre sug¬ 
gerite da abitudini dei popoli da evangelizzare spinsero 
i missionari a chiedere dalla S. Sede modifiche al rito 
battesimale. 

Al riguardo uno dei primi documenti è dato dalla 
costituzione di Paolo III Altitìido divini co7isilii, in data 
I giugno 1537 per le Indie orientali, in cui oltre a prescri¬ 
zioni ordinate ad abbreviare il rito, si stabiliva che l’un¬ 
zione del crisma e dell’olio dei catecumeni fosse compiuta 
per le donne sulla parte « quam ratio pudicitiae demon- 
strabit {Collectanea S.C. de Prop. Fide, I, Roma 1907, 
n. 114, pp. 30-31). 

Con decreto del 12 sett. 1645 il S. Ufficio rispose nega¬ 
tivamente alla domanda rivolta da alcuni missionari della 
Cina di astenersi nel sacramento del B. « ab imponendo mu- 
lieribus oleum sanctum catechumenorum, sputum in auri- 
bus et sai in ore» {op. cit., n. 114, pp. 31-32). Lo stesso 
S. Ufficio, però, con documento del 23 marzo 1656, dopo 
aver riesaminato la questione, diede una risposta del tutto 
contraria, permettendo che « ex gravi necessitate propor- 
tionata » in Cina si potessero omettere alcuni Sacramentali 
nel B. delle donne e si potesse omettere anche l’Estrema 
Unzione {op. cit., n. 126, p. 38). I due decreti sopra rife¬ 
riti dovettero suscitare grandi discussioni tra i missionari, 
perché con altro decreto del 13 nov. 1669 il S. Ufficio, 
senza abolire il decreto del 1656, richiamò all’osservanza 
quello del 1645 {op. cit., n. 189, p. 64). Anche il Sinodo 
di Tonchino celebrato il 14 febbr. 1670 si occupò della 
questione seguendo la corrente intesa a difendere l’uso dei 
Sacramentali nel B. (R. De A-Iartinis, Jiis Pontificnim de 
Prop. Fide, I, Roma 1888, p. 431). 

Alcuni missionari avevano chiesto di seguire l’uso 
della Chiesa primitiva nel compiere le varie cerimonie 
del rito battesimale sui catecumeni in quattro tempi suc¬ 
cessivi. La risposta fu negativa {Collectanea, loc. cit., n. 301, 
p. 97). Lamentavano, infatti, i missionari, che spesso non 
riuscivano a tranquillizzare gli animi dei catecumeni, spe¬ 
cialmente fra i popoli primitivi e le persone incolte delle 
nazioni pagane, perché questi durante il notevole periodo 
di tempo che trascorreva dalla loro rinunzia al paganesimo 
fino a quando ricevevano il B., si sentivano privi della 
protezione di Dio contro le presunte vendette dello spirito 
maligno, a cui avevano rinunciato. 

Purtroppo la questione circa l’omissione di alcune 
cerimonie battesimali fu trattata come un corollario di 
quella intorno ai riti cinesi e malabarici (v.) e ne seguì la 
sorte. Conseguentemente, alle ripetute istanze dei missionari 
in materia si rispose quasi sempre con le parole : « servetur 
ab omnibus Rituale Romanum » (Arch. di Prop. Fide, Acta 
C. P. Indiarum or. et Sinarum, a. 1^23^28, t. IV, f. 270 e 
272). 

La costituzione dì Benedetto XIV Ex quo siìigulari 
dellTi luglio 1742 {Collectanea, loc. cit., n. 339, pp. 130-41) 


non parla dei riti battesimali; invece ne tratta ampia¬ 
mente la costituzione Oninhim sollicitudinwn del 2 sett. 
1744 in cui viene riportato il decreto che il de Toumon 
promulgò in senso rigorista {Collectanea, loc. cit., p. 155) 
c che con ingenuità storica dice che i riti battesimali « ex 
Apostolica traditione Catholica Ecclesia recepit ». 1 de¬ 
creti di Clemente XII emanati il 24 ag. 1734 e il 13 maggio 
1739 confermano quello del de Tournon ma nel medesimo 
tempo concedono ai missionari « Regnorum Aladurensis, 
Alayssurensis et Carnatcnsis » la facoltà « ad decennium » 
di omettere nel B. la saliva e di usare occultamente delle 
insufflazioni in casi particolari e per necessità grave e pro¬ 
porzionata {Collectanea, loc. cit., p. 166). Trascorso il de¬ 
cennio, i missionari domandarono la proroga della facoltà 
ricevuta da Clemente XII. Era allora sommo pontefice Be¬ 
nedetto XIV, che concesse la rinnovazione dcH’indulto a 
condizioni assai restrittive e dichiarò che non l’avrebbe rin¬ 
novato per un terzo decennio. Intanto tutti i missionari do¬ 
vevano adoperarsi per togliere dalla mente dei popoli ogni 
falso concetto intorno ai riti battesimali {Collectanea, loc. 
cit., pp. 169-70; cf. ibid., n. 3-15, p. 151; Arch. di Prop. 
Fide, Lettere della S. C., a. 1774, voi. 224, f, 54 v; Esame 
del Sinodo Sutclniense celebrato nel 1S03 c approvato nel 1S22, 
ff. 13-16 v). Nell’esame del Smodo Sutchuense la questione 
fu molto discussa tra i consultori, clic non erano tutti dello 
stesso parere e vi si legge una lunga annotazione di mons. 
Lambertini, poi papa Benedetto XIV, riportata da uno dei 
consultori. Le parole « secluso gravis necessitalis casti che 
si leggono nel cap. 2, che parla del B., furono introdotte 
proprio per questo motivo. 

Anche l’uso del rituale dei bambini nel B. degli adulti 
fu permesso con molte restrizioni. Infatti le prime con¬ 
cessioni furono temporanee e con la clausola che biso¬ 
gnava lentamente introdurre l’esatta osservanza del Rituale 
romano. Una tale facoltà veniva chiesta sia per abbre¬ 
viare il rito, sia per evitare imbarazzi ai convertiti adulti 
(cf. Arch. di Prop. Fide, Acta S. C. de Prop. Fide, a. 1830, 
voi. 193, f. 388-388 v; ff. 396-9S; Collectio Lacensis, 111 , 
Friburgo in Br. 1S75, coll. 34-35 e 151-52 ; Arch. di Prop. 
Fide, Acta S. C. de Prop. Fide, a. 1S52, voi. 214, ff. 226-74; 
Collectanea S. C. de Prop. Fide, loc. cit., n. 1057, p. 572 
e n. 1054, p. 569; Arch. di Prop. Fide, Acta S. C. de Prop. 
Fide, a. 1853, voi. 215, parte ff. 5V, 13V, 43V, 46, 261-78; 
Collectio Lacensis, III, coll. 929, 807, 461-462, 384; Ar¬ 
chivio di Prop., Acta S. C. de Prop. Fide, a. 1S55, voi. 219, 
ff- 34 L 343-4S, 375). 

Le numerose concessioni date al riguardo indussero 
il Santo Padre ad ordinare che la facoltà in parola fosse 
aggiunta tra le facoltà straordinarie dell’antica «Formola Pa 
(modulo di concessioni designato con questa lettera), so¬ 
lite a darsi all’episcopato inglese « ad biennium ». Nel nu¬ 
mero 12 che la espone, non si parla della clausola di unifor¬ 
marsi pian piano al Rituale. La medesima facoltà fu estesa 
<t ad quinquennium » anche ai vescovi di Olanda e agli 
ordinari della Cina e regni adiacenti con la Forinola 6. 
Dopo la disposizione del can. 775, § 2 una tale facoltà ri¬ 
guarda tutti i territori della Chiesa. In nota il CIC indica 
alcuni altri documenti. 

Si domandò pure di far uso della lingua volgare nelle 
interrogazioni, e recentemente la S. Sede ha concesso 
che nelle missioni della Indonesia, Cina, Giappone, In¬ 
docina, India e Africa si usi il Rituale tradotto in lingua 
volgare, come già c stato permesso alla Germania (v. rituale 
ROMANO NELLE MISSIONI). 

Riguardo alla cerimonia della saliva, la recente dispo¬ 
sizione che permette di ometterla « quotiescumque rationa- 
bilis adest causa munditiei tuendae aut periculum morbi 
contrahendi vel propagandi », trova la migliore accoglienza 
nei territori di missione (AAS, 36 [1944], pp. 27-29). 

A, Alaus {Selon quel cérémonial convient-il de baptiser 
un groupe d’adultes en pays de lìtissioiìs?, in Nouvelle Revue 
Théolog., 66 [1939], pp. 693-700), tenute presenti tutte le 
rubriche del Rituale, ha cercato di semplificare il rito bat¬ 
tesimale degli adulti. Il rito semplificato, che già e in uso 
in alcune missioni del Congo, abbrevia le lunghe cerimonie 
e riesce molto comodo nelle regioni calde. 

Esso è stato così ottenuto : i) omissione dei salmi 
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e preghiere dei numeri da i a 4, perché la rubrica dice : 
«si temporis ratio feratx; omissione di due o anche delle 
tre interrogazioni circa il nome : nn. 5 e 37 e di tutte 
le apostrofi : nn. 5, 6, 9, io, 15, 29, 35, 38 c 50; 2) tutte 
le preghiere « singularitcr singulis » e a forlìori le altre, 
sono dette al plurale c ciascuna è recitata una sola volta 
per tutti i catecumeni prima del gesto che le accompagna; 
3) tutti i gesti : segni della croce sulla fronte, il petto, il 
corpo, ecc., insufflazioni, inalazioni, imposizione di mano 
sulla testa, unzioni, riti del sale, della saliva, della veste 
candida, della candela, sono ripetuti su ciascuno, in si¬ 
lenzio, dopo la preghiera corrispondente, detta al plurale 
per tutti; 4) l’infusione dcH’acqua e le parole sacramentali, 
precedute dal nome e dall’interrogazione del nome, sono 
ripetute per ciascuno. 

Il metodo è molto semplice c per facilitare l’uso è 
consigliabile preparare il testo del cerimoniale così sem- 
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plificato con le preghiere in plurale. Può liberamente usarsi 
ogni volta che il numero dei catecumeni supera la diecina. 

Un’altra questione interessa le missioni ed è quella 
del B. dei fanciulli nati da genitori infedeli. Moltis¬ 
simi sono i decreti e le istruzioni emanati in materia 
dai Sommi Pontefici, da Propaganda e dal S. Ufficio 
e che il can, 750 § i quasi riassume. Tra i diversi do¬ 
cumenti relativi alla questione ha una particolare im¬ 
portanza la istruzione di Propaganda in data 17 apr. 
1777 (P. Gasparri, Codicis htris Canonici FonteSy VII, 
Roma 1935, n. 4575, pp. 107-15; Collectaneay loc. 
cit.y n. 522, pp, 319-23). In essa si stabilisce: «non 
licere nisi in articulo seu moraliter certo imminentis 
mortis periculo infantes infidelium filios, invitis seu 
insciis parentibus, baptizare )>. Con questa risposta 
veniva chiarita la prassi seguita dal ven. Giovanni 
Martino Moyé, del seminario delle Missioni estere 
di Parigi, missionario in Cina. Durante la carestia, 
che nel biennio 1777-79 iriicté numerosissime vittime 
nel vicariato apostolico di Su-tchuen, il ven. Moyé, 
con l’aiuto di pie donne, battezzò un gran numero 
di bambini di genitori pagani e dopo la fine della 
carestia segui la sua prassi, ispirata a criteri molto 
larghi in materia e che era oggetto di discussioni da 
parte di altri missionari. 

Sull’argomento, nel 1779 mons. F. Pottier, vicario 
apostolico, e nel 1780 lo stesso Moyé scrissero a Roma 
per avere una decisione definitiva in materia. Nel 
frattempo la Propaganda aveva emanata il 17 apr. 1777 
la « Instructio super dubiis nonnullis propositis quoad 
baptismum prò diversis cum personarum tum peri- 
culi circumstantiis », che risolveva la questione in 
senso contrario alla prassi seguita dal ven. Moyé e 


che giunse nelle mani di mons. Pottier nei primi 
mesi del 1782. Il ven. Moyé vi si sottomise pienamente. 

Bidl.c G. Goyau. Un devancier de VOexivre de la Sainte-En~ 
/ance: Jean-Martin Moyè, missionnaire en Chine {1722-S3). Parigi 
1937 ; G. Oesterle, De Baptismo infantis ex infidelibns parentibus 
geniti, in Comnientarium prò religiosis et viissionariis, 20 (1939), 
pp. 22-37; Disqui-sitio... circa fontes historicas caiisam respi- 
cientes et circa quasdaui peculiares animadversiones super virtutibus 
ven. Servi Dei Joannis Martini Moyé (5. R. Congr., Sectio Misto- 
rica, 62), Città del Vaticano 1944. pp. 34-45- Saverio Paventi 

IV. Ascetic.\ del B. 

Le inesauribili ricchezze delle verità contenute 
nella dottrina del B. c nei simboli, di cui sono dense 
le cerimonie del rito, hanno indotto fin da principio 
i Padri e gli scrittori ascetici a studiare profonda¬ 
mente l’apporto che esse possono dare alla forma¬ 
zione spirituale delle anime, e la pietà cristiana a isti¬ 
tuire pratiche, che le mantengano vive nella memoria. 

I. Vi\’:ere il proprio B. - Significa anzitutto di¬ 
ventarne coscienti. Il bambino, quando riceve il Sa¬ 
cramento, non sa quello che riceve; ma crescendo 
negli anni deve procurare di capire sempre più in¬ 
timamente il dono largitogli. Il B, depone nell’anima 
la vita divina; ma questa è soltanto come un germe; 
tocca al cristiano farlo crescere fino a raggiungere, 
secondo l’espressione di s. Paolo, « la statura del¬ 
l’uomo perfetto, la pienezza dell’età del Cristo » 
{Eph. 4, 13). Vivere il proprio B. vuol quindi si¬ 
gnificare sviluppare la ricchezza che è contenuta nel 
seme, far crescere in se stessi Gesù Cristo. Questa, 
che in fondo è la vocazione alla santità, non è che 
lo sviluppo della grazia battesimale. 

Gli imperativi che ne derivano e costituiscono l’ap¬ 
plicazione del principio : « vivere il proprio B. » si pos¬ 
sono ridurre a quattro : i) evitare la colpa. « Ricevi questa 
veste candida e riportala senza macchia al tribunale 
di N. S. Gesù Cristo » dice il sacerdote nel rito battesi¬ 
male, deponendo un candido lino sul battezzato. E s. Paolo : 
« Non sapete che siamo stati battezzati in Gesù Cristo... 
affinché camminiamo in novità di vita ? » {Roìh. 6, 4). 
2) acquistare verso Dio uno spirito filiale. « Avete rice¬ 
vuto lo Spirito Santo, uno spirito di adozione, nel quale 
gridiamo : Padre, Padre » {Rovi. 8, 15). 3) acquistare lo 
spirito di sacrificio. Pure ricevendo la vita divina, il cri¬ 
stiano conserva in sé la possibilità di ribellarsi alla retta 
ragione; porta sulle labbra, con la possibilità di darlo 
un giorno, il bacio di Giuda; occorre quindi essere forti, 
lottare e vincere, e questo importa sacrifici. 4) acquistare lo 
spirito di apostolato. Posta l’incorporazione in Cristo, tutti 
i battezzati sono uniti per aiutarsi scambievolmente e 
ciascuno deve cooperare al bene spirituale altrui. 

II. La devozione al B. ~ Varie pratiche furono 
introdotte dalla Chiesa e dalla pietà cristiana per 
mantenere vivo il ricordo e quindi richiamarci lo 
spirito e le promesse fatte nell’atto di ricevere il Sa¬ 
cramento : i) solennizzare la data, non solo di ita- 
scitay ma del B. La prima ricorda la comparsa nella 
famiglia umana; la seconda la comparsa, molto più 
importante, nella famiglia divina. 2) Rinnovare i voti 
battesimali. Il che può farsi privatamente e anche 
partecipando alla cerimonia indetta al principio di 
ogni anno, o in occasione delle comunioni solenni, 
o dell’amministrazione della Cresima. Rinunciare a 
Satana e cioè reagire alla seduzione delle idee per¬ 
verse, sparse a profusione, è necessità di ogni giorno. 
Quindi il ratificare il patto pronunciato in nostro 
nome dal padrino o dalla madrina è un’azione che 
si impone al cristiano che comprende quello che è 
e quello che fa. 

Bibl.: C. Marmion. Cristo, vita dtlVanima, vere. ital.. 4* 
ed., Milano 1932, pp. 217-40; P. Doncoeur, Retours en Chré- 
tìenté. La naissance. le mariage, la niort, Parigi i 933 . PP. 1-6S; 
V. Poucel, Mon Baptéme. ivi 1937 ; F. Jurgensmeier. Il Corpo 
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77 iistico di Cr«/o, vers. it., Brescia 1937, pp. 191-95: R. Plus, B. 
e Cresima, vers. ital., 3* ed., Torino 1943: R Daeschler, .Bn- 
piéme, in DSp, I, coll, 1230-40. Celestino Testore 

V. Iconografia e folklore del B. 

I. IcoNOGR.A.Fi.\. — La scena comunemente chia¬ 
mata del B. fu tra le primissime scene neotesta¬ 
mentarie che penetrarono nell’arte paleocristiana, sia 
nella scultura che negli affreschi cimiteriali. Più tardi 
passerà in modo del tutto naturale nella decorazione 
dei battisteri e della suppellettile liturgica. Concepita 
secondo uno schema alquanto semplice, fu soggetta 
però a varianti ed evoluzioni. Una descrizione che 
tenga conto di queste, deve comprendere tra gli 
elementi sostanziali della composizione, comuni a tutti 
i monumenti : il battezzato, di solito nudo; il battez¬ 
zante, il cui vestiario varia fra la tunica esomide ov¬ 
vero la pelle di animale e la tunica con il pallio; una in¬ 
dicazione del bagno battesimale per mezzo della stessa 
nudità del battezzato e dell’acqua rappresentata come 
massa orizzontale, come spruzzi sparsi intorno al 
neofita ovvero, in scultura, come cascata verticale, che 
dal v sec. diventa lo storico Giordano; e infine un’al¬ 
lusione airinter\^ento dello Spirito Santo, figurato 
nella colomba che, dal iv sec., può mandare dal becco 
un raggio di luce, ed anche nelPimposizione della 
mano che si trova dovunque meno che in quei monu¬ 
menti in cui il Battista aiuta il Cristo a risalire dalle 
acque del Giordano. Le coppe per l’infusione che si 
trovano in pochi monumenti antichi sono dovute a 
restauri recenti. I criteri ammessi una volta per di¬ 
stinguere il B. di Cristo da quello del semplice neofita 
non sostengono il confronto con tutti i monumenti; 
si può dire soltanto che in determinati casi il primo 
serve di prototipo del secondo. Le figurazioni antiche 
ser\'ono poco o nulla per illustrare i diversi riti del- 
rimmersione, infusione o aspersione, perché lo scopo 
dell’arte non fu di rappresentare realisticamente una 
cerimonia liturgica, ma di comporre insieme gli ele¬ 
menti più adatti a richiamare nella mente dei fedeli 
il rito deH’iniziazione cristiana, il B. cioè « nell’ac¬ 
qua e nello Spirito Santo ». 

Bibl.: J. Strzygowski. Jkonographie der Taufe Chrisii, Alo- 
naco 1885 ; L. De Bruyne, L'imposition des mains daris Vari chré- 
tien ancien, in Riv. di archeol. cristiana. 20 (1943), pp. 212-47 
(ivi, ulteriori dati bibliografici). Luciano De Bruyne 

Iconografia del B. di G. - Il tema del B. di Gesù 
continuò per tutto il medioevo, e non subì essenziali va¬ 
rianti in Occidente, mentre in Oriente assunse un carat¬ 
tere più aneddotico e narrativo : gli affreschi del sec. x 
di Toqale Kilissé in Cappadocia influenzeranno, attra¬ 
verso miniature, specialmente le miniature romaniche 
(p. es., la forma conica dei flutti del Giordano). 

Nel periodo romanico il tema subì alcune modifi¬ 
cazioni anche perché venne adoperato in modi e oc¬ 
casioni diverse dalle precedenti, come, p. es., per le 
decorazioni di capitelli, di timpani, ecc. I miniatu¬ 
risti, invece, furono fedeli alla tradizione iconografica 
{Sacramentari d’Autun e di Drogone, Hortus deli-> 
ciarunì) pur tramandandoci spesso un Cristo barbato 
e benedicente. Il numero degli angeli astanti diviene 
variabile : in Francia uno o due, in Italia anche tre 
(battistero di Parma) o quattro (S. Maria d’Arezzo). 
Talora il Battista, vestito di pelli e cinto di corda, 
battezza il Cristo con un’ampolla. 

In seguito il soggetto ebbe varianti iconografiche di¬ 
pendenti soprattutto dalla crescente prevalenza dell’in- 
dividualità dell’artista e dal gusto pittoresco che cercava 
indistinte occasioni per manifestarsi : così mentre Giotto 
(Padova, cappella degli Scrovegni) espresse nel B. di Cristo 
la sua umana religiosità, Masolino si attenne piuttosto alla 
tradizione (Castiglione d’Olona) pur dimostrandosi cu¬ 


rioso di novità iconografiche; il Verrocchio compose la 
scena di fronte a un luminoso paesaggio fra squarci di luci, 
mentre Piero della Francesca vi impresse il suo assoluto 
rigore geometrico e spaziale. 

L’ambiente della scena, poi, si complicò di piante, 
di fiori, di scenette come dimostrano, p. es., il Perugino, 
i Bellini e specialmente il Tiepolo. 

Bibl.; I. Strzygowski, Ikonographie der Taufe Chrisii. Ein 
Beitrag zur Entzoicklung der cìiristli^chen Kunst, Monaco 1885; 
G. de Jerphanion, Le Bapicme de Jésus dans la Liturgie et dans 
V art chrétien, in Etudes, 1S2 (1925), PP. 5-25: K. Kunstle, Iho- 
riographie der christlichen Kunst, I, Friburgo in Br. 1928, pp. 375-8o: 
L. Bréhier, Uart chrétien, son développement iconographique des 
origines à nos jours, 2.^ ed., Parigi 1928 (cf. ind. iconogr., s. v. 
p. 456). Fabia Borroni - * 

IL Folklore.-L a tradizione popolare conserva,in¬ 
torno alla cerimonia del B., una serie di originali co¬ 
stumanze che, quasi a integrazione del rito, concor¬ 
rono ad accentuare e colorire il carattere festoso e 
solenne del]’av\^enimento e a dar rilievo all’entrata di 
un nuovo nato nella comunità cristiana. 

Fin che il bimbo non è battezzato, in molte regioni, 
specialmente dell’Italia centro-meridionale e insulare, 
è chiamato «turco», o «turchetto», owero anche «pa¬ 
gano », e quando, dopo il sacro rito, la comare rende 
il figlio alla puerpera, pronuncia la frase sacramentale : 
«Tu mi hai dato un pagano, ed io te lo rendo cristia¬ 
no». Nello stesso senso usano i Greci chiamarlo Spazog, 
serpente, e se è femmina 5 caxou/.a, serpentina, nel 
concetto che il bimbo non battezzato è non solo un 
uomo in balìa del diavolo, ma anzi lui stesso un diavolo. 

Da ciò la tendenza, nei luoghi ove la tradizione popo¬ 
lare è più viva, ad affrettare il più possibile la data del 
B. Il vestito del B. per il neonato è, in genere, costi¬ 
tuito da un abitino lungo e da una cuffietta bianca. 
S’intende che, anche a questo riguardo, molteplici 
sono le varietà dovute al clima, aU’ambiente, alla con¬ 
dizione sociale, al gusto individuale, ecc. Domina, 
comunque, il concetto dell’innocenza (bianco) e della 
necessità di indicare la distinzione del sesso, sì che a 
prima vista anche un estraneo possa subito riconoscere 
se si tratti di maschio o di femmina. 

Straordinaria importanza aveva, nella tradizione 
popolare, l’istituto del padrino e della madrina, o 
del compare e della comare di B. Ora l’uso va, un po’ 
dovunque, perdendo vigore, ma, fino a non molti 
anni fa, in moltissimi paesi il padrino era veramente 
Un « compare » assumendo nella famiglia, in cui te¬ 
neva a B. il neonato, un posto di parentela spirituale 
strettissima, e quasi superiore ad una parentela di 
sangue. Il numero dei padrini viene in talune regioni 
raddoppiato con altra coppia scelta tra i ragazzi di 
famiglie amiche : in Francia questi padrini minori ven¬ 
gono chiamati « parrains babillauds ». Ai due padrini 
è dovuta per consuetudine la prima notizia delle do¬ 
glie del parto e dell’awenuta nascita. In molti luoghi 
spetta al padrino mettere il nome al neonato. Anche 
nell’imposizione del nome il popolo suol seguire le 
norme di un’antica tradizione; si «rifanno» prima i 
nonni paterni, poi quelli materni, poi gli zii, cioè i 
fratelli del padre e della madre, sempreché vicende 
interne della famiglia, morti premature, ecc. non in¬ 
ducano ad imporre il nome di altri congiunti od amici. 
È questa una delle espressioni tipiche del senso della 
tradizione e della coesione familiare tra il popolo. 

In chiesa il neonato è tenuto sulle braccia dal pa¬ 
drino (o dalla madrina): nell’atto in cui il B. si con¬ 
ferisce, il padre si allontana e si colloca qualche gra¬ 
dino più sotto del compare (la madre non partecipa 
mai al B. e si fa trovare a letto, anche se la cerimonia 
è rinviata a molto tempo dopo la nascita). L’uscita 
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dalla chiesa dà luogo a manifestazioni di allegria, sparo 
di fucili e lancio, da parte dei padrini, di confetti o an¬ 
che di nocciole, fave o frumento e perfino denaro, tutto 
come segno e buon augurio di prosperità e di abbon¬ 
danza. Il lancio, con gesto di aspersione, dà luogo a 
contese fra i ragazzi. Al ritorno il corteo segue lo stesso 
ordine che all’andata, salvo che si dà al prete il posto 
d’onore, ove esso partecipi al festino in casa del neonato. 

A casa poi è il momento degli auguri e delle espres¬ 
sioni festose, talune secondo formole rituali. Della ri¬ 
consegna del figlio battezzato alla madre, da parte della 
comare, si è detto innanzi. La famiglia offre un rinfresco 
più o meno ricco a seconda delle proprie condizioni. 
Caratteristica rofferta di confetti, mandorle, noci, 
zuccherini, uova sode, nonché divino o rosolio e caffè. 

Tutto questo complesso di usanze o credenze serve 
a dare alla cerimonia del B., nella semplice anima del 
popolo, un tono di commovente poesia e di intima 
festività. - Vedi Tav. LXV. 

Bibl.: a. De Gubcrnatis, Storia comparata degli usi nata¬ 
lizi in Italia e presso gli altri popoli indo-europei^ Milano 1S78; 
G. Pitré, Usi e costumi, credenze e pregiudizi, li, Palermo 1889; 
A. Van Gennep, La distinction des sexes dans les cérémonies du 
bapteme en Savoie, in Studi e Mater. di Stor. delle Rei., 5 (1929). 
pp. 69-82; A. L. Veit, Volksfrommes Brauchtum und Kirche im 
deutschen Miitelaltcr, Friburgo in Br. 1936, pp. 61, 159-62; M. 
Azara, Tradizioni popolari della Gallura : dalla culla alla tomba, 
Roma 1943- Paolo Toschi 

BATTESIMO dei DISSIDENTI. - Per dis¬ 
sidenti s’intendono, qui, coloro che appartengono o 
alle Chiese orientali separate o a comunioni o sètte, 
derivate dalla cosiddetta « riforma » del sec. xvi. Per 
le une e per le altre giova sapere quale valore abbia 
per la Chiesa cattolica il B. da esse amministrato. 

I. Chiese orientali separate. - Quanto alla so¬ 
stanza, alla materia, cioè, alla forma trinitaria e all’in¬ 
tenzione del ministro esiste l’accordo tra la Chiesa 
cattolica e le varie chiese separate; e perciò il B. da 
queste amministrato ai propri fedeli, non si ripete 
mai. Si possono trovare e ci sono di fatto altre diffe¬ 
renze, per es., sulla questione del carattere, su alcune 
cerimonie liturgiche; ma la sostanza rimane la stessa. 

II. Comunioni derivate dalla « riforma ». - 
Come norma generale la Chiesa cattolica, fedele alla 
sua dottrina, ha sempre riconosciuto valido ogni B. 
conferito dagli eretici, quando era stato amministrato 
conforme alla istituzione di Gesù Cristo, adoperando 
cioè l’acqua naturale, la formola trinitaria, con l’in¬ 
tenzione di fare quello stesso che essa fa. Quindi ha 
sempre riprovato l’uso di ribattezzare indiscrimina¬ 
tamente le persone battezzate da eretici. Si possono 
citare le parole di s. Pio V : « I calvinisti non errano 
nella forma del B., ma negli effetti; perciò i battez¬ 
zati dai calvinisti non debbono essere ribattezzati » 
(R. Stephen, p. io); e parecchi altri decreti del S. 
Ufficio e della S. Congregazione di Propaganda Fide 
(R. Stephen, p. 40 sgg.; E. Mangenot, in DThC, II, 
i, col. 338 sg.). 

La disciplina attuale, posta l’evoluzione profonda 
subita nella teoria e nella pratica dai protestanti, a 
partire soprattutto dal sec. xvii, è fondata sul de¬ 
creto del S. Ufficio del 20 nov, 1878, e contiene le 
seguenti norme ; 

I. Qualunque sia la sètta e il luogo da cui proven¬ 
gono coloro che intendono passare alla Chiesa cattolica, 
si deve esaminare caso per caso la validità del B. rice\nito 
nell’eresia. Non basta perciò considerare il rituale di 
quella setta determinata, per vedere se contenga qualcosa 
contraria alla validità del B., ma si deve investigare nei 
singoli casi la posizione dottrinale e la pratica liturgica 
del ministro, che l’ha conferito; la materia e la forma 
adoperate nel primo B. Quanto all’intenzione, la si deve 


presumere, se non c’c ragione prudente di dubbio (Istruz. 
della Congreg. di Propaganda Fide, 23 giugno 1830 
[Collect. S. C. de Prop. Fide, I, Roma 1893, n- 814]). 
2. Se, dopo oculata investigazione, consta con cer¬ 
tezza la validità del B. conferito, non si deve reiterare 
il Sacramento, ma solo ricevere l’abiura o la professione 
di fede. 3. Se consta invece che il primo B. è nullo, lo 
si deve amministrare in senso assoluto. 4. Se invece non 
si hanno ragioni per conchiudere sulla validità o inva¬ 
lidità, o rimane qualche dubbio sulla validità, si deve 
amministrare il B. sotto condizione. 

Bibl.: Oltre ai trattati di teologia morale, cf. R. Stephen. 
Wiedertaufe in Theorie u. Praxis der romischkatholischen Kirche 
seit dem tridentin. Konzil, Marburgo 1908; H. Freerickes, 
Die Taufe im heuiigen Protestantismus, Mùnstcr 1925; G. Morel-E. 
Mangenot, s. v. in DThC, II, coll. 328-41. Celestino Tcstore 

BATTESIMO degli ERETICI : v. cipriano, 
santo; don.atisti. 

BATTESIMO di GESÙ. - La scena narrata dai 
sinottici (Mt, 3, 13-17; Me. 1,9-13; Le. 3,21-22) e 
accennata da Giovanni (Io. i, 32-34) si può rico¬ 
struire facilmente così : sui trent’anni (Le. 3, 23), Gesù 
parte da Nazareth, si presenta al Giordano in mezzo 
alla folla accorsa alla parola del Battista, e domanda 
di essere anch’egli battezzato (Mt. 3, 15). Quando 
esce dall’acqua ed è immerso nella preghiera (Le. 3, 
22), i cieli si aprono, ne discende lo Spirito Santo in 
forma di colomba, che si posa sopra di lui e una voce 
proclama: «Questo è il mio Figlio diletto, in cui mi 
sono compiaciuto». Nella colomba il Batti ta scorge il 
segno sensibile, «corporale» (Le. 3, 22) della discesa 
dello Spirito Santo e comprende che colui, che ha 
or ora battezzato, è il Figlio di Dio (Io. i, 33-34). 

Il b. di Gesù è pertanto : i) La consacrazione 
della missione 7nessianica di Gesti. Quella discesa, in¬ 
fatti, dello Spirito Santo inverava due testi, conside¬ 
rati messianici, della S. Scrittura (Ps. 2, 7; Is. 61 
i; cf. anche Is. 42, i); e il Precursore stesso aveva 
dichiarato : « Dopo di me, viene uno che è maggiore 
di me... e appunto sono venuto a battezzare nel¬ 
l’acqua, affinché egli fosse manifestato in Israele » 
(Io. I, 30). 2) Una nuova proelatnaziotie della jìlia- 
ziotie 7iaturale del Verbo hicarnato. Che le parole 
« Questi è il mio Figlio diletto » si debbano intendere 
nel senso di filiazione naturale e non semplicemente 
adottiva, lo esigono sia il testo (Gesù è il figlio 
[ó ULÓ^ (xou] e il figlio diletto [ó àyaTr/jTÓq], non 
solo cioè carissimo, ma unicamente caro, l’unico 
[cf. J. Lebreton, Les origines du dogme de la Trituté, 
Parigi 1919, pp.3 08-309]) e sia il contesto, quando 
le consideriamo alla luce delle espressioni uguali ri¬ 
correnti in altri episodi della vita di Gesù (ad. es., 
nella concezione verginale del Verbo [Le. i, 34-37], 
nella trasfigurazione [Mt. 17,5], nel ritrovamento dì Ge¬ 
sù nel tempio [Le. 2, 493], e in quello che intorno a se 
stesso e alle sue relazioni col Padre predicò il Messia, 
sempre più apertamente man mano che si awicinava 
alla Passione [cf. J. Lebreton, ibid., p. 286 sgg.]). 

Molti critici moderni della scuola protestantica li¬ 
berale hanno voluto conchiudere dall’episodio del b. 
di Gesù, che egli ricevette allora per la prima volta la 
dignità di Messia, o ne ebbe per la prima volta coscienza, 
o ricevette la filiazione divina. Ma queste interpretazioni 
vanno apertamente contro quello che s. Giovanni e 
s. Paolo dicono della preesistenza del Verbo. D’altra 
parte la discesa dello Spirito Santo sopra una persona 
eletta da Dio ad una particolare missione, non importa 
di per sè nessuna divinizzazione; serve soltanto a dimo¬ 
strare uno speciale impulso da parte di Dio, come avvenne 
ad Otoniel (lud. 3, io), Gedeone (lud. 6, 34), Jefte (lud, 
11,29), Sansone (lud. 13,25), Balaam (Num. 24.2), 
Saul (/ Sam. io, 6) ecc. 
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Bibl ; K. Wciss,Z)/e Taufe yesit, in Theol.-proktìscìie Monal- 
schrift, 2S (1914), pp. 633-ss; J. Coppens, Boptévie, in DBs, 
I. S52 sgg. : J.-M, Vosté, De Baptismo, Teutatione et Trans- 
figuratioìie lesu, Roma 1934» PP. 3-49; J- Kosnettcr, Dìe Taufe 
jesu. Vienna 1936. Celestino Testore 

BATTESIMO di GIOVANNI. - È il b. che 
il precursore (donde l’epiteto di «battista» = « bat- 
tezzatorc»), amministrava sulle rive del Giordano, in¬ 
vitando il popolo a mutare vita e a prepararsi al- 
l’awcnto del Regno di Dio {Mt. 3, 5). Apparente¬ 
mente esso nulla apportava di nuovo ai Giudei, che 
già trovavano prescritte nella legge (Lev. 14, i sgg., 
15» 5 sgg.) parecchie abluzioni, quali riti di purifica¬ 
zione da impurità legali, e conoscevano il b. degli 
Esseni, c forse anche quello dei proseliti, ammini¬ 
strato, dopo la circoncisione, ai gentili, che venivano 
incorporati al giudaismo. In realtà, tuttavia, il b. 
di Giovanni quanto al rito e soprattutto al significato 
morale aveva alcune note di assoluta novità, che lo 
distinguevano da ogni altro. 


I. Giovanni invoca per Vopera sna tui mandato divino. 
Ai giudei, infatti, che gli domandavano : « Perché bat¬ 
tezzi, se non sei il Cristo né un profeta ?» risponde : « Co¬ 
lui che mi ha mandato a battezzare nell’acqua », ecc. 
(Io. I, 33) e Gesù conferma pubblicamente questa ori¬ 
gine divina (Me. 11,30). 2. 11 b. del precursore ha lo 
scopo tutto particolare di preparazione niessianica : « Dopo 
di me verrà uno che è maggiore di me ed io non lo cono¬ 
scevo; ma appunto sono venuto a battezzare nelPacqua, 
affinché egli fosse manifestato in Israele» (Io., i, 31; 
cf. anche Act. ig, 4). Si tratta dunque di un rito transi¬ 
torio, annunciatore di un ordine nuovo, tutto in funzione 
dell’aspettazione messianica giudaica, cosi viva a quei 
tempi, che non mancavano di falsi Alessia. 3. Da quanto 
s’è detto appare facilmente la differenza tra il b. del pre¬ 
cursore e gli altri. Esso si distingue : a) dalle abluzioni 
imposte dalla legge, perché queste e ciascuno se le com¬ 
piva da sé e conferivano soltanto una purità legale, este¬ 
riore; b) dal b. dei proseliti, perché questo era solo am¬ 
ministrato ai gentili e non importava se non una purifi¬ 
cazione rituale, mentre il b. di Giovanni si dava anche 
agli stessi Israeliti e aveva riferimento alla remissione dei 
peccati; c) dal b. degli Esseni, perché questo si ripeteva 
molte volte, non aveva riferimento alcuno con la restau¬ 
razione del Regno di Dio e non importava, nè significava 
un pieno rinnovamento interiore. 

Il b. di Giovanni, poi, differisce specificamente dal 
B. cristiano : a) per l’origine, perché non è stato 
istituito da Gesù Cristo; b) per l’atto esteriore che 
lo costituisce, perché consiste solo nella applica¬ 
zione della materia, senza che vi sia aggiunta nessuna 
forma; per la sua virtù significativa, perché significa 
non la grazia presente, ma la futura, che Gesù ci 
avrebbe meritata con la sua passione e morte; per 
la sua virtù causale. Il b. di Giovanni non agiva ex opere 
operato^ come il Sacramento, cioè producendo quello che 
significa, ossia la remissione della colpa e il confe¬ 
rimento della grazia; ma solo ex opere operantis, di¬ 
sponendo mediante le opere di penitenza; e final¬ 
mente, il rito cristiano rigenera chi lo riceve, gli 
imprime nell’anima un carattere indelebile, lo intro¬ 
duce nella società fondata dal Cristo, Io rende capace 
di ricevere gli altri Sacramenti ; tutti effetti che ilb.del 
precursore era incapace di produrre (cf. H. Houbant, 
Jean B, [bapieme de], in DThC, Vili, col. 655). 

Giovanni, del resto, è esplicito su questo punto : 
«Io vi ho battezzati in acqua; ma egli vi battezzerà in 
Spirito Santo» (Me. i, 8), «in Spirito Santo e fuoco» 
(Mt 3 II* Le. 3, 16), dove l’aggiunta «fuoco» sta ad 
indicar^ che la grazia, data dal B., consumerà come 
fuoco i peccati, purificherà e illuminerà. L agente di¬ 
vino che è lo Spirito Santo, è a servizio soltanto del 
Messia. Da parte loro gli Apostoli, fin dal primo mo¬ 


mento della loro predicazione, considerarono il b. di 
Giovanni come inesistente e battezzarono « nel nome 
di Gesù » tutti che si presentavano, anche quelli che già 
prima erano stati battezzati dal precursore (Act. 2, 38; 
19) i“7); perché a tutti senza eccezione mirava l’ordine 
perentorio di Gesù (Mt. iS, 19). Perciò la Chiesa, sorti 
gli errori della cosiddetta riforma, definì nel Concilio 
di Trento : « Se uno asserisce che il b. di Giovanni ha 
avuto la medesima efficacia che quello di Gesù, sia ana¬ 
tema » (Sess. VII, de Bapt., can. i ; Denz-U, n. 857). 

Bibl.: D. Bu7y, S. Jean-Baptiste. Pari;4i 1922, 99.119-265; 
J. Kosnettcr, Die Taufe Jesu, Vienna 1936; L. Cerfaux, Le Ba~ 
ptétne des Esscnie/is, in Recìierclies de science religi elise, 19 (1929). 
99. 248-6.=:: II. Simon, J. Pracio, G. Dorado, Novum Testam., I, 
Torino i944, 99. 3S3-S7. Celestino Testore 

BATTHYANY, József. - Cardinale unghere¬ 
se, n. a Vienna nel 1727, m, a Presburgo nel 1799. 
Nominato vescovo di Transilvania nel 1759; nel 1776 
passò arcivescovo a Kalocsa, poi a Strigonia e nel 1778 
fu creato cardinale. Incoronò Leopoldo II e Fran¬ 
cesco II. Fu una delle più alte menti ed uno dei più 
affascinanti oratori della sua età. Fido consigliere di 
A'Iaria Teresa, combattè poi apertamente le innova¬ 
zioni di Giuseppe II, difendendo con risolutezza i di¬ 
ritti della Chiesa e del suo paese. Quando Pio VI si 
recò a A^ienna, il B. fece da intermediario fra lui e l’im¬ 
peratore, con soddisfazione di ambedue le parti. In 
questa occasione il Papa gli impose il cappello car¬ 
dinalizio il 19 apr. 177S. Lasciò una ricca biblioteca 
ed una importante raccolta di manoscritti. Donò alla 
città di Budapest l’attuale « giardino di città ». 

Bibl.: Révai Nagy Le.xikoua, Buda9cst 1912; Pastor, XVI, 
III, Roma 1943, P. 355. Alessandro Alessandrini 

BATTICALOA : v. trincom.alie. 



[fot. Alinari) 

Battistero - Esterno del b. degli Ariani a Ravenna, 
eretto da Teodorico (principio del sec. vi). 
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BATTISTA da Crema. - Scrittore e direttore asce¬ 
tico domenicano, al secolo Carioni, n. a Crema pro¬ 
babilmente verso il 1460. Pare sia stato discepolo del 
beato Sebastiano Maggi (v.). L’austero domenicano co¬ 
minciò a diventare noto nel 1519 quando s. Gaetano 
Thiene, reduce dall’aver cooperato in Roma alla fonda¬ 
zione della Confraternita del Divino Amore, lo scelse, a 
Vicenza, ove soggiornava, per suo direttore spirituale. 
Inviò per obbedienza il Thiene prima a Venezia, e 
nel 1523 a Roma, ove pare lo spingesse alla fondazione 
dei Teatini. Scelto per confessore da Ludovica Torelli, 
contessa di Guastalla, convertitasi a vita spirituale, 
fra’ B. andò, con indulto di Clemente VII, ad abitare 
a Guastalla presso la 
Contessa assumen¬ 
done la direzione 
spirituale (1529). 

Dietro suo consiglio 
la contessa scelse 
per suo cappellano 
s. Antonio Maria 
Zaccaria, fondatore 
dei Barnabiti (mag¬ 
gio 1530?), che il 
B. aveva conosciuto 
a Cremona e diri¬ 
geva dal 152S. Nel 
1529 la contessa 
Torelli e fra’ B. si 
trasferirono a Mi¬ 
lano, e vi gettarono 
le fondamenta di 
due pie associazio¬ 
ni, una di donne e 
l’altra di sacerdoti, 
che seguivano un 
rigoroso metodo a- 
scetico secondo gli 
insegnamenti spirituali di fra’ B. Da tali pie associa¬ 
zioni, per successive evoluzioni ebbero origine le An¬ 
geliche e i Barnabiti. La permanenza di fra’ B. 
presso la contessa di Guastalla fu aspramente criti¬ 
cata dai suoi confratelli domenicani e da altri tra i 
quali Gian Pietro Carafa (poi Paolo IV), ma nel 
processo intentatosi nel 1530 risultò la sua innocenza. 
Morì nella notte tra il 2 e il 3 genn. 1537 assistito da 
s. Antonio Zaccaria. 

Fra’ B. è noto, oltreché come direttore di anime, anche 
come insigne scrittore di opere spirituali molto lette ai 
suoi tempi ; La Via di aperta verità, edita la prima volta 
a Venezia 1523, a insaputa dell’autore, da un suo ammira¬ 
tore, Gerolamo Regino eremita, zeppa di errori e di defor¬ 
mazioni del pensiero dell’autore, e riedita, in forma cor¬ 
retta, dal B. stesso, probabilmente alla fine del 1524 (ri¬ 
stampa nel 1544-47); Della cognitioìie et vittoria di se stesso, 
Milano 1531, Philosophia Divina, ivi 1531, Lo specchio 
interiore, ivi 1540. Pare gli si debbano anche attribuire 
i Detti notabili editi a Venezia nel 1583, e che furono già 
attribuiti a s. Antonio Zaccaria. 

L’ascetica di B. è austera, animata da forte spirito 
combattivo verso se stesso e le proprie passioni, priva di 
compromessi con la fragilità umana, eminentemente an- 
tiegoistica. Sembra però lasciare un poco troppo nell’ombra 
l’opera della grazia, per far emergere l’opera fattiva e 
costruttrice della libera volontà. Anche perché da B. è 
elogiata, forse troppo insistentemente, la dottrina di Cas- 
siano, la sua spiritualità fu accusata di semipelagianesimo, 
anzi di pelagianesimo. La dottrina è sostanzialmente orto¬ 
dossa e pura, ma le si possono rimproverare alcune espres¬ 
sioni non troppo felici e divenne sospetta al S. Ufficio 
per l’abuso che ne fece l’angelica Paola Antonietta Negri (v.). 


Gli scritti del padre B. furono posti all’indice da Paolo IV 
Carafa nel 1559, condanna confermata dal Concilio di 
Trento, però con la più mite delle clausole. Riedite in 
compendio da Serafino da Fermo canonico lateranense, 
precedute da una Apologia, a sua volta condannata, ri¬ 
trovata ed edita dal p. Orazio Premoli, le opere del B. 
furono tolte dall’Indice nel 1900. 

Bibl.: O. Prcmoli, Fr.B. da Crema secondo documenti inediti, 
Roma 1910; id., s. V. in Fwc.,//a/., VI, pp. 396-97; ìd., S. Gaetano 
Thiene e Fr. B. da Crema, in Riv. di scienze stor., Pavia 1910; 
id., VApologia di Fr. B. da Crema, estratto da Jl Rosario {memorie 
domenicane), 35 (1918); I. Colosio, s. v. in DSp., I, coll. 153- 
156: id.. B. da Crema, autore dei Detti Notabili», in Vita Cri- 
stiana, 9 (i937). pp. i7x-99; A. Cambie, in L’Osservatore Rom., 
21 die. 1939. Umile Bonzi da Genova 

BATTISTERO. - La parola viene usata da Plinio 

il Giovane con il 
significato di una 
vasca da bagno {Ep., 
II, 17, II) e ancora 
nello stesso senso 
viene impiegata da 
Sidonio Apollinare 
quale sinonimo di 
piscina {Ep., II, 2: 
PL 58, 473). Il dia¬ 
cono Filippo bat¬ 
tezzò il ministro 
della regina Canda- 
ce nell’acqua che 
trovò lungo il tra¬ 
gitto fatto insieme 

{Act. 16, 13-45); s. 

Giustino scrive che 
il Battesimo viene 
dato in un luogo 
dove c’è dell’acqua 
{Apol. I, 61: PG 
6, 420); così pure 
Tertulliano {De co¬ 
rona, 3: PL 2, 79) 
il quale afferma che «nulla distinctio est, mari quis an 
stagno flumine an fonte, lacu an alveo » e come Gio¬ 
vanni battezzò nel Giordano così s. Pietro « in Tiberi 
tinxit )) {De Baptismo, PL 1, 1311). Dal sec. iv in 
poi con la parola b. si intende sia in Oriente che in 
Occidente uno speciale edificio annesso alla basilica 
destinato al conferimento del S. Battesimo. Suoi sino¬ 
nimi furono le parole tinctorium, lavacnim, fotis. 

L’impiego essenziale dell’acqua nell’aminJnistra- 
zione del Sacramento fece ispirare le forme architetto¬ 
niche degli edifici termali pubblici o privati, senza 
alcuna uniformità, anzi con la più grande varietà; si 
hanno perciò b. a pianta centrale, circolare, pentago¬ 
nale, esagonale, ottagonale, a croce greca, con coper¬ 
tura a vòlta e a cupola, ma tutti indistintamente con¬ 
tenenti nel centro del vano una piscina profonda tra 
70 e 75 cm. nella quale si discendeva per mezzo di 
gradini e dove l’acqua affluiva dall’alto, da agnelli, da 
cervi, dalle fauci d’un leone, ecc. ; nel fondo della 
vasca era il foro per il deflusso delle acque. 

Talvolta adiacenti al b. erano annessi un balnetim con 
piscine per il bagno dei catecumeni, prima dell’immersione 
rituale, come mostrano gli esempi rinvenuti a Fréjuse a Mar¬ 
siglia in Francia, o a òemilaheaTimgad nell’Africa romana, 
o quelli attestati da documenti per Roma e Ravenna (v. b.^gni). 

Il più antico b. conosciuto è attualmente quello in 
Mesopotamia di Dura Europos (v.) anteriore al 256 d. C. In 
alcuni casi sporadici il b. era nell’interno stesso della basilica, 
come, p. es., in S. Pietro in Vaticano e in S. Crisogono. 

Per Roma si hanno oltre il b. monumentale del Late- 
rano (G. B. Giovenale, Il battistero lateranense nelle recenti 
indagini della Pont, commissione di archeologìa sacra. 



{fot. Dcconcloit) 

Battistero - B. con rivestimento di musaico (sec. vi). 

Tunisia, Sbeitla. 
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{pro/jT. E. Josi) 

Battistero - B. con deambulatorio (sec, vi) - Gemllah. 


Roma 1929), giunto a noi nella sua configurazione archi- 
tettonica ancora in gran parte del tempo di Sisto III, con 
8 colonne nell’interno, precedute da un portico, un gruppo 
di b. minori come quelli di S. Marcello, di S. Crisogono, 
e di S. Stefano sulla via Latina. 

Nelle cronache dei vescovi di Napoli si parla di un 
baptisteriiirn foiitis viaioris e d’un altro foìitis minoris, il 
primo S. Giovanni in Fonte presso S. Restituta (G. Stuhl- 
fauth, Das Baptisterium S. Giovanni in Fonte zn Neapel 
und scine Mosaiken, in Reinhold Seebergs Festschrift, II, 
Berlino 1930, pp. 181-212), il secondo presso la Stepìiania 
(eretta dal vescovo Stefano). 

A Noccra dei Pagani la grande rotonda a colonne con¬ 
tiene una piscina ettagona; in Calabria a S. Severina, la 
rotonda è pure con colonnato anulare (P. Lojacona, lì b. 
di S. Severina, in Boll. d'Arte [1934-35], PP* 174-85)* 

A Milano è del tempo di s. Ambrogio la basilica Bap- 
tisterii, a sud della basilica nuova presso S. Tecla, detta 
saìictus jloliannis ad fontes o foìis S. Theclae\ da Ennodio 
si conosce il b. di S. Stefano; nel medioevo quello di 
S. Giovanni era impiegato per gli uomini, l’altro di S. Ste¬ 
fano per le donne. Un gruppo notevole di b. del tipo di 
Riva S. Vitale in Canton Ticino è quello che si ripete 
in molti luoghi della Lombardia (F. Reggioni, Dieci b. 
lombardi minori dal sec. V al sec. XII. I moimmenti italiani. 
Rilievi raccolti a cura della R. Accademia d'Italia, I, Roma 
1935). Ad Albenga e a Ventimiglia si ha la forma ottagonale 
(G. De Angelis d’Ossat, I b. di Albeiiga e di Ventimiglia, in 
Boll, delle R. Deputazioni di Storia palila per la Liguria, 1936). 

A Ravenna si conservano due b.; quello eretto presso 
la Cattedrale dal vescovo Neone (ca. 458) e quello di 
S. Maria in Cosmedin, costruito dagli Ariani sotto Teo- 
dorico. A Cividale il b. era del tempo del patriarca Callisto 
(737)» Aquileia con 5 gradini nella piscina. A Parenzo 
il b. ottagonale con piscina esagonale è opera come il Duomo 
del vescovo Eufrasio (ca. 530); anche a Salona il b. era 
ottagono con piscina quadrata. 

La Francia meridionale offre una serie di antichi b. 
di grande importanza architettonica, con pile di colonne 
che sostenevano le vòlte o la cupola, come ad Aix in Pro¬ 
venza, ad Angers, a Baptiste, a Fréjus, a Le-Puy, a Marsi¬ 
glia, a Riez, a Saint-Rémy. Esagonale è la piscina a Lemenc 


(Chambéry) ; quadrata ad Aire sur l’Adour; a croce latina'a 
Grenoble in S. Lorenzo ; cruciforme a Montearet (Dordogne). 

In Spagna il b. di Calahorra fu cretto, a testimonianza 
di Prudenzio (Paysteplianon, 8) sul luogo del martirio dei 
ss. Emetero c Celidonio. Gregorio di Tours ricorda come 
in una città del Portogallo c’era un ricco b. a forma di croce 
riccamente rivestito di marmi (De gloria martyr., I, 24: 
PL 71, 725). 

In Albania a Butrinto il b. c rotondo; in Grecia a Na¬ 
varino è ottagono con portici, a Gerusalemme il pelle¬ 
grino di Bordeaux vedeva già nel sec. iv il halnenm dietro 
la basilica dcH’Anàstasis dove infantcs lavantur (P. Geyer, 
Itinera Hierosolyniitana, Vienna 1S9S, p. 23). Recente¬ 
mente ad 'Ajn cl-Ma'mùdijjch presso Hebron si è tro¬ 
vato un b. rotondo (A. M. Steve, Le déserl de 
Saint-Jean près cVHebron, in Rcvne Biblique, 53 [1946], 
PP- 547-75)* Nella Siria una serie di b. è ora stu¬ 
diata da J. Lassus, Sanctuaires chretiens de Syrie, Parigi 
1947, passim. 

Eusebio accenna le costruzioni supplementari della 
basilica di Tiro in Fenicia per coloro che devono essere 
purificati nell’acqua c nello Spirito Santo (Hist. EccL, 
4 : PG 20, S08). 

In Egitto nella basilica bizantina di AbCi Mina il b. 
è all’esterno quadrilatero, c ottagono alPinterno; a Luqsor 
è absidato con vasca tronco-conica; a Al^edamOd è con 
vasca rotonda. Assai numerosi sono gli esempi di b. nel¬ 
l’Africa romana da Cartagine a Uppenna, da Scefetula, 
da Hammàm el-Lif a Tebessa, da Gemllah a Tigzirt, da 
Tipasa a Castiglione, da Timgad ad Annonna, ecc. Sono 
nelle forme più svariate, con teguriuni sostenuto da quattro 
colonne, con ricca decorazione musiva. 

Bibl.: W. Schultze, s. v. in RcalcncycL fììr protesi. Theologie 
und KircJie, II. Lipsia 1S07, pp. 3 30 - 75 : PI- Lcclercq. s. v. in 
DAGL, II, II, coll. 382-4701 G. P. Kirsch. Gli edifìci cristiani 
neU'aììtichità. I battisteri, in A. Eliche c V. Martin, Storia della 
Chiesa, trad. it. A. P. Frutaz, III, Torino 1930, PP. 560-63. 

Enrico Josi 

Decorazione dei b. paleocristiani. - I riti del¬ 
l’iniziazione cristiana antica ebbero un influsso non 





















1053 


BATTISTERO 


1054 



\(lti ,\anitni, UcsiJOt-ti^ Il Bntti^tcTO 

di S. G'iovanyw, l'irenzc VJ02) 

Battistero - Piaiiia del b. di Firenze (sccc. xi-xii). 

Proporzione da i a 300. 

solo sulla creazione di un tipo di edificio di culto 
distinto dalla basilica, ma anche sulla scelta dei temi 
iconografici che Io do\'cvano decorare. 

Basta un semplice raffronto fra l’iconografia del 
b. di Dura Europos e quello di S. Giovanni a Napoli, 
per rilevare come, a più di un secolo e mezzo di di¬ 
stanza Tulio delTaltro, i due monumenti si ispirano 
di un quasi identico repertorio iconografico : il cielo 
stellato, il Buon Pastore, ed una scelta di scene bibliche 
di cui le une alludono al grande awenimento pasquale : 
la Resurrezione, e le altre alle acque del Battesimo. 
A Napoli si notano inoltre : le scene con significato 
eucaristico e la Traditio legis, mentre le croce mono¬ 
grammatica ne illumina il cielo, richiamando in mente 
tanto VilliLiììinatio quanto la consignatio nel nome di 
Cristo. Degno di nota è che mentre le basiliche e i 
martyria preferiscono come centro del cielo stellato 
la croce, i b. invece vi iscrivono spesso il monogramma 
di Cristo. Ultime figure che fanno parte di questo 
repertorio primitivo sono gli Apostoli e gli Evange¬ 
listi, corne continuatori dell’opera di Cristo. 

I temi forniti dall’ulteriore sviluppo delTiconogra- 
fia battesimale stanno anch’essi nella stessa linea ideo¬ 
logica : i cervi alla sorgente, l’acanto, le croci, l’agnello 
divino, le colombe, l’albero della vita, i quattro altari 
con i libri dei Vangeli, il Battesimo del Signore, le 
corone e i seggi che aspettano in paradiso, tutto allude 
ad uno dei concetti fondamentali già presenti fin dal¬ 
l’origine. L’aspetto negativo del Battesimo, cioè la 
remissione dei peccati, tante volte ricordato nelle iscri¬ 
zioni, è raramente ricordato. L’attenzione si è diretta 
molto di più ai tratti positivi delTilluminazione di 
sigillo e di rigenerazione che rivaleggiano con i con¬ 
cetti di pace e di rinfresco. Con Tandar del tempo, come 
è il caso a Ravenna, i temi più notevoli verranno com¬ 
binati tra loro in un insieme solidamente costruito, 
in cui gli intenti ieratici e liturgici raggiungono il 
loro pieno effetto. 

Bibl.: J. Wilpert, Die rdmischen Mosaiketi und Malereien, 
Friburgo in Br. 1917, tavv. i-s; 29-41; 78-82; 86-88, i ; P. V, 


C. Baur, The paintings in thè Christian Chapel, in The Excava- 
tions at Dura Europos, New Haven 1934, PP. 254-88: L. De 
Bruyne. La décoration des baptistères paléochrétiens, in Miscellanea 
L. C. Mohlberg, I.Roma 1048, pp. 189-220. Luciano De Bruyne 

I B. DAL VII SEC. - Le forme architettoniche degli 
edifici a sistema centrale adoperate in prevalenza per 
i b. e che dal periodo paleocristiano al scc. vii s’erano 
evolute secondo un processo che era di semplifica¬ 
zione rispetto ai modelli dell’architettura classica e 
di accoglimento di alcuni dei valori essenziali — so¬ 
prattutto i valori illuministici — dell’arte orientale, 
appunto tra il sec. vili e il ix assumono in alcune re¬ 
gioni italiane inflessioni nuove. Ciò avviene soprat¬ 
tutto nelTItalia settentrionale, in quei territori cioè 
ove da un lato erano meno incombenti i modelli anti¬ 
chi e meno diretti gli influssi orientali e dall’altro più 
vivi i contatti con il centro Europa già allora in pieno 
fervore di vita culturale e spirituale. Così mentre 
in Calabria il b. di S. Severina, presso Catanzaro 
(sec. vili), ha una cupola a spicchi impostata su otto 
colonne e controbilanciata dalla vòlta del deambula¬ 
torio, ripete uno schema architettonico bizantino, che 
non ebbe ulteriori sviluppi fra noi, nell’Italia setten¬ 
trionale si vanno lentamente elaborando quelle forme 
che nel sec. ix nel b. di Agliate, e quindi più tardi 
in quelli di Biella della Pieve di Galliano presso Cantù, 
che è dell’ xi, realmente preludono le forme del¬ 
l’età romanica. Costruzioni, le ultime citate, sempre a 
sistema centrale con una cupola impostata su masse 
plastiche all’esterno nettamente scandite mentre negli 
interni si ha il senso di uno spazio ritmicamente con- 
cliiuso entro complesse eppure logiche forme di pietra. 
Anzi qui in Italia nel periodo romanico, specie nel 
settentrione, i numerosi b. riprendono e svolgono i 
medesimi temi architettonici, precedentemente ap¬ 
parsi negli edifici cui si è accennato, con quella mag¬ 
giore libertà e compiaciuta bravura nel porre e risol¬ 
vere anche difficili problemi di tecnica struttiva che 
sono propri dell’età. 

Tuttavia alcuni b. dell’età romanica sviluppano 
anche temi abbastanza semplici quale quello di una 
aula poligonale, talvolta con nicchie od absidi sporgenti, 
coperta di una cupola. Così a Lenno (Como), a No¬ 
vara presso la Cattedrale, a Ventimiglia e soprattutto 
a Cremona. Qui però la vasta cupola a sesto acuto dà 
un senso di largo respiro e le archeggiature del pri¬ 
mo ordine, e le finestrelle dei due superiori accen¬ 
nano ad un tema che certo deriva da più complessi 
modelli. Cioè da quegli edifici -- nel nostro caso sem¬ 
pre b. — nei quali le strutture erano distinte in due 
vani concentrici da colonne o pilastri talvolta sormon¬ 
tati da loggiati; allora la cupola era impostata sulle 
mura del vano centrale che a Cremona sono come re¬ 
spinte verso la parete perimetrale. B. costruiti tra il 
sec. XI e il XII con colonnati, matrone! o loggette sì 
trovano ad Arzago, ad Agrate Conturbia, ad Asti ove 
il b. è ottagono con un vano centrale coperto da una 
cupola che s’imposta su di un alto tamburo sorretto 
da gravi colonne con caratteristici capitelli cubici. 

Nel b. di Concordia Sagittaria (Verona) che è una 
costruzione a sistema centrale con piccole absidi, ele¬ 
menti bizantini si accostano a quelli più tipicamente 
lombardi. 

Di particolare interesse per la storia delle forme 
architettoniche sono anche: il b. che è presso la cat¬ 
tedrale di Ascoli Piceno, costituito da un elemento cu¬ 
bico inferiore e da un ottagono che nasconde la cupola, 
e, il più famoso di tutti, il b. di Firenze. La quale co¬ 
struzione ettagona (con una <c scarsella » o vano ret¬ 
tangolare che s’apre nella parete di fronte alla porta 
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del Ghiberti detta del Paradiso e che nel 1202 sosti¬ 
tuì un’abside) è indubbiamente un edificio molto an¬ 
tico sorto su costruzioni romane. Tuttavia, a parte i 
resti delle costruzioni romane, quanto in esso oggi 
si vede non appare anteriore all’età romanica, né gli 
scavi condotti anche in epoca recente hanno del tutto 
chiarito il precedente aspetto della costruzione. Qui 
è mirabile il rivestimento sia esterno che interno a 
marmi intarsiati e nell’interno la decorazione a mu¬ 
saici della volta della «scarsella» e della cupola, opera 
del sec. xili, nonché il fonte battesimale del 1371 che 
sostituì quello dantesco. E ciò rammentando appena 
di sfuggita il pavimento a tarsie marmoree, il monu¬ 
mento all’antipapa Giovanni XXIII di Donatello e 
Michelozzo e le tre porte famose, quella di Andrea 
da Pontedera e le altre due del Ghiberti. Il b. di Pisa, 
iniziato nel 1153 da un architetto Diotisalvi, ha due 
cupole incastrate una dentro l’altra. La decorazione 
esterna, cui contribuì anche Giovanni Pisano, fu pro¬ 
seguita nel corso del sec. xiv; nell’interno il fonte è 
opera di Guido Bigarelli (1245) mentre il pulpito 
venne firmato dal grande Nicola Pisano l’anno 1260. 
Ha carattere ancora romanico (la cupola c cinquecen¬ 
tesca) anche il b. ottagono di Volterra cominciato a 
costruire nel 1283 da un Giroldo da Como o da Lu¬ 
gano, e sono ottagoni ma in forme gotiche anche il b. 
di Pistoia cominciato nel 1337 da Cellino di Nese su 
disegno di Andrea Pisano - e quello di Parma che, 
cominciato a costruire nel corso del sec, xii, venne 
ricoperto durante il Duecento da una cupola molto 
slanciata a sesto acuto con costoloni pronunciatissimi. 
Caratteristica a Parma la decorazione esterna a log¬ 
giati sovrapposti e bellissima, nell’interno, la decora¬ 
zione pittorica duecentesca, con rappresentazioni del 
Vecchio e Nuovo Testamento. Il b. del duomo di 
Siena invece è in un edificio che forma come la cripta 
del Duomo, servendo di base al suo prolungamento 
dalla parte dell’abside. Sorse nel corso del sec. XIV. 
All’interno è un’aula rettangolare, divisa in tre navate 
da due pilastri, con vòlte ogivali e un abside poligo¬ 
nale. Il fonte esagonale è una creazione di Iacopo della 
Quercia, ma vi hanno collaborato in piena armonia vari 
scultori, tra cui Donatello e il Ghiberti. Esso è uno dei 
capolavori della scultura toscana agli inizi del sec. x^^ 
Con il Quattrocento svanisce del tutto l’uso di 
costruire edifici particolari per accogliere il fonte bat¬ 
tesimale (v.). Ora che s’è perduto anche il ricordo del 
Battesimo per immersione, il fonte, divenuto una vasca 
sormontata da una riserva d’acqua, viene collocato in 
una cappella quasi sempre presso l’ingresso della claiesa 
o soltanto in una delle navate laterali talvolta a ridos¬ 
so del muro o di un pilastro, tal’altra un poco sopra- 
elevata nel mezzo della navata stessa o sotto uno degli 
archi che la separano dalla navata mediana. Così, ad 
es., nel duomo di Orvieto ove il fonte battesimale è 
costituito da una vasca di marmo rosso sostenuta da 
otto leoni accosciati, opera cominciata nel 1390 da 
Luca di Giovanni Senese, continuata da Pietro di Gio¬ 
vanni da Friburgo e da un Cristoforo Teutonico e 
quindi ultimata da Iacopo di Pietro Guidi nel 1403, 
mentre la piramide ottagonale, sormontata da una sta¬ 
tuetta del Battista, è firmata e datata da Sano di Matteo. 

Da quando il fonte battesimale venne posto nel- 
Pinterno delle chiese gli ambienti che lo accolgono non 
differiscono, arcliitettonicamente parlando, dalle altre 
cappelle tanto più che, molte volte, nello stesso b. 
v*è un altare e il fonte è posto non nel mezzo del vano, 
così che il carattere delPambiente è essenzialmente 
determinato da quello delle fonti (v,). 


Famoso tra i b. dell’età barocca quello della basi¬ 
lica dì S. Pietro a Roma architettato da Carlo Fontana, 
con il fonte formato da una vasca di porfido che fu già 
il coperchio del sarcofago di Ottone II nella antica 
basilica Vaticana. La copertura in bronzo dorato è 
opera dello stesso Fontana (169S). 

Interessante per il carattere unitario la cappella 
adibita a b. nella basilica di S. Maria in Trastevere, 
opera di Filippo Raguzzini poi rinnovata al tempo di 
Benedetto XIV. Talvolta il b. è in un ambiente conti¬ 
guo sebbene distinto dalla chiesa, così nella basilica 
di S. Maria Maggiore in un’aula rettangolare presso 
l’antisagrestia architettata da Flaminio Ponzio (1605) 
che fu già coro dei canonici. Il fonte formato da una 
vasca di porfido adorna di metalli dorati e di una sta¬ 
tuetta del Battista fu eseguito su disegno di Luigi 
Valadier al tempo di Leone XII. Le pitture della vòlta 
sono del Passignano, l’Assunta sull’altare è opera di 
Pietro Bernini (i606-11). 

Il tema architettonico del b. per il motivo della 
vasca posta al centro di un ambiente relativamente 
piccolo offre agli architetti moderni possibilità notevo¬ 
lissime dieleganti soluzioni.-Vedi Tavv. LXVI-LXVII. 

Bibl.: P. Tocsca, Storia dell'Arte, Torino 1927, passim: 
C. Cecchelli, s. v. in Euc. Ital., VI, p. 397 sggr.; E. Lavagnino, 
Storia deir arte viedioevale, Torino 1936, passim. 

Emilio Lavagnino 

BATTISTI. - Alcuni autori fanno rimontare l’ori¬ 
gine della loro sètta alle origini del cristianesimo, 
asserzione respinta da tutte le altre sètte. Non manca 
chi li suole allacciare agli anabattisti del sec. xvi, 
opinione però rigettata dalla maggior parte dei b. 
Prescindendo da queste due opinioni, comimemente 
si è d’accordo circa le origini dei b. inglesi e dei b. 
americani. 

I. B, INGLESI. - È certo che al tempo di Enrico Vili 
(1509-47) e di Edoardo VI (1547-53) si trovavano 
degli anabattisti in Inghilterra; di questi parecchi fu¬ 
rono condannati a morte per la loro dottrina (1535, 
I 539 > 1550) e altri lo furono sotto la regina Elisabetta 
(1558-1603). Molti b. inglesi non riconoscono la loro 
origine da questi primi anabattisti inglesi, ma la cer¬ 
cano altrove. Verso la fine del regno di Elisabetta e 
al principio di quello di Giacomo I (1603-25) la per¬ 
secuzione della Chiesa ufficiale d’Inghilterra costrinse 
molti non conformisti ad esulare, e alcrmi si ritira¬ 
rono in Olanda. Tra costoro si trovavano J. Smyth 
e T. Flehvys i quali, trattando con i mennoniti, si 
persuasero che il Battesimo ricevuto nella loro in¬ 
fanzia era invalido; si fecero perciò ribattezzare e fon¬ 
darono, insieme con alcuni altri inglesi che li imi¬ 
tarono, la prima Chiesa battista inglese in Amsterdam 
ca. il 1608. L’Helwys ritornò con alcuni compagni in 
Inghilterra nel lóii e vi stabilì la cosiddetta prima 
Chiesa battista in territorio inglese. Durante il regno 
di Giacomo I e di suo figlio Carlo I (1625-49) e le 
turbolenze che li accompagnarono, i b. si sviluppa¬ 
rono benché perseguitati da puritani, indipendenti 
e anglicani. Cromwell (1649-58) non li molestò. 
Dopo la restaurazione della monarchia furono perse¬ 
guitati come tutti gli altri non-conformisti ed in questo 
tempo si rese celebre lo scrittore Jolin Bunyan. 
L’atto di tolleranza del 1689 concesse loro maggiore 
libertà. Ma già serpeggiava tra essi la scissione tra 
i b. generali, detti anche arminiani o aperti, che 
professavano la dottrina arminiana della redenzione 
generale e ammettevano alla Cena tutti quelli che si 
presentavano, ed i b. particolari, detti anche calvi¬ 
nisti o chiusi, che tenevano la dottrina calvinista della 
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A sinistra: ESTERNO DEL BATTISTERO DI PARMA. Opera di B. Antèlami, iniziata ne) 1196. 

A destra: ESTERNO DEL BATTISTERO DI PISA incominciato da Diotisalvi nel 1153, proseguito nella seconda metà del sec. xin e compiuto nel 1399. 
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redenzione limitata ai soli eletti e solo ammettevano 
alla Cena i seguaci della propria sètta. 

Delle altre divisioni dei b. inglesi solo si cita la 
sètta dei b. del 7° giorno che professava doversi con¬ 
sacrare al Signore il sabato e non la domenica e la 
setta dei b. di libera volontà {Free Will Baptists) che 
praticavano la lavanda dei piedi ed ungevano gli am¬ 
malati. 

II. B. .A.MERICANI. —La prima Chiesa battista ameri¬ 
cana non ha nessuna relazione con i b. inglesi. W. Rogers 
(it599-1683), ministro anglicano, aderì ai non-confor- 
misti. Perseguitato dall’arcivescovo Laud emigrò nel 
1631 nel Massachussetts e per alcuni anni fu ministro 
puritano. Insofferente del sistema ecclesiastico e civile 
stabilito in quella colonia, lo criticò apertamente così 
che fu scomunicato e si rifugiò fuori della colonia, 
nel Rhode Island dove fondò la città di Providence. 
Nel 1638 si persuase che il Battesimo ricevuto nel¬ 
l’infanzia era invalido c si fece battezzare da un com¬ 
pagno suo, Ezechiele Hollyman, al quale egli subito 
dopo amministrò pure il Battesimo. Alcuni imitarono 
quest’esempio e così fu fondata la prima Chiesa battista 
in America, di dottrina calvinista, la quale dopo poco 
tempo venne in contatto con alcuni b. generali o 
arminiani che emigrarono in America, continuandosi 
nelle colonie inglesi la divisione che serpeggiava nella 
madre patria. 

Presto lo spirito indipendente dei coloni fu causa 
di altre scissioni. Nel 1653 dalla Cliiesa del Rogers 
fondata in Providence, si separarono i « b. dei sei 
principi )' cioè di coloro che oltre le dottrine comuni 
accettarono come dottrine fondamentali i sei punti in¬ 
dicati da s. Paolo nell’epistola agli Ebrei (6, 1-2) ; 
pentimento, fede. Battesimo, imposizione delle mani, 
risurrezione dei morti e giudizio eterno. Nel sec. xvill 
alcuni b. vollero stabilire associazioni d’insegnamento 
religioso, di missioni, ccc., alle quali si opposero altri 
b., ritenendole contrarie alla S. Scrittura. I primi si 
chiamarono « b. separati o nuove luci » e gli altri 
« b. regolari o vecchie luci». Nel 1S06 un ministro 
battista, D. Parker, diede origine ai « b. di due semi 
nello spirito » a quelli cioè che professavano esservi 
nel l’uomo due semi spirituali, uno infuso da Dio, 
l’altro dal demonio, risuscitando in parte le dottrine 
del manicheismo. 

Ma la grande divisione dei b. americani avvenne 
sul problema occasionato dalla schiavitù. Quelli del 
nord erano contrari ad essa, favorevoli invece quelli 
del sud; questa differenza di opinioni causò la scis¬ 
sione del 1844-45, ancora non ricomposta, tra b. del 
nord {Northern Baptist Conventioìì) e b. del sud 
{Southeì'H Baptist Coìwention). Negli Stati del sud 
l’intensa propaganda dei b. convertì moltissimi ne¬ 
gri (nel 1936 erano più di 3.000.000) i quali, per 
evitare attriti con i bianchi, nel 1895 formarono tra 
di loro la Convenzione nazionale battista degli Stati 
Uniti d’America {National Baptist Convention of U.S. 
A.) che coltiva molte missioni fra ì negri delle Antille, 
della Liberia e di altre parti delPAdrica. Nel censi¬ 
mento ufficiale degli Stati Uniti èssi sono tutti rag¬ 
gruppati separatamente con il nome di «negro bap¬ 
tists ». 

III. Divisioni. - I b., inglesi e americani, sono di¬ 
visi in più di 20 sètte. Il protestante italiano Di Silve¬ 
stri Falconieri nel suo opuscolo Questioni Ba Itesi mali ne 
enumera alcune da noi citate nelle pagine anteriori : 
b. calvinisti, b. congregazionalisti, vecchi b., b. pri¬ 
mitivi, b. del libero arbitrio, b. dei sei princìpi, i 
tunkers, i campbelliti o b. riformati, i se-b., b. 


aperti, b. chiusi, b. del settimo giorno, b. scozzesi, 
b. unitari, b. particolari, b. generali, b. della nuova 
connessione, credenti b., e non si sa quante altre de¬ 
nominazioni di b. esistano o sorgano tutti i giorni... 
Non ci si trova, in sostanza, « di fronte ad una Chiesa, 
anzi l’idea di Chiesa è realmente sparita, ma si tratta 
di associazioni volontarie, di Confraternite, di Congre¬ 
gazioni di credenti a modo loro, tutti adulti, s’intende, 
pronti a dividersi sopra una lieve discrepanza qual¬ 
siasi, i quali non hanno di comune che l’errata idea 
di non conferire il Battesimo ai bambini e ribattez¬ 
zare coloro che da bambini lo ebbero » (Di Silv'estri- 
Falconieri). 

IV. Dottrin/\. — I b. riducono Tautontà delle loro 
confessioni di fede a semplici dichiarazioni alle quali 
nessLmo è obbligato ad assentire se non sono con¬ 
formi alle proprie convinzioni. In cambio dànno 
molta importanza ai convegni che si fanno nelle sin¬ 
gole Congregazioni, nei quali i membri delle sin¬ 
gole Chiese volontariamente si obbligano a determi¬ 
nati schemi di dottrina e di disciplina. Nonostante 
tale ampia libertà, quasi tutti i b., sia per tradizione 
sia per solidarietà, convengono in alcune dottrine. 
Tali sono : l’invalidità del Battesimo dei bambini e 
la necessità di ribattezzare coloro che da bambini lo 
ricevettero; il Battesimo dev’essere d’immersione; ogni 
singola Chiesa o Congregazione dev’essere indipen¬ 
dente e fare da sé, e deve esservi assoluta separazione 
tra Chiesa e Stato. 

V. Missioni dei b. - I b. inglesi, dopo secoli di so¬ 
pore, iniziarono le loro missioni nell’India alla fine 
del sec. xvuii con Guglielmo Carey, e gli Americani 
al principio del sec. xix nella Birmania con Adoniram 
Judson, e al presente formano una delle sètte che 
sostiene più missioni e missionari. Basti indicare che 
non solo lavorano in quasi tutti i popoli pagani, ma 
hanno estese le loro missioni a nazioni protestanti 
(Germania, Paesi scandinavi, ecc.) e cattoliche (Italia, 
Francia, ecc.) ; anzi in alcune nazioni hanno formato 
centri che alla loro volta hanno intrapreso nuove mis¬ 
sioni. Tra le 45 sètte o società missionarie battiste, il 
maggior numero procede dagli Stati Uniti, dall’Inghil¬ 
terra e dai domini britannici, ma anche dalla Germania, 
Danimarca, Svezia, Norvegia, Brasile, Cina e Giappone. 

VI. Missioni battiste in Italia. - In Italia ì b. in¬ 
glesi penetrarono nel 1866 e dopo avere fondato varie 
stazioni le cedettero nel 1923 ai b. americani del sud, 
con 12 pastori nazionali, 16 Congregazioni e 8 chiese. 
Ma E. Clarke, che dirigeva la stazione della Spezia, 
non si conformò a tale decisione e continuò la sua 
opera col nome di « Missione indipendente della 
Spezia ». 

I b. americani del sud vennero in Italia nel 1869, 
pochi anni dopo gli Inglesi, e vi durano ancora con 
più di 50 chiese o cappelle e una trentina di paesi 
regolarmente visitati. 

Bibl.: a. Taylor. History of thè Eriglish General Baptists, 
Londra 181S; Ph. Schaff, The Creeds of Ckristendom. 3 voli.. 
Nuova York 1S77; S. B. Titterìnffton, A Century of Baptist 
Foreign Triissions, Filadelfia 1S911 Seventh Day Baptists Hand~ 
hook, Plainfield N. J. 1896; C. A. Ramseyer. Histoire des 
Baptists, Neuchatcl 18971 J. C. Carlile, The Story of thè English 
Baptists. Londra 1005; D. G. Whittinghill, E. Y. Mullins, G. 
B. Taylor, I B., Roma 1913; J- A. Rushbrooke, The Baptist 
Movement in thè Continent of Europe, Londra 1915: P- Chi- 
minelli, The Baptists in Italy, Nashville 1923; Fr. Di Silvesm- 
Falconicri. Questioni Battesimali, Roma i93i‘. J* I* Parker, X>x- 
rectory of World ^lissions. Nuova \ork 1938; U.b. Depart¬ 
ment of Commerce. Bureau of thè Ccnsus. Census of Religious 
Bodies IO36. Bulletin N. Baptist Bodies, Washin^on 1939*. 
PI H Pullen, The Spezia Mission for Italy, Seattle Washington. 

Camillo Crivelh 
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BATTISTINI. - Nome di una società missio¬ 
naria di sacerdoti secolari {Congregatio sacerdotiim 
saecularùim viissiouarioriim de Sancto Ioanne Baptista) 
ora disciolta, approvata con breve 23 sett. 1755 di 
Benedetto XIV, istituita a Genova nel sec, xviir, dal 
sacerdote Domenico Francesco Olivieri per sugge¬ 
rimento ed impulso della ven. Maria Antonietta 
Solimani. La Società, posta sotto l’autorità della 
S. Congregazione di Propaganda, ebbe missioni spe¬ 
cialmente in Bulgaria c in Cina. Essa era diretta da 
un superiore con un vicario che assumevano la carica 
il giorno di s. Giovanni Battista e duravano tre anni. 
Facevano vita comune ed emettevano il voto di per¬ 
severare nella Società e di recarsi nelle missioni desi¬ 
gnate dalla S. Congregazione di Propaganda. Appar¬ 
tennero a questa società il papa Pio VI e i due cardd. 
Spinelli e Imperiali. 

Bibl.; F. Luxardo, Vita dell'illuslre servo di Dio Doìneuico 
Francesco Olivieri, fondatore della Congregazloìie dei inissionari 
suburbani in Genova c della Congres, dei B. in Roìna, Genova 
1S71; J. Hergenròther c F. Ph. Kaulen, s. v. in Kirchenlexikon, 

l, Friburgo in Br. 1SS6, col. 1979- Giovanni B. Tragclla 

BATTUTI : v. flagellanti. 

BAUGKE (Paucke), Florian. - Missionario e scrit¬ 
tore gesuita, n. a Witzingen (Slesia), il 24 die. 1719, 

m. a Plradec Jindfichùv (o Neuhaus, in Boemia) il 
13 apr. 1780. Entrato nel 1736 nel noviziato 
della provincia di Boemia, si imbarcò nel 1748 
per il Paraguay, dove si rese specialmente be¬ 
nemerito, fra gli Indiani Mocobies, per la grande 
abilità nella musica ed in molte arti e mestieri. Nel 
1768, condivise la sorte dei suoi confratelli, cacciati 
dalle missioni spagnole d’ordine di Carlo III, e si 
ritirò in Boemia, occupandosi a redigere le sue me¬ 
morie di missione. 

Un grosso manoscritto di più di mille pagine, che lasciò 
al priore dei Cistercensi di Zwett, fornì prima la materia 
a parecchie pubblicazioni ed adattamenti frammentari, del 
cistercense G. Frast (Vienna 1829), e dei gesuiti A. Kobler 
(P. FL B.y ehi yesitit hi Paraguay, Ratisbona 1870), J. Svo- 
boda (Praga 1874), A. Brinckmann (Friburgo in Br. 1908), 
J. Auweiler (Buenos Aires 1900), ecc. Ala rinteresse che 
presenta, non solo per la storia, ma anche per l’etnografia, 
la zoologia e la botanica dell’America, per i numerosi e 
curiosi disegni di cui è corredato, rimise l’opera in auge 
presso gli studiosi dell’Argentina, che ne hanno dato re¬ 
centemente lussuose edizioni : G. Furlong, P. FI. B., Ico¬ 
nografia colonial rioplatense jy4g-6y. Costuvibre y trajes 
de EspaiioleSy Criollos e hidios (ivi 1935); P. FI. B., Hacia 
alla y para acà. Una estada entre los hidios Mocobies 1749- 
^7^7 (3 voli., trad. spagnola di E. Wernicke, Tucuman- 
Buenos Aires 1942-44). 

Bibl.: Streit, Bibl., Ili, pp. 527-28; E. Lamalle, s. v. in 
DGH, VI, coll. 1345-46; G. Furlong, Las regiones rioplatenses 
a mediados del siglo XVIII, seguii noticias de FI. B,, in Gaea, IV, 
Buenos .Aires 193S. PP. 209-29; E. Wernicke, Hacia alla y para 
acà. Una obra escrita en la epoca colonial por el p. FI. B. S. I. 
misionero entre los Jndios Mocobies, in Sociedad de Historia argen¬ 
tina, Anuario 1939. ivi 1940, pp. 262-93; G. Furlong, Mù- 
sicos argentinos durante la dominación hispdnica, ivi 1945. 
PP- 134-40; id,, Naturalistas argentinos durante la dominación 
hispdnica, ivi 194S, pp. 209-51. Edmondo Lamalle 

BAUDELAJRE, Charles-Pierre. - Uno dei mag¬ 
giori poeti dell’Ottocento francese, n. a Parigi il g apr. 
1821, m. ivi il 31 ag. 1867. Del padre si disse che 
portasse la veste talare prima della Rivoluzione; la 
madre, di trentacinque anni minore del marito, ri¬ 
masta vedova nel 1827 si risposò con un alto uffi¬ 
ciale. A questo matrimonio il poeta attribuì tutte le 
proprie disgrazie. Insofferente della presenza del pa- 
drigno, il dissidio domestico inaspri la sua natura di¬ 
spotica, altera e ribelle, né valsero a dorarlo la disci¬ 
plina del collegio, un viaggio di correzione in mare. 


un provvedimento di tutela a cui dovette sottostare 
per tutta la vita, dopo che, maggiorenne, cominciò 
a sperperare i propri averi. Il suo proposito di darsi 
alla poesia portò alla rottura completa con la famiglia. 
Visse da allora fino alla morte studiando e scrivendo, 
fra un processo e una candidatura all’Accademia, ami¬ 
cizie illustri e convivenze degradanti, cenacoli di poeti 
e brigate di libertini, esaltato e vilipeso, in mezzo a 
continue difficoltà pecuniarie cd espedienti, sempre 
malandato nella salute, che il disordine, il bisogno, 
gli eccessi, le bravate, le strevaganze peggiorarono di 
anno in anno fino all’attacco di paralisi da cui fu 
colto in una chiesa di Namur. Portato a Parigi in 
una clinica, vi mori munito dei Sacramenti. 

L’opera maggiore del B. è la raccolta poetica Les 
Fleurs du mal, scritta « con furore c pazienza « in più di 
quindici anni e pubblicata nel 1S57. Essa venne definita 
una discesa aH’inferno dei tempi moderni. Fu una voce 
nuova e inaudita nella letteratura del secolo. La poesia del 
Gautier e del Sainte-Beuve, l’estremo orrifico romanti¬ 
cismo di cui era l’esponente Petrus Borei, la letteratura nera 
del Settecento inglese, il daiidysmo, il satanismo byroniano, 
ropcra del Poe che egli rivelò alla Francia e tradusse, gli 
scritti del De Quincey, influirono certamente sulla poesia 
del B., che ne trasse elementi, modi c toni per la sua arte; 
ma il livre abominable (come lo chiamò) rivelò un genio, 
che si alza nelTOttocento, fra romantici, parnassiani, 
realisti prima, simbolisti e decadenti poi, come un rinno¬ 
vatore. 

Il libro, diceva lo stesso poeta, « parte da un’idea cat¬ 
tolica L’intimo senso cristiano di esso, il suo valore di 
testimonianza à reboiirs, fu riconosciuto non soltanto dagli 
scrittori cattolici del tempo e da quelli che vennero poi, 
ma anche da scrittori lontani dalla fede o ad essa ostili come 
un Flaubert, un France, un Gourmont, un Gidc, un Souday. 
Quella tragica poesia riaftermò la realtà del mistero c del 
soprannaturale nel secolo che spense le stelle, la respon¬ 
sabilità dei nostri atti contro la deificazione dell’umano e 
la conseguente gratuità; esaltò la vita come dovere, sforzo, 
dolore, conto da rendere. 11 poeta fu un assetato di ideale 
e di spiritualità, che cercò nella morta gora dei vizi c nei 
paradisi artificiali il cammino perduto verso l’alto, senza 
purtroppo giungere alla conclusione liberatrice. Passò per 
l’inferno del mondo moderno; attore insieme e giudice 
ebbe sempre vivo, anche nel pervertimento, il senso del 
male e della colpa, la coscienza d’una corruzione che par¬ 
tecipa della natura umana decaduta. Fra le opposte, simul¬ 
tanee postulazioni verso Dio e il suo contrario; partecipe 
del male e insieme anelante al bene; immerso nella noia 
e attirato dall’ideale; legato alla catena degli amori de¬ 
pravanti c assetato d’infinito, cercò di evadere dalla realtà 
limitatrice fingendosi arcane felicità in paesi lontani. Fa¬ 
scinato dall’abisso, invocò l’amore e il dolore purificante 
e il dono della preghiera. Nella donna vide uno stru¬ 
mento di dannazione di cui a volta a volta si compiac¬ 
que e inorridì senza riuscire a spezzarne il vincolo servile 
e peccaminoso. Ebbe, anche nell’oscenità, lucidissima co¬ 
scienza dell’insania c della vanità della carne promessa alla 
putredine; il senso sempre incombente della morte, il con¬ 
cetto preciso dell’azione diabolica, del peccato originale, del 
rimorso, della giustizia ultraterrena, della necessaria ripa¬ 
razione, Studioso e ammiratore del De Alaistre, a lui do¬ 
vette alcune grandi idee direttive e l’orientamento intel¬ 
lettuale che lo alzarono di tanto, come pensatore, sulle 
turpitudini di talune sue poesie e gli smarrimenti della 
sua vita. 

Le altre opere di B. vengono dai critici così elencate : 
Du vin et du haschlsch (1851); Les paradis arlificiels (1860); 
Le spleen de Paris. Petits poèmes en prose (1869); Curiosités 
esthétiques (scritti d’arte) ; Uart romantiqiie (scritti di varia 
letteratura); Journaux inthnes {Fusées, Moti coetir niis ànu)', 
due novelle, le lettere, le traduzioni dal Poe, frammenti 
diversi. 

Bibl.; È copiosissima; tra i cattolici scrissero del B. ; Veuil- 
lot, Barbey d’Aurevilly, Huysmans, Bloy, Brunecière, Bourget, 
Claudel, Rivière, Du Bos, Daniel-Rops, Fumet, Maritain, de Rcy- 
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nolcl, Mauriac, Thérivc, Martincau, Guillain de Bcnouville. Tra i 
contributi italiani cf. : L. b'oscolo-Bcnedctto. V archi tee tur e (ics 
Fleurs du inai, in Zcitschrift fiir franzósische Sprachc uiul Litcratur, 
19x2; B. Croce, B., in Poesia c non poesia, Bari 1923, pp. 252-65; 
E. Somare, Safìfii baudclairiani, Milano 1923 ; C. Muoni, 
C. B., Roma 1927; M. Bonfantini, Vita, opere c pensieri di C. B.. 
Novara F. Casnati, B., Brescia 1936 e 1944; A. Pellegrini, 

B., Milano 193S: G. R. Ccricllo, Saf'f'i di •caria letteratura, 
Milano 1942: ed inoltre, traduzioni e introduzioni alle opere 
principali, articoli e note critiche di G. di Beisito, G. Raimondi, 
R. Bacchclli, G. Alberti cd altri. Le più recenti opere critiche 
sul B. sono le seguenti: Fr. Demp, B. und das Christentinn, 
Marburg 1939: G. Polverini, L'estetica di C. B., Bari 1943: 
J. Alassin, B. entre Dieu et Satan, Parigi 1945: J. Pommier, 
Dans les cheniins de B., ivi i94S; F. Léon-Daudet, C.B. etVes- 
prit classique, ivi 1946: P. Arnold, Le Dieu de B., ivi 1947; 
B. Fondane, B. et rcxpcrience du gouffre, ivi 1947; J.-P. Sartre, 
B., ivi 1947: G. Macchia, B. critico, Roma 1947: id., B. e la 
poetica della malinconia, Napoli 1948; M. Rocca, L'idealismo 
di B., Padova 194S: G. Blin, Le sadisme de B., Parigi 194S. 

Francesco Casnati 

BAUDISSIN, WoLF Wilhelm von. - Teologo 
protestante, esegeta della « rcligionsgeschichtliche 
Schule », n. a Sophienhof, presso Kiel, il 26 ott. 
1S47, rn- ^ Berlino il 6 febbr. 1926. Nel 1S74 
libero docente di Vecchio Testamento a Lipsia, nel 
1S76 professore straordinario e nel 1S80 ordinario a 
Strasburgo, si trasferì nel iSSi a Marburg e nel 
igoo a Berlino, dove insegnò fino ai 1921. Si occupò 
specialmente delle religioni semitiche in relazione con 
la religione israelitica. 

Sue opere principali sono : Sludien ztir semitìscheu 
Religionsgescìììcìiie (2 voli., Lipsia 1876-7S); Geschichte 
des alttestanieiitìicìien Priestcrtuvis (ivi 1889); Einleitung 
in die Biicìier des Alten Testaments (ivi 1901); Esmun-Askle- 
pios (ivi 1906): Adonis und Esniuu (ivi 1911); c soprattutto 
Kyrìos als Qotlesname ini Judentum und seinc Stellung in 
der Religionsgeschichte (4 voli., ivi 1926-29), edito da 
Otto Hissfclcìt. 

Bibl.: L’elenco completo delle pubblicazioni del B. si trova 
in Festschrift Baiidissin zinn 70. Gehurlstagc (Beiliefte zur 
Zeitschrift /. die alttest. Wisscnsch., 33), Giesscn 19iS, pp. i- 
16 c 419-20. Arduino Klcinhans 

BAUDOINVILLE, vicariato .apostolico di. - Fu 
eretto, col nome di Congo superiore, nel genn. del 
18S7 con territorio tolto dal vicariato apostolico del 
Tanganyika. Da questo vicariato alcuni padri Bian¬ 
chi, su domanda di Leopoldo II, erano stati inviati 
dal Lavigerie nel territorio del nuovo Stato indipen¬ 
dente del Congo Belga, fissandosi a Mpala. I suoi 
eonfini furono successivamente variati con le missioni 
finitime per farli collimare con le frontiere politiche 
delle colonie inglesi e tedesche. Gli inizi della mis¬ 
sione debbono buona parte del loro successo alla va¬ 
lentia e allo zelo delTcx capitano degli zuavi pontifici, 
Joubert, che protesse le nascenti cristianità contro gli 
assalti degli schiavisti arabi. Data Tinsicurczza del 
paese, la missione dovette molto soffrire per le devasta¬ 
zioni arrecate dalla malattia del sonno, poi per la 
«spagnola » nel 1918 (10.000 morti), e data la vicinanza 
deirAfrica orientale tedesca, per le ripercussioni 
della guerra 1914-18;; in questi ultimi decenni il pro¬ 
testantesimo e rindustrializzazione intensiva del paese 
preoccuparono non poco i missionari. Nonostante le 
grandi difficoltà (le società segrete fra i pagani, l’isla¬ 
mismo e il protestantesimo), la rispondenza è conso¬ 
lante. Da un migliaio circa di cattolici nel 1890, si è 
giunti a 58.580 (con ben 37.215 catecumeni) nel 1945, 
sopra una popolazione totale di ca. 450.eoo anime, 
distribuite su di una superfice di 95.000 kmq. 

Il vicariato del Congo superiore mutò il nome in 
quello attuale di B. nel 1939. La missione è prowista 
di scuole primarie, secondarie, professionali, ed una 
normale, e di opere di carità o di elevazione sociale 


(società di mutuo soccorso, casse di risparmio, cor¬ 
porazione di battellieri). L’ultima statistica (1945) dà 
37 padri Bianchi, ii fratelli della medesima Società, 
44 suore Bianche; i sacerdoti indigeni sono 19, le 
suore indigene di S. Giuseppe 14, e i catechisti 709; 
maestri c maestre 650. 

Bibl.; Guida delle Missioni Cattoliche, Roma 1935, p. 263; 
P. Lesourd, Les Pùres Blancs du Cardinal Lavigerie. ParÌRÌ 1935, 
pp. 141-45; A. Corman, Annuaire des missions catholiques au 
Congo Belge, 7.^ ed., Bruxelles i935. P- 17-30; P, Lesourd. 
Histoire des missions catholiques, Parigi 1937. p. 332 sgg. (con 
bibl.); Vicariai ap. de B., t 03 S- 39 . in Grands Lacs, die. I939. 
pp. 21-25; MC, Roma 1946. Giovanni B. TragcIIa 

BAUDOT, JuLES. - Benedettino, n. a Notre- 
Dame-de-l’Isle (Bure) il 4 ag. 1857, m. all’abbazia 
di S. Michel de Farnborough il 24 die. 1929. 

Piuttosto compilatore e volgarizzatore che non ricer¬ 
catore e critico severo, oltre ad una assidua cooperazione 
a diversi periodici di liturgia e a parecchi articoli per il 
Dictionnaire de Théologie caiìiolique e di Archéologie chrét. et 
de Liturgie, pubblicò dal igo8 al 1914 una ventina di fascicoli 
su argomenti liturgici nella collezione Science et Religiott 
(Parigi) : Le nussel, Le bréviaire (trad. it., Roma 1909), 
Le pontificai, Le mortyrologe, ecc. Diede alla Bibliotìièque 
catholique des Sciences religieuses un nuovo riattato : Le 
bréviaire (Parigi 1929); però le due sue opere principali 
sono : il Dictionnaire d'hagiographie (ivi 1925) e Vies des 
Saints et des Bienìieureux selon Vordre du calendrier (12 
voli,, ivi 1935 e sgc.). La motte lo colse quando era giunto, 
nella composizione, ai santi dal 15 maggio. La pubblica¬ 
zione del manoscritto e la continuazione del lavoro passa¬ 
rono ai Benedettini di Parigi, che han dato finora 6 voli. 

Bibl.: L. Gougaud, Chronique, in Bevile d’hist. eccL, 26 
(1930), p. 471; Neciologio, in Les questions liturgiques et parois- 
siales, 15 (1930). p. 104. Celestino Testorc 

BAUDOT, Prosper. - Gesuita francese, n. a 
Saint-Dic (Vosges) nel 1S46, entrato nel noviziato il 
1872, esercitò il ministero a Nancy e a Parigi; m. a 
Vevey (Svizzera) il 31 marzo 1918. Larghissima dif¬ 
fusione hanno avuto le sue meditazioni : Les évangé- 
liqiieSy Vie de Jésiis-Cìirist méditée (Lilla 1909; 1943, 

1440 migliaio; tr. it. Milano 1924). 

Si prestò principalmente all’assistenza dei sacerdoti : 
Au clergé, Solitudes: Recueil de retraites mensuelles sacer- 
dotales (Parigi 1901); Documents de ministère pastoral ; 
Manuel d l'usage du clergé (2^ ed., 2 voli., ivi 1909); Les 
évangéliqnes du prédicateur\ Manuel homilétique d'tvangile 
(ivi 1909); Carnet d'évangile à l’tisage des confesseiirs (ivi 
1913). Edmondo Lamalle 

BAUDOUIN, Louis-Marie, venerabile. - Sacer¬ 
dote, n. a Montaigu il 2 ag. 1765, m. a Chavagnes il 12 
febbr. 1835. Vicario a Lugon, fu incarcerato dai rivolu¬ 
zionari, ma riuscì a rifugiarsi nella Spagna. Tornato in 
Francia, venne nominato curato a Jonchère nel iSoo, 
dove fondò la Congregazione dei Figli di A'Iaria Im¬ 
macolata (v.). Dopo il suo trasferimento a Chavagnes, 
si incontrò con suor S, Benedetto e diede inizio nel 
1801 all’istituto delle Orsoline di Gesù (v.). Nel 1812 
fu nominato rettore del seminario maggiore e vicario 
generale alla Rochelle, poi a Lugon. Nel 1825 si ri¬ 
tirò a Chavagnes, dove scrisse alcune opere di carat¬ 
tere ascetico. La sua causa di beatificazione fu intro¬ 
dotta il 7 sett. 1S71. 

Bibl.; H. Hclyot. Dici, des Ordres religieux, IV. Parigi 
1S59. coll. 760-65: 1538-44: A. Atllaumc. Le doctrìne du vén. 
B.. in Vie spirituelle. 6 (1924) e 7 (1925): J. Robin, s. v. in 
DSp., I. coll. 1286-87. Silveno Matte» 

BAUDRAND, Barthélemy. - Scrittore ascetico, 
n. a Névache (Hautes-Alpes) nel 1701, gesuita nel 
1731, successivamente professore, predicatore e ret¬ 
tore, m. a Vienne sul Rodano nel 17 ^ 7 * 

Dopo la soppressione dei Gesuiti, si dedico alla 
composizione di opere ascetiche. Il primo libro, che 
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pubblicò a 64 anni, Uàme élevée à Dieu par des ré- 
flexioiìs et des sentimeìits (Lione 1765), lo pose fra gli 
autori ascetici più apprezzati e più letti. I suoi nume¬ 
rosi trattati ebbero 20, 30 e più ristampe fino alla 
metà deirOttocento. B.non ha tuttavia originalità per la 
sostanza come il suo confratello e contemporaneo N. 
Grou, ma sintetizza mirabilmente Tinsegnamento tra¬ 
dizionale dei Gesuiti francesi (fra l’altro la devozione 
a Dio inabitante in noi per la grazia), quello più affet¬ 
tivo della scuola salesiana e l’apporto dei teorici re¬ 
centi, Gesuiti ed Eudisti, della devozione al Sacro 
Cuore. 

Fra le sue migliori opere, oltre la suddetta, citiamo : 
Uante cottietnplani les gratideiirs de Diete (1775), Dante re- 
ligietLse élevée à la perfection (1767), e specialmente Dame 
intérieiire on condnite spirituclle datts les voies deDietiii'jydì) e 
Dante pónitente oti le ttouveate Pensez-y bìeti (177S), che fu 
il primo tradotto. Furono tutte riunite dall’editore Migne 
in due volumi di Oetwres contplèles (Parigi 1S55). 

Bibl.: Sommcrvogcl, 1 . coll. 1020-4S; H. Monier-Vinard, 
s. V. in DSp. I, coll. 1287-90- Edmondo Lamalle 

BAUDRILLART, FIenri - Marie - Alfred. - Car¬ 
dinale, n. a Parigi il 6 genn. 1S59, ivi m. il 19 maggio 
1942. Laureato in storia e diritto, entrò nella Congre¬ 
gazione dell’Oratorio nel 1890; tre anni dopo divenne 
sacerdote e professore all’« Institut catholique ^ di 
Parigi, al quale doveva dare un notevole impulso 
come rettore dal 1907 al 1942. Fondò nel 1915 il « Co- 
mité catholique de propagande fran^aise à l’étranger ». 
Membro dell’Accademia francese (2 maggio 1918), 
fu eletto vescovo titolare di Himeria, 29 luglio 1921, 
promosso alla sede titolare arcivesc. di Afelitene nel 
1928 ed elevato al cardinalato da Pio XI nel Concistoro 
segreto del 16 die. 1935. 

Fu segretario di redazione (1891-97) poi direttore (1898- 
190S) del Bidletm critiqtie-, uno dei fondatori della Renne 
pratiqiie d'apologétique (1905); primo direttore del DHG 
(voli. I-III, Parigi 1912-24). Scrisse parecchie opere tra 
cui meritano di essere segnalate ; Philippe V et la cour 
de Fratice (5 voli., Parigi 1890-1901, opera principale); 
DEglise catholique. La Renaissance. Le Protestantisme (ivi 
1904); Qiiatre cent atts de Concordai (ivi 1905); Lettres 
de direction de mgr. d'Hulstiìvì 1905); Vie de ntgr. d'I-Iulst 
(2 voli., ivi 1912-14). 

Bibl.: U. Rouzics, Le Cardinal B ., 185 ^- 1 ^ 42 . Témoigna- 
gas et souvenirs, Parigi 1942 (con saggio bililiografico). 

A. Pietro Frutaz 

BAUDRY (Bauldry) Michel. - Liturgista, n. 
ad Evron verso il 1585, m. nel 1660. Lavorò per 
completare il Rituale, pubblicato da mons. De Afont- 
chal, arcivescovo di Tolosa, sobbarcandosi a lunghi 
e faticosi viaggi per conoscere gli usi liturgici delle 
varie Chiese. 

Frutto delle sue ricerche è il ÌVlatutale sacrarum caeri- 
monianim iuxta rituni sanctae romanae ecclesiae (Parigi 
1637). L’opera ebbe sei edizioni ed è servita di guida a 
quanti hanno trattato delle cerimonie romane. 

Bibl.: E. Gigas, Lettres des Bénédictins de la Congrégation 
de Saint-Maur, Copenaghen 1892. p. i sgg. ; H. Martène,^rù- 
toire de la Congrégation de Saint~Maur. Ligugé 1928, p. 269 sg. ; 
P. Séjoumé, s. v. in DHG, VI, coll. 1446-47- * 

BAUMANN, Emile. - Scrittore francese, n. a 
Lione il 24 sett. 1868, m. nel 1941. Pensatore e 
filosofo, ha pubblicato notevoli saggi mistici {Trois 
villes saintesy 1912; Vanneau d'or des grands viysti- 
ques, 1924; Saint Paul, 1925); estetico della musica, 
ha scritto Les grandes formes de la musique (1905), ma 
ha lavorato soprattutto nel campo del romanzo. Di¬ 
scepolo di Bourget, non è avversario del naturalismo, 
a cui rimprovera, tuttavia, di non saper giungere allo 
spirito delle cose; romanziere ardito dipinge in tono 
audace la passione, scruta le tare umane e vorrebbe 


farne sentire tutta l’amarezza : il suo realismo scatu¬ 
risce dalla preoccupazione spirituale. 

Nei suoi romanzi {La fosse anx lions, 1911; Lejer sur 
VEnclnme, 1920; Baptéme de Patdine Ardel, 1914; Joi le 
prédestiné, 1923, ccc.), di forte intonazione pessimista, egli 
tende lo spirito verso quel soprannaturale di cui la natura 
è, ai suoi occhi, penetrata : soprattutto uqWJ ntmolé (1908), 
esalta la presenza di Cristo nell’uomo e nel mondo. Rigido, 
sincero ma aspro, in più recenti romanzi {Moti frère le Do- 
minicaiti, 1927; Les Charireiix, 192S, ccc.) ha fatto sentire 
una nota di maggiore calma e dolcezza. La forma è spesso 
confusa, impropria, dura e scabra, non manca di disso¬ 
nanze, ma è capace di scuotere. 

Bibl.: D. Giuliotti, Tizzi c fiamme, Firenze 1925, pp. i33* 
143; E. Levcau.v, Romanciers, Parigi 1930; J. Calvct, Le re- 
tiotrcaii catlioliciue dans la littératnre contcmfioroine, ivi 1931. 
pp. 107-27: R. Holthoff, E. B. und scine Bedeutung fiir die 
heulige Zeit, Jena 1935. Jole Scudieri Ruggieri 

BAUMER, SuiTBERT. - Afonaco benedettino 
dell’abbazia di Beuron c dotto liturgista, n. a Leuch- 
tenberg (Renania) il 28 marzo 1845, m. a Friburgo 
in Br. il 12 ag. 1S94, sacerdote nel 1869. Il « Kul- 
turkampf » lo costrinse a ritirarsi all’abbazia di 
A'Iaredsous, ove rimase sino al 1890. Preparò di¬ 
verse edizioni di libri liturgici per l’editore Descléc 
e lasciò vari studi di grande valore suH’autore del 
Aficrologo (i8Sq), sul messale di Stowe (1892), sul 
Sacramentario gelasiano (1893), ccc. Afa la sua opera 
principale è la monumentale Geschichte des Breviers 
(Friburgo in Br. 1895), opera densa di erudizione c 
di dottrina. 

Bibl.: U. Berlièrc, Dotti S. B., nolicc nécroìogiqiie, in Revue 
Bénédict., Il (1S94). PP- 4S1-99; R. Biron, Notice biourofiquc 
sur le p. S, B., neH’ed. francese deWHistoirc du Bréviaire, 2 voli., 
Parigi 1905, con appendice; P. Séjourné, s. v. in DHG, VI, 
coll. 1474-79. Silverio Mattei 

BAUMGARTEN, Aìichael. - Teologo prote¬ 
stante, n. ad Haseldorf (Holstein), il 25 marzo 1812 
e m. a Rostock il 21 luglio 18S9. Si segnalò tutta la 
vita nelPaffermazione ad oltranza della tolleranza in 
religione, e contro quel cesarismo nella Chiesa che 
— come nell’antica Bisanzio — aveva posto radici nel 
luteranesimo. 

A sostegno di tali sue preoccupazioni scrisse, tra l’altro, 
Liturgie und Predigt (1843) e Theologischer Konimentar 
zutn Pentateuch (z voli., 1843-44). Per siffatta sua inflessi- 
bile affermazione e per il suo militante programma d’azione 
a favore della spiritualità nella Chiesa, nel 1858 egli dovette 
lasciare la sua cattedra a Rostock. Per contraddizione, 
tra il 1874 ed il 18S1 egli si trovò poi a rappresentare il 
Partito liberale, formato anche di esponenti razionali- 
steggianti, nel Reich tedesco. 

Bibl.: J. Grisar, s. v. in DHG, VI, coll. 14S3-84: I- Hauss- 
leiter, s. v. in Realenc. fiir protest. Theol. und Kirchc, II, 3^ ed. 
(1897), pp. 47-64. Piero Chiminelli 

BAUMGARTEN, Siegmund Jakob. - Teologo 
protestante, chiamato da Voltaire « la corona degli 
scienziati tedeschi ». N. a Wolmirstàdt, presso Afagde- 
burgo il 14 marzo 1706, m. a Halle il 4 luglio 1757. 

Nel 1724 studiò a Pialle, dove, nel 1726, fu ispet¬ 
tore della scuola latina e nel 1734 professore ordinario 
di teologia. Fu uomo straordinariamente attivo e scrit¬ 
tore quasi universale nel campo della teologia, nono¬ 
stante la gracile sua salute. Nella sua dottrina si sfor¬ 
zò di tener conto dei risultati delle scienze naturali, 
della critica storica e della filosofia empirica, prepa¬ 
rando cosi la transizione dalla teologia dogmatica pie¬ 
tistica protestante alla teologia detta di « chiarimento », 
cioè a tendenze razionalistiche. Si distingue per la 
chiarezza e la sagacia delle sue definizioni come anche 
per la vastità della sua erudizione. 

Le opere più importanti del B. sono state pubblicate 
dopo la sua morte, dal discepolo J. S. Semler d’Altorf. 
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Meritano d’essere ricordate : Evaugelische Glaubenslehre (3 
voli,, Halle 1759-60); AusfuJirlicìier Vortrag der theologi- 
sclien Maral (ivi 1764); GescJiicJtte der Reli già nsp ar teien {Wi 
1766). 

Bibl.: W. Koch, s. v. in LThK, li, col. 48; L. Zscharnack, 
s. V. in Relìgion in Geschichte und Gegemoart, I, pp. 814-15; 
J. Grisar. s. v. in DHG, VI, col. 1485. Giulio GnaediR 

BAUMGARTNER, Alenlander. - Gesuita sviz¬ 
zero, critico e storico della letteratura, n. a S. Gallo 
il 27 giugno 1841, m. a Lussemburgo il 5 sett. 1910. 
Era figlio del noto storico ed uomo di stato Gallus 
Jakob B., di cui egli terminò più tardi la Geschichte 
des scJnveiz. Freistaates und Kantons St. Gallen (III, 
S. Gallo 1890) e scrisse un profilo: Gallus Jakob B.... 
und die neue Staatsentzvicklung in der Schioeiz {J 7^9 
iS 6 g) (Friburgo in Br. 1892). 

Gesuita dal 1S60, il B. venne applicato, dopo gli studi 
(1873), alla redazione, della rivista Stimmen aus Maria-Loach, 
dove attirò l’attenzione con articoli penetranti di critica 
letteraria sul Lessing, il Longfellow, il Vendei, ecc. (al¬ 
cuni lavori, come i primi studi sul Goethe, e Das Ramayann 
und die Raìua-Li toro tur der htder (1892), neWe Ergciìiz-ungs- 
liefte, o supplementi, delle Stimmen. La sua vigorosa 
opera : Goethe, seni Leben und scine Werke (3 voli., Fri¬ 
burgo in Br. 1S85-S6), giusta, ma a volte aspra nella rea¬ 
zione alla vigente idolatria del poeta neopagano, scatenò 
violenti polemiche (cf. N. Scheid, Verstdndigung im Streit 
um Goethe, in Stinimen aus Maria-Laach, 86 [1941], 

pp. 420-2S ; l’opera fu poi rifusa in 2 voli, da A. Stockmann, 
Friburgo in Br, 1923-25). L’opera maestra, però, del B. 
rimase purtroppo incompleta : Geschichte der Weltliteratur 
(6 voli., Friburgo in Br. 1897-1911), nella quale sono 
trattate le letterature antiche, sia orientali che greco-ro¬ 
mane, e le latine medievali; nelle letterature nazionali mo¬ 
derne, è trattata solo la francese e, nell’ultimo v^olume, po¬ 
stumo, l’italiana. Di finissima sensibilità estetica, ed anche 
poeta, il B. si attiene tuttavia strettamente, come critico, 
ai princìpi morali e religiosi e respinge la formola dell’rtr/e 
per l’arte, ciò che gli valse, sul fine della vita, non poche 
opposizioni (cf. il suo scritto : Die Stelhnig der deutschen 
Katholiken zur neueren Literatur, Friburgo in Br. 1910). 
In un altro genere avevano incontrato largo favore le sue re¬ 
lazioni di viaggi nelle regioni settentrionali : Isla 7 id und 
die Faròer (3^ ed., ivi 1902); Durch Skandhiavien nach 
S. Petersburg (3“ ed., ivi 1901); Reisebilder aus Schottland 
(3^ ed., ivi 1906). 

Bibl.: O. PfùlfF, P. A. B., in Stinimen aus Maria Laach, 
79 (1910). pp. 340-72; N. Scheid, P. A. B. Ein Gedenkblatt 
seines Lebens und Wirkens {Frankfurter zeitgemdsse B roseliiìren, 
31). Hamm igiii'J. Grisar, s. v. in DHG, VI, coll. 1488-90. 

Edmondo Lamallc 

BAUMGARTNER, Gallus Jakob. - Politico 
svizzero, n. ad Altstatten il 15 ott. 1797, m. a S. Gallo 
il 12 luglio 1869. Dopo la rivoluzione di luglio in 
Francia, svolse un’attiva propaganda per la revisione 
della costituzione cantonale, e la nuova costituzione 
sangallese del 1831 fu in gran parte opera sua. Radi¬ 
cale, prese nella conferenza di Baden (genn. 1S34), 
alla quale aderirono sette Cantoni, l’iniziativa di sotto¬ 
porre la Chiesa all’autorità dello Stato, misura che fu 
condannata da Gregorio XVI nell’enciclica del 17 mag¬ 
gio 1835. La secolarizzazione dei conventi deH’Argovia 
nel 1841 fu dal B. disapprovata. Due anni dopo, egli 
era a capo del partito cattolico. Nel 1861 si pronun¬ 
ciò a favore dei Gesuiti. Fondò nel 1842 la Schzveìzer 
Zeittmg, il primo quotidiano cattolico svizzero. 

Bine.: A. Baumgartacr, G.J.B.Eandammann von St. Gallen 
und die neuere Staatsenttvicklung in der Scìmeiz {r 7 t >9 bis 
Friburgo in Br. 1892. Silvio Furlani 

BAUMSTAJRK, Anton Joseph Maria. - Emi¬ 
nente orientalista tedesco n. a Costanza il 4 ag. 1872 
da Reinhold, scrittore cattolico, e da Clementina Beck, 
m. il 31 maggio 1948. Finiti i suoi studi, diventò 


« Privatdozent nell’Università di Heidelberg. Poi lo 
si trova nel Camposanto teutonico di Roma, a 
Gerusalemme e in diversi viaggi per l’Italia e attra¬ 
verso la Siria e l’Egitto. 

Nominato professore alla Università di Roma, insegnò 
nello stesso tempo in quella di Utrecht e in quella cat¬ 
tolica di Nimega, In seguito passò all’Università di Munster. 

Conobbe a fondo e allargò con le sue ricerche il 
campo della filologia, della letteratura, della patrologia, della 
liturgia, dcH’archeologia e dell’arte orientali. Questo va¬ 
stissimo sapere, ricco di confronti fra le diverse letterature 
orientali e nella ricerca erudita del loro influsso sull’occi¬ 
dente (che il B. tende a esagerare), si manifesta nei suoi 
numerosissimi scritti, dei quali però le stessa densità ren¬ 
de spesso difficile la lettura. 

Come autore, il B. è stato il direttore e principale re¬ 
dattore dcìVOriens Christianus, rivista nata nel 1901 e 
passata in seguito alla Gòrresgesellschqft (soltanto dal 
1906 al 1911 il B. non ne fu il direttore). Oltre ai pre¬ 
gevoli articoli ivi apparsi, fra i quali rileviamo, p. es., al¬ 
cuni notevoli sul Diatèssaron di Taziano, molte sono le 
riviste orientali, alle quali egli ha collaborato. 

In tre materie specialmente il B. lascia studi di grandis¬ 
simo valore; nell’arte orientale, DieModestinianischenunddie 
Kojistantinischen Bauten am hlg.Grabe zie Jemsalem ; nella li¬ 
turgia, Die Messe ini Morgenlande, Festbrevier und Kirchen- 
jahr der syrischen Jakobiten, Liturgie comparée, Vom geschicht- 
lichen Werden der Liturgie, Die alteste erreichbare Gescalt 
des Libar Sacramentorian anni circuii der ròmischen Kirche, 
quest’ultima in collaborazione col p. Mohlberg. Ma la 
fama più legittima e universale va attribuita alle sue ricerche 
come sirologo, dove ci ha lasciato la sua non superata e 
molto difficilmente superabile Geschichte der syrischen Li¬ 
teratur mit Ausschluss der christlich-paldsiinemischen Te.xte^ 
Bonn 1922. Ignazio Ortiz de Urbina 

BAUMSTAJRK, Reinhold. - Pubblicista cattolico, 
n. a Friburgo in Br. il 24 ag. 1831 e m. a Mannheim 
il 29 germ. 1900. Predisposto dalle sue meditazioni 
storiche, si convertì dal protestantesimo al cattolice¬ 
simo nel 1S69. Deputato alla dieta di Baden (1869- 
1870), SI batté con coraggio per i cattolici; ma, dive¬ 
nuto ammiratore di Bismarck, si guastò col centro cat¬ 
tolico, che tacciò di antipatriottismo. Grandemente 
apprezzato come magistrato, fu presidente del tribu¬ 
nale nel 1S94 ^ Waldshut e nel 1897 a Mannheim. 
Uomo di vasta erudizione, cui però talora fece difetto 
la critica. 

Delle numerose sue opere si possono citare ; Gedan- 
ken eines Protestanten iiber die pàpstliche Einladung ziir IVie- 
dervereinigung mit der rdmisch-katholischen Kirche (s.l, 1868); 
Die kath. Kirchenpartei ù: (Friburgo 1870); XJnsere 

TVege zar katholischen Kirche (ivi 1S71, 2^ ed., in collabo- 
razione col fratello Ermanno) ; Der erste Deutsche Reichstag 
u. die Interessen der kath. Kirche (ivi 1871); Die ÌVie- 
derherstellung der kath. Seelsorge in Baden (ivi 1S80); 
Die Kirchenpolitik. Gesetze u. Verordnungen fiir die rom. - 
kath. Kirche im Grossherzogtum Baden von 1S60 bis iSSS 
(ivi 1888). 

Bibl.: J. Sauer, in Bettelheim. Biogr. Jalirbuch, V (1903)» 
pp. 367-74; J. Mayer. B. ii. Alban Stolz, in Fretburger DiOzesan- 
Archiv, 26 (1925), pp. 99-126; J. Dorncich, s. v. in LThK, II, 
col. 52; J, Grisar, s.v. in DHG, VI, coll. 1494-96. Vito Zollini 

BAUNARD, Louis - Pierre - André. - Prelato e 
scrittore francese, n. a Bellegarde nel 182S, sacerdote 
nel 1852, m. nel 1919. 

Già noto come apologeta (Le doute et ses victimeSy 
Parigi 1866, continuato più tardi con La foi et ses victoires, 
2 voli., iSSo-83) e principalmente come agiografo (Vapù- 
tre s. Jean, 1S69; Vie de s. Ambroise, 1S71; Vie de Mane 
Barat, 1S76), fu chiamato ad insegnare patrologia e storia 
ecclesiastica all’Università (poi facoltà) cattolica di Lilla, 
di cui fu rettore dal 1888 al 190S (cf. la raccolta dei suoi 
discorsi : Vingt ans de rectorat^ Lilla 1908). 

Continuò a scrivere, principalmente biografie ben docu- 
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meritate di grandi cattolici francesi ; Hìstoire de M.me Du- 
cheme (1878), Le général de Sonis (1890), Louise de Marìlìac 
(1891), Le Cardinal Lavigerie (1896), Les deiux frères (Fil. 
Vrau e C. Féron-Vrau, 1910), Fródérìc Ozanam (1911), ecc. 
Più sintetico ed alquanto apologetico : Un siede d'ìiistoire 
de VEgUse de France, iSoo-igoo (1902). Lasciò pure una 
specie di De senectute cristiano, Le vieillard (1910) che in¬ 
contrò grande favore. 

Bibl. : L. Mahieu, Vie de ?ugr. B,, Parigi 1924; id., s. v. in 
DHG, VI, coll. 1496-97. Edmondo Lamallc 

BAXJNY, Etienne. - Gesuita e moralista francese, 
n. a Mauzon (Ardennes) nel 1564, m. a Saint-Pol- 
de-Léon il 3 die. 1649. Entrato in religione nel 1593, 
fu per molti anni professore di morale e di casi di 
coscienza nel collegio di Clermont a Parigi. 

Pubblicò opere morali in latino e in francese ; Somme 
des péchés qui se commettent en tous états (Parigi 1630, varie 
ristampe); Pratique du droit canouiqice atc gouvernement de 
VEghse (ivi 1633); De Sacramentis ac persoìds sacris, theo~ 
logia 7uoralis, parte (ivi 1640); parte 2^ (ivi 1642); De 
censuris ecclesiasticis (ivi 1639-42); De contractibus (ivi 1695). 
Le due opere in francese e la prima parte del De Sacramentis 
furono poste all’Indice (16 sete. 1640); le opere francesi 
condannate pure dall’Assemblea del clero francese (1641). 
Da tale condanna si inizia Toffensiva giansenista contro il 
preteso lassismo dei Gesuiti. Pascal lo mette in ridicolo, 
con l’Escobar, nella 4^ delle sue Provinciales^ applicandogli 
il motto : CI Ecce qui tollit peccata mundi ». Il B., che era 
personalmente di vita austera e zelante direttore esigente, 
esprime tuttavia alcune propo.'^izioni che nessun moralista 
potrebbe sostenere più. 

Bibl.: Sommervogel, I, 105S-60 ; H. Fouqueray, Hìstoire 
de la Comp. de Jésus en France, V, Parigi 1925. pp. 416-17; 
R. BrouiJJard. s. v. in DHG, VI. coll. 1497-9S. 

Edmondo Lamalle 

BAUR, Ferdinand Christian. - Teologo prote¬ 
stante, n. a Schmieden il 22 giugno 1792, m. a Tu- 
binga il 2 die. 1860. Studiò nelPUniversità di Tu- 
binga, per seguire la carriera del padre, pastore lute¬ 
rano. Ma dopo pochi mesi lasciò la vita di ministero, 
per dedicarsi airinsegnamento e soprattutto allo stu¬ 
dio delle origini del cristianesimo. Nel 1826, all’età 
di 32 anni, ottenne la cattedra di Storia della Chiesa 
e dei dogmi nella suddetta Università e l’occupò sino 
alla morte. 

Sue opere principali : Die sogenannten Pastoral-Briefe 
(Tubinga 1835); Paulus, der Apostel Jesu Christi (Stoc¬ 
carda 1845, 2®- ed. Lipsia 1867); Kritische Untersuchungen 
iiber die canonischen Evangelien (Tubinga 1847); Das Mar- 
kiisevangelium 7iach seinem UrspTnmg U7id Character (ivi 1851); 
Das Christeìituììi mid die christliche Kirche in den drei ersteti 
Jahrhimderten (voi. I della sua Kirchengeschichte, ivi 1853, 
z"’ed., ivi 1860); Vorlestmgen iiber die 7ieutesta77ientl.Theologie 
(ivi 1867, postumo), e gran numero di dissertazioni pub¬ 
blicate in tre collezioni teologiche. 

Da seguace fervente della filosofia hegeliana, il B. 
applicò al Nuovo Testamento la teoria del continuo 
divenire ed evolversi dell’Idea universale attraverso la 
serie indefinita di tesi e antitesi sfocianti nella sintesi 
o fusione. Il cristianesimo, per conseguenza, rappre¬ 
senta una fase transitoria del divenire religioso del¬ 
l’umanità. Cristo ha inaugurato tale fase afferrando 
ridea religiosa elaborata nei secoli precedenti e ren¬ 
dendola capace di conquistare il mondo, col gettarla 
nello stampo del messianismo giudaico. Lo sforzo ul¬ 
teriore compiuto dall’idea religiosa per liberarsi dalla 
forma speciale impressale dal fondatore, riassume tutta 
la storia della religione cristiana. 

Quello sforzo corrisponde a una lotta continua tra 
l’elemento universalistico e quello particolaristico o 
giudaico; il primo è rappresentato da Paolo (paoli- 
nismo) ed il secondo da Pietro (petrinismo). La lotta 


ebbe il suo epilogo, ossia la sua sintesi, solo verso la 
metà del scc. ii, mercé reiterati e graduali tentativi 
di accomodamento che dovevano portare alla costitu¬ 
zione della Chiesa (elemento giudaico) cattolica (ele¬ 
mento paolino). In fondo fu il paolinismo che prevalse. 

Il raccostamento sarebbe stato agevolato dalla cre¬ 
scente necessità di unirsi tutti di fronte all’irrompere 
dell’eresia gnostica ed allo scatenarsi delle persecu¬ 
zioni romane, e fu promosso da scritti in cui ambo 
le parti cercavano di seppellire il passato, di attenuare 
le divergenze e d’invitarsi a concessioni reciproche. 
Quindi B. distingue tre gruppi di scritti : quelli della 
fazione giudaica (tesi), quelli della fazione paolina for¬ 
mata dagli etnico-cristiani (antitesi) e quelli della ten¬ 
denza conciliatrice (sintesi). 

In base a questo criterio, il B. pretende di spiegare la 
formazione del canone dei libri neo-testamentari : a) nel 
I sec. colloca le quattro grandi Epistole: ai Romain, I e li 
ai Corititi, ai Calati, riconosciute paoline e considerate 
come circolari antipetrine; attribuisce invece VApocalisse 
alla tendenza opposta e le accosta alcuni scritti apocrifi 
contemporanei {Vangelo degli Ebrei, degli Ebioìuti, di Pie¬ 
tro, ecc.); b) di data incerta ritiene Epistole agli Efesini, 
Colossesi, Filippesi ; in esse la tendenza antipetrina si 
mostra ormai troppo attenuata, perché possano con si¬ 
curezza ascriversi a s. Paolo; cosi le Epistole di Pietro e 
Giacomo, sono ritenute troppo poco antipaolinc per at¬ 
tribuirle a uno dei Dodici; c) il B. colloca nel sec. ii le let¬ 
tere Pastorali, scritte per combattere l’eretico Marcione 
(e seguaci), in cui Tinsegnamento paolino appare sbia¬ 
dito; e gli Atti degli Apostoli, che sarebbe l’opera princi¬ 
pale della tendenza conciliatrice, poiché con detti e fatti 
(travisati o inventati) mira a presentare Pietro in una cor¬ 
nice anche universalistica, e Paolo in una cornice anche 
giudaica; d) i Vatigeli, almeno nella forma attuale, sareb¬ 
bero anch’essi del sec. n. Quello di Matteo, a tendenza 
pacificatrice, sarebbe sorto da un rimaneggiamento del¬ 
l’apocrifo «degli Ebrei»; quello di Dica sarebbe il Vangelo 
paolino di Marcione, modificato, secondo la stessa tendenza; 
Marco è neutrale e senza valore dal punto di vista sto¬ 
rico; Gio'uawd suppone in atto da tempo la conciliazione. 

Questa critica, chiamata «di tendenza», pose il B. 
a capo della scienza neotestamentaria tedesca e lo co¬ 
stituì capo della nota «nuova scuola di Tubinga» 
(«nuova» per distinguerla da quella apologetica orto¬ 
dossa del sec. xviii), la cui compattezza durò poco, 
perché.! suoi migliori discepoli (come E. Zeller, A. 
Schwegler, A. Hingelfeld, K. Holsten, K. Pioli,'ecc.), 
si misero presto in contrasto tra di loro. 

Seguendo un criterio meno soggettivo del maestro, al¬ 
cuni di questi contestarono le conclusioni del B., ponen¬ 
done anzi in discussione lo stesso schema aprioristico fon¬ 
damentale; mentre i cattolici battevano in breccia il si¬ 
stema poggiandosi, tra l’altro, sulla stessa lettera ai Calati, 
che al B. serviva per documentare l’esistenza d’un dualismo 
settario in seno al cristianesimo primitivo. Quando egli 
morì, la sua scuola poteva dirsi al tramonto ; sebbene ne 
perduri, anzi se ne vada accentuando lo spirito animatore, 
ed abbia sempre molti seguaci tra i « critici » del Nuovo 
Testamento la tesi delle « tendenze ». A. Loisy e M. Go- 
guel, p. es., hanno utilizzato la concezione ecclesiolo¬ 
gica bauriana. 

Bibl.: Cattolici : J. Thomas, Mélattges d'bistoire et de lit- 
térature religieuse, Parigi 1899. PP. i-iQS; F. Vigouroux, B. et 
l’école de Tubingue, in Les Livres Saints et la critiqiie ratioìialiste, 
II, Parigi 1901, pp. 464-95; F. M. Braun, Aspeets nouveaux du 
Problètne de VEglise, Friburgo 1941, PP- 42-44 (quanto all’ecclesio- 
logia di M. Goguel, pp. 48-59). ~ Acattolici : G. W. Leder, 
Das apostolische und nachapostolische Zeitaher nnt Rùcksicht auf 
Unterschied und Einheit in Leben und Lehre, 3“ ed., Karlsruhe 
1885; A. Loisy, Naissance du Christiatiistue, Parigi 1933. PP* 50- 
52, 125-28. Ermenegildo Florit 

BAUSSET, Louis-FRANqois de. - Cardinale, n. a 
Pondichéry nell’India da famiglia francese il 14 die. 
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1748; fece i suoi studi in Francia presso i Gesuiti. 
Prete nel 1773, vicario generale ad Aix, amministra¬ 
tore di Dignc, fu nominato vescovo di Alais (oggi 
Ales) nel 177S. Soppressa la diocesi in forza della 
Costituzione civile del clero (1790), il B. si fece ener¬ 
gico difensore dei diritti della Chiesa, Costretto a 
fuggire, ritornò ’n Francia nel 1792 e riuscì a supe¬ 
rare le vicende del Terrore e del Direttorio. Al mo¬ 
mento del Concordato rinunciò prontamente alla dio¬ 
cesi e attese a lavori letterari. Pubblicò nel 1808, in 
3 voli., una Histoire de Fénelon e nel 1814 una Hi- 
stoire de J. B. Bossiiet che furono in seguito ristam¬ 
pate; in quest’ultima opera celebra e difende la di¬ 
chiarazione del clero gallicano nel 1682. Il B. fu ri¬ 
colmo di onori da Luigi XVIII; entrò nelPAccademia 
nel 1816 e fu creato cardinale il 28 luglio 1817. Morì 
il 21 luglio 1824. Nel 1821 pubblicò fra altre biografie 
quella del card. A. de Talleyrand-Périgord arcivescovo 
di Parigi e dcU’abate Emery. 

Bibl.: a. Burgement de Villencuvc, Notìce historique sur 
le cord B., Marsiglia 1S24; P. Calendini, s. v. in DMG, VI. 
col. 1500 sg. Pio Paschi ni 

BAUTAIN, Louis-Eugène-Marie. - Filosofo 
e teologo, n, a Parigi il 17 nov. 1796, ivi m. il 15 ott. 
1867. Studiò dal 1S13 alP<(Ecolc Normale^» ove ebbe 
come maestro Victor Cousin. Nel 1816, abbandonata 
la fede cattolica, insegnò filosofia a Strasburgo. Fu 
in seguito ricondotto alla religione dall’opera di Luisa 
Humann, persona di grande pietà e sapere. Conse¬ 
guita la laurea in medicina nel 1S26, abbracciò lo 
stato ecclesiastico. Ordinato sacerdote dopo un anno 
(1S2S) fu preposto alla direzione del seminario mi¬ 
nore di Strasburgo, ove cominciò a realizzare i suoi 
progetti di riforma deH’insegnamento, particolarmente 
della filosofia. 

Pubblicò nel 1833 l’opuscolo De Venseignement de la 
philosophfe e/i Frauce ou XIX^ siede, dove propone un tradi¬ 
zionalismo alquanto mitigato, difendendo la necessità della 
Rivelazione, oUre che per le verità d’ordine soprannaturale, 
anche per quelle naturali più elevate. Le idee del B. provo¬ 
carono la censura del vescovo di Strasburgo (1834), appro¬ 
vata in seguito da Roma (Gregorio XVI), cui il B. aveva 
appellato, e dove s’era anche, dietro consiglio del Lacor- 
daire, recato personalmente, per un esame delle sue opere. 
Il B. si sottomise il iS nov. 1835, e, di nuovo, l’S sett. 1840. 
Recatosi quindi a Juilly assunse la direzione di quel collegio. 
In seguito tenne conferenze e prediche a Parigi. Dal 1850 
fu vicario generale dell’arcivescovo di Parigi, e negli anni 
1853-63 professore di teologia morale alla Sorbona. 

Nella dottrina del B., non del tutto priva di originalità, 
confluiscono atteggiamenti dell’agnosticismo kantiano, del 
tradizionalismo francese (de Bonald) e del romanticismo 
cattolico tedesco (Baader). L’idea di vita ne costituisce il 
centro. La vita, processo condizionalmente spontaneo, de¬ 
riva da un germe emanato da un vivente e ricevuto in 
una forma passiva o capacità, la quale poi reagisce. Tra¬ 
sportando questo concetto nel campo della teoria della 
conoscenza, il B. afferma che la ragione è soltanto forma 
passiva, impotente a produrre da sé l’atto vitale della co¬ 
noscenza e raggiungere la verità, ma capacità recettiva del 
germe vivificante, cioè della fede, del Verbo vivo nella 
Chiesa e nella S. Scrittura. Essa è quindi, per sé, incapace 
di provare resistenza di Dio e della Rivelazione di cui non 
sono argomenti oggettivamente validi i miracoli e le pro¬ 
fezie. Questa dottrina è in un certo senso fideismo, perché 
tutto il possesso della verità è condizionato alla fede; 
è tradizionalismo, perché afferma che la verità, irraggiun¬ 
gibile dalla nostra ragione, fu trasmessa all’umanità da 
uomini scelti, profeti, apostoli, poeti, dotati di attitudini 
particolari. 

Nonostante tali deviazioni dottrinali, rilevante fu l’a¬ 
scendente del B. (tra i suoi discepoli furono T. Ratisbonne 
e E. Bonnachose, poi cardinale) fino a farlo chiamare il 


Newman francese. Il suo influsso fu efficace sulla vita 
spirituale di gran parte della Francia e attraverso il Gratry 
suo discepolo, rOllé-Laprune e il Le Roy, Blondel e La- 
berthonnièrc, dura tuttora. 

Opere principali : Propositions générales sur la vie, 
Strasburgo 1826; La morale de VEvangile comparée à la 
inorale des philosophes, ivi 1827; De Venseignement de la 
philosophie en France au XIX’^ siede, ivi 1833; Philosophie 
dtt diristianisme, 2 voli., ivi 1835; Psydiologie expérìmen- 
tale, ivi 1839; La dirétienne de nos jours, 3 voli., Parigi 
1859-61 ; Les choses de Vanire monde. Journal d'un philosophe, 
ivi 1868. 

Bibl.: E. de Régny, L'abbé B.. sa vie et ses oeuvres, Parigi 
1884; P. Roussclot, Z.<2 vraie pensée de B,, in Recherches de sciente 
religieuse. s (iQr4). PP- 453-58; W. M. Horton, The philosophy 
of thè abbé B., Nuova York 1026; A. Lugan, Le ^ Netvman fran- 
fais », Vabbé B., in Revue apologétique, 49 (1929), pp. 44-60; 
P. Pirri, Gli Hermesiani e Vabbé B. a Roma, in La Civ. Catt., 
1929, HI. pp. 316-19; F. Pontcil, La renaissance catholique à 
Strasbourg: Vaffaire B. in Revue historique, 164 (1930). 

pp, 225-87; J. Dopp, s. V. in DHG, VI, coll. 1516-20; G. Varga, 
Propositiones S. Congr. Ep. et Reg. cantra B. allatae, comparatae 
cum dottrina illuminationis Rousselot (tesi di laurea dattiloscritta 
alla Pontificia Università Gregoriana), Roma 1936; E. Van 
den Bulche, De tradìtionalismo et methodo apologetica Ludovici 
B. (tesi di laurea dattiloscritta, ivi), ivi 1947. 

Giovanni Miiller 

BATJTZEN ; v. misnia. 

BAVARI. - Di stirpe marcomannica (v. slargo- 
MANNi) del gran ceppo germanico e provenienti dal 
territorio della odierna Boemia, i « Baiuvari » o B., 
coinvolti nella vasta migrazione di popoli che segna il 
periodo delle invasioni, si stanziarono nella zona ba¬ 
gnata dal corso meridionale del Danubio, tra i due 
affluenti, il Lech e l’Inn, sostituendosi ai Celti che 
avevano occupato quella parte dell’antica Rezia ro¬ 
mana. Là, nel 551, Giordane colloca i B., che, pe¬ 
raltro, iniziarono subito dopo un moto d’espansione 
nelle vallate subalpine e nell’oltre Danubio, verso il 
Nordgau e l’Ostmark. Appaiono allora stabilmente or¬ 
ganizzati in ducato e retti dalla stirpe degli Agilol- 
fingi. A questa apparteneva Teodolinda, regina dei 
Longobardi. Ma ancor prima, fra i B. e i Lon¬ 
gobardi, superata da quelli per primi la fase aria¬ 
na, erano intervenuti contatti e rapporti, con una 
netta influenza sul popolo — i B. — di più progre¬ 
dita civiltà. Ciò non valse a evitare tuttavia che, 
come la Langobardia, così la Baviera cadesse sotto la 
dominazione del più forte vicino d’Occidente ; i Fran¬ 
chi, cui la capacità e la fortuna dei Carolingi assicura¬ 
vano un posto grandioso nello sviluppo della vita 
storica e della cultura. La formula deirunione, tra 
Franchi e B., garantisce tuttavia, per la Baviera, al¬ 
meno per un primo periodo, una funzione d’interme¬ 
diaria, e di irradiatrice verso l’Europa orientale, della 
nuova civiltà cristiano-germanica. Ed è proprio al¬ 
lora, nella seconda metà deH’viii sec., che essa adempie 
alla più alta funzione della sua storia. 

Già nel 788, peraltro, i duchi b. sentono l’assillo 
deH’autonomia perduta : Tassilone, venuto ad urto 
con Carlomagno, ne è deposto. E anche rautonomia 
del ducato cessa : divisa in contee, nella sua parte 
centrale, rientra nel sistema difensivo carolingio, quan¬ 
to alle terre di frontiera - Nordgau, Austria, Camicia, 
Verona -, cui vengono preposti margravi e marchesi. 
Alla divisione dell’impero franco, la città maggiore 
dell’antico ducato, Ratisbona, diviene la capitale del 
regno dei Franchi orientali e del primo dei dinasti, 
Ludovico il Tedesco. Era la via che conduceva al 
sorgere dì un regno di Germania, sulla base appunto 
del ducato b. : dopo un breve periodo dì nuova 
semi-autonomia, la Baviera entra, col x sec., nel gran¬ 
de regno di Ottone I, che ne fa un ducato della co- 
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Baviera - Circoscrizioni ecclesiastiche : i. Confini di Stato; 2. Confini di circoscrizioni ecclesiastiche; 3. Ferrovie. 


rona, con Enrico I, suo fratello, come primo duca. 
Allora, dopo la vittoria di Ottone sugli Ungari, che 
avevano precedentemente corso e taglieggiato il pae¬ 
se, le terre di confine ritornano a essere parte inte¬ 
grante della Baviera. A'Ia un seguito di vicende, mi¬ 
litari e dinastiche, ora le toglie ed ora le incorpora 
di nuovo, finché, nel 976. l’Austria si costituisce in 
marchesato sotto i Babenberg, e, nel 1002, la Ca- 
rintia è eretta definitivamente in ducato autonomo. 

Nella Baviera subentra, per oltre un secolo, il do¬ 
minio della casa Guelfa, attorno alla quale s’agita il 
panorama sconvolto del tempo : come la storia generale, 
che da allora si impossessa dell’antico ducato, dimostra. 

Bibl.: Per le fonti cf. specialmente i Monumenta Boica. 
60 voli., Monaco 1763-1916 e le due raccolte aggiuntiv'e : Reaesta 
sive rerum Boicarum autographa, a cura di K. H. v. Lang, 13 voli.. 
Monaco 1822-54 e Quellen u. Erorterungen zur bayerischen u, 
dexttschen Geschichte, 9 voli.. Monaco 1856-64 c nuova serie 5 voli., 
ivi 1903-1909. - Storie generali: S>. KìezlcT, Geschichte Bayerns, 
8 voli., Gotha 1878-1927 ; H. Ockel, Bayerische \Geschichte. 
Lipsia 1902; M. Dobel, Entzvicklungsgeschichte Bayerns, 2 voli., 
3“ ed.. Monaco 1916-28. Per le origini : F. Wagner, Die Rd?ner 
in Bayern, Monaco 1928. Per il periodo medievale cf. la vecchia 
opera di K. Th. v. Heigel e S. Riezler, Das Herzogtum Bayern 
zur Zeit Heinrichs des L&tcen u. Ottos I voti Wittelsbach, Mo¬ 
naco 1867. Pier Fausto Palumbo 

BAVIERA. - Regione storica della Germania me¬ 
ridionale che, dal piede delle Prealpi esterne (sviz¬ 


zere, bavaresi e salisburghesi), si estende a N. oltre il 
Danubio, fino alla Rhòn ed alla Selva di Turingia; li¬ 
mitata ad Occidente daU’Iller, le colline di Franconia 
e lo Spessart e ad Oriente dalla Salzach, Finn, la 
Foresta boema e il Fichtelgebirge. A questo, che è 
il nucleo della B., si aggiunge, sulla riva sinistra del 
Reno, il cosiddetto Palatinato (Pfalz) bavarese, di¬ 
staccato territorialmente dalla B. per mezzo del Badcn 
e dello Hesscn. A sua volta questa unità storica risulta 
da più regioni naturali distinte, cui corrispondono, al¬ 
meno nelle grandi linee, regioni storiche minori. 

Il clima accentua la sua continentalità c la sua relativa 
scarsezza di precipitazioni, verso Oriente (medio Danubio), 
facendosi naturalmente più aspro nelle zone di montagna 
e sull’altipiano svevo-bavarese, che si tiene in complesso 
sopra i 500 m. Monaco (525 m. di altezza) ha una tempera¬ 
tura media annua di 7, g che oscilla fra - 2, i in genn., 17, 7 
in luglio. 

La superfice della B. ammontava nel 1939 a 76.089 
kmq,, dei quali 5492 spettavano al Palatinato renano, 
27.420 alla B, propriamente detta, 23.554 alla Franconia e 
9.966 alla Svevia. 

La sua popolazione ammontava, alla stessa data, a ca. 
7.800.000 ab. (102 a kmq,); dopo la sconfitta tedesca la 
B. senza Palatinato renano, tutta compresa nella zona di 
occupazione americana (70,238 Icmq.), conta 9.029.090 ab. 
(129 a kmq,). Di essi la gran maggioranza (70% nel 1933) 
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BavieR/V - Carta ecclesiastica storica. 


sono cattolici c per meno di (29% alla stessa data) cri¬ 
stiani evangelici. 

La B. è paese essenzialmente agricolo forestale. Il 
40% della sua popolazione attende ai lavori dei campi 
(49% della sua superfice) e dei boschi (22%). La produzione 
agricola (cercali, patate, 'luppolo ; vino nel Palatinato re¬ 
nano, e sul basso A'Ieno), supera il fabbisogno interno. 

I pascoli ed i prati, che occupano il 24% del territorio, 
sono diffusi soprattutto nella zona alpina, dove fiorisce l’alle- 
vamento (bovini). Le industrie (33% della popolazione), 
sebbene comparativamente meno sviluppate che nel com¬ 
plesso della Germania, contavano, prima delTultimo grande 
conflitto, un vario ed imponente complesso di attività 
(birrificio, tessili, meccaniche, chimiche, giocattoli), con¬ 
centrandosi nei numerosi nuclei urbani. Di questi i tre 
maggiori corrispondono ai centri storico-amministrativi 
delle principali regioni : Monaco (760.000 ab.) nell’Alta 
B., al punto di incrocio delle grandi direttrici del commer¬ 
cio internazionale (Berlino-Roma e Parigi-Vienna-Co- 
stantinopoli) ; Norimberga (322 mila ab. nel 1947; 430 
mila nel 1939), nella Franconia, già importante cen¬ 
tro industriale e commerciale nel medioevo, ed Augsburg 
(Auj;>ifsf.a Vindelicoriim, 168.000 ab. nel 1947, 186.000 nel 
1939) nella Svevia, uno dei più importanti centri indu¬ 
striali della Germania meridionale. Oltre a questi vanno 
ricordati Wùrzburg nella bassa Franconia (107.000 ab.), 
Ludwigshafen (144.000 ab.) sul Reno, capitale dell’indu¬ 
stria chimica tedesca, Regensburg (Ratisbona, 118.000 ab.) 
nell’alto Palatinato, Fùrth (80.000 ab.) presso Norimberga. 


Bibl.: I. Reindl, Bayertsche Landeskxmde, Berlino-Lipsia 
1920; N. Krebs, Suddeiitschland, Lipsia 1923: A. Haushofen- 
A. Rothplctz, Bayern, Hochland iitid Miìnchen, ivi 1924; F. Zahn, 
Bayern, und das Reich, Monaco 1925; W. Ehmer, Siidzvest- 
deiitschlaud ah Ehihcit und Wirtschaftsrauìn, Stoccarda 1930; 
W. Hùfner, Wìrtscìiaftliche Verflechtungen in Sudivestdeutschland, 
Berlino 1935; H. Humnier, Landeskimde des bayerische/i Franken- 
zbaldes, WiirzburR 1935; H. Fehn, Oberdeutschland. Die Deutschen 
Altieri und ihr Vorland, Karlsruhe 1936; C. A. Skiscially, Fine 
Grenzlandschaft ini Aufbaii. Der Gau Bayertsche Ostinark und 
scine Industrie, Bielefeld 1937; R. Stepp, Kulturgeographische 
Wandlungen attf der Jller-Pìatte, Stoccarda I937: L. Koegcl, 
Bayern, Hochland und Miìnchen, Biclefeld-Lipsia 1938; E. Kxicch- 
baum, Bayernland, Landschaft und Volksturn, Monaco 1938. 

Giuseppe Caraci 

1 . Stori.\ ecclesi.^stic.a. - Nelle province romane 
della Rezia e del Nerico abitate da tribù celtiche, il 
cristianesimo penetrò insieme con la cultura latina, e 
alla fine del iii sec. e ai primi del seguente si ebbero 
i martiri come s. Afra in Augusta, s. Floriano (Lorch 
sull’Enns), s. Massimiliano (Cilli). Vescovi di questa 
regione assistettero al Sinodo di Sardica (343). Nel 
sec. V, quando la dominazione romana era per tra¬ 
montare, s. Severino (m. 482) predicò per 30 anni 
la fede cristiana. Dalla sua biografia scritta da Eugip- 
pio, si può rilevare che vi era già una Chiesa orga¬ 
nizzata e a quest’epoca rimontano le sedi vescovili di 
Lauriacum (Lorch), Tiburnia (Sankt Peter im Holz), 
Petavium (Pettau), Augusta Vindelicorum (Augusta), 
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Sabiona (Sàben). La maggior parte del territorio era 
sottomessa alla metropoli di Aquileia, una piccola 
parte a quella di Milano. 

Dopo l’invasione bavara il primo duca storica¬ 
mente accertato è Garibaldo I (560-90) della famiglia 
degli Agilolfìngi, i quali si erano convertiti al cristia¬ 
nesimo. Missionari irlandesi prima e franchi poi atte¬ 
sero alla cristianizzazione del paese. Da Luxcuil ven¬ 
nero s. Eustasio (m. 629) ed Agile (m. 650) che 
fondarono l’abbazia di Weltenburg. I santi vescovi 
Emmeramo (m. 652), Ruperto (m. 718) e Corbi- 
niano (670-732) fondarono chiese e monasteri a Ra- 
tisbona, Salisburgo e Frisinga. Il duca Teodone II 
(690-717) cercò di organizzare la Chiesa bavarese e 
si adoperò a Roma in proposito presso Gregorio II 
(716). Il disegno di questo duca, cioè l’organizzazione 
di quattro diocesi (Passavia, Ratisbona, Salisburgo, 
Frisinga), fu compiuto nel 739 da s, Bonifacio (v.) 
che nel 741 fondò anche le diocesi di Eichstàtt e 
Wurzburg. 

Il posto eminente che la Chiesa venne così ad 
occupare, appare anche nel diritto bavarese (codifi¬ 
cato nella Lex Bahivariorinn tra il 730 e il 740), che 
le riconosce molteplici diritti. La disciplina ecclesia¬ 
stica fu regolata dai Sinodi di Ascheim (756) e di Din- 
golfing (774). Fra le numerose collegiate secolari e i mo¬ 
nasterifondati in quell’epocasono da ricordare quelli tan¬ 
to celebri durante tutto il medioevo ed anche dopo, di S. 
Emmeramo a Ratisbona (principio del sec.vili), sul Dom- 
berg a Frisinga (744),Niederaltaich (74i),Mondsee (748), 
Altomiinster (749), Benediktbeuren (752), Wessobrunn 
(753), Tegernsee (756-61), Schaftlarn (762), Ottobeu- 
ren (764), Kremsmunster (777), Herrenchiemsee (782), 
Metten (790), S. Florian (ix sec.), Altòtting (876). 

Nel 788 Tassilone III, ultimo degli Agilolfìngi, fu 
deposto da Carlomagno e la B. entrò sotto il domi¬ 
nio dei Franchi e fece parte del regno di Germania. 
Il 20 apr. 798 il papa Leone III eresse Salisburgo 
in arcidiocesi con Passavia, Ratisbona, Frisinga e Sa- 
ben come suffraganee. Nel 791 si tenne il primo si- 
nodo provinciale della B. Sia sotto Carlomagno che 
sotto Lodovico il Germanico (817-76) il paese fiorì. 
Il duca Arnolfo il Alalvagio (905-937) confiscò i beni 
ecclesiastici (908-914) per distribuirli ai suoi vassalli e 
così si ebbe la prima secolarizzazione della B. Il paese 
soffri molto dalle numerose invasioni degli Ungari 
sconfitti poi da Ottone I (955). 

Vescovi santi, come Ulrico di Augusta (890-973) 
e Wolfgango di Ratisbona (924-94) riformarono la 
Chiesa. L’imperatore Enrico II il Santo fondò la 
diocesi di Bamberga (1007). Sotto Enrico III tre ba¬ 
varesi salirono al trono papale : Clemente II (la cui 
tomba nel duomo di Bamberga è l’unico sepolcro 
papale ancora esistente della Germania), Damaso II 
e Vittore II. 

Nella lotta per le investiture la B. era divisa, ma 
il bavarese Guglielmo, abate di Hirsau (10Ó9-91), fu 
un grande promotore della riforma papale insieme con 
gli arcivescovi di Salisburgo. 

Dopo la costituzione della Carintia (1002), del¬ 
l’Austria (1156) e della Stiria (1180) in ducati indi- 
pendenti, Ottone di Wittelsbach ricevette la B. in 
feudo e i suoi discendenti la governarono fino al 
1918, generosi con la Chiesa, come del resto tutto il 
popolo. Nel 1216 Chiemsee fu eretta in diocesi. 

Nel sec. xiii la Chiesa bavarese fu da una parte 
turbata dai disordini causati da Federico II e dai 
Valdesi, dall’altra parte ricevette un nuovo impulso 
dagli Ordini mendicanti ; i frati Minori (1221 a Mo- 



(ioC. Kunstficic/iic/tt. Seminar, Marburg) 
B.wiera - Interno della chiesa di S. Giacomo (seco. 

Ratisbona. 


naco), i Domenicani (1229 a Ratisbona), le Domeni¬ 
cane (1235 ad Altenhohenau sull’Inn), le Clarisse (1284 
a Monaco). Grandi rappresentanti ne furono i fran¬ 
cescani Davide di Augusta (1200-72), Bertoldo da 
Ratisbona (m. 1272) e il domenicano s. Alberto 

Magno (1193-1280). 

La vita della Chiesa fu molto ostacolata durante 
la lotta di Ludovico il Bavaro (1314-47) contro Gio¬ 
vanni XXII. Durante il grande scisma occidentale 
(1378-1417) i duchi seguirono il Papa di Roma e poi 
quello di Pisa come gran parte; della Germania. Il 
paese soffri molto durante le guerre degli bussiti 
(1419-43). 

Nel sec. xv le riforme ecclesiastiche promosse da 
Alberto III il Savio (1438-60) e dal legato pontificio 
Niccolò di Cusa mirarono a sopprimere gli abusi del 
clero e del popolo. Guglielmo IV (1508-50) combattè 
la Riforma validamente aiutato da Giovanni Eck (v.) 
(1486-1543), il più grande avversario di Lutero. Il 
duca chiamò i gesuiti Salmerón (v. ; ^ 

s. Pietro Canisio all’Università di Ingolstadt, fondata 
da Luigi VI il Ricco (1450-79). Essi aprirono \^ri 
collegi per l’istruzione dei giovani (Monaco 1560). 
Alberto V il Magnanimo (1550-79) cambiò lo sta¬ 
tuto del 1506 in modo che solamente prìncipi cattolici 
potessero governare il ducato (157S). Suo figlio Gu¬ 
glielmo V il Religioso (1579-97) regolava le rela¬ 
zioni tra la Chiesa e io Stato in un concordato con¬ 
chiuso con l’arcivescovo di Salisburgo e i suoi suf- 
fraganei. 

Massimiliano I il Grande (1597-1651), abile poli¬ 
tico e principe assoluto, promosse con tutta la sua 
forza il cattolicesimo, di modo che la B. divenne il 
primo Stato cattolico tedesco. Fondò numerosi collegi 
per i Gesuiti (Mindelheim 1618, Landshut 1629, ecc.) 
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e conventi per i Cappuccini (Augusta i6oi, Landshut 
i6io, ecc.) e per altri Ordini. Formò la lega degli 
Stati cattolici tedeschi (1609). Nella guerra dei Tren- 
t’anni la B. soffrì molto c dopo la pace di Westfalia 
(164S), Ferdinando Maria (1651-79) ricostruì molte 
chiese e conventi distrutti. 

L’assolutismo dei prìncipi diveniva sempre più 
forte, tendendo essi alla supremazia dello Stato sulla 
Chiesa. Nel 1717 fu proibita per legge l’erezione di 
nuovi conventi. Dotti come Giovanni von Ickstatt 
(1702-76) e Pietro von Osterwald (1718-76) pro¬ 
pagarono l’idea di una Chiesa nazionale. Era il secolo 
del febronianismo e giuseppinismo. Per eliminare 
difficoltà giurisdizionali, nel 17S5 Pio VI eresse una 
nunziatura a Monaco, nonostante la protesta dei me¬ 
tropoliti di Salisburgo, Magonza e Treviri. 

Come conseguenza della Rivoluzione Francese c 
dell’assolutismo dello Stato furono soppressi ai primi 
dell’Ottocento tutti i conventi e tutte le fondazioni 
religiose (ca. 97 abbazie, 200 conventi degli Ordini 
mendicanti, 400 altri conventi oltre i capitoli), e le 
loro proprietà temporali passavano allo Stato. I prin¬ 
cipi-vescovi privati del tradizionale principato, i ca¬ 
nonici, i religiosi secolarizzati furono pensionati. Circa 
50 biblioteche claustrali passarono alla biblioteca di 
Stato di Monaco. I protestanti (iSoo) e gli ebrei (1S13) 
ottennero libertà di culto. Le diocesi e le numerose 
parrocchie senza pastore, le frontiere modificate della 
B., diventata un regno (1806), fecero sentire il bisogno 
di un nuovo ordinamento ecclesiastico : nel 1817 fu 
concluso un concordato con la S. Sede, e con la bolla 
Dei ac Domini del apr. 1818 Pio VII fissò i confini 
delle diocesi. La pubblicazione del concordato da parte 
del governo avvenne nel 1818 insieme con l’editto 
riguardante la religione, che in molte parti contrastava 
con lo spirito del concordato. 

Durante il governo di Luigi I (1825-4S) la Chiesa 
potè riprendere vigore, poiché il re nominò vescovi 
eminenti, permise la restaurazione di abbazie e di 
Ordini religiosi (meno i Gesuiti). I vescovi radunati a 
Frisinga protestarono contro le ingerenze dello Stato 
e chiesero la piena osservanza del concordato (1850 e 
1852). La vita ecclesiastica rifiorì (letteratura, stampa 
e organizzazioni cattoliche) malgrado le nefaste atti¬ 
vità del ministero liberale Lutz (dal 1869) che favorì 
i vecchi-cattolici, ma che non riuscì a propagare in 
B. il « Kulturkampf », per quanto il partito cattolico 
dei «patrioti» fondato nel 1S69, eccezione degli 
anni 1893-99, avesse sempre la maggioranza nel 
parlamento. Nel 1883 la scuola pubblica cattolica fu 
riconosciuta dallo Stato. Durante la reggenza del 
principe Luitpoldo (18S6-1912) la vita ecclesiastica 
seguitò a svilupparsi tranquillamente. La prima guer¬ 
ra mondiale, l’inflazione e i contrasti social-comunisti 
del dopo guerra arrecarono notevoli danni alla Chiesa; 
però la nuova costituzione della repubblica di B. del 
1919 non le fu sfavorevole. Un nuovo concordato 
tra lo Stato e la S. Sede fu concluso il 29 marzo 1924 
e approvato dal parlamento nel 1925 (rappresentante 
del Papa fu mons. Pacelli sin dal 1917 nunzio a Mona¬ 
co, e dal 1925 a Berlino, l’attuale PioXII). Questo con¬ 
cordato (AAS, 17 [1925], pp.41-45) garantiva alla Chiesa 
molte libertà. Con l’avvento del nazionalsocialismo 
(1933) cominciò la persecuzione della Chiesa cattolica. 
Le associazioni cattoliche furono soppresse, le manife¬ 
stazioni religiose (processioni, ecc.) proibite come sin¬ 
tomi di una Chiesa « politica ». Nonostante le reiterate 
proteste del card. Michele Faulhaber, arcivescovo di 
Monaco, le scuole cattoliche furono chiuse (1935)- At¬ 


tualmente in B. come in tutta la Germania, Chiesa 
e cattolici si vengono energicamente riprendendo. 

II. Statistic.^. - La B. è divisa in due province 
ecclesiastiche; Tarcidiocesi di Monaco-Frisinga con le 
sufffaganee di Augusta, Passavia e Ratisbona e l’arci- 
dioccsi di Bambcrga con le suffraganee di Eichstàtt, 
Spira e Wurzburg. Nel 1945 su 9.354.293 ab. dei 
quali 6.598.631 erano cattolici, si contavano 8.432 
chiese, 3904 parrocchie, 7273 sacerdoti secolari, 1700 
regolari, 202 case religiose maschili con 2924 professi, 
1071 case religiose femminili con 27.136 professe, 
1759 istituti di assistenza con ca. 70.000 ricoverati. 

Cesario van Hulst 

III. Arte s.acra.-Sì trova traccia di chiese preroma¬ 
niche in parte successivamente trasformate nelle antiche 
città bavaresi di fondazione romana, Ratisbona (v.), 
Augusta (v.). Passavia, Altòtting. Donazioni dell’impe¬ 
ratore Arnolfo di codici miniati e pregevoli oreficerie 
importate al tesoro del duomo di Ratisbona, oggi 
nella Biblioteca e nella « Reiche Kapelle » del Resi- 
denz-Mxiseum di Monaco, davano un forte impulso 
al fiorire di tali arti, specialmente a Ratisbona, dal 
sec. XI in poi; monasteri, come quelli di Wesso- 
brunn, divennero pure centri artistici. Anche l’archi¬ 
tettura ecclesiastica si sviluppa pienamente a partire 
dal sec. xi, specialmente ad Augusta, Tegemsec, Fri¬ 
singa e ancora a Ratisbona. Le porte di bronzo del 
duomo di Augusta (metà del sec. xi) sono il più 
importante esempio di scultura romanica. 

Nei secc. xii e xiii si moltiplicano le fondazioni 
e gli ampliamenti di chiese e monasteri ; Prùfening 
(presso Ratisbona), Ratisbona (S. Giacomo, Tutti i 
Santi, Niedermiinster, S. Emmeramo), Frisinga, Seeon, 
Altenstadt, Steingaden, ecc. Dell’antica pittura pa¬ 
rietale sono scarsi gli avanzi (Prùfening, Ratisbona, 



{fot. U. JKufjr, a/onaco) 


B.wiera- Portalo principale del Duerno (scc.xiv-xv) - Ratisbona. 
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Perschen); le più importanti sculture sono a Rati- 
sbona. Assai note le vetrate figurate nel duomo di 
Augusta, e importantissima la scuola di miniatura di 
Ratisbona. 

Cominciano, nel sec. xiii, infiltrazioni di stile go¬ 
tico; neirarchitettura del ’300, si accentua sempre più 
il carattere locale, che dura fino al relativamente tardo 
apparire di elementi rinascimentali. Ratisbona (Duomo 
attuale). Augusta (ricostruzione del Duomo) e Kais- 
heim forniscono esempi del gotico pieno; Amberg, 
Nòrdlingen, Straubing, Wasserburg, Ingolstadt, Pas¬ 
savia, Landshut, ed altre chiese di Monaco documen¬ 
tano lo stile tardo gotico, floridissimo, che si libera 
sempre più dai legami occidentali per l’opera di fa¬ 
mosi architetti (ad es., Io Stettheimer). Contempora¬ 
neamente si moltiplicano le costruzioni profane (mu¬ 
nicipi, ecc.). La scultura, anonima, nei duomi di 
Augusta (’3oo), Ratisbona (principio del ’4oo) ed al¬ 
tri, comprende nel ’400 molte personalità ben distin¬ 
te, che furono anche fra le più importanti nella scul¬ 
ture tedesca : lavorano in B.: il Kaschauer, PI. Mult- 
scher (v.), Erasmus Grasser, PI. Leinberger, Gregor 
Erhart, Adolf e Plans Daucher, Jòrg Lederer, L. He- 
ring, che furono, in gran parte, ancora « gotici », ma 
di uno stile movimentato, talvolta appassionato, che 
andava già preparando la nuova ondata rinascimentale. 
Lo stesso vale per la pittura : anonimi sono i maestri 
dell’altare di Pachi (Monaco), dell’altare degli Ago¬ 
stiniani di Monaco (museo Nazionale), il maestro 
della «Pollinger Tafel», l’altro della « Marientafel »; 
risultano attivi fino nel ’soo F. Herlin (Nòrdlingen), 



Baviera - Chiesa di S. Anna (secc. xv-xvi) - Augusta, 


PI. Plolbein il Vecchio (v.), Burgkmair (v.), J. Breu 
(v.) e Chr. Amberger (Augusta); Altdorfer (v.), W. 
Pluber, Ostendorfer (Ratisbona); PI. Strigel (Mem- 
mingen), M. Schaffncr e B. Zeitblom (Ulm); G. 
Maeleskircher e J. Pollack (Monaco). 

Soltanto nel tardo ’5oo lo stile gotico è definiti¬ 
vamente sorpassato, per il soprawcnire di forme ri¬ 
nascimentali, o piuttosto manieristiche, meridionali, 
che si trasformano poi in barocche. Tali forme giun¬ 
gono in B. già trasformate, pel tramite di maestri 
fianaminghi (F. Sustris [v.], Plubert Gerhard, Peter 
Candid de Witte, Adrian de Vries). I più importanti 
monumenti (oggi distrutti per azioni belliche) erano 
alcune parti del castello reale e la chiesa di S. Mi¬ 
chele di Monaco e il municipio di Augusta (Elias 
Pioli). L’architettura profana assume importanza pre¬ 
ponderante, come provano il palazzo dei Frigger ad 
Augusta, 1 ’« Antiquarium » della reggia di Monaco 
(uno dei primi edifici costruiti appositamente per una 
raccolta di antichità), tutti decorati da pitture e scul¬ 
ture dell’epoca. 

Nella pittura si delinea lo stesso sviluppo stilistico 
con prevalenza di temi profani (ritratto) per opera di 
PI. Muelich, Christoph Schwarz (Monaco), fino a 
J. Rottenhammer, i due Loth (Monaco) e Joh. Matth. 
Kager (Augusta). Di questo stesso periodo i princi¬ 
pali scultori sono : A. Daucher, Plubert Gerhard (fon¬ 
tana di (f Augustusbrunnen », Augusta), PI. Krumpper 
(statua della « Patrona Bavariae », Monaco). 

Nell’arte barocca, fino al tipico, ricco e chiaro roco¬ 
cò della Germania meridionale, si accresce grandemente 
il numero delle nuove chiese; tra le più notevoli 
vanno annoverate: quella di Maria Birnbaum; le chiese 
dei Teatini, della S.ma Trinità e di S. Giovanni Ne- 
pomuceno (Monaco), Benediktbeuern, Fùrstenfeld, 
Weltenburg, Rohr, Rottenbuch, Berg am Laim, Rott am 
Inn, Wies, Andechs e molte altre; famosi fra gli ar¬ 
chitetti : le dinastie degli Asam (v.), dei Dientzenho- 
fer; Joh. Michael Fischer, J. e ]\È Guenther, Doni, e 
Joh. Zimmermann. Numerosi anche gli Italiani, atti¬ 
vi, talvolta per generazioni, in B. : i Viscardi, E. Zuc- 
cali, ecc. Suggestiva la posizione dei grandi mona¬ 
steri di Benediktbeuern, Oberaltaich, Metten, Otto- 
beuren (in parte con bellissime costruzioni di biblio¬ 
teche). Influssi francesi cominciarono ad apparire nel¬ 
l’architettura profana : castelli di Schleissheim e 
Nymphenburg presso Monaco (J. Effner, Cuvilliés). 

Chiese e castelli contengono ricchi stucchi e pit¬ 
ture. Fra i grandi decoratori sono noti i Guenther, 
i Feuchtmayer, Joh. Zimmermann, fra i pittori J. 
Knoller, George de Marées, J. Zick, Chr. Wink; fra 
gli incisori il Riedinger; e tra gli scultori, infine, il 
Faistenberger, J. B. Straub e il Bustelli che fu uno 
dei più grandi creatori in porcellana, attivo nella fab¬ 
brica di Nymphenburg, 

L’architettura del neo classicismo e del pieno ’goo 
si manifesta specialmente a Monaco (v.). Ma anche 
la pittura si concentra sempre più nella capitale, 
tanto che si può parlare di una vera scuola di Mo¬ 
naco. I Kobell, P. v, I-Iess, i ritrattisti Stieler ed 
Edlinger e più ancora i paesaggisti Dillis, Dorner, 
Wagenbauer iniziano il naturalismo del '900, in parte 
sotto influsso francese. Schwanthaler è il più impor¬ 
tante scultore classicista; il Klenze, il Gàrtner ed 
altri diventano architetti dei re di B. Sotto la prote¬ 
zione della corte fiorisce la pittura monumentale (P. 
V. Cornelius, W. K.aulbach, Schnorr v. Carolsfeld), 
ma anche il paesaggio classico (Rottmann). Lo Spitz- 
weg, lo SchJeich, il Piloty, il Lenbach, il Lier, il 








1081 


BAVIERA - BAWÌT 


1082 


Losffx e W. Dietz rappresentano varie correnti della 
pittura tedesca, culminando nel gruppo Leibl, Schuch, 
Truebner; Hòlzel, L. Dill, Langhammer, Uhde; ti¬ 
pici rappresentanti di pittura monacense, come H. v. 
Habermann, L. Samberger, L. Herterich, influenza¬ 
rono pittori deirimportanza di H. v. Marées, Uhde, 
Corinth. Tra i moderni nati o attivi in Monaco si 
elencano i pittori A. Weisgerber, K. Caspar, gli scul¬ 
tori Ad. Hildebrand, B. Bleeker, C. Casper, K. Fiedlcr 
c H. Wimmer. 

Per l’arte della B. settentrionale (Franken) v. fran- 
CONIA. 

Bibl.: H. Sepp, Bibliographie d. Dayr. Kuiistuesch., Strasbur- 
fro 1906 e 1912; B. Riehl, Bayertis Donoiital, Monaco 1912; W. 
Pinder, Die Deutsche Piasi ih {Handbuch der Kunstzvìssenschaft), Ber¬ 
lino 1914 c Potsdam 1929: K. Groeber, Schtcdbische Skulptur der 
Spdtgotih, Monaco 1920: M. Hauttniann, Gesch. d. hirchl. Bou- 
kunst in Baycni ccc., 
ivi 1921: R. Olden- 
bourg e Uhde-Bcrnays, 

Mùnchener Malerei ini 
rn. Jahrhundert, Augu¬ 
sta 1922; H. Karlin- 
ger, Roniaiiische Stein- 
plnstik in Altbayc) n, 

Augusta 1924; W. Pin- 
dcr. Die Deutsche Pia¬ 
si ih des T4. yohrh,, des 
^5. Jahrh., 2 voli., Mo¬ 
naco 1924: A. BòcUlcr, 

Die Resensburg-Priìfc- 
ninger Budini al eie i, ivi 
1924; E. Buchner e K. 

Feuchtmayr, Beìtrdge 
zur Gesch. d. deutsch. 

Kunst, 2 voli., Augusta 
1924-2S: A. Fculncr, 

Bayr. Rokoko, Mona¬ 
co 1925; Ph. Ai. Halm, 

Studien zur suddeiitsch. 

Plastik, Augusta 1925; 

B. H. Rbttgcr. [- 1 . 

Mielich, Aionaco 1925; 

A. Feulner, Die Deut¬ 
sche Plastik des JO. 

Jahrh., des 17. Jahrh., 

2 voli,, ivi 1926 ; FI. Karlinger, Bayr. Kunstgcschichte, I, ivi 192S ; 
A.Feulner, Skidptur ii. JVIalereì des iS. Jahrh. {Handbuch der Kunst- 
zoissenschaft), Potsdam 1929; G. Dchio, Geschichte d. deutsch. 
Kunst, 4 voli., Berlino 1930-34, passim: W. Pinder, Deutsche 
Barockplastik, Kònigstein-Lipsia 1933; H. Karlinger, Munchen 
u. die deutsche Kunst ivi 19. Jahrh., A'Ionaco 1933: G. Dehio, 
Plandbuch d. deutsch. Kunstdcnkmdler, HI : Siìddeutschland, 
Berlino 1934; G. Barthcl, Barockkirchen in Alibayern u. Schteaben, 
Berlino 193S: W. Flager, Bauten des deutsch. Barocks, ]cna. 1942: 

C. Lamb, Die Wics, Aionaco 194S. Cf. anche le riviste Deutsche 
Kunst u. Dcnkmaldpflege, 1927-43, passim: Miincliner Jahrbuch 
der bild. Kunst, 1906 sgg. : Abhandlungen d. K. Bayr. Akad. 
d. Wissenschaften, 1835 sgg.: Sifzungsberichte d. K. Bayr. Akad. 
d. W., 1880 sgg.; Obsrbayr. Archiv f. Vatcrl. Gesch., 1839; 
Das Bayerland, 1S90 sgg.; Die Christlidie Kunst, 1904 sgg. 

Bernardo Degenhart 

IV. Ordinamento scolastico. - Al momento del 
crollo del nazismo si passò al riordinamento scolastico 
e si tentò di fare della scuola bavarese un istituto per 
la rieducazione, pur mantenendo il carattere unitario- 
tedesco-nazionale si tentò di introdurre nelle scuole 
l’educazione morale laica con la quale si voleva arri¬ 
vare alla solidarietà umanitaria e sociale fra tutti i po¬ 
poli, Questa educazione morale dovrebbe essere indi- 
pendente da quella religiosa la quale fa parte delle 
materie scolastiche obbligatorie, ma non nella stessa 
misura come prima del nazismo. L’insegnamento della 
religione è curato dalle comunità religiose e confes¬ 
sionali; quello, previsto, della morale laica dovrebbe 
essere curato dai laici (professori di filosofia ?). La su¬ 
pervisione, l’ispezione, come pure la direzione, dipen¬ 
de di nuovo dalla autorità centrale la quale, per il 
momento, è alle dipendenze delle autorità d’occupa¬ 
zione. 



L’istruzione si divide in prescolastica e scolastica. 
La prescolastica si svolge nei giardini d’infanzia. La sco¬ 
lastica c obbligatoria, gratuita e ha la durata dì io anni. 
In tutta la B. si hanno 7609 scuole elementari «Volkshaupt- 
schulen ;> delle quali 5347 seguono l’indirizzo cattolico, 
1958 l’indirizzo protestante; 89 l’indirizzo misto e 27 
rindirizzo ebraico. La durata dell’insegnamento elementare 
è di 7 anni ed è seguito dal doposcuola elementare « Volks- 
fortbildungsschulcx che c triennale ed obbligatorio. L’istru¬ 
zione media ha corsi classici, scientifici, magistrali, professio¬ 
nali. L’istruzione superiore viene impartita nelle Università 
di Aionaco (fondata nel 1472 a Ingolstadt, trasferita nel 1826 a 
Landshut e nel 1880 a Aionaco), di Wùrzburg (fondata nel 
1402 e rinnovata nel 1582) e di Erlangen (fondata nel 1743), nel 
Politecnico 'Technische Hochschule»di Aionaco (fondato nel 
1836 e riorganizzato nel 1868), nell’Università agraria «Hoch- 
schule fur Landwirtschaft » a Weihenstephan (fondata nel 
1852), Università per il commercio « Handelshochschuie » 

a Norimberga, Acca¬ 
demia delle belle arti 
a Aionaco (fondata 
nel 1770), Accademia 
musicale « Staatsaka- 
demie der Tonkunst>> 
a Aionaco ed un Con¬ 
servatorio a Wiirz- 
burg. 

L’educazione 
del clero cattolico 
viene curata nei 
seminari vescovili 
di Ratisbona, Spira, 
Wiirzburg e Alil- 
tenberge nelle «Phi- 
losophisch-Theolo- 
gischen Flochschu- 
len » (Università di 
filosofia e teologia) 
a Amberga, Bam- 
berga, Aschaffen- 
burg. Augusta, 
Burghausen, Landshut, Ratisbona e Wiirzburg, dove si 
possono conseguire i titoli accademici. Per i membri 
deirOrdine francescano esiste a Monaco una «Philoso- 
phisch-theologische Hochschule » fondata nel 1828; a 
Monaco si trova un Istituto per gli studi biblici e 
della storia della Chiesa retto dai Benedettini. - Vedi 
Tav. LXVIII. 

Bibl.: Y. Spieler, Bayeni, in Le.xik. der Padagog. der Gegerne., 
p. 196 sg.; H. A'Ieizolt, Bayerisches Volkssclmlrecht. ivi 1926; 
H. Baucrschmidt, Entzeicklung u. Ziele d. b. Itoli. Schuhcesens, 
in Bayern, BUdungszeesen, Aionaco 192S, p, 57S sg. ; P. Doering, 
Riordinamento scolastico in Baviera, in Boll, di Legisl. Scolastica 
Comp., z (194S), p. 6 sgg. Aliroslav Stumpf 

BÀWiT. - Località del medio Egitto presso la 
quale fuiono scoperte le rovine di uno dei più impor¬ 
tanti monasteri del primo medioevo, quello di Apa 
Apollo (cf. W.E. Crum, Der hi. Apollo tind das Klo- 
ster voti Baiott, in Zeitschr. fiir àgypt. Sprache^ 40 [1902- 
1903], pp. 60-62 ; J. Clédat, in Coìtiptes Rendiis de VAcad. 
des Inscr. et Belles Lettres^ 45 [1902], pp- 525-46), 
che morì nel 395, monastero ricordato da Palladio e 
Rufino. Era un monastero doppio, contenente cioè 
anche un cenobio femminile dedicato ad Ama Rachel. 
Esso durò fin verso l’inizio del sec. x, quando fu di¬ 
strutto dai musulmani, che lo saccheggiarono e ne 
portarono alcune sculture a decorare la moschea del 
vicino villaggio di DaSlùt. Nel centro del monastero 
sorgevano due chiese quasi simili in planimetria, ric¬ 
camente decorate da sculture che sono le più interes¬ 
santi fra quante ci ha lasciato l’arte cristiana del medio 
Egitto (cf. E. Chassinat, Foitilles à Baoutty Cairo 1911, 


[per cortesia del doli. B. Degenhart) 

Baviera - L’antica piazza S. A'Iaria in una incisione del scc.xvii - Aionaco. 
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(rfw E. Chassinat, Fouilla à BaouU, in; Mcmoircs publics ]iar Ics 
nxrn^hrcs de l'inst. jran^. d'tirch. oricnt., Xlll, Cairo l'jtl) 

BàwTt - Parte centrale di un fregio della chiesa Sud (scc.xi o xii), 
Parigi, musco del Louvre. 

voi. di tavole senza testo). Ma. di ben maggiore impor¬ 
tanza sono le molte pitture che decoravano le sale e 
le cappelle, qualche volta anche le celle del monastero, 
pitture che non solo rappresentano dei soggetti cri¬ 
stiani, ma anche altri tratti del Vecchio Testamento 
(specialmente la storia di Davide), e dalTantica mi¬ 
tologia, quale il mito di Orfeo. Altre pitture hanno sog¬ 
getti tutt’aftatto profani, quali sono due scene di caccia. 
Innumerevoli sono le iscrizioni dipinte o graffite, ric¬ 
che di informazioni sia sul culto quanto sull’organiz¬ 
zazione del monastero. 

Bibl.: J. Clédat, Le vwnastère et la iiécropole de Baoiut, 
Cairo 1Q04: id., in Coinpies Rendus de l’Acad. des Jtiscr. et Belìcs 
Lettres, 47 (1904). pp. 517-26; J. Maspéro, Fouilles à Baoint, 
ìbid., 1913. pp. 2S7-301: J. Maspéro e E. Drioton, Fouilles 
excciitées à Baoiiit, Cairo 1932, oltre alle opere cit. nel testo. 

Ugo Alonneret de Villard 

BAXTER, RrcHARD. - Teologo protestante in¬ 
glese, n. a Rowton nel 1615, m. nel 1691. Fu ordinato 
ministro anglicano nel 1638, ma non abbandonò le 
dottrine non-conformiste della sua famiglia. Dal 1641 
al 1662 fu pastore a Kidderminster, dove lavorò con 
tanto frutto da trasformare quel villaggio. Pur con le 
sue idee non-conformiste, celebrò il ristabilimento 
della monarchia. Dal re Carlo II (16Ó0-S5) fu no¬ 
minato suo cappellano, anzi nel 1660 gli fu offerta 
la sede episcopale di Hereford, che non accettò. L’an¬ 
no seguente interv^enne alla conferenza celebrata nel 
palazzo di Savoy per la revisione del Prayer Book. 
Nel 1662 non avendo aderito all’ « Uniformity Act », 
con il quale tutti i ministri anglicani dovevano con¬ 
formarsi al nuovo Prayer Booky fu privato della sua 
parrocchia di Kidderminster, ed ebbe a soffrire molte 
persecuzioni. Con l’a\'\'ento al trono del re Gugliel¬ 
mo III, nel 1688, finirono i suoi guai, e quando mori, 
i non-conformisti piansero uno dei principali loro 
capi. Fu incredibile l’attività letteraria del B. 

I suoi importanti Practical Works, da soli, formano 
4 voli. in-fol.,‘ vennero poi ristampati in 23 voli, in 8°, 
e costituiscono un’importante collezione di casuistica, 
di polemica e di teologia positiva e morale. Molta fama 
gli venne anche dal suo trattato sulla Dimora eterna 
dei Santi (voli. 22 c 23), del quale buona parte venne sop¬ 
pressa in tutte le edizioni stampate dopo la restaurazione, 
per aver egli collocato tra i beati alcuni personaggi defunti 
contrari alla monarchia. La dottrina chiamata baxteriana in¬ 
segna che la grazia connine è data a tutti, ma ha bisogno di 
un’altra grazia speciale per essere effettiva in ordine alla salvez¬ 
za: la elezione e la riprovazione non si devono attribuire allo 
stesso modo a Dio, il quale elegge, ma non gli si può im¬ 
putare il peccato che produce la riprovazione; Cristo morì 
per tutti e per questo a tutti, ma non nello stesso modo, 
è fatto rinvito. Come si vede il B. si separa in questo dalla 
dottrina cah-inista, ma in altri punti la professa chiara¬ 
mente. Quasi prevedendo gli sforzi che secoli dopo si do¬ 


vevano fare per l’unione delle Chiese, il B. scrisse : The 
Trae and Only ÌVay of Concord of all thè Christian Churches 
(Londra 1680). Per lui la prima condizione sarebbe sapere 
il Credo, TOrazione domenicale ed il Decalogo. Nella 
Chiesa unita, ai magistrati civili spetterebbe di determinare 
quali religioni si debbano approvare, quali tollerare o re¬ 
spingere; ai soli ecclesiastici (vescovi o semplici ministri) 
ordinare i candidati, ed alle singole comunità scegliere il 
proprio pastore, ecc. Tra gli scritti molteplici del B. cc 
ne sono alcuni fortemente anti-cattolici. Il baxtcrianismo 
ebbe molti avversari; uno di questi, Tommaso Edwards, 
non dubitò di stampare nel frontespizio del suo libro, Baxte- 
rianismo svelato, il seguente distico : “ Fronte mcl apparct, 
tegitur sed ventre venenum; Afellique, sub cauda toxica 
mixta iacent 

Bidl.; R. Baxter, Reliqniae baxtcrianae (autobioprafiaì, ed. 
di M. Sylvcstcr, Londra 1696; T. Edwards, The Parascletie dis- 
vmntlcd of ber Cloìid, or Baxteriauism Barefaccd, ivi 1699; \V. 
Ormes, Life and Titnc^ of R.. ivi 1S30; F. I. Powicke, Life of 
R.B., \xì 1924; A. R. Ladcl, R,B. Pnritan and Mysiic, ivi 1925; 
J. T. Wilkinson, R. B. and Margaret B., ivi 192S. Camillo Crivelli 

BAYER : v. perez. 

BAYEUX. - Città sul fiume Aure, dipartimento 
di Calvados; ebbe vari nomi neH’antichità : Tolomeo 
la chiama Arigeinis Biducoesioì-iim, la tavola Peutin- 
geriana : Arogenne, poi Baiocum, lulobona, Bidnathim. 
Conquistata dai Romani, fece parte della provincia 
lionese seconda. Presa da Clodoveo, sotto i Franchi, 
costituì il comitatiis Baiocetisis. Fu più volte deva¬ 
stata dai Normanni. 

Incerte sono le origini della diocesi di B. Sia le due 
prime redazioni del Martirologio geronimiano sia il Mar¬ 
tirologio di Adone non ricordano alcun santo di questa 
diocesi ; in quello incompleto di Usuardo è menzio¬ 
nato solo il vescovo s. Vigore, che si ritrova in un 
manoscritto del scc. x del Geronimiano insieme col 
vescovo Giovanni. Quanto alla tradizione, essa si rias¬ 
sume in tre leggende, di cui la più antica può risalire 
al sec. vili. Le liste episcopali giunte a noi risalgono 
al sec. XII ; il primo vescovo ricordato è Esuperio, il 
cui nome è inciso in un vassoio d’argento da lui do¬ 
nato alla chiesa (cf. G. A'Iorin, Missorium de Saint- 
Exupère. Note sur un plateau offerì à VEglise de B. par 
son premier évéque, in Mélanges d'arch. et ddiist., 18 
[1898], pp. 363-79). Nell’età moderna B. viene spesso 
detta la diocesi dei Santi, perché ne annovera più di 
trenta, tra cui recentemente canonizzato s. Giovanni 
Eudes. 

La Cattedrale, costruita nel sec. vi, bruciò nel 1105; 
sono superstiti i capitelli della cripta c delle torri della 
facciata, del sec. xir, alla quale età appartengono anche 



(da J. Clédat, Le monastire et la nicropole de paoxiit, in; Hfémoires 
publiés par Ica membres de l'inst, fran^, it'arc.h. oricnt.. Tilt, Cairo ISOì) 
BawIt - Pitture della Cappella XVII (ca. sec. xii). 
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Bayeux - Abside della Cattedrale (sccc. xiii-xiv). 


le arcate della navata centrale con formelle che risentono 
d’una ispirazione anglosassone o orientale, i pilastri c le 
ogive delle navatelle e il portico meridionale. Il deambula¬ 
torio intorno al coro immette a nove cappelle a raggera; 
il piano supcriore della nav'e e il transetto sono posteriori 
(secc. xiii-xiv). Gli affreschi superstiti sono del sec. xiv, 
la sala capitolare del sec. xin-xiv contiene un cospicuo 
tesoro con una serie di manoscritti liturgici. Nell’episcopio 
si conserva un arazzo di lana su tela della regina Matilde 
(1077), rappresentante la conquista romana deH’Inghiltcrra. 

La diocesi comprendeva dodici abbazie maschili, tra 
le quali cinque benedettine (la più antica era quella di 
S. Vigore a Cerizy-la-Foret); due abbazie e cinque case 
conventuali femminili. 

Dal 1855 il vescovo è titolare anche della diocesi di 
Lisieux (v.). 

Attualmente la diocesi di B. conta 380.000 cattolici 
su 396.318 ab., 71S parrocchie, 748S sacerdoti diocesani e 
50 regolari (194S). È divisa in due arcidiaconati ; il 1° di B., 
comprendente la città di Caen (v.), il centro più importante 
della diocesi; il 2® di Lisieux. Ha un grande seminario 
a B. e il piccolo seminario della Maladreric a Caen. 

Bibl.: L. Duchesnc, Les fastes épiscopatix de Vaticietine Gaiiìe, 
II, 2“ cd.. Parisi 1910, pp. 212-22; P. Calendini, s. v. in DHG, 
Vili, coll. 25-40. Enrico Josi 

BAYLE, Pierre. - Filosofo e letterato protestante, 
n. a Carla (Ariège) il 18 nov. 1647, m. a Rotterdam 
il 28 die. 1706. Nel 1669 lasciò il calvinismo per 
abbracciare la fede cattolica; ma, quasi subito, tornò 
al calvinismo. Fu a Ginevra, poi a Parigi e a Sédan 
professore alTUniversità protestante. Quando questa 
fu chiusa passò a Rotterdam, dove insegnò AWÉcole 
illustre, dal 1681 al 1693. Perdette la cattedra sotto 
l’accusa d’irreligiosità. 

Il B. accolse e spinse al massimo l’antitesi tra ragione 
e fede. I due termini sono assolutamente inconciliabili : 


i dogmi rivelati sono l’antitesi perfetta delle più evidenti 
verità della ragione naturale. Il merito dell’atto di fede 
sta nell’accettazione arazionale volitiva deH’irrazionalità 
delle verità rivelate. Ogni conoscenza umana è soggetta 
al dubbio : il B. teoreticamente è scettico; e solo con l’ade¬ 
sione alla fede esce dallo scetticismo. Il parossismo con 
cui accentuò l’antitesi ragione-fede, fece dubitare della 
sua sincerità, ma essa in fondo esprimeva la sua tragica 
scissione interiore. In dipendenza dai suoi princìpi, il B. 
propugnò la tolleranza religiosa. In etica, dovendo l’atti¬ 
vità morale essere razionale, il B. ne afferma l’indipendenza 
da ogni convinzione religiosa. Il suo influsso, do\aito al¬ 
l’ampiezza della sua erudizione ed alla spregiudicatezza 
con la quale ne fa uso, fu larghissimo e deleterio. L’enci¬ 
clopedismo ed in particolare Voltaire si formarono evi¬ 
dentemente sul metodo del B. e ne presero a modello, so¬ 
prattutto nella lotta contro la Chiesa e la verità rivelata, 
la critica acre ed ironica e lo scetticismo corrosivo pur 
nella sua superficialità. 

La sua opera maggiore è il Diclionnaire historique et 
critique, in 2 voli., Rotterdam 1695-97, che ebbe molte 
edizioni. Si ricordano inoltre le Nouvelles de la républiqtie des 
lettres, periodico (di lui ed altri), 1684-87; (Eiivres diverses, 
4 voli., l’Aia 1727. Tutte le sue opere {Opera omnia) furono 
ripetutamente messe all’Indice (v. Index libr, proliib., 
Roma 1948, p. 42). 

Bidl.: a. Cascz, P. B., Parigi 1905; J. Dclvolvc, Essai sur 
B., Parigi 1906: L. Lévy-BruhI, Les teudences de B. et de Fon¬ 
tanelle, in Rev. d'histoire de la philosophie, i (1927), pp. 49-6S. 

Giacomo Solcri 

BAYLEY, James Roosentìlt. - Prelato nordameri¬ 
cano, n. il 23 ag. 1S14 a Rye (Nuova York), m. il 
3 ott. 1S77 a Newark. Cresciuto nel protestantesimo, 
divenne rettore della chiesa di S. Pietro di Harlem. 
Nel 1S41 lasciò questa carica, venne a Roma, ove 
abbracciò la fede cattolica, e fu battezzato nell’apr. 
1842. Frequentò il seminario di S. Sulpizio a Parigi 
per studiare teologia. Ritornato in patria, fu ordinato 
sacerdote nel marzo 1844, e divenne segretario del 
vescovo Hughes di Nuova York. Nel 1S53 fu creato 
primo vescovo di Newark. Spiegò grande attività nel¬ 
l’organizzazione della nuova diocesi e, sebbene non 
avesse a disposizione grandi mezzi finanziari, riuscì a 
fondare varie case religiose, un seminario e scuole. Nel 
1872 fu trasferito alla sede arcivescovile di Baltimora. 
Scrisse rma storia della Chiesa cattolica di Nuova 
York (A brief sketch of thè early history of thè Catholic 
Church 0)1 thè island of Nezo York, 2A ed., Nuova 
York 1S70). 

Bibl.: T. E. Mcehan, s. v. in The Cath. Enc., Il, pp. 359-60. 

Silvio Furlani 

BAYMA, Giuseppe. - Teologo e scienziato, n. a 
Chieri il 9 nov. 1816, m. a S. Clara il 7 febbr. 1892. 
Entrato nella Compagnia di Gesù nel 1S32, si distinse 
subito per le sue attitudini alle scienze esatte. Espulso 
dal Piemonte coi suoi confratelli, si rifugiò nello Stato 
Pontifìcio, a Bertinoro, bene accolto dal vescovo G. B. 
Guerra, che gli affidò la direzione del seminario (1853- 
1860). Andato in Inghilterra, passò nel 1S68 negli 
Stati Uniti e vi fu rettore del collegio di S. Fran¬ 
cisco e quindi professore ivi e a S. Clara in Cali¬ 
fornia. 

Attivissimo e di multifomic ingegno, in Inghilterra 
e America si distinse per molti scritti d’indole filosofica, 
fisica e matematica nei quali, pur dimostrando rispetto a 
s. Tommaso, s’awicina alle teorie cosmologiche del p. 
Boscovich. È noto soprattutto per una teoria singolare 
sulla transustanziazione, emessa come semplice ipotesi in 
The Catholic World del 1873-75. nw subito dichiarata 
« intollerabile » dal S. Ufficio con decreto del 7 luglio 
1875 (cf. Denz-U, nn. 1843-46). Scrisse pure un aureo 
libretto ascetico: De studio religiosae per/ectionis excitando, 
augendo et cotiservando, Roma 1851, più volte ristampato 
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[fot. Uub. Fot. .\ac.) 

Bazzano - Facciata della chiesa di S. Giusta. Il portale ò del 123S. 


e tradotto in varie lingue (in it., Roma 1867, e Amelia 
1889), attribuito a torto al p. G. Roothaan. 

Bibl. ; Sommer\’ORcl, Vili. 1783-S5; S. Casagrandi, De 
Claris sodalibus pro’omciae taurhiensis S. I. comtnentarii, Torino 
igo6, pp. 191-210; J. Rickaby.R-, in The Cath. E?ic.. II, col. 360. 
La teoria eucaristica del B. è largamente confutata da G, B. 
Franzelin, De Eucharistia, 5“^ ed., a cura di G. Filograssi, Ro¬ 
ma 1932, pp. 291-98, e dal p. C. Piccirelli, Disquisiiio de ca- 
tholico iiitellectii dogmatis transsubstantiatioiiis, Napoli 1912, 
pp. 130-31. 174, 1S5, 240. Antonio Piolanti 

BAYONNE : v. baiona. 

BA^IANUS. “ Canonista, n. a Bologna, m. il 
22 febbr. 1197- Fu canonico della cattedrale di Bo¬ 
logna. A lui si attribuisce, per le sigle Ba, o Bax. 
che le accompagnano, una serie numerosa di glosse 
ai testi del Decretuni di Graziano. Si suppone che 
esse facessero parte di un intero apparato, che egli 
avrebbe scritto intorno al testo grazianeo. È stato 
confuso con Ioannes Bassianus legista cremonese, suo 
contemporaneo, uno dei principali maestri dell’evo¬ 
luta scuola civilista di Bologna. 

A B. fu altresì attribuito, dal Kantorowicz, un 
parere legale {consilium) da lui reso il 20 apr, 1192. 
{Vber die Eiitstehung der Digestenvulgata, ed. Momm- 

sen, Weimar 1910, pp. 27-32), 

Bibl.; S. Kuttner, Repertorium der Kanonistik, Città del 
Vaticano 1937. P- 162 e passim (v. indice, s. v.). e bibliografìa 
ivi citata. Antonio Rota 

BAZIN, Jean-Baptiste. - Scrittore ascetico fran¬ 
cescano, n. a Auxonne (Cote-d Or) nel 1637» tn. a 
Bigione nel 1708. Baccelliere in teologia alla Sorbona, 
fu guardiano in più conventi e nel 1672 fece un viag¬ 
gio a Roma. Scrisse una vita di s. Giovanni da Ca¬ 
pistrano (Vignieu 1692); Eclaircissements sur la sainte 


D/Lesse jiistijiés par VEcritiire, les conciles et Ics Pères 
(Parigi 1688); La grande Messe et la manière de Ven- 
tendre (Lione 1687). 

L’opera sua principale è la Praxis recolleciiouis anmuie 
ad ^LSiun ff. Min. de Observantia (Lione-Parigi 1686), de¬ 
dicata a Francois de Harlay, arcivescovo di Parigi. Primo 
scritto del genere nella letteratura ascetica francescana, fu 
composto per agevolare la pratica del ritiro annuo di 7 o 
8 giorni imposto a tutto l’Ordine dal capitolo generale di 
Toledo (1658). 

Bibl.: P. Besnard, Les Cordeliers et Cordelières de Chàlon- 
sur-Saóne, in Revue d'Hist. Franche., 4 (1927), pp. 541-44. 

Ferdinando Diotallcvi 

BAZIN, René. - Romanziere francese, n. ad An- 
gers il 26 die. 1853, m. a Parigi il 20 luglio 1932. 
Nobile è lo sforzo di racchiudere nel l’opera sua 
tutte le inquietudini sociali religiose e patriottiche 
dal tempo : le sue idee politiche e sociali sono 
legate alla rigida dottrina cattolica di un credente 
illuminato, e tutta l’opera sua di narratore è sostenuta 
d.a una fede serena e attiva; in un solo amore egli 
unisce la Francia cattolica e la Chiesa romana. Con¬ 
servatore in politica, simpatizza per Vancien régime, 
ma vuole tuttavia prendere parte attiva al movimento 
della vita sociale contemporanea per ricondurla ai 
princìpi di un tempo. Talora forse ha esagerato, ma 
la buona fede è evidente. 

La sua opera narrativa, in un primo tempo più spon¬ 
tanea e di ricca inventiva {Stéphanette, Ma tante Giron, 
Une tacile d^encre. La sarcelle bleu ecc.) raggiunge un pieno 
successo con La terre qid meurt (1899) in cui è denunciato 
il pericolo dello spopolamento della campagna. Con Vìsolée 
(1905) comincia ad acquistare in ricchezza descrittiva ciò 
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che perde in invenzione: Le blé qui lève (1907) viene a 
correggere, sia pure involontariamente, la tristezza del ro¬ 
manzo del viorais vandeano. Si possono ricordare anche 
Les Oberlé (igoi) di forte accento patriottico, Dojialieuìie 
(1903)» una delle sue cose migliori, i Mémoires d'une vieille 
ftlle (190S), la Barrière (1901), Les nouveaux Oberlé (1919) 
ecc., oltre i Contes de botine Berrette (1904), t Récits de la 
piaine et de la montagne (1903), le Pages religieuses (1906), 
Aujourd'ìmi et demain (1916). 

Il B. dimostra sempre notevole facoltà d’osserva¬ 
zione, sa cogliere i tratti caratteristici di cose e per¬ 
sone, rivelare in un’atmosfera di poesia i legami che 
a^'^’•incono Tuomo alla sua terra; ottimista sincero esalta 
in una lingua piacevole, ricca e facile la bellezza della 
virtù cristiana e la necessità delle leggi morali e sociali. 

Bibl.: Ch. Baussan, R. B., Parigi 1926; J. Calvct, Le re- 
ìioiivcau catholiqne dans la littérature contemporainc, ivi 193I1 
pp. 107-27; J. S. Wood. Un asfiect du mouvement Iraditionaliste 
et social dans la littérature frati false contem parai ne : R. B., sa 
vie et son oeuvre, ivi 1934; J. Catta, R. B., un romancier de 
vraie Brattee, ivi 1936. Jole Scudieri Ruggieri 

BAZZANO. - A due miglia da L’Aquila in Abruz¬ 
zo, sul fiume Aterno. È l’Antico Viciis Ofidius. La 
sua chiesa parrocchiale è dedicata a s. Giusta che la 
Passio attribuisce all’età di Massimiano (BHL 4586). 

La martire fu sepolta in un luogo intorno al quale si 
sviluppò un ipogeo scavato nel masso con loculi chiusi da 
muretti e arcosoli pure in muratura. Ivi si rinvenne un’i¬ 
scrizione cristiana deH’anno 396 (CIL, IX, 3601). All’ora¬ 
torio primitivo, ivi eretto nel sec. ix, si sovrappose una 
chiesa, ricostruita nel 121S, a tre navate, con portale datato 
del 1238; la nave centrale venne scorciata nel 1461, dopo un 
terremoto; la nave destra venne poi adibita ad abitazione 
parrocchiale. Molti frammenti architettonici ed epigrafici 
documentano le successive trasformazioni, 

Bibl.; M. Armellini, Gli antichi cimiteri cristiani di Roma 
e d'Italia, Roma 1S93, pp. 692-93; A. Bevignani, Osservazioni 
sulle catacombe di S. Vittorino e di B. e sopra una capsella per 
reliquie, in iV. Bull, di archeol. crisi., 9 (1903). PP. 187-93: I. Ga- 
vini. Storia dell'architettura in Abruzzo, I, Milano-Roma s. d., 
pp. 9, 299. 321, 330, 464-65: figg. 351-58: II, pp. 150, 228, 
330, 339; figg. 379-87. Enrico Josi 

BAZZI, Giovanni Antonio : v. sodoma (il), 

BAZZINI, Antonio. - Compositore e violinista, 
n. a Brescia nel 1S18, m. a Milano nel 1897. Maestro 
di cappella a Brescia, poi professore e direttore del 
conservatorio di Milano. Concertista insigne, com¬ 
pose fra altra musica : l’oratorio La resurrezione di 
Cristo, i Salmi LI e LVI, la cosiddetta «sinfonia, 
cantata » Sennacheribbo (dal salmo XXV), Vouverture 
Saul, una Messa, vespri, ecc. Gastone Rossi Boria 

BEAGIA. - B., alla quale sembra venisse trasfe¬ 
rita la sede di Castulum (ora Baeza, prov. di Jaén, 
Spagna) appare la prima volta nel 675, ed esisteva 
ancora neir862. Riconquistata la città nel 1227, la 
sede fu ristabilita, ma nel 1246 venne trasferita a 
Jaén (v.), B. però ha conservato fino ad oggi la metà 
del capitolo. Ha seminario minore ed ebbe un’univer¬ 
sità fondata sotto Paolo III. 

Bibl.: E. Flórez, Espaha Sagrada, VII, Madiid 1751. 
pp. A. Lambert, s. v. in DHG, VII, coll. 79-S4. 

Giovanni Meseguer 

BEANI, Gaetano. - Sacerdote e storico, n. il 
23 luglio 1836 a Pisa, m. il 13 febbr. 1912 a Pistoia, 
Studiò a Firenze, Livorno e Pistoia. Ordinato nel 
1859, divenne nel 1867 parroco della chiesa dello 
Spirito Santo a Pistoia, ove esercitò il suo ministero 
con zelo ed amore fino alla morte. 

Come studioso, si occupò con particolare profitto della 
storia ecclesiastica pistoiese (/ vescovi di Pistoia e Prato 
dal!anno 1732 al 1871. Notizie biografiche, Pistoia iSSi; 
La Chiesa pistoiese dalla sua origine ai tempi nostri, ivi 1S83, 
che ebbe anche una tP ed. nel 1912). 


Bibl.: Necrologio di G. Piccioni in Bull. stor. pistoiese, 
14 (1912), p. loz sgg., con bibliografia degli scritti del B, 

Silvio Furlani 

<fBEATA NOBIS GAUDIA^^.-Inno delle lodi per 
la festa di Pentecoste, comunemente adoperato nella 
liturgia sin dal sec. x. La discesa dello Spirito Santo e 
la predicazione degli Apostoli riportate da Act. 2, 
sono qui narrate in forma agile e leggera. Le lingue di 
fuoco, che trasformano i discepoli e ne fanno i banditori 
del Vangelo con la forza della parola e con la fiamma 
della carità, hanno elevato il poeta ad una visione gran¬ 
diosa. Chiude questa rapida rievocazione un’umile pre¬ 
ghiera per chiedere al Signore che discendano anche su 
noi i doni dello Spirito, che ci siano rimessi i peccati 
e che vengano tempi di quiete e di pace per tutti. 

Bibl.: G. G. Belli, Gli itmi del Breviario tradotti, Roma 
1856. pp. 182-83; L. Venturi, Gli inni della Chiesa, tradotti e 
commentali, 3^ ed., Firenze iSSo, p. 278 sgg.; S. G. Pimont, 
Les hymnes du Bréviaire romain. III, Parigi 1884. p. rS2 sgg.; 
C. Albin, La poésie du Bréviaire, Lione s. a., p. 205 sgg.; G. Bossi, 
Gli inni del Breviario romano, versione ritmica, Roma 1919, p. 96; 
A. Mirra, Gli inni del Breviario romano, Napoli 1947. P. 127. 

Silverio Mattai 

«BEATE PASTOR PETRE CLEMENS AC- 
GIPE». - Inno delle lodi per le feste di s. Pietro, com¬ 
posto di una sola strofa, oltre la dossologia, tolta dall’inno 
attribuito a PaolinoII di Aquileia(m. nell’SozJF^/fjcper 
omnes festum mundi cardines, rimaneggiato dai corret¬ 
tori di Urbano Vili. È una preghiera a s. Pietro perché 
ci sciolga dai vincoli del peccato e ci apra la porta del 
cielo, egli che ha avuto la suprema potestà di sciogliere 
e di legare. È una parafrasi deprecativa della grandiosa 
scena di Cesarea di Filippo, riportata da Mt. 18. 

Bibl.: M. Dreves, Analecta hymnica L,, Lipsia 1907, p. 141 ; 
G. G. Belli, Gli inni del Breviario tradotti, Roma 1856, pp. 222-23; 
C. Albin. La poésie du Bréviaire romain, Lione s. a., p. 240; G. 
Bossi, Gli inni del Breviario, versione ritmica, Roma 1919. P. 260; 
A. Alirra, Gli inni del Breviario romano, Napoli 1947 . P. 187. 

Silverio Mattei 

BEATIFICAZIONE. - La b. è un atto, per il 
quale il Sommo Pontefice permette che un servo di 
Dio in qualche regione, città, diocesi, famiglia reli¬ 
giosa sia pubblicamente venerato con il titolo di beato; 
e ciò, o con la celebrazione del giorno festivo in suo 
onore, o con la sua commemorazione nei divini uffici, 
o con la recita dell’ufficio e celebrazione della Messa de 
Communi, o con la recita dell’ufficio avente particolari 
lezioni e con la celebrazione della Messa propria, o con 
tutti questi privilegi insieme, secondo le disposizioni 
in proposito. Si tratta quindi di un culto permissivo e 
non precettivo, limitato e non esteso a tutta la Chiesa. 

I. La b. nella liturgia e nel diritto. - Si ha una 
duplice b.; Xo. formale e la eqtiipollente. Questa seconda 
riguarda cause antiche di servi di Dio, che prima dei 
decreti di Urbano Vili, con i quali si vietarono atti 
di culto ecclesiastico e pubblico a persona che non 
fosse stata beatificata o canonizzata dalla Sede Aposto¬ 
lica, erano già in possesso di quel culto; per questi casi 
si procede in via straordinaria, come si dirà in seguito. 

I. - Nella b. formale la procedura invece segue la via 
ordinaria e regolare, quella cosiddetta de non ailtu, 
che abbraccia tutte quelle cause di servi di Dio che 
non ebbero mai culto. Queste cause s’iniziano con 
tre processi compiuti dall’ordinario del luogo, nel 
quale il servo di Dio morì, o vi trascorse la maggiore 
e principale parte della vita, o vi ava^ennero i miracoli. 

Il primo processo riguarda la ricerca e la raccolta degli 
scritti editi e inediti del servo di Dio. Il secondo tende a 
provare la fama di santità, delle virtù e miracoli o del 
martirio, e l’assenza di qualsiasi ostacolo perentorio; tale 
processo si dice informativo. Qualora si tratti di cause 
storiche, occorre, secondo le norme pubblicate dalla S. Con¬ 
gregazione dei Riti il 4 gemi. 1939 (cf. A.AS, 31 [i939]> 


35. - Enciclopedia Cattolica. - II. 
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pp. 174-751 se ne veda il commento di J. Jaros, in Apol- 
liiiaris, 12 [1939], PP- 451-59) che Tordinario costitui¬ 
sca una conAmissione di almeno tre persone di provata 
competenza in studi storici e in ricerche di archivio. Ad 
essi spetta in solidum il compito di eseguire la raccolta 
completa delle fonti scritte relative alla vita, virtù o mar¬ 
tirio, antica fama di santità o di martirio ecc. I medesimi 
poi dovranno essere indotti nel processo quali testi di of¬ 
ficio per enumerare e descrivere in particolare le indagini 
fatte, e per attcstare della autenticità e del valore dei sin¬ 
goli documenti o testi, i quali verranno allegati al pro¬ 
cesso o in originale o in fotografia o in copia autentica. 
Nel terzo processo si deve dimostrare che mai il servo 
di Dio fu onorato di culto ecclesiastico c pubblico. 

I tre predetti processi in un esemplare, che si chia¬ 
ma transunto^ si inviano chiusi e sigillati alla S. Con¬ 
gregazione dei Riti, la quale ne cura Tapertura e, giu¬ 
sta le norme prescritte, la copia pubblica da servire 
agli attori. Dopo Tesarne degli scritti, fatto da due 
censori teologi, se nulla vi è stato rinvenuto che 
sia meno consentaneo alla fede o che in qualche 
modo offenda la coscienza dei fedeli, si procede al- 
Tesame del processo informativo circa la fama di san¬ 
tità o del martino e circa l’assenza di qualsiasi osta¬ 
colo perentorio. Questa discussione viene fatta sulla 
base della Positio super introdiiciione Causae, prepa¬ 
rata dall’avvocato nelle cause recenti, e di ufficio 
dalla Sezione Storica nelle cause storiche. La parte 


principale di questa posizione è costituita dal som¬ 
mario, ove sono raccolte le principali deposizioni dei 
testimoni, o i principali documenti criticamente pre¬ 
sentati dalla Sezione Storica. Vi si inseriscono anche 
i giudizi dei censori teologici sugli scritti del servo 
di Dio e le lettere postulatorie, di personalità eccle¬ 
siastiche o laiche, o di enti che supplicano il S. Padre 
per la introduzione della Causa. Se il voto dei cardi¬ 
nali, appartenenti alla stessa S. Congregazione, risulta 
favorevole, il Papa segna (firmando con il suo nome di 
battesimo) la cosiddetta commissione della introduzione 
della £-<77^5^7, con la quale la causa passa sotto la piena 
giurisdizione della Sede Apostolica. vSi discute poi il 
processo del non culto; e qualora risultassero indizi 
o argomenti di culto, la causa rimane sospesa, per 
riprendere il suo corso soltanto dopo rimosso ogni 
segno di culto. 

A questo punto la causa entra in una nuova fase, 
perché da parte della S. Congregazione dei Riti si 
spediscono al vescovo che ha fatto il processo in¬ 
formativo le lettere remissoriali per istruire il pro¬ 
cesso apostolico sulla fama di santità e sua continua¬ 
zione e sulle virtù c sui miracoli in specie o sul mar¬ 
tirio e sulla sua causa. Nelle cause storiche, lo studio 
della documentazione, fatta di ufficio dalla Sezione 
Storica, ticn luogo del Processo apostolico. 



Beatificazione - Verso della medesima lettera con sigillo, indirizzo e annotazioni di ufficio. 
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Del processo apostolico sulla fama di santità potrà 
domandarsi la dispensa, se dal «processo informativo» 
la esistenza della fama di santità è sufficientemente pro¬ 
vata. Terminato il processo ed inviato a Roma, viene 
congiunto con quello informativo; e di entrambi si esa¬ 
mina la validità, cioè se siano state osservate le norme 
stabilite dal CIC. Riconosciuta la validità dei pro¬ 
cessi, si discute, in tre adunanze successive, dette con¬ 
gregazioni, se il servo di Dio abbia o no esercitato 
le virtù teologali e cardinali in grado eroico, e, trat¬ 
tandosi di cause di martiri, se consti del martirio, della 
sua causa e dei segni o miracoli che lo accompagna¬ 
rono. In forza del CIC, can. 2101, è proibito proce- 


dina la promulgazione del relativo decreto, in virtù del 
quale al servo di Dio spetta il titolo di venerabile, che 
tuttavia non importa alcuna permissione di pubblico culto 
(CIC, can. 2115, § 2). 

Il giudizio della eroicità delle virtù richiede la 
conferma dei miracoli operati per intercessione del 
servo di Dio (CIC, can. 2116). Bastano due, se la 
prova delle virtù è stata fornita da testimoni de visu 
in entrambi i processi, informativo ed apostolico, o 
anche se i testimoni del processo apostolico siano alme¬ 
no de auditu a videntibiis. Qualora la prova delle virtù 
sia desunta da testimoni de visic nel processo informati¬ 
vo, e de axiditxL aiiditus neU’apostolico, si esigono tre mi- 
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BeatifiC/\210NE - Lettera postul.itoria clciriinperatore Francesco Giuseppe per la b. del ven. Clemente Maria Hofbaucr, reden- 
torista (7 apr. 1865) - Città del Vaticano, archivio della Sacra Congregazione dei Riti. 


dere alla discussione delle virtù se non son trascorsi 
50 anni dalla morte del servo di Dio. Base della di¬ 
scussione sono le posizioni sxiper virtutibxis contenenti 
il sommario di tutti gli atti processuali, la informa¬ 
zione o difesa deU’avvocato, le obbiezioni del promo¬ 
tore generale della fede e le risposte delTawocato. 

La prima congregazione, detta antepreparatoria, si tiene 
alla presenza del cardinale ponente o relatore, nella quale 
danno il loro voto i prelati officiali e i consultori compo¬ 
nenti la S. Congregazione dei Riti. Nella seconda con¬ 
gregazione, detta preparatoria, alla quale prendono parte 
i cardinali insieme ai predetti prelati officiali e ai con¬ 
sultori, si torna ad approfondire la questione delle virtù 
o del martirio, tenendosi anche conto delle nuove obbie¬ 
zioni prospettate nella seduta antecedente. I cardinali, uditi 
i voti dei presenti, deliberano se si possa o no procedere 
innanzi. Qualora essi siano di parere che la causa non 
sia ben maturata, e che sussistono tuttora difficoltà che non 
hanno a\aito adeguata soluzione, la congregazione prepa¬ 
ratoria si può ripetere una o più volte secondo la necessità. 
Quando tutto è chiarito, si tiene la congregazione generale 
alla presenza del Pontefice, il quale, ascoltati i voti della 
intera assemblea, prende tempo a riflettere se debba o 
no approvare la eroicità delle virtù o la verità e consistenza 
del martirio. Quando nella sua mente è tutto chiarito or- 


racoli. Nel caso poi che in ambedue i processi le virtù 
siano dimostrate dai soli testimoni di tradizione e dai 
documenti, si richiedono quattro miracoli (can. 2117). 
La discussione di questi si svolge nelle tre o più 
congregazioni, e nella medesima forma già indicata 
per la discussione delle virtù. È da notare che nelle 
cause dei martiri, se consti evidentemente del martirio 
e della sua causa considerati sia materialmente che 
formalmente, ma manchino i miracoli, la S. Congre¬ 
gazione decide se bastino i segni, e, in loro mancanza, 
se debbasi supplicare il Pontefice per la dispensa su 
essi. Per la dimostrazione dei miracoli, quali risultano 
dalle testimonianze processuali, i consultori ed i car¬ 
dinali si giovano dello studio e del giudizio dato da 
periti, scelti dalla S. Congregazione tra medici e chi¬ 
rurghi, dotati di singolare capacità. AlPinizio della di¬ 
scussione vengono nominati due periti; se essi sono 
concordi nel negare il miracolo, non si procede più 
oltre; se entrambi si mostrano favorevoli, si nomina 
nel corso della discussione un terzo perito per mag¬ 
giore garanzia; se poi dei primi due periti, uno sia 
favorevole e l’altro contrario, si scelgono in seguito 
due periziori. Non di rado awiene che la S. Con- 
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gregazione, per essere meglio illuminata, affidi il caso 
alla competenza di un peritissimo. 

Con disposizione in corso (1949) e ad esperimento 
per un anno, è istituita presso la S. Congregazione dei 
Riti una commissione medica, che ha Io scopo di studiare 
tutta la parte scientifica del miracolo. I voti dei periti ven¬ 
gono discussi dai membri della commissione, il cui se¬ 
gretario alla fine fa una relazione conclusiva sotto l’aspetto 
medico. Questa commissione tiene il posto della congre¬ 
gazione antepreparatoria. 

Terminata favorevolmente la discussione dei mi¬ 
racoli, è aperta la via alla b. Si richiede tuttavia un’ul¬ 
tima congregazione generale dinanzi al Pontefice per 
stabilire : « se si possa procedere con sicurezza alla 
b. del serv'o di Dio ». È questo un nuovo argomento 
che dimostra quale e quanta cautela la Chiesa usi in 
atti di si grande importanza. Udito il parere dei 
consultori, dei prelati e dei cardinali, il Sommo 
Pontefice, se e quando crede, ordina che se ne pubblichi 
il decreto, detto del Tuto. E quando poi ha fissato il 
giorno in cui nella basilica Vaticana si celebri solen¬ 
nemente la b- formale, questa s’inizia con la promul¬ 
gazione del breve apostolico, con il quale si concede 
che il venerabile servo di Dio da quel giorno assuma 
il titolo di beato e che gli siano attribuiti gli atti 
di venerazione spettanti ai beati; si scopre quindi la 
immagine del neo-beato, si canta un solenne Te Denm 
di ringraziamento e si celebra poi la Messa pontificale, 
primo atto di culto verso il beato. In serata il Papa scende 
nella basilica Vaticana per venerare il nuovo beato. 

2. - Ma vi è anche una b. equi inoliente, riservata ai casi 
eccezionali di quei servi di Dio, che almeno da cento anni 
prima del decreto di papa Urbano Vili (1634) erano nel 
pacifico possesso del culto poi continuato fino al presente. 
La trattazione di cause di questo genere, prima che nel¬ 
l’anno 1917 fosse promulgato il CIC, era più breve e più 
rapida; poiché, se dal processo istruito daH’ordinario ri¬ 
sultava dimostrata la esistenza di queirantico culto e la 
sua continuazione, la S. Sede non faceva che confermare 
quel culto; e in questa conferma consisteva la b. equipol¬ 
lente, Con il Codice ora vigente la procedura è più lunga, 
ma offre maggiori garanzie di sicurezza e dimostra la pru¬ 
denza della Chiesa romana, la quale nella valutazione 
degli antichi documenti tiene conto delle norme suggerite 
da una sana critica storica, che non possono e non debbono 
essere trascurate. 

In virtù dunque delle nuove disposizioni l’ordi¬ 
nario perquisisce gli scritti del ser\"o di Dio, ed istrui¬ 
sce il processo sulla costante fama di santità della 
vita e delle virtù o del martirio e insieme sul culto 
presentemente prestato. Il processo viene inviato alla 
S. Congregazione dei Riti; e, dopo un severo stu¬ 
dio della sezione storica, istituita da Pio XI il 6 
febbr. 1930 in seno alla stessa S. Congregazione dei 
Riti, i cardinali in una congregazione ordinaria di¬ 
scutono : tt se si debba segnare la commissione della 
introduzione della causa ». Segnata la commissione dal 
Pontefice, la sezione storica assume il compito di 
istruire il processo apostolico sulla vita e virtù o 
martirio del servo di Dio e sul culto, in guisa da ac¬ 
certarne l’inizio e la continuazione, e pronunzia la 
sua sentenza. La posizione cosi preparata, con rag¬ 
giunta delle obbiezioni del promotore generale della 
fede e delle risposte dell’avvocato, viene esaminata 
in una congregazione ordinaria che delibera : « se 
il caso eccezionale del culto sia talmente provato, che 
si possa procedere ad ulterioray>. Il giudizio affer¬ 
mativo della S. Congregazione, se confermato dal 
Pontefice, non ha altro valore che quello di pro¬ 
vare il fatto del culto immemorabile. In base poi 
ad una posizione preparata dalla stessa sezione sto¬ 
rica e accompagnata dalle obbiezioni del promotore 


generale della fe le e dalle risposte dell’awocato, si 
procede all’esame delle virtù o del martirio nelle tre 
congregazioni, anteprcparatoria, preparatoria c gene¬ 
rale, con le norme stabilite per la b. formale. Se il 
giudizio riesce favorevole, basta che per ordine del 
Pontefice venga emanato un decreto sul fatto del culto 
immemorabile e sulla eroicità delle virtù o sul mar¬ 
tirio perché il servo di Dio sia ritenuto beatificato per 
b. equipollente. In tal caso non si celebrano le feste so¬ 
lenni nella basilica Vaticana, ma al beato vengono con¬ 
cessi tutti quegli atti di culto pubblico, con i quali si 
sogliono onorare i servi di Dio formalmente beatificati. 
(Per lo sviluppo storico della b. equipollente', v. culto, 
CONFERMA DEL). 

Bibl.: F. Contclorri, Traciatiis et praxis de cmwmzatione 
sauciorum, Lione 1634; Benedetto XIV, De servorum Dei beati- 
ficaiione et de bcatoriim canonizatione. Prato 1S39: Codex postu- 
latorion, Roma 1934; Norme da seg'uirsi 7iella compìiazione 
delle posizioni riguardatiti le cause dei servi di Dio e regola¬ 
mento annesso, Roma 1943 (raccoplie le varie norme emanate dalla 
S. Congregazione dei Riti negli ultimi tempi). Carlo Salotti 

II. La b. nella storca. - La b., come termine 
tecnico e come fatto, esiste soltanto dall’inizio del¬ 
l’evo moderno, e tutta la sua procedura canonica 
tendeva originariamente senz’altro alla canonizza¬ 
zione (v.). Essa si basa per i non martiri su tre de¬ 
cisioni pontificie distinte, ma ordinate tutte ad assi¬ 
curare alla definizione conclusiva la massima certezza 
possibile. Tali sono la dichiarazione : i) dell’eroicità 
delle virtù; 2) della realtà dei miracoli; 3) della si¬ 
curezza per poter procedere alla b. Le prime due 
dichiarazioni, come si vede, sono di carattere dot¬ 
trinale : l’ultima invece è di natura pratico-legale. 
Solo dopo queste tre dichiarazioni il Sommo Pon¬ 
tefice procede alla b. Quella dell’eroicità delle virtù 
non è altro, in ultima analisi, che la dichiarazione 
base per la futura canonizzazione. Da questo mo¬ 
mento è certo che quel servo di Dio merita di es¬ 
sere proposto al popolo cristiano come modello del¬ 
l’ideale della santità cristiana. La dichiarazione della 
realtà dei miracoli dovuti all’intercessione del serv^o 
di Dio comporta la ratifica soprannaturale della prima 
decisione. Se si tratta invece di martiri, non si stu¬ 
diano le virtù né si emana un decreto relativo, essendo 
certo che, secondo la dottrina cattolica, il martirio 
cancella, come battesimo di sangue, ogni colpa e resti¬ 
tuisce al martire la sua innocenza primitiva : basta 
quindi la certezza del martirio. Le decisioni pon- 
tifice con le quali si decreterà poi la canonizzazione, 
aggiungono alle precedenti solo una dichiarazione nuo¬ 
va, quella della realtà di nuovi miracoli. Conseguen¬ 
temente abbiamo già per la b. tutti gli elementi essen¬ 
ziali che permetteranno poi anche la canonizzazione. 
Ciò palesa ancora oggi che la b. originariamente non 
era altro che una anticipazione della già stabilita ca¬ 
nonizzazione, senza valore proprio. I teologi unani¬ 
memente concordano nel negare alla b. il carattere 
dell’infallibilità pontificia : la ragione la trovano in 
questo che la b. è un termine di transito e tende per 
natura sua alla perfezione nella canonizzazione come 
giudizio ultimo definitivo. D’altronde l’insieme delle 
cauzioni canoniche, se garantisce alla procedura che 
tende alla b. tutto il rigore di possibile umana cer¬ 
tezza, garantisce anche alla futura pontificia dichia¬ 
razione infallibile della canonizzazione quel substrato 
umano necessario per un’istituzione che in ogni tempo 
fu creduta tra le massime della Chiesa. La b. ebbe 
origine storicamente dal fatto che una canonizzazione 
fosse già decisa, ma che, per circostanze varie, non 
si potesse venire subito alla solennità della canoniz- 
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zazione; oppure che intorno ad un servo di Dio si 
sviluppasse rapidamente un culto assai popolare (ad 
e$., Francesco Saverio), mentre la causa di canonizza¬ 
zione stava per avviarsi. Intanto era una cosa spiega¬ 
bilissima che gli interessati premessero per una qual¬ 
che concessione di culto preliminare, prowisorio, in 
previsione, sempre, della canonizzazione in vista. Sta 
di fatto che da Paolo V in poi si soleva concedere, 
in tal caso, che il servo di Dio « interim beatus nun- 
cupetur » (v. culto, conferma del). 

Diamo un elenco (incompleto) di tali concessioni : Paolo 
V: r6o6, Salvatore da Orta; i6iS, Tommaso da Villa¬ 
nova e Pasquale Baylon; 1619, Francesco Saverio. — Gre¬ 
gorio XV ; 1622, Pietro di Alcantara. - Urbano Vili, nel 
suo lungo governo, fu largo di codeste concessioni. Esempi : 
1624, Giacomo della Marca e Francesco Borgia; 1625, An¬ 
drea Avellino c Felice da Cantalice; 1626, Maria Aladda- 
lena de’ Pazzi; 1629, Gaetano da Thiene; 1630, Giovanni di 
Dio; 1643, Giosafat Kunciewicz, martire delTunionc. Dette 
b. davano occasioni a feste, di sempre maggiore sviluppo, 
celebrate nelle Chiese nazionali o dei rispettivi Ordini a 
Roma e fuori, in quei luoghi per i quali erano concesse. 
Finalmente Alessandro VII nel 1662 ordinò che tali feste 
dovessero esser celebrate, per la prima volta, esclusiva- 
mente nella basilica Vaticana. Da quell’anno incominciano 
le b. formali. Era raggiunta, quanto alla solennità esterna, 
l’ultima fase della b. 

Questa istituzione della b., sempre in previsione 
della canonizzazione, non poteva non incontrare uni¬ 
versale favore, e in pari tempo, la stessa procedura 
canonica, mirante unicamente e direttamente alla ca¬ 
nonizzazione, ne dovette subire gli effetti. Incominciò 
quindi a delincarsi un nuovo stato di culto, realmente 
diverso da quello dovuto al santo canonizzato. Urba¬ 
no Vili, in vista di culti già esistenti, aveva istituito 
uni procedura canonica speciale, detta del casus excep- 
tus, vile a dire, di un caso particolare, eccettuato dalle 
norme comuni della procedura che si basava, non sopra 
un culto esistente, ma sopra la fama di santità (v. culto, 
CONFERMA del). Ora lo stesso Urbano Vili, nel 1642, 
ordinò che per i beatificati che avevano un culto spe¬ 
ciale preliminare o anticipato, in vista della cano¬ 
nizzazione, non si dovesse istituire un processo sopra 
il culto, ma che bastasse produrre il breve della b. 
Si fece dunque distinzione tra culto e culto; era un 
primo passo verso le netta differenziazione tra b. e 
canonizzazione. Lo stato di beatificato si delineava 
sempre più chiaramente come cosa separata, e, sic¬ 
come tale stato incominciò a durare non di rado per 
parecchio, gli interessati tentarono, con crescente in¬ 
vadenza, di aumentare ed allargare il culto limitato 
dei beati, avvicinandolo sempre più a quello univer¬ 
sale dei canonizzati. Ne seguirono due severe repres¬ 
sioni : nel 1652 fu dichiarato che gli indulti di b. 
non potessero essere oltrepassati da nessuno, e nel 
1659 fu emanato il celebre decreto sugli onori spet¬ 
tanti ai « beati nondum canonizati >>, decreto sostan¬ 
zialmente in vigore ancor oggi e che è fondamentale 
per la distinzione liturgica fra beato e santo. Ormai la 
b. doveva essere considerata non più come fase sem¬ 
plicemente interinale, ma come stato di transito ob¬ 
bligatorio alla canonizzazione. Clemente IX, nel 1668, 
decretò, conseguentemente, che dopo ra\"venuta b. 
non si tornasse più, come si faceva ancora talvolta, 
alla trattazione della vita, delle virtù o del martirio 
del beato, cose ormai definite, ma che si trattasse 
solamente delle cose sopraw’^enute dopo la b., cioè dei 
nuovi miracoli. Intanto nella formazione dei dubbi 
proposti alla Congregazione dei Riti in occasione 
della b., si soleva domandare, in sostanza, se si poteva 
procedere luto alla canonizzazione, o almeno che si 


potesse concedere ad hiterim la b. Clemente X final¬ 
mente ordinò (accorgimento giuridico, se si vuole, ma 
assai eloquente) che nella formazione del dubbio sopra 
il Tuta per la b. si omettesse ogni accenno alla canoniz¬ 
zazione, e che si proponesse il solo dubbio sopra il 
Tiito per la b. stessa. D’allora in poi la b. è, anche 
nel senso formale-giuridico, una cosa in sé perfetta, 
completamente distaccata dalla canonizzazione, con 
un suo significato originale e proprio. Entro cento 
anni si può dire, l’istituto della b. aveva raggiunto 
il suo pieno assetto liturgico e canonico. 

La prima b. formale, come fu detto, è quella di Fran¬ 
cesco di Sales, l’S genn. 1662. Da allora fino al giugno 1949 
sono state celebrate, in tutto, 185 b., con un numero com¬ 
plessivo di 983 beati, di cui 819 martiri. La b. si fa sempre 
per un beato solo, ad eccezione dei martiri che vengono 
beatificati anche a gruppi (quando la data è la stessa o è 
vicina; oppure è lo stesso il paese o il luogo di morte); 
di tali gruppi se ne contano, fino ad oggi, 22. Considerando 

11 numero delle b., avvenute durante i vari pontificati, 
si trova il massimo di 41 sotto Pio XI; seguono Leone XIII 
con 29, Pio VI con 18, Pio IX con 17, Pio X con 15; 
Pio XII finora ne ha celebrate 16. Gli altri papi riman¬ 
gono molto indietro. Vi furono anche dei rari casi in cui 
lo stesso papa canonizzò chi da lui già era stato beati¬ 
ficato. Alessandro VII beatificò c canonizzò l'rancesco di 
Sales, Benedetto XIV, Camillo de Lellis; T.eone XIII, 
Giovanni Battista de la Salle; Pio IX, Paolo della Croce 
e Germana Cousin; Pio XI, Teresa del Bambino Gesù, 
Roberto Bellarmino, Maria Michela del S.mo Sacramento, 
Maria Bernarda Soubirous, i Martiri del Canada, Andrea 
Uberto Fournet, Giovanna Antida Thouret, Lucia Filip¬ 
pini, Giovanni Bosco, Teresa Margherita Redi e Corrado 
da Parzham. Fra i iDcati che poi giunsero alla canoniz¬ 
zazione, quegli che dovette aspettare di più, fu Pietro 
Arbues : 203 anni (1664-1S67); di meno, Teresa del Bam¬ 
bino Gesù, 2 anni (1923-25). Di 185 beatificazioni solo 
80 cause giunsero, fino ad oggi, alla canonizzazione. 

Diamo un elenco delle beatificazioni formali dal 1662 
al giugno 1949, tratto dagli atti della S. Congregazione 
dei Riti : Alessandro VII: Francesco di Sales, 8 genn. 
1662; Pietro Arbues, 20 apr. 1664. — Clemente TX: Rosa 
da Lima, 15 apr. 166S. - Clemente X : Pio V, r maggio 
1672; Giovanni della Croce, 21 apr. 1675; Francesco Solano, 
30 giugno 1675; i 19 martiri di Gorkum, 24 nov. 1675.— 
Innocenzo XI: Turibio di Mogrovejo, 2 luglio 1679. — 
Clemente XI : Giovanni Francesco Regis, 24 maggio 1716. 
- Benedetto XIII\ Giacinta Marescotti, i sett. 1726; Gio¬ 
vanni Prado, 24 maggio 1728; Fedele da Sigmaringa, 
24 marzo 1729; Vincenzo de’ Paoli, 13 ag. 1729; Pietro 
Foiirier, 28 genn. 1730. — Clemente XII: Caterina Ricci, 
30 apr. 1732; Giuseppe da Leonessa, 22 giugno i737- “ 
Benedetto XIV: Alessandro Sauli, 23 apr. 1741; Camillo 
de Lellis, 8 apr. 1742; Girolamo Emiliani, 29 sett. 1747; 
Giuseppe Calasanzio, 7 ag. 1748; Giovanna Francesca di 
Chantal, 21 nov. 1751; Giuseppe da Copertine, 24 febbr. 
1753 - “ Clemente XIII: Gregorio Barbarigo, 2t sett. 
1761; Simone de Roxas, 12 maggio 1766; Bernardo da 
Corleone, 15 maggio 1768. — Clemente XIV : Francesco 
Caracciolo, io sett. 1769; Paolo Burali, 8 giugno 1772- “ 
Pio VI\ Bonaventura da Potenza, 26 nov. 1775; Michele 
de Sanctis, 2 maggio 1779; Maria Anna di Gesù, 25 mag¬ 
gio 1783; Lorenzo da Brindisi, 2 giugno 17S3; Giovanna 
Maria Bonomo, 9 giugno 1783; Nicola Fattore, 18 maggio 
1786; Tommaso da Cori, 25 maggio 17S6; Pacifico da 
S. Severino, 13 ag. 1786; Gaspare dì Bono, io sett. 1786; 
Nicola Saggi, 17 sett. 1786; Giovanni Giuseppe della 
Croce, 24 maggio 1789; Sebastiano dell’Apparizione, 31 
maggio 1789; Maria dell’Incarnazione, 15 maggio. 1791 > 
Andrea Hibemon, 22 maggio i79^> Caterina Thomas, 

12 ag. 1792; Bernardo da Offida, 25 maggio 1795*. Leo¬ 
nardo da Porto Maurizio, 19 giugno 1796; Giovanni de 
Ribera, 18 sett. 1796. ~ Pio VII: Giuseppe M, Tomma.sì, 
29 sett. 1803; Veronica Giuliani, 4 giugno 1804; Francesco 
de Geronimo, 24 maggio i8o6; Giuseppe Oriol, 6 sett. 
i8o6; Crispino da Viterbo, 13 sett. 1806; Alfonso de’Liguori 
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15 sett. 1816; Francesco Posadas, 20 sett. 1S18; Giovanni 
Battista della Concezione, 26 sett. 1S19. ~ Leone XII : Giu¬ 
liano di sant’Agostino, 6 giugno 1825; Alfonso Rodriguez, 

12 giugno 1825; Ippolito Galantini, 19 giugno 1S25; Angelo 
da Acri, 28 die. 1825 ; Vittoria Maria Pomari Strada, 26 
sett. 1828. — Gregorio XVI: Sebastiano Valfré, 31 ag. 
1834; Giovanni Massias, 22 ott. 1837; Martino de Porres, 
29 ott. 1837; Maria Francesca delle Cinque Piaghe, 12 
nov. 1843. - Pio IX: Pietro Claver, 21 sett. 1S51; Paolo 
della Croce, i maggio 1S53; Giovanni de Dritto, 21 ag. 
1853; Andrea Bobola, 30 ott. 1853; Giovanni Grande, 

13 nov. 1853 ; Marianna di Gesù de Paredes y Flores, 20 nov. 
1853; Germana Cousin, 7 maggio 1854; Giovanni Sarcan- 
der, 6 maggio 1S60; Giovanni Battista de’ Rossi, 13 
maggio 1860; Benedetto Giuseppe Labre, 20 maggio 
1860; Giovanni Leonardi, io nov. 1S61; Margherita M. 
Alacoque, 18 sett. 1864; Pietro Canisio, 20 nov. 1864; 
Maria degli Angeli, 14 maggio 1S65; Giovanni Berchmans, 
28 maggio 1865; Benedetto Passione!, io febbr. 1S67; 205 
martiri giapponesi, 6 luglio 1S67. - Leone XIII: Alfonso 
da Orozeo, 12 genn. 1SS2; Carlo da Sezze, 19 genn. 18S2; 
Umile da Bisignano, 26 genn. 1882; Luigi M. Grignion 
di Montfort, 22 genn. 1888; Clemente M. Hofbauer, 29 
genn. 1888; Egidio di s. Giuseppe, 5 febbr. 1S8S; Felice 
da Nicosia, 12 febbr. 1S88; Giovanni Battista de la Salle, 
19 febbr, 1S88; Maria Giuseppa di s. .Agnese, 26 febbr. 
1888; Giovanni Gabriele Perboyre, io nov. 1889; Pietro 
Luigi Chanci, 17 nov. 18S9; Pompilio M. Pirrotti, 2 febbr. 
1890; Giovanni Giovenale Ancina, 9 febbr. 1S90; Fran¬ 
cesco Saverio M, Bianchi, 2 apr. 1S93; Gerardo Maiella, 
9 apr. 1893; Leopoldo da Gaiche, 16 apr. 1S93; Antonio 
Baldinucci, 23 apr, 1893; Rodolfo Acquaviva e 4 compagni 
martiri, 30 apr. 1893; Pietro Sanz e 4 compagni martiri, 

14 maggio 1893; Giovanni d’Avila, 16 apr. 1894; Diego 
Giuseppe da Cadice, 23 apr. 1894; Bernardino Realino, 
12 genn. i8g6; Teofìlo da Corte, 19 genn. 1S96; 77 martiri 
annamiti e cinesi, 27 maggio 1900; A'Iaria A'Iaddalena A'Iarti- 
nengo,3 giugno 1900; Dionigio della Natività e Redento della 
Croce martiri, io giugno 1900; Giovanna de Lestonnac, 23 
sett. igoo; Antonio Grassi, 30 sett. 1890; Crescenza FIòss, 
7 ott. 1900. — Pio X: Gaspare del Bufalo, 18 die. 1904; 
Stefano Bellesini, 27 die. 1904; Agatangelo e Cassiano, 
martiri, i genn. 1905; Giovanni Battista Vianney, 8 genn. 
1905; Marco Crisino e compagni martiri, 15 genn. 1905; 
Giulia Billiart, 13 maggio 1906; Francesco Gii e 7 com¬ 
pagni martiri, 20 maggio 1906; le 16 Carmelitane di Com- 
piègne, martiri, 27 maggio 1906; Bonaventura da Barcel¬ 
lona, IO giugno 1906; Maria A^addalena Postel, 17 maggio 
1908; A'Iaddalena Sofìa Barat, 24 maggio 1908; Gabriele 
dell’Addolorata, 31 maggio 1908; Giovanna d’Arco, 18 apr, 
1909; Giovanni Eudes, 25 apr. 1909; Stefano Teodoro 
Guénot e 33 compagni martiri, 2 maggio 1909. — Benedetto 
XV: Giuseppe Benedetto Cottolengo, 29 apr. 1917; Luisa 
de Marillac, 9 maggio 1920; Oliviero Plunkett, 23 maggio 
1920; Anna Alaria Taigi, 30 maggio 1920; 22 martiri 
deirUganda, 6 giugno 1920; 4 martiri di Cambra! e ii 
di Valenciennes, 13 giugno 1920. — Pio XI: Teresa del 
Bambin Gesù, 29 apr. 1923; A'Iichele Garicoits, io maggio 
1923; Roberto Bellarmino, 13 maggio 1923; Antonio M. 
Giarmelli, 19 apr. 1925; Vincenzo Al. Strambi, 26 apr. 1925; 
Giuseppe Cafasso, 3 maggio 1925; 32 martiri (suore di 
varie Congregazioni) d’Orange, io maggio 1925; Maria Ali- 
chela del S.mo Sacramento, 7 giugno 1925; Alaria Ber- 
narda Soubirous, 14 giugno 1925; Giovanni de Brébeuf e 7 
compagni martiri del Canada, 21 giugno 1925; Lorenzo 
Imbert e 78 compagni martiri di Corea, 5 luglio 1925; 
Andrea Uberto Fournet, 16 maggio 1926; Giovanna An- 
tida Thouret, 23 maggio 1926; Bartolomea Capitanio, 30 
maggio 1926; Giacomo Salès e Guglielmo Saltamochio, 
martiri, 6 giugno 1926; Lucia Filippini, 13 giugno 1926; 
Abba Ghebre Michele, 3 ott. 1926; Emanuele Ruiz e 9 
compagni martiri di Damasco, io ott. 1926;^ Giovanni 
du Lau e 190 compagni martiri della Rivoluzione Fran¬ 
cese, 17 ott. 1926; Giovanni Bosco, 2 giugno 1929; Te¬ 
resa Margherita Redi, 9 giugno 1929; Claudio de la Colom¬ 
bière, 16 giugno 1929» Cosma da Carboniano (Gomidas 
Der Iheumurgian), martire, 23 giugno 1929; Francesco 


Al. da Camporosso, 30 giugno 1929; Giovanni Hcmer- 
sford e 135 compagni martiri inglesi, 15 die, 1929; Gio¬ 
vanni Ogilvie, 22 die. 1929; Paola Frassinctti, 8 giugno 193 °; 
Corrado da Parzham, 15 giugno 1930; Alaria di s. Eufra- 
sia (Pelletier), 30 apr. 1933; Vincenza Cerosa, 7 maggio 
1933 ; Gemma Galgani, 14 maggio 1933 ; Giuseppe Pignatelli, 
21 maggio 1933; Caterina Labouré, 28 maggio 1933; Rocco 
Gonzalez e 8 compagni martiri, 28 febbr. 1934; .Antonio 
Al. Clarct, 25 febbr. 1934; Pietro Renato Rogue, io maggio 
1934; Giovanna Elisabetta Bichier des Ages, 13 maggio 
1934; Alaria Giuseppa Rossello, 6 nov. 193S; Francesca 
Saverio Cabrini, 13 nov. 1938; Alaria Domenica Alazza- 
rello, 20 nov. 1938. - Pio Xlì: Emilia de Vialar, 18 giugno 
1939; Giustino de Jacobis, 25 giugno 1939; Filippina 
Duchesne, 12 maggio 1940; Gioacchina de Vedruna de Mas, 
19 maggio 1940; Alaria Crocifissa di Rosa, 26 maggio 
1940; Alaria Guglielmina Emilia de Rodat, 9 giugno 1940; 
Ignazio da Laconi, 16 giugno 1940; Aladdalena di Canossa, 
7 die. 1941; Alaria Teresa di Soubiran, 20 ott. 1946; Te¬ 
resa Eustochio Verzeri, 27 ott. 1946; Gregorio Grassi e 
28 compagni martiri in Cina del 1900, 24 nov. 1946; Con¬ 
tardo Ferrini, 13 apr. 1947; Alaria Goretti, 27 apr, I 947 i 
Alessia Le Clerc, 4 maggio 1947; Giovanna Delanoue, 
9 nov. 1947; Fratei Benildo (Pietro Romangon), 4 apr. 1948. 

La bibliografia si troverà alla voce : canonizz.-vzione, - 
Vedi Tav. LXIX. Giuseppe Low 

BEATITUDINE NATURALE : v. fine ultimo. 

BEATITUDINE SOPRANNATURALE : v. vi¬ 
sione BEATIFICA. 

BEATITUDINI, monte delle. - Luogo dove 
Gesù pronunziò il discorso della montagna ed 

elesse i Dodici all’apostolato. Secondo i dati evangelici 
era ben noto (tò opoq), situato nelle vicinanze di Cafar¬ 
nao e caratterizzato da altipiani {Mt. 3, 13; 5, i; 8, 5; 
Me. 3, 20; Le. 6, 13 . 17; 7, i; Io. 6, 17). 

Fu ricercato sul monte Oliveto, sul Tabor (s. Gi¬ 
rolamo), più comunemente a Hattin, collina vulcanica (316 
m. s.m. e 524 m. sul Iago di Tiberiade) a lem. 15 a sud- 
ovest di Cafarnao e io da Tiberiade. Tra i moderni, B. 
Aleistermann preferisce Segeràt el-Alubàrakàt (km. 2,700 
a nord-ovest del lago di Tiberiade). 

I più lo identificano con il modesto altipiano che si 
estende a sud-ovest della collina (m. 150) di et-Tab- 
gah (sette fonti) a km. 2,700 a sud di Cafarnao, detta 
« monte delle b. », alla cui sinistra sorge l’ospizio del¬ 
l’Associazione nazionale per soccorrere i missionari 
italiani e la nuova basilica delle b. La custodia fran¬ 
cescana di Terra Santa nel 1935 ha rimesso alla 
luce una cappella (m. 11,90X4,40) con musaici del 
sec. iv-vi, costruita sopra la grotta sulla quale (se¬ 
condo Etheria) Gesù disse le b. 



{fot. P. G. Itonay O.F.M.) 
Beatitudini, monte delle - Qurùn Idattln. Doppio sperone 
roccioso che alcuni identificano con il m. delle b. Suiraltipiano 
antistante si sarebbe raccolta la moltitudine degli ascoltatori; 
ivi Saladino annientò Tesercito crociato (s luglio iiS?)- 
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Bibl.: a. Lcgcndrc, in DB, I, coll, 1528-31 ; L. Heiclct, DBs, 
I.coll. 940-50; B. Meistcrmann, Guide de Terre Sainte,^SiTÌSix 1923, 
P-550; P. Baldi, Nei luosfti santi, Firenze 1912; id., Endtiridion 
locorum sanclorum, Gerusalemme 1935, pp, 343-70; G. M. Perrella. 
1 luoghi santi. Piacenza 1936, pp. 151-56. Bonaventura Marrani 

BEATITUDINI EVANGELICHE. - Procla¬ 
mazioni {Mt. 5, 3-10) che iniziano il « discorso della 
montagna « {Mt, 5-7), rivolto da Gesù ai « discepoli » 
e alla moltitudine. Con esse il Maestro, in otto frasi 
esclamative, enunzia il tema essenziale dello « spi¬ 
rito cristiano opposto allo spirito giudaico » (F. Prat, 
p. 269), chiamando felici 0' beati >■)> e assumendoli 
nel Regno di Dio, coloro che il mondo suol riget¬ 
tare; dà così una soluzione nuova, inaudita, del pro¬ 
blema eudemonistico. Benché s. Agostino, seguito 
da s.Tommaso, A. Tostato e da pochi altri, ne ravvia 
solo 7 (unificando la c l’ultima), e qualcuno (ag¬ 
giungendo i vv. 11-12) ne trovi 9 (così il «Catechi¬ 
smo >1 della Chiesa russa edito da Filarete Drozdov, 
Pietroburgo 1S23) o io (F. Delitzsch), s. Ambrogio 
c la generalità degli esegeti contano rettamente 8 b. 
Le b. sono «il tema di tutto l’in'^egnamento di Gesù >• 
(M,-J. Lagrange, p. 80; cf. Bossuet, giorno). 

L’esclamazione declarativa iniziata con «beato» (ebr. 
«beatitudini di...») ricorre nel Vecchio Testamento 
{Deut. 33, 29; 7 Reg. io, S; lob 5, 17; ProD. 3, 13. 18, 
e altre 6 volte; Eccle, io, 17; Is. 30, iS; 32, 20; 56, 2; 
Dan. 12, 12), specialmente nei Salmi (Ps. i, i, e altre 
25 volte). I Settanta traducono (jLax.àpioc;; onde (j.axa- 
piop-ó:; {Ro7?i. 4, 6. 9 ; Gal. 4, 15) « proclamazione di 
felicità » in lode di qualcuno. Nel Nuovo Testamento 
ricorrono analoghe b. : Mt, ii, 6; 13, 16; 16, 17; 24, 

46; Le. n, 28; 12, 37 sg. 43 ; 14, 15; Io. 20, 29; lac. i, 
12; I Pt. 3, 14; 4, 14; Apoc. I, 3; 14, 13; 16, 15; 19, 9; 
20, 6; 22, 7, 14. Tuttora i cristiani di Oriente chiamano 
le b. « macarismi ». Il Diatessaron arabo interpreta l’ag¬ 
gettivo iniziale « beati » in senso avverbiale ; «viva! » (E. 
Preuschen, Tatìaìis Diatessaron aus dem Arabischen, Hei¬ 
delberg 1926, p. 86 sg.). 

Le b. hanno carattere messianico ; Gesù pro¬ 
mulga il « lieto messaggio » della venuta del Regno 
di Dio {Mt. 4,17) inteso come sovraterreno, elencando 
i membri che di diritto ne fanno parte, Le b. cnunzia- 
no le condizioni per entrare nel Regno di Dio, con¬ 
siderato nella sua doppia fase presente e futura, ini¬ 
ziale e terminale. Esse sono requisiti necessari per 
entrare nella felicità del Regno. Il loro carattere di 
esclusività (B, Lanwer, p. 156; cf. 94, 99, 106) risulta 
chiaro da Le. 6, 24-26 e da altri passi del Nuovo 
Testamento {Mt. io, 38; 16, 24; Act. 14, 22; Rom. 8, 
17 sg. ; I Cor. I, 26-2S; II Thn. 3, 12) : i fortunati 
di questo mondo non fruiranno del compenso (o 
«mercede») nel cielo {Mt. 5, 12; 6, 1-2. 5; Le. 6, 

23), poiché l’hanno già scontato quaggiù. Nella fase di 
faticosa elaborazione terrestre, il Regno procede nel 
contralto tra il suo ideale di giustizia c la turpe realtà 
di cinica ingiustizia, per culminare poi nell’ordine 
in cui è assicurata la pace e la felicità. Nel porre le 
basi del Regno dello spirito, oppo'^to a quello impe¬ 
rante della materia, Gesù vi include i reietti e i 
conculcati dal mondo. Il paradosso evangelico rag¬ 
giunge qui racme. Benché i concetti siano in em¬ 
brione nella letteratura profetica (cf. Is. 29, 19; 
35> 4; 61,1) c nei Salmi, le b. sono, nel loro com¬ 
plesso, d’un’originalità unica, d’un ardimento c po¬ 
tenza tale da rovesciare la visuale morale deH’uma- 
nità. Capovolgendo i privilegi (cf. Mt. 19, 30; 20, 
16), le b, annunziano, a chi nulla spera dal mondo 
e vive nell’abbandono a Dio, l’ordine nuovo, la 
nuova morale, la nuova felicità. La beatitudine è 
effetto della sapienza {Prov. 3, 13; 8, 34; A. Robert, 
in Revue biblique, 43 [1934], p. 61 sg.). 


Ognuna delle 8 b. è una massima {màsàl) rit¬ 
mica, costituita da una lode, al presente {Le. 6, 21 
in iste sul vùv), e da una categorica promessa che, 
pur riferendosi al futuro (la prima e l’ultima hanno 
scTTiv, che doveva mancare nella forma aramaica pri¬ 
mitiva), conferiìce un diritto c una certezza attuale 
che, con la fede c la speranza, traspone il tribolato 
nella felicità (cf. Rom. 5, 3-5; Plebr. ii, 1). Ogni 
proposizione consta di due stichi : un oxymoron, cui 
segue un’apodosi introdotta da oti (piuttosto as¬ 
severativo, come l’ebr. kt, con il senso di Y^p) che 
è la spiegazione e la giu'" tificazione di fatto della 
protasi. L’apodosi presenta, oltre un chiarimento in¬ 
diretto dei soggetti proclamati beati, Ì1 compenso 
(non si tratta propriamente di premio) di gioia e 
di gloria, basato sulla doppia legge della rivalsa o 
« contrappasso » per i piaceri goduti c per i dolori 
sofferti : cf. Le. 16, 25 e II Cor. 4, 17. Qualcuno 
(F. Prat, pp. 270 c 273) diftingue le b. in due serie : 
la 4 prime abbraccerebbero il Regno come presente 
e futuro, le 4 ultime solo come futuro. Ma tutte le 
8 b. sono strettamente parallele, impostate sullo 
stesso ideale e miranti alla stessa meta, pur espo¬ 
nendone aspetti diversi. Unico è il soggetto, unico 
l’oggetto, in tutte (« Unum autem praemium, quod 
e~t Regnum caelorum, prò his gradibus varie nomi- 
natum est »: s. Agostino, De semi. Domini in monte, I, 
4). Ognuna delle b.potrebbe dirsi completa come pro¬ 
gramma e include implicitamente le altre. Ciò spiega 
perché Le. 6, 20-22 riferisca solo 4 b. (la i^, 3^, 
4^ e 80 di Mt., facendole seguire da 4 maledizioni 
che, ricalcandole, le interpretano per via d’antitesi. 

La i^ b. racchiude in sostanza le 7 altre, come è 
chiaro dal soggetto della b. e dall’oggetto o termine di 
essa. Indica in sintesi tutto ritinerario dalla tribolazione 
al Regno. Dall’interpretazione, controversa nelle appli¬ 
cazioni particolari, della 1“ b. dipende quindi quella delle 
altre. «Beati [sono] i poveri!» (Tertulliano, Adv. Marc., 
IV, 14 : « Beati mendici ») perché essi (ol “tco/oi) sono 
i destinati dell’EÙayYéAiov del Regno {Mt. ii, 5; Le. 
4, iS). Yl'Ttoyóc; corrisponde nei Settanta all’ebr. *àni (34 
volte) o 'djidzu (4 volte), più di rado (io volte) a ^ebhjón 
che traducono anche Tzémqc,. Più forte di “Évvjt; («povero » 
che non può fronteggiare i bisogni della vita), —xcòy óq è 
r« indigente », che è oppresso dai travagli in seno ad una 
società che lo disprezza e lo rigetta (cf. Mt. 11, 28). 
Nei Salmi (ove— tco/Óc; = *dni 19 volte), gli ^dnijjtm sono 
opposti ai rèsd'im «empi», cioè ai ricchi e potenti che ne 
sono gli oppressori {Ps. ii, 1-6); Dio promette a questi 
reietti rifugio e sostegno {Ps. 9, 13-19; 33, 7; 34, io; 
L' 57» 15) e il Messia li libererà {Ps. 71, 2-4.12 sg.) 
dalla prepotenza dei magnati, rappresentanti e arbitri 
della legalità, che li conculcano : sarà il loro redentore 
e vindice {gó'èl : Is. 43, i; 44, 22, ecc.; Ps. 71, 14). Gesù 
introduce nel Regno di felicità la larga massa dei miseri, 
sfruttati e illusi dalle minoranze scaltre e avide dei po¬ 
tenti {Is. 29, 20 sg.). Poiché i ricchi, schiavi militanti 
della materia trionfante, si sono formati un regno e una 
felicità quaggiù, Gesù elegge i derelitti (cf. Le. 14, 21) 
relegati ai margini della società, senza mezzi e senza 
aiuti umani, glorifica il povero che soffre tutte le conse¬ 
guenze della povertà : soprusi, insulti, inganni. E chiaro 
trattarsi di povertà effettiva, quella che spaventa e scan¬ 
dalizza il mondano; Le. 6, 24 aggiunge la maledizione 
ai ricchi : Gesù è a\'^'erso ai ricchi perché combatte il 
mondo, il cui fasto e potenza contrastano col Regno di 
Dio (7 Cor. 1, 26-2S) e saranno annientati {Io. 16, 33; 
Apoe. 18, 10-19). Gesù, poverissimo {Mt. 8, 20; Le. 
9. 58), glorifica ed esige la povertà {Mt. 19, 21; Le. 
12, 33; 18, 22) in cambio del Regno {Mt. 13, 44.46), 
essendo la ricchezza, fulcro della potenza terrena, ef¬ 
fetto e causa del peccato {Mt. 6, 24; Le, 16, 9-13» cf. 
Eeeli. 31, 8-9). Mt. 5, 3 (non Le. 6, 20) ha la determina- 
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zione Tcp 7rv£Uji,aTt (« propriamente un locativo » : G. Bo- 
naccorsi, p. 3), « nello spirito », che non limita affatto, 
ma intensifica il senso di ~TCùyoi; non si tratta di poveri 
solo <( in spirito », cioè in metafora, ma di poveri inte¬ 
riormente affranti dal disagio e dal dolore, come è chiaro 
dall’uso costante di 7 :v£uji,a (ebr. rùah) in simili espres¬ 
sioni {Is. 57, 15; 66, 2; Ps. 33, 19; uguale senso di lèbh 
«cuore» in Ps. loS, 16): è la povertà piena, lancinante 
fin nel più intimo dclPanima (ma s. Girolamo interpreta: 
«Adiunxit “ spiritu ” ut humilitatem intelligeres, non pe- 
nuriam »; e s. Agostino, con il maggior numero dei Padri, 
pensa cosi). Mentre chi abbonda di beni materiali è escluso 
dalla salvezza {Le. 16, 25; iS, 25; Mt. 19, 21. 24), ai po¬ 
veri « appartiene il Regno dei cieli {Mt.) o di Dio {Le.) » : 
è l’unico verbo al presente, come nelTultima b., perché 
il Regno esiste già ed è aperto agli eletti. Nelle 6 b. interme¬ 
die, il verbo è al futuro, perché enunziano particolari rea¬ 
lizzazioni del Regno dopo la vita di prova ; le 7 successive 
b. sono suggestive variazioni sul doppio tema della 
la tribolazione, il Regno, l’una conducendo all’altro. 

La 2^ b. (« Beati i miti », ol —pasti;) della Volgata, 
posta al 3° posto nella maggior parte dei codici greci, 
riproduce sostanzialmente la i°-. Tolta la proclamazione 
«beati», è citazione di Ps. 36, ii. Nei Settanta, -pccvq 
traduce (46 volte) e ^ctndzv (7 volte); la distinzione tra 
TrTca/O!; e —paut;, come tra '«772 e 'àiiàtu, è minima nel lin¬ 
guaggio biblico, in cui questi termini comportano, di solito, 
un significato etico-religioso di modestia e di pazienza di¬ 
sposta a subire le ingiustizie senza reagire, confidando 
in Dio. I « miti » (F. Prat traduce « gli umili ») sono i 
meschini che nessuno calcola, rassegnati al loro umiliante 
e amaro destino. Innocui e innocenti per necessità, come 
i fanciulli, ché la violenza palese o occulta è prerogativa 
dei padroni del mondo, questi uomini, che non possono 
sperare nulla se non da Dio, « entreranno in possesso 
della terra» promessa ad Abramo {Gen. 15, 7-8. 18; 
Deiit. 4, 38) e al popolo d’Israele {Ex. 3, 8 . 17). Questa 
«terra» piena di delizie («latte e miele»: Ex. 13, 5; 
33 » 3) rappresenta il Regno messianico. 

La 3“- b. concerne gli «afflitti» (ot —Ev&ouvret; ; Le. 
6, 21 OL xXatovT£<; « i piangenti »), accasciati dal dolore 
(dal pentimento : s. Giovanni Crisostomo: PG 57, 225 sg.), 
non solo dal lutto per la morte dei propri cari come 
opinava s. Agostino (PL 34, 1232). Gesù glorifica la sof¬ 
ferenza per i suoi salutari effetti : redime espiando, pu¬ 
rifica distaccando, libera svincolando dal mondo. La tri¬ 
stezza tra le risa dei gaudenti del mondo, fuggita e odiata 
da ebrei e da pagani, sarà trasformata in gaudio {Io. 
16, 20-22; 11 Cor. io; I Pt. 2, 19; Apoc. 7, 17; 21, 4). 
Il Messia viene a consolare gli afflitti ( 7 ^. 61, 2 'àbhélim. 
Settanta tou<; Tcev-flouvvac; ; cf. Is. 25, 8). Condizione 
della felicità eterna, la croce di Cristo reca sin d’ora 
«pace e gaudio» (cf. Mi. io, 38; 16, 24; Le. 9, 23; 14, 
27; 7 Cor. I, 17 sg.; Gal. 6, 14). 

La 4“ b. esalta « gli affamati e assetati », cioè gli 
indigenti tormentati dal bisogno; l’oggetto aggiunto da 
Mt. 5, 6 (omesso da Le. 6, 21), « la giustizia », appro¬ 
fondisce e rende pregnante, ma non muta il concetto : 
in fondo al soffrire del fedele angustiato vi è l’aspirazione 
ardente, anche se inespressa, all’ordine morale, che gli 
empi, detentori esclusivi dei mezzi di vita corporale, 
sconvolgono. La debilitante privazione fisica è acuita 
dai patemi interiori. «Saranno satollati»: il compenso era 
assicurato (ler. 31, 25) nel regno messianico a quanti ave¬ 
vano penato ( 7 ^. 49, io; 55, 1-2 «senza danaro»; cf. Eeeà'. 
51» 33 » Apoe. 22, 17). L’espressione è spiritualmente evoca¬ 
trice, ché nella Bibbia « fame e sete » indica spesso il 
desiderio dei beni sovraterreni {Is. 56, i; ler. 31, 25; Am. 
8, li; Ps. 41, 2-3; 106, 9), che Dio soddisferà appieno. 

La 5^ b. ha per soggetto «i misericordiosi» (ot èXe- 
•^(jiovec). ’EXe'^acDv è detto solo, nel Nuovo Testamento, 
di Gesù in Hebr. 2, 17; i Settanta rendono con questa 
voce il doppio attributo divino hannim e ràhùm (Volg. 
misericors et miserator) di Ex. 34, 6; Ps. no, 4, ecc. Chi, 
come Dio, perdona i torti rice\aiti, chi imita Gesù « com¬ 
patendo » {Hebr. 2, 17; Col. 3, 12) i miseri con il con¬ 
dividere e alleviare i loro dolori fisici e morali (non solo 
con relemosina, come intendono s. Gregorio Nazianzeno e 


s. Leone Magno) «conseguirà la misericordia» divina, en¬ 
trando nel Regno. Letteralmente è espressa l’equazione 
tra la prestazione e il compenso; ma, in realtà, il dono di 
Dio supera immensamente il merito umano (77 Cor. 4, 17). 

La 6^ b. si rivolge ai « puri di cuore » (ol xaDapol 
tv) xapSia), a coloro che sono retti c mondi di peccato 
«interiormente», in opposizione alla legalità formale, este¬ 
riore, su cui si reggono gli ottimati {Mt. 23, 25-28); 
oltre In castità è qui inculcata l’innocenza reale della 
vita, la rispondenza sincera a tutti gli obblighi morali. 
Già Ps. 23, 4 (cf. 50, 12) esige «il cuore puro» per chi 
vuol vivere accanto a Dio, e Ps. 73, i afferma che i pre¬ 
diletti di Dio sono i « puri di cuore » {bare lèbhdb); « cuore » 
è qui un modo di esprimere che la realtà etica è posse¬ 
duta e vissuta, non è apparenza né verbalismo. Oggetto 
della b. : « vedranno Iddio »; è la suprema felicità pro¬ 
messa a «gli uomini retti» e «innocenti» {Ps. ir, 7; 
17, 15; cf. 15, II), che sono i «puri di cuore». Questa 
« visione di Dio » caratterizza il Regno fondato da Gesù 
{Io. 14, 6-1 I . 19-23) e culminerà nella gloria eterna 
(7 Cor. 13, 12; 7 Io. 3, 2; Apoc. 22, 4). 

La 7'"^ b. glorifica i « pacifici » (ol etpv)vo“OLo[). 
ELp-/)vo—OL óg (hapa.x nel greco biblico) risponde eti¬ 
mologicamente a pacijìcus; è colui che ama la «pace» 
(nel largo senso semitico, includente « incolumità » e « sal¬ 
vezza ») e l’irradia intorno a sé. Essendo la pace frutto 
della giustizia ( 7 .?. 33, 17; Bar. 5, 4), il «pacifico», che è 
il vero giusto, si oppone all’ingiustizia {Prov. io, io 
LXX). II Regno messianico è il regno della pace piena 
( 7 ^. 9, 6-7; II, 6-9; 54, io; Ez. 34, 25); Cristo ha inau¬ 
gurato la pace ed è « la nostra pace » {Eph. 2, 14-15; 
Col. r, 20 elp'/;vo—OL’/joat;), ha recato al mondo l’evan- 
gelo della pace (Eph. 6, 15). Prerogativa di questi miti 
militi del « principe della pace » : « saranno chiamati » 
(e saranno davvero, secondo la concezione semitica che 
identifica il nome con l’entità individuale) « figli di Dio ». 
Dio infatti è «Dio della pace» {Rom. 15, 33; 16, 20; 
7 Cor. 14, 3 3 ; 11 Cor. 13, 11 ; ecc.), e chi è « figlio di pace » 
{Le. IO, 6) gli somiglia e gli appartiene. Gli eletti saranno, 
nel secolo futuro, «figli di Dio» {Le. 20, 36); fin d’ora 
godono della filiazione divina perché la ùjyóm-q di Dio 
è nei loro cuori {Rom. 5 , zb. 5 ; 8 , 14; 7 7 o. 3, i ; 4, 8 . 
16), e non può concepirsi, dopo l’insegnamento di Gesù, 
eLp-/]v-/) senza àyà—75. 

L’ultima b. si ricongiunge alla (s. Bernardo : 
PL 183, 135), con accentuato carattere di « inclusio » che 
fa del gruppo delle b. una strofa ritmica a sé stante. 
« I perseguitati per la giustizia » (« giustizia » nel linguaggio 
biblico è il termine più generico indicante la perfezione 
morale : virtù, religione, bontà di vita) sono tutti quelli 
che si estraniano al mondo per conseguire la vita e la 
luce di Dio; il mondo, non riconoscendoli per suoi, li 
odia, come odia Cristo {Mt. io, 16-22; 24, 9; Io. 15» 
18-25; 16, 2; 7 lo. 3, 13). I due versetti seguenti, che 
riprendono, applicandola in seconda persona, questa b., 
poi l’intero discorso della montagna, tutta la dottrina 
e la storia evangelica, l’esperienza e la predicazione degli 
Apostoli, fino 3 .\VApocalisse, sono Io sviluppo di questa b., 
la quale compendia (come la i^) l’intero ottonario delle b. 
La realtà terrestre è spaventosa; ma per le vittime di essa è 
pronta la più alta e più fulgida rivincita : il Regno di Dio. 

La teologia a'^cctica delle b. ha alimentato in 
ogni tempo le anime crì'^tiane, spronandole al di¬ 
stacco dal mondo, alla rinunzia, alla mortificazione, 
sulla ba'^e della fede, della speranza e della carità. 
Vari Padri -^i «^ono .«^forzati di dedurre dalle b. una 
sintc'^i tematica di accesi. 

S. Ambrogio {Expositio Ev. sec. Lue., V, 62 sgg. : 
PL 15, 1649-55) espone le 4 b. di Le. 6, 20-26 quali 
gradi « per quos ab ultimis ad superiora possumus ascen¬ 
dere » e le riallaccia alle 4 virtù cardinali, come anche 
le 8 b. di Mt. 5, 3-10 (ove ogni virtù si suddivide in due 
rami), rilevandovi una scala che dalla miseria iniziale 
sale alla gloria eterna (in ciò trova la differenza tra la 1“ 
e b. : incipienti e comprensori). S. Cromazio d’Aqui- 
leia (PL 20, 331-37) desume dalle singole b. altrettante 
virtù da praticare. S. Leone Magno {Ho 7 n. 95, De gra- 
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dibus osccìisiotìis ad beatitudinem ; PL 54, 460-66) rav¬ 
visa nelle b. 8 tappe morali (« gradus felicissimae ascen- 
sionis >0 che portano al riposo eterno « in tranquillis¬ 
sima Dei pace », o meglio 8 aspetti della perfezione cri¬ 
stiana. Tra i Greci, s. Gregorio Nisseno, nelle sue 8 
omelie sulle b. (PG 44, 1194-1302), ne fa Tapplicazione 
etico-ascetica, insistendo sui due aspetti attivo c contem¬ 
plativo. S. Giovanni Crisostomo (PG 57, 223-30) vede 
nelle b. le virtù cristiane, di ognuna esponendo i gradi : 
la 1“ b. impone Tumiltà, principio di ogni perfezione, 
gli afflitti sono i penitenti, quindi si sviluppa la fame 
di giustizia o santità, per cui si attua ogni bene in rap¬ 
porto a Dio e al prossimo. 

Nel medioevo 1’ interpretazione parcnetica delle b. 
continua a svilupparsi, arricchendosi di applicazioni, fon¬ 
date talora suH’allegorismo, alla vita cristiana, o cleri¬ 
cale, o monastica. S. Bernardo, nel Senno I hi festa 
omnium sanctorum (PL 1S3, 453-62; cf. accenni in De 
conversione ad clericos, 7-22 : PL 182, 841-56, c in Senno 
II in Circumeisione Domini ; PL 1S3, 135), vede nelle 
S b. altrettante virtù, disposte in gradazione non gerar¬ 
chica, ma piuttosto cronologica in relazione all’cspe- 
rienza ascetica dei monaci : la volontaria paupertatìs vi- 
litas è rimedio alla superbia, la mansuetudine o obbe¬ 
dienza è rimedio alla ribellione del peccato, la 3^ b. ri¬ 
guarda la « contritio spiritus et assiduitas lacrymarum », 
la 4"' il desiderio della perfezione, la 5^ Telemosina, la 
6^ la lotta contro la concupiscenza e il peccato con l’uso 
del doppio « remedium » dell’orazione c della confessione, 
la 7^ la carità fraterna, l’S^ il martyrium attuantesi nel 
chiostro. Dante {Purg. XII, no: pauperes sp. = umili; 
15) 38; 17) 6S sg.; 19, 50; 23, 5-6; 27, 8) applica le b. 
alle virtù per cui gli eletti si avviano al premio celeste. 
Ludolfo di Sassonia {Vita CJiristi, parte i“, cap. 33, Vene¬ 
zia 1566, pp. 155-62), s. Bernardino da Siena (9 sermoni 
di Avvento sulle b. : Opera, III, ivi 1745, PP* 18-68), 
come tutti i predicatori e scrittori ascetici fino ad oggi, 
spiegano le 8 b. come « i princìpi fondamentali della 
morale cristiana », « le massime generali della morale e 
della perfezione cristiana » (M. Meschler, Méditations sur 
la vie de N. S. Jcsus-Cìirist, trad. dal tedesco, I, Parigi 
1892, pp. 425 e 427). 

Una sistemazione teologico-mistica ideò s. Ago¬ 
stino, innestandola sulla comune interpretazione eti¬ 
co-ascetica. Dal numero «sette» (Pultima b. è iden¬ 
tificata alla prima) ITpponate deduce che le b. sono 
i 7 doni dello Spirito Santo (Is. ii, 2-3), ma in serie 
invertita, dalla che combacia con il timor di Dio, 
all’ultima (« pacifici ») che racchiude la sapienza {De 
semi. Doni, in monte, I, 3-4 : PL 34, 1234; e più 
rapidamente in Sermo 347; PL 38, 1524 sg., e 
De doelr. dir., II, 7 : PL 34, 39). Conclude la sua 
opera De semi. Dom. in monte (II, 2 : PL 34, 1308) 
richiamando l’equazione:’ 7 b. = 7 «operazioni» 
dello Spirito Santo. Il parallelismo tra lo « spirito 
di Jahweh » e la redenzione degli oppressi può fon¬ 
darsi, meglio, su Is. 42, i (48, 6); 61, i; Ez. 37, 14. 

S. Agostino, peraltro, ben conosceva e adottava la spie¬ 
gazione semplicemente morale-ascetica delle b. {Senno 
53; Epist. 130, 3-5; De sennone Domini in monte, I, 1-2, 
ove rawisa nella b. l’umiltà, nella 2“ la carità, ecc.). 
La si ritrova anche nel nuovo Senno (già elencato 
da Possidio) scoperto a Vienna ed edito da G. Morin 
(1922), in un manoscritto del sec. xiii; qui le b. sono 
dette con insistenza otto. 

La teoria mistica agostiniana è riprodotta da s. Beda 
{In Matth. ev. expos. 1 . I : PL 92, 24-25), il quale per altro 
segue s. Ambrogio per Le. 6, 20-26 (PL 92, 401-405), 
da s. Pier Damiani (PL 144, 411-15), da Ugo da S. Vit¬ 
tore (PL 175, 763 sg.). S. Tommaso le dà un assetto più 
sistematico. Posto che il giusto è sotto la mozione dello 
Spirito Santo, che con i suoi doni {habitus) lo rende disposto 
ad assecondarne gli impulsi soprannaturali {Summa theoL, 
1^-2^^, q. 68), le b. sono gli « atti » che ne risultano (/or, 
cit., q. 69, a. 1), atti identici specificamente a quelli de¬ 


rivanti dalle virtù morali infuse, ma differenti per il modo 
con cui sono prodotti e per un grado superiore di per¬ 
fezione oggettiva. Coordinandole poi ai beni perseguiti, 
l’.Angelico pone la gerarchia delle « sette » b. : le tre 
prime si oppongono ai beni fallaci, le due seguenti co¬ 
stituiscono la vita attiva e dispongono alla vera felicità, 
le due ultime formano la vita contemplativa e « vel sunt 
ipsa beatitudo final is, vel aliqua inchoatio eius, et ideo 
non ponuntur in beatitudinibus tanquam merita sed tan- 
quam pracmia » {loc. cit., q. 69, a. 3). Alle b. subordina 
{op cit., q. 139, a. 2, ad 3) i 12 frutti (v.) dello 

Spirito Santo, che sono « atti » virtuosi più comuni : 
« plus requiritur ad rationem beatitudinis quam ad ra- 
tionem fructus... Unde omnes beatitudines possunt dici 
fructus, sed non convertitur » {op. cit., q. 70, a. 

2). L’S^ b. compendia tutte le precedenti, e non corri¬ 
sponde a un dono speciale {loc. cit., q. 69, a. 3, ad 5 e 
a. 4, ad 2). Quanto al parallelismo tra le b. e i doni, s. Tom¬ 
maso si attiene alla teoria di s. Agostino {op. cit., 2^-2^^, 
q. 19, a. 12), ma rigetta ogni esclusivismo concordistico : 
le b. corrispondono ai 7 doni « non singulae singulis, 
sed plures uni et una pluribus » {op. cit., q. 69, 

a. 3; 2^-2^^, q. i2r, a. 2 e q. 139, a, 2), se si bada non solo 
ai motivi {ìTiotiva) delle b. (come fa s. Agostino), ma 
all’oggetto di esse, secondo l’intima «convenientia propriae 
rationis ad invn’cem» tra i doni e le b. {op.cit., i“'-2‘^'^, q. 69, 

a. 3, ad 3). Ammette inoltre l’interpretazione morale (le 
4 virtù) di s. Ambrogio {op. cit., 1^-2'^'^, q. 69, a. 3, ad 6). 

Analogamente, s. Bonaventura pone alla radice delle 

b. i doni dello Spirito Santo : le virtù dispongono alla 
vita attiva, i doni alla vita contemplativa, le b. alla per¬ 
fezione dcH’una e dell’altra {Breviloquium, p. V. cap. 6). 
Questa dottrina si è tramandata nei trattati di Peraldo 
{Summa de virt. et vit., I, 5) e di s. Antonino {Stimma 
theoL, IV, tit. 7, capp. 5-6) e fino ai nostri giorni con E. 
Niercmbcrg, IVI. J. Scheeben e B. Froget; qualcuno 
oggi preferisce ometterla ritenendo che essa « si riduce 
praticamente all’esercizio di certe virtù più importanti, 
considerato sotto il punto di vista particolare di awia- 
mento alla vera beatitudine » (J. de Guibert). Leone XIII 
(Enciclica Divinum illud munus, 9 maggio 1S97) fa di¬ 
pendere dai doni dello Spirito Santo le b. « indices 
ac nuntiae beatitatis perpetuo mansurae » {Leonis XIII 
Acta, XVII, Roma 1898, p. 148). 

S. Agostino {De Sermone Domini in matite, II, n : 
PL 34, 1286), dopo aver spiegato il Pater aggiungete : 
et mi sembra che il numero sette di queste domande 
corrisponda alle sette b., donde ebbe origine tutto il pre¬ 
sente discorso » e alle singole b. riferisce per ordine le pe¬ 
tizioni; l’artifìzio lo porta a unire le lagrime con il dono 
di scienza e il compimento della volontà di Dio, poi il 
dono di fortezza con il pane quotidiano. S. Pier Damiani 
lo imita (PL 144, 415). S. Tommaso constata che « Au- 
gustinus adoptat septem petitiones donis et beatitudi¬ 
nibus D e ne cita per esteso il testo {Sum. TheoL, 
q. 83 ad 9, ad 3), ma non insiste su tale accostamento. 

Più che dall’astratta dottrina dei geni teologici, le b. 
hanno il loro integrale commento dalla vivente realiz¬ 
zazione dei santi. Squillo di lotta ideale, sfida dallo spi¬ 
rito inerme ma impavido lanciato alla materia signoreg- 
giante, annunzio conclusivo del capovolgimento dei \ti- 
lori umani gridato dai Profeti per il « giorno di Jahweh », 
le b, inaugurano e spiegano « lo scandalo della croce » 
(/ Cor. I, 23). Invano i «benpensanti», aggrappati al 
secolo che passa, si sforzano, con ingegnose glosse, di 
edulcorare e di « adattare ai tempi » il Vangelo delle b. 
Solo lo sparuto gruppo degli oscuri eroi che seguono 
Gesù fino alla piena vittoria sul mondo assapora, in si¬ 
lenzioso amore e tormento, la perfetta letizia {Mt. ii, 
25-30; Le. IO, 21; 12, 32; Io. i6, 20-22. 32-33; II Cor. 
4) 6-iS; 5, 14-1S; 6, 2-ro e cf. 7, 4-6: Paolo sperimenta 
in sé il divino paradosso, che non è di parole, delle b.). 

Bibl.: I. - Deirimmensa letteratura escRetico-critìca basti 
segnalare le trattazioni più notevoli dall’inìzio del secolo (per le più 
importanti tra il 1850 e il 1902, cf. C. \V. Votaw. Sermon of thè 
Mount. in J. Hastincs. Dict.of thè Bible, V [E.xtra ro/ame. Edim¬ 
burgo 1Q04], p. 44 sgg.). Cattolici ; J. Lebreton, Le dtscours sur la 
montasne et les béatitudes, in Revue prat. d'apologétÌQue, 28 (19x9)» 
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pp. 321-43; ici-. vie et renseigiiement de ycsiis-Christ N.~S., 

I, Parigi 1930, pp. 171-97; ìà., Lumen Christi : La doctrine spi- 
rìtuelle du Nottvcau Testamenti ivi 1947. PP- 141-52; L. Fonck, 
«Beati...! (Mt. s, 1-12), in Vcrbìnn Doìnini, 2 (1922), pp. 321- 
27; G. Morin, Sermon ùicdit de s. Augusti?! su?- Ics Iiuit béotitudes, 
in Revue bénédictine, 34 (1922), pp. 1-13: A. Lcmonnycr, Le 
messianisme des béatitudes, in Revue des Sciences phil. et théoL, 
Il (1922), pp. 373-89; M.-J. l.agrange, Ev. sclon s. MattJiieu, 
Parigi 1922 (8“ ed. 1948), pp. So-87 (e Ev. selon s. Lue, ivi 

1920 [7“ ed. 1948!, pp. 183-91); L. Pirot, Béatitudes évangéliques, 
in DBs, I. coll. 927-39; F. Salvoni, Il significalo della p?ima 
beatitudine, in La Scuola cattolica, 60 (1932, ili), pp. 426-42, e 
60 (1932, iv), pp. 18-37; G. Bonaccorsi, P?imi saggi di filologia 
Ticotestamentai'ia, Torino I 933 , PP- 2-11, 510-12; B. Lanwer, 
Die Gnindgedanhen dcr Bcrgpredigt auf devi Hintergrunde des 
Alt. Test, und Spdtjudentums, Miltrup 1934. PP- 80-101, 21S 
sg. ; R. Kleinc, Die acìit Seligkeiten dcr Bcrgpredigt, Paderborn 
1935; A. Rohner, Dicacht Seligkeiten, in Divus Thomas, (Frib.), 13 
(1935). pp- 437-45; F. Prat, yésus-Christ, 7“ cd., Parigi 193S 

ed. 1947). PP- 267-77: Th. Soiron, Die Bcrgpredigt yesu : 
Formgeschichtliche. exegetische und theologische Erkldrung, Fri¬ 
burgo in Br. 1941, PP- 134-208; J. M. Bover, Beati qui esuriunt 
et sitiunt iustitiam {Mt. 5, 6), in Estudios eclesidsticos, 16 (1942). 
pp. 9-26. 

-A.cattolici : C, W. Votaw, op. cit., pp. Ci-44) 14-22; O. 
Baumgarten, Bcrgpredigt und Kultur dcr Gegcnxeart, Tubinga 

1921 ; K- Bornhauscr, Die Bcrgpredigt : Versuch einer zeit~ 
gemdssen Ausleguìig, Gutersloh 1923, PP- iS-37; H. Windisch, 
Der Sinn der Bcrgpredigt: Ein Beitrag zuvi geschichtlichcn Ver- 
stàndnis der Evangelien und zurn Problcm der richtigen Exegesc, 
Lipsia 1929, 2" cd. ivi 1937. pp. 8-ro, iS, 63. 96-103, 143-S6; 

J. Resewski, Die Makarisìven bei Mt. und Lk., ihr Vc?-hdltnis 
zucinander und ihr historischcr Hiìitergrund, in Studia theologica 
(Riga), 1 (1935), pp. 157-69. 

Sui paralleli nel mondo antico : G. L. Dirichlet, De vete- 
rum Jiiacarismis, Giessen 1914 - Sui paralleli giudaici: G. Fried- 
landcr. The yezvish sources of thè Sermon on thè mount, Lon¬ 
dra 1911. pp. 11-28, 91, 166-81; H. L. Sirack e P. Biller- 

bcck, Kommentar zum N. T. aus Talmud und Midrasch, I, Mo¬ 
naco 1922, pp. 189-232; P. Ficbig, yesu Bcrgpredigt. Rabbinische 
Texte zum Verstàndnis der Bcrgpredigt, Gottinga 1924: G. 
Kittei, Die Bcrgpredigt und die Ethik des yudentums, in Zeit- 
schrift fiir systematische Theologie, 2 (1924-25), pp. 555-94; 
C. G. Montefiore, Rabbinic literature and Gospel teaching, Lon¬ 
dra 1930, pp. 1-35, 274; J, Isaac, yésus et Israel, Parigi 1948, 
pp. 134-39. Insiste sulla dipendenza dal giudaismo precristiano 
la scuola scandinava ; J. Pedersen, Israel, I, Copenhagen 1920 
(v. trad. inglese 1926. pp. 263-335), e II, ivi 1934: S. Mowinckel, 
Psalmenstudien, 1 CAvdn und die individuellen Klagepsalmen) e II- 
VI, Oslo 1921-24; H. Birkeland, Ani und Anazu in den Psalmen, 
ivi 1933: ai quali si associa A. Causse, Les pauvres dTsrael, 
Strasburgo 1922. e Du groupe ethnique à la communaiité religieuse. 
Parigi 1937, pp. 243-76. Contro la « mania di trovare alle sentenze 
di Gesù paralleli e antecedenti rabbinici... in tema dal suono cosi 
poco giudaico, se non antigiudaico»: J. Bonsirs'en, Les yuifs et 
yésus, Parigi 1937 . PP- 108-10, 158 (pp. 57-59 : i travisamenti), 

II. - Interpretazione etico-ascetica. Cattolici : J.-B. Bossuet, 
Méditations sur VEvangile, giorni i-io: C. Gay, Les béatitudes 
évangéliques, Parigi 1880; H. Bolo. Les béatitudes évangéliques, 
ivi 1896; F. Lavallce, Béatitudes, l.ione 1927; G. Semeria, Lcb. 
evangeliche, Milano 1928; N. Ciriaci, Le b. del Vangelo. Napoli 
1929: G. Perardi, La dottrina cattolica, parte 4» {Virtù e peccali), 
II, Torino i935. PP- 5-75; T. Kranich, Die acht Seligkeiten 
und der moderne Mensch, Beuron 1937 : A. Portaluppi, Commento 
alle b., Roma 1942; E. Prosperini. Le b. in famiglia {Conferenze 
alle madri), ivi 1942; Anon., En marge des béatitudes {Dia- 
logue biblique), in Dieu vivant, fase, iii (1945). PP- 91-102. - Acat¬ 
tolici : A. Schmitthener, Die Seligpreisungen unseres Ilerren 
praktisch ausgelegt, Tubinga 1908: J. Muller, Die Bcrgpredigt, 
verdeutscht und vergegemoàrtigt, 3"^ ed.. Monaco 1911 (6“ed. 
1920), pp. 38-99; H. Foston, The Béatitudes and thè contrasts, 
Londra 1911: M. Devine, The religion of thè Béatitudes : A 
study of Chrisfs teaching, ivi 1918: L. Cordier, fesus und das 
Glùck : Betrachtungen iìber die Seligpreisungen, Herborn 1923: 
J. Burr, The Croton of thè character, Londra 1932; C.H..S. Mat- 
thews, The teay to Happiness, ivi 1934: M. Watcyn-Williams, 
The Béatitudes in themodern zeorld, ivi i 93 S; F. W. Borham, The 
heavenly Octave, ivi i93S; R- E. Roberts, The Happy heart : 
A study in thè Béatitudes. ivi 1936; G. Vann, The divine pity : A 
study in thè social implications of thè Béatitudes, Nuova York 1946. 

III. - Interpretazione teologico-mistica : A. Gardeil, Béa¬ 
titudes kangéliques, in DThC, II, coll. sis-i 7 Ccf. IV, col. 1764); 
id., « Beati pauperes... », in La vie spirituelle, die. 1932, pp. 234-38; 
febbr. 1933. pp. 204-26; apr. 1933. PP- 30-39: genn. 1934, 
pp 20-32; F. Cayré, La contemplation augusUntenne, Parigi 
1927 pp.'52-’63; M.-D. Roland-Gosselin, Le sermon sur la 
montagne et la théologie thomiste, in Revue des Sciences pkijos. et 
théoL. 17 (1928), pp. 201-34; E. Gilson, Béatitudes dans l Evan- 


gile, in La vie intellectuelle, 25 marzo 1933. PP. 357-69: M. J. 
Scheeben, Le meraviglie della giazia divina, trad. it., Torino 
1933, P. 250 sg. ; D. Buzy, Béatitudes, in DSp, I, coll, 1298- 
1310: B. Frogee, L'abitazione dello Spirito Santo nelle anime 
giuste secondo la dottrina di s. Tommaso d'Aouino, trad. it., 
Torino 1937. PP- 428-33; R. Garrigou-Lagrangc, La carità per¬ 
fetta e le b., in Vita cristiana, io (193S). pp. 11-27; J- de 
Guibert, Lecons de théologie spirituelle, Tolosa 1946, p. 158 sg. 
(nota). Antonino Romeo 

BEATO (heattis), santo : v. sette fondatori. 

BEATO, santo nunciipato : v. culto, conferma 

del. 

BEATO, santo. - Apostolo della Svizzera; non si 
conosce nulla di lui. La leggenda del scc. xvi ne ha 
fatto un discepolo degli Apostoli. Alcuni lo tengono 
come un santo mai esistito, altri, avuto riguardo alle 
tracce di un culto visibile sin dal sec. xii, lo ritengono 
un monaco di origine anglo-sassone andato in Sviz¬ 
zera verso il sec. vi. Non manca chi ne fa un identico 
personaggio con s. B. di Vendòme del sec. ix. Sullo 
stato della questione cf. FI. Moretus, La legende de 
s. Béaf apotre de Suisse (in Analecta Bollandiana, 
2Ó [1907], pp. 423-53). Mario Scaduto 

BEATO di Likbana. - N, a Liébana nelle Asturie, 
fu maestro e confessore della regina Adosinda, abate 
benedettino di Valcavado (diocesi di Leon) e m. il 
19 febbr. 798. È onorato sotto il nome di s. Biego 
in Spagna, AvA'-ersò con Eterio, vescovo di Osma, 
Fadozianismo (v.). Le due epistole Couira Elipandum 
sono edite, con una sua vita, in PL 96, S90-1030. 

È noto soprattutto per il Commento aWApocalisse pub¬ 
blicato dal Florez nel 1770, in edizione ormai rarissima, 
e ripubblicato nel 1930 da Henry A. Sanders nel voi. VII 
dei Papers and monographs of thè American Academy in 
Rome. Questo commento, molto importante per la storia 
deU’antica esegesi dei latini e per il testo stesso dellVJpo- 



Bel\to di Liébana - Cristo e cavalieri {Apoc. 19. iz-ts). Pagina 
miniata del ms. di B. (1086) della biblioteca di Burgo de Osma. 
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calissc,^ dilTeriscc dalle solite Calenae di citazioni patristiche, 
perché i brani sono collegati tra loro così ingegnosamente 
c così armonicamente da formare un tutto unico senza 
soluzioni di continuità. B. stesso indica i nomi di nove 
autori di cui egli si e servito, ma la sostanza del lavoro 
è costituita dai Commentari di Apringio (v.) di Beja, di Ti- 
conio (v.) e di Vittorino Afro (v.). Il lavoro di B. permette 
così di stabilire, attraverso i brani trascritti, il testo ori¬ 
ginale del commento di Vittorino e la parte più importante 
e più preziosa di quello del donatista Ticonio, il cui testo 
è perduto. CApocalisse di B. è poi ancora importante per 
una carta del globo terracqueo e per i suoi molti codici 
ricchi di miniature, le quali furono ritenute dal Neuss de¬ 
rivate da una unica fonte del scc. v di ambiente africano; 
esse, invece, rivelano ben chiaramente Taffìnità stilistica 
con l’arte delle regioni dei due versanti dei Pirenei, dei 
secc. X, XI e xrr. Inoltre le architetture si attengono a forme 
e a tipi arabi, mentre le figure mostrano influenze celtiche 
e merovinge. 

Assai singolare, poi, è la stilizzazione, e perciò la co¬ 
stanza iconografica, di alcuni personaggi celesti (ad es. 
gli angeli) che contrasta con il verismo di altre figure. La 
vivacità del movimento, che ricollega le figurazioni con 
l’arte carolingia, e specialmente alcune ardite impostazioni 
prospettiche, conferiscono grande importanza ai codici di 
B., dal punto di vista della storia dell’arte. 

Bidl.: II. L. Ramsay, Le commentaire de rApocalyfise par 
B. de L., in Rcviic d'histoire et de liltératnre religicuses, (1902), 
pp. 419-47; II. A. Sanders, op. cit., 1930. Sui manoscritti : H. 
L. Ramsay, The ?fiss. of thè comvientary of B. of L. on thè Apoca- 
h’psc, in Rcvuc des hibliothèqiies, (1902), pp. 74-104; J. A. Her¬ 
bert,//ù/wùm/tY/ jl-'/rt/n/sr/v/i/s, Londra 1911, pp. 209-11; H. Vo- 
gels, Untersiicliuncten zar Geschichte der lateiuischen Apoh.-Ober- 
setzimgen, Diisscldorf 1920, p. 56 sg.; \V. Neuss, Die Apokalypse 
des hi. Johannes in dcr altspanischen und altchristlichcn Bibelillu- 
stralion. Dos Problcm dcr Beotus-Handschriften, Monaco 1931; 

A. Ferma, Le teofanie deWApocalisse nell'arte, in La civiltà catto¬ 
lica. 1938, II, p. 446 sg. ; M. Del Alamo, Los Commentarios de 

B. al Apocalipsis y Elpondo, in Miscellanea Mercati, II, Città 

del Vaticano 1946, pp. 16-33. Noemi Crostarosa Scipioni 

BEATON. - Tre sono i principali personaggi 
scozzesi di cpiesto nome ; i) James, arcivescovo di 
Glasgow, zio di 2) David, cardinale e arcivescovo di 
St.-Andrews, il quale fu zio di 3) James, anch’egli 
arcivescovo di Glasgow. 

1. J.AMES. — N. nel 1473 e m. nel 1539. Studiò nella 
Università di St. Andrews, dove ricevette il titolo di 
Il ma giste r artium » nel 1493. Eletto vescovo di Gallo- 
way nel 150S, prima ancora di essere consacrato, fu ele¬ 
vato all’arciv'^cscovato di Glasgow nel 1509. Durante la 
minoranza del re Giacomo V (1513-42) fu uno dei 
consiglieri della reggenza, e nelle lotte fra i due reg¬ 
genti Angus e Arran, il B. favori quest’ultimo del 
quale era congiunto. Nel 1522 fu trasferito alla sede 
primaziale di St.-Andrews e si mostrò avA'^ersario 
dalla politica inglese, opponendosi alle mene di En¬ 
rico Vili, che voleva dominare la Scozia, interve¬ 
nendo nel matrimonio del giovane re con la figlia 
del re di Francia, e, morta questa, con Maria di Guisa, 
contro il matrimonio della figlia del re d’Inghilterra, 
Maria Tudor. 

Poco dopo il matrimonio ottenne che suo nipote, il 
card. David B. fosse nominato suo coadiutore con diritto 
di successione. Fu grande benefattore prima della sua dio¬ 
cesi di Glasgow e dopo dell’Università di St.-Andrews, 
nella quale istituì un nuovo collegio (St.-Mar>'’s) per lo 
studio della teologia, del diritto civile e canonico, della 
medicina, ecc. Per mandato del papa Clemente VII e 
con l’appoggio del re procedette con energia contro i pro¬ 
testanti, sforzandosi, quanto potè, di evitare i grandi guai 
che dall’eresia provennero alla Scozia. 

2. David. - N. nel 1494, m. nel 1546. Fu figlio di 
Giovanni B. di Balfour, fratello di Giacomo B., arcive¬ 
scovo di Glasgow. Dopo aver fatto i suoi primi studi a 
St.-Andrews, si trasferì a Glasgow presso suo zioGiaco- 



[da If'. A'ewsj, Die A n-iC do Iti. Johunnes, Monaco l'J3l, tur. ^5) 

Beato di Liébana - / Cinque Angeli, ricordati nel cap. 7. i- 4 - 
dclVApoc. Pagina miniata del ms. di B. (fine scc. xii) della 
John Rylands Library, Manchester. 

mo, recandosi poscia a Parigi per continuarli. Nel 1519 
il re di Scozia Giacomo V lo elesse suo ambasciatore 
presso la corte di Francia. Ritornato nella Scozia 
nel 1525, fu uno dei membri del Parlamento; ma nel 
1533 dovette ritornare in Francia, mandatovi dal re 
e da suo zio per negoziare l’alleanza con quella na¬ 
zione ed il matrimonio del giovane re con Maddalena, 
figlia di Francesco I re di Francia, che poi accompa¬ 
gnò in Scozia. Morta la regina nel 1537, poco dopo 
il matrimonio, egli ritornò in Francia per procurare 
il matrimonio del vedovo re con Maria di Guisa e in 
questa occasione gli fu concesso il vescovato di Mi- 
repoix dal re Francesco 1 . Creato cardinale nel 1538 
con il titolo di S. Stefano al Celio, ritornò in Scozia, 
ove fu nominato coadiutore o ausiliare dell’arcive¬ 
scovo suo zio, a cui nel 1539 successe nella sede pri¬ 
maziale. Frattanto lo scismatico Enrico Vili d’Inghil¬ 
terra si sforzava di separare anche Giacomo V dalla 
S. Sede. 

In questo grave pericolo il re fu aiutato efficacemente 
dal cardinale. Scoppiata la guerra con gli Inglesi, nel 1542, 
dopo la sconfitta di Solway A'Ioss, il re morì di crepacuore, 
lasciando una figlia, Maria Stuart, da poco nata, sotto la 
reggenza del B. e di altri nobili scozzesi. I nobili venduti 
ad Enrico Vili e protestantizzanti, non vollero riconoscerlo 
come reggente e lo imprigionarono. L’atteggiamento pro¬ 
testante di costoro e la loro condotta anticattolica urta¬ 
rono i sentimenti del popolo scozzese, allora cattolico, in 
maniera che per evitare turbolenze, si dovette rilasciarlo 
libero. Con grande energia il B. proAwide subito aH’ìndi- 
pendenza della patria e alla difesa della religione. Nomi¬ 
nato legato a laterc dal papa Paolo III, nel 1544 procedette 
con maggiore energia e fece condannare a morte, fra altri, 
il predicatore protestante Giorgio Wishart, reo di avere 
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ordito un complotto per assassinarlo (1546). Due mesi 
dopo egli stesso era ucciso dai partigiani del Wishart, 
stipendiati dairinghilterra. Il card. B. non fu esente da di¬ 
fetti, ma fu un grande e vero amante della religione e della 
sua patria e fece quanto potè per impedire la valanga pro¬ 
testante, causa di tante rovine della Scozia. 

3. James. — N. nel 1517, m. nel 1603 a Parigi, 
mentre il re Giacomo .andava a Londra per cingere 
la corona d’Inghilterra. Figlio di un fratello del 
card. B. Dopo i suoi studi e all’età di appena 34 anni 
fu eletto arcivescovo di Glasgow (1551). Non es¬ 
sendo ancora sacerdote, ricevette l’ordinazione sacer¬ 
dotale e la consacrazione episcopale a Roma nel 1552. 
Ritornato in patria, durante la reggenza di Maria di 
Guisa, la aiutò contro i nobili scozzesi protestanti, 
i quali, arricchitisi con beni ecclesiastici rubati, ve¬ 
devano nella pseudoriforma l’unico mezzo per po¬ 
terli godere in pace. Morta la reggente nel 1560, il 
B. si ritirò a Parigi, portando seco molti documenti 
che lasciò poi al collegio scozzese di qiiesta città, e 
che, in gran parte, andarono disgraziatamente di¬ 
spersi o perduti durante la Rivohizione Francese. La 
regina Maria Stuart lo nominò suo ambasciatore presso 
la corte di Francia. Fu anche suo consigliere ed amico 
sincero durante tutta la vita, rimproverandola anche 
dei suoi sbagli, e rimanendole fedele anche dopo la 
di lei forzata abdicazione nel 1567. Nel 1574 il consi¬ 
glio privato scozzese lo dichiarò ribelle e fuori legge, 
ma il re Giacomo VI di Scozia e I d’Inghilterra gli 
mantenne la sua fiducia e lo elesse suo ambasciatore 
presso la corte di Francia nel 1586. 

La sua amicizia con la famiglia Guisa Io unì alla lega 
contro Enrico IV e quando la lega si sciolse, fu in pericolo 
di essere cacciato dalla Francia, ma lo stesso Enrico IV vi 
si oppose. La sua condotta fu cosi nobile durante tutte 
queste vicende, che, nel 1598, cioè quasi 40 anni dopo la 
soppressione della religione cattolica in Scozia, il Parla¬ 
mento scozzese gli restituì i suoi beni con tutti gli onori e 
dignità che aveva a\’uto, « benché non avesse mai ricono¬ 
sciuta la religione nuova del regno ». 

Bibl.: Th. Me Cric, The Story of thè Reforìnatioii in Scot- 
land, Londra 1905, PP- D. Ó. Hunter-BIair, s. v. in 

The Cath. Enc., II, pp. 372 - 75 - Camillo Crivelli 

BEATO RENANO : v. remano beato. 

BEATRICE, santa, martire : v. Simplicio, Fau¬ 
stino e BEATRICE (viatrice), Santi, martiri. 

BEATRICE della Concezione. - Mistica clarissa 
n. nel 1594, m. nel 1646, figlia naturale del duca di 
Terranova. Chiusa per forza dal padre nel monastero 
delle Clarisse di Salamanca (1612), si volse poi tutta 
a Dio e visse santamente. 

Favorita di grazie di contemplazione e di estasi, scrisse 
4 trattati mistici : De las hablas qite haze Dios al alma en lo 
mas escondido del centro de ella ; De oira manera de hablas 
7nds en lo exterior ; De las passiones del amor ; De la fé viva. 
Queste opere furono stampate con la biografia di B. (pp. 
268-344) nel libro 3° dell’opera Ftmdación del convento de 
la Purisima Concepción de Franciscanas Descalzas de la ciu- 
dad de Salamatica (Salamanca 1696), composta dalla ba¬ 
dessa Manuela della S.ma Trinità. 

Bibl.: Archivo ibero-americano, 12 (1919). P- 422; 21 
(1924), pp. 409-T0. Ferdinando Diotallevi 

BEATRICE I d’ESTE, beata. - Monaca benedet¬ 
tina, n. in data incerta (ca. 1191 ?) da Azzo VI d’Este 
e da una Savoia, probabilmente Sofia, figlia del conte 
Umberto III il Beato, nel castello d’Este, m. il 10 mag¬ 
gio 1226. Visse alla corte del fratello Azzo VII per 
alcuni anni. Intorno al 1220 si ritirò nel monastero 
di Salarola e, nel 1221, fondò un monastero sotto la 
Regola benedettina sul Gemolo, uno dei Colli Euganei, 
e ne vestì Fabito. Qui visse gli ultimi cinque anni, 


rifiutando ogni dignità e data a vita di penitenza, «ex 
animo divinae Icgis amatrix «, secondo la coeva iscri¬ 
zione tombale. Nel 157S le spoglie furono trasferite 
in Padova, presso la chiesa di S. Sofia. Il culto fu 
approvato nel 1763. 

Bidl.: P. Balan, Memorie della vita della h. B. d’E., Venezia 
1S7S. Nello Vian 

BEATRICE II d’EsTE, beata. - Benedettina, 
figlia di Azzo VII d’Este e nipote della precedente. 
Già vedova, secondo alcuni, entrò nel monastero di 
S. Stefano de Rotta a Ferrara, dove fece professione 
nel 1254. Con la comimità passò, alcuni anni più 
tardi, nel monastero di S. Antonio abate, fuori le 
mura della città, e vi mori il 28 febbr. 1264, all’età 
di ca. 33 anni. Il culto fu approvato nel 1774. 

Bidl.: G. BarufTaldi, Vita della b. B. d'E., Venezia 1723- 

Nello Vian 

BEATRICE di Nazareth, beata. - Monaca ci¬ 
stercense, n. a Tirlemont ca. il 1200, m. a Notre- 
Dame-dc-Nazareth, presso Lier (Brabante) il 28 ag. 
1268. Abbracciò la vita religiosa a 17 anni nel mona¬ 
stero di Blocmendael, fondato da suo padre, che poi 
seguì nelle ulteriori fondazioni di Maagdendael e di 
Notre-Dame-de-Nazareth (1236) dove fu priora. 

Di fine cultura e privilegiata di grazie mistiche, fu 
una precorritrice della devozione riparatrice del S. Cuore. 
Sua caratteristica, infatti, è una grande devozione alla 
Passione del Signore, che sempre conservava presente 
alla sua intelligenza e la fece penetrare nel Cuore del 
Maestro, che l’attirava a sé, la rinchiudeva nella sua fe¬ 
rita e là ella sentiva gli avvertimenti spirituali, le promesse, 
i desideri del Divino Riparatore. 

Ci rimane di lei : Vo 7 i seven Manieren van Miiine 
(Lovanio 1926), dove descrive i diversi gradi di ascen¬ 
sione di un’anima verso l’amore di unione mistica con 
Dio, che richiama le sette dimore deH’anima di s. Teresa. 
B. ebbe anche Tabitudine di scrivere le sue esperienze 
spirituali, intercalandole con piccoli trattati di argo¬ 
menti ascetici e mistici, che formarono, dopo la sua morte, 
una specie di autobiografia che servì di fondamento a 
W. von Afflighem, abate di St-Trond, per una Vita 
scritta in latino c pubblicata con varie omissioni e senza 
prologo, da C. Henriquez con il titolo: Qidnque prndentes 
vh’gines (Anversa 1700). 

Bibl.: L. Reijpens e J. van Micrlo, Ecn nicinee schrijfster wt 
de eerste ìielft der XllI eeinv, in Dietsche Waraiide en Belfort, 
1925, pp. 352-77; id., Beatrijs van Nazareth Seven Manieren 
van Minne, Lovanio 1926, con ampia introduzione; J. van 
Mierlo, s. v. in DSp, I. coll. 1310-14. Celestino Tcstore 

BEATRICE de Silva Meneses, beata. - N. a 
Ceuta (1424) da nobili portoghesi. Sorella del b. 
Amedeo. Dama d’onore di Isabella di Portogallo, regina 
di Castiglia dal 1447, si ritirò qualche tempo dopo 
nel monastero cistercense di Toledo. In questa città 
l’anno 1484 fondò l’Ordine delle Concezioniste, ap¬ 
provato da Innocenzo VIII (1489). M. nel 1490 (o se¬ 
condo altri, nell’estate del 1491). Il suo culto fu ap¬ 
provato il 28 luglio 192Ó. L’Órdine francescano cele¬ 
bra la sua festa il 18 ag. 

Bibl.: E. Gelin, Relatio de vita et virtutibus b. Bcatricis de 
S.r in Acta Ordinis Fratrum Minorum, 28 (1909). PP- 467-470; 
AAS, 18 (1926), pp. 496-99; R. Conde, Vida de la b. Beairiz 
de S., 1931; C. Silva-Tarouca, s. v. in E71C. ItaL, VI, p. 446. 

Giovanni Mesegucr 

BEATRICE di Toscana. - Marchesa, n. in Lo¬ 
rena verso il 1015, m. a Pisa il 28 apr. 1076. Figlia 
di Federico duca dell’Aita Lorena, e rimasta presto 
orfana di ambedue i genitori, venne accolta, insieme 
con la sorella Sofia, dalla zia, imperatrice Gisella, 
moglie di Corrado II il Salico. Alla corte imperiale 
potè acquistare grande esperienza politica che eser¬ 
citò poi contro il cugino Enrico III, quando, sposa- 
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tasi nel 1036 con Bonifacio di Toscana, indusse il 
marito ad allearsi con altri potenti signori e, con l’ap¬ 
poggio di questi, a ribellarsi apertamente aU’impcra- 
tore nel 1047. Mortole il marito nel 1052, sposò, 
con audace colpo politico, il cugino Goffredo il Bar¬ 
buto, noto nemico di Enrico III, e questi allora, sde-, 
gnato, imprigionò la fiera marchesa e la condusse al 
suo seguito in Germania. Alla morte dclTimperatore, 
B. fu rimandata libera in Italia dalla reggente Agnese 
(1056). Perduto il marito (1069) essa e la figlia Ma- 
tilde si posero interamente al sel'^nzio del Papa; e 
le lettere di Gregorio VII dimostrano che questi le 
contava come le ausiliario più fedeli. 

Bidè.: A. Ovcrmann, Grafiti Mathilde voti Tuscieti, Inns- 
bruck 1895; A. Falce, Bonifacio di Canossa padre di Matilde, 
I : Storia, II : Resesto, Reggio Emilia 1926-27; N. Grimaldi, La 
contessa Matilde e la sua stirpe, Firenze 192S. Emma Santovito 

BEATTY, Chester, papiri. - Lotto di 12 gruppi 
di papiri greci, acquistati nel 1930 e 1931 in Egitto 
da A. Chester B., provenienti forse dalle rovine di 
un monastero locale cristiano non identificato, con¬ 
servati nella collezione di B. a Londra e pubblicati 
negli anni 1933-37 da Frederic George Kenyon del 
museo Britannico. La scoperta di questi papiri fu la 
più sensazionale delle scoperte di antichi testi biblici 
dopo quella del Codice sinaitico. 

Il contenuto è il seguente : Nuovo Teslamento. - Pap. I 
(sigla : P 45) : 30 fogli contesti dei 4 Vangeli e degli Atti, 
superstiti di un codice di no fogli o 220 pagine numerate, 
scritto forse nella prima metà del sec. iii e contenente i 
4 Vangeli e gli Atti. Un altro foglio di questo codice si 
trova a Vienna, pubblicato nel 1933 da H. Gerstinger. 

Pap. II (sigla P 46) : 86 fogli in ottima condizione 
con la maggior parte delle seguenti epistole di s. Paolo : 
Rotti., Plebr., I e li Cor., Epìi., Gal., PhiL, Col., I Thess. 
Di questi 86 fogli, 56 fogli si trovano a Londra nella col¬ 
lezione di Ch. B. c 30 fogli a Ann Arbor nell’Università 
di Michigan, pubblicati nel 1935 da H. A. Sanders. Il 
codice di cui restano questi fogli, scritto nella prima metà 
del sec. iii, aveva 104 fogli e conteneva tutte le lettere 
paoline, ad eccezione, per quanto pare, delle lettere pa¬ 
storali. 

Pap. Ili (sigla : P 47) ; io fogli di un codice del iii sec., 
contenente Apoc. 

Vecchio Testamento. ~ Pap. IV (sigla : 961) : fogli di 
un codice di 66 fogli del sec. iv, contenente Geti. 

Pap. V (sigla : 962) : 22 fogli di un codice di 84 fogli 
del sec. iii, contenente anch’esso Gen. Questi due ma¬ 
noscritti di Gen. hanno speciale importanza, perche manca 
la maggior parte del Gen. nei grandi codici vaticano (B) 
c sinaitico (S). 

Pap. VI (sigla : 963) : parti sostanziali di 33 fogli, e 
frammenti identificati di altri 22 fogli di un codice di 108 
fogli del sec. ii, contenente Num. e Deiit. Questo papiro 
è il più antico di tutta la collezione. 

Pap. VII (sigla : 965) ; frammenti di 33 fogli di un 
codice di 104 fogli della prima metà del sec. Ili, conte¬ 
nente Is. 

Pap. Vili (sigla : 966) : frammenti di 2 fogli di un 
codice della fine del sec. ii e deH’inizio del iii sec., conte¬ 
nente ler. 

Pap. IX e X: Di un codice di forse 118 fogli della 
prima metà del sec. iir sono superstiti 29 fogli di Ez. e 
8 fogli di Esth. e 13 fogli mutilati di Dan. (sigla : 968). 
8 dei 29 fogli di Ez. sono di Ch. B. e 21 di J. H. Scheide, 
essendo depositati nell’Università di Princeton e pubbli¬ 
cati nel 1938 da Johnson, Gehman e Kase. Il papiro di 
Dan. ha un’importanza tutta speciale, perché contrario 
a tutti gli altri codici greci e alla Volgata ; non ci dà la 
versione fatta da Tcodozione, ma la versione dei Settanta 
conservata soltanto in un codice greco del sec. x e in una 
versione siriaca. 

Pap. XI (sigla : 964) : i foglio e mezzo del sec. iv, 
contenente Eccli. 


Pap. XII : 8 fogli (di Ch. B.) e 6 fogli (dell’Università 
di Michigan) sono di un codice del sec. rv o v, contenente 
il libro apocrifo di Plenoch, molto popolare nell’antichità 
e citato nella epistola canonica di Giuda, ed un’omelia 
di Melitene di Sardi (sec. ii). 

L’ importanza di questi papiri è assai grande : <3) per 
la loro mole, generalmente assai ampia, ed in generale 
per il loro ottimo stato di conservazione; b) per la forma 
che hanno, non di rotolo, ma di quaderno o codex, che 
sembra propria dei Cristiani; c) per le abbreviazioni dei 
tiottiina sacra che appaiono essere state già in uso al tempo 
di Adriano; d) per la loro età, che per la maggior parte 
dei papiri risale al sec.iii, e per il papiro VI persino al sec. 11. 
Ci fanno conoscere la condizione in cui era il sacro testo 



(da F. G. Kenyon, The Chester Bcatty 
Biblicat Papyri, London 1933, fase. 1. tav. IV) 
BE.-vrTV, Chester, papiri - Papiro IV. Gett. eg, 15-27 (sec. iv). 

British Museum. 

un secolo prima dei più antichi Codici vaticano (B) e si¬ 
naitico (S). 

Bibl,; Edizioni dei testi : Pap. I-XI : Fr. G. Kenyon, The 
Ch. B. Biblical Papyri. Descriptions and Te.xts of tzcelve Manu- 
scripts ori Papyri,s of thè Greek Bible, 8 voli., Londra 1933-37. 
Pap. I : H. Gerstinger, Ein Fragment des Ch. B. Evangelienkodex 
iti der Papyrnssammliitig der Nationalbibliothek in Wien, in Ae- 
gyptus, 13 (1933), PP- 67-72. Pap. II : H. A. Sanders, A Third- 
Century Papyrus Codex of thè Epistles of Paul, Ann Arbor 1935. 
Pap. IX : A. C. Johnson - H. S. German - E. H. Kase, The 
John H. Scheide Papyri Ezekiel, Princeton 1938. - Altri studi : 
Fr. G. Kenyon, Recent Developtnents in thè Textual Criticism 
of thè Greek Bible, Londia 1933; id.. Nomina sacra in thè Ch. 
B. Papyrus, in Aegyptus, 13 (i 933 ). PP. 5 -i 7 ; id., The Story 
of thè Bible. Londra 1936; id., The Te.xt of thè Greek Bible, 
ivi 1937; id.. Olir Bible and thè Ancient Manuscripts, ivi i939: 
H. A. Sanders, The B. Papyrus of Revelation and Hoskier's 
Edition, in Journ. Bibl. Lit,, 53 (i934), PP. 37i-8o; id,. Some 
Fragments of thè oldest B. Papyrus in thè Michigan Collection, 
in Proceeditigs of thè Amer. Philos. Society, 75 (i93S. iv). pp. 313- 
324: M. J. Lagrange, Les Papyrus Ch. B. pour les Evangiles. 
in Rev. bibl., 43 (i 934 ), PP. 5 -4i: J. Schmid. Der Apokalypse- 
text des Ch. B. Papyrus P 47, in Byzant.-Ncugriech. Jahrbùcher, 
Atene 1935, pp. Si-ioS ; P. Collomp, Les Papyrus Ch. B. 
Observations bibliologiques. in Rev. hist. phil, relig., 14 (i 934 ), 
PP. 130-43; E. R. Smuthers. Les papyrus B. de la Bible grecque. 
in Recherches de scieiice religieuse, 24 (i934). PP. 12-34; A. Merk, 
Codex Ex'atigeliorum et Actuum in papyris Ch. B., in Miscellanea 
Biblica. U, Roma 1934. PP. 37S-4o6; F. W. Beare, The Ch.B. Bi- 
blical Papyri, in Chronique dEgypte, 23 (i 937 ), PP- 81-91; id., 
The Text of thè Epistle to thè Hebretes in P4S, in yourn. of Bibl. 
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Lìt., 63 (1944). PP. 379-96: A. Allgcier. Die Ch, B.-Pafyyri zum 
Pentotcuch, Paderborn 193S: H. C. Hoskìcr, Apt>emlix to au 
Artide Olì thc Ch. B.-Papyms of thè PauìiiìC Epistles, Oxford 
1937; id., A Commetttary oti thc Variotts Pcadittgs in thè Tcxt 
of thè Epistìe to thè Hebrexvs in thc Ch. B. Papyrus P .46 {ca. eoo 
A. D.). Londra 1938: C. C. Tarelli, The Ch. B. Papyrns nrìd thc 
Western and Byzantine Texts. in Journ. Thcol. Stud., 41 (1940), 
pp. 253-60; id., Some fitrther linguistic aspccts of thc Ch. B, 
Papyrus of thè Gospils, ibid., 43 (1942), pp. 19-25; H. F. D. 
Sparks, The Order of thè Epistles hi P 46, ibid., 42 (194O, p. iSo; 
G. D. Kilpatrick, The Ch. B. Papyrus P 46 and Hebrcws ir, 4, 
ibid., 41 (1940), p. 68; td., TVestcrn Text and Originai Tcxt in 
thè Gospels and Acts, ibid., 44 (1943). PP. 24-36. 

Ernesto Vogt - Aristide Calderini 

BEAUGAIRE DE PEGUILLON, Fr.\N(;:ois de. - 
Teologo c storico, n, a Creste il 15 apr. 1514, ni. il 
14 febbr. 1591. Eletto vescovo di Metz nel 1555, si 
recò nel nov. del 1562 insieme con il card. Carlo di Lo¬ 
rena ed altri vescovi francesi al Concilio di Trento, 
dove prese parte alle discussioni, sostenendo con calda 
eloquenza le tesi che i vescovi derivano direttamente 
da Dio la loro autorità e che Tautorità del Papa non 
è assoluta. Curò la redazione del decreto concernente 
il matrimonio clandestino, inserito poi negli atti del 
Concilio. Ritornato in diocesi l’anno seguente, si op¬ 
pose ai progressi del calvinismo, pubblicando anche 
un opuscolo con cui ne confutava gli errori. Ma le 
agitazioni dei protestanti lo costrinsero nel 156S a 
lasciare la diocesi e a ritirarsi nella calma del suo ca¬ 
stello nativo, dove attese alla compilazione di un’opera 
voluminosa : Reriim Gallicariun commenioria ah anno 
1464 ad atmuni X3S0 (Lione 1625), la quale però arriva 
di fatto solo fino al 1566. 

Bibl.: J. B. Pelt, s. v. in DTliC, II, coll. 51S-20 con blbl. 

Cosimo Petino 

BEATJGOUSIN, Richard. - Certosino, n. a Pa¬ 
rigi nel 1561, m. in concetto di santità nella certosa 
di Cahors l’S ag. 1610. Terminati gli studi di giuri¬ 
sprudenza, entrò nella certosa, di Vauvert, a Parigi, 
e nel 1591 emise i voti religiosi. La sua pietà e scienza 
mistica furono presto conosciute anche fuori del mona¬ 
stero, tanto che da ogni parte si veniva a consultarlo, 
perché era stimato come il direttore più santo e 
sicuro di Parigi. 

Lo chiamavano « l’occhio dei contemplativi i>. S. Fran¬ 
cesco di Sales, s. Vincenzo de’Paoli, Pierre de Bérulle, il 
futuro cardinale, lo ebbero direttore o consigliere; il card, 
de Sourdis ammirava tanto le sue virtù che volle fondare 
una certosa a Bordeaux. Diresse spiritualmente la b. Maria 
dell’Incarnazione (Madame Acarie) e la consigliò d’intro¬ 
durre le Carmelitane riformate in Francia. Fu priore della 
certosa di Cahors e convisitatore della provincia di Aqui- 
tania. Giovanni B. Maillet ne scrisse la biografia, che si 
trova nella biblioteca di Ajaccio (dono del card. Fesch). 

Scrisse diverse opere di spiritualità (inedite) e tradusse 
in francese l’opuscolo di Ruysbroek, Ornamentum mtpiia- 
ru?n spiritualiurn (Tolosa 1606). 

Bibl.: Scriptores S. Ord. Cari., I, pp. 1-2 (ms. dell’Ar¬ 
chivio della Grande Chartreuse); L. Levasseur, Ephemerides 
Ord. Cari., 3 (1891), pp. 46-51; J. B. Boucher, Vie de la b.se 
Marie del'Incarnalion, Parigi i 8 s 4 . pp. 141-44; cartusienne, 
V, pp. 41-43 (ms. della Grande Chartreuse); H. Huijben, in Vie 
spirituelle, supplément, 26(1931). PP- 21-46; id., s. v. in DHG. 
VII coll. 122-23. Gabriele Costa 

BEAUDENOM, Léopold. - Scrittore ascetico, 
n. a Tulle il 23 nov. 1840, m. a Puteaux il 21 die. 1916. 
Direttore spirituale molto ricercato, cappellano delle 
Orsoline, per assecondare il desiderio di essere mis¬ 
sionario, entrò nel 1875 dai Maristi; ma non potè 
continuare per la malferma salute. Tornato cappel¬ 
lano di varie comunità, dovette per esaurimento riti¬ 
rarsi a Puteaux, dove, nei vent’anni che gli rimasero, 
scrisse le sue opere ascetiche, intonate ai metodi e 
alle dottrine di s. Ignazio e di s. Francesco di Sales, 


c volle, per umiltà, che comparissero anonime fino 
alla sua morte. 

Formation à Vhumiliié et par elle aux autres vertus (Pa¬ 
rigi 1S97; vers. it. Torino 193S); Pratique de rexamen 
particuìier d'après $. Ignace (ivi 1S9S); Pratique progres¬ 
sive de la confession et de la direction (2 voli., ivi iqoo; 
vers. it. Torino 1935-40); Les sources de la pieté (ivi 1908, 
vers. it. Torino 1938); che forma come la terza parte 
deH’opera precedente; Formation morale et religieuse de 
la jeune fille (2 voli., ivi 1906-ir; vers, it. Torino s. d.); 
Méditations affectives pratiques sur VEvangile (4 voli., ivi 
1912-1S, il 4° postumo; vers. it. Firenze 1939). Il B. 
avrebbe voluto aggiungerne un 5” sui misteri della ri¬ 
surrezione. Altre opere postume: Lettres de direction {Po.- 
rigi 1919); Orientation de Vcune vers la perfection (ivi 1929). 

Bibl: Anon,,M. le Chanoine B., in Lettres de Direction, Pa¬ 
rigi 1919. PP- V-.\LV; A. Bouchcr, s. v, in DSp, 1 . coll. 1315- 
1319. Celestino Tcstorc 

BEAUFORT, Henry - Cardinale fratello di En¬ 
rico IV di Inghilterra, n.ncl 1377,111. nel 1447. Rappre¬ 
sentò una parte Importantissima nella vita politica in¬ 
glese. Entrò nella carriera ecclesiastica c fu, nel 1398, 
consacrato vescovo di Lincoln. Nel 1403 fu nominato 
cancelliere; lasciò l’ufficio ranno successivo, promosso 
alla sede vescovile di Winchester. Ebbe grande in¬ 
fluenza sul principe di Galles, che, salito nel 1413 
al trono (Enrico V), lo chiamò di nuovo al cancel¬ 
lierato. Quattro anni dopo lasciò di nuovo rufficio 
e partecipò al Concilio di Costanza dove arrivò nel 
sett. 1417, quando si disputava a proposito della riforma 
e del reiezione del nuovo Papa. Riuscì a mettere d’ac¬ 
cordo l’imperatore Sigismondo ed i membri del con¬ 
cilio; sicché nella sessione XXXV (9 ott.) si promul¬ 
garono alcuni canoni; fu ciuindi fra gli elettori di 
Martino V. Questi lo avrebbe voluto cardinale, ma 
il B. dove rifiutare per il veto posto dal suo re. 

Nel 1424, sotto Enrico VI, divenne cancelliere 
per la terza volta, ma dovette affrontare una lunga 
e sorda lotta mossagli dal suo nipote, duca di Glou- 
cester, reggente durante la minore età del re. II B. 
riuscì a dimostrare infondate le accuse, ma volle ugual¬ 
mente dimettersi da cancelliere. 

Il papa Martino V gli offrì di nuovo (1426) il cap¬ 
pello cardinalizio, che Enrico questa volta accettò. 
Nel 1427 fu nominato legato pontificio per la Ger¬ 
mania, l’Ungheria e la Boemia, contro gli ussiti, 
incarico che cessò nel 1431 con la morte di Martino V. 

Nel 1431 incoronò re di Francia Enrico VI, con 
fastoso rito, nella cattedrale di Parigi. Nel 1435 prese 
parte al congresso di Arras, riunito per cercare, senza 
riuscirvi, una via di pace con la Francia. Fece parte 
del tribunale che condannò al rogo Giovanna d’Arco. 

Bibl, ; L, B. Radford, H. B., Londra 1908 ; Hcfcle- 
Leclcrcq, VII, p. 458 sgg. Carmine Starace 

BEAULIEU, Bernard-Louis. - Missionario nella 
Corea, n. l’S ott. 1840 a Langon (Francia), entrato 
alle missioni estere di Parigi nel 1863 e ordinato 
sacerdote nel 1864, partì per la Corea con il Bre- 
tennière (v.); dopo un breve soggiorno in Manciuria, 
penetrò nella Corea nel 1865, studiò la lingua e fu 
incaricato di un piccolo distretto non lungi dalla capi¬ 
tale, quando scoppiò la persecuzione del 1866. Arre¬ 
stato su denuncia del suo scialo, fu imprigionato a 
Seul, subì la tortura e fu condannato alla decapita¬ 
zione, che avA'-enne l’S marzo 1866. Con lui furono 
martirizzati il vescovo mons. Berneux, e i confratelli 
Giusto di Bretennière e Dorie. Da giovane studente 
aveva redatto, per il volume La salle des viartyrs 
(Parigi 1865) la sezione intitolata Notice sur les mar- 
tyrs (pp. 63-432). 
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IBinujneveu, Andre - Salterio del duca di Berry (fine scc. xiv-inizio - Parigi, biblioteca Nazionale, ms. fr. i3oyi. 


Bidè.: P. G. Deydon, Vie de B.-L. B., Bordeaux iS6S, 2’' ed. 
(con la corrispondenza), ivi 1894: A. Launay, Méìnorial de la so- 
cieté des missions vlrunsèrcs, II, Parigi 1916, pp. 31-32. * 

BEAUMONT, Christophe de. - Arcivescovo di Pa¬ 
rigi, n. nel 1703, m. a Parigi il 12 die. 17S1, esemplare 
per il rigore dei costumi, per il grande spirito di fede e 
per la profonda devozione al sovrano. Fu dapprima 
nominato canonico e conte di Lione, poi, nel 1741, 
consacrato vescovo di Baiona; nel 1745 arcivescovo di 
Vienne e, l’anno successivo, fu promosso alla sede di 
Parigi. Celebre ò rimasta la sua disputa teologica 
contro i giansenisti, circa la bolla pontificia che con¬ 
dannava l’opera del p. Du Quesnel intitolata Ré- 
jìexious lìiorales. Sostenne altresì vivaci polemiche con 
alcuni filosofi e scrisse varie ordinanze contro libri 
“ fra cui VEviile — di J. J. Rousseau che gli pareva 
scalzassero le basi della religione e dello Stato. Questo 
suo atteggiamento gli suscitò contro l’opposizione vio¬ 
lenta del Parlamento, tanto che Luigi XV, per sottrarlo 
alle persecuzioni, lo esiliò prima al Castello di La Ro- 
que, nel Périgord, poi a Conflans ed infine in un 
monastero di Trappisti. Nessuna minaccia valse a 
piegarlo davanti ai suoi avversari. 

Il B., rigidissimo contro i giansenisti, era invece 
ammirevole in privato per la sua moderazione, per il 
suo temperamento mite e per la grande carità verso 
il prossimo. Si dedicò con zelo generoso alla dire¬ 
zione della sua diocesi fino agli ultimi giorni di sua 
vita. Ci resta di lui un Reaieil de vìandemeutSy let- 
tres et instriLctions pastorales, 

Bibl.: e. Régnault, C. de B., Parigi 1S82; A. Lesort, 
s. V. in DHG, VII, coll. 204-206. Carmine Starace 


BEAUNEVEU, André. - Pittore, miniatore, 
scultore, forse architetto, n. in Francia, lavorò tra il 
1360 ed il 1403 anche in Fiandra ed in Inghilterra : 
nel castello di Barr per Iolanda, signora di Cassel 
(1360), a Valenciennes (1361-62 e 1374), a Malines 
(1374-75; 1383-S4). a Ypres (1377), a Cambrai (137S). 

Le opere che gli possono essere attribuite con 
sicurezza sono le statue fimebri (abbazia di S. Denis) 
ordinategli nel 1364 da Carlo V, e le ventiquattro 
deliziose miniature del Salterio del duca di Bcrry 
(biblioteca Naz. di Parigi). È invece rimasta inter¬ 
rotta la tomba del conte L. di Male (Courtrai, chiesa 
di Notre-Dmie), iniziata nel 1374. 

Il suo stile, pur essendo nella scia del tardo gotico, 
ha spunti realistici di grande efficacia. 

Bibl.; R. De Lasteyrie, Les miniatnres d'A. B. et de Jacque- 
viari de Hesdìn, in Movuvients et viémoires publiés par l'Academie 
des imcriptiovs et bellcs lettres, 3 (Parigi 1896), p. 71; P. Durrieu, 
s. V. in Thieme-Becker, III, pp. 121-22. Fabia Borroni 

BEAUVAIS, DIOCESI di. - Nel nord-est della Fran¬ 
cia, capoluogo del dipartimento dell’Oise alla confluen¬ 
za dei fiumi Thérain e Avelon. In una superfice 
di kmq. 5845, conta 396.724 ab. dei quali 394.500 
cattolici; è divisa in 551 parrocchie con 361 sacer¬ 
doti secolari e 15 regolari (1949). Patrono della dio¬ 
cesi è s. Luciano martire. 

Fece parte della seconda provincia belgica, ma deU’età 
romana non restano che avanzi termali. Il primo vescovo 
di cui si conosce la data è Marino dell’anno 632; ma la 
successione dei vescovi di B. tanto per il periodo romano 
che per quello merovingico non si può documentare; 
alcuni vescovi dei secc. vii-vni sono noti solo da docu¬ 
menti ; i loro nonìi non appaiono mai nei concili prima 
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della metà del sec. vili. La Costituente fece di B. una 
diocesi dipartimentale con Rouen per metropoli. Il con¬ 
cordato la soppresse, annettendola ad Amiens. Fu rista¬ 
bilita nel 1S23, di nuovo come suffraganea di Reims. 
Pio IX con breve del 12 apr. 1854 conferì al vescovo di 
B. il diritto di assumere anche i titoli delle due diocesi 
soppresse di Noyon e di Senlis. Fu arcivescovo di B. 
il b. Francesco Giuseppe de la Rochefoucauid (v.), marti¬ 
rizzato nel 1792. 

Numerose furono le abbazie nelle diocesi di B. La 
più celebre c quella benedettina di S. Sinforiano, eretta 
nel sec. x dal vescovo Drogone nel luogo dove sorgeva 
un antico oratorio; bruciata c restaurata tre volte, trasfor¬ 
mata in commenda all’inizio del sec. xvr, ne restano oggi 
solo avanzi del chiostro e d’una facciata. L’abbazia di S. 
Quintino dell’Ordine agostiniano, eretta nel 1067 e dedi¬ 
cata nel 1069 (primo abate Ivo di Chartres), fu mutata in 
commenda nel sec. xvi e venduta nel 1791; la chiesa venne 
poi demolita. 

Il più antico edificio religioso di B. è Notre-Dame 
de la Basse-Oeuvre, in cui restano grandi pilastri qua¬ 
drati della fine del sec. x; la facciata è del sec. xi e 
il portale del xiii. Vicino sta la cattedrale, S. Pietro, fon¬ 
data dal vescovo Ugo alla metà del sec. ix, continuata nel 
sec. XI, incendiata poi due volte, ricostruita ancora e crol¬ 
lata nel 1284. Vennero ripresi i lavori nel 1337, poi sospesi 
e ricominciati nel 1500. Ncirinsieme costituisce una delle 
più belle costruzioni gotiche per l’altezza della sua nave 
centrale; il transetto è del sec. xvi, le vetrate dei secc. xiv- 
XVI. L’episcopio è preceduto da un portale con due 
torri a due piani del 1306, il resto appariiene aH’inizio 
del sec. xvi ; oggi è adibito a palazzo di Giustizia. Chiesa 
di S. Stefano. Costruita in parte al disopra di un edi¬ 
ficio termale romano, offre neH’interno la nave del sec. xn, 
mentre il coro e le vetrate sono del sec. xvi. All’e¬ 
sterno un rosone contie.ne la ruota della fortuna. - Vedi 
Tav. LXX. 

Bibl.: G. Deiardins, Histoirc de la cathedrale de B.. 
vaìs l86s; L. Duchesnc, Fastes étììsrotiaux de l'un'ìe/me Guii.'r, 
III, Parici 191S. PP. 119-22, 143-44, 151-52: V. Leblond, La 
cathédrale de B,, ivi 1926: J. Hubert, L’art pré-roman, ivi 1038. 
PP- 35-36, 90-165, 178; J. Béreux. s. V. in DHG, VII, coll. 255- 
302. Enrico Josi 

BEAUZÉE, Nicolas. - Grammatico ed apologista 
francese, n. a Verdun il 9 maggio 1717, m. a Parigi 
il 25 genn. 1789. La fama del B. è legata ai suoi studi 
di grammatica e di linguistica. Difatti, dopo la morte 
del Dumarsais, egli fu incaricato di redigere per VEn- 
cyclopédie gli articoli di grammatica, che più tardi 
raccolse e pubblicò in 3 voli, insieme con gli articoli 
di letteratura del Marmontel. 

Scrisse anche una Grammaire générale, oii Expontioji 
raisonnée des éléments nécessaires du langage pour servir 
de fondement à Vétiide de toutes les langues (Parigi 1767). 

Il B. va specialmente ricordato per l’opera apologetica : 
Exposition abrégée des preiives historiques de la religion 
pour servir d*apologie conire les sophismes de LHrréligion {Parigi 
1747), da lui composta all’età di 29 anni e che il Migne 
incluse nelle sue Déinoìistrations évaiigéliques. 

Bibl.: J. M. Quérard, La Franca littéraire, I, Parigi 1827, 
p. 248; R. Samuel, s. v. in La Grande EncycL, V, p. 1084; C. 
Toussaint, s. v. in DThC, II, col. 521. Francesco Carpino 

BEBO di Bamberg. - Diacono del sec. xi, pro¬ 
babilmente membro della celebre « Schola Bamber- 
gensis » fondata da s. Enrico imperatore. Presente al 
solenne incontro tra papa B. nedctto Vili e Enrico II 
a B.imberga (1020) ricevette da quest’ultimo l’inca¬ 
rico di trascrivere opere antiche. Nel 1021 gli inviò 
le Expositiones S. Hieronymi hi haiam e gli ultimi otto 
libri dei Moralia di s. Gregorio M^gno. 

Alle Expositiones premette una lettera (« Divo Henrico 
claritate virtutum clarissimo augustorurn B. suus »), in 
•cui tra altro difende le attribuzioni dei diaconi ed Espone 
i sette doni dello Spirito Santo, aggiungendo poi due 


carmi airindirizzo dell’imperatore. Ai Moralia fa seguire 
un’altra lettera più breve (« Ecce partem Moralium quam 
petisti, Caesar, tibi carissime tribuo »)• Queste lettere si 
trovano nei codd. Bamberg, B IV 18, fol. 1-7, c Bamberg. 
B V 6, fol. i72b, e sono stampate in S, l'IÌTSchy Jaìirbiìcher 
des Dentschen Reiches unter Heinrich II, I (Lipsia 1862), 
PP- 547 - 53 - 

Bidl.: J. Looshorn, Die Geschichle des Bistwns Baniberg, 
I, Monaco 1SS6, p. 2S5: M. Manitius, Geschicfile der lateinischen 
Literatnr des Mittelalters, II, ivi 1923, pp, 706-708. 

AdaJbeito Metzinger 

BECANUS, Martinus. - Teologo e controversi- 
sta gesuita, n. il 6 genn. 1563 a Plilvarcnbeek (Olanda; 
donde prese il nome; il gentilizio sarebbe stato Schel- 
lekens), m. a Vienna il 24 genn. 1624. Già alunno del 
collegio di Colonia, donde usci viagister ariium, entrò 
il 22 marzo 1583 nel noviziato della provincia renana 
della Compagnia di Gesù. Terminata la sua forma¬ 
zione teologica, fu applicato aH’inscgnamento della 
filosofia a Colonia (1590-93) e quindi della teologia per 
oltre due decenni, prima a Colonia, poi a Wùrzburg, 
Magonza c infine a Vienna (1614-19). Per motivi di 
salute, dovette lasciare la cattedra c trasferirsi a Ma¬ 
gonza; fu però ben presto chiamato alla corte di Vien¬ 
na per succedere al p. Bartolomeo Villery come con¬ 
fessore di Ferdinando II. Come consigliere di Fer¬ 
dinando, B. si adoperò presso la corte papale per 
giustificare l’operato del sovrano obbligato a muo¬ 
versi tra enormi difficoltà. Lo stesso B. fu coinvolto 
(1620) nella questione della tolleranza verso i pro¬ 
testanti d’Austria, avendo, con un consiglio di teo¬ 
logi, dato responso favorevole, poste le circostanze, 
circa l’applicazione della confessione di Augusta in 
concessa poco dopo daH’impcratorc. 

Afa il nome del B. resta soprattutto legato alla storia 
della teologia c della controversia religiosa. Scrisse molto 
e fu molto letto, come provano le numerose edizioni di 
alcuni suoi libri, ma anche molto osteggiato, specialmente 
dai calvinisti nei quali egli vedeva allora il pericolo più 
urgente per la Chiesa. Alcuni dei tanti opuscoli anticalvi¬ 
nisti usciti dalla sua penna furono riuniti in volume : 
Enchìridion variarum dispiLtationum... cantra Calvinistas 
(Magonza 1606), In questa polemica, ebbe pure a cuore 
di difendere la Chiesa e la Compagnia di Gesù dall’ac¬ 
cusa d’intolleranza e di spergiuro verso gli eterodossi : 
De fide haereticis praestanda (ivi 1608). Gli Aphorismi 
doctrinae Calvinistarum (ivi 1608), hanno dato occasione 
al Sabatier di accusarlo, ma a torto, di falsa citazione di 
Calvino. Prese pure parte alla polemica tra Giacomo I 
d’Inghilterra e s. Roberto Bellarmino sui limiti della po¬ 
testà regia e papale : Serenissimi lacobi Angliae apologiae... 
refutatio (ivi 1609); Refutatio torturae torti... (ivi 1610); 
Controversia anglicana de potestate regis et pontificis (ivi 
1612); quest’ultima opera fu colpita un anno dopo dall’In¬ 
dice (13 genn. 1613) « donec corrigatur », non per ragioni 
dottrinali, ma per timore di complicazioni con i Parla¬ 
menti francesi. 

Le opere maggiori del B, sono : Tlieologia scholastica 
(4 voli., ivi 1612-14), caratterizzate per chiarezza di espo¬ 
sizione ed efficacia di linguaggio; per la dottrina segue 
Suàrez, ma senza servilismo; Manuale conlroversiannn 
(Wurzburg 1623), che ebbe numerose edizioni e fu anche 
tradotto. Il successo di quest’opera fu però superato dal 
Compendium manualis controversiarum edito lo stesso anno 
a Magonza, raccomandato pure da s. Vincenzo de’ Paoli. 
Che abbia colto nel segno, si può concluderlo dal numero 
degli Antibecanus che i protestanti gli opposero. In un ge¬ 
nere assai diverso, un altro scritto del B. incontrò un 
favore attestato da più di trenta edizioni : A 7 ialogia veteris 
ac novi testamenti (Magonza 1620); fu ripreso nel Cursus 
scripturae sacrae del Afigne (II, Parigi 1840, coll. 9-69S). 

Bini .: Sommervogcl, I. rogi-mi; Vili. 1789-90: J. Bru- 
cker, s. v. in DThC, II. coll. 251-53; E. Lamalle, s.v. in DHG, 
VII, coll. 641-44; B. Dudik, Correspondenz Kaisers Perdi- 
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vaud II... mit P. M. B. uud P. WiUicìin Lamormaiìii..., in Arcliiv 
f. ostcrr. Gescìiichte, 54 (1876): B. Duhr, Jesuitenfabeln, 3“ ed., 
Triburgo in Br. 1899, pp. 144-4.6. 184-87, 649-51; id., Geschichte 
dcr Jesuiteii in den Ldmìcrn dcutschcr Zttme, II, i, ivi 1913. PP, 4 S 2 - 
455; II, pp. 216-25, 365-80 c passim (il più completo); H. Fou- 
queray, Ilist. de la Comtyagnìc de Jésus en France, III, Parigi 1922, 
pp. 301-305. Edmondo Lamalle 

BECGADELLI, Antonio detto il Panormita. - 
Umanista, n. nel 1394 a Palermo (da cui il sopranno¬ 
me di P.), da famiglia bolognese, m. nel 1471. Lasciò 
ben presto la città natale per attendere agli studi le¬ 
gali a Siena (1420), a Pistoia, a Firenze- Peregrinò 
quindi fra studi e svaghi a Bologna e Pavia. 

È di questo periodo l’opera sua più nota : Henna- 
pìiroditm, due libri di epigrammi latini, in un latino abba¬ 
stanza agile (Marziale, Catullo, Properzio e Ovidio sono 
i suoi principali maestri), e di intonazione prevalente¬ 
mente licenziosa. II successo fu grande : lo stesso Guarino 
scrisse un elogio, che venne premesso al libretto; nume¬ 
rosi anche però furono i biasimi c le invettive. 

A Pavia il B. si fece amici vari umanisti, come 
MafFeo Vegio e Lorenzo Valla; scrisse allora i quattro 
libri delle Epistolae gallicae nelle quali ci appare scrit¬ 
tore brillante e spensierato. E a questa immagine di 
lui si ispirò il Valla, quando lo pose, in veste di di¬ 
fensore deH’epicureismo, tra gli interlocutori del suo 
De voluptate. 

Nel 1434 Alfonso d’Aragona, «gran lume delle 
lettere », come lo chiama Vespasiano da Bisticci, lo 
invitò alla corte di Napoli, e gli diede poi continue 
prove della sua liberalità, colmandolo di doni e no¬ 
minandolo suo consigliere prima, ambasciatore e se¬ 
gretario infine; tale carica gli fu confermata anche 
dal re Ferdinando, successore di Alfonso. A Napoli, 
oltre le Epistolae campa 7 iae, il B. compone anche quat¬ 
tro libri De cìiciis et factis Alphonsi regis Aragoìium, 
abbondante raccolta di aneddoti in lode del sovrano. 

Ma la migliore iniziativa del B. fu la fondazione 
di un’accademia, che trasse spunto dai frequenti con¬ 
vegni di dotti amici e di giovani studiosi nella sua 
casa di Napoli e nella sua villa di Resina. Questa 
accademia, detta poi pontaniana dal più famoso di¬ 
scepolo del B., Giovanni Fontano, fu attivo e fiorente 
centro di studi umanistici per tutto il resto del Quat¬ 
trocento. 

Il B. partecipò attivamente alla vita degli umanisti; 
contribuì a suo modo alla risoluzione di problemi dei 
testi plautini. Non ebbe attitudini profonde neanche 
nel campo della storia, e si arrestò all’aneddotica, al 
quadretto. Gli rimane il merito di aver promosso e 
sviluppato gli studi umanistici del Mezzogiorno di 
Italia. 

Bidl.: Per la bibliografia cf. F. Colangclo, Vita di A. B. il 
Panormita, Napoli 1820; tra gli studi critici, L. Barozzi e R. 
Sabbadini, Studi sul Panormita e sul Valla, Firenze 1891, PP. i-47; 
oltre ai noti studi suU’umanesimo del Golhein, Voigt, Toffanin, 
Rossi, ccc. Utili anche i Contributi alla storia biografica e critica 
di A. B. detto il P., di F. Ramorino, Palermo 1S83; e il lavoro 
di M. von WolfT, Leben und Werkc des A. B, genannt P., Lipsia 
1894. V. anche : M. Natale, A. B. detto il P., Caltanissetta 1902; 
F. Satullo, La giovinezza di A. B. detto il P., Palermo 1906; 
id., Comufiicazioni e appunti] Per il carattere del P., Caltanis¬ 
setta 1910. Sulla dimora del B. a Pavia; A. Corbellini, Note di 
vita cittadina e universitaria pavese nel Quattrocento, Pavia 1931. 
pp. 19 sgg., 34-194. Sulla dimora napoletana : V. Laurenza, 
Il P. a Napoli, Napoli 1912, oltre agli studi sulla corte aragonese 
del Croce, del Mazzatinti, del Montalto. Tra gli ultimi studi ; 
A. Altamura, Schermaglie umanistiche : il P., ivi 1938 ; e 
dello stesso. L'umanesimo nel Mezzogiorno d'Italia, Firenze 1941. 

Per le opere del B. : A. B., Epistularum gallicarum 
Libri quatuor-, Epistularum Campanarum Liber, Napoli 1746; 
A. Panormitac, Hermaphroditus, Coburgo 1824 e Lipsia 1908. 
V. anche : A. Cinquini e R. Valentini, Poesìe latine inedite di 
A. B. detto il P., Aosta 1907, e R. Sabbadini. Ottanta lettere 
inedite del P., Catania 1910, pp. 3-167: e ivi : M. Catalano, Nuovi 
documenti sul P., pp. 169-209. Giulio Vallese 


BECCADELLI, Lodovico. - Nunzio apostolico; 
n. a Bologna il 29 genn. 1501, m. a Prato il 17 ott. 
1572. Compì i suoi studi letterari a Padova sotto Be¬ 
nedetto Lampridio, dal quale apprese il greco. Nella 
giovinezza fu amico di Giovanni della Casa e poi del 
Bembo, di Trifone Gabriele, di Cosimo Geri. (Quando 
Gaspare Contarini, nel 1534, fu creato cardinale, volle 
il B. al suo seguito in Roma e colà egli iniziò l’ami¬ 
cizia con Marcello Cervini e Bernardino Maffei, al¬ 
lora segretari papali. Fu con il card. Reginaldo Polo, 
quando questi nel 1539 andò legato a Carlo V, quindi 
con il Contarini quando, nel 1540, andò legato in Ger¬ 
mania e lo accompagnò a Bologna nel 1542. Morto il 
Contarini in quell’anno, passò a Reggio per incarico 
del card. Cervini, che n’era vescovo, e vi rimase come 
vicario generale entrando in tal modo nella carriera 
ecclesiastica. Di là passò al servizio del card. Mo¬ 
rene quand’egli, nel 1544, fu nominato legato di Bo¬ 
logna; ma vi rimase poco, perché Paolo III gli af¬ 
fidò l’educazione del quattordicenne Ranuccio Far¬ 
nese suo nipote. Nel frattempo ebbe anche l’incarico 
di recarsi a Trento per il Concilio (1545), dove in un 
primo tempo fu destinato come segretario, ma non 
vi rimase. Il 27 maggio 1549 Paolo III diede al B. il 
vescovato di Favello e Giulio III, nel marzo 1550, lo 
inviò nunzio a Venezia, dove rimase sino al luglio 1554, 
tenendo il suo ufficio con grande accortezza e con 
soddisfazione di quella Signoria, Il 16 giugno Giulio 
III l’aveva intanto nominato suo vicariiis in spiritila- 
libiis a Roma. Nel 1555 accompagnò il Morene nella 
breve legazione di Germania; poi il 19 sett. 1555 fu 
trasferito all’arcivescovato di Ragusa in Dalmazia, ove 
si portò a fare residenza; ne partì e fu presente al 
Concilio di Trento nel 1561-62. Poi, per invito di 
Cosimo I, duca di Firenze, ebbe temporaneo governo 
dell’arcidiocesi di Pisa e l’educazione del giovinetto 
card. Ferdinando, figlio di Cosimo. Rinunciò per¬ 
ciò all’arcivescovato di Ragusa nel die. 1564 e fu invece 
provvisto con la prepositura di Prato, dove m. in fama 
di ottimo prelato e di dotto e valente studioso. 

Bibl.: Ne scrisse la vita Antonio Giganti, con la quale si 
apre la collezione : Monumenti di varia letteratura tratti dai 
manoscritti di nions. L. B., Bologna i797. curata da A. Mo- 
randi. In essa, oltre le lettere, si ha la vita di P. Bembo scritta 
dal B.; P. Paschini, L'Inquisizione a Venezia ed il ìiunzio L. B., 
in Archivio r. deput. romana di storia patria, 65 (1942). 

pp. 61-152. Pio Paschini 

BECCAFUMI, DomEiNICO. - Pittore, n. intorno 
al i486 in Val di Biena (Siena), m. a Siena nel mag¬ 
gio 1551. Si dimostrò aperto agli influssi dei maestri 
del suo tempo fin dalle sue prime opere legate ai modi 
di fra’ Bartolomeo e di Mariotto Albertinelli : ad es., 
l’affresco per la cappella del Manto nell’ospedale di 
Siena, del 1512. In quelle immediatamente successive 
(la Trinità del 1514 e le Stimmate di s. Caterina del 
1515, ambedue nella pinacoteca di Siena) sono evi¬ 
denti gli influssi perugineschi; nel s. Paolo, anche del 
1515, il B. definì ancor più chiaramente la sua perso¬ 
nalità di manierista. Due anni più tardi iniziò col 
Sodoma e con Gerolamo del Pacchia, la decorazione 
della cappella di S. Bernardino a Siena, compien¬ 
dovi nel 1518 i due affreschi raffiguranti lo Sposalizio 
e il Transito della Vergine, interessanti per il linea¬ 
rismo fluente della composizione. Dipinse poi la ta¬ 
vola della Natività, nella chiesa di S. Martino, pure 
a Siena, nella quale predominano apporti dell’arte di 
Raffaello, le cui opere il B. aveva conosciuto durante 
la sua permanenza a Roma, tra il 1510 e il 1512. Di¬ 
venuto pittore ufficiale della Repubblica di Siena, de¬ 
corò in affresco un soffitto della casa di Marcello Ago- 


36. - Enciclopedia Cattolica. - IL 
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Stini (poi Bindi-Sergardi); quest’opera, per l’abba¬ 
gliante ricchezza di colori, per gl’inconsueti sfondi ar¬ 
chitettonici e per gli studiati effetti prospettici è 
meritatamente ritenuta fra le sue migliori. 

Del 152S è il Matrìiìionio di s, Caterina con la Madonna 
€ otto santi (Siena, galleria Chigi-Saracini) ; due santi re¬ 
cano l’impronta dell’arte di fra’ Bartolomeo, mentre nella 
Madonna si riconosce l’influsso di RafTacIIo. Nel 1529 il 
B. ricevette l’ordinazione di decorare la sala del Concistoro 
nel palazzo Pubblico di Siena, lavoro ultimato dopo sei 
anni; quest’opera, ol¬ 
tre ad uno spiccato 
valore pittorico, ha 
grande importanza 
documentaria, poiché 
attraverso le varie 
scene vengono ricor¬ 
dati allegoricamente 
episodi della storia 
cittadina. Nel 1537 
eseguì il famoso qua¬ 
dro di 5. Michele per 
la chiesa del Carmi¬ 
ne, sotto rinflusso di 
Michelangelo, tutta¬ 
via trasformato at¬ 
traverso il suo spi¬ 
rito contemplativo 
senese. 

Tra il 1538 e il 
1539 dipinse per l’o¬ 
pera del duomo di 
Pisa il Vitello d’oro 
e il Castigo di Datan 
e Ahiron e i Quattro 
Evangelisti- un anno 
più tardi iniziò gli 
affreschi per la tri¬ 
buna del duomo di 
Siena (ultimati nel 
1544) che testimo¬ 
niano il raggiungi¬ 
mento della sua com¬ 
pleta maturità arti¬ 
stica. Nel 1541 si 
recò a Genova, dove 
collaborò con Pcrin 
del Vaga nella deco- 
1 azione del palazzo 
Doria. Tornato a Siena, dipinse (1543) la Natività della 
Madonna per il convento di S. Paolo, notevole per la co¬ 
struzione a piani geometrici delle figure e pei la sfolgorante 
ricchezza dei colori. 

Il B. fu uno dei primi manieristi toscani. La compo¬ 
sizione bizzarra e stravagante, i forti contrasti di luce e 
di ombra, la continua mutevolezza del colore sensibilis¬ 
simo alla luce e agli elementi formali, costituiscono gli 
attributi fondamentali della sua fisionomia di artista. 

Egli, inoltre, partecipò al compimento dei graffiti del 
pavimento del duomo di Siena, iniziando il lavoro nel 
1517 e continuandolo durante tutto il resto delia sua vita. 

Artista versatile eseguì anche stendardi, opere di ar¬ 
chitettura provvisoria, addobbi ecc. ; l’ultima sua opera fu¬ 
rono gli angeli di bronzo per il duomo di Siena. - Vedi 
Tav. LXXr. 

Bibl.: M. Gibellino-Krasccninnicowa, Il B., Firenze 1933 
(con bibl. precedente); G, F. Hartland, De re vietalUca. Bine 
allegorische Holzschnittfolge des D. B., genannt il Maccherino, 
in Jahrbuch der preussìschen Kunstsamtnliingen, 60 (1939), 

pp. 103-10; AL Gibellino-Krasceninnicowa, Un quadro di 
D. B. nel museo di Stato di Berlino, in Le arti, 2 (1940), pp. 258- 
2.«;9; cf. anche la serie di note raccolte sotto il titolo comune 
Per D. B., in Critica d'arte, i (1934-36) : C. Brandi, Alami 
disegni di B., PP- 281-S2; M. G. K., Una Sacra Fa?niglia di D. 
B.. p. 282; A. Gabrielli, Un quadro e due disegni ignoti del B., 
pp'. 283-84! Maria Gibellino-Krasceninnicowa 

BECCARI, Antonio : v. Ferrara, Antonio da. 


BECCARI, Camillo. - Gesuita, storico delle 
missioni, n. a Roma il 14 luglio 1849. Entrato nel no¬ 
viziato nel 1S63, insegnò venti anni in diversi collegi; 
nel 1S97, divenne vice-postulatore e dal 1902 al 1923 
postillatore generale delle cause di beatificazione e di 
canonizzazione della Compagnia di Gesù; m. a Roma 
il 4 ag. 1929. 

11 suo nome è legato ad una delle principali edizioni 
moderne di fonti per la storia delle missioni. Nel 1903, 
pubblicò un volume di Notizie e saggi di opere e documenti 

inediti riguardanti la 
storia di Etiopia du¬ 
rante i secc. XVI, 
XVII e XVIIJ; gra¬ 
zie all’appoggio del 
Ministero delle co¬ 
lonie italiano, il sag¬ 
gio divenne il voi. I 
d’una collezione: Re- 
riun Aetìiiopicarum 
scriptores occidentnles 
inediti a saec. XVI 
adXIX (voli. 15 in 4®, 
Roma 1903-1917; I, 
op. cit., 1903 ; II-III, 
Petr. Pacz, Ilistoria 
Aetìiiopiae, 1905- 
1906; IV, Emm. Bar- 
radas, Tractatus Ires 
hislorico - geographici, 
1906; V-VII, Emm. 
d’Almeida, Ilistoria 
Aet Ilio p i a e, 1907- 
190S; VIII-X, Patr. 
Alph. Mendez, Ex- 
peditio Aethiopica, 
190S-1910; XI-XIV, 
Reìationes et epistolae 
variar uni, 1911-14; 
XV, Index analyticiis, 
1917). Ripubblicò a 
parte, in versione ita¬ 
liana, uno dei trattati 
portoghesi del voi. 
IV : Il Tigre descritto 
da un missionario ge¬ 
suita del sec. XVIII 
(Roma 1909). Nono¬ 
stante alcune defi¬ 
cienze, causa rinsufficiente preparazione tecnica dell’edi¬ 
tore, la collezione del B. è d’importanza fondamentale, 
non solo per la storia della missione gesuitica in Abissinia, 
ma per tutta la storia civile ed ecclesiastica dell’Etiopia 
nell’epoca moderna. Edmondo Lamalle 

BECCARI, Jacopo Bartolomeo. - N. a Bologna 
nel 1692, m. nel 1766. Chimico e fisiologo, insegnò 
chimica nello Studio bolognese : fu il primo professore 
di detta materia in Italia. Di grande importanza sono 
i suoi studi sui cosiddetti « fosfori » (pietra lucente di 
Bologna o solfuro di calcio), sulla fosforescenza e sul¬ 
l’annerimento del cloruro d’argento per opera della 
luce, punto di partenza della fotografia, per i quali 
studi lo cita Edmond Becquerel nell’opera La luce, 
le sue cause ed i suoi effetti (Parigi 1868). Scopri il glu¬ 
tine della farina di frumento; s’occupò della struttura 
delle fiamme, dell’analisi delle acque minerali e di 
altri argomenti di chimica, « Dobbiamo inchinarci a 
questo nome», scrive Francesco Selmi, «dacché può 
dirsi che incominciò da lui la chimica a gettare qualche 
sprazzo di viva luce ». È curioso notare Poccasione 
che l’ha indotto ad occuparsi come fisiologo del di¬ 
giuno e di problemi del metabolismo dell’organismo 
umano. « Il card. Lambertini, che fu poi papa Bene¬ 
detto XIV, componendo un’opera sulla beatificazione 



{jot. Aìinarì) 

Beccafumi, Domenico - Sacrificio a Baal, "raffito su discKno di B, 
Siena, pavimento del Duomo. 
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e canonizzazione dì coloro che morirono in opinione 
di santità, volle sapere se l’astenersi da lungo tempo 
da ogni maniera di cibi c di bevande senza morirne, 
fosse fenomeno naturale, ovvero miracoloso «< (F. Sel¬ 
mi), ed il B., con le sue ricerche sperimentali, fornì 
una risposta, che per quei tempi, quando ancora non 
si conosceva il valore energetico delle sostanze alimen¬ 
tari, fu molto prudente ed esauriente nello stesso 
tempo. 

Bibi..: F. Selmi, s.v, in Enciclopedia cìiimica, XI, p. 674; G. Pro¬ 
venza!, Profili di chimici ital., Roma 1938, p. 27. Giulio Provenzal 

BECCARI, Odoardo. - Naturalista, esploratore, 
botanico italiano, n, a Firenze il 16 nov. 1S43, m. ivi 
il 25 ott. 1920. Evoluzionista, va ricordato per la sua 
teoria dell’ « epoca di plasmazione » nel mondo dei vi¬ 
venti ancor giovane, nel quale era concesso ad ogni 
essere di modificarsi secondo i propri bisogni. Questa 
teoria sembra suggerita dalla necessità di conciliare il 
trasformismo biologico con la costanza delle specie 
nella natura attuale. È un’ipotesi a ser\dzio di un’altra 
ipotesi. 

Le sue opere più salienti sono: Malesia (3 voli., Firenze 
1877-90); Asintìc Palms (4V0IÌ., Calcutta 190S-11-1914-1S) ; 
Palme del Madagascar (Firenze 1912); Palme della tribù 
delle Baraiteae (ivi 1924); Nelle foreste di Borneo’, Viaggi 
e ricerche di uìi ìiat.uralista {ivi 1902, 2^ ed. 1920); Nuova 
Guinea, Celcbes, Molncche (ivi 1924). 

Bidl.: P. Mantegazza, .4 Borneo con O. B., in Nuova ontologia, 
1902, IV, p. 659 spK-: A. Béguinot, Botanica, Milano 1938. p. 30. 

Luigi Scremin 

BECCARIA, Cesare. - Letterato, economista, giu¬ 
rista. N. a Milano il 15 marzo 1738, m. ivi il 
28 nov. 1794. Fu educato, per otto anni, a Parma, 
nel collegio dei Gesuiti, e continuò poi gli studi 
presso l’Ateneo pavese, ove, ventenne, nel 1758, si 
addottorò in diritto. 

Dalla moglie Teresa De Blasco, ebbe due figlie, di 
cui la minore Giulia fu madre di Alessandro Manzoni. 

La formazione filosofico-giuridica del B. subì il 
diretto influsso delle nuove dottrine che si diffonde¬ 
vano con grande credito in Italia al tempo suo con le 
opere del Montesquieu, degli Enciclopedisti e di Rous¬ 
seau ; le ciuali nell’intento di preparare un nuovo 
ordinamento civile di giustizia e di benessere gene¬ 
rale, proclamavano i diritti della ragione, la libera 
manifestazione delle tendenze di natura, l’origine dello 
stato sociale da un tacito compromesso. 

A Milano si era formato un gruppo di amici aderenti 
alle nuove idee, composto, oltreché dal Beccaria, dai due 
fratelli Verri, cioè Pietro (1728-97), lo storico di quella 
città, e Alessandro (1741-1816), l’autore delle Notti ro¬ 
mane] dal matematico e astronomo Paolo Frisi (172S- 
1784) barnabita; dall’economista Gianrinaldo Carli (1720- 
^795)> c da altri. Questo gruppo di novatori assunse la 
denominazione di « Società dei pugni », ed ebbe, per or¬ 
gano, il periodico II caffè, che durò dal giugno 1764 al 
maggio 1766. 

Questo fu l’ambiente in cui si maturò la cultura del 
B. Come letterato, si hanno di lui le Ricerche intorno 
alla natura dello stile, edite nel 1770; come economista 
dettò dalla cattedra di scienze camerali gli Elementi di 
economia pubblica che videro la luce, dopo la sua morte, 
nel 1804. 

Ma non a questi scritti è affidata la rinomanza 
del B. che, quasi per commissione degli amici, fu 
autore di uno dei libri più fortunati di allora : Dei 
delitti e delle pene, composto nel giro dì pochi mesi, 
dal marzo 1763 al genn. 1764. 

Tra i vari rami del giure, il campo criminale era 
rimasto il più confuso e il più arretrato, rispetto al 
movimento del pensiero. Non si aveva un vero co¬ 


dice : le norme positive erano spesso eterogenee, sle¬ 
gate, frequentemente contraddittorie; tenute insieme 
da una giurisprudenza, dedotta da sentenze, dalla 
prassi, e da conclusioni dei criminalisti più in voga. 
L’imperfezione della procedura e del sistema punitivo 
e l’eccessivo uso della pena di morte, avevano più 
volte sollevato i reclami di filosofi e di giuristi, invo¬ 
canti che venissero temperate, con umani criteri, le 
lamentate crudezze giudiziarie. Il B., per impulso e 
quasi sicuramente con la collaborazione del ce¬ 
nacolo milanese e specialmente dei Verri, si accinse 
a disciplinare le idee sull’arduo e delicato argomento. 
Egli deplora la oscurità delle leggi, le troppo larghe 
e pericolose facoltà lasciate ai magistrati, i metodi 
inquisitori velati dal mistero; si scaglia contro l’uso 
e l’abuso della tortura, per estorcere la confessione 
degli imputati; condanna la brutalità delle pene, e 
specialmente quella di morte, di cui nega la utilità e 
la necessità, salvo in casi estremi. Ricostruisce, sia 
pure sulla base del contratto sociale, la teoria crimi¬ 
nalista con intenti di giustizia e di umanità. 

Questo libro, di appena un centinaio di pagine, ebbe 
larghissima risonanza. Edizioni su edizioni e traduzioni 
nelle principali lingue di Europa gli dettero una diffu¬ 
sione straordinaria; appassionate polemiche, raccolsero in 
due campi le opposte tendenze. Gli Enciclopedisti di 
Francia lo acclamarono : il Morellet tradusse il libro in 
francese, dando alla materia un ordine diverso, accolto 
dall’autore. Voltaire e Diderot ne fecero un commento 
elogiativo ed invitarono il B. a recarsi a Parigi, ed egli, 
dopo alquanto tentennare, si decise ad andarvi, nel 1766, 
ospitato con onori entusiastici, dei quali si ingelosirono i 
Verri che si sentivano compartecipi, non ultimi, del suc¬ 
cesso dell’opera, e ne segui un raffreddamento della ami¬ 
cizia. Anche in patria non gli mancarono lusinghiere ma¬ 
nifestazioni di stima e di apprezzamento : nel 1768 fu 
nominato professore di economia nelle scuole palatine 
di Milano; nel 1771 membro dei supremi consigli econo¬ 
mici; nel 1791 componente la giunta per la riforma del 
sistema giudiziario civile e criminale. 

Nel campo awerso, con i francesi Jusse e Muyart de 
Vouglans e con lo scozzese Ramsay, si manifestò, più di ogni 
altro, infervorato il monaco vallombrosano p. Angelo Fa- 
chinei da Corfù, che formulò nel 1764 contro il B. 23 ac¬ 
cuse di empietà e 7 di sedizione. Venne subito redatta 
una recisa risposta per giustificare l’autore, che non aveva 
avuto mai l’intenzione di offendere rautorità e tanto meno 
la religione. 

Il libro fu messo all’Indice con decreto del 3 febbr. 
1766. La Chiesa, infatti, non poteva veder bene l’ope¬ 
ra del B., sia per l’origine del suo fondo culturale, 
sia per il metodo da lui seguito, e, ai benpensanti, 
non aderenti all’areopago francese, il libro era sem¬ 
brato frutto più di audacia, che di ponderazione : 
esponeva verità acquisite con tono presuntuoso; nel 
sistema criminale, se la visione della nuova civiltà 
ravndsava molti eccessi, non mancavano buoni prin¬ 
cìpi, assodati dall’esperienza e dalla accettazione ge¬ 
nerale. Non era lecito biasimar tutto per tendenziosa 
bramosia di innovare. 

Sulla « forma mentis » dell’autore, le imputazioni 
fattegli, allora, colpivano giusto. Lo stesso B. dovette 
confessare di essersi formato in un ambiente propizio 
alle sue idee; però è da ritenere che il veleno delle 
teorie illuministiche non avesse tolto al buon mila¬ 
nese la coscienza cristiana. Nel suo libro, in pochi 
punti tocca dei contatti fra la religione ed il giure 
penale, tra la giustìzia divina e l’umana, tra il pec¬ 
cato e il delitto; e tiene con insistenza a chiarire che 
dai temi della religione, della divinità, e del peccato, 
la sua teoria intende prescindere. Ma è evidente che 
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quando al campo del diritto penale si viene a togliere 
il beneficio dei concetti e dei canoni della giustizia 
superiore ed eterna, esso viene, necessariamente, a per¬ 
dere molto della sua efficacia. Tra il mondo etico ed il 
mondo utilitario, il B. si trovò costretto a perseguire 
quest’ultimo. L’opera del B. è, invero, la conseguenza 
di una comune mentalità già formata. Mancò all’auto¬ 
re una vera e propria originalità di concezione e di 
iniziativa; spetta a lui però, il merito di aver tentato, 
per il primo, di dare una costruzione sistematica ad 
affermazioni e a voti isolati ed empirici, inquadrando 
i princìpi in una teorica ordinata e logica, intorno ad 
un criterio informatore ben netto, sebbene sostanzial¬ 
mente fallace. 

La sua voce in ogni modo ebbe eco e la evolu¬ 
zione delle regole e della pratica criminale incominciò 
a snodarsi con maggiore efficacia. In Toscana, in 
Austria, in Russia, si attuarono riforme ispirate dalla 
sua parola. La tortura quasi scomparsa di fatto, scom¬ 
parve anche di diritto e la pena capitale via via abo¬ 
lita e ripristinata costituisce un perpetuo argomento 
di discussione tra filosofi, sociologi e giuristi. Dove 
vige, i casi di applicazione, però, sono molto più limi¬ 
tati : i metodi esecutivi sono semplici e spicci, e la 
raggiunta accuratezza della procedura dà affidamento 
che si possa scongiurare l’incubo assillante di even¬ 
tuali errori giudiziari, di esito irreparabile. 

Bibl.: e. Landry, C. JB., Milano 1910; U. Spirito, Storia 
del diritto penale italiano, I, Roma I925> pp. 49-/8, con biblio¬ 
grafia; C. A. Vianello, La vita e l'opera di C. È., Milano 193S; 
M. T. Maestro, Voltaire and B. as reformers of cruniiial Laio, 
Nuova York 1942. Per la storia della condanna airindice : A, 
Mauri, La cattedra di C. B., Firenze I934. 

Oliviero Savini Nicci 

BECCARIA, GiovAisHsu Battista. - N. a Mon- 
dovi nel 1716, si fece scolopio a 16 anni, insegnò 
filosofia e retorica a Palermo e a Roma, ma si dedicò 
per inclinazione alle matematiche, e per la via della 
matematica si volse allo studio delle teorie di Galileo 
e di Ne\\d:on, nelle quali acquistò sì chiara fama che 
venne chiamato nel 1748 ad insegnare scienze fisiche 
nell’Università di Torino. Si mise sulla via maestra 
dell’esperienza ed ebbe il merito di formare discepoli 
insigni, come il Lagrange, il Cigna, Prospero Balbo 
ed Angelo Saluzzo. Tra i suoi scolari ebbe origine 
l’Accademia delle scienze di Torino. Dopo la sco¬ 
perta frankliniana, si volse allo studio dell’elettricismo 
naturale e vi acquistò fama mondiale. Fu in corri¬ 
spondenza con Franklin e Volta e venne aggregato 
a molte accademie d’Europa. M. a Torino nel 1781. 

Varia, intensa, notevolissima l’attività scientifica per¬ 
sonale del fisico piemontese in parecchi rami delle scienze 
fisico-matematiche; dove, però, ha lasciato orme incancel¬ 
labili è nella storia della scienza, nel campo della elettri¬ 
cità ed in quello della geodesia operativa. I suoi studi sul¬ 
l’elettricità, continuati con successo e tenacia per oltre 
un quarto di secolo, vertono sull’elettrostatica e sui feno¬ 
meni elettrici atmosferici e sono raccolti in molte pubblica¬ 
zioni, che diedero altissima fama all’autore in tutta Europa 
e raccolsero, a volta a volta, lodi entusiastiche del Franklin 
e del Priestley. Nell’elettrostatica fu partigiano dell’ipo¬ 
tesi frankliniana del fluido elettrico unico, in opposizione 
a quella dualistica del S>anmer. Quanto all’elettricità atmo¬ 
sferica, il B. fu veramente pertinace ed ardito osservatore 
e raggiunse risultati notevolissimi. Anche qui egli può ri¬ 
tenersi collaboratore e continuatore del Franklin, come 
dimostra il suo atteggiamento verso il parafulmine, che 
egli esperimentò e perfezionò. Una poderosa impresa che 
occupò parecchi anni della sua vita fu quella di misurare 
il Gradus Taurinensis : alle operazioni faticosissime di cam¬ 
pagna seguirono lunghi e diffìcili calcoli, sicché solo nel 
1774 fu pronta l’ampia relazione latina intitolata come 


sopra, con la descrizione delle operazioni stesse, la parte 
più significativa delle osservazioni e dei calcoli, ed i risul¬ 
tati. La pubblicazione, come è noto, destò numerose cri¬ 
tiche; sopravA-'ennero quindi i tentativi di revisione. Il B. 
rispose difendendosi con grande acutezza; ma solo mezzo 
secolo dopo la sua morte doveva venire la conferma quasi 
piena del risultato del B, e, tenuto conto dei suoi mezzi 
istrumentali meno perfetti, la piena conferma della sua 
spiegazione. 

Bibl.; A. Vassalli Eandi, Notizie storiche intorno all'illustre 
piemontese G. B. B., Torino 17S3; E. Tipaldo, Biografie degli 
illustri italiani, V, Venezia 1S37, pp. 258-60; D. Ferrerò, Au- 
cora del p. G. B. B. Cenni biografici inediti, in 11 Risorgimento, 
6 (iSSi); G. Piacenza, Alcuni documenti su G. B. B., Possano 
1915 ; A. Michelotti, Storia di Mondovì, Mondovl 1921, 
pp. 4S2-S9. Lettere del Volta a lui, in Atti clell'acc. delle se. di 
Torino, 62 (1927), p. 711 sp. ; suoi manoscritti nel fondo Pa- 
tetta, ora olla biblioteca Vaticana. 

Luigi Berrà - Leodegario Picanyol 

BEGCOS : v. Giovanni bekkos. 

BECHER, Erich. - Filosofo tedesco, n. in Rcins- 
hagen (Remscheid) il i sett. 18S2, ni. il 5 genn. 1929 
a Monaco di Baviera, dov’era professore dai 1916. 

Opere principali oltre a un’autobiografia: Philosopìii- 
scìie Voraiissetzungen der exakten NaUirzcissenschaften (1907); 
Gehirn und Seele (1911) ; Naturpìiiìosopìiie (1914); Welt- 
gebaiide, Weltgesetze, WeltenUvicklung (1915); Einjiihning 
hi die Philosopìiie (1926); Metaphysik und Naturwisscn- 
schaften (1926). 

Il B. è un realista critico : le esistenze non date nella 
coscienza si palesano con la loro attività, e la realtà di un 
mondo esterno è una ipotesi seriamente verosimile. Le so¬ 
stanze sono complessi di qualità persistenti; i corpi qualità 
riempienti Io spazio, e formano i correlati reali delle qua¬ 
lità immediatamente percepibili. La concezione della na¬ 
tura è quella meccanica, confermata secondo il B. dalla 
teoria elettronica. In psicologia insiste sulla dottrina del¬ 
l’attività reciproca o Wechselzmrkung ; in etica propugna un 
eudemonismo sociale o beninteso utilitarismo. 

Bibl.: R. Eisler, Philosophen-Lexikon, Berlino 1912, p. 51 : 
Autobiogr. in R. Schmidt, Philosopbie der Gegemoart in Selbst-^ 
darstelL, III, 2“ ed., Lipsia 1923; P. Luchtenberg, in Kant- 
studien, 34 (1929), pp. 275-90. Umberto Degrinnocenti 

BEGHET, Thomas, santo ; v. tommaso BECiorr, 
santo. 

BEGHUANALAND : v. kimberley nell’africa 
MERIDIONALE, vicariato apostolico di. 

BEGK, Christian Daniel. - Teologo e filologo 
luterano, n. a Lipsia il 22 genn. 1757, ivi m. il 13 die. 
1832. Studiò filologia antica, teologia e storia, e nel 
1785 divenne professore ordinario « graecarum et la- 
tinarum litterarum ». Di vastissima erudizione, inse¬ 
gnava giornalmente da quattro a cinque ore : Nuovo 
Testamento, domm?tica, storia dei donimi e della 
Chiesa, letteratura greca e latina, archeologia. Era 
bibliotecario dell’Università di Lipsia e fu 12 volte 
rettore di essa. Univa la filologia alla teologia, e fu 
l’ultimo che concepì la filologia come poliistoria. 

Pubblicò più di 2000 opere sui classici e sulla teologia, 
traduzioni dal francese e inglese, oltre molti scritti d’occa¬ 
sione. Parecchie sue opere sono rimaste incompiute. Le 
sue opere teologiche sono : Institutio Jiistorica religionis 
christianae (1793 e 1811); Commentarii historici decretorum 
religionis christianae et homiliae LutJieranae Mono- 

granimata HermeneiUices librorumNoviFoederis (Lipsia 1803), 
opera importante, benché rimasta alla parte. 

Arduino Kleinhans 

BECK, Jaicob Christoph. - Teologo protestante 
svizzero n. e m. a Basilea (1711-85), ove insegnò 
storia (1737), teologia (i744)> esegesi del Vecchio Te¬ 
stamento (1759). 

Il suo Vollstdndiges Bibliscìies Worterhuch oder Verbal- 
und Real-Concordanz (Basilea 1770) ebbe molte edizioni. 
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Tra le altre sue opere esegetiche, in latino, rileviamo 
VEpitome ìihtoriae Ecclesiae V. Test, (ivi 1770) e tre lavori 
sul testo del Nuovo Testamento (1774-76). 

Arduino ICIcinhans 

BECKER, Christian Edmund, - Della Congrega¬ 
zione dei Salvatoriani, prima prefetto apostolico del- 
l’Assam, e poi fondatore dcllTstituto medico-missio¬ 
nario di Wiirzburg. N. il 22 ott. 1875 in Elsoff, presso 
Francoforte sul Meno, m. a Wiirzburg il 30 mar¬ 
zo 1937. Compiti gli studi filosofici e teologici a Roma, 
vi ricevette pure Fordinazione sacerdotale nel 1898. 
Fu professore e poi rettore dello studentato di Me¬ 
rano. Nel 1905 fu nominato prefetto apostolico del- 
TAssam, che governò fino alla guerra 1914-1S, in se¬ 
guito alla quale, con tutti i suoi missionari, fu in¬ 
ternato e poi espulso dallTndia (1916). Ritenuto or¬ 
mai impossibile un suo ritorno ncllTndia, nel 1921 
rinunciò alla carica di prefetto. Verso quel tempo, i 
cattolici tedeschi s’interessarono assai del problema 
dell’assistenza sanitaria nelle missioni, e il B. fu in¬ 
vitato a mettere a loro profitto la sua esperienza. 
Pubblicò (1921) il suo opuscolo Arztliclie Fiirsorge in 
den Missionslànderti', indi, con l’appoggio degli Ordini 
missionari e delle opere pontifice in Germania, nel 
1922 pose le fondamenta dell’Istituto medico-missio¬ 
nario di Wiirzburg. Nel 1924 tenne corsi di lezione 
di missio.nologia all’Università di Wiirzburg, e nel 
1928 ebbe la nomina a professore ordinario d’onore 
nella medesima università. 

Il B. mise a servizio della causa missionaria anche la 
sua attività di scrittore; nel 1923 pubblicò la storia della 
sua missione {Ini Stromtal des Braìimaputra, Monaco, 
2^ ed. Aquisgrana 1927); nel 1921 uno studio sul problema 
delle caste in India {ìndisches Kastenzeesen nnd christliche 
Missioìiy Aquisgrana); scrisse pure parecchie biografie di 
missionari. In seguito trattò argomenti medico-missionari, 
sia sull’organo del suo istituto (Jahrbuch filr missionsdrzt^ 
liche Fiirsorge) a cominciare dal 1924, sia nella monografia 
Missionsàrztìiche Kulturarbeit (Wiirzburg 1928). 

Bibl.: Die katholischen Missioneu, 65 (i 937 ). PP- 122-23; 
Kath. 7iiissioìisàrzlliche Fiirsorge. Jahresbericht, 1921, PP. 3 -i 4 . 

Giovanni B. Tragella 

BECKER Y GONZALEZ, Jerónimo. - Storico e 
giornalista spagnolo, n. a Salamanca nel 1857 e m. a 
Madrid il 25 marzo 1925. Studioso serio e coscien¬ 
zioso, equilibrato e a tendenze spiccatamente rega- 
liste, scrisse largamente sulla storia diplomatica della 
Spagna e fu autore di acute ricerche relative alla 
storia dell’America spagnola. 

Fra i suoi numerosi e più importanti scritti vanno 
ricordati, fra l’altro, La tradición politica espafiola, 
Apuntes para mia biblioteca espanola de politicos y tra- 
tadistas de filosofia politica (Madrid 1896); Historia 
politica y diplomàtica desde la independencia de los Està- 
dos Unidos hasta nuestros dias {iyj 6 -iSgf) (ivi 1897); 
Relaciones diplomàticas entre la Espaha y la Santa 
Sede durante el siglo XIX (ivi 1908); Espaha e In- 
glaterra : sus relaciones politicas desde las paces de 
Utrecht (ivi 1907); una Historia de Marruecos (ivi 
IQOS); cui vanno aggiunte anche la prima edizione 
completa della opere di fra’ Pedro de Aguado e cioè 
la Historia de Saìita Marta y rilievo Reino de Granada 
(ivi 1916-17) e la Historia de Venezuela (ivi 1918-19). 

Bibl.: J. Coignet, s. v. in DHG, VII, coll. 3S3-S4; V. Ca- 
staneda. Dori J. B. y G., in Boi. de la Acad. de la Ilist., 86 (1925). 
pp. 413-19; B. Sànchcz Alonso, Fuentes de la Historia espanola, 
Madrid 1927, p. 279. Jole Scudieri Ruggieri 

BECKWITH, John Charles. - Celebre propa¬ 
gatore del valdismo in Italia, n. nel 1782, da fami¬ 
glia inglese, ad ITalifax, nella Nuova Scozia (Domi¬ 
nio del Canada), m. nel 1862. 


Primo di 14 figli, all’età di 14 anni, secondo le 
tradizioni familiari, B. si arruolò nell’esercito inglese 
e prese parte alle guerre contro Napoleone I. Nella 
battaglia di Waterloo fu ferito in una gamba, che 
tre mesi dopo gli venne amputata. Nel 1827, nella 
biblioteca del duca di Wellington, casualmente trovò 
la Relazione di una escursione nelle montagne del Pie¬ 
monte scritta dal benefattore dei valdesi, il canonico 
anglicano dr. Gilly. Ne comprò subito una copia, 
e la lettura lo spinse a visitare le valli valdesi, dove si 
recò nell’ott. dello stesso anno. Vi ritornò ogni anno 
fino al 1834, quando vi si stabili definitivamente, 
mettendo su casa propria e sposando, nel 1850, una 
giovane valdese. Ivi dimorò poi, con poche interru¬ 
zioni, fino al 1851, epoca in cui si trasferì a Torino, 
per seguire più da vicino la costruzione del primo 
tempio valdese fuori delle valli. 

L’opera che svolse il B. tra i valdesi ebbe un influsso 
importantissimo nello sviluppo del valdismo in Italia. 
Quando egli arrivò nelle valli, vi era appena qualche scuola 
elementare. Con il suo denaro e la sua instancabile attività 
B, riuscì ad istituire una rete completa di scuole primarie, 
procurando che ogni villaggio vi concorresse o cedendo il 
terreno o somministrando i materiali. Ottenne dalla Tavola 
valdese, sotto il cui nome sempre procurava di procedere, 
che i salari dei maestri fossero aumentati, mandò alcuni 
giovani alla scuola normale di Losanna, per ottenere mae¬ 
stri graduati e stabilire tra i valdesi anche l’istruzione se¬ 
condaria; costruì il collegio di Torre Pellice, dotandolo 
di biblioteca, e diede miglior andamento a quello di Po- 
maretto, fondato dal Gilly; ricostruì ed edificò nuove 
chiese e case, per il cui servizio fece venire le diaconesse 
istituite dal pastore Germond nel cantone di Vaud. Vedendo 
che i valdesi non capivano il francese dei loro libri liturgici 
e di preghiere, procurò loro l’edizione in italiano e in dia¬ 
letto di alcune parti della S. Scrittura, e finalmente pubblicò 
una serie di libri, tra i quali anche uno sull’Al^oca/ùse, 
molto ostile alla Chiesa cattolica. 

In mezzo a tutti questi sforzi e lavori si andò maturando 
a poco a poco in lui l’idea di fare dei valdesi il popolo evan¬ 
gelizzatore dell’Italia, sostituendo la Chiesa cattolica con il 
valdismo, e, nella sua mentalità anglicana, sorse il duplice 
ideale : l’evangelizzazione dell’Italia per mezzo dei valdesi 
anglicanizzati. E mise mano all’opera. Alla evangelizza¬ 
zione deiritalia si opponeva la lingua in uso tra i valdesi, 
cioè il dialetto piemontese e la lingua francese dei loro 
libri. Fece dunque tradurre prima i Vangeli di s. Giovanni 
e di s. Luca, e poi tutto il Nuovo Testamento con i Salini^ 
in lingua piemontese, mettendone però in colonne parallele 
la versione italiana del Diodati. Con l’approvazione della 
Tavola, mandò alcuni giovani a Firenze per studiare l’ita¬ 
liano; istituì a sue spese corsi speciali per i professori delle 
scuole elementari, affinché tutti imparassero l’italiano, e si 
rallegrò con la Tavola quando l’avvocato Bonaventura 
Mazzarella ed il sacerdote apostata Luigi Desanctis ade¬ 
rirono alla chiesa valdese. Spinse pure la Tavola a cogliere 
tutte le occasioni per diffondere il valdismo fuori delle 
\ralli, servendosi delle nuove reclute italiane e dei ministri 
che avevano studiato a Firenze, e così, sotto il suo impulso, 
si formarono i primi gruppi valdesi a Firenze nel 1S50, 
a Genova nel 1852, mentre a Torino, nel 1851, si metteva 
la prima pietra di un tempio, che veniva inaugurato due 
anni dopo. Era così profondamente radicata nel B. questa 
idea dell’evangelizzazione italiana per mezzo dei ^■aldesi, 
che pochi giorni prima che si promulgasse lo Statuto di 
re Carlo Alberto (1S48), con il quale i valdesi erano am¬ 
messi a godere di tutti i diritti civili e politici, scrive\*a al 
moderatore o presidente della Tavola : <t D’ora irmanzi 
voi, valdesi, o siete missionari o niente ». Per l’angli- 
canizzazione dei valdesi erano d’ostacolo la liturgia cal¬ 
vinista (per liturgia s’intende non solo il rituale ma 
anche la dottrina) ed il regime presbiteriano. Per cambiare 
la prima egli stesso compose e fece stampare, a sue spese, 
un volume di 43S pagine intitolato Saggio di liturgia se¬ 
condo le dottrine della S. Scrittura, che era quasi un com- 
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pendio del Proyer Book anglicrino. Raccomandandone 
l’approvazione alla Tavola diceva che la Chiesa anglicana 
aveva il suo rituale, che la Chiesa greca e la « eterodossa 
Ciiiesa romana » si erano mantenute per secoli in forza 
delle loro liturgie, ma in cambio le Chiese evangeliche « per 
mancanza di essa sono in uno stato deplorevole di debo¬ 
lezza ». E indicando il suo scopo, la conversione degli 
Italiani, scriveva : <f Le Chiese protestanti d’Europa, dopo 
la riforma, hanno appena fatto proseliti tra i romanisti e 
dubito che neira\nk'^enire ne possano fare. Se voi, valdesi, 
avete l’energia ed il buon senso di presentare una Chiesa 
a questi fuggitivi del romanesimo è probabile che l’accet¬ 
tino; ma se voi invece solamente presentate loro una Bib¬ 
bia, ne farete dei cristiani ma non dei membri di una 
chiesa, e questi cristiani cercheranno altrove un rifugio. 
La maniera pratica di ritenerli è quella di presentare loro 
la Bibbia ed una liturgia che mostri loro ciò che è la Chiesa 
valdese ». Per staccare sempre più i ministri dalla liturgia 
calvinista, il B. indusse la Tavola a mandare alcuni stu¬ 
denti al seminario anglicano di Durham sotto la protezione 
del canonico anglicano dr. Gilly, ed a fondare il seminario 
di Torre Pellice, dove potessero studiare la teologia i fu¬ 
turi ministri valdesi, senza che fossero costretti ad andare 
alle facoltà teologiche della Francia o della Svizzera. Que¬ 
sto avvenne nel 1S55, troppo tardi, ormai, per cambiare 
la tendenza calvinista della Chiesa valdese. Per mutare 
poi il regime presbiteriano, il B. con vari articoli pubbli¬ 
cati nella nuova rivista Buona novella nel 1S51, si sforzò 
di dimostrare che fin dal principio i valdesi erano stati 
episcopali e non presbiteriani, che discendevano dai primi 
cristiani, che uno dei loro rappresentanti principali era 
stato Claudio, Ticonoclasta vescovo di Torino nel sec. ix, 
origine che essi avevano sconfessata aderendo nel sec. xvi 
alle dottrine calviniste. In seguito propose un cambio di 
governo, cioè che invece di un « moderatore » temporaneo, 
fosse eletto un « moderatore » a vita, il quale, libero dalla 
cura di anime, si dedicasse interamente agli interessi ge¬ 
nerali della Chiesa. Era l’introduzione un po’ palliata del 
sistema episcopale anglicano. Né la liturgia né l’istituzione 
di un moderatore perpetuo furono accettati dalla Tavola. 
Questo rifiuto dispiacque assai al B. che si ritrasse dai 
valdesi, pur conservando ancora relazioni cortesi con loro, 
anzi nel 1861 ritornò alle valli, ove rimase fino alla morte. 

In ima lettera del 1857 così manifestava la sua amara 
delusione al moderatore in carica : « Non ho mai potuto 
ottenere che i valdesi capissero quale era la loro missione. 
Il dr. Gilly ed io siamo stati i soli valdesi, tutti gli altri 
sono calvinisti-francesi. Sette secoli di tradizioni bene con¬ 
fermate, non hanno a\aito il minimo effetto nelle vostre 
menti. Ginevra era la parola scritta in grandi caratteri 
nella bandiera morale che voi avete spiegata in Piemonte, 
e perciò ne dovete sopportare tutte le conseguenze. Voi 
avete rinnegata e sconfessata la votra origine. Essendo 
figli legittimi dei tempi apostolici, voi avete rinnegato 
quest’origine e il vostro diritto come figli di questa terra 
per aderire a stranieri e ad innovatori. Il vostro grido di 
guerra è Calvino, mentre il nome di Claudio avrebbe 
sconfitto i vostri avversari e guadagnato alla vostra causa 
Finteliigenza, il rispetto e l’amore del Piemonte ». 

Bibl.: Fra le opere ricordiamo ; Liber di Salm de David, 
tradout en lingua piemunleisa, s. 1 . 1840. — Studi : J. P. Melile, 
Aniong thè Waldenses being thè Life and Labours of generai B. 
in thè Vaudois Valleys, Londra 1876; A. Meille, Il generale B., 
Firenze 1879; T. Gay, Histoire des Vaudois, ivi 1912; E. J. Ri- 
chardson. Sketch of Life of generai B., Edimburgo 1926. 

Camillo Crivelli 

BEGKX, Pierre-Jean. - XXI 1 ° generale della Com¬ 
pagnia di Gesù, n. F8 febbr. 1795 a Sichem presso 
Diest (Belgio), m. a Roma il 4 marzo 1887. Entrò 
a venti anni nel seminario di Malines ma, otto mesi 
dopo l’ordinazione sacerdotale, si faceva ricevere nel 
noviziato della Compagnia a Hildesheim (29 ott. 1819). 
Professore di diritto canonico nel seminario episco¬ 
pale della medesima città (1823), veniva designato, 
nel marzo 1826, a cappellano del duca Ferdinando 
d’Anhalt-Koethen, che proprio allora si era conver¬ 


tito al cattolicesimo; aveva allo stesso tempo la cura 
dei cattolici della regione. Morto il duca (1830), seguì 
a Vienna la duchessa Julia, di cui rimase confessore 
fin alla morte di essa (1848). In questi anni, oltre a 
disimpegnare varie missioni di fiducia affidategli dal 
p. generale Gio. Fil. Roothaan, in Austria, Baviera, 
Belgio si diede molto alla predicazione e stampò al¬ 
cuni opuscoli ascetici, fra i quali un Monat Maria 
(Vienna 1837, rifacimento del Mese di maggio del 
p. Lalomia), che ebbe molte edizioni e traduzioni. 

La carriera del B. si orientò poi rapidamente in un 
altro senso. Tornato nel Belgio, diveniva nel 1849 segre¬ 
tario del p. provinciale e l’anno successivo rettore dello 
scolasticato di Lovanio. L’8 sett. 1852 assumeva la carica di 
provinciale di Austria; in questa qualità, ottenne dall’im- 
pcratore Francesco Giuseppe la revoca del bando portato 
contro i Gesuiti durante i moti rivoluzionari del ’qS e 
con nuove fondazioni assicurò alla provincia un assetto 
migliore. Il 2 luglio 1853 veniva eletto a Roma generale 
della Compagnia. 

Il suo lungo governo segna per l’ordine un periodo 
di espansione, con l’erezione di nuove province e missioni, 
con un afflusso di vocazioni che raddoppiò gli effettivi 
(da 5209 religiosi nel 1853 a 12.070 nel 1SS7). 11 generale 
si adoperò specialmente per migliorare gli studi dei giovani 
religiosi, per organizzare meglio le missioni, per estendere 
alle varie province l’apostolato della stampa periodica, 
già inaugurato in Italia (con Jm Civ. Catt., 1° sabato dcl- 
l’apr. 1850) e nel Belgio. Ma vide pure la persecuzione sca¬ 
gliarsi contro la Compagnia in parecchi paesi, in Spagna 
(1S54 e 1S68), in Germania con il Kullurkainpj (1873), in 
Francia, nelle varie regioni dell’Italia. A Roma stessa, le 
principali case furono confiscate dopo Toccupazione di Roma 
ed il p. B., espulso dal Gesù, trasferì in ott. del 1873 a Fie¬ 
sole la sede del governo della Compagnia. Gravato dall’età, 
ottenne nel 18S3 dalla 23^ Congregazione generale un 
vicario generale con diritto di successione nella persona 
del p. A. M. Anderledy e si ritirò poco dopo nel novi¬ 
ziato di S. Andrea a Roma; espropriato questo nel 1886, 
passò gli ultimi mesi nel Collegio germanico. 

Bibl, : SommervoRel, I, coll. 1118-25: Vili, col. 1792: k. 
Verstraeten, Leven van IL E. P. P. B., Anversa 18S9: J. Martin, 
Leben des P. P. B., General der Gesellschaft Jesii, Ravensburg 1898, 
trad. it. C. Testorc: Vita del 7 n,r.p. P.G.B., Torino 1909; E. 
Lamalle, s. v. in DHG, VII, coll. 388-90: L. Koch, Jesui- 
ten-Lexikon, Paderborn 1932, pp. 170-72. Edmondo Lamalle 

BEDA di San Simone Stock. - Al secolo Walter 
Travers; carmelitano scalzo, n. nel 1619 da genitori 
protestanti nel Devonshire (Inghilterra). Venuto a Ro¬ 
ma si convertì nel 1644 e si fece carmelitano (1647). 
Tornato in patria (lóóo) svolse un’intensa attività 
missionaria, interrotta da un soggiorno in Italia (167S- 
1686) causato dalla persecuzione contro i cattolici 
provocata dalla congiura di Titus Oates. M. il 17 genn. 
1696 a Parigi. 

Scrisse due relazioni inedite, sulla sua conversione 
e sulla sua operosità in Inghilterra (mss. arch. gen. 
Carm, se.), ed un’opera apologetica dal titolo : A short, 
and easy Introduction by way of a Dialogue hetioeen a Ca- 
tholic and a Protestant (Douai 1693), tradotta anche in 
francese e in italiano. 

Bibl,: B. Zimmerman, Camici hi England, Londra 1899, 
pp. 171-307; Ambrosius a s. Theresia, Nomenclator Mission. 
Carm, Disc., p. 67. Ambrogio di Santa Teresa 

BEDA, il Venerabile, santo. - Dottore della Chiesa, 
n. nel 672-73 sul luogo ove Benedetto Biscop fondò, 
nel 674, il doppio monastero di Jarrow e Wearmouth. 
A questo fu egli offerto dai parenti all’età di sette 
anni, passando poi ben presto a Jarrow ove sempre 
visse. A trent’anni fu ordinato sacerdote, né mai ebbe 
altra dignità. « In questo monastero ho passato tutta 
la mia vita, consacrandomi interamente alla medita¬ 
zione delle Scritture, e tra l’osservanza della disci¬ 
plina regolare e la cura quotidiana di cantare l’ufìficio 
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in chiesa, ebbi sempre carissimo lo studio, l’insegnare, 
lo scrivere » {Hist. eccL, V, 24). 

Lo studio gli fu agevolato dai molti preziosi ma¬ 
noscritti che gli portavano i suoi abati dai loro fre¬ 
quenti viaggi sui continente e a Roma : di essi si 
fece egli stesso copista, collatorc e correttore. L’in¬ 
segnamento, la fama della dottrina c degli scritti gli 
procurarono molte chiare amicizie, come quella dei 
discepoli e poi abati del suo monastero Vetberto c 
Cutberto, di Notelmo arcivescovo di Canterbury, Al¬ 
bino, abate della stessa città, Acca, vescovo di Hex- 
ham, che lo spronarono al comporre molte opere che 
furono poi a loro da B. dedicate, gli fornirono mate¬ 
riali per i suoi studi storici e tennero commercio epi¬ 
stolare con lui, A Egberto, vescovo di York, oltre che 
inviare una lunga lettera amichevole sulla dignità epi¬ 
scopale, fece pure una visita nel 734, ma ne tornò 
ammalato, né più si riebbe. A letto continuò a dettare 
excerptiones quasdam dalle opere di Isidoro per uso 
dei suoi monaci e la versione anglosassone del Van¬ 
gelo di s. Giovanni. Mori il 26 maggio 735, essendo 
arrivato al cap. 6, v. q. 

Insieme con Isidoro, B. è la maggior figura di 
erudito dell’alto medioevo, e divenne uno dei padri 
di tutta la cultura posteriore. Il suo influsso si sparse 
specialmente attraverso la scuola di York, che con 
Alenino trapiantò il sapere anglosassone nella civiltà 
carolingia e conseguentemente in quella europea. Fu 
tale la sua fama, che l’anno della sua morte fu regi¬ 
strato anche nelle cronache del continente, come un 
fatto memorabile. 

B. seppe, oltre il latino e l’anglosassone, il greco, 
ed ebbe qualche conoscenza d’ebraico. Aveva fami¬ 
liari i trattatisti latini e gli autori della decadenza, 
ma lesse anche buon numero di classici ; dei Padri 
e scrittori ecclesiastici fece uno studio continuo, rac¬ 
cogliendo, fin da giovane, larghissima copia di estratti 
dalle loro opere. I suoi scritti di materia sacra sono 
quasi totalmente composti con questi materiali. Parte 
per gusto personale, parte per i bisogni della scuola e 
per rindole dei tempi egli fu un temperamento en¬ 
ciclopedico e perciò un poligrafo. Si può dire che 
possedette tutte le scienze coltivate ai suoi tempi e 
in grado tale da esserne riputato maestro eccezionale. 

I suoi scritti, di cui ci ha lasciato lui stesso un ca¬ 
talogo in calce alla Storia ecclesiastica (V, 24), hanno 
quasi tutti l’origine e lo scopo nel suo insegnamento, 
ad eccezione di quelli storici. 

1. Opere esegetiche. - Formano la parte dì gran lunga 
maggiore della sua produzione e sono commenti a quasi 
tutti i libri della Bibbia (in parte sono andati perduti, 
come quelli sui profeti). In essi suole ripetere le inter¬ 
pretazioni dei SS. Padri, specialmente dì Girolamo ed Ago¬ 
stino, scelte con criterio e illustrate da proprie osservazioni; 
ma quando tenta di « volare con le sue ali » diventa prolisso 
e smodatamente allegorico. Fu il primo a proporre la teoria 
dei quattro sensi : storico, morale, allegorico, mistico, di¬ 
venuta poi così familiare agli scolastici. Essenzialmente 
commentari di tratti del Vangelo sono pure le Homiliae 
per le varie feste dell’anno, una cinquantina, divise in due 
libri. Ad esse va annesso un Libelhis precum, preghiere 
composte di tratti dì salmi secondo il Salterio geronimiano 
ex hebraeo. 

2. Opere didascaliche. — Alcune sono di indole elemen¬ 
tare. Tali il De metrica arte, compendio di precetti tratto 
dai grammatici antichi e confortato con esempi di autori 
cristiani; il De schematibiis et tropis Sacrae Scripturae, di¬ 
viso in due parti secondo il titolo. Anche qui è la termi¬ 
nologia degli antichi retori applicata alla Scrittura. Il De 
orthographia è un dizionarietto di parole con brevi note 
grammaticali e lessicali e, soprattutto, distinzioni sinoni¬ 


miche : dipende specialmente da Carisio. Il De temporibus 
tratta brevemente delle varie divisioni del tempo, della 
lunazione e del ciclo pasquale e finisce con una breve 
cronaca delle sci età del mondo ; dipende dalle Etimolo- 
giae di Isidoro, con qualche prestito da Plinio e Macrobio. 
Fu composto nel 703. Dalle stesse fonti dipende essen¬ 
zialmente il De natura rerum, che svolge concisamente in 
50 capi la cosmografia celeste e terrestre. 

Di carattere scientifico vuole essere invece il De tem- 
porum ratione, composto per i suoi monaci, che trovavano 
i precedenti trattati brevius multo digestos esse quam vel- 
lent, maximeque ille de Temporibus (prefazione). È del 725, 
Non solo vengono sfruttate più a fondo le fonti precedenti 
(Isidoro, Plinio e Macrobio), ma utilizzati anche tutti i cro¬ 
nografi cristiani. Così egli compose un ampio sistema di tutta 
la cronologia che fece testo per tutto il medioevo, ed ebbe 
anche per risultato di far entrare nell’uso comune l’èra 
dionisiana, cioè il calcolo delle date dall’anno della nascita 
di Gesù. Anche la cronaca universale dell’ultimo capitolo 
secondo le sei età del mondo prende qui grande sviluppo 
e viene continuata fino al 725, formando l’ossatura obbli¬ 
gata per la parte antica dì tutte le cronache universali del 
medioevo. 

3. Opere storiche. - Formano la parte migliore, più 
personale e stilisticamente più pregevole della sua eredità 
letteraria. Historia sanctorum abbatum monasterii in Wi- 
remutha et Girvum, Benedicti, Ceolfridi, Eostencini, Sig- 
Jridi atque Hicaelberthi ha per argomento l’opera di fon¬ 
dazione di Benedetto Biscop e lo zelo da lui spiegato per 
elevare il suo monastero al livello della civiltà italica, È 
scritta con gusto, sano giudizio storico e, per essere la 
prima storia di un monastero inglese, ci dà un quadro 
interessantissimo dello stato della cultura a quel tempo. 

La Vita Cutbercli, il grande vescovo di Lindisfame 
m. nel 687, fu da lui redatta prima in esametri tra il 705 
e il 726, e poi, prima del 721, più diffusamente, in prosa. 
I capitoli sono, in tutte e due le redazioni, quarantasette, 
ma la materia in parte è cambiata. Si tratta però quasi 
sempre di miracoli operati in vita e prodigi dopo morte, 
e di notizie attinte ad una vita anonima anteriore ed a 
tradizioni lindisfarnesi. Lo scopo non è tanto storico quanto 
di edificazione, e a ciò è specialmente da attribuire l’en¬ 
fasi del tono. 

Carattere simile ha la Vita s. Felicis, riduzione in prosa 
dell’opera poetica di Paolino da Nola, per quelli che non 
leggevano i versi, condotta sull’esempio di una simile 
anonima riduzione dell’inno di Prudenzio su s. Cassiano. 
È andato perduto il Liber vitae et passionìs s. Anastasii 
« male de graeco translatus et peius a quodam imperito 
emendatus, prout potui ad sensum correctus ». Anche il 
Liber de locis sanctis non è che un epitome in 17 capitoli 
dell’opera dì Adamnano (anteriore al 731). 

Il Martyrologium « de natalitiis sanctorum mart\‘rum 
diebus, in quo omnes quos invenire potui, non solum qua 
die verum etiam quo genere certaminis vel sub quo iudice 
mundum vicerint diligenter adnotare studui », è il primo 
dei cosiddetti martirologistorici, precursori dell’attuale Mar¬ 
tirologio romano. La sua forma primitiva non ci è nota, 
perché presto molti si applicarono a far\à aggiunte; sap¬ 
piamo infatti che egli lasciava vari giorni in bianco. Però 
si può dire che egli attinse le sue notizie alle passioni dei 
martiri e agli scrittori ecclesiastici antichi, e, per le semplici 
menzioni di nomi, dipende dal Martirologio geronindano 
e dai libri liturgici. In genere fa prova, per il suo tempo, 
di grande esattezza e prudenza nell’uso delle fonti. 

UHistoria ecclesiastica gentis Anglorum, in 5 libri, è 
la sua opera principale, scritta su invito dell’amico Albino 
e dedicata, nel 731, al re di Northumbria Ceovulfo. Pre¬ 
mette una descrizione del paese attinta a Plinio, Orosio 
e Solino, segue la storia delle origini, prima secondo Orosio 
e poi secondo Gilda e la vita di s. Germano, sino al tempo 
deU’imperatore Maurizio. Dì qui (I, 23) la narrazione si 
fa molto più particolareggiata, perché cominciava la cri¬ 
stianizzazione della nazione e B. disponeva di proprie 
fonti. Essa procede quindi per lo spazio di 135 anni sino 
al tempo dell’autore, unendo insieme la storia civile a 
quella ecclesiastica, con metodo prevalentemente biografico 
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ed episodico e avendo il massimo riguardo alla storia dei 
regni del sud e all’opera dei missionari venuti da Roma. 
B. è nemico dichiarato dei costumi celtici (pasqua e ton¬ 
sura) e quindi lascia nell’ombra o anche squalifica l’opera, 
pur tanto importante, dei missionari irlandesi e scozzesi. 

Con tutto ciò l’opera di B. fa epoca nella storio¬ 
grafìa moderna. Anche dopo il libro di Gregorio di Tours, 
a cui forse si ispirò, si può essa chiamare la prima vera 
storia di una nazione, degna di questo nome. Egli scelse 
anzitutto con cura le sue fonti sui luoghi stessi di cui scri¬ 
veva e da coloro che meglio ne Io potevano fornire. Le 
enumera scrupolosamente (aggiungi varie vite di santi) 
nella sua dedica a Ceo\ailfo, quasi per tema di impegnare 
troppo la propria responsabilità, oltre che per il debito 
di gratitudine e conclude : lectoremque suppliciter obsecro, 
ut si qua in bis qiiae scripsùnus aliter quam se veritas habet 
posita reppererit, non hoc nobis imputet^ qui, quod vera lex 
historìae est^ simpliciter ea quae fama, vulgante collegimus, 
od instructionem. posteritotis Utteris mandare studuimus. Oltre 
a questa lealtà e schiettezza, egli presenta, per il suo tempo, 
notevole senso storico. Ogni evento ritenuto soprannatu¬ 
rale è riferito con precisione ad una fonte, e quello che 
racconta di propria scj,enza difficilmente esce dai limiti 
della verosimiglianza. Larghe, per un monaco, sono le ve¬ 
dute per quel che riguarda la materia ecclesiastica e poli¬ 
tica e, in generale, sicure. Sa trattare gli eventi e le persone 
più diverse con quella delicatezza e serenità che è di una 
mente superiore. In sostanza la scienza moderna non ha 
potuto vedere l’antica storia degli Angli in modo diverso 
da come lui l’ha narrata. 

La sua narrazione ha l’inestimabile vantaggio di essere 
tutta saldamente impostata sull’èra dionisiana ab incorna- 
txone\ è chiara, ben ordinata, sufficientemente proporzionata 
e non manca di una reale unità. Per questo è facile a leg¬ 
gere ed a seguire. La rendono anche gradevole e spesso 
avvincente le doti dello stile. B. vuole e suole essere sem- 
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(fot. Enc. Cali.) 

Rpoa il Venerabile - Explanatio Apocalypsis^fLih. I (sec, xi). 
iiEDA I B^hjjoteca Vaticana, cod. lat. 64.1, fol. s^\ 


plice, cioè sobrio e modesto, né cerca mai gli effetti retorici; 
ma spesso si anima e sa dipingere al vivo c narrare effica¬ 
cemente scene che colpiscono per la loro freschezza e per 
il carattere di verità e immediatezza, seppure ancora se¬ 
mibarbariche. Anche la notevole purezza del linguaggio 
aiuta grandemente la trasparenza del dire. ’L’Historia ebbe 
pronta diffusione : alla fine dei sec. vili Paolo Diacono 
già se ne serviva. 

B. è già salutato dal Concilio di Aquisgrana del- 
1’836 (Mansi, XIV, 72Ó) venerabilis et modernis tem¬ 
poribus doctor admirabilis, ma, come epiteto stabile di 
lui, il titolo venerabilis comincia ad apparire solo sui 
cataloghi del sec. xr. Fu venerato come santo in pa¬ 
tria subito dopo la morte e poi accolto dal Baronie 
tra i santi del Martirologio romano', nel 1879 Leone 
XIII lo proclamò dottore della Chiesa universale. Fe¬ 
sta il 27 maggio. 

Le opere di B. si trovano già nel sec. ix nelle grandi 
biblioteche di Reichenau, St. Riquier, Lorsch, Sangallo ecc.; 
perciò ne sono numerosissinri i manoscritti. Però manca 
una buona edizione complessiva; scadente quella del Giles, 
in 6 voli., Londra 1843, riprodotta in PL 90-95 : voi. I, 
prolegomeni e operette didascaliche; II-IV, esegetiche; V, 
omelie, poesie e opere agiografiche; VI, la storia. Buone 
edizioni critiche sono quelle deir/:fù/on‘rt, della Vita sancto- 
rum abbaium e della Lettera a Egberto di C. Plummer, 
Baedae opera historica (avoli., Oxford 1896); della Metrica e 
Orthographia inI-I.Keil, Grammatici latini, Vl\ (Lipsia 1880, 
pp. 219 e 261) ; del De schematibus et tropis in C. Halm, 
Rhetores latini minores (Berlino 1863, p.607) delle due forme 
della cronaca (nel De temporibus e nel De ratione tempornìii) 
di Th. Mommsen in MGPI, And. antiq., XIII, p. 223 sgg.; 
del De locis sanctis di P. Geyer in CSEL, XXXIX, p. 301. 

Il nome, originariamente Baeda, già al tempo del 
nostro si scriveva preferibilmente Beda’, dipoi fu spesso 
latinizzato Bedamis. Cf. II. Zimmer, Zur Orthographie des 
Naxnens B., in Neues Archiv, 16 (1S91), p. 599. I dati della 
vita sono essenzialmente quelli da lui lasciatici in calce 
alla Historia, gonfiati in una retorica Vita anonima (PL 
90, 42) e rielaborati, dopo il Mabillon e i Bollandisti, so¬ 
prattutto dal Plummer nei prolegomeni all’edizione citata. 
B. parla delle sue opere come di « annotazioni tratte ex opn- 
scidis venerabilium Patrum » e delle loro citazioni racco¬ 
manda ai copisti di tener conto nelle copie con indicazioni 
marginali (PL 94, 698). Naturalmente ciò fu fatto solo ecce¬ 
zionalmente in alcuni manoscritti, di cui cf. E. F. Sutcliffe, 
Annotations hi thè Ven. Bede's Commentary on S. Mark, 
in Biblica, 7 (1926), p. 428 e Some Footnotes io thè Fathers, 
ibid., 6 (1925), p. 205. Le fonti sogliono essere i quattro 
dottori latini. Una lista delle citazioni di autori profani 
è stata redatta dal Plummer, loc. cit. e, per la cronaca, dal 
Mommsen. A. Wilmart ha identificato una raccolta di tali 
estratti da s. Agostino per un commento su s. Paolo, La 
collection de Bède le vénérable sur VApOtre, in Rev. hénéd., 36 
(1926), p. 16 sgg. - Sulle opere didascaliche e quelle storiche 
vedi specialmente M. Manitius, Geschichte der lateinischen 
Literatur des Mittelalters, I, Monaco 1911, p. 70 sgg., e 

1 prolegomeni delle edizioni citate, particolarmente del 
Plummer. La Historia ecclesiastica fu già tradotta in anglo- 
sassone dal re Alfredo il Grande (849-901) ; ed. J. Schipper, 
Lipsia 1899. Nulla invece resta delle versioni in anglosas¬ 
sone fatte da B. stesso. 

B. attesta di aver composto Librimi hymnorutn diverso 
metro e Librum epigrammatum heroico metro sive elegiaco. 
Ne resta solo l’inno abecedario di 27 distici per s. Edil- 
trido, inserito da lui nella Storia, IV, 18, due parafrasi 
poetiche dei salmi 41 e 42 e altri inni meno sicuri che G. 
Dreves, Analecta hymnica, 50 (1907), p. 96 sgg. fa salire a 
sedici. A parte sta il De die iudicii (PL 94, 633), in esametri, 
il più notevole dei suoi carmi. Cf. Manitius, loc. cit. p. 86; 
W. Meyer, Poetische Nachlese aus dem sogenannten Book 
of Cerne in Cambridge und aus dem Londoner Codex Regius 

2 A XX, in Goti. Nadir., 1917, P- 59 ^ sgg. e J. E. Raby, 
Christian Latin Poetry, Oxford 1927, p. 145 sgg. 

Anche il Liber epistularum ad diversos è andato sostan¬ 
zialmente perduto. Ne restano solo sedici, raccolte in PL 
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94. 655 sgg. - Sulle Ovielie cf. G. Morin, La liturgie de 
Naple au tevips de s. Grégoire et deux évangéliaires dii VII « 
siòclcy in Rcvue bénéd., 8 (1891), p. 481 sgg., e Le recueil 
primitif des homélies de Bède sur VEvangile, ibid., 9 (1892), 
p. 316 sgg.; 1. Chapman, Notes on thè Early History of thè 
Vulgata Gospel (Oxford 1908), p. 76 sgg. - Sul martirologio 
H. Quentin, Les martyrologes historiques du Moyen Age (Parigi 
1908) e il suo articolo Bède^ in DAGL, VII, coll. 395-402. 

Molte opere, certo apocrife, corrono tra quelle di B. 
nei manoscritti e nelle vecchie edizioni. Sono raccolte 
dal Giles in fondo a ciascuna classe di quelle ritenute 
autentiche. Da notare che non sono di B. le quattro ora¬ 
zioni che chiudono il Libellus precum\ il De ratione com¬ 
puti (PL 90, 579) è un estratto posteriore del De temporum 
ratione. I commenti 
a Matteo e Giovanni 
sono parimenti po¬ 
steriori, il primo tol¬ 
to da Rabano Mauro 
e il secondo in parte 
da Alenino, e così 
pure quello In Ge- 
nesim; cf. Schònbach, 

Uber einige Evange- 
lienkommentare des 
Mit telai ters ( Si l z ungs- 
berichte der Wiener 
Akad., 146, iv), Vien¬ 
na 1903. Invece P. 

Lehmann, Weri nnd 
Echtheit eincr B. ab- 
gesprochenen Schrift 
{Abhandl. der Bayr. 

Akad., iv), Monaco 
1919, tende a rite¬ 
nere autentico il Li- 
ber quaestionum (PL 
93, 455) che va tra 
le opere spurie. Il 
Morin, Notes sur 
plusieurs écrits attri- 
biiés à B. le vénéra- 
ble, in Rév. bénéd.. 

Il (1894), p. 2S9 
sgg., riconosce i Ca- 
pitula leclionum in 
Pentateuchuììi Moysi, losue, ludicum nel cod. Parigino lat. 
2342, semplici estratti da Isidoro, e inclina ad attribuire a 
B. gli argumenta e le explanationes contenuti neH’apocrifa 
In psalmonim librum exegesis (PL 97, 478). Il De Bruyne, 
Note sur les mss. et les óditions du commentaire de B. sur 
les Proverbes, in jfournal of Theolog. Studies, 28 (1926-27), 
p. 182 sgg., ha ritrovato il commento di B. a Prov. 
(frammenti in PL 91, 1051). Bedae Venerab. Expositio 
Actuum et Retractatio ed. M. L. W. Laistner {Medieval 
Academy of America Publications, xxxv). Su B. interprete 
della Scrittura vedi R. Cornely, Introductio in utriusque 
Testamenti libros sacroSy I, Parigi 18S5, p. 465 e F. 
Piaine, s. v. nel DB, I, col. 1538. 

Bibl.: K. Werner, B. der Ehrwurdifie nnd scine Zeit, 2“ cd., 
Vienna 1881; F. Piaine, Le vénérable B., docteur de l* Eglise, 
in Rcvue Anglo-Romaine, 1896, p. 49 sg^.; G. F. Browne, The 
Venerable B., Londra 1919; J- E. Raby, s. v. in DHG, VII, 
col. 395 sgg.; A. Hamilton Thompson, B. His Life, Times 
and Wriiings, Oxford 1935; B. Capelle, M. Inguancz, B. Thum, 
S. B. Venerabilis (Studia Anselmiana, fase. VI), Roma 1936. 

Antonio Ferrua 

BEDDI, Girol.\mo : v. mazzola bedoli, giro- 
LAMO. 

SEDETTI, Giuseppe, servo di Dio. - Sacer¬ 
dote, n. a Bologna il 23 luglio 1799, m. ivi il 4 genn. 
1889. Non avendo potuto da giovane, per salute, 
durare nel noviziato dei Gesuiti, fu il soccorritore 
dei sofferenti e bisognosi della carità, tutto dando 
ai poveri. Diresse congregazioni di artigiani, partico¬ 
larmente facchini e calzolai, e dal 1838 al 1861 rea¬ 


lizzò un tipo di « scuola notturna 5> presto imitata. 
Fu arciprete della cattedrale e terziario servita. Nel 
1923 venne iniziato il processo informativo. 

Bidl.; G. Galloni, Il Servo di Dio inons. G. B., Bologna 1927. 

Mario Colpo 

BEDINI, Gaetano. - Cardinale, n. a Senigallia 
il 15 maggio 1806, m. a Viterbo il 6 sett. 1864. Dopo 
aver compiuto gli studi nel locale seminario, fu ordi¬ 
nato sacerdote e fece parte del capitolo di quella dio¬ 
cesi. Venuto a Roma, Gregorio XVI lo destinò uditore 
della nunziatura di Vienna, retta allora da Ludovico 
Altieri. Nel 1845 fu scelto ad internunzio apostolico 
ed inviato straordinario a Rio de Janeiro, ed ivi ebbe 

da G. Garibaldi, 
mediante lettera che 
trasmise a Roma, 
Pofferta di porre la 
legione italiana a 
disposizione di Pio 
IX e della causa na¬ 
zionale. Il IO mar¬ 
zo 1848, di ritorno 
dal Brasile, fu no¬ 
minato dal Papa 
sostituto del card. 
Antonelli alla Se¬ 
greteria di Stato, 
Dopo la fine della 
repubblica romana, 
B. divenne nel 1849 
commissario ponti¬ 
ficio straordinario 
nelle quattro lega¬ 
zioni. Ricondusse 
la tranquillità in 
queste province, e 
nominato prolegato 
di Bologna, adottò 
vari provA'-edimenti 
per dare lavoro ai 
disoccupati, per fa¬ 
vorire il commercio mediante la costruzione di nuove 
strade, per promuovere l’agricoltura, per restaurare i 
monumenti artistici, in particolare la villa di S. Mi¬ 
chele in Bosco. Creato il 19 marzo 1852 arcivescovo 
titolare di Tebe, fu nominato nunzio apostolico presso 
l’imperatore del Brasile. Infierendo però in quel tempo 
la peste in quell’impero, Pio IX diede al B. l’incarico 
di una missione negli Stati Uniti per dirimere certe 
divergenze sorte tra i cattolici nordamericani e per 
consegnare una assai amichevole lettera del Papa al 
presidente di quella repubblica. B. sbarcò a Nuova 
York il 30 giungo 1S53, proseguendo subito il viaggio 
per la capitale federale, dove fu ricevuto in udienza 
dal presidente Pie ree e dal segretario di stato Marcy. 
Dopo essersi fermato a Baltimora ed a Filadelfia, B. 
arrivò a Nuova York. Nel frattempo un sacerdote apo¬ 
stata, il Gavazzi, aveva iniziato una feroce campagna 
denigratoria contro il B., accusato a torto di essere 
stato crudele verso la popolazione, mentre si trovava 
commissario nelle legazioni, e di essere responsabile 
della morte di Ugo Bassi, giustiziato dagli Austriaci 
all’insaputa delle autorità pontifice e dello stesso B.. 
Si era perfino formato un complotto per assassinare 
il B., ma questi fu awertito da uno dei congiurati 
su quanto si tramava contro la sua vita. Dopo aver 
visitato varie diocesi, B. arrivò a Nuova Orleans nel 
genn. 1854, donde s’imbarcò per l’Europa. Nel 1856 
fu nominato segretario della Congregazione di Pro- 



{pcr cortesia del doti. D. Dcgenhart) 
Beda, il Vener-VBILe - Pagina miniata del Liber canonum (scc, xi). 
Biblioteca Vaticana, cod. lat. i339, fol. 12^’. 
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paganda Fide. Vescovo di Viterbo c Toscanella dal 
iS marzo i86i, Pio IX creò e pubblicò il B. nel con¬ 
cistoro del 27 sctt. 1S61, cardinale del titolo di S. Maria 
sopra Minerva. 

Bibl.: Elogio funebre del card. G. B. arcivescovo di Viterbo 
€ Toscanella letto ve' solenni funerali degli ti sett. 1S6.4, velia 
chiesa cattedrale viterbese dal con. D. Pietro prof. Artenii, Viterbo. 
— SuirofTerta della legione da parte di Garibaldi si ^■cda A. Lti- 
zio, Garibaldi e Pio JX, in Corriere della Sera, 15 apr. 1932. — 
Sull’azione del B. a Bologna cf. U. Besechi, Ugo Bassi, II. Fi¬ 
renze 1046. — Sulla missione degli Stati Uniti cf. J. G. Shea, 
History of thè Catholic Church in thè United States, TV. Nuova 
York 1S92, p, 359 sgg. Silvio Furlani 

BEDJAN, Paolo. - Orientalista, prete della Mis¬ 
sione, n. a Klrosrova in Persia nel 1838,0 dopo essere 
stato zelante missionario fra i cristiani di rito caldeo, 
m. a Cologne-Nippes (Francia) nel 1920. Straordinaria 
è stata la sua attività come editore di antichi testi 
in lingua siriaca. 

Compresi in 36 voli, pubblicati nello spazio di 27 
anni. Fra questi devono essere menzionati il breviario e 
il messale caldei, la cui pubblicazione trovò opposizione 
presso la gerarchia caldea. Molto celebri sono anche i 7 
voli, degli Acta Martyrinn et Scuictortivi, che compren¬ 
dono un materiale agiografico quasi del tutto inedito, i 
4 voli, delle Hoiniliae seleclae Mar Jacobi Sarugensis, e 
l’edizione del Libro di Eraclide opera, fino allora sconosciuta, 
di Nestorio. 

B., anche senza essere un eminente critico, ha 
reso un servizio incomparabile agli studi orientali. 

Bibl.: J. M. Vosté, P. B., le lazariste persan, in Orient. 
Christ. Periodica, ii (1945). PP. 45-102, dove si pubblicano per 
la prima volta i documenti che riguardano gli attriti fra il B. 
e la gerarchia caldea. Ignazio Ortiz de Urbina 

BEDOLI, Girolamo : v. mazzola bedoli, giro- 

LAMO. 

BEEGHER. - Nome di una illustre famiglia del 
Connecticut negli Stati Uniti, discendente da uno dei 
fondatori della colonia di New Haven. I più celebri 
membri di questa famiglia furono, oltre Lyman B., i 
suoi figli, Henry Ward B., Harriett B. (Adrs. Stowe) 
ed Eward B. 

1. Lyman B. - N. a New Haven (Conn.) nel 1775, 
studiò nell’Università di Yale. Appena finiti gli studi, 
nel 1798 fu pastore di una chiesa presbiteriana a Long 
Island, passando poi dopo ai congregazionalisti. Nel 
1835 fu accusato dal suo presbiterio di insegnare dot¬ 
trine false cioè non calviniste, ma venne assolto dal 
sinodo. Allori a Brooklyn nel 1863. È rimasto celebre 
per i suoi sermoni, ma soprattutto per i suoi figli. 

2. Henry Ward B.-N. nel 1813, anch’egli fu succes¬ 
sivamente presbiteriano e congregazionalista. Fu uno 
dei più valenti oratori degli Stati Uniti. Fu accusato 
di adulterio, e, benché assolto dal tribunale, la sua 
fama ebbe molto a scapitarne. Lavorò instancabil¬ 
mente per riforme utili ma impopolari, come l’aboli¬ 
zione della schiavitù, la temperanza ecc. Alcuni anni 
prima della sua morte negò l’eternità delle pene del¬ 
l’altra vita. Collaborò coi suoi scritti in varie riviste; 
fu editore in capo doìVhidipendent, e fondò nel 1870 
The Christian Union. Morì nel 1887. 

3. Harriett Stowe B. - A motivo del suo 
grande successo letterario, fu costei la più celebre delle 
figlie del Lyman. N. nel 1811, contrasse matrimonio 
con C. Stowe, sotto il cui nome è generalmente nota. 
Nel 1851 scrisse il romanzo Uncle TonCs Cabin («La 
capanna dello zio Tom»), che ebbe una enorme diffu¬ 
sione e contribuì non poco alla guerra civile (1861-65) 
dalla quale risultò l’abolizione della schiavitù negli 
Stati Uniti. Mori nel 1896. 

4. Edward B.-N. nel 1803, fu teologo congregazio¬ 


nalista, editore del The Congregalionalist e, durante 
alcuni anni, editore della Christian Union, fondata da 
suo fratello Enrico Ward. Professò una dottrina sua 
propria, cioè che ruoino in questa vita è in uno 
stato progressivo c in transizione tra la vita primitiva 
e una futura, che deve venire dopo la morte. La 
lotta tra il bene ed il male non finisce con questa vita, 
continuerà nell’altra con la vittoria finale del bene 
e la soppressione del male. M. a Brooklyn nel 1895. 

Bibl.: Ph. SchafT- J. J. Herzog, s. v. in E)ic. of Religious 
Knozcledge, Nuova York 1891; A. E. Dunning, Congregationa- 
Usui in America, ivi 1S94. Camillo Crivelli 

BEELEN, Johann Theodor. - Esegeta, n. a Am¬ 
sterdam il 12 genn. 1807, canonico a Liegi, dottore 
e professore all’Università cattolica di Lovanio, dove 
m. il 31 marzo 1884. 

Opere principali : Chrestomathia rabbinica et chaldaica 
(3 voli., 1S41-43); Liber Sapientiae graece secundum excm- 
plar Vaticaniini (1844); Dissertatio theologica, qtuie senten- 
tiatn vulgo receptam, esse Sacrae Scriptu-rae midtiplicem 
interdum sensìun litleralem, nullo fundamento satis firmo viti 
demonstrare conatur (1S45); Interpretalio Epistolae s. Pauli 
ad Philippenses (1849, 2"- ed. 1S52); Conimentarius in Acta 
Apostolorum, cui iìitegre adduntur te.xtus graecus et latinus 
(2 voli., 1850-55, 2^ ed. i86.j); Cotnmcntarius iti Epislolam 
s. Pauli ad Ronianos (185.)); Grammatica graecitatis Novi 
Testamenti (1857). Inoltre tradusse c compose in fiammingo 
molte opere bibliche, di cui alcune sempre in uso. A. 
van der Heeren ha ripubblicato Het Boek der Psalmen, 
vertaald en uitgeled (Bruges 1941). 

Bibl.; O. Rcy, s.v.inDB, I, col. 15425^. Arduino KJeinhans 

BEELPHEGOR (ebr. BaaLPc’ór). - Era dap¬ 
prima nome di una divinità, il fenicio Ba'al (v.), 
che prendeva titoli vari dalle località ove era venerato. 
Trattasi dunque della divinità venerata presso Phegor 
(o PNór), monte non identificato di Moab (v.) di 
fronte alla punta settentrionale del Afar Aforto, dirim¬ 
petto alla foce del Giordano {Ninn. 23, 28). È poi la 
località stessa, sede del culto della divinità. In que¬ 
sto senso dicesi anche Bethphegor (Deut. 3, 29; 4; 
46; 34,6) rispondente, sembra, a béth (« fanum ><) del 
Ba'al di Pé’òr, 

B. era un centro di culto orgiastico e impudico. 
Perciò s. Girolamo (Lib. de sii. et noni. : PL 23, 879) 
riteneva che Phegor fosse la forma ebraica di Priapo; 
altrove lo identifica con Chamos (eb. KémoP, in 
Is. 15,2 : PL 24,168). 

Gli Ebrei, provenienti dal Sinai, si lasciarono 
sedurre dalle donne moabite e ” furono iniziati ” al¬ 
l’infame culto di B. Su ordine di Mosè, l’impuro 
sacrilegio collettivo fu punito con l’uccisione di 
24.000 israeliti per opera principalmente di Fine- 
es (v. ; cf. Nian. 25; Ps. 105,28; Os. 9,10). 

Giuseppe Priero 

BEELSEPHON (ebr. Baal SéphÓn). - Località 
sull’istmo di Suez verso il Afar Rosso, non meglio 
identificata, presso la quale si accamparono gli Ebrei 
prima dell’uscita dall’Egitto (Ex. 14,2 e 9; Num. 
33,7). Il nome deriva da Ba^al (v.) e sàphdti («nord») 
= « Ba'al del nord », di cui ivi era un santuario. 

Tale luogo di culto era dovuto a Semiti prove¬ 
nienti dal sud : o naviganti fenici, i quali abbiano vo¬ 
luto impetrare dal dio vento favorevole da nord, 
contro quello avverso del sud-ovest (Afarucchi), o 
altri Semiti i quali, provenienti dal Sinai per la via 
carovaniera, trovato a quel punto un posto fortifi¬ 
cato dedicato a divinità egiziana, lo abbiano denomi¬ 
nato dalla propria (Bourdon). Giuseppe Priero 

BEELZEBUB. - Forma della Volgata basata sulla 
lezione di pochi codici greci del Nuovo Testamento, 
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alla quale è da preferirsi Beeìzebuì, forma attcstata dai 
migliori manoscritti {Mi. 12, 24; Me. 3, 22; Le. 11, 15). 
l'ale nome (da ha al e zébhùbh) indica il principe degli 
spiriti maligni, in virtù del quale Gesù è accusato dai 
Farisei d’aver operato prodigi. In II Reg. i, 2 è ri¬ 
cordato quale dio della città filistea Accaron (v.) : a 
tale divinità si rivolge l’idolatra re d’Israele Ochozia 

(V.). 

La versione dei Settanta interpreta « dio delle mosche ;> 
(ebr. zcbiiùbh ~ mosca), che avrebbe un riscontro in Zcù;; 
àr.óu^jioq (Pausania, V, 14, 2) e in Myiagncs deus (Solino, 
i); si venererebbe perché allontani, quale padrone, il pe¬ 
ricolo delle mosche. Nei tempi rabbinici s’interpretò questo 
nome come «Signore dello sterco» (aram. zébìiUà" «sterco»). 
Altri rintesero come «Signore (dio) della’dinrora » {zèbhùl). 
Ora è stato trovato il termine zbl nei testi ugaritici di Ras 
Snmrah (v.). Generalmente si traduce per « principe, do¬ 
minatore >' (C. H. Gordon, Ugaritic Grammar, Roma 1940, 
p, 90). 

Alcuni hanno pensato all’assiro bel dabahi (siriaco 
bé'eldbdbd) «avversario in giudizio»: nel nostro caso 
avrebbe un significato escatologico. B. sarebbe l’av¬ 
versario nel giudizio finale. Ma è preferibile conside¬ 
rare il termine zebìiùl come variazione fonetica del 
cananeo zbl « principe ». 

Bibi..: W. Baudissin. B.. in Realenc. ftìr prot. Theol. u KìrcJie, 
3 =^ cd.. Il, Xdpsia iSp7. pp. 514-16 : Ch. Virolleaud, in Syria, iz 
(1931), PP. 350-51 : W. Foerstcr, Bcelzebid, in Theologischci IVbr- 
terbuch zum Neuen Tcstament, I, Stoccarda 1933, pp. 605-606. 

Angelo Penna 

BEETHOVEN, Ludwig van. - Musicista, n. a 
Bonn il 17 die. 1770, m. a Vienna il 26 marzo 1S27. 
Discendente da una famiglia di musicisti di origine 
fiamminga, studiò dapprima col padre Johann, te¬ 
nore alla cappella palatina, ma il vero suo maestro 
fu C. G. Ncefe, che lo iniziò alla severa scuola del 
Clavicembalo ben temprato di G. S. Bach. 

Nell’apr. 1787 andò a Vienna per studiare con Mozart, 
ma dopo poche lezioni, fu richiamato a casa per l’aggravarsi 
della madre che morì nel giugno. Privo del conforto di lei 
che egli chiamò « la mia migliore amica », e capo-famiglia 
a 17 anni (il padre, alcoolizzato, era stato interdetto dalla 
legge), egli si trovò solo a lottare con le difficoltà della 
vita, e la sua infelice solitudine fu raddolcita solo dalla 
sincera amicizia che trovò, a Bonn, nella famiglia von 
Breuning, nel compositore F. Ries e nel conte Waldstein. 
Nel 1792 si stabilì a Vienna, dove studiò quattordici mesi 
con Haydn e, partito ciuesti per Londra, con Albrechts- 
berger e Salieri, fino al 1802, dopo di che la sua attività 
si avviò alle più alte vette artistiche in un crescendo me¬ 
raviglioso di operosità e di gloria fino al 1815 (Congresso 
di Vienna) che vide le teste coronate d’Europa chinarsi 
davanti al suo genio. B. fu aiutato e sostenuto da vari 
mecenati quali il principe Lichnowsky, l’arciduca Rodolfo, 
il principe Rasumowsky, ma egli si stacca nettamente dal 
carattere del musicista di corte, quali erano ancora Haydn 
e Mozart, perché dedica l’opera del suo genio, libero e 
indipendente, unicamente al servizio dell’arte. Gli ultimi 
anni furono per B. particolarmente tragici, perché avvolti 
dalla sordità che, cominciata ai primi dell’Soo, era completa 
nel 1819 c perché amareggiati dalla condotta del nipote 
Carlo, ingrato e indegno oggetto delle sue paterne cure. 

Fra le sue composizioni, dairo/);« i, un gruppo di 
trii commissionati dal principe Lichnowski (1793-94), alle 
variazioni, alle sonate, ai concerti per pianoforte, alla 
corona immortale delle nove sinfonie, al Fidelio (unica 
sua opera), ed alle Ouvertures, fino agli ultimi quartetti 
(opp. 127-35) iti cui, dopo un primo influsso haydniano e mo¬ 
zartiano, vibra vUtto il pathos romantico del suo titanico 
genio, non ultime vanno ricordate quelle di musica religiosa. 
Cattolico di nascita e di educazione, B. restò sempre cre¬ 
dente, e, in gran parte, praticante. La fede fu la fonte più 
sublime e più pura delle sue opere d’ispirazione religiosa, 
in cui, oltre la tecnica eccellente del compositore, si sente 
il cuore di un uomo che cerca, chiama e adora il suo Dio. 



(<f(i E. Vcrmril, DccthOfCn) 
Beethoven, Ludwig van - B. che compone la Missa solemtiis 
in re. Quadro di Stieler (iSiq). 


Primo, cronologicamente, è un Oratorio: Cristo al 
Monte degli Olivi (op. S5) composto nel 1801-2 per tre 
solisti: Gesù, Serafino, Pietro, coro e orchestra, su testo 
di F. S. Fluber, che, se non raggiunge le sublimi 
altezze della Missa solemnis, è sempre importante, an¬ 
che perché gli procurò, alla fine del 1804, Tincarico, 
da parte del barone von Braun, proprietario del Tea¬ 
tro An der Wien, di comporre il Fidelio. Pur trala¬ 
sciando di parlare degli studi per una messa in do 
minore (rimasta allo stato di progetto), di un canto 
funebre, op. 195, originariamente gruppo di tre pezzi 
per 4 trombe, composti nel 1812 adattato poi da Sey- 
field al testo del Miserere (4 voci) per essere eseguito 
ai funerali di B., ed altre cose minori, ricorderemo 
in modo particolare le due Messe, quella in do mag¬ 
giore, op. 86 (1807) e l’altra in re maggiore, op. 123, 
Missa solemnis (1818-22). La prima, pur non avendo 
la struttura ciclica della grandiosa costruzione in cui 
è elaborata la Messa in re, è pervasa da una fede pro¬ 
fonda, che riveste di interiore bellezza il testo. La 
seconda, ideata per la consacrazione dell’arcivescovo 
Rodolfo, e composta quando già la sordità lo aveva 
completamente isolato nel silenzio melodioso della sua 
anima, è veramente il capolavoro beethoveniano per 
altezza di ispirazione ed intensità di pathos espres¬ 
sivo, nella tenerezza con cui circonda i personaggi ed 
accompagna l’annunzio dei misteri, nella grandiosità 
con cui, facendosi eco di una umanità dolorante e 
travagliata, riesce ad esprimere con la voce possente 
del suo genio, l’anelito di tutto il genere umano verso 
una divina serenante pace; è lo slancio dell’Afgmw 
Dei che corona, con l’invocazione : dona nobis pacern^ 
quella che B. stesso definì la sua opera più grande e 
più riuscita. La purezza e la sublimità dell’arte e 
della fede, così mirabilmente unite, rifulgono in queste 
sue semplici parole, che racchiudono tutto un program¬ 
ma e il segreto di uno stile : « Il mio principale scopo, 
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lavorando alla Messa, era quello di far nascere il sen¬ 
timento religioso tanto nei cantori quanto negli ascol¬ 
tatori, e di rendere duraturo tale sentimento «. 

L’edizione completa delle opere di B. fu curata 
da Breitkopf e Hartel (Lipsia 1S64). 

Bibl.: a. Thaycr, L. v. B's Lebcn, 5 voli., Berlino 1SS6- 
looS; E. Spranger, B. u. dìe Musik ab WeUouschaìtiiìmsausdntck. 
Lipsia 1909 ; E. Kastner, B's. thematìsches VcrzeicJìuìsy ivi 
1913; T. Frimmel. B. Hondbiich, ivi 1926; V. D’Indy, B., 
Parigi 192S; E. Vcmicil, B., ivi 1929; E. Buchcn, L. van B., 
Potsdam 1934; N. Koberle, Bach, B. u. Bruckncr ab Syjubol- 
gestalten des Glaubens. Berlino 1936: A. Brucrs, B., catalogo 
storico critico di tutte le opere, Roma I940- Sulla Messa, oltre le 
pagine nelle accennate opere generali su B., cf. W. Weber, 
B's Mi'isa solemtiis. Augusta 1S97. Sulla religiosità di B., A. 
Weisenback, B's Reìigiositdt, in Musica Divina, 15 (1927). 
p. 73 sgg. Luisa Cervelli 

BEFANA : v. epifania. 

BEGARELLI, Antonio. - Scultore, n. a Mo¬ 
dena ca. il 1499, m. ivi nel 1565. Svolse la sua atti¬ 
vità a Modena, Ferrara, Parma, Mantova, concre¬ 
tando la tradizione plastica emiliana di Niccolò del- 
TArca (v.) e del Mazzoni (v.) nelle nuove forme cin¬ 
quecentesche (ad es., la Pietà in S. Agostino di Mo¬ 
dena, 1524). Alla larghezza monumentale della com¬ 
posizione, desunta da Alfonso Lombardi (v.), unisce 
la morbida grazia del modellato ispirata a Raffaello 
e al Correggio {Madonna col Bimbo e s. Giovannino, 
Museo civico, ca. 1527; Presepio, duomo di Modena, 
1527) ; insistente è la ricerca di animazione pittorica 
delle superfici (cf. frammenti del monumento Bel- 
leandi, galleria Estense, 1529) e delle scene, e per 
essa giunge ad effetti spettacolari di gusto già secen¬ 
tesco {Deposizione, in S. Francesco a Modena, 1531). 
Il B. consegue un raro equilibrio tra la riposata am¬ 
piezza plastica e il delicato senso pittorico nelle statue 
per la chiesa di S. Pietro a Modena (1532-33), mentre 
in seguito tale equilibrio si perde per il prevalere di 
una manierata eleganza (statue per S. Giovanni Evan¬ 
gelista a Parma, ca. 1540) e di un eccessivo vigore 
scultoreo che snatura le forme {Pietà, in S. Pietro, 
1546; gruppo d’altare, ivi, commesso nel 1553; statue 
per la chiesa di S. Benedetto di Polirone presso Man¬ 
tova, 1559). Gli fu aiuto il nipote Ludovico (n. a 
Modena ca. il 1530, m. ivi nel 1577) al quale si at¬ 
tribuiscono, ma senza certezza, le quattro figure di 
santi nell’altare di S. Pietro e il gruppo con s. Maria 
e Marta, in S. Domenico a Modena. - Vedi Tav. 
LXXII. 

Bibl.: G. Bariola, s. v. in Thieme-Becker, III, pp, 174- 
179; L. Magnani, A. B., Milano 1930; A. Venturi, Storia del¬ 
l'arte, X, I, ivi 1935. pp. 611-43. Maria Vittoria Brugnoli 

BEGHINE e BEGARDI. - Le beghine appar¬ 
tengono a quella categoria di persone che seguono 
una vita media tra quella dei semplici laici e quella 
dei religiosi propriamente detti. Perciò in origine fu¬ 
rono chiamate non già religiosae, ma mulieres religiosae : 
sono pie donne, vergini o vedove, che stanno insieme 
in un recinto o « beghinaggio » {beguinagiutn), sia abi¬ 
tando in case comuni, sia dimorando, o sole o a due 
o tre, in casette particolari di una o più stanze. Non 
emettono i tre voti monastici tradizionali, ma solo 
quelli di obbedienza e di castità e a carattere tem¬ 
poraneo, in modo che le b. non danno un addio to¬ 
tale al mondo; conducono tuttavia una vita comune 
e di pietà simile a quella claustrale. 

Nel considerare la loro storia bisogna tener di¬ 
stinte le beghine e i begardi che sin daU’inizio si svilup¬ 
parono nelPortodossia e quelli che professarono dottri¬ 
ne ereticali. È anzi provato che il termine beguinus o 
beguina, originariamente fu usato nel Brabante, nei ter¬ 


ritori di Liegi e delle province renane, per designare, 
in genere, gli eretici catari o di simili correnti; altra 
denominazione contemporanea per questi eretici c 
quella di apostol\ic'\i, derivante dalla loro pratica di 
una vita povera e pellegrinante. Etimologicamente 
l’epiteto beghina non deriva certamente da s. Bcgga, 
la quale visse nel sec. vii, e non fu per nulla fonda¬ 
trice delle beghine, mentre solo tardivamente, nel 
sec. xvn, fu scelta da loro come patrona; neppure 
da Lamberto «li beges » (m. ca. 1177), che del loro 
movimento locale fu non il fondatore, ma uno dei vari 
organizzatori; anzi, il nomignolo «li beges» fu ap¬ 
pioppato maliziosamente a Lamberto di Liegi, perché 
accusato ingiustamente di appartenere alla setta dei 
catari, ossia dei « begini » o « beges ». Su questa base, 
alcuni autori (J. Van Mierlo) considererebbero questo 
qualificativo come una corruzione popolare del nome 
di « Albigenses » {ai-beghini ?), dato agli eretici catari 
nella Francia meridionale; altri lo riterrebbero una 
derivazione dal supposto verbo anglo-sassone « beg- 
gen » (cicalare, pregare, ovvero mendicare). Date le 
serie difficoltà dell’una e deH’altra ipotesi, non sembra 
inverosimile che il vocabolo begginns, di significato ere¬ 
ticale, provenga dall’antico termine francese bege (oggi 
beige), detto della lana grezza oppure non tinta, e 
dal suffisso -inus, analogamente a quello che awenne 
per il suo stretto sinonimo hiz\z]occo, derivato da 
bizo (bigio, indicante panno grigio o non colorato) 
e da un suffisso, e per l’epiteto umiliato, in Lom¬ 
bardia, derivato dall’abito umile, cioè senza colore, 
non tinto, cenerognolo, detto anche berelino, da 
cui il nome « bercttini » con cui furono dal popolo 
chiamati gli umiliati ; così ancora per il doppione 
francese etimologico e storico di bizocco, e cioè biset 
{Frère bis), proveniente da bis {-^ bigio) e dal suffisso 



[da J. A. Goris, Ars Beloica IV, hUrre. ~ Bruxelles 1935 ) 
Beghine - Chiesa del Béguinage, costruita dal 1664 al 1666. 
La facciata fu rinnovata nel 1767 da Van Everbroeck-Lierre. 
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diminutivo -et. Le prime grafie begina, begginus, in 
francese begin, begine, favoriscono questa interpreta¬ 
zione. Consta peraltro che anche i catari, detti « apo¬ 
stolici », indossavano un panno non tinto, bigiognolo, 
cioè bege. Il termine beg[ii\ardiis è uno sviluppo poste¬ 
riore (prima metà del sec. xiii) di begiiinus) ma esso 
in seguito fu applicato quasi esclusivamente in senso 
ereticale ad altre manifestazioni eterodosse, di carat¬ 
tere panteistico e quietistico, come ad es. agli amal- 
riciani, discepoli di Amalrico di Bena (v.), e soprat¬ 
tutto alle sètte del Libero Spirito (v.) o Spirito di 
Libertà. 

Il movimento beghinale in genere è una mani¬ 
festazione di quel fervore religioso che pervade i 
secc. XII e XIII e che dà origine a varie forme di vita asce¬ 
tica ed evangelica, come quella dei valdesi nella Fran¬ 
cia meridionale con le sue ramificazioni, tra cui i 
«poveri cattolici», degli «umiliati» in Lombardia, e, 
per riferirci specificamente ad associazioni di « donne 
religiose », quella delle beghine nel Brabante, delle pa- 
pelarde {o pappalardé) nella Francia settentrionale, delle 
bizocche (o pinzoccheré) nell’Italia centrale - come, 
ad es., la b. Filippa Mareri e le sue prime seguaci 
a Petrella Salto (Rieti) e alcuni altri gruppi di de¬ 
vote in Toscana ed altrove, alle quali in seguito il 
card. Ugolino (1218) diede una regola di Clarisse- e, in¬ 
fine, delle beate nella terra di Spagna. Questo movi¬ 
mento, assai vasto ma ancora fluttuante nelle sue 
forme, lo si potrebbe chiamare beghinismo o bizzoc- 
chismo. Esso comprende uomini {boni viri, boni va- 
leti, boni piieri ecc.) e soprattutto quelle « mulieres 
religiosac » che sono o affiliate a un istituto maschile 
(umiliati, poveri cattolici) o unite in associazioni in¬ 
dipendenti, e che si applicano ad una vita religiosa, 
diversa dalle istituzioni monastiche tradizionali. Per 
alcune rassomiglianze esterne con i gruppi ereticali, 
e per la prevenzione e Pavversione della parte anti¬ 
riformista del clero, queste persone vengono deni¬ 
grate e anche perseguitate come eretiche; gli stessi 
membri, ad es., degli istituti francescani e domeni¬ 
cani, che coronarono questo movimento religioso, 
sono talora beffardamente trattati da begardi, mentre lo 
stesso epiteto, come pure quello di bizzocco, diventerà 
sinonimo di spirituale (francescano) e di fraticello : 
«viri qui vulgariter fraticelli seu... bizochi sive beguini, 
vel aliis nominibus nuncupantur » {Sancta romana, 
30 die. 1317; cf. C. Eubel, Bull. Frane., V, Roma 
1S98, p. 134). 

Il movimento e Fistituto beghinale in senso pro¬ 
prio e originario è nato ed ha preso forma nella parte 
orientale e meridionale del Belgio attuale, intorno al 
1170. Le prime aderenti appartenevano generalmente 
alla categoria delle «recluse»; queste « religiosae mu¬ 
lieres » o « conversae » vivevano rinchiuse, in senso 
più o meno stretto, in cellette raggruppate intorno 
ad una chiesa, cappella, ovv'^ero intorno a un monastero, 
per lo più di uomini, oppure presso o dentro un ospe¬ 
dale, praticando una vita, mezzo attiva mezzo contem¬ 
plativa, da romite. Soprattutto i monasteri detti doppi 
erano particolarmente adatti ad accogliere queste re¬ 
cluse nella comunità delle vergini o vedove, rigoro¬ 
samente separata dalla comunità dei monaci ; que¬ 
st’uso fu in voga specialmente nelle primitive ca¬ 
noniche norbertine; awenne anche che neH’interno 
di un convento, non doppio, di monaci si costituisse, 
con l’andar del tempo, una « converseria », un rifugio 
per tali donne. All’inizio queste recluse o converse 
erano abitualmente associate ad un Ordine religioso, 
di cui seguivano la regola. Ma dalla metà del sec. xii 



(rfa Imaqcfi de ìirugea, introd. de Mauclair, Parigi 1023) 
Beghine - Il bésuinage di Bruges. 


i monaci, per motivi d’onestà e di comodità, aboli¬ 
rono gradatamente i monasteri doppi e le conver¬ 
serie, vietarono l’ingresso alle donne, e perfino ne¬ 
garono Taffiliazione alle devote che stavano fuori o 
ser\dvano negli ospedali e in altri istituti caritativi. 
Questa disciplina, divenuta generale nell’ultimo quarto 
del secolo, spinse centinaia di queste converse, ri¬ 
maste senza l’appoggio d’un istituto e d’una regola 
monastica, ad aggrupparsi in associazioni autonome, 
nell’intento di praticare la vita religiosa secondo le 
norme del Vangelo, l’imitazione degli Apostoli, le di¬ 
rettive degli antichi Padri. Da questo orientamento 
nasce l’istituto beghinale, non per l’iniziativa d’un 
fondatore o fondatrice, ma piuttosto per l’azione com¬ 
binata di vari fattori : primieramente quelli di na¬ 
tura religiosa, come la riforma gregoriana e altre cor¬ 
renti di fervore spirituale e di dottrine mistiche, o 
di tendenze eremitico-penitenziali trasmesse dal mo¬ 
nachiSmo greco-orientale; in secondo piano i fattori 
economici e sociali, non esclusa la situazione demo¬ 
grafica dell’eccedenza della popolazione femminile, 
aumentata per la numerosa partecipazione della no¬ 
biltà brabanzona alle crociate e ad altre spedizioni 
militari. Riscontriamo queste prime associazioni orga¬ 
nizzate nella città di Liegi intorno al 1170 dal sud¬ 
detto sacerdote riformatore Lamberto, e in quell’altra 
fondata ca. il iiSo a Fluy (prov. di Liegi) dalla b. 
Ivetta di Huy; quest’ultima fondazione, come proba¬ 
bilmente anche quella di Lamberto, comprendeva 
una doppia agglomerazione di capanne intorno ad 
una chiesetta e un ospedale in cui vivevano, sepa¬ 
ratamente, da una parte le vergini o vedove, dall’altra 
gli uomini religiosi, detti più tardi begardi. 

Queste primitive comunità beghinali non erano 
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però conformi alle norme canoniche, perché prati- 
cavano una vita comune quasi claustrale, senza la 
necessaria affiliazione ad un Ordine monastico, ossia 
senza una regola giuridicamente approvata. Anche il 
IV Concilio Latcranense (can. 13) del 1215 proibiva 
Ihntroduzione di queste novità. Però Tanno seguente, 
Giacomo di Vitry, gran protettore delle primitive Con¬ 
gregazioni beghinali del Belgio, ottenne da Onorio III 
Tinsigne privilegio del loro riconoscimento, esteso an¬ 
che a quelle della Francia e Germania. Questa appro¬ 
vazione, anche se non scritta, favorì la diffu¬ 
sione del nuovo istituto nell’Europa occidentale c cen¬ 
trale; infatti, tutte le forme sopra ricordate del beghi- 
nismo improprio o bizzocchismo, per salvare la propria 
istituzione condannata dal canone latcranense, adot¬ 
tarono il programma approvato delle beghine dei Paesi 
Bassi, e col programma anche l’epiteto, Torganiz- 
zazione e le dottrine mistiche (scuola fiamminga) di 
quelle devote. Fanno eccezione le umiliate già appro¬ 
vate anteriormente dalla S. Sede. 

Nelle regioni fiamminghe del Belgio c dell’Olanda, 
a cominciare dalla prima metà del Duecento, si costi¬ 
tuiscono ampi e popolosi béguinages autonomi ; sono 
piccole città, munite d’un recinto, con santuario, cimi¬ 
tero c cmato proprio, con una o più infermerie, con¬ 
venti speciali e casette particolari con centinaia di 
beghine, che nel tempo libero dalla preghiera tessono 
la lana, assistono gli ammalati, vegliano i morti; se¬ 
guono come regola alcuni statuti diocesani. 

Il Duecento segna un primo apogeo : belle ma 
semplici chiese di stile gotico; una grandiosa lette¬ 
ratura mistica in lingua popolare fiamminga, prove¬ 
niente per la maggior parte dalla scrittrice Hadewych, 
che già annunzia il Ruysbroek (v.). S’ebbe un pe¬ 
riodo pericoloso nel primo Trecento, a causa delle con¬ 
danne del Concilio di Vienna (1311, pubblicate nel 
1317) contro beghine e begardi irregolari, e di dottrine 
ereticali; fortunatamente in quei decreti si faceva ecce¬ 
zione, spesso rinnovata in seguito, per quelli ortodossi 
ed onesti, fedeli alle forme approvate. Un secondo apo¬ 
geo segui nel Seicento : notevoli e ricche chiese di stile 
barocco o rococò. Nonostante le soppressioni durante 
la dominazione francese (fine sec. xviii), parecchi 
«béguinages» si mantennero fino ad oggi, sebbene assai 
ristretto sia il numero delle beghine. Quello di Bruges e 
i due di Gand conservano una reale vitalità; in Olanda 
i meglio conosciuti sono quelli di Amsterdam ediBreda. 

I begardi della misericordia (cura degli ammalati e 
sepoltura gratuita dei morti), detti anche celliti, ales~ 
sianiy lollardi, schwestr\i^ 07 ii, compaiono principalmente 
dal Trecento in poi nelle province renane, in Olanda 
e parimenti in Belgio, ancorché le loro origini sem¬ 
brino risalire alla stessa epoca e regione delle beghine, 
con le quali {begutte') abitavano in comunità doppie, 
come abbiamo sopraricordato. Vi furono anche begardi 
iessitoriy meglio conosciuti sotto la denominazione di 
bogards'y religiosi laici applicati all’industria della lana, 
affatto simili agli umiliati lombardi. S’incontrano già 
nella prima metà del sec. xiii e sono una particola¬ 
rità quasi esclusiva delle città belghe. Conducevano 
la vita comune, non in agglomerazioni di capanne, 
ma in propri conventi. Non avendo una regola ap¬ 
provata particolare, si affiliarono, come fece la mag¬ 
gior parte delle beghine, ad un Terz’ordine ricono¬ 
sciuto, specialmente a quello dei Francescani. Verso la 
fine del Quattrocento lasciarono il telaio di religiosi 
laici, per adottare pian piano la distinzione più comune 
tra padri-sacerdoti e fratelli-laici. Sparirono con la 
Rivoluzione Francese. 


Biul.: J. Laurentius a Moslieim, De Begliarclis et Beguttiabus 
cowmentarius, Lipsia 1790: J. Greven, Die Anfdnge dar Begi- 
nen, Miinster in Vest. 1912 ; icL, Der Ursfirung des Degiuen- 
'ivesens, in riisforisches Jahrbucìi, 35 (1914), pp. 26-5S, 291-318: 
Fr. Callacy, De Nederlundsche Beggnardcn, in Neerlaudia Fran- 
ciscana, i (1914), pp. 7-32: L. J. M. Philippen, De begijnhoven, 
Anversa 191S; H. Griinclniann, Zur Geschichte der Beginen vn 
^ Johrhìindert, in Arcìiiv ftir Kiillurgeschichte, 21 (1931), 
pp. 296-320: J. Van A'Iicrlo, Bégardisme e Bcgitiuages, in DHG, 
VII, coll. 426-41 e 457-73 (cf. la bibliografia ivi citata); D. 
Phillips, Beguiìies iti ttiedieiral Strasburg. A sludy of thè social 
(isftcct of Beguine ìife, Stnnford University 1941; A. Mcns, Bete- 
kettis cu oorsttrong der Nederlatidsehe Begijneu- cn Begardetibe- 
scegiììg, Anversa 1947- Alcantara Mens 

BEGNUDELLI-BASSO, Francesco Antonio. - 
Canonista italiano, n. verso il 1644 nel Trentino. Vi¬ 
cario generale in patria dal 1675, canonico, e dal 
1696 vicario generale a Frisinga dove m. il 9 ott. 1713. 

È autore della Bibliotbcca luris Catiotiico-Civilis Practica 
(Frisinga 1712), una delle migliori enciclopedie di diritto 
canonico di quel tempo che oggi pure ha qualche valore, 
quantunque superata da quella di L. Ferraris. 

Bibl.: J. F. Schultc, Geschir/ife der Qiieìleu iind Litcratur des 
hauouischen Reclits, III, .Stoccarda iSSo. p. 14S. Alberto Scola 

BEGUNNI (o STRANNIKl) : V, RAZKOLNIKI. 

BEH AM, FRATELLI. - Pittori, incisori e silografi 
tedeschi. FIans Sebald, n. a Norimberga nel 1500, 
m. a Francoforte nel 1550; Barthel, n, a Norim¬ 
berga nel 1502, m. in Italia nel 1540. Appartengono, 
con il Penez ed altri, al gruppo dei cosiddetti « Klein- 
meister » (chiamati così per il formato spesso picco¬ 
lissimo delle loro incisioni), che continuano la tradi¬ 
zione del Dùrer (v.), subendo, contemporaneamente, 
nuovi forti influssi, specialmente nelTornamento, del¬ 
l’arte rinascimentale italiana (Pollaiolo, Mantegna), co¬ 
me dimostra il più noto quadro del Barthel, il Mira¬ 
colo della Croce nella pinacoteca di Monaco (1530). 

Nelle loro incisioni interpretano, oltre temi mi¬ 
tologici c della vita popolare, scene religiose. La loro 
abilità di ritrattisti fece sì che Barthel passasse, dal 
1530, al servizio dei duchi di Baviera a Monaco e 
Landshut. - Vedi Tav. LXXIII. 

Bine.: PI. W. Singer, Die Klcinmcister, Bielefcld-Lipsia 190S; 

G. Pauli, s. V. in Thicrne-Bcckcr, III, p. lyi sgg.; E. Waldmann, 
Die Kleiumeister {Meister der Grophi/i, s). Lipsia 1910: G. Pauli, 

H. S. B., 2“ ed., Strasburgo 1911 ; H. Rottinger, Die HohscìtniUc 
des B. B., ivi 1921 ; A. L. Mayer. B. B. oh Biìduismolcr, in Pan¬ 
theon, 11 (1933), P- I sgg.; L. Baldass, Zur Bildniskunsl der Dùrcr- 
schule, in Pantheon, 26 (1940), p. 253 sgg. Bernardo Degenhart 

BEHAVIORISMO : v. comportamento. 

BÉHÈMOTH. - Plurale di bchèmàh, voce ebr. di 
significato generico (= «bestia»). Tra gli antichi tra¬ 
duttori, chi semplicemente trascrive il termine ebraico 
{PeHttà e Volgata), chi lo rese con « animali » (Set¬ 
tanta, T>7]pta) o con un termine equivalente (Targùm), 
per la difficoltà di ricavarne il significato preciso. Job 
40, 10-19 (ebr. vv. 15-24) ha una descrizione parti¬ 
colareggiata di b. Alcuni Padri (s. Girolamo, s. Ago¬ 
stino, s. Gregorio: PL 22, 401 ; 34, 439; e 41, 330; 71, 
1055) hanno visto, sotto tal nome, la personifica¬ 
zione di Satana. Altri, come s. Tommaso {Expositio 
m loby 40, 15), e una tradizione rabbinica attestata 
da Ibn Ezra e seguita da qualche commentatore del 
sec. XVII, intendevano Telefante. 

Ma oggi l’interpretazione più comune vede in b. 
l’ippopotamo, designato con un plurale intensivo; G. 
Ricciotti opina che il plurale sia l’adattamento ebraico 
di una derivazione straniera {Il libro di Giobbe, Torino 
1924, p. 243). In realtà i tratti della descrizione bi¬ 
blica, pur con le loro immagini poetiche, corrispon¬ 
dono in tutto alTippopotamo. 

Il massiccio mammifero, che nel suo pieno sviluppo 
può raggiungere dai tre ai quattro metri di lunghezza ed 
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(/«.’? corfc.ìiii licl dott. /}. Ucocnhart) 

Beham, Hans Sebaed - S. Giroìamo. Incisione. 


un peso superiore ai 25 quintali, caratteristico per il suo 
muso carnoso e largo e per la sua cute spessa e nuda, viene 
descritto in Job esattamente come un animale anfibio, 
erbivoro, intorno al quale le bestie si sollazzano senza 
tema di venire azzannate, data la sua andatura pesante 
e lenta (finché non è irritato); si riposa ^ nel segreto del 
canneto e nei luoghi paludosi « lo circondano i salici 
del torrente esso non paventa Tirrompere delle onde 
contro la sua testa, ha un ossame vigoroso come sbarre di 
ferro, la sua breve coda solida come un cedro; l’uomo non 
riesce a catturarlo vivo per addomesticarlo, ed a forargli 
le narici, come fa agli altri animali che vuol utilizzare. 

L’autore del ritratto tracciato, intende dedurne un 
insegnamento importante : Dio che interviene nel col¬ 
loquio, per ridurre al silenzio Giobbe e gli altri inter¬ 
locutori, mostra a costoro come le sue opere rivelino 
una potenza creatrice, immensamente superiore al¬ 
l’uomo. Un saggio n’è b., animale colossale e dotato 
di forza meravigliosa. Chi è impotente di fronte ad esso, 
semplice creatura di Dio, come mai ardirà di misurarsi 
con Dio, e resistergli in faccia ? Ermenegildo Fiorir 

BEHRING, Emil Adolf. - N. ad Hausdorf il 
15 marzo 1854 e m. il 31 marzo 1917 a Marburgo. 
Medico, igienista e batteriologo tedesco, professore 
all’Università di Marburg, noto per la scoperta del 
siero antidifterico, che gli meritò il nome di «salva¬ 
tore dei bambini ». Si occupò di questioni generali, 
lasciando qualche appunto e frammento filosofico, pub¬ 
blicati postumi. Non fu privo di sentimento religioso 
e non sfuggi al tormento metafisico. 

Tra le opere si ricordano ; Die Geschichte der Diphterie 
(Lipsia 1893); Therapie der hifectìon krankìieiten (Vienna 
1899); Beitrdge zar experimeutelleft Therapie (Vienna e 
Berlino 1900). 


Bidl.: H. Zeiss e R. Bieling, B. Gestalt tind Werk, Ber¬ 
lino 1940. Luigi Scremin 

BEIRA, DIOCESI di. - Nel Mozambico, Africa 
orientale portoghese, con un porto suH’estuario del 
fiume Buzi. Conta ca. 25.000 ab. ed è lo sbocco marit¬ 
timo principale della Rhodesia meridionale. Fu eretta in 
diocesi il 4 sett. 1940, secondo l’accordo missionario 
tra la S. Sede c il Portogallo (7 maggio 1940) e com¬ 
prende i distretti civili di B., Tete e Quelimane (prov. 
di Zambesia). Suffraganea di Lorenzo Marques, ha una 
supcrfice di 360.643 kmq. e una popolazione cattolica 

45-032 ab., su un totale di 1.922.596. 

Bibl.: AAS, 32 (1940), p. 238: 33 (1941), p. 16. 

Giovanni Meseguer 

BEIRUT. - L’antica Br^puióc; o Berytus, Berito 
(v,). Attualmente capitale della Repubblica del Li¬ 
bano. Il territorio, che prima era mandato francese, 
insieme con la Siria, raggiunse, dopo la seconda 
guerra mondiale, la propria indipendenza (1946). 
Situata alle pendici del Monte Libano, nella baia 
di S. Giorgio, è il primo posto della Siria. La città 
odierna è sorta sul sito di quella romana; è costi¬ 
tuita da una città vecchia, al centro, c da una parte 
più recente, e possiede i resti di un tempio romano, 
chiese erette dai Crociati c moschee, che ne testi¬ 
moniano le vicissitudini storiche. 

Nei primi secoli cristiani ebbe una celebre scuola 
di Diritto, nella quale studiò s. Gregorio Tauma¬ 
turgo e più tardi il giurista Triboniano. Patria di 
s. Panfilo poi vescovo di Cesarea, B, fu almeno dagli 
inizi del sec. iv sede vescovile. Nel 448 si celebrò 
a B. la conferenza preparatoria a quella di Tiro nella 
causa del vescovo Iba. Teodosio II (449) dichiarò 
B., fino a quel tempo suffraganea di Tiro, metropoli, 
ciò che non fu ammesso dal Concilio di Calcedonia 
(451). Nel 555 B. fu distrutta da un terremoto. 
La restaurata città fu invasa dagli Arabi nel 635, Il re 
di Gerusalemme, Baldovino I, la conquistò nel iiio, 
con l’aiuto di 40 navi genovesi, clafecesignoria franca, 
finche nel 1291 non cadde in mano ai mamelucchi. 

Secondo la statistica del 1932 B. ha una popola¬ 
zione di 160.947 ab-, di cui 92.722 cristiani. 

Bibl.: C, Korolevskij, s. v. in DHG, Vili. coll. 1300-40. 

Ignazio Ortiz de Urbina 

B. È sede di parecchi vescovati, così distinti ; 

I . B. degli Armeni. - B. diventò un centro impor¬ 
tante armeno soltanto dopo la prima guerra mondiale 
a causa dell’emigrazione dalla Turchia. La città è 
sede del patriarca cattolico di Cilicia dal 23 giugno 
192S, ed è anche la sua diocesi particolare. Si con¬ 
tano ca. 7000 fedeli, 16 sacerdoti, 5 chiese, 5 scuole. 
Fioriscono le opere di azione cattolica. 

II. B. dei M.aroniti. - Un vescovo maronita 
di B. viene già ricordato nel 1577. Probabilmente 
ve ne fu uno ancora prima. Dal 1691 comincia la 
serie ininterrotta dei vescovi. Si contano ca. 15.000 
fedeli, 125 sacerdoti, 150 parrocchie, 12 conventi, 
58 scuole. Vi sono fiorenti confraternite e opere 
di azione cattolica (v, maroniti). Poco prima della 
seconda guerra mondiale è stato fondato a òazir, 
non lontano da B., il seminario centrale maronita. 

HI. B. dei Melkiti. - Un metropolita dei 
Melkiti cattolici ivi risiede dal 1701. Si contano 20.000 
fedeli, 12 sacerdoti, 37 parrocchie, di cui 5 nella 
stessa città, 12 case religiose, di cui 8 maschili, 
20 scuole. Fioriscono le opere di azione cattolica. 

IV. B. dei Siri. - B. soltanto nei nostri giorni 
è diventata sede di un vescovo giacobita. I Siri cat¬ 
tolici, convcrtiti dal nionofisismo dei giacchiti, vi ìstal- 
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larono un vescovo per la prima volta nel 1817. La 
serie fu però talvolta interrotta. Dal tempo della prima 
guerra mondiale la residenza del patriarca siro-cattolico 
di Antiochia si trova a B. Si contano 2600 fedeli, 7 chiese, 
26 sacerdoti, 13 scuole. Esistono confraternite fiorenti. 

Guglielmo de Vries 

V. iUNI^^lRSITÀ DI s. Giuseppe di B. - Uno 
dei principali centri culturali non solo della Siria, ma 
di tutto il prossimo Oriente, fondato e diretto dai 
Gesuiti. Il nucleo iniziale fu un seminario interrituale 
proposto dal p. Ryllo dopo un’intesa con i patriarchi 
armeno, maronita, greco e siro. La proposta fu subito 
approvata da Gregorio XVI, e, grazie alla diligenza 
del p. Riccadonna, il seminario trovò un primo al¬ 
loggio a Gazir nel 1843. 

Esso fu in principio scuola di arabo e italiano; poi 
acquistò un cosi buon nome che si pensò a trasferirlo a 
Beirut, dove, con l’aiuto dei cattolici americani sorse di 
getto nel 1875 l’attuale edificio dell’università. Leone XIII 
concesse nel iSSi al seminario orientale la facoltà di con¬ 
ferire gradi in filosofia e teologia, elevandolo alla categoria 
di università pontificia. Secondo le ultime statistiche (1948) 
il seminario, che attualmente ha 71 studenti, ha dato alla 
Chiesa 4 patriarchi, 28 vescovi e 437 preti secolari. 

Accanto al seminario si sono andate erigendo le facoltà 
di medicina, diritto, letterature orientali e ingegneria, i cui 
titoli vengono riconosciuti dallo Stato francese, con un in¬ 
sieme (1948) di 1853 alunni. Diversi professori dell’uni¬ 
versità si sono specialmente distinti nella storia, nella lin¬ 
guistica e nell’archeologia della Siria. Ricordiamo i nomi 
del p. Cheikho autore di antologie arabe, del p. Belot con 
il suo vocabolario arabo, del p. Bruns con quello siriaco, 
del p. Lammens, celebre per gli studi sugli arabi prima del¬ 
l’islamismo, del p. de Jerphanion (v.). Un’ottima tipografia 
con i fini caratteri arabi fatti fondere dal fr. Antun stampa 
le numerose riviste dell’università fra le quali segnaliamo 
i Mélanges in francese e aUMasriq in arabo. Fino all’anno 
1947 pubblicava anche il quotidiano arabo al-Basir. 

Bibl.: Les yésuiteseti Syrie tS31-1931, Parigi 1031; Université 
Saint-Joseph de Beyroiith, Beirut 1948. Ignazio Ortiz de Urbina 

BEISSEL, Stephan. - Storico dell’arte, n. ad 
Aquisgrana il 21 apr. 1841, m. a Valkenburg (Olanda) 
il 31 luglio 1915. Gesuita dal 1871. Fu dal 1880 assi¬ 
duo collaboratore della rivista Sthnmen aus Maria 
Laach. La sua ampia produzione critica ebbe come 
oggetto l’arte del periodo romanico {Die Bau- 
geschichte des Doius des hi. Victor zìi Xanteii, Friburgo 
in Br. 1883, opera riunita con due altri in 2^ ed. col 
titolo : Die Baufiihrung des Mittelalters, ivi 1886), prin¬ 
cipalmente nella Renania {Geschichte der Trierer Kir- 
cheii...y 2 voli., 2^ ed., ivi 1899); poi la storia del culto 
della S.ma Vergine {Geschichte der Verehrung Ma- 
rias^ ivi 1909-13), delle reliquie e dei pellegrinaggi 
dei santi {Geschichte der Verehning der Heiligen u. 
ihrer Reliquien in Deiitschland, ivi 1890-92), nel me¬ 
dioevo. Si occupò più direttamente dell’arte italiana 
in tre opere : Vatikanische Miniaticren (ivi 1893); Fra' 
Angelico (ivi 1895; trad. francese. Lilla 1899) e Bilder 
aus der Geschichte der altchristlichen Kunst und Li¬ 
turgie in Italien (ivi 1900). 

Lasciò pure una raccolta di meditazioni per tutti i 
giorni dell’anno {Betrachtungspunkte fiir alle Tage des 
Kirchenjahres, 3® ed., io voli., ivi 1904-11) e curò la 
ristampa dell’opera dell’Atz, Die hircìil. Kunst in Wort 
undBild in Deutscìiland (4*^ ed., Ratisbona 1915). 

Bibl.: J. Braun, P. Stephan B. S. in Stimtnen der Zeit, 
89(1915), pp. S05-13; E. Lamalle, s. v, in DHG, VII, coll. 479-80. 

Edmondo Lamalle 

BEISTEL, CoLUMBAN. - Scrittore ascetico france¬ 
scano del Baden, n. nel 1708, m. a Kreuzberg il 5 ag. 
1771. Pubblicò : Schola disciplinae Religiosa id est Asce- 


siologia dominicoUbus Evangeliis per anniun quodammodo 
acconimodata^ tavi Ordhiis cuiusvis quam animarum cu- 
ratoribiis perquam iitilis habita etc. (Kempten e Augusta 
1759)1 e Schola disciplinae religiosa... festis Sanctorum 
Evangeliis per annuni... (ivi 1759). Ferdinando Diotallcvi 

BEJA, DIOCESI di. - Città del Portogallo, nella 
provincia di Alemtejo, sopra un ripiano a 300 m. 
di alt., con ca. 15.000 ab. B. fu eretta in diocesi, suf- 
fraganea d’Evora, il io giugno 1770 : è l’antica città 
Pax lidia, Pax Angusta, identificata un tempo con 
Badajoz (v.). Si ignora quando vi fu introdotto il 
cristianesimo. Sotto Teudis, re dei Visigoti (531-48) 
era sede vescovile, governata da Apringio, conosciuto 
per il suo commentario -AVApocalisse. I vescovi di 
B. assistettero ai Concili toledani. La sede scomparve 
sotto gli Arabi nella metà del sec. vili; ancora nel 
secolo seguente vi esisteva tuttavia il cristianesimo, 
poiché neir85i subì il martirio a Cordova Sesinando, 
nativo di B. Fu riconquistata nella seconda metà 
del sec. xii, e vi rifiorì la vita cristiana, ma non si 
pensò per lungo tempo di restaurare la sede, di cui 
era scomparsa perfino la notizia della esistenza. Fu 
nominato primo vescovo Emmanuelc do Cenaculo 
(1770-1802), che creò istituzioni di studio, fondò una 
biblioteca e un’accademia ecclesiastica col fine di pre¬ 
servare la religione. Il bel collegio di S. Sesinando ò 
palazzo episcopale e seminario, quest’ultimo fondato 
nel 1884. La diocesi conta 258.595 cattolici, 108 par¬ 
rocchie, 42 sacerdoti diocesani e 3 regolari (1949). 

Bidl.; F. de AImcida, Historia da Igréja en Portugal, I, 
Coimbra 1910, pp. 120-21; IV, ivi 1922-26 (v. indici); J. Pércz 
de Urbel, s. v. in DHG, VII, coll. 481-84. Giovanni Meseguer 

BEKTÀglJJAH. - Ordine di dervisci (v.) il 
cui eponimo è il santo musulmano Hàggi Bektàs 
Vali. Secondo notizie leggendarie egli sarebbe nato 
a Nisàpùr e sarebbe stato discepolo di Ahmed Jesevi. 
Sotto il sultano Òrhàn (1326-59) avrebbe convertito 
all’IsIàm i giannizzeri. Non pare che egli sia stato il 
fondatore dell’Ordine che poi prese il suo nome. I b. 
appaiono con chiarezza nella storia dagli inizi del 
sec. xvi. Il movimento religioso che trova col bektà- 
scismo la sua sistemazione neH’occidente turco, risale 
ad antica data e i Qizilbàs (teste rosse) nell’Asia 
Minore orientale e nel Crurdistan, e gli ‘Ali Ilàhl 
(divinizzatori di ‘Ali) in Persia professano dottrine 
molto simili a quelle dei B. 

Nella dottrina b. sopravvive l’idea sufica (v. su¬ 
fismo) dell’originale eguaglianza di tutte le religioni 
e dell’inutilità del culto esterno. Molti elementi cri¬ 
stiani, gnostici e perfino pagani (sciamanistici) ren¬ 
dono ancor più variopinto il quadro delle dottrine di 
questa singolare setta. Benché essi si proclamino spes¬ 
so sunniti, sono in realtà sciiti estremi : riconoscono 
dodici Imam e le tombe dei santi sono talmente vene¬ 
rate che le devozioni fatte innanzi ad esse sostitui¬ 
scono perfino la preghiera rituale. Venerano una spe¬ 
cie di trinità (Allah, Mohammed, ‘Ali) e nelle assem¬ 
blee, che hanno luogo nel mejdàn (« arena 3> o sala 
di riunione nel convento) celebrano una specie di 
agape sacra in cui distribuiscono pane, vino e for¬ 
maggio. Confessano i loro peccati ai superiori e ne 
ricevono il perdono. La proibizione di bere il vino 
e il velo delle donne sono aboliti. Alcuni di essi vivono 
in celibato, anzi sembra che il celibato sia stato la 
loro regola primitiva. 

I B. hanno adottato la mistica dei numeri e delle 
lettere deiralfabeto e tengono in alto conto le opere 
di Fazlullàh (fondatore della setta cabbalistica dei 
hurùfi). Ammettono anche la metempsicosi. 






BEHAM BARTHEL 


Tav. LXXIII 



[fot. Kunsthiitorischts .ìfwseun», Kienna) 


RITRATTO DI IGNOTO 
Vienna, Kunsthistorisches Museum. 
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A sinistra: CHIESA DI NOTRE-DAME. Iniziata nel 1352, terminata nel sec. xvi - Anversa. 

A destra: MUNICIPIO. Ricostruzione del sec. xvii con elementi del sec. xv - Bruxelles. 
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L’Ordine era diretto da un gran maestro che 
risiedeva nella casa madre a HàggI Bektàs (fra Kir- 
?ehir e Cesarea). La carica non era ereditaria, ma 
negli ultimi tempi s’era costantemente trasmessa di pa¬ 
dre in figlio. Il superiore di ciascun convento {tekkieh) 
si chiama Babà, il semplice derviscio si chiama inii- 
rld e il fratello laico miintesib. I B. avevano anche 
delle vesti speciali (mantello bianco, berretto a spic¬ 
chi, ccc.). La loro importanza politica era basata sulla 
loro stretta unione con i giannizzeri, tanto che essi 
presero parte a numerose rivolte di questo turbolento 
corpo, la cui soppressione nel 1S26 per ordine del 
sultano A'IahmCid II fu per i B. un grave colpo; 
gran numero di conventi furono distrutti e numerosi 
capi condannati a morte. Man mano però l’Ordine si 
risollevò ed ebbe una notevole fioritura, finché la 
Repubblica turca gli diede il colpo di grazia con 
l’abolizione delle teìikieh c degli Ordini religiosi (1925). 

Bibl.: J. Kingley Birge, The B. arder of Dervishes, Londra- 
Hartford i937. Alessandro Bausani 

BÈL (babilonese « signore »)- - Nome corrispon¬ 
dente al cananeo Ba'al (v.), del dio babilonese Marduk 
(v.). Il dio Enlil, « signore delle terra », prima della 
dinastia babilonese di Hammurapi aveva il titolo di 
B. : era il « signore » che possedeva le tavolette del 
destino. Hammurapi (v.) fece abbattere dai suoi teo¬ 
logi la supremazia di Enlil, al cui posto subentrò Mar¬ 
duk, ereditando il titolo di B. 

Daniele (14, 1-21) svelò la frode dei sacerdoti di 
B.-Marduk al re di Babel; Geremia predice la fine 
del dio babilonese (51,44). Giustino Boson 

BÉLA I (Alberto, Ad.alberto), re d’UNGHERiA. - 
Regnò dal 1060 al 1063. Successe al fratello Andrea I, 
contro cui si era ribellato e che aveva sconfitto a Mo- 
sony. Soffocata nel sangue Tultima ribellione pagana, si 
dedicòallo sviluppo economico del paese. Fondò un’ab¬ 
bazia benedettina a Szekszard. Sconfitto a sua volta 
nel 1063 da Enrico IV, che sosteneva i diritti di 
Salomone, figlio di Andrea I, morì poco dopo. 

Bibl.: Anon., s. v. in Révai Nagy Lexihona, III, p. 16 sg.; 
F. Eckhart, Storia della nazione ungherese, Milano 1929 (v. indice); 
B. Gy, s. V. in Katolihus Lexihon, I, p. 177: Asztolos-A. 

Petho, Storia d'Ungheria, Milano 1937 (v. indice). 

Alessandro Alessandrini 

BÉLA II il Cieco, re d’UNGHERi.*\. - Regnò dal 
1131 al 1141. Figlio del principe Almos, mentr’era 
ancora fanciullo fu fatto accecare da re Kàlmàn dal 
Libro, in seguito ad un tentativo di Almos di usur¬ 
pare il trono. Divenuto re, fece uccidere, per istiga¬ 
zione della moglie Elena, 68 aristocratici, fedeli al 
pretendente Boris e sospetti di avere avuto parte nel 
suo abbacinamento. Durante i suoi dieci anni di regno 
riuscì a mantenere l’ordine e la pace in Ungheria, 
che ingrandì con l’occupazione del territorio fra la 
Sava e la Drina. Educato dai Benedettini, sostenne 
sempre gli interessi della Chiesa. Morì all’età di 32 anni. 

Bibl.: v. bela 1, re d’Ungheria. Alessandro Alessandrini 

BÉLA III, re d’UNGHERiA. - Regnò dal 1172 al 
1196. Figlio di Géza II, trascorse la giovinezza alla 
corte dell’imperatore di Bisanzio, Manuele Comneno, 
con il titolo di « despotes », cioè di successore al tro¬ 
no, diritto che perdette quando Manuele insperata¬ 
mente ebbe un figlio. Salito sul trono d’Ungheria fra 
la generale diffidenza, in conseguenza della sua edu- ' 
cazione bizantina, riuscì a vincere tutte le prevenzioni 
e si mantenne fedele alle tradizioni familiari soste¬ 
nendo sempre gli interessi dell’Ungheria e della 
Chiesa. Durante il suo regno nuovi Ordini religiosi 
si stabilirono nel paese, diffondendovi soprattutto la 


cultura francese. Numerosi furono pure i sacerdoti 
ungheresi che si recarono a studiare a Parigi. B. 
scelse nelle file dei monaci il personale della cancel¬ 
leria reale, gli ambasciatori ed i legislatori. Monaci 
furono gli educatori dei prìncipi di sangue e gli sto¬ 
riografi della dinastia, fra cui quell’«Anonymus Belae 
Regis Notarius», che ci lasciò la prima cronaca unghe¬ 
rese, le Gesta Hangarorum. 

Bibl.: v. Bela I, re d’Ungheria. Alessandro Alessandrini 

BÉLA IV, re d’UNGHERlA. - Regnò dal 1235 al 
1270. Salito sul trono, aveva appena finito di rista¬ 
bilire l’ordine politico ed economico e l’autorità re¬ 
gale, grandemente scossi durante il regno del padre 
Andrea II, quando nel 1241 dovette far fronte all’in¬ 
vasione tartara che lo costrinse a rifugiarsi in Dal¬ 
mazia. Il dominio tartaro durò appena un anno ma 
lasciò tracce tremende in Ungheria. Con immensa 
forza d’animo e con salda fede nell’aiuto divino, B. 
iniziò l’opera di ricostruzione, per la quale trovò un 
valido appoggio nella S. Sede e nella Chiesa unghe¬ 
rese. Sostenne il movimento degli Ordini mendicanti; 
vide anche di buon occhio ed aiutò la formazione dei 
Paolini, Furono sue figlie la b. Cunegonda (Kinga), 
s. Margherita e la b. Iolanda. 

Bibl.: v. Bel.\ I, re d’Ungheria, Alessandro Alessandrini 

BELBELLO da P.avia (Luchino B.). - Miniatore. 
Notizie dal 1448 al 1462. Lavorò alla corte di Man¬ 
tova per i Gonzaga e a quella di Milano per Fran¬ 
cesco Sforza; oltre varie opere minori, rimangono a 
Mantova un suo flessale ed alla biblioteca Vaticana 
una Bibbia, che, per lo squisito gusto decorativo, gli 
valse la fama di uno dei più notevoli miniatori del 
XV sec. 

Bibl.: F. Malaguzzi Valeri, s, v. in Thieme-Becker, III, 
p. 221; P. D’Ancona, La miniature italienne, Parigi-Bruxelles 
1925 (v. indice): P. Tocsca, Studi e nionwnenti per la storia della 
niiniatura ital., I, Milano 1930, pp. 105-106. Maria Donati 

BELCARI, Feo. - Scrittore fiorentino, n. di no¬ 
bile famiglia il 4 febbr. 1410. Spirito profondamente 
religioso, partecipò anche alla vita pubblica del paese : 
fu dei priori e dei buonuomini, poi gonfaloniere 
delle Compagnie del popolo. Sposatosi, forse nel 1435, 
con Angiolella di Tommaso di Gherardo della nobile 
famiglia de’ Placiti, educò cristianamente la famiglia; 
una sua figliola si rese monaca nel monastero di 
S. Brigida. Fu costante amico di casa Medici e a 
Cosimo il Vecchio, a Piero e Giovanni suoi figli, e a 
Lorenzo il Magnifico indirizzò sonetti e dediche. 
Morì il 16 ag. 1484 ed ebbe sepoltura nella sagrestia 
della chiesa di S. Croce. 

Le sue opere furono ispirate da una sentita reli¬ 
giosità, ma sono scarsamente originali. Il B. si limitò, 
spesso, a parafrasare fonti latine, come per il Prato 
spirituale, raccolta di vite dei santi, e per la Vita 
di frate Egidio. Più personale riuscì nella Vita del b. 
Colombitii, eh’è l’opera sua più conosciuta per la 
quale il B., pur avvalendosi di Giovanni Tavelli da 
■Tossignano, uscì dai limiti della compilazione e at¬ 
tinse direttamente ai documenti, dando \dta così a 
Lina celebrazione tra storica e fantastica; nella prosa 
vivace e limpidissima, continua all’opera la grazia del 
Trecento, e perciò attrasse nel secolo scorso la viva 
ammirazione dei puristi. 

Il B. contribuì pure alla ripresa della lirica delle 
laudi, e allo sviluppo delle sacre rappresentazioni. 
Oltre alle Rime serie e facete, compose infatti Laudi 
spirituali, ricche di fede schietta e calda, per quanto 
con stanchezza e adattamenti voluti, e Sacre rappre- 
sentazioni, quali V Antiunziazione di Nostra Donna, Il 
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giudicio filiale^ S. Giovanni Battista nel deserto, Abraani 
e Isaac. Quest’ultima fu recitata nella chiesa di S. Ma¬ 
ria Maddalena in Cestelli nel 1449, e riesumata nel 
1917 a Firenze per cura di L. Rasi con musiche di 
I. Pizzetti. Mostrano tutte un’arte avveduta e un sen¬ 
timento di umana tenerezza che in alcuni momenti 
dà vita a versi schietti ed efficaci. 

Bibl.: Opere ; Prose edite c inedite, per cura di O. Gipli, 
Roma 1S43-44; Lande spirituali di F. B., a cura di A. Galletti, 
Firenze 1863; Sacre rappresentazioni dei secc. XIV, XV e XVl, 
per cura di A. D’Ancona, Firenze 1872. - Studi: A. D’Ancona, 
Origini del teatro italiano, II, 2'' ed., Firenze iSqi, p, 250; F. 
Ccccarclli, F. B. c le sue opere, Siena 1907. Silvio Pasquazi 

BELGASTRO. - Città già vescovile della Calabria, 
sulle pendici sud-orientali della Sila, tra Catanzaro e 
S. Severina. 

1 vecchi cronisti calabresi ne hanno fatto la patria 
di s. Tommaso d’Aquino, il cui padre, Landolfo, aveva 
il titolo di conte di B. ; ma i loro argomenti sono tutt’al- 
tro che solidi. Il Barrio ne assegna la fondazione a Filot- 
tete; compare solo durante la dominazione bizantina, con il 
nome di KaXXt~oXt,c, latinamente Beìlicastrum o anche 
Genecocastrum. Dai Bizantini fu elevata a diocesi nella 
seconda metà del sec. ix, come risulta dalla Notitia III, 
della Diotiposi di Leone VI il Filosofo, che ne fece una 
suffraganea di S. Severina, non potendosi in alcun modo 
sostenere che la KaXX(~oXt(;, ivi ricordata corrisponda a 
Gallipoli di Puglia. Si trattava di una diocesi di poca en¬ 
tità, perché oltre la cittadina di B., che non ha mai supe¬ 
rato i 3.000 a., non aveva che il villaggio di Villa Aragona, 
detto anche Andali, abitato più tardi da Albanesi. Nel 
1818 fu soppressa con la bolla De utiliorì e il suo territorio 
incorporato a S. Severina. 

Bibl.: Ughelli, IX, pp. 494-98: G. Fiore, Calabria Uhi- 
sfrata, II, Napoli 1743, PP- 334“36; G. A'Ilnasi, Le chiese di 
Calabria, ivi 1896, p. 255; F, Groner, Le diocesi d'Italia dalla metà 
del sec.X a tutto il sec. XII, A'Ielfi 1908, p.79: F. Russo, La me- 
tropolia di S. Severina, in Ardi, st. Calabria e Lucania, 16 (1945), 
pp. 10-13; F. Bonnard, s. v. in DHG, VII, coll. 505-506. 

Francesco Russo 

BELÉM, Santa Maria de. - Monastero porto¬ 
ghese dei Gerolamiti a Lisbona. Possiede accanto una 
grande chiesa e un chiostro famoso. Nel complesso 
è il monumento più considerevole di Lisbona. Fu 
iniziato da re Manuel I nel luogo ove era una piccola 
cappella fondata dal principe Enrico il Navigatore. 
Fondato nel 1502 su progetto del Boytac, al quale 
successe nel 1517 Joào de Castillo che ebbe come 
principale collaboratore lo scultore francese Nicolas 
Charterene e quindi altri architetti e decoratori, è 
uno dei più importanti monumenti elevati nello stile 
detto monuclino che è una variante locale ricca di 
fascino del tardo gotico. La costruzione fu interrotta 
sotto Giovanni III nel 1551 e malamente restaurata 
nel sec. xix per riparare i danni del terremoto del 1755. 
Di là partirono Vasco de Gama e Alvarés Cabrai. 

Bibl.; B. Aranho, Bibl. des ouvrages portugais pour servir 
à Vétude des villes et nionunients du Portugal, Lisbona 1900; 
W, C. Watson, Portugnese Architecture, Londra 1908 (v. indice). 

Fabia Borroni 

BELÉM DO GRAO FARÀ, arcidiocesi di. - In 
Brasile, Stato del Farà. Città fondata nel 1616 sul¬ 
l’estuario del Farà; oggi ha una popolazione di 500.000 
ab. ed è capitale dello Stato di Farà (1.362.966 kmq.). 
La diocesi di B. fu eretta il 4 marzo 1719, dal papa 
Clemente XI con la bolla Copiosus in misericordia, con 
territori della diocesi di S. Luigi di Maranhao, come 
suffraganea di Lisbona fino al 1827, poi di S. Salva¬ 
tore della Bahia. È arcidiocesi dal maggio 1906. 
Fin dalla prima metà del Seicento fu coltivata da mis¬ 
sionari francescani, gesuiti, carmelitani e mercedari. 
Con l’espulsione dei Gesuiti e l’allontanamento degli 
altri missionari, le missioni decaddero, e non rifio¬ 
rirono che in tempi recenti, per opera di mons. An¬ 


tonio de Macedo Costa. Dal 1893 al 1934 sono state 
staccate da B. la diocesi di Amazoni e le prelature 
■nullius di Santarem, S.ma Concezione di Araguaya, 
Marajó, Gurupy (oggi Guamà) e Xingù (v.) Ha 44 
parrocchie, 22 sacerdoti diocesani, io Congregazioni 
religiose maschili e io femminili, due seminari. 11 
clero è ancora scarso. Il Duomo fu cominciato nel 
1739 e restaurato da mons. Macedo Costa. L’episco¬ 
pio occupa l’antico collegio dei Gesuiti. Oltre la 
Cattedrale è notevole la basilica di Nazareth, sorta 
per iniziativa del barnabita L. Zoia. 

Bibl.: F. de Almcida, História da Igreja cm Portugal, IH, i, 
Coimbra 1912, p.49: Uh u, ivi 1915, PP. 1047-49; IV. in, ivi 
1917, pp. 39, 41, 18S-91; Sem. Tetteroo, s. v. in DHG. VII, 
coll. 512-16; S, d'Azevedo, s. v. in Vozes de Petropoìis, 34 
(1940;, pp. 476-79; Anon., Parò, in Elicici, universcil eurotieo- 
aniericana, XLI, pp. 1 135-37; G. 13 . I.elimann, O Brastl Cn~ 
tólico 1047 , Juiz de Fora 1947. PP. 3.5-40. Giovanni A'Icscfiuer 

BELETFI, Giovanni. - Teologo, professore e 
rettore dell’Università di Farigi, d’origine forse in¬ 
glese, m. nel 1182. 

IlTrithemius(c.415), ricorda i suoi .5'c;7//o/ie.j,ilPithoeus 
una Gemma animae, altri lodano la sua erudizione nelle 
S. Scritture. L’opera principale c la Divinorum officiorum 
expìicatio (tra 1161-65), chiamata anche Rationale div. off. 
(così, p. es.: PL 202, 167) essendo spesse volte unita con il 
Ratioìiale div. off. di Durando (p. es., neH’edizione di Lione, 
1612) : è una considerevole spiegazione della liturgia del 
suo tempo con nozioni generalmente precise suH’ufficio 
divino, la Messa, l’anno della Chiesa, i luoghi sacri, il mi¬ 
nistro del culto. Il testo stampato differisce molto dal testo 
dei numerosi codici manoscritti che si trovano nella bi¬ 
blioteca Nazionale di Parigi. 

Bibl.; Ed, da C. Laurimann, Anversa I5S3. c dopo spesso; 
P. C, Daunou, Flist. hit. France, XIV, Parigi 1817, PP. 21S-22; 
P. Féret, La facultè de thèologie de Paris et ses dor.teurs les plus ce- 
lèbres. I, ih’i 1S94, p. 129, n. 4 con un elenco degli scritti inediti; 
U. Chevalicr, Répertoire des sources historiciues, I, Parigi 1905. 
p. 498 (bibl.); F. Cabrol, s. v. in DAGL, II, coll. 649-50: J. de 
Ghellinck, L’essor de la littérature latine au XIP siècle, I. Bru¬ 
xelles 1946, pp. 156-57. Filippo Oppenheim 

BELFAST : v. down. 

BELGIO. - Stato dell’Europa nord-occidentale, 
(30.508 kmq.; poco più del Piemonte), confinante con 
Olanda, Germania, Lussemburgo e Francia. 

SOiMM.>\Rio : I. Geografìa - II. Vicende storiche. - IH. La 
Chiesa nel B. - IV. Letteratura. - V. Ordinamento scolastico, 

I. Geografia. ~ Il solco in cui scorrono Schelda e 
Mosa ne divide il territorio in due distinte sezioni, 
orientate anch’esse, come quel solco, da SO a NE. La 
sezione meridionale è un altopiano interrotto da groppe 
collinose (Ardenne), dal clima umido e inclemente, 
dalla popolazione poco densa ed a carattere prevalen¬ 
temente rurale; quella settentrionale, vasta e popolosis¬ 
sima, una pianura che declina lentamente verso la 
breve (66 km) linea di costa, dove sono anche plaghe 
depresse, riparate da dighe e messe a coltura {poldcrs), 
dal clima tipicamente oceanico. La pianura che, ricca 
ed opulenta di messi nella sua parte mediana ed occi¬ 
dentale (Fiandra), si fa più povera e triste verso levante 
(lande del Campine), è attraversata dalla Schelda, 
modesta di corso, ma copiosa di acque e navigabile, 
sul cui estuario s’apre il massimo emporio commer¬ 
ciale del B. ed uno dei più attivi di questa parte di 
Europa : Anversa. 

La popolazione (8, 4 milioni di ab. nel 1947) che 
attinge una densità elevata (276 ab. al kmq.; 540 
nella regione centrale del Brabante), anzi la più elevata 
d’Europa (ma si tenga conto della modesta base ter¬ 
ritoriale), è costituita per oltre la metà da Fiammin¬ 
ghi, parlanti un dialetto germanico, e per poco meno 
aella metà da Valloni di lingua francese (con piccoli 
gruppi di parlanti il tedesco ad oriente) : i due domini 
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linguistici sono divisi grosso modo dalla linea Tour- 
nai-Liegi. La quasi totalità del paese è cattolica; i 
protestanti costituiscono appena lo 0,3% e gli ebrei 
lo 0,1% del totale. Oltre la capitale Bruxelles (ca. 
I milione di ab., con i sobborghi), diverse città eva¬ 
dono, per la loro importanza economica, un interesse 
puramente nazionale : Anversa (256 mila ab.), Gand 
(i6r mila ab.), centro dclTindustria laniera, Liegi (151 
mila ab.), il principale centro siderurgico, Malines (61 
mila ab.), Ostenda (48 mila ab.), ecc. 

Agricoltura ed allevamento, sebbene fiorentissimi, 
passano, neireconomia del paese, in seconda linea di 
fronte aH’attività industriale e commerciale, favorite, 
la prima dalle ricchezze minerarie (carbon fossile, 
ferro, zinco), la seconda dalla privilegiata postura del 
paese, al punto d’incrocio delle vie di comunicazione 
fra le regioni extrauropee (oltre l’Inghilterra) e l’Eu¬ 
ropa orientale e fra questa e l’Eiuopa occidentale. 

Il regno del B. è una monarchia costituzionale rap¬ 
presentativa con Parlamento bicamerale; unito in unico 
Stato con l’Olanda nel 1S15, il B. se ne staccò nel 1830. 


Province 

Supcrficc 

in 

Popolazio- Dan¬ 
ne (Stima) sita a 

Capoluogo pop. 


kmq. 

1945 

kmq. 

in 1000 

Anversa 

2.831 

1.255.760 

444 

Anversa (256) 

Brabante 

3-283 

1-773-635 

540 

Bruxelles (935’ 

Fiandra occid. 

3.234 

9S4-475 

305 

Bruges (53) 

Fiandra orient. 

3.002 

1.207.805 

402 

Gand (161) 

Hainaut 

3.721 

1.185.904 

319 

Mons (25) 

Liegi 

3-951 

928.941 

235 

Liegi (151) 

Limburgo 

2.408 

443-758 

184 

Hasselt (29) 

Lussemburgo 

4.418 

214.105 

48 

Arlen (ii) 

Namur 

3.660 

350.121 

96 

Namur (31) 

Eupen e Mal- 
médy 

1-056 

66.S54 

63 

— 

Tot.m.e 

31-564 

S.411.358 

276 



Biiìl.; C. Lemonnier, La Belgìquc, Bruxelles 1905; F. Kraent- 
zel, Géograpìiie de la Belsique, ivi 1909; H. Chabriant, La Bel- 
gique moderne, Parigi 1910; I. J-Ialkin, Géographie de la Belgiqiic, 
Namnr 1923; A. Demangeon, Belgìquc, in Géogr. Vniverselle, di¬ 
retta da P. Vidal de la Blache c L. Gallois, li, Parigi S. 

Grande, B., in Terra e Nazioni, Milano 1932; C. Merlo, in 
Geogr. Universale diretta da R. Almagià, I, ii. ivi 194-O. 

Giuseppe Caraci 

II. Vicende storiche. - Non è necessario aspettare 
il 1830, anno della rivoluzione che consacrò la separa¬ 
zione definitiva dei Paesi Bassi del nord da quelli del 
sud, per parlare del B. Se la formazione dello Stato 
belga non risale oltre quella data, le province del sud 
avevano già una loro forma d’indipendenza sotto prìn¬ 
cipi comuni a partire dal medioevo. Poste tra la Neu- 
stria e l’Austrasia, le province s’affrancarono presto 
dall’azione centraiizzatrice del regno di Francia e del¬ 
l’impero. Con il trattato di Verdun (S43), la forma¬ 
zione della Lotaringia aveva legato i Fiamminghi e i 
Piccardi della riva sinistra dell’Escaut all’influenza 
francese, facendo dipendere dall’impero le popolazioni 
di lingua vallone e germanica abitanti sulla destra 
del medesimo fiume e sulle rive della Mosa. 

Le famiglie dei conti di Fiandra, di Brabante, di 
Hainaut, di Namur, di Limburgo e di Lussemburgo si 
unirono spesso sotto il regime feudale per conserv'are la 
loro influenza oltre le rispettive frontiere. Legate da vin¬ 
coli matrimoniali alle famìglie reali dei paesi confinanti, 
questi prìncipi parteciparono alla grande politica del loro 
tempo. Goffredo di Buglione, uno dei capi della prima 
Crociata, s’ebbe nel 1099 il titolo di « avvocato del Santo 
Sepolcro». La casa di Namur conservò l’impero la¬ 
tino di Costantinopoli dal 1217 sino alla sua fine. I Lus¬ 
semburgo diedero parecchi titolari alTimpero germanico. 
Il principato ecclesiastico di Liegi ebbe sì una vita poli¬ 


tica indipendente c riuscì a sfuggire al movimento cen¬ 
tralizzatore dei Borgogna nel sec. xv, ma i vescovi eletti 
appartenevano spesso a famiglie comitali belghe, e la giu¬ 
risdizione di essi comprendeva una buona metà delle pro¬ 
vince del B. Filippo il Buono riuscì a realizzare una prima 
unione degli Stati posti tra la Frisia e la Champagne. 
Quest’unione venne mantenuta, dopo la morte di Carlo 
il Temerario (1477), dalle armi di Massimiliano di Asburgo, 
marito di Maria di Borgogna. Questo matrimonio fece 
degli Asburgo i sovrani legittimi delle Province Unite. Per 
tre secoli essi dovettero, neU’assumere il potere, giurare 
di conservare i diritti e le franchigie dei comuni e degli 
stati, e venivano riconosciuti come conti o duchi o mar¬ 
chesi in ciascuna delle province, riunite in forma defini¬ 
tiva e rese indipendenti da ogni vassallaggio dalla Francia 
o daH’impero, a partire da Carlo V. I comuni e le città 
godevano di larghe libertà e possedevano carte di fran¬ 
chigia fin dal XII sec. Le imposte e i contributi dovevano 
ogni anno essere approvati dalle assemblee degli Stati pro¬ 
vinciali, il che costituiva un limite all’arbitrio di prìncipi 
potenti dai quali essi vennero trascinati nel giuoco della 
politica europea, prima sotto l’Lnfluenza della Spagna e 
poi sotto quella dell’Austria. 

Sotto Carlo V e Filippo II, le città del nord 
subirono più profondamente l’influenza protestante, 
luterana prima e poi calvinista, e insieme con le pro¬ 
vince del sud insorsero contro la Spagna. Il senti¬ 
mento nazionale esaltato dal desiderio delle libertà 
politiche e religiose parve per un istante trionfare 
dopo le repressioni del duca d’Alba (1568-73) e l’in¬ 
successo del Requesens, inviato a riparare gli errori 
del suo predecessore (1573-76). Con la «Pacificazione 
di Gand » (1576) gli Stati Generali proclamarono di 
fatto la loro indipendenza. Don Giovanni d’Austria 
e poi Alessandro Farnese, aiutati dai « Malcontenti » 
cattolici della Confederazione d’Arras, riuscirono a 
far riconoscere l’autorità di Filippo II nelle province 
del sud e a intraprendere la sottomissione delle pro¬ 
vince del nord. Guglielmo d’Orange, capo della ri¬ 
volta, non avendo potuto mantenere l’ideale nazionale 
di tolleranza del 1576, dovette rassegnarsi a difendere 
l’Unione d’Utrecht, raggruppando gli Stati del nord,, 
la Fiandra e il Brabante. Mentre egli perdeva queste 
due province, l’Olanda, la Zelandia, l’Utrecht, la Fri¬ 
sia, Groninga e la Gheldria continuarono la lotta, 
escludendo dai loro territori ogni altra confessione 
che non fosse quella protestante. La maggior parte 
della popolazione rimasta cattolica, ma privata dei suoi 
sacerdoti, passò così a poco a poco all’eresia. 

La lotta fra i Paesi Bassi del sud (Fiandra), divenuti 
praticamente indipendenti dalla Spagna sotto gli arciduchi 
Alberto e Isabella (1598-1623), e le Province Unite con¬ 
tinuò fino al 1648 con grave danno di ambedue le parti. 
Il regno degli arciduchi assicurò alle province del sud 
uno splendido rinascimento cattolico nel campo dell’istru¬ 
zione, delle arti e delle lettere. Il trattato di Mùnster (1648) 
consacrò la separazione definitiva del nord e del sud. La 
Fiandra perdette le regioni cattoliche del Basso Escaut, del 
Brabante settentrionale e deH’Oltre-Mosa, e si vide chiu¬ 
dere il porto di Anversa. Le guerre di Luigi XIV tolsero 
ancora ai Paesi Bassi spagnoli una buona parte della contea 
di Fiandra, l’Artois, il Cambrésis, metà dello Hainaut, il 
Tournésis e una parte del Lussemburgo. I trattati dei 
Pirenei (1654), di Aquisgrana (i668) e di Nimega (1673) 
consacrarono queste amputazioni successive. La guerra per 
la successione di Spagna fece ancora delle province bel¬ 
ghe la posta principale delle rivalità europee e fu causa 
di ampie devastazioni. Il trattato di Utrecht e posterior¬ 
mente la convenzione di La Barrière (Anversa 1715) fe¬ 
cero passare queste province sotto l’autorità degli Asburgo 
d’Austria, dopo un regime d’influenza francese e bava¬ 
rese durato più di venti anni. La pace restituì ai Paesi 
Bassi della corona d’Austria una incontestabile prosperità 
materiale, e tolta la parentesi della guerra di successione 
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austriaca (1745-48) essi poterono svilupparsi nella tran¬ 
quillità e nell’ordine. Però l’opposizione al dispotismo il¬ 
luminato ebbe una accentuata manifestazione in occasione 
della cerimonia con cui fu inaugurato il seminario di 
Lovanio nel 1785. Nel 1789 il malcontento fino allora 
frenato scoppiò nella rivoluzione del Brabante portando 
la formazione degli Stati belgi uniti. Ma la discordia 
che era tra i rappresentanti conservatori portò alla per¬ 
dita di quanto era stato raggiunto. L’esercito di Leo¬ 
poldo II, successo 
a Giuseppe II, ri¬ 
prese nel 1790 le 
province senza quasi 
colpo ferire. Ma nel 
1794, i Francesi si 
annetterono defini¬ 
tivamente i Paesi 
Bassi austriaci e il 
principato di Liegi 
nel 1795. 

L’unione delB., 
dell’Olanda (e del 
granducato di Lus¬ 
semburgo assegnato 
a titolo personale 
al nuovo re in com¬ 
penso dei territori 
aviti ceduti alla 
Prussia) formò, con 
il trattato di Vien¬ 
na, il nuovo regno 
dei Paesi Bassi sot¬ 
to la sovranità di 
Guglielmo d’Oran- 
ge Nassau. Questo 
Stato poteva costi¬ 
tuire una specie di 
tampone ideale tra 
la Francia e la Ger¬ 
mania e contribuire 
al mantenimento deirequilibrio europeo. Esso avrebbe 
potuto vivere a lungo, se il re protestante non si 
fosse troppo appoggiato alle minoranze calviniste olan¬ 
desi, alle quali lasciò un’influenza preponderante nel¬ 
l’esercito e nei ministeri; per fondere insieme po¬ 
polazioni diverse per mentalità, religione e lingua, 
ci sarebbe voluto un sovrano più capace e di senti¬ 
menti più aperti di Guglielmo I d’Olanda. Egli si 
alienò inutilmente i cattolici belgi con le sue sconsi¬ 
gliate persecuzioni contro il vescovo di Gand e dei suoi 
vicari e con l’azione svolta contro l’insegnamento con¬ 
fessionale e le Congregazioni religiose. La legge che 
garantiva la libertà e l’uguaglianza a tutti i culti che 
non turbassero la tranquillità pubblica, spiacque ai 
vescovi e fu approvata solo da una minoranza di no¬ 
tabili belgi : 527 contro 796 e 280 astenuti su 1603 
chiamati ad esprimere il loro parere. Milgrado que¬ 
sto avvertimento, Guglielmo I ebbe ancora la velleità 
di mirare alla formazione di un clero che fosse ligio 
alle sue idee in una scuola filosofica obbligatoria. A 
questo scopo egli creò a Lovanio nel 182400 collegio, 
che incontrò fin da principio l’opposizione dei vescovi 
e dei cattolici, e soppresse i piccoli seminari diocesani 
€ l’insegnamento delle Congregazioni. La conclusione 
di un concordato nel 1827 non valse a rilevare il 
discredito in cui erano caduti i ministri del re nel 
loro tentativo di asservire la Chiesa. La proposta alle 
cattedre episcopali di candidati indegni suscitò vivaci 
opposizioni. I liberali, d’altro canto, attaccati alla 
libertà di stampa, chiedevano il ristabilimento della 
giuria nei processi e volevano la responsabilità dei 


ministri. Nel 1828, uniti i loro sforzi ai cattolici, fa¬ 
vorirono una petizione generale in favore della libertà. 
A mettere d’accordo i cattolici e i liberali valse molto 
l’opera del Lamermais, e l’accordo fu mantenuto fino 
alla rivoluzione. L’assolutismo personale del re, la sua 
ostinazione, le sue false idee sul valore religioso del 
cattolicesimo, nonché il servile accecamento ed il set¬ 
tarismo dei ministri Goubeau e Van Maanen man¬ 
darono definitiva¬ 
mente in rovina il 
fragile stato arti¬ 
ficiosamente messo 
insieme dal Con¬ 
gresso di Vienna. 
La stampa catto¬ 
lica e liberale con¬ 
dusse un’opposizio¬ 
ne accanita contro 
il governo. La ri¬ 
voluzione del luglio 
1830 a Parigi rin¬ 
focolò il risenti-' 
mento e accrebbe 
l’audacia degli op¬ 
positori. I ministri 
del re non pre¬ 
sero alcuna misura 
di sicurezza. La 
rappresentazione 
della Muta di Por¬ 
tici, opera in cui 
era messa in scena 
la rivolta di Ma¬ 
saniello, provocò 
Tentusiasmo della 
borghesia e del po¬ 
polo di Bruxelles, 
entusiasmo che eb¬ 
be subito le sue conseguenze in piazza. La casa 
del ministro Van Maanen venne saccheggiata, la 
rivolta si* estese e prese forza, e dalle province si 
accorse alla capitale. Guglielmo I cercò di porre ri¬ 
medio, ma era troppo tardi. Un governo provvisorio, 
costituito alla fine di sett., estese la sua autorità su 
tutto il paese, proclamò il 24 ott. l’indipendenza del B. 
e convocò il congresso nazionale. L’assemblea di 200 
membri eletti direttamente confermò fino dal io nov. 
le decisioni del governo e si pronunciò immediatamente 
dopo in favore della istituzione di una monarchia. 

Il 3 febbr. 1831 il congresso nazionale elesse a 
re il principe di Nemours, secondo figlio di Luigi 
Filippo, ma questa candidatura non venne accettata 
dalle Potenze. Il 3 giugno venne eletto il principe 
Leopoldo di Sassonia-Coburgo, imparentato con la 
famiglia reale inglese. Il nuovo re s’occupò subito per 
ottenere dalla conferenza il trattato dei 18 articoli, che 
accordavano larghi compensi alle rivendicazioni belghe 
tanto dal punto di vista territoriale che da quello 
finanziario. Il congresso ratificò il trattato il 9 luglio 
e il re potè fare il suo ingresso nel B. e prestare il 
giuramento alla costituzione il 21 dello stesso mese. 

I. Organizzazione politica e partiti. - L’assemblea 
Costituente aveva istituito una monarchia costituzionale ere¬ 
ditaria con la separazione dei poteri. La Chiesa godeva 
totale indipendenza, e i ministri del culto erano retribuiti 
dallo Stato. 

Le prime elezioni legislative avvennero senza lotta : 
i suffragi andarono tutti a un unico partito unionista com¬ 
prendente liberali e cattolici. Il diritto di voto era limitato 
a quelli che pagavano un determinato censo, per modo 



Belgio - Circoscrizioni ecclesiastiche : i. Confini di Stato; 
2. Confini di circoscrizione ecclesiastica; 3. Ferrovie. 
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che* il loro numero non superava i 30 mila. Gli unionisti, 
sotto la guida di Nothomb, di Van de Weyer e di Theux, 
tennero il governo a partire dal 1830. Nove anni più tardi 
i liberali radicali organizzarono un potente partito che si 
separò dall’unione, mentre i cattolici, rimasti fedeli, pre¬ 
paravano l’opinione pubblica con la fondazione di una 
stampa ben distribuita. Un primo ministero liberale,^ pre¬ 
sieduto dal Lebeau, assunse il governo nel 1S40, ma l’anno 
seguente dovette cedere al ministero unionista di Nothomb, 
seguito nel 1845 da quello di Van de Weyer, e nel 1846 
dal ministero de Theux. Mentre i cattolici si mantenevano 
fedeli al partito unionista, la propaganda liberale e radi¬ 


cale riuscì nel 1842 a impedire il riconoscimento legale 
dell’Università di Lovanio, e ad assicurarsi una larga mag¬ 
gioranza parlamentare nel 1847. Con i ministri CarloRogier 
e Frère-Orban la lotta politica prese un aspetto aspro e 
vessatorio nei riguardi della Chiesa. I liberali miravano a 
toglierle il patrimonio delle sue fondazioni scolastiche, i 
cespiti destinati alle opere di carità, e ad eliminare la sua 
preponderante influenza nel campo deU’insegnamento. 
Maggioranze cattoliche e liberali si alternarono al Parlamento 
fino al 1S84. I cattolici ammaestrati dall’esperienza ave¬ 
vano rinunziato all’unionismo e nel 1878 si erano orga¬ 
nizzati nella federazione dei cattolici, mantenendo come 
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principale obbiettivo la difesa dei princìpi del cattolice¬ 
simo, mentre i liberali andavano sempre più verso ima po¬ 
lìtica anticlericale c settaria. Questa direttiva raggiunse il 
suo culmine sotto il ministero liberale di Frère-Orban, 
durato dal 1S78 al 1S84. 

La legge suirinsegnamento elementare del 1879 ban¬ 
diva rinsegnamento religioso dai programmi scolastici e 
stabiliva Terezione in cìasctm comune di una scuola gra¬ 
tuita di Stato agnostica. A partire dal 1842 un inodiis 
'vivendiy accettabile per i cattolici, aveva stabilito che rin¬ 
segnamento religioso fosse ufficiale e sotto il controllo dei 
ministri del culto. Rompendo lo stahi quo i liberali entra¬ 
rono in lotta aperta con i vescovi, che a loro volta condan¬ 
narono le scuole senza Dio e le interdissero ai fedeli. In po¬ 
chi mesi i cattolici organizzarono scuole elementari in tutte 
le parrocchie e, sottoponendosi a gravi sacrifìci finanziari 
c personali, riunirono nelle loro scuole gratuite più del 63% 
dei ragazzi in età di frequentare la scuola. Il settarismo e la 
rozzezza dei liberali urtarono in questa lotta a tal punto 
l’animo dei belgi da alienare loro definitivamente la fiducia 
del corpo elettorale. Nelle elezioni del 18S4 i cattolici otten¬ 
nero una maggioranza schiacciante la quale venne mantenuta 
fino al 1919, nonostante il considerevole allargamento del 
suffragio e la comparsa di un terzo partito, quello socialista. 

Quando nel 1918 fu fatto un ministero di unione 
nazionale, il re Alberto promise il sufìTragio universale per 
tutti i cittadini che avessero raggiunto il ventunesimo anno 
di età, venendo incontro ai socialisti che avevano perseguito 
questo scopo da 40 anni. L’uguaglianza davanti al sacri¬ 
ficio dava diritto aH’uguaglianza elettorale. La costituente 
del 1919, eletta in base a questo diritto, riconobbe il suf¬ 
fragio universale, concedendo il voto alle donne solo nelle 
elezioni amministrative. Una semplice legge poteva ormai 
estendere questo diritto alle elezioni provinciali e nazionali. 
La destra, che era rimasta il partito più numeroso, perdette 
la maggioranza che essa aveva tenuto fin dal 1884, e si 
lasciò ingannare dalle promesse dei socialisti accettando 
di appoggiarli nella questione del voto alle donne. In 
seguito il nuovo partito rappresentato dai nazionalisti fiam¬ 
minghi, e poi quello dei rexisti nel 1935 fecero calare di 
molto gli effettivi della destra, mentre il partito comunista 
si faceva strada all’interno del contingente socialista. Questa 
situazione diede per lungo tempo al partito liberale, ridotto 
a circa 25 deputati, la funzione di arbitro dei governi di 
coalizione che si divisero il potere tra le due guerre. Nel 
1948 il suffragio femminile è stato esteso a tutte le elezioni. 
Nell’attuale Camera vi sono 92 deputati del partito so¬ 
ciale cattolico, 65 socialisti, 21 liberali e 23 comunisti. Al 
Senato il partito sociale cattolico ha quasi la metà dei seggi. 
11 governo, presieduto da Spaak, socialista, comprende a 
partire dal 1947 dei rappresentanti del partito sociale 
cristiano e dei socialisti. La coalizione socialista-liberale-co¬ 
munista, che aveva preso il potere nel luglio del 1945, 
a causa della questione monarchica, ha cessato di esistere. 

2. Questioni economiche e sociali. - Se il campo di 
lotta dei partiti durante la maggior parte del sec. xix si 
era quasi completamente limitato a quello dottrinario, ciò 
era dipeso dal fatto che dal punto di vista economico e so¬ 
ciale gli elettori censitati, raggruppati nei partiti cattolico 
e liberale, andavano quasi in tutto d’accordo. 

Di fronte a questa prosperità industriale la condizione 
di quegli operai che non potevano difendere i loro diritti 
per mezzo di associazioni, era precaria e le relazioni 
dei congressi cattolici di Malines nel 1863 rivelano resi¬ 
stenza di numerosi abusi nell’organizzazione della vita 
dei lavoratori, ma lo spirito liberale era ancora troppo 
forte per potere fare appello con successo all’intervento 
coercitivo dello Stato. Il mito liberale dell’armonia degli 
interessi impediva l’azione degli uomini di buona volontà. 

La propaganda socialista trovò un terreno favorevole 
tra le masse degli operai tolti alla loro dimora abituale, male 
alloggiati e costretti a nascondere i loro movimenti di soli¬ 
darietà nelle società di mutuo soccorso. Il diritto di sciopero 
e di organizzazione degli operai fu riconosciuto per legge 
nel 1866. L’inchiesta del 1866 permise al ministero cattolico 
di Beemaert di rendersi conto della gravità della situazione 
e gli fece intraprendere una legislazione sociale progressista 


che mise il B. airavanguardia dcU’Europa. Leggi princi¬ 
pali verterono sui seguenti capi : interdizione del lavoro ai 
fanciulli e deU’impiego delle donne nelle miniere e nelle in¬ 
dustrie insalubri; limitazione della durata del lavoro 
nelle miniere, e successivamente nelle officine : protezione 
del salario e misure di sicurtà contro gli infortuni sul la¬ 
voro; assicurazione contro gli infortuni e a scopo di previ¬ 
denza per la vecchiaia; costruzione di case per gli operai, 
e infine rifonna del codice elettorale. 

I sindacati socialisti, che furono i primi ad essere 
organizzati, contavano numerosi lavoratori cattolici. Un 
imponente complesso di cooperative c di casse mutue so¬ 
stenevano il movimento, che aveva due grandi quotidiani e 
un partito politico fortemente disciplinato e unito, per 
poter raggiungere efficacemente il suo obbiettivo, consi¬ 
stente nel sufl'ragio universale. I cattolici, che s’erano resi 
conto dell’esistenza della que.stione sociale, fin dal con¬ 
gresso di Malines nel 1863, attesero a lungo prima di 
agire. Bisognerà aspettare fino al 1S95, 5 anni dopo la 
Rerum novarum, per avere una risposta formale al riguardo. 
Il tempo perduto in questo deplorevole accecamento non 
fu più riguadagnato. Le masse operaie furono conquistate 
dalla propaganda socialista, specialmente in Vallonia, e 
gli sforzi dei democratici cristiani, guidati da G. Kurth e 
dall’abate Pottier, si esaurirono in polemiche sterili con la 
destra conservatrice. Non sarà mai messo abbastanza in 
rilievo l’eroismo di cui dovettero dar prova gli operai 
sindacali cristiani per riguadagnare il tempo perduto. Nel 
1901 erano ii mila, nel 1914 123 mila, nel 1939 350 mila, 
attualmente sono 500 mila. Il maggior numero degli iscritti 
proviene dalle regioni fianuninghe. Attualmente il mo¬ 
vimento operaio cristiano vallone, per quanto dopo l’in- 
tcrvento della J.O, C. {Jeunesse Ouvrière Cothoìiqué) non sia 
una quantità trascurabile, è tuttavia ben lontano dai quadri 
del sindacalismo socialista. Nelle regioni valloni vi sono ; 
60 mila ca. sindacati cristiani di contro a 350 mila socialisti. 
Gli operai fiamminghi hanno VHet volk, giornale ben re¬ 
datto e a larga tiratura. È anche da mettere in rilievo che 
l’età media degli operai iscritti ai sindacati cristiani è al di 
sotto dei quarant’anni, mentre quelli iscritti ai sindacati so¬ 
cialisti sono nettamente più anziani. Le società di mutuo 
soccorso al principio del sec. xix erano unicamente d’ispira¬ 
zione cristiana e gli associati sono rimasti a lungo negli 
antichi quadri. I socialisti hanno da 30 anni rivolto i loro 
sforzi verso questo settore. Gli effettivi dei partecipanti 
socialisti erano in numero di 723.203 al 31 die. 1946, 
mentre quelli delle opere cristiane assommavano a 681-710. 

Se i cattolici hanno subito uno scacco innegabile ncì- 
rorganizzazione della classe operaia, per esser rimasti 
troppo a lungo contrari ai sindacati, essi hanno in compenso 
raggruppato nelle regioni di lingua fiamminga la grande 
maggioranza dei contadini nel «Boerenbond» (v.), o associa¬ 
zione dei contadini. Nel 1880 i contadini erano stati colpiti 
da una giave crisi agricola. Ma in pochi anni l’agricoltura 
belga riuscì a superare la crisi, raddoppiando e in taluni 
casi anche triplicando la produzione per ettaro, e ad orien¬ 
tarsi verso colture industriali più redditizie o verso alle¬ 
vamenti selezionati. 

L’istituzione delle cooperative agricole di vendita, ac¬ 
quisto e prestiti del « Boerenbond >» (v.) ha salvato l’agri¬ 
coltura belga assicurandole uno dei primi posti in Europa. 

3. Questione fiamminga. — Nel 1830 la reazione contro le 
leggi neerlande.si relative alla lingua aveva condotto la 
costituente a ignorare di proposito la lingua fiamminga nella 
vita politica, nella amministrazione ed anche nei tribunali, 
e ciò mentre la maggior parte della popolazione delle pro¬ 
vince del nord ignorava il francese. A partire dal 1840 
un vasto movimento di rinascita letteraria si manifestò 
nei paesi fiamminghi, portando come conseguenza la ri¬ 
chiesta dell’uguaglianza per la due lingue della nazione. 
Le prime manifestazioni in seno al Parlamento si ebbero 
nel 1856. Nel 1886 il ministero Beemaert, cattolico, fondò 
rAccademia fiamminga, facendo sparire ogni residuo di 
inferiorità dei fiamminghi davanti ai tribunali. La demo¬ 
cratizzazione del corpo elettorale condusse alle Camere 
dei deputati che ignoravano il francese e pose il problema 
della lingua su un piano più vasto : la questione fiamminga 
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diveniò uno degli aspetti della questione sociale. I « Frans- 
quillons », borghesi delle città fiamminghe, legati da se¬ 
coli alla cultura francese, disdegnavano la lingua popolare 
e trascuravano la conoscenza di quella letteraria, ciò ch“ 
era di impedimento all’emancipazione culturale delle masse 
fiamminghe. L’azione dei sostenitori del fiammingo prese 
presto un aspetto sentimentale c romantico animato da un 
vivace sentimento nazionalista. La gioventù cattolica e il 
clero parteciparono attivamente a questo movimento per 
la rivendicazione dei diritti fiamminghi e della parità della 
lingua, diretto più 
contro le classi -ffrans- 
quillonnes -* che con¬ 
tro i Valloni. Le ri¬ 
chieste erano : uso 
esclusivo del fiam¬ 
mingo nell’insegna- 
men.o e nelFammi- 
nistrazione, recluta¬ 
mento regionale con 
unirà interamente 
fiamminghe. Queste 
rivendicazioni appog¬ 
giate al Parlamento 
da una parte della 
destra c da pochi 
deputati degli altii 
partiti, furono rea¬ 
lizzale gradualmente, 
sollevando appassio¬ 
nate polemiche. Du¬ 
rante Toccupazione 
tedesca del 1914-1S, 
le autorità germani¬ 
che cercarono di Irar 
prefitto dal movi¬ 
mento fiammingo per 
dividere il paese e 
imporre la separa¬ 
zione amministrativa 
e rendere fiamminga 
rUniversità di Ganci, 
che fu l’unico istitu¬ 
to superiore riaperto 
sotto le pressioni del¬ 
le autorità occupanti. 

Le polemiche che ne 
seguirono avvelenarono per parecchi anni la politica in¬ 
terna del B. Sotto la spinta di questi movimenti i cattolici 
fiamminghi dovettero appoggiare le relative misure legi¬ 
slative. Lo stato attuale è il seguente : monolinguismo 
regionale, bilinguismo nell’agglomerato di Bruxelles e nel- 
Tamministrazione generale e bilinguismo al Parlamento. Le 
legittime richieste dei Fiamminghi sono state così a poco 
a poco soddisfatte e il partito nazionalista fiammingo, 
compromesso per i suoi rapporti con l’occupante durante 
la seconda guerra mondiale, ha cessato di esistere. Le diffi¬ 
coltà linguistiche che hanno fatto gravemente sentire il loro 
peso sulla vita del B. sono così definitivamente eliminate. 

La popolazione del B. è stata in continuo aumento» 
nonostante le perdite provocate dalle due ultime guerre. 
Nel 1831 essa contava 3.786.000 ab., a un secolo di di¬ 
stanza, e cioè nel 1913, 7.639.000, e, nel 1948, 8.450.000. 
L’indice della natalità si c mantenuto al di sotto del 
3, 2% fino al 1880, per diminuire gradualmente a 1,4%, 
risalendo poi a 1,7% nel 1947. La crisi demografica 
e l’influenza del neomaltusianismo sono particolarmente 
forti nei grandi centri e nelle regioni valloni. 

III. La Chiesa nel B. - La conquista cristiana del 
B. romanizzato (faceva parte della Gallia Belgica) fu 
relativamente tarda, e se ne hanno scarsi ricordi. Il 
vescovo di Tongres, Servazio (Serv^ais), appare al 
Concilio di Rimini nel 359, mentre Superior, ve¬ 
scovo di Nerviens, è citato in un Concilio delle Gal- 
lie nel 356, I personaggi nominati nelle prime liste 
episcopali di Tongres e di Tournai e che risalgono al 


tempo dei discepoli di s. Pietro sono leggendari. Per 
avere altri nomi di vescovi, che offrano una sicura 
garanzia storica, bisogna aspettare il sec. vi. 

Falco, vescovo di Tongres, e Vedasto (Vaast), vescovo di 
.•\rras, sono contemporanei diClodoveo. Eleuterio appare a 
Tournai vetso il 531, Questi vescovati non sembra abbiano 
avuto una lunga durata : Arras fu unito a Cambra! fino 
al 1094 e Tournai fu annessa a Noyon fino al sec. xri. Da 
ÌVIaastricht la sede di Tongres fu trasferita a Liegi dopo 

la morte di s. Lam¬ 
berto nel 705. Un 
vescovato fondato a 
Thérouanne da s, 
Audomaro (Omer) 
nel 663, estendeva la 
sua giurisdizione sul¬ 
la Fiandra occiden¬ 
tale- I confini delle 
diocesi, fissati in quel 
tempo su quelli delle 
circoscrizioni politi¬ 
che romane, rima¬ 
sero immutati sino 
al 1559 - 

S. Amando, s, 
Remaclo e i loro 
monaci furono i 
principali evange¬ 
lizzatori del B. fino 
al sec. VII. Nume¬ 
rose abbazie venne¬ 
ro fondate a Gand, 
Stavelot, Fosses, 
St-Trond, Lobbes, 
St-Hubert, Anden- 
nes, Nivelles. 

I monaci irlande¬ 
si ed anglosassoni li 
aiutarono nel ristabi¬ 
lire il cristianesimo. 
Le leggende agiogra¬ 
fiche ci danno la bio¬ 
grafia di questi valo¬ 
rosi pionieri, ma sono 
troppo tardive o convenzionali per offrire un’immagine 
esatta di questo lento lavoro. Le invasioni danesi, nor¬ 
manne e ungare del sec. i.\ distrussero spesso i mona¬ 
steri. Le parrocchie stabilite sotto Carlomagno vennero 
sviluppate dal vescovo Walteando di Liegi, che curò l’istru¬ 
zione religiosa dei fedeli e la formazione dei loro pastori. 
Nel sec. xr perciò centri parrocchiali si moltiplicarono nelle 
città e nei villaggi e accanto alle antiche chiese popolari 
sorsero chiese castrensi o demaniali. Capitoli e collegiate 
vennero istituiti nei borghi: nel 1122 il loro numero rag¬ 
giunge i 90- Le diocesi vennero divise in arcidiaconatì e 
decanati governati secondo un diritto consuetudinario. 
Nel sec. xii si assiste ad una nuova fioritura di monasteri : 
Floreffe, Averbode, Tongerloo, S. Michele d’Anversa, 
fondati da s. Norberto, Villers, Orvai, Aulne, fondati da 
s. Bernardo. Queste abbazie favoriscono la foniiazione del 
clero e delle parrocchie o assicurano la coltivazione delle 
terre abbandonate. Le abbazie, i capitoli, e i signori eser¬ 
citano un esteso diritto di patronato sulle chiese parrocchiali 
dei loro domìni, percepiscomo le decime e contrastano 
seriamente il potere episcopale. Su 35S7 chiese, quante ne 
contava allora il B., 465 sono consacrate alla iVIadonna, 
330 a s. Pietro, soprattutto le più antiche, e 350 a s. 
Martino. 

I vescovi Notgero di Liegi (972-1008) ed Erluino 
di Cambra! ottennero di essere riconosciuti conti e 
prìncipi dell’impero e costituirono nella loro diocesi 
principati importanti. I loro successori furono ugual¬ 
mente coinvolti nelle lotte feudali e i loro seggi co¬ 
stituirono oggetto di ambizioni politiche. Vescovi e 



(per cortesia del Commissariat gén, da Tonrisnic) 


Belgio - Castello dei conti di Gand. Fondato verso il sec. x, 
ampliato alla fine del sec. xil. Restaurato in età moderna. 
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[per cortesia del doti. 23. Deuenhart) 
Belgio - La cattedrale di Anversa in una incisione dei primi 
del sec. x\'ii. 


abati dei secc. xi e Xll furono spesso signori feudali 
prima di essere pastori di anime. Vazon di Liegi e 
Gerardo di Cambrai (1030) meritano una menzione 
onorevole. I vescovi di Thérouanne e di Tournai, 
dominati dai conti di Fiandra, incorsero spesso nel¬ 
l'accusa di simonia e suscitarono scandalo per la tol¬ 
leranza dimostrata verso il concubinato dei preti. 

Sino dal principio del sec. xiii, sorgono dalla maggior 
parte delle città- conventi francescani e domenicani, che 
si dedicano alla predicazione e suppliscono alle lacune 
del ministero dei secolari. I monasteri femminili si molti¬ 
plicano ugualmente : prima le Norbertine, poi le Cister¬ 
censi, le Beghine e poi ancora le Francescane. Si hanno 
numerose vocazioni di mistiche : Beatrice, Hadewijk e 
Giuliana di Comillon, alla quale risale la celebrazione della 
festa del Sacramento, «Corpus Domini», istituita nel 1248. 

Della prima parte del medioevo rimangono come 
monumenti le chiese di Nivelles, S. Bartolomeo a Liegi, 
Hastière, e Celles, il cui stile si ricollega al romanico renano. 
Liegi e Toumai sono in questo periodo centri deirorifi- 
ceria e della scultura in avorio. Nel sec. xiii vengono co¬ 
struite le cattedrali di Toumai, S. Bavone a Gand, S. Gudula 
a Bruxelles. Ugo d’Oignies compie capolavori d'oreficeria 
con le casse di S. Hadelin di Visé e di S. Gertmde di Ni¬ 
velles. Nei secc. xvi e xv sorsero edifici di grande valore 
artistico come la chiesa di St-Rombaut a Malines e quelle 
abbaziali di Ort^al e di Villers. Liegi e Tournai furono cen¬ 
tri intellettuali considerevoli nell’xi e xiii sec. 

Il periodo borgognone fu turbato dal grande sci¬ 
sma. La gerarchia dipendente dalla Francia si pronun¬ 
ciò per Avignone, mentre il popolo di Liegi e delle 
Fiandre rimaneva fedele a Roma. Dal punto di vista 
religioso la cattiva scelta di vescovi, cacciatori di be¬ 
nefici, nominati dai papi d'Avignone e poi dai duchi 
di Borgogna accelerò la decadenza religiosa, che si 
estese fino al sec. xvi. La fondazione dell'Università 


di Lovanio del 1425 costituì fortunatamente un pre¬ 
zioso baluardo ed esercitò tma profonda influenza sul 
paese, favorendo la formazione di una mentalità in¬ 
tellettuale comune e di pastori istruiti. L'errore lute¬ 
rano fu condannato a Lovanio sino dal sett, del 1520 
prima ancora che intervenisse la Chiesa di Roma. 11 
luteranesimo ebbe agli inizi uno scarso successo, tran¬ 
ne ad Anversa e in qualche altra città. Gli anabattisti 
fecero una breccia più profonda tra le masse popo¬ 
lari; mentre il calvinismo venne più largamente ac¬ 
colto dagli intellettuali nello Hainaut e in Fiandra, 
non mai però nelle proporzioni raggiunte nelle pro¬ 
vince del nord in Olanda e nella Frisia. Il momento 
più critico fu quello del 1565, all’epoca degli ec¬ 
cessi iconoclastici. La repressione sanguinosa del duca 
d’Alba irrigidi ancora di più l'opposizione, e si dovette 
attendere la reazione dei Valloni e il successo delle 
campagne di Alessandro Farnese perché il culto cat¬ 
tolico ricuperasse la sua libertà nelle contee di Fian¬ 
dra e nel Brabante. 

La principale riforma consistè nella creazione di 
14 nuovi vescovati nel 1559, su domanda di Filippo II. 
I nuovi vescovi poterono sino dal 1565 applicare le 
decisioni del Concilio di Trento e vigilare sulla loro 
osservanza non appena le armate del Farnese ebbero 
pacificato il B. Aiutati dai Gesuiti, dai Cappuccini, 
dai Recollctti, dai-Benedettini, dai Carmelitani e dagli 
Oratoriani essi prepararono il magnifico rinascimento 
cattolico del regno degli arciduchi. Gli eretici vennero 
assorbiti o dovettero lasciare il paese. Nel sec. xvii 
il numero dei calvinisti nei Paesi Bassi cattolici era 
ridotto a pochi rappresentanti. La nunziatura, stabi¬ 
lita a Bruxelles nel 1596, collaborò allo sforzo dei 
vescovi, dando particolarmente il suo aiuto ncH’azio- 
ne diretta a sottomettere i capitoli rimasti esenti. 

L'ordine e la concordia vennero tuttavia turbati 
ben presto con rischio anche della fede dalle pole¬ 
miche sollevate in seguito alla diffusione delle dot¬ 
trine gianseniste (1642). I vescovi di Malines, Gand 
e Ypres e una buona parte della facoltà teologica di 
Lovanio, insorsero contro la condanna di Giansenìo, 
vescovo d’Ypres, che era sempre vissuto in unione 
con la Chiesa, attribuendola alla ostilità dei Gesuiti, 
e non si sottomisero alla decisione del Pontefice che 
nel 1643. Fu necessaria l’azione energica degli arci¬ 
vescovi De Prccipiano (1690-1710) e Filippo d’Alsa- 
zia (1716-65) per eliminare ogni residuo di oppo¬ 
sizione nei ranghi del clero. L’opera svolta da que¬ 
sto ultimo per fare accettare la bolla Uiiigenitus c ri¬ 
conoscere l’autorità pontificia, fu talmente apprezzata 
che egli venne nominato cardinale nel 1719. Il gian¬ 
senismo rimase tuttavia potente nei consigli e farà 
sentire la sua influenza nell’opposizione dello Stato 
ai privilegi del clero 

I vescovi del periodo austriaco furono in~generale 
attivi e risparmiarono ai loro fedeli la deleteria in¬ 
fluenza degli enciclopedisti francesi. La soppressione 
della Compagnia di Gesù e dei suoi numerosi collegi 
sotto Maria Teresa, e in seguito l'abolizione di nu¬ 
merosi conventi di contemplativi sotto Giuseppe II, 
nonché le altre leggi antiecclesiastiche di questo so¬ 
vrano diedero la prova tangibile della perdita d’in¬ 
fluenza subita dal cattolicesimo. La rivoluzione del 
Brabante ne fu una delle conseguenze. Negli ultimi 
anni del sec. xvill si poteva già contare dal 30 al 40 % 
il numero di quelli che non facevano pasqua a Bru¬ 
xelles. 

La scristianizzazione fu accentuata dall’invasione 
francese. I francesi confiscarono e vendettero i beni 
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della Chiesa; abolirono 9 vescovati, 3400 parrocchie, 
12 seminari, 55 Capitoli, no abbazie, 275 conventi 
con più di 17.350 religiosi. La persecuzione raggiunse 
proporzioni inaudite. Con il Concordato del iSozle dio¬ 
cesi furono profondamente trasformate. Oltre Tarci- 
vescovato di Malines rimasero i vescovati di Gand, 
Tournai, Liegi e Namur. Le diocesi renane d’Aqui- 
sgrana, Treviri e Magonza vennero unite alla me¬ 
tropoli; il dipartimento «delle foreste)?, Tantico Lus¬ 
semburgo, venne attribuito alla diocesi di Metz. Na¬ 
poleone nominò dovunque dei vescovi francesi, i quali 
riuscirono immediatamente sospetti a una parte del 
clero, per la loro sottomissione agli articoli organici ; 
essi, tuttavia, riuscirono a riorganizzare dovunque il 
culto c a recuperare i beni non alienati. Ma Timposi- 
zionc del catechismo imperiale nel 1806, e subito 
dopo la rottura con il pontefice Pio VII, scatenarono 
un’opposizione violenta. I vescovi di Toumai e di 
Gand furono imprigionati per aver sostenuto il punto 
di vista del loro clero al Concilio di Parigi del iSii. 
Al momento della liberazione del B. nel 1814 non 
v’era che un solo vescovo neH’esercizio delle sue fun¬ 
zioni, quello di Namur. I vescovi di Tournai e di 
Gand, riprese le loro sedi, s’opposero all’adozione del¬ 
la legge costituzionale del nuovo regno dei Paesi 
Bassi e al giuramento ad essa, che dal punto di vista 
religioso avevano ragione di considerare sospetto. Il 
conflitto s’inasprì ancora di più, quando nel giugno 
del 1S25 Guglielmo I soppresse l’insegnamento libero 
medio e rese obbligatorio il collegio filosofico di Lo- 
vanio, ch’era sotto il controllo del governo. La con¬ 
clusione del concordato nel 1S27 e la nomina di nuovi 
vescovi, dopo lunghe discussioni con Roma, e la pre¬ 
sentazione infruttuosa di candidati indegni, non valse 
a smorzare Io zelo dei petizionari. Guglielmo ritardò 
fino^’al 1829 l’abolizione delle leggi scolastiche. I libe¬ 
rali belgi alleatisi ai cattolici appoggiarono il rove¬ 
sciamento del regime nel 1830. 

Nel possesso di tutte le libertà garantite dalla costitu¬ 
zione-dei 1831, i nuovi vescovi, rafforzati dalla nomina a 
Malines dello'Sterkx già vicario generale e dal ristabilimento 
del vescovato di Bruges nel 1834, poterono riorganizzare 
rinsegnamento cattolico. Con la fondazione di un’univer¬ 
sità a Malines e nel 1835 a Lovanio, essi assicurarono ai 
cattolici belgi i mezzi per una formazione scientifica su¬ 
periore. Le congregazioni religiose approfittarono larga- 
mante della libertà d’associazione. Lo stesso dicasi di nu¬ 
merose congregazioni ospedaliere e d’istruzione, che assi¬ 
curarono ai cattolici belgi quasi il monopolio degli istituti 
femminili d’insegnamento medio e di carità. Come già al 
tempo degli arciduchi si assiste a una vera e propria rina¬ 
scita cristiana. I seminari di nuovo affollati fornivano 
numerose ed antusiastichc reclute al clero diocesano. Le 
idee del Lamennais, che avevano fatto forte impressione 
sul clero belga prima ch’egli fosse condannato nel 1832, 
furono gradualmente abbandonate o modificate, grazie al 
buon senso dei vescovi e malgrado le apprensioni di 
Leopoldo I e degli ambienti romani. A Lovanio tuttavia il 
tradizionalismo ebbe dei partigiani troppo caldi. 

Se i cattolici belgi seppero fin dal principio trar frutto 
dalla libertà d’insegnamento, trascurarono però troppo la 
libertà di stampa, lasciandosi distanziare dai giornali li¬ 
berali fortemente anticlericali, i quali condussero una cam¬ 
pagna accanita contro la Chiesa. Una delle questioni più 
scottanti sorte sotto i primi ministeri liberali fu quella 
della laicizzazione degli istituti dì carità e dei cimiteri. 
Il card. Sterkx e dopo di lui il card. Dechamps, suo 
successore, si batterono invano per ottenere il riconosci¬ 
mento della personalità civile dei conventi e delle ^ opere 
pie. Si dovette aspettare la legge del 1912 sulle associazioni 
senza scopo di lucro perché i cattolici potessero avere 
soddisfazione su questo punto. La lotta per la difesa delle 
posizioni cattoliche fu appoggiata dai vescovi Malou dì 


Bruges e De Montpellier di Idegi. Le difficoltà ch’essa 
dovette superare giunsero al loro massimo nella battaglia 
per rinsegnamento scoppiata nel 1879. I vescovi con la loro 
intransigenza galvanizzarono la resistenza dei cattolici belgi 
e uscirono vittoriosi dalla crisi del 1884. L’attività aposto¬ 
lica è segnata dai congressi tenuti a Malines nel 1863 e 
negli anni successivi, e dal punto di vista sociale dai con¬ 
gressi di Liegi nel 1886 e di Malines nel 1898 e 1909, 
Le missioni parrocchiali e i ritiri per operai furono uno 
dei mezzi più efficaci per rallentare il moto di progressiva 
scristianizzazione che colpì la chiesa belga a partire dal 
1890. La tattica che da allora in poi venne adottata dal 
clero c dai fedeli, fu di organizzare il maggior numero pos¬ 
sibile di opere specificamente indirizzate ai bisogni dei 
singoli gruppi sociali. Queste opere furono vivamente in¬ 
coraggiate dall’episcopato sotto l’ispirazione del card. Goos- 
sens (1883-1906) e del card. Mercier (1906-26). Quest’ul¬ 
timo fu anche l’ispiratore dell’Associazione della gioventù 
cattolica belga, il cui dinamismo e i grandi congressi di 
Charleroi e di Liegi nel 1928 risvegliarono tante speranze 
nei cattolici belgi. Nella classe operaia la J. O. C. (Jeu- 
nesse ouvrièrc catholique), fondata dall’abate Cardijn, 
fornì una formula nuova per la riconquista delle lavora¬ 
trici. Una delle preoccupazioni più dolorose del laborioso 
apostolato del clero belga, sia secolare che regolare, è certo 
il fenomeno della scristianizzazione dei centri operai. La 
cur\"a della scristianizzazione è in fase ascendente, mal- 



Belgio - Statua della Vergine sulla facciata del mumeipio 
(fine del sec. xt'i) - Bruges. 
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grado gli sforzi coraggiosi e costanti del clero e delle orga¬ 
nizzazioni dell’Azione cattolica, ed c prevedibile che, sotto 
la pressione del comuniSmo ateo e del socialismo, il nu¬ 
mero dei non battezzati, dei non praticanti, dei divorzi e 
delle unioni illegittime venga ancora ad aumentare nei 
prossimi anni. Le classi medie e rurali del B. sono nella 
maggioranza rimaste fedeli alla Chiesa. Sembra perciò che 
l’abbandono della fede da parte delle masse operaie abbia 
in gran parte trovato occasione favorevole nel ritardo con il 
quale i cattolici si sono decisi ad organizzare i sindacati 
cristiani indipendenti. Il clero, formato santamente nei 
seminari, è in generale pieno di zelo, laborioso, casto e 
disciplinato, ma è stato sorpassato dalTevoluzione troppo 
rapida della vita moderna. E forse quelli che avevano la 
responsabilità delle anime, non ebbero abbastanza audacia 
ed iniziativa. Gli sforzi missionari recenti avranno senza 
dubbio più tardi il merito di ricondurre alla Chiesa le folle 
specialmente operaie eradicate dai luoghi di origine, che 
J’hanno abbandonata, ma che nel senso della giustizia e 
della solidarietà conser\'-ano una buona parte dello spirito 
cristiano. La sua generosità apostolica il B. Timpiega 
anche nelle imprese missionarie del Congo e di altre terre 
pagane. Il numero dei missionari d’ambo i sessi che ope¬ 
rano nei paesi più lontani arriva a 3000. Il solo Congo 
ne ha 1500, e i frutti sono stati degni del lavoro condot¬ 
tovi : a distanza di 70 anni più di un quarto della popola¬ 
zione indigena è stata guadagnata al cristianesimo. Il numero 
dei battezzati e dei catecumeni supera i 3 milioni. Questi 
risultati provano la grande vitalità cristiana della madre¬ 
patria e la speranza legittima di riuscire un giorno a ricon¬ 
quistare le poche migliaia di scristianizzati della Vallonia. 

La popolazione del B. al 1° genn. del 1948 era 
di 8.450.000 ab., ripartita molto inegualmente per le 
diverse diocesi. L’arcivescovato di Malines conta 3500 
preti su più di 3 milioni d’ab. La popolazione di 
ciascuna delle altre diocesi supera in genere il milione, 
tranne Namur che ha meno di 600.000 ab. e 1200 
preti. La stessa sproporzione è nelle parrocchie. Non 
è raro trovare nella diocesi di Malines delle par¬ 
rocchie con più di 25.000 ab., mentre alcune parroc¬ 
chie della diocesi di Namur ne hanno soltanto 250. 

Ogni vescovato ha uno o più seminari minori e un se¬ 
minario maggiore. Il numero delle vocazioni, che è stato 
a lungo sufficente ai bisogni della Chiesa belga, tende attual¬ 
mente a diminuire, per quanto complessivamente sia ab¬ 
bastanza alto. La diocesi di Tournai, che aveva sofferto 
negli anni scorsi di penuria di vocazioni, si va a poco a 
poco risollevando. I chierici hanno l’obbligo del servizio 
militare che viene prestato in formazioni sanitarie omogenee. 
I seminaristi e i religiosi possono durante il loro anno di 
ser\àzio continuare i corsi di teologia sotto la direzione 
del loro elimosiniere e di professori ad hoc. Due case di¬ 
pendenti dell’episcopato permettono a un certo numero di 
seminaristi e di giovani preti di fare i loro studi universitari 
a Lovanio. Tuttavia le esigenze del ministero parrocchiale 
restringono il numero di coloro ai quali può essere concesso 
di continuare gli studi superiori. Il Collegio Belga di Roma 
ospita un certo numero di preti e di chierici che studiano 
negli istituti pontifici. 

La fedeltà e l’attaccamento deU’episcopato e dei 
cattolici belgi alla S. Sede non si sono mai smentiti 
dal 1830 in poi. Fu nella diocesi di Gand che nel 
1859 venne fondata l’opera dell’obolo di S. Pietro, 
intesa ad aiutare la S. Sede nella difesa della sua 
sovranità. Molti belgi militarono tra gli zuavi pon¬ 
tifici organizzati dal ministro delle armi dello Stato 
pontificio mons. De Mérode. Nel campo dottrinale 
l’intervento del card. Dechamps, arcivescovo di Ma¬ 
lines (1865-83), fu tra i più notevoli. La costituzione 
Dei filius del Concilio Vaticano riprese l’essen¬ 
ziale della sua argomentazione. Tutti i vescovi belgi 
appoggiarono la definizione deU’infallibilità del Papa, 
dottrina tradizionale dell’Università di Lovanio. Il 
card. Mercier, arcivescovo di Malines, e il suo suc¬ 


cessore, hanno continuato la tradizione dcH’attac- 
camento della Chiesa belga a quella di Roma. I rap¬ 
presentanti della S. Sede nel B., internunzi dal 1835 
al 1S41 e poi nunzi dal 1841 al 1880 e dal 1880 
ai nostri giorni, hanno adempiuto con onore l’inca¬ 
rico delicato di temporeggiatori, quando i governi 
liberali e settari sin dal principio dell’indipendenza si 
trovarono alle prese con vescovi combattivi ed ener¬ 
gici. Nel conflitto scolastico del 1879 questi ultimi 
furono vittime del settarismo con il quale la lotta fu 
guidata, e a causa dell’intransigenza dei liberali, le 
relazioni con la S. Sede rimasero interrotte per cin¬ 
que anni. Quando il ministero cattolico del 1885 ebbe 
ristabilito la normalità dei rapporti, i nunzi pratica¬ 
rono una politica di pacificazione che valse loro di¬ 
verse volte la riconoscenza dei Belgi. Il più famoso 
degli antichi nunzi fu mons. Pecci, divenuto poi 
Papa con il nome di Leone XIII. I nunzi non hanno 
mai cessato di partecipare intimamente alla vita dei 
cattolici belgi, e li hanno validamente difesi durante 
il difficile periodo dell’occupazione straniera. 
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2 voli., ed-, ivi 1882-02; E. Hubert, la condition des 

protestants en Belgique depuis Charles-Quint jiisqu à Joseph II, Liegi 
1S82; S. Dirks, Histoire littéraire et bibliographique des Frères mi- 
7 ieurs de Lobservance de st Francois, Anversa 1885; A. Auger. Etude 
sur les znystiques des Pays-Bas au Moyeu-Age. Bruxelles 1892; A. 
Van Piove, Elude sur les conflits de juridiction dans le àìocèse de 
Liège à Vópoque d'Erard de la Marck{i506-38), Lovanio 1900; L. 
Vanderkindere, La formation territoriale des principautés belges att 
Moyen Age, 2 voli., Bruxelles 1902; P. Kalkoff, Die Atifdnge 
der Gegenreformation in den Niederlanden, in Schriften des X^ercins 
fiìr Reformationsgeschichic, fase, lxxi.x, Pialle 1903; S, Balau, Les 
sources de Lhistoire de Liège au Moyen Age, Bruxelles 1903: Ch. 
Terlindcn, Guillau?ne /«’, roi des Pays-Bas, et l’Eglise catholique 
en Belgique, 2 voli., ivi 1906: A. Cauchie c A. Van Hove, Docii- 
vients surla principauté de Liège {1520-32'), spécialement au débutdu 
XVH siede, 2 voli., ivi 1908-20; E. Van Berlo, L'ordre des Frères 
mineurs en Belgique depxds son rétablissement, Malines 1908; E. de 
Moreau, Uabbaye de Villers-en-Brabant aux XIP et XIIP siccles 
Bruxelles 1909; J. Warichez, Uabbaye deLobbes depuis les origines 
jusqiden 1200, Lovanio 1909; PI. Van der Linden c PI. Obreen, 
Album historique de la Belgique, Bruxelles 1910-11; PI. von 
Schubert, Geschichte der christlichen Kirche im Friilimittelalter, 
I voi. in 2 parti, Tubinga 1917-21; J. Laenen, Histoire de l'église 
métropolitaine de St-Roxnbaut, 2 voli., Malines 1919; B, De 
Jonghe, Belgium doniinicanum, Bruxelles 1719; L. Van der Essen, 
Une institution d'enseignement supérieur sous Vancien régime. 
Uimiversiié de Louvain {1425-1707), Bruxelles 1921; P. Ver- 
haegen. La Belgique sous la domination franque, 5 voli., ivi 1922- 
1929; E. Michel, Abbayes et monastères de Belgique. ivi 1923; 
C. Tihon, La principauté et le diocèse de Liège, sous Robert 
de Berghes {1557-64), {Biblioth. de la facuità de phil. et lettres 
de Liège), Liegi 1923; P.-J. Blok, Geschiedenis van het Neder- 
landsche volk, 4 voli,, 3“ ed., Leida 1923-26; J. Laenen, In- 
troduction à Vhistoire paroissiale du diocèse de Malines. Les ins¬ 
titutions, Bruxelles 1924: F, Magnette, Précis d'histoire lié- 
geoise, 2^ ed., Liegi [1924I; F, Baix, Uabbaye et principauté de 
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Stavclot-Malméily, in Terre uallonue, io (1924); Th. Ploegacrts, 
Les ìììouiales cistcrcicnues, 4 voli. (Aywières, La Raméc, Fiorivai 
e Wauthicr-Brainc), Bruxelles 1925-26; J.-M. Canivez, Uordre 
de CUeaux en Belf'ique des origines (ri32) an XX'- siede, Forges- 
lez-Chimay 1926; FI. Prims, GescJtiedenis vati Atitzcerpeii, Bruxel¬ 
les 1927; A. Poncclct, Histoire de la Compagnie de Jésus dans 
les ancicns Pays-Bas, 2 voli., ivi igz7-2S\ L'universite de Louvain à 
travers cinq siècles. Eludes liistoriques, pubblicati sotto la direzione 
di L. Van der Esscn, ivi 1927; Autori vari. Histoire de la Belgique 
contemporainc, 3 voli., ivi 1928-30; L, Jadin, Proces d'informaiion 
pour la nomination des eveques et des abbés des Pays-Bas, de Liège..., 
3 voli., Roma 1928-31; L.-E. Flalkin, L'ìiérèsie et sa répression 
au pays de Licgc avant la Reforme, Tongrcs 1929; F. Willocx, 
L'introduction des décrets du Concile de Trente dans les Pays-Bas 
et dans la principauté de Liège, Lovanio 1929; U. Berlière, Coup 
d'ccil historique sur l'ordre bcnédictin en Belgique dans le passe 
et dans le prése ni, in 
Revue liturgique et mo- 
nastique, 14 (1929), 

PP.43S-S22; V.Fris,///- 
stoire de Gami, Gand 
1930; S. Tassier, Les 
démocrates belgcs de 
rySg. Elude sur le von- 
ckisme et la rèvolution 
braboiifonne, Bruxelles 
1930; H. J. Elias,/sTcr/f 
cn Staat in de zuidc- 
lij'ke Ncderlanden onder 
de redeering dera art- 
shertogen Albrccht cn 
Isabella (i3Cj3-i 621), 

Anversa 1931; A. Vc- 
rhaegen. Le card, de 
Franckenberg, Lilla s. 
d.; E, de Alorcau, Bel¬ 
gique, in DUO, VII, 
coll. 520-756. 

L. Jadin 

IV. Lettera¬ 
tura -Nel B., una 
parte del quale 
venne annessa alla 
Francia sotto Luigi 
XIV, i due gruppi 
etnici, fiammingo, 
di lingua neerlan- 
dese, vallone, di lin¬ 
gua francese, han¬ 
no letterature pro¬ 
prie, che, tuttavia, 
per effetto di convi¬ 
venza e di matrimo¬ 
ni, si accordano nell’esprimere con ricchezza di colori 
(la prima più che la seconda, raffinata dal genio la¬ 
tino), sentimenti profondi e aspirazioni di benessere 
talvolta troppo materiali o sensuali. 

I. Letteratura fiamminga. - Nel Duecento la poesia 
fiamminga didattica è rappresentata da Giacomo van Maer- 
lant, traduttore di opere francesi e latine, e la mistica dalle 
religiose Beatrice van Nazareth e Hadewijk, l’opera delle 
quali è nel sec. xiv superata dal più grande mistico dei 
Paesi Bassi, il b. Giovanni van Ruysbroeck (m. nel 1381), 
con il suo capolavoro Die cierheit der gheesteliker Brulocht 
('< L’ornamento delle nozze spirituali »)• Le « Camere di 
retorica » {redereikerkamers), associazioni il cui scopo era 
la recitazione e rappresentazione di misteri, drammi, mi¬ 
racoli ecc., si mantennero fino al sec. xvn. Il Rinascimento 
con il suo individualismo, l’Umanesimo con il suo ritorno 
airantichità classica, la Riforma con la rottura deU’unità 
di credenze religiose, le lotte religiose e politiche ed infine 
il distacco dalla Fiandra delle Province Unite del Nord 
(Olanda), tutto questo influì molto sulla letteratura dei 
secc. XVI e xvii. Toccava al classicismo e in seguito ad 
altre correnti culturali francesi di agire sulla letteratura 
fiamminga del secolo seguente, che però segna una de¬ 
cadenza. 

Divenuto il B. indipendente nel 1830, la letteratura 
fiamminga rifiorì, a reazione contro l’influsso francese, e 
potè vantare un Giovanni Francesco Willems (m. nel 1846), 


padre del movimento stesso, e il canonico Giovanni David 
(m. nel 1866), e scrittori sia romantici che realisti quali 
Enrico Conscience (m. nel 1883), autore del celebre De 
Leernu van Vlaanderen (-«Leone di Fiandra;») e Augusto Snie- 
ders (m. nel 1904), tra i più fecondi ed i più letti. Seguì 
una schiera di letterati, in maggioranza di schietta fede 
cattolica e particolarmente interessati ai problemi sociali, 
e furono poeti, drammaturghi, romanzieri, novellieri, cri¬ 
tici, storici. Alla Fiandra dell’Ovest appartengono don Guido 
Gezelle (m. nel 1899), poeta paragonabile a Vondel, il 
poeta Albrecht Rodenbach (m. nel 1880), i novellieri Plugo 
Verriest (m. nel 1922) e Stijn Streuvels (pseud. di Frank 
Lateur). Fra quanti scrissero in questo secolo sono anche 
da ricordarsi Edoardo Vermculen, Carlo van de Woestijne 

(m. nel 1929), Au¬ 
gusto Vermeijlen (m. 
nel 1945), Maurizio 
Sabbe (m. nel 1938), 
Maria Belpaire (m. 
nel 1948), Cirillo 
Verschaeve, Ernesto 
Claes, Felice Tim- 
mermans (m. nel 
1947), eli ctii fu tra¬ 
dotto in varie lingue 
il volume intitolato 
Pallieter. 

Allo sviluppo e 
alla diffusione della 
letteratura fiammin¬ 
ga contribuirono va¬ 
lidamente anche le 
riviste Van Nu en 
Straks (fondata nei 
1893) e Dietsche JVa- 
rande en Belfort (fon¬ 
data nel 1900), que¬ 
st’ ultima schietta¬ 
mente cattolica. Allo 
studio dell’ascetica e 
della mistica fiorite 
nei Paesi Bassi fino 
al 1750 è dedicata, 
invece, la rivista Ons 
geestelijk Erf (fonda¬ 
ta nel 1927). 

Bibl.: A.Vermey- 
len. De Vlaamsche let- 
teren van Gezelle tot he- 
deii, Amsterdam 193S; 
F. Baur, A. van Duinderken, I. van Mìerlo ecc., Gescliìedenis 
van de letterkunde der Nederlandcn, Bruxelles [1939]- 

2. Letteratura francese. — A prescindere dalle opere 
scritte nei dialetti piccardo e vallone, la letteratura fran¬ 
cese del B. si inizia nel sec. .xrir, con la canzone di gesta 
di Adenet le Roi e la cronaca rimata di Filippo Alousket, 
e continua nel sec. xiv con le cronache di Giovanni le 
Bel e di Giovanni Froissart (m. nel 1404), suo geniale con¬ 
tinuatore. Generosi mecenati sono nel sec. xv i quattro 
duchi di Borgogna, da Filippo l’Ardito (m. nel 1404) a 
Carlo il Temerario (m. nel 1475), possessori anche di ricche 
biblioteche. Storiografi insigni sono, in quel secolo, Giorgio 
Chastellain (m. nel 1475)1 Giovanni Molinet (m. nel 1507), 
Giovanni Lemaire de Belges (m. nel 1524) e Filippo de 
Comines (m. nel 1511), quest’ultimo scrittore veramente 
moderno. Gli stessi fattori che hanno influito sulla evo¬ 
luzione della letteratura fiamminga del secc. x\T e x\Ti, 
agiscono anche sulla contemporanea francese; il principe 
di Ligne (m. nel 1814) è il più importante fra gli scrittori 
del sec. xviri. 

Alla costituzione del regno (1830) segui un rinnova¬ 
mento della letteratura, che nel secolo scorso ha vantato 
il poeta Andrea Van Hasselt (m. nel 1874), il moralista 
Ottavio Pirmez (m. nel 1SS3), il romanziere Carlo De 
Coster (m. nel 1S79), autore de La legende d'Ulenspiegel; 
gli storici Ludo\dco Gachard (m. nel 1885), Giuseppe Ker- 
vijn de Lettenhove, Leone Vanderkindere; gli oratori Carlo 
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Rogier (m. nel 1885), Uberto Frère-Orban (m. nel 1S96), 
Augusto Beernaert (m. nel 1912) e mons. Carlo Car- 
tuyvels (m. nel 1907); il teologo card. Vittorio Dechamps 
(m. nel 1883), redentorista, arcivescovo di Malines. 

Ad un ulteriore rinnovamento, cui diedero inizio bat¬ 
taglieri studenti universitari, ha contribuito la rivista La 
Jeune Belgiqtie (fondata nel 18S1) di Max Waller (pseud. 
di Maurizio Warlomont), Giorgio Rodenbach (m. nel 
1920), Ivano Gilkin (m. nel 1926) e Alberto Giraud i cui 
scopi erano sintetizzati dalla formola, allora assai discussa, 
L^ort pour Vart e dal motto Ne crains, corretto dall’ag¬ 
giunta/or^ Dieii\ ai suoi sforzi unì il suo anche un gruppo 
di giovani cattolici (Enrico Moeller, Enrico Carton de Wiart, 
ecc.) ai quali si deve la fondazione della rivista Lurendal 
(fondata nel 1894). 

Fra i migliori scrittori di questo secolo, benché tuttavia 
non sempre rispettosi della fede e della morale cattolica, 
vanno segnalati Camillo Lemonnier (m. nel 1913), roman¬ 
ziere naturalista, l’insigne poeta Emilio Verhaeren (m. nel 
1916), il celebre dramnraturgo A'Iaurizio Maeterlinck (m. 
nel 1920). Ricordiamo anche i poeti, don Ettore Hoornaert, 
Giorgio Rency, Alfonso Hardy; i drammaturghi Fernando 
Crommelinck, Gustavo Van Zijpe; i romanzieri Edmondo 
Picard (m. nel 1924), Edmondo Glesener, Giorgio Virrès, 
Leopoldo Courouble, Enrico Davignon; il novelliere Paolo 
Demade; i critici Eugenio Gilbert (m. nel 1919), mons. 
Schyrgens (m. nel 1937), Firmino van den Bosch (m. 
nel 1949); gli oratori Augusto Beernaert (m. nel 1912), 
Carlo Woeste (m. nel 1922); gli storici Goffredo Kurth 
(m. nel 1916) e Enrico Pirenne (m. nel 1935); i filosofi Mau¬ 
rizio De Wulf (m. nel 194S) e il card. Desiderato Mercier, 
arcivescovo di Malines (m. nel 1926). 

Per l’arte, v. fiamminga, arte. 

Bibl.: C. De Seyn, Dictionnaire des écrivains beìges. Bio- 
bibliographie, Bruges 1930-31; G. Doutrepont, Histoire illus- 
trée de la Izttératiire francale en Belgiaue, Bruxelles 1939; C. 
Hanlet, Les écrivains belges conteniporains de langxie francaise, 
1800-1^46, Liegi 1946. Augusto Pclzcr 

V. Ordinamento scolastico. - L’istruzione scolasti - 
ca belga è basata sulla interconfessionalità e neutralità. 
La religione è obbligatoria ma a cliiunque è data la 
possibilità della dispensa dall’insegnamento religioso. 
Il 10% degli scolari sono dispensati. 

L’istruzione prescolastica è curata nel giardini d’in¬ 
fanzia che sono divisi in 1290 comunali, in 1040 cattolici, 
in 1336 privati. 

L’istruzione scolastica comprende le scuole primarie, 
secondarie e runiversità. Le scuole primarie comprendono 
5077 « écoles communales », 1971 « écoles adoptées » e 

1295 « écoles adoptables » e « écoles privates ». L’« école 
communale » è neutrale e interconfessionale, !’« école adop- 
tée » è scuola della Chiesa cattolica, sta sotto la giurisdi¬ 
zione dello Stato ed ha l’obbligo di dare ad un certo nu¬ 
mero di bambini l’insegnamento gratuito. !’« école adop- 
table » è una scuola privata che non sta sotto la giurisdi¬ 
zione statale; i maestri vengono pagati dallo Stato. « L’écolc 
prh’ute » non si trova sotto la giurisdizione dello Stato. 
Le scuole secondarie si dividono in inferiori e superiori, 
ambedue in maschili e femminili. Le scuole secondarie 
inferiori maschili si dividono in 89 statali, 7 comunali, 
6 patronali, 41 religiose e 23 private. Le scuole secondarie 
femminili comprendono 46 statali, 10 comunali, 252 re¬ 
ligiose e 26 private. La durata di queste è di due anni. 
Dalle scuole secondarie inferiori si accede a quelle di grado 
superiore che hanno il nome di « atenei » o di « collegi ». 
Esistono 26 atenei, 4 collegi comunali, 9 collegi patronali, 
61 collegi vescovih, 41 collegi di Ordini religiosi, 19 col¬ 
legi privati. Le università sono 4 : l’Università cattolica 
di Lovanio fondata nel 1835 ha ripreso le antiche tradi¬ 
zioni di quella fondata nel 1425 nella medesima città; 
l’Università fiamminga di Gand fondata nel 1806, l’Uni¬ 
versità liberale di Bruxelles fondata nel 1834 e l’Univer¬ 
sità statale di Liegi fondata nel 1816. Esistono 4 conser¬ 
vatori di Stato a Bruxelles, Anversa, Gand e Liegi oltre 
ai numerosi conservatori comunali nei maggiori centri. 

I maestri vengono formati nelle « écoles normales pri- 
maires » che hanno la durata di 5 anni. Si dividono in scuole 


normali primarie maschili e femminili. Le prime com¬ 
prendono 9 statali, 5 comunali, 17 vescovili, i retta da un 
Ordine religioso. Le seconde comprendono 7 statali, 7 
comunali, 36 vescovili e 8 rette da Ordini religiosi. II 
clero cattolico viene istruito nei 6 seminari vescovili e 
presso la facoltà teologica dell’Università di Lovanio. 

I giovani che intendono recarsi nelle colonie vengono 
istruiti presso l’Università coloniale di Anversa. - Vedi 
Tav. LXXIV. 

Bibl.: B. Bouché, Un plazi de Vorganisation deVenseignemenien 
Belglque, Bruxelles 1923; G. Cascino, B. Jl piano di studi, in 
Boll. d. legisl. scol. cornp., s (194S), pp. 215-17. Miroslav Stumpf 

BELGRADO (Beogr.ad), arcidiocesi di. - Nella 
Jugoslavia. Fla una superfice di kmq. 48.550; fedeli 
60.410 (dei quali oltre 40.000 a B. stesso), che vivono 
fra 3.260.000 dissidenti quasi tutti serbi. Compren¬ 
deva, nel 1938, 2 decanati, 15 parrocchie e i cappella- 
nia e conta 25 sacerdoti secolari e 14 regolari (Gesuiti, 
Minori, Lazzaristi, Maristi, Assunzionisti). Essendo la 
diocesi di ricostituzione recente, le varie istituzioni 
cattoliche sono appena in formazione. 

Sul posto dcirodierna B. esisteva nel sec. iv il 
municipio romano di Sìngidunum con sede vescovile, 
dal 335 al 370 retta dal vescovo ariano Ursacio. Al 
tempo del Concilio di Sardica (343-44) nel territorio 
dell’attuale diocesi si trovavano quelle di Naissus 
(Nis), Horreum Margi (Cuprija) e Viminacium (Ko- 
stolac), poi scomparse sotto l’invasione degli Avari 
e degli Slavi. Sulle rovine di Smgìdnmim (distrutta 
dall’inizio del sec. vn) appare quindi una nuova città 
che sotto i vari domini (bizantino, bulgaro, ungherese 
e serbo) prenderà il nome di Alba Graeca, Alba Bul- 
garica, Nandoralba e B. I Serbi vennero la prima 
volta nel 1316-19 in possesso di B., che fu poi ne! 
1403 capitale della «despotìa serba»; ma già nel 1427 
passò in mano ungherese come fortezza-chiave aU’in- 
gresso delle regioni del medio Danubio; e nel 1456 
a'S’^’'enne la vittoria nella quale rifulse s. Giovanni 
da Capistrano. Allora fu eretto a B. un vescovato 
cattolico di rito latino, che scompaiA’-e qEiando Solimano 
il Magnifico nel 1521 conquistò la città, trasformando 
la cattedrale in moschea. La diocesi fu poi ammini¬ 
strata da diversi vescovi quali visitatori apostolici, dei 
quali alcuni vi risiedono, come permanentemente l’ar- 
civescovo di Bar (Antivari) Piero Massarechi (1624-32). 
Dal 1647 al 1720 i vescovi di questa diocesi, tra i 
quali anche il p. Matteo Belio (1651-74), ebbero il 
titolo di vescovo di B., al quale dal 1720 al 1739 si 
aggiunse quello di Smederevo {Belgradeims-Semen^ 
driengis) e furono soggetti al metropolita di Antivari 
e a quello di Skoplje (Uskiib). Nel 1717 Eugenio 
di Savoia riconquistò B. Sotto il dominio unghe¬ 
rese riconobbero invece l’autorità dell’arcivescovo di 
Kalocsa. La popolazione era in maggioranza dissi¬ 
dente; cattolici, generalmente, soltanto gli imniigrati 
bosniaci-ragusei, tedeschi o ungheresi. Sotto l’Austria 
(1711-39) il cattolicesimo ebbe un breve periodo di ri¬ 
fioritura così che si contarono 12.000 cattolici su20.000 
ab., con 8 chiese. Quando B. cadde di nuovo in po¬ 
tere dei Turchi, i cattolici scomparvero quasi comple¬ 
tamente e la diocesi fu retta da vicari e amministra¬ 
tori apostolici dei quali il più noto è il vescovo di 
Djakovo, J. J. Strossmayer (1851-97). Dal 1898 passò 
alle dipendenze di Propaganda Fide fino al 1914. Di¬ 
versi dignitari ecclesiastici dell’impero asburgico por¬ 
tarono il titolo di B. Neanche con le sue insistenti 
premure lo Strossmayer riuscì ad ottenere dal governo 
serbo l’autorizzazione di aprire nella città almeno una 
chiesa e scuola cattolica. Queste condizioni cambia¬ 
rono quando l’art. 2 del concordato con la Serbia 
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(1914) elevò la diocesi di B. a titolo arcivescovile con 
la diocesi stifFraganea di Skoplje, ambedue esenti dalla 
giurisdizione di Propaganda Fide. I confini delle due 
diocesi corrispondevano fino al 1912 a quelli del re¬ 
gno serbo. JLa sede arcivescovile rimase però vacante 
fino al 1924. Con la formazione dello stato iugoslavo, 
B. divenne capitale; il numero dei cattolici aumentò 
da poche migliaia a 60.400 per diminuire tuttavia no¬ 
tevolmente dopo il 1941. 

Bibl.; D. Parlati, lllyricinn sacnim, VII c Vili, Venezia 
1817 e 1819; I. Markovic, Gli Slavi e i Patii, Zagabria 1897: 
M. Premrou, Serie dei vescovi romano-cattolici di Beograd, in 
Arcliiv. Frane. Histor., 18 (1925). PP. 33-62; ro (1926), pp. 29- 
45: S. K. Diaganovic, Ofici sematizarn Katolicke Crkve u Jiiso- 
slavìji, Seraievo 1930; V. Wagner, Storia della Chiesa cattolica 
in Serbia nel XIX scc., in Bogoslovska smotra, Zagabria 1933-34. 

Stefano Draganovic 

BELGRADO, Giacomo. - Gesuita e scienziato, 
n. a Udine il 16 nov. 1704, entrato nel noviziato il 
16 ott. 1724; insegnò prima lettere a Venezia, poi, 
dopo Tordinazione sacerdotale, scienze a Parma, dove 
fece collocare una specola astronomica in una delle 
torri del collegio. Dal 1750 al 1763, fu al servizio 
della corte. La soppressione della Compagnia di Gesù 
nel 1773 Io trovò rettore del collegio di S. Lucia di 
Bologna. M. nella sua città nativa il 26 marzo 1789. 

VIembro di numerose accademie, pubblicò in latino 
parecchie dissertazioni di fisica e fisiologia, ossers'azioni 
di eclissi, ecc. (v. la lista nel Sommervogel o nella Biblio¬ 
teca matematica italiana del Riccardi). Più importanti sono 
la Theoria coclileae Archimedis (Parnin 1767), c principal¬ 
mente la duplice memoria ; De analyseos vulgaris nsu in 
re physica, De analyseos infinitoriim nsu in re physica (2 
voli., ivi 1761-62), che gli valse la nomina a socio corri¬ 
spondente deir.A.ccademia delle scienze di Parigi. Diresse 
la pubblicazione di una collana: Nuova raccolta di autori 
che trattano del moto deWacqua (7 voli., Parma 1766-68, 
rist. a Bologna 1823-45). Negli ultimi anni trattò argo¬ 
menti apologetici c religiosi, come : DelVesistenza di Dio 
da’ teoremi geometrici demostrata (Udine 1777) e Ragiona¬ 
menti sacri sulle tre prigiotii di s. Giov. Battista, s. Pietro e 
s. Paolo (ivi 1824). 

Bibl.; C. Belgrado, Commentario della vita e dell'ot>era 
dell'abate conte Jacopo B., Parma 1795; Sommervogel. I, 
coll. 1143-49. Edmondo Lamalle 

BELIAL. - Termine che nella Bibbia ebraica 
(28 volte) indica l’occulta malvagità operante nel 
mondo, divenuto poi nome del supremo genio del 
male (Satana). 

L’ebraico bélijjd ''al c composto di bèli (« non », 
«senza») e d’un nome d’incerta orìgine e significato, pro¬ 
babilmente *jd'al (da *jd'al, usato solo in hipìdil), quindi 
b. = «senza utilità» sarebbe una litote (cf. lat. nequam, 
frane. vaurien)\ ma s. Girolamo (in Epii. 4, 27: PL 26, 
544) con gli antichi rabbini {Sanhedìirin, 111 b) vi rav¬ 
visa 'al giogo », onde la sua glossa id est absque iugo 
(= bèli 'ól) in ludc. 19, 22 (Volg.); T. K. Cheyne, H. 
Gressmann (che adduce le dèa babilonese degli inferi 
Belili), altri, vedendo in II Satu, 22, 5 {~Ps. 17, 5) ove 
B. è in parallelismo con « morte », un’allusione all’abisso 
sotterraneo, che non consente ai morti di risalire, derivano 
*jd'al da 'àlàfi « salire » e intendono b. (« senza salita ») 
come sinonimo, in origine, dello sé’ól (v.). 

Sembra che b. fosse originariamente un sostantivo 
astratto (« perdizione »), che ebbe un’evoluzione seman¬ 
tica simile a quella del più raro ahaddon (vl). È adibito 
in senso etico, eccetto forse II Sani. 22, 5 {Ps. 17, 5). 
Nel Vecchio Testamento prevale l’accezione astratta, spe¬ 
cie nelle espressioni in cui è genitivo di qualificazione o 
di destinazione : « figlio di b. » (cf. « figlio d’iniquità »: II 
Sani. 3, 34; 7, io; Ps. 88 , 23; e ?tfiglio di morte»: 1 Sani. 
20, 31; 26, 16; II Sani. 12, 5) : Deut. 13, 13 (ebr. 14); 
hidc. 19, 22; 20, 13; / Sani, i, 16; 2, 12; io, 27; 25,^ 17; I 
Reg. 2X, IO. 13; II Par. 13, 7, e « uomo di b. » (’?/ b. o 
hab-b. con l’articolo [3 volte sole]; cf. « uomo di morte »: 


I Reg. 2, 26, a d’iniquità »; lob 34, 36): I Sarti. 25, 25; 
30, 22; II Sani. 16, 7; 20, r; I Reg. 2 . 1 , 13; Prov. 6, 12; 
16, 27; 19, 28 (Eccli. Il, 32). Solo, usato ellitticamente 
(per ’is b.), b. equivale a ^malvagio» (// Sarn. 23, 6; 
lob 34, 18) o « distruttore » {Nah. 2, i) assumendo senso 
concreto, quale nome o aggettivo. B. esprime il male 
morale, e si applica a tutto ciò (cose, pensieri, azioni) 
che vi tende o ne proviene {Deut. 15, 9; Ps. 40, 9; 100, 
3; Nah. I, li; I Sani. 29, io Settanta; forse II Sam. 22, 

5 [VolgataBe/za/J e Ps. I7[i8], 5 Volgata: torrentes iniquitatis, 
ove molti vedono in b. lo sé’ól. P. Joùon (p. 183) vede 
in b. « un nome concreto, appellativo, adibito anche come 
nome proprio ». Ha potuto contribuire alla formazione 
del termine l’assonanza di b. con nomi di falsi dèi quali 
bèl e bà'al. 

I Settanta ignorano (cosi anche i Targùmim) b. come 
nome proprio : non conservarono il termine (solo cod. 
in Inde. 20, 13 : intendono b. in confuso, e 

10 traducono quale sostantivo concreto o appellativo (ira- 
pàvopLO^, àozlì'ric, à[i.àpT 63 Xoc, à9pùiv), o quale astratto 
(àvouia, àvópL'/jua, à—ocTaata, spesso Xciuóc; «peste» 
—'xXccLCùoiq : Nah. 2, i). .Aquila traduce b. 'xt:oc-7Ó.zt,q, e 
cosi interpreterà la Suda. Teodozione trascrive BzXiaX 
considerato nome proprio. Inde. 19, 22. 

Pari varietà ha la Volgata. S. Girolamo considera 
spesso b. come personificazione del diavolo {I Reg. 21, 
13 fila diaboli... diabolici-, ma in Eph., loc. cit.: filii pe- 
stilentiae = Xciuóc) e conserva B. (considerato appel¬ 
lativo, nome proprio) solo nella locuzione « figlio di B. » 
(e 2 volte vir B.-. II Sani. 16, 7; 20, i); altrove : praeva- 
ricatio (— ovvjpà) : Nah. i, 11 ; praevaricatores{h — apàvop-oq) : 

II Sam. 23, 6; iniquus (6 Xoipó^): I Sani. 25, 25 e 30, 
22; apostata: lob 34, i8; iniustus (-apàvouoc) : Ps. 100, 
3; inipius (àopcov) : Prov. 16, 27. 

B. fu identificato con Satana nei circoli assidei del 
sec. ir a. C. (K. Kohler). Come personificazione del dia¬ 
volo, B. è assente dalla letteratura rabbinico-talmudica. 
Solo nel medioevo la Gabbala oppone 1 ’ ’Adhdni B. al- 
r ' Adhdni Qadhnión. 

Nella letteratura apocalittica giudaica, B. è divenuto 

11 nome proprio del «malvagio» per antonomasia, Satana. 
.A tale personificazione preludeva nel Vecchio Testamento 
l’uso ellittico ed assoluto di b. per designare una forza 
malefica {Nah. i, 15: Volg. Belial). La forma invalsa è 
ormai Beliar (talora Berial), dovuta a dissimilazione 
eufonica, forse per influsso aramaico; è possibile una 
confusione con bèl jd'ar « signore del bosco ». Nei 
Testarli. XII Patriarch. (sec. Il a. C., con ritocchi di 
mano cristiana), B. designa di continuo il capo degli 
spiriti maligni, Satana {Ruben 4, 7. ii; 6, 3; Simeon 5, 
3; Levi 3, 3; 18, 12; 19, i; Issachar 6, i; 7, 7; Zàbulon 
9; Dan i. 4-5; Aser i. 3; Beniamin 3. 6-7; ecc.), come 
in lubil. 1, 20; 15, 33, e nella i*^ parte di Ascensio Isaiae 
(1-5), 2, 1-4 («angelo d’iniquità», «potenza di questo 
mondo», B. èchiamato anche Sammael e Matanbukus); 
3, II. 13; 4, 2-16; 5, 1-4. 15. B. è l’antagonista di Dio, 
ha il suo regno e la sua corte di tenebre {Test. loseph 
20, io; Nephtali 2, 6; Beniamin 9; Dan 6), i cui «sette 
spiriti perversi », opposti ai « sette arcangeli », versano 
ogni male sulla terra {Ruben 2, 1-2). Alla fine dei tempi 
B. combatterà il Messia o « nuovo Sacerdote » {Test. 
Levi 18, 12), che lo vincerà e lo butterà nel fuoco {Test, 
lud. 5, IO sg. ; 25, 3; Ruben 6, 12; cf. Asc. Is. 3, 11-4, iS); 
cf. Apoc. 20, 2-3. B. (Satana) ricorre nel documento 
Sadoqita (ca. 200 d. C.) della setta damascena (6, 9; 
7, 19; 9, 12; 14, 5). BsXfap o BsXiai; di SibylL III, 
63-76 (cL II, 167) si suole identificare con TAnticristo 
(J. Geffcken, R. H. Charles), e al brano fu premesso il 
titolo (posteriore, ma intonato) : -spi tou aTtaTSwvo? 
Satuovo? TOU ’AvTixpiaTou. Ma anche qui B. è piut¬ 
tosto uno spirito, capo dei demoni. 

S. Paolo {II Cor. 6, 15) ugualmente chiama BsXtàp 
(alcuni codd. BsXtav, accus. di BsXiaj;; Volg. Belial, ma 
alcuni latini antichi leggevano Beliar o Beliab) il capo 
degli spiriti perversi manifestantesi nella \'ita dei pagani, 
opposto a Cristo-Dio (nei Sinottici ha nome « Beelzebul » : 
Mt. IO, 25; 12, 24. 27; Me. 3, 22), e la Pèsittà traduce 
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« Satan ». I Siri spiegarono Beliar « signore dclTaria », 
da bèl e 'ojor (àrjp): cf. Epìi. 2, 2; s. Girolamo «cocca an¬ 
gustia, sive coecum lumen ve! filius praevarications >• (A^ow. 
Itebr. 76: PL 23, 853 sg.). A torto Al. Friedliinder e R. 

H. Charles sostengono che B. si trasformò nell’Anti¬ 
cristo (v.); al tempo di s. Paolo B. era sinonimo di Sa¬ 
tana, ben distinto dall’Anticristo. W. Bousset e T. K. 
Cheyne, vedono in àvflpcoTTOc àvo[u.Lac; di 21 Thess. 
2, 3 l’equivalente di ’/i b.\ si potrebbe anche ritenere che 
ó utò(; Tyji; à—oXeta;; ivi traduca ben br/ijjd‘al; àvop-oc 
di li Tbess. 2, 8 potrebbe tradurre B, (reso talora dai 
Settanta Trapàvo|jt.oc), ma riproduce piuttosto V c/.vo\ifjC 
di Js. ir, 4 ebr. 7 -àsa'). Solo alla piccola apocalisse cri¬ 
stiana (ca. 100 d. C.) di Asce 7 is^io Js. 2, 23-4, 19 si addice 
l’ipotesi di Charles di una miscela di tradizioni intorno 
a Beliar, l’Anticristo e Nerone redivivo (Asc. Js. 4, 1-14). 

Presso i Padri B. rimase in uso come sinonimo di 
Satana, più spesso nella forma BsJdac (Ps.-Ignazio, Ad 
Philipp.: PG 5, 933; s. Ippolito, IJfaer.) s. Gregorio 
Naz. : PG 37, 996). I Latini usarono Belio (Tertulliano, 
De habilu 7 md.^ 2 : « Christo et Beliae »; Prudenzio, J-Ja- 
7 nartig., 5,20; Prj’c/zow., 714 « praeceptor Belia »), Belins 
(Potamio : PL 8, 1416), talora Beliar (Cassiano, Coll. 
12, 16). 

L’uso di chiamare B. il principe dei demoni si pro¬ 
trasse nel medioevo. Fu assai diffuso il libro che compose 
(1382) Giacomo da Teramo Consolniio peccatorinn o Be- 
lial (o Lis Christi et Belial), edito a .Augusta (Augsburg) 
nel 1472 con interessanti silografie. A^Iilton chiama B. 
il demonio dell’impurità {Pniodise J.ost, I, 490-505; Poro- 
dise Regawed, II, 150). 

Bibl.; T. K. Cheyne, The developiuent of thè 7 fiea?ii}iss of B., 

The Expositor, i (1S95), PP. 435-39: id., B.. in Eiìcycl. Bi¬ 
blica, I, coll. 525-28 (insiste sul senso apocalittico di B., per¬ 
sonificazione deH’abisso sotterraneo _e dalle potenze del male); 
W. Bousset. Der Antichrisi iu der ÙberJiefenins des Judentuìus, 
des N. T. 11. der alteri Kirche, Gottinga 1895, pp. 86 sg., 99-101 ; 
id.. Die Rcligion des yiidenlunis, 3“ ed. di H. Grcssmann, Tubinga 
1926, pp. 252-55. 334 sgg. ; W. Baudissin, B., in Realencykl. 
fiir prot. Theol. u. Kirche, II, p. 548 sg. : K. Koh’er, B., in 
Jezvish Encyclopedia, II, col. 658 sg. ; AI. Friedliinder, Der Ariti- 
christ in den vorchristlichen judischen Ouellen, Gottinga 1901, 
pp. 140-44: E. Tisserant, Ascension dTsaìe, Parigi 1909, pp. 20- 
33. 90-94. 107-32: R. H. Charles. The Revelation of st. John, 

I. Edimburgo 1920. PP- 76-87; H- L. Strack e P. Billerbeck. 

Konwientar zum N. T. atts Talmud u. Midrasch, II, Alonaco 
1924. P. 552: III, ivi 1926, pp. 521 |sg., 584, 698; IV, ivi 1928, 
pp. 467. S03 sg., 516, 527. 791. 803, 914: P. Jouon, B., in 
Biblica, 5 (1924). pp. 178-83; H. Gressmann, B., in Die Re- 
ligioii in Gesch. u. Gegetne., I. col. 884; J. E. Hogg, « B. in 
thè Old Testarnent, in American Jouioial of Serrutic Languages, 
44 (1927-28), pp. 56-58; B. Rigaux, UAntéchrist et dopposition 
au royaume messianique Tdans VA. et le N. T., Gemblou.x 1932, 
pp. 197-201, 399-402. Antonino Romeo 

BELIGATTI, Cassiano. - N. a Alacerata nel 
1708, m. ivi nel 1785. Cappuccino (1725) della pro¬ 
vincia della Alarche, partì con altri nove confratelli 
per il Tibet nel 1738, giungendo a Lhasa nel genn. 
1741. Nell’ag. 1742 passò nel Nepal, svolgendo la 
sua opera anche nel Bengala fino al 1756. Ritornato 
in patria per malattia, pubblicò le JVIeiìiorie storiche 
riguardanti il compagno missionario Giuseppe M. Ber¬ 
nini da Gargnasco (Verona 1767); a cura della Pro¬ 
paganda Fide VAlphabettmi Brajtmiahatiicimi sete /«- 
dostamun universitatis Kasi (Roma 1771), e VAlpha- 
betuin Tangiitanutn sive Tibetatiiun (ivi i773)* Interes¬ 
sante storicamente il suo Giornale (1738-56) di cui la 
prima parte è stata parzialmente edita da A. Alagnaghi 
(Firenze 1902); il manoscritto della seconda è ora 
smarrito. 

Bibl.: Giuseppe da Fermo, Gli scrittori cappuccini delle 
Marche, Iesi 1928, pp. 24-26; Streit, Bibl, VI, pp. 154-56; 
Analecta Ord. Minorum Gap., so ( 1934 ), PP. 45-49: Isidoro 
da Milano, Vicende ignorate di un libro missionario, in L’Italia fran¬ 
cescana, 13 (1938), pp. 58-66. Barino da Milano 

BELIN, Albert. - Vescovo e scrittore benedet¬ 
tino, n. a Besan9on, secondo altri a Dole verso il 
1610 e m. a Belley il 29 apr. 1677. Pronunciati i voti 


religiosi nell’abbazia di Faverney nel 1630 e trasfe¬ 
rito successivamente a Cluny, Cliaritc-sur-Loire, Ne- 
vers, fu quindi destinato a Parigi, ove, per la sua 
fama di valente predicatore, entrò nella cerchia degli 
amici di Colbert, per i cui buoni uffici fu nel 1666 
consacrato vescovo di Belley. Si dedicò stranamente 
a studi di alchimia e astrologia per poterne agevol¬ 
mente fare la confutazione; ma si occupò pure di 
filosofia e di teologia polemico-positiva, rivendicando 
particolarmente la perfetta armonia tra i princìpi di 
fede e di ragione. 

Di lui abbiamo : Les emblènies eucharistiques ou octave 
du Saint Sacrenient (Parigi i 6 .\.y) :T.es soìides pensées de Vaine 
polir la porter à son devoir (ivi 1648); Poudre de projection 
déinontrée (ivi 1653); Piene philosophale (ivi 1653); Pren- 
z'es convaincantes des vériiés dii christianisme (ivi 1658, 1666); 
Aventures da philosophe inconmi (ivi 1664; 1674); Traitc 
des falisnianes ou Jigiires astrales (i\ i 1671); Poudre de syin- 
pathie justifìée (ivi 1709). Se poi è da identificarlo con 
Alfonso Bélin, priore benedettino di Charité-sur-Loire, bi¬ 
sogna pure attribuirgli : La vérité de la religion catholìque 
et la faussetc de la religion prclendue rc-fonuée (Nevers 1683). 

Bibl.: Hurter. IT, coll. 55, 427: B. Heurtebize, s. v. in 
DThC, II, coll. 55S-59; .A. Hoflhninn, s. v. in The Cath. Eric., II. 
p. 410: L. Alloing, s. V. in DMG, col. 775- Vito Zollini 

BELISARIO. - Celebre stratega bizantino. N. 
ca. il 500, m. nel 565. Ricevuto Fincarico di scac¬ 
ciare dall’Italia gli Ostrogoti, in breve tempo con¬ 
quistò la Sicilia ed il mezzogiorno della penisola fino 
a Napoli e occupò Roma mettendola in stato di difesa. 

Durante l’assedio di Roma da parte di Vitige, B., 
quantunque esitando e non senza repugnanza (L. Du- 
chesne, LEglise au VP- siede, pp. 151-54), si prestò nel 
marzo del 527 a deporre papa Silverio, che veniva accu¬ 
sato di voler consegnare la città ai Goti, facendolo spo¬ 
gliare dagli ornamenti sacerdotali e rivestire di un abito 
monacale. Inoltre dal clero romano fece eleggere Papa 
il diacono Vigilio (v.), già apocrisario a Costantinopoli 
e ligio all’imperatrice. Secondo le concordi testimonianze 
del Liber pontificolis (ed. L. Duchesne, I, pp. 291-393), di 
Procopio (Anecdota, i) e del diacono di Cartagine Liberato 
(Breviariuni, 20) la deposizione di Silverio era una vendetta 
di Teodora, la quale intendeva così, ma invano, di ottenere 
da un Papa meno ostile del deposto alla sua azione fa- 
voreggiatrice dei monofisiti, la restituzione sul trono pa¬ 
triarcale di Costantinopoli di Antimo, già dimesso dal 
pontefice Agapito. 

Del resto B. mentre si trovava a Roma, aveva fatto 
cospicui doni alle chiese, come la particolare croce di 100 
libre d’oro, su cui erano nominate tutte le sue vittorie, 
destinata alla tomba di s. Pietro; aveva fondato un mona¬ 
stero sulla via Flaminia ed un xenodochiiini per i pellegrini 
sulla via L,ata.(Lib.pontif.,ed.L. Duchesne, I, pp. 1426296). 

In seguito B. fece da intermediario tra l’impera¬ 
trice e papa Vigilio, sia dopo le violenze subite, nella 
chiesa di S. Pietro in Costantinopoli, dallo stesso Pon¬ 
tefice, che non approvava la u Professione dì fede di 
Giustiniano »; sia per ricondurre a Costantinopoli Vi¬ 
gilio, che, per liberarsi dalla insostenibile situazione 
creatagli dall’imperatore, aveva cercato scampo in Cal- 
cedonia, sia, il maggio 553, quando comunicò al 
Papa che Giustiniano non avrebbe mai accolto una 
certa sua proposta relativa al V Concilio ecumenico, 
di prossima inaugurazione (5 maggio). 

Bibl.: Procopio, De bello persiano. De bello vandalico, 
Historia arcana, ed. Haury, 3 voli., Parigi 1909-13. Per la leg¬ 
genda di B. cf. K. Krumbachcr, Geschichte der byzant. Literatur, 
2^ ed., Monaco 1897, p. 825 sgg. Per la storia cf. L. A'I. Hart¬ 
mann, s. v. in Pauly-Wissowa, Realencycl., Ili, coll. 210-40; 
E. Gibbon, Decline and Fall of thè Roman Eitipire, Londra 1896- 
1900, capp. 41-43; Ch. Diehl, Justinien et la civilization byz. au 
VP siècle, Parigi 1901, pp. 158-67 e passim; O. Bertolini. Roma 
di fronte a Bisanzio (Storia di Roma, 9). Bologna [i94-i]. Pa¬ 
sini ; L. Bréhier, s. v. in DHG, VI, coll. 776-87. Alberto Galieti 
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BELISARIO. - Insieme con un certo Liberatiis c 
presentato quale autore di due poesie acrostiche c 
telestiche (v. teli-stica) compilate dai versi di Sedulio, 
e che ogni i6 versi celebrano Sedulius autistes. Si 
ritengono delTanno 500 ca. e i loro autori sono detti 
sc/iolastici. cf. Aìithologia ìathia, ed. A. Riese, Lipsia 
1906, nn. 492 e 493. Antonio Fcrrua 

BELIZE, VICARIATO APOSTOLICO di. - La missione, 
iniziata nel 1851 dai Gesuiti del vicariato apostolico 
di G’amaica e staccata da questo per l’erezione a 
prefettura apostolica di Honduras (16 maggio 1888), 
il 3 gemi. 1893 istanza dei cattolici fu elevata a 
vicariato, che mutò poi il nome in quello di B, 
(15 die. 1925). 

Superfice del vicariato, i cui confini coincidono 
press’a poco con quelli della colonia: kmq. 24.600; 
popolazione totale (computo approssimativo 1939) : 
57.767 ab.: cattolici 35.000, di cui ca. 18.000 Maya, 
di lingua Mayathan c Mopàn, che immigrarono dal 
Guatemala c dal Yucatan, conservando la fede istil¬ 
lata loro dai Francescani; ca. 17.000 meticci e 250 
stranieri. Vi sono inoltre ca. 22.370 protestanti, 35 
ebrei, 30 musulmani, 200 pagani. Alle opere della 
missione, distribuite in 9 stazioni primarie e 132 
secondarie, attendevano (genn. 1949), oltre Tordinario, 
4 sacerdoti secolari e 30 Gesuiti, 4 scolastici e altret¬ 
tanti coadiutori Gesuiti. Le suore sono ca. 100 (Mi¬ 
sericordia; di Bethesda, Maryland, U.S.A. ; Pie Mis¬ 
sioni di I^imburgo sul Lahn; S. Agnese; Sacra Fami¬ 
glia; negre). 

Gravi ostacoli derivano dalla dislocazione delle 54 sta¬ 
zioni per i i\Iaya, stanziati in tribù nella parte occiden¬ 
tale e settentrionale della colonia, per lo più nella giungla; 
oltreché dal diffuso malcostume e dalla penuria di perso¬ 
nale missionario. Però il fortunato aumento delle scuole 
(59 elementari con 660S alunni, e due secondarie con 
oltre 200 alunni nel 194S) e Tattività di altri centri culturali 
hanno contribuito alla formazione di un'élite cattolica, base 
di un più rapido e sicuro sviluppo della missione. 

Bibl.; Leonis XIII P. M. Acta, XIIT (1S94). PP- 3-5; Arch. 
di Piop. Fide, Pyospcctìis Status Missionis, 30 giugno lyso: 
Catalosus Prov. Missouriauac S. L, 1949; Jesuil Missious, 22 
(194S). p. 232 sgg. Giuseppe Monlicone 

BELJAJEV, Nicola J.akovlevic, - Teologo e po¬ 
lemista russo del sec. xix, m. nel 1894. Fu professore 
ncirAccademia ecclesiastica di Kazan, e poi ispettore. 
B. si occupò soprattutto di polemica anticattolica ed 
antiprotestante. La sua opera principale si intitola : 
Dottrina del cattolicismo romano sulla soddisfazione of¬ 
ferta a Dio dalVnomo (Kazan 1878). 

Il difetto di B. è quello di confondere spesso l’in¬ 
segnamento ufficiale della Chiesa cattolica con le opi¬ 
nioni delle scuole e di presentare come espressione 
dell’ortodossia orientale le vedute particolari di qual¬ 
che teologo russo della nostra epoca. 

Bibl.: Tserkevnii Vieslnik, 1894. PP. 637. 646-48 e 663- 
664; Encidoiìcdia teologica ortodossa (in russo). II, coll. 1277-79- 

Martino Jugic 

BELL, Andrew : v. mutuo insegnamento. 
BELL, Charles. - N. a Edimburgo nel 1774, m. a 
Hallow Park il 28 apr. 1842. È stato un grande studioso 
della fisiologia nervosa. Contrariamente alle opinioni 
dell’epoca e dello stesso Haller dimostrò che esistono 
fibre nervose motrici e fibre nervose sensitive e non 
fibre presentanti contemporaneamente queste due pro¬ 
prietà. Fu molto religioso e profondamente credente 
e finalista. 

Curò insieme a lord Broughninnn un’edizione del Paley 
su Naturai Theology, or Evidetices of thè existence and 
attributes of thè Deity (Londra 1802). Scrisse una parte 
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dei Bridge'icaler Treatises on thè pozeer, Wisdom and goodness 
of God, as memifested hi thè creation (ivi 1833-40). 

Bidl.: C. L. Kneller, Il cristianesimo e i naturalisti mo¬ 
derni, Brescia 1906, p. 452. Alberto Stefanelli 

BELLACCI, Tommaso da Firenze, beato. - Fran¬ 
cescano dei Minori osservanti, n. a Firenze nel 1370, 
m. a Rieti il 31 ott. 1447. Abbandonate le giovanili 
dissipatezze e fattosi frate, si impose all’ammirazione 
di tutti per la sua santa vita. Nel 1439 fece parte 
della missione inviata da papa Eugenio IV in Etio¬ 
pia. Ritornò in Italia nel 1444 dopo aver sofferto, 
durante la spedizione, schiavitù e persecuzioni. Il suo 
culto fu approvato da Clemente XIV il 17 ag. 1771. 
Festa 31 ott. v. Alberto da sarteano. 

Bibl.: F. A. Savorini, Storia delle gesta del b. T. B. da 
Firenze, Fermo-Rieti 1773; Acta SS. Octobris, XIII, Parigi 1883, 
pp. 860-92; L. Wadding, Annales Min., XI, Quaracchi 1932. 
PP. 336-46; S. IVIcnchcrini, in Lo Verna, io (1912)611(1913) 
e in Studi francescani, i (1914), 2(1915). Maria Morselctto 

BELLA DUM LATE FURERENT ET UR- 
BES », - Inno dei vespri per la festa dei santi sette 
fondatori dell’Ordine dei Servi di Maria, canonizzati 
da Leone XIII nel 1888. La celebrazione della festa 
fu estesa alla Chiesa universale. L’inno accenna alle 
gesta dei sette patrizi fiorentini che, in epoca di lotte 
intestine, si ritirarono sul Monte Senario in penitente 
contemplazione dei dolori della Vergine. Autore ne 
fu il p. Galletti dello stesso Ordine, e fu riveduto 
da Leone XIII. 

Bibl.: G. Bossi, Gli inni del Breviario romano, versione ritmica, 
Roma 1919. p. 126; .A. Mirra, Gli inni del Breviario romano, 
X^apoli 1947, P. 192. Silverio Mattel 

BELLAMY, Je.-\n-Julien. - Teologo, n. a Mous- 
toir-ac nel 1S57, m. a Vannes il 22 maggio 1903. 
Prima insegnò filosofia, poi S. Scrittura e storia eccle¬ 
siastica nel seminario maggiore di Vannes. 

Collaborò con vari articoli al DB e al DThC. Il suo 
nome è legato soprattutto ad un’opera di volgarizzazione 
teologica : La vie surnatiirelle considérée dans son principe 
(Parigi iSgi), e ad uno studio storico : La théologie ca- 
tholique au X 1 X'= siècle (ivi 1904), uscito postumo a cura 
di J.-V. Bainvel, il quale, nell’introduzione, ha alcune note 
bio-bibliografiche dell’autore. 

Bibl.: E. Mangenot, s. v, in DThC, II, col. 559. 

Cosimo Petino 

BELLANO, Bartolomeo. - Scultore, n. a Pa¬ 
dova nel 1434 ca., m. ivi tra il 1496 e il 1497. Si crede 
che abbia collaborato alle due cantorie di S. Lorenzo 
a Firenze, venendo così a contatto con l’arte di Do¬ 
natello, di cui si applica a tradiurre lo stiacciato nei 
rilievi per il reliquiario marmoreo della sacrestia 
(1469) e in quelli bronzei (1484-S8) per il coro, nella 
chiesa del « Santo » a Padova : vi dimostra una durezza 
del segno da cui esulano le ricerche pittoriche, ed 
un interesse narrativo di gusto settentrionale. Le qua¬ 
lità di incisivo plasticismo e di vigore espressivo della 
sua scultura fanno migliore prova nei monumenti 
Roccabonella (1491) in S. Francesco a Padova (ri¬ 
lievo con la Madonna, il Bambino e santi). Lavorò 
per incarico di Paolo II a Roma e a Perugia. 

Bibl.: A. Moschetti, s. v. in Thieme-Becker, III, pp. 233- 
236; A. Scrinzi, B. B., in L'arte, 29 (1926). pp. 248-60: S. 
Bettini, B. B. ineptus artife.x, in Rivista d'arte, I 3 (i 93 i). PP. 45 - 
108. Maria Vittoria Brugnoli 

BELLARINO, Giovanni. - Teologo barnabita, n. 
a Castelnuovo (Brescia) nel 1553, m. a Milano il 
28 ag. 1630. Studiò all’Università di Brera in Milano, 
insegnò filosofia e teologia. Contribuì efficacemente 
alla diffusione e al consolidamento del suo Ordine. 

Pubblicò il frutto delle sue ricerche sul metodo : Praxis 
scientianrn seti methodiis scientifica practice cotisiderata (Mi- 
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lano 1606). Espose metodicamente e spiegò la dottrina del 
Concilio di Trento e del Catechismo romano in vari opu¬ 
scoli che riunì poi in un volume dal titolo : Doctrina S. 
Coucilii Tridentini et Catechismi Roìnani de completa summa 
S. Evangelii (ivi 1615). La stessa dottrina si trova rie¬ 
laborata e provata in : Doctrina catholica ex S. Concilio 
Tridentino et Cathechismo Romano ecc. (ivi 1620). Dalle ul¬ 
time due opere estrasse Topuscolo : Praxis ad oìunes ve- 
ntates evangelicas, cum certitudine fidei probandas et ad om- 
7 ies haereses cnm eadem certitudine confutandas (ivi 1626), 
Applicò il suo metodo anche allo studio di s. Tommaso : 
Doctrina de physicis praemotionibus, de generica deiermina- 
tione onmium rerum et causarum ad actu operandnm(i\’i 1624). 
Volle fondere tutti i suoi scritti in un’unica opera rimasta 
incompiuta : Speculjun hnmanae atqiie divinae sapientiae 
(ivi 1630). 

Bibl.: Mazzuchelli, II, p. 640; G. BofiRto, Biblioteca bania- 
bitica. I, Firenze 1933. PP- 154-65. Agostino Amaroli 

BELLARMINO, Roberto, santo : v. Roberto 

BELLARMINO, SantO. 

BELLARY, ALssione sur iuris di. - È suffraga- 
nea di Aiadras (India) ed affidata ai Frati minori della 
provincia inglese. Eretta nel 1928, comprende il ter¬ 
ritorio del distretto di B. (governatorato di Adadras), 
distaccato dairarcidiocesi di Adadras, e i distretti 
di Raichur e di Gulberga (Stato del Nizam), stac¬ 
cati dalla diocesi di Hyderabad. Ha una superfice 
di kmq. 18.070 ed una popolazione di 4.300.000 
anime, in grande maggioranza di stirpe e lingua ca- 
narese, con forti minoranze di genti Telegu e Ada- 
ratta. I nove decimi delle popolazioni seguono Tin- 
duismo, 400.000 ca. sono maomettani, e solo 10,000 
cristiani di cui 3471 cattolici (statistica 1939) con 
9 missionari, 76 suore e 29 catechisti indigeni, 6 par¬ 
rocchie, 12 scuole elementari con 851 allievi e 4 medie 
con 784 studenti. La missione mantiene un piccolo 
ospedale, un ricovero per vecchi e 322 orfani. 

Bibl.: Guida delle Missioni Cattoliche, Roma 1935. P. 142; 
Souvenir of theB. Mission, Bellary 1938; CatholicDirectory of India, 
Burnia and Ceylon, Madras 1939, pp. 536-41. Valentino Belgcri 

BELLASIS, Edward. - Giureconsulto inglese, n. 
il 14 ott. 1800 a Basilden, m. il 24 genn. 1873 a Hyères, 
(Francia). Divenne giureconsulto del Parlamento, posto 
che occupò fino al suo ritiro nel i866, e vari bill 
sulle ferrovie e sulla navigazione sono stati da lui re¬ 
datti. Dal 1833 al 1845 seguì con interesse il movimento 
di Oxford, e divenne amico dei futuri cardinali New- 
man e Manning. La costituzione del 29 sett. 1850, 
che ristabilì la gerarchia cattolica in Inghilterra, sol¬ 
levando opposizione da parte dei protestanti, diede 
a B. Toccasione di intervenire a favore dei cattolici 
con Topuscolo A Remonstrance zoith thè Clergy of 
Westminster, seguito l’anno successivo dallo scritto The 
Anglican Bishops versus thè Catholic Hierarchy. Nel 
sett. 1850 il B. si era convertito alla fede cattolica. 
Alla sua morte, il card. Newman molto lo rimpianse, 
e tutti coloro che lo avevano conosciuto lo ricordarono 
come uomo assai caritatevole. 

Bibl.: C. Kent. s. v. in Dici, of Nat. Biosr., II, pp, 180- 
182. Silvio Furlani 

BELLATI, Antonio Francesco. - Oratore e scrit¬ 
tore n. a Camporeggiano in Garfagnana il 2 nov. 1665. 
Entrato a Bologna nella Compagnia di Gesù il 24 mag¬ 
gio 1681, insegnò lettere per cinque anni a Parma nel 
collegio dei Gesuiti, ma dopo gli studi teologici fu 
applicato alla predicazione nella quale gli arrise per 
alcuni anni e in numerosi pulpiti d’Italia un notevole 
successo do\aito al suo talento oratorio. Ritiratosi dal 
ministero pastorale per mancata salute, insegnò in pri¬ 
vato a Ferrara, dove fu associato all’Accademia degli 


Arcadi con il nome di Ascrco Larissimo. Finì la sua 
vita a Piacenza dove fu rettore del collegio della Com¬ 
pagnia il 1° nov. 1742. 

Come scrittore il Alazzuchclli lo giudicava uno dei 
più colti e più tersi che la Compagnia avesse avuto in Italia. 
La sua opera letteraria (cf. Sommervogel, I, coll, 1255-59; 
Vili, coll. 18S7-S8) si compone principalmente di predi¬ 
che, panegirici, orazioni funebri e anche trattati ascetici, 
alcuni dei quali (Le obbligazioni di un marito cristiano, Pa¬ 
dova 1711; Arte di raccomandarsi a Dio o sia la virili del¬ 
l’orazione, Piacenza 1731), ebbero varie edizioni e tradu¬ 
zioni. Una edizione completa delle sue opere uscì a Venezia 
in 4 voli. (1742-47) e quasi contemporaneamente un’altra 
a Ferrara (1744-47) curata da Andrea Barotti. Qucst’ultima 
in testa al IV volume porta una Vita del B. 

Bibl.: Mazzuchelli, II, ii, pp. 660-62 ; G. Tiraboochi, 
Biblioteca modenese, I, Modena 17S1. pp. 187-90; E. Lamalle, 
s. v. in DHG, VII, coll. S26-27. Edmondo Lamalle 

BELLATI, Bartolomeo. - Teologo scotista e gran¬ 
de predicatore dei Conventuali, n. a Feltrc, di nobile 
casato, nei primi del 1400, m. a Roma nel 1479. Nel 
1472, in occasione del Capitolo generale dell’Ordine, 
a Ferrara, presente Ercole I, tenne una celebre disputa 
prò Immaciilata contro V. Biindelli e altri awersari. 
Fu instancabile propagatore, con la predicazione c con 
gli scritti, della dottrina e della festa dell’Immacolata; 
resse lo studio di Bologna nel 1478. 

Scrisse : Opusculum in JI Seni. Scoti (Venezia 14S1); 
hiber recollectarius de ver. Concepiionis B. M. (Bologna 
1481, pp. 100-109); ristampò, castigati, la Suvima Aste¬ 
sana (Venezia 1478), ed il I libro della Lectura Parisieiisis 
di Scoto (Bologna 1478). 

Bibl.: P. de Alva y Astorga, Miliiia univers. prò Itnmac. 
Concepì., Lovanio 1663, p. 163; F. A. Benoffi, Compendio di 
storia minorilica, Pesaro 1829, p. 211; J. PI. Sbaralea, Snp- 
plemenium ad Script. Ord. Min., T, 2“ cd., Roma 190S, p. iiS; 
Gesamtkatalog der Wiegendrucke, ITI, Lipsia 1928, n. 323S. 

Lorenzo Di Ponzo 

BELLAY, Jean du. - Cardinale, fratello minore 
di Guglielmo, n. nel 1492, m. a Roma nel 1560. 
Iniziò giovanissimo la carriera ecclesiastica e nel 1526 
divenne vescovo di Baiona. Amico intimo del ministro 
connestabile Anne de Montmorency, fu conosciuto e 
apprezzato da Francesco I che lo inviò ambasciatore 
in Ingliilterra nel 1528. Entrò nella amicizia del card. 
Wolsey e di Enrico VITI e divenne il sostenitore del 
re nel momento in cui le relazioni di questi con Roma 
si facevano più tese. Difese energicamente alla Sor¬ 
bona nel 1530 e a Roma nel 1534 la tesi del divorzio 
del re da Caterina d’Aragona, zia di Carlo V, nel¬ 
l’intento puramente politico di assicurare a Francesco I 
una potente alleanza nelle sue lotte contro l’impe¬ 
ratore. In premio di questa sua azione, ottenne il 
vescovato di Parigi nel 1532 e la porpora nel 1535. 
L’anno dopo, si distinse neH’organizzare la difesa 
della città, durante l’assedio posto a Peronne dalle 
truppe imperiali. Nel suo viaggio a Roma del 1536 
venne accompagnato da Rabelais. Vescovo di Limo- 
ges nel 1541, arcivescovo di Bordeaux nel 1544, 
scovo di Le Mans nel 1546, tornò a Roma nel 1548 
a patrocinare vanamente, per conto di Enrico II, 
un’alleanza antimperiale. Osteggiato dal card, di Lo¬ 
rena, si ritirò definitivamente a Roma negli ultimi 
anni, e vi ebbe un superbo palazzo e splendida corte 
frequentata da letterati e da artisti. Alla morte di AJar- 
cello II si parlò di una sua possibile ascesa al ponti¬ 
ficato. Ha lasciato tre libri di poesia (Parigi 1546) 
ed alcune orazioni. 

Bibl,: L. V. Bourrilly, Ambassades en Angleterre de J. du 
B. La première amhassade, Parigi 1905; '\d.. Le Cardinal du B. 
en Italie, ivi 1907: C. Capasse, s, v. in Enc. hai., XIII, 
p. 234. Luigi Michelini Tocci 
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BELLECIUS, Ludwig. - Scrittore ascetico te¬ 
desco, n. a Friburgo in Brisgovia il 15 febbr. 1704, 
gesuita dal 1719, in. a Augusta il 21 apr. 1757. In¬ 
segnò vari anni filosofìa e teologia; poi fu mandato 
nel Brasile, dove insegnò quattro anni la teologia a 
Para e fu missionario nel Maranon. Tornato in Eu¬ 
ropa prima del 1750, riprese a Friburgo le lezioni di 
teologia; nel 1752, era istruttore dei padri di terza 
probazione e poi ministro del collegio di Augusta. 

Deve la sua fama ai suoi scritti, spesso ristampati e 
tradotti (cf. Sommcrvogcl): Christicimis pie moriem (2 voli., 
Friburgo in Br. 1749); Virtutis solidae praecipua impeduìienta, 
subsidia, incitanieiita (3 voli., Ratisbona 1755), manuale me¬ 
todico destinato principalmente ai giovani religiosi. La 
sua Medulla asceseos sive Exercitia S. P. Jgnatii de Loyola 
(Augusta 1757), commento vigoroso sotto forma d’un corso 
d'esercizi spirituali di otto giorni, fu poi ripresa da vari 
autori sotto diverse forme; il p. A. Bresciani ne curò 
una edizione italiana (Torino 1842) ristampata da Ma¬ 
rietti (ivi 1915; 1926: 23” migliaio). 

Bidl.; SoinmervoKcl, I, coll. 1260-65 ; Vili, coll. iSoS- 
iSoq: e. Lainalle, s. v. in DMG, VII. coll. S36-37. 

Edmondo Larnalle 

BELLELLI, B'ulgen'ZIO. - Teologo agostiniano, n. 
a Buccino, in Campania, nel 1675, m. a Roma il 22 
genn. 1742. Fu professore di filosofia c teologia nei 
principali studentati che il suo Ordine aveva in Ita¬ 
lia (Roma, Siena, Firenze, Napoli, Venezia). Nel 1727 
venne assunto alTufficio di superiore generale, che 
tenne per 6 anni. Prima e dopo il suo generalato occupò 
la carica di prefetto della biblioteca Angelica in Roma. 
^\n■satissimo nello studio delle opere di s. Agostino, 
illustrò c difese strenuamente contro pelagiani, baia- 
nisti e giansenisti la dottrina del santo dottore. Il suo 
linguaggio, che non di rado tradisce asprezza e in¬ 
tolleranza, spinse gli avversari a contraddirgli con acca¬ 
nimento, c per qualche sua frase arrischiata o non 
sufficientemente spiegata, fu dagli emuli accomunato 
agli eretici, che egli stesso combatteva. 

Opere principali : Meiis Augtistini de stata creaturae 
rationalis aule peccattim, contici pelagianos, bajaiios et jan- 
senistas (Lucerna 1711); Mens Aagustini de modo reparalionis 
humanae nalurae post lapsuin, adversus bajanam et jansenia- 
nani ìiaercsim {z voli., Roma 1737; ivi 1738; ivi 1740); De 
Jncarnationc Verbi Divini dissertatio (Perugia 1716, mano¬ 
scritto nella biblioteca Angelica, cod. 1359 [T. 4. 24J). 

Bidè.: F. Bellclli, Autobiografìa, manoscritto nella bibl. An- 
celica, SS. I. 35; I-Iurtcr, IV, col. 1371- David Falcioni 

BELLEMERA (Aegidius de BellameR/V, o de 
Bellemera), Egidio de. - Decretalista italiano, m. 
verso il 1392. Nel grande scisma occidentale seguì 
la parte dell’antipapa Clemente VII. Secondo quanto 
egli stesso riferisce (Gap. Si in laicis, Decret. 38), fu 
promosso al dottorato da Simone de Brossano, che 
più tardi fu eletto cardinale. Ca. il 1374 venne nomi¬ 
nato da Gregorio XI «auditor litterarum contradicta- 
rum» quindi reggente della Cancelleria apostolica. 

In questa carica compose le regole della detta Can¬ 
celleria {Regulae cancellariae aposiolicae, ed. Otthental, 
p, 900). Come uditore della Rota romana pubblicò 
una raccolta delle decisioni di questo tribunale pontificio 
degli anni 1374-78, traendole «ex consiliis dominorum 
Sacri Palati! auclitorum e le ordinò sotto opportune 
rubriche (Lione 1556). 

Nominato vescovo di Lavaur nel 1383, fu trasferito 
nel 1391 alla sede di Le Puy e quindi nel 1392 dall’anti¬ 
papa Clemente VII a quella di Avignone. 

Fu autore di un Remissorins seti Commentarla in de^ 
cretiini Gratiani (Lione 1550); di Praelectiones in libros 
decretalium partis (ivi 1543-49); di un Commentario 

sulle Clementine (Venezia 1587), di altri commentari, e 
di vari trattati particolari, quasi tutti sulle Clementine. 


Della sua attività pratica, oltre la predetta raccolta 
di Decisiones rotali, resta la sua raccolta di Consilia in 4 
voli. (Lione 1521; Venezia 1579). 

Bibl.: J. F, Schnltc. Die Geschichie der Quellen u. Lit. des 
Kan. Rechts, II. Stoccarda 1877. P. 274; E. Cerchiari, Capel- 
lani Patiae, II. Roma 1921. p. 34. Antonio Rota 

BELLERMANN, Christian Friedrich. - Pastore 
protestante, n. 1*8 luglio 1793 in Erfurt, m. a Bonn 
il 24 marzo 1863. Era figlio di un professore di teolo¬ 
gia, il quale ci lasciò, oltre varie pubblicazioni bibliche, 
tre dissertazioni Uber die Gemmen der Alten mit dem 
Abraxasbilde (Erfurt 1817-19), ancora utili. Portato dal 
suo ministero a Lisbona cd a Napoli, ne approfittò 
per compiere studi originali in quei paesi. 

Così fra molti opuscoli di indole teologica potè pure 
pubblicare due opere di merito: Die alten Liederbiicher der 
Poriìigiesen (Berlino 1840), e Ober die dltesten christlichen 
Begrabnisstdtten, besonders die Katakomben za Neapel (.Am¬ 
burgo 1839). In quest’ultima si ha per la prima volta una 
pianta accurata e uno studio sistematico (con riproduzioni 
a colori) della grande catacomba di S. Gennaro, per quel 
tempo molto notevole. Antonio Ferrua 

BELLESHEIM, Alfons. - N. a Monschau il 
16 die, 1839, m. in Aquisgrana il 5 genn. 1912, or¬ 
dinato sacerdote (1862), canonico di Colonia (1886), 
canonico preposto del duomo di Aquisgrana (1902). 
Sebbene attendesse alla cura d’anime, potè perfe¬ 
zionarsi negli studi storici e lasciò una pregevole storia 
della Chiesa scozzese {Geschichte der kath. Kirche in 
Scìiottland, 2 voli-, Magonza 1883) ed un’altra sulla 
Chiesa irlandese {Gesch. der Kath. Kirche in Irland, 
3 voli., ivi 1890-91); cd inoltre apprezzate biografie dei 
card. Alien (18S5), Mezzofanti (1880) e Manning 
(1892). Si interessò pure con frutto di studi di archeo¬ 
logia cristiana. 

Bibl.: G. Grisar. s. v. in DMG. VII. 877. Luiei Berrà 

BELLESINI, Stef.ano, beato. - N. a Trento il 
25 nov. 1774, m. a Genazzano il 2 febbr. 1840. A 
sedici anni entrò fra gli Agostiniani, compiendo il 
noviziato nel convento di S. Giacomo in Bologna; 
fu inviato poi a Roma per gli studi filosofici. Nel 1796 
tornò a Bologna per la teologia. Raggiunto dalla rivo¬ 
luzione, fu costretto a riparare in patria, dove l’anno 
dopo fu ordinato sacerdote, A Trento, ardente di zelo 
per la gloria di Dio e la salvezza delle anime, apri 
scuole per la formazione cristiana della gioventù. Il 
governo austriaco, in riconoscimento dei suoi meriti, 
lo nominò direttore generale delle scuole del princi¬ 
pato trentino. Ristabiliti gli Ordini religiosi, il B. ri¬ 
tornò fra i suoi frati nel 1817. Fu eletto maestro dei 
novizi a Roma, a Città della Pieve e a Genazzano, 
dove nel 1831 fu nominato parroco nel santuario 
della Madonna del Buon Consiglio. In tale ufficio 
rimase fino alla morte, aawcnuta mentre assisteva gli 
appestati. Pio X lo beatificò il 27 die. 1904. 

Bidl.: F, Balzofiore, Della vita del veti, servo di Dio S. B. 
parroco agost., Roma 1868: P. Billeri, Vita del b. S. B., ivi 1904; 
G. Lepore, Compendio della vita del b. S. B., 2' ed., ivi 1933' 
V. F., L'atto di professione autografo del b. S. B., in Bollettino 
storico agostiniano, ii (i 933 ). PP- 71-76: Nel centenario della 
morte del b. S. B. 1840-1940, Pergine 1940 (numero unico edito 
dalla diocesi dì Trento), Vittorio Cambiaso 

BELLEVILLE, diocesi di. - NeU’Illinois (Stati 
Uniti d’America); diocesi suffraganea di Chicago. Fu 
eretta il 7 genn. 1S87 per smembramento di quella 
di Alton (oggi Springfield-Illinois). Situata nel sud 
dello Stato dell’Illinois, B. comprende nel suo ter¬ 
ritorio, che si estende su una superfice di più di 
30.296 kmq., alcune delle più antiche missioni del¬ 
l’ovest, quali le attuali parrocchie di Kakaskia, Caho- 


38. - Enciclopedi.v Cattolica. - li. 
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kia, Prairie du Rocher, ecc.» evangelizzate nei secc. 
XVII e XVIII dai missionari del Canada. 

La diocesi di B. conta 136 parrocchie, 146 sa¬ 
cerdoti diocesani e 32 regolari. 

Bibl.: H. J. Hanen, s. v. in The Caih. Eric., II, pp. 414-15; 
J. Coipnet, s. V. in DHG, VII, col. SS3: The Officiai catholic 
directory, panca*. Nuova York 1947, PP. 32S-32. Corrado Morin 

BELLEY, DIOCESI di. - Nel dipartimento delTAin, 
tra i fiumi Rodano e Saona. Ha una superfice di 
kmq. 5.825; conta 443 parrocchie, 71S sacerdoti dio¬ 
cesani e 421 regolari, 290.000 cattolici su 306.S64 ab. 
(1948). B. è l’antico Viciis Belliceìisis (CIL, XII, 2500). 
Il Duchesne considera la diocesi di B. come la conti¬ 
nuazione con territorio ridotto e trasferimento di sede 
della diocesi di Nyon in origine nella ciz'itos Eqtie- 
strium, per sottrarsi ai saccheggi degli Alemanni. 

Secondo altri B. sarebbe stata fondata o da Vienne, 
o da Besanfon o da Lione. 

Nella biblioteca della cattedrale di Besan^on esiste un 
triplice catalogo dei vescovi di B., i due primi esemplari 
sono del sec. xi, il terzo del sec. xiii. Se il vescovo Vin¬ 
cenzo, presente al Concilio di Parigi del 552 è la stessa per¬ 
sona di colui che divenne vescovo di B. nel 570, significa 
che la città era già sottomessa ai Alerovingi. Altri vescovi 
furono Felice, firmatario al Concilio di Màcon, del 585, 
Aquilino che fu al Concilio di Parigi del 614 e Fiorentino 
che firmò al Concilio di Chalon-sur-Saòne nel 650. 

Passò in seguito ai Carolingi e più tardi venne inclusa 
nel regno di Borgogna. Per qualche anno nel sec. xvi 
formò diocesi a parte Bourg (v.) con i suoi annessi. La 
costituente fece di B. una diocesi dipartimentale soggetta 
a Lione. Il concordato del iSoi la soppresse e fu ristabilita 
nel 1822, come suffraganca di Besangon. 

La Cattedrale, dedicata a s. Gio^'anni Battista, patrono 
della diocesi, è una costruzione del sec. xii con trasforma¬ 
zioni del sec. .xv. 

Centro di frequenti pellegrinaggi è ad .Ars il sepolcro 
di S. Giovanni Aviaria Ah'anney (v.). 

Abbazie. Quella cistercense di S. Sulpizio fu fondata 
da Amedeo III conte di Savoia nel 1130, con alle dipen¬ 
denze un monastero femminile fondato a Bons dalla figlia 
A'Iargherita di Savoia. La certosa di Pierre-Chàtcl, fon¬ 
data da Amedeo VI di Savoia, nel 1383; la cui chiesa è 



intimamente connessa con l’Ordine della S.ma Annunziata 
(v.). Pure notevoli l’abbazia di St-Rambert e la certosa 
di Sélignac. 

Biijl.: L. Duclicsne, fi'astcs épìsco/yau.x de l'niicieririe Caule, 
III, Parisi 1915. PP- 24, 216-19; M. JL-rraud, Les oriftities dii 
diocèsc (le B.: Ics lirnites du diocèsc de B.. 2 voli., Belley 1927-29. 
L. Allonip. Le diocèsc de B., histoirc rcli^icusc des pays de l'Aui, 
Belley 103S; id., s. v. in DHG, VII. coll. S86-902. 

Enrico Josi 

BELL’HUOMO (Bellomo), Gott.ardo. - Scrit¬ 
tore ascetico gesuita, n. a Castiglione d.elle Stiviere 
(Aiantova) il 7 giugno 1612, m. ivi il 26 nov. i6go. 
Professore di lettere, di filosofia e di teologia, resse 
la casa di Busserò (Parma) e i collegi di Padova e 
A'Iodena. 

Le sue opere, eccetto il Microcosmus iminobilis (com¬ 
pendio di filosofia, A'Iantova 1655), sono tutte di soggetto 
ascetico : Iiiitiuni sapieiniac o considerazioni (Bologna 1657): 
Le finninie del Santuario (meditazioni sulla Passione, Ve¬ 
nezia 1672); La pace di coscienza (i\’i 1685). 

Il pregio e l'ordine delle orazioni ordinarie e mistiche 
(Aiodena 167S), è l’opera sua più importante, scritta per 
impugnare gli errori c]uictisti dei A'Iolinos, Petrucci c A'Iala- 
\’al, senza che cjuesti autori siano mai citati; con stile esposi¬ 
tivo e scevro di polemica nega nettamente che l’orazione 
di quiete sia per tutti. Il libro ebbe larga ripercussione, 
insieme ad analoga opera del p. Segneri ; ma fu messo 
all’Indice « donec corngatur • (26 no\. 16S1). 

Bibl.: Sommcrvogcl. I, col. 1272; Ì-*. Dudon, Le ouiétiste 
espagnol Michel Moìinos, Paridi 1921, pp. 65-67. 96-97. 13 - 1 - 3 . 5 : 
239; id.. s. V. in DSp. I, coll. I357-.59. Ambrogio M. Fiocchi 

BELLI, Giuseppe Gioacchino. - N. in Roma il 
7 sett. 1791, m. in Roma il 21 die. 1S63. Il generale 
Valentini, suo zio paterno, venne fucilato nel 1798; il 
B. fanciullo seguì la madre nella fuga verso Napoli. Do¬ 
po la caduta della Repubblica romana il padre ottenne 
un impiego a Civitavecchia. Nel 1S03 il B. rimase orfa- 
noed entrònelle scuole del Collegio romano. Si impiegò 
poi nella computisteria del principe Rospigliosi, quindi 
in quella degli spogli ecclesiastici; in seguito nel de¬ 
manio, aiutato dai sussidi del card. Odescalchi. Nel 
iSio uscì dal demanio con un piccolo assegno, e 
per tre anni tenne Tufficio di segretario nella casa del 
principe Stanislao Poniatowski. Lodovico A'Iicara, poi 
cardinale, gli ottenne una stanza nel convento dei 
Cappuccini, dove imparò l’inglese e il francese ed 
approfondì le scienze fisiche e matematiche. 

Fin dal 1807 aveva cominciato a scrivere versi; aveva 
tradotto i Salmi e composto la Battaglia celtica, il Baja- 
zette, il poemetto in otto canti Le lamentazioni, e in terza 
rima la Pestilenza stala in Firenze Vanno di nostra salute 
1348. Con il nome di « Tirteo Lacedemonio r entrò nel- 
l’Accademia Ellenica e nella Tiberina, di cui fu uno dei 
fondatori. Presente nella solenne adunata nel 1814 per 
festeggiare il ritorno di Pio VII, protestò contro le profa¬ 
nazioni del tempio lagnandosi « del ghermir dell’aquila 
grifagna». Nel 1816 sposò Alaria Conti, vedova del conte 
Giulio Fichi. Ella gli ottenne dal segretario di Stato Con¬ 
salvi rimpiego di terzo commesso ncirufficio del demanio 
della carta bollata e registro. Per curarsi dell’ipocon¬ 
dria e di altri disturbi, compiva in estate frequenti viaggi 
a Napoli, nelle A^arche, in Toscana, a Bologna e a Milano, 
dove nel 1827 gli capitarono in mano le poesie di Carlo 
Porta, che esercitarono su di lui una grande influenza. Dal 
1831 al 1846, e cioè durante il pontificato di Gregorio XVI, 
la fecondità della sua musa non ebbe limiti. « Io ho deli¬ 
berato - scrive il B. - di lasciare un monumento di quello 
che è oggi la plebe romana. In lei sta un certo tipo di ori¬ 
ginalità : e la sua lingua, i suoi concetti, l’indole, il costume, 
gli usi, le pratiche, i lumi, la credenza, i pregiudizi, le su¬ 
perstizioni, tutto ciò inoltre che la riguarda, ritiene una 
impronta che assai per avventura si distingue da qualunque 
altro carattere di popolo... Non casta, non pia talvolta, 
sebbene devota e superstiziosa, apparirà la materia e la 
forma : ma il popolo è questo; e questo io ricopio, non 
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(da a. G. Belli, Centoventun sonetti..., a curii di 
hi. Vcrtiara CaffarcUi e G. II. Ansaldi, Ilomii 10',',) 
Belli. Giusei*i*e Gioacchino - Fotografia con firma autografa, 
Roma, coll. V. Cianfarani. 


per proporre un modello, ma sì per dare una immagine 
fedele di cosa già esistente >'. 

Nel 1837 morì la moglie, divenne allora più che mai 
intrattabile e misantropo : lasciò il palazzo Poli, licenziò 
la servitù, ritirandosi presso alcuni parenti in Via Alonte 
della Farina, n. ir. Nel 1840 chiese un impiego al Papa, 
ed ottenne quello di collaboratore nella segreteria della 
direzione del debito pubblico, e nel 1842 quello di capo 
della corrispondenza. Nel 1848 deplorò Puccisione di Pel¬ 
legrino Rossi, l’anno dopo, spaventato dalla rivoluzione, 
scagliò un sonetto contro Mazzini. Nel 1852 compose 
dodici capitoli e dicci sermoni contro la civiltà moderna 
e li dedicò ai redattori della Civiltà cattolica. Tradusse 
gli inni del Breviario romano e compose due poemetti 
in ottave sulla Passione di Cristo. Fu censore teatrale, 
cassiere della Conferenza di S. Vincenzo de’ Paoli. 

Il senso universale della poesia del B. è data dalla 
classicità con cui l’autore imposta la vasta trama delle 
sue icastiche osservazioni, introducendosi negli ambienti 
ove si denuncia il contrasto tra la fastosa maniera di una 
tradizione gentilesca e l’atteggiamento non preparato e 
senza artificio del volgo, che di quell’altra nobile vita, 
a lui insolita, tenta una interpretazione senza riverenza 
e senza mistero. Questa nuova epopea da sé si impone 
per la definizione di centinaia di caratteri e di spettacoli : 
sono le donne dei mercati, gli artigiani nei vincoli della 
vecchia città che si alternano agli ecclesiastici ed ai so¬ 
vrani nella mordacità c procacità dell’accento verna¬ 
colo; è retcrno contrasto delle grandi c delle piccole 
passioni riportate sul piano dell’arte; un misto di reli¬ 
giosità c di superstizione, di liturgia e di piazza, di riserbo 
c di oscenità, sostenuto dalla forza dei dialoghi, dallo 
spontaneo fluire degli endecasillabi, dalla epigrammatica 
sollecitazione conclusiva del sonetto. 

L’edizione dei Sonetti romaneschi del Morandi (Città 
di Castello 1886-89) e gli inediti a cura di E, Vergara- 
CafFarelli e G. R. Ansaldi : Centoventi sonetti roma¬ 


neschi, ritrovati e annotati da Pio Spezi (Roma 1944), ci 
offrono una vastissima produzione poetica di oltre 32.00& 
versi; occorrerà precisare il significato da attribuire alle 
satire così violente e più spesso invereconde contro il Papa 
e gdi uomini di Curia. Il B. non fu né l’awersario del do¬ 
minio temporale, né il sostenitore deH’unità d’Italia, né 
il liberale e ranticlcricale di moda, né in lui, come vagheggiò 
Domenico Gnoli, ci furono crisi spirituali. La sua vita fu 
quella di un accademico, fedele agli ideali del classicismo, 
appassionato e paziente erudito, buon cittadino, t profondo 
c sincero cattolico > come scri.sse !’'( Osservatore Romano » 
alla sua morte. Il caso del B. - un romano in toga che spe¬ 
rimentò tutto il gusto del dire alla maniera del popolo — 
('f a Papa Grigorio je volevo bene perché me dava er gusto 
de potenne di’ male .>), con tutte le riserve e i biasimi 
per le sue ■> trovate irreligiose e immorali, va riportato 
sulla linea di una vera e propria conversione letteraria e 
non morale, dowita ad una concessione dcH’artista al suo 
eccezionale estro romantico e dialettale. I sonetti sono 
un fatto di poesia e non un fatto politico (S. Negro), 
un fenomeno letterario singolarmente caratteristico, che 
prende le mosse dalle poesie del Porta e dalla forza dia¬ 
lettale della plebe di Roma. Ciò spiega come il B. tenne 
i sonetti per sé, non li diede alle stampe, pensò anzi di 
distruggerli e li affidò morendo a un vescovo : mons. 
Tizzoni, cappellano maggiore dell’esercito pontificio. 

BiriL.: Opere*: G. C. B., ed. Fratelli Palombi, Roma 1942; 
Sonetti romaneschi di G. G. B.. a cura di R. Vichi e G. Vergara- 
CafTarelli, ivi 1944. - Studi : G. Zaccacnini. Della vita e delle 
attere di G. G. B., Roma 1S91; S. Necro. Seconda Roma. Mi¬ 
lano 1943. PP. 239-4S; A. Momicliano, La poesia del B., in 
Introduzione ai poeti, Roma 1946, pp. 205-11; S. Necro. Gre- 
fiorio XVI nei Sonetti di G. G. B. a, in Gregorio XVT. mi¬ 
scellanea Commemorativa, I, Roma 1948, pp. 329-62. 

Augusto Castaldo 

BELLI, P.ASQU.ALE. - Architetto, n. a Roma il 
clic. 1752, m. ivi il 31 ott. 1833. .Allievo e aiuto di 
P. Camporese. Alla morte di R, Stem (1820) condusse 
a termine la costruzione del Braccio Nuovo del Vati¬ 
cano. Dopo l’incendio della basilica di S. Paolo (1823)* 
ne curò il restauro. 

Bibl.: Anon., s. v. in Thieme-Bccker. HI. pp. 24S-49 (cor» 
bibl.). Elsa Gerlini 

BELLI, Pietro P.-\olo. - Domenicano, architetto, 
n. a Jesi ca. 1727-30, va. a Pesaro il 2 ott. 1807. La¬ 
vorò per diverse chiese del suo Ordine tra cui la 
chiesa di Ancona (17S1), il chiostro di S. Maria delle 
Grazie a Macerata, il nuovo chiostro della chiesa di 
Pesaro (finito nel 1S06). 

Bibl,: H. V,, s. v. in Thiemc-Becker. IH, p. 249 (con bibl.). 

Elsa Gerlini 

BELLI, V.A.LER10. - dittico e medaglista, n. nel 
146S a Vicenza (per cui fu denominato Valerio Vicen¬ 
tino, m. ivi nel 1546, dopo aver lungamente sog¬ 
giornato a Roma ed a Venezia. 

La permanenza a Roma ebbe su di lui grande in¬ 
fluenza, poiché gli permise di liberarsi dal gusto quat¬ 
trocentesco per la prospettiva (croce di cristallo del 
Victoria and Albert Museum di Londra) e di acco¬ 
starsi invece ad un manierato decorativismo rinasci¬ 
mentale. Oltre a vari lavori d’intaglio, in cristallo ed 
in pietre dure, derivati da artisti del tempo ed andati 
perduti, oltre a numerose medaglie coniate, dal 1525 
al 1532 lavorò ad una cassettina d’argento con intagli 
in cristallo, commessagli da Clemente VII, che rap¬ 
presenta il suo capolavoro, per l’esecuzione fine ed 
accurata e per l’abile movimento dì masse (Firenze, 
palazzo Pitti). 

Bibl.: A. Magrini. Sopra 50 medaglie di V. B., Venezia 
1871; .-^non.. s. V. in Thiemc-Becker, HI. pp. 249-So; G. Zorzi, 
Come lo stadio di V. B. trasmigrò in Trento, in Carte, 18 (1915). 
pp. 253-57; icl., Alcuni riliet'i sulla vita e le opere di V. B., ibid., 
23 (1920). pp. iSi-94. Fabia Borroni. 
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Bellini. Gentile - Ritrovaìnento delia reliquia della Croce nel canale - Venezia, galleria clcirAccadcmia. 


BELLINGS, Richard. - Uomo di stato e storico 
irlandese, n. a Dublino non si sa in quale anno, m. 
nel 1677. Membro del Parlamento irlandese per aver 
sposato una figlia del visconte Mountgarret, fu nel 
1642 segretario del « Supreme Council ». Come cat¬ 
tolico fervente fu nel 1644 inviato a Roma per chiedere 
a Innocenzo XII un nunzio per TIrlanda (cf. Pastor, 
XIV, I, pp. 120, 122) che fu concesso. AlTavvento dei 
cromwelliani gli furono sequestrati i beni e fu costretto 
a rifugiarsi in Francia. Più tardi potè ritornare in 
patria e rientrare in possesso della sua fortuna. 

La sua opera principale è la difesa dei cattolici irlandesi 
{Vindicianmi Catìiolicoriim Hiberniae Uh. II, Parigi 1650). 
Nel 1772 vide per la prima volta la luce una sua storia 
deirirlanda negli anni 1641-48, che fu poi ripubblicata 
con note e documenti dal manoscritto originale da J. T. 
Gilbert, col titolo History of thè Irish Confederaiion and 
thè War in Ireland, 1641-4S (4 voli., Dublino 1882-85). 

Bibl.: a. Bellesheim, Geschichte der Katìiolischen Kirche 
in Irland, II, Magonza 1S90, passim; J. O’Donoghue, s. v. 
in The Calh. Enc.. II, p. 416, Renata Grazi Ausenda 

BELLINI. - Celebre famiglia di pittori alla quale 
essenzialmente si deve il rinnovamento della pit¬ 
tura veneziana dall’inizio del Quattrocento ai primi 
anni del Cinquecento. Ne fu capostipite Jacopo, n., 
sembra, nei primi anni del sec, xv, già nel 1424 ri¬ 
cordato come pittore, allievo di Gentile da Fabriano. 
Jacopo fu amico e suocero del Mantegna, al quale 
nel 1453 diede in moglie la figlia. Viveva ancora il 
17 genn. 1470, ma era già morto da qualche tempo 
il 23 nov. 1471. Le opere sue maggiori sono andate 
•distrutte : tra le rimaste ricordiamo il Cristo in Croce 


del museo civico di Verona, mal conservato; la Ma¬ 
donna col bambino nella galleria deirAccademia di 
Venezia, ancora rigida e con ricordi gotici nell’ornato; 
la Madonna col Bambino nella galleria Tadini a Lo- 
vere ispirata a Gentile da Fabriano; la Madonna col 
Bambino agli Uffizi, nella quale la solennità ieratica 
è moderata dal gesto umano di far apprendere al 
figlio il gesto della benedizione; la Madonna della 
cliiesa di Legnare presso Padova ora alTAccademia di 
Venezia, nella quale sembra riscontrarsi un influsso 
del figlio Giovanni, La Madonnina della galleria di 
Brera è datata 1448, 

Le opere conservate da sé sole non sarebbero suf¬ 
ficienti a farci comprendere l’arte di Jacopo e la sua 
importanza nello sviluppo della pittura veneziana, se 
non conoscessimo i suoi due libri di disegni, uno 
nel British Aluseum di Londra e l’altro al Louvre, 
forse preparati da lui per i figli. Questi disegni ci 
rivelano come Jacopo sia stato veramente l’iniziatore 
della nuova pittura veneziana : troviamo in essi studi 
di figure e di movimenti, paesaggi, architetture in 
parte tratte dal vero, nelle quali si mescolano il go¬ 
tico e Tantico. L’artista sa rendere specialmente l’at¬ 
mosfera, preparando la via a quella che fu una delle 
più notevoli conquiste della grande pittura veneta. 

Gentile, figlio di Jacopo, n. a Venezia, quasi 
certamente nel 1429, ivi m. il 23 febbr. del 1507. 
Segui nell’arte il padre e subì l’influsso del Mante¬ 
gna suo cognato, come si vede specialmente nelle 
ante d’organo ora nel museo dell’Opera di S. Marco. 
La sua prima opera, datata 1465 e firmata, è la gran- 
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de tempera rappresentante il Beato Lorenzo Giusti¬ 
niani, ora all’Accademia di Venezia. Il Santo è rap¬ 
presentato di profilo con contorni taglienti. Qticsta 
pittura presenta reminiscenze mantegnesche e quelle 
tendenze realistiche, che si afTermeranno nei ritratti, 
nei quali l’artista fu assai valente. Celebre è il Ri¬ 
tratto di Maometto II (galleria di Londra), che Gen¬ 
tile dipinse per invito avuto da quel sultano nel 1479. 

Del 1496 è datato uno dei tre teleri eseguiti per 
la confraternita di s. Giovanni Evangelista ; la Pro¬ 
cessione della Reliquia della Croce in Piazza S. Marco. 
In questa pittura si vede l’abilità di Gentile come ve¬ 
dutista di esattezza documentaria : la piazza è scru¬ 
polosamente rappresentata con tutte le particolarità 
dei suoi edifici, tanto che sulla facciata di S. Marco 
possiamo scorgere al loro posto tutti i musaici origi¬ 
nali. Benché l’artista si studi di rendere il movimento 
e di rompere l’uniformità del corteo variando gli at¬ 
teggiamenti dei personaggi, come vediamo nei por¬ 
tatori del baldacchino, tuttavia le sue figure, tra cui 
alcune dipinte con intento ritrattistico, restano im¬ 
pacciate e incerte nei movimenti. Per la stessa con¬ 
fraternita Gentile dipinse nel 1500 il Ritrovamento 
della reliquia nel canede, anch’esso interessante come 
veduta, nel quale permangono incertezze prospettiche 
e qualche arcaismo nelle figure. Del 1501 ò la terza 
tela rappresentante il Miracolo della liberazione di Pie¬ 
tro da Lodovico dalla febbre. Nella Predica di s. Marco 
della galleria di Brera l’intervento del fratello Gio¬ 
vanni vale a conferire movimento e organicità alla 
scena. Gentile segna una specie di transizione tra il 
gotico fiorito e il Rinascimento del Mantegna; cerca 
di rappresentare la folla, ma non riesce a interpretarla 
unitariamente per la pedante simmetria e per la rigi¬ 
dezza delle sue immobili rassegne di figure. 

GioVAìsnsri (detto Giambellino) fratello di Gentile, 
n. a Venezia intorno al 1429; viene ricordato la 
prima volta nel 1459; m. il 20 nov. 1516. Le date 



{per cortesia del doti. B, Deacn/iarl) 
Bellini, Giov.\nni - Disefjno per un Batnbìno Gpù. 
Roma, palazzo Co.sinì, Gabinetto naz. dei disegni. 


delle sue opere quattrocentesche sono incerte. Già 
nei suoi primi dipinti, che, come quasi tutti gli altri, 
furono di soggetto sacro, si rivela la sua predilezione 
per l’effetto pittorico (ad cs., la Madonna che tiene il 
Bambino addormentato sulle ginocchia dell’Accademia 
di Venezia). Fu sensibile, nel secondo periodo della 
sua attività, agli influssi del Mantegna, come provano 
alcune Madonne e la Trasfigurazione del museo Cor¬ 
rer, nella quale le figure sono rudi e denunciano lo 
sforzo di rendere il rilievo, mentre la caratteristica 
pittoricità di Giambellino si vede solo nello sfondo. 
Parimenti mantegnesca è VOrazione nelVOrto della 
galleria di Londra, ma il paese ha più ampio respiro, 
il chiaroscuro è pittorico c i lumi non sono più crudi, 
gli Apostoli, pur presentando scorci mantegneschi, 
sono più umani, il paese è arioso e tutto il dipinto 
presenta maggior varietà e scioltezza. Più aderente 
all’ispirazione religiosa che non il Mantegna, ci ap¬ 
pare l’artista nella Pietà del palazzo Ducale di Ve¬ 
nezia, ricca di sentimento tragico, rappresentata su 
uno sfondo paesistico. La Pietà del museo Poldi Pez- 
zoli a Milano serba ancora resti della squadratura 
mantegnesca, ma la luce e il chiaroscuro attenuano 
i contorni; così pure nella Crocifissione del museo 
Correr, l’originalità del paese luminoso e la luce dif¬ 
fusa fanno dimenticare i non ancora abbandonati ma¬ 
nierismi; nella Pietà della stessa collezione, la figura 
di Cristo rende splendidamente, senza durezze, l’ab¬ 
bandono della morte. La Pietà di Brera segna un 
ulteriore progresso, anche per la maggiore libertà di 
composizione e per una più profonda espressività. 

Nella Trasfigurazione della pinacoteca di Napoli il 
Mantegna è quasi dimenticato; il paese predomina 
e in tutto il quadro è diffusa una luminosità, che si 
accentua nella figura centrale di Cristo. La Madonna 
della galleria di Bergamo già anticipa il tipo delle 
Madonne sue più celebrate. 

La serie dei grandi quadri di altare comincia con 
la pala di s. Giobbe, ora nella galleria di Venezia, 
in cui la composizione si stende con larghezza e il 
senso del colore è già quasi tonale. La celebre pala 
della sacrestia dei Frati, firmata e datata 1488, mo¬ 
stra un ulteriore progresso nella forza del colorito. 
Tracce mantegnesche si notano ancora nella pala di 
s. Zeno, ma l’artista vi umanizza sempre più i per¬ 
sonaggi divini, tanto che la Vergine appare soprat¬ 
tutto pervasa da sentimento materno. Il colorismo 
che produrrà il gran secolo della pittura di Venezia, 
è qui già tutto formato : una luce calda come oro 
vecchio sorge dall’abside dipinta entro la quale cam¬ 
peggia la Vergine e lascia emergere, con forza ancor 
più viva, il colore dei santi di cuprea intonazione. 

If Allegoria sacra degli Uffizi è una mistica fan¬ 
tasticheria che nel paesaggio fa presentire Tiziano e 
nel digradare delle tinte e nella dolcezza delle sfuma¬ 
ture inizia la pittura tonale (v. Venezia, arte di). La 
stessa morbidezza dei passaggi cromatici, insieme con 
un colorito unitariamente fuso, si trova nella Ma¬ 
donna con due sante della galleria di Venezia; e si 
intensifica nella giustamente celebrata Madonna de¬ 
gli alberetti della stessa galleria, specialmente nel 
volto della Vergine che quasi perde la nettezza dei 
contorni. 

Nella pala di s. Zaccaria, firmata e datata 1505, 
il pittore si rifà ai modi di quella di s. Giobbe, ma 
ai lati rappresenta tratti di cielo e alberetti. Nel S. Gì— 
rolaììio con s. Agostino e Cristoforo della chiesa di 
S. Giovanni Crisostomo a Venezia, firmato e datato 
1513, Giambellino rivaleggia con Giorgione, tanto che 
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il S. Cristoforo è già da includere nelTorbita della 
nuova pittura cinquecentesca. 

Per Giambellino bellezza c pietà si identificano c 
si uniscono a formare una perfetta opera d’arte. - 
Vedi Tavv. LXXV-LXX^a. 

Bibl.: G. Gronau, Die Kìinstieifa/nilie B., Lipsia iQog; 
V, Golubew, Les clessitis de Jacotio B. au Louvre et au Britlsh 
Museuw, Bruxelles igoS-ia; G. Gronau, Giovanni B. Des Mci- 
sters Gcmdìde in eoj AbbildunRcn, Berlino 1930; L. Venturi, 
Contributi a Jacopo B., in L’arte, 3 3 (1930). PP. 180-S6; B. 
Berenson, Pitture italiane del Rinascimento, traci, di E. Cocchi, 
iMilano 1936, pp. 59-65; C. Gamba, Giovanni B., i\i 1937; 
B. DcRCnhart, Ein Beitrag zu den Zeicìmungcn Gentile und Gio¬ 
vanni B. und Diirers erstem Aufenthaìt in Venediu, in Jahrbuch 
der preuss. Kunstsamm !61 (1940), pp. 37-47; G. Popolari, J 
restauri del Giambellino della galleria dell’Accademia di Venezia, 
•in Le arti, 2 (1939-40), pp. 251-55; V. Moschini, GiambelLno. 
Berpamo 1943: id., Disegnidi Jacopo B., i\i i 943 - Vincenzo Golzio 

BELLINI, Vincenzo. - Musicista, n. a Catania 
il nov. iSoi, m. a Puteaux (Parigi) il 24 sett. 1835. 
Figlio di un organista, studiò nel collegio di S. Seba¬ 
stiano a Napoli, diretto dallo Zingarelli che fu suo 
maestro. Dopo la rappresentazione deìVAcIelsoti e Sal- 
uhii (1825) nel teatrino del collegio, fu incaricato dal 
noto impresario Barbaja di scrivere per il teatro 
S. Carlo Bianca e Fernando (1S26), ch’ebbe favore- 
\oli accoglienze, e per la Scala di Milano 11 Pirata 
(1S27), ch’ebbe un grande successo. Stabilitosi in 
questa città, proseguì la sua attività di operista : 
minore incontro ebbe La Straniera (Milano 1829) 
e deciso insuccesso la Zaira (Parma 1829), ma 



{da Composizioni giovanili hicdite pitbbl. Ave, d'Italia) 
Rfilin’i Vincenzo - Ritratto con firma autoprafa. 
Incisione di F. di Bartolo. 


il favore popolare gli ritornò con i Capideti e i 
Montecchi (Venezia 1S30) e soprattutto con La Son- 
nanìbula (Milano 1831) c con La Norma (Milano 
1S31), sebbene questa la prima sera ricevesse fredde 
accoglienze. Dopo l’insuccesso della Beatrice di Tenda 
(Venezia 1833) scrisse e rappresentò a Parigi l’ultima 
sua opera I Puritani (1835). Notevole la produzione 
nel campo della musica di chiesa, in cui si contano 
numerosi Tantum ergo, alcune Salve Regina, un Credo, 
un Te Deum, un Magnificat, due Messe con Vespro c 
una Messa di gloria. 

Bine,: F. Cicconetti, Vita di V. B., Prato 1S59: A. Panpin, 
V. B., sa vie, ses oenvres, Paripi 1S6S; F. Fiorirne, V. B., memorie 
c lettere, Firenze 1S02; A. .-Xmore, V. B., Catania 1892; G. 
Riniicci, V. B., te sue opere e i suoi tempi, Napoli 1S99; O. Viola, 
Bibliografìa belliniana, Catania 1902; I. Pizzetti, La musica di 
V. B., Firenze 1916 (r)<?tampato m Saggi critici, ivi 1020). 

Lui pi Ronpa 

BELLINO, santo. - Padovano, della famiglia Bcr- 
taldo. Già sacerdote nel 1107, fu canonico poi arci¬ 
prete della Cattedrale; esiliato ad Este con il vescovo 
Sinibaldo (ilio), potè rientrare a Padova nel 1115. 
Prese parte con il suo \-eScovo al Concilio Latera- 
nensc del 1123; verso il i 125 o 1126 fu eletto vescovo 
di Padova. Tenne la cattedra vescovile per oltre un 
ventennio : fu strenuo difensore dei diritti e delle 
immunità ecclesiastiche e largamente benefico verso 
i suoi sudditi. Mentre si recava per ministero pasto¬ 
rale a Fratta Polesine di Rovigo (diocesi di Adria), 
fu ucciso da un tale Tommaso Capivacca (26 nov. 
1147). Sepolto nella chiesa di S. Giacomo di Fratta, 
ebbe subito culto di martire. Le notizie circa una 
eventuale canonizzazione da parte di Eugenio IH 
nel II 51 o di Eugenio IV nei 1447 non sono suf¬ 
fragate da documenti attendibili; nella diocesi di 
Adi'ia è venerato come patrono primario della dio¬ 
cesi. La sua festa ricorre il 26 nov. 

Bidl. : BJiL, 1086; F. S. Dondi DaU’CJrolopio, Memone 
sopra la vita di s. B., vescovo e martire, Padova 1S08; Cappclletli, 
X, pp. 50S-11: P. F'. Kehr, Italia Pontifìcia, VII, Berlino 
1923. pp. 159-60, Carlo Castiplioni 

BELLINTANI, Matti.a da Salò. - Predicatore 
c scrittore cappuccino, n. a Gazzane (Roè Volciano) 
il 29 giugno 1535, m. il 20 luglio 1611. Si distinse 
per virtù, attività apostolica e letteraria. Lettore eclet¬ 
tico di tendenza bonaventuriana in vari studi provin¬ 
ciali e generalizi; più volte ministro provinciale di 
Milano, di Bergamo-Brescia, definitore e commissario 
generale; diffuse l’Ordine in Francia, ottenendone fa¬ 
coltà (1575) da Enrico III, in Svizzera (1589, 1591), 
in Boemia (1602-1605). 

Per incarico del Capitolo generale del 1587 scrisse la 
l-Iistoria Capuccina {152,5-2600), edita da Melchiorre da 
Pobladura (2 voli., Roma 1946-49), in cui presenta l’Ordine 
come attuazione della genuina vita francescana. Tra altri 
suoi scritti storici è da segnalare la Vita della conterranea 
s. Angela Merici, edita per altra mano (Brescia 1600). 
Predicò per cinquant’anni in Italia e all’estero; il card. 
Federico Borromeo lo classifica modello di oratore sacro, 
come risulta anche dalle raccolte delle sue prediche, tutte 
edite più volte : Delli dolori di Christo prediche otto, con 
quattro d’altre materie (2 voli., Brescia 1598; vers. inglese, 
Londra 1931); In sermones s. Bonaventurae et in Evangelia de 
tempore a Paschate usque ad Adventum scripturales introductio- 
nes (Venezia Essaggeratiotii inorali 1622); Qua¬ 

dragesimale ambrosianum duplex (2 voli., Lione 1624, edito 
a Colonia nel 1681 col titolo Conciones exqiimtissimae). Se¬ 
condo la tradizione cappuccina, diffuse l’esercizio delle 
Quarant’ore, scrivendone un Trattato (Brescia 1588), sulla 
storia e sul metodo. Come altri confratelli si fece apostolo 
dell’orazione mentale e contemplativa nel popolo; istituì 
nella cattedrale di Brescia l’ora di meditazione pubblica, 
adottata da s. Carlo Borromeo a Milano; insegnò il metodo 
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di iiìcditarc c ordinò gli argomenti in un’opera che ebbe 
vasta difTusionc per molteplici edizioni e versioni in francese 
e latino: Pratficn clcll'oration ììientale (parte ivi i,S73; 
parte 2“, Venezia 1581; parte 3^ c 4'^, ivi 1607); in altra 
opera, Corone spirituali (Roma 16tó), ristampata più volte 
anche nelle traduzioni tedesca (Ingolstad 1616), e fran¬ 
cese (Rouen 1622), ed usata da s. Carlo Borromeo, svi¬ 
luppa il tema caro alla spiritualità francescana della pas¬ 
sione di Gesù Cristo; nel Teatro del Paradiso (2 voli.. 
Salò 1620, vers. francese Lione 1629), presenta in 150 
meditazioni la teologia del ciclo. Organizzò varie confra¬ 
ternite; per quella che assisteva i condannati a morte com¬ 
pose gli Utili ricordi e rimedi (Salò i6i^), detti anche 
Confortatorio. A fomentare la pietà sacerdotale destinò 
\:ì Preparatione alla sacrosaìila Messa (Milano 1610), c altre 
edizioni. Rimasero manoscritte varie opere di carattere 
dottrinale, ascetico ed oratorio. 

Bibl.: Ginnnantonio da Brescia, Vita del f). M. B. da Salò, 
Milano 1S85; V. Bonari, / conventi cd i Caplniccini brescia- 
nt, Bresca iSoi, pp. 212-47; id., I Cappuccini della provincia inila- 
nese, parte 2'‘, I, Crema iSqS, pp. 176-79: Umile da Genova, 
Brevi cenni biof'irifici, ncired. della Pratica dell'orazione mentale, 1 , 
Assisi 1932, pp. v-xxvi. Barino da Milano, Biblioteca dei Frati 
min. capp. di Lombardia, Firenze 1937. PP. 241-60 (elenco de¬ 
scrittivo di tutte le opere edite); Melchior a Pobladura, Introduc- 
tio .tceneralis, neH’cd. della Historia Capuccina, I, Roma 1946, 
pp. xxxill-l.xili. Barino da .Milano 

BELLINZAGA (Bcrinzaga) LOMAZZI, Is.adell.a 
Cristina. - Mistica, la cui dottrina ebbe largo in- 
fitisso sulla scuole di spiritualità posteriori, detta 
anche « la dama milanese >• perché n. a Milano verso 
il 1551, m. ivi il 26 genn. 1624, in fama di santità. 
L. è il suo cognome, B. quello dello zio materno 
che l’aveva adottata. Poco sappiamo della sua vita 
privata aìl’infuori di quanto ne scrive A. Gagliardi 
(v,), nella biografia che ne stese, rimasta mano¬ 
scritta. Nel 15S4 pronunziò i voti privati, impe¬ 
gnandosi a seguire per obbedienza la direzione spi¬ 
rituale dei Gesuiti, essendosi fin dal 1579 affiliata 
alla Compagnia. Ebbe straordinarie attitudini al go¬ 
verno talché s. Carlo Borromeo si servì più volte di 
lei per il governo di ospedali e di monasteri. Se ebbe 
numerosi e autorevoli Gesuiti di Milano suoi ammi¬ 
ratori spirituali, ne ebbe anche molti altri contrari, 
che raccusarono più volte presso il loro generale di 
intromissione negli affari interni deU’Ordine, quasi vo¬ 
lesse, in collaborazione al Gagliardi, riformare le co¬ 
stituzioni della Compagnia. Fu anche sospettata di 
voler procurare la riforma degli Ordini mendicanti. 
Pare che in realtà non vi fosse altro che un santo 
zelo nel richiamare i religiosi ad una più esatta osser¬ 
vanza delle proprie regole. 

Nel 15S4 conobbe Achille Gagliardi e si legò a 
lui con santa amicizia, prendendone in certo qual 
senso la direzione spirituale ; egli, come il Vipera ed 
altri illustri padri, riconobbe in lei una particolare 
attitudine nello scrutare c consigliare anime. 

La frequenza dei rapporti spirituali tra la B. e il 
Gagliardi preoccupò il generale Acquaviva (1588) che 
nel 1594 allontanò il Gagliardi da Milano. Clemen¬ 
te Vili impose alla B. il silenzio sulle sue rivelazioni 
divine. Dal i6oi Isabella B. si eclissa, e quasi più 
nulla si conosce di lei. Quando morì, a 72 anni, i 
suoi funerali furono un trionfo. 

La spiritualità della B. viene esposta nella sua 
opera Breve compendio intorno alla perfezione cristiana 
composta in collaborazione con A. Gagliardi, senza 
che si possa precisare quale parte ebbero Luna e Paltro 
nella stesura di questa classica operetta. Probabilmente 
la B. ne concepì il pensiero sostanziale, ne stese la 
trama e la forma primitiva; il Gagliardi le dette i ri¬ 
tocchi teologici, conservando quanto era possibile ad 
un teologo la terminologìa primitiva « affine di non 


alterare quanto era possibile lo stile elevato di cui 
ella si era servita >» (M. Viller). 

L’operetta suscitò in molti un’ammirazione sconfinata; 
ci fu perfino chi la pensò stesa sotto l’ispirazione divina! 

II Bremond (p. 20) bene osserva : Non occorre attribuire 
origine quasi miracolosa a un’opera che non recava nulla 
di nuovo, e il cui maggior merito, anzi l’unico, era di rac¬ 
cogliere in pagine lumino.se l’insegnamento comune dei 
mistici 

Sorgente immediata c primaria, da cui la B. e il Gagliardi 
attinsero la dottrina di cui è nutrito il Breve compendio, 
è indubbiamente l’insegnamento di s. Caterina da Genova 
e della sua scuola dell’amore puro e netto. Vi si trovano 
anche molti punti di contatto con s. Giovanni della 
Croce e s. Caterina da Siena. Alezzi essenziali per l’ac¬ 
quisto della perfezione sono uno smisurato amore di Dio, 
e un profondo c scarnificante disprezzo di se stesso e delle 
cose tutte create. Tutta la cura e lo sforzo dell’anima che 
tende alla perfezione deve perciò consistere nel denuda¬ 
mento e annientamento dell’io. 

Spogliarlo delle cose indifferenti, delie consolazioni 
terrene, delle consolazioni divine, dell’inquieto desiderio 
della perfezione, del gusto che si ha nella pratica delle 
\irtù e perfezione, tutto ciò costituisce la prima tappa del 
denudamento dell’io, o annientamento attivo, operato di¬ 
rettamente daH’anima. Segue un duplice grado di annien¬ 
tamento passivo, in cui Dio stesso spoglia l’anima degli 
atti interni delle virtù operando in essa come a lui pare, 
e infine togliendole ogni volontà propria : alla volontà 
totalmente morta a sé si sostituisce la volontà divina, 
sicché la volontà opera il tutto come operava prima, ma in 
nìodo ben diverso e soltanto per Dio, priva di ogni <■ pro¬ 
prietà > (cf. H. Bremond, pp. 26-52). 

Il Breve compendio incontrò il più grande favore 
del pubblico devoto e moltiplicò in Italia le sue edi¬ 
zioni specie negli ultimi anni del sec. xvi ed ebbe 
larga risonanza in Francia, ov-^e ebbe molte traduzioni, 
fin dal 1589. P. De Bérulle pubblicò anonima, con il 
Bref discours de Vabnégation intérieure, una traduzione 
libera e lievemente temperata [del Breve compendio. 
Anche Et. Binet (v.) lo tradusse (in Recueil des cenvres 
spirituelles de Binet, Rouen 1620). La dottrina del 
Breve compendio, specie quella intorno allo spoglia- 
mento dell’amor proprio, esercitò rm notevole influsso 
sulla mistica di Lorenzo da Parigi cappuccino {Palais 
de ramour divin, 1602), su quella di Camus, Surin, 
Rigoleuc, Fénelon, ecc. 

L’opera fu sospettata di quietismo, quindi posta 
all’Indice dei libri proibiti nel 1703, e vi rimase fino 
al 1900. Se p. Gerardo da s. Giovanni della Croce, 
nella sua introduzione alle opere del Santo non si 
perita di assomigliare la dottrina del Breve compendio 
a quella di Molinos, s. Francesco di Sales le fu piut¬ 
tosto sfavorevole (cf. Lettere di s. Francesco di Sales, 

III [XIII delle Oeiivres, Annecy 1904, pp. 334-35]). 
Il Bremond ne rivendica la piena ortodossia. 

Bibl.; H. Bremond, J.-B., Achille Gagliardi, et la charité 
de l'amour, in Histoire Littéraire dtt sentiment religieux en France, 
XI, Parigi 1933. pp. 3-56: id.. Bérulle quiétiste oti Gagliardi}. 
in Vie spirìtuellc, 26 (i93x). supplément, pp. 66-73, 129-62; 
I. Dagcns, Notes bérulliennes, in Revue d'histoire ecclés., 27 
(1931). pp. 31S-49; G. De Luca. Quelques rnamiscrits rotnains 
sur Gagliardi, in Revue d'ascét. et jnyst., 12 (1931). pp. X42- 
152; M. Viller, L'abrégé de la perfectìon de la dame milauaise, 
ibid., pp. 44-S9: id., Autour de l'abrégé de la perfectìon: rìnfluence, 
113 (1932), pp. 34-59. 258-93; id.. Breve compendio intorno alla 
perfezione cristiana, in DSp, I, coll. 1940-42; P. Piiii, Il P. A~ 
chìlle Gagliardi, la dama milanese, la riforma dello spirito e il mo~ 
X'imento degli zelatori, in Arch, histor. S. 14 (i945). PP- i- 72 . 

Umile Bonzi da Genova 

BELLISOMt, Carlo. - Cardinale, n. il 30 
sett. 1739 a Pavia, rn. il 9 ag. i8o8 a Cesena. Di 
famìglia patrizia, fu educato a Roma nel collegio 
dementino. Dopo la morte del padre, tornò nella 
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città natale, dove continuò gli studi teologici, e con¬ 
segui la laurea a utriusque iuris •>'. Nel 1775 fu inviato 
nunzio a Colonia e vi rimase fino al 1786, quando 
passò alla nunziatutra del Portogallo. Creato cardinale 
da Pio VI il 14 febbr. 17S5, fu riservato in pectore, 
e pubblicato nel Concistoro del 2i febbr. 1794, con il 
titolo di S. Maria della Pace. Eletto vescovo di Cesena 
nel 1795, partecipò al Conclave ch’ebbe principio a 
Venezia il die. 1799: sul B. concorse la maggioranza 
dei cardinali presenti, ma causa la tenace opposizione 
del card. Plerzan che rappresentava gli interessi austria¬ 
ci e sosteneva la candidatura del card. Mattei non fu 
possibile ch’egli raggiungesse i due terzi. Il Conclave 
si trascinò sino al 14 marzo 1800 quando fu eletto il 
card. Chiaramonti (Pio VII). 

Fu sepolto nella cattedrale di Cesena. 

Bibl.: J. Kaufmann, Bericìit iìber deii BesucJi des Kòhter 
Nuntius, Motis. B., beim- Kurfiirslen z;on der Pfaìz nnd heim 
Bischofe von Speìer 177^, in Quellen und Forscìi. aus italicn. 
Archiven und Bibliotììehen, 3 (1900), p. 245 sgg. - Sul Conclave si 
veda A. Eislcr, Dos Veto der katfiolischen Staaten bei der Papst- 
zcahì seit dem Ende des 16. yaIirJiu7!derts, Vienna 1907, 

Silvio Furlani 

BELLO : V. ESTETICA. 

BELLO HORIZONTE, arcidiocesi di. - Città 
del Brasile, a 785 m. di alt., ai piedi della Sierra do 
Espinhapo, in regione salubre e piena di acque, capi¬ 
tale dello Stato di Minas Geraes (593.810 Icniq. c 

8 milioni di ab.). Eretta in diocesi dal papa Benedet¬ 
to XV con la bolla Pastoralis solUcìtudo l’ii febbr. 1921 
con 20 comuni e la parrocchia di Hitiruna dell’arci- 
diocesi di Marianna, come suffraganea di Marianna 
Venne poi a sua volta elevata ad arcidiocesi dal papa 
Pio XI con la bolla Ad 7 ìmnus Nohis del febbr. 
1924 con le diocesi di Aterrado, Guaxupé e Uberabà 
per suffraganee. La Cattedrale c dedicata a N. S. 
del buon viaggio. 

Nel 1947 aveva una popolazione di ca. i milione 
di ab. e 91 parrocchie; 113 sacerdoti secolari, 12 Congre¬ 
gazioni religiose maschili e 25 femminili e 2 seminari. 

Bibl.: AAS, 13 (192X), pp. 336-38, 524; 16 (1924). pp. 130, 
161. 264-65; J. B. Lehmann, O Brasi! Católico 1947, Juiz de 
Fora 1947. pp. 41-51- Giovanni Meseguer 

BELLONA. - Connessa in origine con Marte, a 
metà del sec. iv è già una divinità della guerra a sé 
(Livio, Vili, 9, 6), a cui nel 296 a. C., venne dedicato 
un tempio presso il Circo Flaminio, ove i Feciali lan¬ 
ciavano la freccia per dichiarare la guerra (Dione 
Cassio, L, 45; LXXII, 33, 2). Nel 92 a. C., B. fu 
identificata con Ma, divinità del tipo della Magna 
MatCTy importata dalla Cappadocia dai soldati di Siila. 
I suoi sacerdoti {Bellonarii) si ferivano nell’impeto del 
furore orgiastico (Tibullo, I, 6, 43 sgg, e Orazio, 

Sat., II, 3, 233). Le venne assimilata anche Virtus 
con significato di valore militare (Lattanzio, htst., 
I, 21, 16; CIL, V, 6507 e XIII, 7281). 

Bibl.: E. Aust, s. v, in Pauly-Wissowa, Realencyclop., 
HI, col, 255 sgg.; D. Vaglieri, in E. De Ruggiero, Diz. Epigr., I, 
p. 987 sgg.; Drexler, s. v. in Roscher, Lex., II, col. 2215 sgg.; 
G. Wissowa, Religion und Kuìtus der Romer, 2“ ed., Monaco 
1912, pp. 151 sgg. e 348 sgg.; N. Turchi, La religione di Roma 
antica, Bologna 1939, p. 183: G. Lugli, I monumenti antichi di 
Roma e Suburbio, supplemento. III, Roma 1940, PP- 3 - 7 . 

Alberto Galieti 

BELLOY, Je.an-Baptiste, de. - Cardinale, n. il 

9 ott. 1709 a Morangles (Oise), m. il io giugno 1808 
a Parigi. Vescovo di Glandève dal 1752 2,1 I 755 » 
quando passò alla sede di Marsiglia dove rimase fino 
alla soppressione del vescovato, nel 1801, quando in 
obbedienza al concordato comunicò le dimissioni allo 
Spina. Il ministro degli affari ecclesiastici di Napo¬ 
leone, Portalis, intendeva dargli sebbene vecchissimo 


la sede arcivescovile di Aix, ma il primo console io 
designò arcivescovo di Parigi, sede di cui B. prese 
possesso nell’apr. 1802. Napoleone ebbe per il B. gran¬ 
dissima stima e lo nominò senatore nel sett. 1802, 
dichiarando che «il cittadino B. è stato per cinquanta 
anni di attività episcopale il modello della Chiesa 
gallicana. Trovandosi a capo della prima diocesi della 
Francia, egli ci offre resempio di ogni virtù apostolica 
e civile ». Nel genn. 1S03 Pio VII creò B. cardinale 
con il titolo presbiteriale di S. Giovanni a Porta Latina. 
La nomina a cardinale fu accolta con giubilo dal 
popolo parigino, poiché dal 1729, anno in cui era 
morto il card, de Noaillcs, nessun arcivescovo di 
Parigi era stato più insignito della porpora. Neirautun- 
no del 1807 l’imperatore prescelse B. a presiedere 
il collegio elettorale del dipartimento della Senna, 
ufficio che nella sessione precedente era stato affi¬ 
dato a Luciano Bonaparte. Nella amministrazione della 
diocesi B. si distinse per le sue alte cjualità di orga¬ 
nizzatore e per il suo vivo zelo pastorale, sebbene si 
dimostrasse, in più di una occasione, remissivo ed 
arrendevole alla volontà dell’imperatore. 

Bibl. : De Lnnzac de Laborie, Les débuls du réginie con- 
rordaiairc à Paris: L'àpiscopat du card, de B. iiSoe-iSoS). 
in Rvvue des ciuestions historiques, nuova serie, 38 (1907), pp. 120- 
175. Silvio Furlani 

BELLUGA Y MONCADA, Luis Antonio. - Car¬ 
dinale e teologo spagnolo, n. a Motril nel 1662, m. a 
Roma nel 1743. Istituì a Cordova la Congregazione 
dell’Oratorio. Vescovo di Cartagena (1705), capitano 
generale e viceré di Valencia, armò un battaglione di 
4000 uomini per combattere contro i ribelli di Murcia, 



Hot. Ministero P. l.) 

Belluno - Crocifiscione indegno di A. Brustolon (1662-1732). 
Belluno, chiesa di S. Pietro. 
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{ fot . MinìstcTO P . I .) 

Belluno - Lato destro della chiesa di S. Stefano, 
(seconda metà del scc. xv). 


partigiani dell’arciduca d’Austria. Quando però il papa 
Clemente XI riconobbe questi come re di Spagna, 
egli si mise dalla parte della S. Sede (1709), e con un 
memoriale a Filippo V cercò di indurlo a desistere 
dalle rappresaglie contro Roma, preoccupato che non 
si aggravasse la già disordinata situazione religiosa del 
suo paese (1712). Perla riforma della disciplina eccle¬ 
siastica provocò nel 1723 la bolla Apostolici viùiisterii 
detta la bolla « Bellugana ». Creato cardinale rinunciò 
nel 1724 al vescovato e si ritirò a Roma ove continuò ad 
adoperarsi in predella religione e della patria, quale pro¬ 
tettore della nazione spagnola. Scrisse molte disser¬ 
tazioni in difesa della S. Sede, dei suoi diritti e del¬ 
l’infallibilità del Papa. Restano di lui anche 2 voli, 
di lettere pastorali e vari manoscritti conservati a 
Roma e a Madrid. 

Bidl. : M. Rodrieuez Martin, Viìidicación de Belluga por 
Juan Ortiz del Barca, S. Fernando xSSS; A. del .Arco, Estudios 
bibliog. del card. B., Murcia 1S91; Pastor, XV, passim; E. 
de Hccckcren, CorresPoudance de Benott XIV, I, Parigi 1912. 

Renata Grazi Ausenda 

BELLUNO c FELTRE, diocesi di. - B., città della 
Venezia (27.000 ab. ca.), è capoluogo della provincia 
omonima (3676 kmq., e ca. 235.000 ab.) di cui fa parte 
la cittadina di F. che ha una popolazione di 19.000 ab. 
nelPintero comune, c 6.500 ca. nel centro abitato. En¬ 
trambe sede di diocesi,il loro territoriosi estende a set¬ 
tentrione delle diocesi di Treviso e di Vittorio Veneto, 
comprendendo l’alta valle del Piave e dei suoi affluenti 
al di sopra della chiusa di Fenèr (Valdobbiadenc). For¬ 
marono sino dalle origini due diocesi distinte, delle qua¬ 
li si hanno le prime memorie nella seconda metà del sec. 
VI a proposito dello scisma dei Tre Capitoli; ma nulla 
possiamo dire circa la loro origine; perdurarono attra¬ 
verso il medioevo, arricchite di privilegi dai sovrani ca¬ 


rolingi e dai re d’Italia. Lucio III il 29 ott. 1184 con¬ 
fermò al vescovo di F. i possessi di cui godeva, ed il 18 
ott. 1185 fece altrettanto al vescovo di B. Ridotte in 
critiche condizioni causa le inimicizie con il comune di 
Treviso, le due diocesi furono unite sotto un solo 
vescovo, conservando distinti i loro territori, da papa 
Celestino III nel 1197, nella persona di Drudo da 
Camino vescovo di F. L’unione durò sino al 7 giugno 
1460 quando Pio II stabili che le due diocesi dovessero 
essere divise alla prima vacanza. Morto infatti l’ir 
genn. 1462 il vescovo Francesco di Legname, Teo¬ 
doro Lelli ebbe F. il 15 febb., e Lodovico Donato 
B. il 2 apr.; e le diocesi durarono così divise sino al 
I maggio 1818, quando per gli accordi presi con 
l’imperatore d’Austria Francesco I, Pio VII le riunì 
di nuovo sotto un unico prelato, ritenendo distinti 
i loro territori con l’obbligo della residenza alternati¬ 
vamente in ambedue; tale obbligo fu tolto in questi 
anni fissando la sede a B. In questa circostanza esse 
furono riunite con le altre diocesi venete sotto la giu¬ 
risdizione del patriarcato di Venezia, mentre prima 
erano dipendenti dal patriarcato di Aquileia e, dopo il 
1751, dall’arcivescovo di Udine. Allora furono pure 
modificate le loro circoscrizioni diocesane. Papa Gre¬ 
gorio XVI, ch’era n. a B., il 30 apr. 1846 distaccò il 
territorio del Cadore dalla diocesi di Udine e lo in¬ 
corporò in quella di B. alla quale era tanto più vicino. 

La diocesi di B. e F. conta 120 parrocchie con 193.863 
anime, 211 sacerdoti diocesani e 56 regolari (1948). 

Fra i vescovi più illustri di B. si ricordano il card. Ga¬ 
spare Contarmi (1536-42) ed Alvise Lollino celebre eru¬ 
dito; fra i vescovi di F. il card. Lorenzo Campeggio (1512- 
1520) e suo fratello Tommaso (1520-46). 

Bini..: Oltre la numerosa bibliografia locale di questi ultimi 
anni, cf. Ughelli. V. pp. 145 sgg., 369 sgg.: Cappelletti, X, 
p. los sgg.; P. Fr. Kefir, Italia pontificia, VII, Berlino 1923. 
p. 89 sgg.; Lanzoni. p. 905. Pio Paschìni 

L’arte in B. — L’origine antichissima è testimo¬ 
niata da una necropoli preistorica (ai piedi del Monte 
Ser\’^a). Mentre le vestigia romane nelle vicinanze sono 
piuttosto numerose, il medioevo è passato lasciando 
pochissime tracce nelle chiese suburbane di S. Fermo 
e di S. Sebastiano. 

La cattedrale, opera di Tullio Lombardo, com¬ 
piuta solo all’interno (1517-60) fu edificata al posto 
di un’altra quattrocentesca di minori dimensioni : Tin- 
terno a tre navate, armonioso nelle proporzioni degli 
altissimi pilastri c nella successione dei sette archi 
laterali a tutto sesto, è reso più ricco dagli altari sei¬ 
centeschi di marmi multicolori fiancheggiati da statue 
di santi c sormontati da tele dello Schiavone, di Ja¬ 
copo da Ponte, di Palma il Giovane e di Cesare Ve- 
cellio (di questi è il S. Sebastiano del 1584). L’abside 
si erge su di un bastione delle antiche mura. Nella 
sacrestia sotterranea è conservato un polittico di Si- 
mone da Cusighc (1397), La vita di s. Martino^ che 
poggia su di una stupenda arca di marmo dorato e 
porfido del sec. xiv. 

Nel lato sud della cattedralesi innalza il campanile 
(1732-43), sormontato da un angelo in bronzo, dello 
Juvarra. Dinanzi è il battistero nella chicsina della 
Madonna delle Grazie (1520) ; il fonte battesimale in 
marmo brecciato è adorno di sculture in legno e 
sormontato dalla statuetta del Battista del Brustolon. 

Sono inoltre degne di nota la chiesa di S. Stefano 
in forme gotiche italiane, a tre navate (seconda metà 
del Quattrocento) con un altare di legno dorato, che 
riproduce ad intaglio una pala di Alvise Vivarini, ese¬ 
guito da Andrea di Foro (sec. xv) e la settecentesca 
chiesa di S. Pietro con interessanti altari barocchi, 
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due grandi pale di legno scolpito, Crodfissio?ie c Morte 
di s. Fraiìcesco Saverio^ capolavori del Brustolon, ed 
affreschi di Sebastiano Ricci. 

Numerosi sono gli edifìci civili di interesse arti¬ 
stico, tra cui più importante è il palazzo dei Rettori. 
Iniziato nel 1491 al posto di un altro che risaliva al 
1409, fu opera o di un nipote del Ghiberti o del ve¬ 
neto Candi. La torre campanaria è l’unico resto del¬ 
l’antico palazzo del conte vescovo, cui è affiancato 
il musco civico, già sede del collegio dei dottori, 
ove sono raccolte tele del Giorgione, di Palma il Gio¬ 
vane e lavori del Celli ni. 

Caratteristiche per il primo piano aggettante sono 
le numerose case patrizie dei sccc. xvii e xviii, deco¬ 
rate da antichità romane negli atri. 

Il palazzo del comune in forme neogotiche (1838) 
del SegLisin, del quale ò anche il neoclassico teatro, 
ha conser\'^ato alcuni elementi dell’antico palazzo del 
consiglio dei nobili purtroppo demolito nel secolo 
scorso per costruirvi l’attuale tribunale. 

Porta Rugo (1522) conserva il torrione veneto del 
scc. xv; la porta Dojona con l’arco centrale sormon¬ 
tato dal leone veneto, fu costruita nel 1553 al posto 
di una porta duecentesca di cui conserva i battenti 
originali di legno (1200). 

Bibl.: M. Gucfjcnheim. Jl t>alazzn dei rettori di B., Ve¬ 
nezia 1S94.; F. Pellegrini. Appunti sulla cnttedrole di B., Bel¬ 
luno igoS; E. Ricci. B. la città del Piave, Milano 1928; V. Do- 
plioni, B. medievale, Belluno 1934: id., Le quattro stagioni, 
affresco di Cesare Vecellio, Padova 1937: N. Devrassi, Un sar¬ 
cofago romano di B.. in Bull, della comm. archeol. del governa¬ 
torato di Roma, 6S C1940). pp. 17-34: A. Callesari, Bronzi del 
museo civico di B., Roma 1941- Fabia Borroni 

BELLUTI, Bonaventura. - Dottissimo filosofo c 
teologo scotista dei Minori conventuali, n. a Ca¬ 
tania ca. il 1600 e ivi m. il iS maggio 1676. Studiò 
teologia nel collegio di S. Bonaventura in Roma, ov’eb- 
be come compagno il celebre p. Mastrio. Oltreché 
colleghi di studio e poi d’insegnamento a Cesena, Pe¬ 
rugia e Padova, questi due teologi erano anche affini 
d’ingegno, tanto che « eadem lingua loqui, eodem ca¬ 
lamo scribere, eodem ingenio speculari viderentur » 
(Hurter, IV, col. 10). Composero insieme quel Pìiilo- 
sophiae ad metitem Scoti Cursus integer (5 voli., ed., 
Venezia 1637), che è un tesoro di filosofia scotistica, 
e fu giustamente paragonato alla teologia dei Salman- 
ticensi. Il B. fu poi ministro provinciale di Sicilia 
(1645-48) e quivi consultore della R. Inquisizione. 

Scrisse : Dispiitationes de Incarnatione Doviinìca ad men- 
tem Scoti (Catania 1645); Liber Moralium opusculorum atqiie 
Resolutionum miscellaneo apparatu digestorwn (ivi 1679, po¬ 
stumo), e De sacramento Eucharistiae (manoscritto). 

Bibl.: V. De Giovanni. Storia della filos. in Sicilia, Palermo 
1868, p. 144 ; J. H. Sbaralea, Supplemenl. ad Script. Ord. 
Min.y I, Roma 1908, p. 186; Hurter, I, col. io; D. Scaramuzzi, 
Jl pensiero di G. D. Scoto nel mezzogiorno d'Italia, ivi 1927, 
pp. 217-19, Lorenzo Di Ponzo 

BELMONTE BERMÙDEZ, Luis. - Poeta e 
drammaturgo spagnolo, n. a Siviglia probabilmente 
nel 1587, m. verso il 1650. Autore immaginoso e 
brillante di ca. 25 commedie (di cui parecchie scritte 
in collaborazione con Rojas Zorrilla, Castro, Vélez 
de Guevara ed altri), poemi e novelle; è talora abile 
mta spesso disuguale e sciatto, capace di atteggiamenti 
mistici e, in pari tempo, di motivi satirici e moraleg¬ 
gianti. 

Dei suoi drammi vanno soprattutto segnalati alcuni di 
carattere religioso, quali Las siete estrellas de Francia su 
s. Bruno, El mejor amigo el muerto scritto in collaborazione 
con Rojas Zorrilla, e, particolarmente, El diablo predicador 
su un tema già trattato da Lope de Vega in Fray Diablo. 


In questa commedia che offrirà spunti al Don Alvaro del 
duca di Rivas, rdemento episodico e picaresco quasi sof¬ 
foca quello soprannaturale, di Satana, cioè, che, in puni¬ 
zione delle persecuzioni di cui ha fatto segno i religiosi di 
un con\'ento, è condannato da Dio a diventar di quei 
frati elemosiniere c predicatore. Nella bella e lirica com¬ 
media La renegada de Valladolid, in cui pare intravvcdersi 
un riflesso del Condeiiado por desconfiado di Tirso, è di¬ 
segnata con energia e xivacità la figura della protagonista, 
una donna che, pur essendosi votata a Dio, segue il fidan¬ 
zato oltremare, ma vi è con lui fatta prigioniera dagli in¬ 
fedeli. Amata dal pascià finisce per convertirsi all’Islam, 
ma il giorno diesi incontra con il fratello approdato naufrago 
a quelle coste, c con il fidanzato, si pente di aver rinnegato 
la sua religione e dimenticata la sua terra e la sua famiglia, 
e, ottenuta con l’inganno una galera, fugge con essi verso la 
patria e la libertà. 

Fra le rimanenti sue opere van segnalati due poemi 
religiosi, c cioè i dieci canti della Vida del Patriarca s. 
Ignacio e la Aurora de Cristo (1616), e due di carattere 
-Storico, e precisamente Eì cisne del Jordan sugli a\T,eni- 
menti del Perù, e la l-Jispàlica (1609), una delle sue cose 
migliori, che ha per soggetto la conquista di Siviglia da 
parte di Ferdinando III. Gli è generalmente attribuita 
anche una His/oria y descubrimiento de las reqioties australes 
por el getterai d. Pedro Fernatidez de Oidrós, che egli aveva 
accompagnato in qualità di cronista ufficiale. Le sue no- 
\’dle, una dozzina, sono andate tutte perdute. 

Bibl.: Testi: .Alcune commedie di B. B. sono pubbl. 
nella Bibl. de aut. csp. (Dramàticos conlempotdneos a Lope de 
Vega). Madrid 1S5S. pp. 327-66, altre nella Colección de en- 
tremeses. ed. E. Cotarelo, ivi 1911. Per le ed. antiche, cf. B. 
Gallardo, Ensayo de una bibl. esp. de libros raros ,v curiosos, li, ivi 
1S03, coll. 59-69. Del Diablo predicador, L. Rouanct ha dato 
una versione francese (Paridi 1901), - Letteratura: \V. .A. Kin- 
caid, Life and 7 vorlts of L. de B. B. s -^7 "t'- 1^150?). \r\ Rcv. Imp., 
74 (1928), pp. 1-260; E. Julià Martinez, Rectificaciones bihlio- 
grdficos. La renegada de Valladolid, in Boi. de la acod. csp., 
(1929), pp, 672-79. Jole Scudieri Ruegìeri 

BÉLSA’SSAR : V. BALTASSAR. 

BELSER, Johannes Ev. von. - Esegeta del Nuovo 
Testamento, n. a Billingcndorf nel Wùrttemberg il 20 
ott. 1S50, m. i\'i il 20 ott. 1916. 

Sacerdote il 2 ag. 1S75, fu per sei anni vicario 
parrocchiale a Waldsee. Nel 1880 divenne profes¬ 
sore nel ginnasio-liceo di Ellwangen, nel 1890 ordina¬ 
rio per il Nuovo Testamento all’Università di Tu- 
binga. 

Lo distingue 1 accuratezza filologica. Difese l’ipotesi 
proposta da Van Bebber di un solo anno di attività pub¬ 
blica di Gesù. Tra le sue numerose pubblicazioni sul 
Nuovo Testamento segnaliamo Einleitung in das N. T. 
(Friburgo in Br. 1901, 2*^ ed. ivi 1905), i commenti al T 
Vangelo (ivi 1905 e 1912), ììW epistola agli Efesini (ivi 190S) 
e 2" ai Corinti (ivi 1910), -AVep. di Giacomo (ivi 1909 e 
1911), la Geschichte des Leidetis nnd Sterbens, der Aufer- 
stehung nnd Himmelfoìirt des Herrti (ivi 1903, 2^ ed. 1913). 
Fu anche dal 1895 coeditore della collezione Biblische 
Siudieti e conredattore della Theologische Onartalschrift di 
Tubinga. 

Bibl.: L. Pirot, s. v. in DBs, I, col. 956. Arduino Kleinhans 

BELSUNCE de CASTELMORON, Henri-Fran- 
qois-XAviER. - Vescovo di Marsiglia, n. nel castello di 
La Force (Dordogna) l’8-9 die. 1670 da genitori di ori¬ 
gine protestante e m. a Marsiglia il 4 giugno 1755. 
Battezzato da un ministro protestante, abiurò forse nel 
1685. Gesuita dal 1689 al 1701, uscì dalla Compagnia 
per motivi di salute. Si laureò a Cahors e nel 1703 fu 
ordinato sacerdote. Vicario generale di Agen (i 704 )> 
nel 1709 fu creato vescovo di Marsiglia. Nuovo s. 
Carlo Borromeo, nella peste che desolò Marsiglia nel 
1720-21 nc rinnovò, tra l’ammirazione del mondo, i 
prodigi di carità e di zelo. L’attaccamento ai Gesuiti, 
lo zelo per la diffusione del culto del S. Cuore, la 
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devozione alla S. Sede, l’intransigenza sui principi 
dottrinali, che gii fece negare l’assoluzione a quanti 
rifiutavano di piegarsi alla bolla Unigenitus, lo resero 
vittima d’una spietata guerra da parte dei giansenisti. 

Pubblicò tra l’altro : S. Cypriani de imitale Ecclesiae, 
(1744) in favore del primato di Roma contro le dottrine 
gallicane; VAntiquitè de l'église de Marseille {2 voli., Mar¬ 
siglia 1747-5 0 . non troppo critica; Le combat chretien, 
trad. dal De agone christiano di s. Agostino; L'art de 
bien mounr dal De arte bene moriendi di s. Roberto Bel¬ 
larmino. 

Bibl.: Th. Berenfìier, Mf^r. de B. est-il protestont?, in. 
Rezite des Questiona bisiortqites, 30 (iSSi), pp. 210-16: id., Vie 
de msr. de B., 2 voli., Lione e Paridi 18S7: Hurter, II, coll. 1464- 
1465: P. Calendini. s. v. in DHG, Vili, coll. 951-53. 

Vito Zollini 

BELTRAFFIO : v. boltraffio. 

BELTRAME, Giovanni. - Missionario, esplora¬ 
tore, educatore, n. l’ii nov. 1824 a Valeggio sul Min¬ 
cio e m. rS apr. 1906 a Verona. Allievo dell’istituto 
Mazza di Verona, fu accettato in quella che allora era 
chiamata « Missione dell’Africa centrale (v. kh.ar- 
tum) da quel provicario apostolico dott. Knoblecher, 
che assegnò ai discepoli del Mazza una regione sul 
Nilo Azzurro, e poi la penisola del Sennar lungo i 
fiumi Jal e Sobat. Il B., che era stato ordinato sacer¬ 
dote nel 1849, parti con il compagno don Antonio Ca- 
stagnaro nelTott. 1S53, giungendo a Khartum il 29 die., 
dove iniziò il suo tirocinio missionario con un colle¬ 
gio di ragazzi negri. Un anno dopo, risalendo il Nilo 
Azzurro oltre il confine egiziano, si avv-enturò nel 
paese degli Sciangalla per studiarvi le possibilità di 
una fondazione missionaria, d’accordo con il suo pro¬ 
vicario. Attraversata la provincia del Sennar, rag¬ 
giunse Beni Sciangul il 7 febbr. 1854, studiando tutto 
il paese; frutto di questa esplorazione fu il suo libro 
Jl Sennar e lo Sciengelleh, pubblicato poi a Verona 
nel 1879. Nel ’sò ritornava in Italia, e sui primi 
del ’57 era a Vienna, dietro invito dell’arcivescovo 
Mescutar, presidente del Comitato viennese per l’Afri¬ 
ca centrale, che lo incaricò di una nuova esplorazione. 
Nel sett. 1S57 il B. ripartiva, a capo di un nuovo 
drappello di missionari del Mazza, tra cui il Comboni 
(v.), e risalito il Nilo Bianco, raggiunse la stazione 
di S. Croce (14 febbr. 1858). Compito principale del 
B. era di studiare la lingua denka, e vi riuscì tra 
difficoltà non piccole e febbri continue. Ma tutta 
quella zona si rivelava sterile : donde, data anche la 
morte di parecchi giovani confratelli e dello stesso 
provicario, e gli ordini del nuovo provicario Kirch- 
ncr, la decisione del ritorno e l’attesa, a Scellal presso 
Assuan (Nubia), di ordini definitivi da Roma, che 
vennero difatti con il passaggio della missione ai Fran¬ 
cescani di Stiria. 

Tornato in patria nel 1862, il B. rimase sempre 
al suo istituto di Verona, che poi resse dal 1899 alla 
morte. Spiegò viva attività pastorale, educativa e cul¬ 
turale, partecipando sempre a tutte le manifestazioni 
di indole geografico-coloniale dell’Italia. Altri suoi la¬ 
vori di indole missionario-coloniale sono il Fiume 
Biaììco e i Denka (1881), Jn Nubia presso File, Siene 
ed Elefantina (1893). 

Bibl.: G. Biadego, Necrologia di G. B., in Boll. r. soc. geogr. 
ital., 1906, pp. 487-90; A. Spagnuolo, Di D. Mazza e della pri¬ 
ma missione nell'Africa centrale, Verona 1910; D. Lupi, G. B., 
filissionario Esploratore Italiano in terra d'Africa, ivi 193S. 

Giovanni B. Tragella 

BELTRAMI, Andrea. - Salesiano, n. a Omegna 
(Novara) il 24 giugno 1870, m. a Valsalice (Torino) 
il 30 die. 1897. Frequentato il ginnasio nel convitto 


di Lanzo, entrò nella Società nel 1886, e vi praticò 
specialmente l’umiltà e la penitenza. Nel 1891 con¬ 
trasse una dolorosa tisi, ribelle a due anni di cure. 

I patimenti, offerti in spirito di propiziazione univer¬ 
sale, non gli impedirono di scrivere. Lasciò diciotto 
operette edificanti, alcune di largo successo. Nel 1920 
la sua causa venne introdotta a Roma, 

Bibl.; G. Barberis, Memorie e cenni biografici del sacerdote 
salesiano d. A. B., 3^ ecl., S. Benigno Canavese 1912; AAS, 12 
(1920), pp. 368-71; E. Ceria, Il servo di Dio d. A. B., To¬ 
rino 1940. Mario Colpo 

BELTRAMI, Luca. - Architetto e scrittore d’arte, 
n. a Milano il 13 novN 1854, m. a Roma l’S ag. 1933. 
Professore all’Accademia di Brera e direttore dell’uffi¬ 
cio per la conservazione dei monumenti lombardi, de¬ 
dicò la sua attività a numerosi restauri, tra i quali quello 
del Castello Sforzesco, di S. Maria delle Grazie, della 
certosa di Pavia, della facciata del duomo di Alonza. 

Ebbe larga attività di studioso : pubblicò, tra l’altro, 
Jl codice di Leonardo da Vinci nella biblioteca del principe 
Trivulzio a Milaìio, trascritto e annotato (Alilano 1891); 
La basilica ambrosiana primitiva e la ricostruzione completa 
nel sec.IX (2^ ed., ivi 1905); Disegni di Raffaello Sanzio 
nella biblioteca Ambrosiatia (ivi iqo6); Documenti e me¬ 
morie riguardanti la vita e le opere di Leonardo da Vinci 
(ivi 1919); ciò rese efficaci ed apprezzati i suoi scritti po¬ 
lemici, mentre, d’altra parte, irretì il suo stile di architetto 
entro schemi d’eclettismo erudito d’impronta classicheg¬ 
giante. Tra le sue opere originali ricordiamo la nuova 
facciata di palazzo Alarino (1890), verso Piazza della Scala, 
la Banca Commerciale a Milano e a Roma, numerosi mo¬ 
numenti funerari, il progetto per l’edificio della nuova 
pinacoteca Vaticana. 

Bibl,: L. Callari. Storia dell'arte contemporanea in Italia, 
Roma 1909, p. 136; Bibliografia degli scritti di L. B. dal marzo 
jSSi al marzo J930, a cura degli Amici, Milano 1930. con un 
supplemento sino alla sua morte. S ag. 193.1, ivi 1934 (la bibl. 
comprende 1123 numeri; nel castello sforzesco c’è una sala 
con i cimeli di L. B.); N. Tarchiani, L'architettura italiana 
dell'ò'oo, Firenze 1937 , P. 70. Marta Pnandi 

BELTRÀN, Domingo. - Gesuita e scultore spa¬ 
gnolo, n. a Vitoria ca. il 1535, si formò come scul¬ 
tore ed architetto in Italia, prima di entrare il 21 apr. 
1561 nella Compagnia di Gesù ad Alcalà, come Fra¬ 
tello coadiutore. Fece i grandi frontali {retablos) degli 
altari maggiori delle chiese della Compagnia a Ma¬ 
drid e A'Iurcia e ne aveva cominciato un altro ad Alcalà 
quando mori il 25 apr. 1590. Era specialmente 
stimato come scultore di grandi crocifissi molto espres¬ 
sivi, fra i quali il bel « Cristo de los doctrineros » 
de rUniversidad de Alcalà. 

Bibl.: Anon., s. v. in Thieme-Bccker, III, p. 2S0; J. A. 
Cean Bcrmudez, Diccionario histórico de los mas ilustres pro- 
fesores de bcllas artes de Espana, I, Madrid iSoo, p. 126: VI. 
p. h6: Mon. Histor. Soc. lesa. Epist. Quadrimestres, VII, Roma 
1932, p. 23, Edmondo Lamalle 

BELUCISTAN : v. Karachi, diocesi di. 

BEMA. - Dal greco (^atveo = andare, 

camminare). Il significato della voce B. è molto di¬ 
verso, sia nella Grecia antica che a Roma, nelle chiese 
cristiane e presso i Manichei. 

Nella Grecia antica infatti la parola B. poteva signi¬ 
ficare : a) una misura lineare per verificare la lunghezza 
delle strade (^•/jga'rtaTaL) ; b) un gradino elevato sul quale 
salivano gli oratori e i cantori (come si vede in molti vasi 
attici); c) una tribuna per il giudice {Mt. 27, 17; Io, 19, 
12; Sibyllina, Vili, 242); d) un semplice rialzo in legno 
o in pietra nei teatri o altrove. A Roma con la parola b. 
si intendeva il rialzo nel Foro Romano dal quale parla¬ 
vano al popolo i pretori; perciò anche i vostra furono chia¬ 
mati b. La sedia curule per il tribuno si poneva sopra un 
rialzo simile detto « tribunale ». 

Nel cristianesimo, presso gli orientali si disse b. tanto 
l’abside elevata, quanto lo spazio ele\-ato e chiuso per 
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mezzo di cancelli contenente l’altare; ovvero il muro di¬ 
visorio tra il presbiterio c la nave centrale, o anche il pul¬ 
pito. 

In Occidente sì chiamò b. talvolta l’abside elevata o 
la parte anteriore della medesima o un rialzo per l’oratore 
(Eusebio, Hùt. eccL, X, 9) o il banco per i presbiteri 
(Hefele-Leclercq, I, 1023); od anche il pulpito per la let¬ 
tura (Sozomeno, Hist. eccL, IX, 2 : PG 67, 1600). Presso 
i manichei si chiamò b. la festa celebrata in onore di Mani, 
perché i manichei veneravano una cattedra \niota, velata, 
disposta sopra un tribunale elevato (s. Agostino, Contro 
epistolam Manichaei : PL 42, 177). 

Bibl. : F. X. Kraus, s. v. in Reai.-Eric. à. chrìstl. Alteri., 
T, pp. 43-46; R. Hultsch, s. V. in Pauly-Wissowa, RcalencycL, 
III, pp. 264-65; U. E. 

Paoli, s. V. in Euc. 
hai., VI, pp. 5SS-S9; 

L. Eiscnhofer, s. v. in 
LThK, II, col. 134. 

Ludovico Voelkl 

BEMA: V. ma¬ 
nicheismo. 

BEMBO, Be¬ 
nedetto. - Pittore 
bresciano, firmava 
nel 1462 un polit¬ 
tico con la Ver¬ 
gine, il Bambino e 
quattro santi già e- 
sistente nel Castello 
di Torchiara (Par¬ 
ma) c quindi a Fi¬ 
renze in palazzo 
Davanzati. 

Nello stesso ca¬ 
stello quasi contem¬ 
poraneamente di¬ 
pingeva con vivace 
spirito narrativo nel¬ 
la sala d’oro. Nel 
1465 lavorava a Ber¬ 
gamo. Sono ancora 
opere sue in S. Mi¬ 
chele di Cremona una Fuga in Egitto (frammentaria) e 
tre parti di un polittico nel museo della stessa città. Il B. 
che negli affreschi di Cremona e di Torchiara ed anche 
nel polittico di palazzo Davanzati mostra di seguire ancora 
le forme del gotico internazionale, nelle tavole del polit¬ 
tico di Cremona lascia intendere di avere già compreso 
alcuni aspetti dello stile di Vincenzo Poppa. 

Bibl.: P. Guerrini. I maestri di Vincenzo Poppa, Bonifacio 
e B. B., Brescia 1912; P. Toesca, La pittura e la miniatura nella 
Lombardia, Milano 1912, P- 572 sgg. ; M. Salmi, s. v. in Enc, 
hai., VI, p. 589. Fabia Borroni 

BEMBO, Bonifacio e Gianfrancesco. - Boni¬ 
facio, pittore del xv sec. di origine bresciana, ritrat¬ 
tista notevole, lavorò specialmente a Cremona, a Mi¬ 
lano e nel Castello di Pavia, dove dipinse grandi scene 
di genere unitamente a Vincenzo Poppa (1447-48). 
Le uniche opere rimasteci sono la parte centrale di 
una Incoronazione della Vergine (museo di Cremona) 
di netta derivazione gotica, e le due figure di Fran¬ 
cesco Sforza e di Bianca Maria Visconti (1462, 
S. Agostino di Cremona), tradizionaliste nonostante il 
tentativo di av\dcinarsi alle forme rinascimentali. 

Gianfrancesco, nipote del precedente, anch’esso 
pittore, si stabilì a Cremona, forse nel 1526. Secondo 
la tradizione vasariana avrebbe posto mano ad alcu¬ 
ne decorazioni in casa del card. Francesco Sederini 
di Roma, dove si sarebbe recato con il Boccaccino. 
L’influenza dell’ambiente romano, specialmente delle 
stanze vaticane, e quella di Giorgione è palese 
nell’eclettica decorazione del duomo di Cremona, già 
iniziata dal Boccaccino (sono del 1515 VAdorazione 


dei Magi, firmata, e la Presentazione al tempio) c nella 
pala di S. Pietro in Cremona (1524). 

Bibl.: M. Caffi, Di alcuni rnaestri di arte nel sec. A’F in 
Milano, Milano 1S7S: P. Malaguzzi Valeri, s. v. in Thieme- 
Becker, 111 , pp. 2S3-S4. Fabia Borroni 

BEAIBO, Illuminata. - Clarissa di rara cultura 
e virtù, figlia di Lorenzo Bembo, senatore veneto. 
Vestì (1432) Pabito di S. Chiara nel monastero del 
Corpus Domini di Ferrara. Nel 1456 con s. Caterina 
e quattordici altre monache passò a Bologna per fon¬ 
darvi il monastero del Corpus Domini del quale 
poi fu tre volte badessa. 

Scrisse (1469) lo 
Specchio dfllumina- 
zione sulla vita di s. 
Caterina da Bologna 
(autografo nel mona¬ 
stero del Corpus Do- 
niini a Bologna), nel 
quale, richiamandosi 
continuamente alla 
sua comunione di 
vita con la santa, più 
che tesserne ordina¬ 
tamente la biografia, 
ne propone le virtù 
e gli esempi. 

La data della 
morte è incerta : il 
Martirologio france¬ 
scano, che la chiama 
beata, la pone nel 
1496, altri nel 1493 
o 14 ^ 3 - 

Bibl. : L. Wad- 
ding. Script. Ord. Min., 
ed. novissima, Roma 
1906, p. 127; id., Ati- 
7 iales Min. seu Trium 
Ord. a. s. Francisco 
ùìstitutorum, nuova cd.. 
XIII, Quaracchi 1932» 
P. 375; H. Sbaralea. 
Supplemenlum et casti¬ 
ga t io ad Scriptores Triurn Ord. s. Francisci a Waddingo, nliisve 
descriptos, nuova ed., I, Roma 190S, p. Z4.\La Santa nella storia, 
nelle lettere e nell'arte (Miscellanea), Bologna 1912, pp. 15S-60; 
.A. Curzola, Caterina Vigri, •'La Santa Milano 1941. pp. 185-S9. 

Felicissimo Tinivella 

BEMBO, Pietro. - I. Vita. - N. a Venezia il 
20 maggio 1470 da Bernardo uomo politico della Re¬ 
pubblica veneta, che sapeva apprezzare i buoni studi e 
condusse seco il figlio nelle ambascerie alle corti ed alle 
città italiane. Pietro si appassionò alla vita letteraria del 
suo tempo e si fece ottimo conoscitore del latino, e 
per apprendere il greco da Costantino Lascaris si 
portò sino in Sicilia. Alla corte di Ferrara conobbe 
Lucrezia Borgia e ad Urbino nel 1507 diede in quella 
corte prova di compito cortigiano ed insieme di va¬ 
lente letterato. Poi insieme con Iacopo Sadoleto fu 
segretario papale di Leone X; ed una parte delle let¬ 
tere che scrisse allora pubblicò più tardi, ritoccate 
nello stile, nella collezione delle sue Epistolae. A Roma 
convisse con una donna romana ch’egli designò con il 
nome di Morosina, che tenne poi seco e dalla quale 
ebbe figli, e fra essi fu quel Torquato che si occupò 
dell’edizione delle opere del padre. Il B. aveva otte¬ 
nuti benefici neU’Ordine di s. Giovanni di Gerusa¬ 
lemme, nel quale dovette emettere, sebbene a malin¬ 
cuore, i voti religiosi. Lasciata Roma nel 1521 si ri¬ 
tirò a vivere a Padova ed in una sua villa sul Brenta 
che chiamò Noniano, con lunghi soggiorni a Venezia, 
tenendo circolo letterario con gli amici, raccogliendo 
manoscritti preziosi di carattere per lo più letterario, 
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ed oggetti d’arte. Nel 1530 la sua Repubblica lo elesse 
storico ufficiale; ed infatti egli compilò in latino, e 
poi tradusse in italiano, la Historia Veneta, in conti¬ 
nuazione a quella di M. Ant. Sabellico, che com¬ 
prende il periodo dal 1487 al 1513. L’alta stima che 
il B. s’era acquistato in tutto il mondo colto di allora, 
indusse Paolo III, nonostante l’opposizione degli 
uomini più austeri della sua corte, a crearlo cardinale 
nel Concistoro del 20 die. 1538 ed a pubblicarlo il 
19 marzo seguente. Il B,, che aveva 68 anni, gradì 
molto questa attesa 
nomina, si portò a 
Roma nell’ott. e ri¬ 
cevette anche gli 
ordini sacri. Ebbe 
la diocesi di Gub¬ 
bio il 29 luglio 1541, 
poi il 18 febbr. 

1544 quella di Ber¬ 
gamo, e pensava 
anche alla possibi¬ 
lità di diventare 
Papa; morì invece 
a Roma il 19 genn. 

1547. egualmente 
ammirato sia per i 
suoi scritti latini 
(epistole e carmi) 
sia per quelli in 
lingua volgare. 

Pio Paschini 
II. Il lette ila- 
TO. - La questione 
del come si do¬ 
vesse scrivere rap¬ 
presentò per il B. 
il « labor vitae » 
allora, come lo rap¬ 
presenterà tre se¬ 
coli dopo per il 
Manzoni : c i due 
ci misero pressapo¬ 
co gli stessi anni 
l’uno ad architet¬ 
tare la teoria ideilo 
stile illustre, l’altro 
a disfarla. Le Prose 
della volgar lUngica 
sono un trattato a forma di dialogo (com(^tutti i trattati 
di allora del resto) che s’immagina tenuto a Venezia 
in tre successive serate del die. 1512, c vi interloqui¬ 
scono Carlo B., fratello dell’autore e suo interprete, 
Giuliano de’ Medici ed Ercole Strozzi. C’è una estre¬ 
ma destra umanistica, rappresentata da quest’ultimo, 
che contesta senz’altro al volgare il diritto e la possi¬ 
bilità di assurgere a lingua letteraria in quanto non 
lingua, ma detrito di lingua, e c’è una estrema sini¬ 
stra ancora grosso modo fedele alla teoria dantesca 
del volgare illustre. Tra i due estremi il B. rivendica 
i diritti della toscanità, anzi della fiorentinità. Ed è 
tesi che conta nella storia della lingua italiana, purché 
non ci s’illuda intorno al suo significato, anzi alla 
sua portata; il B. a questa teoria così romantica c 
manzoniana arrivava con tutt’altri argomenti che ro¬ 
mantici e manzoniani e invece che i diritti del fio¬ 
rentino parlato o del popolo avallava quelli del fio¬ 
rentino scritto e dei letterati. Ma sul punto dello 
stile l’umanesimo del B. riebbe il sopravvento in 
teoria e in pratica. Dopo tanto concedere alla dignità 


della parola volgare, al genio della parola volgare 
egli non concesse nulla; e così dalla persuasione che 
anch’essa dovesse armonizzare nelle forme della reto¬ 
rica classica, cioè latina, ricavò una specie di cicero¬ 
nismo volgare, cioè quello scrivere latineggiante o 
aulico. Il solo che per merito del B. riuscì ad evadere 
dalle maglie del bembismo, fu il Petrarca lirico. Dagli 
umanisti era stato sdegnato come provenzaleggiante 
c barbarico; ma, ora, assunto a classico della lingua 
volgare dall’autorità del B., il diritto o l’obbligo di 

imitarlo in luogo di 
Orazio e di Catullo 
si formò da sé. Il 
libro della sua apo¬ 
teosi e quindi della 
piena classicizza- 
zionc della grande 
letteratura volgare 
trecentesca, spirito 
e forma, fu il famo¬ 
so trattato d’amore 
in forma di dialogo 
volgare. Gli Aso- 
laìii scritto prima 
del 1502 e pubbli¬ 
cato nel 1505. Ca¬ 
terina Cornare re¬ 
gina di Cipro tien 
corte in Asolo per 
il matrimonio di una 
sua damigella e, in 
tre giornate, tre no¬ 
bili veneziani e tre 
gentildonne dispu¬ 
tano dell’ amore, 
fonte di ogni affan¬ 
no per Pcrottino e 
d’ogni bene per Gi- 
smondo. Ma Lavi- 
nello riconosce in 
quello del primo 
l’amor sensuale, in 
quello del secondo 
l’amore platonico; 
e a questo va il 
commosso inno del- 
l’cpilogo. A code¬ 
sto filosofare ba¬ 
stava una buona conoscenza del Petrarca e quel 
tanto di platonismo spurio che dai tempi di An¬ 
drea Capellano si perpetuava nel mondo corti¬ 

giano. Non per nulla Gli Asolarli son dedicati a Lu¬ 
crezia Borgia. Il tono è grave c annuncia sempre 
cose profonde; ma il contenuto è facile e quasi fri¬ 
volo, con un effetto di contrasto che intenzionalmente 
non arriva all’ironia; ma ciò non per tanto la sfiora. 
Vero Petrarca in diciottesimo, sospeso anch’egli fra 
l’ozio e il negozio, fra l’amore della solitudine e quello 
dei successi mondani, fra le tentazioni ed il bisogno 
di Dio, il B. non scrive dei capolavori, ma non tra¬ 
lascia mai il <dabor limae» ed è un meraviglioso ver¬ 
seggiatore, Dicono che il senso dell’armonia sia un dono 
degli italiani; ma egli lo possiede in modo particolare. 
Lo trasfuse petrarchescamente anche nella vita. 

Bibl.: Opere: Opere, ed. Classici, 12 voli., 1808-10. - Studi: 
V. Gian, Un decennio dellavita di P. 1885; 

in Giorn. stor. di lett. ital., 88 (1926), pp. 225-55; G. Ferrerò. 
Il petrarchismo del B. e le rime di Michelaìtgelo, Torino i 935 : 
M. Santoro, P. B„ Napoli 193S; cf. anche quanto scrisse del 
B. A. Ferraioli. Il ruolo della corte di Leone X, in Archiv. Soc, 
rom. Storia patr., 3“ (i9i4). P. 47© sgg. Giuseppe Toffanin 



[Jot. aiÌRari) 

Bembo, Pietro - Copia del scc. x\a da un ritratto perduto di Tiziano. 
Napoli, museo Nazionale. 
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BENADAD (ebr. Ben-Hódhad «figlio di Hadad»; 
Settanta uiòc "'ASep). - Tre re di Aram-Damasco ; 

B. I, figlio di Tabremon, per forti donativi rice¬ 
vuti, passò ad aiutare Asa, re di Giuda (910-870), 
contro Baasa, re d’Israele (908-8S5), suo alleato, cui 
inflisse una grave disfatta {1 Reg. 15, 18-20; 11 Par. 
16, 1-5). 

B. II, figlio del precedente. Sconfitto da Achab 
(S73-850), sotto le mura di Samaria, un anno dopo 
fu duramente battuto presso Aphec (est del lago di 
Tiberiade o nella pianura di Esdrelon) e fatto prigio¬ 
niero. B. promise ad Achab di restituirgli le città 
tolte dal padre suo ad Amri (v.) e di concedere il 
transito per Damasco ai commercianti israeliti. Con¬ 
clusero la pace e B. riebbe la libertà (/ Reg. 20, 
1 - 34 )- 

B. non mantenne, però, le promesse fatte, sicché, dopo 
tre anni, Achab riprese la armi, aiutato da losafat, re di 
Giuda (S72/70-849) e cadde nelTassedio di Ramoth di 
Galaad (7 Reg. 22, 1-40). Per gli anni S54-S46, le iscri¬ 
zioni cuneiformi menzionano il re di Damasco Dadda-idri 
o Adad-idri (certamente identico a B. II) che, con 
AhaabbiL Sirilas (Achab di Israele) ed altri, combatte con¬ 
tro il comune nemico Salmanassar II (959-S25). Questo 
fatto spiegherebbe la indulgenza di Achab verso B. ed i 
tre anni di pace tra Israele e Damasco. B. assediò an¬ 
cora Samaria, sotto loram (S53-S42), senza poterla però 
espugnare per l’intervento divino (77 Reg. 6, 8-7, 20). 
Poco dopo, B. fu soffocato da I-Iazacl, suo ufficiale, mentre 
giaceva ammalato (77 Reg. S, 15). 

B. Ili, figlio d’PIazael, fu battuto tre volte da Ioas, 
re d’Israele (798-7S3 ; 77 Reg. 13, 22-25). 

Francesco Spadafora 

BEN AGLIO, Giuseppe. - Teologo, vicario gene¬ 
rale di Bergamo, ivi n. da nobile famiglia il 22 nov. 
1767 e m. il 18 genn. 1836. Appena ordinato entrò 
nel cenacolo di eminenti sacerdoti bergamaschi (Passi, 
Tomini, Pallazzoli, Alutti) e vi maturò molteplici opere 
destinate ad arginare le correnti del secolo volteriano : 
i sacerdoti del collegio Apostolico (specie di Oblati 
diocesani per le missioni al popolo), le Scuole serali 
della Carità per preser\-are la gioventù maschile dal¬ 
l’irreligione e l’istituto delle Figlie del S. Cuore per 
la formazione delle giovani. Quest’ultima Congregazio¬ 
ne religiosa (fondata nel 1831 con la cooperazione 
della b. Teresa Eustochio Verzeri) è oggi fioren¬ 
tissima. 

Come professore di teologia e direttore di anime il 
B. si oppose efficacemente alle tendenze del giansenismo. 
Da questa preoccupazione ebbe origine l’opera postuma 
Dell*attrizione quasi materia e parte del sacraynento della 
Penitenza, secondo la dottrina del Concilio di Trento (2 voli., 
Milano 1846), in cui propugna l’attrizionismo, a favore del 
quale sostiene con vastissima erudizione che Vhicipiunt dili¬ 
gere del cap. 6 sess. VI del Concilio di Trento riguarda 
unicamente la giustificazione extrasacramentale. Il lavoro, 
utile anche oggi, meritò l’elogio del Ballerini : « opus piane 
egregium ». 

Bibl.: R. Ballerini - D. Palmieri, Opus Theologicum Morale, 
IV, Prato 1900, cap. i, n. 43; Hurter, HI, 476; L, Denteila, lì 
conte con. G. B. e un secolo di storia ecclesiastica bergamasca, 
Bergamo 1930: M. Grabmann, Storia della teologia cattolica, trad, 
it., Milano 1939, P- 289. Antonio Piolanti 

BENAMOZEGH, Elia. - Scrittore ebreo, n. a 
Livorno nel 1823 e m. ivi nel 1900, Rabbino, predi¬ 
catore e docente al collegio rabbinico di Livorno, pub¬ 
blicò in ebraico "Etnath mafgìa contro l’opposizione 
di Leone Modena alla Cabbaia (1858). Note esplica¬ 
tive al Targum di Onqelos (1858), un commento ai 
Salmi {Nir lé-Dàwidh, 185S) un commento al Penta¬ 
teuco lam-miqra, 1862-65); uno scritto polemico 

contro l’anticabbalismo di S. D. Luzzatto (Taam 


las-sadìi, 1863); sul divieto della cremazione delle sal¬ 
me (1S66). Inoltre: Storia degli Esseiii (Firenze 1865); 
Morale juive et inorale chrétienue (Parigi 1867; ed. Pal- 
lière, Firenze 1925); Teologia apologetica e dogmatica, 
I, Dio (Livorno 1877); Israel et Vìuimanité (Introdu¬ 
zione, 1SS5; ed. Panière, completa, Parigi 1914). Sotto 
il suo influsso Aimé Pallièrc passò all’ebraismo, e, 
dopo la morte di B., pubblicò in francese le sue due 
opere più caratteristiche. 

Bibl.: D. Lattes. Vita e opere di K. B., Livorno 1900: 
A. Pallièrc, Le sonctunire inconnu. Parici 1926: trad. ingl, di 
L. Watermanc Vise, Nuova York 1930: U. Cassuto, s. v. in Ette. 
Jud., IV, p. 70 : A. M. Schindler, From Rom to Israel, in United 
Israel Buìlcttin, 3 (1947), pp. 3-6. Fugenio Zolli 

BEN ’ÀSÈR. - Famiglia di Masoreti di Tiberiade, 
appartenente forse alla setta dei Caraiti (v.), a cui si 
deve l’attuale punteggiatura vocalica e tonica del testo 
biblico ebraico e di cui si conoscono cinque genera¬ 
zioni successive fiorite tra l’Soo c il 930 ca. I più ce¬ 
lebri sono i due ultimi rampolli chiamati MóMi (Mosè) 
b. \ 4 . e 'Alìàrón (Aronne) be/i Móseh b. ’A., cui 
si attribuiscono rispettivamente il codice dei profeti 
conservato al Cairo (C) scritto ncir895, e quello com¬ 
pleto custodito nella biblioteca dei Sefardim ad Aleppo 
(Siria), 

AH’ultimo, il più celebre, risalgono \’arie monografie 
sulla masora (v.) tiberiense raccolte sotto il titolo DiqdOqe 
hal-pPcimili (« Minuzie sugli accenti ')> molte delle quali 
sono in prosa rimata. Il testo biblico trasmesso da B. ’A. di¬ 
venne poi, sia pure con minime modifiche, il codice tipo 
della Bibbia che, specialmente per opera di Mosè Mai- 
monide (m. 1204), ebbe il soprav\ento sull’opposta scuola 
di Ben NafteìU (v.). Alla scuola dei B. ’A. risalgono i codici: 
British Museiun Or. 4445, e L (biblioteca di Leningrado) 
B entrambi della prima metà del sec. ,x. 

Bibl.: S. Baer-H. L. Strack, Die Dihduhe ha-Teamin des 
Ahron ben Moscheh ben Asclier, Lipsia 1870: M. Bauer-P. Lean- 
der, Historische Grammatih der hebraischen Sprache, Halle 
1922. pp. S6-129; P. Kahlc, Masorcten des Westcns, I, Stoccarda 
1027; A. Ramlrez, Un testo puntuado y Masora de la escitela dì 
Ahron ben Moseìi ben A., in Bìblica, io (1929), pp. 200-13; 
Il (1930), pp. 10S-21; 14 (1933). PP- 303-29. 

Faustino Salvoni 

BENAVENTE, Alvaro de. - Missionario agosti¬ 
niano in Cina. N. nel 1646 a Salamanca, entrò nel¬ 
l’Ordine degli Agostiniani nel 1663 e partì per le 
Filippine nel 1668. Fu, con il p. Giovanni Nicola de 
Ribcra, il fondatore delle missioni agostiniane in Cina, 
donde, nel 1680 fu inviato a Roma per trattare degli 
affari di questa missione. Tornato da Roma, lavorò 
per ca. nove anni, dal 1690 al 1699 nelle Filippine, 
donde passò di nuovo in Cina in qualità di vicario 
apostolico del Kiangsi, con dignità vescovile. M. a 
Monaco nel 1709, dopo quarant’anni di apostolato. 
Lasciò inediti parecchi lavori, memorie, relazioni, ecc. 
sulle missioni della Cina, oltre un dizionario cinese 
ed una storia naturale della Cina, tradotta dal 
cinese. 

Bibl.: Streit, Bibl., V, pp. 330-31. 879-80; B. Martfnez 
Historia de las Misiones Augustinianas in China, Madrid 1918. 

Giovanni B. Tragella 

BENAVIDES, Alonso. - N. in anno ignoto, nel¬ 
l’isola di S. Miguel ed entrato tra i Francescani nel 
convento di Messico (1603), fu il primo «custode» 
delle missioni del Nuovo Messico (dal 1622), dove 
si recò con 26 compagni. Già nel 1630 si annuncia¬ 
vano dagli 80 ai 100.000 Indiani battezzati, special- 
mente tra i Xumani e i Quirivi, sì che il viceré lo 
mandò in Spagna per informarne il re Filippo IV. 
Queste rapide conversioni vengono messe in rap¬ 
porto con le apparizioni della mistica Maria Agreda 
(v.). Nel 1631, mentre era in procinto di ripartire 
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per il Nuovo Messico, fu eletto arcivescovo di Goa. 
È ignoto il luogo e Tanno della sua morte. 

Scrisse alcune non lunghe relazioni sopra quelle mis¬ 
sioni, preziose per i contributi geografico-etnografici, se 
pur non scevre di qualche esagerazione sul numero degli 
Indiani (Relacióti de los ^randes Tesoros espirituedes y tem~ 
poralcs descubiertos con el auxilio de Dios en el Nnevo México, 
e Memori al que l'ray Juan de Saniander de la orden de S. 
Francisco... presenta a la Majestad Católica del Rey, en¬ 
trambe edite a Madrid nel 1630). 

Bidè.: A. !•'. Bandclier. s. v. in The Cath. Enc., II, p. 427: 
Streit, Bibl. II. pp. 441,447.448,455; L. Lemmens, Geschichte 
der Frauzishancrniissioìicm. Miinsicr in V. 1920. PP. 233-35. * 

BENAVIDES, 

Migukl de. - Mis¬ 
sionario c presule 
domenicano, n. a 
Carrión de los Con- 
des (prov. di Pa- 
lencia) nel 1552, m. 
a Manila il 26 giu¬ 
gno 1605 o il 26 
luglio 1607 in con¬ 
cetto di santità. 

Frate dal 1567, do¬ 
po aver studiato 
sotto Banez e poi 
insegnato nel colle¬ 
gio di S. Gregorio 
di Valladolid, s’as¬ 
sociò al vcn. Gio¬ 
vanni Crisostomo 
che raccolse mis¬ 
sionari per TEstre- 
mo Oriente, diven¬ 
tando uno dei fon¬ 
datori della provin¬ 
cia del S.mo Rosa¬ 
rio delle Filippine. 

Negli anni 1586- 
1587 intraprese il viaggio a Manila ove fu il primo missio¬ 
nario spagnolo che imparò il cinese per catechizzare i molti 
cinesi ivi residenti per i quali eresse pure Tospedale diS. Ga¬ 
briele. Nel 1589 si recò in Cina, fu imprigionato ed espulso. 
Mandato dai confratelli e dal vescovo Domenico Salazar di 
Manila, passò nel 1590 a Madrid come procuratore della 
provincia filippina e per sbrigare affari importanti dinanzi al 
Reai Consejo de las Indias. Nominato vescovo di Nueva 
Segovia (Filippine) il 30 ag. 1595, B. fu consacrato nel 1597 
a Messico. Continuò nello zelo per le anime, nella carità ed 
esemplare povertà come arcivescovo di Manila dal 7 ott. 
1602. Fondò l’insigne collegio di S. Tommaso a Manila 
che divenne poi la celebre università omonima. 

Si attribuisce a lui (o a Giovanni Cobo) un Vocabu- 
lario chino viuy faciT, scrisse relazioni al re e al suo Consi¬ 
glio, e a Clemente VITI. 

Bidl.: .a. Aduarte, Hist. de la Prov. del S. Rosario de Fdi- 
pinos, 1 , Saragozza 1693, pp. iis sgg., 311 sgg. : J. Quétif-J. 
Echard. Scriptorcs O. P.. II, Parigi 1721, pp. 363-64: J. Fer- 
rando-J. Hisìorin de los PP. Dominicos en Filipinas. I. 

Madrid 1S70. pp. 2S2-S7. 3S4. S15-20; Streit, Bibl., IV. pp. 358- 
359: B. Bicrmann, Die Anfànge der neneren Domiuikanermission 
in China, Miinstcr in V. 1927, PP- t3 sg., 22; Eubel, IV, pp. 261, 
230. Angelo Walz 

BENCI di CiONE Dami. - Architetto di origine co- 
macina; operò in Firenze dove m. nel 13SS. Nel 
1349-50 lavorò con Neri di Fioravante alla chiesa di 
S. Carlo e alla loggia di Orsammichele, nel 1366-6S 
collaborò al progetto per il proseguimento della fab¬ 
brica del Duomo ; suo capolavoro è la loggia della 
Signoria (in collaborazione con Simone Talenti), che 
si ricollega alla tradizione classica per la monumen- 
talità delle proporzioni. 


Biol. ; K. Frey. s. v. in Thiemc-Bccker, HI, pp. 295-96 
(con bibl.). Elsa Gerlini 

BENCI, Francesco. - Uno dei migliori umani¬ 
sti della Compagnia di Gesù nel ’soo, n. ad Acqua- 
pendente nel 1542 (il nome di battesimo era Plauto) 

m. a Roma il 6 maggio 1595. Discepolo d’Antonio 
Muret, corrispondente del Lipsio, entrò nel novi¬ 
ziato di Roma nel 1570 e fu applicato poi alTinsegna- 
mento della rettorica a Siena, a Perugia e principal¬ 
mente a Roma. 

Le sue opere, tutte in latino, comprendono orazioni 
funebri, tragedie scolastiche, un poema epico : Qidnqxie 

Martyres (Venezia 
1591, in onore del 
p. Rodolfo Acquavi¬ 
va e compagni), poe¬ 
sie d’occasione. Nu¬ 
merose furono le 
edizioni dei suoi Cr/r- 
minum libri quattnor 
(Roma 1591), Omho- 
nes XXII (ivi 1590) 
e Orationes et carmina 
(ivi 1592). Il B. fu 
pure il compilatore 
delle Litterae anniiae 
della Compagnia di 
Gesù dal 1586 al 
1591 (ivi 1589-94). 

Bibl.: Sommer- 

vogcl, I. coll. 1285-92. 
c Vili. col. 1S12; E. 
Lamalle, s. v. in DHG, 
VII, col. 1047. 

Edmondo Lamalle 

BENDIGO: v. 

S.\NDHURST. 

BENDIS (Bav¬ 
ero e BENDIDIE 
(BsvStScta). - Bcn- 
dis è dea tracia, 
identificata dai Gre¬ 
ci con Artemide; le donne tracie le offrivano spighe di 
grano. Aveva culto anche in'] Bitinia, dove un mese 
era detto da lei u bendidio e ad Atene dove, a 
differenza di altre divinità straniere, aveva già culto 
ufficiale, sembra, nel 429-428 a. C. Il suo santuario al 
Pireo, sul colle di Munichia, fu edificato per ordine del- 
Toracolo di Dodona; vi era venerato anche il dio tracio 
Deloptes. Su rilievi e statuette Bendis ha veste corta, 
coperta da una pelle di animale, e un rozzo mantello, 
alti stivali e berretto frigio; nella destra regge una 
patera, nella sinistra una lancia. 

In Attica, al Pireo, si festeggiavano le Bendidie 
il 19 o il 20 del mese targhelione (maggio) : due 
associazioni, una ateniese, una tracia, erano incari¬ 
cate del culto ed andavano in processione al santuario; 
la sera vi erano corse a cavallo con fiaccole. 

Bibl.: P. Foucart, Le culle de B. en Attigue, in Mélanges 
Pcrrot, ParÌRi 1903, p. 95 sgjj. : L. Deubner. Attùche Feste, 
Berlino 1932. p. 219 sgff; G. Giannelli, s. v. in Enc, Ital., VI, 
p. 59S sgg. Luisa Santi 

BENDE, Giov.anni Giorgio. - Scultore e pittore, 

n. nel 1630, m. a Praga il 25 maggio 16S0. Inqua¬ 
drando le proprie opere nel gusto del suo tempo, 
contribuì efficacemente a conferire aspetto barocco 
alla decorazione delle città e degli edifici della sua 
patria. Sue opere principali : Gesù Bambino per la 
chiesa della Santa Croce a Praga (1650), La colonna 
mariana per la Città Vecchia (1659), statue di santi 
per la chiesa di S. Clemente a Praga. Assai noti i due 
monumenti a s. Venceslao a Praga: Funo con il Santo 



{}ot. Alinari) 

Benci di CiONE Da.mi - Loggia detta » dei Lanzi-. 

Firenze, piazza della Signoria. 
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sopra una colonna decorata da foglie di vite, e l’altro 
equestre. 

Bibl.: O. Pollak-Prag, s. V. in Thieme-Beckcr, ITI, pp, 303- 
304; \Virth Zdcnek, Die izecìioslovakisclie Kunst von der JJrzeit 
bis zur Gegemcart, Praga 1026. Miroslav Stumpf 

BENE. - Il b. è la « perfezione » dell’essere : in¬ 
dica perciò l’essere che ha raggiunto il suo compi¬ 
mento (senso ontologico), ed esprime ciò per cui 
un essere è principio di attrazione per un altro essere 
e movente primo dello sviluppo owero dell’azione 
del medesimo (senso fisico-teleologico) ; l’essere come 
causa o « fine » dell’azione. 

Le lingue neolatine distinguono fra b. » e 
«buono» attribuendo al secondo termine un signifi¬ 
cato prevalentemente morale, mentre al primo si con¬ 
serva il significato ontologico più universale proprio 
del pensiero greco. In esso, come in tutta la filosofia, 
la dialettica del b. coincide o s’accompagna stretta- 
mente con quella della realtà. 

In Platone il b. costituisce il supremo principio e 
l’ultimo punto di riferimento per la fondazione delle 
idee e quindi dell’essere : è perciò il principio più 
astratto e trascendente fra tutte le formalità del « mon¬ 
do intelligibile » e la tradizione platonica greca e cri¬ 
stiana l’ha ident'ficato con Dio. Per Aristotele il b. 
deve trovarsi anche nelle cose di questo mondo, 
come l’essere : come il b. universale è il « fine » di 
tutto il mondo rispetto all’assoluto che sta fuori 
del mondo, così il b. particolare è il « fine » proprio 
e immediato di ogni essere, un b. quindi che appar¬ 
tiene a questo mondo come l’essere che lo cerca. 
Perciò Aristotele indica il b. come « ciò che tutti 
desiderano » (TayaGóv, ou ttocvv’ ecpisTai : Eth. Nic., 
I, I, 1094 a, 3), nozione accettata da non pochi filo¬ 
sofi posteriori (ad es., oltre s. Tommaso e molti sco¬ 
lastici, da Spinoza, Hobbes, G. E. Schultze, Schopen¬ 
hauer...) ma che va rettamente compresa in funzione 
dei princìpi fondamentali dell'aristotelismo. Tale no¬ 
zione non esprime affatto una semplice analogia psi¬ 
cologica, presa dalla compiacenza di chi raggiunge il 
b. e se ne diletta, ma indica la ragione profonda che 
spinge l’essere a muoversi ed a volgersi ad altro da 
sé o a raggiungere uno stato di sé che è altro da 
quello iniziale o dall’attuale. Per questo Aristotele 
può dire : i) che Dio, fine ultimo dell’universo, lo 
muove «come amato» (eoe; èpa>{X£vov : Met.^ XII, 7, 
1072 b, 1-3); z) e che la stessa «forma» propria di 
ciascun essere muove l’essere al suo sviluppo in 
quanto è il fine (téXo!;) immanente dell’essere stesso 
che nella forma compiuta possiede completamente se 
stesso e la sua ragione (Xóyo?; cf. De Anima, II, 4, 
415 b, 15). Allora sono del tutto inoperanti le criti¬ 
che dei neoplatonici alla nozione aristotelica del b. : 
quando Plotino afferma che il b. è ècpsvóv perché è 
b. e non viceversa {Enn,, VI, 7, 25), dice di meno e 
non di più di Aristotele. 

Così il b. è veramente il primo principio « per 
causa di cui » (tò o 5 è'vsxa) awùene qualcosa, ed il 
principio motore e coordinatore, per così dire, degli 
altri principi dell’essere e particolarmente della forma 
e dell’agente con i quali spesso coincide (cf. Met., II, 
2, 994 b, 9; V- anche H. 'Bonìtz, Index arisi., 250 b, 
13 sgg.). Perciò altra è la ragione dell’essere e altra 
quella del b. : l’essere, in quanto essere, dice soltanto 
di essere «qualcosa»; il b. esprime invece l’essere in 
quanto è perfetto ed è « quindi » ciò che si fa deside¬ 
rare : « Unde manifestum est quod bonum et ens 
sunt idem secundum rem, sed bonum dicit rationem 
appetibilis, quam non dicit ens » {Sum. TheoL, i^, 


q. 5, a. i). Ed il b., appunto perché costituisce il 
« fine » dell’essere ed è « ciò per cui » esso opera, 
corrisponde al modo e all’attuazione di questo fine e 
arriva all’essere per ultimo {ibid., ad i). Così il rap¬ 
porto fra essere e b. si trov'-a dialetticamente capo¬ 
volto : « Sic ergo secundum primum esse, quod est 
substantiale, dicitur aliquid ens simpliciter et bonum 
secundum quid, id est in quantum est ens. Secundum 
vero ultimum actum dicitur aliquid ens secundum 
quid et bonum simpliciter... : et tamen secundum 
primum actum est quodammodo bonum, et secun¬ 
dum ultimum actum est quodammodo ens » {ibid., e 
cf. De Verit., q. 21, a. t, ad i ; tutta la discussione 
di s. Tommaso lia lo spunto dal problema di Boezio 
nel De Hebdomadibus : se gli esseri creati siano da 
dirsi «buoni» per essenza o per partecipazione: PL 
64, 1311). 

Si può dire, allora, dal punto di vista strettamente 
metafisico, che il b. rappresenta il momento di «tra¬ 
scendenza » dell’essere. L’essere c quel che è e non 
dice che quel che è : è ciuindi di per sé immobile, 
pura identità c chiusura di sé. È soltanto sotto l’aspet¬ 
to del b. che l’essere dice movimento e comunica¬ 
zione di sé. Dallo Ps.-Dionigi (v.) presero i medie¬ 
vali il principio : Bonum est diffusivum sui (cf. s. Tom¬ 
maso, De div. noni., 4, § 20 : PG 3, 720) per mostrare 
la convenienza della creazione c della stessa Incar¬ 
nazione. Al b. conviene la « ck-stasi » di sé - come 
dicevano i neoplatonici nel tentativo di sorprendere 
il momento originario della derivazione degli esseri 
dal B. assoluto - fino allo stesso non-ente ch’era la 
materia prima. Ciò che, con le dovute riserve, ha 
ammesso anche s. Tommaso riconoscendo così al b. 
un certo primato ontologico, anch’esso di schietta de¬ 
rivazione dionisiana {De div. nom., 5, § i : PG 3, 
S16 B) sopra l’essere «non per praedicationem sed 
per causalitatem » {De Verit., q. 21, a. 2, ad 2), 
in quanto mentre l’essere abbraccia solo ciò che è, 
il b. si estende anche a ciò che ancora non è ma « può » 
essere, fino alla stessa materia prima, ed in questo 
senso i platonici, ammette l’Angelico, possono aver 
ragione : « Loquendo de bono absolute, bonum habet 
amplissimam extensionem, etiam ampliorem quam ens, 
ut Platonicis placuit» {De Malo, q. i, a. 2). 

Con questa dialettica trascendentale fra l’essere e 
il b. in cui l’Angelico per la sua metafisica creazio- 
nista s’awicina al platonismo, s’accompagna una dia¬ 
lettica predicamentale del b. nella struttura catego¬ 
riale dell’essere, dove s. Tommaso sviluppa Aristotele 
{Etìi. Nic., I, 190Ó a, 19 sgg.) e mostra come il b. si 
trova in ognuna delle categorie, {hi I Ethic., lect. VI, 
ed. Pirotta, n. Si). 

Di qui già si delinea la divisione propria del b. 
in onesto, utile e dilettevole {Sum. TheoL, q. 5, 
a. 6) : dilettevole in quanto appaga la tendenza del 
soggetto, utile come mezzo al fine, onesto è il b. 
assoluto della creatura razionale rispetto al consegui¬ 
mento del suo fine ultimo. Questa, dell’essere spiri¬ 
tuale, può dirsi la seconda sfera ontologica del b. a 
cui la prima serve come fondamento e che ha per 
costitutivo il giudizio dell’umana ragione come nor¬ 
ma oggettiva e la mozione della volontà retta come 
principio soggettivo nella sua aspirazione al fine ul¬ 
timo. In questa opera l’uomo buono è, anche nella 
linea metafisica, l’uomo della buona volontà; « Qui- 
libet habens voluntatem dicitur bonus, inquantum 
habet bonam voluntatem; quia per voluntatem uti- 
mur omnibus quae in nobis sunt. Unde non di¬ 
citur bonus homo, quia habet bonum intellectum, 


1217 


BENE - BENE COMUNE 


1218 


sed quia habet bonam voluntatem » (Sum. TheoL, 
q. 5 , a. 4, ad 3). 

Nella filosofia moderna invece, a partire special- 
mente da Kant, il b. è stato avulso dall’essere e la 
norma del b. staccata dalla conoscenza deH’esserc per 
fame un contenuto indipendente e irrazionale. Ispi¬ 
randosi alla disgiunzione kantiana della ragione, il 
Lotze ha introdotto la « filosofia dei valori (v.) la 
quale ha per oggetto quelle che oggi - con la termi¬ 
nologia del Dilthey — si chiamano le « scienze dello 
spirito » {Geisteszvissenschaften) in quanto da un punto 
di vista generale essa cerca la consistenza dei rispet¬ 
tivi oggetti : nella morale, nel diritto, nella filosofia 
della storia, nell’estetica, nell’economia, ccc. In que¬ 
sta ricerca della filosofia dei valori si sono venuti de¬ 
lincando gli indirizzi più disparati : Nietzsche ha pre¬ 
dicato Tirrazionalismo più assoluto dell’ « inversione 
di tutti i valori » con la volontà di potenza e la Herrm- 
vioral] fra i neokantiani, mentre il Windelband si 
richiama al postulato di Dio come all’ultimo fonda¬ 
mento di ogni valore, il Rickert svolge i valori nella 
pura immanenza nell’umano in cui espressamente re¬ 
sta anche la Ethik di N. Hartmann fondamentalmente 
atea; mentre per Adax Scheler il valore è solidale con 
la costituzione c il dinamismo di tutta la persona 
umana come capacità dell’assoluto. L’esistenzialismo 
di sinistra con il suo nichilismo ontologico ha soppresso 
il problema stesso del b. e del valore (cf. J.-P. Sar¬ 
tre : « L’homme est rme passion inutile » [Uetre et le 
néant, Parigi 1946, p. 70S]); l’esistenzialismo di de¬ 
stra si appoggia all’intuizione e alla fede e sostiene 
la priorità e la trascendenza del b. e dei valori (v. 
essere; etica; filosofia; moralità; valori). 

Bibl.: ti, Bonitz, s. v. in Index aristotelicus, Berlino 1S70: 
L. Schultz, Tfiomos-Lexikon, 2.^ ed., Paderborn 1895. - Per le 
discussioni di filosofia antica e medievale, cf. E. R. Dodds, 
Proclus, The Elemcnts of Theology, Oxford 1933; J- B. Lotz, 
SeÌ7i iind Wert, Paderborn 193S; C. Fabro, La nozione metafisica 
di partecipazione, Milano 1939. - Per un’esposizione ed una 
critica esauriente delle teorie moderne, v. S. Behn, Das Ethos 
der Gegeinvart {Die Philosophie, 12), Bonn 19341 Th. Stein- 
biichel. Die philosophischc Grwidlcgung der katholischen Sitten- 
Ichre {Handbuch der Kath. Sittcnlehre. i. l-ll), Dusseldorf 193S 
(specie il t. li); G. F. Klcnk, IVert, Sein, Goti. Ihre Bcziehungen 
zeertphilosophisch and neoscholostisch geschaut, Roma 1942. 

Cornelio Fabro 

BENE COMUNE. - Il concetto di b. c. ha un’im¬ 
portanza fondamentale nella sociologia cattolica, la 
quale vi riconosce il fine essenziale e immanente della 
società c il criterio sommo, che serve a determinare 
l’ampiezza dei doveri privati e pubblici e i limiti del 
potere dello Stato. Per svolgere adeguatamente que¬ 
sto punto così importante, occorre procedere ordina¬ 
tamente, dibattendo prima la questione preliminare 
se l’organismo sociale abbia o no un fine naturale, 
per poi stabilirne gli elementi e il soggetto ultimo al 
quale si riferisce. Quattro diversi aspetti del problema 
vanno, drmque, partitamente considerati : i) esisten¬ 
za di un fine sociale naturale; 2) determinazione di 
tale fine nel b. c.; 3) elementi che lo costituiscono; 
4) soggetto ultimo a cui beneficio deve ridondare. 

I. Esistenza di un fine sociale naturale. - L’im¬ 
portanza fondamentale della questione circa i fini, che 
la società pubblica è chiamata a perseguire, è stata 
intuita dal Jellinek il quale scrive: «senza la cono¬ 
scenza di questi scopi non è possibile una completa 
scienza dello Stato. Una definizione dello Stato pu¬ 
ramente formale, la quale prescinda affatto dallo scopo 
di esso, non può mai fornirci un’immagine perfetta 
dello Stato » {La dottrma generale dello Stato, p. 453). 
Tuttavia, lo stesso autore non dubita, qualche pagina 


innanzi, di affermare che non esiste una finalità in¬ 
trinseca, naturale e obbiettiva dello Stato e che una 
questione a tale riguardo sarebbe oziosa, non poten¬ 
dosi dare ad essa una risposta con l’indagine empirica. 

Nell’esclusione di un fine obbiettivo dello Stato con¬ 
cordano tanto i teorici che si ispirano aU’idealismo, come 
il Jellinek, quanto quelli che costruiscono la teoria su prin¬ 
cipi materialistici o meccanicisti. Nella concezione idea¬ 
lista non è possibile determinare uno scopo per lo Stato, 
giacché sarebbe un assurdo assegnare all’assoluto, quale 
lo Stato si configura per ogni idealista, una meta fuori 
di se, alla quale sia obbligato di tendere. Non bisogna 
scambiare lo Stato con la società civile, a\’\'erte Hegel, 
né porre « la sua determinazione nella sicurezza e prote¬ 
zione della proprietà e libertà personale «, assegnandogli 
come fine, ultimo l’interesse del singolo, poiché, essendo 

10 Stato spirito oggettivo, verità ed eticità, non deve ser¬ 
vire all’individuo, ma questi allo Stato {Lineamenti di filo¬ 
sofia del diritto, p. zìi). 

Positivismo e materialismo arrivano alla medesima con¬ 
clusione. Per tutte le teorie, che si conformano ai princìpi 
da queste due correnti affermati, la vita sociale non sarebbe 
altro che un effetto di forze naturali, le quali opererebbero 
con la necessità degli elementi cosmici, fuori di ogni fina¬ 
lismo, che, se anche per ipotesi esistesse, non potrebbe 
essere oggetto di indagine per la scienza positiva, aliena 
da ogni questione metafisica. « II problema, notava giu¬ 
stamente il Jellinek, se un organismo abbia un qualsiasi 
scopo per una qualche cosa che sta al di fuori di esso, dal 
punto di vista empirico-naturalistico, è inammissibile a 
{La dotti-, gen. dello Stato, p. 451). L’opinione viene con¬ 
divisa dai teorici dell’assolutismo : Machiavelli, Treitschke. 

Tutti gl’indirizzi, che a cominciare dal sec. xviii si 
accinsero alla rielaborazione della dottrina dello Stato su 
nuove basi, si trovano poi concordi nell’affermare che ad 
esso non si può assegnare un fine naturale, obbiettivo, 
universale, giacché tale ammissione, farebbe da un lato 
rinascere il tanto osteggiato diritto naturale, messo ormai 
definitivamente da parte, e dall’altro essa si manifesta in¬ 
compatibile con lo storicismo evolutivo e il relativismo 
radicale, cui si è abbandonata la mentalità moderna. Il 
Ranelletti, uno degli esponenti di tale mentalità, afferma 
che alla domanda, quale sia lo scopo dello Stato, non si 
può dare nessuna risposta, potendo lo Stato « nella forza 
della sua potestà di impero comprendere nella sfera della 
sua azione ogni attività umana; e regolare e dominare con 
la sua volontà tutta la vita del popolo. Gli scopi suoi perciò 
possono variare da paese a paese, da tempo a tempo se¬ 
condo i compiti che esso crede di assumere in ogni so¬ 
cietà, in relazione alle esigenze collettive, nel periodo sto¬ 
rico di cui si tratta » {Istituzioni di diritto pubblico, p. 31). 

Ma una teoria dello Stato, la quale prescinda da ogni 
elemento finalistico, è impossibile, come nota lo stesso 
Jellinek, e perciò ogni forma di empirismo viene sempre 
ad urtare nella necessità di stabilire qualche punto di rife¬ 
rimento, al quale sìa diretta l’operosità dell’ente sociale. 

Tale necessità ha determinato due correnti, una che 
potrebbe chiamarsi massimalista e l’altra minimalista. Se¬ 
condo la prima, alla quale appartengono sia l’idealismo 
sia lo storicismo, il biologismo e il positivismo di tutte 
le tinte, lo Stato si giustificherebbe da se medesimo, pos¬ 
sedendo la ragione ultima della sua esistenza nella propria 
intima costituzione, e quindi non potrebbe avere come 
fine se non se stesso, la sua potenza e la sua affermazione 
e dilatazione, cui dovrebbero rimanere subordinati tutti 
gli aspetti della vita sociale. La seconda, principalmente 
rappresentata dalla concezione liberale, restringe al mi¬ 
nimo il fine dello Stato, assegnando alla società pubblica 

11 compito esclusivo di tutelare l’ordine giuridico, per 
assicurare il gioco spontaneo delle contrastanti libertà. È 
la teoria del Kant e dello Stato carabiniere del LassaUe. 

La concezione cattolica si mantiene agli antipodi. 
L’insegnamento autorevole degli ultimi Pontefici ri¬ 
calca i punti essenziali della dottrina tradizionale, 
insistendo sull’esistenza di un fine naturale della so¬ 
cietà civile e assegnando tale fine nel b. c. della col- 


39. - Enciclopedia Cattolica. - II. 
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lettività. Pio XII, nel messaggio natalizio del 1942, 
così si esprime : «« La ragione, ilkiminata dalla fede, 
assegna alle singole persone e particolari società nel¬ 
l’organizzazione sociale un posto degno e nobile; e 
sa, per parlare solo del più importante, che tutta 
l’attività dello Stato, politica ed economica, serve per 
l’attuazione duratura del b. c., cioè di quelle esterne 
condizioni, le quali sono necessarie all’insieme dei 
cittadini per lo sviluppo delle loro qualità e dei loro 
uffici, della loro vita materiale, intellettuale e reli¬ 
giosa )\ Secondo Leone XIII, nell’enciclica Immortale 
Deiy è compito specifico dello Stato il procurare al¬ 
l’uomo « tutto quello che basta perfettamente alla 
vita » poiché « la ragione ultima del potere di chi go¬ 
verna è la tutela del b. c. ». Più diffusamente ancora 
ha insistito sullo stesso concetto Pio XI. Nella Divini 
Redeiìiptorìs egli insegna ; « Dio ha in pari tempo or¬ 
dinato l’uomo anche alla società civile, richiesta dalla 
sua stessa natura. Nel piano del Creatore la società 
è un mezzo naturale, di cui l’uomo può e deve ser¬ 
virsi per il raggiungimento del suo fine, essendo la 
società umana per l’uomo, e non viceversa ». E nella 
Mit brennendej- Sorge : « La società è voluta dal Crea¬ 
tore come mezzo per il pieno sviluppo delle facoltà 
individuali e sociali, di cui l’uomo ha da valersi, ora 
dando, ora ricevendo per il bene suo e quello degli 
altri ». Lo stesso pensiero ritorna nella Sunwii Po?iti- 
ficatus di Pio XII, dove è detto che « la sovranità 
civile è stata voluta dal Creatore, perché regolasse 
la vita sociale, rendesse più agevole alla persona uma¬ 
na, nell’ordine temporale, il conseguimento della per¬ 
fezione fisica, intellettuale e morale e l’aiutasse a rag¬ 
giungere il fine soprannaturale ». 

Le proposizioni, nelle quali si condensa la dot¬ 
trina cattolica, sono di facile dimostrazione. Nessuno 
oggi mette in dubbio che la vita sociale sia un effetto 
di forze naturali insite nell’essere razionale. Le diffe¬ 
renze che si riscontrano tra le diverse scuole, non 
riguardano questo principio da tutte indistintamente 
ammesso, dopo il tramonto definitivo del contrattua¬ 
lismo. Ora tali forze non possono essere né fisiche 
né biologiche, né esclusivamente ambientali, e non 
possono premere sull’uomo in modo deterministico, 
poiché l’ente razionale, che costituisce la materia da 
ridurre ad unità politica, è un essere spirituale, che 
non si muove all’azione se non mediante il previo 
esercizio delle sue facoltà superiori. L’ente sociale è, 
dunque, un effetto naturale che procede dall’attività 
spirituale dei suoi componenti. Posto questo prin¬ 
cipio, che solo un materialismo volgare può negare, 
l’esistenza di tm fine immanente ed essenziale segue 
come conseguenza logica e necessaria. 

Innanzi tutto la natura in tutte le sue opere ma¬ 
nifesta un’interiore razionalità, alla quale obbediscono 
in modo istintivo o riflesso tutti gli esseri, operando 
ciascuno secondo i propri princìpi al raggiungimento 
di uno scopo. Ma se la natura obbedisce ad un fina¬ 
lismo immanente in tutte le sue operazioni e manife¬ 
stazioni, e d’altra parte l’ente sociale è un effetto delle 
sue forze, segue che anche la società avrà un fine 
essenziale, il quale sarà naturale ed obbiettivo. Questa 
conseguenza acquista maggior rilievo se si mette in 
relazione con il soggetto che, seguendo l’inclinazione 
della natura, deve dare inizio alla vita sociale. Questo 
soggetto è l’uomo, che non si muove all’azione se 
prima l’intelligenza non avrà conosciuto e ponderato 
uno scopo, come oggetto e termine della volontà. 
Distinto di socievolezza, quindi, non potrebbe eser¬ 
citare influsso alcuno sull’uomo, se non fosse solle¬ 


vato al piano dello spirito, diventando impulso e 
moto, del cui termine ultimo si abbia piena coscienza, 
e rimarrebbe senza effetto, se la luce della sua fina¬ 
lità intrinseca non si proiettasse sul campo dell’azione, 
dove deve intervenire la volontà libera del soggetto 
umano. Deve, dunque, concludersi che, come ogni 
ente naturale ha un fine suo proprio, così lo ha anche 
la società civile. 

Questo fine è essenziale in quanto scaturisce dal- 
rintinia costituzione della realtà sociale, di cui è un 
elemento costitutivo, quale parte necessaria del suo 
concetto adeguato, e nota specifica che la distingue 
da qualsiasi altra associazione umana necessaria o li¬ 
bera. Perciò stesso è anche universale, ossia proprio 
di qualsiasi aggregato politico. È inoltre intrinseco 0 
immanente, in quanto viene designato dalle leggi del¬ 
l’essere, come principio di azione che, mediante la 
voce della natura, determina in modo necessario e 
obbligato le direttive massime dell’attività sociale. 

II. Il fine sociale consiste nel b. c. - È questa la 
dottrina tradizionale del pensiero cattolico, concorde¬ 
mente riaffermata, come già indicato, dagli ultimi docu¬ 
menti pontifici di Leone XIII, Pio XI, Pio XII. 

Rimontando indietro, oltre i secoli del razionalismo 
e del positivismo, la medesima dottrina è dominante presso 
filosofi e giuristi di professione. La concezione democra¬ 
tica del potere, che signoreggiò fino alTapparire delle mo¬ 
derne teorie statolatre, porta in sé implicita l’idea che la 
vita pubblica è al servizio della persona umana e quindi 
del b. c. Anche nel concetto di sovranità, elaborato al 
tempo deH’assolutismo regio, ad es., dal Bodin, l’anima del 
pensiero tradizionale si rivela nella subordinazione del po¬ 
tere alla legge naturale. Quel che si dice del Bodin vale 
per la grandissima maggioranza dei teorici, eccezione fatta 
del Machiavelli e del Guicciardini. 

Nel campo cattolico il Suàrcz, in pieno sec. xvi, as¬ 
segna al potere legislativo come scopo « la felicità naturale 
della comunità umana perfetta, della quale ha cura, e dei 
singoli uomini, in quanto sono membri di tale comunità 
{De Legibns, III, cap. 2, n. 7). E s. Tommaso, toccando lo 
stesso argomento, afferma che la legge primo et principa- 
liter riguarda Bordine per il b. c., e che compete alla sua 
natura ed essenza l’essere ordinata al medesimo bene 
(Stufi. Theol.y q. 90, a. 3). Si rimonta così attra¬ 

verso l’Aquinate, alla dottrina sociale già sostenuta nel¬ 
l’antichità da Aristotele (v.). 

La concezione cattolica si appoggia sopra alcuni 
dati obbiettivi di indiscusso valore probativo. In¬ 
nanzi tutto l’indagine sulla natura umana rivela come 
l’essere razionale, a differenza degli altri viventi, nasca 
bisognoso di assistenza, che deve protrarsi per lungo 
periodo, prima che egli raggiunga la piena maturità 
fìsica, intellettuale e morale. A supplire questa defi¬ 
cienza la natura organizza in primo luogo la società 
domestica e in secondo luogo la società pubblica, per 
integrarlo e potenziarlo. 

Questa necessità di integrazione non viene col¬ 
mata adeguatamente dalla società familiare. Né l’in¬ 
dividuo singolo, né la famiglia sono in grado di orga¬ 
nizzare un’esistenza mediocremente umana, poiché 
l’uomo non vuole solamente vivere, ma vuole anche 
perfezionarsi, progredire, espandere il suo dominio 
sulla terra, migliorare le proprie condizioni di vita. 
È questo il motivo che induce tanto l’individuo quanto 
la famiglia ad uscire dall’isolamento e ad inserirsi 
nell’aggregato sociale. Al fondo di ogni moto sociale 
si trova il desiderio di provvedere ai propri bisogni, 
di trovare condizioni di maggior benessere, dì faci¬ 
litarsi la via al raggiungimento della perfezione. Questi 
dati obbiettivi, fomiti dall’indagine sulla natura umana 
e sulle sue fondamentali aspirazioni, suggeriscono la 
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conclusione inevitabile che la vita sociale non tende 
ad altro, se non ad integrare Tuomo, procurandogli i 
mezzi necessari al suo pieno sviluppo, il che equivale 
a dire che la società ha come fine essenziale il b. c. 

Dimostrata la razionalità della teoria, che ripone 
il fine dello Stato nel b. c., è opportuno determinarne 
meglio il concetto. Per questo basta rivolgersi alla 
causa motrice dell’istinto di solidarietà e dedurne le 
conseguenze. Dalla sua analisi risulta, in primo luogo, 
che il b. c. è un bene universale in doppio senso : 
nel senso che deve essere equamente distribuito tra 
tutti i membri del corpo politico, in proporzione ade¬ 
guata al loro concorso per attuarlo senza privilegi di 
casta, di partito, di consorterie e simili; nel senso 
ancora che abbraccia tutti i beni particolari, utili e 
necessari a creare quella perfetta sufficienza di vita, 
che permetta alTuomo di conseguire la propria per¬ 
fezione. L’impulso di solidarietà viene infatti stimo¬ 
lato dagli impellenti bisogni della vita umana, cui 
ciascuno intende soddisfare, collaborando per la sua 
parte alla creazione delle condizioni a ciò favorevoli. 
Il bene che ne risulta, è un effetto collettivo, ed ap¬ 
partiene ad ogni singolo membro che possiede il di¬ 
ritto inalienabile di sentirlo rifluire su se stesso nella 
misura in cui ha concorso a crearlo. 

Inoltre la vita sociale è destinata a integrare l’uomo 
nelle deficienze naturali, arrivando con la sua prov¬ 
videnza e la sua azione là dove non può giungere 
l’azione individuale c famigliare. La società deve dun¬ 
que possedere tutti i mezzi necessari all’adempimento 
di questo ufficio. 

In secondo luogo, la medesima analisi rivela il 
b. c. come un bene integrativo. Suo ufficio è di aiu¬ 
tare i soggetti dell’unità sociale in quello che essi 
non possono conseguire con l’attività privata, sup¬ 
plendo alla loro impotenza solo entro il raggio in cui 
questa si manifesta e non oltre. Come si è detto, la 
natura produce l’essere sociale, perché soltanto con 
la collaborazione è possibile ottenere alcuni beni par¬ 
ticolari, necessari al pieno sviluppo deH’uomo. Il b. c., 
quindi, non viene ricercato quale un sostituto del¬ 
l’azione individuale e familiare, ma come elemento 
suppletivo, che rinforzi l’uno e l’altra, senza paraliz¬ 
zarla, e per conseguenza rimane circoscritto entro il 
settore dove né la famiglia né l’individuo sono suf¬ 
ficienti. ■ 

Un terzo carattere del b. c., che si deduce dalla 
medesima fonte, consiste in ciò che tale bene è tem¬ 
porale ed esterno, in quanto rimane unicamente con¬ 
finato alla vita presente, alla felicità terrena e pro¬ 
sperità materiale dell’uomo. Il fine trascendente è 
opera della volontà libera di ogni singolo individuo, 
che è il costruttore diretto del suo a\n'enire ultrater¬ 
reno e della sua perfezione interiore nell’ordine so¬ 
prannaturale, nell’acquisto della quale viene aiutato 
da altre forze che non siano quelle puramente umane. 
L’attività sociale può soltanto influire indirettamente 
in questo settore, rimovendo gli ostacoli, difendendo 
i principi morali e le concezioni religiose, non mai 
direttamente come creatrice di tali valori trascen¬ 
dentali. 

Infine il b. c. è un bene subordinato alla morale 
alle cui supreme direttive deve adeguarsi. Con la 
vita sociale la natura non intende sowertire l’ordine 
dei valori, si prefigge anzi di sostenerlo, facilitando 
a ciascun individuo l’acquisto di quegli abiti morali, 
che gli renderanno più agevole l’adempimento dei pro¬ 
pri doveri. Né l’uomo, entrando a far parte dell’or¬ 
ganizzazione politica, intende che venga depressa la 


sua dignità, la quale si afferma principalmente nel- 
l’operare secondo i dettami della ragione e i princìpi 
della coscienza morale. Come la moralità costituisce 
la nota caratteristica di ogni bene umano, cosi essa 
è nota integrante del concetto di b. c., che deve ri¬ 
manerle subordinato in tutti i suoi aspetti e attuazioni 
in favore deila persona e della collettività. 

III. Elementi del b. c. - Il b. c. si manifesta composto 
da svariatissimi elementi, i quali, intrecciandosi, sovrap¬ 
ponendosi e integrandosi, concorrono a formare quella 
prosperità, benessere e felicità terrena, il cui consegui¬ 
mento induce l’uomo ad accettare i pesi della collabora¬ 
zione neirente politico. Basterà solo accennare ai più im¬ 
portanti, quelli cioè senza i quali, in nessun caso, la vita 
sociale potrebbe raggiungere i fini, che le vengono asse¬ 
gnati dall’ordine di natura. 

Un primo fattore del b. c. è l’ordine interno della 
convivenza civile, giacché la vita sociale, e per conseguenza 
il suo benessere, non risultano da un accostamento casuale 
e meccanico, temporaneo e accidentale di alcuni soggetti, 
ma da un’unione spirituale, permanente e necessaria. Sen¬ 
za questa unità interiore, senza questa coesione spirituale 
non si ha l’essere sociale e molto meno può aversi una 
perfezione, che si diffonda in tutto l’organismo. Nell’ente 
sociale bisogna distinguere una doppia perfezione, nell’es¬ 
sere e nell’operare. La prima consiste nella concordia dei 
soci, cosi che quanto più internamente uno è Torganismo 
sociale, tanto più di perfezione entitativa esso possiede e 
tanto più efficace si dimostrerà nell’attuazione del b, c. 
Ora è evidente che, per avere una siffatta unità, per con- 
ser^-^arla e rassodarla, è necessario l’ordine, che risulta 
dall’armonica distribuzione delle mansioni, dall’adempi- 
mento del dovere da parte di ciascuno, dal concorso di 
tutti alla finalità comune e, in modo negativo, dall’as¬ 
senza di discordie e competizioni civili, che turbino lo 
svolgimento regolare della vita sociale. 

Un secondo fattore del b. c. sono la verità e il bene 
morale. L’ordine sociale è un ordine essenzialmente umano, 
che non può conseguentemente formarsi e mantenersi 
senza l’influsso del vero e del bene sulle facoltà superiori 
dell’uomo. Tanto più di prosperità e di tranquillità, nello 
svolgimento della propria vita, godrà un aggregato poli¬ 
tico, quanto più i suoi componenti possederanno di verità 
e avranno una cognizione chiara e netta delle norme della 
moralità, dalle quali deve essere costantemente governata 
e diretta la loro vita priv-^ata e pubblica. Uno dei fini prin¬ 
cipali dello Stato è, dunque, la diffusione della cultura, 
non di qualsiasi cultura, ma di quella che, informata e 
illuminata dalla luce radiosa dei grandi princìpi del vero, 
giovi ad elevare mentalmente e moralmente la massa dei 
cittadini, dando loro la cognizione dei fini della vita civile 
e la coscienza dei loro doveri. 

Ciò è richiesto dall’essenza morale del b. c., il quale 
essendo un bene umano, ossia un bene della creatura ra¬ 
zionale, che in tutte le manifestazioni coscienti della sua 
vita, privata e pubblica, è soggetta alle leggi supreme della 
moralità, deve n.ecessariamente essere appoggiato sulle 
medesime leggi e contenere quel tanto di bene morale, 
che serva ad appagare le sue aspirazioni verso la perfezione. 

A questi elementi di natura spirituale bisogna ancora 
aggiungere un altro di non minore importanza dei prece¬ 
denti, e questo consiste nell’ordinamento giuridico, munito 
di sanzione coattiva, al quale spetta rufficio delicato di diri¬ 
gere l’attività privata, tutelare i diritti dei singoli e della 
collettività, costringere i riottosi al compimento del pro¬ 
prio dovere e reintegrare la giustizia. La necessità di un 
ordinamento giuridico per il benessere della società è stata 
solamente negata dalle tendenze anarchiche. Ammessa al¬ 
l’unanimità, fuori della tradizione cattolica si è tuttavia 
peccato per eccesso, sopravvalutando questa speciale fun¬ 
zione dello Stato, e per difetto, da parte del liberalismo, 
che ha preteso di assegnare alla vita sociale come \inico 
fine la determinazione del diritto e la sua tutela. 

Ma se bisogna negare che il b. c. possa risultare dalla 
semplice tutela del diritto, per l’angustia della concezione, 
non sì può non accettare la parte di vero, che essa con- 
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tiene. Infatti, le relazioni, che gli uomini intrecciano entro 
l’ente collettivo, sono relazioni tra soggetti eguali, i quali 
prestano dei servizi e ne ricevono il contraccambio, se¬ 
condo una ben nota legge equilibratrice detta giustizia. 
E essenziale quindi al b. c. un ordinamento giuridico che 
questo diritto determini, imponga e tuteli. Inoltre l’uomo 
porta connessi intimamente con il suo essere di persona 
alcuni diritti innati, che egli non intende né può alienare, 
entrando a far parte di un aggregato sociale, ma vuole con¬ 
servare, vedere anzi protetti nel possesso e nell’uso. Altri¬ 
menti la vita sociale non sarebbe per lui un bene deside¬ 
rabile, ma un male da fuggire. Non può quindi esistere 
b. c. se questi diritti fondamentali non vengono ricono¬ 
sciuti, conserv’ati c convenientemente protetti, donde la 
necessità di un ordinamento giuridico munito di virtù 
coattiva. 

Tra i diritti soggettivi, che l’ordinamento giuridico 
deve proteggere, il più importante c fondamentale c quello 
della libertà, poiché senza la libertà tutti gli altri diritti 
diventano privi di senso, non potendo essere esercitali dal 
soggetto che li possiede. La libertà inoltre e il suo eser¬ 
cizio, entro i limiti della legge morale, rende degna la 
vita dell’uomo, la quale senza di essa non meriterebbe 
umanamente di essere vissuta. 

Tuttavia per avere intero sotto lo sguardo il pano¬ 
rama sui quale si distende il b. c., è necessario estenderne 
ancora l’àmbito. Non bisogna infatti dimenticare come 
una delle sue note principali consista nell’essere un bene 
integrativo della persona umana. A causa appunto di que¬ 
sta sua caratteristica non può restringersi, come si è no¬ 
tato, alla tutela del diritto, ma si estende a tanti altri beni 
necessari al compiuto svolgimento della persona umana. 

Tali beni si possono condensare in una formola com¬ 
prensiva, dicendo che il b. c. consiste nella pubblica pro¬ 
sperità, sufficienza della vita e felicità temporale, per la 
cui attuazione la vita sociale deve essere in grado di for¬ 
nire i mezzi necessari. Questo benessere poi, prosperità 
e relativa felicità temporale è effetto di svariati elementi 
particolari, di cui sarebbe lungo e superfluo tentare una 
descrizione anche incompiuta. Sarà, fra l’altro, compito 
dello Stato aiutare l’iniziativa privata, prov-v^edere alla sa¬ 
nità dell’economia pubblica, migliorare le condizioni sa¬ 
nitarie del paese, offrire maggiori possibilità di lavoro 
redditizio e facilitare l’impiego della mano d’opera, co¬ 
struire strade, ponti, canali, bonificare terre incolte, eri¬ 
gere pubblici ricoveri alla mendicità e asili al dolore, ado¬ 
perarsi insomma affinché il tenore della vita del popolo 
raggiunga un grado di benessere conforme al progresso 
generale della civiltà. 

Inteso nel senso fin qui descritto, il b. c. non è quel 
concetto astratto, contro il quale sogliono scagliarsi le 
teorie empiristiche e relativiste, ma una realtà ben con¬ 
creta, multiforme nei suoi aspetti e tuttavia tale da diri¬ 
gere l’azione della società, cui assegna gli scopi immediati, 
ai quali deve essere rivolta, e insieme i confini esatti della 
sua influenza, affinché possa riuscire proficua alla col¬ 
lettività. 

IV. Soggetto del b. c. - Il soggetto a beneficio del 
quale deve ridondare il b. c. è la persona umana, la 
quale, come sta all’inizio della vita sociale, di cui è 
causa cosciente e libera, così sta al termine ultimo 
della sua attività. Non sono di questo parere le teorie 
moderne, che, avendo ipostatizzato la società pubblica, 
concependola come ente-persona per sé stante, hanno 
poi negato il valore intrinseco e trascendente della 
persona, convertendola in strumento o mezzo al ser¬ 
vizio dei fini della collettività. In siffatte concezioni 
svariatissime nella loro tessitura sistematica, ma con¬ 
cordi nel rigonfiamento ipertrofico dello Stato e del 
suo potere, il bene, al quale la società dovrebbe prov¬ 
vedere, sarebbe soltanto l’interesse egoistico dello 
Stato, per il quale nulla vieterebbe che l’individuo e 
persino intere generazioni venissero sacrificati, senza 
altra giustificazione che il bene dell’ente astratto, detto 
Stato, nazione o classe. 


L’errore grossolano che si annida in tali ideologie- 
viene messo a nudo, non appena la mente si ripiega 
sulla realtà umana e ne deduce le dovute conseguenze. 
Infatti se si riguarda la vita reale, piena e normale, 
essa, come disposizione soggettiva, vuole e cerca nel 
b. c. il compimento del bene privato. L’uomo, nel 
sentirsi attratto verso la società, la riguarda in primo 
luogo e istintivamente dalla parte che lo tocca più da 
vicino e lo interessa, vedendo tra il bene sociale e il 
proprio io una correlazione intima, per cui il bene 
della società è innanzi tutto suo, e per questo lo ricerca. 

L’uomo dunque comincia ad amare e desiderare 
la società, in un primo tempo per il bene che se ne 
ripromette, per l’aumento dei mezzi che da essa può 
ottenere, per la maggiore facilità dì conseguire la per¬ 
fezione e la felicità, e soltanto in una seconda fase 
questo amore interessato salirà a un piano più alto, 
convertendosi in amore e ricerca disinteressata del 
b. c. per se stesso. Ora questo desiderio naturale del¬ 
l’uomo di sentirsi completato dal corpo sociale sa¬ 
rebbe vano, se il b. c. non fosse destinato a rifluire 
su di lui, per appagarne le aspirazioni innate, che lo 
conducono spontaneanaente alla vita sociale. Quando 
perciò si dice che l’individuo è per il b. c. della so¬ 
cietà, occorre immediatamente integrare la formola, 
aggiungendo che il b. c. è per la persona umana. 

Il b. c. non può quindi essere un bene astratto 
di un ente astratto, non il bene egoistico dell’ente 
sociale arbitrariamente avulso dai suoi componenti; 
non può consistere nell’attuazione di fini totalmente 
estranei agli individui, né può mai sboccare al loro 
totale sacrificio, ma è e deve essere un bene concreto, 
che si dilata per tutto l’organismo sociale, dando a 
ciascuna cellula ossigeno e nutrimento e stimolandone 
la vita e l’attività. La qual cosa risplende, se è possi¬ 
bile, di maggior luce, se per poco si rifletta come, 
in ultima analisi, gli operatori del b. c. siano tutti 
membri della collettività, gli esseri intelligenti radu¬ 
nati in comunione di intenti e in fusione di volontà, 
protesa al medesimo scopo e che mette in moto le 
energie fisiche e spirituali dei soggetti, i quali river¬ 
sano nel tesoro comune il loro contributo. Se la per¬ 
sona ò il vero creatore del b. c., sembra del tutto 
ovsdo che esso debba ritornare alla sua causa produt¬ 
tiva, nella misura in cui questa avrà cooperato alla 
sua produzione. Il b. c., almeno in parte preponde¬ 
rante, è destinato a rifluire nella generazione che lo 
opera e vi collabora. 

In ogni tempo l’individuale e il sociale, i bisogni 
dell’uomo e la ricliiesta della società devono contem¬ 
perarsi e armonizzarsi in un punto giusto di equili¬ 
brio, il quale consiste nel valore preminente della 
persona che, se come parte di un tutto organico è 
tenuta a prestare i suoi servizi per la creazione della 
prosperità pubblica e il suo progressivo aumento, come 
ente razionale, con un fine che trascende i limiti del 
tempo, subordina a sé e a questo fine il b. c. In tal 
modo si chiude il circolo sociale ; l’uomo che è la 
fonte immediata, l’artefice e il costruttore geniale e 
indefesso del b. c., ne è ancora il termine prossimo, 
il soggetto nobile, spirituale e immortale, sul quale 
esso si riversa, per coronarne le aspirazioni e soddi¬ 
sfare i bisogni che l’hanno sospinto verso l’ideale 
della vita sociale. 

Bibl.: F. Suàrez, De legibus ac de Deo legislatore; Defen- 
sio fidai', G. Hegel, / fondamenti della filosofia del Bari 1913: 

V. Cathrein, morale, 2 voli, traci, it., Firenze 1920: G.Jel- 

linek, La dottrina generale dello Stato, Milano 1921; L. Taparelli, 
Saggio teoretico di diritto naturale, 2 voli., Roma 1928; J. Le- 
clerq, UEtat ou la politique, Namur 1929: M. Defourny, Aris- 
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tote. Etudcs sur la polilÌQue, Parigi 1932: E. Ranclletti. Istitu¬ 
zioni di diritto Padova 1034; G- Gentile, I fondamenti 

della filosofia del diritto, Firenze 1937; B. Schwalm, La société 
et VEtat, Parigi 1937: G. GoncIIa.Zrt nozione di b. c., Milano 
193S; I.N.Guencchca,P/7//c/j!j/n iurispolitici, 2.voW.,'Roma 1938-30; 
A. Brucculeri, Lo Stato e Lindividuo, ivi 1938 ; D. Uel Bo, 
Il b. c., Firenze 1942; A. Messineo, Monisfuo sociale e persona 
innana, Roma 1943- Antonio Messineo 

BENEDETTI (in arabo Mubàrak, alterato dagli 
occidentali in Ambarak), Pietro. - Orientalista maro¬ 
nita, n. nel 1663 a Bathà (Libano), non a Gusta {al- 
Masriq, 21 [1923], p. 274), m. a Roma nel 1742. Fece 
gli studi nel collegio Maronita di Roma (1672-85) e 
ritornò al Libano, ove (1685) lo ordinò sacerdote il 
dotto patriarca ad-Du\vajhI (in latino Aldoensis e più 
spesso Edenensis), e gli commise di rivedere i suoi 
scritti. Nel 1691 lo mandò, per una missione, a Roma. 
Due anni dopo, mentre ritornav’-a al Libano, fu trat¬ 
tenuto a Firenze da Cosimo III che lo incaricò di 
riordinare la tipografia di Lorenzo il Magnifico e di 
stampare i manoscritti delle biblioteche Palatina e 
Laurenziana. Verso il 1700 fu nominato professore 
di scienze bibliche nelTAteneo di Pisa. Nel 1707 entrò 
nella Compagnia di Gesù ; nel 1709 Clemente XI 
lo nominò membro della commissione incaricata del¬ 
l’edizione dei Settanta. 

Fondò nel Libano il collegio di 'Ajntùrà, di cui fanno 
menzione i Sinodi Libanesi IV, VI, 6, Vili. Tradusse s. 
Efrem dal siiiaco, aprendo per primo all’Occidente una mi¬ 
niera di cognizioni sacre, ma morì mentre traduceva la se¬ 
conda metà del III voi. (ultimo), che fu continuato e pubbli¬ 
cato da S. E. Assemàni (Roma 1743). Annessi al II voi. pub¬ 
blicò Antirrìieticon sett cotifutalio Io. Kohlii ad Geminos 
S. Ephraemi de S. Coena Sermones (Roma 1740) e Antir- 
rheticon de Aug. Eiichanstiae Sacratnento adverstis R. P. 
Le Brunum et E. Retiaudotiiitn (ivi 1740). Tradusse dal¬ 
l’arabo Kìtàb al~lhtigàg del patriarca ad-Duwajhi con il 
titolo Vindicia Maronitaruni, che rimase inedito nel ms. 
Vat. lat. 7411. Altri suoi scritti sono elencati in Som- 
mcrvogel, T (coll, 1295-98). 

Bibl.: Oltre le opere citate in Mémoires de Trévoux, 1728, 
p. 171; e 1745, PP. 1264-76; c in Journal des Savants, genn, 
I 74 S. PP- 99-103; A. Fabroni, Vitarum Jtalorum... Qui saec. XVJII 
Jloruerunt decades, dcras IV. Pisa 1774. PP- 300-307; id., in 
Ilist. Acadeniiac Pisanac, ITI, ivi 1795. PP- 152-59: L. G. Mi- 
chaud. Biografia universale antica e moderna, trad. it., V, Ve¬ 
nezia 1822, p. 299 sg. Pietro Sfair 

BENEDETTINA, ARTE. - In senso stretto il 
termine designa, cd è per questo usato da buona 
parte della critica moderna, un moto di arte che ha 
avuto il suo centro nell’Italia meridionale c centrale 
fra il IX cdil.xiisec. D’altro canto l’enorme importanza 
religiosa, politica, sociale che l’Ordine benedettino ebbe 
inspeeienel medioevo si è riflettuta su tante e tanto va¬ 
rie manifestazioni artistiche improntandole di un suo 
particolare carattere, imprimendo un suo proprio 
accento a diversi linguaggi figurativi, che è d’uopo 
farne cenno anche sotto questo rispetto. 

Già fin dalle origini per la tempra morale e intel¬ 
lettuale del suo fondatore, per le personalità pre¬ 
sto accorse nelle sue file, l’Ordine appare come il 
più valido custode della tradizione culturale romana 
ancora vivente che, in fatto d’arti figurative, equi¬ 
vale ormai ad arte paleocristiana. L’avvento al pa¬ 
pato di s. Gregorio Magno, stringendo i legami fra 
l’Ordine e la Sede romana, lo rafforza c ne allarga, 
nell’attività missionaria, la funzione non solo reli¬ 
giosa ma anche culturale. L*« Evangeliario » miniato 
che si conserva a Cambridge, inviato in Inghilterra 
da papa Gregorio a mezzo del monaco benedettino 
Agostino che sarà vescovo di Canterbury, è un chiaro 
esemplare di questo perpetuarsi di spìrito e di forme 
paleocristiane. 


Queste prime missioni romano-benedettine immet¬ 
tono (pur non volendosi negare limitati contributi di 
cultura orientale da parte del monachiSmo siriaco o 
tebaitico) una vena di tradizione paleocristiana, in un 
terreno ricco di altre antiche tradizioni — la cultura celtica; 
e ne suscitano e richiamano altre copiose sorgenti, con¬ 
vogliandosi assieme nel grande rivo dell’arte anglosassone 
e dell’arte irlandese; delle quali ora si torna a disputare 
quale abbia la predecenza (Masai), ma, entrambe, poten¬ 
temente originali ed aventi entrambe nella ricca e stu¬ 
penda produzione miniaturistica e in quella affine, ma 
più modesta, delle croci scolpite, origine e carattere pre¬ 
valentemente, per non dire esclusivamente, monastico 
e più precisamente benedettino. 

Come in gran parte monastici sono gli '( scriptoria 
nel periodo carolingio e poi anche nell’ottoniano ; ed è 
perciò dai monasteri benedettini di Metz, di Tours, 
di S. Gallo ecc. ecc. che escono i più insigni codici mi¬ 
niati. 

Nell’Italia meridionale, attorno alla abbazia madre 
di Montecassino e nelle minori che le fioriscono intorno, 
ferv''e il lavoro delle officine librarie, mentre sorgono le 
chiese e si adornano della decorazione di vasti cicli pit¬ 
torici, impiegando così vere e proprie maestranze di 
pittori e di miniatori dipendenti dell’Ordine. 

Nella chiesa del montano cenobio di S. Vincenzo 
al Volturno una serie di affreschi evangelici, databili al 
sec. IX, hanno un vigore schietto e popolaresco che li 
riconduce sempre alla solita fonte tardo-romana. 

Ma è soprattutto al tempo del grande abate Desi¬ 
derio (1058-S6) e dei suoi lavori di rinnovamento e di ab¬ 
bellimento del monastero e della chiesa di Montecassino, 
che si può ricondurre quel movimento definibile come 
«a. b. » strido sensii. 

Distrutti i musaici di Montecassino, ne restano invece 
cospicua testimonianza da un Iato la serie dei codici minia¬ 
ti, dall’altro quella di affreschi. Fra questi, importantissimi 
quelli di S. Angelo in Formis, fra quelli una Vita s. 
Benedidi alla Vaticana, un Regestum di S. Angelo in 
Formis (biblioteca di Montecassino) e numerosi rotoli 
doìVExnltet (v.) ecc. 

Si discute intorno al valore e all’originalità di 
questa arte, specialmente nei confronti dell’arte bi¬ 
zantina metropolitana. Mentre il Bertaux tende ad 
accentuarne il carattere bizantino, il Van Marie, 
riconosciutovi il saldo e continuo legame stilistico 
tra le manifestazioni del ix e quelle dell’xi sec-, in¬ 
clina a giudicarla piuttosto dipendente dall’arte ca¬ 
rolingia e ottoniana. Maggiore indipendenza ricono¬ 
sce il Laduev, e così il Lavagnino. 

Che l’abate Desiderio abbia commesso opera di ori- 
fìceria e di intaglio a Costantinopoli, che ne abbia fatto 
venire maestri di musaico e di tarsia risulta dai noti passi 
della Cronaca di Leone Ostiense. Ma tutto lascia credere 
che questo intervento di elementi stranieri sia stato ope¬ 
rante assai più nel campo tecnico che in quello stilistico. 
Acquisto di oggetti rari e preziosi, opera ed insegnamento 
di maestri specializzati in operazioni diffìcili e complesse 
delle quali si era perduta la tradizione, piuttosto che 
artisti creatori. E se anche vi sia stata partecipazione 
di qualche artista (l’« imaginarius » oltre che il « mu- 
searius »)» L sua opera è stata limitata; scarso e di bre¬ 
vissima durata il suo influsso; sicché i suoi allievi locali 
assunsero subito una posizione autonoma. La impo¬ 
nente decorazione di S. Angelo in Formis ne offre la 
prova. Poiché in essa, che evidentemente riflette le vi¬ 
cende della scuola cassinese al tempo della venuta di 
codesti greci, solo pochi brani, sull’esterno della facciata 
sotto il portico ed in specie VAngelo e la Madottna sulla 
porta hanno un puro e squisito accento bizantino, nella 
raffinata decoratività, nella rigidezza araldica, nell’astratta 
solennità degli aspetti. Mentre invece mediante succes¬ 
sivi sviluppi di gusto e di stile, con varie mutazioni di 
toni sentimentali rivelanti il succedersi di altrettanti di¬ 
versi maestri, dalle Storie di eremiti, ancora all’esterno, 
dall’enorme Giudizio Universale suH’intemo della facciata. 
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Benedettina, arte - Gesù e la PeccaHice. Affresco nella navata centrale della chiesa di S. Angelo in Formis (sec. xi). 


attraverso alle nunierosissime storie bibliche ed, evan¬ 
geliche lungo le pareti delle navate, si arriva ad atteggia¬ 
menti di un robusto, quasi violento espressionismo nel 
Redentore dell’abside che tradisce legami con l’arte ot- 
toniana. Ma, fra questi due estremi, si stende la massa 
più cospicua di codeste pitture, e in specie la serie 
delle 't storie bibliche ed evangeliche che ha un carat¬ 
tere suo proprio, di grande efficacia rappresentativa ed 
espressiva nelle composizioni, nella vivacità degli atteg¬ 
giamenti, nella semplice e perspicua drammaticità della 
mimica; una ispirazione di vena fresca e copiosa, un sen¬ 
timento maschio e schietto; un piglio popolaresco ma per 
nulla plebeo, un dipingere svelto a macchie di colori sul 
bianco dell’intonaco con preferenze di toni freddi (ce¬ 
lesti, violacei, rossi amaranto, bruni), entro contorni vi¬ 
gorosi ed in compendi serrati. D’altronde anche l’icono¬ 
grafia si distacca da quella orientale; p. es., il Cristo, 
in persona, nella scena del Giudizio, in luogo del trono 
xTioto dùWEtimasia. Un artista questo, con i suoi collabo¬ 
ratori, tra i maggiori, senza dubbio, del medioevo. Queste 
medesime qualità sia pur trasposte nel formato del « passo 
ridotto a rivelano i migliori codici cassinosi, in specie la 
Vita s. Benedicti. E qualcuno degli Exultet ; anche 
se taluno di questi (quello di Salerno, p. es., per la rifini¬ 
tezza della fattura; quello di Bari per talune scritte in 
greco) presenti una qualche maggiore accentuazione di 
bizantinismo. 

La qualità scadente di taluni di essi non deve mera¬ 
vigliare, quando si pensi che non tutti provengono da 
vere e proprie officine librarie e miniaturistiche, ma 
sono copie, per l’uso corrente, tratte dagli esemplari 
più di riguardo ed evidentemente per risparmiare questi. 
Essi non possono quindi giudicarsi alla stregua delle 
opere d'arte, ma piuttosto come produzioni manuali di 
disegnatori occasionali, dilettanti privi di preparazione 
tecnica; e perciò troppo severo appare il giudizio del 
Bertaux sulla « barbarie » del secondo esemplare di Gaeta, 
copia letterale ma rozza, ad opera di un calligrafo inesperto 
di disegno, dell’altro esemplare che è invece opera di 


artista dotato di notevole personalità e tipica di questo 
indirizzo. 

Che queste così varie e numerose manifestazioni di 
a. b. delle quali è ricca l’Italia meridionale, abbiano 
avuto un loro particolare carattere differenziato appare 
ovvio anche per ragioni storiche, poiché non c dubbio che 
il monachiSmo occidentale benedettino tendeva se non a 
contrapporsi certo a distinguersi dal monachiSmo o- 
rientale pur diffuso specialmente in Puglia e in Calabria 
con i cosiddetti Basiliani, 

Esse d’altronde appaiono in stretta parentela - e 
anche questo è ovvio per ragione storiche - con la pittura 
che si sviluppa a Roma fra il sec. ix-xii. Come la più 
antica Ascensione (databile fra l’847 e l’855) e poi le mira¬ 
bili Storie di s. Clemente e di s. Alessio nella chiesa infe¬ 
riore di S. Clemente anteriori al 1084, nelle quali il 
peculiare carattere del linguaggio pittorico romano me¬ 
dievale, basato prevalentemente sul valore decorativo di una 
linea sottile, vibrante, si manifesta in modi squisitamente 
eleganti, in tono di aulica raffinatezza, quali pure sì tro¬ 
vano, se pure in grado minore, in altri cicli affrescati, 
specialmente in S. Elia a Nepi, opera di Stefano, Gio¬ 
vanni, Niccolò (inoltre Farfa, Tuscania). 

Alentre pur sempre in questa corrente ma con una 
vena di più rude sentimento, in atteggiamenti quasi dia¬ 
lettali si possono annoverare altri cicli affrescati laziali 
con storie del Genesi (S. Maria in Vescovio, S. Gio¬ 
vanni a porta Latina a Roma) in parallelo alle illustra¬ 
zioni di talune Bibbie atlantiche (Tocsca). 

Romani e benedettini insieme sono gli affreschi 
della chiesa benedettina di S. Adaria in Pallara sul Pala¬ 
tino e la grande e rarissima tavola con il Giudizio Univer¬ 
sale, da poco entrata nella Vaticana, firmata da Giovanni 
e da Nicolò, e databile, come giustamente afferma il 
Redig de Campos, alla fine del sec. xi piuttosto che al 
sec. XIII come vorrebbe il Paeseler. 

Se come a. b. si può designare propriamente code¬ 
sta pittura dell’Italia centro-meridionale anche gran 
parte di tutta la produzione artistica in genere nel 
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periodo fra il ix scc, (c anche prima) ed il xiii ante¬ 
riormente airaffcrmarsi dei nuovi Ordini mendi¬ 
canti, si può ricondurre sotto l’attività multiforme 
dell’Ordine benedettino, che ricopriva con le sue 
potenti e fiorenti abbazie tutta l’Europa civile e in 
via di civilizzazione da Ripoll a Fulda, da Durehm 
a Nonantola, da Durrow a Einsicdcln. 

Ed è soprattutto Cluny che, con il prestigio della 
sua religiosità, della saggezza c fermezza dei suoi 
ordinamenti diviene un centro singolarmente vivo e 
attivo per l’assimilazione, l’elaborazione, la propaga¬ 
zione di correnti artistiche cin specie di tipi architetto¬ 
nici, nei periodi che corrispondonoai treabati: Bcrno- 
ne (910-27), Maiolo (954-94) e Ugonc (1049-1109) e alle 
rispettive costruzioni della chiesa abbaziale, relativa¬ 
mente modesta quella di Ber none (il cosiddetto Cluny I), 
maggiore quella di Maiolo (II), di una sontuosità ed 
imponenza eccezionali quella di Ugonc (III), nella 
quale si affermano con vigoria nuova e si chiariscono 
motivi architettonici, già timidamente apparsi altrove: 
come specialmente la pianta a croce arcivescovile 
con doppio transetto e doppio coro (per potere al¬ 
logare il grande numero dei monaci) c l’ambulacro 
attorno all’altar maggiore, coronato da una serie di 
piccole cappelle o conche absidali; mentre vi fa una 
delle primissime, se non forse la prima apparizione 
l’arco acuto nelle pareti portanti lungo le navate. 
Motivi che si diffondono largamente ed anche, se 
pur più raramente, in Italia, dove gli esempi più 
notevoli di deambulatorio con conche absidale di tipo 
cluniacense, sono il duomo di Aversa fondato dai 
duchi normanni, e la chiesa abbaziale di S. Antimo 
presso Siena. 

Ma bisogna tener presente che i legami dì Cluny 
con Roma e quindi anche con Montecassino rimasero 
sempre saldi e tenaci; se vediamo i Pontefici visitare 
frequentemente l’abbazia e Urbano II consacrarvi 
gli altari del coro nel 1095, e Innocenzo II nel 1130 
la intera nuova chiesa fondata da Ugonc c prose¬ 
guita da Ponzio (Pons) di Mergueil (1109-22) e fi¬ 
nita da Pietro il Venerabile (1122-56). 

Parallelamente al crescere dell’abbazia centrale 
cluniacense e di altre viciniori in Borgogna nella Lin- 
guadoca e sempre a stimolo di quella centrale di 
Cluny, altre ne sorgevano che furono ricchissime 
d’arte c famose come la Dauradc a Tolosa e soprat¬ 
tutto, ad opera degli abati Duvand (1048-72) e Ans- 
quetil (1085-1115), quella di Moissac. 

Ed anche è da tener presente che tra i maggiori 
di questi promotori e costruttori benedettini è da 
annoverarsi quel Guglielmo da Volpiano nativo del 
Lago d’Orta, fondatore di un’abbazia in Piemonte 
(Fruttaria), monaco a Cluny sotto l’abate Maiolo c 
fondatore della chiesa di S. Benigno a Digione; 
quindi chiamato dal re normanno Riccardo II a 
fondare l’abbazia di Fécamp; Guglielmo da Volpia¬ 
no, che introdusse certo nell’architettura normanna 
e borgognona risultati di esperienze, motivi di gusto, 
clementi costruttivi e decorativi di origine lombarda. 
Così come è probabile che sia stato apportatore di 
usanze e pratiche lombarde ih Inghilterra l’abate 
Lanfranco creato arcivescovo di Canterbury, 

La serie degli stupendi capitelli già nel deambula¬ 
torio (ora al museo Octav) di Cluny sulla cui datazione 
si disputa (Kingsl.ey Porter 1095, Michel 1130-40, Aubert 
1109-13 e 1113-18), trovano riscontro per il gusto già 
goticheggiante e la sottigliezza della fattura in esemplari 
del duomo modenese : non tanto nelle « storie bibliche » 
di Wiligelmo sulla facciata, quanto nei capitelli con dró- 


leries al sommo delle lesene sul fianco. Mentre piuttosto 
all’arte di Wiligelmo sembrano accostarsi da un lato il 
timpano con \\ Giudizio di Conques (ca. 1130-35) dal¬ 
l’altro le Storie evangeliche di Moissac. E a Moissac, il su¬ 
blime timpano del Giudizio^ come a Souillac l’altro tim¬ 
pano famoso, evocano strani, mal definiti, ma sicuri echi 
di arte del lontano Oriente con atteggiamenti stilistici 
e particolari iconografici, che richiamano l’India e la Cina. 

Tra le pitture, la serie di storie bibliche sulla volta 
della navata nonché altri affreschi del portico e dell’ab¬ 
side nella chiesa abbaziale di St-Savin-sur-Gartempe, 
nel Poitou, mostrano grande analogia nel disegno e nella 
composizione con S. Angelo in Formis, pur differen¬ 
ziandosene per la gamma accordata sui toni caldi di ocre 
gialle, di rossi, di verdastri, e per una certa più sviluppata 
eleganza. Maggiore è l’affinità, anche in tema iconografico, 
fra S. Angelo in Formis e il gruppo di affreschi di una 
delle chiese della « Dives Augia » sul lago di Costanza : 
S. Giorgio in Oberzell a Reichenau, come ha già ricono¬ 
sciuto il Kraus. 

La pittura cluniacense v'era e propria della quale, 
distrutta la decorazione della chiesa di Cluny nota solo 
per vecchie descrizioni, possiamo conoscere una diretta 
deriv'^azione a Berzc-la-Ville in Borgogna, sarebbe, se¬ 
condo il Mercier e il Focillon, più vn’cina ai modi bi¬ 
zantini che a quelli romanici di St-Savdn e altri, per una 
maggiore raffinatezza tecnica nella delicatezza e conti¬ 
nuità del modellato, nella pienezza e ricchezza del colore. 
Afa questi affreschi di Berzé-la-Ville hanno anche sor¬ 
prendenti affinità con taluni della cripta di Anagni (figure 
di Ippocrate e Galeno ecc.). 

Una nuova ondata di diffusione dell’a. b. latu 
sensu si ha con la riforma cistercense, tanto efficace 
nel propagare agli inizi del xiii sec. modi di un gotico 
austero fino alla nudità; ma non per questo meno 
espressivo e suggestiva. I cui motivù fondamentali. 



Lati I P 


(per cortesia del doti, B. Degenhart) 


Benedettin.a. arte - Pagina miniata <ìe\\'Homiliarium copiato 
dal monaco Leone nel 1072: Tabate Desiderio, Leone e Gio¬ 
vanni, arciprete della Chiesa marsicana - Montecassino, ms. 99 - 
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BeNjEDETTIXa, ARTE - Deanibulatorio della chiesa della badia 
di S. Antimo (scc. xii) - Casteinuovo deirAbate presso 
Moltalcino (Siena). 

nella loro essenzialità costruttiva, si andranno più tar- 
di adottando, ma con sostanziali modifiche e adatta¬ 
menti che nc alterano il significato, dai due grandi 
Ordini mendicanti dei Francescani e dei Domenicani. 

Secondo Topinione più diffusa, ma recentemente 
contraddetta dal Serafini, una lunga serie di abbazie, 
filiazione Tuna dell’altra, segnerebbe in Italia il 
diffondersi insieme della Regola cistercense e delle 
architetture esemplate su quelle di Citeaux e di 
Clairvrux : Fossanova, Casamari, S. Maria di Ar- 
bona, S. Galgano da Siena e via via altre tante 
fra le quali le molte Chiaravalli in onore di s. Ber¬ 
nardo. Non senza che tale influsso si sia potuto eser¬ 
citare anche in chiese secolari, quando troviamo mo¬ 
naci di S. Galgano alla testa della fabbrica del duomo 
di Siena, a proposito del quale l’esistenza originaria 
di un deambulatorio di tipo cluniacense derivato dal¬ 
l’esempio di S. Antimo supposta dal Lusini ed ac¬ 
cettata dal Salmi è contraddetta dalla critica più 
recente (Carli). 

Tipica negli esemplari di chiese cistercensi ita¬ 
liane più vicine all’origine c la pianta a tre navate 
con transetto largo e cappelle terminali quadrate at¬ 
testate al transetto. 

Il rapido fiorire degli Ordini mendicanti segna la 
decadenza dei Cistercensi, ma, come s’è detto, i 
nuovi Ordini assumono, in parte, lo stile architetto¬ 
nico di quelli- 

Di recente, ad un nuovo movimento artistico be¬ 
nedettino si è tentato di dar vita nell’abbazia di Beuron 
(v.), monaci pittori e decoratori della quale operarono 
anche largamente a Montecassino (Cripta) al principio 
del secolo. Ma questo stile sembra piuttosto un pro¬ 
grammatico compromesso fra una cultura volutamente 
arcaizzante e un gusto piuttosto incerto quale era quello 
di quel tempo tra il « floreale » e il prerafaellita. 


Bidl.: Per l’a. b. propriamente detta : L. Coletti. I Primi¬ 
tivi, I, Novara 1942 (con la bibl. precedente); in contrasto con 
rindirÌ2zo da questi seguito : R. bonghi, Giudizio sul Duecento, 
in Proporzioni, II. Firenze 1948; inoltre: M.Avcry, The Exultet 
RolJs of South Jtaly, Princeton 1936; F, Masai, Sur Ics orisines de 
la miniature irla)tdai$e, Bruxelles 1938; Ph. Schmitz, Histoire de 
VOrdrede stBcnoit, II, Maredsous 1942. pp. 207-305. - Perlapii- 
tura in Francia : P. Mercicr, I.cs primitifs francais. La peinlure 
cììtnysicnne, Parigi 1931; PI. Focillon, La peinture romane en 
Frnnce, ivi 193S; G. Gaillard, Les fresques de Sl-Savin, ivi I944- - 
Per l’architettura c scultura : C. Enlart, Origines fraueaises de 
Tarchitecturc gothique cn Italie, Parigi 1S94; E. Bcrtaux, in His- 
toire de Fort di A. Michel, I, ii, ivi 1905; G. T. Rivoira, Le 
origini delVarchitetìura lombarda, Roma 1907: V. Lusini. Jl 
duomo di Siena, Siena 1911 ; V. Tcrret, La sculplure bourguienonne 
au XIL' et XTIL siècles, Parigi 1914: A. Kingslcy Porter, Loynbard 
architccture. Nuova Haven 1917: id.. Romanesque sculplure of thè 
Piìgrimage Roads, Boston 1923: E. Male, l.'art religieux citi XlIP 
siede en France, Parigi 1923; C. Oursel, Ilari roman de Bourgogne, 
Boston 1928: M. Salmi, L'architettura romanica in Toscana, 
Milano 1928; M. .A.ubert, IL art francais à Vepoque romane. 
Architecture et sculplure, Parigi 1929-32; R. Rcy, La sculplure 
romane languedocienne, ivi 1936; J. K. Conant, The third churcìi 
at Cluny, in Medioczal studics in memory of A. K. Porter, Cam¬ 
bridge 1930, pp. 327-57; G. de Francovich, IViligelmo da Mo¬ 
dena e gli inizi della scultura romanica in Francia e Spagna, in 
Riv. dell'ist. di Archeologia c st. dell'arte, 7 (1940), pp. 225-94; 
P. Dcschamps, Les sculpturcs de l’églisc de St-Foy de Congues 
et leur dccoration peinte (Monuments et memoires, 38), Parigi 1941; 
E. Carli, Vetrata duccesca, Firenze 1946. - Per la scuoladi Beuron: 
G. Prezzolini, La teoria e l'arte, di Beuron, in Vita d'arte, 
I (1908, IV), pp. 205-20 e I (190S, vni), pp. 39-55. LuigiColetti 

BENEDETTINE DELLA DIVINA PROAAa- 
DENZA. - Congregazione religiosa fondata a Voghera 
nel 1S55 dalle sorelle Giuseppina c Alaria Schiapparoli, 
le quali erano uscite dall’Istituto delle B. di Ronco 
Scrivia, per assistere il padre malato. Aiutate e soc¬ 
corse dai canonici don Giuseppe Alanfredi e don 
Giovanni Grondona, poterono soddisfare i doveri 
della pietà filiale c, coadiuviate da pie benefattrici, 
aprire una scuola per fancitillc pov^ere. Il nuovio isti¬ 
tuto si svùluppò, sì da allargare la sua sfera d’azione 
agli ospedali, agii asili d’infanzia alle scuole e ad 
altre opere di carità. Conta oggi 44 case con ca. 300 
religiose. Fu approvato dalla S. Sede nel 1935. 

Silverio Mattei 

BENEDETTINE DELLA PERPETUA ADO¬ 
RAZIONE DI CLYDE. - Congregazione femminile 
che ebbe origine ad opera di alcune religiose del mo¬ 
nastero benedettino « Adaria-Rickenbach », in Svizzera, 
le quali nel 1874 si recarono negli Stati Uniti e sta¬ 
bilirono la loro residenza a Nodavvay Country, presso 
Clyde, nel Missouri. Nuove case sorsero poi in altri 
centri, ed oggi se ne contano 6 con 250 religiose. 
Alla perpetua adorazione del S.mo Sacramento le 
suore uniscono l’apostolato scolastico e caritativo nelle 
parrocchie. Silverio Matteì 

BENEDETTINE DI LEO POLI. - Congrega¬ 
zione di rito armeno. Fondata nella seconda metà del 
sec. XVII, ricevette nel 1690 da Alessandro Vili la Re¬ 
gola di s. Benedetto. Contano una casa nei sobborghi 
di Cracovia con 115 religiose, le quali si dedicano 
all’educazione della giov^entù. 

Bibl.: S. Congregazione Orientale, Statìstica delle gerarchie 
e dei fedeli di rito orientale. Città del Vaticano 1932, p. 388. 

/\ibcrto Galieti 

BENEDETTINE DI NOSTRA SIGNORA 
DEL CALVARIO. - Riforma del grande Ordine be¬ 
nedettino operata dal p. Giuseppe da Tremblay, l’illu¬ 
stre cappuccino meglio conosciuto sotto il nome di 
« Eminenza grigia », con la collaborazione di Antonietta 
d’Orléans, a Poitiers il 15 ott. 1617. Il 22 marzo 1621 
furono approvate da Gregorio XV. Soppresso con la 
Rivoluzione, l’istituto fu ripristinato con breve del 1° 
nov. 1828 da Leone XIL Le suore conducono vita con¬ 
templativa non disgiunta da quella attiva dell’inse- 
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gnamento e dei pensionati. Hanno oggi io case con 
ca. 150 religiose. 

Bidl. : L. Dedouvres, Le p. yoscplt de Paris, capucin. 
Véminence srise, II, Parigi 1932, p. 323 sgg. : Anon,. La fon¬ 
datrice de la Cottsrégation des B. de N. D. du C., Poitiers 1932, 

Silvcrio Mattei 

BENEDETTINE DI NOSTRA SIGNORA 
DELLA PROV^^IDENZA, - Congregazione fondata 
da suor Benedetta Cambiagio, che, con il consenso 
del marito Giovanni Frassinello, istituì in Pavia nel 
1826 la Casa delle derelitte e, alcuni anni dopo, la 
Congregazione delle suore B, Compito delle B. di 
N. S. d. Pr. fu, sin dalle origini, Teducazione cristiana 
della gioventù e specialmente delle ragazze povere 
abbandonate o pericolanti, mediante asili, scuole, la¬ 
boratori, ecc. Le costituzioni sono state approvate 
dalla S. Sede nel 1937. La congregazione conta 35 
case e ca. 200 religiose. 

Bibl.: V. Bondiani, Suor Benedetta Cambiagio, Verona 1925: 
L, Traverso, Madre Benedetta Cambiagio, Milano 1930- 

Silvcrio Mattei 

BENEDETTINE DI SANTA GELTRUDE. - 
Nel 1850 alcuni monasteri delle B. negli Stati 
Uniti, che vivevano indipendenti ed autonomi, ini¬ 
ziarono un movimento di unione in congregazioni 
religiose sui iitris con il permesso dei diversi ordinari 
e con Papprovazione dei superiori. Sorsero così la 
Congregazione di s. Geltrude a YanlUon, diocesi 
di Sioux Falls, e nel 1920 a Leavenworth quella 
americana di S. Scolastica. Le religiose osservano la 
Regola di s. Benedetto con costituzioni proprie e si 
dedicano airinsegnamento ed alle opere di carità in 
ospedali e in case di cura. Contano rispettivamente 46 
e 160 case con 500 e ca. 2000 religiose. Silvcrio Mattei 

BENEDETTINE MISSIONARIE DI TUT- 
ZING. - Il p. Andrea Amrhein, fondatore della Con¬ 
gregazione dei Benedettini di Sankt Octilien per le mis¬ 
sioni estere, accolse nel 18S5 le prime suore a Reichen- 
bach per collaborare coni Padri nelle missioni. Nel 18S7 
la fondazione si trasferì a Sankt Ottilicn, e nel 19042 
Tutzing, l’attuale casa madre della Congregazione. 
Nel 1924 l’Istituto ottenne il « decretum laudis»; nel 
1934 la S. Congregazione di Propaganda, da cui le 
suore dipendono, approvò le Costituzioni. 

Le suore lavorano nelle missioni affidate ai Benedettini 
di Sankt Ottilicn (Africa Orient., Merid., Corea) c hanno prio¬ 
rati anche nel Brasile, nelle Filippine, in Bulgaria e Stati Uniti 
d’America. Nelle ribellioni indigene del 1889 e 1905 in 
Africa Orient. 3 suore furono uccise. La Congregazione 
conta 1053 religiose, di cui 1032 professe, 21 novizie. 

Bibl.: Regel und Konstilutionen,'Tutzing i93S: Gebràuche 
und Grundsdtze, S. Paolo 1937: Schematismus Soc. Congr. Tut¬ 
zing O.S.B., s. 1. 1946. Engclberto Gicrsbach 

BENEDETTINI. - Sotto il nome generico di B. 
possono comprendersi tutte le numerose famiglie re¬ 
ligiose che nel corso dei secoli han preso a norma 
e fondamento di vita la Regola che il patriarca cas- 
sinese aveva composta nella prima metà del sec. vi. 
Le note che seguono si occupano però solo del tronco 
principale, costituito attualmente dai B. cosiddetti 
confederati. 

Sommario: I. La costituzione. - II. La vita nel corso dei 
secoli. - III. L’opera civilizzatrice. - IV. Benedettine, - V. 
Oblati. 

I. La costituzione. - Nel caso dei B., più forse 
che in qualsiasi altro caso analogo nella Chiesa latina, 
la parola «Ordine» va intesa tuttora, in parte, secondo 
l’antico significato. Originariamente tale espressione 
indicava la totalità dello stato monastico. Più tardi 
passò a significare un determinato tenore di vita ed 
una eguale osservanza, cui gradatamente venne ad 


aggiungersi l’idea di un’unità di gerarchia e di go¬ 
verno. In quest’ultimo senso si trova presso i Clu¬ 
niacensi e le altre istituzioni monastiche del sec. xi, 
ma ebbe fortuna specialmente fra i Cistercensi, per i 
quali r « ordo » è qualche cosa di molto simile alle 
più moderne forme centralizzate. Furono infatti le 
numerose Religioni sorte nel sec.xiii, massime i Fran¬ 
cescani e i Domenicani, che dettero alla parola il va¬ 
lore odierno, conducendone a termine l’evoluzione 
etimologica, segno della novella concezione della vita 
religiosa. Solo sotto l’influsso di queste nuove forme, 
e soprattutto per la necessità di differenziarne i di¬ 
scepoli di s. Benedetto, fu ad essi pure attribuita la 
parola «Ordine», Venne però da loro usata sempre 
con qualche esitazione e non implicò mai il concetto 
di una corporazione centralizzata, con unità di ge¬ 
rarchia e di governo, in cui l’autorità venga comuni¬ 
cata dal potere supremo ai superiori locali. Attual¬ 
mente, l’espressione, come è nell’uso corrente, de¬ 
signa anzi tutto l’insieme dei monaci confederati, 
che hanno come comune rappresentante in Roma un 
abate con il titolo di primate; in senso più largo si 
estende spesso anche agli altri rami del monacheSimo 
b. che non fan parte di questa recente confederazione. 
Ala in ambedue i casi esula ancor oggi dal concetto 
di Ordine b. quello di « un’associazione di religiosi 
sparsi in più città e regni, governati da un regime 
centrale, in vista d’una speciale attività che costitui¬ 
sce la finalità delia corporazione stessa» (I. Schuster, 
La s^piritualità h., in Le scuole cattoliche di spiritua¬ 
lità, Milano 1944). 

In realtà non è stato tale l’ideale di s. Benedetto. 
Egli, che al principio aveva distribuito i suoi quasi in 
un corpo rudimentalmente organizzato, nella Regola, 
che ne rappresenta il pensiero definitivo, rinunziò de¬ 
liberatamente a stabilire dei vincoli di qualsiasi ge¬ 
nere fra i vari monasteri (cf. capp. LV, LXXXII). 
Questa primitiva esperienza aveva quindi formato, 
come quella della vita eremitica, uno stadio preli¬ 
minare, eliminato dagli ulteriori sviluppi del suo pen¬ 
siero. 

Alontecassino ci appare come un monastero in sé 
completo ed autonomo. Secondo questo tipo, ogni 
cenobio sarà una famiglia, limitata e determinata ai 
membri che vivono uniti intorno ad un padre. Il 
monaco vi si è aggregato per tutta la vita, mediante 
la professione, sì che ivi sarà sempre il suo posto, 
né cesserà di appartenerle, anche se per qualche 
tempo dovesse allontanarsi da casa. Ne risulta che il 
termine famiglia per i B. non ha lo stesso ampio, 
ma analogo e traslato senso che in altri Ordini, ad es. 
« famiglia di s. Francesco, di s. Domenico » ma quello 
più proprio della famiglia naturale, a cui il cenobio 
b. è assai più vicino per la sua organizzazione in¬ 
teriore. Per rordinario andamento interno di esso 
era quindi bastante la domestica potestas dell’abate, 
mentre nei casi di straordinaria necessità si faceva 
ricorso alla giurisdizione del vescovo. Il monastero, 
infatti, inserito nel quadro generale dell’organizzazione 
ecclesiastica dell’epoca, formò parte deU’ordinaria vita 
diocesana fino a quando l’esenzione, misura di indi¬ 
scutibile e superiore utilità, non venne a separamelo. 
Fu solo nel corso dei secoli che fra i monasteri si for¬ 
marono dei gruppi. Essi ebbero varie origini, secondo 
la diversità dei motivi che ne furono le cause : ne¬ 
cessità di far fronte ad un pericolo comune, vincoli 
di filiazione e di dipendenza, imposizioni autoritarie 
di volontà esterne. Sorsero così le Congregazioni. La 
parola, già usata nella Regola a denotare quello che i 
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medievali chiamavano cojiveutus e noi dicianao co¬ 
munità, ossia rinsieme dei fratelli, passò a denotare 
ora degli enti giuridici che, pur consers’ando entro 
limiti, variabili secondo i casi, Tautonomia e il carat¬ 
tere originario dei monasteri, li legavano in una spe¬ 
cie di unità. Tali congregazioni assunsero varie fisio¬ 
nomie, secondo la diversità di origine, di finalità e 
soprattutto secondo la saldezza dei vincoli federativi 
che talora raggiunsero una vera centralizzazione. La 
loro diversità, notevole nelTorganizzazione interna, 
si esprimeva talvolta nella forma dell’abito, che, come 
è noto, s. Benedetto non determinò né quanto a co¬ 
lore né quanto a qualità, rimettendosi alle possibilità 
locali e alle esigenze della povertà. Ogni Congrega¬ 
zione ha a capo un abate, a cui Todiemo diritto caon- 
nico riconosce (cann.48S, n. 8; 501, § 3 ; 510; 655; 1534, 
4) alcune, non tutte, delle attribuzioni dei supremi 
moderatori di Ordine religioso : ogni congregazione 
dipende direttamente dalla Sede Apostolica (can. 1557, 
2) ed ha diritto ad avere un proprio procuratore 
presso la Curia romana. Complete nei limiti delle 
loro rispettive organizzazioni, non sentirono alcun 
bisogno di mutui vincoli giuridici, fin quasi ai nostri 
giorni. A spingerle ad una maggiore intesa fra loro 
fu Leone XIII, che, nel clima dei nuovi tempi, ne 
accarezzava l’idea fin dal 1S87, insieme con quella 
di una riapertura su più larghe basi deU’antico col¬ 
legio teologico della Congregazione cassinese, inti¬ 
tolato a s. Anseimo. E nel 1893 si giunse ad una 
fraterna confederazione, presieduta da un abate pri¬ 
mate, salve però l’autonomia e i diritti di ogni con¬ 
gregazione. Eletto ogni dodici anni da tutti gli abati 
della confederazione, il primate che ha la sua sede 
a Roma nel nuovo collegio di S. Anseimo sull’Aven- 
lino, può considerarsi come il vincolo di congiun¬ 
zione fra le varie congregazioni, e tutte le rappresenta 
presso la S. Sede negli affari comuni. Da ciò natu¬ 
ralmente risulta che le sue attribuzioni, determinate 
dalle disposizioni pontifice e dal CIC, hanno un 
particolare carattere, differente da quelle di un generale 
di Ordine, il quale gode di una piena e diretta giurisdi¬ 
zione, che comunica in parte alle autorità sottoposte. 

II. La vita ktel corso dei secoli. - La varietà 
spontanea della vita b., la sua estensione e penetra¬ 
zione in profondità, che dal vi al xii sec. la uniscono 
intimamente a quella della Chiesa, rendono difficile il 
descriverla in una rapida, organica sintesi. 

i) La propagazione della Regola. — Di monasteri, 
la cui fondazione risalga con certezza a s. Benedetto, 
il racconto gregoriano non ricorda altri che Monte- 
cassino, Terracina e i preesistenti di Subiaco. La 
fama di s. Benedetto ci autorizzerebbe a ritenere co¬ 
me probabile la diffusione della Regola anche altrove, 
durante la sua stessa vita, ma la mancanza di fonti 
sicure e le falsificazioni introdotte nella tradizione re¬ 
lativa, impongono doverose riserve e cautele. Così le 
celebri missioni di Afauro in Francia e di Placido in 
Sicilia non hanno una documentazione sicura, mentre 
d’altra parte non sembra improbabile resistenza di 
altri monasteri b., specie a Roma e fino dai primi 
tempi. Non erano però passati molti anni dalla morte 
del patriarca e rav\'enimento, da lui previsto nel do¬ 
lore e nel pianto, si awerò. Una schiera di Longo¬ 
bardi, guidati da Zotone, irruppe nottetempo sul- 
TArce ed ebbe facile ragione di quegli inermi ceno- 
biti. Come aveva preannunziato s. Benedetto, riusci¬ 
rono tutti a scampare. In massima parte, si rifugia¬ 
rono a Roma, all’ombra del Laterano, portando seco 
alcuni dei più cari ricordi del padre loro, quali l’auto¬ 


grafo della Regola, il peso del pane, la misura del 
vino, ecc. La lunga desolazione del sacro luogo avreb¬ 
be resa possibile la traslazione in Francia dei corpi 
di s. Benedetto e s. Scolastica. La polemica che se¬ 
guì a questo proposito fra Italiani e Francesi rientra 
nel quadro generico di simili controversi tentativi 
medievali, né può considerarsi ancora autorevolmente 
composta. Afa la distruzione di Afontecassino non fu 
un episodio isolato. Lo sterminio e la morte che si 
distesero ampiamente sulle regioni calpestate dai Lon¬ 
gobardi, vi distrussero ogni vestigio di vita. Subiaco 
seguì la sorte comune, e i profughi ripararono an- 
ch’essi in Roma (ca. 601), ove parve concentrarsi la 
superstite fiamma del monacheSimo b. 

Afa non tardò questo a rav^dvarsi. Attraverso il 
racconto dei suoi figli, si rianimava nell’Urbe il ri¬ 
cordo di Benedetto, av\n‘ncendo Tanimo pensoso di 
Gregorio, che ne consacrava la memoria nei suoi 
Dialoghi. Contemporaneamente, la Regola cominciava 
il suo cammino trionfale : dopo poco tempo « da¬ 
vanti alla Regala sancta per eccellenza della Chiesa 
romana, ogni altra legislazione monastica doveva ce¬ 
dere il passo e si sarebbe così venuta preparando 
queU’unità pratica della concezione religiosa, che gettò 
le basi della civiltà nuova >> (I. Schustcr). Anche in 
ciò preponderante fu l’opera di Gregorio, che alla 
diffusione di quella Regola dedicò gran parte delle 
sue cure. Fondò egli stesso monasteri sul Celio e in 
Sicilia; ne stabilì in Corsica e forse anche a Ravenna; 
soprattutto fu sua l’iniziativa che aprì al monache¬ 
Simo nuove vie e più larghi orizzonti, mettendone 
nello stesso tempo a servizio della Chiesa romana le 
fresche energie. Fu lui che inviò in Inghilterra, traen- 
doli dal suo monastero del Celio, Agostino con qua¬ 
ranta compagni. Il risultato della loro missione fu 
tale da ottenere non solo la conversione degli Anglo- 
Sassoni, ma da determinare la caratteristica impronta 
monastica di quella Chiesa, che per tanti secoli ri¬ 
mase così strettamente legata a Roma, e lo straordi¬ 
nario sviluppo della stessa vita monastica, che avreb¬ 
be poi a\aito decisa influenza su tutta l’istituzione. 

In Francia la Regola deve essersi diffusa ben pre¬ 
sto. Afa, prescindendo dalla missione attribuita a 
s. Afauro, le testimonianze sicure risalgono alla pri¬ 
ma metà del sec. vii. E se spesso, da principio, la 
sua osservanza, singolarmente favorita dalla dinastia 
merovingia e dall’episcopato, andava congiunta nei 
singoli monasteri a quella di s. Colombano, già alla 
fine dello stesso vii sec. aveva acquistato un dominio 
incontrastato, preferita ad rma ventina di altre regole. 

In Belgio fu introdotta dal suo stesso grande 
apostolo s. Amando. 

La rifioritura del monacheSimo in Italia fu 
segnata dalla conversione dei Longobardi. Gli an¬ 
tichi oppressori ne divennero i fautori e in una 
misura mai più superata. La straordinaria rinascita 
vi si presenta improvvisa ed universale, dando alla 
penisola, ormai priva deU’unità politica e giuridica, 
quella del monacheSimo latino. Senza dubbio tanta 
generosità era specialmente dovuta alla pietà dei prìn¬ 
cipi e dei popoli; ma non ne erano assenti i motivi 
politici : i monasteri, specie con la loro opportuna 
distribuzione geografica, diffondevano l’influenza dei 
fondatori e patroni e difendevano la sicurezza dei 
nuovi istituti politici. Fra le innumerevoli badie che 
coprivano di una fitta rete l’Italia longobarda, ricor¬ 
diamo appena quelle più celebri: di Farfa, di S. Vin¬ 
cenzo al Volturno, della Novalesa, di Nonantola, del- 
l’Amiata. 
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Fra tanto fervore non poteva mancare la completa 
restaurazione del luogo d’origine della Regola. Gre¬ 
gorio II ne incaricò il bresciano Petronacc e il suc¬ 
cesso fu sì pieno che papa Zaccaria, restituendo al¬ 
l’antica Arce il codice autografo del legislatore, le 
riconobbe la dignità di capitale monastica. E da quel 
centro, ove venivano ad incontrarsi correnti di vita 
religiosa provenienti dalle più lontane regioni, riprese 
vigoroso il moviménto d’irradiazione. All’ombra del 
chiostro cassinese vivevano affratellati potenti ed umili, 
vincitori e vinti. Paolo Diacono, Sturmio, fondatore 
di Fulda, Anseimo di Nonantola, Adalardo di Gor¬ 
bia, Willibaldo di Eichstàtt, vi si fissano per sempre o 
vi dimorano qualche tempo. Intanto i monaci Willi- 
brordo e Suitberto evangelizzavano la Frisia, Bonifa¬ 
cio la Germania, così come più tardi Anscario la 
Scandinavia. Inviati c sostenuti dai Papi, essi erano i 
conquistatori pacifici delia nuova Roma. Con la Re¬ 
gola a commento del Vangelo, piantavano le loro co¬ 
lonie monastiche nel cuore dei paesi da convertire, 
offrendo ai popoli una immagine di quella città di 
Dio che intendevano inaugurare fra loro, della civiltà 
cristiana. In tal modo furono guadagnate a Cristo le 
nuove genti e si venne formando l’unità religiosa 
d’Europa. E quando su questa si inserì, come natu¬ 
rale compimento, la nuova unità politica, il suo più 
insigne artefice e rappresentante, Carlomagno, si 
preoccupò giustamente della diffusione e della per¬ 
fetta cfficcnza della Regola b. Lo provano i tanti ca¬ 
pitolari, emanati al riguardo, c la richiesta fatta a 
Tcodemaro, abate di Montecassino, di una copia fe¬ 
dele del codice autografo, della misura del pane e 
del vino stabilita da s. Benedetto, dcU’innario e della 
descrizione degli usi cassinosi. Il suo zelo per l’unità 
e l’osservanza monastica giunse fino a fargli -chiedere 
alPassemblea dei grandi se fosse possibile ammettere 
altre forme di vita cenobitica all’infuori della b. Senza 
dubbio egli era mosso anche da scopi politici, scorgendo 
nei monasteri altrettante colonie civilizzatrici, cui im¬ 
portava dare unità di direzione. Fu anzi la ragione di 
Stato che l’indusse a derogare c compromettere la 
bontà delle sue stesse decisioni, per continuare il si¬ 
stema merovingio di distribuire i monasteri in appan¬ 
naggio ai suoi fedeli. Ma l’opera sua contribuì no¬ 
tevolmente alla stima della Regola b. 

2) Le prime formazioni unitarie. — Spettava al fi¬ 
glio di lui completame gli sforzi. Ludovico il Pio tro- 
v'^ò in Benedetto d’Aniano un collaboratore che fece 
scopo della sua vita la ricerca dell’unità monastica. 
Unità però non giuridica, ma di osservanza. I loro 
sforzi furono coronati dal celebre capitolare emanato 
nell’ S17 ad Aquisgrana, che codificava le norme co¬ 
muni per tutto l’impero. Alla sua osservanza vigila¬ 
vano dei visitatori e a Inde venne costituito un mo¬ 
nastero modello, a cui dovevano da ogni paese essere 
inviati dei monaci per ricevervi la debita formazione, 
secondo le norme stabilite. Il progetto, benché desti¬ 
nato all’insuccesso, non fu sterile di risultati. Quando 
le forze disgregatrici del feudalismo ebbero il soprav¬ 
vento sull’unità carolingia, ì monasteri rovinarono an- 
ch’essi. Divenuti proprietà dei signori, che vi in¬ 
stallarono le famiglie e la corte, venivano adattati a 
case private, mentre i monaci, costretti ad una esi¬ 
stenza precaria, abbandonavano l’osservanza. Altre ba¬ 
die erano distrutte, talora definitivamente, dalle inva¬ 
sioni. In tal modo il decadimento era tanto grave, 
che in takme regioni la vita monastica risultò quasi 
spenta. 

Anche in Italia, ov^e la riforma di Benedetto d’Ania- 


ne era giunta solo limitatamente, le condizioni non 
erano liete. Le sue badie, pervenute spesso ad un 
grado altissimo di floridezza nei periodi longobardo 
e carolingio, furono in parte abbattute dai Saraceni. 
Così Montecassino, ove venne trucidato l’abate s. Ber¬ 
tario con molti monaci (883), S. Vincenzo al Volturno 
che ebbe uccisi 500 monaci (881), Farfa, Subiaco. 
Altre case risentirono le conseguenze dei torbidi po¬ 
litici e delle anormali condizioni della Sede Aposto¬ 
lica. Ma non si giunse ad una rovina completa come 
altrove, ed il fervore dell’osservanza non fu spento 
del tutto. 

Un nuovo potente flusso di vita venne al vecchio 
tronco da Cluny, remoto angolo della Borgogna, il cui 
monastero fondato nel 910, segnò una nuova svolta 
della storia monastica. Erede di Aniane per l’osser¬ 
vanza, la nuova badia trasportò in qualche modo nel 
monacheSimo l’organizzazione giuridica feudale. Per 
difendere i monasteri da intrusioni estranee, li riunì 
intorno ad un centro, sotto l’autorità di un unico 
capo, l’abate cluniacense, sottomesso, anche nello spi¬ 
rituale, al solo Pontefice romano. Alla formazione 
definitiva di questo Ordo cluniacensis si giunse gra¬ 
dualmente e molto vi contribuì l’eccezionale valore 
dei suoi abati, specie dei quattro più celebri : Odone, 
Maiolo, Odilone e Ugo. 

L’influsso di Ckmy, che pure in alcuni punti se¬ 
gna una notevole deviazione dal primitivo ideale b., 
fu immenso, e si estese, « quasi da una seconda Ro¬ 
ma », a tutta la Chiesa. Sebbene non possa infatti 
ritenersi sua opera esclusiva la riforma della Chiesa 
nel scc. XI, nondimeno fu Cluny a prepararne, con 
i suoi ideali, i tempi e a fornirle molti operai. An¬ 
che la società civile risentì gli effetti benefici dei 
suoi esempi di pietà e di purezza, ne ricavò utilità du¬ 
ratura nell’evangelizzazione e nella cultura delle cam¬ 
pagne, negli sviluppi della vita politica e sociale, nella 
preparazione delle Crociate. Il movimento cluniacense 
fu infatti uno dei segni e, nello stesso tempo, uno dei 
fattori del movimento che si veniva preparando e ope¬ 
rando nella civiltà europea. In una certa relazione 
con Cluny, sebbene indipendenti, furono altri movni- 
menti della stessa età, che però non centralizzarono 
in una unità i monasteri aderenti, ma si limitarono 
ad una identità di osserv’^anza. Cosi in Germania 
Flirsau (1071), in Fiandra Brogne (919), nella Lo¬ 
rena Gorze (933), in Francia la Chaise-Dieu (1046) 
e Sauve-Majour (109S), St-Vanne di Verdun (1004), 
S. Benigno di Digione (990). Nell’Italia meridionale 
ebbe grande diffusione a quest’epoca VOrdo cavensis. 
Governato tutto dal magniis abbas della S.ma Tri¬ 
nità, aveva delle forti analogie con Cluny. E in queste 
nuove formazioni si afferma sempre più distinta la 
divisione fra monaci di coro e conversi, dediti alle 
occupazioni materiali della casa. 

Ma Cluny, nella grandezza dell’opera sua, venne 
ben presto ad acquistare anche un aspetto di potenza 
territoriale e politica, che ne trasformò ed in parte 
offuscò il primitivo ed esclusivo aspetto religioso. Su¬ 
scitò così a sua volta un movimento di reazione. Nel 
desiderio di un ascetismo più stretto, con rinunzia 
ad ogni interesse secolare, si giunse al distacco dalla 
tradizione in alcuni determinati punti. Sorsero così 
Camaldoli (1012), Vallombrosa (1037), Grand-Mont, 
Fontevrault (1100), Montevergine (1120), e la con¬ 
temporanea Pulsano, tutte con caratteristiche partico¬ 
lari e significative nello svolgimento della costituzione 
monastica, che in Citeaux (1098) raggiunse la forma 
più avanzata. Fu esso che, distaccandosi più decisa- 
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mente dalla tradizione, assunse l’aspetto proprio di 
una corporazione ben distinta, dando origine all’Or¬ 
dine religioso, nel senso moderno, sì da preludere alle 
nuove forme del sec. xiii. Un’altra fra le più notevoli 
innovazioni cistercensi, fu quella del Capitolo generale 
come ente, con vera e suprema giurisdizione; istitu¬ 
zione che fu poi universalmente adottata. Non solo 
nella parte costituzionale, ma anche in quella delle 
osservanze esteriori e nella caratteristica attitudine 
circa la povertà, i Mendicanti ebbero nelle Congrega¬ 
zioni monastiche del secolo precedente, ades., in Pul¬ 
sano, degli evidenti precursori. 

3) I sistenìi cojigregazionisii e la crisi deìVelà mo~ 
dona. — Una grave crisi per i B. fu segnata dai nuovi 
tempi che si venivano preparando attraverso il de¬ 
clino dei due grandi universalismi medievali. Come 
di ogni grande crisi, varie e complesse ne furono le 
cause, ma il monacheSimo ancor troppo legato alle 
forme del passato, che in gran parte era stato opera 
sua, paralizzato nella sua costituzione autonoma dal 
continuo stato di guerre e dai soprusi dei signori, 
non ebbe sempre forza sufficiente per reagire. Il 
IV Concilio Lateranense (1215), a sollevarne le con¬ 
dizioni, stabilì per ogni provincia ecclesiastica dei 
Capitoli generali triennali e dei \dsitatori apostolici. 
Questa legislazione, inculcata anche da Onorio III e 
da Gregorio IX, fu completata da Benedetto XII 
con la bolla Snmmi Magistrì (1336), che distribuì 
tutti i monasteri b. in 36 province. Ma i torbidi poli¬ 
tici e poi il grande scisma d’Occidente ne impedirono 
l’attuazione nella maggior parte dei paesi. Si aggiunse, 
specie nei paesi latini, il sistema funesto della com¬ 
menda, che doveva condurre alla rovina moltissimi 
monasteri. Più efficace di ogni legislazione, perché più 
conforme all’indole e alla storia dell’Ordine mona¬ 
stico, il rimedio si ebbe nella reazione spontanea. Essa 
determinò nuovi movimenti che, mentre svilupparono 
alcune forme tradizionali, procurarono di adeguare 
l’Ordine monastico alla recente legislazione ecclesia¬ 
stica e alle esigenze dei nuovi tempi. Sorsero in que¬ 
sto clima e con questi intenti i Silvestrini (1231), i 
Celestini (1264), gli Olivetani (1313). Massimi espo¬ 
nenti del nuovo movimento riformatore, che si fece 
strada in varie regioni e anche fra i monasteri già 
esistenti, furono in seguito le Congregazioni di S. Giu¬ 
stina di Padova (1419), detta poi (1504) cassinese, 
e quella di Bursfeld in Germania (1420). La prima, 
portando a compimento fra i monaci neri l’evoluzione 
federativa, si estese gradualmente a tutti i monasteri 
italiani che potè salvare dalla commenda. Questo mo¬ 
vimento, che rientra nel quadro generale della riforma 
della Chiesa al sec. xv e ne fu una delle principali 
manifestazioni, ebbe un notevole influsso, specie nei 
paesi latini ; ed a sua imitazione sorsero le Congre¬ 
gazioni di Valladolid nella Spagna, dei SS. Vito e 
Idulfo in Lorena, da cui poi derivò quella di S. Mauro 
in Francia, di Chezal-Benoit, pure in Francia. L’u¬ 
nione di Bursfeld, in conformità alle condizioni locali, 
mantenne più fedelmente l’autonomia tradizionale. 
Essa, come del resto tutto il monacheSimo germani¬ 
co, ebbe a soffrire gravemente per la rivoluzione re¬ 
ligiosa protestante. Anche in Inghilterra i monaci 
furono perseguitati e poi espulsi, non senza aver 
prima scritto delle nobili pagine. 

Il sistema congregazionista, come il più rispon¬ 
dente alle condizioni e alle necessità dei tempi, dal 
Concilio di Trento (sess.XXV) fu reso obbligatorio per 
tutti i monasteri. Numerose e vitali unioni, che si 
mantennero vigorose finché le misure riformatrici del¬ 


l’illuminismo e, molto più, le distruzioni rivoluzio¬ 
narie, non recarono alla fine del sec. xviil gravi colpi 
al vecchio tronco. Pochi furono i monasteri risparmiati 
dalla bufera. In Italia le badie, specie in Lombardia, 
erano già state ridotte di numero e vivevano fra dif¬ 
ficoltà varie causate dal pavido giurisdizionalismo c 
dalle riforme dei prìncipi, quando soprav\’’cnne la tor¬ 
menta napoleonica a travolgerle tutte nella comune 
soppressione. Fruono salve solo quelle della Sicilia, 
restata fuori del dominio francese. Montecassino, Cava 
e Montevergine furono lasciati sussistere quali Stabi¬ 
limenti, con un numero ridotto di monaci, vestiti come 
sacerdoti secolari, a custodia del patrimonio culturale. 

4) L'epoca attuale. - Ma il sec. xix vide rma nuova, 
splendida rifioritura. In quest’epoca di ricostruzione 
un posto precipuo spetta a don Prospero Guéranger. 
Da Solesmes, l’antico e deserto priorato dei Maurini, 
ove egli ristabilì nel 1S33 i figli di s. Benedetto, i 
monaci si diffusero a sciami per la Francia. Non 
meno fortunati furono gli sforzi dei fratelli Mauro e 
Placido AVolter, i quali dal monastero di S. Paolo di 
Roma, in cui professarono, riportarono il codice b. 
nella terra di s. Bonifacio (1S63). E i monaci ritor¬ 
narono pEU'e nell’Inghilterra che i loro padri avevano 
conquistata a Cristo; valicarono gli oceani, ripren¬ 
dendo l’antica loro missione di fede c civiltà fra i 
popoli. 

Anche in Italia si era iniziata la ripresa, quando 
un’altra volta la scure della soppressione si abbatté 
sull’antica quercia (1S66 e 1873) e l’avversa legisla¬ 
zione riuscì particolarmente fiuiesta ai B., che, per 
la loro costituzione familiarmente autonoma, possono 
difficilmente vivere in piccoli c precari nuclei. La 
vita si restrinse quindi a poche badie, che, pur sop¬ 
presse quali comunità religiose, poterono continuare 
a sussistere perché sede di ordinariati (abbazie mdlius) 
o monumenti di speciale importanza storica. Ad esse, 
in progresso di tempo, se nc aggiunsero parecchie altre, 
e pur stremate di uomini e di mezzi, queste badie 
superstiti mantennero viva la fiamma, grazie all’ope¬ 
rosità e ai sacrifici dei loro abitatori. Venivano cosi 
conserviate e adattate alle nuove esigenze le opere che 
una tradizione secolare aveva loro affidate, come le 
diocesi, i seminari, gli archivi e le biblioteche, l’ospi¬ 
talità, le tipografie, non solo, ma ad esse se ne ag¬ 
giungevano altre fra cui collegi, nuove parrocchie, 
osservatori meteorologici. Lo sforzo maggiore tuttavia 
fu ovunque rivolto al ripristino dell’osservanza clau¬ 
strale, che gli avvenimenti recenti avevano in parte 
scossa. Questo studio assimse anzi un ritmo più de¬ 
ciso in alcuni monasteri, i quali finirono poi con lo stac¬ 
carsi dal resto della Congregazione, ancora esclusiva- 
mente italiana, quando ad essi si unirono numerosi 
cenobi esteri per formare la Congregazione cassinese 
della primitiva osservanza, detta anche di Subiaco, 
dal nome del suo monastero più importante. Altro, 
indubbio segno di perenne vitalità furono gli insigni 
e numerosi presuli, che proprio in quest’epoca la 
Chiesa trasse dai chiostri b. Come in essi aveva tro¬ 
vato Pio VII, che durante la bufera napoleonica ne 
era stato il nocchiero, e con lui dei cardinali, ad es., 
Michelangelo Luchi e Remigio Crescini, così in questi 
tempi di nuovi indirizzi politici ne trasse i cardinali: 
Celesia di Palermo (m. 1904), Dusmet di Catania 
(m. 1894), Sanfelice di Napoli (m. 1897), oltre agli 
arcivescovi Bonazzi di Benevento, Lancia di Brolo 
di Monreale, e i vescovi Gerbino di Trapani, Vac- 
cari di Tropea, De Riso di Catanzaro, Gaetani di 
Sansevero, ecc. Fra essi il Dusmet soprattutto ha 




1241 


BENEDETTINI 


1242 


lasciato sì larga fama di operosa santità che i processi 
canonici per ottenerne il riconoscimento sono ben 
awiati. Con lui è avanti nella via che conduce agli 
sperati onori degli altari Fumile monaco di S. Paolo 
di Roma, Placido Riccardi (m. 1915). Così essi si 
aggiungono a quelle migliaia di figli di Benedetto 
che, fra le innumerevoli schiere dei loro confratelli, 
santificatioi in ogni epoca con Fesercizio eroico della 
virtù, hanno ottenuto il culto ufficiale della Chiesa. 

Tutto questo movimento di rifioritura, iniziatosi 
già al principio del secolo, ebbe un novello deciso 
impulso dalle solenni celebrazioni del 1880. Ricor¬ 
rendo in quclFanno, secondo la tradizione, il XIV cen¬ 
tenario della nascita di s. Benedetto, quasi tutti gli 
abati b. si riunirono, per la prima volta nella storia, 
a Montecassino intorno al card. G. B. Pitra, già mo¬ 
naco di Solesmcs, il quale, come legato pontificio, 
consacrava solennemente in chiesa gli avanzi del¬ 
l’originario monastero di s. Benedetto. Da allora il 
movimento di ascesa non si arrestò più. I benèfici 
effetti furono risentiti da tutta la Chiesa. Dalla soda 
scienza ecclesiastica nelle sue manifestazioni varie alla 
restaurazione del canto sacro, dalla rinnovata inten¬ 
sità di vita cristiana connessa con la pietà liturgica 
al ripristino della purezza e del decoro dell’arte reli¬ 
giosa, dalle missioni e dalle cure dei territori annessi 
alle abbazie nitUius, all’educazione della gioventù, in 
ogni campo il contributo moderno dei B, è ancora 
notevole. A loro la S. Sede ha voluto affidare l’opera 
della revisione della Volgata, erigendo per ciò appo¬ 
sitamente la badia di S. Girolamo a Roma. 

Anche il numero del 1S80 si è quadruplicato. Da 
2765, quanti erano i b. in quell’anno, era salito a 
10.356 nel 1935, e di essi 500 ca. in Italia. Se da 
quelFultima statistica, pubblicata a cura della confe¬ 
derazione, si è poi verificata per le ben note cause 
una diminuzione transitoria, il numero è di nuovo 
in aumento. I monasteri, ad eccezione di pochi, ap¬ 
partengono tutti alle quindici Congregazioni ; i) cas- 
sinese; 2) inglese; 3) ungherese; 4) svizzera; 5) bava¬ 
rese ; 6) brasiliana; 7) francese o solesmense; 8) ame- 
ricano-cassinese; 9) beuronesc; io) americano-svizzera; 
11) cassinese della primitiva osservanza; 12) au¬ 
striaca; 13) di Sankt Ottiiien; 14) belga; 15) boema. 
Ma, come s’è accennato, vi sono altri figli di s. Be¬ 
nedetto, che non fan parte della confederazione e dei 
quali qui non si parla, poiché non vengono nell’uso 
comune compresi nell’espressione generica di Ordine 
di s. Benedetto (complessivamente ca. 5360 monaci, 
con 160 case). 

Numerose sono le parrocchie e le scuole affidate ai 
monaci. Quattordici badie sono 7 iulliiis, di cui alcune nelle 
missioni d’Africa e Australia; in Italia abbiamo: Montecas¬ 
sino, con 62 parrocchie dipendenti, Subiaco con 25, Cava 
con 17, Montevergine con 7, S. Paolo di Roma con 3, 
S. Giustina di Padova, S. Nicola e S. Andrea di Genova, 
con dipendenza a Pcgli (S. Martino), S. Giorgio Maggiore 
di Venezia, S. Pietro di Modena, S. Pietro di Perugia, 
S. Maria di Praglia, con dipendenze a Daila e Sicciole 
(Istria), S. Maria del Monte presso Cesena, S. Giovanni 
Evangelista di Parma, con dipendenze a Torrechiara (Par¬ 
ma) e a Bismantova (Reggio Emilia), S. Giacomo di Pon- 
tida, S. Afiartino delle Scale presso Palermo, S. Maria di 
Farfa, S. Pietro di Assisi, S. A'Iaria di Finalpia; S. Maria 
di Noci (Bari), c A'Iadonna dei Miracoli in provincia di 
Chieti, ancora priorati. Inoltre a Roma vi sono il collegio 
internazionale di S. Anseimo, la badia di S. Girolamo 
per la correzione della Volgata e altri lavori a disposizione 
della S. Sede, la casa di S. Ambrogio e il collegio greco, 
affidato alla Congregazione belga, alla dipendenza del¬ 
l’abate primate. 


III. L’opera, civilizzatrice. — Che «l’Ordine monastico 
sia un gran fatto nella storia della civilizzazione dell’Eu¬ 
ropa 3 (F. A. Gasquet) risulta innegabile anche nel rapido 
quadro che siam venuti delincando. Non è dunque esage¬ 
rata l’affermazione delFHarnack, specialmente nei riguardi 
dei popoli giovani affacciatisi alle frontiere del mondo ro¬ 
mano a formare la compagine della nuova Europa : « I pri¬ 
mordi di tutta quanta la nostra civiltà non furono se non un 
capitolo stralciato dalla storia del monacheSimo » (A. Harnack, 
IL MonacheSimo, Piacenza 1909, cap. i). E in quelle colonie 
monastiche, che dovevano portare il nome e il verbo della 
nuova Roma in regioni ove non erano penetrate le aquile 
dei Cesari, una delle leggi fondamentali era quella del 
lavoro. La Regola lo aveva valorizzato e ne diffondeva la 
stima. «Cosi s. Benedetto ha impresso alla sua istituzione 
quell’aspetto eminentemente sociale che tutti gli storici 
si compiacciono di riconoscergli » (F. Schmitz). Questa 
loro attività lavoratrice ha posto i monaci alla testa del 
movimento agricolo, commerciale e industriale dell’alto 
medioevo, mentre poi le rendite di tale coscienzioso, con¬ 
tinuo lavoro, venivano impiegate in gran parte per fini 
eminentemente sociali, per opere di carità e di utilità 
pubblica. 

È infatti opera dei monaci il dissodamento dei terreni 
che la grande crisi romana aveva lasciati incolti e che poi 
erano stati devastati dai barbari e dalle rivolte. Le norme 
dell’agricoltura impiantata dai primi monaci sono rimaste 
a dirigere quasi inalterate il lavoro dei campi fino al suben¬ 
trare dei sistemi moderni più scientifici. Intorno alle loro 
fattorie, centri di produzione e di scambi, si son venuti 
formando le borgate, i villaggi, le città. Così in Italia erano 
bonificate larghe zone, in varie epoche della sua storia, 
mediante l’opera dei grandi monasteri di Bobbio, della 
Novalesa, di Nonantola, di Pomposa, di Politone e di 
tanti altri che, se pur meno noti nei tempi attuali, hanno 
dato tutti il loro contributo. Nel mezzogiorno massimi 
centri di questa attività furono S. Vincenzo al Volturno 
e Montecassino. Intorno alla enrtis major cassinese, soprav¬ 
vissuta fino ai giorni nostri a Cassino nel medesimo sito e 
nel nome di corte, tutte le dipendenze, divenute poi fiorenti 
paesi, si dividevano il compito del dissodamento che nel 
sec. .\ l’abate Aligerno avrebbe facilitato con i suoi famosi 
placiti livellarii. Le dipendenze staccate in regioni più lon¬ 
tane agivano come delle colonie che ripetevano i sistemi 
e gli indirizzi della casa madre. Più tardi anche Cava do¬ 
veva far sentire il suo influsso benefico su larghe zone, 
specialmente del Cilento e della Puglia. 

Ancora a vantaggio delle popolazioni andavano in gran 
parte le rendite. Detrattene le spese indispensabili per il 
sostentamento della comunità e quelle per l’abbellimento 
degli edifici, il resto veniva impiegato in opere di carità. 
Fra queste avevano un posto speciale gli ospedali e gli 
ospizi per i pellegrini. Non solo la badia aveva un ospedale 
ben costituito, ma anche le case e i paesi dipendenti ne 
erano forniti, così come la funzione sociale dell’ospitalità 
veniva praticata, in mancanza di alberghi, tanto dagli stessi 
monasteri quanto da appositi edifici costruiti nei principali 
punti di passaggio o presso i più importanti santuari. E 
per dar lavoro agli abitanti di una vasta zona, un abate 
di Montecassino, ad es., li inviterà a costruire strade, un 
altro disporrà dei lavori pubblici. 

Ma vi è un altro campo in cui l’alacre attività dei 
monaci ha lasciato orme indelebili : quello intellettuale e 
artistico. Certo s. Benedetto non nomina espressamente, 
insieme con la lectio divina, uno speciale ordinamento di 
studi, come fa il suo contemporaneo Cassiodoro; ma questi 
sono inclusi senza dubbio dalla necessità della vita clau¬ 
strale e dallo stesso studio della Scrittura e dei Padri. 
Non si poteva stare senza codici e perciò senza l’arte de¬ 
gli scrittori. In quelle vere officine librarie rappresentate 
dagli scriptoria, i monaci lavoravano incessantemente, ri¬ 
producendo le opere con rara abilità. L’ufficio di copista 
richiedeva una seria e accurata preparazione, nonché una 
reale fatica congiunta con spirito di sacrificio. Infatti se 
« tres digiti scribunt, totum corpus laborat » dichiarava lo 
scriba cassinese, che confessava pure « sicut qui na\dgat 
desiderar portum, ita scriptor novissimum versum ». Ma 
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a questa fatica dello scriptorixwi cassinese, ove fu coltivata 
soprattutto quella splendida scrittura, indicata anche spesso 
con il suo nome, dobbiamo la conservazione di tanti capo¬ 
lavori, fra cui il Pro Chientio di Cicerone; il De aquaechtctis 
di Frontino; le Metamorphoses di Apuleio; alcune parti delle 
Historiae di Tacito; la Peregrinatio ad loca saiicta. Anche 
Bobbio, in Italia, ebbe uno script or iimi notevolmente ope¬ 
roso, fin dal sec. vii. Cosi Farfa, così altri monasteri. Que¬ 
sta produzione era destinata ad alimentare specialmente 
le celebri biblioteche monastiche e veniva completata dalle 
arti accessorie della libraria, quali soprattutto quelle della 
miniatura e della rilegatura. 

Biblioteche ed arte libraria erano i presupposti neces¬ 
sari per lo sviluppo delle scuole, un’altra delle più impor¬ 
tanti funzioni disimpegnate allora dai monasteri. Esse si 
dividevano, con quelle episcopali, il compito di prowedere 
aU’istruzione e alla formazione della gioventù studiosa. 
Infatti per lo più esse erano aperte anche ad alunni esterni, 
e quelle rigorosamente chiuse a tali elementi, che talora 
con la loro vivacità minacciavano di compromettere la 
severa tranquillità monastica, ebbero un influsso non mi¬ 
nore, sebbene indiretto. Così Montecassino ove fu rinno¬ 
vata la tradizione del cursus. 

Ma il contributo maggiore allo sviluppo intellettuale 
è rappresentato dalla catena degli uomini insigni formati 
in tali scuole o che hanno vissuto nei chiostri. Per limi¬ 
tarci alle personalità più celebri o più da vicino riguar¬ 
danti l’Italia, ricordiamo oltre Gregorio Magno, la cui fi¬ 
gura domina incontrastata nella storia della Chiesa, Beda 
il Venerabile (m. 733), un altro dei « fondatori del medio¬ 
evo » e padre della storia d’Inghilterra; Alcuino di York 
(m. 804), il braccio destro di Carlomagno nell’organizza¬ 
zione intellettuale dell’impero; Anseimo d’Aosta (m. 1109), 
il mite e forte precursore dei nuovi orientamenti intellet¬ 
tuali della cristianità; Rabano Mauro (m. 856), il peda¬ 
gogo della Germania; Walafrido Strabene (m. 849), l’au¬ 
tore della «glossa ordinaria»; Notchero il Balbo (m. 912), 
gloria di S. Gallo; Autperto (m. ca. 7S1), l’abate di S. Vin¬ 
cenzo al Volturno, dalla molteplice erudizione che fu 
per i suoi tempi «un vero fenomeno»; Paolo Diacono (m. 
799), lo storico dei Longobardi; Bertario, il martire abate 
cassinese (m. 883); Silvestro II (m. 1003), ritenuto quasi 
un mago per le sue straordinarie cognizioni scientifiche; 
il card. Alberico di Montecassino (m. 1088), teologo e lette¬ 
rato; l’altro Alberico, pure di Montecassino, autore della 
celebre Visioue; Pietro Damiani (m. 1072), il forte e dotto 
campione della libertà della Chiesa; Alfano (m. 1085), 
il «Virgilio cassinese», che, arcivescovo di Salerno, acco¬ 
glierà fra le sue braccia il morente Gregorio VII, quest’altro 
figlio di s. Benedetto che come tanti altri suoi predecessori 
e successori sulla cattedra di s. Pietro, aveva temprato 
l’animo invitto nei chiostri; il suo successore immediato 
Vittore III (m. 1087), già abate Desiderio di Monte- 
cassino che, scrittore egli stesso di Dialoghi, rese la sua 
badia centro di cultura letteraria e artistica, « la più bella 
della cristianità », e, come altri due cassinesi ascesi al soglio 
pontificale, Stefano IX (o X, m. 1058) e Gelasio II (m. 
1119), il rinnovatore del cursìis, vi doveva lottare e soffrire 
non poco per la libertà della Chiesa. Sono ancora della 
sua epoca a Montecassino, oltre all’amico suo Alfano 
e agli Alberici già ricordati, Costantino l’Africano (m. 
1087), che con le sue traduzioni dal greco e dall’arabo, 
ha esercitato un notevole influsso sul pensiero del sec. xi, 
ed in particolare sulla medicina, scienza che già a Monte- 
cassino aveva a\'uto vaienti cultori, fra cui i ricordati Ber¬ 
tario e Alfano; Leone Marsicano, più tardi cardinale ve¬ 
scovo di Ostia (m. 1115), l’insuperato storico medievale 
d’Italia; Amato, lo storico dei Normanni; Bruno (m. 1123), 
l’abate e vescovo di Segni che nel campo esegetico supera 
in Italia ogni altro dal sec. vii al xii. A Farfa l’abate Ugo 
(m. 1039) e Gregorio di Catino, a S. Vincenzo al Volturno 
il monaco Giovanni si aggiungono a tanti altri loro con¬ 
fratelli per trasmettere il patrimonio storico dei secoli 
medievali. Della fine del medioevo citiamo appena l’abate 
di Montecassino Bernardo Ayglerio (m. 1282), Erasmo 
(m. ca. 1240), Matteo di Parigi (m. 1259), l’arcivescovo di 
Palermo Niccolò Tedeschi (m. 1443)- 


Dobbiamo anche ricordare nei secoli a noi più vicini, 
fra i cultori più insigni delle varie discipline, la schiera 
eletta dei Maurini con a capo Giovanni Mabillon (m. 
1707)) sii altri dotti che si raggruppavano intorno all’Uni¬ 
versità di Salisburgo, fondata nel 1622; e ancora, in par¬ 
ticolare Bernardo Pcz (m. 1735), Agostino Calmet (m. 
1757), Magnoaldo Ziegelbauer (m. 1750); i cardd. Cele¬ 
stino Sfrondato (m. 1696), Giuseppe d’Aguirre (m. 1699), 
G. B. Pitra (m. iSSS) e Aidano Gasquet (m. 1929), il ve¬ 
scovo Lorenzo Jannsens (m. 1924); i monaci e abati Urs- 
maro Berlière (m. 1932), G. B. Chapman (m. 1933), Cut- 
berto Butlcr (m. 1934), Andrea Wilmart (m. 1942). Ma 
soprattutto non possiamo omettere il ricordo di alcuni 
almeno fra gli uomini insigni che nei monasteri d’Italia 
produsse la Congregazione cassinese : quali i cardinali Gre¬ 
gorio Cortese (m. 1548), Angelo M. Quirini (m, 1755), 
Fortunato Tamburini (m. 1761), Adichclangelo Luchi (m. 
1802); gli arcivescovi e vescovi Isidoro Clari (m. 1551), 
Onorato Fascitelli (m. 1564), Angelo della Noce (m. 1691), 
Pier Luigi Galletti (m. 1790), Benedetto Bonazzi (m. 1915); 
gli abati e monaci Bernardo Castiglione, Benedetto Ca- 
nofilo (m. ca. 1550), Teofìlo (m. 1544) e G. B. Folengo 
(m. 1559), Vincenzo Borghini (m. 1580), Angelo De Faggis 
(m. 1593), Benedetto dell’Uva (m. ca. fine sec. x\a), Be¬ 
nedetto Castelli (m. 1644), Angelo Grillo (m. 1629), Co¬ 
stantino Caetani (m. 1650), Cornelio Margarini (m. i68r). 
Benedetto Bacchini (m. 1721), Mariano Armellini (m. 

1737), Erasmo Gattola (m. 1784), Andrea Bina che nel 1751 
inventava il sismografo, i fratelli Placido (m. 1785) e G. 
B. Federici (m. iSoo), Gaetano Bernardi (m, 1895), Ber¬ 
nardo e Luigi de Rossi, Agostino Rabatta e Serafino Ser¬ 
rati che alla fine del sec. xviii furono fra i precursori del¬ 
l’aeronautica, Luigi Tosti (m. 1S97), Oderisio Piscicelli- 
Tacggi (m. 1917), Ambrogio Amelli (m. 1934). Aggiun¬ 
giamo fra-gli scrittori di ascetica, Ludovico Barbo (m. 1443), 
Garcia Cisneros (m. 1510), Giovanni Tritemio (m. 1516), 
Luigi di Blois (m. 1566), Pietro Vecchia (m. 1694), Mauro 
Wolter (m. 1890), Giov. Cutberto Pledley (m. 1915), Co- 
lumba Marmion (m. 1923), Paolo Delatte (m. 1937), Ansca- 
rio Vonier (m. 1938). Fra i cultori di liturgia e del canto 
sacro, continuatori dell’opera di Gregorio Magno e di 
Guido d’Arezzo (m. 1050), Prospero Guéranger (m. 1875), 
Suitberto Bàumer (m. 1894), Giuseppe Pothier (m. 1923), 
Paolo Cagin (m. 1924), Andrea Mocquerau (m. 1930), 
Paolo Ferretti (m. 1938). Infine fra gli apostoli, eredi dello 
spirito di quelli che hanno convcrtito tante nazioni, pro¬ 
curato l’abolizione graduale della schiavitù, istituito la tre¬ 
gua di Dio, cercato il riscatto dei prigionieri, Guglielmo 
Bernardo Ullathorn (m. 1889) che con Pio IX collaborò 
a ristabilire la gerarchia cattolica in Inghilterra, Bonifacio 
Wimmer (m. 1887), fondatore delle prime badie in Ame¬ 
rica, Giov. Beda Polding (m. 1877) che instaurò la ge¬ 
rarchia in Australia, già fecondata dai lavori apostolici di 
mons. Rudesindo Salvado (m. 1900), fondatore della fio¬ 
rente missione e badia di Nuova Norcia. 

IV. Benedettine. - La Regola di s. Benedetto, 
scritta solo per uomini, fu ben presto adottata anche 
dalle vergini desiderose di tendere alla perfezione 
cristiana. Quando ciò abbia avuto inizio non è pos¬ 
sibile dir con certezza. Le B., che han preso a pecu¬ 
liare patrona s. Scolastica, la sorella del patriarca, mo¬ 
dello di un’esistenza consacrata a Dio fin daH’in- 
fanzia, hanno menata una vita di ritiro e nascondi¬ 
mento che rende difficile seguirne la storica esistenza. 
In Italia fin dal tempo dei Longobardi, oltre alcuni 
monasteri che la tradizione, non controllabile, vor¬ 
rebbe coevi al Santo legislatore, ne compaiono altri 
insigni e potenti. Fra essi ci limitiamo a ricordare 
quello del Senatore o di S. Aureliano a Pavia (714), 
di S. Salvatore e S. Giulia a Brescia (753), che già 
nel 762 godeva l’esenzione, di S. Vittore a Meda 
(vili sec.), di S. Maria in Valle a Cividale (sec. vni). 
Spesso, dopo averli edificati, regine e principesse vi 
si chiudevano a viverne la vita. Sebbene non ecces¬ 
sivamente numerose, dato il loro nascosto genere di 
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vita, pure non mancarono monache che hanno avuto 
rinomanza anche fuori del chiostro. Così s. Lioba 
(m.ca.779) e le altre collaboratrici di s. Bonifacio, s. Eli¬ 
sabetta di Schònau (m. 1165), la poetessa Hroswitha 
(m. fine sec. x), s. Ildegarda (m. 1179) la grande mi¬ 
stica e consigliera di papi ed imperatori, le vergini di 
Helfta, Matilde di Magdeburgo (m. 1282), Matilde 
di Hackeborn (m. 1298) e Geltrude (m. 1302), in¬ 
signi araldi della devozione al S. Cuore; Giovanna 
Bonomo (m. 1Ó70), la grande mistica italiana. Ange¬ 
lica Baitelli (sec. xvii) Terudita ed energica badessa 
di S. Giulia di Brescia, Margherita d’Arbouze (m. 
1626), Giovanna 
Dellelòe (m. 1660), 

Cecilia Baij (m. 

17Ò6), insigni mi¬ 
stiche. Ancora in 
tempi più recenti i 
monasteri italiani 
hanno avuto una 
splendida fioritura 
di anime santamen¬ 
te eroiche, di cui 
alcune si avviano 
alla gloria degli al¬ 
tari, quali Angela 
M. Latini (m. 1S04), 

Luisa Prosperi (m. 

1847), Adeodata Pi¬ 
sani (m. 1SS5), M. 

Fortunata Viti (m. 

1922). 

Anche le B. 
hanno molto soffer¬ 
to negli ultimi se¬ 
coli, specialmente 
in Italia ove erano 
disseminate in pic¬ 
coli paesi, mante¬ 
nendo più che i 
monaci gran parte 
delle antiche case. 

Per esse pure è 
stato notevole il 
rifiorimento. Attualmente alle antiche monache di 
voti solenni e di stretta clausura, si sono aggiunte altre 
suore, con voti semplici e con limitata clausura, 
in monasteri dipendenti direttamente dalla S. Sede 
o dai prelati delFOrdine; ma la maggior parte è sotto 
la giurisdizione degli ordinari. Altri sono uniti in 
Congregazioni. La statistica, per questa parte incom¬ 
pleta, dà per le B. il numero di ca. 16.000, con oltre 
300 case. Ad esse sono da aggiungere quelle che ap¬ 
partengono agli altri rami del grande albero monastico: 
Camaldolesi, Cistercensi, Trappiste, Vallombrosane, 
Silvestrine, Olivetane e un solo monastero di Celestine. 

V. OBL.A.TI. - Fin dai primi tempi, vivendo an¬ 
cora il santo patriarca, vi fu chi, pur vivendo nel secolo, 
desiderava seguire gli ammaestramenti spirituali di 
s. Benedetto e mantenere vincoli di fedele fratellanza 
con i suoi monaci. I legami che, secondo i caratteri 
della costituzione b., li univano ai singoli monasteri, 
variarono nel corso dei secoli e nei diversi luoghi. 
Acquistando sempre maggior precisione han dato ori¬ 
gine agli attuali oblati. La maggioranza di essi vive 
nel mondo — oblati secolari - seguendo gli stessi sta¬ 
tuti approvati nel 1904. Giuridicamente sono assimilati 
ai terziari degli altri Ordini religiosi (CIC, can. 702 
sgg.). Altri oblati vivono in monasteri o in particolari 


loro comunità. Fra esse celebre e tuttora fiorente è 
quella di Tor dei Specchi a Roma, fondata nel 1433 
da s. Francesca Romana (m. 1440), alla dipendenza 
della Congregazione olivetana. 

Bidl.: I. - Oltre le opere ricordate sotto la voce Benedetto, 
cf. F. A. Gasquet. Saggilo storico della costituzione monastica, 
Roma 1012; C. Butler, Beticdictine monachism, 2* ed., Londra 
1024; trad. frane, di C. Gralleau, Parigi 1924; R. Molitor, Aus 
dcr Rechtsgeschichte benediktinischer Verhdnde, 3 voli., Munster 
in \V. 1928-32; T. Me. Lauglin, Le très ancien droit monas- 
tique de VOccident, Ligugé 1935. 

II. — Oltre le opere fondamentali, fra cui indispensabili : 
I. Mabillon, Amtales O.S.B., Lucca 1739-45. e Acta SS. O. S. B., 
Parigi 1668-1701, cf. U. Bcrlière, L'ordine monastico dalle ori¬ 
gini al sec. XII, vers. 
irai., Bari 1928; S. Hil- 
pisch, Geschichte des 
benediktinischen Mdn- 
chtums, Friburgo in 
Br. 1929: E. Cotti- 
neau, Répertoire topo- 
bibliograpliique des ab- 
bayes et priexirés, Ma¬ 
con 1936; Ph. Schmitz, 
Histoire de l’ordre de st 
Benoit, 4 voli., Mared- 
sous 1942-48 (altri due 
volumi di prossima 
pubblicazione). — Per 
l’Italia in particolare, 
la raccolta di studi vari 
curata da P. Lugano. 
L’Italia b., Roma 1929; 
S. Vismara. Storia b., 
bollettino bibl. in Ac- 
vum. 5(i93i);oItrcIa Ri¬ 
vista storica b., Roma 
1906-26. 

III. - C. de Mon- 
talembcrt, I monaci 
d’Occidente, vers. ital., 
Firenze 1864-71*. F. A. 
Gasquet, 5 . Benedetto 
e la civilizzazione, Ro¬ 
ma 1929; F. Schmitz, 
op. cit. - Per la storia 
della Congregazione 
cassincsc in Italia, resta 
sempre fondamentale, 
sebbene incompleta per 
gli ultimi secoli, l’opera 
di M. Armellini. Bi- 
bliotheca Benedectino- 
Casinensis, 4 voli., As¬ 
sisi e Foligno 1731-35. 

IV. - Ph. Schmitz, Les bénédictines, in DHG. VII. coll. 
1206-1234. 

V. — Manuale dell'oblato b.. Badia di Cava 1933: H libro 

dell'oblato b., Roma 1934; P. Chauvin, St Benoit nous parie, 
Parigi 1934; G. A. Simon. La règie de st Benoit commentée 
pour les oblats..., ivi 1935; J. R. Riepenhoff, Frage des Ur- 
spru7ìgs der Vcrbindlichkeit des Oblatenitistitiits, Munster in W. 
1939. Tommaso Leccisotti 

BENEDETTINI CAMALDOLESI. - I. Con¬ 
gregazione DEI MONACI EREMITI. - La Congregazione 
camaldolese sorse, quale diramazione delFOrdine be¬ 
nedettino, nel 1012 ed ha carattere e scopo emi¬ 
nentemente contemplativi. Fu fondata da s. Ro¬ 
mualdo che, pur rimanendo unito al tronco benedet¬ 
tino, dette ai suoi monasteri ed eremi una fisionomia 
tutta propria. La Regola è benedettina con degli sta¬ 
tuti particolari compilati nel 1080 da Rodolfo, quarto 
priore di Camaldoli, sugli insegnamenti di s. Ro¬ 
mualdo. Questi riguardano in particolare i rapporti 
fra cenobio ed eremo, uniti sul tipo del monachiSmo 
orientale, e la finalità prevalentemente eremitica del¬ 
l’istituto. Giuridicamente l’Ordine si costituì dap¬ 
prima intorno a due nuclei: Camaldoli e Fonte Avel¬ 
lana. Monasteri ed eremi, anche non fondati da s. Ro¬ 
mualdo, ma sorti spontaneamente o per opera di Pon¬ 
tefici e di vescovi, accettarono la Regola e la supre- 



[fot. Alinari) 

Benedettini camaldolesi. - Monastero e chiesa di Camaldoli. 

Napoli (sec. .xvi). 
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mazia dei priori generali ;i quali per altro lasciavano alle 
singole case la loro autonomia. I rapporti tra i due cen¬ 
tri rimasero fino al sec. xvi di semplice carità fraterna. 

Per opera soprattutto di s. Pier Damiano c dei 
suoi prossimi successori, Fonte Avellana salì a grande 
prosperità, e un gran numero di avellaniti furono 
eletti alle sedi vescovili, specialmente marchigiane ed 
umbre. Però nel 1325 Teremo, trasformatosi, contro 
rintenzione dei fondatori, in abbazia, decadde : su¬ 
bito dopo ad accelerare il declino sopraggiunse la 
commenda, finché Pio V la riunì nel 1569 a Carnai- 
doli. Non meno di Fonte Avellana, Camaldoli assurse 
ben presto a grande 
fama, sia per la 
santità dei suoi mo¬ 
naci, sia per i molti 
privilegi papali e 
imperiali che ne ri¬ 
conobbero la su¬ 
premazia su vasti 
territori, monasteri 
e chiese. Esso nei 
secc. xii-xiv contò 
centinaia di dipen¬ 
denze. Fu il perio¬ 
do d’oro della san¬ 
tità, dello sviluppo 
e dell’imità del go¬ 
verno ; ma a partire 
dal sec. xv a ca¬ 
gione delle agitate 
vicende politiche, 
delle ambizioni e so¬ 
prattutto della com¬ 
menda, anche Ca¬ 
maldoli decadde e 
non pochi mona¬ 
steri, che allora si staccarono 
l’estinguersi. 

Nella seconda metà del Quattrocento, in opposi¬ 
zione alle commende, si iniziarono dei raggruppa¬ 
menti minori, che purtroppo furono causa di più 
profonde scissioni. Così nel 1521, per opera del b. 
Paolo Giustiniani si costituì con piena indipendenza 
la Congregazione degli eremiti di Monte Corona 
tuttora fiorente. Un secolo dopo si sottraeva all’ere¬ 
mo, formando Congregazione autonoma, il ramo dei 
Cenobiti; finalmente nel sec. xvi si ebbe la Congre¬ 
gazione piemontese, che a sua volta diede origine a 
quella francese. Queste suddivisioni, se anche giova¬ 
rono alla propagazione dell’istituto, ne indebolirono 
l’organismo. Le Congregazioni piemontese e gallica 
disparvero con la bufera napoleonica, e i Cenobiti 
con la costituzione Inter religiosos del 9 luglio 
1935 furono riuniti a Camaldoli, ricostituendo il con¬ 
nubio caratteristico dell’istituzione romualdina : mo¬ 
nastero ed eremo. Le benemerenze dell’Ordine camal¬ 
dolese, in dieci secoli, furono molte e grandi, sia nel 
campo della santità che in quello della scienza e del¬ 
l’arte. Ad esse si devono pure aggiungere quelle del¬ 
l’agricoltura ed in particolare della selvicoltura; le 
grandi foreste di Camaldoli furono opera di molte 
generazioni di monaci. Cosi gli archivi e le bibliote¬ 
che di Camaldoli, di Fonte Avellana, di S. Michele 
di Murano, di S. Apollinare in Classe, raccolsero tesori 
immensi di documenti e di codici. Cenacolo di arti¬ 
sti e di dotti fu S. Maria degli Angeli a Firenze, e 
Camaldoli ebbe le prime accademie neoplatoniche, 
radunando a convegno, nella seconda metà del Quattro¬ 


cento, i grandi umanisti fiorentini : Ficino, Alberti, 
Rucellai, ecc. Altre accademie sorsero poi ad Avel¬ 
lana e a S. Apollinare in Classe. Fin da principio quasi 
ogni monastero camaldolese ebbe alle sue dipendenze 
un ospedale per i poveri; a Pisa sorse per opera loro 
il primo ospizio per i trovatelli. 

IMolti i santi e i beati, tra cui s. Pier Damiani, un 
Papa, Gregorio XVI, molti cardinali e vescovi; scrittori, 
quali Ambrogio Traversari, Niccolò Malermi, Mittarelli, 
ecc.; Lorenzo monaco e Bartolomeo della Gatta pittori; 
F. Mauro cosmografo; Grandi, Soldani, Piccolomini, ecc, 
scienziati; senza contare i due sommi Guido d’.Arczzo e 
Graziano. 

Bidl.: a. Fortuni, 
Historiae Camoldulen- 
ses, Firenze I575J G. 
B. Mittarelli e A. Costa- 
doni, Amtales Cantal- 
ditletises, Venezia I7S5- 
G. Grandi, Dis¬ 
se fiali oties camaldtilcn- 
ses, Lucca 1707; M- 
ZicKelbaur, Centifolium 
canialdulense, Venezia 
1750: Regesto di Ca¬ 
maldoli, a cura di L. 
Schiaparclli c F. Bal- 
dasseroni, nei Regesta 
Cìiartarum Italicannn, 
I, Roma 1907; II, ivi 
1909, c a cura di E. 
Lasinio; III, ivi 1914: 
IV, ivi 1928: P. Lupa- 
no, L'Italia Benedettina, 
Roma 1929, p. 231 sgg. 
Bernardo Igncsti 
IL Congrega¬ 
zione DEGLI EREMI¬ 
TI CAMALDOLESI DI 

Monte Corona, - 
Sono un ramo della 
famiglia camaldo¬ 
lese staccatosi nel 
1523, ad opera del b. Paolo Giustiniani (m.nel 1528),per 
una più stretta osservanza della Regola e degli usi 
dell’Ordine, La Congregazione fu denominata sul prin¬ 
cipio : Compagnia degli eremiti di s. Romualdo, poi 
prese il nome dall’eremo di Monte Corona (Perugia) 
dove, nel 1730, pose la sua sede. Raggiunse il massimo 
sviluppo nel sec. xviii con 23 eremi in Italia, 7 in 
Polonia, 5 in Austria-Ungheria. La politica religiosa 
di Giuseppe II prima, poi il governo napoleonico 
fecero scomparire quasi tutti gli eremi. Lo stesso 
Monte Corona fu soppresso in forza delle leggi ever¬ 
sive del governo italiano. 

Oggi gli eremi sono solo 9 ; 6 in Italia, 2 in Po¬ 
lonia, I nella Spagna, con ca. 200 monaci. 

Bibl.: G. B. Mittarelli e A. Costadoni, Annalcs Camaldn- 
lenses, VII, Vili, IX, Venezia i7SS-73: P. Lugano, La Congr. 
camaldolese degli eremiti di Monte Corona, Roma igoS; id., 
L'Italia benedettina, ivi 1929, p. 273 sgg. Oddone Denicolò 

BENEDETTINI OLIVETANI. - Famiglia del 
grande Ordine benedettino, fondata nel 1313 a Monte 
Oli veto Maggiore, in provincia di Siena, dal b. Bernardo 
Tolomei insieme con i suoi concittadini ed amici Pa¬ 
trizio Patrizi ed Ambrogio Piccolomini, i quali si 
erano ritirati a vita di penitenza ad Accona, luogo 
deserto di sua proprietà nei pressi di Chiusi. La 
prima approvazione venne nel 1319 da parte del ve¬ 
scovo di Arezzo, Guido Tarlati, che aveva giurisdi¬ 
zione sul luogo. Da allora la nuova istituzione inco¬ 
minciò ad espandersi e si accrebbe il numero dei se¬ 
guaci. Nel 1344 Clemente VI l’approvò definitiva¬ 
mente, dando ampia facoltà di fondare nuovi mona¬ 
steri, soggetti tutti al cenobio principale di Monteoli- 



{fot. Alinari) 

Benedettini olivetanu - Il chiostro grande (secc. xiv-xv). 

Abbazia di Afonìe Oliveto Adaggiore. 
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SCENE DELLA VITA DI SAN BENEDETTO 
di Luca Giordano (sec. xvil) - Affreschi sulla vòlta della chiesa di Montecassino, ora distrutti. 
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veto. Alla fine del 1500 si contavano oltre 200 mona¬ 
steri con più di 2000 monaci. 

Particolarità dell’Ordine fu di avere adottato per 
primo la Regola degli abati non più a vita ma a tempo. 
Da principio non duravano in carica più di un anno; 
termine che in seguito fu prolungato. I monaci ve¬ 
stono di bianco, pur conservando le forme tradizio¬ 
nali benedettine. 

Il Tolomei ha fatto rivivere in sé e nei suoi figli l’Om 
et labora di s. Benedetto, fino ad esser chiamato un 
riformatore dell’intero Ordine benedettino, allora de¬ 
caduto daU’antico splendore. Ed infarti due monaci 
b. o., Andrea da Faenza e Pietro de Tartaris, furono 
abati di Montecassino sul finire del sec. xiv; altri 
monaci furono incaricati di occuparsi dei monasteri 
del territorio di Subiaco. 

All’epoca del suo massimo splendore la Congrega¬ 
zione dette uomini illustri nelle scienze sacre e pro¬ 
fane e nelle arti della pittura, dell’incisione, dell’in¬ 
taglio e del ricamo. Poi venne la decadenza e poco 
mancò che le leggi sulla soppressione degli Ordini 
non ne procurassero l’estinzione. Oggi è in ripresa, 
c 22 monasteri olivetani sorgono in Italia, Svizzera, 
Austria, Francia, Belgio, Inghilterra, e nel Libano con 
ca. 350 monaci. 

Biql.: S. Bancellotti, Historiae olivetatiae libri, duo, Venezia 
1623; M. Beiforti, Chronolosi^ brevis, Milano 1720; S. Marc- 
chaiix. Vita del b. Bernardo Tolomei, traci, it., Siena i8qo ; 
P. Lugano, Origini c primordi dell'Ordine di Monte Oliveta, Siena 
1903; id., L'Italia benedettina, Roma 1929, p. 621 sg. 

Ramiro Capra 

BENEDETTINI SILVESTRINI. - Furono fon¬ 
dati a Monte Fano presso Fabriano nel 1231 da s. Sil¬ 
vestro (v.). In origine furono chiamati Ordine di s. Bene¬ 
detto di Matite Fano, poi Congregazione benedettina silve- 
strina, o più hrcvcvacnte^ Silvestrini. Attorno al fondatore 
si strinsero ben presto i primi compagni attratti dalla 
austerità della sua vita, sicché, resasi insufficiente la 
dimora di Monte Fano, il Santo fu costretto ad edifi¬ 
care altri monasteri nelle regioni limitrofe : S. Maria 
di Grottafenile, S. Bonfiglio di Cingoli, S. Marco di 
Ripalta presso Arcevia, S. Giacomo in Settimiano a 
Roma. La Regola era quella di s. Benedetto, senza 
particolari costituzioni, le cpiali furono poi redatte 
dal terzo successore di s. Silvestro, il ven. Andrea 
di Giacomo. 

L’istituzione incontrò sul nascere invidie e sospetti, 
e vi fu chi vide nei nuovi religiosi dei novatori e degli 
eretici. Silvestro fu chiamato a Roma a render conto 
dell’opera sua, ciò che fece con buon successo, tanto 
che Innocenzo IV, con bolla del 27 giugno 1247, 
l’approvò pienamente e la pose sotto la sua imme¬ 
diata protezione. Vinta questa prima battaglia, il nu¬ 
mero dei seguaci aumentò e la Congregazione prese 
ampio sviluppo che andò crescendo fino a tutto il 
sec. XIV. Con le commende ebbe inizio la decadenza 
ed un sensibile rilassamento dell’antico rigore. Nei 
secc. XVI e xvii vi fu un certo risveglio con la fon¬ 
dazione di nuovi monasteri. Nel Portogallo la Con¬ 
gregazione penetrò nel sec. xvi ad opera di Francesco 
di Gesù Maria. Sotto il pontificato di Alessandro VII, 
con bolla del 29 marzo 1662, la Congregazione fu 
unita a quella di Vallombrosa; ma l’unione fu di 
breve durata. Dopo alcuni anni riprese infatti la sua 
autonomia. La soppressione napoleonica del 1810 e 
quella italiana del 1866 ne segnarono la fine e tutto 
il patrimonio artistico, scientifico, storico e letterario 
fu distrutto. 

Dopo il 1870 però si iniziò una ripresa e si ria¬ 
prirono alcune case in Italia, mentre aveva inizio la 


evangelizzazione di Ceylon ad opera di d. Giuseppe 
M. Bravi, poi vescovo di Colombo. Negli Stati Uniti 
i Silvcstrini penetrarono nel 1910 e la prima casa fu 
aperta nel Kansas, dove sorsero chiese e monasteri 
con annesse scuole. 

Accanto al ramo maschile sorse nel 1233 anche 
quello femminile, che durò fino al 1822, quando le 
poche monache esistenti furono unite alle Cistercensi. 
Attualmente la Congregazione ha 8 case, due collegi 
apostolici c tre studentati di teologia e filosofia, con 
ca. 200 religiosi. 

Bibl.: Ven. Andrea da Fabriano, ms. nell’archivio di S. Sil¬ 
vestro a Vlonte Fano : Moroni, Repertorio delle scritture di tutti 

i luoghi della Congr. silv., ivi; M. Feliziani, Silvestrinae Congrega- 
tionis selcctiora monumenta, ivi; .A. Bolzonetti, Il Montefano 
ed un grande anacoreta, Roma 1906; P. Lugano, L'Italia bene¬ 
dettina, ivi 1929 ; A. U. Cancellieri, Brevi cenni storici in¬ 
torno alla Congr. silv,, Fabriano 1935 ; S. Pedica, Breve vita di 
s. Ugo, ivi 1942. Stefano Pedica 

BENEDETTINI VALLOMBROSANI. - Mo¬ 
naci deirOrdinc benedettino che hanno preso il nome 
dalla Badia di Vallombrosa, fondala verso il 1036 in To¬ 
scana da s. Giovanni Gualberto (v.), che diede inizio alla 
nuova Congregazione monastica e che addestrò i mo¬ 
naci alla lotta per la libertà della Chiesa, la santifi¬ 
cazione del clero e la restaurazione dell’osservanza 
nei chiostri e del buon costume nel popolo. 

La nuova istituzione si propagò rapidamente in 
Toscana, nelle Romagne ed in altre province del¬ 
l’Italia settentrionale, in Francia, in Corsica, in Sar¬ 
degna ed in Sicilia, tanto che nel 1253 si contavano 
ben 79 abbazie e 29 priorati. 

Presso ogni monastero vi era un ospizio per i 
viandanti ed i pellegrini, ed un luogo dove venivano 
raccolti i chierici mandativi dalle varie province per 
essere preparati al sacerdozio. I B. v. divennero ben 
presto antesignani dell’attività cattolica in Toscana 
in favore del papato, e della lotta contro l’eresia. 
S. Giovanni Gualberto introdusse nel monachiSmo 
benedettino in Italia un’innovazione fino allora sco¬ 
nosciuta : la distinzione cioè fra monaci e fratelli 
conversi, e volle un governo centrale per cui tutti 
i monasteri e le badie della Congregazione venivano 
a trovarsi sotto il governo di lui moderatore ge¬ 
nerale. 

Le commende prima e le soppressioni decretate 
dai governi civili poi, fecero sì che la Congregazione 
decadesse dal suo antico splendore, cosi come per 
le stesse cause era decaduto l’intero Ordine benedet¬ 
tino. Ma, dopo la bufera della Rivoluzione Francese, 
con il rifiorire del vecchio tronco a novella vita anche i 
B. V. sono in promettente ripresa. 

Contemporaneamente alla Congregazione maschile 
s. Giovanni Gualberto fondò anche le monache val- 
lombrosane, alle quali diede, oltre la Regola di s. 
Benedetto, costituzioni proprie. Il primo monastero 
sorse nel 1066 o 67 di fronte a Vallombrosa, in loca¬ 
lità detta Corte di Cavriglia per opera di donna Berta 
figlia di Lotario conte di Borgogna, nata a Firenze ca. 
il 1020. Esse conducono vita di preghiera e di lavoro 
secondo l’ideale benedettino, e si dedicano anche al¬ 
l’insegnamento. I loro monasteri sono autonomi sotto 
la giurisdizione del vescovo locale, mentre prima del 
Concilio di Trento erano sotto la giurisdizione del¬ 
l’abate generale o dell’abate più vicino. 

Bibl.: F. Nardi, Memorie Vallumbrosane, ms. arch. di Stato 
Firenze; id., Abbatiae et monasteria quae vel sunt vel olìm fue^ 
runt..., Firenze 1729; id., Bullarium vallombrosanum, ivi 1729; 
F. Tarani, L'Ordine vallombrosano, ivi 1921; P. Lugano, Ulta- 
Ha benedettina, Roma 1929, P. 3oS sgg.; T. Sala, Diz. stor. biogra¬ 
fico di scrittori, letterati e artisti delVOrdine vallombrosano, Fi- 


40. - Enciclopedi.v Cattolica. - IL 
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(jut. Abbazia di Monlccassino) 
Benedetto, santo - Incipit della Rettola di s. P, (sec. x). 
Montecassino, cod. 175. 


renze 1929; E. Lucchesi, I vwnaci b. v. in Lombardia, ivi 193S: 
id., Il monastero di S. Girolamo hi S. Gimignano, dalla fondazione 
ai giorni nostri, ivi 1938; id., / monaci valloni, nella diocesi di Pistoia 
e Prato, ivi 1941; id., I monaci valloni, nella diocesi di Massa 
Marittima, ivi 1944; A. Salvini, S. Giovanni Gualberto, fon¬ 
datore di Vallombrosa, Alba 1944. Emiliano Lucchesi 

BENEDETTO, santo, fondatore dei Benedettini. 

Sommario : I. La vita e la missione. - li. Iconografia. - III. 
Medaglia. - IV. La Regola. 

I. La vita e la missione. - Verso il 480, nasceva 
s. B. da famiglia nobile « ex provincia Nursiae ». Alla 
sua prima formazione contribuirono gli esempi fa¬ 
mosi dei venerati asceti della regione e quello dome¬ 
stico della sorella Scolastica, che si era consacrata 
a Dio negli anni stessi delTinfanzia e doveva rima¬ 
nere poi congiunta così strettamente a B. 

Fu inviato a Roma per completarvu gli studi, af¬ 
fidato alla vigile custodia della nutrice. Ma ben presto 
se ne ritrasse, e accompagnato anche questa volta 
dalla nutrice, riparò ad Enfide, Todierna Affile, fra 
i Monti Simbruini, ed ivi presso la chiesa di S. Pietro 
continuò forse gli studi, alternandoli con la pratica 
fervorosa deH’ascesi (ca. il 500). Non vi restò a lungo, 
poiché, davanti al pericolo di una indesiderata popo¬ 
larità, si diresse alla non lontana e deserta località 
di Subiaco, in prossimità delPantica villa neroniana. 
Un monaco, Romano, lo rivesti dell’abito monastico 
e lo aiutò nei primi passi della nuova vita. Soprat¬ 
tutto gli fu fedele nel tenerne nascosta la dimora, si 
che per tre anni solitario nel suo speco, « in Superni 
Spectatoris oculis habitavit secum ». Ma non potè 
celarsi a lungo. Crescendo con il tempo la sua fama, 
fu anzi invitato a prendersi cura di un vicino mona¬ 
stero, Vicovaro, ove l’abate era morto e la comunità 


si trovava in decadenza. Il tentativo di richiamarlo 
a nuova e più fervente vita si infranse contro l’osti¬ 
nata volontà dei monaci, che tentarono perfino di 
avvelenarlo, c fece ritorno « ad locum dilectac soli- 
tudinis ». 

Ben presto la necessità di farsi maestro dei disce¬ 
poli, che sempre più numerosi accorrevano a lui, e 
di adattarsi alle loro esigenze, lo costrinse di nuovo, 
ma questa volta per sempre, a rinunziare alla vita 
eremitica, che aveva formato il suo primitivo, ardente 
ideale. Ne conserverà sempre sì alta stima e profondo 
amore, che anche nella Regola, scritta per i cenobiti, 
l’additerà come la vetta suprema del l’ascesi mona¬ 
stica. Ma non si allontanò nel suo nuovo sistema 
dall’imitazione dei grandi esempi egiziani, e, a somi¬ 
glianza di s. Pacomio, distribuì i suoi discepoli in 
gruppi : erano dodici, ciascuno con il proprio abate, in 
altrettante case, mentre riservava a sé la formazione 
di alcune scelte reclute. Fra queste furono Mauro c 
Placido, i più noti dei suoi monaci, che 1 loro genitori, 
come molti altri della nobiltà romana, avevano voluto 
affidargli. Ma al contatto del l’esperienza giornaliera 
l’ideale del legislatore si veniva gradatamente modi¬ 
ficando, per orientarsi verso forme sempre più com¬ 
pletamente cenobitiche, più vicine al modello basiliano. 

La persecuzione, suscitatagli dalla gelosia di un 
prete dei dintorni, par\'’c spingerlo definitivamente ad 
attuare il nuovo piano, e, nel vigore della sua piena 
maturità, abbandonò Subiaco, dirigendosi verso l’an¬ 
tica città di Cassino. La risoluzione non fu di quelle 
che si prendono airimprovviso. B. infatti edificò la 
sua nuova casa, espressione definitiva dell’ideale ma¬ 
turato in lunghi anni di esperimento, su un monte 
già acropoli militare e in quel tempo ancora frequen¬ 
tato nei suoi vari templi dai cultori degli idoli. Vi 
prese stanza da padrone c senza alcun indugio ne 
abbatté gli altari, ne recise i boschi sacri, mentre 
con assidua predicazione (secondo alcuni autori sa¬ 
rebbe asceso al sacerdozio) si dedicò alla conversione 
della parte di popolazione ancora pagana. Tutto ciò, 
date le esigenze ben stabilite delle leggi civili e cano¬ 
niche, non è potuto certo awcnire senza una missione 
specifica, o, almeno, un permesso delle competenti 
autorità. E quel che la fonte gregoriana, su questo 
come su tanti altri punti, non dice, la tradizione lo 
fa intravedere nei vari modi con cui lo riferisce : dalla 
missione divina, che ricordano i più antichi autori, 
alla donazione di Tertullo, patrizio, che pur fra le 
alterazioni leggendarie presenta un sostrato di verità; 
dalle relazioni con Tambiente romano all’approva¬ 
zione ed incoraggiamento della Sede Apostolica. Sorse 
cosi sulla cima del monte il nuovo monastero, in sé 
completo, modello tipico del più perfetto cenobi- 
tismo da praticarsi sotto la direzione immediata e 
continua di un sol padre. Quasi a significare il nuovo 
orientamento, i due oratori edificati sull’arce furono 
dedicati in onore di s. Giovanni Battista, padre dei 
monaci del Nuovo Testamento e precursore del Van¬ 
gelo, e di s. Martino di Tours, il monaco apostolo 
delle Gallie. La costruzione delle fabbriche, che in 
B. ebbero il sapiente architetto, e l’organizzazione 
della nuova vita richiesero senza dubbio del tempo. 
La data del 529, tradizionale da più di sette secoli, 
va probabilmente intesa come un termine « ad quem ». 
Da allora quella nuova « compagnia di monaci, chè 
leggevano, coltivavano la terra, esercitavano le arti 
in mezzo alla grande società che scomponevasi per 
barbarie, preparava il germe della futura civiltà e 
ricomposizione dei popoli » (L. Tosti). 
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vSul monte fu un continuo accorrere eli gente : 
eiaglì umili, che anelavano ad invocarvi la protezione 
e l’aiuto del paelrc B., ai dignitari ecclesiastici, come 
il vescovo Sabino dalla lontana Canosa, ai potenti 
del secolo, quale il re dei Goti Totila, che al Santo 
chiedevano parole eli vita e di conforto. Una volta 
all’anno era il vegliardo stesso che si muoveva elal 
monastero per andare incontro alla sorella Scolastica 
e trattenersi con lei in elolci colloqui spirituali. Nel 
luogo, ove, secondo la traelizione, aweniva rincontro, 
scavi recenti (1939), quantunque non condotti a ter¬ 
mine, han però messo in luce i resti eli una chiesetta 
monoabsidata, risalente, almeno in parte, ad una re¬ 
mota antichità. 

L’ultima visita, secondo la fonte gregoriana, dove 
protrarsi per tutta la notte, contro il volere di B. : 
la violenta bufera, 
ottenuta elal le pre¬ 
ghiere e elall’amore 
della sorella, Io co¬ 
strinse a rimanere. 

Tre giorni elopo 
dalla sua torre egli 
ne vedeva volare 
l’anima al cielo, sot¬ 
to forma eli candiela 
colomba, e ne fa¬ 
ceva trasportare la 
salma al sepolcro 
che sulla cima elei 
monte, nel l’edicola 
di S. Giovanni Bat¬ 
tista, aveva prepa¬ 
rato per loro elue. 

Non passò mol¬ 
to tempo e B. la 
raggiunse nell’eter¬ 
nità. Sei giorni pri¬ 
ma elei la morte fe¬ 
ce aprire il sepol¬ 
cro, poi, scntenelo 
giunta l’ora, volle 
esser condotto nel¬ 
l’oratorio, ove, mu¬ 
nito del corpo e sangue del Signore, fra le braccia 
dei discepoli, pregando rese lo spirito a Dio. Era 
il 21 marzo : l’anno, dal modo soprattutto con cui 
B. e s. Sabino parlavano fra loro della rovina incom¬ 
bente su Roma per opera di Totila, pare non possa 
essere anteriore al 547. Questa data quindi, come 
del resto quasi tutta la cronologia della vita di s. B., 
resta soltanto approssimativa. 

La biografia, quale ce l’ha tracciata papa Gregorio, 
non può rispondere a tutte le nostre esigenze; non per 
un colpevole difetto, ma per l’esclusivo fine di edificazione 
che lo scrittore si proponeva e per l’indole dell’agiografia 
di quei tempi. Neanche vi troviamo elementi sicuri per 
la ricostruzione della figura fisica del Santo. 

Eppure abbiamo ben chiara rirmnagine sua spirituale 
quale ci balza dalla candida narrazione gregoriana e dalle 
pagine immortali della Regola. È un uomo di carattere 
fermo e deciso. Nella profonda sincerità del proprio es¬ 
sere, sollecito di piacere solo a Dio, si rivolge a ricercarlo 
e si consacra al suo servizio. Questo unico scopo dà unità 
a tutta la vita di lui, che trascorre al cospetto di Dio, in 
. giustizia e verità. I doni naturali della sua indole, rifles¬ 
siva, seria, amante dell’ordine e della pace, dotata di uno 
squisito senso di equilibrio e di discernimento, vengono 
'.così fusi e nobilitati nella pratica deU’amore di Dio, a cui 
nulla prepone, e del prossimo a cui nel magistero pio e 
paterno profonde i suoi tesori di intelligenza e di esperien¬ 


za per avvicinarlo sempre più a Dio. Così le qualità na¬ 
turali cooperano con la grazia nel renderlo adatto a com¬ 
piere la gigantesca missione alla quale la Provvidenza l’ave¬ 
va eletto. Vissuto nei tempi della massima depressione 
d’Italia, mentre l’antico mondo romano cadeva in rovina, 
con la sua creazione ne preparava la ricostruzione. Sal¬ 
vando il monachiSmo occidentale mediante l’adattamento 
dei principi vitali dell’Oriente alla mentalità romana, con 
il suo codice sacro trasmise ai nuovi popoli le tradizioni 
dei padri e il più alto commento pratico della vita evan¬ 
gelica. Forniva cosi alla Chiesa gli operai per il dissoda¬ 
mento deir immane campo di lavoro che ad essa si apriva 
dinanzi e preparava i tempi novelli. 

Se quindi si considera che « non solo nella catastrofe 
finale dell’impero d’Occidente egli personifica con rara pu¬ 
rità il vero spirito romano, ma ancora fu uno degli ultimi 
esecutori della missione assegnata dalla Prowidenza allo 
spirito di Roma nella storia dell’umanità... possiamo ben 

dire che egli fu l’ul¬ 
timo romano » (I. 

Herwegen). Ma se 
teniamo presente che 
fu uno degli artefici 
dell’unità europea, il 
vero padre dei po¬ 
poli affratellati nel 
nome sacro di Cristo 
e in quello augusto 
di Roma, possiamo 
ugualmente salutarlo 
come (( il primo dei 
nuovi romani, di co¬ 
loro specialmente che 
la virtù propria della 
stirpe romana inne¬ 
starono sulla pianta 
che doveva poi dare 
a questa, nella na¬ 
zione italiana, la sua 
figlia gloriosa..., co¬ 
me colui il cui nome 
e la cui opera forma 
uno de’ più saldi fili, 
intorno a cui, dal ca¬ 
po al termine s’intesse 
la unità della storia 
nazionale d’ Italia » 
(C. Calisse, S. B., 
in Nuova Antologia^ 
1929, IV, p. Il sgg. 

II. IcONOGR-^FiA. — Pari all’importanza storica e all’am¬ 
piezza dell’opera di s. B., c stato il culto con cui i popoli gli 
hanno mostrato la loro riconoscente devozione, paragonabile 
solo a quello degli Apostoli; negli ultimi secoli però, dopo le 
rovine accumulate dagli errori e dalle perturbazioni politiche, 
esso si è notevolmente ridotto. Tuttavia numerose sono anche 
in Italia le località e le chiese che conservano il nome del 
patriarca cassinese, così come le opere d’arte che ne glo¬ 
rificano rimmagine e gli episodi della vita. Ricordiamo 
qui solo la più antica pittura del sec. vili (Roma, S. Er¬ 
mete sulla Salaria vetus) e i celebri cicli pittorici di Su- 
biaco (S. Speco, sec. .xii-xv), di Firenze (S. Miniato al 
Monte, Spinello Aretino, sec. xiv), di Napoli (S. Seve¬ 
rino, A. Solario detto Io Zingaro, sec. wi e F. De Mura, 
sec. XVIII), di Monte Olivete Maggiore (Sodoma, sec. x\'’i), 
di Montecassino, irreparabilmente perduti per la nefanda 
distruzione della badia (Luca Giordano, sec, xvii, e Scuola 
Beuroncnse, sec. xix) ; ad essi è da aggiungersi, notevole 
anche per la storia del costume, la serie di miniature del 
monaco cassinese Leone (sec. xi, cod. Vat. lat. 1202). 

III. Medaglia. - Una forma caratteristica del culto verso 
s. B. è ancora oggi quella della medaglia, che gode fra i fedeli 
di una diffusa popolarità, inferiore solo a quella della Ver¬ 
gine. Le origini storiche ne sono oscure, ma senza dubbio 
debbono mettersi in relazione con quanto s. Gregorio narra 
circa l’eflìcacia della croce usata da s. B. Elemento spe¬ 
cifico ne è infatti una croce quadrata riprodotta sul verso 
con delle iniziali, e la croce parimenti è in mano al Santo 



[per cortesia del doct. D. Deoenhart) 
BENEDETro, santo - Incontro di s, B. con Totila. 

Manoscritto di scuola cassinese (ca. 1070) - Biblioteca Vaticana, ms. lat. 1202. 
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la cui figura è riprodotta sul recto. Fra le braccia della 
croce son disposte le quattro lettere C.S.P.B., ossia CriLv 
sancii pairis Benedicti\ sul braccio verticale: C.S.S,M.L.\ 
suU’orizzontale ; N.D.S.M.D.\ intorno: V.R.S.N.S.M.V. 
S.M.Q.L.LV.B. Queste ultime tre serie sono le iniziali 
di parole che formano sei emistichi rimati, contenenti 
invocazioni alla croce e la rinunzia a Satana, da cui la 
croce ci ha liberati, ossia : Criux sonda sii mihi Jux\ Non 
draco sii viiìii dnx; Vade retro Satana; nufiqnani suade 
imìii vana; siait viola quoe lìbas; ipse venena hibas. La me¬ 
daglia ha nel Rituale romano una speciale forinola di be¬ 
nedizione e gode di molte indulgenze, che più numerose 
sono per quel tipo particolare fatto coniare a Montecassino 
in memoria del xiv centenario della nascita di s. B. (iSSo), 
IV. L.\ Regola. 

- Oltre i Dialoghi 
gregoriani, un’altra 
fonte per conoscere 
la vita intima di s. 

B. e la sua psico¬ 
logia, è la Regola. 

Il santo uomo, ci 
attesta lo stesso Gre¬ 
gorio, non potè 
insegnare in modo 
diverso da come 
visse, e il suo inse¬ 
gnamento, la sua 
missione, « omnes 
magisterii illius 
actus», è continua¬ 
ta appunto nella 
Regola che il bio¬ 
grafo enumera fra 
gli altri miracoli del 
Santo. 

i) La storia del 
testo. — Poiché la Regola è l’espressione del pensiero 
maturo del legislatore e ne riassume l’ultima espe¬ 
rienza, quella decisamente cenobitica, senza dubbio 
la sua redazione definitiva fu fatta a Montecassino. 
Perciò quel sacro monte da tutta la tradizione mo¬ 
nastica venne considerato come il luogo donde, se¬ 
condo la bella immagine attribuita ad Urbano II, 
quasi da paradisiaca fonte scaturì la veneranda istitu¬ 
zione dell’Ordine monastico, e dai medievali veniva 
volentieri paragonato al Sinai. 

Che la Regola sia opera di s. B. nessuno ha mai seria¬ 
mente dubitato. Contrariamente alla tesi tradizionale, in 
questi ultimi anni un benedettino di Solesmes, A. Ge- 
nestout {La Règie dii Maitre et la Règie de st Benoìt, 
in Revue d*ascétique et de viystique, 21 [1940], pp. 51-112), 
l’ha ritenuta posteriore alla Regala Magistri, da cui di¬ 
penderebbe quindi per il prologo ed i primi sette capitoli. 
Questa teoria tuttavia non diminuirebbe l’importanza le¬ 
gislativa di s. B., il quale nel suo codice avrebbe assimi¬ 
lato anche questi elementi, come altri preesistenti, fonden¬ 
doli nell’originalità della sua concezione- Ma la nuova ipo¬ 
tesi ha bisogno di più completa dimostrazione ed ha in¬ 
contrato numerosi oppositori (tra essi ricordiamo per tutti 
B. Capello, Cassien, le Maitre et st Benoìt, in Recherches de 
théologie ancienne et médiévale [1939], pp. 110-18). Che 
sia stata scritta dal patriarca per incarico espresso della 
Sede Apostolica, desiderosa di dare una codificazione alla 
vita monastica, cosi come quasi contemporaneamente per 
opera di Giustiniano e di Dionigi il Piccolo la ricevevano 
la vita civile e la vita clericale, è quanto hanno sostenuto 
recentemente d. Chapmann e, indipendentemente da lui, 
anche il card. Schuster. 

Ma non si può ritenerla uscita tutta di getto dalla 
penna dell’autore : è invece un codice che si è venuto for¬ 
mando e modificando gradualmente, in base alle esigenze 
della prassi quotidiana. Probabilmente quindi alcune parti, 


quali, ad es., quella che ordina il cursus liturgico e quella 
che forma il codice penitenziale, hanno avuta una esi¬ 
stenza indipendente, anteriore anche al resto, cui sono 
state poi unite. L’autografo della Regala (con l’aggiunta, tutto 
al più, dell’aggettivo sancia, come sembra fosse il titolo ori¬ 
ginario) c andato perduto da parecchi secoli. I Cassinesi, 
riparando a Roma dopo la prima distruzione del loro mo¬ 
nastero (577), lo portarono con sé. Restituito da papa Zac¬ 
caria (ca. 742) alla comunità riformatasi sulla santa mon¬ 
tagna, fu portato di nuovo via dai monaci scampati alla 
strage devastatrice dei Saraceni (S83) e perì neH’incendio 
del monastero di Teano (896), ove si erano rifugiati. Solo 
un frammento si conservò per molti secoli ancora a Mon¬ 
tecassino quale reliquia c scomparve nelle perturbazioni 

della fine del sec. 
XVI ir. I manoscritti 
che attualmente ci 
restano possono ri¬ 
dursi a tre tipi 0 fa¬ 
miglie: quelli che ri¬ 
producono il testo 
puro, quelli che dan¬ 
no un testo inter¬ 
polato, quelli infine 
che hanno un testo 
misto. I primi si rial¬ 
lacciano al testo ori¬ 
ginario, perito a Tea¬ 
no, attraverso una 
copia fatta sull’esem¬ 
plare, che l’abate di 
Montecassino, Teo- 
demaro, inviò nel 787 
a Carlomagno. Questa 
copia, conservata in 
una trascrizione ese¬ 
guita verso rSzo in 
Aquisgrana da due 
monaci di Reiche- 
nau, e contenuta nel 
codice di S. Gallo (914) e venne riprodotta a Montecassino 
nel 1900 da d. Germano Morin, che utilizzò i precedenti 
studi di d. Ambrogio Amelli. Pariment* si riallaccia al testo 
originano, ma indipendentemente dal manoscritto di S. Gal¬ 
lo, il gruppo di codici che costituisce la tradizione cassinese. 
Accanto a questo testo, ben presto venne a formarsene un 
altro lievemente modificato per ragioni pratiche, ossia per 
adattamento e dilucidazione, ed è quello che si trova ri¬ 
prodotto nel più antico manoscritto della Regola giunto 
fino a noi : Flatton 48, della biblioteca Bodlciana di Oxford, 
scritto a Canterbury verso il 700. A questa epoca stessa 
rimonta il terzo gruppo del testo detto « receptus )>. Com¬ 
pare infatti fin dairviii sec. nel commento di Paolo Dia¬ 
cono e fu usato generalmente fino ai nostri giorni, poiché 
offriva il vantaggio di correggere il testo originario, ren¬ 
dendolo più intelligibile. 

La Regola fu volutamente scritta sotto l’influsso de! 
latino volgare, senza quindi « quella lima che all’autore. 
sarebbe stata possibile in conformità della sua cultura s 
(A. Lenti ni). Ma essa, che giustamente s. Gregorio dice 
« discretione praecipuam, sermone luculentam », nelle clas¬ 
siche movenze ritmiche del cursus rivela lo studioso che 
doveva spontaneamente «sentire all’orecchio quei vari tipi 
di chiusa dei periodi e dei metri a cui l’aveva abituato 
fin da giovinetto la scuola». Ciò quindi, più che le dubbie 
reminiscenze classiche, tradisce la cultura dell’autore, che 
nelle pubbliche scuole deve aver compiuto almeno gli studi 
di grammatica e di retorica, e forma un sicuro criterio da 
tener presente nella scelta fra le varie lezioni dei codici. 

2) Il contenuto. — Per il modo con cui si è venuta 
gradatamente formando, non si può pretendere dalla 
Regola un rigoroso ordine logico nella successione dei 
singoli capitoli : vi si possono invece distinguere delle 
grandi linee. 

Poste le basi della vita cenobitica e ascetica nel prologo 
e nei capp. I-VII, nei seguenti capp. VIII-XVIII sono le 



{tot. F.iic. Cntt.) 
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norme della preghiera liturgica c comune, mentre i capp. 
XIX-XX indicano lo spirito che deve vivificarla in¬ 
sieme con l’orazione privata. Sistemata così la vita spiri¬ 
tuale, si passa a stabilire l’ordinamento del monastero. I 
capp. XXI-XXX ordinano la casa nelle sue linee generali, 
mentre i capp. XXXI-LVII ne regolano il regime mate¬ 
riale. Dal cap, L-VIII al LXI si tratta del reclutamento. 
11 gruppo seguente, capp. LXII-LXVII, dispone la gerar¬ 
chia e l’ordine della comunità, le sue relazioni con l’ester¬ 
no. I rimanenti capitoli, dal LXVITI al LXXII, sono delle 
aggiunte posteriori, intese a delucidare dei punti parti¬ 
colari di disciplina o di ascetica, in relazione soprattutto 
alla vita di comunità. Il cap. LXXIII costituisce l’epilogo. 

Chiudendo quella che egli chiama « min imam in- 
choationis rcgulam », s. B. rinvia il discepolo desi¬ 
deroso di ulteriore 
perfezione alle dot¬ 
trine dei SS. Pa¬ 
dri e della wScrittura 
Sacra. Il suo co¬ 
dice, secondo l’e¬ 
spressione di Bos- 
suet, è il compendio 
del Vangelo, del 
cristianesimo. La 
frase di s. Grego¬ 
rio, che riconosce 
in lui l’erede spiri¬ 
tuale di tutti i giu¬ 
sti, va intesa nel 
senso più ampio. 

Non solo egli ripro¬ 
dusse nella sua vita, 
come il biografo ne 
dà le prove, le virtù 
e i prodigi degli an¬ 
tichi padri, ma nella 
sua Regola ricapi¬ 
tolò le dottrine asce¬ 
tiche dei predeces¬ 
sori, adattandole al mondo latino. Quel che di vago e 
impreciso era nella legislazione monastica anteriore, 
ebbe da lui una sistemazione definitiva e autorevole. 
Pur muovendosi nelle grandi linee tradizionali, riesce a 
creare un’opera originale : i materiali già erratici ven¬ 
gono a costituire un edificio organico. E perché questo 
possa essere aperto a tutti, nel suo spirito di discer¬ 
nimento e di equilibrio, rigetta tutto ciò che può es¬ 
sere eccessivo. Egli legifera perciò unicamente per i 
cenobiti, ma intende che la vita loro sia veramente 
comune, con esclusione di ogni manifestazione di in¬ 
dividualismo, spesso indice di quell’egoismo che vuole 
totalmente bandito. Alla volontà arbitraria del capo 
del monastero sostituisce l’autorità di un codice sta¬ 
bile. Anche nel permettere altri usi, richiede che non 
siano difformi dai princìpi fondamentali e che la 
scelta sia sottratta all’arbitrio dei singoli per restar 
riservata all’abate. 

Questo edificio riceve coesione e garanzia-di sicu¬ 
rezza dal voto di stabilità. È con esso che s. B. prende 
decisa posizione contro il vagabondaggio e l’arbitrio 
individuale, i mali che affliggevano e minacciavano 
il monachiSmo dei suoi tempi. Con esso il monaco 
restava fissato quasi da un’ancora spirituale nella sua 
via di perfezione, nel santo proposito di perseverare 
in monastero fino alla morte. Ed il cenobio benedet¬ 
tino assume cosi quella fisonomia giuridicamente sta¬ 
bile, che, mentre lo rende il modello della vita reli¬ 
giosa, offre alle anime un saldo riparo. In questa pic¬ 
cola società, immagine in sé completa ed autonoma 


di quella più grande unione dei fedeli che è la Chiesa, 
ogni anima desiderosa di vivere più intimamente la 
vita cristiana trova le condizioni per poter sviluppare 
al sicuro i germi soprannaturali in sé deposti con il Bat¬ 
tesimo. Senza proporsi determinati e particolari fini 
esteriori, il legislatore intende preparare per queste 
anime, che muovono alla ricerca di Dio, da cui si 
erano allontanate con la disubbidienza della colpa, 
una scuola, una milizia, un"associazione. Ivi potranno 
apprendere e, nello stesso tempo, praticare il servizio 
divino, quasi in un vero paedagogiiun del coeleste pa- 
latium. Ma soprattutto quest’ambiente è una /<2- 
miglia, i cui sìngoli membri lavorano a riprodurre 
in se stessi l’immagine del Figlio di Dio, sotto la 

guida di un padre, 
che rappresenta la 
paternità divina, e 
nella pratica del 
grande precetto cri¬ 
stiano deir amore 
per i fratelli. Colui 
che è il centro e 
cardine di questa 
famiglia, l’abate, fa 
le veci del Cristo, 
e riunisce nella sua 
persona gli uffici 
di maestro e di pa¬ 
dre. In questa Rego¬ 
la, eminentemente 
cristocentrica, è i- 
gnorata la parola, 
sì cara ai moderni, 
di superiore : chi 
presiede al mona¬ 
stero, al posto e in 
nome di Cristo, ha 
il carattere e le fun¬ 
zioni di un padre 
= padre), non di un’autorità temuta; e l’ufficio 
suo, più che rigida custodia di una disciplina e man¬ 
tenimento dell’ordine, è la cura delle anime. Scelto 
dalla comunità e canonicamente installato, la sua ca¬ 
rica è di per sé perpetua, come quella dei pastori 
della Chiesa c dei padri naturali, senza altri limiti 
che quelli voluti dalla legge di Dio, dalle disposizioni 
della Chiesa e dalla stessa Regola. 

Se l’autorità paterna dà consistenza e carattere a 
questa famiglia, il raccoglimento e la separazione dal 
mondo assicurano le necessarie condizioni di am¬ 
biente perché vi si possa senza impedimento atten¬ 
dere alla ricerca di Dio. Ogni anima infatti, da parte 
sua, deve procurare ciò, tendendo, nell’imitazione 
del Cristo, ad una adesione completa della propria 
volontà a quella del Signore, mediante l’obbedienza; 
al conoscimento di se stessa, nell’esercizio dell’umiltà; 
ad una totale rinuncia del proprio io e di ogni privato 
bene materiale, con la castità e la più completa po¬ 
vertà personale, per cui deve sperare il necessario 
dalla provvidenza del padre di famiglia, con la pra¬ 
tica ancora dell’amore fraterno, che sarà l’elemento 
vivificatore di quest’ambiente donde ogni egoismo è 
fondamentalmente bandito. In una parola, il discepolo 
si terrà in una continua disposizione a vivere alla pre-. 
senza di Dio, in un perfetto rinnegamento di se stesso. 

Questa vita di unione a Dio si traduce nella pre¬ 
ghiera, specialmente in quella che forma l’occupa¬ 
zione principale, non il fine del monaco, Vopera di 
Dio, cioè la preghiera liturgica e comune, espressione 
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della perfetta comunità di vita. Anche in questo caso 
s. B. si è fatto consigliare dalla discrezione e Tha note¬ 
volmente ridotta in paragone degli antichi monaci. 
Essa dividerà la giornata del monaco insieme con il la¬ 
voro, altro elemento essenziale, che il legislatore nobi¬ 
lita ed estende, sì che ora et ìahora sarà poi nei secoli 
il motto sintetico della sua Regola. E se il lavoro 
assumerà le forme più varie secondo \ tempi e i luoghi, 
sarà però sempre tale da salvaguardare Tunica preoc¬ 
cupazione del Santo, quella di condurre le anime a 
Dio. In vista di questo fine esclusivo, la casa, come 
una vera domus Dei, sarà « saggiamente amministrata >», 
in modo che « nessuno vi sia rattristato o contur¬ 
bato Sarà quindi necessario che Tabate, non po¬ 
tendo far tutto da sé, afhdi a altri « parte dei suoi 
pesi ». Se il numero dei monaci è grande, essi ver¬ 
ranno divisi in gruppi di dieci affidati alle cure im¬ 
mediate di decani-, uno di essi, con il nome di preposito, 
potrà, se proprio lo si crederà necessario, coadiuvare 
direttamente Tabate e farne le veci. La Regola enumera 
pure altre cariche, i cui ufficiali attualmente disim¬ 
pegnano anche le attribuzioni degli antichi decani : il 
cellerario, che avrà cura di tutti i beni temporali 
«quasi padre per tutta la comunità»; il maestro dei 
novizi, «un seniore pieno di sollecitudine» nelTesa- 
minare le disposizioni dei candidati; il foresterario 
«la cui anima sarà piena di timore di Dio»; Tinfer- 
micre anch’egli fornito di timor di Dio; il portinaio «un 
vecchio saggio a cui Tetà impedisca di vagabondare ». 

Tutti questi incarichi v'anno esercitati secondo le 
direttiv'-e date dall’abate, il quale può rimuovere cia- 
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senno dall’ufficio, qualora lo creda. Oltre questi aiuti, 
Tabate ha quello di una duplice categoria di consi¬ 
glieri. Sebbene infatti spetti a lui di regolare c di¬ 
sporre ogni cosa nel proprio monastero, pure s. B, 
vuole che tutto sia fatto con il-consiglio sì da non dar 
luogo a vani pentimenti. Perciò nei casi ordinari 
Tabate chiederà il parere dei seniori tra i fratelli, i 
quali costituiscono quasi il senato del monastero. Ma 
nelle questioni piìi gravi tutti, come è naturale in 
una famiglia, saranno chiamati a consiglio. Così il 
potere discrezionale e paterno dell’abate viene sopran¬ 
naturalmente temperato e la forma di governo ceno¬ 
bitico, fondamentalmente familiare, appare come un 
felice equilibrio fra quella monarchica, oligarchica c 
democratica. 

Da questa società nessuna età, nessuna condizione 
o razza è esclusa : il goto e il romano, il nobile e lo 
schiavo, il vecchio e il fanciullo, tutti vi possono tro¬ 
var posto, poiché « in Cristo siamo tutti un’unica 
cosa ». Alla professione, pubblicamente fatta nell’ora¬ 
torio con la esplicita promessa della stabilità, obbe¬ 
dienza e conv^ersionc di costumi, o conversazione, (gli 
altri voti sono compresi in ciuesti), va premesso un 
anno di noviziato, in un locale separato, e vi si leggerà 
tre volte per intero la Regola. I fanciulli (oblati) sono 
offerti dai genitori. Fra indoli e persone così diverse 
la disciplina vi è garantita più dalTamore che dal 
timore servile. Lo stesso codice penitenziale che s. B. 
ha dovuto adottare per il bene della comunità, a pro¬ 
teggerne e conservarne la carità, è senza confronti 
più mite delle altre regole monastiche del tempo. 

Quel che la pittura medievale pone in mano al 
Santo, non pare già, come pur sostengono alcuni 
autori moderni, una verga, ma uno strumento per 
indicare i segnali delle ore. Questo compilo delicato, 
e a quei tempi anche non facile, ò dalla Regola riser¬ 
vato all’abate. Tutto deve essere fatto alle ore sta¬ 
bilite, secondo l’orario che è fondamentalmente mo¬ 
dellato sulla divisione della giornata romana e, come 
essa, variabile sì che ogni azione possa svolgersi alla 
luce del sole. Al sonno sono in media attribuite più 
di otto ore, compresa la dormizione pomeridiana nel¬ 
l’estate, ma la Regola ignora l’interruzione del sonno 
notturno mediante la recita dell’Ufficio. Il resto del 
tempo vien diviso fra la preghiera, la lettura e il la¬ 
voro. Fra gli esercizi della vita comune tengono un 
posto importante i pasti, a cui s. B., contraddicendo 
al particolarismo di altre regole, vuol che partecipino 
tutti insieme ; vi si conserverà il silenzio, prestando 
attenzione alla lettura fatta ad alta voce. I fratelli, 
capaci di compiere quest’ufficio, vi si succederanno a 
turni settimanali, così come nel servizio della mensa 
e della cucina. Anche i pasti sono regolati da quello 
spirito di discrezione che si fa tutto a tutti, per tutti 
guadagnare a Dio. È que^sto principio comune del¬ 
l’amore, nella sua duplice forma verso Dio e verso 
il prossimo, che fonde i due aspetti della comunità 
monastica, di scuola cioè del servizio divino e di fa¬ 
miglia, in un’unica società il cui centro vero è Cristo. 

La diffusione di queste società, ossia, la propaga¬ 
zione della Regola benedettina fu enorme (v. bene¬ 
dettini). Questo piccolo codice, che nei secoli della 
stampa ha avuto edizioni sì numerose da non poter 
essere sorpassate che da quelle della S. Scrittura e 
deWImitazione di Cristo, divenne ben presto la « Re¬ 
gala sancta », la. « Regula patrum », la Regola per 
eccellenza, sul cui modello e sulle cui direttive mosse 
posteriormente tutta la vita religiosa in Occidente. E 
l’influsso fu si grande in tutti i campi e sotto tutti gli 
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aspetti da giustificare rasscrzione del Viollet-lc-Duc 
{Dictìomiaire i-aisoìiné de V ardi ite dure frangane dii 
XI‘ all XVr- siede, I, Parigi 1854, p. 242) : « La 
Regola di s. B. c forse il più grande fatto storico, 
anche considerato dal solo punto di vista filosofico ». - 
Vedi Tavv. LXXVII-LXXVIII. 

Bibl.; L — Fonti per* Ifi'vita e la fisonomia di s. B. sono: 

1) La Remila. Numerosissime le edizioni, in massima parte 
ricordate da A. Albareda, Bibliografia de la Regia Benedictina, 
Monserrato i933. Più notevoli o più adatte alla consultazione : 
B. Linderbauer, S. Bcaedicti Regala vionasteriorum, Bonn 1928; 
B. Bcnedicli Regala vionachoraai, 2"* ed.. Cava 1929-, P. LuRano, 
Vita et Regala s. Benedicti, Roma 1929; C. Dutlcr, S. Bcnedicli 
Regala nionasterioram, 

3“ ed.. P^iburfio in Br. 

1935 (con copiosa bi¬ 
bl ioRrafia). 

Fra le traduzioni 
italiane: [G. FornariJ, 

La Regola dei monaci, 

Montccassino 1921; P. 

Lupano, Roma 1929; 

S. Vismara, S. B. nella 
saa DÌ (a c nella sita 
Regola, Milano 19291 
antichi volparizzamcnti 
sono stati editi, fra pii 
altri, da G. De Luca, 

5 . B., vita e Regola, 

Firenze 1923- Una co¬ 
piosa bibliografia ò data 
anche da R. Baucrreiss, 

Bibliographie dcr Benc- 
diktinerregcì, in Stadien 
and Miti, zar Geschichte 
des Benediktmer - Or- 
dens, Rcigern bei Brunii 
1940, pp. 3-20. 

Fra i commenti 
della Regola, numero¬ 
sissimi dal sec. vni ai 
giorni nostri, citiamo 
solo: P. Delatte, Com- 
meniaire sur la Règie de 
st Benoit, Parigi 1913, 
con continue ristampe; 

I. Schuster, La « Regala monasleriorarn <>, 2™ ed.. Alba i 945 i 
e il recente di G. lIorwcRcn, Sinn and Geist dcr Benedik- 
tincrregel, Einsicdeln 1944, ricco di erudizione ma con vedute 
troppo particolarmente personali. Per lo stile della Regola, 
oltre il Linderbauer. S. Bencdicti Regala mou. philologisch cridart, 
Mctten 1922, è indispensabile tener presente A. Lentini, Il 
ritmo prosaico nella Regola di s. B., in Miscellanea cassinese, 
23 (1942); id.. S. B., la Regola, testo versione e commento, 
Montccassino 1947, costituisce un eccellente manuale per le 
varie esigenze dei lettori. 

Per una sintetica esposizione dei princìpi della Regola ; 
M. Wolter, Praecipaa ordinis inonastici dementa, Bruges 18S0, 
trad. it. e rid. di T. Leccisotti, Montccassino 1937*. C. Bu- 
tler, Benedictina inonachism, 2*' ed., Londra 1924 (trad. frane, 
di C. Grolleau, Parigi 1924); C. Marmion, Il Cristo ideale del 
monaco, trad. it. di M. Galli, Praglia 1931; G. Morin, L'or¬ 
dine monastico e la vita della società cristiana nei primi secoli, 
trad. it., Sorrento [1934]; D. Gorge, A l'école de st Benoit. 
La vie intérieare poar notre tenips, Parigi 1937: Anon., Un giorno 
nella casa di s. B., 2=^ cd., Montccassino 1938: A. Stolz, L'ascesi 
cristiana, Brescia 1943, che inquadra la Regola nelTascesi ge¬ 
nerale del cristianesimo. 

2) S. Gregorio Magno, Dialogoram libe'r II. Esso è tutto 
dedicato a s. B.; essenzialmente opera di edificazione, è però 
sostanzialmente degna di fede, anche a giudizio di critici mo¬ 
derni. L’edizione più notevole dei nostri tempi ò quella di U. 
Moricca, in Fonti per la storia d'Italia (cd. Istituto Storico Ital., 
LVII), Roma 1924, Molte altre edizioni anche del sold 1 . II. Tra¬ 
duzioni ital., oltre quelle già citate sotto i nomi di De Luca, 
Lugano, Vismara : A. Fiorini, Vita e miracoli di s. B., 2“ ed., 
Montccassino 1924; V. Bartoccetti, Fioretti degli antichi padri, 
Milano 1925 (tutti i dialoghi). 

3) Un’altra fonte, indipendente dal raccolto gregoriano, 
è il Carmen de s. Benedicto del poeta Marco, che sarebbe stato 
un discepolo del Santo. Qualche moderno lo vorrebbe invece 
composizione più recente, forse del sec. vili. Ma la tesi tradi¬ 
zionale ha ancora fautori autorevoli; fra essi M. Caldi, Il carmen 
di Marco poeta e l'apoteosi di s. B., Napoli 1929, con il testo e 
trad. it., in versi. Altra edizione : PL 80, 183-84. 

II. - Per una prima informazione su s. B. e l’opera sua 


consigliamo : C. Butler, op. cit.; S. Vismara, op. cit.’, Ph. Schmitz 
Histoire de l'ordre de st Benoit, J, Maredsous 1942. Fra le 
biografie : L. Tosti, S. B., Montccassino 1892, che sebbene cri¬ 
ticamente invecchiata, conscir-a sempre il suo carattere di no¬ 
tevole opera d'arte; J. Herwegen. S. B., trad. it. sulla 3* cd. 
tedesca. Montccassino 1932, che c il più interessante studio 
moderno sulla figura c sul carattere del Santo; L. Salvatorelli, 
6 ’. B. e l'Italia del suo tempo, Bari 1929, che, nonostante le ten¬ 
denze razionalistiche dcH’autore, è tra le più notevoli ricostru¬ 
zioni storiche; J. Chapmann, St. Benedict and thè sixth Century, 
Londra 1929, opera di valore, ma con vedute personali non sempre 
accettabili; 1 . Schuster, La storia di s. B. e dei suoi tempi, 2» ed.. 
Milano 1943. che ciuasi sotto forma di commento al racconto 
gregoriano Io inquadra magistralmente nell’epoca vissuta dal 
Santo : questo rifacimento, più'bhc nuova edizione. dcH’opera 

nella sontuosità della 
veste e nell’abbondanza 
della illustrazione fo¬ 
tografica forma quasi 
un monumentale corpus 
per la storia di s. B. 

III. — Sulla meda¬ 
glia Io studio ultimo più 
completo ò quello di B. 
Danzer, Die Benediktus- 
Medaille. Ihre Geschich¬ 
te, Gebraneli and Wir- 
/en;/ge«,St.OttiIieni928; 
v. anche G. Foumier, 
Sur les origines de la 
médaille de st Benoit, 
in Revae liturgique et 
monastique, i6 (1930- 
1931), articoli vari per 
uno studio rimasto in¬ 
compiuto a causa della 
morte dell’autore, 

Tommaso Leccisotti 

BENEDETTO 
cI’Ani.an'E, santo. - 
Benedettino, il se¬ 
condo padre del mo¬ 
nachiSmo occiden¬ 
tale, n. ca. ÌI750, m. 
a Cornelimiinster 
presso Aquisgrana 
Tu febbr. 821. Figlio di Aigulfo conte di Maguelone 
(Languedoc) della antica aristocrazia visigota, si chia¬ 
mava prima Vitiza e fu educato alla corte di Pipino, 
al cui servizio, come a quello di Carlomagno, rimase 
fino all’età di 27 anni. In seguito al pericolo di morte 
incorso a Pavia (voleva salvare un fratello che stava 
per annegare nel Ticino), mise in esecuzione la riso¬ 
luzione presa tre anni prima, di ritirarsi dal mondo. 
Per consiglio di un santo solitario entrò nel mona¬ 
stero benedettino di S. Sequano (St-Seine) presso 
Digione (774), dandosi ad rma vita penitente ed auste¬ 
rissima. Gli pareva perfino che la Regola di s. Bene¬ 
detto non fosse abbastanza severa, e preferiva le Re¬ 
gole di s. Basilio e di s. Pacomio. 

Dopo 5 anni ritornò in patria e fondò sulle rive 
del fìumicello Aniane un monastero secondo il pro¬ 
prio ideale, ma avendogli insegnato l’esperienza che 
la somma povertà e austerità non erano per tutti, 
cominciò ad apprezzare la moderazione della Regola di 
s. Benedetto, di cui, in seguito, divenne il più grande 
propagatore. A poco a poco estese il suo influsso su 
altri monasteri del mezzogiorno della Francia, e Lu¬ 
dovico il Pio, allora re d’Aquitania, lo costituì supe¬ 
riore di tutti i monasteri del suo regno, mentre Carlo¬ 
magno gli aveva concesso privilegi per assicurare 
l’elezione libera degli abati. Neir8i7 l’imperatore Lu¬ 
dovico il Pio lo mandò abate a Marmoutier presso 
Saverne (Alsazia), ma per averlo come consigliere 
più* vicino a sé, lo richiamò alla corte di Aquisgrana 
costituendolo abate del monastero allora fondato sul 
fìumicello Inde, a due leghe da Aquisgrana, oggi 



Uot. Alinun) 

Benedetto, santo - .àbside della chiesa inferiore del Sacro 
Speco (scc. XI) e roseto detto ■= di s. B. » - Subiaco. 
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Cornelimìinster. Nell’Siy vi fu ad Aquisgrana una 
grande adunata di abati delTimpero per deliberare la 
riforma dei monasteri. B. ne fu Tanima, e a lui si 
attribuiscono le prescrizioni deliberate. Il suo ope¬ 
rato a questo riguardo è variamente giudicato dai 
moderni. Certo egli ha liberato molti monasteri dagli 
abati secolari, spesso causa di rovina disciplinare ed 
economica. A lui si deve pure l’idea di ciò che più 
tardi si chiamò Congregazione, attuata in pieno a 
Cluny. D’altra parte con Tintroduzionc di nuovi riti 
liturgici non contemplati dalla Regola di s. Benedetto, 
come Tofficio per i morti, le ore della B. V. Avaria, 
il monaco passava gran parte della giornata in coro 
e fu turbato in certo modo il giusto equilibrio tra 
la preghiera e il lavoro. 

Al consolidamento della riforma servirono anche le 
due opere principali scritte da B.: Codex regiilariuìi moìia- 
sticaruvi et cariofiicarufn, nel quale radunò tutte le regole 
occidentali e orientali da lui conosciute. L’opera fu edita 
in 3 voli, in-40 da Luca Olstenio (v. holste), Roma 
1661 e Parigi 1663. L’Olstenio vi aggiunse altri testi, i 
quali furono ancora accresciuti nell’edizione di Af. Brockie, 
6 voli, in-fol. (.Augusta 1759), ed anche in PL 103, 393- 
yoz, dove però molti testi sono indicati solo con rinvìi ad 
altri volumi della serie. L’altra, la Concordia regularum, do¬ 
veva mostrare la concordanza della Regola di s. Benedetto 
con la dottrina delle altre regole già in uso nella Chiesa. 
Ogni capitolo della Regola benedettina veniva chiarito e 
commentato con numerosi passi corrispondenti. Fu edita 
da FI. Alénard (Parigi 163S), e in PL 103, 7oz-r38o. 
Fra gli altri scritti è notevole il trattato teologico contro 
l’adozianismo di Felice d’Urgel: PL 103, 13S1-1413. Il 
nome del Santo manca nel Martirologio romano. La festa 
è all’ii o 12 febbr. 

Bibl.: Una pregevole vita scritta da Ardono, pubblicata 
da J. Mabillon, Acta SS. Ord. S. Bened., IV, Venezia 1773, 
pp. 184-207: Acta SS. Febrtiariiy II, Venezia 173 5. PP- 610- 
621: PL 103, 351-84; MGH, Scriptores, XV, i, pp. 200-20; 
PP. Maurini, Histoire Littéraire de la France, IV, Parigi 173S, 
pp. 447-59; F. Hardi. La vie et l'oeiivre de st Benoit d’A?iiane, 
Montpellier 1897; U. Berli ère, L^Ordiìie monastico dalle ori¬ 
gini al XII sec., vers. it. M. Zappala, Bari 193S, pp. 100- 
102, 132-34; U. Berlière, L’ascése bénédictine des origines à 
la fin dii XIB siede, Parigi-Maredsous 1927, pp. 27 sg., 72 
e passim; J. Narberhaus, Benedikt von Anione, Werkund Person- 
hchkeit, Miinster in W. 1930; Ph. Schmitz, s. v, in DHG, Vili, 
coll. 177-88 ; W. Williams, St Benedici of Anione, in 
T/ie dozunside Reviezv, 54 (1936), pp, 357-74- Livario Oliger 

BENEDETTO {Manetius) dell’ANTELLA, santo : 
V. SETTE FONDATORI. 

BENEDETTO di Bindo. - Pittore senese, oriundo 
della Val d’Orcia, zoppo. Si trova ricordato nel Breve 
dei pittori senesi del 1389. Nel 1411-12 lavorò, in¬ 
sieme con altri, alla decorazione della sagrestia del 
duomo di Siena, e nel 1414 dipinse la Maestà della 
Porta Camollia. M. a Perugia il 19 sett. 1417. 

L’unica opera certa che di lui ci rimane sono gli otto 
sportelloni per un armadio da reliquie, o « arliquiera », un 
tempo della sagrestia del Duomo, ora nel museo dell’Opera 
di Siena : il Bacci ha recentemente ricostruito la storia 
di questa « complessa e rara opera dell’artigianato senese », 
la cui decorazione pittorica venne affidata a B. di B. che 
la diede compiuta nel 1412, essendosi valso dell’aiuto di 
Giovanni di Bindino, di Adamo di Colino e dei doratori 
Landò di Stefano e Giusa di Prosino. NeU’intemo degli 
sportelloni sono dipinte otto storie déìVInvenziotie e del- 
VEsaltazione della s. Croce, in onore della più preziosa 
reliquia - un frammento del legno della Croce - vene¬ 
rata nella Cattedrale, mentre l’esterno, suddiviso in tren- 
tadue pannelli, reca altrettante mezze figure di angeli por¬ 
tanti cartigli con il titolo della reliquia conservata nel cor¬ 
rispondente scomparto dell’armadio. Ancorché nelle Storie 
della s. Croce dell’tf arliquiera » si awerta un irrigidimento 
della dignitosa accademia di Taddeo di Bartolo, su cui 
probabilmente B. di B. si formò, esse'tuttavia valgono 


ad assicurare al loro autore un onorevole posto a lato, e 
forse al di sopra, dei più noti illustratori fiorentini dello 
stesso tema, 

Bibl.: P. Bacci, Fonti e commenti per la storia deWarte 
senese, Siena 1944, pp. 195-229. Enzo Carli 

BENEDETTO da Canfield. - Al secolo William 
Filch; scrittore mistico cappuccino, n. nella contea di 
Esse.^: (Inghilterra) nel 1562, m. nel convento di S. Ono¬ 
rato a Parigi il 21 nov. 1610. Convertito dal protestante¬ 
simo, si fece cappuccino a Parigi il 23 marzo 1587; 
dal 15S9 studiò teologia in Italia, ove fece la prima 
stesura della sua Regola di perfezione, maturata nel¬ 
l’ambiente spirituale dell’Italia settentrionale. Ne! 1592 
fu maestro dei novizi e nel 1594 guardiano a Orléans. 
Dal 1599 per ca. tre anni dimorò in Inghilterra, 
ove fu messo in prigione dagli eretici. Dopo il 1602 
lo troviamo maestro dei novizi a Rouen e direttore 
ricercato e influente di molte anime, tra cui Alme 
Acarie (v.), la convertita Abra de Raconis, Adaddalena 
de SoLurdis, Adarie de Beauvilliers. Scrisse varie opere 
spirituali; in Le chevalier chretien (Parigi 1609, trad. 
inglese Londra 1619), espone la dottrina e la morale 
cristiana. Per la sua forma sintetica e l’indole pratica 
ebbe vasta diffusione La règie de perfection (Parigi 
1609, parte e 2^; ivi 16io, completata con la 
parte 3^ mistica); si contano ca. 18 edizioni fran¬ 
cesi, 8 latine, di cui due in Italia (Roma 1625 e 1666), 
5 tedesche, 5 fiamminghe, 2 spagnole, 3 italiane (Ve¬ 
nezia 1616, Roma 1649, A'^iterbo 1667). 

B. vi insegna che la perfezione consiste nella unione 
d’intelletto e di volontà della creatura, che c « nulla» , con 
Dio, che è il «tutto »; il vertice intinao è l’unione mistica 
dello spirito con l’essenza divina. Vi si arriva con lo sguardo 
semplice ed amoroso alla volontà divina e con l’esercizio 
continuo del suo adempimento; dobbiamo cercare di mo¬ 
tivare ogni nostro atto dai puro e perfetto amore di Dio. 
Gli incipienti hanno da esercitarsi nel fare in tutto la vo¬ 
lontà esteriore, di Dio, espressa dalla sua legge e dalla ra¬ 
gione; i proficienti devono nella vita contemplativa eseguire 
la volontà interiore di Dio, che si manifesta nei raccogli¬ 
mento interiore dell’anima; l’esercizio proprio della vita 
supereminente o mistica consiste nel conformarsi alla vo¬ 
lontà essenziale di Dio, che si raggiunge mediante la con¬ 
templazione infusa ; di cui il contenuto permanente è il 
Verbo incarnato, crocifisso per noi ; il cristiano considera 
i propri dolori come partecipazione alla Passione di Gesù 
Cristo. 

Questo sistema è costruito sulle dottrine mistiche di 
Enrico Herp (v.) o Flarphius (m. nel 1477), con riferi¬ 
mento anche ad Alfonso da AFadrid (v.) e alla antica 
scuola francescana. La dottrina del « niente » c del 
« tutto » richiama s. Giovanni della Croce, E evidente, 
inoltre, la parentela con il Breve compendio di perfezione 
cristiana della nobildonna milanese Isabella Cristina Lo¬ 
mazzi Bellinzaga (v.), sulle orme di s. Caterina da Genova 
(v.). Sull’opera di B. si formò gran parte degli autori mi¬ 
stici cappuccini, come Lorenzo da Parigi (v.), Costantino 
da Barbanson (v,), Giovanni Evangelista da Hertogen- 
bosch, Paolo da Lagny (v.), ed essa ebbe considerevole 
influsso anche fuori deH’Ordinc, su s. Vincenzo de Paoli, sul 
card. Bona (v.) e sul card, de Bérulle (v.). Il contenuto dot¬ 
trinale è sano, conforme alla tradizione, con in più l’apporto 
della interpretazione e della esperienza propria. La man¬ 
canza però di una maggior precisione e chiarezza teologica 
rese possibile le critiche, ad, es., di Girolamo della A'Iadre 
di Dio Graciàn (m. nel 1614, v.), e le abusive interpreta¬ 
zioni quietiste; per questo pericolo il libro fu messo all’In¬ 
dice il 24 marzo 1689. 

Bibl.: H. Bremond, Histoire dii sentiinent religieux en France, 
II, Parigi 1916. p. 136 sg. ; M. Rébelliau, Le chevalier chrestien 
du p. capucin Benoit de Canfield, in JMélauges Eniile Picot, ivi 
1913; Ubald d’Alencon-M. Benoit de Bourg d’Ire, Le p. 
Benoit de Canfield, in Eiudes francheaines, 42 (1930), pp. 68S-707; 
P. DefFrennes. La vocation de st Vincent de Paul, in Revue asci- 
tiQue et mystÌQue, 13 (1932), p. 60 sg. ; Paul de Lagny, Le che- 
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ìtìjn abrégé, cd. Ubald d’Alcngon. ivi 1929; P. Optatus, Bene- 
dictus vati C. cn ons geesteìijk erf, in Ons gecstclijh Erf, 20 (1946), 
PP. 293-323: 21(1947), PP. 82-84: id., Benedictns vati Canfield 
cn Pierre de Berulle, ibid., 21 (1946), pp. 467-74; Candide de Nant, 
Bettoli de Canfield, in DSp, 1 , coll. 1446-5 r. Leopoldo da Ebersbcrg 

BENEDETTO Canonico. - Fu canonico di S. 
Pietro in Roma. Sappiamo di lui assai poco. Con il titolo 
di canonico c con quello di Ronianae Ecclesiae cantor 
egli si presenta nel Liber policitiis (intendeva dire /?o- 
lyptycìms) ad Guidoneni de Castello tunc cardinalem S. 
Marci, postuiodum factus est Celesthms li (Papa dal 
26 sett, 1143 airS marzo 1144). Il lavoro, compiuto 
prima del sett. T143, non potè però essere scritto 
prima del 1140. 

Sappiamo cosi al- 
l’ingrosso il tempo 
in cui egli lavorò. 

Nel suo Poli ci t US 
egli pubblicò: i) l’or- 
do roìuatiiis, che nel¬ 
l’edizione del Ma- 
billon {Musaci italici, 

II, pp. iiS-64; PL 
179, 371 sgg.) porta 
il titolo : De Ritibus 
Ecclesiae seti, ecclesia¬ 
stico ordine totius att¬ 
ui et praecipue Apo- 
stolicae digttitatis et 
totius Ctiriae, prece¬ 
duto dalTcpistoIa de¬ 
dicatoria al card. 

Guido ; 2) un elenco 
delle feste nelle quali 
il Papa è coronato; 

3) un elenco delle 
stazioni notturne e 
diurne nella basilica 
vaticana; 4) un cata¬ 
logo dei Papi sino ad Innocenzo II (m. nel 1153); 5) il 
cerimoniale del possesso di un cardinale nella sua chiesa 
titolare; 6) il testo delle latides che si cantavano a Roma 
nelle solennità; 7) la descrizione delle feste popolari della 
cornomannia ; 8) il Curiosuni, cioè il regionario romano del 
sec. IV; 9) i Mirabilia Urbis Romae ; io) estratti dalla 
collezione canonica del card. Deusdedit, L’opera di B. 
entrò in parte in quelle del card. Albino, vescovo di Albano 
e di Cencio Camerario; essa è giunta a noi in un codice 
vaticano ed in un codice vallicelliano, ambedue del sec. xv, 
ed in un codice di Cambra! del sec. xii che non è però il 
migliore. 

Bibl. : P. Fabrc, Le Polyptyquc dii citati. Benolt. Elude sur 
un manuscript de la bibliothèque de Cambiai, Lilla 1SS9; id.. 
Le Polyptyquc du diati. Benolt à la Vallicellianc, in Mélanges d'ar- 
cìiéol. et d'iiistoire de Vécole francaise de Rome, io (1S90). pp. 384- 
38S; P. Fabre-L. Duchesne. Le liber censuuin de l’Eglise romaine, 
Parigi 1905, liitroduction, p. 3 sg. Pio Paschini 

BENEDETTO Levita. - È conosciuta sotto 
questo nome una collezione di capitolari di re franchi, 
divisa in tre libri che sono indicati come V, VI, VII, 
perché, secondo l’intento dell’autore, dovevano es¬ 
sere considerati come il complemento alla raccolta 
analoga in 4 libri di Ansegiso (v.). La collezione 
è preceduta da sette distici, nei quali il compilatore 
dice di chiamarsi B. L., ossia Diacono, e di aver 
compiuto l’opera per mandato di Auteario, vescovo di 
Magonza. Per primo Pietro Pithoe, nel 15SS, mise 
in dubbio l’autenticità di alcuni testi della raccolta; 
il Baluzio e il Savigny reputarono ancora autentica 
la maggior parte di essi; ma oggi è opinione unanime 
che anche questa collezione consti, come quella pseu- 
doisidoriana, di testi apocrifi. Da un indizio contenuto 
nel 1 . I, cap. 303, si ritiene che l’opera abbia avuto ori¬ 
gine nella provincia di Tours. L’età ò da collocarsi tra 


1’847 e 1*852. I tre libri si compongono rispettivamente 
di 405, 436, 478 capitoli. Lo scopo dell’autore è 
quello di dimostrare che le riforme richieste inutil¬ 
mente alle autorità civili di allora da parte dei vescovi, 
erano contenute nei vecchi capitolari di Pipino, Carlo- 
magno e Ludovico il Pio, dimenticati, ma da lui 
scoperti. 

Le fonti di cui Tautore si giova sono specialmente i 
Libri Sacri, le collezioni Quesnelliana, Dionisio-Adriana, 
Hispana, il Penitenziale di Teodoro, le collezioni di diritto 
romano, la Lex Baiiivariorum e la Lex Wisigothormn, 
Nell’opera si notano ripetizioni, contraddizioni e disor¬ 
dine, e, rispetto alle fonti, aggiunte, mutilazioni, sostitu- 

tuzioni. In due ma¬ 
noscritti si trovano 
aggiunte 4appendici. 
La sua opera, con il 
titolo di Capituiaria 
spuria, ed. G. H. 
Pertz, in MGH, Le- 
ges, II, ir (1837), 
pp. 17-158. 

Bibl.: P. Fournier- 
G. Le Bras, Histoire 
des collections caiwni- 
ques eti Occident, I, Pa¬ 
rigi 1931. pp. 145-71. 
e bibl. ivi citata. 

Dino Staffa 

BENEDETTO 
da M.aiano. - Ar¬ 
chitetto, scultore e 
intagliatore in le¬ 
gno, n. a Maiano 
nel 1442, m. a Fi¬ 
renze il 24 maggio 
1497. Quale ar¬ 
chitetto apparten¬ 
ne alla corrente brunelleschiana, come ben mo¬ 
stra il portico di S. Maria delle Grazie ad Arezzo 
(1492-94); in quest’opera, infatti, B. ripete, esage¬ 
rando, dai modelli di S. Lorenzo e di S. Spirito in 
Firenze i pulvini altissimi al sommo delle colonne 
su cui girano arcate così ampie che tutto il portico 
sembra quasi realizzarsi nel predominio assoluto dei 
vuoti sui pieni. Le forti sporgenze delle membrature, 
dei capitelli, dei pulvini (che son costituiti da fram¬ 
menti dì trabeazione) e del cornicione conferiscono 
grande pittoricità e movimento all’aerea costruzione, 
pienamente fusa nella natura circostante. 

A B. viene anche attribuito il palazzo Strozzi, 
che alcuni, non senza fondamento, assegnano a Giu¬ 
liano da Sangallo (che certamente eseguì un modello) 
senza escludere il diretto interv^ento dello stesso com¬ 
mittente. 

Come scultore B. si ispirò a Donatello. La sua 
scultura più famosa è il pulpito adorno di storie di 
s. Francesco in S. Croce a Firenze (1481). 

Nel 1489 B. eseguì in Firenze l’altare con VAnnun¬ 
ciazione per la chiesa di Monte Oliveto in Napoli, nel quale 
per raffigurare la scena centrale si vale della prospettiva 
pittorica, con l’aprire un profondo porticato dietro le fi¬ 
gure della Vergine e dell’Angelo, riprendendo un tema 
svolto da Desiderio da Settignano nel tabernacolo del 
Sacramento nella chiesa fiorentina dì S. Lorenzo. 

Ricordiamo ancora il naturalistico busto di Pietro 
Meliini (Firenze, museo Nazionale); l’arca di s. Savino 
nel duomo di Faenza; la tomba del b. Marcolino nella 
Galleria comunale di Forlì; il ciborio di S. Domenico a 
Siena; l’urna con l’altare di S. Fina in S. Gemìgnano; 
la porta della sala delle Udienze in Palazzo Vecchio; la 
Madonna e s. Sèbastiano nell’oratorio della Misericordia 



dot. Alinari) 

Benedetto da ì\'I.\i.ano - Portico della chiesa di S. Maria delle Grazie - Arezzo. 
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a Firenze; il busto di Filippo Strozzi (Parigi, museo del 
Louvre) e il monumento al medesimo in S. Maria No¬ 
vella. 

B. fu anche rinomatissimo intagliatore in legno (Pa¬ 
lazzo Vecchio, soffitto del salone degli Otto e della sala 
di udienza dei Priori). - Vedi Tav, LXXIX. 

Bibl.: G. Vasari, Vite ccc., ed. Milanesi, III, Firenze 1S78, 
PP. 333-54 ; A. Venturi, Storia dell'arte italiana, VI, Milano 
1908. pp. 674-92; Vili, I, ivi 1923, PP- 393-41S; M. Pittaluga, 
La scultura italiana del Quattrocento, Firenze 1933. PP- 61-62; 
M. Salvi, Palazzo Strozzi, in Illustrazione, marzo 1940, 
pp. S-12. Vincenzo Golzio 

BENEDETTO, arcivescovo di Mil.ano, santo. - 
Gli si è dato arbitrariamente il cognome di Crispo ; 
occupò la sede di Milano dal marzo 6S5 al marzo 732. 
Di lui Paolo Diacono dice che fu « uomo di partico¬ 
lare santità, la cui buona fama si diffuse in tutta 
ITtalia i) {Hist. Latigob., VI, 29, in MGH, Scriptores 
Laìigob., p. 174). Fu a Roma per sostenere il suo di¬ 
ritto di consacrare il vescovo di Pavia « che invece a 
priscis temporibus veniva consacrato a Roma j) {ibid.). 
Scrittori milanesi pretesero che a lui si dovesse l’estin¬ 
zione dello scisma dei Tre Capitoli ancora vivo nella 
città, ma un suo intervento non è ricordato dalle an¬ 
tiche testimonianze; così solo ipotetico è che egli sia 
autore dell’epitafio del re Ceadralla morto a Roma 
nel 689. Un Mcdicinae libeìlus scritto dal diacono mi¬ 
lanese Crispo, edito dal Mai, nulla ha a che fare 
con B. È venerato oggi come santo , al 6 di sett. 

Bibl.: Martyr. Rouìamnn, p. 94; M. Manitius, Geschichie 
der lat. Litt. des Mittelalters, I, Monaco 1911. PP- 197-199; 
P. F. Kehr, Regesta Pontificum, VI, l, Berlino 1913. P. 3 S; 
F. Savio, Gli antichi vescovi d'Italia, I : La Lombardia, I, Mi- 
lano-Firenze 1913» PP- 186-91. Paolo Brezzi 

BENEDETTO il Moro, santo. - N. ca. il 1526 
in S. Fratello presso Messina, da discendenti di an¬ 
tenati schiavi, condotti in Sicilia dall’Africa, e fu af¬ 
francato. Già tra i compagni, con i quali pascolava 
il gregge, era chiamato il « Santo Aforo » per la sua 
indole angelica e per il colorito nativo. Avido di peni¬ 
tenza, si ascrisse all’istituto degli Eremiti di Girolamo 
Danza, cui successe come superiore. Nel 1562, sop¬ 
presso l’istituto da Pio IV, passò tra i Frati Minori, 
nel convento di S. Afaria di Gesù in Palermo, eserci¬ 
tando umilmente l’ufficio di cuoco. Severo con se stes¬ 
so, era tutto amorevolezza per i confratelli, che, ammi¬ 
rati di tanta virtù, nel 1578 lo elessero, sebbene con¬ 
verso, guardiano, poi vicario e maestro dei novizi nello 
stesso convento, dove morì il 4 apr. 1589. Fu canoniz¬ 
zato da Pio VII il 24 maggio 1807, e Palermo lo scelse 
quale patrono, sin dal 1652. La sua festa ricorre il 
4 apr. 

Bibl.: B. Nicolosi, Vita di s. B. di San Fratello, Palermo 
1907; G. da Capistrano, Vita di s. B. di San Fratello, Roma 
1908; C. Michelesius-E. Fermendzin, Annales Minorum (conti¬ 
nuati da L. Wadding, XX. ed. Quaracchi 1933, PP. 64, 429-36; 
XXI, ivi 1934, PP- 139-40; XXII, ivi 1934. PP. 30-31, 251-75)- 

Ferdinando Diotallevi 
BENEDETTO I, papa. - Si crede sia stato 
eletto poco dopo la morte di Giovanni III (m. il 13 
luglio 574), ma non fu consacrato che il 3 giugno 575. 
Era romano, figlio di un certo Bonifacio. Pontificò 
quattro anni, amareggiato dalle prime incursioni dei 
Longobardi e dalla carestia. Giustino II non accolse 
l’invito fattogli dal patrizio Panfronio a nome di 
Roma e del Papa di inviare aiuti militari per difen¬ 
dere l’Urbe, minacciata dai Longobardi (579); sem¬ 
bra però che in tale occasione l’imperatore abbia 
inviato la preziosa croce reliquiario, oggi conservata 
nel tesoro di S. Pietro. B. approvò il V Concilio 
ecumenico, Costantinopolitano II, del 553. Ordinò 15 
sacerdoti, 3 diaconi e 21 vescovi {Liber Pontijicalis, 
ed. L. Duchesne, I, Roma 1886, p. 308). Le due o 



Benedi-tfo I, PAPA - Croce offerta dall’imperatore Giustino lì 
(579) - Città del Vaticano, tesoro di S. Pietro. 


tre lettere attribuitegli (PL 72, 6S3 sgg.) non sono 
autentiche. Aforì a Roma, « immerso nel dolore e 
nella tribolazione «, come si legge nel Liber Poutijì- 
calis, il 30 luglio 579 e fu deposto nella sacrestia del¬ 
l’antico S. Pietro. 

Bibl. : H. Grisar, Roma alla fine del inondo antico, II. 
nuova ed., Roma 1930, pp. 175. 254-55; F. Baix, Benoìt P'', in 
DHG, Vili, coll. 7-9. Ireneo Daniele 

BENEDETTO II, pap.‘\, santo, - Alla morte di 
s. Leone II (3 luglio 683) fu chiamato a succedergli 
B. romano; ma non fu consacrato che il 26 giugno 684, 
causa il ritardo della conferma da parte de)l’imperatore 
d’Oriente. Per ovviare alle troppo lunghe vacanze del¬ 
le Sede apostolica ottenne che l’imperatore rinuncias¬ 
se alla conferma dell’eletto, e fosse incaricato della 
conferma l’esarca di Ravenna. Prova delle buone rela¬ 
zioni tra il Papa e l’imperatore Costantino IV Pogo- 
nato, è il fatto che questi volle che B. adottasse i 
suoi figli Giustiniano ed Eraclio e, seguendo l’uso 
del tempo, gl’inviò ciocche {jnallories) dei loro capelli. 
Appena eletto B, confermò al notaio Pietro, in viag¬ 
gio per la Spagna, l’incarico affidatogli da Leone II 
d’ottenere l’adesione dell’episcopato visigoto alle defi¬ 
nizioni del Concilio ecumenico VI, Costantinopoli¬ 
tano III, del 680-81 che condannava il monotelismo. 
Adesione che fu data poi nel Concilio toletano XIV 
(nov. 684). Prima che questo si adunasse, Giuliano 
vescovo di Toledo affidò a Pietro la sua Apologia della 
fede, nella quale B. trovò delle espressioni troppo ar¬ 
dite. Quegli si giustificò con una seconda apologia, che 
B. non ebbe tempo di leggere e fu approvata dal XV 
Concilio nazionale di Toledo (maggio 688; cf. Denz-U, 
294-95), Ancor prima della consacrazione B. era in¬ 
tervenuto in favore di Vilfrido, arcivescovo di York, de¬ 
posto ingiustamente. Non riuscì ad ottenere la ritratta¬ 
zione del monotelita Macario, patriarca di Antiochia, 
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clcposto nel Concilio ecumenico VI. Restaurò le chiese 
di S. Pietro e S. Lorenzo in Lucina e abbellì S. Va¬ 
lentino sulla via Flaminia e S. Maria ad Martyres, 
l’antico Pantheon. Morì l’S maggio 685 e fu sepolto 
in S. Pietro. La Chiesa lo venera il 7 maggio. 

L. Duchesne, Libar Pontificalis, I, Parigi 1886, 
PP. 363-65; JafTé-Wattenbach, I, 241-42; II. 69; Hefelc-Lc- 
clcrcq. III, p. 553 sg. ; F. Baix, Bcnoit li, in DHG, Vili, coll. 9-14; 

A. Fliche-V. Marlin, Histoire de VEglise, V, Parigi 1938. PP. 256- 
25S, 406. Ireneo Daniele 

BENEDETTO III, papa. - Romano, figlio di Pie¬ 
tro, successe a s. Leone IV (m. il 17 luglio 855). 
Ordinato da Leone IV prete cardinale di S. Callisto, 
gli elettori vennero a prenderlo per insediarlo come 
Papa (ca. il 20 luglio); e poiché non voleva saperne, 
a viva forza fu condotto al Laterano. Però non si 
procedette subito alla consacrazione perché conveniva 
attendere la conferma degli imperatori Lotario I e 
Ludovico IL I legati mandati a chiederla si lascia¬ 
rono subornare, a Gubbio, da Arsenio vescovo di 
Orte e padre del famoso Anastasio Bibliotecario, sco¬ 
municato da Leone IV (853). Anastasio era il capo 
della minoranza favorevole a più accentuata ingerenza 
franca nelle vicende romane. Nessuna meraviglia che 
gli imperatori abbiano rifiutato la conferma di B. per 
proporre la candidatura di Anastasio. Né fu difficile 
trovare altri fautori, che, occupate a viva forza le ba¬ 
siliche vaticana e laterancnse, arrestarono B. e i suoi 
principali fautori (21 sett. S55). La resistenza di B. e 
quella del clero romano, ritiratosi nella basilica Emi¬ 
liana dei SS. Quattro Coronati, e d’altra parte le vio¬ 
lenze di Anastasio dissuasero i messi imperiali dalLin- 
sistere sulla sua candidatura. Ne abbandonarono il 
patrocinio e accettaronò B., che fu consacrato in S. Pie¬ 
tro la domenica 29 sett. S55. Forse il giorno stesso 
della sua consacrazione morì l’imperatore Lotario; il 
Papa riuscì a conciliare, almeno per allora, i suoi figli 
Lotario II, Lodovico II e Carlo il Calvo che nel¬ 
l’abboccamento di Orbe in Svizzera (ottobre S56) si 
divisero gli Stati (Jaffé-Wattenbach, 2669). Approvò 
gli atti del Concilio tenuto a Soissons nell’apr. del- 
1*853 favore di Incmaro di Reims, salvi i diritti 
della S. Sede e supposta la veracità del rapporto {op. 
cit.y 2664). Accolse Etevolfo, re del Wessex e suo 
figlio Alfredo, il futuro grande re, venuti in pellegri¬ 
naggio alla tomba degli Apostoli. Restaurò il batti¬ 
stero di S. Maria Maggiore e varie altre chiese che 
dotò di ricchi doni, specialmente S. Paolo profanata 
dai Saraceni nell’invasione dell’S46. Difese i diritti 
della Chiesa e la inviolabilità dei monasteri contro 
il violento Uberto, conte del Giura. Le sue proteste 
per i disordini del regno di Carlo il Calvo furono 
accolte nel convegno di Benneuil (ag. 856). Invece 
fallirono quelle in favore dei quattro vescovi della 
Brettagna che il principe Nominoé aveva fatto in¬ 
giustamente deporre {op. cit., 2671), e quelle in fa¬ 
vore del conte Bosone, abbandonato dalla moglie 
Engeltrude fuggita con un amante alla corte di Lo¬ 
tario II {pp. cit., 2673). Ricusò di pronunciarsi defi¬ 
nitivamente prima d’aver sentito le due parti sulla 
causa di Gregorio Asbesta, vescovo di Siracusa, de¬ 
posto dal patriarca Ignazio {pp, cit., 2667). Morì il 
17 apr. 858 e all’indomani fu deposto in S. Pietro a 
cura del diacono Niccolò che l’aveva consigliato nel 
robusto governo e che doveva succedergli nel pon¬ 
tificato. 

Bibl.; L. Duchesne, Libar Pont., II, PP. 140-41: Jaffé- 
Wattenbach, I, p. 339 sgg. : F. Baix, BenoUIIÌ, in DHG, Vili, 
coll. 14-27: A. Eliche e V. Martin, Histoire de LEslise, VI, 
Parigi 1937, PP. 288-90 e 367-6S. Ireneo Daniele 


BENEDETTO VI 

BENEDETTO IV, p.apa. - Romano, figlio dì 
Mammolo, successe a Giovanni IX (m. al principio 
del 900) e ne continuò l’atteggiamento prudente e 
discreto. Era stato ordinato prete dal papa Formoso 
e restò fedele alla sua memoria, riconoscendone la 
legittimità nel Concilio lateranense del 30 ag. 900. 
Il fatto più importante del suo pontificato fu l’inco¬ 
ronazione imperiale di Luigi III di Provenza (15 o 
22 febbr. 901), che alcuni signori avevano invitato in 
Italia contro Berengario I. I documenti ricordano al¬ 
cuni atti di B. : confermò ad Angrino, vescovo di 
Langres, il pallio concessogli da papa Formoso (Jaffé- 
Wattenbach, 3527-28); scomunicò l’assassino di Folco, 
arcivescovo di Reims; investi della sede di Napoli 
Stefano, già vescovo di Sorrento; rilasciò a Malaceno, 
vescovo di Amasea, espulso dai Saraceni, un docu¬ 
mento che gli garantiva protezione ed aiuto. Confer¬ 
mò i privilegi dell’abbazia di Fulda. Morì verso la 
fine del luglio 903. I sospetti che sia stato avvelenato 
dai partigiani di Berengario non reggono alla giusta 
critica. Fu sepolto in S. Pietro. Lo storico e poeta 
Flodoardo (894-966) dice che fu generoso e benigno 
e amava con costante bontà, quasi fossero suoi figli, 
le vedove desolate, i poveri e gli abbandonati (PL 135, 

831)- 

Bidl.: L. Duchesne, Liber Pontificalis, II, p. 233; Jaffé- 
Wattenbach, II, p. 443 sgg,; F. Baix, BenoU IV, in DHG, 
Vili, coll. 27-31: .‘V. Flichc e V. Martin, Histoire de LEglise, 
VII, Parigi 1942, PP. 28-29. Ireneo Daniele 

BENEDETTO V, papa. - Eletto alla morte di 
Giovanni XII (m. il 14 maggio 964) dal popolo ro¬ 
mano, che pure pochi mesi prima (6 die. 963) aveva 
rinunciato all’imperatore il diritto di eleggere i Papi, 
fu consacrato il 22 maggio 964. Era degno della Sede 
apostòlica per santità di vita e profondità di cultura, 
tanto che veniva chiamato il Grammatico. Però la sua 
elezione non fu accettata da Ottone I che, appena potè, 
ricondusse a Roma il fuggitivo antipapa Leone Vili. 
Il popolo romano, dopo breve resistenza, dovette con¬ 
segnare all’imperatore il suo Papa. Questi, tradotto 
innanzi ad un sinodo raccolto il giorno stesso (23 giu¬ 
gno 964) da Leone Vili, si gettò ai piedi del vincitore 
gemendo : « Se ho peccato, abbiate pietà di me m 
(L iutprando di Cremona, Liber de gestis OttoniSy 22, in 
MGH, Scriptores, HI, pp. 340-45). L’imperatore ne 
fu commosso. Si permise a B. di esercitare il diaconato; 
ma fu esiliato ad Amburgo, dove morì in concetto di 
santo il 4 luglio 966. Vent’anni dopo per ordine di 
Ottone III le sue ceneri furono trasportate a Roma 
(Thietmar, Chronicon, IV, cap. 40, in MGH, Scripto- 
reSy III, pp. 752-54; 831-32), ma non si sa in quale 
chiesa siano state deposte. 

Bibl.: F. Baix, Benoìt V, in DHG, Vili, coll. 31-38; A. 
Eliche e V. Martin, Histoire del’Eglise, VII, Parigi 1942, pp. 55 - 
56. Ireneo Daniele 

BENEDETTO VI, papa. - Figlio di Ildebrando, 
fu eletto dalla fazione imperiale poco dopo la morte 
di Giovanni XIII (6 ott. 972), ma consacrato soltanto 
il 19 genn. 973, perché si dovette attendere la conferma 
di Ottone I, allora in Germania. Dopo la morte di 
costui (7 maggio 973), trovandosi Ottone II in diffi¬ 
coltà, la fazione popolare romana, capeggiata da Cre¬ 
scenzio I (m. nel 9S4), oppose a B. il diacono romano 
Bonifacio Francone, che sì chiamò Bonifacio VII (giu¬ 
gno 974). Questi chiuse B. in Castel S. Angelo e 
quando il messo imperiale Sicco s’interessò per il 
suo scarceramento, fece strangolare il prigioniero (lu¬ 
glio 974). Pochi documenti ci restano di B. ed alcuni 
sospetti, altri falsi. Confermò i privilegi della chiesa 
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di Treviri (24 genn. 973) e possessioni ai monasteri 
di Subiaco (26 nov. 973), Vézelay (28 nov. 973) e 
S. Pietro di Rosas nella Spagna (apr. 974). Sospetta 
è la lettera inviatagli da Piligrin vescovo di Passavia 
per chiedergli la restaurazione della gerarchia in Un¬ 
gheria a danno della metropoli di Salisburgo. Sicura¬ 
mente falsa è la risposta favorevole di B., come quella 
contraria alla restaurazione, inventata la prima da Pi¬ 
ligrin, la seconda nella cerchia di Federico arcivescovo 
di Salisburgo. 

Bibl.; LibcrPontificalis, ed. L. Duchesne, II, pp.254-58; Jaffé- 
Wattenbach, I, pp. 477-79; H. P. 707; F. Baix, BenoH VI, inDHG, 
Vili, coll. 39-43; E. Amann, in A. Eliche e V. Martin, Histoire 
de VEslise, VII, Parigi 1942, pp, 6o-6r. Ireneo Daniele 


(</« fi. lì. Lmìncr, UUraHì dei ìhi/)!, lav. 

A'AT. Città del Va tirano 10',1) 
Benedetto VI, papa - Denaro argenteo. 

BENEDETTO VII, PAPA. - Strangolato Bene¬ 
detto VI in Castel S. Angelo dove Crescenzio, o Cen¬ 
cio, figlio della seconda Teodora lo aveva fatto im¬ 
prigionare, fu per breve tempo sostituito dal diacono 
Francone che prese il nome di Bonifacio VII. Una lista 
di papi che Sigerico, arcivescovo di Canterbury, re¬ 
duce da Roma, portò in Inghilterra Tanno 990, rife¬ 
risce : «.... Bonifatius sedit dies sexaginta et expulsus 
est foras )> (cf. B. Pesci, Uitinerario romano di Sigerico 
arcivescovo di Canterbury e la lista dei papi da lui 
portata in Inghilterra [anno 990], in Riv. di ardi, 
crist., 12 [1936], p. 59). Infatti il messo delTimpera- 
tore Ottone II riuscì ben presto a ripristinare Tauto- 
rità del suo signore ed imporne la volontà con reie¬ 
zione di B. VII. Non può dirsi con certezza se reie¬ 
zione di B. coincida con la fuga di Bonifacio, mentre 
non v’ha dubbio che tutti tre gli avvenimenti, la 
morte di Benedetto VI, l’intrusione di Bonifacio VII 
e l’elezione di B., sono dello stesso anno 974. Dalle 
bolle emanate da quest’ultimo, la sua intronizzazione 
risulterebbe awenuta tra il 2 e il 28 ott. di quest’an¬ 
no. B. era romano di nascita c, al tempo dell’elezione, 
vescovo di Sutri; la sua parentela con Alberico, prin¬ 
cipe dei Romani, riposa su un’aggiunta fatta alla cro¬ 
naca di Leone di Ostia (MGH, SalptoreSy VII, p. 631) 
che però non merita molto credito. Fu in ottimi rap¬ 
porti con l’imperatore che si portò a visitare in Ra¬ 
venna durante le feste natalizie del 980 e ospitò in 
Roma quando questi vi si stabili facendo della città 
eterna la base delle sue campagne nell’Italia meridio¬ 
nale. Fu largo di favori al clero delle varie nazioni, 
particolarmente a quello tedesco; ebbe soprattutto a 
cuore il fiorire dei monasteri, come quello di Cluny 
in Francia e quello di S. Bonifacio sull’Aventino a 
Roma, dove nominò abate il metropolita Sergio di 
Damasco, che gli Arabi avevano cacciato dalla sua 
sede. Nel Sinodo romano del 981 condannò solenne¬ 
mente la simonia, condanna che attesta avere egli 
stesso comunicato a tutti gli arcivescovi, vescovi, abati 
re, prìncipi, duchi e conti (PL 137, 336-38). 

B. morì in Roma il io luglio del 983 e fu sepolto 
nella chiesa di S. Croce in Gerusalemme. 

Bibl.: Liber Pontificalis. ed. L. Duchesne, II, Parigi 1892, 
pp. LXX, Lxxvi; F. Gregorovius, Storia della città di Roma nel 
medioevo, trad.it.. Ili, Roma 1900, pp. 68-70; L. Duchesne, ier 
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premiers tenips de l'ctnt pontificai, 3» ed., Parigi 1911, p. 354; 
F. Baix, BetwU VII, in DHG, Vili, coll. 43-61. 

Benedetto Pesci 

BENEDETTO Vili, papa. - La morte di Ser¬ 
gio IV (12 maggio 1012) offrì l’occasione ai due par¬ 
titi che nella nobiltà romana avevano il sopravvento 
di saggiare le loro forze : i Crescenzi che per vent’anni 
avevano disposto dell’elezione del papa e imposero 0 
favorirono Gregorio, e i conti di Tuscolo ch’erano loro 
antagonisti e si facevano forti ormai dell’appoggio im¬ 
periale, i quali riuscirono il rS a fare eleggere uno dei 
loro, Teofilatto, terzogenito del conte Gregorio prefetto 
navale. La contesa fu portata all’imperatore Enrico II; 
questi diede buone parole ai legati dell’eletto Gre¬ 
gorio; ma Teofilatto che con l’aiuto dei suoi era riu¬ 
scito a stabilire la sua autorità in Roma assumendo 
il nome di Benedetto Vili, rimase di fatto il legit¬ 
timo Papa. Enrico II entrò in Italia sul finire del 
1013, ed insieme con la moglie Cunegonda fu incoro¬ 
nato imperatore da Benedetto Vili a Roma il 14 febbr. 
1014; in quest’occasione Enrico rilasciò al Papa 
un documento analogo a quello concesso da Ottone 
imperatore, confermato poi nel 1020; nella stessa oc¬ 
casione si celebrò anche un sinodo, ma nulla si 
conosce su quanto vi fu deciso. Enrico ritornò in Ger¬ 
mania; il Papa dal canto suo condusse una fortunata 
spedizione navale e terrestre nel 1016 contro i Sara¬ 
ceni che s’erano impadroniti di Luni; quanto al re¬ 
sto però si sa che il governo di Roma stava nelle 
mani di suo fratello Romano « senator omnium Ro- 
manorum e dell’altro fratello Alberico. B. compare 
presente ad un Concilio tenuto a Pavia il 1° ag. 1018 
(Hefele-Leclerq, IV, p. 919), nel quale furono im¬ 
posti decreti di riforma a proposito del celibato del 
clero; decreti che furono poi promulgati anche in 
Germania. Dietro invito di Enrico II B. si portò 
in Germania e giunse a Bamberga il 14 apr. ed il 
24 vi consacrò la chiesa di S. Stefano; ne ebbe in 
compenso la signoria di quella città e di quel ve¬ 
scovado da poco istituito. Sul finire del 1021 Enrico II 
scese di nuovo in Italia e B. si accompagnò con lui 
a Benevento il 3 marzo 1021 e lo seguì nell’impresa 
condotta nelTItalia meridionale, dove egli stesso da 
tempo aveva favorito le rivendicazioni nazionali con¬ 
tro il dominio greco. Ma l’impresa ebbe poco suc¬ 
cesso; Enrico ritornò in Germania; il Papa m. a Roma 
il 7 apr. 1024. 

Bibl.: P, Balan, Storia d'Italia, 2=» cd.. II, Modena i894,P*6:9 
sgg.; F. Baix, Benoit Vili, in DHG, Vili, coll. 61-92 (ricchis¬ 
sima bibliografia) ; L, Duchesne, Lespremiers tempsdeVEtat ponti¬ 
ficai. 3^ ed., Parigi rgii, p. 366 sgg.; J. Gay, Les Papes dii 
XP siede et la chréltenté, 2“ ed., ivi 1926, p. 69-93; Hefele- 
Leclercq, IV, ii, pp, 901-38; E. Amann, in A. Flichc e V. Martin, 
Histoire de VEglise, VII, ivi 1942, pp. 80-86. Ireneo Daniele 

BENEDETTO IX, papa. - Teofilatto, era figlio 
di Alberico III dei conti di Tuscolo e nipote dei 
due ultimi pontefici. Benedetto Vili e Giovanni XIX. 
Alla morte di quest’ultimo, il padre, arbitro dello Stato 
romano, lo propose, se proprio non lo impose, agli 
elettori valendosi dell’autorità che faceva pesare sulla 
città ed anche di generose elargizioni. Rodolfo Glaber 
monaco a S. Germano d’Auxerre (cf. M. Manitius, 
Geschichte der lateinischen Literatur des Mittelalters, 
II, Monaco 1923, pp, 347-53) dice che il neo eletto 
era fanciullo poco più che decenne (« puer ferme de- 
cennis... puer annorum circiter duodecim») e la sua 
asserzione passò alla storia. Ora l’autorità di Rodolfo 
va soggetta a cauzione, perché Desiderio di Monte- 
cassino, pur chiamando B. tale di nome ma non di 
fatto e giudicandone severamente la vita, non accen- 
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na alla sua età fanciullesca e neppure vi accennano 
Ermanno Contratto c Leone Ostiense. S. Pier Da¬ 
miani scrive che la condotta del nuovo Papa co¬ 
minciò subito dopo reiezione ad essere biasimevole 
assai, ma ciò non si potrebbe dire d’un fanciullo dodi¬ 
cenne. Tanto più che egli esercitò subito funzioni 
papali e governò con competenza. Non si potrebbe 
inoltre credere che uomini venerabili, quali il can¬ 
celliere Pietro, Ugo abate di Farfa, Bartolomeo abate 
di Grottaferrata, Lorenzo arcivescovo di Amalfi cd 
altri abbiano potuto collaborare con un fanciullo. 
Quindi con la critica più recente si può conchiudere 
che al momento dell’elezione B. contava dai venti¬ 
cinque ai trent’anni : ancora troppo giovane per l’al¬ 
tissimo ufficio a cui era chiamato, del quale inoltre 
B. non era affatto degno. £ vero che molte accuse 
sono sfogo di libellisti avversari o racconti di cronisti 
per lo più lontani dai luoghi e dal tempo di cui par¬ 
lano, tuttavia è impossibile negare tutto : non si ca¬ 
pirebbe l’accordo generale delle fonti nel condannare 
la sua condotta. Si può affermare di B. che rassomigliò 
a tanti prìncipi secolari e nobili del tempo, saliti per 
interessi profani agli uffici ecclesiastici e si comportò 
più da signore secolare che da papa. L’elezione di 
B. fu gradita all’imperatore Corrado II, dato che i 
conti di Tuscolo erano i capi del partito imperiale 
a Roma. Fu consacrato la domenica del 27 ag. o quella 
del 3 sett. 1032. Governò indisturbato fino al sett. del 
1044. Malsicure affermazioni dei cronisti farebbero 
credere che B. sia stato cacciato da Roma fin dal 1037 
e vi sia stato ricondotto con la forza daH’imperatore. 
È leggenda. Invece è certo che nel 1037 B. s’incontrò 
a Cremona con Corrado II e si lasciò trascinare nella 
lotta contro Ariberto di Milano, che scomunicò e de¬ 
pose nel Sinodo di Spello (Pasqua 103S). Ad ecce¬ 
zione di questo viaggio B. restò sempre a Roma. Nel 
1032 vi consacrò Andrea vescovo di Perugia; il 2 nov. 
1036 tenne un sinodo di 34 vescovi e numerosi abati; 
un altro ne tenne nel 1039, in cui assolse dalla scomu¬ 
nica Vratislao il Guerriero di Boemia, reo d’avere 
invaso la Polonia, asportandone il corpo di s. Adal¬ 
berto di Praga. Nel Sinodo romano del 1041 cano¬ 
nizzò il monaco siracusano Simone, morto a Treviri 
nel 1035. Poco dopo scomunicò Samuele che, impa¬ 
dronitosi dell’Ungheria detronizzando Pietro, aveva 
mosso guerra a Enrico III. Infatti B. tentò di tenersi 
amico anche il nuovo imperatore, successo nel 1039 
a Corrado II. Gli concesse di contrarre seconde nozze 
con Agnese di Poitou sua parente e non ne ostacolò 
l’ingerenza nel campo religioso. Tuttavia l’accordo 
non durò a lungo. Nell’apr, del 1044 si raccolse a 
Roma un sinodo, dinanzi al quale gli ambasciatori 
veneziani protestarono energicamente per le aggres¬ 
sioni contro la sede patriarcale di Grado da parte di 
Eberardo patriarca di Aquileia : B, le condannò. Fosse 
la stanchezza del predominio dei conti di Tuscolo 
da parte del popolo, o la gelosia delle famiglie av¬ 
verse, oppure un risentimento contro lo stesso Pon¬ 
tefice, nel sett. del 1044 ci fu una sollevazione a 
Roma. B. si rifugiò nella sua fortezza del Monte Cavo, 
mentre i suoi partigiani furono assediati in Traste¬ 
vere. Gl’insorti elessero papa Giovanni vescovo della 
Sabina, un protetto dei Crescenzi, che si chiamò Sil¬ 
vestro III. Questi però non si resse più di cinquanta 
giorni, perché la riscossa dei Tuscolani Io ricacciò 
nel suo rifugio (marzo 1045). Ma B., conscio del¬ 
l’ostilità popolare, si lasciò indurre dai migliori suoi 
amici a rinunciare al pontificato il 1° maggio 1045. 
11 nuovo eletto fu Giovanni Graziano, arciprete di 


S. Giovanni a Porta Latina. B. si ritirò nei suoi castelli. 
Bonizone di Sutri c gli Annales Altahemes vorrebbero 
che la rinuncia di B. fosse stata motivata dal suo de¬ 
siderio di sposare una cugina, figlia di Gerardo del 
Sasso, il quale avrebbe posto come condizione la ri¬ 
nuncia al pontificato; ma una tal voce non ebbe con¬ 
seguenze, B., ben sicuro nelle sue fortezze, respinse 
l’invito di Enrico III di comparire al Sinodo di Su¬ 
tri (20 die, 1046), in cui furono deposti Silvestro III 
e Gregorio VI, come s’era chiamato Giovanni Gra¬ 
ziano. Invece B. fu deposto nel Sinodo del 24 die. 
a Roma, forse perché a Sutri si giudicò bastare 
la sua precedente rinuncia. Morto il Papa eletto in 
questa circostanza, Clemente II (19 ott. 1047), B. 
ricomparve a Roma e vi si sostenne dall’S nov. 1047 
al 16 luglio 1048, quando le forze imperiali lo co¬ 
strinsero a cedere il seggio a Damaso II, che ponti¬ 
ficò appena una ventina di giorni (m. il 9 ag. 1048). 
Voci prive di fondamento fecero credere che la morte 
prematura di Damaso II, come quella di Clemente II, 
fosse do\aita ad awelenamento da parte di B. Alcune 
fonti invece affermano ch’egli, persuaso da Bartolo¬ 
meo abate di Grottaferrata, chiudesse la sua vita in 
quel monastero, pentito delle sue colpe. S. Pier Da¬ 
miani dice invece che mori impenitente e infatti, so¬ 
stenuto dai fratelli, continuò ad opporsi ai Papi im¬ 
periali : tanto che Leone IX sul letto di morte pregò 
Dio di convertire Teofilatto, fautore di discordia e 
di scisma. NeH’ultimo documento che ci resta di lui, 
una donazione del 18 sett. 1055, si chiama ancora 
« papa Un’altra carta, 9 febbr. 1056, lo suppone 
morto. Dunque la sua morte avvenne tra il iS sett. 
1055 e il 9 febbr. 1056. 

Bibl.: Jafìfd-Wattenbach, I, pp. 519-25; S, Messina, B. IX 
po 7 itefice romatio, Catania 1922; F. Baix e L. Jadin, Bettott 
IX. in DHG, Vili. coll. 93-105 (con bibliografia); E. Amaan, 
in A. Flichc e V. Martin, Histoire de VEgìise, VII, Parigi 1942, 
pp. 89-97; G. B. Bovino. L'elezione € la deposizione di Gregorio VI, 
in Archivio della R. Soc. Roinana di storia patria, 29 (1916). D- 1+2 
sg. ; id., * Invitus ultra ìnontes cimi domno papa Gregorio abii», 
in Studi Gregoriani. I, Roma 194-7, P. 5 sg. Ireneo Daniele 

BENEDETTO X, antipapa. - Stefano IX, presen¬ 
tendo prossima la sua fine, aveva fatto giurare al 
clero e popolo romano di non procedere all’elezione 
del nuovo papa prima del ritorno di Ildebrando dalla 
Germania (s. Pier Damiani, Epist., III, 1). Ma dopo 
la sua morte (29 marzo 1058) l’aristocrazia romana, 
capeggiata da Gregorio dei conti di Tuscolo, da Ge¬ 
rardo di Galeria e dai Crescenzi, d’accordo per il 
momento con gli antichi aw'ersari, approfittando della 
minore età di Enrico IV, del debole governo della 
reggente Agnese e della lontananza dei capi della ri¬ 
forma, ruppe l’impegno ed elesse il romano Giovanni 
Mincio, vescovo di Velletri, che si chiamò B. 
(S apr. 1058). Questi non doveva essere del tutto 
indegno, come farebbe supporre s. Pier Damiani (PL 
124, 292), se s. Leone IX lo aveva fatto cardinale e 
Federico di Lorena, poi Stefano IX, l’aveva proposto 
a pontefice prima d’essere egli stesso chiamato a tale 
dignità. Però era debole, donde l’appellativo di Min-^ 
do cioè « minchione e nell’intenzione degli elettori 
doveva essere lo strumento dell’aristocrazia romana, 
ostile alla riforma e desiderosa di ritornare arbitra 
dell’elezione dei Papi. Tuttavia la parte migliore degli 
elettori non lo riconobbe e fra essi s. Pier Damiani, 
cardinale d’Ostia. Ildebrando di ritorno dalla Ger¬ 
mania raccolse i cardinali fuggitivi da Roma e i rap¬ 
presentanti del popolo e clero romano in sinodo a 
Siena, donde uscì eletto Gerardo, vescovo di Firenze, 
precedentemente designato da Ildebrando e accettato 




1275 BENEDETTO X - 

già daU’imperatore (i8 die. 1058). Prese il nome di 
Niccolò II. Poco dopo il Concilio di Sutri dichiarò 
simoniaco, spergiuro e intruso B., che aveva potuto 
reggersi a Roma per ben otto mesi, e confermò Nic¬ 
colò II. Dopo aspra battaglia per le vie della città, 

B. fu cacciato da Roma (genn. 1059). Si rifugiò a 
Passarano, possedimento dei Crescenzi, donde poco 
dopo passò a Galeria presso il conte Gerardo. Nic¬ 
colò II strinse d’assedio la cittadina, che si arrese 
soltanto dopo un anno. B., costretto a rientrare a Ro¬ 
ma, fu spogliato delle vesti pontificali, sospeso dalle 
funzioni di vescovo e sacerdote e scomunicato. Tra¬ 
scorse gli ultimi anni ignorato nell’ospizio della chiesa 
di S. Agnese. Mori durante il pontificato di Grego¬ 
rio VII, che dispose perché i funerali corrispondes¬ 
sero all’antica dignità. Ritenuto per molto tempo 
papa legittimo, fu incluso nei cataloghi dei papi e 
perciò Niccolò Boccasini nel 1303 si chiamò Bene¬ 
detto XI. 

Bibl.: J. Gay, BetioU X, in DHG, Vili, coll. 105-106; 
id., / papi del scc. XI e la cristianità, Firenze 1920, p. 171 
sgg. ; R. Morghen, Gregorio VII (I Grandi Italiani, 26), To¬ 
rino 1943. PP. 87-91. Ireneo Daniele 

BENEDETTO XI, p.^pa, beato. - Niccolò Boccasini, 
n. a Treviso nel 1240 da un notaio, entrò nell’Ordine 
domenicano nel 1254; e fu successivamente lettore, 
priore, provinciale di Lombardia e generale (1296). 
Creato cardinale nel 1298, disimpegnò diverse lega¬ 
zioni in Ungheria, Polonia, Austria ed altri paesi. Ve¬ 
scovo di Ostia e Velletri nel 1300 stette al fianco di 
Bonifacio Vili, quando venne aggredito dagli emis¬ 
sari del re di Francia in Anagni. Morto Bonifacio, 
e passati i novendiali, secondo la costituzione di Gre¬ 
gorio X, venne eletto pontefice, dopo un sol giorno 
di conclave (22 ott. 1303) e assunse il nome di B. XI. 

Di carattere mite e conciliativo, cercò di ristabi¬ 
lire la pace col re di Francia, temperando la bolla 
Clericìs laicos. In seguito a lettera di sottomissione di 
Filippo il Bello, B. assolse lui e i suoi complici dalle 
censure, e restituì alla Francia i privilegi dei quali il 
defunto Pontefice l’aveva privata. Questa pacificazione 
fu il gesto più notevole del suo pontificato. Condannò 
tuttavia Nogaret, Sciarra Colonna e gli altri aggressori 
di Anagni che furono scomunicati con bolla del 7 giu¬ 
gno 1304. Assolse anche i cardd. Pietro e Giacomo 
Colonna, senza però ristabilirli in tutti i privilegi del 
loro grado. 

La Toscana era travagliata dalle fazioni guelfa e 
ghibellina, dai Bianchi e dai Neri; per ricondurvi la 
pace inviò a Firenze come suo legato il card. Niccolò 
Albertini da Prato. L’opera pacificatrice in Italia a 
poco valse. Persino in Roma continuarono le turbo¬ 
lenze, cosicché B. credette opportuno trasferire la 
sua residenza a Montefiascone, a Viterbo e da ultimo 
a Perugia, dove terminò il suo breve pontificato il 
6 luglio 1304, non senza sospetto di veleno propina¬ 
togli per opera del Nogaret (cf. Villani, Cronaca, 
Vili, cap. 80; Dino Compagni, Cronaca, III e 
sg.). Fu sepolto nella chiesa di S. Domenico in Pe¬ 
rugia. Clemente XII ne confermò il culto il 24apr. 1736 
e ne concesse l’ufficiatura all’Ordine domenicano e alla 
diocesi di Treviso; Benedetto XIV l’estese a tutto 
il territorio veneto e inserì il nome di B. nella sua 
edizione del Martirologio (1748), al 7 luglio. A prova 
del suo valore intellettuale si ricordano i Sermoni e 
Commentari su parti del Vangelo di s. Matteo, dei 
Salmi, del libro di Giobbe e dell’Apocalisse. Creò 
soltanto tre cardinali, scelti nell’Ordine dei Predicatori. 

Grandi speranze s’erano concepite per il pontili- 
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cato di B., cosicché alcuni commentatori di Dante 
hanno voluto perfino vedere in lui il Veltro salvatore 
dell’Italia e della Chiesa (cf. G. M. Cornoldi, Com¬ 
mento alla Divina Commedia, Roma 1888, p. ii). In 
Perugia accolse gli ambasciatori di Giacomo II, re di 
Aragona, che affermavano di riconoscere come feudi 
pontifici i regni di Sardegna e Corsica, dalla S. Sede 
concessi agli Aragonesi nel 1297. Altrettanto facevano, 
il 1° maggio 1304, gli ambasciatori di Federico, re di 
Sicilia, in occasione del pagamento del tributo annuo, 
B. vagheggiò ardentemente di dar vita ad una crociata 
per la liberazione di Terra Santa. 

Una controversia si agitava tra il clero secolare e 
quello regolare : se cioè un fedele che si fosse con¬ 
fessato presso un religioso, dovesse ripetere la con¬ 
fessione presso il proprio parroco per soddisfare il 
precetto pasquale. B. la sciolse con una costituzione 
apostolica, dichiarando che non occorreva ripetere la 
confessione presso il parroco (cf. O. Raynaldi-C. Baro¬ 
nie, Annales eccL, an. 1304). Approvò la celebra¬ 
zione della festa delle Stimmate di s. Francesco d’As- 
sisi (cf. L. Wadding, Antiaìes Minor., VI, an. 1304) e si 
mostrò molto favorevole agli Ordini mendicanti, to¬ 
gliendo le restrizioni loro imposte dal predecessore; 
le sue concessioni furono però revocate dal successore 
Clemente V a causa dei dissensi insorti tra il clero 
regolare e quello secolare. 

Bibl.; L. Gauiicr, Benoit XJ, Parigi 1S63; F. Funkc, Papd 
Benedikt XI., Aliinster 1S91; Ch. Grandjean, Le registre de 
Benoit XI, Parigi 1905: cf. anche I^. Jadin. Benoit XI, in DHG. 
VIII, coll. 106-15: PI. Plcmmcr, Benoit XI, in DThC, li, 
coll. 652-53; Acta SS. lulii, II, Parigi 1867. p. 452; /inai. Boll., 
5 (1SS6), p. 149 c 19 (1900), pp. 14-20; G. Biscaro, Per la bio¬ 
grafa di papa B. XI, in Archivio Veneto, 14 (1933). PP- 117-52; 
A. M. Ferrerò, B. XI, papa domenicano, Roma 1934- 

Carlo Castiglioni 



[] ot . 4 //nari) 

Benedetto XI, papa - Sepolcro del Pontefice nella chiesa 
di S. Domenico. Scuola di Arnolfo di Cambio (sec.xiv)-Perugia. 
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BENEDETTO XII, papa. - £ il terzo papa 
avignonese, successo a Giovanni XXII (m. il 4 clic. 
1334) il 20 clic, ed incoronato l’S genn. seguente dal 
card. Orsini nella chiesa dei Domenicani in Avignone. 
Giacomo Fournier (detto anche Novelli) n. da umili 
genitori a Saverdun in diocesi di Pamiers, entrò gio¬ 
vanissimo neir abbazia cistercense di Boulbonne; 
passò poi a quella di Fontfroide dove suo zio era 
abate; studiò teologia a Parigi c vi divenne dottore. 
Abate di Fontfroide nel 1311, fu nominato vescovo di 
Pamiers il 19 marzo 1317 e di là passò a Mirepoix 
il 3 marzo 1326. Nel governo delle due diocesi mostrò 
grande zelo contro l’eresia, favorendo l’opera dell’In- 
ciuisizione, per cui il 18 clic. 1327 fu creato cardinale 
di S. Prisca. Eletto pontefice, si affrettò a concludere 
le discussioni sulla visione beatifica fattesi accese ne¬ 
gli ultimi anni del suo precedessore e con la costitu¬ 
zione Beiiedictm Deus del 20 genn. 1336, condannando 
ciò che era stato errore personale di Giovanni XXII, 
definiva che le anime dei bambini battezzati e le 
anime giuste che non avevano più alcun fallo da 
espiare, erano ammesse immediatamente alla «vi¬ 
sione intuitiva ed anche facciale » della divina essenza 
e cessava per loro l’esercizio degli atti di fede e di 
speranza (Denz-U, 530). Pose subito mano a cor¬ 
reggere gli « innumerevoli abusi che funestavano la 
Chiesa, cominciando dalle malversazioni della corte, 
obbligando i prelati aventi cura d’anime ad osservare 
la residenza (15 genn, 1335), prescrivendo più ri¬ 
gorosi costituti contro la rilassatezza dei Benedet¬ 
tini e dei Cistercensi. Volle togliere di mezzo la 
piaga dei religiosi girovaghi, condannò i fraticelli e 
regolò l’attività dei Francescani e dei Domenicani, 
sforzandosi di vincere ogni contrarietà. Quanto alla 
Curia intese a togliere di mezzo l’abuso delle com¬ 
mende e delle aspettative e regolò la registrazione 
delle suppliche da presentare al Papa. Ad un primo 
proposito di ritornare a Roma successe nel papa B. 
la risoluzione di non muoversi d’Avignone, dove 
diede principio alla costruzione del palazzo papale. 
Un successo per lui fu l’assoggettamento di Bologna. 
Tentò un’intesa con Lodovico il Bavaro imperatore 
scomunicato; ma le inframmettenze di Filippo VI 
di Francia e la poca stabilità del sovrano mandarono 
a vuoto l’opera sua. Con gli altri principi d’Europa 
B. fu in rapporti pacifici. Egli fu lodato per il suo 
scrupoloso contegno verso i parenti ai quali non di¬ 
mostrò nessun particolare favore; l’unica nipote maritò 
assai modestamente; solo al nipote Giovanni di Car- 
done, persona stimata, conferì l’arcivescovato di Arles 
nell’ott. 1341. M. in Avignone il 25 api*. 1342 e fu 
sepolto nella Cattedrale. I Cistercensi lo venerano 
come beato. 

Bibl,. : G. Mollat, Les paiìcsd'Avignon, Parigi 1912, p. 63 sgg. 
e passim; St. Baluzc, Vitac paparum Aveniotiensium, 2“ ed. di 
G. Mollat, I, Parigi 1916, p. 195 sgg. : II, ivi 1928, p. 29S sgg. ; 
E. Duprè Theseidcr, I papi di Avignone ecc., 'Firenze i939t P- 76 
sgg.; L. Jadin, Benolt XJI, in DHG, Vili, coll. n6-3S; X. Le 
Bachelet, Benoit XJI, in DThC, II, coll. 653-704- - Inoltre: J.- 
M. Vidal, Lettres connnnncs de B. XII, 3 voli., Parigi 1903; 
G. Daumet, Benoit XIJ, Lettres closes, patentes et curiales de B. 
XJI, ivi 1920. Pio Paschini 

BENEDETTO XIII, antipapa. - Pietro di Luna, 
n. a Illueca presso Calatayud nell’Aragona da una 
delle famiglie più nobili e ricche del regno, studiò 
ambedue i diritti a Montpellier; entrato nello stato 
clericale, venne nominato canonico di Valenza, poi 
di Vich e finalmente di Tarragona. Gregorio XI 
lo creò, nel 1375, cardinale diacono del titolo di 
S. Maria in Cosmedin, ma fu conosciuto piuttosto 



(fot. A/inari) 

Benedetto XII, papa - Ritratto scolpito da Paolo da Siena 
(1342) - Grotte Vaticane. 


col nome di card. d’Aragona. Assistette al famoso 
Conclave romano del 137S, dove sostenne la candida¬ 
tura dell’arcivescovo Bartolomeo Frignano, procla¬ 
mato (8 apr. 1378) papa (Urbano VI). Cedette ben 
presto tuttavia agli scrupoli dei cardinali ribelli, si 
riunì con essi ad Anagni e a Fondi e, nel sett. dello 
stesso anno, partecipò all’elezione dell’antipapa Cle¬ 
mente VII. 

Godendo grande prestigio in Spagna, fu da Cle¬ 
mente inviato legato a latere nella penisola iberica 
per condurre all’obbedienza i diversi regni. Gli fu 
facile ottenere ciò in Aragona con l’aiuto del celebre 
oratore e taumaturgo s. Vincenzo Ferreri e più tardi 
in Castiglia; ma solo dopo molte fatiche anche in Por¬ 
togallo. Nel 1390 riuscì a convincere anche la Navarra. 
Ritornato in Avignone, dopo tale trionfo, venne no¬ 
minato legato pontificio per le Fiandre e Plnghilterra, 
dove però non riuscì a far riconoscere l’antipapa Cle¬ 
mente. Alla morte di questi (sett. 1394), benché rilut¬ 
tante, fu eletto unanimemente dal Sacro Collegio a 
succedergli col nome di Benedetto XIII. 
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BENEDETTO XIII, ANTIPAPA - BENEDETTO XIII, PAPA 


Il nuovo antipapa confermò il giuramento, pre- 
Stato in conclave insieme coi suoi colleghi cardinali, 
di usare tutti i mezzi, non esclusa Tabdicazione, per 
ridare la pace alla cristianità, ma ben convinto di es¬ 
sere il vero papa fece naufragare tutte le proposte 
presentate a questo nobile scopo dai prìncipi regnanti, 
dalle principali università e da diversi dignitari civili 
e ecclesiastici. Non giovò a piegarlo neppure la sot¬ 
trazione delTobbedienza da parte della Francia e di 
altre nazioni cattoliche nel J39S e nemmeno l’assedio 
in Avignone, che sembrò ridurlo agli estremi. Univer¬ 
salmente però si voleva che lo scisma finisse e per 
questo si proponeva un compromesso fra le parti av¬ 
verse oppure la sentenza di un concilio universale; 
B. invece si mostrò disposto ad incontrarsi con Gre¬ 
gorio XII suo awersario, ed a questo scopo si portò in 
Liguria; ma per colpa di ambedue rincontro non 
a\n-enne. Il fatto disgustò tutti; la maggior parte dei 
cardinali delle due parti si ribellò, e così venne convo¬ 
cato nel 1409 il Concilio di Pisa, nel quale, deposti 
B. XIII e Gregorio XII, fu eletto un terzo papa 
col nome di Alessandro V. Ma tanto B. come Gre¬ 
gorio si mantennero fermi nella loro suprema dignità, 
e perciò si ritenne necessario convocare nel 1414 tm 
Concilio a Costanza, nel quale furono deposti Giovanni 
XXIII successore di Alessandro e B. XIII, fu accet¬ 
tata la rinunzia di Gregorio XII e poi fu eletto Mar¬ 
tino V e restaurata l’unità della Chiesa. 

B. però non cedette. Abbandonato da tutti e 
quasi solitario sullo scoglio di Peni'scola, morìil 29nov. 
1422, dopo avere nominati quattro cardinali, al fine di 
perpetuare lo scisma. Questo infatti terminò solo con 
l’abdicazione del nuovo antipapa Clemente Vili nel 
1429. 

Bibl.; N. Valois, La France et le Grand Schisme d’Occi- 
dent, 4 voli., Parigi 1896-1902; F. Ehrle, Archiv fiir Literatiir- 
und Kirchengeschichte de% Mittelaliers, V, VI, VII, 1S89, 1900; 
S. Puig y Puig, Pedro de Luna, x'dthno papa de Az'inòn, Bar¬ 
cellona 1920. Giuseppe Pou y Marti 

BENEDETTO XIII, PAP.-^. - Pierfrancesco Or¬ 
sini, n. a Gravina il 2 febbr. 1649 da Ferdinando, duca 
di Gravina e da Giovanna Frangipane. Giovinetto ri¬ 
nunciò alla primogenitura per entrare nel convento dei 
Domenicani in Venezia, ove fece la professione solenne 
il 13 febbr. 1668 col nome di Vincenzo Maria. Si diede 
agli studi sacri con grande profitto e, a soli 23 anni, 
Clemente X lo creò cardinale di S. Sisto (22 febbr. 
1672). Nel 1675 ebbe la sede arcivescovile di Manfredo¬ 
nia. Innocenzo XI lo trasferì a Cesena (16S0) c poi 
a Benevento (1686), ove il cardinale lavorò a far 
rifiorire la diocesi. La elezione a papa segui il 
29 maggio 1724, dopo quasi tre mesi di vacanza della 
sede pontificia in seguito alla morte di Innocenzo 
XIII (7 marzo). Accettò perché il generale del suo 
Ordine glielo impose per obbedienza. 

Durante il pontificato, B., pur attendendo con 
scrupolo ai doveri dell’alta sua carica, non tralasciava 
di attendere a quelle funzioni liturgiche ed all’ammi¬ 
nistrazione di quei Sacramenti, che comunemente si 
compiono da ecclesiastici di grado ben inferiore. Nel 
1725 celebrò il giubileo e tenne un sinodo provin¬ 
ciale in otto sessioni per i vescovi d’Italia, in Laterano, 
poi confermò la bolla Uìiigetiitus di Clemente XI 
contro i giansenisti e proscrisse gli scritti divulgati 
contro quella bolla. L’arcivescovo di Parigi, card, de 
Noailles, aderì finalmente alla bolla con lettera del 
1728, ritrattando ciò che aveva scritto in contrario, 
e dietro il suo esempio si sottomisero altri vescovi del 
gruppo degli appellanti. Nel 1729 la Sorbona e nel 
1730 il Senato di Parigi accettarono la bolla XJnige- 



{}ot. Ahnari] 

Benedetto XIII, papa - Sepolcro del Pontefice. Opera 
di C. Marchionni (1730) - Roma, S. Maria .sopra Minerva, 
cappella di S. Domenico. 

?ìitus, e il movimento degli appellanti andò attenuan¬ 
dosi (cf. A. Zaccaria Difesa di ire sommi pontefici 
di Saìito. Chiesa: B. XIII, Benedetto XIV e Cle¬ 
mente XIII..., Ravenna [Venezia] 17S2). B. negli 
anni 1727-2S riuscì ad appianare il dissidio della 
S. Sede con gli Stati sardi, accordandosi con Vittorio 
Amedeo II sulle immunità c la giurisdizione ecclesia¬ 
stica. Si potè così proA'vedere alla nomina per la sede 
arcivescovile di Torino, che era vacante dal 1713. 

Nella questione, agitata da teologi e canonisti 
sulla validità delle ordinazioni sacerdotali fatte nella 
Cliiesa anglicana, B. intervenne condannando la Dé- 
fense de la Dissertation di Le Courayer, tesa a mo¬ 
strare la validità di quelle ordinazioni. Numerose 
canonizzazioni avvennero negli anni 1726-29, fra le 
altre quelle di Giovanni Nepomuceno, di Luigi Gon¬ 
zaga, di Stanislao Kostka, di Giovanni della Croce. 
Con la bolla Creditae nohis coelitus (9 maggio 1725) 
B. ordinò ai vescovi l’erezione dei seminari e creò 
all’uopo una commissione detta Congregatio semina- 
rioriim. Nel 1727 approvò l’erezione dell’università 
a Camerino, dove da tempo fioriva un centro di studi. 
Visitò due volte la sua antica diocesi di Benevento, 
e nel 1727 sostò a Montecassino, ove consacrò (iS 
maggio) la chiesa che si era presa a costruire nel 1640. 
Fece complessivamente 29 promozioni cardinalizie, 
senz’ombra di favoritismo. I Romani però non gli per¬ 
donarono la cieca ed illimitata fiducia da lui riposta, 
quanto agli affari di Stato, nel card. Coscia e l’ecces¬ 
sivo favore accordato ai Beneventani, che aveva con¬ 
dotti seco da Benevento. Della sua erudizione teolo¬ 
gica sono prova tre volumi pubblicati nel 172S a 
Ravenna. M. santamente il 21 febbr. 1730. 

Bibl.: G. B. Pittoni, Vita del sommo poxtteficeB. XIII, Venazlz. 
1730 ; A. Borgia, Benedicti XIII vita, Roma 1752 : H. Hemmer. s. v. 
in DThC. II. II. coll. 704-705: J. Carreyre. s. v. in DHG. Vili. 
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Tav. LXXIX 



PULPITO CON SCENE DELLA VITA DI S. FRANCESCO 
' Firenze, chiesa di S. Croce. 


































































































Tav. LXXX 


BENEVENTANA SCRITTURA 


























BENEVENTO 


Tav. LXXXI 



PORTA DI BRONZO DELLA CATTEDRALE (inizio del sec. xiii) 
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Tav. LXXXII 


BENTIVOGLIO 



LA FAMIGLIA BENTIVOGLIO AI PIEDI DELLA VERGINE IN TRONO 
Dipinto di Lorenzo Costa (14S8) - Bologna, chiesa di S, Giacomo Maggiore. 
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coll. 163-64; Pastor, XV, 487-640. Di un'Inedita ed ignota corri¬ 
spondenza del card. V. M. Orsini si tratta in Sannio, 2 (1029, 

iv), pp. 5-35: S. De Ducia, Fr. F. M. Orsini e le sue opere, ibid., 
pp. 36-62; G. Cardino, B. XIli e il giansenismo, in Memorie 
Domenicaìte, 58 (1041), p. 217 sg«.; 59 (1942), p. 38 sgg. 

Carlo Castiglioni 



Benedetto XIV - Concessione autografa del Pontefice 
(7 maggio 1745) - Città del Vaticano, archivio della S. Congr. 
dei Riti, Positiones 17-15^ 


BENEDETTO XIV, antipapa: v. garnier b. 

BENEDETTO XIV, papa. - Prospero Lamber¬ 
tini, n. a Bologna il 31 marzo 1675 da Marcello e 
Lucrezia Bulgarini; educato presso i Somaschi, poi 
a Roma, si dedicò agli studi ecclesiastici e particolar¬ 
mente al diritto canonico e civile. Avvocato concisto¬ 
riale (1701), promotore della Fede (1708) presso la 
Congregazione dei Riti, canonico di S. Pietro (1712), 
quindi consultore del S. Ufficio, dei Riti, del Concilio, 
e dal 1722 canonista della Penitenzieria si rese pratico 
del funzionamento dei vari dicasteri. Nominato nel 
1725 vescovo titolare di Teodosia, nel 1727 arcivescovo 
di Ancona, fu creato cardinale f/zil 9 die. 1726, 
e pubblicato il 30 apr. 172S. Ebbe la sede arcivescovile 
della sua Bologna nel 1731 e la tenne anche da papa, 
sinché non vi si diede per successore il card. Malvezzi. 

Nel lungo conclave che seguì la morte di Clemente 
XII (6 febbr. 1740) il Lambertini rimase dapprima in 
ombra, ma il 16 ag. improv^àsamente venne designato 
ed il giorno dopo proclamato papa col nome di B. 
XIV. Di carattere bonario ed accostevole B. passò 
alla storia come uomo arguto, di quella facezia garbata 
e signorile che si riscontra in lui oltre che nella conver¬ 
sazione anche nella corrispondenza privata che man¬ 
tenne viva anche da pontefice coi dotti e con gli amici, 
dotti per lo più anch’essi. In un secolo in cui l’erudi¬ 
zione anche su temi ecclesiastici era in fiore, seppe 
essere erudito bene informato e di valore e non ri¬ 
fuggi dal dimostrarlo nei suoi scritti e con illuminato 
criterio superò ogni tradizionalismo misoneista. 

Fu anche sovrano capace. In tempi difficili prese 
severe misure per il risanamento deU’erario, equili¬ 
brando le spese, ricorrendo ad awedute tassazioni e 
riuscendo a salvaguardare la neutralità della S. Sede. 
Molte, ed alcune ottime, furono anche le provvidenze 


del suo governo. Roma ebbe, fra l’altro, una nuova 
circoscrizione urbana, mentre per illuminato mecena¬ 
tismo vi nascevano le quattro Accademie, dei Concili, 
di Storia ecclesiastica, di Liturgia e delle Romane 
Antichità, e si riformava anche l’Accademia dei Lin¬ 
cei in « Nuovi Lincei » volgendola alle ricerche natura¬ 
listiche. Insigni i suoi meriti verso TArchiginnasio bo¬ 
lognese, in particolare con l’istituzione di cattedra e 
museo anatomico, e con altre provvidenze che nc favo¬ 
rirono l’attività scientifica. Le cure maggiori però 
furono per la riforma ecclesiastica sia nel clero che 
nel popolo e ne lasciò memoria nelle innovazioni 
legislative e nella premura perché venissero osservate 
le antiche leggi. Favorì le missioni per il popolo in 
tutta Italia, aiutato dalla oratoria di s. Leonardo da 
Porto Maurizio, e dalle celebrazioni giubilari del 1750. 
Rinnovò le condanne contro la massoneria sulla scorta 
di quanto aveva fatto già Clemente XII, e contro gli 
scritti dei nemici del cristianesimo che si diffondevano 
ormai ogni dì più. S’oppose anche al giansenismo. 

Non poche difficoltà procurarono a B. le discordie 
internazionali e specialmente il contrasto per la corona 
imperiale, sorto dopo la morte di Carlo VI (1740), 
fra'Maria Teresa sua figlia, che caldeggiava la candida¬ 
tura del marito Francesco di Lorena, granduca di 
Toscana, e Carlo Alberto di Baviera, sostenuto da 
Francia e Prussia. La lotta scatenatasi nel 1742 per 
l’elezione ed incoronazione di quest’ultimo, dilagò an¬ 
che in Italia e lo Stato Pontificio stesso vi fu, benché 
neutrale, coinvolto, mentre Bologna era preda inerme 
di milizie austriache, spagnole e sarde. Il decesso di 
Carlo di Baviera (1745) e l’elezione del lorenese 
Francesco I, recarono col trattato d’Aquisgrana (1748) 
pace generale; però B. si vide costretto a protestare 
per i misconosciuti diritti della S. Sede su Parma e 
Piacenza. 

Difficili furono pure le trattative per gli accordi 
o concordati con le corti di Torino, Madrid e Napoli. 
Riguardo a Torino, largamente aveva il card. Lam¬ 
bertini concorso a sanare la tensione mantenutasi viva 
tra il 1731 ed il 1733- Da papa, grazie a diretta corri¬ 
spondenza epistolare con Carlo Emanuele III e con il 
marchese d’Ormea, potè nel 1741 concludere i patti 
circa il vicariato apostolico sui territori papali ceduti 
in feudo alla monarchia e circa i benefici ecclesiastici. 
Più arduo fu l’affare della giurisdizione ed immunità 
ecclesiastica, felicemente concluso nel 1742 anche per 
merito del commissario pontificio Ludovico Merlini; 
e dei migliorati rapporti è prova la bolla del 1744 a 
favore dell’Ordine dei SS. Maurizio e Lazzaro, e la 
soluzione del problema sul diritto di spoglio e sulle 
pensioni dei benefici. 

Nel 1753 si chiuse pure l’annosa questione destata 
in Spagna dal malcontento per il concordato concluso 
con Filippo V nel 1737. Dopo svariate vicende fu rico¬ 
nosciuto al sovrano il patronato universale su tutte 
le diocesi e benefici, risér\"ando la collazione di soli 
cinquantadue alla S. Sede e d’alcuni altri ai vescovi, 
e rispettando i patronati particolari. Il compenso con¬ 
cesso dalla Spagna non calmò le fondate apprensioni 
della Curia giustamente preoccupata che un tal pre¬ 
cedente non favorisse analoghe pretese da parte d’al¬ 
tri governi. 

-Anche con Napoli fin dal 1741 si giunse a trarre 
in porto un concordato per dirimeie vecchie contro¬ 
versie risorgenti malgrado l’investitura feudale con¬ 
cessa al nuovo re Carlo di Borbone. S’istituì un tri¬ 
bunale misto per decidere sui casi controversi di giu¬ 
risdizione ecclesiastica e larghe concessioni fece il 


41. - Enciclopedia Cattolica. - II. 
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Pontefice circa rimmunità c diritto di asilo, ma senza 
trovare, specialmente ad opera del Tanucci, quella 
rispondenza che sperava. 

In tempo di ostinata ed universale pretesa di in¬ 
tromettersi negli affari ecclesiastici da parte degli 
Stati cattolici, mira costante di B. fu di evitare, con 
procedimenti conciliativi, clamorose rotture diploma¬ 
tiche, salvando la Chiesa da danni estremi derivanti 
da colluvie di leggi e decreti civili non conformi al 
diritto canonico. Così tra l’Austria e Venezia risolse 
l’intricata ed annosa vertenza per il patriarcato d’Aqui- 
leia, che fu con bolla del 1751 diviso nei due arcive¬ 
scovati di Udine, per il dominio veneto, e di Gorizia, 
per quello austriaco. Tenne buone relazioni con Fe¬ 
derico II di Prussia, per la prima volta dalla S. Sede 
riconosciuto ufficialmente come re, in particolare ri- 
riferimento agli affari cattolici della Slesia da lui con¬ 
quistata. Preoccupazioni non mancarono in Francia 
a causa degli intrighi e raggiri dei giansenisti, degli 
arbitri del Parlamento, e degli abusi di Luigi XV. 
Meglio andarono le cose imPortogallo, al cui sovrano 
fu concesso il titolo di « re fedelissimo », sebbene, 
poco prima di morire, B. dovesse, per le mene del 
Bombai, nominare il card. Saldanha visitatore e rifor¬ 
matore dei Gesuiti di quella nazione. 

In campo missionario cercò B. di risolvere in 
qualche modo le secolari controversie sui riti cinesi 
e malabarici, proibendo con la bolla Ex quo siìigulari 
del 1742 certe onoranze agli antenati ed a Confucio 
praticate in Cina, e con l’altra Oinmiim soUicitudùmm 
del 1744 riprovando la tolleranza di alcuni usi e su¬ 
perstizioni in India; imponendo, finalmente, ai mis¬ 
sionari il giuramento di non permettere tali riti. 

Fu fatta accusa contro B. per una condiscendenza 
che parv^e eccessiva nei riguardi dei governi del tempo 
suo, e per quel breve carteggio con Voltaire, il quale 
con grande improntitudine gli dedicò il suo « Mao¬ 
metto »; ma innegabile fu la rettitudine delle sue in¬ 
tenzioni di evitare maggiori danni alla Chiesa da parte 
dell’assolutismo dei prìncipi e dei filosofi del tempo. 

11 grande Pontefice morì il 3 maggio 1758 e fu sepolto 
nella basilica Vaticana dove lo ricorda un monumento 
eretto su progetto di Pietro Bracci. 

Bibl.: Opere: Benedicti XIV opera, ed. E. de Azevedo. 

12 voli., Roma I747-Si. e Prato 1S39-46 (nei voli. XVI-XVII si 

trovano le bolle) ; Acta Benedicti XIV. ed. L. De Martinis. 
Napoli 1884; Benedicti XIV papae opera omnia inedita, ed. 
F. Heiner, IMburgo in Br. 1904: Pastor. XVI, i, e bibl. ivi 
cit. - Studi : A. M. Bettanini. B. XIV e la Repubblica di Venezia. 
Milano 1931: T. Valentini, Papa Lambertini umoristico, Roma 
1938; W. F. King, Benedici XIV and thè Orientals, Roma 1940: 
F. Montanari, Il Card. Lambertini jra la leggenda e la storia, 
Milano 1943. Giuseppe Pou y Marti 

B. XIV CANONISTA. - Dotato di preclaro in¬ 
gegno, unito a costante applicazione allo studio in 
tutta la sua lunga vita, favorito dalle circostanze della 
sua carriera ecclesiastica, che gli ha fatto percorrere 
molti importanti uffici curiali, da quello di avvocato 
concistoriale fino al sommo pontificato, B. XIV resta 
uno dei più grandi canonisti e legislatori della Chiesa. 
Ciò che distingue tutte le sue numerose opere è la 
dizione chiara, priva di ogni ampollosità, e soprat¬ 
tutto il metodo : egli non si basa su costruzioni aprio¬ 
ristiche o su considerazioni puramente teoretiche, ma 
su profonda ed estesa indagine storica, che gli con¬ 
sente di porre i vari problemi nella loro vera luce e di 
scioglierli in conformità alla tradizione ed alla pratica 
della Chiesa. Lo Schulte (v. bibliografia) non esita a 
chiamare B. il vero fondatore della moderna scienza 
storico-giuridica, conia quale egli ha precorso i tempi. 

Le sue opere in parte furono scritte in italiano, tradot- 



{jot. Alinan) 

Benedetto XIV - Particolare del monumento in S. Pietro. 
Figura del Pontefice scolpita da P. Bracci (i7s8). 


te poi in latino specialmente dall’Azevedo, il quale ne 
fece la prima raccolta in 12 voli. (Roma 1747-51). Una 
delle edizioni più complete è quella di Prato 1839-47 in 
17 voli. (18 tomi). Quasi tutte le opere hanno attinenza 
col diritto, ma le più importanti sono quelle intorno 
alla canonizzazione, al sinodo diocesano, e il bollario. 

r. De servoriun Dei bealificatioìie et beatoriim cano- 
nizatione, Op. om., voli. 1 -VII, Prato 1839-40. Inoltre; 
Bologna 1734-38, Padova 1743, Roma 1747, Venezia 1767, 
Napoli 1773, Roma 1783. L’opera propriamente detta si 
compone di quattro libri : il 1 . I contiene le coìitroversiae 
praeliminares e offre quasi un cospetto storico e pratico 
del processo di beatificazione e canonizzazione; il 1 . II 
tratta del processo di beatificazione a cominciare dal pro¬ 
cesso ordinario fino alla sua valutazione in Curia romana, 
il tutto sotto l’aspetto storico-giuridico; nel 1 . Ili si oc¬ 
cupa delle questioni da trattare nel processo : i testimoni, 
il martirio, la vita virtuosa (in generale e per i singoli Stati) 
le grazie speciali {gratis datae) \ il 1 . IV ha due parti, nella 
prima si tratta dei miracoli (con discussione di molti casi con¬ 
creti), nella seconda si prospettano questioni liturgiche : 
concessioni dell’Ufficio divino e della Messa, deH’inserzione 
nel Martirologio romano, della scelta dei santi patroni. 

Quest’opera, basata su larghi studi e l’esperienza acqui¬ 
stata nell’ufficio di Promotore della Fede (1708-28), è ri¬ 
masta insuperata e classica per la Curia romana. Quanto 
alle testimonianze storiche scritte, però, egli le ammette 
soltanto come prove sussidiarie, mostrandosi in questo 
formalista. L’istituzione della sezione storica nella Con¬ 
gregazione dei Riti (1930) vi ha opportunamente rimediato. 

2. Institutiones ecclesiasiicae (in italiano, edd. Bologna 
1731, 1735; Venezia 1740; Roma 1742; in lat,, trad. di II- 
defonso di s. Carlo delle Scuole Pie, Roma 1747 e 1750; 
Ingolstadt 1751; Bassano 1760; Venezia 1765). Non è un 
lavoro sistematico, ma sono istruzioni, editti, lettere pasto¬ 
rali, che trattano in 107 articoli soggetti diversissimi, pub¬ 
blicati da B. quando era arcivescovo di Bologna. Riguar¬ 
dano più che altro la vita pastorale, ma sempre con profonda 
dottrina storico-giuridica. 
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3. £)e Synodo Diocesana. La prima edizione, Roma 1748, 
fatta dairAzevedo, è divisa in 8 libri; l’opera fu poi 
dall’autore accresciuta c divisa in 13 libri, Roma 1755; 
Ferrara 1756, 1760; Padova 1756; Parma 1764; Venezia 
t 775 > 1792; Magonza 1842. Elaborò tale opera quando 
era arcivescovo di Bologna, ma la perfezionò poi già papa. 
Contiene tutte le materie che possono essere oggetto di 
un sinodo diocesano, con tale abbondanza che difficilmente 
\ i manca qualche cosa che possa rientrare ncU’ammini- 
strazione episcopale. Per la pacata c oggettiva esposizione 
l’opera fu giudicata un capolavoro, certo la migliore che 
esista in materia. .L’autore non disdegna neppure di citare 
e discutere autori protestanti e gallicani. 

4. T/iesauriis resolutionum S. Congregaiionis CoììcUìI, 
l-III, Urbino 1730; IV, Roma 1740. Essendo segre¬ 
tario del Concilio dal 17iS al 1728, introdusse l’uso d’ag¬ 
giungere ai Folla caiisanun distribuiti avanti le sedute, le 
decisioni anteriori in cause similari e le opinioni dei mi¬ 
gliori canonisti. Questi fogli furono poi da lui stesso riu¬ 
niti e pubblicati insieme alle risoluzioni del Concilio. La 
raccolta in seguito fu continuata fino a tutto l’anno 190S, 
e comprende 167 voli., in parte ristampati a Roma 1843 
sgg. Questa innoN'azione, palesando la prassi e la giurispru¬ 
denza romana, ha avuto, secondo lo Schulte, un grande 
influsso sulla dottrina canonistica e sulle sentenze dei tri¬ 
bunali ecclesiastici in tutto il mondo. 

5. Onacstiones canonicae et niorales. È sostanzialmente 
identica ai primi 4 voli, del Tliesanrns] la disposizione vi 
è però qualche \'olta modificata e vi è anche qualche omis¬ 
sione di cose minori. 

6. Casus conscientiae de mandalo Prosp. Lambert ini. 
Archiepiscopi Bononicnsis propositi et resoluti, Ferrara 1764; 
.\ugusta 1766 sg. ; Liegi 1S53-59. 

7. Bullarium Benedicti XIV (cdd. Roma 1746-54, i 754 - 
1758, 1760-62; Venezia 1768). Nelle sue costituzioni B. 
parla come legislatore senza rinnegare le sue abitudini di 
dotto, per cui alcune bolle ed encicliche hanno una nota 
personale e contengono anche considerazioni teoretiche, 
tengono conto della dottrina degli autori e delle decisioni 
delle Congregazioni romane. Le materie su cui B. ha legi¬ 
ferato sono diversissime, e qui non possono essere specifi¬ 
cate. Si ricorda solo che con la costituzione Dei viiseratione 
del 3 nov. 1741, egli istituì per le cause matrimoniali, sotto 
pena di nullità, il defensor vinculi, di cui precisa i doveri; 
con la cost. Vix pervenit del i nov. 1745, espose dettagliati 
principi in materia di interesse nel mutuo; per il resto cf. 
P. Gasparri, Codicis luris Canonici Fontes, I, Roma 1923, 
pp. 662-953; II» 1924, pp. 1-576, dove sono ripro¬ 
dotte le costituzioni che hanno servito a compilare il 
eie, e che in alcune edizioni di questo sono indicate 
in nota. Sono numerosissime, molto più di quelle di qua¬ 
lunque altro pontefice. 

Interessano pure il diritto canonico, fra le altre opere 
di B. XIV ; De socrosancto Missae sacrificio, e De festis Do¬ 
mini nostri lesa dir isti et Beatae Mariae Virginis, di conte¬ 
nuto quasi esclusivamente liturgico. 

Bibl.: J. F. von Schulte, Die Geschichte der Quellen und 
Literatur des Kanonischen Rechts, III, Stoccarda 1880, pp. 503- 
510: Hurter, IV,coll. 1595-1602; R.Naz.inDDC, II,coll. 752-61. 

Livario Oliger 

BENEDETTO XV, papa. - Giacomo Della Chiesa, 
n. in Genova il 21 nov. X854 da Giuseppe e Giovanna 
Migliorati. Di famiglia marchionale, originata dai du¬ 
chi di Spoleto, dello stesso ceppo di Callisto II e di 
Berengario II, discendeva da Anseimo Della Chiesa, 
consignore di Priocca nel 1207, mentre per parte di 
madre risaliva a Innocenzo VII. Percorse gli studi 
classici prima al collegio Danovaro Giusso, poi al li¬ 
ceo del seminario e si laureò in legge nel 1875 disser¬ 
tando sulla « Interpretazione delle leggi «. Entrava Fan¬ 
no stesso nel collegio Capranica in Roma e, addotto¬ 
ratosi in teologia, vi riceveva i Sacri Ordini nel 1878. 
Ultimati i corsi all’Accademia dei nobili ecclesiastici 
nel 1882, fu in Segreteria di Stato donde seguiva in 
Spagna, quale segretario particolare, il nunzio mons. 


BENEDETTO XV 

Mariano Rampolla del Tindaro, che, creato cardinale 
c nominato segretario di Stato nel 1887, lo chiamò 
subito alFufìficio di minutante agli Afìfari ordinari in¬ 
viandolo successivamente con speciali incarichi a Vien¬ 
na nel 1889 e nel ’qo. Sostituto della Segreteria di 
Stato nel 1901, docente di Diplomatica all’Acca¬ 
demia, dov’era stato alunno, continuò l’alto compito 
sotto il pontificato di Pio X, fino a che, eletto nel 1907 
arcivescovo di Bologna riceveva la consacrazione episco¬ 
pale dallo stesso Pontefice il 22 die. Elevato alla sacra 
porpora nel Concistoro del 25 maggio 1914, riceveva 
il 28 il cappello cardinalizio ed il titolo dei SS. 
Quattro Coronati. Dopo tre mesi, il 3 sett., veniva 
esaltato al soglio pontificio, assumendo il nome di 
B. XV, in omaggio - disse - all’illustre predecessore 
nella Cattedra di S. Petronio e di S. Pietro, Prospero 
Lambertini. 

Sortì di natura vivace ingegno, rapido e sicuro 
intuito, memoria ferrea, mente aperta alle ampie visioni, 
cuore magnanimo. Esile della persona, lievemente dif¬ 
formi gli omeri, irregolare e mutevole il volto, svelava 
dall’occhio vivido e penetrante sì robusto e nobile 
spirito da trasfigurarsi assai spesso in sembianze di 
grazia suggestiva e portamento di maestà veneranda. 
Proclive all’arguzia ed alla satira, d’indole impetuosa 
e persino collerica, era pronto alla mite cordialità, 
all’obbligante cortesia, a finezza squisita. Di pietà pro¬ 
fonda, di ingenuo abbandono alla preghiera, tenacis¬ 
simo negli affetti, incapace di rancore, dimentico di 
ogni offesa, di generosità regale, delle avversioni e 
delle critiche trionfava irresistibilmente confondendole, 
imperturbato, con aperta giovialità, con sollecita pre¬ 
ferenza per chi non sapesse amico, quasi a gratitudine 
di quel dover esercitare la virtù del compatimento 
e del perdono. Per così spiccati caratteri, soggiogante 
ed attraente insieme, incideva negli animi l’impres¬ 
sione di una vigorosissima personalità, un ricordo 
commovente ed indelebile. 

L’inopinata elezione al pontificato non lo sgomentò; 
benché le condizioni della Chiesa, della S. Sede, del 
mondo fossero gravi come non mai. Il pontificato 
« restauratore in Cristo » di Pio X aveva dovuto 
combattere con gli estremi sforzi del laicismo sociale 
e politico, pronunziatisi in Francia, rinvigoritisi su 
questo esempio ovunque, persino in Spagna. Mentre 
la Chiesa, nella concordia dell’episcopato, nella di¬ 
sciplina del clero, nella salvaguardia contro il moder¬ 
nismo, soprattutto nel fervore eucaristico ne usciva 
rinvigorita, la S. Sede nei rapporti con gli Stati soffriva 
di un distacco che lasciava intendere un meditato ed 
ostile isolamento. In Vaticano erano rappresentate di¬ 
plomaticamente quattordici nazioni, alcune delle quali 
più in omaggio alla tradizione e alia opportunità di 
osservazione e di controllo che per cordialità e devo¬ 
zione di sentimenti. E questo mentre incominciava 
un conflitto mondiale di fronte a cui si trovavano la 
Chiesa e Roma per la prima volta nei secoli, e quando 
la S. Sede, perduta ogni sovranità civile, era privata 
di ogni usbergo efficace. Ciò che avrebbe potuto es¬ 
sere per un Iato giovevole, in considerazione della 
posizione comunque neutrale del papato, se la coscienza 
politica mondiale non fosse stata aliena dal riconoscere 
l’alta funzione spirituale del Pontefice fuori e sopra 
delle contese. La mancanza di uno Stato non lo pre¬ 
servava infatti da interessate pressioni, contrarie alla 
sua missione di pace e di civiltà che lo voleva viceversa 
imparziale, mentre ostacolava le sue comunicazioni 
con la Chiesa. Le quali non avrebbero goduto la 
considerazione e la tutela propria di un sovrano non 
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belligerante, mentre la necessaria comunione di pen¬ 
siero e di opere fra Tepiscopato e il Capo della catto¬ 
licità, avrebbe dovuto essere più urgente ed ininter¬ 
rotta, non foss’altro per ciò che esigeva dalla missione 
pastorale e dal magistero pontificio la vita religiosa, 
il costume morale, la civiltà cristiana, durante il fla¬ 
gello che si stava abbattendo sui popoli. Condizione 
di cose che alle incomparabili difficoltà non offriva 
per molta parte esempio c consiglio di precedenti cui 
ispirarsi; sì da richiedere ben più che coraggio, eroi¬ 
smo; e genio piuttosto che intelligenza. Questa realtà 
superiore, per ogni aspetto, alle previsioni, ebbe nel 
pensiero e nella fatica di B. XV la comprensione e 
l’apostolato adeguati. 

B. XV nella sua prima enciclica Ad Beatissimi (i nov. 
1914) tracciando il programma del suo pontificato, ne ri¬ 
velò quell’unitario concetto fondamentale cui deve rifarsi, 
per ben trattarne, lo storico. Moderatore supremo della 
vita e del mondo delle anime, tutto - morale, cultura, lavoro, 
ricchezza, progresso, politica ed economia, giustizia e 
legge - tutto indicava ordinato verso Dio, secondo la dot¬ 
trina della Chiesa, considerata, rispetto alla umanità, ma¬ 
dre e guida; esauriente, nella sua carità, il ciclo della vita 
quaggiù in tutte le sue ordinate manifestazioni : dall'in¬ 
dividuo alla famiglia, alla classe, alla nazione, ai rapporti 
internazionali. Da questa maternità e da questo magistero 
universali, riflesso in terra della paternità e provvidenza 
divina, discendevano e prendevano reale consistenza re¬ 
ligiosa e sociale la fraternità degli uomini, la necessità 
inderogabile della sua disciplina tra i fedeli, come l’amore 
costante della Chiesa per coloro che se ne erano allonta¬ 
nati o la ignoravano, eppure dovevano ritornare a lei ed 
imparare ad amarla e seguirla. Cosi tutta la complessa 
esistenza, tutto il molteplice moto umano, tornava a sem¬ 
plificarsi per questo intimo e vitale rapporto con la Chiesa 
e nel suo fine supremo - la gloria di Dio e la salvezza delle 
anime — perseguito per ogni via, in ogni campo, unica 
garanzia di ordine ricostruttore che dal mondo morale 
trapassava a quello materiale, da quello della coscenza 
individuale a quello della vita collettiva dei popoli. Da 
simile documento, l’essenza del suo governo pontificale, 
com’egli amava dire ed insistere, esclusivamente reli¬ 
gioso, non meno nelle attività necessariamente e contin¬ 
gentemente politiche e sociali, che in quelle ecclesiastiche e 
morali. Essenza compendiata nelle parole scritte fin dall’ini¬ 
zio, il Z3 sett. 1914, al card. Dubillard: «hoc unum velie et 
unice contendere ut Christi Ecclesiae per tot adversa gra¬ 
dienti, utile praebeamus ministerium », parole che riecheg¬ 
giano a poche ore dalla morte : « Se il Signore mi vuole 
ancora a lavorare per la sua Chiesa, son sempre pronto». 

Tali premesse ci rivelano anzitutto il sentimento e lo 
spirito con cui egli affrontò la crisi mondiale, i suoi lutti 
e le sue rovine. La Chiesa di Cristo fu per lui tutto quel 
dolore; tutta quella sciagura onde grondava sangue e la¬ 
crime la guerra; tutti quegli spiriti immortali contristati; 
tutti quegli oppressi su cui si ergeva la forza e premeva la 
violenza. Il conflitto cruento non era solo un immane pe¬ 
ricolo sociale, ma ancora morale e religioso. Non si illu¬ 
deva : la guerra non era germogliata né si conteneva entro 
i limiti di un fenomeno politico ed economico. Egli vi scor¬ 
geva « la conflagrazione dei mortali elementi fermentati 
nel materialismo »; la crisi di pensiero e di coscenza di 
un’èra. Trame a salvamento la società, significava non 
soltanto arrestarne il suicidio, ma sollevarla alla rinascita 
cristiana. Ecco perché, fin dalla sua prima enciclica, pro¬ 
nuncia in faccia al mondo, quasi assorto nel culto della 
violenza, la condanna della guerra come « manifestazione 
sovra ogni altra odiosa del predominante disordine morale >3 
ed indica a rimedio la preghiera, la penitenza, la ristora¬ 
zione dei diritti di Dio, la sommissione ai precetti del Van¬ 
gelo e della Chiesa. Ciò che significava in quell’autunno 
del 1914 di fronte all’Europa parte in armi, parte in vi¬ 
gilia di guerra, fra il trionfo incontrastato della forza ma¬ 
teriale, essere uno contro tutti, contro l’idea e contro il 
fatto; solo contro la forza armata, armato, a propria volta, 
unicamente di amore. 


E all’uopo il piano di B. XV fu triplice: invocare 
la fine del conflitto preparando una pace durevole; 
umanizzare la guerra; alleviarne tutte le sofferenze. Ciò 
che egli osò per riappacificare il mondo, ristabilendovi 
il trionfo di una giustizia ispirata a carità ed a pratica 
visione delle aspirazioni, dei bisogni dei popoli c delle 
attuali possibilità politiche, è di una storia che ha scritto, 
vent’anni dopo, un capitolo ancora, illuminando ap¬ 
pieno la prowidenza dei suoi mòniti c delle sue invoca¬ 
zioni se fossero state accolte. In questo campo l’opera 
sua non poteva essere che diplomatica e di magistero. 
È più facile conoscere questa ; ma non è difficile indovi¬ 
nar quella da ciò che egli stesso ne accennò in discorsi 
e lettere. Opera continua di esortazione e di persua¬ 
sione che assurse a vocazione inoppugnabile secondo le 
sue famose parole ripetute ad Achille Ratti, che le 
rievocò alla vigilia di succedergli nel soglio pontifi¬ 
cale : « Vogliono condannarmi al silenzio. Il Vicario 
di Cristo non dovrebbe invocare la pace. Non riusci¬ 
ranno a sigillare il mio labbro. Guai se il Vicario del 
Principe della pace fosse muto nell’ora della tempesta! 
La paternità spirituale ed universale di cui sono inve¬ 
stito mi fa un dovere preciso di invitare alla pace i 
figli che dalla opposta barricata si trucidano a vicenda. 
Sono e mi sento il padre spirituale dei combattenti 
nell’uno e nell’altro campo. Nessuno potrà impedire 
al Padre di gridare ai propri figli : pace, pace, pace ! ». 

Opera di consiglio svolta ad ogni occasione, per 
tutte le vie possibili ed illustrata dal paterno appello 
ai popoli ecl ai governi, nel primo anniversario della 
guerra, alle sue più solenni allocuzioni durante il 
conflitto e a quella nota ai Capi di Stato del 1° ag. 
1917, in cui si concreta un pensiero fin allora librato 
nella sfera dei princìpi per non esporre a critica al¬ 
cuna, fra tanto tumulto di passioni, l’equilibrio della 
sua missione equanime verso chiunque e volta soltanto 
a pacificazione. La «nota» esorta ad una pace stabile 
ed onorevole per tutti da attuarsi con la diminuzione 
reciproca degli armamenti e l’arbitrato obbligatorio, 
la libertà dei mari, il condono, pure reciproco, delle 
spese e crediti di guerra e delle riparazioni, eccetto 
che per casi di giustizia ed equità, come quello del 
Belgio, cui doveva essere garantita l’indipendenza; lo 
sgombero dei territori occupati; il regolamento delle 
rivendicazioni territoriali secondo le aspirazioni dei 
popoli. Richiamo, questo, che si corona con la celebre 
frase da lui pronunciata, quando già si accentuava la 
contesa internazionale sui 14 punti di Wilson - più 
ampia ma non altrettanto efficace parafrasi della «no¬ 
ta » - : « Le Nazioni non muoiono ! ». Ciò che costitui¬ 
va il fecondo seme di quel diritto internazionale cri¬ 
stiano che il secondo conflitto mondiale doveva clìiama- 
re a più luminoso sviluppo. Eppure il suo caritatevole 
intento c solerte contributo per scongiurare altre guerre, 
per abbreviare questa che minacciava di sommergere 
l’Europa, non mancò di sospetti e di contrasti set¬ 
tari. Pago soltanto dei conforti divini, e della soddi¬ 
sfazione inarrivabile di cui è fonte l’amore anche se 
inane e misconosciuto, restò fermo, costante, imper¬ 
turbato fra le avversità, le ingratitudini, le ribellioni 
umane; rassegnato ad ogni ripulsa, alacre sempre a 
ricominciare da capo. Inteso solo al bene che andava 
compiendo, volse ognora l’infaticata attività ai fini 
supremi, agli interessi particolari mai, cosi da fame 
essenziale e inconfondibile attributo la imparzialità. 

Cooperò a sollevare tutte le sventure. Fu, la sua, 
la più grande ed ammirevole opera di pietà patema, 
di carità cristiana, sociale e civile, che forse il mondo 
ricordi. Essa pare fatica di un’età, piuttosto che di 
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(Jot. Felici) 

Benedetto XV - Particolare del sepolcro in S. Pietro. 
Opera di P. Canonica. 


un uomo. Migliaia di prigionieri inabili alla guerra 
(1914), di prigionieri padri di numerosa prole, o che 
avessero superato i iS mesi di prigionia (1916), furono 
resi alla loro terra; i detenuti civili liberati (1915); 
intere popolazioni deportate si riassisero ai focolari 
domestici (1917); oltre 30.000 francesi, inglesi, belgi, 
austriaci, ospitalizzati dalla Svizzera (1915); i tuber¬ 
colotici italiani tornarono a ricrearsi al mite clima della 
patria (1916); il riposo domenicale fu assicurato ai 
prigionieri (1915); una tomba consacrata concessa ai 
cristiani morti ai Dardanelli (1916); alle popolazioni 
colte dairinvasione nemica fu dato il conforto delle 
notizie dei loro cari (1915). L’«Opera dei prigionieri» 
nel palazzo Vaticano assunse proporzioni imponenti : 
settecentomila ricliieste di informazioni, quarantamila 
di rimpatrio, cinquecentomila comunicazioni alle fami¬ 
glie. Ecclesiastici, nunzi, vescovi, visitavano, controlla¬ 
vano i campi di concentramento, intercedevano, confor¬ 
tavano, sovvenivano. La preghiera e la meaiazione del 
Papa giunse dovunque a mitigare discipline, a commu¬ 
tare condanne, a salvare innocenti. E se egli chiese, ma 
non ottenne, la tregtia d’armi al primo Natale di guerra 
(1914), la sepoltura ai caduti sul campo (1915) e la 
interdizione dell’offesa aerea oltre la zona bellica (1916), 
Polonia (1915-17) e Belgio (1917) ebbero in lui il 
massimo soccorritore. I Balcani devastati, l’Armenia 
con un milione di figli massacrati e i Maroniti del 


Libano (1916-20) e i cristiani di Siria e l’Oriente col¬ 
piti da morbi, da fame, da sevizie, salutarono in lui 
il protettore più efficace. E dopo la guerra, sugli al¬ 
tari infranti, le officine distrutte, i campi devastati; 
sulla miseria, la carestia, le epidemie, le giovinezze 
languenti, le metropoli e le nazioni rese impotenti alla 
vita, si protese ancora la sua mano benefica. I pro¬ 
fughi russi ebbero i suoi soccorsi per le mani del 
metropolita « ortodosso » Anastasios ; i loro figli stre¬ 
mati ripararono in Crimea, in un sanatorio che porta il 
suo nome; il clero scismatico perseguitato invocò ed 
ottenne difesa (1919), come già era stato accolto l’appel¬ 
lo degli ebrei d’America (1916) pei massacri degli israe¬ 
liti in Europa. Più tardi la Russia moriva di fame tra 
scene orrende di barbarie e di morte. La politica di¬ 
scuteva, tergiversava; B. XV proclamò: «dovere per 
ogni uomo accorrere dove muore un altro uomo » 
(1921). E la sua carità giunse prima, ancora una volta, 
come già in Austria, ove non solo sfinivano delle crea¬ 
ture, ma languiva uno Stato. E Germania e Irlanda 
(1920) e la lontanissima Cina (1921) furono oggetto 
delle sue sollecitudini mentre il mondo intero, rive¬ 
dendolo tra l’infanzia martire e desolata, come un di 
il Divino Maestro tra i fanciulli, rispondeva al suo 
invito lanciato con una enciclica (1920) per i bimbi 
del Belgio, dell’Europa centrale e di Russia (1921). 
Più che eroe della carità, egli appariva il campione 
della civiltà e fraternità umana. La statua erettagli in 
Costantinopoli (1920), per aver sede tra gli infedeli 
ed ubicazione tra due continenti, rende appieno 
questa storica verità. E tutto questo, fra innumeri, 
segreti, diretti soccorsi a individui, a famiglie, a isti¬ 
tuti così che di tante richieste, anche più umili e lon¬ 
tane e sconosciute, nessuna rimase inascoltata, molte, 
spesso, prevenute. Il card. Gasparri precisava che in 
tale opera di carità personale, B. XV aveva elargito 
ottantaduc milioni di lire. 

Si immane campo di sollecitudine e di fatiche non 

10 distolse da quello più immediato della vita religiosa 
e di quella stessa della Chiesa. Se alla difesa della dottrina 
non contrastarono nuovi errori, se i libri proscritti, dopo 
la lotta antimodemistica di Pio X si ridussero nel loro 
numero e nella loro importanza, l’enciclica su s. Girolamo 
(1919) intorno al metodo dell’esegesi biblica resta me¬ 
morabile, quanto fu benefica la permanenza delle norme 
disciplinatrici del giuramento antimodernistico ed i Con¬ 
sigli di \àgilanza. Allo scisma ceco-slovacco, influenzato 
dalla vicinanza della eterodossia e dei suoi costumi eccle¬ 
siastici, il Papa indicò il rimedio più efficace in un solerte 
perfezionamento dei seminari e della formazione del clero; 
opera questa cui dedicò particolarissime cure nella istitu¬ 
zione di una Congregazione propria, quella « dei Seminari 
e delle Università degli Studi» (1915), nelle cui regole 
definite « pedagogicamente perfette c dottrinalmente mi¬ 
rabili >ì emanate ai seminari d’Italia, l’impronta personale 
del Papa è evidente e preponderante. Promulgò il Codice 
di diritto canonico (1917) pur dicendo di mietere ciò che 

11 predecessore aveva seminato, dopo che sin dall’inizia 
del suo pontificato aveva raccolto sui primi schemi deU’opera 
grandiosa, i pareri dei vescovi, da cui si s\àluppava poi il 
lavoro definitivo. Pose i punti basilari della disciplina cri¬ 
stiana già dalla prima enciclica nella concordia ed obbedienza 
alla autorità dei vescovi e della gerarchia ecclesiastica, nella 
reciproca carità e pietà; ciò ch’egli ripete sempre, per ogni 
conflitto in seno ai popoli cristiani, ed in ogni suo scritto- 
e discorso, in ogni consiglio ai sacerdoti ed ai predicatori. 
Dettò egli stesso toccanti preghiere per la cessazione della 
guerra, per la riunione delle Chiese d’Oriente, per invocare 
l’aiuto di Dio sul congresso per la pace, per la fine delle 
lotte civili, per la propagazione della fede. Estese a tutta la 
Chiesa l’uso delle tre Messe nel giorno dei morti (1915) e 
la festa della Sacra Famiglia, restituì col Codice il precetto 
per s. Giuseppe e il Corpus Domini^ approvò l’ufficio del 
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Cuore Eucaristico di Gesù. Molteplici provvidenze volse ad 
accrescere il fervore della ^•ita religiosa. Lo attestano le en¬ 
cicliche sui centenari di s. Domenico, di s. Francesco, di 
Dante; i brevi, le lettere, gli atti per Tincremento del culto 
eucaristico, per la lettura domestica dei Vangeli, la introniz¬ 
zazione del S.Cuore,la devozione del Preziosissimo Sangue; 
per il Rosario, r.A.ddolorata, la Regina della pace, la Madonna 
di Loreto; per s. Giuseppe e la celebrazione cinquante¬ 
naria del suo universale patriarcato; per le feste degli 
arcangeli; per le canonizzazioni di s. Giovanna d’Arco, di 
s. Gabriele dell’Addolorata, di s. Margherita Alacoque 
(1920); le beatificazioni di Giuseppe Cottolcngo e di Anna 
di S. Bartolomeo (1917), di Anna Maria Taigi, Luisa di 
Marillac, Oliviero Plunket, dei 22 Martiri deH’Uganda c 
delle Orsoline di Valenciennes (1920) ; per la proclamazione 
a dottore di s, Efrem; per tutto quel tesoro di pietosa 
sapienza cui inneggiò ad ogni celebrazione giubilare come 
per s. Girolamo, s. Alfonso, s. Giovanni Berchrnans e il 
beato Canisio, ad ogni introduzione di cause e proclama¬ 
zione di virtù eroiche di altri luminari della religione. 
Infaticato zelo per le missioni cattoliche manifestò nella 
enciclica Maximum illud e con rerezione di collegi in 
Roma, in Italia, in Svizzera ed in Germania, con la pro¬ 
tezione della Pia Unione Missionaria del Clero, con la 
preparazione al terzo centenario di Propagoìida Fide, con 
le sovvenzioni profuse a tutti i missionari; mentre dell’ar¬ 
dente desiderio di richiamare alla Madre Chiesa i fratelli 
separati e della predilezione per le Chiese unite d’Oriente 
è prova l’autonomia data alla apposita Congregazione e 
l’istituzione di un Pontificio Istituto su cui volle « vegliare 
personalmente ». 

In armonia con le tradizioni pontificali, è il suo 
zelo per i progressi culturali e sociali, in cui scorgeva 
il terreno fecondo per la rinascita civile. Per quanto 
lo concesse la crisi universale e il breve pontificato, 
fu munifico protettore della scienza e dell’arte. Ce lo 
dimostrano la fondazione delTUniversità cattolica del 
S. Cuore a Afilano (1920), il concorso munifico alla 
ricostruzione della biblioteca di Lovanio (1918), l’in¬ 
cremento alla Scuola di musica sacra in Roma (1915), 
l’erezione del museo Petriano (1917), rampliamento 
di quello Egizio (1915), la fondazione del Gabinetto 
astrofotografico presso la Specola Vaticana, e, nel 
palazzo Apostolico, il ripristino della Fabbrica degli 
arazzi (1915), la larga protezione data a quella dei 
musaici, il restauro e la decorazione della Sala ducale 
fi9i7), la nuova sede deH’amministrazione (1917), il 
nuovo quartiere della Guardia Nobile (1922), la sta¬ 
tua della Afadonna della pace in S. Afaria Vlaggiore 
(1918), la elargizione per la chiesa francescana di Ra¬ 
venna (1921), il favore e gli aiuti concessi ad 
artisti, soprattutto ai giovani, ad opere d’arte e scuole 
d’ogni paese. Nel complesso ed agitato campo sociale 
può dirsi continuatore del pensiero di Leone XIII, le 
cui dottrine confermò ogni qualvolta i grandi problemi 
di giustizia economica toccarono il magistero della 
Chiesa. Nella acuta crisi dopo la guerra, la sua dia¬ 
gnosi del morbo minaccioso è sicura, quanto ne è 
radicale il rimedio. Alla pacificazione, all’equilibrio, 
all’ordine sociale, non bastano giustizia ed equità 
« se non avvenga nelle menti e nei cuori la rinascita 
di quei princìpi che fecero il mondo di pagano, cri¬ 
stiano », cioè con la vittoria sulle passioni. Queste 
si sfrenano « dall’amore sconfinato di ricchezza e dal¬ 
la insaziabile sete dei piaceri, cosicché mentre da un 
lato gli accumulati tesori non bastano mai, dall’altro 
non è spirito di rassegnazione, bensì l’invidia che è 
odio impotente ed attesa di rivincita insieme ». Oc¬ 
corre pertanto partire da una v riforma individuale » 
che è «strumento per recare in seno alla società un 
soffio di vita cristiana ». Essa fiorisce dallo spirito ri¬ 
fatto semplice, da quella « infanzia spirituale per cui 


l’amore è giocondità, è come il bisogno di gioia pei 
pargoli», apre le vie del Vero c lo fa desiderabile per 
sé e per gli altri. Donde l’amore sociale del prossimo. 
Infatti « il popolo si riconquista con un’azione appor¬ 
tatrice di verità c di carità la quale possa neutraliz¬ 
zare la contraria attività informata ad odio ed a men¬ 
zogna ». Deflettere da tale norma, far degenerare l’amo¬ 
re in contrasti e violenze anche in nome di giuste ri¬ 
vendicazioni, è tradimento dello stesso ordine civile 
ch’è armonia, concordia, collaborazione di classe; frut¬ 
to di quel rapporto fra doveri e diritti, per cui solo 
l’osservanza degli uni legittima l’affermazione degli al¬ 
tri. E quando i conflitti sanguinosi scoppiarono, de¬ 
terminando nuove lotte fratricide, il Papa compendiò 
tutta la sapienza di questa dottrina di cristiano amore 
in una sua celebre preghiera con cui implorava da 
Dio per gli uomini, che essi sapessero ripetere il Pater 
Noster, ricordandosi di costituire una sola famiglia e 
disponendosi ad avere rimessi i loro debiti come 
ciascuno di essi li rimetteva ai propri debitori. 

Questo cenno biografico non può chiudersi, per 
non restare incompleto, senza gettare uno sguardo a 
quel che particolarmente riguarda l’Italia, ove l’opera 
della S. Sede se ha ognora singolari ripercussioni, ne 
ebbe di specialissime con B. XV c per la sua impor¬ 
tanza e per le peculiarità del momento. Aperta ognora 
la « questione romana » cui il Pontefice, come i suoi 
predecessori, si era riferito rinnovando esplicitamente 
le tradizionali proteste, egli ne trovò tuttavia supe¬ 
rate le primiere asperità politiche per le provvidenze 
di Pio X, che tolto di fatto il non expedit e reclamando 
la libertà e l’indipendenza della S. Sede senza pre¬ 
giudiziali temporalisticbe, aveva indotto a concordia 
le correnti dei cattolici divergenti in proposito, e a più 
sereno giudizio tutti i settori politici. Se non che la 
grande guerra, come quella del 1911 per la conquista 
italiana in Libia, aveva dimostrato la necessità di una 
soluzione. L’episodio della occupazione di palazzo Ve¬ 
nezia (1916) da parte dello Stato italiano che consi¬ 
derava pegno di guerra la sede di un’ambasciata presso 
il Vaticano e, prima, l’esodo a Lugano dei rappre¬ 
sentanti diplomatici presso il Papa delle Potenze in 
guerra con l’Italia (1915), non furono se non i due 
sintomi più significativi delle complicazioni che la si¬ 
tuazione, già insostenibile in pace, andava creando, 
per troppi aspetti, durante una guerra di simili pro¬ 
porzioni. Basti pensare ai rapporti del governo cen¬ 
trale della Chiesa sedente nella capitale di uno Stato 
belligerante, con nazioni a questo nemiche, e al ma¬ 
gistero stesso del Papa per la moralizzazione della 
guerra e per l’opera di pace accusato volta a volta, 
a seconda delle opposte critiche delle parti in con¬ 
flitto, di parzialità o di ostilità verso l’Italia e i suoi 
alleati. B. XV, pur non cessando di cogliere dagli 
avvenimenti la opportunità per richiamare l’atten¬ 
zione dell’Italia e del mondo sulle inoppugnabili ri¬ 
vendicazioni della S. Sede, lo fece tuttavia ribadendo 
la possibilità e la fiducia di intese risolutrici, e per¬ 
sino attenuando, a favore di un più sollecito av¬ 
vento della pace internazionale, qualsiasi nuova emer¬ 
genza del dissidio fra il papato e l’Italia. Il card. Ga- 
sparri, segretario di Stato, in una intervista conces¬ 
sa al Corriere d'Italia il 28 giugno i 9 t 5 > dichiaran¬ 
dosi interprete del pensiero del Pontefice affermava 
che la S. Sede attendeva « la sistemazione conve¬ 
niente alla sua situazione non dalle armi straniere 
ma dal trionfo di quei sentimenti di giustizia che augu¬ 
ra si diffondano sempre più nel popolo italiano in 
conformità del verace suo interesse ». L’impressione 
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di queste affermazioni, riuscì tanto più viva in quanto 
era noto che la Germania e l’Austria, se vittoriose, 
avrebbero portato alla Conferenza della pace la solu¬ 
zione della « cpiestione romana » c che, lo stesso Go¬ 
verno italiano, temendo influenze in questo senso, era 
nettamente ostile a qualsiasi intervento del Papa per 
la pacificazione del mondo cui B. XV consacrava ogni 
suo intento c fatica. Tale impressione spiega come, du¬ 
rante la Conferenza di Versailles, mons. Ccrretti, segre¬ 
tario degli Affari Ecclesiastici Straordinari, potesse a 
Parigi sottoporre al Presidente del Consiglio e capo della 
missione italiana alla conferenza stessa, un disegno di 
risoluzione del conflitto fra Stato e S. Sede in Italia 
e come l’on. V. E. Orlando l’avesse accettato (1919). 
Spiega come il disegno, troncato dalle dimissioni del 
Gabinetto, fosse ripreso dal nuovo capo del governo 
F. Nitti (il quale già aveva avuto occasione di scambi 
di idee in proposito con alti prelati) e per trattative 
dirette con il card. Gasparri (1920); spiega infine come 
fosse possibile d’altra parte, il sorgere e l’affermarsi 
saldamente nel 1920 di un partito di cattolici italiani 
e del suo forte gruppo di deputati nel Parlamento, 
senza riserve del Papa. Egli distinse infatti, parlando 
al convegno delle Giunte diocesane d’Italia nel 1919, 
l’-Vzione Cattolica, da lui riorganizzata e riunita sin 
dal 1915, dalle «azioni di cattolici» nel campo eco¬ 
nomico e politico siccome lecite, raccomandabili, te¬ 
nute ad ispirarsi ai sommi princìpi della religione, 
della morale, della scuola sociale cattolica, ma pro¬ 
prie delle responsabilità dei cittadini senza coinvolgere 
quelle della S. Sede e della Chiesa. Finalmente tolse 
esplicitamente il divieto vigente dal 1870 pei sovrani 
cattolici di venire a Roma, affinché nulla alla S. Sede, 
potesse imputarsi di ostacolo o difficoltà ai contatti 
e alle intese tra gli Stati dopo la crisi bellica, nel¬ 
l’interesse della pace e della concorde cooperazione 
dei popoli. Si trattava di un altro ?/o// expedit di por¬ 
tata internazionale. Abolendolo, B. XV, per l’accesso 
dei Capi di Stato a Roma, avrebbe potuto ripetere 
alla lettera le parole con cui Pio X nel Fermo Proposito 
giustificava la sospensione del ìion expedit per l’acces¬ 
so alle urne dei cattolici italiani. Se la proibizione vi¬ 
geva per gravissime ragioni, per ragioni «non meno 
gravissime » e « tratte dal supremo bene delle società » 
questo, come già quel veto, veniva dal Papa rimosso. 

Donde ben comprensibile l’unanime riconoscimen¬ 
to di si longanime e benefica opera dal Papa da parte 
degli Italiani d’ogni corrente allorché la sua fatica 
terrena si chiuse per lasciarne finalmente alla storia 
il sereno, definitivo giudizio. 

Ammalò di bronchite influenzale il iS genn. 1922. 
La debole fibra non resistette. Spirò il 22 offrendo 
la sua vita per la pace. Aveva pontificato sette anni, 
quattro mesi e venti giorni. L’immane lavoro di lui, 
bersaglio di ingiuste critiche, di velenosi attacchi, di 
odi settari, già raccoglieva i frutti di una equani¬ 
me, universale, ammirata estimazione. Ne era prova 
il fatto che egli lasciava 27 Stati rappresentati presso 
la S. Sede, tra i quali la Francia (1920) che aveva 
rotto le sue relazioni con il Vaticano al tempo di 
Combes; il Portogallo (1918), che vi mancava dalla 
proclamazione della Repubblica; l’Inghilterra (1915) 
che prima del ’7o non aveva se non una rappresen¬ 
tanza consolare, e poi nessuna più; e la Cina che non 
l’aveva avuta mai. Confermò appieno questo crescente 
attestato di considerazione morale e politica il lutto 
mondiale che accolse la sua morte. In ogni paese, da 
parte di ogni fede religiosa anche non cristiana, non 
esclusi gli ebrei ed i musulmani, da ogni corrente 


politica anche più estrema, compresi i comunisti e gli 
anarchici, si levò un plebiscito di cui si ebbe nobilis¬ 
sima eco dalle tribune parlamentari, dalla diplomazia, 
dai banchi di Governo, fra i Capi di Stato, con una¬ 
nime omaggio, al suo genio, alla sua imparzialità, al 
suo amore per la verità, per la giustizia, per la fra¬ 
tellanza delle genti, per la pietà delle loro sventure. 
Di quel che di bene ne venne alla civiltà, nulla toma 
più significativo della letterale citazione che della « Nota 
ai Capi di Stato » fece il presidente dell’Assemblea 
della Società delle Nazioni, Giuseppe Motta, il 3 ott. 
1924, asserendo che «se l’umanità perverrà un giorno 
forse ancora lontano, a sopprimere la guerra, è al 
sistema dell’arbitrato, come fu proposto da B. XV, 
che essa dovrà questa conquista d’incomparabile va¬ 
lore ». Del prestigio che ne ebbe la Chiesa, disse lo 
storico L. von Pastor lo stesso anno : « B. XV, l’abi¬ 
lissimo diplomatico, fu l’unico forse che potè signo¬ 
reggiare le gravi situazioni della guerra mondiale. Egli 
guidò la navicella di Pietro con tanta sicurezza attra¬ 
verso i flutti burrasccsi che ingoiarono tre imperi, 
che alla sua morte il prestigio della S. Sede era accre¬ 
sciuto presso tutte le nazioni. Ciò che avvenne in 
gran parte anche per merito della grandiosa opera di 
carità che egli volse a favore dei popoli gravemente 
colpiti d’Europa ». A corona di tali testimonianze, 
quella di Pio XI, il quale nella prima allocuzione con¬ 
cistoriale affermava che il suo antecessore « governò 
in tal modo la Chiesa da riscuotere non solo il plauso 
dei cattolici, ma ancora l’ammirazione degli avversari. 
Mentre gli uomini si accanivano tra loro nell’odio, 
non mai cessando d’inculcare la pace, empì il mondo 
dei benefici della sua carità. La sua memoria pertanto 
rimarrà in benedizione ». 

Durante il suo pontificato B. XV promosse all’epi¬ 
scopato i due suoi successori Achille Ratti il 6 giu¬ 
gno 1919 inviandolo poi visitatore apostolico e quindi 
nunzio in Polonia e conferendogli infine la sacra por¬ 
pora, ed Eugenio Pacelli il 23 apr. 1917 consacran¬ 
dolo di sua mano il 13 maggio e inviandolo nunzio 
in Baviera e poi in Germania. Creò 32 cardinali, 8 sedi 
arcivescovili, 26 vescovili, 3 abbazie e prelature 7ml- 
//?«, 2 delegazioni apostoliche : in Albania e in Giap¬ 
pone, 28 vicariati apostolici, 8 prefetture apostoliche. 

Nella sua iconografìa primeggiano il ritratto così detto 
di Einsiedeln, dipinto da Giorgio Szoldatich, la ricor¬ 
data statua di Costantinopoli scolpita da Pietro Ca¬ 
nonica, cui si deve pure il monumento sepolcrale in 
S. Pietro nella cappella della Presentazione e l’alto 
rilievo in bronzo di Carlo Barberis, sulla tomba nelle 
grotte vaticane. 

Bibl.; G. .Armand d’Aene, Beriott XV et le conflit européen. 
Parigi 1916; P. Quirico, Cor paternum {Storia documentata delVope^ 
ra di B. XV durante la swrra), Roma 1918: PI. Le Flock, La po- 
litique de BenoU XV, Parigi 1920; O. Cavara, Un curioso tra i 
Grandi della Chiesa: B. XV, Milano 1920; In rnortem B. XV, 
in .AAS, 14 (1922), pp. 53-92; Scrgìus, Le Pape d'hier, le Pape d*au~ 
jourd’hui, B. XV, Parigi 1922; E. Rosa, Voi. indice della « Storia 
Universale della Chiesa di Flergenróther, Roma 1923. PP* 9i5- 
935; G. Marcozzi, L'opera sociale del Papato in un secolo da 
Pio VII a B. XV J. Mullcr, Das Friedensicerk der Kirche. 
1927; F. Vistalli, B. XV, Roma 192S: E. Vercesì, Tre Papi, 
ISIilano 1029; G. Scmeria, I miei quattro Papi, Amatrice 1932: 
G. B. Migliori, B. XV, Milano 1932; F. Crispolti, Pio IX, 
Leone XIII, Pio X, B. XV, ivi 1932; F. Schmidlin, Papst- 
geschichte derueuesten Zeit, III, Monaco 1935 5 M. Di Pietro. B. XV, 
Milano 1941; .Assemblea Costituente, seduta del 10 marzo i947» 
pp. 1941-42; e seduta pom. del xS marzo I947. PP* 2258-67* 

Giuseppe Dalla Torre 

BENEDETTO di S. Andrea. - Monaco cronista 
nel monastero di S. Andrea in flnmine nella regione 
del Monte Soratte, fiori nella seconda metà del 
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sec. X. È autore dì una Cronaca del suo monastero 
e della regione circostante, che ci è pervenuta incom¬ 
pleta, mancando di principio e di fine, c mutila anche 
nel mezzo, nell’unico codice che la conserva (Bibl. 
Chigi, F. IV. 75). Così, come ci resta va dal regno di 
Giuliano l’Apostata all’anno 973. Incolto neH’csprcs- 
sione, trascurato nella narrazione c nell’uso delle fonti, 
contiene tuttavia notizie importanti sulla storia della 
città di Roma nel sec. x, e su avvenimenti e persone 
a lui contemporanee. 

Bibl.: La cronaca fu pubblicata per la prima volta imper¬ 
fettamente da G. H. Pertz, in MGH, Script., Ili, pp. 695-719 
e di lì in PL 139, 9-50; edizione completa con lungo studio 
introduttivo di G. Zucchetti, Jl Cìironicon di Benedetto ìtionaco 
di S. Andrea del SoraUc (Fonti per la storia d'Italia, 55). Roma 
1920, pp. cx-260; L. Colini-Baldeschi, La Cronaca di Benedetto 
da S. Andrea, Ascoli Piceno 1890; A. Potthast, Bibliotheca ìii- 
stor. M. Aevi, I, Berlino 1S96, p. 144. Alberto Ghinato 

BENEDETTO da Urbino, beato. - Cappuccino, 
al secolo Marco Passione!, n. a Urbino il 13 sett. 
1560, m. a Fossombrone (Marche) il 30 apr. 1625. 
A soli 22 anni conseguiva la laurea in ambo i diritti a 
Padova; l’ii maggio 1584, si ritirava tra i Cappuccini 
a Fano, divenendo esempio perfetto di virtù religiose. 
Scelto da s. Lorenzo da Brindisi quale compagno 
nella sua celebre spedizione apostolica tra i luterani 
di Germania, non si risparmiò stenti e patimenti d’ogni 
sorta. Ritornato in patria, consacrò gli ultimi anni 
della sua vita all’educazione della gioventù. Fu beati¬ 
ficato da Pio IX, il 15 genn. 1867. La sua festa si ce¬ 
lebra il 30 apr. 

Bibl.: E. da Montesano, Vita del b. B. da U., Roma 1S67; 
Aureola Serafica, II, Quaracchi 1900, p. 17S; L. Wadding, 
Annales, XXVI, ivi, ad anmnn 162$, n. 100; C, Ortolani, 
Santità francescano-picena, Pesaro 1932, p. 29. Giuseppc^Sanità 

BENEDETTO BISCOP (Baducing), santo. - Aba¬ 
te di Wearmouth-Jarrow, n. nella Northumbria da no¬ 
bile stirpe anglosassone verso il 628, m. il 12 genn, 
del 690. 

B. serxd nella corte del re Oswiu (Oswy) fino 
all’età di 25 anni. Di ritorno da un viaggio a Roma 
(653) col figlio del re, invece di rientrare in patria, 
si fermò in Provenza, facendosi benedettino nel mo¬ 
nastero di Lerino. Alcuni anni dopo (665-67), tornò 
di nuovo a Roma, e dal papa Vitaliano ebbe l’inca¬ 
rico di accompagnare in Inghilterra il nuovo arcive¬ 
scovo di Canterbury, Teodoro di Tarso, con l’abate 
Adriano. Giunti colà, Teodoro lo trattenne ancora 
presso di sé, facendolo abate del monastero di S. Pie¬ 
tro (668). Trascorsi due anni, B. rinunciò all’abbazia 
in favore di Adriano, ed intraprese un terzo pelle¬ 
grinaggio a Roma (670). Ne ripartì carico di codici 
che, uniti a quelli già radunati a Vienne, trasportò 
in Inghilterra insieme con grande quantità di reli¬ 
quie di martiri. Ma, essendo morto il re dei Sassoni 
occidentali, Coinualch, suo amico e benefattore, si 
diresse verso la sua terra natale, e si presentò al re 
della Northumbria, Egfrid (figlio e successore di 
Oswiu), che subito guadagnò alla propria causa. 

Avuta da lui in dono della terra presso le foci del 
Vyri (Were o Wear), B. mise mano, nel 674, al mo¬ 
nastero di Wear-mouth {bocca del Wear), dedicandolo 
a s. Pietro apostolo. Iniziata la fondazione, si recò 
in Francia in cerca di caementarii e di altri artisti; 
venne anche a Roma (678), riportandone « innumera- 
bilem librorum omnis generis copiam », reliquie e 
oggetti d’arte. In questa stessa circostanza, sollecito 
di dar vita ad un monastero modello, si fece concedere 
dal papa Agatone l’abate Giovanni, archicantor della 
basilica di S. Pietro, per dare impulso al canto e 


alla liturgia romana (cf. Beda, Hist. EccL, IV, 18). 
Dal Pontefice ottenne altresì un diploma o epistola 
privilegii, per garantire la libertà del monastero : pri¬ 
vilegio confermato poi in pubblica assemblea dal re 
e dai vescovi (cf. Jafì'é-Wattenbach, I, 2106). 

Ricevuta altra terra in dono dal sovrano, poco 
più a nord, alla foce del Tyne, B. vi fondò, nel 681-82, 
dedicandolo a s. Paolo (ad imitazione di Roma), il 
monastero di Jarrow, il cui nome è legato a quello 
di s. Beda. Essendo vicini, i due monasteri erano 
considerati come un’unica comunità in due case. Pre¬ 
posti Ceolfrido a Jarrow ed Eastcrvine a Wearmouth, 
B., volendo provvedere degnamente aH’arrcdamcnto 
del nuovo monastero, intraprese un sesto viaggio per 
Roma (684), riportandone grande quantità di libri e 
di pitture « de concordia Veteris et Novi Testamenti », 
della S.ma Vergine e dell’Apocalisse, le quali, vera 
Biblìa paiipenun, ornando la chiesa di Jarrow fossero 
di istruzione ai fedeli. 

Ma grande fu al ritorno il suo dolore nel trovare 
morto il re e devastati da epidemia i due monasteri. 
Senza perdersi di coraggio, reclutò nuovi soggetti e 
continuò la decorazione delle chiese. Alla fine, una 
paralisi progressiva lo immobilizzò a letto per un 
triennio : a ca. 72 anni, dopo aver raccomandato con 
speciale sollecitudine ai suoi monaci la biblioteca 
« quam de Roma nobilissimam copiosissimamque ad- 
vexerat », santamente mori. B., la cui opera ha una 
grande importanza nella storia della cultura, fu presto 
venerato. Beda compose un’omelia « in natali s. Bc- 
nedicti episcopi » (PL 94, 224-28). Il Martiro¬ 

logio romano lo commemora il 12 genn. I Benedet¬ 
tini inglesi lo onorano come loro patrono. 

Bibl.: Beda, Hisloria Ecclesiastica Gentis Anglorvm e Vita 
Abbatian, ed. C. Plummer, 2 voli., Oxford 1896: J. Bcttinger. 
Wereinoxith-Jarrotu xind Rovi ini VII. Jahrhundert, in Der 
Katìiolik, 3“ serie, 23 (1901. u), pp. 193-209: F. Cabrol, VAn- 
gleterre chrétienne, ed., ParÌKÌ 1909, pp. 140-43; T. Buche- 
rer, Benediht Biscop als Pionier ròmisch-christliclier Kultur bei 
den Angelsachsen (Dissert. dattilogr.), Heidelberg i923;T. Alli- 
son, Benedict Biscop, In The Churcìi Quarterly Review, 107 (1928), 
pp. 57-79: Martyr. Roniannin, p. 18; E. Sh. Duckett, Auglo- 
Saxon Saints and Scholars, Londra-Nuova York i947 (cf. Rev. 
d' hist. eccl., 42 [1947]. P- 609). Igino Cecchetti 

BENEDETTO, GIOVANNI, ISACCO, MAT¬ 
TEO e CRISTINO, detti anche i cinque fratelli 
POLACCHI, santi. - B., beneventano, dapprima prete, ca¬ 
nonico e monaco, si diede poi a vita eremitica sul So¬ 
ratte e quindi nei pressi di Montecassino, finché, 
unitosi a s. Romualdo, andò con lui a Ravenna. Al¬ 
lorché, nel 1001, Ottone III volle preparare l’orga¬ 
nizzazione ecclesiastica della Polonia e estendere l’evan¬ 
gelizzazione alle terre slave ancora pagane. Bruno di 
Querfurt segnalò al giovane imperatore il santo asceta 
italiano, ed Ottone persuase B. a fondare in Polonia 
una comunità di eremiti missionari. 

Con B. andò uno dei suoi compagni di devo¬ 
zione a Ravenna, G., e sui luoghi dove doveva 
svolgere il suo ministero si unirono a lui due po¬ 
lacchi, I. e M. Confortato dallo zelo del duca Bo- 
leslao, B. esercitò con i compagni la sua missione per 
alcuni mesi, mentre Bruno di Querfurt evangelizzava 
l’Ungheria orientale. Sospettati latori di grosse som¬ 
me, che invece avevano restituito al duca, B. ed i suoi, 
e con loro il cuoco C. (o Cristiano) che invano 
era accorso in difesa, furono nella notte dal io al- 
l’ii nov. 1003 trucidati da alcuni malviventi. Per in¬ 
tervento del vescovo di Poznan, Unger, essi furono 
sepolti nella loro chiesa. Ben presto intorno alle tombe 
si ebbero miracoli e visioni, in conseguenza dei quali 
il duca, fatta grazia della vita agli assassini li legò 
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come servi alla custodia del sepolcro delle loro vitti¬ 
me che ebbero subito culto pubblico come martiri. 

Nel 1038 il duca Brctislao di Boemia, che si era 
già impadronito del corpo di s. Adalberto, disseppellì 
e recò ad Olmiitz anche le spoglie dei « cinque fratelli », 
come si cominciò presto a chiamarli. La conferma del 
loro culto per parte di Giulio II è un’invenzione del 
sec. XVII. Il Martirologio romano li ricorda al 12 nov., 
giorno della loro deposizione. 

Bidè.: Bruno di Querfurt, Vita quinque fratrum, ed. R. 
Kade, in MGH, Script,, XV. pp. 716-3S [cf. ed. W. Ken- 
trzynsky, in Momimenta Poloniae Historica, VI, Cracovia iSy3, 
pp. 38S-428]; S. Pier Damiani, Vita Sanati Romualdi, capp. 27-2S : 
PL 144; Marlyr. Rotnanum, pp. 515-16. Pier Fausto Palombo 

BENEDETTO GIUSEPPE Labre, santo. - N. ad 
Amettes (Artois) il 26 marzo 1748. A dodici anni fu in¬ 
viato ad Erin, presso uno zio sacerdote, e lì maturò l’i¬ 
dea di entrare nella grande Trappa di Mortagne in Nor¬ 
mandia. Contrariato dallo zio e dalla famiglia, chiese 
alle Certose dell’Artois di essere accolto in prova; 
ma non trovò che repulse. Tornato nel primo propo¬ 
sito, si recò a piedi nell’autunno del 1767, alla grande 
Trappa in Normandia, ma non vi fu accettato. Dopo 
altri rifiuti fu finalmente ammesso come probando nel¬ 
l’abbazia cistercense di Sette Fonti, nel Borbonese. 
Dovette uscirne, dopo pochi mesi, perché assalito da 
indicibili tormenti spirituali e in preda ad uno sfini¬ 
mento che faceva temere della sua vita. Rimessosi 
alquanto in salute intraprese, nel luglio del 1770, il 
viaggio in Italia, avendo per meta Roma. Chiara e si¬ 
cura gli fu allora rivelata la sua vocazione di pellegrino 
ai santuari d’Italia e d’Europa. Entrato in Piemonte, 
scrisse da Chieri una lettera ai genitori, che costituisce 
il suo testamento e reca il suo ultimo saluto. Fu a Lo¬ 
reto, ad Assisi, e quindi a Roma il 3 die. di queU’anno. 
Ripartito da Roma dopo le feste di Pasqua, ripassò a 
Loreto, scese nelle Puglie, nel regno di Napoli, in 
Sicilia. Valicate le Alpi, passò per la Germania, la 


Francia, la Spagna. Riapparve in Provenza, quindi 
risalì il Rodano, sino a Nancy; ridiscese e traversò la 
Svizzera, e visitò il santuario di Einsiedeln. Rientrato 
in Italia, giunse per la Pasqua del 1774 a Roma. Qui 
visse quasi ininterrottamente il restante della vita; 
dopo il 1777 non se ne allontanò che per gli annuali 
pellegrinaggi a Loreto, al tempo di Pasqua. Fu devoto 
principalmente delle Quaranta Ore : fra le chiese che 
visitava a Roma, la preferita era quella della Madonna 
dei Monti. Ridotto nell’assoluta indigenza, morì il 16 
apr. 1783. Dopo tre giorni di trionfali onori e di straor¬ 
dinari miracoli, la sera di Pasqua fu sepolto nella sua 
chiesa preferita dove ancora oggi si venerano le sue 
spoglie. 

Pio IX lo beatificò il 7 maggio 1860, e Leone XIII 

10 canonizzò l’S die. 1881. La sua festa si celebra 

11 16 apr. 

Bibl.: a. ivi. Coltraro, Vita di s. B, L., Roma i88r; J. 
Mantenay, S. Bcnoit L., Parigi 1924; A. de la Gorce,“ Un 
pauvre qui trouva la joie : s. Benoit L., ivi 1933 ; F. 
Gaquère, Le saint de Jesus-Chist, Benoìt-yoseph L., Avigno¬ 
ne 1937; Martyr. Romonum, p. 141; L. Bracaloni, Il Santo 
della strada : B. G. L., Roma 1946. Lorenzo Bracaloni 

BENEDETTO dei GRAZZINI, detto da Ro- 
VEZZANO. - Scultore, n, a Campale (Pistoia) nel 1474, 
m. a Vallombrosa nel 1552 ca. Formatosi nel gusto 
divulgato da Benedetto da Maiano, risolse con vivace 
plasticismo le sue composizioni le quali, peraltro, non 
raggiunsero mai un chiaro equilibrio formale per l’ef¬ 
fetto dispersivo dell’esuberante decorativismo. 

Sua prima opera certa è la cantoria del S. Stefano 
di Genova (1499); nel 1509 scolpì la base per il David 
bronzeo di Michelangelo, nel 1510 la tomba di Pier Se¬ 
derini (chiesa del Carmine in Firenze). La sua opera più 
significativa è il sepolcro di s. Giovanni Gualberto (1505-15) 
ora frammentario, nel cenacolo di S. Salvi e nel museo 
Nazionale di Firenze. In Inghilterra, nel 1525, scolpì per l’ab¬ 
bazia di Westminster il monumento sepolcrale di Enrico 
VIII e la tomba del card. Wolsey di cui rimangono sola¬ 
mente quattro candelabri e il sarcofago inserito nel monu¬ 
mento a Nelson nel S. Paolo in Londra. 

Bibl.: Schottmiiller, s. v. in Thieme-Bcckcr, III, pp. 314- 
316 (con bibl.); G. De Nicola, Recenti acquisti del Museo naz. 
di Firenze, in Boll, d’arte, 1916, pp. 1-3; A. Venturi, Vili, 
pp. 165-67. Elsa Gerlini 
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BENEDICAMUS DOMINO. - Formola ado- 
prata alla fine della messa in luogo dell’/fe missa est 
nelle domeniche e ferie di Quaresima e di Awento, 
nelle vigilie e nei giorni nei quali si omette il Gloria, 
nonché alla fine delle ore canoniche dopo V Oremus. 

Mentre Vite viissa est (v.), solenne annunzio del 
licenziamento del popolo dopo la messa, è d’origine 
romana, il B. d. è probabilmente di origine gallicana. 
Infatti, le fonti della liturgia romana non lo cono¬ 
scono prima del Mille. Nella metà del sec. xil appare 
ViiòWOrdo eccl. Bateranensis, sia nell’ufficio, come nella 
messa. Ma già durante il sec. xi si venne ad una 
soluzione di mezzo fra le due formolo c il h. d. entrò 
solo nelle messe senza Gloria. I liturgisti medievali 
ne trovarono ben presto anche ragioni simboliche 
e mistiche. Il Requiescant in pace della messa per i 
defunti appare soltanto nel sec. xir. 

Bibl.: J. a. Jungmann, Missarum sollenmia, II, Vienna 
1948. pp. 523-29. Silverio Mattei 

BENEDIGTUS. - Cantico che Zaccaria pronun¬ 
ziò alla nascita del figlio Giovanni il Precursore {Le. 

67-79), così denominato dalla prima parola nella 
versione latina. Può essere diviso in due parti : la 
prima (w. 68-75) contiene una lode a Dio : i) per 
avei egli già cominciata Peperà della redenzione (v^^ 
68-69); 2) per la sua fedeltà nelPadempimento delle 
promesse {w. 70-75). La seconda (vv. 76-79) è dedi¬ 
cata al fanciullo di cui viene detto ; i) che sarà il 
precursore del Messia (v. 76); 2) che il suo ufficio 
sarà di annunziare la salvezza messianica (v. 77) ; 
3) che causa di tale salvezza è la misericordia di Dio 

78-79)- 

Per la sostanza, il B. è modellato sulle profezie del 
Vecchio Testamento; esso tuttavia è una profezia stretta- 
mente detta solo nei w. 76-77. Sono state rilevate somi¬ 
glianze con la preghiera giudaica detta "esréh. L’au¬ 

tenticità del B. è legata al valore storico del Vangelo del¬ 
l’Infanzia (v'.). La sua alta antichità risulta dallo stesso con¬ 
tenuto, che non si sofferma a descrivere la persona del 
Messia e la sua carriera umana. Domenico Trisoglio 

BENEDIZIONALE. - Libro che conteneva i for¬ 
mulari da usarsi per le varie benedizioni. Una prima 
raccolta di esse si trova in Oriente nel Sacramentario 
di s. Serapione di Thmuis (F.X.Funk, Didascalia et 
Constittitiones Apostolormn, 11 , Vtideihom. 1905, p. 163 
sgg-)> poi negli Euchologion dei greci. In Occidente il 
più antico è probabilmente quello del Cod. 6430, 
usato nella chiesa di Frisinga redatto ad Autun nel 
sec. VII (G. Morin, in Reviie Bénédictine, 29 (1912), 
pp. 168-94). L’appendice di Alcuino al Gregoriano ne 
dà altre formole, ed in molti sacramentari antichi 
dopo il prefazio si trova una collezione di benedizioni 
(L. Delisle, Anciens Sacramentaires, p. 87). Fra le 
più note collezioni sono il B. di s. Gregorio Magno 
(F. A. Zaccaria, Bibliotheca Ritualis, I, Roma 1776, 
p. 158), il B. Aethelwoldi vescovo di Winchester (983- 
984) che contiene formole per 116 feste (ed. G. F. 
Warner e H. Wilson, Oxford 1911), quello dell’arci¬ 
vescovo Roberto (sec. x; ed. H.A. Wilson, Londra 
1903), che contiene anche altre funzioni sacre da cele¬ 
brarsi dal vescovo, quello di Canterbury (sec. xi), già 
unito al pontificale (ed. R.M. Wooley, Londra 1917), 
il B. iiixta ritiim Ecclesiae Aurelianensis (Orléans 1696), 
VObsequiale sive B. Pragense (Praga 1585); così pure 
l’estratto dal pontificale della chiesa di Reims che 
contiene le Benedictiones Episcopales (U. Chevalier, 
Sacramentaire et Martyrologe de VAbbaye de St^ 
Remy, Parigi 1900, pp. 306-15). Spesso i b. erano 
ornati da preziose miniature rappresentanti il rispet¬ 
tivo rito di benedizione. Oggi i b. sono contenuti nel 


rituale, pontificale e messale e non si stampano 
più separatamente. 

Bjiìl.: J. Baudot in DAGL, II, coll. 727-41: Ph. Oppcn- 
licim, De libris liturgicìs cleque. iure ex eis }>ianautc, Torino-Roma 
1940, pp. 63-Ó9, con bibl. Filippo Oppenheim 

BENEDIZIONE. - Nel suo significato liturgico 
è un rito eseguito da un ministro sacro, per il quale, 
con rinvocazione del nome di Dio, si conferisce 0 
si chiede un qualche bene. Secondo una definizione 
di s. Ambrogio (De Patriarchis, II, 6) la b. è : sanctifi- 
caiiouis et gratiarum votiva collatio. 

I. Natura dell.a b. - Elementi essenziali della 
b. sono ; il ministro, che benedice, la materia che 
è oggetto della b., la forma, ossia le parole che si 
usano nel benedire. Il rito può consistere in un sem¬ 
plice segno di croce, con o senza la recita di certe 
formole deprecatorie, l’aspersione deH’acciua benedetta 
o l’unzione di oli santi. La b. appartiene a quella 
classe di riti che vengono chiamati Sacramentali (v.). 

Nella S. Scrittura abbiamo le b. di Dio (Gen. i, 22. 28), 
dei re {ibid. 14, 19), dei patriarchi, dei genitori (ibid. 
9,26). Nel Vangelo si leggono le b. di Gesù ai cibi, 
ai suoi ed ai bambini (Mt. 14, 19; Le. 24, 50; 
Me. 10,16). Gli Apostoli seguirono Tcsempio di Gesù. 
Una formola di b. usata da s. Paolo alla fine della 
Il Cor., è passata nella liturgia orientale e si trova nelle 
Coìistitutiones degli Apostoli (Vili, 12, 4}. Nella Chiesa si 
s% ilupparono riti e fomiole di b., nel culto e fuori di esso, 
fin dal sec. i. Le preghiere della b., già da tempi antichis¬ 
simi, erano accompagnate dal segno della croce. Così negli 
scritti dei Padri dei primi secoli si parla di b. dei vescovi 
c dei sacerdoti a persone e cose; similmente nei canoni di 
un Concilio di Cartagine del 255 si prescrive la b. dell’acqua 
per il Battesimo e si ripete che il benedire è uno degli 
uffici del sacerdote. Nel medioevo si aumentarono i for¬ 
mulari delle b. specialmente nella liturgia franco-romana, 
che rispecchiano più o meno l’erudizione teologica, litur¬ 
gica e linguistica degli autori. Sono conservati in gran 
parte nei sacramentari, particolarmente nel Gelasiano e nel 
Gregoriano. D’un valore speciale per la storia liturgica 
sono le Benedictiones episcopales veterogallicanae, che fin 
dal sec. v-vi si davano durante la Messa fra il Pater noster 
e la Comunione. Il grande numero di queste formole è 
una delle fonti più abbondanti e preziose del medioevo 
per la conoscenza del culto e della cultura dei vari paesi. 
Il loro uso entrò anche nella liturgia romano-carolingia, 
come da antichi tempi era nelle liturgie orientali di s. Gre¬ 
gorio, s. Cirillo, s. Basilio, ccc., e fu ritenuto fino a poco 
prima della riforma del Pontificale romano di Leone X. 
Pio V l’abolì, ma qualche diocesi, p. es. Autun, lo conser\'a 
ancora. Per queste b. nel medioevo si usò spesso un libro 
speciale, il Benedizionale (v,). In genere i libri liturgici 
anche più antichi contengono formole di b. per le più 
svariate circostanze. 

I più antichi formulari si trovano nelle Costituzioni 
degli Apostoli e, già raccolti, nel Sacramentario di s. Se¬ 
rapione. Un’antica b. per la porta di una casa è contenuta 
in un papiro pubblicato in PO 18,440. 

Alla fine del medioevo sopravvennero degli inconve¬ 
nienti nella compilazione dei vari formulari, come abbon¬ 
danza o mancanza di ortodossia, teologica e di buon gusto 
letterario, idee leggendarie o magiche, ecc. Una riforma 
si rese possibile solo dopo l’invenzione della stampa, quando 
i vari testi furono più facilmente accessibili, e perciò ne fu 
agevolata la selezione. Un primo tentativo fu la riforma 
imposta il 9 luglio 1548 dall’imperatore Carlo V. Più effi¬ 
cace però e più universale fu quella ottenuta con l’edizione 
ufficiale del Rituale fatta da Paolo V nel 1614. 

IL Ministro della b. - Ministro legittimo 
della b. è il chierico, che ne ha ricevuto il potere e 
cui non è stato proibito di esercitarlo dalla autorità 
ecclesiastica competente (CIC, can. 1146). 

Restano pertanto esclusi gli uomini che non sono 
chierici, ad es. i catechisti; e tutte le donne, anche le 
badesse. Però non ogni sacerdote può impartire tutte le 
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b., perchè alcune sono riservate al Papa, altre al vescovo, 
al parroco, ai religiosi o ad altri (CIC, can. 1147, § 2). 
Una b. data contro questa norma c illecita, ma valida, 
eccetto che la S. Sede abbia disposto altrimenti (can. 

§ 3)* Le b. sono invalide, se non si usa la formula 
prescritta dalla Chiesa (can. 1148, § 2), 

Oltre alla forinola, il Ministro della b. dev'e essere 
vestito almeno di cotta e stola del colore stabilito, e le 
rubriche, che accompagnano i formulari, devono essere 
osservate fedelmente. 

III. Soggetto della b. — Sono le persone e le 
cose. Da notare che, cj_uantunquc le b. siano desti¬ 
nate] prima di tutto ai cattolici, tuttavia si possono 
dare anche ai catccurncni, e anche ai non cattolici 
(purché la Chiesa non lo vieti esplicitamente), per 
ottenere ad essi la luce della fede o insieme con questa 
anche la salute corporale (can. 1149). 

IV. Effetti della b. - Sotto questo aspetto le 
b. si possono dividere in consacrative o costitutive e 
invocative. 1) Le b. costitutive imprimono alla per¬ 
sona o alle cose una specie di carattere sacro, to¬ 
gliendole agli usi puramente profani e destinandoli 
in un modo o nclPaltro al culto divino (p. es. la b. di 
una chiesa, di un oratorio, dei vasi sacri). 2) La b. 
invocativa domanda a Dio un particolare bene spi¬ 
rituale o temporale (p. es., la b. della tavola, dei 
campi, delle nozze, delle macchine). Le b. derivano 
la loro cfhcacia dalle preghiere della Chiesa; quelle 
costitutive ottengono infallibilmente il loro effetto; 
per quelle invocative, soprattutto quando si tratta di 
beni temporali, l’effetto è subordinato alle disposizioni 
del soggetto e all’ordine della divina Provvidenza. 

V. B. impartite dal Papa. - Si chiamano b. 
apostoliche, perché la liturgia e il popolo cristiano 
riserbavano il nome di apostolo a s. Pietro e ai suoi 
successori. I Papi impartiscono la loro b. con le 
prime tre dita della mano destra distese (simbolo 
delie tre Persone della SS. Trinità) e le altre due 
ripiegate. Le b. apostoliche sono varie : 

1. B. ordinarie o comuni. — Quelle impartite in forma 
privata, al termine delle Cappelle papali, delle funzioni 
liturgiche, dopo un’udienza; o nella formula iniziale o 
finale dei documenti pontifici, diretti a persone del clero 
•o del laicato, con le parole ; salutem et apostolicam bene- 
dictionem. 

2. B. Urbi et Orbi. — Quella che il Papa impartisce 
in forma solenne, estendendola al mondo intero, in deter¬ 
minate occasioni, ad es. il giorno della elezione, della 
incoronazione, dopo i pontificali più solenni, dalla loggia 
esterna della basilica vaticana o di altre basiliche romane. 
Fino al 1870, i Papi solevano impartirle quattro volte 
aH’anno : il Giovedì Santo e la Pasqua dalla loggia di 
S. Pietro; l’Ascensione dalla loggia di S. Giovanni in 
Laterano, l’Assunta dalla loggia di S. Maria Maggiore. 
Leone XIII, Pio X e Benedetto XV, in segno di protesta 
per la situazione creata alla S. Sede dalla presa di Roma, 
la diedero solo nell’interno della basilica di S. Pietro; 
Pio XI ripristinò l’usanza intermessa da oltre 60 anni in 
occasione dell’Anno giubilare 1933-34 (Cf. La Civ. Catto- 
licoy 1933,11, PP- 293-95). Generalmente è ad essa congiunta 
servatis servandis, l’indulgenza plenaria. La quale, per 
il decreto 15 giugno 1939, può lucrarsi, alle consuete con¬ 
dizioni, anche da coloro che la ricevono per trasmissione 
radiofonica (AAS, 31 [1939], p. 277 )- 

3. B. papale. - È quella che i vescovi e i sacerdoti 
possono impartire in nome del Papa e per sua delega¬ 
zione. Essa importa l’indulgenza plenaria sia per chi la 
dà (S. Congreg. delle Indulg., 20 maggio 1896) sia per 
i presenti, confessati e comunicati. Secondo il can. 914, 
amplificato dal decreto della S. Penitenzieria (20 luglio 
1942), i vescovi possono impartirla tre volte all’anno : 
il giorno di Pasqua e due altri a scelta; gli abati, i prelati 
7iulliuSy i vicari e prefetti apostolici due volte, in giorm 
solenni; i religiosi (can. 915) due volte, ma .solo nelle 
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loro chiese e nelle chiese delle suore o terziarie del loro 
ordine, non mai, però, lo stesso giorno né nello stesso 
luogo del vescovo. 

4. B. apostolica occasionale. — È quella che si ottiene 
in occasione di congressi, di matrimoni, ecc., rivolgen¬ 
done domanda alla Segreteria di Stato del Vaticano. 

5. B. apostolica in articido mortis. - È quella che, 
con annessa l’indulgenza plenaria, si dà al malato in pe¬ 
ricolo di morte, anche non imminente. Secondo il can. 
468, hanno il potere di impartirla i parroci o qualunque 
sacerdote che assista il moribondo. L’indulgenza, per 
volontà della Chiesa, vale per l’istante della morte; non 
può quindi essere reiterata durante la stessa malattia. 
I Papi sogliono applicare questa b. a crocifissi e ad altri 
oggetti di pietà. 

VI. B. IMP.-\RTITA DAL VESCOVO. - l) Al veSCOVO, 
come pastore, spetta di benedire il proprio gregge, 
il che suole fare in maniera solenne o durante o al 
termine della messa pontificale, annunciando anche 
un’indulgenza parziale e facendola precedere da 
una formola di assoluzione. Lo stesso suole fare al 
termine di un’assistenza pontificale alla messa o di 
altre ufficiature da lui celebrate o alle quali ha assi¬ 
stito. 2) Il Pontificale contiene poi, tutta una serie 
di b. riser\^ate all’ordinario; principali : la b. di un 
abate o di una badessa, di un re o di una regina, 
delle vergini, della prima pietra di una chiesa, dei 
vasi e paramenti sacri, dei tabernacolo, delle campane. 
La b. degli olii santi è inclusa nelle cerimonie del 
Giovedì Santo. 3) NelPappendice del Ritualey altre b. 
ci sono, riservate all’Ordinario, ma che egli può 
delegare ad altri. 

VII, B. DATE D.\L s.\CERDOTE. - 1. B. delle persone. - 
Oltre alla b. impartita al termine della messa, il Rituale 
contiene ad uso dei sacerdoti ; a) la b. per i bantbiniy 
perché crescano in età, in sapienza e in grazia, e sempre 
accetti a Dio; per i fanciulli o soli o in gruppo; b) per gli 
ammalati, con formole diverse per i bambini e gli adulti; 
c) per i pellegrini per il loro viaggio di andata e di ritorno 
e per il caso che cadessero ammalati; d) per le madri 
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sia quando sono in pericolo nel momento del parto, sia 
dopo il parto. Sotto la legge mosaica la donna che aveva 
partorito, restava colpita da una impurità legale, che le 
impediva di entrare nel tempio {Lev. 12, 2-4) per lo 
spazio di 40 giorni, se si trattava di un maschio e di So 
se si trattava di una femmina; passati i quali, essa doveva 
presentarsi al sacerdote e compiere il rito della « purifi¬ 
cazione ». Nel cristianesimo nulla più che accenni ad 
impurità legali; tutto è gioia e ringraziamento e augurio 
per la nuova creatura. Il Rituale raccomanda vivamente 
quest’uso pio e lodevole. La b. può essere impartita ad 
ogni donna diventata madre in matrimonio legittimo 
(S. Congreg. del Concilio, iS giugno 1S59), anche se il 
bimbo fosse morto senza Battesimo. 

2. B. delle cose. — Delle numerose b. alle cose, si 
accennano le principali, quelle concernenti : a) la mensa, 
prima e dopo i pasti; b) le case: b. di una casa nuova, 
di tutte le case il Sabato Santo e durante e fuori del tempo 
pasquale; della camera nuziale; delle scuole, delle biblio¬ 
teche e archivi; c) la campagna : b. dei campi, delle vigne 
delle sementi, dei granai, dei frutti, e in generale di tutte 
le cose commestibili; d) le bestie: b. della stalla, degli 
animali da tiro e da cortile, delle api, dei bachi, ecc. ; 
con formole deprecatorie contro gli animali nocivi (topi, 
talpe, bruchi, locuste, ecc.) ; e) i mezzi di locomozione ; 
ferrovie, vagoni, navi, aeroplani; f) le invenzioni moderne: 
centrali elettriche e telefoniche, tipografie, sismografi, 
strumenti di alpinismo; g) si debbono aggiungere le b. 
delle ceneri (1° mercoledì di Quaresima); delle palme 
(domenica antecedente la Pasqua); delle candele (festa 
della Purificazione). 

Tutto questo fa vedere come la Chiesa non restringa 
il suo interessamento alle persone o cose, appartenenti 
o riferentisi in qualche modo al culto divino; ma abbraccia 
tutti e tutto; desidera aw'^olgere la vita dell’uomo come 
in un’atmosfera di benedizioni, di soprannaturale, di 
pensiero e di ricorso a Dio. Ricorda così la parola di s. 
Paolo ai Corinti : « ogni cosa è vostra, sia Paolo, sia Apollo, 
sia il mondo, sia la vita, sia la morte, sia le cose che sono 
ora, sia le awenire, tutte sono vostre ; ma voi siete di Cristo 
e Cristo è di Dio » (7 Cor. 3, 22). 

Vili. B. DATA DAL CHIERICO NON SACERDOTE. - Il 
diacono e il lettore ricevono nella loro ordinazione il 
potere di benedire; ma l’esercizio ne è limitato dal di¬ 
ritto canonico (can. 1147, § 4). Il diacono può bene¬ 
dire il cero pasquale nella funzione del Sabato Santo, e, 
col permesso del vescovo, compiere il rito delle esequie, 
non esclusa la b. del tumulo. Il lettore può benedire il 
pane e tutti i frutti novelli (cf. A. Vermeersch.-J. Creusen, 
Epitome luris Canon., II, 6 ^ ed., Malines 1940, n. 465). 

IX. B. RISERVATE A RELIGIOSI. - Alcune b. sono ri¬ 
servate a determinati Ordini religiosi; la b. della Via 
Crucis ai Frati Minori; dei rosari e corone ai Domenicani; 
ai Carmelitani, ai Teatini, ai Trinitari, ai Passionisti, ai 
Serviti, ecc. la b. dei rispettivi scapolari; ai Benedettini 
la b. delle medaglie di s. Benedetto. 

X. B. DATE DAI LAICI. - Ncssun laico, come si è 
visto, può dare alcuna b. in nome della Chiesa. Quindi 
la b. dei genitori, di una badessa, per quanto rappresenti 
un uso bello. e anche commovente, non è che un atto 
o'una preghiera privata, e non della Chiesa. 

Bibl.: J. Gretzer, De benedictionibus libri dito, quibus ter- 
tius de malediclionibus adiunctus, Ingolstadt 1615; F. A. Zac¬ 
caria. Onotnas'icon rituale seìectum. Faenza 1787: E. Martène, De 
antiguis Ecclesiae ritibus, II, Bassano 17S8; E. Renaudot, Litur- 
giarum orientalium coUèctio, Francoforte 1817; A. Franz, Die 
kirchlichen Benediktionen ini Mittelalter, Friburgo in Br. 1909; 
F. Beringer-A. Stein, Les Jndulgences. Leur nature et leur usage, 
II, is* ed., Parigi 1925. PP. 406-408; P. De Meester, Rituale- 
Benedizionale bizantino, Roma 1930; J. Baudot, Bénédiction, in 
DAGL, II, coll. 670 sg. ; A. Coelho, Corso di Liturgia romana, 
V, Torino 1939, p. i8s sg. ; Ph. Oppenheim, Notiones Liturgiae 
fundamentales, ivi 1941. p. 98sg. ; C. de Clercq, De Sacramentis 
{Tratti de Droit Canon, sous la direct, de R. Naz, II), Parigi 
1947» PP. 418-21. Filippo Oppenheim-Celestino Testore 

XI. Preghiera di b. - Breve forinola di lode e 
ringraziamento a Dio (ebr. beràkhdh) presso gli Ebrei, 
antichi e moderni, che comincia col verbo « benedire » : 


«Benedetto il Signore» {Bàrùkìt Jalnoeh) cf. 24, 
27; Ex. iS, io); « Benedetto sii Tu, Signore» {Bàrùkh 
’attóh Jaliweìi’, cf. 7 Par. 29, io; Ps. n8, 12). Assai 
frequente è presso gli Ebrei l’uso delle b. nel servi¬ 
zio liturgico, chiamato dalla Misnàh « ordine (= rito) 
di b. » {sedher heràkJidth), come pure nella vita privata. 

Il primo trattato della Misnàh, che porta il nome di 
Beràkìiòth (v.), prescrive fra l’altro che ciascuno benedica 
il Signore non solo prima e dopo il cibo, ma alla vista 
delle meraviglie e dei fenomeni della natura, neirusare 
una cosa nuova, nel ricevere una buona o cattiva notizia c 
in generale tanto nel bene che nel male {BèrókhOth, 6, 9). 
Perciò Rabbi Mè’ir dichiarava {Menàhóth, 43 b), che ogni 
israelita è obbligato a recitare cento b. al giorno. Nella 
forma fissata dalla tradizione rabbinica, le b. cominciano : 

« Benedetto sii Tu, Signore, Dio nostro, Re deH’universo >. 
Esempi : per il pane : « Benedetto sii Tu... che fai uscire 
il pane dalla terra »; per il vino : « Benedetto sii Tu... che 
crei il frutto della vite »; per le comete, terremoti, fulmini 
tuoni e venti : « Benedetto sii Tu... la cui forza e potenza 
riempiono il mondo »; per i monti, mari, fiumi e deserto, 
« Benedetto sii Tu... che hai fatto le opere della creazione »; 
per una buona notizia : « Benedetto sii Tu... buono e be¬ 
nefico »; per una cattiva notizia: «Benedetto sii Tu... 
giudice verace ». 

Nel Nuovo Testamento si accenna in più luoghi 
alla b. prima del cibo coi verbi zxyXoyzlv (« benedireste 
EÙ^apLOTsTv (« render grazie »). Così nelle due molti¬ 
plicazioni dei pani {Mt. 14, 19; 15, 36), nella Cena 
eucaristica {Mt. 26, 26 sg.), nella cena di Emmaus 
{Le. 24, 30) ed altrove {Act. 27, 35; Rom. 14, 6). 

L’apostolo Paolo vuole che i fedeli compiano ogni 
azione a gloria di Dio (7 Cor. io, 31) e in ogni cosa gli 
rendano grazie {Col. 1,3, 17; 5, 18). Le parole dell’Apostolo 
trovano la più larga applicazione nella preghiera cristiana 
pubblica e privata, che alla lode e al ringraziamento a Dio 
dà tanta parte. Il vedere Dio in ogni cosa, traendo motivo 
da tutto per sollevarsi a lui, per lodarlo, ringraziarlo ed 
amarlo (v. giaculatoria), giova molto a santificare le anime 
ed è molto raccomandato dall’ascetica cristiana. 

Anon., Benediction, ìnTezoishEncyclopccdia, III,coll.8-12: 
J. Lagrangc, Le Judalsme avant Jésus-Christ, Parigi I93i. PP- 463- 
476; J. Bonsirven, Le Judaìsme palestinien au tenips de 7 «i«- 
C/zrù/, II, Parigi 1935, pp. 141-62. Giacinto del S.mo Crocifisso 

XII. Gesto di b. - Quale fosse il gesto che secondo 
la mente cristiana antica doveva accompagnare la be- 
nedictio (eùXoy^a) è documentato in maniera incon¬ 
trovertibile da quelle rappresentazioni figurate che 
illustrano fatti biblici, quali le b. date dai patriarchi 
Noè, Isacco e Giacobbe ai loro discendenti o dal¬ 
l’Angelo a Giacobbe : era cioè il gesto dell’imposizione 
delle mani. Dalle diverse applicazioni che ricevette 
nell’arte, risulta che, il gesto, da semplice b., passa 
ad essere un gesto efficace a conferire qualche grazia 
soprannaturale : ciò si verifica nella creazione del¬ 
l’uomo, nelle scene di guarigione, nel rito dell’inizia- 
zione cristiana, nelle b, del « cibo dell’immortalità », 
e perjfino nel conferimento della grazia finale della 
beatitudine. Non sembra che l’antichità abbia cono¬ 
sciuto contemporaneamente come gesto di b. quello 
della mano alzata con tre dita distese, allora sempli¬ 
cemente gesto di chi parla. Difficilmente si può sta¬ 
bilire quando quest’ultimo penetri nell’arte per sosti¬ 
tuire come «benedictio latina» l’imposizione della mano. 

Bibl.: L. De Bniyne, VImposition des mains dans Vart chré- 
tien ancien, in Riv. di Archeologia cristiana, 20 (1943)» P- ii 3 sgg. 

Luciano De Bruyne 

BENEFIAlL (Benefiali), Marco. - Pittore, n. 
nel 1684 in Roma, m. ivi nel 1764. Si vuole vedere 
in lui un precursore del neoclassicismo per la sua 
passione per l’antichità e per Raffaello, derivatagli 
dai suoi primi anni di studi sotto Bonaventura Lam¬ 
bert, in netto contrasto con il manierismo barocco 
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{fot. (Jab. tot. Aaa.) 

Benafial, Marco - Autoritratto - Roma, accademia di S. Luca. 


del suo tempo. Per quanto non privo di genialità e 
senso del colore, si adattò a collaborare con il Ger- 
misoni prima, nel 1711, e con l’Evangelista poi, ai 
quali cedeva la paternità dei suoi dipinti. Nel 1755 
entrò a far parte deH’Accademia di S. Luca. Nel 
duomo di Macerata e di Jesi vi sono due quadri del 
1705 e in quello di Viterbo dieci grandi quadri del 
1727. Altre opere in Roma (villa Panfìli, S. Giovanni 
in Laterano), Siena, Firenze, Città di Castello, Arsoli, 
Pisa. 

Bibl. : Archìvio delTAcc. di S. Luca, Le pompe dell'Acc. 
del disegno..., celebrate nel Campidoglio il dì 25 Febbraio 1702, 
Roma 1702; F. Noack, s. v. in Thiemc-Becker. Ili, pp. 321-22: 
H. Woss, Die Malerei des Barock in Rom, Berlino 1925. 

Maria Donati 

BENEFICIARIO, BENEFICIATO ; v. ben-e- 

PIGIO ECCLESIASTICO. 

BENEFICIO ECCLESIASTICO. - Nel CIC il 
b. e. è definito : « un ente giuridico costituito od eretto 
in perpetuo dairautorità ecclesiastica, composto di un 
ufficio sacro e del diritto di percepire i redditi della 
dote, spettanti aU’ufficio » (can. 1409). Questa defi¬ 
nizione, riaffermando la personalità giuridica uni¬ 
taria del b. e. (Innocenzo IV, Apparatiis in 5 lihros 
Decretalium^ Venezia 1570, ad c. 3, X, 2) ha il pra¬ 
tico vantaggio di conferirgli una certa indipendenza 
dagli elementi che lo compongono (ufficio, dote e 
redditi) : il b. e. è una istituzione ecclesiastica, una 
persona morale non collegiale, con proprie capacità, 
diritti e doveri. 

I. Storia, — La proprietà ecclesiastica si costituì 
intorno alla chiesa cattedrale; il vescovo quale capo 
del clero era l’amministratore diretto di quanto do¬ 
veva servire alla beneficenza, al mantenimento del 
clero, ai bisogni della comunità, agli edifici di culto e 
di abitazione. Lo assistevano in questo compito i 
diaconi e gli ufficiali {notariiy defensores) che, secondo 
l’importanza della sede, erano necessari per gli atti 
pubblici e privati. Poiché è ben evidente che una 


grande città, quali erano Roma, Milano, Verona ecc., 
pur conservando ordinamenti comuni con le altre, 
esigeva un complesso di provvedimenti ben più com¬ 
plicati di quelli di una piccola sede perduta in mezzo 
ai monti del Sannio o dei Bruzi. Tuttavia sin da 
principio fu adottata una prescrizione comune per la 
quale i redditi di questa proprietà collettiva venivano 
divisi in quattro (altrove anche in tre) parti ; per il 
vescovo, per il clero, per i poveri, per la fabbrica e 
manutenzione degli edifici ecclesiastici. 

Nei luoghi dove il clero urbano fu organizzato sotto 
regola monastica evidentemente esso continuava a formare 
un unico corpo col vescovo ed a partecipare ai redditi co¬ 
muni della chiesa e del vescovo stesso. La cosa si fece in¬ 
vece diversa appena sorsero le grandi fondazioni monastiche. 
Ciascuna di esse formava un organismo proprio con edi¬ 
fici e possedimenti propri, costituiti dai fondatori stessi o 
da benefattori che ne allargarono man mano i possedimenti; 
costoro molte v'olte entrarono a creare o a formar parte 
dell’associazione monastica. Il capo del monastero fu il 
vero responsabile dei suoi monaci non solo, ma anche del 
patrimonio, dei dipendenti, coloni, servi. Soggetto perso¬ 
nalmente al vescovo, come doveva essere qualunque dei 
fedeli, quanto alla sua comunità ed alla amministrazione 
interna dei suoi beni egli era responsabile dinanzi alla 
comunità stessa; anzi spesso, con l’andar del tempo, ne 
diventò quasi un padrone assoluto; e solo lui la rappresen¬ 
tava nelle contese che venivano trattate nei sinodi o davanti 
l’autorità politica. Si formarono in questo modo sino dal¬ 
l’età classica e si organizzarono sempre più durante la 
prima età barbarica nuova centri patrimoniali con vita ed 
interessi propri, ben distinti e divisi da quelli che erano 
sotto la diretta dipendenza del vescovo. Anche i monasteri 
infatti poterono in molte regioni diventare il centro di una 
complessa attività esteriore, costituendo fondazioni per quei 
chierici che provvedevano alle diverse necessità spirituali 
dei monaci, specialmente quando fra essi assai pochi erano 
insigniti degli Ordini sacri, facendosi centro di soccorso 
per i pellegrini ed i miserabili, e finalmente erigendo cap¬ 
pelle per la cura delle anime le quali formavano parte del 
personale del monastero come servi, coloni, custodi ecc. 
o che abitavano nelle ville \-enute in possesso del monastero 
o sorte man mano sulle sue terre. Ci fu perciò ben presto 
un clero al servizio del monastero che av'eva molte volte 
rapporti assai indiretti col vescovo locale, sebbene da lui 
dovesse ricevere le sacre ordinazioni e gli oli santi. 

Gli istituti monastici con questo loro progressivo svi¬ 
luppo vennero perciò quasi ad incastrarsi nelle circoscri¬ 
zioni diocesane, occupando talora territori in diocesi di¬ 
verse, turbandone così in qualche modo runifonne distri¬ 
buzione, e creando delle condizioni di fatto diverse secondo 
l’indole e lo sviluppo dei singoli monasteri. 

Le circoscrizioni diocesane invece avevano avuto una 
origine più omogenea col centro nella città; ed il loro terri¬ 
torio, per lo più, era quello che dipendeva dalla città, a 
meno che qualche particolare circostanza locale avesse im¬ 
posto delle eccezioni. Ma senza tener conto delle particolari 
condizioni geografiche e sociali che si verificano nell’Egitto, 
nell’Africa, nell’Asia, e, in Occidente, nell’Irlanda e nella 
Britannia minore, un fatto particolare acquista importanza, 
quando accanto al centro urbano, che rimane sempre il 
più importante, con l’allargarsi della evangelizzazione e con 
il crescere della popolazione, si organizzano cristianità in 
piccoli centri dove si raccoglie la popolazione campagnola. 
Anche a questi centri secondari si rese perciò necessario 
procedere. A differenza delle civitates^ questi furono chia¬ 
mati plebes, sebbene alcune volte Runa parola fosse usata per 
l’altra. In ogni modo con plebs non fu soltanto designata 
una popolazione, ma anche il luogo dov’essa abitava. Ogni 
plebs così intesa aveva i suoi confini ben determinati, per 
lo più in relazione con la conformazione geografica del 
luogo. Fu possibile perciò stabilirvi un sotto-centro eccle¬ 
siastico conformato sul modello della città episcopale con 
gli edifìci necessari al culto : chiesa e battistero, cimitero, 
luoghi di abitazione con un clero in grado di compiere le 
funzioni rituali e che perciò doveva vivere sul luogo sotto 
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la guida di un arciprete, plebano, priore. Perciò anche un 
patrimonio particolare dovette formarsi, amministrato da 
questo clero, inalienabile perché sacro, proporzionato ni 
bisogni. Durante le invasioni barbariche un tale processo 
non rimase stroncato ed interrotto. È però evidente che in 
quelle regioni nelle quali il vivere civile fu del tutto o quasi 
soppresso, o nei quali la civiltà non era penetrata o lo 
era assai debolmente durante l’età romana, il processo del¬ 
l’organizzazione ecclesiastica subì un corso del tutto diverso; 
furono ì monasteri ad aprire la via alla costituzione episco¬ 
pale e plebanale, e furono gli stessi signori locali che, con¬ 
vertiti, pro\'videro perché sul loro territorio sorgessero le 
chiese per sé e per i loro dipendenti e che diedero rendite 
e terreni ad uso delle chiese stesse, delle quali pretesero 
di continuare ad essere proprietari o almeno tutori. Questo 
fenomeno potè verificarsi anche in paesi civili, e quindi 
allinearsi anch’esso nell’àmbito della diocesi, per quelle 
nuove località che si vennero formando, quando la popola¬ 
zione, grazie ad una relativa pace e tranquillità, si sentì ab¬ 
bastanza sicura e crebbe di numero e di importanza. Po¬ 
rremmo dire che siamo al primo formarsi del regime bene¬ 
ficiale, dovuto a circostanze diverse. Anche in questa prima 
segmentazione del patrimonio ecclesiastico si conserva il 
possesso collettivo dei beni, perché ciascuno di questi più 
grossi centri rurali era governato da un clero distinto nei 
suoi diversi gradi come quello della città. 

Un secondo passo importante verso la costituzione 
dei benefici è segnato, in seno al patrimonio comune 
della Chiesa, dalla divisione di quella parte che do¬ 
veva rimanere ad esclusivo godimento del vescovo, 
da quella che fu attribuita al clero della cattedrale. 
Un fatto analogo aweniva nelle abbazie, e particolar¬ 
mente nelle grandi abbazie, quando una speciale men¬ 
sa abbaziale fu avulsa dal patrimonio del monastero 
e costituita come porzione separata. Là dove il ve¬ 
scovato era costituito in seno al monastero, in un 
certo momento ebbe anch’esso a staccarsi dal mona¬ 
stero originario per costituirsi indipendente con patri¬ 
monio proprio e clero secolare (Salisburgo, ad es.); 
in alcuni luoghi, come in Inghilterra, questo distacco 
completo non avvenne se non molto tardi. Tali mu¬ 
tamenti di costituzione si verificarono in tempi di¬ 
versi e sotto influenze reciproche da luogo a luogo ; 
ma in ogni modo vescovo e clero cattedrale, abate e 
monastero ebbero interessi ed amministrazione di¬ 
stinta, con propria personalità giuridica e propri rego¬ 
lamenti. 

Un ulteriore progresso ebbe a compiersi quando 
con parti staccate dalle mense episcopali si costitui¬ 
rono speciali fondazioni per il culto e l’ufficiatura di 
particolari santuari in onore della Vergine, di martiri 
o santi locali o di santi di cui si voleva allargare il 
culto. Anche in essi (come nelle pievi originarie) si 
volle che il clero addetto fosse collegialmente ordi¬ 
nato come quello della cattedrale. Altrove altre parti 
determinate di beni furono stabilmente devolute ad 
opere durature di beneficenza, come ospedali, di cui 
il clero aveva la sors’-eglianza e ramministrazione, ri¬ 
cavandone insieme sostentamento per se stesso. Molte 
volte furono privati benefattori che fecero questo af¬ 
fidando le loro fondazioni alla diretta sorveglianza del 
vescovo o del clero della cattedrale. Anche presso 
grandi monasteri a\’veniva lo stesso fatto; e si costi¬ 
tuì in tal modo tutta una gerarchia nuova e compli¬ 
cata di istituzioni dipendenti da vescovi, capitoli, 
abati, quando addirittura non si volle la diretta di¬ 
pendenza dalla S. Sede per averne maggiore fermezza 
e più sicura protezione. 

Per mantenere la disciplina nel clero addetto al 
servizio della chiesa cattedrale si fecero rinnovati ten¬ 
tativi, a partire dal sec. vili in poi, perché esso 


si riducesse a vita comune, nel medesimo chiostro, 
dormitorio e refettorio, sotto la regola di s. Agostino 
e con particolari statuti. Ma non si riuscì ad impedire 
che i redditi comuni fossero distribuiti ai singoli com¬ 
ponenti con aliquote diverse in relazione ai diversi 
gradi con piena libertà di disporne a proprio gradi¬ 
mento; perciò ramministrazione soltanto rimaneva 
ancora comune. In molti luoghi non si andò più 
innanzi; in altri invece non si distribuirono più a 
ciascuno i redditi perché li godesse a proprio bene¬ 
placito, ma addirittura i beni stessi, formando tanti 
patrimoni (prebende) con amministrazione separata, 
conservando in comune solo certi redditi particolari 
(anniversari e simili) e riservandone una parte alla 
fabbrica della chiesa. Quello che si fece nella chiesa 
cattedrale, si fece anche nelle altre chiese e persino 
nelle pievi che conservavano ancora un clero collegiale. 

E difficile, per non dire impossibile, segnare passo 
passo questi mutamenti che sono di\'ersi secondo i luoghi 
ed i tempi e che furono attraversati talvolta da tentativi 
di riforma. Ogni paese, si può dire, ha le sue vicende par¬ 
ticolari, ma è certo in ogni modo che non si arrestò più 
quella segmentazione di patrimoni ch’era cominciata già 
nell’età prebarbarica. Durante l’età feudale (e perciò non 
soltanto in causa delle invasioni) molti di essi andarono per¬ 
duti o SI dovettero alienare anche sotto forma di feudo o 
di enfiteusi; ma tali perdite furono costantemente compen¬ 
sate da un nuovo affluire di beni da parte di laici, di vescovi, 
di chierici che con i loro patrimoni personali contribuivano 
ad aumentare le dotazioni di istituti ecclesiastici già esi¬ 
stenti, a costituzione di nuovi, ad erigere nuove pievi o 
parrocchie od altri istituti supplementari in aiuto delle 
popolazioni, a dotare altari per la celebrazione delle Messe, 
a provvedere al sostentamento di chierici, con intendi¬ 
menti molte volte particolaristici come era proprio dell’età 
feudale. Si andò creando uno stato di cose, secondo il nostro 
modo di v^edere, confuso ed arbitrario; grazie infatti a 
queste iniziative personali, la fondazione di enti ecclesia¬ 
stici non era sempre in relazione con i bisogni dei luoghi, 
ma piuttosto in relazione con i desideri dei fondatori di 
provvedere a maggior numero di chierici ed a maggiore 
splendore di culto; mentre molte volte la ricchezza delle 
rendite non corrispondeva all’importanza dell’ufficio, ma 
dipendeva dalla generosità del fondatore. Si aggiunga an¬ 
cora che ognuna di queste fondazioni o dotazioni, dalle 
più potenti ed elevate alle più modeste e limitate, sorgeva 
sempre con lo scopo che fosse perpetua ed immutabile, 
e sempre anche con una propria personalità giuridica, ma 
non sempre invece su un modello uniforme sanzionato da 
regole canoniche; perché ciascuna, accanto ad attributi ge¬ 
nerici e comuni, poteva venire rivestita di privilegi, obbli¬ 
gazioni e condizioni di esistenza del tutto particolari. 

Spettava al vescovo, com’è chiaro, ordinare i chierici 
nel numero richiesto dagli uffici e dalle fondazioni esi¬ 
stenti nella sua diocesi, cioè in relazione alle prebende 
istituite, perché da una parte ogni chierico aveva diritto 
ad un onesto sostentamento, e dall’altra non ci dovevano 
essere chierici che non fossero addetti a qualche ufficio 
provvisto dei mezzi necessari al loro sostentamento. Nel 
caso poi di istituti ecclesiastici (ad es., monasteri e capitoli) 
rivestiti di speciali diritti ed esenzioni, il diritto di ordinare 
i chierici era regolato da particolari disposizioni, ma sempre 
secondo la regola sopra ricordata. E poiché i chierici ave- 
v^ano diritto alla sussistenza e non potevano essere pri\'ati 
dei loro uffici senza essere ridotti alla mendicità, tale pri¬ 
vazione non doveva avvenire che per cause molto gravi, 
cioè per colpe commesse, in modo analogo a quanto av¬ 
veniva per i feudi, ma attraverso un giudizio strettamente 
ecclesiastico. 

In questo sviluppo dell’ordinamento patrimoniale 
ecclesiastico continuato per secoli, il feudalismo ebbe 
certamente il suo influsso soprattutto introducendo gli 
istituti ecclesiastici più importanti nel vivo della com¬ 
pagine statale, favorendoli di privilegi e di esenzioni 
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di carattere politico-sociale, mettendoli in condizioni 
diverse da luogo a luogo, da istituto ad istituto, crean¬ 
do così una curiosa sperequazione, che potrebbe ap¬ 
parire arbitraria se non fosse stata cagionata per lo 
più da cause storiche momentanee o da ragioni geo¬ 
grafiche o dalle une e dalle altre insieme. Quanto in- 
veceagli istituti minori, noi li vediamo, nelle forme loro 
diverse, rispecchiare anch’essi quella bizzarra varietà 
che contraddistingue i feudi inferiori, con questa dif¬ 
ferenza, però, che in questi si vede per lo più il riflesso 
di condizioni economiche, mentre nei beneflci è la 
pietà dei fedeli che procede secondo quello spirito 
particolaristico di cui abbiamo fatto cenno. È facile 
però notare che tutto Tinflusso feudale non riuscì ad 
intaccare menomamente quella che era la sostanza del- 
ristituto ecclesiastico, come risulta chiaro a chi esa¬ 
mina attentamente la storia soprattutto dell’istituto 
episcopale e di quello plebanalc sia nel campo stret¬ 
tamente spirituale, sia in quello feudale. Fu in par¬ 
ticolare la lotta per le Investiture e poi la legislazione 
delle decretali che, reagendo alla tendenza laicizza- 
trice, salvarono al regime beneficiario quel carattere 
sacro che stava per essere svisato con l’eccessiva di¬ 
pendenza dal pubblico potere. Pio Paschini 

II. DIRITTO CANONICO VIGENTE. - I. Elementi. - 
Il Codice accenna solo vagamente ai rapporti che in¬ 
tercedono fra i tre elementi del b. e. 

a) L'ufficio sacro viene definito dal can. 145 come 
una carica o complesso di attribuzioni e di obblighi 
di giurisdizione o di ordine che spettano al titolare 
di esso (v. ufficio). Indubbiamente l’ufficio sacro si 
presenta come un organo istituzionale della Cliiesa, che 
rispetto al b. e. ha ragione di causa e di fine, e spiega 
l’intervento dell’autorità ecclesiastica nella costituzio¬ 
ne e nel regime del b. e. medesimo; ma il b. e. è 
ente giuridico a sé stante, ha perciò, almeno in ordine 
teorico, personalità propria indipendente dairufficlo a 
cui è annesso, sebbene questo ne costituisca un pre¬ 
supposto necessario. 

b) La dote è il secondo elemento del b. e. che co¬ 
stituisce la sua base patrimoniale, donde si ricavano 
i redditi dovuti al titolare deH’ufficio. La proprietà 
fondiaria era anticamente considerata quasi l’unica 
fonte di ricchezza, per cui il b. era quasi sempre 
formato da una massa di beni immobili, di solito 
terreni, in proprietà della Chiesa e in godimento del¬ 
l’ufficiale; anche oggi tale proprietà costituisce la base 
ordinaria della dotazione beneficiale, ma il contenuto 
di quest’ultima si è così allargato da rendere possi¬ 
bile resistenza di un b. anche senza alcuna dotazione 
immobiliare, e senza neppure un capitale consolidato 
in titoli di rendita. Ne segue che non sempre l’auto¬ 
nomia di un patrimonio in proprietà del b. e. è un 
requisito essenziale della dote; è la sua condizione 
normale ma non si può escludere che la dote possa 
consistere anche in prestazioni e in diritti reali, e per¬ 
fino in semplici oblazioni consuetudinarie riconosciute 
dai fedeli all’ente beneficiario. 

Indispensabile invece risulta che la dotazione sia 
atta a raggiungere i suoi fini, cioè a maturare o pro¬ 
durre i redditi necessari al funzionamento dell’ufficio 
ed al mantenimento dell’ufficiale. Dote e redditi do¬ 
vranno quindi avere carattere di certezza e di stabilità 
come prescrivono i cann. 1409, 1415, 979 - Altra ca¬ 
ratteristica della dote che determina il suo rapporto 
con il b. e. è che i beni costituenti la dote sono in 
proprietà del b. e. stesso : essi sono perciò veri e 
propri beni ecclesiastici, e come tali sono trattati nel 
diritto canonico (cann. I49S-97)* 


Il can. 1410 estende il concetto ed il contenuto della 
dote beneficiale in relazione alle mutate condizioni econo¬ 
miche dell’economia moderna ed enumera cinque cate¬ 
gorie di elementi costitutivi di una dote : ogni categoria 
può costituire dote sufficiente e tutte o parecchie di esse 
possono trovarsi unite nella massa dei beni di una dote. 
Possono dunque costituire dote beneficiale: i) una massa 
di beni in proprietà del b. e. stesso sia di beni immobili, 
che mobili, corporali che incorporali, o diritti reali; 2) le 
prestazioni certe dovute da parte di una persona morale 
o famiglia singola; 3) le sicure oblazioni volontarie dei 
fedeli che spettano aH’investito del b. e. (le decime sacra¬ 
mentali, le primizie, le questue, le regalie possono rien¬ 
trare in questa categoria: can. 1502); 4) i diritti di stola, 
nei limiti della tassazione diocesana o delle consuetudini 
(cf. can. 1507); 5) le distribuzioni corali, esclusa la terza 
parte di esse, qualora tutte le rendite della prebenda con¬ 
stino di sole distribuzioni. 

Per il can. 1415, § 3 è poi permesso aH’ordinario del 
luogo di erigere parrocchie anche se non è possibile co¬ 
stituire la congrua dote, purché peraltro si preveda che 
il necessario non manchi. 

c) I redditi della dote sono il terzo elemento costi¬ 
tutivo del b. e. con il diritto del titolare dell’ufficio 
e del b. e. di usufruirne. Il reddito beneficiale è 
l’elemento giuridico che ponendosi tra l’ufficio e la 
dote diventa oggettivamente il tessuto connettivo del 
b. e. e soggettivamente dà origine a ragione allo ius 
pei-cipiendi che mette in evidenza la figura dell’uf¬ 
ficiale o titolare dell’ufficio, quale avente diritto ai 
redditi della dote. Il reddito può dirsi la somma 
dei beni o valori che periodicamente sono prodotti 
dalla dote e possono essere consumati od erogati senza 
diminuire la consistenza patrimoniale del b. e. stesso. 
Occorre difatti distinguere in quello che comune¬ 
mente è detto reddito del b. e. e del quale il bene¬ 
ficiario può liberamente fruire, tre quote o parti : 
una prima parte che, dovendosi la dote non depau¬ 
perare (can. 1476), è destinata alla reintegrazione della 
stessa poiché integra non può rimanere se il passivo 
nella produzione non viene colmato ; una seconda par¬ 
te è quella destinata al mantenimento congruo del 
beneficiario, quale obbligo giuridico primario del b. e. 
verso il titolare dell’ufficio; la terza parte è costituita 
dal reddito netto che rimane, e che rappresenta il 
reddito superfluo di cui parla il can. 1473. 

2. Divisioyie. — Il can. 1411 adotta, in confronto 
alle interminabili divisioni degli antichi, una nomen¬ 
clatura chiara e giustificata : 

coyicistoriali sono detti quei b. e. che sogliono con¬ 
ferirsi in concistoro (v.) o dalla S. Congregazione Con¬ 
cistoriale, non concistoriali tutti gli altri; 

sono secolari o religiosi a seconda che spettano esclu¬ 
sivamente ad ecclesiastici secolari o religiosi. La dicitura 
del Codice è incerta ; tuttavia tre elementi, sia singolarmente 
che globalmente, possono individuare la natura religiosa 
o secolare di un b.e. : la volontà del fondatore di at¬ 
tribuirlo solo ai religiosi; la natura dell’ufficio beneficiale, 
proprio dei religiosi, quali l’ufficio di abate, canonico re¬ 
golare; il fatto che il b. e. sia unito pieno iure o incorpo¬ 
rato ad una casa religiosa (cann. 1425, 1442); 

si chiamano residenziali (o duplici) o non residenziali 
(o semplici) secondo che importano oppure no nel titolare del¬ 
l’ufficio l’obbligo della residenza; 

sono amovibili {o temporanei)inamovibili {o perpetui) 
a seconda che il conferimento è a titolo revocabile o per¬ 
petuo (v. AMOVIBILITÀ); 

sono b. e. curati quelli che hanno annessa la cura 
delle anime, non curati gli altri. 

In passato esistendo la distinzione di b. e. propri 
ed impropri venivano elencati altre specie di b. e. 
che oggi il can. 1412 ricorda come aventi qualche si¬ 
militudine con i b. e. ma che tuttavia sono esclusi dalla 
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categoria per la mancanza di qualche elemento essen¬ 
ziale. Gli istituti similari sono : le vicarie parrocchiali 
non erette in perpetuo; le cappellanie laicali; le pen¬ 
sioni vitalizie o a scadenza fissa sui redditi beneficiali 
di un altro b.; le commende temporanee. Non è 
escluso che tali istituti qualora abbiano gli elementi 
essenziali possano diventare veri b. e. 

Alcuni b. e. assumono talvolta nomi specifici o usuali 
secondo gli uffici cui sono annessi : così sono detti tito¬ 
li (cardinalizi), mense (vescovili), prebende (canonicali), 
congrue (parrocchiali), ecc. 

3. I rapporti del titolare del b. e. ~ \ rapporti per¬ 
sonali o soggettivi del beneficiario col b. e. sono, in 
modo generale, enunciati dal can. 1472 : « Il chierico 
investito del b. e., una volta preso possesso di esso, 
gode di tutti i diritti e doveri spirituali e temporali 
annessi ». In primo luogo il beneficiario come titolare 
deirufficio sacro ha il diritto e il dovere di esercitare 
tutte le attribuzioni che sono proprie e specifiche di 
esso (v. ufficio) : tale rapporto è certamente il più 
importante ed ha carattere pubblico, stante la pub¬ 
blicità giuridica della Chiesa, della quale tutti gli uffici 
ecclesiastici partecipano; e il Codice commina delle 
pene, anche pecuniarie, contro il chierico inadem¬ 
piente ai suoi obblighi di ufficio (cf. cann. 1475, 2186, 

2175)- 

In rapporto alla dote il beneficiario ne è Tammi- 
nistratore diretto ex officio (can. 1476, § i), sia per 
goderne i frutti (can. 1473), sia per sopportarne i 
pesi connessi con ramministrazione ordinaria di essa 
(can. 1477, § i). Le norme per ramministrazione 

ordinaria e straordinaria sono le stesse imposte dal 
Codice, dalla S. Sede e dagli ordinari di luogo per 
ramministrazione dei beni ecclesiastici (cann. 1476-83). 

In rapporto ai redditi il beneficiario deve anzitutto, 
come sopra è stato detto, reintegrare la dote delle 
sue passività. Gode invece liberamente della parte 
dei redditi che gli spettano come diritto acquisito per 
radempimento dei suoi doveri di ufficio (can. 1473). 

Come si possa qualificare tale diritto non è pacifico 
tra gli autori, anche per le differenti concezioni sulla na¬ 
tura del b. e. Secondo la teoria antica e moderna del b. e., 
molti hanno insistito sulla figura dell’usufruttuario, for¬ 
male o causale; altri sono ricorsi anche ai rapporti matri¬ 
moniali tra i coniugi; però, sia pure con le debite riserve, 
sembra più esatto insistere sul concetto di stipendio do¬ 
vuto ex lege all’ufficiale ecclesiastico dal b. e. Occorre di¬ 
fatti ricordare che la vita dell’ufficio è garantita, sotto l’aspet¬ 
to economico, dal b. e. che ha la funzione di mezzo : eretto 
il b. e. in persona morale, con carattere di fondazione, 
esso medesimo è proprietario di una dotazione, fonte per¬ 
manente del reddito necessario al funzionamento dell’uf¬ 
ficio; logicamente quindi il primo che ha diritto ai redditi 
non è il beneficiario ma l’ufficio, dal quale deriva all’uf- 
ficiale lo ius percipiendi reditus, et uiendi. 

La parte dei redditi che rimane, o reddito netto, 
il beneficiario deve, secondo il can. 1473, erogarlo ai 
poveri. È discusso tra i canonisti come si possa qua¬ 
lificare tale obbligo ; se di giustizia o di carità, ma 
prevale la prima concezione. 

4. 'Erezione. — La personalità giuridica del b. e. 
procede unicamente dal Tatto di volontà del legislatore 
ecclesiastico, anche nelTipotesi che un privato doni i 
beni della dotazione. Il b. e. è persona giuridica, 
cioè è riconosciuto come tale nelTordinamento cano¬ 
nico solo quando è eretto o costituito (parole sinonime) 
dalTautorità ecclesiastica (can. 1409). Le condizioni 
essenziali per l’erezione di un b. e. sono : 

a) Tautorità ecclesiastica competente : il Romano Pon¬ 
tefice potrebbe costituire qualunque b.; di fatto si è 


riservato l’erezione dei benefici concistoriali (can. 1414, § i), 
e delle dignità capitolari (can. 394 § 2); gli altri b. pos¬ 
sono essere eretti dall’Ordinario del luogo (can. 1414 §2). 
I cardinali possono erigere b. non curati nella propria 
diaconia o titolo (can. 1414, § 4); 

b) la giusta causa, ossia la necessità o l’utilità spi¬ 
rituale della Chiesa per la salute delle anime e per l’incre¬ 
mento del culto divino; 

c) la perpetuità oggettiva del b. e. stesso nei suoi 
elementi : ufficio sacro, dote e redditi (can. 1409). 

Altre condizioni ricordate dal Codice sono : l’esistenza 
di un luogo per il titolo del b. di un vescovato 0 
di un capitolo (can. 1426); l’aver consultato coloro che 
hanno interesse (can. 1416; il documentare l’erezione at¬ 
traverso uno strumento giuridico sotto forma di decreto 
con esplicita menzione del luogo del b., della dote, de¬ 
gli obblighi e diritti del beneficiario (can. 1418). Nei- 
Tatto della fondazione chi offre i beni per la dotazione 
beneficiale, può porre delle condizioni anche contrarie al 
Codice, purché oneste e compatibili con la natura del b. e., 
le quali, una volta ammesse dalla legittima autorità eccle¬ 
siastica, non si potranno cambiare se non in favore della 
Chiesa e con il consenso del fondatore (can. 1417; e v. 
PATnON.ATO, patrono). 

5. Innovazioni. — Il can. 1440 riafferma l’antico 
principio per il quale i b. e. si devono trasmettere 
senza diminuzione alcuna, salvi i casi ammessi dalla 
legge (c. 15, C. I, q. 3 ; c. io, X, III, 5; c. 15, X, III, 
39, ecc.). Tuttavia il Codice prevede la possibilità 
di apportare modifiche e stabilisce nei cann. 1419- 
1430 le norme specifiche in materia. 

Per ogni innovazione fatta dagli Ordinari il Codice 
richiede come condizioni essenziali : la giusta causa, 
ossia l’utilità o la necessità della Chiesa; la compe¬ 
tenza, essendo diverse innovazioni riservate alla S. Se¬ 
de; la dote sufficiente per i nuovi b. eventualmente 
derivanti dall’innovazione ; Tautentico documento sotto 
forma di decreto comprovante la modifica; l’aver udito 
il parere del Capitolo cattedrale e degli eventuali in¬ 
teressati; occorre inoltre il consenso del patrono ove 
questi ci sia. 

Le innovazioni consistono in mutamenti relativi 
allo stato del b. e., e ciò può avvenire per unione, 
divisione e smembramento, trasferimento di sede e 
cambiamento di specie. 

a) Si ha l’unione quando di due b. e. se ne for¬ 
ma uno : è unione aeqiie principalis se i b. e. rimangono 
come sono nella loro individualità giuridica ed i di¬ 
ritti e oneri inerenti vengono conferiti ad un solo 
titolare; si dice unione 7 ?imns principalis, o per sog¬ 
gezione, quando i b. e. uniti rimangono in vita ma 
uno o più vengono considerati come accessori di uno 
principale; l’unione estintiva fa cessare di esistere i 
b. e. uniti per crearne uno affatto nuovo (cann. 1419, 
1420). Come forma di unione va ricordata la cosid¬ 
detta incorporazione, per la quale un b. e. viene unito 
pieno iure o semipieno iure ad una persona morale, 
chiesa, monastero, casa religiosa (can. 1425). L’in¬ 
corporazione pieno iure di un b. con un mona¬ 
stero o casa religiosa ha, per volontà del legislatore, 
come effetto di rendere religioso il b. e. nel senso 
che rappresentam e e amministratore di diritto, e ti¬ 
tolare dell’ufficio, debba essere un religioso (cann. 1411 
n. 2, 1442). Anche l’incorporazione semipieno iure seu 
quoad temporalia tantum produce riguardo alla dote 
beneficiale lo stesso effetto, mentre il titolare delTuf- 
ficio potrà essere un chierico secolare, che riceverà 
il sostentamento dai redditi della dote beneficiale nella 
misura convenuta. 

Negli ultimi tempi la S. Sede procede ad unioni di 
b. con case religiose con la formola « ad nutum S. Sedis ». 


BERGAMO 


Tav. LXXXIII 



FACCIATA I>ELLA CHIESA DI S. AGOSTINO (sec. xiv). 
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L'espressione pare significare unione « pieno iure », con 
l’unica riserva che la casa religiosa può essere privata 
della parrocchia unita con un semplice atto amministrati¬ 
vo, senza resigenza di un processo quale ordinariamente 
sarebbe richiesto dal diritto canonico (A. Guticrrez, 
in Co 7 ìime}itariuì)i prò Religiosis, 26 [1947], p. 74). Il Co¬ 
dice, difatti, non conosce altre unioni che quelle accen¬ 
nate dal can. 1425, il senso delle quali c dato dal diritto 
antico (can. 6, n. 2). La questione non è tuttavia del tut¬ 
to pacifica come si rileva dalla posizione « Romana et 
aliarum administrationis » presso TArchivio della S. Con¬ 
gregazione dei Religiosi N. 7941/29, sezione «Maschi». 

La competenza per runione dei b. e. è indicata 
dai cann. 1422, 1423, 1424. Alla S. Sede è riservata : 
l’unione estintiva di qualsiasi b. e., eccettuati i casi 
del can. 394, e del can. 1355, n. 31; l’unione di b. e. 
la cui erezione è riser\-ata ad essa, o che sono esenti 
dagli Ordinari; l’unione aeque e mimis prhicipalis di 
un b. e. religioso con uno secolare o viceversa; l’unio¬ 
ne di b. e. di una diocesi con b. e. di altra diocesi 
anche se Luna e l’altra è retta da uno stesso Ordina¬ 
no; l’unione di una parrocchia con la mensa episco¬ 
pale o capitolare, con monastero, casa religiosa o al¬ 
tra persona morale, o con dignità o benefici di cliiese 
cattedrali o collegiate (cann. 1422; 1423, § 2; 1424). 

Gli Ordinari del luogo possono unire aeque vel 
niiniis principaliter chiese (o b. e.) parrocchiali di qual¬ 
siasi genere tra di loro, anche con unb. non curato, pur¬ 
ché però in questo secondo caso, se si tratti di unione 
minus princìpalis, il beneficio non curato rimanga ac¬ 
cessorio (can. 1423, § i); le incorporazioni o unioni 
pieno vel seniipleno iure di parrocchie con persone mo¬ 
rali sono riservate alla S. Sede, ma gli Ordinari 
possono unire una parrocchia (b. parroccliiale) con 
la chiesa cattedrale o collegiale, che abbia sede in 
territorio parrocchiale, e in modo che, data al par¬ 
roco o al vicario una congrua parte dei redditi, il 
resto vada a vantaggio della chiesa stessa (can. 1423, 
§ 2); e in genere possono gli Ordinari operare tutte 
le unioni di b., eccettuate quelle riservate alla S. 
Sede, come si ricava implicitamente dai cann. 1422, 
1423. Espressamente sono permesse le unioni di b. e. 
semplici alle mense capitolari (can. 394, § 3) ed ai 
seminari (can. 1355, n. 3). 

b) La divisione e lo smembramento sono due modi 
affini di innovazione : con la prima di un b. e. se ne 
fanno due; con lo smembramento si detrae parte del 
territorio o di dote beneficiale per assegnarli ad altro 
ente ecclesiastico. Alla S. Sede è riservato lo smem¬ 
bramento di qualsiasi beneficio religioso, che non sia 
una parrocchia, e la detrazione della dote beneficiale 
non seguita dalla erezione di un nuovo b. e. (can. 1422). 
L’Ordinario del luogo può smembrare i b. non re¬ 
ligiosi, diminuire la dote di un b. e. per erigerne 
un altro della stessa specie, distaccare da un b. e. 
parte dei beni e del territorio; inoltre gli Ordinari 
possono dividere qualsiasi parrocchia anche religiosa, 
erigendo una vicaria perpetua o una nuova parroc¬ 
chia; smembrare il territorio di qualsiasi parrocchia, 
dividere i b. e. non curati (can. 1427). 

c') Il trasferimento di sede consiste nel portare il 
titolo del b. e. da un luogo in un altro. Alla S. Sede 
è riservato il trasferimento dei b. concistoriali e di 
quelli religiosi (can. 1422); gli Ordinari possono tra¬ 
sferire la sede di un b. secolare parrocchiale e 
quella di ogni altro b. secolare quando la chiesa in cui 
sono fondati sia rovinata ed irreparabile (can. 1426). 

d) La conversione consiste nel cambiamento di 
specie dei b., per esempio da curato a non curato, 
da religioso a secolare, o viceversa. È riservato alla 


S. Sede trasformare i b. curati in noni curati, e 
quelli religiosi in secolari o viceversa (cann. 1430, 
1422); mentre gli Ordinari possono trasformare par¬ 
rocchie amovibili in inamovibili, non al contrario, ed 
i b. semplici in curati (can. 1423 § i). 

6. Soppressione dei 6. - È la totale estinzione 
del b. e., non nel senso di cessazione ab intrinseco, 
perché la persona morale si presume perpetua, ma 
nel senso di soppressione del b. e., in quanto l’auto¬ 
rità competente ne revoca la personalità che gli ri¬ 
conosceva. La soppressione è riservata alla S. Sede 
(can. 1422). Avvenuta questa, la dote e i redditi cam¬ 
biano destinazione nell’ambito della Chiesa e con ri¬ 
spetto dei fini della fondazione; l’ufficio sacro (se non 
viene anch’esso soppresso) passa ad altre persone ec¬ 
clesiastiche, mentre il giuspatronato si estingue. 

7. Per quanto riguarda il conferimento dei b. e., 
V. PROWIST.A CANONICA. 

Bidl.: Innocenzo IV, Apparatus in 5 libros Decretalium, 
Venezia 1570, ad lib. II; de prob., cap. 3: P. Leurenio. Forum 
Beneficiale, Colonia (.Agrippinensis) 1735-37; N. Garcia, Tracia- 
lus de beneficiis. Narbona (Colonia Allobrogorum) 1750: A. Ga¬ 
lante, Il 6 . e., Milano 1S95; F. Ruffini, La rappresentanza della 
parrocchia, Torino 1896. p. 48 sgg. ; F. X. Wernz, Jus decreta- 
liuìti, II. Roma 1906, parte 2='; M. Pistocchi, De re beneficiaria 
iuxta canoncs, Torino 192S; E. Rufini Avondo, Il can. 1400 
del Codice canonico, contributo alla dottrina delle persone giuri- 
diche, in II Diritto ecclesiastico, 41 (1930), p. 537 sgg.; E. Magnin, 
Bénéfice, in DDC, Parigi I93S. coll. 406-733; D. Schiappoli. 
B. e., in Nuovo dig. itoL, II, Torino 1937. PP- 269-94; M. 
Conte a Coronata, Institutiones iuris canonici, II, Torino 1939: 
S. Sipos, Enchiridion Iuris canonici, Pecs 1940. pp. 769-79; 
P. Ciprotti, Lezioni di diritto canonico, Padova 1943. pp. 247- 
249: V. Del Giudice, Nozioni di diritto canonico, Milano 1946. 
pp. 100-22; G. Stocchiero, Il b. e. sede piena, Vicenza 1946. 

Giulio Mandelli 

III. Diritto it.ali.ano. - Fino al 1867 lo Stato ita¬ 
liano riconobbe la personalità giuridica dei b. eretti 
dall’autorità ecclesiastica; ma con legge 15 ag. 1867, 
n, 3848 non riconobbe più la personalità giuridica 
dei b. dei capitoli collegiali, di vari b. dei capitoli 
cattedrali, e di tutti i b. minori non curati, conti¬ 
nuando invece a riconoscere i vescovati, le abbazie o 
prelature nullius, i b. parrocchiali o coadiutoriali, 
quelli delle chiese palatine, e alcuni b. dei capitoli 
cattedrali. Estesa tale legge a Roma e alle diocesi su- 
burbicarie (con legge 19 giugno 1873, n. 1402), furono 
però ivi eccettuate dal disconoscimento quasi tutte le 
categorie di b. che nel resto d’Italia erano stati 
soppressi. 

Con il Concordato e le leggi di attuazione (spe¬ 
cialmente legge 27 maggio 1929 n. 848, e R. D. 2 die. 
1929 n. 2262) lo Stato italiano, mentre continua a ri¬ 
conoscere la personalità dei b. che già l’avevano, 
ammette la possibilità del riconoscimento, da darsi 
volta per volta mediante decreto del capo dello Stato, 
previo parere del Consiglio di Stato, per qualsiasi 
categoria di b. : senza tale riconoscimento il b. 
(salvo che esistesse e fosse riconosciuto già prima del 
Concordato) non esiste di fronte allo Stato e alla legge 
civile. Parimenti non ha alcuna efficacia agli effetti 
civili, se non si ottiene analogo decreto di riconosci¬ 
mento, qualsiasi mutamento sostanziale nel fine, nella 
destinazione dei beni e nei modi di esistenza di un 
b. già riconosciuto civilmente (alquanto incerta è 
la dottrina nel chiarire quando si abbia a mutamento 
sostanziale»), v. anche beni ecclesiastici; congrua; 
IT.ALIA; provvista. Pio Ciprotti 

BENEKE, Friedrich Eduard. - Filosofo, n. a 
Berlino il 17 febbr. 1798, m. ivi il 1° marzo 1854. 
L’opera del B., connessa spiritualmente con quella di 


42. - Enciclopedia Cattolica. - II. 
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G. F. Fries (v.) si svolge in ima duplice direzione, 
negativa e costruttiva. Mentre infatti combatte Tidea- 
lismo hegeliano (avversione che dal 1S22 alla morte 
di Fiegei gli causò la sospensione dalFinsegnamento), 
gli oppone il suo psicologismo che pone respcrienza 
interna a base di tutta la filosofìa : « Philosophiae 
scopum a cognitione per experientiam acquisita attin- 
gendum esse » {De veris philosophiae iiiitiis, Berlino 
1S20). Partendo dal kantismo cerca di amalgamarlo 
con l’empirismo associazionista e con la filosofia del¬ 
la scuola scozzese {Die neue Psychologie, ivi 1S45). 
Nella sua opera principale, Lehrbiich der Psychologie 
aìs Naturzoisseuschaft (ivi 1833), il 1 ^- nega l’esi¬ 
stenza dell’anima nel senso di un reale psichico so¬ 
stanziale, ammettendo soltanto una serie di predi¬ 
sposizioni (facoltà) attivate da stimoli esterni. Il suo 
empirismo che prelude già al positivismo gli fa ne¬ 
gare la possibilità di ogni cognizione razionale del 
soprasensibile. Flerbartiano in pedagogia, il B. in Er- 
ziehimgs- tmd Unierrichtslehre (2 voli., ivi 1S35-36) 
ha dato saggio di notevole penetrazione psicologica. 

Bibl.: L. Granzow, F. E. B. Lcbeu iirtd Philosopliic, Berna 
1899. Felicissimo Tinivclla 

BENEMERENTI. - È il titolo della medaglia 
istituita dai Sommi Pontefici, da Pio VII in poi, per colo¬ 
ro che per fatti egregi abbiano meritata una pubblica 
testimonianza del gradimento sovrano. La medaglia b. 
è di tre dimensioni : grande, media e piccola, a seconda 
degli atti, che si vogliono rimunerare. 

Gregorio XVI nel 1831 fece coniare una speciale 
medaglia b. di media dimensione per premiare i sudditi, 
rimasti fedeli al governo pontificio nelle disastrose vicende 
del 1831 e lo stesso fece Pio IX nel 1848 per coloro che 
avevano combattuto a Ferrara, a Bologna ed a Vicenza, 
e nel 1849 per quei soldati, che gli erano rimasti fedeli. 
Pio X, nel 1910, creò una speciale medaglia b. da con¬ 
cedere di preferenza ai militari. Pio XI, nel 1925, istituì 
due speciali medaglie b. per i benemeriti (enti e pri¬ 
vati) dell’esposizione missionaria e della celebrazione del¬ 
l’Anno Santo. Esiste inoltre una speciale medaglia b. per 
la Guardia palatina d’onore di S. Santità. 

La medaglia b., distintivo d’onore, è attualmente 
concessa dal Sommo Pontefice per mezzo di diploma 
della Segreteria di Stato. Al benemerito, insieme col 
diploma, si consegna la medaglia. 

Essa è di metallo (oro, argento e bronzo) : nel 
recto reca l’effige del regnante Pontefice e la leggenda 
che ne ricorda il nome, nel verso la corona d’al¬ 
loro e la voce: B. ; è appesa ad un nastro giallo con 
filetto bianco ai lembi laterali e si appunta al petto. 

Bibl.: P. Giacchieri, Commentario degli Ordini cavallereschi 
esistenti nello Stato di S. Chiesa, Roma 1853, p. 224 sg. ; G. Mo- 
roni, s. V. in Diz, d'erudizione storico-ecclesiastica, XLIV, p. 78: 
G. de Champoans de Farémont, Histoire et législation des Ordrcs 
de Chevalerie... : Marques d'honneiir et médailles actuelleynent 
coTìférées, Parigi 1932. ^Guglielmo Felici 

BENEPLAGITUM APOSTOLICUM. - Il con¬ 
senso o l’approvazione della S. Sede, detto b. a., è 
richiesto per la validità di alcuni atti che sono con¬ 
templati nel eie. 

eosi, ad es., è necessario il b. a. per togliere l’ina¬ 
movibilità del parroco nelle parrocchie costituite con 
tale diritto. Nel tit. XXIX del 1 . Ili del eie sono 
determinate le norme che si debbono osservare nelle 
alienazioni dei beni ecclesiastici : il can, 1532 richiede 
il b. a. (cf. can. 2347, n. 3) per le alienazioni di cose 
preziose (artisticamente, storicamente, ecc.), o di beni 
immobili il cui valore superi le trentamila lire o fran¬ 
chi; e parimenti il can. 1541, § 2, n. i richiede il b. 
a. per la locazione ultranovennale di beni ecclesiastici, 


quando il valore della locazione superi tale cifra, (v. 
anche .ad BENEPLACITUM nostrum). Alberto Scola 

BENET, CiPRi.ANO. - Scrittore domenicano, n. ad 
Albeda (Aragona) intorno al 1460 e m. tra il 1522 e il 
1530. Verso il 1500 per ragioni di studio si trovava 
a Parigi, dove si laureò e insegnò, passando quindi, 
nel 1509, a Roma all’Università della Sapienza. Nel 
1521 tenne ivi un discorso contro Lutero, che venne 
bruciato in effigie insieme con le sue opere. Contro 
gl’invadenti errori luterani dell’epoca difese valida¬ 
mente l’autorità della Chiesa e del Pontefice. 

Di lui abbiamo : Ilhisirinni virorum opuscnla (Parigi 
1500); De sacrosancto Eìteharistiae Sacramento et de eiiisdem 
minhiro ad jfnlinm II (s. n. t.); Tractatiis quattuor: de 
prima orbis sede, de concilio, de ecclesiastica polestate, de 
poniificis maximi anctorilate (Roma 1512); De non tnutando 
pascila te (ivi 1515); Acnleus cantra Jndaeos (ivi 1515); 
Dialogus de excellentia et utili tate tlieologiae (ivi 1518); 
De Caroli I regis Ilispaniarnm, postea Caesaris ac Inipero- 
toris V, praeeminentia et clementia (ivi 1518). 

Bibl.: FI. Flurtcr, s. v. in Kirclicnlex., II, col. 3ÓS; Hurter, 
IV, col. 1032: B. Flcurtcbizc, s. v. in DThC, II, col. 645: 
G. Lohr, s. V. in L'rhK, li, col. 167. Vito Zollini 

BENET (Bonet), Ju.an B.autista. - Carmelitano 
catalano, scrittore ascetico e pedagogico del sec. 
Oriundo di Olot (dioc. Gerona), fu definitore della 
provincia catalana e commissario perpetuo del Terz’or- 
dine carmelitano (1666, confermato 1693). M. ca. 1698. 

Pubblicò: yardili del Carmelo (Barcellona 1660); Es- 
pejo de vida y exercicios de virtud (ivi 1664); Las ele- 
gancias de Paulo Manuccio (ivi 1645), interessante dkail- 
gazione catalana del lavoro di P, Alanuzio, sulle traduzioni 
castigliane di Lorenzo Palmircno (1573) e di Hernando 
Alvarez (1616). 

Bibl.: F. Torres y Amat, Dictioiui. de escritores catalanes, 
Barcellona 1856, pp. 102-1S: J. Coignet. s. v. in DHG, VII, 
coll. 1278-79: Acta Capii. Gcn. Ord. Carni., Il, Roma 1934. PP. 
I2S, 239, 257. Ambrogio di Santa Teresa 

BENE VALETE. - Forinola di saluto derivata 
dall’uso epistolare romano (Cicerone usa nelle lettere : 
Vale, Valete), che ebbe uno speciale valore diploma¬ 
tico nei documenti pontifici, rappresentando la sub- 
scriptio del Papa. Nei documenti dei re merovingi 
(sec. vii) fu usata una forinola simile {bene valiat), 
che però valeva come ordine di spedizione del docu¬ 
mento, non come saluto e segno di convalida. 

Compare la prima volta nel più antico documento 
pontificio originale rimasto, un privilegio di Pasquale I 
per la chiesa di Ravenna (an. 819) e rimase come ca¬ 
ratteristica dei documenti più solenni o privilegi, scritto 
a destra, sotto il testo, nello spazio tra questo e la data. 
Nel sec. ix e gran parte del x è in lettere maiuscole 
per lo più onciali, in due righe, preceduto e seguito 
da una croce, tracciato con cura calligrafica, e perciò 
è da escludere che fosse scritto dal Papa stesso; poi 
cambia forma, è scritto in una sola riga con carattere 
più o meno tremolante che non può essere opera di 
calligrafo, per cui è ritenuto autografo del Papa. Con 
Leone IX (1049) il segno di croce che lo precedeva 
fu trasformato nella rota (v.) e il h. v. fu ridotto a 
monogramma, eseguito per intero da un calligrafo 
della cancelleria. Talvolta esso è seguito da un gruppo 
di segni che i diplomatisti indicano con il nome di 
comma. L’ultimo privilegio noto in cui appare il b. v. 
è di Urbano V. 

Bibl.: A. Melampo, Attorno alle bolle papali da Pasquale I 
a Pio X. Parte I. Da Pasquale I a Leone IX, in Miscellanea di 
storia e cultura ecclesiastica, 3-4 (1904-07); P. Kehr, Die 5 l- 
testen Papsturkunden Spaniens (Abìiandlungen der preuss. Aka- 
demie der Wissenschaften, Phil.-Hist, KL, 2), Berlino 1926. Ri- 
produzioni in : Pontificiim Romanorum diplomata papyracea 
qtiae supersunl in tabulariis Hispaniae, Italiae et Germaniae, 
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Koma J92cj: alcuni esempi in G. Battelli, .^cfa Pontifxcum {Exem- 
pla Scriptiirarum, iii), Città del Vaticano 1933. Giulio Battelli 

BENEVENTANA, SCRITTURA e MINIA¬ 
TURA. - I. Scrittura. - È detta « h. » la scrittura, 
caratterizzata da particolari forme calligrafiche, che 
fu usata nei manoscritti latini delTItalia meridionale 
e della Dalmazia dalla fine del sec. vili al xiii. 

Il nome, già attestato in antichi esempi ed ora co¬ 
munemente accettato nella terminologia paleografica, 
vuole indicare che la scrittura sorse e si svolse nel¬ 
l’antico ducato longobardo di Benevento ; essa però 
fu detta anche longobarda, langobardisca ed anche 
politanisca per distinguere il suo carattere locale in 
opposizione alla minuscola carolina, diffusa dai Nor¬ 
manni, e perciò detta francisca. Il Mabillon la chiamò 
ìatigobardica confondendola con altre scritture fran¬ 
che e, sulla sua autorità, molti autori antichi hanno 
ripetuto tale nome; fu detta pure longobardo-casnnese 
o addirittura cassinese dal centro scrittorio in cui essa 
raggiunse forme di maggiore perfezione. Altri nomi 
{gotico cordellato e mmuscola deWItalia meridionale) 
non hanno avuto seguito. 

La regione in cui essa si svolse può essere più precisa¬ 
mente determinata a sud di una linea che, partendo da Gaeta 
e passando per Fondi, Vcroli, Sora e Sulmona, raggiunga 
l’Adriatico presso Chieti e Penne; comprendendo le isole 
Tremiti presso il Gargano e, sulle sponde dalmate, Us¬ 
sero, Zara, Traù, Spalato e Ragusa. Restano escluse la 
Calabria e la Lucania, di cultura prevalentemente greca, 
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Biìnevent.ana, scrittura e miniatur.\ - S. Benedetto e il diacono 
Servando vedono trasportare in cielo ramina di Germano, vescovo 
di Capita. Miniatura del sec. xi dalla Vita s. Benedicti - biblioteca 
Vaticana, cod. Vat. lat. 1202 f. 19 *. 
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Beneventana, scritjtura - Lettere caratteristiche (n. i); 

legature d’uso costante (n. 2); legature facoltative (n. 2)'. 
e legatura ti sul suono duro e sibilante (n. 4). 

e la Sicilia, di cultura greca e araba fino alla conquista 
normanna. I centri scrittóri più importanti, da cui pro¬ 
viene la massima parte dei manoscritti rimasti, furono 
Montecassino, Napoli, Capua, Salerno, Benevento e Bari, 
dove si ebbe un tipo particolare. 

Dagli ultimi decenni del sec. vili, ai quali risalgono ì 
primi esempi che presentano già elementi caratteristici, 
la scrittura venne acquistando forme sempre piu regolari 
fino a raggiungere il massimo della perfezione calligrafica 
nel sec. xi ; alla fine del sec. xiii cessa il suo uso normale. 
Nella sua e%^oluzione si distinguono quattro periodi : gli inizi 
(dalla fine del sec. vili alla fine del i.x), la formazione (dalla fine 
del sec. ix a tutto il x), la maturità (dal sec. xi alla fine del 
.xii) e la decadenza (dalla fine del sec. xii a tutto il xiii). 

Mettendo in relazione questi periodi con la storia di 
Montecassino, il maggior centro culturale e librario del¬ 
l’Italia meridionale, il primo corrisponde ad un tempo di 
notevole attività letteraria del monastero, che però doveva 
manifestarsi prevalentemente nelle forme di scrittura ricevute 
dai secoli precedenti (specialmente l’onciale) e ad ogni 
modo restò stroncata ncir883 dalla distruzione saracena; 
il secondo periodo corrisponde al tempo in cui i monaci 
risiedevano prowisoriamente a Capua e, tornati nel 949 
a Montecassino, ebbero ancora una vita difficile ed agitata; 
il terzo è il secolo d’oro che s’inizia con l’abate Adenolfo 
(1011-22) e Teobaldo (1022-35) ^ si chiude con Desi¬ 
derio (1058-87) e Oderisio (1087-1105); il quarto è un 
tempo di decadenza anche per il monastero, dopo lo splen¬ 
dore precedente. 

D’altra parte le vicende del monastero rispecchiano ab¬ 
bastanza fedelmente le condizioni culturali dell’intera re¬ 
gione tanto che, considerando il genere e il numero dei testi 
tramandati nei manoscritti in b., distinti secondo il tempo, 
si può avere una visione assai interessante delle condizioni 
culturali dell’Italia meridionale. Ed è significativa a questo 
riguardo l’importanza che hanno i codici meridionali per la 
conservazione dei classici latini, alcuni dei quali (Varrone, 
Tacito, F/isf., II, 1-4eII, ii-i6; Apuleio, ecc.)sono noti 
solo per le copie eseguite a Montecassino, mentre altri 
hanno in esse il testo più autorevole (Ovidio, Cicerone). 

Caratteri generali. Fin dagli esempi più antichi la 
scrittura b. presenta alcuni caratteri distintivi che tut¬ 
tavia si osservano meglio nel loro pieno sviluppo nei 
manoscritti del sec, xi. 

Derivata dalla minuscola corsiva, che era la scrit¬ 
tura dell’uso comune per lettere e documenti, già nel 
sec. IX mostra evidente il suo carattere essenziale li¬ 
brario con la tendenza verso forme regolari e costanti, 
che conserva anche quando è usata nel testo e nelle 
firme dei documenti. 

Tipico è l’aspetto generale per il tratteggiamento 
accurato delle singole lettere, in cui si succedono re¬ 
golarmente con uniformità costante tratti grossi e 
tratti sottili. Le aste verticali delle lettere piccole (i, u, 
m, n) sono spezzate al centro, richiamando forme e 
aspetto che si ebbero più tardi nella scrittura gotica. 
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Sono particolarmente caratteristiche (v. tabella, 
n. i) alcune lettere : a (in un primo tempo aperta, 
simile a due c accostate, poi chiusa e simile ad una 
o accostata 2, c ; e (con ampia testa che s’innalza 
sopra la riga); r (con testa alta e ripiegata ad an¬ 
golo). 

La i ha due forme : alta quando è semivocale e al 
principio di parola, piccola negli altri casi. 

Numerose sono le legature, di cui alcune d’uso 
costante {ei, fi, gì, li, ri, ti: v. tabella, n. 2), altre 
facoltative (v. tabella, n. 3). 

Nella legatura ti la prima forma esprime il suono 
duro, la seconda il 
suono sibilante del¬ 
la consonante (v. 
tabella, n. 4). 

Le abbrevazioni 
sono pure nume¬ 
rose : oltre le forme 
comuni a tutte le 
scritture medievali 
ed altre derivate 
dal sistema irlan¬ 
dese, alcune si di¬ 
stinguono per la 
forma stessa del se¬ 
gno abbreviativo o 
per le lettere che 
compongono il com¬ 
pendio (ne sono so¬ 
prattutto caratteri¬ 
stici l’apostrofo e un segno simile ed un 5 posti in alto 
a destra, e un segno simile ad un 2 posto sopra una 
lettera, che indicano rispettivamente = -s [2/5], -?;z, -r 
[e?', 2/r] ; bina, glba, ima = omnia, gloria, anima). 

È senz’altro caratteristico il sistema dei segni di 
punteggiatura. La pausa sopensiva del periodo è indi¬ 
cata di regola con un trattino sottile obliquo {virgula), 
qualche volta accompagnata da un punto; la pausa 
media con un semplice punto; la pausa finale con un 
segno triplice, due punti e una virgola posti a trian¬ 
golo o in linea. Nelle frasi interrogative dirette o in¬ 
dirette c’è un segno speciale (un piccolo angolo acuto 
aperto a destra) sulla parola su cui poggia l’interro¬ 
gazione; un altro segno speciale (trattino verticale con 
piccolo braccio a destra) indica le parole su cui poggia 
la voce in tono di asserzione. Accenti acuti (talvolta 
anche circonflessi nelle parole properispomene) se¬ 
gnano l’accento tonico e la pronuncia distinta di due 
vocali che non formano dittongo. 

Il diverso grado del tratteggiamento (che determina 
l’aspetto generale della scrittura), la forma delle let¬ 
tere, la forma e la frequenza delle legature e delle 
abbreviazioni, come pure l’uso dei segni di punteg¬ 
giatura e degli accenti, sono elementi che permettono 
di valutare la datazione di un manoscritto. 

Nella regione di Bari e nella Dalmazia la scrittura 
b. presenta una varietà detta tipo di Bari, che si di¬ 
stingue specialmente per il tratteggiamento più ro¬ 
tondo, senza le forti spezzature delle aste verticali e 
senza l’eccessivo contrasto fra tratti grossi e tratti 
sottili. 

IL La Miniatura. - I manoscritti dell’Italia meri¬ 
dionale presentano esempi magnifici dell’arte deco¬ 
rativa, quali poche altre regioni hanno raggiunto nel¬ 
l’alto medioevo. 

Nei sec. ix l’ornamentazione libraria è ancora assai 
semplice e rozza, limitandosi a titoli a grandi lettere 


monocrome e policrome. Un passo notevole si ebbe 
già nel secolo seguente con lettere a disegno più com¬ 
plesso, con clementi floreali e intrecci, nei quali spesso 
si delinca una testa di uccello o di cane; le figure umane 
sono rare e riproducono modelli bizantini. 

L’epoca gloriosa che s’iniziò per Montecassino con 
l’abate Teobaldo (1022-35) segna pure un tempo de¬ 
cisivo per lo sviluppo della decorazione dei mano¬ 
scritti a Montecassino stesso c negli altri luoghi della 
regione, perché le rinnovate relazioni con i centri 
culturali della Germania (arte ottoniana) e deH’Inghii- 
terra (arte irlandese e anglosassone), e insieme del¬ 
l’Oriente, introdus¬ 
sero nuovi elementi 
che, per opera di 
valenti artisti, por¬ 
tarono alla forma¬ 
zione di uno stile 
originale e caratte¬ 
ristico. 

Spicca soprat¬ 
tutto per lo splen¬ 
dore dellegrandi ini¬ 
ziali a pagina intera 
il monaco Grinioal- 
do (ms. 109 di Mon¬ 
tecassino). Le rap¬ 
presentazioni uma¬ 
ne sono però ancora 
rozze, come nel ms. 
132 di Montecassi¬ 
no, che contiene l’enciclopedia illustrata di Rabano 
Mauro. 

La magnificenza dei colori e dell’oro usato a pro¬ 
fusione con fine gusto, trova la sua espressione più 
viva nella decorazione del tempo di Desiderio e in par¬ 
ticolare nelle opere del monaco Leone. I tre sontuosi 
manoscritti che vantano il suo nome (Montecassino 98 
e 99, Vat. lat. 1202) sono quanto di meglio ha prodotto 
la scuola cassinese. I disegni sono sempre diversi, ma 
tuttavia i motivi decorativi seguono un modello fisso, 
con intrecci di nastri e di viticci dai quali si svolgono 
cani color rosa con unghie a mo’ di cerchietti. An¬ 
che le figure disegnate dal monaco Leone mostrano 
un’evoluzione notevole che denota le sue doti perso¬ 
nali di artista. 

Dopo l’età desideriana non si fece che ripetere con 
monotonia, quasi con l’uniformità di stampiglie, i mo¬ 
delli precedenti, con pesantezza di colori e di disegno. 

Un gruppo particolare di manoscritti miniati è 
costituito dai rotoli pasquali che, secondo l’uso del¬ 
l’Italia meridionale, contenevano grandi figure ad il¬ 
lustrazione del testo liturgico. Esse erano dipinte in 
senso inverso alla scrittura perché destinate alla con¬ 
templazione del popolo mentre il diacono svolgeva il 
rotolo dall’alto dell’ambone. - Vedi Tav. LXXX. 

Bibl.: Per lo studio della scrittura sono fondamentali : 
E. A. Lowe, The Beneventan Script. A History of thè soutli Ita- 
ìian viinuscida. O.xford 1914 : id., ScrìpUira B., Facsimt- 
les of South Italian and Dalmatian Mss. from thè S to thè 14 
century, 2 voli., Oxford 1929. Cf. pure V. Novack, Scriptum B., 
Zagabria 1920; L. Schiaparclli, Influenze straniere nella scrit¬ 
tura italiana dei seca. Vili e IX {Studi e Testi, 47), Roma 1927, 
pp. 38-63; M. Inguanez, La scrittura b. in codici e documenti dei 
secc. XIV e XV, in Scritti di Paleografia e Diplomatica in onore 
di Vincenzo Federici, Firenze I94-S, PP- 309-14. Un’esposizione 
riassuntiva in G. Battelli, Lezioni di paleografìa, 2“ ed.. Città 
del Vaticano I 939 , PP. 12-132. 

Per la miniatura, trattazioni in E. Bertaux, L'art dans l'Ita- 
lie méridionale, I. Parigi 1904, PP. 155-67 e 193-212; P. Toesca, 
Storia delVarte italiana, I: Il medioevo, Torino 1927. PP. io 47 - 
1052. - Riproduzioni in O. Piscicelli-Taeggi, Le miniature nei 



{fot. Eììc. Catt.) 

Beneventana, scrittuica - B. del I periodo (scc. ix). Miscellanea 
cassinese dell’a. Si 1-12 - Roma, Casanatense, cod. 641. fol. 23. 



1321 


BENEVENTANA SCRITTURA - BENEVENTO 


1322 


^ nct^x<r ?^cci j \ 


. €htvw«’iSjf^ 

Inatto {òrtòf^ . 7- '.' !;• 
itn ^jo:jojx^i^ofw^ 
crufhtf a(t&^?f>xrp ‘ . 
.Tn2^c^ccn^u^tj4tofl^^ 

loxrlje' <v>fe- IntxxtrwiT^ -ucrccrwl^ '', - t 

^fèy. ciux-^ccfNncxorjìtccf ccxivx^ ... ; 

t<majgjcr gCt^a;inpx^*;mxiwa&XT ^r. • ' 

In^obem >€txSTXxff2- cctxcxl^oy ’|Tx<|xwCtt‘^vA^ ' ' 
^xcotc efffeLi»;>gfTtx€<x>cr^Vx^x<TOr/<j^^ ’ ^ 



(Ja F. Carta, C. Cipolla, C. Frati, 
Atlante palcoorafico artisUco, Torino 1S99) 
Beneventana, scrittura - B.del III periodo (scc, xii). Lettera 
apocrifa di Croiiiazio c Eliodoro a s. Girolamo - Napoli, 
biblioteca Nazionale, cod. vni C4. 


codici cassinosi, Montccassino [1893]; A. AI. Amelli, Miniature 
sacre e profane dell'anno Joaj illustranti l*enciclopedia medievale 
di Rabano Mauro, ivi 1896: AI. Inguanez. Miniature e altre ripro^ 
dazioni del Regesto di S. Angelo in Fortnis, ivi 1925; AI. Ingua- 
nez c AI. Avery, Miniature cassinesi del sec. XI illustranti la vita 
di s. Benedetto (cod. Vat. lat. 1202). ivi 1934- 

Sui rotoli pasciuali : A. AI. Latil, Le Miniature nei rotoli 
delVExultct, Montccassino 1899: E. Bcrtau.x, op. cit., pp. 213- 
240; AI. Avery, The Exultet Rolls of South Italy, in Illuminated 
nianuscripts of thè middle ages. A series issued by thè Departe- 
meni of Art and Archeology of Princeton University, parte 2“, 
Princeton 1936; cf, E. A'Ioneti, Considerazioni e ricerche sui 
rotoli liturgici miniati dell'Italia meridionale, in Scritti di Paleo¬ 
grafìa e Diplomatica in onore di V, Federici. Firenze I945. 
pp. 241-54. Giulio Battelli 

BENEVENTO, arcidiocesi di. - Arcivescovato 
tra i più estesi dell’Italia meridionale, con sede in 
una città ricca di storia e che fu capitale prima di un 
ducato, poi di un principato, sottoposto quindi alla 
diretta autorità della S. Sede. Ne sono suffraganee le 
diocesi di S. Agata dei Goti, Alife, Ariano, Ascoli 
Satriano e Cerignola, Avellino, Boiano, Bovino, Ta¬ 
rino, Lucerà, S. Severo, Telese, Cerreto e Termoli 
nella Campania, in Puglia e nel Molise. L’arcidio- 
cesi beneventana, nella provincia omonima (superfice 
2500 kmq.) e per la minor parte in quella di Avel¬ 
lino, confina con le diocesi di Avellino, Ariano e Cer¬ 
reto e col territorio dell’arcidiocesi di Conza. Ha 160 
parrocchie con 268 sacerdoti diocesani e 105 regolari, 
ca. 335.000 ab. (1948). Patrono s. Bartolomeo apostolo. 

Sommario: I. Storia. - II. Vicende dalla fine del 1700 
al 1860. - IH. Arte. - IV. Badia di S. Sofia. - V. Regione 
conciliare beneventana. 

I. Storia. - Sul declivio d’un colle, detto della Guardia 
(m. 135), alla confluenza del Calore con il Sabato, sorse Mal- 
ventu7n,\tx città sannita che lungamente guerreggiò con Roma. 
Prima di diventare colonia romana, vide la vittoria di Curio 
Dentato su Pirro; il homis eventxis fu tramandato con il no¬ 
me stesso della città, che fu da allora in poi B. 

Il primo vescovo storicamente accertato è s. Gennaro 
(v.), vittima della persecuzione di Diocleziano. Il secondo, 
Teofilo, presente al Concilio romano del 313. Un secondo 
Gennaro è legato del Papa, al Concilio di Sardica del 341. 
Nel 404 un altro vescovo di B. portò a Costantinopoli 
una lettera del papa Innocenzo I in favore di s. Giovanni 
Crisostomo, all’imperatore Arcadio. Alla seconda metà del 
sec. V appartiene il vescovo s. Tammaro; Epifanio agli 
anni 494-99 (cf. Jaffé-Wattenbach, 657, 736-37). Nel 545 
la città fu presa da Totila che ne rase al suolo le mura. Il 
generale bizantino Narsete la risollevò dalle sue rovine 
ridotta a un piccolo villaggio. 


Tempi migliori riservava l’invasione longobarda : una 
colonna dei nuovi occupanti si spingeva fino nel Sannio, 
e vi dava vita, sotto la guida di un primo duca, Zottone, 
verso l’anno 571, ad un ducato longobardo, estesosi presto 
a gran parte dell’Italia meridionale, più tardi divisa in 
ventiquattro contee. AI pari di Alboino, Zottone era un 
barbaro; e prima che su di lui e i suoi si estendesse l’influsso 
della civiltà romana e della Chiesa, la violenza della bar¬ 
barie si esercitò sui luoghi sacri e sui sacerdoti. Verso il 
589 l’abbazia di Alontecassino era distrutta e, negli stessi 
anni, Zottone avrebbe fatto uccidere ben ottanta cristiani 
per non essersi piegati a pratiche pagane. 

I longobardi beneventani lasciarono l’arianesimo sotto 
il duca Arechi che del ducato fu il grande riorganizzatore. 
Poco avanti l’anno 600 col suo Battesimo apriva la via alla 
conversione in massa del suo popolo e il 15 die. del 600 fa¬ 
ceva consacrare la Cattedrale restaurata e ingrandita, de¬ 
dicata alla Vergine; tanto egli stesso che il vescovo di B. 
furono in relazione col pontefice Gregorio I. Nel 662 l’im¬ 
peratore Costante lì assediava B : la leggenda, inserita 
nella liturgia beneventana, riferisce che un prete longo¬ 
bardo, di nome Barbato, si sarebbe fatto garante della libe¬ 
razione dall’assedio se il duca Romualdo avesse posto fine 
alle superstiti forme di paganesimo. Costante II fu co¬ 
stretto a togliere da lì a poco l’assedio; e Barbato potè 
solo allora segnare la fine del culto del noce sacro e della 
vipera d’oro che lo stesso duca, ormai cristiano, venerava 
in segreto nel suo palazzo. Dal 663 Barbato fu vescovo e 
si unì al seggio di B. quello di Siponto (l’unione sarebbe 
durata quattro secoli) con tutela del celebre santuario di 
S. Alichele del Gargano. Arechi aveva ax’viato il ducato 
ad una quasi indipendenza dalla corona longobarda; du¬ 
rante il sec. VII e l’viii il prestigio dei duchi e la potenza 
dello Stato ancor più si accrebbe; animati da zelo di neo¬ 
fiti, Romualdo e la moglie, Teodorada, eressero chiese e 
conventi. Solo per breve tempo il re Liutprando riuscì 
a far valere la sua autorità perché ben presto B. riprese la 
sua autonomia; consacrata con l’erezione del chiostro di 
S. Sofia, iniziata verso la metà del scc. vili dal duca Gi- 
sulfo e compiuta, con l’attigua chiesa, da Arechi II nel 760. 

Secondo artefice della fortuna di B. fu Arechi II, 
sposo di Adelperga figlia di Desiderio, che dalla caduta 
del regno longobardo prese occasione di assumere il titolo 
di principe e radunare intorno al principato meridionale 
tutta la sua gente superstite, continuando la tradizione 
longobarda. L’importanza di B. non sfuggì a Carlomagno: 
ma i suoi tentativi non raggiunsero lo scopo e l’impe¬ 
ratore morì avanti che la sua signoria sul ducato po¬ 
tesse essere altro che nominale. B. tentò poi di de¬ 
streggiarsi abilmente tra Bizantini, Saraceni, Franchi e 



[da Federici, La scrittura dille cancellerie italiane, tav. XXXI) 
Beneventana, scrittura - B. del tipo di Bari (fine sec. x). 
Donazione del diritto di pesca nell’isola di Xelego fatta dai nobili 
di Zara a favore del monastero di S, Crìsogono (995 ca.) - Zara, 
ardi, di Stato, S. Crìsogono, caps. XIV, n. 242. 
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(da F. Ehrlc - P. Licbacrt, Spccimina codicum latinorum, 
Lijysia 1932, tav. 1!,) 

Benevento -Anuales BeneventayiiÌ ioòa--^^) - Biblioteca Vaticana, 
cod. Vat. lat. 4928, fol. 6 (a. 1113-20). 


Chiesa romana. Il periodo più florido di B. durò fino 
al sec. XII, quando l’affermarsi della monarchia normanna 
segnò la jflne delle autonomie meridionali. Nella seconda 
metà del sec. ix, al tempo di Adelchi I, dal principato be¬ 
neventano si distaccarono i territori di Salerno e Capua, 
divenendo sede di altri due principati. Tra 1 ’ 891 e V 894 
la dominazione bizantina tornò solo per poco a farsi sen¬ 
tire, che, chiamato nel 900 al trono di B. il conte capuano 
Atenolfo, la cacciata dei Bizantini e la distruzione dei Sa¬ 
raceni divennero un programma nazionale, perseguito, con 
alterna fortuna, fino a Landolfo VI, ultimo principe bene¬ 
ventano della dinastia fondata da Atenolfo. 

Il papa Giovanni XIII, nel 969, elevava B. e Siponto 
a sede metropolitana, e così Landolfo I assumeva la di¬ 
gnità di arcivescovo. Durante il sec. xi la circoscrizione si 
accrebbe fino ad avere venticinque chiese suffraganee, 
come i rilievi delle celebri porte bronzee duecentesche 
della Cattedrale illustrano, con la rappresentazione dei ven¬ 
ticinque vescovi. L’arcivescovo di B. ebbe singolari pri¬ 
vilegi, lentamente cancellati dal tempo : tiara e pallio, in 
forma di oniophorion, come l’arcivescovo ravennate ; sigillo 
plumbeo ai diplomi, come gli atti papali, e il farsi prece¬ 
dere nelle pubbliche cerimonie di culto dalla S.ma Euca¬ 
ristia. 

Un nuovo periodo della storia beneventana si apri 
alla metà del sec. xi sotto Leone IX. Nel 1050 il 
Papa scomunicò i beneventani, che il fiero sentimento 
autonomistico aveva reso turbolenti e ribelli all’auto¬ 
rità imperiale di Enrico HI. L’anno successivo però, 
venuto fra essi ed accolto con entusiasmo, Leone con¬ 
cepiva il disegno di unire con vincoli non più soltanto 
spirituali ma temporali il principato alla Chiesa. Egli 
veniva ad un accordo con Enrico III, per cui i diritti 
della S. Sede su Bamberga erano scambiati con la 
retrocessione di quelli imperiali su B. Nel 1053 alla 


testa di un esercito il Papa fece il suo ingresso nella 
città, e scacciatone il principe Landolfo III vi lasciò 
in suo Jiome un governatore. La presa di B. era un 
preludio della nuova politica di diretto intervento del¬ 
la Curia nel mezzogiorno; scontratosi con la nuova 
potenza normanna, Leone IX era vinto e fatto pri¬ 
gioniero, alla battaglia di Civitate, da Roberto il Gui¬ 
scardo, coalizzato con i prìncipi longobardi. La prigio¬ 
nia del Pontefice in Benevento produsse il capovol¬ 
gimento dei rapporti ; la Chiesa riconobbe ai Nor¬ 
manni il dominio sui paesi conquistati come a 
propri vassalli, facendone i suoi più vicini difensori. 
Nel 1077, però, in luogo deU’ultimo principe longo¬ 
bardo, Landolfo VI, la Chiesa consolidava il suo domi¬ 
nio su B. Al tempo di Gregorio VII, difatti, la città 
e il territorio erano governati da rettori, e nel 1059 
Niccolò II aveva tenuto in B. un notevole Con¬ 
cilio; da quell’anno le visite dei Pontefici e i concili 
furono frequenti. Vi si recarono Gregorio VII nel 
1073, una prima volta, e poi una seconda nel 1080, 
quando vi riceveva a penitenza Roberto il Guiscardo 
e gli confermava l’investitura del Mezzogiorno; Vit¬ 
tore III e Urbano II sul finire del sec. xi; Pasquale II 
al principio del xii. 

Tra il 1130 e 1139, B. fu la roccaforte di Anacleto II 
contro Innocenzo II; ma l’odio antinormanno gettò parte 
della cittadinanza nelle braccia di Innocenzo. Poco dopo 
l’arcivescovo, Pietro II, veniva ucciso dai Beneventani in 
rivolta per il sospetto di relazioni da lui tenute con Gu¬ 
glielmo di Sicilia, che aveva di recente assediato Adriano 
IV devastando il territorio. In breve B. dava di nuovo asilo 
ai Pontefici per sottrarli alla violenza del Barbarossa. Ales¬ 
sandro III vi soggiornava per tre anni (1167-70). Nel se¬ 
colo seguente, Federico II, in guerra con la S, Sede, di¬ 
struggeva gran parte della città, iniziandone la decadenza. 
Tuttavia, considerata pupilla della Chiesa che ne re¬ 
staurò le ferite, B. fu conservata alla S. Sede nel trattato 
per la cessione del regno a Carlo d’Angiò; e sotto le sue 
mura, nel 1266, si combatte la battaglia decisiva per le 
sorti del Adezzogiorno tra Carlo e il figlio di Federico II, 
Adanfredi. Nel 1378, durante lo scisma d’Occidente, che 
vide due arcivescovi agire in contrasto nella città, Gio¬ 
vanna I si impadronì di B. Dal 1429 al 1436 ne fu arci¬ 
vescovo Gaspare Colonna, pastore zelante e munifico, che, 
pur non essendo compromesso nella rivolta dei Colonna 
contro Eugenio IV, fu chiamato a Roma, imprigionato in 
Castel S. Angelo e, restituito alla sua sede, vi morì preco¬ 
cemente di dolore. Anche Alfonso V d’Aragona, nel 1440, 
attentò alla sovranità pontificia sulla città; e così re Fer¬ 
dinando nel 1482. Alla sua volta, Alessandro VI alienò 
per un momento il principato a favore del proprio figlio, 
Giovanni duca di Gandìa. Ancora, nel 1528, le truppe 
imperiali occuparono, per ordine di Carlo V, B., restituita 
tuttavia l’anno appresso. 

Sul finire del Seicento, proprio quando doveva 
intervenire a desolarla, come poi pel 1702, un terri¬ 
bile terremoto, B. ebbe come pastore una figura tra 
le più insigni del tempo, il card. Vincenzo Alaria 
Orsini, domenicano, che rinnovò la vita religiosa della 
diocesi e seppe risollevare la città dai danni di due 
terremoti, prima di essere eletto papa sotto il nome 
di Benedetto XIII (v.). Anche dopo, non volle abban¬ 
donare la diretta cura della diocesi tanto a lui cara, 
sicché solo alla sua morte B. ebbe un suo arcivescovo, 
Sinibaldo Doria. 

Nativi di B. furono i papi Felice IV, Vittore III, 
Gregorio Vili; tra i cardinali vanno ricordati Ste¬ 
fano Borgia (v.) e Bartolomeo Pacca (v.). 

Numerosi fin dagli antichi tempi gli Ordini religiosi 
maschili e femminili stabilitisi nella diocesi beneventana. 
Ricchi di documenti gli archivi di B. : quello capitolare e 
quello di S. Sofìa, presso cui sono stati ordinati il museo 
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e la biblioteca provinciale. Gii istituti scolastici locali han¬ 
no una buona tradizione di studi. 

Bibl.: P. Diacono, Historia Lannobarelorum, cd. L. Bcth- 
mann c G. Waitz, in MGH, Scriptorcs rcntin lanaobord. et 
itnlic. saecc. VI-IX, Hannover 187S, pp. 1-219; Erchemperto, 
Historia Lotmobarcioruìn Beuevenlanorum, ibid., p.231 sger. ; Falco¬ 
ne Beneventano, Chronicou, in Del Re, Cronisti e scrittori sincroni 
napoletani, I, Napoli 1845 (altre edizioni nel ÌVIuratori e Baro- 
nio); Alessandro di Tclese, De rebus ftestis in restio Siciliae, ed. 
Siragusa. in Fonti per la storia d'Italia, Roma 1897; P. Lonardo, 
Gli antichi statuti di B. sino alla fine del sec. XV, Benevento 
1902; E. A. Lowe, The Bencvenl. Script., a History of thè South 
Italioti Minuscola, O.xford 1914; Romualdo Salernitano, Chroiii- 
con, ed. C. A. Garufi, in Rer. Ital. Script., nuova ed., VII, Città 
di Castello i93S; A. Cangiano, Gli statuti di B. del XIII sec., 
Benevento 19iS; T. Sarnelli, Memorie cronohsichc de' vescovi 
ed arcivescovi della S. Chiesa di B., Benevento 1691 ; G. De Vita, 
Thesaurus antiQuitatum Bcnevenlanaruin, Roma 17541 id.. The¬ 
saurus alter antiQuitatum Beneventanarum M. Aevi, ivi 1764; 
S. Borgia, Memorie storiche della pontificia città di B. dal sec. Vili 
al sec. XVIII, Roma 1763-60: D. M. Zingarelli, Storia di B. 
dalle orisini al cSg.f, Benevento 1895: A, Meomartini, I monu¬ 
menti c le opere d'arte della città di B., Benevento 1S89; A. Dina, l'ul¬ 
timo periodo del principato lotifiobardo e l'orisine del dominio 
pontificio in B., ivi 1S99: A. M. Ingold, Bénevent sous la domi- 
nation de Talleyranci et le souvernement de Louis de Becr, Pa¬ 
rigi 1915; A. Zazo, Il Sanino nella rivoluzione del jS6o. I cac¬ 
ciatori Irpini, Benevento 1927; id.. Il ducato di B. dall'occupa¬ 
zione borbonica del ryoS al principato di Talleyrand, Napoli 
1941; id. Il duomo di B., Benevento 1944: Ughelli, Vili, 3-188: 
Cappelletti, III, 9-146; Eubcl, I. p. 136: JI. p. ii; III, p. 146: 
Eanzoni, pp. 254-63. Pier Fausto Palumbo 

II. Vicende dalla fine del 1700 al 1860. - Dopo 
aver fatto parte dei domini pontifici sin dal sec. xil, 
c dopo esser stata dai napoletani, anche per solidarietà 
familiare borbonica, oggetto di arbitraria occupa¬ 
zione nel 1750 e nel 176S, B. fu tolta di forza alla 
signoria ecclesiastica nel genn. 1799 da un corpo di 
3000 francesi agli ordini del generale Brusicr, che, fra 
Taltro, si impadronì del famoso tesoro della Catte¬ 
drale e dei fondi del Monte di Pietà. I repubblicani 
assaliti dalla gente del luogo e fuggiti in Capua con 
il ricco bottino, tornarono in breve all’attacco ed il 
commissario Carlo Pop vi elevava l’albero della libertà. 
Spenta la repubblica partenopea B. tornò prima sotto 
iBorboni, quindiii sott. iSoosottoilgovcrnopontificio. 
Ceduta, poi, con decreto napoleonico datato a St- 
Cloud il 5 giugno 1806 in feudo ducale al Talleyrand 
ed ai suoi discendenti, il zi luglio seguente ne pren¬ 
deva possesso, a nome del feudatario, Alessandro Du- 
fresne de St-Léon, presto sostituito come governa¬ 
tore dall’alsaziano Luigi de Beer. In parte utile fu l’am¬ 
ministrazione civile, cui successero brevi parentesi mu- 
rattiane ed austriache (1814) sino a che, per decisione 
del Congresso di Vienna (1815), B. non fu restituita 
all’antico sovrano. 

Segui tosto un periodo di agitazioni per causa 
delle sètte, in particolare di quella dei Carbonari; 
sicché allo scoppio dei moti del 1820, dopo misure 
repressive e un grave conflitto presso la Cattedrale, 
il delegato apostolico mons. Olivieri dovette allonta¬ 
narsi ed il 16 luglio fu costituito un governo provvi¬ 
sorio, che, fra l’altro, cercò, benché invano, di realiz¬ 
zare l’annessione di B. e dei territori contermini al 
vicino regno di Napoli. Nove mesi dopo, tuttavia, 
a causa della sconfitta dei costituzionali e dell’inter¬ 
vento austriaco ritornava il governo pontificio. L’at¬ 
taccamento della maggior parte degli abitanti e l’ac¬ 
corta opera di governo del delegato mons. Gioac¬ 
chino Pecci, poi Leone XIII, fecero sì che ulteriori 
conati fusionistici col Napoletano, cadessero comple¬ 
tamente nel vuoto. Nel die. 1848 una deputazione di 
beneventani si recò a far omaggio a Pio IX esule a 
Gaeta, e, data la totale tranquillità, il I20tt. 1849 Pio IX 
poteva visitare quell’estremo lembo dei suoi territori. 


Alcuni torbidi verificatisi nel 1855 per la cattiva 
gestione comunale trovarono il governo pronto a far 
esemplare giustizia con lo scioglimento del relativo 
consiglio e con opportune misure risanatrici. Ma tra¬ 
me awiate sin dal maggio 1860, e, più, la travolgente 
avanzata garibaldina cd il tramonto del regime bor¬ 
bonico, provocarono il 3 sett. l’improwisa partenza 
del delegato mons. Agnelli, e, quindi, il decreto di 
Garibaldi del 25 ott. che metteva fine al dominio 
pontificio. 

Bibl.: V. sopra, e inoltre; A. Zazo, Sei anni di dominio 
borbonico in B., in Annuario del R. Liceo-Ginn, di B., 1925; id.. 
Talleyrand e la presa di possesso del principato di B., in Samnium, 

I (1928), pp. 7-23 ; E. Gentile, s. v. in Diz. del Ris. naz., I, pp, 93- 
95: O. Bertolini, s. v. in Ette. Ital., VI, pp. 63X-32; F. Bonnard, 
s. V. in DHG, III, coll. 1280-89. Paolo Dalla Torre 

III. Arte. -Le rovine più antiche, le iscrizioni rinve¬ 
nute negli scavi e le monete con dicitura greca mo¬ 
strano l’impronta dell’arte ellenica e le relazioni con 
le colonie greche della Campania e della Magna Gre¬ 
cia. Il più grandioso monumento dell’epoca romana 
c l’Arco Traiano denominato anche Porta Aurea per 
il pregio delle sculture che rappresentano i fatti più 
salienti della vita dell’imperatore. Altri resti del pe¬ 
riodo romano sono ; il teatro a tre ordini di arcate 
e con la scena quasi intatta, i ruderi di un vasto em¬ 
porio romano, tratti della Via Appia ancora ben la¬ 
stricati, l’obelisco egizio e la statua del dio Api. Al 
periodo longobardo risalgono mura e fortilizi presso 
Ponte Arsa, una necropoli con tombe dei secc. vii e 
vili e la chiesa di S. Sofia. 

Il Duomo, con l’annesso palazzo arcivescovile, fu co¬ 
struito nel sec. vii dal vescovo David, e poi fatto rifare a tre 
navate, nel sec. i.x, dal principe Sicone, ed a cinque navate 
da Ruggiero, arcivescovo di B. (1179-1221); il quale lo 
fece anche completare della facciata, analoga a quelle delle 
cattedrali pugliesi, costruita con avanzi di edifici romani 
e di tombe di prìncipi longobardi (è tuttora incompleta). 
Notevoli in essa il rosone centrale a sei colonnine infra- 
mezzate da musaici e le porte di bronzo (fine del sec. xii, 
principio del sec. xiil) ritenute da alcuni critici opera di 
un maestro locale, da altri provenienza bizantina, con scene 
della vita di Cristo. NeU’intemo le colonne della navata 
centrale provengono da un edificio romano, le altre furono 
fatte porre da papa Benedetto XIII al posto di quelle di 
Ruggiero crollate in seguito a scosse sismiche. I quadri 
sopra le arcate con Profeti ed Apostoli risalgono alla metà 
del sec. xviii : quelli con Elia e Daniele sono del bene¬ 
ventano Albano. Degni di rilievo gli amboni finemente 
lavorati dell’altar maggiore, opera di Nicola da Monte¬ 
forte (13 II), lo stesso aitar maggiore del Meomartini 
(i°- metà del sec. xix) ed il tesoro metropolitano, fra cui 
la cattedra in ferro battuto (sec. xi) detta di s. Barbato, 
assottigliato durante l’occupazione francese. Il campanile, 
nel quale è incastrato un curioso bassorilievo di epoca 
romana dal quale è derivato lo stemma di B., risale al 1273 
per Tinteressamento dell’arcivescovo Romano Capo di 
Ferro. In seguito agli ultimi eventi bellici il Duomo ha 
subito notevoli danni; sono rimasti intatti soltanto la fac¬ 
ciata, il campanile ed alcune colonne. L’opera di rifaci¬ 
mento e di restauro è tuttora in corso. 

Sono inoltre notevoli il castello più volte restaurato, 
ridotto nel 1321 allo stato attuale, ex convento delle Bene¬ 
dettine ed ora sede del museo provinciale ora molto dan¬ 
neggiato : l’Arco del Sacramento ora spoglio delle scul¬ 
ture, il monumento barocco a papa Benedetto XIII, le 
biblioteche, fra cui quella ricca di codici del capitolo me¬ 
tropolitano, e il ponte sul Calore rifatto dal Vanvitelli. 

Bibl.: E. v. Gargcr, Der Trajansbogen in B., s. n. t.; A* 
Meomartini, B., Bergamo 1909; R. Pedicini. B. la regina del 
Sannio, Milano 1928; S. De Lucia, Arti belle ed artisti in B. dal 
sec. XV ai giorni nostri. Benevento 1933; E. Lavagnino, Storia 
dell'arte medievale italiana, Torino 1936, pp. 139. 252. 259, 
334-36, s86; C. Pietrangeli. L’rtrf de Trajan à B., No\-ara 1943; 
A. Zazo. B., Benevento i944- Fabia Borroni 
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IV. Badia di S. Sofia. - A differenza deU’altra 
badia dedicata alla martire Sofia nella località « ad 
ponticellnm », questa che era la più importante 
fra le tante dell’antica capitale del ducato lon¬ 
gobardo, prendeva il nome dalla Sapienza divina, 
COSI come la celebre basilica di Bisanzio. I suoi pri¬ 
mordi sono congiunti al nome del principe Arechi II, 
(758-88), che presso la chiesa, già esistente verso il 
706 e da lui ricostruita, stabilì tm monastero di mo¬ 
nache, di cui la prima badessa fu sua sorella Gorim- 
berga. Divenne poi dipendenza di Monte cassino ed 
alle monache subentrarono i monaci. L’abate cassi- 
nese s. Bertario (m. 883) vi condusse a termine e con¬ 
sacrò un oratorio di S. Benedetto, la cui costruzione 
aveva iniziata il suo predecessore Bassacio. Colui che 
poi fu il celebre abate Desiderio e papa Vittore III, 
vi fece la sua professione e vi abitò per qualche tempo 
agli inizi della sua vita monastica. 

Già Arechi l’aveva dotato di copiosissime rendite, 
ma i suoi possedimenti si vennero ancor più accre¬ 
scendo in seguito. La commenda ne segnò la fine. 
Con il consenso del commendatario card. Ascanio 
Colonna, passò nel 1590 ai Canonici regolari del 
Salvatore di Bologna; dal 1834 vi sono i Fratelli delle 
Scuole cristiane. L’archivio è sparso in vari luoghi 
in B. Il manoscritto della celebre Cronaca del mona¬ 
stero è ora alla biblioteca Vaticana. 

Della basilica che Arechi aveva ricostruito ad imi¬ 


tazione della S. Sofia di Costantinopoli nulla più re¬ 
sta; solo rm piccolo portale, monco, con una lunetta 
contenente un bassorilievo, che reca l’effigie di Arcchi, 
in ginocchio presso s. Mercurio che lo raccomanda al 
Redentore e alla Vergine. Un commendatario vi ha 
aggiunto la sua arma. 

Anche il chiostro adiacente alla modesta chiesetta 
attuale, non è il primitivo : rimonta in parte al sec. xii 
ed ha nel mezzo un antico capitello, adattato a ser\^ire 
da puteale. - Vedi Tav. LXXXL 

Bibl.: Aiinales Beneventani { 7sg - iieS ), in MGH, Script., 
Ili, pp. Breve Chronicon nionasterii Beneventani S. So- 

phiae...,ìn Muratori, Antiqiiilates Italiae, I. pp. 251-62; Chromcon 
Beneventani nionasterii S. Sophiae... in Ughelli, VIII, 3-18S; 
A. Meomartini, B. {Italia artistica, 44). Bergamo, 1909: 
Schmidt, Das iChronicon Beneventani ?nonasterii S. Sophiae’», Btr- 
lino igio; O. Bertolini, Gli Annales Beneventani, in Bull, del- 
l’Ist. star, ital., 42 (1923), pp. 1-163; id., I documenti manoscritti 
nel « Liber praeceptorum Beneventani rjionasterii S. Sophiae », 
in Miscellanea hi onore di Michela 7 igelo Schipa, Napoli 1925; 
L.-H. Cottineau, Répertoire topo-bibliograpìnque des Ahbayes et 
Prieurés, I, Macon i939. P. 344 - Tommaso Lcccisotti 

V. Regione conciliare beneventana. - È una 
delle regioni in cui fu ripartita l’Italia, ai fini della 
celebrazione dei concili regionali in luogo dei con¬ 
cili provinciali (v, concilio, IV), con provvedimenti 
della S. Congregazione Concistoriale del 15 febbr. 
e 22 marzo 1919 e 29 sett. 1933 (AAS, ii [1919]» 
pp. 72-74, 176; ibid., 25 [1933]» p. 466). Essa com¬ 
prende i territori delle province ecclesiastiche di B. 
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e di Manfredonia, e inoltre le diocesi di Foggia c 
di Troja, e l’abbazia nullius di Montevergine. 

In B., capoluogo della regione, ha sede il tri¬ 
bunale ecclesiastico regionale per le cause di nul¬ 
lità di matrimonio; esso giudica, oltre che in pri¬ 
ma istanza, anche in appello per le cause che in 
prima istanza sono state giudicate dai tribunali re¬ 
gionali abruzzese (Chieti) o pugliese (Bari). L’ap¬ 
pello contro le sentenze del tribunale regionale 
beneventano va proposto o al tribunale regionale 
campano (Napoli) o alla Sacra Rota (cfr. Pio XI, 
niotu proprio Qua cura, 8 die. 1938, in AAS, 30 
[193S], pp. 410-13). Pio Ciprotti 

BENEVOLENZA, amore di. - Suprema specie 
delPamore, che ha per motivo non Tutilità dell’amante 
(«amore di concupiscenza»), ma il bene dell’amato 
i^Summa TheoL, q. 17, a. 6; De malo, q. i, a. 5). 

Tale amore porta con sé, nel piano soprannaturale, un 
vero legame di amicizia tra Dio e l’uomo {^Sumvi. 
TheoL, q. 23, a. i) mediante l’elargizione, da 

parte di Dio, della grazia santificante, cui corrisponde, 
da parte dell’uomo, l’atto di carità verso Dio {Prov. 
8, l'y] I Io. 4, 7 e 16). Come in ogni amicizia, nell’a. 
di b. si ha una mutua comunione di beni (Io. 15, 14), 
una intimità di presenza {Io. 14, 23), una vita unificata 
nella partecipazione della divina natura {II Pt. i, 4). 

Le leggi essenziali dell’amicizia si attuano nell’a. 
di b. : i) mutuo disinteresse: da parte di Dio, che 
ama per accrescere la perfezione nell’anima giusta {Sum. 
TheoL, F, q. 20, a. 2 e 4); da parte dell’uomo, che ama la 
perfezione divina per se stessa, pur godendo di legittima 
contentezza {Verm amor seìpso conteìihis est. Habet prae- 
mium, sed id quod amatur [s. Bernardo, De diligendo Deo, 
7, 17]); 2) eguaglianza, per lo meno relativa, che si basa 
nell’analogica comunione di vita tra Dio e l’uomo ; 3) sta¬ 
bilità per la natura indistruttibile di questo bene spiri¬ 
tuale; a parte, s’intende, la debolezza dell’uomo e la con¬ 
seguente peccabilità {Siim. TheoL, q. 24, a. 12); 

4) manifestazione sufficiente, per segni non equivoci, di 
questa divina amicizia, in cui l’anima può confidare {Simi. 
TheoL, i‘'^-2^^, q. irz, a. 5). L’a. di b. ha diversi gradi. 

Bibl.: T. Pègucs, Comincnt. franQais littéral de la Somme 
Théol, de s. Thomas d'A., X, Tolosa 1922, pp. 421-2S. 

Francesco Tinello 

BENEVOLI, Orazio. - Musicista, n. a Roma il 
9 apr. 1605, m. ivi il 17 giugno 1672. Fu putto can¬ 
tore, quindi maestro di cappella a S. Luigi de’ Fran¬ 
cesi (1617-23), in varie altre chiese romane e nella 
cappella Giulia (7 nov. 1646, 17 giugno 1672), con 
la parentesi del 1643-46, in cui fu musicista di corte 
presso l’arciduca Leopoldo Guglielmo a Vienna. Com¬ 
pose molta musica sacra : salmi, mottetti, offertori 
e messe con gran numero di voci (12, 16, 24, 30) 
tra le quali è rimasta famosa quella a 12 voci, che 
fu eseguita a Roma nel 1650 e pubblicata di recente 
da Guido Adler (v.) nel voi. X dei Denkmàler der 
Tonkmist in Òsterreich (Vienna 1896). 

Bibl.: G. Adler, Sulla « Messa », in Riv. ììius. ital., i (1903). 
p. 1 sgg.; A. Canietti, O. B., ibid., 6(1915). P- 629 sgg. 

Luisa Cervelli 

BENFATTI, Giacomo, beato, - Vescovo di Man¬ 
tova, ivi n. ca. la metà del sec, xiii e ivi m. il 19 nov. 
1338i fattosi domenicano ebbe maestro e amico Ni¬ 
colò Boccasini, poi generale dei Domenicani e papa 
Benedetto XI. Eletto dal clero e dal popolo manto¬ 
vano, Giovanni XXII lo confermò vescovo di quella 
diocesi che resse per io anni, ammirato e venerato 
per la dottrina e la santità. Sepolto nella chiesa del 
suo'’Ordine fu subito acclamato santo, ma dopo al¬ 
cuni anni venne dimenticato. Nel 1483 dovendosi 
spostare la sua tomba a causa di restauri, si trovò il 


corpo incorrotto. La cosa attrasse numeroso popolo 
e fece rinascere il culto sopito. Dopo varie traslazioni, 
nel 1813 fu collocato nella cattedrale di Mantova, ove 
ancora si venera. Il suo culto fu approvato da Pio IX 
il 22 sett. 1859. 

Bibl,: G. M. Piò, Delle Vite degli huomini illustri di s. Do¬ 
menico, Bologna 1620, coll. 321-22; A. Touron, Histoire des 
Hommes ili., II, Parigi i 74 S; A. Sordi, Memoria storico-critica 
sul b. Jacopo dei B., vescovo di Mantova, Mantova 1847; Sacra 
Rituinn Congr. Mantuana, Roma 1859; D. Mortier, Histoire des 
maitres généraux de Vorche des Frères Précheurs, IV, Parigi 1909, 
pp. 367-68; I. Taurisano, Catalogiis Hagiographicus O. P., Ro¬ 
ma 1918. p. 28, Alfonso D’Amato 

BENFATTO, Luigi (Alvise). - Pittore, n. a 
Verona nel 1544 ca., come si deduce dai necrologio 
parrocchiale che lo dice morto all’età di ca. 65 anni, 
a Venezia nel 1609. Nipote e mediocre imitatore di 
P. Veronese, aderì poi a Palma il Giovane e al Tin- 
toretto, rimanendo superficiale e rozzo. Opere princi¬ 
pali a Venezia sono la Battaglia di Costantino e Masse?i- 
zio (in S. Apollinare), Cristo davanti a Pilato e laComu- 
nione degli Apostoli (in S. Luca), il Centurioiie supplica 
Cristo (1587, firmata, nella chiesa dell’Arcangelo Raf¬ 
faele), gli affreschi in S. Niccolò de’ Mendicanti. 

Bibl.: Anon„ s. v. in Thieme-Becker, III, pp. 324-23 
(con bibl,); G. Fiocco, Paolo Veronese, Bologna 1928, p, 63: 
A. Venturi, Storia dell’arte, IX, iv, Milano 1929, pp. 1109-12. - 
Per le date di nascita e morte cf.; E. Cicogna, Delle iscrizioni 
veneziane. III, Venezia 1880, pp. 275-76. Elsa Gerlini 

BENGASI, vic^vRiATO apostolico di. - La Ci¬ 
renaica come missione autonoma comincia nel 1927 
con la divisione dell’antico vicariato della. Libia (v.); 
nel 1939, con la creazione del vicariato apostolico di 
Derna (v.), che le toglieva la provincia omonima, il 
territorio della missione cirenaica rimase dimezzato, 
e il vicariato prendeva il nome dalla residenza vica¬ 
riale, B. Ne fu primo vicario mons. Bernardino Bigi 
(1927-30), che nel '29 benediceva la prima pietra della 
nuova Cattedrale, indi provvedeva di chiese i nuovi 
centri che ne erano sprovvisti, e, per cementare l’atti¬ 
vità della missione, fece appello alla provincia mino- 
ritica delle Marche, cui affidò la cura della parte 
orientale (Derna) della missione. 

Morto nel 1930 mons. Bigi a Mogadiscio, il suc¬ 
cessore mons. Candido}Moro continuò ed intensificò 
l’attività spirituale, scolastica e caritativa. L’aposto¬ 
lato ha la fisionomia metropolitana di cura d’anime 
piuttosto che quella missionaria di diffusione del Van¬ 
gelo tra gli infedeli, anzi l’atteggiamento dei musul¬ 
mani verso la missione è stato specialmente dall’epoca di 
mons. Bigi, dei più corretti, e perfino cordiale, mentre 
la missione fa del suo meglio per arrivare — con deli¬ 
catezza e senza urti — al cuore di essi, attraverso la 
sua molteplice attività scolastica, caritativa, e spiri¬ 
tuale di preghiera. 

Al giugno 1939, data in cui la parte orientale fu 
staccata per crearne una circoscrizione a sé il vicariato 
di B. contava 30 padri e 8 Fratelli francescani, 9 Fra¬ 
telli delle Scuole Cristiane, e 103 suore di quattro diverse 
Congregazioni religiose. I cattolici erano 40.441, tutti ita¬ 
liani, distribuiti in 2i parrocchie e 5 stazioni secondarie. 
In questi ultimi anni la missione ha subito il contraccolpo 
della guerra - la Cirenaica è stata assai più provata della 
Tripolitania - e l’attività del vicario, dei Padri e delle 
suore, tutti rimasti al loro posto, è stata completamente 
assorbita dall’assistenza materiale, morale e spirituale alle 
popolazioni. In seguito alla vicende deH’ultima guerra mon¬ 
diale, la situazione del vicariato risulta molto cambiata. 
Secondo le statistiche del 1948 i cattolici sono 570 con 2 
catecumeni, missionari io, fratelli 3, suore 44. Scuole ele¬ 
mentari 2 con iSo alunni. La missione pubblica alcuni pe¬ 
riodici mensili : La Cirenaica cristiana. La fiaccola, organo 
quest’ultimo dell’Azione cattolica, e Luce e vita. 
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Bibl.: Cf. le diverse annate de Le Missioni francescane (dal 
I923)> degli Acta Ordinis Minortnn e della Cirenaica cristiana 
(dal 1919); Conspectus Missiomnn Ordinis Fratruni Mhiormn, 
Eeographice, ethnographice, historice et ecclesiastice descriptns, Qua- 
racchi 1933; G. B. Tragella, Le 7nissioni cattoliche della Libia, 
in Rassegna sociale dell'Africa italiana, 1942, ff. s, S; Archivio 
di Prop. Fide, Prospectus status missionis, 15 luglio 194S; posiz. 
n. prot. 3171/48; MC, p. 43 Giovanni B. Tragella 

BENGEL, Johann Albrecht. - Erudito protestan¬ 
te, n. a Winnenden, nel Wùrttenberg nel 1687, m. a 
Stoccarda nel 1752. Fu ministro del culto luterano 
a Metzingen ed altrove, professore in seminario, non¬ 
ché consigliere aulico e concistoriale. 

Soprattutto egli si distinse come esegeta, dopo essere 
stato l’editore delle Lettere di Cicerone (Stoccarda 1719), 
del Panegirico di Origene di s. Gregorio il Taumaturgo 
(1722), e dei libri Sul Sacerdozio del Boccadoro (1725). 
Nel campo biblico, B. salì in fama per i suoi lavori sul testo 
neotestamentario. Nel 1734, diede in luce un Apparatus 
criiicits e un’edizione riveduta del Nuovo Testamento 
greco. Il suo criterio esegetico è stato quello di « spiegare 
la Scrittura con la Scrittura senz’aggiungervi nulla, ma 
trarne tutto quanto essa contiene, senza nulla tralasciare ><. 
Il suo capolavoro, risalente al 1742, fu, però, il Gnomon 
Novi Testamenti in quo ex nativa verhorum vi, shnplicitas, 
profunditas, cotichinitas, salnbritas sensunni coelestiuni in- 
dicatur, più volte ristampato e tradotto in tedesco dal 
Werner (Stoccarda 1S53). Sia con VApparatus che con il 
Gnomon, B. s’ebbe fama quale primo autore che, nel prote¬ 
stantesimo, abbia trattato l’esegesi neotestamentaria con 
fine senso critico, assurgendo per tal modo a fondatore 
d’una scienza di cui certo non aveva previsto gli ulteriori 
sviluppi. Giovanni Wesley, conosciuto il Gnomon, rinunciò 
ad un suo commentario. 

Bibl.: J. C. F. Burk, Bengels Leben und Wirken, Stoccarda 
183161837; O.Wàchter, j. A. B. Lebensabriss, ivi 1S65; A. Hauck, 
s. V. in Realenc. fiir protest. TheoJ. und Kirche, 3“ ed., II, 
PP- 597-601. Piero Chiminelli 

BEN-GÒRJÒN : v. jòsippòn. 

BENGY, Anatole de. - Gesuita, n. il 19 sett. 
1824 a Bourges, m. il 26 maggio 1871 a Parigi. En¬ 
trato nel 1843 nella Compagnia di Gesù, partecipò 
alla guerra di Crimea in qualità di cappellano militare. 
Insegnò poi in vari collegi, e nel 1870 partecipò di 
nuovo come cappellano alla guerra franco-prussiana. 
Soprattutto durante l’assedio di Parigi, fu largo di 
aiuto ai feriti. Nella notte del 3 apr. 1871 fu arrestato 
dalla guardia nazionale e considerato ostaggio della 
«Commune». Alcune settimane dopo fu ucciso, insieme 
a due altri padri della Compagnia di Gesù e ad una 
quarantina di altre vittime. 

Bibl.; A. de Ponlevoy, Actes de la captivité et de la niort 
des RR. PP. Olivahit, Ducoxidray, Caubert, Clerc, de B., 15® ed., 
Parigi 1882. Silvio Furlani 

BENGY DE BONNAULT D’HOUET, Marie- 
Madeleine de. - Fondatrice delle Fedeli Compagne 
di Gesù (v.), n. a Chàteauroux (Indre) il 21 sett. 1781, 
m. a Parigiil5apr. 1858. Sposata al visconte deBonnault, 
ne rimase vedova con un bambino, dopo soli dieci mesi. 
Si diede a opere di carità, rinunziando a seconde 
nozze. Nel 1817 sentì l’impulso di fondare un istituto 
religioso; e a ciò, dopo severe prove, la incitarono i 
suoi direttori spirituali. Faticò e viaggiò molto per 
estendere la sua Congregazione. La sua causa di bea¬ 
tificazione e canonizzazione è stata introdotta il 13 
die. 1916. 

Bibl.: AAS, 9 (1917). PP- 29-31. Mario Colpo 

BENI (el-Beni), vicariato apostolico di. - 
Restauratore, in Bolivia, delle antiche missioni france¬ 
scane e gesuitiche fu il francescano Andrea Herrero che, 
coadiuvato da confratelli italiani e spagnoli, fondò nel 
1835 i collegi apostolici di Sucre e La Paz, ai quali 
rimasero affidate alcune parrocchie c tutte le residenze 


sul rio B. Nel 1919 la Propaganda soppresse i detti 
collegi, il cui compito passò alla provincia serafica 
di Andalusia. Frattanto la Congregazione degli affari 
ecclesiastici straordinari erigeva il vicariato apostoli¬ 
co di B,, affidato all’Ordine minoritico, distaccando dal- 
l’arcidiocesi di La Paz o Charcas una vastissima plaga, 
che si estendeva dai piedi delle Ande al Brasile e che 
nel 1942 fu a sua volta smembrata per la creazione 
successiva dei vicariati di Pando e Reyes. 

Superfìce del territorio, comprendente le province di 
Gerendo e Itenez c metà della prov. dì Yacuma ; kmq. 
ca. 180.000; popolazione totale: 44.805 ab., in maggio¬ 
ranza indiani e meticci; gli altri, boliviani ed esteri. Oltre 
i 42.000 cattolici si contano ca. 140 protestanti, pochis¬ 
simi ebrei e 2.500 pagani semicivilizzati. Le 8 quasi-par- 
rocchie e poche altre residenze sono affidate a 9 sacerdoti 
francescani con un fratello, tutti spagnoli. Funzionano 
cinque scuole elementari con 325 alunni. 

L’evangelizzazione è meno avanzata nel Yacuma 
e neiritenez, per la presenza dei protestanti. Altri 
ostacoli, in generale, derivano dalla mancanza di co¬ 
municazioni, specie durante le inondazioni annuali 
(solo alcuni centri essendo collegati a Trinidad per 
via aerea), dalle sfavorevoli condizioni climateriche e 
igieniche, nonché dall’abbrutimento pressoché ge¬ 
nerale degli indigeni, do\Tito a varie cause, non escluso 
lo sfruttamento semi-schiavistico da parte special- 
mente di avA^enturieri provenienti da Stati confinanti. 
Dà però adito a speranza di più profìcuo avvenire il 
suaccennato smembramento territoriale, che ha per¬ 
messo il graduale conccntramento del troppo esiguo 
personale missionario. 

Bibl.: AAS, io (1918), p. 0: Acta Ord. Fratrum Min., 3S 
(1919), p. 208; Guida delle Missioni Cattoliche, Roma [1935]. 
pp. 304-305 : Conspectus Missionum O.F.M., Quaracchi 193S. 
PP. 345-49; .AAS, 34 (1942), pp. 329-30, 361-63; .Arch. di Prop. 
l'ò'de, Prospectus Status Mìssiouis, 15 ag. 1948: MC, p. 44 - 

Giuseppe Moniiconc 

BENIAMI, Massimiano. - Teologo dell’Ordine 
dei conventuali, n. a Codogno nel Lodigiano nella 
prima metà del Cinquecento, m. a Chioggia il io mar¬ 
zo 1601. Si fece francescano nel convento di Crema, 
ebbe a maestro il p. Girelli, filosofo e teologo di gran 
fama, e fu caro a s. Carlo Borromeo che lo fece eleg¬ 
gere ministro provinciale di Bologna (1570-73). 

Dottore e maestro di teologia e inquisitore contro l’eresia, 
prese parte al Concilio di Trento, dove il 7 die. 1561 tenne 
la sua orazione Ouam bene sperandum de snmina Dei heiii- 
gnitate et providentia (ed. Padova 1562). Sisto V lo creò 
vescovo di Chioggia il 9 sett. 1585. 

Bibl.; P. Ridolfi da Tossignano, Histor. Seraph. Relig.> 
Venezia 1586. ff. 273, 320; G. Franchini, Btbliosofia di scrift. 
Francese. Cotiv., Modena 1693, p. 431; L. Wadding, Script. 
Ord. Min., 2“ ed., Roma 1906, p. 173; I. M. Sbaralea, SuppUm. 
Script. Ord. Min., II, ivi 1908, pp. 244-45; L Abate, Series 
Epp. O. F. M. Conv., in Misceli, francese., 31 (1031). P- I 09 . 

Giovanni Odoardi 

BENIAMIN (ebr. Bhijàmin). - Ultimo figlio di 
Giacobbe. Rachele, morente, nel darlo alla luce presso 
Ephrata (Betlemme), lo aveva chiamato Ben-òni «figlio 
del mio dolore «. Giacobbe mutò questo nome di tri¬ 
stezza, in quello di B., «figlio della destra», che è 
auspicio di felicità (« destra » : fortezza, prosperità; Gen. 
35, 16-18). Fu il prediletto del padre, specialmente 
dopo la perdita di Giuseppe, tratto schiavo in Egitto. 
Anche questi ebbe per B. un affetto particolare {Getu 
42-45). Per il numero ed il nome dei figli di B., Gen. 
46-21, Num. 26, 38-40. ^ 7 , 6-11 e 8, 1-5 pre¬ 

sentano notevoli divergenze. 

B. fu il capostipite della tribù omonima. Nelle 
lettere di Mari, l’espressione màrè’-jamma e bin-jamina 
(«i meridionali») non ha relazione con il nome biblico. 
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Uot. Alinari) 

Benia.min - Scene della vita di B. Lunetta a musaico (scc. Xlll) dell’atrio della basilica di S. Marco - Venezia. 


Al Smai, poco dopo Tuscita dall’Egitto, la tribù di B. 
contava 35.400 membri {Nnm. i, 36). Nelle steppe di Moab, 
dopo ca. 40 anni, ne contava 43.700 {Niun. z 6 , 41). Cifre 
ottenute computando i soli uomini atti alle armi, dai venti 
ai cinquant’anni, un quinto della popolazione, e molti¬ 
plicando il risultato per cinque, come eran soliti fare gli 
antichi Semiti (A. l?oh\, Historìa Pùpuli Israel, Roma 1933, 

pp. 13-15)- 

La tribù di B.si trovava tra Ephraim al nord, Giuda 
al sud, Dan all’ovest ed il Giordano all’est; tra la 
riva settentrionale del Mar Morto, Cariathiarim, 
Bethoron, Bethel ed il Giordano poco più a nord di 
Gerico. Territorio ristretto ma molto importante; re¬ 
gione montana, con paesi facilmente trasformati in 
fortezze; con pianure fertilissime, precipua quella di 
Gerico. Le sue principali città erano: Bethel, Gabaon, 
Gerico e soprattutto Gerusalemme {los. iS, 11-28). 
Era bellicosa, ardimentosa ed ostinata {Gen. 49, 27). 
Aod (v.) è beniaminita {Inde. 3, 15-30). I guerrieri 
di B. partecipano alla battaglia decisiva contro i Ca¬ 
nanei del nord, con Barac e Debora {ludc. 5, 14). 

Per l’atto brutale degli abitanti di Gabaa, corse peri¬ 
colo d’essere sterminata dalle altre tribù : sopra\n,'issero 
alla strage ca. 600 uomini. Le loro donne uccise, essi 
ottennero 300 fanciulle risparmiate neireccidio di labes 
di Galaad, ed altre rapirono a Silo durante una solennità 
religiosa {Inde. 19-20). La tribù risorse e nel periodo di 
Samuele ritorna all’antica potenza. Essa dà il primo re 
d’Israele, Saul, ed insorge contro i Filistei (/ Sam. io, 21). 
Sostiene Isboseth contro David e cede malvolentieri il pri¬ 
mato a Giuda (// Soììi. 2-5). Nella divisione del regno, 
resta fedele, nella maggior parte, alla dinastia davidica 
(/ Reg. 12, 20-23 ; II Par. 15, 9 sg.). La tribù fonde poi 
la sua storia con quella di Giuda, pur serbando la pro¬ 
pria individualità Esd. 2 ; Neh. 5 , ii). S. Paolo tiene a 
notare la sua appartenenza a B. {Rovi, ii, i; Pini. 3, 5). 

Francesco Spadafora 

BENIAMIN, Basilio Rumowskij Krasnopekov. - 
Liturgista russo, n. a Krasnoe nel 1758. Fu vescovo 
prima di Dionee, poi di Arcangelo ed infine di Nov- 
gorod, dove m. il 16 marzo 1811. 

Ha scritto : Noiivelìe e.vplication de la liturgie, ou sup- 


plévient aux anciens covivientaires et explication viistique de 
VEglise, des ses difjérentes parties et de sov viobiliers et des 
loiites le rites qtd s'y accovipUssent. Tradusse in russo VEtico- 
logio di Goar (v.). 

Bibl.: a. Palmieri, Nomenclator litterarius theologiae russicae 
ac graecae rccentioris, Firenze s. d., pp. 208-209. Silverio Mattei 

BENI ECCLESIASTICI, - Sono così chiamati 
i beni temporali (sia corporali, come i beni mobili 
c immobili, sia non corporali, come i diritti, le azioni, 
le obbligazioni, la servitù) che appartengono alla Chiesa 
universale o ad una persona morale di diritto eccle¬ 
siastico. Questi b. e. si dicono sacri se applicati al culto 
divino con la benedizione o la consacrazione; pre¬ 
ziosi, se hanno un notevole valore artistico, storico 
o materiale (CIC, can. 1498, §§ i e 2). 

Sommario : I. Storia : i. La proprietà ecclesiastica sotto 
l’Impero romano. - 2. La proprietà ecclesiastica dalle invasioni 
barbariche alla fine del medioevo. - 3- Le legislazioni civili degli 
ultimi secoli. - 4. Evoluzione della dottrina circa il soggetto 
dei b. e. - IL Diritto vigente : i. Princìpi generali c distinzioni. 
- 2. Modi d’acquisto di diritto privato. - 3. Modi d’acquisto di 
diritto pubblico. - 4. Donazioni e disposizioni testamentarie 
ad pias causas. - 5. Altre contribuzioni volontarie. - 6. Soggetto 
della proprietà dei b. e. - 7. Amministrazione del patrimonio 
ecclesiastico nel diritto canonico. - 8. Amministrazione del pa¬ 
trimonio ecclesiastico nel diritto italiano. 

I. Storia. - 1. La proprietà ecclenastica sotto VImpero 
romano. - Sulla vita economica e giuridica delle comu¬ 
nità cristiane durante i primi tre secoli siamo informati 
assai imperfettamente. Le più importanti fra esse, e par¬ 
ticolarmente Roma, sino dal principio della loro esisten¬ 
za erano in grado di disporre di somme in favore dei 
poveri, dei prigionieri, dei perseguitati, e potevano 
soA'venire comunità bisognose. I luoghi dove ì fedeli 
si adunavano erano forse, da principio, stanze messe 
a disposizione da privati possessori od anche prese in 
affìtto, come sappiamo fece s. Paolo ; e può darsi che fos¬ 
sero proprietà della Chiesa, ma affidati fiduciariamente 
a qualche privata persona. La cosa è già mutata nel 
scc. III. I tituli che cominciarono a sorgere a Roma 
erano ormai proprietà della Chiesa, come era il caso 






















1335 


BENI ECCLESIASTICI 


1336 


della abitazione del vescovo di Antiochia. Del resto 
negli editti persecutori di Diocleziano era contemplata 
la confisca delle possessioni, degli archivi e dei libri. 
Con Teditto costantiniano del 313 e con quello del 
321 la legislazione romana riconobbe alla Chiesa il 
diritto di possedere e di succedere, e tosto il patri¬ 
monio ecclesiastico si accrebbe con elargizioni di im¬ 
peratori e di privati. In particolare la Chiesa Romana 
riuscì a formarsi un patrimonio ingente con possessi 
situati nelle diverse regioni deirimpero. Un analogo 
fatto si riscontra per le altre sedi vescovili. 

2. La propiietà ecclesiastica dalle mvasioni barbari¬ 
che alla fine del medioevo. — Le invasioni germaniche 
e più tardi i dissidi insorti fra la Chiesa romana e 
rimpero d^oriente, e l’occupazione dell’Africa e della 
Sicilia da parte degli Arabi cagionarono enormi danni 
a quei patrimoni, ma in seguito, divenuti i Germani 
cattolici, sovrani e privati ridiedero alla Chiesa vasti 
beni. Furono fondati numerosi monasteri così nel re¬ 
gno franco, come nel regno longobardo : basti ricor¬ 
dare, quanto a quest’ultimo, le abbazie di Montecas- 
sino, di Farfa, di S. Salvatore sul Monte Amiata, 
della Cava dei Tirreni, di Nonantola, di Bobbio e 
tanti altri chiostri dotati ampiamente da re, da duchi, 
oppure da doviziosi nobili longobardi. Questi elargi¬ 
rono pure vistosi beni a monasteri femminili da essi 
fondati. Nell’Italia bizantina fiorirono poi, dopo che 
vi si estese la dominazione bizantina (867-1071), an¬ 
che molti monasteri basiliani, ed altri enti monastici 
furono fondati e dotati più tardi dai principi normanni, 
dopo che costoro, cacciati Arabi e Bizantini, ebbero 
costituito un potente stato nell’Italia meridionale. 

Molte donazioni furon poi fatte a tali enti da pri¬ 
vati specialmente dopo che furon ammesse quelle ??2c>riw 
causa dalla legislazione longobarda, se fatte per be¬ 
neficare l’anima. Queste donazioni si moltiplicarono 
dopo che i Franchi scesero in Italia con Carlomagno, 
accrescendo così i patrimoni ecclesiastici. 

In una particolare condizione si trovavano, dal 
punto di vista patrimoniale, gli enti religiosi che erano 
stati fondati da re o da prìncipi o che eran pervenuti 
loro in seguito a donazioni od a confische. Questi enti 
erano considerati come regii iuris ed i beni si trova¬ 
rono in una condizione ibrida ; la protezione che il 
Sovrano esercitava su di essi tendeva a confondersi 
con un diritto di proprietà, mentre autori ecclesia¬ 
stici, come, ad es., il celebre arcivescovo Incmaro di 
Reims, sostennero che non si trattava d’un diritto 
di tal natura che consentisse al re di poter disporre 
di tali enti e dei loro beni a suo talento e contro ra¬ 
gione. Vi erano poi le numerose chiese che, così in 
Italia come fuori della penisola, erano state fondate da 
privati che le avevano dotate e pretendevano di po¬ 
terne disporre come di cosa propria, nominandone i 
sacerdoti scelti di regola fra i propri famigliari. Per 
questi enti vi fu una costante e paziente azione del¬ 
l’autorità ecclesiastica che, se da un lato cercò di 
incoraggiare tali pie fondazioni, dall’altro però riuscì 
a ridurle un po’ alla volta sotto la potestà dei vescovi. 

I patrimoni delle chiese che stavano nella tutela del 
re godevano gli stessi privilegi che avevano i beni del pa¬ 
trimonio regio e perciò fruivano di una speciale giurisdi¬ 
zione dinnanzi al tribunale del re e, più tardi, a partire 
dal regno di Ludovico il Pio, vennero in possesso della 
emunitas, che li proteggeva dalle esazioni dei tributi sta¬ 
tali, ed escludeva dalla loro cerchia gli ufficiali pubblici 
che non potevano esercitarvi alcun atto di coercizione. Tali 
privilegi, che nei tempi più antichi spettavano soltanto agli 
ecclesiastici regii iuris, vennero poi ad estendersi un po’ 
per volta anche a quelli di diritto comune. Il più antico 


fra essi fu quello concesso da Carlomagno nel 792 alla 
chiesa d’Aquileia; più tardi tutte le sedi vescovili furono 
dotate d’estesi privilegi immunitari per le loro terre : tipica 
per questi è la concessione fattane dalTimperatore Carlo 
il Grosso alla chiesa d’Arezzo il 15 febbr. 882. Anche 
i monasteri principali furon dotati di simili privilegi che 
creavano delle vere isole immunitarie nel territorio dello 
Stato, giacché gli abitanti eran sottratti ai giudici ordi¬ 
nari, e non erano soggetti ai tributi né al servizio militare. 

Titolari dei b. e. di diritto comune sin dai tempi 
più antichi erano i vescovi, ma più tardi cominciò 
ad afifermarsi un po’ alla volta l’individualità giuridica 
ed economica delle singole chiese e ciò sia per la 
liberalità dei privati verso di esse, sia perché gli stessi 
vescovi deputarono ai singoli rettori di tali enti una 
parte dei redditi della sede vescovile. Già essi non 
potevano intromettersi nei b. donati a queste chiese, 
quando i donatori l’avessero escluso c ciò secondo de¬ 
cisioni di concili (come quello di Arles del 452); 
questo rispetto della volontà dei donatori divenne una 
regola incontrastata. 

D’altra parte, secondo le disposizioni date verso la 
fine dello stesso secolo dal papa Gelasio I, i vescovi 
dovevan dividere i proventi derivanti dai fedeli in 
varie parti, attribuendone una alle singole chiese 
della diocesi, una al clero ed una alla beneficenza. 
Finirono con rattribuire alle chiese loro dipendenti 
anche una parte d’altri proventi ed il godimento di 
determinati b. Questa posizione autonoma patri¬ 
moniale delle varie chiese sorse però soltanto nei 
secc. VII e vili. 

Nell’età feudale molti e gravi danni subì il patrimonio 
ecclesiastico giacché si accrebbero le secolarizzazioni di tali 
b. cominciate con le concessioni fatte di essi dai Carolingi 
verbo regis ai loro vassalli : concessioni delle quali molte 
furono fatte in Italia per opera, specialmente, di Ludovico 
figlio di Carlomagno, di Lotario suo nipote, e degli altri 
più tardi discendenti della stessa casa. Non è pacifico se 
tali vassi si considerassero come regi, com’è opinione dello 
storico francese Lot, oppure se dovessero ritenersi come 
dipendenti dai vescovi o dagli abati dei cui b. erano 
stati formati i loro benefici, come ritiene il Lesne. La prima 
opinione sembra oggi prevalente. 

L’ingerenza degli imperatori romano-germanici nei b. 
della chiesa culminò con la casa di Sassonia (961-1024). 
In questo periodo essi nominavano, di fatto, i vescovi, sia 
pure palliando tali nomine con fittizie elezioni canoniche, 
li investivano delle giurisdizioni loro accordate e, molto 
spesso, ne facevano docili strumenti della loro politica. 
Ciò ebbe vasti riflessi sul patrimonio ecclesiastico, perché 
i vescovi, divenuti in tal modo grandi signori dell’impero, 
organizzarono una propria feudalità dotandola con b. e., 
e lo stesso fecero anche le più potenti abbazie. Ac¬ 
canto ad ogni vescovo stava sino dall’età carolingia un av¬ 
vocato il quale esercitava la giurisdizione criminale in nome 
del prelato, ne guidava sovente le milizie nelle azioni guer¬ 
resche, e riscuoteva per tutto ciò importanti tributi dai 
dipendenti del vescovo. 

La contaminazione del complesso patrimoniale ec¬ 
clesiastico col feudo portò a gravissime conseguenze. 
I signori laici investiti di b. e. ne fecero loro retaggio 
e considerarono le chiese comprese in essi come b. 
feudali, appropriandosi le decime e gli altri proventi : 
ciò portò il Concilio lateranense del 1179 a proibire 
l’infeudazione delle decime. D’altra parte già un se¬ 
colo prima, nel Concilio tenuto da Urbano II a Cler- 
mont (1095), i padri avevano interdette ulteriori con¬ 
cessioni di feudi fatte a danno del patrimonio eccle¬ 
siastico. Il male però era già fatto e, in realtà, i b. 
delle chiese vescovili e delle potenti abbazie rimasero 
in buona parte coperti di vincoli feudali : d’altra parte 
i potenti avvocati ecclesiastici continuarono le loro 
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mene per costituirsi dei principati a danno degli enti 
che avrebbero dovuto proteggere. Cosi av\’'enne degli 
Habsburg per le chiese di Trento e di Bressanone e 

10 stesso sarebbe avvenuto probabilmente del patriar¬ 
cato d’Aquileia da parte degli stessi prìncipi quali 
eredi dei conti di Gorizia, avvocati di quella chiesa, 
se Venezia non si fosse impossessata del Friuli nel 1420. 

Tuttavia malgrado queste perdite cagionate dalle 
infeudazioni, il patrimonio ecclesiastico alimentato con¬ 
tinuamente dalle liberalità dei fedeli, rimaneva sem¬ 
pre cospicuo. Degna di studio è la sua organizzazione 
che ebbe tanta importanza per devoluzione economica 
c giuridica dell’età di mezzo. 

L’ordinamento dei b. e. è basato su due tipi pro¬ 
fondamente distinti. L’uno è formato da quelli spettanti 
alle singole pievi c chiese autonome, l’altro dai grandi com¬ 
plessi di beni spettanti ai ricchi vescovadi ed ai monasteri 
più dotati. Fra questi due estremi ci son poi infinite varietà. 

Il primo tipo esigeva un’amministrazione molto sem¬ 
plice, trattandosi, di solito, di poche terre che costituivano 

11 manso o ntaso ecclesiastico, le cui rendite insieme alla 
porzione delle decime e dei redditi dell’altare spettanti 
al rettore della chiesa gli davano i mezzi per campare 
la vita. Erano beni che già l’imperatore Ludovico il Pio 
nel capitolare ecclesiastico deH’SiS-ig cap. 10 aveva dichia¬ 
rato liberi da ogni imposizione o servigio. Di riscontro 
a questa semplice struttura, sta l’organizzazione dei grandi 
patrimoni. Essi erano divisi, d’ordinario, in tre parti : 
una di esse era coltivata direttamente dall’ente proprie¬ 
tario per mezzo di servi o d’opere alle quali erano obbli¬ 
gati i coloni, gli aldioni o anche i livellarii, A tali lavori 
presiedeva un fattore col nome di azionario o di villico. 
La seconda parte era divisa in mansi, estensione di terra 
variabile ma tale che poteva esser coltivata da una fami¬ 
glia di rustici. Questi erano talvolta servi detti casati per¬ 
ché avevano un abituro addetto al manso, oppure dei semi- 
liberi come gli aldioni, od anche uomini liberi che avevano 
con l’ente religioso un contratto di locazione detto « li¬ 
vello ». Talvolta questi coltivatori erano artefici, ed in 
luogo di esser obbligati a dare una parte dei raccolti 
al proprietario, davano un certo numero di giornate di 
lavoro nella qualità di falegnami, fabbri, carpentieri ed 
altre all’azienda che, secondo il sistema medievale, ten¬ 
deva a bastare a se stessa. La terza parte era costituita da 
quelle terre che non avevano vincoli economici con l’am¬ 
ministrazione, come quelle date in feudo, oppure ne ave¬ 
vano di mitissimi, come altre terre concesse a persone 
che in un modo o nell’altro avevano meritato il favore 
del vescovo o dell’abate e corrispondevano all’ente in 
generale soltanto un tenue censo in denaro. In generale 
Tamministrazione ecclesiastica trattava con grande mi¬ 
tezza i suoi dipendenti. Gli stessi servi, nell’ambito della 
grande proprietà, potevano disporre dei beni da essi go¬ 
duti per atti fra vivi o d’ultima volontà; le concessioni 
livellarle od enfiteutiche erano rinnovate per generazioni 
e generazioni, col pagamento d’un lieve canone così che, 
trascorso molto tempo, si considerava il livellario o l’en- 
fiteuta come il vero proprietario ed i diritti dell’ente con¬ 
cedente sfumavano in un semplice censo. 

La vastità delle proprietà delle grandi chiese ve¬ 
scovili e delle ricche abbazie suscitò qua e là nel¬ 
l’Europa cristiana reazioni che si esasperarono nelle 
correnti ereticali dei secc. xi-xill. Si affermarono teo¬ 
rie che negavano alla chiesa il diritto di possedere e 
avrebbero voluto che i chierici si guadagnassero la 
vita col lavoro manuale. La politica dei comuni non 
aderì a queste dottrine, però pose spesso dei limiti 
all’estendersi eccessivo della proprietà ecclesiastica ri¬ 
tenuto dannoso all’economia e soprattutto alle finanze 
cittadine, date le immunità tributarie che essa godeva. 
Una simile politica fu abbracciata anche dai re di Si¬ 
cilia che vietarono di vendere o donare ad enti reli¬ 
giosi le terre allodiali o « burgensatica ». Particolare 
importanza ebbe, su questo argomento, la legislazione 


veneziana che impose agli enti religiosi che avessero 
ricevuto per donazione o per testamento b. e. immo¬ 
bili, di venderli, destinando il ricavato agli scopi più 
divisati dai benefattori. Tali leggi servirono di modello 
a quelle d’altri stati e precorsero in qualche modo le 
riforme attuate dai prìncipi nel sec. x\'ni. 

3. Le legislazicnii civili degli xdtirni secoli. ~ Non 
si può dimenticare che se la legislazione degli stati 
italiani poneva qua e là certi limiti alle proprietà 
ecclesiastiche, altrove raffermarsi delle varie confes¬ 
sioni protestanti in vari stati d’Oltralpe cagionava 
l’annientamento d’infiniti enti ecclesiastici e la confi¬ 
sca dei loro patrimoni. 

Quanto alla Rivoluzione Francese, essa fu un tur¬ 
bine che travolse per un breve tempo chiese, ordini 
religiosi, patrimoni ecclesiastici. Il governo napoleo¬ 
nico, che nc costituì l’epilogo, rimediò in qualche 
parte alle iatture della legislazione precedente, e se 
soppresse vari Ordini religiosi, molte parrocchie e re¬ 
strinse il numero dei seminaristi, tuttavia assegnò ai 
vescovadi, ai capitoli, ai seminari, ai curati una dota¬ 
zione congrua sui beni nazionali e restituì agli ordini 
religiosi superstiti ramministrazione dei loro beni. Più 
tardi l’imperatore fece pure restituire dalle munici¬ 
palità ai seminari i loro beni sino ad un certo valore. 
Uno dei motivi di attrito con l’autorità ecclesiastica 
rimase però, come nota il Roberti, il sistema imposto 
da quella legislazione per ramministrazione dei beni 
e redditi spettante alla Chiesa che doveva esser affi¬ 
data ad organismi esclusivamente laici. 

4. Evoluzione della dottrina circa il soggetto dei 
b. e. — Quanto si è detto sin qui dà alcune indica¬ 
zioni per indagare quale sia stato considerato il sog¬ 
getto della proprietà dei b. e. durante i tempi- Par\'e 
ad alcuni autori che da un passo d’una costituzione 
di Onorio e Teodosio si potesse dedurre che essi ri¬ 
tenevano che la proprietà dei b. e. spettasse alla 
Chiesa come corpo universale. Si tratta però d’un con¬ 
cetto un po’ vago e non si sa se avesse applicazioni 
pratiche. Le fonti nei tempi successivi alla caduta 
dell’Impero romano d’occidente, come rilevò Imbart 
de la Tour, ci additano l’autorità vescovile come 
proprietaria dei b. e. compresi nella diocesi. Per lungo 
tempo è il vescovo che, se si tratta di commutazioni, 
permuta i beni della pieve. Più tardi quando, come 
s’è visto, in seguito ad un’evoluzione consuetudina¬ 
ria, il patrimonio di questa assume una figura autono¬ 
ma, gli atti dispositivi saranno compiuti dal rettore, 
con l’assenso della popolazione e con l’intervento d’un 
messo del vescovo, come si può vedere nelle stesse 
formule dello Specidum iudiciale di Guglielmo Durand 
nel sec. xiii. S’intende che ciò aw^eniva per gli enti 
ecclesiastici di diritto comune. La teoria della divisio¬ 
ne del dominio in dominio eminente e dominio utile, 
formata nel periodo di rinascita degli studi del diritto 
romano, benché erronea dal punto di vista di questo, 
serviva però a superare le difficoltà che poterono ivi 
sorgere. Essa servi anche per affermare la proprietà 
dei singoli enti ecclesiastici nei casi numerosi nei 
quali essi erano compresi nella cerchia d’una signoria 
feudale : un po’ alla volta la proprietà del signore si 
affermò nella sfera del dominio eminente e chi in realtà 
divenne il vero soggetto del diritto reale fu l’ente 
ecclesiastico. 

Il modo di concepire tale soggetto ebbe anch’esso 
una lunga evoluzione. Nei secc. xi e xii s’attribuiva 
la proprietà all’edificio stesso della Chiesa, oppure 
alle reliquie del santo che vi era onorato, finché fi¬ 
nalmente s’affermò nel campo del diritto, il concetto 
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della persona mistica, d’un soggetto astratto : un no- 
men iuris. 

Bibl.: e. Lòning. Gescìiichtc des deutschen Kircìienrechts, 
Strasburgo iS 73 ;P- Imbart de la Tour, Les paroisses riirales du 
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OrgamsatÌG7i juridique des premières coìjvnunautés chrétietuies iMe- 
langes Girard), Parigi 1912: A. Galante, Manuale di diritto ec~ 
clesiastico, Milano 1914; N. Coviello, Manuale di diritto eccle¬ 
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II. Diritto vigente. - i. Principi generali e di¬ 
stinzioni. — La Chiesa, essendo una società giuridica¬ 
mente perfetta, ha diritto a tutti quei mezzi che le 
sono necessari per il raggiungimento del suo fine. 
Questi mezzi sono non soltanto spirituali (Sacramenti 
e Sacramentali), ma altresì temporali; ed il diritto, 
che riguardo ad essi spetta alla Chiesa, deve conside¬ 
rarsi come proprio, originario e autonomo, cioè del tutto 
indipendente dalTautorità civile. Il can. 1495, § i, ri¬ 
badendo la tradizionale dottrina e prassi della Chiesa, 
già solennemente proclamata da Pio IX nel Sillabo 
(prop. 26-27) e nelTallocuzione del 7 sett. 1851, di¬ 
spone ; (( Ecclesia Catholica et Apostolica Sedes na- 
tivum ius habent libere et independenter a civili po- 
testate acquirendi, retinendi et administrandi bona 
temporalia ad fines sibi proprios prosequendos ». 

Il diritto di acquistare, possedere ed amministrare 
beni temporali spetta non soltanto alla Chiesa catto¬ 
lica ed alla S. Sede ma anche, a norma dei sacri ca¬ 
noni, « ecclesiis singularibus aliisque personis quae ab 
ecclesiastica auctoritate in iuridicam personam erectae 
sint » (can. 1495, § 2). Ond’è che il can. 1498 spiega 
che, nei canoni relativi alPacquisto ed alla ammini¬ 
strazione dei beni temporali, «nomine Ecclesiae si- 
gnifìcatur non solum Ecclesia universalis aut Sedes 
Apostolica sed etiam quaelibet persona moralis in 
Ecclesia, nisi ex contextu sermonis vel ex natura rei 
aliud appareat ». 

I b. e. considerati in senso ampio, comprendenti 
cioè tutte le cose destinate a raggiungere le finalità 
che persegue la società ecclesiastica, possono suddivi¬ 
dersi in due categorie : le cose sacre (v. cose), e i 
b. e. o cose ecclesiastiche in senso stretto, comune¬ 
mente designati col nome di bona Ecclesiae, res Eccle¬ 
siae, che hanno una utilità patrimoniale ed un valore 
di scambio e servono a soddisfare i bisogni economici 
degli ecclesiastici, a provvedere alle spese di culto, 
in una parola a conseguire mediatamente o immedia¬ 
tamente i fini della Chiesa. 

Per quanto riguarda i modi d’acquisto dei beni 
temporali ecclesiastici, bisogna distinguere i modi di 
acquisto di diritto naturale e quelli di diritto positivo 
(can. 1499, § 1)1 i modi d’acquisto di diritto privato 
e quelli di diritto pubblico. Queste due distinzioni 
non sono fungibili, perché, com’è stato osservato, i 
modi di acquisto di diritto naturale hanno un ambito 
più ristretto di quello dei modi d’acquisto di diritto 
privato, il quale comprende, fra gli altri, anche quelli 
che, nel diritto privato, si chiamano modi originari e 
non sono di diritto naturale. 

2. Modi di acquisto di diritto privato. - Per i modi 
d’acquisto di diritto privato vale il principio generale 
stabilito relativamente ai contratti nel can. 1529, se¬ 
condo il quale «quae ius civile in territorio statuit 


de contractibus tam in genere, quam in specie, sive 
nominatis sive innominatis, et de solutionibus, eadem 
iure canonico in materia ecclesiastica iisdem cum ef- 
fectibus serv^entur, nisi iuri divino contraria sint aut 
aliud iure canonico caveatur ». Con tale canone le 
leggi civili in questa materia divengono, salve le ri¬ 
serve espresse nel canone stesso, leggi canoniche, os¬ 
sia vengono, come si dice, canonizzate (v. canoniz¬ 
zazione DELLE LEGGI CIVILI). Tale principio vale, a 
nostro awiso, non soltanto per tutti i modi d’acquisto 
derivati, ma anche per tutti i modi d’acquisto originari. 

La riserva del diritto canonico positivo, contenuta 
nel citato canone, viene intesa nel modo più ampio, 
cioè non soltanto per le disposizioni generali ma an¬ 
che per quelle particolari incompatibili col diritto ci¬ 
vile (così per quanto riguarda gli atti patrimoniali dei 
religiosi, e degli enti religiosi), e non solo per il diritto 
scritto ma anche per quello consuetudinario. 

Delle norme peculiari alla materia ecclesiastica con¬ 
tenute nel Codex ricordiamo : quelle riguardanti la pre¬ 
scrizione, ed in particolare quella del can. 1512 relativa 
al requisito prettamente canonistico della buona fede con¬ 
tinua durante tutto il periodo di tempo richiesto per la 
prescrizione (v. prescrizione); quella che regola la ca¬ 
pacità del soggetto nei negozi ad caitsas pias, indipenden¬ 
temente dal diritto civile, facendo capo al diritto naturale 
ed ecclesiastico (can. 1513, § i); quella, di cui diremo 
più avanti, relativa al valore delle formalità prescritte 
dal diritto civile, in caso di disposizioni ad pias catisas 
(can. 1513, § 2); quelle relative alle alienazioni (can. 1530 
sgg.) ed alla transazione (can. 1927, § 2). 

Circa la portata pratica della riserva del diritto divino, 
naturale o positivo, è stato osservato che, dato il fonda¬ 
mento su cui è basata la riserva, la canonizzazione deve 
considerarsi esclusa solo in quei casi in cui l’applicazione 
di una norma civile importerebbe una disciplina contra¬ 
stante con precetti di diritto divino; e si è addotto l’esem¬ 
pio di una norma civile che stabilisce un interesse legale 
eccessivo, e che perciò fosse da considerare contraria al 
diritto divino; si è detto che essa sarebbe tuttavia appli¬ 
cabile nei casi in cui, per l’esistenza di un giusto e pro¬ 
porzionato titolo, quell’interesse non fosse da ritenere 
eccessivo (P. Ciprotti, Contributo alla teoria della cano- 
nizzazione delle leggi civili, Roma 1941, p. 90 sg.). 

3. Modi di acquisto di diritto pubblico. - Tra i modi 
di acquisto di diritto pubblico sono da considerare in 
primo luogo i tributi ecclesiastici (v.), che peraltro 
hanno ora minore importanza di quanta non ne aves¬ 
sero in passato. 

Viceversa notevole importanza hanno in molti pae¬ 
si, dal secolo scorso, i contributi che lo Stato dà a 
taluni enti ecclesiastici, e soprattutto gli assegni sup¬ 
plementari di congrua (v. congrua). 

Un altro modo di acquisto di diritto pubblico con¬ 
siste nella legge, in quanto questa dichiara in che 
modo, dopo la divisione del territorio proprio di una 
determinata persona morale o dopo la estinzione di 
questa, i suoi beni debbano essere divisi o assegnati 
ad altri. I cann. 1500 e 1501 dispongono rispettiva¬ 
mente che, salvo diversa volontà dei fondatori 0 de¬ 
gli oblatori, e salvi i diritti legittimamente acquisiti 
e le leggi particolari relative alla persona morale eccle¬ 
siastica di cui si tratta, dopo la divisione del territorio 
di questa, « etiam bona communia quae in commodum 
totius territori! erant destinata, et aes alienum quod 
prò toto territorio contractum fuerat, ab auctoritate 
ecclesiastica, cui divisio competat, cum debita pro- 
portione ex bono et aequo dividi debent », e che, 
dopo l’estinzione di una persona morale, « eius bona 
fiunt personae moralis ecclesiasticae immediate supe- 
rioris ». 
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4. Doiiazioui e disposiziom testamentarie « ad pias 
cousas — Attualmente la più importante fonte di 
redditi per la Chiesa c costituita non già dai tributi, 
come nei secoli passati, sibbene da contribuzioni spon¬ 
tanee, cioè, a prescindere dalle dotazioni degli Stati, 
da disposizioni a titolo gratuito dei fedeli. Queste 
possono essere fatte sia per actum inter vivos (dona¬ 
zione) sia per actum mortis causa (testamento). 

Quanto alla capacità del soggetto a compiere questi 
atti e alla forma che essi devono rivestire, il can. 1513 
esclude, come già si è ricordato più sopra, le limita¬ 
zioni relative alla capacità di donare o di testare po¬ 
ste dalle leggi civili, e non considera necessarie le 
formalità da queste prescritte. Ci si è chiesto se con 
la disposizione del can. 1513, § 2 il CIC abbia in¬ 
teso abrogare la norma del diritto anteriore secondo 
la ciuale le disposizioni in favore della Chiesa erano 
valide anche se prive di quelle formalità : vi è chi 
ritiene che la tesi dell’abrogazione sia meglio fondata; 
ma non manca chi afferma che nel diritto canonico 
vige la regola che i negozi ad pias causas sono, in ogni 
caso, non formali, cioè indipendenti, per la loro va¬ 
lidità canonica, dalle forme solenni stabilite dai di¬ 
ritti secolari, ritenendo che chi trae vantaggio dal¬ 
l’invalidità di quei negozi ha non solo un obbligo 
morale o di coscienza per l’esecuzione della volontà 
del disponente, ma altresì un vero e proprio obbligo 
giuridico. Al riguardo è stato opportunamente osser¬ 
vato che il CIC usa un vocabolo prudente quando 
dice « moneantur » per significare l’obbligo che in¬ 
combe all’erede, affinché l’eccessiva insistenza non 
turbi inutilmente la buona fede o non provochi con¬ 
flitti con le leggi civili. 

In tema di atti di liberalità compiuti ad pias cau¬ 
sas, il diritto canonico contiene due importanti ecce¬ 
zioni rispetto al diritto civile, cioè la validità delle 
fiducie, sia negli atti inter vivos sia in quelli mortis 
causa (can. 1516), e la impossibilità di revocare la 
donazione, fatta ad una chiesa, per ingratitudine del 
suo rettore (can. 1936, § 4). 

Per quanto riguarda la donazione tatta al rettore di 
una chiesa, anche se questa sia di religiosi, il can. 1536, 
§ I stabilisce la presimzione iuris tantum che la do¬ 
nazione sia stata fatta alla chiesa. La donazione fatta 
alla chiesa non può essere ripudiata dal rettore di questa 
senza l’autorizzazione dell’ordinario (can. 1536, § 2). 

Per il fedele adempimento delle pie volontà il CIC 
stabilisce opportune cautele : affida la loro esecuzione agli 
Ordinari, i quali debbono vigilare, anche per mezzo di 
visita, sul loro adempimento; fa obbligo a coloro che dallo 
stesso disponente siano stati nominati esecutori, di render 
conto agli Ordinari dell’opera loro; considera come non 
apposte le clausole aggiunte nei testamenti che esclu¬ 
dessero il diritto di vigilanza degli Ordinari (can. 1515); 
dispone che il chierico o il religioso il quale abbia ricevuto 
fiduciosamente beni, sia per atti tra vivi sia per testamento, 
deve informarne l’Ordinario ed indicargli i beni e gli oneri 
relativi, e che l’Ordinario deve esigere che i beni fiduciari 
siano collocati al sicuro e vigilare perché la pia volontà 
del disponente sia eseguita (can. 1516, §§ 1-2); riserva 
alla S. Sede la riduzione, la diminuizione e la commuta¬ 
zione delle ultime volontà - a meno che il disponente 
non abbia espressamente concesso questo potere all’Ordi¬ 
nario — nel caso in cui non sia possibile o non sia facile 
l’esecuzione dello scopo stabilito dal testatore (can. 1517, 
§ i); attribuisce agli Ordinari la facoltà di ridurre gli oneri 
imposti, nel caso di sopravvenuta impossibilità della loro 
esecuzione senza colpa degli amministratori, salvo che gli 
oneri consistano nella celebrazione di Messe, nel qual 
caso la loro riduzione compete unicamente alla S. Sede 
(can. 1517. § 2). 


5. Altre contribuzioni volontarie. - Le contribu¬ 
zioni spontanee, intese in senso stretto, comprendono 
le oblazioni o donazioni manuali, sia saltuarie ed oc¬ 
casionali, sia in occasione di collette fatte nelle chiese 
o fuori de domo hi domum (can. 11S2, § 2; 621 sgg.), 
sia quelle che i fedeli fanno spontaneamente sia quelle 
che essi fanno rogati. Per la loro disciplina vale la 
disposizione del can. 1503, la quale fa divieto ai pri¬ 
vati, sia chierici che laici, di raccogliere elemosine 
senza l’autorizzazione scritta della S. Sede, del pro¬ 
prio Ordinario, e, fuori della diocesi, dell’Ordinario 
locale. 

6. Soggetto della proprietà dei b. e. — Il tema re¬ 
lativo al soggetto del patrimonio ecclesiastico è stato 
uno di quelli che maggiormente ha diviso la dottrina 
canonistica e civilistica. 

Le varie opinioni sostenute in seno al diritto ca¬ 
nonico, la proprietà dei b. e. spettare alla divinità o 
al Papa o al clero preso nel suo complesso o alla 
Chiesa universale, mentre non mancavano quelli che 
consideravano i b. e. res nullius, appartengono ormai 
alla storia, dopo che il legislatore ecclesiastico ha det¬ 
tato la disposizione del can. 1499, § 2, che suona così : 
« Dominium bonorum, sub suprema auctoritate Sedis 
Apostolicae, ad eam pertinet moralem personam, quae 
eadem bona legitime acquisiverit ». Pertanto, secondo 
il CIC, i b. e. temporali appartengono ai sin¬ 
goli enti considerati come soggetti di diritti, non 
già alla Chiesa cattolica in quanto persona giuridica. 
Sul significato da attribuire al termine auctoritas, di 
cui al citato canone, è da notare che è da escludere 
che Vauctoritas possa in qualche modo eliminare l’auto¬ 
nomia patrimoniale delle singole persone giuridiche 
ecclesiastiche; Vauctoritas deve essere intesa non nel 
senso di rapporto di diritto privato che si ponga in 
antitesi col pieno diritto dominicale dei singoli enti, 
bensì nel senso di rapporto di diritto pubblico, cioè 
quale potere di supremazia e di vigilanza. 

Anche per il diritto civile italiano sono state espresse 
varie opinioni relativamente alla determinazione del sog¬ 
getto del patrimonio ecclesiastico : alcuni hanno ritenuto 
che proprietaria dei beni temporali della Chiesa dovesse 
considerarsi la comunità dei fedeli; alcuni che dovesse 
considerarsi proprietario il Comune; altri hanno affer¬ 
mato la proprietà del demanio dello Stato; altri finalmente 
ha sostenuto che proprietari debbano considerarsi i vari 
istituti ecclesiastici in quanto riconosciuti dallo Stato come 
persone giuridiche. Il nostro Codice civile del 1865 ha 
fatto propria quest’ultima teoria dettando le disposizioni 
degli articoli 2, 433, 434; il nuovo Codice civile si è so¬ 
stanzialmente uniformato a queste disposizioni nell’art. 831. 

Pertanto, su questo punto, non si vede nessuna dif¬ 
ferenza tra il diritto della Chiesa e il diritto dello Stato. 

7. Amministrazione del patrimonio ecclesiastico nel 
diritto canonico. - Il diritto di amministrare i b. 
e. temporali spetta alla Chiesa cattolica ed alla S. Sede 
in modo originario (can. 1495, § i); alle chiese singole 
ed alle altre persone giuridiche ecclesiastiche a norma 
dei sacri canoni (can. 1495, § 2). 

Il Pontefice è considerato dal can. 1518 come il 
« supremus administrator et dispensator » dei b. e. ; 
ed il can. 1499, § 2 fa richiamo, come si è visto, 
alla «suprema auctoritas» della S. Sede. Ciò vuol dire, 
in sostanza, che questa è l’organo centrale e generale 
di controllo sulPamministrazione del patrimonio ec¬ 
clesiastico. I poteri di controllo sono ripartiti fra le 
varie Congregazioni romane, secondo le loro compe¬ 
tenze. 

L’organo locale di controllo e \àgilanza sull’am¬ 
ministrazione dei beni dei singoli enti ecclesiastici è 
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rOrdinario, il quale ha la facoltà di dettare, entro i 
limiti stabiliti dal diritto comune, ed avuto riguardo 
alle consuetudini ed alle circostanze, particolari norme 
al riguardo (can. 1519). 

L’Ordinario deve essere assistito, neiresercizio del¬ 
la sua funzione di controllo, vigilanza e tutela, da un 
consiglio amministrativo, da lui istituito e presieduto, 
composto di due o più persone idonee, per quanto è 
possibile versate anche nel diritto civile, da scegliere 
dopo aver udito il Capitolo cattedrale, ed escluse, 
salvo indulto apostolico, quelle che siano consanguinei 
o affini dell’Ordinario in primo o in secondo grado. 
Il consiglio diocesano di amministrazione deve essere 
ascoltato relativamente agli atti amministrativi di mag¬ 
giore importanza; il suo parere è consultivo, quindi 
non vincolante, salvi speciali casi determinati dal di¬ 
ritto comune o dalle tavole di fondazione. 

Oltre il consiglio diocesano d’ amministrazione, 
rOrdinario, per quanto riguarda Tamministrazione di 
beni relativi ad una chiesa o ad un luogo pio e privi 
di un proprio amministratore, deve assumere come 
amministratori « viros providos, idoneos et boni te¬ 
stimoni! » ed avNMcendarli ogni tre anni, salvo le esi¬ 
genze derivanti dalle circostanze dei luoghi (can. 1521, 
§ i)- 

Gli amministratori dei b. e., devono: a) prestare 
giuramento innanzi aU’ordinario di adempiere « bene 
et fideliter » i loro doveri (cann. 1520, § 4; 1522, n. i); 
b) redigere un inventario « accuratum ac distinctum » 
di tutti i beni con la descrizione o la stima di ciascuno, 
o accettare un inventario precedente con l’annotazione 
delle modificazioni subite dal patrimonio : l’inventario 
deve essere redatto in due copie, una delle quali vie¬ 
ne conser\’’ata nell’arcliivio dell’amministrazione, l’al¬ 
tra nell’archivio della curia, e deve essere tenuto sem¬ 
pre aggiornato (can. 1522, nn. 2, 3); c) usare la dili¬ 
genza deljbuon padre di famiglia, e quindi in parti¬ 
colare vigilare per la conservazione dei beni, osser¬ 
vare le norme del diritto canonico e del diritto civile 
vigente nel territorio, o quelle che siano state dettate 
dal fondatore o dal donatore o dalla legittima autorità, 
esigere accuratamente ed a tempo debito i redditi, 
tenerli al sicuro, impiegarli secondo l’intenzione del 
fondatore o secondo la legge, investire, col consenso 
dell’Ordinario, il denaro che resti dopo aver prov¬ 
veduto alle spese, tenere in regola i libri delle entrate 
e delle uscite, conservare in ordine i docrunenti e le 
carte deiramministrazione (can. 1523); d) assegnare ai 
prestatori di opere una onesta e giusta mercede, prov¬ 
vedere ai loro bisogni religiosi, morali, sociali e fa¬ 
miliari, non obbligarli a lavorare oltre le loro forze 
(can. 1524); e) dare ogni anno all’ordinario o ad altri 
il rendiconto dell’amministrazione (can. 1525). 

A norme particolari, riguardanti i motivi, le for¬ 
malità, i controlli, sono sottoposti gli atti eccedenti 
l’ordinaria amministrazione (v. amministrazione, at¬ 
ti di). 

Il can. 1527, § I contiene il principio generale secondo 
il quale gli amministratori non possono porre in essere 
atti eccedenti l’ordinaria amministrazione senza la previa 
autorizzazione scritta deU’Ordinario ; e l’ente ecclesiastico 
non è tenuto a rispondere dei contratti stipulati dagli 
amministratori senza l’autorizzazione dell’autorità compe¬ 
tente, «nisi quando et quatenus in rem suam versum 
sit » (can. 1527, § 2). In particolare gli amministratori 
non possono iniziare una lite senza la previa autorizzazione 
scritta deir Ordinario, o, nel caso di urgente necessità, 
del vicario foraneo, il quale è tenuto ad informare subito 
l’ordinario della concessione dell’autorizzazione (can. 1526). 

Per l’alienazione in senso stretto delle cose ecclesia¬ 


stiche immobili e mobili si richiede : a) una giusta causa, 
la quale consiste nella urgente necessità o nella evidente 
utilità della Chiesa o nello scopo di compiere un’opera 
di carità cristiana; b) l’autorizzazione del legittimo supe¬ 
riore, che è : la S. Sede per l’alienazione di cose preziose 
o di cose il cui valore superi trentamila lire; l’Ordinario, 
udito il parere del consiglio d’amministrazione e col con¬ 
senso degli interessati (beneficiario, patrono), per l’alie¬ 
nazione di cose il cui valore non sia superiore a mille 
lire; l’Ordinario senza il parere del consiglio d’amministra¬ 
zione se si tratti di cose di minimo valore; l’Ordinario 
con il consenso del Capitolo cattedrale e del consiglio 
d’amministrazione se si tratti di cose il cui valore vada 
da mille a trentamila lire; c) la preventiva perizia sulla 
cosa, la quale non può essere alienata per un prezzo 
inferiore a quello indicato nella perizia stessa; d) l’asta 
pubblica o una pubblicità che consenta di alienare la 
cosa al miglior offerente; e) il reimpiego a vantaggio 
della Chiesa della somma ricavata daU’alienazione (cann. 
1539-32). 

I beni immobili di un ente ecclesiastico non possono 
essere venduti, senza l’autorizzazione dell’Ordinario, ai 
loro amministratori ed ai consanguinei o affini di questi 
in primo o secondo grado (can. 1540). 

In tutti i casi in cui è richiesta l’autorizzazione, la 
mancanza di questa produce rinvalidità dell’alienazione 
(can. 1530, § I, n. 3); invalidità che può essere fatta valere 
dall’alienantc, dal suo supcriore, dai loro rispettivi suc¬ 
cessori neH’ufììcio, nonché da ogni chierico addetto alla 
chiesa che ha subito danno a causa dell’alienazione (can. 
^534i § 2) contro qualunque possessore, per la restitu¬ 
zione della cosa alienata, salvo il diritto del conipratore 
verso l’alienante (can. 1534, § i). La mancanza delle pre¬ 
scritte formalità clà luogo ad un’azione personale dell’ente 
ecclesiastico contro l’alienante ed i suoi eredi (can. 1534, § 1). 

Per la locazione di immobili è richiesta, oltre l’asta 
pubblica o quanto meno una pubblicità che consenta 
di locare la cosa al miglior offerente, l’autorizzazione 
pontificia, se il valore della locazione supera trentamila 
lire e la locazione è ultranovennale; l’autorizzazione del¬ 
l’ordinario, con il consenso del Capitolo cattedrale e del 
consiglio d’amministrazione e degli interessati, se la lo¬ 
cazione è di minore durata, o se il valore della locazione 
va da mille a trentamila lire e la locazione è ultranovennale; 
l’autorizzazione dell’Ordinario, udito il parere del con¬ 
siglio d’amministrazione, se la locazione è di minore du¬ 
rata, o se il valore non supera mille lire e la locazione c 
ultranovennale, mentre non è richiesta l’autorizzazione del¬ 
l’Ordinario, ma è sufficiente che gli amministratori lo in¬ 
formino, se la locazione c di minore durata (can. X541). 

I beni immobili dell’ente ecclesiastico non possono 
essere locati, senza l’autorizzazione dcirOrdinario, ai loro 
amministratori ed ai consaguinei o affini in primo o se¬ 
condo grado (can. 1540). 

Quanto all’ enfiteusi (v.) di b. e., 1 ’ enfiteuta non 
può redimere il canone senza l’autorizzazione del legit¬ 
timo superiore ecclesiastico; ove lo redima, deve dare 
all’ente ecclesiastico almeno una somma che corrisponda 
al canone; l’enfiteuta deve dare una congrua cauzione per 
il pagamento del canone e per Tadempimento delle condi¬ 
zioni stabilite; si deve stabilire nello istrumento del patto 
enfiteutico che il giudice ecclesiastico è competente per 
la risoluzione delle eventuali controversie; si deve dichia¬ 
rare, infine, espressamente che i miglioramenti apparten¬ 
gono al fondo (can. 1542). 

Quanto alle donazioni, i rettori delle chiese non pos¬ 
sono donare le cose mobili ad esse appartenenti - a meno 
che si tratti di cose di poco conto - senza una « insta causa 
remunerationis aut pietatis aut christìanae caritatis»; ove 
essa manchi, la donazione potrà essere revocata dai loro 
successori (can. I 535 )- 

Per la concessione di pegni e di ipoteche, come pure 
per contrarre debiti relativamente ai beni di un ente eccle¬ 
siastico, è necessaria l’autorizzazione del legittimo supe¬ 
riore al sensi del can. 1532 (can. 1538, §1). 

Per la commutazione dei titoli al portatore in altri 
titoli più o quanto meno ugualmente sicuri e fruttiferi, 
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gli amminislratori hanno bisogno del consenso deU’Ordi- 
nario, del consiglio diocesano d’amministrazione e degli 
interessati; non è consentita qualsiasi forma di commercio 
e negoziazione dei titoli (can. 1539, § 2). 

Quanto al contratto di mutuo, non è considerato 
illecito pattuire l’interesse legale, purché non sia ecces¬ 
sivo, o anche uno superiore, quando esista un giusto e 
proporzionato titolo (can. 1543). 

8. Aiìiniinistrazione del patrimonio ecclesiastico nel 
diritto itediano. — Per quanto riguarda l’amministra¬ 
zione del patrimonio ecclesiastico nel diritto italiano, 
il regime giuridico vigente prima del Concordato La- 
terancnse può riassumersi in un complesso di auto¬ 
rizzazioni e controlli da parte dell’autorità statuale 
per gli acquisti di beni immobili a qualsiasi titolo e di 
beni mobili a titolo gratuito (legge sarda 5 giugno 1850, 
n. 1037 estesa alle province modenesi con decreto 
Il nov. 1S59, n. So, alla Lombardia con decreto 
Il marzo 1860, n. 4003, all’Umbria con decreto 7 nov. 
1860, n. 40, alle Marche con decreto 7 nov. 1S60, 
r*- 359; procedura era regolata con regio decreto 
8 febbr. 1923, n. 27S) : controlli degli economati dei 
benefici vacanti c delle prefetture sugli atti di ordi¬ 
naria e straordinaria amministrazione; regia placita- 
zione per ogni atto dell’autorità ecclesiastica relativo 
alla destinazione dei b. e. (art. ló della legge delle 
Guarentigie 13 maggio 1S71, n. 214). Tutta questa 
materia, poi, era disciplinata dagli articoli 433 e 434 
Cod. civ., e pertanto alle regole dettate in proposito 
dal diritto della Chiesa veniva negato ogni valore per 
il diritto dello Stato. 

In regime concordatario vale la disposizione del- 
l’art. 30 del Concordato: «La gestione ordinaria e 
straordinaria dei beni appartenenti a qualsiasi istituto 
ecclesiastico ed associazione religiosa ha luogo sotto la 
vigilanza ed il controllo delle competenti autorità della 
Chiesa, escluso ogni intei'\'’ento da parte dello Stato 
italiano... ». Questa disposizione incontra una serie 
di limitazioni nel Concordato e nelle leggi esecutive 
di esso. Innanzitutto, il secondo comma del citato 
articolo pone una eccezione per gli istituti aventi ca¬ 
rattere beneficiario per i quali lo Stato sia o possa 
esser tenuto, in base alle norme vigenti, a supplire 
alle deficenze dei redditi (benefici congruati o con- 
gruabili, cf. circolare ministeriale 15 luglio 1929; art.42, 
§ 2, circolare 20 giugno 1929 della S. Congregazione 
del Concilio; art. 12, circolare 30 giugno 1934 della 
S. Congregazione Concistoriale; cf. anche art. 12-14 
legge 27 maggio 1929, n. S4S; art. 23-32 regolamento 2 
die. 1929, n. 2262); questi istituti, eccettuati i benefici 
situati in Roma o nelle sedi suburbicaric, sono sottopo¬ 
sti all’intervento statuale per quanto si riferisce agli atti 
ed ai contratti eccedenti l’ordinaria amministrazione. 

11 procedimento per ottenere l’autorizzazione al 
compimento di questi atti è disciplinato nell’art. 23 e 
sgg. del regolamento 2 die. 1929, n. 2262. 

Inoltre dalla dizione amplissima del citato art. 30 
« qualsiasi istituto ecclesiastico » sono state escluse, e 
sottoposte al controllo dello Stato, le fabbricerie 
(art. 15, 16, legge 27 maggio 1929, n. 84S; art. 33 e sgg. 
regolamento 2 die. 1929, n. 2262), e inoltre le con¬ 
fraternite non aventi scopo esclusivo o prevalente di 
culto (art. 17 legge cit. ; art. 53 regolamento cit.). 

Infine, nel citato alinea dell’art. 30 non è com¬ 
presa l’autorizzazione all’acquisto dei beni, per la 
quale il capoverso dello stesso articolo dispone : « Lo 
Stato italiano riconosce agli istituti ecclesiastici ed 
alle associazioni religiose la capacità di acquistare beni, 
salvo le disposizioni delle leggi civili concernenti gli 
acquisti dei corpi morali » (cf. altresì art. 9 legge 


27 maggio 1929, n. 848; art. ir Trattato; art. 27 
Concordato; articoli 932, 1060 Cod. civ.; art. 42, § i 
circolare della S. Congregazione del Concilio; art. io 
circolare della S. Congregazione Concistoriale, 30 giu¬ 
gno 1934; l’art. 22 regolamento 2 die. 1929, n. 2262 
contiene un’eccezione per l’acquisto dei beni di un 
debitore fatto dall’ente in seguito ad aggiudicazione e 
subasta). 

Ci si è chiesto se la riferita disposizione dell’art. 30 
ha un effetto negativo, nel senso che si limiti ad escludere 
ogni intervento statuale in materia di amministrazione 
del patrimonio ecclesiastico, ovvero un effetto positivo, 
nel senso che abbia inteso riconoscere efficacia civile ai 
controlli dell’autorità ecclesiastica. Delle tre ipotesi pos¬ 
sibili, rispetto all’ordinamento della Chiesa ed a quello 
dello Stato, per ciò che tocca Tamministrazione del pa¬ 
trimonio ecclesiastico: esistere il solo istituto del controllo 
statuale (es., l’istituto del sequestro); esistere l’istituto del 
controllo statuale in concorso con quello canonico (es., 
l’autorizzazione all’acquisto dei beni cui sono soggetti tutti 
gli enti ecclesiastici; l’autorizzazione per gli atti eccedenti 
l’ordinaria amministrazione cui sono sottoposti tutti gli 
enti ecclesiastici congruati o congruabili) ; esistere il solo 
istituto del controllo canonico — qui viene in considera¬ 
zione solamente quest’ultima ipotesi. Di fronte a questa 
ipotesi, nel diritto italiano, sorge il problema della effi¬ 
cacia civile delle norme canoniche relative aU’ammini- 
strazione del patrimonio ecclesiastico e, in caso di ri¬ 
sposta affermativa, si pone la questione dei limiti di tale 
efficacia. L’importanza di questi problemi appare evidente 
specialmente in relazione agli effetti gravi e molteplici 
che derivano dall’inosservanza delle disposizioni rigorose 
relative ai controlli fissate dal legislatore ecclesiastico. 
Ma su questo tema, che pure è di quelli che più meri¬ 
terebbero di essere approfonditi, la dottrina si è poco sof¬ 
fermata. Degli autori che se sono occupati finora, alcuni 
pur basandosi su argomentazioni diverse, pervengono alle 
medesime conclusioni, non essere cioè riconosciuta effica¬ 
cia civile alle norme canoniche in materia di controlli 
amministrativi ; altri invece, più esattamente, si pronun¬ 
ciano per la efficacia dei controlli stabiliti dal CIC nei 
confronti del diritto italiano. 

Tuttavia, risolta affermativamente la questione del¬ 
l’efficacia statuale dei controlli canonici, resta aperta un’al¬ 
tra questione di maggiore importanza teorica e pratica, 
la questione cioè dei limiti di tale efficacia. Tale questione 
implica il problema della natura del riconoscimento civile 
della validità delle norme dettate dalla Chiesa nella presente 
materia, e in ultima analisi, dalla risoluzione di questo 
problema direttamente dipende : occorre vedere cioè se 
esse a contatto col diritto statuale debbano mantenersi 
immutate o se non piuttosto per essere applicate debbano 
subire mutamenti sostanziali e formali. 

Infine, un’altra questione controversa, nel presente 
argomento, è quella relativa agli effetti della inosserv^anza 
delle norme canoniche riguardanti gli atti soggetti all’e- 
sclusivo controllo deU’autorità ecclesiastica, ad es., gli 
effetti della mancanza dell’autorizzazione neU’alicnazione 
di b. e. Se non altro, basterebbe la terminologia del CIC 
- nel quale indifferentemente si parla di nullità e di 
invalidità in relazione ad atti compiuti senza Tosservanza 
di determinate formalità : cf. cann. 1530, §1, n. 3; 1534; 
2347) — diversa da quella usata nel nostro Codice civile, 
a far sorgere molteplici e complessi problemi. 

Bibl.: D. a. Affre, Traile de la propriété des biens ecclésias- 
tiques, Parigi-Lione 1S93: C. Carassai, La /)ro/»rf<?/d ecclesia^ 
stica, Torino 1899; U. Lampert, De criterio iuridico qualitatis 
ecclesiasticae bonorum in definiendo patrimonio Eeelesiae, Roma 
1905; C. Calisse, La proprietà ecclesiastica, in Riv. ital. per 
le scienze siur., 21 (1906), p. 339 sgg.: M. Falco, Il riordinamento 
della proprietà ecclesiastica, Torino 1910; N. Covicllo, Manuale 
di diritto ecclesiastico, I, Roma 1915. P* iSo sgg.; A. C. Jeniolo, 
L'amministrazione ecclesiastica, in Primo trattato completo di di¬ 
ritto amministrativo italiano, a cura di V. E. Orlando, X, II, vil¬ 
lano 1916, p. i6s sgg.; N. Hilling, Das Sachenrecht des « Codex 
iuris canonici*, Friburgo in Br. 1928, p. 344 sgg.; R. Jacuzio, 
Commento alla iiuova legislazione in materia ecclesiastica, Torino 
1932. p. 176 sgg.; M. Pistocchi, De bonis Eeelesiae temporalibus. 
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ivi 1932; M. Calamari, La legislazione coìicordataria in ma¬ 
teria di donazione agli eìiti ecclesiastici, Firenze 1933; E. Allorio, 
Il problema delle cose sacre, in Riv. di dir. priv., 2 (1934), p. 17S 
sgg.; G, Sabatini, Del patrh?ionio ecclesiastico, Catania 1934; 
G. Vromant, De bonis Ecclesiae tcmporalibus, Lovanio 1934; 
G. Forchielli, Il diritto patrimoniale delia Chiesa, Padova 1935, 
PP- 143 sgg., 282 sgg. : M. Pctroncclli, Premessa ad una trattazione 
del regime patrimoniale ecclesiastico, in Annali del seminario giu¬ 
ridico della r. Università di Catania, 3 (1935. i); F. X. Wemz- 
P. Vidal, canonicinn, IV, 11, Roma 1935, p. 1S2 sgg. ; P. Fedele, 
L'autorizzazione agli acquisti degli enti ecclesiastici, diritto dello 
stato, diritto della Chiesa e regime concordatario, in II diritto 
ecclesiastico, 47 (1937), P. 399 sgg. ; R. Naz, Biens ecclésiastiques, 
in DDC, II, coll. 836-41: M. da Coronata, Institutiones iuris 
canonici, II, Torino-Roma I939, P. 433 sgg. ; C. Berutti, Jnsti- 
tutiones iuris canonici, IV, ivi 1940, p. 461 sgg.; V. Del Giudice, 
Corso di diritto ecclesiastico, Milano 1941, p. 183. Pio Fedele 

9. Computo del valore per i contratti concerneriti i 
b. e. — Secondo alcuni canonisti, le lire ed i franchi, 
di cui ai cann. 534, 1532 e 1541 (v. sopra, n. 7), deb¬ 
bono intendersi in valuta aurea, poiché all’epoca della 
redazione del CIC la lira e il franco svizzero segna¬ 
vano, ad es., la parità fra loro e con l’oro. Successi¬ 
vamente però la lira italiana ha subito alcune svalu¬ 
tazioni legali, mentre il franco svizzero ne ha subito 
solo una nel 1936. 

Al fine di determinare il rapporto fra l’attuale mo¬ 
neta cartacea italiana e la lira o franco oro del 1914, 
è necessario in primo luogo rilevare che il cambio 
ufficiale fra la lira ed il franco svizzero carta al 1° gen¬ 
naio 1949 era di lire 141 per ogni franco svizzero 
{Gazz. Uff., 4-5 genn. 1949). 

Occorre, altresì, tenere presente che con il de¬ 
creto federale svizzero 27 sett. 1936, art. 3, il franco 
svizzero carta ha subito una svalutazione legale nella 
misura del 30% rispetto al franco svizzero oro. Quindi, 
dal 1936, per acquistare 1000 franchi svizzeri oro, oc¬ 
corrono ufficialmente 1300 franchi svizzeri in valuta 
cartacea. 

E poiché il cambio ufficiale fra la lira carta e il 
franco svizzero carta era in Italia al 1° genn. 1949 
di lire 141, per acquistare 1000 franchi svizzeri oro 
alla stessa data occorrevano lire italiane 1300 X 141, 
e cioè L. 183.300. Carlo e Giulio Pacelli 

BENIGNI, Umberto. - Sacerdote, n. il 30 mar¬ 
zo 1862 a Perugia, m. nel 1934 a Roma. Cultore di 
studi storici e sociali di qualche fama, si dedicò al¬ 
l’insegnamento e copri alcune cariche ecclesiastiche. 
Resta, tuttavia, ancora prematuro e difficile dare un 
giudizio equanime e definitivo su parecchi atteggia¬ 
menti della sua vita e della multiforme, e talvolta 
non chiara sua attività. Oltre alla fondazione della 
Rassegna sociale, primo periodico cattolico del ge¬ 
nere, si debbono al B. la Storia sociale della Chiesa, 
iniziata nel 1907, e condotta in vari volumi (di cui 
l’ultimo è del 1933) fino al sec. xi; Die Getreide^ 
politik der Pàpste (Berlino 1898); Historiae ecclesiasticae 
prolegotnena (2^ ed., ivi 1900); Historiae ecclesiasticae 
repertorium (Siena 1902); ed il Manuale di stile diplo- 
niatico, specialmetite ad uso del servizio ecclesiastico 
(Fireruze 1920), * 

BENIGNITÀ. - È quella disposizione d’animo, 
per cui si è lieti e ci si compiace di far del bene agli 
altri. Mentre la distingue dalla bontà, s. Girolamo 
ne definisce le caratteristiche : « La b. è una virtù 
soave, amabile, tranquilla, dalla parola dolce, dai 
modi affabili; fusione felice di tutte le qualità. La 
bontà le è assai vicina, perché anch’essa cerca di far 
piacere; ma ne differisce in questo, che è meno av¬ 
venente e di aspetto più severo; essa pure è pronta 
a fare il bene e a rendere servizi; ma senza quella 
giocondità, quella soavità che guadagna i cuori » 


{In epist. ad Galat., 5, 22). La b. importa tutt’in- 
sieme un senso di liberalità squisita, di accoglienza 
amabile, di condiscendenza soccorrevole e generosa, 
per cui ci si piega volentieri e sempre più spontanea¬ 
mente verso il prossimo che domanda e ha bisogno 
di un qualsiasi aiuto. 

La b. è una specialità di Dio; il quale, infatti, prov¬ 
vede alle necessità delle sue creature, perdona le colpe 
loro, riabbraccia i figli prodighi ogni qual volta ritornano 
alla casa del padre, malamente abbandonata, aiuta al- 
Tobbedienza e alla pratica dei suoi precetti (cf., ad es,, 
Mt. 6 , 24; 34; Le. 15, Il sgg.; Mt. 7, 7-12). 

S. Paolo, poi, concepisce tutto il disegno della Re¬ 
denzione in funzione della b. divina del Padre; Gesù è 
di questa b. c l’incarnazione e l’esecutore, perché mentre 
ci prodiga la sua bontà misericordiosa, ci offre anche i 
mezzi attivi ed efficienti al bene soprannaturale {Tit, 
3, 4). Quindi anche gli apostoli, ambasciatori di Gesù 
e portatori del messaggio di salvezza agli uomini, si con¬ 
sidereranno improntati di questa virtù, come deve fare 
ogni cristiano, che voglia configurarsi appieno al Mae¬ 
stro ed esemplare divino. Però la b. cristiana che è virtù 
morale, sta nel giusto mezzo; si guarda perciò dalla bo¬ 
nomia, dalla debolezza e daH’affettazione. 

Bibl.: F. Prat, Théologie de st Paul, 15“ ed., Il, Parifii 1929. 
pp. 406-40S; vers. it., Torino 192S, pp. 324-25: id., Chanté 
dans la Bible, in DSp, II. coll. 513-16; J. de Guibert, Le(ons de 
Théologie spiriiuellc, I, Tolosa 1946, pp. 137-49; C. Spiecq, P Epi- 
tre aux Corinthiens, in La sainte Bible di L, Pirot e A. Clamcr, 
XI, II, Parigi 1947. pp. 264-65. Celestino Tcsrore 

BENIGNO, santo, martire. - A^enerato a Bigione ; 
fino al principio del sec. vi era conosciuto soltanto 
da contadini del luogo; lo stesso vescovo Gregorio di 
Langres (506-39) ne aveva proibito il culto ritenendo 
il suo sepolcro come pagano. Ma una rivelazione 
avuta fece conoscere la verità, ed il culto di B. si af¬ 
fermò; una basilica fu eretta sulla cripta restaurata, 
attorno alla quale sorse poi la celebre abbazia di S. 
B. Apparve in seguito la Passio del martire, dovuta, 
come ormai è provato, a un volgare falsario il quale 
pretende che il sacerdote B. sia stato inviato in Gallia 
da s. Policarpo di Smirne insieme con il sacerdote An- 
dochio e il diacono Tirso. Può darsi che B. subisse 
il martirio sotto Aureliano. È ricordato al 1° nov. dai 
Adartirologi geronimiano c romano. 

Bibl. : S. Gregorio di Tours, De gloria Martyrum, 50; 
BHL, 1153-64; Acta SS. Novembris, I, Bruxelles 1887, 
pp. 134-99; L. Duchesnc, Fastes Episcopau.x de Vancienne Caule, 
2=^ ed., I, Parigi 1907, pp. 51-62; H. Quentin, Les Martyrologes 
historiques du ÌVloyen age, ivi 190S, pp. 60-62. Agostino Amore 

BENIGNO SALVIATI, Giorgio : v. salyiati 
GIORGIO (benigno). 

BENIGNO VISDOMINI. - Abate generale 
dei Vallombrosani, n. a Montevarchi in Toscana da 
nobile famiglia imparentata con s. Giovanni Gual¬ 
berto, m. a Vallombrosa nel 1236. Entrato nell’ab¬ 
bazia di Vallombrosa; fu poi eletto visitatore della 
Congreeazione, indi abate generale. 

Durante il suo governo abbaziale fece rinnovare del 
tutto la chiesa dell’abbazia, rimasta fino allora in legno, 
dedicandola alla Madonna e a S. Michele; a lui si deve 
pure la costruzione di edifici sacri negli eremi. Fu tenuto 
in gran conto dalle più alte personalità del tempo, come 
Papi e imperatori, e fu in intime relazioni di amicizia 
specialmente con s. Luigi re di Francia, al quale inviò 
insigni reliquie di s. Giovanni Gualberto, avendone in 
cambio una reliquia della S. Croce in ricco reliquario. 
Lasciò le sue cariche quasi centenario e trascorse i suoi 
ultimi giorni in un eremo. Alla sua morte era già larga la 
fama della sua santità, accresciuta anche dalla sua virtù 
taumaturgica. 

Degli scritti di B. si conoscono: un decreto disciplinare 
da lui emanato nel 1216, il trattato Claustnini animae site 
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Metìiochis ad rectevivendum\ gli vienpoi attribuita anche una 
Hisioria deirOrdine di Vallombrosa, edita nel 1500. 

J 3 ibl.: V. Simi, Catalogus sauctorurn et pluriurn virorum 
Qui... efflorucrunt in Valle Umbrosa, Roma 1693, pp. 54-58; 
BI-IL 174; F. Bonnard, s. v. in DHG, VII, coll. 1327-28. 

Ambrogio Manconc 

BENILDO, FRA.TEL, beato. - Al secolo Pierre 
Roman9on, n. a Thuret il 14 giugno 1805, m. a Saugues 
il 13 ag. 1862. Vestì l’abito dei Fratelli delle Scuole 
cristiane, a Clermont il io febbr. 1820. Spese l’in¬ 
tera vita nel lavoro umile ed estenuante di una scuola 
elementare prima ad Aurillac, Moulins, Limoges, Cler- 
niont, Adontferrand, Billom e finalmente, per oltre 
venti anni, a Saugues. Con l’apostolato catechistico, 
da lui prediletto, formò varie generazioni di fervidi 
cristiani, e promosse un numero assai grande di voca¬ 
zioni religiose. Adodello del maestro cattolico, è stato 
beatificato da Pio XII, il 4 apr. 1948. 

Bibl.: G. Rigault, Un Instituieur sur le s. autel. Le Bx. 
Bénilde, Parigi. 194S. Silverio Mattel 

BENINCASA, Caterina : v. Caterina da Siena, 
santa, 

BENINCASA, Orsola, venerabile. - Fondatrice 
della Congregazione delle Teatine, n. a Napoli il 20 
ott. 1547, m. ivi il 20 ott. 1618. Fin dalla sua fan¬ 
ciullezza fu animata da singolare fert’-ore religioso, per 
cui visse in modo quasi claustrale quando non le 
riuscì di vestire l’abito delle Cappuccinelle del mo¬ 
nastero di S. Adaria in Gerusalemme. Si ritirò poi in 
solitudine sul Adonte S. Elmo, ritenuta da tutta 
Napoli come santa. Nel 15S2 si recò a Roma per pre¬ 
sentarsi al papa Gregorio XIII, che incaricò il cardi¬ 
nale di S. Severina, G. A. Santori, di radunare una 
Congregazione di dotti uomini, di cui fece parte an¬ 
che s. Filippo Neri, per l’esame delle virtù di lei, 
che furono universalmente riconosciute. Tornata 
quindi a Napoli, fondò, in quella stessa casa del 
Adonte S. Elmo, la Congregazione della S.ma Con¬ 
cezione di Adaria Vergine Immacolata, detta poi delle 
Teatine per la somiglianza delle regole e dell’abito 
con quello dei Teatini e per essere stata ancora la 
nuova fondazione posta sotto il governo dei medesimi 
padri. Le Teatine, le cui regole furono approvate da 
Gregorio XV il 23 giugno 1623, si distinguono nei 
due rami della Congregazione e de\VEremitaggio. Pio VI 
approvò le virtù eroiche della venerabile con decreto 
del 7 ag. 1793. 

Bibl.: F. A'I. Maggio, Compendioso rassuaglio della vita, 
morte e vionisteri della ven. madre D. O. B., Napoli 1669; 
G. Bagatta, Vita della ven. serva di Dio O. B., Roma 1746: 
Anon., Vita della ven. serva di Dio suor O. B., ivi 1796. 
Quanto alle relazioni con s, Filippo, che rimase diffidente a suo 
riguardo, cf. L. Ponnelle e L. Bordet, St Philippe Neri, Parigi 
1928, p. 85 sg. Niccolò Del Re 

BENINCASA da Siena. - Decretista, propria¬ 
mente di Ajrezzo, da non confondersi con l’omonimo 
canonista più tardo; m. nel 1206. Insegnò diritto 
canonico a Bologna. Fu autore di Casus al Decreto 
dove allega testi della Compilatio prima delle Decre¬ 
tali. L’opera è ancora manoscritta. 

Bibl.: S. Kuttner, Repertorium der Kanonistik, Città del 
Vaticano 1937, pp. 229-30 e 455- Antonio Rota 

BENI NEL CONGO BELGA, vicariato apo¬ 
stolico di. - Questo vicariato fu eretto il 9 febbr. 
1938, ma gli Assunzionisti che lo dirigono, lavoravano 
in quel territorio già dal 1929, chiamativi da mons. 
Grison, vicario apostolico di Stanley Falls. 

Gli indigeni, facilitati anche dalla buona viabilità del 
luogo, accorsero in massa alle cappelle-scuole della mis¬ 
sione, compresi i capi, e perfino qualche sultano. Dopo 


cinque anni, nel 1934 '1 territorio fu staccato ufficialmente 
dalla missione-madre di Stanley FaUs e costituito in mis¬ 
sione « sui iuris J’, la quale, dopo altri quattro anni, fu ele¬ 
vata al grado di vicariato apostolico, senza passare per 
quello intermedio di prefettura. La regione più prospera 
è quella più meiidionale, mentre attorno a B, stessa e al 
nord e nord-ovest, il cammino è più lento, sia per l’ara- 
bizzazione già aw'enuta di qualche centro (Alambasa), sia 
per il pullulare di sètte segrete tra i negri della foresta, 
specialmente quella degli uomini-leopardi, che esercitano 
terribili vendette per conto della loro tribù. 

Secondo le statistiche del 1948, esso ha una superfice 
di kmq. 40,000 con una popolazione di ca. 375.000 ab., 
di cui 91.606 cattolici indigeni, 270 esteri, 49.901 cate¬ 
cumeni, 150 dissidenti orientali, 8.000 protestanti, 1250 
musulmani, 225.000 pagani. Vi sono io stazioni primarie 
e 30 secondarie con 40 missionari di cui uno indigeno, 
8 fratelli e 16 suore e una nuova congregazione indigena. Le 
scuole elementari sono 344 con 16.167 alunni; gli ospedali 
2 con 230 letti e i lebbrosari 3 con 413 ricoverati. 

Bibl.; Guida delle Missioni Cattoliche, Roma [1935], p. 262; 
A. Corman, Annuaire des missions catholiques ati Congo Belge, 
Bruxelles 1935, PP. 374-791 G. Quénard, Le miracle des Eglises 
noires, Parigi 1936; MC, pp. 44-45: Archivio di Prop. Fide, 
Prospectiis stattis rnissionis, posiz. prot. n. 4392/48. 

Giovanni B. Tra galla 

BENI SUPERFLUI. - Si dicono b. s. quei beni 
temporali che non sono necessari né alla vita né 
allo stato dell’uomo. 

Per vita s’intende non solo resistenza ma tutto l’as¬ 
sieme richiesto per evitare una condizione stentata e mi¬ 
sera : quindi vitto, vestito, abitazione, istruzione, educa¬ 
zione, necessarie riserve per far fronte ad eventuali contin¬ 
genze di malanni, rovesci e così via. La parola stato poi 
comprende anche, o aggiunge al precedente, tutto ciò che 
serve a condurre la vita con decoro e onesta agiatezza, 
secondo la condizione sociale di ciascuno; né dai beni 
necessari allo stato va escluso il lusso ragionevole e mode¬ 
rato, e in generale tutto quello che non degeneri in prodi¬ 
galità. Nell’uno e nell’altro caso, di vita cioè e di stato, 
van compresi non solo l’individuo di cui si tratta ma anche, 
come dice s. Tommaso (in IV Seni. dist. 15, q. 2, a. 4, 
qK i), tutti quelli di cui l’individuo deve aver cura : fa¬ 
miglia, dipendenti, ecc... 

I. Scopo. - Lo scopo dei b. s., non meno che dei 
necessari, è il loro uso e consumo da parte deH’uomo, 
Ora, la retta ragione, che ci presenta l’uomo non 
solo come individuo ma come membro della società, 
ci dice pure che, perché questa società sia ordinata, 
è necessario l’aiuto scambievole tra i vari membri di 
essa; e prima di tutto che la vita dei medesimi abbia 
i mezzi necessari alla sussistenza, a cui per il fatto 
stesso d’esser nato l’uomo acquista diritto. 

Questa dottrina, ammessa e forse in certi casi 
esagerata più del dovere dall’odierna filantropia, è 
radicata nel diritto naturale e divino, come consta 
da Eccli. 4, I : a Eleemosynam pauperis ne defraudes, 
et oculos tuos ne transvertas a paupere » ; e diviene 
nell’economia cristiana un precetto. Così in Le, ii, 
41 : K Quod superest, date eleemosynam », Mt. zs, 
41-42 : a Discedite a me, maledicti, in ignem aeter- 
num... esurivi enim et non dedistis mihi manducare; 
sitivi, et non dedistis mihi potum ». Dove è da no¬ 
tare : 1° che Cristo stesso dice di essere rappresen¬ 
tato dai poveri; 2° la sanzione di pena eterna pronun¬ 
ziata da Cristo a chi non soccorre l’indigente, ciò 
che suppone un precetto, e questo grave, almeno 
quando si tratta di so\n'enire alla necessità estrema 
o quasi estrema, di cui si dira più sotto. 

L’osserv’anza di questo precetto è, attraverso i secoli, 
inculcata ed illustrata : a) Dai ss. Padri, come appare 
manifesto dai seguenti passi di s. Ambrogio, il quale nel 
De off., I, 30 dice : « Pasce fame morientem; si non paveris, 
occidisti »; e Serm. 64, de Temp, : «Esurientium panis est. 
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quem tu detines; nudorum indumentum est, quod tu 
recludis; miserorum redemptio et absolutio est pecunia, 
quam tu in terram defodis ». Lo stesso concetto ribadisce 
s. Basilio hi Le. 12, iS, « Destruam horrea mea ». Cf. 
Sinn. Theol.y 2^-2^^*, q. 32, a. 5, e q. 66, a. 7. b) Dai 
teologi e Dottori, di cui ci limitiamo a citare T espo¬ 
nente massimo s. Tommaso d’Aquino che nell’ op. cìt., 
q. 32, a. 5, dopo di aver ricordato l’amor del prossimo 
essere un precetto « Diliges proximum tuum sicut te ipsum » 
(Ah. 22, 39), soggiunge essere quindi necessario che cada 
sotto lo stesso precetto tutto ciò senza di cui esso non può 
conservarsi : ora all’amor del prossimo appartiene non 
soltanto volergli bene, ma anche fargliene, secondo quel 
detto di s. Giovanni (Ep. I, 3, 18) : « Non diligamus verbo, 
ncque lingua, sed opere et veritate ». Il voler pertanto 
e fare bene a qualcuno, richiede che lo si soccorra quando 
è in necessità, ciò che si fa con l’elargizione deirclemosina ; 
la quale quindi è un precetto, c) Dal magistero della Chiesa. 
A questo riguardo è noto quanto abbiano fatto i Papi, 
richiamando i fedeli aH’osservanza di questo precetto, e, 
secondo i casi e i tempi approvando o fomentando Ordini 
ed istituti religiosi e secolari, dedicati alle opere di bene¬ 
ficenza; e soprattutto Leone XIII neirenciclica Reruni 
novariim, 15 maggio 1S91; e Pio XI neH’enciclica 
gesimo anno, 15 maggio 1931. 

IL Quantità da erogarsi. — Si distingua : quando 
il prossimo è di fronte al pericolo di perdere la vita 
o ad altro male veramente grave che non può da sé 
superare né fisicamente né moralmente, si dice tro¬ 
varsi in necessità estrema o quasi estrema (la quasi 
estrema è chiamata anche gravissima ed all’effetto di 
cui parliamo è equiparata all’estrema); se può supe¬ 
rarla, ma con notevole incomodo, la necessicà si dice 
grave', se infine può farlo con qualche incomodo non 
notevole o non grave e in tutti gli altri casi, la ne- 
necessità si chiama comune. Da ciò derivano questi 
princìpi : i) nei casi di estrema o grave necessità 
tanto è da darsi o permettere che si prenda, quanto sia 
necessario ad uscire da tale necessità; nell’estrema 
anche dai beni necessari allo siato, nella grave dai 
soli b. s. (v. FURTO, CAUSE SCUSANTI dcl); 2) nella ne¬ 
cessità comune o in opere di beneficenza, il superfluo 
da erogarsi varia secondo le facoltà del possessore. 
Ad evitare il peccato contro il precetto basterebbe, 
secondo molti, dare il 2 % del superfluo che resta 
netto da tutte le spese di salari, tasse e cosi via; né 
importa a chi si dia in particolare. Secondo altri do- 
vrebbesi dare il 5 % del superfluo. Forse le due sen¬ 
tenze possono bene conciliarsi in questo modo : che in 
proporzione del superfluo, se trattasi di ordinari bene¬ 
stanti, sia su per giù il 2 % ; se di più facoltosi, la per¬ 
centuale debba aumentare gradualmente sino al 5%. 

Questo quanto al precetto cristiano sull’uso del super¬ 
fluo, che ad ogni modo, fuori della necessità estrema, 
non obbliga sub gravi, neanche, probabilmente, nella neces¬ 
sità grave tranne che non sia per divenire estrema. Ma in 
quanto ad atto di virtù cardinale o morale, dovrebbesi 
consigliare a dare anche più da tutti i b. s., mobili ed immo¬ 
bili, onde avere una equa ripartizione come richiede una 
società bene ordinata, senza volere con ciò distruggere 
o intaccare diritti giustamente acquisiti. 

IH. Il motivo o titolo. - Il motivo della elargi¬ 
zione dei b. s. : i) in quanto precetto è la compassione 
del prossimo per amor di Dio, un atto quindi di quella 
virtù teologale che si chiama carità; 2) in quanto atto 
virtuoso appartenente all’equità naturale consiste nella 
bontà che riluce in tale azione in quanto tende a 
soccorrere il nostro simile e quindi a promuovere il 
bene della società, ed è compreso nella virtù morale 
o cardinale della giustizia che dicesi generale, legale, 
ovvero, per lo scopo finale a cui tende, sociale. Questo 
va detto quando si tratta di sovvenire del superfluo 


alla necessità comune od anche grave; perché allora 
chi dà, dà del suo, di ciò che gli appartiene. Quando 
però trattasi di venire incontro alla necessità estre¬ 
ma, allora subentra il titolo di giustizia stretta 0 com¬ 
mutativa) perché ipso facto che esiste tale necessità, 
tutti i beni, di chiunque essi siano, diventano comuni 
« et fiunt primi occupantis » che in tale necessità si 
trovi, e può usarne come cosa propria in quella mi¬ 
sura che sia al caso necessaria. L’indigente in altre 
parole acquista dominio perfetto nell’estrema neces¬ 
sità, imperfetto negli altri casi. 

Si dicono pure b. s. quelli acquistati sui beni ecclesia¬ 
stici che restano dopo l’onesto sostentamento dcl bene¬ 
ficiato, ma di ciò in altra voce (v. meni ecclesiastici). 

Bidl.: S. Tommaso, Stini. TheoL, loc. cit.; S. Alfonso, Theol. 
vìoralis, I, ed. Gaiidé, Roma 1905, nii. 31-33: C. Antoine, Corio 
d'Economia sociale, tradotta dal frane, da P. Martinelli, Siena 
1901, pp. 619-22: J. Banchi, Vita sociale, Vicenza 1932. pp. 422- 
426 : T. A. Torio, Thcologia moralis, I. 3^ ed., Napoli 1946. 
nn. 261-65. Tommaso Angelo Torio 

BENIVIENI, Domentco. - Filosofo e teologo, 
n. a Firenze nel 1460, m. ivi il 3 die. 1507. Per 
la sua tendenza filosofica fu denominato dal Ficino 
suo « complatonico », e per la sottigliezza nelle con¬ 
troversie teologiche ebbe il titolo di « Scotino ». Dal 
1491 ca. fu canonico di S. Lorenzo in Firenze, ove 
è sepolto. Insieme con due fratelli maggiori, Antonio 
e Girolamo, fu caldo partigiano del Savonarola, che 
difese con tre scritti. Ricordiamo : Trottato in defen- 
sione et probatione della dottrina predicata da Frate Jero- 
nimo [Savonarola] (Firenze 1496); Epistola respon¬ 
siva nelle calomnie contro Savonarola (ivi 1497). Di 
carattere spirituale : La scala della vita spirituale 
sopra il nome di Maria (ivi 1495 ca.). 

Bibl.: Mazzuchelli, II, ir, p. S58 sgg. ; C. Re, Girolamo B. 
fiorentino. Città di Castello 1906 : J. Schnitzcr. Savonarola, 
Afonaco 1924, trad. it. di E. Rutili. A'Iilano 1931. Angelo Walz 

BENIVIENI, Girolamo. - Umanista e poeta, 
n. a Firenze il ó febbr. 1453, ivi m. nel 1542. Fu in 
stretta amicizia con la famiglia Medici, col Poliziano, 
col Ficino e specialmente con Pico della Mirandola, 
accanto al quale riposa nella chiesa di S. Marco. Ebbe 
vasta cultura e maestria nel verso, tanto da primeggiare 
tra i poeti del tempo ed essere considerato da B. 
Varchi come il secondo restauratore della poesia ita¬ 
liana. Talvolta però sembra poco chiaro, a motivo 
del denso insegnamento platonico che entra nelle sue 
rime. Da quando passò al Savonarola, ispirò quasi 
tutte le sue opere a soggetti religiosi e divenne il poeta 
ufficiale delle manifestazioni savonaroliane. 

Tra le sue composizioni ricordiamo il poemetto allegori¬ 
co Amore sull’amore umano, la Canzone de lo amore celeste e 
divino commentata da Pico, varie laudi e canzoni morali. 

Bibl.; C. Re, G. B. fiorentino. Città di Castello 1906 (ec¬ 
cellente) ; A. Pellizzari, Un asceta del Rinascimento. La vita 
e le opere di G. B., in Dal Duecento all'Ottocento, Napoli I9i4i 
pp. 25S-60 ; V, Rossi. Il Quattrocento, 2“ ed., Milano 1934. 
p. 281, Angelo Walz 

BENIZI, Filippo : v. Filippo benizi. 

BENJAMIN. - Domenicano, probabilmente croa¬ 
to, il quale, verso la fine del sec. xv tradusse a Nijni- 
Novgorod per il locale arcivescovo Gennadio (1485- 
^504) quello che ancora restava della versione paleo- 
slavica della Bibbia, valendosi in parte della Volgata. 
Soltanto allora si ebbe per la prima volta una ver¬ 
sione completa in lingua slava di tutta la S. Scrittura. 
Questa versione, mai stampata, è stata alla base della 
cosiddetta Bibbia di Ostrog (1581) e quindi di tutte 
le altre traduzioni russe della Bibbia fino ad oggi. 

Bibl.: A. M. Ammann, Storia della Chiesa russa e dei paesi 
limitrofi, Torino 1948, pp. 152-53. 172. Alberto M. Ammann 
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BENKERT, Frì^xnz Georg. - Teologo e storico 
cattolico tedesco. N. il 25 sett. 1790 a Nordheim 
(Rhòn) c m. il 20 maggio 1859 a Coburgo. Fece gli 
studi secondari a Miinnerstadt e gli studi teologici 
all’Università di Wurzburg. Ordinato sacerdote nel 
1816, fu, nel 1821, pur continuando i suoi studi, 
vicerettorc del seminario di Wurzburg. Si laureò nel 
1823. 

Nel 1832 fu rettore dello stesso seminario; nel 1838 
fu eletto canonico e decano del Duomo. Nel 1822 fondò 
c, fino al 1840, diresse la rivista Religionsfreund. In un 
tempo in cui il clero inclinava verso il razionalismo ed il 
liberalismo, i suoi sforzi mirarono a conservare intatta la 
santità dei costumi e l’integrità della fede. Allo stesso 
scopo fondò (1827-28) la rivista Athanasia di teologia 
pastorale, storia ecclesiastica c pedagogia, la quale ac¬ 
quistò grandi benemerenze per il rinnovamento dello 
spirito ecclesiastico. Ma il B. si lasciò talvolta guidare dal 
suo zelo impetuoso, non sempre prudente, e si attirò molte 
inimicizie, particolarmente tra il clero anziano. In seguito, 
ritirata la sua collaborazione alle riviste, si dedicò esclu¬ 
sivamente a studi storici di interesse locale e con profonda 
conoscenza scrisse varie opere sulla storia della Franconia. 

Bibl.; F. Lauchcrt, s. v. in LThK, II, col. 171. 

Giulio Gnacdie: 

BEN-NAPHTÀLl, Mòseh ben-Dawìdh. - Maso- 
rcta vissuto verso la metà del sec. x in Palestina, non 
a Bagdad, come erroneamente pensarono alcuni, dopo 
Elia Levita. Si dedicò a stabilire il testo biblico con 
l’apparato c la vocalizzazione della masora (v.) di Ti- 
beriade. 

Non conosciamo manoscritti che integralmente e si¬ 
curamente ci tramandino la punteggiatura masoretica di 
B.-N., a meno che essa venga raccolta nel gruppo dei 
manoscritti affini al codice di Reuchlin sui profeti (a. 
1105-1106 = Ms. Durlach 55 della biblioteca di Karlsruhe). 
La punteggiatura di B.-N., pur avendo raggiunto un 
grado avanzato nel rilevare le minuzie tanto per le vo¬ 
cali che per gli accenti, venne nel sec. xiii superata dalla 
avversaria scuola dei Ben-’Asèr (v.). 

Bibl. : Sulle differenze tra le due scuole palestinesi v. 
l’opera di Mischacl (sec. x), edita da L. Lipschùtz, B,-N. De.r 
Bibehext der Tibcrisclien Masoreten, Eine Abhandlvn^ des Mi- 
schael b, ^Uzziel 'vcròffeiitlìcht utid untersucht {Boiiner Orieii- 
talhche Studien, 25), Stoccarda 1937. Sul testo di B.-N.: 
P. Kahlc, Masoreten des Westens, ivi 1930. p. 45 SR. 

Faustino Salvoni 

BENNONE. - Lasciato il canonicato di Stra¬ 
sburgo c datosi a vita eremitica presso la tomba 
di s. Meinrado, nel 927, fu dall’imperatore Enrico I 
eletto al vescovato di Metz. Due anni dopo, nel 929, 
un attentato lo privò interamente della vista, ed egli 
fu cacciato dalla sua sede. Ritornò allora con Ebe- 
rardo canonico di Strasburgo e altri compagni 
presso il sepolcro di s. Meinrado, dove sorse poi 
tra il 945 e il 947 il celebre monastero di Einsiedeln 
(Svizzera). M. il 3 ag. 940. 

Bibl.: H. Contractus, Chrotiicon, in MGFI. Scriptorcs, IH, 
113 sg. ; F. A. Weiland, Vies des saints du diocèse de Metz, 
Metz 1910, pp. 303-13; J. M. B. Die Heilisendes Elsass, 

Dusseldorf [1935]. PP. 45 . 195-96. Giuseppe Sanità 

BENNONE, vescovo di Meissen, santo. - Di fa¬ 
miglia comitale sassone, fratello del conte Cristoforo, 
era canonico a Goslar allorché fu nominato da En¬ 
rico IV, nel 1066, vescovo di Meissen. Praticava, in¬ 
solitamente tra i prelati germanici, la povertà evan¬ 
gelica. Nella lotta scatenatasi tra l’imperatore e i Sas¬ 
soni, fu dalla parte dei suoi conterranei : il che Io 
espose, dopo awenuta la pace, alle rappresaglie di 
Enrico. Il fermo atteggiamento della Chiesa, ormai 
avviata alle decisioni estreme per combattere l’inter¬ 
ferenza laica, obbligò Enrico, all’indomani della sco¬ 
munica, a richiamare i vescovi esiliati e tra essi B. 


L’atteggiamento del vescovo fu, a sua volta, deciso : 
nel 1078, alla dieta di Forchheim, fu tra i sette ve¬ 
scovi sassoni che elessero, contro Enrico, Rodolfo di 
Svevia, e alla morte di questo, Ermanno di Salm. 
Negli anni successivi fu tra i più fervidi campioni 
del partito pontificale c della Chiesa riformatrice. L’as¬ 
semblea di Magonza del maggio 1085 lo colpiva, in¬ 
sieme agli altri avversari della politica enriciana, di¬ 
mettendolo ed esiliandolo dalla sua sede. Ma poi la 
tendenza conciliatrice prevalse nell’animo di B.: que¬ 
sta tendenza e la crisi della Chiesa alla morte di Gre¬ 
gorio VII, e forse il desiderio di ritornare alla sua 
Meissen, frattanto occupata dal vescovo imperiale Fe¬ 
lice, lo piegarono a venire in Italia e a sottomettersi 
all’antipapa Guiberto, che Io fece riaccogliere nella 
grazia deU’imperatore. Restituito alla sua sede, diede 
opera, anche di pensiero, alla conciliazione delle due 
tesi con il trattato De unitale Ecclesiae conservanda. 
Nel 1097 tuttavia egli riconobbe Urbano II per vero 
Pontefice. Ma da allora le fonti tacciono di lui : si 
può solo supporre ch’egli morisse alcuni anni dopo, 
tra il 1105 e il 1107. 

Il culto di B. sorse tardivamente, in occasione della ri¬ 
costruzione della cattedrale di Meissen. Sul finire del Quat¬ 
trocento il clero locale si fece patrocinatore della sua cano¬ 
nizzazione : e il 31 maggio 1523 .Adriano VI lo canonizzò 
solennemente c ne fissò la festa alla supposta data della 
sua morte, 16 giugno (1106). L’anno dopo, in occasione 
d’una nuova traslazione, Martin Lutero, stimando che il 
nuovo Santo non avesse dato in vita prova di eroismo nella 
fede e che l’ambiente sassone e l’interesse del clero di Meis¬ 
sen avessero influito sul processo, non si lasciava sfug¬ 
gir l’occasione per scagliarsi in un opuscolo contro tale 
forma della tanto deprecata mondanità della Chiesa {Wid~ 
der den nezven Abgott und allten Tetiffel^ der zìi Meyssen 
sol erhohen zcerden [in JVI. Luthers Werke, XV, Weimar 
1899], pp. 170-98). Gerolamo Emser, il quale di B. aveva 
dal 1512 pubblicato una Vita (che rimane la fonte più 
ampia per la conoscenza del vescovo, nonostante il suo 
carattere leggendario), replicò a Lutero con una Anizeurt 
auff das lesterlìche Buch zdder Bischoff Benno zu Meissen, 
pubblicata a Dresda lo stesso 1524. .Altri protestanti e 
cattolici fecero eco alla polemica. La quale si riverberò 
anche sulla vicenda delle spoglie del vescovo ; l’introdu¬ 
zione della Riforma nel ducato di Sassonia provocò la 
distruzione dell’altare e della tomba del Santo, ma il ve¬ 
scovo Giovanni Vili di Meissen riuscì a portar le reliquie 
nel suo castello di Stolp. Ivi furono trattenute ben poco: 
trasportate a Wurzen, poi a Alonaco, v’ebbero alfine pace, 
dopo il 15S0, nella Cattedrale. B. è tuttora venerato dai cat¬ 
tolici di Meissen e della intera Baviera come il loro santo 
patrono. 

Bibl,: Per una notizia più compiuta delle fonti, cf. Acta 
SS. lunii, HI, .Anversa 1701, pp. 146-231; Potthast, II, Lipsia 
1896, p- 1294: O. Langer, Krìtik der Quellen zur Gesch, des hi. 
Benno, in Miti. d. Vereins fùr Gesch. der Stadi Meissen, 1,3 (1884. 
fase. Ili), pp. 70-95; R. Dòbner, Aktenstucke zur Gesch. der Vita 
Bennonis Misnensis, in N. Archiv fùr sàchsische Gesch., 7 (1SS6), 
pp. 131-44. — Su Bennonc : E. Machatschek, Geschichte der 
Bischofe des Hochstiftes Meissen. Dresda 1S84. PP. 65-94; O. Lan¬ 
ger, Bischof Benno von Meissen. in Miti. d. Vereins fùr Gesch. 
d. Stadi Meissen, I (1S86, v), pp. 1-38; II (1S88, ii), pp. 99 - 
144; K. P. Will, Sankt Benno, Bischof v. Aleissen, Dresda 1S87: 
E. Klein, Der heilige Benno, Bischof von Meissen, Monaco 1904; 
J. P. Kirsch, Beitrdge z. Gesch. d. hi. Benno, ivi 1904; A. Hauck. 
Kirchengesch, Dcutschlands, III, Lipsia 1906, pp, S41-50. - II 
trattato di Bennone, De unitale Ecclesiae conservanda, è pubbli¬ 
cato nella raccolta dei Libelli de lite imperatorum et pontificum, 
in MGH, II, Hannover 1893. P. =44 sgg. Pier Fausto Palombo 

BENNONE, vescovo di Osnabrùck. - N. a 
Lòhningen verso il 1020, m. ad Iburg il 27 luglio 
1088. Fu discepolo di Ermanno Contratto e, verso 
il 1042, accompagnò il vescovo Guglielmo di Stra¬ 
sburgo in un pellegrinaggio a Gerusalemme. Dimostrò 
fin da giovane grande attitudine per l’architettura e 
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fu inviato da Enrico III a Goslar per la costruzione 
del palazzo imperiale. Nominato arciprete di Goslar 
e presidente del tribunale sinodale, il 23 nov. 1068, 
fu eletto vescovo di Osnabruck, succedendo a Ben- 
none I e il 1° febbr. 1069 fu consacrato a Colonia 
dalTarcivescovo di questa città. 

Si occupò molto della sua diocesi provvedendo a 
far bonifiche, a perfezionare Tagricoltura e a far co¬ 
struire edifici civili e religiosi. Fin dal primo anno 
della sua elezione, gettò le basi del convento di Iburg. 
Durante la lotta tra Enrico IV e Gregorio VII, prese 
le parti dell’imperatore, ma, uomo intelligente, equi¬ 
librato e profondamente religioso, fu sempre stimato 
e ben accolto dal partito avversario. Scomunicato per 
aver sottoscritto alla destituzione del Papa nella Dieta 
di Worms, si recò anch’egli con Enrico IV a Canossa 
dove ottenne il perdono. Alla seconda scomunica di 
Enrico IV, nel 1080, si astenne però dal prendere 
una qualsiasi posizione e potè in tal modo essere 
mandato in missione presso il Papa, nel 1083, per 
intercedere in favore dell’imperatore. È considerato 
beato, ma non ha mai avuto culto pubblico. La sua 
festa è celebrata il 22 luglio o il 20 nov. 

Bibl. : Cf. Acta SS. Julii, Y, Anversv. 17 :^ 7 , p. 187; Norbert 
d’Iburg, Vita Benuonis II et)iscopi Ostiabntgensis, in MGH, 
Scrìptores, XII, pp. 58-S4; L,.Thycn, Be?ino II, BiscJiof von Osna- 
briìck {1068-SS), Osnabruck 1S69; U. Chevalier, Répertoire des 
sources historiques du vioyen-age, Bio-bìblìographie, I, Parigi 
1905» P- 514: I. Hindenberg, Bemio II, Biscìiof vori Osnabruck 
ah Architekt, Strasburgo 1921. Emma Santovito 

BENNONE, vescovo di Rimine - Nominato 
nel 1230. Molto stimato da Gregorio IX, fu incari¬ 
cato di numerose missioni e gli venne affidata la com¬ 
posizione di una controversia tra l’arcivescovato di 
Ravenna e quello di Faenza. Fondò il lebbrosario di 
S. Lazzaro, vicino a Rimini, e ospitò nella sua città 
s. Antonio da Padova che vi si era recato per diffon¬ 
dervi il culto del S.mo Sacramento. Morì verso il 
1235 - 

Bibl.: Ughelli, II, col. 423; Cappelletti, II, p. 395; P. B. 
Gams, Series episcoporuni, Ratisbona 1S73, p. 722. 

Emma Santovito 

BENO (Benno, Bennone). - Cardinale, m. verso 
il iioo. Creato cardinale da Stefano IX nel 1058, 
il 5 maggio 1081 intervenne al sinodo romano contro 
l’antipapa Clemente III, ma nel 1084 si schierò con¬ 
tro Gregorio VII, e giustificò il suo atteggiamento 
in due scritti, nel primo dei quali si sforza di dimo¬ 
strare falsa l’elezione di Gregorio VII, e nel secondo 
parla della scomunica contro l’imperatore Enrico IV, 
Redasse un manifesto dei cardinali scismatici e ri¬ 
mase ostinato avversario di Gregorio VII fino alla 
morte. Fu a Roma nel 1098 per partecipare al concilio 
riunito dall’antipapa Clemente III. 

Bibl.: J. Schnitzer, Die Gesta Romanae Ecclesiae des Kar- 
dinals B., Bamberga 1892; A. Potthast, Biblioteca historica Medii 
Aevi, 2“ ed., I, Berlino 1896, p. 146; Hefele-Leclercq, V, p. 272. 

Emma Santovito 

BENOIST, Michel. - Gesuita e missionario fran¬ 
cese, n. a Digione (o ad Autun) PS ott. 1715, m. a 
Pekino il 23 ott. 1774. Entrato nel noviziato di Nancy 
nel 1737, arrivò in Cina nel 1744 e fu quasi subito 
chiamato a Pekino nel piccolo gruppo di missionari 
matematici alla corte, la cui funzione era di mante¬ 
nere, con l’esercizio delle scienze e delle arti occiden¬ 
tali, la benevolenza imperiale verso la missione. 

Si era preparato con studi di astronomia a Parigi, ma 
non potè segnalarsi in questo campo, perché l’imperatore 
Kien-lung l’occupò molti anni neU’abbellire i parchi im¬ 
periali con le magnificenze dell’arte idraulica, cascate, fuochi 
d’acqua e simili, nello stile di Versailles; l’incaricò poi 


della costruzione di padiglioni di stile occidentale nella fa¬ 
mosa residenza di estate (il Yuan-ming-yuan, distrutto nel 
1S60). 

Il B. prese pure parte a lavori cartografici, e fra l’altro 
all’esecuzione della nuova carta dell’impero in 104 fogli, 
per la quale egli introdusse di nuovo in Cina, con notevole 
successo, rincisione in rame. Ebbe poi una parte prepon¬ 
derante nelle trattative per la incisione a Parigi, per conto 
di Kien-lung, della celebre serie di rami Les conquétes 
de Vempereur de la Chine su disegni dei missionari di 
Pekino, e dovette poi eseguire altre tirature a Pekino. Su¬ 
periore della residenza di Pekino in un tempo assai diffi¬ 
cile, dal 1762 al 1772, il B. soccombette all’annunzio della 
soppressione della Compagnia di Gesù. 

Bibl.: Sommcr\'’ogel, I, coll. 1310-11; Vili, col. 1815; 
Streit-Dindinger, Bibl. Miss., VII, pp. 319-20; Lettres édi- 
fiantes, XXXIV, Parigi 17S1, 280-395 c 396-430; XXXVI (1783) 
pp, 417-29; L. Pfister, Notices biographiques... de Vancicime 
mission de Chine, II, Shanghai i934, PP- 813-26; P. Pelliot, 
Les « Conquétes de l'empereur de la Chine », in T'oitng Pao, 1921 
pp. 1S4-274; E. Lamallc , s. v. in DIIG, Vili, col, 1375-77- 

Edmondo Lamalle 

BENOZZO di Lese : v. gozzoli benozzo. 

BENSON, Robert I-Iug. - Convertito inglese, apo¬ 
logista e romanziere, n. nel Berkshire il 18 nov. 1871 
e m. a Londra il 19 ott. 1914. Studiò teologia a Cam¬ 
bridge, al Trinity College. Dapprima ministro an¬ 
glicano (suo padre Edoardo White era arcivescovo di 
Canterbury) sentì ben presto l’inconsistenza dell’an- 
glicanesimo e si convertì nel 1903 ; nel 1904 fu ordi¬ 
nato sacerdote, nel 1911 divenne prelato romano. 
Scrittore di una rara fecondità, fu una delle più in¬ 
teressanti ma anche più discusse figure della storia 
religiosa e letteraria dell’Inghilterra contemporanca. 
Apologista vivace e penetrante conoscitore della psi¬ 
cologia moderna, oltreché artista squisito, inferiore 
forse solo al Newman. 

Fra le sue opere sono particolarmente degne di nota: 
Cotifession of a convert (Londra 1913), opera fra le più sug¬ 
gestive del genere; The Lord of thè World (ivi 1907), rac¬ 
conto apocalittico sugli ultimi giorni del mondo, che ap¬ 
passionò vivamente, ma suscitò anche aspre controversie 
letterarie e teologiche, alle quali rispose con un altro rac¬ 
conto, The Datoti of all (ivi 1910), sullo stesso argomento. 
In altri romanzi : By zoath Authority (ivi 1904), The King's 
Achievenient (ivi 1905); The Qneen's Tragedy (ivi 1906); 
Come Rack, come Rojse (ivi 1912), il B. fa la storia e l’apo- 
logia del cristianesimo nell’epoca tormentata di Enrico 
Vili, Maria ed Elisabetta; in altri ancora cerca, con grande 
serietà morale e con una forma di grande effetto, di glori¬ 
ficare la Ecclesia tnilitans o anche di dimostrare in modo 
vivace, originale, e talora paradossale, l’insufficenza asso¬ 
luta della scienza e dei progressi materiali e meccanici 
moderni, a risolvere i problemi della vita. 

Negli scritti : Christ in thè Church (trad. it. di A. To- 
vini, Brescia 1936) e The friendship of Christ (trad. it. di 
E. Francia, ivi 1931), si mostra ardente, sperimentato ed 
anche originale espositore della dottrina del Cristo mistico. 

Bibl,: C. Martindale, The Life of R. H. B., 2 voli., Londra 
1916; A. de la Coree, R. H. B. prette et romancier, Parigi 1928. 

Giulio Gnaedig 

BENTHAM, Jeremy. - Filosofo e giurista, n. a 
Londra il 15 febbr, 1748, m. ivi il 6 giugno 1832. 
Fu d’ingegno assai precoce, tanto da poter leggere, 
a tre anni, parte della History of England di P. De 
Rapin, e iniziare l’anno seguente l’apprendimento del 
latino. Studiò a Westminster, quindi all’Università 
di Oxford dove consegui il grado di baccelliere (1763) 
e di «maestro in arti» (1766). 

Indirizzato dal padre all’avvocatura, cui non inten¬ 
deva dedicarsi, la esercitò per breve tempo, e si volse quindi 
agli studi filosofici, formandosi particolarmente alle dot¬ 
trine di Locke, Hume, Beccaria, Montesquieu, Helvétius. 
Pubblicò, anonimo, nel 1776, il suo primo lavoro, A Frag- 
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Vieni of Governvienty in cui attaccava violentemente la co¬ 
stituzione inglese e indicava nel principio utilitaristico il 
fondamento delle dottrine etico-giuridiche. Compì, nel 
1785, passando per l’Italia e per Costantinopoli, un viaggio 
in Russia - per visitare il fratello, ingegnere navale di 
Caterina II - e colà scrisse la Defence of nsury (1787). Tor¬ 
nato in Inghilterra pubblicò la sua opera principale cui 
attendeva da molti anni ; Introduction lo thè principles of 
Maral and Legislation (1789) intesa alla ricerca di solidi 
princìpi, dal punto di vista deU’utilitarismo, per una sana 
legislazione. L’opera gli diede larga fama in Europa e in 
America. Essa è anche la sola, fra le maggiori, scritta in¬ 
teramente di suo pugno. Nel resto delle sue opere B. ebbe 
a collaboratori discepoli e seguaci, primo fra essi il gine¬ 
vrino E. Dumont conosciuto a Londra, il quale, oltre 
alle traduzioni {OeitvreSy 3 voli., Bruxelles, 1829-30) ne re¬ 
dasse e pubblicò in francese i Traités de legislation ci¬ 
vile et pénale (3 voli, contenenti varie opere di B. : Prin- 
cipes généraux de legislation ; Principes dn code civil ; Prin- 
cipes du code penai ; Mévioire sur le panoptique ; De la 
promulgation deslois, ecc.,Parigi 1802); e inoltre la Theoriedes 
peines et des récovipenses (ivi 1811); il Traité des preuves 
judiciaires (ivi 1823), c altri scritti. Uscì postumo: Deonto- 
logy or thè Science of Morality per cura di J. Bowring 
(Edimburgo 1834). B., per oltre 20 anni, si interessò anche 
a progetti filantropici, e principalmente alla riforma dei 
penitenziari (pensava ad un tipo di carcere in cui, da un 
punto centrale ogni parte fosse visibile, denominato dal 
greco « panopticon d)- Nonostante i suoi progetti fossero 
stati presi in considerazione dal Parlamento inglese, non 
approdò ad alcun risultato, pur avendone largo compenso 
in danaro. 

Le opere di B., che restano una ricca sorgente di 
idee legislative, studiate da politici e giuristi, influi¬ 
rono, nel periodo della restaurazione, su varie legislazioni 
d’Europa e d’America. In Inghilterra le idee del filosofo 
ebbero larga diffusione, grazie soprattutto alla Westviinster 
Reviezv, da lui fondata, in collaborazione con James Mill, nel 
1823, come organo radicale in opposizione alla conser¬ 
vatrice Edimbiirg Review. La rivista attrasse attorno a sé 
un gruppo di fervidi collaboratori, primo fra tutti J. Stuart 
Min (v.). La riforma della legislazione inglese, del diritto 
processuale, civile e penale, in gran parte fu do\aita al B. 

Il B. occupa un posto importante, oltre che nella 
storia della legislazione, anche nella storia del pen¬ 
siero etico per la sua originale espressione, sistema¬ 
zione e difesa dell’utilitarismo. Educato dapprima al 
conservatorismo inglese, tradizionale e ortodosso, B. 
ebbe dalla lettura di Hume {A Fragvient of G., I, § 
36, n.) la prima rivelazione del principio utilitaristico 
che divenne il centro di tutta la sua concezione etico- 
giuridica. Non c’ò, egli osserva, a fondamento della 
condotta umana, quand’essa non si lasci influenzare da 
pregiudizi, particolarmente d’ordine religioso, altro 
movente che quello della felicità. Il piacere e il dolore 
inerente o connesso con le nostre azioni è, in fondo, 
il vero e unico motivo chele determina. Anche quella 
che si chiama ed è sentita come « obbligazione » mo¬ 
rale non si concepisce né si spiega altrimenti che 
come necessità di porre o tralasciare un’azione perché 
ciò serve od è indispensabile al bene dell’individuo 
e della società. Essa trova parimenti la sua sanzione 
principale nelle dannose conseguenze che un’azione 
contraria all’utilità naturalmente comporta. Il prin¬ 
cipio utilitaristico diventa cosi insieme la base della 
morale e del diritto, e di conseguenza della legisla¬ 
zione, la quale dev’essere sottratta alle norme teore¬ 
tiche del cosiddetto diritto naturale, e guidata unica¬ 
mente dall’intento di realizzare « la maggior felicità 
possibile per il piCigran numero possibile di individui». 
Tale la formula sintetica del principio e della norma 
etico-giuridica, enunziata già dal Beccaria, cui B. si 
ispira. Identificato così il bene etico con l’utile e il 
male con tutto ciò che nuoce alla felicità, la morale 


viene concepita come un calcolo sapiente del più 
reale e fruttuoso interesse di tutti. Infatti l’interesse 
dei singoli, se bene inteso, si accorda in definitiva con 
rinteresse generale : e i limiti che questo impone al¬ 
l’egoismo del momento sono compensati dal risultato 
finale ch’è una somma maggiore di felicità. Il B. si 
addentra quindi in una sottile descrizione dei motivi 
delle azioni, di cui costruisce estesissime tavole, e in 
un’analisi minuziosa delle varie classi di piaceri, ten¬ 
tando di determinare il loro rispettivo apporto, imme¬ 
diato e mediato, alla somma finale della felicità. 

In generale il piacere va considerato : i) Da parte del- 
Voggetto, nella sua intensità, durata, certezza, accessibilità, 
fecondità, purezza da mescolanza di dolore, estensione a 
una maggiore o minore moltitudine di individui. 2) Ri¬ 
guardo al soggetto. Il piacere infatti è relativo, per cui, 
nel computo dei piaceri entrano come fattori di decisione 
e scelta tutte le varianti ambientali e individuali. 3) Nel 
suo aspetto sociale, poiché appunto Tinteresse privato è inti¬ 
mamente connesso con quello generale. Un delitto, p. es., 
va visto non solo in quello che di bene o male reca a 
chi lo compie, ma in tutte le risonanze che determina 
nella società, di danno, incertezza, paura, ecc. In rap¬ 
porto a questo calcolo del valore quantitativo dei pia¬ 
ceri, che, per la maggior parte delle azioni umane, è 
già stato fatto dall’esperienza dei secoli, B. enunzia la 
norma concreta e universale dell’azione : se prevale la 
somma dell’utile, e soltanto allora, l'azione va compiuta. 

L’etica benthamiana, equivalente, come si vede, 
a una tecnica e a un’aritmetica del piacere e dell’utile, 
si discosta, per questo carattere, dall’edonismo cire¬ 
naico — vólto unicamente al piacere attuale e presen¬ 
te - con cui pure sostanzialmente concorda nella ridu¬ 
zione della felicità a bene e godimento empirico. In 
ciò è anche il suo errore e la sua intrinseca insuffi- 
cenza. Indubbiamente il B., valorizzando il princi¬ 
pio dell’utilità, ch’è pure parte integrante in un si¬ 
stema generale di etica, seppe portare un valido con¬ 
tributo al diritto e alla sua codificazione (la parola è 
del B.). In ciò va considerato il suo apporto positivo. 
Inoltre molte delle sue conclusioni stanno e si reggono 
indipendentemente dai princìpi dell’utilitarismo. Ma la 
sua sistematica concezione morale ristretta entro gli 
angusti limiti deU’empirismo, non è in grado di sal¬ 
vare la norma etica dal relativismo, e quindi, sempli¬ 
cemente, di conservarla in quanto tale. Identificando 
il bene morale con l’utile si cessa di riconoscere, 
accanto al puro interesse, egoistico o sociale che sia, 
un valore superiore universale di bene che valga per 
se stesso e si imponga all’uomo in quanto essere spi¬ 
rituale. 

La stessa incomprensione il B. dimostra nei con¬ 
fronti della religione cristiana e poi della religione in 
genere, discussa in, base al principio utilitaristico e 
giudicata più dannosa che utile all’umanità. Le sue 
idee in proposito furono svolte principalmente nel- 
VAnalysis of Religioti, pubblicata da G. Grote con lo 
pseudonimo di Ph. Beauchamp, nel 1822. 

Del B. furono messe all’Indice : Traités de lé~ 
gislation civile et pénale (22 marzo 1819), Traité des 
preuves judiciaires (4 marzo 1828), Deontology (20 genn. 

1835). 

Il Manzoni scrisse in confutazione del B. l’operetta 
Del sistema che fonda la morale sulVutilità^ pubblicata 
come appendice al cap. Ili delle Osservazioni sulla morale 
cattolica^ in Opere varie, Milano 1855, e a parte, ivi, stesso a. 

Bibl.: Opere : Oltre le opere sopracitate e vari manoscritti an¬ 
cora inediti, conservati principalmente aH’Umversity College di 
Londra e al British Museum, fondamentale è la Deontology or thè 
Science of morality, postuma (Londra-Edimburgo 1S34) a cura di J. 
Bowring il quale curò anche l’ed. completa delle opere (non vi 
è compresa la precedente): B.'s works, n voli., Edimburgo 
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183S-43 : i primi 9 voli, contengono in parte opere già pubblicate 
anteriormente, in parte opere non ancora pubblicate, e in parte 
versioni dalle redazioni francesi del Dumont; i 2 ultimi voli, 
contengono la vita di B. e un indice sistematico; trad. it.; 
Deontologia, estratti a cura di A. Coiazzi, Torino s. d. - Studi : L. 
Stephen, The English Utilitarians, I, Londra 1900 (con accurata 
nota critica sugli scritti di B. [pp. 319-26]): opera importante dal 
punto di vista storico e critico; C. A'I. Atkison, B. : hìs Ufe and his 
work, ivi 1905; W. R. Sorley, B. and thè early utilitarians, ivi 
1914; G. Wallas, y. B., ivi 1922; id., J, B. and Word-creation, 
Oxford 192S; Al. Holdsworth, Some markers of English Laze, 
Cambridge 193S. Ugo Viglino 

BENTIVENGHI, Bentivenga. - Francescano, 
cardinale, n. a Todi da nobile famiglia, m. il 25 mar¬ 
zo 1289. Secondo gli scrittori todini egli sarebbe il 
fratello del card. Matteo d’Acquasparta. Fu maestro 
di teologia e vescovo di Todi (1276-7S). Niccolò III 
lo creò cardinale vescovo di Albano nel 1278 e lo 
nominò penitenziere maggiore. 

Esiste ancora nel Cod. 336 di Assisi il registro dei 
suoi atti in detto uflìcio, studiato e pubblicato da C. Eubel 
in Archiro fiir katholisches Kirchenrecht, 64 (1890), pp. 3- 
69. L. Leonj, Inventario dei codici della Comunale di Todi 
(Todi 1878, pp. 78-85), pubblicò il suo testamento. Pare 
morisse a Todi e sia stato sepolto in S. Fortunato. A Todi 
legò la sua ricca biblioteca di codici, oggi nella Comunale. 

Bidl.: Salimbene, Cronica, in A'IGH, Scriptores, XXXII, 
pp. 49S, 667; A. Ciaconio-A. Oldoino, Vitae et res gestae Pon- 
tificum Ronianoriim et S.R.E. Cardinalium, II, Roma 1677, p. 223; 
Ughelli- I, p. 1353; G. Ceci, Todi nel medio evo, Todi 1897, 
pp. 270-74. Livario Oliger 

BENTIVOGLIO. - Famiglia bolognese ricordata 
fin dal principio del sec. xill; già sulla fine del secolo 
e sul principio del seguente alcuni dei suoi membri, 
più o meno legati ai Pepoli e di parte guelfa si trovano 
implicati nelle diverse fazioni e vicende della città. 
Si opposero nel 1354 alla signoria di Giovanni di 
Oleggio e dovettero esulare. Rientrarono a Bologna 
con il card. Albornoz nel 1360. Nel febbr. 1401 Gio¬ 
vanni I si proclamò signore della città, ma fu truci¬ 
dato Panno seguente e la sua parte costretta ad esu¬ 
lare. Troviamo nel 1420 suo figlio Anton Galeazzo 
di nuovo signore, che durò sino al 1435 quando fu 
mandato a morte dal legato pontificio. Suo figlio An¬ 
nibale risollevò le sorti della famiglia nel 1443 ma 
fu ucciso nel 1445 a tradimento per opera dei Cane- 
toli. Però nel 1446 Sante, suo parente, divenne si¬ 
gnore e nel 1447 stipulò con Nicolò V in nome di 
Bologna quella convenzione con la S. Sede che durò 
sino all’invasione napoleonica. Con lui si sviluppa 
quel rinnovamento edilizio che assurse a particolare 
splendore sotto Giovanni II figlio di Annibaie, suc¬ 
cesso a Sante nel 1462. Giovanni senza prendere uffi¬ 
cialmente la signoria governò per lunghi anni Bologna 
con grande fasto e prestigio, tenuto in alta consi¬ 
derazione dai potentati d’Italia. Alienatosi poi l’amore 
dei cittadini per alcuni atti di crudeltà, Giovanni si 
trovò isolato contro gli eserciti di Luigi XII e di 
papa Giulio II, sicché nel 1506 dovette lasciare la 
sua città con la famiglia e mori scomunicato a Milano 
nel 1508. La famiglia tentò invano più volte di rien¬ 
trare a Bologna e si stabilì a Ferrara. 

Bibl.: a. Sorbelli, s. v. in Enc. Ital., VI, p. 656 sgg.; C. 
M. Ady, The B. of Bologna, Londra 1937. 

Dopo l’esilio a Ferrara uscirono dalla famiglia B. 
quei prelati che le conferirono nuovo lustro. Primo e 
più illustre fra essi fu : Guido, n. a Ferrara il 4 ott. 
15791 studiò legge a Padova e vi ebbe maestro di 
scienze, com’egli stesso attesta, Galileo Galilei. Eletto 
da Clemente Vili cameriere segreto nel 1587, si portò 
ben presto a Roma dove ebbe i favori di Paolo V, il 
quale lo inviò nunzio in Fiandra nel 1607; tornato 



(jùl. H/wtnri) 

BENTI VOGLIO -Alonomen to ad Annibaie II B. cretto nel 1458, con 
la scritta che ricorda la sua uccisione nel 1445. Opera di scultore 
lombardo del scc. xv - Bologna, chiesa di S. Giacomo Alaggiorc. 

di là nel 1615, passò alla nunziatura di Parigi l’anno 
seguente e non la lasciò che nel 1621 quando fu creato 
cardinale. Ebbe largo credito in Curia quale protet¬ 
tore del regno di Francia e capo della Inquisizione, 
sinché mori il 7 sett. 1644 durante il Conclave radu¬ 
nato per la morte di Urbano Vili. Particolarmente 
inclinato agli studi storici, scrisse in 24 libri la sto¬ 
ria Della guerra di Fiandra dal 1559 al 1607 (Colonia 
1632-36) e le Relazioni in tempo delle site nunziature 
(Anversa 1629); finalmente, nel 1642, quelle sue Me¬ 
morie viva pittura della vita curiale del suo tempo e 
ricche di notizie che ne documentano le vicende. Per 
questi suoi scritti, che furono più volte ristampati, il 
B. viene annoverato fra i migliori scrittori dell’età sua. 

Bibl.: Pastor, XIII, XIV, passim; A. Bclloni, Il Seicento, 
Milano s. d.. p. 35S sg. ; H. . 1 . Elias, La nonciature de G. B., 
archeveque de Rhodes, à Bruxelles (1607-1615), in Bulletin de 
Vinsi, belge de Ro?fie, 8 (1928), pp. 273-81; R. Di Tucci. Il car¬ 
dinale G. B. e i suoi rapporti con la Repubblica di Genova, Ge¬ 
nova 1934- Pio Paschini 

Marco Cornelio. - N. a Ferrara il 27 marzo 1668, 
m. a Roma il 30 die. 1732; laureatosi in patria e ri¬ 
formatore di quello Studio, occupò in seguito vari 
uffici nella Curia; poi il 21 ott. 1711 fu inviato da 
Clemente XI nunzio in Francia, dove molto dovette 
adoperarsi per far accettare la famosa bolla Unigenitus. 
Calunniato presso il reggente dovette essere richia¬ 
mato e fu creato cardinale il 29 nov. 1719. Nel luglio 
1726 fu nominato ambasciatore di Spagna presso il 
Papa e si adoperò per la creazione a cardinale di 
Emanuele infante di Portogallo. 

Con Io pseudonimo di Selvaggio Porpora, pubblicò a 
Roma nel 1729 la sua traduzione in versi sciolti della 
Tebaide di Stazio, che è la terza traduzione italiana poetica 
dal latino, dopo quelle del Caro e del Marchetti. Tutti i 
critici del Settecento furon concordi nel sentenziare che 
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Stazio era divenuto nella traduzione del B., per dirla con 

10 Zeno, « sublime senza gonfiezza, grande senza spropor¬ 
zione, soave senza mollezza ». E veramente la Tebaicle del 
B. è una Tebaicle settecentesca; «rifatta - scrive il Calcaterra- 
secondo i gusti del primo Settecento, da un poeta che 
l’aveva rivissuta a traverso il suo amore letterario per il 
Tasso e per TAriosto, c che voleva continuare la tradizione 
epica della sua Ferrara ». È una leggenda che il card. B. 
avesse comperato dal Frugoni questo lavoro e lo avesse pub¬ 
blicato per suo : Io stesso Frugoni più volte dichiarò al 
suo primo biografo di non avere avuto parte alcuna nella 
traduzione della Tebaicle. 

Bidl.: G. a. c L. Baroni, Memorie di letterati ferraresi 
III, Ferrara t 793 : C. Calcaterra, Introduzione alla Tebaicle di 
Stazio traci, da C. B., Torino 192S. Giulio Natali 

Annibale, - Arcivescovo, n. nella prima metà del 
sec. XVII, m. il 21 apr. 1663. Si distinse da giovane 
per la sua produzione poetica in volgare, di cui a 
noi è rimasto soltanto Applausi poetici hi lode di Lio- 
nora Barroni. Nel 1644 fu nominato arcivescovo tito¬ 
lare di Tebe, 

Biol.: F. S. Quadrio. Della storia c della ragione di ogni 
poesia, II, Milano 1741, P- 5iS: Mazzuchclli, II, ir, p. S67. 

Emma Santovito 

Domenico. — Generale pontificio, n. dalla nobile fa¬ 
miglia B. in Bologna il 3 luglio 17S1, m. a Roma il 26 
die. 1S51. Ammesso nel 1S05 col grado di sottotenente nel 
corpo delle guardie d’onore del viceré d’Italia Eugenio 
Beauharnais, e quindi come capitano nel 2° reggi¬ 
mento cacciatori italiani, prese parte a tutte le campagne 
napoleoniche fra il 1808 ed il 1814. Caduto Timpero c 
tornato in patria, il 28 giugno 1815 prendeva servizio 
come tenente colonnello del 1° reggimento dei ca¬ 
rabinieri pontifici. Per la gagliarda difesa della piazza 
e guarnigione di Rieti, contro la colonna Scrcognani, 
ebbe la promozione a colonnello e in seguito fu po¬ 
sto alla testa del corpo dei carabinieri riorganizzato 
in un reggimento. Nella primavera del 1848 resse per 
breve tempo il dicastero delle Armi, ma, soldato fe¬ 
delissimo, dopo i torbidi del seguente novembre si 
ritirò a vita privata. - Vedi Tav. LXXXII. 

Bibl. : P. Pagliucchi, I castellani di Castel S. Angelo, II, 
Roma IQ28, pp. 1S7-S9; P. Dalla Torre, Materiali per ima storia 
delVesercito pontifìcio, in Rass.stor. del Risorg., 27 (1941). p. 71. 

Paolo Dalla Torre 

BENTLEY, Richard, - Studioso e grecista angli¬ 
cano, n, a Dulton il 27 gen. 1662, m. a Cambridge 

11 14 sett. 1742. Studiò a Cambridge e, nel 1690, prese 
gli Ordini. 

È rimasta famosa la prima delle otto conferenze da lui 
tenute in difesa della religione cristiana, A confutatioii of 
atheism (1692), in cui dimostrò l’esistenza di Dio basan¬ 
dosi sulla recente scoperta di Newton. Fu nominato bi¬ 
bliotecario reale nel 1694 e, nel 1699, master del Trinity 
College, dove rimase fino alla morte, nonostante l’inin¬ 
terrotta ostilità dei Fellows. Al B. si deve la correzione di 
moltissimi testi antichi e l’instaurazione della critica scien¬ 
tifica. Con la Dissertatioii upon thè Epistles of Phalaris 
(1699), denunciò l’evidente inautenticità di quelle epistole. 
Tra i suoi scritti più rinomati va ricordato Remarks upon a 
late discourse of Freethinking (1713)» in cui mette in ridicolo 
Anthony Collins in quanto deista e critico del Credo cri¬ 
stiano. 

Il suo stile sempre acuto e preciso, spesso sarcastico, 
è talvolta pervaso da una vena di umorismo. 

Bibl.; J. Mahly, R . B., eine Biographie, Lipsia 1868; J, 
E. Sandys, History of Classical Scholarship, II, Cambridge 
1908, pp. 401-10. Amata Martorclli 

BENTJE, PREFETTURA APOSTOLICA di, - Di re¬ 
cente istituzione (9 luglio i934)> con territorio 
tolto al vicariato della Nigeria meridionale, da al¬ 
lora chiamato di Onitsha-Ovverri; è la parte nord- 
occidentale della missione-madre, tra il Niger e il 
suo affluente Benue. La sua istituzione fu provocata 


(come quella di Calabar, di Raduna, di Jos, create tutte 
nel 1934, e finalmente quella di Ogoja, creata nel 1938) 
dal grandioso movimento di conversioni determinatosi 
in Nigeria in questi ultimi decenni. La prefettura fu 
affidata alla Congregazione dello Spirito Santo, i cui 
padri lavoravano in quella plaga già dal 1930. 

La popolazione totale, distribuita su una supcrfìce di ca. 
75.000 kmq., è approssimativamente di 2.000.000 di ab., di 
cui ca. 250.000 sono musulmani, 16.000 protestanti e gli 
altri pagani. I cattolici, secondo le statistiche del 1948, 
sono 5.896 con 22.139 catecumeni. La prefettura ha 7 
stazioni principali dirette da 19 missionari. La preoccu¬ 
pazione principale dei missionari è quella di organizzare 
nel miglior modo le scuole in tutta la missione. 

Bibl.: Guida delle Missioni cattoliche. Roma [1934], P- 246; 
Belio aus den Missionen, 193 9. D. 104; MC, p. 45; Archivio di 
Prop. Fide, Prospectus status Missionis, posiz. prot. n. 3578/48. 

Giovanni B. Tragella 

BENVENUTI, Giovanni Antonio, - Cardinale, 
n. a Belvedere, nella diocesi di Senigaglia, il 17 mar¬ 
zo 1766, m. a Osimo il 14 nov. 1838. Creato cardinale 
da Leone XII nel Concistoro segreto del 2 ott. 1826, 
fu pubblicato soltanto il 15 die. del 1S28. L’anno 
dopo venne eletto vescovo di Osimo e Cingoli. Dimo¬ 
stratosi energicamente avverso ai moti del 1S31, per 
misura precauzionale, fu dai novatori fatto allonta¬ 
nare e condotto a Bologna. Più tardi trasferito ad 
Ancona, come ostaggio del governo delle Province 
Unite, fu poi liberato; con lo stesso governo trattò la 
capitolazione della città, che non venne riconosciuta 
né dagli Austriaci né dal Papa. 

Bibl.: Cappelletti, VII. p. 593; F. Cristofori, Storia dei cardi¬ 
nali di S.R.C. dal sec. V all'anno del Signore MDCCCXXXVIII. 
Roma 1SS8, p. 156; D. Spadoni, s. v. in Diz. del Risorg. naz., II. 
p. 23S; F. Ercole, Enciclopedia biografica e bibliografica italiana, 
42“ serie': Il Risorgiìnento italiano. II: Gli uomini politici, I, Roma 
1941, p. 140. Emma Santovito 
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Bentivoclio, Guido, card. - Ritratto dipinto da A. Van Dyck. 
Firenze, galleria Pitti. 
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BENVENUTI, Giovanni Battista : v. ortolano. 

BENVENUTI, Pietro. - Pittore, n. ad Arezzo 
rS genn. 1769, ni. a Firenze il 3 fcbbr. 1844. Dal 1782 al 
1804 visse a Roma, dove seguì il Camuccini c il danese 
A. J. Carstens. Dal 1S04 diresse rAccademia di belle 
arti di Firenze. Le sue pitture sono numerose : Il 
martìrio di s. Donato (1794, duomo di Arezzo), il 
Martirio del b. Signoretto Alliata (1802, duomo 
di Pisa), il Trionfo di Giuditta (1803, duomo di Arez¬ 
zo), le Storie delVAntico e Nuovo Testamento (1827-36, 
affreschi in S. Lorenzo a Firenze) dimostrano chia¬ 
ramente la sua maniera che si risolve in sicurezza di 
composizione, correttezza di disegno, da cui c assente 
una netta sensibilità per il colore. 

La parte migliore della sua opera è costituita dai 
ritratti {La corte di Elisa Baciocchi, del 1813, al museo 
di Versailles, VAutoritratto agli Uffizi, ecc.). 

Bibl. : N. Tarchiani, s. v. in Thicme-Becker, III, 
PP- 35S-59 (con bibl.). Elsa Gerlini 

BENA^ENUTO di Giovanni. - Figlio di Meo del 
Guasta. Pittore senese. N. il 13 sett. 1436, m. ca. il 
1518; la sua attività è largamente documentata da nu¬ 
merosi ricordi d’archivio e da un cospicuo gruppo 
di opere firmate c datate. 

A 17 anni collaborava con il Vecchietta, suo maestro, 
agli affreschi del S. Giovanni di Siena {Due miracoli di 
s. Antonio) : ma le sue prime opere interamente autografe 
e datate sono due tavole nella galleria di Volterra, del 1466. 

Del 1475 è lo smagliante trittico della chiesa di S. Mi¬ 
chele Arcangelo a Montepertuso (Mario), mentre la pala 
con lunetta che i frati di S. Domenico di Siena gli paga¬ 
rono nel 14S3 è tra le più significative composizioni che 
concludono il suo primo periodo, caratterizzato da una 
squisita freschezza di colore e da un modellato estrema- 
mente nitido, nel quale si avvertono anche echi del Sas¬ 
setta e sottili eleganze prossime a Neroccio. 

Nella grandissima Ascensione, firmata e datata 1491, 
nella pinacoteca di Siena, il suo stile appare già mutato: 
le forine si fanno più larghe e pesanti, il modellato assume 
una secchezza geometrica, e il colore s’intorbida : influssi 
umbri si notano nel paesaggio e nell’espressione patetica 
delle figure. Tra le opere datate dell’ultimo periodo van 
ricordate VAsstinzione del Metropolitan Museum di Nuova 
York (1498), la grande ancona in S. Lucia a Sinalunga 
(1509), e una lunetta con il Ritorno di Gregorio XI da 
Avignone nel museo di Pie Disposizioni di Siena (1501), 
particolarmente interessante per la rarità del soggetto. Al¬ 
tre piccole, aggraziate Madonne si trovano in musei d’Eu¬ 
ropa e d’America. B. eseguì pure i cartoni per varie scene 
e figure del pavimento a tarsia del duomo di Siena, dove 
dipinse i grandi santi a monocromo nel tamburo della 
cupola. Sono invece perduti gli antifonari che nel 1482 
miniò per l’Opera del duomo di Siena. Il figlio Girolamo 
(n. nel 1470) ne continuò con minor vigore lo stile. 

Bibl.: E. Jacobsen, Das Quattrocento in der Gernàldegalerie 
zu Siena, Strasburgo 1908, pp. 68-76; G. F. Hartlaub, Matteo 
da Siena und seine Zeit, ivi igio, passim; R. Van Marie, The 
development of thè ital. Schools of paÌ 7 iti?ig, in UAja, 16 (1937). 
pp. 391-441; G. H. Edgell, A History of Sienese Painting, Nuova 
York 1932, pp. 2SI-5S. Enzo Carli 

BENVENUTO da Gubbio, beato. - Nobile e 
soldato di Gubbio, nel 1222 fu ricevuto tra i frati 
Minori da s. Francesco, sicuro che al valore delle 
armi B. avrebbe sostituito l’eroismo delle virtù. In¬ 
fatti in breve divenne sommo negli uffici più umili. 
Affidatagli la cura dei lebbrosi, vincendo la naturale 
ripugnanza li serviva con affetto paterno non mostran¬ 
dosi né stanco né affaticato, sebbene facesse le più 
aspre penitenze. Per la sua carità era chiamato « apo¬ 
stolo dei lebbrosi ». Colpito da grave malattia, morì 
a Cometo nelle Puglie nel 1232. Ad Illiceto, dove si 
venera una reliquia (un braccio), si celebrava la festa 
al 5 maggio; nelPOrdine francescano ricorre invece il 



{jot. .•I6;iari) 

Benvenuti, Pietro - Autoritratto - Firenze, galleria degli Uffizi. 


27 giugno. Innocenzo XII ne permise il culto all’Or¬ 
dine, ma la data dell’indulto non è conosciuta. 

Bibl. : B. Mazzara. Leggendario frane., I. Venezia 1676, 
pp. S62-64 : Acta SS. luniì, VII, Parigi 1S67, pp. 295-9S, 
697-98; Dialogus de Vitis sanclorinn Fratrnm Min., ed. L. Lem- 
mens. Roma 1902. pp, 26-51: Bartolomeo da Pisa, De coìiformi- 
tate Viiae Beati Francisci..., in Analecta Franciscana, 4 (Qua- 
racchi 1906), pp. 295, 531; L. Wadding, Annales Min., II, ivi 
1931. pp. 50, 325. Ferdinando Diotallevi 

BENZI, Bernardino. - Moralista gesuita, n. a 
Venezia il 16 luglio 1688, m. ivi il 28 febbr. 1768. 
Entrato in religione nel 1705, insegnò successivamente 
grammatica, retorica e filosofia in vari collegi, poi teo¬ 
logia a Venezia. 

Una sua Dissertatio vi casus reservatos Venetae diceceseos 
(Venezia 1743), fu messa all’Indice il 16 apr, 1744 per una 
proposizione « de tactu mamiliari » e la stessa sorte toccò il 
22 maggio 1745 alla Fraxis tribunalis conscientiae seti trac- 
tatus theologictis moralis de sacramento paenitentiae (Bologna 
1742). Intorno a questi incidenti si scatenò fra teologi do¬ 
menicani (Concina, Patuzzi ecc.) e gesuiti (B., Paure, 
Poli, ecc.) una polemica d’una estrema violenza. 

Bibl.: [Sommervogel, I, coll. 1315-16; F. 'Reusch, Der Index der 
verhotenen Biìcher, II, Bonn 1885, PP. 817-20; J. Brucker, s. 
v. in DThC, I, col. 719; E. Lamalle, s. v. in DHG, Vili, col. 295. 

Edmondo Lamalle 

BENZIGER. - Casa editrice cattolica, di origine 
svizzera, con succursali negli Stati Uniti d’America 
(Nuova York, Cincinnati, Chicago), in Germania (Co¬ 
lonia, Waldshut) ed altrove. Ne fu fondatore Josef 
Cari B., n. nel 1762 ad Einsiedeln, in Svizzera, e m. 
ivi nel 1841. Insieme con il fratello Franz Sales B. (n. 
nel 1758, m. nel 1827) che era direttore della tipo¬ 
grafia della locale abbazia benedettina, costituì il nu¬ 
cleo della futura grande casa editrice. 

Nel 1833 la società fu ricostituita, da Josef Karl 
(1799-1873) e Nikolaus B. (1808-64). Sotto questi due nuovi 
editori, la produzione libraria ed artistica ebbe un assai vivo 
sviluppo. Nel 1840 usci per la prima volta l’jSiV/ried/er Kd- 
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Under . Dal punto di vista tecnico, furono adottati il procedi¬ 
mento litografico e le altre moderne innovazioni delTarte 
della stampa. Nello stesso tempo, un figlio di Josef Karl, 
Adeirich (1827-73), che era console svizzero a Cincinnati, 
fondò nel 1S53 la succursale negli Stati Uniti. Nel 1867 fu 
iniziata la pubblicazione di Alte und Neue Welc, la prima 
rivista illustrata per i cattolici di lingua tedesca, di carat¬ 
tere divulgativo. Si iniziò anche a grande tiratura la pub¬ 
blicazione di testi religiosi, tra cui la Bibbia, in dodici lingue, 
e noti libri di preghiera. L’attività editoriale della società si 
è svolta pressoché esclusivamente nel campo della letteratura 
religiosa di carattere divulgativo. Dal 1896 al 1914 furono 
edite dalla società svizzera ben 2154 opere, mentre la succur¬ 
sale americana (ora del tutto indipendente dalla casa madre 
europea) nel 1912 era già pervenuta ad una produzione edi¬ 
toriale di oltre 5500 opere. 

Bibl. : T. Mcehan, s. v. in The Cath. Enc., II, p. 484; Dict. 
hist. et biograph. de la Suisse, II, p. 60. Silvio Furlani 

BENZIGER, Aloys di S. M.^ia. - Figlio del- 
Teditore Johann B., n. il 31 genn. 1864 in Ein- 
siedeln; si fece carmelitano a Bruges (1S84), sacer¬ 
dote nel 1S8S, parti missionario per le Indie (1890), 
ove, dopo due anni d’insegnamento nel seminario di 
Puthempally, fu fatto segretario del delegato apostolico 
mons. Zaleski, con cui visitò tutta l’India. Eletto (lu¬ 
glio 1900) coadiutore del vescovo di Quilon mons. 
Ossi, gli succedette nel 1905 in quella sede vescovile. 
Grazie ad un’attività instancabile, riuscì a mettere la 
diocesi, per il numero delle conversioni annue, alla 
testa di tutte le missioni dell’India, provvedendo al¬ 
l'istruzione e airaumento del clero indigeno, erigendo 
chiese e scuole, introducendo le suore europee nelle 
scuole medie e negli ospedali. Il 4 luglio 1931 ot¬ 
tenne dalia S. Sede di rinunciare, e nominato arci¬ 
vescovo titolare di Antinoe (23 luglio 1931), si ritirò 
nel convento del noviziato dei Carmelitani scalzi indi¬ 
geni di Trivandrum, dove mori il 17 ag. 1942. 

Bidè.; Anon., A Quarter-Century of Progress in thè Diocese 
of Quilon iQoo-ige5, Trichinopoly 1925; Melchior a S. Maria, 
Necrologia, in Analecta O. Carni. Disc., 17 (1942). PP. 280-90. 

Ambrogio di S. Teresa 

BENZINGER, Immanuel. - Esegeta e palestinologo 
protestante, n. a Stoccarda nel 1865, m. nel marzo 
1935- Nel 1S98 fu libero docente per il Vecchio Te¬ 
stamento a Berlino, nel 1912 professore ordinario a 
Toronto nel Canada, nel 1915 a Meadville (Pennsyl¬ 
vania) e nel 1921 a Riga. Fu partigiano della scuola 
critica di Wellhausen, poi della scuola panbabilo- 
nistica. 

Sue opere principali : Hebràische Archaologie (Lipsia 
1894-1Q07); Die Biicher der Kdnige (Friburgo in Br.-Tu- 
binga 1899); Die Biicher der Chronik (ivi 1901); Geschichte 
Israels (Lipsia 1904; 3® ed., Berlino 1924); Bìlder- 
atlas ziir Bibelkimde (insieme con L. Frohnmeyer, Stoc¬ 
carda 1905 e ivi 1913); lahvist und Elohist in den Kdnigs- 
biìchern (ivi 1921). Fu editore della Zeitschrift des 
Deutschen Palàstinavereins dal 1897 al 1902,6 di K. Bàdeker, 
Palàstma und Syrien (dalla 3^ alla 7“' ed., 1890-1910). 

Bibl,; E. Kiploks, Index scriptorum I. B., Palaestinae anti- 
guitatum Veterisgue Testamenti investigatoris. Riga 1938. 

Arduino Kleinhans 

BENZONE, vescovo di Alba. - Originario pro¬ 
babilmente dell’Italia meridionale, n. agli inizi del 
sec. XI, era già vescovo nel 1059, poiché appare tra 
i sottoscrittori del Concilio romano di quell’anno. 
Nulla si sa della sua giovinezza né della sua forma¬ 
zione intellettuale e morale. Sembra che prima della 
sua nomina vescovile sia stato in Germania, poiché 
conosceva bene il tedesco ed aveva una profonda 
conoscenza degli indirizzi della politica imperiale. Du¬ 
rante il pontificato di Niccolò II (1059-61) si rivelò 


come il prelato italiano più devoto dell’impero ger¬ 
manico. Ebbe infatti un compito importante alla morte 
di Niccolò quando, eletto dai cardinali Alessandro II, 
l’imperatrice reggente Agnese gli oppose il vescovo 
di Parma Cadalo con il nome di Onorio II. Nel¬ 
l’autunno del 1061 infatti B. fu mandato a Roma 
dove seppe conquistare quasi tutta la città alla causa 
dell’antipapa che andò ad incontrare a Sutri per in¬ 
trodurlo in città costringendo Alessandro a fuggire. 
Ma espulso Cadalo per l’intervento di Goffredo di 
Lorena, B. vide battuti tutti i suoi piani. Nonostante 
il riconoscimento di Alessandro da parte della Ger¬ 
mania, avvenuto nel 1062 nel Concilio di Augusta, 
B. tentò ancora una volta di far occupare Roma da 
Cadalo. Recatosi in Germania per spingere Enrico IV 
ad una spedizione contro i Normanni, ritornò in 
Italia dove svolse una grande attività contro Ales¬ 
sandro e a favore di Enrico. Cacciato dalla sua diocesi 
verso la primavera del 1077, fu costretto dalle pri¬ 
vazioni e dalle malattie a cambiare l’orientamento della 
sua attività. Sotto il pontificato di Gregorio VII (1073- 
T085) infatti, durante la lotta per le investiture, si 
schierò apertamente dalla parte dell’impero, com¬ 
ponendo una serie di scritti aspramente polemici contro 
il papato. Quando nel 1081 Enrico IV venne in Italia, 
B. gli era al fianco sperando in giorni migliori e cre¬ 
dendo nella riuscita della politica imperiale. Gli ul 
timi anni della sua vita sono sconosciuti; morì cer¬ 
tamente prima della seconda spedizione di Enrico 
del 1090, ma non si può stabilire una data precisa. 

Implicato negli avvenimenti politici e religiosi del 
tempo, B. ci ha lasciato di essi un’opera curiosa ed 
importante per la storia del suo secolo nel Liber ad 
Heinricum. Non è un lavoro omogeneo, ma la rac¬ 
colta di brani più o meno lunghi, in prosa ed in versi, 
dedicati a personaggi diversi e legati insieme solo dal¬ 
l’idea dominante per la quale B. non cessò di lottare 
tutta la vita. L’opera ebbe probabilmente forma defi¬ 
nitiva poco dopo la morte di Gregorio VII, tra il 
1085-86. In essa B. fa mostra del più abietto servilismo 
verso Enrico e l’impero, chiedendone la do\’iita ri¬ 
compensa. In teoria propugna l’impero romano cri¬ 
stiano sotto la guida suprema dell’imperatore a cui 
il Papa e i vescovi devono sottostare, sfogando tutto 
il suo odio contro Gregorio VII e la Pataria che costi¬ 
tuivano il maggiore ostacolo all’attuazione delle sue 
teorie. Per lo spirito settario che investe tutta l’opera, 
la testimonianza di B., benché contemporanea agli 
awenimenti, non può essere accettata se non con 
molta cautela e discernimento. 

Bibl.: Opere: Liber ad Heinricum, cd. K. Pertz, in MGH, Script 
tores, XI, pp. 591-681. - Studi: H. Lehmgrubner, Renzo von A.. 
Berlino 18S7; E. Schramm, Kaiser, Rom und Renovatio, I.Lipsia- 
Berlino 1929, pp. 258-74; A. Flìche, La Réforme Grégorienne, I, Lo- 
vanio 1924, 368-73; III. ivi I937, 216-49. Agostino Amore 

BEOGRAD : v. Belgrado. 

BÉRÀKJHÒTH. - Primo trattato della Misnah 
(v.), di 9 capitoli, contenuto nel doppio Talmud babi¬ 
lonese e palestinese. Come indica il titolo «Benedi¬ 
zioni J) (v.), contiene regole sulla liturgia sinagogale 
e sulle preghiere individuali. 

Tocca però, all’occasione, molteplici argomenti, come 
la fisiologia dei vari organi umani (61), il valore del sale e 
del cornino tonico del cuore (5 ; 44)» il danno delle verdure 
non ben cotte (39), la temperanza nel cibo e nel sonno 
(38; 62), il fastidio di chi deve dipendere da altri (6), 
il rispetto ai governanti (58), l’interpretazione dei sogni 
(55“57)> gli spiriti maligni (6; 62), la cognizione dei morti 
(18), ecc. Dio deve essere benedetto, ma senza lodi esa¬ 
gerate (32), anche quando ci viene un male (60); deve 
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essere pregato con riverenza (31), senza lungaggini (34) 
e senza gridare (24), tanto per sé che per il prossimo (12), 
tanto in privato che nella sinagoga dove si richiede la pre¬ 
senza di almeno 10 membri (8; 47). I molteplici esempi 
di preghiere riguardano la sinagoga (16; 17; 29), il mat¬ 
tino e la sera (7), e le più svariate circostanze : dal salasso 
alla soddisfazione dei bisogni naturali (60). v. sèma' e 
SÈM ÒNEH ' ESRÈH. 

Bibl.: Oltre le edd. complete della MiSnàh e del Talmud, 
ed, critica di W. Perefcrkowitsch, D., Pietroburso 1909. Trad. 
it., Soncino 14S3 : ne curò una ed. ingl., seguita nelle cita¬ 
zioni dei paragrafi, A. Cohen, Cambridge 1921, ed una ted. 
H. L. Strack, Lipsia 191S. - L. Gulkovitsch, Der Tosefia- 
traktat B.. in Angehs, 3 (1930), pp. 129-63, parla di un trattato 
suppletorio del primo. Faustino Salvoni 

BÉRANGER, Pierre-Jean de. - Poeta francese, 
n. a Parigi il 19 ag. 1780, m. ivi il 16 luglio 1857, 
Dopo una vita grama e disagiata si diede alla poesia, 
e il suo significato letterario sta nell’aver restaurato 
con una vena facile e arguta Tantica poesia goliar¬ 
dica, trasformandola in canzone patriottica e popolare 
e adoprandola a strumento di propaganda. 

Vi trasfuse le sue idee politiche incostanti e volubili, 
l’amaro sarcasmo contro l’autorità; ma troppo spesso an¬ 
che vi si dimostra spregiudicato, libertino e irreligioso 
(cf. p. es. : Le Dieii des honnes gens. Le fils dii pape, Les 
révérends Pères, Les filles, Les deiix soeiirs, Le vieux céliba- 
taire'). Le sue Chansons furono per questo messe all‘Indice 
(29 luglio 1834). 

Bibl.: Opere : Oenvres cowplètes, 5 voli., ed. Pcrrotin. 
Parigi 1S51-57; Correspondance, 4 voli., cd. Boiteaux, ivi 1S60, 
— Studi ; G. Bernard, B. et ses chansons, Parigi 1S59: J. Janin, 
B. et soli iemps, ivi 1866; A. Boullc, B., sa vìe, son oeuvre, ivi 
1908; L. Four, La vie en chansons de B., ivi 1930; C. Esil, B. 
et ses arnìs, lettres inédites, in Revue de la France, iS (1938). 
pp. S09-19. ♦ 

BERARDI, Carlo Sebastiano. - Canonista, n. 
ad Oneglia il 26 ag. 1719, m. nel 1768. Dopo avere 
studiato la teologia presso gli Scolopi a Savona fu 
ordinato sacerdote e si dedicò agli studi giuridici in 
Torino dove, nel 1745, fece parte del collegio dei 
giuristi. Nel 1749 divenne prefetto della facoltà giu¬ 
ridica e nel 1754 professore ntriusque iuris. Ha con¬ 
tribuito efficacemente allo sviluppo della scienza ca¬ 
nonica con il suo commentario scritto con senso 
squisitamente scientifico e pratico. Come investiga¬ 
tore critico delle fonti ha lasciato opere di grande 
valore. 

Scrisse : Commentarla hi his ecclesiasticum universum 
(Torino 1766 sgg. ; 4 voli., Venezia 1778-89; Loreto 
1847); Institutiones iuris ecclesiastici (2 voli., Torino 1789); 
Gratiani canones getiuini ab apocryphis discreti, corrupti ad 
emendatiorum codicum fidem exarati, difficiliores commoda 
hiterpretatione illustrati (ivi 1752-57; 4 voli., Venezia 
1783); De variis sacrorum canonum collectionibus disserta- 
tionum sylloge (I, ivi 1778, pp. 687-722). 

Bibl.: Mazzuchelli, li, ir, p.910; T. Vallauri, Storia delle 
università degli studi del Piemonte, III, Torino 1846, p. 219; 
J, F. Schulte, Geschichte der Quellen und Litei-atur des Kanoni- 
schen Rechts, III, Stoccarda 1880, p. 524; Hurter, V, i, p, 206. 

Felice A. Wilches 

BERARDI, Giovanni. - Cardinale, n. a Cor- 
cumello (Aquila) dalla nobile famiglia dei conti dei 
Marsi di Tagliacozzo, m. a Roma il 21 genn. 1449. Il 
20 ott. 1421 da Martino V fu nominato arcivescovo 
di Taranto. Devotissimo alla S. Sede, fu mandato 
da Eugenio IV con altri prelati quale plenipotenziario 
al Concilio di Basilea per riallacciare le relazioni fra 
il Papa ed il Concilio. Dopo lunghe trattative il B. con i 
suoi fu ammesso alla congregazione generale del 22 ag. 
1437 e rindomani con lungo discorso e solidi argo¬ 
menti difese il primato papale, giustificando il pre¬ 
cedente scioglimento del Concilio da parte di Eugenio 
IV (18 àie. 1431), spettando al Papa, non solo la con¬ 


vocazione, ma anche la conferma dei concili gene¬ 
rali; scongiurò i pachi di accettare la decisione del 
Papa e raccogliersi in concilio in una città ita¬ 
liana (cf. Mansi, XXIX, coll. 482-92). I padri 
non si piegarono (3 sett. 1432). L’anno seguente il B. 
con altri nunzi fu incaricato di presiedere prowiso- 
riamente al Concilio (7 marzo 1433). Era un ricono¬ 
scimento implicito del Concilio; quello esplicito venne 
il 15 die. 1433. Alla vigilia il Papa aveva confermato 
al B., al card. Cesarini, a Pietro vescovo di Padova e a 
Ludovico Barbo abate di S. Giustina, Tincarico di 
sostituire prowisoriamente i cardinali che dovevano 
presiedere al Concilio. In realtà a cominciare dalla xvil 
sessione (26 apr. 1434) il B. e i colleghi furono i 
veri presidenti del Concilio. Il 24 apr. 14346551 avevano 
giurato, in nome proprio, non del Papa, di riconoscere 
la superiorità del Concilio sul Papa. In compenso 
il B. continuò a difendere i diritti del Papa, come ad 
es. nella XXI sessione (9 giugno 1435) per l’abolizione 
delle annate e degli altri introiti della Ciuia romana. 
In seguito (17 febb. 1436) Eugenio IV l’incaricò di 
pronunciarsi definitivamente in merito a tutti i con¬ 
flitti relativi al possesso dei benefici. Nel 1437 il B. 
venne in Italia per parlare con il Papa, e di ritorno a 
Basilea caldeggiò il trasferimento del Concilio a Fi¬ 
renze. Avendo invece la maggioranza scelto Avignone, 
il B. si impossessò con inganno del sigillo conciliare 
e ne munì il decreto della minoranza. Fu arrestato, 
ma riuscì a fuggire e a portare a Roma il decreto. 

11 Concilio lo privò d’ogni dignità; ma il Papa cassò la 
sentenza e lo nominò cardinale del titolo dei SS. Ne¬ 
reo ed Achilleo (18 die. 1439). Più tardi fu legato a 
Napoli per stabilire la pace tra Alfonso d’Aragona e 
Renato d’Angiò. Continuò a reggere la sede di Taranto, 
finché passò al vescovato di Palestrina (7 marzo 1444). 
Divenne poi decano del sacro collegio e penitenziere 
maggiore. Partigiano degli Orsini, riuscì a eliminare 
la candidatura di Pompeo Colonna, dopo la morte 
di Eugenio IV ed a far prevalere quella di Tommaso 
Parentucelli (Niccolò V). 

Bibl.: Pastor, I, passim ; ITcfelc-Lcclcrcq, VII, ii. p. 74 -i 
sgg. Ireneo Daniele 

BERARDIER, Denis. - Sacerdote n. nel 1729, m. 
nel 1794. Compiuti i suoi studi di teologia alla Sor- 
bona, fu rettore del collegio di Quimper, sua città 
natale, nel 1762 e più tardi, nel 1778, del collegio 
Louis-le-Grand a Parigi. Ivi Desmoulins e Robes¬ 
pierre suoi alunni, furono uniti a lui da legami di 
riconoscenza di cui non tardò a sentire i benèfici ef¬ 
fetti. Infatti, sopraggiunta la rivoluzione, B. deputato 
alla Costituente, con la sua vigorosa parola e con gli 
scritti si oppose alla costituzione civile del clero, 
dimostrandosi uno dei più arditi difensori della Chiesa 
cattolica. Arrestato, sfuggì al massacro solo grazie 
all’intervento dei suoi antichi allievi. 

Tra gli scritti del B. vanno menzionati ; Les prìncipes 
de la foi sur le gouvernement de VEglise en opposition avec 
la Constitution civile du c/ergé (Parigi L'Eglise cons- 

titutionnelle confondile par elle-méme (ivi 1792). 

Bibl.: Anon., s. v. in Biografia eclesiàstica, II, Madrid 18491 
p. SIO sg.; J. Dedieu, s, v. in DFIG, Vili, coll. 331-32. 

Gabriella de Stefano 

BERARDINELLI, Francesco. - Letterato, n. a 
Gambatesa (Campobasso) nel 1816 e m. a Roma il 

12 die. 1892. Entrato nella Compagnia di Gesù a 
Sorrento nel 1837, insegnò belle lettere in vari collegi 
del Mezzogiorno. Nel 1861 venne a Roma a far parte 
del Collegio degli scrittori de La civiltà cattolica, che 
seguì nel 1870 a Firenze, dove ne ebbe la direzione, 
ritornando poi con essa nel 1887 a Roma. 
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Meritò speciale lode per i due volumi : Il coìicetto 
della Divina Coniedia (Napoli 1859) e II Dominio temporale 
de* Papi nel concetto politico di Dante Alighieri, con una 
appendice sul senso allegorico della Divina Comedia (Mo¬ 
dena 1882). 

Bibl.: Sommervogcl, Vili, coli. i8i6-io. 

Edmondo Lamalie 

BERARDO, PIETRO, ACCURSIO, ADIUTO, 
OTTONE, santi. - Protomartiri francescani : dei quali 
O. era sacerdote, B. suddiacono, gli altri conversi. 
Nel 1219 furono mandati fra i Saraceni dallo stesso 
s. Francesco; dopo breve sosta ad Alenciucr, veleg¬ 
giarono alla volta di Siviglia, allora capitale dei re 
mori. Cominciarono a predicare il Vangelo davanti il 
palazzo dello stesso re, che ordinò fossero decapitati, 
ma poi, temendo lo sdegno dei prìncipi cristiani, 
li fece rinchiudere in una torre mandandoli poi nel 
Marocco. Era il luogo assegnato loro da s. Francesco. 
Qui più volte, anche alla presenza del re Miramolino 
(Mostanser), impugnarono Maometto ed il Corano 
predicando Gesù e la sua legge, confermandola con 
il miracolo delTacqua fatta scaturire per dissetare il 
popolo sitibondo. Temendo la conversione del popolo, 
Miramolino con la propria scimitarra li uccise, 
il 16 genn. 1220 a Marrakos. I corpi dei martiri fu¬ 
rono trasportati con grande pompa in Coimbra; Si¬ 
sto IV li canonizzò il 7 ag. 1481. Festa il 16 genn. 

Bibl.: Chronica Nicolai Glassberser, in Anolccta Franci- 
scana. II, Quaracchi 1SS7, PP. L>. Wadding, Annales 

Minorum, I, ivi 1931, adonn. T2J3, p. nz'.ad annum r^ig, pp. 352- 
333; Acta SS. lanuarii, II, Parigi 1S63, pp. 426-35; Martyr. 
Romanum, Bruxelles 1940, p. 24. Ferdinando Diotallevi 

BÉRAUD, L.auhent. - Gesuita francese, n. a 
Lione il 5 marzo 1702, entrato nel noviziato il 1717, 
si segnalò nell’insegnamento della matematiche, mas¬ 
sime a Lione, dove fu pure direttore delle specola del 
collegio della Trinità e custode delle sue collezioni 
di medaglie. Uscito di Francia nel 1762, vi tornò dopo 
la soppressione della Compagnia c m. a Lione il 
28 giugno 1777. 

Pubblicò in varie raccolte {Mémoires de Trevoux, ecc.) 
buone osservazioni o dissertazioni astronomiche; un’altra 
sulla causa delTelettricità fu stampata daH’Accademia im¬ 
periale di Pietroburgo nel 1755 c ristampata in Italia due 
anni più tardi; parecchie altre rimasero inedite. 

Bibl.; Sommervogcl, I, coll. 1318-22. Edmondo Lamalie 

BÉRAULT-BERCASTEL, Antoine - Henri. - 
Storico della Chiesa, dei più letti ai suoi tempi. N. 
a Briey nel 1720, secondo alctmi nel 1722, e m. verso 
il 1794, nell’infuriare della Rivoluzione Francese. Ge¬ 
suita prima, parroco secolarizzato, poi, di Ormeville, si 
diede a conoscere come poeta e come romanziere, non 
eccellente c neppure dei più castigati. Trovò poi la sua 
strada nella storia, e pubblicò in ben 24 voli, una 
Plistoire de VEglise (Parigi 1777-90), edita anche nel 
secolo seguente e tradotta in più lingue, che si rac¬ 
comandava per lo stile colorito e spigliato. Inferiore 
al Fleury, tanto celebrato, si consei-v'a ben più lontano 
di lui dalle tendenze gallicane imperanti nel tempo 
in cui scriveva. 

Bibl.: D. Tabarard. s. v. in Biographie universelle^ III, Parigi 
s. d., p. 689; I-Iurtcr. V, ili, PP. 400-401. Luigi Berrà 

BERAZA, Blas. - Gesuita e teologo spagnolo, 
n. a Begona (Vizeaya) il 21 die. 1862, m. a Marneffe 
(Belgio) il 25 genn. 1936. 

Entrato l’8 genn. 1881 nel noviziato della provin¬ 
cia di Castiglia, fu applicato all’insegnamento della 
teologia dommatica, prima nell’Università pontifi¬ 
cia di S. Girolamo a Burgos (1898-1904), poi nel 
collegio Massimo della sua provincia religiosa a Ona, 


che seguì nel Belgio al momento dell’espulsione dei 
Gesuiti dalla Spagna nel 1932. 

Le sue opere principali sono quattro volumi del 
Cursus theologicus oniensis : De gralia Ckristi (Bilbao 1916, 
ed. 1929); De Deo creante (ivi 1921); De Deo elevante, 
de peccato originali, de riovissimis (ivi 1924); Devirtutibus 
infusis (ivi 1929). Se l’ampiezza dello sviluppo supera 
assai quello che si trova nei manuali consueti, l’autore 
non cerca tuttavia di far opera d’indole e di impronta 
personale; le qualità sono la ricchezza dei dati bibliografici 
c delle fonti citate, la sicurezza della dottrina tradizio¬ 
nale, un vivo senso pedagogico. 

Bibl.: F. J. Montalbàn. El p. B. B., in Estudios eclesidsticos. 
IS (1936), pp. 264-69. Edmondo Lamalie 

BERBERATI, prefettura apostolic.a di. - Eret¬ 
ta il 28 maggio 1940 nell’Africa Equatoriale Francese, 
nella parte nord occidentale dell’Ubanghi-Chari con 
territorio preso parte dal vicariato di Bangui e parte 
da quello di Foumban. La nuova prefettura fu affi¬ 
data ai Cappuccini francesi, che già lavoravano là da 
alcuni anni. 

La stazione di B., tra i Baya, fu aperta nel 1923, 
quando essa apparteneva ancora al vicariato del Me- 
dio-Congo (poi Brazzaville) e fu poi annessa alla pre¬ 
fettura deirUbanghi-Chari (poi vicariato di Bangui) 
nel 1929. 

Secondo le statistiche del 1948 su di una popolazione 
di ca. 1.000.000 di ab., i cattolici sono 15.645 e i catecu¬ 
meni 12.600, protestanti 15.000, musulmani 5000, gli 
altri pagani. Vi sono 9 stazioni primarie e io secondarie; 
scuole elementari 8 con 1445 alunni, professionale i con 
15 alunni, per catechisti 8 con 195 alunni. 

Bibl.: Chronique des Missions cojifiées à la Congrégatioji du 
St-Esprit: Apercu historique et Exercice jqjo-ji, Parigi 1932, 
pp. 218-23; AAS, 32 (1940). pp. 536-38; Aiialecta Ord. Frairuin 
Minorum Capp., 51 (i94o), pp. 329, 330, 336; MC, p. 46; 
.Archivio di Prop. Fide, ProsPectus status missionis, io ott. 194S, 
posiz, prot. n, 4299/4S. Giovanni B. Tragella 

BERBERI, RELIGIONE dei. - Gli attuali B., sul¬ 
l’origine dei quali gli scienziati non sono d’accordo 
(origine asiatica secondo alcuni, africana o mista se¬ 
condo altri), sono i discendenti di quelle stirpi libiche 
ben note agli antichi con il nome di Gettili, Libi, 
Numidi, ecc., che occuparono la vasta estensione di 
territorio che va dal Mediterraneo al Sudan, dal¬ 
l’Atlantico all’Egitto, senza riuscire mai durante tutta 
la loro storia a organizzarsi in grandi rmità poli¬ 
tiche. Nell’ esame della loro religione è opportuno 
distinguere un. periodo preislamico e un periodo 
islamico. 

1 . Periodo preislamico. - Il grande particolarismo, 
caratteristica dei B., sì riflette anche sulla religione. 
Le singole tribù praticavano culti naturalistici di cui 
abbiamo notizie piuttosto scarse e frammentarie. Ero¬ 
doto (IV, 188) parla di culto per il sole e la luna. 
Ibn Haldùn accenna a B. che ancora al tempo della 
conquista islamica adoravano il sole e la luna, mentre 
d’altra parte i Guanci delle isole Canarie, ora scom¬ 
parsi, veneravano anch’essi, fino ad epoca relativamente 
recente, il sole. Questo culto sembra confermato da 
incisioni rupestri dove compare un ariete con il capo 
circondato da un disco : un influsso deU’Amòn-Rà* 
egiziano sembra probabile. Oltre al culto degli astri 
i documenti ci mostrano interessanti fenomeni di 
zoolatria. Corippo (vi sec.) parla di un Gurzil, nato 
dal dio Ammone e da una vacca, adorato dai La- 
guatan (abitanti l’attuale Tripolitania). Al-Bakri (xi 
sec.) menziona l’adorazione di arieti. Diodoro Sìculo 
(XX, 58) accenna ad un paese «libico » dove le scim¬ 
mie erano considerate sacre e abitavano insieme con 
gli uomini. Tracce di totemismo si scorgono nella 
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leggendaria alleanza, dì cui parla Eliano {Nat. Amm., 
57 )> degli Psilli (popolo della Sirte) con le vipere 
cornute (xspàcrTat), il cui veleno non avrebbe avuto 
potere su di loro. Anche diffuso deve essere stato il 
culto di pietre e specialmente di grotte (presente an¬ 
cora oggi) e montagne (in particolare l’Atlante). Dif¬ 
fuse le pratiche magiche : dì riti per provocare la 
pioggia, tuttora in uso, parlano gli autori classici. 
Interessante il cenno di Erodoto (IV, 172) al costume 
dei Nasamoni che si recavano a dormire sulle tombe 
dei loro antenati dopo aver pregato, e si conforma¬ 
vano poi a quello che avevano visto in sogno (ima 
usanza simile è documentata presso gli attuali Tuareg 
del Sahara e altrove). Anche le attuali credenze in 
geni e in folletti hanno in parte origini antichissime. 
Scarse le notizie sui riti. Erodoto (XIV, iSS) parla 
di sacrifici che sarebbero stati fatti esclusivamente al 
sole e alla luna : prima delTuccisione della vittima 
le si tagliava un pezzo d’orecchio gettandolo in aria. 
I rivieraschi del Iago Tritonis (Timisia centrale) ce¬ 
lebravano, secondo lo stesso autore, una festa an¬ 
nuale in onore di Atena (dea indigena identificata 
con l’Atena greca) durante la quale, dopo una lotta 
spesso cruenta tra fanciulle, ima di esse era portata 
in processione su di un carro. A gesti rituali sembrano 
accennare anche delle incisioni rupestri che mostrano 
persone con braccia alzate, travestite da animali, ecc. 
Alcune grotte servivano forse da tempio. 

Notevoli furono gli influssi della religione punica 
e romana su quella indigena : in alcuni casi riesce 
difficile decidere se si tratti di divinità indigene as¬ 
similate a straniere o viceversa. 

Molto diffuso fra i B. fu il giudaismo ; molti degli 
attuali Ebrei dell’Africa settentrionale discendono da 
Ebrei preislamici. 

Sulla primissima predicazione del cristianesimo 
fra i B. mancano notizie precise : in ogni modo la 
nuova religione deve essere stato ottimo pretesto anti- 
romano per questo popolo così amante dell’indipen¬ 
denza. La Chiesa d’Africa entra nella storia nel 180 
con i martiri di Scilli e di Madaura. Mentre sono 
probabilmente spurie le tradizioni riguardanti una ori¬ 
gine apostolica del cristianesimo africano, sembra 
certo che esso sia penetrato in Africa attraverso Car¬ 
tagine e che quei primi cristiani siano stati sempre 
in ottimi rapporti con Roma. Specialmente fra la po¬ 
polazione b. furono reclutati i militanti donatisti (v. 
donatismo) e circoncellioni (v.) : sotto questi movi¬ 
menti ereticali si celarono tendenze di carattere so¬ 
ciale o nazionale. Dinastie di prìncipi cristiani b. 
esistettero nell’Algeria occidentale. Con l’invasione 
islamica (vii sec. d. C.) il cristianesimo africano non 
fu totalmente distrutto : ancora nel 1076 esistevano 
in Africa due vescovi. 

II. Periodo islamico. - Anche dopo la conquista 
islamica il nazionalismo b. trovò modo di appoggiare 
movimenti ereticali : significativo il fatto che forti 
nuclei b. abbracciarono eresie anche diametralmente 
opposte fra loro come il democratico hàrigismo e il 
legittimistico si*ismo. Il movimento almohade (1121 
d. C.) distrusse, insieme agli ultimi resti di cristia¬ 
nesimo, quasi ogni traccia di eresia islamica : attual¬ 
mente i B. sono sunniti di rito màlikita salvo alcuni 
nuclei di jhàrigiti ibàditi nel Mzàb, nel Òebel Nefùsah 
e nella Gerba. 


Su terreno b. sono nati due interessanti tentativi di 
riforma religiosa, quello di Salii? ibn Tar« (vili sec. d. C.) 
e quello di yàmim al-Muftari (x sec. d. C). Solo il primo 
sembra presentare qualche divergenza dogmatica dal¬ 


l’IsIàm : molte sono invece in ambedue le differenze ri¬ 
tuali (abolizione di certe preghiere, mutamento del periodo 
di digiuno, abolizione di certe proibizioni alimentari, reci¬ 
tazione delle preghiere in b. invece che in arabo, ecc.). 
Ambedue i rifomiatori scrissero un loro libro sacro in b. 
Interessante la proibizione delle uova, comune ad ambedue 
le religioni, c che è ancora praticata in una tribù di Tua¬ 
reg. La religione di Sàlih ibn Tarif, che si sviluppò pie¬ 
namente solo molto tempo dopo la sua morte, fu annien¬ 
tata con l’imporsi della dinastia almohade nel 1148, l’altra 
finì con il suo fondatore nel 931 o 941. 

Bibl.: Si veda per un’ampia bibl. R. Basset, Berbere^ and 
North-Africa, in Hastinss’ Eitcyclopaedia of Religion and Etilici, II, 
pp. 506-19. - Per un orientamento generale sui B. si veda 
Ibn Haldùn-De Siane, Hisioirc des Berbères, Algeri 1852-56; al- 
Bakri, Description de VAfriqtic Septentrioualc, ivi 1857 (la 
principale fonte per la conoscenza dei due tentativi di riforma 
religiosa): R. Basset, Reclierches sur la religion des Berbères, 
Parigi 1910; S. Gsell, Histoire ancienne de VAfrique dii Nord, I, 
Parigi 1913; id,, Hérodote {Te.xtes relatifs à Vhistoire de VAfrique 
du Nord), I, Algeri 1915; F. Beguinot, Chi sonai B. ?, in Oriente 
moderno, i (1921), nn. 4-5. - Per la storia del cristianesimonell’.A.- 
frica settentrionale cf. H. Leclcrq, L'Afrique chretienne, Parigi 1904. 
— Per le credenze religiose del popolo dei Guanci delle Cana¬ 
rie, V. B. Webb-S. Berthelot, Histoire naturelle des iles Cana- 
ries, Parigi 1S42. Alessandro Bausani 

BERCEO, Gonzalo de. - Sacerdote e poeta spa¬ 
gnolo, di cui si hanno poche notizie biografiche. 
N. a Berceo (diocesi di Calahorra) intorno al 1198, 
fu educato nel monastero benedettino di S. Miliàri, 
dove fu ordinato sacerdote e probabilmente rimase. 
In esso si conservarono a lungo i manoscritti delle 
sue opere, poi dispersi. I documenti che lo ricordano 
non vanno oltre il 1242, ma certo egli mori assai 
vecchio (1268?), perché tale si qualifica nella Vita 
de santa Oria, che è forse l’ultimo suo scritto. 

G. de B. è considerato uno dei più insigni rappresen¬ 
tanti del « mester de clerecia », scuola letteraria che in¬ 
tendeva contrapporre al sistema ametrico o catastico della 
poesia epica e di quella giullaresca l’uso della strofa tc- 
trastica monorima di alessandrini (« diadema via »)- Poeta 
dotto dunque, anche perché nella semplicità della sua 
lingua (che pure è quel volgare » en qual suele el pueblo 
fablar à su vecino ») si rivela il desiderio di uno stile vivo 
e ricercato, di un lessico ricco e vario. Il complesso delle 
sue opere (in totale 13.000 versi ca.), efficacemente definito 
K romancero de la Iglesia » si può dividere in tre triadi, 
la prima comprendente vite di santi {Domingo, Millón, 
Oria), la seconda riguardante la Vergine {Loores de Nuestra 
Seiìora, Milagros de Nuestra Seiiora, Ditelo de la Virgen), 
la terza di assunto religioso vario {El martirio de Sant 
Laurencio, El sacrificio de la Misa, Los signos que aparecerdn 
ant.es del Juicio). Emergono fra tutti questi scritti, per il 
loro particolare valore artistico, i Milagros de Nuestra 
Seiìora, che si credettero attinti ad un’opera consimile di 
Gautier de Coincy, ma che invece risalgono ad una comune 
fonte latina, identificata nel ms. Thott 128 della biblio¬ 
teca di Copenaghen. Ma l’imitazione nulla toglie alla ori¬ 
ginalità e alla spontaneità del B. La sua fede, di un 
candore che può a volte sembrare eccessivo, è però sempre 
viva e profonda, tutta intenta a far rifulgere, nelle situa¬ 
zioni più diverse, la pietosa opera di Maria che scampa 
i suoi devoti dalle pene infernali, anche se talora indegni 
e peccatori sino all’ultima ora. 

In questa atmosfera incantata e miracolosa il pio chie¬ 
rico spagnolo trova il suo più vero mondo spirituale e 
poetico. Così nella Vida del glorioso Confesor S. Domingo 
de Silos, rifacimento della Vita Beati Dominici del monaco 
Grimaldo, la seconda e la terza parte trattano dei mira¬ 
coli in vita e in morte del Santo, mentre alla biografia 
è riservata solo la prima ; il medesimo ordine è tenuto nella 
Estoria del Senor Sa?it Millàn, derivante dalla Vita Aemi¬ 
liani di s. Braulio, vescovo di Saragozza. Altro tema pre¬ 
ferito dell’arte del B. sono le descrizioni e le visioni demo¬ 
niache e celestiali. Nelle due Vite già citate e nei Milagros 
abbondano scene varie e vivaci di cui sono protagonisti 
i diavoli; nella Vita di s. Oria poi (tratta da un racconto 
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di Munio, suo confessore nel monastero di S. Millàn) 
si narra l’apparizione di tre sante, che invitano la giovi¬ 
netta a salire in Cielo lungo un’alta colonna coronata di 
alberi c fiori; lassù ella può parlare con anime dei suoi 
conterranei, udire la voce di Gesù e vedere il seggio che 
le c riservato. Si può forse dire che questo racconto e il 
Dnelo de la Vir^cìì, in cui la Madonna narra la passione 
c la deposizione del Signore siano le opere dove meglio 
si rivela la sensibilità e l’emotività del poeta, mentre El 
Sacrificio de la Misa e Los signos que aparecerdn.... hanno 
più che altro un carattere descrittivo ed esegetico; ai Loores 
de Nuestra Seiiora possiamo annettere soltanto un valore 
di esercitazione c di anticipazione rispetto alla poesia 
ben più alta e sentita dei Milagros. 

Le opere sue furono stampate nel volume dedicato 
ai Poetas castellanos anteriores al siglo XV, nella Bibl. 
de aut. esp., 57 (Madrid 1864), pp. 39-146; recenti edi¬ 
zioni sono quelle dei Milagros, ed. Soialinde (« Clàs. Ca¬ 
stellanos » [Madrid 1934]); di C.C. Marden {Veintitrés 
Milagros [ivi 1929]), a cui si deve anche una di Cuatro 
poeinas de G. de È. (ivi 1928); si aggiunga La Vida de santo 
Domingo (ed. Fitz-Gerald, Parigi 1904); El Sacrificio de 
la Misa (ed. Soialinde, Madrid 1913); il Martirio de sant 
Laurencio {Pubi, of thè mod. Lang. Assoc. [Baltimora 1930]). 

Bibl.: R. Lanchetas, Gramàtica y vocabulario de las obras 
de G. de B., Madrid 1900; F. Hansscn, Meirische Sludien za 
Alfonso U 7 id B., Strasburgo 1903: R. Becker. G. de. B.s Mila¬ 
gros und ihre Grnndlage, ivi 1910 ; T. C. Goodc, G. de 
B., e El sacrificio de la Misa », A Study of its Synibolism and of 
iis Sources, Washington 1933: C. Guerrieri Crocctti, G. de 
B.. Brescia 1947. Su una poco sostenibile attribuzione a B. 
del Libro de Alexandre, cf. G. BaTst, in Ronian. Porseli., 6(1891), 
p. 292 sgg. e R. Menéndez Fidai, in Cultura Espaiìola. 6 (1907). 
p. 546 sgg. Ruggero M. Ruggieri 

BERDINI, Alberto : v. Alberto da sarte.ano. 

BERDJAEV, Nikolaj Aleicsandrovic. - Filosofo 
russo contemporanco, n. a Kiev il 6 maggio 1S74, m. a 
Parigi il 23 marzo 1948. Compiti gli studi neH’università 
della sua città natale fu, nel 1898, coinvolto in un pro¬ 
cesso politico ed esiliato (1900-1903) nel nord della 
Russia. Passato in Germania vi continuò i suoi studi 
filosofici. In Russia, dopo aver abbandonato il marxi¬ 
smo c cercato di conciliare il socialismo con orienta¬ 
menti kantiani ed idealistici,si convertì al cristianesimo 
russo, e stette, insieme con V. Ivanov, S. Bulgakov 
ed altri, al centro del « rinascimento russo >», movi¬ 
mento ispirato soprattutto da Dostojevskij e Soloviev. 
Pubblicò nel 1911 la Filosofìa della libertà’, nel 1912 
Chomjakov e nel 1916 II senso delVattività creatrice. 
Dopo lo scoppio della rivoluzione, insegnò all’Univer¬ 
sità di Mosca; ma nel 1922, fu espulso dalla Russia 
come avversario ideologico del comuniSmo. Recatosi 
a Berlino pubblicò nel 1923 La filosofia della disugua¬ 
glianza (contro gli autori della Rivoluzione); Il setiso 
della storia'. La concezione di Dostojevskj, e nel 1924 
Il nuovo medioevo. Passato, nel 1925, a Parigi vi pub¬ 
blicò le altre sue opere fondamentali : La filosofia dello 
spirito libero (1927; ed. ital., con il titolo Spirito e liber¬ 
tà, Milano 1947); Sulla destinazione delVuomo (1931); 
Io e il mondo degli oggetti, saggio di una filosofia della 
solitudine e comunione (1934; ed. ital. con il titolo 
Lfio e il mondo, ivi 1942); Sxdla schiavitù e la 
libertà delVuomo (1939); LHdea russa (1946); e in fran¬ 
cese, Essai de métaphysique eschatologique Dia- 

lectique existentielle du Divin et de Vhmnam (1947). 
Tradotti ultimamente in ital. dal russo, nella quale 
lingua B. soleva scrivere, sono Le fonti e lo spirito 
del comuniSmo russo (ivi 1945), e II destino dell* uomo 
7 iel mo 7 ido contemporaneo (Milano 1946). 

La filosofia di B. può essere qualificata come « esisten¬ 
zialismo russo », come « personalismo soggettivo » e come 
« gnosi ». Nella sincera preoccupazione di una filosofia in¬ 
tenzionalmente cristiana B. non distingue nettamente tra 


dati puramente filosofici c rivelati, onde nel suo pensiero 
coincidono tre piani : la metafisica, l’ordine soprannaturale 
e l’ordine mistico. Nella sua gnosi il B. si riallaccia special- 
mente agli antichi gnostici Clemente d’Alcssandria ed Ori- 
gene, agli idealisti germanici Hegel, Schelling e von Baader; 
nel suo misticismo, inoltre, dipende fra gli altri da Boehme; 
nel suo esistenzialismo si avvicina a Bergson ~ formando 
una corrente parallela a quelle tedesca e francese - e di¬ 
pende specialmente da Dostojevskij. Egli riconosce di aver 
accettato il cristianesimo secondo Io spirito di libertà, espres¬ 
so nella Leggenda del grande inquisitore (inserita dal Do¬ 
stojevskij nel romanzo I fratelli Karamazov). Il motivo della 
libertà, specie nella concezione della Chiesa come comunità 
di unità, libertà ed amore, senza autorità esterna in materia 
di fede, lo riconnette con il capo teologico degli slavofili, 
Chomjakov. 

La filosofia di B. mira piuttosto a porre problemi e 
questioni che non a dame le soluzioni. Ha approfondito 
vari lati dell’antropologia cristiana e della Chiesa; e nelle 
sue opere sui problemi sociali e storici contemporanei si 
avvicina spesso alla dottrina cattolica, pur tradendo so¬ 
vente una parentela con posizioni rivoluzionarie e comuni¬ 
ste. Oltre al rifiuto di verità specificamente cattoliche (il 
primato del Papa, l’autorità della Chiesa), indole spiccata 
del pensiero di B. c un sottile soggettivismo affine al mo¬ 
dernismo. Dietro la spinta del libero profetismo egli ha 
inoltre predicato l’avvento di un nuovo cristianesimo crea¬ 
tivo, di un Terzo Regno, quello dello Spirito Santo, sotto¬ 
valutando la Redenzione. Tra l’altro egli insegna la preesi¬ 
stenza delle anime, dà falsi apprezzamenti sulla famiglia 
ed il matrimonio cristiano e nega l’eternità deH’infemo. 

Bibl.; C. Pfleger, Inietta per Cristo, trad. it. di R. Paoli, 
Brescia 1936 (contiene un saggio sul B., a pp. 367-40S : Lo 
gnostico dell'oriente cristiano)’, B. Sch.\x\tze, Die Schaii der Kirche 
bei N. B. {Orientalia Christiana Anàlecta, n6), Roma 193S, 
con bibl. quasi completa fino al 1938; F. Tancini, Il per¬ 
sonalismo religioso di N. B., in Filosofi contemporanei, Milano 
1943. PP- 55-158; E. Porret, La philosophie chrétienne en Russie. 
N. B., Neuchàtcl i 944 - Bernardo Schultze 

BEREA. - Nome antico di tre città. 

1) B. di Macedonia (lat. Beroea). Città impor¬ 
tante alle falde del Monte Bermio (attuale Verria), 
a 68 km. a nord-ovest di Salonicco. Dal 146 soggetta 
a Roma, fu fatta capoluogo del terzo distretto della 
Macedonia. Al sorgere del cristianesimo vi era un’im¬ 
portante colonia ebrea, dove predicò con successo 
s. Paolo fuggiasco da Tessalonica {Act. 17, 10-14). 
Uno dei compagni dell’Apostolo, Sopatro, era di B. 
{Act. 20, 4). 

2) B. di Palestina, da identificarsi probabil¬ 
mente con el-Bireh, al nord di Gerusalemme, è chia¬ 
mata Beéràh, Volg. Ber a {Inde. 9, 21 ; cf. 7 Par. 7, 37) 
e Bè*éróth, Volg. Beroth « pozzi » {los. 9, 17). Quivi 
Bacchide e Alcino, generali di Demetrio Sotero, si 
accamparono poco prima della battaglia in cui Giuda 
Maccabeo trovò la morte (7 Mach. 9, 4; Volg. Bered). 

3) B. di Siria. Il nome greco Bépoia fu da Se- 
leuco Nicatore (311-280) dato all’antichissima città di 
Aleppo (Halab) nella Siria settentrionale. Aleppo (v.), 
insieme con la vicina Carchemis, sull’Eufrate, subì pro¬ 
fondamente l’influsso delle civiltà assiro-hittita. L’em¬ 
pio ed ambizioso Menelao fu fatto ivi uccidere (163 a. 
C.) da Antioco V Eupatore (77 Mach. 13, 4 [testo 
greco]; FI. Giuseppe, Antiq. lud., XII, 9, 7). 

Vincenzo Ca\'alla 

BEREANI. - Sono cosi chiamato i seguaci di una 
sètta scozzese che volendo imitare i cristiani di Berea 
{Act. 17,11) leggono ogni giorno la Scrittura. Ne fu 
il fondatore Gio\^nni Barklay (1734-98) ministro pre¬ 
sbiteriano della Chiesa di Scozia, dalla quale si separò. 
In Italia esiste !’« Unione di Berea » che pubblica pic¬ 
coli libretti con uno o più versetti della S. Scrittura 
in ciascuna pagina, distribuiti per i singoli giorni 
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deH’anno con l’obbligo per i soci di imparare un passo 
biblico ogni settimana. 

Bibl.: Anon., The Deuoìninatioiial Reason Wìiy, Londra 
1890; Unione di Borea, Appunti sui passi biblici per il igeg, 
Arezzo 192S; Bercan Verses for Pockets and Purses, Londra 1933. 

Camillo Crivelli 

BERENGARIO I, re - Alla deposizione 

di Carlo il Grosso, il marchese del Friuli B. vantò diritti 
alla successione, essendo nato dal marchese Eberardo 
e da Gisela figlia di Ludovico il Pio. Fu incoronato re 
d’Italia in Pavia nel genn.-febbr. dell’SSS dall’arcive¬ 
scovo di Milano. Gli contrastò il trono però Guido 
marchese di Spoleto e tra i due rivali si svolse una guerra 
aspra e incerta. B. fu espulso da Pavia, ma continuò 
ad essere riconosciuto re neU’Italia nord-orientale. Su¬ 
scitò allora contro il rivale il re di Germania Arnolfo. 
Questi cercò di impadronirsi del regno d’Italia e fece 
due spedizioni nella penisola : dopo la sua scomparsa, 
B. si mosse per riconquistare il trono. Ora però do¬ 
vette combattere con il figlio e successore di Guido, 
Lamberto : presto però i due si accordarono e si di¬ 
visero il regno, riconoscendo come confine l’Adda. 
Morto Lamberto (89S) rimase finalmente solo padrone 
del regno B. Ma di lì a poco dovette fronteggiare 
l’invasione dei Magiari (S99) : la debolezza mostrata 
nel respingere i nemici gli procurò il malcontento di 
alcuni conti, che fecero appello a Ludovico di Pro¬ 
venza. Questi venne a due riprese in Italia e nel 901 
fu re a Pavia ed imperatore a Roma. B. lo vinse ambe¬ 
due le volte e lo accecò (905). Credendosi ormai si¬ 
curo padrone d’Italia, volse le sue cure a riorganiz¬ 
zare il paese, servendosi deU’autorità dei vescovi, a 
cui ricorse per costruire difese contro la minaccia 
continua dei Magiari. Nel die. del 915 fu incoronato 
imperatore a Roma. Nel 921 la tranquillità d’Italia 
fu rotta dalla insurrezione di un gruppo di feudatari 
che opposero a B. il re di Borgogna Rodolfo II, Nel 
923 B. fu sconfitto a Fiorenzuola e si ritirò in Verona, 
dove fu ucciso in chiesa da un suo vassallo di nome 
Fiamberto, il 7 apr. 924. 

Bibl. : Le fonti principali sono Gesta Berengoni ivìpera- 
toris, ed. E. Diimmler, ivi 1901; L. Schiaparelli, / diplomi di B. 
I {Fonti per la storia d'Italia, 3S). Roma 1903; Liutprando di 
Cremona, A?itapodosis, ed. J. Becker, Hannover 1915 (MGH, 
in usutu scholaruni) passim (v. indice). - Le opere principali re¬ 
lative a B. I sono : E. Diimmler, Geschichte des ostfrdnkiscJien 
Reiches, III, Lipsia 1878, passim (v. indice); S. Pivano, Stato 
e Chiesa da B. ad Arduino, Torino 1908; L. AI. Hartmann, 
Geschichte Jtaliens ini Mittclalter. Ili, Gotha 1915. passim (v. 
indice). Francesco Cognasso 

BERENGARIO, Pietro di Poitiers {Bereugarius 
Pictaviensis). - Discepolo ed ammiratore di Abelardo 
(v.), noto, quasi unicamente, per la parte che prese 
nel difendere il suo maestro, anche dopo l’awenuta 
condanna del Concilio di Sens (1140) e per le in¬ 
giurie che lanciò contro s. Bernardo il quale ne era 
stato il principale responsabile. Quasi nulla si sa circa 
la sua vita. Si ignora l’anno ed il luogo della sua na¬ 
scita, ritenendolo gli uni oriundo del Gévaudan 
(Lozère) e dicendolo altri nativo di Poitiers (ms, 2923 
della biblioteca Nazionale di Parigi). 

Opere : Apologeticus conira beatum Beniardum Clara- 
valletisem Abbatem et alias qui condemnaverunt Petriim 
Abaelardum, libello velenoso non privo di interesse let¬ 
terario, ma di nessun valore storico; un’invettiva Conira 
Carlhtisienses, dei quali acremente critica gli abusi, che, 
al dir di B. stesso, si riducono alla violazione della regola 
del silenzio, a qualche curiosità ed ai pettegolezzi mondani; 
una lettera, oggi perduta, nella quale attaccava con asprezza 
alcuni abusi della vita religiosa; una lettera di blanda 
ritrattazione scritta a Guglielmo, vescovo di Mende, nella 
quale si scusa di quanto aveva scritto precedentemente. 


soprattutto nei riguardi di s. Bernardo, riconoscendo di 
aver errato. A chi gli faceva osservare ch’egli non aveva 
pubblicato, come aveva promesso, una giustificazione di 
Abelardo, B. risponde che il tempo gli aveva maturato 
il giudizio circa quella dottrina, che, se può essere buona 
in sé, suona però male alle orecchie del popolo cristiano. 
Infine egli domanda perdono a tutti: « Veniam rogo in- 
nocens et, si magis placet, veniam postulo reus. » Gli si 
attribuisce talora anche un Trottato sull'Incarnazione, 
ma è dubbio che gli appartenga. 

Bibl.: PL 178. 1S57; E. Vacandard, s. v. in DThC, II. 
coll. 720-22; id., Vie de s. Bernard, II, Parigi 1927,0. 168 sgg, 

Giuseppe Gennaro 

BERENGARIO di Tours. - Eretico del sec. 
XI, n. a Tours nei primi anni del sec. xi c m. 
ivi il 6 genn. loSS. Studiò nella scuola di Chartres, 
ed insegnò poi a S. Martino di Tours, dove ebbe 
per discepolo s. Bruno. Fu probabilmente cancel¬ 
liere della medesima scuola c certamente arcidiacono 
di Tours. Verso il 1047, cominciò a diffondere le 
sue opinioni sulTEucaristia. Una sua lettera indi¬ 
rizzata a Lanfranco, che diventò poi arcivescovo di 
Canterbury, andò a trovare il destinatario a Roma, 
e letta in un Concilio del 1050, destò tanta indigna¬ 
zione che l’autore fu scomunicato. La condanna fu 
ripetuta a Vercelli (i sett. 1050) c l’anno seguente a 
Parigi (16 ott. 1051). Però si fece assolvere nel 1054 
da un Concilio di Tours, il quale si contentò di 
una professione di fede non erronea, ma molto ge¬ 
nerica. Ildebrando, il futuro Gregorio VII, che si 
trovava a Tours consigliò di portare la sua causa a 
Roma. Infatti si presentò al Concilio del Laterano 
nell’apr. 1059, e fu costretto a leggere una ritrat¬ 
tazione delle sue opinioni. Ma, tornato in Francia, 
riprese ad insegnare la stessa dottrina di prima. Ri¬ 
chiamato a Roma, finì con accettare una forinola or¬ 
todossa dinanzi al Sinodo Latcranense del 1079. Dopo 
ciò, ritiratosi presso Tours, visse esternamente in 
pace con la Chiesa, ma persistette nelle sue opinioni. 

L’opera principale di B., quella che permette di va¬ 
lutarne meglio il pensiero, è il suo De sacra coena, clic 
scrisse prima del 1070 in risposta al De corpore et sanguine 
Domini di Lanfranco. Scoperta nel sec. xviri da G. E. 
Lessing, l’opera fu pubblicata a Berlino da Aug. F. e Fricdr. 
Th. Vischer nel 1834, e nel 1941 da W. H. Beekenkamp 
a L’Aja. Contro il Concilio Latcranense del 1059, egli 
rispose con uno scritto citato da Lanfranco Contro prae- 
fatavi synoduni (PL 150, 409 sg.) ed un altro contro i conci- 
lii del 1078-79 (in E. Alartène, Thesaurus, IV, pp. 103-109). 
Si hanno anche di lui alcuni versi più limpidi che la sua 
prosa, contorta ed inelegante {luste index, lesu Christe, in 
Martènc, op. cit., pp. 115-16), e 23 lettere. 

Sebbene altri errori siano imputabili a B., fu la sua 
dottrina eucaristica che destò scandalo e suscitò una im¬ 
portante letteratura. 

Egli intese dapprima negare la conversione del pane 
e del vino nel Corpo e nel Sangue di Gesù Cristo nell’Eu- 
caristia ; ma da tale negazione sembra che sia passato a 
negare anche la presenza reale. Secondo B., per opera della 
consacrazione, il pane ed il vino non sono cambiati, ma vi 
si aggiunge la presenza spirituale, intelligibile di Cristo. 
Non è dunque vero che il sacerdote tiene nelle mani, di¬ 
vide e distribuisce ai fedeli il corpo del Salvatore; ma 
nel mangiare il pane e nel bere il vino, nutriamo anche 
l’anima nostra con il ricordo dell’Incarnazione e della Pas¬ 
sione del Figlio di Dio. Insomma il pane ed il vino euca¬ 
ristici sono soltanto un simbolo che ci rappresenta il Corpo 
e il Sangue di Cristo, ma che non li contiene realmente. B. 
si appellava ad alcune parole della Scrittura, ad alcuni 
testi di s. Ambrogio e di s. Agostino e specialmente alla 
dottrina di Ratramno ed alla dialettica, che egli metteva 
al di sopra dell’autorità. Diceva, p. es., che niente 
si può convertire in una cosa esistente, che il corpo di Cri¬ 
sto non può essere in diversi luoghi, che non potrebbe 
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esser contenuto nello spazio delle specie. La condanna im¬ 
mediata, che lo colpì, attesta la fede della Chiesa e gli 
scritti che lo combatterono fecero progredire la teologia eu¬ 
caristica. 

Bibl.: M. Cappuyns, Bóreuucr de Tours, in DHG, Vili, 
coll. 385-407 (con abbondante bibliografia); L. Biginelli, La rina¬ 
scenza defili studi eucaristici nel medioevo in occasione dell’er¬ 
rore di B. yiclla presenza reale, in Compte renda du IV congrès 
scicntiJÌQue intern. des catìioL, Friburgo in Br. 190S, pp. 1Q-31; 

R. Heurtevent, Durant de Troycs et les origines de Vhérésie béren- 

garienne, Parigi 1012; S. Gciselmann, Die Eucliaristielchre der 
Vorscholastik, Paderborn 1926: A. J. Mac Donald, Berengar and 
thè Refonn of Sacramentai Doctrine, Londra 1930: L. C. Ra- 
mircz, La controversia eucaristica del siglo XI : B. de T. a la 
luz de sui contemporaneos, Bogotà 1940. Carlo Boyer 

BERENGAUDO. - Autore di un importante 
commento latino -àlVApoc. : Expositio mper septem 
visiones Libri Apocalypsis (PL 17, 765-970). 

Il suo primo editore, Cuthbert Tunstall, vescovo 
di Durham (Inghilterra), lo attribuì a s. Ambrogio, tra 
le cui opere lo inserì (Parigi 1548). Eppure VExpos^itio 
non solo cita s. Agostino, s. Girolamo, s. Gregorio M. 
e lo stesso s. Ambrogio, ma svela il nome dell’autore 
all’inizio deH’epilogo (omesso, come i nomi dei Padri, 
nell’edizione di Tunstall) : « Quisquis nomen auctoris 
scirc desideras, litteras expositionum in capitibus septem 
Visionum primas attende [=BRNGVDS]. Numerus qua- 
tuor vocalium quae desunt, si graecas posucris, est 
LXXXI [caao] ». Onde Berettgaudos. Il cod. lat. 2467 
(scc. xir) della biblioteca Nazionale di Parigi ha l’anno¬ 
tazione originaria dell’amanuense : « Auctor huius libri 
Berengaudus appellatur ». 

I padri Maurini, poi R. Ceillier, identificarono B. 
col benedettino B. dell’abbazia di Ferrières che il suo 
abate Lupo inviò neirS59 a studiare a St-Germain d’Au- 
xerre (PL iig, 592 e 597). B. conosce infatti e cita la re¬ 
gola benedettina, maneggia bene il latino come i suoi 
maestri Lupo di Ferrières e Heiric d’Auxerre, menziona 
la scomparsa del regno longobardo (PL 17,914), stigma¬ 
tizza Tavarizia degli arcidiaconi {ibicl. 17,919) come i 
concili del sec. i.\. Pochi (E. Dupin, P. Rangeard) lo 
identificarono con B. diacono di Angers (ca. 1040). 

B. divide tutta VApoc.^ come s. Beda e A. Autperto, 
in 7 visiojii; c originale e accurato nell’esporre il senso 
teologico (non si indugia sul senso letterale dei simboli) 
misto allo spirituale-parenetico. Dionisio il Certosino, 
Bossuet nella prefazione alla sua Apocalypse, lo lodano 
molto; Bossuet Io segue nello spiegare Apoc. 17,7-iS. 
Come s. Beda, B. ravvisa la situazione della Chiesa nelle 
varie epoche, non predizioni di fatti singoli; nelle 7 chiese 
(capp. 1-3) una Ecclesia catholica designatur » (PL 17, 
771 sg., 796). Babilonia, che in un dato momento storico 
raffigura « Romani specialiter », c « civitas diaboli, i. e. 
omnis multitudo reproborum » (PL 17, 916.918). Pone la 
(f recapitulatio » tra i 7 sigilli, le 7 trombe e le 7 coppe : 
rappresentano le epoche del mondo, da Adamo alla chiesa 
cattolica. La «donna» di 12,1 c la Chiesa, «CaputEcclesiae 
Christus est, 12 vero stellae 12 sunt apostoli » (PL 17, 
881); le «teste» della Bestia sono tutti i reprobi, l’Aji- 
ticristo sarà la 7"'C comparirà alla 7^epoca (PL 17, S87-94). 
Il commento ascetico-mistico è ricco di bei spunti : i 7 
doni dello Spirito Santo (ibid. 799-804), preghiera e 
santità (ibid. 807 sg.), i « 7 vitia principalia » (ibid. S87 
sg.), il n. 24 (ibid. 806), le 12 gemme (ibid. 952-56). 

Bibl.: e. Dupin. Table universelle des auteurs ecclésiasti- 
ques. III. Parisi 1704, p. 223 sg.; PP. Maurini, Histoire littéraire 
de la France. V. ivi 1740, p. 653 sg. ; R. Ceillier, Histoire générale 
des auteurs sacrés et ecclés., XIX, ivi I754, P. 397 sg.; P. Ran¬ 
geard, Histoire del*Université d’Angers serie), I. Angers 

1877, pp. 2S-30; E. Levesque, B., in DB, I (1891). col. 1610 
sg.; E.-B. Allo. St Jean: UApocalypse. 3“ ed,, Parigi 1933, 
p. ccXLVii; E, de Moreau, B., in DHG, IX (1934). col. 358 
sg. (giudica molto dubbia l’identificazione imulsa). 

Antonino Romeo 

BERENGOZ di Treviri. - Abate benedettino di 

S. Massimino, di cui si rese benemerito rivendicando da 
Enrico V vari diritti e possedimenti, m. verso il 1125. 
Si distinse quale letterato lasciando oltre a 5 Sermones 


(panegirici per la festa di martiri, confessori, della 
dedica e delle reliquie) due opere : De laude et inveri- 
tione sanctae crucis libri 3 ; De mysterio Ugni dominici et 
de luce visibili et invisibili per quam antiqui patres olim 
meruerunt illustrari (PL 160,935-1036). Questa esalta 
il Cristo, « lux v'era » sin dagli albori del genere umano, 
nel Vecchio e Nuovo Testamento; lumeggia pure un 
tema, allora di grande attualità : relazioni armoniche 
tra sacerdozio ed impero, possibili nel Rex-Sacerdos 
Cristo. La prima espone 3 figure della Croce (Giu¬ 
seppe, Isacco, Mosè), la sua invenzione ed efficacia, 
nella vita di s, Elena «Trevirorum quondam indigena 
civitatis » (ibid. 953) e di Costantino. 

Adalberto Metzinger 

BERENICE (Pernice). - Sorella di Agrippa II, 
figlia del re Erode Agrippa I (m. nel 44 d.C.). Sposò 
Erode, re di Calcide, fratello di suo padre. Rimasta 
vedova a 21 anni, convisse scandalosamente con il 
fratello. Più tardi sposò Polemone I, re di Cilicia, ma 
l’abbandonò presto per ritornare presso il fratello. 
In questo periodo, verso il 60, Agrippa II e B., di 
passaggio a Cesarea marittima, furono invitati dal 
procuratore Feste ad ascoltare l’apologià di s. Paolo 
che aveva appellato a Cesare (Act. 25, 13 - 26, 12). 
In seguito B. riuscì a sedurre Vespasiano già vecchio, 
e Tito, il quale avrebbe sposato l’ebrea, se non avesse 
temuto la disapprovazione del popolo romano. 

Oltre Flavio Giuseppe (Antiq. lud., XIX, 5, i e 9, 
i; XX, 7, 2; Bell. Ind.^ II, 15, i e 17, 6; Vita, 65), 
parlano di B.: Dione Cassio, 66, 18; Giovenale, VI, 155- 
160; Tacito, Hist., II, 2, 81; Svetonio, Titus, 7, 1. Sono 
note le tragedie di Racine (Bérénice) e di Comeille (Titus 
et Bérénice). Pietro De Ambroggi 

BERGAMASCO, il : v. c.^tello gi.an b.at- 

TIST.-V. 

BERGAMO, DIOCESI di. - La città è composta 
di due nuclei, la città alta, che è quella antica, rac¬ 
chiudente i monumenti più cospicui, e la città bassa, 
sviluppatasi di recente in piano. E capoluogo di una 
ricca ed attiva provincia (2759 kmq.) e sede vescovile, 
sufifraganea di Milano. La diocesi conta 391 par¬ 
rocchie delle quali 27 di rito ambrosiano e cinque 
vicariati autonomi, 1073 sacerdoti diocesani e 560.000 
fedeli (1948). 

I. Storia. - La città di B., che trasse origine da 
popoli liguri, gli Orobi, e passò poi agli Etruschi, ai 
Galli Genomani, e verso il 200 ai Romani, conobbe 
il cristianesimo alla fine del sec. in. Si ha memoria 
di un martire bergamasco : Alessandro, sul quale la 
leggenda ha lavorato assai; egli divenne il patrono 
della diocesi; sulla sua tomba fu eretta, forse già nel 
sec. IV, una basilica. 

La diocesi sorse nella prima metà del sec. iv. A 
testimonianza infatti del vescovo s. Ramperto di Bre¬ 
scia la lapide funeraria posta dal quarto vescovo di 
B. al suo antecessore ricordava che questi era stato 
ordinato diacono da s. Filastrio (m. prima del 397) e 
consacrato vescovo da s. Ambrogio (374-97), per cui 
il primo vescovo di B. dovrebbe porsi verso il 340. 
Secondo la tradizione, questi sarebbe s. Narno, cui 
successe s. Viatore, le tombe dei quali furono rin¬ 
venute nel 1561 quando fu abbattuta Fantica Catte¬ 
drale. Quanto agli altri otto vescovi che la tradizione fa 
seguire sino alla fine del sec. vi, solo di quattro si 
hanno dati determinati : Dominatore e Stefano facil¬ 
mente identificabili col terzo e quarto sopra ricordati. 
Prestanzio che assistè al Concilio milanese del 451 
contro Eutiche, e Lorenzo presente al Concilio ro- 
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mano del 501. Qui la lista si interrompe per ripren¬ 
dere alla metà del sec. vii con Giovami! che sotto¬ 
scrisse al Concìlio romano del 679, l’opera del quale 
è legata all’apostolato tra gli ariani di B., allora sede 
ducale longobarda. Compare in questo tempo la chie¬ 
sa di S. Vincenzo, forse sede del vescovo ariano (poi 
cattedrale con Capitolo proprio sino al 1667). Agii 
inizi della dominazione franca appaiono le prime 
pievi rurali con Telgate, AJmenno, Caleppio ecc. Tra 
i vescovi di questo periodo va ricordato Adalberto 
(891-935) il ricostruttore della basilica di S. Alessan¬ 
dro e della città devastata da Arnolfo re di Germania ; 
con lui incominciò la giurisdizione civile del vescovo 
sulla città, allargata con Ambrogio I (971-75), cancel¬ 
liere di Ottone I in Italia, e con Ambrogio II (1023- 
1057). 

Durante la riforma gregoriana la vita religiosa di 
B., che soffrì per la defezione del vescovo Arnolfo 
(1077-96), è tutta illuminata dai monasteri cluniacensi 
di S. Egidio in Fontanella e S. Giacomo in Pontida, da 
quello cassinese di S. Paolo d’Argon, dal vallombro- 
sano del S. Sepolcro in Astino, e dal cistercense in 
Vallalta nelle cui origini ebbe parte s. Bernardo. Il 
periodo comunale che lasciò nelle tradizioni di B. il 
ricordo di un celebre patto (Pontida), vide nella vita 
della Chiesa dolorose incertezze sotto il vescovo Ge¬ 
rardo (1146-67), ma registrò il saggio governo di Gre¬ 
gorio (1133-46) autore dell’opuscolo De ventate cor- 
poris Chi isti contra Berengariajios^ di Guala (1168-S6), 
di Giov. Tornielli che accolse in B. i Domenicani 
(1218) ed i Francescani (1230), e di Giovanni Scanzo 
(1295-1309), il cui Sinodo del 1304 è il primo rimasto 
veramente nella storia di B. Quest’opera sarà conti¬ 
nuata dai vescovi del periodo visconteo (1332-1428) 
tra i quali si distinse Francesco Regazzi segnalatosi 
ai Concili di Costanza e di Basilea, bella figura di 
pacificatore delle fazioni, sotto il quale si iniziò in B. 
l’opera prov\ùdenziale di s. Bernardino da Siena. Col 
dominio veneziano su B. (1428-1798), Pietro Lippo- 
mani (1517-44), che prevenne l’opera di riforma del 
Concilio di Trento, apri una splendida schiera di ve¬ 
scovi, tra i quali Federico Corner (1561-77) partecipò 
al Concilio di Trento, accolse la visita apostolica di 
s. Carlo, e fondò il seminario; i successori G. Regaz- 
zoni, G. B. Milani, G. Emo, F. Corner e L. Grimani 
seguiranno le direttive del Concilio negli armi 1577- 
1656, culminando nell’opera del b. Gregorio Bar- 
barigo (1657-64) e di Daniele Giustiniani (1664-97). 
Di tutti l’archivio vescovile conserva la ricca serie 
delle visite pastorali, documenti assai preziosi per la 
storia della diocesi. 

Nei rivolgimenti politici del secolo scorso, si affer¬ 
marono particolarmente i vescovi Gian Paolo Dolfin 
(1777-1819) colto e zelante ma un po’ arrendevole di 
fronte alla Rivoluzione, Pier Luigi Speranza (1854- 
1879) che visse le difficoltà del tempo del Risorgi¬ 
mento con austera fortezza e vide nascere numerose 
famiglie religiose bergamasche, e Camillo Guindani 
(1879-1904) sotto il quale B. ebbe uno dei suoi periodi 
migliori specie per lo splendido sviluppo di tutte le 
istituzioni facenti capo alla sorgente Azione Cattolica. 

II. Arte. - I monumenti più interessanti ed antichi 
si trovano nella parte alta della città. La chiesa romanica 
di S. Maria Maggiore, costruita nel 1137 su progetto 
del maestro comacino Fredi, fu ampliata ed innovata 
fino alla sistemazione del sec. xvii, non più mutata: il 
ricco portale marmoreo verso la piazza del Duomo, 
eretto nel 1353 dal comacino Campilioni, è sor¬ 
montato da due edicole con figure di santi, di cui 


quella orientata a mezzogiorno di Campilioni fi¬ 
glio (1360), ed è completato da un tempietto e 
guglia di Antonio di Alemagna (sec. xv). Nclfin- 
terno, in cui il Rinascimento ed il barocco hanno 
lasciato la loro orma profonda, sono notevoli gli 
affreschi del Cavagna con l’aiuto del Talpino e dello 
Zucca nella cupola ottagono (1614), gli arazzi dei 
secc. XV e xvi su cartoni dell’Allori e dì Luca van 
Schoor, gli intagli figurati del coro su disegni di 
Andrea Previtali ed Alessandro Bonvicino, le rin¬ 
ghiere di Camillo Capi, i candelabri in bronzo di 
Rizzetto da Brescia (1597), il mausoleo trecentesco 
del card. Longo del Campilioni, il confessionale ba¬ 
rocco del Fantoni (1706), il monumento a Doni- 
zetti del Vela. Attigua ad essa è la superba cap¬ 
pella Collconi che Antonio Amadco (v.) costruì fra 
il 1470 ed il 1476 : la facciata più volte rimaneggiata 
ed arricchita è preziosa di marmi e di sculture. Nel¬ 
l’interno, ove nella cupola ottagona sono affreschi 
del Tiepolo, v’è il monumento del Colleoni, in pure 
linee rinascimentali lombarde con ricche sculture e 
bassorilievi, sormontato dalla statua equestre in legno 
dorato di Sisto Siry di Norimberga (1501) e quello 
di Medea Colleoni di ispirazione toscana, l’altare ba¬ 
rocco di Andrea Manni (1676) ed il piccolo batti¬ 
stero ottagonale trecentesco con interessanti sculture 
del Campilioni (1340) cpii ricomposto nel 1898. 

Il Duomo sorse al posto di un tempio del sec. vi per 
iniziativa del Filerete (seconda metà del sec.xv) c fu profon¬ 
damente modificato nel 1680 dal Fontana ; l’interno a croce 
latina e ad una sola navata, sormontato dalla cupola del 
Crivelli (1853) è ricco di decorazioni e di altari barocchi 
fra cui quello grandioso di Filippo Alessandri, di pulpiti 
in alabastri e marmi preziosi, di un ciborio di Cesare Tar- 
goni (1558) e di pregevoli dipinti. 

Fra le molte chiese sono interessanti S. Pancrazio 
anteriore al sec. x. ma più volte restaurata e con un bel 
portale, k S. Grata inter vites » (sec. vili) rinnovata da 
Achille Alessandri (1750), l’antichissima S. Alessandro 
della Croce rifatta in stile barocco (1630), S. Michele 
soprannominato dell’Arco perché elevato su di un arco 
romano dedicato a Nerone, S. Spirito, anteriore al 1300 
ma rifatta nel 1521, S. Agostino costruita nel sec. x\' in 
forme gotiche, «S. Grata in via» barocca, l’antica basilica di 
S. Andrea rifatta, secondo il gusto neoclassico (1840). 
La più antica chiesa della città bassa è S. Alessandro in 
Colonna, ricostruita nel 1447. 

Fuori di questo centro sono di particolare interesse ar¬ 
tistico le chiese : di S. Michele al Pozzo Bianco sia per 
gli affreschi del Lotto come per quelli recentemente sco¬ 
perti risalenti sino al Duecento; di S. Agostino (adibita ad 
uso militare) per la maestosa facciata lombardo-ogivale; 
di S. Spirito per la nobiltà del disegno (Rinascimento) e 
per la ricca collezione di quadri di pregio del Lotto, del 
Previtali, del Borgognone, di G. Carpioni, ecc. Accanto 
ad essa sorgeva il monastero dei Celestini, passato nel 1475 
ai Canonici regolari lateranensi e poi soppresso, che do¬ 
veva la sua origine al card. G. Longo (1240-1319) fondatore 
pure dell’abbazia dei Celestini di s. Niccolò egualmente sop¬ 
pressa. Le chiese di S. Alessandro della Croce e di S. Ales¬ 
sandro in Colonna si distinguono, dopo queste, per i nu¬ 
merosi dipinti di valore, che non mancano anche in altre, 
come una tavola del Moretto in S. Andrea, e l’ancona 
dell’altare maggiore di S. Bartolomeo proveniente dal¬ 
l’insigne monastero domenicano di S. Stefano distrutto nel 
1561. 

Fra le chiese recentemente costruite sono degne di 
nota il Tempio ai Caduti della grande guerra (Arch. Galizzi) 
e della Vittoria (Arch. Angelini). 

In diocesi si distinguono per importanza storica ed 
artistica : a Gandino la monumentale basilica del Bettera 
ed i preziosi paramenti raccolti in apposito museo; ad Al¬ 
zano i lavori di scultura e di intaglio di Grazioso ed Andrea 
Fantoni e le tarsie di G. B. Caniana; a Fontanella la ba- 
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{Jot. Jbinari) 

Bergamo - Abside di S. Maria Maggiore fondata nel 1137. 
proseguita ai primi del sec. xill. 


silica delTabbazia cluniacense; ad Almenno tutto il centro 
archeologico-artistico con le antiche chiese di S. Tome, 
S. Maria del Castello, e S. Giorgio. 

L’Accademia Carrara con le ricchissime collezioni della 
sua pinacoteca completa il patrimonio artistico di B. sacra. 

Tra i sussidi culturali, accanto alla biblioteca Civica 
iniziata dal card. G. Alessandro Furictti (1685-1764) ed 
arriccliita dalle librerie del Capitolo della Cattedrale e di 
monasteri soppressi, la diocesi dispone della biblioteca del 
clero di S. Alessandro e di quella del seminario, degli ar¬ 
chivi del Capitolo della Cattedrale, e della curia vescovile 
con documenti dal 976. Un museo di arte sacra è in for¬ 
mazione accanto ai musei cittadini di antichità berga¬ 
masche, del Risorgimento, donizzettiano e di storia natu¬ 
rale. 

La tradizione musicale di B. ebbe pure nella musica 
sacra un’affermazione degna di nota nella cappella di 
S. Maria alla quale sono passati maestri di farria come 
S. Moyr, A. Ponchiclli, G. Mattioli, A. Donini. Il giornale 
cattolico UEco di Bergamo, è testimonio della molteplice 
attività della organizzazione cattolica che fu tra le pioniere 
d’Italia e che si affermò rigogliosamente nel campo sociale. 

Bibl.: Opere generali: Lanzoni, pp. 97i-7S: R Savio, Gli 
antichi vescovi d'Italia: Lombardia, II, i, Bergamo 1932. — Opere 
particolari : Celestino da Bergamo, Historia quadripartita di B. 
nato gentile, rinato cristiano, 4 voli., ivi 1617-1S; D. Calvi, 
Effemeride sagro-profana di quanto di memorabile sia successo in 
B.ecc., 3 voli., Milano 1676; M. Lupi, Codex diplo 7 naticus C/t/f- 
iatis et Ecclesiae Bergotnensis, 2 voli., Bergamo 1784-99'. B. Vaerini, 
Scrittori di B., A voli., manoscritto nella biblioteca Civica di B.; 
G. Ronchetti, Memorie Istoriche della Città e Chiesa di B., 6 voli., 
Bergamo 1805-19; A. Mazzi, Studi Bergomensi, ivi 18S9; Mi¬ 
nistero dell’educaz. naz., hiventario degli oggetti d'arte della 
provincia di B. (a cura di A. Pinetti), ivi 19311 A. G. Roncalli- 
P. Forno, Gli atti della visita apostolica di s. Carlo Borromeo 
a-B., I e IT, I e ii, in Fontes Ambrosiatii, Firenze 1936-39'. 
L. Denteila, I Vescovi di B., ivi 19391 B. Belletti, Stona di B. 
e dei Bergamaschi, 3 voli., Milano 1940; F. Vistali!, Mons. Guin- 
dani nei suoi tempi e nella sua opera, Bergamo 1943- ~ Altri studi 
di storia bergamasca nel Boll, della Civica Biblioteca di B., dal 
1907 in poi. 

Arte: M. Mattioni. B.. Milano s. d.; G. Secco Suardo. Il 
Palazzo della Ragione in B. ed edifici ad esso adiacenti, Bergarno 
1901; A. Pinetti, La decorazione pittorica secentesca di S. Maria 


Maggiore, ivi 1916: V. E. Gasdia, S. Alessandro della Croce. 
ivi 1924; A. Pinctti, Il Tesoro della basilica di S. Maria Maggiore, 
ivi 1925; id., Il confessionale di Andrea Fantoni in S. Maria Mag¬ 
giore, ivi 1026: id.. La collaborazione di un orafo piacentino in 
una Croce del Duomo di B., Piacenza 1926; R. Papini, B. rinno¬ 
vata, Bergamo 1929: A. Morassi, La Galleria dell’Accademia 
Carrara in B., Roma 1934; P. Pesenti, La basilica di S. Maria 
Maggiore in B., Bergamo 1936; B. L. Angelini. Il Chiostro di 
S. Marta in B., ivi 1936; G. Antonucci, Per la cronistoria della 
chiesa di S. Stefano, in Bergomum, 3 (1936), pp. 198-99; G. Gio- 
vannoni. Il Chiostro di S. Marta a B., in Ross, di Archit., 8, 
9 (1936), p. 331; A. Salvelli, L’antico convento francescano di 
B., Bergamo 1938; A. Levi, Il museo romano nella Rocca di B., 
ivi 1938; I. Negrisoli, B. romana, in Bergomum, 4 (1938). pp. 151- 
i8s; L. Angelini, Recenti restauri di edifici monuìnentali berg., in 
Atti del III Conv. naz. di st. dell'archit., 1938, pp. 383-90; 
id., Vicende e restauri della chiesa e convento di S. Nicolò ai 
Celestini, Bergamo 1939; S. Locatelli, B. vecchia e nuova, i\d 
1941; N. Degrassi, Scoperta di una strada romana. Il reticolato 
stradale di B., in Not. degli Scavi, 66 (1941). pp. 311-18; G. 
Locatelli, Per lo studio della cappella di Bartolojneo Colleoni, 
Bergamo i943- Antonio Giuliani - Fabia Burroni 

III. S. Paolo d’Argon. — Antico priorato clunia¬ 
cense, fondato verso il 1081 dal conte di Bergamo 
Gisilberto prima in Sarnico, poi nel sito attuale, 
ora nel comune di Cenate d’Argon, a ii km. da 
B. La chiesa fu consacrata nel iig8. Alessandro VT 
nel 1493 uni il monastero alla Congregazione di 
S. Giustina, che lo restaurò ed abbellì. Soppresso 
all’epoca napoleonica, la bella Basilica, ora par¬ 
rocchia, fu spogliata delle cose più preziose ed il 
monastero con i suoi due graziosi chiostri cambiò 
più volte possessore. Attualmente appartiene alla 
diocesi di B. - Vedi Tav. LXXXIII. 

Bibl.: Anon., Breve illustrazione del monastero e della chiesa 
di S. Paolo d'Argon nella diocesi di B., Bergamo 1SS7; P. F. 
Kehr, Italia pontificia, VI, i, Berlino 1913, p. 389; L. H. Cotti- 
neau, Rcpertoire topo-bibliographique des Abbayes et Prieurés. 

l, Macon 193 9. 148. Tommaso Leccisotti 

BERGER, Elie. -Storico, n. a Beaucourtnel 1S50, 

m. a Parigi il 2 apr. 1925. Professore di paleografia 
alPEcole des Chartes, membro della sezione filologica 
e storica del « Comité des travaux historiques » si 
interessò particolarmente dei problemi storici dei 
secc. XII e xiii. 

Fra le sue opere si ricordano : Les registres d'Innocent 
IV, recueil des bulles de ce Pape, 4 voli. (Parigi 1881-1919); 
Histoire de Bianche de Castille, reine de France (ivi 
1S95); Jacques li d'Aragon, le Saint-Siège et la France, 
in Journal des savatits, 6 (190S), pp. 281-94, 34S-59. 

Bibl.: A. Lambert, s. v. in DHG, Vili, coll. 450-si. 

Gabriella de Stefano 

BERGIER, Nicolas-Syl\tistre. - Teologo ed apo¬ 
logista francese, n. a Darney (Lorena) il 31 die. 1718, 
m. a Versailles il 9 apr. 1790. Laureatosi in teologia 
a Besangon, si recò a Parigi per completare gli studi. 
Ricliiamato in diocesi, nel 1748, fu parroco di Flan- 
gebouche, e nel 1764, dopo la soppressione dei Gesuiti, 
direttore del collegio di Besangon. Nel 1769, dietro 
invito deU’arcivescovo M. de Beaumont, tornò a Pa¬ 
rigi e fu nominato canonico della Metropolitana. 

Il B. è autore di molte opere apologetiche, che a ra¬ 
gione ne fanno uno dei più validi difensori del cristiane¬ 
simo nel sec, xviii. Celebre fra tutte è il Dictionnaire théo- 
logique che rappresenta il primo tentativo del genere e 
che, nonostante alcuni difetti di dottrina e di metodo, 
è stato meritatamente apprezzato dai contemporanei e dai 
posteri. Pubblicato a Parigi nel 1788, in 3 voli,, in 4°, 
esso raccoglieva gli articoli scritti dal B. per VEncyclo- 
pédie. In seguito è stato ristampato più volte in diversi 
formati e con molte aggiunte (8 voli., Liegi 1789; Tolosa 
1801; ivi 1S19; Besangon 183S; 4 voli., Parigi 1859; 12 
voli., ivi 1875). 

Oltre il Dictionnaire, meritano d’essere ricordate le 
seguenti opere : Le déisme réfuté par luì-mème (2 voli., 
Parigi 1765) contro Rousseau; La certitiide des preuves 
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chi chrhtìanìsme (ivi 1767), inserito dnl Migne nelle sue 
Démoììstratiom évnngóliques; Apologie de la religlon cìiré- 
iìenne (2 voli., ivi 1790) contro THolbach; Réponse aiux 
Coiiseils raisoììitables (ivi 1771) contro Voltaire, inserito 
egualmente dal Migne nelle Démoìistrations évangéliqu^s ; 
Examen dii matéìialisme ou réfutation du Systcme de la 
nature (2 voli., ivi 1771); Tralté historìque et. dogmatique 
de la vraie religion (12 voli., ivi 1780). 

È stata rimproverata al B. la collaborazione pre¬ 
stata 2 Ì\.VEncyclopédie e quindi la diffusione che con 
ciò egli ha fornito a quest’opera in sé tanto pericolosa. 
Tuttavia, come osserva il Dublanchy, è da ritenere 
che il B. non si è deciso a tale collaborazione se non 
dopo le insistenze degli amici ed i pressanti consigli 
dell’arcivescovo di Parigi. In un primo tempo la 
collaborazione si limitava alla revisione degli arti¬ 
coli deficenti. Ben presto però il correttore si vide 
nella necessità di sostituire con articoli compieta- 
mente nuovi quelli che non sembravano suscettibili 
di correzione. 

Bibl. : F. janner, s. v., in Kirchenlexikon, II (1S83), coll. 
40S-10; M. Mazuel, Les vieìlletirs écrivains francais clossiques et 
modernes apologistes de la foi chrétieune, Parigi 1S9S; Plurter, V, 
coll. 310-12; E. Dublanchy, s. v. in DThC, II, coll. 742-45. 

Francesco Carpino 

BERGOGNONE (Ambrogio da Possano). - Pit¬ 
tore lombardo, n. probabilmente tra il 1450 e il 1460, 
menzionato tra il 1481 e il 1522. Fu seguace di Vin¬ 
cenzo Poppa senza raggiungere nelle sue delicate 
immagini la modellatura plastica di quello. 

Al primo periodo della sua attività, caratterizzato dalle 
tinte fredde e grigie, appartengono tra l’altro la Vergine 
hi irono e Santi, della pinacoteca Ambrosiana, le decora¬ 
zioni della certosa di Pavia e la Vergine del Velo a Brera; 
del secondo periodo, in cui le figure assumono animazione 
e dolcezza di espressione per un’influenza forse del Peru¬ 
gino e i colori si fanno più caldi e pastosi, ricordiamo il 
Batleshno di Melegnano (1496) e il polittico della chiesa 
di S. Spirito a Bergamo, VAssunta di Brera, raffresco 
deWIncoronata a S. Simpliciano a Milano. Il B. sentì in 
modo del tutto estrinseco l’influenza di Leonardo, sfor¬ 
zandosi di rendere con un chiaroscuro fumoso il caratte¬ 
ristico <f sfumato » del Vinci {Maria e Santi a S. Celso); 
e in genere, per la sua incapacità di accogliere nuovi ap¬ 
porti del gusto e dell’arte, ripetè fino alla stanchezza 
le sue dolci figure dai lineamenti stanchi, dalle pose con¬ 
venzionali, non trascurando mai gli attributi tradizionali 
e rappresentando spesso negli sfondi, con un realismo a 
volte pittoresco, la nebbiosa regione lombarda. Più che 
nelle opere monumentali trova una sua coerenza nelle pic¬ 
cole composizioni di minore respiro quali le numerosis¬ 
sime Madonne col bambino. - Vedi Tav. LXXXIV. 

Bibl.: A. Venturi, Storia delVArte italiana, VII, iv, Milano 
1915. PP. 883-912; V. Costantini, La pittura lombarda dal XIV 
al XVI scc., Milano 1922, pp. 144-56. Vincenzo Golzio 

BERGSON, Henri. - Filosofo, n. a Parigi il 
18 ott. 1859 da famiglia israelita, oriunda irlandese, 
m. ivi il 4 genn. 1941. Allievo di Ollé-Laprune e di 
Boutroux alla Scuola normale superiore, dove in 
seguito insegnò (1897-1900), conseguì il dottorato 
nel 1889 con la discussione della celebre tesi Essai 
sur les données hnmédiates de la co 7 iscience (Parigi 
1889), a cui seguirono, oltre ad altri brevi scritti, 
Matière et méinoire (1896), Ee rire (1900), Vévo- 
lution créatrice (1907), tutti editi a Parigi. Chiamato 
nel 1900 al Collegio di Francia, vi restò, applaudi- 
tissimo maestro, fino al 1924, anno in cui sponta¬ 
neamente si ritirò. Nel 1928 gli fu assegnato il premio 
Nobel. Altri scritti principali : Diirée et shnulta- 
■néité, à propos de la théorie d^Einstem (1922) e Les 
.deux soiirces de la morale et de la religiori (1932). 
Saggi, studi e conferenze si trovano raccolti nei due 
volumi Uenergie spirituelle (1919) e La pensée et 
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Pavia, scuola di Belle Arti. 


le viouvant (1933). Il B. ha avuto ed ha ancora una 
influenza mondiale. 

I. Intuizionismo e scientismo. - Il suo intuizioni¬ 
smo può considerarsi l’espressione più originale della 
reazione idealistica contro la scienza e l’intellettualismo 
scientifico, la quale caratterizzò il pensiero antipositi¬ 
vista deH’ultimo scorcio del sec. xix. Esso rappresenta 
la più vigorosa reazione allo scientisme, cioè a quel¬ 
l’empirismo evoluzionistico francese della seconda metà 
del sec. xix, in cui convergevano motivi del positi¬ 
vismo del Comte e del Taine, del dilettantismo del 
Renan, deU’empirismo inglese rinnovato dallo Stuart 
Mill, della filosofia tedesca postkantiana, del positi¬ 
vismo evoluzionista e biologico dello Spencer. 

Dallo stesso pensiero francese del scc. xix il B. 
trasse motivi di critica dello scientismo e precisa- 
mente dal psicologismo del Maine de Biran, dalla 
filosofìa della libertà del Ravaisson, dal neocriticismo 
del Renouvier, dal contingentismo del Boutroux, ecc. 
Il B. rappresenta la riscossa dell’antirazionalismo, la 
rivolta contro la tradizione cartesiana (di cui l’am¬ 
biente filosofico francese era impregnato), contro la 
« raison raisonnante », che nello scientismo aveva 
trovato la sua ultima incarnazione. Il suo sforzo 
speculativo ha come due direzioni convergenti in 
una unità fondamentale : liberare il biologismo e 
l’evoluzionismo dalla pesantezza dello scientismo 
intellettualista ed immergerlo nella corrente viva c 
zampillante della vita e, d’altra parte, dare alla vita 
stessa non un puro significato biologico e materia- 
lista, ma un senso profondamente spirituale. Da un 
Iato, il B. si giova deiranti-intellettualismo francese 
di tipo pascaliano per demolire Tintellettualismo 
scientista e, dall’altro, delle nuove teorie biologiche 
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cd cvoluzioniste per portare il primo a contatto con 
la realtà concreta, farne, attraverso i princìpi dcl- 
r« intuizione », della « durata » e dello « slancio vi¬ 
tale », Fespressionc metafìsica di tutto il reale. Perciò 
Fanti-intellettualismo del B. (cd è questo il suo aspetto 
polemico) si presenta come critica di una particolare 
forma d'intellettualismo (quello scientista) e non ne¬ 
gazione di qualunque forma di conoscenza intellet¬ 
tiva e razionale. Sulla base di questa critica egli co¬ 
struisce una filosofia (una metafisica) che, nulla respin¬ 
gendo delle esigenze legittime del positivismo, riven¬ 
dica contro di esso proprio il senso concreto della 
vita e la realtà dei suoi valori spirituali. Il positivismo 
era innanzi tutto un « metodo », di cui il B. vuol di¬ 
mostrare l’astrattezza, indicando contemporaneamente 
un nuovo modo di filosofare. Il B. (come il Blondel in 
altro senso e altri pensatori francesi contemporanci) 
è la riscossa della conscience contro la raison. Intui¬ 
zionismo il suo, ma non irrazionalismo ; l’intuizione 
non esclude una razionalità concreta. Bisogna distin¬ 
guere tra il B. e il « bergsonismo » di alcuni suoi se¬ 
guaci, inclini ad un anti-intellettualismo da dilettanti. 

II. Intuizione, durata reale e slancio vitale. - 
Altro è dire che cosa è un oggetto, descriverlo, espri¬ 
merlo in simboli ; altro è penetrarlo nel suo interno, 
captarne l’essenza profonda, che non si esprime in sim¬ 
boli. Il primo è il metodo della conoscenza per concetti 
(analisi e sintesi, induzione e deduzione), propria 
delFintellettualismo filosofico e scientifico, simbolica, 
estrinseca, astratta, relativa; l’altro è il metodo del- 
Vinliiizione immediata, conoscenza intrinseca, con¬ 
creta, assoluta. Fino ad ora, dice il B., la scienza e 
la filosofia sono state come due ponti, tra i cui pi¬ 
lastri scorre la corrente della realtà viva; l’intuizione, 
invece, si colloca in mezzo al fiume della vita e ne 
coglie la realtà nella esperienza immediata. « La realtà 
è un processo di perenne creazione senza principio 
né fine, che non ha due volte la stessa fisionomia, 
ma assume in ogni istante un aspetto originale ed 
imprevedibile ; è un flusso incessante, dove nulla per¬ 
siste, una continuità mobile e viva, senza alcuna di¬ 
visione di parti ». Intuizione significa vivere dal di 
dentro una cosa e perciò essa è un modo assoluto di 
conoscenza, diverso dal modo relativo d.Q\Vanalisi\ 
è una specie di simpatia intellettuale che ci fa cogliere 
un oggetto nella sua essenza, al di là di ogni espres¬ 
sione simbolica, del tipo della scienza positiva che 
si limita a fotografare gli oggetti, estrinsecamente. 
Perciò : i) da un lato, le teorie scientifiche, le dot¬ 
trine filosofiche, i dogmi religiosi sono simboli astratti 
relativi, oscuri (a cui sfugge la realtà profonda, con¬ 
creta e vera), elaborati dalFintelligenza per fini pra¬ 
tici; 2) e, dall’altro, solo l’intuizione è il tipo della 
conoscenza concreta e assoluta, cioè metafisica. In¬ 
fatti, per il B., metafisica è un modo speciale di cono¬ 
scere, « di possedere una realtà assolutamente invece 
di conoscerla relativamente, di penetrare in essa in¬ 
vece di adottare dei punti di vista su di essa, di averne 
l’intuizione invece di fame l’analisi, allo scopo di co¬ 
glierla al di fuori di ogni espressione, traduzione o 
rappresentazione simbolica » {Jntroduction à la mé^ 
taphysiqiie, ìt\ Revue de métaph. et de inorale^ r [1903]). 

Mediante l’intuizione conosciamo almeno la realtà 
del nostro io, la cui essenza, come quella dell’uni¬ 
verso, è durata reale^ scorrere perenne, in cui i vari 
stati si compenetrano in unità. L’introspezione ci 
mostra come la nostra vita spirituale non sia che 
esperienza intimamente vissuta di qualcosa che dura, 
permane attraverso il cangiamento. La persona è du¬ 


rata psicologica o reale. Se noi riusciamo a scendere 
al di sotto delFfo superficiale, frammentario e diviso 
in tanti atti psichici, al disotto del congelamento su¬ 
perficiale degli strati esteriori della coscienza, cogliamo 
una continuità ed una successione di movimento e 
di stati solidamente organizzati ed animati da una 
vita comune, in cui è tutto il nostro passato che s’in¬ 
grossa del presente {coscienza e memoria), scopriamo 
il nostro io profondo, cioè la nostra vita unitaria, per¬ 
manente e pur sempre nuova. 

La fonte inesauribile da cui sgorgano tutte le cose 
nel loro flusso perenne, le spirituali come le mate¬ 
riali, è lo slaìicio vitale {élan vitaV), un impulso (di¬ 
verso dall’evoluzionismo meccanicista) che non è so¬ 
stanza, ma forza producente per evoluzione sempre 
nuove e migliori forme. L’impulso vitale originario 
si dispiega dapprima nella vita vegetativa e nella vita 
animale, dove stanno indifferenziati e quasi addor¬ 
mentati Fistinto e l’intelligenza. Successivamente negli 
animali si forma solo Fistinto e nell’uomo si sviluppa 
l’intelligenza. Nell’uomo lo slancio vitale si eleva fino 
alla coscienza e alla libertà, ma perde Fistinto, la fa¬ 
coltà che conosce le cose reali (l’intelligenza, invece, 
conosce solo relazioni concettuali e non oggetti reali). 
Istinto ed intelligenza si uniscono nell’intuizione, 
l’rmica facoltà conoscitiva e metafisica, la quale per¬ 
tanto non esclude ma include Fattività riflessiva. Quan¬ 
do ci liberiamo dell’abitudine (e perciò l’intuizione 
esige un « atto di violenza » e uno sforzo laborioso) 
del nostro intelletto di applicare alla realtà vivente 
e concreta le categorie concettuali, cristallizzate come 
la materia inorganica su cui sono foggiate, incapaci 
d’intendere le forme molteplici di organizzazione e 
di evoluzione della vita; quando riconosciamo l’erro¬ 
neità delle due ipotesi meccanicista e finalista (en¬ 
trambe aboliscono l’evoluzione, la prima negando che 
vi sia un arricchimento e un’originalità dalla causa 
all’effetto e l’altra invertendo il processo causale con 
il concepire il fine come causa ultima), nate dall’uso 
degli schemi classificatori, che assimilano alla materia 
la natura profonda della vita e confondono processi 
organici e processi materiali, allora cogliamo le carat¬ 
teristiche reali della vita, cioè la differenza di natura 
tra la materia che è inerzia, dispersione, energia de¬ 
potenziata e solidificata e la vita, che è evoluzione, 
unità, integrazione energetica, ritmo dinamico, virtua¬ 
lità ininterrottamente creatrice, movimento ascenden¬ 
te, inesauribile. 

III. Morale E religione. - Allo slancio vitale pri¬ 
mitivo il B.dà qualche volta il nome di 'D\o{Vévolutioìi 
créatrice, 6 °- ed., Parigi 1910, p. 270), ma del problema 
morale e di quello della religione si occupa specifica- 
mente nella sua ultima opera, Les deiix sources de la 
morale et de la religion. Sullo schema dell’antitesi 
materia meccanica e slancio vitale, il B. distingue tra 
morale statica e morale dinamica. Della prima è pro¬ 
pria Fobbligazione : è la morale imposta dalla società, 
di una vita conforme alla regola, senza iniziativa e 
senza sforzo. La seconda è la morale del « genio 
etico », senza obblighi e restrizioni, la morale dello 
spirito di sacrificio e di carità, delle anime mistiche, 
che tracciano il movimento delle società civilizzate. 
Le due morali, incontrandosi, formano quella sin¬ 
tesi propria della imianità che si pone ad un livello 
determinato « più alto di una società animale, in cui 
Fobbligazione non sarebbe che la forza dell’istinto, 
ma meno di un consesso di dèi, dove tutto sarebbe 
slancio creatore. Considerando allora le manifesta¬ 
zioni della vita morale ossia organizzata, si troveranno 
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perfettamente coerenti fra loro, e capaci perciò di 
essere ricondotte a princìpi determinati. La vita mo¬ 
rale sarà una vita razionale ». 

Similmente il B. distingue tra religione statica o 
cristallizzata e religione dinamica o creatrice. L’uomo, 
oltre che d’intelligenza, è anche dotato della facoltà di 
fabulation, che controbilancia i pericoli a cui lo espone 
il potere dissolvente deH’intelligenza. Dalla fabula- 
zione ha origine la religione statica, sociale o gre¬ 
garia, la quale pertanto è « una reazione difensiva 
della natura contro ciò che potrebbe esservi di de¬ 
primente (inevitabilità della morte, scoraggiamento per 
l’imprevisto) per l’individuo e di dissolvente (fini 
egoistici) per la società, nell’esercizio deH’intelligenza ». 

Ma oltre alla mitologia degli dèi, vi' è la religione 
di Dio, di Dio creatore, la religione dinamica o inte¬ 
riore, con cui l’uomo rientra nella corrente dello 
slancio vitale. La religione dinamica è sopra-intellet¬ 
tuale, esperienza mistica, « singolare o privilegiata », 
di pochissimi (santi ed eroi). I grandi mistici, espres¬ 
sione della religione dinamica, sono le anime che 
cessano di girare intorno a se stesse, si ascoltano, 
sentono dentro di sé l’indefinibile forza che le muove 
in avanti, Dio ed esse in Dio. L’anima è nello stesso 
tempo agissante et agie. 'H&Wazione mistica essa si 
unisce a Dio ; sovrabbonda la vita, lo slancio, la 
libertà; grande è la forza di espansione e di aposto¬ 
lato, il desiderio di trasformare l’umanità, di trion¬ 
fare della materialità. Il mistico, attraverso Dio e per 
Dio, ama tutta l’umanità di un amore divino. Al di 
sopra delle società naturali, prodotto dell’egoismo 
delle razze, nasce il concetto della società umana totale. 

È evidente che, per la religione dinamica o mi¬ 
stica, il contenuto della fede (le religioni positive) è 
qualcosa di accidentale, che dev’essere oltrepassato e 
come disciolto nell’amore. Così pure il dogma, per 
il B., è la trascrizione simbolica dell’esperienza mistica. 
Il misticismo penetrando al di sotto dell’involucro 
inerte vivifica l’esperienza chiusa nelle formule dog¬ 
matiche e la rinnova. Ma in tal modo il B. nega ogni 
importanza al contenuto della fede e al dogma ab¬ 
bassato al grado di conoscenza cristallizzata, relativa, 
superficiale e simbolica. È questa una conseguenza 
del suo anti-intellettualismo, che ha il torto di non 
riconoscere che anche l’intelletto è vita, conoscenza 
profonda e metafisica. La dottrina bergsoniana della 
fede religiosa e del dogma è in netto contrasto con l’in¬ 
segnamento della Chiesa cattolica (v. immanentismo). 
Alcune delle opere principali del filosofo {Essai..., 
E^évolution créatrice, Matière et mémoiré) furono messe 
all’Indice. Al cattolicesimo però il B. aveva dato, 
negli ultimi anni della vita, la sua adesione morale, 
senza, tuttavia, per ragioni, come sembra, contingenti, 
giungere al Battesimo. 

Bibl.: R. Gillouin, ha phìlos. de M.H.B., Parigi ign; 

A. Farges, ha philos, de M. H. B., ivi 1912; E. Le Roy, 
Une philos. nouvelle : H. B., ivi 1912: J. Maritain, ha philos, 
bergsonienne, ivi 1914; H. Hòffding, ha philos. de B., ivi 
1916; F. Pentimalli, E. B., Torino 1920; F. Olgiati, ha filos. 
di E. B., ivi 1921; F. D’Amato, Il pernierò di E. B., Città 
di Castello 1921; P. Scrini, B. e lo spiritualismo francese nel 
sec. XIX, Napoli 1923; J. Chevalier, B., Parigi 1926; B. 
et hergsonisine, in Archives de Philosophie, 17 (1948) (rac¬ 
colta di notevoli studi di vari autori); G. Ceriani, H. B., in ha 
Scuola Cattolica. 49 (i94i), PP- 113-26 e 243 - 49 : F- M., H. 

B. è morto cattolico?, ibid., pp. 537-38; H. Husson, Vintellectua- 
lisme de B., Parigi 1947; L- Adolphe, ha philos. religieuse de B., 
ivi 1947; H. Gouhier, Maine de Biran et B., ivi 1948. 

Michele Federico Sciacca 

BERINGER, Franz. - Gesuita tedesco, ca¬ 
nonista, n. a Magonza il 30 maggio 1838, m. a Roma 
il 23 genn. 1909. Sacerdote nel 1854, dopo gli studi 


compiuti a Roma nel collegio Germanico fu per 
alcuni anni segretario del vescovo di Magonza, 
Emmanuele v. Kettelcr. 

Entrato nella Compagnia di Gesù (1879), fu chiamato 
nel 1SS3 a Roma per aiutare il p. F. Ehrle, futuro cardinale, 
nella edizione del Commenlarms in Aristotelem del p. S. 
Mauro (4 voli., Parigi 1885-87) e della Summa philosophica 
del p. C. Alamanni (2 voli., Parigi 1885-88). Consultore 
molto attivo della S. Congregazione delle indulgenze 
(1S88), pubblicò, riveduta, la raccolta del p. J. Schneider : 
Rescripta oiithentica necnon summaria indxdgenliarum (Ra- 
tisbona 1895); rifuse completamente il manuale delle in¬ 
dulgenze di Maurel-Schneider, che dalla 10^ edizione in 
poi (1893) usci sotto il suo nome e divenne classico; Die 
Abldsse, ihr JVesen und Gebrauch (la 15^ ediz. a cura del p. 
P. A. Steincn, Paderborn 1921). L’opera fu dichiarata 
autentica dalla stessa Congregazione delle indulgenze. Il 
B. pubblicò pure De congregationibus viariaìùs doctimenta 
et leges (Graz 1909). 

Bibl.: I.. Koch, s. v. m yesuiten-hexìlion, Paderborn 1934. 
coll. 195-96. Edmondo Lamalle 

BERINGTON, Joseph. - Teologo, n, il 16 genn. 
1743 a Winsley, m. il 1° die. 1S27 a Buckland (Berk¬ 
shire). Da giovane studiò al collegio di St-Omer, e 
ordinato sacerdote esercitò per vari anni il ministero 
pastorale in Francia. Di temperamento passionale, 
ritornato in patria prese parte alla lotta per l’eman¬ 
cipazione dei cattolici, ma si mise in urto con l’epi¬ 
scopato inglese perché disposto a prestare il giura¬ 
mento richiesto dalle autorità civili. Sosteneva inoltre 
che la religione cattolica doveva in ogni paese accor¬ 
darsi col carattere nazionale del popolo che la pro¬ 
fessava. Essendo state condannate le sue proposi¬ 
zioni, scrisse dapprima una ritrattazione non molto 
convincente, che ripubblicò nel 1801, con neces¬ 
sarie c soddisfacenti aggiunte. 

Tra le numerose opere, in cui sostenne queste idee 
contrarie all’ortodossia, si segnalano le Reflections, with 
an Exposition of Roman Catholic principles, in Referente 
to God and thè Country (1787) e Protestantisni and Popery 

illustrated. Two letters _ tending to illustrate thè reai sen- 

timents of thè Catholics troughout thè United Kingdom 
(1812). Scrisse anche varie opere storiche : History of 
thè reign of Henry li, Londra 1790; literary history 
of thè Middle Ages, ivi 1811; The history of thè decime 
and fall of thè Roxnan Catholic Religion in England ....from 
thè reign of Elizabet to thè present time, ivi 1813. 

Bibl.: Th. Cooper, s. v. in Dici, of National Biograpìiy, II, 
337-39; G. Gillow, A literary and biograpìiical history or bio- 
graphical diclionary of thè Euglish catholics, I, Londra 1925. 
189-97, Silvio Furiarli 

BERITO : v. Beirut. 

BERITO, SCUOLA di. - Tra le più celebri del¬ 
l’antichità (secc. iii-vi). La città (B'/jpuTÓ:;, Berytus), 
detta da s. Gregorio Taumaturgo « la più romaniz¬ 
zata » dell’Oriente (PG io, 1065), era colonia augusta, 
con diritto italico {Dig., 50, 15, i). 

Suo vanto precipuo fu la Scuola superiore di 
diritto, lodata già nel 239 dallo stesso Taumaturgo 
(PG IO, 10Ó5); perciò Libanio {Ep., 652) e Zaccaria 
lo Scolastico (PG 85, 1017) chiamano B. a madre 
delle leggio’, cosi pure Giustiniano, dicendola legum 
civitas (Cost. Tanta, § 9 gr.) e legum nutrix (Cost. 
Omnem, 7); s. Gregorio Naz. {Carni., II, 2, 5, n. 227) 
la definisce legum sedes Romanoriim (PG 37, iSS^)- 

Fu fondata verso la fine del sec. ii d. C., se non prima, 
perché per P. Collinet, B. sarebbe stato il centro di pubbli¬ 
cazione e di deposito delle Costituzioni imperiali per 
l’Oriente. Dovette essere fiorente già durante tutto il sec. in, 
se la Cost. Cum vos, nel riconoscere che normalmente i 
corsi venivano ultimati dagli alunni all’età di 25 anni, li 
esentava dai munera publica, con facoltà di rimettere il loro 
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« servizio « dopo il 25° anno. II periodo del suo massimo 
splendore comincia con la metà del sec. v, quando lo Stu¬ 
dio ricevette, al pari di quello delle regiae urbes (Costan¬ 
tinopoli e Roma), probabilmente dagli imperatori Teo¬ 
dosio li e Valentiniano III (cf. Cod. ii, 19 [18]), la 

carta di erezione o riconoscimento ufficiale di scuole di 
stato {privilegium studii), come Giustiniano riconosce nella 
Cost. Omnem (7). I suoi insegnanti ebbero allora il titolo 
di Maestri ecumenici, ot Tvjt; oixouiLsv/jq, alcuni dei quali 
come Cirillo Patricio, Domnino, Demostene, Eudossio, 
Amblico e Leonzio, furono ricordati per secoli nella tradi¬ 
zione dottrinale bizantina; essi infatti, secondo Heimbach, 
costituiscono una « nuova scuola », e le loro testimonianze 
figurano negli Scòli ai « Basilici ». 

Questo sviluppo dello Studio sembra dovuto al vescovo 
Eustachio, che prima del 449, eresse la Cattedrale, ottenne 
da Teodosio II alla città il titolo di metropoli {Cod. Itisi., ii, 
22), fino allora (449-50) riservato a Tiro; e diede alla Scuola 
una nuova sede {auditoria legumi) tra gli edifici della catte¬ 
drale (cf. Zaccaria Scol.; PG 85, 1023-1025), riuscendo così 
più facilmente ad impetrare il privilegium studii. Tra i 
professori v’era Eusseno, fratello del Vescovo. 

A'Iolto se ne occupò Giustiniano, che con la Costituzione 
Omnem diede anche un nuovo ordinamento agli studi giuridi¬ 
ci. Secondo la precedente ratio studiorum (quella dei «maestri 
ecumenici ») il corso comprendeva quattro anni obbli¬ 
gatori ed un quinto facoltativo. Gli alunni del I anno so¬ 
prannominati Diipondii (« due soldi »), studiavano le Iti- 
slitutiones di Gaio e i Libri singulares di Ulpiano; gli alunni 
del II {Edictales) i Libri ad Edictum dello stesso Ulpiano; 
quelli del III {Papinianistae) i Responsa di Papiniano; 
quelli del IV {Lytae : = solutores [di casi]), si esercitavano 
sui Responsa di Paolo. Il V anno di perfezionamento; 
i cui alunni erano detti Prolytae cioè — Lytis in iuris pru- 
dentia provectiores », « praesolutores » (cf. Du Cange), era 
riserviate allo studio delle Costituzioni imperiali. Di queste, 
alcune concernevano il diritto ecclesiastico, il cui studio 
interessava non solo i futuri magistrati, ma anche il clero. 
Giustiniano con la sua riforma (in vigore dal i genn. 534), 
rese il V anno obbligatorio per tutti, e sostituì i testi scola¬ 
stici precedenti con le sue tre nuove opere legislative, 
così distribuite ; al I anno, le Istituzioni e i TtpeÒTa del 
Digesto (lib. 1-4); al II, III e IV anno, il Digesto; al V anno, 
il Codice. Conservò la terminologia accademica, ma mutò il 
ridicolo nomignolo di Dupondii, in quello di Itistiniani novi. 

L’insegnamento era impartito in latino fino a tutto 
il sec. IV (cf. S. Gregorio Taum., loc. cit); poi prevalse il 
greco, che in Oriente era lingua ecclesiastica. Erano tempi 
di vacanza, almeno durante il sec. V-VI, il pomeriggio del 
sabato e la domenica (cf. Vita di Severo, 16). 

Gli alunni provenienti da tutte le parti deU’Impero, 
amavano le associazioni studentesche e i ludi o scherzi 
goliardici (specie per • le « matricole »), alcuni dei quali 
furono proibiti, perche di cattivo gusto, dalla Cost. Omnem 
(§ 9)- V’erano anche le associazioni pie per le pratiche 
religiose cristiane, mentre molti studenti pagani si davano 
alla magia. In seguito a gravi incidenti, i libri magici ven¬ 
nero requisiti e bruciati dinanzi al tempio della Theotócos, 
presenti le rappresentanze dell’autorità civile ed acclesia- 
stica (Vita di Severo). 

Finiti gli studi, si aprivano agli alunni le carriere 
giudiziarie e amministrative (cf. Cost. Omnem, § 6). Non 
pochi abbracciavano lo stato ecclesiastico o monastico; 
tra cui celebri Severo d’Antiochia e il suo biografo Zacca¬ 
ria lo Scolastico, vescovo di Mitilene, alcuni martiri, come 
s. Panfilo di Cesarea, i ss. Afflano e Edesio (sec. ili), i due 
fratelli s. Arcadio e s. Giovanni di Costantinopoli (sec. v). 

Il terremoto del 6 luglio 551, che distrusse la città 
seppellendo 30.000 persone (cf. Agathia, Hist., 2,15 : PG 
88, 1360-62; e Frag. hist. Tusculana, 4; PG 85, 1821-24), 
segnò pure la fine della gloriosa Scuola. Di recente sono 
venute in luce 5 colonne con i loro capitelli appartenenti 
al portico dell’antica scuola. Trasferita temporaneamente 
a Sidone, dopo qualche anno fu ricondotta a B.; ma nel 560 
un incendio distrusse i suoi nuovi edifici pro^'visori. Nel 
600 la città era ancora in rovina; nel 635 cadde in potere 
degli Arabi. 


« Fu la Scuola di B. che in certo modo salvò ai 
posteri il Diritto Romano. Senza questo focolare in 
Oriente, Giustiniano non avrebbe trovato né gli 
uomini né i mezzi né la cultura sufficenti per rac¬ 
cogliere nel Codice e nei Digesti tante reliquie del¬ 
l’antica dottrina » (C. Ferrini). 

Quanto poi essa abbia influito sullo sviluppo ma¬ 
teriale del diritto non è dato precisare: il quesito 
investe tutta la complessa questione di principio, 
dibattuta tra gli studiosi, circa l’apporto ideale delle 
scuole d’Oriente alla evoluzione interna del Diritto 
romano; apporto, che alcuni ammettono ed esaltano 
(Collinet), altri, invece, recisamente escludono (Ric- 
cobono). 

Bibl. ; F. Bouvier, Modello di studente: Afflano a B., 
in Al-Machrig, 9 (1906), pp. 984-90 e 1079-85 (in arabo): P. 
De Francisci. Vita e studi a B. tra la fine del V e gli inizi 
del VI sec., Roma 1912 (indagine condotta sul testo siriaco della 
Vita di Severo)', id., Storia del Diritto romano. III, Milano 1936, 
pp. 229-35 e 272-73: L. Laborde, Les Ecoles de Droit dans l’Em¬ 
pire d’Orient, Bordeau.x 1912: P. Huvelin, La Scuola romana 
di Diritto a Bcyrouth {e la nuova Facoltà), in Al-Machriq, 16 
(1913). PP- 927-34 (in arabo); H. Lammens, La vie universi- 
taire à Beyrouth sous les Romaiìis et le Bas-Empire, in Revue 
du Monde Egyptien, i (1921), pp. 643-66 (anche in estratto); 
F. Pringsheim, Beryt und Bologna, in Festscìirift fùr Otto 
Lcnel {16 die. rgji). Lipsia 1923, pp. 204-85; F. Schemmel, 
Die Scliule von Berytus, in Philologische Wochenschrift, 43 (1923), 
coll. 236-40, n. io; P. Collinet, Beyrouth, cantre d’affissage et 
de dépot des Coustitutions impériales, in Syria, s (1924), pp. 359- 
372; id., Histoire de l’Ecole de Droit de Beyrouth, Parigi 1925 
(studio critico, fondamentale per il lato storico-ammim'strativo 
della Scuola) ; F. Schulz, Ilùtory of Romajt legai science, 
Oxford 1946, pp. 272-77. 

Per la questione deH’influenza sullo sviluppo dottrinale del 
Diritto romano : G. Rotondo, Procedimenti scolastici delle ri¬ 
forme di Giustùiiano (inedito), in Scritti Giuridici. I. Milano 
1922, pp. 437-52; P. De Francisci, L’azione degli elementi stra¬ 
nieri sullo sviluppo e sulla crisi del Diritto romano, in Archivio 
Giuridico, 93 (1925), pp. 195-97; E. .AJbertario, Introduzione 
storica allo studio del Diritto romano giustinianeo, Milano 1935. 
pp. Si-133 (saggio critico riprodotto, in Studi di Diritto romano, 
V, Milano 1937. PP. 145-04) : E. Volterra, Diritto romano e 
Diritti orientali, Bologna 1937; S. Riccobono, La perdita della 
scienza rojnanistica con la scoìnparsa del Ferrini, in Miscellanea 
Contardo Ferrini, Roma 1947, pp. 45-58; P. Collinet, La nature 
des actions, des hiterdicts et des exceptions dans Voeuvre de Justi- 
nien, Parigi i947 (postumo): la tesi dell’autore, che per opera 
dei maestri di B. il Diritto romano sia passato dalla fase 
formalistica a quella sostanziale come si intende e si costruisce 
nel mondo moderno, è rigettata in pieno dal prof. S. Riccobono, 
La definizione del lus al tempo di Adriano, Palermo I949 (estratto 
dagli Armali del Sem. Giuridico di Palermo, 20 [1949]). PP- io5 
e 123. Igino Cecchetti 

BERKELEY, George. - Filosofo inglese e vescovo 
anglicano, n. il 12 marzo 1685 a Dysert, nella contea 
di Kilkenny in Irlanda, da famiglia anglicana immi¬ 
grata, m. a Oxford il 14 genn. 1753. A 15 anni entrò 
nel Trinity College, la celebre Università di Dublino, 
ove compì brillantemente gli studi e dove fu in seguito 
insegnante di greco, ebraico e teologia. Scrisse, du¬ 
rante questo tempo, il Commonplace Book (edito solo 
dal Fraser nel 1871 ; assai migliore l’edizione del John- 
ston, 1930), libro di note e appunti personali, assai 
utile per la conoscenza della formazione e dello svi¬ 
luppo del suo pensiero. Nella stessa Università B. 
tenne l’ufficio di predicatore, dopo aver ricevuto gli 
Ordini Sacri nel 1709. In questo medesimo anno pub¬ 
blicò il suo primo lavoro, Essay tozvards a nevi 
Theory of Vision, e neU’anno seguente, 1710, la sua 
opera principale, Treatise on thè principles of human 
knozvledge. Verso la fine del 1712 si recò a Londra 
ove conobbe molti dei principali studiosi del tempo 
e svolse una polemica contro i liberi pensatori, con 
vari articoli sulla rmsta The Guardian. Nel 1713 pub¬ 
blicò Three dialogoiies between Hylas and Philonous^ 
in cui espone, in forma più vivace e letteraria, le 
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stesse idee del Trattato. Nel 1714 venne una prima 
volta in Italia e vi ritornò nel 1716, rimanendovi 4 
anni; passando per Parigi ebbe occasione d’intratte¬ 
nersi col Malebranche. Ritornato a Londra, dopo essersi 
adoperato per una riforma etico-religiosa, in cui egli 
vedeva Punico rimedio efficace ai mali della patria, 
sperò di dare esecuzione al suo progetto di evangeliz¬ 
zazione fra gli indiani d’America, con la fondazione 
di un istituto missionario nelle isole Bermude ; con 
la moglie, alcuni compagni e una eccezionale prowista 
di volumi, salpò nel 1728 per il Nuovo Mondo. Però, 
dopo un soggiorno di 3 anni a Rhode-Island (com¬ 
pose in questo tempo il dialogo Alcypìiron or thè 
vìimite philosopheì‘ contro i liberi pensatori), viste 
deluse le sue speranze per il mancato invio di sus¬ 
sidi, ritornò a Londra. Nel 1734 fu nominato vescovo 
di Clo;>me in Irlanda. In questo ufficio spiegò uno 
zelo attivo in ogni campo, con larga tolleranza verso 
i cattolici che costituivano la grandissima maggioranza 
della sua diocesi. Oltre varie pubblicazioni di argo¬ 
mento diverso, nel 1744, in occasione di un’epidemia, 
B. pubblicò un curioso scritto medico-filosofico, pren¬ 
dendo lo spunto dalle qualità terapeutiche dell’acqua 
di catrame da lui sperimentata in America : Sirh (da 
CTELpà = catena), A Chain of philosophical refiexions 
and enqiiiries concerning thè virtues of tar-zoater. Sotto 
l’aspetto filosofico quest’ultima opera rivela una con¬ 
cezione del mondo in parte nuova, a sfondo mistico- 
neoplatonico senza per altro giungere, come alcuni 
sostengono, ad una vera antitesi del suo precedente 
pensiero. Nel 1751 B. abbandonò la sua sede e si ri¬ 
tirò a Oxford, dove trascorse gli ultimi anni della sua 
vita fino alla morte. 


Pensiero. — Il punto di partenza del sistema filoso¬ 
fico di B., elaborato con l’intento esplicito di combattere 
l’ateismo, lo scetticismo e il razionalismo del suo tempo, 
va ricercato nel soggettivismo cartesiano e nel nominalismo 
empiristico di Locke, non senza una diretta dipendenza 
dallo spiritualismo del Malebranche. Movendosi sul pre¬ 
supposto cartesiano che l’oggetto, in quanto è dato nella 
conoscenza, è soltanto idea o rappresentazione, e spin¬ 
gendo oltre la critica che Locke aveva mosso all’oggetti- 
vità delle qualità secondarie dei corpi, B. perviene alla 
netta negazione della materia come realtà oggettiva tra¬ 
scendente le nostre rappresentazioni. Infatti, egli afferma, 
le medesime ragioni che dimostrano la soggettività delle 
qualità secondarie, suoni, colori ecc., valgono anche per 
le qualità primarie, ossia estensione e movimento. Anche 
queste (B. si sforza di dimostrarlo nella accurata Teorìa 
della visione) sono irrimediabilmente soggettive, in quanto 
lo spazio non è, come comunemente si crede, un dato 
di percezione esterna, bensì il risultato, puramente ideale, 
di precedenti esperienze e associazioni psicologiche. Ne¬ 
gata la oggettività dello spazio non vi ha più ragione al¬ 
cuna di ammettere, con il Locke, al di là delle nostre rap¬ 
presentazioni dei corpi, una ignota sostanza materiale 
{PrÌ7tcìpiy § 73) : il corpo altro non è che il complesso 
delle nostre idee o rappresentazioni, « ciò che si vede, si 
odora, si tocca ». La « materia » in fondo è un semplice 
nome (jioriii?ialis7no) con cui designiamo l’insieme delle 
nostre rappresentazioni sensibili; l’essere dei corpi si 
risolve nel loro presentarsi alla nostra coscienza, nel loro 
essere percepiti, « their esse is percipi » {Principi, § 3). 
Pensare, come esistente al di là delle nostre rappresenta¬ 
zioni, una ignota e ineffabile sostanza materiale, quale 
sostrato o origine o causa di esse, e scambiare con la realta 
una pura « astrazione scolastica , 

Ma se è vero, afferma B., che i corpi non sono altro 
che idee, non ne segue che la realtà venga negata o di¬ 
strutta : non è un’illusione o un’allucinazione il mondo. 
La realtà rimane ferma e salda; vien però tutta risolta 
nel mondo spirituale. Realtà sostanziale, se pur relativa, 
è il nostro spirito, Viojche non può ridursi a semplice 


fascio di rappresentazioni, ma c intuito come soggetto c 
principio attivo delle idee, le quali infatti può risuscitare 
e riprodurre attraverso Timmaginazionc e la memoria. 
Quest’attività spirituale del nostro io ha però un limite 
evidente : infatti il mondo delle sensazioni esterne non è 
in nostro arbitrio e in nostro potere; l’universo corporeo 
non dipende da noi {Princìpi, § 29, 146). Da questo dato 
immediato della nostra riflessione psicologica B. conchiude 
che le idee del mondo derivano al nostro spirito diretta- 
mente da Dio : Egli, spirito infinito e assoluto, è la suprema 
c fondamentale realtà, eterna attività produttrice delle 
idee, che imprime nel nostro spirito secondo un ordine 
c una successione regolarmente uniforme, in cui consiste 
la cosiddetta legge naturale {Princìpi, § 30). Di conseguenza 
la realtà e consistenza del mondo non dipende affatto 
dalla mia percezione attuale, o di qualsiasi altro spirito 
finito, bensì unicamente dalla attività dello spirito asso¬ 
luto : è in questa loro indipendenza da qualsiasi spirito 
particolare che consiste, secondo B., la realtà delle idee 
identificate con le cose. 

Così più che in un idealismo nel senso moderno delia 
parola, il sistema del B. si risolve in un realismo wnnateria- 
listico e teistico. Contro gli scettici egli può affermare che 
non solo ci è possibile la conoscenza della realtà, ma anzi 
questa coincide con le nostre stesse idee e conoscenze; 
e contro l’ateismo il B. perviene aU’affermazione di Dio, 
non come semplice causa prima di un mondo materiale e 
oggettivo, bensì come centro e origine immediata della 
nostra stessa vita spirituale : concezione, come si vede, 
essenzialmente mistica, in accordo col temperamento schiet¬ 
tamente religioso del B., e che si accentua neH’ultima 
opera filosofica. Siris. 

In armonia con le linee fondamentali del suo sistema 
il B. risolve i rimanenti problemi filosofici, ad es., quello 
della verità e causalità. Vero è tutto ciò che è pensato 
e voluto da Dio, falso ciò che è pensato solo dal nostro 
spirito; ogni percezione semplice originaria (intuizione) 
è vera; l’errore proviene dalle nostre fallaci associazioni 
dei dati primitivi. Falso inoltre e irreale è ogni prodotto 
dell’astrazione : le idee astratte, contro cui mosse una 
critica tenace e sottile, non hanno per B. nessuna consi¬ 
stenza, nemmeno nella mente. Quanto alla causalità, essa 
appartiene unicamente allo spirilo. Nessun nesso causale 
fra le rappresentazioni in se stesse {Princìpi, §§ 64-65), 
ma unicamente ordine di successione c di finalità, secondo 
il volere e la Prowidenza di Dio : il quale può liberamente 
sospendere o infrangere quell’ordine col miracolo. Il mec¬ 
canismo quindi, come sistema di interpretazione della 
realtà, è falso, sebbene abbia un momento utilitaristico e 
pratico. Ugualmente, un valore puramente pratico hanno 
le scienze; la verità e la realtà è una conquista a cui può 
giungere soltanto la filosofia. 

Il sistema del B., ingegno filosofico penetrante e 
originale, è una reazione estremista contro il materia¬ 
lismo; esso ha però il suo fondo di verità come ogni 
produzione del genio. Anche per la filosofia tradizio¬ 
nale l’universo è in quanto pensato e voluto da Dio; 
non è la conoscenza di Dio in funzione delle cose, 
bensì le cose in funzione di quella. Fu questa l’intui¬ 
zione fondamentale del B. Ma il suo errore, grave e 
in nessun modo scusabile per l’aperta insufficenza dei 
presupposti logici e metafisici, fu di negare la realtà 
della materia in quanto distinta dallo spirito. Vero che 
nulla esiste indipendentemente dal pensiero e dal vo¬ 
lere attuale di Dio, ma ciò non toglie che le cose ab¬ 
biano una loro propria realtà, negata la quale, è aper¬ 
to il passo verso l’idealismo e il panteismo. La stessa 
affermazione della realtà e sostanzialità del nostro io 
come spirito, non reggerà allo svolgimento logico che 
i presupposti berkeleiani troveranno in un altro grande 
filosofo inglese, D. Hume (v.); ciò che va detto, ana¬ 
logicamente, anche della causalità, dal B. negata alla 
materia e riservata aU’io. 

Non è inoltre difficile rilevare come nell’immate- 
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rialismo del B., se pure animato dal più sincero soffio 
religioso, oltre al già indicato essenziale mutamento 
del concetto di verità, sia estremamente difficile, per 
non dire impossibile, salvare altri concetti fondamen¬ 
tali della tradizione filosofica cristiana, come quello di 
creazione e di libertà. Difficoltà questa inerente a ogni 
sistema filosofico che misconosca la oggettività deU’cs- 
sere e la realtà trascendente della natura, condizione 
insopprimibile e insieme limite della vita e deH’atti- 
vità dello spirito umano, 

Bidl.; Tutte le opere del B. sono raccolte ncH’ed. critica : 
The Works of C. B. Includhis His Posthumous Worìis, edito da 
A. Campcll Fraser, Londra 1S71, 2- ed. Oxford iQOi; tradu¬ 
zioni ital.: I princìpi e i dialoghi, trad, di G. Papini, Bari 190S; 
Gli Appunti {Coninionplace Book), trad. di M. M. Rossi, Bologna 
1925; Aìcifronc, trad. parz. di S. Del Boca, Torino 1932; 

I Princìpi, trad. di G. Castiglioli, Brescia 1941. - Un’abbon¬ 

dante bibl. in Jessop, A Bibliography of G. B., Oxford 1934. 
Studi: A. C. Fraser, B., Londra 1871: B. Croce, Uimniateria- 
listno del B., in Critica, 7 (1909), pp. 77-81; J. Didier, B., Parigi 
1911; £. Cassirer. B.'s System, Giessen 19141 A. Joussain, Exposé 
critique de la phil, de B., Parigi 1920; A. Levi, La filosofia di G. B., 
Torino 1923; P. Rotta, La dottrina psicologico-ontologica di G. B.. 
Bologna 1922; R. Metz, G. B., Stoccarda 1925; F. Olgiati, 
L'idealismo di G. B. e il suo significato storico, Milano 1926; 
M. M. Rossi, Bishop B., his life, zeriiings and philosophy, Londra- 
Nuova York 1931; D. Ilicks, B., Londra 1932; L. Amante, 

II problema degli spiriti finiti in B., Roma 1932; A. Testa, La 
filosofia di G. B., Urbino 1942; P. Rotta, B., Brescia 19431 A. 
A. Luce, B.'s Immaterialism, Londra 1945: G. Bontadini, B. 
e la filosofia moderna, in Riv. di filos. neosc., 39 fi 947 ). PP- 71 - 93 . 

Ugo Viglino 

BERLAGE, Anton. - Teologo tedesco del sec. xix 
n. a Mùnster in V. il 21 die. 1S05 c ivi m. il 6 die. 
iSSi. Dal 1824 al 1S31 studiò teologia successivamente 
a Munstcr, Bonn, Tubinga e Monaco. A Bonn ebbe a 
maestro Giorgio Hermes e ne subì alquanto Tinflusso 
semirazionalistico. Se ne liberò tuttavia quando, pas¬ 
sato all’Università di Tubinga, potè ascoltare i pro¬ 
fessori G. Sebastiano Drey, G. Battista Hirscher e 
G. Adamo Mòhler. In seguito anzi, esaminata di pro¬ 
posito la dottrina di Hermes, la giudicò meritevole 
della condanna della Chiesa. Nel 1831 conseguì al¬ 
l’Università di Monaco il dottorato in teologia e, an¬ 
cora suddiacono, iniziò il suo insegnamento neU’Uni- 
versità di Mùnster, che trovò in condizioni deplore¬ 
voli. Vi insegnò successivamente apologetica, dogma¬ 
tica, simbolica e morale. Nel 1843 riprese la cattedra 
di teologia dogmatica e la tenne per 40 anni. Pubblicò 
vari opuscoli cd articoli, ma le opere principali sono : 
Apologetik der Kirclie (Mùnster 1843) e Katholische 
Dogmatik (7 voli., ivi 1839-64) L’influsso benefico 
esercitato dal B. con l’insegnamento e le pubblica¬ 
zioni fu rilevante, specialmente nell’Università di 
Mùnster che a lui deve, in gran parte, il ritorno 
all’ortodossia cattolica. 

Bidl.: Hurter, V, col. 1506; J. Grisar, s. v. in DFIG, Vili, 
coll. 503-504. Egidio Caggiano 

BERLIÈRE, Ursmer. - Benedettino, n.il3sett. i86r 
a Gosselies, m. il 28 ag. 1932 nell’abbazia di Mared- 
sous. Dopo aver frequentato il collegio del S. Cuore 
a Charleroi ed il seminario di Bonne-Espérance, entrò 
a Maredsous, ed il 15 ag. 1882 emise i voti monastici. 

Nel 1890 cominciò la pubblicazione del Monasticon 
belge, condotta a termine nel 1928-29. In questa monu¬ 
mentale opera divisa in quattro parti ove di ogni abbazia e 
prioria sono indicate le fonti storiche, nonché i nomi degli 
abati e dei priori corredati di dati biografici, il B. dimostra 
di essere un degno continuatore dei Maurini per le provìnce 
belghe, e completa e rettifica la Gallia Christiana. Fu 
assiduo collaboratore della Revtie béuédictine che diresse 
per lungo tempo, c per la quale redigeva il Bulletin d'his- 
taire bénédiciine. Fondatore e primo direttore dell’Isti¬ 
tuto storico belga di Roma, lavorò con appassionata lena 


sulle carte dcirarchivio Vaticano. Tra le opere basate su 
documenti vaticani la più importante è certo quella sulle 
suppliche di papa Clemente VI, con una preziosa intro¬ 
duzione sull’organizzazione della Curia pontificia. Speciale 
favore incontrò per l’importanza della sintesi e la chiarezza 
dell’esposizione il volume : Uordre monaslique des origines 
au Xll* siede (Maredsous 1912), ristampato e tradotto in 
italiano, presentato come Conférences, ma che è assai più 
che un gruppo di conferenze. Illumina assai su quello che 
fu lo spirito animatore della vita monastica l’altro volume: 
Uascèse bénédictine des origines à la fin du Xlh siede, 
(Parigi 1927). 

Bibl.: J. Schyrgens, Dom U. B., in La Reviie générale, 
2 (1932), pp. 463-74; una bibliografia esauriente degli scritti 
del B. si trova nel volume Hommage à Dom U. B., Bruxelles 
1931. P. Il sgg. e neWAnnuaire de TAcadémie royale de Belgi- 
que, ivi 1939, pp. 211-71. Silvio Furlani 

BERLINO, DIOCESI di. - Nome di origine slava, 
che designa la capitale della repubblica germanica 
e dello stato prussiano. La diocesi omonima fu 
eretta in base al concordato tra la Prussia e la S. Sede 
del 14 giugno 1929, con la bolla Pastoralis Off idi 
del 13 ag. 1930, fa parte della provincia ecclesiastica 
di Breslavia. Oltre il territorio della città di B. ab¬ 
braccia gran parte delle province prussiane del Bran- 
deburgo e della Pomerania, con una superfice com¬ 
plessiva di ca. 35 mila kmq., dove tra una popola¬ 
zione di oltre 5.656.259 di ab- vi erano nel 1948, 
611.003 cattolici. Le parrocchie sono 232, con 350 
sacerdoti diocesani e 113 regolari. Nel momento 
attuale però (1949) manca ogni possibilità di con¬ 
trollo per i dati statìstici. 

I. Storia. — Nel medioevo questo territorio appar¬ 
teneva alle diocesi di Havelberg, Brandeburgo, Lebus e 
Kammin. Dopo l’introduzione del luteranesimo, in Po¬ 
merania con l’ordinamento ecclesiastico di Treptow del 
1534, nel Brandeburgo con l’ordinamento ecclesiastico 
del principe elettore Gioacchino II del 1540, il cattoli¬ 
cesimo fu quasi estinto del tutto. Solo nelle cappelle 
delle ambasciate di Austria e di Francia in Berlino, 
in forza del privilegfio di extraterritorialità, potè es¬ 
sere mantenuto il culto cattolico. Più tardi il re Fede¬ 
rico Guglielmo I, per riguardo ai numerosi soldati 
cattolici che militavano nell’esercito prussiano, eresse, 
a proprie spese chiese o cappelle prima in B. (1722), 
poi anche in Potsdam, Spandau e Stettino affidan¬ 
done la cura spirituale ai Domenicani del convento di 
Halberstadt; alcuni di essi, come, ad es., il p. Bruns, 
godettero la particolare fiducia del re. La comunità 
cattolica di B. ottenne i diritti parrocchiali per la prima 
volta dopo il compimento della chiesa di S. Edvige, 
costruita con l’aiuto di Federico il Grande, nel 1773. 
L’intero territorio dal 1699 al 1806 fu sotto la giuri¬ 
sdizione del vicario apostolico della Bassa Sassonia, 
giurisdizione non riconosciuta ancora dallo Stato. Ri¬ 
petuti tentativi dei re di Prussia di stabilire a B. un 
vicariato alle dipendenze del re, per tutti i cattolici 
della monarchia, allo scopo di separarli praticamente 
da Roma, non riuscirono. 

La bolla De salute animarum del 1821, costituiva 
per i territori del Brandeburgo e della Pomerania (ad 
eccezione dei decanati di Cottbus, Neuzelle, Schwie- 
bus, Lauenburg e Butow, appartenenti alla diocesi dì 
Breslavia) una delegazione apostolica, affidandone la 
direzione al principe vescovo di Breslavia; a suo rap¬ 
presentante permanente era designato il prevosto prò 
tempore di S. Edvige di B. L’intima unione con la 
grande e ricca diocesi di Breslavia rendeva possibile 
l’organizzazione, dal punto di vista ecclesiastico, delle 
masse di lavoratori, impiegati, e commercianti che con¬ 
fluivano in B. diventata un centro industriale, e dal 
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{da O. Hagtmann ■; y. OTt-win Rave, Berlin VJ!,S, tav. 3d) 
Berlino - Chiesa di S. Edvige costruita su disegno di Jean 
Legeay (i747-73), semidistrutta nel 1945. 


1S70 anche capitale del nuovo impero germanico. Il 
numero dei cattolici che nel 1740 raggiungeva appena 
la cifra di 3000, e ancora nel 1821 non oltrepassava 
i 12.000, saliva nel 1862 fino a 51.157; nel 1887 ammon¬ 
tava a 142.676, di cui 113.617 nella città di B. ; 
nel 1897 raggiungeva i 263.347, tra i quali nel 
1898 lavoravano solo 81 sacerdoti. Si dava il caso di 
cattolici abitanti 100 km. lontano dallapiù vicina chiesa, 
benché, di anno in anno, sotto l’energico impulso del 
card. Kopp e del Bonifatiusverein sorgessero nuove 
chiese e parrocchie. Nel 1846 le prime religiose catto¬ 
liche facevano il loro ingresso a B. ed erano le suore 
di s. Carlo Borromeo di Treviri. Seguirono numerose 
altre Congregazioni, la cui attività caritativa, special- 
mente nei 17 ospedali della città, contribuì molto alla 
diffusione del cattolicesimo. Il primo convento per re¬ 
ligiosi fu fondato dai Domenicani nel 1869. 

Quando, dopo la fine della prima guerra mondiale, 
il numero dei cattolici raggiunse il mezzo milione, la 
vita cattolica era diventata cosi potente, e il numero 
delle vocazioni sacerdotali così elevato da far pensare 
ad un’amministrazione autonoma della delegazione. Il 
prevosto di S. Edvige esercitava all’incirca i poteri di 
un vicario generale, e dal 1923 egli era anche vescovo. 
Quando nel 1930 fu eretta la diocesi di B. questa ebbe 
come confini quelli mantenuti sino allora dalla dele¬ 
gazione. A. S. Edvige fu creato un capitolo cattedrale 
composto di un prevosto e 6 canonici. Primo vescovo 
fu mons. Cristiano Schreiber (1930-33) trasferito dalla 
cattedrale di Meissen; gli successe Nicola Bares già 
vescovo di Hildesheim; dal 1935 possiede la cattedra 
il conte Corrado Preysing, prima vescovo di Eich- 
statt, da Pio XII creato cardinale nel Concistoro del 
20 febbr. 1946. 

Fonti • M. Lehmann-H. Granier, Pretissen und die 
katholische Kirche, 9 voU., Lipsia 1878-1902 (per il periodo 


1648-1807); Ph. Hiltebrant, Preusseti tnid die Torniscile 
Kurie, I, Roma 1910 (si ferma al 1740). 

Bibl.: L. Jablonski, Geschichle des fiirsLbisclwjìichen Dele~ 
gaUabezirks Brandenburg und Poìninern, 2 voli., Breslavia 1929 
(Fopera fondamentale nella quale viene trattata anehe la stona 
delle singole parrocchie), - Inoltre : J. Metzler, Die apostolischen 
Vikariate des Nordens, Paderborn 1919 (specialmente per i rap¬ 
porti di giurisdizione); W. Wendiand, SiebenhundertyahreKirchen- 
geschichte Bcrlhis, Berlino 1930 (protestante); K. Pfandtner, Ein 
yahrtausend katholischen Christentums in der Mark Branden- 
burg, Berlino 1931 (popolare); U. Kiihné, Preussen und die rd- 
vxiscìie Kurie, in Quellen u. Forschungen, 27 (1937), pp. 196- 
250 (intorno ai progetti del vicariato prima di Federico il Grande). 
- II migliore articolo complessivo in proposito : J. Grisar, s. v, 
in DHG, Vili, coll. 510-23. Cf. la rivista Wickinann-Jahrbuch, 
dal 1930 in poi. Hubert Jedin 

IL I MUSEI E l’istituto DI ARCHEOLOGI.^ CRISTIANA 
DI B. — Oggetti importanti di arte paleocristiana si 
trovano in diversi luoghi di B., come ad es. nel Mu¬ 
seo di antichità, nel Museo egiziano, nel Museo del 
Castello, nella Biblioteca dello Stato e nell’Istituto di 
archeologia cristiana delTUniversità. La collezione del 
Kaiser-Friedrich-Musetim è una delle più complete del 
mondo, perché contiene oggetti di diversi paesi (Ita¬ 
lia, Bisanzio, Egitto) ed epoche. Alcuni pezzi impor¬ 
tanti, specialmente bronzi paleocristiani, come la sta¬ 
tuetta di s. Pietro, derivano già dalla « Kurfùrstliche 
Kunst-Kammer « comprati con la Collezione Bellori a 
Roma, 

Il primo collezionista di arte medievale fu il re Fe¬ 
derico Guglielmo IV, che dal 1834 in poi fece comprare 
in Italia, specialmente per la decorazione delle chiese di 
Potsdam un gran numero di sculture; come nel 1842 il 
musaico di S. Michele in Afìfricisco da Ravenna. Nel 
18.41 acquistò a Berlino la Collezione Pajaro con molti 
marmi medievali provenienti da Venezia. Il maggiore 
aumento si ebbe verso il 1901-1902 con una grande colle¬ 
zione di arte copta, comprata in Egitto. Per l’inaugura¬ 
zione del Kaiser-FriedricJi-Museum, Guglielmo von Bode, 
nel 1904, riunì questi ed altri oggetti in un reparto speciale 
per l’arte paleocristiana, bizantina e del medioevo italiano; 
chiamato poi Oscar WulfT come ispettore, si sistemò la col¬ 
lezione e se ne pubblicò un catalogo in due volumi. Altri 
oggetti arrivarono a Berlino dagli scavi di Abu Mina, di 
Alvhmim-Panopolis, di Arsinoopolis e di Antinoopolis. 
Molti frammenti architettonici furono trovati negli scavi 



fpcr cortesia del doti , li . Degenhart ) 
Berlino - Cupola della chiesa francese, opera 
di K. von Gondardt (1780-85), semidistrutta nel 1945. 
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dell’Asia Minore o comprati a Costantinopoli, come il 
frammento di un sarcofago di Psammatica col Cristo e 
gli Apostoli; oltre ad originali si riunirono nel Museo, 
per comodità di studio, anche calchi e molte copie di af¬ 
freschi, che stavano in pericolo come quelli del Lathmos 
o della Macedonia, in gran parte di epoca bizantina. 

Coll’inaugurazione doA Pergamoìi-Mitseiuii verso il 1931, 
è stato possibile sistemare meglio la collezione in nuove sale. 
Furono ceduti in questa occasione dal Museo egiziano gli 
scavi di Antinoopolis e Arsinoopolis, con molte stele copte, 
stoffe, bronzi, ecc. Anche il Museo dell’arte industriale 
del Castello cedette le grandi stoffe copte dipinte. Fu 
aggiunta una sala per l’arte delle iconi greche e russe. 

Fuori del Kaiser-Friedrìch-Mnseiun la più importante 
collezione di stoffe copte si trova nel Museo del Castello, 
ed una piccola nella Collezione Schliemann del Mu¬ 
seo preistorico. Del Museo preistorico fanno parte alcuni 
vetri paleocristiani, oreficeria nella collezione di Gaus, 
proveniente da Assiùt, e due dittici di avorio. Anche nella 
collezione di gemme gnostiche del Museo egiziano sono 
pezzi di tipo cristiano. La biblioteca Nazionale conserva 
il dittico di Rufio Probiano e le miniature dcU’ic Itala « di 
Quedlinburg. 

Per gli studenti nell’Università serve la piccola colle¬ 
zione dell’Istituto di archeologia cristiana, che contiene 
un piatto di piombo, lampade e specialmente calchi di 
avori. L’Istituto, con una buona biblioteca, fondato da 
Ferdinando Piper (1849-55), serve specialmente agli stu¬ 
denti di teologia protestante. Quanto sopra si riferisce 
allo stato di detto museo fino all’ultima guerra e non si 
ha alcun dato positivo circa lo stato attuale. 

Bidl.: O. Wulff, Altcliristliche und mittelaìterliche Bild- 
iverke, Berlino 1909; O. WuHT e W. F. Volbach, Die altchnst- 
lichen nnd viittclalterlichen Bildzeerke. Supplemento, Berlino e 
Lipsia 1923: id., Spdtantike und koptische Stoffe, Berb'no 1926; 
W. F. Volbach, Mittelaìterliche Bildzoerke aus Italien und By- 
zanz, Berlino e Lipsia 1930; O. Wulff, Lebetisujege und Forschungs- 
ziclc, Badcn 1936. - Cf. anche F. Piper, Dos christliche Museiun 
der Universitdt zu Berlin, Berlino 1856: Jahrbuch der preussischen 
Kunstsamnilungen, i (iSSo), e gli Amtliche Berichte del Berliner 
Museiun. Wilhelm Fritz Volbach 

III. Arte. - i) Arte locale. - A Koelln, abi¬ 
tata in maggioranza da pescatori, è ricordata nel 
1237 la chiesa parrocchiale di S. Pietro, che fu rico¬ 
struita nel 1379. La nuova chiesa gotica fu distrutta 
in un incendio nel 1730 e poi ricostruita in uno stile 
gotico barbaro. Il patrono di B. fu s. Nicola, al quale 
fu dedicata la cliiesa parrocchiale, menzionata in un 
documento del 1244. Verso il 1250 fu fondata una 
terza chiesa dedicata alla Madonna a poca distanza 
da quella di S. Nicola. Un grande incendio nel 1380 
distrusse anche queste due chiese. Quella di S. Ni¬ 
cola, ricostruita in mattoni con forme gotiche, era 
particolarmente solenne, grazie anche alle notevoli ve¬ 
trate a colori. In età moderna furono aggiunte sulla 
base della torre due campanili che stonano con la 
semplicità dell’edificio. Ajnche la chiesa di S. Maria 
è una costruzione gotica : conserva un bel fonte bat¬ 
tesimale del Quattrocento. Celebre è la Danza maca- 
hra^ affresco dipinto tra il 1460 e il 1470, molto ben 
conservato. La cappella di s. Geltrude, consacrata a 
Koelln nel 1411 con l’annesso ospedale, fu distrutta 
nel XIX sec. Verso il 1250 i Francescani vennero a B. 
e vi costruirono il loro primo convento con chiesa 
annessa. Fu la prima chiesa gotica in mattoni. Esi¬ 
ste ancor oggi, e nel monastero ha sede sin dal 1576 
una scuola superiore che nel nome {(jymnasium zum 
grauen Kloster) conserva la memoria dei frati e di cui 
Bismarck fu il più celebre discepolo. Tra gli edifici 
del Trecento esiste ancora la piccola chiesa gotica dello 
Spirito Santo, che fu una volta cappella dell’ospedale 
omonimo. Della grande commenda dei Templari a 
sud della città e passata poi all’Ordine di S. Giovanni 
dopo la soppressione dei primi (1312) B. non con¬ 


serva altro ricordo che il nome di Tempelhof per un 
quartiere c l’aeroporto ivi situato. Con la Riforma 
introdotta dall’elettore Gioacchino II, nel 1540 tutte 
le chiese passarono al protestantesimo e per due se¬ 
coli i cattolici non possederono alcun edificio di culto. 
Cresciuto il loro numero, sotto Federico II il Grande 
1740-86) fu costruita per loro una chiesa dedicata a 
s. Edvige (1746) probabilmente secondo le piante di¬ 
segnate da Jean-Laurent Legeay. Era rotonda, di for¬ 
me semplici, ma di proporzioni molto armoniche. Il 
re offri il terreno e il legname, mentre il resto do¬ 
vette essere raccolto tra i cattolici di tutti i paesi. La 
costruzione durò quasi trenta anni; e quindi fu con¬ 
sacrata con grande solennità nel 1773 dal vescovo 
di Ermland. Nel 1778 divenne chiesa parrocchiale. 
Il grande re diede ai cattolici un secondo luogo di 
culto nella cappella dell’ospedale militare degli inva¬ 
lidi, dedicata a s. Sebastiano. Servì per raccogliervi i 
soldati cattolici e fu sostituita da una chiesa per la guar¬ 
nigione nell’Ottocento. Sorsero allora parecchie chiese 
cattoliche, per lo più costruite in mattoni nello stile neo¬ 
gotico caratteristico della seconda metàdel secolo. Sono 
da ricordare S. Sebastiano, S. Luigi, S. Mattia, S. Bo¬ 
nifacio, S. Clemente Hofbauer; la chiesa di S. ÌVIichele, 
invece, è rotonda e neoclassica (parrocchia dal 1851). 

2) Collezioni artistiche. — La Biblioteca di Stato posse¬ 
deva una bella collezione di codici medievali, tra cui un 
Vangelo dì Priim della metà del sec. x, il Psalterio di Luigi 
il germanico della stessa età e un Epistolario della scuola 
di Reichenau (ultimo quarto del sec. x). Un’altra ricca colle¬ 
zione di codici si trovava nel Gabinetto delle Incisioni. 
Sono da rilevare il cosiddetto Vangelo di Enrico IV (se¬ 
conda metà dell’xi sec.), quello del monastero di Abdinghof 
(ca. 1060) e la Passio Sanctae Luciae (sec. xil). I musei 
principali sono : la galleria Nazionale dedicata all’arte 
tedesca moderna, il Vecchio e il Nuovo Museo, il Museo 
Tedesco, il Kaiser-Friedrich-Miiseiini. Tutti questi edifici si 
trovano sull’Isola della Sprea, dov’è anche il castello, che 
nelle sue parti più antiche risale al margravio Federico II 
il Ferreo U440“7o) e che fu residenza degli Hohenzollem. 
Le collezioni di arte cattolica si trovano negli ultimi due mu¬ 
sei sopraindicati. Nel Kaiser-Friedrich-Miiseum era sistemata 
una collezione che dava un’idea esatta dell’arte della pittura 
in Europa dal Duecento fino al principio dell’Ottocento. Tra 
le opere tedesche sono da rilevare diversi altarini della scuola 
di Colonia della fine del Trecento, VAdorazione dei Magi 
e la bella testa di un Apostolo, di Giovanni Baldung chiamato 
Grien (ca. 1480-1552), il Riposo durante la fuga in Egitto^ 
la Natività di Cristo, il s. Francesco e il s. Girolamo di 
Alberto Altdorfer (1480-1530). Vi erano poi la Sacra Fa¬ 
miglia, il s. Ulrico e la s. Barbara di Giovanni Burgkmair il 
vecchio (1473-1531). Importante era la collezione delle 
opere di Alberto Dùrer (v. b.\mberga), tra cui la Madonna 
col lucherino, una Madonna adorante, il magnifico Ritratto 
di Girolamo Holzscìmher. Devono ancora ricordarsi VAd- 
dolorata di Giovanni Holbein il vecchio (ca. 1465-1524) 
e il Ritratto del commerciante Gisze di suo figlio Giovanni 
Holbein il giovane (v. basile.^). Nell’ultima guerra questi 
tesori furono conservati in luogo che si presumeva sicuro; 
non è possibile ora (1948) conoscere lo stato dei monumenti 
e la dislocazione delle opere d’arte. - Vedi Tavv. LXXXV- 
LXXXVI. 

Bibl. : Beschreibendes Verzeichnis der Gemàlde im Kaiser- 
Friedrich-Museum, 6* ed., Berlino 1906; W. F. Volbach. Die Elfen- 
beinbildzverke, Berlino e Lipsia 1923; M. Osbom. Berlin (Be- 
riìhmle Kutiststàtten. Af), 2“ ed., Lipsia 1926; Quellen undForschun- 
gen ziir Geschichte der Stadi Berlin, Berlino 1927 sgg, ; D/e Gemo/de- 
gallerie, 5 voli, illustrati, Berlino 1929-33 ; Gesamtfuhrer zur 
Hundertjahrfeier, ivi 1932: Die italienischen und spanischen Bild- 
tverke der Renaissance und des Barocks, Lipsia 1933 (queste cinque 
opere furono edite dalla Direzione generale dei Musei). - Per 
incarico della Direzione generale della Biblioteca di Stato furono 
edite : Beschreibende Verzeichnisse der Mùiìaturenhandschriften der 
Preussischen Staatsbibliothek, Lipsia 1926; Schdne Handschriften 
aus dem Besitz der Preussischen Staatsbibliothek, Berlino 1931. 

Hermine KOhn-Steinhausen 
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(da Della Corte-Pannain, Storia della ?Iusiai, III, p. 123/,) 
Berlioz - Ritratto dipinto da G. Courbet (sec. xix). 
Parisi, Louvre. 


BERLIOZ, Hector. - Compositore, n. a Còte- 
St - André (Isère) Tu die. 1803, m. a Parigi PS 
marzo 1869. Studiò a Parigi, prima allievo del Lesueur, 
poi dal 1826 nel conservatorio, nonostante Postilità 
della famiglia. Conseguito nel 1830 il « Grand Prix 
de Romei), lasciò villa Medici nel 1S32, ritornando 
a Parigi ove ebbe vita agitata e carriera artistica con¬ 
trastata, frammezzata da numerosi viaggi alPestero. Si 
affermò anche come scrittore e critico musicale, spe¬ 
cialmente nel Journal des Débats e nella Gazette mu¬ 
sicale de Paris, appassionato sostenitore della tendenza 
artistica della musica a programma. Nel campo re¬ 
ligioso assai notevoli sono il Requiem (1837), Pora- 
torio Uenfance du Christ (1854) e il Te Deum (1855). 
Fu autore di numerose e vivaci opere letterarie, di 
memorie e di un celebre trattato di strumentazione 
e orchestrazione (1844). 

Bibl.: e. Hipper, H. B., Vhomme et Vaniste, Parigi 1883; 
R. F. Boult, H. BVs life as writteti by Jiirnself in bis letteis and 
menioires, Londra 1903, vers. it., Roma 1945; P. M. Masson, 
H. B., Parigi 1923; A. Boschot ha scritto la biografia fon¬ 
damentale, H. B., 3 voli., rist. Parigi 1948. * 

BERLOTY, Bonaventure. - Gesuita e scienziato 
francese, n. a Lione il 25 marzo 1856, m. a Ksara 
il IO ott. 1934. Entrò in religione nel 1874. Aveva 
insegnato le scienze fisico-matematiche nelle facoltà 
cattoliche di Angers e di Lione quando fu incaricato, 
a cinquant’anni, di fondare in Siria una specola an¬ 
nessa alPUniversità di S. Giuseppe di Beirut. L’eresse 
a Ksara nel 1907, e, dopo le rovine della guerra mon¬ 
diale, la restaurò e Pampliò nel 1919-20, dirigen¬ 
dola principalmente verso il lavoro sismologico e 
meteorologico. Infatti, il B. era stato nominato nel 
1920 direttore del servizio meteorologico ufficiale 
della Siria e rese in questo campo preziosi servizi. 

Bibl.: Bollettino della Soc. sismologica italiana, 33 (i 935 ), 
pp. 76-79. Edmondo Lamalle 


BERMUDES, Jo.^o. - Portoghese, pseudopa¬ 
triarca di Etiopia. Strana figura di avventuriero del 
sec. XVI che da barbiere-chirurgo, al suo ritorno dal¬ 
l’Etiopia, si spacciò per patriarca e ingannò molti. 
Documenti contemporanei, in parte di recente pub¬ 
blicazione, hanno dimostrato la falsità delle pretese 
del B., m. in Portogallo nel 1570. 

Bibl.: S. Euringer, Der Pseudopntriarc/i J. B. $ 39 - 55 ). 
in Tìicolngie u. Glaube, 17 (1925). pp. 226-56. 

Ignazio Ortiz de Urbina 

BERNA da Siena : v. barna da Siena. 

BERNABEI, Ercole. - Musicista, n. a Caprarola 
tra il 1620 e il 1622, m. a Monaco nel 1687. Allievo di 
Orazio Benevoli, nel 1663 era organista a S. Luigi 
de’ Francesi in Roma, di là passò maestro di cappella 
a S. Giovanni in Latcrano, poi alla Giulia in Vatica¬ 
no, finché nel 1674 partì per Monaco di Baviera, mae¬ 
stro di cappella a corte. Pia scritto molta musica da 
teatro e sacra, messe, salmi, inni. Te Deum, a 4 e 8 
voci, nonché di genere madrigalesco. Piega magistral¬ 
mente il suono alle esigenze delle idee e delle parole, e 
infonde alla monodia e al declamato un colore c un 
calore che preludono alla prossima grandezza del di¬ 
scorso drammatico e della melodia teatrale. 

Figlio e allievo di Ercole, nonché suo successore 
nella cappella di corte, fu Giuseppe Antonio n. a 
Roma nel 1649, m. a Monaco il 9 marzo 1732. An¬ 
ch’egli scrisse salmi, mottetti, inni. Magnificat, offer¬ 
tori c messe, di cui pubblicò una raccolta {Sex Mis- 
sarum hrevium, cum una prò dejunctis, a 4 voci stru¬ 
mentate) stampata ad Augusta nel 1710. Le sue opere 
giacciono manoscritte nel Liceo musicale di Bologna, 
e molte furono pubblicate dal Proske nella sua M«- 
sica Divina, II c III, Ratisbona 1854-59. 

Bibl.: R. Casimiri, E. B., maestro delia Cappella imisicale 
al Laterano, Roma 1920; R. De Rcnsis, E. B., ivi 1920. 

Luisa Ccrv’elli 

BERNADOT, Marie-Vincent. - Domenicano 
francese n. il 14 giugno 1883, m. a Labastide-l’E- 
véque il 25 giugno 1941, attivo propulsore del rinnova¬ 
mento cristiano in Francia tra il 1920 e il 1940. 

Compiuti i suoi studi in Italia, fondò a Juvisy presso 
Parigi, dopo alcuni anni di feconda attività presso gli 
intellettuali, La Vie spirituelle (1920) e nel 1928 La Vie 
iniellectuelle, col preciso scopo di dare, in momenti così 
travagliati, indirizzi chiari di dottrina e d’azione. Ma le 
sue idee sociali e politiche furono talora discusse. I suoi 
suggestivi corsivi erano firmati « Civh », « Christiamis 
KApostolusy). Creò nel 1930 il centro d’apostolato culturale 
ed editoriale che fa capo a Les Editions du CerJ (trasferitosi 
da Juvisy a Parigi nel 1935), pubblicando egli stesso scritti 
densi di spiritualità, tra cui diffusissimi De VEucharistìe àia 
Trinité (Tolosa 1919; Parigi 1941, 125° migl.), e Notre 
Dame dans ina vie (Parigi 1937 ^ 1938, 30° migl.). Si hanno 
pure : Lettres de direction du p. M.-V. B., Parigi 1946. 

Bibl.: P. Boisselot, B. M.-V., in La vie spirituelle, i ag. 
1941, pp. 97-107. Innocenzo Casati 

BERNÀLDEZ, Andrés. - Scrittore spagnolo n. 
a La Fuente verso la metà del sec. xv e m. probabil¬ 
mente nel 1514, parroco de Los Palacios e cappel¬ 
lano dell’arcivescovo di Siviglia, Diego de Deza. 

Fu primo a scrivere una storia dei re cattolici {Historia 
de los Reyes Católicos don Fernando y dona Jsabel) che ab¬ 
braccia il periodo I453-ISI3) ed in cui si diffonde in 
particolare su avvenimenti di grande importanza, quali, ad 
es., la cacciata degli Ebrei e l’istituzione dell’Inquisizione 
(della quale ultima il B. è convinto assertore), la guerra di Gra¬ 
nata, la conquista delle Canarie ecc., nonché eventi di altri 
paesi, di cui però l’autore non dà mai una interpretazione per¬ 
sonale. L’opera, di amena lettura e scritta in un linguaggio 
vivace e pittoresco, integra quella scritta sullo stesso argo¬ 
mento da Hernando del Pulgar (1436-93 ca.) ed è ricca di 
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informazioni fornite direttamente da personaggi contem¬ 
poranei : vi è, infatti, inserita la prima narrazione della 
scoperta deirAmerica basata sul Diario di Colombo, con 
numerosi dettagli sui due primi viaggi forniti direttamente da 
Colombo stesso. La Historia fu pubbl. nel 1856 da M.La- 
fuente y Alcantara c successivamente nella Bibl. de autores 
espaii, 70, Madrid 1878, pp. 567-773. 

Bihl.: B. Siinchcz Alonso, Historia de la historiografia esfia- 
itolo, I, Madrid 1947. PP. 402-403. - È ricordato ripetutamente da 
autori nnticlni quali F. Pizarro y Orci lana, Varo f ics ilustres del 
Nuovo Muudo, Madrid 1639; A. Gonzdlcz Barci'a, Historiadorcs 
de Jlidia, ivi ly.tg, oltreché da E. de Vedia, Historiadorcs pri- 
uìitivos de Jndias {Bibl. de aut. espail., 22 c 26), ivi 1S5S c 1S62. 

Iole Scudieri Ruggieri 

BERNANOS, Georges. - Scrittore francese di 
romanzi, novelle e saggi, n. a Parigi il 20 febbr. 18S8, 
m. a Ncuilly-siir-Scine il 5 luglio 1948, Prove¬ 
niente da ambienti cattolici, egli ispirò la sua ope¬ 
ra ad una concezione religiosa della vita, ad un 
cattolicesimo sentito, ma affermato con una forza 
troppe volte smodata e violenta. Il suo primo ro¬ 
manzo, Soi/s le soldi de Satan, che può dirsi il ro¬ 
manzo della vita interiore, pubblicato nel 1926 con 
enorme successo, nasce in fondo dalla tragica reazione 
a quel facile ottimismo che si era prodotto nel primo 
dopoguerra. È la strana storia d’un sacerdote, l’abate 
Donisson, che pur visitato c perseguitato da Satana, 
raggiunge una santità che i superficiali hanno facil¬ 
mente paragonata a quella del santo curato d’Ars 
anche per il suo particolare dono di leggere nelle 
anime e indurle alla piena confessione delle colpe più 
occulte. Uimposture (1927) segue la via segnata da 
questo primo romanzo accentuandone stranezze e auda¬ 
cie, mentre La jote (19Z9) ci presenta la figura d’una 
ragazza elevata ad un eccezionale stato mistico. Se¬ 
guono La grande peur des bien-pensants (1931), focosa 
c intemperante satira politico-sociale, Noél à la maison 
de France (1933), Jeanne relapse et sainte (1934), IJn 
crime, che si riallaccia al primo romanzo e vuole col¬ 
pire con ritratti satirici ed esagerati l’indifferenza di¬ 
nanzi al bene e al male, nonché l’impossibilità di 
poterli seguire entrambi contemporaneamente. Lejour- 
nal d'un curé de campagne del 1936 c’introduce in un 
ambiente più accessibile, in cui il soprannaturale di¬ 
venta più intimo e profondo; il modesto parroco di 
campagna si dimostra vero clinico delle anime, so¬ 
prattutto della propria, e ne risolve i problemi spiri¬ 
tuali con delicata sicurezza. Nel 1938 il B. pubblicò un 
volume di saggi, Les grands cimetières sons la lune, 
molto parziale nei suoi giudizi politici, mentre fin 
dal 1927 aveva pubblicato La vie de S. Dominique e 
nel 1928 una raccolta di novelle, Madame d'Argent. 
Durante l’occupazione tedesca andò in volontario esi¬ 
lio in America. Dello stesso periodo sono Nous autres 
franpais, e Lettr'* aux anglais. Dotato d’un tempera¬ 
mento originale e potente, privo di complicazioni ero¬ 
tiche e morbosi estetismi, B, ha arricchito la lettera¬ 
tura francese di un intenso orientamento spirituale c di 
un profondo senso della vita. Proveniente dalla scuola 
dei romanzieri cattolici (J. Barbicr d’Aurevilly, Villiers 
de risle -Adam, L. Bloy) egli sa rappresentare con 
pari efficacia anime sacerdotali pure, e talune molto 
discutibili, ed anime sataniche (alcuni critici l’hanno 
avvicinato a Dostojewskij), in uno stile che crea un 
pathos speciale e a volte un’ossessione allucinante. 
Al B. manca la serenità e il senso della misura: il che 
impone qualche doverosa riserva al suo titolo di scrit¬ 
tore cattolico. 

Bibl.: F. Lefòvre, G. B., Parigi 1926; A. Tilghcr, Satana 
nel romanzo contemporaneo: G. B., in La Cultura, 6 (1927). 
pp. 12-16; K. Pflcger, Aufstieg ìns Mysterium. Rilckblick auf 
das Werk des G. B., in Hochìand, 34 (1937)1 PP. 10-35; C. Bo, 


Sagai di letteratura francese, Brescia 1940, pp. 239-49; L. Estang, 
Présence de B,, Parigi 1947; F. Casnati, G. B., in Vita e Pensiero, 
31(1948), pp. 528-33 : D. Mondrone, L'anima tormentata di G. B., 
in La Civ. Cait., 1948, iv. p. rs5 sgg. Maria Teresa Sposato 

BERNARD, Cl.a.ude. - Sacerdote francese detto 
il povero prete, n. a Digione, da un distinto magistrato, 
il 26 die. 1588, m. a Parigi il 23 marzo 1641. Educato 
dai Gesuiti a Dole, studiò poi diritto a Tolosa. Con¬ 
dusse quindi vita alquanto dissipata, anche dopo aver 
abbracciato la vita ecclesiastica. Convertitosi al fer¬ 
vore con la guida del p. de Condren (v.), si pose sotto 
la direzione del gesuita p. Marnat. Distribuita un’ere¬ 
dità di 400.000 lire ai poveri, s’impose una vita di 
solitudine e di mortificazione e si dedicò all’assistenza 
dei poveri. 

Il suo apostolato per 15 anni negli ospedali e nelle 
carceri di Parigi destò l’ammirazione d’Anna d’Austria, 
di Richelicu, di tutta la società del tempo. Le sue 
prediche umilissime e popolari attiravano grande folla; 
il p. de St-Jure mandava i suoi novizi ad imparare 
dal « santo oratore », come lo chiamava. Di\’u.lgò in 
più 200.000 esemplari il Memorare (v.) destando fi¬ 
ducia nella Vergine S.ma di cui era molto devoto, ed 
operò moltissime conversioni. Fondò nel 1639 il ic Se¬ 
minario dei trentatré » (per 33 alunni), precedendo 
le iniziative di s. Vincenzo de’ Paoli, Olier e Bour- 
doise. Questo istituto durò fino al 1789. 

Bibl.: P. Lempereur, La vie du vén. p. B., Parigi 170S 
(espone molti «miracoli» attribuiti al B. dal 1641 al i66i); 
H. Bremond. En dansant devant l'arche, ivi 1929; C. Gazier, 
C. B. et le séminaire des Trente-Trois, in Le Correspondant, 
314 (1929). pp. 896-911. Ambrogio M. Fiocchi 

BERNARD, Cl.\ude. - Fisiologo, n. a St- 
Julicn (Rhone) il 12 luglio 1813, m. a Parigi il io feb¬ 
br. 1878. Di umile origine, iniziò la propria giovi¬ 
nezza come semplice impiegato di farmacia. Più tardi, 
laureatosi in medicina, fu nominato assistente e di¬ 
venne quindi successore del celebre fisiologo F. Ma- 
gcndie. Fin dal 1854 occupò la cattedra di fisiologia, 
per lui creata al Collège de France, e dal 186S in¬ 
segnò fisiologia generale al Musée d'histoire naturelle 
di Parigi. Membro dell’Accademia di Francia e se¬ 
natore dell’impero, ebbe una schiera di allievi di¬ 
venuti famosi. 

Nel campo della fisiologia il B. è una delle principali 
figure del secolo passato e lasciò legato il proprio nome 
non soltanto a numerose e fondamentali scoperte (funzione 
glicogenetica del fegato, azione vasomotrice del sistema 
nervoso sulle pareti delle arterie, azione digestiva del succo 
pancreatico, fisiologia della corda del timpano e del nerv^o 
spinale, genesi del calore animale, attività farmacologica 
degli anestetici e del curaro, interdipendenza delle funzioni 
degli organi) ma anche aU’introduzione di una metodica 
sperimentale e di un’impostazione teorica che condussero 
a decisivi progressi nella scienza della vita. 

II B. aderisce sostanzialmente al determinismo pur 
riconoscendo espressamente rinsufficenza della fisica e della 
chimica a dare una spiegazione adeguata della vita (cf. De 
la physiologie générale, 306, 307, 321). Un altro aspetto del 
suo pensiero risulta dalle seguenti parole pronunciate in 
occasione del suo ingresso all’Accademia : « Sarebbe un er¬ 
rore credere che lo scienziato, per seguire i precetti del me¬ 
todo sperimentale, debba rifiutare ogni concezione a priori 
ed imporre silenzio al suo sentimento per non consultare che 
i risultati dell’esperienza.... Il suo sentimento, anche a sua 
insaputa, obbedisce al bisogno innato che ci fa irresistibil¬ 
mente risalire all’origine delle cose, ma i suoi sguardi restano 
piegati verso la natura perché la nostra idea diventa precisa 
e luminosa solo tornando al focolare della conoscenza che 
è in noi dopo essersi riflessa sul mondo esterno, come il 
raggio di luce non ci può illuminare che riflettendosi 
sugli oggetti che ci circondano {La Science e.Kpérintentale). 

Fra le opere principali del B. si ricordano : Legons 


1403 


BERNARD CLAUDE - BERNARDINO D’AQUILA 


1404 


sur les propriétés des tissus vìvants (1865); De la physio- 
logie géiiérale (1872) ; Degons mr les pìiénomènes de la 
vie coiìwnms aux animaux et anx végétaux (1S77-79); Le- 
goìis de pathologie expérimentale (1880). Si devono pure ri¬ 
cordare, per la loro vasta risonanza sulla formazione del 
pensiero scientifico moderno : Introduction à Vétnde de la 
médecine expérimentale (1S65) e La scieuce expérimentale 
(1878). Tutte stampate a Parigi; le Pensées, Notes déia- 
chéesy ed. L. Delhoume, ivi 1937; PJìilosopliie^ ed. J. 
Chevalier, ivi 1938. 

Bibl.: C. L. I^eller, Il Cristianes. e i naturalisti moderni, 
vers il., Brescia 1906, pp. 442-49; P. Lamy, C. B. et le posi- 
tivisme, Parigi 1929; H. Cotard, Pont connaìire la pensée de C. 
B., Grenoble s. d.; A. D, Sertillangcs, La philosophie de C. B., 
Parigi 1944. Enrico Vannini 

BERNARD di La Treille {de Trillo). - Filosofo 
e teologo domenicano del sec. xiii. N. a Niines, in¬ 
segnò a Parigi teologia (1284-8S), m. ad Avignone 
nel 1292. Fu tra i primi seguaci di s. Tommaso di 
cui tratta con ampiezza, tra Taltro, la questione della 
distinzione reale tra l’essenza e l’esistenza, contro 
l’opinione di Enrico di Gand. 

Scrisse dei Ouodlibeta (1284-87) rimasti incompiuti. 
Gli si attribuiscono anche : Oiiaestiones de spiritualibns 
creaturis\ De potentia Dei\ De anima conjuncta\ De anima 
separata. 

Bibl.: Per tutti cf. M. de Wulf, Storia della filosofìa me¬ 
dievale, II, 2“ ed., Firenze 1945, pp. 1S7-99. Gerardo Bruni 

BERNARDES, Diogo. - Poeta portoghese, n. tra 
il 1520 e il 1530, m. tra il 1596 e il 1608. In un primo 
tempo trattò argomenti d’ispirazione profana (con tra¬ 
sparenti influssi di poeti italiani, quali il Petrarca, 
l’Ariosto, il Tasso) per passare più tardi a temi reli¬ 
giosi e celebrare con commossi accenti Gesù, la Ver¬ 
gine e vari santi, principalmente s. Orsola. Siffatto 
cambiamento è da ricercarsi nella lunga prigionia sof¬ 
ferta dal B. al Marocco (1578-81), quando, accompa¬ 
gnando come poeta di corte la spedizione in Africa 
del re Sebastiano, fu catturato dopo la disastrosa bat¬ 
taglia di Alcàcer-Quebir. 

Durante il periodo di cattività egli compose infatti odi 
ed egloghe alla Vergine, e anche in seguito la sua musa reli¬ 
giosa continuò ad alimentarsi della nuova coscienza spiri¬ 
tuale che queirai’v-cnimento gli aveva dato. Il B. godette 
la stima e l’amicizia di illustri letterati contemporanei, 
quali Sa de Miranda, Antonio Ferreira e il Camoes; Lope 
de Vega Io proclamò « maestro dell’egloga ». 

Le Varias rimas ao boni Jesus e à Virgen gloriosa, fu¬ 
rono stampate a Lisbona nel 1594 e nel 1608; O Lima, em 
o qual se contém as suas églogas e cartas e Varias Jìores do 
Lima, appannerò ivi stesso nel 1596; e la Historia de s. Ur¬ 
sula, nel 1597. 

Bibl.: F. Dias Comes, Analyse sobre a elocucào e o estylo 
de D. B., Lisbona i793- Ruggero M. Ruggieri 

BERNARDES, Manoel. - Scrittore e religioso 
portoghese della Congregazione dell’Oratorio, n. a Li¬ 
sbona il 20 ag. 1644, m. ivi il 17 ag. 1710. 

Eloquente e profondo teologo, di ricca e vivace imma¬ 
ginazione, negli Exercicios espirituais a meditagoes (1686) 
svela aH’antma le miserie della vita, onde esortarla alla con¬ 
templazione divina, mentre in Luz e Calor, opera pubblicata 
nello stesso armo, mira a illuminare la ragione e a raffor¬ 
zare l’amor di Dio. Dei nove capitoli che quest’ultima opera 
contiene, particolarmente interessanti sono il 2P sui turba¬ 
menti provocati nello spirito posseduto dal demonio, e il 
30 che costituisce una sintesi di psicologia razionale. Negli 
Vltimos fins do homem (1728) toma a trattare dell’ul¬ 
timo destino dell’uomo; ma la più nota e stimata fra le 
sue opere è la voluminosa raccolta di sentenze, apoftegmi 
e riflessioni, intitolata Nova jìoresta (1706-28). Il B. è 
uno dei maestri della letteratura portoghese e la principale 
figura della mistica oratoriana. 


Edizioni moderne delle sue opere sono, fra l’altro, 
quella di Luz e Cfl/or (Lisbona 1871), della Nova Floresta 
(ivi 1909) a cura di J. Pereira de Sampaio, di alcuni sermoni, 
oltre un’antologia curata da A. de Campos (ivi 1920). 

Bibl.: A. F. do Castilho, AI. B., Rio de Janeiro 1865; 
L. A. Rebclo da Silva, O Padre AI. B., in Bosqtiejos liistórico- 
literarios, II, Lisbona 1909. pp. 93-139. Jole Scudieri Ruggieri 

BERNARDETTA SOUBIROUS, santa: v. ma¬ 
rea BERNARDA SOUBIROUS, santa. 

BERNARDI, Gaetano. - Benedettino cassinese 
della badia di Montecassino, letterato ed educatore, 
n. a Caramanico (Chìeti) il 1° nov. 1827, m. a Mon¬ 
tecassino il 7 febbr. 1895. Insegnò letteratura a Sul¬ 
mona e a Napoli, nel 1868 si ritirò a Montecassino, 
nel 1870 emise i suoi voti religiosi. Nel 1887 da 
Leone XIII fu scelto a primo abate di S. Anseimo 
in Roma, chiamatovi a reggere il ricostituendo col¬ 
legio benedettino. In tale carica fu di valido aiuto 
al card. Dusmct c con lui cooperò ad attuare le idee 
del Papa, miranti ad organizzare in una confedera¬ 
zione fraterna le varie Congregazioni benedettine. For¬ 
matasi questa ed elettone il primate, il B. ritornò a 
Montecassino. Nel 1894 fu fatto presidente della 
Congregazione cassinese, ma poco potè durare in tale 
ufficio, perché l’anno seguente venne a morte. Fra 
le sue opere edite, va ricordato VAvviamento alVarte 
del dire, che ha avuto parecchie edizioni, anche re¬ 
centemente, dopo la prima del 1869. 

Bibl. : A. Capecelatro, Commemorazione di d. G. B., 
Caserta 1S96; Annales ordiìiis sondi Benedidi (. 1893-1 <)oS), Ro¬ 
ma 1913, pp. 105-106; F. D’Ovidio, G. B., in Rimpianti vecchi 
e nuovi, I, Caserta 1939, pp. 65-S7. Tommaso Leccisotti 

BERNARDINE DI ESQUERMES.-Tre religiose 
cistercensi francesi, cacciate dalla Rivokizione e tornate 
in patria nel 1797, decise a vivere unite, aprirono a 
Douai un pensionato che, due anni dopo, trasferirono 
ad Esquermes, presso Lilla. Nel 1827 si tentò di ri¬ 
portare la comunità di Esquermes alla osserv'^anza 
della regola cistercense, ma il pensionato, che nel 
frattempo aveva preso grande sviluppo, mal conci¬ 
liava le sue esigenze con quelle di una vita eminen¬ 
temente contemplativa. Furono perciò redatte nuove 
costituzioni, approvate dalla S. Sede nel 1901, e altre 
case furono aperte in altre città, sicché oggi l’Istituto 
ne enumera 8 con ca. 300 religiose dedite alla istru¬ 
zione ed educazione della gioventù femminile. 

Silverio Mattel 

BERNARDINO degli Albizeschi : v. bernar¬ 
dino da SIENA, santo. 

BERNARDINO d’AQUiLA (Amici), beato. - Ce¬ 
lebre predicatore e scrittore francescano, n. a Fossa nel 
1420, m. a San Giuliano presso L’Aquila il 22 o 27 
nov. 1503. Leone XII approvò il suo culto il 26 marzo 
1828. Avviato al cliiostro, quando era studente di di¬ 
ritto all’Università di Perugia, da un discorso di s. 
Giacomo della Marca, entrò nell’Ordine minoritico 
nel 1445. Vicario provinciale negli Abruzzi per ca. 
IO anni, fu pure provinciale in Dalmazia e Bosnia e 
procuratore generale dell’Osservanza. Ricusò, secondo 
Wadding, il vescovato dell’Aquila. Scrisse molte opere, 
latine e italiane, alcune interessanti anche la storia del 
dramma sacro, in gran parte inedite. 

Furono stampate : Ammonizioni del b. B. aquilano da 
Fossa nelVanno 1491 composte (Venezia 1572); Funerale, 
(Venezia 1572, raccolta di 32 discorsi); Peregriniis (Vene¬ 
zia 1573); Chronica Fratrum Adinorum de Observantia (ed. L. 
Lemmens, Roma 1902). Notevoli tra le inedite: Centurio 
(100 discorsi), il cui autografo è nella biblioteca di S. 
Marco, Venezia (Z. L., LXXXIX Bess.) ; De quolibet 
staili fidelium, ivi (Z. L., CXLIII Bess.). 
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Bidl.: Marco da Lisbona, Croniche desìi Ordini instituiti 
dal p. S. Francesco, III, vii, Napoli 1680, cap. 38; Ugone 
da Pcscocostanzo, Vita del b. B. da Fossa..., Napoli 1872; L. 
Wadding, A 7 inalcs, XII-XV, passim; id.. Script, pp. 40-41; L H. 
Sbaralca, Suppl., I, pp. 131-32; C. Coletti, Monografia del b. 
B. da Fossa, Torino 1909; G. D’Agostino, S. Francesco e i 
Fraficescani negli Abruzzi, III, Lanciano 1927, pp. 14S-58; ASS. 
Nov., Ili, Bruxelles 1910, pp, 686-723. Felicissimo Tinivclla 

BERNARDINO d’AsTi. - Cappuccino, n. ca. il 
1484 nel castello di Rinco presso Asti, m. a Roma 
nel 1554. Entrò nel 1499 nelTOrdine dei Minori 
osservanti. Fu a capo della Provincia romana e passò 
presso i Cappuccini quando questi dopo il 1528 co¬ 
minciarono a formare rma famiglia a parte. Fu no¬ 
minato vicario generale dcU’Ordine nel nov. 1535, dopo 
che Paolo III ebbe ordinato al p. Ludovico di Fos- 
sombrone di lasciare qucirufficio. Nel 1546 parte¬ 
cipò al Concilio di Trento quale teologo; nel 1549 
per opera sua i primi missionari Cappuccini rag¬ 
giunsero l’Egitto e la Terra Santa. A lui TOrdine 
deve la sua organizzazione interna e le costituzioni 
definitive. 

Bibl. ; A. Tcetaert, s. v, in DHG, Vili, coli. 783-85; 
Bernardino da Colpctrazzo, Hist. Ord. Fralrum Capite., in Moìiu- 
menta hist. Ord., Min. Capite., IV, Roma 1941, pp. 123-25. 

Maria Morsclctto 

BERNARDINO da Balvano. - Predicatore cap¬ 
puccino, n. a Baivano (Potenza), m. santamente a 
Cosenza nel 155S. Svolse il suo apostolato nel sa¬ 
lernitano, nelle Puglie e nelle Calabrie. 

Aggiungendo ad una forte oratoria l’austerità e san¬ 
tità della vita, raccolse nel popolo molti frutti. Incontrò 
l’opposizione delle locali sètte ereticali che tentarono 
perfino di sopprimerlo. Le combattè ovomque aperta¬ 
mente e in qualche luogo riuscì ad estinguerle. Istituì un 
« Collegio » per convertite. Fu favorito di soprannaturali 
carismi. 

Si hanno di lui i seguenti scritti mistici : Meditaliones 
de vita Christi et eius A^atris Virginis Adariae, z voli, 
in 8*^ ; Mysteriuin Flagellationis D. N. I. Christi prò 
singulis diebtis hebdomadae, opera apparsa in lingua ita¬ 
liana a Venezia nel 1537 ed in francese a Parigi nel 1601; 
F>e novem effusionibiLs Sangnhiis D.N.I. Christi, Venezia 
1559, Parigi 1601; De septem regtdis bene vivendi) Specu- 
lum orationis, Roma 1537-56, Venezia 1893, Parigi 1601, 
Saragozza 1604; Troctatus de Gloria Paradisi. 

Bidl.: Z. Boverio, Annali deWOrdine dei Frati Mmori 
Cappuccini, trad. di B. Sanbenedetti, I, parte 7.^, Venezia 1643, 
pp. 86, 117 sgg. ; L. Wadding, Scriptores, p. 41- 

Egidio Caggiano 

BERNARDINO de’ Bustis. - Grande predicatore 
francescano, n. a Milano, dalla nobile famiglia de’ B., 
ca. il 1450. Fece i primi studi in Milano, e quelli 
di giurisprudenza a Pavia, conseguendone la laurea; 
fu ricevuto tra i Minori osservanti ca. il 1475. 
Ai contemporanci apparve un altro s. Bernardino. 
Mori in fama di santità tra il 1513 e il 1515, e proba¬ 
bilmente r 8 maggio 1513, nel convento di S. Maria 
della Misericordia a Melegnano. È detto « beato » a 
voce di popolo. 

Il de’ B. eccelle come apostolo e scrittore, partico¬ 
larmente mariano. Oltre alcuni opuscoli ascetici {Expos. 
super Oraiionem dominicani, e Traci, de Imitatione Christi 
per assumptioneni statics Tertii Ordinis de Poenitentia [trad. 
ital., Napoli 1621]), pubblicò il celebre Defensorium Montis 
Pietatis contro aw^ersari accaniti dell’istituto (Milano 1497), 
completato poi dall’opuscolo Consilium de retrovendendo et 
de poeto retrovendendi. La sua opera oratoria più volu¬ 
minosa è il Rosariiim Serniormm per Qnadragesimam, pron¬ 
tuario per i predicatori e schemi latini delle prediche 
dette, come sempre, in volgare da B. (Strasburgo 1496; 
ediz. riv. e definitiva, Venezia 1498). IJOfJicmm et Missa 
glorios. Nominis lesti (Alilano 1492) fu approvato da Sisto 


IV. Sulla Beata Vergine pubblicò 9 sermoni De Immac. 
Conceptione (poi parte del Marialé), Opusculum (1482), 
Elucidariimi (1492), e Off. et Missa de Immac. Concepì. 
(1492; approv. da Sisto IV nel 1480), infine l’opera mag¬ 
giore e più diffusa, il Mariale de singulis festiv. 
composto nel 1492 (i'^ ed. Norimberga 1493; 7^ ed. ed ult.. 
Colonia 1607), in 12 parti e 63 sermoni che illustrano 
tutta la vita della B. Vergine. Particolarmente importante 
la dottrina sull’Immacolata e sulla universale mediazione, 
nelle sue due fasi, ammessa in senso stretto e formale. 

Bibl. L. Wadding, Annales Min., ad ami. 1469,0. 17; 1474, 
n. 13; 1480, n. 38; 1500, suppl. viel. 7; I. H. Sbaralea. Suppl. 
ad. Script. Ord. Min., I, Roma 1908, p. 133; Hurter, III, 
coll. 1001-1002: P. Sevesi, S. Maria della Misericordia in Me¬ 
legnano, ivi 1932; Martyrol. Frane., Roma 1939, pp. 171-72, 
n. 3; F. Cucchi, La mediaz. univ. della S.ma Vergine negli 
scritti di B. de' B., Milano 1942. Lorenzo Di Ponzo 

BERNARDINO della Chiesa : v. della chiesa 

BERNARDINO. 

BERNARDINO da Colpetrazzo. - Storiografo e 
predicatore cappuccino della provincia umbra, n. il 
25 nov. 1514, passò dai Min. osservanti ai Min. cap¬ 
puccini l’ii gen. 1534; m. il 7 feb. 1594. 

Maestro dei novizi, vicario provinciale deH’Umbria, 
consigliere di vari ministri generali, dal 1580 al 1594 stese 
tre relazioni sulla prima età deU’Ordine, edite recente¬ 
mente da p. Melchiorre da Pobladura sotto il titolo Historia 
Ord. Min. Capuccinorum : 1 . I, Praecipui nascent 'is Ordinis 
eventus (Assisi 1939); h II, Biographiae selectae (ivi 
1940); 1 . III, Ratio vivendi fratrum. Ministri et Vicarii 
generales, Cardinales protectores {Monumenta historica Ord. 
Min. Capuccinorum, 2, 3, 4), Roma 1941. 

L’autore, testimone autorevole dei fatti, descrive con 
semplicità a scopo d’edificazione le virtù dei primi Cap¬ 
puccini, di cui esalta la riforma come una fedele restaura¬ 
zione dell’antica vita francescana. Scrivendo a memoria, 
cade in errori cronologici; seguendo la forma agiografica 
indulge con fede all’elemento soprannaturale. Predicatore 
evangelico, dettò gli statuti del Monte Frumentario o 
dell’Abbondanza, fatto erigere a Colpetrazzo e a Torre 
Lorenzana. 

Bibl.: Fredegando d’.Anversa, La vita dei primi frati Min. 
Cappiicc. secondo la Cronaca di B. da C., in Liber meinorialis Ord. 
Min. Capuccinorum, Roma 192S, 131-73; Francesco da Vi¬ 
cenza, Il p. B. da C. e i Monti Frumentari, in L'Italia frane., 
2 (1927), 131-37 ; Melchiorre da Pobladura, Prolcgomena 

del 1. I della Historia sopra citata, pp. xxxi.x-L.\x.xix; ìd., Hist. 
Generalis Ord. fratrum Min. Capticinorum, I, Roma I947. 
pp. 239-40, 275. Felice da Mareto 

BERNARDINO da Feltre, beato. - Frate mi¬ 
nore, al secolo Martino Tomitani, predicatore, n. a 
Feltre nel 1439, m. a Pavia il 28 sett. 1494. La madre 
era cugina del celebre Vittorino. Fu akmno di Guarino 
Veronese o dì un suo discepolo; seguiva nello studio 
patavino i corsi di lettere, logica e diritto, quando, 
nel 1456, attratto dall’eloquenza di s. Giacomo della 
Marca, entrò nel l’Ordine dei frati Minori. Sacerdote 
dal 1463 e lettore, iniziò in Mantova nel 1469 il suo 
apostolato religioso e sociale. 

Come il suo omonimo e patrono di Siena, percorse 
di continuo, a piedi, le regioni dell’Italia settentrionale 
e centrale fino all’Aquila, dovunque desideratissimo, 
e, come quello, osò trattare argomenti di attualità, 
sebbene scabrosi o pericolosi. Anzi l’implacabile lotta 
iniziata a Trento nel 1476 contro gli usurai, special- 
mente ebrei, e la sua fermezza nel denunciare ingiu¬ 
stizie e abusi anche di governanti, gli valsero lo sde¬ 
gno di taluni di questi, e perfino attentati alla vita 
da parte di privati che si ritenevano colpiti negli inte¬ 
ressi o nella licenziosità. Tipico è il bando a\Tato da 
Firenze una notte della Quaresima del 1488. 

Esercitò delicati incarichi pontifici, ed ebbe grande 
influenza nel promuovere la pace tra le fazioni in 
molte città, anche a costo di esporsi inerme tra faci- 
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(jot. Anderson) 

Bernardino da Feltre, beato - Ritratto del Ca\-azzola (sec.xvi). 
Verona, museo. Coll. Lotzc. 


norosi armati, come nel 14S6 in Perugia. La prontezza 
a pagare di persona è una nota simpatica del suo ca¬ 
rattere; così in occasione della guerra di Ferrara, per 
ottemperare, in qualità di vicario provinciale delTÒs- 
servanza, all’interdetto del 1484, si attirò le ire del go¬ 
verno di Venezia. In occasione della peste del 147S 
in Padova non esitò ad assumere la cura degli appe¬ 
stati, fino a contrarne il contagio. 

Promosse associazioni di culto e di beneficenza, 
specialmente a favore di poveri vergognosi; ma l’opera 
più strettamente legata al suo nome è l’istituzione 
di Monti di pietà (v.), primo, quello di Mantova, 
fondato da lui nel 1484, con la caratteristica dell’in¬ 
teresse sul mutuo, propugnata da pochi suoi confra¬ 
telli, vincendo la tenace opposizione di altri religiosi, 
i quali non volevano ammettere la liceità di detto 
mutuo, pur necessario alla prosperità dei Monti. La 
recente scoperta di due collezioni di prediche di B. 
ha permesso finalmente di conoscere il suo pensiero ori¬ 
ginale in proposito, mentre prima si doveva ricercarlo 
nel Defensoriiim di Bernardino de’ Bustis, ispirato dal 
Feltrino. Tuonò dal pulpito anche contro la vanità mulie¬ 
bre e contro lo sfarzo, considerandoli come un’offesa ai 
miseri. Tra gli argomenti da lui preferiti sono inoltre 
da notare : il culto dell’Eucaristia, la difesa dell’Im- 
macolato Concepimento di Maria, allora pubblica¬ 
mente impugnato, la propaganda per il Terz’ordine 
francescano. 

Non è facile dare un giudizio esatto, in sede lette¬ 
raria, della sua eloquenza, perché tanto il Quaresiviale 
di Pavia del 1493 quanto VAvvento di Brescia dello 
stesso anno risentono troppo della penna del rac¬ 
coglitore, fra’ Bernardino Bulgarino, che in parte con- 
serv’'ava la forma italiana, in parte traduceva in un 
povero latino, mescolandovi locuzioni venete. Tut¬ 
tavia queste prediche e le poche precedentemente 


note ci riportano la vivacità del tono, di cui par¬ 
lano i primi biografi, la facilità aneddotica, c non 
nascondono la buona cultura, la preparazione, la se¬ 
rietà dell’oratore. 

Venerato come beato dai Frati minori, ebbe 
confermato il culto nel 1654. Festa il 28 sett. 

Iconografia. — Nei processi di canonizzazione si 
trova notizia di abbondante materiale iconografico 
anteriore al sec. xvii, soprattutto raccolto in Feltre 
e Pavia. Notevoli nella prima città : il ritratto, eseguito 
dal Luzi (il <f Morto da Feltre »), pci* L chiesa di S. 
Maria degli Angeli, e i quadri nelle chiese di S. Lo¬ 
renzo e dello Spirito Santo; nella seconda: le Sacre 
Conversazioni in S. Chiara (assegnate al 1493 ca.), 
in S. Maria delle Virtù, in S. Francesco, nella chiesa 
e nella Cancelleria dell’Ospedale; un antico busto 
nell’edifìcio del Monte di Pietà a Porta Marica, oltre 
una S. Conversazione nel monastero di S. Agata, 
di mano del Rosso, contemporaneo di B. e, del me¬ 
desimo autore, un affresco sul modello della maschera 
mortuaria, sulla porta della cappella del beato in S. 
Giacomo. Anche a Verona e effigiato nella Sala del 
Adorone presso s. Bernardino e in una pala del 
Cavazzola nel musco del Castelvecchio. 

Contrassegni e attributi : volto breve con occhi al¬ 
quanto sporgenti; emblema della pietà o dei Monti; 
talvolta cartigli con uno dei motti : « Attende tibi - 
Fiabe illius curam — Nolite diligere mundum ». 

Bibl.: F. Casolini, B. da F., il ?nartcllo desìi usurai, Mi¬ 
lano IQ 39 . opera condotta in prevalenza sulle fonti più antiche 
a stampa; L. da Besse, Le bienheuretix B. de F. et son oeuvre, 
Tours-Parigi 1902; vers. ital., 2 voli., Siena 1905; A. Pellin, Beato 
B. da F., Lecco 193S: Sermoni del b. B. da F. nella redazione di 
fr. Bernardino Bulgarino da Brescia. Il Ouaresimale di Pavia {Orbis 
romaniis, 12), I, a cura di p. Carlo da A'Iilano, Milano 1940; C.Pia¬ 
na, Un sermone sconosciuto del b. B. da F., in Studi Francescani, 
I (1940), pp. 53-71; E. Lazzareschi, Il b. B. da F., gli Ebrei ed 
il Monte di Pietà i)i Lucca. Ukìcch K^4.i. Fausta CasoHni 

BERNARDINO da Fossa, beato ; v. bernardino 
d’AQUiLA, beato. 

BERNARDINO da L.aredo. - Mistico francescano, 
n. a Siviglia nel 1482, m. dopo il sett. 1540. Dopo 
avere studiato medicina, entrò tra i A'Iinori Osservanti 
come fratello laico; nella custodia dei SS. Angeli a 
Sierra A 4 orena (Siviglia) esercitò l’ufficio d’infermiere. 
Di vita molto austera, pio e meditativo, scrisse, oltre 
due opere di medicina {Metapìiora medicinae^ Siviglia 
1522, c Modits faciendi ciim ordine medicaudi., ivi 1527), 
la famosa Sitbida del Monte Sion (ivi 1535), più volte 
ristampata. Illustre per miracoli, morì in fama di 
santità nel convento di S. Francesco del A'Ionte, a 
Vaiverde, diocesi di Siviglia; il Martirologio france¬ 
scano lo ricorda il ló apr. 

La Subida del Monte Sion, che ricorda la « Subida 
del Alonte Carmelo » di s. Giovanni della Croce, è divisa 
in tre libri ; conoscenza del proprio nulla, meditazione dei 
misteri della s. Umanità di Cristo, e contemplazione della 
Divinità- Per lo studio bisogna tener presente la 2“^ ed., 
rimaneggiata, specie nella terza parte, del 1538. Nello 
stile e in tutta la sua presentazione, Topera riflette più la 
mistica nordica, dei Paesi Bassi, dalla quale riceve propria¬ 
mente tono e carattere specifico, che quella spagnola. 
B. infatti, in genere molto sobrio nella citazione delle 
sue fonti, s’ispirò molto al certosino Enrico di Baume 
(Ugo de Balma), e soprattutto al Directorìo aureo del 
suo confratello Enrico Herp (Harphius, m. nel i 477 )i 
l’influenza di B. sui grandi mistici spagnoli fu no¬ 
tevole. In breve, ripetendo, con qualche riserva, un giu¬ 
dizio di un apologista di s. Giovanni della Croce nel ’6oo 
(Fray Basilio Ponce de Leon), si può dire che tutta la dot¬ 
trina o quasi della Noche oscura si trova nel B., mentre 
è pure noto che s. Teresa d’Avila {Vida, c. 23) lo lesse dì 
preferenza e l’ebbe a guida nell’orazione unitiva. 
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A sinistro: MASCHERA FUNERARIA INCERA PRESA SUL VOLTO DEL SANTO. Aquila, museo. 
A destra: SAN BERNARDINO, dipinto di Sano di Pietro (1450) - Siena, palazzo Comunale. 
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BERNARDINO DA SIENA 




MAUSOLEO DEL SANTO 

opera di Silvestro di Giacomo detto dell’Aquila (1500-1505). 


{ fot . AUnari ) 
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Bibl.: Andrcs de Guadalupc, Hìsl. de la s. provincia de Los 
Anscles, Madrid 1622, pp. 322-39; L. Wadding, Annoles Min., 
a. 1433, n. 19; 1545. 24-7: ISSI, 5: I. H. Sbaralea, Suppl. ad 
Script. O. Min., I, 135, Roma 1908: E. A. Peers, Spanish 7«y- 
sticism: a prcliniinary siirvey, Londra 1924, pp. 73 e 192: P. 
Groult, Les mystìqnes des Pays-Bas et ìa littérature cspasnole du 
seiziènie siede, Lovanio 1927; B. Foronda, Fr. B. de L., su 
vida, sus escrilos 3' su doctrina, in Ardi. Ibero-Amer., 33 (1930). 
pp. 213-50, 497-526; F. de Ros, Harphins et L., in Rev. Asc. 
et Myst., 20 (1939). pp. 265-85. Lorenzo Di Fonzo 

BERNARDINO da Picquigny (lat. a Piconio). - 
Esegeta cappuccino della provincia di Parigi, n. a 
Picquigny in Piccardia nel 1633, m. a Parigi TSdic. 1709. 
Fu lettore di filosofia e di teologia, superiore del con¬ 
vento di Parigi.Rinunciò ad ogni carica nel 1688 per vi¬ 
vere di raccoglimento e di studio, fino a che la morte lo 
colse improvvisamente mentre usciv^a di confessionale. 
B. lasciò mi’operetta ascetica molto pregiata {Pratique 
polir hien vivre et polir hien inoiirh\ ou doublé prépa- 
ration à la bornie mori, Parigi 1701), un’esposizione dei 
Vangeli (pubblicata postuma, nel 1726, a cura del 
p. Bernardo d’Abbeville), di molto inferiore alla Epi- 
stolariim B. Pauli Triplex Expositio (analisi del testo, 
parafrasi e commento), Parigi 1703, che è il capola¬ 
voro di B. Una riduzione in francese fu pubblicata 
da B. stesso, a istanza di amici, nel 1706 ; e su que¬ 
sta venne condotta la prima versione italiana, uscita 
a Venezia nel 1737. Ottimo, per i suoi tempi, il com¬ 
mento di B. alle lettere di s. Paolo s’è mantenuto in 
onore fino ai giorni nostti, come fanno fede le 27 edi¬ 
zioni latine (ultima in Opera omnia, ed. Vivès, Pa¬ 
rigi 1870 sgg., in 5 tomi), le 33 francesi, le 11 italiane 
(la più recente a cura di G. Castoldi, 3 v^oll., Monza 
1940 sg.). B. sa unire lo studio limpido e oggettivo 
del testo sacro a una pietà robusta, per cui la sua è 
opera di spiritualità, oltre che di esegesi. 

Bibl.: Bernardo da Bologna, s. v, in Bibl. Script. Ord. 
Min. Cap., Venezia 1747, p. 46; Ubaldo d’AIencon, Travaux 
des Capucins de Paris sur VEcriturc salute, in Etiides Franciscai- 
nes, S (1902), p. 453 sg.; Ramiro de S. Zaraguda. El p. B. da 
Piconio, in Estudios Franciscanos, 14(1915), pp. 1S5-93, 333-49'. 
15 (1915). pp. 193-209, 275-S5; 16 (1916), pp. 19-44. 280-95; 
Fredegando da Anversa, De vita et scriptis p. B. a Piconio, in 
Analccla Ord. Min. Cap.. 40 (1924), pp. 17-23; Alessandro da 
Serino, P. B. dì Picquigny, in UItalia Frane., 17 (1942), pp. 136- 
140; 18 (1943), pp. 41-4S; P. Hildcbrand, s. v. in DHG, Vili, 
col. 79S. Tcodorico da Castel S. Pietro 

BERNARDINO de Planes. - Priore della certosa 
di Montalegre, presso Barcellona, m. nel 1694. 

Scrisse diverse opere ascetiche, tra le quali la Con- 
cordancia Mistica, Barcellona 1669, in cui tratta diffusa- 
mente della vita purgativa, illuminativa, unitiva, c dimostra 
che la dottrina mìstica di s. Teresa d’Avila è confo mie alla 
dottrina dei SS. Padri e dei dottori della vita spirituale. 

Bibl.: D. C. Morozzi, Tìieatrum chronologicum S. Car- 
thusiensis Ordinis, Torino 1681, p. 149. ri. 24S ; Anon., Scripto- 
res S. Ord. Carthusiensis, I, p. 188 (ms. dell’archivio della Grande 
Chartreuse). Gabriele Costa 

BERNARDINO da Portogru.aro. - Ministro ge¬ 
nerale dei frati Alinoti (Giuseppe Dal Vago), n. il 15 
genn. 1822 a Portogruaro, m. a Quaracchi il 7 maggio 
1895. Educato nel collegio di S. Caterina a Venezia, 
entrò nel nov. 1839 fra i Francescani riformati, fu ordi¬ 
nato sacerdote nel 1844, ^ predicatore molto applau¬ 
dito. Nel 1862 fu eletto a Roma procuratore generale 
per i Riformati ; il 9 marzo 1869 Pio IX lo nominò 
generale di tutto l’Ordine francescano. Durante il 
suo generalato fondò l’istituto di S, Bonaventura a 
Quaracchi per l’edizione critica di s. Bonaventura 
e di altri celebri scolastici francescani e il collegio 
internazionale di S. Antonio a Roma e riuscì a dare 
nuova espansione all’Ordine turbato dalle soppres¬ 
sioni. Iniziò ^WActa Ordinis Fratrum Minorum (1882). 
Visitò personalmente le province minoritiche, assiste 


al sorgere ed al prosperare di monasteri di Clarisse 
c di Congregazioni fenaminili di terziarie, e diede 
nuovo impulso alle missioni dell’Ordine. Oppresso 
dagli anni e dalle fatiche, lasciò nel 1889 il genera¬ 
lato e si ritirò a Quaracchi. Il 4 ag. 1892 Leone XIII 
lo creò arcivescovo titolare di Sardica. È stato intro¬ 
dotto il processo di beatificazione. 

Bibl.: I. Beschin, Vita del Servo di Dio p. B. Dal Vago 
da P., Ministro Generale dei Frati Minori, Arcivescovo di Sardica 
(/S22-95), 2 voli., Treviso 1927. Silvio Furiarti 

BERNARDINO da S.-vhagùk. - Illustre missio¬ 
nario e etnografo del Alessico, n. a Sahagùn (Spagna) 
nel 1500, m. a Messico il 23 ott. 1590. Studiando all’U¬ 
niversità di Salamanca entrò nell’Ordine francescano 
in quella città. Nel 1529 s’imbarcò per la Nuova 
Spagna (Messico) e vi rimase fino alla morte. Imparò 
a perfezione il nahuatl, la lingua allora più usata del 
paese, fu professore e a tratti rettore del famoso col¬ 
legio (per i nobili indiani e per il clero indigeno) di 
S. Croce di Tlatilolco, in cui stette 40 anni. Fu 
pure visitatore della provincia di Michoacàn e de¬ 
finitore di quella del S. Vangelo. Carattere mite e 
paziente e insieme tenace nei suoi propositi letterari, 
a cui nell’interesse della formazione missionaria si 
era dedicato, ebbe a soffrire varie contrarietà, specie 
per la grande opera Historia generai de las cosas de 
Nueva Espana, scritta in lingua nahuatl e tradotta, 
o meglio parafrasata, in spagnolo. 

Sono 12 libri intorno alle antichità pagane, sacre e 
profane, del Aiessico precortesiano, raccolte dagli indigeni, 
controllate e vagliate dall’autore attraverso tre redazioni 
successive. E opera preziosissima, oggi assai apprezzata 
dagli etnologi, e per il contenuto, essendo la fonte migliore 
per le antichità messicane, e per il metodo usato nel rac¬ 
cogliere il materiale. Il testo spagnolo è stato pubblicato 
cinque volte: da C. Ad. de Bustamante, in 3 voli, in 4°, 
Aiessico 1829-30; da Lord Kingsborough, Antiquitìes of 
Mexico, V, Londra 1S30, pp. 345-93; VII, pp. 1-464; 
da Ireneo Paz, 4 voli, in 8°, Aiessico 1890-95; e recente¬ 
mente in 5 voli, in ivi 1938, che è la migliore edi¬ 
zione, sebbene non risponda in tutto alle severe esigenze 
della critica e da AI. .Acosta Saignes, in 3 voli, in 12°, 
Aiessico 1946, con molte illustrazioni, ricca bibliografia e 
indici. Il testo nahuatl è ancora inedito. F. del Paso y 
Troncoso però ha riprodotto in fac-simile alcuni codici, 
Aladrid 1905 sgg. Una versione francese fu curata da D. 
Jourdanet-R. Siméon, Histoire generale des choses de la 
Nouvelle-Espagne, Parigi iSSo. E. Seler tradusse certe 
parti in tedesco sul testo nahuatl : Einige Kapitel aus 
dein Geschichtszcerk des Fray B. S., Stoccarda 1927. Dei 
due primi libri l’autore mandò nel 1570 un riassunto a 
s. Pio V : Breve compendio de los ritos idoldtrìcos de Nueva 
Espana, edito da L. Oliger, in Antonianum, 17 (1942), 
pp. 3-38, 133-74, e a parte, Roma 1942. Altre opere 

sono : Pldticas o Coloquios, ossia discorsi dei primi missio¬ 
nari fatti agli indìgeni, editi, per quanto si conserva, da 
Gius. Pou y Alarti, in Miscellanea Fr, Ehrle, III, Roma 
1924, pp. 281-333 (testo spagnolo, e nahuatl in fac-simile); 
Evangeliariiim Epistolariutn et Lectionarium aztecum sive 
me.x'icantcm, per cura di B. Biondelli, Alilano 185S; Psal- 
viodia Christiana y sermonario de los sanctos del aho en len~ 
gita mexicana, Aiessico 1583, unica opera pubblicata in 
vita dell’autore. Altre opere, tra le quali una ^^ta di s. 
Bernardino da Siena in lingua nahuatl, andarono perdute. 

Bidl. : G. Alendieta, Historia eclesidstìca indiana (sec. 
xvi), ed. Jcazbalceta. Messico 1S70, pp. ssi. 663-65; AI. da Ci- 
vezza. Saggio dì Bibliografia sanfrancescana. Prato 1S79. PP- 523 - 
528: J. G. Jcazbalceta, Bibliografia mexicana del sigloXVJ, Aiessico 
1SS6. pp. 247-323; Streit, Bibl., II. pp. 216-21; L. Oliger, 
B. di S. Ó.F.M. e una sua vita di s. Bernardino in lingua nahuatl, 
in Bull, di Studi bernardiniani, 2 (1936). pp. 207-12; W. Jiménez 
A'Iorcno, Fray B. de S. y su obra, Aiessico 1938 d’introduzione 
all’edizione di ciuell’anno); R. Zulaica Garate, Los Franciscanos 
y la imprenta en Mexico en el siglo XVI, ivi i 939 . PP. 195-202. 

Livario Oliger 


45. - Enciclopedia Cattolica. - II. 
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BERNARDINO da Siena, santo. - Frate mi¬ 
nore, insigne per dottrina e santità, per la sua pre¬ 
dicazione originale ed efficacissima, per la propaga¬ 
zione del culto del nome di Gesù e per un nuovo spi¬ 
rito di riforma dato nel sec. xv alTOrdine francescano. 

I. Vita. — Della nobile famiglia senese degli Albiz- 
zeschi, B. n. a Massa Marittima, territorio di Siena, 
rS sett. 1380. Rimasto a sei anni orfano dei genitori 
e allevato dai parenti più vicini in Siena, vi compì 
gli studi di retorica, di filosofìa e di giurisprudenza. 
Preso in un primo tempo dall’amore dei classici latini, 
si dette poi con tutto il fer\"ore allo studio della Sacra 
Scrittura e della teologia e a più intense pratiche di 
pietà. A 22 anni entrò tra i frati Minori. Presi gli Ordini 
sacri, fu nel 1405 abilitato alla predicazione, che con¬ 
tinuò sino alla morte. Dei primi quindici anni della 
sua vita di religioso poco sappiamo; certo è che B. 
li spese soprattutto nel perfezionare la sua cultura 
teologica, preparando anche un abbondante materiale 
quale risulta da diversi codici miscellanei, di recente 
scoperti, da lui, in detti anni, trascritti o fatti trascrivere 
(cf. D. Pacetti, I codici autografi di s. Bernardino, in 
Archivuni Franciscamtvi Historicmn, 29 [1936], pp. 231- 
241, 523-30). La sua predicazione in tale periodo di 
tempo fu ristretta principalmente alla Toscana, e non 
suscitò grandi entusiasmi. Dal 1417 in poi B. potè 
allargarla all’alta e media Italia con grandissimo frutto, 
dovunque risvegliando nelle coscienze il sentimento re¬ 
ligioso assopito, richiamando alla pratica dei Sacra¬ 
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menti, attutendo odi, conciliando fazioni, suggerendo 
riforme sociali, suscitando opere di carità e di abne¬ 
gazione. 

Note sono (di alcune essendocene giunta anche la 
riportazione) le Quaresime predicate a Genova (1418), Mi¬ 
lano (1419), Padova (1423 e 1443), Firenze (1424 e 1425), 
Viterbo (1426), Gubbio (1427), Arezzo (1428), Venezia 
(1429), Siena (1434), Massa Marittima (1444); e pure noti 
i corsi di prediche tenute a Genova (Avvento 1417), Tre- 
viglio (11-25 nov. 1419), Bergamo (giugno 1422), Verona 
(i® nov. 1422-17 genn. 1423), Vicenza (maggio-luglio 1423), 
Treviso (20 luglio-ag. 1423), Belluno (25 sett.-ott. 1423), 
Modena (nov. 1423), Bologna (genn. 1424), Prato (maggio- 
giugno 1424), Lucca (sett.-ott. 1424), Siena (20 apr.-io giu¬ 
gno 1425), Assisi e Perugia (ag.-nov. 1425), Todi (genn.- 
febbr. 1426), Roma (apr.-maggio 1426), Montefalco e Spo¬ 
leto (giugno-luglio 1426), Amelia (die. 1426), Orvieto 
(12 genn.-i6 febbr. 1427), Urbino (giugno 1427), Siena 
(15 ag.-6 ott. 1427), Forlì (29 maggio-2 luglio 143 0 » 
Matelica (sett. 1433), L’Aquila (ag. 1438), Milano (dic.- 
febbr. 1442-43). 

Il meraviglioso successo riportato o\ainque da B. 
fu do\Tato, oltre che alla sua eccezionale eloquenza 
e all’attualità degli argomenti predicati, alla santità 
della sua vita. Fu un grande propagatore della de¬ 
vozione al S. Nome di Gesù, che faceva scolpire 0 
dipingere su tavolette con la sigla YhS, e ne racco¬ 
mandava la venerazione alle moltitudini. Per questa 
sua novità, da emuli fu accusato di culto superstizioso 
ed eretico, e deferito a Roma due volte (1426 e 1431), 
ma venne riconosciuto innocente; anzi Eugenio IV, 
interrompendo il secondo processo a sua insaputa già 
iniziato, fece, in una bolla dell’8 genn. 1432, amplis¬ 
sime lodi della dottrina e dei costumi di B. (cf. E. 
Longpré, S. Bernardin de Sienne et le Nom de Jésus, 
in Archimnn Franciscaniun Historicuni, 28 [1935], 

PP- 443-76; 29 [1936], pp. 142-68 ; 30 [1937], pp. 443-77; 
31 [193S], pp. 170-92). Nel suo Ordine fu il principale 
propagatore della riforma degli Osservanti, per i quali 
fondò molti conventi e di cui nel 1438 fu eletto vi¬ 
cario generale (cf. Ilarino da Milano, S. B. da S. e 
rOsservanza Minoritica, in 6'. Bernardino da Siena. 
Saggi e ricerche pubblicati nel V centenario della morte 
[Pubblicazioni delVUniversità Cattolica del S. Cuore, 
nuova serie, 6], Milano 1945, pp. 379-406; D. Pa¬ 
cetti, S. B. da S. Vicario Generale dell'Osservanza 
con documenti inediti, in Studi Francescani, 17 [i 945 ]> 
pp. 7-69). M. a .L’Aquila il 20 maggio 1444. Fu 
canonizzato da Niccolò V nella Pentecoste del 1450. 

II. Opere. - Gli scritti più importanti lasciati da B. sono 
tutti di prediche e in lingua latina, ad eccezione del Quare¬ 
simale fiorentino del 1425 (cf. D, Pacetti e B. Bughetti, In¬ 
torno agli schemi in volgare di s. D. da S. per la Quaresima 
Fiorentina del 1425, estratto da Ardi. Frane. Hist., Quarac- 
chi 1941, pp. 1-108), di poche lettere e di alcuni trattati in 
volgare a lui aggiudicati (cf. s. B. da S., Le Operette vol¬ 
gari, integralmente edite da D. Pacetti, Firenze 1938). 
Oltre agli scritti suoi sono fino a noi pervenute anche molte 
prediche, raccolte da uditori dalla viva voce del Santo. 
Si ha così una doppia serie ; Opere scritte da B. stesso e 
Prediche riportate da uditori. Questi, con più o meno fe¬ 
deltà e quasi sempre in compendio, stenografavano su ta¬ 
volette cerate o su carta le parole del predicatore, ora 
riportandole nell’idioma volgare nel quale sempre da B. 
erano pronunciate, e ora in lingua latina; cosicché ci sono 
giunte prediche riportate latine e riportate volgari. Di esse, 
alcune sono edite, altre inedite. Talvolta è accaduto, ad 
es., a Padova nel 1423 (cf. D. Pacetti, Una redazione inedita 
del viSeraphinv^ predicato da s. B. a Padova nella Quaresima 
1423, in Bull, dì Studi Bernardimani, 4 [1938], p. 35 sgg.) 
che contemporaneamente più riportatori o tachigrafi hanno 
raccolto un medesimo corso di prediche del Santo, per¬ 
venendoci cosi redazioni ben diverse delle stesse. Benché 
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dal lato dottrinale le prediche riportate non abbiano lo 
stesso valore dei Sermoiies o altri scritti, per la ragione che 
non sempre il pensiero del Santo fu riportato dai tachi¬ 
grafi con assoluta fedeltà; essi sono fondamentali della 
letteratura per vivezza espressiva e per introspezione 
spirituale, e nella storia civile per l’acutezza con cui sono 
colte le condizioni sociali del tempo. I Sennones costitui¬ 
scono la parte maggiore e più importante degli scritti del 
Santo (quasi tutti si conservano autografi in codici della 
biblioteca Vaticana e nella Comunale di Siena; cf. D. Pa- 
cetti, I codici autografi, op. cit.). Abbozzati in un primo tempo 
per uso proprio, e dopo il 1430 ampliati, definitivamente 
redatti e in massima parte dall’autore editi per comodo 
dei predicatori (cf. D. Pacetti, Gli scritti di s. B. da S., 
in 5. B. da S. Saggi e ricerche, op. cit., pp. 25-138), i Ser~ 
moni .sono veri trat¬ 
tati teologici, soprat¬ 
tutto di teologia mo¬ 
rale (cf. C. Piana, 

5. B. da S. teologo, 
in S. B. da S. Saggi 
e ricerche, op. cit., 
pp. 139-201), com¬ 
pilati in forma omi¬ 
letica, con grande 
acume e buon gu¬ 
sto, sulle opere dei 
grandi dottori e giu¬ 
risti scolastici (Gu¬ 
glielmo d'Alvernia, 

Alessandro d’Alès, s. 

Tommaso, s. Alberto 
Magno, s. Bonaven¬ 
tura, Duns Scoto, Gi¬ 
raldo Oddone, Fran¬ 
cesco Mayrone, Ric¬ 
cardo da Mediavilla, 
ccc.) c degli scrittori 
francescani, specialmente di Uberiino da Casale (cf. E. Blon- 
dcel, Uinfiuence d'Uberiin de Casale sur les ècrits de st B. de 
S., in Collectanca Franciscana, 1935, pp- 5-44) e di Pietro 
Olivi, dai cui scritti esegetici, questioni e trattati div^ersi 
con oculatezza attinse abbondantemente (cf. D. Pacetti, 
Di alcune fonti cui ha attinto s. B. da S., in Saggi e ricerche, 
op. cit., pp. 92-130). Di speciale importanza sono gli ii ser¬ 
moni sulla Madonna, che costituiscono nel loro insieme 
un sodo trattato di mariologia (cf. G. Folgarait, La Vergine 
bella in s. B. da S., Milano 1939). Per la novità e originalità 
di metodo e l’attualità del contenuto (cf. Ronzoni, D. D., 
Ueloquenza di s. B. da S. e la sua Siena 1899), questi 

scritti appena resi pubblici incontrarono enorme successo; 
e ciò spiega il numeio considerevole di codici (ca. 300) 
che ancora H contengono, trascritti tutti nel giro di ca. 
40 anni, sino a che furono tutti stampati : Colonia ca. il 
1470; Strasburgo prima del 1474; Utrecht intorno al 
1475; Spira 1484; Anversa 148S; Basilea intorno al 1489, 
1490-95 e 1498; Norimberga 1493 (cf. Gesamtkatalog der 
Wiegendrucke, nn. 3S81-94, Lipsia 1928); Lione 1501. Essi 
furono ristampati a cura di P. Ridolfi da Tossignano in 
Sancti B. Senensis Ordinis Mino) uni opera quae e.xtant 
omnia (4 voli., Venezia 1591); e quindi da Giovanni de la 
Haye, in Sancti B. Senensis Ordinis seraphici Minomm 
opera omnia (5 voli, in-fol., Parigi 1635). Questa edizione 
fu ristampata a Lione 1650, e a Venezia 1745. Dette edi¬ 
zioni sono molto scorrette. Dai Padri di Quaracchi se ne 
sta preparando una critica di tutte le opere latine e volgari, 
edite ed inedite, scritte dal Santo o riportate da altri. Pos¬ 
siamo intanto stabilirne la seguente classificazione, tenendo 
presente l’edizione veneziana del i745 ^ 

I. - Opei-e latine certe : a) Edite : Quadragesimale De 
Christiana Religione (finito e edito dal Santo tra il 1430 
e il 1436), I, pp. 1-319. “ Quadragesimale De Evan¬ 
gelio aeterno, sive de caritate (1430-37), II, pp. 1-430* ~ 
Tractatus De vita chrìstiana (anteriore al 1430), III, 
pp. 1-18. - Tractatus De B. Virgine (1430-40), IV, 

pp. 71-116, 119-30. - Tractatus De beatitudinibiis evan- 
gelicis (1441-43), III, pp. 18-61, 249-51. - Tractatus 


De Spiri tu Sancto et de inspirationibus (1442-44), III, 
pp. 119-43 ; IV, pp. 32-50. - Sermones De Tempore, Extraor- 
dinarii et De s. Joseph (1440-44), IV, pp. 1-19, 14-31, 
139-230; IH, pp. 61-68, 393-.^2i, 448-56; IV, pp. 143-47, 
181-86; IV, 231-35. - b) Inedite ; Itinerarium anni seu sylva 
praedicabilis (1417-24), Siena, bibl. Comunale, codd. U. 

IV, ff. 7-8. - Postillae super Epistolas et Evangelia totius 
anni, ivi , cod. U. V ( ?), f. 4. - Due Sermoni incompleti senza 
titolo si trovano nel cod. autografo Chigiano C. VI, 163, 
ff. 212 r, 214 r., 215 V,, 216 r. ; 37 abbozzi di sermoni, nel 
cod. autogr. U. Ili, i della Comunale di Siena; questioni, 
compendi e appunti autografi diversi, nel cod. U. V. 6, 
ff. 99 v.-ioo v., 294 v., 331 r., 344 r.-v., 394 v., e nei ff. 6 
r.-6o v. del cod. autogr. U,,V. 5 della stessa biblioteca. — 
c) Smarrite : Avventuale (1417) e Quaresimale (1418) di 

Genova ; Postillae su¬ 
per Epistolas et Evan¬ 
gelica a Septuagesima 
ad Pascila ; Opus cu- 
lum et 2g articula 
contra Fr. Manfredum 
Vercellensem. 

2. -T- Opere latine 
dubbie'. Tractatus con- 
fessionis. III,pp. 421- 
437. — De specido 
peccatorum, de con- 
temptu mundi, ITI, 
PP- 437-40- - De 

praeceptis Regidae FF. 
iVIinorum, III, p p . 
440-43. — Tractatus 
de inortuis {De Mor¬ 
te), III, pp. 377-79- 
— Sermoni: De ItLxu- 
ria ; De satisfactione 
prò peccato'. De iudi- 
cio ex tremo ; De poenis 
damnatorum : III, pp, 383-90 (e III, 365-68); 373-77 
(e I, pp. 65-69); 379-83- 

3. — Opere latine spurie : Quadragesimale De pugna 
spirituali, III, pp. 69-118. - Commentarii in Apocalypsim, 

V, pp. 1-117. - Disputatio (dialogus) inter mundum et reli- 
gionem coroni Papa, III, pp, 445-4S. - Sermoni; De humi- 
litate, seu de quatuor novissimis ; De miseria conditionis ìiuma- 
nae‘. De vilitate hominis; III, pp. 369-73, 390 sgg.; De regno 
caelorum, IV, pp. 131-36; In Parasceve, vel Doni. 2** Quadra- 
gesiniaeAssunipsit, uà.. 1591, III, pp. 533-35; De ^4www//- 
tiatione Virginis gloriosae, ed. Venezia 1591, HI, pp. 540-43. 

4. — Opere volgari : Trattato della confessione « Re- 

novaniini La divota confessione volgare'. Trattato del- 
Vanior di Dio', Lettere (ed. D. Pacetti, Operette volgari, 
Firenze 193S, 1-316). - Quaresimale fiorentino del 1425, cod. 
n. 28 deirOssercanza di Siena (cf. D. Pacetti e B. Bughetti, 
Intorno agli schemi in volgare di s. B. da S. per la Quaresima 
fiorentina del 1425, op. cit.). - Due prediche sulla vanità 
delle donne e sulla vididtà (ed. L. Marri Martini, in La 
Diana, 1-2 [1930] e in Bull. Senese di Storia Patria, 3 
[193 Prologo e otto prediche del medesimo codice 

(ed, D. Pacetti, in B. da S., Prediche volgari inedite, 
Siena 1935, PP- 205-390). 

5. - Prediche riportate : a) Edite latine : Avventuale 

di Genova del 1417 (brevi abbozzi delle prime 9 prediche, ri¬ 
portate da un anonimo uditore ser\*ita, ed. F. Delorme, 
La prédication de st B. à Genes en 1417 et 141S, in Btdl. di 
Studi Bernardimani, 7 [1941], pp. ~ Quaresimale 

« Seraphim » di Padova {t4-3) riportato da D. de Purziìiis 
unitamente alle prediche dal Santo tenute prima e dopo la 
detta Quaresima, III, pp. 146-362; e ed. Venezia 1591, 
IV, pp. 77-95. - Le ultime due prediche di Padova {1443), ed. 
S. Bastanzio, in Bull, di St. Bernard., 8 (1942), 3-9. - b) Ine¬ 
dite latine : Quaresimale « Seraphim » di Padova (1423) ri¬ 
portato da anonimo, Roma, arch. FF. Minori conventuali, 
cod. D. 41 (cf. D. Pacetti, Una redazione inedita del « Se- 
raphini^\ op. cit., pp. 35-63» 97-125, 162-88; Una predica 
sul SS. Nome di Gesù tenuta a Padova nel 1423 da s. D. 
da S. e raccolta da un suo anonimo ascoltatore, in Misceli, 
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Francescajìo, 42 [1942], pp. 257-76). - Corso di Sìe}ia{i42s), 
riportato da G. N. de Griffulis, cod. Magliab. cl. xxxix, 
60 (cf. S. Tosti, Di alami codia, delle prediche di s. B., 
in Ardi. Frane. Hisf., 12 [1919], pp. 198-210). -- Corso di As¬ 
sisi e di Perugia {1425) riportato da s. Giovanni da Capi- 
strano, cod. di S. Cataldo, Modena (cf. D. Pacetti, La 
predicazione di s. B. a Perugia e ad Assisi nel 142$, in Col- 
lect. Franciscana, 9 [1939], pp. 494-520; 10 [1939], pp. 5-28, 
161-SS; G. Cantini, Due sermoni sul nome di Gesù, secondo il 
cod. di S. Cataldo^ in Bull, di St. Beniar., 2 [1936], pp. 288- 
300; 3 [i937]> pp- 290-95). - Corso di Amelia {1426) riporta- 
xione anonima incompleta, cod. Vat. lat. 6966, f. 169 r.-i76 
V. (cf. D. Pacetti, Le Prediche volgari inedite, op. cit., 
p. 22 sgg.). — Quaresimale di Padova {1443), riportato da 
D. de Purziliis, Bergamo, bibl. Civica, cod. A. A. 23 
(cf. D. Pacetti, Nuovo codice di prediche inedite, in Bull, 
di St. Bernard., i [1935], pp. 191-204). - c) Edite volgari : 
Predica sid SS. Nome di Gesù, 1418-21 (ed. E. Bulletti, 
in Bull, di St. Bernard., 8 [1942], pp. 3-29). - Quaresimale 
Jiorentino del 14-4 (ed. C. Cannarozzi, S. B. da S., Le 
Prediche volgari, 2 voli., Pistoia 1934). - Quaresimale fio¬ 
rentino del 1423 (ed. C. Cannarozzi, S. B. da S., Le Predi¬ 
che volgari, 2 voW., Firenze ig^o).-Corso di Siena del 1427 
(ed. L. Bianchi, Le Prediche volgari di s. B. da S. dette nella 
piazza del Campo l’anno 1427, 3 voli., Siena 18S0-8S; 
P. Bargellini, 5 . B. da S., Le prediche volgari [/ classici 
Rizzoli}, Roma-A'Tilano 1936). — Tre prediche « bene- 
facile y- (ed. Z. Lazzeri, in Bull, di St. Bernard., 6 [1940], 
PP- 93-141)- “ d) Inedite volgari : Quaresimale di Firenze 
del 1423, Siena, convento delTOsservanza, Cod. n.27,f. zSr.- 
2i8r. ; riportazione anonima indipendente dalla edita sopra 
notata. La predica. Gli occulti giudizi di Dio (ed. D. 
Pacetti, in Le Prediche Volgari inedite, op. di., pp. 155-77). 
Corso di Siena del J 423, Firenze, bibl. Naz., cod. Magliab. 
cl- XXXV, 240; Pavia, Univ. cod. Aid. 162; riportazione ano¬ 
nima. Alcune prediche, ed. D. Pacetti, in Le Prediche Volgari 
inedite, op. cit., pp. 393-550; quella sulla Necessità dello stu¬ 
dio, in Bull, di St. Bernard., 2 (1936), pp. 301-21; G. De 
Angelis, Quattro prediche inedite di s. B., ibid., 6 (1940), 
pp. 177-202; 7 (1940), pp- 50-57- 

Bibi..: Si notano solo le opere più recenti e non citate sopra. 
Per quelle apparse prima del 1930 cf.: V. Facchinetti, Boll, 
bibl.rìsuardante s. B.da S.,^stT^Xto da. Aevuni, 4(1^30), pp. 319- 
3S6 - Fonti biografiche : A. Biglia (m. nel I435b Liber de inslì- 
tutis, discipnlis et doctrina fratris B. Ord. Min., ed. B. de Gaif- 
ficr, in Bo//., 53 (i93s), pp. 30S-58 ; ActaProcessiisCanoni- 

zalionis b.fr. B. Ord. Min. {,1445-40). L’Aquila, arch. provin¬ 
ciale. codd. S. 108. S. 48, S. SI. S. 49. S. so (cf. D. Pacetti, 
La predicazione di s. B. in Toscana, in Arch. Frane. Hist., 33 [1940], 
pp. 26S-318; 34 [1941]. pp. 261-83); Compendiunivitae s. B. auctore 
anonimo (1444-49). ed. F. Delorme, in Bull, di St. Bernard., 

1 (1935). pp. 10-22; Senno des.B.,scTÌt\.o da s. Giacomo della A'Iarca, 
tra il i4Soeil 1474. ed. D. Pacetti, in Arch. Frane. Hist., 36 (1943), 
pp. 73-97; Tre Sermoni de s. B., scritti ca. la fine del sec. xv da anoni¬ 
mo, ed. P. Sevesi, in Bull.di St. Bernard., i (1935).PP. 205-36; 1936, 
pp. 58-65,164-73 ; Senno i 71 pesto s. B., scritto dalb. Michele Carcano 
(m. nel 1484). ed. P. Sevesi, in Studi Fraricescatii, 29 (1931). p. 89; 
Sermo de s. B., del medesimo, ed. P. Sevesi, in Collecta7iea Frane., 

2 (1932), pp. 377-98; de s. B.patre et patriarca nostro, scritto 

dal b. Bernardino da Fossa (m. nel 1503), ed, V. A'Ieneghin, 
in Bull, di St. Bernard., 6 (1940), pp. 203-23 ; Sermo de s. B., predi¬ 
cato a Firenze nel 1493 dal b. Bernardino da Feltre, ed. Carlo da 
Milano, in Bull, di St. Bernard., 3 (1937). PP. 99-108: P. Bar¬ 
gellini, S. B. da S., Brescia 1933: V. Facchinetti, S. B. da S., 
?nistico sole del sec. XV, Alilano 1933; D. Pacetti, Crojiologia Ber- 
jiardiniana, in Studi Fraìtcesc., 40(1943). pp. 160-77; G, Cantini. 
S. B., Divifius Christi nuntius [Alba] 1943; G. Melani, 

B. da S. a Fiesole, in Studi Frane., n {ig4s)> PP- 290-308; C. 
Piana, S. B. da S. a Bologna, ibid., pp. 213-61; M. Bertagna, 
Le reliquie di s.B. alVOsservanza di Siena, ibid.,T>p. 180-212. - 
Studi sulle opere e dottrina del Santo : I. da Castellanza, La 
dottrina dis. B. daS. sulle ispirazioni, in La Scuola Catt., S9(i93i. 1), 
pp. loi-io; C. Valori, La cxdtura profana di s. B., in Bull. 
diSt. Bernard., 3(1 937 ), PP- 27-36 ; D. Pacetti, Un trattato medito «De 
.divino amore ^ di s. B., ibid., pp. 39 - 47 , 119-64; F. I, Hiiner- 
mann. Die zoirtschaftsethischen Predigten des hi. Bernhardin von 
S. Kempen 1939; R- ÌAccaccv, U educazio7ie cristiana nelle opere 
.dis. B., in Bull, di St. Ben/W., 7 (i 94 i), pp.21-48, 90-121; A. Laz¬ 
zeri. S. B. e l'Apologetica, ibid., pp. 147-58; F. Coccia, L'aito 
.di fede nella dottrina di s. B., ibid., pp. 112-33; M. Sticco, 
‘pensiero e poesia in s. B. da S., Milano i 94 S: id,. Umanità e 

Umanesimo di s. B. da S., in Saggi e ricerche, op. cit., pp. 1-23; 
-G Cantini, S.B. da S. perfetto predicatore popolare, op. cit., pp. 203- 
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24 S : G. A'Ielani, S. B. da S. ed ilNoìne di Gesù, op. cit., pp. 247-300; 
C. Mesini, La sociologia di s.B. da S., op. cit., pp. 341-77: A'I. Ago¬ 
sti, La pedagogia di s.B. da S.,op. cit., pp. 407-44; A. Gemelli. 5 . B. 
da S.fraytcescano perfetto, oh. cit., pp. 465-79; L. Di Stolfi, 5 . Ber- 
7iardinus Sen. eiusque de Ihnnaiusmo ac studiis scntentia, c.stratto 
dal periodico Antonionum, 1945, pp. 1-50; A. Lazzeri, B. B. teo¬ 
logo del SS. Nomedi Gesù, in Studi Frane., 17 (i 945 ). PP. 70-76; 
F. Sarri, Lirismo hernardimano, ibid., pp. 91-110; D. Pacetti, 
La glossa heniardhtiana all'Epistola e al Vangelo dell' Ascensione, 
ibid., pp. ir 1-32. Dionisio Paccni 

III. IcONOGR.-\FiA. - È rappresentato sempre nelTa- 
bito francescano, scalzo e sbarbato; in una mano reca 
un libro ed un Crocifisso e nell’altra la tavoletta che il 
celebre predicatore soleva presentare ai suoi ascol¬ 
tatori, col nome di Gesù circondato da raggi d’oro. 
Ai piedi del Santo si vedono tre mitrie, a memoria dei 
tre vescovati da lui rifiutati. Tra le più antiche, e 
certo più fedeli, figurazioni che ci tramandano il suo 
caratteristico aspetto asceticamente emaciato, sono pro¬ 
babilmente quelle di Sano di Pietro (Siena, palazzo 
pubblico; ivi, pinacoteca; Acquapendente, sacrestia 
di S. Francesco, ed altre numerose repliche o copie fra 
cui molte passate a collezioni private). Durante tutto 
il ’4oo italiano ed oltre, s. B. è rappresentato insieme 
con le più alte persone sacre: ad es., in contempla¬ 
zione della Madonna (L. Lotto, Bergamo), inginoc¬ 
chiato al cospetto della S. Famiglia (Garofalo, Roma, 
galleria Doria Pamphili), ai piedi del Crocifisso (Nic¬ 
colò l’Alunno, Terni); della grande popolarità che egli 
nello stesso tempo gode neU’arte settentrionale te¬ 
stimoniano un’incisione sul rame del 14Ó0 ed alcuni 
incunaboli silografici. S. B. in gloria fu raffigurato 
dagli scultori Agostino di Duccio (facciata dell’ora- 
torio omonimo a Perugia, 1457-61) c Urbano da Cor¬ 
tona (Siena, opera del Duonao). A Fiorenzo di Lo¬ 
renzo si attribuiscono gli otto miracoli avvenuti dopo 
la morte del Santo. Le più importanti rappresenta¬ 
zioni cicliche della leggenda son dovute agli affreschi 
del giovane Pinturicchio in S. Maria in Aracoeli in 
Roma (1485). - Vedi Tavv. LXXXVII-LXXXVIII. 

Bibl. : F. Alessio, S.B. e Varie, in Storia di s. B. e 
del suo tempo, Alondovl 1S99, cap. 38. pp. 432-42: I. Cart- 
wright, B. B. in Art, in Ferrers Howcll, B. B. of S.. Londra 
1913, cap, 5, pp. 326-49: P. Bacci, Per la scultura senese 
di statue in legno, in Rassegna d'Artc senese c del costume, 1927, 
PP- S-17; L. Marri A'Iartini, Iconografia Bernardiniana poco nota, 
in Bidl. di St. B., 2 (1936), pp. 10-20; M. Chini, La chiesa e 
la tomba di S. B.. in Aquila degli Abruzzi durante il 
primo cinquantennio della fondazione del tempio, ibid., 3 (i 937 ). 
PP- 59-98; V. A'Ieneghin, Iconografia Bernardiniana poco nota, 
ibid., 3 (1937), PP- 195-217. Kurt Rathe 

BERNARDINO REALINO, santo- - Della 
Compagnia di Gesù. N. a Carpi il i die. 1530, fece 
ottimi studi a Carpi, Modena e Bologna, dove si lau¬ 
reò in legge nel 1556. Dei lavori umanistici di quegli 
anni giovanili, non rimane che un erudito In nuptias 
Pelei et TJietidis catidlianas commentariiis (Bologna 
1551) con annesse alcune In varia scriptoriun loca 
annotationes (ristampate nella Lampas sive fax artium 
liberalium del Gruter, voi. II, Francoforte 1604). 

Entrato nella carriera amministrativa, il R. fu suc¬ 
cessivamente podestà di Felizzano nel Monferrato, 
avvocato fiscale ad Alessandria, podestà ancora delle 
Cassine e di Colleone, fiduciario del marchese d’Ava- 
los per i suoi feudi nel Napoletano. Se non che 
a Napoli, venuto in contatto con i Gesuiti, chiese di 
essere ammesso nella Compagnia (1564). Ordinato sa¬ 
cerdote a Napoli nel 1567, vi lavorò per alcuni anni; 
inviato nel 1574 a Lecce per trattare d’una fondazione 
offerta alla Compagnia, non lasciò più questa città 
sino alla morte. Non si distinse nella predicazione o 
nelle missioni popolari, come più tardi i suoi confra¬ 
telli Antonio Baldinucci o Francesco de Geronimo; 
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ma per le sue qualità di zelo, di pazienza, di grande 
affabilità, ed anche per i carismi soprannaturali, l’uomo 
di Dio divenne nel confessionale e negli altri mini¬ 
steri sacerdotali un apostolo assai popolare a Lecce, 
al punto che, quando si trovò sul Ietto di morte, il 
municipio volle affidargli ufficialmente la celeste pro¬ 
tezione della città, M. il 2 luglio 1616; fu beatificato 
da Leone XIII nel 1895 e canonizzato da Pio XII 
nel 1946. La festa si celebra il 3 luglio. Dei suoi ma¬ 
noscritti il p. Boero pubblicò: Lettere spirituali ine¬ 
dite del ven. p. Bernardino Realino (Napoli 1854). 
Poesie religiose, in latino ed italiano, si trovano in¬ 
serite nei sommari dei processi di beatificazione. 

Bibl.: e. Venturi, Storia della 'vita del b. B. R., Roma 1805 : 
V. Dente, Un santo educatore e letterato gesuita, in La Civiltà Cat¬ 
tolica, 1031. Il, pp. 21-36 c 209-23: G. Gcrmier, iS. B, R., 
Firenze i043. Edmondo Lamalle 

BERNARDO di Alvernia {Bernardus de Alver- 
7 iis, Bernardus ClaronwntensiSf Bernardus de Clarotnon- 
tc). - Filosofo e teologo domenicano del sec. xiii. 
Conseguì il baccellierato in teologia all’Università di 
Parigi, e fu in seguito vescovo di Clermont (1304- 
1307). Insigne difensore di s. Tommaso, scrisse varie 
Intprobationes e Itnpugnationes contro i critici e de¬ 
trattori delTAquinate, Goffredo de Fontaines, Enrico 
de Gand e Giacomo da Viterbo. 

Dal cod. Vat. lat. 772 gli si attribuiscono, sembra a 
torlo, le Impugnationes contro Egidio Romano su argomento 
trinitario (edite da G. Bruni \n Bibliotheca Augiistiana medii 
aevi Ler. p/iilos. et tJieoL'], I, Roma 1942). La sua difesa 
tomistica verte a preferenza su questioni psicologiche e me¬ 
tafisiche. Per la storia delle idee è importante notare ch’egli 
attribuisce a s. Tommaso la dottrina della distinzione reale tra 
l’essenza e l’esistenza. Le sue opere polemiche furono tenute 
molto in onore dall'altro insigne tomista che fu il Capreolo. 

Bibl.; M. De Wulf, Storia della filosofia medievale, vers. 
ital.. Il, 2.^ cd., Firenze 1945. PP- 189-90, c l’annessa biblio- 
j?rafia; A. Pelzer, Godefroid de Fontaines, in Revue de philos. ?ic'Osc/i., 
20 (1913), pp. 365-88, 491-532; M. Grabmann, Mittelalterliches 
Geistcslcbcn, II, Monaco 1936, pp, 547-5S. Gerardo Bruni 

BERNARDO, arcidiacono di Aosta, santo. - 

Sommario: I. Vita. - IL Iconografia c rappresentazioni 
sacre. - III. Ospizio del Gran San Bernardo. - IV. Ospizio del 
Piccolo San Bernardo. 

1. Vita.-N. da nobile prosapia (un’ipotesi recente lo 
fa membro della famiglia dei visconti di Aosta) agli albori 
del sec. xr; facondo e indefesso predicatore, fu arcidia¬ 
cono di Aosta, c fondatore, o più propriamente re¬ 
stauratore, dell’ospizio sul monte di Giove, detto poi 
Gran S. Bernardo, e probabilmente di quello della 
Colonna di Giove, chiamato poi Piccolo S. Bernardo. 
La sua festa ricorre il 15 giugno. 

Da Novara, ove stava predicando, B. si recò a Pavia 
(api*. 1081) per incontrarsi con l’imperatore Enrico IV, 
in procinto di iniziare un’azione ostile contro la con¬ 
tessa Matilde e Gregorio VII, onde distoglierlo da 
simile progetto; di ritorno a Novara vi mori il 15 
giugno dello stesso anno, lasciando larga fama di 
santità. Fu sepolto nella chiesa del monastero di S. 
Lorenzo. Da un documento del 15 giugno 1424 si ri¬ 
cava che egli fu canonizzato dal vescovo di Novara, 
Riccardo (1115-21); però la sua introduzione nel 
Martirologio romano risale soltanto al 9 ag. 1681. 
Il suo culto era ed è tuttora assai diffuso in Piemonte, 
nel Vallesc (Svizzera) c nella Tarantasia (Francia). 
Nel Proprio dei Canonici regolari del S.mo Sal¬ 
vatore di Bologna è stato introdotto dal Capitolo 
generale del 1481 (cf. G. Grisostomo Trombelli, 
Metnorie {storiche concernenti le due canoniche di 
S. Maria di Retto e di S, Salvatore, Bologna 1752, 
p. 190). Pio XI lo proclamò, il 20 ag. 1923, patrono 
degli alpinisti, degli abitanti c dei viaggiatori delle 
Alpi (cf. AAS, 15 [1923], pp. 437-42). 



(pc) lortLsiu aei Cua. lieg. del Uraa S. li.) 

Berkardo cI’.Aosta, santo - Stampa popolare. 

L’appartenenza di B. all’antica famiglia baronale dei 
Menthon e le date 923 per la nascita e 1008 per la morte 
sono do^alte ad un volgare falsario dell’inizio del sec. xv 
che si spaccia per Riccardo di Valdisère, amico e suc¬ 
cessore del Santo nella dignità arcidiaconale dì Aosta. 
Il suo racconto è costellato di anacronismi e di pue¬ 
rilità, per cui non merita nessuna considerazione. 

Della vita di B., scritta dal fratello Azolino, non 
si è ancora trovata traccia, cosicché le poche notizie 
attendibili che si hanno su B, le dobbiamo ricercare 
nella Vita (o meglio panegirico del Santo) con¬ 
servata in due redazioni leggermente diverse, delle 
quali i manoscritti più antichi si trovano a Novara 
(sec, xii-xiii) e ad Aosta (sec. xiii-xiv). 

II. Iconografia e r.appresent.azioni s.acre. - S. B. è 
generalmente rappresentato in abito canonicale corale : roc¬ 
chetto, almucio e bastone arcidiaconale; spesso, dal sec. xv, 
tiene il demonio incatenato ai suoi piedi con la stola trasfor¬ 
mata in catena ferrea, motivo iconografico comune con alcuni 
altri santi, tra i quali s. Bernardo di Chiaravalle. Un anonimo 
del sec.x\' mise in scena la vita del Santo nel dramma intito¬ 
lato Mystère de s. B. de Menthon, più volte rappresentato a! 
Gran San Bernardo e ad Aosta, che si svolge in tre giornate 
e comprende 4340 versi. Recentemente Henry Ghéon lo ha 
rielaborato nella sua Merveilleuse histoire du jeime B.deMen- 
tìion, Parigi 1924, rappresentata lo stesso anno ad Annecy. 

Bibl.: Testi : Acta SS. Jtmii, II. Venezia 1742, pp. 1071- 
10S9; A. Lecoy de la Marche, Le Mystère de s. B. de Menthon. 
Parigi 1S88; A. Colombo, La « Vita beati Bernardi » delVanoni- 
vio novarese, in Miscellanea Valdostana {Biblioteca della Soc. Sto¬ 
rica subalpina, 17). Pinerolo 1903.PP- 203-12: A.Donnct,Lepanégy- 
rique de s. B.. in appendice all’opera sotto citata, pp, 145-60, 

Letteratura : tra le molte vite antiche e moderne di scarso 
valore critico, citiamo soltanto quelle di R. Viot, Miroir de tonte 
saincteté en la vie de s. B. de M., Lione 1627 (vers. lat„ Monaco 
1652; vers. ital. 1655); [G. Dorsaz], Vie de s. B. de M.. Parigi 
1862; P,-.À. Pidoux de La Maduère, S. B. de M.. Lille 1923 
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(vers. it. S. Lesila, Ivrea 1931): id.. s. v. in DHG, Vili, 
coll. 690-96; e. Mazzone, .S. B. da Varallo Sesia 1925. 

Meritano invece un particolare ricordo i lavori recenti di 
J.-A. Due. A quelle date est mori s.B. de Ment/ioii, in A'Iisc. dì Star. 
JtaL, s. II. XVI {XXXI), Torino 1S93, pp, 34.3-S8; L. Quaslia, 
S. B. de Moìitjou [G. S. Bernardo 1939.I) in litoprafìa; A. Donnei, 
.S. B, et les orisiries de l'itospice dìi Moìit-Joux, St-Mauricc 
1942 (opera critica di molto pregio); L. Quaglia, 5 ’. B. de Mont- 
jou d*après les docuìnents iìturgiques, in Zcitsrhrìft fiir scìnceize- 
rische Kirchengeschichte, 38 (1944), pp. 1-32. 

III. Ospizio del Gran' S. B. — Il passo su cui sorge 
l’ospizio è sito a m. 2473 sul mare in una gola stretta 
selvaggia ad oriente del M. Bianco sulle Alpi Perniine. 
Era conosciuto e valicato gran tempo prima dei Romani 
ed era sacro al dio 
Penn, donde il suo no¬ 
me di « Alpis Poenina, 

Poeninum, Summus 
Poeninus ». I Roma¬ 
ni Io consacrarono a 
Giove Pennino (di 
qui la nuova denomi¬ 
nazione di Mons lo- 
vis, Mont-Joux, Pian 
de Jupiter, Pian de 
Joux, Monte di Gio¬ 
ve), e vi eressero un 
piccolo tempio e due 
casediricovero(«man- 
siones»), sistemando¬ 
ne le vie di accesso. 

Cessato sul finire del 
sec. IV il culto pagano, 

(cf. S. Agostino, De 
Civ. Dei, V, 26), de¬ 
caddero pure le case 
di rifugio, dì cui non 
si ha più notizia sino 
alla fine del sec, vili 
(cf. Lettera di papa 
Adriano a Carlovia- 
gno, Jaffé-Wattenbach, 2471), e il colle divenne mal 
sicuro. L’ospizio erettovi nuovamente all’epoca carolin¬ 
gia, dedicato a S. Pietro e affidato alle cure di monaci, 
probabilmente Benedettini, anziché sul valico, si trovava un 
po’ più sotto sul versante svizzero, ove oggi sorge Bourg- 
St-Pierre. Sul valico ritornato mal sicuro a causa delle 
invasioni saracene e ungheresi (sec. x e parte dell’xi), 
s. B. pensò di edificare un ospizio (metà sec. xi), in sosti¬ 
tuzione del carolingio andato distrutto, affidandone la 
custodia sin dall’inizio, come sembra, a una comunità 
di Canonici regolari (v.), tuttora esistente e fiorente. S. B, 
dedicò l’ospizio a s. Nicola, ma già nel secolo seguente 
il nome del fondatore era aggiunto al titolare, che presto 
passò in secondo ordine : « Hospitium Bemhardi, domus 
hospitalis s. Bernardi ». L’opera di s. B. va annoverata tra 
le più eroiche iniziative della carità cristiana c della soli¬ 
darietà umana ; che tale sia sempre stata stimata ne fanno 
fede le numerosissime donazioni di beni immobili, che già 
una bolla di Alessandro III del 18 giugno 1177 ci attesta 
esistenti non solo nelle valli viciniori, ma in Italia, Sicilia, 
Francia, Svizzera e Inghilterra (cf. Jaffé-Wattenbach, 
12.872). I prevosti della Congregazione risiedettero an¬ 
che ad Aosta. La Congregazione ebbe alterne vicende di 
prosperità e di decadenza, ma il periodo più triste fu quello 
che si inizia con i prevosti commendatari (1465-1586) e 
che si chiude con la sua soppressione negli Stati sabaudi 
per opera di Benedetto XIV (1752). La Congregazione 
riprese allora in territorio svizzero nuova vitalità. I Canonici 
ebbero le simpatie di Napoleone, per l’accoglienza fattagli 
nel maggio 1800, quando attraversò il passo con le sue 
truppe. I Canonici del Gran S.B. gestiscono pure, sin dal- 
rinizio del sec. xix, l’ospizio eretto sul passo del Sempione 
nel cantone del Vallese. Dal 1933 hanno aperto la « Missione 
del Tibet », posta sui confini della Birmania, del Tibet 
e della Cina con centro a Weisi (Yunnan); dal 1936 hanno 
iniziato i lavori per la costruzione di un ospizio sul colle 
Latsa a m. 3800 sul mare, luogo di transito assai frequentato 
tra le valli del Mekong e del Saluen (Yiinnan). 


Nell’ospizio, oltre una raccolta di oggetti e paramenti 
sacri,c’è l’archivio, la biblioteca (ca. 30 mila voli.; 17 mano¬ 
scritti dal sec. XI in poi,alcuni miniati; 16 incunaboli tra cui 
un breviario di Moutiers in Tarantasia i486), un museo 
con ricche collezioni di carattere locale ; archeologica (oltre 
3 mila monete, galliche, romane e medievali, numerosi 
ex voto a Giove, ecc.), entomologica, ornitologica c mi¬ 
neralogica. Caratteristici sono pure i cani del San Bernardo, 
più grossi dei cani di Terranova, con pelo lungo, muso 
corto e largo, labbro e orecchie pendenti, sensi acutissimi. 
Essi prestano valido aiuto nella ricerca dei viandanti smar¬ 
riti nella neve; famoso il Barry che ha salvato nel secolo 
scorso più di 40 persone. Le prime notizie sulla loro pre¬ 
senza nell’ospizio ri¬ 
salgono al sec. xvn. 

IV. Ospizio del 
Piccolo S. B. - .Si 
trova sul valico omo¬ 
nimo delle Alpi Graie 
a sud del M. Bianco 
posto in una sella apri¬ 
ca e amena a m. 218S 
sul mare. Su questo 
passo, detto « Saitus 
Graius, Mons Graius, 
Alpis Graia », furono 
scoperte interessanti 
antichità galliche e 
romane con una casa 
ospitale (« mansio »). 

I Romani vi ono¬ 
rarono Giove e la tra¬ 
dizione vi addita una 
colonna sacra al dio, 
donde il nome me¬ 
dievale di « Columna 
lovis, Mons Colum- 
nae lovis » (Colonne- 
Joux). Nella seconda 
metà del sec. v, in ri¬ 
cordo della traslazione del corpo di s. Germano d’Auxerre 
(m. 44S), fu costruita sul colle una chiesa in onore di detto 
Santo, cui si aggiunse naturalmente una casa ricovero, che 
risorse poi dalle rovine sul finire del sec. vili (cf. Lettera di 
papa Adriano, sopra citata). Che s. B. abbia pensato a rico¬ 
struire anche su questo colle un ospizio è cosa probabile, 
benché non si abbiano documenti coevi. Non certo a caso 
papa Eugenio III, il 5 apr. 1145, annoverando questo ospizio 
tra i beni appartenenti ai Canonici regolari di Verrès, lo 
chiama »< domus Sancti Bernardi » (cf. Jaffé-Wattenbach, 
8730)- I Canonici di Verrès ne ebbero la custodia fino al 1466, 
anno in cui l’ospizio passò alle dipendenze dei prevosti, 
commendatari del Gran S. B. Tale unione rimase in vi¬ 
gore sino alla secolarizzazione dell’ospizio nel 1752 e la sua 
cessione all’Ordine mauriziano. Tra ì moderni rettori del 
Piccolo S. B. va ricordato il notissimo don Pietro Chanoux 
(abbé Chanoux, 1828-1909), che vi fu cappellano e rettore 
dal 1860 al 1909, geniale creatore della Chanousia (1897), 
giardino ove sono raccolte oltre 2000 piante alpine. Tra i 
suoi più validi collaboratori neH’attuazione di questa inizia¬ 
tiva, oggi purtroppo distrutta dagli eventi bellici e dal trat¬ 
tato di pace, è da annoverare il prof. Lino Vaccari. Sul 
Piccolo e sul Gran S.B. furono erette due statue monumen¬ 
tali al fondatore nel 1902 c nel 1905. - Vedi Tav. LXXXIX. 

Bidl.: C. Promis, Le antichità di Aosta, Augusta Praetoria 
Salassorion, Torino 1862, pp. 61-82, 118-20, 123-26: E. Bérard, 
Antiquités ro?naines et du nioyen-àge dans la Vallèe d’Aoste, To¬ 
rino 1881, pp. 83-S6, 88-96: id., Appendice aux antiquités..., 
ivi 1888, pp. 7-23-28; Notizie degli scavi d'antichità, 1883. 
p. 191; 1887, pp. 467-69; 1889, pp. 28, 234-392; 1890, pp. 273- 
274. 294-306; 1891. pp. 75-81; 1892, pp. 63-77. 440-S0; 1893. 
p. 347; 1894. pp. 33-47 (relazioni in particolare di P. Castel¬ 
franco e E. Ferrerò); P.-E. Due, La Maison du Grand-Saint- 
Bemard et ses Très Révérends Prévdts, Aosta 1898; J.-A. Due, 
Plistoire de VEglise d'Aoste, io voli., Aosta e St-Maurice igoi-is. 
passim;. P.-L. Vescoz, Deux Statues en l'honneur de l'Apótre 
des Alpes, Aosta 1907; F. Gex, Le Petit-St-Bernard, Cham- 
béry 1924; P. Barocelli, hiscriptiones Italiae, voi. XI, Regio XI, 
fase. I : Augusta Praetoria, Roma 1932, pp. 27-38, 48-52. 57-59*. 



{ver corlci^in di Mons. I-'riilcw) 

Bernardo cI’Aosta, santo - Cane del San Bernardo. 
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icl., Ricerche e studi sui ìnonumenti romani della Val d'Aosta, in 
fascicolo straordinario della rivista Aosta, 6 (1934.), pp. 53-59. 
73-75; id., Forma Italiac. Regio XI Tratisiradana. I. Augusta 
Practoria, Roma [1949], coll. 1-9. 53-63; M. Dellenbach, La 
eouQuete du ?uassif alpiu et. de ses abords par les populations 
préliìstoriQucs. Grenoble 1935; L. Blondel, L'Eglise et le Prieuré 
de Bourg-St-Pierre, in Valleia. 1 (1946), pp. 21-41; id,, L'Plospice 
du Grand St-Beruard, ibid., z (i947). PP. 19-44 (accurato studio 
archeologico degli antichi edifizi); L. Vaccari, L'abate Pietro 
Chanoux, in Boll, del C.A.L, 40 (1909). 3“ ed,, Perugia 1913; 
S. Vuillermin, Le Recteur Chanoine Chanoux. Sa physionomie 
morale, Aosta 1909; L>. Vaccari, La Chanousia ?telle sue origini 
e nel suo sviluppo (estratto d^WAnnuario, n. i del laboratorio 
della o Chanousia »), Roma 192S; id., L'Attività della Chanou¬ 
sia durante i suoi quarant'anni, 1807-1937 (estratto dal voi. Ili 
i:\c\VAnnuario cit.), Torino 1937. Vedi anche canonici RE- 
COLARi. A. Pietro l'rutaz 

BERNARDO II di Baden, beato. - Figlio del 
margravio Giacomo V, n. attorno il 1430. Sebbene 
sposo della figlia del re di Francia, Carlo VII, menò 
•con essa vita assai ritirata. Abbandonati al fratello i 
beni ereditari, visitò le corti signorili della Francia e 
della Savoia per raccogliere aiuti per la Crociata contro 
i Turchi, incaricatone dalTimpcratorc Federico III. 
Mentre si recava a Roma, ammalatosi, morì a Monca- 
lierl il 15 luglio 145S, Il suo culto ah immemorabili fu 
confermato da Clemente XIV il 16 sctt. del 1769. 

Bibl.: O. Ringholz. Bernhard v. Baden aus der Univ. Bo¬ 
logna, in Hist.Jahrbuch, 9 (1891), pp. 782-84; \d., Der selige Mark- 



(/ot. Tir ocherei ) 

Bernardo d’ Aosta, santo - D. Pietro Chanoux. fondatore 
della Chanousia. 


graf Bernhard v. Baden in seinetn Leben u. seiver Verehrung. 
Friburgo in Br. 1892; A. von Angennes, Panegyricus z. vierhundert- 
jdhrigen Jubelfeier des sei. Bernhard, Markgrafen v. Baden, in 
Freiburger Diaz. Archiv, 1898; P. Becker, s. v. in DHG. Vili, 
col. 563. Pier Fausto Palumbo 

BERNARDO da Bess.a (Besse). - Francescano del 
sec. xiil, compagno di viaggi e segretario di s. Bona¬ 
ventura, ai cui esempi e dottrina s’ispirò nella vita e 
negli scritti storici e ascetici di religiosa disciplina, 
molto prudenti ed equilibrati, che lasciò ai suoi con¬ 
fratelli. Appartenne alla provincia di Aquitania e fu 
custode di Cahors, ove morì probabilmente tra il 
1300 e il 1304, 

Scrisse : Liber de laitdibus h. Fraucisci, sulla vita del 
Serafico e dei primi compagni (ed, p. Barino da Lucerna, 
Roma 1897; e in Anal. Fraucisc., 3 (1897), pp. 600-710), 
con la continuazione nella Chronica Ministrorum Gen. 
O. Min. (parte 1“^, fino a ca. il 1297 o 1304); un trattato 
perduto De proposito Regidae contro gli zelanti, e, con la 
stessa moderazione e sotto Tinfluenza bonaventuriana, il 
famoso Speailiim disciplinae, ai novizi Francescani, già at¬ 
tribuito al Dottore Serafico (ed. in Opera omnia s. Bona- 
venturae. Vili, Quaracchi 1898, pp. 583-623). 

Bibl.: L. Wadding, Annales Min., ad an. t-jS, n. 31; 
I. FI. Sbaralea, Suppl. ad Script. Ord. Min., I, Roma 190S. 
pp. 141-42 ; Anal. Frane., 3 (1897), pp. i sgg-, 161 sg.. 
377 sg-, 6S0 sg.; Jean de Dieu, s. in DSp, i (1937), coll. 1504- 
I 505 (con esame delle opere). Lorenzo Di Fonzo 

BERNARDO da Bologna.- Scrittore ed oratore 
cappuccino della provincia bolognese, n.il 17 die. 1699, 
al secolo Floriano Toselli, m. il 19 febbr. 176S. 

Tuttora ricercata come utile strumento di lavoro la 
sua Bibliotheca scriptorum Ordinis Minoriim Capuccinorum 
(Venezia 1747), in cui, completando precedenti biografìe, 
elenca le opere edite e manoscritte di 1102 autori; fu conti¬ 
nuata fino all’anno 1852 da Giovarmi M. da Ratisbona, 
Catalogits sctdptoruni Ord.Mhi. Capucc. (Roma 1853). Lettore 
di teologia e filosofia difende la dottrina scotista nelle opere : 
lìistitntio theologica (4 voli., Venezia 1764, Ferrara-Venezia 
1746 e 1756), Institutio philosophica praeniittenda theologiae 
(3 voli., Venezia 1766), usate come manuale nelle scuole del¬ 
l’Ordine. Sempre istruttive le sue Lezioni sopra la regola 
dei frali Minori di S. Francesco (Venezia 17436 1753, Modena 
1749, Bologna 175401764). Il breve Marmale confessortim 
Ordinis Capuccinorum (Venezia 1737 e 1740, Palermo 1738), 
fu censurato dal S. Ufficio nel 1741 in merito alla dottrina 
sui casi riservati; edizioni corrette Venezia-Modena 1745, 
Bologna 1752 c 1771, Prato 1832, Torino 1S35. Ad uso degli 
scrittori ed oratori compose un comodo Frasaritim Sacrae 
Scripturae (Venezia 1742, 1760, 1761, 1762, Milano 1761). 

Bibl.: Bernardo da Bologna, Bibliotheca scriptorum Ord. 
Min. Capucc., Venezia I 747 , PP- 251-52: Gio\'anni M. da Ra¬ 
tisbona, Catalogus scriptorum Ord. Min. Capucc., Roma 1852, 
p. 16; G. Fantuzzi, Notizie degli scrittori bolognesi, II, Bologna 
1782. pp. 94-5; Vili, p. 101; Mazzuchelli, II, p. 1462: Silve¬ 
stro da Dubuque, De bibliographia fr. Min. Capucc., in Collectanea 
frane.. 12 (1942), pp. 246-49: Melchior a Pobladura, Hìst. ge- 
neralis Ord. Frairum Min. Capucc., parte z^, I, Roma 194S, 
pp. 72, 329-30, 335. 351. 374; II. p. 44, 123. Ilarino da Milano 
BERNARDO CASTEL\rETERE. - Predicatore e 
scrittore ascetico cappuccino, n. a Caulonia (prima 
Castelvetere, prov. Reggio Calabria) nel 1708, m. nel 
1756. Fu defìnitore provinciale, lettore di teologia, 
predicatore popolare, ricercato direttore di spirito. 

Del suo Direttorio mistico per li confessori (Venezia 
[S. Occhi] 1750) si conoscono 22 edizioni, di cui due in 
spagnolo. S. Alfonso de’ Liguori apprezzò molto il Di¬ 
rettorio e ne fece largo uso nelle sue opere. B., come pochi 
altri autori suoi contemporanei, non polemizza contro gli 
errori quietisti, forse perché giudicava non avessero ri¬ 
sonanza nel ceto dei suoi lettori. 

Bibl.; G. F. A. Bàccari, Pratica del confessionale, II, Firenze 
1838, p. 51 ; S. Alfonso de’ Liguori, Praxis confessarli, ed. L. Gaudé, 
Roma 1912, n. 143; Francesco da Vicenza, Appendice agli scrit¬ 
tori cappuccini calabresi, Umbertide 1916. pp. 9-10; Ludovic de 
Besse, La Science de la prìère, 2* ed.. Parigi 1924. P. 16; Emidio 
d* Ascoli, s. V. in DSp, I. col. 1505 sg. Felice da Mareto 
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BERNARDO di Chartres. - Filosofo, vissuto tra 
la fine del sec. xi e il principio del sec. xri, erronea¬ 
mente identificato per alcun tempo, causa la somi¬ 
glianza di idee filosofiche e di stile, con Bernardo di 
Moélan e con Bernardo Silvestris, suoi contemporanei. 
Le migliori e più sicure notizie su B., Magùter Scholae 
prima a Chartres poi a Parigi, le abbiamo da Gio¬ 
vanni di Salisbury che studiò teologia a Parigi e a 
Chartres, e che ci ha conservato frammenti di opere 
di B. andate perdute. Le opere di B. sono tre ; un 
trattato in prosa De expositioiie Porphyrii, ove espose 
la sua opinione sulla materia e sulTidea; un altro 
trattato in versi sullo stesso argomento, di cui riman¬ 
gono pochi frammenti; ed uno scritto andato perduto, 
ove tentava di conciliare Aristotele e Platone. 

L’ispirazione del suo pensiero è decisamente platonica. 
Distingue le realtà, immobili e invisibili, dalle apparenze, 
temporali sensibili e mutevoli. Alle prime appartengono 
i tre princìpi delle cose : Dio, idea, materia. Dio creatore 
della materia, distinto in tre persone uguali e coeterne, 
è «autore » dell’idea che non è quindi coeterna a Dio, ma 
soltanto eterna. Proseguendo in questo tema B. si mostra 
più vicino a Platone nella questione dei rapporti fra l’idea 
eterna e immobile e le apparenze della realtà, temporali 
e mobili. B. risolve il problema ammettendo una « forma 
nativa », seconda specie d’idea che, a differenza della prima 
che Dio ha ricavato direttamente da sé e in sé custodisce 
come esemplare imntobile delle cose, è estratta dalla ma¬ 
teria ed è copia di quell’esemplare; mescolata com’è alla 
materia costituisce i corpi. Secondo altri passi riferiti da 
discepoli pare che questo platonismo si corrompa in pan¬ 
teismo, ma l’accusa in tal caso riguarda più i discepoli 
che B. stesso. 

Bibl.: Ch. Langlois, Maitre B., in Bibliotìièque de VEcole 
des Chartres, 54 (1893); A. Cherval, Les écoles de Chartres, Char¬ 
tres 1895. pp. 15S sg., 180, 245 sg. ; E. Gilson, Le platonisme 
de B. de C., in Remie néoscoL, 25 (1923), pp. 3-19; id., La phi- 
losophie all M, A., 3“^ ed., Parigi 1947, pp. 259-62. 

Vincenzo Prestipino 

BERNARDO di Chtaravalle, santo, e dottore 
della Chiesa. - 

Sommario: I. Vita. - II. Scritti: i. Epistolae; 2. Sermo- 
nes\ 3. Tractatiis. - III. Pensiero : i. Vita religiosa; 2. Teolo¬ 
gia. - IV. L’influsso: i. Influsso religioso; 2. Influsso politico; 
3. Difensore della fede ; 4. Influsso teologico ; 5. Influsso 

ascetico; 6. Influsso filosofico. - V. Iconografia. 

1 . Vita. — N. nel 1090 (1091 ?) nel paterno ca¬ 
stello di Fontaines-lès-Dijon (Borgogna) dai nobili 
Tescelino « le Saur » e Elisabetta o Aletta di Mont- 
bard. Studiò presso i Canonici di Chàtillon-sur-Seine 
il trivium e parte del qiiadrivimn\ ma una notte di 
Natale, allietato da una visione di Gesù Bambino, 
decise di ritirarsi in un monastero con il proposito di 
osserv'-are rigidamente la Regola di s. Benedetto. Dopo 
un periodo di lotte e di ansie per la vocazione, per¬ 
duta anche la madre (1106-1107), a ca. 22 anni, nel 
Il 12, ottenne Fammissione al monastero di Citeaux, 
fondato nel 1098 dal b. Roberto, abate di Molès- 
mes, traendo seco al chiostro numerosi gentiluomini, 
tra i quali lo zio Gauderico, quattro fratelli (il più 
giovane Nivardo con il padre Tescelino lo seguirà più 
tardi) ed amici ; era l’inizio della mirabile floridezza 
ed espansione del nuovo ordine che prese in seguito 
il nome di Cistercense. Nella Regola di s. Benedetto, 
che destina diverse ore della giornata alla celebrazione 
corale deirUfficio divino {opus Dei)^ alla lettura spi¬ 
rituale o allo studio {lectio divina) e al lavoro manuale, 
B. trovò un grande appoggio per il suo ideale. Il 
continuo e meditativo studio della S. Scrittura e dei 
SS. Padri, gli rese cosi familiare la Bibbia da non 
solo citarne di frequente interi passi, ma da tra¬ 
sformare il suo stesso parlare in un continuo ricamo 
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[da V. LcrOfjuaiti, Un livre d'kcurcs manuscrit 
à V'igafjc de Mdcon, Silicon l'J35] 

Bernardo di Chiar.avalle, santo - Miniatura raffigurante 
s. B. - Libro d’ore in uso a Màcon (fine sec. .\v). Il testo 
contenuto nel cartiglio, attribuito già a s. B., è ora riven¬ 
dicato ad Arnaldo di Bonneval, suo amico. 

di allusioni e frasi bibliche. Trascorsi appena tre 
anni dalla sua entrata nel monastero, ebbe l’incarico 
di fondare ad Absinthe, sulla riva sinistra deH’Aube 
(Sciampagna), una nuova colonia religiosa, messa sotto 
il patrocinio di Maria S.ma, chiamata poi Chiaravalle 
(Clair\''aux), ch’egli governò per 38 anni come abate, 
dividendo la sua prodigiosa attività fra la sua abbazia 
e le altre fondazioni che seguirono, la Chiesa di Roma 
e tutta la cristianità. Per dieci anni ca., B. si occupò 
quasi esclusivamente deU’assetto del suo Ordine : in¬ 
terpretava con austerità la Regola di s. Benedetto; 
esigeva rigorose mortificazioni, povertà, separazione 
assoluta dal mondo e piena ubbidienza, lasciando 
molto tempo al lavoro manuale. Nel 1118 fu stesa la 
Carta della Carità^ statuto fondamentale delTOrdine 
cistercense, ufficialmente confermata nel 1119 da 
papa Callisto II. B. ne doveva difendere l’austerità 
contro le critiche dei Cluniacensi (cf. Apologia ad 
Guilelmimi, abate di St-Thierry) : ne nacque così la 
celebre controversia letteraria tra i monaci « bianchi » 
e « neri », che, impersonata in s. B. e in Pietro il Ve¬ 
nerabile, abate di Cluny (cf. Epist., I, 28 : PL 189, 
112 sgg.), fini in una mutua comprensione. B. esortò 
vigorosamente i suoi a non fermarsi alle esteriorità; 
Pietro il Venerabile a sua volta operò una saggia ri¬ 
forma nei suoi monasteri (cf. St. Flilpisch, Geschichte 
des Benediktinischen Mònchtums, Friburgo in Br. 1929, 
pp. 213-26). B. si occupò pure della vita religiosa e 
monastica di molti altri Ordini (v. infra), ed ebbe re¬ 
lazioni amichevoli con un gran numero di personaggi 
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eminenti per santità e scienza, come s. Ildegarda di 
Bingen, s. Malachia, arcivescovo di Armagli in Ir¬ 
landa, e le celebri scuole teologiche dcirepoca, in 
specie quella di Parigi. Spesso era in viaggio come 
legato, paciere, consigliere fra imperatori e re, papi 
e vescovi; tre volte intraprese il viaggio d’Italia per 
conto di Innocenzo II, lottò per il Pontefice e per la 
causa della Chiesa, soffrendo ansie, opposizioni, com¬ 
battendo varie eresie ed errori; predicò la seconda 
Crociata. Era presente dovunque il suo consiglio o 
intervento era necessario, o il bene della Chiesa e 
dello Stato lo richiedeva; sembrava infaticabile. Negli 
ultimi anni della sua vita, B. ebbe molto a soffrire, 
specie dopo il fallimento della Crociata, do^^ato alla 
discordia dei capi e al difetto di organizzazione. Con¬ 
tristato per la morte di cari amici (Ugo di Auxerre; 
il fedele Sugerio m. nel 1151; Teobaldo, m. nel 1152; 
e di altri vescovi ed abati); per la perdita di Ugo, 
abate delle Tre Fontane, trattenuto a Roma ed eletto 
cardinale; per abusi e gravi mancanze del suo segre¬ 
tario c confidente Nicola {cL Epist., 284); per i dis¬ 
sensi con Eugenio III, già suo discepolo, e soprattutto 
per il peso delle fatiche sostenute, fu costretto a ripo¬ 
sarsi (fine 1152). Trovò ancora la forza di recarsi 
nella Lorena come paciere tra il vescovo di Metz e 
Matteo, duca di Lorena, riuscendo finalmente, dopo 
lotte violente e stragi, a far accettare la pace : ul¬ 
tima opera con la quale coronava una attività pro¬ 
digiosa per il suo Ordine e per tutta la Chiesa e il 
suo secolo. Moriva infatti a Chiaravalle il 20 ag. 1153, 
lasciando in questa sua abbazia ben 700 persone e 
1Ó5 monasteri del suo Ordine, di cui 68 fondati da 
lui stesso, sparsi per tutta l’Europa. Oddone, abate 
di Morimond, ci ha lasciato un incomparabile docu¬ 
mento sul comune cordoglio per la perdita di questo 
uomo di Dio (cf. tlùffer, pp. 21-24). Dante {Par., 
XXI, 33), scegliendoselo come ultima guida nel 
viaggio paradisiaco e mettendogli in bocca la sublime 
preghiera alla Vergine, ha fatto di B. il più alto ed 
appropriato elogio. Innumerevoli sono poi le lodi dei 
Pontefici, tra cui notevole quella di Pio XI nella 
Costit. Unigeìiitus Dei Filius (AAS, 16 [1924], p. 142), 
che ha per oggetto la formazione spirituale dei reli¬ 
giosi; il Mabillon lo chiamò uUimus inter Patres, primis 
certe non impar. 

Culto. - Alessandro III canonizzò B. nel 1174 e 
Pio Vili il 23 luglio 1830, per riguardo alla profondità 
e purità della sua dottrina, gli diede il titolo di Dottore 
della Chiesa. Le sue reliquie, nel 1790, furono tra¬ 
sportate a Ville sous-la-Ferté; la testa, fin dal 1813, 
si trova nella cattedrale di Troyes (cf. Cb. Lalore, 
Reliques des trcis toìnbeaux saints de Clairvaux, Troyes 
1877-78). Il culto di s. B. è assai popolare, non solo 
nel suo Ordine, che lo venerava da tempo come Dot¬ 
tore, ma nella stessa Chiesa univer&ale; è patrono di Gi¬ 
bilterra e della Liguria, dei ceraioli e delle api; viene 
invocato in favore degli ossessi, contro le bestie nocive, 
e, in una benedizione del sec. xv, anche contro le tem¬ 
peste (cf. H. Bàchtold-Stàubli, deutschen 

Aberglauhens, I, Berlino 1934» PP- 1087-91)- 

IL Scritti. - Gli scritti di s. B. costituiscono una vera 
somma di spiritualità, donde la loro larga diffusione. 

j. Epistolae {V\^, 182, 67-662): un primo corpus episto- 
laruvi fu curato da Gaufrido, suo segretario e in seguito abate 
di Chiaravalle, con 243 lettere (cf.PL 185, 526); altre furono 
ritrovate ad aggiunte : attualmente se ne conoscono ca. 54 ®» 
che costituiscono per la varietà del contenuto, dei desti-- 
natari e per la loro estensione, una delle piu interessanti 
collezioni di documenti di storia ecclesiastica dal 1120 al 
1153» per la teologia pastorale, per Letica e per l’ascetica 


(cf. E. Vacandard, s. v. in DThC, II, col. 757 sgg.; elenco 
cronologico in E. Vacandard-M. Sierp, II, pp. 611-16 • P.Ras- 
sow, DieKanzlei St. Bernhards voti CL,\n Studien iind Mìttei- 
lungen aus detti Benedikùnerordeti, Salisburgo 1913; G. 
Huffer, p. 184 sgg.). I manoscritti principali sono il 18.119 
e il 17.463 della bibl. Naz. di Parigi, il 242 di Grenoble, 
rSjz di Troyes, il 154 di Digione. 

2. Sermoties: furono tutti tenuti a comunità religiose; 
costituiscono una ricchissima fonte per ciò che riguarda la 
vita spirituale: PL 183; nuova edizione : B. Gsell e L. Ja- 
nauschek, Xenia Bernardina (2 voli., Vienna 1891); il codice 
principale è il 12.323 dellabib.Naz.di Parigi; furono tradotti 
in diverse lingue. Essi sono: 86 De tempore, con esposizione 
del carattere liturgico delle solennità, fra cui celebri i 
sermoni Super tnissus est per TAvvento; 17 in Ps. 90 per 
la Quaresima; 43 De Sanctis fra cui 11 su Maria col gioiello 
De aquaeductu e 6 per l’anniversario della dedicazione; 
125 De diversis, generalmente su testi biblici, fra cui 8 
spurii; 86 In Cantica Canticorum, esposizione allegorico- 
mistica del Cantico, capp. 1-2, fonte principale per la sua 
mistica, con alcune allusioni agli a\'\'enimenti dell’epoca 
(25,1; 64-66; 80) e alla vita claustrale di Chiaravalle (3, 
6; 26, 3-14). 

3. Tractatus: a) ascetico-mistici : De gradibus hnmilitatis 
et superbiae (PL 182, 941 sgg.), allocuzioni sul cap. 7 della 
regola di s. Benedetto, composto verso il 1121, in cui 
contrappone ai 12 gradi d’umiltà i 12 gradi di superbia. 
De diligendo Deo (PL 182, 973 sgg.), ca. 1126, risponde 
alla domanda : perché e come si ama Dio ; un capolavoro 
di grande importanza. De conversatione ad Clericos (PL 
182, 833-56), sermone tenuto a Parigi nel 1140 contro 
i corrotti costumi degli studenti e le loro conseguenze 
(capp. 2-9), descrive i requisiti e la felicità della conversione 
(capp. lo-iS), la responsabilità del sacerdozio (19-20) e fini¬ 
sce con un’ammonizione di lasciare il mondo e farsi monaco. 
De moribus et ojficiis episcoporum (PL 182, 809 sgg. = 
Epist., 42), ca. 1127, indirizzata ad Enrico, arcivescovo di 
Sens, prospetta chiaramente i doveri dei vescovi, anche 
di fronte alle autorità laiche, accenna a qualche abuso 
degli abati. De consideratione (5 libri), l’opera più matura (PL 
182, 727 sgg.; O. Malfranci, Brescia 1932), composta 
fra il 1149-53, dedicata a Eugenio III, manuale d’un 
Pontefice perfetto, tocca diverse verità dogmatiche, tratta 
del modo di contemplare e della santificazione del Pon¬ 
tefice e dà un vasto piano di riforma del clero romano 
e della disciplina ecclesiastica. — b) monastici : tipologia 
ad Guilelnmm, abate di St-Thierry (PL 182, 895 sgg.), 
ca. 1126, difende il diritto delle varie forme di ^dta mona¬ 
stica, in ispecie dei Cistercensi e dei Cluniacensi. De laude 
novae militiae ad milites Templi (PL 1S2, 921 sgg.), ca. 
1132-36, dedicato a Ugo di Payens, maestro dei Templari, 
espone le sue idee sulla guerra legittima dei cristiani contro 
gli infedeli e stabilisce le regole, le direttive e i princìpi 
teologici dei templari che univano i doveri dello stato 
religioso con quelli della milizia. De praecepto et de dispen- 
satione (PL 182, 859 sgg.), ca. 1142, una serie di soluzioni 
a questioni sull’obbligo della regola propostegli dai monaci 
di S. Pietro di Chartres. — c) liturgici'. Epistola seti dia- 
logus super Antiphonarium Cisterciense (PL 182, 1121 sgg.) 
riferentesi all’edizione delI’Antifonale e del Graduale dei 
Cistercensi che preparò per incarico del Capitolo generale 
del 1132 (cf. H. Kienle, in Gregoriusblatt, 26 [1901], p. 2 
sgg. ; E. Vacandard, S. B. et la réforme cistercienne du 
chant Grégonen, in Compie retidu du Congrès scienti/. cathoL, 
IF sect., Bruxelles 1894-95 pp. 305-309). De correctione 
Antiphonarii, ca. 1132, stabilisce le leggi del canto liturgico 
nell’Ordine cistercense (cf. Isagoge in musicam melliflui 
Doctoris s. B., Lipsia 1517; Hommey, Supplementum Pa- 
triim)', Officiiim de S. Vietare (PL 183, 371 sgg,), incer¬ 
to il tempo della composizione; nella lettera di presenta¬ 
zione all’abate Guido di Montiéramy, s. B. espone i suoi 
principi in materia liturgica. — d) dogmatici, apologetici : 
De grada et libero arbitrio (PL 182, looi sgg.), ca. 1127, 
espone le relazioni fra grazia e libertà. Tractatus ad Hu~ 
gonem de S. Vietare de Baptismo aliisque quaestionibus (PL 
182, 1031 sgg. = Epist., yy) fra 1136-40, probabilmente 
contro le innovazioni e asserzioni di Abelardo. Contra 
quaedam capitula errorum Abaelardi (PL 182, 1049 sgg.), 
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dedicato al papa Innocenzo II (Epist., 190), ca. 1140, special- 
mente contro la dottrina trinitaria e riconciliatoria e il con¬ 
cetto della fede di Abelardo; esposizione profonda e spesso 
ottima, per ottenere la condanna del novatore. - e) agio- 
grafici : Libar de vita et rebits gestis S. Maìacìiiae Hibeniiae 
Episcopi (PL 182, 1073 sgg.), dopo il 1148, unico lavoro 
storico, accurato, fonte preziosa per le condizioni deirUl- 
ster neirirlanda del sec. xii, con una certa credulità ri¬ 
guardo a strani miracoli; fonte anche di alcune antifone 
per l’Ufficio di s. B. 

III. Pensiero. - 1. Vita l'eligiosa. - Nella sua spiri¬ 
tualità s. B. si mostra perfetto discepolo di s. Bene¬ 
detto che si assunse il compito di condurre le anime, 
per la via dell’mniltà, al più alto grado d’amor di 
Dio (cf. Reg. s. Bened.y cap. 7 in fine). L’umiltà fu ve¬ 
ramente la virtù fondamentale di s. B., virtù ch’egli 
diffuse costantemente con Tesempio e con la parola. 
Egli cercò di conservarla con l’austerità della vita e 
con Tamore di Cristo, il quale con la sua soavità rad¬ 
dolcisce il peso delle austerità e rende più generosi 
nel sopportare, anzi nel cercare le croci che sono una 
partecipazione alla sua passione e glorificazione. Il 
supremo grado dell’umiltà è insieme il primo grado 
della verità : l’individuo conoscendo la propria miseria 
raggiunge la conoscenza della miseria del prossimo 
con il desiderio di aiutarlo; ascende poi ad un terzo 
grado cioè a un amore, nel quale ama Dio in ogni 
persona e cosa (cf. De grad. ìiumil.y 4-6). Con singo¬ 
lare chiarezza s. B. espone la vera relazione fra Grazia, 
volontà e meriti personali : è necessario il libero ar¬ 
bitrio, ma è pure necessaria la Grazia : lolle libernin 
arhitrimiiy non est quod salvetur ; tolle gratiam, non 
est quo salvetur. Con la caduta dei protoparenti, l’uomo 
non ha perduto la sua libertà {libertas a necessitate o 
arbitrii)y ma è capace di scegliere o la beatitudine o 
la miseria; però la perduta libei'tas consilii o a peccato 
gli viene restituita solo per mezzo della Grazia, e solo 
cooperando con la Grazia l’uomo ottiene la libertà 
a miseria (cf. De gratia et lib. arb.). Gli affetti e 
le passioni, di cui descrive con potente profondità 
psicologica le manifestazioni e le lotte, seguono le 
vicissitudini della volontà. I meriti, possibili solo con 
la grazia antecedente e concomitante, sono doni di 
Dio, e Dio \aiol premiare il loro uso (cf. In Cani. 
Serm.y 67, io; De grat. et lib. arb.y 13 e in fine); la 
grazia discende nelle anime dei fedeli attraverso i 
Sacramenti, e specialmente per mezzo dell’Eucaristia, 
e, in un certo senso, li rende simili a Cristo. Gli eser¬ 
cizi spirituali che aiutano l’anima nel salire i gradi 
dell’amore divino sono principalmente la medita¬ 
zione e la preghiera : quella ci mostra ciò che ci manca, 
questa l’ottiene da Dio (cf. Semi. I infesto s. Andreae, 
n. io). Celebre è la mistica del Santo : i gradi che for¬ 
mano la scala mistica con i quali si ascende nell’amore 
di Dio, sono esposti nel cap. 8 del De diligendo 
Deo (PL 182, 973); eccone l’elenco : l’amor proprio 
o camalisj Tinfìmo grado : l’amor di Dio per molteplici 
benefici che l’uomo riceve da Dio ; l’amore di Dio per 
se stessoy propter Deum\ l’amor puro che dimentica 
se stesso e ama tutto e tutti in Dio {jtbid.y 2-11). L’amor 
proprio « quo ante omnia homo diligit se ipsum prop- 
ter se ipsum » (fbid.y 8) nel suo principio è legittimo 
perché naturale, ma troppo facilmente esce dai limiti 
e trascorre ai piaceri, dai quali l’uomo deve ritirarsi 
con il rientrare nella propria coscienza, con il frenare 
la curiosità e con l’umiltà; l’amore di sé deve, per 
essere giusto, spogliarsi del suo carattere egoistico e 
diventare comune e sociale. Il più alto grado del¬ 
l’amore, l’unione mistica, è una operazione divina 
che eleva l’anima già stabilita nella carità perfetta, 


distruggendo ciò che vi è di proprio nell’uomo de¬ 
caduto, e la libera da ogni cupidigia e timore cd il¬ 
lumina lo spirito per mezzo di una più perfetta in¬ 
telligenza della S. Scrittura : adhaerens Deo anima 
■iinus spìritus est ciun eo (cf. E. Gilson, La théologie 
mystique de s. B., Parigi 1934). Caratteristico per la 
vita spirituale di s. B. è il Credo ut experiar e il cam¬ 
biamento tra azione e contemplazione (cf. J. Ries, 
Das geistliche Leben nach der Lehre des hi. B., Fri¬ 
burgo in Br. 1906). 

2. Teologia. — L’uomo è creato ad immagine c 
somiglianza di Dio. Per arrivare, dopo la caduta, alla 
santificazione, egli ha ciuindi bisogno d’una restaura¬ 
zione della rassomiglianza a Dio, ed è questa l’opera 
del Divin Redentore e Mediatore tra Dio e gli uomini, 
Gesù Cristo. Prima di Cristo soltanto alcuni hanno 
avuto una cliiara notizia profetica del Figlio di Dio 
e della sua opera redentrice; la meditazione dei mi¬ 
steri della vita terrestre del Verbo Incarnato è un 
mezzo potentissimo per avvivare l’amore ed offre in¬ 
sieme il modello cui configurarci. Caratteristica per 
la cristologia bernardina è perciò la devozione a Cristo 
infante nel presepio e vittima sul Calvario, 

Nella sua mariologia l’abate di Chiaravalle celebra 
anz’tutto la maternità divina, ragione delle altre sue 
prerogative (cf. Sernio in Assunipt., in Dom. infra As- 
sumpt.y Iti vigilia Nativ. Dom.y LII de diversis)] le 
virtù principali, con le quali ha attirato il compiaci¬ 
mento di Dio, sono Pumiltà (cf. Senno 3 in Annunciat.y 
n. 9; 4 in Assuinpt.y n. 7) e la \'erginità (cf. Semi. 3 
in Assunipt.y Serm. 2 in Adventu, n. 4). L’unione della 
divina maternità con la verginità viene esaltata più 
volte con le parole della liturgia prese da Sedulio 
(PL 19, 599) : « Gaudia matris habens cum virgini- 
tatis honore, nec primam similem visa est nec haberc 
sequentem >•>. Enuncia anche la mediazione universale 
della Vergine, che è teologicamente fondata sul fatto 
che Maria ha dato al mondo in Gesù la sorgente di 
ogni grazia; Maria serve da canale, acquedotto, ed è 
la volontà di Dio che tutto ci venga per Maria, idea 
che l’Ufficio cistercense « B. M. V. in sabato » doveva 
poi nuovamente inculcare {De aquaeductu, n, 7; cf. 
P. Aubron, La Mariologie de s. B., in Recherches de 
Science relig., 24 [1934], pp. 543-77; D. Nogues, 
La Mariologie de s. B., Parigi 1934). Pur cedendo al 
pregiudizio dottrinale di molti del suo tempo, e non 
accettando la dottrina dell’Immacolata Concezione (cf. 
E. Campana, Maria nel dogma cattolicoy 3^ ed., To¬ 
rino 1928, p. 437 sgg.), s. B. è il cavaliere e il cantore 
di Maria; infatti le lezioni liturgiche delle feste Ma¬ 
riane sono dalla Chiesa estratte in parte dai suoi ser¬ 
moni in onore della Madonna. 

Nella dottrina sui Sacramenti s. B. difende la teo¬ 
ria che i bambini di genitori cristiani, come gli adulti 
non battezzati e che pure credono, possono essere 
salvati, anche senza Battesimo, e fuori del martirio : 
solo il disprezzo del Sacramento è degno di castigo. 
Inoltre pensa che le azioni peccaminose commesse 
senza coscienza di far peccato, siano ugualmente colpe 
(cf. De Bapt. [i, 2 : PL 183, 1032-38]; cf. E. Va- 
candard, s. v. in DThC, II, coll. 745 e 774). 

La Chiesa è essa pure mediatrice fra Dio e l’uomo : 
donde in lui il culto per la tradizione ecclesiastica, lo 
zelo per la comunione dei Santi, la fede nella mis¬ 
sione degli Ajigeli. L’unione dell’anima col Verbo Di¬ 
vino non si opera se non attraverso la Chiesa. Essa 
con il suo ordine e con la sua gerarchia è una fi¬ 
gura del regno di Dio. 

Papato e impero devono riaccostarsi e sorreggersi 
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(fot. lìinsco Nu::ionulc Norimberga) 
l^KRNARDO di Chiara VALLE, santo - Visione di s. B. di Cliiara- 
zaìle. Scuola di Norimberga (1487) Norimberga, musco 
Nazionale Germanico. 

a vicenda. TI Papa possiede il suprenìo e pieno potere 
nella Chiesa e può, se fosse necessario, destituire, 
cambiare, trasferire, scomunicare anche i vescovi sen¬ 
za doverne indicare le ragioni; però anche gli infe¬ 
riori, nel loro campo, hanno i propri diritti inaliena¬ 
bili innanzi a Dio e le loro responsabilità. 

S. B. accetta esplicitamente il celebre simbolo 
delle «due spade)', di cui una, la spirituale, è tutta 
della Chiesa; l’altra, la temporale, deve essere adope¬ 
rata dai poteri civili, non senza una certa sorveglianza 
e autorità da parte della Chiesa. Difende risoluta¬ 
mente contro Abelardo Tinfallibilità del Papa (PL 182, 
1053)1 però egli chiarisce come ciò che in sé non è 
giusto, non diventi giusto per un’approvazione del 
Papa (cf. Epist. 7, 7. 8; 178 e 231). Intorno ai proble¬ 
mi teologici cf. E. Vacandard, s. v. in DThC, II, 
coll. 761-S4; sul pensiero politico bernardino cf. A. 
Steiger, Der hi. B. v. CL, Briinn 1908; J. von Koz- 
lowski, Ktrche, Staat und Kirchenstaat im hi. B. v. CL, 
Poznan 1916; F. Millosevich, Le idee politiche di s. B. 
di Chiaravalle, in Boll, di Studi storico-relig., i (1922), 
nn.5-6; Ricerche religiose, 1 (1925), nn. 4-5. Sull’impor¬ 
tanza della liturgia per la vita pratica cristiana cf. 
A. Le Bail, S. B. docteur de la vie liturgique, in Revue 
Liturg. et Mollasi., 16 (1931), pp- 26-35. Per la sua 
escatologia cf. F. Radice, Die eschatologischen An'- 
schauungen B. v. CL, Wurzburg 1922. 

IV. L’influsso. - i. Influsso religioso. — S. B. è il 
grande riformatore della vita religiosa del suo tempo. 
Circa un quarto delle sue lettere si occupano di que¬ 
stioni monastiche, perché il primo e il principale suo 


affetto era per il suo Ordine. Con il suo spirito nobile, 
nel quale si intrecciavano castità verginale, generosità, 
virilità, pietà e clemenza, e con il fervore del suo amore 
di Dio e della sua eloquenza, B. attraeva a sé uomini 
d’ogni età, condizione e professione : da ogni suo 
viaggio infatti portò seco a Chiaravalle gran numero 
di candidati, e li elevò a tale perfezione monastica 
che la fama del suo monastero sembrava superare 
quella di Cluny. Contribuì in questo modo moltissimo 
al rinnovamento dello spirito religioso-ecclesiastico. 
Nel II 16 compì, ad es., una fruttuosa predicazione a 
Chàlons-sur-Marne, con reclutamento di molti no¬ 
vizi, fra i quali anche religiosi e sacerdoti secolari; nel 
1140 venne invitato dal vescovo di Parigi a predicare 
agli studenti; dei suoi ascoltatori una ventina parti¬ 
rono subito per il noviziato. Anzi, dopo la predica 
della crociata nella Renania, portò seco a Chiaravalle 
ca. 350 giovani aspiranti. Non ci si deve quindi me¬ 
ravigliare se Chiaravalle, di solito troppo popolata, 
poteva accettare molteplici domande di fondazioni : 
le 68 .abbazie fondate da s. B. divennero in breve 
tempo nuovi centri di luce e focolari importanti di 
vita spirituale in Francia, Italia, Portogallo, Spagna, 
Belgio, Inghilterra, Irlanda, Germania, Austria, Sve¬ 
zia, Danimarca, ecc. ; nel 1153 anno della morte di 
s. B,, i suoi monaci raggiungevano i più lontani e 
ancora barbari paesi. L’influsso di s. B. era vivo do¬ 
vunque sia a ragione delle sue visite annuali e della 
sua presidenza nelle elezioni abbaziali, sia per le 
sue lettere e i suoi delegati. S. B. contribuì anche 
molto a migliorare la vita religiosa degli altri Ordini; 
da ogni parte gli si chiedevano consigli o interventi : 
dai Certosini (il suo influsso sull’Ordine di s. Brunone 
è conosciuto dalla sua visita alla Grande Chartreuse 
[cf. PL 185, 305] e dalla sua corrispondenza, special- 
mente Epist. Il); dai Premostratensi, ai quali cedette 
del terreno {Epist. 253; cf. 5Ó, 178, 355); dai Cano¬ 
nici regolari di s. Agostino; dai Benedettini (ad es., 
a Cluny fece estirpare alcuni disordini); nel 1137 or¬ 
dinò gli affari di Montecassino. Infine lo si trova in 
Italia, in Inghilterra, nella Renania, ad introdurre sa¬ 
lutari riforme nei monasteri; favorì con tutte le sue 
forze l’espansione degli ideali dei Canonici regolari 
di s. Vittore di Parigi e di Arrouaise e intervenne 
personalmente tra i Canonici di s. Stefano di Digione. 
In occasione del Concilio di Troyes (1128) diede ai 
templari la Regola di s. Benedetto adattata alle esi¬ 
genze della vita militare; fu anche saggio legislatore 
dell’Ordine di Calatrava. Diversi monasteri cercavano 
di affiliarsi, se non mediante la Regola, almeno con 
lo spirito, alla riforma di Citeaux : S. Maria di York 
in Inghilterra, St-Denis a Parigi, Argenteuil, Com- 
piògne, Ste-Gene\’iève, St-Sépulcrc di Cambrai, Pon- 
thières ed altri. Altri ordini militari, che sorsero 
nel secolo seguente, si strinsero più o meno stretta- 
mente a Citeaux: quelli d’Alcantara (1156), d’Aviz 
(1162), di s. Michele o de l’Aile (1205), di Montesa 
Ò314), l’ordine di Cristo (1319), di S. Giorgio d’Al- 
fama, e diversi ancora. Nel terzo suo viaggio in Ita¬ 
lia B. fondò anche il Terz’ordine degli umiliati nella 
Lombardia. 

Il suo consiglio o intervento, non soltanto nel gui¬ 
dare le anime, ma anche, spessissimo, negli affari po¬ 
litici, diplomatici ed ecclesiastici, era desideratissimo 
dai vescoAT e dai Papi, dagli imperatori e dai nobili 
laici (cf. J. Thiel, Die politische Tàtigkeit des Abtes 
Bernhard v. CL, Kònigsberg 1S85). Un bel numero 
di lettere erano dirette a vescovi : voleva che l’epi¬ 
scopato fosse penetrato di letteratura sacra, impre- 
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gnato di scienza, umiltà, castità e carità, in modo 
che continuasse, così purificato, la riforma di Grego¬ 
rio VII; desiderava veri pastori d’anime, perciò spes¬ 
so interv'enne per l’elezione di degni vescovi : a Lan- 
gres (113S), e poco dopo a Reims, spinse il vescovo 
Enrico di Verdun a causa di gravi accuse ad abdicare 
(cf. MGH, Scriptores, X, p. 506 sgg.); inter\’enne nel 
1128 a favore del vescovo di Parigi presso papa Ono¬ 
rio III e il re Ludovico VI di Francia; ottenne nel 
1145 l’elezione del vescovo di York contro la prote¬ 
zione del vescovo di Winchester; esercitò grande e 
benefica influenza per l’elezione del vescovo di Auxer- 
re, Alano; decise nel 1133 la doppia elezione arcive¬ 
scovile a Tours in favore di Ugo; riconciliò il vescovo 
di Beauvais con Luigi il Giovane; fu paciere tra il 
vescovo di Metz e Matteo duca di Lorena, ecc. 

Cercava con successo di migliorare anche la di¬ 
sciplina, e specialmente la castità, nel clero inferiore : 
il suo famoso sermone De conversione ad clericos ne 
dà un eloquente esempio. Intervenne ad un grcn 
numero di capitoli, sinodi e concili, esercitando 
sempre un grande influsso nelle decisioni : a Troyes 
(1128), Chàlons (1129), Etampes (1130), Reims 
(1131), Jouarre (1133), Pisa (1135), Sens (1140), 
Parigi (1147), Reims (114S), per nominare solo i 
principali. Rifiutò l’episcopato offertogli più volte 
(a Genova nel 1130; a Milano nel 1135; a Reims 
nel 1138, ecc.) e perfino il cardinalato. 

2. hijììisso politico. — Con il conte Teobaldo di 
Sciampagna, nei cui domini si trovavano le terre del 
suo Ordine, e in genere con la nobiltà del tempo, 
dimostrò sempre ima prudente fermezza, che spesso 
gli permise d’intervenire in favore dei deboli oppressi. 
Nel 1131 rimproverò l’imperatore Lotario che si ar¬ 
rogava il diritto di investire vescovi; nel 1140 inter¬ 
venne nella lotta contro Luigi il Giovane e il conte 
di Sciampagna per le investiture di Aquitania (cf. 
J. M. Canivez, s. v. in DHG, Vili, coll. 624-26). 
Paciere anche tra i grandi del mondo, riconciliò ad 
es. Luigi il Giovane di Francia con il conte di Anjou 
e con il duca di Normandia; l’imperatore Lotario di 
Germania, con Corrado di Svezia e Ruggero di Si¬ 
cilia con il Papa e con l’imperatore; Guglielmo di Poi- 
tiers con il suo re, come pure le città di Pisa e Genova, 
di Milano, ecc. Oinmque l’apostolato di s. B. cercò 
indistintamente tra i grandi come tra i piccoli l’osser¬ 
vanza delle leggi di Dio e della Chiesa. Soprattutto 
B. cercava di confermare e propagare, con tutte le 
sue forze, l’autorità della S. Sede. Nel Concilio d’Étam- 
pes (1130), nel quale si discusse quale dei due pon¬ 
tefici eletti contemporaneamente a Roma fosse legit¬ 
timo, Innocenzo II o Anacleto II, l’intervento di B. 
fu decisivo a favore del primo : le sue ragioni, benché 
attaccabili, convinsero il re di Francia, poi quello 
d’Inghilterra e quello di Germania-Italia, e questi con 
i loro paesi riconobbero Innocenzo, in favore del 
quale B. mosse due volte il re Lotario ad una spedi¬ 
zione militare in Italia (cf. ibid.^ coll. 626-30; e parti¬ 
colarmente ora P. F, Palombo, Lo scisma del MCXXX, 
Roma 1942). B. trascinò spesso le turbe con il suo elo¬ 
quente entusiasmo (cf. E. Vacandard, S. B. oratenr, 
Rouen 1877; E. Gérouzez, Essai sur Véloquence et la 
philosophie de s. B.j Parigi 1839); compì viaggi fati¬ 
cosi, lottò in mezzo alle ansie e alle opposizioni, per 
sostenere il Pontefice e la Chiesa, finché, il 29 mag¬ 
gio 1138 fra la gioia del popolo romano, che pro¬ 
clamò B. padre della patria, il santo raccolse la so¬ 
lenne sottomissione delPantipapa Vittore IV succes¬ 
sore di Anacleto (cf. E. Amélineau, S. B. et le schisme 


di^ Anaci et II, in Revue Quest. Ilist., 30 [1881], 
p. 47 sgg.). La sua perizia nel diritto canonico, e 
più ancora il suo senso ecclesiastico e i suoi grandi 
lavori per l’estinzione dello scisma, l’avevano fatto 
consigliere influente del Papa. 

3. Difensore della fede — Acceso di fervore per la 
purezza della fede, e inesorabile nella difesa dei prin¬ 
cìpi teorici c morali della religione, ritornato in Fran¬ 
cia, egli si oppose, nella Francia e sul Reno, ai neo¬ 
manichei che negavano alla Chiesa qualunque autorità 
sulle cose di fede c di morale, sopprimevano il Sacer¬ 
dozio ed altri Sacramenti e propagavano la libera in¬ 
terpretazione della S. Scrittura : B. costrinse i loro 
corifei, Enrico di Losanna e Pietro di Bruys, a sotto¬ 
mettersi; nel Concilio di Sens (1140) otteneva anche 
la condanna di 14 articoli di Abelardo (cf. Hocìiland, 
5 [1908], pp. 527-45; P. Lasscrrc, Un conflit religieux 
au XII' siede, Parigi 1930), e, nel 114S, a Reims, 
la condanna di Gilberto de la Porrò (v.); conquistò 
le sètte ereticali degli apostolici e dei petrobrusiani 
più con la mitezza che con il rigore, predicando e ri¬ 
conducendo in massa i sedotti, a Tolosa, Bergerac, 
Périgueux, Sarlat, Cahors, Albi, ecc. A Magonza il 
suo inter\'ento pose fine alla sanguinoso persecuzione 
contro gli ebrei ; fu meno fortunato invece a Colonia, 
Worms, Spira, Strasburgo e altrove. Pur riconoscendo 
la necessità d’un rinnovamento interiore della società 
ecclesiastica — sono particolarmente note le sue osser¬ 
vazioni contro certi sacerdoti avari - B. riteneva intoc¬ 
cabili i diritti politici della Chiesa e i suoi beni da 
parte del laicato, e quindi combattè fieramente contro' 
Arnaldo da Brescia fv.) e la sua riforma, come pure 
contro gli usurpatori dei beni della Chiesa e del Pon¬ 
tefice, lotta funestata da sanguinose rivolte, special- 
mente a Roma nel 1144. 

Volse la sua attività anche alla difesa della Chiesa 
contro i Musulmani, e, incaricato da Eugenio III,, 
predicò nel 1146-47 la crociata per la liberazione dei 
Luoghi Santi, con tale zelo e successo, nella Francia, 
e nella Germania occidentale, che ca. 200.000 uomini,, 
guidati da Corrado III e Luigi VII il Giovane, pre¬ 
sero le armi (cf. G. Hiiffer, Die Avfànge des zioeiteir 
Kreuzzuges, in Histor. Jahrhuch, 8 [1887], p. 391 sgg., 
K. Neumann, B. v. CI. U7id die Anfànge des ziveiten 
Kreuzzuges, disscrt., Fleidclberg 1882). Egli voleva 
che a tale impresa partecipasse l’intero mondo cri¬ 
stiano — essa gli appariva come una realizzazione 
dell’unità morale della cristianità attraverso la 
cooperazione militare dei singoli stati — e perciò cer¬ 
cava di far entrare nel movimento anche l’Inghilter¬ 
ra, la Boemia, la Baviera, la Polonia, la Svezia, la Nor¬ 
vegia e la Danimarca. Fallita la prima impresa, inco¬ 
minciò a predicare una seconda crociata; anzi era già 
eletto capo della nuova spedizione, quando gli altri 
abati cistercensi gliene vietarono l’esecuzione. Allo 
straordinario successo della sua predicazione aveva 
molto contribuito, come spesso anche in altre occa¬ 
sioni, la fama di miracoli da lui compiuti (cf. G. Hùf- 
fer. Die Wtmder des hi. B. mid ihre Kritiker, in Histor. 
Jaìirbuch, io [1889], pp. 23-46, 74S-S06). 

4. Influsso teologico. — Nel rinnovamento intellet¬ 
tuale del sec. xil s. B. rappresenta, insieme con Ugo 
e Riccardo di S. Vittore, essenzialmente il misticismo 
ascetico, caratteristico della religiosità del medioevo. 
Egli non è un teologo nel senso tecnico della parola : 
fu piuttosto un magnifico esaltatore dei valori tradi¬ 
zionali della Chiesa, e un grande oratore. Uomo di 
profondo sentimento, s. B. non si sentiva soddisfatto 
né di Aristotele né del metodo dialettico-speculativo 
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introdotto poco prima nelle verità teologiche da s. An¬ 
selmo di Canterbury, benché anche l’abate di Chia- 
ravalle l’adoperasse con grande abilità, ad cs., contro 
Abelardo. Con il suo spirito chiaroveggente e col suo 
giudizio teologico sicuro coglieva quasi intuitivamente 
sia il senso vero e più profondo sia la piena bellezza 
di queste verità che gli erano garantite dalla S. Scrit¬ 
tura e dalla dottrina dei SS. Padri (specialmente Ago¬ 
stino, Ambrogio e Gregorio Magno); con tenero affet¬ 
to, nutrito da un profondo spirito di raccoglimento c 
di preghiera, egli le sapeva proporre agli altri, tanto 
che fin dal sec. xv venne chiamato : Doctor melli- 
JÌÌUIS. 

5. Influsso ascetico. — Vasto e duraturo fu Pinfìusso 
ascetico di s. B. sulla spiritualità dei secoli seguenti 
fino ad oggi. Fu, tra gli autori medievali, uno dei più 
letti e studiati : già nel 1891 le edizioni totali e par¬ 
ziali delle sue opere avevano raggiunto il bel numero 
di 500, c intorno a lui erano state scritte più di 2000 
opere (cf. L-. Janauschek, Bibliographia bernardina 
[^Xenia bernard., 4], Vienna iSgr); molte altre ne 
furono aggiunte dopo. Gli fu anche attribuito un gran 
numero di opere : il Janauschek {op. cit., parte 
4''^, pp. iv-.xiv) ne elenca 120 in prosa, 57 in poe¬ 
sia, fra cui l’inno lesu dulcis viemoria (cf. B. Hau- 
reau, Sur les poèmes latius attribués à s. B., Parigi 
1S82 c 1S90; E. Vacandard, Les poèmes latius altri- 
bnés à s. B., in Revue quest. Iiist., 49 [1891], p. 21S 
sgg.; M.Mcrold, B.'svon Clairvaux Hynmen, \r\ Re al¬ 
ene, f. protest. Tìieol. u. Kirche, II, p. 63S sg. ; A. Wil¬ 
ma rt, Le « iubilus >» sur le nom de Jesus dit de s. Ber¬ 
nard^ in Ephemerides Hturgicae, 57 [1943], pp- 3-2S5), 
e un Tonale (trattato sugli 8 toni del canto grego¬ 
riano e le differenze caratteristiche di questi), re¬ 
datto in forma dialogica (M. Gerbcrt, Scriptores ec¬ 
clesiastici de musica sacra potissimum, II, Sankt Bla- 
sien 17S4). Già i Flores excerpti^ raccolte di testi 
presi dagli scritti del Santo, indicano che diverse ca¬ 
tegorie di anime l’avevano preso come maestro di 
vita spirituale ed i suoi scritti come oggetto di me¬ 
ditazione; ai quali si debbono aggiungere anche libri 
anonimi ed apocrifi sulla vita e passione di Cristo e 
sui dolori di Maria S.ma. Con le sue considerazioni 
poste in fine al trattato per i templari, s. B. aveva 
creato infatti una nuova specie di meditazione ; trat¬ 
tenersi cioè a considerare la persona e la vita del Di- 
vin Redentore; poiché l’opera della redenzione è, più 
di ogni altro oggetto, in grado di eccitare sentimenti 
di amore nel redento. Ai suoi scritti poi quasi tutti 
i teologi, predicatori ed asceti dal sec. xili fino ad 
oggi, si sono ispirati : primi fra tutti Pietro Lombardo, 
s. Tommaso d’Aquino, il Gersone e tanti altri; Vlnii- 
tazione di Cristo non è soltanto nutrita di citazioni 
e pensieri bernardini, ma in certi manoscritti figura 
perfino come opera sua. Anche fra i protestanti s. B. 
ha i suoi ammiratori, a cominciare da Lutero e Cal¬ 
vino fino ad oggi. Con pieno diritto viene quindi 
chiamato il padre della mistica occidentale, special- 
mente cristocentrica, e delle nozze mistiche dell’ani¬ 
ma con il Verbo di Dio. Diverse scuole hanno conser¬ 
vato o sviluppato la sua dottrina : la Scuola cistercense^ 
e. la celebre Schola Claravallensis con le opere di Gu¬ 
glielmo, abate di St-Thierry, d’Aelredo, abate di 
Rievaux in York, di Guerrico, abate d’Igny, d’Isacco, 
abate de l’Étoile (de Stella), ecc.; i commentari mo¬ 
rali sulla Cantica trovarono continuatori e imitatori in 
Gilberto di Hoyland (m. nel 1172), Tommaso il C*- 
stercense (ca. n8o), Balduino, abate di Ford e poi 
arcivescovo di Canterbury (m. nel ii88) e molti altri 


ancora (cf. F. Cavallera, in DSp, I, col.* 1494 sgg. 
con bibliografia; P. Pourrat, La spiritualité chrétiemie, 
II, Parigi 1928, pp. 183-92; A. Wilmart, La sèrie et 
la date des ouvrages de Guillaume de St-Thierry^ in 
Revue Mabillon, 1924, pp. 157-67; F- Bliemetzrieder, 
Isaac de Stella. Sa spéculation théologiqiiey in Recìier- 
ches de tìiéol. anc. et médiévale, 4 [1932], pp. 134-59). 
S. Bonaventura, citando circa 400 testi dell’abate di 
Chiaravalle (cf. J. C. Didier, La dévotion à Vhumanité 
du Christ dans la spiritualité de s. B., Parigi 1929) con 
la Scuola francescayia si è fatto il promotore delle con¬ 
siderazioni sulla vita mortale di Cristo, iniziate da 
s. B. (cf. St. du Chambon-Feugerolles, La dévotiofii 
à Vhumanité du Christ dans la spiritualité de s. Bona- 
venture, Lione 1932, cap. ii c bibl.); quanto all’in¬ 
flusso di s. B. sugli scritti francescani del medioevo, 
cf. F. Vernet, La spiritualité médiévale, Parigi 1929, 
pp. 32 e 77, e per l’epoca moderna, ad es., p. Costan¬ 
tino de Barban^on, Les sea’ets setitiers de Vamour 
divm, Douai 1623, nuova ed. Tournai 1932. Le mo¬ 
nache d’Helfta poi, con a capo s. Geltrude e s. Mectilde, 
che verso s. Bernardo « specialem habebant devotio- 
nem propter mellifluorum verborum ipsius praero- 
gativam )> (s. Geltrude, Legat. div. pietalis, 4, 49), 
completando la dottrina del maestro con la devozione 
al S. Cuore di Gesù, rappresentano, alla fine del 
sec. xin, una di quelle numerose comunità, che con 
l’aiuto di testi liturgici, sotto la direzione spirituale 
di s. B. contemplano l’amore di Cristo, manifestatoci 
nei misteri della sua umanità. Un’altra monaca. Bea¬ 
trice di Nazareth (m. 1268), nel descrivere i sette 
gradi dell’amore, non solo segue s. B., ma adopera le 
sue stesse formolo (cf. De seven manieren van minne, 
Lovanio 1926, p. 3 sgg.). La distinzione di s. B. nel¬ 
l’esperienza mistica — raptus, excessus, nozze mistiche — 
è divenuta classica. 

Tributari del grande abate di Chiaravalle sono : 
oltre L grandi mistici della Germania, Eckhart, H. 
Scuse, J. Tauler, la celebre scuola francese del de 
Bérulle, con i suoi princìpi : conformazione al Verbo 
Incarnato, stati interiori di Gesù, servitù dell’uma¬ 
nità di Cristo; Giovanni van Ruysbroeck, che segue 
s. B. nei sette gradi dell’amore, come lo segue nelle 
immagini che adopera per l’assimilazione dell’anima 
a Dio e specialmente nella descrizione dell’e.vre5n«^ 
(cf. Melline d’Asbeck, La Mystiqiie de R. VAdmi- 
rable, Parigi 1930, pp. 87-90), e la Scuola della de- 
votio moderna con a capo Gerardo Groot con i suoi 
confratelli della Congregazione di Windesheim (cf. H. 
Gleumes, Gerhard Groot und die Windesheimer als 
Verehrer des hi. B. v. Cl., in Zeitschrift /. Aszese 
und Mystili, io [1935], p. 90 sgg.) che traggono molto 
dall’ispirazione bernardina (cf. I. Huijben, An.x sources 
de la spiritualité frangaise au XVIR siede, in La Vie 
Spirit., 25 [1930J : parte Etudes et docume?its, die. 1930, 
p. 126). 

6. Influsso filosofico. — Dei problemi filosofici, in¬ 
teressavano s. B. particolarmente quelli che hanno 
una relazione diretta con la Mta pratica religiosa. Così 
s. B. considera la natura dell’uomo sempre in intimo 
rapporto con il peccato originale e con la grazia della 
redenzione, e perciò condanna tutto ciò che si chiede 
in nome della natura e raccomanda la mortificazione 
del corpo e dei sensi. Le sue teorie, poi, sulla libertà 
cristiana e il libero arbitrio, sulla legge e la morale 
cristiana, sull’intenzione, sulla coscienza, e l’obbliga- 
zionc; le sue idee suU’amore e il suo oggetto, in spe¬ 
cie come l’uomo conosce se stesso e dall’amor pro¬ 
prio ascende per diversi gradi aU’amor di Dio ; la sua 
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dottrina psicologica sul cercare e trovare Dio, sulla 
struttura deiranima e delle sue qualità, e sul fatto 
che Tuomo sia stato creato ad immagine e somiglianza 
di Dio e che perciò è capace di partecipare alla maestà 
e alla felicità di Dio {miima capax Dei), tutto questo 
ed altre speculazioni filosofico-religiose danno a s. B, 
un posto preminente nella filosofia ch’egli incanalò 
verso il cattolicesimo, preparandoli terreno alla grande 
sintesi tomistica del secolo seguente (cf. E. Gérouzez, 
Essai sur Véloqueuce et la philosophie de s. B., Parigi 
1839; E. Gilson, Uesprit de la philosophie médiévale, 
2 voli., Parigi 1932, passim). Non a torto quindi s. 
B. viene chiamato il padre della filosofia cristiana. 

La prima edizione a stampa delle opere di s. B. 
fu curata da A. Bocard, Seraphica melliflui devotique 
doctoris s, Bernardi scripta (Parigi 1508); in seguito 
se ne ebbero altre più accurate, come quelle di J. 
Merlo Plorst, S. Patris B. opera omnia (2 voli., Colo¬ 
nia 1641) e di J. Mabillon, S. Bernardi... opera... 
post V. C. I. M. Horstium ad varios codd. mss. collata 
(9 voli., Parigi 1667), ristampata nel 1690 e nel 1719 
(postuma) a cura di Massuet e Le Texier, riprodotta 
dal Migne (PL 182-85) dove si trova anche un’enu¬ 
merazione assai completa dei manoscritti (182-83 : 
gli scritti genuini; 1S4: falsi e spuri); utile la Chre- 
stomathia bernardina di E. Piszter (Torino 1939). 

Bibl.; Fonti principali per la conoscenza di s. B. sono le 
Vite, scritte da contemporanci, pubblicate dal Mabillon {S. 
Bernardi Opera, II, p. 1062 sgg.) e raccolte nel Migne [PL, 185] 
e negli Acta SS. Augusti, IV, ed. Venezia 1752, pp. 101-368; 
importante la Vita Prima (PL 185, coll. 225-455), il più antico 
frammento in Cod. Par. Lat. 17^39, in Analecta Boll., 50 (1932), 
pp. 83-122 ( 1 . I scritto da Guglielmo di St-Thierry, suo 

discepolo, verso il ii4S; 1 . II dall’abate Arnaldo di Bonne- 
val; 11 . IJI-V da Goffredo di Clairs^aux; 1 . VI, in origine un 
libro a sé stante : Liber miraculoriim')', la Vita Secinida (PL 185, 
469-524), composta da Alano di Auxerre, è un compendio della 
prima; la terza è un insieme di documenti frammentari; la quarta 
(PL 185, 531-50), scritta verso il 1180 da un certo Giovanni 
Eremita, ha già carattere leggendario, come pure il Liber mira- 
cidortnn di Eriberto, monaco di Clairvau.x (da un codice fram¬ 
mentario di Chifflet del 1660: PL 1S5, 1273-1384) e VExordium 
magmim Cisterciense (Bibl. Cist., I, 13 sgg. : PL 185, 995 sgg.). 

1 manoscritti principali sono il 7561 di Parigi, quello dei Padri 
della casa di s. B. a Fontaine-lès-Dijon, ed altri. 

Un elenco accurato e quasi completo della bibliografia 
su s. B. fino a 1891 si trova G. Hùffer, Die Winider des hi, 
B., in Hist. Jahrbuch, io (1889), PP- 23-46, 748-807; nell’ap¬ 
pendice di L. Janauschek, ATewm Serwnrf/ò/a, Vienna 1S91. — L. 
Chomton, S. B. et le chdteau de Foìitaine-lès-Dijon, 3 voli., Di- 
gione 1891-95; J- Jobin, S. B. et sa famille, Poitiers 1891; E. 
Vacandard. Vie de s. B., Abbé de Clairvaux, 2 voli., Parigi 1895, 
ultima ed. 1927 (opera fondamentale); J, Jobin, S. B., Parigi 1904 
(utile antologia dei più significativi passi estratti dalle opere di 
s. B.); J. Bernhart, Eckhartìsche und bernhardische Myslik in ihren 
Beziehimgen und Gegensàtzen, Kempten 1912; U. Berlière, UOr¬ 
dine monastico dalle origini al sec. XIJ, trad. ital. M. Zappala, 
Bari 1928, p. 126 sgg.; G. Goyau, S. B., trad. ital. G. Decca, 
Brescia 1928 (popolare); [Vari aut.], S. B. et so7i iemps. Recueil 
de mémoires et cotnmunications présentés aii Coiigrès de Dijoji 1927, 

2 voli., Digione 1928; P. Miterre, 5 . B. de Cl. Un 7noine arbitre 
de VEurope au XIP siede, Genval 1929; id.. La doctrine de s, B. 
Le théologien, Vascète. le mystique, le docteur de LEglise, Bruxelles 
1932; E. Gilson, La théologie mystique de s. B., Parigi 1934: 
W. Williams, St B. of Clairvaux, Manchester 1935: J- Leclercq, 
S. B. myslioiie, Parigi 1948. 

Altre opere sono citate da J.-M. Canivez, s. v. in DHG, 
Vili, coll. 610-44; da M. Mahler, s. v. in DSp, I, coll. 1454- 
1499; e ùa J. Schuck, s. v. in LTbK, coll. 197-201; E. Vacan¬ 
dard. s. V. in DThC. II, coll. 761-84. Filippo Oppenheim 

V. Iconografia. — Compare quasi sempre vestito 
da cistercense; soltanto eccezionalmente quale abate in 
abiti pontificali. I suoi attributi generici sono un li¬ 
bro, cioè la regola deirOrdine, e il pastorale, simbolo 
della autorità abbaziale; qualche volta, come celebre 
esorcista, è accompagnato dalla figura d’un diavolo in- 
cantenato (tela di Seb. del Piombo nella pinacoteca 
Vaticana). Il Santo reca, dal medioevo in poi, gli em¬ 


blemi della passione di Cristo, segni della sua volonta¬ 
ria mortificazione. Sebbene il grande riformatore, fuori 
dai conventi cistercensi, non abbia mai goduto di 
una vera e propria popolarità, due scene della sua 
vita divennero particolarmente care agli artisti : la fi¬ 
gurazione di s. B. abbracciato dal Crocefìsso, dovuta 
al tardo gotico tedesco (silografie, vetrate e la tavola 
del Wolgemut), e quella dell’apparizione della Ma¬ 
donna (quadri di Filippo Lippi, di Filippino Lippi 
e di Fra’ Bartolomeo). Un altro intervento miracoloso 
della Madonna nella vita del Santo, la cosiddetta 
lactatio, venne dipinta dal renano « Maestro della vita 
della Madonna» (ca. 1500) e dal Murillo. Fra le rappre¬ 
sentazioni cicliche delia leggenda sono meritamente 
celebrate le otto tavole di Jòrg Breu il Vecchio a 
Zwlettl (Austria inferiore, ca. 1500), le incisioni su 
rame di Antonio Tempesta (Roma 1587) ed i rilievi 
degli stalli del coro di Chiaravalle Milanese (Carlo 
Saravaglio, 1645). - Vedi Tavv. XC-XCI. 

Bidl.: V. J. Heumphner, Ihonogrophie des hi. Berìihùrd 
V. Clairvaux, Augusta-Colonia-Vicnna 1927: K. Kùnstle, Jko- 
7iographie der Heiligen, Friburgo in Br. 192S, pp. 127-30; I. 
Errerà, Rf’pertoire abrégé d'iconographie, Wcttcren 1929, pp. 457- 
460; J. Braun, Tracht ttnd Altribute der Heiligen in dcr dcutschen 
Kunst, Stoccarda 1941, coll. 129-32. Kurt Rathe 

BERNARDO di Cluny. - Benedettino della 
abbazia di Cluny, vissuto nel sec. xi. Come sappiamo 
dalla prefazione alla sua opera, fu discepolo di s. Ugo 
(v.) di Cluny; da questi fu iniziato agli studi teo¬ 
logici e letterari fin dal suo ingresso in monastero; 
B. a lui si dice debitore della sua formazione mona¬ 
stica . 

Spinto dai continui dubbi dei monaci del suo tempo 
riguardo agli usi monastici, verso il 1086 e il loSS ne diede 
una nuova redazione utilizzando e ampliando quella di 
Ulrico (v.) anteriore solo di alcuni anni. Tali sembrano 
i risultati degli ultimi studi esposti da d. Schmitz, mentre 
finora si credeva anteriore la compilazione di B, E certo 
però che la raccolta di Ulrico che reca il titolo di Antiqnio- 
res coììsuetudines Chiniaceiises fu il testo uflìcialc degli 
usi di Cluny. Oltre questa raccolta di usi monastici, nota 
con il titolo di Ordo Cbiniaceìisis, a B. sono attribuite anche 
altre opere, che però sono perdute. 

Bibl.; B. I... D’.Achery, Spicilegium, IV, Parigi 1661. prefazione, 
pp. 8-9; M. Manitius, Geschichle der lateinischen Literaiur des 
Miitelalters, III, Monaco 1931, pp. 209, 643, 7S0-S3: P. Calen- 
dini, s. V. in DHG, Vili, coll. 559-60: F. Schmitz, Histoire 
de rOrdre de s. Sewoù, I, Maredsous 1942, p. i35- 

Ambrogio Mancone 

BERNARDO da Corleone, beato. - Laico cap¬ 
puccino, al secolo Filippo Latini, n. a Corleone il 6 
febbr. 1605, m. a Castelnuovo (Palermo) il 12 genn. 
1667. Da giovane fu calzolaio ed essendo di forze 
erculee da tutti era ritenuto un temibile campione. 
Un signorotto di Corleone però, con reiterate provo¬ 
cazioni, lo spinse ad accettare il duello : la vit¬ 
toria arrise a Filippo, rimanendo l’avversario uc¬ 
ciso al primo colpo. Tocco da penitenza e per sfug¬ 
gire alla giustizia, si ritirò tra i Cappuccini del con¬ 
vento di Palermo, dove vesti l’abito il 13 die. 1632. 
Lo distinsero : orazione assidua, penitenza, carità 
prodigiosa e devozione a Maria S.ma. Fu beatificato 
da Clemente XIII il 15 maggio 1768. La sua festa 
si celebra il 12 genn. 

Bibl,: B. Sanbenedetti, Vita del ven. f. B. da C., Palermo 
1737; G. da Modigliana, Vita del ven. f. B. da C., Roma 1768; 
Aureola Serafica, l, Quaracchi 1900, p. 233 sgg.; G. Fiorenza, 
Vita del B. B. da C., Palermo 1922; G. Coletto, Vita del b. B. 
da C., ivi 1933. Giuseppe Sanità 

BERNARDO da Eger (da Agria, in Ungheria). - 
Dotto scrittore della certosa di Liegnitz nella diocesi 
di Breslavia, che Tritemio dice eruditissimo esegeta, 
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filosofo c storico. Scrisse molte opere, ma non tutte 
videro la luce. M. nel 1493, secondo i Bollandisti 
(Acto SS. OctobriSy III, Parigi 1868, p. 541- 

Altri pongono la sua morte nel 1497, ma a torto, tro¬ 
vandosi il suo nome tra i defunti della Carta del Capitolo 
generale dei Certosini del 1494. Il libro dei Dialoghi che 
fu dato alle stampe subito dopo la sua morte, porta il ti¬ 
tolo iDialogus Jratris Bernardi ordinis Carthusieusis immensam 
et innninerabilem immaculate dei genitricis virginis Mariae 
misericordia?n per multa miracula atque e.xempla citici- 
dans atque amplificaus. (In fine) Fiuit.um est presens opu- 
sculum anno MCCCCXCIII et impressum in foelici urbe 
Lyptzigk. 

Bine. : Anon., Scriptorcs S. Ord. Carthnsiensis, I, pp, 1S8- 
189 (ms. deH’archivio della Grande Chartreuse); Ch. Le Cou- 
teulx, Annoles Ord. Corthusiensis, I. Montrcuil 1S87, p. LViii; 
P. Bastili, Nccrologium Ord. Cortlnis. ad annum i.f 04 (ms). 

Gabriele Costa 

BERNARDO di Guido : v. cui Bernard. 

BERNARDO di Lippe. - Cistercense, vissuto nei 
secc. xii-xiir. Era canonico della cattedrale di Hildes- 
lieim, allorché, per la morte del fratello, fu chiamato 
in servizio d’armi ; e servì con grande lealtà ed onore, 
quale vassallo, Enrico il Leone. La nostalgia vivissima 
della vita religiosa lo condusse a farsi monaco nel¬ 
l’abbazia cistercense di Marienfeld, alla cui fondazione 
largamente aveva contribuito. Quindi andò in Li- 
vonia, dove lo ritroviamo nel 1211 abate di Diina- 
miinde ; nel 1218 divenne vescovo di Selburg ; nel 
1224 morì. Di questa singolare figura di monaco e 
di prelato, il maestro Giustino di Lippe compose, 
verso la metà del Duecento, la vita, notevole per la 
conoscenza deH’uomo e del tempo. 

Bidè.: Mosistri lustini, Lìpgifloriutn..., ed. G. Laub- 
iTiann c P, Scheffcr-Boichorst, Dctmold 1S72; W. Wattenbach, 
Deutscblamls GeschichtsqucUen itti Mittclaller, II, Berlino iS 7 -l-. 
pp. 256-57. Pier Fausto Palumbo 

BER.NARDO di Lussemburgo. - Controversista 
e inquisitore domenicano, n. a Strassen nel sec. xv 
c m. a Colonia il 6 ott. 1535. Nel 1516 si laureò 
a Parigi c da quclTepoca compare nel novero dei 
professori di Colonia, del cui convento fu ripetuta¬ 
mente priore. A Colonia, Magonza, Treviri assol¬ 
vette per vari anni rufficio di inquisitore. 

Numerosi i suoi scritti sui più disparati soggetti, da 
quelli di devozione a quelli agiografici, da quelli storici 
a quelli polemici e apologetici. L’opera sua principale : Ca- 
talogus haereticorum, 5 11., s. n. t., che dal 1522 al 1537 
ebbe dieci edizioni; essa completa l’opera di N. Eymeric 
(m. nel 1399) Directorium inquisitorum. Non troppo cri¬ 
tico ed esatto, fu largamente utilizzato per la compilazione 
della lista dei libri all’Indice. 

Bidl.: Hurter, II, col. 1251; N, Paulus, Die deutschen Do- 
minihaner ini Katnpfe gegen Luther, Friburgo in Br. 1903, pp. icò¬ 
lio; P. Mandonnet, s. v. in DThC, II, col. 7S7: H. de Jongh, 
Uancienne faculté de théologie de Louvain, Lovanio 1911, p. 91 
sgg, ; G. Lòhr, s. v. in LThK, II, col, 205; V. de Wilde, s. v, 
in DHG, Vili, coll. 682-S3. Vito Zollini 

BERNARDO di Menthon, santo : v. bernardo 
ARCIDIACONO di AOSTA, santo. 

BERNARDO di Montmirat: v. abbas antiquus. 

BERNARDO da Napoli. - Scrittore ascetico cap¬ 
puccino, n. a Napoli, dalla famiglia D’Andrea, il 26 
ott. 1819; vestì l’abito dei Cappuccini il 30 genn. 1835, 
m. nel 1889. 

Fu professore di filosofia, di matematica e fisica (1844- 
1849), poi di teologia speculativa e morale (1849-58). Fu 
eletto provinciale nel Capitolo del 1858; fu esaminatore 
sinodale in varie diocesi (Napoli, Nola, Salerno). Pub¬ 
blicò numerosi poemetti, tra i quali ricordiamo : La Can¬ 
tica volta in runa dal testo ebraico, Napoli 1855; Il Conce¬ 


pimento di Maria, ivi 1855; La Colomba, poemetto 
allegorico in ottava rima, intorno alla Chiesa; S. Tom¬ 
maso d'Aquino, ivi 1874; Pel settimo centenario nata¬ 
lizio di s. Francesco d'Assisi, ivi 1884; inoltre svariati 
inni sacri. Sono degne di particolare menzione le sue opere 
ascetiche : Vamor di Dio verso Vuomo, meditazioni, 
ivi 1877; Colloquio tra Gesù Sacramentato e Vanima che 
Vadora, ivi 1878; Richiamo alVamor di Dio, medita¬ 
zioni, ivi 1881. 

Bibl.: Apollinare da Valenza, Bibliotheca fratrum Min. Ca- 
puccinorum prov. neapolitanae, Roma-Napoli 1886, pp. 57-59 ; 
Bonaventura da Gargiolo, I Cappuccini della provincia monastica 
di Napoli e Terra di Lavoro, Sorrento 1879. P- 45 ; Emidio 
d’AscoIi, s. V. in DSp, I, col. 1509. Umile Bonzi da Genova 

BERNARDO da Offida, beato. - Laico cappuc¬ 
cino, al secolo Domenico Peroni, n. a Offida il 7 nov. 
1604, m. ivi il 22 ag. 1694; era pastore. Entrato tra i 
Cappuccini a Corinaldo, ne vestì l’abito il 15 febbr, 
1626, conducendo poi vita di orazione e penitenza. 
Ebbe il dono della scienza infusa : sicché veniva spesso 
consultato dai dotti e dai principi nei più difficili 
problemi. Fu beatificato da Pio VI il 25 maggio 1795. 
La sua festa si celebra il 22 ag. 

Bibl.: ,A.non., Com/)e«i//o della vita del b. B. da O., Fermo 
1794; A. da Porto di Fermo, Vita del b. B. da O., ivi 1895; 
Aureola Serafica, III, Quaracchi 1900, P. 354 sgg.; A. M. La¬ 
tini, Elogio della filosofia del b. B. da O., Roma 1896. 

Giuseppe Sanità 

BERNARDO d’OsiMO. - Cappuccino, n. a 
Osimo (Ancona) verso il 1527 da famiglia povera, 
ivi m. in odore di santità il 23 ag. 1591. Entrò tra 
i Cappuccini già in età matura; si distinse per l’au¬ 
stera osservanza : fu cultore della povertà serafica 
sino all’eroismo. Inviato in Francia con altri confra¬ 
telli per fondarvi la riforma cappuccina, fu eletto pro¬ 
vinciale di Parigi. Godette la stima e Tamicizia di 
Enrico III. Ricevette nell’Ordine Angelo da Joyeuse 
e Benedetto da Canfield. Ritornato in Italia, vi pub¬ 
blicò anonimo un Tractatus de passione Domini in varìas 
meditationes per Plebdomadam dìstributiis, Venezia 
1589. 

Bibl.: Z. Bovcrio, Annales ord. frane, min. cap., 11 , Lione 
1639, pp. 463-66; Dionisio da Genova, Biblioth. script, ord. frane, 
min. cap., Genova 1691, pp. 62-63; Bernardo da Bologna, 
script, ord. min. cap., Venezia 1747. P. 48; Giuseppe da Fermo, Gli 
scrittori capùuccini delle Alarchc, Iesi 192S, p. 20; Emidio d’Ascoli, 
s. V. in DSp, I, col. 1509. Umile Bonzi da Genova 

BERNARDO da Parala. - Detto anche da Boto- 
ne, decretalista n. a Parma sugli inizi del sec. Xiii, 
m. a Bologna nel maggio 1263. Canonico della cat¬ 
tedrale di Bologna. 

È autore di un vasto Apparatus alle Decretali dì 
Gregorio IX, nel quale usò specialmente gli scritti di 
Vincenzo Ispano e di Goffredo da Trani. Questo appa¬ 
rato, che venne ricevuto come glossa ordinaria, nel ma¬ 
noscritto c nelle edizioni a stampa si trova completato 
con addizioni estratte da ultimo dalla Novella di Giovanni 
Andrea cd è ricco di riferimenti dottrinali ai canonisti 
precedenti e contemporanei a B., e di richiami di testi 
e di teoriche civilistiche. 

Elaborò pure i Castts longi sulle stesse Decretali e 
quest’opera appare ripetutamente stampata sulla fine 
del sec. xv. 

Bibl.: J. F. Schulte. Geschichte der Quellen und Litera- 
tur des Kart. Rechts. II, p. 495^ F. Laurin, Introductioin Cod. 
iuris can., Friburgo in Br. 1889, p. 231: A. Rota, Un fondo giu¬ 
rìdico ignorato, in Archivi, 193S. P- *55 e sgg. Antonio Rota 

BERNARDO, vescovo di Parala. - Eletto nel 
1169 e confermato l’anno successivo, si adoperò 
come signore della città e del contado di Parma a 
proteggerla dalle incursioni nemiche provvedendo a 
fortificarne i sobborghi. Ingrandì notevolmente il 
palazzo vescovile. Fu il primo vescovo di Parma che 
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assunse il titolo di conte. Nel 1179 assistette al Conci¬ 
lio del Laterano. In forza dell’art. 8° della pace di 
Costanza ebbe confermato il diritto di eleggere il po¬ 
destà di Parma. In riconoscimento della sua fedeltà 
verso rimpero, ebbe il castello di Castrignano. Sot¬ 
toscrisse insieme con l’imperatore le condizioni di pace 
imposte alla città di Crema, ed ebbe parte nel trattato 
tra Parma e Piacenza. M. l’S nov. 1194. 

Bibl.: G. Allodi, Serie dei vescovi di Panna, I, Panna 1S56, 
p. 303 sg.; Cappelletti, XV, p. 162: F. Kehr, Italia pontificia, 
V. Berlino 1911, p. 41S: N. Pelliccili, J vescovi della Chiesa par¬ 
mense, in Eco della Curia di Parma, 1931, p. 212; 1032, p. 36. 

Agostino Amore 

BERNARDO (Exmiliani) da Pesaro. - Predica¬ 
tore cappuccino, n. a Pesaro verso il 1626, m. ivi 
il 22 apr. 1706. Vesti l’abito cappuccino il 16 die. 
1646, poi ricoprì con lode neH’Ordine le cariche di 
guardiano e di commissario generale della provincia 
di Nizza. 

Predicò con plauso nelle maggiori città italiane. Do¬ 
menico Lazzarini compose una Elegia a sua lode {Opere, 
ed, Veneta, p. 366). Pubblicò: Vhinocenza trionfante, pane¬ 
girico di s. Geminiano (Modena, 1667-71) ; Z,(7 meta sublime 
dei. pubblici sguardi, discorso tenuto nella sala del Senato 
di Lucca (Lucca 1686) ; La vigilanza cristiaìia tesoriera 
deireternità (Roma 1695), opera di notevole valore asce¬ 
tico. Tutto il trattato si svolge intorno alle parole Vigilate, 
ornili tempore orantes-, dimostra che, l’oblio di Dio essendo 
causa di tutti i mali morali, tenere costantemente aperti 
alle ispirazioni della grazia e alle realtà soprannaturali gli 
occhi dello spirito è il più efficace rimedio. La perfezione 
consiste nelFinabissarsi in Dio. 

Bibl.: Dionisio da Genova, Bibl. script, ord. min. cap., 
Genova 1691, p. 63; Bernardo da Bologna, Bibl. script, ord. 
min. cap., Venezia 1747. P- 48; Bibl. picena ossia Notizie storiche 
delle opere e delti scritti piceni. IV, Osimo 1795, pp. 31-32; Giuseppe 
da Fermo, Gli scrittori cappuccini delle Marche e le loro opere 
edite ed inedite, Iesi 1928, pp, 20-21. Umile Bonzi da Genova 

BERNARDO di Porto. - Cardinale, vissuto nel 
sec. XII. Magister Bernardiis, come lo chiama Gerhoh 
di Reichersberg {De invesiigaiione antichristi, I, 53) fu 
sotto Innocenzo II e, com’è da credere, durante gli 
ultimi, più tranquilli anni del pontificato di quello, 
priore del chiostro al Laterano e fu nominato da 
Eugenio III (1145) cardinale prete del titolo di S. Cle¬ 
mente. Durante il pontificato d’Eugenio compare più 
volte quale arciprete di S. Pietro. Sul finire del 1158 
lo si ritrova cardinale vescovo di Porto e S. Rufina. 
Mori, come si desume dal Necrologio casdnese (L. 

A. Muratori, Rer. Ital. Script., VII, Milano 1725, 
p. 944), il 18 ag. 1176. 

Bibl.: J. M. Brixius, Die MitsUeder d. KardinalkoUegiums 
V. X130-8T, Berlino 1912, PP- S3-105. Pier Fausto Palurabo 

BERNARDO da Rogliano, venerabile. - Ere¬ 
mita, fondatore della Congregazione di Colloreto, n. 
a Rogliano (Cosenza) nel 1519, da Protetto Milizia e 
Palma Dodera ; ebbe nome, al Battesimo, Leonardo; 
morì santamente a Colloreto il 12 genn. 1602. Ebbe 
ottima educazione, anche culturale, continuata a Rende 
dallo zio, dopo la morte del padre. A 19 anni si disfa 
dei beni in favore dei poveri e di opere pie; a Cosenza 
(1539) si dedica al servizio dei miseri e degl’infermi; 
a Castrovillari (1540), per umiltà, fa da garzone in 
una famiglia, mentre completa la sua formazione sotto 
la guida di due sacerdoti; nel 1541 si ritira romito 
nella chiesetta dì S. Angelo, assumendo il nome di 

B. Nel 1544 Durante dei Duranti, vescovo di Cas¬ 
sano, l’ordina sacerdote. Toltogli il romitorio, va pel¬ 
legrino a Roma ed a Loreto; di ritorno si stabilisce a 
Colloreto (900 m. s. m.), solitudine tra Morano e il 
Pollino; vi costruisce la cella (i 545 )> inizio del fu- 
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turo grande convento, e la chiesetta (1546) sacra alla 
Madonna di Colloreto, di cui oggi si scorgono i ruderi. 

La sua vita penitente, illustrata da miracoli, gli attirò 
gran numero di seguaci. Per essi B. fissò le regole della 
nuova Congregazione dì Colloreto : preghiera, mace¬ 
razioni, opere di carità. Dopo la bolla Lubricum (17 nov. 
156S), B. ricevette a Roma dal papa s. Pio V la regola di 
s. Agostino. La Congregazione di Colloreto fiorì in Cala¬ 
bria e neirItalia meridionale, fino alla fine del sec. xvili, 
quando i rivoluzionari la soppressero. Pur tra molteplici 
cure, B. continuò lo studio della filosofia e della teologia; 
sotto la guida di Leonardo d’Osso imparò anche il greco. 
Poco dopo la sua morte fu iniziato il processo per la 
beatificazione. 

Bibl.: Biografo del venerabile fu il noto medico di Mo¬ 
rano, suo contemporaneo, G. L. Tufarelli, Vita del p. fra’ B. 
d. R., Cosenza 1610. - Nella preziosa opera La Calabria sacra 
e profana, II, Cosenza 1878. pp. 341-51. il can. Domenico Mar¬ 
tire (m. nel 1710) utilizzò un’altra biografia di B. scritta da 
fra’ Diego da Vincianiello, della stessa Congregazione, c gli atti 
del processo di beatificazione. - Cf. inoltre A. Salmena, Morano 
Calabro e le sue cose illustri. Afiiano 1SS2, pp. S2-S6; V. Severini, 
G. L. Tufarelli e le antichità di Morano Cai., Adorano Cai. 
iQOi, pp. 140-43. Francesco Spadafora 

BERNARDO di S. Pietro in Vincoli. - Card, 
del sec. xii, creato da Alessandro ITI col titolo di S. 
Nicola in Carcere, probabilmente nel 117S, e alla morte 
del card. Guglielmo, trasferito a quello presbiterale 
di S. Pietro in Vincoli. Celestino III e Innocenzo III 
gli affidarono importanti legazioni suirestremo scorcio 
del sec. xii. Papa Innocenzo, appena eletto, lo inviò 
con il collega Pandolfo Pisano in Tuscia e a Spoleto 
e l’anno successivo (principio del 1199), da solo, in 
Lombardia, a tutelare, come egli fece con grande auto¬ 
rità e dottrina, i diritti della S. Sede di fronte ai metro¬ 
politi e ai Comuni. Morì forse lo stesso anno 1199. 

Bibl,: A. Ciaconius, Vitae et res gestae Ponltficum Romanorum 
et S. R. E. CardmaUum, I, Roma 1677. P. 1114: E. Winckelmann, 
Philipp V. Schivaben u. Otto IV. von Braunscìnoeig. I, Lipsia 
1873-7S, p, 35 sg. ; H. Zimmermann, Die pdpstliche Legation 
in der erslen Ilàlfte d. 13. Jahrli.. Paderborn 1913 (v. indice). 

Pier Fausto Palumbo 

BERNARDO di Tiron. - Abate c riformatore 
benedettino, n. nel territorio di Abbeville (perciò 
detto anche B. d'Abbeville) ca. il 1046 c m. a Tiron 
il 14 o il 25 apr. Il 17. Dopo aver raggiunto ancor 
giovane un alto grado di cultura, all’età di 20 anni 
abbracciò la vita monastica nell’abbazia di S. Ci¬ 
priano di Poitiers. B. era monaco da poco quando 
divenne priore di S. Savino. In questo ufficio 
dimostrò particolare zelo per la rigida osser\'anza 
della Regola e seppe distogliere anche il suo abate 
Gervasio dalle sue tenui simpatie simoniache. Alla 
morte di quell’abate, per evitare l’elezione abbaziale, 
fuggì nelle foreste del Meno, ove si unì ad altri 
che già vi conducevano vita eremitica, ma l’ubbi¬ 
dienza lo fece tornare all’abbazia di S. Cipriano, 
della quale, non molto dopo, fu eletto abate. 

Nel suo governo abbaziale B. ebbe molto a soffrire per 
il monastero che dovette difendere prima dal duca di Aqui- 
tania e poi dai Cluniacensi che reclamavano antichi diritti 
su S. Cipriano. Quest’ultima contesa ebbe momenti par¬ 
ticolarmente dolorosi, e B. fu costretto ad abbandonare 
l’abbazia per ordine del papa Pasquale IL Tornò cosi 
alla vita eremitica, ma vi rimase poco tempo, poiché si 
lasciò indurre dai suoi monaci a perorare a Roma la causa 
del monastero. Ottenuta giustizia, fu reintegrato nel suo 
ufficio. Ma una nuova prova gli venne proprio da parte 
dei monaci di S. Cipriano, che trovavano troppo rigorosa 
la disciplina instaurata dal loro abate. In un nuovo viaggio 
a Roma B. vinse la causa; anzi il Papa gli propose il cardi¬ 
nalato, che B. rifiutò per ritornare alla vita monastica, 
ma non più a S. Cipriano. Dopo qualche altro tentativo 
di introdurre la sua riforma in monasteri preesistenti, in¬ 
contrando ancora l’ostilità dell’ambiente cluniacense, nel 
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Tav. LXXXIX 




■ t"l. (Jiuiw Ao»ta e per curtesia. di Mone. Fratai) 


In alto: VEDUTA DELL’OSPIZIO DEL PICCOLO S. BERNARDO E DELLA CHANOUSIA, con lo sfondo 
delle Alpi della Savoia. In basso: VEDUTA DELL’OSPIZIO DEL GRAN S. BERNARDO E DEL LAGO con 
lo sfondo del Vélan (m. 3765) e del Grand-CombÌQ (m. 43 * 7 )- 
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BERNARDO DI CHIARA VALLE 



APPARIZIONE DELLA VERGINE A S. BERNARDO DI CHIARAVALLE 
Dipinto di Filippino Lippi (ca. 1480) - Firenze, badia. 


(fot. Anderson) 
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Il 14 fondò l’abbazia della S.ma Trinità di Tiron (liurc-ct- 
Loir). Ivi improntò l’osservanza monastica all’austerità 
primitiva; molti accorsero a porsi sotto la sua guida. L’ac¬ 
cresciuto numero dei discepoli richiese nuove fondazioni 
in Francia e in Inghilterra, mentre da signori e principi 
venivano larghe donazioni. Alolto rinomate c frequentate 
furono le scuole di Tiron, durate fino alla Rivoluzione 
Francese. 

Per l’impulso dato alla vita monastica, richiamata 
alle, migliori tradizioni di osservanza e di disciplina, il 
movimento iniziato da B. si riallaccia alle correnti del 
tempo desiderose di un ritorno alTantico spirito di soli¬ 
tudine e di raccoglimento, rinunziando a partecipare alle 
controversie politiche ed ecclesiastiche, che erano state 
causa di molta distrazione per la vita dei monasteri 
cluniacensi. L’esperimento di B. riuscì; perciò meritò il 
titolo di X riformatore « deH’Ordine di s. Benedetto. 

B. rifulse non solo per la sua attività, ma anche per 
la sua santa vita, improntata al desiderio di solitudine 
e austerità unita a grande carità verso i suoi discepoli. 
Nella sua abbazia accoglieva non solo monaci zelanti 
venuti da altri monasteri, ma anche persone di un pessimo 
passato, e a tutti sapeva indicare la via della conversione. 
Il martirologio benedettino lo commemora il 14 apr. 

Bibl.; Actd SS. Aprilis, II, Anversa 1675. PP. 220-22: 
I. Mabillon, Atinales Ordinis s. Bencdicti, V, p. 254: A. Zimmer- 
mann, Kalc/idon'ìtf/i bcuedìctìnum. II, Mcttcn 1934. PP- 54-SS. 
5Ò'57; P. C.'ilendini, s. v. in DHG, Vili, coll. 754-551 F. Schmitz. 
llistoire de l'Ordre de si BciioU, HI, Maredsous 1948. pp. 106- 
107. Ambrogio IHancone 

BERNARDO di Trilla. : v. bern.^rd de la 

'l'REILLE. 

BERNARDO degli Uberti, santo. - N. di nobile 
famiglia fiorentina verso il 1060, nel 1075 si fece 
monaco vallombrosano nel monastero di S. Salvi e 
nel 109S fu nominato abate generale della sua Con¬ 
gregazione; ma in quello stesso anno Urbano II Io 
volle a Roma come cardinale. B. servi i pontefici 
come vicario o legato nelle missioni affidategli nel¬ 
l’Italia settentrionale; Pasquale II lo consacrò vescovo 
di Parma nel nov. 1106; rimase sempre operante nel 
campo della riforma cattolica. Gli si attribuiscono 
storie del suo Ordine e sermoni, alcuni dei quali 
forse sono sotto il nome di s. Bernardo di Chiara- 
valle. B. morì a Parma il 4 die. 1133 ed il 3 die. 1139 
il suo successore Lanfranco esponeva la sua salma 
alla venerazione dei fedeli, proclamandolo in tal modo 
santo. 

Bibl.: I. .Affò, Vita di s. B. defili U., Parma 17S8, il quale 
riproduce le due vite del Santo scritte da contemporanci; N. 
Pelicelli, Viia di s. B. degli U,, ivi 1923; G. Del Monte, S. B. 
degli U., ivi 1933; id., Profilo spirituale di s. B. degli U., ivi 
193Q. Pio Paschini 

BERNARDO GOMPOSTELLANO (da CoM- 
postella, Bernardus Compostellanus). - Si distinguo¬ 
no due decretalisti di questo nome, di epoca un po’ 
diversa. 

Bernardus compostellanus antiquus. - Spagnolo, 
professore di diritto canonico. Trasse nel 1208 dai registri 
di Innocenzo III le decretali dei primi dieci anni del pon¬ 
tificato di detto Papa, aggiungendovene una dell’anno 
undecimo, e le dispose in una compilazione, che ordinò in 
maniera sistematica e che fu poi detta la Compilatio romana. 
Questa raccolta venne successivamente revocata con la pub¬ 
blicazione avvenuta il 28 die. del 1210 della cosiddetta 
Compilatio tertia, ordinata a Pietro Beneventano da papa 
Innocenzo stesso e racchiudente le decretali dei primi 
dodici anni del suo pontificato (1198-1210). A lui vengono 
altresì attribuiti dei Notabilia in I et II Compilationem. 

Bernardus compostellanus iunior. - Decretalista spa¬ 
gnolo, n. a Vernant (onde il soprannome di Brigantitis 
con il quale è pure indicato talora). 

Sembra potersi identificare con il magister Bernardtis 
Plispanusy ricordato nei registri di Urbano IV (1261-64) 


come '( cappellanus nostcr, partibus datus audito » {Regi¬ 
stri Urbani IV, nn. 1049- r 100: E. Cerchiari, Cappellarii 
Papae et apostolicae sedis etc.. Il [Roma 1920], p. 12, 
n. 41). 

Dopo la morte del pontefice .Alessandro IV (1254-61) 
elaborò un commento al primo libro delle decretali di 
Gregorio IX : Lectura aurea super libro primo decretalium, 
(in Perilluslrium tani veterum quani recentiorum hi libros 
decretalinm aurea Commentaria, I, Venezia 1588). Scrisse 
altresì un commento alle Novellae constitiitiones di Innocenzo 
IV e dei Notabilia et Casus super qidnque libros decretalinm^ 
opera quest’ultima rimasta incompiuta. 

Bibl.: Per il primo ; J. F. Schultc, Literalurgeschìchte der 
Conipilotiones antiquae (in Sitzungsber. d. K. Akad. d. Wiss., 
Phil-Hist. KL, 66), Vienna 1871, pp. 52-56; H. Singer, Die 
Decretalemammluug d. Bernardus Compostellanus antiquus, ivi 
1914. 

Per il secondo : J. F. Schulte, Die Gesch. d. Quell, u. Lit. 
d. Kan. Rechts, II, Stoccarda 1S80, p. ri8; F. Gillmann, Zar 
Leìire der Scholastik vani Spender der Firinung u. d. Weihesakra- 
nients, Paderborn 1920, pp. 88-90. Antonio Rota 

BERNARDO MARIA di Gesù. - Passionista, al 
secolo Cesare Silvestrelli, n. a Roma il 7 nov. 1831, m. 
a Moricone, in Sabina, il 9 die. 1911. Entrò nella Con¬ 
gregazione nel 1854, e fu compagno, durante il novi¬ 
ziato, di s. Gabriele dell’Addolorata. Eletto generale, 
governò per venticinque anni, molto operando spe¬ 
cialmente per la restaurazione dei ritiri in Europa e in 
America. Praticò esemplarmente la mortificazione, e 
fu tipo ideale di superiore. Rinunziato all’alta carica, 
ebbe l’eccezionale titolo di generale « ad honorem ». 
Passò gli ultimi mesi di vita nel ritiro di Moricone. 

Bibl.: Serafino deH’-AddoIorata, C. S. p. B. M. di G. pas¬ 
sionista, Isola del Liri 1941. Nello Vian 

BERNARDONI, Gian.maria. - Architetto, n. a 
Cagno presso Como nel 1542. Studiò architettura a 
Roma prima d’entrare, il 19 genn. 1564, nella Com¬ 
pagnia di Gesù come fratello coadiutore. Lavorò in 
varie chiese dell’Ordine in Italia, ma nel 1582 venne 
inviato in Polonia dove lo sviluppo della Compagnia 
richiedeva molte costruzioni. Edificò le chiese ed i col¬ 
legi di Kalisz e di Nieswiez (1582-99) ed eseguì 
pure i disegni per la bella chiesa e l’annesso convento 
dei Cistercensi nel santuario di Kalwarja Zebrzy- 
dowska, presso Cracovia. Nel 1599 fu chiamato a di¬ 
rigere la costruzione della grande chiesa dei SS. Pietro 
e Paolo della casa professa dei Gesuiti a Cracovda, 
uno dei monumenti più insigni del barocco nell’Europa 
nord-orientale ; ma morì prima di terminarla, il 19 
nov. 1605. La sua arte, specialmente nella chiesa di 
Cracovia, si ispira molto al Gesù di Roma. 

Bibl.: J. \Vit;lewicki. Dziennik sprazo donni Zakonnego OO. 
yezuitów IL szv. Barbary w Krakozeie, II, Cracovia iS86, p. loi; 
St. Tomkowicz, s. V. in Thicme-Becker. I (1909). p, 446; St. 
Bednarski. in Polski slotmik biografiezny, I, Cracovia 1935. 
pp. 461-62 (con bibl.). Edmondo Lam.ille 

BERNARDUS, Lombardi. - Tomista francese 
del sec. xiv, domenicano nel convento di Perpignano 
fu priore dì Avignone (1323), quindi provinciale della 
sua provincia di Provenza (i323~27). Commentò le 
Sentenze a Parigi negli anni 1327-28. Già nel 1325 
il re di Napoli, Roberto d’Angìò aveva inviato una 
supplica al Pontefice perché si degnasse promuoverlo 
maestro in teologia hi via extraordinaria. Ma Gio¬ 
vanni XXII rispose che si seguisse la via ordinaria 
delle promozioni. Così ricevette il magistero solo tra 
il 1331 c 1332. 

Scrisse un Commento alle Sentenze (Monaco Staatsbibl. 
cod. iat. 13501, Lipsia bibl. univ. ms. 542, Milano, bibl. 
ambrosiana H 44 inf.), che è uno dei migUori deU’epoca 
per la chiarezza e la profondità della dottrina. In qualche 
questione però si nota un certo influsso di Durando da 
St-Pour9ain. Scrisse pure delle questioni quodlibetali. 


46. - Enciclopedia Cattolica. - II. 
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Bibl.: I. Quétif-I. Echard, Sc 7 -ipiores O. P., I, Parigi 1719, 
pp. 560-61; I. Koch, Dìe Verteidfffitng der Theologte des ìil. 
Thomas voti Aquìti durch den Domivikanerordot scgeniiber Du~ 
raiidits de S. Poìciano, in Xenia Thomistica, 3 (1925), pp. 334- 
350; id., Durandus de S. Porciano, Miinster 1927, p. 314 sg. ; 
Th. Kappclli, Kurze Mitteìliingen iiber 7 }i{ttelalterlic}ie Do 7 n:ni~ 
kauerschriftsteìler, in Ai-chivutìì frairtaìi Praed.y 10 (1940), pp. 294- 
295 - Alfonso D’Amato 

BERNARDUS, Papiensis : v. balbi bern.ardo. 

BERNETTI, Tomm.aso. - Cardinale, n. a Fermo 
il 29 die. 1779, m. ivi il 21 marzo 1S52. Studiò legge 
nella città natale e si recò a Roma per far\d pratica 
sotto il Bartolucci. Intelligente ed attivo, seppe presto 
farsi notare ed ebbe nomina di segretario di Rota. Ni¬ 
pote del card. Brancadoro, arcivescovo di Fermo, 
quando lo zio fu confinato a Reims da Napoleone, 

10 seguì, rimanendo con lui cinque anni. Nel 1813 
Pio VII lo inviò a Maestricht con l'incarico di far 
recapitare lettere segrete alTimperatore d’Austria. Que¬ 
sta ed altre missioni di fiducia bene eseguite lo po¬ 
sero in vista nella restaurata corte romana. Sconfitto 

11 Murat, durante l’effimero governo del quale aveva 
do\nito abbandonare Roma, fu mandato a trattare lo 
sgombero delle Legazioni da parte degli Austriaci 
(1815). Molto stimato dal Consalvi, fu nominato de¬ 
legato a Ferrara, dove dette prova di prontezza e di 
energia, non disgiunte da tatto, e successivamente as¬ 
sessore alle Armi e, dopo la fuga di mons. Pacca, 
direttore generale di polizia e governatore di Roma 
(1820-26). In questo duplice delicato ufficio si fece 
apprezzare per maturità di mente e sicurezza di giu¬ 
dizio, specie in occasione del tormentoso biennio 1820- 
1S21 e del Conclave del 1823. Leone XII lo inviò a 
Mosca per l’incoronazione dello zar Nicolò I (1826) 
e lo incaricò di importanti negoziati a Vienna e a 
Parigi. Segno di gratitudine e di stima la sua creazione 
a cardinale dell’ordine dei diaconi, col titolo di S. Ce¬ 
sareo in Palatio, il 25 giugno 1827, che tenne fino al 
22 genn. 1844, quando passò a quello di S. Lorenzo 
in Damaso. Nominato successivamente legato a Ra¬ 
venna, non raggiunse mai la propria sede, parte per 
le non buone condizioni di salute (soflU acutamente 
di podagra), parte per la propria volontà di non an¬ 
dare in località ancora sotto l’impero di commissioni 
straordinarie. Conoscitore dei mali che travagliavano 
l’amministrazione pontificia, desiderava che fossero 
rimosse radicalmente le cause, piuttosto che rime¬ 
diarvi saltuariamente ed inefficacemente. Nell’estate 
1828 fu chiamato a succedere al Della Somaglia nella 
Segreteria di Stato, carica da cui fu allontanato al- 
l’awento di Pio Vili, che lo sostituì con l’Albani 
(marzo 1829). « Il non essere stato richiamato al po¬ 
sto che occupavo due mesi indietro — scriveva con se¬ 
rena obiettività all’amicissimo mons. Amat, l’8 apr. - 
non mi ha fatto la più passeggera amarezza.,, Se tor¬ 
navo da capo chi sa se avrei avuto la fortuna mede¬ 
sima ? Temo anzi che sarebbe accaduto tutto il con¬ 
trario per il cumulo, se non altro, delle circostanze ». 
Alla morte di Pio Vili, capeggiò in conclave col 
Falzacappa la corrente contraria all’Albani. Dal nuovo 
pontefice, Gregorio XVI, fu richiamato alla Segrete¬ 
ria di Stato (febbr. 1831). Le sue doti d’intelligenza 
e di abilità furono subito messe a dura prova dalla 
rivoluzione che scosse lo Stato e dalla discorde e in¬ 
vadente politica delle grandi potenze. Diffidente del¬ 
la Francia di Luigi Filippo, dovette appoggiarsi al¬ 
l’Austria, pur cercando, appena possibile, di sottrarsi 
alla tutela di questa. L’ a èra novella » da lui promessa 
non si avverò, ma fu suo merito un serio tentativo 
di riforme amministrative. Convinto sostenitore del¬ 


l’accentramento e dcH’unità di governo, in contrasto 
anche con le idee del card. Oppizzoni, legato a intere 
per le quattro Legazioni, cercò di annullare pratica- 
mente i risultati della Conferenza c del Memorandum 
delle quattro potenze (21 maggio 1831), riaffermando 
la priorità dell’iniziativa pontificia, e mirando a se¬ 
gnare linee indipendenti di azione futura. Del dissi¬ 
dio austro-francese, culminato con roccupazionc di 
Ancona (1832), seppe giovarsi per ottenere un viodus 
vivendi e un termine certo di sgombero. In pari tem¬ 
po, accanto a notevoli riforme del l’esercito e della 
forza pubblica, creò quei centurioni, milizia volon¬ 
taria locale, che, nel suo concetto, doveva concorrere 
a liberare lo Stato dalla tutela straniera. E, per lo 
meno per il momento, riuscì a salvare lo Stato e a 
tutelarne la dignità. So bene — confidava aH’Amat il 
19 marzo 1S31 — che si vorrebbe ora proporre conci¬ 
liazioni, dare consigli, accomodare le cose con l’in- 
terv^ento morale ecc., c tutto ciò andrà bene; ma si 
rimettan prima le ossa al sesto loro ». Alleggerito dal 
peso degli affari interni dalla nomina del Gamberini 
nel 1833, nel 1836, sotto pretesto di malattia, ma 
in realtà per imposizione dell’Austria che non ne 
amava il desiderio d’indipendenza e per le recrimi¬ 
nazioni di molti contro la sua politica di largo spen¬ 
dere, fu sostituito dal Lambruschini. Per molti anni 
in disparte, seguiva con intelligenza gli av\'’enimenti 
(del manifesto dei ribelli di Savigno, scriveva che «è 
una certa roba che non può non lasciare una impres¬ 
sione perché contiene delle verità che fanno sangue -■>, 

28 sett. 1843). Nel Concistoro del 22 genn. 1844 \e- 
niva elevato alla dignità di vicecancellicre di S. Chie¬ 
sa e contemporaneamente fu chiamato a far parte di 
una commissione per l’ulteriore rafforzamento del¬ 
l’esercito papale. Della sua capacità ebbe a giovarsi 
anche Pio IX nei primi suoi atti, assegnandolo con il 
Gizzi, con il Lambruschini e con l’Amat alla com¬ 
missione prowisoria consultiva di governo. Ma la 
salute non buona lo tormentava. Nelle agitate vicende 
del 1848 conobbe l’amarezza di un temporaneo arre¬ 
sto (i maggio) dopo l’allocuzione del 29 apr. Ucciso 
il Rossi, si ritirò a S, Elpidio, donde poi passò a 
Napoli, per raggiungere Pio IX a Gaeta. Restaurato 
il potere temporale, tornò a Fermo molto malandato 
in salute e quivi si spense in serenità. Buono, colto, 
spiritoso e attivo, è una delle figure più interessanti 
tra i porporati dell’8oo. Sue lettere inedite all’Amat 
si conservano nel museo centrale del Risorgimento 
a Roma. 

Bibl.: Anon., Brevi 77ic7iiorìc del card. T. B., Pesaro 1852; 

Anon,, Elogio fmiebre del card. T. B., Loreto 1853: G. Bcllonci, 

Il card. B. e i fatti del '4.7 Ì7i Rotnag/ia, in Gior7iale d'Italia, 

7 marzo 1932; A. Zaro, Il card. B. i/i alcime sue lettere i/tedile 
a Tiberio Pacca {^834-37), in Sa/imitnìi, 19 (1946), pp. 204-10. 

In genere sul B. c sul suo tempo cf. Gregorio XVI, Miscel¬ 
lanea co/ìwie/norativa, 2 voli., Roma 1948. 

Alberto Maria Ghisalherti 

BERNEUX, SiMHON-FRANqois. - N. il 14 mag¬ 
gio 1814 a Chàteau-du-Loir (Francia), sacerdote 
nel 1837, entrò nel 1839 nelle Missioni estere di 
Parigi e partì (1840) per il Tonchino occidentale. 
Catturato quasi subito, condotto alla capitale, im¬ 
prigionato, torturato e condannato a morte, fu li¬ 
berato nel 1843 con i quattro suoi compagni per 
l’intervento del comandante Favin-Lévéque, che li 5 

voleva ricondurre in Francia. Dall’isola Borbone ? 

ottenne di andare a Macao, donde partì per la | 

Manciuria (1844) : qui divenne pro-vicario della mis- t 

sione, che poi governò durante il viaggio in Francia | 

del suo vescovo, mons. Verrolles (v.). Eletto coadiu- 1 
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tore di inons. Fcrrcol, vicario apostolico della Corea 
c consacrato vescov^o (1854), giunse nella capitale Seul 
di nascosto a causa della persecuzione, nel '56, dan¬ 
dosi allo studio della lingua c poi subito all’aposto¬ 
lato. Nel ’66, mentre le circostanze parevano favo¬ 
revoli, si determinò invece la persecuzione. Il B. fu 
arrestato nel febbr., imprigionato e torturato più 
volte; indi, con tre suoi missionari, fu decapitato 
rS marzo di quello stesso anno. La sua causa di bea¬ 
tificazione fu introdotta il 13 nov. 1918. 

Bidl.: a. Launay, Mémorial de la Société des ìnissions 
etran^crcs. II, Parigi 1916, pp. 39-411 I'. Trochu, Le serviteur 
de Dieu S.-F. B., ivi i937. 

BERNI, Francesco. - N. a Lamporecchio in Val 
di Nievole nel 1497, studiò a Firenze, vesti l’abito 
talare e nel 1517 venne nella Roma di Leone X fi¬ 
dando anche nella protezione d’un potente parente 
lontano, Dovizi da Bibbiena. Morto questi nel 1520 
c il Papa nel 1521, venne Adriano VI, che durò poco 
e poco fu propizio ai letterati, ai poeti e ai fiorentini. 
Gli successe un altro Medici, Clemente VII, ma con 
poco vantaggio per il B. Il quale si mise allora ai ser¬ 
vigi mal rimunerati del card. Angelo Dovizi nipote 
del precedente; poi passò a quelli, rimunerati anche 
meno, del datario Giberti vescovo di Verona e in 
ciuesta città lo seguì. Ma fu in tempo di tornare a 
Roma per il sacco del 1527. Servì in ultimo il card. 
Ippolito de’ ATedici. Leggenda è un suo dissimulato 
luteranesimo. La inventò nel 1554 il Vergerlo; e cercò 
d’accreditarla pubblicando in un opuscolo, come estrat¬ 
te dal RifaciìììCìito delVOrlando innamorato, diciotto 
stanze che in realtà non c’erano mai state e altri aveva 
fabbricato a questo scopo : un falso letterario. Vero è 
però che al falsificatore lo spunto era venuto da quat¬ 
tro autentiche ottave contro la corruzione romana e che 
nel Dialogo contro i poeti, il B. rimprovera il costume 
umanistico di confondere in una stessa venerazione e 
c)uasi in una stessa ragion religiosa, la poesia della 
Bibbia sacra c la poesia profana. Checché ne possa 
sembrare, il B. era facile al risentimento morale: e lo 
dimostrò in un famoso terribile sonetto caudato contro 
TAretino, che, per la qualità dello sdegno non ha 
proprio riscontro nella letteratura anti-aretinesca dei 
Franco, dei Doni, ecc. 

Nella restante opera poetica il genio della poesia occultò 
quasi sempre questo impulso morale nella parodia, nella cari¬ 
catura, e magari anche nello scherzo; e ne vennero fuori i 
capitoli in lode delle cose meno lodevoli (la peste, il caldo 
del letto, i ghiozzi, le anguille, il debito ecc.) i quali, 
iniziarono un genere letterario nuovo e ricco d’avvenire, 
il capitolo bernesco, amore del '700, passione del Baretti, 
nostalgia dei romantici. Si regge il capitolo bernesco sul¬ 
l’ambigua grazia della parola e dello stile che riesce quasi 
sempre a galleggiare sulla volgarità c ad evitare le lun¬ 
gaggini. Lo stesso si dica dei sonetti caudati. Natural¬ 
mente non tutti sono capolavori. Al B. non manca la fan¬ 
tasia comica la quale, epurata dagli ultimi residui passio¬ 
nali, poteva generare il gran] capitolo al Fracastoro in 
ricordo dell’ospitalità ricet-uta da un prete bifolco. Guar¬ 
dati da questo poeta i fatti si profilano naturalmente nella 
prospettiva del grottesco. Per creare egli aveva bisogno 
di sapere e vedere le cose dalla cucina e dall’anticamera; 
il destino poetico gli fu propizio; lo fece vivere tra le quinte 
nel teatro della vita e nei sottordini del gran mondo. Ven¬ 
nero di là i sonetti caudati su Clemente VII, arguti nella 
loro volgarità. Restano di lui anche alcune lettere; ma 
non sono gran che c non ci sorprendiamo che il B., uma¬ 
nista malgrado tutto, continuasse a sentire poco la prosa 
volgare. Una sua commedia rusticana in versi la Catrina 
interessa quasi solo per lo scintillio della lingua popola¬ 
resca. Questo scapigliato insomma era un fine letterato; 
e fondamentale, nella sua ispirazione migliore, resta la 



{fot. Alinari) 

Bfrni, Francesco - Ritratto, nel Parnaso di Raffaello. 
Citta del Vaticano, stanze di Raffaello. 


sua sensibilità di linguista. Solo cosi si spiega la più sor¬ 
prendente delle sue fatiche, il Rifacimento delPOrlando inna¬ 
morato del Boiardo. Per giustificarselo psicologicamente i 
critici mossero alla ricerca di intenzioni recondite : che si 
volesse parodiare; o rinterzare l’oscenità; o epurarla; o 
strizzar l’occhio alla riforma dai prologhi e dalle aggiunte. 
Nulla di tutto ciò. Il rifacimento venne a puntino con 
le polemiche sulla lingua : staffetta anch’esso del nascente 
purismo e della Crusca dovrà la sua fortuna alla fortuna 
di questi. Orlando innajnorato era Tunico grande poema 
romanzesco non scritto in toscano e i toscani erano de¬ 
solati di non poterlo ammirare senza questa riser\^a. A to¬ 
glierla pensò il B. Che con ciò rendesse anche un servigio 
a quel capolavoro è più che dubbio; ma certo il rifacimento 
riuscì a soppiantare l’originale per secoli. Alcuni delicati 
componimenti latini completano l’opera letteraria del B. 

Bidl.: G. M. Mazzuchelli, Vita del B., Milano 1915; C. 
Pariset, Vita e opere di F. B., Livorno 1915: O. Saviotti. Uarte 
di F. B.. in Fanfidla della Doni., i riuftno 1919: C. Testi, B. ei 
berneschi, in Atti delPAccad. Olimp. di Vicenza, nuova serie (1923- 
102 4.): L. Suttina, Nuovi documenti su F. B., in Giornale storico 
della lett. italiana, qo (1927). PP- 87-91: A. Sorrentino, F. B.. 
poeta della scapisUatura del Rinascini., Firenze 1933: V. Gian. 
Fr. B., poeta satirico, in Giorn. Stor. d. lett. ital., 104 (1934). 
pp. 319-23 ; E. Allodoli, Il pensiero del B.. in Rinascita, 29 (i 943 ). 
pp. 3-18. Giuseppe Toffanin 

BERNIGE : v. Berenice. 

BERNÌCE (Veronica), PRÓSDOCE e DOM- 
NÌNA, sante, martiri. - Il loro peculiarissimo martirio, 
avvenuto in Antiochia, è attestato da Eusebio di Ce¬ 
sarea, e da s. Giovanni Crisostomo. D., molto nota 
per la sua bellezza e ricchezza, airirrompere della 
persecuzione fugge dalla città con le sue due figlie, B.. 
e P., awenenti per venustà di forme e fiorente 
età. Vengono spediti soldati per rintracciare le fug¬ 
gitive che, prese, sono ricondotte ad Antiochia. Ma 
giunte presso un fiume, conscie della sorte che le at¬ 
tende, la madre esorta le figlie a gettarvisi per sfug¬ 
gire airignominia ; vestitesi di festa e chiesto ai soldati 
di potersi allontanare per un istante, vi si precipitarono 
annegandovisi. Tanta fortezza d’animo riscosse il plauso 
dell’antichità cristiana, come attesta s. Agostino (De 
civitate Dei, I, 26). Il Martyrologium Hieronymianum-. 
le ricorda al 15 apr., mentre i Sitiassari greci al 4 ott.. 





1447 


BERNlCE - BERNINI GIAN LORENZO 


1448 


Bibl.: Eusebio, Hìst. eccl.. Vili, 12, 5; S. Giovanni Criso¬ 
stomo, Homilìa : PG 50, 629-40, 644; Mariyr. Hieroìiynmanuiìi, 
pp. 191-92; A. Wilmart, Le souvenir d'Etisèbc d'Enièsc. Un 
discours en VììOìvieur des saintcs d'Antioche B., P., et D., in 
Aìialecia Bollandiajia, 38 (1920), pp. 253-84- Agostino .^more 

BERNIER, Etienne-Alexandre. - Vescovo di 
Orléans, n. il 31 ott. 1762 a Daon, m. il ott. 1S06 
a Parigi. Dottore in teologia, parroco di St-Laud d’An- 
gers, si rifiatò di prestare giuramento alla costituzione 
civile del clero. Fu uno dei capi delTinsurrezione della 
Vandea, ma nel 1799, dopo il iS brumaio, iniziò trat¬ 
tative col governo repubblicano, e convinse i ribelli 
a por fine alla sollevazione. Gallicano, fu prescelto dal 
Primo Console a condurre in suo nome con lo Spina 
le prime trattative per il Concordato del 1801. Aveva 
la segreta speranza di diventare arcivescovo di Parigi, 
ma gli fu preferito il vecchio Belloy. Purtuttavia nel- 
Papr. 1802 il legato Caprara gli conferì il diritto di 
partecipare alPamministrazione episcopale di Parigi, 
incarico che gli faceva sperare la nomina a coadiutore. 
NelPott. 1802 divenne vescovo di Orléans. Pio VII lo 
creò cardinale, ma fu riservato m pectore, perché alla 
pubblicazione si oppose Napoleone, memore che il B. 
era stato uno dei più accesi vandeani: e non fu mai 
pubblicato. 

Bibl.: I. Rinieri. La diplomazia pontificia nel sec. XJX 
(// Concordato tra Pio VII e il Primo Console, anno iSoo-i tsoe), 
Roma 1902, passim; F.-D. Mathieu. Le Concordai de jSoj, Parigi 
3903, spec. p. 48 sgg. ; L. De Lanzac de Laborie, Les débuts 
du regime concordataire à Paris : Vépiscopat da card. De 
Belloy {1S02-1S0S), in Revue des questions historiques, nuova 
serie, 38 (1907). spec. p. 133 sgg.; J. Leflon, E. B., lettres, notes 
diplomatiques, memoires, rapports inédits, Parigi 1932; id., E.A.B., 
Evéque d^Orléans, 2 voli., ivi 1948. Silvio Furlani 

BERNIÈRES-LOUVIGNY, Jean de. - Scrittore 
mistico francese, n. a Caen nel 1602, ivi m. il 3 maggio 
1659. Datosi alle buone opere dalla gioventù e mem¬ 
bro della Compagnia del S. Sacramento fondata a 
Caen dal barone de Renty (1645), ne prese la dire¬ 
zione dopo la morte di esso (1649). Abbandonò allora 
la carica di tesoriere regio e si ritirò in una casa (« TEr- 
mitage ») accanto al monastero delle Orsoline fondato 
da sua sorella Giordana; ne fece una specie di casa 
di ritiro, di pie opere e centro d’un intenso movimento 
spirituale, in relazione con i principali mistici del suo 
tempo (Maria des Vallées, s. Giovanni Eudes, En¬ 
rico Boudon, Maria dell’Incarnazione, i vescovi mis¬ 
sionari de Lavai e Lambert, ecc.). Non pago di pren¬ 
dere parte attiva a tutte le fondazioni religiose a Caen 
e dintorni, aiutò coraggiosamente le imprese apostoli¬ 
che della signora de la Peltrie nel Canada (comin¬ 
ciando con il simulare un matrimonio con essa per su¬ 
perare l’opposizione che la famiglia metteva al suo 
imbarco). Fu una della figure più sorprendenti del 
’6oo spirituale francese. 

Il de B. mentre viveva non pubblicò nulla. Le note 
spirituali che scrisse o dettò (oltre a 174 lettere) furono 
dopo la sua morte ordinate e rimaneggiate da altri : Le 
chrétien mtérìeur, ou la confonnité inténeiire qiie doivent 
avoir toiis les chrétiens avec Jésiis-Christ (Rouen 1660 e 
Parigi 1661; nel 1670 già dodici edizioni a Parigi) per 
•opera del cappuccino Ludovico Frane. d’Argentan, che 
diede un 2® voi. a Rouen nel 1677 ; Les oeiivres spirituelles de 
M. de B.-L.y Oli condiate assurée polir ceiix qui tendent à la 
perfection (Parigi 1670) a cura del p. Roberto di St-Gilles, 
dei Minimi. 

Questi scritti del pio laico furono molto letti nei cir- 
-coli devoti, più delle opere dei grandi mistici francesi 
-coevi. Ebbero traduzioni in varie lingue, a cominciare dal- 
J'italiana : Il christiano interiore..., trad. da Alessio Cenami, 
Venezia 1668; Opere spirituali del sig. de B.-L., Todi 
1676. Ma vennero presto condannati dall’Indice (nel 1666 
ijl Christiano interiore, nel 1669 l’edizione francese, nel 


2690 le Oeiivres spirituelles e nel 1728 una nuova tradu¬ 
zione italiana) a causa, sembra, di espressioni esagerate 
o che, scritte prima del pericolo semiquietista, sembra- 
\’ano favorirlo. Non fu condannata la seconda parte del 
Chrétien intérieur (1677) né Les pensées de M. de Ber- 
uìères-Louvigny ou sentiments du chrétien intérieur sur les 
prìncipaiux inystères de la foi (Parigi 167S). Le Règles des 
associés à Venfance de Jésns, inserite nell’Indice sotto il suo 
nome, non sono di lui, ma della Guyon. Delle opere con¬ 
dannate, non si trovano ora dì lui che edizioni moderne 
espurgate (Marsiglia 1S34, Lione 1S52-54, Parigi 1S67, ecc.). 

Bibl.: M. Souriau, Deitx mystiqiies normands au XVIP 
siede: M. de Renty et y. de B., Parigi 1913; H. Bremond, His~ 
taire ìittéraire du sentiment religieux en France, VI, ivi 1926, 
pp. 226-66 ; R. Heurtevent. La doctrine de J. de B., ivi 1938; 
id., s. V. in DSp, I, coll. 1522-2S. Edmondo Lamaile 

BERNINI, Domenico. - Figlio primogenito del 
celebre artista Gian Lorenzo, entrò nello stato eccle¬ 
siastico e fu canonico di S. Maria Adaggiore. Fiorì 
nel primo venticinquennio del sec. xviil. 

La sua Istoria di tutte le eresie, pubblicata in 4 voli, 
in-folio a Roma nel 1705-17, sebbene non soddisfi più 
alle esigenze della critica moderna, ebbe larga divulgazione 
e può rendere ancora qualche servizio; fu compendiata 
da G. Lancisi (Venezia 1737). Scrisse anche : Il tribunale 
della S. Ruota Romana, i voi. in-fol., Roma 1717, c le 
Memorie istoriche di ciò che hanno operato i Sommi Pon¬ 
tefici nelle guerre contro i Turchi, Roma 1685. È sua anche 
una Vita di s. Giuseppe da Coperti no, Ronia 1722. 

Bibiì'.: Mazzuchelli, II, ii, p. 1000 ; Hurter, IV, p. 922. 

Pio Paschini 

BERNINI, Gian Lorenzo. - Architetto, scul¬ 
tore, pittore, scenografo, n. a Napoli dallo scultore 
Pietro B., fiorentino, e da Angelica Galante napole¬ 
tana, il 7 die. 1598; m. a Roma il 28 nov. 1680. 
Fu definito dallo Schlosser «molto discusso genio >-. 
Complessa fu certamente la sua personalità; ma è 
propriamente per la forza del suo genio che il B. 
ha dimostrato come il gusto barocco, deprecato dalla 
critica neoclassica, potesse risolversi in arte. Il Bal- 



{2ier cortesia del dott. B. Degenhart) 
Bernini, Gian I.orenzo - Ritratto, inciso 
da A. van Westerhout (2670). 
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dinucci, nella Vita del B., si faceva già interprete 
di un convincimento diffuso, scrivendo : « È con¬ 
cetto molto universale, ch’egli sia stato il primo che 
abbia tentato di unire l’architettura con la scultura 
e pittura in tal modo, che di tutte si facesse un bel 
composto Apparentemente sembra così : ma il B. 
fu essenzialmente scultore, nel senso che alla sua 
massa architettonica, pur risolta in movimento colo¬ 
ristico, inerisce sempre un « sentimento » scultoreo 
e rappresentativo ineliminabile. Naturalmente il B. 
non fu scultore al modo di Michelangelo, proprio 
per l’esperienza coloristica c pittorica implicita nel 
suo modo di intendere la massa. Come scultore fu 
scolaro del padre, 
che lo incitava a 
esercitarsi sui mo¬ 
delli dclTartc clas¬ 
sica. Arte classica 
per il B. significava 
soprattutto arte el¬ 
lenistica, dove più 
viva si manifestava 
cioè r esperienza 
pittorica dcllascul- 
tura stessa. 

Già nel giova¬ 
nile gruppo Giove 
fa?icnillo (Roma, gal¬ 
leria Borghese) egli 
si presenta « ales¬ 
sandrino » ai nostri 
occhi; ma insieme 
con una intenzione 
di ritornare agli ele¬ 
menti semplici rina¬ 
scimentali, analoga 
alla situazione figu¬ 
rativa dei Carracci. 

Cinquecentesco e ti¬ 
mido nella esecu¬ 
zione appare il monumento al vescovo Santoni in S. Pras- 
sede (1612). A'Ia poi la sua vena pittorica doveva 
trionfare : vi contribuiva lo stesso ambiente figura¬ 
tivo in cui il B. veniva formandosi, rappresentato in 
Roma da quella corrente di origine veneziana che da Ales¬ 
sandro Vittoria, attraverso Pietro B., si sviluppa a Roma 
in Camillo Mariani e nel Mochi. Il Mochi, d’altra 
parte, dimostra di aver superato il gusto del tardo Cin¬ 
quecento, che ancora si constata in gran parte presso 
Pietro B., iniziando il nuovo linguaggio barocco nel 
campo scultoreo. Al gruppo Enea e Anchise della gal¬ 
leria Borghese, con il padre avrebbe collaborato il giovane 
Gian Lorenzo ; ma in realtà non vi si vede traccia della 
sua personalità. La quale si manifesta invece in opere giova¬ 
nili, quali il S. Lorenzo Strozzi (Firenze), L'Anima dannata 
e L'Anima beata (Roma, palazzo di Spagna) e, soprattutto, 
il David (ca. 1619, Roma, galleria Borghese). Quest’ul¬ 
timo deriva iconograficamente da una figura negli af¬ 
freschi di Guido Reni in S. Gregorio al Celio, e, in fondo, 
non vi è traccia di michelangiolismo. Il B. intuisce subito 
l’immagine nel movimento pittorico, con una curva 
anticlassica dell’atteggiamento, con il virtuosismo delle 
superfici, lucide o ruvide (a indicare la diversa materia) 
c l’energia espressiva del volto, che diccsi un autoritratto. 
11 Ratio di Proserpina (galleria Borghese), assai meno si¬ 
gnificante, è probabilmente un caso di collaborazione tra 
Gianlorenzo e Pietro B., : in realtà è un gruppo molto 
meno « barocco » e più cinquecentesco e gianbolognesco, 
di quanto possa sembrare. Il gruppo Apollo e Dafne 
(1622; galleria Borghese) è invece tra le più alte affer¬ 
mazioni del B. ancor giovane, ma ormai pienamente 
sicuro dei propri mezzi. La veste roteante di Apollo è 
un ricordo mochiano e il volto richiama VApollo del 
Belvedere. In realtà è migliore la figura di Dafne; 


ma l’opera poi appare mirabile per quella trepidante e 
commossa musicalità, in un ritmo leggero, in un movi¬ 
mento pittorico al massimo, complesso per la ricerca co¬ 
loristica che vi inerisce. Forse al tempo del breve ponti¬ 
ficato di Gregorio XV (1622) risalgono il busto del card. 
Montoya (Chiesa di S. Maria in Monserrato) e il monu¬ 
mento del card. Bellarmino (Chiesa del Gesù) iconogra¬ 
ficamente legati al tipo della tarda ritrattistica scultorea 
del Cinquecento, ma così intensi di vita pittorica, ed ica¬ 
stici, che il significato convenzionale della severa tradi¬ 
zione controriformistica appare ormai superato. Il B. 
infatti non rifiuta nessuna tradizione, purché sia possibile 
ricondurla e ridurla al significato della propria visione 
figurativa. Il pontificato di Urbano Vili (1624) com¬ 
prende più alte affermazioni del genio berniniano, sia 

nel campo scultoreo, 
come in quello ar¬ 
chitettonico e pitto¬ 
rico. Il ritratto mar¬ 
moreo di Costanza 
Buonarelli, amata dal 
B. (Firenze, Bargello, 
ca. 1625) rivela una 
libertà ritrattistica, 
una sintesi di vitali¬ 
tà psicologica e pit¬ 
torica, superati — 
quanto al '< taglio j> 
aperto del ritratto — 
dai busti del card. 
Scipione Borghese 
(ca. 1632) ove la di¬ 
namica ampiezza 
dell’imposto denota 
l’influsso del Rubens 
e concreta il nuovo 
canone ritrattistico 
del B., il quale vo¬ 
leva che il personag¬ 
gio « si movesse, e 
ch’ei parlasse 3 (Bai- 
fi inucci). A questo 
tempo risale anche 
l’autoritratto pittorico degli Uffizi. Del resto, l’attività 
pittorica del B. si svolse discontinuamente, prevalente¬ 
mente tra il 1625 e il 1635. Come pittore il B. conferma 
(contrariamente a quanto fu asserito) la sua apparte¬ 
nenza al gruppo neoveneziano, per i rapporti con An¬ 
drea Sacchi e il Poussin; e il David della raccolta Incisa 
della Rocchetta dimostra come abbia guardato anche al 
Guercino. Il B. intese però soprattutto aw’^alersi di al¬ 
cuni pittori che attuassero sotto la sua guida, le idee 
figurative berniniane quali Carlo Pellegrini, autore del 
quadro di s. Maurizio, un tempo assegnato al B. stesso, 
e Guido Ubaldo Abbatini. Tra le sculture di questo pe¬ 
riodo è da ricordare ancora la statua di s. Bibiana (1626). 

Ma soprattutto come architetto il B. si affermò in 
più di un’opera, e almeno in un capolavoro : il baldac¬ 
chino per S. Pietro (1624). Il movimento pittorico da cui 
è animato il baldacchino, più che altrove realizza la sintesi 
di scultura e architettura propria del B. e il ritmo delle 
colonne tortili è veramente quello di una massa animata. 
Il lavoro durò 9 anni e stabilì la fama del B. come archi¬ 
tetto. Nella facciata di S. Bibiana (1626) e in quella del 
collegio di Propaganda Fide (1627), sebbene sia ricono¬ 
scibile l’accento delle proporzioni berniniane, egli si 
presenta artista di una severità cinquecentesca, non im¬ 
memore di Giacomo della Porta. Nel palazzo di Propa¬ 
ganda Fide ottiene però risalti pittorici per l’inclinazione 
della facciata a sperone. Il B. ebbe gran parte ancora nella 
costruzione di palazzo Barberini; ma non è risolto defi¬ 
nitivamente il problema di quanto spetti al B. e quanto 
al Maderno e al Borromini. Va ricordato che, durante il 
pontificato di Urbano Vili, il B. fu anche scenografo 
per il teatro dei Barberini. Al 1628 risale rinizio dei la¬ 
vori per il mausoleo di Urbano Vili in S. Pietro, com¬ 
piuto molto più tardi (1647). Risponde ad un nuovo 
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tipo di monumento funebre che durerà fino al neoclas¬ 
sicismo; ed è un capolavoro del B. In ordine di tempo 
le altre opere del pontificato di Urbano Vili sono ; 
la tomba della contessa Matilde in S. Pietro (1635); 
il modello per i due campanili della facciata di S. Pietro 
(1637), cui l’unico cominciato fu interrotto e poi de¬ 
molito per alcune lesioni comparse e per l’opposizione 
che incontrò; la fontana del Tritone in piazza Barberini, 
cosi pittoresca e dinamica, ccc. 

Il B. cadde dapprima in disgrazia del nuovo ponte¬ 
fice Innocenzo X (1644) il quale preferì il Borromini. 
Scolpi allora la Verità scoperta cìal Tempo (galleria Bor¬ 
ghese), la quale rimase incompiuta nella figura del Tempo, 
e che doveva simboleggiare lo stato d’animo dcU’artista 
di fronte alla umana ingiustizia. Vi si osserva una com¬ 
plessa ricerca pitto¬ 
rica e coloristica, a 
traverso un movi¬ 
mento ampio in un 
ondulo di forme ru- 
bensiane. Ma il ca¬ 
polavoro di questo 
periodo è L'Estasi di 
s. Teresa (1647) in 
S. Maria della Vit¬ 
toria, che non sola¬ 
mente. •. rappresenta 
una sintesi architet¬ 
tonica, scultorea, pit¬ 
torica e scenografica, 
ma rivela anche la 
estrema sensibilità 
del B., in una vi¬ 
sione sincera rivelata 
dal virtuosistico trat¬ 
tamento delle masse 
marmoree. Ritornato 
nelle grazie del Papa, 
inventò la fontana 
dei fiumi in piazza 
Navona (1651) per 
la esecuzione della 
quale si valse del¬ 
l’aiuto di alcuni di¬ 
scepoli. Iniziò (1650) la costruzione del palazzo Mon¬ 
tecitorio, importante per la linea spezzata del prospetto 
e compiuto molto più tardi da Carlo Fontana. 

L’attività del B. si sviluppa ancora durante il ponti¬ 
ficato di Alessandro VII Chigi. Basti pensare al progetto 
meraviglioso per il colonnato di S. Pietro (1656); alla 
chiesa di S. Andrea al Quirinale (1658); alla cattedra 
bronzea in S. Pietro (1661). In questa ultima è importante 
il principio della massa coloristica in movimento che crea 
uno spazio rappresentativo antipaesistico. 

La fama del B. era ormai tale, che il re di Francia 
Luigi XIV gli chiese il progetto per la facciata del Lou¬ 
vre e volle che venisse a Parigi. Vi rimase cinque mesi, 
dall’apr. del 1665; ma il suo progetto non venne seguito, 
anche per motivi di gelosia da parte di artisti francesi. 
E anche il ritratto equestre del re, non piacque e fu mala¬ 
mente racconciato dal Giraudon (un mirabile bozzetto 
in terracotta si trova alla galleria Borghese). Comunque, 
il viaggio in Francia del B., descritto fedelmente in un 
diario da Fréart de Chantelou, rimane un documento 
fondamentale della storia del gusto figurativo in genere, 
e del B. in particolare. 

Ritornato in patria, eseguisce ancora numerose opere, 
tra cui ricordiamo : la statua equestre di Costantino (1670, 
portico di S. Pietro); le statue per il ponte S. Angelo, 
di cui due sono nella chiesa di S. Andrea delle Fratte; 
il monuménto del papa Alessandro VII in S. Pietro (1672- 
1678); la statua giacente della b. Ludov-^ica Albertoni in 
S. Francesco a Ripa (1674)5 ecc.^ 

Si conservano anche numerosi disegni del B., che 
spesso scaturiscono da un intimo e immediato stato 
d’animo. Diségni che non si intendono senza scoprirvi, 
tutta intera e concreta, la personalità del B., scultore, 


architetto, pittore, scenografo. Persino le sue caricature 
richiamano l’attività di commediografo e l’attore del¬ 
l’artista, e sembrano nascere piuttosto da un atteggia¬ 
mento drammatico personale, aspramente mordace e 
caustico, che da una benevola esperienza del « comico ». 

Il B. fu un classico. Non soltanto perché nelle sue 
opere, segnatamente architettoniche, egli usa il vocabo¬ 
lario tradizionale classico, ma perché il linguaggio ba¬ 
rocco (positivamente inteso) che egli esalta, è spesso 
risolto in una sintesi individuale altissima, e, dunque, 
pur sempre classica. - Vedi Tavv. XCII-XCIII. 

Bibl.: Per la bibl. fino al 1937, basta cf. : S. Fraschetii, 
Jl B., Milano 1900; G. Ceci, Bibliografia per la storia delle arti 
figurative neWJtalia vicridionale, I, Napoli I937. p. 169- - 
Per i disecrni, rf. H. Brauer e R. Wittkower. Die Zeicliniinqeu 

des Gianiorenzo B., 2 
voli., Berlino 1931. Per 
le medaglie, cf. F. 
Dworschak, Der Me- 
dai Ile tir B. Ehi Bell rag 
zar G escili dite der ila- 
lienischen Barockme- 
daille, in Jahrbuch der 
preuss, Kunstsamm., 55 
(1934). PP. 27-41. ~ 
Dopo il 1937: W. Gor¬ 
don Sneli greve, An 
unknozon dravting of thè 
lost busi of Charles I 
by B., in Cotinoi-seur, 
1 (1938), pp. 126-27; 
A. Gessner, B., Berlino 
1938; D. Frey, B. Ent- 
zoiirfe fiir die Glocken- 
tiirme von St. Peter in 
Roin, in Jahrb. d. Kunsl- 
hist. SanwiL Wie/i, 
12 (193S), pp. 203-26: 
I-I. G. Evers.B.’^ «Bra/rt 
regia» als Hoh^itstreppe 
des Vatilian, in Actes 
dii Congrès de Londres 
^ 939 , Londra i939. PP- 
14-15; A. P. Under- 
wood. Notes on B's 
iozvers for St. Peter’s 
in Rome, in Art Bull., 21 
(1939), PP. 2S3-87; R. 
Witthower, A counter Project to B.\s » B. di S.P. =>, myalirb. War- 
burg bis t., 2 G 929'-40), pp. S8-106; H.T. Folcker, The career of G. 
L. B. as sculptor, in The Art Qi/arterly, 3 (1940), pp. 245-66: 
U. Donati, Tre fontane berniniane, Roma 1941; A. De Rinaldis, 
Il luminismo del B,, in Primato, 3 (1942), pp. 185-86; A. Schiavo. 
La donna nelle sculture del B., Milano 1942; C. Mezzana. L'altare 
berniniano della Visitazione nel santuario di Savona, Roma 1942; 
R. Battaglia, Crocifìssi del B. in S. Pietro in Vaticano, ivi 1942: 
id.. Un'opera del B. ritrovata", la memoria del Merenda, Fi¬ 
renze 1942; id., La cattedra berniniana di S. Pietro, Roma r943; 
L. Grassi, Disegni del B.. .Bergamo 1944: id., B. pittore, Roma 
1945; F, Nino, B. en Madrid, in Àrchivo Espahol yde Arte, 
69 (1945). pp. 150-61: L. Grassi, Disegni inediti del B. e la de¬ 
corazione di ponte S. Angelo, in Arti figurative, 2 (1946), pp. 186- 
192: M. Cardenal, Opiniones y diclios del caballero B.,in Re¬ 
vista de ideas estéticas, 5 (1947), pp. 355-73; L. Grassi, Storia 
del disegno, Roma 1947, P. I44. Luigi Grassi 

BERNINI, Giuseppe Maria da G.argnano. - 
Illustre missionario del Tibet. N. il 2 sett. 1709 da 
nobile famiglia, entrò fra i Minori cappuccini del¬ 
l’amica provincia di Brescia nel 1726 (1731 ?). Ben 
fornito di studi, parti per la missione del Tibet, ar¬ 
rivando a Patna nel 1739; qui si trattenne fino al 
suo stabilimento in Lhasa nel maggio 1742, ove rimase 
nonostante la persecuzione. Nel die. 1745 fondò una 
fiorente missione a Bettiah, nel Nepal, ch’egli, dopo 
essere staio superiore a Chandernagor dal die. 1746 
all’ag. 1750, diresse fino alla morte, avvenuta il 15 
genn. 1761. 

Il confratello, missionario Cassiano Beligatti da Ma¬ 
cerata (v.) ne scrisse le Memorie, le quali, completate dal 
p. Silvio da Brescia anche con lettere dello stesso B., fu¬ 
rono edite dal Moroni a Verona nel 1767. Compose varie 
opere in lingua hindi e urdu per l’istruzione religiosa dei 
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convertiti, tradusse in lingua italiana, per facilitare Tazione 
dottrinale dei missionari, i libri sacri e religiosi braminici, 
compilò un voluminoso dizionario « Hindi-latino-italicum '•> 
ed un altro « Italico-Hindi )». È stato pubblicato un suo Dia- 
logo Ira un cristiano e un pagano, in lettere nagari, e una 
Descrizione del Nepal. 

Bidl.: Streit, Bibl., VI, pp. 137-38; Ilarino da Alilano, Bi¬ 
blioteca dei Minori cappuccini di Lombardia, Firenze i037i P. 2i3- 

Ilarino da Milano 

BERNINI, Pietro. - Scultore e pittore, n. a Se¬ 
sto Fiorentino nel 1562, m. a Roma nel 1Ó29. Si 
formò alla pittura manieristica a Firenze, presso il 
Sirigatti, e tra il 1578-84 collaborò alla decorazione 
della villa di Caprarola, Dopo un breve soggiorno 
romano, di cui non si conoscono opere, andò a Na¬ 
poli (1584) dove si dedicò alla scultura. Collaborando 
col Naccherino, fuse nel suo manierismo di forma¬ 
zione toscana gli elementi della plastica locale. La sua 
mano, rintracciabile in numerose opere decorative, è 
accertata nelle statue del Monte di Pietà (1598-99), 
in quelle della distrutta fontana Medina (1600 ca.), 
del Gesù Nuovo (1601), della cappella Ruffo nella 
chiesa dei Gerolamini (1603-1605), ecc. Nel 1605 ca. 
il B. fu chiamato a Roma da Paolo V. Nella sua prima 
opera, il rilievo con {'Assunta nel battistero di S. Ma¬ 
ria Maggiore (1606-11), Partista è ancora aderente al 
gusto maturato nell’ambiente napoletano (tipica è la 
drammaticità patetica dei personaggi); neWIncorona¬ 
zione di Clemente Vili, sulla tomba del Pontefice nella 
cappella Paolina della stessa chiesa (1610-14), il con¬ 
tatto con gli altri scultori della cappella, C. Mariani, 
il Valsoldo, il Buonvicino, ha determinato nel B. una 
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ricerca di spazialità compositiva e un’accentuazione 
di naturalismo. L’influsso diretto dell’arte del figlio 
Gian Lorenzo (a Roma i due artisti ebbero bottega 
comune) si esplica nel vivace pittoricismo impressioni¬ 
stico della statua di S. Giovanni Battista in S. Andrea 
della Valle (i6ió ca.; l’iconografia è ispirata al miche¬ 
langiolesco Cristo della Minerva), nel gruppo Etiea 
e Anchise, ancora aderente per la freddezza compo¬ 
sitiva e per la compostezza del modellato al gusto 
cinquecentesco, neWAngelo del Quirinale (1616-17), 
nel S. Sebastiano del palazzo Barberini, e ancor più 
nel gruppo Plutone e Proserpina e nella fontana 
della Barcaccia, opere a lungo discusse nei riguardi 
dell’attribuzione a Gian Lorenzo o a P. Le affinità 
col gruppo Etica e Anchise, evidenti nel manieri¬ 
smo formale, nella trattazione del marmo, nel pitto¬ 
ricismo, affine, più che a quello tutto barocco di 
Gian Lorenzo, piuttosto al gusto diffuso dallo stile 
del Vittoria (e desunto dal B. forse per tramite del 
Mochi), hanno indotto la critica più recente ad asse¬ 
gnare il Ratto di Proserpina a P. B., o a ritenerlo 
almeno opera di collaborazione. Anche nella fontana 
della Barcaccia (discussa fino a quando i documenti 
non hanno accertato l’attribuzione a P., di cui è l’ul¬ 
tima opera, 1627-29), il motivo aneddotico della barca 
alla deriva è tradotto analiticamente e il tema del¬ 
l’acqua è messo a semùgio di un decorativismo super¬ 
ficiale che concorre ad accentuare il realismo degli 
elementi narrativi (ad es., le nette slabbrature del 
marmo e la precisa figurazione del sole dello stemma 
Barberini). Anche quest’opera resta nell’ambito del 
manierismo di P. B.; il quale, in tutta la sua attività, 
da quella napoletana a quella romana, conservò una 
pronta abilità e facilità di mestiere, e nel suo eclet¬ 
tico assimilare le forme del tempo rimase fedele a 
una chiara e definita visione formale aderente alla 
corrente manieristica che aveva determinato la sua 
prima formazione. 

Bibl.: G. Sobotka, s. v. in Thicme-Becker, HI, pp. 469- 
470 (con bibl.); A. Munoz, P. B., in L'Arte, 12 (1909). PP. 40i- 
422; id., U padre del B., P. B. scultore, in Vita d'Arte, 2 (1909). 
pp. 426-70: A. E. Brinckmann, Barockskulptur, Berlino 1917; 
G. Dclogu, La scultura italiana del Seicento e del Settecento, 
I, Firenze 1932, pp. 18-21; P, Rotondi, Studi intorno a P. B,, 
in Rivista del R. Istituto d'archeol. e stor, dell'arte, 5 (i935), 
pp. 180-202. — Per il Ratto di Proserpina, cf. R. Longhi, Precisioni 
nelle gallerie italiane, I, R. galleria Borghese, Roma 1928, pp. S-12. 
— Per la Barcaccia, v. O. Pollak, La fontana detta la Barcaccia 
in Rorna opera di P. B., in Vita d'arte, 2 (1909). PP* 515-20; 
id., Die Kunsttdtigkeit unter TJrban Vili, I, Vienna 192S, pp. 12- 
14. Elsa Gerlini 

BERNIS, FRANgois-JoACHiM de Pierres de.-Car¬ 
dinale, n. il 22 maggio 1715 a St-Marcel de l’Ax- 
dòche, di famiglia nobile, studiò dapprima presso i 
Gesuiti, poi nel seminario di S. Sulpizio. Si stabili 
a Parigi ospite del cugino, barone di Montmorency. 
Visse a corte. Spirito sensibile e raffinato, incarna 
la tipica figura, assurda tutto sommato, di illumi¬ 
nista cristiano : nega l’empietà, ma crede al raziona¬ 
lismo del suo tempo. « Mi sono fatto rimproveri 
come cristiano, diceva, ma non come honnete hotn- 
me ». È tra le più suggestive figure dell’umanitarismo 
borghese del secolo. Voltaire ne lodò Vesprit. Le 
sue poesie gli aprirono l’Accademia francese nel 
1744. Nel 1751 fu inviato ambasciatore a Venezia, 
dove fece vita molto mondana. Tornato a Parigi, fu 
ordinato sacerdote (1755) e l’anno seguente partì per 
Vienna. 

La situazione era molto delicata ed egli cercò di 
tergiversare diplomaticamente, finché l’av^'enuto ac¬ 
cordo tra la Prussia e l’Inghilterra non lo convinse a 
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firmare a Versailles il trattato con Maria Teresa, il 1° 
maggio 1756. Dopo l’inizio delle ostilità, alla distanza 
di un anno, firmò con l’Austria un secondo trattato 
più impegnativo del primo, mentre al tempo stesso 
iniziava trattative anche con la Spagna, la Russia e 
la Svezia, Ma la guerra dei Sett’anni fu molto dura 
per la Francia, e ben presto si aggiunsero torbidi 
interni mentre le condizioni finanziarie divenivano 
sempre più preoccupanti. B., che era stato nominato 
ministro degli Esteri il 27 giugno 1757, chiese che 
fosse fatta la pace e che fossero attuate le riforme in¬ 
terne. Le sue proposte non solo furono accolte con 
molta ostilità, ma egli stesso fu accusato di avere 
provocato la guerra firmando il trattato di Versailles. 
Nel sett. del 175S fu sostituito dallo Choiseul. Il 13 
die. lasciò Parigi in forzato esilio nella sua abbazia 
di Saint-Médard nella diocesi di Soissons. Il 2 ott. 
1758 fu creato cardinale da Clemente XIII e si 
ordinò prete. Richiamato dal re a Parigi, nel 1764 
dopo la morte della Pompadour che era stata la più 
accanita oppositrice delle sue riforme finanziarie, fu 
consacrato il 5 ag. arcivescovo di Albi. Nel 1769 
fu inviato a Roma, dove partecipò al Conclave per 
l’elezione di Clemente XIV, ed ebbe quindi dalla 
Francia l’incarico di rimanere a Roma in qualità di 
ambasciatore con la particolare missione di ottenere 
la soppressione dei Gesuiti. I negoziati durarono fino 
alla soppressione avvenuta il 16 ag. 1773. B. rimase 
ancora a Roma e partecipò al Conclave per l’elezione 
di Pio VI. Scoppiata la Rivoluzione Francese e promul¬ 
gata la costituzione civile del clero, si adoperò fin¬ 
ché gli fu possibile a ritardarne la condanna da parte 
del Papa, mettendo innanzi le condizioni, in cui si 
trovava Luigi XVI; rifiutò il giuramento, perdendo 
cosi tutti i ricchi proventi che rendevano particolar¬ 
mente splendida la sua vita a Roma, e Tufficio di 
ambasciatore. Morì il 2 nov. 1794; fu seppellito nella 
chiesa di S. Luigi de’ Francesi, e nel 1803 il suo corpo 
venne trasportato in Francia. 

Bibl.: Ch.-A. Sainte-Beuve, Causerie^ du hindi. Vili, Pa¬ 
rigi 1854. PP. 1-17; F. Masson, Le Cardinal B. depnis son niinistère : 
X75S-1704, ivi 1884; J, de Goncourt, Madame de Pom¬ 
padour, ivi 1S88, passim; J. Chrétineau-Joly, Clérnent XIVet les 
Jésiiites, ivi 1874; A. Theiner, Histoire du pontificai de Clé- 
meiìt XIV, ivi 1852; P. Jean, Les c'oéques et les arcìievèques 
de France depuis T682 jusqu'à iSoi, ivi 1891 ; D. de La Gorce, 
Histoire religieuse de la Revolution Francaise, J, ivi 1925, 
p. 280 sg; A. Gerbi, La politica del Settecento, Bari 1928, passim; 
A. Sorci, Essais d'histoire et de critique, Parigi 1930, pp. 145-64; 
P. Calendini, s. V. in DHG, Vili, 847 sg. Emma Santovito - * 

BERNOLAK, Anton. - Sacerdote cattolico e 
filologo slovacco, n. a Slanica il 4 ott. 1762, m. a Nové 
Zàmky il 15 genn, 1813. 

Le sue ' opere sono : Dissertatio philologico-crìtica de 
litteris Slavorum (1787); Grammatica slavica ad systema 
scholai'um nationalium accomodata (1790); Lexicon slavi- 
cumboheinico-latino-germanico-hungaricimi^ 6 voli., pubblicato 
dopo la sua morte a Budapest nel 1825-27. Deve essere 
considerato fondatore della lingua letteraria slovacca, 
avendo adottato il dialetto slovacco occidentale parlato 
nei pressi di Trnava, in ciò seguito dai cattolici, mentre 
i protestanti mantennero l’uso del ceco. Per la diffusione 
della cultura fra il popolo e per l’incremento della 
lingua creò la Ucené Slovenské Tovarysstvd (Societas 
erudita slovacca), in cui adunò un gran numero di let¬ 
terati. 

Bibl.: S. VlÈek, Dejiny literatùry slovenskej (Storia della let¬ 
teratura slovacca), Turòansky Sv. Martin 1923; W. Giusti, 
Tendenza della letteratura slovacca da B. e Kukucin (Prefazione 
a M. Kukuòin, Cronache della casa triste, Udine 1928). 

Miroslav Stumpf 

BERNOLDO di Costanza. - Cronista, n. verso 
la metà delExi sec. nella diocesi di Costanza, m. il 
16 sett. 1100 a SciafìFusa. Studiò sotto la guida di 


Bernardo di Costanza e fu monaco benedettino di 
St. Blasien. Nel 1079 partecipò al Concilio romano e, 
tornato in Germania, fu uno dei più convinti sostenitori 
di Gregorio VII. Nel 1084 venne ordinato sacerdote a 
Costanza e, nel 1091, passò al monastero di S. Sal¬ 
vatore a Sciaffusa. Scrisse numerosi trattati polemici; 
compilò \xn.Catalogi(sRoinaiiormnPo7ttificinn\ gli si attri¬ 
buisce inoltre il Micrologiis (v.). La sua opera fonda- 
mentale è il Chronicoti iniziato nel 1072 o 1073, che 
va dalla nascita di Cristo fino al 3 ag. iioo. Per la 
compilazione di quest’opera, B. si basò, fino al 1073, 
sulle cronache di Beda, di Ermanno Contratto e di 
Bertoldo di Reichenau; dal 1073 al 1100 ricostruì, 
con molta esattezza e spirito critico, fatti a cui egli 
stesso aveva assistito. Sebbene non esente da errori, 
la cronaca di B. può essere considerata la più impor¬ 
tante fonte della storia della Chiesa nell’xi sec. 

Bibl.: Bernoldi Chronicon, in MGH, Script., V, Hannover 
1S44. pp. 385-467: PL 14S, 1299-1432; R. Ceillier, Histoire des 
outeurs ccclésiostiques.yiX, Parigi 1757,PP. 6S7-91 ; W. Wattenbach, 
Dentschlonds Gcschichtsquellen im Miitclalter bis zur Mille des 
XIII. Jahrìnniderts, 6=^ cd., Berlino 1S93. PP. 53-58; J. Richter, 
Die Chroìiiken Bertììolds und Bernolds, Colonia 1S62; A. Potthast, 
Bibliotheca historica Mcdii Aevi, I. 2^ ed., Berlino 1896, 
pp. 154-56: A. Eliche, La réforme grégorienne, II, Lovanio 1925; 
F. Cabro], s. v. in D.ACL, II (1925). 817-20. Emma Santovito 

BERNONE, beato. - Fondatore di Cluny, n. 
ca. rS5o da rma nobile famiglia di Borgogna, m. il 
13 genn. 927. Entrò nelTabbazia benedettina di S. 
Alartino di Autun dove era stata introdotta la riforma 
di s. Benedetto di Aniane. Per mezzo di B. nell’8S6 
ca. questa riforma era estesa all’abbazia di Baume e 
poco dopo (S90) anche a Gigny, altra abbazia da lui 
fondata. Andato a Roma, ottenne da papa Formoso 
che Gigny con le sue dipendenze fosse posta sotto la 
protezione e immediata giurisdizione della S. Sede. 
Il nome di B. è principalmente legato alla celebre ab¬ 
bazia di Cluny, costruita per volere del duca Gu¬ 
glielmo il Pio d’Aquitania e affidata alla direzione 
di B., che con i monaci di Baume e di Gigny, tra i 
quali figura s. Oddone (v.), v’ introdusse anche le 
consuetudini di s. Benedetto di Aniane. L’atto di 
fondazione dell’ii sett. 909 (secondo altri 910) chia¬ 
mato anche « testamento di Guglielmo il Pio » dava 
ai monaci libertà di scegliersi l’abate dopo la morte 
di B.; inoltre l’abbazia era messa alla dipendenza 
diretta della S. Sede e dichiarata esente dalle inge¬ 
renze di ogni potere laico. Altri monasteri furo- 
rono affidati a B., che morendo ne lasciò la cura al 
proprio parente Guido, che ebbe il governo di Baume 
e Gigny, mentre Cluny e altre dipendenze toccarono 
ad Oddone, il vero fondatore della centralizzazione 
cluniacense., 

Bibl.: J.-H. Pignot, Histoire de VOrdre de Cluny, 3 voli., 
Autun-Parigi 186S; E. Sackur, Die Kìiiniacenser in ihrer kirchli- 
chen nnd allgemeingeschichtlichen Wirksamkeit bis zur Mitte des 
XI Jahrhnnderts, I, Pialle 1892, p. 36 sgg. ; G. de Valous, Le 
vionachisvie chinisien des origines on XV<^ siede, 2 voli., Ligugé- 
Parigi 1935 {Archives de la France ynonastique, 39, 40), passim; 
A. Chagny, Cluny et son empire, 2“ ed., Lione-Parigì 1938, 
pp. 26 sgg., 205-206; Ph. Schmitz, Histoire de VOrdre de St 
Bcnoit, I, Maredsous 1942, p. 130 sg. Mario Scaduto 

BERNONE di Reichenau {Berna Aiigiensis). - 
Da alcuni detto Bernardo; uomo politico, liturgista, 
musico, agiografo, oratore, poeta ; fu uno dei più 
insigni personaggi del suo tempo. Abate di Reichenau 
dal 1008 al 1048 e amico dell’imperatore s. Enri¬ 
co II, lo accompagnò a Roma per l’incoronazione (14 
febbr. 1014), e, altra volta, quando prese parte aduna 
conferenza di prelati per discutere su alcune parti¬ 
colarità della liturgia romana. 

Sollecito del bene della Chiesa, prese parte attiva 
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al movimento di riforma cluniacense, e si tenne in 
contatto con le maggiori personalità del tempo. Della 
sua abbazia, di cui accrebbe notevolmente la biblio¬ 
teca, fece un cenacolo di studi e di santità. Mori il 
7 giugno 1048, fu sepolto nel coro di S, Marco 
della chiesa di Reichenau; sepolcro c ossa furono 
scoperte nel die. 1929. 

La sua figura di restauratore grandeggia ancor più 
alla luce dcirattività letteraria che svolse. Sono sue opere : 
r. De celebratione Adventits Domini, diretto ad Aribonc, 
arcivescovo di Magonza, per risolvere la questione allora 
viva sulla lunghezza delhAvvento, quando il Natale cade 
di lunedi. 2. Dialogus de ieiwiih Oiuittuor Temporum, 2. De 
officio MissaCy in cui tratta di varie questioni concernenti 
le aggiunte fatte alla Messa. 4. De varia psolmorum atque 
canUinm modulationey interessante opuscolo di critica bi- 
blico-liturgica concernente vari testi destinati al canto, 
sia del Breviario che della Messa, con richiami all’originale 
ebraico c alle antiche versioni. 5. Tonarins, preceduto 
da un ampio Prologits : è l’opera più famosa di B. 
6. De consona Tonornm diversitate, breve sintesi dell’opera 
precedente. Scrisse ancora : Vita sancii Uldarici, rimaneg¬ 
giamento elegante dell’opera di Gerardo, ma di scarso 
valore storico. Di s. Uldarico, B. compose anche e musicò 
un Ufficio. Gli c stata attribuita, sembra a torto, una Vita 
Sayicti Mainardi : del quale invece compose un Ufficio. 
È anche autore di alcuni Inni e Sequenze. Una raccolta di 
Lettere di B. ci è conservata nel codice Sangall. 898, del 
sec. XI. Altre opere sue, come De instnimentis vuisicali- 
bns sono perdute. A. Duch però ha ritrovato l’opuscolo 
De nigromantia seu divinatione daemonuni condemnanda e 
16 Sermoni. 

In mancanza di una edizione critica delie opere di 
B., la migliore resta quella del Migne : PL 142, 1047- 
1214. Per la corrispondenza di B. con Aribone di Magonza, 
cf. Ph. Jaffé, Moniun. Moguntina, in Bibl. Rerum Gemi., 
ITI, Berlino 1866, pp. 365-72. Le sue opere musicali sono 
state pubblicate, nel 1784, da Martino Gerbert, in Scripto- 
res ecclesiastici de Musica Sacra, II, Lipsia 1905, pp. 61-122. 

Bibl. : PP. A'Iaurini, Histoire Littéraire de la France, 
VII, Parigi 1766, pp. S7S-SS ; F. J. Fétis, Biographic um'verselle 
des Mnsiciens, I, Parigi 1860. pp. 377-78; W. Brambach, Das 
Tonsystem und die Tonarten des christlicìien Abeudlandes im 
Mittelalter, Lipsia iSSi ; id.. Die Reiclienauer Sdngerschule, ivi 
1SS8 ; A. Wilmart, Le prétendu « Liber Officiartnn » de saint 
I-Iilaìre et PAvent Liturgiqxie, in Revue bénéd,, '2.~i (1910), pp. 500- 
513 ; P. Blanchard, Notes sur les Oeuvres attribuées à B. de R,. 
ibid., 29 (1912), pp. 98-107; M. Manitius, Geschichte der 

latehtische.11 Lilcratur des Mittelalters, II, Monaco 1923. PP- 61- 
71; I-I, Engel, in W. Stammicr, Dìe Deutsche Literatiir des Mil- 
telalters: Verfasserlexikon, I, Berlino 1933. coll. 204.-20S; A. 
Duch, Bine verlorenc Handschrift der Schriften Bentos von 
Reichenau in den Magdeburger Centuricn, in Zeitschrìft fiir Kirchen- 
geschichte, 53 (1934), pp. 417-35 (cf. Bull, de Théol. anc. et 
mcd., 3 [Lovanio 1937-40]. n. 370). Igino Cecchetti 

BERNONE, vescovo di Schwerin. - Cistercense 
del monastero di Amelungsborn sul Weser. Quasi 
nulla sappiamo di lui prima della sua elezione a ve¬ 
scovo di Mecklemburg (1155) da parte del principe 
sassone Enrico il Leone. Il quale, riassoggettati 
gli Obotriti (una delle tribù slave, conosciute sotto 
il nome di Wcndi) volle restaurare i vescovati pree¬ 
sistenti, affidando quello di Mecklemburg a B., che 
ricevette la consacrazione a Roma da Adriano IV. 
Scarso di frutti e pericoloso fu, dapprima, il tentativo 
di conversione degli Obotriti, che confondevano i cri¬ 
stiani con i Sassoni conquistatori, tanto che B. dovette 
trasportare la sede episcopale a Schwerin, dove già 
si trovavano i coloni sassoni. Di là col favore del 
principe Pribislao, pagano, ma sposato ad una cri¬ 
stiana, Woislawa, potè irradiare il suo zelo in città 
e per ampio spazio intorno. Battezzò il principe 
(1163), consacrò la Cattedrale (9 sett. 1171)» dove 
tenne il primo Sinodo (1177); si spinse nella regione 
Circìpana, in Pomerania, e fino all’isola di Rùgen, 


convertendone gli abitanti. Fu a Roma due volte, nel 
1178 c nel 1187, dove ottenne la conferma del suo 
vescovato, e nel 1179 prese parte al Concilio latera- 
nense III. Morì a Schwerin il 27 genn. 1190 o 1191. 

Bibl.: F. Wigger, B., der erste Bischof von Schvcerin und 
Mecklemburg, in Jalirb. des Vereins fiir mecklenb. Gexc/z., 28 (1863). 
pp. r-278; F. Winter, Cistercienser des nordostl. Deutschland, 
I, Gotha 1868. pp. S2-88: W. Dickamp, in Kìrchenlex.,ll{xÒ^2), 
pp. 447-51; A. Plauck, Kirchengesch. Deutschlands, IV, 4» ediz., 
Lipsia 1914. pp. 647-50. Celestino Testore 

BERNSTEIN, Edu.ard. - Uomo politico tedesco, 
n. a Berlino nel 1850, m. ivi nel 1932. Fu uno dei 
principali seguaci del marxismo ortodosso. Successi¬ 
vamente se ne staccò criticandolo nel suo libro ; So¬ 
cialismo teorico e socialismo pratico (1899) con il quale 
respinse la teoria della fine naturale della società ca¬ 
pitalistica attraverso la concentrazione del capitale ed 
il successivo passaggio delle aziende nelle mani del 
proletariato operaio. Divenne cosi uno dei massimi 
esponenti del socialismo riformista. A causa del suo 
atteggiamento ebbe violente polemiche con i socialisti 
intransigenti, soprattutto con Kautsky. Nel 1915 per 
difendere i socialdemocratici dall’accusa di aver vo¬ 
tato nel 1914 i crediti di guerra, pubblicò in colla¬ 
borazione con il Kautsky, col quale si era già con¬ 
ciliato, un manifesto in cui venivano scisse le respon¬ 
sabilità dei socialdemocratici dalla politica bellica del- 
rimpero. Fu deputato al Reichstag. 

Opere principali : Il socialismo in Inghilterra dal XVI 
al XVII sec., 1894; Sozialismus und Demokratie in der 
grossen englischen Revolution, 2^ ed., Stoccarda 1908; Zur 
Geschichte und Theorie des Sozialismus, Berlino 1901; Fer¬ 
dinando Lassalle, ivi 1919; Die deutsche Revolution, ihre 
Entstehung, ihr Verlauf und ihr IVert, Berlino 1921. 

Bibl.: K. Kautsky, Le marxisme et son critique B., Parigi 
1900; G. Sorci. Les polémiques pour Vinterprétation dii marxis¬ 
me. B. et Kautsky, Parigi 1900; G. Pasquali, Socialisti tedeschi, 
Bari 1919: P. Lòbe, E. B. als Breslauer Abgeordneter, Breslavia 
1925. Carlo Ramacciotti 

BERNWARD, santo. - Vesèovo di Hildesheim 
(960 ca. - 1022). Discendente d’una nobile famiglia 
sassone, fu accolto dallo zio Folkmar, poi vescovo 
d’Utrecht, alla scuola capitolare di Hildesheim. An¬ 
cora giovane, passato dalla cerchia familiare del conte 
palatino Atelbero alla corte imperiale, rimperatrice 
Teofano gli affidò l’educazione del figlio. Ottone III, 
sul quale B. ebbe decisiva influenza. 

Morto, sul finire del 992, il vescovo di Hildesheim, 
Gerdag, B. fu eletto a succedergli. Da allora si con¬ 
sacrò al bene e al progresso della sua diocesi. Promo¬ 
tore dello sviluppo della cultura, la diffuse fra i suoi 
soggetti anche a mezzo di biblioteche. Fondatore di 
numerosi monasteri, la leggenda lo fa cooperatore 
anche manuale del sorgere di essi e artista egli stesso, 
oltre che entusiasta guida di costruzioni artistiche. 
Mori dopo aver assunto l’abito benedettino, il 20 nov. 
1022. Celestino III lo canonizzò il 20 die. 1192. Be¬ 
nedetto XIV lo introdusse nel 1748 nel Martirologio 
TOììiano al 26 ott. 

Bibl.: L’antico maestro di B. nel duomo di Hildesheim, 
Thangmar, ce ne ha tramandata la Vita : ed. in MGH, Scrìptores, 
IV, pp. 754-82. Su di essa, v. il Dieterich. in Neues Arckiv, 25 
(igoo), p. 425 sgg. Cf. inoltre : Acta SS. Octobris, XI, Bru¬ 
xelles 1864, p. 996 sgg.; St. Beissel, Der hi. B. t*. Hildesheim. 
Hildesheim 1895; L. Bertram, Gesch, des Bistums Hildesheim, 
ivi 1899-1915 ; F. Gebauer, Gesch. d. Stadi Hildesheim. ivi 
1922; Martyr. Romanum. p. 479- Pier Fausto Palumbo 

BEROIUS {Beroisus), Augustinus. - Civilista e 
decretalista, n. a Bologna nel 1474, m. il 15 sett. 1554. 
Laico, professore di diritto civile a Bologna nel 1504; 
poi nel 1507 insegnante di diritto canonico. Scrisse 
Coimnentaria e Lecturae ai vari libri delle Decretali 
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gregoriane, che furono editi anche separatamente. È 
altresì autore di Consilia e di Quaestioiies. 

J. F. Schuitc, Gescìtichte der Qttellen xind Lit. des 
kan. Rechts, II, Stoccarda 1875, p. 345- Antonio Rota 

BEROSSO. - Sacerdote di Bel (Marduk) al 
tempio babilonese È-sag-ila, n. ca. 340, m. a Coo, 
pare, ove già vecchio si recò (secondo Vitruvio, 
De architectura^ IX, 7-S; cf. Plinio, Hist. nat., VII, 
37; Plutarco, De plac. pJìil., II, 29) ad insegnare 
Pastrologia (ca. 260 a. C.). La forma greca BT^ptoacó:; 
(meglio che B-^pcùoóc;) sembra corrispondere al no¬ 
me accadico Bél-usur-hc « Bel, proteggilo ». Scrisse 
in greco un’ampia storia di Babilonia (BaPuXcoviaxà) 
in 3 libri, che dedicò nel 275 al re Antioco I (v.) 
Soter (280-261), restauratore munifico deWÈ-sag~ila. 

Il 1 . I esponeva la cosmogonia, con spiegazioni 
allegoriche e riferimenti di scienza naturale, special- 
mente astronomica. I li. II e III trattavano dei io re 
« anteriori al grande diluvio >•, per un periodo di 120 sari 
o 432.000 anni, del diluvio, dei re (ca. 200) succedutisi 
fino a'Alessandro Alagno durante io sari o 36.000 anni. 

B. utilizzò fonti cuneiformi, di contenuto in parte diverso 
da quello dei testi oggi noti, cui aggiunge altri elementi 
mitici. L’opera, in cattivo greco, non destò molto inte¬ 
resse tra i dotti e letterati del tempo; ma fu assai utiliz¬ 
zata dai Giudei ellenisti, che vi attinsero testimonianze 
per dimostrare ai pagani la storicità delle narrazioni 
bibliche intorno alla creazione, ai patriarchi, al diluvio. 
Ce ne rimangono frammenti nelle opere di FI, Giuseppe, 
Eusebio, Giorgio Sincello, che citano di seconda o terza 
mano da Posidonio, Alessandro Poliistore, Apollodoro, 
Abideno, Giuba re di A'Iauritania. Imitando il concor¬ 
dismo dei giudeo-alessandrini, FI. Giuseppe allega B. 
per confermare l’autorità della Bibbia sul diluvio in 

C. Apioxx., I, 19 e in Antiq. Ind.^ I, 3, 6, su Abramo {Aìit. 
hid., I, 3, 9 e 7, 2), sugli ultimi re di Babilonia {ibid., 
X, 1,4; 2, 2; II, i; C. Apion., I, 20). L’interessante 
racconto di B, del diluvio, il cui eroe è Xisuthros (Hlgou- 
D-poq —Zi-xcd-stid-du) figlio di ’n'ri.àp'ry;^ (o meglio 'Q.—à.p~-f]C 
= Ubara-tniii), i\i conservato da Eusebio, Chronic., I (ed. 

A. Schòne, Berlino 1875, coll. 11-24; cf. ed. di J. Karst, 
Lipsia 1911, pp. 10-12) che lo preseda Aless. Poliistore. 

B. fu detto padre della Sibilla babilonese (Pausania, 
X, 22, 5; Cohort. ad Graecos, 30; Suda, Lexicon, s. v.), 
forse per alcune analogie con gli oracoli di questa. Par¬ 
lano anche di B. Tertulliano, Apoi., 19; s. Girolamo, 
In Dan. 5,1; Cassiodoro. 

Bibl.: I frammenti sono editi in C. Alùller, Fragmenta hi- 
storicorum graecoritm, II, Parigi 1849. DP. 493-Sio. c P. Schnabel 
(v. sotto), pp. 250-75. - Al.-J. Lagrange, La cosmogoxiie de Bérose. in 
Revtie Bibl., 7 (1898), pp. 395-402: E, Schwartz, Berossos, in 
Pauly-Wissowa, Realencyc!., Ili 11899), coll. 309-16 ; C. F. 
Lehmann-Haupt, Berossos' Ciironologie und die keilmschrifili che 
Neufunde, in Klio, 8 {1908), pp. 227-51: io (1910), pp. 476-94: 
16 (1919), pp. 178-86; 23 (1928), pp. 125-60; A. Alidi, Le scuole 
ionica pythagorica ed eleata, Roma-Firenze 1916, pp. 17 sg., 
39 (cronologia e astronomia); P. Schnabel, Berossos und die ha- 
bylonisch-hellenistische Literatur, Lipsia 1923 (opera fondamen¬ 
tale); J. Plessis, Babylonc et la Bible, in DBs, I (1928), coll. 
[713-852], 716 sg., 722-26, 748-64; H, St. J. Thackeray, Josephus 
with an english translation, IV, Londra 1930. PP. 44 sg., 51; 
Th. Reinach, FI. Josèphe: Cantre Apion, Parigi 1930, pp. xxvi 
sg., xxxvi sg., 25-30; P- Dhorme, Le déluge babylonien, in Revue 
Bibl., 39 (1930), pp. [481-502], 499-502; P. F. Ceuppens, De 
historia Prhnaeva {Qen. r-rr), Roma i934. PP. 81-83, 314-16; G. 
Perin, Ononiasticon, in Lex.totius latin., V, Padova 1940, p. 259; 
F. Comelius, Berossos und die ahorietitalische Ciironologie, in 
Klio. 35 (1942), pp. 1-16. Antonino Romeo 

BERQUIN, Louis de. - Nobile dell’Artois, n. 
a Passy, presso Parigi il i 499 , m. il 1529. La sua 
defezione dal cattolicesimo al protestantesimo fu do¬ 
vuta ad un suo ripicco con il professore della Sor¬ 
bona Guillaume Du Chéne. Volle quindi leggere in¬ 
discriminatamente tutto, ma ne subì ben presto le 
conseguenze; ché una perquisizione del Parlamento 
contro i detentori di libri luterani, lo colse in fra¬ 


grante ed il ag. 1523 fu imprigionato alla Concier- 
gerie. Questa volta lo salvò dal relativo processo 
la reggente Luisa di Savoia, 

Pur non datosi vinto, B. tradusse VEnchiridion militis 
christiani di Erasmo, però rafforzandolo con tinta luterana, 
tanto che Io stesso Erasmo non seppe fare buon viso a 
quel cattivo gioco e lo pregò di non ingerirsi più nelle 
sue faccende letterarie, facendogli anche degli oscuri 
pronostici. Sta di fatto che il io gemi. 1526, d’ordine 
del Parlamento, B. ritornò in carcere e la sua biblioteca 
di Rambures venne perquisita. La sua colpevolezza ed 
ostinazione risultò di nuovo in pieno; se non che questa 
l'olta, per intervento del Re, appena reduce dalla prigionia 
di Spagna, B. fu rimesso in libertà, anzi posto a servizio 
presso la regina Alargherita di Navarra, essa pure di sensi 
protestanteggianti. Per la terza volta in lotta, sempre 
per polemiche anticattoliche, il carcere lo riebbe nel 
marzo 1529. Una sua lettera ha adesso aggravato la sua 
posizione come pure il suo rifiuto d’ascoltare dei consi¬ 
gli di ravvedimento da parte di Guglielmo Bude. Gli 
avvenimenti presero allora una brutta piega e la stessa 
precipitosa procedura giudiziaria, rivela ch’egli deve 
avere avuto degli avversari ben formidabili se, il 16 apr. 
di quello stesso 1529, venne condannato a fare ammenda 
dei suoi errori nella cattedrale di Xotre-Dame ed al car¬ 
cere perpetuo, e l’indomani — prima che il re, al quale 
egli aveva rivolto domanda di grazia, facesse ritorno alla 
capitale daBlois-egli fu strangolato e bruciato inPlace-de- 
Grève. Dopo lo scardassatore Jean Ledere di Aleau.v (1524) 
B. figura primo tra gli eretici condannati in Francia 'a sen¬ 
tenza capitale. La sua traduzione d’Erasmo ebbe subito 
ristampe (Anversa 1529 e Lione 1542) e la sua apostasia 
diede alla cattolica Francia rallarme contro l’infiltrazione 
luterana. 

Bibl.: R. Rolland, Le dcrnier procès de B., in Mélanges 
d'archcol. et d'hist. de VEcole Frane, de Rome, 12 (1S92), 
pp. 313-25; G. Bonnct-A'Iaury, s. v. in Rcalenc. fiir protesi. 
Theolog. und Kirche, IT, 3^ ed. (1S97), nn. 643-45- J- Vicnot, 
Histoire de la Réfonne francaise des origines à l’édit de Nantes, 
Parigi 1926, passim. Piero Chiminelli 

BERRETTA. - I. B. ecclesiastica. - È un copri¬ 
capo per il clero, originato dalla necessità di proteg¬ 
gersi contro il freddo durante l’ufficio corale e le 
processioni all’aria aperta. Attestato già nel sec, X, 
originariamente non era che un semplice berretto, 
chiamato pileiis, e, dal sec. xiv, b. Per poterlo usare 
con più facilità, il pileus fu munito di pieghe ricucite, 
che, con l’andare del tempo diedero luogo alla forma 
attuale di b. con i suoi canti o spicchi {cornila, apices) 
in numero di 4 per i laureati, 3 nell’uso ecclesiastico 
comune. Il colore della b. è rosso per i cardinali, 
violaceo per i vescovi, nero per tutti gli altri. La con¬ 
segna della b. è simbolo della investitura di un bene¬ 
ficio. La b. copre la testa, quando si tratta di com¬ 
piere un atto ufficiale o giurisdizionale. Le rubriche 
prescrivono di scoprirsi il capo come segno di rive¬ 
renza verso Dio o verso superiori, ed inoltre durante 
una preghiera propriamente detta che si recita in 
ginocchio o in piedi. 

Bibl.: C. De Vert, Explication des cérémonies, II. Parigi 
1710, pp. 254-S2; J. Braun, Liturgisches Handlexikon, ed.. 
Friburgo 1924, p. 47; C. Callewaert, De bireto, in Collationes 
Brugenses, 26 (1926), pp. 265-66; L. Eisenhofer, Compendio di 
Liturgia, Torino 1940, p. 75- Filippo Oppenheim 

IL B. CARDINALIZIA. - È di forma quasi uguale 
alle altre b. del clero, ma è di colore rosso senza 
fiocco. 

Il pontefice Pio IV ne concesse il privilegio ai cardi¬ 
nali nel 1564, facendo eccezione per i cardinali religiosi 
che continuarono ad usarla nera fino al 1591, quando Gre¬ 
gorio XIV creò cardinali i domenicani Michele Bonelli e 
Girolamo Bernieri, il conventuale Costantino Sarmani e 
l’agostiniano Gregorio Petrochino. Secondo la prassi vi¬ 
gente, i nuovi cardinali, che risiedono in Roma, ricevono 
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dopo il concistoro segreto nel quale sono stati creati, una 
comunicazione con la quale si indica il giorno e Torà in 
cui il Papa imporrà loro la b. rossa nel Palazzo Aposto¬ 
lico. Se i nuovi cardinali appartengono a Stati cattolici 
in relazione ufficiale con la S. Sede, il capo di questo 
Stato, purché sia di religione cattolica, impone ai nuovi 
eletti la b. rossa che è stata portata da un ablcgato (v.) 
apostolico. Alberto Scola 

BERRETTINI, Pietro : v. Pietro da cortona. 

BERRIO-OGHOA, Valentin, beato. - Martire 
domenicano al Tonchino. Uno degli otto martiri beati¬ 
ficati da Pio X nel 1906 (v. annamiti, m.artiri). N.il 14 
nov. 1S27 a Elorrio in Discaglia (Spagna) e fattosi dome¬ 
nicano (1854), era partito nel 1S56 per le Filippine, 
donde passò (1S5S) nel vicariato apostolico del Ton¬ 
chino centrale, di cui fu fatto in quello stesso anno 
vescovo coadiutore e poi, per la cattura e condanna a 
morte del vicario apostolico Garcia Sampedro, eletto 
a succedergli nella direzione del vicariato. Colto dalla 
persecuzione nel vicino vicariato del Tonchino orien¬ 
tale, fu condannato a morte e decapitato il i nov. iS6r 
ad ITai-Duong coi beati ITermosilla e Almato (v.) 

Bibl.; M. Sainz, Vidn del mnrtir Vizeaiuo beato V. de 
B,, Vergam i<;o 6 : G. CI cincnti. Gli otto jnartiii to/tchiTiesi del- 
rOrdtfic di s. Domenico, solennemente heotificati dei pafia Pio A 
nrH'nnno J',oo, Roma iQoó; Strcit, BibL, XI, pp. 1S5-S6. 

Giovanni B. Tragella 

BERRUGUETE, Pkdro c Alonso. - Pedro, pit¬ 
tore, n. a Paredes de Nava (Palencia) intorno al 1450, m. 
prima del 1505. Si formò sulla tradizione fiamminga; 
poi influirono su lui Piero della Francesca e Melozzo 



ipcr cortesia del p. Ortiz de Urhina) 
Berruguete, .Alonso - S. Girolamo. Opera di B. A. 
Burgo.s, Cattedrale, cappella del Connestabile. 


da Forlì durante una sua permanenza a Urbino dove 
lavorò insieme a Giusto di Gand per il duca d’Urbino. 
Nel 1483 era tornato in Spagna. Restano di lui nu¬ 
merosi quadri di soggetto sacro oggi nel Museo del 
Prado a Madrid tra cui VAdorazione dei Magi, S. 
Domenico e gli Albigesi, S. Domenico di Guzman, 
VApparizione della Vergine ad una Comunità, ed un 
Anto da fé alla presenza di s. Domenico di Guzman pro¬ 
veniente dalla Sagrestia del S. Tommaso di Avilo. 

Alonso, scultore, figlio di Pedro, n. a Paredes 
de Navas (Palencia) fra il i486 e il 1490, m. nel 1561. 
Dopo la morte del padre, nel 1506 ca. venne in Italia, 
dove a Firenze copiò il cartone della Battaglia di 
Càscina', a Roma partecipò a un concorso indetto 
da Bramante per una copia del Laocoonte da fon¬ 
dere in bronzo. Tornato in Spagna, vi lasciò nume¬ 
rose opere. A. B. cercò conciliare le tendenze del- 
Parte tradizionale spagnola con lo spirito e le forme 
del Rinascimento italiano. Si ricordano particolar¬ 
mente di lui il mausoleo del card. Tavera in Toledo, 
la tomba Salinas a Palencia, e alcune sculture in 
legno policromo. È anche opera sua il 6'. Sepolcro 
del S. Girolamo di Granata, un’opera di grande forza 
espressiva. 

Bidl.: Per P, B. : .Anon., s. v. in Thieme-Becker, III, 
pp. 481-82; A. L. Mayer, Geschichte der spanischen Malerei, 
Lipsia 1022, p. 154 sg.; I. Lavalleye, ’Justc de Gand ou P. B., 
Bruxelles 1923 ; C. Gamba, P. B., in Dedalo, 7 (1926-27), 
pp. 628-62; I. AJlcnde-Salazar, P, B. en Italia, in Archivo Espa- 
ilol de arte y arquelogìa, 3 (1927). PP. 133-38; R. Morrison, 
Ritratti di Ferdinando e Isabella eseguili da P. B., in L’Arte. 
38 (1935). PP- 474-79: G. Weise, La scultura spagnola del Ri- 
nascimento e l'injìiisso italiano, in L’Arte, 43 (1940), p. 165 sg. 
- Per A. B. : M. v. B.. s. v. in Thieme-Becker, HI. 
pp. 470 - 8 r; R. de Ornerà, A. B. y su obra, Madrid 1917; V. 
v. Logan, Spaniscìic Plastik, Monaco 1923, p. 21 sg. : G. Weise. 
Spanische Plastik aus sieben Jahrh., Reutlìngcn 1925, pp. 65-66. 

Vincenzo Golzio 

BERRUYIER, Is.aac-Joseph. - Esegeta, n. a 
Rouen il 7 nov. 1681, entrato giovane nella Compagnia 
di Gesù, m. a Parigi il iS febbr. 1758. Volendo diffon¬ 
dere lo studio della storia biblica, compose una Histoire 
dii Peiiple de Diete depiiis son origine jiisqiCà la venne 
dii Messia, ùrèe des seuls Livres Saints (Parigi 172S). 

L’esegesi paradossale, contraria in molti punti alla 
tradizione, gli attirò la condanna della Chiesa (6 mag¬ 
gio 1734). I due volumi seguenti, pubblicati forse all’in¬ 
saputa dell’autore, acuirono le polemiche, specie per opera 
dei giansenisti che l’accusavano di nestorfanismo e soci- 
nianismo, e furono messi all’Indice da Benedetto XIV 
(1755) e Clemente XIII (1758). L’opera però si diffuse 
largamente, anche nella traduzione italiana (contro questa 
Benedetto XIV emanò un severo breve di condanna il 
17 febbr. 175S). 

Bibl.: J. Bmcker, s. v. in DB, I, coll. 1627-29. Angelo Penna 

BERSABEA. - Una della più antiche località 
della Palestina, cui sono legati i nomi dei primi Pa¬ 
triarchi che lipetutamente vi fissarono le loro tende. 

Il nome ebr. Bé*èr-Sébha^ (« pozzo del giuramento », 
oppure « di sette pozzi ») ricorda l’alleanza stretta da 
-Àbramo con Abimelech, re di Gerara, nella quale occa¬ 
sione il patriarca offri al re sette agnelli a testimonianza 
del suo diritto di proprietà sul pozzo che vi aveva sca¬ 
vato {Gen. 21, 22-34; cf. il racconto simile intorno a Isacco, 
ibid. 26, 26-33). 

B., specialmente all’epoca dei Re, segnava Testremo 
limite meridionale della Palestina, come Dan ne co¬ 
stituiva quello settentrionale, per cui sorse la nota 
formola geografica « da Dan fino a B. », con cui spesso 
la Bibbia designa nel senso della longitudine il terri¬ 
torio occupato da Israele. Dopo l’epoca dei Patriar¬ 
chi, B. riappare al tempo della conquista (/os. 15, 
28). Fu ripopolata dopo Tesilio (Neh. ii, 37-30); poi 
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andò poco a poco decadendo. Per la sua ubicazio¬ 
ne strategica al margine del deserto, riacquistò im¬ 
portanza con Poccupazione romana. Ridotta in ro¬ 
vine dairinvasione araba, B. risorse verso il 1900 cd 
oggi conta ca. 3000 ab. (beduini). Domenico TrisoRlio 

BERSE (Barzeo), Gaspar. - Discepolo e com¬ 
pagno di s. Francesco Saverio, n. a Goes (Olanda) 
nel 1515. Dopo una gioventù agitata, entrò nella 
Compagnia di Gesù a Coimbra (1546) e, ordinato 
sacerdote, nel maggio 1547 fu inviato alle Indie. Co¬ 
minciò con rinsegnare a Goa, poi il Saverio l’incaricò 
d’evangelizzare Ormuz, dandogli apposite istruzioni 
(pubblicate nei Monumenta Xaveriana^ I, pp. 85S-70, 
e, nella nuova ed., Epistoìae S. Frane. Xaverii, II, 
pp. So-ioi). Il B. lavorò ivi due anni e mezzo (1549- 
1551) con notevole successo, disputando anche con i 
musulmani e gli ebrei (cf. G. Schurhammer, Die 
Trmitàtspredigt Mag. Gaspars in der Synagoge von 
Ormuz 1549, in Arckiv. hist. S. I., 2 [1933], pp. 279- 
309). Il Saverio, che l’aveva richiamato destinandolo 
al Giappone, lo ritenne poi nell’India come rettore 
a Goa e viceprovinciale dell’India, quando egli stesso 
partì per la Cina (istruzioni nei Mo?i. Xoveriana, I, 
pp. 900-23, Epist. s. Frane. Xaverii^ II, pp. 391- 
434), ma il B-, che non sapeva risparmiarsi, m. il 
18 ott. 1553, allorché si aspettavano a Goa i resti 
mortali del Saverio, spirato a Sandiano un anno pri¬ 
ma. Non era vissuto che sette anni in religione e 
cinque nell’India, ma, come il Saverio che si sforzò 
di imitare, scosse profondamente le anime con l’esem¬ 
pio d’uno zelo spinto all’ultimo limite. Le sue lettere 
sono state raccolte nei Documenta hidiea, jy40-4g, 
{Mon. Historiea S. 70), Roma 1948. 

Bibl.: N. Trigault, Vita G. Barzaei, Anversa 1610 ; D. 
Bartoli, Vita del p. G. B. (estratto da DeW Istoria della 
CoìTtp. di Giesii. L'Asia, Roma 1653); id.. Degli uoiubii e dei 
fatti della Conipagnia di Gesù, II, Torino XS47, PP- 43-64 
e 172-201; W. van Nieuwenhoff, G. B., of de jtederlaudsche 
Fraticiscus Xaverius, Rotterdam 1870; M071. Hist. S. Mo- 
ntimenta Xaveriana, 2 voli., Madrid 1899-1912, passim; Som- 
mer\mBel, I, coll. 906-37; VII, col. 1772; Streit, Bibl., II 
(1924), pp. 155-56. - Nuova ed. delle istruzioni del Saverio 
in G. Schurhammer e J. \Vicki, Epistoìae s. Francisci Xaverii, 
2 voli., Roma 1945-46, passim. Edmondo Lamalle 

BERSUIRE (Bressuire), Pietro. - Benedettino, 
n. a St.-Pierre du Chemin verso la fine del sec. xiii, 
m. a Parigi nel 1362. Entrò giovane nell’Ordine fran¬ 
cescano, ma lo lasciò per passare tra i Benedettini di 
S. Salvatore. Nel 1332 fu nominato abbate di Fosse 
de Tigne e nel 1336 trasferito all’abbazia di Bruyeres- 
le-Chàtel. Recatosi alla corte dei Papi in Avignone, 
fu tra i familiari del card. Pietro Deprès al quale de¬ 
dicò le sue due opere principali e conobbe anche il 
Petrarca, che lo stimava per la sua dottrina e pietà. 
Per opera dello stesso cardinale nel 1343 ebbe l’ab¬ 
bazia di Nostra Signora di Clisson e nel 1349 quella 
di Coulombs. Dimorò tuttavia a Parigi dove frequen¬ 
tava i corsi universitari e nel 1350 fu rinchiuso nel 
carcere vescovile a causa del suo carattere indipendente 
e delle critiche da lui mosse alle autorità ecclesiastiche. 
Liberato per intervento dell’università, divenne se¬ 
gretario di re Giovanni di Francia. Nel 1354 ebbe il 
priorato di St-Eloi di Parigi dove finì i suoi giorni. 
Scrisse alcune opere molto apprezzate tra cui il Re- 
ductorium morale (1340) e il Repertoriiim morale (1359) 
dedicati ambedue al card. Deprès; tradusse e commentò 
per primo le Metamorfosi di Ovidio. 

Bibl,: L. Pannier, Notice biographique sur P. B. premier 
traducteur fràncais de Tiie-Live, in Bibliothèque de VEcole des 
Charles 33 (1872), PP. 325-64; A. Thomas, Extraits des Archi- 
ves du Valicati pour servir à Vhisioire littéraire du Moyen-Age: 


P. B., in Méla?iges d'archéologic et d'histoire de l'Ecolc franfaise 
de Rome, 4 (1S84), pp. 19-27; G. Mollar, P. B. chombricr de 
Nolre-Da)ne de Coulombs aii diocese de C/iartrcs, in Revue Béné- 
dictiue, 22(1905), pp. 271-73; Gesamtkatalog der Wicgcndrncke, 
III, Berlino 192S, n. 3S62-67; B. Heurtebize, s, v. in DHG, 
Vili, coll. 914-16. .Agostino Amore 

BERTALDO, I.acopo. - Vescovo di Veglia, m. a 
Venezia, il 3 api*. 1315. 11 suo nome comparisce la 
prima volta in un documento del 1295. Vi figura come 
notaio e prete della parrocchia di S. Pantaleo in Ve¬ 
nezia. Dopo il 1298 fu anche cancelliere del doge e 
nel 1314 vescovo di Veglia, in Dalmazia, ma non vi 
risiedette mai. 

È autore dello Splendor Venetoriwi civitatis consiietu- 
diniini, edito da F. Schupfer nella Dibliotheco^ iurìdica Mediì 
Aevi di A. Gaudenti, III, Bologna 1902. E sepolto a S. 
Pantaleo. 

Bibl.: E. Besta, J. B. e lo - Splendor Venetorum civilatk 
consueludiniim >. in Nuovo Archìvio veueto, 13 (1S97). PP. 109- 
433. Ireneo Daniele 

BERTANO, Pietro. - Vescovo e cardinale, n. a 
Nonantola (Modena) il 4 nov. 1501, m.a Roma 1*8 mar¬ 
zo 1558. Apprezzato diplomatico e valente teologo. 
Domenicano a Modena nel 1516; studiò a Bologna 
ove si laureò. Molto stimato da Paolo III, nel 1534 
fu chiamato a Roma, Trattò, nel 1536, per incarico 
del Papa, un delicato affare col duca di Urbino; fu 
teologo del card. Ercole Gonzaga, il quale cedette in 
suo favore il 28 nov. 1537 il vescovato di Fano che 
teneva in commenda. Partecipò dal febbr. 1546 al 
marzo 1547 al Concilio di Trento, facendosi notare 
per profonda scienza teologica e zelo pastorale. In¬ 
viato quale nunzio presso Carlo V nel giugno 1548, 
nel 1551 svolse con grande successo i delicati inca¬ 
richi. Giulio HI Io creò cardinale prete del titolo dei 
SS. Marcellino e Pietro il 20 nov. 1551. Fu sepolto 
a S. Sabina. Manoscritte le sue opere : Commentaria 
in. universam s. Thomae Summam, e Tractatus de po- 
testate papae contra Lutìierum. 

Bibl.: I. Quétif-I. Echard, Scriplores O. P., II, Parigi 1721. 
p. 166; A. Touron, Histoirc des hommes illusfres de l'Ordre de 
S. Douiìhìquc, IV, ivi 1747, pp. 1883-93: P. T. Masetti, 
Di alcuni vescovi della città di Fano dell'Ordine di S. Domenico, 
in II Rosario. Memorie Domenicane, 25 (190S), pp. 514-19; A. 
Walz, / cardinali domenicani, ibid., 57 (1940). pp. 37-3S. - 
Per la sua attività politica cf. Pastor. V e VI (v. indice). - 
Per il Concilio di Trento : G. Tiraboschi, Biblioteca Mode¬ 
nese, I, Modena 1781, p. 257; W. Fricdcnsburg, Nuntin- 
turberichte aus Deulschland, I, Vili, IX, X, XII, Gotha 
1892-1908 (v. indice); A. Walz, Gli inizi doìtienicani al Conci¬ 
lio, in II Concilio di Trento, 2 (1943), p. 212 sg.; id.. Elenco 
dei Padri e teologi domenicani al Concilio di Trento, in Angelicum. 
22 (1945), p. 33. Alfonso D’Amato 

BERTARIO. - Cronista, prete di Verdun e cano¬ 
nico di S. Vanne (917 ca.). 

Scrisse per incarico del suo vescovo Dadone i Gesta 
episcoporuvi Viridiinensium (332-887) per raccogliere notizie 
di quei vescovi, essendo andati distrutti tutti i documenti 
dcirarchivio vescovile nell’incendio della cattedrale (916). 
Cronaca importantissima per i documenti che cita, scritta 
con stile semplice e senza ornati. La si può leggere nei 
MGH, Script., IV, pp. 36-45, riprodotta in PL, 132, 501-16. 

Bibl, : R. Ccillier, Histoire générale des auteurs sacrés et 
ecclésiastiques, 2.^ ed., Parigi 1858-70: XII, 722; XIII, 696; 
A. Potthast, Bibb'otheca historiea Medii Aevi, I, 2“ ed., Berlino 
1896, pp. 156, 713. Ireneo Daniele 

BERTARIO di Montecassino, santo. - È una 
delle più notevoli figure d’Italia all’epoca carolingia. 
Di stirpe probabilmente longobarda - Berthari è la 
forma originaria del nome - venne educato a Monte- 
cassino alla scuola di Bassacio, cui successe nella 
sede abbaziale nell’Ssó (secondo il Traube già nel- 
l’848). Nel suo governo ebbe in mira di opporsi alla 
avanzata minacciosa dei Saraceni, e di dare un saldo 
ordinamento all’importante patrimonio di s. Bene- 
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•detto, secondò il carattere dei tempi c le necessità 
politiche. Nel primo intento prestò valido aiuto agli 
sforzi di Ludovico II, che accolse più volte splendida¬ 
mente a Montccassino con l’imperatrice Angclberga, 
come pure vi accolse in convegno il papa Adriano II 
e il re Lotario. Propose una federazione fra i vari 
nuclei politici del mezzogiorno d’Italia. Per divergenza 
di apprezzamenti politici, probabilmente nei riguardi 
del ducato napoletano e di qualche atto di Adriano 
II, 13 , venne a trovarsi talora in contrasto con Gio¬ 
vanni Vili. Da lui però ottenne un ampio diploma di 
esenzione che costituì quasi il coronamento dell’altra 
sua mira : la vasta opera di riordinamento, di cui fu¬ 
rono esponenti le imponenti fortificazioni e le larghe 
bonifiche che culminarono nella fondazione, ai piedi 
del monte, della nuova città, Eulogimenopoli, la odierna 
Cassino. Ala le forze avverse finirono per prevalere 
e travolgere B. con l’opera sua. Dopo aver distrutto 
il 4 sett. 883 il monastero superiore, i Saraceni si 
abbatterono su quello di S. Salvatore ai piedi del monte, 
ove trucidarono B, con molti monaci (22 ott. 883). 

B. « fu un uomo completo AH’opcra sua politica 
e organizzatrice andò infatti congiunta una notevole attività 
artistica c culturale. Edifici, pitture, trascrizioni di codici 
dalle rilegature ornate di oro c pietre preziose, sono a lui 
attribuite dalle fonti storiche. E, mentre non esitava a scen¬ 
dere personalmente in campo contro i nemici del nome 
cristiano, si occupava di medicina, di grammatica, di versi, 
lasciando opere m parte giunte sino a noi. 

Buie,: Per la vita bisopna tener presente «li storici dell’Or- 
dinc benedettino c, in particolar modo, di Montccassino ; tra 
ciucstì ultimi ricordiamo uno dei più recenti : G. Falco, Linea¬ 
menti di Storia Cassiiiese, in Cashicnsio, II, Montccassino 1929. 
pp. 97-114; rIì Acta SS. Oclobris, IX, Bruxelles 1S5S, p. 663 sgR-, 
danno una lù'/f? che è compilazione tardiva e non scientifica di D. 
Ignazio da Praga (scc. xv): E. Carusi, lì « Memorotorium « del¬ 
l'abate Bcrtario^ in Casinersia. I, Montccassino 1929. PP- 457-548; 
E. Bovio, Dissertatio atioloiietica, Napoli 1S05. - Per le edizioni 
delle opere di B. : PL rzó, 975-90; Bibliotheca Casinemis, II, 
Montccassino 1S75. p. 464: HI. ivi 1S77, p. 253; IV, ivi 18S0, 
p. 28; L. Traube, in MGH, Poetae latini Aevi carolingi, III, 
PP- 3S9-402; ]\I. \Ianitius, Geschichte der lat. Literatur des 
Miilelallers. I, Monaco 1911, pp. 60S-609; M. Inguanez, Codi- 
cum Casinensinm niannscriplornm Catalogus, Montecassino 191 5 
sgg. (v. indice). Tommaso Leccisotti 

BERTAUT, Jean. - Vescovo e poeta francese, n. a 
Donnay, dioc. di Bayeux, nel 1552, m. a Séez (Savoia) 
r8 giugno 1611. Per la sua cultura fu in grande onore 
presso Enrico IH ed Enrico IV, così da divenire il poeta 
ufficiale di corte. 

Petrarchista, discepolo di Ronsard e di Desportes, 
trattò in un primo tempo in maniera piuttosto sentimentale 
argomenti frivoli e galanti e più tardi, divenuto vescovo 
di Séez nel 1606, si occupò precipuamente di motivi 
religiosi, che sviluppò con fluida prolissità e quasi sempre 
senza alcun carattere personale. Nella parafrasi dei Salmi 
invece la poesia è più spontanea e non manca di accenti 
lirici profondamente sentiti. Ricordiamo il Cautiqiie en 
forme de cotifessioti e il Ccvitique sur la tiaissance de N. S. 
Jésus-Christ. 

Bibl.: G. Grente, J. B., Parigi 1909; J- Vianey, Le Pé- 
trarquisme en Franco aii XVP siècle, ivi 1909. PP* 271-79; H. 
Vaganay, Les ràpentirs littéraires de B., in Bulletin du biblio- 
phile, 9 (1930), pp. 161-65, 20S-11- Giovanna Fusco 

BERTAJZZOLI, Francesco. - Cardinale, n. a Lugo 
il 1° maggio 1754, m. a Roma il 7 apr. 1830, studiò 
teologia in Bologna e nel 1777 prese gli Ordini. Fu 
una delle persone che godettero maggiore credito pres¬ 
so Pio VII : legato a lui da profonda amicizia fin da 
quando questi era vescovo di Imola, lo soccorre con 
aiuti in denaro, allorché dovette recarsi al Conclave 
di Venezia, poiché il futuro Pontefice dava ai poveri 
la metà delle rendite della sua mensa. Chiamato dal 
Papa a Roma, fu nominato vescovo di Montalto, 


canonico di S. Maria Maggiore, elemosiniere segreto 
e, nel 1808, arcivescovo di Edessa {71 partibus. Nel 
1811 fece parte della missione inviata da Parigi presso 
il Pontefice prigioniero a Savona : uomo di grandis¬ 
sima fede, ma di debole carattere, il B. non seppe 
vincere le insidie della politica napoleonica ed insieme 
al card. Roverella, principalmente, e ad altri, indusse 
Pio VII alle concessioni di Fontainebleu, che se non 
fossero state coraggiosamente revocate, avrebbero col¬ 
pito l’autorità e il prestigio del Papato. Ma se gli 
errori di Fontainebleu furono riparati, bisogna rico¬ 
noscere anche al B. la sua parte di merito. Moltissi¬ 
mo egli si adoperò per la ritrattazione delle infauste 
concessioni, e questa fu la prova migliore della sua 
buona fede nei precedenti avvenimenti. Rientrò a 
Roma con il Pontefice e fu creato cardinale del titolo 
di S. Maria sopra Minerva il io marzo 1823. Sotto 
Leone XII passò al vescovado suburbicario di Pale- 
strina. Pio Vili lo nominò suo elemosiniere segreto. 
Fu amico del card. Cappellari (poi papa Gregorio XVI), 
che lasciò esecutore delle sue ultime volontà. Venne 
sepolto in S. Maria sopra Alinerva dove gli fu eretto 
dal nipote Pietro un monumento, opera del Rinaldi. 

Bibl.: Memorie storiche del ministero de’ dite viaggi in Fran¬ 
cia... del card. Bartolomeo Pacca, Pesaro 1S30, passim; F. Artaud 
de Montor, Storia del papa Pio VII, Lucca 1837; G. Moroni. 
in Dizionario di erudizione storico-ecclesiastica, V, p. 178; 
M.-Th. Disdicr, s. in DHG, Vili. coll. 924-25; Necrologio 
in Diario di Roma, n. 32 del 21 apr. 1S30. Gabriella de Stefano 

BERTELLI, Leopoldo. - Barnabita, in religione 
p. Timoteo, n. a Bologna il 26 ott. 1826 e m. al col¬ 
legio «Alla Querce» di Firenze il 6 febbr. 1905. Fi¬ 
sico e sismologo, primo indagatore dei microsismi, 
storico della scienza. Compiuti gli studi presso le 
scuole pubbliche dei Barnabiti a Bologna e ordinato 
sacerdote a Napoli (1850), insegnò matematica e fi¬ 
sica per oltre un cinquantennio nei collegi del suo 
Ordine a Napoli, a Alacerata, a Bologna, a Parma, e 
dal 1868 a Firenze, dove rimase fino alla morte. La 
sua versatilità di scienziato lo portò ad occuparsi dei 
fenomeni più svariati : di elettromagnetismo, di me- 
tereologia, d’astronomia; a ricerche geologiche e pa¬ 
leontologiche; ad osservazioni talassiche e di fisica 
terrestre; a studi storico-scientifici sullo scandaglio ma¬ 
rino, sulla bussola nautica, sul barometro, sulla pila. 
Ala soprattutto egli sta all’avanguardia nella storia 
della sismologia, essendone stato uno dei primi cul¬ 
tori ed avendo contribuito notevolmente allo sviluppo 
di essa con accurate indagini. Nel rilievo dei feno¬ 
meni non ancora approfonditi, chiese sempre la con¬ 
ferma delle induzioni personali o delle ipotesi a se¬ 
veri ed assidui esperimenti; e per questi si costruì 
vari strumenti, tra cui uno per registrare i microsismi, 
da lui chiamato « cronometro ». Pia diverse pubblica¬ 
zioni sull’uso e sulla storia della bussola che mettono 
in chiaro la genesi della leggenda di Flavio Gioia. 
Fu socio di molte accademie e dal 1904 presidente 
dell’Accademia pontificia dei Nuovi Lincei. Tenne 
pure la direzione della Specola Vaticana (1895-98). 

Bibl.: G. Boffito, Biblioteca Bamabitica, I. Firenze 1933. 
pp. iSo-98 (con ampia bibl). Filippo AI. Parenti 

BERTHIER, Guillaume-Joseph. - Gesuita fran¬ 
cese, storico, pubblicista e autore ascetico, n. a Is- 
soudun il 7 apr. 1704, entrato in religione nel 1722, 
m. a Bourges il 15 die. 1784. Insegnò dapprima uma¬ 
nità, filosofia e teologia. Incaricato di continuare VHis- 
toire de VEglise gallicane dei pp. Longueval e Brii- 
moy, pubblicò i tomi XI-XII lasciati da essi, poi i 
tomi XIII-XVIII di sua propria composizione (Pa¬ 
rigi, 1744-49). Interruppe il lavoro per prendere la 
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direzione del periodico Ménioires de Tróvoux (1745- 
62), in cui lottò contro Voltaire e gli enciclope¬ 
disti. Quando la Compagnia fu dispersa in Francia, fu 
precettore dei figli del Delfino, i futuri Luigi XVI 
e Luigi XVIII; uscito dal regno con parecchi suoi 
confratelli nel 17Ó4, vi rientrò nel 1774. 

Aveva consacrato i suoi ultimi anni alla composizione 
di opere spirituali, pubblicate dopo la sua morte ; Le 
PsaiUier iradidt... avec des notes et des réflexions, 8 voli., 
Parigi 1785, ristampato nel Cursus Scripturae Sacrae del 
Migne, XIV-XVl); Réflexions spiritueìles, ivi 1790, ri¬ 
stampate nel 1811 e dopo, col titolo Qluvres spiritueìles. 
In queste ultime, di elevatezza non comune, è da notare 
l’apologià discreta ma ferma, degli autori mistici {Lettre 
sur les oeuvres de s. Jean de la Croix, Considérations sur 
la mori viystique, ecc.). Il sulpiziano Lasausse ne estrasse 
una Doctrine spirituelle du P. B., Parigi 1797, 

Bibl.: SommeiA-^ogel, I, col!. 1377-86: E. Lamalle, s. v,, 
in DHG, Vili, coll. 954-5S; M. Viller, s. v. in DSp, T, coll. 1528- 
1530. Edmondo Lamalle 

BERTHIER, Jean-Baptiste. - Missionario diN. S. 
de « La Salette », fondatore dei Missionari della S. Fa¬ 
miglia (v.), n. a Chatonnay (Isère) il 24 febbr. 1S40, 
m. a Grave (Nord Brabante) il 16 ott. 190S. Promosse 
scuole apostoliche per aspiranti poveri e curò voca¬ 
zioni tardive; fu predicatore e a lungo superiore del¬ 
l’Istituto. Scrisse moltissimo, e per ogni genere di 
persone; vari suoi libri conobbero un grande e me¬ 
ritato successo. Nel 1904 fondò il Messager de la 
Ste Faììiille^ edito in più lingue. 

Bibl.: J. M. De Lombaerde, La Vie et VEsfìrit du très rcv. 
p. B., Grave 1910: P.-J. Ramcrs. Le p. J-B.B., iniss. de la 
Salette, Friburgo 1925 ; id., s. v. in DSp. I, coll. 1530-32. 

Mario Colpo 

BERTHIER, Joachim. - N. il 31 die. 1848 a 
Talloires presso Annecy (Savoia), m. il 21 die. 1924 a 
Friburgo (Svizzera). Educato nel collegio di La Ro¬ 
che, avuta la vocazione sacerdotale passò prima nel 
seminario di Annecy poi in quello di Friburgo per 
entrare il 13 febbr. 1872 nell’Ordine dei Frati Pre¬ 
dicatori; ordinato sacerdote nel 1874 nella cattedrale 
di Avignone, fu lettore in teologia e storia ecclesia¬ 
stica nel collegio di Carpentras. Chiamato a Roma 
nel 1880 collaborò all’edizione completa e critica del¬ 
l’opera scientifica di s. Tommaso d’Aquino e stabili¬ 
tosi a S. Sabina ne fece il centro della sua opera spi¬ 
rituale e intellettuale. Autore di numerosi scritti di 
carattere teologico, storico e letterario andò poi a 
Fiesole e a Firenze, donde tornò a Friburgo dal 
1890 al 1905, dove fu uno dei fondatori di quella 
Università Cattolica. 

Rientrò in S. Sabina nel 1906 di cui divenne come 
« il genio tutelare », secondo l’espressione del papa Pio 
XI all’annunzio della sua morte, e non fu contento 
finché non ottenne nel 1914 l’inizio dei lavori di re¬ 
stauro e di ripristino dell’antico titolo e dell’annesso 
convento domenicano; riaperta al pubblico la basi¬ 
lica nel giugno 1919, riparti per Friburgo, dove mori. 

Le sue opere principali sono : Sumtna de donis s. 
Joseph, auctore fr. Isidoro denuo edita (Roma 1887); B. 
JJumherti de Romanis Quinti Praedicaiorum Magistri Ge- 
net'alis opera de Vita Regulari (ivi 1888, 2 voli.); Vita 
di Papa Innocenzo XI (ivi 1889); Mystica Theologia 
Divi Thomae (Torino 1890); B, ìordaiiis de Saxoìiia, 
alterius Praedicatorum Magistri opera, ad res ordwis Prae- 
dicatorum spectantia, quae exstant collecta ac denuo edita 
(Friburgo 1891); Projets anciens des hautes étiides catholiques 
en Suisse. Préliminaires de VUniversité de Fribourg (ivi 1891) ; 
La porte de Ste-Sabine à Rome (ivi 1892); Tabulae Sy- 
nopticae totius Sunimae theologicae s. Tho??iae Aquinatis, 
2» ed. ivi 1892); Une page d'art chrétien : Les sept oeuvres 
de charité corporelle illutrées par les Della Robbia (ivi 
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1893); Lettres de Jean-Franfois Bonomio, Nonce Apos- 
tolique en Suisse (ivi 1894); Le tombeau de s. Dominique 
(Parigi 1895) ; Le bienlieureux Hunibert de Romans cin- 
quième Général de Vordre des Frères-Precheurs (Lione 1895); 
Praefatio ad Vitas Fratrum Ord. Praed. fr. Gerardi de 
Fracheto (Lovanio 1896); La vie de s. Dominique peinte parìe 
p. Besson (Tolosa 1896); «Mentre Thomas « et s. Ignace 
(Lovanio 1896); La Divina Commedia di Dante con Commenti 
secondo la Scolastica (Friburgo 1897); Le triomphe de s. Tho¬ 
mas peint dans la chapelle des Espagnols d Florence (ivi 1897); 
Le r.p. A. Danzas O.P. Ses oeuvres artistiques (St-Etienne 
1897); Traclatus de locis theologicis (Torino 1900); UEglise 
de la Minerve à Rome (Roma 1910); UEglise de Ste-Sa¬ 
bine à Roine (ivi 1910); Le Couvent de Ste Sabine à Rome 
(ivi 1912); Le Chapitre de s. Nicolò de Trévise. Peintures 
de Tommaso da Modena (ivi 1912); Il Catechismo del B. 
Angelico (ivi 1915); Chroniques du motiastère de S. Sisto 
et de S. Domenico e Sisto à Rome, 2 voli. (Levante 1912); 
La Divine Comédie, Traduclion littérale avec notes (Fri¬ 
burgo 1922). 

Bibl.: P. Taurisano, Uopera letterario ed artistica del p. 
B., in Memorie domenicane, 42 (1925), pò. 126-41: M. H. Lau¬ 
rent, s. V. in DHG, Vili, coll. 956-57. Enrico Josi 

BERTHIEU, Jacques. - Missionario m. per la 
fede al Madagascar. N. a Polminhac (Alvernia) il 26 
nov. 1838 e sacerdote nel 1864, fu vicario a Roannes; 
fattosi gesuita nel 1873, nel 1875 veniva inviato al 
Madagascar. Fu prima superiore della missione nel¬ 
l’isola di S. Maria, poi, costretto dal settarismo 
ad* abbandonarla nel 1881, spiegò il suo zelo ad Am- 
bohimandroso, presso i Betsileos, indi, dopo la guerra 
della Francia nel Madagascar nel 1883, ad Ambo- 
sitra, e finalmente nel 1891 ad Andrainarivo, nel nord 
dell’lmerina. Cadde vittima della rivolta indigena e 
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della guerra del 1895-96. Abbandonato, per basso 
anticlericalismo, dal capo della colonna militare fran¬ 
cese, mentre accompagnava i suoi cristiani profughi, 
fu preso degli insorti e messo a morte ad Ambiatibé, 
rS giugno 1896. La sua causa di beatificazione è 
stata introdotta a Roma nel 1940. 

Bibl.: a. Boudou, Le p. 7 . B., Parigi 1935. 

Edmondo Lamalle 

BERTHOLD von Regensburg. - Fu il più fa¬ 
moso predicatore tedesco del sec. xiii, n. a Ratisbona 
ca. il 1210 e ivi m. nel 1272. Entrato nell’Ordine 
francescano ca. il 1240, fu subito noto in tutta l’Europa 
centrale come potente ed efficace predicatore. 

Le sue prediche, sia in latino che in tedesco, furono 
spesso tenute all’aria aperta per il troppo grande numero 
degli ascoltatori (si parla di 40.000!). Il loro stile popo¬ 
laresco e la vivacità ora drammatica ed ora umoristica 
delle immagini presentate son ben lontani dalla astrazione 
intellettualistica dei modelli allora vigenti. 

Bidl.; G. Jacob, Die lateinìschen Reden des seligcn B. von 
R., Ratisbona 1S80. Per le prediche in tedesco v. l’edizione in 2 
voli, a cura di F. PfeilTcr e S. Strobl, Vienna 1862: K. Rieder. Das 
Leben B. von R., Friburgo in Br. iqoi. Alda Manghi 

BERTI, Giovanni Lorenzo. - Teologo del¬ 
l’Ordine eremitico di s. Agostino, rappresentante in¬ 
signe della scuola agostiniana nel sec. xviir. N. a Se'-- 
ravezza il 27 giugno 1696, m. a Firenze il 26 mag¬ 
gio 1766. Entrato giovanetto tra gli Eremiti agosti¬ 
niani (1711), insegnò filosofia e teologia a Pavia, Fi¬ 
renze, Roma, Siena, fu prefetto della biblioteca 
Angelica e assistente generale del suo Ordine. Be¬ 
nedetto XIV lo ebbe carissimo. Per comando del 
suo supcriore generale Antonio Schiaffinati scrisse 
un’ampia sintesi di teologia : De tJieologicis discìplinis 
libri J7, esponendo il pensiero di s. Agostino e la 
tradizione agostiniana, opera di erudizione e di sicura 
dottrina che s’impone tuttora alla stima dei dotti. 
Ebbe mmierose edizioni. Nel 1765 Girolamo Buzi 
vi aggiunse i Luoghi teologici e ne fece un compendio 
molto diffuso come manuale scolastico. 

Sorsero polemiche; parve a qualcuno, massime in 
Francia, che il B. avesse ripreso le dottrine baiane e 
gianseniste. Giovanili d’Yse deSaléon scrisse addirittura 
un’opera dal titolo : Le haianisme et le jaménisme res- 
suscités dans les livres de Bellelli et B. ; nello stesso 
senso scrisse pure Giov. Giuseppe Languet, arcive¬ 
scovo di Sens, e due lettere furono dirette a Bene¬ 
detto XIV per chiedere il suo intervento. Il Ponte¬ 
fice fece esaminare il De theologicis discipliiiis, che fu 
invece raccomandato per la sua erudizione e la sua 
sana dottrina. Su consiglio dello stesso Pontefice il 
B. rispose agli accusatori : al primo con lo scritto 
Augustinianum systema de gratia ah iniqua baia- 
7 iismi et iansenismi erroris insimulatione vindicatum\ 
al secondo con l’altro In opusculum inscriptum : /. 
Languet iudicium de operibiis FF. Bellelli et B. ae¬ 
quissima expostulatioy più volte ristampati. 

Nonostante l’energica risposta del B. e il favore 
del Papa, gli avversari non tacquero e il B. si vide 
costretto a continuare la polemica. 

Nominato professore di storia neH’Università di 
Pisa, scrisse Historia ecclesiastica seu dissertationes eccle- 
siasticae (4 voli., Bassano 1769); a proposito della quale 
venne accusato da p. Francesco Antonio Zaccaria di 
aver imitato la Historia di Alessandro Natale. Il B. si 
difese c fece un compendio della sua storia : Hxstoriae 
eccL breviariimiy molto diffuso, continuato poi da Tir¬ 
so Lopez fino al 1888 (Valladolid 1889), eriveduto in 
seguito ed aggiornato da A. Saraceno dell’Oratorio, 
che lo pubblicò sotto il suo nome (Torino 1892). 


Oltre le opere citate, cf. De rebus gestis s. Aiigu- 
stini commenlarius (Venezia 1769); xo Dissertazioni sto¬ 
rico-dommatiche (Firenze 1759); Panegirici sacri e pro¬ 
fani (ivi 1764). 

Bibl.; J, Ossinger, s. v. in Bibliotheca Ausustiniana, Ingol- 
stadt 1768; D. A. Perini, Bibliographia Augmtiniana, I, Firenze 
1929. PP. 120-23; Hurter, V, col. i; B, Heurtebize, s. v. in 
DThC, ir, col. 795. Agostino Trapé 

BERTIERI, Giuseppe. - Vescovo e teologo ago¬ 
stiniano, n. a Ceva, nel Piemonte, il 9 nov. 1734, 
m. a Pavia il 5 luglio 1804. Religioso a 20 anni, insegnò 
in vari collegi del suo Ordine, poi per un ventennio 
resse la cattedra di teologia nell’Università di Vienna. 
Nel 1789 fu eletto vescovo di Como, e tre anni dopo 
trasferito alla chiesa di Pavia, insignito del titolo di 
arcivescovo, distinguendosi per l’amore della giustizia 
e l’ardore della fede. 

Opere principali : De inearnatione, de legibiiSy de Sa- 
cramentis in genere et de Baptisnio et Confirmatione in specie 
(3 voli., Vienna 1771-74); Tìieologiae dogmaticae in systema 
redactae pars altera (ivi 1778; Venezia 1780; ivi 1790). 
La prima parte di quest’opera fu pubblicata dal domeni¬ 
cano Pietro Gazzaniga, collega del B. nella cattedra teo¬ 
logica. 

Bibl.: D. A. Perini, Bibliographìa Angustiniana, I, Firenze 
1929, PP. 125-26; Hurter, V. col. 637- David Falcioni 

BERTINI, Giovanni M.aria. - Teologo dome¬ 
nicano, n. a Palermo verso il 1610, ivi m. in onore di 
santità il 15 febbr. 1669. Entrò giovane dai Domeni¬ 
cani di Palermo c vi percorse la carriera degli studi fino 
alla reggenza che vi tenne nello studio generale di S. 
Domenico dal 1654 al 1656. Governò anche il con¬ 
vento come priore (1651-53 e 1659-61). Poi divenne 
qualificatore e consultore dell’Inquisizione in Sicilia. 
Pieno di zelo per le anime, promosse varie associa¬ 
zioni pie, come quella del Rosario, per i sacerdoti 
secolari. 

I suoi scritti riguardano o la dottrina di s. Tommaso, 
o la pietà, particolarmente il S. Rosario. I commenti alla 
Summa Tìieologiae dell’Aquinate si trovano nella biblio¬ 
teca Comunale di Palermo (ms. 369, c. 35, 362 q - A : 127). 
L’Echard menziona pure La Teologia mistica secondo la 
dottrina di s. Tonunaso (Palermo 1668). Nel Sacri Rosarii 
Hortiis (4 voli., ivi 165S-67) il B. spiega il Rosario come 
aiuto della contemplazione, della predicazione e dell’azione. 
In Sacratissimae inquisitionis rosa virginea in qua catholicae 
fidei piiritas efflorescit virginalis (ivi 1662) opera di 
scienza, pietà e fantasia barocca, tenta una spiegazione della 
Summa secondo i misteri del Rosario. Soltanto il volume sui 
misteri gaudiosi vide la luce. Da notare la teoria delle vi¬ 
sioni corporali e la maniera di conoscerle, e specialmente 
le « perorationes «, cioè brevi ardenti preghiere che ter¬ 
minano i singoli articoli. 

Bibl.: A. Mongitore, Bibl. Sicula, I, Palermo 170S. p. 349 
sg. ; I. Quétìf-I. Echard, Scriptores O. P., H, Parigi 1721, p. 628 
sg. ; I. Colosio, s. V. in DSp., I, col. iS34. Angelo Walz 

BERTINI, Giov.anni Maria. - Filosofo, edu¬ 
catore, n. a Carmagnola nel 1S18 e m. a Torino il 
14 ott. 1876. Conoscitore del greco e della filosofia 
platonica diede vari saggi tra i quali è da ricordare ; 
Idea di una filosofia della vita (2 voli., Torino 1850). 

Chiamato a far parte del Consiglio superiore della 
pubblica istruzione vi esercitò una benefica influenza; 
frutto di questa permanenza al Consiglio superiore sono 
la Relazione e proposte sulla scuola secondaria (1865), 
la Questione urgente sull'istruzione classica e le lettere 
al Passini Sulla riforma dell'istruzione secondaria classica. 
La scuola secondaria per il B. ha soprattutto un fine 
formativo nel senso che essa non dà soltanto cognizioni, 
ma educa, tendendo alla piena formazione della perso¬ 
nalità dell’uomo, del cittadino e del soldato. Il B. voleva 
che lo Stato non restasse indififerente di fronte aU’istru- 
zione ed educazione religiosa dei giovani, che doveva 
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però essere impartita dallo Stato stesso attraverso suoi 
elementi e non affidata a sacerdoti, perché questi dareb¬ 
bero « l’insegnamento ecclesiastico » il quale, secondo lui, 
in quel tempo, non avrebbe potuto non essere informato 
o influenzato dalla questione del potere temporale della 
S. Sede. 

Nelle opere: Questione relìgi osa y Dialoghi (Torino iS6i) 
e il Vaticano e lo Stato (1876) il B. espone le sue convin¬ 
zioni religiose che da un sincero cattolicesimo lo portano 
al razionalismo, perché, se pure accetta l’insegna mento 
di Gesù come altamente morale ed umano, scorona la reli¬ 
gione della luce della 
rivelazione pensando 
che la filosofia abbia 
un’influenza più be¬ 
nefica di quella eserci¬ 
tata dalla rivelazione. 

Bibl. : A. Parato, 

La scuola pedagogica na¬ 
zionale, Torino iSSsi 
cap. 7; C. Cantoni, s. v. 
in Dizionario illustrato 
di pedag., I, 166 sg. : 

G. Gentile. Le origini 
della filosofia contempo¬ 
ranea in Italia, I, A'Ies- 
sina 1925, pp. 129-201; 

P. Gobetti, Risorghnento 
senza eroi, Torino 1925 
e introd. al volume de! 

B., Saggi platonici. Lan¬ 
ciano 192S; G. Bianchi, 

Contributo allo studio di 
G. M. B., in Riv. di fi¬ 
losofìa neoscolastica, 30 
(193S), pp. 163-85. 

Nino Sanimartano 

BERTINI, Pacio 

GIOVANNI da FIRENZE. 

BERTINO, santo. - Secondo abate di Sithiu sul 
fiume Aa dove si seguivano la regola e i costami ir¬ 
landesi di s. Colombano. Appare la prima volta nel 
674-75 come sottoscrittore del testamento dei vescovo 
Amando. Nel 68 z ottenne dal re Teodorico III il di¬ 
ritto di riscuotere le imposte dai territori dipendenti, 
prima aggiudicate al fisco. Il nobile Amalfrido nel 685 
gli donò la villa di Hunulfocurten. Dal re Clodovco III 
(691) e da Childeberto III (697) ebbe la conferma delle 
immunità concesse al suo predecessore Mummolino. 
M. il 5 sett. del 698. In un documento del 745 è ri¬ 
cordato col titolo di santo. 

Bibl.: L. van Essen, Elude critique et littéraire sur les Vitae 
des saints viérovingiens de Vaticienne Belgique. Lovanio 1907. 
pp. 400-11; W. Levison, Vitae Audornari, B. Winnoci, in AIGH. 
Scriptores rerum merovingicaniìn, V, pp. 729-52, 765-69, 778-90. 

Agostino Amore 

BERTINORO, DIOCESI di. - Nella Romagna, in 
provincia di Forlì, suffraganea di Ravenna. Si iden¬ 
tifica con l’antica Cesubituti o Sussiibium, menzionata 
tra le donazioni di Pipino alla Chiesa {Diber Potit., ed 
L. Duchesne, I, Parigi 1886, p. 454). Cavalcaconte, 
signore di Brettanorium {Sussubiutn), la ridonò al 
papa Alessandro III nel 1177 {op. cit., II, ivi 1892, 
p. 441). Fu eretta in diocesi nel 1360 quando, di¬ 
strutta Forlimpopoli dal card. Albornoz, il vescovo 
Roberto Boyssel vi si trasferì stabilmente assumendo 
il titolo della nuova residenza. La chiesa di Forum 
Popilii è però d’origine più remota. Il successore di 
Roberto (m. nel 1365) fu Roberto de Bretteville 
(1365-78), che eresse in cattedrale la parrocchia di 
S. Caterina, seguito da Tebaldo Pellisier (i 378 - 95 )) 
al quale Urbano IV confidò la giurisdizione tempo¬ 
rale di B. e Cesena. Più tardi, Giovanni Ruffo Theo- 
doli (1505-12) cardinale e nunzio di Leone X presso 
Carlo V; Andrea Caligari (1579-1613) il ciuale rico¬ 


struì la cattedrale, Giambattista Missiroli (1701-34) 
che costruì il seminario. 

La diocesi fu soppressa nel 1803, ristabilita nel 
1S17 e nel 1824 unita da Leone XII a Sarsina, fino 
al 1853. I vescovi di B. continuarono ad essere gli 
amministratori della diocesi di Sarsina sino al 1872 
c poi l’ebbero spesso unita ad personam. Al presente 
la diocesi conta 64 parrocchie, 5 santuari mariani 
(Lago, Suasia, Forno, Carminate, Madonna di Fuori), 
87 sacerdoti diocesani c 4 regolari con 50.000 ab. su 

307 kmq. (1948)- 
Tra le fondazio¬ 
ni monastiche nel ter¬ 
ritorio di B. si nota¬ 
no : S. Ruffillo, ab¬ 
bazia benedettina di 
Forlimpopoli, che 
l’abate Benedetto po¬ 
se sotto la protezione 
della Sede apostolica 
nel 1181. Fu data in 
commenda al vesco¬ 
vo di B. e nel 1564 
annessa da Pio • IV 
alla mensa capitolare 
di S. Pietro in Va¬ 
ticano. Nel sec. xvin 
sorse una lunga con¬ 
tesa tra il vescovo di 
B. c il nullius di For¬ 
limpopoli. Nel 1847 
Pio IX sopprimeva 
il nullius assegnando 
Forlimpopoli alla diocesi di B. c Meldola alla diocesi 
di Forlì. Nel 1S67, scompariva anche la collegiata dei 
Canonici di S. Ruffillo (L. Ricci, S. Ruffillo di For¬ 
limpopoli, Forlì 1914). 

Sul colle di B. sorgeva l’abbazia benedettina di S. 
Afaria in Urano, passata nel sec. xii ai Camaldolesi, che 
ne fecero un centro di cultura : nel 1431 vi fu eletto priore 
generale dei Camaldolesi Ambrogio Traversari (v.). Di¬ 
strutta da un incendio fu riedificata nel 1576 in luogo più 
ameno. Nella sua chiesa sono le reliquie dei ss. Magiorio, 
Sansone e Pascasio (A. Pasini, B. e i suoi santi protettori, 
Forlì 1932). Soppressa nel periodo napoleonico, il com¬ 
plesso fu conservato dai conti Afanzoni di Forlì. I bom¬ 
bardamenti del 1944 distrussero il monastero (dal 1S9S 
casa madre delle Clarisse del .S.mo Sacramento, dette 
Suore di B.) e danneggiarono la chiesa, con tele del 
Cignani. 

Nel 1228 Egidio, vescovo di Forlimpopoli, affidava 
ai Camaldolesi di Urano una cappella, in località detta 
Lago, dove si venerava un’antica immagine della B. V. 
Nel 1262 fu trasformata in chiesa, nota come il santuario 
della Afadonna del Lago (incoronata dal Capitolo va¬ 
ticano nel 1704), patrona principale della città e diocesi 
di B. (L. Gatti, La Madonna del Logo, Forlì 1902). 

Nel territorio di B. è anche l’abbazia di Fornò, con 
tempio rotondo, contenente una venerata immagine della 
B. Vergine, donata nel sec. xv da un corsaro convertito, 
Pietro di Durazzo. Passò poi ai Canonici regolari di 
Porto di Ravenna. Nel *700 decadde, Napoleone la spogliò. 
Pio IX nel 1857 la salvò dall’estrema rovina (cf. P. Na- 
diani, L’abbazia di S. Maria delle Grazie di F., Roma 
1910). 

Confinante con B. fu pure l’abbazia benedettina di 
S. Ilario di Galeata (S, Ellero), dove fu ospite papa 
Stefano II, reduce dalla Francia nel 754. Soppressa nel 
1784 fu trasferita alla diocesi di Borgo S. Sepolcro (D. 
Afambrini, Galeata tiella storia e neWarte, Bagno di Ro¬ 
magna 1936). 

Monumenti. - La cattedrale, dedicata a s. Caterina 
d’Alessandria, patrona della città, è a tre navi della fine 
del sec. xvii (P. Amaducci, Ecclesia S. Catharinae de 
platea, Bertinoro 1934). L’esterno, dorico, tutto in mattone 



(tot. G. Ita! toni, ì'orU) 

Bertinoro - Chiesa di Polenta (secc. ix-x). 

Giovanni : v. pacio 





S. BERNARDO DI CHIARAVALLE 
Dipinto di Sebastiano del Piombo (sec. xvi) - Vaticano, pinacoteca. 


(/ot. Anderson) 


BERNARDO DI CHIARAVALLE 


Tav. XCI 























Tav. XCll 


BERNINI GIAN LORENZO 




A sitiìsfra: ESTASI DI S. TERESA, particolare - Roma chiesa di S. Maria della Vittoria. 

A destro: ANGELO, particolare daWEstasi di S. Teresa - Roma, chiesa di S. Maria della Vittoria. 







BERNINI GIAN LORENZO 


Tav. xeni 



A sinistra: FACCIATA DELLA CHIESA DI S. ANDREA AL QUIRINALE - Roma. 

A destra: SEPÓLCRO DEL CARD. P. DE MONTOYA, già in S, Giacomo degli Spagnoli ora in S, Maria di Monserrato - Roma. 





























































Tav. XCIV 
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Cod. in onciale. A 147 inf. - Milano, biblioteca Ambrosiana, 
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scoperto, fu rcstaupito nel 1942. Il tempio di S. Donato 
presso Polenta in stile romanico a tre navi con absidi 
e cripta, del scc. ix, restaurato tra il 1890-96 è monumento 
nazionale (P. Amaducci, La chiesa di Poleìita, Forlì 1921). 
La chiesa di S. Cassiano in Pennino è ricostruita (sec. 
ix). Del 1934 c la bella chiesa di S. Antonio in Predappio. 

Biul.: P. Amaducci, Orifiiui c progressi dell'episcopato di 
B. in Romagna, Ravenna 1905; F. Kehr, Italia pontificia, V, 
Berlino 1911: Lanzoni, p. 723; B. Censi, La cattedrale di B., 
in Riv. diocesana di B., 2 (1930), pp. 87-92, 111-17; L. Gatti, 
B.-Notizie storiche. Porli 1938: id.. Appunti di storia bertinorese, 
ivi 1943. Serafino Prete 

BERTINORO, 'ObhadhjAh. - Scrittore rabbinico, 
ni. a Gerusalemme tra il 1500 e il 1510. Nel 1485 
lasciò Città di Castello per trasferirsi a Gerusalemme 
ove divenne rabbino Iiotioris causa e capo di una scuola 
talmudica da lui fondata. Largamente diffuso per la 
chiarezza dell’esposizione è il suo commento alla 
Misnfih (trad. latina nell’ed. di Surenhusius, Amster¬ 
dam 169S-1703) che si basa principalmente su quello 
di Rasi e di A'Iaimonide. Il B. trattò inoltre argomenti 
di carattere ritualistico ; è pure autore di composizioni 
liturgiche in forma poetica. Tre delle sue lettere in¬ 
viate dalla Palestina contengono notizie interessanti 
gli Ebrei in Sicilia, Rodi, Egitto c Palestina. Esse 
furono più volte stampate e tradotte. Altre lettere 
di carattere didattico sono tuttora inedite nella bi¬ 
blioteca Casanatensc di Roma. 

Bine.: U. Cassuto, s. v. in Enc. Jnd., IV, coll. 319-21. 

EuRcnio Zolli 

BERTÒLA DE’ GIORGI, Aurelio. - Poligrafo 
e poeta, n. a Rimini il 4 ag. 1753, m. ivi il 30 giugno 
1798. Monaco olivetano, poi militare in Ungheria; 
rientrò nell’Ordine e fu mandato lettore a Afonte- 
oliveto di Siena, ove scrisse in stile younghiano le 
Notti clementine (Arezzo 1775) per la morte di Cle¬ 
mente XIV. 

Insegnò storia ncU’Accadcmia di marina a Napoli; dieci 
anni dopo, si recò a Vienna, svestì l’abito, e divenne sem¬ 
plice abate. Fu primo a divulgare in Italia la conoscenza 
della letteratura tedesca {Idea della poesia alemanna, lÀvipoW 
1779 ) e Idea della bella letteratura alemanna, Lucca 1784). 
NeirS4 fu chiamato a leggere storia universale nell’Uni¬ 
versità di Pavia : qui pubblicò nell’S? il trattato Della 
filosofia della storia, che è il primo libro italiano che porti 
questo titolo. Nel 17S7, peregrinando per la Svizzera, 
visitò a Zurigo il Gessner, di cui aveva tradotto ^Vldilli 
e di cui scrisse VElogio (Pavia 17S9). Percorse le rive del 
Reno, che descrisse nelle Lettere renane (Rimini i 795 )> 
definite dal Carducci « primo viaggio romantico e da ion- 
riste Nel '97 fece parte deU’amministrazione centrale dcl- 
FEmilia, c fu compilatore del Giornale patriottico. Chiamato 
a far parte del Comitato d’istruzione pubblica, disegnò 
un Piano di pubblica istruzione. Le Rime e prose, edite a 
Genova nel 1797, furono poste all’Indice con decreto 
23 giugno 1817. 

Ingegnoso poligrafo, il B. fu soprattutto poeta : un 
poeta fecondissimo c, qua e là, grazioso. I 6 volumi deH’ed. 
.Ancona 1815 delle sue Poesie « approvate contengono 
favole, epigrammi, odi, idilli, scherzi, ottave, sestine, ter¬ 
zine, sonetti e poesie tradotte dal tedesco. 11 meglio è 
in certe gentili favolette, indulgenti al secolo dei nèi e dei 
cicisbei, e in alcuni idilli e scherzi, o canzonette, nei quali 
musicalmente si effonde la « sensibilità » tra arcadica e pre¬ 
romantica del B., che fu il protòtipo dell’abate galante sen¬ 
timentale, seguace del Rousseau, della seconda metà del 
Settecento, come protòtipo dell’abate galante bassamente 
epicureo della prima metà era stato il Frugoni. 

Bibl.: P, Pozzetti, in E. De Tipaldo, Biografie degl'Italiani illii- 
stridelsec. XVIIIecc,. II, Venezia 1835, p. 130Ì C. Tonini, La cul¬ 
tura letteraria e scienti fica in Rimini.ll, Rimini 1S84, p. 363 sgg. : G. 
Zanella, S. Gessner e A. B., in Paralleli letterari, Verona 1885; 
F. Flamini, A. B. c i suoi studi su la letteratura tedesca, Pisa 
1895; G. Scotti, La vita c le opere di A. B., Milano 1896; Aurora 
Roffi, Studio su A. de’ G. B., Forlì 19*4; Viaggio sul Reno di A. 


B., a cura di .A. Baldini, Firenze 1947; W. Binni. Preromantici¬ 
smo italiano, Napoli 1948, cap, vii. Giulio Natali 

BERTOLDI, Carlo Michele. - Missionario, n. 
a Valpcrga (Piemonte), il 20 ott. i66o; gesuita il 9 
luglio 1681, s’imbarcò il 1697 per l’India. Addetto nel 
1702 alla missione del Madura, ebbe per 35 anni la 
cura del pangu (quasi-parrocchia) di Aour, presso 
Trichinopoly, dove morì il io marzo 1740. 

Sembra essere stato l’iniziatore, nel Madura, dei 
ritiri spirituali collettivi, ai quali diede grande svi¬ 
luppo (una sua relazione del 1719 in proposito è stam¬ 
pata da J. Bertrand, La Mission du Madiiré, IV, Parigi 
1854, pp. 262-70; riprodotta dal Besse con un’altra 
in La pratiqiie des Exercices'). Un’opera del B. in lin¬ 
gua tamulica, Gnana muyartehi (1727), esposizione 
della prima settimana degli Esercizi di s. Ignazio, fu 
stampata a Pondichéry nel 1843. 

Bibl. : Sommcrvogel, I, col. 1392; Vili, col. 1827; 
Streit, Bibl,, VI, p. 64 : A. Jean. Le Maduré, Vancienne 
et la nouvcUe niission. Lilla 1S94. pp. 362-65; L, Besse, La 
pratique des Exercices de st Jgnace dans l*ancienne Nlission du Ma- 
duré {Coll, de la Biblioth. des Exercices, 25), Enghien 1910, 
pp. 2-r8. 28-31: id., La Mission du Maduré, Historique de ses 
pangous, Trichinopolv' 1914, pp. 95-107 e passim. 

Edmondo Lamalle 

BERTOLDI, Giov.anni da Serrav.alle. - Dan¬ 
tista francescano, n. a Serravalle (Repubblica di S. Ma¬ 
rino) ca. il 1350, m. a Fano nel 1445. Da giovane senti 
spiegare, forse a Bologna, la Commedia dal ghibellino 
Benvenuto da Imola, ch’egli ricordò sempre con af¬ 
fetto. Nel T390 a Roma espose, come lettore di teo¬ 
logia, il Libro delle Sentenze nelle scuole del palazzo 
Apostolico; cinque anni dopo lo troviamo a Firenze 
lettore in S. Croce e reggente degli studi, poi pelle¬ 
grino in Terra Santa (1398). Durante lo scisma di 
Occidente si mantenne fedele a papa Gregorio XII, 
che lo nominò vescovo di Fermo. Fu altresì presente 
al Concilio di Costanza; in quella occasione rese nota 
la sua opera latina di traduzione e di commento alla 
Commedia da lui composta per estendere, a tutto il 
mondo cristiano, la lettura e la comprensione delle 
tre cantiche. Nel 1419 fu trasferito alla sede vescovile 
di Fano, ove rimase sino alla morte. Il Foscolo so¬ 
spettò che B. « compilasse le chiose che gli erano 
somministrate » ; la sua opera invece ha vari aspetti 
nuovi e originali, pur attìngendo lìberamente e larga¬ 
mente alla lettura di Benvenuto da Imola «non soltanto 
per persone e fatti vicini a Dante, ma anche per cose 
d’erudizione comune » (Al. Barbi). 

Bibl.: Fratris Johannis de Serravalle, Translatio et Co- 
mentum Dantis Aldigherii, cum te.xtu iralico fratris Bartholomei 
a Colle, nunc primum edita, Prato 1S91. Notizie biografiche in 
op. cit., pp. ix-.xx.xvi, a cura di M, da Civezza e T. Domcnichelli ; 
F. Novali. Nuovi documenti sopra fr. G. da S., in Bull. d. Soc. 
dant. ital., serie, 7 (1S91). PP- C. Ortolani, Dig/zi/à 

ecclesiastiche francescane picene, I, Tolentino 1921, pp. 53-55; 

L. Niccolini, La vita e l’opera di G. da S., S. A'Iarino 1923; 

M. Barbi. La lettura di Benvenuto da Imola e i suoi rapporti 

con altri commenti, in Problemi di critica dantesca, 2“ serie, Fi¬ 
renze 1941, pp. 435-70. Giovanni Fallani 

BERTOLDO, santo. - Primo generale dei Car¬ 
melitani, n. a Solignac (Limoges, Francia) e oriundo 
dalla nobile famiglia dei Alalefaida; passò, già sacer¬ 
dote, verso il 1142, in Siria, insieme con suo cugino 
Aimerico di Alalefaida che fu nominato patriarca latino 
di Antiochia. Di là sì ritirò sul Monte Carmelo, Con 
l’aiuto e il consiglio del suddetto patriarca, che dovette 
cercar rifugio nel 1153 a Gerusalemme, egli riuni in¬ 
sieme gli eremiti sparsi per il Alonte Carmelo, co¬ 
struì un pìccolo convento e una cappella circondati 
alFesterno da un muro; fu il primo generale latino 
dell’Ordine (verso il 1154), e lo resse fino alla morte. 


47. - Enciclopedia Cattolica, - II. 
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Bertoldo di Giovanni - Bronzo con scena di battaglia. Firenze, museo Nazionale del Bargello. 


a\^'enuta il 29 marzo 1198. Le prime tracce della cele¬ 
brazione della festa di s. B. rimontano al 1525; il Ca¬ 
pitolo generale dei Carmelitani del 1564 prescrisse la 
celebrazione della festa per tutto FOrdine al 29 marzo, 
il che venne approvato dalla S. Congregazione dei Riti, 
nel 15S4. 

Bibl.: Acta SS. Martii, III, Parigi 1S64, pp. 7S7-8S; 
Monumenta hist. carmelitana, Lérins 1907, pp. 269-76, 2S0-S1; 
Etudes carmélitaines, 2 (1912), pp. 123-30, 216 sgg. ; Analccta 
O. Carni., 3 (192S), pp, 267, 2S3. 368: 7 (1932), pp. 1S0-211; 
Anastase de St-Paul, Berthold, in DHG, Vili, coll. 960-63- 

Ambrogio di Santa Teresa 

BERTOLDO di Giovanni. - Scultore e meda¬ 
glista, n. a Firenze nel 1420, m. nel 1491. Discepolo 
di Donatello, collaborò col maestro al basamento del¬ 
la Giuditta e ad altre sculture. Si espresse con un 
accentuato realismo in forme mosse da violenza espres¬ 
siva e sbalzate in forte rilievo. Sue opere principali 
sono la Crocifissione, una Battaglia equestre e una 
Pietà, al Bargello (Firenze). Fu autore della medaglia 
commemorativa della congiura dei Pazzi (1478). Ami¬ 
co di Lorenzo il Magnifico, diresse il « Giardino di 
S. Marco », quella scuola d’arte, creata dal Magnifico, 
in cui i giovani scultori studiavano e copiavano le 
statue antiche e che fu frequentata anche da Miche¬ 
langelo. 

Bibl. : F. SchoUmiiller, s. v. in Thieme-Becker, III, 
pp. S05-507 (con bibl.); A*!. Senirau, B. di G. Ehi Beitras zur 
Geschichte der Donatello-schule, Breslavia 1915; W. Bode, B. 
u. Lorenzo dei Medici, Friburgo in Br. 1925. Per B. medaglista 
V. : E. Jacobs, Die Mehemmed-Medaille des B., in Jalirbuch der 
preuss. Kunstsamm., 48 (1927). PP- 1-17. Elsa Gerlini 

BERTOLDO di Henneberg. - Arcivescovo ed 
elettore di Magonza, n. nel 1441, m. il 21 die. 1504. 
Nel 1484 fu nominato arcivescovo di Magonza e con¬ 
sacrato da Innocenzo Vili il 20 maggio 1485. Divenne 
cancelliere di Massimiliano I quando questi fu eletto 
imperatore nel 1493. Il 4 genn. 1496 stabilì nella sua 
diocesi una censura letteraria, la prima che ricordi la 
storia. Inviò ambasciatori a Roma per protestare con¬ 
tro la bolla del 20 apr. 1487, con la quale Innocenzo 
Vili richiedeva le decime dei beni ecclesiastici della 
Germania in favore della Crociata. Nel 1495, alla Dieta 
di Worms, allo scopo di attenuare l’assolutismo del¬ 
l’imperatore, propose l’istituzione di un consiglio im¬ 
periale per gli affari di Stato. Fu seppellito nella catte¬ 
drale di Magonza. 


Bibl.: J. B. Wcckcrle, De Bertholdi Hennebeiuemis archie¬ 
piscopi jVIagiintini... studiis politicis, Miinster 1S68; Hefele-Le- 
clercq, Vili, i. pp. 137-38: .^ììl^cineinc deutsche Biot>rat>hie, Il 
(1875), pp. 524-2S. Emma Santovho- 

BERTOLDO di Mosburg (Moosburg, Mais- 
berch). - Scolastico domenicano della prima metà 
del sec. xvi. Discepolo forse di Dietrich di Friburgo 
(de Wulf), insegnò a Colonia. Nel 1318 scrisse un 
commento sui 'Mzrzcùpo/.oy.yA di Aristotele. L’opera 
sua principale è VExpositio iu eìemeniaiionem thelogi- 
catti. Prodi {'Z-oiyzitoaic, xtzo'/xjyiv/ri). Il Grabmann 
cita di essa due mss., il Vat. lat. 2192 e il 104 del 
Ballici College. Fautore convinto del neoplatonismo 
e imparentato dottrinalmente con Alberto Magno e 
la scuola domenicana tedesca, B. esercitò un notevole 
influsso, e si trovano ancora echi ammirativi per i suoi 
scritti nelle opere del card. Cusano. 

Bibl. : J. Quétif-J. Echard. Scriptores Ord. Praed., I, Pa¬ 
rigi 1719, P- Sii sg. ; Al. Grabmann, Mittelaìterliches Geisteslebcii. 
II, Alonaco 1936, p. 421 sg. Felicissimo Tinivella 

BERTOLDO da Ratisbona. - Il migliore predi¬ 
catore tedesco del medioevo, n. a Ratisbona poco 
prima del 1210, ivi m. il 14 die. 1272. Entrato tra i 
Francescani nella custodia bavarese della provincia di 
.Argentina o Germania Superiore, divenne uno dei 
più grandi predicatori popolari e apostoli del '200, 
pratico e vivacissimo. Per umiltà e per amore del 
popolo, si soprannominava Riisticanus; il popolo lo 
chiamava «il santo frate» e «il nuovo Elia». Ebbe 
amico e compagno di predicazione, se non maestro 
di noviziato, l’ascetico fra Davide d’Augusta (v.). Per¬ 
corse come predicatore popolare tutta la Germania 
meridionale, la Svizzera, Aforavia, Boemia, Austria 
ed Ungheria. Urbano IV lo designava, insieme ad 
Alberto Magno, predicatore della Crociata. La sua 
predicazione segnò un netto distacco (e perciò fu ap¬ 
prezzata anche dal grande confratello Ruggero Bacone) 
da quella allora in voga, astratta, scolastica e per que¬ 
sto meno efficace. Quella di B., congiunta alla santità 
della vita e a opere miracolose, fu piana, aderente 
sempre alle basi dottrinali del dogma, nutrita di 
S. Scrittura, rispondente ai bisogni del popolo. E 
il popolo accorreva a folle immense (fino a 40, 60 e 
100 mila persone, secondo i cronisti dell’epoca : cf. 
Salimbene, Chronica, ed. Holder-Egger, in MGH, 
XXXII, pp. 559-63). Gli fu reso culto ininterrotto 
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fino ai tempi napoleonici e il titolo di beato gli è dato 
ancora nel suo Ordine c in Baviera. 

I suoi scritti, oltre un commento perduto <\\VApocalisse, 
ricordato da Sai imbene, e forse un De inslitntione vitae reli- 
giosae menzionato da Mariano da Firenze (che però pare 
doversi identificare con il De exterioris et uitcrioris homwis coìti- 
positione di Davide d’Augusta), abbracciano vari libri di Pre¬ 
diche, in latino e tedesco, di grande interesse per l’oratoria e 
la dottrina ascetica contenutavi. Oltre i discorsi in tedesco, 
frammentari, certamente raccolti e ritoccati da altre mani, 
si contano circa 400 Sermoties latini, di cui 58 Domitdeis, 
125 de Saiicfis, 75 de coììittmui Sanctorum, 87 Sermones ad 
religiosos e 48 Senìioiics speciales vel extravagaiites. Furono 
editi più volte, tutti o in parte (G. Jakob, Die latehiischeii Re- 
deiì des sei. Berthold v. R., Ratisbona 1880). Per i sermoni 
tedeschi : edizione di F. Pfeiffer e J. Strobl (2 voli., Vienna 
1862-80); antologia di O. FI. Brandt (Lipsia 1924); cf. F. 
Gòbel, Die Missionsprediglen des Fratiziskauers Berthold v.R. 
iti jetziger Schriftsprache (Ratisbona 1873, 5^ ed. 1929). 
L’edizione critica vien preparata dai Cappuccini di Fri¬ 
burgo (Svizzera). 

Bibl.: Opere jjenerali : L. Waddine:. Script. Ord. Min., 
S "* ed., Roma 1906. p. 44-1 Annales Ord. Min., ad ann. T226,n.6ì, 
c 2-'7-, nn. 16-22; J. H. Sbaralca, Siipplcmentum ad Script. 
Ord. Min., 2.°^ ed., I, Roma 1908, p. 144: Arturus a Monastcrio, 
Mariyr. Franciscanum, 14 die. (ed. J. Beschin- J. Palazzolo, 
Roma 1939). PP. 481-82, n. 2; J. Hecrinckx, s. v. in DSp, I, 
1532-34; F. M. Henquinet, s. v. in DHG, Vili, coll. 9S0-S7. 

Opere speciali : K. Unkel, B. v. R,, Colonia 1SS2; 
K. Foste, Ziir Theoìogie des B. v. R., Zwickau 1S90; K. Ricder, 
Das Lcbcn B. v. R.. Friburgo in Br. igoi; H. Matrod, in 
Etndes francisc., 12 (1904), pp. 620-35; I 3 (1905), PP. 5-21. 
129-46, 394-415; J. KJapper. s. v. in W. Stammler, Die deutsche 
Literatur des Mittelaìters, Verfasserle.xiìwn, I, Berlino-Lipsia 
1933. coll. 213-23. Lorenzo Di Ponzo 

BERTOLDO di Reichen.au. - Cronista, m., se¬ 
condo la testimonianza di Bernoldo di Costanza, il 
12 marzo 1088, in età avanzata. Discepolo di Ermanno 
Contratto, fu monaco dell’abbazia di Reichenau, sul 
lago di Costanza. Continuò la cronaca di Ermanno 
dal 1054, anno in cui era rimasta interrotta, fino al 
1080, premettendo alla sua opera una particolareg¬ 
giata biografia del maestro. I Bertìioldi Amiales, non 
esenti da errori, non esistono più nel manoscritto ori¬ 
ginale, ma soltanto in copie di esso e sono stati pub¬ 
blicati in MGH, Scrìptores, V, v, pp. 264-326 e in 
PL 147, 339-442. 

Bibl.: J. Richter, Die Chronikcn Bertholds und Bernolds, 
Colonia 1S62; A. Potthast, Bibliothcca historica Medii Acci, 

I. 2“ ed.. Berlino 1896, p. 15S; A. Flichc, La reforme grègorieiinc, 

II. Lovanio 1926. pp. 39-43- Emma Santovito 

BERTOLDO di Rohrbach. - Eretico vissuto nella 
prima metà del sec. xiv, arso a Spira nel 1356, per 
ordine dell’Inquisizione. Fanatico seguace della falsa 
mistica, professata nella setta dei Fratelli e Sorelle del 
libero spirito, aveva cercato di diffonderne le strane idee 
a Wìirzburg ed altrove. Denunziato all’Inquisizione, 
ritrattò prima le sue false dottrine, ma, ricadutovi 
poco dopo, venne condannato. Le fonti non sempre 
sono d’accordo nel tracciare le linee della sua dot¬ 
trina. Sembra che insegnasse resistenza di « esseri 
illuminati da Dio «, i quali, pur non essendo sacerdoti, 
possono predicare la parola del Signore e transustan- 
ziarc il pane ed il vino nel corpo e sangue di Gesù 
Cristo. 

Bibl.: I. Trithemius, Annales Hirsaugienses. II, San Gallo 
1690, pp. 231-32; J. L. Mosheim, De beghardis et begiiinabus 
connnemoratio, Lipsia 1790, p. 325 sgg. Settimio Cipriani 

BERTOLFO di Bobbio, santo. - N. da una no¬ 
bile famiglia franca pagana, entrò nel monastero di 
Luxeuil. Con l’abate Attala andò a Bobbio, dove 
nel 627 diventò abate; si prodigò contro l’ariane- 
simo, propagato in Italia dai Longobardi, e ottenne da 
papa Onorio, contro le maccliinazioni di Proco, ve¬ 


scovo di Tortona, c Ariovaldo re dei Longobardi 
l’esenzione di Bobbio (cf. il privilegio : PL 80, 483-84; 
Jaffé-Wattenbach, 2017). Morì il 19 ag. 640. La sua 
festa si celebra il 19 ag. La vita di B. fu scritta dal 
suo discepolo e compagno di viaggi, abate Giona di 
Bobbio (PL 87, 1061 sgg.). 

Bibl.: Acta SS. Angusti, III, Anversa 1735. pp. 750-54; 
F. Cazalis, Vie de st Bertulfe, 2.^ ed.. Avignone 1881; Anal. bol¬ 
lami., 6 (1887), P. 206. appcnd.; ed. critica della Vita curata da 
B. Krusch, in MGH, Script, rerum meroving., IV, pp. 143-47. 
Sul culto e su le reliquie cf. BHL, 195 sg., 1326. 

Filippo Oppenheim 

BERTOLFO di Renty, santo. - N. sotto Sige- 
berto (639-56) da famiglia pagana tedesca ; recatosi 
a Thérouanne (Belgio) e ricevutovi il Battesimo, di¬ 
venne economo del conte Wamberto che con la moglie 
Omburga fondò a Renty (diocesi di Thérouanne) tre 
chiese e un monastero, di cui B. divenne probabil¬ 
mente abate. Morì il 5 febbr. 705 ; ogni anno nel giorno 
della sua festa (5 febbr.), si distribuiscono mille pani, 
a perpetuo ricordo della grande carità che ebbe verso 
i poveri. 

Bibl.: Acta Sanctorum Belgii, V, Bru.\'elles 17S9, pp. 459-90 
con introduz. di J. Ghesquicre, ibid., pp. 453-59: Ù- M.L La 
vie de st B., Boulognc 1852; F. S. De Ram, Hagiogr. Belge. 
Il, Bru.xellcs 1867. pp, 137-43; F. Ferrant, Esquisse historique 
sur le culle et les reliques de st B. de Renty en Eéglise de Harle- 
beke, Bruges 1S97: L. van der Essen, Elude critique et littéraire 
sur Ics Vitae des saiuts de Vancienne Belgique. Lovanio 1907. 
pp. 422-23. Filippo Oppenheim 

BERTOLI, Giandomenico. - Archeologo, n.a Me- 
retto presso Udine il 13 marzo 1676, m. ad Aquileia, il 
22 marzo 1763. Fu canonico di Aquileia e studiò con 
zelo ed intelligenza le antichità di quella città, di cui 
radunò un museo poi passato ai conti Cassis, primo 
nucleo dell’attuale. 

Pubblicò suU’argomento un volume che fece epoca, 
ricco specialmente di iscrizioni : Le antichità di Aquileia 
profane e sacre, per la maggior parte finora inedite, raccolte 
ed illustrate (Venezia 1739). Ne scrisse anche una conti¬ 
nuazione, in due altri volumi, rimasta manoscritta, sino- 
agli anni della sua morte. Egli diede l’esempio di uti¬ 
lizzare razionalmente i codici epigrafici. Pubblicò anche 
molte dissertazioni nella raccolta del Calogerà. 

Bibl.: CIL, V, pp. So-Si; G. Vale, G. B. fondatore del 
museo di Aquileia e l'opera sua, .Aquileia 1946. Antonio Ferrua 

BERTOLOTTI, Giulio. - Abate generale dei 
Cistercensi, n. a Chiusa nel 160S e m. il i6 maggio 
1682. Entrato in età giovanissima in un monastero 
della Congregazione dei Foglianti d’Italia, dove prese 
il nome di Luca di s. Carlo, vi si distinse per il suo 
amore allo studio. Promosse il lavoro intellettuale 
nell’Ordine e indirizzò i giovani allo studio delle 
scienze sacre e profane- Ebbe varie cariche nella sua 
provincia, quindi, per due volte, fu abate generale 
di tutto l’Ordine. 

La sua attività culturale e letteraria ci è attestata 
dalle sue molte opere, alcune delle quali furono stampate 
durante la sua vita : Hotrerica Lucae Bertoloti, ^us ductim 
Sabaudiae in regniim Cypri (Roma 1641); Columba Pam- 
philia (ivi 1645); Nardus Gallica et Specns Bethlelie- 
miiica òvi 1645-50); Alcydes mysticus, divus Bernardus 
(ivi 1652); Vita cardinalis Joannis Bona {A.'&ix 1677); Divi 
Bernardi, melliflui Ecclesiae doctoris, gesta illustriora ele¬ 
giaco relata stylo (Roma 16S2). Opere ancora manoscritte 
Cardìnalis Montalti currus; Antistes regttlaris] Centum mo- 
rales conscientiae casuum resolutiones'. Cor Jesu amanti sa- 
crnm, piis et affectivis nieditationibus eidem Jesu anagogicis 
vìotibus purgatum, illuminatum, unitum. 

Bibl.: C. J. Morotius. Cistercii reflorescentis hisloria. To¬ 
rino 1690, pp, 49, 58. 96; L. Janauscheck, Bibliographia Bernar¬ 
dina, 'V'icnna. 1891, nn. 1027. 1057 , 1073. 1255: J.-M. Canivez^ 
s. V. in DHG. Vili. col. 1024- Ambrogio Moncone 
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BERTONI, Gaspare, venerabile. - Fondatore 
degli Stinimatini, n. in Verona il 9 ott. 1777, m. ivi il 
iz giugno 1853. Giovane sacerdote, introdusse nella sua 
città gli oratori mariani (1S02); e intorno al primo 
istituto nella parrocchia natale di S. Paolo di Campo 
A'Iarzio, fece sorgere classi di dottrina cristiana c 
di istruzione elementare, piccole mostre di arti e 
mestieri, ricreatorio e patronato con musiche vocali 
e strumentali. Il governo francese nel 1S07 soppresse 
gli oratori, ma sette anni più tardi, mutando governo, 
essi risorsero, in forma più semplice ma non meno 
efficace, per la gioventù maschile e femminile; e si 
propagarono quindi nella città c diocesi. Il B. sostenne 
anche, per quasi trent’anni, un ginnasio gratuito. Egli 
fu, inoltre, apostolo del clero, con la direzione spi¬ 
rituale del seminario e l’ufficio di esaminatore delle vo¬ 
cazioni ecclesiastiche ; missionario zelante, dal per¬ 
gamo e dal confessionale; animatore segreto, per mezzo 
secolo, di quasi tutte le opere religiose e caritatevoli 
veronesi. Consigli e conforto ebbe da lui anche il 
Rosmini. Il B. diede, in tempi avversi, esempio di 
profondo attaccamento alla S. Sede. Sopportò con 
fortezza lunghissime malattie e numerosi interventi 
chirurgici. L’introduzione della sua causa fu segnata 
nel 1906. 

Bibl. ; G. Giacobbe. Fùa del servo di Dio d. G. B., Ve¬ 
rona 1858; G. Fiorio. Lo spìrito del ven. servo di Dio d. G. B., 
ivi 1914; id.. Vita del so-vo di Dio d. G. B., ivi 1922; G. Mattei, 
Il veri. G. B., ivi 1924; G. Stofella, Il diario spirituale di Leo¬ 
poldina Naudet e il veri. d. G. B., ivi 1930 (fuori commercio); 
id.. Note per servire alla storia del veri, servo di Dio d. G. B. 
(serie da i a 7), Roma 1941-43 (fuori commercio). 

Giuseppe Stofella 

BERTONIO, Luigi. - Gesuita missionario e lin¬ 
guista insigne. N. a Rocca Contrada nella Marca di 
Ancona verso il 1555, entrò il 1574 a Roma nella 
Compagnia di Gesù e si trasferì nel 15S1 alla pro¬ 
vincia del Perù. Per quaranta anni missionario fra gli 
Indiani, principalmente nella residenza di JuH, sul 
lago Titicaca, passò gli ultimi anni nei collegi di Are- 
quipa e poi di Lima, dove m. il 3 ag. 1625. Mentre una 
della grandi lingue del Perù, il quechua, veniva stu¬ 
diata dal p. Diego Gonzàlez Holguin l’altra, Vay- 
inarà, lo fu dal B., che risiedeva appunto a JuH fra 
tribù rinomate per la purezza del loro idioma. 

Scrisse: Arte breve de la lengua aymard (Roma 1603); 
Arte yf grammatica muy copiosa de la lengua aymard (ivi 
1603, ma forse in realtà 1608; ristampato a Juli nel Pervi, 
1612); Vocabulario de la lengua aymard (2 voli,, Juli 1612); 
queste due opere fondamentali. Arte e Vocabulario, furo¬ 
no riprodotte in fac-simile da J. Platzmann (Lipsia 1879). 
Il B. scrisse pure un Confessionario muy copioso en dos len- 
gitas, aymard y espahola (Juli 1612) e adattò ai bisogni 
degli indigeni, con l’aiuto d’un indiano di Juli, il Libro 
de la vida y milagros de N. S. lesa Christo di Alonso de 
Villegas (Juli 1613). 

Bibl.: Sommerv-^ogel, I, coll. 1392-94; Vili, coll. 402-404; 
Streit, Bibl., II, pp. 402-404; E. Torres Saldamando, Los 
antiguos Jesuitas del Perù, Lima 1882, pp. 71-78; T. Medina, 
Bibliothecahispano-arnericana, II, Santiago del Cile 1900, pp. 30-31 ; 
J. E. Uriarte e M. Lecina, Bibl. de escritores de la Comp. de 
Jesiis... de Espaìia, I, Madrid 1925, PP. 477-78; M. Mendi- 
buru, Diccionario histórico-biogrdfìco del Perù, 2“ ed. di E. San 
C^istó^^I, III. Lima 1932, pp. 50-56. Edmondo Lamalle 

BERTOT, Abbé. - Sacerdote francese, n. in 
Normandia verso il 1620, amico di Jean de Bernières 
■e m. nel 1681, fu imo dei primi direttori di madame 
Guyon (v.). 

La sua opera postuma, Le directeur mystique (4 voli., 
Colonia, ma in realtà in Olanda, 1729) esalta l’« orazione 
di pura e nuda fede »; senonché, l’opera essendo stata 
pubblicata, a quanto sembra, per cura della Guyon, è 
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difficile sapere in quale misura questa abbia rispettato il 
pensiero dell’autore. 

Bibl.: P. Poiirrat, La spiritualiió chrélienne, IV, Parigi 1930, 
pp. 1S3-93: id.,inDSp, I (1937), 1537-38. Edmondo Lamalle 

BERTRAM, Adolf. - Cardinale, n. il 14 marzo 
1859 ^ Hildesheim, m, il 6 luglio 1945 a Breslavia. At¬ 
tese agli studi filosofici e teologici nelle Università di 
Wùrzburg e di Monaco di Baviera. Ordinato sacerdote 
nel 1881, venne a Roma e fu cappellano del collegio 
Teutonico di S. Maria dell’Anima, e si laureò alla 
Gregoriana in diritto canonico. Nel 1884 si laureò 
anche in teologia, a Wùrzburg. Entrato nello stesso 
anno a far parte della curia vescovile di Hildesheim 
dopo essere stato successivamente canonico di quel 
Capitolo cattedrale, vicario generale e vicario capi¬ 
tolare, ne fu eletto nel 1906 vescovo. Si occupò durante 
questi anni intensamente della storia di questo vesco¬ 
vato, pubblicando l’opera Die Bischófe von Hildesheim 
(1S96) nonché una Geschichte des Bìstums Hildesheim 
(Hildesheim 1899-1925), in 3 voli. Il 27 maggio 1914 
fu trasferito alla sede vescovile di Breslavia, assai im¬ 
portante allora, non essendo ancora stata costituita 
la diocesi di Berlino, che ne faceva parte come delega¬ 
zione del Brandeburgo e della Pomerania. Nel 1916 
Benedetto XV creò B. cardinale in pectore, pubbli¬ 
candolo tre anni dopo col titolo di S. Agnese fuori le 
Mura. Il card. B. divenne così il capo e la guida del¬ 
l’episcopato tedesco, ed esercitò tali funzioni partico¬ 
larmente nelle annuali conferenze di Fulda. Essendo 
stata elevata, conformemente al concordato del 1929 
con la Prussia, la diocesi di Breslavia alla dignità di 
chiesa metropolitana, il card. B. assunse il titolo arci- 
vescovile. Dopo Pavvento del nazionalsocialismo al 
potere (genn. 1933), il card. B. difese dinanzi a 
Hitler i diritti dei cattolici tedeschi. Protestò ferma¬ 
mente contro le misure tendenti allo scioglimento delle 
associazioni cattoliche e contro l’allontanamento dai 
pubblici uffici di molti funzionari perché cattolici e, 
come presidente delle conferenze di Fulda, fu l’auto¬ 
revole portavoce di tutti i cattolici della Germania. 
Scoppiata la guerra nel 1939, il card. B. ebbe partico¬ 
larmente a cuore, data la posizione geografica della 
sua diocesi, la sorte dei sacerdoti polacchi internati 
e degli operai polacchi in Germania. Non lasciò mai 
la sua sede, neppure sotto l’imperversare dei bombar¬ 
damenti aerei e dei combattimenti stradali, e morto, 
fu sepolto in quella metropolitana. Sebbene awersasse 
intransigentemente il nazismo, il card. B., di indole 
mite e conciliante, rifuggiva da un’impostazione vio¬ 
lenta della lotta contro il terzo Rcich, e pertanto le 
frasi del von Hassel che lo riguardano (« la maggio¬ 
ranza - incluso il veccliio cardinale irenico, vescovo 
B. di Breslavia - è contraria alla lotta aperta, con¬ 
traria ai metodi politici e vorrebbe metodi reli¬ 
giosi ») hanno significato, solo se interpretate nel sud¬ 
detto modo. 

Bibl.; Il Nazionalsocialismo e la S. Sede, a cura di M. Mac- 
carrone, Roma 1947, pp. 227-70; U. von Hassel, Votti andern 
Deutschland, Zurigo 1946 (trad. irai. : Diario segreto io 3 ^- 44 ^ 
Milano 1948, p. 161). Silvio Furlani 

BERTRAN, Luis, santo: v .luigi bertran, santo. 

BERTRAND, Joseph. - Gesuita e missionario 
francese, n. a Fréland (Plaut-Rhin, Alsazia) il 9 
nov. 1801, m. a Notre-Dame de Liesse (Ain) il 
13 genn. 1884. Gesuita dal 1823, studiò la teologia 
nel Collegio romano (1828-32), dove insegnò pure 
fisica e matematica. Nel 1837 parti per l’India, come 
primo superiore della nuova missione della Compa¬ 
gnia di Gesù nel Madura; governò in un momento 
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assai difficile, di riorganizzazione ecclesiastica e di 
lotte vivaci con il cosiddetto «scisma goanese Co¬ 
stretto nel 1S54 da una malattia a tornare in Europa, 
negoziò a Roma la nomina del primo vicario apo¬ 
stolico del Madura e fu poi superiore c direttore spi¬ 
rituale in parecchie case di Francia; nel 1870 fondò 
a Issenheim (Alsazia) una scuola apostolica; essa 
però nel 1872 in seguito al Kulturkampf fu trasferita 
ad Amiens ed il B. esercitò allora e fino alla morte le 
funzioni di vicario nel santuario di Nostra Signora 
di Liesse. 

Le pubblicazioni del B. debbono apprezzarsi in fun¬ 
zione delle polemiche allora molto vivaci in Europa, sui 
metodi missionari dei Gesuiti e la loro pretesa opposi¬ 
zione al clero indigeno. Risponde in questo senso agli 
attacchi del Lucquet, del Marion-Brésillac, del Blanchét 
c di altri la sua Apologie des missionnaires régidiers des 
dermers siècles (Parigi 1848) ristampata poi in tono più 
sereno come Mémoires historiqiies sur les missious des ordres 
religieux et spécialement sur les questioìis du clergé hidighie 
et des rites vialabares (ivi 1862). L’opera era estratta 
dal primo volume della sua raccolta ; ha Missioìi du Maduré 
d'après des docunieuts vicdits (ivi 1847-54), ancora utile 
perché i volumi II-IV sono una collezione di documenti 
inediti sull’antica missione. Dello stesso carattere docu¬ 
mentario, ma per la missione ripristinata, le Lettres édifioiites 
et curìeuses de la nouvelle mission du Maduré. 

Bibl.; Sommcrv'ogcl, I, coll. 1394-96: A. Deny, Elsàsser 
Hehien, II, Rixhcim 1904. PP. 39-4o: J. Bessc, La 7nissio?i du 
Maduré, historique de ses paugous. Lilla 1914. PP. 57-58, 208- 
211, ecc.; J. A. Otto, Gruuduug der iicuen hesuitemnission durch 
General P. J. P. L. Roothaan, Friburgo in Br. 1939, PP- 283-339. 

Edmondo Lamalle 

BERTRAND, Louis. - Scrittore, n. a Spincourt 
il 20 marzo 1S66, m. ad Antibes il 6 die. 1941; 
tornato alle pratiche religiose nel 1906, durante un 
viaggio in Oriente. 

Scrisse molti romanzi, di indiscusso valore letterario, 
risalendo da avventure troppo crude all’impostazione dei 
problemi superiori dello spirito e del cristianesimo. 
S’hanno così : Mademoiselle de Jessiucourt (Parigi 1911), 
romanzo dell’abnegazione lieta e severa; Sajiguis Marty- 
rum (ivi 1918) sulle cristianità di Africa al tempo di 
s. Cipriano. All’agiografia diede due lavori importanti : 
S". Augustiii (ivi 1913), dove è resa tutta la mera\ngliosa 
personalità del Santo e da cui derivarono : Autour de 
st Augustiu (ivi 1913) e Les plus belles pages de st Au- 
gustiu (ivi 1916) e Ste Thérèse (ivi 1927). Alla storiografia 
offrì Flaìibert à Paris, ou le mort vivant (ivi 1921), Louis 
XIV (ivi 1924) e Philippe II à VEscurial (ivi 1929). 

Bibl. : J, Bertaut, Les romanciers du nouveau siècle, Parigi 
1912. pp. 110-35; L. Julcs. s. V. in J. Bricout, Dictionn. des 
connaiss. relig., I (1925). coll. 7S2-83. Celestino Testore 

BERTRAND, Pierre {Bertratidiis, Petrus). - De¬ 
cretai ista francese, m. il 23 giugno 1348 o il 24 giu¬ 
gno 1349. Studiò nell’Università di Orléans. Insegnò 
diritto canonico ad Avignone, Montpellier, Orléans 
c da ultimo a Parigi. Vescovo in varie sedi di Francia 
dal 1320, fu poi eletto cardinale nel 1331 da Giovanni 
XXII per l’energia dimostrata nell’assemblea di 

Vincennes (1329) nel sostenere il valore della giu¬ 
risdizione ecclesiastica, contro la protesta di Pietro 
di Cugnières; anzi contro costui scrisse ; Libelhis 
P. B. super iurisdictione ecclesiastica et temporali. De¬ 
gna di nota è più ancora l’altra opera : De origine 
inrisdictionuìn (Parigi 1551 ) che getta come le basi 
del diritto pubblico ecclesiastico. 

Bibl.: G. Moliat, s. v. in DHG, Vili, 1095-96: F. Schulte, jD/e 
Gesch. der Quellen und Lit. des kanon. Rechtes, II, Stoccarda 18S7, 
p, 236. Antonio Rota 

BERTRANDO del Po Ggetto (Bertr.\nd du 

Poujet).- N. a Castelnau-Montratier (Lot) ca.il 1280, 
m. il 1° febbr. 1352, cardinale vescovo di Ostia. 
Dovette la sua rapida carriera a Giovanni XXII di 


cui un tempo falsamente fu ritenuto figlio naturale, 
il quale, poco dopo reiezione (1316) lo promosse 
cardinale del titolo di S. Marcello. Il Pontefice, mi¬ 
rando a rialzare il partito guelfo d’Italia durante la 
vacanza dell’Impero (egli non riconosceva legittimo 
Ludovico il Bavaro), mandò in Italia come legato 
B., specialmente contro i Visconti di Milano. Riu¬ 
scito vano il tentativo di piegarli con le armi, poiché 
B. non aveva forze sufficienti, ricorse alle pene spi¬ 
rituali, scomunicando i Visconti e gettando l’in¬ 
terdetto su Milano che, costretta, venne a trattative, 
mentre Matteo Visconti abdicò alla signoria in favo¬ 
re del figlio Galeazzo, morendo poco dopo (giu¬ 
gno 1322). 

Nel 1323 B. riuscì ad organizzare una vera crociata 
e già erano cadute Monza, Alessandria, Tortona, quando 
Ludovico il Bavaro intervenne facendo pressione sui ghi¬ 
bellini d’Italia, specie Can Grande della Scala di Verona; 
portati aiuti a Milano, la fortuna di B. cominciò a decli¬ 
nare. Allora B. tentò una nuova impresa su Bologna che 
cadde in suo pieno potere nel 1324. Mirò a consolidare la 
sovranità pontificia nell’Emilia e Romagna, ma la situa¬ 
zione rimase sempre precaria per l’astuzia e l’indocilità 
dei signori locali, fino al 1330. Quando nel 1331 il card. 
B. ebbe abboccamenti con Giovanni di Boemia, guelfi 
e ghibellini si unirono in lega, concertata a Castelbaldo 
(Padova), contro Io straniero ed entrarono presto in lotta. 
Il legato e Giovanni di Boemia pensarono alla resistenza, 
ma furono sconfitti a Ferrara (apr. 1333), e un’insurre¬ 
zione scoppiata a Bologna fece fuggire il legato (marzo 
I 334 )j che riparò ad Avignone, e terminare sfortunata¬ 
mente l’impresa d’Italia. Il resto della sua vita, scomparso 
Giovanni XXII, passò oscuro e inosserv^ato. 

Bibl.: L. Frati, La contesa fra Matteo Visconti ed il papa 
Giovanni XXH secondo i documenti deWarchivio vaticano, in 
Ardi, star, lombardo, 15 (1888), pp. 241-5S; L. Giaccio, La spe¬ 
dizione del card. B. del P., Bologna rgo6; G. Biscaro, Le rela¬ 
zioni dei Visconti di Milano con la Chiesa, in Ardi. stor. lom¬ 
bardo, 46 (1919). PP- 84-229; G. Mollai, s. V. in DHG, VIIL 
col. 106S sgg. ; L. Salvatorelli, L'Italia Comunale, Milano 1940, 
pp. 787 sg., 813-16 e passim (v. indice). Alberto Ghinato 

BERTRANDO di S.aint-Geniès (diocesi di Ca- 
hors), beato. - Dottore di diritto a Tolosa, uditore 
di Rota, fa da Giovanni XXII nominato patriarca 
di Aquileia l’8 luglio 1334 e raggiunse la sua sede il 
2S ottobre. Cura costante fu per B. rivendicare al 
patriarcato le terre ed i castelli che appartenevano 
al suo principato e non ebbe timore a scendere in 
lotta con Rizzardo da Camino. Impedì che i duchi 
d’Austria, diventati signori anche della Carintia, si fa¬ 
cessero padroni di Venzone ed àrbitri delle comuni¬ 
cazioni tra il Friuli e la Germania; si oppose alle 
pretese dei conti di Gorizia. Terme due concili pro¬ 
vinciali nel 1335 e nel 1339» sinodi diocesani per re¬ 
staurare la disciplina ecclesiastica, fondò monasteri, 
ordinò il Capitolo di Udine. Essendo risorte le gelosie 
fra Udine e Cividale, quest’ultima comunità ritenne 
il patriarca come suo nemico, si alleò con i conti di 
Gorizia e con alcuni signori friulani, sfidando le sco¬ 
muniche del patriarca che era aiutato dagli udinesi 
e da altre comunità. Ne nacque una guerra; B. assa¬ 
lito dai suoi nemici nei piani della Richinvelda sulla 
destra del Tagliamento fu ucciso il 6 giugno 1350. 
Gli udinesi ne trasportarono la salma nel Duomo 
della loro città dove B. fu venerato come beato. 

La storia del suo culto è assai interessante : Cle¬ 
mente Vili permise di celebrare il suo anniversario 
(6 giugno) con una messa prò gratiarum actione (cf. 
decreto del 27 apr. 1599 del patriarca Francesco Bàr¬ 
baro in Acta SS. lumi, I, p. 779); Benedetto XIV, con 
breve del 18 giugno 1756 , concesse a Udine la cele¬ 
brazione annuale d’una messa solenne al 6 giugno 
(cf. Florio, op ctt.y p. 257 ); Clemente XIII, infine. 
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il 24 ag. 1758 e il 7 apr. 1759 ne concesse la messa c 
Tufficio di confessore pontefice alle diocesi di Udine e 
Gorizia (archivio della S. Congr. dei Riti, Registnim 
Servoruvi Dei, 1757-60, ff. 119, 1S2). 

Bibl. : Acta SS. luìtii, I. ed. Venezia i74i> PP. 776-S02; 
Fr. Fiorio. Vita del b. B. patriarca d'AQuUcia, 2™ ed., Bassano 
1791: C. Tournier, Le b. B. de St-G., Tolosa-Paripi 1920: id., 
Uti voyage en Frioul sur les pas d'ini l'éant, Parigi 1934; P. Pa- 
schini. Storia del Friuli, II, Udine J935. P- 2.15 sgg.; G. Mollar, 
s. V. in DHG, Vili, 1075-78. Pio Paschini 

BERTRANDO de Turre. - Francescano, cardi¬ 
nale, scrittore omiletico, n. ca. il 1265-70 dalla nobile 
famiglia de la Tour a Camboulit presso Figeac (Lot), 
m. alla fine del 1332 o all’inizio del 1333. Entrato 
giovane neU’Ordine francescano, studiò a Tolosa e a 
Parigi, dove divenne maestro in teologia. Nel 1314 
era maestro reggente nello studio deU’Ordine a To¬ 
losa; dal 1312 al 1319 fu provinciale dell’Aquitania e 
come tale nel 1315 fece il processo a cinque «spiri¬ 
tuali » (v.) della sua provincia. Giovanni XXII il 
29 genn. 1317 lo mandò, insieme a Bernardo Guidonis, 
paciere nell’alta Italia. La relazione che i due fecero 
della legazione fu pubblicata da S. Riezler, Vatika- 
lìische Akten zur deutschen Gescìnchte (Innsbruck 1S91, 
pp. 22-39, analizzata da A. Ratti [Pio XI] nei Reti- 
diconti del. R. Istituto lombardo di scienze e lettere, 
2^ serie, 25 [1902], pp. 985-96). Nel 13iS i mede¬ 
simi ebbero l’incarico di pacificare i Fiamminghi 
con i Francesi. Le loro missioni non ebbero gran 
successo. B. fu nominato arcivescovo di Salerno (3 
sett. 1320) e nel die. successivo cardinale di S. Vi¬ 
tale, titolo che nel 1323 lasciò per quello di Tusculum 
(Frascati). Prese parte nella controversia sulla povertà 
di Cristo e degli Apostoli, senza perdere la grazia di 
Giovanni XXII, che lo nominò amministratore del¬ 
l’Ordine francescano (1328-29). 

Tra gli scolastici ebbe nome di Doctor Jaiuosus, pro¬ 
babilmente per le sue opere omiletiche molto diffuse e in 
parte edite : Sermones de tempore et de sanctis cum quadra¬ 
gesimali epistolari (2 voli, in 4°, Strasburgo 1501 sotto 

11 nome storpiato di Berbardus Cura). Il card. Pitra (Aua- 
lecta novissima Spicilegii Solesmeusis altera cont.inuatio, II, 
Tuscolo 1888, 466-512), dà i titoli delle prediche conte¬ 
nute nei codd. Vat. lat, 1240-42. Nell’edizione di 
Strasburgo, I, f. CCLXIX sgg. sono inseriti 32 sermoni 
sull’Eucaristia, che sono forse di s. Alberto Magno. Un 
riassunto del trattato sulla povertà di Cristo fu edito da 
F. Tocco, La quistione della povertà nel secolo XIV (Napoli 
1910, pp. 64-74). 

Bibl.: E. Albe, Aiitoiir de Jean XXJI, III : Les Qiiercy- 
710 ÌS en Italie, Roma 1904, PP. 71-78 (estratto da Annales de 
St-Louis-des-Franpais, Vili); L. Oliger, Fr. B. de T. Pro- 
cessus coiitra Spirituales Aquitaniae (/JJ5), in Archivum Frane, 
liist., 16 (1923), p. 323 sg. ; Ch. V. Langlois, in Histoire littéraire 
de la France. XXXV, Parigi 1927. PP- 190-203; P. Gauchat, 
Cardinal B. de T. His participation in thè theoretical Controversy 
concemins thè Poverty of Christ and thè Apostles under John XXII, 
Città del Vaticano 1930. Livario Oliger 

BERTRIN, Georges. - Sacerdote e scrittore fran¬ 
cese, n. a St-Bazeille il 5 luglio 1851, m. a Marmando il 

12 luglio 1924. Fu dapprima vicario di Marmando, 
poi professore al seminario di Agen, dove si distinse 
per la sua profonda cultura e venne perciò chiamato 
ad insegnare allTstituto cattolico di Parigi. 

Egli è autore di varie e importanti opere come ; Les 
grandes figures catholiques du temps présetit (1895), La qiies- 
*tioìi homérique (1898), La sincérité religieuse de Chateau¬ 
briand (1900), St Laurent O'Toole (1903)» criminalité 
eti France (1904), Histoire critique des événements de Lourdes 
{1905), trad. in yzTÌelìngiie, Sahite-Beuve et Chateaubriand 
(1906)' Uexpiation et la doctrine catholique (1916), ecc. 

* Carmine Starace 

BÉRULLE, Pierre de. - Cardinale, fondatore del¬ 
l’Oratorio di Francia, n. il 4 febbr. 1575 nel castello 
di Serilly (presso Troyes), m. a Parigi il 2 ott. 1629. 


Compie gli studi presso i Gesuiti di Parigi. Alla Sor¬ 
bona studia retorica sotto Giovanni Morel, logica sotto 
il p. Eustachio di S. Paolo. Nelle vie dello spirito, fin verso 
il 1610, è guidato da dom Beaucousin. «A 17 anni pa¬ 
reva già un consumato dottore nella scienza della salvezza» 
(Caraccioli) ; a 22 anni scrive il Traile de Vabnégation inté- 
rienre. Il 5 giugno 1599 sale aU’altare, e inizia la sua opera 
di direzione spirituale e di controversia. Assiste il card. 
Du Perron nella disputa col Du Plessis, alla presenza di 
Enrico IV. Dal Mémorial de direction scorgiamo le note ca¬ 
ratteristiche del suo ministero : tatto e perspicacia; dagli 
opuscoli di controversia sull’Eucaristia e la Aiessa, spe¬ 
cialmente dal Discours contro il ministro calvinista Pierre 
Du Aloulin (1609) la sua dialettica sostanziale, ricca d’ac¬ 
costamenti, larga di deduzioni, efficace e cortese. Nella 
Refraite de monsieur le card, de B., ci c conservato il 
lungo ragionamento che nel 1600, sul punto di abbrac¬ 
ciare lo stato religioso, tenne a se stesso, ed i motivi che 
l’indussero a conservare la sua libertà. 

Rimasto nel mondo vien fatto « aumònier i» del re; 
ma non abbandona né la direzione spirituale d’un gran 
numero d’anime, specie nei conventi e comunità fem¬ 
minili, né l’attività loolemica contro gli eretici. Fra le 
anime da lui dirette è m.mc Acaric. Persuaso che¬ 
tale è la volontà di Dio, si reca in Spagna (1604) e, 
dopo laboriose trattative, trapianta in Francia il Carme- 
Io riformato. Dalle Lettres aux Carmclites de France r\- 
sulta che B, non ha inteso affatto di fondare un Car¬ 
melo diverso da quello teresiano. Nominato da Paolo V, 
insienre al Gallcmand e al Duval, superiore delle Car¬ 
melitane francesi, deve affrontare vivaci opposizioni. 

Declina rincarico di educare il Delfino ofTertogli da 
Enrico IV. Riceve nel Carmelo (1605) la propria madre 
(Louise Segnier). Confessore di Alaria de’ A'Icdici, rimane 
al di lei fianco col p. Cotton, quando, morto Enrico IV 
(1610), la regina assume la reggenza. Intanto m.me Acaric* 
gli dice che Dio lo destina a fondare nella Chiesa una nuo¬ 
va Congregazione e ne scrive al p, Cotton, che allora diri¬ 
geva il B. Altre anime piissime, come la badessa di Notre- 
Dame-de-Xaintes, gli chiedono di dare alla Chiesa santi 
sacerdoti. Interviene il card, de Retz, mosso dalla sorella, 
marchesa di Alaignelay, e, su preghiera d’entrambi, l’ar¬ 
civescovo di Parigi. Avendo già il disegno di formare una 
società di sacerdoti dediti alla preghiera e all’istruzione, B. 
si consulta col p. Cesare de Bus, si rivolge a s. Francesco 
di Saics perché voglia mettersene a capo, e poi al p. Ro- 
millon; chiede invano a Roma alcuni Filippini che ini¬ 
zino l’opera. 

Infine Tu nov. 1611, a Parigi, con cinque com¬ 
pagni, dà vita alla Congregazione dell’Oratorio di Gesù. 
Paolo V concede tosto la bolla di approvazione e la 
nuova Congregazione si diffonde rapidamente in Fran¬ 
cia. « Lo stesso Dio che ha ristabilito, in parecchi 
Ordini, lo spirito ed il fervore della loro prima istitu¬ 
zione, sembra voler ora procurare la stessa grazia 
agli ecclesiastici rinnovandoli nella perfezione che loro 
conviene; per accogliere questa grazia celeste, affiti 
di vivere ed operare sotto la condotta di Gesù Cristo 
stesso, noi siamo qui adunati {Discorso ai Padri del¬ 
l'Oratorio, in Ouvres complètes, col. 29). Verso il 1612 
B. compose la sua triplice Elévation {à Jesus sur ses 
prmcipatix états et mystères à la T. S. Trinità sur le 
mystère de Vlncarnation, à Dieu en Vhonneur de la 
pari qu'il a voulu donner à la V. Marie dans le mys¬ 
tère de Vlncarnatioiì). Aspre controversie teologiche 
ne seguirono. Col suo capolavoro, Discours de Té taf. et 
des grandeurs de Jésus par l'union ineffable de la divinité 
avec Vhumanité... (1623), B. riscuote vasti consensi. 

All’Oratorio gli studi, sia teologici sia profani, sono 
molto curati. Venuto in possesso di numerosi codici plato¬ 
nici, B. ne inizia lo studio e la pubblicazione. Nel 1628, 
fa venire a sé Descartes che aveva udito presso il nun¬ 
zio, a Parigi, e gli fa obbligo di proseguire e pubblicare i 
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suoi studi, da più parti impugnati. I collegi bcrulliani 
sono, come quelli del tempo, di stampo umanistico; tutta¬ 
via nelle prime classi è prescritta la lingua nazionale ncl- 
l’insegnamento della religione e della storia patria. Ebbero 
grande floridezza, nonostante vivaci opposizioni deH’uni- 
versità e di altri collegi. 

Verso il i6i6, B. comincia ad occuparsi attivamente 
di politica; fino aH’avvento di Richelicu era stato più 
un confidente che un consigliere di Maria de’ Medici 
nella lotta tra la regina e Concini da una parte, e le 
grandi famiglie dei Condé, dei Bouillon, dei Nevers 
che avevano fatto causa comune con gli ugonotti con¬ 
tro la <( straniera », dall’altra. In queste vicende, più 
elle il lato politico, B. vedeva ciucilo religioso, limi¬ 
tando la sua azione alla controversia dottrinale ed alla 
difesa deirunità religiosa del suo paese. Richelieu trova 
già il B. accanto alla regina e se ne serve. 

A Maria de’ Medici B. era grato per la costante prote¬ 
zione del Carmelo e dell’Oratorio e a lei dedicò la sua 
traduzione della Vita di s. Carlo Borromeo. Nel 1617, la 
regina madre è relegata a Blois, mentre Richelieu si ritira 
ad Avignone, preferendo di non guastarsi col Luynes : B. 
rimane a Parigi e si adopera per riconciliare il figlio (Lui¬ 
gi XIII) con la madre; il che avviene nel 1620. 

Richelieu manda B. a Roma per ottenere la dispensa per 
il matrimonio di Enrichetta di Francia col principe di Galles 
(il futuro Carlo I), che c celebrato nel 1625. B. accompagna 
in Inghilterra l’infelice principessa, e, capo della sua casa ec¬ 
clesiastica, le rimane al fianco finché il duca di Buckingham, 
sotto Taccusa di attentare alla sua vita e ai suoi beni, non lo 
obbliga a riattraversare la Manica. Per confortare Enrichetta, 
B. scrive le sue Elévations sur ste Marie Madeleine. 

Nello stesso anno 1625, per ordine di Luigi XIII tratta 
col card. Barberini, legato di Urbano Vili, per la questione 
della Valtellina e dei Grigioni; ma le sue proposte non 
sono accettate. Al B. dispiace la politica di Richelieu che 
sembra far causa comune con i protestanti e danneggia la 
causa cattolica, ma la segue per ragioni d’interesse nazio¬ 
nale : meglio i protestanti con la Francia, che non i cat¬ 
tolici con l’Austria. Richelieu l’accuserà falsamente, nel 
suo Testament politique di vari anni dopo, d’avere, per pia¬ 
cere al Papa, contro gli ordini ricevuti, negoziato nel 1627 
la pace con la Spagna. 

Nel 1627, proprio dopo i negoziati con la Spagna, 
B. è creato cardinale. Nel 1629 è nominato capo del 
consiglio della regina. Durante l’assenza del re, in¬ 
tervenendo in nome della regina, B. fa arrestare, dopo 
averla invano ammonita, Maria dei Gonzaga di Man¬ 
tova, amante del fratello del re. Ritornando da Casale, 
Luigi XIII trova riaccesa la lotta contro B., in dis¬ 
sidio con Richelieu. B. rifiuta di firmare il trattato di 
pace con l’Inghilterra e s’oppone al trattato d’alleanza 
con gli Olandesi, voluti dal Richelieu. Maria de’ Me¬ 
dici tenta ancora una volta di favorire B. e toglie al 
Richelieu la sovraintendenza della sua casa : Riche¬ 
lieu presenta le sue dimissioni al re che, smarrito, con¬ 
ferma Richelieu come suo primo ministro c sovrain- 
tendente della casa della regina. Volendo allontanare 
B. dalla regina, Richelieu gli affida un’ambasceria a 
Roma. B. declina l’invito e si ritira dalla corte. 

Poco dopo. Luigi XIII lo trae dalla sua solitudine 
perché s’abbocchi di nuovo col fratello. B. si mette in viag¬ 
gio, ma è costretto dalla febbre a femiarsi a Parigi, e muore 
presso i suoi padri di St-Magloire, mentre celebra la 
S. Messa. Calunniosa è la voce d’avvelenamento da parte 
dei suoi nemici. 

Nonostante una vita tanto divisa, B. compose molte 
opere d’altissima spiritualità. 

Alcune di esse furono variamente pubblicate, lui vivo ; 
le manoscritte furono raccolte con le precedenti dal p. Bour- 
going, successore di B., arricchite di sommari e di qualche 
nota dal p. Gibieuf, e stampate a Parigi nel 1644 e di nuovo 
nel 1657. 


B. è comunemente ritenuto il fondatore della grande 
scuola spirituale francese del sec. xvir; a lui variamente 
si riallacciano, oltre l’Oratorio, s. Vincenzo de’ Paoli, 
l’Olier e s. Sulpizio, s. Giovanni Eudes, s. Lodovico 
Grignion de Montfort, s. Giovanni B. de La Salle. Alla 
sua dottrina s’ispirarono poi fra molti altri, il ven. Li- 
bermann e i Padri dello Spirito Santo, de Renty, de 
Bernières, Boudon, mons. Gay. L’oblìo che coprì le 
sue opere è dovuto, in parte, al valore stesso dei suoi 
discepoli, come Condren e Olicr, che ne esposero la 
dottrina in modo più facile e accessibile. 

La dottrina di B., in cui confluiscono tutte le forme 
anteriori di spiritualità cattolica, dai Padri a S. Fran¬ 
cesco di Sales, si fonda sul dogma della nostra incor¬ 
porazione a Gesù Cristo, mediante l’opera dello Spirito 
Santo che riproduce in noi le virtù interiori di Lui, 
costituendoci in uno stato di mistica aderenza al Verbo 
Incarnato, in quello dei suoi misteri ch’Egli vuole co¬ 
municato e come continuato in ciascuno dei suoi fe¬ 
deli, che formano il suo Corpo Mistico. Da Ur¬ 
bano Vili B. fu detto «l’apostolo del Verbo Incar¬ 
nato ». 

La forma della sua orazione è detta « elevazione ». 
Ne abbiamo cospicui esempi nelle Elévations sur les 
inystères di Bossuet ; soprannaturalmente dialettica, 
parte dall’atto di fede su di un fatto o massima scrittu¬ 
rale, per elevarsi a Dio. 

B. aveva un fratello consigliere di stato, da un cadetto 
del quale discende l’abbé de BcruUe, priore di St-Roman- 
du-Puy, presso Lione, morto nel 1704. 

Bidl.: Opere : CEuvr. compì., ed. Mifinc, Parigi 1857, cui pre¬ 
cede la Vie dii card, de B. di L.Caracciolf. - Studi: M. Houssaye, 
M. de B.et les Carmélites de France {.1575-^6 1S72; id.. 
Le p. de B. et L'Oratoire de Jésus (xórr-jj), ivi 1S73; id.. Le 
card, de B. et le card, de Richelieu {1625-2*)), iv'i 1S75: .A.. Per- 
raud, UOratoire de France, ivi 1866; PI. Bremond, Histoire 
littcraire du seni imeni religieiix, IH, ivi 1921, e VII, ivi 1931: 
J. I-Iuijben, La spiritualilé francaise ati XVIF siècle, in La Vie 
Spirituelle, Supplément, die. 1930 - apr. 1931: A. Molien, s. v. 
in DI-IG, Vili, coll. Il 15-35*. id.. in DSp, I. coll. iS39-79; 
id,. Le card, de B., 2 voli., Parigi 194-7- Fratcl Emiliano 

BERZÉ, Hugues de. - Troverò borgognone, vis¬ 
suto tra il sec. xii e il xiii, autore di un poemetto 
satirico-morale di 83S versi {Bible), dove narrando la 
storia del genere umano mette in luce la caducità 
della vita terrena e il male prodotto dal peccato e dai 
vizi umani. Il poemetto, che contiene varie allusioni 
agli avvenimenti degli anni 1204-1207, può anche 
esser considerato come il sincero atto di contrizione 
di un uomo che aveva condotto una gioventù disso¬ 
luta c spregiudicata. Infatti il B. aveva preso parte 
alla IV Crociata (1201-1205) menando a Costantino¬ 
poli vita scandalosa e si era poi completamente rav¬ 
veduto. Di lui resta anche una raccolta di poesìe 
liriche, pubblicata da K. Engelcke (Rostock 18S5). 

La Bible au Seigneur de B. è stata pubbl. da E. Barbazan 
e M. A'Iéon, in Fabliai.x et contes des poètes fratifois, II 
(Parigi iSoS), pp. 394-420, e più recentem. da F. Lecoy 
(ivi 1938). 

Bibl.: Hist. littér. de la France, XVIII, Parigi 189S. PP- Si6- 
824; J. Bédier, Sur deiix chansons de Croisade, in Romania, 35 
(1906), pp. 3S7-93; F. Lecoy, Pour la chronologie de H. de B., 
ibid., 67 (1942-43), pp. 243-54* Ruggero M. Ruggieri 

BERZELIUS, JòNS Jacob. - Chimico svedese, 
n. a Vàversunda il 20 ag. i779» ni. a Stoccolma il 
2 ag. 184 S. Per operosità scientifica, precisione spe¬ 
rimentale e fervida genialità dominò su tutti ì chi¬ 
mici del tempo, portando contributi importanti in 
ogni campo della chimica teorica c pratica (deter¬ 
minazione di pesi atomici, scoperta di nuovi ele¬ 
menti, creazione della nomenclatura chimica, teo¬ 
ria dei radicali, ecc.). Scrisse il primo grande trat- 
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tato di chimica che servì di modello a quanti ven¬ 
nero dopo e pubblicò rapporti annuali dei pro¬ 
gressi di questa scienza, dove sottoponeva a critica 
obiettiva i lavori di chimica che si andavano pubbli¬ 
cando. 

Nato povero, condusse vita modesta; figlio di un 
pastore protestante fu di animo religioso. E nel 
suo trattato di chimica volle apertamente dichiarare 
la sua fede in Dio creatore, desunto dalla finalità che 
si riscontra in ogni elemento della natura; e bollò 
Tateismo come teoria illogica c incapace di darci 
la ragione dei fatti constatati dalla scienza. 

Bibl.: C. L. Kncller, Il Cristiaucsimo e i 7iatnralisti ino- 
demi, vers. ital. di A. Boni. Brescia 1906, pp. 245-47; I. Gua- 
rcschi, Sitppl. ann. Enciclop. di Chimica, 31 C1915). PP. 307-406; 
A. G. Sodcrbaum-BugrKC, Buch der grossoi Chemiker, I, Ber¬ 
lino 1920, p. 42S; M. Giua, Stona della Chimica, Torino 1946. 
pp. 128-34. Giulio Provenza] 

BERZELLAI (ebr. Barzillaj). - Ricco possi¬ 
dente di Rogelim in Galaad. Ospitò David fuggiasco 
per la ribellione di Absalom {II Satn. 17, 27). In¬ 
vitato poi dal re riconoscente a stabilirsi presso di 
lui a Gerusalemme, oppose mi gentile rifiuto per 
la sua tarda età: So anni {ibid. 19, 31-39). I suoi discen¬ 
denti condivisero le sorti del popolo d’Israele (/ 
Reg. 2, 7). Al tempo di Esdra e Neemia alcimi di essi, 
non potendo provare la loro appartenenza alla classe 
sacerdotale, furono privati delTufficio fino allora eser¬ 
citato {Esd. 2, 61 ; Neil. 7, 63). Un B., oriundo di 
Molatili {Mèhólàlì), era padre del marito di Michol, 
Hadriel {II Sani. 21, 8). Angelo Penna 

BERZI, Angelo. - Teologo bergamasco, n. a 
Chiuduno TS maggio 1815 e ivi m. il io genn, 1S84. 
Compì gli studi nel seminario di Bergamo e, ordinato 
sacerdote, vi insegnò filosofia. Di sincera pietà e di 
fervido ingegno, esercitò fascino potente sui chierici, 
che iniziò a un nuovo sistema filosofico-teologico- 
mistico, che per impulsi interiori (come diceva) andava 
maturando. La novità della dottrina e dei metodi 
provocarono violente reazioni, che costrinsero B. a 
recarsi da Bergamo a Roma, a Cremona, a Brescia. 
Condannato dal S. Uffizio (7 marzo 1855) e sospeso 
« a divinis » per cinque mesi, si raccolse nella casa pa¬ 
tema a Chiuduno, dove passò 28 anni di solitudine, 
di preghiere e di indefesso studio, lasciando ca. 80 
opere tutte inedite, ad eccezione di due. 

Il berzismo è una teologia misticheggiante, a fondo 
tendenzialmente gnostico e con metodo sostanzialmente 
monistico. Prendendo le mosse dal problema della cono¬ 
scenza, conclude all’incapacità della ragione a colmare 
l’abisso che passa tra il finito e l’infinito, quale si manifesta 
nell’ordine delle cognizioni (distanza immensa tra la sen¬ 
sazione particolare e l’idea universale) e nell’ordine reale 
(il creato e l’increato) senza ricorrere all’unico ponte che 
congiunge in sé i due estremi, Gesù Cristo (onde la ne¬ 
cessità della rivelazione e la vanità del razionalismo). Il 
Verbo Incarnato è il nesso tra il finito e l’infinito, la mi¬ 
sura dell’universo, il principio e la fine di tutte le cose, 
perché in lui c’è, oltre a quello temporale, un aspetto evi- 
temo (sopratemporale). L’umanità di Cristo infatti parte¬ 
cipa dell’eternità secondo il concetto dell’evo e dell’im¬ 
mensità secondo il concetto del cielo ; però in questa 
partecipazione non diventa né eterna né immensa (attri¬ 
buti esclusivi di Dio), ma ottiene un’espansione celeste a 
tutti i tempi e a tutti i luoghi (per una certa analogia con la 
presenza sacramentale del corpo di Cristo nell’Eucaristia), 
in forza della quale non è resa in modo esterno contempo¬ 
ranea a tutti i tempi né diffusa in tutti i luoghi, ma in 
modo interno (mistico, celeste, inaccessibile) è interiore, po¬ 
steriore e presente a tutti i luoghi e a tutti i tempi, onde dal 
mistico nascondiglio può irrompere ognora nella realtà 
esterna e manifestarsi. Così l’Uomo-Dio, quasi innestato 



[jot. L. Bivalot) 

Bes.ancon' - Mensa per oblazioni (secc. v-vi), con monogramma 
cosiantiniano e la scritta : x Hoc signum praestat populis 
caelestia regna 

tra Teternità e il tempo, c il primogenito di tutte le crea¬ 
ture e la forza immanente che tutte le unisce. Di questa 
prerogativa partecipa la Vergine ; rEucaristia deve essere 
considerata come la comunione evilerna tra il Figlio e la 
Madre. Il Cristo poi effonde in tutto il creato lo Spirito 
Santo ; perciò tutti gli esseri godono di una reale, sebbene 
diversa, partecipazione dello Spirito, che nell’uomo fomia 
il terzo principio costitutivo (tricotomia) e Tultima ragione 
del soprannaturale. Se lo Spirito-Amore, immanente negli 
esseri, ricircola nei medesimi riconducendoli a Dio, allora 
gli esseri sono buoni ; se non ricircola, sono cattivi. Così la 
storia umana è spiegata dalla opposta circolazione dello 
Spirito Santo (città di Dio) e dello spirito cattivo (città di 
Satana). Il cristiano deve sviluppare in sé la circolazione 
dello Spirito Santo, attraverso i Sacramenti; così raggiun¬ 
gerà la perfezione. 

Questo sistema contrastante con la tradizione pa- 
tristico-scolastica, ma fortemente organico, sedusse 
molte anime pie ed incaute. Il B. ebbe numerosi di¬ 
scepoli, raccolti in piccoli cenacoli nelle città ove di¬ 
morò, specialmente nella diocesi di Brescia. Malgrado il 
sospetto di cui erano circondati e le abiure cui furono 
sottoposti, rimasero fedelissimi al loro « angelico padre». 

Bibl.: L. Fossati, D. A. B.: vita e pensiero, Brescia 1942 
(pp. 411-17, enumerazione delle opere di B. c dei suoi disce¬ 
poli). Antonio Piolanti 

BESANQON, arcidiocesi di. - Si estende per 
II. ZOO kmq. nei due dipartimenti dell’alta Saona 
e del Doubs. Fla 560.000 cattolici su una popolazione 
di 587.476 ab.; 888 parrocchie, 925 sacerdoti dio¬ 
cesani e 735 regolari (1948). B. è l’antica Vesontio, 
città forte c capitale dei Sequani, conquistata da 
G. Cesare; organizzata poi la regione in provincia 
romana. Maxima SequanoruìUy B. fiori anche con 
scuole. Venne saccheggiata dai Germani e dai Van¬ 
dali nel sec. v, e nel sec. vii dai Saraceni. Passò poi 
ai Carolingi e fece parte della Franca Contea fino 
al 1674 in cui fu conquistata da Luigi XIV. 

Per i fasti della chiesa di B. una prima'’lista di ve¬ 
scovi risale al tempo del vescovo s. Ugo di Salins (1031- 
1067), perché con lui terminano parecchi cataloghi epi¬ 
scopali inseriti poi nei libri liturgici. Il Duchesne con¬ 
sidera incerta la prima parte della lista fino a tutto il 
sec. VI. Tra i firmatari del falso Concilio di Colonia (346) 
si trova un Pancario Vesontensium forse identificabile con 
Pacato ; certo è invece Chelidonie deposto ca. il 444 e poi 
confermato da s. Leone Magno; di Silvestro, presente 
al Concilio di Parigi nel 573, da un frammento del suo 
epitaffio, si apprende che morì dopo 22 anni di episco¬ 
pato. Manca nelle liste un vescovo Adone attestato da 
un documento dell’a. 869. 
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Divenuta sede metropolitana B. ebbe come suffra- 
ganee le altre diocesi della provincia, cioè Aventicnm^ 
Augusta Rauracoruììi, Civitas Equestns, c Vindoìiissa. 

Nel 1742 l’abbazia di vSt-Claudc venne costi¬ 
tuita diocesi con un gruppo di parrocchie del ter¬ 
ritorio del Giura. La Costituente fece di B. la metro¬ 
poli dei territori dcircst. Un decreto della S. Con¬ 
gregazione Concistoriale del io luglio 1874 vi ag¬ 
giunse il territorio di Bclfort. Ha per suffragance le 
diocesi di St-Dié, Belley, Nancy c Verdun. 

Patroni della diocesi sono i martiri Ferreolo c 
Ferruccio, ricorda¬ 
ti al 5 sctt. nel 
Martyy. Hierony- 
mìanum ma la loro 
Passio ha grandi 
affinità con quella 
di s. Benigno. 

L’ antica catte¬ 
drale di S, Stefano 
venne demolita dal 
Vauban (Sebastiano 
de Prestre marchese 
di) per costruire la 
roccaforte (1674). Da 
essa proviene una 
mensa del v-vi scc. 
per oblazioni a forma 
di un disco marmo¬ 
reo di m. 1,07 di 
diametro con otto 
lobi semicircolari ed 
in giro riscrizione 
hoc signum praeslat 
popuHs caelestia re¬ 
gna^ mentre nel cen¬ 
tro, raccliiuso in un 
cerchio, sta il Signum Christi >K tra le due lettere A eco; 
sull’asta del P è innestata la croce latina; ai piedi della 
croce sta un agnello, al di sopra di essa una colomba. 
(G. Rohault de Fleury, La Messe, études archéologiques 
sur ses monumenls, I, Parigi 1S83, p. 161, tav. 37). 

L’odierna cattedrale dedicata all’apostolo s. Giovanni 
fu consacrata nel 1148 dal papa Eugenio IH; venne dan¬ 
neggiata da un incendio nel 1213; sussistono i grandiosi 
archi della nave maggiore con capitelli istoriati ; ha due 
absidi terminali, in quella occidentale è posta la Re¬ 
surrezione di Carlo Vanloo. Contiene inoltre il capolavoro 
di fra’ Bartolomeo della Porta (v.), la Vergine col Bambino 
tra i ss. Sebastiano, Bernardo e Antonio e l’ofFerente 
(Ferry Carondelet, abbate di Montbenoit) ivi sepolto. 
.^Vltre chiese di B. sono quelle di Notre-Dame eretta sopra 
l’antica abbazia di S. Vincenzo (sec. xi), S. Pietro, S. 
Francesco-Saverio (1680) a imitazione del Gesù di Roma, 
c La Maddalena con due torri all’esterno, sulla destra 
del Doubs. Moderna è la grande basilica dedicata ai 
santi protettori Ferreolo e Ferruccio. 

L’arcidiocesi possiede un grande seminario 04 piccoli 
seminari. Fra le molte abbazie, oltre la più celebre di Luxeuil 
(v.) si ricordano quelle di Cherlieu, Clairefontaine, Faverney, 
Lure, Montbenoit, Mont-Sainte-Marie, Rosièrcs. 

Fra gli arcivescovi di B., furono i cardinali : Giovanni 
d’Algrin, Guglielmo III de Vergy, Antonio de Gran- 
velie, Clériade de Choiseul, Francesco Augusto de Rohan. 
L’Università fondata a Dole nel 1422 e dotata dal 1497 
delle facoltà di Teologia e diritto canonico fu trasferita 
a B. nel 1671. Attualmente comprende le facoltà di 
Lettere, Medicina e Scienze. La biblioteca Civica contiene 
preziosi manoscritti quali un codice del sec. ix con i 
quattro Vangeli, forse proveniente dall’abbazia di Saint- 
Claude, un salterio del sec. xi. Evangeliari dei secc. .xr 
e XII, un breviario greco del sec. xiii, un rotolo di giusti¬ 
ficazione in etiopico, ecc. (H. Leclercq, s. v. in DAGL, 
II, coll. 824-28). 

Bibl.: J. Gauthier, Vuniversité de B., Besancon 1900; 


L. Loyc, Histoire de Végltse de B., 6 voli., ivi 1901-1903; L. Du- 
chesnc, Fastes épiscopaux de Vancienne Caule, 2* cd., I, Parigi 
i907i PP. 48-62: III, ivi 1915. PP- 198-216; G. Bardy, Les 
aticienncs listes àpiscopales de B., in Mémoires des Societés d'ému- 
lation dii Doubs, 8^ serie, 9 (1918), pp. 97 -H 9 - Enrico Josi 

BESANT, Annie. - Teosofa, n. a Londra il 
I ott. 1847, m. ad Adyar (Madras) il 20 sett. 1933. 
Di famiglia irlandese protestante, sposò a 21 anni 
il ministro F. Besant, da cui ebbe due figli; ma delusa 
e assalita da dubbi religiosi se ne separò (1873) per 
sposare un libero pensatore, Ch. Bradlaugh, e diven¬ 
tare atea militante (1874). Conosciuta la Blavatzky 

(v.), si diede alla 
teosofia, e alla mor¬ 
te di lei (1891) 
le succedette nel¬ 
la direzione della 
Sezione esoterica, 
propagandola e di¬ 
fendendola con li¬ 
bri e riviste. 

Però la sua mis¬ 
sione credette fosse 
quella di presentare 
all’umanità il Mes¬ 
sia. Associatasi al pa¬ 
store C. W. Lead- 
bcater, dopo un pri¬ 
mo vano tentativo, 
si rivolse a un gio¬ 
vane indù, Krishna- 
murti, che presentò 
in vari luoghi come 
il veicolo o l’incarna¬ 
zione del Cristo. Ma 
la corte di Madras 
condannò il Lead- 
beater per «opinioni 
immorali » e l’obbligò a rendere il giovane indù alla 
madre. Lo scandalo portò scissioni nella Società teoso¬ 
fica e per ripicco la B. si diede alla politica, dapprima in 
favore dell’» India agli Indiani «, poi contro i tentativi 
indiani di indipendenza, il che compromise assai la 
stima di cui godeva (v. teosofi.a). 

Molte opere scrisse la B.; principali: An autobiogra- 
phy (Londra 1893; vers. it., Torino 1912); The ancient 
zvisdo?n (Londra 1S97; vers. it., Roma igoi); Esoteric chri- 
(Londra 1901; vers.it., Roma 1912); The coming 
of World Teacher (Londra 1925). Diresse pure vari pe¬ 
riodici teosofici ; Lucifer, Theosophist, The Adyar Bul- 
letin, ecc. 

Bidl. : Oltre aWAutobiografia che dà Telenco di molte opere 
della B., tradotte o no. cf. L. de Grandmaison, Le lotiis bleu, 
Parigi 1910: id., in DFC, IV (1922), coll. 1658-61; E. Lévy, 

M. me A.B.et la crise de la société théosopIuQue, Parigi 1919: 1 . Bru- 
gerette, Théosophìc, in DThC, XV (1946), coll. 543-46. 

Celestino Testore 

BESGHI, Costanzo Giuseppe. - Missionario e 
linguista della Compagnia di Gesù, n. a Castiglione 
della Stiviere l’8 nov. 1680, m. a Ambalacate il 4 febbr. 
1747. Entrato nel 1698 nel noviziato di Novellara, 
parti il 1710 per FIndia, dove fu addetto alla provin¬ 
cia del Malabar, e quasi subito alla missione di Madura; 
dal 1720 al 1738, ebbe la cura del distretto di Tanjore. 
Non gli mancarono i pericoli e le persecuzioni (nel 
1714 per poco non subi il martirio); ma seppe guada¬ 
gnarsi la protezione del principe musulmano Chandra- 
Sahib, che conquistò Pondichéry nel 1736; quando 
questi fu vinto e catturato dai Mahratti, il B. si ritirò 
sulla costa della Pescheria (nel 1743 era a Tuticorin), 
visitatore del Madura, poi del collegio di Ambala¬ 
cate (distretto di Cochin); rimase in questo collegio 
fino alla morte. Fece uso, fra i primi in questa mis¬ 
sione, degli Esercizi spirituali di s. Ignazio, e lottò 
contro i missionari protestanti, che per primo incon- 
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trò nel A'Iadura (i kiterani danesi si erano stabiliti a 
Tranquebar nel 1705). 

Si rese celebre principalmente per la sua padro¬ 
nanza della lingua tamil, sì da comporre in prosa e in 
versi. La sua grande opera, il Themhavdni, o « Ghir¬ 
landa immarcescibile j», in onore di s. Giuseppe, ò un’e¬ 
popea di 14.000 versi, in cui seppe far entrare tutta la 
storia del Vecchio e del Nuovo Testamento; conside¬ 
rato ancora oggi come uno dei capolavori della lettera¬ 
tura tamil, non fu tuttavia stampato se non nel 1851-52 
a Pondichéry (con varie ristampe in prosa ed in versi). 
Nello stesso genere, compose cantici in onore della 
Madonna e un poema di 2342 versi sulla martire 
portoghese s. Quitteria. 

Fra le sue opere in prosa, è da ricordare il Vediar 
Olukkam, un manuale di vita spirituale per i catechisti, 
sul modello della Cura Pastoralis di s. Gregorio (stam¬ 
pato a Pondichéry nel 1S40 e spesso ristampato, anche 
dai protestanti); il Veda Vila'kkam è una esposizione 
sistematica della dottrina cattolica in 18 capitoli (stam¬ 
pato a Pondichéry nel i728[ .?j, 1840, ecc.) ; si aggiun¬ 
gano i suoi opuscoli di polemica contro i luterani. Al 
genere polemico si riallaccia in qualche modo il romanzo 
satirico Pe avventure del Guru Paramarla, che ridico- 
leggia i difetti dei brahmani. II B. lo scrisse per iniziare 
i nuovi missionari alla lingua parlata e alla psicologia 
popolare indiana, dandogli una intensità di vita, un co¬ 
lorito, e talvolta un tono faceto che diverte (traduzione 
latina dello stesso B.; versioni moderne in inglese, fran¬ 
cese, tedesco e varie lingue dell’India). 

L’opera più tecnicamente linguistica del B. com¬ 
prende una grammatica del tamil volgare (stampata già 
nel 1737 dai protestanti di Tranquebar, ristampata cin¬ 
que volte nell’ ’8oo e rimasta la base delle grammatiche 
seguenti); una grammatica in latino del tamil letterario 
(stampata solo in versione inglese, Madras 1822 e Tri- 
chinopoly 1917); un trattato grammaticale sul medesimo 
tamil letterario, Tonid Vilakkam (Pondichéry 1838, Ne- 
gapatam 1864); due dizionari, cioè un dizionario quadru¬ 
plice del tamil (senso delle parole, sinonimi, generi let¬ 
terari, rime; 8^ ed. nell’ ’8oo) e un dizionario tamil-latino 
(Trichinopoly 1881); un altro lessico portoghese-latino- 
tamil, rimase manoscritto. Alcuni autori attribuiscono 
pure al B. una grammatica telegu. 

Le opere del B., salvo la grammatica tamil, circo¬ 
larono prima in copie manoscritte, per mancanza d’una 
tipografia tamil cattolica in India. 

Bibl.: L. Cesse, Father B. S. I. His thiies and ìiis zcritings, 
Trichinopoly 1918; Streit, Bibl., VI. pp. 30-41, 53, 55, 64, 
83, 84, 88, 92, 106; M. Ledrus, in DHG, Vili, coll. 1167-70; 
Sommerv^ogel, I, coll. 1402-X409, e Vili, col. 1829. 

Edmondo Lamaile 

BESELEEL (ebr. BésaVél, « aU’ombra di Dio ■»). - 
Figlio di Uri, della tribù di Giuda, fu il principale 
artefice {Ex. 31, i-ii; 35, 30-35; 37, 1-38) del Taber¬ 
nacolo dell’alleanza, e di tutto il mobilio sacro con 
quanto era destinato al culto, dal crisma e dall’incenso 
fino all’Arca dell’alleanza. Fu scelto per tale lavoro 
da Dio che lo aveva « riempito del suo spirito », dan¬ 
dogli intelligenza e perizia in qualsiasi lavoro arti¬ 
stico in oro, argento, bronzo, pietre preziose, legno 
{Ex. 31, 3-5). B. aveva imparato i segreti dell’arte in 
Egitto. Per la lavorazione dei metalli trovò i mezzi 
nella penisola sinaitica, ove erano allora sfruttate dagli 
Egiziani le miniere di Saràbit el-Hàdim, Dio gli 
associò nella direzione dei lavori Ooliab {" OhòWdbh). 

Esd. IO, 30.44 nomina un altro B. tra i 9 figli di 
Fahat, degli 83 del popolo giudaico, che Esdra indusse 
a rinviare la moglie infedele presa durante l’esilio. 

Domenico Trisoglio 

BESOIGNE, JÉRÓME. - Teologo giansenista, n. a 
Parigi nel 1686 e m. ivi il 25 genn. 1763. Sacerdote nel 
1715 e dottore in teologia nel 1718, insegnò filosofia nel 
collegio du Plessis. Giovane sacerdote, si schierò tra 


gli oppositori della bolla Unigenitiis, che condannava il 
giansenismo; per cui nel 1729 fu radiato dal novero 
dei dottori della Sorbona e nel 1731 esiliato. Tornato 
dall’esilio l’anno dopo, e ritiratosi a vita privata, attese 
alla compilazione delle numerosissime sue opere. 

Sostenne la tesi presbiteriana deU’indipendcnza della 
giurisdizione in foro interno del sacerdote o almeno del 
parroco dal proprio vescovo, dato che il potere giurisdi¬ 
zionale di assolvere è da Dio stesso concesso al sacerdote 
insieme con il potere di ordine nel rito dell’ordinazione. 
Con pari calore difese la tesi della separabilità del con¬ 
tratto dal Sacramento nel rito matrimoniale. 

Con le sue molte opere ascetiche, si è imposto come lo 
scrittore più compito della spiritualità giansenista : Disser- 
taiion spéadative et pratique sur la confiance et la crointe 
(s. 1 . 1735); La concorde des Uvres de la sagesse ou inorale 
du St-Esprit (Parigi 1737-46); Concorde des épìtres de 
s. Paul et des Epitres canoniques, ou inorale des apólres (ivi 
1747); Principes de la perjeclion chrétienne et religieuse (ivi 
174S); Histoire de VAbhaye de Port-Royal (6 voli., Colonia 
[Parigi] 1752)- 

Bibl.; [L. E. Rondet]. Mcnioires sur la vie de J. B., docteur 
de la Sorbonne, Parigi 1763: Hurter. Il, col. 14S2; B. Heuric- 
bize, s. V. in DThC, II, coll. 800-S01 ; E. Préclin, Les jonsénis- 
ies dn XX'^lIP' siede et la conslilntion civile du clergé, ParÌRÌ 1929. 
pp. 144-48: J. Carreyre, s. \-. in DSp, I, coll. 1581-85- 

Vito Zollini 

BESOZZI, Gi.\mPIETRO. - Scrittore ascetico, n. 
a Milano da nobile casato nel 1503, m. ivi in fama 
di santo nel 1584. Appartenne all’albo dei notar! cit¬ 
tadini ed esercitò ra\^’Ocatura. Si fece barnabita, 
mentre la consorte entrava tra le Angeliche di S- Paolo. 
Nel 1546 fu proposto al governo della sua Congre¬ 
gazione, carica rinnovatagli più volte. Fu intimo di 
s. Carlo Borromeo e ricercato consigliere di eminenti 
personaggi. Difese il suo Ordine da accuse e calunnie, 
favorito da s. Pio V e da s. Ignazio di Loyola. Curò 
la pubblicazione delle Costituzioni del suo Ordine per 
le quali aveva molto lavorato. 

Il B. è autore di diverse opere spirituali, tra cui: Di¬ 
scorsi intorno alla vita di s. Paolo Apostolo confermati ecc. 
(Milano 1573; cd. riveduta e corretta con l’aggiunta di 
nuovi discorsi, Brescia 1576); Discorsi intorno alla vita 
della beata M. Àdaddalena et le sue meravigliose virtù et 
gratie (Venezia 1575) ; Lettere spirituali sopra alcune feste 
et sacri tempi delVanno (dedicate a s. Carlo, Milano 1578). 

Bibl,: I. Gobio, Vita del veti. p. G. P. B., Milano 1861: 
O. Premoli, Storia dei Bornabiti nel "500, Roma 1913. PP- 6 , 9. 
12, 15 e passim; G. Boffito, Bibl. Barnabitica, I, Firenze i 933 * 
pp. 202-206. Salvatore M. De Ruggiero 

BESSARIONE. - Periodico di studi orientali 
pubblicato in Roma dal 1896 al 1923, fondato da 
mons., poi card., Niccolò Marini (1843-1923). Ispi¬ 
randosi ai documenti pontifici, il B. si propose un 
duplice programma : far conoscere ai cattolici oc¬ 
cidentali la storia, il patrimonio liturgico, dogmatico, 
artistico, ecc. delle cristianità orientali e promuovere 
l’unione delle Chiese. Per meglio conseguire lo scopo 
fu ideata anche un’edizione greca della pubblicazione, 
ma il progetto non ebbe seguito. Dal 1919 all’ag. 1922, 
il B. divenne organo ufficiale del nuovo Pontificio 
Istituto per gli studi orientali. 

Bibl,: A. Palmieri, In memoriam Nicolai Marini S.R.E. 
Cardinalis, in Bessarione, 39 (1923), pp. iii-XXVi. Marco Fetta 

BESSARIONE. - Cardinale greco, metropolita di 
Nicea, n. in quel di Trebisonda il 2 genn. 1402, da 
genitori di umile condizione, battezzato col nome di 
Basilio ( ?). Destinato allo stato ecclesiastico, venne 
affidato, giovanissimo, al metropolita di Trebisonda, 
Dositeo, che lo condusse a Costantinopoli dove fu 
iniziato alle lettere, alla filosofia e alla vita ascetica 
da Ignazio (Giovanni) Cortasmeno arcivescovo di Se- 
limbria. Alla scuola del retore Crisococca fu condi¬ 
scepolo di Francesco Filelfo e forse di Giorgio 
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Scolano. Vestì Fabito monastico il 30 genn. 1423, 
col nome che divenne celebre. 

Il primo suo scritto è appunto l’encomio del nuovo 
patrono (inedito nel cod. Marc. Gr. 533). Si segnalò con 
una 7 no 7 iodia (orazione funebre) per Timperatore Manuele II 
(m. il 25 luglio 1425); fu inviato alla corte di Trcbisonda 
(1426?), scrisse un’orazione in onore per l’imperatore Ales¬ 
sio IV e tre vioiioclie sulTimperatrice Teodora Cantacuzena 
Comnena (m. il 17 nov. 1426). Diacono nel 1426, sacerdote 
nel 1431, si recò nel Peloponneso dove acquistò il favore 
del despota Teodoro II e fu uditore di Giorgio Gemisto 
Plotone, con cui mantenne sempre i migliori rapporti. 
Scrisse un epitafio e 
una vionodia su Cleo- 
pa Malatesta, moglie 
del despota Teodoro 
(m. nel 1433); un 
epitafio per Teodora 
Tocco, sposa di Co¬ 
stantino Palcologo 
(che fu poi l’ultimo 
imperatore di Bisan¬ 
zio); versi da collo¬ 
care sotto un ritratto 
di Manuele Ile della 
consorte. Risalgono 
a quel soggiorno do¬ 
dici lettere, di cui 
una lunga a Giovanni 
Caseari Leondari con 
una esposizione della 
morale cristiana ; una 
difesa del suo pro¬ 
tettore Dositeo (pas¬ 
sato alla sede di Àlo- 
nemvasia) ; un elogio 
della natia Trebison- 
da e un’omelia (ine¬ 
dita nel cod. Marc. 

Gr. 533). 

Avendo contri¬ 
buito a comporre 
un litigio, sorto 
nel 1436, tra l’im¬ 
peratore Giovanni 
Vili e il fratello 
Teodoro, fu richiamato nella capitale e preposto al 
monastero di S. Basilio. Eletto metropolita di Nicea 
{1437) salpò con l’imperatore per l’Italia (24 nov. 1437). 

Al Concilio di Ferrara-Firenze fu con Marco Euge¬ 
nico il principale oratore greco e contribuì efficace¬ 
mente all’atto d’unione del 6 giugno 1439 (discorsi 
del 9 ott. e 1° nov. 1438 a Ferrara; grande discorso 
dogmatico sull’equivalenza delle formole « Sta toù 
utou » e «ex Filio » a Firenze, 13 e 14 apr. 1439). 
Dopo l’unione, Eugenio IV gli assegnò una pensione 
annua di 300 fiorini aumentabile a 600 se egli si fosse 
stabilito in Curia (ii ag. 1439). Il B. tornò a Costan¬ 
tinopoli con l’imperatore e il nunzio apostolico Cri¬ 
stoforo Garatoni (1° febbr. 1440). Scrisse tre Conso¬ 
lazioni per l’imperatore Giovanni Vili che aveva 
perduta la moglie Maria (17 die. 1439), fece ricerche 
sui Padri nelle biblioteche della capitale, prese parte al¬ 
l’elezione del patriarca Metrofane II (1° maggio 1440), 
lavorò probabilmente alle sue confutazioni di Grego¬ 
rio Palama e di Massimo Pianude intorno alla proces¬ 
sione dello Spirito Santo. Creato cardinale col titolo 
dei SS. Apostoli (18 die. 1439) tornò a Firenze, dove 
stava ancora la Curia (io die. 1440). Studiò ritaliano 
ed il latino, cercando di acquistare in questa lingua 
la perfezione e l’eleganza volute dalla corrente uma¬ 
nista nella quale egli entrò risolutamente, divenen¬ 
done uno dei luminari. Ebbe l’arcivescovato di Tebe 


nel ducato d’Atene (1440-49?) e l’abbazia benedet¬ 
tina di S. Giuliano di Rimini (?-i44g). Firmò, il 
5 febbr. 1442, il decreto d’unione dei Giacobiti; con¬ 
sacrò nello stesso anno, col rito latino, la chiesa fran¬ 
cescana di S. Croce in Firenze. Giunse con la Curia 
a Roma il 28 sett. 1443 e si stabili presso la sua chiesa 
titolare della quale si occupò attivamente. 

Del soggiorno fiorentino o dei primordi di quello ro¬ 
mano sono la lettera ad Alessio Lascari Filantropeno 
nella quale difende l’operato suo e del concilio d’unione, 
la prefazione alla versione latina del Contro Eunomio di s. Ba¬ 
silio (fatta a sua ri¬ 
chiesta da Giorgio 
di Trebisonda), la 
versione dell’ omelia 
dello stesso santo sul¬ 
la Natività, dedicata 
a Tommaso da Sar- 
zana, futuro Niccolò 
V. L’interesse per 
tutto ciò che riguarda 
la sua patria si ri¬ 
specchia nella lettera 
al despota Costantino 
(1444) piena di sug¬ 
gerimenti per rialzare 
in Grecia le arti della 
pace e della guerra. 
Nel 1444 il B. dedicò 
a Giuliano Cesarmi, 
cardinale vescovo di 
Tuscolo, la sua ver¬ 
sione dCi Memorabilia 
di Senofonte. Anche 
la correzione della 
versione medievale 
della Metafisica di 
Aristotele, dedicata al 
suo amico Alfonso re 
di Napoli (m. nel 
1458), può risalire a 
quest’epoca. 

Quale abate com¬ 
mendatario di S. 
Giovanni E\'ange- 
lista in Ravenna, cede ai Minori dell’Osservanza il 
priorato di S. Marnante (14.^4). Ebbe pure in com¬ 
menda l’abbazia di S. Cristoforo di Castel Durante 
(Urbania; 1445-68) e quella di S. Stefano in Finis 
a Spalato, di cui, nel 1450, cedette un priorato (S. Ma¬ 
ria della Palude) ai Minori Osservanti. Protettore del¬ 
l’Ordine di s. Basilio, ne celebrò, nel nov. 1446, nella 
basilica dei Dodici Apostoli, un capitolo generale con 
gli abati di Puglia, Calabria e Sicilia, approvato da 
Eugenio IV (14 die. 1446). Per i Basiliani com¬ 
pose un’epitome delle regole di s. Basilio. Il diritto 
di visita sui monasteri greci d’Italia gli fu confer¬ 
mato da Niccolò V il 22 giugno 1451 e ciò gli 
offrì l’occasione, forse, di scoprire nel monastero di 
S. Nicola di Casole, in terra d’Otranto, i codici di 
Quinto Smirneo e di Colluto. Negli stati d’Alfonso 
d’Aragona, il B. ebbe in commenda l’arcivescovado 
di Manfredonia (1447-49) e i monasteri basiliani 
S. Angelo di Brolo (1447-64), S. Filippo Grande 
(1449-64), SS. Pietro e Paolo di Forza d’Agrò (1450- 
1452), S. Giovanni a Piro (?-i468). Fu incaricato 
nel 1447 della ricognizione delle reliquie di s. Lo¬ 
renzo martire, e nel i449> biella canonizzazione di 
s. Bernardino da Siena. Vescovo di Sabina (5 mar¬ 
zo 1449) ritenne in commenda fino alla morte la basilica 
dei dodici Apostoli, nella quale sostituì il Capi¬ 
tolo secolare con un convento di Frati minori (30 giu- 
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gno 1463). Cambiò, il 23 apr. 1449, la sede di Sa¬ 
bina con Taltra suburbicaria di Frascati, poi, nello 
stesso anno, quella di Manfredonia con quella di 
Mazzara e lasciò probabilmente quella di Tebe per 
il patriarcato di Gerusalemme (1449-5S). Ottenne da 
Niccolò V, nei primordi del pontificato, che Lorenzo 
Valla potesse, da Napoli, rientrare in Roma, dove 
Niccolò Perotti, segretario del B. fu uditore di quel- 
Tumanista. 

Negli ultimi anni del soggiorno romano il B. incorag¬ 
giò il Valla quando per la prima volta applicò agli studi 
biblici i nuovi metodi filologici con le sue Annolationes in 
Novum Testainentum. Anche l’opuscolo del B. In ilìnd 
« Sic eiim volo vianere », appartiene a quest’ordine di studi. 
Risalgono allo stesso periodo le origini di quella che fu 
poi chiamata l’accademia di B. Il carteggio con Plotone, 
che è del 1447 ca., ci mostra quale interesse egli conti¬ 
nuasse ad avere per la filosofia. 

Il IO sett. 1449 Niccolò V creò il B. legato a la- 
tere per i negoziati di pace fra Venezia e Milano e 
tra Francesco Sforza e la Repubblica ambrosiana, ma 
senza buon esito. Dal 1450 al 1455, poi, la legazione 
di Bologna strappò il B. agli umanisti romani. In 
quel governo il B. si appoggiò alla nascente signoria 
dei Bentivoglio; ma particolarmente alla decaduta Uni¬ 
versità il legato prodigò le sue cure, facendovi, tra 
l’altro, insegnare il suo Perotti. Intanto Costantino¬ 
poli era caduta in mano del Turco ed un nuovo ele¬ 
mento entra nella vita del Cardinale greco : riscatta i 
connazionali ridotti in schiavitù, pro\n,j^ede a quelli 
che vanno raminghi per il mondo, esorta i prìncipi 
alla guerra contro l’invasore; soprattutto, concepisce 
e comincia ad attuare il progetto di una biblioteca 
in cui radunare i tesori della letteratura greca, mi¬ 
nacciata, come crede, di andar perduta, non avendo 
più il suo popolo alcun centro di studi. Traspare 
questa nobile preoccupazione dal carteggio con Mi¬ 
chele Apostoli (1453-55). Nel Conclave del 1455, dal 
quale parve per qualche tempo che il B. dovesse uscire 
Pontefice, fu eletto invece Callisto III, che portò 
sulla Cattedra di Pietro lo spirito della reconquista spa¬ 
gnola. Orientamento graditissimo al Cardinale greco 
che, approfittando d’una cura a Pozzuoli e d’un rice¬ 
vimento dato in suo onore da re Alfonso a Napoli 
(5 giugno 1457), lo esorta alla guerra santa. Ma fu 
tentativo privato, poiché il pontificato di Callisto III 
segnò per il B. un tempo di minore attività politica 
e in compenso un guadagno per gli studi. Così quando 
nel 1455 Giorgio di Trebisonda, nelle sue Compara- 
tioneSj attaccò Platone, il B. difese il sommo filosofo 
nei 4 libri In Calumniatorem Platonisy sua opera prin¬ 
cipale. La confutazione dei Sillogis 7 m di Marco Euge¬ 
nico risale invece, probabilmente, al tempo della le¬ 
gazione bolognese. La commenda dell’abbazia camal¬ 
dolese di S. Croce di Fonte Avellana (1456-72) gli 
dette occasione di stringere sempre più le sue rela¬ 
zioni con la casa del bibliofilo conte Federico III di 
Montefeltro ed Urbino. Diventò (1456-57) coadiutore, 
poi archimandrita, del monastero basiliano di S. Sal¬ 
vatore in Messina. Dal 1458 al 1462 fu vescovo di 
Pamplona. Di Pio II, umanista come Niccolò V e 
zelante per la crociata quanto Callisto III, il B. di¬ 
ventò ben presto amicissimo, quantunque, nel Con¬ 
clave del 1458, non gli avesse da principio dato il 
voto. Il nuovo Papa diede il B. come protettore all’Or¬ 
dine minoritico (io sett. 1448) e gli commise la ca¬ 
nonizzazione di Caterina da Siena (1459). 

Al Congresso di Mantova (autunno 1459) il Papa 
e il Cardinale greco si adoperarono senza frutto ad 
ottenere Fadesione dei prìncipi a una lega offensiva 



[da U. I-oiiolari. La ceca del IS. e la 
Croce di S. Teodoro di Venezia, in Dedalo, agosto W.’?) 
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Venezia, scuola della Carità. 

contro il Turco. La legazione conseguente del B. in 
Germania (1460-61) fu uno scacco di cui la colpa 
va attribuita non tanto al legato, quanto alle circo¬ 
stanze per niente propizie. Egli approfittò di questo 
viaggio per acquistare codici e allacciare relazioni 
con dotti tedeschi. Di ritorno in Italia fu creato pa¬ 
trizio veneto (2 die. 1461) e amministratore del vesco¬ 
vato di Negroponte nella veneta Eubea (13 die. 1461) 
in attesa del titolo vescovile che ebbe il 1° apr. 1463. 
Nel 1462 prese parte alla solenne traslazione del capo 
di s. Andrea Apostolo, portato in Italia dal profugo 
despota di Morea, Tommaso Paleologo (discorso del 
13 apr. 1462), e cambiò l’archimandrìa messinese di 
S. Salvatore con la badia basiliana di S. Maria in Grot¬ 
taferrata, di cui provvide a restaurare gli edifici, rior¬ 
dinare ramministrazione, arricchire la biblioteca e la 
sacrestia. Promosso patriarca di Costantinopoli, indi¬ 
rizzò (27 maggio 1463) ai suoi fedeli greci viventi 
sotto il dominio veneto, un’enciclica in cui ritornava 
sul grande tema dell’unione. Anche il trattatello sulle 
parole della consacrazione è di questo periodo. In¬ 
tanto Trebisonda sua patria era caduta nelle mani 
del Turco (1461). Di nuovo bisognò soccorrere infi¬ 
nite miserie. Giorgio Amirutzi, un concittadino già 
amico, ma da molto tempo passato nelle schiere degli 
avversari, non esitò, in quei frangenti, a rivolgersi al 
B. con una lettera curiosa quanto memorabile. Nel 
1463 la presa di Argo e la conquista della Bosnia 
maturarono un nuovo progetto di Crociata. Pio II 
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mandò a Venezia quale legato a latere il B., che con¬ 
tribuì a far trionfare, nei consigli della Serenissima, 
la causa della guerra. Ma quando, con la fiotta ve¬ 
neta capitanata dal doge, il B. arrivò ad Ancona dove 
si radunava Tesercito, trovò il Papa morente : con 
la morte deH’animatorc tramontò l’impresa. Quando, 
dopo il Conclave del 1464, il nuovo eletto Paolo II 
dichiarò di non essere obbligato ad osservare i « ca¬ 
pitoli » giurati che limitavano Pcsercizio del potere 
pontifìcio, sorse un malinteso fra lui ed il B., e questi 
più intensamente si dedicò ai suoi studi. Compose 
verosimilmente allora il De natura et arte e mise in 
latino i propri scritti teologici-polemici. Nel 1465 
giunsero in Italia i figli del despota Tommaso Pa- 
leologo, dei quali divenne protettore : abbiamo tre 
lettere in greco volgare nelle quali traccia regole di 
condotta ai precettori dei prìncipi esiliati. Nel 1466 
restaurò a Viterbo (dove dal 1462 usava far delle 
cure) i bagni detti di re Pipino. Fu camerlengo del 
sacro collegio per il 1467-68. In quest’anno fece il 
suo testamento e donò la sua biblioteca, la più ricca, 
allora, di codici greci, alla repubblica di Venezia 
(14 maggio 1468). Il processo contro gli accademici 
di Pomponio Loto (1468), alcuni dei quali facevano 
parte di quella del B., gli diede occasione d’adoperarsi 
ancora una volta per gli umanisti, specialmente per 
il Platina, che l’anno seguente ricambiò il benefattore 
scrivendo un suo panegirico. Vediamo qui ed in altri 
documenti il B. riconciliato con Paolo II, di cui gode 
la fiducia. Il 4 luglio 1468 egli ebbe una pensione sulle 
rendite dell’abbazia benedettina di S. Pietro di Vil¬ 
lanova presso L-usiana, in diocesi di Vicenza. Lo tro¬ 
viamo anche, alla sua morte (ma non si sa da quando) 
commendatario del priorato cluniacense di S. Gia¬ 
como di Pontida nel'Bergamasco. Il 14 ott. 146S pas¬ 
sò dalla sede tuscolana a quella di Sabina. Nell’ag. 1469 
uscì per le stampe la versione latina deU’/zi calumnia- 
toreni Platonis, offrendo occasione a uno scambio di 
lettere con molti letterati, tra i quali Marsilio Ficino. 
Non mancarono nemmeno le solite controversie, una 
con Giovanni Argiròpulo, cortese, e un’altra, veemen¬ 
te, con Giorgio di Trebisonda. La conquista turca 
dell’Eubea (1470) mosse il B. a scrivere un’orazione 
ai prìncipi cristiani che l’amico Guglielmo Fichet, 
rettore dell’Università di Parigi, diffuse subito con 
la stampa, mentre a Roma una commissione cardi¬ 
nalizia, radunata in casa del B., si occupava del peri¬ 
colo turco. Sisto IV, amico del B., successo a Paolo II, 
nominò il B. legato a latere in Francia, Borgogna ed 
Inghilterra (22 die. 1471) in favore della Crociata. Ma 
ben presto la legazione fu limitata a regolare le que¬ 
stioni pendenti tra la S. Sede e la Francia; tutta¬ 
via il B. si lasciò persuadere dagli amici (specie dal 
Fichet e da Iacopo Ammannati) e da un invito perso¬ 
nale di re Luigi XI, ad assumersi questo difficile in¬ 
carico. Se sperava in cuor suo di attirare quel potente 
monarca alla guerra santa, rimase deluso, e, nelTin- 
sieme, la sua legazione francese non ebbe esito più 
felice di quella germanica. Affranto dalla malattia e 
dalle fatiche del viaggio il B., tornato in Italia, moriva 
santamente a Ravenna il 18 nov. 1472. I suoi resti 
furono portati a Roma, dove il 3 die., nella basilica 
dei Dodici Apostoli, ebbero luogo le esequie alla pre¬ 
senza del Papa. Niccolò Capranica, vescovo di Fermo, 
ne recitò l’elogio funebre in latino, mentre a Creta 
il fedele Apostoli ne scrisse un altro in greco. Il car¬ 
dinale riposa nel sepolcro che si era fatto preparare 
(1466) nella stessa Basilica. Vi si può vedere la sua 
effige in bassorilievo e il suo stemma : due braccia 
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(raffiguranti le chiese latina e greca) sorreggono la 
croce : emblema della causa cui dedicò la vita e della 
quale egli stesso è rimasto il simbolo. 

Bibl.: L. Mohler, Kard. B. als Tlieolose, Uutnanist tiitd 
Staatsmaun, 3 voli., Paderborn 1923-42 (opera capitale, ma 
che va emendata, nel voi. I, in molti particolari); ampia 
bibliografia (104 articoli) in C. Frati, Diz. bio-btbliografico 
dei bibliotecari e bibliofili italiani, Firenze 1934 . pp. 76-94. 
da integrare con U. Chevalier, Bio-bibliograp/iie, I, Parigi 
1905, pp. 595-96, e L. Bréhicr. s. v. in DHG, Vili, coll. 1196- 
1199. Si aggiungano: E. Nasalli Rocca di Corncliano, Il card. 
B. legato pontificio in Bologna (^45o-55). in Atti e Memorie 
della R. Deputazione di Storia Patria per le Romagne, 20 (1931). 
pp. 17-80; E. Candal, B. Nicaenus in Concilio Fiorentino, in 
Órientalia Christiana Periodica, 6 (1940), pp. 417-66: R. Loe- 
nertz, Pottr la biographie dii card. B.,ibid,, io (1944), pp. 116- 
149; id., Les recueils de lettres de Démétrius Cydonès (Studi e 
Testi. 131), Città del Vaticano i947. P- 21; id.. Statuti disci^ 
plinari del Capitolo generale della « Religione di S. Basilio » 
celebrato a Roma nel 1440, in Bollettino della Badia greca di 
Grottaferrata, i (1947), PP- 178-84. Raimondo Loenertz 

BESSE, Jean-M.\rtial. - Benedettino, n. a Saint- 
Angel (Corrèze) il 29 ott. 1S61, m. a Ligugé il 26 
luglio 1920. Nel 1S85 fu ordinato sacerdote nell’ab¬ 
bazia di St-Martin a Ligugé dove trascorse la maggior 
parte della sua vita. Particolarmente si appassionò 
allo studio della tradizione monastica : collaboratore 
di importanti riviste e giornali, direttore de La vie 
et les arts UturgiqiieSf fondatore della Revue Mabillon, 
fece sentire ovomque la sua erudita parola. 

Fra le sue numerose opere notevoli sono : La Fratice 
monasiique. Reciieil historiqiie des archevechéSy évèchéSy ab- 
bayes et prieurés de Francey poderoso lavoro, rimasto in¬ 
compiuto a causa della sua morte, di cui sono stati pubbli¬ 
cati nove volumi (Parigi-Ligugé 1906-20); Eglise et tuonar^ 
chie (Parigi 1910); Le catholicisme liberal (ivi 1911); L'E- 
glise et les Ubertés inodernes. Le a Syllabtis t> (ivi 1913); La 
Messe (ivi 1918). 

Bibl.: D. P. Monsabert, Doni B., in Revue Mabillon, 39 
(1920). pp. 76-So: G. Char\'in. s. v. in DHG, Vili, coll. laox- 
1205. Gabriella De Stefano 
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BESSE, Leon. - Missionario gesuita, n. il 27 mar¬ 
zo 1853 a Perigueux, m. il 3 maggio 1919 a Madras. 
Entrato già sacerdote nella provincia tolosana della 
Compagnia (iSSi), partì Tanno 1SS9 per la missione 
di Madura. Fino al 1S89 insegnò teologia al collegio 
di S. Giuseppe a Tricbinopoly e dal 1893 vi diresse 
la tipografia. Parroco della cattedrale della stessa città 
(1900-1903), vi fu poi rettore del collegio di S. Giu¬ 
seppe (1903-1909) e finalmente superiore regolare di 
tutta la missione di Madura (1909-19). 

Illustrò la storia della sua missione con vari studi, di 
cui i più importanti sono : Les Exercices spiritiiels dans 
Vancieìine viission dii Maduré {Enghìen 1910) ; Liste aìphabé- 
tiqiie des missiouìiaìres du Carnatic de la Compagine de Jesii-s 
aiL XVIIL' siede (in Revue d'ìiistoìre de VTnde fyan(:aise, 
2 [191S], pp. 175-242); Father Besdii S.l. His tinies and ìris 
wrìtings (Tricbinopoly 1918), e principalmente : La Mission 
du Maduré. Historiqu^ de ses Pangoiis (ivi 1914). 

Bibl.: Streit, Bibl., VITI (1934). PP. 662-63. 

Edmondo Lama! le 

BESSEL, Johann Georg. - Monaco benedettino, 
n. a Buclilieim (elettorato di Magonza) il 5 sett. 1672, 
m. a Gòttvveig (Austria inferiore) il 20 (o 22) genn. 
1749. Abate di Gòtnveig (7 febbr. 1714) e rettore 
delTUniversità di Vienna, svolse varie missioni di¬ 
plomatiche e lasciò diversi scritti liturgici, teologici, 
polemici (soprattutto contro il giansenismo e il quie¬ 
tismo) editi per la maggior parte a Vienna tra il 1696 
e il 1732. L’opera che gli dette maggior fama, sebbene 
il suo disegno sia rimasto interrotto agli inizi, fu però 
il Chronicon Gottucicense. 

Il B. aveva in mente di pubblicare tutti i documenti 
relativi alla storia della celebre abbazia, e vi premise, come 
introduzione generale, una triplice trattazione, sulla geo¬ 
grafia della Germania medievale, sui diplomi dei prìncipi 
germanici e sulla paleografia dei monasteri tedeschi (man¬ 
cano Heidelberg e Wolfenbùttel), la quale occupa i due 
tomi del I voi., apparso col titolo Chronicon Gottwicense, 
seu annales liberi et exempti monasterii Gottzoicensis ord. 
s. Benedicti... Tonius prodromus: De codicibus antiquis ma- 
nuscriptis, de imperatorum ac regum Gennaniae diplomatibus, 
de eorunidem palatiiSy villis et cnrtibiis regiis atqiie de Ger- 
maniae meda aevipagìs praemitliiur (in-fol., Tegernsee 1732). 
Per quanto l’impostazione non si discosti dalle teorie del 
Mabillon, il lavoro è notevole perché rappresenta il 
primo trattato di paleografia speciale e la prima indagine 
particolare e omogenea di diplomatica. Si discute ancora 
tra i dotti circa la paternità dell’opera, che alcuni vogliono 
attribuire a Franz Josef von Hahn (1699-1748), collabo¬ 
ratore del B. e poi arcivescovo di Bamberga, cui l’abate 
avrebbe dato Tincarico della compilazione : si ammette 
però generalmente che al B., sotto il cui nome apparve 
il lavoro, ne spetta il merito precipuo. Dell’ampio mate¬ 
riale raccolto per il Chronicon non è apparso che im solo 
volume (Tegernsee 1781), sotto la direzione di Magnus 
Klein, successore del B. 

Bibl.: Per la vita : A. H. Horawitz, s. v. in AUgemeine detUsche 
B'ographie, II, Lipsia 187S. pp. 567-69; P. Volk. s. v. in DHG, 
Vili, coll. 1207-1208. - Per il Chronicon e la questione della 
paternità; F. X. v. Wegele, Geschìchte der deutschen Historio- 
graphie {Geschìchte der Wissenschaften in Deutschland, 20), Mo¬ 
naco e Lipsia i88s: H. Bresslau, Handbuch der Urkiindenlehre 
fùr Deutschland und Italien, I, Lipsia 1889, PP. 31-32; L. Traube, 
Vorlesungen und Abhandlungen, I, Monaco 1909. PP. 49-So; P. 
Albert, Wer ist der Verfasser des Chronicon Gottzvicense, in Misto- 
risches Jahrbuch, 31 (1910). pp. 66-74; E. VaSiéek, y.G.B., Vienna 
1912; A. Bigelmair, s. v. in LThK, II, coll. 248-49. 

Alessandro Pratesi 

BESSI. - Popolazione di stirpe tracica abitante al 
tempo di Strabone nella pianura tra i gruppi mon¬ 
tani delTHaemus (Balcani) e del Rodope (Rumelia 
Orientale). Ricordati già da Erodoto, ebbero ostili 
contatti con i re di Macedonia e poi con Roma. 

Domati completamente al tempo di Augusto e 
annessi alla provincia di Tracia, conservarono abitu¬ 


dini bellicose, c volentieri prestavano servizio nel- 
Tesercito imperiale. Oltre ad una « cohors II Flavia 
Bessorum », troviamo frequenti menzioni di soldati 
degli (fauxilia» e di marinai delle flotte di Ravenna 
c di Miseno di origine B. La loro conversione al 
cristianesimo pare abbia avuto inizio con la predi¬ 
cazione del vesco\-o di Remesiana, Niceta, nel iv sec. 
(cf. Paolino di Nola, Carmen, XVII, 205; s. Girolamo, 
Epist., 60, 4). Roberto Paribeni 

BESSON, FRANqois-NicoLAS-Louis. - Vescovo di 
Nmies, n. a Baume-les-Dames il 5 ott. 1821, m. a Ni- 
mes il iS nov. 18S8. Studiò al seminario di Besan9on c 
fu ordinato sacerdote il 17 sett. 1S45; nel 1848 fu 
vicario di Gray e poi di S. AJaria AJaddalena a Bc- 
san9on, dove fondò il seminario di S. Francesco Sa¬ 
verio. Nel 1S73 fu nominato canonico titolare di Be- 
san9on e nel 1875, il 23 sett., fu preconizzato vescovo 
di Nimes. Ovunque lasciò tracce della sua prodigiosa 
attività. Studioso, s'interessò di storia e di archeolo¬ 
gia, fu tra i promotori dell’Università cattolica di 
Lione, fondò il Comité de Vart chrétien nel 1876 e la 
Revue du Midi nel 1886. Celebri rimasero le con¬ 
ferenze da lui tenute alla metropolitana di Besan- 
9on negli anni 1863-74, pubblicate poi a parte in 
sette volumi(Bcsan9on 1863-74)0110 formano un corso 
completo della dottrina cattolica. Curò con passione 
la sua diocesi di Nimes; prodigo di consigli verso il 
clero mirò a diffondere la conoscenza del catechismo, 
« Toeuvre par cxcellencc » come diceva lui stesso, fra 
gli adulti oltre che fra i fanciulli. 

Fra i suoi scritti, oltre a sermoni, panegirici, orazioni 
funebri, si ricordano : Vie de Mgr. Cari (1856); Vie de 
Vabbé Bussoli (1862); Montalembert en Franche-Comté 
(1870); Vie du Cardinal Mathieu (1881) ; Vie de Mgr Pan- 
linien Ó885); Vie de Mgr Xavier de Mérode (1886); Vie 
du Cardinal Bonnechose (2 voli,, 1887); Le poiivoir temporei 
des Papes, scritto in collaborazione con il card. Mathieu. 

Bibl.: L. Bascou!, Vie de Mgr B., Arras 1903: J. Bricout, 
s. V. in Dici. pratÌQìte d°s coniiaissances religieuses, T, coll. 791-92; 
P. Calendini. s. v. in DHG, Vili, coll. 1212-13. 

Gabriella De Stefano 

BESSON, Joseph-Antoine. - Sacerdote e storico, 
n. a Flumet (Savoia) il io febbr. 1717, m. a Chapeiry, 
nella diocesi di Ginevra, il 26 marzo 1763. Ordinato 
sacerdote nel 1741, fu cappellano del Monastero della 
Visitazione di Annecy e poi parroco di Chapeiry (3 ag. 
1757). Fu un appassionato ricercatore di memo¬ 
rie locali al quale furono larghi di consigli il benedet¬ 
tino dom Stefano Gabriele Brice, continuatore della 
Gallia Christiana, e il pastore protestante Baulacre, 
dotto bibliotecario della Città di Ginevra. 

Frutto principale delle sue ricerche furono i Mémoires 
polir riiistoire ecclésiastique des Diocèses de Genève, Tarantaise, 
Aoste, et Maiirienne, et du décanat de Savoye (Nancy, chez 
Sébastien Flénault, 1759), ma in realtà stampati alla mac¬ 
chia, in seguito alTatteggiamento ostile del clero locale, a 
Annecy, da Jean-Baptiste Burdet, donde le numerose mende 
tipografiche. Questi Mémoires, elaborati secondo il metodo 
della Gallia Christiana, contengono, per le diocesi elencate 
nel titolo, brevi notizie sulla loro origine, la cronologia dei 
vescovi e delle dignità capitolari, un elenco di personalità 
ecclesiastiche che si sono distinte fuori della diocesi c, 
infine, un ricco manipolo di documenti. Il B. visitò perso¬ 
nalmente le diocesi da lui illustrate ed in ognuna seppe 
scegliersi inteiligenti collaboratori, dei quali dà il nome 
nelTizuff préliminaire (p. iv). Il lavoro è oggi un po’ invec¬ 
chiato, ma è quanto di meglio sia stato scritto sull’argo¬ 
mento nel sec. xviii; da notare che i compilatori del voi. 
XII della Gallia Christiana (Parigi 1770) ne hanno tratto 
largo profitto. Una ristampa ne è stata fatta dall’editore 
Alare Cane a Moùtiers nel 1871. Si troverà l’elenco com¬ 
pleto delle opere minori del B. nello studio del Pettex. 
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Bini,.: J.-L. Grillct, Dici. hist. litiéroire et statistipue clcs 
(létìartewcus dn Mout-Blaiìc et du Lcman, II. Chambcry 1807, 
pp. 272-74; 1 ". Rabui, Notice sur B., in Mémoircs de la Soc. 
savoisicìDtc d'/ìist. rt archéoL, S (1864). pp. 151-60; J.-M. Petrex, 
Notice hi Olirà phipue sur l'ìnstorien B., in Documents de V Académie 
Soìésicìinc, 6 (1S83), pp. 24.2-96 (studio esauriente; in questa 
stessa raccolta si vedano pure: 2 [1880], pp. 232-45; 19 [1917], 
pp. 171-96); F. Rlichcrmoz], Tablc rébertoirc des runuttscrits de 
B., in Académie de la Val d'Isère, Documents, 3 (1907), pp. 199- 
262. nello stesso voi. si vedano pure le pp. 99-129; J. Garin, 
s. V. in DldG, Vili, coll. 1216-18. A. Pietro Frutaz 

BESSON, M.arius. - Storico c scrittore, vescovo 
di Losanna, Ginevra e Friburgo, n. a Torino il 
28 giugno 1876, ma originario di Chapcllc-sur-Mou- 
don (cantone di Vaud, Svizzera), m. a Friburgo il 
24 febbr. 1945. Ordinato sacerdote il 23 luglio 
1899, docente di storia al Collegio St-IMichel (1907), 
di storia ecclesiastica, patristica c sacra clociuenza 
al seminario (i907-20), di storia medievale all’Uni- 
versità di Friburgo (1908-20), primo parroco di 
St-Rédempteur a Losanna (1916-19) c superiore del 
seminario (1919-20), fu eletto vescovo il 5 maggio 
1920. Pastore zelante, ePuna vasta e solida cultura 
teologica c storico-critica, esercitò un notevole in¬ 
flusso nella sua diocesi, negli ambienti politici can¬ 
tonali e in ciucili internazionali della Società delle 
Nazioni a Ginevra, nelle organizzazioni internazio¬ 
nali culturali, di Azione Cattolica e di assistenza cari¬ 
tativa, c negli ambienti protestanti, dov’era conosciuto 
per il suo spirito eminentemente conciliativo. Era 
a tutti noto il suo speciale attaccamento alla S. Sede. 
Mons. B. è considerato come uno dei più brillanti rap¬ 
presentanti dell’episcopato cattolico contemporaneo. 

Oltre le lettere pastorali e alcuni discorsi, che co¬ 
stituiscono una pregevole raccolta di ii voli., lasciò 
una lunga serie di pubblicazioni e di articoli sia di carat¬ 
tere prettamente scientifico come di alta divulgazione. 
Tra le prime si devono ricordare : Recìierches sur les ori- 
gines des évccJiés de Genève, Lousonne et Sion et leurs 
premiers titidaircs jusqidau déclin dii VB siede (Friburgo 



[da F. Charrière, Son Ex, Mgr M. lìeìson) 
Besson, Marius - Ritratto. 


1906); Contribiition à Vhistoire du diocèse de Lausanne 
sous la domination Jranque, 534 ~^^^ (ivi 1908); L’ari 
barbare dans Vanden diocèse de Lausanne (Losanna 1909); 
Antiquités du Valais, - X'- sièc. (Friburgo 1910); Mo- 
nasterium Acaunense. Elude critique sur les origines de 
Vabbaye de St-Maurice en Valais {ìvì 1913); LEglise et 
Vimprimerle dans les anciens diocèses de Lausanne et de 
Genève jusquen i 5-5 (2 voli., Ginevra 1937-38). Fu anche 
un attivo collaboratore della Revue d’hist. ecclés. suisse 
e fondatore della Revue Charlemagne (Parigi 1911), che 
aveva per scopo di illustrare l’evo carolingio. 

Delle opere di divulgazione meritano speciale men¬ 
zione; Nos origines chrétiennes (Friburgo 1921, 2.^ ed. Gine¬ 
vra 1940); LEglise et la Bible (ivi 1927); Saint Pierre et les 
origines de la primauté romaine (ivi 1929); La Salute Vierge 
(ivi 1942). I suoi sforzi per trovare una \'ia d’intesa fra 
cattolici e protestanti, sono documentati da due volumi 
che ebbero molta risonanza : La route aplanie (1930, 
Il edd., tradd- in ital. [Brescia 1932], tedesco e olandese) 
e Après Quatre Cents Ans (1933, 4 edd., trad. in tedesco). 
Cooperò alla fondazione del settimanale LEcho vaudois^ 
di cui fu direttore (19io-19), della rivista cattolica sviz¬ 
zera Nova et Velerà (1926), del settimanale illiistré 

(1929) ecc. A'Ions. B. considerava la stampa cattolica 
come una potente arma d’apostolato, ragion per cui ne 
promosse in tutti i modi la diffusione. In tutti i suoi scritti 
egli cercò di essere costantemente preciso e chiaro nel¬ 
l’esposizione della dottrina e nell’informazione storica, 
accurato nella forma letteraria e nelle veste tipografica, 
che volle sempre artistica. 

Bibl. : La Semaine catholique de la Suisse Romande, 74 (i 945 ) 
pp. 129-76; F. Charrière. Son Exc. Msr \LB. év. de- Lau¬ 
sanne, Genève et Friboura, FtVomtsìo 1945 ; Marie José de Savoie, 
Commémoration de Sa Grandeur Mgr. B., in Société Académique 
de St-Anseime. o 6 <’ bulletin, Aosta 1947. PP- 1-14. A. Pietro Frutaz 

BESTEMMIA. - Etimologicamente, b. (da 
pXà-TO) = ledo e = voce) significa « parola 

lesiva «. Nella S. Scrittura tale termine designa 
il proferire ingiuria sia contro Dio, sia contro le 
creature {II Sani. 21, 21; II Reg. 13, 2S-35; 19, io. 
13. 22; Ez. 20, 27; Tob. 13, 16; 1 Par, 20, 7; / Cor. 
4, 13; lOj 301 TU, 3, 2); ma secondo l’osser\'azÌone 
di s. Agostino : « blasphemia non accipitur nisi mala 
verba de Deo dicere >) (PL 32, 1354) per b. s’intende 
un’espressione ingituriosa contro Dio. 

Si suole distinguere la b. cordis, operis, oris : la 
prima consiste in un pensiero oltraggioso contro 
Dio; l’altra si concreta in un’azione esterna egual¬ 
mente oltraggiosa (ad es. un gesto ingiurioso verso 
il cielo); la terza, alla quale propriamente devesi ri¬ 
servare il termine di b., consiste in una espres¬ 
sione ingiuriosa contro Dio. Onde nel linguaggio 
teologico la b. è vitium linguae, benché anche per 
iscritto possa commettersi sia il peccato sia il delitto 
di b., avendo lo scritto lo stesso significato della 
parola parlata. Date tali accezioni del termine b., 
tanto nell’ordine morale quanto nelPordine giuri¬ 
dico, ne segue, per la interpretazione delle leggi penali 
e della riserva dei peccati (qualora in un determinato 
territorio la b. fosse peccato riservato), che tanto la 
riserva quanto la pena possono riferirsi alla b. solo 
in senso proprio, cioè ore aut scripto prolata. 

La b. si oppone tanto alla debita manifestazione 
di fede {Sutn. Theol.y 2^-2^^, q. 13, a. i) perché con 
la b. si asserisce qualcosa di contrario alla bontà di¬ 
vina, quanto alla virtù della religione perché il be¬ 
stemmiatore arreca disonore a Dio. Il CIC contempla 
il delitto di b, (punendolo con pena indeterminata) 
al can. 2323, precisamente sotto il titolo XII, de deli'- 
ctis contra religioneiìiy mentre con il can. 2314 punisce 
lo stesso delitto quando costituisca eresìa. Atteso il 
senso della parola, la b. può essere ereticale o non ereti- 
caley secondo che con essa si facciano affermazioni con- 
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trarie alla fede (ad es., Dio è causa del peccato) o, 
senza contenere eresia, contenga espressioni ingiuriose 
contro Dio. Quest’ultima suole distinguersi in b. 
semplice e imperativa : la prima consiste in una 
semplice ingiuria (in tal senso bestemmiarono i giu¬ 
dei : « Vah, qui destruis templum Dei et in triduo 
illud reaedificas; salva temet ipsum » [Mii. 27,40]); 
l’altra consiste in una espressione con la quale si de¬ 
sidererebbe un male a Dio. Per riguardo all’oggetto 
la b. può essere immediata o mediata, secondo 
che il bestemmiatore si rivolga nella sua locuzione di¬ 
rettamente contro Dio, oppure direttamente contro i 
santi e le cose sacre in quanto haruio particolare rela¬ 
zione con Dio. Ciò però non induce una differenzia¬ 
zione di specie perché «blasphemia quae fìt in sanctos, 
ex consequenti in Deiim redundat » : La b. indirizzata 
contro i santi, di conseguenza ridonda pure a offesa 
di Dio {Su??i. TheoL, 2.^-z^^, q. 13, a. i ad 2; P. Bal¬ 
lerini, Opus theologiciLvi morale, II, Prato 1890, 
pp. 366-So). 

Perché possa imputarsi la b., i moralisti esigono 
due condizioni : i) che si proferiscano (o scri¬ 
vano) parole veramente blasfeme (il che si desume 
dal significato delle espressioni, dal senso comunemen¬ 
te attribuito in un determinato luogo e anche dal 
modo con cui sono proferite TheoL, 2^-2^^“, 

q. 72, a. 2]); 2) che chi le proferisce, abbia la neces¬ 
saria awertenza tanto all’atto in sé, quanto alla mo¬ 
ralità dell’atto stesso. Questa ultima condizione, spe¬ 
cialmente se si tratta di persone incolte, può man¬ 
care, ad es. per stati emotivi del soggetto oppure 
perché trattasi di espressioni proferite per abitudine. 
In tal caso si debbono applicare i princìpi che si 
applicano all’atto umano compiuto in stati emotivi o 
passionali o per consuetudine. Quello che qui somma¬ 
riamente può dirsi circa l’abitudine (v.), può compen¬ 
diarsi nella seguente norma ; chi ha contratto l’abi¬ 
tudine di bestemmiare deve, con ogni sforzo, liberarsi 
di tale abito; diversamente le espressioni blasfeme 
sono imputabili al soggetto anche se egli non abbia 
awertenza circa i suoi atti apprmto trattandosi di 
abitudine volontaria. Deve osservarsi, in aggiunta al 
primo elemento (che cioè le espressioni siano blasfe¬ 
me), che il semplice proferire il nome di Dio, dei 
santi o cose sante vanamente, ma non ingiuriosamente 
(vaila assumptio nominis Dei), salvo il pericolo di scan¬ 
dalo, non costituisce propriamente b., benché possa 
essere peccato contro la virtù della religione. 

La b. oggettivamente è peccato mortale che non 
ammette parvità di materia opponendosi diret¬ 
tamente alla carità verso Dio {Sum. TheoL, 
q. 13, a. 2). La gravità del peccato, come sopra si è 
accennato, può venir meno quando faccia difetto o 
Tat^^’ertenza o il deliberato consenso, che sono le con¬ 
dizioni soggettive per contrarre la piena responsabilità 
dei propri atti. Nel Vecchio Testamento tanto grave 
fu giudicata la b. che era punita con la morte : 
« qui blasphemaverit nomen Domini morte moria- 
tur w (Lev. 24, 16), e s. Tommaso dichiara : « omnium 
peccatorum ex genere suo gravissimum est » (Sum- 
TheoL, 2^-2^^ q. 13, a- 3 )* 

Bibl.: Tutti i moralisti trattano della b. sia nello studio 
del 2® comandamento del decalogo, sia nell’esposizione delle 
virtù teologali e morali. Cf., oltre ai consueti manuali e ai 
passi citati di s. Tommaso, s. Alfonso, Theologia moraìis, lib. 
3. tr. 2, cap. I ; F. Suàrez. De religione, tr. 3, lib. r, cap. 4; V. Oblet, 
Blasphèìiie, in DThC, II, coll. 907-10. Giacomo Violardo 

Diritto italiano. — La b. fu prevista come reato 
in Italia fino al Codice penale del 1890, che non la 
considerò più tale. Pene contro la b. (ammenda fino 



Bestiari - Cervo e capriolo. Bestiario arabo (sec. xiv). 

Nuova York, biblioteca Morgan. 

a lire 2000) furono ripristinate nella legge di pub¬ 
blica sicurezza (R.D. 6 nov. 1926, n. 1848, art. 232); 
e quindi il codice penale del 1930 (art. 724) punì con 
un’ammenda (attualmente da lire 8.000 a 24.000) 
(( chiunque pubblicamente bestemmia, con invettive 
o parole oltraggiose, contro la divinità o i simboli 
o le persone, venerati nella religione dello Stato )>. 
Se il fatto è commesso dolosamente, sarà applica¬ 
bile la più grave pena stabilita per il vilipendio alla 
religione dello Stato (art. 402), quando nc ricorrano 
gli estremi. * 

BESTIALITÀ : v. lussuria. 

BESTIARI. - Libri didattico-morali del medioevo, 
in latino o in volgare, in versi o in prosa, contenenti 
la descrizione di alcune diecine di animali (quadru¬ 
pedi, uccelli, pesci e rettili) reali o favolosi, col pro¬ 
posito di farne conoscere la natura e di ricavarne 
allegorie circa i rapporti fra l’uomo e Dio, Gesù Cristo, 
la Chiesa e il diavolo. 

Tali scritti derivano dalle versioni latine del <l>u( 7 to- 
Xóyoq, ma le «proprietà 3- degli animali sono interpretate 
non tanto dal punto di vista esegetico, dogmatico e mi¬ 
stico, quanto nel senso morale; talora servono di spunto 
a una tesi amorosa, come il Le Bestioire d'amour di Ri¬ 
chard de Fournival del sec. xiii (ed. C. Hippeau, Parigi 
1860), tradotto anche in italiano (ed. G. Grion ne // Propu¬ 
gnatore, z [1869], pp. 147-79, 273-89 e in medio basso 
francico (ed. Holmberg, Upsala 1925). Una delle versioni 
latine è probabilmente anteriore al 386 (efi F. J. Carmody, 
Physiologus Latinus, Parigi 1939, p. 7). È certo che nel 
sec. VI circolavano una versione attribuita a s. Ambrogio 
e un Liber de natura bestiaruni ascritto a s. Giovanni 
Crisostomo. 

Fra i codici conservati, nessuno è anteriore al sec. vili. 
La grande diffusione dei b. latini è confermata dal gran 
numero di manoscritti conservati; circa cento erano noti 
fino al 1914 (P. Meyer, p. 365). La maggior parte di questi 
manoscritti derivano, secondo Carmody, da tre traduzioni. 
Dalla redazione rappresentata dai manoscritti AB (edita 
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da C. Cahier, Mélatiges d'archcoL, II-IV, Parigi 1851-56) de¬ 
rivano la maggior parte dei b. medievali. Quello dal ti¬ 
tolo De bestiis et aliis rebus è stato attribuito a Ugo di S. Vit¬ 
tore. Il testo pubblicato da V. Bartoccetti (Studia Picena, 

I [1925]» PP- 76-102) è da identificare con la redazione me¬ 
trica del sec. xi attribuita a Theobaldus. Il sec. xii c l’epoca 
di maggior sviluppo per i b. latini. Parallelamente si svi¬ 
luppano anche quelli in volgare, ma il loro fiorire appar¬ 
tiene al secolo seguente. 

La più antica orma di b. in lingua nazionale è 
l’adattamento poetico di tre capitoli in anglosassone 
del sec. vili (A. S. Cook, The Old EngUsh Elene, 
Phoenix and Physiologits, New Haven 1919). Gli 
altri b. germanici sono più recenti : due in antico tede¬ 
sco del sec. xi e xil, basati sui Dieta Chrysostomi (uno 
edito da F. Lauchert, Geschichte des Physiologus, Stra¬ 
sburgo 1889, pp. 280-99), fiammingo e un altro 

islandese, conservati frammentariamente. I più im¬ 
portanti sono quelli francesi : Le Bestiaire de Philippe 
de Thaìin, del 1121 (ed. Walberg, Lund 1900; studio 
di M. Fr. Mann in Anglia, 7 [1884], pp. 420-68, c 
9 [1886], pp. 391-450); Le Bestiaire divin de GuiL 
laume le Clerc, verso il 1210 (ed. C. Cahier, op. cit.\ 
Hippeau, Cacn 1852; Reinsch, Lipsia 1S92; studio di 
A'I. Fr. Mann in Franzòsische Studien, 6 [1888]); Le 
Bestiaire de Gervaise, secc. xii-xin (ed. P. Meyer, 
in Romania, i [1872], p. 420 sgg.) e Le Bestiaire 
de Pierre de Beaiivais, anteriore al 1217 (ed. Caliier). 

Posteriori di un secolo sono i b. italiani. Si cono¬ 
scono 12 manoscritti dei secc. xiv-xv (ed. Goldstaub- 
Wendrincr, Halle 1892; K. McKenzie-Garver, in Studi 
Romanzi, 8 [1912], pp. i-roo; M. S. Garver, in The 
Romanie Reviezo, 9 [1918], ma l’archetipo toscano 
non è stato rintracciato. Un B. moralizzato, in sonetti, 
del sec. xiii fu edito da Mazzatinti e E. Monaci 
(Rendie. Accad. Lineei, 4'"^ sez., 5 [1S89] pp. 718-29); 
un b. valdese, forse del sec. XIII, da A. Meyer (in 
Romanisehe Forsehungen, 5 [1890], pp. 392-418) su 
una copia del sec. xv. 

Nelle altre lingue romanze occidentali il b. è meno 
rappresentato, c la prima traduzione romena del Physio¬ 
logus è stata fatta appena nel 1693. Nel resto di Europa 
si conoscono non tanto i b., quanto le traduzioni del 
Physiologus greco. Per la storia comparata del Physio¬ 
logus slavo cf. lo studio di St. A. Gecev (Sofia 1938), 

L’influsso dei b. sulla vita spirituale medievale è 
stato estesissimo. Alcuni sono stati adoperati quali ma¬ 
nuali scolastici, come risulta dalle glosse inserite nel 
testo attribuito a Theobaldo, o dalla frase che si 
legge in quello valdese : ear yo non Vai eomposta per 
li savi, mas per enformar aleuns meo seholars. Altri 
sono stati assorbiti dalle varie enciclopedie : De na¬ 
tura rerum di Tommaso di Gantimpré, De proprieta- 
tibus rerum di Bartolomeo Anglico, Specidum naturale 
di Vincent de Beauvais, De animalibus di Alberto 
Magno. Di tutto ha usufruito mirabilmente la Chiesa 
nella sua opera esegetica, mistica e morale, nella litur¬ 
gia, nelle varie collezioni di «exempla », in alcune leg¬ 
gende agiografiche, nella poesia religiosa, nell’opera 
di predicatori come Aelfric, s. Pier Damiani, Maurice 
de Sully, s. Antonio di Padova, Orm, Giovanni di 
S. Gimignano, e molti altri. 

I b. hanno fornito molti motivi al folklore e alla 
letteratura europea. Alcuni temi letterari convogliati 
dai b. hanno conseguito una circolazione pressoché 
universale : tipico esempio è il grazioso motivo della 
tortora. E nel campo artistico, con i loro tipi icono¬ 
grafici pervasi dal simbolismo cristiano, sono stati la 
più ricca fonte di soggetti per gli scultori, pittori e 
miniaturisti medievali (v. animali allegorici). 


Bine,: La bibliografia anteriore al 1000 è in iVI. Fr. Mann. 
Zur Biblioi^raphie des Physiologus, in Antdia, Beiblalt, io (1899- 
1900): pp. 274-287: 12 (1901). pp. 13-23; 13 (1902), pp. 18-21. 

- M. Goldstaub, Der Physiolosus u. scine Weiterbildunsi. in Phi- 
lologus, SuppL, 8 (1901). PP- 337-404; P. Meyer, Les Bestiaires. 
in Hist. lift, de la France, XXXIV, Parigi 1914, pp. 362-90: 
K. Me Kenzie, Per la storia dei b. ital., in Giom. star, della 
lett, ital., 64 (1914), p. 358; E. Male. Lari relig. ait XIP siede 
cn France, Parigi 1924. PP- 332-40; id.. L'art rei. du XIIP siede 
cn France, ivi 192.=:. pp. 27-62; J.-Th. Welter, L'Exemplum 
dans la littér. rcligieuse et didactique du moyen àge, Parigi-Tolosa 
1927; P. Toesca, Storia dell'arte itaL,\, Il Medioevo, Torino 1927, 
PP- 777 , 826. 846, 866, 886; O. E. Saunders, EnglisJi lUuminations, 
I-II, Firenze-Parigi 1028, pp. 45-5o e le figg. 492-55; K. Me 
Kenzie, s, v. in E/:r./L, VI, pp. 819-20; D. Gazdaru, Originea 
si rdspindirea inotivului 'amdritd turluricd, in Literaturile roina- 
nice, Ia 5 i 193.=;; L. Charbonneau-Lassay, Le Bestiaire du Christ. 
Bruges 1940; B. E. Pem'. Physiologus, in Pauly-Wissowa, Real- 
lencyclop., XX, i, coll. 1074-1129; A. Ferma, Il B. di Cristo, in 
La Civiltà Cattolica, 1942, il, pp. 22-30. Demetrio Gazdaru 

BESZTEREZEBANYA : v. neosolio. 

BETANIA : v. beth.-\nia, 

BETANZOS, Domingo de. - N. a Leon nel 1480, 
studiò a Salamanca; visse qualche tempo da eremita 
nell’isola di Ponza, poi si fece domenicano a Sala¬ 
manca (1510). Sacerdote nel 1513, si recò nell’isola di 
S. Domingo, ove partecipò (1516-19) alla lotta dei 
suoi confratelli per i diritti degli Indiani. Nel 1522 
guadagnò all’Ordine il Las Casas. Scoperto e conqui¬ 
stato il Messico, vi passò nel 1526 col primo mani¬ 
polo di Domenicani, guidati da Tommaso Ortiz. 
Costui, ripartendo subito per la Spagna, lasciò al B. 
il compito e l’onore di organizzare la nuova fonda¬ 
zione. Nel 1531 il B. tornò in Europa, ove si adoperò 
per la creazione nel Messico di una provincia dome¬ 
nicana distinta da quella, eretta nel 1539, di S. Croce 
delle Antillc. Ottenne il suo intento con bolla di 
Clemente VII deU’ii ag. 1532. Durante il soggiorno 
in Spagna, diede, nel Consiglio delle Indie, un parere 
sfav^orevole sulle capacità degli Indiani, parere che egli 
stesso, sul letto di morte, disapprovò. Tornato nel 
Messico nel 1535 fu eletto priore provinciale, e restò 
in carica sino al 1538. Gli fu negato nel 1545 il per¬ 
messo di andar missionario in Cina, mentre nel 1548 
gli fu concesso quello di visitare la Terra Santa. 
M. in viaggio, a Valladolid, il 13 ag. 1549. 

Bidl.: a. M. Carreno, Fray D. de B., Messico i 934 ; J- R- 
Cabal, El p. fr. D. de B.. Guatemala 1934; B. Biermarm, Die 
Anfdnge der Dominikanertdtigkcit in Neu-Spanien und Peni, in 
Archivimi Fratrum Praedicatorum, 13 (i 943 ). PP- 5-58. 

Raimondo Loenertz 

BETHABARA. - Nome che Origene (PG 14, 
270) sostituì a « Bethania » di Io. r, 28, non avendo 
rintracciato località di questo nome sulla sponda 
orientale del Giordano, dal qual fiume la nota Be¬ 
thania dista 180 stadi. Il nome B*9&aPapà gli fu pro¬ 
babilmente suggerito da Bethbera di Inde. 7, 24, 
località che Origene s’immaginava al di là del fiume 
a causa del v, 25. Sulla carta di Madaba, B. è indicata 
sulla riva destra del Giordano all’altezza di Gerico. 
La correzione testuale di Origene, accolta da molti 
Padri e introdottasi nei codici greci del textus recep- 
tus, è oggi comunemente respinta. Domenico Trisoglio 

BETHANIA. - Nome di due località della Pale¬ 
stina. i) Villaggio presso Gerusalemme sul fianco 
orientale del monte degli Ulivi, a 15 stadi (ca. m. 
2S00) da Gerusalemme (Io, 11, i8), noto soprattutto 
come il borgo dì Marta, Maria e Lazzaro, nella cui 
casa Gesù amava soggiornare. 

Di là Egli partì per il suo ingresso trionfale in Ge¬ 
rusalemme, e vi ritornò la sera stessa (Le, 19, 29; 
Me. Il, li; Mt. 21, 17), poi la sera dei giorni suc¬ 
cessivi precedenti la Passione. Nelle sue vicinanze 
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ijjcr cortesia elei Superiore della Cnsii 
dc(dl Eserciti de Sacro Cuore S. I. - Tioma) 
Bethakia - Veduta- 


ebbe luogo l’Ascensione {Le. 24, 50). Ma è nota prin¬ 
cipalmente per la risurrezione di Lazzaro {Io. 11, 
1-44). I cristiani non cessarono di recarvisi per ve¬ 
nerare il sepolcro di Lazzaro, sul quale nel sec. iv fu 
eretta una chiesa, e da quell’epoca il nome di B. co¬ 
minciò ad essere sostituito con quello di Lazarium, 
dagli Arabi trasformato in el-'Azarijjeh. Tale chiesa fu 
di proprietà del S. Sepolcro fino al 1138 e disparve 
solo nel sec. xvi. La regina Melisenda (sec. xil) fece 
costruire, non lontano dal sepolcro di Lazzaro, una 
chiesa decorata di belle pitture, in onore di Marta e 
Maria, anch’essa scomparsa. 

L’odierna el-'Azarijjeh è un ammasso di case co¬ 
struite per lo più con materiale proveniente da antichi 
edifici religiosi; conta poco più di 700 ab., tutti musul¬ 
mani, e tende a spostarsi verso oriente dal luogo 
dell’antica B. dove si mostra ancora una tomba che 
una tradizione, attestata fin dal sec. iv, identifica con 
quella di Lazzaro. 

Bibl.: F.-M. Abel, Géographie de la Palestine, II, ParÌKÌ 
1938, pp. 266-67. 

2) Località in Transgiordania, in cui Giovanni 
Battista battezzava quando rese la sua testimonianza 
in favore di Gesù davanti agli inviati del Sinedrio. 
Secondo Io. i, 28 (unico testo che ne parla), que¬ 
sta B. era situata al di là del Giordano. Nel 1908 il 
p. Federlin l’avrebbe identificata con Hirbet o Teli 
el-Medes che è di fronte a Gerico, a ca. 40 minuti a 
nord-ovest del ponte moderno sul Giordano. Tale iden¬ 
tificazione, sebbene non ancora confermata dalla to¬ 
ponomastica, è molto verosimile. Da Io. i, 28 non 
risulta che B. sia stato il luogo del battesimo di Gesù. 
La critica testuale poi scarta la lezione Bethabara (v.). 

Bibl.: A. Barrois, s. v. in DBs, I, col. 968 sgg. 

Domenico Trisoglio 

BETHEL (ebr. Béth-èl = « casa di Dio »). - Nome 
imposto da Giacobbe al luogo in cui ebbe la visione 
della scala e degli angeli mentre si recava in Meso- 


potamia per sfuggire all’ira di Esaù {Gen. 28, 11-22). 
Alla storia di B. sono legati molti ricordi biblici. 
Abramo, entrando in terra di Canaan, aveva pian¬ 
tato le sue tende tra B. e Hai (v.) e vi aveva 
eretto un altare al Signore; ivi si fermò e invocò 
il nome del Signore al suo ritorno dall’Egitto {Gen. 
12, 8; 13, 3, dove il nome di B. è messo per an¬ 
ticipazione). Giacobbe si fermò ancora a B. al suo 
ritorno dalla Mesopotamia e là prescrisse ai suoi 
una pm-ificazione religiosa {Gen. 35, 1-8). Più tardi 
il nome di B. si estese anche all’antica città ca¬ 
nanea di Lhz o Luza (= « i mandorli »), situata nelle 
immediate vicinanze. Con la concj[uista della terra pro¬ 
messa, B. fu assegnata alla tribù di Beniamin {los. 
iS, 22), ma di fatto passò a ciucila di Ephraim, essendo 
stata espugnata {Inde, i, 22-26) dai discendenti di 
Giuseppe (Ephraim e Manasse). AI tempo dei Giudici, 
nelle circostanze difficili, gl’israeliti vi si recavano per 
consultare il Signore e oflrirgli sacrifici {Inde. 20, iS. 
26; 21, 2). Sotto leroboam 1 vi si venerava il vitello 
d’oro (7 Reg. 12, 29-33). 

Sull’area dell’antica B., a 19 lem. da Gerusalemme, 
a destra della strada per Sichcm-Nablusa, sorge il vil¬ 
laggio (ca. 600 ab.) di Bétìn, dove gli scavi di W. F. 
Albright (1928 e 1934) hanno rivelato le imponenti 
opere fortificate (secc. xx-xix a. C.) dell’antica città 
cananea, la cui floridezza decade verso il 1300 a. C. 

Domenico Trisoglio 

BÉTHENCOURT, Pedro de S.^' José de, vene¬ 
rabile. - Terziario francescano, fondatore dei Betle- 
miti soppressi dalle Cortes nel 1820, n. a Vilaflor 
(Teneriffa, isole Canarie) il 21 marzo 1626, m. a Gua¬ 
temala il 25 apr. 1667. Della stirpe di Giovanni di 
Béthencourt, famoso conquistatore francese, fece il 
pastore fino a ventiquattro anni; passato nel Nuovo 
Adondo, si diede alla carità, all’istruzione dei fanciulli, 
fondando un grandioso complesso ospedaliere-scola¬ 
stico che chiamò Betlemme, culla dell’Ordine. Austero, 
ma semplice e gioviale, fu ricco di carismi. Clemente 
XIV ne dichiarò le virtù eroiche nel 1771. 

Bibl.: [Giuseppe della Madre di Dio], Storia deliavita, virtù, 
dotti e grazie del venerabile servo di Dio p. fr. Pietro di S. Giu¬ 
seppe B., Roma 1739 (condotta sui processi). Mario Colpo 

BETHESDA : v. bethsaid.a. 

BETHLEHEM : v. betlemme. 

BETHLEN, Gabor. - Principe di Transilva- 
nia, n. nel 1580 da antichissima famiglia ungherese, 
m. nel 1629. Trascorse la giovinezza alla corte di Si¬ 
gismondo Bàthory e divenne poi uno dei più fidi 
consiglieri di Gabriele Bàthory. Dopo la fuga di que¬ 
sto, con l’appoggio della Turchia fu eletto principe di 
Transilvania. Portò l’indipendenza di questo paese a 
un punto tale che all’inizio della guerra dei Trent’anni 
potè allearsi con i Boemi per combattere l’Unghe¬ 
ria, col pretesto che i cattolici si preparavano a mar¬ 
ciare contro i protestanti. Fervente calvinista ed av¬ 
versario dichiarato degli Asburgo, marciò risolutamente 
contro l’Ungheria settentrionale, dove il protestante¬ 
simo perdeva sempre più terreno ad opera del card. 
Pietro Pàzmàny. Il capitano di B., Ràkóczy, riuscì ad 
occupare la fortezza di Kassa, trucidandovi, fra gli al¬ 
tri, il canonico Marco Crisino ed i gesuiti Stefano Pon- 
gràcz e AJelchiorre Grodecz (« i Martiri di Cassovia »). 
Nella dieta tenuta subito dopo a Beszterczebànya, B, 
venne eletto re d’Ungheria, ma non accettò la corona. 
In questa stessa dieta fu decisa la secolarizzazione dei 
beni ecclesiastici e l’espulsione del Pàzmàny e dei Ge¬ 
suiti dall’Ungheria. Essendo stati però sconfitti gli al¬ 
leati boemi, B. fu costretto a chiedere la pace. A 
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compenso della rinuncia alla corona d’Ungheria, ot¬ 
tenne un accrescimento del territorio della Transil- 
vania ed il titolo di principe del Sacro Romano Im¬ 
pero. Nel corso della guerra dei Trent’anni scese altre 
due volte in campo contro l’Ungheria, ma senza no¬ 
tevoli risultati. Sotto di lui la Transilvania ebbe un 
notevole sviluppo economico, artistico e culturale. Fon¬ 
dò numerose scuole protestanti, che però non si ele¬ 
varono mai all’altezza di quelle dei Gesuiti. Finì poi 
per ammettere nel paese un vicario vescovile cattolico. 

Bibl.: Anon., in Rcvoi Nagy Lexikona, Budapest 1912; 
X. Asztalos-A. Pethò, Storia d' Ungheria, Milano 1937. 

Alessandro Alessandrini 
BETHORON (ebr. Ìiab-Bithrdn). - Nome di con¬ 
trada, probabilmente una vallata, da ricercarsi ad 
oriente del Giordano (// Sam. 2, 29), e di una dop¬ 
pia città (supcriore c inferiore), ebr. Béth-hòròn^ 
sita nei monti di Ephraim presso i confini di Be- 
niamin 16, 3. 5; iS, 13-14), a ca. 20 km. a 

nord-ovest di Gerusalemme. Essendo su una delle 
antiche strade che univano Gerusalemme alla costa, 
le due città avevano grande importanza strategica, 
per cui si spiegano le cure che in tutti i tempi furono 
poste nel fortificarle (/ Beg. 9, 17; 1 Mach. 9, 50). 
Nei pressi di B. Giosuè ottenne la celebre vittoria 
sui re cananei confederati {los. io, io). Le due B. 
furono identificate da Clarke nel 1801 : la prima, B. 
superiore (Bejt 'Ur cl-Fòq), oggi è un villaggio di 
ca. 170 ab.; la seconda, B. inferiore (Bejt 'Ur et- 
Taht), a 4 km. dalla precedente, conta poco più 
di 600 ab. Domenico Trisoglio 

BETHPIIAGE (ebr. hèth ^ «casa»; paggtm = 
« fichi non maturi »)• ~ Villaggio a cui Gesù mandò 
due dei suoi discepoli a prendere l’asino sul quale 
fece il suo ingresso trionfale in Gerusalemme {Mt. 
21, i; Me. ir, i; Le. 19, 29). Nei due Talmud è 
considerato come un sobborgo di Gerusalemme. 

L’identificazione topografica è controversa. Sembra a 
molti che B. fosse posta a metà strada tra Gerusalemme c 
Betania, nel sito oggi detto el-BVcir — « i pozzi ». Ma dagli 



(pf'r cortesia del Superiore della Casa 
degli Eserciti del Sacro Cuore S. I. - liotna) 
Bethphagb - Veduta dal monte degli Ulivi. 
Paesaggio della Giudea settentrionale sino al Mar Morto. 
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{per cortesia del Superiore della Casa 
degli Esercì::! del Sacro Cuore S. I. . Roma) 
Bethsaid.\ - Oggi et-Tell sulla sponda settentrionale del lago 
di Gcncsareth, a est delTimbocco del Giordano. 

« Itinerari » risulta che, fin dal sec. xi, B. era rawisata 
sul versante orientale del monte degli Ulivi, tra la cima 
del monte e Bethania : ivi nel 1876 è venuto alla luce un 
blocco dì pietra con pitture dell’epoca delle Crociate (Pasina 
condotta a Gesù, persone con palme, resurrezione di Laz¬ 
zaro) e con l’iscrizione latina Bethphage, A pochi metri 
dì li furono scoperte nei 18S0 le fondamenta di una abside 
e quelle di una piccola cappella. Domenico Trisoglio 

BETHSABEA (ebr. Bath-Seba ; Settanta: Byjpoa- 
PAz e BY; 9 -aa[ 3 é£). - Moglie di Uria heteo {II Sam. 
Il, 3). Fu amata peccaminosamente da David, che 
la sedusse, poi fece morire suo marito Uria (v.). 
Dio punì il doppio delitto del re con la morte del 
neonato {ibid. 12, i sg.). 

Rimasta vedova, B. fu assunta nell’harem del re, 
al quale partorì Salomone. Aiutata dal profeta Nathan, 
ottenne dal vecchio David la designazione a re per 
il figlio Salomone contro il tentativo di Adonia (/ Reg. 
I, II), Al tempo di Salomone esercitò rinfluenza 
propria della regina madre nelle corti orientali. È 
accennata anche nel Nuovo Testamento, nella genea¬ 
logia di Gesù Cristo {Mt. I, 6). Angelo Penna 

BETHSAIDA (aramaico : « casa della pesca »). - 
Località di Galilea, patria di Filippo, Andrea e Pietro 
{Io. I, 44; 12, 21). In Me. 8, 23. 26, B. è presentata 
come villaggio; altrove nei Vangeli è denominata 
« città ». Nelle sue vicinanze av\'enne la prima mol¬ 
tiplicazione dei pani {Le. 9, io). Fu spesso \fisitata 
da Gesù che vi predicò e compì parecchi miracoli; 
ma restò ostinatamente incredula e fu anatemiz2:ata 
{Mt. Il, 21). 

Molto discussa è stata ed è tuttora la questione della 
sua identificazione. Per molto tempo si è ritenuto che B. 
nei Vangeli designasse un’unica località da identificare con 
la B. di Flavio Giuseppe (Al/iZig./uJ., XVIII, 9, i; 4, 6; 
Bell. Iiid., Ili, IO, 7; II, 9, i), situata sul Iago di Gene- 
zareth, a est della foce del Giordano superiore, cui il te- 
trarca Filippo, ingranditala e fortificatala, conferì il nome 
di lulias in onore della figlia di Augusto. La Galilea giun¬ 
geva fin là. Alla fine del sec. x\T si cominciò a ritenere che 
nei Vangeli si parli di due B. : una orientale {Le. 9, io, e 
Me. 8, 22) da identificarsi con la lulias dì FI. Giuseppe, 
l’altra occidentale {Me. 6, 45 e in tutti gli altri passi) che 
doveva trovarsi nella pianura di Genezareth, forse nell’in¬ 
senatura che il Iago fa a Uàn Minjah e a Tàbgah. La 
ragione principale della supposizione dì questa seconda B. 
era la difficoltà di spiegare Me. 6, 45 (Gesù, ad oriente 
del Giordano, ordina agli Apostoli di « precederlo » navi- 
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gando alla volta di B.), qualora si supponga che nei Vangeli 
si parli della sola lulias; ma l’ordine di Gesù si può spiegare 
come indicazione della direzione generica che dovevano 
prendere quelli che stavano con lui, poiché si trattava di far 
« retromarcia » e nel venire i discepoli erano passati vicini 
a lulias. Una B. sulla riva occidentale del lago non c mai 
nominata ncH’antichità. Forse vi fu idealmente trasferita 
ai tempi bizantini, quando cominciò ad essere diflìcile per 
i cristiani visitare le località evangeliche al di là dal lago. 

B. va identificata con et-Tell, colle disabitato con ro¬ 
vine, o più precisamente con Hirbet el-*Arag, a sud di 
et-Tell. 

Bibu.; L. Heidet, s. v. in DB, 1 . col. 1713 sgg. ; G. M. Per- 
rella. Il problema dì Betsaida, in La Scuola Cattolica, 62 (1934), 
pp. 6s6-6S; F.-M. Abcl, Géographie de la Palestine, II, Parigi 
1938, p. 279 sg, ; G. Ricciotti, Vita di Gesù Cristo, 4“ cd.. 
Milano 1941. n. 375. Domenico Trisoglio 

BETHSAIDA {Bethesda, Bezatha, Bethzothà). - 
Piscina di Gerusalenime, presso la quale Gesù guarì 
il paralitico da 38 anni {Io. 5, 1-9). Il testo greco (la 
Volgata è inesatta) la dice vicina alla [porta] probatica 
(= «delle pecore »: cf. Neìi. 3, 1.31; 12, 38). Il suo 
nome è stato conservato in tre forme : la i‘'*' (della 
Volgata): I 3 Y)-&aatSà = «casa della pesca» (codd.B T W, 
manoscritti copti, molti latini, Taziano, Tertulliano, 
Girolamo); la 2^: B/jOseSà = «casa della miseri¬ 
cordia » (la maggioranza dei codici siro-antiocheni), è 
preferita da Knabenbauer, Vogels, Merk;la3‘'^: B-/]C^afIcd, 
Bv^Dgoc-S-a o Bece-O-a (codd. s/s 33, manoscritti dell'an¬ 
tica latina, Ireneo, Eusebio), adottata da Tischendorf, 
Nestle, Dalman, Lagrange, sembra la più probabile. 
Vincent e Ricciotti preferiscono Bci^sfla. Onde il 
nome verrebbe dal colle Bezetha (v.) sul quale la 
piscina era scavata. Le sue acque acquistavano valore 
curativo quando ribollivano (cf. Prat, I, p. 401 sgg.). 

Probabilmente è da identificarsi con la piscina di epoca 
romana, scoperta da C. Schick e rimessa in luce da M. 
Alauss (1871) e dai padri Bianclii (1914), È scavata nella 
zona mediana del vallone che attraversa obliquamente il 
Bezetha, a 30 m. a nord della chiesa di S. Anna, su un 
rettangolo di m. 120X60, della profondità di m. 7-8. 
Un muro trasversale la divideva in modo da formare due 
piscine quadrate di 48 m. ciascuna in direzione nord-sud, 
comunicanti per mezzo di un canale. I portici quindi (larghi 
m. 6,20-6,50 e ornati di colonne alte m. 8,47 e con in¬ 
gressi monumentali) che la sormontavano, risultavano cin¬ 
que. « Ex voto » trovati negli scavi testimoniano che la 
virtù salutare delle acque non venne meno in tempi poste¬ 
riori. Anche la tradizione (cf. D. Baldi, Encìiiridion locorum 
saiictoriLm, Gerusalemme 1935, pp. 573-91) convalida i 
dati archeologici. Sotto il vescovo Giovenale (422-68), sul 
muro trasversale dalla parte ovest della piscina fu eretta 
la chiesa del paralitico, ad una navata con abside, e verso 
la fine del sec. v la chiesa di S. Alaria della Probatica 
(m. 45 ca.), detta poi di S. Anna, sul Iato est deH’altra 
piscina, sulla cripta che la tradizione venera come casa della 
Aladonna. Ambedue furono distrutte dai Persiani nel 614. 

L’asserzione di A. Loisy che la piscina Bezetha sia un 
parto del simbolismo giovanneo con riferimento ai 5 libri 
del Pentateuco, all’ombra dei quali viveva il popolo ebraico, 
« smentita quindi dai dati archeologici. 

Bibl.: Al. Alauss, La piscine de B. à Jérusalem, Parigi 1888; 
H. Vincent - F.-M. Abel, Jérusalem nouvelle, II, Parigi 1926; 
L. Heidet, s. v., in DB. I, coll. 1723-32; C. Pronobis, B. 
sur Zeit Jesu, in Theologische Quartalschrift, 1933. PP. 181-207; 
G. M. Perrella, I luoghi santi. Piacenza 1936; F. Prat, Jésits- 
■Christ. 16“ ed.. I, Parigi i 947 , P- 40i sgg. Bonaventura Mariani 

BETHSAMES (ebr. Béth-semeS « casa del sole»). 

- Nome di tre località palestinesi. 

I. — Città sacerdotale al confine nord della tribù 
•di Giuda tra Cheslon e Thamna {los. 15, io; 21, 16), 
•situata sul Teli Rumejleh (o "Ajn Serns) nella bifor¬ 
cazione del Wàdi Bulos col Wàdi Surar (valle di 
Sóréq). 

Fu esplorata nel 1911-12 da D. Alackenzie e nel 1928-33 



Bethsaida - Piscina alla porta delle pecore, 
'■ probatica (/o. 5, 2). 


da E. Grant, che rimisero alla luce gli strati trogloditico- 
cananeo (3000-1500 a. C.), filisteo (secc. xiv-xir) e israe¬ 
litico (secc. xi-vii). La città aveva una superfice di et¬ 
tari 3 y.y (m. 200 150) come Gerico e Zakarijjà’, con 

salde fortificazioni; sembra distrutta due volte dall’incendio. 
Furono scoperte due bdmotìi (v. bàmah) : una nel centro 
della città con 5 mnsséb/iól/i. abbattute ed una spezzata; 
l’altra con pozzo, buche, canali, masséblióth, figurine di 
Astarte, che fu sostituita con un tempio, e ceramica egeo- 
micenea. E stata rinvenuta anche una galleria che serviv^a 
al rifornimento di acqua fuori le mura. Gli Hyksos uti¬ 
lizzarono B. come centro di vettovagliamento. II suo pe¬ 
riodo aureo fu al tempo della XIII dinastia. A B. fece 
sosta l’Arca restituita dai Filistei agli Israeliti (/ Sani. 6) 
e fu sconfitto Amasia, re di Giuda, da Ioas re d’Israele 
{II Reg. 14, Il-13; II Par. 25, 21-23). Occupata di nuovo 
dai Filistei sotto Achaz, rimase abbandonata dal tempo del¬ 
l’esilio. 

2. — Città di frontiera della tribù di Issachar tra 
il Tabor e il Giordano {los. 19, 22); corrisponde al 
villaggio di el-'Abejdijjeh sulle rive del Giordano, o 
al Hirbet Semsin a sud del lago di Tiberiade. 

3. — Città fortificata della tribù di Nephtali {los. 
19, 38; Inde. 1, 33) identificata con il Hirbet Sem'ah, 
a 4/5 km. ad ovest di Safed. 

In ler. 43, 13 « B. che è nella terra d’Egitto» 
è evidentemente Eliopoli dell’Egitto inferiore, il cui 
nome è letteralmente tradotto in ebraico. 

Bibl.: D. Alackenzie, in Palestine E.xfilor. Fumi, 1911, 
pp. 69-79, 132-34, 143-51; PI. Vincent, The archaeological invoca- 
tion of a biblical site-notes of a visii to lite exblorations al Beth- 
Shemesh (j^Ain Sliems), ibìd,, 1911. PP- 139 - 42 , 169-72; 1912. 

pp. 125-27, \ Animai of thè Palestine Explor, Fund, i (1911). 

pp, 41-94; 2 (1912-13); E. Saarisalo, The Bonndary beUccen 
Issachar and Nephtali, Helsinki 1927; E. Grant, Beth Shemesh 
{Palestine). Progress of thè Haverford archaeological ext)edition, 
Haverford (Pennsylvania) 1929; id.. Beth Shemesh, ivi 1930; 
id., Avi Shems Excavations {Palestine) 1028-20, rpjo-jr, to 33 , 
in Biblical and Kindred Studies Haverford College, ivi 1931-34: 
id,, Découverte épigraphique à Beth Shemesh, in Revue Biblique, 
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39 (1930). P. 401 SK-: J- W. Crowfoor, Trois excavations rccentes 
eri Palestine : Telcilat Gliassul, Detìi Sheinesh, Meaiddo, Londra 
1930; H. Vincent, in Rcvuc Biblieinc, 41 (1032), pp. 281-84; 
F.-M. Abcl, Le nionastùre de Bctii Shétncsh, ibid,, 45 (1936), 
PP- 53S-42; id., Géographie de la Palestine, 2^ ed., Il, Parigi 
^938, p. 2S2: L. Legcndre, s. v. in DB, coll. 1731-36; E. Power, 
s. V. in DBs, I, coll. 975-8i. Bonaventura Mariani 

BETHSAN (ebr. Beth-se'dn o Bèth-scm\ Set¬ 
tanta Ba[.J>(7àv, J 3 -/ic>aàv; arabo Bejsàn). - Città palesti¬ 
nese, il cui nome ebraico significa «casa del riposo»; 
ma oggidì si preferisce vedere un nome divino nel 
secondo elemento, comunemente 5^?;^ o sahan « ser¬ 
pente (rappresentante la dea babilonese della sa¬ 
lute). 

Antichissima, prima di entrare nella storia biblica, 
B. è nominata nelle lettere di el-Amarna (289, 
20, ed. J. A. Knudtzon) Bit-sa-a-ni, in egiziano bts'ir 
— bts'l. Sorgeva sulle rive meridionali del Nahr Gàlùd, 
a 5 km. dal Giordano, sull’altura chiamata oggi Teli 
el-Hosn, situata immediatamente al nord dell’odierna 
Bejsàn. B. appare nella lista delle città palestinesi con¬ 
quistate da Tuthmosis III (1501-1447), vincitore a 
Megiddo nel 1479. Per difendere questa posizione 
strategica di prim’ordine, che controllava il passaggio 
dalla pianura di Esdrelon alla vallata del Giordano 
e la strada verso l’Egitto, Tuthmosis lasciò in quella 
piazzaforte una guarnigione permanente. I tentativi 
da parte di piccoli re vicini di strappare B. agli egi¬ 
ziani, prima al tempo di Amenophis IV (1371-56), 
poi al tempo di Seti I (1313-1292), furono subito 
stroncati. B. rimase così in potere dell’Egitto durante 
tre secoli fino ai tempo di Ramses III (119S-67), 
quando la potenza dei Faraoni venne eliminata nella 
lotta contro «i popoli del mare» (ca. 1194 a. C.). 
Subentrano poco dopo i Cananei, nelle cui mani 
si trova B. al tempo della conquista della Palestina 
da parte degli Israeliti. 

Benché nel territorio di Issachar, fu assegnata alla 
tribù di Manasse (los. 17, ii), ma non potè essere 
espugnata (ibid. 17, 12. 16; Inde, r, 27). Alla morte 
di Saul sembra essere in mano ai Filistei, i quali 
appesero il cadavere di Saul e dei suoi tre figli alle 
mura di B. (I Satn. 31, 8-12; II Som. 21, 12). Sotto 
Salomone appare annessa al regno d’Israele, e forma 
parte della quinta prefettura insieme a Megiddo e 
Ta'annak (I Reg. 4, 12). All’epoca ellenistica fu chia¬ 
mata Scitopoli (Ex.uOÓTroXit;, cf. Inde, i, 27 dove è 
una glossa; ludt. 3, io; II Mach. 12, 29) e sopranno¬ 
minata Nysa fu occupata nel 107 a. C. da Giovanni 
Ircano, e nel 63 da Pompeo, che l’annoverò fra le 
città della Decapoli. 

Comincia così con l’epoca romana una nuova èra 
per B. In questo tempo la città si estende fuori del 
teli, ad eccezione del tempio costruito sull’antica 
acropoli. Il cristianesimo poi ebbe a B. un fiorentis¬ 
simo centro con parecchie chiese e monasteri; vi fu 
eretta la sede metropolitana della Palestina II, che 
al tempo dei Crociati fu trasferita a Nazaret. Conqui¬ 
stata da Saladino nel 1183, B. vide subito tramontare 
la sua antica gloria, ed oggi è ridotta ad un povero 
borgo di ca. 3000 abitanti. 

I sistematici scavi eseguiti a Teli e)-Ho?n in tre di¬ 
verse campagne (dal X921 al 1933) sotto il patronato del- 
r University Museum qf Philadelphia ci consentono di ri¬ 
costruire la storia culturale e religiosa di B., dall’epoca 
calcolitica (ca. 3500 a. C.) fino all’araba. Di particolare 
interesse storico-religioso sono ; la stele dell’anno primo 
di Seti I, il tempio di Tuthmosis III in onore del dio Mekal 
«signore di B. », il doppio tempio di Ramses II in onore 
di Mekal e della dea Anath, la fortezza (mighdól) costruita 
da Amenophis III (1411-1375), una testa di Zeus Dio- 


nysios dcH’epoca romana, nonché diverse vestigia di chiese 
e monasteri del tempo bizantino e crociato. 

Bibl.: a. Lctjendre, s. v. in DB, I, coll. 1738-44; A. Bar- 
rois. Beisan, in DBs, I, coll. 950-56; H. Hennequin, s. v. ibid.. 
Ili, coll. 421-26; P. Thomsen, s. v. in Reallexikon der Vorge- 
schichte, II, p. 4 se:.; A. Rowe, The tobography and history of 
B.. Filadelfia 1930; G.-M. Fitzgcrald, The four canaanite temples 
of S,; parte 2®, The pottery, ivi 1930; id., B. e.xcavations iSsi- 
1S23. The arai) and hyzanline levels, Wi 1931; K. Galling, Bi- 
blisches Reallexikon, Tubtnjra I937. coll. 101-103. — Resoconti 
degli scavi in Revue Bibliqne, 31 (1922), pp. iri-rs; 33 (1024), 
pp. 42J.-28; 35 (1926), pp. 124-26; 36 (1927), pp. 98-ici; 37 
(1928), pp. 123-38; 38 (1929). pp. 85-91. 555-66; 3 (1933). 
pp. SS5-6 i; in Biblica, 3 (1922), pp. 269-71: 4 (1923), PP. 236- 
240; 7 (1926), pp. 106-18; 8 (1928), pp. 245-36; IO (1929). 
pp. 126-28; in The Museum Journal (Filadelfia), 1922, p. 22 
sgg. ; 1923. pp. 227-48; 1927. pp. 9-45. 411-41; 1928. 145-69. 

Teofilo Antolin 

BETHSUR. - Città palestinese (ebr. Béth-sùr « casa 
della rupe », gr. B£ 0 aouc(a), arabo Bejt Sur). Appar¬ 
teneva alla tribù di Giuda (los. 15,58; cf. I Par. 2, 
45), ed era situata al 29° km. della strada da Gerusa¬ 
lemme a Hebron. Già prima dell’esilio era città im¬ 
portante, fatta fortificare da Roboamo (II Par. ii, 
7. II. 12); invasa dagli Idumei durante l’esilio, fu di 
nuovo occupata dai Giudei reduci, c costituita capo¬ 
luogo di distretto (-zpixoìpoq, cf. Neh. 3, 16). 

Il nome di B. è legato alla storia dei Maccabei, 
particolarmente alla brillante vittoria ottenuta da Giuda 
Maccabeo nel 165 a. C. sull’esercito di Lisia (I Mach. 
4 j 28-35; per il V. 29 cf. i Settanta : èv BsOaoupoic). 
B. fu potentemente fortificata (I Mach. 6, 7. 26), 
ma due anni dopo venne occupata a tradimento da 
Antioco V Eupatore (I Mach. 6, 49 sg.). Dopo le 
alterne vicende che seguirono la morte di Giuda, 
suo fratello Sinione la liberò e fortificò di nuovo 
nel 142 (I Mach. 11, 65; 14,7.33). 

All’epoca romana B. fece parte della Palestina II, 
come territorio di Elia Capitolina (Gerusalemme). Nella 
tradizione cristiana, attestata da Eusebio, Ononiasticon, 
52, 3-4 (ed. Klostermann), seguito poi da altri, e segnata 
nella (Ì!arta di Madaba, B. è indicata come il luogo (‘Ajn 
ed-Dir\veh) dove il diacono Filippo battezzò l’Eunuco della 
regina Candace (Act. 8, 26-39). 

Oggi, dopo gli scavi eseguiti nel 1931 daWAmerican 
Scìiool, B. è identificata con Hirbet et-Tabejqah, vicino al 
Burg Bejt Sur medievale, che ha conservato l’antico nome. 

Bibl.: F.-M. Abel, Topographie des campagnes macchnhéen’- 
nes, in Revue biblique, 33 (1924), 208-12; O. R. Sellers- 

W. F. AIbright, The first campaign of excavation at Beth Zur, 
in Bulletin nf thè American Schools of Orientai Research, 63 (1931). 
2-13; O. R. Sellers. The citadel of Beth-Zur. Filadelfia 1933. 
(cf. Revue biblique, 43 [1934]. 3iS-i7). Teofilo Antolin 

BETHULIA (gr.Bat-rouXoua con varianti). - Luogo 
ove viveva Giuditta, posto su una montagna con una 
fonte alle falde, dominante la pianura di Dothain. 

Il carattere parenetico attribuito dagli acattolici al li¬ 
bro di Giuditta ha fatto rinunziare molti ad ogni identifi¬ 
cazione di tale località, come puramente fittizia; a tale 
atteggiamento sembrano inclini anche alcuni cattolici (A. 
Miller, in Biblica, 23 [1942], P- 100; A. Vaccari, in La 
Sacra Bibbia, III, Firenze 194S, p. 304). Dalle indicazioni 
generiche di Iiidt. (4, 5-7; 7, 3) risulterebbe che B. 
era a sud di Esdrelon, nelle alture fra questa pianura e 
quella di Dothain. La tradizione più costante la identifica 
con Sànùr, che domina la pianura di Merg cl-( 5 araq. 
Tuttavia in questi ultimi anni si propende a cercare B. 
nel triangolo Teli Dótàn, el-Jàmòn e yirbet Beràmeh, 
nella Galilea meridionale. Angelo Penna 

BETIGA : v. Spagna. 

BETÌLO. - Etimologia corrente dall’ebraico bèth^èl 
« casa dì E1 (Dio) », resa in greco con PaCTuXo;, 
(iaiTijXtov, in latino baetulos. Si dà questo nome: 

i) a pietre situate in genere presso un boschetto 
o una fonte, considerate dai Semiti come simbolo della 
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divinità, sulle quali si versa olio e si spruzza il sangue 
degli animali immolati; sovente a ricordo del sacri¬ 
fizio si pianta lì presso una stele. Queste pietre sono 
aniconiche, coniformi come quelle dei santuari di 
Fato (Tacito, Hist., II, 50), di Emesa {Herodian.^ 
V, 3) e di Biblo; più raramente quadrate, come quella 
della ha^bah alla Mecca. Non sono idoli, ossia imma¬ 
gini della divinità, anche se in seguito vi fu tracciato 
qualche elemento di antropomorfizzazione (viso, brac¬ 
cia, occhi, genitali), ma solo rappresentazione simbolica 
della medesima, a scopo cultuale. 

2) a pietre, anch’esse aniconiche, che si crede¬ 
vano cadute dal cielo (meteoriti) e perciò ricche di 
potere sacromagico, che le faceva considerare « vi¬ 
venti » (Xt-8^01. : Filone di Biblo, in Fr. Hist. 

Gì-aec.y III, 568). Secondo il lessicografo bizantino 
Esichio {Lex.y s. v.) b. si chiamava la pietra che, 
rav\^olta in una pelle di capra (paL-*/;), Rea fece in¬ 
goiare a Crono in luogo del neonato Zeus. Questa eti¬ 
mologia è stata sostenuta da Svoronos (in Zeitschr. 
fiir Numisìu., 188S) e da M. Meier, s. v. KronoSy in 
Roscher, Lexikoiiy II, col. 1524, ma con poco suc¬ 
cesso. Neppure ha a\aito fortuna Topinione di M.-J. 
Lagrange che ha veduto nel b. la riduzione della 
torre templare babilonese a più piani {ziqqurrai). 
La venerazione dei b. rientra nel più vasto fenomeno 
della litolatria, sulla quale v. pietra, adorazione della. 

Bibl.: Fr. Lenormant, Les B., in Rev. d'Hist. des Relisions, 
3 (18S1), p. 31 sgg. ; M.-J. Lagrange, Etudes sur les relisions 
sémitiques, ed., Parigi 1903, p. 1S7 sgg. Nicola Turchi 

BETLEMITI. - Ordini cavallereschi e Con¬ 
gregazioni religiose. 

I. — Portano questo nome alcuni ordini cavallereschi 
dei quali si ricordano l’ordine dei B. a Cambridge nel 
1257, l’ordine dei B. che fiori in Boemia dal 1217 in poi 
con attività ospedaliera e quello fondato da Pio II, sul 
modello dei Cavalieri di Rodi, per proteggere i cristiani 
delle isole greche con sede nell’isola di Lenno (19 genn. 
1459)1 che scomparve subito. 

II. — Con lo stesso nome sono conosciute due Con¬ 
gregazioni : una maschile e una femminile delTAmerica 
Latina. La prima, dapprincipio semplice confraternita 
di fratelli Terziari Francescani addetti all’Ospedale e 
alla scuola di Nostra Signora di Betleem, fondati dal 
servo di Dio Pietro di Béthencourt (1653) nella città di 
Guatemala, fu eretta in Congregazione da Innocenzo XI, 
il 26 maggio 1687 (cf. Btdlariuviy XIX, Torino 1870, 
PP- 735-5 1 )> con i voti di servire i poveri e quello di 
perseverare nella Congregazione, oltre i tre voti consueti, 
e posta sotto la regola di s. Agostino. Clemente XI 
{3 apr. 1710 e 24 luglio 1711) la dichiarò Congregazione 
a voti solenni con i privilegi dei Mendicanti e dei Ministri 
degli Infermi (cf. op. cit., XXI, ivi 1871, pp. 385-87, 
431-33 c passim). Benedetto XIII (24 luglio 1729) per¬ 
mise che fra i B. entrasse pure qualche sacerdote 
(cf. op, cit.y XXII, ivi 1871, pp. 855-56). I B. si dif¬ 
fusero largamente nell’America Latina, però la sop¬ 
pressione decretata dalle Cortes nel 1820 li trovò assai 
decaduti. 

La Congregazione femminile, con gli identici scopi 
ospitalieri ed educativi della maschile, fu fondata nel 
1668 dal fratello betlemita Antonio della Croce in colla¬ 
borazione con Anna Maria del Gualdo. Fu soppressa 
nel 1820; ne rimase tuttavia in piedi, pur lontana dal suo 
primo fervore, la casa di Guatemala, dove nel 1830 entrò 
Vincenza Rosai che prese il nome di suor Maria Incar¬ 
nazione (1815-86). Detta madre, eletta superiora nel 
1849, promosse la riforma della Congregazione che, dopo 
varie migrazioni e soppressioni a causa delle lotte antire¬ 
ligiose dell’America Centrale (1870 e sgg.), si riprese a 
Pasto nella Colombia (1885). La Congregazione ebbe il 
decreto di lode dalla S. Sede il 28 febbr. 1891 col titolo 
di « Betlemite del Sacro Cuore di Gesù », cui la rifor¬ 


matrice era devotissima. Le costituzioni furono appro¬ 
vate definitivamente il 25 genn. 1936. La casa madre c 
a Bogotà; comprende 35 case e oltre 400 suore. 

Bidl.: v. voce béthencourt Fedro; inoltre : Anon,, Vita 
della Madre Jncarìiazione, fondatrice delle Suore Betlemite Fiftlie 
del Sacro Cuore di Gesù, Roma 1906; J. M. Besse, s. v. in The 
Catìi. Enc., II, coll. 534-36; Pastor, II. pp. 37-38; M. Hcim- 
bucher, Die Orden u. Konsresalionen der kath. Kirche, 3^ cd., 
I, Paderborn 1934, PP- 60S-609, 613. A, Pietro Frutaz 

BETLEMME (ebr. Béth-Iéhetìi — « casa del 
pane»; gr. più comunemente BaiOXc£(i. e B'/jOXség; 
Volg. Betìileheni'y £LY^h, Bajt-lahm = «casa della car¬ 
ne »). - Città della tribù di Giuda, in cui nacque 
Gesù Cristo. È situata 8 km. a sud di Gerusalemme, 
su due colline a m. 777 sopra il livello del Mediter¬ 
raneo ed a 1267 sopra il Mar Morto. 

Sommario: I. Storia. - II. La basilica della Natività. - 
HI. La grotta della Natività. 

I. Storia. - Nelle lettere di el-Amarna (290, 16, 
ed. J. A. Knudtzon) è menzionata una città dei din¬ 
torni di Urusalim (Gerusalemme) di nome Bit-ilu~ 
-N'IN'-IB, e siccome in una lista di divinità babilonesi 
NIN-IB è sinonimo di Laham(u), si è prospettatala 
ipotesi (cf. O. Schroeder, Orieutalistische Literatur- 
zeiiitHg, 18 [1915], col. 294 sg.), accettata da molti, 
che fa derivare il nome di B. da Bit-il.u-laham = casa 
del dio Laham. 

Di B. sappiamo solo quello che ci dicono i testi 
sacri. Si può però affermare che l’antica città sorgeva 
sulla sommità della collina nord-ovest, e lo sposta¬ 
mento verso sud-est si spiega dall’attrazione eserci¬ 
tata dal santuario della Natività. B, è soprannominata 
Ephrata, nome da applicare piuttosto alla regione 
abitata dal clan efrateo composto dalle famiglie dei 
tre figli di Hur calebita, Sobal, Salma e Hariph, 
chiamati rispettivamente « padri » di B. Cariathia- 
riin e Bcthgader (cf. I Par. 2, 51 . 54; 4, 4; Eusebio, 
Onomasticon, 42, io; 82, io; cd. Klostcrmann), e cioè 
in quanto la stirpe efratea di Caleb si stabilì in 
quelle città, e diede il nome di Ephrata alla regione; 
ed è così che alla Cariathiarim efratea deve probabil¬ 
mente riferirsi l’Ephrata di Ps. 131,6. 

Nella Bibbia B. è nominata per la prima volta a 
proposito della morte di Rachele {Gen. 35, 19; 48, 7), 
ma anche qui sì tratta di Ephrata la cui identificazione 
con B, è da molti considerata come glossa. In Ruth i, 
1-2; 4, II, come in Nli. 5, 2, ridentificazìone di Ephrata 
con B, è assolutamente certa, perché richiesta dal con¬ 
testo e dal parallelismo delle frasi; ma è da notarsi che 
neanche in questi luoghi Ephrata perde del tutto il suo 
carattere di regione. Più frequente è il soprannome di 
B. «di Giuda» {Inde. 17, 7. 9; 19, i-iS; Ruth i, i. 2; 
I Reg. 17, 12; Mt. 2, I. 5. 6) per distinguerla da un’altra 
B. nella tribù di Zàbulon {los. 19, 15). Il nome di B. 
manca nell’elenco che delle città di Giuda ci dà il testo 
masoretico in los. 15, 21 sgg., si trova però con altre 
dieci città nell’aggiunta dei Settanta (cf. Jos. 15, 59 a). 

In Inde. 17, 7-13 si narra la storia di un giovane le¬ 
vita di B. della famiglia di Micha; non vi è però nessuna 
ragione di supporre che B. fossa stata città levitica : 
manca nella lista di ludc, 21 e di / Par. 6, 54-81. Di B. 
fu anche la moglie del levita di Ephraim tagliata a pezzi 
dal marito dopo lo scempio che di lei ne fecero gli abi¬ 
tanti di Gabaa {Inde. 19); ma la rinomanza di B. nell’an¬ 
tico Israele proviene dall’essere stata la patria della stirpe 
di David {Ruth 4, 17-22), il quale vi fu unto re da Sa¬ 
muele (/ Reg. 16, 13), per cui è chiamata anche città di 
David (J Reg. 20, 6; Le. 2, 4. ii). Nella continua guer¬ 
riglia tra David ed i Filistei, questi arrivarono ad im¬ 
possessarsi di B., che in quel tempo appare organizzata 
a difesa {IIReg. 23, 14 sgg. = I Par. 11, i6 sgg.), ma l’oc¬ 
cupazione filistea dovette durare poco tempo. Più tardi 
è menzionata tra le città fortificate da Roboamo {II Par. 
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II, 6), tra le località che dopo l’esilio videro ritornare 
i residui dei propri figli {Esci. 2, 21 = Neh. 7, 26). 

Da allora le glorie di B. sembrarono ormai tra¬ 
montate, ridotta com’era ad una piccola borgata; ma 
secondo la profezia di Isaia, « dal tronco di Isai, 
cioè dalla famiglia di David, un giorno spunterà un 
germoglio, e dalla sua radice fiorirà un virgulto, ed 
in quel giorno la radice di Isai sarà qual vessillo 
ai popoli » {Is. Il, I . io), ed in B., secondo l’oracolo 
di Mi. 5, 2 sgg., nascerà il Salvatore del mondo 
(cf. Mt. 2, I. 5 sgg.; Le. 2,4 sgg. 15; Io. 7,42): 
la gloria di aver dato i natali al Messia sarà impe¬ 
ritura, c il suo nome non verrà mai cancellato dalla 
storia. 

Infatti il ricordo del luogo della nascita di Gesù a 
B. rimase sempre vivo nella primitiva tradizione cri¬ 
stiana, e così si vede che verso la metà del sec. ii il 
Protoevangelo eli Giacomo (17, 3) con altri apocrifi, e 
s. Giustino martire {Dialogiis cum. Tryphotie, 78, 5) in¬ 
dicano il luogo della nascita di Cristo in una grotta si¬ 
tuata vicino alla città, particolarità questa non conse¬ 
gnata nel Vangelo. Lo stesso presso Origene {Co/itra 
Celsnm, I, 51), il quale aggiunge che il fatto era ben co¬ 
nosciuto e divulgato anche presso i pagani. Più tardi 
s. Girolamo {Epist., 58, 3) e s. Paolino di Nola {Episl., 
3^1 3) ci parlano della profanazione compiuta nella 

S. Grotta daH’imperatore Adriano (117-3S), il quale vi 
introdusse il culto di Adone-Tammùz, con annesso bo¬ 
schetto sacro. La pietà di Costantino e di s. Elena ri¬ 
consacrò la culla del Redentore, e fissò per le future ge¬ 
nerazioni il mai spento ricordo della Grotta della Na¬ 
tività con Terezione di una splendida basilica (cf. Eusebio, 
De laiiclibus Cofistaniini, 9, 17; Vita CoììSta}itini, III, 
41-43), portata a termine già nel 333 (cf. Itinerarium 
Bnrcligaleuse, ed. Geycr, p. 25, 3-5). Intorno alla basilica 
costantiniana fiorì ben presto la vita monastica, parti¬ 
colarmente al tempo di s. Girolamo e delle sue discepole 
romane. 

Durante la rivolta dei Samaritani (521-30) B. come 
altre città fu saccheggiata, e la sua bella basilica ebbe 
a soffrire, probabilmente in quella occasione, il gravis¬ 
simo incendio che la distrusse quasi completamente, e 
le cui tracce sono state constatate negli scavi del 1934. 
Domata la rivolta dall’imperatore Giustiniano, questi diede 
ordine di ricostruire la Basilica e di circondare di nuove 
mura la città. Provvidenzialmente salvata dalle succes¬ 
si ve^invasioni dei Persiani (614) e degli Arabi (638), fu 
gravemente danneggiata all’avvicinarsi dei Crociati, ma 
la Basilica rimase incolume grazie al tempestivo inter- 



(pcr cortesia del Superiore della Casa 
dt'.gli Esercizi del Sacro Cuore S. /. - lìoma) 
Betlemme - ITcampo dei pastori nella località 
Bcthsur (Le. 2, 8-15). 



Betle.mme - Pianta della basilica della Natività. 

Le parti in nero sono di età costantiniana (333)- 
II resto del tempo di Giustiniano e anche di epoca posteriore. 


vento di Tancredi, il quale, trovandosi ancora ad Em- 
maus, fu chiamato d’urgenza dai betlemmiti e pre¬ 
sentatosi airimprowiso davanti a B. il 7 giugno 1099 
s’impadronì della città e piantò il vessillo crociato sulla 
chiesa. Due anni dopo, a B. nella notte di Natale Baldo¬ 
vino I veniva solennemente coronato re di Gerusalemme, 
e lo stesso rito si compì con Baldovino II nel 1022. Du¬ 
rante l’occupazione crociata fiori di nuovo a B. la vita 
religiosa, ed il culto latino conobbe il suo massimo splen¬ 
dore. Nel Ilio Baldovino I ottenne dal papa Pasquale II 
che il priorato di B. fosse elevato a sede vescovile, il che 
fu fatto col trasferire a B. la sede di Ascalona con tutti 
i suoi benefici. Nel 11S7 B. fu occupata da Saladino, ed 
il culto cristiano fu soppresso, poi ristabilito nel 1192 
ma per poco tempo, finché la tregua tra Federico II ed 
il sultano d’Egitto Màlik el-Kàmil (1229) permise il 
ritorno dei cristiani. Nuova persecuzione quando nel 
1243 le orde dei ywàrizmiani dilagarono in Siria e 
Palestina mettendo tutto a ferro e fuoco; ma per fortuna 
la bufera durò poco tempo. Vicende tanto dolorose, 
rinnovatesi nei secoli successivi, ridussero B. ad un 
misero villaggio, rimasto in piedi, si potrebbe dire, grazie 
soltanto alla vitalità perenne del suo Santuario. Quando nel 
1834 Ibràhlm pascià punì la ribellione dei musulmani 
di B, con la distruzione del loro quartiere, la città 
rimase quasi interamente cristiana e cominciò ben presto 
a rifiorire, acquistando quell’aspetto gaio e simpatico che 
oggi la distingue. 

Oggi B. è una cittadina di ca. 7500 ab., di cui 
quasi la metà sono cattolici di rito latino, ed il resto 
è costituito da greci ortodossi, siriani, armeni, copti. 
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{ver curlatìa del SupcrturR della Casa 
degli Esercizi del Sacro Cuore S. 1 . . Roma) 
Betlemme - Basilica della Natività. 

Uno degli antichi ingressi, oggi murato. 

alcuni protestanti, e qualche centinaio di musulmani. 
Oltre ai Padri francescani che hanno la parrocchia, 
scuole per bambini, la «Casa Nova» per i pellegrini, 
vi sono diversi istituti di religiosi di ambo i sessi, 
i quali si dedicano particolaimente airinsegnamento 
e alla beneficenza. 

II. La basilica della Natività. - Il vecchio 
problema che mise in contrasto due tesi, difese am¬ 
bedue da valenti archeologi (origine costantiniana 
integrale delPodierna Basilica, o rimaneggiamento 
fatto al tempo di Giustiniano nel sec. vi), ha ricevuto 
una risposta decisiva, favorevole alla seconda tesi, 
dopo le esplorazioni eseguite sia nelTarea delTatrio 
primitivo (1932), sia nell’ambito basilicale, special- 
mente nel sottosuolo (1934), sotto la direzione di 
E. T*. Richmond e R. W. Hamilton le prime, di 
E. T. Richmond e W. Har\''ey le seconde. 

I. La basilica costantiniana. — Il risultato di queste 
esplorazioni sistematiche permette di ricostruire con 
sufficente esattezza gli edifìci costantiniani, il cui 
insieme era costituito da tre parti principali : un 
edifìcio ottagonale sopra la Grotta della Natività, 
la basilica propriamente detta, e l’atrio. 

L’ottagono, di m. 7,80 per ciascun lato e 18 nei grandi 
assi, sorgeva come una corona intorno al luogo sacro 
della Natività, e presentava nel suo centro un’apertura 
circolare, di m. 4 di diametro, alla quale si accedeva 
per due gradini che seguivano tutto intorno il disegno 
ottagonale deiredificio. Quest’apertura, sovrastata da un 
prezioso baldacchino e protetta da un piccolo parapetto, 
permetteva ai fedeli inginocchiati intorno di vedere e 
venerare dall’alto la S. Grotta e l’altare eretto sopra 
il luogo della Nascita di Cristo. Al lato occidentale dell’ot¬ 
tagono, aperto con un arco trionfale, sorgeva l’aula basi¬ 
licale, formata da un quadrato di m. 27 ca. di lato, e di¬ 
visa in cinque navate fla centrale larga m. 9,20 e le altre 


quattro m. 3,40) da quattro ordini di colonne monoli¬ 
tiche, dieci per ciascun colonnato. I muri longitudinali 
esterni della Basilica si prolungavano verso est per m. 7 
oltre il quadrato basilicale, per raggiungere poi ad angolo 
retto i lati rispettivamente settentrionale e meridionale 
dell’ottagono. Si ottennero cosi tra l’edifìcio ottagonale 
e le navate laterali della Basilica due spazi, uno per parte, 
di forma quasi triangolare, necessari agli usi liturgici, 
e nello stesso tempo si diede all’unione dell’ottagono 
con la Basilica una soluzione più armonica. Sotto l’arco 
trionfale si apriva una scala di accesso alla S. Grotta, 
mentre altre due ai lati nord e sud dell’altare superiore 
facilitavano la circolazione dei fedeli. 

Davanti alla facciata della Basilica, alla quale si ac¬ 
cedeva da tre porte corrispondenti alle tre navate me¬ 
diane, si estendeva il vastissimo atrio quadriportico di 
m. 73 di lunghezza e 26 di larghezza. Le gallerie coperte 
erano di proporzioni uguali a quelle delle navate estreme 
della Basilica, le cui linee si prolungavano fìno al portico 
occidentale, ma con intercolunni più larghi. Questa 
straordinaria ampiezza dell’atrio costantiniano, architet¬ 
tonicamente sproporzionata, si spiega bene se si pensa 
alla necessità di offrire sufficiente ricovero all’enorme 
folla di pellegrini che accorrevano a B. per la solennità 
del Natale. AÌTangolo sud-est esteriore dell’atrio sorgeva 
molto probabilmente il Battistero, ma non se n’è avuta 
conferma, 

I considerevoli avanzi del pavimento in musaico 
venuti alla luce, particolarmente nella navata centrale e 
al lato nord dell’ottagono, denotano nella composizione, 
nel disegno e nell’esecuzione una tecnica posteriore al¬ 
l’epoca costantiniana, che può fissarsi alla fine del sec. iv 
o al principio del sec. v. Alla stessa conclusione porta 
anche la comparazione con altri musaici palestinesi d’in¬ 
dubbia data, come pure lo studio accurato della maniera 
in cui il musaico è stato adattato alle parti consumate 
delle soglie della Basilica c della Grotta. 

2. Ricostruzione di Giustiniano. — In seguito ad 
un gravissimo incendio, subito probabilmente du¬ 
rante la rivolta dei Samaritani, la basilica di B. 
rimase quasi intieramente distrutta. L’imperatore 
Giustiniano ne ordinò la ricostruzione, che fu con¬ 
cepita con criteri architettonici nuovi, specialmente, 
per influsso liturgico. L’àmbito basilicale acquistò 
una maggiore ampiezza ed una completa unità con 
l’eliminazione deiredificio ottagonale e lo sposta¬ 
mento di qualche metro più ad ovest della facciata 
interna, con l’aggiunta del nartece. 

Soppresso completamente l’ottagono, fu creata ad 
est dell’antico quadrato basilicale una navata trasversale 
deH’ampiczza della navata centrale, chiusa agli estremi 
da due absidi semicircolari sporgenti fuori degli antichi 
muri longitudinali scomparsi. Una terza abside, simme¬ 
trica a quelle del transetto, sorse in fondo alla navata 
centrale, 8 m. oltre l’antico ottagono per ottenere le 
dovute proporzioni. Le braccia libere delle tre absidi 
furono raccordate con muri a doppio angolo retto. Al di 
là della crociera le navate riappaiono, quelle estreme 
laterali con una sola travata, quella centrale con due di 
diversa larghezza. Il centro ideale del Santuario non 
soffrì notevoli cambiamenti, conservandosi l’apertura cir¬ 
colare sulla S. Grotta, la scala centrale alquanto rial¬ 
zata — di tre o quattro gradini soltanto — per la diffe¬ 
renza del nuovo livello, e le due scale laterali. 

All’estremo occidentale del quadrato basilicale, scom¬ 
parsa del tutto r antica facciata, fu aggiunta una 
nuova travata un po’ più larga delle altre; seguiva 
poi il nartece o vestibolo, largo m. 5,50, di modo che 
la nuova facciata venisse a trovarsi circa io m. più ad ovest 
dell’antica. L’atrio fu ridotto alla metà circa in senso 
longitudinale, per le restrizioni dovute alle costruzioni 
summenzionate (m. io ca.), e da un raccorciamento di 
m. 27 ca. nella parte occidentale. La necessità di dare 
un solido fondamento ai colonnati basilicali consigliò di 
costruire dei muri continui a maniera di stilobate di i m. 
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oa. di altezza, donde la necessità anche di elevare il 
pavimento fino al livello della base delle colonne, di 
modo che quel che restava degli antichi e preziosi mu¬ 
saici rimase coperto da uno strato di cm. So ca. di mate¬ 
riale eterogeneo di riporlo. 

Tali sono, alla luce degli scavi recenti, le principali 
modifiche subite dalTantica Basilica costantiniana nella 
ricostruzione di Giustiniano. 

3. Stato attuale. — Tale è anche oggi Taspetto gene¬ 
rale architettonico deirinterno della Basilica, benché di¬ 
sadorna e trascurata. Infatti nelFepoca crociata non si 
fecero neH’interno cambiamenti di sorta. A'Ierita però 
speciale menzione la splendida decorazione in musaico 
e a pittura delle pai'cti interne c delle colonne, fatta al 
tempo di Amalrico 1 re di Gerusalemme (1163-73) ^ 
Emanuele Porfirogenito Comneno imperatore bizantino 
(1143-80), e condotta a termine nel 1169. Di quest’in- 
signe opera non resta che qualche misero avanzo. In 
epoca imprecisata scomparve la scala che dalla navata 
centrale e sotto la crociera conduceva nella Grotta della 
Natività. Quanto all’esterno, già al tempo dei Crociati 
la facciata soffri nuovi rimaneggiamenti, fatti probabil¬ 
mente per ragioni di maggior sicurezza, che ruppero 
l’armonia dell’insieme : furono chiuse le porte laterali, 
quella centrale venne considerevolmente ridotta, ed il 
nartece fu diviso in tre scompartimenti coperti con vòlte 
ad arista. Più tardi gli stessi criteri di difesa, oltre l’in¬ 
vadenza dei vicini edifici conventuali, deturparono ancor 
di più ed occultarono quasi completamente quel che re¬ 
stava della facciata. Innalmentc l’atrio scomparve del 
tutto per dar luogo ad una semplice spianata. 

III. La grotta della N/Vtività. - Oggi vi si 
accede per due scale irregolari situate ai lati nord 
e sud dcIPattualc coro dei greci ortodossi. La Santa 
Grotta presenta la forma di un rettangolo irregolare 
di m. 12 di lunghezza per 4 di larghezza media, 
scavato in pietra calcare molto dolce, con le pareti 
rinforzate da muratura così come l’intera vòlta. Nel 



{da U. Vinrene c F.-.V. A bel, Bethlccm, 
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Lato sud-ovest della costruzione costantiniana. 
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Betlemme - Particolare deH’interno della basilica 
della Natività (sec. vi). 

fondo orientale vi è una nicchia semicircolare con 
un altare, sotto il quale vi è sul pavimento una stella 
d’argento recante intorno l’iscrizione latina ; Htc 
de Virgine Maria lestis Chrìstus natus est. - 1717. 
LFn po’ indietro e a sud vi è un’altra scavatura irrego¬ 
lare, dove si mostra il luogo del santo presepio da¬ 
vanti al quale è collocato l’altare dei Magi. Le pareti 
della grotta, che amicamente erano decorate con mu¬ 
saici, sono oggi coperte da una tela di amianto dove 
sono rappresentate alcune scene dell’infanzia del Sal¬ 
vatore. All’estremo occidentale della grotta si apre 
una piccola porta che comunica con altri reparti sot¬ 
terranei dove si venerano diversi ricordi sacri. Questi 
reparti comunicano a nord per mezzo di una scala 
con la chiesa di S. Caterina, ufficiata dai padri Fran¬ 
cescani, e dove ha sede la parrocchia. 

Dalla partenza dei Canonici regolari di s. Agostino 
nel sec. xiir, i figli di s. Francesco sono stati i gelosi cu¬ 
stodi dei diritti della Chiesa cattolica sul luogo della 
nascita di Cristo; ma nella guerra implacabile che i greci 
ortodossi mossero a più riprese contro i cattolici, special- 
mente dalla metà del sec. XVI in poi, ogni loro diritto, 
spesso suggellato da sangue generoso sparso sulla culla 
stessa del Principe della pace, fu sopraffatto con intrighi, 
soprusi, falsi firmani, feroci persecuzioni e perfino con 
attacchi a mano armata. Lasciati spesse volte soli ed in¬ 
difesi quando più necessario si fece sentire TinteiA-ento 
delle potenze cattoliche europee, i Francescani si videro, 
col dolore impotente, strappati uno dopo l’altro i diritti 
dei cattolici da loro rappresentati e strenuamente difesi 
sino all’ultimo. Oggi non resta di loro esclusivo diritto 
se non il santo presepio e l’altare dei Magi con le grotte 
adiacenti a quella della Natività, dove tutti i giorni si 
celebra una devota processione commemorativa. A fianco 
della chiesa di S. Caterina e del prezioso claustro medie¬ 
vale, la basilica della NatiWtà, pur maestosa ancora nel 
suo insieme, rispecchia nel suo squallore, nella sua spo¬ 
glia freddezza e nel suo abbandono una miseria spiri- 
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tuale indegna del luogo ove apparve in carne mortale 
la Luce del mondo. 

Bibl.: M. de Vogué, Les égUses de la Terre Salute, Parigi 
1860, pp. 4 - 6 - 117 ; F. Quarcsmi, Historica, tìieologica et ynoralis 
Terrae Sauctae elucidatìo, cd. del p, Cipriano da Treviso, II, 
Venezia 18S1, pp. 465-510; W. Harvey, The church of thè Na- 
tivity at Bethelem, Londra 1910; E. Le Camus, Bethléeui, in 
DB, I, coll. 168S-95; A. Barrois, Bethléem, in DBs, I, coll. 970-75: 
H. Vincent-F.-M. Abel, Bethléem. Le sanctuaire de la Nativité, 
Parigi 1914; R- W. Plamilton, Excavatioìis in thè atrium of thè 
church of thè Nativity. Beihlehem, in Quarterly of thè Department 
of Antiquities in Palestine, 3 (1934), pp. i-S; E. T. Richmond, 
Basilica of thè Nativity. Discovery of an earlier church, ibid., s 
(1935-36), pp. 75-81; D. lìdìdì, Enchiridion Locorimi Sanctorum, 
Gerusalemme I935. PP- 102-207: W. Harvey, Structural suruey 
of thè church of thè Nativity. Bethlehem, Londra 193 5, con intro¬ 
duzione di E. T. Richmond; id., The early basilica at Bethlehem, 
in Palestine Exploration Quarterly Stateìnent, 68 C193S), PP.2S-33; 
L.-H. Vincent, Bethlehem. Le sanctuaire de la Nativité d'après les 
fouilles récentes. in Revue Biblique, 45 (1936), pp. 554-74; 46(1937). 
pp. 93-121; id.. La basilique de la Nativité à B., in Atti del 
IV Congresso Internaz. di Ardi. Crisi., II, Città del Vaticano 
194S, pp. 65-88. Teofìlo Antolin 

BETLEMME di Galilea. - Città della tribù di 
Zàbulon. In los. ig, 15 tra le città assegnate a 
questa tribù viene nominata una località di nome B. 
(LXX : A BatOXeéjjL, B BaL()(j.àv). In Inde. 12, 8 B. 
è indicata come patria di Abesan (v.) : questa B. è 
da riferirsi molto probabilmente alla B. di Zàbulon 
perché il tenore generale del libro dei Giudici ri¬ 
guarda quasi esclusivamente la Palestina settentrio¬ 
nale. Oggi B. è un villaggio di ca. 200 anime a 12 
km. ad ovest di Nazaret e un po’ a sud del Wàdi 
el-Melek. Vi si vedono resti di una sinagoga e di 
una chiesa e tre navate. Teofilo Antolin 

BETLEMME, societ.à per le missioni estere 
di. - È l’istituto svizzero delle missioni estere con 
sede a Immensee. Fu fondato, sui residui di una 
« scuola apostolica » in decadenza, da Pietro Bon- 
dolfì (v.), che vi lavorò dal 1907 al 1943. Soppresse 
le case che la scuola apostolica aveva aperto all’e¬ 
stero, il Bondolfi dapprima creò una società civile 
dal titolo « Lega missionaria di Bethlehem » di cui 
erano soci una ventina delle persone più in vista della 
Svizzera cattolica, ponendo così la nuova opera su 
base nazionale; a questo concorse anche la guerra del 
1914-1S, che allontanò dalla società gli studenti fran¬ 
cesi, tedeschi e poi anche italiani. In seguito (1920) 
si ottenne il pareggio della scuola media di Immen¬ 
see, mentre il Bondolfi, mirando a creare una vera 
società missionaria, faceva pratiche per ottenere an¬ 
che l’assegnazione di un proprio campo di missione. 
La « Società missionaria di B. » ebbe vita ufficiale 
col decreto 31 maggio 1921 della S. Congregazione 
di Propaganda Fide; nel 1924 partivano i primi tre 
missionari di Immensee per la Cina, dove, nel 1929, 
fu loro assegnato un campo d’azione nella provincia 
di Heilungkiang. Nel 1922 la Società aprì una nuova 
casa a Wolhusen, con seminario teologico, nel 1922 
un’altra a Rebstein (S. Gallo) con scuola prepa¬ 
ratoria, e dieci anni dopo una terza a Torry presso 
Friburgo per le vocazioni della Svizzera francese : 
finalmente nel 1931 gli allievi di filosofia e teologia 
passarono nella nuova grande casa di Schòneck. Nel 
1929 la regione di Heilungkiang fu eretta in missione 
indipendente, e nel 1932 in prefettura apostolica. Nel 
1938 la Società mandava i suoi primi missionari nella 
RJiodesia del Sud. 

Airinizio del 1942 la Società di B. contava 197 
membri, cioè 116 sacerdoti, 64 studenti di filosofia e 
teologia e 17 pre-fratelli coadiutori : di questo per¬ 
sonale lavorano nelle missioni 42 preti nella Man- 
ciuria (Tsitsihan) e 12 nella Rhodesia (con quattro 


fratelli); altri ii sacerdoti erano in attesa di partire 
per le missioni. 

La Società non è una vera congregazione religiosa, 
ma una società « sine votis », i cui membri sì legano 
con giuramento all’istituto c all’opera delle missioni; 
ha una grande tipografia ed una rivista propria {Beth- 
Iehem)y che esce in edizioni tedesca, francese e ita¬ 
liana. 

Bibl.: Bethlehem, (1942), pp. 149-5S. 

Giovanni B. Tragella 

BETLEMME, vic.-\riato apostolico di. - Esso 
è stato eretto nel 1948 con la zona occidentale del’ 
vicariato apostolico di Kroonstad (Sud Africa) dove 
fin dal 1932 lavoravano i padri Domenicani olandesi. 

L’antico vicariato apostolico di Kroonstad venne 
così diviso in due vicariati ; la parte occidentale con¬ 
servò il nome di Kroonstad e fu affidata ai padri Do¬ 
menicani e la parte orientale con il nome di B. fu la¬ 
sciata ai padri della Congregazione dello Spirito Santo. 

Il territorio del vicariato apostolico di B. è di ca. 
kmq. 34,000 con una popolazione di ca. 255.000 anime, di 
cui S801 cattolici indigeni, 262 esteri e 85 misti, catecu¬ 
meni 2299. I protestanti sono ca. 150.000, ebrei ca. 200, 
pagani ca. So.000. Vi sono 2 quasi parrocchie, 9 stazioni 
primarie, 35 secondarie, 6 dispensari, io scuole elementari 
con 2183 alunni. I missionari esteri sono 22 e 3 sacerdoti 
indigeni, fratelli 7, suore 17. L’.Azione cattolica e le altre 
associazioni pie sono abbastanza sviluppate. 

Bibl,: AAS, 40 (194S), pp. 360-62; Guida delle Missioni 
Cattoliche, Roma [1935], pp. ziz-iz\ MC, p. 20S; Archivio 
di Prop. Fide, Prospectus status missionis, posiz. prot. n. 5039/48. 

Saverio Paventi 

BETTAZZI, Rodoleo. - Insegnante, educatore, 
apostolo dell’azione per la difesa della moralità, n. a 
Firenze il 14 nov. 1S61, m. a Torino, il 26 genn. 
1941. Residente a Torino, dove fu professore di ma¬ 
tematica al Liceo Cavour e all’Accademia militare, 
fondò quivi la prima Lega per la pubblica vioralith 
(1894) seguita da sodalizi consimili in Napoli, Tre¬ 
viso, Milano, ecc. e poi, dal 1903, da Vnioìii giovanili 
(Roma, Firenze, Padova, ecc.) costituite da studenti 
secondari e universitari. 

La lotta contro la pornografia e l’industria del vizio fu 
coordinata da alcuni congressi nazionali (Torino 1902; 
Milano igo6; Padova 1910; Napoli 1914) che provocarono 
anche provvidenze legislative. Il B., animatore del movi¬ 
mento, lo fiancheggiò con la lotta contro la tratta delie 
bianche, con la costituzione deìVOpera della protezione della 
giovane e del Comitato abolizionista (per l’abolizione della 
legalizzazione del meretricio), con la fondazione della 
Nuova Crociata, associazione cattolica contro l’alcoolismo 
(v.). Oratore e scrittore suggestivo, trovò nella consorte 
Marianna Bondi la madre eletta della numerosa famiglia 
e la collaboratrice nell’azione benefica, direttrice della ri¬ 
vista Matelda e scrittrice di racconti educativi. Le pubbli¬ 
cazioni del B. (soprattutto conferenze) si riferiscono tutte 
al movimento per la moralità pubblica (v.) e per la educa¬ 
zione giovanile da lui suscitato, con particolare riguardo 
alla educazione della purezza. Ha dato pure notevole con¬ 
tributo allo sviluppo deH’Azione Cattolica. 

Bibl.: E. Crescini, In memoria di R. B.. in Atti della Soc. 
hai. di scienze fisiche e matematiche « Mathesis », 4 (194O. 
p. 2; E. Lucatello. R. B., L'Osservatore Romano della Dome¬ 
nica, 2 febbr. 1941: Elena da Persico, L'opera di R. B. e la Pro¬ 
tezione della Giovane, in L'Osservatore Romano, 7 febbr. 1941; 
N. Reviglio, Papà B. - uomo cattolico, in La voce del Popolo, 
9 febbr. 1941; C, F. Deliaca, Papà B. è morto, in Voce degli 
Uomini Cattolici, marzo 1941. Egilberto Martire 

BETTI, Bernardino : v. pinturicchio. 

BETTIAH, EX PREFETTURA APOSTOLICA di. - Pre¬ 
fettura apostolica eretta nel 1892, al cui territorio, 
l’anno seguente, fu annesso l’intero regno del Nepal. 
La missione venne affidata ai Cappuccini tirolesi. 
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L’origine della stazione missionaria a B. è dovuta al 
cappuccino p. Giuseppe (Benimi) da Gargnano (v.), 
che ottenne libertà di predicazione dalla regina di B., 
da lui curata in una seria malattia ; egli diresse quella 
stazione per quindici anni. La prefettura, che fuori 
del distretto civile di B., si sviluppò poco, fu sop¬ 
pressa nel 1919 e incorporata nella nuova diocesi di 
Patna (v.). 

Bibl.: Missiones Catholicae cura S. Cougreg. de Propaganda 
Fide descriptae anno J907, Roma 1907, pp. 194-95: A. Battandier, 
s. V. in The Caih. EncycL, II, pp. 53S-39: Itidia and its Mis- 
sions. Nuova York 1923. PP- 114. 123. 152. 181; Strcit. BibL, 
VI, p. 137. Giovanni B, Trasella 

BETTINELLI, Saverio. - Gesuita, letterato, n. 
a -Mantova il 18 luglio 1718, m. ivi il 13 sctt. 1808. 
Entrato nella Compagnia nel 1736, insegnò lettera¬ 
tura nei collegi di Venezia, Parma, Verona ; fece 
parecchi viaggi, in uno dei quali visitò Voltaire per 
incarico della corte polacca di Nancy; soppressa la 
Compagnia nel 1773, passò a Mantova, riparando 
però a Verona durante l’occupazione francese del 
1796. 

Scrisse poesie, drammi, dissertazioni, anche di va¬ 
lore : ma il suo nome resta tristemente legato alle dieci 
Lettere di Virgilio ai legislatori della nuova Arcadia (Ve¬ 
nezia 1757), dove pur mirando a distogliere gli scrittori 
dalla pedissequa imitazione degli autori classici, cade 
nella esagerazione opposta, confondendo gli imitatori 
con gli autori presi ad imitare, demolendo e stroncando 
questi senza pietà, Dante specialmente, che accusa di 
essere « arido ncirinvenzione, maligno di proposito e 
incolto nello scrivere )>. Gli si passano come buoni mille 
versi soltanto, gli altri non valgono nulla (cf. Lettere 1-3). 
Naturalmente questi giudizi avventati, caustici, suscita¬ 
rono una forte e talora anche esagerata reazione, a co¬ 
minciare da C. Gozzi fin quasi ai nostri giorni, e ne 
subirono gli effetti non solo Tautore, ma anche i Gesuiti, 
accusati, fra l’altro, di antidantismo. È vero che criti¬ 
cando Dante, il B. non fa che dare forma più accesa e 
insolente a idee comuni a molti suoi contemporanei 
(cf. Federico, op. cit., pp. 122-50), e che il B. stesso dice 
le Lettere virgiliane «un capriccio, una pazzia, uno scherzo 
fatto per impegno» (cf. Marchesan, op. cit., p. 182); 
resta però che l’opera è un errore deprecabile; mantenuto, 
in sostanza, anche nelle posteriori Lettere inglesi (Venezia 
1766) e nella Dissertazione accademica sopra Dante (Al¬ 
fieri, op. cit., pp, 257-96). II che ha fatto dimenticare il 
durevole valore letterario e patriottico di altre opere 
del B. come : Il Risorgimento d'Italia negli studii, nelle 
arti e nei costumi dopo il Mille (2 voli., Venezia 1775) e 
Discorsi delle lettere e delle arti mantovane (Mantova 1774). 

Bibl.: .A. Marchesan, Vita e prose scelte di Fr. Benaglio, 
Treviso 1894; D, Cortesi, Un Gesuita del sec. XVIII. Il p. S. B.. 
in Rassegna nazionale, 1898, v, pp. 710-40; G. Federico, L'opera 
letteraria di S. B., Milano 1913: I. Rinieri, Il p. S. B. e l'abbate 
V. Gioberti, in La Civ. Cattolica, 1929. i. pp, 40S-21; 504-12; 
E. Rosa, A proposito del B. e delle sue Lettere Virgiliane, ibid., 
1929, II, pp. 145-50; G. Natali, Il Settecento, Milano 1930* 
pp. 1156 sgff. ; V. E. Alfieri, S. B. Lettere virgiliane e inglesi e 
altri scritti, Bari 1930. Celestino Testerò 

BETTINGER, Franziskus. - Cardinale, n.a Land- 
stuhl (Palatinato), il 17 sett, 1S50, m, il 13 apr. 1917 
a Monaco. Ordinato sacerdote nel 1873, si dedicò al¬ 
l’esercizio del ministero pastorale in varie parrocchie 
della diocesi di Spira. Nel 1895 fu nominato cano¬ 
nico di Spira e decano dello stesso capitolo. Nel Con¬ 
cistoro del 26 giugno 1909 fu preconizzato arcivescovo 
di Monaco e di Frisinga. Benemerito organizzatore 
deU’amministrazione ecclesiastica in Baviera, Pio X 
lo creò cardinale, il 25 maggio 1914, La concessione 
della porpora al loro metropolita produsse tra i Cat¬ 
tolici bavaresi grande esultanza, non essendo più 
stata conferita tale dignità ad alcun prelato bavarese 
dopo la morte del card. Reisach nel 1869. Durante 


la prima guerra mondiale il card. B. si interessò in 
particolare modo dclFassistenza religiosa ai combat¬ 
tenti bavaresi. 

Bibl.; M, Buchberger, in Schemalismtis v. Mùnchen, 191S, 
pp. 279-86 ; W. Kosch, Das katholische Deutschland, I, Augu¬ 
sta 1933, col. 171, Silvio Furlani 

BETTINI (Bertieri), Antonio. - Vescovo ge- 
suato, n. a Siena nel giugno 1396, m. ivi il 22 
ott, 1487- A Siena si addottorò in diritto canonico 
e insegnò. Nel 1439 entrò tra i Gesuati nel convento 
di San Gerolamo. Inviato a Roma ottenne da Nicco¬ 
lò V favori per il suo Ordine, importanti missioni al 
Concilio di Mantova, l’ufficio di nunzio presso Fran¬ 
cesco Sforza a Milano e di collettore generale della 
Lombardia. Da Pio II fu nominato grande peniten¬ 
ziere dell’Italia nel 1459 e nel 1461 vescovo di Foligno. 

A Foligno fondò il secondo « Monte di Pietà n dTtalia, 
riunì tutti gli ospedali cittadini in quello di S. Giovanni, 
fece esonerare il clero dal pagamento delle tasse, accolse 
i Gesuati, riformò ramministrazione dei beni ecclesia¬ 
stici ed eresse una confraternita tra i preti della sua Cat¬ 
tedrale. In lunghe assenze, per le quali rese malcontenta 
la diocesi affidata ai vicari, fu successivamente nel 1465, 
per riformarle, nelle abbazie di Chiaravalle presso Milano 
e di Settimo presso Firenze. Siena due volte Io inviò am¬ 
basciatore nel 1466 per una alleanza col duca di Alilano 
e nel 1482 presso l’imperatore Federico III. Nel 1485 ri¬ 
nunciò alla sua sede (ma la rinuncia fu accettata nel i486) 
e si ritirò a Siena; vi mori in fama di santità a 91 anni 
nel convento di S. Girolamo. 

Notevole è la sua attività letteraria ascetica e mistica. 
Sue opere : De divina preordinatione vitae et mortis humanae 
([Firenze] 1480 secondo J. G. Th. Graesse);// Monte santo 
di Dio, Firenze 1477, con disegni di Sandro BotticelH e inci¬ 
sioni forse di Baccio Baldini. Opere postume più volte 
ripubblicate: Della presenza di Dio\ Esposizione della do¬ 
menicale orazione. 

Bibl.: P. Morivi, Paradiso dei Gesuati, Venezia 1582, pp.293- 
301; id., Iluomini illustri gesuati, ivi 1604, pp. 278-2S6; 
J, G. Th. Graesse, Trésor des livres rares, I, Berlino 1922, p. iss: 
L. Jadin. s. V. in DHG, Vili, coll. 1266-67. Benvenuto Matteucci 

BETTINI, Elena. - Fondatrice dell’istituto delie 
Figlie della Divina Prowidenza (v.), n. a Roma il 
6 genn. 1814, m. ivi il 21 die. 1S94. Si dedicò per 
tutta la vita all’incremento del suo istituto, alla edu¬ 
cazione della gioventù e al soccorso dei poveri. In 
corso è la sua causa di beatificazione. Silverio Matteì 

BETTONA. - Antica città vescovile dell’Umbria, 
in provincia di Perugia. È l’umbro-etrusca Vettona. 
Una famosa leggenda dell’agiografìa umbra, scritta 
dopo la metà del vii e prima del ix sec., probabil¬ 
mente da un monaco, la Passio s. Prociili (BHL 6955), 
nomina un certo Scipiodoto, vescovo di B., che sa¬ 
rebbe stato ordinato dal Principe degli Apostoli du¬ 
rante una visione, e avrebbe subito il martirio sotto 
Giuliano o Diocleziano. Un’altra leggenda che si ri¬ 
ferisce esclusivamente a B., la Passio s. Crispoliti (BHG 
1800) identifica Scipiodoto con Crispolito che s. Pie¬ 
tro avrebbe ordinato quando era ancora in vita. Per 
conseguenza Crispolito sarebbe uno dei 72 discepoli 
del Signore venuti dalla Galilea, senonché l’agiografo 
medievale, completamente ignaro di cronologia, com¬ 
mette l’anacronismo di far morire il presunto vescovo 
del I sec. sotto Massimiano Erculeo, cioè al principio 
del sec. iv. 

Storici locali, fondandosi sui dati romanzeschi 
della Passio, assegnano la cristianizzazione di B. al 
sec. I. A. Harnack, partendo dalle date dei martiri, 
la pone prima del 325. Tale conclusione è però con¬ 
testata da F. Lanzoni, perché fondata sulla Passio 
s. Crispoliti che tra le Passioni umbre è delle meno 
attendibili. 
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Nel Sinodo romano del 465 sottoscrive gli atti 
anche un Gaudeiitnis episcopus Vecconeiisis, che, con 
maggiore probabilità, deve leggersi Vettonensis (di B.). 

Bidl.: a. Harnack, Dìe Mission uud Ausbrcitung dcs Cìiristcn- 
tums in dcn ersten drei yalirhuìiderten, II, Lipsia 1924, p. S15; 
F. Bonnard, s. v. in DHG, Vili, coll. 1271-72. 

Benedetto Pesti 

BETULIA : v. bethulia. 

BEUDIN, CoRNEiLLE. - Missionario gesuita, n. 
a Gravclincs (ora nella Fiandra francese, allora nei 
Paesi Bassi cattolici) nel 1615, m. per la fede a Pa- 
pigochic (Messico) il 4 giugno 1650. Entrato nella 
Compagnia di Gesù a Malines nel 1635, giunse 
nella missione del¬ 
la Nuova Spagna 
nel 1647, assu¬ 
mendo il nome di 
Godinez. Il suo 
apostolato fu di 
breve durata. In¬ 
viato nella Tarahu- 
mara, non potè 
cattivarsi gli animi 
degli Indiani esa¬ 
sperati dagli abusi 
dei conquistatori e 
coloni spagnoli. In 
una sommossa, il 
missionario, rite¬ 
nuto pure colpevole 
di far morire le 
persone con l’am¬ 
ministrazione degli 
ultimi Sacramenti, 
fu ucciso a saettate 
nello Stato attuale 
di Chihuahua. Il B. avrebbe composta una gram¬ 
matica ed un lessico messicano-tarahuraara, che non 
sono stati ritrovati. 

Bibl.: Andrés de Rada, R. P. C. Beudi)iii, dicii Godhiez 
martyrimn, in-Q. van de Welle] Relatio triplex de rebus indicis, 
Anversa i6s4. PP. 4-3 1 ; A. Perez de Ribas, Chrùuica e historio 
religiosa de la Provincia de la Cornp. de yesùs de Mexico, II, Mes¬ 
sico 1896, pp. 544-54; J. Masson, Missionnaires Belgcs sous Vaii- 
cien regime, I Ce/z-v qui verscrent leur sang, Bruxelles 1947, 
pp. 120-33. Edmondo Lamallc 

BEURON. - Arciabbazia di S. Martino (Hohen- 
zollern, Germania). Dal 1077 fu un priorato di Ca¬ 
nonici lateranensi, divenuta poi abbazia nel 1687 e 
soppressa nel 1803. La principessa Caterina di Ho- 
henzollern concesse gli edifici ai fratelli Mauro c 
Placido Wolter (v,), monaci benedettini delLabbazia 
di S. Paolo fuori le mura a Roma (1863); essa fu 
ristabilita abbazia nel 1868 ed eretta ad arciabbazia 
nel 1884. 

Da essa vennero poi fondate le abbazie: di Emmaus 
(in Praga-Cecoslovacchia), di Seckau nella Stiria (Au¬ 
stria), di Maredsous (nel Belgio), di Erdington (Inghil¬ 
terra), di Maria Laach, di Gerleve, di Neuburg (Ger¬ 
mania), di Sion (Gerusalemme). Mediante i suoi aiuti 
vennero anche erette le abbazie benedettine femminili 
di Maredret (Belgio), di S. Gabriele (Praga, traslata 
poi nel 1920 a Bertholdstein, Stiria), di Eibingen, Kellen- 
ried (Germania). B., costituita in Congregazione nel 1868 
e confermata definitivamente l’8 luglio 1929, cooperò 
anche alla fondazione di altri monasteri come le abbazie 
di Weingarten, Neresheim, Griissan (Germania), nonché 
al rifiorire di altre Congregazioni e contribuì all’istitu¬ 
zione del Pontif. istituto di S. Anseimo in Roma. B. 
promosse in modo speciale il culto liturgico e il canto 
gregoriano in Germania; nel campo scientifico B. fondò 
il suo istituto per palinsesti e divenne sede della scuola 
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teologica della Congregazione beuronense con una spe¬ 
ciale fornitissima biblioteca. 

Bice.: O. Wolf, B., 6“ cd., Beuron 1923 ; H. S. Maycr, Bette- 
dikn'uisc/ies Ordeusrecht in dcrBeiironerKotigregation,l,\v\if)z^\ 
P. Volk. s. V. in DHG, Vili, coll. 1279-S2: BenedUitiiiische Mo- 
naisschrift (daU’anno 1919). Matteo Rothenhausler 

Scuola di Beuron. ~ In relazione con lo spirito 
che esortò alla restaurazione dell’antica liturgia c del 
canto gregoriano, sorse a B. nella seconda metà 
del sec. XIX una sctiola pittorica. Fu fondata da Pie¬ 
tro Lenz, n. nel 1832 ad Haigerloch. Questi, dopo 
avere studiato scultura a IXIonaco e a Roma, si fece 
benedettino col nome di Desiderio nel [monastero 

di B. dove poi mo¬ 
ri nel 1928; qui si 
associò il calvini¬ 
sta convcrtito pit¬ 
tore Wiiger (D. Ga¬ 
briele), il pittore 
Steiner (D. Luca) 
ed in seguito altri. 
La prima opera, 
eseguita nel 1870, 
fu la cappella di 
S. Maturo a B. dove 
il nuovo stile è già 
completamente for¬ 
mato. Seguirono al¬ 
tre decorazioni nel 
duomo di Costanza 
(cappella di S. Cor¬ 
rado), nella chiesa 
abbaziale e nei chio¬ 
stri di B. Con rim- 
perversare del Kul- 
tiirkampf i monaci 
dovettero allontanarsi, c, chiamati in Italia da d. Bo¬ 
nifacio Krug, abate di Montecassino, decorarono nel 
1880 la Torretta dell’archicenobio con un imponente 
complesso di affreschi e di rilievi. Dopo la deco¬ 
razione delle cliiese di Emmaus e di S. Gabriele a 
Praga ed altri lavori eseguiti a Stoccarda, a Maria 
Laach e altrove, i beuroncnsi, che avevano perduto 
don Gabriele Wùger, ma acquistato don Adalberto 
Gresnicht, ebbero l’incarico di compiere la loro opera 
più importante: la ricchissima decorazione dell’ipogeo 
di s. Benedetto e di s. Scolastica nella badia di Mon¬ 
tecassino, inaugurata nel maggio 1913. 

La scuola ha compiuto in seguito molti altri la¬ 
vori, curando anche le oreficerie, gli arredi, i ricami. 

I beuronensi ebbero la tendenza a sintetizzare le 
forme entro schemi geometrici; il loro misticismo 
li condusse anche sulle orme dei trecentisti e dei 
quattrocentisti italiani particolarmente dell’Angelico. 

II rigore del metodo, fissato dallo stesso d. Desiderio 
Lenz in un formulario, ha tuttavia generato talvolta 
manifestazioni di un nuovo genere di manierismo. Resta 
però sempre il fascino di un lavoro compiuto da ima 
comunità con perfetta unità di intenti, con Tarmonica 
fusione di tutte le arti maggiori e minori e con il massimo 
sfruttamento estetico delle varie tecniche e dei più di¬ 
versi materiali. 

Bibl.: C. Costantini, L'arte benedettina, in EmporiwìU^^^~ 
1911; L. Janssens, L'arte della Scuola benedettina di B., in Arte 
Cristiana, i (1913), pp. 161-84: Z. J. l\rcìxmnyet, BeuronerKwist, 
Beuron 1923; D. Lenz, Zur Asthetik der BeuronerSchule, ivi 1927. 

Corrado Mezzana 

BEUST, Friedrich Ferdinand. - Diplomatico e 
uomo politico protestante, n. a Dresda il 13 genn. 
1809, m. ad Altenberg il 24 die. 1886. Laureatosi in 
legge, entrò nel 1836 in diplomazia come segretario 


cortesia dei j/p. Benedettini di ò'. i^aolo) 
deir Arciabbazia. 




1529 BEUST FRIEDRICH FERDINAND - BEVEREGIUS GUILLELMUS 


1530 


della legazione di Sassonia a Berlino; passò poi a 
Parigi, a Monaco, a Londra, per tornare a Berlino 
nel '48 quale ministro, per breve tempo. A lui si 
devono la costituzione dinastica deU’impero (1867), 
varie riforme interne e, fra l’altro, Pemanazione delle 
cosiddette Leggi Confessionali (25 maggio 1868), net¬ 
tamente laicistiche ed anticoncordatarie, nonché rav¬ 
vicinamento a Napoleone III e i negoziati per la 
triplice alleanza austro-franco-italiana (186S-69), fal¬ 
liti per il rifiuto 
francese di sgom¬ 
brare Roma.Tenuta 
l’Austria estranea 
alla guerra franco¬ 
prussiana, osteggiò 
in ogni modo il 
Concilio vaticano, 
non si impegnò 
neppure in difesa 
del potere tempo¬ 
rale c finì, crollata 
la Francia, con l’o- 
rientare la propria 
politica in senso 
più favorevole a 
Berlino, Dimessosi 
per motivi di poli¬ 
tica interna, andò 
ambasciatore a Lon¬ 
dra (1871) e suc¬ 
cessivamente a Pa¬ 
rigi (187S-82). 

Bibl. : P. BaUm. 

Continuaziuìtc alla Sto¬ 
ria (iella Chiesa Catt. 
delVAb. Rohrbacher, II, 

Torino 1S79: F. W. 

Ebcling, F.F. Graf von 
B., 2 voli., Lipsia iSgo. 

Alberto M. Ghisalbcrti 

BEVAGNA. - 
Antica sede vesco¬ 
vile deir Umbria, in provincia di Perugia, situata 
alla confluenza del Clitunno e del Topino. È l’an¬ 
tica Mevania\ conquistata dai Romani verso il 30S 
a. C. e da essi annoverata tra i municipi più fio¬ 
renti, tale rimase fino alle devastazioni longobarde 
del sec. vi. 

Per quanto si riferisce all’origine del cristianesimo 
in B., si conserva nella città un’iscrizione cristiana 
(CIL, XI, 2, 5162), ma la sua data è incerta. Una Pas¬ 
sione dei santi Vincenzo e Benigno (BHL, 8776) ce¬ 
lebra le gesta di Vincenzo, vescovo di B., che sarebbe 
vissuto al tempo delle persecuzioni insieme col fra¬ 
tello diacono di nome Benigno, ambedue martiri della 
fede cristiana. Di questi due santi non si conoscono 
notizie più antiche della nostra Passio^ che non do¬ 
vrebbe essere più antica del sec. vi. Non ha più so¬ 
lido fondamento l’esistenza di un s. Brizio, ve¬ 
scovo di B., martirizzato nel sec. iv insieme con altri 
colleghi umbri, tutti celebrati nella famosa Passio 
Proculi, composta dopo la metà del vii e non prima 
del sec. ix. 

Il primo vescovo di B., che conosciamo da docu¬ 
menti sicuri, è Innocenzo, che sottoscrisse nei Sinodi 
romani del 487, 499 e 501. Nel 591, in seguito alle 
devastazioni longobarde, s. Gregorio Magno affidò la 
cura della diocesi vacante a un prete; nel 597 ne 
commise la visita a Crisanto, vescovo di Spoleto, che 
nel 599 fu incaricato di trovare una persona idonea a 


reggere il vescovato. Nel 649 reggeva la chiesa di B. 
Marciano presente al Concilio lateranense di quel¬ 
l’anno. L’ultimo vescovo di B. è Fabio consacrato 
verso r844 da Sergio II. In seguito, distrutta la città, 
scomparve anche la cattedrale, e l’antica diocesi fu 
incorporata a Spoleto (v.). 

Bibl,: Ughclli, X, coll. 137-39; P- B. Gams, Series epìsco- 
poruin Ecclesiae catholicae (tuotquol innotuerunt a B. Petro apo¬ 
stolo, I, Ratisbona 1873. P. 729*. Lanzoni, pp. 434-35', F. Bon¬ 
nard, s. V. in DHG, Vili, coll. 1286-88. Benedetto Pesci 

Arte s.acra. - 
Manifestazioni d’ar¬ 
te a B. non si trova¬ 
no prima del perio¬ 
do romanico. A quel¬ 
l’epoca appunto ap¬ 
partengono la chiesa 
di S. Silvestro(i 195) 
e quella di S. Michele 
Arcangelo, opere di 
un Binello, abbastan¬ 
za conserv-ate, nelle 
linee architettoniche 
essenziali, e ricche, 
specie la seconda, di 
decorazione sculto¬ 
rea nella facciata. 

Romanico-gotica 
è la chiesa di S. Ma¬ 
ria in Laurenza ri¬ 
cordata fin dal 1293 ; 
di poco posteriore 
è la chiesa di S. 
Francesco che con- 
serv'a i caratteri ori¬ 
ginari quasi esclusi¬ 
vamente nella fac¬ 
ciata. 

Ai primi del '300, 
se non alla fine del 
’zoo appartiene il 
Palazzo dei Consoli, 
che ha in basso una 
loggia ad archi acuti 
e vòlte a crociera. 
Posteriore, ma ugualmente del '300, è la chiesa di S. Do¬ 
menico, che nella zona absidale tiene affreschi e scul¬ 
ture lignee della fine del sec. xiii; della stessa epoca 
è la chiesa di S. Agostino. Modesta costruzione della 
fine del '400 è la chiesa dell’Annunziata, ov’è un al¬ 
tare di terracotta invetriata raffigurante l’Annunciazione, 
opera robbiana del sec. xvi. Nel 1640 fu rifatta la chiesa 
di S. Margherita, che ha di notevole solo il Martirio della 
Santa, dipinto di Camassei. 

Del sec. xvii è la chiesa della Misericordia ov’è con¬ 
servata una statua lignea cinquecentesca del Cristo Ri¬ 
sorto. La chiesa di S. Filippo fu edificata e decorata nel 
sec. xviii; e gli affreschi sono attribuiti al pittore foli- 
gnate G. B. Michelini. 

Bibl.: G. Urbini, Spello, B., Montefalco, ivritalia artistica, 
71 (1913), pp. sS-S6: U. Gnoli, Pittori e Miniatori neWUmbria, 
Spoleto 1923, passim. Guido Boccolini 

BEVEREGIUS, Guillel.mus (Be\tridge Wil¬ 
liam). - Teologo protestante e orientalista inglese; n. a 
Banow (Leicestershire) nel 1638, m. il 5 marzo 170S. 
Appartenne a una famiglia di clergynian e prese lui 
stesso gli Ordini. Nel 1704 venne nominato vescovo 
di St-Asaph. Dei molti suoi scritti hanno inte¬ 
resse canonistico le due seguenti elaborazioni di fonti : 
Synodicon seti Pandectae conciliorum et apostoloriimy ab 
ecclesia graeca receptorum (2 voli., Oxford 1672), dove 
sostiene la tesi della genuinità della collezione dei 
Canoni dei dodici Apostoliy e Codex canomim eccle¬ 
siae primitivae vindicatits ac illustratiis (Londra 1678, 
Amsterdam 1697). Antonio Rota 



(Jot. Alinari) 

Bevagna - Fncciatii della chiesa di S. Silvestro. Maestro Binello (1195)- 
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BEVIGNATE (Bevegnate). - Benedettino, archi¬ 
tetto, n. a Perugia intorno al 1240, m. forse nonagena¬ 
rio. Nel 1277 è ricordato insieme a Nicola e Giovanni 
Pisano scultori e a Boninsegna idraulico nella iscri¬ 
zione della fonte di Perugia di cui è detto costruttore 
{structor). 

Verso il 1290 era ad Orvieto per la costruzione del 
Duomo, e vi lavorava ancora nel 1295 quale operarius e 
nel 1300 quale capo maestro. Nel 1305 era a Perugia 
preposto alle fabbriche del Comune. Fra gli architetti del 
sec. xiil la figura del B. acquista chiara determinatezza 
per le testimonianze documentarie e il preciso giudizio 
che di lui è possibile dare in base alle opere. Gli equili¬ 
brati rapporti di massa della fonte perugina, le ardite 
strutture del Duomo orvietano, alla cui costruzione certo 
attese, anche se a lui non si deve il progetto delTedificio, 
e infine le eleganti forme della chiesa di S. Francesco a 
Gubbio, assegnatagli con quasi assoluta certezza, pongono 
il B. fra i maggiori architetti del suo tempo. Interpretò 
con libero spirito le nuove forme gotiche armonizzandole 
e innestandole al saldo ceppo della più schietta tradizione 
romanica locale, 

Bibl.: Anon., s. v. in Thiemc-Becker, IH, p. ssq; A. Bri- 
santi, Guida di Perugia, Perugia 1907, pp. 1-3. Emilio Lavagnino 

BEYZYM, Jam. - Gesuita polacco, missionario e vit¬ 
tima della carità, n. a Beyzym in Pedolia il 15 maggio 
1S50, entrato l’ii die. 1S72 nel noviziato di Starawies, 
ordinato sacerdote a Cracovia il 26 giugno 1881. Nel 
1897, si sentì irresistibilmente attirato all’apostolato 
presso i lebbrosi : offertosi per Mangalore, sbarcava 
il 1898 a Madagascar, dove prese dapprima la cura del 
lebbrosario del governo a Ambohivoroka. Volle poi 
fondare un lebbrosario proprio per la missione, a 
Marana (presso Fianarantsoa), con elemosine in grande 
parte rice\aite dalla Polonia. Poco dopo l’inaugura¬ 
zione (1911), vi moriva di stenti (2 ott. 1912), avendo 
già contratto la terribile malattia. 

Bibl.: M. Czerminski, Un volouiaire de la lèpre, le p. B., 
Tolosa 1931 (in polacco, Cracovia 1913)* Edmondo Lamalle 

BEZA, Teodoro. - Erudito protestante (Théo- 
dore de Bèze) discepolo e collaboratore di Calvino, 
n. a Vézelay (Borgogna) il 24 giugno 1519, m. a 
Ginevra il 13 ott. 1605. Ultimo di 7 figli di una fami¬ 
glia cattolica, bambino ancora fu chiamato a Parigi 
da un suo zio magistrato che nel 1528 lo mandò ad 
Orléans alla scuola di Melchiorre Womar. Da questi 
imparò il B. l’amore alla letteratura e le dottrine pro¬ 
testanti. Nel 1530 essendo stato il Wolmar chiamato 
a Bourges da Margherita d’Angoulème, il B. non 
volle staccarsi da lui e lo seguì fino al suo ritorno in 
Germania. Allora a malincuore ritornò ad Orléans per 
iniziare gli studi di diritto, compiuti poi a Parigi nel 
1539. Appena laureato in diritto civile ed ecclesiastico, 
il B. ottenne, secondo l’uso di allora, il conferimento 
di alcuni benefici ecclesiastici. Poco incline al fòro e 
piuttosto proclive alla letteratura, durante la sua per¬ 
manenza a Parigi il B. scrisse i Poeìnata iuvenilia, e 
con un simulacro di matrimonio fatto davanti ad al¬ 
cuni amici si unì con Claudia Desnoz (1544), con la 
quale si recò a Ginevra nel 1548, ove la sposò, dopo 
aver professato apertamente il calvinismo. Dal 1549 
al 1538 fu professore di greco all’accademia di Losanna 
e durante questo tempo scrisse contro il Castellion 
la famosa apologia di Calvino sul supplizio di Serveto 
dal titolo : De haereticis a civili magistratu puniendis. 
Intervenne pure, con i cantoni protestanti svizzeri 
ed alcuni prìncipi tesdeschi, in favore dei valdesi e 
degli ugonotti. Nel 1558 da Losanna passò a Gi¬ 
nevra, dove da Calvino fu fatto rettore della scuola 
teologica, alternandosi con lui neirinsegnamento. Fu 
strumento abile nelle mani di Calvino. Nel 1560 si 


recò a Nerac, e seppe piegare al calvinismo la regina 
di Navarra, Giovanna d’Albret. Nel 1561 ritornò in 
Francia per prendere parte a varie conferenze tra 
cattolici ed ugonotti, che culminarono, senza risultati, 
nel colloquio di Poissy. D’allora in poi i calvinisti 
francesi ebbero il B. come uno dei loro consiglieri e 
direttori principali. Dopo breve sosta a Ginevra il 
B. si recò di nuovo in Francia come consigliere prin¬ 
cipale del ribelle Condé, e fu presente alla battaglia 
di Dreux, dopo la quale si ritirò a Ginevra. Morto 
Calvino (27 maggio 1564), fu eletto « Moderatore 
e come tale si può dire che restò, fino alla morte, il 
capo del calvinismo. Nel 1571 presiedette il Sinodo 
della Rochelle; nel 1572, dopo la famosa notte di 
S. Bartolomeo, ricoverò molti rifugiati francesi. Du¬ 
rante questo tempo spiegò anche grande attività let¬ 
teraria; mantenne trattative con gli zuingliani, c con 
i calvinisti e puritani inglesi. Pochi mesi dopo la 
morte della moglie, nel 1588, già settantenne sposò 
la vedova Genoveffa del Piano; fu visitato dal fratello 
cd anche da s. Francesco di Salcs, i quali tutti procu¬ 
rarono, ma inutilmente, di trarlo di nuovo alla fede 
avita, prima della morte (cf. A. J.-M. Hamon, Vie 
de s. Francois de Sales, I, Parigi 1909, pp. 239-62). 

II carattere e la personalità del B. sono stati oggetto 
di polemiche e di giudizi contraddittori, non solo tra cat¬ 
tolici e protestanti, ma anche fra gli stessi protestanti. 
Per i suoi ammiratori egli fu uomo di costumi puri; nelle 
guerre civili di Francia, fino alla battaglia di Dreux, si 
mantenne rigorosamente neH’ufficio di semplice ministro 
o cappellano delle truppe, e poi in quello di consigliere 
degli ugonotti. La sua moderazione cd il suo equilibrio 
sono celebrati in modo singolare. Per i Bezamastigi, come 
sono chiamati i suoi contradditori, il giudizio è tutt’altro. 
Non è facile trovare il giusto mezzo. Certamente il B. nel¬ 
la sua gioventù fu libertino, e i suoi Pocmala iuvenilia 
lo manifestano tale; ma più tardi se ne pentì, e biasimò 
ciuelle sue poesie. Dello stesso tempo è il simulacro di 
matrimonio con la Desnoz; non è possibile scusarlo dalla 
taccia di esser vissuto per alcuni anni in pratico concu¬ 
binato. Anche il nuovo matrimonio contratto a settanta 
anni diede buon gioco alle critiche degli avversari suoi. 

Riguardo alle guerre religiose di Francia, se pur 
non si può provare che abbia avuto parte nell’assas¬ 
sinio del duca di Guisa perpetrato dal Poltrot, e molto 
meno nella congiura di Amboise, tuttavia, secondo la 
confessione di uno dei suoi ammiratori e biografi, 
« non tantum pubblicis co.ncionibus profuit, sed do- 
cumentis, admonitionibus, cohortationibus privatim 
illuni (il principe di Condé) ac reliquam nobilitatem 
gallicam, quae a partibus illius principis stabat, plu- 
rimum adiuvit ». Se ben si considera il senso che pos¬ 
sono avere tali parole in tanti anni di guerre accanite, 
che desolarono la Francia e durante le quali gli occhi 
degli ugonotti, come dice un altro scrittore prote¬ 
stante, erano fissi su di lui, non si avrà difficoltà ad 
attribuirgli molta responsabilità in quelle rovine. Se 
in molte occasioni si manifestò equilibrato e mode¬ 
rato, è certo che nel libro De haereticis a civili ?nagi- 
stratu pimiendis, ammise e consigliò cose che gli stessi 
protestanti condannano nel tribunale dell’Inquisizio¬ 
ne; anzi andò molto più oltre quando scrisse al duca 
del Wùrttemberg che l’eretico doveva essere respinto 
con tutti i mezzi che Dio aveva posto nelle sue mani, 
e non trovava nessun tormento adeguato airenormità 
dell’eresia. Questo trattato è stato anche acerbamente 
criticato dagli stessi protestanti. Nella polemica poi 
con il Castellion non si scorgono sensi di modera¬ 
zione, come pure nel cap. 7 della sua Confessio 
Christianae Fidei, dal titolo Brevis antitheds Papatiis et 
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Christianismi. In generale poi nelle sue polemiche si 
trovano espressioni ed epiteti, che, se si possono spie¬ 
gare con la virulenza del linguaggio allora in uso in 
tale genere di scritti, pure dimostrano la falsità del 
detto : « Bezam sine felle vivere », poiché certamente 
» cum felle scripsit ». 

Non c’è dubbio che il B. si sforzò di difendere le 
dottrine di Calvino, anche le più radicali, ed attaccò 
le dottrine contrarie, sia cattoliche che luterane; tut¬ 
tavia quando si vide costretto dalla necessità o per 
evitare ulteriori po¬ 
lemiche, si separò 
da lui in punti dot¬ 
trinali anche im¬ 
portanti. Così nel 
suo memoriale al 
luterano duca del 
Wùrttemberg, che 
alcuni considerano 
come una esposi¬ 
zione irenica della 
fede riformata, fece 
tali concessioni sul la 
presenza reale, che 
suscitarono dalla 
parte dei suoi cor¬ 
religionari aspre 
censure. Nella Con¬ 
fessione elvetica se¬ 
conda ammise al¬ 
cune espressioni 
sulla predestinazio¬ 
ne, che non sono 
conformi alla dot¬ 
trina di Calvino. 

I numerosi scritti 
di B. si possono clas¬ 
sificare in ciuesto 
modo ; 

Scritti letterari : 

I Poeniata iiiveniUa\ 
una tragedia sul Sa¬ 
crificio di Àbramo ed alcune poesie latine. 

Scritti storici : La vita di Calvino, o piuttosto il pane¬ 
girico di Calvino; La storia delle Chiese riformate in Francia, 
collezione di memorie inviate a Ginevra; la sua Autobio¬ 
grafia nella prefazione della Confessio Christianae Fidei, ecc. 

Scritti biblici ; edizioni de I Salmi’, del testo latino 
(1556) e testo greco (1565) del Nuovo Testamento, molto 
accurata per la quale si servì del Cod. D. o Codice di B., 
che gli venne alle mani dopo il saccheggio fatto dagli ugo¬ 
notti del monastero di S, Ireneo a Lione, e del Codice 
Claromontano scoperto da lui a Clermont. Cooperò alla 
traduzione della Bibbia fatta dai pastori di Ginevra. Scris¬ 
se vari commentari su diversi libri, come quello di Giobbe. 

Scritti polemici ; Il più celebre è quello già citato 
De puniendis ìiaereticis. Scrisse inoltre contro i Luterani 
sulla cena e sull’ubiquità di Cristo; contro il Castellion 
sulla predestinazione; contro Ochino sulla poligamia; con¬ 
tro Saravia sulla gerarchia e sulle missioni tra i pagani, 
dove si mostra contrario alle missioni; contro i cattolici, ecc. 

Scritti teologici : sono del B. i tre volumi di Tracta- 
tiones... theologicae, che consistono in una collezione di opu¬ 
scoli, dei quali il primo è la sua Confessio Fidei Christianae, 
il cui cap. 7 è diretto contro la Chiesa cattolica; 
Scritti vari, cioè varie lettere, omelie, discorsi, ecc. 

Bibl.: Adam, Dignorinn laude virorum qnos Musa vetat 

mori, immortalitas, parte 2°^, Francoforte s. M. 1706, pp. loi- 
123: A. Ruchat, Histoire de la Réformation de la Suisse, V, Pa- 
rifti 1838, p. 395 scg. ; H. M. Baird, T. B. thè Councellor 
of thè French Réformation, 1510-100$, Londra 1899; E. Giran, 
Sébastìen Castellion et la Réforme calviniste, Parigi 1914, PP. 209, 
323. 37 S. 416 sgg. ; lesH Christi Flovum Testaynentum ex inter- 
pretatione T. B. impressa, Berlino 1925; R. N. Hunt. Cal¬ 


vino, trad. ital. di A. Prospero, Bari I939. P. 235 sgg.. passim; 
P. Polman, L'élément historique dans la controverse reliqieuse du 
XVF- siècle. Gembloux 1932, pp- 126-35. Camillo Crivelli 

BEZETHA (3r,Ca-{>a, - Il 

più alto dei 4 colli di Gerusalemme ricordati da Fla¬ 
vio Giuseppe {Bell, fud., II, ir, 6; 15,5; 19, 4; V, 
4, 2; 5, 8; 6, 2; Antiq. Iiid., XIX, 7, 2), che incomin¬ 
ciava dal profondo fossato deU’Antonia e si estendeva 
a nord della città fuori del secondo muro. Al tempo 
di Erode Agrippa vi era sorta la nuova città (JCaino- 

polis : V, 2, 12), 

che Flavio Giusep¬ 
pe {Bell. Iiid., II, 
19, 4) distingue dal 
B.,ma altrove iden¬ 
tifica. È incerto se 
il mercato delle tra¬ 
vi appartenesse al 
B- (ibid., loc. cit.). 

Agrippa incomin¬ 
ciò a recingere il B. 
di un muro con torri 
di proporzioni e strut¬ 
tura meravigliose, 
che comunemente si 
identificava con l’at¬ 
tuale, che passa per 
la porta di Damasco. 
Gli archeologi mo¬ 
derni però ridenti- 
ficano coi ruderi del 
muro scoperto nel 
1925 a 400-500 m. 
più a nord, che solo 
i padri Vincent e Bar- 
rois, aderendo aU’opi- 
nione tradizionale, at¬ 
tribuiscono al tempo 
di Bar-Kokhèbhàh 
(132-35)- Durante la 
guerra del 70 il B. 
fu dato alle fiamme 
da Cestio Gallo, poi 
espugnato e distrutto 
da Tito che vi fece passare il muro di circonvalla¬ 
zione. 

Il nome B. da Flavio Giuseppe e da Heidet è inter¬ 
pretato « città nuova », da altri a casa dell’ulivo so® del- 
l’oliveto » (Bith-zajith) ; ma con più probabilità deriva da 
besa‘ « fenditura, spaccatura », cioè il quartiere della roccia 
tagliata, con riferimento al fossato dell’Antonia, v. beths.aida. 

Bibl.: A. Legendre, in DB, I, col. 1794; L. Fonck. 7eru- 
salem. Roma 1911. p. 23; U. Holzmeister. Historia aetatis N. T., 
2“ ed., ivi 1938, p. 126 sgg. Bonavenmra Mariani 

BÉZIERS, DIOCESI di. - B., compresa tra i terri¬ 
tori della provincia narbonense prima nella Notitia 
Gallianim, è oggi sede di sottoprefettura nel dipar¬ 
timento di Hérault. 

La tradizione imperniata nella vita di s. Paolo di 
Narbona indica s. Afrodisio quale primo vescovo di B. 
ricordato come tale nel martirologio di Usuardo al 22 
marzo. B. fu sede di parecchi sinodi, tra i quali celebre 
quello del 356. La diocesi fu soppressa nel 1790 e dopo un 
tentativo di ricostruirla nel 1817 venne unita a Mont¬ 
pellier. Il suo territorio venne de\'astato dai Goti e dai 
Saraceni. Dopo il 752 si iniziò la ricostruzione delle sue 
chiese. La più antica di esse è s. Afrodisio con cripta 
del sec. x. La cattedrale, S. Nazario, edificata nella se¬ 
conda metà del sec. x, fu bruciata nel 1209, e ricostruita 
tra i secc. xiii-.xiv; alla fine del sec. xin venne munita 
all’esterno di due torri; il chiostro annesso è del sec. xiv. 
Al sec. XII appartengono anche le chiese dì S. Giacomo 
e della Maddalena, trasformata nel sec. xvni. 

.Alla società archeologica di B. si devono il museo 



{fot. Archivea Photographìgues) 

BÉZIERS - Cattedrale (sec. .xiii, restaurata modernamente). 
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[fuL. Archivcs Phuloi/ntptiiqucs) 
BÉZIERS - Interno della Cattedrale (sccc. xiii-xiv). 


lapidario nel chiostro di S. Nazario e il museo municipale 
che contiene tra l’altro un ritratto del papa Gregorio XV 
opera del Domenichino. 

Bibl. : L. Noguier, Sl-Nazaire, l'église, le cìoitre, le 
musée lapidaire, Béziers 1905; L. Duchesne, Fastes épiscopaux 
de rancienne Caule, 2“ ed., I, Parigi 1907, pp. 309-10; Hcfele- 
Leclercq, I, ii, p. 8S4; J. Dardé-J. Sournics, Vhistoire de B. 
racontée par ses pierres, Béziers 1912; M.-H. Laurent, s. v. in 
DHG, Vili, coll. 1351-57. Enrico Josi 

BEZWADA, DIOCESI di. - Nell’India, suffraganea 
di Madras, abbraccia i distretti civili del Kistna e 
del Godaveri occidentale, più tre distretti del Goda- 
veri orientale. La popolazione è di 3.500.000 ab., 
tutti di stirpe dravidica, di cui il 30 per cento sono 
paria; lingua prevalente il telegu. Religione induista 
per i nove decimi. 

La missione sorse nel 1933 per distacco dalla dio¬ 
cesi di Hyderabad (Deccan), in seguito allo sviluppo 
dell’apostolato determinatosi in quella regione. Con¬ 
tinuando il successo, /il 13 apr. 1937 fu elevata a 
diocesi. La nuova missione, come Hyderabad, è retta 
dai padri dell’Istituto missioni estere di Milano. I 
cattolici, da 23.000 che erano alla fondazione della 
missione, salirono a 38.000 nel *39, e sono attual¬ 
mente (ultimo resoconto del *43) 41.543. Parecchie 
sono le opere scolastiche (scuole: industriale, magi¬ 
strale, medie ed elementari), caritative (ospedale di 
maternità, orfanotrofi, dispensari), e sociali (fondo di 
previdenza per catechisti, casse rurali per i paria, ecc.) ; 
viva è l’Azione Cattolica (gruppi scoutistici, feste 
annuali collettive dei distretti, convegni dei capo-vil¬ 
laggi, gare catechistiche, giornaletto mensile). 

Coadiuvano la missione le suore di S. Anna di 
Torino, quelle omonime di Lucerna, e due Congre¬ 
gazioni indigene : le catechiste indigene di S. Anna 
e quelle. di Maria Bambina, con un totale di una 


sessantina di suore. I catechisti passano i 200. Il to¬ 
tale della popolazione scolastica è di 7041 ragazzi. 

Le difficoltà della missione sono rappresentate dal¬ 
la intensa propaganda protestante (vi sono « missioni » 
di ogni denominazione), dal comuniSmo diffuso qua 
e là, e dal nazionalismo indiano poco benevolo verso 
il proselitismo cristiano. 

Bibl.: Le Missioni Cattoliche, Milano 1933, pp. 667-77: 
G. B. Tragclla, Italia Missionaria, Milano-Roma 193O. PP- 35 - 
41 : Catholic Directory of India, Burina and Ceylon, Madras 
1939, pp. 521-25; MC, p. 46. Giovanni B. Tragclla 

BHÀGAVADGITÀ. - Il « Canto del beato», è un 
poema didascalico di 700 strofe, inserito nel 1 . VI 
del Maìiàbhàrata^ capp. 23-40 secondo l’edizione critica 
di Poona (1945). La decisiva battaglia fra Kuruidi 
e Panduidi per il possesso del Madhyadeéa, durata 
18 giorni, sta per incominciare. In piedi sul suo carro 
da battaglia, guidato dal cugino Krsna, che si darà 
poi a conoscere per il dio Visnu fatto uomo, l’eroe 
Panduide Arjuna ha sollevato l’arco per scagliare la' 
prima freccia, quand’è improvvisamente assalito da 
sgomento nel vedere fra gli avversari i suoi parenti. 
Prega il divino auriga di fermare il carro in mezzo 
ai due eserciti, e dopo aver riscontrato che padri 
e figli, nonni c nepoti, parenti ed affini, sono schierati 
gli uni contro gli altri, lascia andare l’arco e si accascia 
sul sedile rinunciando a combattere. Krsna lo consola 
e lo esorta a compiere il suo dovere di soldato perché 
combattendo si uccidono i corpi, non le anime che 
sono immortali. 

Su quest’episodio s’innesta il poema filosofico, che ap¬ 
partiene a un periodo di transizione, nel quale le istitu¬ 
zioni e i riti brahmanici erano caduti in discredito, e la 
salvezza si cercava non più nel sacrificio e nella preghiera, 
ma nell’inattività e nella rinunzia a ogni interesse umano: 
famiglia, averi, gioie celesti, per raggiungere rinimedesi- 
mazione con TÀlman (v.) mediante la contemplazione esta¬ 
tica. Questa concezione antisociale della vita religiosa, a 
cui la (Bhagavad)-grtà si oppone, è già delle più antiche 
Upanisad, e però il poema potrebbe anch’essere ante¬ 
riore di alcuni secoli all’èra volgare. Ad Arjuna, che gli 
aveva chiesto consiglio (II, 7), il Beato, in figura di Krsna, 
prescrive una norma di vita, che si compendia in questa 
triade : opera {kanuaii), conoscenza {jfidna) e devozione 
{bìiakti). L’azione dev’essere disinteressata e conforme al 
proprio dovere (II, 47; XVIII, 43). L’etica nuova che la 
Gita proclama è appunto quella dell’azione spassionata 
{karmayoga) che non lega alla rinascita ed è accetta a 
Dio, creatore delle caste e delle loro incombenze. Ma 
l’attività deve esser regolata dalla conoscenza che culmina 
nel riconoscimento dell’unità di tutti gli esseri, distrug¬ 
gendo Tegoismo. A ciò non si arriva senza un esercizio mo¬ 
derato dello Yoga (v.) ch’è il miglior mezzo di combattere 
la naturale inclinazione all’incredulità e all’ignoranza. La 
pratica dello Yoga conduce all’amore {bìiakti) e alla cono¬ 
scenza di Dio. Scoperta e sperimentata la presenza di¬ 
vina, l’opera di chi attua Io « Yoga nell’azione » diventa 
conforme al volere di Dio in virtù dell’esperienza mistica 
raggiunta (XVIII, 55-56). La grazia divina è aperta a tutti; 
gli appartenenti a caste inferiori ed infime, le donne, fin 
anche i peccatori raggiungono il fine supremo se cercano 
rifugio nel Beato. Il quale è un dio soccorrevole e pietoso; 
si fa uomo e compare nel mondo in ogni età cosmica, 
quando la virtù declina e l’ingiustizia trionfa, per salvare 
le anime che sono una particella di lui (XV, 7). Fra una 
discesa e l’altra nel mondo, serve di guida agli uomini il 
dharmasdstra, il trattato delle leggi divine e umane, a cui 
Arjuna deve uniformare la sua condotta. Del resto il Beato 
è sempre presente nel mondo, e tutto penetra e regge 
come il filo le perle di una collana (VII, 7). «Tutto questo 
mondo — egli dice (IX, 4) — è pervaso da me che ho assunto 
una forma impercepibile; in me stanno tutti gli esseri, 
ma io non sto in loro ». « Tutti gli esseri, o figlio di Kunti 
(Arjuna) ritornano nella mia natura alla fine di un evo co- 
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smico, e al principio di un evo, li ricreo (IX, 7) «. Il dio 
della Gita c quindi immanente e trascendente; panteismo 
e teismo si trovano associati in una concezione cosmica, 
assurda per noi, ma non per la mente indiana. Dice la 
Taittirlya-upaìd^od, II, 6 : « Egli (Brahman), fatta peni¬ 
tenza, creò tutto questo (universo), qualunque esso sia. 
Dopo averlo creato, vi penetrò Ciò premesso, le asser¬ 
zioni di Visnu-Kr§na ; io sono « increato ed eterno, il 
Signore di tutte le creature », « il grande Dominatore del 
mondo», «l’origine di ogni cosa» (IV, 6; X, 3 ; 8), non 
devono sorprenderci. Prima della sua manifestazione, il 
Beato e TAssoluto, il Principio cosmico, il Brahman (v%). 

L’incompatibilità, dal punto di vista europeo, di 
conciliare rinamanenza con la trascendenza, indusse 
il prof. Garbe a pensare che il poema, originariamente 
teistico, fosse rielaborato in senso panteistico, verso 
il sec. Il d.C. Egli espunse perciò tutte le strofe, 170, 
che giudicò incompatibili col culto di un dio personale. 
PI. Jacobi dimostrò l’infondatezza di questa ipotesi, e 
il miglior conoscitore indiano della Gita, il prof. 
Belvalkar, ha indicato nella sua dotta e profonda 
introduzione alla versione inglese del poema, come 
si possono conciliare le apparenti antinomie. Lungi 
dall’essere frutto di un rifacimento, il panteismo 
della Gita è originario, e i riti prescritti dal brahma- 
nesimo ortodosso, se non costituiscono il siimmnm 
bonimiy sono tuttavia considerati mezzi per raggiun¬ 
gerlo (XVIII, s). Il carattere del poema è conservatore: 
rito sacrificale (yajna), doveri dello stato sociale (yar- 
?jdsra?ìia), obbedienza ai precetti dei dharmaèàstra, sono 
la parte pratica che esso continua a raccomandare c 
difendere- Nella parte dottrinale e teorica, il poema 
assume invece un atteggiamento conciliativo, come 
quando riconosce che tanto il Sàrnldiya quanto lo 
Yoga, sono mezzi di salvezza egualmente validi. Sol¬ 
tanto gli atei vengono irremissibilmente condannati 
a rinascere sotto forme diaboliche (XVI, 19-20). 
Quanto alle coincidenze fra la Gita e i Vangeli, le 
quali indussero il Lorinser (1S69) a sostenere che 
l’autore del poema aveva conosciuto e plagiato il 
Nuovo Testamento, devono essere considerate pu¬ 
ramente casuali. 

Bibl. : R. G. Bhandarkar. Vaìsnavìsm, ^divisiti, ccc. 
{Grundrìss der indoariscìieti Philologie, 3, vi), Strasburpo 1913. 
pp. 14-30-, R. Garbe, Dìe B.. 2“ cd., Lipsia 1921 ; H. Jacobi, Die 
B. in Deutsche Literotiirzeituus (24 die. 1921, 8 apr, 1922): 
S. K. Belvalkar, The B. Englìsh translatìou, Poona 1943: A. M. 
Pizzagalli, Il cauto del Beato, Lanciano 1917- 

Ferdinando Bclloni Filippi 

BHAKTI. - Dalla radice sanscrita bhaj («adorare»), 
è nell’India bralrmanica e induistica l’atteggiamento 
di devozione mistica verso ima particolare divinità. 
Già noto nell’epoca antica, che con il sistema filosofico 
ortodosso Yoga garantisce la salvezza dell’individuo 
mediante la devozione al dio Jévara, senza la pratica 
della meditazione, questo atteggiamento si è assai 
sviluppato durante l’epoca medievale, quando il 
brahmanesimo per riaffermare la sua vittoria sull’etero- 
dossia buddhista ha favorito - contro le pratiche mi¬ 
nuziose del ritualismo brahmanico e le difficoltà della 
meditazione, in uso come mezzi di liberazione nelle 
scuole filosofiche e nel buddhismo del « piccolo vei¬ 
colo » — la devozione tenera e ardente, come da sposa 
a sposo, verso le divinità care alla devozione popo¬ 
lare : Visnu, Rama, Krsna, devozione trascesa ne¬ 
gli spiriti più grossolani a pratiche di osceno erotismo. 

Questo atteggiamento di devozione mistica, vera e 
propria via di salvezza {bhaktimdrgà) può esser seguito 
anche da chi non ha sacrifizi da offrire, né capacità 
di contemplazione : è una via universale e quindi 
accessibile anche alle popolazioni anarie sottomesse, 


per la quale si è messo anche il buddhismo mahàyà- 
nico, sostituendo la preghiera alla meditazione libe¬ 
ratrice. Appunto nel buddhismo mahàyànico l’epiteto 
di bhàgavat (beato, glorioso), sostanzialmente identico 
a quello di bhakta^ viene attribuito al Buddha e ai 
bodhisattva, a coloro cioè che sono sulla via di di¬ 
ventare Buddha. 

L’esempio più notevole di devozione mistica che 
proclama la superfluità dei sacrifizi o delle pratiche 
rituali si ha nel « canto del Beato » o « canto divino » 
{Bhàgavadgltd, v.). La più antica scuola di b. è 
quella dei Bhàgavata sorta in epoca precristiana e 
fondata sul culto di Krsna-Vàsudeva. 

Bibl.: S. Konow, Die luder, in P. D. Chantepie de la Saus- 
saye, Lehrbnch der Religiomgeschichte, II. 4^ ed., Berlino 1925. 
§§ 19-23; R- Otto, Indiens Gnadenr eli gioii und das Christentum, 
Gotha 1930; M. Eliade, Yoga, Pari^n-Bucarest 1936. 

Nicola Turchi 

BHAMO, PREFETTURA APOSTOLICA di. - Venne 
eretta nel 1938 con territorio distaccato dal vica¬ 
riato della Birmania settentrionale (al quale in quel¬ 
l’occasione fu mutato il nome in quello di Mandalay). 
È affidata ai missionari (irlandesi) della Società di 
s. Colombano per le missioni cinesi. Essa ha una 
superfice di ca. 100.000 kmq. ed una popolazione 
stimata da 6 a 700.000 anime. La parte più setten¬ 
trionale è abitata da tribù ancora selvagge e incontrol¬ 
late, tra le quali sono ancora in vigore i sacrifici umani 
e di cui non si possono avere statistiche attendibili. 
La parte meridionale comprende i distretti civili di 
B., Mytkyna e Katna (eccettuato il circondario 
di Mogok) con una superfice di 58.176 kmq. e 718.615 
ab. (Birmani e Shan, di religione buddista, e Kachin, 
animisti). I protestanti sono ca. 16.000, i cattolici, 
quasi tutti di stirpe kachin^ sono ca. 3.802 e i cate¬ 
cumeni 4.206. 

La prefettura ha io residenze di missionari con 
altrettante chiesette in legno, e 33 sacerdoti. Le suore 
sono i6 e attendono ai vari orfanotrofi e scuole. 
Nei sccc. x\Ti c xvni alcuni missionari vi passarono 
per andare nel Tibet. 

Bibl.: AAS, 31 (1939), PP- 101-62; per la storia retrospet¬ 
tiva della missione, cf. Société des Missiom Etrangères. Compie 
renda des travaux de 1938, Parigi I939. PP- 195-200; MC, 
p. 47; Archiv. di Propag. Fide, Prospectus status missionis.Vos. 
Prot. n. 3819/48. Valentino Belgeri 

BHUTAN. - Piccolo stato himalaiano, di 50 mila 
kmq., chiuso fra Tibet, Sikkim ed Assam; indipen¬ 
dente di nome, di fatto sotto controllo britannico. 
È tutto montuoso. La popolazione, composta di Tefù 
e di Tibetani (250 mila anime), allevatori e contadini, 
è tutta buddhista. Nel B. è vietato l’accesso ai missio¬ 
nari cattolici; esso dipende dalla diocesi di Shillong. 

Bibl.: C. J. Morris, A Joiirney in B., in Geogr. Journal, 
86 (i93S). pp. 201-17: GM., 129. Giuseppe Caraci 

BIAGIO, santo, martire. - Incerte ed oscure sono 
le notizie della sua vita e del suo martirio. 

Secondo la Passio largamente diffusa sebbene molto 
favolosa sarebbe stato medico prima di essere eletto alla 
cattedra vescovile diJ SeKasté^irL...Armenia. sua città na¬ 
tale. Scoppiata la persecuzione di Licinio (307-23) si 
sarebbe nascosto in una xavema dove curava le bestie 
clj^e ^a lu i.^ccprre.vano; scoperto da alcimi cacciatori e 
condotto dal preside Agricolao sarebbe stato sottoposto 
ad orribili tormenti. Condannato alla pena capitale, 
mentre veniva condotto al supplizio tra gli altri mira¬ 
coli avrebbe guarito.yn^faQcujiìIcLxhe..^^ soffoca re 

perjiver inghiattito juna spin^di pesce. Grazie a questo 
prodigio B. viene invocató specialmente per i mali di 
gola che il giorno della sua festa (3 febbr.) si suole 
benedire con l’apporvi due candele benedette. Fu lar- 


49. - Enciclopedia Cattolica. - II. 
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Biagio, santo - Martirio del Santo. Scomparto di predella attribuito al Vecchietta (ca. 1412-S0) - Pienza, museo. 


gannente venerato in Occidente, e fu annoverato fra i 
santi ausiliatori (v.). In Roma 54 fra chiese c oratori 
erano dedicati a s. B. Festa : in Oriente ii febbr,, in Oc¬ 
cidente il 3 dello stesso mese. 

Bibl.; BHG, 276-77; BHL, 1370-S0: Acla SS. Febritarii, 
I, Parici 1S58, pp. 334-57; Ch. Huelscn, Le chiese di Roma nel 
medioevo, Firenze 1927 (v. indice) ; A. Pazzini, I Santi nella 
storia della medicina, Roma 1937, PP. 20S-14. Agostino Amore 

S. B. NEL FOLKLORE. - II culto popolare del Santo 
trae origine da alcuni elementi della sua leggenda. 
L'episodio di s. B. che salva il fanciullo traendogli 
dalla gola una spina di pesce, è quello che più forte¬ 
mente ha colpito la fantasia popolare : per cui si in¬ 
voca s. B. quale miracoloso guaritore di ogni forma 
di male di gola, compresa la difterite, come anche 
nel caso che vada un boccone di traverso. Nel giorno 
della sua festa, che ricorre il 3 febbr., si fabbricano 
e si mangiano per devozione i « panini di s. B. «, in 
diversi tipi per i diversi luoghi. In corrispondenza con 
altre miracolose guarigioni attribuite a s. B. dalla 
leggenda, si invoca la sua protezione anche per sva¬ 
riate malattie degli uomini e degli animali. 

E poiché, tra gli strumenti con cui fu torturato, 
la leggenda indica soprattutto i pettini ^_dj__ferro, e 
neiriconografia è questo uno dei suoi attributi distin¬ 
tivi, come appare, ad es., neirimmagine dipinta da Do¬ 
menico Ghirlandaio (galleria Mazzarosa, Lucca), il 
Santo è stato scelto a protettore dei .laudatori, di lana. 
È venerato anche come protettore dei contadini, che 
lo festeggiano in taluni luoghi (ad es., in Francia) con un 
corteo composto da carri adornati e da gruppi in co¬ 
stume. Alcuni etnografi vedono in ciò la sostituzione 
di un precedente culto pagano di qualche divinità 
1 campestre la cui festa ricorreva alla stessa data. Il 
1 Santo viene pure invocato dalle ragazze del popolo 
' per trovare un marito. 

' Bibl.: H, Ling Roth, Bisliop Blaise, martyr and zeoolconi- 
bers' patron. HaIifa.K igis: A, van Gennep, Le culle poimlaire 
de si Clair et de st Blaise en Savoie, in Rev. Etlmogr. 
Pop., 5 (1924); K. Kiinstle, Ikonographie der christl. Kunsl., 
II, Friburgo in Br. 1926. pp. 137 - 39 * Paolo Toschi 

BIALYK, Chajim Nachman. - Il maggior poeta 
ebreo contemporaneo. N. a Radi (Volinia) il 9 genn. 


1S73, ^ Vienna il 6 luglio 1934. La sua attività poe¬ 

tica si svolge ininterrottamente dal 1891 al igii; 
dà qualche frutto nel 1915; Tultima poesia è del 
1923 in occasione del suo cinquantesimo genetliaco. 
Lirico vigoroso, dà alla lingua ebraica plasticità e 
originalità, e si eleva ad interprete di tutto il popolo; 
compose anche canti popolari. Come prosatore, pub¬ 
blicò novelle, traduzioni, saggi critici c scritti per 
bambini. 

Meritamente celebri le sue Legt^oide intorno al re- 
David e al re Salomone. Notevoli, fra le sue pubblicazioni 
a scopo didattico, un commento alla Misnfih, una grande 
antologia della Haggfidhàh tradizionale e antologie bibliche. 
Inoltre ha pubblicato e commentato poesie di autori me¬ 
dievali. In Russia ed in Palestina è stato a capo di impor¬ 
tanti case editrici, fondò e diresse riviste letterarie. 

Bibl.: D. Lattcs, fì., Roma 1023: E. Simon, C.N.B. Bine 
Einfuhrung in scin Leben und Werk, Berlino 1035 * 

Alfredo Ravenna 

BIANCHI, Andrea. - Missionario ed architetto, 
n. il 1677 nell'Italia settentrionale (a Chiampo presso 
Vicenza?), entrato il 1716 a Roma nella Compagnia 
di Gesù come fratello coadiutore, e partito lo stesso 
anno per il Paraguay. Applicato successivamente ai 
collegi di Buenos Aires e di Cordoba (Tucumàn), 
m. in quest’Liltiina città il 25 die. 1740. Valente archi¬ 
tetto, disegnò i piani e diresse la costruzione di varie 
chiese a Cordoba (E 1 Filar, S. Francesco...) e lavorò 
alle cattedrali di Cordoba e di Buenos Aires, per lo 
più con il suo confratello, il milanese Giambattista 
Primoli. Il suo nome s'incontra spesso spagnolizzato 
in Blanqin. 

Bibl.; M, Solii, Hisloria del arte hispono-americano, Barcel¬ 
lona 1035 . P- 256: G. Furlong, Arquiiectos orgentinos duratite¬ 
la dominación hispànica, Buenos Aire.s 1946, pp. 149-91. 

Edmondo Lamalle 

BIANCHI, CONFRATERNITA dei. - Penitenti, ve¬ 
stiti di bianco, diffusi in Italia negli ultimi anni del. 
sec. XIV. 

A Chieri, racconta il Cìironicon parvum Ripai tat\ 
alcuni popolani, stanchi per i danni provocati da Facino- 
Cane nella guerra tra Savoia e Monferrato, uscirono in 
piazza gridando « pace e misericordia », flagellandosi a san¬ 
gue in segno di penitenza. S'iniziò così il movimento reli¬ 
gioso popolare dei '< flagellanti » detti B., che percorse le 
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[jot. Sansiuiii] 

Hiagio, santo - Reliquiario con reliquie del Santo, donato 
dal card. Rnrico Minatolo nel i.to2 - Citt;\ del Vaticano, 
tesoro di S. Pietro. 

varie contrade c città d’Italia nel 1399. Portavano sugli 
abiti consueti vesti di lino che scendevano sino ai piedi. 
La testa e il volto erano coperti da un cappuccio con due 
fori per gli occhi; sul capo e sul petto spiccava una croce 
rossa; una cintola di corda serrava i fianchi. Processionando 
procedcv'ano a due o a tre portando in mano candele ac¬ 
cese, battendosi forte con una sferza mentre cantavano 
laudi e chiedevano perdono dei peccati. 

Gli inni, di scarso valore letterario, erano composti 
per l’occasione o erano presi da un repertorio o laudario 
delle confraternite preesistenti. In una miniatura della cronaca 
manoscritta di G. Sercambi si ha una riproduzione a stampa 
della lauda ufficiale, un canto dolente, Misericordia^ eterno Dio. 

Alla passata dei B. aderiva il popolo in massa, e 
insieme alla plebe anche le autorità ecclesiastiche e 
civili (come il b. Giovanni Dominici a Venezia, 
l’arcivescovo Fieschi a Genova, il marchese Niccolò 
d’Este a Ferrara, Carlo Malatesta e Carlo Gonzaga 
a Rimini). Si attendeva e si sperava dai B. un rin¬ 
novamento degli spiriti e dei costumi. Bonifacio IX, 
prima diffidente, poi attratto dalla pietà dei pellegrini 
e dal miracolo av'A’^enuto a Sutri (v.), li favori, e par¬ 
tecipò egli pure alle processioni. I B., dopo aver 
attraversato tutta l’Italia, senza però varcarne i confini, 
si estinsero per la peste del 1400. Precipua opera loro 
fu di ricondurre pace fra le città, discordi. 

Bidl.: G. Lami. Delle sHte dei flagellanti in Toscana, Icz. 
XVIII in Lesioni di Antichità toscane e spesiahnente delle città 


di Firenze recitale nell'Accademia della Crusca, Firenze 1766; 
V. Federici, Il miracolo del croce fisso della compagnia dei Bianchi 
a Stari, in Misceli, nuziale Fedele-De Fabriziis. Napoli 1908. 
p. 107 sKf?. ; G. M. Monti, Un laudario umbro quattrocentesca 
dei B., Città di Castello 1920. Benvenuto Alatteucci 

BIANCHI, Francesco Saverio Maria, beato. - 
Barnabita, n. adxA.rpino il 2 die. 1743 e m. il 31 genn. 
1815 a Napoli, dove è sepolto nella chiesa di 
S. Giuseppe a Pontecorv'o. Fu per molti anni supe¬ 
riore di S. Maria a Portanov^a di Napoli (1767-85); 
la lunga dimora in quel collegio, anche dopo la sop¬ 
pressione del 7 ag. 1809, assieme alle opere di carità 
c ai frequenti miracoli (tra i quali famoso l’arresto 
della lava del Vesuvio), Io fecero il santo popolare 
di quel quartiere. Dal 1S04 fu immobilizzato da un 
misterioso ed acerbo male alle gambe ; la sua cella 
divenne allora luogo di convegno di persone di ogni 
classe, tra cui l’esule Carlo Emanuele IV con la con¬ 
sorte Maria Clotilde di Savoia. Per 17 anni diresse 
nello spirito s. Maria Francesca delle Cinque Pia¬ 
ghe (v.). 

Caratteristiche della sua spiritualità sono la devozione 
eucaristica e una piacevole giocondità che facevano dire 
alla stessa santa ; «■ Due Filippi abbiamo : uno nero e 
uno bianco >. Fornito di vasta cultura teologica, lette¬ 
raria e scientifica, fu nominato professore straordinario- 
di teologia all’Università di Napoli e membro dell’Acca- 
demia ecclesiastica fondata dal card. Savelli; ma delle 
.sue lettere per lo più ascetiche e dei suoi componimenti 
ascetici e letterari, in prosa e in versi, italiani e latini 
(dei quali vedi la descrizione nell’opera del Boffito) 
nulla diede alle stampe se non alcune orazioni-giacula¬ 
torie per i tempi di calamità. Fu beatificato da Leone 
XIII il 22 genn, 1893; Pio XI il 12 luglio 1932 firmò 
il decreto di riassunzione della sua causa di canonizza¬ 
zione. 

Bibl.: a. M. Baravelli, Vita del b. fr. S. M. B., z- cd.. 
Roma 1S93: F. T. Moitcdo, Vita del b. fr. S. M. B., Firenze 
1893; G. Boffito. Scrittori barnabiti, I, ivi i 933 . PP. 212-17. 

Virginio M. CoIciaRo 

BIANCHI, FR.\TELLI : V. FRATELLI BIANCHI. 

BIANCHI, Giovanni Antonio. - Letterato, teo¬ 
logo e giurista, n. a Lucca il 2 ott. i686 e m. a Roma 
il 17 genn. 1768. Entrò nell’Ordine francescano e di¬ 
venne lettore di filosofia e teologia, e consultore del¬ 
l’Inquisizione. Compose operette con fine morale per 
il teatro. Ma il suo nome è ricordato specialmente 
come quello del difensore dei diritti e della potestà 
ecclesiastica nel periodo illuminista e giansenista. La 
sua opera fondamentale è una confutazione del Gian- 
none sopra gli argomenti gallicani delle opere at¬ 
tribuite a Bossuet : Della potestà e politica della 
Chiesa trattati II contro le nuove opinioni di Pietro 
Giannone (6 voli., Roma 1745-51). 

Bibl.: Mazzuchclli, II, ii. p. 1149 sgr.; G. De Luca. Ri¬ 
stretto della vita dell'autore, in Tragedia del p. B., I, Roma 
1761, pp. i-io; J. F. V. Schultc, Geschichte der Quellen und 
Literatur des canonischeri Rechts von Gratian bis auf die Gegen- 
uart. III, I, Stoccarda 18S0, p. 512 sg.; .\. Mariani. De vita 
et scriptis f. y. A. B. Lucensis, Roma 1942 (ined.). 

Felice Antonio Wilchcss 

BIANCHINI, Fr.ancesco, - N. il 13 die. 1662 a 
Verona, m. il 2 marzo 1729 a Roma, dove si recò 
dopo gli studi a Bologna e a Pado\’ti. Pur avendo i 
soli Ordini minori, ebbe un beneficio canonicale a 
S. ÌN'Iaria ad MartxTes, poi a S, Lorenzo in Damaso- 
ed infine a S. Maria Maggiore, dove fu sepolto. Illu¬ 
strò la Camera ed iscrizioni sepolcrali della casa dt 
Augusto scoperte nella via Appia (1727) e poi II Pa^ 
lazzo de" Cesari in un ampio volume che però usci 
postumo a Verona nel 1738. 

Uomo di vasta e profonda cultura, oltre a studi sul¬ 
l’archeologia sacra e profana, ne pubblicò vari riguardanti 
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la storia, la cronologia, la matematica e Tastronomia. A 
proposito di quest’ultima, tracciò quella linea meridiana 
(gnomone dementino) ancora oggi visibile in S. Maria 
degli Angeli e pubblicò nel 1703-1704 De kalendario et cyclo 
Caesaris ac de poschali canone s. I-lippolyti martyns dis- 
sertationes duae. 

Lavori storici : 5 voli, della Istoria universale provata 
con nìonumenti e figurata con simboli degli antichi, che ebbe 
varie edizioni, e le 6 tavole della Demonstratio historiae 
ecclesiasticae qu-adripartitae comprobatae monumentis per- 
tinentibus ad fidem temporum gestoriim completate e pub¬ 
blicate nel 1752 dal nipote Giuseppe. Questi completò e 
pubblicò anche il IV voi. (1735) del Liber Pontificali^ che 
il B., seguendo il Panvinio, attribuì erroneamente ad Ana¬ 
stasio Bibliotecario. I primi 3 voli., editi a Roma nel 1718, 
1723 e 172S, portano perciò il titolo Bibliothecarii 

de gestis Romanorum Pontificum ami praefatione, prolego- 
menis, variantibus et notis historicis atque chronologicis.... 
11 testo del Lib, Pont, dato dal B. è stato riprodotto 
dal Aligne (PL 127-2S) fino alla vita di Stefano VI 
inclusive. 

Nel 1727 apparve un lavoro di carattere iconografico 
relativo ai musaici di S. Alaria A'Iaggiore De sacris imagini- 
bus 7 nusivi operis a s. Xisto Papa III post oecumenicam 
Synodum Epliesinam in Basilica lAberiana constriictis et de 
dominicae ìiativitatis praesepi ac venerabilibus cunis infan- 
tiae Chnsti Domini ibique custoditis dissertationes duae. 

Bibl.; A. Mazzoleni, Vita di mons. B. ^veronese, Verona 
1735; P. A. Paravia, Vita di F. B., ivi 1825; A. Spagnolo, F, B. 
e le sue opere, in Atti dell'Acc. di Verona, 3“ serie, 84 (1S98); 
Hurter, IV, coll. 1191-94; F- Cabrol, s. v. in DAGL, II. 
coll. 837-38. Giuseppe Bo\ ini 

BIANCHINI, Giuseppe. - Storico, archeologo, 
n. a Verona il 9 sett. 1704, m. a Roma il 13 ott. 
1764. Nel 1732 entrò nella Congregazione dclPOra- 
torio a Roma, dove Benedetto XIV lo elesse se¬ 
gretario dell’Accademia di Storia ecclesiastica, da 
lui istituita nel 1740. Già Clemente XII lo aveva 
incaricato di continuare gli Annales ecclesiastici 
del Baronie. Si procurò con le sue opere larga 
fama in Italia e all’estero. 

Notevoli, fra i suoi lavori sui testi latini biblici: Vin- 
diciae canonicarum Scripturamm Vidgatae latinae editionis 
(Roma 1740), in difesa della Volgata; Evangeliarium qua- 
driiplex latinae versionis antiquae (ivi 1749). In materia 
storica ultimò l’edizione del De gestis Romanorum Ponti- 
fiami di Anastasio Bibliotecario (ivi 1735) iniziata da suo 
zio Francesco; Methodus historiae ecclesiasticae quadripar¬ 
titale (ivi 1746); Historia chalcographica septendecim an- 
norinn jubilaei (ivi 1750); Demonstratio historiae ecclesiasticae 
(ivi 1754). In materia archeologica pubblicò : Liturgia an¬ 
tiqua (ivi 1746); Raccolta de' più illustri pezzi d'antichità 
sacre Roma (ivi 1746); Delle magnificenze di Rotna an¬ 
tica e moderna (ivi 1747). Lasciò inoltre molti lavori mano- 
sciitti, tra cui studi sui profeti, sul Salterio, sul Cantico 
dei Cantici. 

Bibl.: C, A. Marchese di Villarosa, s. v. in Memorie degli 
scrittori filippini o siano della Congregazione dell'oratorio di s. 
Filippo Neri, Napoli 1837: E. Mangenot, Joseph B. et les an- 
■ciennes verùons de la Bible in Revue des Sciences ecclésiastiaues, 
7“ serie, 5 (1892). PP- i 5 o- 7 S: id., s. v. in DB, I, coll. 1774 - 75 . 

Carlo Gasbarri 

BIANCO (di Santi) da Siena. - Poeta mistico, 
gesuato, una delle più notevoli figure del movimento 
iniziato dal b. Colombini e il migliore lirico reli¬ 
gioso della seconda metà del sec. xiv. N. a Lancio¬ 
lina (o Anciolina) nel Valdarno superiore, fu detto 
anche il B. da Lanciolina. Poco sappiamo della sua 
vita. A Siena esercitò, nella giovinezza, come tessitore, 
Parte della lana, e nel 1367 fu ricevuto tra i Gesuati 
dal fondatore Giovanni Colombini (v.). Per molti anni 
peregrinò nelPItalia centrale, cantando pubblica¬ 
mente i suoi versi. Fu dotato di grazie straordinarie, 
•e mori dopo una vita santa a Venezia al principio del 


scc. .XV. Rimane di lui un Laudario edito la prima 
volta da T. Bini nel 1S51 c da F. Ageno nel 1939. 

Da ammiratori eccessivi fu uguagliato a lacopone da 
Todi. Se le sue laude sono artisticamente inferiori, non 
mancano di vigore linguistico e di originalità di contenuto; 
dopo lacopone è il più grande poeta mistico italiano. Can¬ 
tando Tamore di Gesù, di Avaria S.ma, i misteri deH’anima, 
specialmente la rinuncia a tutte le vanità del mondo. 
Spesso con parafrasi di preghiere liturgiche o di salmi, 
non si limita al gioco delle immagini, come i poeti lirici 
dei secc. xtv e xv, ma rievoca vive esperienze spirituali. 
La sua lirica assume perciò un singolare interesse non sol¬ 
tanto letterario, ma teologico. Particolarmente significa¬ 
tive per le somiglianze con i motivi poetici di s. Giovanni 
della Croce, le Laude XVIIP'^, Ottima tenebrìa privami 
della luce, e XX^ Ferito m'ha l'Amore di saetta di fuoco. 

Bibl.: Testi: Prose di Feo Beicari, II, Roma 1S43, pp. 23-28: 
T. Bini. Laudi spirituali del B. da Siena, povero gesuato del 
sec. XIV, Lucca 1S51: !•'. Ageno, Il B. da S., Notizie, testi 
inediti, Roma i939. - Studi : G. Manncschi, Il B. di Landolim, 
Città di Castello 1910; G. M. A'Ionti, Laude mistiche del B. da 
S., Lanciano 1925, con copiosa bibliografia; B, Croce, Letteratura 
di devozione, in La critica, 29 (1931), pp. 337-40. 

Benvenuto Matteucci 

BIANCONI, Giacomo, beato. - N. il 7 marzo 
1220 a Bevagna, ivi m. il 22 ag. 1301; domenicano 
nel 1236 a Spoleto, studiò a Perugia. Fondò il con¬ 
vento del suo paese, di cui fu priore; nella più aspra 
penitenza si maturò all’apostclato esercitato soprat¬ 
tutto contro i nicolaiti, di cui converti il capo in un 
pubblico dibattito a Bevagna. Fu priore anche a Spo¬ 
leto e a Pisa. Ebbe spirito profetico e fu acclamato 
taumaturgo ancora vivente. Il suo corpo, dopo tre tra¬ 
slazioni (1401, 1555, 15S9), fu riposto sotto l’altar 

maggiore della chiesa domenicana (S. Giorgio) di 
Bevagna. Il suo culto ob immemorabili fu confermato 
da Clemente X il iS maggio 1672. Scrisse : Specu- 
Inm humilitatis Christi e Speculum peccatorum, in 
cui parla della vita di Nostro Signore c del giu¬ 
dizio finale. 

Bibl.: G. M. Piò, Delle vite degli huomini illustri di s. 
Domenico, Bologna 1620, coll. 291-93; Anon., Vita del b. G. 
da Bevagna, Foligno 1644:!. Quétif-J. Echnrd, Scriptores 0 . 
P., I, Parigi 1710. p. 492 : F. Becchetti, Vita del B. G., Be¬ 
vagna iS6s; Acta SS. Augusti., IV, Parigi 1S67, pp. 719-37; 
I. Taurisano, Cntalogus hagiograpliicus O. P., Roma 1918, 
pp. 23-24. Alfonso D’.Amato 

BIARD, Pierre. - Gesuita francese, uno degli 
iniziatori delle missioni della Compagnia nella « Nuova 
Francia ». N. a Grenoble nel 1567 ed entrato in reli¬ 
gione nel 1583, insegnava teologia da sette anni, 
quando il p. Coton lo scelse, con il p. Ennemond 
Masse, per fondare una missione in Acadia (Nuova 
Scozia), dove il calvinista Giovanni di Poutrincourt 
doveva creare una colonia francese. Una ricca bene¬ 
fattrice, la marchesa di Guercheville, comprò per i 
padri una parte nell’associazione dei coloni, per vin¬ 
cere l’opposizione dei protestanti; quando la mis¬ 
sione, iniziata nel 1611 a Port-Royal d’Acadia (An- 
napolis), urtò con nuove difficoltà, la Guercheville 
fece trasferire i padri sulla costa opposta, dove fon¬ 
darono nel 1613 St-Sauveur (oggi Bar Harbor, 
nello Stato del Maine, U. S. A.). Se non che il pirata 
inglese Samuel Argall distrusse un mese dopo St- 
Sauveur e Tarmo seguente Port-Royal ; trasportato 
in Inghilterra e tornato in Francia nel 1614, il B. 
mori ad Avignone il 17 nov. 1617. 

Le lettere nelle quali racconta ai superiori gli awe- 
nimenti in America sono pubblicate da A. Carayon, Docu- 
ments inédits concernant la Compagnie de Jésus^ XII (Poi- 
tiers 1864), ristampati in R. G. Thwaites, The Jesuit Re- 
lations and allied documents, I-III (Cleveland 1896-97). 
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Attaccato dai protestami, come causa dello scacco della 
colonia e della rovina di Port-Royal, il B, si difese scri- 
\'cndo la sua Relation de la Notivelle prance, de ses terres, 
naturel du paTs et de ses Jiabita?its, ìtem du voyoge des pèresjé- 
suites andicles contrées et de ce qidils y onci faict jnsques à 
leur prhise par les Anglois (Lione 1616, ristampa nel Thwai- 
les, III, pp. 21-2S3; IV, pp. 7-117), che annunzia già 
la serie delle famose Relations de la Nouvelie France, co¬ 
minciata nel 1627. 

Bibl.: Sornmcr\'^ogel, II, coll. 1440-42; C. de Rochemonteix- 
Les Jésuitcs et la Nouvelie Fronce au XVR siècle, I, Parigi 
iSos, pp. 1-22; Streit, Bibl., II, pp. 773-81; M. C. Piane, 
s. V. in Dict. of American biofiraphy, II, Nuova York i02Q, 
pp. 234-35. Edmondo Lamallc 

BIBAUX (Bibaut, Bib.ance, meglio Biebuyck), 
Guillaume : v. biebuyck, guillaume. 

BIBBIA. - Collezione di libri ritenuti sacri in 
numero differente dagli Ebrei e dai cristiani. 

So.M.MARio : I. Nomi e divisioni. - II. Carattere sacro. - 
IH, Canone. - iV. Testi originali. - V. Versioni antiche. - VI. 
Versioni moderne. - VII. B. poliglotte. - Vili. Interpretazione 
della B. - IX. Lettura della B. - X. La B, nella letteratura. 
- XI. La B. nell’Ufficio divino. - XII. La B. neirarte. 

I. Nomi e divisioni. — Il termine è la trascrizione 
del greco [^L, 3 }da (plurale di Pipuov) « libri », signi¬ 
ficando i libri per eccellenza, i libri sacri che formano 
la suddetta collezione. Nel latino volgare, come in 
casi analoghi, divenne un singolare femminile, biblia, 
da cui è ulteriormente passato nelle varie lingue mo¬ 
derne : italiano bibbia, francese bible, spagnolo bibita, 
inglese bible, ecc. La stessa collezione, per analogo 
procedimento, è chiamata anche la Scrittura per ec¬ 
cellenza, owero Sacra Scrittura. Questo termine cor¬ 
risponde a quello greco di •/) ypao'/) (at ypa9a£, ai 
izprA Ypaoai, ecc.), che fu impiegato già nelTanti- 
chità ed è tuttora in uso presso i Greci. 

Questa collezione di libri c differente per quantità 
presso gli Ebrei e presso i cristiani, c tra i cristiani è 
differente presso i cattolici e presso i non cattolici. 

I cristiani, indistintamente, dividono la collezione in 
Vecchio (o Antico) Testamento, che è di origine ebraica, 
e Nuovo Testamento, che è di origine cristiana; per 
questa sua origine gli Ebrei respingono il Nuovo Te¬ 
stamento. A loro volta i protestanti convengono con 
gli Ebrei nel numero e quantità di libri che costitui¬ 
scono il Vecchio Testamento, dissentendo dai catto¬ 
lici. 

Gli Ebrei antichi dividevano i libri della B. (Vec¬ 
chio Testamento) in tre gruppi : la Tóràh « legge », ossia 
il Pentateuco ; i NébhVim « profeti », ossia i loro scritti, 
e i Kéthùbhtm, « scritti (sacri) », ossia agiografi. Questo 
raggruppamento è antichissimo, e risulta già nel sec. 

II a. C. dal prologo premesso al libro dtWEccle- 
siastico dal suo traduttore greco; è il più impiegato 
dagli Israeliti odierni per designare la B., meno fre¬ 
quentemente da essi designata con i termini comples¬ 
sivi di sephàrtm, « libri (sacri) », kithbhè haq-qdde^, 
« scritti santi », e simili. 

Riferendosi al contenuto, i libri del Vecchio Te¬ 
stamento si possono raggruppare in libri legali, o 
storico-legali, che contengono specialmente la legisla¬ 
zione sacra del popolo ebraico, in libri storici, che 
narrano la storia di quel popolo, in libri profetici^ 
contenenti scritti composti dai profeti ebrei, in libri 
sapienzali o didattici, i quali impartiscono special- 
mente norme pratiche per comportarsi onestamente e 
sapientemente. 

Quanto alla forma letteraria, i libri del Vecchio 
Testamento sono prosaici o poetici : alcuni, special¬ 
mente i libri legali, usano soltanto la prosa; altri, come 


il libro dei Salmi, soltanto la poesia; altri mescolano 
a tratti l’una con l’altra, dando di solito una preva¬ 
lenza più o meno grande alla poesia, come Giobbe e 
i libri profetici. 

Il Nuovo Testamento, sotto l’aspetto del conte¬ 
nuto, consta di scritti storici, quali i Vangeli e gli Atti 
degli Apostoli', di scritti didattici, quali le varie Epi¬ 
stole o Lettere', e di uno scritto profetico, che è VApo¬ 
calisse. 

Il termine Testamento, con cui i cristiani designano 
le due parti dell’intera B., ha un significato storico- 
teologico, poiché allude ai due grandi periodi in cui 
si è attuata la Rivelazione divina. Il termine corri¬ 
sponde all’ebraico bèrith, e al greco StaG-Tx*/;, indi¬ 
canti un « patto » o un’ « alleanza » conclusa fra più 
persone, e più recentemente il « testamento » fatto da 
una persona morente riguardo ai propri beni. Quindi, 
come Vecchio Testamento (cf. Hebr. 8, 13) fu desi¬ 
gnato l’antico periodo della Rivelazione in cui Dio 
aveva fatto un n patto » o « alleanza » con la sola na¬ 
zione d’Israele; come Nuovo Testamento (cf. Mt. 26, 
28; II Cor. 3, 6), invece, fu designato il secondo ed 
ultimo periodo, in cui l’antico « patto » fu sostituito 
dal nuovo e tutte le nazioni furono chiamate indistin¬ 
tamente a partecipare ai frutti della redenzione di 
Gesù Cristo. E poiché tale redenzione è effetto della 
morte di Gesù Cristo, il nuovo « patto » è insieme il 
«testamento» di lui (cf. Hebr. 9, 15-17), 

Oggi tutti i libri dell’intera B. sono divisi in ca¬ 
pitoli, e ogni capitolo è diviso in brevi tratti chiamati 
it versetti »; capitoli e versetti sono numerati in ordine 
progressivo, e secondo tale numerazione essi vengono 
citati : p. es., Gen. 3, 15, indica il versetto 15 del 
cap. 3° del Genesi. Questa divisione in capitoli fu in¬ 
trodotta sul principio del sec. xil dal cardinale inglese 
Stefano Langton nel testo della B. latina Volgata,donde 
in seguito fu riportata nei testi ebraico e greco; i 
manoscritti latini e greci anteriori all’epoca del Langton 
seguono altri criteri di divisione in capìtoli, mentre 
il testo ebraico è diviso in relazione alla lettura pub¬ 
blica da farsi nelle sinagoghe e secondo le norme 
delle scuole rabbiniche dei primi secoli del cristia¬ 
nesimo. Anche la divisione in versetti ha per il testo 
ebraico la stessa origine; per il Nuovo Testamento 
furono tentate lungo i secoli varie divisioni in ver¬ 
setti, finché prevalse a mezzo il sec. x\’^i quella intro¬ 
dotta da Roberto Stefano (Estìenne) nella B. latina. 
Spesso né la divisione in capitoli né quella ‘in versetti 
corrispondono logicamente ai concetti del testo, e sa¬ 
rebbe facile migliorarle in molti punti : ma esse hanno 
oggi un valore esclusivamente pratico, per citazioni e 
confronti. 

Ecco pertanto la lista dei libri che costituiscono la 
B. cattolica (l’asterisco * indica i deuterocanonicì, Taste- 
risco fra parentesi ì libri che hanno tratti deuterocano- 
nìci) : 

Vecchio Testaaiento : A) Pentateuco (Libri storico- 
legali) ; Genesi ; Esodo ; Levitico ; Numeri ; Deuteronomio. 
B) Libri storici : Giosuè ; Giudici ; Rut ; I e li Samuele 
{o I eli Re) ; 1 eli Re (o III e IV Re) ; I e 11 Paralipomeni 
(o Cronache) ; I e li Esdra (o Esdra e Neetnid) ; * Tobia ; 
* Giuditta ; (*) Ester ;* I e * II Maccabei ; C) Libri sa¬ 
pienzali o didattici : Giobbe', Salmi; Proverbi; Ecclesiaste; 
Cantico dei Cantici; * Sapienza ; * Ecclesiastico. D) Libri 
profetici : Isaia ; Geremia ; Lamentazioni ; • Baruc (con la 
Lettera di Geremia); Ezechiele; {*) Damele ; 12 Profeti 
minori {Osea, loele, Amos, Abdia, Giona, Michea, Nakum, 
Abacuc, Sofonia, Aggeo, Zaccaria, Malachia). 

Nuovo Testamento : A) labri storici. Viuigeli : 
teo ; Marco ; Luca ; Giovanni ; Atti degli Apostoli. P) 
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Scritti didattici. Lettere di Paolo : Romani ; I Corinti ; 
11 Corniti ; Calati ; Efesini ; Fiìippesi ; Colossesi ; I Tessaìo- 
?iicesi ; Il Tessalonicesi ; 1 Timoteo ; Il Timoteo ; Tito ; 
Filemone ; Ebrei. Lettere cattoliche : Giacomo ; I Pietro ; 
11 Pietro y I Giovanni ’ 11 Giozmnni ‘ 111 Giovanni / Giuda. 
C) Libro profetico : Apocalisse. 

Questa è la serie secondo cui, eccetto l-ll Mach., 
sono disposti i libri della B. nelle odierne edizioni della 
versione latina Volgata. Ma, per il Vecchio Testamen¬ 
to, tale serie non corrisponde a quella tenuta nella B. 
ebraica e, in minor misura, nella versione greca dei Set¬ 
tanta, dalle quali dipende la latina Volgata. Costante è 
la serie dei primi cinque libri (dal Genesi al Deuterono- 
7 nió), che costituiscono nella B. ebraica il primo grup¬ 
po, detto Tóràh («legge»); il secondo gruppo, detto 
NèbhPtm («profeti »), si divide nella B. ebraica in 
« anteriori » e « posteriori » ; i primi contengono i libri 
da Giomè fino a tutti i Re, i secondi contengono i 
12 Profeti minori, Isaia, Geremia ed Ezechiele-, infine 
il terzo gruppo, detto Kèthùbhim (« scritti », o agio- 
grafi), contiene per ordine Salmi, Proverbi, Giobbe, 
Cantico dei Cantici, Rat, Lamentazioni, Ecclesiaste, 
Ester, Damele, Esdra e Neenna, Cronache. I cinque 
libri, dal Cantico dei Cantici fino ad Ester incluso, co¬ 
stituiscono una collezioncina a sé chiamata dei Cinque 
Volumi (o Rotoli : ebr. Mégilloth). 

I libri del Vecchio Testamento contenuti nella B. 
ebraica sono dunque 24; a questi la B. latina Vol¬ 
gata, conforme alla versione greca dei Settanta, ag¬ 
giunge i 7 libri « deuterocanonici » (8, se si stacca la 
Lettera di Geremia da Baruc). 

IL Carattere sacro. — A questo punto si presenta 
spontanea una questione fondamentale : perché sol¬ 
tanto i libri testé elencati, e non anche altri, sono 
entrati a far parte della collezione chiamata B. ? Quale 
è stato il criterio secondo cui essi soli, a differenza di 
altri, sono stati scelti, o per quale qualità sono stati 
accolti nella collezione chiamata B. ì 

II criterio generico della loro scelta fu che l’antica 
tradizione, prima giudaica e poi cristiana, li riconobbe 
come libri « sacri », a differenza di altri libri che non 
furono riconosciuti tali; la base poi di questo ricono¬ 
scimento, ossia la qualità intrinseca per cui un libro 
venne riconosciuto come « sacro », fu 1’ « ispirazione » 
del libro stesso, per cui questo non è un libro umano, 
bensì divino, e ha Dio come autore principale e l’uomo 
come autore secondario o istrumentale. Ma questa 
qualità dei libri della B. è così importante, dal punto 
di vista sia storico sia teologico, che va studiata a 
parte »(v. ispirazione). 

HI. Canone. — La parola greca « canone » (x.avùjv), 
che significa « regola », « norma » è impiegata fin dal 
sec. IV per designare la collezione dei libri sacri della B. 
Da allora si parla di libri canonici in contrapposizione ai 
noti-canonici, a seconda che facciano o no parte della 
suddetta collezione o canone. I termini protocanonici 
e deuterocanonici sono, invece, di formazione recente : 
risalgono a Sisto da Siena (sec. xvi), il quale in questo 
modo volle distinguere, fra i libri che compongono il 
canone del Vecchio Testamento, quelli che concor¬ 
demente furono riconosciuti da tutti come facenti 
parte della collezione, da quelli sul cui carattere ispi¬ 
rato era sorto qualche dubbio lungo i secoli. Tale 
distinzione è in uso quasi esclusivamente presso i cat¬ 
tolici, giacché i protestanti e gli Ebrei chiamano i libri 
deuterocanonici apocrifi, escludendoli dal canone bi¬ 
blico. Tali libri, come è detto sopra, sono : Tobia, 
Giuditta, Sapienza, Ecclesiastico, Baruc, i due libri 


dei Maccabei, e taluni passi di Daniele (3, 24-90; 13; 
14) e di Ester (io, 4-1Ó, 24). 

Trattandosi di un carattere soprannaturale, solo 
la Chiesa, depositaria della dottrina di Gesù Cristo, ha 
la facoltà di dichiarare infallibilmente quale libro sia 
dotato del carattere dell’ispirazione, e sia perciò da 
inserirsi nel canone biblico. Quindi il criterio sicuro 
per conoscere se un libro debba far parte di questa 
collezione è la tradizione, che risalga fino all’età apo¬ 
stolica. In pratica a tale criterio si riduce per diversi 
aspetti anche quello, propugnato da alcuni cattolici, 
dell’origine profetica o apostolica dei libri compo¬ 
nenti la B. 

I. Canone del Vecchio Testamento. — È innegabile 
che tale tradizione, anche quando se ne possa dimo¬ 
strare con sicurezza l’origine apostolica, non fu sem¬ 
pre scevra di ogni dubbio, specialmente riguardo al 
canone del Vecchio Testamento. Presso i Giudei nel 
sec. I d. C. troviamo una divergenza notevole, che 
forse risale ad un periodo anche più antico. 

Lo storico giudeo Flavio Giuseppe {Contro Apio- 
nem, I, 8-9) tramanda, senza nominare esplicitamente i sin¬ 
goli titoli, un canone che escludeva i libri deuterocanonici; 
d’altra parte la versione greca detta dei Settanta, fatta da 
Giudei alessandrini qualche secolo prima di Cristo, con¬ 
tiene anche i libri deuterocanonici, il che dimostra che tali 
libri venivano letti nelle adunanze sinagogali e considerati 
ispirati. La dix'crgenza sembra dovuta ad un rigorismo 
degli scribi e rabbini palestinesi, che non tollerarono alcun 
libro scritto originariamente in greco, e che anche verso 
libri composti originariamente in ebraico od aramaico si 
mostrarono sospettosi quando non si presentassero come 
dovuti a un autore insignito del carisma profetico (cf. 
I Mach. 4, 46; 14, 41); cosicché i requisiti indispensabili 
di un libro sacro furono quasi fissati nella lingua ebraica, 
nella qualità profetica deH’autorc supposto anteriore ad 
Esdra, e nella origine palestinese del libro. Tale rigorismo 
non era condiviso dai Giudei ellenizzati della diaspora, 
che leggevano generalmente la B. nella versione greca. Del 
resto non mancano indizi per supporre che anche presso 
i Giudei palestinesi in un primo tempo questi libri, spe¬ 
cialmente i più antichi, fossero ammessi. Basti ricordare 
che i Giudei della diaspora dovettero ricevere in origine 
il loro canone dai correligionari della Palestina, centro 
di tutto l’ebraismo, c quindi ricevettero da essi anche i 
libri deuterocanonici. Quando però, più tardi, il rigorismo 
degli scribi palestinesi ridusse il canone ai soli protocano¬ 
nici, anche gli alessandrini accolsero tale sentenza, ripu¬ 
diando l’antica versione dei Settanta. Riguardo a Gesù 
Cristo e gli Apostoli, per quanto non abbiano lasciato un 
catalogo ufficiale dei libri ispirati e canonici, dalle loro allu¬ 
sioni conservate nel Nuovo Testamento e dall’uso frequente 
della versione dei Settanta, risulta in pratica che ritenevano 
per ispirati anche i deuterocanonici. Tale è la norma anche 
dei più antichi Padri, i quali citano o usano indifferente¬ 
mente le due serie di ■ libri (Clemente Romano, Ippolito, 
Ireneo, Tertulliano, Clemente Alessandrino, Cipriano). 
Di modo che per i primi due secoli non risulta alcuna 
incertezza circa l’ispirazione e l’autorità dei libri deute¬ 
rocanonici. Solo verso la fine del sec. ii, le controversie 
frequenti con i Giudei, che ormai concordemente rigetta¬ 
vano i libri deuterocanonici, condussero gli apologisti a non 
desumere i loro argomenti da questi scritti non ammessi 
dagli avversari. Si trattava di una norma pratica da seguire, 
più che di un principio teorico; tuttavia presto sorsero, an¬ 
che presso taluni cristiani, veri dubbi. Ne riscontriamo 
i sintomi in Melitone di Sardi (ca. 160-80), che in un 
passo conservatoci da Eusebio di Cesarea {Hist. eccL, 
IV, 26) riferisce come canone autentico quello palestinese, 
affermando esplicitamente di riportare informazioni avute 
in un suo viaggio in Palestina, Il medesimo canone è rife¬ 
rito da Origene, che tuttavia usa i deuterocanonici come 
libri ispirati. In tempi successivi tale opinione si diffuse 
più sensibilmente nella Chiesa greca; ad essa si attennero 
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Atanasio, Cirillo eli Gerusalemme, Epifanio, Gregorio di 
Nazianzo, e alcuni altri, nel compilare l’elenco dei libri 
sacri, sebbene anch’essi in pratica non si mantenessero 
iiderenti a quella opinione, giacché non è difficile ritrovare 
nelle loro opere citazioni di deuterocanonici come di libri 
ispirati. 

Allora cominciò a circolare presso i Greci una triplice 
distinzione di libri della 13 .: si parlò di libri certi od ammessi 
da tutti (op.oXoYOÓ{JL£va), di controversi (àvTiÀiYÓazva), e 
■di spuri o apocrifi. Con il secondo termine si comprendevano 
i nostri deuterocanonici. Ma quanto poco fosse radicato 
il rifiuto di tali libri è confermato dall’accettazione incon¬ 
dizionata di essi da parte di numerosi altri dottori della 
Chiesa e dalla decisione del Concilio di Costantinopoli 
•del 692, detto Tìuìlauo, che sebbene in una forma non 
•del tutto perspicua riferì il canone integrale, mantenuto 
.sempre incontrastato nella Chiesa greca, almeno fino al 
sorgere del protestantesimo. 

Nella Chiesa 
latina i primi ad 
attenersi al canone 
igiudaico furono 1- 
iario di Poitiers, 

Rufino di Aquileia 
e Girolamo. I pri¬ 
mi due furono in¬ 
dotti dall’esempio 
•di Origene, di cui 
si professax'ano di¬ 
scepoli; il terzo, 
che prinìa di re¬ 
carsi in Oriente 
sembra che .rite¬ 
nesse il canone 
■completo, con la 
sua autorità inge¬ 
nerò dubbi in au¬ 
tori posteriori. Tuttavia la grande maggioranza 
•degli scrittori mantenne categoricamente Tispirazione 
■e la canonicità dei libri controversi. Rappresentante 
■di cpiesta opinione fu Agostino, che con l’opera per¬ 
sonale e con proclamazioni conciliari da lui promosse, 
conservò la genuina tradizione della Chiesa. La Sede 
Romana già con Innocenzo I (405) si pronunziò in 
modo reciso in favore di tali libri; alcuni anni più 
tardi il Decreto, erroneamente detto Gelasiauo, segnò 
la norma costante di fede per i secoli successivi, fin¬ 
ché i Concili ecumenici Fiorentino (1441) e Triden¬ 
tino (1546) la sancirono solennemente. Tuttavia l’auto¬ 
rità di Girolamo, che aveva fatto esitare e fuorviare 
taluni nel medioevo (Ugo di S. Vittore, Niccolò Li- 
rano e qualche altro), si risente ancora in s. Antonino, 
4ircivescovo di Firenze (m. nel 1459), e nel card. Gae¬ 
tano (1532), che negavano ai libri deuterocanonici 
un'autorità impegnativa in materia di fede. 

Lutero, pur rigettando la tradizione ecclesiastica, ma¬ 
nifestò una certa esitazione nel ripudiare i deuterocanonici, 
•c si accontentò di relegarli in fondo alla sua traduzione. 
Però già Andrea Carlostadio si mostrò più risoluto : nel 
•suo libro De cnnonicis Scrìpturis (1520) egli adottò il ca¬ 
none giudaico, divenuto presto universale presso i prote- 
.stanti, i quali così esclusero i libri controversi delle loro 
•edizioni della B., qualificandoli apocrifi. L’atteggiamento 
•dei protestanti fu rinnegato anche dalla Chiesa greca sci¬ 
smatica, che condannò alcuni suoi seguaci propensi aU’opi- 
nione dei riformatori (Cirillo Lucaris e Metrofane Cri- 
topulos); tuttavia nel sec. xvii l’ostilità ai deuterocanonici 
si diffuse in Russia, nei paesi slavi, ed anche in Grecia, ove 
annovera molti rappresentanti, essendo la questione del 
•canone dichiarata questione libera e non dogmatica dal¬ 
l’autorità ecclesiastica. 

Presso la critica razionalistica, che rinnega l’ispirazione, 
tale questione riveste un carattere secondario poiché tutti 


i libri della Scrittura sono trattati come qualunque libro 
profano. 

2. Canone del Nuovo Testamento. - Meglio docu¬ 
mentata è la formazione del canone del Nuovo Testa¬ 
mento. Qui, sov'-ente, gli autori stessi ispirati indicano 
l’occasione e altre circostanze che causarono la com¬ 
posizione dello scritto; troviamo anche chiari accenni 
alla formazione di collezioni più o meno ampie, con¬ 
tenenti almeno una parte degli scritti apostolici. S. Pie¬ 
tro parla delle lettere di s. Paolo come se godessero 
uguale autorità dei libri del Vecchio Testamento {Il Pt. 
3, 15-16). I Padri apostolici non tramandarono un 
catalogo completo dei libri componenti il Nuovo Te¬ 
stamento; spesso anche nelle loro citazioni, fatte più 
a senso che letteralmente, è difficile stabilire con esat¬ 
tezza il libro a cui si riferiscono; tuttavia il numero 

sempre più esteso 
di tali citazioni, più 
o meno dirette, 
negli scritti di Cle¬ 
mente Romano, 
Policarpo e Igna¬ 
zio, ci permette 
di ritenere che 
tali autori, special- 
mente 1’ ultimo, 
possedessero un cor¬ 
pus completo al¬ 
meno degli scritti 
di s. Paolo. Altri 
autori testimonia¬ 
no I’ esistenza di 
altri libri, come 
Papia di Gerapolì 
per I Vangeli, dai 
quali Taziano verso la fine del sec. ii compose 
il suo Diatessaron. Una prova che presso i primi 
cristiani già fosse in uso un canone dei libri del 
Nuovo Testamento è la reazione sorta contro Mar- 
cione (v.), quando volle redigerne un altro secondo 
princìpi suoi personali ed eterodossi. Dalle repliche 
di Ireneo, Tertulliano ed Ippolito, appare chiaro che 
Alarcione non fu il primo a fissare una collezione di 
scritti ispirati, come vorrebbe A. Harnack, ma solo 
un riformatore del canone comune secondo le sue 
idee particolari. Può darsi, tuttavia, che la sua auda¬ 
cia inducesse la Chiesa a manifestare in modo più 
preciso il proprio pensiero tradizionale; è infatti di 
quel tempo (ca. 170-S0) un documento nella Chiesa 
romana importantissimo per la storia del canone del 
Nuovo Testamento, cioè il Frammento o Canoìie Mu- 
ratoriano, scoperto da L. A. Muratori nel 1740 : esso 
testimonia ch’erano riconosciuti ispirati 4 Vangeli (non 
risulta il primo, e del secondo è superstite un solo 
accenno, essendo il documento mutilo all’inizio), 13 
lettere di s. Paolo (non parla di quella agli Ebrei), 
gli Atti, due o' tre lettere di Giovanni, la lettera di 
Giuda, VApocalisse, e forse due lettere di Pietro, di 
cui una sarebbe stata controversa. 

Da questo documento, quasi ufficiale, appare già il for¬ 
marsi e il persistere di un leggero dubbio : alcuni libri 
non sono nominati affatto, qualche altro si può leggere 
come indicato solo se si accetta una felice correzione del 
lesto, come vogliono alcuni dotti riguardo alle lettere di 
Pietro. Attestazioni più esplicite di autori successivi con¬ 
fermano una reale perplessità presso alcune Chiese nell’am- 
mettere alcuni libri. Erano contrastati in modo particolare 
la lettera agli Ebrei e VApocalisse, per le quali il dubbio 
era quasi suddiviso fra la Chiesa occidentale e l'orientale : 
la prima mostrava riluttanza ad incorporare la lettera 
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paolina, mentre l’altra per considerazioni specialmente lette¬ 
rarie nutriva una certa diffidenza per VApocalisse giovannea. 

Se si aggiungono i dubbi ed i dissensi, manifesta¬ 
tisi qua e là, verso alcune lettere cattoliche, ossia Già- 
comOy Giuda^ II Pietro^ II e III Giovoìwiy si possono 
computare anche per il Nuovo Testamento 7 libri 
controversi (àvTi,X£YÓp.Eva). Ma tale disaccordo, do¬ 
vuto ad altre ragioni ma in parte anche alla difficoltà 
di far giungere in origine a tutte le Chiese i singoli 
brevi scritti ispirati, era meno profondo di quello 
avvenuto per il canone del Vecchio Testamento. 

A poco a poco le divergenze si appianarono, i dubbi 
diminuirono; specialmente in Occidente svanirono le dif¬ 
fidenze verso la lettera agli Ebrei, in seguito all'insegnamento 
dei grandi dottori che si pronunziarono in favore delle 
opere controverse. Girolamo e Agostino, i Concili di Ip- 
pona (393) e di Cartagine (397 e 419) sostennero in modo 
reciso la loro ammissione; nel medesimo senso si esprime 
il papa Innocenzo I (405; Denz-U, nn. 92, 96). In Oriente, 
invece, i dubbi persistettero più a lungo ; specialmente 
nella Chiesa di Antiochia, e presso i Siri che da quella 
ricevevano Tindirizzo, si stentò a riconoscere la canonicità 
d&WApocalisse e di alcune lettere cattoliche {li Pietro, II e 
III Giovanni, Giuda), All’epoca di Giustiniano ogni disac¬ 
cordo nell’impero bizantino era svanito. Presso i Siri il 
riconoscimento andò più a rilento, giacché nella loro ver¬ 
sione mancavano da principio i libri contesi ; i nestoriani 
non ammisero mai VApocalisse, II Pietro, II e III Giovanni, 
Giuda, come ci testificano Isò'dàd di Merv (850) e Ebed- 
iesu (1318). 

Lutero da principio avversò in modo particolare la 
lettera di Giacomo, chiamandola la lettera « di paglia », 
perché contraria al suo caposaldo teologico della salvezza 
per la sola fede. In pratica, all’inizio della Riforma vi fu 
gran dissenso su questo punto fra i più autorevoli prote¬ 
stanti; in seguito, a poco a poco, si tornò ad ammettere i 
libri discussi, di modo che dal sec. xvii in poi non vi fu 
nessuna differenza per il canone del Nuovo Testamento 
fra cattolici e protestanti. 

Per gli scritti non ammessi nel canone biblico v. 
APOCRIFI. 

IV. Testi originali. - Presupposto essenziale nel¬ 
lo studio di qualunque scritto antico è la fedeltà ed 
esattezza dei documenti che ce lo hanno conservato. 
Sotto questo aspetto nessuno scritto profano ha avuto 
tanti indagatori nella storia della sua trasmissione 
quanti ne può vantare la B., specialmente il Nuovo 
Testamento. L’indagine, naturalmente, si estende tan¬ 
to sui testi originali quanto sulle più importanti ver¬ 
sioni antiche. 

I. Vecchio Testamento. — Esso fu scritto nella sua 
maggior parte in ebraico (con alcuni brevi tratti in 
aramaico), e solo alcuni suoi libri, quali II Maccabei 
e Sapienza, furono composti originariamente in greco ; 
parimente solo in quest’ultima lingua possediamo gli 
altri libri deuterocanonici, scritti originariamente in 
ebraico o aramaico. 

La storia del testo ebraico del Vecchio Testamento 
è assai semplice se scendiamo già dai primi secoli 
cristiani, allorché detto testo prese una forma precisa 
tramandata in seguito quasi perfettamente inalterata. 
Ben poco, invece, sappiamo del periodo anteriore, 
quando il testo subi modificazioni rilevanti, che noi 
oggi possiamo solo vagamente valutare. Si annunziano 
(1948) rotoli biblici del sec. ii a. C. rinvenuti tra i 
monti di Giuda. Molti codici ebraici, sebbene poco 
antichi, giacché nessuno risale oltre il sec. x d. C., 
furono pazientemente collazionati da eruditi, fra i 
quali eccelle, ca. 1800, Gian Bernardo De Rossi (v.); 
ma così vasto lavoro ci ha fruttato un testo ebraico 
omogeneo, giacché le rare varianti sono del tutto secon¬ 
darie e non intaccano mai profondamente il senso : 


cosicché quest’esame minuzioso ci testifica un testo 
ch’era già uniforme al tempo della stesura dei nostri 
più antichi codici ebraici. Tuttaida tale sicurezza non 
si riferisce ai mille e più anni che separano i nostri 
codici dagli scritti originali. Ricorrendo però al con¬ 
fronto delle antiche versioni e seguendo le testimo¬ 
nianze degli antichi scrittori giudei e cristiani, si può 
ancora risalire fino ai primi secoli dell’óra cristiana; e 
anche per questo periodo le indagini più scrupolose 
non fanno che confermare la fedele trasmissione del 
testo, protetto dalla meticolosa « siepe della Tóràh », 
come fu definita la vasta opera dei Masoreti (v.). 

Ma risalendo al periodo precristiano, le divergenze 
testuali appaiono tanto evidenti quanto importanti. Per 
questo periodo noi possediamo il Pentateuco Samaritano, 
la versione dei Settanta che c la più importante e fu con¬ 
dotta su una redazione del lesto ebraico anteriore alla ma- 
soretica, il brevissimo papiro Nash e gli scritti di Flavio 
Giuseppe; oltre a ciò, anche il testo ebraico della B, offre la 
prova palese che nei tempi antichi la trasmissione del testo 
biblico non fu accurata e precisa. Troviamo infatti passi 
ripetuti più volte, anche in uno stesso libro (come nei Salmi), 
che testimoniano spesso diversità di testo difficilmente attri¬ 
buibili soltanto a sviste di copisti; inoltre la maggiore abbon¬ 
danza di varianti nei libri che formano le due ultime collezio¬ 
ni della B. ebraica (ossia i « Profeti » e gli « Agiografi ») di¬ 
mostra che tali collezioni sorsero in un’epoca in cui 
l’attività degli scribi, iniziatasi nel periodo persiano, era 
ancora poco efficace. Tuttavia tali divergenze di testo, per 
quanto gravi in singoli libri come Samuele, Ezechiele, Ge¬ 
remia, Proverbi, non toccano la sostanza complessiva delle 
singole opere. Le modificazioni, quando non sono dcxaite 
a incuria di amanuensi o a libertà di redattori, dipendono 
talvolta da incomprensione del testo, la quale era spesso 
provocata dalle imperfezioni della scrittura ebraica che 
difettava delle vocali. L’introduzione, infatti, dei segni 
particolari (ca. sec. vi d. C.) per indicare le vocali ebraiche 
contribuì molto, insieme con tutto il lavorio dei Masoreti, 
a conservare fedelmente il testo fissato; è il testo che, come 
abbiamo detto, si trasmise con singolare precisione fino 
all’invenzione della stampa. 

Nel 15ZS usci la prima B. ebraica intera a Ve¬ 
nezia, per cura di Jacob ben Chajjim (B. rabbinica); 
da quella fino alle edizioni critiche di C. D. Ginsburg 
(Londra 1908-26) e di R. Kittei (Lipsia 1906; 3'^ ed. 
di P. Kahle, completamente riveduta sui codici più 
antichi, Stoccarda 1929) le stampe si sono molti¬ 
plicate, sempre con massima fedeltà. Perciò possiamo 
dire di avere oggi fra mano il testo ebraico quale era 
letto nei secc. i-ii d. C., ossia una copia sostanzial¬ 
mente, ma non letteralmepte, sicura degli autografi 
originali perduti. Il confronto con le antiche versioni, 
particolarmente con quella dei Settanta, spesso può 
suggerire giuste correzioni; altre volte una prudente 
e fondata congettura può restituire la lezione primitiva. 

2. Nuovo Testamento. —Se. pev il Vecchio Testamento 
abbiamo una larga interruzione nella storia della tra¬ 
smissione manoscritta, per il Nuovo Testamento siamo 
più fortunati. Nessun antico testo, neppure dei più 
celebrati autori classici, può vantare codici tanto nu¬ 
merosi e di così alta antichità come la può vantare 
il Nuovo Testamento, i cui codici sommano a oltre 
4000; alcuni di essi risalgono al sec. iv, mentre papiri 
più o meno frammentari (di Chester-Beatty, Egerton, 
ecc.) ci riportano perfino al sec. ii. La moltitudine 
dei codici ci presenta, è vero, un numero straordi¬ 
nario di varianti, forse superiore a quello delle pa¬ 
role, ma tale disaccordo è molto più apparente che 
reale. E infatti la maggior parte delle varianti o sono 
palesi sviste di amanuensi, o sono alterazioni insigni¬ 
ficanti dovute a particolari grafie, nel greco della 
Koiné dominato dal « iotacismo ». 
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(da Jtrifi^h Museiiììi, The Codex Alexandriaux, Londra l'JlO) 
Biiìhia - Testo greco. Codice Alessandrino (A), scc. v. 
il//. gS, 19-20 e serie dei capp. di Me. 


Sccorido il computo di esperti intenditori (West- 
cott-Hort), la parte del testo neo-testamentario che 
mostri una qualsiasi divergenza nei codici è soltanto 
un’ottava, di fronte a sette parti letteralmente iden¬ 
tiche; ma le divergenze di questa ottava parte sono 
in massima parte tali da non alterare il senso, p. es. 
inversioni nella serie delle parole, congiunzioni in 
più o in meno, e simili. Le divergenze, poi, che ri¬ 
guardano veramente il senso del testo, sono ca. la 
millesima parte di tutto il Nuovo Testamento. 

Questa singolare abbondanza di codici ha reso da oltre 
due secoli il testo del Nuovo Testamento oggetto di lunghi 
e dotti studi. Dopo che Erasmo di Rotterdam pubblicò 
nel 1516 la prima edizione greca, basata su codici, di scarso 
valore, si continuò per molto tempo a ristampare quel me¬ 
desimo testo, ampollosamente chiamato lexttis receptus\ 
ma da quando si cominciò ad indagare e collazionare i 
codici migliori e più antichi, tale testo fu sempre più scre¬ 
ditato dai critici, fino a che fu definitivamente abbandonato 
e sostituito con altri ottenuti mediante i suddetti studi. 
Riguardo a questi nuovi testi proposti dai critici è sinto¬ 
matico l’accordo quasi perfetto a cui i vari studiosi sono 
pervenuti, nonostante i diversi criteri adottati. 

Uno dei problemi fondamentali che i critici han dovuto 
risolvere è stato quello di determinare la storia della tra¬ 
smissione del testo, c a tale scopo si sono catalogati in di¬ 
verse famiglie tutti i codici e gli altri documenti. In questo 
campo lavorò in modo particolare H. von Soden, c i suoi 
risultati, per quanto non definitivi né immuni da dub¬ 
biezze, fecero progredire molto la critica testuale. 

Fra i primi critici, che tentarono di restituire un testo 
migliore del recepitisi qui basti ricordare J. J. Wettstein 
(1751)> si quale risale la catalogazione dei codici secondo 
un sistema in parte ancora in uso, ossia Tindicazione dei 
codici unciali per mezzo delle lettere maiuscole. Fra gli 
ultimi critici eccellono B, F. Westcott, F.J. A. Hort, C. von 
Tischendorf ed il nominato von Soden. I primi due offri¬ 
rono un testo basato su codici chiamati da loro «neutrali >' 
(B e compagni); al Tischendorf si deve la scoperta e l’im¬ 
piego dell’importante Codice sinaitico o S, oppure 01), 
che naturalmente è il più rappresentato nel testo offerto 
dalla sua monumentale edizione Octava viaior. Il von 
Soden, infine, escogitò un nuovo sistema per contraddi¬ 


stinguere i singoli codici (sistema, invero, abbastanza 
complicato e che perciò.si è affermato poco) neH’eruditissima 
opera Die Schrifteii des N. T. (4 voli., Berlino-Gottinga 
1902-12). Tuttavia tanto lavoro non soddisfece appieno 
i dotti; perciò una commisione, con a capo E. von Dob- 
schùtz, si propose di offrire una nuova edizione critica del 
Nuovo Testamento. 

Numerose edizioni manuali hanno contribuito a dif¬ 
fondere il testo criticamente vagliato : tali l’edizione mi¬ 
nore di von Soden (1913), quella divulgatissima di E. 
Nestlc, basata sul confronto delle tre maggiori (Tischen¬ 
dorf, Westcott-Hort, B. Weiss), quelle dei cattolici M. 
Hetzenauer (1892-1900), E. Bodin (2^ ed. 1918), H, I. 
Volges {2.^ ed. 1922) e A. Merk (1933, 6*^ ed. 1948). 

Tenendo conto dei lavori del von Soden e di altri 
critici, si propende oggi a raggruppare i codici in tre o 
quattro classi secondo i vari libri, contraddistinte da ca¬ 
ratteristiche peculiari. La prima di queste classi, che il 
von Soden designò con la sigla H {= Plesychiiis), è consi¬ 
derata la migliore, perché scevra di contaminazioni dov-ute 
ad influssi di passi paralleli e meno ritoccata dai puristi : 
principali codici rappresentanti di questa classe sono il 
Vaticano (B) con il Sinaitico (s). La seconda classe, con¬ 
trassegnata dal von Soden con la sigla / (= lerusalem) 
e rappresentata dal Cod. D (Beza), ha varie particolarità 
di amplificazioni, parafrasi, omissioni, ecc. che caratte¬ 
rizzano il cosiddetto testo occidentale. La terza famiglia, 
contrassegnata con la sigla K {= Kohié, « comune- 0 7 ha 
caratteristiche proprie alla scuola antiochena, dovute in 
modo particolare all’influsso di Luciano : questa famiglia 
si distingue per castigatezza di lingua e per la tendenza 
ad aggiunte, e ne è rappresentante principale il Cod. A 
(Alessandrino). Infine molti codici, secondo diversi dotti, 
dipendono dalla scuola di Cesarea di Palestina, quali il 
gruppo Lakc e Ferrar, con note particolari. Questa classi¬ 
ficazione, propria dei Vangeli, subisce lievi variazioni quando 
viene applicata agli altri libri del Nuovo Testamento. 
Spesso un codice, secondo i diversi libri, è da catalogarsi in 
varie famiglie e classi. Di tutte le classi la migliore è la 
prima, propria dell’Egitto, sulla quale principalmente si 
fondano le edizioni critiche (v. critic.a testuale). 

V. Versioni .antiche. - La B. è oggi il libro più 
diffuso in tutto il mondo; ma questa diffusione è 
stata raggiunta lungo i secoli in minima parte dai 
suoi testi originali ebraico e greco, e per la massima 
parte dalle numerose versioni nelle varie lingue an¬ 
tiche e moderne. Dei testi originali, infatti, quello 
ebraico poteva esser letto e compreso soltanto da un 
esiguo numero di persone, essendo la lingua ebraica 
compresa da pochi fra gli Ebrei stanziati fuori di 
Palestina, e anche da non molti di quelli di Palestina 
già qualche secolo prima dell’èra cristiana; i testi 
greci, invece, e fra essi tutto il Nuovo Testamento, 
erano accessibili a una cerchia di persone assai più 
vasta, essendo il greco negli ultimi secoli a. C. la 
lingua internazionale dellTmpero romano, anche per 
gli Ebrei della diaspora. Tuttavia, diffondendosi il 
cristianesimo anche in regioni ove la lingua popolare 
non era la greca, e più tardi sorgendo nuovi idiomi 
in regioni già raggiunte dal cristianesimo, la B. fu 
tradotta man mano in altre lìngue perché durante la 
liturgia il popolo comprendesse il contenuto dei libri 
sacri : infatti il motivo comune per cui si prepara¬ 
rono le varie traduzioni antiche, dapprima presso gli 
Ebrei e poi presso i cristiani, fu quello di compren¬ 
dere la B. nella lettura liturgica pubblica e seconda¬ 
riamente in quella privata. 

La lunga serie delle ^'ersioni comprende versioni 
in lingue antiche e moderne. Mentre talune versioni 
antiche già cominciarono a sorgere quando il canone 
del Vecchio Testamento non era ancora fissato e chiuso, 
le versioni moderne continuano ancora oggi e conti¬ 
nueranno anche in futuro. Le versioni antiche godono 
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di particolare importanza come documenti per Tac- 
certamento o la ricostruzione critica del testo biblico 
primitivo, e la loro importanza è di solito tanto mag¬ 
giore quanto è più alta Tantichità della versione. Le 
versioni moderne, nel loro periodo più antico, sono 
insigni monumenti delle rispettive lingue, giacché la 
traduzione intera o parziale della B. in volgare è 
quasi sempre uno dei primi prodotti delle varie let¬ 
terature europee; nel loro periodo più recente, le 
versioni moderne possono avere un valore esegetico, 
come saggi d’interpretazione del senso biblico. 

Poiché le versioni antiche saranno tutte trattate 
singolarmente a parte, ne diamo qui una presenta¬ 
zione sommaria collettiva, rinviando per ciascuna alla 
rispettiva voce. 

Le prime traduzioni del Vecchio Testamento fu¬ 
rono in lingua greca. La più antica, l’unica conser¬ 
vatasi per intero, è quella detta dei Settanta (v.), i 
cui inizi risalgono al sec. iii a. C. Col sorgere del 
cristianesimo questa versione fu adottata dai cristiani, 
i quali da essa traevano le citazioni bibliche nelle 
loro polemiche contro i Giudei. Questa fu la prin¬ 
cipale ragione per cui, lungo il sec. ii d. C., i Giudei 
ripudiarono come infedele la versione dei Settanta 
(sebbene in precedenza l’avessero circondata di par¬ 
ticolare venerazione) e la sostituirono con altre ver¬ 
sioni greche, totali o parziali, fatte da Giudei e giunte 
a noi soltanto frammentarie (v. greche, versioni, 
della B.). 

Quasi contemporaneamente alla traduzione dei Set¬ 
tanta, egualmente presso i Giudei, si andavano formando 
traduzioni in aramaico, che, dopo l’epoca cristiana, comin¬ 
ciarono ad esser messe per iscritto, dando così origine a 
quel complesso di versioni chiamate genericamente Tav- 
gnmhn, ossia « traduzioni » (v. targum). 

Frattanto in Occidente, col diffondersi ivi del cristia¬ 
nesimo, s’intese la necessità di a^'e^e la B, tradotta in la¬ 
tino, e particolarmente nel latino popolare. A tale neces¬ 
sità si cominciò a provvedere già nel sec. ii d. C. con una, 
o forse più d’una, versione latina, fatta però non dal testo 
ebraico ma da quello greco dei Settanta. Complicatissime 
e fino ad oggi poco esplorate sono le vicende di queste 
iniziali versioni latine, chiamate talvolta complessivamente 
col termine inesatto di Itala-, esse più tardi furono in parte 
soppiantate e in parte incorporate nella nuova versione 
fatta sul testo ebraico da s. Girolamo, e chiamata oggi 
Volgata (v. LATINE, vEitsioNi, della b. e Volgata). 

Già nel sec. iii cominciarono, ad uso dei cristiani di 
Egitto, le v^ersioni in copto, ossia in quella lingua formata 
da una mescolanza di antico egiziano e di greco ch’era par¬ 
lata colà dai bassi ceti. Si hanno versioni copte nel dia¬ 
letto meridionale, o sahidico, nei dialetti del medio Egitto, 
ossia fajjiimico e ahmlmico, e nel dialetto settentrionale, o 
boheirico, condotte sul testo greco dei Settanta, e a noi 
sono giunte solo in parte (v. copte, versioni, della b,). 

In siriaco, il Vecchio Testamento fu cominciato a 
tradurre fra i secc. ii e iii d. C. direttamente dal testo 
ebraico; fu fatta poi la traduzione dei libri deuterocanonici 
dal greco dei Settanta, e la serie così completa fu chiamata 
la versione Pasittd, « semplice j». Il Nuovo Testamento fu 
tradotto più volte e con criteri vari : la traduzione più an¬ 
tica è quella del Diatessaroti di Taziano (v.), che in questa 
sua opera fuse insieme i quattro Vangeli, chiamati perciò 
«mescolati»; poco più tardi, ma già nel sec. Il, furono 
tradotti i Vangeli ognuno a sé, chiamati perciò « separati », 
di cui abbiamo due differenti recensioni, la Cnretoniana 
(dal suo scopritore W. Cureton [v.]) e \2i Sinaitica (dal monte 
Sinai, ove fu ritrovata). Nel sec. v apparve una nuova ver¬ 
sione, o radicale revisione, del Nuovo Testamento attri¬ 
buita a Rabbuia di Edessa, che fu unita con la Pesittà del 
Vecchio Testamento; al testo di Rabbuia mancavano i deu¬ 
terocanonici del Nuovo Testamento, che furono aggiunti 
più tardi. Versioni siriache posteriori sono : la Filosse- 
niana (sec. vi), dal testo dei Settanta secondo la recensione 
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Bihmia - Testo crcco-latino. Codice Bezn (D), sec. vr. 

Testo latino di jVJc . i , 38-2. 5. 

di Luciano; la Siro-esap/are (sec. Vii), dal testo dei Set¬ 
tanta secondo la recensione delle Esaple di Origene; c 
qualche altra minore (v. siriache, versioni, della B.). 

La versione Etiopica o abissina fu cominciata nel 
sec. V : condotta sul testo greco dei Settanta, fu in seguito 
sottoposta ad alcune recensioni. La versione Armena (v. 
MESROP), del sec. v, fu condotta sul testo greco dei Set¬ 
tanta. La versione Gotica fu compiuta nel sec. iv, sul testo 
greco dei Settanta, da Ulfìla vescovo ariano dei Goti. La 
versione Georgiana sembra risalire al sec. v; fu condotta 
sul testo greco dei Settanta, ma risentì anche deU’infìuenza 
dell’antica versione armena. La versione Slavo antica 
(paleoslava) fu iniziata nel sec. ix dai ss. Cirillo c Metodio; 
ma in seguito subì numerose integrazioni e modificazioni. 
Le versioni Arabe, di vario tipo, non risalgono oltre il 
sec. TX, e dipendono dai testi ebraico o greco a seconda 
dei vari autori. 

VI. Versioni moderne. - Italiane. - I primi ten¬ 
tativi di traduzione della B. in volgare risalgono in 
Italia a prima di Dante. Più che vere traduzioni, 
sono di solito parafrasi ampliative ed esplicative, 
fatte a scopo devozionale, ed estese a singoli libri 0 
a soli estratti, specialmente dei Vangeli. II volgare 
impiegato è di solito il toscano, talvolta il veneto. 
Il testo da cui si traduce è normalmente il latino della 
Volgata, in qualche caso rappresentata da una delle 
recensioni anteriori a quella fissata airUniversità di 
Parigi agli inizi del sec. xiii, che si difìfuse subito anche 
in Italia ; il che indurrebbe a concludere che alcuni 
di questi volgarizzamenti risalgano ai princìpi del 
Duecento; eccezionalmente si traduceva anche da 
versioni francesi. Questi primi saggi, quasi tutti ine¬ 
diti, non sono ancora stati suffìcentemente esplorati 
e studiati. 

Col Trecento cominciano ad apparire le prime B. 
intere in volgare, sorte dalla unione di precedenti 
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traduzioni parziali, in massima parte anonime; co¬ 
sicché, a seconda della scelta fatta dai diversi racco¬ 
glitori, le copie intere potevano risultare diverse nei 
diversi libri tradotti. Queste B., trasmesse ancora 
manoscritte, sono oggi assai rare e quasi sempre, o 
per incompiutezza della collezione originaria, o per 
ingiuria del tempo, mancano di qualche libro. Tal¬ 
volta singoli libri recano in testa il nome del tradut¬ 
tore : fra i vari nominati il più degno di menzione 
è fra’ Domenico Cavalca, a cui è attribuita la tradu¬ 
zione degli Atti\ tale attribuzione si ritrova anche in 
copie solitarie di detto libro, ma può rimanere sempre 
il dubbio che il Cavalca sia stato non il traduttore ma 
solo l’autorevole recensore di una precedente tradu¬ 
zione degli Attiy come sembra risultare dal confronto 
dei testi contenuti nelle varie copie. Altri celebri 
nomi messi avanti a proposito della B. volgare tre¬ 
centesca, quali Iacopo da Varagine e Iacopo Passa- 
vanti, non hanno alcuna giustificazione nella tradizione 
manoscritta. Un celebre esemplare di queste B. in¬ 
tere è quello già appartenuto a Francesco Redi (oggi 
conservato solo dal Genesi fino a parte dei Salmi: Fi¬ 
renze, Laurenziana Ashburnham 1102, dell’anno 1466); 
di esso si servì il Redi per le annotazioni al suo Diti¬ 
rambo e l’Accademia della Crusca per il suo Vocabolario. 

Con rin\-enzione della stampa, la B. volgare com¬ 
pleta \^enne ben presto in prima linea con due edizioni 
nel T471, ambedue a Venezia. La prima apparve il 
I ag. (« B. d’ag. ») per i torchi del tipografo tedesco 
Vendelino da Spira col titolo B. dignamente vulgariz- 
zata per il clarissimo religioso duou Nicolao Malermi 
Veneziano..., 2 voli, in-fol., su 2 coll.; la secon- 
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(da Cader Tiubulontcu.* PetropolitaHUs, c 
II. Struck', PìctroLiuryo IStV) 
Biujjia - Testo ebraico. Codice Pctropolitano (anno 1009), 
Js. 20, 1-21,6. Contiene, oltre al testo ebraico, la masòra 
marerinale. I segni vocalici sono quelli del sistema babilonese, 
precedente al tiberiense, oggi in uso. 


da apparve il i ott. (>' B. d’ott. •) col titolo La B. 
sacra del Testamento Vecchio e Nuovo in lingua volgare 
tradotta, 3 voli, in-fol., in 2 tomi, senza nome di 
luogo e di stampatore, ma uscita certamente dai torchi 
del tipografo francese Niccolò Jenson (altri Pattribui 
ad Adamo di Ammergau). Il monaco camaldolese 
Malermi (o Malherbi, Manermi) a cui è attribuita la 
'< B. d’ag. » fu, piuttosto che traduttore, un semplice 
compilatore; egli impiegò varie traduzioni parziali 
del Trecento, fra cui quella degli Atti attribuita al 
Cavalca, e le ritoccò qua e là conforme al testo latino 
della Volgata, non senza sostituire vocaboli e modi 
di dire toscani con corrispondenti veneziani. 

La B, completa così ottenuta mostrò certamente una 
fedeltà c uniformità che le singole traduzioni parziali non 
potevano avere, ma guastò anche parecchio la loro lingua 
trecentesca diminuendo perciò notevolmente il loro quasi 
unico pregio. Grande tuttavia fu il favore incontrato dalla 
B. del Malcrmi, che ebbe ir edizioni nel periodo degli incu¬ 
naboli e quasi 20 lungo il Cinquecento; Tedizione apparsa a 
Venezia nel 1773, sebbene rechi ancora il nome del Malermi, 
è in realtà un rifacimento del padovano Alvise Guerra, 
di tendenze gianseniste, che in gran parte sostituì l’antica 
traduzione con traduzioni sue o di altri. La '< B. d’ott. 
ossia quella jensoniana, impiegò manoscritti del Trecento 
senza alterarli - a quanto pare - ma forse integrandoli là 
dov’erano lacunosi con tratti tolti dalla B. d’ag. " : certo 
è che le due B. concordano quasi alla lettera nel Nuovo 
Testamento e anche nei Salmi, mentre sono ben differenti 
nel Vecchio Testamento. Perché così grezza e di origine 
varia, la B. jensoniana non incontrò alcun favore e non 
fu più ristampata, sì da diventare di una rarità estrema. 
Fu invece edita nuovamente lungo il sec. xix, per il riacceso 
amore dei testi in volgare del buon secolo ;• della lingua : 
ma un primo tentativo fatto dalla Società Veneta dei Bi¬ 
bliofili s’arrestò al primo volume (B. volgare, testo di lingua 
secondoVedizione del 14/1 di Nicolò Jenson, Venezia 1846) per 
difficoltà sorte con l’autorità ecclesiastica e col tipografo, 
e tutte le copie finirono distrutte in tipografia o disperse; 
riuscì invece ad apprestarne l’edizione intera Carlo Negroni 
{LaB. Volgare secondo la rara edizione deli ott.MCCCCLXXI, 
IO voli., Bologna 1882-S7). II testo della jensoniana ha valore 
non già per la critica biblica, ma solo per la storia della 
lìngua italiana, sebbene anche su questo punto si sia al¬ 
quanto esagerato. 

Molte poi sono le edizioni di versioni trecentesche, 
soprattutto dei Salmi, stampate lungo il sec. xix per amore 
dei testi di lingua : le quali perciò interessano i filologi. 

Ai tempi del protestantesimo cominciano anche 
in Italia versioni bibliche di nuov'a indole. Quasi 
contemporaneamente alla B. tedesca di Lutero, uscì 
in Italia la versione del fiorentino Antonio Brucìoli, 
dapprima limitata al Nuovo Testamento (// Nuozo 
Testamento di Cristo jfesu Signore e Salvator nostro, 
di greco nuovamente tradotto in lingua toscana, Venezia, 
Lucantonio Giunti, 1530, riprodotto più volte in se¬ 
guito) e poco dopo estesa a tutta la B. {La B., quale 
contiene i sacri libri del Vecchio Testamento tradotti 
nuovamente da la hebraica verità... Coi divini libri 
del Nuovo Testamento, in-fol., Venezia, Lucantonio 
Giunti, 1532). 

Il Brucioli era di spiccate tendenze protestanti, sebbene 
ufficialmente non si staccasse dalla Chiesa, e la sua versione, 
divenuta ben presto comune per i protestanti italiani esuli, 
fu messa all’Indice già nel 1559; quanto alla sua indole 
letteraria, è versione rozza e incolta, e la sua asserita de¬ 
rivazione dai testi originali fu ottenuta in realtà con assiduo 
impiego della versione latina di Sante Bagnini per il testo 
ebraico e di quella di Erasmo per il Nuovo Testamento, 
Fu ristampata più volte, anche con conunenti del Brucioli 
in cui più chiaramente appaiono le sue tendenze prote¬ 
stanti; una nuova edizione con ampie modificazioni fu pre¬ 
parata ad uso dei protestanti di Ginevra (ivi, presso Fran¬ 
cesco Durone, 1562) da Filippo Rustici. 
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Da parte cattolica, poco dopo la versione del 
Brucioli, apparve quella del domenicano del convento 
fiorentino di S. Marco, Sante Marmochino {La B. 
nuovamente tradotta dalla Hebraica verità in lingua 
Thoscana per Maestro Santi Marmochino^ in-foL, 
Venezia, Lucantonio Giunti, 1538). 

Questa versione, che Tautore dice compiuta in vcntidue 
mesi, è stata condotta in realtà, più che sul testo ebraico, 
sulla relativa versione di Sante Pagnini, con frequenti riav¬ 
vicinamenti alla Volgata; per il Nuovo Testamento essa 
impiega la versione fatta poco prima da fra Zaccaria dello 
stesso convento di S. Marco, condotta sul testo greco 
(Il nuovo Testamento tradotto in lingua toscana dal r. p. 
fra Zaccheria, Venezia, Lucantonio Giunti, 1536). La ver¬ 
sione del Mamiochino incontrò poco favore, e fu ristam¬ 
pata solo nel 1546. 

Durante lo stesso sec. xvi numerose furono le 
versioni parziali, specialmente del Nuovo Testamento, 
talune pubblicate anche fuori d’Italia, moltissime in 
versi. Quasi tutte sono prive d’ogni valore scientifico, 
e quelle in versi mancano anche di valore letterario : 
alcune tradiscono tendenze protestanti. Ma quanto 
fossero diffuse in Italia le versioni volgari della B., 
anche prima che sorgesse il protestantesimo, risulta 
dalla prefazione che il canonico regolare Isaia o 
« Esaya da Este Patavino » premise alla sua Exposi- 
tione sopra la cantica di Salomone stampata nel 1504 
a Venezia, «per Bartolameo de Zanni da Portese»; 
ivi egli, giustificandosi di avere scritto detta Esposi¬ 
zione biblica non in latino ma in volgare, afferma 
che essa era « etiandio necessaria : impero che per la 
commodita del stampar li libri : tutta la sacratissima 
bibbia a questa bassezza era reducta : E da le donne- 
zuole fra le roche e fusi ; fra li mulinelli da filar la lana: 
ne le compagne {compagnie^ crocchi) de le vicine si se 
cantava. Ne la quale etiandio la cantica se contene ». 
È possibile che l’autore parlando di « tutta la sacratissi¬ 
ma bibbia » alluda alle due edizioni veneziane del 1471, 
le sole complete che esistessero al suo tempo, ma certa¬ 
mente intende insieme riferirsi ad altre edizioni par¬ 
ziali apparse qua e là dopo di quelle, e che messe 
insieme costituivano quasi altrettante B. complete : 
assai importante è poi il fatto che coteste versioni 
erano divulgatissime fra il popolino, tanto che si 
cantavano « da le donnezuole fra le roche e fusi ». 

Curiosa c poi la notizia offerta da una biografia di Si¬ 
sto V (conservata in un manoscritto inedito, consultato dal¬ 
l’autore del presente articolo), secondo cui detto Papa poco 
prima della sua morte (1590) « volle che si stampasse la 
Bibia in lingua Italiana nella quale lingua fosse notorio 
a tutti e che la potessero leggere, e questa sua volontà fu 
osservata nella stamperia di S. Santità » : ma poiché tale 
traduzione in volgare sembrò inopportuna a vari cardinali 
e a Filippo II re di Spagna, costui inviò il proprio amba¬ 
sciatore di Roma a far rimostranze al Papa, il quale però 
respinse l’ambasciatore in maniera violenta. Senonchc di 
questa edizione romana non esiste traccia alcuna (cf. in 
proposito il J. Le Long, Bihliotheca Sacra, I, Parigi 1723, 
pp. 357-58). 

Segue un lungo periodo in cui in Italia i cattolici 
cessarono di produrre nuove traduzioni o edizioni, a 
causa della norma stabilita nel 1559 e ribadita nel 1564 
dallTndice per arrestare la diffusione del protestan¬ 
tesimo, norma che esigeva uno speciale permesso 
scritto per leggere la B. in volgare. In questo periodo 
comparve la più importante versione protestante, do¬ 
vuta a Giovanni Diodati (v.) pubblicata con note 
nel 1607 a Ginevra. 

A questa epoca le B. volgari in Italia erano rappre¬ 
sentate praticamente solo da testi protestanti, di questo si 
preoccupò Benedetto XIV, che con decreto dell’Indice del 
13 giugno 1757 modificò la regola precedente, permettendo 


la lettura delle versioni in volgare approvate dalla Santa 
Sede o pubblicate sotto la sorveglianza dei vescovi; inoltre 
lo stesso Papa, privatamente, raccomandò la preparazione di 
una nuova versione italiana condotta conforme a tali norme. 
Questa maggiore libertà produsse subito i suoi clTctti, e 
in pochi anni furono pubblicate tre nuove versioni ita¬ 
liane. La prima fu quella apparsa nel 1773 come ristampa 
del Malermi, mentre in realtà era opera quasi tutta nuova 
di Alvise Guerra di cui si è parlato sopra. La seconda 
dipende dalla B. francese detta di Port-Royal, dovuta a 
Isaac Louis Le Maistre de Sacy, e apparsa sotto il titolo 
Sacra Scritt^ira giusta la Volgata in lingua latina e volgare 
colla spiegazione del soiso letterale e del senso spirituale 
tratta dai Santi Padri e dagli autori ecclesiastici dal Sign. 
Le Maistre de Sacy (Venezia 1775-S5) : tuttavia nell’edi¬ 
zione italiana, mentre le note sono quelle del Le Maistre 
de Sacy, il testo è tradotto non dal francese ma con molta 
fedeltà dal latino della Volgata. 

La terza fu la B. di Antonio Martini (v.), il quale 
fece opera del tutto nuova e per i suoi tempi degnis¬ 
sima. Di essa apparve dapprima il Nuovo Testamento 
(6 voli., Torino 1769-71), dedicato al re Carlo Ema¬ 
nuele III e presto ristampato, quindi il Vecchio Te¬ 
stamento (16 voli., ivi 1776-S1). Accolta dai più con 
lode, da taluni con ostilità cosi accanita che si cercò- 
perfino di farla proibire dalla Chiesa, la versione del 
Martini fu elogiata da un breve di Pio VI, indirizzato 
all’autore il 17 marzo 1778; cercarono però d’impa- 
dronirsene i giansenisti toscani iniziandone una edi¬ 
zione contraffatta, la quale tuttavia si limitò al Nuovo 
Testamento e a minima parte del Vecchio (ii voli., 
Firenze 1779-83). Le moltissime edizioni, totali o 
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[per corteùa del doti. N. Fian) 
Bibbia - Pagina della B. di quarantadue linee, detta comune¬ 
mente B. di Gutenberg, ornata dopo la stampa dalla rubricazione 
e da miniature. Quest’opera, completata non dopo il 1456, viene 
attribuita al Gutenberg, che l’avrebbe intrapresa, e ai suoi soci 
Fust e Schoeffer, che avrebbero condotto a termine il lavoro. 

Esemplare della biblioteca Vaticana. 
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iljcr cortesia del doti. JN'. rian.) 
Biuhia ~ Patrina della rarissima D, di trentasci linee, senza 
rubriche c miniature, come usci dal torchio. L’opera viene attri¬ 
buita al Gutenberg, che Pavrebbe stampata intorno al 1460. 
Esemplare della biblioteca Vaticana. 


parziali, che la versione del Martini ebbe in seguito, 
dipendono per solito da quella che egli, divenuto nel 
1781 arcivescovo di Firenze, curò ivi per il Vecchio 
Testamento (17 voli., 1782-S7) c per il Nuovo (6 voli., 
1788-92); se ne hanno anche edizioni curate dalla 
Società Biblica di Londra. Fu dichiarata « testo di 
lingua }) dairAccadeinia della Crusca il 28 luglio 1SS5. 

. Un’eccellente versione scientifica della B. avrebbe 
potuto apprestare Gian Bernardo De Rossi grazie alla 
sua singolare perizia nella lingua e letteratura ebraica; 
ma egli si limitò a pubblicare in Parma le versioni dei 
Salmi (i8o8), dc:\VEcclesiaste (1809), di Giobbe 
dei Proverbi (1S15) e dei Treni o Lamentazioni (1S23), 
accompagnando con poche note filologiche la tradu¬ 
zione fatta dal testo ebraico con rara penetrazione. 

Sembrò che l’impresa non assunta dal De Rossi 
dovesse venir attuata dal sacerdote G. Ugdulena (v.), 
professore d’ebraico a Palermo; ma di essa, sotto il 
titolo La Sacra Scrittura in volgare incontrata nuova¬ 
mente cogli originali ed illustrata con breve comento, 
uscirono soltanto due volumi (Palermo 1859-62), con¬ 
tenenti ì libri dal Genesi fino ai Re. Questa parte 
pubblicata è chiara e fedele nella traduzione, nutri¬ 
tissima di scienza filologica e storiai nel commento 
che mira al senso letterale, ed è aggiornata per gli 
studi più recenti del suo tempo. Lodatissimo da A. 
Manzoni e incoraggiato da Pio IX, l’Ugdulena si lasciò 
invece distrarre dalla politica e abbandonò la sua impresa. 

Traduzioni daU’cbraico del Vecchio Testamento fu¬ 
rono fatte anche da giudei italiani fin dal sec. xv, rimaste 
però soltanto manoscritte. Nel 1571 uscì a Venezia una tra¬ 


duzione de\VEcclesiaste fatta da David de’ Pomis, e ivi 
stesso nel 1617 una dei Proverbi fatta da Ezechia da Rieti. 
A Vienna nel 1821 Isacco Samuele Reggio, rabbino a Go¬ 
rizia, pubblicò un Pentateuco ebraico-italiano, e nel 1831 
una versione poetica di Isaia. Il celebre ebraista Samuele 
David Luzzatto si propose una nuova versione di tutto 
il Vecchio Testamento, ma ne pubblicò soltanto Giobbe 
(Trieste 1853), Isaia (Padova 1855), Ester (Trieste 1860) 
e il Pentateuco (ivi i86r); colto dalla morte nel 1865, 
lasciò varie altre parti dell’opera incompiute. Alcuni suoi 
discepoli, impiegando queste parti, portarono a termine 
l’opera, che comparve sotto il titolo La Sacra B. volga¬ 
rizzata da S. D. Luzzatto e continuatori (4 voli-, 1872-74). 
La traduzione è fedele, ma dura e servile, tanto più che 
mancano note esplicative; cosicché l’opera si diffuse, e 
scarsamente, solo in ambienti giudaici. Fra altre versioni 
giudaiche di minore importanza, quali quella dei Salmi 
di Lelio della Torre (Vienna 1845), di Giobbe, Treni e 
Salmi di Beniamino Consolo (Firenze 1S74, 1875, 1885), 
ecc., emergono per bontà di lingua ed apparato filologico 
quelle di David Castelli riguardanti VEcclesiaste (Pisa 1866), 
il Cantico dei Cantici (Firenze 1892) e Giobbe (ivi 1897; 
2^ ed.. Lanciano 1916). 

Nel campo cattolico C. M. Curci (v.) pubblicò 
Il Nuovo Testamento volgarizzato ed esposto in note 
esegetiche e morali (3 voli., Napoli 1S79-S0), e II Sal¬ 
terio volgarizzato daWebreo ed esposto in note esegetiche 
e morali (Roma 1SS3), opere che a loro tempo incon¬ 
trarono molta diffusione, ma presto furono dimenti¬ 
cate. Valore scientifico hanno invece i Cento Salmi 
tradotti letteralmente e commentati (Roma 1S75) del 
p. F. S. Patrizi. Non va dimenticata la versione dei 
Vangeli fatta, con piccolo commento, da N. Tomma¬ 
seo (Milano 1S69). 

Dagli ultimi anni del sec. xix in poi cominciarono 
a comparire in Italia versioni dai testi originali, che 
mirano ad illustrare il testo, tradotto criticamente, coi 
sussidi della filologia, archeologia e geografia storica. 
Ne ricordiamo qui le principali. 

Salvatore Minocchi, I Salmi (Roma 1S95; 2^ ed, to¬ 
talmente diversa, ivi 1905); Le Lamentazioni di Geremia 
(ivi 1897); Il Cantico dei Cantici (ivi 1S98; 2^ ed, total¬ 
mente diversa con VEcclesiaste, ne Le perle della B., 
Bari 1924); I Vangeli (Firenze 1900); Le profezie di Isaia 
(Bologna 1907). Giuseppe Riccio tri. Dalla B., antologia lette¬ 
raria coji introduzione e note (Bologna 1921); nuova ed. col 
titolo ; La B. dei letterati (Roma 1947); lì libro di Geremia 
(Torino 1923); Le Lamentazioni di Geremia (ivi 1924); 
Il libro di Giobbe (ivi 1924); Il Cantico dei Cantici (m 
192S); Le lettere di s. Paolo, Roma 1949. Luigi Co¬ 
stantini, Le lettere di s. Paolo, le lettere cattoliche e 
V apocalisse, testo greco e versione italiana con note 
(Roma 192S). Leone Tondelli, Le profezìe di Ezechiele 
(Reggio Emilia 1930). Giovanni Re, Il Santo Vangelo 
di Gesù Cristo (3=^ ed., Torino 1946); 5 . Paolo. Le let¬ 
tere (3^ ed., ivi 1946). Primo Vannutelli, Gli Evan¬ 
geli VI sinossi (2^ ed., Roma 193S); Tutto S. Giovanni, 
testo greco latino e italiano con note (ivi 1937). 

Di versioni totali della B. due di parte cat¬ 
tolica si stanno ultimando : una iniziata da Marco 
Sales, La Sacra B. convnentata (Torino 1911 sgg., 
finora 7 voli., dal Genesi fino a Isaia, e il Nuovo 
Testamento), che impiega la versione del Martini ri¬ 
toccata, con ampie introduzioni e note; l’altra pro¬ 
mossa dal Pontificio Istituto Biblico, tradotta dai 
testi originali con brevi note, di cui sono usciti finora 
il Pentateuco, i libri storici (Milano 1933; nuova ed., 
Firenze 1943; II e III, ivi 1945 e 1948) e i Libri 
poetici (opera di Alberto Vaccari, Roma 1925). Di ca¬ 
rattere popolare è La Sacra B. (5 voli., Firenze 1939- 
1940) tradotta dalla Volgata ad opera dì vari, con 
introduzioni e note di G. Ricciotti. La più recente 
traduzione italiana con commentario della B. è quella 
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avviata sotto la direzione di S. Garofalo, di cui sono 
apparsi finora Daniele inorino 1947), Epistole cattoliche 
(ivi 1947), Ezechiele (ivi 1948), Introduzione generale 
(ivi 1948)- 

Da parte protestante esistono le varie traduzioni 
parziali (Nuovo Testamento, Salmi, Giobbe) di Gio¬ 
vanni Luzzi, confluite poi nella sua traduzione totale 
La Sacra B. tradotta dai testi originali e annotata 
(12 voli,, Firenze 1927-30), che segue in gran parte 
le teorie di Lucien Gautier. 

Francesi. - Testimonianze di traduzioni parziali della 
B. in («lingua d’oil » risalgono al sec. xri ; verso il 1100 un 
monaco di Normandia tradusse i Salmi, superstiti in due 
recensioni diverse, e poco più tardi furono tradotti VAf^o- 
calisse e i quattro libri dei Re-, verso il 1250 il re Luigi IX 
fece preparare per suo uso una traduzione dell’intera B. 
che fu riprodotta in molte copie. Nuove versioni, ad imi¬ 
tazione di quella ordinata da Luigi IX, furono fatte dal 

de Sy (ca. 1350), da Raoul de Presles (1380) per ordine 
di Carlo V, e parzialmente da altri. Traduzioni in « lingua 
d’oc o provenzale, sono conservate per il Nuovo Testa¬ 
mento in manoscritti del sec. xiii; più antiche, ed estese 
pure ai Salmi, erano alcune versioni sorte fra i primi vai- 
desi del distretto di Metz (scorcio del sec. xii), che non 
si sono conservate. 

La prima B. francese stampata è la Bible historiale, 

lavoro di Guyart des IV'Ioulins che, sullo scorcio del sec. 

XIII, aveva compilato una specie di Storia Sacra, prendendo 
come base la Historia scholasiica di Pietro Comestore, in¬ 
serendovi i libri storici della B., e pubblicando tale compila¬ 
zione come Livres de la Bible historiaul.x. I libri biblici 
mancanti a quest’opera, ossia i libri non d’argomento sto¬ 
rico {Salmi, Profeti, Epistole, Apocalisse), vi furono uniti 
in seguito desunti dalla traduzione di Luigi IX già al prin¬ 
cipio del sec. xrv; questa eterogenea versione trovò gran dif¬ 
fusione, e con l’invenzione della stampa ebbe 12 edizioni 
dal 1478 al 1542. La prima, contenente solo il Nuovo Te¬ 
stamento, apparve a Lione, forse nel 1478; la prima edi¬ 
zione completa uscì a Parigi nel 1487 (2 voli, in-fol.) per 
ordine di Carlo Vili e per le cure del suo confessore Jean 
de Rely. 

Una traduzione anonima del Nuovo Testamento fu 
stampata a Parigi nel 1523; integrata successivamente con 
gli altri libri, apparve tutta la B. ad Anversa nel 1530. 
Ne era autore l’umanista Jacques Le Fèvre d’Etaplcs {Faber 
Stapulensis), che tradusse dalla Volgata, raramente dal 
greco del Nuovo Testamento, pur avendo presente la Bible 
historiale. Messa all’Indice nel 1546 per tracce di protestan¬ 
tesimo, ricevette un’edizione cattolica purgata (Lovanio 1550), 
che divenne l’usuale dei cattolici francesi fino al sec. xvii. 

In Svizzera a Sarrières, presso Neuchàtel, nel 1535 
fu pubblicata la prima B, protestante in francese, opera 
di Pietro Olivétan, che si era servito in gran parte delle 
versioni di Sante Pagnini, di Erasmo, e anche di quella 
del Le Fèvre. La traduzione dell’Olivétan ebbe varie edi¬ 
zioni, rivedute dal Beza (1551), dal Bertrand (1588) e altri, 
e finalmente da J. F. Ostervald : quest’ultima divenne, con 
altri ritocchi, il testo usuale dei protestanti francesi. Altre 
versioni protestanti furono quelle di Sebastiano Chàtillon 
(Castellio), rozza e scorretta (Basilea 1555), Le Clerc (Am¬ 
sterdam 1703), Le Cène (ivi 1741), e qualche altra di minore 
importanza. Parecchie furono lungo il sec. xvii le versioni 
cattoliche del Nuovo Testamento. 

La più diffusa delle traduzioni francesi usci da am¬ 
biente giansenista ed è la B. di Port-Royal, nota comune¬ 
mente come « B. di Sacy dal nome del suo principale 
autore {Sacy è l’anagramma di Isaac Louis Le Maistre). 
Nel lavoro di traduzione Isacco Luigi fu coadiuvato dal 
fratello Antonio e da Antonio Arnauld, mentre altri gian¬ 
senisti aggiunsero la massima parte delle note. Apparve 
dapprima il Nuovo Testamento nel 1667 ad Amsterdam, 
nascosto sotto il nome di Mons (donde l’appellativo di 
« B. di Mons j>), e in seguito il Vecchio Testamento (Parigi 
1672-95). Fedele e chiara, questa versione trovò gran fa¬ 
vore anche fra i cattolici, e fu molte volte ristampata pure 
senza note. Nel testo stesso di questa versione il p. 


Louis de Carrière inserì una specie di parafrasi esplicativa 
{Conìmentairc littèral, Parigi 1701-16); sifìatto testo fu poi 
corredato di un prolisso commento, tratto da autori di¬ 
versi, e costituì la cosiddetta <■ B. di Vence » (Avignone 

1767-73)- 

La traduzione di .A.. Godeau (Parigi 1668) è fatta sulla 
Volgata in maniera di parafrasi; quella di N. Legros, apparsa 
dapprima anonima (Colonia 1739), ebbe una nuova edizione 
(1753) molto migliorata. Dalla Volgata tradussero E. dc- 
Genoude (Parigi 1S20-24), che pecca d’inesattezza; J. J. 
Bourassé e P. Janvier (Tours 1865), edizione illustrata dal 
Dorè; J. B. Gioire (Parigi 1871-73), che ebbe larga diffu¬ 
sione; .A. Arnaud (ivi 1881); J, Verdunoy (Digione 1927-29). 
Ancor oggi difl'usc quelle deil’editore P. Lethiellcu.x (D. 
P. Draeh, Trochon e altri) in 27 voli, c di L. C. Fillion 
(8 voli., Parigi 1903-1904). Su tutte prevalse, presso i cat¬ 
tolici, la traduzione fatta sui testi originali con brevi notc- 
da .A. Crampon, La S./c Bible (7 voli., Tournai 1894- 
1904), ristampata in seguito anche in un sol volume (ed. 
riveduta, Parigi 1939). Ha carattere rigorosamente scien¬ 
tifico la collezione (ivi 1903 segg.), ove sono 

apparsi, tradotti e muniti di ampie introduzioni e commenti, 
alcuni libri del Vecchio Testamento e quasi tutti quelli 
del Nuovo; così pure la serie diretta da L. Pirot (m. nel 
1939) e .A. Tricot, La S.te Bible (ivi 1935 sgg.) in corso 
di pubblicazione. 

Da parte israelita \anno menzionate le traduzioni di 
S. Cahen (18 voli., Parigi 1 83 1-39), che reca il testo ebraico 
a fronte e note critiche, e quella curata dal rabbinato fran¬ 
cese sotto la direzione di Zadoc Kahn (2 voli., ivi 1899- 
1906), molto esatta nella traduzione c fedele aH’esegcsi tra¬ 
dizionale giudaica. 

Nel campo protestante la traduzione di E. Reuss (18 
voli., Parigi 1874-81) volle essere un tentativo d’introdurre 
nella pratica i risultati della scuola critica tedesca, cosicché 
scon\'olse la serie tradizionale dei libri biblici conforme 
alla presunta cronologia di ciucila scuola; non ebbe diffu¬ 
sione. Incontrò invece buona accoglienza la traduzione di 
L. Segone! (Ginevra 1S74, Losanna 1888, e ristampe). Ha 
carattere divulgativo la Version synodale (Parigi 1914 sgg.), 
^pubblicata a cura della Sociéte Bihliqite de Fi ance-, di ca¬ 
rattere scientifico è la Bible du centenaire (ivi 1916 sgg.) 
a cura della Société Bibliqne de Paris. 

Spagnole. - La Spagna ebbe assai di buon’ora tradu¬ 
zioni almeno parziali della B. in castigliano : un decreto 
del re Giacomo 1 d’.Aragona, del 1233, proibisce l’uso delle 
S. Scritture in volgare per opporsi alla propaganda degli 
albigesi. Sotto .Alfonso X il Savio (1252-86) apparvero al¬ 
tre versioni condotte in parte sulla Volgata e in parte sul 
testo ebraico, conservate in codici dell’Escorial; la Spagna 
infatti fu per i Giudei nel medioevo un insigne centro 
culturale, e la cognizione della lingua ebraica vi era diffusa. 
Fu tradotta dall’ebraico ad opera del rabbino Mose Ar- 
ragel di Guadalajara (1430) la B., conservata nel celebre 
manoscritto della Casa d’Alba, edita recentemente (2 voli., 
Madrid 1920-22). Fu pure tradotta dall’ebraico ad opera 
di Jom Tob Athias e altri Giudei esuli, la B. detta « Fer- 
rariense ", perché stampata a Ferrara nel i 533 - 

Al tempo del protestantesimo le severe restrizioni po¬ 
ste dall’Inquisizione spagnola fecero si che nel campo cat¬ 
tolico si preparassero solo traduzioni parziali, per solita 
dei Vangeli e dei Salmi, che inoltre furono edite solo più 
tardi. Invece nel campo protestante apparvero fuori di 
Spagna il Nuovo Testamento di Francisco de Enzinas 
(alias Dryander o Duchesne, Anversa 1543), il Nuova 
Testamento con i Salmi di Juan Perez de Pinecla (Venezia, 
in realtà Ginevra 1557), e finalmente l’intera B. di Ca- 
siodoro de Reina, tradotta dai testi originali ma conforme 
alla versione di Sante Pagnini, stampata a Basilea nel 1569 
e chiamata dallo stemma iniziale La biblia del Oso. Questa 
traduzione, ritoccata da Cipriano de Vaierà che la pub¬ 
blicò sotto il suo nome (Amsterdam 1602), diventò l’usuale 
dei protestanti spagnoli. 

In tempi più recenti i cattolici pubblicarono, oltre a 
qualche traduzione parziale, la B. completa tradotta dalla 
Volgata ad opera di Felipe Scio de S. Miguel (Valencia 
1790-93), più volte ristampata, e l’altra anche migliore ad 
opera di Felix Torres y Amat (Madrid 1823-25), ri- 
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Stampata anche reccnteincnte (1928). Due traduzioni con¬ 
dotte sui testi originali sono apparse recentemente a 
Madrid : Nacar-Coìunga (1945), J. M. Bovcr-F. Cantera 

(1947)- 

Catalane. — Traduzioni della B. nella lingua della Ca¬ 
talogna dovettero circolare fin dal sec. xiir, ritoccate o 
parzialmente rinnovate nei secoli successivi, ma rimasero 
inedite. lai prima edizione a stampa fu quella di tutta la 
B. tradotta da Bonifacio Fcrrer, fratello di s. Vincenzo, 
pubblicata con ritocchi da Jacme Borrel (Valencia 1477), 
di cui rimane un so¬ 
lo esemplare fram¬ 
mentario. Dopo que¬ 
sta, non vi furono che 
rare edizioni parziali. 

Nel sec. xx sono 
state iniziate tradu¬ 
zioni scientifiche dai 
testi originali, tuttora 
in corso di pubbli¬ 
cazione. 

Pori Gir11esi. — Le 
prime versioni porto¬ 
ghesi di cui SI hanno 
notizie sono piuttf)- 
sto parafrasi e rias¬ 
sunti storici, f.c Epi¬ 
stole c i Vangeli di 
tutto l’anno liturgico 
furono tradotti da 
Gonzalo G a rei a de 
S. Maria (Saragozza 
1485) e gli .Atti c le 
Lettere cattoliche da 
Bernardo de Brivega 
(Lisbona 1505). Di 
traduzioni totali ap¬ 
parvero una prote¬ 
stante iniziata da 
Giovanni Ferreira de 
Almeida e compiuta 
da altri (Nuovo Te¬ 
stamento, Amster¬ 
dam 16S1; Vecchio 
Testamento, Tran- 
quebar 1719-53), e 
una cattolica ad opera 
di Antonio Pereira de 
l''igucircdo (Lisbona 
1778-90), la quale 
ultima fu recente¬ 
mente edita con nuo¬ 
vo comm.ento da San- 
tos Farinha (1902- 
1904). Altre x’ersioni 
moderne sono para- 
frastiche o limitate al 
Nuovo Testamento; 
traduzioni nuove di tutta la B. sono iniziate sia in Portogallo 
che nel Brasile. 

Inglesi. - Già nel sec. vili nelle isole britanniche sor¬ 
gevano versioni parziali della B. in anglosassone, delle quali 
però quasi tutto c andato perduto. Col sec. .xiv si riprendono 
le versioni nel nuovo idioma inglese, di cui sono primi saggi 
i Salmi tradotti da Guglielmo di Shorcham e quelli di Ric¬ 
cardo di Hampole; verso il 1380 J. Wyclif tradusse il Nuovo 
Testamento e subito dopo, coadiuvato da Nicola di Here- 
ford, anche il Vecchio : questa traduzione, ritoccata da 
Giovanni Purvey (1388), ebbe larga diffusione. 

La prima traduzione stampata fu quella del Nuovo 
Testamento di William Tyndale (Colonia-Worms 1525), 
seguita dal Pentateuco dello stesso (Marburgo 1531). Poco 
dopo (1535) apparve la B. intera, tradotta da Miles Co- 
verdale sulla versione tedesca di Lutero e sul latino della 
Volgata e di Sante Bagnini. Fusione delle traduzioni del 
Tyndale c del Coverdale è la I\’latìheìPs Bible edita da 
John Rogers (Anversa 1537); la quale, con vari ritocchi, 
dette origine alla edizione curata da Riccardo Taverner, 


e all’altra che dal suo grande formato fu chiamata T/te 
Creai Bible (ambedue a Londra 1539). La '> B. di GinevTa « 
{Genevan Bible), apparsa ivi nel 1557-60, incontrò gran 
successo, superiore anche a quello della « B. dei vescovi » 
{Bisìiolìs' Bible), pubblicata a Londra (1568) a cura di 
una dozzina di vescovi anglicani, c quindi d’autorità uf¬ 
ficiosa. Tutte però furono superate dalla •' B. del re Gia¬ 
como ■, detta Authorized Version (Londra 1611); essa fu 
preparata in 7 anni da varie commissioni complessivamente 
di 50 membri, i quali lavorarono sul testo della B. dei 

vescovi» confrontan¬ 
dolo con i testi ori¬ 
ginali ed emendan¬ 
dolo con gran cura 
sotto l’aspetto lingui¬ 
stico; per questi suoi 
pregi concettuali e 
letterari la Autliorized 
Version acquistò e 
mantenne fino ai no¬ 
stri giorni un credito 
insuperato, ed eser¬ 
citò profonda influen¬ 
za sulla letteratura 
inglese. 

Emendazioni e 
miglioramenti, ri¬ 
chiesti dai tempi e 
dal progresso degli 
studi, furono propo¬ 
sti a più riprese alla 
Authorized Version ; 
finché, nominata nel 
1870 una doppia com¬ 
missione anglo-ame¬ 
ricana, questa pub¬ 
blicò il risultato dei 
suoi lavori per il 
Nuovo Testamento 
nel 1881, per il Vec¬ 
chio nel 18S5, e per 
i deuterocanonici nel 
1895. Questa nuova 
recensione fu chia¬ 
mata la Revised Ver¬ 
sion. 

Di fronte a tutte 
queste versioni an¬ 
glicane, i cattolici 
inglesi produssero 
l’antica traduzione 
preparata dagli esuli 
in Francia e condotta 
sulla Volgata, di cui 
appane il Nuovo 
Testamento a Reims 
(15S2) e il Vecchio 
a Douai (1609-10): 
ha i suoi meriti letterari, e ricevette alcune edizioni ritoc¬ 
cate. Una nuova ottima traduzione cattolica dai testi ori¬ 
ginali {IVestminster Version) s’a\‘A-icina al termine. 

Delle versioni in inglese da parte israelitica la più re¬ 
cente e importante è la The Holy Scriptures according to 
thè Masoretic Text (Filadelfia 1917), curata da una com¬ 
missione di dotti israeliti soprattutto in vista del culto 
sinagogale. 

Moltissime altre, poi, sono le traduzioni inglesi, quasi 
tutte protestanti, preparate a scopo o divaalgativo o scien¬ 
tifico; queste ultime, accompagnate da conunenti più o 
meno ampi, formano serie speciali. 

Tedesche. - Frammenti di versione nelPantico idioma 
germanico, o theotisco, risalgono al sec. i.x e provengono 
da versioni parziali. Col sec. xiv ì saggi si estendono e 
moltiplicano : così si formano numerose traduzioni del¬ 
l’intera B., dovute ad autori diversi e condotte con me¬ 
todi differenti e in dialetti \"ari, ma sempre dal latino della 
Volgata. La prima edizione a stampa, curata da G. Mentel 
(Strasburgo 1466), riprodusse una dì siffatte traduzioni 



[tot. Enc. Catt.) 


Bibbia - Poliglotta complutcnsc o di Alcali (1514)- Ex. 40, 34-36: 
Lci\ I, i-8«. bianca l.a numerazione dei versetti perché allora iitnota. 
Esemplare dall’Istituto Biblico - Roma. 











1567 


BIBBIA 


1568 


totali e fu ristampata molte volte nel periodo degli incu¬ 
naboli; varie edizioni ebbero anche un’altra B. intera in 
diverso dialetto, e altre traduzioni parziali. 

Al sorgere del protestantesimo, di cui fu potente vei¬ 
colo la B. di Lutero, i cattolici tedeschi s’affrettarono a 
pubblicare anch’essi traduzioni in volgare, condotte sulla 
Volgata ma ispirandosi alla traduzione di Lutero e avendo 
anche d’occhio le precedenti traduzioni; così apparvero il 
Nuovo Testamento di J. Bcringer (Spira 1526) e quello 
di G. Emser (Dresda 1527), la B. intera di J. Dietenberg 
(Magonza 1534), quella di J. Eck (Ingolstadt 1537), e più 
tardi quella di C. Ulenberg (Colonia 1630), che ebbe varie 
ristampe con modificazioni. Altre nuove traduzioni cat¬ 
toliche furono pubblicate dallo scorcio del sec. xviii, fra 
cui incontrò molto favore quella del benedettino H. Braun 
(Augusta 1788-97) successivamente ritoccata da M. Feder 
(1803), da J. Fr. Allioli (1830-32) e da H. Arndt (1S99- 
1901); notevole diffusione raggiunse anche quella di V. 
Loch e W. K. Reischl (Ratisbona 1851-66), ristampata 
anche recentemente (1914-15). Molte sono le traduzioni 
cattoliche compiute nel sec. xx dai testi originali : quella 
di N. Schlògl (Vienna 1920-22) fu messa all’Indice; inoltre 
P. Riessler e R. Storr (Magonza 1924-34), E. Henne e 
C. Ròsch (1934-40), e le serie di commenti scientifici al 
Vecchio Testamento (Nikel-Schultz, a Mùnster) o al Nuovo 
(Fr. Tillmann) o ad ambedue (Feldmann-Herkene, a 
Bonn). 

Delle traduzioni protestanti quella di Lutero ebbe 
importanza capitale sotto ogni aspetto. Fin dal 1521 
Lutero mise mano al Nuovo Testamento, e lo pub¬ 
blicò nel 1522; da allora, per dodici anni, seguitò te¬ 
nacemente a lavorare al resto della B., che pubblicò 
in prima edizione completa dal Lufft a Wittenberg nel 
1534 : Biblia, d. i. de gantze heilige Schrifft, Deutsch. 
Luth. (Wittenberg, MDXXXIV). Ma anche dopo que¬ 
sta edizione Lutero continuò a lavorare attorno alla 
sua traduzione, migliorandola per 9 edizioni succes¬ 
sive, fino all’ultima del 1545 che rimase tipica. 

Il successo fu enorme : dalla sola stamperia del Lot- 
ther a Wittenberg negli anni 1534-84 uscirono non meno 
di 100.000 copie della B. di Lutero, non calcolando quelle 
di altre stamperie. Per i seguaci della Riforma la B. te¬ 
desca del 1534 fu n il più grande dono 0 fatto da Lutero 
al popolo tedesco. E in realtà i meriti di questa traduzione 
furono singolarissimi sotto l’aspetto linguistico e lette¬ 
rario, giacché con essa Lutero creò d’in mezzo a una gran 
varietà di dialetti locali l’idioma unico che fu poi quello 
della nazione tedesca. Ben differente, invece, è il giudizio 
che bisogna dare sul valore scientifico e teologico del¬ 
l’opera : Lutero tradusse dai testi originali, coadiuvato da 
Melantone, Aurogallus (v.) ed altri, avendo sott’occhio i 
Settanta, la Volgata, specialmente la traduzione di Sante 
Bagnini e le Postillae di Niccolò di Lira (tanto che fu detto 
Nisi Lyra lyrasset, Luthenis non saltasset)\ ma la sua co¬ 
gnizione dell’ebraico, della quale egli tanto si vantava, 
non era molto-grande, e lo costrinse più volte a ricercare 
il parere dei rabbini. Inoltre col suo lavoro mirava so¬ 
prattutto a diffondere le sue idee teologiche, e ciò l’indusse 
ad essere tendenzioso in taluni punti per attribuire al te¬ 
sto biblico quelle sue idee : è noto il caso di Rom. 3, 28, 
ove traduce che l’uomo « è giustificato mediante la sola 
fede », mentre il testo originale non ha « sola ». Pur es¬ 
sendo divenuta il libro classico del protestantesimo e 
della nazione tedesca, la traduzione di Lutero apparve 
col passar del tempo sempre più bisognosa di emen-, 
damenti; i quali di fatto furono praticati nelle innumere¬ 
voli edizioni che seguirono, con l’inconveniente però che 
il testo luterano era modificato ad arbitrio dei singoli : 
un’edizione d’autorità semiufficiale apparve nel 1883, ma 
sebbene avesse emendato in molti punti il testo luterano, 
apparve inadeguata a dotti protestanti, i quali perciò redas¬ 
sero liste di altri passi che meritavano emendamenti. 

Grande importanza ebbe, fuori di Germania, la « B. 
di Zurigo » (i53o)> preparata dai protestanti svizzeri e sot¬ 
toposta col tempo a varie emendazioni e aggiornamenti : 
è tuttora popolare. Sono invece scomparse dall’uso nume¬ 


rose altre traduzioni preparate dalle varie frazioni del pro¬ 
testantesimo antico (antitrinitari, 1527; calvinisti, 1579; so- 
ciniani, 1630) o dalle successive correnti filosofeggiami 
(pictisti, 1726-42; «razionalisti», 1735). Nel sec. xi.x si 
iniziarono e trovarono buone accoglienze le grandi serie 
di commenti a carattere filologico-critico : fra le recen¬ 
tissime rieordiamo per il Vecchio Testamento quella di W. 
Nowack {Handkommentar , Gottinga 1893 sgg.), quella di 
E. Sellin {Kommentar^ Lipsia 1913 sgg.), e quella di 0 , 
Eissfcldt; per il Nuovo quelle di Th. Zahn (/'Commen/m, 
ivi 1903 sgg.) e di H. Lietzmann {Handbuchy Tubinga 
1911). 

Olandesi-fiamminghe. — I>e regioni di lingua fiamminga 
ebbero varie parafrasi o dei Vangeli o della storia del 
Vecchio Testamento, che conservano un valore soltanto 
filologico. Cattolica è la traduzione fatta sullo Volgata da 
Nicola van Winghe (Lovanio 154S) e riveduta dal Moc- 
rentorf (Moretus; .Ajìvcrsa 1599). La traduzione comin¬ 
ciata da Th. Beelen (Lovanio 1S59) e da lui lasciata incom¬ 
piuta, fu portata a termine da vari continuatori e pubbli¬ 
cata a Bruges (1S94-96) a cura clcirepiscopato belga. Una 
nuova traduzione cattolica ad opera di vari collaboratori 
cominciò nel 1S94: un’altra è del 1935 sgg. 

Molte furono le traduzioni protestanti, di cui la prima, 
limitata al Nuovo Testamento, apparve ad Anversa nel 
1522. La prima B. intera fu pubblicata nel 1526 dall’edi¬ 
tore Liesveld (« B. di Licsvcld »), molte volte ristampata 
con miglioramenti. Nel 1558 apparve quella chiamata, dal 
luogo di pubblicazione, la « B. di Emdcn ». Tutte furono 
superate dalla Staatcnbijbel, così chiamata perché la sua 
preparazione, ordinata dal Sinodo di Dort del 1619, fu 
approvata dagli Stati Generali nel 1637; apparve in questo 
anno a Leida, e fu ristampata sj^cssissimo. Altre versioni 
totali apparvero al principio del sec. xix; la versione detta 
« sinodale », perché ordinata dal Sinodo del 1848, ebbe 
fra i vari collaboratori il critico radicale A. Kuenen. Esi¬ 
ste anche una traduzione preparata da israeliti (1826 sgg.). 

Altre versioni. - Delle versioni in altre lingue basterà 
un rapido cenno. 

In russo le più anticlie versioni sono in paleoslavo; 
si hanno edizioni di libri isolati al principio del sec. xvi 
e l’edizione totale di Ostrog dcH’anno 1581; in seguito 
altre versioni si avvicinano sempre più al russo parlato; 
col sec. XIX appaiono nuove traduzioni complete favorite 
dalla Società Biblica russa c dalla Società Biblica di Londra. 

In polacco i primi saggi di versioni sono contenuti in 
codici dei secc. xiv-xv; la prima versione totale è quella 
di Giovanni da Leopoli (Cracovia 1561), a cui tenne die¬ 
tro quella migliore di Jakob Wujek (ivi 1593-99), molte 
volte ristampata anche con modificazioni; i protestanti eb¬ 
bero la « B. di Danzica » (ivi 1632), di autori vari e spesso 
ristampata. 

In ungherese i primi saggi risalgono al sec. xiv; con 
l’introduzione della stampa cominciarono le edizioni di 
parti del Nuovo Testamento; la versione totale di Ga¬ 
spare Karolyi (Visoly 1590, ritoccata nel 1608) è usata 
dai protestanti, quella di Giorgio Kaldi (Vienna 1625 ritoc¬ 
cata nel 1862 e spesso ristampata) dai cattolici. 

In boemo {cèco) esistevano numerose versioni par¬ 
ziali nei secc. xiv-xv, da cui sorse la prima edizione com¬ 
pleta (Praga 1488); di singolare importanza linguistica è 
la « B. di ICralice » (ivi 1579-93), opera dei « Fratelli boemi» 
usata dai protestanti, da cui in parte dipendono le catto¬ 
liche « B. di s. Venceslao » (Praga 1677-1715), e di Pro- 
chaska (1778-80). 

In svedese circolavano versioni già ai tempi di s. Bri¬ 
gida di Svezia; la prima traduzione intera è la « B. di Gu¬ 
stavo Vasa », preparata da Laurentius e Olaus Petri sulla 
tedesca di Lutero; la «B. di Carlo XII», preparata conforme 
allo stesso modello, fu il testo ufficiale fino al 1917» 
lorché fu sostituita da una nuova traduzione preparata 
da varie commissioni di dotti. 

In danese la prima traduzione completa è la « B. di 
Cristiano III » del 1550, che in seguito ricevette varie 
revisioni. 

In norvegese si ebbero versioni parziali già nel sec. xiii; 
in seguito, in Norvegia furono usate le traduzioni danesi 
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(per la dipendenza politica dalla Danimarca), cosicché solo 
nel sec. xix si pubblicarono traduzioni norvegesi. 

In irlandese dovettero circolare nel medioevo vari tipi 
di versioni parafrastiche giunte a noi frammentarie; an¬ 
glicana è la versione del Nuovo Testamento di W. O’ Don- 
nell (Dublino 1630); il Vecchio Testamento fu tradotto dal 
Bedell (Londra 1686), e parzialmente dal cattolico Mac 
Hale (Tuam i86i). 

VII. B. POLIGLOTTE. - La quantità dei testi biblici, 
sia nelle lingue originali sia nelle versioni antiche, 
fece sentire di buon’ora l’opportunità di avere questi 
vari testi disposti per ciascun tratto in una sola pa¬ 
gina, in modo tale che ad un semplice sguardo se ne 
percepissero i punti concordi e quelli discordi. Andò 
incontro a questo desiderio già nell’antichità Origene 
(v.) col suo gigantesco lavoro delle Esaple (v.). Altri 
tentativi ben più modesti furono fatti nel tardo me¬ 
dioevo, da cui ci ò pervenuto qualche manoscritto 
dei Salmi ove il testo è disposto in varie colonne 
affiancate corrispondenti ciascuna ad una lingua di¬ 
versa, A stampa usci per la prima volta il Psalteriuvi 
octaphcm (Genova 1516) del domenicano Agostino 
Giustiniani, contenente in otto colonne il testo ebraico 
e sua versione, la Volgata, i Settanta, l’arabo, il Tar- 
gum e sua versione, le annotazioni. Dopo questo ten¬ 
tativo parziale, cominciano le grandi edizioni poli¬ 
glotte di tutta la B. 

La prima è quella finanziata dal card. Ximenes 
de Cisneros e stampata nel 1514-17 in Spagna ad 
Alcalà de Henares (lat. CompluHim), detta « Complu- 
tense » : la curò Andrea di Creta, assistito da altri 
dotti. È in 6 volumi, contiene il Vecchio Testamento in 
ebraico (a sinistra), nella Volgata (al centro) e nei 
Settanta con traduzione latina (a destra); al Penta¬ 
teuco aggiunge il Targum di Onkelos con traduzione 
latina. Per il Nuovo Testamento offre il greco e la Vol¬ 
gata. Il voi. VI contiene un vocabolario ebraico(earamai- 
co)-latino, una grammatica ebraica e indici. Ne furono 
stampati solo 600 esemplari, al prezzo di 50.000 scudi. 

La seconda è la Poliglotta stampata da Cristoforo 
Piantino ad Anversa nel 1569-72, detta anche Regia per¬ 
ché patrocinata da Filippo II; fu curata da Arias Mon¬ 
tano, in 8 volumi. Per il Vecchio Testamento offre i testi 
della Complutense, aggiungendovi il Targum anche per 
i libri successivi al Pentateuco. Per il Nuovo Testamento 
offre i testi greco, latino e siriaco. Il voi. VI contiene anche 
la traduzione della B. intera di Sante Pagnini; i voli. VII- 
VIII contengono vocabolari, grammatiche e trattati vari. 

La terza poliglotta, più sontuosa di tutte, uscì a Pa¬ 
rigi negli anni 1629-45, finanziata dal Le Jay (Jaius) e 
curata dai maroniti Gabriele Sionita e Abramo Ecchel- 
Icnse, da Jean Morin e qualche altro. È in io volumi; 
ai testi della poliglotta di Anversa aggiunge il Pentateuco 
e la parafrasi samaritani, e le versioni siriaca ad araba 
(con traduzioni latine) dei protocanonici del Vecchio Te¬ 
stamento. Nonostante la sua magnificenza tipografica, la 
poliglotta parigina, pur avendo i suoi meriti, è la meno 
utile a scopi scientifici. 

La quarta poliglotta, di valore scientifico superiore 
a tutte le precedenti, è quella di Londra, apparsa nel 
1654-57, curata dal vescovo anglicano B. Walton assi¬ 
stito da altri dotti. È in 6 volumi. Ai testi della parigina 
aggiunge il Pentateuco e i Vangeli in persiano, e i 
Sahniy il Cantico e il Nuovo Testamento in etiopico. 
Il voi. I contiene utili prolegomeni del Walton, e il 
voi. VI l’apparato critico, A questa edizione va con¬ 
giunto il Lexicon heptaglotton di E. Castellus, insigne 
monumento di scienza e perizia che conserva ancora 
oggi valore. 

Successive poliglotte di ampiezza minore sono : quella 
di S. Bagster, comprendente anche versioni in lingue mo¬ 


derne (2 voli., Londra 1831; ed., ivi 1874); quella di 
R. Stier e W. Theile (4 voli., Bielefeld 1847-55; 5® ed., 
1900); quella di Ed. de Levante (Londra 1890); tutte 
protestanti. È cattolica quella di F. Vigouroux, La Sainte 
Bible polygioite (8 voli., Parigi 1898-1909), che offre i 
testi ebraico, dei Settanta, della Volgata e francese, con 
introduzioni e note. 

Vili. Interpretazione della B. - La B. è un com¬ 
plesso di libri ispirati, cioè che hanno Dio per autore 
principale, e che sono destinati all’uomo; perciò taluni 
Padri chiamarono la B. una « lettera di Dio all’uomo j>. 
L’uomo dunque è il destinatario di questa lettera, 
che egli deve leggere e comprendere. Ma intendere 
questa lettera non è facile per molte ragioni, le quali 
provengono sia dal suo elemento divino (sublimità 
delle verità rivelate) sia dall’elemento umano (i vari 
autori con particolari mentalità, usi ecc. ; vicende del¬ 
la trasmissione del testo, ecc.). La B., come scritto 
ispirato, fa parte della Rivelazione divina, e in essa 
Dio ha rivelato misteri, ha incluso profezie, ha im¬ 
partito norme di fede e di morale; inoltre, essa fu 
scritta in lingue e in epoche diverse, presso popoli 
di costumi ben differenti dagli odierni, in circostanze 
varie da libro a libro, allude a fatti e situazioni sto¬ 
riche di cui spesso oggi non si hanno chiare notizie, 
e sovente i singoli libri o dipendono da scritti più 
antichi oggi scomparsi o hanno ricevuto nel corso 
dei secoli modificazioni di vario genere. Tutti questi 
fatti sono da tener presenti nella lettura della B. per 
evitare il pericolo di attribuire ad essa significati che 
in realtà non ha, ossia di far dire a Dio ciò che non 
ha mai detto. 

Il complesso delle regole d’interpretazione, sia teo¬ 
logiche sia filologico-storiche, costituiscono una di¬ 
sciplina a parte, chiamata ermeneutica (v.) ossia « (arte) 
interpretativa ». L’interpretazione o esegesi (v.) della 
B. ha avuto molti insigni cultori, alcuni dei quali 
diedero origine a indirizzi e a a scuole » di notevole 
importanza. 

IX. Lettura della B. - L’uso di leggere i singoli 
libri della B., anche prima che fossero riuniti insieme, 
è antichissimo sia nel giudaismo sia nel cristianesimo. 
Presso i Giudei le versioni greche ed aramaiche sor¬ 
sero appunto per rendere intelligibile il testo delia B. 
ebraica (vedi sopra : Versioni antiche). La lettura si- 
nagogale portò ad una divisione del testo biblico in 
tante parti, ognuna delle quali doveva esser letta in 
un sabato o giorno festivo ; da principio il Pentateuco, 
oggetto principale della lettura, fu diviso in 167 or¬ 
dini {sèdhàrtìn)y corrispondente alle letture di un trien¬ 
nio; più tardi fu diviso in 54 sezioni {pàrà^otK)^ cor¬ 
rispondenti alla lettura d’un solo anno. Successiva¬ 
mente al passo del Pentateuco si cominciò poi a leg¬ 
gere un passo {haphtdràh) dei «Profeti»; più tardi 
ancora si riservarono a determinate feste la lettura dei 
Cinque Volumi o Méghillóth, ossia il Cantico dei Cantici 
a Pasqua, Rat a Pentecoste, le Lamentazioni all’anni. 
versarlo della distruzione di Gerusalemme (ag.), l’Ec- 
clesiaste ai Tabernacoli, e Ester alla festa dei Pùrim. 
Dall’uso delle sinagoghe si trasmise alle prime adu¬ 
nanze cristiane la lettura di passi del Vecchio Testa¬ 
mento, i quali erano scelti specialmente dai libri pro¬ 
fetici, come quelli che più chiaramente avevano prean¬ 
nunciato il futuro Messia; ben presto, a tali passi 
profetici, si aggiunse la lettura di passi dei Vangeli 
e delle Lettere. Ma una norma stabile e uniforme per 
la qualità e quantità dei passi biblici da leggersi nelle 
adunanze cristiane non ci fu, dipendendo ciò dalle 
costumanze regionali oltreché dal criterio dei singoli 
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vescovi che presiedevano a quelle adunanze; tuttavia, 
in seguito, specialmente dal sec. vi, si delinearono 
consuetudini e leggi il cui ulteriore sviluppo e fissa¬ 
zione si confondono con la storia delle varie liturgie 
cristiane orientali e occidentali. 

Anche la lettura privata della B. fu assai dififusa, 
sia nel giudaismo sia nel cristianesimo. T rabbini, le 
cui sentenze sono 
conser\'ate nella 
Misnàh, nel Tal¬ 
mud e negli altri 
scritti giudaici, con¬ 
centravano r ope¬ 
rosità loro e delle 
loro scuole nello 
studio della Tòràh 
(Legge), intenden¬ 
do con questo ter¬ 
mine specialmente 
la tradizione orale, 
riconnessa però con 
la legge scritta, in 
primo luogo il Pen¬ 
tateuco; fra altre, 
una norma rabbi¬ 
nica insegna che 
« l’uomo non deve 
ritrarsi dalla casa 
di studio (della 
Legge) e allonta¬ 
narsi dalla parola 
della Tòràh nep¬ 
pure all’ora della 
morte » {Sabbàth, 

83 b), perché «mag¬ 
giore è lo studio 
della Tòràh che la 
costruzione del 
Tempio » {Méghil- 
làh, 16 b). Vi furo¬ 
no tuttavia, nel giu¬ 
daismo dell’èra vol¬ 
gare, talune restri¬ 
zioni prudenziali, 
le quali furono pro¬ 
vocate o da abusi 
che si andavano 
diffondendo o da 
particolari difficol¬ 
tà esegetiche che 
s’incontravano nel¬ 
la lettura di certi 
libri ; cosi sappiamo 
che il Cantico dei Cantici, e alcuni passi del Genesi 
e di Ezechiele non si potevano leggere da un giudeo 
che non avesse raggiunto l’età sacerdotale, ossia i 30 
anni (Girolamo, Praef. libr. I in Ezech.\ PL 25, 17), 
anzi che neppure la lettura pubblica del Cantico dei 
Cantici era permessa ancora ai principi del sec. v 
(Teodoro di Mopsuestia, in Mansi, IX, 227; cf. Ori- 
gene : PG 13, 63). 

Anche presso i cristiani la lettura privata della B., 
molto raccomandata e assai diffusa, divenne campo di 
abusi. Egualmente ai princìpi del sec. v Giovanni 
Crisostomo raccomandava ai suoi fedeli di non limi¬ 
tarsi ad ascoltare la lettura dei libri santi fatta in 
chiesa, ma di rileggerli a casa propria per tornare a 
meditare su ciò che fugacemente si era ascoltato, e 
approfondirne il senso (PG 51, 90); d’altra parte Gi¬ 


rolamo si lamenta del carattere irriverente e plebeo 
che hanno preso al suo tempo le discussioni sulla 
S. Scrittura, la quale « è ciò che la nonnetta chiac¬ 
chierona, il vecchio rimbambito, il cavillatore parolaio, 
e in genere tutti quanti, si arrogano, lacerano, inse¬ 
gnano, prima d’averla imparata» (Ep. 53, vìd 
Ma, nonostante siffatti abusi, non vi sono tracce di 

provvedimenti pre¬ 
si dalla Chiesa per 
limitare la lettura 
privata della B.fìno 
al medioevo. Nel 
1199 Innocenzo III 
scrive al vescovo 
di Metz incarican¬ 
dolo d’investigare 
l’origine e l’inten¬ 
zione di talime tra¬ 
duzioni in volgare 
che stavano diffon¬ 
dendosi in quella 
regione senza però 
condannare in ge¬ 
nere la lettura della 
B. in volgare (PL 
214, 695-99). Vere 
proibizioni delle B. 
volgari si ebbero 
poco dopo, ma sem¬ 
pre limitate ad al¬ 
cune regioni e sen¬ 
za l’intervento della 
Sede romana ; il 
Concilio di Tolosa 
del 1229 ne proibì 
l’uso ai laici in 
occasione delle lotte 
contro gli albigesi 
e valdesi (in Mansi, 
XXIII, 197, can. 

14); l’assemblea te¬ 
nuta nel 1234 a 
Tarragona in Spa¬ 
gna sotto Giacomo 
I promulgò una 

proibizione analoga 
riguardante anche 
i chierici (in Mansi, 

XXIII, 329); il 
Concilio di Oxford 
del 1408 emanò e- 
guale proibizione in 
occasione del mo¬ 
vimento di Wyclef (in Mansi, XXVI, 1038). Per 

l’Italia non si ebbero proibizioni di sorta; e quanto 
ivi fosse comune, prima del movimento luterano, l’uso 
di leggere la B. volgare è dimostrato, per la regione 
veneta, dalla prefazione di Isaia da Este riportata 
sopra, la quale informa che tutta la B. si cantava nei 
crocchi di donnicciuole che filavano. Anche in altre 

regioni d’Italia consta che, prima di Lutero, era usuale 
la lettura della B. in volgare (cf. Archivio Storico Ita- 
liano, Firenze I, p. 334). 

Senonché, la rivoluzione religiosa del protestantesimo 
provocò per reazione misure restrittive alla lettura della 
B. presso i cattolici. Dopo prescrizioni locali emanate in 
Inghilterra, Paesi Bassi, Francia e altrove, la Sede romana 
intervenne per la prima volta nel 1559, allorché l’Indice 
di Paolo IV proibì di stampare e detenere le B. in vol- 
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M N pniicipiocrcauit Deu?cat- 
-b [uin 6: terra. 'Terra autem 
cracin nis &; vacua : 6: tenc- 
hrxcrant itiper fteie abv(si: 

. Dei ferebatur/u-iL.j 

pcraquas. ' Diiitq, Dcut.Fi.it lux. Et fatftacH 
1 lux. * Et vidic Deus luetin qubd cnctboi)a:& 

I diiiifitluccm àtenébris. ' Appcllauiti], bccni 
dicin;&: icncbr.i$ noclc. Fachiniq; eli vefpcrc 
r S:manc dicsvnus. ' Dixit quoque Deus,Piar 
fitmatncnru iiTmcdioaquaruin ; &diuid2t.i- 

^ uasabaquis. 'Et fceitDeusfirniamennim, 
iuifìrq; jquas quxcrant fub hiTR.imcnto, ab 
hisquxcrantlùpcrfirmamentó. Etfadìumert 
1 irai- ' Vocauirq; Deus firmaniciitu.cxlum.- 6; 
•fa£Ium cft vcrperc, mane dirs kcur.dus. 

. * Dixit vcràDcus. Congicgcnturaqiixoua; 

fubc^lo funt.in locum viium.-Lv; app.ireatari- 
, da.Et CKflum e/l: ita. ' Et vccauit IJcui arida, 
tcrram congreg-uioncli^; .-.qiiarum .ippeliauit 
t maria. Et vidir Deus qixxì c!l:c bonuin. ' Et 
i ait, Gcrmirct tcrrajicrba vir^lltcm^^:f.u-icn- 
rclTl femen; Je lignurupomifctì; taciens fruclu 
iuxta gcnus (imm, cuius fcmrn in rfmctipfoht 
L fupcr icrram.Etftcìu crt ii.i. 'Et piotulit terra 
lierbom virente,&facirnté fcmcii iuxt.'. gcnus 
fu ù j 1 ign u mcj, /àcic ns fnjiflu, & haben5 V n um- 
quodq; fcmcntcmlècundu rpecicmfiiain - Et 
I viditDcusqucxlc(Tctbonum. ' Et faglimeli 
. vefpcrc&: manedicstcrtms. 'DixitaulcDcus, 
Piani luminaria in firmamento Carli ; ficdiui- rx.i 
danc dicm ac noilc ; & fint in figlia S; tépora 
[ òc dics &: annosi ’ Vt luccai in fii-mamciocxli, 

1 &ilIumincnttenj.Etfaflumc/Ura. * Fccitq; 
Deus duo luminaria magna; luminare nnius, 
vrprxclìccdicnS: liiminjrCTiiinus.vtprccfTct 
> no^H: & ficllas. 'EcpófuiicaiDcos infirma- 
I mero carli.vt luccrct fuper terrà: 'Et pi^edcnc 
dici ac noiflij&rdiujdcrcntlucemac tenebras. 

I Et vidi: Deus qubdcfTcTbonu.' Etrinumcll 
» Yerpcrc,&;mancdittquartux. ’ Dixicetiain 
Dcus.Producantaqurrcptilcaniinxviucnns. 

&: volatile fupcr terram fub hrmatiicntocxlL 
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gare senza il permesso del S. Uffizio; la commissione di 
questo permesso fu poi demandata ai vescovi locali dal¬ 
l’Indice di Pio IV del X564 (regole 3 e 4), ma in seguito 
fu ancora revocata alla S. Sede. Sembra tuttavia che il 
permesso fosse concesso con notevole larghezza. Divenuto 
poi remoto il pericolo del protestantesimo, la Congre¬ 
gazione deir Indice nel 1757 permetteva le versioni in vol¬ 
gare della B. approvate dalla Sede romana o pubblicate 
sotto la sorveglianza 
dei vescovi con an¬ 
notazioni estratte da 
autori cattolici; e la 
sostanza di questa 
disposizione è quella 
ancora vigente, pas¬ 
sata nel Codex lurìs, 

Cent., can. 1391. Il 
decreto del 30 apr. 

1934 della Pontificia 
Commissione Biblica 
prescrive che le ver¬ 
sioni in volgare delle 
Epistole e dei Vangeli 
da leggersi nelle chie¬ 
se per il popolo siano 
fatte, non sui testi 
originali ebraici e 
greci, ma sui testi 
approvati per la li¬ 
turgia della Chiesa; 
quindi, per il rito 
romano, sulla Vol¬ 
gata latina. 

Il frequente uso 
della B. fece sor¬ 
gere costumanze 
varie, spesso enco¬ 
miabili, talvolta 
strane, non di rado 
riprovevoli. Per lo 
stesso volume ma- 
terialedella S. Scrit¬ 
tura Giudei e cri¬ 
stiani ebbero sem¬ 
pre particolare ve¬ 
nerazione : come 
nelle sinagoghe il 
volume della Legge 
era ed è conservato 
in un’arca apposita, 
così nella liturgia 
cristiana è adibito 
con onori speciali: 
nel rito bizantino gli 
onori tributati al li¬ 
bro dei Vangeli so¬ 
no pari a quelli 
per l’Eucaristia. 

Egualmente per rispetto i volumi biblici consunti 
dall’uso non erano distrutti dai Giudei, bensì deposti in 
un luogo sotterraneo vicino alla sinagoga, la cosiddetta 
genìsdh, ove restavano inoperosi per secoli. Nei concìli 
cristiani già dal sec. v si usò porre al centro, come su seggio 
d’onore, il volume della B. ; altrettanto si faceva nei tri¬ 
bunali, specialmente col volume dei Vangeli. Uso devo¬ 
zionale presso i Giudei fu quello delle « filatterie » (v.) con 
alcuni passi della B. (E.v. 13, 1-16; Deiit. 6,4-9), applicate 
durante la preghiera sulla fronte e sul braccio sinistro (cf. 
Deut. 6, 8); altre pergamene analoghe erano sotterrate 
sotto le soglie delle case giudaiche {m?zùz 6 th). 

Presso i cristiani si usò portare al collo un rotoletto 
in cui erano scritti passi dei Vangeli : tale costumanza è 
già attestata nel sec. iv, e trova la sua corrispondenza 
presso i musulmani nei passi del Corano portati in dos¬ 


so egualmente per devozione. Si usò anche porre il 
volume dei Vangeli presso il capezzale dei malati, op¬ 
pure recitare presso di loro Jo. i, 1-14; questo prologo era 
anche recitato in circostanze importanti della vita, o in 
gravi pericoli : ad esempio, si narra che Cristoforo Colombo 

10 recitasse quando in navigazione era còlto da gravi tem¬ 
peste, Altri passi della B,, e specialmente dei Salmi, erano 
ritenuti appropriati a varie circostanze liete o dolorose 

della vita. Si consul¬ 
tava la B. anche per 
prendere qualche im¬ 
portante decisione, 
per conoscere rav\'e- 
nire, scoprire cose 
segrete, e scopi simi¬ 
li: per praticare que¬ 
ste sortes diviuatoriae 
si formò a poco a 
poco tutto un for¬ 
mulario riguardante 
il modo di aprire il 
volume biblico, di 
leggerlo, di trame le 
conclusioni, ecc. Ol¬ 
tre a questi abusi 
per superstizione non 
mancarono quelli per 
irriverenza : presso 
gli antichi Giudei è 
attestato l’abuso di 
canterellare il Can¬ 
tico dei Cantici nei 
simposi, come una 
canzonetta profana 
( Tósephta , Sanhe- 
dhrin,yill, io)I pres¬ 
so i cristiani, special- 
mente all’età del Ri- 
nascimento, si diffuse 
molto la costumanza 
di servirsi dì passi 
della B. per comporre 
barzellette, parodìe, 
pasquinate e simili 
cose, sempre irrive¬ 
renti e spesso inve¬ 
reconde : contro cui 
si oppose il Conci¬ 
lio di Trento (Sess. 
IV, De edit. et usti 
ss. librorum). Via. an¬ 
che più tardi, stram¬ 
berie non meno in¬ 
congruenti potevano 
ancora udirsi da ta¬ 
luni predicatori, che 
contorce\-ano parole 
e sentenze della B. 
per applicarle a loro 
fantastico arbitrio : 
come si racconta di 
quel predicatore contemporaneo del Galilei che, volendo 
impugnare le ricerche astronomiche di costui, gli applicò 

11 passo Viri Goìilaei, quid statis aspicientes in caelum? 
{Act. I, II). 

X. L.a B. nella LETTEfL\TUR.A. - L’influenza eserci¬ 
tata dalla B. sulle varie letterature e sulle arti figurative 
è superiore all’influenza di qualunque altro libro. Presso 
i Giudei, in realtà, questa influenza fu assai limitata per 
ragioni particolari : nel campo letterario, infatti, la pro¬ 
duzione giudaica posteriore al cristianesimo e fino al me¬ 
dioevo fu in massima parte giuridico-tradizionale, e sotto 
tale aspetto essa potrà forse apparire come tutto un ampio 
lavorio di esegesi biblica secondo le nomte del fariseismo, 
ma non offre alcuno di quegli elementi inventivi che co¬ 
stituiscono la letteratura d’arte; nel campo poi delle arti 
figurative, gravissimo ostacolo per i Giudei fu sempre 
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l’antica proibizione di produrre immagini di essere vivente, 
sia di uomo che di animale (Ex. 20, 4; Deut. 4, 15-19), 
per cui l’ebraismo ortodosso non potè coltivare scultura 
e pittura, salvo che a scopo ornamentale secondario. Tale 
proibizione fu spesso violata, e recenti scavi hanno ripor¬ 
tato alla luce ruderi di sinagoghe, costruite in Palestina 
e fuori (Dura Europo) ai primi tempi dell’èra volgare, 
nelle quali appaiono pitture di personaggi biblici; ma sif¬ 
fatti casi rappresentano sempre delle eccezioni, le quali 
sotto l’influsso della circostante cultura greco-romana sa¬ 
ranno state più o meno tollerate, ma non furono mai ap¬ 
provate dal giudaismo ortodosso. 

I primi cristiani, provenienti in massima parte dal 
paganesimo, mentre non avevano tale pregiudiziale contro 
le raffigurazioni artistiche, ricorsero spontaneamente alla 
B. anche come fonte d’ispirazione per composizioni let¬ 
terarie. Ma la letteratura cristiana pervenuta a noi dai 
primi tre secoli, sebbene materiata di temi biblici, ha ca¬ 
rattere esegetico od omiletico : rare le composizioni poe¬ 
tiche, di cui talune gnostiche. Col sec. rv fiorisce in pieno 
la lirica cristiana : in Occidente trattano argomenti biblici 
Giovenco, Prudenzio, Paolino, Sedulio, .Mario Vittore c 
qualche altro; in Oriente degno di menzione fra i Greci 
è il solo Gregorio di Nazianzo, mentre fra i Siri poeta 
d’altissima levatura è Efrem .Siro (v.). Ampia sintesi delle 
vicende del genere umano dal punto di vista biblico e 
apologetico è il De civitate Dei di s. Agostino (v.). Di 
qualche importanza saranno in seguito alcuni poeti latini 
(Aratore, Venanzio Fortunato), mentre fra i Greci eccel¬ 
leranno Romano il Melode, Giorgio il Piside ed altri. 

Col sorgere e formarsi delle varie letterature volgari 
in Europa, più o meno dipendenti dalle forme classiche 
e dalla tradizione cristiana, la B. appare subito quale loro 
principale animatrice : ispirati direttamente dalla B. sono 
il poeta anglosassone Caedmon (sec. vili) nelle sue pro¬ 
duzioni, VHeliaiid e altre composizioni della primitiva poe¬ 
sia tedesca (sec. ix) e francese (sec. .\). Argomenti biblici 
trattavano spessissimo quei « misteri » e rappresentazioni 
sacre, da cui trae le sue prime origini il teatro moderno 
nelle varie nazioni- Viene poi, in Italia, Dante, la cui Com¬ 
media dipende per concetti e per espressioni dalla B. molto 
più di quanto i moderni commentatori siano soliti di fare 
apparire. Col Rinascimento la B. esercita tuttora ampia 
influenza, sebbene le sue derivazioni siano spesso travi¬ 
sate, rivestite d’estranee espressioni classiche o appaiate 
con concetti paganeggianti. Il protestantesimo, in forza dei 
suoi principi, riporta a un’adesione totale alla B. anche 
nei componimenti poetici, che sembrano tanto più fedeli 
alla nuova dottrina quanto più appaiono materiati di B. 
e nel pensiero e nella parola ; le poesie religiose di Lutero 
e il Paradise Lost del Milton sono tipiche produzioni 
di questa tendenza, fra molti altri scritti tedeschi, inglesi 
e francesi. La Controriforma cattolica contrasta al prote¬ 
stantesimo anche su questo campo, ma in maniera spic¬ 
ciola ed occasionale, togliendo alla B. forme e concetti 
(impiegati specialmente nell’epica contemporanea), ma sen¬ 
za produrre opere rappresentative di particolare rilievo. 

I poemi latini cattolici De partu virgùiis (1526) del San- 
nazzaro e la Cristiade (1535) di M^. G. Vida, fanno parte 
a sé. Biblica è più tardi la migliore produzione del Klop- 
stock, non solo per la Messiade (1772) ma anche per i 
suoi drammi; a lui contemporaneo è in Italia Alfonso 
Varano, le cui bibliche Visioni furono molto apprezzate 
ai suoi tempi, specialmente dal Monti. Il quale, a propo¬ 
sito della B. come opera letteraria, esprimeva questo giu¬ 
dizio : « Io amo dunque David più che gli altri poeti, e 
nessuno vorrà, credo, condannare questa mia parzialità. 
Omero, Pindaro, Virgilio sono grandi e maestosi : ma Da¬ 
vid (senza parlare dei Profeti, specialmente di Isaia) Da¬ 
vid è qualche cosa di più. Chi non si accorge della diffe¬ 
renza che passa tra questo e quelli, tanto peggio per lui. 
Questo è un affare di sentimento, e chi mal si convince 
da se medesimo, è inutile che cerchi le altrui ragioni '>. 

II Romanticismo, per il suo stesso spirito, attinse a piene 
mani dalla B., in Italia e fuori; biblici d’ispirazione, e 
in parte anche di espressione, sono gli Inni sacri del Man¬ 
zoni che, a giudizio del Carducci) segnano il livello più 
alto della lirica italiana deU’Ottocento. 


13 idl.; Periodici. - The E.x/jositor, Londra 1875 ssr.; Zeit- 
schrift fiir die alttestameììtliche Wisseuschaft. Gicssen 1881 sgii. 
(con Beihefte dal 1S96); The Exfìository Times, Edimburgo 1889 
sggr. ; Revue bibìique, Parigi 1S02 sgg. ; Zeiisciirift fiir die neute- 
starnentliche Wisseuschaft, Giessen 1900 sgg. (con Beihefte dal 
1923); biblische Zeiisciirift, Friburgo in Br., 1902-39; Biblica, 
Roma 1920 sgg. ; Estudios biblicos, Madrid 1929-33. I942 sgg. 

Enciclopedie e dizioxNari speciali. - DB, 5 voli.; DBs, 
voli. I-IV finora. - T; K. Cheyne e J. Sutherland Black, Ency- 
clopaedia biblica, 4 voli., Londra-Nuova York 1899-1903; H. 
Guthe, Kurzes Bibehvvrterbuch, Tubinga 1903; C. Piercy, Mur~ 
ray's illustrated Bible Dictioìiary, Condro. 190S; J. Plaslings, Dici. 
of thè Bible, 4 voli, con un extravolume, Edimburgo 1910: id., Dici, 
of Christ and thè Gospels, 2 voli., ivi 1906: id., Dict. of thè Apostolic 
Church, 2 voli., ivi 1918; J. Orr, The International Standard Bible 
Encyclopaedia, 5 voli., Chicago 1915; G. Kittel, Theologisches 
Wòrterbuch zurn Nenen Testament, A-xoW. finora, Stoccarda 1933-42; 
K. Galling, Biblisches Rcallexikon, Tubinga 1937: E, Kalt, Bi- 
blisches Reallexilion, 2=^ cd., 2 voli., Paderborn 193S. 

Collezioni cattoliche. - Biblische Studien, Friburgo in Br. 
1S96-1930; Etndes bibliques, Parigi - 1903 sgg.; Biblische Zeitfra- 
gen, Miinster in W. 1908-32; Alttestamentliche Abhandlim- 
gen, ivi 190S sgg.: Neutestamentliche Abhandlungen, ivi 190S sgg. - 
Collezioni protestanti. - Forschungen zur Religion und Li- 
teratur des A. iind des N. T., Gottinga 1903 sgg.: Biblische Zeit- 
und Streitfragen. Berlino 1905-25; Beitràge zur Wissenschafl 
vom A. T., Lipsia 190S sgg. 

Introduzioni cattoliche. - R. Cornely, Historica et cri¬ 
tica Jntroductio in utriusque Testamenti sacros libros, 2“ cd.. 4 voli., 
Parigi 1894: U. r-'nicassini. Che cosa è la B., Roma 1910; F. 
Kaulen - G. Flobcrg, Einleitung in die Heilige Schrift, 5^ ed.’. 
3 voli., Friburgo in Br. 1911-13: J. Goettsberger, Einleitung 
in das A. T., ivi 1928; J. Renié, Manuel d'Ecriture Sainte 
6 voli., Lione 1930-38: H. Lusscau-M. Collomb, iV/o/ii/ri d'Eutdes 
bibliques, 7 voli., Parigi 1930 sgg.; L. Gramatica e G. Castoldi, 
Manuale della B., ed., Milano 1932; R. Cornely-A. Mcrk, Com- 
■pendium Tntroductionis, 11 ■* ed., 2 voli., Parigi 1934; H. Hòprt- 
B. Gut, Introductionis in sacros utriusque Testamenti Conipen- 
diurn, 4" ed., 3 \oll,, Roma 1935-40; Institntiones biblicae, I. 
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Giuseppe Ricciotti 

XI. La B.nell’Ufficio divino. -Findai primissimi 
tempi cristiani la B. costituì insieme col sacrifìcio euca¬ 
ristico la parte centrale della liturgia. Essa dava alla 
Chiesa il mezzo di istruzione dei fedeli e le parole 
di lode da rivolgere a Dio. Gli storici della liturgia 
sono concordi nell’ammettere che il posto predomi¬ 
nante che la B. ha nella liturgia in genere e nell’Uffi¬ 
cio divino in specie, si deve al fatto che tanto l’una 
che l’altro in parte derivano dall’uso delle preghiere 
del Tempio e dall’uso sinagogale giudaico. 

La preghiera pubblica giudaica oltre ai sacrifìci com¬ 
prendeva la lettura della B., di cui si ha il comando 
in Deut. 21, 9 sgg. e l’applicazione solenne in Esd. 8, 2 
sgg. Si cominciò, sembra, con il leggere per ogni sabato i 
relativi versi di Lev. 23, come si rileva dalla Misnàh 
4, e poi si assegnò a ogni sabato anche un brano del Pen¬ 
tateuco, che, diviso in 167 sezioni, si leggCN-a in tre anni 
(H. Thackeray, The Septuagint and jfezeish Worship, Oxford 
1921, p. 43 sgg). A seguito del Pentateuco si aggiungeva 
un brano profetico conclusivo (ebr. Haphtdrdh) a forma 
di lettura o dì cantico {op. cit., p. 45). Altro brano biblico 
è il cosiddetto Sènia\ professione di fede monoteistica, 
composta da Deut. 6, 4-9; ii, 13. 21; Num. 15, 37-4L 
così detta dalle parole iniziali Séma"^ Jisrà*il, e che risale 
come forinola liturgica almeno al tempo di Cristo e pro¬ 
babilmente è anteriore (W. O. E. Oesterley, The jezeish 
Background of thè cìiristian Liturgy, Oxford 1925, p. 44 
sgg,). Altro breve testo biblico diventato presto litur¬ 
gico (sec. Il a, C. ?) è la cosiddetta Qcdùfdh, ossia il 
Trisagio di Is. 6, 3, con l’aggiunta di Ez. 3, 12 e 

Ps. 146, IO. Parte importante nella liturgia del tempo e 
sinagogale avevano i salmi, dei quali alcuni (i45~5o) sì 
recitavano giornalmente (Taltnud, Sóphèrhn 17, 11) e altri 
erano assegnati ognuno a un giorno della settimana con 
questo ordine (numeri della Volgata) : 23, 47, Si, 93, 80, 
92, 91, che porta il titolo : Salmo, canto, per il sabato (Misndh. 
TdmidhV\l,f). Altri salmi erano distribuiti secondo le feste: 
il 46 per il Capodanno; il 76 e il 117, 25 - fine per la festa 
dei Tabernacoli, e il 103 per il novilunio ecc. (Talmud, 
Sópherim 17, ii; 18, 2; 19, 2; ecc.; cf. S. Baumer, Ge- 
schichte des Breviers, Friburgo in Br. 1S95, P- 46 sgg.). 
Per quanto ristrette siano le notizie sul culto cristiano ai 
primi tempi della Chiesa, si sa tuttavia che gli Apostoli 
non hanno abbandonato del tutto gli usi giudaici, che 
hanno solo completato con il culto specificamente cristiano : 
l’Eucaristia (Le. 24. 52 sgg.; Act. 2, 46; 3, i). Non è 
escluso, anzi è probabile, che la parte formale del culto 
apostolico, compreso quello eucarìstico, che non si face^'a 
nel Tempio, usasse fin da principio il Vecchio Testamento 
come forme di preghiera. Si pensi che gli Apostoli, ripe¬ 
tendo neU’Eucaristia stessa Fultinia cena di Cristo, a\Tanno 
anche recitato, p. es., il cosiddetto grande Hallel {Ps. 115- 
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117). L’uso di salmi, inni, canti, e tra questi vi possono 
essere anche i Sahni biblici, è raccomandato da s. Paolo 
(Ep/K 5, 19; Col. 3, 16). 

L da tenere poi presente che gran parte della pre¬ 
dicazione apostolica si è sviluppata nelle riunioni si- 
nagogali, nelle quali, come Cristo (Le. 4, 16 sgg.) 
così gli Apostoli, dalle letture « della Legge e dei pro¬ 
feti » (Act. 13, 15; 15, 21) traevano argomento per l’in¬ 
segnamento cristiano. É evidente che essi abbiano 
seguitato a tenere lo stesso metodo, anche quando 
i credenti si separarono dalla sinagoga. In tal modo 
la B. (per i cristiani anche il Nuovo, oltre il Vecchio 
Testamento) venne ad essere parte principale del culto 
cristiano. Giustino, uno dei primi autori che ci descri¬ 
vono la liturgia, espressamente menziona la lettura dei 
« ricordi degli Apostoli » e delle « scritture dei profeti « 
(Apoi. I, 67; PL 6, 429). Tertulliano, alla menzione 
delle letture bibliche nella liturgia, aggiunge quella 
del canto dei salmi ; proiit Scripturae leguntiir aut 
psalmi cammtur (De An.^ 9). Da questo periodo i te¬ 
stimoni per l’uso della B. nella liturgia si moltipli¬ 
cano : le omelie dei Padri stanno ad indicare le letture 
e i canti biblici passati nella liturgia. 

Con il sorgere e lo svilupparsi del monachiSmo, 
le forme di culto non eucaristico si moltiplicano du¬ 
rante il giorno e cosi avviene un’ulteriore più in¬ 
tensa penetrazione della B. nella liturgia monastica, 
che è più lunga della liturgia cattedrale. Stando alla 
testimonianza di Eteria (P. Geyer, limerà Hieroso- 
lym. : CSEL, 39, p. 71 sgg.), un grande sviluppo 
prende anzitutto il canto dei salmi, che i viona- 
zontes e le parthenae cantano in vigilie notturne 
non solo domenicali, ma giornaliere. Poco risalto vi 
hanno le lezioni degli altri libri biblici, e solo alla 
domenica si legge dal vescovo un solo brano evan¬ 
gelico, al quale però possono seguire commenti di 
più d’uno dei presbiteri presenti (op. cit., p. 74). Sia 
al monte Sinai che in Egitto s’introduce l’uso di 
recitare anche tutto intero il salterio (s. Benedetto, 
Regula Monachoriiiìi, 18), uso imitato da Milano alla 
vigilia di certe feste (M. Magistretti, Beroldus sive 
Ecclesiae Amhrosianae Mediai. Kalendarium^ Milano 
1894, p. 57 sgg.). 

I monaci nestoriani giunsero a recitarlo perfino 
due volte in 24 ore : una volta alle vigilie notturne, 
una volta nelle ore del giorno. A poco a poco però 
si giunse a forme più limitate, nel sistema pacomiano, 
che stabiliscono la prima volta 12 salmi diurni, 12 
vespertini e 12 per la notte; s. Benedetto (Reg., 9, 
18), fissa il numero di salmi a 12 per le vigilie not¬ 
turne, a 6 per le lodi, a 3 per tutte le ore minori, a 
4 per il vespro, e si avvicina alle forme più mitigate 
dell’Ufficio divino seguite dal clero secolare. Fuori di 
Gerusalemme le 12 lezioni della vigilia pasquale for¬ 
mano un precedente che diventa quotidiano ed è 
spesso ampiamente sviluppato nei centri monastici 
della Siria e dell’Egitto, per quel che riguarda le let¬ 
ture bibliche nell’Ufficio. Dopo ogni serie di salmi 
si legge spesso un libro intero della S. Scrittura 
(l’abate Giovanni e Sofronia al Sinai leggono dopo ogni 
50 salmi una delle lettere canoniche di s. Giacomo, 
s. Pietro e s. Giovanni). A poco a poco però si tornò 
a forme più brevi, specialmente in ragione della lectio 
continua (v. appresso), in modo però da leggere tutta 
la scrittura nel corso dell’anno; e infine a forme bre¬ 
vissime, quando si diffuse il Breviarium Romanae Cu- 
riact per opera dei frati Minori (v. breviario). 

Quando il ciclo delle letture della Messa fu 
fissato, le letture bibliche dell’Ufficio si adattarono al 


suo ordine. Nel periodo pasquale, p. es., dai più 
zelanti si leggeva il Nuovo Testamento all’Ufficio not¬ 
turno (Cassiano, De Coenohioruin instit.^ II, 6:PL49, 
90) come si leggeva alla Messa (s. Giovanni Crisosto¬ 
mo, In principio Actor., 4,5-6: PG 51, 105; s. Ago¬ 
stino, Sernio 315, i, i ; PL 38, 1426). 

Ancora oggi questa concordanza si può vedere 
oltre che nel tempo pasquale (benché in modo più 
sommario), anche in altri giorni dell’anno, p. es., nella 
domenica prima di Quaresima, e sempre nelle domeni¬ 
che e feste per quel che riguarda la lezione evangelica. 
In genere però si formò e dominò il principio della 
lectio contimia^ per cui tutta la B., ad esclusione dei 
salmi, si leggeva a brani nel giro dell’intero ciclo 
annuale, come il salterio si recitava intero nel ciclo 
settimanale. La B. così, divisa in pcricopi, sostituì 
i cosiddetti lezionari. 

Col sorgere dei breviari rimase l’ordine delle le¬ 
zioni bibliche, ma spesso di queste si leggeva e si 
legge tuttora solo l’inizio, di modo che oggi solo no¬ 
minalmente si legge tutta la Scrittura nell’ufficio ca¬ 
nonico. 

La grande importanza attribuita dalla Chiesa alla 
lettura della S. Scrittura nell’Ufficio ha una profonda 
ragione. La B. è per la Chiesa il Verbo scritto, come 
Cristo è il « Verbo apparso tra gli uomini », come 
l’Eucaristia c i Sacramenti sono la presenza del Verbo 
nella Chiesa (s. Leone Magno, Semi. 52, i : PL 54, 
314 : « religiosis et piis cordibus non aliud sit audisse 
quae lecta sunt quam vidisse quac gesta sunt »). 

La Scrittura, specie nel monachiSmo, viene inter¬ 
pretata come il vero Cristo, e quindi leggere la B. 
è, in qualche modo, ricevere il mistero del Corpo 
e del Sangue di Cristo (Evagrio Pontico, Specidum 
Monachoruni, nn. 118-20: ed. H. Gressmann, Mowe/w- 
spiegel \Texte u. Uniersneh., 39], Lipsia 1913, p. 163; 
s. Girolamo, In Eccles., 2 e 3 : PL 23, 1033 e 1039: 
« hoc solum habemus in praesenti saeculo bonum, 
si vescamur carne eius et cruore potemur, non so¬ 
lum in mysterio [Eucharistia] sed etiam in Scrip- 
turarum lectionc »). 

In questo senso cf. D. Gorce, La lectio divina 
I : St Jerome et la lecture sacrée, Parigi 1925, p. 336 
sgg.; O. Casel, Mysieriengegenzoari, in Jahrbuch f. 
Liturgienzvissenschaft, 8 (1928), p. 208 sgg. 

Salvatore Marsili 

XII. La B. nell’arte. - Nella B., il libro divino 
per eccellenza, gli artisti hanno sempre trovato c 
sempre troveranno una fonte inesauribile di ispi¬ 
razione. 

L’evoluzione dell’iconografia biblica, dalle più 
antiche figurazioni nelle catacombe c nei codici del¬ 
l’alto medioevo, alle grandi opere dei maggiori geni 
dell’arte da Michelangelo a Raffaello al Durer al 
Rubens al Rembrandt al Tiepolo, segna il cammino 
stesso percorso dall’arte in secoli e secoli di civiltà 
figurativa. 

I. Scene bibliche. — Che i testi sacri sia del Vec¬ 
chio come del Nuovo Testamento dovessero subito 
presentarsi come principale fonte d’ispirazione per le 
creazioni artistiche cristiane, non può destar mera¬ 
viglia. Tra i modi di servirsene, però, l’arte novella 
dovette scegliere tra quello puramente illustrativo e 
quello simbolico oppure tipologico. Maturata in am¬ 
bienti già da tempo avvezzi a trovar rispecchiata nelle 
leggende di dèi e di dee la storia della vita e morte 
dei semplici mortali, scelse decisamente quello sim¬ 
bolico. I fatti nuovi, introdotti nell’insieme decora- 
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tivo simbolico ereditato dal mondo classico, servi¬ 
ranno da paradigmi della nuova fede. Anche se tut¬ 
tora alcune incertezze cronologiche non consentono 
sempre una rigorosa classificazione del materiale fi¬ 
gurato superstite, si può dire che per la pittura delle 
catacombe, presto seguita dalle sculture dei sarcofagi 
e perfino dalla de¬ 
corazione degli edi¬ 
fici di culto, questo 
sia, fin dalTorigine, 
malgrado la diver¬ 
sità di sfumature 
e di aspetti, lo sco¬ 
po principale; do¬ 
cumentare con i 
fatti del Vecchio e 
Nuovo Testamento 
la sicurezza della 
salute eterna per il 
fedele seguace di 
Cristo. 

Insieme con i te¬ 
mi primitivi di Noè 
nell’arca, Daniele 
tra i leoni, Giona 
salvato, nei quali 
predomina il con¬ 
cetto di liberazione 
per intervento di¬ 
vino, si creano rap¬ 
presentazioni come 
l\'losè che batte la 
rupe, il Battesimo 
di Cristo o quello 
in genere, la resur¬ 
rezione di Lazzaro, 
ecc. Accanto al sa¬ 
crificio di Abramo, 
i tre fanciulli nella 
fornace, la storia di 
Susanna, presto 
s’incontrano i primi 
vaticini dei profeti 
e la scena classica- 
mente cristologica 
dell’Epifania, non¬ 
ché il colloquio con 
la Samaritana. Nel¬ 
l’attico di un ipo¬ 
geo sotto S. Seba¬ 
stiano, la parabola 
del Buon Pastore 
è fiancheggiata dal¬ 
la miracolosa refe¬ 
zione delle turbe 
nel deserto e dalla guarigione del demoniaco presso 
il mare di Tiberiade. E ancora prima della metà del 
terzo secolo la cosiddetta cappella cristiana di Dura 
Europe riunisce intorno al Buon Pastore le scene di 
Adamo ed Èva, delle pie donne al sepolcro, del pa¬ 
ralitico, di Pietro salvato dai flutti, della Samaritana 
e di Davide e Golia, trasparente serie di temi allu¬ 
sivi alla morte del peccato nelle acque del Battesimo 
il giorno di Pasqua. Anche quando con la fine 
del III e nella prima metà del iv sec, il reper¬ 
torio biblico raggiunge il suo pieno sviluppo, rimane 
saldo l’indirizzo principale, di illustrare cioè, con 
eclettici gruppi di fatti biblici, l’opera della salute pre¬ 


parata nel popolo eletto, elaborata dal Cristo operante 
in terra e continuata coi mezzi da Lui istituiti in 
seno alla sua Chiesa, Le scene relative alla creazione 
e al sostentamento dell’uomo, TofTerta di Caino ed 
Abele, le benedizioni dei patriarchi, Mosè che si 
scioglie i sandali e riceve la Legge, la pioggia della 

manna e la caduta 
delle quaglie, Giob¬ 
be, Tobia col pe¬ 
sce, i tre fanciulli 
innanzi a Nabu- 
chodonosor, Aba- 
cuc col cibo per 
Daniele, Daniele col 
serpente dei Babi¬ 
lonesi, Elia rapito 
al cielo, la visione 
di Ezechiele, Ba¬ 
laam con l’asino, 
amplificano il ciclo 
dell’Antico Testa¬ 
mento. Con l’an¬ 
nuncio dell’Angelo, 
i Magi in vista del¬ 
la stella, il prese¬ 
pio, il sermone 
sulla montagna, il 
ciclo cristologico si 
sviluppa, e si com¬ 
pleta con le prime 
scene relative alla 
Passione, quali l’en¬ 
trata in Gerusa¬ 
lemme e Gesù in¬ 
nanzi a Pilato. I 
miracoli di Cristo 
si estendono alla 
risurrezione della 
figlia di Giairo, alle 
guarigioni del cie¬ 
co, dei paralitici, 
dell’ossesso, del leb¬ 
broso, dell’ emor¬ 
roissa, della figlia 
della Cananea, della 
storpia, ed un po¬ 
sto rilevato vi oc¬ 
cupano, non senza 
intenzioni speciali, 
la benedizione dei 
pani e dei pesci ed 
il miracolo di Ca- 
na. A Pietro, capo 
della Chiesa, ormai 
intimamente asso¬ 
ciato alla figura del 
Maestro, vennero riservate, con manifesta tendenza 
a formare un ciclo, la predizione della negazione, 
la cosiddetta « cathedra Petri », il suo arresto e il mi¬ 
racolo della sorgente, ambedue fatti, questi, proba¬ 
bilmente desunti da fonti apocrife. 

Malgrado la distribuzione alquanto casuale delle 
scene in molti gruppi iconografici e nonostante che la 
frequenza di talune sia dovuta a mere cause contin¬ 
genti, non mancano numerosi casi in cui si^ niiani- 
festa una distribuzione programmatica dei temi, ri¬ 
cercata per concentrare l’attenzione intorno alle prin¬ 
cipali realtà spirituali : la fede, l’Eucaristia, la Chiesa. 
La stessa tendenza, escatologica e mistica nello stesso 
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tempo, continua ed opera anche quando l’arte, dal¬ 
l’anno 340 ca. in poi, comincia a rivolgersi ad indirizzi 
di carattere più tipologico e allegorico. In questo 
periodo, il penultimo dell’arte cimiteriale, in cui le 
scene bibliche si fanno rare cedendo il posto a com¬ 
binazioni di carattere monumentale e rappresentativo, 
si creano i cicli della Passione di Cristo e dei principi 
degli Apostoli destinati a dare risalto per contrasto 
all’idea del trionfo del Salvatore e dei salvati ; Giobbe, 
Isacco, Abele diventano prototipi di Gesù sofferente; 
Giuseppe ebreo viene contrapposto al Cristo così nella 
passione come nel trionfo; l’ingresso di Gerusalemme 
conduce al di là del Calvario alla gloria nel cielo. 
Contemporaneamente si creano gruppi di indole più 
narrativa come il passaggio del Mar Rosso ed i sar- 
cofagi col ciclo della piscina di Betsaida. 

Un uso così largo e frequente di scene biblichenelle 
branche più importanti dell’arte non potè non avere 
riflessi su tutti i generi delle « arti minori ». Un in¬ 
dirizzo speciale ricevono queste scene ove vengono 
adoperate come mera illustrazione figurata dei ma¬ 
noscritti dei libri sacri (l’Itala di Quedlinburg, la 
Genesi di Vienna, la B. Cottoniana, il rotolo di 
Giosuè, il codice di Rabbuia, il codice di Rossano, 
quello di Sinope, ecc.) in cui, naturalmente, l’arte 
cerca una figurazione realistica, e quindi anche più 
estesa e priva di ogni simbolismo dei fatti narrati. 
È molto probabile che le miniature non siano state 
senza influsso, per lo meno formale, sui cicli biblici che 
adomano gli antichi edifici del culto, sebbene questi 
non rinuncino ad intenti tipologici e non manchino 
esempi di creazioni monumentali composte sul luogo 
stesso. Così, ad es.,le scene sull’arcq trionfale di S. Ma- 



[fot. Pont. comm. d'arcli-. sacra) 
Bibbia - Mosè che batte la rupe. Paralitico, Cananea, 
Noè nelVarca (sec. iv) - Roma, cimitero dei SS. Marcellino 
e Pietro. 


ria Maggiore a Roma e quelle di Abele, Abramo e 
Melchisedech a S. Vitale di Ravenna, vanno chiara¬ 
mente oltre gli intenti narrativi. Perfino le composi¬ 
zioni delle porte di legno sembrano ubbidire a certe 
leggi programmatiche. Frequente era sulle pareti della 
navata centrale la contrapposizione di un ciclo del 
Vecchio ad uno del Nuovo Testamento, ambedue 
provvisti di leggende o usanza questa che con¬ 

durrà alle « concordanze » tra i due Testamenti. 

Bidl.: G. Millet, Recherches sur Viconograt)hie de VEvangile, 
Parigi 1916; K. Kiinstle, Ikonographie der christlichen Kunst. 1 . 
Friburgo in Br. 1928; J. D. Stefanescu, Iconographie de la Bible, 
Parigi 1938, e le grandi pubblicazioni del Wilpert. 

Luciano De Bruyne 

2) Codici e edizioni. - I più antichi codici del Vec¬ 
chio e Nuovo Testamento hanno quale ornamento 
essenziale la bellezza della scrittura c la preziosità 
della materia. Tuttavia i grandi cicli decorativi che 
appaiono nelle chiese di Roma c Milano fino dal sec. iv 
lasciano supporre la esistenza anche in Italia di codici 
figurati (v. miniatura) del Vecchio e Nuovo Testa¬ 
mento, prima di quella età, alla quale, ad ogni modo, 
va assegnata la B. di Quedlinburg, opera di un 
maestro italiano deH’Italia settentrionale che non 
sembra dipendere, per le illustrazioni, da precedenti 
esemplari. Appartengono, invece, al sec. vi e ad una 
corrente pittorica indubbiamente bizantina i fogli 
residui della B. di Cotton che sono al British Museum 
di Londra. E alle varie gradazioni dell’arte orientale, 
fra il sec. v e il vi appartengono anche altre figura¬ 
zioni bibliche quali quelle della Genesi (v.) di Si¬ 
nope, dell’Evangeliario (v.) del monaco di Rabbuia 
e del codice purpureo di Rossano. 

Col VII sec. si direbbe che in Italia si spenga 
qualsiasi attività in questo campo mentre oltralpe, 
specie nelle isole britanniche, vengono prodotti co¬ 
dici con figurazioni bibliche di grande interesse 
quale quelle della B. detta Amiatina (Firenze, bibl. 
Laurentiana, Cod. Am. i) che Ceolfrido abate di 
Yarrow in Inghilterra offrì alla basilica Vaticana. 
Di particolarissimo interesse il complesso gruppo 
delle B. miniate in numerosi centri in più o meno 
diretto rapporto con la corte imperiale dei Caro¬ 
lingi (v. CAROLINGIA, ARTE) riflettenti tutte, in vario 
grado, gli elementi del rinnovato gusto classicheg¬ 
giante. Allora, fra il sec. vili e il ix, in Italia i codici 
ebbero come esclusiva decorazione le iniziali ornate, 
alcune riecheggianti forme orientali, altre quelle in 
uso negli ambienti ultramontani. 

Durante l’età romanica anche la produzione dei 
codici miniati fu sempre più attiva per tutta Europa 
assumendo nei diversi centri aspetti diversi a seconda 
della evoluzione delle scuole pittoriche locali. Ciò 
non impedì che in molti codici si continuassero a 
ripetere forme antiquate: così in una B. della certosa 
di Calci ed in un’altra molto bella che è a Perugia 
(bibl. Com. cod. L. 59) opera del sec. xii. A Monte- 
cassino al tempo dell’abate Desiderio (1058-87) 
anche nelle miniature di testi biblici s’affermano gli 
stessi caratteri della contemporanea pittura (v. be¬ 
nedettina, arte). 

Durante l’età romanica dovettero essere molto 
attive alcune officine ove si producevano codici mi¬ 
niati presso i monasteri di Roma, di Farfa e di Su- 
biaco, perché v’è un gruppo notevole di B. le cui 
miniature riflettono i modi della contemporanea pit¬ 
tura romana. Così la B. del monastero di S. Valen¬ 
tino presso Amelia (Parma, bibl. Pai. cod. 386), 
quella del duomo di Todi (bibl. Vat. cod. Vat. lat. 
10405), un’altra proveniente da S. Cecilia in.Traste- 
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vere della fine del sec. xi (ivi, cod. Barb. lat. 587) e 
un’altra proveniente dal Pantheon (ivi, Cod. Vat. lat. 
12,958). Queste b. di formato massimo, e perciò dette 
Atlantiche, hanno somiglianze fra loro anche nella 
scrittura e nelle illustrazioni frequenti. Appartiene 
ugualmente al gruppo romano c fu lavorata fra il 
sec. XI c il XII la B. che Enrico IV (nn-34) donò 
alla Badia di Hirsau in Germania (Monaco, Staats- 
bibl., Cod. 13001). Nella bibl. Vat., c’è anche una B. 
Atlantica proveniente da Farfa decorata da un mi¬ 
niatore catalano (Cod. Vat, lat, 5629); altre prodotte 
nel monastero di 
Grottaferrata ripe¬ 
tono i caratteri dei 
codici bizantini. 

Tra le b. toscane 
che riflettono le 
varie correnti del 
gusto pittorico di 
quella regione, è 
particolarmente in¬ 
teressante una con¬ 
servata nel comune 
di Montalcino forse 
proveniente da S. 

Antimo, le cui ini¬ 
ziali hanno relazio¬ 
ni anche con il gu¬ 
sto romanico fran¬ 
cese, ed una nella 
Bibl. Gap. di Lucca 
(Cod. i) che ha ca¬ 
ratteri simili a quel¬ 
li della scuola pit¬ 
torica pisana del 
sec. XIII. Durante 
il ’200 non vi sono 
b. di provenienza 
sicuramente roma¬ 
na, ma quella detta 
di Corradino, già 
nella raccolta 
Sptzer, e specie 
l’altra della Bibl. 

Com. di Catania, 
hanno caratteri ca- 
valliniani. Tra le 
b. lavorate fra il 
sec. XIII e il XIV 
sono anche da ricordare quella Vaticana (Cod. 
Vat. lat. 36) quasi sicuramente miniata a Roma e 
l’altra nella bibl. dei rr. pp. Francescani di Fri¬ 
burgo. 

Durante il periodo dell’arte gotica si intensificò 
la produzione delle b. miniate ma con pochi muta¬ 
menti nel metodo delle illustrazioni. 

Bellissima ad ogni modo la B. moralizzata che si 
dice di S. Luigi, oggi divisa tra il British Museum 
(Plarley 1526-27), la Bibl. Naz. di Parigi (Cod. lat. 
11560), Oxford (Bodl, 270 B.) e il Tesoro della Cat¬ 
tedrale di Toledo. È opera di un miniatore francese 
della fine del sec. xiii e conta ben 5000 miniature 
distribuite entro otto medaglioni per pagina che il¬ 
lustrano a fronte l’un dell’altra la narrazione e il 
senso allegorico dei versetti della B. 

Tra le b. trecentesche è da rammentare quella 
della bibl. Cantonale di Losanna e quella di Vence- 
slao, in tedesco, che è nella biblioteca di Vienna 
(Cod. 2759-60). Molto numerose sono le b. mi¬ 


niate splendidamente durante il sec, xv. Si rammenta 
quella della Biblioteca di Ginevra, opera di Guyart 
des Moulins, autore anche dell’altra che è in Vati¬ 
cano (Barb. lat. 613) e fra tutte bellissima oltre 
quella del duca di Urbino lavorata da Attavante 
degli Attavanti oggi pur essa nella Vaticana (Cod. 
Urb. lat, 1-2) quella di Sorso d’Este (Modena, Bibl. 
Est.) alluminata fra il 1455 e il 1462 da un gruppo 
di miniatori emiliani partecipi della tradizione df 
Pisanello e del Mantegna, 

Da ricordare anche la B. in 7 voli, che è a Li¬ 
sbona nell’archivio, 
commissionata a 
Firenze e lavorata 
dai miniatori della 
Bottega dell’Atta- 
vante. Nella, secon¬ 
da metà del ’400' 
era prodigiosa in 
tutta Europa la 
produzione di co¬ 
dici splendidamen¬ 
te miniati tra cui 
alcune b. prege¬ 
volissime quando 
s’affermò trionfale 
la scoperta dell’ar¬ 
te della stampa. 
Tra il 1453 e il 1455 
Johann Gutenberg 
e il suo socio 
Johann Fust a Ma¬ 
gonza composero 
il loro primo libro: 
una B. bellissima 
della quale sono 
conservati ben 45 
esemplari di cui 12 
su pergamena, nel¬ 
la quasi totalità 
ora in collezioni 
pubbliche. Si cita 
in genere l’esem¬ 
plare che è a Pa¬ 
rigi (B. Mazarina), 
decorata con minia¬ 
ture di Henricus 
Cremer. Nel 1460 
dalla stessa officina 
veniva pubblicata una seconda B. Cominciano al¬ 
lora a sorgere ovunque le stamperie, moltissime 
nei conventi, che pubblicano a migliaia dì esem¬ 
plari i Libri Sacri, alcuni in edizioni decorate non 
più con miniature ma con incisioni talvolta colorate,, 
e la B. si diffonde ovunque. E dal sec. xvi al xvm se 
ne moltiplicano le edizioni talvolta mirabili. Durante 
il sec. XIX sono stati fatti tentativi per rinnovare la 
iconografia o almeno interpretare con spirito mo¬ 
derno gli antichi testi. Bida e Tissot per illustrare 
il Vecchio c Nuovo Testamento andarono a dipingere 
acquerelli in Palestina, e ad Amsterdam è stata pub¬ 
blicata una grande B. alla cui illustrazione hanno- 
collaborato 26 tra ì maggiori artisti del secolo scorso 
da Alma Tadema, a Géròme, a Puvis de Chavannes e,, 
fra gli italiani, dal Michetti al Morelli al Segantini. 
Nel 1864 Gustavo Dorè (Strasburgo 6 genn. 1S32, 
Parigi 23 genn. 18S3) pubblicava una notevole serie 
di incisioni per illustrare la B. L’opera condotta con 
uno spirito improntato al naturalismo veristico del 



(da J. D. Stffancscu^ ìconoijraphie de Iti Biblc, Purf^j 193<} 
Bibbi.a - Cristo (iavatìti a Piloto, Penliinento e suicidio dt Giuda {Mt. 27, 2-5). 
Codice purpureo di Rossano (X), fol. S (sec. vi). 
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( jot . Alinari ) 

Bibiana, santa - Statua della Santa di G. L. Bernini. 
Roma, chiesa di S. Bibiana. 


tempo ebbe notevolissimo successo e numerose edi¬ 
zioni. - Vedi Taw. XCIV-XCVII. 

Bibl.: M. Besson, UEglise et la Bible, Ginevra 1927; P. 
Toesca, Storia dell’arte del Med., Torino 1927, p. 297 sgg., 
303 sgg.; L. Bréhier, in Enc. hai., VI, pp. 919-22; A. Venturi, 
La B. di Borsa d'Este, Milano 1937: M. Vloberg, La Bible dans 
l'art, in Initiation Biblique di A. Robert e A. Tricot, Parigi 1939, 
p. 788 sgg. Emilio Lavagnino 

BIBBIENA, Bernardo da: v. dovizi bernardo. 

BIBIANA (Vibiana), santa, martire. - La Passio 
racconta che la vergine romana B., insieme con la 
madre Dafrosa e la sorella Demetria, fu flagellata a 
morte sotto Giuliano TApostata. Questa Passio è però 
una leggenda del sec. vi, con cui si volle probabil¬ 
mente spiegare la presenza dei tre corpi, ritrovati 
sotto la di lei basilica. Sicura sembra soltanto la no¬ 
tizia del Liber Pontificalis, secondo cui papa Simpli¬ 
cio (468-73) fece costruire questa basilica, sopra la 
tomba della Santa martire; più volte in seguito re¬ 
staurata, venne rifatta dal Bernini nel 1626. Vi si 
conserva la bella statua della Martire, scolpita dallo 
stesso autore. La festa ricorre il 2 die. 

Bibl.; Liber Pontificalù. ed. L. Duchesne, I, Parigi 1886, 
pp. 249-50; B. Mombritius, Sanctuariiim, I, 2“ ed., ivi 1910, 
p. 489; P. Franchi de’ Cavalieri,//ole agiografiche, fase, iv {Studi 
e testi. 2.4), Roma 1912, p. 18, n. i, e fase, v {Studi e testi, 27) 
ivi 1915, P. s6 ; É. Donekel, in Rdìnische Quartalschrift, 43 
(1935). PP-23-33; id- itiRivisia d’Archeologia Cristiana, 14(1937), 
pp. 125-35; H. Delehaye, Elude sur le légendier romain, Bru¬ 
xelles 1936', pp. 134-43; R- Krautheimer, Corpus Basilicaruni 
christianarum Romae, fase, n. Città del Vaticano 1939. p. 94 - 

Cesario van Hulst 


Iconografia. - Questa santa vergine romana è ra¬ 
ramente rappresentata, tanto che la sua iconografia 
può dirsi costituita dalla famosa statua del Bernini, 
sita nell’altare maggiore della chiesa omonima, eretta 
nel v sec., ma interamente rifatta dal Bernini stesso nel 
1625; presso l’ingresso si conserva il tronco di colonna 
contro cui la Martire sarebbe stata flagellata a morte. 

La Santa è figurata appoggiata a una colonna, ri¬ 
cordo del suo martirio, e con la palma nella mano 
sinistra. Sulle pareti della chiesa stessa Pietro da Cor¬ 
tona (a sinistra) ed Agostino Ciampelli (a destra) 
raffigurarono le principali scene della leggenda. 

Bibl.: K. Kùnstle, Ikonographie der Heiligen. Friburgo in 
Br. 1926, p. 135. Kurt Rathe 

BIBIENA, FAMIGLIA. - Architetti e decoratori tea¬ 
trali, di cognome Galli, originari di Bibbiena. Capo¬ 
stipite dalla famiglia fu Giov.anni M.aria; a bottega 
dclPAlbani verso il 1642, lavorò fino al 1665. I suoi 
figli Francesco e Ferdinando furono gli artisti più 
significati\d della famiglia. 11 primo (1659-1739) co¬ 
struì il teatro Aiibert a Roma (1720) e il Filarmo¬ 
nico di Verona e lavorò presso le corti straniere dove 
erano molto ricercati i suoi scenari. Il secondo 
(1657-1743) operò per 28 anni nel ducato di Parma 
dove costruì e decorò edifici civili e sacri (chiesa di 
S. Antonio abate) e disegnò numerosi scenari. Nel 
1708 fu chiamato a Barcellona dal re Carlo III, che 
seguì poi a Vienna quando fu eletto imperatore di 
Germania. La codificazione delle prospettive di F. B. 
è nei suoi trattati di teoria prospettica; fondamentale 
per l’architettura scenografica del '700 è VArchitettura 
civile preparata sulla geometria e ridotta alla prospetti¬ 
va (1711) in cui è ampiamente dimostrata la maniera, 
trovata da F., della «veduta d’angolo». 

I figli di Ferdinando proseguirono la tradizione 
della famiglia : Antonio (1700-74) fu a Vienna, a 
Pietroburgo, a Belgrado (celebri furono i suoi appa¬ 
rati funebri a Vienna e a Presburgo, per le esequie 
di Carlo VI [1740]). Anche in Italia svolse una intensa 
attività : a Siena lavorò nella chiesa di S. Agostino 
(dopo il 1753); eseguì le decorazioni pittoriche della 
chiesa dei Greci a Livorno (1763 ca.), quelle della 
cupola di S. Maria della Vita a Bologna, e nella stessa 
città lavorò nella cappella Fontana Muratori in S. Ma¬ 
ria dei Foscheroni. Dipinse scenari e edificò teatri a 
Siena, Pistoia, Pavia, ecc. L’altro figlio di Ferdinando, 
Giuseppe (1696-1757) lavorò a lungo a Vienna dove 
allestì feste nuziali, trionfi, scene, sacre rappresenta¬ 
zioni (celebri quelle della Passione), macchine sepol¬ 
crali. Il figlio (Ìarlo (1728-80), ultimo della famiglia, 
lavorò a lungo a Monaco e fu ricercato in Olanda, 
Francia, Inghilterra. 

I B., dotati di vivace talento decorativo, ricchi di 
fantasia, furono i più abili creatori dì illusioni prospet¬ 
tiche; con la loro opera, di cui rimangono solo nu¬ 
merosi disegni sparsi nelle città d’Europa, espressero 
la manifestazione più spontanea della scenografia e 
del gusto barocco. 

Bibl; O. Pollak, s. v. in Thieme-Becker, III, pp. 596-604. 
(con bibl.); C. Ricci, J B., Milano 1915 (con bibl.); G. Rouchès, 
Les Dessins des B. au Musée du Louvre, estratto da Etudes italiennes 
1928-29; V. Mariani, Storia della scenografia italiana, Firenze 
1930, pp. 57-6 1 : N. Pelicelli, Artisti parmigiani all’estero. I Galli 
B. di Parma, in Crisopoli, 3 (1935). PP- 29-40; J B. scenografi. 
Mostra dei loro disegni, schizzi e bozzetti, Firenze 1940 (con 
bibl,). Per B. Ferdinando, cf. anche : D. Cavaliere, Due disegni 
inediti di F. B., in Aurea Farina, 20 (1936), pp. i3i-33- Alcuni 
disegni originali dei B. sono posseduti dalla biblioteca deU’Isti- 
tuto di archeologia di storia dell’arte di Roma. Elsa Gerlini 

BIBBIA PAUPERUM. - Libro di devozione 
che contiene rappresentazioni delle principali scene 
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della vita di Gesù, rappresentate, secondo il con¬ 
cetto medievale c cioè secondo la tipologia della 
Concordanlia Veterìs et Novi Testamenti, con storie 
del Vecchio Testamento ed accompagnate da figure 
di profeti. Il convenzionale termine B. p. venne adot¬ 
tato posteriormente alla redazione del libro, di cui, 
pertanto, non indica il titolo autentico; esso si rife¬ 
risce non tanto ai « poveri di spirito », quanto ai po¬ 
veri chierici i cjuali non avevano i mezzi per pro¬ 
curarsi una B. intera e dovevano d’altra parte prov¬ 
vedersi del minimo indispensabile per conoscere, in¬ 
segnare e predicare le S. Scritture; tale destinazione 
è forse confermata dal fatto che del testo esistono 
alcune versioni in tedesco e in altre lingue. Non si 
può più, ormai, rintracciare l’archetipo dell’opera, ma 
lo si può datare verso la fine del Duecento, e attribuire 
a un convento benedettino della Baviera; la reda¬ 
zione originale comprese probabilmente 38 gruppi 
d’immagini, ognuna delle quali riunì una scena del 
Nuovo Testamento con due, parallele, del Vecchio Te¬ 
stamento e quattro figure di profeti. 

Lo schema generale del compendio suddetto ci è tra¬ 
mandato : i) da non meno di 68 manoscritti dei secc. xiv 
e XV, tutti provenienti dalla Germania superiore o dal¬ 
l’Austria, e divisibili, secondo la scelta, l’ordine e la di¬ 
sposizione grafica delle singole scene, in varie classi; 2) da 
parecchie edizioni di libri silografici : una di esse, oriunda 
dalla Renania superiore e conservata nell’esemplare unico 
di Heidelberg, reca il testo manoscritto; fra le altre pre¬ 
dominano quelle dovute ai Paesi Bassi; due recano incise 



{per cortesìa del dott. lì. Deuenhart) 
Biblia PAUPERUM - Silografia dell’edizione di Venezia (1510). 


firme tedesche (vi è anche una tarda imitazione italiana : 
Opera untava contemplativa, Venezia 1510); 3) da libri 
stampati con caratteri mobili : ad es. le tre edizioni del 
tipografo Pfister (Bamberga) che forse precedono crono¬ 
logicamente gli altri esemplari. 

L’immensa diffusione della spiega la sua straor¬ 
dinaria influenza iconografica sulla pittura monumen¬ 
tale del tardo medioevo specialmente in Germania. 

Bibl.: H. Cornell, B, p., Stoccolma iqzs (fondamentale); 
H. Zimmermann, Armenbibel, in Reallexikctn zar deulschen Kunst^ 
geschichte, Stoccarda 1937. coll. 1072-84 (conbibl.). Kurt Rathe 

BIBLICA. - Rivista trimestrale del Pontificio isti¬ 
tuto biblico di Roma (v.) Annunziata fra i propositi 
della nuova istituzione sin dai primi inizi, col so- 
prav\'enire della prima guerra mondiale ne fu dif¬ 
ferita la pubblicazione sino al principio del 1920; 
d’allora in poi continuò regolarmente ad uscire senza 
interruzioni o notevoli ritardi. È consacrata alla trat¬ 
tazione scientifica delle materie bibliche, ed ogni fa¬ 
scicolo si compone di quattro parti : articoli e note 
originali su questioni importanti o punti particolari; 
recensioni di pubblicazioni recenti; notizie dell’isti¬ 
tuto e di altri fatti e persone, che si occupano di S. 
Scrittura; finalmente, col titolo di « Elenchus biblio- 
graphicus », una lista completa e sistematicamente or¬ 
dinata delle pubblicazioni riguardanti la Bibbia, che 
man mano vedono la luce. Le ultime due parti sono 
stese in latino, per le prime due sono ammesse le 
lingue moderne (italiano, francese, spagnolo, inglese 
e tedesco). La rivista gode grande stima in tutto il 
mondo, anche presso gli studiosi protestanti e israeliti. 

Nel 1947 si pubblicò un Indice generale delle prime 
25 annate, 1920-44. Alberto Vaccari 

BIBLICHE, SOCIETÀ - Le più importanti sono 
le seguenti : 

I. S. B. BRITANNICA e FORESTIERi\ (B. F. B. S.). - 
Prima del 1S04 in Inghilterra ed in Scozia erano state 
fondate alcune società protestanti per diffondere la 
Bibbia, opuscoli e foglietti religiosi. Tali furono la 
S.P.C.K. o società per propagare la dottrina cristiana 
(1698), la S.P.G. o società per propagare il Vangelo 
(1701), la R.T.S. o società per propagare foglietti reli¬ 
giosi (1799), e alcune altre. Ma l’idea di pubblicare 
bibbie a prezzo basso ed in tutte le lingue, e di fondare 
una società speciale, unicamente dedicata a questo 
scopo, sorse solo nel 1804 fra alcuni membri della 
R.'T.S. {Religion Traci Society) e fu appoggiata dalle 
società summenzionate. 

II criterio seguito fu : per le nazioni che già avevano 
traduzioni protestanti, queste vennero ristampate (Diodati 
per l’Italia, Vaierà per la Spagna, ecc.); per quelle che ne 
erano prive fu tradotta la Bibbia autorizzata di Giacomo I, 
totalmente od in parte. Si ebbero cosi traduzioni in molti 
dialetti e lingue (ca. 700). Non molto tempo dopo la fon¬ 
dazione della società sorse la spinosa questione dei libri 
deutcrocanonici dai protestanti chiamati falsamente «apo¬ 
crifi », che la società aveva semplicemente soppresso nelle 
sue edizioni. I segretariati e le società ausiliari che si erano 
stabilite nel continente, con le elargizioni della B. F. B. S. 
stampavano Bibbie e vi includevano anche i deuteroca- 
nonici, benché in luogo distinto dai protocanonici, di¬ 
cendo che i loro clienti non volevano comprare il libro 
senza di essi. La B. F. B. S. decise allora che i segretariati 
e le società ausiliari stampassero pure i deuterocanonici, 
ma per loro conto; essa avrebbe mandato loro Bibbie non 
rilegate, alle quali si potevano aggiungere, a piacimento, 
i libri mancanti. Nacque da ciò tale scalpore, che la società 
dovette escludere assolutamente da tutte le sue edizioni 
i libri deuterocanonici. Anzi le società ausiliari della Sco¬ 
zia chiesero che si punissero coloro che avevano permesso 
tali pubblicazioni; e poiché non si volle accondiscendere 
alla loro richiesta, si separarono e fondarono una società 
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biblica scozzese, che, nel iS6i, prese il nome di S. b. 
nazionale della Scozia. 

IL S. B. AMERICANA (A.B.S.). - Quando negli Stati 
Uniti si conobbe la fondazione della s. b. inglese, si for¬ 
marono subito alcune s. b. somiglianti, le quali, unen¬ 
dosi nel i8i6, costituirono VAmerican Bible Society. 

Come l’inglese, conobbe essa pure la questione dei libri 
deuterocanonici che fu causa di una scissione. Nel 1822, 
quando la A. B. S. seppe che nell’America latina sarebbe 
accettata solamente la traduzione cattolica fatta dal p. Scio, 
decise di stampare questa traduzione, e così fece fino al 
1827. In quest’anno, a motivo di osservazioni fatte da al¬ 
cuni soci, la direzione generale ordinò che si continuasse 
a stampare la Bibbia del p. Scio, ma se ne sopprimessero 
i libri deuterocanonici. Ciò fu causa di qualche divisione 
tra i cattolici latino-americani, ammettendo alcuni tali Bib¬ 
bie, benché incomplete, perché la traduzione era stata 
fatta con criterio cattolico, mentre altri le respingevano, 
perché incomplete. Nel 1841 l’A. B. S., sostituì definiti¬ 
vamente la traduzione del protestante Cipriano Vaierà a 
quella cattolica del p. Scio e nel 1885 incominciò anche 
a pubblicare la Versión Moderila del protestante H. B. Prati. 
Un’altra questione, la quale condusse ad una scissione 
con i battisti, fu la seguente : un missionario battista del¬ 
l’India chiese una sovvenzione all’A. B. S. per stampare 
una traduzione della Bibbia che aveva fatto nella lingua 
del Bengala, notificando che la s. b. inglese non aveva 
voluto aiutarlo, perché la parola « battezzare era stata 
tradotta con la equivalente bengalese di « immergere ». I 
direttori dell’A. B. S. rifiutarono anch’essi di aiutare l’im¬ 
presa. I battisti allora fondarono per conto proprio la 
American and Foreign Bible Society. 

IH. Altre s. b. — Oltre le quattro menzionate 
citeremo tra le principali la Scriptnre Gift Mission, 
inglese (1880), o Missione per regalare la Scrittura; 
e la consorella americana American Scriptnre Gift Mis¬ 
sione che mandano gratuitamente parti della S. Scrit¬ 
tura a collegi, scuole, e le distribuiscono tra le popo¬ 
lazioni rurali ecc. I testi che credono più importanti 
contro la Chiesa cattolica o favorevoli alle dottrine pro¬ 
testanti sono sottolineati. Un’altra s. b. americana, 
che inondò di traduzioni del Nuovo Testamento l’Ame¬ 
rica latina fu « La campagna per distribuire un milione 
di Testamenti nell’America latina ». Importante è pure 
la « Casa biblica » di Los Angeles (California), istituita 
per mandare Bibbie ai missionari e distributori prote¬ 
stanti, che ne fanno richiesta. Alle già menzionate, pro¬ 
prie dell’Inghilterra e degli Stati Uniti, si possono ag¬ 
giungere sei s. b. tedesche, due francesi; una per cia¬ 
scuna ne hanno : Danimarca, Olanda, Svezia, Norvegia 
e Svizzera. Nel 1917 si è stabilita un’Alleanza biblica 
universale. 

Le caratteristiche delle bibbie stampate dalle s. b. 
protestanti sono queste : non sono precedute da nessun 
proemio e autorizzazione pontificia al principio ; non conten¬ 
gono i libri deuterocanonici, e non hanno note spiegative. 

Bibl.: W. Benham, The Dictionary of Religioji, Nuova 
York 1887; W. Canton, The History of thè British and Foreign 
Bible Society, 5 voli., Londra 1904; H. Otis Dwight, The Centen- 
nial History of thè American Bible Society, Nuova York 1916: 
The American Bible Society, 114 Annual Refìort, ivi 1930; 
The 130 Report of thè British and Foreign Bible Society, Lon¬ 
dra 1934. Camillo Crivelli 

BIBLIOTECA. - Dal greco f3ipXiO’9-Y)x*/3, deposito 
di libri. È un insieme di libri scelti secondo criteri 
organici di materie, ordinati e conservati perché siano 
adoperati per fini di studio e di diletto. Il nome in¬ 
dica non solo il materiale librario e la suppellettile, 
ma anche la sala o l’edificio. Insieme col termine 
b. si trova anche quello di libreria (dal latino 
libraria) con significato analogo e talvolta identico. 
Secondo il Tommaseo si attribuisce preferibilmente 
alle collezioni private. Sembra invece che abbia più 


propriamente designato l’armadio o lo scafiPalc, e si 
debba perciò considerare sinonimo del ted. Biìcher- 
schrank e deU’ingl. book-self o book-casce o piuttosto 
piccole raccolte. Comunque nella nomenclatura ita¬ 
liana questo termine ha perduto di vitalità c di at¬ 
tualità. Nei paesi anglosassoni si adopera la voce 
library con significato di b. 

Sommario: I. Periodo antico, - II. Medioevo. - III. Età mo¬ 
derna. - IV. Stato della b. in Italia. - V. Le principali b. stra¬ 
niere. 

I. Periodo antico. - i. Oriente. - La più antica 
storia delle b. presso le civiltà orientali si confonde 
con quella dei riti religiosi. 

Di origine sacra è la tradizione assira. Un depo¬ 
sito di tavolette di terracotta con testi in caratteri 
cuneiformi, che rimontano al iii millennio a. C. fu 
rinvenuto a Nippur nel recinto di un tempio durante 
scavi eseguiti fra il 1890 ed il 1900. Ma già nel 1850 
il Layard e il Rassam sulla collina di Qujùngik, 
presso Ninive, scoprirono un deposito di ben 22 mila 
tavolette, oggi conservate nel museo Britannico. Esse 
appartennero alla b. del re Assurbanipal (vn sec. a. C.) 
e ci serbano la maggior parte della letteratura babilo¬ 
nese, dei testi rituali e magici, della storia, della scien¬ 
za e dei libri didattici tecnici cd amministrativi. Cia¬ 
scuna tavoletta reca una segnatura per la numerazione 
delle pagine e una nota di appartenenza (« proprietà 
di Assurbanipal, re del mondo »), che può conside¬ 
rarsi il più antico esempio di ex libris. Si hanno altresì 
notizie di b. annesse a santuari in Babele, Assur, 
Kùthàh {II Reg. 17, 24), Agade, Nippur. 

In Egitto già esistevano b. nel periodo pretole¬ 
maico, secondo la testimonianza di testi epigrafici. Non 
si sa però a quale periodo appartenessero le più an¬ 
tiche. Alcuni scrittori ritengono che risalgano all’epoca 
del primitivo uso del papiro, cioè al iv millennio a. C. 
La loro ipotesi non è confermata da nessuna prova o 
indizio certo. Si dà invece come più probabile, ma 
senza nessuna sicura documentazione, l’epoca di Ame- 
nophis I della XVIII dinastia. Dobbiamo a Diodoro 
(I, 49, 3) il leggendario racconto di una b. che un re, 
Odymandyas, ignorato da tutte le altre fonti, avrebbe 
collocato in un grande edificio fatto costruire per tale 
scopo, dando ad essa il nome iarpetov (clinica o 

medicina dell’anima). Forse Diodoro si riferisce alla b. 
che il re Ramses Miamun (xiv sec. a, C.) fece siste¬ 
mare in una sala del Ramesseum presso Tebe, po¬ 
nendola sotto il patrocinio degli dèi Toth e éesa. 
Il Lepsius rinvenne fra le rovine dell’edificio i sepol¬ 
cri di due bibliotecari. Avanzi di b. vennero alla luce 
anche a Menfi, a el-‘Amàrnah fra Ermopoli e Siùt, 
tra le rovine dell’antica Ahtaton, a Oxirinco. La gran¬ 
de quantità di frammenti che si rinvengono nelle 
adiacenze delle grandi città egiziane dimostra che il 
libro ebbe una notevole diffusione anche nelle dimore 
di private persone dei vari ceti sociali. Vi sono i se¬ 
gni di una circolazione di libri per nulla dissimile 
da quella del tempo nostro e di una produzione mul¬ 
tiforme che si volgeva a ogni ramo del sapere : teolo¬ 
gia, magia, poesia, romanzi, apologhi e perfino enci¬ 
clopedie vere e proprie, indicate come libri di Toth 
e disseminate in migliaia di copie in tutto l’Egitto. 
Nei grandi centri di cultura tutta un’organizzazione 
di scribi doveva provvedere ai lavori di trascrizione 
ed al commercio dei testi. Le raccolte che si erano 
formate dovunque si dispersero o subirono danni 
durante la dominazione persiana e più tardi per il 
sopraggiungere della conquista macedone. 

Presso gli Ebrei si ha notizia (Il Mach. 2, 13) 
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che Nccmia (sec. v a. C.) costruì in Gerusalemme una 
b. per raccogliervi i libri sacri ed altri documenti : 
si narra negli atti pubblici e nelle memorie come 
egli, fondando una b., « raccolse insieme i libri circa 
i Re e i Profeti, e quelli di David c le lettere dei Re 
circa i donativi [fatti al Tempio] ». 

2. Grecia. - Secondo una leggenda riferita da Ate¬ 
neo (I, 3 a) c da altri scrittori classici, la fonda¬ 
zione delle più antiche b. in Grecia è attribuita a 
Policrate di Samo e a Pisistrato. Ala molti elementi 
fanno ritenere poco attendibile questa tradizione. 

II primo ricordo di nuclei bibliografici si trova 
nelle Rane di Aristofane (943, 1409) e rimonta quindi 
alla fine del sec. v. Anche Euripide sarebbe stato 
un raccoglitore di libri (Ateneo, loc. cz7.), come si de¬ 
sumerebbe anche da alcuni accenni doWAlcesti (962) 
e deWIpl)olito (451, 954). Accenni cosi incerti ed in¬ 
diretti non si possono considerare sufficienti a docu¬ 
mentare la esistenza di vere e proprie b. in Grecia. 
Socrate infatti (Senofonte, Memorab., IV, 2, i; 8, 
10) considera eccezionale il caso di Eutidemo fi¬ 
glio di Diocle, giovane ricco e amante degli studi, il 
quale aveva raccolte opere letterarie e filosofiche, fra 
le quali copie complete dei poemi omerici. Ateneo 
{loc. cit.) parla inoltre della b. dell’ateniese Euclide. 

Nel sec. iv il fiorire delle scuole filosofiche aveva 
promosso e diffuso l’amore degli studi, creando un 
nuovo ed inconsueto bisogno di testi occorrenti ai 


maestri e ai discepoli. Nacquero così officine scritto¬ 
rie e numerose b., fra le quali si ricordano quella di 
Clearco di Eraclea sul Ponto (Aiem, Fragni., I, 2, in 
C. A'Iùller, Fragmenta historicoriim Graecorum^ III, Pa¬ 
rigi 1S83, 527) e quella di Nicocle, figlio di Evagora, re 
di Cipro (Ateneo, loc. cit.). Non sapremmo immaginare 
l’Accademia sfornita di un sufficente corredo di testi. 
Strabono (XIII, 608 sg.) dice che Aristotele fu il pri¬ 
mo collezionista di libri (—pcoTOc cov lopev ouvayayòiv 
pL^Xìa). Alla sua morte la b., dopo essere successiva¬ 
mente passata a Teofrasto e a Neleo di Schepsi che 
la trasferì nella Aiisia, fu acquistata da Apellicone di 
Teo che la trovò in gran parte lacunosa. Il dittatore 
romano Siila l’avrebbe trovata ad Atene e se ne sa¬ 
rebbe impadronito portandola poi a Roma. Tutte que¬ 
ste vicende sono narrate da Diogene Laerzio (V, 62). 

Ad Alessandria sorse la maggiore b. ellenica. II 
piano primitivo di essa fu ideato da Tolomeo I (323- 
280), ma l’esecuzione fu realizzata da Tolomeo II 
(280-246). Era costituita di due sezioni ; la più impor¬ 
tante portava il nome di Briicheion ed aveva sede 
presso il museo nel palazzo dei re, la minore fu col¬ 
locata nel Serapeuniy fuori del quartiere regio. Con¬ 
teneva opere in lingua greca. I testi in assiro, fenicio, 
ebraico, aramaìco ed egiziano erano tradotti in greco. 
È possibile ricostruire la distribuzione topografica del¬ 
la suppellettile libraria ed il contenuto di essa dai 
cataloghi (-tvaxsi;), di cui il più completo è quello 
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di Callimaco. Dalle informazioni dello storico Tzetze 
e dal papiro di Oxirinco 1241, nonché da numerosi 
altri cataloghi {laterculi) si può ricavare una lista di 
alcuni suoi bibliotecari. La b. alessandrina si arricchì 
di volumi non solo per acquisti fatti, ma anche e 
soprattutto per l’opera diuturna dei suoi amanuensi, 
che trascrivevano i testi emendandoli e recensendoli. 
Si andò così consolidando la tradizione dello scritto¬ 
rio che obbediva a una rigorosa precettistica. La di¬ 
visione della materia nei volumi era regolata da nor¬ 
me che stabilivano quando le opere dovessero essere 
contenute in un rotolo solo («{LLystf; (Bl^Xo!.) e quando 
più opuscoli dovessero costituire una miscellanea (cruix- 
[LLyzlq Pl{BXo(,) e co¬ 
me dovessero ag¬ 
grupparsi le varie 
parti di una stessa 
opera. Determinava 
altresì la lunghezza 
di ciascun volume 
secondo il numero 
e la specie dei versi 
di esso (stico 7 netrìa). 

Gli Alessandrini a- 
doperarono altresì 
segni diacritici, in¬ 
terpunzioni ed al¬ 
tre indicazioni con¬ 
venzionali. 

Secondo una tra¬ 
dizione che ebbe 
lunga ma incerta 
fortuna (Seneca, De 
tranquillitate animi, 

IX, 5; Dione Cas¬ 
sio, XIII, 38, 2; 

Gellio, Noctes atti- 
cae, VII, 17; Plu¬ 
tarco, Caesar, 49) la 
b. sarebbe stata distrutta dall’incendio che la flotta di 
Cesare appiccò nel porto di Alessandria (47 a. C.). 
Poco dopo essa però risulta ancora esistente tanto 
che Antonio l’arricchì di 200 mila volumi provenienti 
dalla spoliazione della b. di Pergamo e donati da lui a 
Cleopatra. Era però sicuramente incominciata fin d’al¬ 
lora la decadenza. Ai tempi di Aureliano (270) sarebbe 
definitivamente perita la collezione del Brucheion; 
nel 391 le turbe fanatiche del patriarca Teofilo avreb¬ 
bero devastate e incendiate quelle del Serapeo. 

Il bizantino Tzetze dice che ai tempi di Calli¬ 
maco il Brucheion conteneva 400 mila au{jL(juy£rc; [3(- 
pXoL, 90 mila àixiyeXq, e il Serapeo 42.800 volumi. 
Queste cifre sarebbero posteriormente salite fino a 
raggiungere 700 mila volumi quando Cesare ne pro¬ 
vocò l’incendio. 

Un’altra insigne b. fu quella di Pergamo, Secondo 
un’antica leggenda il dotto re Attalo I (241-197) 
avrebbe messo insieme un certo numero di opere che 
costituirono il primo nucleo intorno al quale si sa¬ 
rebbero formate le cospicue collezioni ordinate e si¬ 
stemate ai tempi di Eumene II (Strabene, XIII, 624). 
Gli scavi eseguiti nel 1874 dalla missione tedesca del- 
l’Humanns misero in luce gli avanzi del sontuoso edi¬ 
ficio della b. Essa era costituita da tre ambienti con¬ 
tigui, con innanzi un portico ornato da una statua 
di Atena, che, a dire • di Giovenale, era ritenuta pa¬ 
trona delle b. Alcuni fori trovati nelle pareti interne, 
si dovrebbero considerare, secondo gli archeologi, trac¬ 


ce dei supporti che sostenevano i palchetti della scaf¬ 
falatura. Anche altre statue di cui avanzano le basi 
con iscrizioni ornavano il portico. Vi si. leggono i 
nomi di Omero, Alceo, Erodoto, Timoteo e di altri 
scrittori. Eumene avrebbe fondata la b. per rivalità 
con l’Egitto, il cui re Tolomeo Fiscone (146-117 a. C.) 
avrebbe perfino impedita l’esportazione del papiro. 
La leggenda si deve ritenere poco credibile perché 
Eumene era già morto da dodici anni (158 a. C.) 
quando Tolomeo Fiscone salì al trono. Nell’ordina¬ 
mento c nel funzionamento della b. di Pergamo si 
risentono gli influssi alessandrini. Anch’essa non fu 
solamente un deposito di libri, ma un museo ricco di 

opere d’arte e un 
cenacolo di dotti. 
Ebbe cataloghi che 
ricordano i 
cali ima che i e un 
fiorente scrittorio. 
Plutarco {Antoìiius, 
58,59) racconta che 
.Antonio donò a 
Cleopatra le colle¬ 
zioni librarie di 
Pergamo. 

Anche altre b. 
sorsero e fiorirono 
ad Antiochia e pres¬ 
so la piramide di 
Cheope per inizia¬ 
tiva del re Antioco 
III. Mitridate, re 
del Ponto, ne a- 
vrebbe fondata una 
che cadde poi nelle 
mani di Lucullo. 
Più antica, se pure 
di minori propor¬ 
zioni, sarebbe stata 
quella di Cerone 11(270-215 a. C.), tiranno di Siracusa. 

Ad Atene, accanto alla palestra, fu fondata una b. 
detta IlToXEp-atov, da Tolomeo Filelfo, la quale si 
arricchì del contributo di libri dato dai giovani che 
la frequentavano. Raccolte bibliografiche considerevoli 
si formarono a Smirne, Chio, Delfi, Alicarnasso, Co¬ 
rinto, Milasa e Teo, cpiasi sempre accanto alle pale¬ 
stre. Se ne trovano anche in servizio dei templi, come a 
Cos, o in case private, come quella di Dione Crisosto¬ 
mo, a Prusa, o di T. Giulio Aquila Polemano, a Efeso. 

3. Roina. - I generali romani vittoriosi traevano seco 
le b. tolte ai vinti considerandole personale bottino di 
guerra. Il trionfatore di Pidna (168 a. C.), L. Emilio 
Paolo, donò ai figli i libri appartenuti a Perseo, re di 
Macedonia (Plutarco, Aemiliiis Pauliis, 28). C, Scipione 
Africano nel 14Ó a. C. distribuì ai prìncipi della Nu¬ 
midia alleati di Roma i libri fenici che aveva trovato 
a Cartagine, portando nel suo trofeo solo ventotto 
rotoli contenenti le opere di economia agraria di Ma¬ 
gone (Plinio, Nat. Hùt., XVIII, 22). Andronico di 
Rodi riordinò ed arricchì la ricca b. di Apellicone, 
collocata nella sua villa. Grandissimo bibliofilo fu Ci¬ 
cerone. Egli possedette numerose b. nelle sue varie 
dimore, a Cuma, Tuscolo, Anzio, Formia e sull’Aven- 
tino (Epist. ad Attic., I, 4, 3; io, 4; ii, 3; 20, 7; II, i, 
12; 6, I ; IV, 4, I ; 5,3; 8, 2). Il suo amico T. Pomponio 
Attico profuse ingenti ricchezze per arricchire di 
opere la grande b. che aveva nella casa del Quirinale, al 
cui ordinamento attendevano dei servi literati. Oltre i 
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testi che egli acquistò entrarono a farne parte quelli 
redatti nello scrittorio annesso. Anche Q. Tullio Ci¬ 
cerone e M. Terenzio Varrone ebbero b. in Roma. 
Il maggiore bibliofilo del periodo repubblicano fu pe¬ 
rò M. Licinio Lucullo, uomo di larga c varia cultura 
che possedette due b., una a Roma, formatasi intorno 
alla grande collezione che egli aveva portato dalla 
Grecia, e un’altra a Tuscolo che aprì al pubblico con 
molta liberalità. 

Ad un’epoca di poco posteriore appartiene la b. 
rinvenuta a Ercolano durante gli scavi degli anni 
i 752 - 54 > il"! ricca villa romana. Vi si rinvennero 
600 volumi carbonizzati, quasi tutti greci, contenenti 
prevalentemente testi di filosofi epicurei (Epicuro, De¬ 
metrio, Polistrato, Colote, Crisippo, Camisco e Filo¬ 
demo), alcuni dei quali in più esemplari. Solo diciotto 
papiri latini furono rintracciati in un blocco. Se ne 
salvarono pochi insignificanti avanzi, fra cui il fram¬ 
mento di un poema sulla battaglia d’Azio attribuito 
al poeta Rabirio. Secondo D. Comparetti la villa ap¬ 
parteneva a L. Calpurnio Risone, suocero di Cesare 
e protettore di Filodemo. 

Nel periodo imperiale la b. s’inserisce sempre più 
nelle necessità della vita sociale e privata. Vitruvio 
più volte nella sua opera sente il bisogno di assegnarle 
un posto idoneo nello schema costruttivo della casa 
e dei pubblici edifizi. Si trovano disseminate dovun¬ 
que collezioni librarie nelle dimore dei ricchi signori. 
Le opere latine erano tenute distinte dalle greche, e, 
nelle b. maggiori, aggruppate in due sezioni collocate 
in diversi ambienti. Se ne trovano anche nelle ville 
suburbane c perfino presso modeste abitazioni di dotti. 
Un particolare carattere ebbero le numerose b. for¬ 
matesi nell’ultimo periodo dell’impero sotto l’influen¬ 
za delle correnti religiose cristiane. Il nobile Gallieno 
lasciò la sua alla Chiesa; Tonanzio Ferreolo, Consen- 
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zio. Lupo e Magno ne possedettero alcune in città 
o nelle loro dimore campestri. Il filosofo Claudiano 
Mamerto aveva una b. romana^ una attica e un’altra 
cristiana. 

Tra le collezioni pubbliche romane si ricorda in¬ 
nanzi tutto quella che Cesare andava formando con 
l’aiuto di M. Terenzio Varrone e che alla sua morte 
restò incompiuta. La prima di esse aperta all’uso pub¬ 
blico si deve al mecenatismo di C. Asinio Pollione 
(76 a. C.-5 d. C.) che la collocò sull'Aventi no, là dove 
era VAtrium Libertatis. Nel 28 d. C. sorse per volere 
di Augusto nel palazzo imperiale del Palatino una 
ricca b., che, dopo varie vicende, sussistè fino alla 
seconda metà del sec. iv. Essa era stata danneggiata 
gravemente durante l’incendio neroniano del 64 e più 
tardi trasferita nel palazzo dei Flavi, dove, in seguito, 
fu due altre volte bruciata (negli anni i6i e 363). 
Ottavia, sorella di Augusto, fondò la b. che portava 
il suo nome e che aveva sede nel portico adiacente ai 
templi di Giove Statore e di Giunone. Restò vittima 
di un incendio nel 363. 

L’imperatore Tiberio collocò le sue raccolte libra¬ 
rie nei tempio di Augusto accanto alla domits Tibe~ 
riana, nella quale, a quanto ne dicono alcuni scrittori 
(Frontone, Epist., IV, 5; Gellio, Noctes Atticae, XII, 
20, i), avrebbe messa insieme una b, privata. 

Vespasiano radunò nel tempio della Pace, insieme 
coi libri che aveva portato a Roma come bottino 
della guerra giudaica, anche gli altri da lui acquistati 
(Plinio, Nat. Hist., XXXVI). La più importante per 
consistenza e per valore di testi fu la b. Ulpia che 
Traiano fece costruire nel fòro che porta il suo nome, 
presso la colonna coclide. Era preceduta da un por- 
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tico di cui si vedono ancora gli avanzi. In quasi tutti 
gli edifici termali si trovavano b. pubbliche, ad es., nelle 
terme di Caracalla, in quelle traianee, dioclezianec e 
neroniane-alessandrine. 

Anche fuori di Roma, in quasi tutte le città di 
una certa importanza, si formarono collezioni desti¬ 
nate alle pubbliche letture, ad. es., a Tivoli nel tempio 
di Giove, a Como nella villa di Plinio il giovane, a 
Tortona, a Suessa. In seguito al trasferimento della 
capitale in Oriente ebbero notevole impulso b. a 
Costantinopoli per opera soprattutto di Costanzo, che 
ne istituì un’altra nel {SaatXeiov, divenuta poi oggetto 
di particolari provvidenze da parte dei successori. Ai 
tempi di Teodosio II possedeva ben 120 mila volumi. 

4. B. cristiane.- I cristiani, continuando la tradizio¬ 
ne giudaica, conservarono rabitudinc di leggere assi¬ 
duamente la S. Scrittura, della quale le primitive co¬ 
munità di fedeli dovevano possedere molteplici esem¬ 
plari insieme con i libri indispensabili alle pratiche del 
culto ed alla istruzione dei catecumeni. Alla preparazio¬ 
ne dei testi attendevano amanuensi cristiani, la cui ope¬ 
ra fu sempre più viva ed apprezzata. La cultura s’inten¬ 
sificò a Roma e nei paesi occidentali nel sec. iv ed 
ebbe un notevole impulso massime per opera di s. Gi¬ 
rolamo che impersona, con s. Agostino, il grande mo¬ 
vimento dottrinale e filologico del suo tempo. 

Le primitive raccolte contenevano anche libri di 
più modesto contenuto : liste di vescovi, elenchi di 
poveri, calendari, atti di martiri, decisioni sinodali, ecc. 

Il maggiore centro di studi teologici alla fine del 
sec. Il era Alessandria, ove fiorirono una scuola, che 
ebbe due grandi maestri, Clemente Alessandrino ed 
Origene, una b. e uno scrittorio. Sulla cultura di quei 
dotti cui si ricollega poi quella di Ambrogio e di Ata¬ 
nasio influì notevolmente la tradizione ellenistica. Ori- 
gene aveva probabilmente frequentato nella città na¬ 
tia le b. del Brucheio e del Serapeo, e quando, pro- 
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fugo, riparò a Cesarea, fondò ivi una grande scuola 
alla quale dedicò ogni sua attività. Unì ad essa una 
b., che ricorda quella del Peripato, e uno scrittorio 
di ispirazione alessandrina. Continuatore e seguace 
della sua opera fu il vescovo Alessandro che aveva 
fondato anche a Gerusalemme fin dal 212 una ricca 
b. Morto Origene, il prete Panfilo, suo discepolo, 
mantenne in vita scuola e b. che s. Girolamo {De vir. 
ili., 113) ricorda come bibliotheco Origenis et Pamphili. 
Essa conteneva, a dire di Isidoro di vSiviglia {Etymolo- 
giae, VI, 6, 1) ben 30 mila volumi. Se ne giovò Eusebio 
per l’elaborazione della sua Historia ecclesiastica, c ne 
ebbe poi cura, accrescendola di numerosi libri. 

Notevole per quantità e qualità di testi fu la b. 
di s. Agostino, lasciata poi da lui alla città di Ippona. 
Andò dispersa più tardi durante un saccheggio dei 
Vandali. 

In Roma le notizie circa le origini delle b. eccle¬ 
siastiche sono assai scarse. Il Liber Pontificalis ci assi¬ 
cura soltanto che ai tempi di papa Amerò (235-36) 
presso le chiese si conservavano gli atti dei martiri. 
Si può pensare die con essi andavano uniti i libri 
sacri e i documenti concernenti la vita della Chiesa. 

Il papa Darnaso (366-S4), che aveva a lungo la¬ 
vorato col padi'e nello scriniiuìi della Chiesa romana, 
fondò la basilica di S. Lorenzo presso il teatro di 
Pompeo, destinandone alcuni locali prospicenti sul 
portico per gli archiva, nei quali collocò anche i libri. 
Altri riferimenti certi a un archivio {archivum o scri- 
niinn) rimontano a Innocenzo I (407-17). E questo 
ricordo ritorna spesso in seguito, qualche volta insie¬ 
me con quello di bibliotheca Romanae ecclesiae, op¬ 
pure Apostolicae Sedis. Il pontefice Ilare (461-68) fece 
costruire accanto al chiostro di S. Lorenzo fuori le 
mura una b. di tipo romano avente cioè una sezione 
greca e una latina. S. Paolino esorta i fedeli {Epist., 
32, 16) a leggere e a meditare i sacri testi conser¬ 
vati in un locale a sinistra dell’abside della chiesa di 
Nola. 

Numerose raccolte si formarono un po’ dovunque 
durante i secc. iv e v. Giorgio di Cappadocia posse¬ 
deva libri filosofici e letterari; s. Girolamo ne ebbe 
una a Roma e un’altra nel suo chiostro a Betlemme. 
In Palestina trovavansi disseminate b., a volte di mo¬ 
desta entità, presso le varie comunità religiose. 

La regola di s. Pacomio prescriveva ai cenobiti 
del chiostro fondato a Tabennisi nel 322 di custodire 
e utilizzare la b. contenente fra l’altro la S. Scrittura 
e i Padri. S. Ammone avrebbe letto ben sei milioni 
di righe di opere patristiche. Egli esortava i discepoli 
a esercitarsi nella meditazione sui testi sacri. Scemiti 
(m. nel 451), l’eloquente ed austero fondatore del 
monastero di Atripa, obbligava i cenobiti a leggere e 
a trascrivere libri. 

Dello stesso tipo sono le b. dei cenobi palestinesi 
che sorsero nel iv sec. in centri di studi come Ce¬ 
sarea, differendo però da quelle di tipo alessandrino, 
fondate nello stesso periodo con ampiezza di mezzi 
e di fini che si potrà riscontrare, ad. es., nella raccolta 
panfiliana. Del tipo cenobitico sono la b. di Giorgio 
di Cappadocia e quella di s. Girolamo a Betlemme. 

Non manca in qualche monastero prebenedettino 
dell’Occidente analoga organizzazione scolastica e bi¬ 
bliografica. A Marmoutiers la comunità religiosa fon¬ 
data da s. Martino di Tours nel 372 aveva sicura¬ 
mente uno scrittorio e forse una b. « Ars ibi, exceptis 
scriptoribus » dice Sulpicio Severo, « nulla habetur » 
{Vita s. Martini, cap. 10). Anche a Lerino, sulla costa 
della Provenza, i religiosi avevano una b. dei cui libri 
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dovevano unicamente servirsi, e non possederne mai 
altri in proprio. Analoga organizzazione si trova anche 
nei due cenobi fondati a Marsiglia da Cassiano (414). 
S. Patrizio (372-461), Tapostolo delTIrlanda, avendo 
studiato nella scuola continentale di S. Germano in 
Auxerre, conobbe gli ordinamenti monastici di Tours 
e di Lerino, cui egli s’ispirò nella fondazione delle 
prime scuole insulari. Quando si recò a Roma, papa 
Sisto III gli affidò un gran numero di libri che egli 
portò seco in Irlanda. 

5. Caratteristiche tecniche delle b. del periodo an¬ 
tico. — La b. dapprima ebbe, come si è visto, carattere 
sacro o integrativo delle pratiche degli antichi culti, e fece 
parte del tempio e 
sorse accanto ad esso. 

Solo più tardisi dette 
ad essa autonomia 
strutturale c funzio¬ 
nale. Per la costru¬ 
zione di essa nei pub¬ 
blici edifici e nelle 
case private si andò 
formando tutta una 
canonistica che ri¬ 
specchia la tradizione 
di un tipo che po¬ 
tremmo chiamare el¬ 
lenistico in quanto 
trae la sua origine 
dal Peripato ateniese 
c si affermò con ca¬ 
ratteristiche proprie 
ad Alessandria c a 
Pergamo. Due testi 
romani, il De biblio- 
thecis di V a r r o n e 
(Granun. roin. frag- 
meuta, ed. Funaioli, 

Lipsia 1907) e il De 
Architectura di Vitru- 
vio (I, 2; VI, 4, 7), 
ne danno notizia. 

La b. doveva essere rivolta a oriente ed era quasi sempre 
preceduta da un portico. Plinio {Nat. Hist., XXX, io), 
dice che si soleva ornare con statue, e la sua notizia 
c confermata dalla suppellettile epigrafica che contiene 
iscrizioni dedicatorie relative a busti di grandi scrittori. 
Talvolta si dipingevano ritratti in medaglioni disposti su¬ 
gli scaffali. La pianta della sala abitualmente rettangolare 
presentava in fondo, nel lato opposto a quello d’ingresso, 
una nicchia nella quale la statua di Atena, dea dellasapienza, 
aveva una particolare evidenza per il patrocinio che simbo¬ 
leggiava. 

I libri erano collocati su assi di legno a vari piani entro 
nicchie perimetrali, spesso, come a Efeso e nella b. Ul- 
pia, a più ordini, sicché per accedere a quelli disposti in 
alto era costruito un pianerottolo o ballatoio che correva 
lungo le pareti della sala. Talvolta i rotoli non giacevano 
direttamente sui palchetti ma erano conservati in capsae 
con coperchio. 

Gli armadi erano chiusi con sportelli di legno o di me¬ 
tallo e si intonavano alle architetture della sala. Nelle b. 
dei ricchi si ricorreva a legni aromatici pregiati, che ave¬ 
vano anche l’ufficio di tenere lontani gl’insetti, o aH’avorio. 

Nel periodo più antico la direzione della b. fu af¬ 
fidata ai ministri del culto, come, ad es., presso gli Egizi 
e gli Assiri, o a maestri, come in Grecia. Solo in virtù 
degli ordinamenti alessandrini si andò formando, per 
opera di specialisti, cioè di amanuensi e di bibliotecari, 
tutta una precettistica sui modo di trascrivere i testi, di 
conservarli, ordinarli e renderne possibile la ricerca e la 
consultazione. Nelle b. romane muta la funzione di coloro 
che vi erano assegnati, alcuni dei quali dovevano, fra l’al¬ 
tro, procedere anche airamministrazìone di esse. Si ado¬ 
perarono anche schiavi organizzati in collegìa, ma con 
mansioni prevalentemente esecutive. Non si abbandonò 


mai la consuetudine di affidarne la direzione tecnica ed 
amministrativa a dotti. Nella casa imperiale l’organizza- 
zione del personale è regolata in rapporto al numero ed 
alle capacità di ciascuno, ma non si fa distinzione fra le 
mansioni del bibliothecariiis e quelle del procurator ratio- 
num sunnnarwn privatariim bibliothecarum. Le raccolte li¬ 
brarie paleocristiane pare che fossero affidate a ecclesiastici 
ed eccezionalmente a fedeli. Queste notizie però si riferi¬ 
scono in particolare a piccoli nuclei di testi liturgici, e 
non a vere e proprie b. 

Toccava al bibliotecario il compito di prov\"edere alla 
catalogazione ed al collocamento dei volumi secondo cri¬ 
teri c regole che furono fissati definitivamente dagli ales¬ 
sandrini. Tra i suoi collaboratori si trovano gli amanuensi, 

cioè coloro che at¬ 
tendevano alla tra¬ 
scrizione dei testi fra 
le mura dello scrit¬ 
torio, sotto la guida 
ed il controllo di dotti 
che condividevano la 
responsabilità di una 
cosi importante ope¬ 
ra. Essi costituivano 
una specie di artigia¬ 
nato, i cui compensi 
erano conunisurati 
alla quantità più che 
alla qualità della loro 
fatica. 

II. IV'Iedioevo. 
— Odoacre trasse a 
sé dal Nerico il 
monaco Eugippio 
che fondò a Napoli, 
nel castello lucul- 
lano, uno scrittorio 
e una b. che ebbero 
rapporti con molti 
dotti, fra i quali 
Cassiodoro e l’esule 
vescovo africano Fulgenzio, che in Sardegna, e preci¬ 
samente a Cagliari, aveva fondato il chiostro dal cui 
scrittorio proviene il famoso testo del De Trinitate di 
Ilario di Poitiers. Qualche anno dopo, durante il regno 
di Teodorico, si andarono formando numerose b., so¬ 
prattutto per opera di eruditi come Simmaco, Boezio, 
Mavorzio, Ennodio. Fra esse merita un particolare 
ricordo quella della cattedrale di Verona, accanto alla 
scuola in cui fiorì il famoso Ursicino. 

A Roma si andò organizzando Varchiviim o scrD 
nium Apostolicae Sedis, ai tempi di Gelasio I (492-96), 
nel quale sembra che si collocassero anche i libri. 
Si ebbero anche operosi scrittóri nei quali si ela¬ 
boravano numerosi codici. Si attribuisce allo stesso papa 
o, come altri diversamente vorrebbe, a Ormisda (514- 
523) il decreto De libris recipìendis et non recipiendis. 
Notevole impulso ebbero gli studi durante il breve 
pontificato di Agapito I (535-36), al quale si deve la 
fondazione della b. ad Clivmn Scaiirì, al Celio, e di 
una scuola teologica. Gregorio Magno avrebbe tra¬ 
sferite al palazzo Lateranense, in quella ala del Pa¬ 
triarchio che ora fa parte delPedificio del Sanata sanato^ 
rutti, le collezioni librarie pontificali che si distinguono 
dalle sue private rimaste sempre nel chiostro costruito 
accanto alla chiesa di S. Andrea ad Clivum Scauri. 
Questa b. dunque s’identifica con la agapetiana. 

Il monachiSmo occidentale, che continuava e rin¬ 
verdiva consuetudini ascetiche più remote, creò una 
nuova tradizione culturale nella quale il libro esercitò 
un’azione preponderante. Nella Regola di s. Benedetto 
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è prescritto l’obbligo della lettura nelle varie contin¬ 
genze della vita claustrale. Il cenobita aveva fra le 
mani il libro nel coro, sull’altare, al refettorio, nella 
cella, compagno fedele della sua giornata. Molte di 
quelle letture erano fatte in comune {fratres sedentes 
omnes in ununì). Alcune di esse affidate ad uno solo 
dovevano essere ascoltate e meditate in silenzio dagli 
altri. Alla scelta dei passi prowedeva chi ne aveva 
il mandato. E il lettore doveva eseguire il suo compito 
« cum humilitate et gravitate et tremore » (cap. 47). La 
lettura individuale si considerava come un antidoto 
della otiositas. Per un certo numero di ore i religiosi 
dovevano dedicarsi al ìabor inaìuium e per un altro 
periodo di tempo alla lectìo divina. Due fra i più an¬ 
ziani {seniores) dovevano vigilare perché nessun fra- 
ter acaediosiis, abbandonandosi làWotio aut fabuìis, non 
sit mtentus lectioni e distragga anche gli altri (cap. 4S). 
Per la Quaresima sono anche indicate le ore da desti¬ 
nare alla lettura. La b. possedeva non solo i codici 
occorrenti alle pratiche liturgiche ed alle quotidiane 
necessità dei monaci, ma le opere indispensabili ai 
loro studi. Essa aveva sede nel chiostro ed era unita 
alla scuola ed allo scrittòrio, con cui aveva continuo 
ed intimo legame. 

Un grande amico di s. Benedetto fu Cassiodoro, 
il fondatore del monastero di Vivarium, presso Squil- 
lace, in Calabria. Cristiano e teologo, avrebbe voluto 
creare a Roma una scuola come quelle di Cesarea 
e di Gerusalemme, ma il sopraggiungere di nuove 
vicende politiche e soprattutto la morte di Teodorico, 
di cui era stato collaboratore, non gli consentirono di 
realizzare il suo disegno. Subordinò ai princìpi ed ai 
fini della dottrina religiosa il suo attaccamento al clas¬ 
sicismo. Nel chiostro vivariense realizzò un’organiz¬ 
zazione scolastica nella quale parvero conciliarsi cri¬ 
stianesimo e paganesimo (inteso come romanità), di¬ 
sciplina monastica e lavoro intellettuale. La fatica dello 
scrivere permette all’amanuense di resistere alle dia¬ 
boli snbreptiones iìlicitas e lo studio apre alla mente 
le vie della salute eterna. Dalle sue Institiitiones divi- 
nanim litterarum si può ricostruire la vita della b, e 
dello scrittòrio. Sappiamo quindi di che genere fos¬ 
sero i testi da lui raccolti, e delle fonti cui attinse, 
delle opere da lui scelte e delle norme che si seguivano 
nella riproduzione dei testi. Nel trattato De orthogra- 
phia dà particolari precetti per ottenere la correttezza 
del dettato. Dopo la sua morte la b. si disperse, a 
quanto pare, in vari nuclei che alimentarono nuove rac¬ 
colte librarie a Verona, Bobbio e in monasteri insulari. 

Molte b. si formarono simultaneamente fuori d’Ita¬ 
lia, specialmente in Francia. Ma un più diretto le¬ 
game con la cultura romana conservarono le correnti 
culturali insulari, specialmente irlandesi. Nei trecento 
cenobi fondati soprattutto in Scozia da Colomba, rno- 
nasteriorum pater et fundator^ si formarono b. e scuole 
nelle quali erano evidenti le influenze continentali. 
Dopo di allora è tutto un moltiplicarsi di b. e di scuole 
nei chiostri che vanno sorgendo dovunque giunge la 
evangelizzazione. 

Nel sec. vii incerte sono le notizie relative alle 
vicende delle collezioni librarie della Sede Aposto¬ 
lica. Si sa invece con sicurezza che Roma era divenuta 
meta di giovani che ne frequentavano le scuole, di 
dotti e di bibliofili di ogni luogo che vi accorrevano 
per acquistare o per donare libri. Una colonia greca 
che aveva preso dimora fra il Palatino e l’Aventino 
istituì scuole, b. e monasteri di lingua greca. La colo¬ 
nizzazione monastica insulare si diffuse anche sul con¬ 
tinente, ove sorsero numerose b., scuole e scrittóri 


che mantenevano vivi i rapporti fra loro. Nel 612 
giunse a Milano il monaco irlandese Colombano, pro¬ 
fugo con alcuni suoi compagni dalla Borgogna, e 
trovò alla corte longobarda benevola accoglienza. Ebbe 
altresì in dono la località di Bobbio, presso Piacenza, 
ove fondò poco dopo (614) un’abbazia che divenne 
ben presto un luminoso centro di studi e sede di una 
b. e di una scuola scrittoria. Il primitivo nucleo li¬ 
brario che doveva contenere manoscritti irlandesi andò 
rapidamente crescendo per le accessioni provenienti 
dallo scrittòrio locale o da acquisti e doni. 

In Spagna la cultura fu dominata dall’opera di 
Isidoro, vescovo di Siviglia, uomo di vasta e pro¬ 
fonda dottrina, che, come Cassiodoro, cercò di con¬ 
ciliare l’antico ed il nuovo, mettendo paganesimo e 
germanesimo a servigio del cristianesimo. Della sua 
erudizione dà prova in numerosi scritti e soprattutto 
nelle Etymoìogiae, la più grande enciclopedia dell’alto 
medioevo, nella quale utilizzò non meno di centoses¬ 
santa scrittori che cita testualmente. Essa presuppone 
l’esistenza della b. e conoscenze storiche e tecniche 
di discipline attinenti al libro. Un capitolo infatti 
ha per titolo De libris et ofjiciis ec desiasti eh, un al¬ 
tro De medicina et bibìiothecis, un altro De librariis 
et eoriini instrumentis. La sua b., di cui conosciamo 
tuttora il catalogo, era nel palazzo vescovile, accanto 
alla farmacia. Ebbe come collaboratore il bibliofilo 
Braulio, vescovo di Saragozza. 

La storia delle b. sorte nel territorio franco è la 
storia stessa dei chiostri insulari fondati ivi, a Lu- 
xeuil, Gorbie, Péronne, St-Riquier {Centida). Nella 
Scozia la più importante raccolta libraria fu istituita 
nel chiostro di Jona, nel Northumbcrland a Lindis- 
farne, nelle regioni anglosassoni a Canterbury, Wear- 
mouth, Jarrow. Fra i centri insulari che si trasferirono 
nel territorio germanico ricorderemo Magonza, Fulda, 
Echternach, S. Gallo. 

Verso la metà del sec. vili a Roma papa Zaccaria 
(751-52), l’ultimo greco assunto al pontificato, appar¬ 
tiene a quei dotti bilingui che elaboravano testi negli 
scrittóri della città. Egli stesso aveva tradotto opere 
dal greco in latino e viceversa. Fino a quel tempo 
rimangono oscure le vicende delle raccolte biblio¬ 
grafiche. Si deve al suo mecenatismo la sistema¬ 
zione dello scrinium. al Laterano, nel quale pare che 
distinguesse la sezione contenente i libri da quella 
dei documenti. Dette un nuovo assetto aU’edificio, 
facendo costruire innanzi ad esso un portico, alla ma¬ 
niera ellenistica, una torre e un triclinio. Solo più 
tardi però (781) si trova per la prima volta ricordato 
un bibliothecariits, a nome Teofilatto. Anche la b. di 
S. Pietro ebbe un lento ma incessante sviluppo. Con¬ 
tinuava nella città la produzione di libri destinata 
all’esportazione fino ai paesi più lontani. Numerose 
b., alcuna delle quali insigne per numero e per im¬ 
portanza di codici, sorgono o fioriscono nelle catte¬ 
drali di Verona, Milano, Vercelli, Pavia, Modena, 
Lucca, Arezzo, nei monasteri di Nonantola, della No¬ 
valesa e specialmente di Montecassino che ebbe un 
periodo di grande splendore per opera di Paolo dia¬ 
cono e della sua scuola. 

Un nuovo indirizzo impresse agli studi la rina¬ 
scenza carolingia, che esercitò la sua influenza anche 
sulle b., la maggiore delle quali sorse accanto alla 
famosa scuola palatina su di un nucleo primitivo costi¬ 
tuito quasi esclusivamente dai codici giunti da Roma 
a Pipino. Essa ebbe carattere di magnificenza impe¬ 
riale in quanto rispecchiava la multiformità delle cor¬ 
renti culturali che confluivano alla corte imperiale. IH 
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Christ dice che Carlomagno fu ^ il primo bibliofilo 
coronato del medioevo «, cui si deve la prima b. aulica 
e statale. Siamo fuori dei chiostri e delle chiese, di¬ 
nanzi al più antico esempio di laicizzazione operata 
in massima parte da maestri ecclesiastici, come Al¬ 
enino di York, Paolo Diacono e Teodolfo. Incerte 
e confuse furono le vicende della b. che finì per de¬ 
cadere e per estinguersi; ma il nuovo orientamento spi¬ 
rituale dato ad essa ebbe ripercussioni profonde e dura¬ 
ture sugli sviluppi posteriori degli studi e della cultura. 

Nel sec. ix continuò la fioritura di b., di scuole e 
di scrittóri ecclesiastici, specialmente a Verona, per 
opera dell’arcidiacono Pacifico e del vescovo Raterio, 
a Vercelli, a Torino, a Pavia, a Cremona, a Modena, 
a Lucca e ad Arezzo. Una ricca collezione di codici 
possedette Eberardo, marchese del Friuli, che ebbe 
alla sua corte, nella Marca orientale, Rabano, Inc- 
maro e Godescalco. Montecassino dominava ancora gli 
studi in tutto il mezzogiorno, facendo sentire più 
viva influenza sui monasteri benedettini. Anche Bob¬ 
bio mantenne l’antico primato della sua b. maggiore, 
alla quale aggiunse la nuova « ad Speluncam ». Si 
andò in quel periodo sistemando il patrimonio biblio¬ 
grafico, di cui fu redatto, intorno al sec. x, il catalogo 
edito dal Muratori (Ani. Ital. M. E., Ili, Milano 
1740, p. 818). Operosi, anche se di minore importanza, 
furono i monasteri di Nonantola e della Novalesa. 
Un così glorioso cammino fu arrestato dall’irrompere 
delle violenze saracene ed ungare che funestarono la 
vita dei chiostri. Anche fuori d’Italia si fece sentire 
la violenza barbarica che contribuì a determinare o ad 
accelerare la decadenza degli studi in Spagna e nelle 
isole britanniche. 


Le riforme cluniacense e cistercense, mentre orien¬ 
tarono la cultura più decisamente verso le discipline 
sacre, resistendo alle influenze classiche e paganeg¬ 
gianti, richiamarono scuole e scrittóri alla rigorosa 
osservanza delle primitive regole monastiche. La 
Chiesa attraversava in quel periodo una delle più 
difficili crisi dovuta ad awersità che, se non valsero 
a indebolire la sua autorità, esercitarono una sensibile 
influenza sulla cultura degli ecclesiastici. Uomini di 
profonda dottrina reagirono al dilagare di correnti 
ereticali, attingendo alle pure fonti scritturali e patri¬ 
stiche e alla tradizione. Le b. monastiche ed ecclesia¬ 
stiche andarono accentuando il loro carattere sacro in 
antitesi con quello delle scuole laiche. Montecassino 
riprese il suo antico splendore, dacché l’abate Teo¬ 
baldo (1023-35) ricostituì la b.; e raggiunse il suo 
apogeo sotto il governo dell’abate Desiderio (1056- 
1086), divenuto poi papa col nome di Vittore III 
(1086-87). Attivissimo fu lo scrittòrio e assai celebrata 
la scuola nella quale esercitarono il loro magistero 
i più grandi dotti del tempo. Amato, Alfano, Alberico, 
Costantino Africano, Leone Ostiense. 

Abbastanza intenso, anche se meno vivo, fu il 
contributo dato agli studi dalle b. degli altri mona¬ 
steri, Farfa, Nonantola, Pomposa, Fonteavellana, e 
soprattutto da quelle delle cattedrali di Vercelli, di 
Novara, Ivrea, Verona. 

I nuovi Ordini mendicanti alimentarono del loro 
spirito e delle loro aspirazioni le raccolte. Si formarono 
così quelle dei Francescani ad Assisi, Siena, Padova 
(Antoniana), Firenze (S. Croce), Todi, dei Predicatori 
a Bologna, Pisa, Firenze (S. Marco e S. Maria No¬ 
vella), Venezia (SS. Giovanni e Paolo), Torino e Na¬ 
poli. 

II sorgere delle università ed il fiorire degli srudi 
giuridici, specialmente a Bologna, Padova e Napoli, 
coincidevano con le nuove fortune del volgare italiano 
e con l’indirizzo laicizzante e ghibellino delle corti. 
Un profondo mutamento si ebbe nella concezione 
stessa del libro, eseguito non più per dovere di disci¬ 
plina interiore, ma per spirito di guadagno {scriptores 
qui prò pretio scribiint), e in quella di b. intesa comò 
mezzo di informazione e di studi laici, talvolta addirit¬ 
tura awersi alla tradizione sacra medievale. La ten¬ 
denza nettamente ostile delle scuole create da Fede¬ 
rico II e da Manfredi, si attenuò in seguito, tempe¬ 
randosi nella più larga e serena opera degli Angioini. 
Le collezioni di testi formatesi a Napoli, sotto Carlo I 
d’Angiò e soprattutto sotto Roberto suo nipote, ri¬ 
specchiavano la posizione spirituale dei prìncipi e della 
cultura del loro tempo, nonché i rapporti ideali che 
legano Napoli con Perugia, con Firenze e con Avi¬ 
gnone. 

Fra le più gloriose b. raccolte dai primi umanisti 
si ricorderanno qui quelle di Francesco Petrarca (1034- 
1374), di Giovanni Boccaccio (1313-75), Coluccio Sa¬ 
lutati (1331-1406) e Poggio Bracciolini (1380-1459). 
Numerose furono quelle fondate da prìncipi mecenati, 
alcune delle quali insigni per entità e per importanza di 
testi. Vanno ricordate le pregevoli collezioni dei prìn¬ 
cipi di Acaia, la Sforzesca di Pavia, la Malatestiana 
di Cesena, l’Estense di Ferrara, la Urbinate di Fede¬ 
rico di Montefeltro, la Gonzaghesca di Mantova. A 
Firenze i primi nuclei messi insieme da Cosimo e da 
Piero de’ Medici fruono accresciuti e completati da 
Lorenzo il Magnifico con numerosi codici acquistati 
da privati e con altri trascritti da amanuensi da lui 
stipendiati e inviati anche in paesi lontani. Egli è 
considerato perciò il fondatore della Medicea Laurea- 
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ziana che fu arricchita anche dal figlio, Piero, e dai 
tardi eredi della sua casa. Pregevolissima anche la 
h.. Aragonese di I^apoli, fondata da Alfonso I e accre¬ 
sciuta da Ferdinando I e da Alfonso IL Fu saccheg¬ 
giata dal re di Francia Carlo Vili che ne trasportò 
la parte più notevole a Parigi, ove tuttora si conservano 
alcuni manoscritti. Sorse in quel periodo anche la b. 
Marciana intorno al primitivo cospicuo nucleo petrar¬ 
chesco e. ai codici lasciati alla repubblica dal card. 
Bessarione. 

Soprawivevano ancora le antiche formazioni mona¬ 
stiche, le quali continuavano una vetusta tradizione, 
conservando nel loro indirizzo e nelle loro entità li¬ 
miti modesti, mentre le nuove raccolte principesche 
rispecchiavano i nuovi orientamenti degli studi e ave¬ 
vano assunto svi¬ 
luppi inconsueti. La 
b. Vaticana (v.) rap¬ 
presenta il più no¬ 
bile e significativo 
collegamento fra le 
antiche e le nuove 
istituzioni, fra il 
medioevo e P età 
moderna, fra Perù- 
dizione ecclesiasti¬ 
ca e Pumanesimo. 

III. Età mo¬ 
derna. - L’inven¬ 
zione della stampa 
accelerò il muta¬ 
mento d’ indirizzo 
degli studi, agevo¬ 
lando la diffusione 
del libro ed inten¬ 
sificando il ritmo di 
accrescimento delle 
b. Influì quindi an¬ 
che sulle loro strut- 
tLUe e sugli ordina¬ 
menti catalografici. 

Si moltiplicarono dovunque collezioni librarie che, se 
anche non ebbero più Pimportanza edil pregio di quelle 
del periodo anteriore, contribuirono all’elevazione spi¬ 
rituale di un sempre maggior numero di persone. 
L’indirizzo umanistico degli studi accentuò il carattere 
erudito di esse, specialmente durante la Controri¬ 
forma e il sorgere delle Congregazioni religiose che 
ad essa si ricollegano. Fra le più tipiche si potrà indi¬ 
care la Vallicelliana di Roma, fondata nel 1581 dal- 
Pumanista portoghese Stazio Lusitano (Aquiles 
Estapo), che si arricchì poco dopo delle librerie di 
s. Filippo Neri e del Baronie. Do\ainque sorsero 
case dei Girolamini si trovano b. che rispecchiano 
anche nelle architetture un grande fasto orna¬ 
mentale. Un esempio si troverà in quella di Napoli 
che rimonta al 1586. Non meno importanti sono le 
b. gesuitiche formatesi nella seconda metà del sec. 
XVI e nella prima del xvii. Dopo il Concilio di Trento 
numerosi seminari e molti pii sodalizi crearono nuclei 
bibliografici considerevoli, con indirizzo sacro ed eru¬ 
dito, ma essi ebbero solo più tardi una vera e propria 
fioritura. 

Nel 1609 il card. Federico Borromeo apri al pub¬ 
blico la b. Ambrosiana (v.) da lui fondata, insigne 
istituzione nella quale si perpetuò una nobile tradi¬ 
zione di studi. Dopo la Vaticana è la più ricca rac¬ 
colta di manoscritti, pregevoli per antichità, per pro¬ 
venienza e per contenuto. Dopo di allora molte altre 


b. sorsero dovunque in Italia. A Roma, l’Angelica, 
formatasi intorno al nucleo primitivo deiragostiniano 
Angelo Rocca, fu aperta al pubblico nel 1614, e si 
arricchì più tardi dei libri del card. Passionei, del- 
rOlstenio e del card. Noris. L’Alessandrina, istituita 
nel 16Ó6 dal papa Alcssaiidro VII Chigi, aprì le sue 
porte ai lettori nel 1670. Negli ultimi anni del secolo, 
e precisamente nel 1698, il card. Girolamo Casanate 
lasciò per testamento un fondo di 160 mila scudi per 
la creazione di una pubblica b. nel convento della 
Minerva. Costruita in breve tempo la sede (1700), 
vi furono collocati i primi 20 mila volumi già rac¬ 
colti dal munifico cardinale e poi le successive ac¬ 
cessioni. 

Non meno viva fu l’opera svolta per l’accrescimento 

del patrimonio li¬ 
brario delle univer¬ 
sità c dei comuni 
a Bologna (1605), 
Perugia (1623), Pa¬ 
dova (1629), Fermo 
(168S). 

Il Settecento si 
considera il secolo 
particolarmente 
propizio alla fortu¬ 
na degli studi eru¬ 
diti e alla forma¬ 
zione di b. di tipo 
moderno. Ampie e 
luminose sale, son¬ 
tuose scaffalature 
barocche, arreda¬ 
mento fastoso, do¬ 
vizia di libri ben 
rilegati, un più vivo 
ed intenso movi¬ 
mento di lettori, 
una più grandiosa 
visione delle ri¬ 
cerche erudite. A 
Firenze Antonio Magliabechi, morendo nel 1714, 

lasciò i suoi 30 mila volumi ai poveri, ma con l’in¬ 
tesa che dovessero essere messi a disposizione di 
tutti i cittadini. Nacque così la Magliabechiana 

che crebbe rapidamente per la munificenza di prìn¬ 
cipi e di privati e che costituisce il fondo primitivo 
della b. Nazionale Centrale. Fra le accessioni più 
notevoli meritano di essere segnalate quella della li¬ 
breria Marini (1736), della Caddi (1755), della Bi¬ 
scioni (1756), della Mediceo-palatina e della Lota- 
ringia (1771), della Lami (^775), della Strozziana 
(1786), della Palatina (1861), e di molte altre. 
Nella Lombardia notevole impulso dette agli studi 
Maria Teresa, fondando numerose b., alcime delle 
quali di notevole importanza. Ne ideò una per l’Archi¬ 
ginnasio di Pavia, quando provvide alla riforma di 
esso, nel 1757. Ma l’inizio vero e proprio rimonta a 
pochi anni dopo (1763) ed all’opera di Gregorio Fon¬ 
tana che raccolse il primo nucleo di atti accademici. 
A Milano la libreria Pertusati acquistata dalla Con 
gregazione di Stato e donata all’arciduca Ferdinando 
conteneva 24 mila volumi. Con rescritto di Maria 
Teresa del 1770 fu subito aperta al pubblico, e di lì 
a poco, in seguito alla soppressione della Compagnia 
di Gesù, sistemata nel palazzo di Brera e arricchita 
di numerosi fondi di varia provenienza. 

Fra le altre assunsero sviluppi considerevoli le 
b. delle Università di Pisa, Genova, Torino, Cagliari, 



{da 'U. Hurton, Famom lAbnincs of the world, Londra 1037) 
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la Corsiniana di Roma, la Classensc di Ravenna, la 
Federiciana di Fano, quelle di Bergamo, Brescia, 
Lucca, Mantova, Palermo. 

La storia delle b. nell’Ottocento si può dividere 
in due periodi, il primo anteriore alPunificazione, il 
secondo posteriore. Nei maggiori centri di studi esse 
risentirono gli influssi deirenciclopedismo c della rea¬ 
zione erudita. A Parma i libri raccolti e ordinati da 
Filippo di Borbone fin dal 1769, passarono allo Stato 
durante la Restaurazione (1818) e furono sistemati nel¬ 
l’edificio della Piletta. La duchessa Maria Luigia mo¬ 
strò la più grande munificenza verso la nuova istitu¬ 
zione arricchendola, fra l’altro, di preziosi manoscritti 
orientali. La Borbonica di Napoli, che si era già costi¬ 
tuita ai tempi di Carlo III, fu solamente nel 1804 
collocata nel palazzo di Capodimonte ed aperta al 
pubblico. Facevano già parte di essa l’insigne libreria di 
S. Giovanni a Carbonara e le raccolte dei Gesuiti, della 
Farnesiana, nonché l’Officina dei papiri ercolanesi. 

La soppressione 
delle Congregazio¬ 
ni religiose durante 
il periodo della do¬ 
minazione francese 
paralizzò la vita de¬ 
gli studi in molti 
centri monastici e 
portò aH’incamera- 
mento di cospicue 
raccolte librarie che 
o andarono disper¬ 
se e smembrate o 
ingombrarono b. 
pubbliche di ma¬ 
teriale che scarsa o 
nessuna utilità ar¬ 
recarono loro. Que¬ 
sti inconvenienti si 
ripeterono e si ag¬ 
gravarono dopo l’u- 
nificazione naziona- 
ie, quando le leggi eversive addossarono ai Comuni 
ed allo Stato l’obbligo di conservare ingenti quantità 
di opere che per il loro contenuto e per la loro mo¬ 
notona uniformità non potevano giovare alle pubbliche 
letture. Ciascuna b. ereditò molteplici esemplari di 
patristica, ascetica, teologia che rappresentavano un 
peso morto e che tuttavia avevano privato comunità 
e scuole dei mezzi necessari al loro lavoro, 

Bibl. : E. Edwards, Memoirs of Librarìes, Londra 1859 : 
id., Librarìes and Fotinders of Librarìes, ivi 1865; J. PfluRk- 
Harttuns, Iter italìcum. I, Archiveti und Bìbliothcken. Stoc¬ 
carda 1883; T. GottPeb, Ober mìttelalterliche Bìbììotheken, 
Lipsia 1890; W. Wattenbach, Das Schriftzuesen ini Mittel- 
aìter, ivi 1896; G. H. Putnam, Books and tìieir Makers 
during thè Middle Ages, Nuova York 1896; G. Biagi, Le b. 
governative italiane nel iSgS, Roma 1900; J. W. Clark, The 
Care of Books, Cambridge Diz, statistico geogr. 

delle b. italiane, Cremona 1907; A. Laugie, Les bibliothèques 
publiqnes dans Vancienne Rome et dans VEmpire romain, Friburgo 
1908; E. Morel, Bibliothèques, Parigi 1909: E. A, Savage, The 
History of Librarìes and Book-collecting, Londra 1909: O. H. 
Morie. Friììnnittelalterliche Mdnchs- und Klerikerbildung in Ita- 
lieti, Friburgo in Br. 1914; F. Petit-Radel, Recherches sur les 
bibliothèques anciennes et modernes, Parigi 1919; W. von Wyss, 
Die Bibliotheken ini Altertum und ihre Aufgahe, Zurigo 1923; A. 
Hessel, Geschichte der Bibliotheken, Gottinga 1925; Y. W. 
Thompson, The Medieval Library, Chicago 19391 F. Milkau- 
G. Ley, Handbuch der Bibliotheksxdssenschaft, Lipsia 1940. 
V. anche catai.ogo; classificazione, sistemi di; libro. 

Alfonso Gallo 

IV. Stato delle b. in Italia. - Sotto l’aspetto della 
loro organizzazione e del loro fine le b. italiane possono 


oggi dividersi in statali, provinciali e comunali, di istituti 
ecclesiastiche, popolari e private. 

I. B. statali. - Le b. statali si distinguono a loro volta 
in : nazionali centrali, nazionali, universitarie e governative 
senza altra determinazione. 

a) Le nazionali centrali sono due : quella di Firenze, 
sviluppatasi intorno al nucleo del lascito di Antonio Ma- 
gliabechi (v. sopra), conta oggi 22.000 manoscritti, 400.000 
autografi, 2 milioni di stampati, e diverse collezioni pre¬ 
gevoli. Quella di Roma risulta dalla fusione di ca. 60 b. 
monastiche incorporate dallo Stato in seguito alla soppres¬ 
sione degli Ordini e delle Congregazioni religiose (1873), 
tra cui particolarmente ricche quelle dei Gesuiti del- 
rUniversità Gregoriana e del Gesù. Possiede ca. 5670 
manoscritti (notevole soprattutto il fondo sessoriano, 
già nella b. Sessoriana di S. Croce in Gerusalemme 
a Roma), 704.000 volumi e 660.000 opuscoli, una ricca 
collezione di riviste e raccolte speciali. Da essa di¬ 
pende il « Centro nazionale di informazioni bibliografiche j». 
Entrambe queste b. godono del cosiddetto ^ diritto di 
stampa » o « deposito d’obbligo » totale, per cui ogni pub¬ 
blicazione italiana de¬ 
v’essere ad esse in¬ 
viata gratuitamente. 

b) Le b. nazio¬ 
nali invece fruisco¬ 
no dello stesso di¬ 
ritto solo per le o- 
pere stampate nel¬ 
l’àmbito della pro¬ 
vincia ed hanno 
speciale importanza 
per il materiale bi¬ 
bliografico della re¬ 
gione. Sono in nu¬ 
mero di cinque, ed 
hanno sede nelle 
antiche capitali dei 
maggiori Stati ita¬ 
liani prima dell’uni- 
ficazione: b. di Brera 
a Milano, Marciana 
a Venezia, e b. di 
Torino, Napoli e 
Palermo. La Brai- 
dense o di Brera 
(v. anche sopra) trae la sua origine dalla b. privata del 
conte Carlo Pertusati, acquistata dallo Stato lombardo 
nel 1763 e donata all’arciduca Ferdinando, figlio di Maria 
Teresa d’Asburgo, in occasione delle sue nozze con Maria 
Beatrice d’Este. L’imperatrice nel 1770 ne dispose l’aper¬ 
tura al pubblico. Conta ca. 570.000 volumi e preziose rac¬ 
colte fra cui quella di autografi manzoniani e di edizioni 
musicali della casa Ricordi. La Marciana deriva dal lascito 
di goo manoscritti (fra cui ben 4S2 greci) fatto dal card. Bes- 
sarione (1468) alla Repubblica di Venezia (quello prece¬ 
dente del Petrarca rimase senza seguito), materiale che 
nel 1559 fu ospitato nella «Libreria» appositamente co¬ 
struita dal Sansovino; arricchitasi successivamente con i 
donativi delle più famose famiglie veneziane, occupa oggi 
il palazzo della Zecca (la « Libreria », congiunta alla Zecca, 
ospita i cimeli più insigni come mostra permanente) e 
possiede ca. 13.000 manoscritti (di cui. molti finemente 
miniati), e ca. 520.000 stampati. La Nazionale di Torino 
è la continuazione di quella universitaria e conta oggi 
2497 manoscritti, 1600 incunaboli e ca. 350.000 volumi; 
perdite insanabili ha subito con l’incendio del 1904, durante 
il quale andarono bruciati 27.000 volumi e alcuni codici 
antichissimi, e con il bombardamento della notte tra l’S 
e il 9 die. 1942, in cui furono distrutti ca. 150.000 volumi, 
soprattutto della sezione storica. La Nazionale di Napoli 
ebbe origine dalla raccolta Farnese trasportata nella città 
partenopea da Carlo di Borbone nel 1734 e aperta al pub¬ 
blico nel 1806; si arricchì successivamente con molte rac¬ 
colte private e soprattutto con rincorporamento (1925) 
delle b. di S, Giacomo, Brancacciana, Provinciale, di Ma¬ 
ria Carolina d’Austria; la sua suppellettile, che non ha 



{da .1/. Godei, T.n IJibliothcque Nntìonale Suissc, Berna 193£] 
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subito perdite nonostante il crollo deH’edificio durante la 
seconda guerra mondiale, è di ca. 4600 manoscritti e 1 mi¬ 
lione e 100.000 volumi. La Nazionale di Palermo è la con¬ 
tinuazione della b. gesuitica del collegio Alassimo, seque¬ 
strata e aperta al pubblico da Ferdinando I nel 177S; dopo 
le perdite causate dalla seconda guerra mondiale conta 
ca. 360.000 volumi e pregevoli raccolte di autografi. 

c) Le b. governative universitarie godono anch’esse del 
deposito d’obbligo provinciale. Sorte per gli studi uni¬ 
versitari, si sono sviluppate quasi tutte in senso umani¬ 
stico e, se si eccettua quella di Pavia, difettano di pubbli¬ 
cazioni scientifiche. Sono in numero di 12 ; Pavia (fon¬ 
data dall’imperatrice Maria Teresa nel 1757, con un fondo 
distaccato dalla b. del collegio Ghislieri ; conta 350.000 
volumi); Padova (fondata dal governo veneziano nel 1621; 
cónta 330.000 volumi); Genova (fondata con la suppel¬ 
lettile della b. dei Gesuiti, nel 1773; ha varie collezioni 
pregevoli); Bologna (sorta nel 1742 dalla fusione delle 
raccolte di Ulisse Aldrovandi e L. Ferdinando A'Iarsili; 
conta ca. 4S0.000 volumi); Modena (fondata nel 1772, e 
annessa alla b. Estense; possiede 62.000 volumi); Pisa (co¬ 
stituita con i lasciti di due professori dell’Ateneo nel 1742; 
ha ca. 240.000 volumi); Roma (detta Alessandrina [v. so¬ 
pra], già al palazzo della Sapienza; possiede oggi ca. 332.000 
volumi e 258.000 opuscoli);' Napoli (sorta dal nucleo della 
b. Gioacchina, fondata da G. Murat, e aperta al pubblico 
nel 1827; conta 630.000 volumi); Alessina (derivata ' dalla 
soppressa b. dei Gesuiti, divenuta comunale nel 1778 e 
passata poi universitaria nel 1838; possiede ca. 100.000 
volumi); Catania (costituita nel 1755 con il nucleo .cfella 
raccolta privata venduta dallo storico G. Caruso; unita 
amministrativamente alla b. Ventimilliana, derivata nel 
1873 dalla collezione del vescovo S. Ventimiglia; insieme 
contano 150.000 volumi); Cagliari (derivata dal nucleo ori¬ 
ginario donato da Carlo Emanuale III nel 1792; crollata 
nel corso della seconda guerra mondiale, possiede ancora 
225.000 volumi); Sassari (iniziata forse già alla fine del 
séc. XVT; conta oggi 90.000 volumi). 

d) Le altre h. governative sono in numero di 15 : 7 a 
Roma, 3 a Firenze, una rispettivamente a Parma, Modena, 
Cremona, Gorizia e Lucca. Tra le romane meritano spe¬ 
ciale menzione ; la Casanatense (v. sopra) ricca di preziose 
raccolte di diari ed editti romani e di stampe, con una 
suppellettile libraria di ca. 230.000 volumi; l’Angelica (v. 
sopra), notevole per la sua raccolta di filologia romanza, 
con 130.000 volumi; la Vallicelliana (v. sopra), conta oggi 
ca. 40.000 volumi e ha in deposito una delle più ricche 
collezioni di riviste storiche, di proprietà della Deputa¬ 
zione di storia patria. Le altre sono la b, dell’Istituto di 
Archeologia e Storia dell’arte, la Medica, la b. di Storia 
moderna e contemporanea, e Musicale di S. Cecilia. Tra 
le fiorentine meritamente famosa è la Mediceo-Lauren- 
ziana, iniziata come raccolta privata da Cosimo il Vecchio 
dei Medici (1389-1464) e continuata dai suoi successori 
fino al card. Giulio (papa Clemente VII), che la volle col¬ 
locata in un edificio fastoso allestito da Michelangelo, 
nel chiostro di S. Lorenzo : la nuova sede fu aperta al pub¬ 
blico nel 1571 : a carattere filologico-classico, possiede 
più di 10.000 manoscritti, alcuni dei quali preziosissimi 
(basti ricordare il Virgilio mediceo del sec. v e l’Orazio 
che fu del Petrarca), e ca. 34.000 volumi. Anche a Firenze 
sono le b. Marucelliana (ca. 270.000 volumi) e Riccardiana 
(40.000). Le altre cinque sono la Palatina di Parma (fon¬ 
data nel 1769 dal duca Filippo di Borbone; distrutta du¬ 
rante il secondo conflitto mondiale, conta ca. 410.000 vo¬ 
lumi), l’Estense di Modena (derivata dalla raccolta pri¬ 
vata della famiglia d’Este, possiede ca. 235.000 volumi 
e molti manoscritti miniati di grande valore), quelle di 
Cremona (fondata dall’imperatrice Maria Teresa d’Asburgo 
nel 1774, conta ca. 200.000 volumi), di Gorizia (sorta nel 
1919 dalla fusione della « Studien Bibliothek » con le b. 
comunale e provinciale; ha ca. 110.000 volumi), e di Lucca 
(aperta al pubblico nel 1794 con il nucleo della b. dei 
Canonici lateranensi di S. Frediano; oggi possiede ca. 
330.000 volumi). 

Di proprietà dello Stato sono oggi anche le b. del¬ 
l’ex casa regnante, fra cui meritano particolare menzione 
le due di Torino, del re (150.000 volumi e 4.000 mano¬ 


scritti) e del principe di Piemonte (ca. 10.000 volumi; 
specializzata per la storia della casa sabauda). 

2. B. provinciali e comunali. Sono moltissime, per lo 
più risalenti a fondazioni dei secc. xvn-xviii, che rivestono 
particolare importanza per il materiale bibliografico di sto¬ 
ria locale. La più famosa di tutte è quella bolognese, detta 
dell’Archiginnasio, aperta al pubblico nel 1801 e risultante 
dalla fusione di varie b. soppresse; ha subito vari danni 
nella guerra 1940-45, ma ha salvato il suo patrimonio: 
possiede raccolte assai notevoli di portolani e carte geo¬ 
grafiche e ca. 450.000 volumi. 

3. B. di istituti. - Trale b. dienti pubblici e ditutte 
specializzate, basterà citare quelle delle varie Deputazioni re¬ 
gionali di storia patria, delle molte accademie nazionali e 
cittadine, dei moltissimi enti culturali italiani e stranieri, e 
in particolare le b. romane del Deutsches Archdologisches 
Jnstitut (56.000 volumi), della British School (ca. 30.000 
volumi), doWEcole frangaise (40.000 volumi), deWAme- 
rican Academy (ca. 48.000 volumi); quelle del Senato (ca. 
140.000 volumi), della Camera dei Deputati (ca, 180.000 
volumi), dei vari Afinistcri, quella del Consiglio nazionale 
delle ricerche (ca. 150.000 volumi); e infine la b. Corsiniana 
di Roma, rimasta con la suppellettile che aveva nel 1754, 
quando fu aperta al pubblico dal card. Neri A'Iaria Cor¬ 
sini (35.000 volumi), oggi unita alla b. dell’Accademia dei 
Lincei (ca. 150.000 volumi), famosa per la sua collezione 
di Atti di tutte le accademie. 

4. B. ecclesiastiche. - .Sono molte e notevoli e costituiscono 
• spesso un unicum per le loro raccolte specializzate. A parte 

là Vaticana e l’Ambrosiana (per cui v. le singole voci), le 
rimanenti si possono distinguere in b. capitolari, b. dei 
. seminari, b. arcivescovili e vescovili, b. di Ordini reli¬ 
giosi e parrocchiali, b. di università e di istituti di cultura 
religiosi. 

a) Le b. capitolari rivestono quasi tutte un’importanza 
storica di prim’ordine, legate come furono a centri scrittóri 
di particolare attività lungo il. corso del medioevo : basti 
ricordare quelle di Vercelli (risalente all’antica Libraria 
s.Eusebi; possiede 218 codici, di cui alcuni importantissimi, e 
oltre 4.000 pergamene), di Verona (fondata nel sec. ix ; crollata 
durante la guerra 1940-45 e ora ricostruita; cf. Ecclesia, 9 
[1949], pp. 33-34; salvati però i 10S4 manoscritti, fra cui dei 
preziosi palinsesti dei secc. iv e v, codici miniati,! manoscritti 
che servirono alle indagini di Scipione A'Iafiei, e inoltre 165 
incunaboli e ca. 30.000 volumi), di Padova (sorta nel 1482; 
possiede 322 manoscritti, tra i quali il prezioso « Evange- 
lario di Isidoro» del 1170, 405 incunaboli, 8000 volumi), 
di Adodena (ricca di importanti manoscritti dal sec. vn 
fino al XIX, e di pergamene antiche), di Treviso (fondata 
nel sec. xv, annoverava, prima delle gravissime perdite su¬ 
bite nella seconda guerra mondiale, 120 manoscritti, 6 in¬ 
cunaboli e oltre 33.000 volumi), di Bergamo (di fondazione 
abbastanza recente [fine sec. xviii], ha però, accanto ai 
15.000 volumi e ai 100 manoscritti, un nucleo di 1500 
pergamene di cui molte importanti per antichità), di Fer¬ 
rara (sorta per volere del card. Roverella e per la muni¬ 
ficenza di Ercole I d’Este, è famosa per i suoi 22 corali 
miniati), di Benevento (ricca di codici pregevolissimi, ha 
subito gravi danni nella seconda guerra mondiale), ecc. 

b) Le b. dei seminari sono per lo più riservate ai profes¬ 
sori e chierici dei seminari diocesani o regionali : alcune tut¬ 
tavia sono anche accessibili al pubblico. Di fronte a quelle 
di modesta entità, ve ne sono altre ricchissime o per numero 
di volumi o per pregio di codici manoscritti. Degne di 
menzione sono le b. di Aosta (conta 250 manoscritti, 150 
incunaboli, ca. 25.000 volumi), di Arezzo (sorta nel 1640; 
possiede 800 manoscritti, 50 incunaboli, ca. 16.000 volu¬ 
mi), di Casale Monferrato (fondata nel 1738; ha 220 ma¬ 
noscritti, 160 incunaboli, ca. 30.000 volumi), di Cremona 
(creata nel 1592; conta 200 manoscritti e 200 pergamene 
originali, 38 incunaboli, 30.000 volumi), di Gorizia (sorta 
nella seconda metà del sec. xviii; possiede 5 manoscritti, 
IO incunaboli e ca. 30.000 volumi, tra cui alcune rarissime 
edizioni slave), di Mondovi (fondata nel sec. xvi, ha 150 
manoscritti, 70 incunaboli, 60.000 volumi). Piacenza (due b. 
di seminario : del vescovile, con ca. 40.000 volumi, e quella 
del famoso collegio Alberoni, che funziona da seminario 
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maggiore, con 20 incunaboli c ca. 80.000 volumi), Pisa 
(detta « Cateriniana », fu fondata nel 1452; annovera ca. 200 
manoscritti, greci e latini, del massimo interesse, molti 
incunaboli e più di 30.000 volumi), Torino (creata nel 1752; 
possiede 70 manoscritti, 35 incunaboli e 60.000 volumi), 
Treviso (intitolata a papa Pio X; benché risalga soltanto 
al sec. XIX conta già 60.000 volumi), Venegono (è la b. del 
seminario di Milano, cui è stata unita quella di Monza; 
oltre ad alcuni manoscritti ha ca. 40.000 volumi), 
Vicenza (fondata intorno al 1740; conta 150 manoscritti, 
37 incunaboli, 30.000 volumi), ecc. 

c) Le b. arcivescovili e vescovili non rivestono in ge¬ 
nere grande importanza, anche perché le più cospicue sono 
andate ad arricchire i fondi di altre b., soprattutto quelle 
dei seminari. Si citano come esempio quelle di Benevento 
(ca. 15.000 volumi), 
di Bologna (124 ma¬ 
noscritti, c 13.000 
volumi), di Brindisi 
(83 manoscritti, 132 
incunaboli, ca. 10.000 
volumi ; è famosa per 
la sua raccolta di 
atlanti geografici), di 
Taranto (2 incuna¬ 
boli, ca. 12.000 vo¬ 
lumi), di Trento (2 
manoscritti, 19.000 
volumi ; è di origine 
antichissima), di U- 
dine (62S manoscrit¬ 
ti, 139 incunaboli, 

22.000 volumi), ecc. 

d) Ugualmente 
limitato è il valore 
delle b. parrocchiali 
e delle Congregazioni 
moderne religiose : tut- 
tavia sono a volte 
notevoli per qualche 
prezioso cimelio, e, in quanto costituite quasi tutte e.v novo, 
abbondano di pubblicazioni recenti. Una categoria a 
parte è rappresentata da quelle b. che, pur essendo state 
assorbite dallo Stato all’atto della soppressione degli Ordini 
monastici, e non potendo quindi dirsi propriamente b. 
ecclesiastiche, sono tuttavia affidate alle varie Congrega¬ 
zioni religiose per la gestione e la custodia del materiale 
librario. Tali le b. delle grandi abbazie, oggi erette a mo¬ 
numento nazionale (si rimanda per queste alle singole voci 
o a quelle delle diocesi rispettive). 

e) Di grande importanza, sia come numero di volumi 
sia come scelta del materiale, sono le b. delle università 
o degli istituti di cultura religiosi. Se ne citano, qui, per 
brevità, alcune soltanto ; la b, dell’Università Gregoriana, 
ricostituita e.v novo dopo l’incameramento deU’antica da par¬ 
te dello Stato, la quale dal 1928 si è già arricchita di 200.000 
volumi; la b. dell’Università cattolica del S. Cuore di 
Milano, appartenente allTstituto di Studi superiori k G. 
Toniolo » e in deposito presso l’Università : fondata nel 
1921, conta 460.484 volumi e 1785 periodici; la b. del 
Pontificio istituto biblico, iniziata nel 1909, ricca di 100.000 
volumi che riguardano gli studi orientali in genere e di 
S. Scrittura in particolare; le b. dell’Istituto Pontificio per 
gli Studi orientali (60.000 volumi), del Pontificio Ateneo 
Lateranense (90.000 volumi, oltremano scritti e incunaboli), 
del Pontificio Ateneo « Angelicum », dell’Ordine dei Pre¬ 
dicatori (oltre 60.000 volumi), del Pontificio ateneo « An- 
tonianum » dei frati Minori (ca. 30.000 volumi), dell’Isti¬ 
tuto di Archeologia cristiana (15.000 volumi), della Con¬ 
gregazione e dell’Ateneo « De propaganda fide », divisa in 
due sezioni, una dogmatico-storica, con sede al Gianicolo 
(25.000 volumi), e una missionologica, presso la S. Congre¬ 
gazione (15.000 volumi), della « Civiltà Cattolica » (oltre 
200.000 volumi, 45.000 opuscoli e più di 1000 periodici), ecc. 

5. B. popolari e private. - Le b. popolari hanno carattere 
di larga divulgazione e sono in continuo aumento ; quelle priva¬ 
te, invece, assurgono talvolta a grande importanza per la prezio¬ 


sità dei cimeli in esse racchiusi: si pensi, ad es., alle collezioni 
della b. privata dei marchesi Malvezzi de’ Medici di Bo¬ 
logna; ai codici miniati e ai 30.000 volumi di pregio della 
b. Olschki di Firenze; ai 230 incunaboli, alle edizioni rare, 
ai 30.000 volumi della b. Melzi, oggi dei marchesi Meli 
Lupi di Soragna, a Milano; ai 25.000 volumi e agli inesti¬ 
mabili cimeli della b. dei conti Leopardi a Recanati, ecc. 

Bibl.; Ministero deH’agricoltura industria e commercio. Sta¬ 
tistica delle b., 3 voli., Roma 1893-96; Consiglio nazionale delle 
ricerche. Enti culturali italiani. 2 voli., Bologna 1929; [G. Fu¬ 
magalli], Annuario delle b. italiane, r 033 - 34 , Firenze 1933; 
E. Apollonj-G. Arcamene. Le b. d'Italia fuori di Roma, I, i-iii 
{Italia settentrionale), Roma 1934-38; E, Apollonj, Guida alle 
b. italiane, Milano 19391 Ministero dell’educazione nazionale. 
Le b. d'Italia dal 1032 al 1940 , Roma 1942. — La pubblicazione 
più aggiornata sull’argomento è costituita da un corso di dispense 

universitarie per l'anno 
accademico 1947-48: 
O. Finto, Corso di bi¬ 
bliografia e di bibliote¬ 
conomia, Roma s. a., da 
cui sono state desunte 
molte delle cifre ri¬ 
guardanti il patrimonio 
attuale delle singole b. 
— Per i manoscritti 
delle b. italiane, cf. Mi¬ 
nistero della pubblica 
istruzione. Inventari dei 
manoscritti delle b. d'I¬ 
talia {Indici e cataloghi, 
V), opera in corso di 
pubblicazione, di cui i 
primi 13 voli, furono 
curati da G. Mazzatinti 
(Forlì 1S91-1906), gli 
altri, in continuazione, 
da A. Sorbelli (Firenze 
1910 sgg.); per gli in¬ 
cunaboli, cf. Ministero 
della pubblica istru¬ 
zione, Indice generale 
degli incunaboli delle b. 
d'Italia, compilato da 
T. M. Guarnaschclli e E. Vaicnziani {Indici e cataloghi, nuova 
serie. I). di cui sono usciti finora 2 voli. (I : A-B, Roma 1943*. 
II : C-F, ivi 194S). 

V. Le principali b. straniere. - Per le b. fuori del ter¬ 
ritorio nazionale italiano non si può offrire un quadro 
sistematico, in quanto l’organizzazione varia di paese in 
paese, e l’importanza delle grandi raccolte, strettamente 
legata alla storia culturale dei popoli, non è la stessa in 
ogni regione. Tuttavia quasi tutti gli Stati vantano oggi 
una propria b. tiazionale, non soltanto nel continente euro¬ 
peo, ma anche in quello americano ed asiatico. Esse rap¬ 
presentano le raccolte più importanti di materiale biblio¬ 
grafico relativo alla storia, geografia, economia dei singoli 
paesi. Le principali sono : 

La biblioihèqite Nationale di Parigi, la più antica che 
abbia avuto in Europa un tale carattere. Essa si ricollega 
alle b. private dei re carolingi, ma non presenta un carat¬ 
tere di continuità fino al sec. xiv, allorché Giovanni il 
Buono lasciò la sua raccolta a Carlo V (1364), da cui fu 
collocata al Louvre. Importanti accessioni ebbe con Luigi 
IX, Carlo Vili, Luigi XII (sotto il cui regno entrarono 
nella b. alcuni preziosi cimeli della libreria del Petrarca), 
Francesco I (che chiamò a dirìgere la b. l’umanista G. 
Budé il quale ebbe ad unirla alla nuova raccolta di Fon- 
tainebleau, dove la b. ebbe sede fino alla seconda metà 
del sec. xvn, quando fu trasportata a Parigi), Luigi XIV’. 
Nel 1736 Luigi XV l’aprl al pubblico, nel 1763 \i afflui¬ 
rono i preziosi fondi delle soppresse b. dei Gesuiti, nel 
17S9, per effetto della Rivoluzione Francese, acquistò il 
carattere di « b. nazionale»; nel i8to Napoleone I, che 
vi aveva portato moltissimi cimeli depredando le prin¬ 
cipali b. europee (gran parte del bottino fii però ritolto 
alla Francia dopo Waterloo), ne consolidò il patrimonio 
con opportune disposizioni legislative; nel 1930 vi fu an¬ 
nessa la b. Mazarina (fondata dal card. Mazarino nel 1643, 
contava all’atto deirincameramento 250.000 volumi, 1900 
incunaboli, 5800 manoscritti). Il suo patrimonio, prima 
dell’ultima guerra mondiale, era costituito da 125.000 ma- 



(dfi M. Godet, La Biblioth'cque J^'ationale Suissc, Berna 1032) 
Biblioteca - Facciata sud con l’ingresso principale della nuova 
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noscritri, oltre 4 milioni di stampati, 500.000 volumi di 
periodici. Importantissimo è il catalogo a stampa, che co¬ 
stituisce una delle più preziose opere di consultazione per 
qualsiasi campo di studi. 

La British Miiseiun Library, di Londra, il cui nucleo 
è costituito dalla ricchissima raccolta privata di sir Hans 
Sloane (3516 manoscritti, 50.000 volumi), acquistata dalla 
Corona nel 1753. In questa occasione, che costituisce l’atto 
di nascita del Britisìi Miiseinii, furono unite alla raccolta 
le collezioni di Robert Cotton e di Robert ed Edward 
Harley, già di proprietà dello Stato fin dal 1700. Accre¬ 
sciutasi con successive accessioni, la b. ricevette grandis¬ 
simo impulso per opera di un bibliotecario di origine ita¬ 
liana, Antonio Panizzi (1797-1S79), che vi dedicò le sue 
cure dal 1856 al 1866, gettando le basi per la classificazione 
scientifica del materiale. Nonostante i danni subiti nella 
seconda guerra mondiale (sono andati incendiati ca. 250.000 
volumi), la b. del British Mitseiwi conta oltre 4 milioni 
di stampati (la scaffalatura ha uno sviluppo di 118 km.), 
ca. 10.000 incunaboli, oltre 54.000 manoscritti, 2400 pa¬ 
piri. Importantissima è la collezione orientale, ricca di 
16.000 manoscritti e di oltre 120.000 stampati. Famoso 
in tutto il mondo VIndex degli incunaboli che R. Procter 
ha pubblicato a Londra, in 4 volumi, fra il 1898 e il i8gg. 

La Gosiidarstveìmaja publicìiaja biblioteka (b. pubblica 
di Stato), di Leningrado, già b. imperiale di St. Peter- 
burg, iniziata da Caterina la Grande con Tacquisto della 
collezione dei conti Zaluski e del ministro Dubrowskij. Dal 
1918, anno della Rivoluzione Russa, il suo patrimonio si 
è pressoché raddoppiato, e contava, prima delTultima guerra 
mondiale, ca. 5 milioni di volumi e 331.100 manoscritti. 

La Preiissische StaatsbibUothek, già Kaiserlichkòyngliche 
Bibliothek, di Berlino. Ebbe origine dalla raccolta pri¬ 
vata dell’elettore Federico Guglielmo, che Taprì al pub¬ 
blico nel 1661. Nel 1782 fu trasferita in nuova sede, ap¬ 
positamente eretta da Federico il Grande; arricchitasi con 
successive accessioni, nel igi4, sotto la direzione del grande 
storico Adolfo von Harnack, fu trasportata nel grandioso 
edificio che l’accolse fino aH’inizio dell’ultima guerra mon¬ 
diale. A tale data contava ca. 3 milioni di volumi e quasi 
63.000 manoscritti. 

La Nationalbibliothek di Vienna (già Kaiserlichkdnigli- 
che Hqfbibliothek), fondata da Afassimiliano I nel I4g3. 
Nel sec. x\'iii incorporò le b. religiose, oltre le antiche b. 
universitaria e civica di Vienna, arricchendosi inoltre lungo 
il corso dei secoli con varie collezioni private degli Asburgo. 
Nel 1919, passata sotto il controllo del Ministero della 
pubblica istruzione, perdette il titolo di b. reale e assunse 
quello di nazionale. Il suo patrimonio ammontava nel 1940 
a ca. 1.500.000 volumi, 9000 incunaboli, oltre 30.000 ma¬ 
noscritti e ca. 60.000 autografi. 

La Verejyid a wiiversitni Knihovna (b. pubblica e uni¬ 
versitaria) di Praga, la cui fondazione si connette con quella 
dell’Università, a\'venuta nel 1348. Prima della seconda 
guerra mondiale contava ca. 900.000 volumi. 

La Bibliotèque nationale suisse {Schweizerische Lati- 
desbibliothek), di Berna, aperta nel 1895; possiede ca. 
700.000 volumi e 1200 periodici. 

La Biblioteca nacional, di Madrid, aperta da Filippo 
V nel 171Z con il titolo di « b. reale», che conservò fino 
al 1836. Arricchitasi con diverse accessioni, soprattutto in 
seguito alla soppressione dei monasteri, contava prima della 
guerra civile 30.172 manoscritti, ior.200 stampe, 2412 
incunaboli, 1.400.000 volumi e 30.000 periodici. 

La Bibliothèque royale de Belgique, di Bruxelles, co¬ 
stituita con regio decreto del 19 giugno 1837 e sorta con 
la riunione di tre cospicue raccolte : la collezione di Charles 
van Hulthem di Gand, la b. cosiddetta di Borgogna (1843), 
dove già erano affluiti i famosi manoscritti della b, dei Bollan- 
disti, e la b. civica di Bruxelles. Il suo patrimonio nel 1940 
si aggirava sugli 850.000 volumi, ca. 500.000 periodici, 
31.421 manoscritti. , 

La Koninklijke bibliotheek (b. reale), delPAja, fondata 
nel 1798’ Prima della seconda guerra mondiale il suo pa¬ 
trimonio era di ca. i milione di volumi, fra manoscritti 
e stampati. 

La Kongelige bibliotek (b. reale), di Copenaghen, fon¬ 


data da Federico III di Danimarca e arricchitasi con suc¬ 
cessive accessioni, soprattutto nel sec. xvm, sotto il regno 
di Cristiano VII. Contava nel 1940 ca. 900.000 volumi, 
4000 incunaboli, 30.000 manoscritti. 

La Knngliga biblioteket (b. reale), di Stoccolma, il cui 
nucleo originario risale a re Gustavo Vasa (1523-60). Vanta 
diversi preziosi cimeli manoscritti (un Evangeliario argenteo 
che riporta una versione latina pregeronimiana, una tra¬ 
duzione in francese del Milione di Marco Polo, una col¬ 
lezione di manoscritti cinesi, ecc.) e stampati (la collezione 
quasi completa delle edizioni elzeviriane). Prima della se¬ 
conda guerra mondiale possedeva 12.000 manoscritti e 
oltre 600.000 volumi. 

La Kongelige XJniversitetsbibliotekel (regia b. univer¬ 
sitaria), di Oslo, fondata contemporaneamente aH’Univer- 
sità nel 1811 da Federico VI di Norvegia e Danimarca. 
Possedeva prima del secondo conflitto mondiale oltre 5000 
manoscritti, 271 incunaboli, ca. 600.000 volumi. 

La h. delV Università di Flelsinki, fondata nel 1640. 
Contava nel 1940 oltre 600.000 volumi e collezioni di 
manoscritti, carte geografiche, opere musicali. 

Fuori d’Europa, la b. più importante è senza dubbio 
la Library of Congress di Wasliington, fondata nel 1800 
come b. delle due Camere degli Stati Uniti. Nel 1897, 
trasferitasi dal Campidoglio nella sede attuale, iniziò la 
sistemazione e la pubblicazione dei grandioso catalogo, 
che costituisce una delle più alte conquiste della scienza 
bibliografica (v. cl.assificazione, sistemi di). Il suo patri¬ 
monio si aggira sui 5 milioni di volumi. 

Degne di memoria anche la Biblioteca nacional de Me¬ 
xico (ca. 300.000 volumi e alcuni preziosi manoscritti), 
la Biblioteca nacional di Buenos Aires (ca, 90.000 mano¬ 
scritti e 200.000 volumi), la Bibliotheca nacioìial do Rio 
de Janeiro (120.000 manoscritti e ca. 500.000 volumi), e, 
in Asia, le b. nazionali di Pechino (Sooo rotoli di mano¬ 
scritti, 30.000 incunaboli cinesi, 85.000 volumi in lingue 
europee e 500.000 in cinese) e di Tokio (ca. 700.000 volumi in 
cinese e giapponese, 130.000 in lingue europee e diversi 
manoscritti, prima della seconda guerra mondiale). 

Oltre queste, che hanno il carattere di b. nazionali, 
meritano particolare menzione per la vastità dei loro 
fondi o per la tradizione a cui si ricollegano altre b., quali 
in Inghilterra le b. à.(i\V Università di Oxford {Bodleicin 
Library, creata nel 1410 con il fondo della raccolta di 
Thomas de Cobham, vescovo di Worcester, m. nel 1327; 
pressoché scomparsa nel 1550, fu ricostituita da Thomas 
Bodley nel 1602. Prima dell’ultimo conflitto contava ca. 
40.000 manoscritti e 1.500.000 volumi), deW Università 
di Cambridge (fondata nel 1424; le sue cospicue raccolte 
vantano alcuni pezzi di grande valore, come il Codex Bezae 
dei Vangeli e degli Atti, un manoscritto de\VHistoria eccle¬ 
siastica di Beda, della prima metà del sec. vili, ecc.); in 
Irlanda la b. del Trhnty College (fondata dalla regina Eli¬ 
sabetta nel 1591; conta ca. 500.000 volumi, 548 incunaboli, 
2190 manoscritti); in Francia la b. deWArsenale a Parigi (già 
b. privata di A. OR. de Voyer d’Argenson, marchese di 
Paulmy; contava nel 1934, 840.000 voli., 2800 incunaboli, 
11,639 manoscritti, 6745 periodici) e la b, universitaria 
di Strasburgo (fondata nel 1531, completamente distrutta 
nella notte del 24 ag. 1870 da un incendio e quindi rico¬ 
stituita ex novo, possedeva, prima della guerra I939"45» 
4759 manoscritti, 5000 fra papiri e óstraka, 1900 incu¬ 
naboli, oltre 1.700.000 volumi); in Germania la Bayerìscìie 
StaatsbibUothek di Monaco (fondata da Alberto V di Ba¬ 
viera nella seconda metà del sec. xvi; possedeva nel 1939 
un patrimonio di ca, 50.000 manoscritti e oltre 1.800.000 
volumi), la b. dcAV Università di Gottinga (aperta nel 17371 
il suo patrimonio ammontava, prima della seconda guerra 
mondiale, a ca. gooo manoscritti, 5000 incunaboli, 900.000 
volumi), quella de.]V Università di Lipsia (fondata nel 1543 
col fondo confiscato alla b. domenicana di Pauliner Klo- 
ster; contava nel 1939 ca. 950.000 volumi, 3000 incunaboli, 
6000 manoscritti); in Grecia la b. detta del Getmadion 
(dal fondatore Giovanni Gennadius), in Atene (aperta al 
pubblico nel 1926, aveva, prima dell’ultimo conflitto, un 
patrimonio di 200 manoscritti e ca. 30.000 volumi) ; in Polonia, 
la b. lagellonica a Cracovia (fondata nel 1400; gli ultimi 
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dati anteriori alla seconda guerra mondiale, sono 570,000 
volumi, 3020 incunaboli, 8600 manoscritti); in Russia la 
Ocìeska isentrahui naukova biblioteka (b. governativa di 
Odessa, fondata nel 1829; contava prima del 1940 ca. 
2.500.000 volumi), e la Ptthlicnaja biblioteka Sojuza S.S.R. 
imeni V. I. Lenina (b. pubblica Lenin, di Mosca, con ca. 
5 milioni di volumi e oltre 41.000 manoscritti); in Spagna 
la b. deWEscoriai (v.) e in Portogallo quella de\V Università 
(liCoimbra prima menzione risale al 1541; il suo patrimo¬ 
nio è di ca. 2500 manoscritti e 500.000 volumi) ; in Svezia la 
b. del V Università di Uppsala (fondata da re Gustavo Adolfo 
nel 1620; conta 17.000 manoscritti e ca. 700.000 volumi); 
negli Stati Unitila Boston public Library (fondata nel 1852 
dal prof. G. Ticknor, trasportata nella sede attuale nel 
1895, ampliata nel 1918; da essa dipendono una trentina 
di b. associate, che portano il patrimonio complessivo alla 
cifra di ca. 1.700.000 volumi), la Harvard University Library 
(creata nel 1638; conta ca. 2 milioni di volumi; con le b. 
associate il patrimonio sale a 3.700.000 volumi), la New York 
Public Library (formalmente fondata nel 1895, possiede 
0ltre3.5oo.o0o volumi), la Columbia university Library {creava. 
nel 1754, conta j.300.000 volumi), la Yale university Library 
(fondata nel 1701 ; con le b. dipendenti possiede ca. 
2.500.000 volumi), ecc. 

Per le b. annesse alle grandi abbazie o dipendenti 
da Ordini religiosi, v. le voci dei singoli monasteri. 
- Vedi Tav. XCVIII. 

Bibl.: a. Esdailc, National Libraries of thè zvorld, Londra 
1934; M. Burton, Famous libraries of thè zoorld, ivi 1937; G. 
Lcyh, Geschichte der Bibliotheken, in F. Milkau, Handbuch dcr 
Bibliothekszcissenschaft, III, Lipsia 1940 . - Manca ancora un’opera 
sistematica che renda conto dello stato delle b. dopo il secondo 
conflitto mondiale, durante il quale molte raccolte sono andate 
disperse, non pochi edifici distrutti, parecchi fondi bruciati. 
Per la Germania cf. G. Leyh. Die deutsch. uissenschaftl. Bibl. 
nach deììi Krieg, Tubinga 194?. Per le altre bisogna ricorrere 
alle notizie sparse offerte nelle riviste di bibliologia {Bull, du 
bibliophilc; Library Quarterly- La Bibliofilia, ecc.) dal 1944 in poi. 

Alessandro Pratesi 

BIBLIOTECARIO DI SANTA ROMANA 
CHIESA. - Attualmente è il titolo del Cardinale al 
quale è affidata l’alta direzione della biblioteca Va¬ 
ticana; ad esso è unito quello di Archivista di S.R.C. 

La prima menzione di un bibliothecarius nella curia 
pontificia è dell’anno 781, in un documento in cui tal Theo- 
philactus bibliothecarius compare come teste; documenti di 
autenticità dubbia lo ricordano già prima, ma sembra che 
fino ad allora la conservazione degli atti dei concili, dei 
registri delle lettere e in genere dei libri formanti la biblio¬ 
teca del Papa fosse compito del capo dei notai, il primi- 
cerius notariorum. Il b. prendeva parte al lavoro della 
cancelleria insieme ai notai e agli iudices de clero\ tra le 
varie forme del suo titolo la più comune è quella di 
bibliothecarius Sedis Apostolicae. Nel sec. xi la sua posi- 
sione nella cancelleria diviene preminente e di regola 
egli è scelto tra i vescovi suburbicari; dal 1037 al 1144 
spesso lo stesso personaggio porta il doppio titolo di 
cancellarius et bibliothecarius^ dìe allude alla doppia fun¬ 
zione dì redigere i documenti e di conservare le memorie 
della Chiesa. In seguito il titolo di b. scompare come 
attributo del capo della cancelleria; tuttavia fino ai primi 
anni del sec. xiii si hanno i nomi di alcuni b. tra gli 
iudices, che ormai sono estranei ad essa. In questo stesso 
tempo l’antico archivio pontificio, e con esso la biblioteca, 
andò disperso. 

La biblioteca ricostituita da Bonifacio Vili seguì 
i Papi ad Avignone e qui fu affidata al domenicano Fran¬ 
cesco Tolomei, che la tenne fino al 1318; l’ufficio di b. 
fu dato poi agli Agostiniani. 

Con la fondazione dell’attuale biblioteca Vaticana 
dovuta a Niccolò V (1447-55), venne a mutare il carattere 
dell’ufficio, che d’allora fu affidato a letterati ed eruditi. 
Leone X nominò il primo Cardinale b., che esercitava 
l’ufficio per mezzo di uno o due custodi. Nel secolo scorso 
la carica fu data talvolta al Cardinale Segretario di Stato, 
che ne assumeva le funzioni in caso di vacanza; negli 
ultimi tempi il b. è scelto tra i porporati particolarmente 
insigni per dottrina. 


Bibl.: Per il periodo anteriore al sec. .xii. L. .Santifaller, 
Saggio di un elenco dei funzionari, impiegati e scrittori della 
Cancelleria Pontificia dall'inizio alVanno toqq, in Bollettino del- 
l'Istituto Storico Italiano per il Medio Evo. s6 (1940). Per t 
periodi successivi v. VATICANO (biblioteca apostolica). 

Giulio Battelli 

BIBLIOTECONOMIA. - La b. (o, come si disse 
pure con un vocabolo che non ebbe fortuna, biblio- 
tecologia) è la scienza (altri dicono : l’arte o il ser¬ 
vizio) delle biblioteche, di cui studia tutte le opera¬ 
zioni, dalla costruzione all’amministrazione. Più bre¬ 
vemente la b. insegna a impiantare e a far funzionare 
biblioteche. 

Una organizzazione di biblioteche, più o meno 
scientifica o rudimentale, c’è sempre stata da quando 
esistono raccolte di libri : ché raccolte di libri non 
organizzate, alla rinfusa, senza cataloghi, si chiamano 
magazzini, ripostigli, non biblioteche. Il concetto di 
biblioteca trae con sé quello di ordinamento e di 
servizio. 

Per altro, in antico si procedette piuttosto empiri¬ 
camente, nel senso che a tenere in ordine una biblio¬ 
teca si ricercò di solito una persona dotta, amica dei 
libri, provvista di doti di ordine e precisione, ma non 
professionalmente formata : donde varietà di criteri 
di organizzazione. Nei tempi moderni quella dei bi¬ 
bliotecario è divenuta una professione a sé, che ri¬ 
chiede una formazione teorico-pratica impartita in 
scuole speciali. Queste scuole, le quali si dicono o 
scuole per bibliotecari o scuole di b., impartiscono 
l’istruzione di tutti i servizi di biblioteca ; costruzione 
e scelta dei locali, disposizione della suppellettile, ri¬ 
cerca e ordinazione dei libri, accessione, registrazione, 
classificazione, catalogazione, distribuzione al pubbli¬ 
co, consultazione, lettura, prestito, verifica, ecc. Inol¬ 
tre impartiscono le discipline integrative per dotare 
i bibliotecari della cultura sufficente alle loro man¬ 
sioni : storia del libro, bibliografia e bibliotecnia, co¬ 
noscenza di libri e cultura ad hoc (in una biblioteca 
musicale, si richiederà dal bibliotecario conoscenza 
della musica). 

La professione di bibliotecario è cosi divenuta auto¬ 
noma anche rispetto a quella dell’archivista paleo¬ 
grafo, con cui in un recente passato era fusa. Uno 
attende ai libri stampati, l’altro ai documenti mano¬ 
scritti. 

Nei singoli chiostri e presso le scuole episcopali 
o capitolari i libri manoscritti erano catalogati e veni¬ 
vano dati in lettura con regole e precauzioni, specie 
contro i lettori dalle mani rapaci o sporche. Bibliofilo 
e bibliotecario, che ha parlato con amore dei libri 
(philobiblon), verso la metà del sec. xiv, è il vescovo 
inglese Richard de Bury (n. presso Bury nel 1287, 
m. nel 1345), amico d’un altro grande bibliofilo, France¬ 
sco Petrarca, conosciuto ad Avignone; mentre Pedro de 
Luna, antipapa col nome di Benedetto XII (m. 1424), 
riorganizzò la biblioteca papale di Avignone, dando 
regole per la collocazione e la classificazione dei mano¬ 
scritti. 

Queste biblioteche monastiche sono le biblioteche 
pubbliche del medioevo. In un Sinodo tenuto a Parigi 
nel 1212 fu fatto divieto ad ogni Ordine religioso 
a di formular voti contro il prestito dei propri libri 
a chi ne avesse a\aito bisogno; giacché il prestito è 
noverato fra le principali opere di misericordia », e 
si dichiarano nulli gli « anatèmi » vincolanti i mano¬ 
scritti. 

La cura dei libri divenne passione dell’Umanesimo, 
quando Niccolò V costituì o ricostituì la biblioteca 
Vaticana « prò communi doctorum virorum commodo », 
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Per impedire furti dei manoscritti, lì, come altrove, 
i volumi vennero « incatenati » al banco. 

Nel fervore bibliofilo non poche norme furono 
dettate per la retta tenuta dei libri. Il duca di Urbino 
ne redasse per la sua collezione famosa, e in ogni 
cospicua biblioteca qualche regola fu fissata e fatta 
osservare. Si stamparono le norme redatte dal bene¬ 
dettino Floriano Trefler (1483-1565), dai gesuiti Fran¬ 
cesco Saccliini (1570-1625) e Giovanni Garnier (1628- 
16S1), dall’arcivescovo mons. Giusto Fontanini (1666- 
1736) dal teatino Paolo M. Paciaudi (1710-85), di 
cui, ancora nel 1863, si ristampava a Roma la 4^ edi¬ 
zione dell’opera : Il bibliotecario diretto nel formare, 
classare e continuare mia pubblica biblioteca. 

Nel sec. xix prevalse nel campo delle biblioteche 
la preoccupazione di redigere norme fisse e uniformi 
per la catalogazione. Dalla più razionale catalogazione 
trasse impulso la costituzione di scuole per formare 
catalogatori e, in genere, bibliotecari atti a tutti i 
servizi : e tale costituzione contrassegna questa prima 
metà del sec. xx. 

Di scuole ne esistevano anche prima : basti ricor¬ 
dare la famosa Ecole des Chartes, fondata nel 1821, 
a Parigi, e la Library School, aperta nel Columbia 
College (ora Università) di Nuova York, da Melvil 
Dewey nel 1S87. In Italia dal 1880 visse a Firenze 
una scuola di Archivistica e paleografia. Nel 1923 fu¬ 
rono, dal ministero dell’Istruzione, aperte varie scuole 
per bibliotecari presso università. 

Sotto Pio XI è sorta, in Vaticano, una scuola di 
B., per integrare la vasta opera di rimodernamento 
tecnico della Biblioteca papale da quel Pontefice in¬ 
trapresa. La Scuola ha inteso mettere la esperienza 
professionale e tecnica della biblioteca Vaticana a di¬ 
sposizione innanzitutto del clero e delle comunità reli¬ 
giose, per la formazione dei bibliotecari dei seminari, 
scuole e case religiose, e quindi a disposizione di tutti. 
Essa è venuta ad integrare l’insegnamento della scuola 
di Paleografia e diplomatica, esistente da mezzo se¬ 
colo presso l’Archivio Segreto Vaticano, e a dare una 
facile realizzazione e grande sviluppo alle istruzioni 
già emanate, nel 1902, 1907 e 1923, dalla Segreteria 
di Stato ai vescovi italiani per l’ordinata tenuta degli 
archivi e delle biblioteche ; istruzioni redatte, con la 
nota competenza, da p. Francesco Ehrle, allora pre¬ 
fetto della Vaticana. 

I corsi della nuova Scuola, iniziatisi nel 1934» 
sono stati frequentati da studenti ecclesiastici e laici 
d’ogni nazione. Le materie d’insegnamento sono state 
così fissate : bibliografia, catalografia e classificazione, 
ordinamento generale e servizi di biblioteca, con le¬ 
zioni aggiunte sulla storia del libro, l’uso della foto¬ 
grafia, la preservazione e il restauro degli stampati, ecc. 

Lo scopo che questa riorganizzazione si propone 
è di rendere utili il più possibile, libri, periodici, 
stampe, fotografie, ecc. di una raccolta, a un fine di 
utilità sociale, in servizio più pronto e più vasto degli 
studiosi, intendendosi la biblioteca come fatta non 
solo per raccogliere libri, ma anche per servir lettori. 
Questo scopo dà la nuova fisionomia al bibliotecario, 
non più inteso solo come guardiano di tesori, ma anche 
come ospite di tesaurizzatoti. La lettura informa, for¬ 
ma e ricrea; e il bibliotecario collabora col lettore 
nella cernita del libro adatto e collabora con le scuole 
nell’istruzione degli scolari. 

Alunni della Scuola vaticana di B. hanno già rior¬ 
ganizzato e diretto biblioteche ecclesiastiche in pa¬ 
recchi Stati; e le Norine per la catalogazione degli 
stampati, redatte dalla biblioteca Vaticana, son dive¬ 


nute libro di testo principale della Scuola, e sono 
state tradotte in spagnolo, inglese e francese, e appli¬ 
cate anche in biblioteche non ecclesiastiche di qua e 
di là dcirOceano (v. anche cat.alogo; cl.assificazione, 
sistemi di). 

Bidl.: Segreteria di Stato, Lettera circolare... per la conserva¬ 
zione, custodia ed uso degli archivi e delle biblioteche ecclesiastiche, 
Roma 1923; M. Chaumonot, Comment organiser une biblio- 
thèque paroisdale, 2“ ed., Parigi 1933: W. T. O’ Rourkc, Library 
handbook for Catholic sludetits, Milwaukee [1935!; J. M. Lynn,. 
Au alternative classification for Catholic books. ivi 1937: Bibl. 
apost. Vat., Norme per il catalogo degli stampati. Città del Vati¬ 
cano 1939; id.. Brevi norme per Tordinamento e la catalogazione 
di biblioteche ecclesiastiche, ivi 1939. Igino Giordani 

BIBLISCHE ZEITSCHRIFT. - Rivista di studi 
biblici, pubblicata dal 1903 presso l’editore Herder di 
Friburgo in Brisgovia, in connessione con le Bibliscìie 
Stiidien, serie di monografie cominciata nel 1896 sotto 
la direzione di O. Bardenhewer. Fu diretta dai pro¬ 
fessori Gòttsberger e Sickenberger, e uscì normal¬ 
mente in quattro fascicoli ogni anno sino al 1915. Di¬ 
poi per le difficoltà create dalla prima guerra mondiale e 
conseguenze, fu ridotta ad un v'olume ogni due 0 tre 
anni, e col volume 19 (anni 1930-31) passò ad altro 
editore (Schòningh, Paderborn) ed altra direzione (pro¬ 
fessori Walde e Freundorfer), sostenendosi ancora 
col medesimo programma, finché con la seconda 
guerra mondiale nc fu sospesa la pubblicazione. Il 
suo valore, più che negli articoli di fondo, per quanto 
pregiati, consisteva nelle « Bibiiographische Notizen > 
(che presto anche per spazio occuparono la maggior 
parte del volume), ordinato ed acciuatissimo elenco 
delle pubblicazioni correnti di soggetto biblico, per 
lo più con una relazione sommaria del contenuto di 
ognuna, talora anche un giudizio critico : utilissima 
fonte d’informazione, che nel suo genere non ebbe 
sinora l’uguale. Si pensa ora a farla rivivere. 

Alberto Vaccari 

BIBLOS. - Una delle più antiche città della Fe¬ 
nicia, detta in greco BupÀoq, assir. Gnór?/(nelle lettere 
di el-'Amàrnah: Gubla), egiz. Kbn (dalla XII dina¬ 
stia in poìKpn), ebr. Gebhàl (E^". 27,9), oggi ùebejl,s\X 2 s 
sulla costa del Mediterraneo, a ca. 40 km. a nord di 
Beirut. Secondo Filone di B. la città è stata rega¬ 
lata dallo stesso Ba‘al-Kronos alla dea Ba‘altis (Ba- 
‘ala). B. deve la sua importanza principalmente al 
commercio con l’Egitto, attestato dai testi egiziani 
fin dalla IV dinastia (ca. 2600 a. C.), particolarmente 
vivo nei tempi della VI dinastia (ca. 2300 a. C.) : 
negli scavi archeologici fatti a B. si sono trovati re¬ 
gali mandati dai re Pepi I e II di questa dinastia 
ai templi di B. 

Da B. si esportavano diverse specie di legno, mentre 
l’Egitto vi importava il papiro. B. così divenne il centro 
del commercio di questa materia, e perciò i Greci chia¬ 
mavano il libro scritto su papiro pó{ 3 Xo? o {IljBXoq. Queste 
relazioni commerciali, interrotte per quasi quattro secoli, 
vennero poi riprese sotto laXII dinastia (ca. 2065-1788 a. C.); 
anzi durante qualche tempo la città sembra essere stata 
sottoposta a un governatore egiziano, la cui tomba si è 
scoperta nella necropoli regia non lungi dal mare. So¬ 
speso di nuovo durante il periodo degli Hyksos (ca. 1750- 
1580 a. C.), il commercio rifiorisce per breve tempo sotto la 
potente XVIII dinastia (1580-1350 a. C.). Ma nella prima 
metà del sec. xiv la città viene presa dai Habiru e sembra 
che, d’allora in poi, la dipendenza dall’Egitto sia quasi ces¬ 
sata, eccetto il tempo di Ramses II (1292-26 a. C.). Le 
statue di Sesonk I (945-24 a. C.) e di Osorkon I (924- 
895 a. C.), scoperte negli scavi, provano tutta\'ia che le 
relazioni commerciali si mantenevano ancora. 

Fatta poi sotto Theglathphalasar IV (745-727 a. C.) 
tributaria degli Assiri, B. passò nel sec. vi ai Persiani, 
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nel sec. iv ai Selcucidi e, « liberata » sotto Pompeo, 
da allora fece parte delTimpero romano. Dopo Co¬ 
stantino divenne sede di un vescovo. Passata nel 
sec. VII sotto la dominazione musulmana, nel periodo 
dei Crociati ebbe una breve rifioritura cristiana (sede 
vescovile, cattedrale di S. Giovanni), per passare poi 
definitivamente nelle mani dei maomettani. Oggi òe- 
bcjl è un villaggio di ca, 1500 ab., sede di un vescovo, 
vicario patriarcale del patriarca dei Maroniti. 

II Vecchio Testamento soltanto tre volte fa men¬ 
zione di B. : los. 13, 5 (testo dubbio) la menziona 
come termine settentrionale della Terra Promessa; 
in I Reg. 5, iS, i gebaliti si presentano come operai 
(legnaioli e muratori) nella costruzione del tempio 
di Salomone; in Ez. 27, 9, gli anziani e i periti di 
B. si dicono i fabbri riparatori delle falle della nave 
di Tiro. 

B. era anzitutto celebre per i suoi culti pagani. La 
divinità propria di B. era la Ba^àlath Gébhàl («signora 
di Gebhàl », egiz. iibt kbnj, accadico bèlit m gubla), 
della quale si è scoperto un ampio tempio (o due 
templi ?). 

La Bn'alat fu venerata anche in Egitto, ove si identi¬ 
ficava colla dea I-Iathor. In un’iscrizione del sec, .xrii a. C. 
il re Jchimilk di B. implora la protezione di « Ba'alsamém 
e di Ba'al di B. c della totalità dei santi dèi di B. ». Il Ba'al- 
samem probabilmente è lo ‘Eljòn menzionato da Filone 
di B.; del Ba'al di B. non si hanno altre notizie; sembra 
che sia stato di secondo ordine, inferiore alla dea Ba'alat. 
B. era inoltre, come racconta Luciano {De dea Syria, 6 -8), 
un centro del culto di Adone (v.), il quale si diceva uccìso 
da un cinghiale nello stesso territorio di B. 

Gli scavi archeologici eseguiti da P, Montet (1921- 
1924) e da Dunand (dal 1925 in poi) hanno messo in 
luce, oltre il tempio summenzionato, 9 tombe dei 
re di B-, appartenenti parte al tempo della XII di¬ 
nastia (secc. XIX e xviii a. C.), parte ai secoli sus¬ 
seguenti; la più recente è quella di Ahiram, del 
sec. XIII (secondo altri, della fine del sec. xii), im¬ 
portante per riscrizione del sarcofago. 

Bidl.: P. Montet, Byblos et VEftypte, ParÌRi 1929 (I. Texte', 
II. Alias); M. Dunand, in Syria, ii (1930). pp. i-io; B. Cou- 
royer, Byblos après anatre ans de fouilles, in Rev. BibL, 40 (1931). 
pp. 276-91; L. Hennequin, Byblos, in DBs, III, pp. 451-68. 
SuH’iscrizionc di Ahiram : L.-H. Vincent, in Rev. BibL, 34 
(1925), pp. 183-93. Sul periodo cristiano di B.: R. Janin, Byblos, 
in DHG, X, coll. 1452-54. Agostino Bea 

BICCHIERI, Guala. - Cardinale, n. a Vercelli 
verso la metà del sec. xii, m. a Roma il 31 mag¬ 
gio 1227. Entrò giovanissimo tra i canonici di S. Euse¬ 
bio dove ebbe un beneficio nel 1187. Nel 1205 da 
Innocenzo III fu creato cardinale del titolo diaconale 
di S. Maria in Campitelli. Fu legato pontificio in To¬ 
scana, in Francia (1208) presso’ Filippo Augusto, in 
Inghilterra (1216) presso Enrico III. Già nel 1211 
fu trasferito al titolo presbiteriale dei SS. Silvestro e 
Martino. Nel 1218 al ritorno dall’Inghilterra fondò a 
Vercelli la chiesa di S. Andrea coU’annessa abbazia, 
che affidò ai canonici di S. Vittore di Parigi, divenuta 
in seguito il primo « Studium generale » della città, 
e l’ospedale, a cui donò tutti i suoi beni siti nei ter¬ 
ritori di S. Germano, Coresana e Vercelli. Nel 1225 
fu legato presso Federico II. Fu uomo erudito ed 
eloquente, letterato e giureconsulto. 

Bibl.: e. Baggiolini, Lo studio generale di Vercelli, Vercelli 
i888, pp. 60-66; R, Pastè, L'abbazia di S. Andrea di Vercelli, 
ivi 1907, p, 941 e passim; id.. Il card. G. B. e l'ospedale di 
S. Andrea di Vercelli, ivi i93S (con bibliografia). 

Agostino Amore 

BIGHI, Alessandro. - Cardinale, n. a Siena 
nel 1596, m. a Roma nel 1657. Nel 1628 fu eletto ve¬ 


scovo dell’Isola ed inviato nunzio a Napoli con l’in¬ 
carico principale di riportare i vescovi all’obbligo della 
residenza. Due anni dopo (1630) fu trasferito a Parigi, 
ove si adoperò per evitare l’alleanza della Francia con 
la Svezia, e per ricondurre il Richelieu alla pace du¬ 
rante la guerra dei Trent’anni. Cardinale nel 1633, 
lasciò Parigi nel 1634. Tornato a Roma promosse, 
col consenso di Urbano Vili, una conferenza segreta 
ad Einsiedeln fra i delegati della Francia e della Ba¬ 
viera per il ristabilimento della pace, fallita per l’op¬ 
posizione di Richelieu (genn. 1640). Fu anche uno 
dei principali promotori della pace di Venezia se¬ 
guita alla cosiddetta guerra di Castro (fine 1643-marzo 
’44), Gran sostenitore della Francia nei Conclavi del 
1644 e 1655, si oppose sempre, per quanto invano, a 
tutta la politica di Richelieu. 

Bibl.: Pastor, XIII e XIV. passim; L. Grottanelli, Il ducato 
di Castro, Firenze 1891. passim; A. Leman, Urbain Vili et 
la rivalité de la France et de la maison d'Autriche de 1631-35, 
Lilla-Parigi 1920, passim. Renata Grazi Ausenda 

BICHI, Vincenzo. - Cardinale, n. a Siena nel 
1668 m. a Roma nel 1750. Nel 1703 fu inviato nunzio 
in Svizzera e di là nel 1709 in Portogallo. Dapprima 
non fu in grazia della corte, ma in seguito seppe gua¬ 
dagnarsi talmente l’animo del re Giovanni V che, 
quando il B. fu richiamato a Roma, il re in principio 
si oppose, poi chiese per lui il cappello cardinalizio 
(1720). Era infatti costume che i nunzi uscenti dalle 
corti di Vienna, Parigi e Madrid, venissero nominati 
cardinali, e Giovanni V voleva stabilire questa usanza 
anche per il Portogallo, Avuto un rifiuto dal Papa, B. 
ricusò di venire a Roma e il re non volle ricevere il 
nuovo nunzio mons. Firrao. La disobbedienza del B. 
provocò l’ira del Sacro Collegio e le conseguenti rap¬ 
presaglie del re, che, più volte minacciate, furono po¬ 
ste in atto nell’estate del 172S, con l’ordine per tutti i 
Portoghesi di lasciare Roma e di rompere ogni rapporto 
con la S. Sede e a Lisbona fu chiusa la nunziatura. 
Poiché la cosa si protraeva con grave danno della reli¬ 
gione, Clemente XII acconsentì finalmente a nominare 
il B. cardinale pruché si giustificasse della disobbe¬ 
dienza, come questi fece a Firenze (1731). Gio\"anni V 
ritirò allora i suoi decreti di rappresaglia. 

Bibl.: J. F. de Borges de Castro, Suplemento à coleccào 
dos tratados, conveneòes... entre a Corda de Portugal e as mais 
potencias, IX, Lisbona 1S72, pp. 332-65; F. De Almeida, Histo- 
ria da Igreja evi Portugal, II. ii. Coimbra 1915. PP- 92-103: 
J. Pou y Marti, Archivo de la embajada de Espana. Codices, 
IV, Roma 1925, p. 188; B. Katterbach, Referendarii utriusque 
signaturae (Studi e testi, 5 S). Città del Vaticano 1931. PP. 339- 
340, Renata Grazi Ausenda 

BICKELL, Gustav. - Orientalista, n. nel prote¬ 
stantesimo il 7 luglio 1S38 a Kassel, m. il 15 genn. 
1906 a Vienna. Nel 1862 libero docente di filo¬ 
logia semitica a Marburg, nel 1S65 si fece cattolico, 
e dopo due anni fu ordinato sacerdote e nominato 
professore di lingue orientali a Miinster. Nel 1S74 
fu chiamato a Innsbruck e nel 1892 a Vienna. Fece 
speciali ricerche intorno agli scrittori ecclesiastici siri e 
intorno alla metrica ebraica. Seguendo la metrica siriaca, 
anche nella poesia ebraica B. numerava le sillabe, trascu¬ 
rando quantità e accento. Comportando molte muta¬ 
zioni fonetiche e correzioni testuali, il suo sistema non 
trovò consensi. 

Le sue opere principali sono : Ephraem, Carmina Ni- 
sibena (Lipsia 1866); Gnindriss der hebràischen Grammatìk 
(2 voli., ivi 1869-70); Conspechts rei Syrorum litterariae 
(Miinster 1872); Messe und Pascila (Magonza 1872); 
S. Isaaci Antiocheni Opera (2 voli., Giessen 1873-77); 
Kalila und Damnag (Lipsia 1876); Carmina Veteris Testa- 
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meuti metrice (Innsbruck 1882); Dichiungen der Hebrder nach 
devi Versviass des Urtextes (3 parti, ivi 1S82-83); Das 
Elicli Job (Vienna 1894). Arduino Klcinhans 

BIDDLE, Giovanni. - Protestante inglese, detto 
« Padre degli Unitari inglesi «, n. a Wotton-Under-Edge 
(Gloucestershire), m.a Londra nel 1662. Finiti gli studi 
a Oxford, ritornò al paese natale e si dice che, prima 
ancora di leggere libri sociniani, con il solo studio e Pin- 
terpretazione privata della S. Scrittura, si persuadesse 
che in Dio vi era una sola Persona. Insegnò quindi 
e pubblicò alcuni scritti antitrinitari. Nell’epoca scon¬ 
volta nella quale visse, quando Anglicani, Battisti e 
Puritani-presbiteriani erano in lotta fra loro, e tutti 
professavano le dottrine trinitarie, i suoi scritti e ser¬ 
moni gli cagionarono persecuzioni da tutte le parti. 
Fu incarcerato nel suo paese nel 1645 e da quelTanno 
in poi fino alla sua morte ebbe a lottare con tutti. 
Subì ripetute prigionie e alcuni scritti suoi {Tzoelve 
Arginnents ecc. [1647], Covfession of faith and Testi- 
monies [164S] e Tzvofold Catechùni [1654]) furono bru¬ 
ciati pubblicamente dal carnefice per ordine del Par¬ 
lamento; egli stesso fu condannato a morte, dalla 
quale lo sottrasse Cromwell, esiliandolo, ma con una 
buona pensione, nelle isole Scilly, dove rimase tre 
anni fino al 1655. Dopo la restaurazione della monar¬ 
chia nel 1660 fu di nuovo accusato e imprigionato 
dagli anglicani nel 1662 a Londra e vi sarebbe ri¬ 
masto fino alla morte se un amico suo non avesse 
ottenuto di farlo uscire poco prima che morisse. 

I suoi seguaci detti prima biddleiani, poi per qual¬ 
che tempo sociniani, e anche ariani, esistono ancora 
in Inghilterra con il nome di unitari. 

Bibl.: R. Wallace, Avtitrivitarìan Biograp/iy, III, Londra 
1850, pp. 173-206; Ph. Schaff-J. Plerzog. s. v. in Eiicycl. 
of Religious Kvou'ledge, I, pp. 295-96: W. Lloyd, The Story 
of Protestant Disseìiters and Ejiglish Unitarìanism, Londra 1899, 
cap. IO, Camillo Crivelli 

BIDERMANN, Jakob. - Gesuita e letterato 
tedesco, l’autore più rappresentativo del celebre «tea¬ 
tro gesuitico )>, n. a Ehingen (Wùrttemberg) nel 1578, 
m. a Roma il 20 ag. 1639. Entrato nel 1594 nel novi¬ 
ziato di Landsberg, ebbe come maestri i migliori 
umanisti che la Compagnia contasse allora in Ger¬ 
mania, Giacomo Pontano e specialmente Mattia Ra¬ 
der, del quale subì fortemente l’influsso. Insegnò uma¬ 
nità ad Augusta e poi, dopo gli studi di teologia 
a Dillingen (1603-1606), di nuovo a Monaco; sono 
gli anni della sua migliore produzione letteraria, che 
coincide con l’apogeo del teatro dei Gesuiti a Mo¬ 
naco. Professore di filosofia (1615-18) e di teologia 
(1618-26) a Dillingen, venne chiamato nel 1626 a 
Roma come revisore generale dei libri ed in questa 
qualità aiutò con molti voti e pareri il p. generale 
Vitelleschi. 

Le sue raccolte di poesie ebbero molte ristampe, princi¬ 
palmente per l’uso delle scuole : Bpigranimatuin libri III 
(Dillingen 1620); Herodias (ivi 1626), sui ss. Innocenti; 
Herouvi epistolae (Anversa 1630); Sylvulae Hendecasyl- 
labaruvi (Roma 1634); Heroiduni epistolae {ivi 1638), ecc. 
Scrisse pure in prosa : Res a B. Ignatio Loiola.., gestae 
(Monaco 1612, tradotto dal Ribadeneira, parecchie ri¬ 
stampe); Utopia seti sales inusici^ quibus hidicra mixtim 
et seria,., denarrantur (Dillingen 1640, è un romanzo 
latino per studenti, molto vivace; una trad. tedesca, 
Bacchusia oder Fastnacht-Land fu data nel 1677 da Cr. 
A. Hòrl, tacendo il nome dell’autore). 

Ma il suo maggiore merito l’ebbe come drammaturgo 
ed influì potentemente sull’evoluzione del genere in Germa¬ 
nia: si staccò, infatti, dalla tradizione fino allora dominante. 

La più celebre delle sue grandi composizioni è il 
CenodoxuSy der Doktor von Paris (1602 e, alquanto ri¬ 
toccato, 1609), benché conservi ancora molto degli 


antichi misteri; l’apice deH’arte barocca, B. Io raggiunge 
con i due altri capolavori, Belisarins (1607) e loonnes 
Calybita (r6i8). Fra le altre tragedie sue sono Cassiantis 
(1602), Adriamis (1603), Macarìus (1613) loseph Aegypti 
prorex (1615), Philenton (1618), losaphal (1619). Una 
edizione postuma riunì dieci drammi con interessanti 
introduzioni : Ludi teatrales sacri seti opera comica postuma 
(2 voli.. Monaco 1666). Il Cevodoxtis è tornato in auge 
nel '900. La trad. tedesca del Meichel (ivi 1635) 
è stata ripresa nella collezione Deutsche Literatur del¬ 
l’editore Reclam (serie Barock, voi. Ordevsdrama, del 
Flemming, Lipsia 1930, pp. 47-183). Fu portata nuova¬ 
mente sulle scene, principalmente neH’adattazione te¬ 
desca di H. Rommel, Ccnodoxus, der Doktor von Paris 
(Monaco 1932). 

Caratteristiche dell’arte del B, sono l’acume dell’ana- 
lisi e la forte costruzione psicologica dei personaggi (è 
una trasposizione drammatica degli Esercizi spirituali 
di s. Ignazio); si aggiunge un forte realismo, che avvi¬ 
cina curiosamente il tragico ed il comico spinto fin al 
burlesco, come nel contemporaneo Shakespeare, con il quale 
ha molto di comune; principalmente poi la sua abilità 
a far scaturire dai grandi temi barocchi od umani (l’op¬ 
posizione fra il temporale, fugace, e l’eterno, la caducità 
della fortuna umana, ecc.), efìetti tragici irresistibili. 

Bibl.; Sommerv'^ogel. I.coH. 1443-56; Vili, coll. 1833-36; .M. 
Sadii, 7. .S., ein Drnniatiker des 17. Jahrliunderts aiis demjesuitenor- 
den, Vienna 1S99 (ProRramnia annuale del Collegio azu den Schot- 
tcn J>); A, Durrwachtcr, J. B. und das yesuitentheater, in Kultur, 
4 (1903), pp. 144-ISO; B. Duhr, Geschichte der Jesuiten in den 
Ldndern deutscìier Zungc, II. Il, Friburgo in Br. 1913, PP- 693- 
703; B. Bischof, y. B.'s r. Calybita in Literaturzvissenschaftliches 
yahrbuch, 4 (1929), pp. 103-104; id. y. B.'s « foannes Calybita^ 
(161S). Eine textgeschichlliche Ujitersuchung, Lucerna 1932; J- 
Miiller, Das yesuitendrania in den Ldndern deiitscher Zwige. I, 
Augusta 1932, pp. 43-5S: IL ivi, pp. 16-21; J. Gregor, Weltge^ 
schichte des Theaters, Vienna i 033 , PP- 3S1-S8: L. Elbracht- 
Hùlseweh, y. B.'s « Belisarins Beilrog zur phanornenologisclten 
Behandlung eines literarischen KunsHcerkes, Berlino i 93 S; H. J. 
Nachtwey, Dìe Exerzilien des Ignatius von Loyola und die Dramen 
y. B.'s S.I.. Bochum-Langendreer 1937 . Edmondo Lamalle 

BIEBUYGK (Bibautx, Bibaut, Bibance), Guil¬ 
laume. - Generale (36°) dell’Ordine certosino, 
m. il 24 luglio 1535. N. a Thielt, nelle Fiandre. 
Verso il 1500 vestì l’abito religioso alla Certosa di 
Gand ; nel sett. 1521, essendo priore della Certosa 
di Monte S. Geltrude (Olanda) e visitatore dellaProvin- 
cia certosina del Belgio, fu eletto generale dell’Ordine. 

Scrisse : Serniones et Orationes ad Fratres de vitae 
spiritualis projectu (Ajq versa 1539, 1610); Fasciciiliis desuper 
dilecti Fila Dei sacratissima et acerbissima Passione (ms. 
del sec, xvi, in-12°, della biblioteca di Grenoble); Se- 
quentia in honorem s. Ioachim Patris B.V.M., pubblicata 
in calce alla Vita Christi di Ludolfo certosino (Parigi 1509, 
Lione 1510, Venezia 1566, Anversa 1619, ecc.); Sermones 
capitulares domus Carthusiae\ Orationes capiiulares (Knvena 
1610). 

Bibl.: L. Levasseur, Ephemerides Ord. Cari.. II, Montreuil 
1891, pp. 528-29; Anon., Scriptores S.Ord.Cart.. II, pp. 207- 
209 (ms. deH’archivio della Grande Chartreuse). Gabriele Costa 

BIEDA. - Antica città vescovile del Lazio, 
in provincia di Viterbo, sorta su un ripiano tufaceo 
alla confluenza del torrente Biadano e del Rio Ca¬ 
nale; è attraversata dalla via Clodia e non dista molto 
dalla Cassia. I Romani la chiamavano Blera o Eleva 
e sotto di loro mantenne la floridezza acquistata nel 
periodo della sua civiltà etrusca, come la scoperta 
della necropoli, delle iscrizioni e di altri resti monu¬ 
mentali, è venuta a testimoniare. La sua decadenza 
dovette avvenire nel primo medioevo, causata, senza 
dubbio, dalle vicine città meglio accessibili per la 
loro posizione topografica. Nella prima metà del 
sec. vili B. era proprietà della S. Sede; fu occupata 
nel 739 dai Longobardi, ma ben presto restituita dal 
re Liutprando a papa Zaccaria; nel 772 Desiderio la 
conquistò nuovamente, finché, due anni dopo, di- 
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Strutto il regno longobardo in Italia, venne definiti¬ 
vamente a far parte del Patrimonio di S. Pietro. 

L’origine del cristianesimo in B. è legata al nome 
di s. Senzio, la cui Vita (BHL vsSi-Szb), scritta 
tra il VII e vili sec., da monaci, probabilmente del- 
Parcipelago toscano, io addita come monaco evange¬ 
lizzatore di B., morto sul finire del sec. v, dopo aver 
vinto la resistenza pagana di quei cittadini. Il suo 
nome si legge nel Martyrologinm ìrlieronymianum 
al 25 maggio, e il De Rossi sospetta che s. Senzio sia 
anteriore alla metà del v sec. Il Lanzoni, a sua volta, 

10 ritiene un martire delle persecuzioni, che solo du¬ 
rante il periodo arureo del monachiSmo in Toscana 
venne celebrato dalPanonimo autore della Vita come 
monaco del v sec. 

L’origine del cristianesimo in B. dipende così crono¬ 
logicamente dal tempo in cui sarebbe vissuto s. Senzio che 
si può ritenere come Tevangelizzatore del territorio biedano. 

11 primo vescovo di B. a noi noto c Massimino che com¬ 
pare tra i sottoscrittori dei sinodi romani dal 487 al 502. 
B.fu patria di papa Sabiniano {Lib. Ponti/., ed. L. Duchesne, 
I> P- 315); s. Gregorio Magno ricorda {Reg., IX; Ep. 96 
in MGH, Epist., II, p. 106) nel suo territorio un’abbazia 
di cui però non rimane alcuna traccia; mentre ben presto 
dovette sorgere in B. una chiesa in onore di s. Senzio che 
Leone IV nel sec. ix fece decorare (Lib. Ponti/., ed. cit. 
II, p. 125). Nel 1093 il vescovo Riccardo porta ancora il 
titolo di B. ma ha già unito quello di Tuscania (v.). Nel 
1192 Celestino III, erigendo il vescovato di Viterbo, vi 
annesse anche le antiche diocesi di Tuscania, Civitavecchia 
e B., ordinando che il titolare della nuova diocesi portasse 
rappellativo di vescovo di Viterbo e Tuscania. 

Bidl.: G. B. De Rossi, Memorie e monumenti antichi cri¬ 
stiani di 13 . in Tuscia, in Bull, di archeologia cristiana, 4=^ serie, 
6 (1SS7), pp. Q0-103; L. Duchesne, Le sedi episcopali nell'antico 
ducato Romano, in Archivio della R. Società Romatia di Storia 
Patria, 15 (1894), pp. 473-500: P. F. Kehr, Italia Pontificia, 
11 , Berlino 1907. p. 205 (con bibliografia): Lanzoni, pp. 522- 
527; H. Delehayc, Les origines du culle des martyrs, z^'ed., Bruxelles 
1933, P. 319; E. Bonnard, s. v. in DHG, Vili, coll. 1425-26 
(con bibliografia). Benedetto Pesci 

BIEDERLACK, Joseph. - Gesuita, n. a Greven 
(Vestfalia) il 27 marzo 1S45, m. a Innsbruck il 
15 nov. 1930. Professore nella facoltà teologica di 
Innsbruck c nella Università Gregoriana di Roma, 
fece tema prediletto dei suoi studi la questione so¬ 
ciale. 

I suoi corsi sociologici, iniziati nel 1893 e continuati 
poi durante tutta la vita e mantenuti aderenti alle neces¬ 
sità dei tempi, diedero origine aH’opera ; Die sozìale 
Frage (Innsbruck 1895, aumentata fino alla ed., ivi 1925; 
vers. it. di M. Vivaci, 3^ ed., Roma 1907), che servi d’im¬ 
pulso allo studio dei vari argomenti, specialmente per i 
cattolici e il clero. In essa, oltre al trattare con competenza 
i diversi lati della questione, sostenne con forza l’idea 
dei sindacati operai. Altre opere : De contractibus, De 
iustitia et inre (Innsbruck 1892); De iure regularium 
(ivi 1893; conformato nella 2P ediz. al nuovo CIC, ivi 
1919). 

Bidl.; A. Schmitt, Pater J. B., in Zeitschr. f. kaihol. Theo- 
logie, 55 (1931). pp. 174-76. Celestino Tcstore 

BIEDERMANN, Alois Emanuel. - Teologo 
protestante svizzero, n. a Bendlikon presso Win- 
tertlìur il 2 marzo 1819 e m. a Zurigo il 25 
genn. 1885. Nel 1837 studiò teologia a Basilea, 
poi, nel 1839, a Berlino. Nel 1843 fu pastore a 
Mònchenstein presso Basilea. Dal 1845 al 1850 
fu direttore della rivista Kirche der Gegemvart\ nel 
1850 professore straordinario e nel 1860 ordina¬ 
rio a Zurigo. B. tentò di armonizzare le verità 
della religione con la ragione. Nel princìpio segui 
la direzione dello Strauss; poi si dedicò special- 
mente allo studio della filosofia di Hegel, sforzandosi 


di associare il concetto di Dio e della religione del 
filosofo con l’idea cristiana. Natura combattiva, volle 
ottenere il riconoscimento giuridico delle sue dottrine 
od introdurre una liturgia basata su di essa e ci riuscì 
a Zurigo, a San Gallo, a Basilea, a Berna, ecc., pur 
suscitando nella Chiesa protestante del suo paese, 
partiti opposti e vivaci polemiche. 

Opere principali : t/ber die Persònlichkeit Gottes (1842); 
Die /reie Theologie oder Philosophie und ChristenHim in 
Streit und Frieden (1844); XJnsere junghegelsche Weltanschau- 
ung (1849); Christliche Dogrnatik (1869). 

Bibl.: W. Koch, s, v. in LThK, II, p. 343: Th. Odemvald, 
s. V. in Religion in Geschichte und Gegemcart, I, coll. 1096-97. 

Giulio Gnaedig 

BIEL, Gabriel. - Teologo e filosofo tedesco, de¬ 
nominato « l’ultimo degli Scolastici ». N. a Spira tra 
il 1410 ed il 1425, m. a Schonbuch nel 1495. Studiò 
ad Heidelberg e ad Erfurt. Verso il 1460 si trovava 
a Magonza in qualità di predicatore della cattedrale. 
Ivi lottò molto contro l’arcivescovo Teodorico di Isen- 
burg, deposto e scomunicato da Pio II. In questa 
occasione B. scrisse un De/ensorium obedientiae ad Pium 
papam II destinatum. Nel 1468 entrò fra i Fratelli 
della vita comune della congregazione di Windesheim, 
di cui in seguito divenne priore. Il conte Eberardo 
di Wiirttemberg, sostenitore dell’arcivescovo Adolfo di 
Nassau contro Teodorico, elesse B. a preposto capi¬ 
tolare di Urach. Pregato dal conte, nel 1484 B. iniziò 
le sue lezioni di teologia all’Università di Tubinga, 
fondata da Eberardo nel 1477. Nel 1492 si ritirò in 
qualità di prevosto a S. Pietro diEinsiedel a Schonbuch. 

L’opera capitale di B. è VEpitonie pariter et collec- 
torium circa quatuor Sententiarimi libros, edita nel 1499, 
ma rimasta incompleta, mancandovi la trattazione sui sa¬ 
cramenti dell’Ordine e del Matrimonio. In essa l’a. dichiara 
espressamente di prendere l’Ockam per guida, e le sue dot¬ 
trine non ebbero mai più chiaro espositore. Il libro divenne 
uno dei più diffusi manuali di teologia in Germania. In 
esso, oltre alle idee proprie del nominalismo, propugnate 
sino dal secolo precedente da teologi di rinomanza, si 
notano delle asserzioni che dovevano diventare poi, in un 
certo senso, le ispiratrici della riforma protestante, spe¬ 
cialmente sulla questione della giustificazione e dell’effi¬ 
cacia del sacramento della Penitenza. La dottrina sulla 
predestinazione, ridotta quasi alla pura prescienza divina, 
dimostra quanto poco quest’autore, sorto in un periodo 
di decadenza della scolastica, rispecchi il sano insegna¬ 
mento dei maggiori teologi della Chiesa. Tuttavia non fu 
mai condannato da parte cattolica, sebbene i protestanti 
ne abbiano indebitamente fatto quasi un precursore di 
Lutero. 

B. compose anche una Lectura super canone Missae 
nota anche sotto il titolo Sacri canonis Missae expositio 
resoltUissinia, Juteralis et mystica (Reutlingen 148S), opera 
prolissa e farraginosa, ma non priva d’interesse. Anche 
i suoi Sermoni, destinati ad un ceto colto, furono più volte 
dati alle stampe (Tubinga 1500, Hagenau 1510,Basilea 1519) 

Bibl.: F. X. Linsenmann, G. B. und die Anfànge der Uni- 
versitàt zu Tùbingen, in Theologische Quartalschrift, 47 (1865), 
pp. 195-226; O. Meyer, Die Bruder des gemeùtsamen Lebens 
in Wiirttemberg, Tubinga 1913; H. Degering, Luthers Rand- 
bemerkungeit zu Gabriel Biels Collectorium in quattuor libros 
Sententiarum und zu dessert Sacri canonis Missae e.xpositio, Lione 
1514. Weimar 1933; C. Ruch, s. v. in DThC, li, coll. 814-25; 
M, Cappuyns. s. v, in DHG. Vili, coll. 1429-3S. Angelo Penna 

BIELLA, DIOCESI di. - Città del Piemonte, prov. 
di Vercelli, chiamata nei documenti Buiella o Bu- 
gella. Fu eretta in diocesi da Clemente XIV, ad 
istanza di Carlo Emanuele III, col breve Praecipua 
demandati nobis, del i giugno 1772, smembrandone 
il territorio dalla diocesi vercellese. Soppressa da 
Pio VII, per volere di Napoleone, il 1® giugno 1S03, 
fu ristabilita dallo stesso Pontefice col breve Beati 
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Biella - Esterno del Battistero (seco. x-xi). 


Petri Apostolorum, del 17 luglio 1817, e dichiarata 
sufìFraganea di Vercelli, creata allora Metropoli. 

La diocesi di B. ha 150.000 ab., 123 parrocchie, 
219 sacerdoti secolari, 46 sac. regolari, 12 case religiose 
maschili e 122 femminili (1948). Patrono s. Stefano pro¬ 
tomartire. II cristianesimo dovette diffondersi nel Biel- 
lese per opera diretta di s. Eusebio di Vercelli (340 ca.- 
370). Dalla regione delle miniere aurifere, già note a 
Strabone (V, i, 12), e a Plinio {Nat, Hist., XXXIII, 
21), chiamata Bessa, sarebbe oriundo quel sacerdote 
Marcellino ricordato in un carme vercellese della Silloge 
Palatina. Certamente esercitava in B. il suo apostolato 
(metà ca. sec. vi) il prete « nomine Albinus », di cui è 
venuta in luce, nel 1872, l’iscrizione sepolcrale. B. passò 
alla mensa vescovile di Vercelli nel corso del sec. x, 
per donazione di Berengario II e Adalberto, come ri¬ 
sulta dal diploma di Ottone III, del 7 maggio 999, am¬ 
messo che il passo non sia interpolato. Dalla donazione 
di Carlo il Grosso, del 16 marzo 882, non si possono trarre 
conclusioni certe essendo il diploma manipolato (cf. 
MGH, Diplomata, II, Berlino 1937, p. 92, ed. da P. Kehr). 
Il Capitolo della collegiata di S. Stefano, di cui si ha 
notizia sin dal 1027, e il comune, risalente agli inizi del 
sec. XIII, furono non poche volte in contrasto col vescovo 
di Vercelli, fino a giungere al clamoroso imprigionamento 
del vescovo Giovanni Fieschi (1377). Due anni dopo B. 
si sottraeva al vescovo di Vercelli per darsi ad Amedeo VI 
di Savoia. 

Tra i principali monumenti si devono ricordare ; in 
B. Piano, la parte più antica della città, il battistero a 
pianta centrale con 4 absidiole (secc. x-xi) con resti di 
pitture della fine del sec. xiii; il campanile (sec. xiii) 
dell’antica collegiata di S. Stefano, demolita nel 1872; 
la chiesa di S. Sebastiano (1504); la Cattedrale, chiamata 
dopo il 1772 S. Maria Maggiore e S. Stefano Nuovo 
(sec. XV, con rifacimenti fine sec. xviii - inizio xix) ; in 
B. Piazzo {placium o plazium), creata nel 1160 dal vescovo 


di Vercelli Uguccione, la Chiesa di S. Giacomo del 
sec. XIII in parte rifatta nel sec. xvr. Ricchi sono gli ar¬ 
chivi : capitolare (carte sec. xi in poi), comunale (in parte 
catalogato, carte dall’SSz in poi) e notarile, oltre quelli 
privati. La biblioteca del Seminario Maggiore, fon¬ 
data dal vescovo Canaveri (1797-1S03), c aperta anche al 
pubblico. Ebbe la sua importanza la Badia dei SS. Sal¬ 
vatore e Giacomo della Bessa, dotata dal vescovo di Ver¬ 
celli, Rainerio, nel 10S9. Tra i Santuari sono da ricor¬ 
dare ; Oropa (v.), Graglia (Madonna di Loreto), costruito 
nel sec. xvii, e s. Giovanni Batt. d’Andorno. Particolar¬ 
mente interessante il « ricetto » di Candelo, fortezza- 
ricovero (secc. xiir-xiv). A Cavaglià sarebbe nato, sul 
finire del sec. xii, l’abate Giovanni Gersen, al quale da 
alcuni si attribuisce il De iniilatione Chvisii (v. imita¬ 
zione DI cristo). 

Bibl.: BulìorìiRojìtoìti continuatio, IV, Roma 1S41, pp. 433-40: 
XII, ivi 1846, pp. 2 . 3 - 2 .' 7 -, XIV, ivi 1849, pp. 344-58; G. 
T. Mullatera, Le Memorie di B., Biella 1778; ed. nuova per 
cura di E. Sella c M. Mosca, Torino 1902 (con ricca introdu¬ 
zione sulla storioRrafia bicllcse); L. Bruzza, Iscrizioni antiche 
Vercellesi, Roma 1S74. PP- 322-26, 345 (iscrizioni cristiane): 
A. Manno, Biblioc’rafia storica degli Stati della Monarchia di 
Savoia, III, Torino 1S91, PP. 124-43: L- Schiaparelli, Origini 
del Coìuune di B., in Memorie R. Accad. Scienze di Torino, 2» 
serie, 46 (1S96), pp. 203-5S; E. Gabotto, B.e i Vescovi di Vercelli. 
in Archivio stor. ita!, 5 ^ serie, 17 (1S96), pp. 279-340: 18(1896), 
pp. 3-57 (da usare con cautela tenendo presente il suo articolo: 
Intorno ai difìlomi regi e imt>criali per la chiesa di Vercelli, ibid., 
21 [189S], pp. 1-53. 255-96); id., Gli Statuti di B. secondo il 
codice originale del re./j {Bib. della Soc. St. subalpina, 34). Pi- 
nerolo 1908 ; L. Borcllo-A. Tallone, Le carte dell'archivio co¬ 
munale di B., 3 voli, (medesima collezione, 103-105), Voghera 
1927-30; Il Biellese e le sue massime glorie, Milano 193S (23 ar¬ 
ticoli di vari autori; cf. quelli di G. Ferraris, E. Scila, e N. Ga¬ 
brielli); Acta Reginac Monti^ Oropae, 2 voli.. Biella 1945-48 
(cartolario d’Oropa, curato da G. Ferraris e altri studiosi : il 
primo documento del 1194 c vari altri interessano la collegiata 
di S. Stefano). Per l’arte e i castelli : A. Roccavilla, L'arte nel 
Biellese, Biella 1905; A. Rosazza-F. Baronio, Il battistero di B., 
Biella 1936; P. Torrione c F. Di Vigliano, La Rocca di Zu- 
maglia, nel sistcf/ia dei castelli bici lesi, ivi 1942 (ricca bibliografia); 
N. Gabrielli, Le Pitture romaniche {Repertorio delle cose d'arte 
del Piemonte, i), Torino 1944, PP- 9-io, e tav. Vili. 

A. Pietro Frutaz 

BIELORUSSIA (Russia bianca). - Una delle 
16 Repubbliche federate costituenti l’U.R.S.S. 

Proclamatasi autonoma nel 1918 e adottato il regime 
sovietico nel 1920, fu riconosciuta dal nuovo governo 
russo il 16 genn. 1921; entrò poi a far parte dell’U.R.S.S. 
come Stato federato il 30 die. 1922. Il suo territorio, che 
in origine comprendeva soltanto quella parte dell’antico 
governo di Minsk che non era stata annessa alla Polonia 
(59,6 mila kmq. con 1,6 milioni di ab.), venne ampliato 
verso oriente nel 1924-26 con l’aggregazione degli antichi 
governi di Vitebsk (eccettuata la Latgallia passata alla 
Lettonia) e di Mogilev. Alla vigilia della seconda guerra 
mondiale la B. si estendeva su 126,6 mila kmq. e contava 
5,6 milioni di ab. Av\^enuto, nel sett. 1939, il crollo della 
Polonia, la B. ne incorporò i territori a N. del Pripet, 
salvo la zona di Vilna ceduta alla Lituania, e divenne cosi 
uno Stato di 226 mila kmq. con io milioni di ab. Nel 
luglio 1941, invasa dai Tedeschi, venne aggregata al Com¬ 
missariato deirOstland; liberata dai Sovietici nell’estate 
del 1944, venne ricostituita nelle frontiere del 1939» salvo 
la cessione del settore Bialystok-Suwalki (ii mila kmq. con 
ca. 600 mila ab.) alla nuova Repubblica polacca. 

Attualmente la B. si estende su 215 mila kmq. e 
conta 9,4 milioni di abitanti. 

Nel 1926 i Bielorussi (che appartengono, come gli 
Ucraini ed i Grandi Russi, alla famiglia slavo-russa) 
formavano 1’ 81 % della popolazione (di fronte ad 
appena P 8 % di Grandi Russi). 

Il loro nome è dovuto alla prevalenza del bianco {bielo) 
nei loro costumi tradizionali; la loro individualità trova 
espressione in un tipo fisico più snello e delicato delle 
altre genti russe, e nella lingua, abbastanza ben differen¬ 
ziata nell’àmbito del dominio slavo-orientale. Dopo la re¬ 
cente guerra è diminuito il numero degli Ebrei (8,2% 
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nel 1926) viventi nelle città bielorusse, e lo stesso è proba¬ 
bilmente avvenuto delle altre minoranze ebraiche (Po¬ 
lacchi). La percentuale della popolazione urbana era cre¬ 
sciuta assai poco nel periodo prebellico (dal 17 al 25% fra 
il 1926 ed il 1939), mentre rimaneva notevole il flusso dei 
Bielorussi verso le regioni settentrionali dell’U.R.S.S. e 
la Siberia. L’analfabetismo invece era sceso dal 47 al 
21% nello stesso periodo. 

Minsk (in bielorusso Mensk), sopra un affluente 
della Bercsina, è la capitale della B.; contava 239 
mila ab. nel 1939 (di cui 2/5 israeliti). Vitebsk (167 
mila ab.), Gomel (144) c Mogilev (99) sono, dopo la 
capitale, i soli centri abitati che superino o si avvici¬ 
nino ai 100 mila ab. Il notevole spostamento verso 
occidente del confine europeo delPU.R.S.S. ha al¬ 
quanto mutato la posizione strategico-commerciale di 
questi centri, senza tuttavia alterare sostanzialmente 
la funzione della B., che rimane una delle zone mar¬ 
ginali più delicate di tutto il sistema sovietico. 

Per la storia ecclesiastica, v. Russia. 

Bibl.; G. Kuchinka, Das Poljesie ìm xcestUchen Russland, 
in Pctcnu. Mitici!., 2 (1911), p. 235 sgg.: L. Wasilewski, Die 
Osttyrovinzoi des alien Polenreiches, Cracovia 1917: B. Brandt, 
Das Prifictbecken, in Peterm. Miiteil., 1918, pp. 16-21 ; P. Ca- 
mcna d’Alrncida, Russie, in Géograf)hie Universelle, Parigi 1932, 
pp. 124-29-, M. Friederischen, Russland, in Handbuch d. Geogr, 
Wisscnsch., Osteuropa, Potsdam I933. PP- 3S7-92; M. Slonim, 
Les onze Républiques soviciiques, Parigi 1937. PP. 216-22; A. Fi- 
chcllc, Gèographie physique et économique de V U.R.S.S., Pa¬ 
rigi 1946; F. Lorimer, The Popidotion of thè Soviet Union : 
I-Jistory and Prospeets, Ginevra 1946. Giuseppe Caraci 

BIESTER, JOH.ANN Erich. - Filosofo, n. a Lu- 
becca il 17 nov. 1749, m. a Berlino il 20 febbr. 1S16. 
Appartenne al circolo di Mendelssohn e del Nicolai, 
e fu animato dallo spirito della filosofia wolfiana. 
Fondò la Società Segreta per la diffusione della luce e 
della verità, con lo scopo di trasformare la reli- 



ifot. Aldo afassini - Biella) 

Biella - Interno del Battistero (secc. x-xi), con resti di 
decorazione pittorica della fine del sec. xiii. 


gione, di sottoporre il dogma alla morale e di divul¬ 
gare l’illuminismo razionalista c incredulo. 

Con Jedike diede vita alla Berliner Monatsschrift, pe¬ 
riodico mensile che aveva l’intento di volgarizzare fram¬ 
menti della filosofia politica e religiosa di Kant. 

Bibl.: Kelchner, s. v. in Allgemeine Deutsche Bìographie, 
IT, Lipsia 1875, P. 632 sgg. Alberto Scola 

BIFFI, Eugenio, - Dell’istituto delle Missioni este¬ 
re di Milano, vescovo di Cartagena (Colombia). N. 
a Milano il 22 die. 1829, nel 1848 seminarista, prese 
parte attiva alle Cinque Giornate. Nel 1853 entrò 
nell’istituto delle Missioni estere e fu inviato (1856), 
in seguito a richiesta di Pio IX, nella diocesi di 
Cartagena d’America, che si trovava in un grave stato 
di decadenza materiale e soprattutto morale. Le scuo¬ 
le di catechismo e di lavoro, le missioni al popolo, 
le visite ai carcerati, l’assistenza agli ammalati, vi fe¬ 
cero rifiorire la vita cristiana. In seguito ai torbidi 
politici scoppiati nella repubblica, il B., nel 1862, verme 
esiliato, per aver difeso i diritti del vescovo. Si rifugiò 
nella Giamaica e poi nell’Yucatàn, dove evangelizzò 
gl’indi Maya; nel 18Ó6 fu intermediario di pace tra 
questi e il governatore inglese. In questo stesso anno 
venne richiamato a Milano, donde partì il 9 die. 
1S67, quale prefetto apostolico della nuova missione 
della Birmania orientale. Visitò la vasta missione pa¬ 
recchie volte, fondò scuole e opere di carità, costruì 
chiese e residenze, introdusse l’arte fotografica, la gal¬ 
vano-plastica, la coltivazione del caffè, del gelso e 
della china e impiantò la prima litografia e tipografia. 
Nel 18S2, per unanime richiesta del popolo, del 
clero e delle autorità colombiane, venne eletto vescovo 
di Cartagena. La diocesi, dove imperavano la masso¬ 
neria e l’immoralità, ridotta senza clero, era un « morto 
da risuscitare », come si espresse l’arcivescovo di Bo- 
gotà. Il B. si mise al lavoro come nel 1856. Nonostante 
le continue turbolenze politiche, riaprì il seminario e 
molte chiese abbandonate, fondò collegi e opere di 
carità, moltiplicò le visite pastorali, difese la libertà 
della Chiesa, chiamò nella diocesi religiosi e suore, 
facendo rivivere la disciplina ecclesiastica. Per il suo 
apostolato nella Birmania e in Colombia fu detto 
« apostolo di due continenti ». Morì a Barranquilla 
rS nov. 1S96. 

Bibl.; P. A. Brioschi, Un apostolo di due continenti. Vita 
di ntons. E. B.. 2“ ed., Milano 1920. Raffaele Trotta 

BIFFI, Gian Andrea. - Scultore, operante in Mi¬ 
lano, ivi m. nel 1631. Scolaro del Brambilla, si at¬ 
tenne al corrente gusto manieristico. Dal 1599 al 1629 
lavorò a servizio della fabbrica del Duomo, per il 
quale scolpì i rilievi del Coro e statue deU’estemo; 
eseguì, per la tomba di s. Carlo Borromeo, i modelli 
di due statue, del busto del santo e del reliquiario 
d’argento. 

Bibl.: R., s. v. in Thieme-Becker, IV. p. 18 (con bibl.). 

Elsa Gerlini 

BIFORA. - Si chiama così ogni finestra a due 
vani affiancati, generalmente divisi da una colonnina, 
e inclusi in una incorniciatura architettonica unica 
arcuata o no. Si trova già come elemento decorativo 
nelle facciate di chiese lombarde del sec. xii (Pavia, 
S. Michele) ed in altre umbre e pugliesi dello stesso 
periodo. Ebbe più larga fortuna nell’età gotica e nel 
primo Rinascimento, assumendo varietà formali di¬ 
versissime secondo i luoghi fino ai caratteristici esem¬ 
plari della Certosa di Pavia dove la colonnina diviso¬ 
ria è sostituita da un candelabro. Guglielmo Matthiae 
BIGAMIA. - I. Nozioni geneilali. - Con que¬ 
sto nome (etimologicamente : « doppia nuzialità ») si in¬ 
dicano, in teologia e in diritto canonico, vari fatti 
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o situazioni che suppongono due matrimoni oppure 
un matrimonio e un atto ad esso assimJlato. 

Si distinguono così le seguenti specie di b. (la cui 
nozione peraltro ha subito qualche lieve variazione nel corso 
dei secoli) ; 

a) b, vera (o sticcessiva) , cioè il fatto di chi, dopo aver 
contratto un matrimonio valido, cessato poi questo per la 
morte dell’altro coniuge o per un’altra causa di sciogli¬ 
mento, ne contrae un altro, pure valido (nel diritto vigente 
non è più necessario che i matrimoni siano stati consu¬ 
mati) ; 

b) b. interpretativa (o m?iulta/iea), che si ha quando 
taluno, pur essendo legato da matrimonio, ne contrae abu¬ 
sivamente un altro (nel diritto canonico precedente tale 
specie di b, comprendeva anche il caso di chi con¬ 
traesse e consumasse il matrimonio con una donna già 
conosciuta da altri, e di chi avesse rapporti coniugali con 
la propria moglie dopo che questa avesse commesso adul¬ 
terio) ; 

c) b. siniilitudinaria^ che si ha quando una persona, 
che abbia ricevuto gli Ordini maggiori o abbia emesso 
voto solenne di castità, contrae, senza dispensa, matri¬ 
monio e lo consuma. 

Nella terminologia giuridica civile il nome di b. è 
usato solo per designare quella che nel linguaggio eccle¬ 
siastico è ora la b. interpretativa. La b. vera o successiva 
ha rilievo nel diritto canonico soprattutto perché essa 
costituisce un’irregolarità (v.), ossia importa divieto, per 
il bigamo, di ricevere gli Ordini (can. 984, n. 4); e inoltre 
perché le seconde nozze hanno avuto talvolta un tratta¬ 
mento di sfavore, di cui una traccia è rimasta tuttora nei 
cann. 114Z-43 (v. matrimonio). 

La b. similitudinaria produce pure essa irregolarità (v.) 
(can. 985, n. 3), e costituisce delitto (can. 2388), che però non 
si suole indicare con il nome di b. (v. anche impedimento). 

La b. interpretativa infine produce parimenti irre¬ 
golarità (v. ; can. 985, n. 3), e inoltre costituisce il delitto 
propriamente chiamato b. (can. 2356). 

IL II delitto di b, nel diritto canonico. - Pene 
contro coloro che, vivente il proprio coniuge, contraes¬ 
sero un altro matrimonio, si trovano spesso nei concili 
particolari dei primi secoli (cf., per le donne bigame, 
Concilio di Elvira, del 300-24 ca., can. 8). 

Da una decretale di Innocenzo III del 1199 (c. 4, 
X, I, 21) appare che anche in diritto canonico si riteneva 
colpito da infamia (v.), pena stabilita per tale delitto nel 
diritto romano (cf. D. 3, 2, i. 13), almeno l’uomo bigamo; 
tale pena rimase poi sempre in vigore. Urbano Vili, nella 
cost. Magnimi del 20 giugno 1637, stabili per i bigami 
pene materiali : condanna perpetua alle triremi, e, in caso 
di incapacità per tale pena, pubblica fustigazione e carcere 
perpetuo; nei casi più gravi, consegna al braccio secolare. 
Ma queste pene andarono poi in disuso. 

Negli ultimi secoli i bigami furono di fatto conside¬ 
rati sospetti di eresia. È da notare che in ogni caso non si 
aveva b. nel diritto anteriore al 1918, se il secondo matri¬ 
monio non fosse stato consumato. 

Nel eie (can. 2356) il delitto di b. è previ¬ 
sto in due figure distinte, la seconda delle quali 
costituisce, rispetto alla prima, reato progressivo. La 
prima si ha nel caso di chi, legato da valido matri¬ 
monio, consumato o no, contrae un altro matrimo¬ 
nio, anche se in forma diversa da quella prescritta, 
o nel solo rito civile ; l’altro contraente, se celibe, 
sarà colpevole di b. (cf. can. 2209, § 2), solo se sa di 
contrarre con un coniugato. La seconda figura si ha 
quando due che hanno commesso il reato or ora de¬ 
scritto, e sono stati ammoniti dall’Ordinario a porre 
termine alla convivenza, continuano ciò nonostante a 
coabitare e ad avere rapporti carnali (che, posta la 
coabitazione, si presumono). 

Le pene stabilite per tali due specie di reato sono : 
per la prima, l’infamia latae sententiae (v. pena ec¬ 
clesiastica); per la seconda, la scomunica (v.) o 


l’interdetto (v.) personale (non però latae sententiae)^ 
secondo la gravità del fatto. Nel caso di incertezza 
sulla validità di un matrimonio, sebbene sia vietato 
(tanto dalla legge naturale che positiva : can. io6g, 
§ 2) centrarne un altro fino a che non si sia certi 
della nullità del primo, evidentemente chi contrav¬ 
viene a questo divieto non può esser considerato bi¬ 
gamo, se non quando si venga ad accertare che il 
primo matrimonio era valido ; nel diritto canonico 
precedente invece (per la cost. Dei miseratione di Be¬ 
nedetto XIV, del 3 nov. 1741, §§ 9, ii e 14), a coloro 
che, durante il giudizio sulla nullità del matrimonio, 
ne contraessero un altro, si applicavano le pene sta¬ 
bilite per i bigami. 

Si noti infine che i colpevoli di b., se prima o 
dopo il delitto (purché durante il primo matrimonio) 
hanno avuto rapporti carnali fra di loro, non possono 
poi (dopo che il primo matrimonio ò cessato) regola¬ 
rizzare la loro posizione mediante un valido matri¬ 
monio, se non previa dispensa : sussiste infatti per 
essi Vimpedimenium crimhiis (v. crimen). 

III. La b. nel diritto penale italiano. - Intuiti 
i paesi in cui vige il matrimonio monogamico, anche 
lo Stato considera delitto la b. 

In Italia l’art. 556 del vigente Codice penale pu¬ 
nisce con la reclusione da uno a cinque anni « chiun¬ 
que, essendo legato da matrimonio avente effetti ci¬ 
vili, ne contrae un altro, pur avente effetti civili», 
e inoltre « chi, non essendo coniugato, contrae matri¬ 
monio con persona legata da matrimonio avente ef¬ 
fetti civili ». La condanna per tale delitto importa la 
perdita deH’autorità maritale (art. 162), e, se la pena 
inflitta è di almeno tre anni, anche l’interdizione tem¬ 
poranea o perpetua, secondo i casi, dai pubblici uf¬ 
fici (art. 29). Presupposto del reato è che almeno uno 
dei due correi sia legato da matrimonio avente effetti 
civili, anche se si tratti di matrimonio nullo o annul¬ 
labile (a differenza di quanto abbiamo visto essere 
nel diritto canonico vigente). Però la dichiarazione di 
nullità o l’annullamento di tale matrimonio è causa 
di estinzione del reato (art. 556, comma terzo). 

Elementi del reato sono : la contrazione di un 
altro matrimonio che abbia effetti civili ; e il dolo, 
ossia la cosciente volontà di contrarre un secondo ma¬ 
trimonio mentre si è ancora vincolati dal primo. Lalegge 
prevede una circostanza aggravante specifica, che si ha 
quando il colpevole ha indotto in errore l’altro con¬ 
traente sulla libertà dello stato proprio o di questi: 
in tal caso la pena può giungere fino a sei anni ed otto 
mesi di reclusione (art. 556, comma secondo, e art. 64). 

E da notare che il secondo matrimonio sarà in¬ 
valido, se il primo è valido; mentre, se il primo è 
invalido, il secondo è valido, nonostante la perpetrata 
b., purché non sussista altra causa di invalidità. Se 
sussiste una causa di nullità (o annullabilità) del se¬ 
condo, diversa dalla b., la dichiarazione di nullità 0 
l’annullamento, fondati su tale causa, hanno per ef¬ 
fetto l’estinzione del reato (art. 556, comma terzo). 

Il reato di b., oltre che nei due casi già accennati, 
si estingue per tutte le cause generali di estinzione 
del reato. Ma l’estinzione per prescrizione (che di 
regola ha luogo in dieci anni : art. 157) ha una disci¬ 
plina particolare per la b., poiché l’art. 557 ne fa 
decorrere il termine non dal giorno in cui il reato è 
commesso, ma dal giorno in cui è sciolto uno dei 
matrimoni o è dichiarato nullo il secondo per b. Os¬ 
sia il legislatore, sebbene (come appare dai lavori pre¬ 
paratori e come ritiene la maggior parte della dot¬ 
trina e della giurisprudenza) consideri la b. non come 
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TRITTICO IN AVORIO CON CRISTO IN TRONO E SANTI (sec. x). 
Biblioteca Vaticana. 
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(ficr cortesia del doti. Beltini e fot. Anderson) 


Sopra ; CRISTO IN TRONO. Musaico della lunetta sulla porta reale del nartece 
di S. Sofia a Costantinopoli (886-912). 

Sotto : LUNETTA AD AFFRESCO CON FIGURA D’ARCANGELO (sec. xi). 
Sant’Angelo in Formis, atrio del Duomo. 
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reato permanente, bensì come reato istantaneo, sia 
pure con effetti permanenti, ha seguito, quanto alla 
decorrenza del termine di prescrizione, quella che è 
la norma generale per i reati permanenti (cf. art. 158). 

Bibl.: Diritto canonico : I. Chclodi-P. Ciprotti. lu!; canoni- 
cum de deltctis et poenis, 5=* cd., Vicenza-Trento 1943, pp. 127- 
128: P. Ciprotti, De consummatione delictorurn attento eorutn 
elemento obiectivo in inre canonico, parte i "*, Roma 1936, pp. 91-92 
(con bibl.). — Diritto italiano : V. Manzini, Trattato di diritto 
penale italiano, VII, Torino 1936. PP- 5S7-611; R. Gioffredi, 
s. V. in Nuovo Dii:, ItaL, II, pp. 331-58. Pio Ciprotti 

BIGANDET, Paul-Ambroise. - Vicario aposto¬ 
lico della Birmania meridionale, n. a Malans (Fran¬ 
cia) il 13 ag. 1813, entrò nelle Missioni Estere di 
Parigi nel 1836, e partì nel 1837 per il Siam. Nel 
1841 passò alla missione di Malecca, il cui vicario 
apostolico Bouch nel 1846 lo fece suo coadiutore; ma 
fu consacrato solo nel 1856, col titolo di coadiutore 
di Malacca e amministratore della missione di Ava e 
PegLi, lasciata allora dagli Oblati italiani di Maria V. 
D’allora egli div'ennc il vero ristauratore della mis¬ 
sione di Birmania, die in pieno accordo con le auto¬ 
rità inglesi sviluppò sotto ogni aspetto religioso e cul¬ 
turale. Nel 1870 partecipò al Concilio Vaticano e trat¬ 
tò allora della divisione della sua missione in tre parti : 
Birmania settentrionale, meridionale e centrale, con 
residenza, rispettivamente, a Mandalay, Rangoon c 
Toungoo. Il B. tornò in missione col titolo di vi¬ 
cario apostolico della Birmania meridionale (1871). 
Sviluppò soprattutto le opere scolastiche (fu vicepre¬ 
sidente del consiglio superiore dell’ Istruzione) e 
quella del clero indigeno col seminario. Alla fine 
della sua vita, 19 marzo 1894, lasciava nella mis¬ 
sione oltre 30.000 cristiani, invece dei 3-4000 che 
vi aveva trovato nel 1856. 

Suoi scritti : uno schizzo storico della missione birmana 
{Ah outline of thè history of thè Catholic Burniese Mission, 
Rangoon 1SS7; trad. frane., La Mission de Binnanie, Pa¬ 
rigi 1S90); uno studio, ancor oggi apprezzatissimo, sul 
buddhismo birmano : The life or legend of Gaiidaìtio, thè 
Buddha of thè Burniese. With annotatìons. The zvays of 
thè Neibhan, and Notice of thè Phonggies or Buddhist Monks, 
Rangoon 1S4S (trad. frane., Parigi 1S7S); e altri scritti re¬ 
ligiosi in birmano. 

Bidl. : A. Launay. Mémorial, II, Parigi 1916, pp. 50-53: 
Streit, Bill., Vili, pp. 427-31. Giovanni B. Tragclla 

BIGARD, Je.anke e Stephanie. - Madre e fi¬ 
glia, fondatrici dell’ « Opera di S. Pietro apostolo per 
il clero indigeno ». La madre, Stefania, n. a Mortagne 
(diocesi di Sòez) il 5 marzo 1834 c m. a Parigi il 5 
genn. 1903; la figlia n. pure a Mortagne il 2 die. 
1859 c m. a Parigi il 2 apr. 1934. Colpite da tragici 
lutti familiari, ed educate a sensi religiosissimi, of¬ 
frirono il loro lavoro e i loro risparmi al finanzia¬ 
mento dei seminari indigeni, prima del Giappone, 
poi delle altre missioni e a quest’opera dedicarono 
tutta la vita. Avevano conosciute le missioni attra¬ 
verso 1 ’ « Opera apostolica » (v. missioni) e poi dalla 
diretta corrispondenza con missionari e vescovi di 
missioni. L’opera, sorta nel 1889, si sviluppò rapi¬ 
damente; ebbe, naturalmente, le sue lotte; fu rico¬ 
nosciuta (1902) in ente morale dal cantone di Fri¬ 
burgo (Svizzera) e nel 1904, data la sempre malferma 
salute della fondatrice, fu affidata alle Missiona¬ 
rie francescane di Maria, nel cui convento a Fri¬ 
burgo la B. si ritirò e poi morì. Nel 1920 l’Opera 
fu assunta direttamente dalla S. Congregazione di Pro¬ 
paganda. 

Bibl.: GM. pp. 506-1 i ; P. Lesourd, L'holocauste de 
Jeanne B. (1859-1934), Parisi 193S. Gio\'anni B. Tragella 

BIGARELLI, Guido ; v. guido da como. 


BIGLIA (De Biliis), Andrea. - Teologo e uma¬ 
nista, n. a Milano verso il 1395, m., pare, negli ulti¬ 
mi mesi del 1435. Fanciullo ancora entrò fra gli Ago¬ 
stiniani. Riuscì filosofo, storico, teologo, oratore, po¬ 
liglotta e umanista celebre. 

Alle stampe si ha : Mediolanensium rerum historia ab 
an. 1402 ad an. 1435 (L. A. Muratori, Rerum Italicarum 
Sa-iptores, XIX, Milano 1731, p. no sgg.). Rimasero in¬ 
vece manoscritti : Adversus schisma Benedicti XIII anti- 
papae (bibl. Ambrosiana, cod. H. 117), trattato composto 
nel 1425; Commentari orimi hisìoricorum de defectu fidei 
in Oriente II. XII (cod. Vat. lat. 5298); Adnotationes in 
Evangelia Quadragesimae (bibl. Ambr., cod. E.S. VII, 2); 
Adnotationes in Evangelia totius anni (bibl. Ambr., cod. 
E. S. VII, 3). Inoltre si hanno di lui non poche orazioni 
funebri e panegirici, commenti biblici e filosofici (special- 
mente su Porfirio e Aristotile) e un copioso epistolario. 

Bibl.: J. B. Wuest, A. de B. traclntus de littera H in nomine 
Jesu in Antonianum, 3 (1928). pp. 65-86; D. A. Perini, Bibliographia 
Ausustiniana, l, Firenze 1929. pp. 127-31. Dante Falcioni 

BIGLIA, Melchiorre. - Nunzio apostolico, n. a 
Milano, m, a Praga nell’apr. del 1571. Di antica c 
nobile famiglia, fu amico del card. Gian Angelo de’ 
Medici, più tardi papa con il nome di Pio IV, e 
intimo di s. Carlo Borromeo. Dopo essere stato per 
qualche tempo presso Cristoforo Madruzzo, cardi¬ 
nale di Trento, venne a Roma nel 1562 c fu nominato 
protonotario apostolico. Il 31 ag. 1565 fu inviato, 
al posto di Zaccaria Delfino, che era stato creato car¬ 
dinale, legato in Germania con la missione partico¬ 
lare di consegnare alTimperatorc i sussidi necessari 
per la guerra contro i Turchi in Ungheria. 

Partito da Roma il 21 sett., dimostrò in questa lega¬ 
zione grandissimo zelo, compromettendosi però presso 
rimperatore con promesse superiori alle intenzioni della 
S. Sede. Tuttavia, sebbene desiderasse tornare in patria e 
ne avesse fatta richiesta a Roma alla morte di Pio IV, 
fu confermato nella sua legazione da Pio V, il 20 apr. 
1566, specialmente per le vive raccomandazioni del 
Commendone, cardinale e legato straordinario in Ger¬ 
mania che teneva molto alla sua collaborazione. In questo 
stesso anno partecipò, con lo stesso Commendone, alla 
dieta di Augusta dove riuscì ad ottenere diverse conces¬ 
sioni in favore dei cattolici da parte deH’imperatore. 
La sua copiosa corrispondenza con la S. Sede è con- 
ser\-ata alla biblioteca Ambrosiana. 

Bibl. : Ph. Dengel. Nuntiaturberichte aus Deutschland 
^57--S5. 2^ sez., V, fase. i. Vienna 1926. p. XXIII sgg.: 
Pastor. Vili, pp. 443-70- Emma Santovito 

BIGLIETTO DI NOMINA. - Secondo il lin- 
gtiaggio di Curia, con questo termine s’intende quella 
breve missiva, scritta in nome del Papa, mediante la 
quale si suole partecipare ad una determinata persona 
una nomina od una promozione a qualche dignità, 
carica, impiego, grado, beneficio, ecc. Costituisce nella 
maggioranza dei casi un mezzo celere di comunica¬ 
zione, in attesa frattanto che si proceda alla spedizione 
ed al recapito della bolla o del breve relativo a quella 
nomina od a quella promozione. I neo-cardinali, ad 
es., ricevono un biglietto con il quale il cardinale segre¬ 
tario dì Stato annunzia loro l’awenuta elevazione alla 
dignità cardinalizia nel concistoro segreto, 

Niccolò Del Re 

BIGONI, Angelo, - Teologo, predicatore e fe¬ 
condo scrittore ascetico, dei Minori conventuali, 
n. a Corfù il 17 febbr, 1779, m. a Padova, in fama di 
santità, il 3 marzo iSóo. Religioso (1796) distintissimo 
per virtù c dottrina, fu ministro provinciale della pro¬ 
vincia patavina dì S. Antonio nel 1S35, e quattro anni 
dopo ministro generale (99^) di tutto il suo Ordine 
(1839-45), che risollevò con grande abilità e dedizione 
dalle gravi prove subite nelle soppressioni napoleoniche. 
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Stampò apprezzate opere di teologia, di spiritualità, 
di filosofia, di politica e di storia. A'Ieritano speciale men¬ 
zione, oltre il corso di meditazioni scritturali sul Regìio 
mistico di Gesù Cristo (ii voli., Padova 1822) e la profonda 
opera teologica De Christo Reparatore (Wùrzburg 1S46), 
le Elevazioni delVaidvìa a Dìo nelle varie ore del giorno 
(21*^ ed., Bologna 1S63) e il pregevole Corso di medita- 
zioìii per tutti i giorni delVanno ad uso dei religiosi e dei 
sacerdoti secolari (4 voli., 4”' ed., Milano 1927). 

Bibl.; L. Marangoni, Cenni storici sulla vita del revano 
p. M. A. B., Padova 1860; D. Sparaci©, Frammenti biobìbl. di 
scrittori Min. conv., Assisi 1931. PP. 23-30. Antonio Blasucci 

BICORDI, Domenico ; v. ghirl.andaio. 
BIHLMEYER, Karl. - Decano della facoltà di 
Teologia cattolica alTUniversità di Tubinga, n. nel 
1874, m. ivi il 27 marzo 1942. Studiò in quella Uni¬ 
versità sotto la guida di Fr. X. Funck, cui successe 
nel 1907 per rinsegnamento della storia ecclesiastica, 
continuando fino al 1940. Collaborò con vari articoli, 
per lo più sul periodo delle persecuzioni, alla Tiìhinger 
TheoL Oliartalschrift. Pubblicò nel 1907 un’edizione 
critica in lingua tedesca delle opere di Enrico Susone 
e nel 1916 Die syrischen Kaiser zu Rovi imd das Chri- 
stentuvi. Curò la terza edizione dei Padri Apostolici 
del Funck (1924) e ne aggiornò pure la Storia della 
Chiesa, che da ultimo pubblicò, rifatta ottimamente, 
sotto il proprio nome. Ireneo Daniele 

BIKORO, PREFETTUR.A APOSTOLICA di. - Il IO Sett. 
1926 arrivarono a B. (Congo Belga) i primi Laz- 
zaristi per evangelizzare il distretto omonimo, si¬ 
tuato lungo il medio Congo, poco prima (28 genn. 
detto) ceduto dal vicariato di Nuova Anversa alla 
prefettura apostolica di CoquilhatAuIle (già Thsuapa), 
II medesimo distretto, integrato da una parte di 
territorio sulla sinistra del fiume Congo, da Irebu 
alla confluenza col Kasai, presso Kwamouth, ap¬ 
partenente al vicariato di Léopoldvillc, costituì dap¬ 
prima (3 genn. 1931) la missione sui inris di B., di¬ 
venuta poi prefettura (25 giugno 1940). 

Superfice del territorio kmq. 60.000; popolazione to¬ 
tale (computo appross.) 79.812 ab., di cui nel 1948 cat¬ 
tolici 12.608 e catecumeni 8050, protestanti 11.135, pa¬ 
gani 50.590. I missionari sono 12, fratelli 4, suore 12, 
catechisti 140. Stazioni primarie 6, secondarie 143, scuole 
elementari 57 con 3208 alunni. 

La missione si sviluppa normalmente, anche là 
dove precedettero i protestanti (reg. di Bolobo, Ton¬ 
do, ecc.), come pure fra i BaUva (pigmei equatoriali), 
popolazione fra le più primitive (stazione di Bokongo, 
fondata nel 1936). Ovunque le opere di carità (assi¬ 
stenza alla maternità e infanzia, cura dei lebbrosi) 
guadagnano il cuore degli indigeni, cooperandovi anche 
il forte nucleo di catechisti e maestri, i quali ultimi 
escono dalla scuola di Bamanya (Coquilhatville). 

Bibl.: AAS, 18 (1926): 23 (1931). PP. 328-29; 32 (1940), 
PP. 532-39; Abbé Corman, Annuaire des Missions CatholÌQues au 
Conso Belge, Bruxelles I 93 S, PP. 366-73; Guida delle Missioni 
Cattoliche, Roma i 935 . P. 262; MC, pp. 47-48; archivio di 
Prop. Fide, Prospectiis status missionis, pos. n. prot. 3902/48. 

Giuseppe Monticene 
BILDT, Carl Nils Daniel. - Diplomatico e 
storico svedese, n. a Stoccolma il 15 maggio 1850, 
m. il 26 genn. 1931 a Roma. Ambasciatore di 
Svezia presso il Quirinale dal 1889 al 1902 e dal 1905 
al 1920, si occupò con particolare interesse della re¬ 
gina Cristina, consultando molti archivi italiani e stra¬ 
nieri, e particolarmente l’archivio Vaticano, 

Tra le sue opere ricordiamo : Christine de Suède et le 
Cardmal Azzolino (Parigi 1899); Christine de Suède et le 
Conclave de Clément X (ivi 1906); Cristina di Svezia 
e Paolo Giordano II duca di Bracciano (in Archivio della 
Società Romana di Storia Patria, 29, [1906], pp. 5-32). 


Bibl.: R. Viilentini, Necrolosio in VArdi, delta R. Soc. ro¬ 
mana di storia patria, .S3-55 (1930-32), 409 sgg. Silvio Furlanf 

BILIO, Luigi. - Cardinale, n, il 25 marzo 1826 
ad Alessandria (Piemonte), m. il 30 genn. 1884 a Roma. 
Di famiglia poverissima (il padre era calzolaio, la ma¬ 
dre venditrice di ortaggi) entrò fra i Barnabiti di Ge¬ 
nova. Dopo un periodo di insegnamento a Parma e a 
Roma, fu creato cardinale il 24 giugno 1S66, vescovo 
di Sabina nel 1873, abate perpetuo di S. Maria di Far- 
fa, prefetto della Congregazione delFIndicc e peniten¬ 
ziere maggiore. II card, B. passa comunemente come 
estensore del Sillabo. Durante il Concilio Vaticano 
presiedette la commissione di teologia dogmatica e fu 
uno dei presidenti del concilio stesso. Pio IX gli af¬ 
fidò l’alta sorveglianza sulla stampa dei rendiconti delle 
ottantanove Congregazioni generali del concilio. Dal 
1S75 al 1884 uscirono cinciue volumi in folio dal titolo 
Acta Congregationuni geveroìiiivi, e di ogni volume fu¬ 
rono tirate dieci copie. 

Bibl.: h. Pica, Le card. B. barnabite un des prcsidenls dii 
Concile dii Vaiican, Parigi s, a.; G. Boflìto, Bibl. barnab. iliiiUr.. 
Firenze 1933. P- 220 sgg. Sul card. B. durante il Concilio 
Vaticano cf. P. Grnnderath, Geschichte des vatikanischen Kouzih, 
Friburgo in Br, 1903-1906, passim. Sul Conclave del 1S78 si 
veda R. De Cesare, li Conclave di Leone XIII, Roma iSSS. passim. 

Silvio Furlani 

BILIVERT (BiLivERTi), Giovanni. - Pittore, n. 
secondo alcuni a Maastricht, ma più probabilmente 
a Firenze da padre fiammingo nel 1576, m. a Fi¬ 
renze nel luglio 1644. Fu allievo di Ludovico Cardi, 
detto il Cigoli. Tra le sue opere principali di soggetto 
sacro si ricorda VAngelo che ricusa i doni di Tobiolo 
nella galleria Pitti e la Castità di Giuseppe agli Uffizi. 
Assai nota è la tela con Lucrezia e Tarqiiinio nella 
galleria dell’Accademia di S. Luca a Roma. Il B. 
fu un ottimo disegnatore ed ebbe nel contempo un 
senso vivissimo dei valori cromatici. 

Bibl.: Geisenheinmer, s. v. in Thicmc-Bccker, IV, pp. 
2S-29 (con bibl.). Per la Lucrezia cf. C. Ricci, Il Caunacci e la 
Lucrezia romana, in Annuario dell'Aeraci, di S.Luca, 1913-1914. 
pp. 109-31; R, bonghi. Gentileschi, padre c figlia, in L'arte, 
19 (1916), p. 304. Vincenzo Golzio- 

BILLERBECK, Paul. - Esegeta tedesco, n. nel 
1853, m. a Francoforte sull’Oder, dov’era pastore pro¬ 
testante, il 23 die. 1932. Dal 1906 dedicò la sua atti¬ 
vità allo spoglio del Talmud e dei Midhràsim onde 
raccoglierne i passi che per somiglianza o contrasto 
servono a lumeggiare i rapporti di forma e di dottrina 
tra l’insegnamento di Gesù e la tradizione rabbinica. 

L’opera, che porta anche il nome di H, L. Strack come 
primo dei due autori, benché scarsa ne sia stata la collabo- 
razione, uscì a Monaco (editore Beck) negli anni 1922-28, 
in 4 voli, (il 4°, in due tomi, contiene gli Excursus) con il 
titolo : Koinmentar zìivi Neuen Testament aus Talmud nnd 
Midrasch. L’ampio e eruditissimo lavoro commenta per 
ordine i singoli libri neotestamentari. Faustino Salvoni 
BILLIA, Lorenzo Michel.^ngelo. - Filosofo, n. 
a Cuneo il 1° die. 1860, m. a Firenze il io apr. 1924. 
Unitosi al Morando nel difendere le proposizioni ro- 
sminiane condannate, ne Uesilio di s. Agostino (To¬ 
rino 1899) ha dato opera a tener viva, valendosi di 
erudizione ed acutezza non comune, attraverso il Ro¬ 
smini, la tradizione idealistico-cristiana, esiliata, se¬ 
condo lui, dal ncotomismo di Lovanio. 

Fondò nel 1890 il Nuovo Risorgimento e lo diresse 
fino al 1901. Altre opere : Intorno ad un fatto contemporaneo- 
(Padova 1899); Le quaranta proposizioni attribuite a Anto¬ 
nio Rosmini (Milano 1889); Antonio Rosmini nei suoi frain- 
menti di filosofìa del diritto (Rovereto 1890); Max Miìller 
e la scienza del pensiero (Milano 1890; ecc.) 

Bibl.: G. Tarozzi, Necrologio, in Riv. di filos., 4 (1924). 
pp. 259-60; M. F. Sciacca, Il secolo XX, Milano 1942, pp. 623- 
624 e 946-47. Alberto Scola. 
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BILLIART, Marie-Rose-Julie, beata. - Fon¬ 
datrice delle Suore di Nostra Signora di Namur (v,), 
n. da umile famiglia il 12 luglio 1751 a Cuvilly presso 
Compiègne, diocesi di Beauvais, m. a Namur TS apr. 
1816. Nel 17S2 perdette per paralisi l’uso delle gambe 
e lo riacquistò miracolosamente solo dopo ventidue 
anni. Durante la Rivoluzione, rifugiatasi ad Amiens, 
vi conobbe Maria Luisa Francesca Blin di Bourdon, 
di nobile e agiata famiglia; nel 1803 aprì con lei una 
casa per orfanelle abbandonate ed una scuola di ca¬ 
techismo, alla quale la B. portò tutte le sue cure, 
convinta della fondamentale importanza dell’istruzio- 
ne catechistica. Nel 1805 si formò il primo nucleo 
della Congregazione. Ma una prova più dura delle 
lunghe sofferenze fisiche la B. sopportò con la stessa 
inalterabile serenità nel iSog, quando, per gli intrighi 
di un ecclesiastico e rincomprensionc di altre persone, 
ella e le sue suore furono espulse dalla diocesi di 
Amiens. Il vescovo di Namur accolse la cornrmità, 
e l’istituto continuò a fiorire e a largamente propa¬ 
garsi. La B. fu beatificata il 13 maggio 1906. 

Bibl.: V. Sardi, Vita della beata G. B., fondatrice delle Suore 
di N. Signora, descritta secoììdo i t>rocessi, Roma 1906; T. Ré- 
jalot. La bicnheurcuse Jidic B., 1906, 7 .°- ed. Namur I922" M. 
Malcaut, Les idees pedagogiques de la bienlteureuse mère Julie B., 
l"* ed.. Paridi [s. d. ma dopo 1914]: P- Rcnaulr. La percluse 
herdique, Bruxelles [193S]. Claudia De Sanctis 

BILLIK, Eberh.ard. - Teologo carmelitano, n. a 
Colonia nel 1499-1500 c m. il 12 genn. 1557. Suo 
nome di famiglia era Steinberger. Professore a Colo¬ 
nia e priore del convento, nel 1542 fu eletto provin¬ 
ciale della Bassa Germania. Tenace a\'A"ersario del¬ 
l’apostata arcivescovo di Colonia, Erm. de Wied, 
contribuì validamente alla sua deposizione, salvando 
così la fede alla città. Oppositore di Bucero, Melan- 
tonc e di Oldendorp, li combattè validamente con la 
parola e con gli scritti. Su invito del card. Morone 
confutò nel 1540 la Confessione augustana. Convo¬ 
cato a Trento come teologo, nel 1551 vi accompagnò 
il nuovo arcivescovo di Colonia, Ad. de Schauenburg. 
Il 22 die. 1556 da Paolo IV fu nominato vescovo 
ausiliare di Colonia, ma morì poco dopo senza esser 
stato consacrato. 

Di lui andò smarrita una storia del Concilio di Trento; 
rimangono però, oltre all’epistolario, prezioso per la 
storia delPepoca : Judicìum deputatornni universitatis et se- 
ciindarii cleri colonietisìs de doctrina et vocatione Mart. Bu¬ 
ceri od Botinam (Colonia 1543); Judicii universitatis et cleri 
coloniensis adversus coluninias Ph. Meloncìithonis, Mart. Bu¬ 
ceri, Oldendorpii et eorum asseclarum defensio cum dilìgenti 
explicatione materiorum controversarnni (ivi 1545). 

Bibl.: L. Pastor, s. v. in Kìrchenlex., II. coll. 836-38; Plur- 
ter, IV, coll. 1224-26; A. Postina, Der Karmelit. E. B., Friburgo 
m B. 1901; E. Mangenot, s. v. in DThC, II, coll. S89-Q0; E. 
Rick, P. Everhardus Billicus, in Analecta Ord. Cann., III, Ro- 
mn 1914, pp. iis-22; 131-39; 174-S2; 193-203: 229-36; 295- 
301; 323-34; A. Postina, s. v. in LThK, II, col. 357: P* Fer¬ 
dinand, s. V. in DI-IG, Vili, coll. 1480-81. Vito Zollini 

BILLITON, ISOLE : v. banka e billiton, pre¬ 
fettura APOSTOLICA di. 

BILLOT, Louis. - Eminente figura di teologo mo¬ 
derno, n. a Sierck (Metz) il 12 genn. 1846 e m. a Gal¬ 
lerò (Roma) il 18 die. 1931. Fece gli studi teologici nei 
seminari di Metz e di Blois, fu ordinato sacerdote nel 
1869 e subito dopo entrò nella Compagnia dì Gesù 
ad Angers. Insegnò S. Scrittura a Lavai, poi teologia 
dogmatica ad Angers, donde passò a Jersey. Nel 1885 
fu chiamato a Roma, nell’Università Gregoriana, dove, 
salvo una breve interruzione, tenne la cattedra di 
dogmatica fino al 1911, quando fu creato cardinale. 
In seguito ad un incidente determinato dalle sue 
convinzioni sv\V Action FranpaisCy rinunzìò spon¬ 


taneamente alla sua dignità cardinalizia nelle mani 
del papa Pio XI (H. du Passage, Reponse à une ca- 
lomnie, in Etndes, 1932, i, 491-92) c si ritirò a vita 
privatissima nel noviziato di Galloro (1927), dove finì 
la sua operosa vita. 

Il B. passa alla storia per la profondità del suo in¬ 
gegno, per l’efficacia del suo lungo magistero e per 
il complesso delle sue pubblicazioni, che rappresen¬ 
tano una tappa importante sul cammino del pensiero 
teologico. Se nel campo storico e patristico resta in¬ 
feriore all’erudito card. Franzelin, che lo precedette 
alla Gregoriana, nel campo della speculazione teolo¬ 
gica egli lascia un solco luminoso, per cui si ricol¬ 
lega ai migliori maestri della teologia classica. 

L’opera sua abbraccia quasi tutto il campo della 
teologia dogmatica : De Verbo Incarnato (Roma 1892); 
De Sacramentis (2 voli., ivi 1894-95); De peccato personali 
(ivi 1S94); De Deo uno et trino (ivi 1895); De Ecclesia 
(ivi 1900); De virlutibus infusis (ivi 1909); De iiovissimis 
(ivi 1902); De inspiratione S. Scripturae (ivi 1903); De 
sacro traditione (ivi 1904); De peccato originali (ivi 1910); 
De Grafia (ivi 1912, 1921). 

Degne di nota due serie di articoli comparsi prima 
in Etiides, 1917-19 : La Parousie (a parte, Parigi 1920), 
e La Providence de Dieu et le nonibre infini des hommes 
hors de la vie du solut {ibid., 1919-23). La tesi ivi difesa : 
che pure in mezzo alle più brillanti civiltà, come quelle 
di Babilonia, Atene e Roma, <( non c’era per la grande 
massa, possibilità alcuna di giungere alla nozione del 
vero Dio e della legge, e che perciò essa si trovava in uno 
staro di ignoranza invincibile, con tutte le conseguenze che 
ne derivano quanto alla responsabilità morale e le san¬ 
zioni della vita futura » {Etudes, 1920, iv, p. 535), non 
raccolse molti consensi perché parve eccessiva (cf. S. Ha- 
rent, Infidèles, in DThC, VII, coll. 1891-93; 1898-1912). 

In questa vasta opera il B. si rivela un vero teologo, 
che non ripete ma ripensa tutte le ricchezze del dogma, 
con pieno dominio della materia e con tono personale. 
I più organici e armoniosi tra i suoi trattati sono il 
De Deo trino, il De Verbo Incarnato e il De S.maEitcha- 
ristia, in cui le più ardue questioni trovano una solu¬ 
zione, che si può ritenere definitiva. 

Il B. parlò il linguaggio di s. Tonamaso e della 
migliore tradizione teologica, inteso ed applaudito da 
migliaia di discepoli, in un momento nel quale in 
seno alla Chiesa fremeva lo spirito di pericolose novità» 
che sfociò nel modernismo, contro cui combattè con 
vigore dialettico e con sodezza di dottrina, contri¬ 
buendo a stroncarlo per sempre. Fu un uomo che 
aveva assimilato bene il pensiero teologico classico, 
sulla linea tomistica, senza però perdere il contatto 
e la sensibilità per le correnti del pensiero e della 
cultura moderna. 

Bibl.: J. Lebreton, Son Etnin. le card. B., in Etudes, igii, 
IV, pp. 514-25: A. Michel, in Dici, pratique de connaiss. religieuses, 
I, S44-47; supplem. 793-94; J. Bittremieux, Le r. p. L. B., in 
Ephemer. Theologicae Lovanìenses. 9 (1932), pp. 292-95 ; C. 
Figini, Il p. L. B., in La Scuola Cattolica, 60 (1932). pp. 61-4; 
H. Le Floch. Le card. B., lumiere de la thcologie. Parigi 1947. 

Pietro Parente 

BILLOTET, Edouard. - Missionario francese, 
morto per la fede. N. a Villefrancon (Haute-Saòne) 
il 3 maggio 1812; sacerdote nel 1836, fu vicario a Rioz, 
poi entrò nella Compagnia di Gesù nel 1843. Inviato 
(1846) nella missione di Siria, ne divenne superiore 
US50): a luì si deve l’installazione a Beirut d’una pic¬ 
cola tipografia araba, destinata a un awenire gran¬ 
dioso. Era da un anno superiore della residenza di 
Zalhe (Libano), quando la città fu presa dai Drusi, 
dai quali il B. fu ucciso il 18 giugno 1860, con quattro 
fratelli coadiutori gesuiti e molti fedeli. Il processo 
di beatificazione di questi « martiri del Libano «, è 
stato iniziato a Beirut nel 1932. 
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Bibl.: P. Al. Alartin, N'otes historiques sur cìuq Jésuìtes 
viQssacrcs (tu J\^Gfit-Libou cu iS 6 o, in A. Camyon, Docuìucuts 
ivédtts coìiceruaiits la Compagnie de yésus, XVITI, Poitiers 1S65; 
Al. Jullìen, La rtouvelle mìssion de la Compagnie de Jesus cn Sy- 
ne, I, Parigi iSqq, pp. 271-302; L. Rocci, I sei ìnartiri dei Li¬ 
bano della C. d. G. uccisi iiel xS 6 o, Isola del Liri 1927; Sommer- 
vogel, I, col. 1477. Edmondo Lamalle 

BILLUART, Charles-René. - Teologo tomista, 
n. a Rcvin sulla Mosa (Ardenne) l’S genn. 1685, ni- 
ivi il 20 genn. 1757. Domenicano (1701), fu cinque 
volte priore nel convento di Revin, e tre volte pro¬ 
vinciale del Belgio. Insegnò a Douai (1710), a Revin 
(1711-15), poi di nuovo a Douai, dove fu successi¬ 
vamente maestro degli studenti 11715), baccelliere 
(1717-19), vice-reggente (1719-21) e reggente (1725). 

La sua opera principale è la Smnma s. Thomae 
hodiernis Academiarum moribus accommodata (ig voli., Liegi 
1746-51); cui fece seguire il Siipplemeìitnm airsiis tìieolo- 
giae continens tractatns de opere sex dierum, de stata reli¬ 
gioso et de mysteriis Christi(pdìto postumo, ivi 1759, dal suo 
confratello ed amico P. A. Labye, che vi premise una breve 
Vita del B.) Per renderla più facilmente accessibile, dal¬ 
l’opera, che ebbe molte edizioni, egli stesso compilò un 
riassunto : Summa Summae s. Thomae sive compendium 
theologiae (6 voli., ivi 1754, Gand, Wùrzburg 1765, Ve¬ 
nezia 1788, Roma 1834, Parigi 1884-90, Mondovì 1903). 
Scrisse pure vari opuscoli polemici in difesa di s. Tom¬ 
maso e della sua dottrina, specialmente a proposito del 
problema della predestinazione e della grazia. Ricordiamo : 
Le Thomisme vengé de sa prétendue condamnation par la 
constimiion Unigenitus (Bruxelles 1720); Lettre du p. 
C.R.B. à M.M.. Ics docteurs de la faculté de théologie de 
Vuni-oersité de Donai (s. 1 , 1723); Le Thomisme triomphant 
par le bref ìì Demissas preces de Benoit XIII (s. n. t.) ; 
Apologie dii Thomisme triomphant contre les nenf lettres 
anonymes qui ont pani depnis peti etc. (Liegi 1731). Lasciò 
anche due volumi di prediche, edite da PI. Lelièvre : 
SermoTis (Parigi 1846). B. fu il più illustre tomista del 
suo tempo e forse il più noto e stimato teologo nelsec. xrx. 
Anche ai nostri giorni la sua Summa è uno dei manuali di 
teologia più consultati- Questa fama gli è giustamente 
dovuta per l’assoluta fedeltà alla dottrina di s. Tommaso, 
la chiarezza dell’esposizione e la precisione del linguaggio. 

Bibl.; A. Labye, Vita edita con la Summa-, P. Vlandonnet, 
s. V. in DThC, II, coll. 890-92. Alfonso D’Amato 

BILOGAZIONE. - Dal latino bis e locatioj pre¬ 
senza simultanea di una persona in due luoghi diversi. 

Tra i fatti portentosi di cui è ricca l’agiografìa cat¬ 
tolica questo è uno dei più rari. Lo leggiamo di s. 
Filippo Neri, di s. Caterina de’ Ricci, di s. Pietro 
d’Alcantara, di s. Alfonso de’ Liguori, che, pur trovan¬ 
dosi in S. Agata dei Goti, dichiarò di aver assistito il 
morente Clemente XIV (cf. A. Tannoia, Della vita 
ed istituto del ven. servo di Dio Alfonso M. Liguori, 
II, Napoli 1800, p. 283), di s. Francesco di Giro¬ 
lamo (cf. F. S. D’Aria, S. Francesco di Girolamo, 
I, Roma 1944, pp. 320-21) e di parecchi altri santi. 

I teologi cattolici attribuiscono questo fenomeno a 
una causa soprannaturale, ma non sono d’accordo sulla 
spiegazione metafisica del modo. Alcuni ammettono la 
presenza simultanea « circoscritta « di un corpo con la sua 
quantità dimensiva in due luoghi, commensurando le sue 
parti ed agendo simultaneamente in due spazi, in virtù 
della « potenza obedenziale » (v.). Per s. Tommaso {IV 
Seni., dist. 44, q. 2, a. 2) e gli scolastici in genere ciò 
implica un assurdo metafisico, perché, mentre è possibile 
la presenza essenziale (in questo senso Dio è dappertutto), 
•e quella sacramentale (Gesù sotto le specie eucaristiche), 
di un essere in più luoghi, quella corporale è necessaria¬ 
mente legata alla quantità, la quale non può essere posta 
che in un luogo determinato che la circoscrive. In tal 
caso la grazia mistica consisterebbe nella formazione mi¬ 
racolosa di un soggetto rappresentativo che faccia le 
veci del reale. . , 

La metapsichica non ha finora accertato casi di b. 


I fenomeni cctoplasmici sono molto incerti. L’uscita in 
astrale (b. soggettiva) prodotta per autosuggestione, con¬ 
duce il paziente all’alienazione mentale. Sicché le scienze 
non possono per ora concludere nulla circa la b. agiografica. 

Bibl.: J. v. Gorres. Die chrisll. Mystik, II, 2* ed., Rati- 
sbona 1879. pp. 57S-94: B, AI. A'IarccharLx, Le meì-veilleux di- 
viu et le merveilleux démoniaque, 2“ cd.. Parici 1901, p. 273 st?.; 
vers. it., Siena 1907, pp. 187-90. Per le teorie metapsichichc : 
E. Bozzano, Considerazioni ed ipotesi sui fenomeni di b., Roma 
1911: Ch. Richet, Traité de mélapsychique, 2* cd., Parici 1922. 
pp. 700-10. Innocenzo Casati 

BILYGHNIS. - Rivista mensile di studi religiosi, 
pubblicata in Roma dal 1912 al 1930 (l’emblema, la b., 
lampada delle catacombe romane a duplice lucignolo 
e dalla fiamma bipartita, doveva simboleggiare il con¬ 
nubio tra fede e scienza). Promossa dalla facoltà teo¬ 
logica del seminario dei Battisti, si pubblicò sempre 
sotto il nome del direttore Ludovico Pasclietto e del 
redattore per l’estero D. B. Whittinghill, ma redattore 
effettivo, specie nell’ultimo decennio, fu Giovanni Co¬ 
sta (nato cattolico e mai passato al protestantesimo). 
Eclettica risulta la collaborazione, che si aprì con 
ogni larghezza a scrittori variamente orientati : pro¬ 
testanti di diverse denominazioni, modernisti, israe¬ 
liti, studiosi laici indipendenti. B. superò quindi i 
limiti del confessionalismo; ma riecheggiò, spesso 
con tono acceso, polemiche dottrinali. Con lo stesso 
nome di B., una casa editrice divulgò varie pubbli¬ 
cazioni. 

Bibl.: P. Chinu'nelH. Bibliografìa della storia della Riforma 
religiosa in Italia, Roma 1921, p. 272. Piero Chiminclli 

BINA, -Aindrea. - Benedettino cassincse della ba¬ 
dia di Polirone (Adantova), n. a Adilano nel 1724, m. ivi 
l’S marzo 1792. Insegnò filosofia nei monasteri di 
Padova, Perugia e Adilano, teologia a Roma, matema¬ 
tica e fisica nell’Università di Parma. È dovuta a lui 
l’invenzione del sismografo a pendolo che per primo 
delineò nel suo Ragionamento sopra la cagione de' tre- 
miioti, ed in particolare di quello della terra di Gualdo 
e Nocera nell'Umbria seguitol'anno 1751 (Perugia 1751). 
Pia pubblicato anche altri scritti scientifici, special- 
mente circa l’elettricità e per primo tradusse in latino 
la fisica di Cristiano Wolff. 

Bibl.: G, C. Poggendorfi, Biographisch-literarisches Hand- 
loòrterbuch fiir MathemaUk, Astronomie, Physik, CJiemie und 
verzoandte Wissenschafisgebiete, I, Lipsia 1S63, p. 191; G. Te- 
renzi, Uinventore del sismografo a pendolo, in Riv. scientifico- 
industriale, 19 (1SS7), p. 52 e in Bull, del vulcanismo ital., 14- 
(1887), p. 33; G. Agamennone, L'inventore del sismografo a pen¬ 
dolo, in La meteorologia pratica, 7 (1926), p. 264. 

Tommaso Leccisotti 

BINAGO, Lorenzo. - Barnabita, architetto, n. e 
m. a Milano (i556-1629). La sua opera più signifi¬ 
cativa è la ricostruzione del S. Alessandro in Milano, 
in forme ampie e solenni, iniziata nel 1602 e lasciata 
incompiuta. Notevoli anche la chiesa dei Barnabiti 
di Casale, inaugurata nel 1594, e il S. Adarco di No¬ 
vara. Allievo del B. fu F. Ad. Richino (v.). 

Bibl.: H. V., s. v. in Thiemc-Beckcr, IV, p. 35: C. Baroni. 
L'architettura lombarda da Bramante al Richino, Afilano 1941. 
pp, 133-34. Elsa Gerlini 

BINAZIONE. - È la celebrazione di due Alasse 
nello stesso giorno da parte del medesimo sacerdote, 

L Cenni storici. — Istituendo il S. Sacrificio, Gesù 
non stabilì il numero delle Messe che il sacerdote può 
celebrare ogni giorno; tale determinazione restò affidata 
all’autorità ecclesiastica; la quale, a questo riguardo, non 
intervenne con una vera e propria legge universale, che 
assai tardi. Prima, come si può rilevare da alcuni concili 
provinciali e da accenni dei Padri e degli scrittori eccle¬ 
siastici, l’uso di dire più Messe al giorno da uno stesso 
sacerdote, s’era a poco a poco assai esteso (cf., ad es., 
s. Leone Magno, Epist. 9, 2 : PL 54, 626). La sua origine 
dai più era attribuita a Roma, derivata dalla necessità, 
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in alcune feste più solenni (Natale, Giovedì Santo, Pa¬ 
squa, Pentecoste, s. Giovanni B.), quando la basilica non 
bastava a contenere tutti assieme i fedeli, o un solo sa¬ 
cerdote aveva cura di due chiese. Ora, ciò che da prin¬ 
cipio si faceva solo in alcuni giorni, prese a ripetersi 
più di frequente. Si trattava di Messe solenni o cantate; 
ma ciò diede occasione alla b. anche per Messe private 
o lette, quando, a cominciare dal sec. vi, queste diven¬ 
tarono sempre più frequenti. A poco a poco, al motivo 
della necessità, si aggiunse quello della devozione, e 
anche (quando si fissarono gli onorari) quello deirinte- 
resse. Donde abusi inevitabili, che finirono con il pro¬ 
vocare l’intervento ufficiale della Chiesa. Tuttavia c’erano 
già alcuni che cercavano di o\"viare al male con la parola 
e con l’esempio, asserendo che come Gesù Cristo una 
volta sola aveva patito per noi, e tutti cosi ci aveva sal¬ 
vati, così bastava ad ogni sacerdote celebrare una volta 
sola al giorno. Altri, invece, dal fatto che più Messe al 
giorno si dicevano sia pure da celebranti distinti, dedu¬ 
cevano che anche lo stesso sacerdote poteva celebrare 
più volte, pensando che tanto più facilmente Dio si piega 
a misericordia, quante più volte si commemora la pas¬ 
sione di Gesù. Walafrido Strabene, riferendo questi usi 
diversi, cita da una parte Tesempio di s. Bonifacio, che 
celebrava una volta sola, e dall’altra di Leone III, che 
avrebbe celebrato talora fino a sette o nove volte nel 
medesimo giorno (cf. Walafrido Strabene, De rebus eccle- 
siaslicis, I, cap. 21; PL 114, 945). 

L’intervento ufficiale della Chiesa partì da prima da 
autorità ecclesiastiche inferiori, ma in diversa misura. 
Adcntre vescovi riformatori del sec. x, come Dunstan 
di Canterbury e Oswald di York non permettevano che 
tre Aiesse al giorno (P. Batiffol, Legons sur la Messe, 
7^ ed., Parigi 1920, p. 58), allo stesso modo che i canoni 
pubblicati sotto Edoardo, re d’Inghilterra (m. nel 975; 
cf. Aiansi, XVIII, 516) e il can. 5 del Concilio di Seli- 
genstadt del 102.2. ' {ìbid., XIV, 397), il Concilio di Londra 
del 1200 e quello di Lambeth del 1206 non permette¬ 
vano la b. se non di rado e per una necessità urgente : 
Natale, Pasqua, o per un funerale o un matrimonio o 
per supplire un parroco assente (L. Thomassin, op. cit., 
Ili, 1 . 1, capp. 72 e 73). In questo volgere di tempo 
cominciano a reagire anche i Papi ; Alessandro II (m. 
nel 1073) dichiara essere sufficiente che il sacerdote ce¬ 
lebri una sola volta al giorno, pur non riprovando una 
seconda Messa, se necessaria, specialmente ex devotione 
prò defmictis {Grat., Dist. I, De cotisecrat., cap. 3); Inno¬ 
cenzo III nel 1212 (Decr., 1 . Ili, tit. 41, cap. 3); e Ono¬ 
rio III (ibid., cap. 12) stabiliscono il principio di una 
sola A'Iessa al giorno, riconoscendo l’eccezione delle tre 
Adesse per Natale e di una necessità urgente. Ciò no¬ 
nostante nelle chiese dell’Aragona l’uso di celebrare tre 
Adesse anche il giorno dei morti rimase. Benedetto XIV 
lo concesse espressamente a tutti i sacerdoti latini sog¬ 
getti alla corona di Spagna e di Portogallo (1748, P. Ga- 
sparri, CIC fontes, II, n. 391, p. 169), privilegio che si 
mantenne neH’America del Sud, anche dopo la scomparsa 
dei regimi spagnuolo e portoghese; e che Leone XIII 
confermò (1897; ibid.. Ili, n. 633, p. 512). E finalmente 
Benedetto XV lo estese a tutta la Chiesa latina (io ag. 
1915; ibid., III, n. 706, p. 852). 

II. La disciplina del CIC. -.L’attuale legisla¬ 
zione ecclesiastica della Chiesa latina è regolata dal 
can. 806, secondo questi princìpi : i) Salvo indulto 
apostolico o autorizzazione dell’Ordinario del luogo, 
ogni sacerdote non può celebrare che una sola A'Iessa 
al giorno; si ammette però l’eccezione per il Natale 
c il giorno dei morti, in cui se ne possono celebrare 
tre ( § i) ; anche da quei sacerdoti che per privilegio di¬ 
cono solo la Adessa della Madonna o dei defunti 
(S- Congregazione dei Riti, 26 genn. 1920). 2) Gli 
Ordinari delle diocesi possono permettere la b. solo 
nei giorni di precetto, quando nella loro prudenza 
giudicano che per l’assenza o penuria di preti una 
parte notevole di fedeli non potrebbe assistere alla 
Adessa (§ 2). «Penuria di preti»» si ha qualora sul 


posto non ce ne sia nessuno che possa o voglia cele¬ 
brare all’ora fissata per comodità dei fedeli; «parte 
notevole » è computata la cifra di 20-30 fedeli (an¬ 
che meno, quando si tratta di carcerati o di monache 
di clausura, che altrimenti non potrebbero usufruire 
della AIessa); come «feste di precetto» si devono 
intendere quelle vigenti, e non le « soppresse », tranne 
il caso di consuetudine centenaria o ab hnniemora- 
bili. 3) La b. può essere concessa dall’Ordinario sia 
in una chiesa parrocchiale, distante dall’altra almeno 
un quarto d’ora di cammino, o in oratorio pubblico, 
situato a ca. un km. e mezzo dalla chiesa; o in ora¬ 
torio semi-pubblico, anche se prossimo alla chiesa, 
in favore di monache di clausura o di gruppi o co¬ 
munità importanti che hanno il proprio oratorio e 
non possono facilmente trasportarsi in chiesa; ma 
non in favore di un oratorio privato. 4) Il permesso 
di binare non può presumersi che nel caso di estrema 
necessità e quando non è possibile ricorrere all’Or¬ 
dinario. 5) È necessario l’indulto della S. Sede per 
la b- in giorni non di precetto e per la trinazione (v.). 
6) È ammesso che il sacerdote possa binare, senza 
necessità di particolare licenza, quando si tratta di 
compiere il S. Sacrificio, cominciato da un altro e 
accidentalmente interrotto o per procurare il Viatico 
ad un moribondo. 7) Il sacerdote che bina, se non è 
altrimenti dispensato, deve mantenersi digiuno per 
la seconda A'Iessa; quindi nella prima non prendere 
le abluzioni. 8) Chi bina non può prendere due ono¬ 
rari per sé; ma se la seconda Alessa ha onorario, 
questo va applicato all’opera indicata nell’indulto; 
può però accettare per sé un’indennità o retribu¬ 
zione per qualcosa che è « estrinseco » alla Alessa 
(canto, ora tarda, viaggio). 9) II sacerdote che avrà 
presunto di celebrare due Aiesse nello stesso giorno, 
in violazione del can. 806, si espone a che l’Ordinario 
lo sospenda dalla celebrazione per un tempo determi¬ 
nato (can. 2229, § 2). 

Bibl,: Oltre ai comuni trattati di morale, cf, L. Thomassin, 
De z'etere et nova Ecclesiae disciplina. III, l'^ed. it., Lucca 1728. 

I. I, capp. 72-73; L. Eisenhofer, Handbuch der KathoL Liturgie,. 

II, Friburgo i. Br. 1933. DP- 20-23; E. Jombart, Binage, in DDC, 
II, coll. S89-9S; C. Holbock, Die Binatioìi. Rechtgeschichtliche 
Untersiichung, Roma 1943: Oh. de Clercq, Des Sacrements 
{Traité de Droit can., soi/s la direct, de R. Naz.), II, Parigi 1947. 
pp. 89-91- Celestino Testore 

BINBIRKILISA {BÌ7i bir kilìsd, «Aiille e una 
chiesa»). - Così vengono denominati i ruderi di una an¬ 
tica città bizantina della Licaonia (Asia Alinore),caratte¬ 
rizzata da un gran numero di chiese. La zona desertica 
su cui sorge, ai piedi del Kara Dagh, fu visitata prima 
da L. de Labord, poi da H. Holtzmann, J. Smirnov,. 

J. \V. Crowfoot, J. A. Wilson, W. AI. Ramsay e G. 
L. Bell, che ne studiarono i monumenti. 

In orìgine B. doveva essere ima tipica città pro¬ 
vinciale della prima età bizantina e si è tentatoceli 
identificarla con Barata. L’abbondanza degli edifici sa¬ 
cri, liturgicamente orientati, fa riconoscere la città come 
un importante centro religioso. 

Sono state difatti rilevate una cinquantina di chiese; 
la^datazione delle più antiche risale al sec. v : queste sono 
raggruppate nella città bassa (dove ne vennero contate 
28); le altre sorgono sul vicino altopiano, su cui si stabili, 
dopo l’invasione araba della fine del sec. vii, la nuova 
città fortificata. Alolte delle chiese più antiche appaiono 
restaurate verso il sec. ix, quando subentrò un nuovo 
periodo di relativa floridezza. Gli aspetti tipologici di tali 
edifìci non si differenziano da quelli delle città vicine 
(Daouleh, p. es.). Si tratta di costruzioni in pietra da 
taglio, coperte per lo più a vòlte. È frequente l’adozione 
di uno schema basilicale a tre navate, divise da pilastri, 
con unica abside e nartece, fiancheggiate da ambienti 
laterali; le vòlte a botte vengono spesso rafforzate da 
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iirconi trasversali. Le dimensioni degli edifici sono general¬ 
mente assai modeste, ad eccezione di una basilica che—solo 
sotto tal riguardo — si differenzia notevolmente dalle altre. 

Oltre agli organismi basilicali, si notano chiese ad 
unica navata con transetto disposto a croce egizia, edifìci 
cruciformi a cupola ed alcuni esemplari di chiese a pianta 
poligonale. 

La modestia dell’impianto costruttivo si rispecchia 
nella decorazione, dai poveri e scarsi ornati; nei monu¬ 
menti di B. si nota talvolta l’arco oltrepassato, detto 
a ferro di cavallo, ed è possibile scorgervi influenze archi- 
tettoniche siriache ed armene. 

Bibl.: J. Strzygowki, Kleìnasieii. Ein ÌSexiland der Kiinst- 
sescìiicìiiey Lipsia 1903, pp. 1-27 e passim; W. M. Ramsay c 
G. L. Bell. The Thousaytd and one Cfiinches, Londra 1909; V. 
Chapot, Gaiatte, in DAGL, VI, coll. 67-74: H. Leclcrcq, Kara 
Dagli, ibid.. Vili, coll. 673-So. Guglielmo De Angclis D’Ossat 

BINDI, Enrico. - Vescovo, scrittore, n. a Ca¬ 
napaie (Pistoia) il 29 sett. 1S12, m. a Pistoia il 3 
giugno 1876. Fu per 24 anni, fino al 1856, esperto 
professore di lettere nel liceo Forteguerri di Pistoia, 
indi rettore fino al 1S59, quando dovette ritirarsi per¬ 
ché giudicato di idee antiliberali. Ma già nel 1S61 
passava alla cattedra di teologia nel seminario, di 
cui fu nello stesso tempo rettore, finché nel 1867 fu 
nominato vescovo di Pistoia c Prato, e nel 1871 ar¬ 
civescovo di Siena. 

Dimostrò la sua valentia di letterato prima con i 
commenti ai classici latini della collezione di Prato : Ce¬ 
sare (1844-45), Orazio (1850), Pianto e Terenzio (1853), 
aggiungendovi notevoli studi introduttivi sugli autori e 
sul teatro comico latino, che, raccolti insieme, formarono 
poi il volume : Scritti sulla letteratura latina (Firenze 
1865), e poi con la classica versione delle Confessioni di 
s. Agostino, uscita nella Collezione Diamante del Bar¬ 
bèra (ivi 1864) e in seguito, in edizione a sé stante con 
l’aggiunta della versione della Vita del Santo, scritta da 
Possidio (ivi 1869). Degne di nota anche le prefazioni 
alle Storie del Davanzati (2 voli., ivi 1852-53) e alle 
Poesie e prose dell’Arcangeli (ivi 1857). Uguale dignità e 
urbanità s’incontrano nei Panegirici e discorsi sacri e mo¬ 
rali (2 voli., ivi 1861-62), nelle Lettere pastorali e omelie 
(Pistoia 1884) e nei trattatelli di filosofia, arte, estetica e mo¬ 
rale, raccolti negli Studi varii (2 voli., ivi 1861-62), e ripub¬ 
blicati postumi con il titolo di Religione e Morale (ivi 1904). 

Bibl.: G. Beani, Mons. E. B. arciv. di Siena, Firenze 1876: 
C. Guasti, Ragguagli ed elogi, in Opere, III, Prato 1896, pp. 
235-42; R. Fomaciari, E. B., in Rassegna tiazionale, i (1913). 
T>p. 361-68, Celestino Testore 

BINER, Joseph. - Gesuita e canonista svizzero, 
n. a Glaringen (Vailese) il 16 luglio 1697, m. a Rot- 
tenburg il 24 marzo 1766. Ricevuto nel 1715 nel no¬ 
viziato di Landsberg, insegnò filosofia, teologia c poi 
16 anni diritto canonico a Innsbruck, Dillingen eAm- 
berg e fu rettore a Friburgo diBrisgovia e Rottenburg. 

Oltre a una serie di scritti di controversia contro i 
protestanti, compilò una specie di enciclopedia ecclesia¬ 
stica (non però in forma di lessico), con speciale riguardo 
alla parte canonica : Apparatus eruditionis ad iurispru- 
dentiam praesertim ecclesiasticam (òvoli., Innsbruck-Vienna 
1747-49; la 3“- ed. 1754-66 in 12 voli, [vi fu poi aggiunto 
un voi. d’indice] fu ristampata a Bologna; 5^ ed. 1767 in 
5 voli.). Apparatus è una vera miniera : dà, p. es., i 
canoni dei concili, i trattati di pace, ecc. Contiene molte 
dissertazioni canoniche ed anche storiche assai ampie ; 
parecchie sono riprese in collezioni posteriori, come 
quelle di Zaccaria e di Migne. 

Bibl.: Sommervogel, I, coll. 1484-88; Vili, col. 1840; Ruland, 
s.v. in Allgetneine deutsche Biographie, II, p. 650; E. Staehelin, 
Der yesuitenorden und die Schzoeiz, Basilea 1923, PP- 86-88; 
B. Duhr, Gesch. der Jesuiten in den Làndern deutscher Zunge, 
IV, Monaco 1928, p. 118; J. B. Mundwiler, s. v. in DHG, 
Vili, coll. 1S03-1 504. Edmondo Lamalle 

BINET, Etienne. - Scrittore ascetico, n. a Di¬ 
zione nel 1569, m. a Parigi nel 1639. Entrò nella 
Compagnia di Gesù in Italia a Novellara nel 1590; 


tornato in Francia nel 1603, fu rettore a Rouen c Pa¬ 
rigi, e tre volte provinciale. Amico di s. Francesco di 
Sales c di s. Giovanna Francesca di Chantal, che tro¬ 
vava il suo spirito «singolarmente conforme nella so¬ 
lida divozione a quello di monsignore » di Ginevra, 
può considerarsi fra i Gesuiti come il tipo del cosid¬ 
detto « umanesimo divoto ». 

Dei suoi numerosi scritti (più di 40), bisogna citare 
La pratique solide dii saìnt amour de Dieu (Mons 1623), 
Ventree royale de Jcsus-Cìirist au monde (Rouen 1631, 
e sembra già nel 1623 l’anno stesso del capolavoro di 
Bérulle sullo stato e le grandezze di Cristo), Des attraits 
toni pidssanls de Jcsiis-Christ (Parigi 1631). Scrisse pure una 
serie di vite di santi, modelli per le diverse classi di perso¬ 
ne, e tradusse daH’italiano il famoso Compendio intorno alla 
perfezione (Rouen 1620) della milanese Isabella Bellinzaga, 
Il trattatello Quel est le meilìeitr gouvernement, le rigonreux 
ou le doux? (Parigi 1636) è d’ispirazione prettamente sale¬ 
siana. 11 B. si distingue per il suo ottimismo; ha cura di 
consolare, di presentare la pietà come fonte della vera fe¬ 
licità; notevoli in lui le effusioni affettive, l’abbondanza 
d’imagini e ricordi biblici, il tono familiare e concreto. 

Bibl.: Sommervogel, I, coll. 14SS-1505 : P. Godefroy, E , 
B. et ses ‘ inervcilles de nature >. in Revuc d'Itisi, littéraire de la 
Franco, 9 (1902), pp. 640-45; M. Olphe-Gailliird, s. v. in DSp. I, 
coll. 1620-23; PI. Bremond, Ilist. littéraire dii sentiment relinieux 
en France, I, io=‘ cd., i\i 1924, passim; A. Polder, Le p. L. 
Lallemand et les grands spirituels de son temps, II, ivi 1928, 
PP- 39-71, e III, ivi 192S, pp. 26S-80 ; H. Fouqueray. 
Hist. de lo Cotnp. de Jesus en France, IV, Paridi 1925. PP- 124-26. 
271-72. Edmondo Lamalle 

BINET, pRANgoiS. - Teologo e predicatore del¬ 
l’Ordine dei Adinimi, n. nel 1452, m. nel 1524, in 
fama di santità nel convento di Trinità dei Monti. 

Era priore deH’abbazia benedettina di Marmoutiers 
presso Tours, quando conobbe s. Francesco di Paola, 
che Luigi XI a\'e%a chiamato presso di sé per ottenerne 
la guarigione. Fu così colpito dalla austera vita del Santo 
calabrese che se ne fece discepolo e abbracciò la regola dei 
Minimi. E divenne carissimo al Santo. Suo segretario, lo 
coadiuvò nella redazione del Cerimoniale dell'Ordine. 

Alla morte del Santo (1507) fu eletto a Roma, nel 
primo Capitolo, generale deH’Ordine. Per parecchi trienni 
alternò la carica suprema con quella di procuratore ge¬ 
nerale, lavorando con tanto zelo per il nascente Ordine, 
da meritare il titolo di «secondo fondatore». 

Promosse la glorificazione di s. Francesco, conducendo 
la causa a compimento: sei anni dopo la morte del Santo la 
beatificazione (1513), dopo altri sei anni (1519) la canonizza¬ 
zione. Le cronache del suo Ordine gli danno il titolo di beato. 

Bibl,: G. Roberti, Disegno storico deWOrdine dei Minimi, 
I, Roma 1902, p. 78 sgg. Gennaro Moretti 

BINGHAM, Joseph. - Teologo anglicano, n. nel 
sett. 1668 a Wakefield (Yorkshire), m. il 17 ag. 
1723. Dottore nella Università di Oxford, poi 
curato ad Fleadbourn-Worthy poi a Flavant presso 
Portsmuth. Il suo lavoro principale è Origines eccle- 
siasticae or thè Antiquities of thè christian Cìmrch (io 
voli., Londra 1708-22; nuove edizioni si ebbero nel 
1838-40 e nel 1855). Una traduzione latina fu subito 
curata da J. H. Grischow ad Halle nel 1724-29 che è 
anche più citata deU’originale, ed ebbe in seguito altre 
due edizioni. L’opera costituisce il primo saggio d’una 
visione sintetica del vasto campo delle antichità cri¬ 
stiane, abbracciante la gerarchia, l’ecclesiologia, l’or¬ 
ganizzazione territoriale, i riti, la disciplina e il ca¬ 
lendario della Chiesa primitiva. La materia abbon¬ 
dantissima, la perspicace chiarezza e l’oggettiva espo¬ 
sizione ne impongono ancor oggi il rispetto. Tuttavia 
per lo spirito anglicano che la informa fu messa al¬ 
l’Indice nel 1733. 

Bibl.; R. Bingham, Life of J. B., (premessa alla ed. delle 
sue opere), Londra 1821-29; S. L. Ollard e G. Grosse, Dictìo- 
nary of English Church history, ivi 1919, PP* SS-s 6 . 

Benedetto Gioia 
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BINI {Bìnius), Severino. - Canonista, n. a Ran- 
derath (presso Acjuisgrana) nel 1573, m. il 14 fcbbr. 
1641 a Colonia, dove svolse tutta la sua attività sa¬ 
cerdotale, magistrale e letteraria. Ordinato sacerdote 
e ottenuta la laurea in teologia (1600), fu ivi nomi¬ 
nato canonico ed insieme professore universitario. In¬ 
segnò la storia ecclesiastica e il diritto canonico. Più 
tardi divenne rettore magnifico della stessa univer¬ 
sità (1627-29) e vicario generale (1631-41). 

La sua opera principale è ConciUa generalia et prò- 
vincialia (che ebbe tre edizioni : 1606 e 1618 a Colonia 
in 4 voli., 1636 a Parigi in g voli.). Essa contiene gli atti ed 
i canoni dei concili con 1 rispettivi commentari storico¬ 
canonici ispirati dtigVx Aiinalesecclesiastició.oX'Q^iTonìo^ nonché 
le lettere decretali e la vita dei romani pontefici. Oltre i 
Concilia il B. curò una nuova edizione delle Historiae 
ccclesiasticae : Scriptores Graeci (Socrates, T/ieodoretns, So- 
zontcniis, Evagrins, Colonia 1612). 

liiBL.: J. Hartzheim, Bibliolheca Colouiensis, Colonia 1747. 
P- ao5; F. J. von Bianco, Die eJicmali^c Uuiversitut uud die Gym- 
ftasicn zu Kdlit, II, ivi 1S50, p. 1360 sg.; Q. Quentin, J. O. 
Mansi et les grandes collections coticiliaires, Parigi 1900, pp. 21- 
34: IIcfcle-Lcclcrcq, II, p. 102 sg.; F. J. Schaepcr. s. v. in The 
Catiì. Enc., II, p. 570; H. Keussen, Die alte Universitàt Kóln, 
Colonia 1934, pp. 403, 410, 432; J. B. Martin, s. v. in DThC, 
II. col. 900 sg. Giovanni Crisostomo Jaros 

BINTERIM, Anton Joseph. - Storico ed ar¬ 
cheologo, n. il 19 sctt. 1779 a Dusseldorf, m. il 17 
maggio 1855 a Bilk. Francescano nel 1796, nel 1S02 
secolarizzato in seguito alla soppressione dei con¬ 
venti, parroco a Bilk (sobborgo di Dusseldorf). 
Pastore zelante c scrittore fecondo. 

L’opera sua principale è Die zorziiglic/isten Dejiku'iir- 
digkeitoi der cìiristkatfioUschen Kirche aus den ersten, 
niittleren nnd ìetzten Zeiten, ?nit besonderer Riicksichtnahme 
auf die Disziplin der kath. Kirche in Deiitschland (Magonza 
1S25-41; 2=‘ od., 7 voli, in 17 tomi, ivi 1S3S sg.). Il B. 
segue lo schema del De christiana ecclesiae primoe, vie- 
diae et ìiovissiniae aetatis politia (Napoli 1777-S1), di 
A. Pelliccia, archeologo napoletano, arricchendone di 
molto il contenuto, specialmente per quanto riguarda la 
Chiesa germanica. L/immenso materiale ivi accumulato 
è ancora molto utile, sebbene l’opera come tale in molte 
parti sia superata. Da notare anche la sua Pragmatische 
Geschichte der deutschen ConcUien (7 voli., ivi 1835-48; 
tZ ed., 1851 sgg.) primo tentativo di una storia ragionata 
dei concili nazionali e provinciali germanici. 

Una quantità di scritti minori, di carattere prevalen¬ 
temente pastorale c polemico-apologetico, esercitarono a 
suo tempo un benefico influsso nella lotta dei cattolici 
contro l’aggressivo luteranesimo prussiano, 

Bidl.: J. F. V. Schultze, Geschichte der Quellen u. d. Litcralur 
des Kan. Rechtes von Grotian bis anf die Gegemeart, III, i, Stoc¬ 
carda iSSo, pp. 325-29; C. Schònig, s. v. in LThK, II, col. 363. 
- Le opere principali del B. sono elencate in \V. Kosch. Das 
Kath, Deutscìdand, I. Augusta i933. coll. 183-84- 

Gio^'anni Crisostomo Jaro 5 

BIOCENOSI. - Con il termine b. o associazione 
biologica, introdotto dal Moebius nel 1877, si defi¬ 
nisce tutto il complesso degli esseri viventi, che convi¬ 
vono entro uno stesso ambiente e presentano perciò 
scambievoli rapporti, derivanti sia dalla semplice coa¬ 
bitazione dello spazio, che dall’istituirsi di scambi nu¬ 
tritivi o di altro genere. In una b. le piante danno nu¬ 
trimento ad animali vegetariani, i quali a loro volta 
cadono preda di animali carnivori; i vegetali autotrofi, 
capaci di produrre materia organica da sostanze mine¬ 
rali, funzionano perciò da organismi produttori, e gli 
animali da consumatori. Onde si svolga una completa 
circolazione della materia, è necessaria però la coe¬ 
sistenza dei cosiddetti organismi riduttori, rappresen¬ 
tati essenzialmente da batteri che degradano le so¬ 
stanze organiche degli animali e vegetali morti, ritra¬ 
sformandole in sostanze minerali utilizzabili nuova¬ 
mente dalle piante. 


Si dice autarchica una b. in cui i suddetti compo¬ 
nenti son tutti rappresentati e funzionanti, e che per¬ 
tanto sussiste in piena indipendenza dal mondo cir¬ 
costante. Sono frequenti però le b. meno sufficienti 
ai propri bisogni c dipendenti perciò da altre asso¬ 
ciazioni biologiche vicine : ne abbiamo esempi nelle 
profondità marine e nelle grotte, ove difettano i vege¬ 
tali produttori. In generale, l’insieme dei viventi che 
popola la terra può definirsi una b. gigantesca, più o 
meno nettamente frazionata in associazioni biologiche 
minori. Fra i componenti di una b., oltre al suddetto 
rapporto di sopraffazione reciproca fra predati e preda¬ 
tori, sussiste sempre una competizione per la ricerca 
del nutrimento e dello spazio; per ambedue questi 
fatti, ciascuna specie animale o vegetale vien limitata 
dalle altre nella propria moltiplicazione ed espansione, 
fino al raggiungersi di uno stato di equilibrio, deno¬ 
minato equilibrio biocenotico. Questo dipende anche da 
influenze fisiche ambientali, ed è soggetto a frequenti 
fluttuazioni per il variare dei fattori che lo regolano. 
Una violenta rottura di un equilibrio biocenotico può 
essere prodotta dall’introduzione di una nuova specie, 
che si moltiplica eccessivamente se non trova com¬ 
petitori efficaci nella b. ; la successiva immissione di 
un nemico naturale ristabilisce però uno stato di equi¬ 
librio. Su ciò si basa la cosiddetta lotta biologica, usata 
largamente contro gli insetti dannosi per ragricoltura. 

Una teoria matematica per lo studio degli equi¬ 
libri biocenotici è stata sviluppata dal Lotka (1925) e 
soprattutto dal Volterra (1927). 

Bibl.: L. Cuénot. La genèse des espèces animales, 3* ed.» 
Parigi 1932; U. D’Ancona, La lotta per l'esistenza, Torino 1942. 

Enrico Vannini 

BIOCHIMICA. - La b. è quella parte della fi¬ 
siologia che studia la composizione chimica e le pro¬ 
prietà chimico-fisiche degli organismi animali o ve¬ 
getali per poter, successivamente, interpretare il di¬ 
namismo dei processi chimici e fisico-chimici che in 
quelli si verificano. Fine ultimo ed essenziale della b. 
è quello di stabilire le relazioni che intercorrono tra 
detti processi e le molteplici manifestazioni (funzioni) 
della vita. A seconda che l’oggetto ò un organismo 
sano o malato abbiamo la b. normale o patologica. 

I primi albori della b. risalgono a Paracelso (1493- 
i 540 > ed agli iatrochimici del sec. xvii; ma solo in 
quest’ultimo sessantennio, dopo l’impulso datole da 
Giusto V. Liebig (1S50), essa si è sviluppata in modo 
vertiginosamente accelerato ed ha acquistato la for¬ 
ma e la sostanza di una scienza a sé. I progressi 
della b., oltre ad essere connessi con quelli compiuti 
in questo ultimo secolo dalla chimica e dalla fisica, 
sono anche da riferirsi alla geniale creazione di una 
metodologia multiforme e originale, appropriata alle 
necessità della nuova scienza che andava sorgendo e 
che sempre più attraeva gli studiosi per la sua pro¬ 
mettente fecondità. È fuori discussione che oggi la 
b. rappresenta il portentoso fermento che, permeando 
tutte le scienze biologiche e la medicina in particolare, 
è riuscito in breve tempo ad incanalarle verso un 
nuovo indirizzo, aggiunto a quello vecchio morfolo¬ 
gico, il quale, pur vantando un passato glorioso, si 
palesa ormai largamente sfruttato. Fra le più recenti 
conquiste della b. ricorderemo le vitamine, gli ormo¬ 
ni, l’individuazione di sempre nuovi enzimi e della 
loro costituzione chimica, i fenomeni di ossido-ridu¬ 
zione endocellulari, l’interpretazione dei fenomeni im- 
munologici, la scoperta dei gamoni, degli organizza¬ 
tori, ecc. 

Per arrivare ad una obiettiva valutazione della 
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posizione della b. nel campo delle scienze biologiche 
si tenga presente che l’unica forma di energia, di cui 
dispongono gli animali, è l’energia chimica, che essi 
introducono dal mondo esterno mediante gli alimenti. 
D’altra parte ogni manifestazione della vita può es¬ 
sere considerata, in senso lato, come una estrinseca¬ 
zione energetica; e poiché la legge della conservazione 
dell’energia non anunette deroghe, ne deriva che an¬ 
che le manifestazioni della vita de^^ono essere inter¬ 
pretate come la risultante di trasformazioni dell’ori¬ 
ginaria energia chimica in altre forme di energia 
(meccanica, osmotica, di superfice, ecc.). Così, ad es., 
la funzione dei muscoli essenzialmente consiste nella 
trasformazione dell’energia chimica del metabolita fon¬ 
damentale dei muscoli, il glicogeno, in energia mec¬ 
canica. 

Gli organismi vegetali, a differenza di quelli animali, 
oltre che di energia chimica, derivante dalle sostanze 
energetiche che essi possono assumere, dispongono 
anche di energia raggiante solare; ma quest’ultima, 
appena captata dal vegetale, viene trasformata, in 
virtù dell’azione clorofilliana, in energia chimica, me¬ 
diante la sintesi di sostanze organiche, ricche di tale 
forma di energia. Ne consegue che anche per i ve¬ 
getali, come per gli animali, l’energia iniziale, dal cui 
sfruttamento derivano le diverse funzioni, è sempre 
energia cliimica. 

Basterebbe questa semplice constatazione per col¬ 
locare la b. alla base di qualunque branca della biologia 
(v.). Essa infatti punta direttamente sul determinismo 
fisico-chimico delle funzioni biologiche e tende a ri¬ 
levare ed a ordinare gli anelli costituenti le complesse 
catene di fenomeni che intercorrono fra una deter¬ 
minata funzione e l’energia chimica che di tale fun¬ 
zione è la ragione prima e necessaria, attraverso i pro¬ 
cessi metabolici. Poiché la b. è riuscita a decifrare e 
conoscere i processi biochimici che stanno alla base 
di molti fenomeni della vita e poiché le ininterrotte 
sue conquiste lasciano credere, con fondata speranza, 
che tale conoscenza si estenderà a tutti i fenomeni di 
tal genere, può farsi strada la convinzione che attra¬ 
verso i continui progressi della b., verrà, presto o 
tardi, soddisfatta l’antica e persistente tendenza del¬ 
l’uomo di spiegare la vita con un semplice ed esclu¬ 
sivo'meccanicismo fisico-chimico. Questa convinzione 
però, è frutto di una superficiale impressione sorta 
di primo acchito; a chi, invece, si addentra alquanto 
nello studio della b. s’impone ben presto la constata¬ 
zione che i progressi, via via sempre più sensazionali 
di questa scienza, conducono inevitabilmente alla di¬ 
mostrazione che al di sopra dei fenomeni fisico-dii- 
mici verificantisi negli esseri viventi, esiste un fatto 
che quelli domina e sovrasta; e questo fatto è preci¬ 
samente la sorprendente coordinazione, con cui tali 
fenomeni sono condotti verso una finalità, che solo 
un cieco partito preso può tentar di misconoscere e 
di negare. Di qualunque estrinsecazione vitale noi 
imprendiamo ad indagare il determinismo fisico-chi¬ 
mico, sempre dovremo pervenire alla conclusione che 
i processi fisico-chimici, che di tale estrinsecazione vi¬ 
tale rappresentano il substrato materiale ed energetico, 
nella loro enorme complessità e nella loro infinita 
modalità di evolversi, sono in ogni caso coordinati 
nel tempo e nello spazio in modo così perfetto e così 
adeguato che il loro risultato è evidentemente diretto 
alla soddisfazione di tm qualche scopo, che si iden¬ 
tifica con una qualche funzione de 11 ’organismo. Ma 
nell’atto stesso in cui una funzione scaturisce da que¬ 
sta complessità di processi chimici e fisici, che su¬ 


pera ogni immaginazione e che è sempre coordinata, 
il trapasso tra il materiale e rimmateriale è già av\'e- 
nuto, perché nella funzione, appunto perché tale, noi 
siamo costretti, volenti o nolenti, a riconoscere sem¬ 
pre una qualche finalità di ordine più o meno elevato; 
e tra questa finalità ed i singoli processi chimici e 
fisici che hanno preceduto la funzione, a cui la finalità 
stessa si riferisce, non riusciamo a trovare alcun nesso 
di causalità, ma dì semplice determinismo, in quanto 
essi processi permangono inesorabilmente ciechi e fa¬ 
tali, come è caratteristico di qualunque processo fisico¬ 
chimico. 

Ciò dunque che contraddistingue la vita e che la 
b. tanto più fa spiccare, quanto più essa progredisce, 
non è l’infinita possibilità di fenomeni fisico-chimici, 
insita nei tessuti e negli organismi, possibilità supe¬ 
rante ogni inventiva miiana ed ogni ingegnosità tec¬ 
nica, attuata od attuabile, ma l’ordine preciso con 
cui tali fenomeni si effettuano, condizione a sua volta 
pregiudiziale perché sul pm* meraviglioso svolgersi di 
essi fenomeni si delineino e finalmente erompano 
quegli awenimenti ancora più meravigliosi, circonfusi 
di un carattere trascendentale, rappresentati dalle fun¬ 
zioni dei singoli organi con le loro insopprimibili finalità. 

Va da sé che quanto abbiamo detto oltre che per 
qualunque funzione vale, in modo particolare, per le 
funzioni introspettive, in tutta la loro gamma, dalla 
semplice sensazione alla divinatrice intuizione del ge¬ 
nio. Possiamo ammettere, e non concedere, che un 
giorno, ad es., si riesca a costruire una fibra muscolare 
e togliere il velo su tutti gli avA’^enimenti chimici e 
fisici che condizionano una contrazione; ma da questi 
avvenimenti che rendono possibili quelle materiali con¬ 
trazioni muscolari che determinano lo slancio dell’eroe 
e lo proiettano nell’estremo olocausto non potremmo 
mai assurgere alla sublimità del suo ideale. 

Nel definire la b. ed i suoi compiti ci siamo preoc¬ 
cupati di mettere sull’aA^iso come la speranza di spie¬ 
gare la vita con un semplice meccanicismo chimico e 
fisico vada al di là delle possibilità della b. stessa, 
nonostante le sfolgoranti vittorie di questa, perché al¬ 
l’apice di tale meccanicismo, innegabile negli esseri 
viventi, ci imbattiamo sempre in fenomeni di carattere 
trascendente, che sono proprio quelli che caratteriz¬ 
zano la vita stessa. Ma se la b. non è la dea onnipos¬ 
sente che toglie o potrà togliere il velo del mistero 
della vita, resta pur sempre che questo novello e fer¬ 
vido ramo della b., offre allo studioso un campo di 
indagini che non accenna ad avere limiti e nel quale 
ci si può avventurare con l’ardimento e l’entusiasmo 
di un pioniere, che si accinga ad esplorare una fio¬ 
rente regione ancora sconosciuta. Non è però a^cre- 
dere che la verginità di tale terreno renda facile e 
agevole il progresso della b., che anzi le difficoltà che 
essa incontra sono certo superiori a quelle che si op¬ 
pongono al progresso della chimica e della fisica, con 
le quali la b. ha in comune la metodica. 

Tali difficoltà innanzi tutto sono inerenti alla com¬ 
plessità stessa dei sistemi biologici, anche se li vo¬ 
gliamo schematizzare alla stregua di semplici sistemi 
fisico-chimici. Tali sistemi infatti, siano essi rappre¬ 
sentati dagli organismi hi tato o dalle loro parti, sono 
tutti sistemi colloidali e, come tali, l’andamento dei 
processi biochimici che in essi si svolgono è influen¬ 
zato dalla immensità di superfici interfasali presenti 
e costituenti una variabile indipendente, che di solito 
non figura nei processi studiati dalla chimica e dalla 
fisica pura e che li complica a dismisura. I biocol¬ 
loidi (v. colloidi) d’altra parte sono colloidi sui ge- 


1649 


BIOCHIMICA - BIOGENETICA, LEGGE 


1650 


7 ieris, costituiti da molecole complesse, enormi ed 
estremamente labili (proteine); esse poi appartengono 
alla classe degli anfoliti e sono dotate di altissimo 
potere di imbibizione, il quale può variare di momento 
in momento, a seconda di infinite circostanze interne 
ed esterne agli organismi stessi. Non solo, ma la sede 
dove i processi biochimici si svolgono è rappresentata 
dalle cellule, di cui ogni essere vivente è formato, le 
quali, come è noto, sono unità microscopiche. È in 
questo ambiente infinitesimale che il biochimico deve 
cogliere ed indagare processi chimici, che spesso sono 
di una complessità sconcertante per numero, varietà 
ed interferenza, ed è in questo ambiente, dove l’inte¬ 
grità delle delicatissime strutture del protoplasma eser¬ 
cita una influenza fondamentale sull’andamento dei 
processi biochimici in esso attuantisi, che il biochi¬ 
mico deve a\'A'-enturarsi, rinunciando a tutti quei reat¬ 
tivi, che, per la loro energica azione, utilmente impie¬ 
gati dal chimico puro sarebbero disastrosi, agli effetti 
dei compiti che il biochimico si prefigge, se egli 
li applicasse nelle proprie ricerche. 

Come si vede la b. avendo davanti a sé un campo 
smisLUato e inesplorato deve procedere tra difficoltà 
tecniche spesso scoraggianti, il che accentua ancor più 
il valore delle sue ininterrotte conquiste. 

Bisl.: S. W. Cole, Praclical physiological chemìstry, Cam¬ 
bridge 1933: Marinarla, Chimica e fisico-chimica fisiologica, 

Milano 193S; P. Rondoni, B., Torino 1945: J- Brachet, Embrio¬ 
logie chiniiquc, Parigi 1947: G. Quagliariello, Lezioni di b., Na¬ 
poli 1947. Achille Roncato 

BIOGENETICA, LEGGE. - L’originaria for¬ 
mulazione data da E. Haeckel (v.) al cap. 20 dell’opera 
Generelle Morpìiologie der Organismeìi (1S66), 41^ tesi 
ontogenetica, dice che « l’ontogenesi è la breve e ra 
pida ricapitolazione della filogenesi, determinata dalle 
funzioni fisiologiche dell’eredità e dell’adattamento»; 
ossia i successivi stadi di sviluppo dell’individuo ripe¬ 
terebbero, in breve, gli stadi che, secondo la teoria 
trasformista, sarebbero stati lentamente attraversati nel 
corso dell’evoluzione (v.) dalla specie a cui l’individuo 
considerato appartiene. 

Tale asserto poggia sulla constatazione di somi¬ 
glianze strutturali fra certi stadi dello sviluppo di 
organismi superiori (ad es. embrioni di mammiferi) 
e gli stadi definitivi di organismi inferiori (ad es. 
rettili, anfibi e pesci) comparsi sulla terra precedente- 
mente e considerati dal trasformismo come loro pro¬ 
genitori. Haeckel giunse ad affermare che « la filoge¬ 
nesi è la causa meccanica dell’ontogenesi » {Studien 
zur Gastrea-Theorie, 1S77). 

Già T. I-Jarvey nel suo trattato sui movimenti del 
cuore c del sangue negli animali inferiori (1628) aveva 
osservato che ogni animale attraversa, nel corso del suo 
sviluppo, stadi corrispondenti alle diverse organizzazioni 
della scala animale. Due secoli dopo Stefano Geoffroy- 
St-Hilaire rilevò il parallelismo fra le forme adulte 
degli animali inferiori e quelle embrionali degli animali 
superiori e lo attribuì a quella « unità del piano di orga¬ 
nizzazione » ch’egli .sosteneva in contrasto con la tesi so¬ 
stenuta da G. Cuvier sull’esistenza fin dall’origine di quat¬ 
tro gruppi animali distinti. Analoghe osservazioni fecero 
J. Meckel (1811), E. R. de Serres (1842, che assimilò 
l’organogenesi umana a una anatomia comparata transi¬ 
toria), L. Agassiz (1857), i quali precisarono le rispondenze 
fra lo sviluppo embrionale e la successione cronologica e 
organizzativa dei vari gruppi animali, senza però giungere 
a una netta interpretazione evoluzionistica. Lo stesso Dar¬ 
win, occupandosi estesamente dell’argomento nel cap. 14 
della sua opera Sull'origine delle specie^ affacciò tale inter¬ 
pretazione con molta prudenza, poiché disse : « Siccome 
lo stato embrionale di ogni specie e di ogni gruppo di 
specie ci dimostra in parte la struttura dei loro antichi 


progenitori meno modificati, ci è facile desumere la ra¬ 
gione per cui le forme di vita antiche ed estinte debbono 
rassomigliare agli embrioni dei loro discendenti, cioè alle 
nostre specie esistenti. Agassiz crede che questa sia una 
legge di natura, ma io mi limito a dichiarare che spero 
di vedere in seguito confermata la verità di questa legge » 
(trad. Canestrini, p. 401). Il primo a dichiarare esplicita¬ 
mente che l’ontogenesi va considerata come una ricapi¬ 
tolazione della filogenesi fu Fritz Mùller che vi fu con¬ 
dotto da studi sulTembriologia e l’anatomia comparata 
dei crostacei ed echinodermi ed enunciò questa tesi nel 
suo lavoro Fiir Daridn (1864). Due anni più tardi E. 
Haeckel diede a tale concetto una formulazione precisa, lo 
innalzò al valore di a legge biogenetica fondamentale » 
{biogenetische Grimdgesetz) e vi tornò ampiamente dipoi, 
applicandola all’uomo nella sua Anthropogenie (1874, la 
cui 5=^ ed. è ricca di 30 tav. e 500 fig.) e modificandola 
anche in seguito alle critiche che ben presto gli vennero 
rivolte. A partire da questo momento infatti si accese la 
controversia fra sostenitori e detrattori e i lavori prò e 
contro si moltiplicarono così che è impossibile riferirli in 
breve. Favorevoli furono o sono, fra gli altri, H, Schmidt, 
D. Rosa, G. Golosi; contrari E. von Baer, L. Vialleton, 
W. Garstang; meno recisi C. Emer\% M. Caullery, L. Cué- 
not. Attualmente le dispute, al pari di quelle più generali 
suircvoluzionismo, sono alquanto sopite e considerate più 
materia di speculazione filosofica che non argomento di 
investigazione direttamente utile al progresso dell’indagine 
sperimentale. 

Collegata da Haeckel con la sua a teoria della ga- 
strea » (secondo la quale lo stadio embrionale di ga- 
strula, comune a quasi tutti gli animali, sarebbe la 
ripetizione di una ancestrale forma-stipite detta ga^ 
strea) e inquadrata nella sua concezione monistica 
(v. monismo), la legge b. venne accolta con favore dai 
seguaci del trasformismo. Per suo merito infatti l’em¬ 
briologia entrava come ausiliaria della paleontologia 
e dell’anatomia comparata nella ricostruzione degli 
alberi genealogici delle specie, fornendo preziosi in¬ 
dizi per colmarne le lacune : cosi la dentatura em¬ 
brionale delle balene attesterebbe la loro derivazione 
da progenitori muniti di denti, come altri cetacei. 
Inoltre la legge b. spiegava facilmente l’esistenza di strut¬ 
ture transitorie, come gli archi branchiali embrionali dei 
mammiferi, apparentemente non necessarie allo svilup¬ 
po, attribuendo loro un significato puramente filetico. 

Ma contro la concezione haeckeliana ben presto 
sorsero critiche e la disputa fu particolarmente vio¬ 
lenta sul finire del secolo scorso e agli inizi di quello 
attuale, degenerando talora nella polemica personale. 
Ora, a prescindere dalle accuse di travisamento e mi¬ 
stificazione rivolte a Haeckel a proposito di certe sue 
citazioni e prove illustrative, è ormai generalmente 
riconosciuto che la corrispondenza fra stadi ontoge¬ 
netici e supposti stadi filogenetici è spesso soltanto 
superficiale e grossolana. 

Le critiche principali sono: i) Ancorché apparente¬ 
mente consimili, gli abbozzi embrionali non possono mai 
esattamente paragonarsi ad organi definitivi : cosi gli archi 
branchiali fetali dei mammiferi non potrebbero funzionare 
come quelli dei pesci adulti, dai quali differiscono pure 
per l’anatomia. E l’evoluzione organica embrionale (p. es., 
quella delle cavità del cuore) non è direttamente assimila¬ 
bile all’evoluzione degli stessi organi negli adulti della 
serie animale. 2) Esiste eterocronia, cioè diversità di suc¬ 
cessione cronologica, fra parecchie strutture embrionali e 
le stesse nella ipotetica serie filetica. Così l’aspetto ga- 
streale delle spugne addotto da Haeckel come esempio di 
struttura definitiva ancestrale {archigastruld) è successivo 
agli stadi latv'ali mentre negli embrioni lo stadio di ga- 
strula è fra i più precoci; parimenti Taranios compare 
embriologicamente assai presto nei rettili, uccelli e mam¬ 
miferi, ma è presente solo in queste tre classi di animali, 
comparse sulla terra relativamente tardi, dopo i pesci e 
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gli anfibi. 3) Nello sviluppo deirindividuo si riscontrano 
stadi (come la ninfa degli insetti) o organi embrionali 
(come l’amnios e l’allantoide dei vertebrati superiori) o 
ancora stadi embrionali di organi definitivi (come quello 
di vescicola deH’occhio) che non hanno alcuna rispondenza 
in strutture definitive di animali inferiori né attuali né, 
per quanto si sa e appare logico inferire, estinti. 4) La 
legge b. si accorda con la concezione filogenetica lineare 
di serie animale, ma la consistenza e le caratteristiche di 
questa restano da precisare. 

Tali critiche erano già state adombrate da von Baer 
(incautamente citato da Hacckel a proprio favore e da 
lui vivacemente smentito) nella sua quarta legge sullo 
sviluppo embrionale, secondo la quale l’embrione di un 
animale non assomiglia mai all’adulto di un altro animale, 
ma eventualmente soltanto al suo embrione. I confronti 
sarebbero perciò leciti soltanto fra embrioni, non fra que¬ 
sti ed adulti. E anche tale comparabilità, già rilevata nei 
famosi disegni di G. His (1S74) di embrioni di uomo, 
maiale e pollo, è discutibile : infatti O. Hertwig rilevò che 
già i primi stadi di vari embrioni (blastule e gastrule), 
anche se superficialmente simili, sono in realtà ben diversi, 
come attesta la precoce comparsa di lievi differenze che, 
accentuandosi in seguito, rivelano resistenza fin dall’ori¬ 
gine dell’indirizzo di ciascuno verso il tipo adulto, pecu¬ 
liare della rispettiva specie. 

Haeckel e i suoi sostenitori cercarono di confutare 
e, in parte, di prevenire le critiche. 

Cosi alla prima e alla terza obiezione lo stesso Haeckel 
oppose la distinzione fra caratteri embrionali palingenetici 
(da 7càXiv= di nuovo, ripetuto), che sarebbero quelli ri¬ 
spondenti ai caratteri definitivi dei progenitori e quindi 
in accordo con la legge b., e caratteri cenogenetici (da 
xaivóc = nuovo), che sarebbero quelli peculiari del¬ 
l’embrione, adattati aha sua speciale vita e quindi non 
rispondenti alla legge b. : la manifestazione della legge, 
rivelata dalla palingenesi, sarebbe perciò più o meno 
« falsificata )> dalla cenogenesi, il cui intervento spie¬ 
gherebbe (con comodità forse eccessiva !) ogni altera¬ 
zione nei parallelismi fra embrioni ed adulti. Inoltre l’ac¬ 
celerazione o tachigenesi dei processi embrionali rispetto 
a quelli filogenetici spiegherebbe l’esistenza di stadi di 
sviluppo « condensati » e accavallati, come quello di cri¬ 
salide, che non hanno corrispondenza in stadi definitivi 
di organismi inferiori. Alla seconda obbiezione Rosa ed 
altri risposero che i confronti non vanno fatti fra interi 
embrioni e interi adulti, nessuno stadio dei primi corri¬ 
spondendo mai totalmente ad alcuno dei secondi, ma sol¬ 
tanto fra singoli organi o strutture degli uni e degli altri, 
indipendentemente dalla loro successione cronologica. In¬ 
fine all’ultima obbiezione, che tocca l’evoluzionismo nelle 
gravi questioni dell’eredità dei caratteri e della derivazione 
unica { 7 ìi 07 ìofilet.ismo) o plurima {polifiletismo) dei viventi, 
si rispose (Rosa) che la b. non sancisce la necessità della 
derivazione di un dato gruppo animale da un unico proge¬ 
nitore né, tanto meno, pretende che un dato gruppo vi¬ 
vente derivi da un altro pure vivente (ad es. che gli anfibi 
attuali derivino da pesci attuali), ma dice soltanto che i 
primi ebbero degli antenati con caratteri comuni ai se¬ 
condi. Inoltre nell’ontogenesi si erediterebbero non già 
i caratteri somatici appariscenti dei progenitori, sibbene 
la loro potenziale capacità di insorgenza, insita fin dal 
germe nel patrimonio ereditario {idioplasind) della specie; 
altrimenti non si spiegherebbe la trasmissibilità ai figli 
di caratteri che i genitori non hanno, ad es., le strutture 
dell’ape operaia da parte del fuco e della regina. 

Ora, a prescindere daH’ulteriore discutibilità delle 
giustificazioni addotte, è certo che esse limitano sif¬ 
fattamente la portata della legge b. da ridurne assai 
il primitivo valore, tanto da far concludere al Morgan 
{Embriologia e Genetica, Torino 1938, p. 183) che 
«se la teoria della ricapitolazione è una legge, questa 
legge presenta tante eccezioni che diventa inutile e 
dannosa ». Ciò non annulla interamente la rilevabi- 
lità di parallelismi fra strutture embrionali e strutture 
definitive; ma attribuire a tali somiglianze, spesso 


più apparenti che sostanziali, il significato biogenetico 
presenta, aggravati, i pericoli insiti nella metodologia 
trasformista che da fenomeni di similitudine e di suc¬ 
cessione ricava conclusioni di parentele e di deriva¬ 
zioni. Resta a vedere peixhé questi parallelismi esi¬ 
stano; alcuni biologi si richiamarono alla legge della 
correlazione fra le parti di Cuvier, altri fecero appello 
ai concetti di unità del piano di organizzazione della 
natura o al principio finalistico della necessità di un 
dato indirizzo nei processi di sviluppo. Ma tali con¬ 
siderazioni esulano in gran parte dal campo stretta- 
mente sperimentale per entrare in quello filosofico. 
E di un interesse puramente storico-speculativo è 
oggi da molti considerata la concezione haeckeliana, 
alla quale \'a tuttavia ascritto il merito di aver favorito, 
soprattutto all’epoca della sua enunciazione, il fervore- 
delia ricerca scientifica. 

Bibl.: La letteratura sulla lentia? b. è vastissima perché non 
\i è opera o capitolo sulla teoria deH’evoluzionc che non ne 
tratti più o meno ampiamente. Qui sono riportati soltanto alcuni 
dei lavori più significativi. 
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phologie et Transformisme, in L. Cuénot, R, Dalbiez, E. Ga- 
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problème de Vévolution, Parigi 1931, pp. iis-26; D. Rosa, s. v., 
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Die Evolution der Organismen, Jena 1943, P. 43 (cf. anche 



1653 


BIOGENETICA, LEGGE - BIOLOGIA 


1654 


pp. 261 c 6ri); E. Guyenot, Vorifiinc des espcces, Parigi 
pp. 46-49: G. Golosi, La dottrina delLevoluzione, Firenze 194S. 
pp. 92-117; V. Marcozzi, La vita e ritorno, Milano 1946, pp. 18S- 
189; id.. Evoluzione o creazione'f, ivi 194S, pp. 40-47- Sergio Beer 

BIOLOGIA. - Dal greco [itoc «vita- e Àóvo; «di¬ 
scorso, ragionamento », è la scienza della vita nella 
sua fenomenologia normale e patologica. Secondo il 
Treviranus (1776-1S37), che ne usò per la prima volta 
il termine, b. significa : io studio delle differenti for¬ 
me che riveste la vita organica, delle differenti condi¬ 
zioni e delle leggi che presiedono alla sua esistenza c 
delle cause che determinano la sua attività. Con que¬ 
sto concetto originario è attribuita al termine una im¬ 
pronta vitalistica in quanto l’insieme dei fenomeni 
che ad esso si riferiscono sono soggetti a forze che 
non si riscontrano nel mondo inorganizzato. Adoltis- 
simi biologi sono anche oggi convinti che se il mondo 
organico e organizzato è soggetto a leggi della fisica 
e della chimica è anche dominato da forze sconosciute 
al mondo fisico; altri invece ritengono che le forze 
«vitali» sono oscure e apparentemente metafisiche 
ma che con i progressi della scienza anch’esse verran¬ 
no valutate con le stesse leggi del mondo fisico. Tale 
corrente materialistica della vita trova in Lamarck 
uno dei primi fautori. 

Il termine b. può essere usato in senso lato, se¬ 
condo la definizione data, come in senso stretto, cioè 
come studio dei costumi e del modo di vivere (eco¬ 
logia) dei vari animali e delle varie piante. Col ter¬ 
mine b. generale si intende una disciplina che consi¬ 
deri tutti i fenomeni vitali in modo sintetico così 
da vederne le leggi generali che li guidano. Se ci 
riferiamo ad uno dei trattati più moderni di b. gene¬ 
rale, ad es. quello del Gotronei, vediamo che la ma¬ 
teria è suddivisa nelle seguenti parti e nei seguenti 
capitoli; la parte .1^ tratta della «organizzazione bio¬ 
logica » con i capitoli sui limiti delle scienze biolo¬ 
giche, sul meccanicismo ed il vitalismo, sulla origine 
della vita, sulle differenze tra animali e vegetali, sulla 
struttura colloidale del protoplasma, sulla cellula in 
generale, sulla costituzione chimica degli organismi, 
sulle attività vitali delle cellule, sulla riproduzione 
cellulare e degli organismi, sullo sviluppo embrionale, 
sulla struttura dei tessuti, suH’accrescimento, la vec¬ 
chiaia e la morte. La parte 2^ tratta della « eredità 
e degli ambienti biologici»; la parte 3^'^ della «mor¬ 
fologia », ovvero l’anatomia dei viventi (in questo 
libro limitata ai vertebrati per ragioni didattiche) 
comparativamente, così da comprendere il valore delle 
strutture. 

Vastissimo è il campo della b. e pertanto sono sorte 
varie discipline biologiche. Si può innanzi tutto distin¬ 
guere una b. animale, che si occupa della fauna, ed una 
b. vegetale che si occupa della flora, sebbene la divi¬ 
sione tra i due regni non sia netta per la presenza di vi¬ 
venti che rappresentano condizioni intermedie. Gli orga¬ 
nismi possono essere studiati secondo diversi aspetti : la 
loro struttura, la loro attività o funzione, le loro anomalie. 
Abbiamo cosi tre vasti gruppi di discipline che compren¬ 
diamo con i termini di morfologia generale, fisiologia gene¬ 
rale e patologia generale. Alla morfologia appartengono la 
citologia che studia la cellula, Vembriologia che studia le 
fasi dello sviluppo, Vistologia che considera l’associazione 
delle cellule che costituiscono i tessuti degli organismi 
pluricellulari, Vorganologia che studia gli organi e Vanato- 
mia che studia le varie parti degli organismi. Discipline 
particolari sono Vanatomia comparata che indaga attraver¬ 
so la comparazione della struttura nelle varie specie ani¬ 
mali il valore morfologico delle varie strutture e Vanatomia 
umana che si occupa esclusivamente della struttura del¬ 
l’uomo. Alla fisiologia appartengono la biofisica e la bio¬ 
chimica che si occupano rispettivamente degli aspetti fì¬ 


sici e chimici delle funzioni vitali; la fisiologia umana si 
occupa delle funzioni deH’uomo considerato come animale. 
La patologia che tratta dei processi abnormi e morbosi 
degli organismi si distingue in patologia vegetale, animale 
e umana. La patologia umana si distingue in medica e 
chirurgica. Un lato della patologia è quello studiato dalla 
patologia generale che si occupa dei dati generici dei pro¬ 
cessi morbosi umani, quali l’insorgere dei processi, la fe¬ 
nomenologia, il modo di distinguerli e classificarli. Io stu¬ 
dio del suo andamento, le previsioni sull’esito e l’esito 
stesso. Discipline ad essa collegate sono la batteriologia 
che studia la vita dei microrganismi patogeni e non pato¬ 
geni (che causano o no malattie), la parassitologia che si 
occupa degli organismi che vivono su altri organismi ar¬ 
recando loro danno e lesioni, la teratologia che indaga 
sulle mostruosità mettendone in luce il meccanismo em¬ 
briologico. .A.ltri rami della b. sono la sistematica zoologica 
e botanica che si occupa della classificazione degli animali 
e delle piante in gruppi affini, la genetica che si occupa 
della trasmissione dei caratteri ereditari e il loro compor¬ 
tamento nelle discendenze, Vetologia che studia gli orga¬ 
nismi nel loro ambiente (la biogeografia ne è un ramo e 
studia i fattori che governano la distribuzione geografica 
degli organismi), la oceanografia, Vidrobiologia e la limno¬ 
logia che studiano rispettivamente la vita nei mari, nelle 
acque dolci in generale e nei laghi in modo particolare. 
Va compresa tra le scienze biologiche, per lo meno secondo 
alcuni suoi aspetti, la psicologia e precisamente come psi¬ 
cologia sperimentale e psicologia comparata che studiano il 
comportamento degli animali. 

Una serie di discipline biologiche ha carattere eminen¬ 
temente pratico : la biologia agraria, l’arboricoltura o sel¬ 
vicoltura, l’orticoltura, la floricoltura, la patologia vegetale, 
la batteriologia agraria, Tentomologia agraria, l’idrobiologia 
applicata alla pesca, la zootecnia, l’avicoltura, la bachicol¬ 
tura, ecc. 

Infine possiamo riunire tutte le discipline biologiche 
che riguardano la specie umana, quali Tantropologia che 
tratta delle varie razze umane, la paleontologia umana che 
tratta degli uomini fossili, Fantropometria, l’eugenica, 
l’ereditarietà umana, l’etnologia, l’etnografia, la sociologia, la 
patologia costituzionale, la psicologia umana ed infine 
tutto il gruppo delle scienze mediche. 

Bibl.: T. Peterfi, Methodik der 7 t'ìssenschaftlichen Biologie, 
Berlino 1928; G. Chiarugi, Trattato di embriologia, 5 voli., Mi¬ 
lano 1929-40; V. Puntoni, Manuale di microbiologia. Roma 1935; 
G. Negri, G. Gola c C. Capellctti, Trattato di botanica, Torino 
1936: G. Gotronei, B. e zoologia generale, Roma 1942: J. 
Ncedham, Byochemistry and ynorphogenesis, Cambridge 1942; 
C. Jucci, Introduzione allo studio della genetica, Milano 1944; 
G. Montalenti, Problemi della b. della riproduzione, Verona 
1945; P. Rondoni, Biochimica, Torino i945; G. Levi, Istolo¬ 
gia, ivi J947- Alberto Stefanelli 

Storia dell.a. b. - Lo studio della b. ha inizio 
nelle scuole italiote nel vi sec. a. C. Da quel¬ 
l’epoca data il primo abbozzo di scienza che, ptu- 
continuando a riconoscere la Divinità, causa prima di 
tutte le cose, investiga, sulla base deU’esperimento 
biologico, le cause seconde, aggredibili dallo studio 
umano. 

In tal modo si esprime Alcmeone da Crotone, il primo 
dei grandi « fisiologi » (studiosi della natura). Con lui ha 
inizio la investigazione anatomica e il tentativo di spiega¬ 
zione dei fenomeni fisiologici. Si formulano le prime leggi 
biologiche con il concetto della isonomia per la quale l’or¬ 
ganismo si considera composto di varie coppie di contrari, 
dalla cui giusta proporzione emerge lo stato normale, men¬ 
tre dalla sproporzione ha origine la malattia (monarchia). 
Contemporaneo, e in discussione di priorità, è il principio 
della enantiosi, ideato da Pitagora. Mentre esso, però, ha 
carattere prevalentemente cosmico, quello alcmeoniano è 
più direttamente biologico. Ad Empedocle di Agrigento 
(vi-v sec. a. C.) si deve la specificazione della isonomia con 
il riconoscimento di quattro elementi (acqua, aria, terra e 
fuoco) che egli chiama « radici di tutte le cose ». Anche l'or¬ 
ganismo animale avrebbe tale costituzione, e le sue varie 
funzioni si effettuerebbero in virtù della legge magica della 
similarità. A Filolao di Taranto si deve il principio fonda- 
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mentale della correlazione del microcosmo col macrocosmo. 
Dal principio empedocleo dei quattro elementi, la scuola 
ippocratica svolse il concetto umorale, dove gli elementi 
furono sostituiti dagli umori (bile nera, sangue, fìegma, 
bile gialla). Questa teoria mise solide basi nel concetto 
biologico, imperando fino al secolo scorso, mentre oggi 
risorge nella teoria degli ormoni. Anche in essa la salute 
è costituita dalla perfetta proporzione, mentre la corru¬ 
zione o l’eccesso di uno di essi costituisce la malattia. Ad 
Aristotele si deve Tampliamento dello studio della b. 
e la instaurazione di un sistema dottrinario; per il die 
venne detto padre di questa scienza. Suo è il primo ten¬ 
tativo di una classificazione delle forme viventi dove que¬ 
ste, per gradi, partendo dalle piante, attraverso i molluschi, 
gli artropodi, i crostacei, i rettili e i mammiferi, giungono 
fino aU’uomo. Fu il fondatore dell’anatomia comparata e 
il primo, si dice, ad eseguire disegni anatomici. Riconosce 
i quattro elementi empedoclei cui aggiunge una « quinta 
essenza j>. A lui si deve, pertanto, il principio di fondere 
scienza e filosofìa nello stesso metodo di ricerca, che dovrà 
essere sostituito col metodo induttivo dal Galilei ; e così 
pure la instaurazione della dottrina della generazione spon¬ 
tanea, principio che venne in seguito svisato e esagerato 
(v. GENERAZIONE SPONTANEA). 

La b. vegetale ebbe un primo studioso in Teofrasto 
di Efeso (iv sec. a. C.) allievo di Aristotele. A lui si deve 
un libro su la Storia e uno su le Cause delle piante. Lo 
studio della b. ebbe il suo apogeo, per quanto riguarda 
l’anatomia e la fisiologia, nelle scuole alessandrine (fine 
del IV sec. a. C.), specialmente per merito di Erofilo ed 
Erasistrato (v. anatomia). Altri studiosi degni di nota fu¬ 
rono, sebbene anteriori e quindi meno evoluti, Diosiopo 
di Coo e Prassagora di Coo. La b. ha larga parte nella 
Storia Naturale di Plinio (23-79 d. C.). In essa si trovano 
esaurientemente trattate, per l’epoca, la botanica, la zoologia, 
la medicina, insieme con la mineralogia, la geografia, ecc. 
Questa opera ha il merito di avere raccolto quanto si co¬ 
nosceva a quel tempo. Coetaneo è Pedacio Dioscoride di 
Anazarbo, autore di una vastissima opera sulle piante, 
animali e vegetali che egli considera, però, solo dal lato 
terapeutico. Da questa opera presero spunto quasi tutti 
gli autori posteriori che trattarono dello stesso argomento 
(Pseudo-Apuleio, Macer Floridus, ecc.). Di b. si occupa¬ 
rono anche, per glorificare la creazione divina, molti Padri 
della Chiesa, nelle loro omelie e negli exaeìneron (s. Ambro¬ 
gio, s. Agostino, Nemesio, ecc.). Importante tra questi è 
s. Basilio che dedicò particolare interesse agli studi scien¬ 
tifici. Notevoli sono pure s, Ildegarda, autrice della ce¬ 
lebre Fisica e s. Isidoro di Siviglia, autore delle Origini) 
né va dimenticato lo Speculum Naturale del domenicano 
Vincenzo Bellovacense, molto interessante poiché ci dà il 
quadro delle conoscenze in materia. Più importante, però, 
per un principio di libertà di pensiero scientifico, è l’opera 
di s. Alberto Magno esplicantesi anche nel campo biolo¬ 
gico, poiché egli ebbe l’ardire di contrapporre il proprio 
pensiero alle asserzioni pliniane accettate, in genere, dog¬ 
maticamente. Un altro studioso della b. ancorché rivol¬ 
gesse lo studio delle piante alle loro utilità farmacologiche, 
fu Simone Cordo detto Simone Genovese, cappellano di 
Bonifacio Vili, autore di una Clavis sanationis. Con l’in¬ 
staurarsi del pensiero della rinascita, anche la b. ebbe 
un notevole impulso. Il rinnovato studio della natura spin¬ 
ge scienziati e filosofi a tentarne i misteri onde hanno 
sviluppo la filosofia naturalistica e la cosiddetta magia na¬ 
turale, da considerarsi un prodromo del metodo speri¬ 
mentale. Leonardo da Vinci, con i suoi studi anatomici e 
le osservazioni di fisiologia, di botanica, merita una prima 
particolare attenzione. Egli studiò l’accrescimento delle 
piante, scoperse la legge seguita dalla nascita delle foglie 
nei rami, vide i cerchi concentrici del fusto, dai quali si 
stabilisce l’età delle piante, intuì resistenza di una circola¬ 
zione nei vegetali, sperimentò l’azione di sostanze tossiche 
sullo sviluppo delle piante, e ottenne soluzioni alcooliche 
di clorofilla. Nel 1513 Leone X istituì la prima cattedra 
di semplici, cui fu chiamato Giuliano da Foligno. Con¬ 
temporaneamente si formò, nel giardino del Belvedere, 
un primo orto dei semplici. Seguendo lo spirito della ri¬ 
nascita, si compie anche in b. la revisione delle antiche 


opere : importante in questo scopo il De erroribtis Pimi 
et alioruni ecc. di Niccolò Leoniccno. Sorgono i primi orti 
botanici, oltre a quello di Roma, di cui i più celebri fu¬ 
rono quello di Pisa (1544) e di Padova (1545). Venezia 
ne avrebbe avuto uno fino dal 1533. Studiosi eminenti 
furono L. Ghini, F. Bonafede, rAnguillara (L. Squalerno) 
per la b. vegetale e la sistematica e la distinzione di nuove 
specie; P. A. Mattioli, C. Durante, F. Calzolari, P. Ca¬ 
stelli, B. Maranta, F. Imperato, per gli stessi studi e per 
Tapplicazione farmacologica dell’uso delle piante. Si tenta 
una classificazione (M. Lobel-.A.. Cesalpino): a quest’ultimo 
si debbono osservazioni importantissime in tutto il campo 
della b. vegetale. Un particolare impulso alla conoscenza 
della flora dei paesi del nuovo continente fu dato da P. Al¬ 
pino che descrisse bene quella dell’Egitto, mentre tra gli 
stranieri vanno ricordati J. Ruel (1479-1589) e C. de Lé- 
cluse (1526-1609). 

Nella b. animale importantissima fu la scoperta 
della circolazione del sangue ad opera di A. Cesal¬ 
pino e R. Colombo. Invariata, invece, rimase la teo¬ 
ria umorale (anche se vi si ebbero tentativi di mura¬ 
mento) e la funzione dei vari organi ricondotta alle 
virtutes. Interessanti, per la zoologia, furono gli studi 
di U. Aldovrandi, mentre a cavaliere fra il xvi e il 
XVII sec., è il chirurgo M. A. Severino (1580-1656), 
studioso dell’anatomia comparata, convinto assertore 
della uniformità della intima struttura di tutti gli es¬ 
seri organizzati, i quali si differenzierebbero tra loro 
solo per una apparenza esteriore. Egli estese le sue 
conclusioni anche ai regno vegetale. La sua Zootomia 
democì'itica deve essere considerata il primo trattato 
di anatomia comparata. Ha inizio in questo periodo 

10 studio della embriologia con le ricerche di G. Fa- 
brizi d’Acquapendente, sugli embrioni dei mammi¬ 
feri e sul pulcino. Nel sec. xvii, gli studi della b. 
conseguirono un successivo impulso. A parte la con¬ 
cezione chimiatrica e iatromeccanica dell’organismo 
(v. fisiologia), spunti rispettivamente delle moderne 
chimica e meccanica fisiologica, la b. si avvan¬ 
taggiò, in questo secolo, sia di nuovi strumenti che 
ampliavano il campo delle indagini, sia di nuove or¬ 
ganizzazioni che resero possibili studi, ricerche ed 
esperienze fornendo agli scienziati le possibilità ma¬ 
teriali e spirituali adatte al loro compito. Lo stru¬ 
mento più importante fu certamente il microscopio, 
la cui scoperta ondeggia tra lo Jansen, il Fontana e 

11 Galilei. Altri strumenti, utili per questo genere di 
ricerche, furono il termometro, la cui applicazione 
all’organismo animale devesi a S. Santorio, il pulsi- 
logio (Galilei, Santorio), l’igrometro, il barometro, ecc. 
Utilissime furono pure le istituzioni delle accademie 
scientifiche (dei Segreti, dei Lincei, del Cimento, dei 
« Naturae Curiosorum », di Francia, la « Rovai So¬ 
ciety», ecc.). Il metodo sperimentale comincia a met¬ 
tere salde radici, promòsso dai pensatori italiani (Cam¬ 
panella, Bruno, Telesio, ecc.) e affermatosi con Car¬ 
tesio, Bacone, Galilei. Tra i maggiori biologi di que¬ 
sto tempo son da ricordare F. Redi con i suoi primi 
studi sistematici di parassitologia, con le prime ne¬ 
gazioni della generazione spontanea degli insetti, del 
veleno delle vipere, ecc.; M. Malpighi, primo studioso 
della istologia generale, scopritore dei capillari san¬ 
guigni, delle cellule, dei corpuscoli sanguigni, di quelli 
della milza, ecc. Importanti i suoi studi di anatomia 
comparata, delTuovo incubato, che furono impulso a 
ulteriori ricerche embriologiche sull’anatomia delle 
piante. A. Vallisnieri si occupò della generazione degli 
insetti (negando quella spontanea degli insetti delle 
galle) e descrisse l’anatomia dei vermi; D. Cestoni, 
scopritore, insieme a G. C. Bonomo, della origine 
acarica della scabbia, fu studioso di più vasti argo- 
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menti di b. c di fenomeni naturali (alghe, funghi, 
molluschi, anfibi, chirotteri ecc.). Tra gli stranieri 
vanno ricordati G. Bauhin, riconosciuto il primo dei 
sistematici per aver fatto uso più corrente della no¬ 
menclatura binomiale; J. Jung, J, Ray, cui si de¬ 
vono tentativi di classificazione zoologica; J. Pitton de 
Tournefort, botanico illustre. A G. Han^cy si deve 
il completamento della scoperta della circolazione del 
sangue e studi sulla generazione degli animali; a 
J. Swammerdam si debbono importanti studi ana¬ 
tomici sugli insetti e sulla loro generazione; inoltre 
Hooke compì osservazioni microscopiche importanti 
sulla cellula, mentre A. Leeuwenhock, scoperse gli 
infusori e ideò speciali tipi di microscopio. Egli de¬ 
scrisse anche gli spermatozoi (che erano già stati visti 
da G. de Plamnie) con i quali dette un appoggio alla 
teoria del preformismo, contro quella della epigenesi. 
Gli studi di anatomia comparata hanno, nel Seicento, 
uno sviluppo importante; essi ricordano i nomi di 
G. Perrault, di E. Tyzzon di Grew (al quale si deve 
l’adozione del termine « anatomia comparata )>) e di 
G. Blaes, autore delle Anatomìae ammaliiim. Il sec.xviir 
è caratterizzato in b. da profondi dissensi preannun- 
cianti più gi'avi rivolgimenti. La b., quale «scienza 
della vita i», ha profonde ripercussioni nel pensiero 
religioso, ed il Settecento è l’epoca in cui i liberi 
pensatori, i deisti e i cristiani combattevano per 
le loro idee; l’epoca nella quale si sviluppa la co¬ 
siddetta filosofia della natmra, che offre un indirizzo 
del tutto caratteristico al pensiero scientifico, mentre 
si cominciano a delinearc i primi sintomi della que¬ 
stione dell’origine della specie. Interessante, in b., è 
anche il dissidio tra vitalisti e meccanicisti (G. E. Stahl 
e F. I-Ioflmann). In questa epoca, C. Linneo scrive 
il suo Systema Naturae nel quale vengono classificate 
piante ed animali. Il sistema comprende classi, di¬ 
vise in ordini i quali comprendono a loro volta i ge¬ 
neri, divisi in specie. Il piano generale del sistema 
fu stabilito nel 1735, l’edizione definitiva è del 1758. 
Di ciascLUT genere e ciascuna specie egli dette una 
definizione nella stessa denominazione. Contrario al 
concetto di sistematizzare, implicante l’idea della fis¬ 
sità della specie, si dimostrò G. L. Leclercq, conte 
di Buffon, autore di una poderosa Storia Naturale 
nella quale si trovano i primi segni della teoria della 
evoluzione darwiniana. Le sue idee vennero esaminate 
da Erasmo Darwin, nonno di Carlo, che doveva dare 
loro un ben altro sviluppo. L’anatomia comparata 
vanta i nomi di Vicq d’Azyr, che si occupò partico¬ 
larmente della correlazione degli organi, e di J. Hunter, 
anatomico, fisiologo, chirurgo, paleontologo. A L. Spal¬ 
lanzani si deve l’instaurazione della fisiologia speri¬ 
mentale, la negazione della generazione spontanea de¬ 
gli infusòri nonché importanti studi sulla digestione, 
respirazione, ecc. In embriologia emerse G. F. Wolff 
il quale dette a questo studio un indirizzo particolare 
sebbene fosse molto combattuto da A. Mailer, sommo 
fisiologo svizzero cui si deve la teoria della irritabilità. 

Il sec. XIX è l’epoca nella quale la b. acquista il 
massimo sviluppo e prende appunto questo nome da¬ 
togli da G. Treviranus. L’anatomia comparata prende 
il suo definitivo orientamento con G. Cuvier e con 
la formulazione dei princìpi fondamentali dati da 
S. Geoffroy-St-Hilaire cui si deve la costituzione 
del suo piano organico. Il massimo impulso di questa 
scienza, nel sec. xix, si dovette a G. Miiller, Owen e 
Gegenbaur sebbene con indirizzi differenti. Nasce, 
come, studio a sé, la paleontologia, di cui R. Owen 
fu uno dei primi esponenti. Nello stesso periodo si 


delinca lo studio deU’origine della specie. In opposi¬ 
zione alla idea della morfologia discontinua, quella 
della evoluzione, affacciatasi con G, Lamarck ebbe 
l’appoggio di Geoffroy-St-Hilaire ma l’opposizione 
di Cuvier, onde sembrò tramontare. Ripresa in seguito 
da H. Spencer, lo stesso concetto (cui venne dato il 
nome di evoluzione) ebbe il massimo impulso con 
C. Darwin il quale basò la selezione naturale sulla 
lotta per l’esistenza. L’idea di Darwin fu completata 
da Th. FI. Huxley il quale ammise la provenienza del¬ 
l’uomo dagli animali. Tra coloro che videro in questa 
teoria un’arma per combattere la reh'gione, fu E. 
Flaeckel il quale però non rifuggì dal ricorrere a stra¬ 
tagemmi quando i fatti non gli davano ragione. Al 
principio della selezione venne aggiunto, in seguito, 
quello di C. von Naegeli (Progression-gesetz) cui si 
deve il concetto di idioplasma, quello delle mutazioni 
(U. De Vries) e quello della ologenesi di D. Rosa. 
Malgrado numerose opposizioni (Flourence, Claude 
Bernard, Pasteur, Quatrefages, ecc.) l’evoluzionismo 
proseguì, fino ad oggi, con varia vicenda. 

Ad essa modernamente si collega la genetica e 
l’ereditarietà, ricollegantisi a loro volta con i primi 
tentativi degli ibridisti del sec. x\nil; le cui ricerche 
ebbero il punto culminante con la scoperta di G. Men¬ 
del (1865) preceduta da quella di Ch. Naumin (1861). 
Lo studio della materia vivente ebbe fondamentali 
sviluppi con la migliore conoscenza della cellula con¬ 
siderata come base della costituzione dell’organismo 
animale e vegetale (T. Schwann, Schleiden, Bizzoz- 
zero, Remak, ecc.). La generazione ebbe studiosi ap¬ 
passionati specialmente nel campo della fecondazione 
artificiale già iniziata dallo Spallanzani e ripetuta da 
O. Hertv.Tg e T. Boveri. La teoria della generazione 
spontanea ebbe l’ultimo colpo con le esperienze di 
L. Pasteur, le quali anche negarono la generazione 
spontanea dei microbi. Un nuovo campo di azione 
si aperse allo studio della embriologia per merito di 
C. von Baer il quale, preceduto dal Rusconi, elevò 
l’ontogenesi a disciplina autoctona. L’embriologia spe¬ 
rimentale ebbe inizio con la esperienza del Baer e 
del Remak e proseguì con quelle di Huxley e Agas- 
siz, le quali condussero alla legge di Haeckel (lo svi¬ 
luppo ontogenetico riassume quello filogenetico) ma la 
vera embriologia sperimentale fu instaurata da G. Roux. 

La grande scoperta dell’esistenza dei microbi, già 
intuita nei secoli scorsi e dimostrata da A. Bassi nel 
1S35, cui fecero seguito L. Pasteur e R. Koch, crea¬ 
tori della scienza microbiologica, allargò grandemente 
il campo degli studi biologici, estendendoli alle forme 
invisibili animali e vegetali. Così pure la fisiologia e 
la paleontologia si giovano molto dei progressi delle 
scienze ausiliari e dello sviluppo dei nuovi concetti, 
specialmente nel campo della fisica e della chimica, 
nonché della microbiologia, mentre l’anatomia evol¬ 
veva le sue indagini e le sue applicazioni verso nuovi 
indirizzi (antropologia, costituzionalismo, anatomia del 
vivente, ecc.). 

Bibl.: W, M. Bayliss, Principles of generai Physiology, 
Londra 1924.; J. W. Mavot, General Biology, Nuova York, 
1936; G. Cotronei, R. Roma 1942. Adalberto Pazzini 

BIOMETRIA (Antropometri.\). - 1 . Origini e 
DEFINIZIONE. — La b. è nata nel momento storico in cui 
si cominciava a sostituire nelle scienze della vita, in 
generale, il metodo qualitativo con quello quantitativo, 
quando cioè si tendeva a rendere misurabili i concetti 
di grande o di piccolo, di lungo o di alto, di leggero 
o di pesante, di denso o di fluido. Era questo infatti 
rindirizzo che sorgeva alla fine del sec. xvi e poi. 
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ancora più, nel xvii, con le grandi opere di Cartesio 
e Bacone da Verulamio, se non si %aiol citare lo stesso 
Galileo come vero fondatore del nuovo metodo di 
indagine scientifica. In questa atmosfera, anche nello 
studio sistematico degli esseri viventi, si veniva in¬ 
troducendo il metodo quantitativo. Santorio Santorio 
da Capodistria (1561-1636) è forse l’iniziatore di tali 
ricerche e fondatore di una vera e propria scuola 
che ebbe una vasta ripercussione in tutta la medicina 
delhepoca, specialmente in Inghilterra (con la cosid¬ 
detta iatromatematica). Così si cominciarono a misu¬ 
rare le più diverse ftmzioni e i più diversi caratteri 
dell’organismo umano sano e malato, mentre si in¬ 
troducevano i concetti di intensità normale (media) di 
ciascun fatto biologico studiato, quelli di variabilità 
e di connessione reciproca dei medesimi. Col tempo 
anche i metodi di rilievo metrico si semplificarono, 
mentre, ad es.. Santorio aveva contato le frequenze 
del polso con uno speciale pendolo ispirato dall’opera 
del collega Galileo. E va citato in proposito il medico 
inglese Giovanni Floyer (1649-1734) con i suoi due 
volumi di Terapia sintoviatica : ai fini del metodo il 
suo contributo è ancora interessante avendo co¬ 
struito un apparecchio per misurare la frequenza del 
polso. 

Sotto altri aspetti andrebbero ricordati molti nomi 
di autori che con le loro opere hanno permesso di 
dare individualità alla b. come scienza. Il capitano 
Giovanni Graunt (1620-74) formulava le prime in¬ 
terpretazioni biologiche dei principali fenomeni de¬ 
mografici, dando vita così ad un nuovo capitolo della 
scienza che misura le nascite e le morti e rileva le 
leggi di sviluppo naturale delle popolazioni. Al belga 
Adolfo Quetelet (1796-1S74) risale invece il merito 
di aver fondato la moderna antropometria. Se non 
che lo sviluppo delle ricerche fu lento e i contributi 
veramente nuovi si devono al monaco moravo Gre¬ 
gorio Mendel (1822-S4) e all’inglese Francesco Gal¬ 
ton (1822-1911) fondatore della scuola biometrica in¬ 
glese e della famosa rivista Biometrika, poi diretta 
da K. Pearson e che ancor oggi si pubblica. 

Da questi precedenti il metodo di rilievo quanti¬ 
tativo si è esteso sempre maggiormente alla soluzione 
dei più disparati problemi biologici per cui oggi si 
parla di una b., come scienza, distinguibile in b. 
umana (antropometria), b. animale e b. vegetale. 
Senonché alcuni autori prospettano altre suddivisioni 
le quali, però, o sono soltanto formali o si basano sulla 
tecnica seguita nel rilievo e nella elaborazione dei dati. 
In sede scientifica, una definizione generale di b. po¬ 
trebbe essere formulata in quella « disciplina che in¬ 
daga statisticamente sullo stato, la consistenza, il mo¬ 
vimento naturale e sociale delle popolazioni, sulle 
forme, le funzioni e la psicologia degli organismi vi¬ 
venti ». Cosi gli organismi sono considerati non solo 
in quanto formano delle popolazioni ma anche dal 
punto di vista delle loro caratteristiche individuali. 
La concezione è in realtà vastissima e pertanto si è 
più volte tentata una limitazione della materia, ma ciò 
è errato se deve condurre ad una frammentazione arbi¬ 
traria della ricerca, similmente a quanto accade per 
la biologia. Anzi, nel senso esposto, la b. risulta es¬ 
sere la stessa biologia trattata secondo i princìpi della 
moderna statistica; la distinzione è pertanto fondata 
sul solo indirizzo tecnico di rilievo e di elaborazione 
dei dati, non sulla natura dei problemi da studiare 
che sono sempre biologici. Per questo sarebbe forse 
augurabile che, almeno in sede teorica, se non di¬ 
dattica, si sopprimesse la distinzione della b. rispetto 


alla biologia. La questione è formale solo apparente¬ 
mente, ma in pratica gli errori dispersi nella lettera¬ 
tura si spiegano perché si sono svolte spesso ricerche 
biometriche senza una adeguata preparazione sul pro¬ 
blema biologico, o viceversa senza una sufficente 
conoscenza della tecnica statistica, delle sue possibilità 
e dei suoi pericoli. 

Ciò posto la b. va considerata come una vera 
scienza e quindi deve tendere non soltanto alla ri¬ 
cerca della verità, ma della verità nelle leggi naturali. 
Troppo spesso si è proceduto a rilievi metrici senza 
nessun preciso obbiettivo biologico da raggiungere : 
si vuol dire quando essi non si sono giustificati 
se non con l’empirica osservazione del rilevare una 
misura o un angolo, ecc., per studiarne, ad es., le 
differenze razziali o di gruppo. Ma trovate le diffe¬ 
renze (le troveremo sempre neH’àmbito della vita!) il 
resto si è trascurato o affidato ad una qualsiasi inter¬ 
pretazione intuitiva. E questo non è il risultato di 
una simile indagine. Se mai l’interpretazione intuitiva 
il più delle volte si poteva formulare a priori, prima 
delle misure, prima di ogni osservazione di massa. 
Dcirindaginc, dunque, non rimangono che semplici 
differenze, non rapporti costanti o normali e tanto me¬ 
no leggi biologiche alle quali viceversa può e deve ten¬ 
dere la b. che, così concepita, assume un carattere 
proprio di scienza sperimentale. Il suo metodo quan¬ 
titativo va considerato in tal modo come un prezioso 
strumento di lavoro, non come un obbiettivo di inda¬ 
gine da parte del biologo. Inoltre va notato che lo 
sviluppo delle ricerche non richiede né una matema¬ 
tica superiore, né un’astrazione eccessiva dal pratico 
problema biologico, e piuttosto una Jorma vientis adatta 
ad un giudizio c]uantitativo, sia pure di fatti rilevati qua¬ 
litativamente e solo catalogati. Ciò si è dimostrato so¬ 
prattutto con ricerche sulla variabilità morfologica del 
cervello umano e, nell’àmbito della psicologia, con 
la elaborazione dei risultati ottenuti dai testi mentali. 

II. Principali risultati. - Se si volesse tentare 
una trattazione organica e riassuntiva di tutta la b. essa 
apparirebbe slegata nelle sue parti, forse disarmonica, 
con numerose soluzioni di continuità, appunto per la 
suddetta sua mancata incorporazione nella biologia 
di cui è parte integrante come scienza (se non per la 
sua tecnica). Ma è una disannonia solo apparente la 
quale ci condurrebbe sulla strada già percorsa dai 
biologi nei vari campi specializzati, col metodo rigo¬ 
roso di lavoro e di interpretazione che ci proviene 
dalle scienze matematiche e statistiche, dall’esame e 
dalla ricerca delle leggi di accrescimento delle cellule 
e dei tessuti, all’interpretazione biologica del movi¬ 
mento naturale delle popolazioni, all’esame degli equi¬ 
libri bioccnotici, alla demogenetica, allo studio della 
variabilità dei caratteri umani, animali e vegetali, ai 
problemi del sesso dal punto di vista biometrico, allo 
studio pratico dei rendimenti nel campo zootecnico e 
fitotecnico, I risultati principali finora ottenuti hanno 
dimostrato che nel momento attuale dovremmo so¬ 
prattutto abbandonare il vecchio procedimento per cui, 
jformulata una teoria più o meno vaga, se ne andavano 
cercando tutte le possibili conferme in ogni campo. 
Dovremo dedicarci piuttosto alla soluzione diretta dei 
tanti problemi biologici che ogni giorno ci si pro¬ 
spettano, alla sorgente purissima dell’osservazione e 
dell’esperienza, smettendo «le sublimi pretensioni del¬ 
le origini e dei princìpi, dai quali doveva essere de¬ 
dotta tutta la scienza della natura » (dal discorso 
inaugurale di Salvatore Tommasi per l’anno 1866 
alla Università di Napoli). 
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Schematicaniente i capitoli essenziali della b. (soprat¬ 
tutto della b. umana) trattano i seguenti argomenti : 

1. Evoluzione c selezione dei gruppi O^ggi di svi¬ 
luppo, natalità, mortalità, teorie storiche sulla dottrina della 
specie, ecc.); 

2. Genetica (fenogenetica, ibridismi, fattori multipli, 
norma di reazione, eugenica umana, ecc.); 

3. Demogenetica (che studia la natura delle somi¬ 
glianze e delle dissomiglianze fra i gruppi o complessi natu¬ 
rali di organismi c le relative discendenze, secondo A. Sac¬ 
chetti, giudicando della eredità dei caratteri conformemente 
alla diversa gerarchia sistematica del gruppo in esame) ; 

4. Accrescimento, media e variabilità dei caratteri 
(dove si includono i caratteri morfologici, quelli fisiologici e 
quelli psicologici di tutte le categorie di individui, per cui 
son nate, ad es., una criminologia comparata, una psico¬ 
metria dei defunti, e cosi via); 

5. Pratica classificazione delle razze (per la quale ci si 
serve ampiamente del metodo biometrico e demogenetico); 

6. Costituzioni (nelPàmbito della cosiddetta biotipolo¬ 
gia, secondo Pende, la quale tratta molti problemi dal punto 
di vista antropometrico, come Tequilibrio degli ormoni 
circolanti, la classificazione morfologica dei tipi, la corre¬ 
lazione fra i caratteri singoli, ecc.). 

Bibl.: a. Quctelet, Aniìiropom., Bruxelles 1S71; F. Galton, 
Naturai Inìieritauce, Londra 1SS9; K. Pearson, The gramìuar 
of scietice, ivi 1000; S. AVeir A'Iitchell. History of Jusirumental 
Precision in Medicine, in Univ. Med. Mag., Philadelphia, Od., 
1S91; R. Livi, Anlropom. militare, Roma 1905; A. Niceforo, 
La misura della vita, Torino lomi L. Castaldi c D. Vannucci, 
Le misure antropometriche esterne e i pesi viscerali più impor¬ 
tanti, in Scritti bioL, Siena 1926; VV. Johannsen, Elementc der 
Erblichhcitslelire, Jena 1926; R. Martin, Le/n-6//rii der Anthropol., 
ivi 192S: University of Minnesota, The measurement of Man, 
Minneapolis 1930; G. Viola. La costituz. individuale, Bologna 
1931-3-; M. Boldrini, i?. e Antropometria, Milano 1934; Labo¬ 
ratorio statistico della Univ. Catt. del S. Cuore di Milano, Bio- 
tipol. delle aristocrazie, ivi 1936; L. Castaldi, Accrescini. corporeo 
e costitìiz. //ri/’i/owo. Firenze 193S: A. Sacchetti. I problemi della 
variabilità dei caratteri, Roma 1945: ìd.. Alcuni problemi di siste¬ 
matica biologia, in Riv. di BioL Colon., 8 (i947), PP. 79-ii6; 
cf, la rivista Biometrika. A jounial for thè statistical study of biolo- 
gical problems, Cambridge dal 1901 a oggi. Alfredo Sacchetti 

BIONDINI, Maria Arcangela. - Scrittrice mi¬ 
stica, n. il 24 giugno 1641 da genitori veneziani a 
Corfù, dove suo padre era governatore, m. ad Arco 
(Trentino) il 23 nov. 1712. Entrò (1655) tra le suore 
Servite di Butano e vi fu maestra delle novizie e abba- 
dessa. Fondò (1689) in Arco un monastero di Ser\dte 
claustrali della primitiva osservanza, scrivendone le 
costituzioni, che ebbero approvazione apostolica. Du¬ 
rante l’iuvasione francese (1702-1703) le suore furono 
esiliate e il convento semidistrutto; ebbe poi aiuti da 
Leopoldo e Giuseppe I. Dopo una intensa vita spi¬ 
rituale con manifestazioni straordinarie, morendo ri¬ 
peteva al p. Angelo Zanetti, poi suo biografo, per 
tre volte : « annichilazione ». 

Scrisse molto in prosa e in versi, quasi tutto inedito. 
La maggior parte dei suoi manoscritti si conserva in Arco. 
Ricordiamo : Autobiografia; Lumi spirituali; Compendio del 
divino Amore; Dottrina di Cristo; Sermoni e discorsi vari; 
Trattato sopra la vera orazione di quiete e la falsa; Trat^ 
tato sopra la quiete; Sopra i libri mistici. 

Sono stati stampati, ma difficilmente reperibili : Con¬ 
vitto al peccatore; Piccolo raggio di luce celeste; Cento let¬ 
tere spirituali. 

Bibl.: B. Artuso, s, v. in DSp, I, coll. 1719-20: id., L'ora¬ 
zione 7 nistica nella vita e nella dottrina della M. M. Are. B., 
Roma 1938; id., La M. M. Are. B.. Vicenza 1939; id., LaM. 
M. Ai'C. B. e il movimento quietista del suo tempo, in La Scuola 
Cattolica, 67 (1939), pp. 451-S0. Francesco Tinello 

BIONDO, Flavio. - Umanista ed archeologo, n. a 
Forlì nel 1392, m. a Roma il 4 giugno 1463 (il secondo 
nome se lo aggiunse in seguito, latinizzando il primo). 

Studiò in patria ove visse firn quando, nel 1423, 
non fu allontanato dalle fazioni. Nel 1434 divenne se¬ 
gretario apostolico di Eugenio IV, ma caduto in di¬ 
sgrazia di Niccolò V, andò a lungo ramingo per l’Ita- 



[propr. Enc. Catt.) 

Biondo, Flavio - Brano della lettera indirizzata a Gregorio Lolli 
Piccolomini, il 12 sett. 1461 - Biblioteca Vaticana, cod. Vat. 

Lat- 62S4, f. 71: 

lia. Nel De verbis romanae lociitionis (1435) sostenne 
contro Leonardo Bruni che Titaliano è continuazione 
naturale delTantico latino; con le Historiae ab indi- 
natione romanorum (1438-53) ci diede per primo una 
storia organica del medioevo; L’Italia illustrata (dalle 
Alpi a Salerno, del 1453) è una descrizione sistema¬ 
tica della patria, riunendo insieme i dati classici con 
quelli contemporanei (topografia e biografia); nella 
Roma iriiunphans (1457-59) diede rm trattato delle 
istituzioni pubbliche e private dei Romani antichi, 
spesso awicinate alle contemporanee. La Roma in¬ 
staurata (14.44-46) è il primo trattato di topografia 
di Roma antica, particolarmente classica, ma anche 
medievale e cristiana : « basilicas quoque, tempia et 
sacra, quas vocamus ecclesias, loca per quos ponti- 
fices vel alios christianos vel fundatae primo vel 
auctae vel fuerint instauratae ostendam ». La sua opera 
è di fatto ricca di notizie e di molto merito, ma di 
poca utilità agli studiosi moderni, essendo ancora a 
nostra disposizione quasi tutte le fonti cui egli attinse. 

Bibl.: Pastor, I, pp. 308-10; B. Nogara, Scritti inediti e 
rari di B. F. (Studi e testi. 48), Roma 1927; F. Baix, s. v. in 
DHG, coll. 15x3-17: G. Ferretto. Note storico-bibliografiche di 
archeologia cristiana, Roma 1942, p. 66 sg. .Antonio Ferma 
BIOREGOLATORI. - Le singole funzioni del¬ 
l’organismo non si effettuano isolatamente, ma sono 
tra di loro coordinate così che, in condizioni fisiolo¬ 
giche, esse iniziano, cessano, si potenziano e sì ini¬ 
biscono nell’esclusivo interesse dell’intero organismo. 
Il risultato di questa coordinazione è la modulazione 
continua delle singole funzioni sui bisogni deU’orga- 
nismo che sono variabili di momento in momento 
col mutare delle condizioni interne ed ambientali 
(adattamento). 
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Le relazioni che necessariamente devono sussistere 
tra i diversi organi affinché le loro funzioni riescano 
coordinate al mantenimento delTorganismo nelle con¬ 
dizioni normali, si effettuano mediante i cosiddetti b. 
Ve ne sono di diverso tipo. Dei b. il primo cono¬ 
sciuto è stato il sistema nervoso, il quale mediante i 
centri ed i nervi periferici si mette in relazione con 
tutti gli altri organi ed in tal modo viene awertito 
dello stato funzionale di essi e può a questi trasmet¬ 
tere impulsi eccitanti o inibenti a seconda delle ne¬ 
cessità dell’organismo, Fino a qualche decina di anni 
fa il sistema nervoso era ritenuto l’unico b. esistente. 
Un altro tipo di b. è rappresentato dall’insieme degli 
ormoni, da quelle sostanze cioè, che, prodotte da certi 
organi (ghiandole a secrezione interna), passano nel 
torrente sanguigno e vanno ad agire in altri organi 
lontani. La scoperta dei b. ormonali è relativamente 
recente. La scoperta del primo ormone (secretina) 
risale al 1902 e da allora gli ormoni scoperti si mol¬ 
tiplicarono e lo studio della loro azione oggi costi¬ 
tuisce un capitolo dei più interessanti della biochi¬ 
mica ed è fra i più ricchi di applicazioni a vantaggio 
della medicina pratica. 

Accanto ai due tipi fondamentali di b. testé ri¬ 
cordati, il nervoso e l’ormonale, ne esistono altri, sco¬ 
perti solo in questi ultimi anni ed ancora in studio. 
Tali sono i b. che agiscono negli organi o addirittura 
nelle cellule stesse che li hanno prodotti (ormoni tis- 
surali, istoormoni), quelli che regolano la feconda¬ 
zione (gamoni) e quelli che regolano lo sviluppo del¬ 
l’embrione (organizzatori). Anche nei vegetali si è di 
recente dimostrato la presenza di b. dei quali i più 
noti sono le auxine, che regolano l’accrescimento della 
pianta. 

Bibl.; e. Starling, Prìnciples of Human PJiysiology, Londra 
1930:^1. Spadolini, Fisiologia U?na 7 ia, Torino 1943. 

Achille Roncato 

BIORITMI. - Si intendono per b. le attività rit¬ 
miche dei viventi. In realtà ogni fenomeno vitale è 
ritmico : la vita stessa di una specie con la nascita, 
la crescenza e la morte delle successive generazioni 
di individui è ritmica; un ritmo è riconoscibile in 
quasi tutte le funzioni organiche : la respirazione, la 
circolazione, fenomeni secretòri, escretóri, ecc. Così 
molte attività dei viventi sono ritmiche; la veglia e 
il sonno, ralimentazione, la riproduzione, ecc. Anche 
l’attività delle singole cellule che compongono gli 
organismi è ritmica] 

Rientrano nei b. i cicli biologici, sebbene essi vengano 
considerati a sé rappresentando una serie di fenomeni le¬ 
gati ai viventi, più o meno complessa, con cui da una con¬ 
dizione si ritorna alla stessa. Così il ciclo della vita da uovo 
a uovo, il ciclo di organicazione degli elementi che com¬ 
pongono la materia vivente quali il carbonio e l’azoto, il 
ciclo di vita dei parassiti, ecc. (v. cicli biologici). 

La ritmicità dei fenomeni vitali va ricercata nella 
ritmicità dei fenomeni celesti, quali essenzialmente 
la rotazione della terra intorno al sole e intorno al 
suo asse e la rotazione della luna, e nei fenomeni del 
mondo fìsico in cui vivono piante e animali, quali la 
notte e il giorno, le stagioni, le maree, i venti, ecc. 

Bibl.: K. Kraepelin, Prhicipi di biologia, Milano loir; 
G. Dubois, La notion de cycle, Neuchàtel 1945; G. Cotronei, 
Biologia e zoologia generale, Roma 1947. Alberto Stefanelli 

BIOSFERA. - Dal greco (= vita) e a9aTpa 

(= sfera). Si intese chiamare b. il corpuscolo sferico 
ulteriormente indivisibile, appartenente ad un’esi¬ 
stenza ipotetica, la quale sarebbe stata alla base di 
tutti gli esseri organizzati. 

Nel 1835 E. Suess introdusse in geografia il con¬ 


cetto di b. per indicare una sorta di involucro, im¬ 
pregnato di vita, che awolge tutta la crosta terrestre. 

Noi intendiamo per b. quella parte deU’atmosfera, 
della lito e dell’idrosfera nella quale hanno luogo Ì 
meravigliosi fenomeni della vita, che si verificano in 
modo ugualmente perfetto in quegli esseri infinita¬ 
mente piccoli visibili soltanto all’ultramicroscopio, 
formati taluni da un’unica molecola proteica allo stato 
colloidale, quali sono i virus, quanto nei giganti della 
natura, come gli eìicalyptiis dell’Australia c le sequoja 
deU’America, che superano i cento metri di altezza 
(fino m. 150). 

Come è noto la vita animale è strettamente legata 
a quella delle piante verdi; esse con i materiali inor¬ 
ganici assunti daU’ambiente (acqua, sali, anidride car¬ 
bonica) fabbricano sostanze organiche che successi¬ 
vamente diverranno organizzate. Nel processo di fo¬ 
tosintesi, che è alla base di tutte le sintesi vegetali, 
le piante verdi purificano l’aria, sottraendolo l’ani¬ 
dride carbonica che proviene dalla respirazione ani¬ 
male e vegetale e dalle combustioni e restituendole, 
in cambio, ossigeno. In tale processo è utilizzata co¬ 
me energia quella solare. Ed ecco ora le piante, con 
le varie sostanze fabbricate ed immagazzinate nel loro 
corpo, divenire base dell’alimentazione del mondo ani¬ 
male, che non ha tali capacità di sintesi. 

Alcune piante con le loro radici si approfondano di 
qualche metro nel terreno, frantumando rocce e spostando 
talora massi di dimensioni notevoli. Le radici modificano 
anche la costituzione chimica del terreno con l’assunzione 
in prevalenza di alcuni dei suoi costituenti chimici su altri 
e persino solubilizzando alcuni materiali insolubili, sia de¬ 
terminando la liberazione di piccole quantità di acidi 
forti a spese dei sali sciolti nell’acqua, di cui assorbono più 
rapidamente il catione (potere di elezione degli ioni) sia 
mediante l’azione dell’anidride carbonica, prodotta dalla 
loro respirazione. Negli strati superficiali del terreno pul¬ 
lula tutta una popolazione di microrganismi, fra i quali 
si trovano i bacteri che fissano l’azoto elementare {Bacillus 
pasteurimuis, Azolohacler cliroococciim e A. agile), quelli che 
trasformano la sostanza organica proveniente dai rifiuti 
della vita animale e vegetale, in materiali inorganici, come 
anidride carbonica, acciua, idrogeno solforato, fosfati, am¬ 
moniaca. Questa, poi, per opera di altri batteri (Pseiuio- 
vìouas europaea, P. Gavanenzis, Micrococcxis nitrosococcui) è 
ossidata in acido nitroso, che, a contatto con le basi del ter¬ 
reno, si trasforma in nitriti, i quali poi da altri bacteri 
{BactermuL nitrobacler) sono ossidati in nitrati, che possono 
essere bene utilizzati dalle piante superiori. Altri batteri, 
infine, compiono il processo inverso, ossia riducono i ni¬ 
trati a nitriti, come nitrito di ammonio, e scompongono 
successivamente questo in acqua ed azoto elementare. 

Anche i bacini, i corsi d’acqua, i mari, gli oceani, 
sono popolati da vegetali, tanto superiori, quanto da alghe 
verdi, brune o rosse. Queste ultime possono spingersi fino 
a 300 m. di profondità ca., ossia fin là dove può giungere 
una quantità di energia solare ancor utilizzabile. 

Gli animali vivono sulla crosta terrestre; si nascondono 
nel terreno, nelle spaccature delle rocce, fra i massi, nelle 
caverne naturali, fra i rami c le foglie delle piante, ecc. ed 
alcuni costruiscono essi stessi le loro abitazioni, dove tra¬ 
sportano il cibo e frammenti per i loro nidi o giacigli. 
Alcuni animali si librano anche nell’aria e l’altezza del loro 
volo dipende dallo stato deU’atmosfera e dai venti. È noto 
che il condor ed il grifone giungono fino a 6 mila m. 
di altezza, il nibbio a 4000, le aquile a 4500, i piccioni a 
2500, le cicogne a 1500, le rondini ad 800. 

Altri animali, gli anfibi, vivono sulla terra e neirncqua, 
altri come i cetacei vivono nell’acqua, ma essendo fomiti 
di polmoni, debbono di tratto in tratto venire a galla per 
respirare l’aria atmosferica. Altri animali, infine, abitano 
soltanto le acque dolci o salate; alcuni pesci marini, popo¬ 
lano gli abissi : il Grivialdichtys profundissimus è stato pe¬ 
scato a 6035 m. di profondità a sud del Capo Verde. 


BIZANTINA AR'J'E 
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Alcuni animali possono contribuire alla formazione 
della crosta terrestre. Ad cs., nella fauna della zona torrida 
e, in generale, non al di là di 28° di latitudine, troviamo 
corallari, che con la sostanza calcarea segregata dalla base 
del corpo dei singoli polipi ed assunta dal bicarbonato 
di calcio sciolto neH’acqua marina, generano gli scheletri 
calcarei delle colonie. Queste, sviluppandosi sempre di 
più, finiscono per determinare la formazione di vere bar¬ 
riere, separare dalla costa per mezzo di un canale, o di 
anelli intorno ad isolette, o, infine, di isole anulari, dette 
atolli, formate da un banco coralligeno che circonda una 
laguna centrale. In questi banchi la parte viva della colonia 
è quella più superficiale e può giungere fino alla profon¬ 
dità di ca. 20 metri. 

Alcuni animali e piante vivono sul fondo del mare 
o dei bacini di acqua dolce e formano il benthos, altri nuo¬ 
tano lontano dal fondo, vicino alla superfice fra due strati 
di acqua, uno superiore ed uno inferiore, e costituiscono le 
Jorme pelagiche, altre infine, piccolis.sime, in gran parte 
microscopiche e sprovviste di mezzi propri di locomo¬ 
zione, viv’^ono in grande abbondanza alla superfice del¬ 
l’acqua e formano il planctoìi. Questa è la sorgente prin¬ 
cipale di alimento per gli animali acquatici, come pesci 
pelagici c balene. 

Alcune forme microscopiche vegetali, come le dia- 
tomee, o animali, come i radiolari, hanno determinato con 
raccumularsi dei loro scheletri silicei la formazione rispet¬ 
tivamente della farina fossile e del tripoli. Questi depositi 
esistenti oggi alla superfice terrestre rivelano l’esistenza 
in lontane epoche di fondi di bacini oggi emersi. 

Il fondo limaccioso dell’oceano, alla profondità di 
1000 a 5000 m. è formato invece di preferenza da numerosi 
scheletri calcarei di Globigerine, protozoi appartenenti al 
gruppo dei foraminiferi, che entrano nella costituzione 
della fauna pelagica. 

Nelle acque, appunto in rapporto con il divenire più 
abbondante della flora negli strati sempre più superficiali, 
per la penetrazione di una quantità maggiore di raggi so¬ 
lari, la fauna diviene più ricca e più abbondante via via 
che ci avviciniamo alla superfice, mentre gli animali che 
abitano le più grandi profondità debbono cibarsi in pre¬ 
valenza degli altri esseri morti che continuamente cadono 
dalla superfice. 

Nei diversi ambienti biologici possiamo sempre 
constatare la perfetta armonia tra la forma e Torga- 
nizzazione interna dei vari esseri in rapporto con le 
condizioni di vita e con i fattori esterni. Così tanto le 
piante quanto gli animali appartenenti a gruppi si¬ 
stematici diversissimi, possono assumere aspetto si¬ 
mile in rapporto con le condizioni ambientali identi¬ 
che, per fenomeni detti di convergenza. È per questo 
che il fusto dei Cereus del Messico e quello deWEuphor- 
bla abyssinica dell’Africa orientale, perdono le foglie, 
divengono carnosi, verdi ed assumono lo stesso aspet¬ 
to colonnare, perché vivono in ambienti ugualmente 
aridi. 

Le vertebre cervicali dei cetacei, pur rimanendo 
in numero di sette, come in tutti i mammiferi, si 
riducono enormemente, quasi a far scomparire il 
collo, la presenza del quale è sfavorevole allo sforzo 
che fa Tanimale per fendere l’acqua. Sempre nei ce¬ 
tacei il corpo diviene affusolato alle due estremità, 
come nei pesci, appunto per fenomeni di conver¬ 
genza. 

Altri organismi, infine, di gruppi talora lontanis¬ 
simi, e persino piante ed animali, si associano; si sta¬ 
biliscono così le simbiosi, con vantaggio reciproco {sim¬ 
biosi mutualistica), o con vantaggio di una parte e 
danno dell’altra {simbiosi antagonistica o parassitismo). 
Di tale natura è, ad es., l’associazione dei Virus o 
bacteri, o micetì, o protozoi, ecc. patogeni con gli 
animali e con le piante. Sono questi esseri parassiti 
la causa diretta delle malattie e della morte dì molti 
altri organismi. 


Bibl.: S, D’Erasmo. Pesci in Enc. hai., XXV'I (1935). 
p. 962; id., Uccelli, ibid., XXXIV (1937), p. 393; R. Ciferri. 
Fisiologia vegetale, Firenze 1943 - Giuseppina Dragone Testi 

BIOXIPO. - Per b. si intende, in genetica, un 
complesso di individui fra loro identici per il patri¬ 
monio dei caratteri ereditari. Tale concetto è sorto 
dalle indagini di Johannsen (1903), che, facendo ri¬ 
produrre piante di fagiolo per autofecondazione, potè 
isolare un certo numero di cosiddette linee pure, cioè 
gruppi di piante nate da un solo genitore e dotate 
quindi di un medesimo corredo ereditario ; esaminando 
statisticamente vari caratteri (come, ad cs., il peso e le 
dimensioni dei semi) egli notò che questi mostravano 
valori medi diversi per ogni linea pura, che rimanevano 
costanti nelle generazioni successive fintanto che le 
diverse linee pure non venivano fra loro incrociate. 
In modo analogo Jennings (1908) in alcuni protozoi 
{Paramaecium) selezionò, per riproduzione asessuale 
(scissione), un certo numero di cloni, o gruppi di ani¬ 
mali che, provenendo tutti da uno stesso genitore, 
erano perfettamente omogenei dal punto di vista 
ereditario ; anche i caratteri di questi cloni avevano 
valori medi caratteristici e costanti. Le linee pure 
(ottenibili in piante od animali dotati di ermafrodi¬ 
tismo sufficiente) e i cloni (ottenibili invece in orga¬ 
nismi che si riproducono asessualmente o per parte¬ 
nogenesi) sono altrettanti b., secondo la definizione 
premessa. 

Ogni popolazione naturale consta di molti b., fra 
loro mescolati in conseguenza della riproduzione ses¬ 
suale, che si accompagna (nella fecondazione) alla 
fusione dei patrimoni ereditari dei due genitori, fre¬ 
quentemente appartenenti a b. diversi. La selezione, 
comunque praticata, può separare fra loro i vari b., 
che si mantengono disgiunti se vengono evitati ulte¬ 
riori incroci eterogenei; ma in seno ad un b. la sele¬ 
zione non ha più nessun effetto. Dal punto di vista 
sistematico, il b. può essere considerato la più piccola 
unità di suddivisione di una specie animale o vege¬ 
tale, le cui razze o varietà sono anch’esse quasi sempre 
mescolanze di b. 

Bibl. : \V. Johannsen, Elemente der exakten Erblichkeits- 

lehre, 3“ cd.. Jena 1926; L. Cuénot, L'estcce, Parigi 1936; G. 
Montalenti, Elementi di genetica, Bologna 1939. 

Enrico Vannini 

BIOTIPOLOGIA. - Scienza che studia l’individuo 
umano in tutte le sue manifestazioni vitali, per deter¬ 
minarne, nella maniera più completa possibile, il tipo 
biologico personale {biotipo o tipo individuale) ben de¬ 
finito e non confondibile con altro (v. tipo individu.\- 
le). La b., diretta alla più profonda conoscenza del 
singolo uomo in tutti i suoi aspetti, vuole portare utili 
contributi alla conoscenza delle debolezze costituzio¬ 
nali, delle predisposizioni morbose, delle differenti 
capacità lavorative ed educative individuali; da ciò 
la sua importanza pratica per il medico, l’educatore, 
il sacerdote. 

Per giungere a una determinazione per quanto pos¬ 
sibile perfetta del tipo individuale, la b. rivolge la 
sua indagine alla struttura anatomica del corpo umano 
{habitus o tipo morfologico o costituzione in senso 
stretto), alle manifestazioni fisiologiche (bio-chimiche, 
endocrìno-umorali, cinetiche e nervose della vita vege¬ 
tativa), alle attività neuro-psicologiche della sua vita 
di relazione (sviluppo ed equilibrio dell’emotività, gra¬ 
do e orientazione pratica deirintelligenza). 

Nicola Pende, che va in modo particolare ri¬ 
cordato tra i primi e più autorevoli cultori di b, 
(per primo introdusse nella scienza tale parola), vo¬ 
lendo prendere in considerazione (dopo le caratterì- 
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stiche morfo-fisiologiche del biotipo) separatamente la 
intelligenza dal carattere morale dell’individuo, cioè 
dalle caratteristiche sue afìfettivo-volitive, sostiene che 
lo studio biotipologico deve svolgersi lungo la diret¬ 
tiva di quattro aspetti (le quattro facce della piramide 
biotipologica del Pende) : morfologico {habitus), dina- 
mico-umorale (temperamento), morale (carattere), in¬ 
tellettivo (tipo d’intelligenza). Lo stesso Pende, però, 
addita «la grande difficoltà pratica di definire o diagno¬ 
sticare il carattere della persona : il nostro giudizio dia¬ 
gnostico non può essere che assai provvisorio e riservato, 
e non può compromette re il divenire del carattere stes¬ 
so » (N. Pende, Scienza moderna ecc., p. 339). D’altra par¬ 
te, l’aspetto morale o etico dell’individuo, pur essendo in 
differente misura legato alle note deH7z^7Ò/^i/5, del tem¬ 
peramento, dell’orientazione psicologica, è stimolato. 



Birmania - Circoscrizioni ecclesiastiche : i. Confini di Stato; 
Confini di circoscrizioni ecclesiastiche; 3. Ferrovie. 


costruito, modellato daU’azione dell’ambiente e del¬ 
l’educatore, dall’opera d’autoeducazione che ciascuno 
più o meno compie su se stesso e, soprannaturalmente, 
dalla misteriosa opera della Grazia. 

Ciò posto, sembra più giusto e maggiormente 
rispondente ai fini pratici che la b, si propone, di 
studiare, a seguito della costituzione (v.) c del tempera¬ 
mento (v.) dell’individuo, in un sol blocco le caratteri¬ 
stiche sue neuro-psicologiche materiali-immateriali 
(sensibilità e motilità della vita di relazione, formula 
deH’equilibrio emotivo, sviluppo e tipo dell’intelli¬ 
genza) che nel loro insieme costituiscono il terzo 
elemento o terza faccia del blocco triangolare del 
biotipo, faccia di natura più squisitamente mista, 
materiale-immateriale (v. indole), « stato nativo >- su 
cui dovrà svolgersi il vero carattere (v.) dell’individuo, 
ricco di troppi clementi estrinseci all’organismo fi¬ 
sico e di troppi fattori morali, naturali, e sopran¬ 
naturali, per rimanere oggetto di studio dell’antro¬ 
pologia biotipologica. L’aspetto morale o etico del¬ 
l’individuo, pur essendo in via indiretta e in dif¬ 
ferente misura collegato alle note costituzionali, umo- 
rali-funzionali, neuro-psicologiche, è oggetto della 
morale. 

Bini..: N. Pende, Le debolezze di costituzione, Roma 192S: 
M. Barbara, 1 fondamenti della b. umana, Milano 1929: N. Pende, 
Crescenza e ortogenesi, i\ i 1936; A. Ceconi e F. Micheli, Medi¬ 
cina interna, VI, Torino 1937: N. Pende, Trattato di b. umana 
individuate e sociale, Milano 1939: M. Barbera. Ortogenesi e b., 
Roma 1943; V. Marcozzi, La vita e l'uomo. Addano 1946: N. Pen¬ 
de, La scienza moderna dello persona umana, ivi 1948. 

Giuseppe de Ninno 

BIRAGO, Renato. - Cardinale, n. a Milano da 
Galeazzo, che fu ambasciatore del duca di Milano in 
Francia, il 2 febbr. 1506. Visse alla corte dei re di 
Francia ricoprendo altissimi uffici. Rimasto vedovo 
entrò nella carriera ecclesiastica, e fu ambasciatore 
di Carlo IX al Concilio di Trento (1563) e presso 
gli imperatori Ferdinando e Massimiliano. Nel 1570 
dallo stesso Carlo IX fu nominato guardasigilli nel 
consiglio segreto della corona; è incerto se abbia in¬ 
fluito sulla deliberazione della strage di s. Bartolo¬ 
meo (ag. 1572). Creato cardinale nel 1578 mantenne 
tuttavia il titolo di guardasigilli. Per la sua impla¬ 
cabilità verso i protestanti fu detto « martello degli 
eretici ». M. a Parigi il 14 nov. 1583. 

È sepolto ncH’abbazia di S. Caterina degli Scolari 
a Parigi ; del suo mausoleo restano due statue al Louvre. 

Bibl. : A. Masson, Elogium R. B.... card, et caliceli. Frandae, 
Parigi 15S3: F. Courajod, Germain Pilon et le tonibcau de B. 
par devant notaires, ivi 1878; 'J. Monicat, Birague, in DHG, 
Vili, coll. 1523-24. Renata Grazi Ausenda 

BIRMANIA. - I. Geografia. ~ In inglese Buntui; 
regione dell’Asia meridionale (Indocina di N.O.) com¬ 
prendente quasi tutto il bacino dell’Iravadi e la parte 
media e inferiore di quello del Saluen, più una lunga 
striscia di territorio (Tenasserim) che si spinge fin nella 
penisola di Malacca (605 mila kmq.). Paese preva¬ 
lentemente montuoso, ricoperto di splendide foreste, 
ricche di legnami pregiati e specialmente di teak, che 
s’apre poi a mezzodì in ampie vallate. La popola¬ 
zione è costituita per 3/4 da Birmani (di ceppo sino- 
tibetano), dediti soprattutto all’agricoltura, fra i cui 
prodotti (cotone, miglio, sesamo, tabacco, thè), pri¬ 
meggia il riso, del quale la B. è uno dei massimi espor¬ 
tatori mondiali. Più che l’allevamento, ha importanza 
la pesca; fra le risorse minerarie (piombo argenti¬ 
fero, rame, zinco, tungsteno, pietre preziose) ha as¬ 
sunto notevole importanza l’estrazione del petrolio. 

La B., prima unita all’India, ne fu separata nel- 
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(fot. F'uìc.^) 

Riumania - Statua ititrantc di ■< Bclooma :> in pietra locale, 
nella giun^jln presso Jaimctha. 


l’apr. 1937, per costituire una colonia britannica, 
suddivisa in Bassa e Alta B.; in quest’ultima erano 
compresi alcuni staterclli (Shan e Kerenni) protetti. 
Col trattato di Londra del 17 ott. 1947 venne rico¬ 
nosciuto alla B. il diritto all’indipendenza. La ca¬ 
pitale, Rangoon, sul delta deH’Travadi, è un grosso 
centro (500 mila ab.) ed il maggior porto del paese. 
Nel l’Alta B. è Alandalay (150 mila ab.). 

Dei 17 milioni di ab. odierni, la stragrande mag¬ 
gioranza professa il buddhismo, poco meno di un mi¬ 
lione, ncirinterno del paese, culti animistici e oltre 
mezzo milione l’islamismo. I cattolici si calcolano a 
ca. 150 mila. 

Biul.; L. l-Va. Quattro attui fra i Birmani e le tribù limitrofe. 
IS'Iilano 1S96; M. J. Wchrli, Zur Wirtscliaflsitcogratthie voti 
Ober-Burma und der ubrdlichen Schan-Staatcn, Zurigo 1906: 
J. Dantrcmer, La B., Paridi 1912: H. T. Whìte, Burina. 
Canìbridac 1923; L. D. Stamp, The Vegetation of Burina, Lon¬ 
dra 1925 ■. P- Grant Brown, Burina as I saxv it, ivi 1926: 
H. L. Chibber, The Physiography of Burina, ivi 1933: id.. 
The Geology of Burina, ivi 1934- Giuseppe Carnei 

IL Evangelizz.azione della B. - L’evangelizzazio¬ 
ne della B. prima della divisione del 1S66 in tre vica¬ 
riati, si può dividere in cinque periodi. Il 1°, che va 
dal 1555 ca. al 1721, ò il periodo dell’evangelizza¬ 
zione occasionale, limitata ai grossi centri, e rivolta 
principalmente ai coloni europei e alle milizie por¬ 
toghesi. Se ne occuparono sacerdoti secolari e regolari 
(Domenicani, Francescani, Gesuiti) per lo più por¬ 
toghesi. A varie riprese (164S Cappuccini, 1704 
missionari di Parigi) laS. Congregazione di Propaganda 
cercò di provvedere a che si stabilisse una vera 


missione. Vi riuscì solo nel 2° periodo (1721-1830), 
con i Barnabiti c quasi per caso, in appendice, cioè, 
alla fallita legazione di Carlambrogio Mezzabarba 
in Cina, il quale da Canton inviò, con poteri (sen¬ 
za il titolo) di vicario apostolico di Ava, Pegù 
e Martaban, il p. Sigismondo Calchi, barnabita, 
con un prete secolare, don Giuseppe Vittoni (1721). 
Osteggiati dai missionari padroadisti (v. p.adro.ado) 
ma ben visti dal popolo e dal re di Ava, che 
concesse loro libertà di propaganda, la missione dei 
Barnabiti cominciò con buoni auspici. Ma, nono¬ 
stante lo zelo c le intelligenti fatiche, la missione subi 
una dopo l’altra tutta una serie di gravissime sciagure. 
Nel 1741 e nel 1746, durante le lotte intestine tra 
Birmani e Peguani, i due primi vicari apostolici, mons. 
Pio Gallizia e Paolo M. Nerini, morirono uccisi. Seguì 
una breve parentesi di relativa calma, sotto il vicario 
apostolico G. M. Percoto (m. nel 1776), ma di lì a poco 
ripresero le rivoluzioni, le guerre civili e le persecu¬ 
zioni, culminate nella guerra anglo-birmana del primo 
quarto del sec. .\ix. L’ultimo vicario apostolico che 
potè lavorare fu G. M. Mantegazza (m. nel 1794). Il 
Corbenonis, eletto successore, morì prima di ricevere 
la nomina, e L. Grondona non potè essere consa¬ 
crato vescovo. Ultimi missionari barnabiti furono il 
p. G. d’Amato e il p. Vincenzo Sangermano. Nel 
1830 la Congregazione barnabitica, vistasi neU’impos- 
sibilità di continuare a mantenere la missione bir¬ 
mana, fu costretta a rinunziarvi. Ad essa si deve il 
primo serio e continuato tentativo di evangelizza¬ 
zione dei Birmani e delle tribù cariane e la prima 
letteratura linguistica indigena. 

Successero nel 3° periodo (1S30-39) gli Scolopi, col 
vicario apostolico Federico Cao ed alcuni preti o reli¬ 
giosi racimolati alla meglio, fra cui emerge don Tarolli 
di Trento. La Propaganda affidò allora la missione agli 
Oblati di Maria Vergine di Torino (4° periodo : 1S39- 
1856), i quali lavorarono con zelo sotto i loro due 
vicari apostolici Cerretti (1842-47) e Balma (1S4S-56). 
Ma la loro opera fu ben presto distrutta e i padri im¬ 
prigionati in seguito alla seconda guerra anglo-birmana 
del 1851-52. L’ultimo loro missionario fu il p. Abbona. 
La missione (5° periodo; dal 1S56 in poi) passò quindi 
alla Società di Parigi, col primo vicario apostolico Bigan- 
deh, il quale, avvantaggiato dal regime di libertà istau¬ 
rato dal l’Inghilterra e dalla pace seguita airoccupa- 
zione, potè, dopo un viaggio di studio attraverso 
la regione, cominciare ad attuare il suo programma 
di apostolato (specialmente nel settore scolastico) con 
tal successo che, io anni dopo, poteva proporre alla 
S. Congregazione di Propaganda la divisione di tutto 
il territorio dell’unica missione in 3 vicariati (1S66), 
che furono appunto quelli della B. settentrionale, 
orientale, centrale e meridiano-occidentale, tutti affi¬ 
dati alla medesima Società di Parigi e rimaneggiati 
poi definitivamente nel 1870 con la cessione del vi¬ 
cariato orientale al seminario delle Missioni estere di 
Milano. Da allora cominciò la vita separata delle sin¬ 
gole circoscrizioni (v. le voci relative). Attualmente 
nella B. vi sono le seguenti missioni : 3 prefetture apo¬ 
stoliche : Akyab (v.), Bhamo fv.) e Kengtung (v.) e 3 
vicariati apostolici : B. meridionale (v.), Mandalay (v.) 
e Toungoo (v.) con un totale complessivo di quasi 
150.000 cattolici. Le missioni della B. dipendono, 
quanto all’organizzazione, dalla Internunziatura apo¬ 
stolica deirindia, con sede a Nuova Delhi. 

Le missioni protestanti sono numerose ed attive in 
B, I primi ad entrare furono, nel i8o8, i Battisti in¬ 
glesi, passativi dal Bengala, ai quali seguirono (1S15) 
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quelli americani, che iniziarono la missione di Ran¬ 
goon ed ebbero presto il sopravvento sugli inglesi. 
Essi penetrarono dapprima tra le tribù cariane della 
bassa B., poi si spinsero sempre più a nord. Queste 
missioni ebbero grande sviluppo dopo la seconda guerra 
anglo-birmana e l’annessione della bassa B. all’im- 
pero inglese. Nel 1859 '"i si stabilirono gli S. P. G. 
{Society for thè Propagaiion of thè Gospel in fareign 
parts) dipendenti dalla Chiesa anglicana, i quali hanno 
creato un vescovato in Rangoon. 1 Battisti hanno poco 
meno di 100.000 cristiani, gli S. P. G. poco più di 
10.000. Vennero poi i Aietodisti episcopaliani ame¬ 
ricani (1879), i 
Wesleiani inglesi 
(1SS5), r Esercito 
della salvezza 
(1915), gli Avven¬ 
tisti (1919) e i Fra¬ 
telli di Plymouth 
(1920). Il totale dei 
cristiani protestanti 
in B.si fa ascendere 
a 120.000. 

Bibl. : E. Gallo, 

Storia de! cristianesimo 
nell' impero birmano, 3 
voli., A'iilano 1S62: P. 

A. Bigrandc't, An Oìit- 
ìine of thè history of 
thè Burmcse catholic 
Mission syeo - iSHj. 

Rangoon 1887 (trad. 
frane, di A. Launay. 

Parigi 1890. e ital. con 
aggiunta la storia della 

B. orientale fino al 1S84. 
villano 1890); B. AuÉ 

'’ndien und Siam, 

1928, pp. 

O7-Ó1; j. Schmidlin, Das gegenzedrtige Heidenapostolat im Fernen 
Osten, li: Die indischen Missionen, Munster 1930: Streit, B/6/., 
VI. passim; VI 11 , passim ; Gk/Wo delle Missioni Cattoliche, Roma 
1935. PP- 151-53; per le missioni protestanti cf. J, Richter. in 
Die Religion in Geschichte und Gegemvart, III, coll. 222-23. 

Giovanni B. Tragella 

BIRMANIA MERIDIONALE, vicariato apo¬ 
stolico della. - Alissione creata nel 1866 (col nome di 
B, meridio-occidentale) e definitivamente nel 1870 (v. 
BIRMANIA), e che ha subito da allora diverse mutazioni. 
È diretta, dall’origine, dai Padri delle Adissioni estere 
di Parigi. La residenza centrale è Rangoon, capitale 
politica della B. e sede del governo della recente 
Repubblica birmana. È l’unico vicariato che non 
prende il nome dalla città, ma ritiene l’antico 
dalla regione. Ha una popolazione di 7.000.000 
di ab., e Fattività missionaria è divisa tra la ca¬ 
pitale e i distretti rurali dei monti o dell’immenso 
delta dell’Iravadi. Nei centri urbani la maggiore atti¬ 
vità missionaria si esplica a favore dei cattolici eura¬ 
siani, degli immigrati Indiani (quasi tutti Tamel) che 
costituiscono parrocchie a sé, e degli immigrati cinesi : 
Indiani e Cinesi si trovano però dispersi anche fuori 
della città. Nei distretti la cura principale è dedicata 
alle tribù cariane, che si vanno sempre più isolando 
dai dominatori birmani. A nord del vicariato la tribù 
dei Cehin ha formato una cristianità a sé. I missionari 
francesi (1948) sono 25, coadiuvati da 43 preti e 43 
catechisti indigeni : le suore sono 238, di parecchie 
Congregazioni (dell’Apparizione di Marsiglia, Fran¬ 
cescane missionarie di Maria, Piccole suore dei poveri, 
del B. Pastore e di tre Congreg. indigene) e 25 fratelli 
delle Scuole cristiane. Sviluppate le scuole e le opere 
-di carità (lebbrosari, rifugi, ecc.). La comunità cat¬ 


tolica è di 69.872 indi\-idui cd ha una magnifica cat¬ 
tedrale gotica. 

Bii 3L.: Oltre quella citata alla voce miu.ma.via. cf. B. Auf- 
hauscr, Indtcn und Siam, Bacierborn 1928, pp. 67-80; G. Capra, 
B., in Lo Civiltà Cattolica, i<)34, il, pp. 327-2S; ,Sociétc des Mis- 
sio)ìs Ftrangères. Conipte renda de tojS, Barigi 1939, pp. 185-95. 

Giovanni B. l’rageila 

BIRMANIA ORIENTALE : v. toungoo, vi¬ 
cariato APOSTOLICO di. 

BIRMANIA SETTENTRIONALE : v. m.an- 

DALAY, VICARIATO APOSTOLICO di. 

BIRMINGHAA 4 , arctdiocfsi di. - La città è una 

delle più popolose 
deir Inghilterra, 
nella contea diWar- 
wick, nota special¬ 
mente per le sue 
industrie metallur¬ 
giche. Dapprim.t 
centro amministra¬ 
tivo del vicariato 
apostolico centrale, 
B. fu eretta a dio¬ 
cesi il 29 sett. 1S50 
col breve Univer¬ 
sali s EccLesiae, che 
ristabiliva la gerar¬ 
chia in Inghilterra, 
con Westminster 
metropoli e 12 ve¬ 
scovati suftraganei. 
Alla diocesi di B. 
il breve assegnava 
le contee di Staf- 
fordshirc, Worcc- 
stersloire, Warwickshire e Oxfordshire che ne co¬ 
stituiscono ancor oggi il territorio. Il 27 ott. 1911 
la bolla Si qua est di Pio X divideva la provincia di 
Westminster in tre province, cioè Westminster, Li- 
verpool e Birmingham. Quest’ultimo metropoli ebbe 
come SLiffraganci i vescovati di Clifton, A'Ienevia, 
Newport, PUnnouth e Shrewsbilry. Il 7 febbr. 1916 
un’altra bolla distaccava dalla provincia di B. le due 
diocesi gallesi di Menevia e di Newport per formare la 
provincia di Cardiff nel paese di Galles. 

La Cattedrale, dedicata a s. Chad, fu consacrata 
il 21 giugno 1841 e la diocesi ha per patrona l’Imma¬ 
colata Concezione. 

L’arcidiocesi ha una superfice di 8735 kmq. e una 
popolazione di 3.593.301 ab,, dei quali 164.000 cattolici. 
Conta 171 parrocchie, 289 sacerdoti diocesani c 212 re¬ 
golari. 

Bidl,: B. Stapleton, A History of thè Post-reformation Ca- 
thoUc Mìssions i?r Oxfordshire, Londra 1906; J. Caswell, s. v. 
in The Calli. Enc., II (1907), p. 578 sj?.; XVII (StippL, 1922), 
p. 108; AAS, 3 (1911), pp. 553-55; 8 (1916), pp. 257-59: C. Butlcr. 
The life and times of bishop UUathorne, iSoO-iSSo, 2 voli., Lon¬ 
dra 1926: D. Mathew, s. v, in DHG, Vili (i93S). coll. 1536-37. 
e G. Constant, s. v. in Angleterre, III (1924). coll. 21S-29: The 
Officiai Catholic Directory, Nuova York i939. parte 4“, pp. 5.5-S7. 

Corrado Morin 

BIRRO. - Il birrus era una sopravveste in forma 
di mantello o gabbano che poteva scendere fino al 
ginocchio ed essere munito di cappuccio. Il nome 
(gr, TTuppói;) sembra insinuare il suo colore rossic¬ 
cio, il che fa pensare che originariamente fosse di 
lana in tinta naturale. Gli antichi stessi non sono 
sempre d’accordo sulla sua ricchezza e destinazione. 
Contraddistinto dalla paenida, viene talvolta avvici¬ 
nato alla lacerila ed al cucidlus^ se non confuso con 
essi. Probabilmente devonsi distinguere i tempi ed 



[jol. Fidc'i) 

Birmania - Indigeno curato nella missione di Alandalay. 
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i luoghi secondo i quali poteva essere spesso e pe¬ 
sante, volgare e povero, o anche più ricco e leggero, 
e perfino di seta. Cosi pure per il suo uso presso i 
monaci antichi si dovrebbe distinguere tra Oriente 
ed Occidente. 

Bihl.: Wilpcrl, Pitture, pp. 7S-81. Luciano De Bruyne 

BISACCIA : v. coxz.A. 

BISANZIO, nATRi.ARCATO di : v. co.sta.\’tino- 

POLI, PATRIARCATO di. 

BISARCIO : v. oziERi. 

BISCEGLIE. - Città della provincia di Bari, con 
piccolo porto siiH’Adriatico. Nell’età bizantina, non 
prima del vii scc., venne eretta a diocesi. Secondo 
rUghclli (VII, 584) un vescovo di B. sarebbe stato 
presente al Concilio di Nicca del 7S7. Da documenti 
sono noti anche i vescovi Mercurio (1059), Giovanni 
(1071) c Amando (1182); al tempo del vescovo Bi¬ 
sanzio (1220) venne a B. s. Francesco di Assisi il 
quale vi istituì il convento detto della Nunziata, poi 
distrutto. La diocesi venne soppressa da Pio VII 
con bolla del 27 giugno 181S cd unita in perpetuo 
alTarcidioccsi di Trani. 

Una leggenda (BHL, 5792) dà come rinvenute nel 
1167 in B. le reliquie dei martiri Mauro, Pantaleemone 
e Sergio. Il Mauro annoverato dairUghelli (VII, 935), 
tra i martiri d’età traianea è pura leggenda; forse si tratta 
di reliquie del Aiauro di Fondi o del vescovo di Parenzo ; 
Pantaleemone può essere il venerato martire di Nicomedia, 
ricordato al 27 luglio nel calendario marmoreo di Napoli 
{Martyy. I-Iieroìiyttiìanittìt, p. 399); Sergio è forse il mar¬ 
tire di Siria del 7 ott. B. fu devastata dai Goti, dai Longo¬ 
bardi e dai Saraceni; alla fine del sec. Xi occupata da Ro¬ 
berto il Guiscardo che ne formò una contea. 11 conte 
Pietro li la circondò di mura e di torri, di cui restano 
vestigia. Gli Svevi vi eressero un castello ingrandito dagli 
-Angioini. I^oberto d’Angiò la concesse in signoria ad 
Amelio del Balzo; nel 1486 insieme con Corato divenne 
ducato e ceduto ad .Alfonso d’Aragona, tornando nel 1513, 
alla morte di questi, alla diretta dipendenza del reame. 

Biul.: P. Sarnelli, Memorie dei vescovi di B.. della stessa 
città, Napoli 1693; Lanzoni, p. 303. Enrico Josi 

Arte - È tradizione che la chiesa di S. Adoc- 
no, costruita verso la metà del-scc. xi, sia opera dei 
militi normanni che la dedicarono al santo di Rouen. 
La facciata, a cuspide, è adorna di una statuina del 
santo c dì un rosone fiancheggiato da quattro leoni 
romanici. Nell’interno, svisato da ornati barocchi, è 
un fonte battesimale del xii scc. con altorilievi raffigu¬ 
ranti Cristo benedicente c i simboli degli Evangelisti. 

Nel 1073 il normanno conte Pietro fondava la 
Cattedrale che, trasformata in stile barocco, conserva 
il portale maggiore scolpito c triplice fascia di tralci 
di fogliame con protiro sorretto da grifi su colonne di 
marmo con capitelli a foglie di acanto mosse dal vento. 

Immune da rifacimenti rimase la chiesa di S. Marghe¬ 
rita, fondata nel 1197 da Folco, giudice imperiale. Pia 
pianta di croce greca con cupola centrale su pennacchi 
cd abside semicircolare. La cupola, quadrata aH’csterno, 
è coperta da un tetto a piramide. La facciata a cuspide, 
a paramento liscio è decorata in alto da archetti pensili e 
da un rosoncino. Sugli altri tre lati si ripete lo stesso motivo. 
Alla fiancata di sinistra sono addossate le tombe dei Fal¬ 
cone della fine del sec. xiri, opera di Anserano da Trani, 
c di Pietro Facitolo da Bari. Nella chiesa di S. Margherita 
si conserva un dittico del ’zoo con la santa e s. Niccolò, 
diviso in scompartimenti alla maniera bizantina con scene 
della vita dei due santi, ed una icona, ugualmente del '200 
e di ispirazione bizantina con la Madonna cd il Bambino. 

Una A'Iadonna quattrocentesca incoronata dagli An¬ 
geli, dipinta su tavola a fondo d’oro, è nella chiesa di 
S. Alattco, Nel 1528 Palvisino da Putignano, un artista 
ritardatario, dipingeva per la chiesa di S. Luigi la tavola 


lunettata con la .Madonna in trono con il Putto fra i 
ss. Francesco c -Antonio e l’Eterno benedicente. In S. 
Alaria di Giano, in agro di B., è un affresco del sec. xiv, raffi¬ 
gurante s. Giacomo fra storie della vita, di influsso toscano. 

Alla Cattedrale pervenne dal santuario di S. Alaria 
dei Miracoli di .Andria, al tempo della soppressione degli 
ordini religiosi, un coro seicentesco ricco d’intagli. Vi si 
conserva un evangeliario miniato del sec. xi ; tre antifonari 
miniati, dono degli Angioini, sono in S. .Adoeno. 

Bine.: G. Frizioni, Opere di pittura venete, ecc., in Boll, 
d'arte, S (1914), pp. 23-40: .A. Vinaccia, / monumenti medievali 
in terra di Bari, I. Bari 1915,00.81-83:104-107; II, ivi, pp. 54.- 
55, 70-71: M. Salmi, Appunti per la storia della pittura in Pu- 
ftlia, in L’Arte, 22 (1919). PO. 149-92: .-X. Pcrotti, Il coro della 
Cattedrale di B., in Storie e storielle di Pimlia, Bari 1923, pp. i ii- 
123; id., Francesco Palvisino, in op. cit,, pp. 99-105: E. Gra¬ 
zia, B., m Enc. Ital., VII, p. 92. A-Iaria Luccri 

BISGOPH, Simon : v. episcopius simo.n. 

BISCOSSI, Sibillina, beata. - Alistica domeni¬ 
cana, n. a Pavia verso il 1287, ivi m. il 19 marzo 1367. 
A dodici anni perse la vista e, raccolta e istruita da 
Terziarie domenicane, abbracciò la vita religiosa. Chie¬ 
sto ma non ottenuto il miracolo della guarigione, per 
conformarsi a Cristo paziente, all’età di quindici anni 
si recluse in una cella costruita presso la chiesa dei 
Frati Predicatori, dove rimase tra penitenze e visioni 
per tutta la vita. Il suo culto fu confermato il 17 ag. 
1854 da Pio IX; la festa ricorre il 23 marzo. 11 corpo 
si venera nella cattedrale di Pavia. 

Bidl.: Acta SS., Martii, III, PariRi 1865. P- 67 suk.; .Anon. 
in Annàe Dominicaine, 2 (1SS6), p. 475 sgp.: I. Taurisano, Ca~ 
tal. ÌHiRiogr. Ord. Praed., 2^ cd., Roma igi8, p. 31, con bi¬ 
bliografia. Angelo Walz 

BISENZIO. - -Antica sede vescovile del Lazio 
sulla riva occidentale del lago di Bolsena. Un’iscri¬ 
zione del 254 ricorda il » Senatus populusque Visen- 
tinus > (CIL, XI, 2914). Nel passo dei Dialoghi di 
s. Gregorio (III, 17), che ricorda un Quadragesi- 



{jot. ^linari) 


BiscECi-iE - Chiesa di S. Margherita, fondata nel 1197. Tontba 
dei Falcone, opera di .Anseramo da Trani e Pietro Facitolo 
da Bari (fine del scc. xni). 
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mus baxentinae » o « buxentinae ecclesiae subdiaco- 
nus », Lr. Duchesne ha visto la prima menzione della 
diocesi di B., contro Topinione di coloro che lo rife¬ 
rivano a Busento nella Lucania. Dicendosi nel pas¬ 
so suddetto che Quadragesimo soleva pascere il suo 
gregge « in Aureliae partibus » era giusto ricercare 
la «ecclesia baxentina » o « buxentina » nella Tuscia, 
come fece F. Ughelli che però lesse « Bulcentinae » 
o « Bolciensis ecclesiae », per la vicinanza di Vulci 
con la via Arurelia. L’espressione « in Aureliae par¬ 
tibus » va interpretata con larghezza; così anche B., 
non lontano da Valentano e dalle rovine di Castro, può 
esser ritenuta « in Aureliae partibus ». Durante l’in- 
vasionc longobarda il vescovo di B. sì sarebbe tra¬ 
sferito a Castro (v.) conserv^ando il nome ufficiale che 
ricompare nel 743 di « Bisuntianus episcopus ». 

Bibl.: Ughelli, X. p. 1S9; L. Duchesne, Le sedi episcopali 
iieWantico ducato di Roma, in Archivio della R. Soc. Rom. di 
Storia Patria, 15 (1S92), pp. 4S7, 4S9; Lanzoni, pp. 527-2S. 

Benedetto Pesci 

BISHOP, Edmund. - Liturgista inglese, n. a Tot- 
nes da famiglia anglicana il 17 maggio 1846, m. a 
Dovmside il 17 febbr. 1917. Segretario prima di T. 
Carlyle, poi membro de\VEducational Department nel 
Privy Coimcil Office, si convertì al cattolicesimo nel 
1867. Primo lavoro di grande interesse storico fu una 
comparazione del libro ufficiale liturgico della Chiesa 
anglicana con le sue fonti cattoliche : Edzuard thè VI 
and thè Hook of Common Prayer (2^’- ed., Londra 1891). 
Animatore del rinnovamento degli studi liturgici, in¬ 
dagatore profondo, in possesso di rma rara cono¬ 
scenza bibliografica, è considerato un maestro nel 
campo della liturgia storica, in cui compì studi e ri¬ 
cerche di fondamentale importanza sul genio del rito 
romano, sulla storia dell’altare, sul Sacramentario Ge- 
lasiano, sul testo del Canone primitivo della Messa 
romana, sul Kyrie eleison, ecc., in gran parte riuniti 
nel Liturgica Historica (Oxford 1918). 

Bibl.; A. Amelli, £. B. \n Riv.liturs., 4 (1917), p. 46 sgg. ; 
A. Gasquet, E. B. in Dozonside Revietv, 36 (1917), p. 3 sgg.; C. 
Alohiberg, E. B. in Ephemerides Liturgicae, 6 (1932), pp. 447-56. 

Filippo Oppenheim 

BISIGNANO. - Città della provincia di Cosenza, 
Tantica Basidiae, che acquistò particolare impor¬ 
tanza nel periodo bizantino-normanno, per la sua 
posizione nel centro della Valle del Crati. Nell’evo 
moderno fu feudo dei Sanseverino, che se ne inti¬ 
tolarono prìncipi. 

Come diocesi deve considerarsi di fondazione bizan¬ 
tina, essendo subentrata in parte a Turio, distrutta alla 
fine del sec. vii. Il primo vescovo, di cui si ha notizia, è 
un « Anderamus Bisuntianus », che sottoscrive il Sinodo 
di papa Zaccaria nel 744. 

Nel sec. ix, essendo la Valle del Grati alla dipendenza 
dei Longobardi, B. adottò il rito latino, insieme con Co¬ 
senza : tutte e due nell’847 furono dichiarate sufifraganee 
di Salerno e come tali confermate da Giovanni XV nel 994. 

Ma il patriarca di Bisanzio, al quale erano state assog¬ 
gettate fin dal sec. vili tutte le diocesi della Calabria, 
ignorò il provvedimento e continuò a considerare B. 
•come diocesi greca e suffraganea di Reggio, come si nota 
nella Notitia III della Diatiposi di Leone VI il Filosofo, 
della seconda metà del sec. ix. Il fatto poi che B. risulta 
solo nella Notitia III e non nella 7 , dove pur è ricordata 
Cosenza, dimostra che B. non è anteriore al sec. vili; 
•quindi non è improbabile che !*« Ajnderamus » del 744 
debba considerarsi il primo vescovo di B. Dopo di lui 
subentra un lungo periodo di silenzio e solo con i Normanni 
si hanno notizie di altri presuli di B. 

La creazione della diocesi di S. Marco, voluta dai 
Normanni come quella di Mileto, dovette sottrarre 


territorio a B. In compenso fu sottratta a Reggio 0 
a Salerno e sottomessa direttamente alla S. Sede, 
come risulta dalla bolla di Celestino III del 1182 
e dal Provinciale Vetus di Albino. Nel i8i8 fu unita 
acque principaliter a S. Marco. 

Nel piccolo territorio è compresa Acri, che è più 
grande ed è patria di santi e di letterati. 

Nella città sono notevoli : la Cattedrale, Tepiscopio, la 
cliiesa dei Minori. Nel suo territorio era l’abbazia cister¬ 
cense della Sambucina, presso Luzzi, la prima fondata 
in tutta l’Italia meridionale, nel 1136. Vi fu ffirmato l’abate 
Gioacchino da Fiore, fondatore della Congregazione FIo- 
rense, e notevole scrittore. Vi hanno avuto origine s. Proclo 
di B., erudito monaco greco, detto « biblioteca ambulante'•:, 
morto verso il 990; il b. Umile Pirozzi da B., riformato 
(1582-1637), beatificato nel 1881 e il b. Angelo Falcone 
da Acri (1669-1731), cappuccino, beatificato da Leone XII 
nel 1825. 

Bibl.: G. Fiore, Calabria illustrata. III, 2, Napoli i 743 . 
PP- 347 - 40 : L. Pagano, B. in Enc. dell'Rccles., IV {1S45). PP- 425 - 
432; id., B., Napoli 1S53; F. Gallo, Cronistoria della città di 
B., Cosenza 1901: B. Dionisalvi, La sede vescovile e la catte' 
draìe di B., in Cronaca di Calabria, iS giugno 1936. 

Francesco Russo 

BISMARCK, DIOCESI di. - Nello Stato del North 
Dakota (Stati Uniti d’America), suffraganea di S. Paolo 
di Minnesota. Eretta il 31 die. 1909 con lo smem¬ 
bramento della diocesi di Fargo, B. comprende la 
parte occidentale dello Stato con una superfice di più 
di 96.375 kmcj. In questa diocesi, a Richardton, si 
trova l’abbazia benedettina di S. Maria dell’Assun¬ 
zione, fondata nel 1901 dal padre dom Vincenzo Werle, 
O.S.B., il quale fu, in seguito, il 9 apr. 1910, eletto 
primo vescovo di B. 

Statistiche : 48.809 cattolici, appartenenti per la mag¬ 
gior parte a famiglie tedesche immigrate soprattutto dalla 
Russia e daH’Ungheria, 154 sacerdoti diocesani e 79 re¬ 
golari, 78 parrocchie, 29 cappelle, 74 missioni, 4 stazioni, 
I collegio maschile, 10 scuole superiori diocesane e par¬ 
rocchiali; nel 1947 si ebbero 219 conversioni. 

Bibl.: .A-AS, 2 (1910), p. 290; 3 (1911), p. 596; M. C. Coyle, 
s. V. in The Calli. Enc., XVI, Index, (1914), PP- lo-ii; XVII 
{Sappi. 1922), p. IIP sg. ; J. H. O’Donncll, The calholic hierarchy 
of thè United States J/qo- i fjee, Washington 1922, pp, 205- 
206; E. Van Cauwenbergh, s. v. in DHG, IX, coll. 8-9: 
The Officiai Catholic Directory, Nuova York i 947 . parte 2^ 
PP- 333--36. Corrado Morin 

BISMARCK, Otto Eduard Leopold, von. - Sta¬ 
tista tedesco, detto il Cancelliere di ferro, n. a Scliòn- 
hausen il 1° apr. 1815, m. a Friedrìchsruhe il 30 lu¬ 
glio 1898. Dimostrò ben presto speciali attitudini alla 
vita politica; infatti entrò giovanissimo a far parte 
della Dieta riunita da Federico Guglielmo IV; fu 
quindi ambasciatore a Parigi ed a Pietroburgo. No¬ 
minato presidente del Consiglio nel 1862, la sua po¬ 
litica fu rivolta soprattutto airafifermazione dell’ege¬ 
monia prussiana sui minori Stati tedeschi, in oppo¬ 
sizione all’Austria, la quale, dal canto suo, mirando 
a contrastare la Prussia, aveva convocato il 17 ag. 1863 
in Francoforte una Dieta di principi tedeschi cui sot¬ 
toporre una riforma federale. Ma l’astensione, per 
suggerimento del B., di Guglielmo I di Prussia, che 
nel frattempo era succeduto al fratello Federico Gu¬ 
glielmo IV, frustrò i disegni degli Asburgo. 

Fu questo il primo successo politico del B., giacché 
la posizione dell’Austria si faceva sempre più deli¬ 
cata, trovandosi essa isolata dall’Inghilterra e dalla 
Francia e con la Russia avversa. Nuovi disaccordi 
sorsero ancora tra Austria e Prussia in seguito alla 
vittoriosa conclusione della guerra contro la Dani¬ 
marca, condotta insieme, per i ducati di Schleswig, 
Holstein e Lauenburg, dissensi che, del resto, il B. si 
adoperava sempre più ad incrementare, per giungere 
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ad una completa rottura. Assicurata, infatti, la neutra¬ 
lità della Francia e stretta una formale alleanza con 
l’Italia, ne venne un conflitto, conclusosi con la vit¬ 
toria di Sadowa (2 luglio 1S66) in favore della Prus¬ 
sia, per cui l’Austria si vide esclusa da ogni influenza 
negli wStati tedeschi, mentre la Prussia procedeva al¬ 
l’annessione de ir Hannover e dei ducati dell’Holstein 
e dello Schleswig, e d’altra parte l’Italia otteneva il 
Veneto. Furono i prodromi dell’impero germanico 
fondato e tenuto dalla Prussia e compiutosi poco dopo 
con la vittoria di questa sulla Francia (1871) e con la 
conseguente creazione dell’Impero germanico. 

La politica aggressiva di B. e l’istituzione del¬ 
l’Impero germanico turbarono duramente la politica 
dei moderati, che negli anni 1870-71 ebbero a veder 
crollare il sogno europeistico-liberale, proprio per¬ 
ché la politica di B. fu l’attuazione del puro spirito 
di conquista (cf, F. Chabod, Il pefisiero europeo della 
Destra di fronte alla guerra franco-prussiana, in La 
Coììiunità internazionale, i [1946], p. 221 sgg.). Anche 
aH’apogco dei suoi successi il B. fu costretto a su¬ 
perare difficoltà gravissime, soprattutto nel tenta¬ 
tivo di asservire ai suoi disegni la Chiesa ed i cat¬ 
tolici tedeschi. Ebbe appunto in tal modo inizio 
quella lotta, alla quale fu dal Virchow dato il ten¬ 
denzioso nome di Kulturkampf (lotta per la civiltà), 
e che il B. condusse col pretesto di difendere i di¬ 
ritti dello Stato e di combattere l’ultramontanismo 
politico del clero, ma che di fatto con ogni mezzo 
tendeva a staccare il cattolicesimo germanico da 
Roma, asservirlo al governo, renderlo facile preda 
alla penetrazione luterana, distruggendo, se pos¬ 
sibile, le fiorenti organizzazioni sociali e di partito 
dei cattolici tedeschi. Iniziatasi nel 1871 col rifiuto 
da parte del governo di riconoscere il dogma della 
infallibilità pontificia ed in concorso con altri fattori, 
tale lotta si prolungò fino al 1887, toccando il suo cul¬ 
mine con le cosiddette «leggi eli maggio» del 1873- 
74-75, decisamente oppressive, per cui non pochi vescovi 
furono imprigionati. Ma di fronte al risoluto atteg¬ 
giamento mantenuto dai cattolici, guidati dal Windt- 
horst e da altri energici capi, la contesa andò man 
mano risolvendosi in netta vittoria cattolica, fintan¬ 
toché non si addivenne ad una riconciliazione. Le 
leggi di maggio furono riesaminate, le relazioni diplo¬ 
matiche col Vaticano riprese, e dallo stesso B., che 
aveva avuto modo di riconoscere il grave errore poli¬ 
tico in cui era caduto, fu richiesto a Leone XIII 
l’arbitrato nella questione delle isole Caroline (18S7). 


La stella del B. andò poi fatalmente declinando; 
infatti l’assunzione al trono di Guglielmo II segnò 
la fine del suo prestigio e della dispotica sua autorità, 
per cui egli il 18 marzo 1890 abbandonava il potere 
ritirandosi a Friedrichsruhe, ove m. 

Bibl.: P. Matter, B. et soii teuips, Parigi 1903-1908; G. 
Goyau, B. et rEglise, ivi 1911-13; H. Plchn, Bismarck's aus- 
teartige Politik, Monaco 1919: O. Becker, B. ttnd die Einkreisung 
Deutscìdauds, 2 voli., Berlino 1923-25; A. O. Meyer, Bis- 
juarck's Katfipf rnit Òsterreich i^Ssi-jo), ivi 1927; S. Kardorff, 
B., 2"* ed., ivi 1930; E. Wertheimer, B. /;« politischen Kampf, 
ivi 1930; O. Quandi, Die Anfaiige der Bismarckschen Soziatge- 
setzgebinig und die Haltuiig der Parteie/i, ivi 1938; W. Windel- 
band, B. und die europdisclieii GrossmdcJite (^«? 79 - 55 ). Essen 
1940; T. T. Hòjcr, B.. Decazes och deri Eiiropeiska Krisen iSf$, 
Uppsala 1940; E. Eyck, B., Leben und Werk, 3 voli., Erlenbach 
1941-44; E. Schmidt, B.s Kampf niit dem politischen Katholi- 
zistnus, Amburgo 1942; H. U. Rentsch, B. im Urteil der schzcei- 
zerischen Presse, iSóe-So, Basilea 1945- Niccolò Del Re 

BISMILLAH : v. islamismo. 

BISOMUS. - Sottinteso locus, significa una se¬ 
poltura per due salme ed è terminologia propria dei 
cimiteri romani. Come i vocaboli simili irisoniiis e 
quadrisomus, si riferisce propriamente ai profondi loculi 
praticati orizzontalmente nelle pareti verticali delle gal¬ 
lerie sotterranee, mentre le ampie fosse scavate nel 
suolo, con posti multipli separati da lastre marmoree, 
si dicevano piuttosto biscandens e terscandens. Quella 
terminologia fu prue applicata ai grandi sarcofagi e 
alle fosse degli arcosoli. Il suo carattere ibrido gre¬ 
colatino ne rivela l’origine e l’uso popolare; rarissima 
e di uso non cristiano è la forma schiettamente greca 
disotnus. v. pure tomb.v. 

Bibl.: G. B. De Rossi, Roma sotterranea. III, Roma 1S77. 
pp. 412 e 416; H. Leclercq, s. v. in DAGL, II. col. 910 sg. 

Antonio Forma 

BISPING, August. - Esegeta cattolico tedesco, n. 
ad Albersloh l’ii maggio i8i i, m. a Munster il 17 mar¬ 
zo 1884. Sacerdote nel 1836, fu libero docente all’Ac- 
cademia teologica di Munster, professore straordinario 
nel 1850, ordinario nel 1855, e rettore dell’Accademia 
negli anni 1861-62 e 1S75-76. 

È stato il primo dei moderni esegeti cattolici a com¬ 
mentare tutto il Nuovo Testamento; prima le Epistole di 
s. Paolo (3 voli.), poi gli Evangeli e gli Atti (4 voli.); in¬ 
fine le Epistole cattoliche e VApocalisse (2 voli.). Questi 
nove volumi, usciti in diversi anni ed edizioni, for¬ 
mano il suo Exegetisches Handbttch zum N. T, (Munster 
1S54-76). 

L’esegesi del B. non si distingue molto per la sua 
originalità, e manca di profondità di pensiero nei luoghi 
di qualche importanza domnratica. Particolari rìser\'e sono 
state fatte sul suo commento dell’..4/)oca/Ì44e. Ma la bre- 
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vita, la chiarezza ed il metodo di esposizione sono il merito 
principale dciropera, che si raccomanda per la sua pra¬ 
ticità. 

Bibl.: Luerarische Ruììdschou fiir das knfholisc/ie Detitscìdnnd, 

10 (Friburpo in Br. 1884), col. 210 se.; F. H., in Liieranschcr 

Handxveiser zuudchst fiir das katlìoììsche Deutschìand, 1S67, col. 295 
SR. e 341 SR.; A., ibid., 1875. coll. 54.^-48; Lauchcrt, in Allse- 
vxeine. deuische Biogrophic, XLVIl (1903), pp. 1-2; Hiirtcr, V, 
col. T5S4. Tcofilo Antolin 

BISTICCI, Vespasiano da. - È il più famoso dei 
grandi cartolari (1421-9S), come si dicevano i librai 
del Rinascimento prima della stampa; e il suo para¬ 
digma nel mondo classico potrebbe essere Attico, Fa- 
mico di Cicerone. 

Finché la cultura rimase medievale, cioè circo- 
scritta alla cerchia ecclesiastica, il copiare e miniare 
codici fu cura e privilegio dei monaci; né rappre¬ 
sentarono una rivelazione gli scriptoria del pur tanto 
fecondo rinascimento carolingio. Ma, in seguito, con 

11 divulgarsi e laicizzarsi del sapere, attraverso le 
scuole vescovili c le università, gli strumenti di 
esso furono sempre più largamente richiesti. Non si 
trattava di domandar cose nuove (sebbene, in ogni 
tempo, lo scoprir codici non sia stato altro che un 
sapersi informare dove fossero e come si potessero 
raggiungere), ma di ottenere nuove copie; ed entrò 
in scena il cartolare. Il quale non è Io scopritore, ma 
il dhnalgatore della scoperta. Il signore che voglia 
possedere nella sua biblioteca un antico nelToriginale 
(o, talora, se greco, in latino) si rivolge a lui. 
Così il B. vide alla sua bottega molti potenti della 
terra (prima che l’awento della stampa lo spodestasse); 
fu, in quella materia, l’uomo di fiducia dei Medici ; 
s’assise intermediario fra i cercatori e i distributori 
di sapienza (i dotti); di molti di questi ci lasciò il 
ritratto in un libro meritamente famoso e sempre 
piacevole alla lettura : Vite di Vomini Illustri del se¬ 
colo XV. L’Umanesimo con il religioso sentimento 
della sapienza da esso infuso nella coscienza del mon¬ 
do vi traspare candido, esemplare. Per chi scrive 
quelle pagine, luce, onore, forza del mondo non è 
il potente, ma l’uomo di lettere. Il quale però rag¬ 
giunge il massimo della sua dignità non quando crea 
ex 710 VO, ma quando contribuisce al ricupero e alla 
rifecondazione dell’antica sapienza traducendo e co 7 n- 
ponendo (due verbi inscindibili nella prosa del B. quasi 
come un’endiadi). E, per comporre egli intende rica¬ 
vare florilegi dell’antica sapienza (e ne uscirono i fa¬ 
mosi « trattati »). Papa Niccolò V, egli dice, avendo 
condotto a Roma molti uomini dotti con grandissimi 
salari, iscrisse a Firenze a messer Giannozzo Ma¬ 
netti che venisse a Roma per « tradurre e comporre ». 
Così, offrendo gli strumenti al risorgimento della Sa¬ 
pienza, il buon cartolaro si sente coadiutor minimo 
di quel Niccolò V che nel propugnare quest’immensa 
opera di pietà universale è il più grande e il più 
strenuo. Dice il B.: « Se al tempo di Scipione Afri¬ 
cano, non fosse stato Livio e Sallustio, ed altri degli 
scrittori, periva la fama di sì degno uomo insieme con 
lui e con essa periva quel grande esempio di virtù ». 

L’illuminare il mondo, attribuito dal B. a scrittori 
e storici, significa nettamente « salvare », Nel suo libro 
egli vuole solo raccontare le « vite » dei grandi sa¬ 
cerdoti che egli, povero scaccino, ha visto officiare 
nel tempio della sapienza. Li ha conosciuti troppo 
da vicino per non averne avvertite anche le debolez¬ 
ze; ma li venera troppo per non essere naturalmente 
portato a idealizzarli ; fra i due estremi procede con 
misura e con garbo; dove non servono alla morale 
li riduce o li caccia dal tempio. 


Bibl. : V. Rossi. // Qiiaiiroccnto, Milano 1933. PP- 3<) su.. 
191 SR.; G. Toftanin, Storio dcll'mnnuesiwo, Bolopna 1943, 
pp. 219-24. Giuseppe TofTanin 

BISTOLFI, Leonardo. - Scultore, n. a Casale 
Monferrato il 14 marzo 1859, m. a Torino il 2 ott. 
1933- Ua una preparazione naturalistica passò ad una 
idealizzazione della realtà ispirata alle sinuose ele¬ 
ganze dello stile floreale e, specialmente nei bassori¬ 
lievi, mostrò una sensibilità più pittorica che pla¬ 
stica. Anche quando affrontò temi monunrentali (la 
Croce per la tomba Orsini) a Staglieno (Genova), il 
monumento a Segantini a S. Maurizio c quello a 
Carducci a Bologna, raramente raggiunse la neces¬ 
saria sintesi plastica e architettonica. Le sue opere 
d’arte sacra, come il Crocefisso per la tomba Brayda 
a Villarbasse (1901), che, per le sue braccia non per¬ 
fettamente distese, fu accusato di giansenismo, danno 
la sensazione che egli in qualche modo restasse al 
di fuori della stretta tradizione dell’arte cattolica. 
La sua produzione, in ogni modo, per una certa 
vena spiritualistica, è in aperto contrasto col gusto 
materialistico allora diffuso. 

Fu senatore del Regno e ricoprì importanti cari¬ 
che pubbliche. 

Bibl.; L. Motta Giaccio, s. \’. in Thicmc-Bccker, IV, pp. 69- 
71 (con bibl.); U. Ujetti, L. B., m Ritratti d'artisti italiani, 
Milano 1911, pp. 127-41; L. B. (50 tavole), ivi 1912: K. Parker, 
L. B., in Art in .'■'Inicrica, ii (1923), pp. 260-6S; A. GicHotti 
d 'Andrea, L. B. nelle sue ultime concezioni artistiche, in Empo- 
riiim, 57 (1923), pp. 240-4S; V. Falletti. L. B., il Maestro 
del sentimento, in Torino, 10 (i 933 ). PP- 39-49: E. Marchetti. 
L'arte di L. B., in Marmi, Pietre, Graniti, 5 (1933). PP- 3-io; 
E. Mazzucco. Per L. B,, in Alexandria, 2 (1934), PP- 342-44; 
A. Biancotti, Il Cristo nelPartcdi L.B., ibid., 6(1938), pp. 109-14. 

Corrado Mezzana 

BISTRICA. - Piccola città della Croazia setten¬ 
trionale con grande santuario mariano, le cui origini 
rimontano all’anno 1545, quando il popolo, fuggendo 
dinanzi ai Turchi, vi portò la miracolosa statua della 
Madonna col Bambino in braccio, prima venerata a 
Vinski Vrh. D’allora B. diventò il centro del culto 
mariano, dei pellegrinaggi e della devozione popolare 
di tutta la Croazia supcriore. La cronaca del santuario 
registra innumerevoli miracoli e grazie ottenuti per l’in¬ 
tercessione della Vergine. I pontefici Benedetto XIV 
e Clemente XIII arricchirono il santuario di insigni e 
numerosi privilegi, mentre Pio XI lo innalzò alla di¬ 
gnità di basilica minore. Nel 1935 la statua della Vergine, 
proclamata regina dei Croati, fu solennemente incoro¬ 
nata dal metropolita croato di Zagabria. Cosi oggi il 
santuario di B. è per la Croazia una seconda Pompei. 

Bibl.: R. Brajicié, La venerazione per la Madonna in Croa¬ 
zia, in Croazia Sacra, Roma 1943, pp. 284-8S. Pietro Capkun 

BISTUA. - Ai Sinodi di Salona del 530 e 533, 
appare anche Andria, vescovo bestoensis ecclesiae. La 
sua diocesi era vasta ma molto povera; il Sinodo sa- 
lonitano del 533 decise di smembrarla « cum Divinitas 
propitiata concesserit ». Non consta se ciò sia anche 
avvenuto poiché, in seguito, le invasioni degli Avari 
e degli Slavi annientarono quasi completamente il 
cristianesimo in quelle regioni. 

B. Nova era un municipio romano sul luogo del- 
l’odiema città di Zenica (Bosnia), dove fu scoperta 
una celebre basilica paleocristiana a due navate 
(basilica gemina), mentre B. Vetiis si trovava alle 
sorgenti del Rama presso il villaggio di Varvara. Il 
vescovato di B. era il predecessore della diocesi me¬ 
dievale bosnica. 

Bibl. : D. Parlati, lllyricuvi Sacrum, II, Venezia I7S3. 
pp. 162-74; M. Vanino, Prve pojave krScanstva u Bosni, Povxest 
hrv. zemalja Bosne i Hercegovinc, Sarajevo 1942, pp. 140-42- 

Stefano DraganoviC 
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Ifot. Ist. Arti Grafiche . fìergamo) 

HiTOXTO - Logpctta romanica del fianco destro della Cattedrale (fine sec. xii-inizio sec. Xlll). 


BITINIA. - Regione occidentale dell’Anatolia set¬ 
tentrionale confinante a nord col Mar Nero, a est 
con la Pafiagonia, a ovest con la Propontide (Mar di 
Marmara) e il Bosforo, a sud con la Galazia e la pro¬ 
vincia dell’Asia. I suoi più importanti centri furono 
Calccclonia sul Bosforo, a sud di essa Nicomedia (oggi 
Ismid), ancora più a sud Nicca e Prusa (oggi Brussa), 
antica residenza dei re bitini. Occupata dai Romani 
nel 74 a. C. dopo la morte delTultimo re Nicomede III, 
che la cedette per testamento, divenne una delle sei 
province romane dell’Anatolia, dapprima amministra¬ 
ta dal senato, più tardi dall’imperatore. Nel 65 o 64 
a. C., sconfitto Mitridate, le fu annessa la parte occi¬ 
dentale del Regno Pontico col litorale della Pafiagonia, 
c la provincia si denominò Bitìiynia et Pontus. Ma 
le differenze etnico-rcligiose delle due regioni B. e 
Ponto rimasero : così troviamo i gran sacerdoti e pre¬ 
sidenti del popolo distinti, ossia il bitiniarca ed il 
(yontarca. La B. è ima delle regioni dell’Asia Minore 
in cui il cristianesimo fece più rapidi progressi. È 
menzionata in I Pt. i, i, tra i destinatari dell’epistola : 
ciò che fa supporre che sia stata evangelizzata dallo 
stesso apostolo Pietro. Si vuole che il primo vescovo 
sia stato Procoro, uno dei sette primi diaconi. Nella 
famosa lettera di Plinio il Giovane a Traiano {Ep. JO 
ad Trai.) leggiamo che la religione cristiana era lar¬ 
gamente diffusa non solo nei grandi centri ma anche 
nei villaggi c nelle campagne, c che le leggi persecu¬ 
torie contro i cristiani esponevano alla morte una 
grande moltitudine di gente d’ogni età e condizione 
('( multi omnis actatis, omnis conditionis »). In quel¬ 
l’occasione molti versarono il sangue per la causa 
della fede. Altri martiri vi furono nella persecuzione 
di Decio, tra i quali Trifone, a cui fu dedicato un 


■< titolo ;> in Roma. Ma il più grande numero di mar¬ 
tiri si ebbe sotto Diocleziano (v.), che nel 2S5 aveva 
fissata la sua residenza a Nicomedia, e divenne per 
istigazione del genero Galerio, il più fiero persecu¬ 
tore dei cristiani, con l’editto del 303. La grande chiesa 
di Nicomedia c gli altri edifici sacri vennero di¬ 
strutti; molti furono i martiri. Il retore Lattanzio (v.), 
che da Diocleziano era stato chiamato a Nicomedia 
a tenere la cattedra di eloquenza, fu tratto alla 
religione cristiana dalPcscmpio di questi martiri. La 
persecuzione continuò ancora sotto Galerio e Mas- 
simino Daia, finché l’editto di Milano (313) restituì 
la pace alla Chiesa di B. Poco dopo si accesero le 
controversie ariane, e la B. vi fu coinvolta, massime 
per l’influsso di Eusebio vescovo di Nicomedia. Il 
1 ° Conc. ecumenico si tenne a Nicea (v.) di B. (325), 
per reprimere l’eresia ariana. Altri due concili ecu¬ 
menici si tennero in B. : il IV° a Calcedonia (v.) 
contro il monofisismo (451), c il VID ecumenico, 
a Nicca (787). Anche la vita monastica fiorì larga¬ 
mente nella B. e molti monasteri erano disseminati 
per tutta la regione, particolarmente nell’Olimpo bi- 
tinico. L’invasione persiana e la conquista turca can¬ 
cellarono quasi del tutto le tracce d’un passato così 
glorioso. 

Bibi-.: G. Feltcn, Storta dei tempi del Nuovo Testamento, traci, 
ìt.. IV. Torino 1914. pp- 172-75; R, Janin. Bithynie, in DHG. 
IX. coll, 20-2S; U. Holzmeister. Comment. in I Ep. s. Petri 
(Cwry. Script. Sacrae, 3* serie, XIII, 1), Parigi 1937, PP. 187-90. 

Gaetano Stano 

BITONTÓ, DIOCESI di. - In provincia di Bari. 
Abitata da una colonia greca della quale sono rima¬ 
ste tracce di suppellettile e monete con l’iscrizione 
BYTONTINON fu poi conquistata dai Romani e di¬ 
venne municipio, ma andò in decadenza per le inva- 
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sioni barbariche. Non si hanno notizie sicure circa l’e¬ 
rezione della diocesi di B. Molto incerto è il vescovo 
attribuito alla metà del sec. vili. Solo verso la fine 
del sec. xi si può ricordare il vescovo Arnolfo (1087). 
Successivamente sono noti i vescovi Bisanzio (1113), 
Giovanni (1179) e due anonimi : al primo ca. il 
1200 scrisse Innocenzo III, il secondo fu traslato a 
Mileto da Innocenzo IV nel 1252. Poi si stabilisce 
un elenco regolare fino al i8i8, quando Pio VII unì 
aeque prindpaliter B. a Ruvo, suffraganca di Bari. 
Nel sec. x\"i ne furono amministratori alcuni cardi¬ 
nali come Giambattista e Gianfrancesco Orsini, Giu¬ 
lio de’ Medici e per due volte Alessandro Farnese. 

B. ha conservato la sua curia episcopale con se¬ 
minario minore; ha oltre 36.000 ab. con 15 parroc¬ 
chie, 52 sacerdoti diocesani e 6 regolari. Si ricordano 
le abbazie di S. Leone degli Olivetani e le due 
femminili di S. Pietro Nuovo delle Olivetane e delle 
Benedettine alle Vergini. 

Bibl. : H. W. Klewitz, Z.itr Geschichte der Bistionsorgani- 
sation Campaniem tind Apuliens, in Quellen und Forschungen aus 
italìenischen Arcliiven und Bibliotheken (Preussisc/ies historisches 
Jnstitut), 24 (Roma 1932-33), P- 57 ; L.-H. Cottineau, Réper- 
toire topo-bibliographique des abbayes et prieurés, I, Macon 193 9 , 
coll. 384-85. Enrico Josi 

Arte sacra. — Monumento principale della città 
è il Duomo (S. Valentino) cominciato a costruire nel 
XII sec. nel luogo medesimo dove era una chiesa be¬ 
nedettina dedicata all’Assunta e portato a compi¬ 
mento nel corso del *200. Nella disposizione generale 
la grande chiesa ripete il modello del S. Nicola di 
Bari. 

Airestemo la facciata è divisa in tre zone da due lesene 
che fiancheggiano il corpo centrale; questo ha imo splen¬ 
dido portale con archi molto adorni ed un architrave con 
rilievi e due grifi su colonnine sorrette da leoni. Sopra è 


una coppia di bifore c quindi il rosone pur esso ricco di 
decorazioni a rilievo. Il fianco ha sei arcate su pilastri c 
quindi un loggiato o matroneo composto di sei csafore 
con trenta colonnine. Molto ricca di decorazione anche la 
testata del transetto di destra con il doppio ordine di due 
bifore ed una grande rosa. Bellissimo anche il tratto absidale 
con una finestra riccamente intagliata c fiancheggiato da 
due campanili più volte restaurati nel corso dei secoli. 
L’interno imponente cd armonico, è diviso in tre navate 
da S colonne e 4 pilastri. Lo schema della pianta è a croce 
egiziana trasformata in un rettangolo per via delle cappelle 
laterali che sporgono fino alla larghezza del transetto. 
Bellissimi i capitelli delle colonne su cui impostano solenni 
archi a pieno centro. Al di sopra sci grandi bifore e quattro 
monofore per lato. La navata maggiore ed il transetto 
hanno il tetro a capriate, le navate laterali invece hanno 
coperture a vòlta ma del sec. .wiii. NeH’interno del Duomo 
hanno lasciato testimonianze nolei’oli della loro attività 
alcuni artisti pugliesi della età romanica. Primo fra tutti 
quel Nicola « magister et sacerdos che a ridosso del 
pilastro di destra presso il presbiterio scolpiva nel 1220 
il bellissimo ambone, e quindi quel Bonifacio che nel 1240 
scolpiva il pergamo o\-e il rilievo è rin\'igorito da incastri 
di vetri colorati, c infine quel Gualtiero da Foggia che 
qualche anno più tardi scolpiva il ciborio di cui rimangono 
solo alcune graziose colonnine ed una cornice oggi balau¬ 
stra del seicentesco sepolcro del card. Fabrizio Carafa. 

Interessante la cripta \asta quanto la nave trasversa 
e divisa in quattro navate da 30 belle colonne. Nel tesoro 
si conservano alcuni reliquari e arredi sacri di pregio. 
-Attiguo alla Cattedrale è il seminario e il palazzo vescovile 
ove sono raccolti frammenti di scultura romanica. La 
chiesa di S. Francesco costruita negli ultimi anni del 
sec. XIII conserva la primitiva facciata con il portale ad ogiva 
e sopra una trifora con l’arco mediano più alto dei laterali. 
La chiesa di S. Domenico invece è quattrocentesca. Di 
qualche interesse per la storia deH’architettura sono anche 
la chiesetta di S. Valentino probabilmente fondata nel 
sec. XII, e l’abbazia di S. Leone. È questa una costruzione 
che vanta origini molto remote (sec. iii). Fino al '300 
l’ebbero i Benedettini poi gli Oliv'ctani e cjuindi i France¬ 
scani. Le sue parti più antiche risalgono al sec. xiii e al xiv. 
Ha finestre ed arco trionfale ad ogiva e, nell'abside, una 
interessante serie di affreschi trecenteschi. Il campanile 
invece è del Duecento, mentre il chiostro fu costruito 
nel primo venticincjuennio del Cinciuecento. 

Fra le costruzioni chiesastiche dell’età barocca è oppor¬ 
tuno rammentare, oltre la chiesa di S. Gaetano e quella 
del Crocefisso, anche la chiesa di S. Francesco di Paola 
rifatta nel '700 con il suo alto campanile. 

A B. s’incontrano di frequente interessanti edifici civili 
medievali, e del Rinascimento. Fra questi ultimi sono 
da ricordare la palazzina Grottola, con un piano terreno 
a bugnato c quindi una loggia a due arcate; il palazzo 
Sylos Labini con il bel portale quattrocentesco ed il pa¬ 
lazzo Sylos Calò. 

Bibl.: E. Bernich, L'architettura nelle Puglie: Il Monastero 
di S. Leo a B., in Rassegna Pugliese, ir (1894), pp. 163-66; 
F. Carabellese, Uattività artistica nella città di B. attraverso il 
sec. XV e XVI, in Napoli Nobilissima, 8 C1899), pp. 8-1 r; E. Ber- 
taux, L'an dans VItalie méridionale. Parisi 1904, passim; P. Toc- 
sca, Storia dell'Arte Italiana: il Medioevo, Torino 1927, pp, 602, 
832, 906; E. Grazia, s. v. in Enc. hai., VII, pp. iis-16. 

Emilio Lavagnino 

BIXIO, Giuseppe. - Missionario, fratello del 
generale garibaldino Nino. N. in Genova il 23 
maggio 1819, entrò nella Compagnia di Gesù 
nel 1838. Professore di retorica a Cagliari, quando 
la rivoluzione del 1848 cacciò i Gesuiti dalla Sarde¬ 
gna, passò negli Stati Uniti, e lavorò fino al 1855 nel 
Maryland, poi nella California. La guerra di seces¬ 
sione (1860) lo richiamò negli Stati dell’est, dove 
assunse le funzioni di cappellano presso i soldati, non 
senza correre gravissimi pericoli per sospetto di spio¬ 
naggio. Dopo la guerra riprese in California (salvo 
un anno in Australia, 1878-79), le sue mansioni 
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pastorali a S. José, poi a S. Clara, dove m. il 
3 marzo 1889. Addolorato per l’atteggiamento preso 
dal fratello, ebbe vivo desiderio di compensare, col 
suo zelo apostolico, il danno recato da lui alla Chiesa. 

Edmondo Lamalle 

BIZAGENA: v. afric.a settentrionale. 
BIZANTE: v. pammachio. 

BIZANTINA, ARTE. - Della civiltà che si svi¬ 
luppò nell’Impero romano d’Oriente, con centro Co¬ 
stantinopoli, tra il sec. vi e il xv, l’espressione artistica 
fu senza dubbio la più alta e la più raffinata. Fu il lin¬ 
guaggio figurativo d’una società aulica, che ereditò e 
tramandò ininterrotto, insieme con le forme del ce¬ 
rimoniale monarchico tardoromano, il patrimonio for¬ 
male e iconografico del cristianesimo primitivo. 

Il problema delle origini dell’a. b. è uno dei più 
dibattuti e controversi di tutta la storia dell’arte; ma le 
ragioni di tale inquietudine critica potrebbero risiedere 
in un equi\-oco. dovuto alla stessa impostazione del pro¬ 
blema, che appare in larga misura illegittimo. Infatti la 
cultura artistica bizantina non ebbe, propriamente, origini : 
il suo carattere specifico fu fin dagli inizi quello d’una piena, 
raffinata maturità, e quasi senilità. Essa fissò in una tradi¬ 
zione secolare l’aspetto più colto e aulico dell’arte tardo- 
romana e paleocristiana : cioè, non già deH’arte ellenistica, 
come sostengono alcuni studiosi (Ainalov, Alorey, scuola 
di Princeton), poiché questa era già stata assorbita da 
tempo nelTc/iT ima dell’Impero romano; ne, come vorreb¬ 
bero altri (Srrzygowski, Duthuit, scuola francese), da 
quella orientale, che, nella accezione che qui interessa, 
non fu se non un aspetto provinciale dell’arte greco-romana; 
c neppure di quella romana vera e propria, come opinava 
l’archeologia del secolo scorso; bensì dell’arte tardoantica, 
la quale, pur accogliendo - né poteva accadere altrimenti - 
tutti i filoni della stanca tradizione greco-romana, con le 
sue venature di orientalismo, fu qualcosa di profondamente 
diverso da coteste. Fu appunto in tale cultura cosmopolita 
deirimmenso Impero unificato da Roma che, specie dal 
sec. in in poi, s’affermarono i “ princìpi » dell’arte paleo- 
cristiana - ben diversa tanto dalla visione plastica greca, 
quanto dalla visione illusionistica medioromana - e furono 
questi princìpi che, accolti da Costantinopoli, rimasero a 
fondamento della visione bizantina attraverso la sua storia, 
mentre l’Occidente barbarico se ne distacca e matura l’arte 
del medioevo (Wickhoff, Riegl, Schlosser, Sas-Zaloziecky, 
Bettini). Del che s’ha una riprova nella stessa vicenda 
millenaria dell’a. b. che, nel passaggio dei secoli, sembrò 
non già concretare in forme variabili una rinnovantesi ca¬ 
pacità creativa, quanto piuttosto dedicarsi allo sfrut¬ 
tamento ed al raffinamento d’un patrimonio formale, già 
tutto raccolto all’inizio. 

I. Architettura. - Dalla fondazione di Costantino¬ 
poli (330) all’età di Giustiniano (sec. vi) l’architettura 
bizantina non si distingue per caratteri veramente 
propri da quella dell’altre grandi città della parte 
orientale dell’Impero. 

Benché assai poco ce ne sia rimasto nella capitale, vi 
ritroviamo i fondamentali edifìci, ormai dovunque diffusi in 
forme simili, del culto paleocristiano : per la sìnassi litur¬ 
gica, basiliche greco-romane (aule absidatc longitudinali di¬ 
vise in navate da colonnati e coperte da tetti a capriate : 
tali erano, p. es., S. Sofia, S. Irene, ecc.; la sola che ancora 
sussista è quella di S. Giovanni Studita - oggi Mirachor 
fiioìnia - fondata nel 463); martyria, di regola a simmetria 
accentrata, per il culto dei martiri, dei santi, delle reliquie 
e dei luoghi santificati; e battisteri, a pianta circolare o po¬ 
ligonale. Carattere distintivo, rispetto agli edifici paleo- 
cristiani analoghi della parte occidentale dell’Impero, è in 
questo periodo, a Costantinopoli come in tutto il Levante, 
la repugnanza per l’uso delle vòlte e specialmente delle cu¬ 
pole, di regola surrogate da tettoie lignee persino negli 
■edifici a pianta centrale : ciò per effetto del persistere qui, 
il differenza dall’Occidente, dei residui di gusto ellenistico, 
che si oppongono agli ultimi risultati deirarchitettum voltata 
■e cupolata romana, e impediscono che essa vi raggiunga 


Testrema maturità dei monumenti occidentali contempora¬ 
nei, come il S. Lorenzo di Milano e il S. Vitale di Ravenna 
(Zaloziccky, Bettini). È soltanto con Giustiniano e con il suo 
riallacciarsi, in un ultimo tentativo di unificazione del¬ 
l’Impero, alla cultura della madre patria Roma, che Tarchi- 
tettura di Costantinopoli decisamente accoglie e fa sua la 
sintassi costruttiva romana occidentale e la diffonde nelle 
province orientali. Dopo la grave sedizione Nika (532), 
che distrusse i più begli edifici della capitale, Giustinia¬ 
no, valendosi specialmente dell’opera dei due grandi ar¬ 
chitetti .Antemio di Traile ed Isidoro di Mileto, fece ri¬ 
costruire la città in forme più genuinamente tardoromane, 
specie per quanto riguardava le coperture, che da allora 
divennero, anche nell’architettura religiosa, quasi esclu¬ 
sivamente vòlte e cupole ; a ciò consigliato e dall’esperienza 
recente deU’estrcma peribilità delle capriate in caso di 
incendio, e dalia particolare intenzione simbolica, che, 
nel VI sec. in Oriente, investe la forma stessa del tempio 
cristiano. Alla basilica greco-romana, che fino allora aveva 
a\-uto incontrastato dominio, si sostituisce allora, anche per 
il culto eucaristico normale, il tempio accentrato e cupolato, 
che per l’innanzi era stato usato, seppure privo di vera 
cupola, quasi esclusivamente per i viartyrio. A tale pre¬ 
ferenza, senza dubbio deliberata e divenuta poi sistema¬ 
tica nell’architettura bizantina fino al suo tramonto, ed ere¬ 
ditata da quella greco-scismatica che ne derivò, portarono 
tanto l’evoluzione del culto delle reliquie in Oriente e 
l’influsso dei viartyria di Terra Santa, quanto e soprattutto 
la diffusione, che s’ebbe appunto nel sec. vi, della 
mistica dello Pseudo-Dionigi l’.Areopagita, la quale guidò 
a riconoscere nel tipo di santuario mattinale (essenzial¬ 
mente : un cubo sormontato da una mezza sfera), l’immagine 
del cosmo (Grnbar). È infatti da questo momento che 
l’edificio della chiesa bizantina diviene, tanto nella for¬ 
ma architettonica, quanto nella decorazione pittorica, a 
musaico o a fresco, una figura di Dio e della Sua opera di 
salvazione nel mondo. Ciò spiega la caratteristica « inver¬ 
sione >1 che notiamo nell’architettura delle province orien- 



(/)er cortesia del doti. B. Degenhurt) 
Bi2.\ntina, arte - Davide che suona la cetra. 

Salterio miniato per un imperatore bizantino del sec. xii. 
Biblioteca Vaticana, cod. Barb. gr. 372. 
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tali rispetto a quelle occidentali in tutto il medioevo. Mentre 
neirOccidente, che pure aveva creato e sviluppato .£>li 
edifici accentrati a cupola, il « tipo dominante di chiesa 
per la sinassi liturgica rimane l’antica basilica protocri¬ 
stiana a pianta longitudinale, l’Oriente cristiano per effetto 
della suddetta precisa intenzione simbolica, accoglie, fa 
suo e tramanda nei secoli il modulo architettonico accen¬ 
trato e cupolato, che pure non gli era proprio alle origini. 

Il capolavoro di tale nuova architettura basilicale bi¬ 
zantina è S. Sofia di Costantinopoli, costruita per Giu¬ 
stiniano, in cinque anni (532-37), da Antemio di Traile e 
da Isidoro di Mileto. 

La grande chiesa, an¬ 
che nella sua dedica¬ 
zione (Divina Sapien¬ 
za), attesta il concetto 
«pseudoareopagitico '• 
cui %TaoIe dar forma. 

Dal Iato architettoni¬ 
co essa è, con il S. 

Vitale di Ravenna, il 
massimo raggiungi¬ 
mento dell’arte di co¬ 
struire tardoromana. 

A differenza da 
tutte le altre archi¬ 
tetture antiche, in 
particolare dalla 
greca ed ellenistica, 
l’architettura roma¬ 
na aveva fondato 
la propria espres¬ 
sione sullo spazio 
interno dell’ edifi¬ 
cio : il monumento 
romano tipico è il 
pantheon, formato 
da un blocco di 
spazio interno defi¬ 
nito da una parete 
cilindrica continua 
e unitaria, conclusa 
in elevazione da 
una cupola. Cote- 
sta forma spaziale 
interna permane an¬ 
che nell’ architet¬ 
tura tardoromana, 
nella quale però il 
blocco di spazio 
centrale non è più 
definito da una parete compatta, ma da una parete 
traforata, circondata a sua volta da spazi minori 
(nicchie, ambulacri) e perciò trasformata in una « pa¬ 
rete ottica )), chiaroscurale (« Tempio di Minerva Me¬ 
dica », S. Costanza, S. Lorenzo a Milano, S. Vitale a 
Ravenna). Su tale parete, disciolta in colore, è ovvio 
che una decorazione coerente non può essere che cro¬ 
matica: perciò in cotesti edifici tardoromani la scultura 
(capitelli, fregi, transenne, ecc.) diviene una specie 
di trina marmorea senza più nulla di plastico ; e la 
pittura una decorazione di senso assolutamente cro¬ 
matico (musaici). 

In S. Sofia di Costantinopoli, questo raffinalo linguag¬ 
gio architettonico e pittorico viene portato ad esprimere, 
con grandiosità e sicurezza senza pari, il senso di romanità 
cristiana e universale della cultura giustinianea, interpre¬ 
tato dalla personale genialità del sommo artista Antemio. 
Una tale convergenza di motivazioni di cultura e di genio 
non s’è mai più ripetuta e ciò spiega perché nulla fu mai 
più costruito nel medioevo orientale che potesse uguagliare 
la pienezza e la coerenza d’espressione di questo monumento 
singolare : che oggi, liberato dalle deturpazioni che ne ave¬ 


vano intorbidato il senso allorché la chiesa fu trasformala 
in moschea, con 1 suoi splendidi musaici che tornano alla 
luce di sotto agli intonaci islamici, si dispiega davanti a 
noi come una delle massime espressioni di tutta rarit. 
vS. Sofia domina la storia deirarchitcttura bizantina; ma 
ne rimane un edificio eccezionale. Il concetto simbolico 
della chiesa, intesa come specchio della creazione divina 
del mondo, persiste nell’arte di Costantinopoli, ma viene 
realizzato in forme meno grandiose, sebbene forse più 
ca\'illosamente coerenti. .Al tempo di Giustiniano le piante 
conservano ancora una certa varietà paleocristiana : accanto 

a S. Sofia s’innalzano 
la chiesa elei SS. A- 
postoli in forma di 
croce libera (ottenuta 
con l’incrocio di due 
navate di lunghezza 
pressappoco eguale, 
coperte da una cu¬ 
pola finestrata sul 
quadrato centrale e 
eia quattro calotte 
cieche sui bracci .un 
vero e proprio mar- 
tyrìum che ospitava 
le sepolture impe¬ 
riali; oggi scomparso, 
ma replicato al suo 
tempo nel S. Gio¬ 
vanni di Efeso cd 
echeggiato più taidi 
nel S. Marco di Ve¬ 
nezia) ; la chiesa dei 
SS. Sergio e Bacco 
(un ottagono inserito 
in un perimetro qua¬ 
drangolare : edificio 
tuttora esistente, seb¬ 
bene trasformato in 
moschea, il quale ri¬ 
flette, anche nella for¬ 
ma della cupola bassa 
c depressa, un tipo di 
mausoleo romano an¬ 
teriore d’un secolo); 
la chiesa di .S. Irene 
(basilica a croce lati¬ 
na a cupola; trasfor¬ 
mata in musco mi¬ 
litare turco), ecc. 
Ma, dopo il sec. i.\, 
cioè dopo la crisi 
dcH’iconoclastia, che 
provocò una cesura 
nella storia della civiltà, specie artistica, bizantina - l’arre 
che si ricostruisce a Bisanzio sotto la dinastia macedone 
appare ormai staccata dalla sua radice tardoromana e pa¬ 
leocristiana, e assume forme più « nazionali », meno roma¬ 
namente grandiose e pervase da un’aspirazione nostalgica 
verso l’impossibile resurrezione del grande passato ellenico. 
Non si tratta, beninteso, di un vero neollcnismo : basterebbe 
una pur frettolosa riflessione sul fatto, che l’arte greca 
classica fu la più pienamente plastica di tutte le altre, men¬ 
tre l’a. b. fu, con quasi pari assolutezza, un’arte cromatica, 
per indurre ad espungere cotesto dal vocabolario d’ogni sto¬ 
ria o critica concreta. E se nella scultura e nella pittura delle 
dinastie dei Macedoni, dei Comneni c infine dei Paleologi 
riaffiorano, pur ridotte ad ombre di colore senza corpo, al¬ 
quante delle figure dell’arte greca, l’architettura bizantina ri¬ 
mane, anche per tutto il tempo che va dal ristabilimento delle 
immagini alla caduta di Costantinopoli (842-1453), sempre 
legata alla sintassi costruttiva romana. Ma i suoi spazi 
subiscono una sorta di rattrappimento : lo spirito si ripiega, 
perde di vigoria creativa. Creazione di questo periodo 
è la chiesa bizantina tipica, a croce inscritta, derivata da uno 
dei molti moduli di viartyria protocristiani crucifonni. 
Generalmente di dimensioni assai minori di S. Sofia e 
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degli altri grandi templi giustinianei, questo tipo di chiesa 
restringe e articola la grande espansione spaziale ancora 
romana di codesti. La cupola, sul centro dell’incrocio 
delle navate, non e più la vasta e aeiea calotta di S. Sofia : 
rimpicciolita, innalzata su un tamburo sempre più elevato e 
snodalo, è divenuta una globosità quasi staccata, dove la 
figura dello spazio tende ad assumere, ellenicamente, un 
valore quasi plastico. La spinta della cupola si trasmette 
ai muri laterali attraverso le volte a botte che prolungano 
1 quattro arconi che la reggono, e disegnano aH’esterno la 
croce greca. Questo scarico airesterno, d’origine tardoro- 
mana, consente di 
assottigliare aH’estrc- 
mo i piloni che per 
l’innanzi accoglieva¬ 
no alla crociera la 
caduta dei grandi 
archi, o di sostituirli 
con esili c svelte 
colonne. Xe risulta 
una forma di spazio 
composito, in cui 
ciascun vano viene 
nitidamente definito 
c coordinato intorno 
al blocco CLipolato 
centrale, con Io stesso 
senso pseudoplastico, 
con cui una figura a 
musaico, p. es. di 
Dafni, si campisce 
sul suo fondo aureo. 

A tale ordinamento 
rispondono, con va¬ 
rianti secondarie, a 
Costantinopoli la Bu- 
(inetti [tintiiia (Myre- 
Jeoti di Romano Le- 
capcno, 920-44), la 
Ki/isse giatnia, la 
Kahriè giattiìo (S. 

Salvatore in Chora, 
sec. x-.\i), il Panto¬ 
cratore (1126-36), 
ecc. ; il primo c più 
famoso esempio di 
chiesa di codesto 
tipo era stata la Nea 
di Basilio I, oggi 
scomparsa. Il modello costantinopolitano viene seguito 
soprattutto a Salonicco, che in questo tempo c la « seconda 
capitale dell’Impero » ; lo si riconosce, pur attraverso 
variazioni locali di carattere decorativo, nella Aiadonna 
dei Fabbri (1028), nel S. Pandelcimon .(sec. xii), nei SS. 
Apostoli (sec. xiii), ecc. Il periodo della restaurazione dei 
Paleologi, che segue la conquista latina (1261) e dura fino 
alla caduta della capitale in mano dei Turchi (1453), non 
porta nulla di sostanzialmente nuovo ncH’arte di Costan¬ 
tinopoli, se non un’accentuazione di quelle preziosità de¬ 
corative e di queirinquietudine esoticheggiante, che già 
s’erano annunziate all’epoca dei Comneni. Nell’architettura 
domina sempre il modulo della « croce inscritta », il cui 
spazio si va ancor più allontanando dalla vasta espan¬ 
sione romana delle origini. Le cupole restringono il loro 
diametro e s’innalzano : ridotte quasi a lanterne, si sot¬ 
traggono airimmagine dello spazio interno della chiesa per 
assumere un valore squisitamente, talora capricciosamente 
ornamentale : ad es. Fetyiè giamia (Vergine Pammacari- 
stos) ecc. Si suole opporre alla scuola costantinopolitana, 
ncH’architettura bizantina del medioevo, una «scuola greca» 
(Alillet), dove la « croce inscritta » ha un modulo più ac¬ 
corciato (chiese dell’Attica) e dove sono presenti anche 
basiliche longitudinali a vòlte, che hanno qualche somi¬ 
glianza con le basiliche romaniche dell’Occidente (Alace- 
donia, Tessaglia, Epiro, Creta, Cipro). Specie nell’ultimo 
periodo, e in epoca postbizantina, si possono ricono¬ 
scere sottogruppi provinciali, nei quali alla derivazione co- 
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■stantinopolitana si sommano influssi diversi, determinando 
varietà interessanti dal punto di vista decorativo, ma co¬ 
struttivamente ed architettonicamente poco organiche (Ser¬ 
bia, Romania, Russia, ecc.). Un gruppo di particolare in¬ 
teresse è costituito dalle chiese dei monasteri del Monte 
.Athos (Laura, fondata 001963; Vatopedi,sec. xr; Chilandar, 
1197, ecc.) e delle Meteore in Tessaglia ; sempre a «croce 
inscritta », ma con la giunta di due absidi alle terminazioni 
dei bracci laterali, si da disegnare una pianta a trifoglio. 

.Assai poco è rimasto dei monumenti d’architet¬ 
tura civile. 

Del periodo giu¬ 
stinianeo, detto «pri¬ 
mo periodo aureo» 
dell’a. b., gli edi¬ 
fici citdli grandiosi, 
restaurati o innal¬ 
zati da Giustiniano : 
il Palazzo Sacro, le 
Terme di Zeuxippo, 
il Foro augusteo con 
la statua bronzea del¬ 
l’imperatore, ecc., so¬ 
no scomparsi : del 
Grande Palazzo gli 
scavi vanno ora sco¬ 
prendo parte della 
pavimentazione mu¬ 
siva. Eran fabbriche 
in tutto e per tutto 
romane. Rimangono, 
a testimonianza della 
perizia di quei co¬ 
struttori, le immense 
cisterne dette Jere- 
botati Serai (Palazzo 
sommerso) e Binbir 
Derek (Le mille ed 
una colonne), con le 
loro innumerevoli 
vòlte sorrette da sel¬ 
ve di colonne; e i 
resti del palazzo det¬ 
to di Hormisdas sul 
Mar di Alarmara. 
.Anche del « secondo 
periodo aureo » (re¬ 
gni degli imperatori 
Macedoni e Com¬ 
neni) e del terzo (regno dei Paleologi) assai poco ri¬ 
mane : il rudere maggiore, e molto pittoresco per la sua 
facciata policroma a marmi e mattoni alternati e disposti 
in figure geometriche, è il palazzo detto Tekfur Serai (pro¬ 
babile padiglione del palazzo imperiale delle Blacheme), 
a Costantinopoli, Qui, come a Salonicco e in altri tra i cen¬ 
tri maggiori dell’Impero, restano anche lunghi tratti delle 
mura cittadine e degli acquedotti. Dell’ultimo periodo, fuori 
della capitale, è di particolare interesse la città morta di 
Mistra nel Peloponneso : oltre alle numerose chiese or¬ 
nate di magnifici affreschi (Perivleptos, Metropoli, Pandà- 
nassa, Vrontochion) vi si vedono, al sommo della pittoresca 
collina, i resti grandiosi deH’immenso palazzo dei Despoti. 

II. Scultura. E ARTI MINORI. —Il processo di crescen¬ 
te scadimento della scultura, specie della statuaria - in¬ 
tesa dalla Grecia classica come espressione pienamente 
plastica — che s’era iniziato nell’arte tardoromana e 
paleocristiana, è portato innanzi dall’a. b. : sicché 
non v’è da stupire, come fanno alcuni (Duthuit), se 
la statuaria vi scompare quasi completamente, e la 
scultura si riduce alla decorazione dell’architettura, o 
al lieve modellato dei preziosi rilievi di marmo, d’avo¬ 
rio, di metallo. Si tratta d’un processo perfettamente 
coerente; per intendere il senso del quale tuttavia 
non giova ricorrere al mito degli influssi di un Oriente 
romantico; ma è necessario tener presente la forma 
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particolare che assumono, già in periodo tardoromano 
e protocristiano, gli spazi architettonici : i quali, come 
s’è detto, non sono più limitati da pareti compatte, 
di accusata materialità, ma da sottili diaframmi che, 
per essere trasformati in corone continue di esedre, 
si riducono ad una alternanza di pieni e di vuoti, 
cioè di chiari e di scuri : ad una definizione quindi 
non più di valore plastico ma dì valore cromatico. 
Anche la decorazione scultorea perciò, per essere coe¬ 
rente con questa smaterializzata forma spaziale, deve 
abbandonare ogni risalto plastico e tradursi in una 
piatta stesura chiaroscurale, che raggiunge spesso ri¬ 
sultati di un’estrema preziosità. 

In S. Sofia il vasto spazio interno c un denso fluido 
colorato, tinto non 
solo dai marmi chia¬ 
ri o policromi delle 
colonne, del pavi¬ 
mento, dei pannelli 
che rivestono la zona 
inferiore della chie¬ 
sa; ma anche dal 
balenante chiaroscuro 
dei capitelli, delle 
cornici, delle tran¬ 
senne, dei plutei : 
scolpiti in stiacciato 
a croci, monogram¬ 
mi o ad ornamenti 
vegetali, ma più spes¬ 
so traforati. Una 
splendida trina mar¬ 
morea, a continui 
racemi di palme o 
di minute foglie d’a¬ 
canto, ricopre i ca¬ 
pitelli a forma di 
antichi crateri (al¬ 
trove simili a cane¬ 
stri di varia foggia), 
i parapetti delle tri¬ 
bune, le cornici che 
segnano il nascimento degli archi. Cotesto modo di 
scolpire, piatto e chiaroscurale, rimane fermo per tutto 
il millennio della storia dell’a. b. : non solo continua 
a decorare le chiese del secondo e terzo periodo aureo, 
ma s’estende anche ai rilievi di soggetto antropo¬ 
morfico e più genericamente iconografico, che ornano 
i vari oggetti di culto e di lusso. Ciò avviene perché a 
Bisanzio, per eredità romana, l’arte conduttrice rimane 
l’architettura con quel suo particolar senso che s’è detto : 
vale a dire, è sempre rimpianto strutturale dell’oggetto - 
edificio o cappella - a prevalere, ed a preordinare il piano 
che la scultura dovrà decorare. La scultura non vi rag¬ 
giunge forme isolate e autonome, come avviene nelle arti 
« spaziali » della Grecia o del Rinascimento italiano. Che 
si tratti d’un capitello o d’una transenna - cioè di mem¬ 
brature architettoniche decorate sculturalmente - oppure 
d’una cattedra episcopale o d’un cofanetto eburneo — cioè 
di oggetti autonomi, non legati alla struttura d’un parti¬ 
colare edificio — il rilievo che vi si dispiega si comporta 
alla stessa maniera : è sempre tenuto nei limiti d’un mo¬ 
dellato tenuissimo e tutto soltanto cromatico, tale cioè 
da non rompere l’unità della superfice ch’esso impre¬ 
ziosisce e decora, sia questa la parete d’una chiesa ornata 
di pannelli marmorei con figure di Madonne o di santi, 
oppure la fronte d’un sarcofago, il lato d’una capsella 
d’una pisside, la valva d’un dittico, la faccia d’una moneta 
o d’un sigillo. E si comprende, specie se si pensa alla grande 
importanza che in una civiltà cosi raffinata assumono le arti 
suntuarie, che le massime espressioni della scultura bizanti¬ 
na siano realizzate negli oggetti d’avorio. All’epoca di Giu¬ 
stiniano questa classe di preziose piccole sculture è rappre¬ 
sentata dai grandi dittici a cinque compartimenti di sog¬ 
getto religioso o profano, che continuano la tradizione 
dei dittici consolari e imperiali (es., forse massimo, l’« Avorio 


Barberini » al T.ouvre, rappresentante un imperatore, forse 
Anastasio, a cavallo); dalle pissidi (cs., tra i molti, la pisside 
di Berlino con la raffigurazione di Cristo tra gli Apostoli), 
dalle scatole per eulogie, dai pannelli per cassette, mobili, 
suppellettili. Il capolavoro della scultura eburnea del 
sec. VI è la grande cattedra di Massimiano a Ravenna (museo 
dell’Arcivescovado), che molti studiosi ritengono d’origine 
alessandrina, specialmente per il carattere iconografico dei 
pannelli con le Storie di Giuseppe Ebreo; ma che c più 
probabile sia stata eseguita, se non a Costantinopoli stessa, 
ad Antiochia: sia per la forma del trono che presuppone la 
sua visibilità da ogni lato — e quindi fa pensare ad un uso 
più compatibile con le pariicolari disposizioni e con la 
liturgia della chiesa siriaca - sia anche per lo stile degli 
intagli, che s’avvicina a quello di foglietti eburnei a cin¬ 
que riquadri, di origine antiochena appunto (pannelli di 

Murano al museo dì 
Ravenna, del museo 
Britannico, del Vati¬ 
cano, di Egmiadzin, 
del " Cabinet clesMé- 
dailles "). Nel «secon¬ 
do periodo aureo « h 
produzione di casset¬ 
te e di rilievi d’avo¬ 
rio dovette essere a 
Costantinopoli assai 
intensa, a giudicare 
dal numero elevatis¬ 
simo di esemplari, 
che son rimasti e si 
trovano oggi disse¬ 
minati nei musei 
d’Europa e d’.-\me- 
rica, nei Tesori delle 
chiese e in collezioni 
private. Tra le cassette 
più famose sono quel¬ 
la Veroli del museo 
South Kensington e 
quella del Bargello n 
Firenze (sec. x); tra i 
rilievi - spesso vere 
icone d’avorio, o trit¬ 
tici per il culto domestico - i più raffinati sono quelli dovuti 
ad artisti di corte, lavoranti per gli stessi imperatori c la loro 
cerchia, nel sec. X: importante, anche perché giova come 
riferimento cronologico, il rilievo del " Cabinetdes Médailles" 
rappresentante Cristo che incorona Romano II ed Eudossia 
(Berta di Provenza : l’avorio è quindi di poco posteriore 
al 994); particolarmente fine - forse il capolavoro della 
serie — il pannello con la Vergine e il Bimbo, che si trova 
al museo Arcivescovile di Utrecht (sec. x). È da notare, 
che alquanti pannelli marmorei, di grandi dimensioni, 
di questo tempo, s’avvicinano agli avori tanto per il sog¬ 
getto delle loro sculture, quanto per il carattere del loro 
modellato; sicché, se nel scc. vi la scultura dei minuti og¬ 
getti dell’a. b. si ispirava ancora alla scultura monumentale, 
dal sec. X in poi sembra avvenire l’inverso; in ogni caso anche 
nei grandi pannelli riconosciamo le stesse composizioni 
largamente spaziate e semplificate, le stesse figure allungate, 
eleganti, appena staccate dal fondo unito per mezzo d'un 
rilievo leggero limitato da contorni d’una estrema finezza, 
variato aH’interno da nitide linee, che creano a fiore del 
modellato lievissime ombre. Molti di codesti pannelli si 
ritrovano riadoperati fuor di Bisanzio (p. es. in S. Marco 
a Venezia); l’esemplare più alto, sebbene mutilo, è quello 
con la Vergine Orante, proveniente dal monastero delle Clan¬ 
gane, oggi al Museo di Costantinopoli (metà del sec. ,\i). 
Lo stesso stile degli avori si riconosce nei meno frequenti 
rilievi su steatite (esemplare particolarmente fine : L’Arcan¬ 
gelo Gabriele, assegnabile al sec. xiv, al museo Bandini 
di Fiesole) e su altri minerali dai colori delicatissimi; e 
su oggetti d’argenteria e d’orificeria. Questi sono piut¬ 
tosto rari nel primo periodo : il più delle volte associati 
agli smalti, costituiscono quegli smalti (f cloisonnés >• o 
alveolari, la cui tecnica deriva, forse per tramite dei nomadi, 
dall’Oriente, e particolarmente dalla Persia. Famosa è la 
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croce reliquario del Tesoro del Satìcta Sauctonun del 
Laterano : la sua supcrfice è decorata da sette episodi 
dell’infanzia di Gesù, eseguiti a smalti (zone di pasta di 
vetro traslucido c colorato, legate con fili d’oro). Il prezioso 
oggetto si può assegnare agli inizi del sec. vr, ed è perciò 
uno dei monumenti più antichi della smalteria bizantina. 
Ma è nel secondo periodo, dal sec. x in poi, che il gusto 
per il lusso e per le preziosità cromatiche della società 
bizantina sotto le dinastie macedone e comnena, trova 
risposta in infiniti oggetti d’oreficeria, tra i quali au¬ 
tentici capolavori di questa tecnica : specie tra i grandi 
reliquiari contenenti frammenti della Vera Croce (stau- 
rotechc) : es. la staurotcca di Limburgo, ecc. ; le rilegature 
di Evangeliari e di altri libri liturgici (esempi nel Tesoro 
di S. Marco a Venezia); le decorazione dei «tempia» 
e dei dossali d’altare (es., gli smalti riadoprati nella « pala 
d’oro» di S. Marco); le suppellettili liturgiche (patene, 
calici ecc.); le corone imperiali e gli altri preziosissimi 
oggetti di ornamento delle vesti di cerimonia del basileo 
e dei dignitari di corte (esempio la corona di Costantino 
Monomaco [1042-54] al museo di Budapest) ecc. In questi 
oggetti, l’abilità degli orafi bizantini unisce spesso tec¬ 
niche diverse : il rilievo ottenuto a sbalzo dal metallo, 
all’incisione a bulino, al niello, agli smalti alveolari, ecc., 
riuscendo talora a veri prodigi di tecnica : p. es. in certe 
figure ottenute con un solo getto di smalto rilevato e con¬ 
vesso (es. nel Tesoro di S. Marco a Venezia). Questa am¬ 
biguità e commistione di tecniche, queste opere dove 
scultura, oreficeria, musaico e pittura si uniscono confon¬ 
dendo i loro limiti e scambiandosi le loro normali prero¬ 
gative, sono una prova di più del fatto che la civiltà bizan¬ 
tina ha del tutto abbandonato il senso plastico e spaziale della 
classicità: non nella sola pittura, ma in tutte le altre tecniche: 
musaici, affreschi, icone, miniature. Anche, e soprattutto 
per la pittura bizantina vale quanto si disse per la scul¬ 
tura : che non si può capire se non si tiene presente 
che in primo luogo essa è sentita come decorazione dell’ar¬ 
chitettura, e di un’architettura, come fu quella tardoromana, 
«smaterializzata In una chiesa d’a. b. l’espressione di carat¬ 
tere pittorico comincia ad affermarsi già con le stesse pareti, 
con le stesse membrature della costruzione. S’entri in S. 
Sofia c ci si guardi intorno : non si vedranno che colonnati 
c trafori; s’avrà dunque una immagine non plastica, ma 
chiaroscurale, pittorica. Questa prima, larga partitura di 
colore riceve un’accentuazione ed un’elementare aggetti¬ 
vazione ad opera delle rivestiture di marmi policromi, 
delle stesse colonne marmoree, dei capitelli e dei fregi ri¬ 
dotti a trine. La stesura dei musaici, che riveste del suo 
splendido manto tutta la parte superiore dell’edificio, 
s’aggiunge infine a dare a questo spazio un valore cromatico 
ancor più vivo, più vario, più coerente. 

Nulla è rimasto a Costantinopoli dei musaici fattivi 
eseguire dagrimperatori tra Costantino e Giustiniano; 
pochissimo anche del « primo periodo aureo )>. In S. 
Sofia un rifacimento della decorazione fu ordinato su¬ 
bito dopo il disastro del 55S da Giustino II : e pare, 
da passi di Teofane e di Corippo, comprendesse un 
ciclo di scene tratte dal Nuovo Testamento. La ripu¬ 
litura, che si sta attualmente compiendo, ha messo in 
luce, specie nel nartece, musaici di carattere ornamen¬ 
tale (grandi croci, rosoni, ghirlande) di esecuzione 
accuratissima, risalente con ogni probabilità al sec. vi. 

Quanto rimane fuori di Costantinopoli (S. Caterina 
del Sinai, Cipro, ecc.) ha caratteri d’arte provinciale; 
se si eccettuano tuttavia le mirabili aggiunte giustinianee 
ai musaici di Ravenna (pannelli imperiali in S. Vitale; 
processioni di Vergini e di Martiri in S. Apollinare Nuovo) 
e i riquadri, di circa un secolo dopo, di Salonicco (special- 
mente in S. Demetrio), i quali con la loro qualità altissima 
attcstano l’opera di artisti di corte. Nel periodo iconocla¬ 
stico la produzione dei musaici non cessa, sebbene si li¬ 
miti a soggetti non antropomorfici : un’idea di come 
dovessero essere le decorazioni di questo tempo a Costan¬ 
tinopoli (specie nel Palazzo) ci è conservata dagli splendidi 
musaici, di commissione islamica, ma opera di artisti bi¬ 


zantini della moschea di Omar a Gerusalemme (691-92) 
e della moschea degli Ommiadi a Damasco (715 ca.). 

La pittura, beninteso, non si limita ai musaici : 
assai diffusa dovette essere la decorazione a JrescOy 
sebbene oggi di questa tecnica non rimangano, del 
primo periodo, che riflessi provinciali, soprattutto a 
Roma (.S. Maria Antiqua); non potendosi considerare 
propriamente a. b. i tardi affreschi della Siria e quelli, 
pure numerosi e interessantissimi, di arte copta in 
Egitto; a Costantinopli qualche ombra rimane nella 
cripta deWOdalar giamia (sec. vii). Dei manoscritti 
religiosi ornati di miniature è assai difficile accertare 
la provenienza, data la grande commistione stilistica 
del tempo; più agevole riconoscere quelli che seguono 
una tradizione pittorica di carattere piuttosto romano 
(da altri definito « alessandrino »), come la « Genesi » 
di Vienna, o il « Rotulo dì Giosuè » alla Vaticana, da 
quelli ancora legati al persistente «neoatticismo» siriaco 
(Evangeliari di Rossano, di Sinope). La quasi totalità 
delle icone portatili del primo periodo fu distrutta 
durante la lotta per l’iconoclastia; qualche rarissimo 
esempio, tratto dai conventi del Sinai, è conservato 
al museo di Kiev. 

Nel «secondo periodo aureo», come nell’architertura così 
nella decorazione pittorica dell’a. b. prende forma precisa 
il concetto che nella chiesa si debba simboleggiare l’opera 
divina di creazione e di redenzione. Nella Nuova Chiesa, 
la « Nea >< di Basilio I (S67-86), era per la prima volta pre¬ 
sente nella sua connessa integrità l’ordinamento decorativo, 
che dovea poi divenire canonico nei secoli in tutte le chiese 
greco-scismatiche. Nella cupola (chiesa celeste) si vedeva 
il Cristo pantocratore e demiurgo, circondato dalle gerar¬ 
chie angeliche; nei pennacchi, i quattro Evangelisti; nel¬ 
l’abside (passaggio dalla chiesa celeste alla chiesa terrestre), 



{l>'r cortesia del prof. $. Bcttin») 
B1Z.ANTINA, .ARTE - Bassorilievo bizantino (steatite) con TArcan- 
gelo (sec. xiv) - Fiesole, museo Bandinì. 
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la Vergine in atto di preghiera e di intercessione; nelle 
navate (chiesa terrestre) le «Grandi Feste»; rappresentazioni 
del racconto evangelico dairAnnunciazionc alla Pentecoste 
— con preminenza anche topografica nel corpo della chiesa 
delle due più importanti : Crocefissione e Resurrezione 
nel rimanente, figure di patriarchi, profeti, martiri e santi. 
Questo ordinamento dogmatico c liturgico, il cui schema¬ 
tismo si riflette anche nell’interno dei singoli riquadri ico¬ 
nografici, non ha, oggi, alcun esempio nella capitale; ma 
si può vedere riflesso nelle decorazioni musive di due 
chiese greche : quella di Hossios Lukas nella Focide (998- 
1050 ca.) e quella di Dafni nell’Attica (ca. 1080). Lo stile 
pittorico propriamente costantinopolitano è attestato da 
due lunette recentemente scoperte nella grande S. Sofia : 
runa del tempo di Leone VI (886-912), l’altra di poco 
posteriore. Alle varie correnti, in cui si dirama l’arte del 
musaico del medioevo bizantino si possono assegnare altre 
grandi decorazioni provinciali : a S. Sofia di Kiev (ca. 1037), 
alla chiesa della Dormizione di Nicca (1025-28), oggi di¬ 
strutta; alla Nea Moni di Chio (1042-56), ecc. ; all’una o 
all’altra di coteste correnti, ancora non ben precisate, si 
riallacciano anche larghi tratti di esecuzione o di diretto in¬ 
flusso bizantino, nelle grandi decorazioni a musaico italiane; 
a Venezia soprattutto (S. Marco) e altrove sul litorale 
adriatico, e in Sicilia. Nel « terzo periodo aureo » l’arte del 
musaico ha un’ultima splendida rifioritura a Bisanzio : 
capolavoro ne è la decorazione, per fortuna conserv-atasi 
quasi integralmente, dei due narteci e di parte del 7 ìaos 
della Kalirie glaima (dal 1303) : opera d’una raffinatezza 
cromatica senza pari; estremo, maturissimo risultato d’una 
civiltà figurativa tutta volta al colore, già avviata al tra¬ 
monto, che ci ha lasciato qui davvero il suo canto del cigno. 
Carattere più popolaresco e narrativo conservano in genere 
gli affreschi, de’ quali però, se si eccettuano quelli del pa- 
recclisio (vano aggiunto alla chiesa) nella stessa Kalirie 
giamia, press’a poco contemporanei ai musaici, si son 
salvati quasi soltanto esempi nelle province, e rivelano 
quindi, più o meno, accenti provinciali : da quelli delle 
chiese rupestri di Cappadocia, a quelli di chiese russe (es. 
Nereditzi presso Novgorod, 1199) o macedoni (es. Nerez, 
1164), o della Serbia, o dell’isola di Creta. Qui sul finire del 
medioevo, si sviluppa una fecondissima scuola pittorica, 
che poi diffonde opere e artisti in Grecia (soprattutto nelle 
numerose chiese di Mistra e, dopo la caduta dell’Impero, 
nei conventi dell’Athos, delle Meteore, e altrove nei Balcani : 
dove si affianca alla « scuola macedone »)• I pittori cretesi, 
che sono gli eredi più diretti e fedeli della tradizione pro¬ 
priamente costantinopolitana, passano anche in gran nu¬ 
mero a Venezia e nelle Isole Ionie ; assorbendo via via 
sempre maggiori accenti dall’arte veneziana, costituiscono 
quella scuola di pittura, soprattutto di icone, cretese¬ 
veneziana, la quale, permeando delle proprie immagini 
tutto rOriente cristiano, ne trasformerà lentamente la 
cultura artistica tenacemente bizantineggiante, in cultura 
propriamente europea. Giacché, specie nell’ultimo periodo, 
e in epoca postbizantina, è la pittura di icone che ha un 
prevalente sviluppo : e queste tavole, opera di pittori 
quasi esclusivamente cretesi o ioni, operanti a Venezia 
o nelle terre rimaste sotto il dominio veneto, si diflPondono, 
quali isolati oggetti di culto, o raggruppate nei grandi 
iconostasi delle chiese, per tutto il mondo di religione 
greco-scismatica; accanto ai preziosi, e assai più rari, 
musaici portatili (es., pannelli del museo dell’Opera del 
Duomo a Firenze). 

Tra i manoscritti ornati di miniature - che nel 
a secondo periodo aureo » raggiungono una qualità 
artistica spesso eccezionalmente alta — continuano 
ad essere in auge gli Evangeliari, e, del Vecchio Te¬ 
stamento, gli Ottateuchi (contenenti i primi otto 
libri della Bibbia); ma la predilezione dei Bizantini 
del medioevo va al Salterio, che può essere alluminato 
seguendo due sistemi : quello delle miniature margi¬ 
nali (es. Salterio Chludov a Mosca, sec. ix), e quello 
(es. famoso il ms. gr. 139 di Parigi) con tavole a piena 
pagina, illustranti la vita di David e i cantici che se¬ 
guono*! Salmi. Altri libri di grande diffusione nel 


medioevo bizantino, spesso splendidamente miniati, 
sono i Menologi, che illustrano la vita dei santi 
seguendo l’ordine del calendario (es. il Menologio di 
Basilio IT alla Vaticana). Nel terzo periodo s’hanno 
ancora ((frontespizi » splendidamente miniati anche in 
libri di soggetto profano, come la Cronaca di Sky- 
litzès a Madrid (sec. xiv); e le opere di Giovanni 
Cantacuzcno (1341-54), con due bellissimi ritratti a 
piena pagina dell’autore : raffigurato, in uno nel co¬ 
stume imperiale, nell’altro sotto il nero saio dei mo¬ 
naci (Parigi, Bibliotlìèque Nationale, gr. 1242); ecc. 

L’a. b. non rimase ristretta ai limiti geografici 
e cronologici dell’Impero. Durante tutto il medioevo 
le sue opere furono esemplari (la loro funzione storica 
civilizzatrice fu precisamente questa) tanto per l’Oc¬ 
cidente barbarico e postbarbarico (alla cui arte, più 
che lo stile, cedette i fondamentali moduli iconogra¬ 
fici), quanto e soprattutto per l’Oriente barbarico e 
slavo, cui diede addirittura le basi d’una cultura figu¬ 
rativa, che vi sopravvisse a lungo alla caduta di Bi¬ 
sanzio; e costituì il fondamento delle arti « nazionali i- 
di quei popoli : possiamo dire fino a non più di due se¬ 
coli fa, cioè fino al momento della loro faticosa adesione 
all’arte postrinascimentale dell’Occidente europeo. - 
Vedi Tavv. XCIX-C. 

Bicl.: O. WulfT, Altch.)istUdie v. hy:x. Kiiìist, Berlino 1014.; 
L. Bréhier, Art. byz., Pan>TÌ 1924: Dalton. Byz. art andarcìiaeo- 
logy, Oxford 1925: C. DJehl. Manuel d'ari byz., ivi 1925-26; 
id., Choses et Gen<; de Byzance, ivi 1926; id.. L'art chrélien pri¬ 
mi tif et Vart byz., ivi 192S; G. Millet, Orient et Byzance, ivi 
1930; A. Goldschmidt eVhctzmann, Byz. Elfenbeinskulpt. dea X.- 
XIIJ. Jabrìi., 1931: S. Cassou, Byzantinism, in The Burhnqion 
Magazin far Con)ioi$$eurs, 59 (1931), PP. 208-13; Crcswe] 1 , JTar/y 
Musliììi I, Oxford 1932; H. Pcircc e B. Tyler, 

byz. Parigi 1932; C. Diehl, La peintuye byz., ivi 1933: J. Amott 
Hamilton,/?. Architecturc and decoratiou, Londra 1933; J. Eber- 
solt. Monumcnls d'architeciure byz., Parigi J934: J- Strzygow.ski, 
Die Wandlungen der byz. Stndien seit ihrer Begriìndting, in Bull. 
Just. Ardi. Bulgare, 9 (i93S). PP. 69-80; D. Talbot Rice, Byz. 
art, Oxford 1935; W. J. Wolbach, Ua. b. nel medioevo, Roma 
1935; A. Grabar, l'empercur dans Tari Parigi 1936; L. Bré¬ 
hier, La sculptnrs et les arts inineurs byz., ivi 1936; J. D. Ste- 
fàncscu, L’illustration des Liturgies dans Vari de Byz. et l'Orienl, 
Bruxelles 1936; S. Bettini, L'architettura b., Fiienze 1937; id.. 
La pittura b., I, ivi 1937; W. Zaloziccky, Die Sophienhiiche 
in Konslantinopel, Citià del Vaticano 1937; C. Cecchelli, Studi 
d'archeologia e dì st. dell'arte del tardo Impero e del periodo b., in 
Felix Rai'enna, i (193S), pp. 40-.S6 (con bibl. dal 1925 al 1938); 
A. Grabar, J.'art byz., Parigi iQsS; S. Bettini, I mosaici b.. l e 
II, Firenze 1939; D. T. Rice, The aesthetic basis of Byzantiv.e ori, 
in Link, 2 (1939), pp. 1-6; O. Wulfì', Altchristliche und byzantini- 
sdie Kunst (bibliogr. critica), Potsdam 1939; G.Millet, Les 
byzantines an Congrès d'Alger, in C. R. Accad. imerip. 1940. 
PP* 137-56: G. de Jerphanion, BuUetin d'archéologie chrélienne 
et byz., in Orient. christ. per., 6 (1940), pp. 140-97: S. Bettini, 
Scultura 6., I e II, Firenze 1944; \ó.. Architettura di .S.Mfliro,Padova 
1946; A. Grabar, Marlyrium, Parigi 1946: A. Muiìoz, Alcune 
ponti letterarie per la st. delTa. byz., s. n, t.; R. Dussaud, Ré- 
flcxion sur l’a. byz., in Orientalia christiana periodica, 13 (i 947 ), 
pp, 1-2; Th, Whittemore, The Mosaics of A., Sophia at Jstambul, 
rap., I (1933); II (1936); III (1947). Sergio Bettini 

BIZANTINA, LETTERATURA.-Viene esclu¬ 
sa qui quella di carattere puramente profano. Inol¬ 
tre i principali scrittori e scritti appartenenti aH’epoca 
patristica anteriore al sec. vili vengono trattati nelle 
singole voci. Degli scritti poi di carattere liturgico 
e giuridico si parla in appositi capitoli. 

I. I TEOLOGI. —Una enorme quantità di scritti bizan¬ 
tini sono ancora inediti, e perciò non è permesso ancora 
un giudizio definitivo. Viene però sempre più cor¬ 
retta quella tendenza a considerare con disprezzo 
gli scrittori di « questioni bizantine ». La produzione 
teologica bizantina del medioevo, quantunque infe¬ 
riore a quella latina nella speculazione scolastica, è 
in grado di sostenere confronto con essa. Sua nota 
caratteristica è quella di essersi sviluppata in circuito 
chiuso fino al sec. xiv in cui comincia a subire l’in- 
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Soora ■ SOLENNE PONTIFICALE IN S. PIETRO per il centenario della conversione di s. Vladimiro 
(21 maggio 1939). Oanto delle ectenie (litanie), prima del Credo. 

Sotto : SOLENNE PONTIFICALE IN S. PIETRO per il centenario della conversione di s. Vladimiro 
(21 maggio 1939). Benedizione finale e congedo (apolisi) dei teaeli. 































Tav. CII 


BOCCACCIO 



(per rorte:iiu del doti. li. JJcijenhan) 

r>ES GAS DES NOBLES HOMMES ET FEMMES 
Miniatura iniziale con la ruota della Fortuna umana, codice francese miniato, ca. 1450. Propr. Olschki. 
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flusso deirOccidente. Altra caratteristica è la stretta 
dipendenza dagli scritti patristici postniceni spinta 
alle volte fino a un gretto consewatorismo restio al pro¬ 
gresso scientifico. Lo stesso saggio di Giovanni Italo 
e Michele Psellos (sec. xi) in senso scolastico fu tron¬ 
cato dalle autorità bizantine. Quindi quella mancanza 
di originalità che pervade tutta la teologia bizantina. 

Essa si riscontra neH’esegesi biblica, sempre 
tradizionalista. Questo spiega anche la predilezione per 
locatene bibliche (v.). L’ignoranza delTebraico è causa di 
regresso nella critica testuale. Si lasciano scomparire 
gli Hexapla di Origene. La stessa mancanza di origina¬ 
lità fece svanire la diversità fra Tesegesi antiochena 
c alessandrina. Malgrado tutto, è merito dei Bizantini 
quello di averci conservato frammenti di scomparsi 
commentari patristici. Tra i commentari dopo l’età 
patristica citiamo quelli di Teofilatto di Bulgaria e 
di Eutimio Zigabeno (secc. xi-xii). Nei secc. xii e 
XIII il Salterio è commentato dai monaci Neofito il 
Recluso e Niceforo Blemmydes. I commentari in forma 
di domande e risposte sono numerosi e alcuni vera¬ 
mente notevoli, come quelli messi sotto il nome di 
Anastasio Sinaita (v.), gli Amphilochiana di Fozio, le 
Questioni di Michele Psellos, i capitoli sulle difficoltà 
della S. Scrittura di Michele Glykas e i 6 opuscoli 
di Adarco di Efeso (v.). Anche scritti patristici sono 
stati commentati dai Bizantini. Vengono in questione 
principalmente i Discorsi Teologici di s. Gregorio Na- 
zianzeno, studiati da Elia di Creta, da Basilio il Gio¬ 
vane, da Niceta di Eraclea e da Giorgio Acropolita, 
e il Pseudo-Dionigi interpretato da Giorgio Pachi- 
mere ed altri. 

Per quel che riguarda la teologia dogmatica non po¬ 
lemica, essa non fu molto in auge a Bisanzio dove non 
furono compilate « Somme teologiche » fuori di quelle 
di s. Giovanni Damasceno e di Emmanuele Calecas ; 
quest’ultima al principio del sec. xv. Di carattere più 
personale e un po’ polemiche sono le raccolte dogma¬ 
tiche di Eutimio Zigabeno {Panoplia dogmatica)^ VAr¬ 
senale sacro di Andronico Camateros, ancora inedito, 
e il Tesoro dell'ortodossia di Niceta Acominatos, grossa 
compilazione in 27 libri non tutti pubblicati. Abbon¬ 
dano invece le monografie, come quelle De vitae ter-^ 
mino, scritte da Adichele Psellos, Niceforo Blemmydes, 
Adarco d’Efeso e soprattutto Giorgio Scholarios. An¬ 
che le omelie sacre sono piene di contenuto dottri¬ 
nale, come quelle che celebrano la Aladre di Dio. 
Nessuno ne ha parlato meglio degli oratori bizantini. 
Essi predicano pacificamente l’Immacolata Concezione 
della Vergine mentre se ne disputava in Occidente. 
Anche la dottrina della mediazione universale di Ala¬ 
ria è proclamata senza reticenze da Teofane di Nicea 
(sec. xiv) in un discorso recentemente pubblicato 
(AI. Jugie, in Lateranum, nuova serie, i [1935]). La 
coeva oratoria latina non ha nulla che stia a confronto 
con le belle omelie di Nicola Cabasilas, di Gregorio Pa- 
lamas e di Giorgio Scholarios. Si spiega bene che la 
produzione dogmatica polemica superi quella irenica 
se si pensa alle continue controversie religiose che 
hanno avuto luogo a Bisanzio. Chiusa con la festa dell’or¬ 
todossia (il marzo 843) quella iconoclasta, l’ultima 
fra quelle dell’epoca patristica, non tardò molto ad 
accendersi la polemica antilatina. Aprì il fuoco Fozio 
con la sua Mistagogia dello Spirito Santo. I due temi 
della processione dello Spirito e i pretesi abusi litur¬ 
gici latini, specie quello dell’uso eucaristico degli 
azimi, fornirono la materia principale ai più ce¬ 
lebri polemisti bizantini, fra i quali primeggiano Nilo 
Cabasilas (edito in parte da E. Candal, in Studi e Testi, 


116, Roma 1945), e Giorgio Scholarios, controbat¬ 
tuti da altri teologi « latinofroni » come Niceforo Me- 
liteniota, Giorgio Aletochita, Giorgio Acropolita, De¬ 
metrio Cidone, traduttore di s. Tommaso, suo fratello 
Procoro ed Emmanuele Calecas, fattosi cattolico e poi 
domenicano, autore di un trattato polemico Cantra 
Graecos. Nella prima metà del sec. xv risplendono 
gli unionisti restati fedeli all’unione di Firenze, ossia 
Bessarione, Gregorio Alammas e Giuseppe di Aletone. 
Sono piuttosto scarsi gli scritti bizantini nella pole¬ 
mica contro i monofisiti armeni e contro gli ebrei, e, 
quel che meraviglia di più, in quella contro i musul¬ 
mani. Invece la controv^ersia sul palamismo (v.) ha data 
origine a una ingente massa di libri, quasi tutti inediti. 

II. I MOR.ALISTI. — Ricche di contenuto morale 
sono specialmente le omelie ispirate SS. Padri, e so¬ 
prattutto al Crisostomo. Ci sono pervenuti molti ser- 
monari completi per tutto l’anno come quello di Gio¬ 
vanni Agapeto, detto « Plieromnemon i>, patriarca bi¬ 
zantino nel sec. xii, erroneamente attribuito a volte 
a Giovanni Xifilino, a volte a Teofilatto di Bulgaria 
(sotto questo nome ne ha pubblicato la metà S. Eustra- 
tiades). Degni di nota sono anche i sermoni di Gio¬ 
vanni Glykas, ancora inediti, e quelli di Gregorio Pala- 
mas già pubblicati. 

Nel campo dell’ascetica e della mistica la 1 . b. 
ci ha lasciato abbondanti e pregevoli scritti, in gran 
parte inediti. Di indole ascetica sono le conferenze 
di s. Teodoro Studita ai monaci. Ala specialmente 
la mistica ha goduto delle preferenze dei Bizan¬ 
tini. Il più grande mistico è Simeone il Giovane, 
il teologo (949-1022), non sempre ortodosso, di cui 
il suo discepolo Niceta Stetato ci ha illustrato la vita 
e la dottrina (cf. I. Plausherr, in Orient. Christiana, 
.12 [192S], pp. 1-254). ^^ei secc. xiii e xiv si incon¬ 
trano i rappresentanti dell’esicasmo dell’Athos con 
Gregorio il Sinaita, Teolepto di Filadelfia e Gregorio 
Palamas. Nicola Cabasilas scrisse un vero trattato di 
vita spirituale nel suo De vita in Christo, non esente da 
influenze latine. Nel sec. xv Giorgio Scholarios con¬ 
densa la morale evangelica in un piccolo capolavoro 
che ha per titolo : Sid primo servizio di Dio o la legge 
evangelica. Anche nel terreno della morale i Bizantini 
hanno a\aito gusto per le compilazioni, fra le quali men¬ 
zioneremo L'interpretazione dei divini comandamenti 
del Signore del monaco Nicone di Raithu nel sec. xi. 

I recenti lavori di Ehrhard, passando in rassegna 
i fondi agiografìci bizantini, quasi sempre raccolte di 
sermoni panegirici, contenuti nelle diverse bibliote¬ 
che, hanno svelato un abbondantissimo materiale non 
ancora sfruttato (cf. Texte und Untersuchungen, dal 
voi. 50 in poi). Da questo rapido sguardo si nota che 
nei vari rami della scienza religiosa, i Bizantini hanno 
prodotto opere notevoli, non ancora completamente 
elencate e imperfettamente note. Se non hanno a\mto 
l’originalità e le vaste sintesi dei Latini, si deve loro 
riconoscere il gran merito di aver mantenuto il con¬ 
tatto diretto con i grandi rappresentanti della patri¬ 
stica greca dei primi sette secoli. Però l’aver ignorato 
la tradizione latina ha favorito lo scisma e la sua per¬ 
sistenza. Troppa è stata la polemica e troppo poca 
l’attenzione serena alle verità della fede. In alcuni 
punti dogmatici, come nella mariologia, e nell’asce¬ 
tica e mìstica, i Bizantini non hanno nulla da invidiare 
ai coetanei latini. 

Bibl.: Opera fondamentale ; K. Krumbacher, Geschichte der 
byzantinischen Literatur, 2» ed.. Monaco 1897 dovmta a A. Ehr¬ 
hard. Da completare con gli studi apparsi specialmente in 
Byzantinische Zeitschrift, Byzantion, Vizantinskij Vremennik, 
Echos d'Orient, Studi bizantini, Bessarione, Roma e VOriente, 
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BIZANTINA, LITURGIA. - Si designa cosi la 
liturgia alla quale Bisanzio diede la sua impronta 
ed il suo carattere specifico. 

I, Origine. — Bisanzio non fu la culla del rito che 
porta il suo nome, perché ripete le sue origini da An¬ 
tiochia, prima capitale delTOricnte. Nel rito antio¬ 
cheno infatti troviamo il suo nucleo primitivo, il quale, 
passando attraverso l’Asia Minore, trovò il suo com¬ 
pletamento sulle rive del Bosforo. 

Il Ponto e la Cappadocia avevano rice\aito a loro 
volta la fede dalla Siria, ed era naturale che i primi 
missionari vi portassero, con Tinsegnamento del Van¬ 
gelo, le forme cultuali in uso nella Chiesa madre. 
Quando però Costantinopoli divenne la capitale del¬ 
l’impero d’Oriente e, nel Concilio di Calcedonia (451), 
fu riconosciuta sede di un patriarcato, la sua situa¬ 
zione in confronto con le altre province ecclesiastiche, 
le consentiva una indipendenza sempre più rilevante. 
Tale autonomia, con la presenza di un clero numeroso 
e di uomini dotti e influenti, si manifestò nel campo 
liturgico con la formazione di riti particolari e con 
la creazione di un calendario e di una eortologia lo¬ 
cale. Questo periodo di trasformazione e di sviluppo 
corre tra l’viii e il xir sec. 

II. Espansione e lingue liturgiche. - La tra¬ 
duzione dei libri liturgici in varie lingue è connessa 
con l’espansione del rito bizantino. Quasi sempre 
l’originale greco ha preceduto, ma il principio per il 
quale i fedeli debbono partecipare attivamente alla 
preghiera liturgica ha fatto sì che solo la lingua par¬ 
lata e compresa dal popolo avesse la preminenza. 

i) Lingua greca. Essa fti in vigore in tutte le pro¬ 
vince dominate o influenzate dall’impero bizantino e 
conquistate in epoche diverse. Ora tutti i Greci sparsi 
in Egitto, in Siria ed in Palestina con le loro colo¬ 
nie fondate nel vecchio e nel nuovo continente, con¬ 
servano la lingua greca nella quale fu composto il 
loro ricco repertorio liturgico. In Italia, lo stesso è da 
notarsi per le province meridionali e per la Sicilia, 
una volta alle dipendenze del patriarcato di Costan¬ 
tinopoli, e poi divenute asilo dei monaci perseguitati 
dagli iconoclasti e dagli Arabi e, più tardi ancora, 
degli Albanesi e dei Greci cacciati dai loro paesi dai 
Turchi. Queste nuove colonie, oltre che nella Sicilia, 
nella Calabria e nelle Puglie, si stabiliscono in pa¬ 
recchie città, soprattutto a Napoli e a Venezia ove 
stettero più a lungo. A Roma il rito bizantino fu pra¬ 
ticato in numerosi monasteri popolati da monaci e 
da monache greci, dei quali l’ultimo avanzo è il ce¬ 
nobio di Grottaferrata. Né si deve passare sotto si¬ 
lenzio il collegio greco di S. Atanasio, eretto da Gre¬ 
gorio XIII nel 1576, nel quale sono oggi accolti gio¬ 
vani cileni e greci della repubblica turca, delle epar- 
chie di Lungro e di Piana dei Greci, melchiti ed 
albanesi. 

2) Lingua armena. Il cristianesimo penetrò in Ar¬ 
menia attraverso due correnti. I Siri orientali prima, 
poi i Bizantini vi mandarono i loro missionari e con 
essi portarono le loro usanze liturgiche. Testi litur¬ 
gici greci furono tradotti in armeno fino dalla metà 
del sec. v cui seguirono altre infiltrazioni, 

3) Lingua siriaca ed araba. Nell’anno 969 i Bizan¬ 
tini ripresero agli Arabi Antiochia e la Siria, che con¬ 
servarono fino al 1084. La loro influenza si estese 


quindi ai patriarcati di Alessandria e di Gerusalemme. 
In quelle Chiese dal sec. v la gerarchia ecclesiastica, 
con i fedeli suoi dipendenti, era divisa in due rami: 
i monofisiti ed i melchiti, cioè « imperiali », cosi chia¬ 
mati perché rimasti fedeli agli imperatori di Bisanzio 
che difendevano la dottrina ortodossa. Queste divi¬ 
sioni in materia religiosa dapprima non avevano riper¬ 
cussioni sul rito. Però sotto l’influenza dei Bizantini 
a poco a poco i Afelchiti nc adottarono il rito. Es¬ 
sendo siriaca la lingua corrente in Siria, i libri li¬ 
turgici greci furono tradotti in un primo tempo in 
quell’idioma : ma quando il siriaco andò in disuso 
per essere sostituito dall’arabo, questo divenne la 
lingua liturgica ufficiale o semiufficiale. Tuttavia il 
greco non è totalmente escluso sia presso i cattolici 
come presso i dissidenti. 

4) Lingua slava. Essa è usata dai Bulgari, dagli Slavi 
del sud (Serbi, nuclei in Dalmazia, in Croazia, in 
Slavonia e Montenegro), dai Ruteni ed Ucraini, dai 
Bielo-Russi (Russi Bianchi) sparsi nelle province orien¬ 
tali della Polonia c nella Russia attigua, e dai Maio- 
Russi c Veliko-Russi (Piccoli e Grandi Russi) che abi¬ 
tano il resto delle repubbliche sovietiche. I libri litur¬ 
gici della Chiesa bizantina furono tradotti nel sec, x 
nella lingua allora parlata dalla maggior parte di que¬ 
sti popoli e che si conserva tuttavia sotto il nome 
di paleosla\'a. Nei secoli seguenti avvennero parecchi 
rimaneggiamenti che permettono di distinguere due 
recensioni alquanto diverse. Nella seconda metà del 
sec. XIV il metropolita Cipriano intraprese una nuova 
revisione dei testi liturgici sul greco e finalmente, 
sempre sugli originali greci, i libri furono corretti 
sotto la direzione del patriarca Nicone (1654-55). Al¬ 
cune differenze di lingua si notano presso i Ruteni e 
presso gli altri Slavi. 

5) Lingua georgiana. La Georgia, convertita al cri¬ 
stianesimo nel sec. v da missionari venuti da Antio¬ 
chia, non tardò ad essere attratta nella sfera d’influen¬ 
za del patriarcato di Costantinopoli, di cui ricevette i 
libri liturgici. Il greco rimase in uso fino a quando i 
monaci iberiti, che abitano il Monte Athos, li tradus¬ 
sero nella loro lingua nazionale verso il sec. x-xi. Però, 
con la conquista della Georgia da parte della Russia, si 
cercò d’introdurre la lingua russa con tutti i mezzi. 

6) Lingua romena. Nella Dacia la luce del Van¬ 
gelo fu portata da missionari occidentali. Nel sec. vii 
la Valacchia e la Moldavia furono invase dai Bulgari 
i quali poi imposero ai paesi occupati la loro liturgia 
e la lingua slava. Dal sec. XVI cominciò il predominio 
dei Bizantini e la lingua greca fu in onore in molte 
chiese e in molti monasteri. Finalmente nei secc. xt'li 
e xviii fu compiuta la versione romena dei libri litur¬ 
gici. 

7) Lingua ungherese. Nel corso del sec. xiv, sotto 
il dominio della Lituania, i Ruteni si stabilirono a 
Mukacevo e nelle regioni circostanti, formando col 
tempo una vasta provincia detta poi Podcarpazia. So¬ 
no quasi tutti cattolici. In seguito passarono sotto i 
re d’Ungheria, e l’ungherese, insegnato nelle scuole, 
divenne presto la lingua ufficiale. Una parte dei Ru¬ 
teni, principalmente quelli della pianura, dimentica¬ 
rono la lingua natia e adottarono quella magiara: 
sotto l’influsso di queste circostanze, fu d’uopo tra¬ 
durre e stampare in ungherese una grande parte di 
libri liturgici. Questo lavoro fu compiuto dalla se¬ 
conda metà del sec. xvill al sec. xix. La S. Sede 
più volte ha voluto contenere queste iniziative pre¬ 
scrivendo alcune limitazioni, specialmente nella ver¬ 
sione delle liturgie eucaristiche. 
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{Jot. Giorduni) 

Bizantixa, liturgia - Solenne Ponrificalc in S. Pietro per il centenario della conversione di s. Vladimiro (21 mapgio 1939)- 

Tra la Consacrazione e la Comunione. 


8) Lingua albanese. Da quando nel 1912 le eparchic 
mctroplitane delTAlbania si costituirono in Chiesa 
autocefala, il movimento in favore dclTadozione della 
lingua albanese per la liturgia ha sempre progredito. 
Promotore di queste idee e autore della versione in 
albanese di parecchi libri liturgici è il sacerdote Fan 
Noli residente in America. Le edizioni fino ad ora 
apparse sono stampate parte a Boston, parte a Kor9é. 

9) Altre lìngue. Troviamo la v^crsionc almeno delle 
liturgie eucaristiche e delle preghiere sacerdotali c 
diaconali più comuni, recitate ad alta voce, nelle lin¬ 
gue dei Paesi Baltici, soprattutto dacché essi si 
costituirono in Chiese autonome. Senza parlare del¬ 
l’uso delle lingue moderne quali il francese, l’in¬ 
glese ecc-, la Società russa dei Missionari di Kazan 
istituì un comitato per la traduzione e la diffusione 
dei testi liturgici nelle varie lingue deU’Estremo 
Oriente, dal tartaro all’indiano, al giapponese ecc. 
Di queste versioni si servivano i numerosi sacerdoti 
c monaci russi mandati dalla Chiesa ortodossa in 
tutte le parti del Medio ed Estremo Oriente, 

III. Liturgi.a. bizantino-roman.’\. - Con questo 
nome si può designare la Messa romana inquadrata 
nello schema della 1, b. che ha ricetaito la deno¬ 
minazione di Liturgia di s. Pietro. La troviamo 
in parecchie versioni greche, georgiane e slave. Di¬ 
versa da questa è la Liturgia di s. Gregorio Magno 
che è la traduzione della messa latina in greco con 
alcune infiltrazioni bizantine o il Canone di detta 
Messa semplicemente adottato dagli Armeni cattolici. 
Questa sembra essere stata in uso a Costantinopoli, 
almeno in qualche chiesa, dopo la conquista dei Cro¬ 
ciati nel 1204, mentre la liturgia di s. Pietro è più 
antica ed il testo greco ha trovato molto favore nel- 
ITtalia meridionale. 


IV. Libri liturgici biz.a.ntini. - Notiamo qui soltanto 
i principali di essi. Va)igelo{-b sùaYY^X'-ov, evangeelia, evan- 
gélia) diviso in pericopi per ogni giorno delfanno, alle quali 
fanno seguito quelle proprie delle feste o circostanze pani- 
colari. - Apostolo {b àrróaToXo?, apostol, apostolul) contie¬ 
ne gli Atti degli Apostoli e le Epistole. La divisione in pe¬ 
ricopi è analoga a quella dei Vangeli. — Salterio (rò yaÀ- 
T-/jpifjv, psaltir, psaltirea) oltre ai salmi contiene i cantici 
scritturali, - Eucologio (rò eÙ/oàóy'-Ov, euchologiul) 
contiene le preci comuni del Vespro e deH’Ortro, le tre 
liturgie, i Sacramenti, i riti per i defunti e per i monaci, 
le consacrazioni e benedizioni. Non di rado, sempre presso 
gli Slavi odierni, la liturgia eucaristica con le preci del 
Vespro e delhOrtro formano un libro speciale, il Liturgia- 
rio {r:h Xzi'zo'opyii.piov, 'IspaTty.óv, slyzehnik, liturgiare,) 
mentre gli altri riti sono contenuti ne\VAghiasmatario (tò 
àYiacrfi.aTàp!.ov, trebnik, aghiasmatar). - Orologio (tÒ a>po- 
XÓY'-ov, casoslor, orologiul) nel quale si trovano tutte le 
parti fisse delle ore canoniche con alcuni estratti del tem¬ 
porale e del santorale e alcune acolutie di devozione cor¬ 
rente. - Or/oeeo e Parakletikè (ó òxTco-fjyo;;, r, TTapaxXrT'.xi^, 
oktoich, octoichul) contiene le parti comuni del temporale, 
le quali sono disposte per ordine secondo gli otto toni del 
sistema musicale bizantino. — Triodio (tò Tpi(ó$tov, trio- 
dui) contiene le parti proprie del periodo detto della Grande 
Quaresima. - Pentecostario (tò T:svr7;xocTàpiov, penti- 
costarul) con le parti proprie dei cinquanta giorni che se¬ 
guono la solennità di Pasqua. - Gli Slavi, come una volta 
tutti i Bizantini, distinguono il ■: triodio di digiuno ^ (triodu 
postnaja) ed il « triodio fiorito ” (triodu tsvetnaja), che 
corrispondono ai due libri precedenti. - Menci (tà ptry^aìa. 
minea, mjcSacnaja, mineiul) sono dodici libri corrispon¬ 
denti ai dodici mesi deiranno e contengono tutto il san¬ 
torale. - Tipico (tò Tu-ixóv, typik, tipicul) è il libro che 
definisce le rubriche delle sacre funzioni e descrive le ce¬ 
rimonie sacre. 

V. C.ARATTERI GENERALI DELLA LITURGIA BIZAN- 
TIN.A. — In primo luogo bisogna notare il conser\’a- 
torismo e il tradizionalismo di essa, mercé il quale 
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le preghiere liturgiche sono per i fedeli uno strumento 
di dottrina dommatica, ascetica e morale. Ciò non 
esclude alcune modificazioni e sviluppi di vario ordine 
awenuti nel corso di secoli. 

Oltre l’antichità della maggior parte del reperto¬ 
rio liturgico è d’uopo farne risaltare la sua nota so¬ 
ciale. In una chiesa bizantina tutta l’assemblea prega. 
Il diacono, che si tiene tra il Santuario e i fedeli, 
esprime l’oggetto delle suppliche e questi, o il let¬ 
tore e il cantore in vece loro, rispondono ad ognuna 
delle sue forinole 
invitanti alla pre¬ 
ghiera. Il sacerdote, 
nel Santuario, tra¬ 
duce i voti del po¬ 
polo con orazioni 
recitate a voce som¬ 
messa, alzandola 
soltanto quando a 
conclusione di esse 
glorifica la S.ma 
Trinità o rivolge 
ai fedeli calde e in¬ 
sistenti esortazioni. 

La parte di ciascu¬ 
no dei funzionanti 
è dunque rilevante 
e ognuno può fa¬ 
cilmente scorgerli 
ed ascoltarli. Ri¬ 
guardo all’ ufficia¬ 
tura, le ore del Ve¬ 
spro e deirOrtro 
(aurora) sono ese¬ 
guite nella chiesa e 
con l’uso dell’in¬ 
censo come nella 
liturgia eucaristica. 

Le acolutie di mez¬ 
zanotte e delle altre 
ore canoniche so¬ 
no celebrate senza 
solennità (ad eccezione delle grandi Ore in alcuni 
giorni dell’anno e del grande Apodipno in Quare¬ 
sima). Nei monasteri sono recitate nel nartece, in ri¬ 
cordo dei solitari che si recavano in chiesa soltanto 
per le funzioni maggiori. L’amministrazione dei Sa¬ 
cramenti è sempre solenne e l’eucologia ridonda di 
benedizioni e di orazioni per tutti i bisogni spirituali 
e temporali della cristianità. Il rito bizantino si com¬ 
piace della concelebrazione di numerosi officianti (ve¬ 
scovi, sacerdoti, diaconi, ministri inferiori) e ciò non 
solamente nella liturgia eucaristica. Quali caratteristi¬ 
che del rito bizantino bisogna ancora segnalare la ve¬ 
nerazione delle iconi, le prostrazioni, le unzioni con 
l’olio delle lampade, la benedizione e la manducazione 
del pane benedetto (artoclasia, antidoto), ecc. 

VI. Commentatori. — Dopo gli scritti di s. Massimo, 
sec. VII, notiamo fra i principali l’interpretazione della li¬ 
turgia attribuita a s. Teodoro Studita (826) ; la teoria mi¬ 
stica passata alla tradizione sotto il nome di s. Germano 
I di Costantinopoli; la spiegazione della divina liturgia 
di Nicola Cabasilas (1341); i trattati liturgici di Simeone 
di Salonicco (1429) ; il catechismo di Nicola Bulgari 
fsec. xvii), ecc. - Vedi Tav. CI. 

Bidl.: L. AJIatius, De librìs et rebus ecclesiasticis graecorum, 
Parigi 1646; J. Goar, E'òxo^.óyi.ov sive Rituale graecorum, 1“ ed., 
ivi 1647; J. G. King, The rites and ceremonies of thè Church 
in Russia, Londra 1772; A, von Muralt e Muraviev, Brìefe 
■Sber den Gottesdienst der morgenlàndìschen Kirche (dal russo), 
Lipsia 1838; Arciv. Beniamin, Novaja skrizal, Pietroburgo (molte 


cdd.); A. Dmitricvskii, Stavleiiik, Kiev 1904; PI. de Mcester, 
Grecques {Liturgìcs). in DAGL, VI, coll. 1591-1662. ove si trova 
una copiosa bibliografìa: id., Genèse, Sources et Développements 
du texte grec de la liturgie de s. Jean Chrysostome: estratto dai 
XQtiaooTojiLv.a, Roma 190S, pp. 245-35S, raccolta nella quale 
si trovano parecchi studi sulla liturgia; A. Fortcscue, The Or- 
tìiodox Eastern Church, Londra 1907. Placido de Mecster 

BIZANTINA, MUSICA. - 1 Ì cosi generalmente 
chiamato il sistema musicale delle Chiese di rito bizanti¬ 
no chehanno avuto come loro centro principale Bisanzio. 

I Periodo. — Con il Vangelo gli Apostoli portarono, 

tra i gentili, anche 
le loro tradizioni. 
Inni e salmi riso¬ 
narono nelle prime 
assemblee cristiane 
come nella sinago¬ 
ga, forse nelle stes¬ 
se melodie ebrai¬ 
che. Man mano, 
però, che le masse 
elleniche venivano 
guadagnate alla fe¬ 
de, quelle melodie 
non soddisfacevano 
più, poiché troppo 
grande era nel po¬ 
polo greco il senso 
dell’arte. È facile 
quindi pensare che, 
dopo la pace costan¬ 
tiniana, i nuovi 
grandiosi templi 
delle cristianità gre¬ 
che dovettero ri¬ 
sonare di inni e 
salmi eseguiti nelle 
antiche melodie 
doriche, lidie, fri- 
ge, ecc. In tutto 
il periodo che cor¬ 
re fra i secc. i-viir 
siamo però ben 
lungi dall’ avere un unico sistema di canto. Cle¬ 
mente Alessandrino, nel Pedagogo (PG 8, 445), rac¬ 
comanda di abbandonare il modo cromatico, perché 
stimolo alla passione. E ad Alessandria il canto non 
era che una recita più o meno modulata. A Cesarea 
di Cappadocia, s. Basilio, che più di ogni altro cercò 
di conciliare Io spirito classico con la nuova fede, 
stando a quanto ci narra Michele Psellos, formò per 
la sua chiesa dei forti cori, come presso gli antichi 
Greci; compose nuovi inni e nuove melodie e nel 
canto affidò talune parti anche ad elementi femminili. 
Ciò per combattere gli ariani, che con le loro musiche 
teatrali attiravano nelle loro chiese molti ingenui. Pa¬ 
recchi Padri tollerarono, per la stessa ragione, persino 
rintroduzione di strumenti (Niceforo, Historia, IX, 16) 
di cui però, cessata la causa, fu vietato l’uso, o meglio 
l’abuso. Il Concilio di Laodicea (can. 55) proibì nelle 
chiese il canto ad individui che non avessero ricevuto 
l’ordinazione del cantorato, ed inoltre vietò che si ese¬ 
guissero salmi non canonici (can. 49). Col tempo, però, 
molti nuovi inni e nuove melodie furono ufficialmente 
accettate; Sofronio di Gerusalemme, Romano il Me¬ 
lode e molti altri, hanno lasciato tracce profonde nel- 
l’innologia e nella musica che, dal centro propulsore, 
può ormai chiamarsi bizantina. 

In tutto questo periodo la scrittura musicale o 
semiograjìa, è quella alfabetica, usata già dai classici. 


SISTEMA MUSICALE BIZANTINO 
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I documenti sono rarissimi e il tutto si riduce a qualche 
papiro di grande valore, la cui interpretazione pre¬ 
senta difficoltà insormontabili. 

Nella seconda metà di questo periodo sorge una 
nuova semiografia detta ecjonetica, cioè declamatoria. 
A ciuanto sembra, dai documenti a noi pervenuti, 
essa non fu usata che per la declamazione delle letture 
profetiche, apostoliche ed evangeliche. I segni sono 14, 
I manoscritti che sino ad oggi si conoscono (una ven¬ 
tina), appartengono ai secc.vii-xiii; in seguito scom¬ 
paiono. La loro interpretazione è difficile, perché man¬ 
cano le chiavi e non si conosce il valore esatto dei 
singoli segni. 

II Periodo (secc. viii-xiii). - È il periodo aureo 
deirinnologia e della m. b. La liturgia si arric¬ 
chisce di composizioni poetico-musicali di altissimo 
valore artistico-letterario. I compositori delle stes¬ 
se chiese greche dell’Italia meridionale non sono se¬ 
condi agli Orientali; fra i molti italo-greci vanno ri¬ 
cordati Marco di Otranto, Giuseppe di Siracusa, Nilo 
di Rossano fondatore del famoso monastero di Grotta¬ 
ferrata, e il suo discepolo Bartolomeo. Fra tutti però 
emergono i due sommi, Cosma di Maiuma e Giovanni 
Damasceno. A questi due, e soprattutto all’ultimo, la 
tradizione attribuisce la riforma musicale che inco¬ 
mincia nel scc. vili. 

Il sistema musicale viene diviso in otto modi : 4 propri 
e 4 piagali. Questi mantengono le vecchie denominazioni : 
dorico, lidio, frigio, missolidio, ma sono anche semplice- 
mente chiamati primo, secondo, piagale del primo, ecc. 
Nuovi segni diastematici sono creati, ad indicare i vari 
intervalli o gruppi di note. Si noti però subito, che questi 
segni non indicano un solo preciso intervallo di 2, 5, ecc., 
bensì un gruppo di note susseguentisi con norme stabi¬ 
lite, ma anche con diverso movimento, a seconda che lo 


stesso segno si trovi in un «• modo o nell’altro, in una 
posizione o nell’altra. Questi segni erano dunque, più 
che altro, dei sussidi mnemonici al cantore, il quale per 
tener degnamente il suo ufficio doveva avere una forte 
memoria musicale. A facilitare però maggiormente il com¬ 
pito, furono creati altri segni detti di ><£tpovo(i.ta (legge del 
movimento delle mani), i quali, posti sotto o sopra i segni 
diastematici, indicavano al cantore più chiaramente i vari 
movimenti della frase musicale contenuta in quel segno. 
Esperti maestri, con il movimento delle mani (da cui il 
nome ystpovopta), facilitavano ancor di più il compito- 
dei coro. I segni diastematici sono 14, di cui ii ancora 
oggi in uso. I segni chironomici sono anch’essi 14, col 
tempo poi aumentati di numero. AH’mizio di ogni melodia 
si trova segnato il '( modo n a cui appartiene e la pap-rupta 
o chiave. I manoscritti di questo periodo conosciuti sino 
ad oggi sono poco più di 50, di cui buon numero nella 
badia di Grottaferrata. Tenendo conto della tradizione 
tuttora vivente e dei manoscritti del periodo seguente,, 
sebbene l’opera sia sempre ardua, è tuttavia possibile rico¬ 
struire queste antiche melodie. 

Ili Periodo (secc. xiii-.xix). - Con i secc. viii-xi 
l’innografia bizantina raggiunge il suo apogeo. Le com¬ 
posizioni poetico-musicali abbondano ormai in tutto 
il ciclo liturgico. I grandi maestri dal sec. xi in poi 
si prefiggono, come compito principale, d’insegna¬ 
re, mediante le leggi della « chironomia », ad inter¬ 
pretare fedelmente le composizioni dei grandi inno¬ 
grafi. Il sistema inventato da costoro non era facile : 
il significato stenografico, non solo dei segni chiro¬ 
nomici ma anche di molti segni diastematici, dava 
luogo a non poche divergenze. Si prospettò una nuova 
riforma e questa avvenne nel sec. xili. La si attri¬ 
buisce a Giovanni Kukusélis, maestro della cappella 
imperiale prima e poi monaco nella Grande Laura 
dell’Athos. Probabilmente però egli non fu che l’espo- 



Bizantina, musica - Scale dell’ottoeco bizantino. Inno natalizio di s. Romano il Melòde. Melodia tradizionale bizantina. 
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nentc maggiore di un sistema che ebbe inizio assai 
prima di lui, e non terminò che con ruitimn ri forma. 

In questo sistema a quasi tutti i segni diastematici 
viene dato un valore preciso (salto di 2, 3, ccc.). La me¬ 
lodia non viene però ancora scritta per esteso. Ad indicare 

10 sviluppo della melodia (che, come essi si esprimevano, 
è contenuta nel segno diastematico come la spiga nel chicco 
di grano), si usano ancora i segni di chironomia, le cui 
regole sono più chiaramente delenninate, e il numero di 
questi segni assai aumentato. Notisi pure che lo stesso 
segno mutava di valore secondo la sua posizione e persino 
se era scritto rosso o nero. Le |xapTupiocL o chiavi sono in¬ 
dicate non solo all’inizio della melodia, nra anche dopo 
ogni periodo musicale, indicando l’ultima nota cantata. A 
nessuno sfugge il grande beneficio dì questa introduzione. 
Le oO^opat o accidenti, propri a ciascun « modo sono 
generalmente segnate, mentre anche questo era, prece¬ 
dentemente, affidato alla memoria del cantante. Si scri¬ 
vono anche molte grammatiche, alcune delle quali giunte 
sino a noi (v. L. Tardo, L’antica niehirgia hizantina, Grot¬ 
taferrata 1938, pp. 145-260). Anche queste però hanno 
bisogno dell’interpretazione del maestro, non essendo né 
chiare né complete. 

Col tempo i segni chironomici andarono sempre aumen¬ 
tando, cercandosi con ciò di aflìdare sempre più esatta¬ 
mente allo scritto quanto la tradizione aveva riportato. 
Famosi maestri di questo periodo, tra i tanti, Giovanni 
Kladàs, Manuele il Vecchio (sec. xv), Manuele il Gio¬ 
vane e Balasios (sec. xvi). Quest’ultimo soprattutto inco¬ 
mincia a porre il problema di scrivere più esattamente le 
melodie con i segni diastematici, senza troppi sottintesi. 
Inizia questo suo sistema interpretando molti dei segni 
chironomici. Altri maestri lo seguono, sino a Pietro del 
Peloponneso, layubadìiarìos (capo del coro sinistro) della 
Grande Chiesa (sec. xviii). Questi, lasciata l’antica semio- 
grafia sintetica a poche frasi di ciascun «modo», delle 
quali era facile ricordarsi, e queste scritte ancora con i 
vecchi segni chironomici, analizza quasi tutto il resto. Era 

11 metodo di Balasios ma condotto assai più avanti. Insegna 
il suo metodo ad una schiera di discepoli. Ciò fatto, intra¬ 
prende un’opera che deve immortalarlo negli annali della 
m. b. : la trascrizione di tutte le melodie sacre tra¬ 
mandate dalla tradizione sino a lui, anche di quelle di 
tipo andante, mai scritte per l’addietro, ma solo traman¬ 
date oralmente. Nessuno poteva fare quest’opera meglio 
di lui, dotato come era di una incomparabile memoria 
musicale, così da poter trascrivere qualsiasi melodia, dopo 
averla intesa una sola volta. L’intelligente lambadharios 
aveva cosi spianata la via verso una riforma radicale. Oramai 
con la stampa non aveva più ragione di esistere la semio- 
grafia stenografica. 

IV Periodo (sec. xix). - Sulle orme di Pietro, alla 
fine del ’yoo, tre dotti e coraggiosi maestri : Crisanto, 
vescovo di Prusse, Gregorio lavibadharios e Cur- 
musio cartofilace, si accingono a dare gli ultimi colpi 
al vecchio sistema. Nel 1815 essi presentano i frutti 
del loro lavoro al patriarca ecumenico, il quale, dopo 
lungo tergiversare, finisce per approvarlo. Il cieco at¬ 
taccamento alla tradizione fece sì che da molti fosse 
combattuto questo sistema; tra questi lo stesso pro- 
topsàltis (primo cantore) della Grande Chiesa, Co¬ 
stantino; anzi è interessante sapere (a dimostrare la 
esattezza della trascrizione delle melodie) che mentre 
questi cantava da libri con il vecchio sistema, il lam- 
badharios Gregorio, contemporaneamente, cantava da 
libri con il nuovo sistema. 

Cosi riformato, il sistema musicale bizantino 
prese il suo assetto definitivo, ed è ancora oggi si¬ 
stema ufficiale nella Chiesa bizantina. 

La riforma consistette in questo : i) Abolizione di 
ogni residuo di stenografia. 2) A tutti i segni diastematici 
si dà un valore preciso (intervallo di 2, 5, ecc.). 3) Alcuni 
segni, che nel vecchio sistema avevano valore stenografico 
(ad es., 77e?.aa'TÓv, ecc.) vengono senz’altro aboliti. 



[da O. Ttbi;. La musica ì>i::tinlìfìa, Milano 73.11) 
Bizan”]'! jNA, MUSICA - Scmio^rafia crisantina. Una pagina della 
XQ^GTOfiaSÈLa ky.y./.r\oiaaziy.i\q di Giovanni Sakellaridis, 
.Atene 18 S 0 . 

4) Aboliti sono pure quasi tutti i segni chironomici, di¬ 
venuti oramai inutili. A qualcuno di essi, rimasto, si dà 
solo valore espressivo. 5) Il solfeggio che dagli antichi 
maestri era insegnato con i monosillabi : Na, Ne, Te, To, 
Ru, Rem, ecc. viene ora insegnato con le note musicali, 
in numero di 7, prese dall’alfabeto : “A (re) — Bou (mi) - 
Fa (fa) - Al (sol) ~xE (la) — Zco (si) — vH(do). In quasi tutto 
il resto si rimane fedeli alla tradizione. I modi sono ugual¬ 
mente 8 e seguono le vecchie denominazioni e le vecchie 
scale. Così anche le [i,apTupLai o chiavi e le cpS-opat o ac¬ 
cidenti. Si noti, infime, che i tre riformatori, trascrissero, 
nel nuovo sistema, tutte le antiche melodie dell’anno li¬ 
turgico. 

Conclusione. - Dopo quanto si è detto, sponta¬ 
nea viene una domanda : le melodie oggi in uso nella 
Chiesa bizantina, sono le stesse uscite dalla penna degli 
antichi innografi ? Si deve rispondere che molte di 
esse portano i nomi dei compositori, soprattutto dal 
sec. XIV in poi; non sono quindi le melodie degli 
innografi. Altre sono melodie originali, ma abbel¬ 
lite da autori posteriori, di cui i manoscritti riportano 
i nomi. Vi sono poi tutte le altre melodie tradizionali, 
trascritte, come si disse più sopra, da Pietro lam- 
badharios; queste dovrebbero risalire agli autori ori¬ 
ginali. La sana critica però vi si oppone. Dopo tanti 
secoli non si può parlare di identità tra le melodie 
di oggi e quelle di allora. Tuttavia, considerato che 
la tradizione è stata sempre viva, non solo, ma tra¬ 
mandata da vere scuole rette da ottimi maestri, sotto 
la diretta sorveglianza deU’alto clero della Clùesa di 
Costantinopoli, è da concludere che, pur ammessa 
una necessaria evoluziorie, queste melodie hanno molto 
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eli originale, e che la ricostruzione delle antiche melo¬ 
die non è possibile se non sulla base di queste. 

Molti musicologi europei, da vari anni, studiano 
l'antico sistema musicale bizantino. Ma alcuni di 
essi non considerano affatto la tradizione. Dato que¬ 
sto, sono pervenuti alle conclusioni più disparate. Al¬ 
cuni negano persino le scale e il valore dei segni 
diastematici. In compenso ne inventano di proprie. 
Altri ancora negano l’esistenza di una qualsiasi ste¬ 
nografia, e interpretano i segni chironomici come se¬ 
gni di espressione, dimentichi che l’espressione è chia¬ 
mata dai Greci zy.(pp(y.aLq e non xstpovo(jLta. 

In Italia, grande incremento allo studio della m. 
b. ha dato il p. Lorenzo Tardo del monastero di 
Grottaferrata, il quale ha offerto a tutti la possibi¬ 
lità di approfondire gli studi in materia. 

I3ibl.:. L. a. BourRault Ducouclray, Etndes sur la mitsique 
ecclc^iastiQue iveref/f, Parip:i iS?/: G. Papadopoulos, iìiiiiPoÀaL ett; 
xi'iv [cFTOQictv rran iVlìv ’E'Ax./.. p.ovCLV.i](^. Atene xSgo ; H, Gaisser, 
Le systeme vnisical de rEsUse grecque d'après la traditiou, ivi 
1905; J. B. Rebours, Tratte de psaltique, théorie et pratique du 
chatit daiis VEglise grecque, ivi 1005; U. Ricmann, Die byzati- 
tiuiscìie Noteuschrift tu X-XW. Jaìirh., Lipsia 1909: J- Tillyard, 
Byzautiue tuusic and hymnograpìty, Londra 1913*. Fachoi. 
'H --TUQaOfjp.avcLx.i) xi'it; ixovoiy.iic;, Atene 1917; J-Thibaut, 

Monuments de la notation citpìiouétique et hagiopolile de l’Eglise 
grecque, Paridi 1923; J. Tillyard, Handbook of thè riddle by- 
zantine musical notation, Londra 19351 E- Wellcsz, Studien zur 
byzaniinischen Musili, in Zeitschrift fiir Musikzcissenschaft, 16 
(1934). PP. 213-2S e 414-22; L. Tardo, Uantica melurgia bizan¬ 
tina. Grottaferrata 193S; O. Tiby, La musica bizantina, teoria 
c storio, Alilano 1938. Giuseppe Ferrari 

BIZANTINO, DIRITTO CANONICO. - È, 
originariamente, il diritto proprio della Chiesa di Bi¬ 
sanzio, o Costantinopoli, divenuto il diritto comune 
di tutte le Chiese orientali di rito bizantino, tanto 
cattoliche che dissidenti. 

I. Estensione. - Tutti i popoli pagani alla cui 
evangelizzazione Costantinopoli contribuiva, come i 
Russi e i Serbi, o che, per una ragione o per un’altra, 
rivolgevansi definitivamente verso Costantinopoli, ri¬ 
conoscendone la supremazia, ricevettero simulta¬ 
neamente la liturgia e la disciplina ecclesiastica di 
Bisanzio, tanto che, in seguito, il d. c. b. diventò ef¬ 
fettivamente il fondo comune della legislazione di 
tutte le Chiese che hanno riconosciuto, a un certo 
momento, con gradi diversi, l’autorità del patriarcato 
di Costantinopoli : in altri termini, di tutte le Chiese 
ortodosse, nel senso del Concilio di Calcedonia, cioè, 
praticamente, di tutte le Chiese di rito bizantino. 

Quindi,seguono oggi la disciplina bizantina, come 
fondo comune di legislazione, integrato dal diritto 
particolare delle singole comunità : i Greci stretta- 
mente detti o Elleni, i Melkiti dei tre patriarcati di 
Alessandria, di Antiochia c di Gerusalemme, i Ro¬ 
meni, gli Ucraini o Ruteni, i Russi, i Georgiani, 
i Serbi, poi vari piccoli gruppi di Albanesi, Un¬ 
gheresi, Lituani, Lèttoni, Èstóni, Finlandesi, Ci¬ 
nesi e Giapponesi. È da osservare che in quasi tutti 
i suddetti gruppi, esiste una comunità cattolica unita, 
la quale fonda la sua disciplina sul d. c. b., come 
i dissidenti del rispettivo gruppo. 

II. Durata. - La storia del d. c. prettamente b. 
abbraccia un periodo di circa tredici secoli, che va più 
precisamente dal Concilio frullano del 691, nel quale 
la disciplina bizantina si affermò con le sue note più 
caratteristiche, fino alla caduta di Costantinopoli nelle 
mani dei Turchi Ottomani nel 1453. Invero,prima del 691, 
il patriarcato bizantino era quasi unicamente retto dalla 
legislazione conciliare e patristica, comune a tutta la 
Chiesa cattolica, oppure, al più, dal diritto proprio a 
tutta la Chiesa d’Òriente. D’altra parte, dopo il 1453, 
il patriarcato di Costantinopoli, sempre più smantellato 


tanto dalla costituzione di comunità cattoliche quanto 
dalla emancipazione delle Chiese dissidenti, che acqui¬ 
stano la loro autocefalia, instaura un diritto nuov'o, non 
riconosciuto, in linea di principio almeno, nelle altre 
Chiese, e al quale si riserva, con più giusta ragione, la 
qualifica di greco o elleno. 

III. Fonti. - II can. 2 del Concilio frullano ha fis¬ 
sato le fonti del d, c. b. nel modo seguente : i) gli 85 
canoni detti degli Apostoli, estratti dal 1 . Vili delle 
Costituzioni Apostoliche^ 2) i canoni dei Concili ecume¬ 
nici di Nicea I (325), di Costantinopoli I (381), di Efeso 
(431) e di Calcedonia (451); 3) i canoni di sette concili 
locali tenuti in Oriente: Ancira in Galazia (ca. 314), 
Neocesarea in Ponto (tra 314 e 325), Gangra in Pafla- 
gonia (metà del sec. rv), Antiochia in Siria (314, o 330-32), 
Laodicea in Frigia (tra 347 e 381), Sardica in Àlesia (343), 
Costantinopoli (394), ai quali si aggiunge un solo Concilio 
locale di Occidente, quello di Cartagine del 419; 4) i 
canoni di dodici Padri della Chiesa orientale : i ss. arci¬ 
vescovi di Alessandria Dionigi (m. nel 264), Pietro (m. 
nel 311), Atanasio (m. nel 373), Timoteo (m. nel 385), 
Teofilo (m, nel 412) e Cirillo (m. nel 444) ; s. Gregorio 
di Neocesarea (m. nel 270), s, Basilio di Cesarea di Cap- 
padocia (m. nel 379), s. Gregorio Nisseno (m. ca. il 390), 
s. Amftlochio d’Iconio (m. ca. il 403), s. Gennadio di 
Costantinopoli (m. nel 471); degli scritti dei Padri della 
Chiesa occidentale, si accoglie solo la lettera scritta da 
s. Cipriano di Cartagine a nome dei vescovi di Africa, 
nel Concilio del 256, sul Battesimo degli eretici; 5) infine, 
i 102 canoni dello stesso Concilio frullano. 

Per completare la lista delle fonti del d. c. b., si 
devono inoltre aggiungere, naturalmente, i 22 canoni 
del VII Concilio ecumenico, secondo di Nicea (787). 
I Bizantini dissidenti vi aggiungono i 17 canoni di un dop¬ 
pio concilio (detto primo-secondo) tenuto nella chiesa dei 
SS. .Apostoli a Costantinopoli nelPSói, sotto il patriarca 
Fozio, nonché 3 canoni di un altro concilio radunato nella 
chiesa di Santa Sofia neir879 sorto la presidenza dello 
stesso patriarca. Inoltre, i commentatori bizantini del me¬ 
dioevo ricevettero nel Corpus del diritto canonico scritti 
di altri patriarchi di Costantinopoli, e cioè : una lettera 
sinodale di s. Tarasio (7S4-S06), indirizzata a papa Adria¬ 
no, 35 canoni di Giovanni il Digiunatore (582-95), due 
canoni attribuiti a s. Niceforo (806-15), come anche due 
responsi di Nicola Grammatico (1084-11). 

IV. Collezioni. Oltre le collezioni cronologiche 
composte a norma del can, 2 del Concilio trullano e che 
andarono via via integrandosi col sovraggiungere di canoni 
di nuovi concili o di decisioni di patriarchi, la Chiesa 
conobbe, quasi immediatamente dopo la pubblicazione 
della seconda edizione del Codice giustinianeo, una Col- 
lectio LX titulorum, oggi perduta, composta verso il 
535. La prima collezione sistematica di canoni che ci sia 
pervenuta è la Collectio L titulorum, fatta da Gio\Tmni 
Scolastico, a Antiochia, intorno al 550, e da lui nuova¬ 
mente riedita a Costantinopoli, dopo la sua elevazione 
al trono patriarcale di questa città nel 565 (G, Voell-H. 
Justell, Bibliotheca iuris canonici veteris, II, Parigi 1661, 
pp. 499-602; cf. V. Bene 5 eviè, Synagoga 50 titulov i 
drugie iuridiceskie sborniki loanna Skolastika, Pietroburgo 
1914). Si ha anche del periodo anteriore al Concilio frul¬ 
lano una preziosa e precisa Synopsts canonum, ritoccata 
intorno al 965 da Simeone Logoteta, e conosciuta prin¬ 
cipalmente per merito del commentario di Aristene G^oell- 
Justell, op. cit., pp. 673-709; G. Rhalles, M. Potles, 
2 iluvTaY!J-a tcov -S-cRùv xal Upcov xavóveav, IV’, Atene 
1854, pp. 393-416). Si deve infine numerare tra le colle¬ 
zioni sistematiche un Liber poenitentiaUsy di epoca in¬ 
certa, conosciuto a torto sotto il nome di Nomocanon 
loannis leiunatoris, patriarca di Costantinopoli dal 5S2 
al 595 (Rhalles-Potles, op. cit., pp. 432-45; cf. Zaozer- 
skij-Khakhanov, Noniokanon loanna Postnikay Mosca 
1902; A. J. Almasov, Kanonarij ntonakha Joannay 
Odessa 1907). 

Ma la nota più caratteristica delle collezioni di di¬ 
ritto canonico è l’ampia accoglienza che esse riservano 
alla legislazione in materia ecclesiastica dell’autorità ci- 
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vile, spesso considerata come fonte vera, se non autonoma, 
del diritto canonico. All’inizio, tali testi si riscontrano 
raccolti in collezioni separate; si hanno così : la Collectio 
XXV capitulorum, estratta dal Codice giustinianeo e messa 
già in appendice alla Collectio LX iitnlornm (G. Heim- 
bach, ’AvÉxSoTa, II, Lipsia 1840, pp. 145-207); la Col¬ 
lectio LXXXVlll capitulornm fatta da Giovanni Sco¬ 
lastico in guisa di complemento della sua opera canonica 
(Heimbach, op. cit., pp. 208-34); la Collectio XXII ca- 
pitidorum. estratta da varie Novelle di Giustiniano (Voell- 
Justell, op. cit., pp. 660-72); la Collectio Tripartita estratta 
dal Corpus iuris civilis, e più precisamente dai primi 13 
titoli del Codice, con indicazione dei rispettivi luoghi 
paralleli (onde la Collezione viene anche chiamata Pa- 
ratitla), dal Digesto e dalle Novelle, con commentario 
di Anastasio Scolastico su quest’ultime (Voell-Justell, 
op. cit., pp. 1217-1361). 

Non si tardò però a riunire in una sola collezione e 
sotto le medesime rubriche, tanto le leggi dell’autorità 
civile in materia ecclesiastica (vóp.0!.), quanto i canoni 
della Chiesa (xavóvei;), onde risulteranno le famose 
collezioni conosciute sotto il nome di Nomocanoni. 
Già verso la fine del sec. vi, un autore sconosciuto di¬ 
stribuì sotto le rubriche della Collectio L titulorum i testi 
imperiali della Collectio LXXXVII capitulornm, formando 
così, in modo prettamente artificioso, il primo dei No¬ 
mocanoni, di cui una traduzione in lingua slava fatta nel 
sec. IX è attribuita a s. Metodio (H. Schmid, Die No 77 io- 
kaìioniìhersetzung des Methodms, Lipsia 1922). A^a la più 
nota di queste collezioni è il No 77 ioca 7 i 07 i XIV tiUdorni 7 i 
(PG 104, 441-976; I. B. Pitra, luris ecclesiastici Grae- 
coru 77 i historia et 7 rioìiu 77 ie 7 ita, II, Roma 1868, pp. 433-642; 
Rhalles-Potles, I, Atene 1852, pp. 1-335; cf. V. Be- 
nesevic, Kano 7 iiceskij Sborriik XIV titidov so vtoroj cetverti 
VII vèka, Pietroburgo 1905; K. E. Zachariae von Lin- 
genthal, Vber deìi Verfasser imd die Quelleji des Pseudo- 
Photianischeti Nomoka 7 ton hi XIV Titehi, ivi 1885; V. 
Narbekov, Noìttokatioti Koustautinskago patriarcha Fo- 
tija, Cazan 1899). La prima redazione di questo Nomo- 
canone, che utilizzò probabilmente una collezione pre¬ 
cedente di 14 titoli fatta verso il 580, risale al tempo di 
Eraclio, intorno al 629, e comprende tre parti : la prima 
contiene la sistemazione dei testi canonici in 14 titoli; 
la seconda è ima collezione cronologica dei canoni; la 
terza contiene i testi civili, estratti dalla Collectio Tri¬ 
partita e dalle Novelle di Eraclio. La seconda recensione 
di questo Nomocanone, fatta neir883, e per tradizione 
attribuita al patriarca Fozio, introduce nella collezione 
i testi canonici posteriori e inserisce tra i canoni l’indi¬ 
cazione dei rispettivi documenti civili, formando un No¬ 
mocanone nel pieno senso della parola. Si ha anche una 
terza recensione, poco conosciuta, fatta da Teodoro Sesta 
nel 1080, il quale si accontentò di riprodurre integral¬ 
mente i documenti civili e di inserire riferimenti al testo 
dei Basilicalia, la nuova e ampia collezione giuridica della 
dinastia macedoniana. Tradotto in slavo nel decorso del 
sec. XII, secondo la recensione detta foziana (cf. Be- 
ne§eviò, Drevne-slavjatiskaja Kormcaja XIV titidov hez 
tolkovanij, Pietroburgo 1906), arricchito e commentato 
nel 1198 dal noto canonista Balsamone, il Nomocanone 
in 14 titoli fu e rimane il monumento più rappresentativo 
e basilare del d. c. b. 

V. Commentatori. — Col Nomocanone in 14 titoli, 
si può dire che, alla fine del sec. ix, il d. c. b. è già fon¬ 
damentalmente ed essenzialmente costituito. Il periodo 
che segue fino alla caduta di Co.stantinopoli nel 1453 
non aggiunge altro se non decreti, più spesso sinodali, 
dell’uno o dell’altro dei patriarchi di Costantinopoli, 
tra cui emergono Nicola Grammatico (1084-1111), Luca 
Crisoberges (1156-69) e Michele Anchiales (1169-77). Poi 
s’apre, col sec. xii, l’epoca dei grandi commentatori e 
canonisti. I più celebri sono : Alessio Aristene, autore 
di un breve commentario della Syiiopsis catiomitn'. Zo¬ 
nata, storico e canonista dotato di im gran senso ecclesia¬ 
stico e rispettoso della Chiesa romana; Teodoro Bal¬ 
samone (v.; m. dopo il 1195)» ii più fecondo e il più va¬ 
lente dei commentatori bizantini, ma avversario dichia¬ 


rato della Chiesa romana; Demetrio Comatiano (m. dopo 
il I235)i Costantino Armenopulo (ca. il 1345) e Matteo 
Blastares (sec. xiv), autore di un Sytìtagma alfabetico, 
scritto nel 1335, in guisa di dizionario enciclopedico. 

Bibl.: Fonti : J. Lcunclavius, luris graeco-rouiani tam cavo- 
Ilici Quam civilis tomi II, Francoforte 1596; G. Voellus-H. Ju- 
stellus, Bibliotheca iuris canonici veteris, Paripi 1661; G. Beve- 
rcpius, 2 iivo 5 ty.óv sive Pandectac cononmn SS. Apostolorum et 
conciliorum ab Ecclesia Graeca receptorum, z voli., Oxford 1672: 
G. Rhalles, AI. Potics, 2 ^vivTaYM-“ 'O'eCoJv v.al Iéqòjv xavóvoìv, 6 
voli., ivi 1852-59; I. B. Pitra, luris ecclesiastici Graecorum historia 
et monumenta, 2 voli., Roma 1S44-6S: A. Leonardos-N. Agio- 
rita, niiSdXiov, Atene 190S. - Collezioni ; lù D. Biencr, De 
collectionibus canonum Ecclesiae Graecae, Berlino 1827 ; 1. 
B, Pitra, Des canons et des collections canoniques de VEgUse 
grecque, Parigi 1S5S. - Letteratura : F. D. Bicner, Das kano- 
tiiscìie Rechi der griechischen Kii'che, Dresda 1853; J- Papp- 
Szilagyi, Enchiridion iuris Ecclesiae Orientalis Catholicae, Gran- 
Varadino 1862; C. de Clcrcq, Byzanìln {droit canoniqite), in 
DDC. Il (1937), coll. 1170-84: A. Cou9.sa, Epitome praelectiomini 
de iure ecclesiastico orientali, I. Roma 1948. Acacio Coussa 

BIZIO, Bartolomeo. - Chimico, n. a Aheenza il 
30 ott. 1791, m. a Venezia nel 1862; considerato tra 
i maggiori scienziati del suo tempo dal p. Secchi 
nella prefazione del suo libro suWLhiità delle forze 
fìsiche e ricordato all’estero come un precursore delle 
più moderne vedute della scienza. 

Sono memorabili i suoi studi Stdla porpoi'a degli an¬ 
tichi; la scoperta del rame in vari molluschi; la spiegazione 
del fenomeno della polenta porporina che ne fece un pre¬ 
cursore della microbiologia; la numerosa serie di ricerche 
di chimica biologica e di studi di fisico-chimica raccolti 
nella sua opera Dinamica chimica, dove studia la tensione 
superficiale dei liquidi e precorre i suoi contemporanei 
nello studio delle affinità chimiche, della catalisi, delle 
pseudo-soluzioni, sul tremito repulsivo nelle molecole su¬ 
perficiali dei corpi. 

Questo « noble vieillard » come lo definiva un suo apo¬ 
logeta all’Istituto di Francia nel 2860 fu anche buono 
scrittore, studioso delle lettere italiane, elogiato dal p. Ce¬ 
sari; membro delle «Società Ital. delle Scienze detta 
dei Quaranta, c dell’Istituto italiano delle scienze; visse 
per la scienza e per la famiglia. « Fedele alla religione san¬ 
tissima dei suoi avi ne seguiva puntualmente e le pratiche 
ed i dettami e quindi con la rassegnazione vera del cri¬ 
stiano sopportava quelle traversie di corpo e di spirito 
onde piacque alla Provvidenza visitarlo per tutto il suo 
vivere quaggiù » così testimonia il dott. Pazienti nell’elogio 
Ietto all’adunanza del 28 die. 1862 all’Istituto Veneto 
delle Scienze e Lettere. Nella bibliografia dei suoi scritti 
sono segnate 109 memorie e comunicazioni a vari periodici 
scientifici italiani ed esteri e a numerose accademie. 

Bibl.: a. Pazienti, Elogi osulla vita e sugli scritti di B. B.. in 
Atti dell'Istituto Veneto, 3“ serie. 8 (1862-63), pp. 133-72; 
G. Provenzal, Profili bio-bibliografici di chimici italiani, Roma. 
1938, pp. 123-32, Giulio Provenzal 

BIZOZERO : v. gervasio di s. elia. 

BIZZOCHI e BIZZOCHE. - Uomini e donne 
(dicevasi anche Bizzoco, Bizzochero, Bizzocaro, Pin¬ 
zocaro) che nei secc. xiii e xiv menavano vita devota 
e portavano l’abito religioso stando al secolo; appar¬ 
tenevano generalmente al Terz’ordine di s. Francesco 
(cf. G. Boccaccio, Nov. 24^, 2). Appaiono diffusi in 
Italia centrale già nel sec. xni e presentano molta 
analogia con i Beghini e Beghine (v.). Mescolati al po¬ 
polo, vi esercitano dapprima, con la loro vita sem¬ 
plice e povera, influsso salutare sui costumi {Vita di 
Cola di Rienzo : « aveva vestimenta oneste da bizuoco, 
non queste pompose »)> promuovono la pietà e la con¬ 
cordia, si dedicano alla cura degli ammalati ed eser¬ 
citano l’ospitalità. Nel sec. xiv appaiono organizzati 
in associazioni; talora si raccolsero a vita comune, 
emettendo i voti di castità e povertà, oppure senza 
voti conservando le proprie sostanze. 

Il nome sembra provenire dal basso latino hizoclitis, 
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Bi.ado - Frontespizio del cataloRO dei libri proibiti dall’Univer¬ 
sità di Parigi, Roma, 1549. - Esemplare della biblioteca Vaticana. 


probabilmente dal color bigio o bizza (lat. bisius, frane. 
bis) di cui si vestivano; altri deriva la voce da bisacia, altri 
dal tedesco Biisserchen, dimin. di Biìsser penitente. 

Le donne costituirono piccole comunità sotto la 
guida dei frati Domenicani, Francescani, Agostiniani 
frequentando le chiese del loro Ordine, quando non 
ne avevano una propria; ed ebbero ben presto propri 
monasteri. 

Gli uomini mantennero più a lungo delle donne 
un genere di vita più libera; furono compresi sotto 
il nome generico di coìitinentes. Vennero chiamati in 
molti luoghi Fraticelli (v.). Vari gruppi si lasciarono 
trasportare a dottrine eterodosse, specialmente riguar¬ 
do alla povertà e alla castità, opponendosi clamorosa¬ 
mente al lusso dell’alto clero. Questi si schierarono 
con gli estremisti spirituali dell’Ordine francescano, 
e furono condannati prima da Giovanni XXII nel 
1318 e più tardi soppressi daH’Inquisizione. 

Il movimento femminile si identifica fuori d’Ita¬ 
lia con quello delle Beghine (v.). Emidio da Ascoli 

BLAGHERNITISSA : v. maria. 

BLADO, Antonio. - Celebre tipografo del sec. xvi, 
n. in Lombardia (Asolo o Piadena ?) nel 1490, m. a 
Roma tra il 17 e il 27 marzo 1567. Esercitò la sua 
arte in Roma, a partire dal 1515 ca.: la prima opera 
che si conosca uscita dai suoi torchi è un’edizione 
dei Mirabilia Urbis Romae, datata 21 nov. 1516. Per 
incarico di Paolo III fondò una tipografìa greca, la 
cui attività arriva fino al 1550 ca. Nel 1549 ottenne 
la nomina a stampatore camerale, offrendo il primo 
esempio di privilegio di stampa per gli atti uflSciali 
di un ente. In tale qualità pubblicò nel 1557, per 
mandato del S. Uffizio, il primo Indice dei libri proi¬ 
biti a carattere ufficiale, che fu soppresso prima della 


pubblicazione; rarissimo è anche il secondo, del¬ 
l’anno successivo. Ancora più raro (se ne conosce 
un unico esemplare, alla biblioteca Vaticana) è un 
Indice dei libri censurati dalla facoltà teologica di 
Parigi, che il B. aveva stampato già nel 1549. AJtro 
unicum conservato nelTarchivio Vaticano è una pre¬ 
ziosa Istruzione delVInquisizione sul!Indice di Paolo IV 

(1559)- 

La sua fama è dovuta soprattutto alla pubblicazione 
di libri illustrati, fra cui ha particolare pregio il Trattato 
di scentia d'arme, di C. Agrippa (in-40, 1553), con inci¬ 
sioni in rame di incerta attribuzione (Stradano ? Scuola 
di Marcantonio Raimondi? Scuola di Leonardo?). Assai 
rara è anche !’« editio princeps » del Principe di Machia¬ 
velli, uscita nel 1532. 

Fuori Roma stampò gli Statata sive constitutiones ci- 
vitatis Reatae (Rieti 1549), e il Theologicariim institiitionum 
compendium del card. Dolera (Foligno 1562). Predilesse i 
caratteri corsivi italici, ed ebbe per impresa un’aquila co¬ 
ronata volta a sinistra con un pavese tra gli artigli e ai 
lati, sotto le ali spiegate, le sigle A. B. Annibai Caro ne 
adombrò la figura nel personaggio del « Barbagrigia stam¬ 
patore j', editore della Ficheide del Molza, nella commedia 
Gli Straccioni. La sua opera fu continuata dai figli Bar¬ 
tolomeo, Stefano, Orazio e Paolo, finché quest’ultimo si 
ritirò nel 1593, conservando la proprietà della stamperia 
camerale fino al 1609. 

Bibl.: D. Bernoni, Dei Torresani, B. e Ragazzoni, celebri 
stampatori a Venezia e a Roma nel XV e XVI sec., Milano iSgo; 
G. Fumagalli - G. Belli, Catalogo delle edizioni romane di A. B. 
asolano ed eredi, fasce, i e ii (gli unici usciti, comprendenti le 
opere pubblicate dal B. e figli, fino al 1573), Roma 1891; G. Fu¬ 
magalli. A. B., tipografo romano, Milano [1893]; E. Calvi, Per 
la storia del libro in Roma, Roma 1913; S. Vaccaro, Catalogo 
delle edizioni romane di A. B. asolano ed eredi, ivi 1942; 

Mercati, Nell’Urbe dalla fine di settembre 1337 al gennaio 
133S. Documenti seguiti da altre '‘Varia» dall’Archivio segreto 
Vaticano {Miscellanea Historiae Pontificiae, X), ivi I94S, 
cap. II. § 2, pp. S9-102; A- Campana, A. B. e Bartolomeo Pia- 
lina, in Miscellanea bibliografica ùi memoria di don Tommaso 
Accurti, a cura di L. Donati {Storia e letteratura, 15), ivi 1947. 
pp. 39-50. Alessandro Pratesi 

BLAINVILLE, Henri-Marie Ducroty de. - Na¬ 
turalista, n. ad Arque presso Dieppe il I2sett. 1777 e m. 
a Parigi il i maggio 1850. Fu supplente di Cuvier nel col¬ 
legio di Francia e nel museo di Storia Naturale. Nomi¬ 
nato professore di anatomia e zoologia nella facoltà di 
scienze nel 1812 combattè le idee del suo maestro. 
Compi lavori di sistematica, zoologia, anatomia com¬ 
parata, fisiologia generale e paleontologia. Ammise 
la creazione divina, ma non ammise, come il Cuvier, 
i cataclismi ripetuti, per cui ammetteva una continuità 
della serie degli esseri suggerendo l’idea di una crea¬ 
zione unitaria. 

Opere : De Vorganisation des animaux (Parigi 1822); 
Manuel d'actionologie (ivi 1S34); OstéograpJiìe (ivi 1839); 
Histoire des Sciences de Vorganisation et de letirs progrès, 
comme base de la philosophie (ivi 1843). 

Bibl.: C. L. Kneller, Il cristianesimo e i naturalisti moderni, 
Brescia 1906, p. 548. Alberto Stefanelli 

BLAJ. - Città della Transilvania (Romania). Nel 
1733 il vescovo Innocenzo Micu vi trasferì la resi¬ 
denza della nuova diocesi di Fagàras (v.). In poche 
generazioni B. assunse l’aspetto di cittadella cultu¬ 
rale cattolica con un’accademia teologica, fondata dal 
vescovo P. P. Aron. Sono pure importanti il museo 
e la biblioteca, ricchi di memorie e documenti per la 
storia della Chiesa romena. 

Bibl.: A. Lupeanu-Mclin, Blajul istorie in ìcoane, Blaj 1924: 
id., Blajul. Bucarest 1930. Andrea Lazzarini 

BLAKE, William. - Poeta, incisore, pittore ingle¬ 
se, n. a Londra il 28 nov. 1757, m. a Strand il 12 ag, 
1827. Nella puerizia risentì del misticismo dello Swen- 
denborg e andò soggetto ad allucinazioni, che dove- 
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vano in seguito influire sullo strano simbolismo di 
parte della sua produzione poetica. Dopo due anni 
di tirocinio nella bottega di un incisore, nel 1778 
si iscrisse alla Rovai Academy, dove attese al disegno, 
afìfascinato dai capolavori dclbartc gotica. 

Nel 17S3 pubblicò i Poetical Sketches, sguardo lim¬ 
pido, anche se stupito, sul creato; nel 17S4 aprì una bot¬ 
tega di stampe, per le quali adottò un nuovo metodo di 
incisione, illustrando le proprie poesie e i capolavori di 
Cervantes, Dante, Milton, i Night. Thoughts di Young, il 
Sentifuefital jfourney through Fraiice and Italy di Sterne 
e il Libro di Giobbe. ÌMorì quasi povero. Manoscritto e 
disegni inediti fu¬ 
rono bruciati, perché 
ritenuti opera del 
demonio. Sconosciu¬ 
to finché il Rossetti 
e lo Swinburne non 
lo riscoprirono nella 
seconda metà del- 
r’8oo, il B. ebbe una 
potente immagina¬ 
zione, che gli per¬ 
mise di incarnare in 
forme umane le idee 
più astratte e trasfor¬ 
mare in simbolo e 
allegoria le realtà più 
concrete, secondo la 
sua idea che « tutto 
esiste solo nell’im- 
maginazione uma¬ 
na». Come poeta fu 
disuguale: ora sem¬ 
plice e rude o gran¬ 
diosamente sugge¬ 
stivo, come nei Songs 
of lììiiocence (17S9) e 
nei Songs of Expe- 
rience{i'jgf), ora ne¬ 
buloso ed ermetico, 
come nei Prophetic 
Books. Così nei dise¬ 
gni la robusta maniera classica ripresa da Michelangelo è 
contorta in un fosco e violento furore romantico ; tipiche 
le illustrazioni alla Divina Cotumedia. Dal punto di vi¬ 
sta religioso, mentre per il suo razionalismo e immora¬ 
lismo si apparenta agli illuministi e al De Sade (precor¬ 
rendo il satanismo di Baudelaire in Marriage of Heaven 
and fieli), per la sua fede nel preternaturale, sia pure 
magico e visionario, egli si presenta come una specie di 
profeta, autoaflfermantesi ispirato da Dio e in rapporto 
con gli angeli e con i santi. 

Bibl.: Opere : Poetical Works, a cura di J. Sampson, 2^ ed.. 
Oxford 1913; The icritings of W. M,, a cura di G. Keynes, 3 voi)., 
Londra 1925; The Prokhelic Writmgs of W. B.. a cura di D. J. 
Sloss e J. P. R. Wallis, 2 voli., Oxford 1926. Trad.: M. Praz, Poeti 
ingled dell'Soo, Firenze 1925. PP. 49-89: E. Dodsworch, Il 
matrimonio del cielo e delVinferno, Canti dell' ìnnocenza ed altri 
poemi, Lanciano s. d.; G. Ungaretti, Traduzioni, Roma 1936, 
PP- 47-61. — Studi : A. C. Swinburne, W. B., Londra 1868 
(ristamp. igo6); G. Keynes, A Bihliography of W. B., Nuova 
York 1921; A. Gilchrist, The Life of W. B., Londra 1922; O. 
Burdett, W. B., ivi 1926; D. Saurat, B. and Modern thought, 
ivi 1929; J. Middleton Murry, W. B., ivi 1033; J. Bronow- 
ski, A Man without a Mask : W. B., ivi 1944- Francesco Mei 

BLAMPIN, Thomas. - Benedettino di S. Mauro, 
professore di filosofia e teologia, n. a Noyon nel 1640, 
m.a St-Benoìt-sur-Loireil 13 febbr. 17 io. Curò con altri 
Maurini l’edizione delle opere di s. Agostino, susci¬ 
tando aspre polemiche : l’Ordine venne accusato di 
favorire il giansenismo. Il S. Uffìzio condannò quei 
libelli anonimi e Clemente XI elogiò l’Ordine e Topera 
svolta nel ristabilire i testi. L’edizione del B. è ancor 
oggi la migliore delle opere complete. 

Bibl.: Hurter, IV, col. 825 sg. Noemi Crostarosa Scipioni 


BLANDA JULIA. - Antica città della Magna 
Grecia, al confine tirrenico della Calabria con la 
Lucania. Fu oppidnm romano, ricordato da Livio c 
da Plinio, che discordano nella sua ubicazione. 

Il ÌMommsen e il Lanzoni l’hanno identificata con 
il porto di Sapri, mentre il Nocito, seguendo il Barrio, 
ne ha visto l’erede in Belvedere Adarittimo. Ma le recenti 
scoperte archeologiclie la pongono nella Calabria nord- 
occidentale, tra Praia a Mare ed Aieta, alle pendici occi¬ 
dentali del Ciavola, dove sono state ritrovate iscri¬ 

zioni latine del basso impero. Nei monumenti cristiani 
B. ricorre tre volte. In un’iscrizione della prima metà 

del sec. vi è ricor¬ 
dato il suo vescovo 
Inliamis. Poiché non 
è detto che quel 
Julianus sia il primo 
vescovo di B., si può 
anche dedurre che¬ 
la diocesi sia della 
fine del sec. iii o del 
principio del sec. iv. 

Nel 592 la Chie¬ 
sa di B. era senza 
pastore e s. Gregorio 
A'Iagno ne affidò la 
cura a Felice, vesco¬ 
vo di Agropoli. Nel 
Sinodo lateranense 
del 649 firma anche 
un Paschalis episco- 
pns S. Ecclesiae Blan- 
danae. Dopo quel¬ 
l’anno se ne perdono 
le tracce. 

B. fu distrutta 
alla fine del sec. vii 
da incursioni Lon¬ 
gobarde o forse - 
con più probabilità - 
dai Saraceni. Gli abi¬ 
tanti abbandonarono 
la costa e si ritirarono 
sulla montagna, dandovi origine a Tortora e ad Aieta. 

Biiìl.: G. Barrio, De Antiquitaie et Situ Calabriae, Roma 
1737. P. 61; F. Nocili, Notizie storiche sulla città di Belvedere 
Mco'ittimo, Napoli 1863; Al. La Cava, Del sito di B., Lao e Tebe 
Lucano, ivi 1891: U«hcl]i. X, 29; CIL, X. 50, 125: Lanzoni. 
p, 323; B, Cappel'i, B. e Tortora, in Brutiinn, io (1031). P- s: 
A. Crispo, Antichàà cristiane della Calabria prebizontiua, in 
Ardì. star. Calabria e Lucania, 14 (1043), pp. 16-1S, 215. 

Francesco Russo 

BLANDINA, santa, martire : v. ltone, mar¬ 
tiri di. 

BLANLO, Jean. - Sulpiziano francese, discepolo 
immediato deH’Olier, n. a Bayeux nel 1617 e m. a 
Parigi nel 1657. 

Era rimasto, per umiltà, suddiacono. È conosciuto 
per un trattato postumo, assai pio, UEnfance chrétienne, qui 
est une participation de Vesprit et de la grdee du divin En¬ 
fant Jésiis (Parigi 1665), spesso ristampato. È stato tradotto 
recentemente in italiano: L'infanzia spirituale (Alilano 1940), 
con una notizia biografica. 

Bibl,; E. M. Faillon, Vie de Mr Olier, IH. Parigi 1873, 
pp. 163-65; H. Bremond, Hist. liti, du sentiment rei. en France, 
III, ivi 1925, pp. 523-31. Edmondo Lamalle 

BLASS, Friedrich. - Filologo classico e neotesta¬ 
mentario, n. a Osnabriick il 22 genn. 1843, m. a 
Halle il 5 marzo 1907. Libero docente di. filologia 
classica a Kònigsberg nel 1874, ne fu professore ordi¬ 
nario a Kiel dal 1876 e a Flalle dal 1892. Ellenista 
dottissimo, illustrò l’oratoria ellenistica da Alessandro 
ad Augusto (Berlino 1865), indi l’oratoria attica (3 voli., 
Lipsia 1868-80; 2^ ed. 1887-98). Pubblicò nella col- 
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lezione Teubner (Lipsia) il testo critico di molti ora¬ 
tori attici c di altri classici greci. Critico acuto, ma 
talora a\'^'enturoso, le sue ricostruzioni testuali sono 
spesso arbitrarie. Espose i suoi princìpi in Hei'meyxeutìk 
nnd Kritik, Paiàogrophic, Bucìnoesen urici Hanchchriften- 
kuncle {Hanclbucii cler kìassischen Altertumsiuisseuschaft, 
di I. Mùlier, I, Monaco 1886, 2.^ ed. 1892). Rifuse 
la prima parte (fonetica e morfologia) della grammatica 
di R. Kuhner (3'^ ed. 1890-92). 

Dedicatosi aH’illustrazione filologica-critica del Nuovo 
'^l'estamento diede una soluzione originale, ma caduca, al 
problema testuale degli scritti di Luca, che disse editi in 
-doppia redazione autentica. 

Vide la prima redazione degli Alti nel testo occidentale 
(" forma romana >;), e, nel testo canonico invalso, una rie¬ 
laborazione, più concisa ed elegante, fatta da Luca dopo 
ii suo ritorno in Oriente (Actcì Apostolorum sive Liicae ad 
Theophilum liber alter : Edilio pìiilologica apparaiu critico, coììi- 
nientario perpetuo, indice verborum illustrata, Gottinga 1895; 
Acta A post.,., secunduni Jorniam, quae videtur, ronianam, 
Lipsia 1896). Nel 3® Vangelo (Evangeliuni sec. Lucani sive 
Lucae ad Theophiluni liber prior secumlum editionem, quae 
videtur, roniana/n, ivi 1897), invece, il testo occidentale 
sarebbe una rielaborazione che Luca fece a Roma. L’ipo¬ 
tesi di B. sugli scritti lucani è stata adottata, in tutto o 
m parte, da J, Drascckc, O. Zòckler, E. Ncstle, J. Belscr, 

J. I-iaussleiter, E. Grafe, Th. Zahn, H, Vogels, V. Weber, 

F. C. Conybcarc, G. Salmon, D. Plooij ; ma dalla maggior 
parte dei critici fu ed è rigettata. 

Nella questione sinottica, B. sostiene la ^ mutua dipen¬ 
denza < Marco-Luca-Matteo {Die Entstehuug und der Cha- 
rakter unserer Evaìigelien, Lipsia 1907). Architettò anche 
una teoria sul ritmo della prosa letteraria {Die Rhythmen 
der attischeu Kuustprosa, ivi 1901 ; Die Rhythmen 
der asianischen und ròmischen Kuustprosa, ivi 1905), sulla 
cui base illustrò il testo di Hebr. {Barnabas, Brief an die 
Hebrcier, Flalle 1903) e vari passi di epistole paoline. Pub¬ 
blicò un’edizione critica del I e del IV Vangelo greco 
{Evang. sec. loannem cum variae lectionis delectu, Lipsia 
1901; Ev. sec. Matthaeum..., ivi 1902). La sua grammatica 
del greco del Nuovo Testamento (Gottinga 1896, 2^ ed. 
1902) fu ampliata da A. Debrunner (ivi 1921; cd. 193 
7‘^ ed. 1943). Protestante «conservatore;-, combattè la 
tendenza « liberale » o razionalista {Die Heilige Schrift nnd 
die Evangelische Kirche, Berlino 1900, 2^ ed. 1902). 

Bidl.: W. Cròncrt, F. B., in Biographisches Jahrbuch Jiir 
die Altertnmsu-issensc/iaft, 32 (1909). pp. 1-32; E. Jacquicr. 
Acles des Apótres, Paripi 1926, pp. 121-36. 

Antonino Romeo 

BLASTARES, M.atteo. - Canonista greco del 
XIV sec. e monaco basiliano. La sua opera principale 
è il Syritagma, che comprende 24 sezioni contrasse¬ 
gnate dalle 24 lettere dell’alfabeto, scritto ca. il 1335- 
Ogni sezione contiene le disposizioni dei sacri canoni 
insieme con quelle delle leggi civili. Le sezioni sono 
divise in 303 titoli e capitoli egualmente alfabetici. 

Noto in Occidente dal xvi sec. il Syntagma fu pub¬ 
blicato interamente da Beveridge nel suo Synodicon. Il 
testo greco dì Rhalles e Potles è edito in PG 190, conia ver¬ 
sione corretta di Beveridge. Il Syntagma ha avuto conside¬ 
revole influenza sulla legislazione dei popoli slavi. Tra¬ 
dotto in serbo fin dal suo apparire, entrò in Bulgaria nel 
,\v sec. e in Russia nella prima metà del sec. xvi. 

Bibl.: G. Beveridge, Proleg. in Pandecta Canonum, I, O.xford 
1672, p. 21 sgg. ; K. Krumbachcr, Gesch. d. byzant. Liter., 
Monaco 1897, p. 607; L. Petit, s. v, in DThC, II, coll. 316-17. 

Romualdo Souam 

BLASUCCI, Domenico, venerabile. - Studente re- 
dentorista,considerato come il Luigi Gonzaga dei Missio¬ 
nari redentoristi, n. il 5 marzo 17323 Ruvo del Monte in 
Lucania, m. il 2 nov. 1752. Novizio nel 1750 eclissò 
con le sue virtù i confratelli più provetti, che pure 
« erano angeli » osserva il p. Landi. Nelle sue brevi 
dimore a Ciorani, Deliceto, Pagani e Caposele, visse 
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in una specie d’estasi continua; ogni giorno pren¬ 
deva appena un paio d’oncc di cibo, condito con as¬ 
senzio. Innocente come nel Battesimo, flagellavasi con 
asprezza per i peccatori, che si compungev'ano al solo 
vederlo in Missione. Fu amico di s. Gerardo Maiella 
e discepolo dell’austero p. Cafaro (v.), che notificava 
a s. Alfonso la morte dell’angelico giovane, affermando : 
« È stato eroico in tutto, tanto che si sarebbe potuto ca¬ 
nonizzare vivente ". La sua causa di beatificazione è 
stata introdotta il 25 maggio 1906. 

Bibl.: G. Landi, Istoria della Congreg. del S.mo Red., ms. 
del 17S2 deH’Arch. gen. dei pp. Redentoristi, Roma, parte i*, cap. 
4.1; F. Cudone, Vita dell'ammirabile servo di Dio D. B.. Angri 
1895; Nucerina Paganorum seu Compsana Beatif. et Canon. Posi- 
tio super infroductione Cnusae, Roma 1906; P. A. Di Coste, Il 
tener. D. B.,ivi 1932. Oreste Gregorio 

BLAT, Albert. - Dell’Ordine dei Predicatori, 
canonista. N. a Valencia il 3 febbr. 1870. Indossato, 
giovanissimo, l’abito domenicano, completò alla Mi- 
nerv'^a, in Roma, gli studi iniziati ad Avila. Dopo aver 
insegnato diritto canonico nelle case dell’Ordine, ri¬ 
coprì vari uffici, fra cui quello di priore del convento 
di Avila e di definitore. Richiamato alla cattedra di 
diritto canonico insegnò nell’Ateneo « Angeli cum i* in 
Roma fino al 1942. M. ad Avila il 2 maggio 1943. 
Sua opera principale è il Commentarium textus C/C, 
(6 voli., Roma 1923, poi varie edd.), frequentemente 
consultato. 

Bibl.: Acta Capituli Provinciae S.mi Rosarii Philippiiiarum 
Ordinis Praedicatorum, Manila 1945 - Alberto Scola 

BLAVATSKY, Elena Petro\’NA.- Fondatrice della 
Società teosofica, n, a Ekaterinoslav, nella Russia me¬ 
ridionale, il 31 luglio 1S31, m. a Londra l’S maggio 
1891. Fu soggetta in fanciullezza ad allucinazioni. 
In appresso quale viaggiatrice nel Tibet s’iniziò al 
suo particolaristico genere di studi teosofici. Fu indi 
in Egitto. II termine teosofia risale, nel sec. iii, ad 
.Ammonio Saccas ed il suo significato s’è via via 
ampliato attraverso elucubrazioni ereticheggianti di 
simoniani, oriti, gnostici, valentiniani, neoplato¬ 
nici (Plotino, Porfirio, Giamblico e Longino), e 
poi è stato portato in ulteriori direzioni sia dagli 
Ordini ermetici e rosecrociani, sia per apporti recati 
da Giacomo Boehmc, da Enrico Vaughan e da Law. 
La teosofia o filosofia esoterica, negli scritti della B. 
ebbe, può dirsi, un’esposizione quasi completa. Eìssa 
partì dalla concezione dell’uomo quale essere spiri¬ 
tuale e, quanto ad essenza, uno con Io Spirito Uni¬ 
versale. 

L’anno 1873, la B. si recò negli Stati Uniti ed ivi, due 
anni dopo - sempre in collegamento con il gruppo teoso¬ 
fico tibetano che l’aveva iniziata - assieme al colonnello 
Henry S. Olcott, Wm. Q. Judge ed altri, fondò, a Nuova 
York, la Società teosofica. Nell’interesse della medesima la 
B. — oltre a traduzioni dal sanscrito — creò tutta una sua 
letteratura dell’occultismo. Da menzionare : Isis unveiled 
(Nuova York 1S77), The secret Doctrine (ivi 1S88), The 
Key qf Theosophy ó^i 1S90), The voice of silence (ivi 1S89), 
ed il Theosophical glossary (ivi 1892). 

Pure varie riviste furono da essa fondate e dirette. 
Nel 1895 Katharine Hilard fece un epitome di tutta quesfa 
produzione blavatzkiana, certo di dubbio carattere scien¬ 
tifico. Quando la B. morì, i suoi seguaci si ritene\*ano 
ammontare a centomila. Non mancò però chi la ritenne 
« una ciarlatana 

Bibl.: B. Cheather, B.: her Life and Work for humanity, 
Londra 1922. Piero Chiniinelli 

BLEEK, Friedrich. - Uno dei nugliori esegeti 
protestanti tedeschi del sec. xix. N. a Ajensbòk presso 
Lubecca il 4 luglio 1793, studiò a Lubecca, Kiel e 
Berlino, ove fu discepolo di De Wette, Neander e 
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Schleiermacher, il quale esercitò su di iui grande 
influsso. Nel 1S29 divenne professore a Bonn, ove 
insegnò fino alla morte (27 febbr. 1859). 

Molti suoi studi uscirono nella rivista Theoìogiscìie SUi- 
dien ufid Krìtiken. Sua opera principale è : Der Brief an 
die Hebrder erlautert, in tre parti (Berlino 1828, 1S36, 
1S40). Pubblicò inoltre : Beitrdge zur Evaìtgelienkrìtik (ivi 
1846). Dalle sue lezioni il figlio Giovanni e il discepolo 
A. Kamphausen trassero varie opere postume, tra cui la 
Eùdeitìiug in das Alte Testament (ivi 1860, 1865, 1870). 
Nella sua critica del Vecchio Testamento B. è più 
spinto che in quella del Nuovo; così difende Torigine 
apostolica-giovannea del IV Vangelo, ma per il Pentateuco 
propugna l’ipotesi dei supplementi. 

Bibl.; a. Kamphausen, s. v. in Reaìenc. fiir prot. Tlieol. u. 
Kirche, III (1897), pp. 254-57. Arduino Kleinhans 

BLEMMYDES, Niceforo. - Filosofo e teologo 
bizantino, n. a Costantinopoli nel 1197, m. nel 1272. 
Dapprima avversario della dottrina cattolica sulla pro¬ 
cessione dello Spirito Santo, egli fece fallire i tentativi 
di unione coi Latini a Ninfea, presso Nicea nel 1234 
e nel 1250. Invece verso il 1256, entrando nell’ordine 
di idee conciliative dell’imperatore Teodoro II e su¬ 
bendo l’influenza dei Dialoghi sulla, processione dello 
Spirito Santo di Niceta da Maronea, insegnò chiara¬ 
mente la processione eterna dello Spirito Santo dal 
Padre per mezzo del Figlio. Più tardi, compilando la 
sua Autobiografia (1264), egli dà della formola per 
Filium una spiegazione antifoziana, ma non più cat¬ 
tolica. Questa spiegazione si riferisce alla risposta data 
ai Latini a Ninfea, nel 1250, ed è lecito credere che 
non rinnegò, verso la fine della sua vita, ciò che aveva 
scritto nel 1256. Si sa, d’altronde, che era favorevole 
alla politica unionista di Michele Paleologo. 

Il B. scrisse numerose opere riferentisi alla teologia, 
alla filosofia, all’esegesi, alla liturgia, all’ascetica. Inoltre un 
trattato sui doveri e sulle virtù di un buon principe, 
opuscoli di geografia, un certo numero di lettere. Parec¬ 
chi di questi scritti sono editi, altri sono inediti, altri 
perduti. 

Bibl.; I principali scritti teologici, ascetici, esegetici, sono 
riuniti in PG 142. UAutobiografìa con gli scritti poetici in A. 
Heisenberg, Nichephori Blemmidae curriculinn uitae et carniùia, 
Lipsia 1894, pp. cx-136. Le lettere in numero di 33, sono date 
come appendice alla raccolta di N. Festa, Theodori Diicae La- 
scaris epistulae CCXVII, Firenze 1898, pp. 290-329. Si troveranno 
i principali scritti filosofici nel volume rarissimo pubblicato a 
Lipsia nel 1784 sotto il titolo NixìicpÓQon p,ovdaTo-u v.al ^Qeopv- 
xéeov Toù B 7 wEfi.|xt 6 ov ènLxojjLiii, ecc. Parecchi sono riprodotti in 
PG/oc. ri/.; K. Krumbacher, pp. 93 sg., 445-49. Sulla dottrina 
trinitaria, V. Grumel, Nicéphore B. et la fìrocessioìi du Sahit 
Esprit, in Revue des Sciences philosophiques et théologiques, 18 
(1929), pp. 636-56; M. Jugie, Theologia dogmatica christiauo- 
rum orientalium ab Ecclesia catholica dissidentiinn, I, Parigi 
1926, p. 417 sg.; II, ivi 1933, pp. 327-45. Martino Jugie 

BLERA: v. bieda. 

BLOIS, DIOCESI di. - Città capoluogo del diparti¬ 
mento di Loir-et-Cher sulla Loire a 178 km. a sud-ovest 
di Parigi. La diocesi fu eretta dal papa Innocenzo XII 
il 25 giugno 1697, staccando dalla diocesi di Chartres 
gli arcidiaconati di B. e di Venderne e la parte meri¬ 
dionale deirarcidiaconato di Chàteaudun; in seguito 
ebbe anche la parte meridionale dell’arcidiaconato di 
Romorantin tolta a Bourges e trentacinque parroc¬ 
chie della diocesi di Mans. La diocesi, soppressa 
dalla Rivoluzione Francese, fu riunita a Orléans 
dal concordato e poi ristabilita nel 1823. È suffra- 
ganea di Parigi. Conta 295 parrocchie con 229 sa¬ 
cerdoti diocesani e 311 regolari; su una superfice 
di 6581 kmq., ha una popolazione di 242.419 ab. 
dei quali 169.693 cattolici (1948). Patrono della dio¬ 
cesi s. Luigi re di Francia. 


Per cattedrale fu scelta l’antica collegiata di S. So¬ 
lenne vesco\'’o di Cliartres; costruita nel sec. xii ma ri- 
maneggiata, specie dopo i danni subiti dagli ugonotti 
nel 1568 e terminata nel 1609. Rovinata in gran parte 
nel 1678 fu ricostruita per munificenza di Luigi XIV 
dall’architetto Poictevin il quale utilizzò per il nuovo 
edificio gli antichi materiali, aggiungendo all’abside su¬ 
perstite aperture per il deambulatorio. 

La chiesa di St-Saturnin fu rifatta nel sec. xv; il 
collegio dei Gesuiti e l’annessa chiesa sono opera di 
S. Martellange (1624) della stessa Compagnia. Numerose 
furono le abbazie nel territorio della diocesi; la più no¬ 
tevole fu quella benedettina della Trinité di Vendòme 
fondata nel 1032 da Goffredo Martel conte d’Anjou; 
pure benedettine erano le abbazie di Notre-Dame di 
Pontlevoy e di St-Laumer; di quest’ultima, situata nella 
stessa città di B., resta la chiesa consacrata nell’a. 1186 
con rifacimenti del sec. xiii. Fra i santuari assai frequen¬ 
tati nella diocesi si ricordano Notre-Dame de Villethiou 
a St-Armand, Notre-Damc-des-Blanches a Pontlevoy 
e St-Gcnouf a Selles-sur-Cher. Sono di B. il b. Carlo di 
B. (1364) e il vescovo Luigi di B. (1566). 

Bibl.: G.Goyau, s.v. in The Cath.Enc.,\l.T>‘ 602; P.Calendini, 
s. -SL in DldG, IX, coll. 214-23: L.-H, Cottineau, Répertoire 

topo-bibliographique des abbayes et pricurés, I, Macon 1939. 
coll. 39S-99. Enrico Josi 

BLOIS, Ch.arles de, beato. - Duca di Bretagna (dal 
1341), n. a Blois nel 1320, m. il 29 sett. 1364 nella 
battaglia di Auray. Piamente educato, sposò Giovanna 
di Penthièvre, figlia ed erede del duca di Bretagna. 
La successione fu contestata da Giovanni conte di 
Montfort, contro il quale il de B. dovette difendere i 
suoi diritti. Dal 1347 al 1356 fu prigioniero degli 
Inglesi a Londra. Rientrato in patria la lotta divampò 
di nuovo. La mattina della battaglia di Auray assi¬ 
stette alla Messa e si fortificò con i Sacramenti. Alla 
sua tomba nella chiesa francescana di Guingamp si 
operarono dei miracoli. Urbano V (1369) e Grego¬ 
rio XI (1371) ordinarono il processo di canonizzazio¬ 
ne, istituito a Angers nel 1371. Pio X ne confermò 
il culto nel 1904. Nella diocesi di Blois la festa si 
celebra il 20 giugno, in quelle della Bretagna il 
29 sett. 

Bibl.: F. Plainc, llisioire du b. Cli. de B. due de Bretagnc, 
Nantes 1873; F. de la Villcrabel, Le b. Ch. de B., Rennes 1910; 
A. de Sérent, Momanents du procès de caìionisation du b. Ch. 
de B. due de Bretagne, 13^0-64, Saint-Brieuc 1921, in-fol. 
(Processo: pp. 459 - 753 )- Livario Oliger 

BLOIS, FRAN901S-L0UIS de : v. blosio. 
BLOMEVENNA (Blommeveen), Petrus. - Scrit¬ 
tore ascetico-mistico, chiamato anche Petrus Leyden-' 
s^is, dalla città di Leyda (Olanda) ove n. il 29 marzo 
1466; m. a Colonia il 30 sett. 1530. Studiò a Colonia, 
ove prese l’abito certosino nel 1489 e professò il 7 
marzo 1490. Nel 1507 fu eletto priore, poco dopo 
anche visitatore della provincia romana. Tenne queste 
cariche fino alla morte. Durante il suo lungo priorato, 
la certosa di Colonia divenne un centro della contro- 
riforma cattolica. 

Lasciò vari scritti in cui si mostra discepolo di Ruy- 
sbroeck (v.) e di Hendrik Plerp (v.). Di quest’ultimo tra¬ 
dusse in latino lo Spieghel der Volcomenheity col titolo 
Directoriuni contemplaiivorivm (Colonia 1509), a cui pre¬ 
mise di suo una Formxda brevis introductoria in vitain con- 
templativam e aggiunse, anche di suo, il Tractatm de 
effusione cordis e il Remedium contro distractiones. La For~ 
mula brevis fu poi da lui rielaborata : Libellus introducto- 
rius in vitam contemplativam, cui tituliis Directorium par^ 
vum contemplari inchoantmm (ivi 1527). - Scrisse poi 
Enchiridion Sacerdotum... (ivi 1532); De Bonitate divina 
libri IV (ivi 1532), opera sua principale in cui espone 
il suo metodo di contemplazione. Pubblicò inoltre trattari 
apologetici: Candela evangelica (1526); Assertio purga torli 
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(1534); aiictoritate Ecclesìae (1534), tutti a Colonia, 

Collaborò anche aircclizionc delle opere di Dionisio Certo¬ 
sino (ivi 1530-35). 

Bidl.: Th. Pctreius, Bibliotfieca Cartìiusiana, Colonia 1609, 
PP. 256-66; L. Le Vasscur, Ephemcrides Ord. Carth., Ili, Mon- 
treiiil 1891, pp. 444-47; L,. Vcrschucrcn. Hendrik Hcrp O.F.M. 
Spicf'hel dcr Volcomenhcit, I, Anversa 1931. PP- i 3 i- 3 S; nella 
parte 2"* dà anche la versione latina e l’introdtizione di B. . 

Anseimo Musters 

BLONDEEL, Lancelot. - Pittore, scultore, ar¬ 
chitetto e ingegnere, n. a Popcringhe nel 1496, m. a 
Bruges il 4 marzo 1561. È quasi sicuro che fu in Italia, 
dove studiò e subi l’influsso delle opere di Raffaello. 

Alla Madoìiìia di Foligno del Sanzio è infatti ispirata 
la Vergine del quadro con s. Luca pittore, firmato e datato 
(1545. museo civico di Bruges). Altre sue pitture impor¬ 
tanti sono il trittico con storie dei ss. Cosma e Damiano 
(1523, in S. Iacopo di Bruges), un. quadro con episodi 
della vita della Vergine (dopo il 1550, cattedrale di Tour- 
nai). E andato perduto un suo importante Giudizio U71Ì- 
versale. Della sua attività di scultore si ricordano il modello 
di una statua delia Vergine (1526) e modelli per le statue 
del nuovo portico del Frane in Bruges. In qualità di inge¬ 
gnere e architetto prese parte alla progettazione del canale 
che do\'eva congiungere Bruges con il mare (1546). 

Bibl. : H. Hymans, in Thieme-Bcckcr, IV, pp. 134- 
135; P. Bauticr, L. B., Bruxelles 1910; F. Witting. L. B., Stras¬ 
burgo 1917; F. Winkler, Die Altniederl. Molerei. Berlino 1924, 
p. 376. Elsa Gcrlini 

BLONDEL, David. - Teologo e storico calvi¬ 
nista, n. a Chillons-sur-Marne nel 1591, m. ad Amster¬ 
dam il 6 apr. 1655. Iniziò il ministero a Houdan 
presso Parigi. 

Nel 1619 pubblicò il suo primo lavoro : Modeste Dé- 
claration de la sincérité et vcrité des Eglises Réformés de 
France (Sedan 1619), che lo mise subito in luce presso 
i correligionari c che esercitò grande influsso suH’opinione 
pubblica relativamente al loro diritto in Francia. Partecipò 
quattro volte ai sinodi nazionali e li rappresentò presso il 
re nel 1626. La sua notorietà crebbe con la pubblicazione 
di numerosi scritti storici, indubbiamente ricchi di erudi¬ 
zione, ma di spinto settario : De coena Domini disputatio, 
(ivi lóro); De la prìmauté de VEgUse (Ginevra 1641); 
Apologia prò sententia Hieronyini de episcopis et presbyteris 
(Amsterdam 1646). Fu storiografo del re di Francia e alla 
morte del Vossio, nel 1650, salì la cattedra di storia ad 
--Vmsterdam, dove rimase sino alla fine della vita, lavo¬ 
rando con una tenacia instancabile. Tutte le sue opere 
sono all’Indice. 

Bibl.: .A. Lambert, s. v. in DDC, II, coll. 926-28 (con 
bibl.). Cosimo Petino 

BLONDEL, Maurice. - Filosofo, n. a Digione 
il 2 nov. 1861, m. a Ai.x in Provenza il 5 giugno 
1949. Dal 1897 professore di Filosofia all’Univer¬ 
sità di Aix, donde prese congedo nel 1927. v. 
AZIONE, FILOSOFIA dell’. 

BLOSIO (de Blois), Fran^ois-Louis, venera¬ 
bile. - Abate benedettino e scrittore ascetico, n. a 
Donstiennes (Hainaut) nell’ott. del 1506 da antica e 
nobile famiglia, m. a Liessies il 7 genn. 1566. Paggio 
dell’arciduca Carlo, poi Carlo V, in seguito a ferita 
riportata in torneo, a 14 anni, lasciata la corte c 
la famiglia, entrava nell’abbazia di S. Lamberto dì 
Liessies (1520), donde fu inviato a Gand e poi 
a Lovanio per gli studi. Aveva 22 anni quando 
lo raggiunse a Lovanio nel 1527 la notizia della sua 
elezione a coadiutore del vecchio abate; ma solo nel 
1530, alla morte dell’abate, lasciò definitivamente 
l’università e tornò a Liessies, e in quello stesso 
anno fu ordinato sacerdote e benedetto abate. 

Con tenacia lavorò per sette anni alla riforma della 
sua comunità, nella quale si erano infiltrati usi ch'egli 
non approvava; ma quasi invano. Mansueto e amabile 


con tutti, non si lasciò intimorire dalle resistenze e aspettò 
che le sue idee ri formatrici fossero apprezzate e accolte 
dai suoi monaci che finalmente s’impegnarono più tardi 
a rinunziare alle loro vecchie consuetudini riprovevoli, e 
chiedendogli insieme un addolcimento delle sue esi¬ 
genze. B., dopo lunghe preghiere e riflessioni e spinto 
anche dal consiglio di persone a lui fedeli, oltre che dal¬ 
l’intervento di Carlo V, si decise finalmente a cedere, 
ma prima volle assicurazioni che non si sarebbe intralciata 
la sua opera. B. istaurò subito a Liessies il nuovo regime 
di osservanza; c per fornire una direttiva stabile compose 
gli Statuta che furono approvati da Paolo III (1545). 
Nella loro compilazione si servì non solo di antiche 
consuetudini locali, ma anche delle Costituzioni delle 
Congregazioni di Bursfeld e di S. Giustina di Padova, 
Richiamò alla pratica della vita comune : tutta la vita 
del monaco doveva svolgersi nel monastero, che il santo 
abate volle perciò esteticamente tanto attraente che fosse 
un richiamo continuo del Paradiso, 

Con la sua discrezione e con la sua giusta indulgenza 
il B. ottenne ben presto un rifiorimento dell’osservanza 
monastica c la riforma iniziata a Liessies fu qualche anno 
dopo introdotta anche nelle dipendenze e imitata poi 
anche da altri monasteri. .Accorto e preveggente ammini¬ 
stratore, curò molto il riassetto finanziario del monastero 
principale e delle altre case, ne riparò i danni causati 
dalle continue guerre, fiorendo a 60 anni lasciava l’ab¬ 
bazia e le dipendenze ben organizzate e radicate nello 
spirito della osservanza da lui voluta e tanto benemerita 
in seguito per lo sviluppo della Controriforma cattolica 
nei Paesi Bassi. 

Solo con la distruzione del monastero e con la di¬ 
spersione dei monaci, ad opera della rivoluzione, terminò 
a Liessies il fervore di vita religiosa che vi si era conser¬ 
vato inalterato fin dalla morte del santo abate. 

II B. è ormai conosciuto più per i suoi scritti ascetici 
che come riformatore monastico. Lasciò, infatti, Spe~ 
culum monachorum (Lovanio 1538); Paradìsus animae 
fidelis (ivi 1540); Psychagogia ex SS. Patribus collecta 
(ivi 1549); Collyrium haereticorum (ivi 1549); Institiuio 
spiritualis (ivi 1553): Consolatio pusillammum (ivi 1555); 
Margarituni spirituale (ivi 1555); Conclave animae fidelis 
(ivi 1558) che ebbero presso i religiosi straordinarie ac¬ 
coglienze. 

Lo scopo pratico ed immediato che il B. ebbe non 
gli permise un ordinamento sistematico e razionale della 
sua dottrina, e inutilmente si cercherebbe un piano or¬ 
ganico nelle sue opere, se si eccettuano VInstitutio spi¬ 
ritualis e lo Specidtun animae, dove lo sviluppo gra¬ 
duale del pensiero è più evidente. Tutta la dottrina 
ascetica è trattata da B., che vuol rispondere ai più ur¬ 
genti bisogni delle anime. Talvolta egli si addentra in 
questioni teologiche, che espone con chiarezza e preci¬ 
sione. Ma il suo vero scopo è di aiutare nell’ascesa spi¬ 
rituale i monaci e altre anime che si rivolgono a lui. 
Non è un autore di grande originalità; la sua dottrina 
deriva dall’assidua lettura dei più grandi dottori della 
spiritualità cristiana, a cominciare dai Padri. Suoi au¬ 
tori preferiti, dopo la S. Scrittura e la Regola di s. Be¬ 
nedetto, furono s. .Agostino e s. Gregorio; nei suoi scritti 
si nota anche l’influsso di s. Gertrude e di s. Mectilde; 
segue inoltre anche autori più recenti come il Taulero e 
Ruysbroek, e manifesta molta simpatia per gli Esercizi 
di s. Ignazio. 

Scaturita soprattutto dalla Regola di s. Benedetto 
scrupolosamente osservata, la dottrina spirituale del B, è 
anzitutto cristocentrica, dimostrando in questa sua carat¬ 
teristica anche la sua ispirazione liturgica. Cristo, « al 
quale nulla deve essere preferito » (s. Benedetto), e i 
suoi misteri dominano il pensiero del B. Egli ne racco¬ 
manda lo studio e la meditazione in ogni suo tramto, 
insistendo soprattutto sulla passione di Gesù come sul 
mezzo più adatto all’unione con Dio; e ne compose una 
spiegazione. 

La contemplazione di Cristo e delle sue sofferenze 
sarà un continuo richiamo alla mortificazione e al rac¬ 
coglimento. L’anima allora vive abitualmente alla pre¬ 
senza di Dio, che la riempie di sé, tanto da non farle 
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cercare più consolazioni al di fuori di lui. Essa non ha 
più quindi che aspirazioni alle cose celesti, alla beati¬ 
tudine. Anche l’attenzione abituale alla presenza di Dio 
e l’aspirazione costante alle gioie del cielo rivelano l’ade¬ 
renza della dottrina del B. al pensiero di s. Benedetto. 

Nulla di nuovo dunque nella dottrina spirituale del 
B. quanto a contenuto, ma un metodo di vita interiore 
adatto a tutti, anche ai più deboli, allo stesso modo che 
il suo ideale monastico, una volta liberato delle eccessive 
rigidezze del primo tempo, fu seguito per oltre due 
secoli da monaci di diverso grado di virtù. 

La sua dottrina è ancora oggi studiata e nuove tra¬ 
duzioni delle sue opere si fanno un po’ dovunque 
(ne è annunziata una completa anche in italiano 
negli Scripta monastica della badia di Fraglia), ciò 
che indica l’attualità del B., che il papa Pio XI 
avrebbe desiderato santo e dottore della Chiesa. Il 
titolo di <c venerabile » gli è stato universalmente ri¬ 
conosciuto per la fama acquistata attraverso le sue 
opere e in omaggio alle sue virtù. È commemorato 
nel Martirologio benedettino il 7 genn. 

Bibl.: Opere: Opera Blosìi, Anversa 1632, in cui c anche 
inserita la Vita scritta da un monaco di Liessies. - Studi: 
Acta SS. lauuariì, I, Parigi 1S63, pp. 430-56; J. Peter, L*Ab- 
baye de Liessies en Haiuaut depuis ses origiues jitsqu’après la ré- 
forme de L. de B., Lilla 1Q12; P. De Punict, La place du Christ, 
la coìitemplation, l'unioti selon la doctrine de L. de B,, in Vie Spirituelle 
1920-21 ; L.dc B. Savieet ses traités ascétiqiies (.con prefaz. di P. De 
Puniet [Coll. Pax, 32]). Maredsous 1927-32; U. Berlière, Voì. 
Lud. Blosii Statata monastica (Scripta moìiastica, io), Fraglia 
1929; M. Baix, s. v. in DHG, IX, coll. 228-42; P. De Puniet, 
s. V. in DSp, I, coll. 1730-3S; A. Zimmermann, Kalendariam 
Benedicthinm, I, Aletten I933, PP. 53-55 e 56-57; IV-VI, i\'i 
1938, p. 9; P. Gallini, La Regola di vita spiiàtuole di L. Blosio, 
interpretazione e commento, Roma 1939: Ph. Schmitz, Histoire de 
rOrdredest Benojt, III, Maredsous 194S, pp. 225-29; A.Be- 
guin,L.B.L’impaziente,\-crs.it.,ìs'iì\nno 1949- Ambrogio Mancone 

BLOUNT, Charles. - Deista inglese, n. nel 1654, 
m. nel 1693. Critico rigidamente razionalista svalutò 
ogni criterio di apologetica del soprannaturale, fon¬ 
dando il suo cosiddetto cristianesimo, pura religione 
di natura, unicamente sulla ragione. Principali ispi¬ 
ratori del suo pensiero nel campo religioso e sociale- 
politico furono Herbert di Cherbury e Hobbes. 

Opera principale : Anima mundi, or an historical nor- 
ration of thè opinions of thè ancieuts concerning man's soni 
after this life (1679). 

Bibl.: G. V. Lechler, Gesch. des englischen Deismus, Stoc¬ 
carda e Tubinga 1841, p. 114 sgg. Ugo Viglino 

BLOY, Leon. - Scrittore, n. a Périgueux l’i i 
luglio 1846 e m. a Bourg-la-Reine il 3 nov. 1917. 
Spirito appassionatamente cattolico, ignaro di dolce 
tolleranza (« tout ce qui n’est pas exclusivement, 
éperdument catholique n’a d’autre droit que cclui 
de se taire »)i guerra costante col suo secolo ma¬ 
terialista, nemico dello spirito laico ai suoi occhi 
colpevole delle transazioni maggiori; dispregiatore 
della classe borghese conciliante, piatta, troppo 
pratica; pronto a gettare l’anatema su ogni medio¬ 
crità e menzogna sociale, si trattasse di cristiani 
tiepidi o di scrittori pronti al compromesso, questo 
entrepreneiir de démolitions osteggiato soprattutto nello 
stesso ambiente cattolico, ha dedicato alla glorifica¬ 
zione sempre più alta di Dio tutta l’opera sua, che 
comprende una trentina di volumi. 

Di questi particolarmente significativi gli 8 che costi¬ 
tuiscono il Journal, e cioè : Le mendiant mgrat, Mon journal, 
Quatre ans de captivité à Cochons-sur-Marne, Uìnven- 
dable, Le vieux de la Montagne, Le Pélerin de VAbsohe, 
Au semi de VApocalypse, La porte des humbles (e che, pur 
con le differenze che intercedono nell’atteggiamento dei 
due scrittori, ci fa pensare al Journal di Jules Renard). 

Di un cattolicesimo integrale, apocalittico, che gli 
ispirava l’attesa fremente del regno dello Spirito, ynis- 


sionné poitr le tetnoignage nella sua crociata contro Ì 
nemici della verità e della giustizia, egli afìferma inces¬ 
santemente la solidarietà cristiana; diffonde nelle sue 
lettere parole di consolazione; ma, natura di elemen¬ 
tare violenza c impulsività, incapace di equilibrio o 
serenità, si rivela sempre polemista appassionato par 
indignation et par amour. Sempre sincero ma disuguale 
e mosso talora da animosità personale, è spesso in¬ 
giusto e cade, perciò, in contraddizioni : procede per 
intuizione, si esprime mediante visioni e profezie, 
crea un’atmostera allucinante, ammanta la realtà di 
un carattere mistico. Egli denuncia la mediocrità del 
clero che considera depositario incosciente dei mi¬ 
steri e delle rivelazioni divine; è antimoderno in 
quanto ostile alle esagerazioni materialistiche del mon¬ 
do moderno : l’odio si aflerma in lui in funzione 
d’amore, e nella esagerazione e nella ribellione, pur 
se talora sembri oltrepassare il segno, svela ansie di 
tenerezza, si dimostra adoratore ardentissimo di Dio. 
Negli ultimi anni, finalmente, l’opera sua conoscerà la 
serenità e la commovente umiltà che attestano le 
Méditalions d'un solitaire (1916) o Daus ìes ténè- 
bres (1917). 

Poeta in prosa, capace di raffinate analisi, ebbe 
il dono di narrare e dipingere con la più perfetta 
evidenza; Io stile sa allargarsi nelTampia invettiva, 
farsi caustico e fremente, incendiarsi nell’anatema 
folgorante, che richiama Tertulliano, perdersi nella 
tenerezza più sentita. Il romanzo : La femme pauvre 
termina con le celebri parole ; « 11 n’y a qu’unc mi¬ 
sere: c’est de n’ètre pas des saints ». 

Vanno menzionati : J.e Révélateur da qlobe (Parigi 
1884) su C. Colombo, Le désespéró (iva 1886); La Che- 
valière de la Mori (ivi 1896) dedicato a Maria Antonietta, 
La femme pauvre (ivi 1896); Belluaires et porchers (ivi 
1905); Celle ciìd pleure (ivi 1908), dedicato alla A'Iadonna 
de la Salette, a cui si riferisce anche la Vie de Mélanie 
(ivi 1912); Le sang du pauvre (ivi 1909); L'àme de Na- 
polóon (ivi 1912); postume sono state stampate le Lettres 
de jeunesse e quelle alla fidanzata. 

Bibl.: S. d’Amico, Le strade che portano a Roma, Firenze 
1924, pp, 29-37; J. Maritain, Quelques pages sur L. B., in Cahiers 
de la Ouìnzaine, 18 (1927), pp, 7-49; P. Souday, Les livres du 
lemps, serie, Parigi 1929, pp, 126-36; L. Daudet, Flammes, 
ivi 1930, pp. 207-41; H. Collcye, L'àme de L. B., ivi 1930; 
P. Arrou, Les logis de L. B., ivi 1931; S. Fumct, Mission de L. 
B., ivi 1935; M. Rommeisen, Katholizismus als Myslik bei L. 
B., Lipsia 1935; J. Bollci-y, Le n Désespéré de L. B., Parifii 
1936; W. Dillingcr, Dos Frankreichsblld ImWerkeL.D. (tS4ù- 
JQ17), Bonn 1937; M. L. Hcrboulet-R. Lacroi.x, Un va-nu-coeiir: 
L. B. Aspecls importants de Vhomme et de son oeuvre, Parigi 1937; 
P. VuIIiaud, L. B., prophète et martyr, in Mercure de France. 
2S0 (1937), pp. 38-61; E. Buenzod, Une epoque littéraire, iSgo- 
jfjro, Parigi 1941, PP- 39-42. Jole Scudieri Ruggieri 

BLUDAU, Augustin. - Esegeta c filologo neo¬ 
testamentario, n. il 6 marzo 1862 a Guttstadt nella 
Prussia orientale, m. vescovo di Ermland il 9 febbr. 
1930, a Frauenberg, sua sede residenziale. Ordinato 
sacerdote nel 1887, fu poi cappellano a Marienwerdcr, 
si laureò (1891) in teologia a Mùnster, quindi fu 
cappellano e dal 1894 vicerettore del seminario a 
Braunsberg. Professore di esegesi neotestamentaria 
a Mùnster dal 1895, condirettore dal 1907 al 1909 
della Theologische Revue, il 26 nov. 1908 fu eletto 
vescovo di Ermland, e consacrato il 20 giugno 
1909. 

L’importanza scientifica di B. sta nella critica te¬ 
stuale del Nuovo Testamento. Pubblicò molto in materia, 
e scrisse anche notevoli studi sulla versione greca di 
Daniele (1897), sui Giudei ad Alessandria (1906), su 
Eteria (1927), ecc. Specialmente sono da notarsi i suoi 
articoli sul Comma Ioannaeum (/ Io. 5, 7b-8a), che 
forse hanno contribuito alla modifica del decreto del 
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S. Uflìzio sul '(Comma Joannaeum - del 13 genn. 1897, 
verificatasi il z giugno 1927. 

Bibl.: a. Stcinmann, in Ermlamlische Zeittnìg, 1930. n. 38; 
id., in LThK. IJ (1931), coll. 399-400; H. Honfl-B. Gut, Intro- 
dxiclio specialis in Novum TesUnnenliim, 4"ed,, Roma 1938, pp. 495 - 
407 - Arduino Klcinhans 

BLUEFIELDS, vicariato apostolico di - Fu 
eretto il 2 die. 1913, quando fu reso autonomo dalla 
diocesi di Leon nel Nicaragua; è suffraganeo di Ma- 
nagua ed è diretto dai Cappuccini, 

Superfice del territorio comprendente il diparti¬ 
mento di Zelava, già B., la comarca di Cabo Gracias a 
Dios e le isole atlantiche appartenenti al Nicaragua, in¬ 
cluse le Isole Corns, già della missione sui iuris di S. An¬ 
drea e Provvidenza : kmq. 70.300, Popolazione totale 
(computo approssim. 1941): 41.654 (Moschiti, Negriti 
oriundi africani o delle Antille, meticci, mulatti), tra cui 
20.963 cattolici (in maggioranza Moschiti), 15.960 prote¬ 
stanti, 38 musulmani, pochi ebrei, 3860 pagani. I 18 sa¬ 
cerdoti cappuccini (prov. reg, di Barcellona e prov. reg. 
di Monte Calvario, Detroit, S. U., alla quale ultima il 
vicariato è affidato dal 1942) attendono a 9 quasi-parroc- 
chie (con 20 stazioni secondarie) coadiuvati da 8 fratelli 
delle Scuole cristiane e da 15 suore della Madre del 
Divin Pastore di Barcellona, 104 catechisti, 29 insegnanti 
addetti a una scuola elementare (89 alunne) e due medie 
(1S6 alunni), e ad un ospedale (95 letti). Vi si pubblica 
il Baie!in Doinhiical (2500 copie). 

Prima delParrivo dei Cappuccini i cattolici erano 
rimasti spiritualmente abbandonati per mancanza di 
clero diocesano, mentre vi si affermava il proseliti¬ 
smo protestante, specialmente (dal 1S49) per opera 
dei Fratelli moravi. Tra i Moschiti si va intensificando 
l’evangelizzazione metodica, mentre altrove la mis¬ 
sione ha fatto rifiorire il pubblico costume e quello 
privato, con l’aumento dei matrimoni legittimi, rag¬ 
giungendo periodicamente anche le regioni più re¬ 
mote, malgrado gli estremi rischi dei viaggi e le asprezze 
del clima tropicale. T missionari dirigono con pro¬ 
fitto la scuola primaria gov^ernativa di B. ed il locale 
istituto di grado universitario. 

Bibl.: Arch. di Prop. Fide, Prospéctus status ìnissiouum, 
Posiz. n. prot. 2437/1913, 1996/194S; MC, pp. 49-SO. 

Giuseppe Monticene 

BLUM, Peter Joseph, - Vescovo di Limburg, 
n. a Gelsenheim il iS apr. 1S08, m. a Limburg il 30 die. 
1884. Studiò filosofia a Wùrzburg e teologia a Bonn, 
entrando quindi nel seminario di Limburg, ove il 17 
maggio 1832 fu ordinato sacerdote. II 26 genn. 1842 fu 
eletto vescovo di Limburg. Si occupò con molto zelo 
della diocesi; fece erigere scuole, istituti, pensionati ed 
ottenne maggiore libertà per l’esercizio del culto. Ve¬ 
nuto a contrasto col presidente della provincia di 
Assia-Nassau per la questione delle nomine nelle par¬ 
rocchie vacanti, fu invitato a presentare le sue dimis¬ 
sioni, Egli rifiutò, ma fu costretto a fuggire in Boemia; 
potè tornare a Limburg soltanto il 19 die. 18S3 in 
seguito ad un decreto reale. 

Bibl.: M. Hohler, Gescfiichte des Bistums Limburg mit beson- 
derer RucksicìUnahme auf das Leben iind Wirken des dritten Bischojs 
P. y. B., Limburfi: 1908. pp. 141-378; F. Lauchert, s. v. in 
LThK, II, col. 400. Emma Santovito 

BOANERGES (Boav/jpYs?). - Soprannome dato 
da Gesù ai due apostoli figli di Zebedeo : Giacomo c 
Giovanni, secondo Me. 3, 17, ove è spiegato « figli 
del tuono » (6 èuTiv ulol Ppovv/ji;). 

B. è l’ebraico bene réges; la radice rgs (come rgz) 
significa « tumultuare » (Ps. 2, i), ed è usuale in aramaìco 
(Dan. 6, 7.12.16); al tempo di Gesù doveva avere anche 
il senso di « tuonare come Farabo ragasa e ragossa. 
E. Kautzsch intende <t figli d’ira » cioè « iracondi (l’e- 
braico-aramaico significa «ira» ; Is. 23, ii; 32, 11; 


37, 28 sg. ; Dan. 3, 13; ccc.). L’o di B. è inspiegabile a 
(Lagrange); la Péliptd lo tralascia (bètte reges), e qualche 
codice minuscolo (604) ha Bav/jpsYs^. S- Girolamo 
(in Dan. i, 7 : PL 25, 497) : «non ut plerique putant 
boatierges, sed emendatius legitur benereem (var. bane~ 
raenì) ■», perché in ebraico '( tuono » si dice ra am (da 
ra ani ”■ tumultuare >). D. Voelter intende a torto 'f figli 
dell’Orsa 

'( Figli del tuono •> cioè " tuonanti » (i tuonare » è 
detto di Dio: I Sani. 2, io) potrebbe intendersi della fer¬ 
vida eloquenza (Origene, M. Chiaden, F. Zorell è incerto); 
si suol vedervi un’allusione al carattere impetuoso dei 
due fratelli, che (come Elia : II Reg. i, 10-14) volevano 
far cadere « il fuoco del cielo >< sugli inospitali Samaritani 
(Le. 9, 54; cf. 9, 49 e Ale. 9, 38). I Padri vi vedono un’al¬ 
lusione alla predicazione giovannea, da Origene chiamata 
tuono intellettuale;* (vov;.ty] (BpovTv; : Pìiiloc. 15, 18: 
PG 14, 1313; cf, C. Cels. VI, 77: PG II, 1416). 

Il cod. di Freer (W) con vari della Vetus latina (ec,bq) 
applica il soprannome B. a tutti gli apostoli : Koivojc 
Sz auTOÙ:; sxdcÀscsv Boavy;pY£; lat, : communiter autem 
vocavit eos B. In origine communiter doveva intendersi solo 
di Giacomo e Giovanni ; poi inomi di questi furono spostati e 
il soprannome B. sembrò applicarsi ai 12. In un sermone 
del sec. iv attribuito a s. Basilio si dice di tutti gli Apo¬ 
stoli ulol ppovTv;:; òvouLaa 0 -avrE^ (PG 30, S13); e così 
lo Ps.-Atanasio (PG 28, 1248). E. Preuschen, AI. Fi¬ 
scher, in parte G. Bardy, sostengono questa tradizione 
isolata, che F. Zorell ritiene non improbabile. 

Bibl.: AI. Chladcn. De cognomine B., Wittenberg 1712; J. 
F. K. Gurlitt, tJber die Bedeutuns des den Sòhiien Zebedài Ale. j, 
17 ertheilten Beiiiamens B., in Theologische Studien u. Kriliken, 
2 (1829), pp. 715-3S; E. Kautzsch. Grarmriatik des Biblisch-Ara- 
mdischen, Lipsia 1SS4, p. 9 sg. ; D. Voelter, B., in Zeìtschr. f. 
d. iieutestam. IF/ss., 17 (1916), p. 212; E. Preuschen, Die Don- 
iierssdhne {Ale. j, 17), ibid., rS (1917), PP. 141-44; AI, Fischer, 
Die Dowierssòhne, ibid., 23 (1924). P- 310 sg.; G. Bardy. B.. 
in Recherches de scieuce rei., 15 (1925), P- 167 sg.; AI.-J, Lagrange, 
Ev. selon st Alare, 4“ ed., Parigi 1929, p, 65 sg, ; F. Zorell, Lexi¬ 
con graecum N. T., 2® ed., ivi 1931. col. 234 sg.; H. Hirschberg, 
Simon Bariona, thè Ebionites, in y. of Bibl. Lit., 61 (1942), p.(i7i- 
191) iSo. Antonino Romeo 

BOARETTI, Francesco. - Predicatore e poligrafo, 
n. a Masi, presso Padova, il 16 ag. 1748, m. a Ve¬ 
nezia il 15 maggio 1799. Studiò nel seminario pata¬ 
vino, insegnandovi poi filosofia. Dal 17S5 insegnò elo¬ 
quenza nelle « scuole dei chierici » di Venezia, allora 
istituite. 

Fra le varie sue opere e traduzioni, per lo più di let¬ 
teratura classica e italiana, notiamo la parodia dialettale 
deir Iliade in ottava rima, dal titolo Omero in Lombardia 
(2 voli., Venezia 1788) ; le versioni dall’ebraico delFEc- 
clesiaste, della Sapienza e dei Salmi'y e l’opera storica 
sulla Dottrina de' Padri greci relativa alle circostanze della 
Chiesa nel sec. XVIII (2 voli., ivi 1791). 

Bibl.: G. A. Aloschini, Della letter. veneziana, I, Venezia 
1S06, pp. 273-76; G, Vedova, Biografia degli scrittori padovani, 
I. Padova 1S32, pp. 115-18 (con elenco delle opere); Hurter, 
III, coll. 321-22. Lorenzo Di Ponzo 

BOBBIO, DIOCESI di. - In Lombardia, provincia di 
Piacenza, suffraganea di Genova. Comprende comuni 
appartenenti alle province di Genova, Piacenza, Pavia 
e Parma. Superfice della diocesi, 613 kmq.; con 
35.000 ab., ripartiti in 60 parrocchie, raccolte in 13 
vicariati foranei; 79 sacerdoti diocesani (1948) e semi¬ 
nario proprio. Il centro cittadino (in provincia di Pavia) 
conta 6000 anime. Venera come patrono diocesano 
s. Colombano, festeggiato il 24 nov.; la Cattedrale è 
dedicata a Maria Assunta e a s. Pietro Apostolo. 

La diocesi fu eretta soltanto nel 1014; soppressa 
alFepoca deH’invasione francese (1S03) fu annessa alla 
diocesi di Casale Monferrato; Pio VII la ristabilì en¬ 
tro i primitivi confini nel 1817, dietro domanda del 
re Vittorio Emanuele I, 

B., nella valle della Trebbia, deve la sua origine 
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al monaco irlandese s. Colombano. Rifugiatosi nel 
612 presso il re longobardo Agilulfo, di recente con¬ 
vertito al cattolicesimo, ebbe il permesso di stabilirsi, 
come eremita, in luogo montuoso ove esisteva un 
antico oratorio in rovina dedicato a s. Pietro. Colom¬ 
bano lo restaurò e lo fece pernio della vita monastica, 
che intendeva impiantarvi. Pose il monastero sotto la 
protezione di Maria Vergine; e i monaci vi afflui¬ 
rono, attratti dalla fama di santità dell’abate. Intorno 
al nuovo monaste¬ 
ro e lungo il tor¬ 
rente Bobi, donde 
il nome al centro 
abitato, sorsero a- 
bitazioni sempre 
più numerose. Do¬ 
po la morte di Co¬ 
lombano (615) fu 
creato abate il suo 
compagno s. Attala 
di Borgogna, che 
illustrò il mona¬ 
stero con la dot¬ 
trina e la virtù, e 
vi morì nel 622 
circa. Il terzo aba¬ 
te, s. Bertolfo, eb¬ 
be confermate dal 
re Adaloaldo le pre¬ 
cedenti donazioni 
longobarde, ed ot¬ 
tenne nel 638 una 
bolla di Onorio I, 
che metteva il mo¬ 
nastero alle dipen¬ 
denze immediate 
della S. Sede, e- 
mancipandolo da 
ogni giurisdizione 
episcopale. Succes¬ 
se come abate s. 

Boboleno, a cui pa¬ 
pa Teodoro I con 
nuova bolla confer¬ 
mava i diritti di e- 
senzione del mona¬ 
stero. Lo scozzese 
Cumiano, lasciata 
la sede vescovile 
che teneva in Scozia, si ritirò a vita monastica a B., a 
75 anni di età, e vi mori vent’anni dopo al tempo di 
re Liutprando. Il periodo più florido del monastero fu 
quello dei re Longobardi. All’abate Ilduino l’impe¬ 
ratore Lotario, non solo confermò le precedenti do¬ 
nazioni c acquisti di terre, ma vi aggiunse la contea 
di B. Gli abati assunsero quindi il titolo di conte. 
Ma nel sec. x si ebbero lotte con i vescovi di Pia¬ 
cenza e decadenza dei beni del monastero. Tra gli 
abati divenne particolarmente celebre Gerberto d’Au- 
rillac, elevato alla sede pontificia nel 999 col nome 
di Silvestro II (v.). 

Benedetto Vili, sollecitato dall’imperatore Enri¬ 
co II, vi eresse nel 1014 la sede episcopale. Il ve¬ 
scovato, prima dipendente direttamente dalla S. Sede, 
divenne suffraganeo di Genova, quando questa città 
fu da Innocenzo II elevata a metropoli (1133). At¬ 
torno e in dipendenza dal monastero principale di 
s. Colombano ne sorsero altri nel Bobbiese, dei 
quali però non rimane più traccia. 


Primo vescovo fu Attonc ('1014-27), cui successe 
Sigefredo. Il vescovo Luizo ebbe il titolo di conte 
della città (1046), mentre gli abati conservarono quello 
di conte del territorio. Per santità si distinse Alberto 
Avogadro (11S4-85), trasferitovi da Vercelli, e pas¬ 
sato poi a Gerusalemme (1205); subì il martirio in 
Acri l’S apr. 1214. Al tempo del vescovo Marliano 
Buccarini l’abbazia di B., ormai decaduta, fu affidata 
da Niccolò V ai Benedettini cassinesi della Congrega¬ 
zione di s. Giustina 
di Padova (1449). 
Buona parte dei ve¬ 
scovi appartennero 
ad Ordini religiosi. 
Giov^anni Mondani 
(1477-82) fece la 
solenne traslazione 
del corpo di s. Co¬ 
lombano dalla chie¬ 
sa del monastero 
(cf. Ughelli, IV, p. 
943). Morì in fama 
di santità Ì1 15 die, 
a Piacenza e vi fu 
sepolto nella Catte¬ 
drale. 11 card. Au¬ 
gusto Trivulzio am¬ 
ministrò la diocesi 
dal 1522 al 1524. 
Francesco Abbon¬ 
dio Castiglioni resse 
la diocesi dal 1562 
al 1568, e nel 1565 
fu elevato alla por¬ 
pora cardinalizia. I 
vescovi ebbero vivi 
contrasti anche col 
governo cittadino, 
che cercava sottrar¬ 
si alla giurisdizione 
temporale del ve¬ 
scovo. A contrasta¬ 
re la giurisdizione 
episcopale venne 
poi la famiglia Dal 
Verme, alla quale il 
duca di Milano Fi¬ 
lippo Visconti con¬ 
cesse B. in feudo. 

Nel 1748 il Bobbiese veniva staccato dal ducato 
di Milano e aggregato agli Stati Sardi. Il monastero 
andò decadendo fino alla soppressione e alla finale 
dispersione della biblioteca (1795). I locali del mo¬ 
nastero, rimodernati nei secc. xvil-xviii, vennero adi¬ 
biti per abitazione del clero e per scuole. 

B. era una delle più importanti e ricche abbazie 
di Italia. Caratteristico e di somma importanza era il 
suo « scriptorium », che, con quello cassinese, ha l’onore 
di essere stato all’avanguardia nella conservazione e tra¬ 
smissione dell’eredità culturale degli antichi. La sua bi¬ 
blioteca era fra le più ricche, sebbene dopo gli studi re¬ 
centi, specie del card. Mercati, non possa più sostenersi 
l’opinione finora corrente che la faceva erede e deposi¬ 
taria di quella Vivariense di Cassiodoro. Come vi era 
un « custos chartarum qui omnia praevideat monasterii 
monimenta », così un bibliotecario presiedeva allo « scrip¬ 
torium » e alle collezioni dei libri. 

Da B. provengono il De repubUca di Cicerone; il 
De reditiL suo di Rutilio Namaziano; Pharsalia di Lu¬ 
cano; il Virgilio mediceo, ecc. Nei secc. .xvixvi pur- 



{fot. Cab. fol. va;:,) 

Bobbio - Vaso eburneo in rilievo con la scena di Orfeo (sec. vi), 
riadoperato per pisside. - Tesoro della chiesa di S. Colombano. 







BOCCATI GIOVANNI 


Tav. chi 



MADONNA IN TRONO E SANTI 
Perugia, pinacoteca. 
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Tav. CIV 


BOLLA 



PROTOCOLLO INIZIALE E FINALE DELLA BOLLA D’INDIZIONE DELL’ANNO SANTO 1950 (26 maggio 1949). 
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troppo cominciarono le emigrazioni di codici e di do¬ 
cumenti al tempo di Carlo Emanuele I un primo gruppo 
passò a Torino; per opera di Federico Borromeo molti 
codici passarono alTAmbrosiana (1606) ed altri alla Va¬ 
ticana per opera di Paolo V (1618). Il Mabillon ed il 
Muratori trovarono la biblioteca già dilapidata ; nel 1720 
vi rimaneva soltanto un centinaio di codici. L’ultima 
dispersione avvenne, quando il dott, Buthler comprò al¬ 
l’asta il restante (1801-1803). 

Per incarico del governo piemontese A. Peyron rin¬ 
tracciò un centinaio 
di codici bobbìesi per 
la biblioteca di 'To¬ 
rino ; questo fondo 
andò però distrutto 
per metà neH’inccn- 
dio del 1904. A. Mai, 
studiando il fondo 
dell’Ambrosiana, fece 
importantissime sco¬ 
perte sui palinsesti. 

Nell’archivio della 
cattedrale di B. si 
conservano ancora 
carte importanti. 

Dei monumenti 
artistici sacri, oltre 
gli avanzi del mona¬ 
stero, v’è la chiesa 
di S. Colombano, che 
fu ricostruita dai Be¬ 
nedettini nella secon¬ 
da metà del sec. xv 
c ultimata nel sec. 

.xvii. La facciata a tre 
scomparti, corrispon¬ 
denti alle tre navate 
interne, ha un porti¬ 
co unico antistante. 

La navata principale 
venne affrescata nel 
1576 da Bernardino 
da s- Colombano. 

Pregevoli gli intagli 
e intarsi del coro, 
opera di Domenico 
da Piacenza (1488). 

Nella cripta (restau¬ 
ratane! 1910 secondo 
le lince del sec. xv, 
per iniziativa del 
card. Logue e degli 
Irlandesi) il sarco¬ 
fago di s. Colomba¬ 
no, con la figura del 
santo giacente, scol¬ 
pita da Giovanni Pa- 
triarco milanese 
(1480). Nelle pareti 
laterali lapidi tombali, in stile romanico, degli abati Attalo e 
Bertolfo. In reparto chiuso da cancellata in ferro battuto 
cimeli e frammenti della chiesa primitiva e lapide di s. Cu- 
miano (sec. vili). Il campanile è del sec. xi : tra gli arredi 
sacri, busto reliquiario d’argento di s. Colombano del 
sec. XV ed un corale miniato dello stesso secolo. La chiesa 
del monastero è semplice parrocchia. 

La Cattedrale, ricostruita nel 1436, è pure a tre na¬ 
vate; presbiterio sopraelevato; cripta ottagonale su pilastri 
laterizi (sec. xiii) ; transetto e presbiterio rifatti e affrescati 
dal Pozzi nel 1725. L’edificio, a croce latina, ò lungo m. 
63 e largo 22. 

Nella parte sotterranea della chiesa di S. Maria del- 
PAiuto (eretta nel 1621) su di un pilone, notevole raffre¬ 
sco rappresentante la Madonna col Bambino (sec. xvi). 
Le chiese di S. Maria dèlie Grazie, di S. Lorenzo e di 
S. Francesco (quest’ultima oggi dissacrata) risalgono al 
sec. XVII. L’episcopio ed il seminario furono edificati a 
più riprese durante i secc. .xvi-xviii; tra i cimeli : una 


serie delle ampolle (v.) metalliche istoriate, portate dai 
Luoghi Santi, medaglie in terra cotta pure ricordo dei 
medesimi, sigilli medievali; un Ag/itis Deidi Alessandro VI, 
un pastorale del 1479. 

Bidl.; Uf?helli. IV, coll, 925-50; B. Rossetti, B. illustrato, 
3 voli., Torino i 795 : Cappelletti, XIII, pp. 615-63: F. Kehr, 
Italia pontificia, VI, 2, Berlino 1914. P- 245; varii autori, s. v. 
in Eric. Ita!., VII, pp. 211-14; F. Bonnard, s. v. in DHG, IX, 
coll. 275-84. - Per il monastero e la sua biblioteca : A. Ratti 
«'Pio XI), Le ultime vicende della biblioteca e delVarchivio di S. 
Colombano di D., Milano 1901; C. Cipolla, I codici bobliensi. 

della biblioteca Nazio¬ 
nale di Torino,iwi 1907; 
G. Celi, Cimeli bob- 
biesi, 2»ed., Roma 1923 ; 
C. Cipolla, Codice di¬ 
plomatico di B.. ivi 
1928; .A.. Wilmart, JV/a- 
nuscritsde S.,inD.ACL. 
II, coll. 935 - 39 : id., 
Mis^el de B., ibid., coll, 
939-62; G. Mercati, 
M. T. Ciceronis De re 
publica libri. Prolego- 
mena. Città del Vati¬ 
cano 1934: P. Verrua. 
/.o scrittorio di B., in 
Bibliofilia, 37 (1935). 

pp. 185-99: id.. Biblio¬ 
grafia bobbi ense. Pia¬ 
cenza 1936: L. H. Cot- 
tineau, Réperioire topo- 
bibliograpliique des Ab- 
bayes et Prieurés, Ma¬ 
con 1939. coll. 400- 
402 ; P. Collura, La 
precarolina e carolina 
in B., Milano I943- 
Carlo Casticlioni- 
Tommaso Leccisotti 

BOBO-DIU¬ 
LASSO, VICARI.^TO 
APOSTOLICO di - La 
missione sorse co¬ 
me prefettura apo¬ 
stolica nel die. 1927 
con territori stac¬ 
cati dagli immensi 
vicariati di Bama- 
ko e di Ouagadou- 
gou (Africa occiden¬ 
tale francese), e mi¬ 
sura ancora 102.920 
kmq. di superfìce, 
con una popolazio¬ 
ne che non raggiun¬ 
ge il milione, costi¬ 
tuita, oltre poche 
centinaia di euro¬ 
pei, di un agglome- 
ramento di razze diverse, senza che alcuna sia predo¬ 
minante. Di qui la molteplicità di dialetti, che rap¬ 
presenta una delle principali difficoltà dell’apostolato. 

La prefettura era affidata ai pp. Bianchì. Nel 1938 essa 
contava SS57 cattolici, distribuiti in io stazioni primarie e 
60 secondarie; nel 1937 essa venne elevata a vicariato apo¬ 
stolico e nel 1939 ebbe il primo sacerdote indigeno, men¬ 
tre giungevano le prime Francescane Missionarie di IVlarìa, 
stabilitesi a Dissen, tra i Dagarì. In questo stesso anno la 
missione partecipò alla fiera campionaria della Costa d’A- 
vorio, promossa dal governo coloniale. Nel 1947 con una 
parte del suo territorio fu eretta la prefettura apostolica 
di Sikasso (v.). 

Secondo le statistiche del 1947 i cattolici indigeni sono 
17.72S, esteri e misti 975, catecumeni 2505, Dissidenti 53, 
protestanti ca. 500, musulmani ca. So.ooo, pagani $28.000. 
Quasi-parrocchie 6, stazioni primarie 4, secondarie 84. 
Scuole elementari 14 con 1291 alunni, di artigianato 2 
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55. - Enciclopedia Cattolica. - II. 










1731 


BOBO DIULASSO - BOCCACCIO GIOVANNI 


1732 



[fot. Anderson] 

Boccaccino - Sposalizio viistico di s. Caterina - Venezia, galleria dell’Accademia. 


con 91. Vi sono 25 missionari francesi e un sacerdote in¬ 
digeno, 5 fratelli, 28 suore. Varie opere di carità e pie 
associazioni coadiuvano Topera deH’apostolato. 

Bibl.: GA'I., p, 240 ; P. Lesourd, Les Pères Blancs du card. 
Lavisene. Parigi 1935, P- Sg; Le Messager de B.~D. Nuniéro spé- 
cial de Noèl sur la préfecture de B.-D. (25 die. 1935); Au pays 
des Bobo-Fi?igs {Messager, n. io. Natale 1936); MC, pp. 50-51 ; Ar¬ 
chivio di Prop. Fide, Prospectus status 7nissioms\ posiz. n. prot. 
639/48. Giovanni B. Tragella 

BOBOLA, Andrea, santo : v. andrea bobola, santo. 

BOCCACCINO, Boccaccio. - Pittore, n. a Fer¬ 
rara nel 1467 ca., m. a Cremona nel 1524 o 1525. Com¬ 
pì la prima educazione artistica in patria sugli esempi di 
Ercole Grandi e Ercole de’ Roberti, poi, a Venezia, 
seguì Alvise Vivarini e Cima da Conegliano; derivò 
elementi dal Costa, dal Poppa e dal Bramantino, e 
subì l’influsso di motivi diireriani. 

L’opera maggiore del B. è costituita dagli affre¬ 
schi del duomo di Cremona (1506 : Cristo e santi, 
nell’abside; 1515- 19 : Storie della Vergine, nella na¬ 
vata sinistra) in cui, soprattutto nella tipologia dei 
personaggi, è evidente un superficiale intervento del 
Perugino. Tra le altre pitture del B. sono lo Spo¬ 
salizio di s. Caterina (condotto sotto l’influsso di 
Cima) significativo per l’equilibrio della composi¬ 
zione e per lo splendore del colore: gli affreschi della 
cattedrale di Ferrara, dove il B. lavorò con L. Costa 
e col Grimaldi (1498-99); la Zingarella agli Uffizi. 
Benché poco originale, la personalità del B. influenzò 
notevolmente la contemporanea pittura cremonese. 
Allievo del B. fu il figlio Camillo (m. nel 1546) che 
nella stessa Cremona dipinse nel Duomo, imitando il 
Pordenone, e nell’abside del S. Sigismondo. 

Bibl.: F. Malaguzzi Valeri, s. v. in Thieme-Becker, IV, 
pp. 149-S0 (con bibl.); A. Venturi, Storia delVArte, Vili, lii, 
Milano 1914, PP- 723-28; Vili, iv, ivi 1915, PP. 594-95- Su 
pitture particolari cf. : A. Venturi, Un capolavoro del B. in Roma, 
in L’Arte, 28 (1925), PP. 128-30; G. Gronau, Unveròffeìitlichte 
Bilder des B. B., in Belvedere, 8 (1929), pp. 250-55; G. A. 
Dell’Acqua, Visto da vicino: gli affreschi cremonesi del B., in 


Emporium. 86 (i 937 ). PP- 631-42. Per l'elenco delle opere cf.: 
B. Berenson. Pitture italiane del Rinascimento, Firenze 1936. 
PP- 75-76. Elsa Gerlini 

BOCCACCIO, Giovanni. - I. La vita. - Fino 
a poco tempo fa i biografi, sulle orme di molte pre¬ 
tese pagine autobiografiche, avevano fatto della vita 
del B., almeno fin verso i suoi trent’anni, una vita 
alquanto favolosa, combinando insieme a\'A-'enimenti 
veri con awenimenti che son poi risultati immaginari. 
Così, si credeva che egli fosse nato a Parigi da una 
Giovanna, di stirpe regale (da qualcuno detta De La 
Roche, dando fede alla sottoscrizione che il B. fece ad 
una sua lettera in dialetto napoletano); anche si cre¬ 
deva che, portato assai presto dal padre a Firenze, 
avesse conosciuto non già l’affetto della madre, ab¬ 
bandonata dal padre in Francia, ma l’animosità di 
una matrigna, Margherita de’ Mardoli, e poi anche 
di un fratellastro, Francesco ; e pareva sicuro che fosse 
stato mandato a Napoli ad esercitar la mercatura, an¬ 
cora in tenera età (nel 1323 secondo il Della Torre 
o nel 1325 secondo il Torraca o nel 1328 secondo lo 
Plauvette) e si diceva che a Napoli, cresciuto negli 
anni, avesse lui bastardo, ma di sangue regale e fran¬ 
cese per parte di madre, innamorato di sé (nel 1331 
secondo il Della Torre o nel 1333 secondo ii Torraca 
o nel 1336 secondo lo Plauvette), una giovane, come 
lui bastarda, ma, al pari di lui, di sangue regale e fran¬ 
cese per parte di padre. Maria de’ Conti d’Aquino, 
figlia naturale del re Roberto d’Angiò, sposa ad un 
nobile di corte, la Fiammetta cantata in versi e in 
prosa, in fantasiose storie di amore e di dolore, bella, 
seduttrice e infine anche traditrice, per quante pro¬ 
teste e per quante suppliche le avesse rivolto l’inna¬ 
morato poeta. Ma ora si è acutamente potuto dimostrare 
che tali notizie sono caratteristiche di tutta una illu¬ 
stre tradizione letteraria, da cui il B., già forse per 
natura smanioso di eccellenza e di nobiltà, si lasciò- 
finalmente conquidere. Sicché i dati più sicuri della 
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sua giovinezza restano questi pochi : la illegittimità 
della nascita, anche se non parigina, ma toscana e 
forse certaldese più che fiorentina; Tanno di nascita, 
1313; il nome, venutogli dallo zio paterno; il padre. 
Boccaccio di Chelino, di Certaldo in vai d’Elsa, di 
professione mercante; il nome della matrigna e dei 
fratellastri, Michele, Iacopo, Minacoda, un Donato (?) 
e forse un Francesco prematuramente morto; l’andata 
a Napoli (ma non più a dieci anni) c l’esercizio della 
mercatura (fino al 1330?) e poi lo studio del diritto 
canonico (fino al 1336?); la frequenza alla corte na¬ 
poletana e la amicizia con persone del gran mondo, 
o con dotti, quali Andalone del Negro, espertissimo 
di astronomia, e Paolo Perugino, bibliotecario del re 
c amatore dei classici e della mitologia; l’addio in¬ 
torno al 1340 alla città indimenticabile, che gli aveva 
offerto nella primavera della vita una irrepetibile fio¬ 
rita di gioie, forse anche in amore turbato o no da 
molto dolore, ma certo in arte giacché a Napoli aveva 
provato le sue doti ed avuta piena la lode di poeta. 
Lasciata Napoli, e stabilitosi in Toscana, fra Firenze 
e Certaldo, continuò gli studi e le opere, e ancora 
amò, e alternò Parte e l’amore con viaggi da sé cer¬ 
cati e con incarichi offerti da altri. Nel 1346 fu a 
Ravenna presso Ostasio da Polenta e nel 1347-48 a 
Forlì, presso Francesco degli Ordelaffi; nel 1350 andò 
come ambasciatore di Firenze in Romagna, e di lì 
tornò a Ravenna per consegnare, per conto della Com¬ 
pagnia di Or S. Michele, dieci fiorini d’oro a suor 
Beatrice, la figlia di Dante Alighieri; nello stesso anno 
ebbe la ventura di conoscere, di persona, il Petrarca. 
Nel 1351 fu de’ Camerlinghi del Comune di Firenze; 
e da Firenze fu mandato, prima a Napoli, per trattare 
dell’acquisto di Prato; poi nel Tirolo, presso Lodo- 
vico di Baviera, per averlo alleato contro Milano; e, 
infine, a Padova dal Petrarca ad annunciargli la resti¬ 
tuzione dei beni e per offrirgli una cattedra nello Stu¬ 
dio fiorentino. Nel 1353 fu di nuovo a Ravenna; nel 
1354 fu per due volte ambasciatore di Firenze presso 
Innocenzo VI, ad Avignone; nel 1355 fu chiamato a 
far parte dell’Ufficio di Condotta, e nel 1359 s’incon¬ 
trò di nuovo col Petrarca a Milano. Nel 1362 si lasciò 
attrarre da un invito, a Napoli, di Francesco Nelli 
«spcnditore » e di Niccolò Acciaioli «gran siniscalco » 
di quella corte; ma sia a Napoli sia a Tripergoli, 
presso Baia, si trovò male e se ne tornò via un’altra 
volta deluso; ebbe però conforto dal Petrarca, a Ve¬ 
nezia, nel 1363, e da Venezia si ritirò nella patria 
Certaldo. Ma nel 1365 e nel 1367 Firenze lo mandò 
ancora ambasciatore presso Urbano V, prima ad Avi¬ 
gnone e poi a Roma; nel 1367 fu anche a Venezia 
per incontrare il Petrarca, ma non lo trovò ed ebbe 
in sua vece affettuosissima accoglienza dalla figlia del 
poeta, Francesca, e dal genero, Francescuolo da Bros- 
sano e dalla nipotina Eletta, che gli ricordò la sua 
figliola Violante, una illegittima anch’essa, e da lui te¬ 
neramente amata e dolorosamente poi sempre rim¬ 
pianta dopo la morte prematura. Nell’autunno del 
1370 si lasciò un’altra volta attirare a Napoli; e di lì 
avrebbe dovuto trasferirsi in Calabria, ospite dì un 
suo vecchio amico, Niccolò da Montefalcone, in quel 
tempo nominato abate di S. Stefano in Calabria; ma 
questi, dopo l’offerta, se n’era pentito e se n’era an¬ 
dato alla chetichella e per di più portandosi via un 
quaderno di Tacito, prestatogli dal B. E il B., ancora 
una volta deluso, rifiutò ogni altra offerta, anche quel¬ 
la di Ugo conte di S. Severino, fatta a nome suo e a 
nome della regina Giovanna, e quella di Giacomo di 
Maiorca, marito della regina, e quella di Niccolò Orsi¬ 


ni, conte palatino; e nella primavera del 1371 riparò 
ancora in Toscana e forse addirittura in Certaldo don¬ 
de non si mosse più se non, per ca. un anno, quando 
venne chiamato a Firenze, nell’ott. del 1373, ^ leggere 
la Commedia delPAlighicri in S. Stefano di Badia; e 
a Certaldo morì il 21 die. del 1375. 

Morì solitario e povero, come era stato per quasi 
tutta la sua vita, per conservare la sua libertà di fronte 
ai compromessi nelle relazioni con gli uomini e nel¬ 
l’intrigo delle corti. E morì da buon cristiano, a mano 
a mano staccato dal mondo, e dal gusto del mondo 
licenzioso già esaltato nel Decameron\ c da quindici 
anni (1360) fatto degno, lui forse già chierico, di un 
beneficio ecclesiastico che gli concedeva la facoltà di 
ottener prebende e cura d’anime anche in chiesa cat¬ 
tedrale, e che non gli sarebbe stato accordato se non fos¬ 
sero stati retti i suoi sentimenti e i suoi modi di vita; e 
da tredici (1362) fatto sempre più pensoso di questa e 
dell’altra vita, dopo gli ammonimenti severi e paurosi che 
il monaco Ciani gli fece per incarico del certosino Pietro 
Petroni morto da poco in odor di santità, e per i quali 
avrebbe perfino gettato alle fiamme il suo capolavoro, 
se il Petrarca non fosse riuscito a dissuaderlo. 



Alinari) 

Boccaccio, Giov.anxi - Ritratto in un affresco di Andrea 
Bonaiuti (sec. Xiv) - Firenze, S. Maria Novella, cappellone 
degli Spagnoli. 
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li. Le opere. — Anche per le opere i critici, su le 
orme desanctisianc e carducciane, avevan fatto del B. 
il cantore della commedia iimaiia, in contrapposto alla 
dantesca che era divina, c il rappresentante di una 
nuova età lontanamente preparatrice della moderna e 
attuale, che per alcuni rappresenterebbe il trionfo del 
laicismo e deiridealismo insieme. Sicché la sua figura 
e la sua opera si è trovata e si trova ad essere o con¬ 
dannata in loto da parte di alcuni cattolici o esaltata 
da parte di non cattolici sia in nome di quel preteso 
atteggiamento laicistico sia in nome dell’arte che, se 
è vera arte, è per gli idealisti sempre morale. Ma ora 
più di uno studioso ha provato che le cose non stan¬ 
no proprio così, È verissimo che nelle opere di in¬ 
venzione il B. ha sempre esaltato l’ingegno con una 
costante simpatia per chi ne ha di più e con una 
conseguente giustificazione delle azioni scaltre e av¬ 
vedute anche se invereconde; ed è verissimo che spes¬ 
so proclama la legittimità dell’amore libero da ogni 
legge con una costante simpatia per chi liberamente 
ama e con una conseguente polemica contro tutti 
coloro che vorrebbero condannare eccessi e licenze e 
in particolar modo contro i religiosi presentati di gu¬ 
sto come gente finta, utilitaria, e lussuriosa. A^a, co¬ 
me la esaltazione del libero amore e la satira contro 
i religiosi non sono voci isolate nel medioevo e tutte 
proprie del B., così non può esser preso il B. come 
vessillifero di un antimedioevo, e tanto meno come 
un Voltaire ante litteram sia perché non ebbe qualità 
e velleità speculative sia perché ebbe invece e soltanto 
momenti di sbrigliata e spregiudicata moralità; e co¬ 
me le pagine immorali e irreligiose non riempiono 
affatto da un capo all’altro tutte le opere incriminate, 
ma si alternano a pagine ricche di nobili e squisiti 
sentimenti, cosi anche l’atteggiamento condannevole 
del B. ha un arresto e una redenzione ancora nel 
vigore delle forze del corpo e della mente. 

Se poi si voglia definire le caratteristiche del B. 
scrittore, si dovTà dire che, per Io stile, egli aspira a 
dare al volgare la eleganza, la perspicuità e la armonica 
architettura del periodo latino e ciceroniano; e che, per il 
genere, egli è, nelle opere di invenzione come in quelle di 
erudizione, il novellatore per eccellenza. Novelle, in so¬ 
stanza se non nella forma, sono le sue opere prima del 
ritorno a Firenze, cioè fino al 1340 circa : la prima, in 18 
canti, in terzine, la Caccia di Diana (1336 ca.) descrive la 
caccia condotta sotto la guida di Diana da alcune leggiadre 
donne tra le quali la donna amata dal poeta che, non appena 
è terminata l’impresa, non ^niol più sapere di Diana e si 
consacra con le compagne a Venere; la seconda, il Filocolo, 
in 5 lunghi libri di prosa, racconta gli amori prima con¬ 
trastati e poi felicemente conclusi di Fiorio, figlio del re 
spagnolo Felice, e Biancofiore, figlia di Quinto Lelio Afri¬ 
cano discendente degli Scipioni e di Giulia Topazia di¬ 
scendente di Giulio Cesare, con frammisti molti altri rac¬ 
conti ; la terza, \\ Filostrato (1338 ì), in ottave distribuite 
in 9 parti, canta l’amore sfortunato di Troilo figlio 
di Priamo per Criseida, cioè Briseida, figlia di Calcante 
e prigioniera dei Troiani, leggera e traditrice; e la quarta, 
il Teseida (i 339 " 4 o?)> 12 libri in ottave, presenta le 

tristi e immeritate vicende d’amore di Arcita, e le liete e 
immeritate di Palemone, due giovani prigionieri tebani, 
innamorati di Emilia, cognata di Teseo, duca d’Atene, e 
vincitore delle Amazzoni e dei Tebani; in ciascuna delle 
quali opere, e più spiccamente nel Filocolo, o attraverso 
narrazioni dirette o attraverso le allusive vicende dei pro¬ 
tagonisti, si intrecciano quelle pagine cosiddette autobio¬ 
grafiche, in cui episodi della vita del B. e dei suoi casi 
d’amore sono presentati con abile mistura di vero e di falso. 

Novelle, pure, le opere dopo il ritorno da Napoli : 
la prima, mista dì prosa e di terzine, YA 7 neto o Commedia 
delle Ninfe fiorentine (1341-42) celebra gli amori di Ameto 
e della ninfa Lia, con intrecciate allegorie moraleggianti e 
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Ida .ìfostra delle biblioteche italiane 
a cura del Minizierò dell'Ed. Nas., Roma 193i) 
Boccaccio, Giovanni - La Teseide. Ms. autografo del sec. xiv. 
Firenze, biblioteca Medìceo Laurenziana. 


pagine autobiografiche nelle quali difficile sarà discernere 
ancora una volta il vero dal fantastico; la seconda, in 50 
capitoli in terzine, YAmorosa visione (1342), attraverso 
figurazioni e allegorie e ancora richiami a Fiammetta, 
vuol stilnovisticamente indicare la virtù redentrice dell’a¬ 
more; la terza, in 9 capitoli di prosa, la Fiammetta (1343 ?) 
narra, sempre fantasiosamente, la vicenda amorosa di 
Fiammetta e dell’autore, ma rovesciandone la situazione, 
facendo, cioè, tradita e non traditrice Fiammetta, e met¬ 
tendo in bocca di lei una invettiva contro gli uomini in¬ 
fedeli in amore, mentre nel Filocolo, nel Filosirato, nel 
Teseida, era comparsa la condanna della donna infedele 
o addirittura la invettiva contro tutte le donne che poi, 
dopo il Decameron, si concluderà nel Corbaccio ; e la quarta, 
in 473 ottave, il Ninfale fiesolano (1344-46 ca.), canta il 
grande e tragico amore di Africo per la ninfa Mensola, 
in quel di Fiesole con un’altra allusione (secondo alcuni) 
autobiografica. 

Novelle tutto il Decameron (1348-53 ca.), il capolavoro; 
100, raccontate da 7 belle giovani donne e 3 giovani uomini 
in IO giornate, sui colli al nord di Firenze, ai quali la co¬ 
mitiva aveva chiesto scampo dalla peste del 1348; novelle 
ora tragiche ora burlesche, ora nobili ora sconvenienti, 
ora lunghe e avventurose, ora rapide e concentrate in un 
motto improvviso e felice; tratte a volte da fonti letterarie 
e a volte da tradizioni orali e da episodi di vita contempo¬ 
ranea, ma sempre Uberamente rimaneggiate; e presentate 
entro una cornice di raffinata vaghezza, di persone di am¬ 
bienti di ornamenti di paesaggi, secondo un gusto che fa la 
prima apparizione nella Caccia e di poi più largamente nel 
Filocolo e nelYAitielo. E novella, infine, il Corbaccio (i 354 -; 
i355)> visioni figurazioni e interventi divini 

son portati ad una rabbiosa esasperazione i precedenti temi 
misogini, atroce vendetta contro una bella vedova di cui 
il B. si sarebbe innamorato e di cui avrebbe sofferto il 
tradimento. Compiute, anche se non tutte iniziate, dopo le 
opere di fantasia, son quelle di erudizione. Ma anche i 
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9 11 . De casibìis vironmi illustriiim (1355-60 e fin verso 
il 1374 riveduti) sono essi stessi racconti e casi di fortuna, 
a fine moralistico, di personaggi antichi e contemporanei 
che mal hanno saputo usare della prospera sorte; e il trat¬ 
tato De Claris vmlieribus, scritto subito dopo il De casibus 
e ricorretto fin verso il 1374 e contenente 104 biografie 
di donne di tempi antichi o recenti famose per virtù o 
per vizi, ha l’intento moraleggiante e insieme di piace¬ 
vole di\ailgazione narrativa; e i 15 li. De genealogiis deorum 
gefitilium (iniziati prima del 1350 compiuti nel 1360 e 
successivamente ricorretti) mostrano ancora l’interesse nar¬ 
rativo e moralistico insieme dcH’autore per le antiche 
favole; e ad un simile interesse va riportato anche il De 
montibuSy siLvis, fonlibiis, laciibits, fluviimbm, stagnis seu 
paludibiiSy et de noniinibus viaris liber, raccolta di notizie e 
di racconti scritta quasi ad appendice del De genealogiis", 
e così le numerose postille che il B. fece ad alcune sue opere 
van riferite per gran parte allo stesso gusto e allo stesso 
interesse di conoscere e di far conoscere i casi raccontati 
da altri quando la sua fantasia non ebbe più sfavillante 
il fervore creativo. Che del resto mai si spense del tutto, 
perché anche le opere d’erudizione, e anche per le parti 
nelle quali l’autore si dice testimone diretto, risultano mi¬ 
ste di vero e di fantastico, come la stessa Vita di Dante 
(scritta in una prima e più lunga stesura fra il 1357 e il 
1362 e poi rifatta in forma più breve e più efficace), se 
non anche qualche parte del Comenio alla Commedia (giunto 
al principio del canto XVII dell’/;//mto). 

Delle altre opere, oltre agli Argomenti, in terzine, e alle 
Rubriche, in prosa, della Divina Commedia ; e alle 24 super¬ 
stiti Epistole, di cui alcune frammentarie e due volgariz¬ 
zate, di qualche interesse stilistico e non più; e oltre agli 
altri scritti latini e volgari di minor conto, comprese 155 
Rime sicure e 12 incerte, si ricordi il Buccolicum carmen, 
15 ecloghe scritte fra il 1351 e il 1366. In alcune di esse tratta 
di argomenti che riguardano il regno di Napoli (III-VI) 
o Firenze (VII e IX); in altre tocca più da \ncino la propria 
vita (I, II, Vili, XIV) o la fede cristiana (X-XI); ma in¬ 
sieme con la XIV che piange l’immatura morte di Vio¬ 
lante, fermano l’attenzione la XII, che contiene il propo¬ 
sito, sotto la guida del Petrarca, di lasciare la poesia vol¬ 
gare per la latina e la XV, che elogia il Petrarca maestro di 
vita virtuosa e religiosa; c poi ancora la XIII, che mostra 
la superiorità della poesia su ogni altro bene terreno, e la 
XVI che, insieme con la dedica deH’opera all’Albanzani, 
esprime il senso di sfiduciata stanchezza che l’A. prova 
nel contemplare la sua povera vita e riafferma la fede nel¬ 
l’antica aspirazione, la dulcis et ingens Ubertas. Queste 
pagine, insieme con le altre variamente sparse nelle opere 
di fantasia esaltanti la dottrina l’ingegno la poesia, e in¬ 
sieme con quelle del De genealogiis o della Vita di Dante 
o del Co?nento scritte a difesa della poesia e del suo amore 
per essa, anima del mondo e dono di Dio e mezzo di re¬ 
denzione e di elevazione, sono da tenere particolarmente 
presenti per capire l’uomo, il poeta, e anche il cristiano, 
che bene del resto è presentato nell’epitaffio che par suo 
e che fu inciso su la sua tomba nella chiesa di S. Iacopo a 
Certaldo : Hac sub mole iacent cineres ac ossa Johannis. f 
Mens sedet ante Deiim, rneritis ornata laborum / mortalis 
vitae. Genitor Boccaccius illi, j patria Certaldiim, studium 
Juit alma poesis. - Vedi Tav, GII. 

Bibl.: Quasi tutte le opere possono essere ora lette in pre¬ 
gevoli edizioni della collezione Scrittori d'Italia del Laterza di¬ 
retta da L. Russo; ma per il De casibus virorum illustrium, il 
De Claris 7 nulieribus, il De viontibus e il De genealogiis bisogna 
ancora ricorrere alle stampe del '400 c del *500, meno i proemi 
dei 11. I-Xni e interi i 11. XIV e XV del De genealogiis pub¬ 
blicati da O. Hccker, Boccaccio-Funde, Brunswick 1902. 

Per la fortuna del B. e delle sue opere v.: F. Zambrini e 
A. Bacchi della Lega, Bibliografia boccaccesca. Serie delle ediz. delle 
opere di G. B., latine, volgari, tradotte e trasformate, in Pro¬ 
pugnatore, 8 (1875); G. Traversari, Bibliografia boccaccesca, 

I : Scritti intorno al B. e alla fortuna delle sue opere. Città di 
Castello 1907; V. Branca, Linee di una storia della critica al 
« Decaineroyi », Milano 1939; c, come ottimo esempio della for¬ 
tuna del Decameron, sia pur limitata alla prima novella, v. L, 
Passò, Saggi e ricerche di storia letteraria, ivi 1947. PP. 3i-9o. 

Per la biografia v. : FI. Hauvette, B. Elude hiographique et 
littéraire, Parigi 1914; C. Grabher, B„ Torino 1941, e per molte 
nuove correzioni G. Billanovich, Restauri boccacceschi, Roma 
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1945 e V, Branca, Schemi letterari e schemi autobiografici nell'ope¬ 
ra del B., in La bibliofilia, 40 (i947). 

Per la conoscenza dell’uomo c dell’opera, oltre i libri già ci¬ 
tati, si veda : B. Croce, La novella di Andreuccio da Perugia; 
Bari 1911; id., Il B. e il Sacchetti, in Poesia popolare e poesia 
d'arte, ivi 1935. pp. 81-103; L'. Bosco, B., Rieti 1929; A. Schiaf- 
fini, Il B., in Tradizione e poesia, Genova I934. PP. 243-87 e an¬ 
che pp. 218-42 (2» ed., Roma 1943. PP. 167-97 e anche pp. 151- 
166); N. Sapegno, Il B., in II Trecento, 2* ed., Milano 1942, 
pp. 276-400; A. Chiari, Polemica sul B., in Indagini e letture. 
Città di Castello 1946, pp. 3S-87; G. Billanovich, La leggenda 
dantesca del B,, in Prime ricerche dantesche, Roma I947. PP. 20- 
86 , “ Fra i commenti : A, Momigliano, Quarantanove novelle 
coinmerAate, Milano 1924. e L. Russo. Venticinque novelle del 
Decamerone, Firenze 1939- Alberto Chiari 

BOCCALINI, Traiano. - N. a Loreto nel 1556 
da Giovanni da Carpi, studiò a Perugia e a Padova; 
infine si fermò a Roma quale giudice in Campidoglio 
e maestro privato. Protetto dai cardd. Scipione Bor¬ 
ghese e Bonifacio Gaetani, ottenne da Gregorio XIII 
il governo di Benevento e da Paolo V quello di molti 
altri paesi, successivamente. Amico del Sarpi, si tra¬ 
sferì a Venezia verso il 1611, vi morì nel die. 1613, 
e si sospettò che a quella morte, quasi improv¬ 
visa, non fossero estranei gli Spagnoli, che molto te¬ 
mevano l’ingegno polemico del B. 

Le lettere furono quasi tutte messe insieme dopo la 
morte del B. ed edite nella Bilancia politica di tutte le opere 
di T. B. (Castellana 1678 ; l’opera, lo stesso anno, fu posta 
airindice). Anche i Commentari di Tacito — nei quali, pren¬ 
dendo spunto dalle più notevoli sentenze di Tacito, il B. 
giudicò gli atti e le idee dei principi contemporanei - 
furono posti aU’Indice con decr. del 19 sett. 1679. Nei 
Ragguagli del Parnaso fV^enezia 1624) egli, con anima 
di pubblicista, immagina di salire sul Parnaso, dove assi¬ 
ste a una riunione di uomini « virtuosi » di ogni tempo 
e di ogni nazione, i quali, sotto il governo di Apollo, ra¬ 
gionano di politica, economia, morale, religione, lettera¬ 
tura, arte. Ma il B., che si finge ^ menante », ossia gazzet¬ 
tiere di questo parlamento, trasporta in Parnaso la società, 
i costumi e le passioni della vita contemporanea, e se ne fa 
giudice acuto e non sempre benevolo, sferzando gli ipo¬ 
criti, i prìncipi avidi di dominio e i riformatori religiosi. 
Ingegno essenzialmente critico e satirico, scettico e sereno 
al tempo stesso, il B. con questa operetta manifestò la più 
grande libertà di giudìzio, serv'endosi solo di allegorie tra¬ 
sparentissime, La Pietra del paragone politico (!“■ ed. 1614, 
ma se ne conser\'-a una copia manoscritta del 1607 con 
dedica al re di Francia) seiv'e al B. per denunziare, nel 
momento in cui si inizia la lotta tra Spagna e Savoia e sì 
prevede che Venezia si schiererà con Carlo Emanuele I, 
la cupidigia e la subdola politica degli Spagnoli. In varie 
edizioni (edizioni ce ne furono molte : quest’opuscolo ebbe 
grande fortuna per l’acume politico, per l’amor patrio e 
la satira gustosa) è aggiunto un Discorso scritto da un gen¬ 
tiluomo italiano e cattolico alVItalia, composto fin dal 159 ^. 
ma di incerta attribuzione. Alolto il B. derivò dalle opere di 
Cesare Caporali e in certo senso precorse i saggisti » 
inglesi; ma il suo umorismo, i suoi concetti e invenzioni, 

10 rendono uno dei più significativi scrittori politici. 

Bibl.: Opere : La migliore edizione dei jRagguog/i è quella di 
G. Rua, Bari 1910-12 (v. quella recentissima di L. Firpo, ivi 194S). 
- Studi: R. Brotanek, T. B.'s Einfluss auf die englische Literatur, 
in Archiv f. d. Studium d. neueren Sprachen «. Literaturen, iii 
(1903), pp. 409-14; G. Nascimbenl. Sulla morte di T. B., in 
Giorji. stor. d, lettor, ital„ 32 (190S). pp. 71-9S: F. Beneducci. 

11 pensiero e l'arte di T. B.. in Riv, d'Italia, 12 (1909). pp. S17-36: 

1. Masi, I ragguagli di Parnaso, Roma 1917; G. Toffamn, iV/a- 
chiavelli e il tacitismo, Padova 1921. pp. 192-203; A. Belloni. 
T. B,, Torino 1931: A. Rinaldi. T, B., Venezia 1933; H. Jedin. 
Religion u. Staatsrdson, ehi Dialog T, Bis ùber die dcutsche Glau- 
bensspaltung, in Histor. yahrbuch der Gòrres-Gesellschaft, 52 
(1933). pp. 304-19; G. Na^ali, T. B„ Urbino 1934; M. Rooiera- 
Na\’arro, Reminiscencias de Boterò y B. en El Criticon », in 
Bulletin hispanique, 36 (i934). PP. i49-s8; H. MacDonald. A 
Joutnal from Parnassus noie printed from a manuscript circa z 6 SS, 
Londra 1937; P. H. Cray, Suckling's Sessions of thè Poets • 
OS a Ballad B,'s « Influence » e.xamined. in Studies in Phìlol<^\ 
36 (1939), pp. 60-69. Antonio Altamura 
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BOCCARDI, Giovanni e Francesco, fiorentini. - 
Giovanni, miniatore, n. nel 1460 fu allievo di Zanobi 
di Lorenzo. La sua opera venne molto apprezzata e gli 
furono commessi numerosi lavori anche fuori Firenze. 
Tra i più importanti sono i numerosi codici che mi¬ 
niò tra il 1509 e il 1523 per Montecassino. Contem¬ 
poraneamente eseguiva miniature per TOpera del Duo¬ 
mo di Firenze (1511-1S), per la chiesa di S. Lorenzo 
(^514)» per S. Spirito, per la Badia Fiorentina, per 
S. Pietro di Perugia (1518), per l’Opera del Duomo 
di Siena (1519), Le sue opere più raffinate sono quelle 
dei 3 voli, delle Pandette (1526, Bibl. Naz. di Firenze). 
Il B. anche nelle opere tarde rimase quattrocentesco ; 
ma nei confronti del gusto corrente diffuso da Atta- 
vante (v.), ebbe una sua originalità per la nuova trat¬ 
tazione degli ornati e dei fregi, in cui i motivi ispi¬ 
rati alla natura vegetale e i fondi dorati alleggeriscono 
le composizioni. Goffe e convenzionali sono invece le 
figure. Collaboratore del B. fu il figlio Francesco 
(m. nel 1547) che miniò anche, con Angelo da Terra¬ 
nova, quattro corali per S. Pietro di Perugia (1528). 
L’importanza di Francesco consiste nell’aver tentato 
di aderire all’arte del 500 per mezzo di un’amplifica¬ 
zione delle forme, di ricerca di profondità spaziali 
nei fondi architettonici e di contrasti di chiaroscuro. 

Bidl.: P. D’Ancona, s. v, in Thicme-Bccker, IV, pp. 152-53 
(con bibl.); id., ha miniatura fiorentina, I, Firenze 1914, pp. 104- 
108 (con bibl.); U. Gnoli, Pittori e miniatori dell' Umbria, Spo¬ 
leto 1923. p. 77 (con bibl.). Elsa Gerlini 

BOGGASINI, Niccolò : v. benedetto xi. 

BOGGATI, Giovanni di PieriMatteo, detto il. - 
Pittore, n. a Camerino nel 1420 ca. ; nel 1445 si tra¬ 
sferì a Perugia dove è ricordato per l’ultima volta 
nel 1480. Più che dall’ambiente marchigiano in cui 
awenne la sua prima formazione (fu forse allievo di 
L. Salimbeni il Giovane) derivò la sua maniera da 
esempi di Domenico Veneziano, Filippo Lippi e Piero 
della Francesca, dal quale ultimo attinse, attuandolo 
però in modo superficiale, il gusto per i vasti fondali 
prospettici eper il rigore geom etri co delie composizioni. 
Il B. seppe infondere nei suoi dipinti un’armonica 
festosità di colore, il cui pregio fa in parte dimenti¬ 
care l’elementarità delle composizioni e delle figure. 

Sue opere principali sono la Madonna del pergolato 
(^ 447 j Naz. di Perugia); la Madonna dell orche¬ 

stra (ivi) il polittico nel S. Eustachio di Bel forte 
(1468), la Madonna e i santi (1473) di Budapest. - 
Vedi Tav. CHI. 

Bibl.: W. Bombe, s. v. in Thieme-Becker, IV, p. 153; 
A. Venturi, Storia delVarte, VII, Milano 1911, pp. 517-20; 
U. Gnoli, Pittori e miniatori deWUmbria, Spoleto 1923, pp. 161- 
162. Per varie attribuzioni al B. cf.; L. Venturi, La collezione 
Guaiino, Torino 1926, tav, 21, e B. Berenson, Pitture italiane 
del Rinascimemto, Milano 1936, pp. 77-78. Elsa Gerlini 

BOGGHERINI, Luigi. - Afusicista, n, a Lucca il 
19 sett. 1743, m. a Afadrid il 28 maggio 1805. Stu¬ 
diò prima nel seminario di Lucca con l’abate Van- 
nucci, poi a Roma. Tornato in patria, ne parti diretto 
in Spagna, e nel viaggio attraverso l’Italia ebbe grandi 
successi come concertista e compositore. A Aladrid 
(1769) divenne compositore e virtuoso di camera 
dell’infante don Luigi. Lavorò anche molto per il 
re di Prussia Federico Guglielmo. Desiderò di tor¬ 
nare a Parigi, ma la povertà non glielo permise. Nel 
1927 le ceneri furono portate a Lucca e tumulate 
nella chiesa di S. Francesco. 

La sua produzione sacra, pur non essendo vasta come 
la ricca messe di lavori strumentali, è resa celebre da alcuni 
capolavori che, come lo Stabat Mater a 3 voci con 2 vio¬ 
lini, viola, violoncello e contrabasso (op. 61), bastano a 
dar gloria ad un nome e a significare uno stile. (Quest’opera, 



{(in yl. lìonn rnntnrn. fi., Miìniio 1931) 
Boccherini, Luigi - Ritratto. 


composta nel 1800 e chiamala il «canto del cigno», è 
di una purezza classica ed insieme di un colore patetico 
che la avvicinano più allo stile del Pergolesi che del Rossini. 
Nella prima gioventù, a Lucca, il B. si diede anche alTora- 
torio con il Giuseppe riconosciuto e il Gioos re di Giuda, 
eseguiti nel 1764; ma di essi si c perduta purtroppo ogni 
traccia. Si conservano invece una messa a 4 voci con tutti 
strumenti obbligati (op. 59, inedita), e una Cantata al 
S. Natale di N. S. lesa. Christo, a 4 voci obbligate, coro e 
strumenti, dedicata alTimperatore di Russia (op. 63 [1S03], 
inedita) e sono stati recentemente ritrovati ; un Credo a 
4 voci con orchestra (Parma, Bibl. Palatina), quattro mot¬ 
tetti e frammenti di messe (Einsiedeln), nonché quattro 
canti sacri (segnalati dall’Eitner). Dello Stabat oltre l’edi¬ 
zione del 1801 (Napoli, G. Amiconi), vi sono tre edizioni 
moderne: Firenze, Guidi; Milano, Ricordi; Lipsia, Breit- 
kopf u. Hàrtel. 

Bibl.: D. A. Ccrù, Cenni intorno alla vita e alle opere di 
L. B., Lucca 1864; D. Berlini, Illustrazione dello « Stabat Mater» 
di L. B., Firenze 1S77: M. Schlettcrer, L. B., Lipsia 1882 (ed. 
Stabat Mater, Breitkopf u. Flartel); G. Malfatti, L. B., Lucca 
1905; L. Picquot, B., Notes et documents nouveaux par Georges 
de Saint-Foix, Parigi 1930 (ristampa delTopera del 1851). 

Luisa Cerv-clli 

BOGGHI, Girolamo. - Erudito, detto spesso, a 
torto, « Boutrius », « Bourti », ecc., n. a Firenze ca. il 
1595. Fu dapprima A 4 inore Conventuale, poi a ven- 
t’anni e per quasi tutta la vita Cappuccino (1614), 
tornando infine (ca. il 1655) ai Conventuali. Mori 
nella Settimana Santa, tra il 21-27 marzo, del 1660, a 
Pomarance (presso Volterra), ove predicava la Quare¬ 
sima. Afolto versato in storia, cronologia e cosmolo¬ 
gia biblica, era anche buon predicatore. 

È autore di una vasta enciclopedia storico-biblico-teo- 
logica : Monopanthon harmonicuni et chronologicnm... ex di- 
vinis et humanis litteris... compilata et ad norman psalterii 
decem chordarmn coaptata.,., divisa in 2 parti e io libri 






1741 


BOCCHI GIROLAMO - BODIN JEAN 


1742 


{parte Bologna 1654; non si sa se la parte 2'^ sia stata 
stampata), trattati di cronologia e storia biblica (11, i e 4), 
di dogmatica, antropologia, cosmografia e geografia univer¬ 
sale, Sono ricordati altri suoi scritti sulla storia delle 
eresie, sugli ordini religiosi e militari, su Le bellezze 
della città di Fiorenza, ecc. 

J3idl. : G. Franchini, Bxbliosofxa di Scritt. frane, conv., Mo¬ 
dena 1603. PP. 344-45: Bern. de Bononia, Biblioth. Script. O. 
M. Cap., Venezia 1747. p. irò: L. Waddins, Scriptores Ord. 
Min., Roma 1906, p. 116: Sisto da Pisa, St. dei Capp. toscani, I, 
Firenze 1906, p. 280; I. H. Sbaralea, Suppl. ad Script. O. Min., 
1 . Roma 190S, pp, 362-63: B. Cuneo, Biblical scholars in thè 
frane. Order {Frane. Educai. Conf., 7), Washington 1925, 
p. 94; A. Tectaert, s. v. in DHG, IX, 1937. PP. 307-30S. 

Lorenzo Di Ponzo 

BOCCONE DEL POVERO. - Con questo nome 
viene designata, oltreché tutta Topcra, anche, in par¬ 
ticolare, la Congregazione religiosa femminile fon¬ 
data a Palermo nel 1880 dal sacerdote Giacomo Cu- 
smano, già medico chirurgo, per l’assistenza dei po¬ 
veri e dei malati a domicilio. L’attività di queste 
suore, dette Serve dei poveri, si svolge nei ricoveri 
dei vecchi, orfanotrofi, ospedali, scuole, laboratori 
ed opere affini. Approvate nel 1918, attualmente 
hanno 60 case in Italia ed una nel Messico con oltre 
600 religiose. 

Bibl. ; S. Gncta, Biografia della madre Vhicenzina Cxismano, 
Palermo 1929; F. Capillo, Il Servo dei Poveri, ivi 193S. 

Silvcrio Mattei 

BOCCONI, P.AOLO (Silvio). - N. a Palermo il 24 
apr, 1633, m. ivi il 22 die. 1704. Fu un segnalato natu¬ 
ralista ed un ottimo botanico, che formò la sua vasta 
cultura principalmente con lunghi viaggi in tutta Euro¬ 
pa, secondo il gusto della sua età. Dopo questi viaggi, 
pubblicò numerose opere che gli fecero conseguire 
chiara fama in tutta Europa. Fu così nominato bota¬ 
nico di Ferdinando II, granduca di Toscana. Nel 1682, 
seguendo la sua viva vocazione, vestì a Firenze l’abito 
dei Cistercensi, continuando sempre con ardore i suoi 
studi prediletti. Avendo assunto in religione il nome 
di Silvio, sotto questo pubblicò nuove opere. Alcuni 
autori stranieri tentarono, dopo la sua morte, vaghe 
accuse di plagio, che si dimostrarono però tutte in¬ 
fondate. 

Delle numerose sue opere si debbono ricordare : Icoiies 
et descriptiones variariun plantanim, Sicilioe, Melitae, Gal¬ 
line et Jtaliae, ecc. (O.xford 1664 e Lione 1674); Della 
pietra belzuar minerale siciliana (Monteleone 1669); Re- 
chercìies et observations naturellcs (Amsterdam 1674); Oi'^er- 
vazioni naturali (Bologna 1684); Museo di fisica e di espe¬ 
rienza (Venezia 1697); Museo di fisica (ivi 1697); Epi- 
stolae botanicae (Parigi 1672), ecc. 

Si ricorda anche una operetta di carattere didattico 
amministrativo dal titolo Noviziato alla Segreteria, che vide 
la luce a Genova nel 1669, nonché un gruppo d’importanti 
osservazioni originali Sul corallo. Rimase manoscritta, fra 
Paltro, la Storia naturale della Corsica. 

Bibl.; Nuovo diz. istor.. Ili, cd. Remondini, Bassano 1796, 
p. 227; Nuova Elicici, popol. ital. III, Torino 1S64, p. 667. 

Giuseppina Dragone-Testi 

BOCHART, Samuel. - Pastore protestante fran¬ 
cese, illustratore della storia naturale della Bibbia, 
n. a Rouen il 30 maggio 1599, m. a Caen il 16 maggio 
1667. 

Avuta la prima istruzione dal padre, pastore di Rouen, 
andò a completare gli studi a Parigi (1613), indi a Sédan 
per la filosofia, per la teologia a Saumur, per la critica 
testuale a Oxford, per le lingue semitiche a Leida sotto il 
celebre arabista Erpenius. Ritornato in Francia, divenne 
pastore di Caen e ivi rimase fino alla morte. Fu un anno 
a Stoccolma (1652), chiamatovi da Cristina di Svezia, accom¬ 
pagnato da D. Huet (v.) e vi studiò 13 manoscritti arabi. 
La sua prima opera importante, in due parti, frutto di 
vent’anni di studio, è Geographia sacra, L Phaleg {seii de 
dispersione gentiuni et terrarum divisione facta in aedifica- 


tione lurris Babel), II. Chanaan {seu de coloniis et sermone 
Phoenicum, Caen 1646, 1651 e 1653 ; Francoforte 1674 
e 1681), Intende le genealogie del Genesi come tavole di 
popoli, non di famiglie, spiega come alterazioni della tra¬ 
dizione primitiva le mitologie classiche, ma indulge troppo 
alle somiglianze fonetiche in glottologia, vedendo fenicio 
per ogni dove. 

Il capolavoro del B. è Hierozoicon sive de animalF 
bus Sanctae Scripturae (2 voli., in-fol., Londra 1675), 
che raduna un immenso materiale dagli autori greci, 
latini, rabbinici, e, sfrondato d’inutili digressioni da 
E. J. C. Rosenmiiller (1793-96), è ancor oggi utilissimo. 

Bibl.: La bioprrafia del B. fu scritta da St. Alorin (1692) e 
premessa alle sue Opera omnia, 3 voli, in-fol., Leida e Utrecht 
1692-1707 (migliore è la 4^ ed., Leida 1712), ove si contengono 
anche erudite dissertazioni su passi del Pentateuco e del Nuovo 
Testamento, prediche e trattati di controversia anticattolica. 

Il Thesaurus antiquitatum sacrariim di B. Ugolini, VII, col. 627, 
riproduce la Epistola de paradisi situ. Cf. anche j. Nicéron, Mé- 
moires des hommes illiutres, XXVII, Parigi 1736, pp. 201-15; 
e Ed. H. Smith, S. B.. recherches sur la vie et les oitvrages de cet 
auteur illustre, Caen 1833- Giovanni Ongaro 

BOeSKAY, IsTV'Àx. - Principe di Transilvania, 
n. nel 1557, m.nel 1606, probabilmente avvelenato dal 
cancelliere Michele Kàtay. Educato a Vienna ed a 
Praga, divenne presto il più influente consigliere del 
cugino Sigismondo BàthorA", principe di Transilvania. 
Scacciato da questo paese dal partito turcofilo, si ri¬ 
tirò nei suoi domini. Le violenze commesse dal go¬ 
vernatore imperiale di Kassa, Beigioioso, lo fecero 
uscire dal suo isolamento e nel 1604 riuscì a cacciare 
le truppe dell’imperatore fuori dall’Alta Ungheria. 
L’anno dopo, con l’appoggio dei Turchi, fu eletto 
principe di Transilvania. La pace di Vienna, stipu¬ 
lata il 23 giugno 1606 con l’imperatore Rodolfo li, 
assicurò la libertà religiosa ai nobili ed alle città libere 
d’Ungheria; la Transilvania inoltre, ingrandita con 
alcuni comitati situati sulla sinistra del Tisza, venne 
riconosciuta come Stato indipendente. 

Bibl.: A. Knroli, B. szerepe a tcrlénetben (La parte di B. 
nella storia), Budapest iSgS ; G. Lenez, Der Anfstand B. tt. 
der Wiener Frtcde, Debreczen 1917: N. .\sztaIos-A. Pethò, 
Storia dell'Ungheria, Milano I937. PP. 250-54. 

Alessandro Alessandrini 

BODEL, Jeax. - Poeta francese, di Arras, vissuto 
fra la fine del sec. xii e l’inizio del xiir, i cui scritti 
hanno carattere assai vario. 

Di lui si ricordano un poemetto sulla guerra di Car- 
lomagno contro i Sassoni (di fondamento storico, ma con 
ampie e personali rielaborazioni rispetto alle fonti ante¬ 
riori), cinque pastorelle, un dramma religioso e una specie 
di dolente e rassegnato addio al mondo, in versi, scritto in¬ 
torno al 1202 quando il B. fu colpito dalla lebbra {Li 
Congié) e imitato poi molto da altri poeti, che ne fecero 
il prototipo di un genere letterario ». Il dramma sacro, 
Jeit de st Nicolas, si svolge intorno alla conversione di 
un re pagano per opera del Santo, ed è assai ricco di ele¬ 
menti profani e popolareschi. È uno dei primi esempi del 
genere, trattato con varietà e vivacità notevoli, 

Bibl.: E. Raymond. Les Congés de J. B., in Romania, 9 
(iSSo), p. 2x6 sgg.; la Chanson des Suisnes è stata edita da F. 
Menzel e Z, Stengel, Marburgo 1906-1909; il feu de Saint 
Nicolas da A. Jeanroy, Parigi 1925. Cf. inoltre D. Rohustram, 
Elude sur y. B., Upsala 1900; L. I. N. MonmerQué e F. Michel, 
Thédtre franpais ati moyen-àge, Parigi 1SS5; 2» ed., ivi 1939. 
p. 157 sgg.; e G. Cohen, Le thédtre en France au nioyen-àge, 
ivi 194S (ed. maggiore con lo stesso titolo, in 2 voli., ivi 
1928-31). Ruggero M. Ruggieri 

BODENSTEIN, Andre.as Rudolf : v. carlo- 

STADIO. 

BODIN, Jean. - Uno dei più notevoli pensatori 
del Rinascimento francese, n. ad Angers nel 1529 o 
1530, m. a Laon nel 1596. Esercitò dapprima Tav- 
vocatura, indi passò al servizio della monarchia; nel 
1577-78 fu fatto procuratore del re a Laon. Rappre¬ 
senta un Rinascimento che già si stava tramutando 
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in barocco : sintomatico a tal riguardo il suo Me- 
thodus ad factlem historiarinn cognitionem (1566), 
dove la storia è concepita quale estrinsecazione di 
umana volontà e di necessità, e la storiografia quale 
interpretazione del passato compiuta liberamente 
dairuomo, ma al tempo stesso soggetta ad una 
ragione politica e ad una fatalità cosmologica c na¬ 
turalistica. 

Les six Itvres de la Répabliqjte (1576) rappresentano 
il suo sforzo più complesso e originale di pensatore politico: 
contro il concetto machiavelliano dello Stato politico di¬ 
struttore della morale e del diritto, afferma il concetto 
dello Stato giuridico, nel quale la giustizia è attuata da 
forze morali che operano al di fuori della religione ri¬ 
velata, e dove la religione è ridotta a strumento della mo¬ 
ralità pubblica; come diretta eco delle guerre di religione 
che egli depreca, difende uno Stato al di fuori di ogni 
confessione, nel quale la tolleranza deve rappresentare un 
efficace metodo di pacificazione. Tra le opere minori del 
B. sono La dévionomanie des sorciers (15S0), dove è affer¬ 
mata la realtà dei sortilegi, e V Uiiiversae naturae theatrinn 
(1596), messo all’Indice (1628), per il suo concetto di reli¬ 
gione naturale, e per quello di anima affine a quello av- 
verroistico, che appare riaffermato Heptaplovìeresipwh- 
hVxQ-aXo intero solo nel 1853); per il B. vale la sola religione 
naturale, innata nell’umana mente e anteriore a tutte le 
forme storiche positive, ma nello stesso tempo sostiene 
la derivazione divina di ogni fede religiosa. 

Bibl.: H. Baudrillart, J. B. et so?i ie?fips, Parigi 1S53; R. 
Chauviré. J. B. auteur de la République, ivi 1914: B. Reynolds, 
Proponenls of liviited Monarcìiy in sixteenth century France : 
Francis Hotman and J. B., Nuova York 1931: J- Moreau-, 
Reibel. B. et le droit public compare dans ses rapports aver la 
philosophie de Vhistoire, Parigi I933‘. A. Garosci, J. B, Politica 
e diritto nel Rinascimento francese, Milano 1934: W. F. Church, 
Constitiitional thought in sixteenth-centiiry France, Cambridge 
1941. pp. 194-242; F. Afeinecke, Videa della Ragion di Stato 
nella storia moderna, I, trad. it. di D. Scolari, Firenze 1942, 
p. 81 sgg. ; G. Santonastaso. Le dottrine politiche da Lutero a 
Siiarez, Alilano 1946, p. 77 sgg. SulToccultismo : F. von Be- 
zold, J. B. als Okkultist und scine Démonomanie, in Aus Mit- 
telalter und Renaissance, Monaco 1918, pp. 294-328, 433-Si- 
Sul problema religioso : G. Radetti, Il problema della religione 
nel pensiero di Giovanni B., in Giornale critico della filosofia 
italiana, 19 (1938), pp. 265-94. Massimo Petrocchi 

BODONI, Giovanni Battista. - Il più famoso 
stampatore del sec. xviii, n. a Saluzzo il 16 febbr. 
1740, m. a Parma il 30 nov. 1813. Compositore nella 
tipografia di Propaganda Fide a Roma, di cui rior¬ 
dinò tutti i punzoni per la composizione in lingue 
orientali, negli anni 1758-66, passò nel 1768 a Parma, 
dove divenne direttore della « Reale stamperia » e, dal 
1791, anche proprietario di un’officina privata. Cele¬ 
bre sia come punzonista che come editore, portò l’este¬ 
tica tipografica alla massima espressione di eleganza, 
fedele al principio che la bellezza del libro debba con¬ 
seguirsi con i soli mezzi tipografici, senza il ricorso 
alle figure. Seguace non pedissequo della maniera 
francese del Fournier, la portò a tale perfezione da 
riuscire a fondere caratteri (soprattutto i famosi ro¬ 
tondi o romani) di una bellezza ancor oggi insuperata, 
e di una varietà sbalorditiva : il suo Manuale tipogra¬ 
fico conteneva nella ed. (1788) 150 saggi di caratteri 
latini e 28 di greci, nella 2^ ed. (pubblicata postuma 
dalla vedova nel 1818) 291 di latini, 34 di greci, 48 
esotici, e tutti incisi da lui. Col suo nome si designa 
oggi anche uno speciale tipo di legatura, con i piatti 
di cartone senza rivestimenti e la costola piana, priva 
di modanature. 

Il B. ricevette onori da tutti i paesi : Pio VI e Pio VII 
gli indirizzarono brevi, non parchi di elogi; Carlo III di 
Spagna gli concesse il titolo di « tipografo di Sua Maestà 
cattolica » e il successore Carlo IV gli assegnò una pensione ; 
un’altra ne ebbe da Napoleone, che lo insignì pure dell’or¬ 
dine della Réunion. 


Tra le sue edizioni meritano particolare menzione : 
gli Epitìialamia in lingue esoticlie, con incisioni del Ca¬ 
gnoni, del Volpato e altri (1775); VAnacreonte greco (1784); 
VAmbita del Tasso (17S9); la Gerusalemme liberata (3 voli, 
in-fol., 1791); VOratio domlnìca polyglotta, pubblicata per 
esortazione di Pio VII (1S06); VIliade greca (3 voli, in 
fol., iSoS); il Fénelon (1812). Sebbene pecchino dal punto 
di vista filologico, perché non sempre corrette, esse fu¬ 
rono ricercatissime dai bibliofili, già vivente il B., e hanno 
raggiunto oggi valori iperbolici : un esemplare su per¬ 
gamena deWIliade fu acquistato dal governo italiano per 
la biblioteca Palatina di Parma, dopo la prima guerra 
mondiale, al prezzo di 90.000 lire. 

Bibl.: G. De Lama, Vita del cav. G. B. B., tipografo ita¬ 
liano e catalogo cronologico delle sue edizioni, 2 voli., Parma 1S16; 
R. Berticri, L'arte di G. B. B. (con notizia biografica a cura 
di G. Fumagalli), Afilano 1913; P. Barbera, G. B. B., Genova 
1913; R. Chierici, G, B. B., Parma 1913; G.Drci, Rassegna biblio¬ 
grafica bodoniana, in Ardi. stor. ital., 72 (1914), PP- 210- 
219; R. Hadl, Druckseerke des G. B. und der Parmenser Staals- 
druckerei, Lipsia 1926; H. C. Brooks, Compendiosa bibliografia 
di edizioni bodoniane, Firenze 1927; id.. Saggio di caratteri di 
G. B. B. sinora non pubblicati, ivi 1929; G. Avanzi, G. B. B. 
fra due centenari, in Ardì. stor. per le Provincie parmensi, 3^ serie, 
6 (1939)1 pp. 137-62. Alessandro Pratesi 

BOEMA, Confessione : v. boemi, fratelli. 

BOEMI, FRATELLI. - Sotto qucsto nome vengono 
talvolta confusi tre gruppi di eretici, i quali, benché 
riconoscano tutti come loro capostipiti i boemi Gio¬ 
vanni Hus e Girolamo di Praga, pure hanno vicende 
ed anche dottrine differenti. I tre gruppi sono: 

I. FI USSITI. - L’eresia hussita c molto simile a quella 
di Wyclif (1324-S4), le cui dottrine si propagarono 
nella Boemia in occasione delle relazioni tra questo 
paese e l’Inghilterra, quando Anna di Boemia (1347- 
1378) sposò Riccardo II, re d’Inghilterra (1377-99). I 
due propugnatori principali furono Giovanni Hus 
(1373-1415), donde il nome di bussiti, e Girolamo 
di Praga (m. nel 1415). Le loro dottrine, benché non 
cosi radicali come quelle di Wyclif, praticamente di¬ 
struggevano la gerarchia ecclesiastica e gli ordini re¬ 
ligiosi (cf. Denz-U, 657-89). Per porre fine all’eresia, 
i due capi, con salvacondotto deH’imperatore Sigi¬ 
smondo (1411-37), si presentarono nel Concilio di Co¬ 
stanza (1414-18), dove, secondo alcuni autori contro 
ogni diritto, secondo altri per non avere osservate le 
condizioni del salvacondotto di non fare cioè pro¬ 
paganda delle loro dottrine, furono condannati a morte. 
La loro morte, a cui fece seguito la persecuzione dei 
loro seguaci, irritò i Boemi e fece scoppiare la guerra 
degli bussiti. Sotto questo nome sono compresi anche 
i taboriti, dalla città di Tàbor; gli orebiti, dalla città 
di Oreb; gli utraquisti o calistini, eretici che volevano 
la Comunione sotto le due specie, e gli orfaniti, eretici 
capitanati da Zizka i quali, dopo la morte di lui non 
vollero riconoscere nessun altro capo. Tutti costoro, 
benché divisi e nemici, si univano quando si trattava 
di muovere guerra o di difendersi. Sotto la direzione 
di 2 izka, il regno di Boemia fu teatro di lotte sangui¬ 
nose. Morto lui, nel 1424, prese il comando Procopio 
il grande, che estese ancor più il teatro della guerra. 
Finalmente, stanchi tutti delle lotte e degli orrori che 
avevano desolata quasi tutta l’Europa centrale, gli 
bussiti, invitati dal Concilio di Basilea, presentarono 
ai Padri congregati i loro famosi quattro punti. Le 
trattative furono lunghe e difficili; gli bussiti si riti¬ 
rarono, e l’imperatore, al quale premeva di fare la 
pace, indusse il Concilio a mandare alcuni delegati 
a Praga, e finalmente nel 1436 si venne ad una intesa, 
mediante la concessione di quanto volevano, però con 
l’aggiunta di alcune spiegazioni, e si firmarono da 
ambedue le parti le celebri « Compactata ». 





1745 


BOEMI FRATELLI - BOEMIA 


1746 


Le <( Compactata >- : a) I peccati, soprattutto quelli pub¬ 
blici, devono essere puniti, secondo la legge di Dio, per 
cos quorum interest. Fu approvato, ma con la spiegazione 
che il castigo non poteva essere imposto da particolari, 
ma riservato all’autorità pubblica. - b) La parola di Dio 
deve essere predicata liberamente. La spiegazione aggiunta 
fu che non si doveva intendere che chiunque lo potesse 
fare, ma solo chi fosse approvato dai superiori legittimi. 
- c) Non è permesso ai chierici avere beni temporali. La 
spiegazione, fondata su una dichiarazione fatta dagli stessi 
bussiti, distinguendo il clero secolare dal regolare, fu che 
gli ecclesiastici che non hanno fatto voto di povertà, erano 
obbligati ad amministrare fedelmente i beni della Chiesa 
loro cormuessi, i quali però non potevano essere posse¬ 
duti ingiustamente. — d) La comunione sotto le due specie 
fu concessa ai laici, purché si conformassero in tutto alla 
Fede ed alle cerimonie della Chiesa universale, ed il sa¬ 
cerdote, nel dare la comunione, rammentasse loro che L 
Carne di Nostro Signore non è solo sotto la specie del 
pane, né il Sangue solo sotto la specie del vino. 

Alcuni gruppi di bussiti, come i taboriti, prote¬ 
starono contro le «Compactata»* ma poco dopo si venne 
anche con essi ad un accordo. Tra gli scontenti però 
sorse una nuova forma di eretici, quella dei cosid¬ 
detti f. B. 

II. F. B. — I Boemi che non vollero accettare le 
« Compactata »* si riunirono, capeggiati da Pietro Chel- 
cicky, membro della bassa nobiltà boema, e furono favo¬ 
riti da Giovanni Rocyczana (Rokycàna), capo degli utra¬ 
quisti. Quando furono perseguitati, questi offrì loro 
un rifugio a Kunwald. I F. B. ammettevano la dot¬ 
trina di FIus, condannavano il giuramento, la profes¬ 
sione militare, gli onori concessi a qualsiasi ufficio, 
il diritto di punire alle autorità anche civili e ogni 
sorta di gerarchia. Non erano comunisti, ma inse¬ 
gnavano che i ricchi dovevano amministrare i loro beni 
per i poveri, ecc. Nella riunione di Lhotka (1467) 
adottarono solennemente questa dottrina e si chia¬ 
marono « Unitas Fratrum »» o anche « F. B. »>. Durante 
il periodo che scorse fino alla pseudoriforma di Lu¬ 
tero, ebbero alcuni dirigenti notevoli, come Procopio 
di Neuhaus, e soprattutto Luca di Praga, che è consi¬ 
derato come il secondo fondatore dell’« Unitas Fra¬ 
trum ». 

Le relazioni che in questo tempo ebbero con i val¬ 
desi sono oscure, né si sa come possono dire che il loro 
primo vescovo, Mattia di Kunwald, sia stato consacrato 
da un vescovo valdese, non riconoscendo i valdesi tale di¬ 
gnità. Nel 1535, imitando i luterani che avevano presen¬ 
tato la confessione di Augusta, formularono anch’essi la 
loro Confessio fidei ac religionis e nel proemio della Stmima 
ralioque fidei ac dogmata dicono di seguire la dottrina 
di Giovanni Hus viriun nulla unquaìfi saeculorum serie obli- 
teranduniy di Giovanni Rokyczana e di Pietro Chelczicky; 
mantengono le quattro proposizioni hussite senza le spie¬ 
gazioni e si lagnano di essere chiamati eretici. Gli articoli 
o « Themata Confessionis » sono 20, e in essi sono mischiate 
le dottrine di FIus e di Lutero. Nel 1575 presentarono 
di nuovo prima all’imperatore Massimiliano II (1564-76), 
poi al suo successore Rodolfo II (1576-1612), una nuova 
confessione di fede, distribuita in 25 articoli, anche questi 
di sapore hussita e luterano. Durante questo ultimo pe¬ 
riodo si fece la traduzione della Bibbia detta di Kralickz. 
Il Nuovo Testamento fu tradotto nel 1564 ed il Vecchio 
Testamento dal 1579 al 1593. Al principio del sec.'xvii 
insorsero contro l’imperatore Ferdinando II (1619-37), ri¬ 
conoscendo come imperatore l’elettore Federico. Sconfìtti 
nella battaglia della Montagna Bianca (1620), si dispersero 
e per la persecuzione che ne seguì, molti si ritirarono nella 
Polonia con il celebre Comenius (J. A. Komensky, 
1592-1670). Alcuni F. B. rimasti in patria, sapendo che 
gli emigrati nella Bassa Lusazia si trovavano bene, emi¬ 
grarono anch’essi in questa regione, e furono accolti ge¬ 
nerosamente dal conte Zinzendorf. 


III. Fratelli Moravi. - II conte Zinzendorf non 
solo li ricevette bene, ma anche li riunì nella sua pro¬ 
prietà di Herrnhut (donde anche il nome di Herrn- 
hutiani). Al principio li volle convertire al luterane¬ 
simo ed al pietismo che gli aveva inculcato lo Spener, 
ma di fronte alla loro resistenza, gli par^^e meglio di 
conservarli come erano. Diede loro il nome di Fratelli 
Moravi e li spinse alle missioni. Fu perciò la prima 
setta protestante che si assunse il compito di evangeliz¬ 
zare il mondo. La mancanza di una confessione pro¬ 
pria, perché appena meritano questo nome le Litanie 
pubblicate nel 1749, suscitò loro molti nemici, che li 
accusarono soprattutto di antinomismo. Ciò si po¬ 
teva dedurre da alcuni dei loro scritti che pubblica¬ 
rono. Pare che lo stesso Wesley abbia per questo 
rotto ogni relazione con essi. In ogni caso sono ostili 
alle dottrine della Chiesa cattolica. In generale gli 
autori protestanti che parlano di essi, li elogiano per 
la loro vita tranquilla e morale e per il loro zelo delle 
missioni. Le missioni dei Fratelli Moravi hanno tre 
centri principali; quello di Inghilterra con l’India (Ka- 
shemir), la Palestina, il Tanganyika e le isole delle 
.Antille ; quello degli Stati Uniti con missioni nel¬ 
l’Africa (Sierra Leone), nella Cina (Kwangtung), nelle 
Isole Filippine, in Portorico e in Nicaragua; e quello 
della Germania con missione nell’Africa del sud. Que¬ 
sti tre rami formano la Chiesa internazionale dei Fra¬ 
telli Moravi o « Unitas Fratrum ». 

IV. Chiesa nazionale ceca. - Una reviviscenza 
dell’hussitismo pare sia stata, in questi ultimi tempi, 
la Chiesa nazionale cecoslovacca. In essa si ristabiliva 
la comunione sotto le due specie, si sopprimeva il 
celibato obbligatorio dei preti, si introduceva la lingua 
ceca nella liturgia, ecc. Ad alcuni anglicani, come al 
Fynes-Clinton, questo movimento hussita par\^e es¬ 
sere « più sincero e più profondo che una unione di¬ 
plomatica o finanziaria e lo stimò la vera eredità di 
s. Cirillo e di s. Metodio ». Al principio si disse che 
la nuova Chiesa aveva un milione di aderenti; dopo 
breve tempo scesero a 150.000 e finalmente ad un esi¬ 
guo numero. Cadde presto in dispregio a cagione delle 
scissioni e della condotta dei suoi fondatori e dirigenti. 

Bibl.: J. Lcnfant, Hist. de la Guerre des Hussites et dti Con¬ 
cile de Basic, Amsterdam 1731; A. G. Spangerberg, The life 
of Nicolaus Leivis Count Zirizendorf, tràd. di S. Jackson. 
Londra 1S3S; H. .A. Niemeyer. Collectio Confessionum in Ecclesiis 
Reformotis pubblicatarum, Lipsia 1S40; E. Bonnechose. T/ie 
Reformers before thè Reforrnation (trad. di C. Mackenzic). Edim¬ 
burgo 1844: V. ICrasinski, Sketch of Religious Hìstory of the 
Slavonic Nations, 2* cd., ivi 1S51, PP. 24-76; J. Roche, Mora- 
vian Heresy, Dublino 1851; A. Reus, La destruction du pro- 
testantisme en Bohème, nuova ed., Parigi 1868; H. Hutton. 
A Hist. of Moravian Missions, Londra 1922; J. Muller, Ge- 
schichte der Bdhmischen Bruder, 2 voli., Herrnhut 1922-30; J. 
Pekar, Zizka i jeho doba, 3 voli., Praga 1928-30. 

Camillo Crivelli 

BOEMIA. - I. Geografia. - Regione dell’Europa 
centrale, corrispondente al bacino superiore dcU’Elba 
(Labe, in ceco), vale a dire ad un quadrilatero chiuso 
d’ogni parte da rilievi (l’Erzgebirgc, o KruSné Hor\' a 
NO. ; i Monti dei Giganti o Krkonose ed i Sudeti a 
NE. ; le colline moravo-boeme a S. ;e la selva boema o 
fumava ad O.), che così la isolano dalle confinanti zone 
della Baviera, Sassonia, Prussia, Moravia ed Austria. 
Nonostante la sua modesta estensione (52.062 kmq., ca. 
tre volte quella del Lazio) la B. è paese d’aspetto, di 
risorse e dì attitudini assai varie. Dei settori montani 
periferici, solo quello occidentale ha ben conservato 
l’originario manto boschivo, sul cui sfruttamento è 
imperniata, in sostanza, Feconomia locale; tanto i 
Kru§né Flory, quanto i Sudeti, invece, sono da tempo 
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convertiti in distretti industriali, grazie airabbondanza 
delle risorse minerarie (lignite, rame, stagno, bismuto, 
manganese, uranio ecc.) nel primo caso, dell’energia 
idro-elettrica nel secondo; mentre sul confine moravo 
la bassa, monotona collina corrisponde ad un tipico 
settore rurale. 

Il clima, prettamente continentale, con inverni freddi 
(-3'^) ed estati calde (20°) nelle zone pianeggianti, ha 
piogge abbondanti, ma ben distribuite per l’agricoltura. 
Le regioni marginali, più umide e più fredde, rimangono 
nel dominio della foresta (da 40 a 60% del territorio). La 
popolazione, che non raggiungeva il milione di ab. alla 
metà del sec. xvir, ne aveva 6.300.000 al principio del 
nostro, e 6.800.000 nel 1910, per scendere a 6.700.000 nel 
1921 (conseguenza della prima guerra mondiale e del 
forte movimento emigratorio). Il censimento del 1930 
rilevava 7.109.376 ab. (137 a kmq.; presso a poco l’indice 
della Liguria), dei quali 1/3 Tedeschi. Dopo la sconfitta 
della Germania e la ricostruzione dello stato cecoslovacco, 
questi ultimi sono stati trasferiti nella immensa maggioranza 
nelle zone di occupazione americana e sovietica in Ger¬ 
mania, e la popolazione della B. si è ridotta nel 1947 a 
5.626.566 ab. (108 a kmq.). 

Nelle aree marginali così spopolate verranno insediati 
nuclei boemi provenienti daH’interno della Cecoslovacchia 
e dairestero. Quali saranno le ripercussioni che questi 
eventi avranno sulla struttura economica della B., non è 
dato ancora prevedere. Prima dell’ultimo conflitto mon¬ 
diale oltre 2/5 della sua popolazione era dedito alle industrie 
e meno di 1/3 alPagricoltura ed alla silvicoltura; l’unae l’altra 
attività possibili e sviluppate ingrazia di un attivo commercio 
interno (Moravia, Slovacchia, Rutenia subcarpatica, que- 
st’ultima passata all’U.R.S.S.) ed intemazionale. 

Dei centri abitati, Praga, capitale tradizionale del paese, 
si avvicina oggi al milione di ab. (921.000 nel 1947); un 
altro, Plzen, supera i 100.000 (i 18.000 ajla stessa data) 
e una diecina di altri oltrepassano i 20.000 (tJsti nad Labem, 
Liberec, Hradec Kràlové, Kladno, Ceské Budèjovice, 
Karlovy Vary, ecc.). 


Bibl.: C. K. Mau¬ 
rice, B. from thè eurliesl 
Lhnes to thc foundation of 
(he Czecoilovak Republic 
in /prò", Londra 1922: 
S. Grant Du(T, A Ger~ 
man Proleclorate : thè 
Czechs under Nazi Ride, 
i\i 1942. 

Giuseppe Caraci 

II. Storia. - 
Questo paese rima¬ 
sto ad oriente delle 
regioni occupate dai 
Romani, abitato dai 
Quadi c dai Marco- 
manni, è ricordato 
da Tacito, Strabono 
c Yelleio Patercolo. 
Le popolazioni pri¬ 
mitive furono sover¬ 
chiate nel sec. vi da 
tribù slave giunte 
d’oltre i Carpazi che 
vi stabilirono i loro 
primi ordinamenti 
statali. Poste in crisi 
da invasioni avare 
c franche, trovarono 
nello slavo principe 
Samo un capo va¬ 
lente che riuscì nel 
sec. VII a costituire 
un regno; questo 
però alla sua morte 
si sfasciò. Con il pre¬ 
valere dei Franchi in Germania ed in Italia i Boemi o 
Cechi, come furono anche chiamati, ne subirono l’in¬ 
fluenza non solo politica ma anche religiosa; ma la 
decadenza dcirimpcro dopo Carlomagno, favorì il 
sorgere, durante il sec. ix, del regno della grande 
Moravia, nel quale anche la B. era inclusa, sotto il 
principe Mojmir. Il suo successore Rostislao venne 
a trovarsi così fra il nascente regno di Germania e 
l’impero di Costantinopoli in una zona soggetta ad 
una duplice influenza; senza rompere i rapporti con 
Roma egli accolse in Moravia i due apostoli Cirillo 
e Metodio che venivano dall’Oriente e favorì Mc- 
todio che papa Adriano II nominò arcivescovo di 
Pannonia. 

Svatopluk (871-94) successore di Rostislao, conti¬ 
nuò la politica del suo predecessore. La grande invasione 
ungara dei primi del sec. x, insinuandosi nella valle del 
Danubio, separò l’Oriente bizantino dall’Occidente, stron¬ 
cando quel regno che rimase isolato e costringendo la 
B. a più diretto contatto con la Germania e con l’Occi¬ 
dente. 

Bibl.: La principale raccolta di cronache, relative ai Boemi, 
è quella delle Fontes rerum bohemicaruni, 6 voli., Praga 1871-1907. 
integrata dalle Deutsche Chronihen aus Bóhmen, ed. L. Schlesin- 
ger, 3 voli., ivi 1879-84. Tra le opere generali, relative alla 
formazione e alle vicende dei Boemi sino all’invasione ungara 
e alla fine della Grande Moravia, cf.; F. Pastrnek, Déjiny slo- 
vanskych apostolù Cyrilla a Methoda, Praga 1902; F. Snopek 
Constantinus-Cyrillus u. Methodius, die Slavenapostel, Krornèflz 
1911; F. Dvornik, Les Slaves, Byzance et Rome au IX^ siècle, 
Parigi 1924; J, SchroniI, Vorgeschichte Bóhmens, Berlino 1929. 

Pier Fausto Palumbo 

Durante il sec. x si andò consolidando il ducato 
di B. sotto la dinastia dei Pfemyslidi che ebbe come sua 
capitale Praga città allora nel suo primo sorgere. Il prin¬ 
cipe Venceslao (v.; 920-29) regolò con un trattato le 
relazioni con Enrico I re di Germania, orientando deci¬ 
sivamente in tal modo verso l’Occidente i destini della 
B.; in pari tempo favorì lo sviluppo del cristianesimo 
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latino nel paese. Cadde vittima della reazione guidata 
dal fratello Bolcslao e fu venerato come santo tutelare 
della nazione; e Pimpuiso da lui dato non si arrestò più. 

Sotto Boleslao II fu eretto il vescovato di Praga 
(973) staccatone il territorio dal vescovato di Rati- 
sbona ed assoggettandolo alla metropoli di Magonza : 
il primo vescovo fu un sassone, seguito ben presto dal 
ceco s. Adalberto che fondò a Bfevnov presso Praga 
il primo monastero con monaci benedettini condotti 
da Roma. Ba B. unì i propri destini con quelli politico-re¬ 
ligiosi della contermine Germania, tentando di allargare 
i propri confini. Il Pfemyslide Ottocaro I (m. nel 1230) 
ottenne da Filippo di Svevia re di Germania la corona 
regia ereditaria (1190) come feudo deH’impero ; dipen¬ 
denza solo formale che comportava però il diritto di par¬ 
tecipare con gli altri prìncipi alPelezione deH’imperatore, 
Ottocaro II (m. nel 1278) aspirò a succedere agli estinti 
Babemberg nei ducati d’Austria e Carintia, nella Stiria 
c nella Carintia, ma ebbe contro di sé il re d’Ungheria 
o il re Rodolfo d’.A.sburgo, dal quale fu vinto. Suo figlio 
Venccsiao IV ebbe nel 1300 anche il regno di B. (cf. Dante, 
Piirg., VII, 97 sgg.), ma con lui nel 1305 ebbe fine la di¬ 
nastia, alla quale successe quella di Lussemburgo, sotto 
la quale insieme con l’allargarsi della colonizzazione te¬ 
desca, e senza ledere l’indipendenza nazionale, si sviluppò 
nella B. una nuova corrente di civdità in corrispondenza 
con quella che abbracciava tutta l’Europa occidentale. 
Fu particolarmente sotto Carlo I (poi imperatore Carlo IV) 
che questa corrente raggiunse il maggiore splendore nelle 
arti, nelle lettere, nelle scienze; fu fondata l’Università 
di Praga: furono costruiti edifici monumentali; la diocesi 
di Praga fu elc\'ata ad arcivescovato. 

Però cominciò anche ad accentuarsi una corrente 
riformatrice ed una tendenza antigermanica che scop¬ 
piarono violente sotto Venceslao IV re ed imperatore 
per opera di Giovanni Hus e dei suoi discepoli e poi presero 
un carattere spiccatamente nazionale e politico per opera 
di Giovanni Zizka. Le guerre si fecero più aspre sotto il 
regno di Sigismondo fratello di Venceslao, re d’Ungheria 
insieme ed imperatore, e tennero in agitazione non solo 
la B., che ne risultò rovinata, ma anche i paesi vicini. 

Nel 1526 la B. passò sotto il domìnio di Ferdinando 
d’Asburgo poi imperatore c seguì le sorti di questa 
dinastia, subendo un processo costante di germaniz- 
-zazione che nel sec. xvnr minacciava di assorbire 
completamente quanto ancora rimaneva di nazionalità 
ceca. Fu solo con il 1S48 che un più forte spirito 
patriottico cominciò a farsi sentire assieme al bisogno 
d’indipendenza c al sorgere della letteratura e della 
lingua nazionale, mentre facendo capo alla tradizione 
di Hus ed a Zizka, in opposizione agli Asburgo, si radi¬ 
cavano anche pregiudizi religiosi anti-romani. Aspre 
furono le lotte al Parlamento di Vienna a tale propo¬ 
sito, le quali cessarono solamente quando, alla fine della 
guerra mondiale, nel 191S, la B. cominciò a far parte 
della repubblica indipendente cecoslovacca. 

Bidl.: Fonti principali: G. Friedrich, Codex diplomaticus 
.et e{)Ì 5 tolarìs regni Bohemìae (805-1230), 2 voli., Praga 1907-12: 
Regesta diplomatica neciion epistolaria Bohemìae et Moraviae, 
4 voli., ivi 1855-92, ed. da C. J. Erbcn e J. Emler. contin. 
da B. Mcndl, ivi 192S-29; Montim. Vaticana res gestas Bohe- 
micos illiistrantia, 3 voli., ivi 1903-1905 sgg. - F. Palacky, Geschichte 
■von Bohmen, s voli., ivi 1866-67: B. Brebbolz, Geschichte B 5 h- 
mens und Màhrens, 4 voli., ivi 1922-24; K, Stioukal, s. v. in 
Bnc. ItaL, VII, pp. 255-67. Renata Grazi Ausenda 

Per le ulteriori notizie ecclesiastiche, la letteratura, 
l’arte e l’ordinamento scolastico, v, cecoslov.\CCHIA. 

BOEMONDO, principe di Antiochi.a. - N. verso 
il 1170, m. nel 1233, era figlio di Boemondo III e di 
Orgogliosa. Alla morte del padre (1201) s’impadronì, 
contro il diritto feudale, del principato di Antiochia. 
Il suo governo però fu turbato dalla lotta di succes¬ 
sione mossagli dal nipote Raimondo Roupen e dal 
aionno di costui Leone II di Armenia, lotta che as¬ 


sunse ben presto anche carattere religioso. Il patriar¬ 
ca della città, Pietro d’Angouléme, sostenuto dagli 
Ospedalieri, era per Raimondo, mentre i Templari 
parteggiavano per B. Questi allora intronizzò nella 
città un patriarca di rito greco, Simeone III, ma 
Pietro lo scomunicò. Una sommossa popolare capeg¬ 
giata da Pietro riuscì per pochi giorni (1208) ad in¬ 
trodurre in Antiochia Raimondo; ma B., rioccupata 
la città, gettò in prigione il patriarca che vi morì 
nel luglio dello stesso anno. Il Papa elesse allora un 
nuovo patriarca latino nella persona di Pietro di 
Locedio, ma B. non lo volle riconoscere. Nel 1216, 
approfittando dell’assenza di B., Raimondo s’impa¬ 
dronì della città e la tenne per quattro anni; ma egli 
era incapace di governare e B. potè facilmente ricac¬ 
ciarlo con l’aiuto dei suoi fautori rimasti in Antiochia. 
Fece allora aspra vendetta dei nemici, specialmente 
degli Ospedalieri cui confiscò tutti i beni. Questi ri¬ 
corsero al papa Gregorio IX che nel 1230 scomunicò 
B. In seguito il patriarca Geraldo di Gerusalemme 
riuscì a stabilire la pace nel principato, ratificata dal 
Papa che perciò tolse la scomunica (1231). B. fu an¬ 
cora implicato nelle lotte che laceravano i vari prin¬ 
cipati latini della Siria, ma fu incostante parteggiando 
ora per l’uno ora per l’altro. 

Bibl.: .a.. Luchaire, Jnriocent III (/F). La question d'Orient, 
2^ cd., Parigi 1911, PP. 34-42; R. Grousset, Histoire des Croi- 
sades et dii royaume frane de Jérusalem, III, ivi 1936. pp. 246-66; 
L. Bréhier, Bohémond IV, in DHG, IX, coll. 504-506. 

Agostino Amore 

BOEMONDO di Taranto. - Principe normanno, 
figlio di Roberto il Guiscardo e di Alberada, vis¬ 
suto nei secc. xi-xii. Prese parte, con il padre, alla 
conquista normanna dell’Italia meridionale, e lo se¬ 
gui nella spedizione balcanica contro l’Impero bizan¬ 
tino. Richiamato il Guiscardo da Gregorio VII, B. 
assunse il comando delle truppe normanne, infliggendo 
sconfitte ad Alessio Comneno (10S3). Morto il padre, 
contrastò la successione al fratello Ruggero nel du¬ 
cato di Puglia (1085) e s’impadronì della pro\dncia 
di Taranto che gli fu concessa «; prò bono pacis 5». Di 
nuovo in guerra con il fratello, tirò dalla sua parte 
il figlio di Ugo Falluca, signore di Catanzaro, e la 
ribelle Cosenza (10S7), Più tardi (1093), dietro falsa 
notizia della morte del fratello, s’impadronì di parec¬ 
chie terre della Calabria, che restituì, ottenendo la 
pace. Nel 1096 prese parte all’assedio di Amalfi, che 
abbandonò per associarsi alla prima Crociata. Al ri¬ 
torno, organizzò per la seconda volta una spedizione 
contro l’Impero bizantino. Morì nel iin, pochi giorni 
dopo il fratello. 

Bibl.: F. Chalandon, Histoire de la domination normande 
en Italie et en Sicile, II. Parigi 1907, PP. 278-S9 e passim; G. Ma- 
laterra. De rebus gestis Rogerii. in Rerum Italicarum Scriptores. V. 
2^ ed., Bologna 192S. passim (v. indice); Amato da Montecassino, 
Storia dei Normanni, a cura di V. de Bartholomaeis, in Fonti 
per la Storia d'Italia deWIstit. Stor. hai., Roma 1935 . PP* 124. 
198, 298. Mario Scaduto 

BOERENBOND. - I. Origini. - È una organizza¬ 
zione agricola belga fondata a Lovanio nel 1S90, per 
iniziativa dell’abate Mellaerts, che ne fu ideatore e 
animatore convinto e tenace. La prima origine si ri¬ 
scontra in un modesto comitato di sette contadini 
promosso a Goor durante una riunione della Con¬ 
ferenza di s. Vincenzo de’ Paoli, con lo scopo di or¬ 
ganizzare un’associazione per l’acquisto dei concimi. 
Tale associazione fu chiamata Boereitgild, eoopera- 
zione di contadini, ed ebbe come protettore s. Isidoro. 

L’abate Mellaerts, attraverso i suoi articoli sul¬ 
l’organizzazione agricola pubblicati su Het Land, ebbe 
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modo di fare la conoscenza del prof. Helleputte, do¬ 
cente deir Università cattolica di Lovanio, il quale pro¬ 
mosse una grande riunione in quella città, nella sede 
dei sindacati e mestieri. In questa riunione, nelTin- 
tento di riparare alla acuta crisi agricola degli agri¬ 
coltori, fu riconosciuta la opportunità che essi orga¬ 
nizzassero associazioni per gli acquisti e le vendite, 
in aiuto alle loro piccole e medie aziende. A tale fine 
Tassemblea si pronunciò in favore della fondazione 
in tutti i comuni rurali del Belgio di associazioni di 
contadini chiamate Boerengìlden, sul modello di quel¬ 
la già istituita e funzionante a Goor. Fu allora pro¬ 
clamata la necessità di una lega nazionale raggrup¬ 
pante tutte le associazioni locali. Fu così fondato il 
B. con presidente il prof. Helleputte e segretario Tabate 
Mellaerts. 

II. Sviluppi organizzativi. - Il B. si proponeva 
di opporre alFisolamento dei singoli, la solidarietà or¬ 
ganizzativa, al fine di dare stabilità alla classe conta¬ 
dina e il rango che le compete. Nelhart. 2, rimasto 
immutato fino ad oggi, si diceva : « Il B. ha lo scopo 
generale di operare per il processo religioso, intellet¬ 
tuale e sociale dei suoi membri e di prendere a cuore 
i loro interessi materiali; esso si propone, in una pa¬ 
rola, di fare delle nostre popolazioni agricole, una 
classe forte, istruita e cristiana ». 

L’iniziativa organizzatrice, animata dallo zelo dei 
fondatori, si mosse dal centro alla periferia, e ben 
presto le Gilde locali furono organizzate nelle gene¬ 
ralità dei comuni rurali. Il criterio d’imprimere a 
tutte le organizzazioni locali la stessa unità di azione 
e di vita fu il metodo seguito dai promotori, e i ri¬ 
sultati furono positivi. Localmente il successo fu assi¬ 
curato daU’appoggio del clero, il quale, vivendo i pro¬ 
blemi quotidiani dei contadini, trovò modo di aiutarli 
concretamente con un movimento sociale che si fon¬ 
dava sulla unione corporativa dei lavoratori e dei 
proprietari, intessuta da spirito di amore cristiano. 

III. Soci E STRUTTURA. - Possono far parte del B. quanti 
accettano i princìpi della religione, della proprietà e della 
famiglia come cellula base della società. Colui che si iscrive 
è propriamente il capo famiglia, mentre la famiglia è con¬ 
siderata come affiliata; e ciò contro l’individualismo por¬ 
tato dalla Rivoluzione Francese. I soci di un comune sono 
raggruppati dalla Gilde che, al fine di curare gli interessi 
specializzati, ha istituito delle sezioni distinte ; sezione ac¬ 
quisti e vendite; cassa di risparmio e credito; mutua as¬ 
sicuratrice; sezione studi; sezione della gioventù maschile; 
circoli delle massaie rurali e della gioventù femminile; 
latteria cooperativa; sindacato delle barbabietole; sinda¬ 
cato delPallevamento del bestiame; federazione orticola ecc. 
Tutte queste opere trovano un centro di coordinamento 
nella Gilde locale che è diretta da un comitato. La Gilde 
è assistita da un cappellano il quale assolve al compito 
di direzione spirituale e d’insegnamento della dottrina so¬ 
ciale cristiana. Egli vigila a far rispettare dai membri or¬ 
ganizzati lo spirito di giustizia e di carità cristiana. Gli 
interessi delle Gilde comunali sono rappresentati presso 
le circoscrizioni amministrative delle diverse regioni da 
federazioni regionali. Al centro esiste il segretariato ge¬ 
nerale, presso il quale funzionano il servizio tecnico, il 
servizio d’ispezione, l’ufficio centrale di acquisti e di ven¬ 
dite, la lega delle massaie rurali e delle giovani, la federa¬ 
zione dei giovani contadini, il servizio d’ispezione, la cassa 
centrale di credito, la società d’assicurazione. Tutti questi 
servizi o sezioni centrali, promuovono, coordinano e as¬ 
sistono l’attività delle corrispondenti sezioni delle Gilde 
locali. All’intera organizzazione presiedono un consiglio su¬ 
periore e un comitato direttivo. 

IV. Funzionamento. - Il segretario generale è come 
il cuore di tutta l’organizzazione. Promuove e segue ; l’or¬ 
ganizzazione e la pratica di vita sociale; la vita religiosa e 


morale; la formazione generale c l’istruzione professionale; 
la tecnica agricola e orticola; la difesa degli interessi agri¬ 
coli d’ordine generale. Provvede alla redazione degli or¬ 
gani di stampa, organizza conferenze, giornate di studio, 
visite d’ispezione. Segue l’azione di ciascuna sezione o 
servizio centrale al fine di controllare l’osservanza dei prin¬ 
cìpi della scuola sociale cristiana. 

Il sers'izio di ispezione c poi quello che maggiormente 
appoggia l’azione del segretariato generale. L’ispezione si 
estende alla cassa centrale di credito, aU’ufficio centrale di 
acquisti e vendita, alle varie sezioni della Gilde locali: fe¬ 
derazione orticola, sindacato d’allevamento bestiame, latteria 
cooperativa, cassa di risparmio c credito, sezione studi. 
Le sezioni della gioventù e delle massaie rurali, sono an- 
ch’esse collegato al servizio d’ispezione. 

Questo servizio è disimpegnato da sacerdoti, da agro¬ 
nomi, da chimici agrari, da commercialisti e serve a dare 
assistenza tecnico-economica, ad imprimere unità e disci¬ 
plina di movimento, a vigilare sull’attuazione delle diret¬ 
tive del segretario generale, a stabilire in genere un con¬ 
tinuo collegamento fra centro e periferia. Particolare cura 
viene dedicata all’attività formativa morale, religiosa, so¬ 
ciale e tecnica della gioventù maschile c femminile e delle 
massaie rurali. Nei corsi d’insegnamento professionale sono 
comprese lezioni di sociologia cristiana c di religione, sic¬ 
ché il B. perviene a formare nei suoi organizzati una vi¬ 
vente sintesi religioso-sociale. Il B. dispone in proprietà 
di mulini, oleifici, stazioni sperimentali, fabbriche di con¬ 
cimi, impianti per l’allevamento del bestiame. 11 periodo 
della guerra decorsa, ha segnato evidentemente una sen¬ 
sibile riduzione nel volume delle attività. Ma già nel 1945 
i servizi hanno ripreso il loro normale funzionamento e 
sono stati istituiti nuovi uffici per fronteggiare le esigenze 
del dopo-guerra, quali comitati d’azione locali per l’as¬ 
sistenza ai sinistrati, servizio fiscale, ecc. 

Organi di stampa del B.sono: De Boer, LePaysa?i, Onze 
Ploeg {Notre C}iarrue),De Boeri}}, 0 }}ze Gids {Moire Guide). 

Bidl. : E. Luytgaerer.s, Le B. belge, Lovanio 1924 : A. 
Lugan, Origine et orgajiisatio}} du B., ParÌRÌ 1925; A. Varzin, 
Le B. belge, ivi 1934; Rapborts 5/0 rexercice j 0.15-46-47 du B. 
belge, Lovanio 1948, Attilio Parlagrcco 

BOERO, Giuseppe. - Agiografo e storico gesuita, 
n. a Ventimiglia il 15 ag. 1814, m. a Roma l’S feb- 
br. 1884. Dopo gli studi teologici, fu addetto alla 
curia generalizia del suo Ordine come archivista e 
postulatore generale, poi (1876-83) come assistente 
per le province d’Italia. Nel 1870 assistette al Conci¬ 
lio Vaticano quale teologo di mons. Miège, vescovo 
missionario degli Stati Uniti. 

Scrittore instancabile, il B. seppe sfruttare al mas¬ 
simo le possibilità offertegli dalle sue mansioni d’archi¬ 
vista e di postulatore. Nelle sue ben 84 pubblicazioni, 
la forma può essere un po’ ammanierata ed uniforme, 
la critica talvolta troppo rapida, ma la documentazione 
è di prima mano. Scrisse anzitutto una lunga serie di 
biografie, fondate sugli atti dei processi di beatificazione : 
Vita del ve/i. p. Bernardivo Realino (Roma 1852); Istoria 
della vita del v. p. Giuseppe M. Pignatelli (ivi 1856); Vita 
del p. Pietro Canisio (ivi 1864), ecc. Curò la ristampa, 
più o meno ritoccata, d’opere agiografiche classiche dei 
pp. Cepari, Ribadeneira, Bartoli e Spinola. Negli ultimi 
anni (1874-80) diede alle stampe una serie di schizzi 
biografici sui primi compagni di s. Ignazio, b. Pietro 
Fabro, pp. Lainez, Salmerón, Le Jay, Broet, Bobadillia, 
Rodriguez. Dagli archivi della Compagnia, estrasse e mise 
in luce documenti ed opere inedite di Paolo Segneri, 
di s. B. Realino, di Bartoli. A lui fu pure commessa la ri¬ 
stampaufficiale Instituium Societatis (3 voli., Roma 
1869-70). Il B. era intervenuto in due polemiche a fondo 
storico, con opere apologetiche per la Compagnia ; Se}t- 
timenti e fatti del p. Silvestro Pietrasanta in difesa di s, Giu¬ 
seppe Calasanzio e dell* Ordine delle scuole pie (ivi 1847, 
trad, francese del p. Grandidier) contro il can. Timon- 
David, di Marsiglia, e Osservazioni sopra Vistoria del 
pontificato di Clemente XIV scritta dal p. A. Theiner, 
prete dell*Oratorio (Modena 1853; ed., 2 voli., ivi 1854). 
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liiiiL.; Sommcrvogcl, I. coll. 1571-84; Vili, coll. 1856-58; 
S. Casagrandi, De Claris sodalibus provinciae tanrinemis Soc. lesu 
covvìientarius, Torino 1906, pp. 123-34 (con lista degli scritti): 
L. Koch, s. V. in ycsuiien-Lexihon, coll. 220-21: E. Lamalle, s. 
V. in DHG, IX, coll. 391-92. Edmondo Lamallc 

BOETHOS. - Capostipite dei boethosiani, i quali 
formarono un gruppo distinto nel partito dei saddu¬ 
cei. Sacerdote d’Alessandria, B. fu padre di Simone, 
il quale ca. il 24 a. C, fu nominato pontefice da Erode 
il Grande, quando questi ne sposò la figlia Mariamne; 
anche altri sette o otto discendenti boethosiani furono 
elevati alla dignità pontificale. Una tardiva leggenda 
rabbinica fa di B. un discepolo di Antigono Soko 
(ca. 200 a. C.), che avrebbe fondato un partito reli¬ 
gioso-politico, affine a quello dei sadducei, ma da 
esso distinto, detto da lui dei boethosiani. 

Biol.: J. Gutmann, in Euc. luci., IV (1929), 912 sgg. 

Gaetano Pcrrella 

BOETTO, Pietro. - Gesuita, cardinale, arcive¬ 
scovo di Genova, n. a Vigono in Piemonte il 19 maggio 
1871, m. a Genova il 31 genn. 1946, proclamato 
giustamente « defensor civitatis ■<>. 

Entrato a 17 anni nella Compagnia di Gesù, fu 
poi rettore dei collegi di Genova e di Cuneo, pro¬ 
vinciale della provincia torinese, visitatore delle pro¬ 
vince dWragona c di Castiglia, procuratore generale, 
provinciale della provincia romana e assistente d’Ita¬ 
lia del suo Ordine. Elevato alla porpora nel Conci¬ 
storo del die. 1935 da Pio XI, esplicò la sua attività 
in Curia come membro di molte Congregazioni. Nel 
1938 fu eletto arcivescovo di Genova, che governò 
dal 1938 al 1946 in uno dei periodi più gravi della 
sua storia. 

Nelle dure vicende della occupazione tedesca, riuscì 
a sventare rappresaglie, a liberare vittime, a sollevare 
dalle strettezze la città, finché potè, con trattative dirette, 
sventare la distruzione del porto e degli impianti già 
minati, ed il cannoneggiamento della città, e indurre 
alla resa il comandante delle forze d’occupazione ger¬ 
maniche generale Meinhold (25 apr. 1945). Tra le opere da 
lui compiute va ricordata la sistemazione artistica del 
santuario di Nostra Signora della Guardia sul monte 
Figona. La municipalità, in riconoscimento dei suoi me¬ 
riti, gli conferì solennemente la cittadinanza onoraria; 
e nel Duomo gli venne eretto un monumento funerario. 

BmL.; Docuincìiii del C.L.N. per la Liguria, Genova 1947: 
E. Trinchicri, Contributo alla storia dell’insurrezione di Genova 
nel ivi 1948; A. Lanz, Il card. P. B.. S. 1 ., arcivescovo di 

Genova (-rSz7-/946), Isola del Lirì 1949: G. Siri, Commemorazione 
del card. P. fì. S. in®/?/'?), dioc. di Genova, (1949). 

Arnaldo Lanz 

BOEZIO, Anicio Manlio Torqu.a.to Severino. 
- I. Vita. — B. n. a Roma dalla nobile stirpe degli 
Anici, verso l’anno 480 quando il regno di Odoacre 
stava per soccombere sotto i colpi degli Ostrogoti. 
Mortogli il padre quando ancora era in tenera età, fu 
educato probabilmente in casa deU’amìco Aurelio 
Memmio Simmaco, console, di cui in séguito sposò la 
figlia Rusticiana. Entrato ancor giovane nella vita 
pubblica, a 25 anni era già senatore, nel 510 con¬ 
sole senza collega, onore piuttosto raro, anche per 
un protetto di Teodorico. Alla dignità del consolato 
furono pure elevati nel 522 i suoi due giovanissimi 
figli Simmaco e Boezio. Pur tra gFimpegni dei pub¬ 
blici uffici, B. attese con passione agli studi, parti¬ 
colarmente della filosofia greca cui si era dedicato 
fin dalla giovinezza. Le vicende politiche vennero pur¬ 
troppo a troncare assai presto quella vita già tanto 
feconda e ricca ancora di grandi promesse. Nel 523, 
per aver difeso il senatore Albino accusato di segreta 
intelligenza con l’imperatore Giustino ai danni di 


Teodorico, B. venne coinvolto nella stessa accusa, esi¬ 
liato e chiuso in carcere, e infine processato e con¬ 
dannato a morte il 23 ott. del 524. A questa tragedia 
non sembra estraneo il motivo nazionale e religioso, 
giacché Teodorico era barbaro e ariano, mentre B. era 
un paladino del cattolicismo e della romanità. Dalla 
tradizione B. fu sempre venerato come martire. Leo¬ 
ne XIII ne approvò il culto per Pavia con decreto della 
S. Gong, dei Riti del 25 die. 1883. Se ne celebra la 
festa il 21 luglio a Pavia dove fu ucciso e a Roma 
nella chiesa di S. Maria in Portico a Campitelli che, 
secondo la leggenda, ha speciali rapporti con la fami¬ 
glia di B. per essere stata dotata dalla cognata s. Galla. 

II. Opere. — B., autentica tempra di studioso e innamo¬ 
rato della cultura classica pur senz’aver studiato ad Atene 
come da qualcuno erroneamente fu asserito, lasciò un 
gran numero di scritti, nonostante le distrazioni della 
politica e la brevità della sua vita. Abbiamo di lui dei trat¬ 
tati suH’aritmetica, sulla musica e una dubbia Institutio 
geometrica, per quanto sia certo, come ne fa fede il contem¬ 
poraneo ed amico Cassiodoro, che B. scrisse anche di 
geometria. Vengono poi le versioni ó.E[VIsagoge di Porfirio 
e di vari trattati logici di Aristotele, nonché di commenti 
a Porfirio stesso, ad Aristotele ed ai Topici di Cicerone. 
Ma soprattutto vanno notati i lavori originali che sono 
cinque trattatelli su questioni di logica, gli opuscoli teolo¬ 
gici ed il capolavoro De consolatione philosophiae. Gli 
opuscoli teologici che ebbero grandissima voga in tutto 
il medioevo, sono : i) Liber de sancta Trinitate, ovvero : 
Quotfiodo Trinitas uniis Deus ac non tres Dii; 2) Utnem 
Pater et Filius et Spirittis Sanctus de divinitate substantia- 
liter praedicentur, in forma di lettera al diacono Giovanni; 
3) Quomodo substantiae hi eo quod sint, bonae sint, cum non 
sint substantialia bona, risposta ad un quesito del diacono 
Giovanni intorno alla bontà delle sostanze. È il notissimo 
opuscolo detto dagli scolastici De ìiebdomadibus per l’allu¬ 
sione che B. vi fa a un suo lavoro (andato perduto) sulle 
Settimane; 4) De Fide catholica, che oggi però non è rite¬ 
nuto autentico; 5) finalmente Liber contra Eutichen et Ne- 
storium, detto anche nel medioevo Liber de persona et diiabus 
iiaturis. La paternità boeziana di questi opuscoli non può 
ragionevolmente essere messa in dubbio sia per runanime 
tradizione dei codici, sia per la testimonianza di Cassio¬ 
doro che attribuisce espressamente a B. un libro « de sancta 
Trinitate et capita quaedam dogmatica et librum contra 
Nestorium n {Anecdoton Holderi, ed. H. Usener, Bonn 
1877, p. 4). La cronologia di questi scritti è molto incerta; 
sembra tuttavia doversi riportare aU’ultimo periodo della 
vita di B. e probabilmente all’anno 520. Il testo si può 
trovare in PL 64; edizioni critiche, dopo quella generale 
di Venezia (1491-92), quella di Lipsia curata da R. Peiper 
nella collezione Teubneriana (1871) e quella di H. F. 
Stewart (Londra 1926), con la traduzione inglese a fronte. 

Un cenno particolare merita il De consolatione a cui 
è legato nei secoli il nome e la fama di B. La Consolatio 
philosophiae, o meglio Philosophicae consolationis libri V, 
è un poema filosofico, misto di prosa e versi, che B. compose 
in carcere (523-24) a sollievo delle sue calamità. Già nel 
De hypotheticis syllogismis B. avev^a dichiarato di riporre 
la suprema consolazione della \’ita negli studi di filosofia. 
Ecco ora come egli sviluppa questo suo pensiero. 

Nel I libro B. si duole fortemente con la Filosofia, 
che gli appare in veste di bellissima matrona, delle sue 
sventure di cui rifa la storia. Nel II la Filosofia mostra a 
B. che a torto egli si lamenta della fortuna che è instabile 
per natura. Del resto, prosegue la Filosofia nel IH libro, 
la vera felicità non consiste nei beni terreni né è dato pro¬ 
varla quaggiù. Il sommo Bene è soltanto Dio e Lui solo è 
la vera beatitudine; rivolgiamo dunque i nostri sguardi 
al cielo. Il IV’ e il V libro sono consacrati a sciogliere le 
principali obiezioni che B. fa alla Filosofia argomentando 
dall’esistenza del male e dal libero arbitrio. 

La Consolazione, che ebbe una fortuna immensa, com¬ 
menti e traduzioni senza numero fino ai nostri giorni, è 
un’opera sta generis che porta fortemente impressa tutta 
la ricca personalità del suo autore. Né esclush"amente filo- 
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sofica, né esclusivamente letteraria, vi confluiscono i più 
svariati motivi : filosofici, artistici, intellettuali, morali, e 
vi si amionizzano in un modo tutto particolare che non 
può dirsi che boeziano. È sbagliato perciò considerare 
la Consolazione come la sintesi del pensiero filosofico di 
B. E piuttosto la sintesi di tutto il suo ideale scientifico, 
che non si restringe naturalmente alla sola filosofìa e nel 
quale rientra anche un nobile intento pratico. Insomma la 
Consolazione è B. stesso con la sua cultura, la sua scienza, 
il suo amore alTarte e alla filosofia, la sua mente, il suo 
cuore, la sua dirittura morale. E contro TUsener, che ri¬ 
tenne il capolavoro boeziano poco più di una compilazione, 
bisogna dire che originalità c’è nella Consoìazìone\ e con¬ 
siste appunto nell’aver saputo fondere insieme in maniera 
personalissima i più disparati elementi fino a farne uscire 
un tutto organico, vario e coerente che ha resistito al lo¬ 
gorio dei secoli ed ancor oggi si legge con vero diletto 
spirituale. La Consolazione è quindi un’opera originale che 
non ha precedenti, come non ebbe che scarsi ed infelici 
imitatori. 

Non altrettanto può dirsi della filosofia di B. Anzi¬ 
tutto non crediamo si possa parlare di un sistema 
filosofico boeziano e nemmeno di una filosofìa pro¬ 
priamente boeziana. B. è piuttosto un concordista che 
ha voluto conciliare, com’egli stesso ci dice nel com¬ 
mento al De interpretatione di Aristotele, i due assi 
della filosofia greca : Platone e Aristotele : Plato noster, 
Aristoteles meus fa dire spesso B. con compiacimento 
alla Filosofia. E Platone che di tanto in tanto assume 
volentieri il colorito (se non lo spirito) neoplatonico, 
prevale nella Consolazione, Aristotele invece nelle ope¬ 
re logiche c teologiche. Non poteva mancare però un 
lievito più strettamente latino, e questo affiora di pre¬ 
ferenza nell’etica boeziana, a sfondo stoico-romano. 

Di platonico si può notare l’insistere di B. sul¬ 
l’ineffabilità del primo principio, ma soprattutto la 
dottrina della partecipazione secondo cui tutte le cose 
partecipano della bontà divina e ad essa fanno ri¬ 
torno. Questa partecipazione però, nonostante qual¬ 
che espressione di sapore neoplatonico, si attua se¬ 
condo la dottrina cristiana della creazione e non se¬ 
condo l’emanatismo plotiniano. Il panteismo è espres¬ 
samente rigettato da B. in più luoghi. Molto più nu¬ 
merosi e sostanziali sono gli elementi aristotelici che 
B. utilizza per la sua sintesi. In logica c’è il problema 
degli universali di cui B. venne a conoscenza per 
mezzo di Porfirio neWIsagoge, ma la soluzione che 
ne dà, per quanto esitante ed oscura, resta certo 
orientata verso il realismo aristotelico. Un’altra teo¬ 
ria boeziana, celebre in tutto il medioevo, è quella 
metafisica deir^s^e e qiiod est, il cui senso genuino è 
ancor oggi oggetto di animate discussioni. Comunque, 
su questo binomio dell’e^^e e qiiod est B. fonda la 
sua tesi metafisica della semplicità di Dio {ipsum esse, 
forma pura, semplice, forma essendi) e della compo¬ 
sizione delle creature che non sono il puro essere, 
la forma pura, ma tutte includono parti : o materia 
e forma nei corpi, o qualche cosa di simile negli an¬ 
geli {Liber de sancta Trin., II, 30; Stewart, p. io). 

Le creature dunque, più che l’essere, sono un’im¬ 
magine, una diminuzione dell’essere. La gnoseologia 
boeziana è pure aristotelica, ma qua e là ricompare 
Platone come pure nella poesia IV del I. V della 
Consolazione, dove affiorano le idee innate. E il pla¬ 
tonismo di B. si fa palese anche nella spiccata sim¬ 
patia e affinità mentale ch’egli dimostra per s. Ago¬ 
stino, la cui stella era già alta nel cielo della filosofia. 
Influssi minori sono dovuti agli stoici e ai pitagorici, 
ma di questi ultimi B. si serve più come di motivi 
ornamentali e illustrativi che come materiali di co¬ 
struzione. 



{fot. A li nari) 

Boezio - Dipinto di Pedro BerruRuete (scc. xv). 
Urbino, palazzo Ducale. 


Come si vede, B. non è un semplice compilatore 
e ripetitore, ma un intelligente tesoreggiatore di tutta 
la cultura precedente ch’egli ha ben assimilata e che 
maneggia con disinvoltura, dandole un’impronta in¬ 
confondibile, la quale gli assicura un posto ragguar¬ 
devole nella storia della cultura e del pensiero. 

B. fu venerato e ascoltatissimo in tutto il medioevo. 
Per gli scolastici, compreso s. Tommaso che ne com¬ 
mentò il De Jiehdomadibus e in parte il De Trinitate, 
una vera autorità; e per secoli le sue opere furono, 
in Occidente, quasi la sola fonte a cui si attingeva 
la filosofìa antica platonico-aristotelica. B. fu anche il 
primo a insegnare agli scolastici il modo di valoriz¬ 
zare Aristotele, specie nella sua logica, per una sin¬ 
tesi razionale della Fede. Alcune delle sue definizioni 
(quelle della beatitudine, dell’eternità, della persona) 
sono addirittura classiche ed ancor oggi vive. L’Aqui- 
nate si fa un onore di citare spesso B. ; secondo al¬ 
cuni, Dante lo chiamerebbe suo Dottore in Pif, V, 
123. Cf. l’alto elogio che fa di lui in Par., X, 
121 sgg. 

Al principio del sec. xviil certa critica, specialmente 
tedesca, volle mettere in dubbio il cristianesimo di B. 
perché nella Consolazione tace completamente di Cristo 
e non fa appello ai conforti della fede, com’era invece na¬ 
turale aspettarsi da un cristiano votato alla morte. Inoltre 
il poema di B. tradirebbe apertamente lo spirito pagano. 
Ma è facile rispondere che l’intento di B. era ben deter¬ 
minato e preciso ; quello di mostrare che cosa possa la 
filosofia (non la fede e la teologia) nelle sventure della vita. 
Il paganesimo di B. poi, se pure c’è, è soltanto di superfice, 
di cultura e di forma, non di sostanza. Finalmente, ed è 
l’argomento principale e perentorio, il non cristianesimo 
di B., o un cristianesimo solo apparente, non ha nessuna 
base storica positiva ed è frutto di una critica miope e 
prevenuta. Oggi del resto nessuno pensa più seriamente 
a sostenere una simile tesi dopo l’esauriente confutazione 
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che ne fece il Semeria nel suo pregevole lavoro, purtroppo 
quasi introvabile, Jl cristianesimo di S. B. rivendicato 
(Roma 1900). 

BiiìL.: Manitius. T, 22-36; F. UbcrwcK-B, Geycr. Crund- 
riss der Gesch. dcr Pliilosopiiie, li, ii'» ed., Berlino 1028, 
PP- 135-38: U. Manniicci, htiiuzioni di patrologia, II, Roma 1942, 
P- 377 sRtr- : L'. Moricca, Storia della letteratura latina cri¬ 

stiana, III, li, Torino i934, pp. 1270-1307; nello stesso volume, 
pp. 1203-10, c raccolta l’ampia bibl. generale e particolare 
su B. fino alTanno 1930; dello stesso v. l’ottima versione, con 
introduzione e note, della Consolazione, nella collezione l clas¬ 
sici del Giftlio, Firenze 1942: M. De Wulf, Ilistoirc de la Plii- 
losophie Médiévale, 1 , 6 " ed. Parigi 1934. cap. 2, § 4, nn. 53-57 
(trad, it., I, Firenze 1944. PP- 110-17, 124-25, con bibl.); V. 
Seburr, Die Trinitntslehre des Boethius, Paderborn 1935: M. Cap- 
puyns, s. V. in DHG, IX, coll. 34S-80. 

Umberto Degl’Innocenti 

BOEZIO di Dacia. - Filosofo scolastico del 
scc. XIII del c]uale ben poco si sa. Non era domenicano 
né religioso né prete, ma semplice chierico, profes¬ 
sore nella facoltà delle arti dell’Università di Parigi 
dove, insieme con Sigeri di Brabante, insegnava l’aver- 
roismo. Coinvolto con quest’ultimo nella condanna del- 
Taverroismo latino fatta dal vescovo di Parigi Stefano 
Tempier nel 1277, dovette comparire alla corte ro¬ 
mana. Processato e condannato alla detenzione per¬ 
petua come eretico che aveva abiurato, mori in carcere 
prima del 1284. 

Secondo alcuni avrebbe commentato tutto Aristotele, 
ma è noto più che altro come autore di varie Questioni 
di grammatica, di logica e di filosofia naturale quali De 
modis significandi, Sophisniata logicalia, Qiiaestiones super 
Topica Aristotelis, Super libriim physicoruin quaestiones. Il 
Grabmann scoprì due altri trattati che sono il De somno 
et vigilia e il De suniino bono sivc de vita pìiilosophi, dove 
lo studio della filosofia vien presentato come la suprema 
felicità dell’uomo con omissione, se non proprio esclu¬ 
sione, dclTaspetto soprannaturale della beatimdine. 

Biul.; P. Mandonnet, Siger de Brabant et Vaverroìsnie latin 
au XIIP siede, Lovanto 1911; M. Grabmann, Neu aufgcfundene 
Werke des Siger v. Brabant und B. v. D., Monaco 1924: id-. Die 
opuscula De Sinnmo bono sive de vita philosophi und De Som- 
nio des B. von D.. in Archives d’ìiist. doctrinal et littérairc du 
M. A., 6 (1931), pp. 2S7-317; 2“ ed. in Mittelalterl. Geistesleben, 
II, Monaco 1936, pp. 200-24. Umberto Degl’Innocenti 

BOFFITO, Giuseppe. - Barnabita. Letterato, bi¬ 
bliografo storico della scienza, dantologo, erudito, n. 
a Cavi (Alessandria) il 3 luglio 1S69, m. a Firenze, 
nel collegio «Alla querce», il 16 luglio 1944. Com¬ 
piuti gli studi tra i Barnabiti e laureatosi in lettere 
(1896) insegnò italiano e storia nei collegi del suo 
Ordine, prima a Moncalieri, poi per un quaranten¬ 
nio a Firenze, dirigendone anche i rispettivi Osser¬ 
vatori meteorologici. Seguendo la irrequieta « natiura 
del suo spirito », come scrisse di sé, spaziò in veste 
di storico, di critico, di bibliografo nei campi della 
letteratura (in specie nella dantistica e nella filologia), 
della storia e delle varie scienze, soprattutto della me¬ 
teorologia e dell’aviazione. Ha studi pregevoli sul 
« libro » e sull’arte tipografica. Ma le sue doti di eru¬ 
dito eccellono nelle sue opere monumentali di biblio¬ 
grafia aeronautica, galileiana, e del suo Ordine. 

Appartenne a molte accademie, tra cui a quelle 
Pontificia dei Nuovi Lincei e della Crusca. Colla- 
boro ad una quarantina di riviste letterarie e scien¬ 
tifiche. 

Bibl.; Opere : Scrittori Barnabiti, biografia, bìbliogr., xeonogr, 
{Biblioteca barnabitica), 4 voli, rispettivamente, Firenze 1933 - 37 * 
Nel voi. I (pp. 242-57) c voi. IV (pp. 340-41). autobibliograf, 
di 130 opere più 6, dal 1897 al i935: a queste vanno ag¬ 
giunte le successive pubblicazioni fino al 1943 . di cui le 
principali : Saggio di un commento scientifico alla Div. Comm., 
ivi 1936, in-4®, pp. 23; Bibliografia cronologica delVaeronautica 
italiana da Leonardo ai iSjs (pp. 87-167), nell’opera : T. Ca- 
proni-Guasti-A. Bertarelli : Uaeronautica italiana nell'imma¬ 
gine. i 487 -iSy 5 , Milano 1938, pp. 184 in-fol.: Vocabolario bi¬ 


bliografico : di G. Fumagalli, a cura di G. Boffito e di G. De 
Bernard, Firenze 1940, in-8'’, pp. 450; Bibliografia galileiana 
Ci 896-1940). Supplemento alla Bìbliogr. galileiana di A. Carli 
c A. Favaro, Roma 1942; Biblioteca aeronautica italiana illu¬ 
strata, seguita dal Primo supplemento decennale (1927-36), Firenze 
1929 e 1937. - Studi : F. .M. Parenti, G. B. L'uomo, le opere, 
ivi 1947. Filippo M. Parenti 

BOFONDI, Giuseppe. - Cardinale, n. di famiglia 
patrizia a Forlì il 24 ott. 1795, m. a Roma il 2 die. 
1867, studioso e colto, entrò nella carriera ecclesia¬ 
stica, applicandosi particolarmente alla giurisprudenza. 
Era decano della S. Romana Rota, quando Pio IX, 
che Io stimava per l’integrità del carattere, la calma 
tenacia e il moderato, graduale riformismo, lo crea 
cardinale diacono del titolo di S. Cesareo l’ii giugno 
1847 e, nel die., lo inviò a reggere l’inquieta legazione 
dì Ravenna. Il 18 genn. 1848 era chiamato a succe¬ 
dere al Ferretti come segretario di Stato. In quest’uf¬ 
ficio, che il delicato momento rendeva più arduo, dette 
prova di capacità e temperanza, accattivandosi le 
simpatie liberali con provvedimenti intesi a raffor¬ 
zare le milizie papali, ma contemporaneamente deplo¬ 
rando con franchezza nella circolare del 28 febbr. le 
dimostrazioni contro le Congregazioni religiose. Sosti¬ 
tuito dall’AntonelIi (io marzo 184S), seguì il Papa a 
Gaeta e, ristabilito il governo pontificio, coprì uffici 
importanti nella Congregazione degli Studi e nella 
presidenza del Censo. 

Birl.: e. Pougeois, Histoire de Pie IX, son pontificai et son 
siede, I. Parigi 1877, p. 385 : F. Cristofori, Storia dei cardi¬ 
nali, Roma 18SS, p. 227 ; L. Jadin, s. v. in DHG, IX. col. 401. 

Alberto M. Ghisalberti 

BOGDANI, Pietro. - N. ca. il 1630, m. nel 1688, 
vescovo prima di Scutari (Albania), poi arcivescovo di 
Scopia. Autore del Cuneiis prophetarum de Clirista 
salvatore mundi et eius evangelica veritate, pubblicato 
in testo affiancato italiano e albanese a Padova (tipo¬ 
grafia del seminario, 1685). È una specie d’apologetica 
tratta dal Vecchio e Nuovo Testamento e dalle solite 
fonti usate alla sua età, con speciale riguardo agli er¬ 
rori del tempo e a quelli musulmani, ai quali il paese 
del B. era allora soggetto. L’importanza dell’opera però 
sta nell’essere stata fino a oltre la metà del sec. xix 
l’unico lavoro di gran mole in lingua albanese, la quale, 
nel testo del B., è usata con garbo letterario ed ha una 
notevole ricchezza. 

Bibl.; I. Dujéev, s. v. in DHG, IX, coll. 404-405- V. anche : 
G. Poletto. Il b. card. G. Barbarigo e la riunione delle Chiese 
orientali alla romana, in Bessarione, 2=^ ser.. 9 (1901-1902), 
pp. 1S6 sgg.,3oS sgg, Giuseppe Valentini 

BOGDANOV. - È Io pseudonimo di Alessandro 
Alexandrovic Malinovskij, rivoluzionario russo, me¬ 
dico e filosofo, n. nel 1S73. Aderente alla frazione 
bolscevica del partito social-democratico russo dei la¬ 
voratori, verso il 1909, insieme con Lunacarskij e 
Gorkij, organizzò a Capri una scuola di propaganda 
bolscevica. Più tardi si staccò dal partito. Dopo la 
rivoluzione fondò e dirigeva l’Istituto per la trasfu¬ 
sione del sangue. 

Il B. ha cercato sotto Tinflusso del Mach di dare al 
marxismo una base empiriocritica, trasformando l’empi¬ 
riocriticismo in un empiriomonismo. Questo diede oc¬ 
casione per Lenin di scrivere la sua famosa opera Mate- 
rialismo ed empiriocriticismo, nella quale egli si propose 
di difendere il materialismo dialettico, come genuina filo¬ 
sofìa marxista, contro il tentativo d’introdurvi altre con¬ 
cezioni filosofiche. Il B. cercò di superare il dualismo tra 
fisico e psichico, che si rìtroN^a nel Mach, considerandoli 
come elementi di un’unica esperienza. La differenza sa¬ 
rebbe solo in questo, che i fenomeni psichici rappresentano 
l’esperienza individualmente organizzata, e i fenomeni fisici 
al contrario l’esperienza organizzata socialmente. 
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Opere : Einpinomoiiizm (Empiriomonismo), Mosca-Pie- 
troburgo 1906-1908; Teclologija (Tectologia), Berlino 1922. 

Bibl.: J. Hecker, Russian Sociology^ Londra 1934, pp. 279- 
296; G. Plechanov, Materialismus rmlitam, Mosca-Leningrado 
1931. passim; G. Wctter, Il materialismo dialettico sovietico, 
Torino 1948, pp. 101-109. Gustavo A. Welter 

BOGHAZKÒY. ~ È il nome turco di un piccolo 
villaggio ad oriente di Ankara in Turchia, molto noto 
tra gli studiosi delle civiltà delTOriente antico, perché 
non lungi da esso si trovano le rovine della capitale 
deirimpero degli Plittiti, Hattusas, tra le quali sono 
stati trovati in varie epoche ed anche molto recente¬ 
mente cospicui resti dell’archivio e della biblioteca 
di Stato di questa nazione. Gli scritti venuti alla luce 
sono inscritti in tavole d’argilla con caratteri cimei- 
formi, la stragrande maggioranza in lingua hittita, 
ma non pochi vergati in altre lingue dell’impero, in 
hattico, in luvio, in palaico, in hurrita, in sumero 
ed anche in lingua accada, cioè babilonese e assira. 
Queste sono le tavole di B., che hanno gettato tanta 
luce sulla civiltà dell’Asia A-linore dal iSoo ca. al 
1200 a. Cr. Tra le tavole si trovano rappresentati 
quasi tutti i generi letterari ; dai trattati internazionali 
alle preghiere, agli Ammali dei re hittiti, ai vocabolari 
e alle versioni hittita e hurrita del poema epico me- 
sopotamico dell’eroe Gilgames. La maggior parte 
delle tavole è stata edita in facsimile, non tutte sono 
state però tradotte ed interpretate (v. hittiti, reli¬ 
gione dei). Giuseppe Furlani 

BOGINO, Giambattista Lorenzo. - N. a To¬ 
rino il 21 luglio 1701 e ivi m. il 9 febbr. 1784. 
Uomo di Stato insigne, fu servitore fedele della mo¬ 
narchia piemontese, sia in pace che in guerra. Consi¬ 
gliere di Carlo Emanuele HI portò a compimento 
vari negoziati con la S. Sede, ottenendo anche da 
essa un ricco assegno per l’Università di Torino. Ebbe 
il titolo di conte nel 1737, nel 1750 la carica di mi¬ 
nistro della Guerra, e fu dal 1759 al 1773 ministro 
di Sardegna. In prò’ dell’isola, che si trovava in con¬ 
dizioni miserande, svolse opera importantissima, rior¬ 
dinando la giustizia, l’economia, le finanze, la pubblica 
istruzione, frenando i privilegi feudali, ottenendo ri¬ 
forme anche in favore del clero, che era in quel tempo 
numerosissimo, misero e di vita troppo libera. La sua 
dirittura morale, che lo faceva sprezzante di riguardi 
mondani, lo rese inviso alla nobiltà ed ai militari; 
perciò Vittorio Amedeo III, appena salito al trono, 

10 destituì da ogni ufficio. Si ritirò allora a vita pri¬ 
vata occupandosi di opere storiche e politiche. 

Bibl.: D. Carutti, Storia del regno di Carlo Emanuele 111, 
II, Torino 1859, passim: P. Balbo; Vita del conte G. B., opera 
rarissima citata da C, Negroni nell’articolo : Quaranta lettere 
di G. L. B., di Prospero Balbo e del conte di Ferrane a Guido 
Ferrari, Torino 1882, pubbl. anche in Misceli, di Storia ItaL, 21 
(1883), pp. Si-120: R. Valle, / precursori del ministro B. e le 
riforme in Sardegna, Cagliari 1923*. G. Manno, Storia della 
Sardegna, nuova ed., ivi 1923-25, passim. 

Renata Grazi Ausenda 

BOGOMIH (Amici di Dio). - Sètta ereticale cri¬ 
stiana, apparsa in Bulgaria fra la prima e seconda 
metà del sec. x. I b. traggono il nome dal loro capo, 

11 pop Bogomil (in bulgaro bogiiviil, « caro a Dio »). 
Sebbene le origini del bogomilismo siano ancora oscure, 
è accertato che questa « haeresis Bulgarorum », trasse 
origine da varie eresie precedenti, specie dai manichei, 
pauliciani (in Tracia e Macedonia, sec. vili), icono¬ 
clasti bizantini e più immediatamente dai messaliani, 
secondo la testimonianza di Eutimio (PG 132Ì 1290). 
La sètta, si propagò presto in tutta la Bulgaria e sotto 
vari altri nomi (catari, bulgari, albigesi) nella Balca- 
nia e in altre regioni europee, fin nella Russia. 


Alla base de) sistema dottrinale sta un principio dua- 
listico-gnostico di naarca prettamente manichea, che am¬ 
mette Dio creatore di tutto quello che è buono spiritual- 
mente ed eterno tanto nell’uomo che nel mondo, e il Dia¬ 
volo autore del male, del contingente, del materiale e corpo¬ 
rale. Rigettati il Vecchio Testamento, gran parte dei Sa¬ 
cramenti, specie il Matrimonio, le immagini sacre, negato 
il Purgatorio, i b. facevano consistere il culto nell’adora- 
zionc di Dio « in spirito e verità », e nell’austera vita ascetica. 

Il movimento, non subito represso, ebbe momenti 
di grande sviluppo e momenti di sosta : di sviluppo, 
sotto Pietro (927-69), in Bulgaria e più tardi in Bosnia 
e in tutta la Balcania; di sosta, già nel 1019 con il 
dominio di Costantinopoli e, dopo, con le fiere per¬ 
secuzioni suscitate loro contro da vescovi e concili 
(1211, 1325, 1360, ecc.), imperatori e re bulgari n^i 
secc. xii-xiv. Predicatori e missionari, Domenicani e 
Minoriti, furono inviati dei Papi nel Due e Trecento, 
specialmente in Bosnia ove si ebbero pure importanti 
successi, come la conversione, nel 1402, di 50.000 dis¬ 
sidenti ad opera dei Francescani conventuali (L. Wad- 
ding, Annales Orci. Miti., an. 1402, Quaracchi 1931, 
n. II). Ma l’avversario più forte dei B. nel campo dottri¬ 
nale fu il grande teologo Cosma, prete (e vescovo) 
bulgaro del sec. x, che smascherò il fondatore e ri¬ 
batte ad una ad una le sue dottrine richiamando il 
popolo alla vera fede. Spietata lotta ingaggiarono pure 
contro i b. il patriarca Teofilo e il monaco Teodoro 
nel sec. xiv. Ma l’errore, dato il fanatismo degli ade¬ 
renti, si propagò anche in altre parti di Europa e si 
ebbero b., confusisi soprattutto con i catari o albigesi 
con i quali finirono per identificarsi, in Dalmazia, 
Italia, Francia, Spagna, Germania, Inghilterra e al¬ 
trove. L’eresia slava bogomilistica, con le sue aderenze, 
influì su tutti i movimenti ereticali di Occidente prima 
dell’avvento di Lutero. 

Bibl.: Perle fonti v. : Sermo conira recentem haeresim B. di 
Cosma presbitero (ed. M. G. Propuzenko, Pietroburgo 1907 
e Sofia 1936); G. llarmenopulos. De opinionibus haeretUoriim 
qui singulis temporibus extiterunt: PG 150; Papa Niccolò I, 
Respoìisa et Considta Bulgarorum : PL 122 ; Petrus Siculus, Hislo- 
ria haeresis Manicheorum qui et Pauliciani: PG 104; Eut. Ziga- 
benus, Panoplia dogmatica, Tit. 27.- PG 130. Oltre le storie 
generali e speciali delle varie eresie, come quelle di I. v. Dòl- 
Hnger, C. Schmidt (catari, albigesi), ecc., cf.: J. C. Wolf, Histo- 
ria Bogomilorum, Wittenberg 1712; F. Ilic, Die Bogomilen in 
ihrer geschichtlichen Entzoickhmg, Karlovci 1923; A. Cronia, 
Il Bogomilismo, Roma 1925; J. M. Gagov, Theologia antibogo- 
milistica Cosmae presb. bulgari, Roma 1942, cap, 3, PP. 39-40; 
F. Vernet, Bogoìniles, in DThC, II, coll. 926-30: G. Barcly, 
Bogomiles, in DHG, IX. coll. 408-10. Lorenzo Di Fonzo 

BOGOTÀ, arcidiocesi di. - Nella repubblica di 
Colombia, dipartimento di Cundinamarca. Sede pri- 
maziale e capitale della Stato, B. è situata a 2640 m. 
al margine di un vasto altopiano cinto da montagne ele¬ 
vate. Conta ca. 325.000 ab. Sede vescovile nel 1562, poi 
eretta in metropoli da Pio IV il 24 marzo 1564, sotto 
il nome di Santa Fé de B,, fino all’inizio del presente 
secolo la provincia ecclesiastica di B. comprendeva 
tutto il territorio dell’attuale repubblica più il Pa¬ 
nama. Ora, dopo rereziqne di altre metropolitane, 
comprende la parte centro-nord-orientale della re¬ 
pubblica, con 4 suffraganee : Ibagué, Nueva Pam- 
plona, Soccorro, Tanja. L’arcidiocesi ha un’esten¬ 
sione di 22.350 kmq. con 1.340.000 ab., quasi tutti 
cattolici, divisi in 147 parrocchie. Il numero dei sa- 
CQfdoti secolari è di 192, dei regolari 358. Pia un 
seminario maggiore e due minori. 

Di pari passo col progresso dell’organizzazione ec¬ 
clesiastica camminò quello degli studi. Primi i Domeni¬ 
cani nel loro convento del Rosario eretto nel 1550 costi¬ 
tuirono l’Università di S. Tommaso con tutte le facoltà 
canoniche, che ebbe solenne conferma da Gregorio XIH 
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nel 15S0. I Gesuiti alla loro volta stabilitisi nel paese 
fondarono il collegio di S. Bartolomé nel 1604 che col 
1605 ebbe annesso anche il seminario Conciliare, allora 
fondato; nel 1621 Gregorio XV vi eresse la Universidad 
Javeriana che vi durò sino al 1767. Causa i turbamenti 
politici e le conseguenti soppressioni, i due istituti anda¬ 
rono soggetti a diverse vicende; finché i Gesuiti, ripreso 
nel 1928 il collegio di S, Bartolomé, vi ripristinarono 
nel 1931 la Universidad Javeriana, riconosciuta dal go¬ 
verno nel 1933; nel 1937 fu eretta in università cattolica 
e pontificia. Dal 1933 essa pubblica la Revista Javeriana. 

Tra i monumenti religiosi mentano speciale menzione 
la Cattedrale, una delle più belle chiese deirAmerica la¬ 
tina; le chiese di S. Francesco, di S. Ignazio, S, Agostino, 
La Tercera, E 1 Sagrario, La Candelaria e S. Domenico. 

Bibl,: I. M. Groot, Hhloria eclesidstica y civil de la Ntieva 
Graiiada, Bogotà 1868-71; Enc. Ujiiversal Ilustrada Europeo- 
Americana, Vin, pp. 1314-24; J- P- Restrepo, La Jglesia y el 
Estado en Columbia, Londra. iS8s; M. De Moreira, s. v. in The 
Cath, Enc., II, p. 612; B. De Oviedo, Cualidades y Riqvesas 
del Nuevo Rcbio de Granada, Bogotà 1930. Pietro Gómez 

BOHIG (bohik, boich, bouhic), Henri. - De- 
crctalista, n. in Bretagna nel 1310, m. ca. il 1350. 
Insegnò diritto canonico nell’Università di Parigi. 

È autore di Distinctiones alle Decretali di Gregorio 
IX, che vengono meritatamente considerate come opera 
di grande perizia giuridica (Lione 1557; Venezia 1579); e di 
un trattato De praesuniptionibiis (Francoforte 1498). 

Bibl.: J. F. Schulte. Geschichle der Quellen und Lit. des 
han. Rechts, II, Stoccarda 1875. P. 267. Antonio Rota 

BOHIER {Boherius), Pierre. - Abate benedet¬ 
tino, poi vescovo di Orvieto, n. a La Retorte (diocesi 
di Carcassonne). Nel 1335 è nell’abbazia benedettina 
di St-Chinian, di cui nel 1350 divenne abate. 

Profondo conoscitore del diritto, ebbe un compito 
preminente nel Capitolo generale delle province di Nar- 
bona e di Auch per attuare la costituzione di Benedetto XII 
Sumnii Magistri. Di questa compose un commento edito 
poi a Parigi (1519) : Benedictina, seu Benedicti XII pon- 
tificis maxLìni constitutio cnm comment. P. B., in S°. 

L’amicizia e la stima di Urbano V lo strapparono dal 
chiostro. Nominato da quel Papa vescovo di Orvieto 
fu anche suo vicario a Roma nel 1364 e amministratore 
dei titoli cardinalizi vacanti. Mentre era con il Papa ad 
Avignone, pur conservando la sede di Orvieto, fu nominato 
anche vescovo di Vaison, Nel 1370 è a Subiaco, dove è 
ancora nel 1377 come visitatore per incarico di Gre¬ 
gorio XI. 

Dal 1378, dopo reiezione di Urbano VI, ebbe una 
vita movimentata. Aderì a Clemente VII, e fu quindi 
deposto e scomunicato da Urbano. In seguito B. appare 
ansioso di trovare una soluzione alla grande controversia 
giuridica e dogmatica riguardo all’elezione papale e alla 
cessazione dello scisma, È probabile che per questo 
Carlo V di Francia chiamasse il B., suo cappellano e 
ambasciatore presso la corte di Avignone, al monastero 
celestino di Parigi, dove compose delle glosse al Liber 
Pontificalis relativamente a detta questione. 

Nel 1379 a Rouen inizia una più grande opera affron¬ 
tando il problema più agitato in quegli anni e nei poste¬ 
riori : la necessità o meno della convocazione di un con¬ 
cilio universale per la fine dello scisma. Spinto forse dai 
risultati dei suoi coscienziosi studi intrapresi con il trat¬ 
tato Quidam tractatus compositus per dotninum episcopum 
urbevetanum, monachum tempore huius schismatis in Ro- 
thomago existentem^ videlicet a. D. i 379 y abbandonò 
la causa dell’antipapa e si sottomise al legittimo Urbano 
VI, che subito Io reintegrò nelle sue dignità mentre 
Clemente VII da parte sua lo dichiarava deposto. 

Della sua vita dopo la riconciliazione con Roma sap¬ 
piamo solo che il 2 luglio 1387 otteneva dal Papa l’indul¬ 
genza plenaria per i contribuenti alla sospirata costru¬ 
zione del monastero dedicato a s. Girolamo presso Su¬ 
biaco. Ignoto è l’anno della morte; certo mori prima di 
Urbano VI. 

Oltre a quelli già ricordati rimangono di lui altri scritti. 
Ancora abate di St-Chinian compose: un Commento alla 


Regola di s. Benedetto \ Speculnm monachorum o De profes¬ 
sione monachorurn] Designo locutionum\ un Commento 
bolla di Benedetto XII Bonus Pastor, Nel 1373 terminava 
un nuovo Commento alla Regola di s. Benedetto, scritto 
per desiderio dei monaci di Subiaco. 

Bibl. : Opere : In Regulam s. Benedicti commentarium 
ìiunc primum editum cura et studio L. Allodi, Subiaco 1Q07. — 
Studi : M. Ziegelbauer, Historia rei liti. O. S. B., IV, Augusta 
1754, P. 702; L. Duchesne, Le Liber Pontificalis, li, Parigi 1892, 
pp. xx\Hi,xxx'vii; P. Lugano. Un commento quattrocentesco della 
Regola benedettina (P. B.), in Rivista storica benedettina, 4 (1909), 
pp. 56-65; F. Blicmctzrieder, Un'altra edizione rifatta del trat¬ 
tato di Alfonso Pecha, vescovo designato di Jaen, sullo scisma (13S7- 
rjSS), con notizie sulla vita di P. B., benedettino, vescovo di Or¬ 
vieto, ibid., pp. 74-82; ìd., Le traiti de P. B., évéque d’Orvieto, 
sur projet de concile général (.1379), Lilla 1909; B. Heurtebize, 
P. B., bénédictin, évèque d'Orvieto, in Revue Mabillon, s (1910). 
pp. 459-73; id., s. v. in DHG, IX, coll. 514-16. 

Ambrogio Mancone 

BÒHME, Jacob. - Teosofo protestante, n. ad 
Altseidenberg nel 1575, m. a Gòrlitz nel 1624. 
Calzolaio, peregrinò dapprima, poi nel 1594 si sta¬ 
bili a Gorlitz. Temperamento mistico, si formò suJla 
Bibbia e su scritti dei riformati e di mistici tedeschi, 
subendo particolarmente l’influsso di Paracelso, di V. 
Weigel e degli alchimisti. Una visione estatica (1600) 

10 convinse di divina conferma alle sue idee. Nel 
1612 terminò il suo capolavoro ; Aurora, oder die 
Morgenrothe im Aufgang, opera non pubblicata. Ma 
la sua dottrina, difìfiisa e conosciuta, suscitò l’opposi¬ 
zione dei correligionari con la proibizione di scrivere. 
Per invito di ammiratori, scrisse le altre sue opere 
dal 1619 al 1624. 

Idee religiose della Riforma e pseudo-scienza naturale 
del Rinascimento nel B. s’incontrano e si aggrovigliano 
in un oscuro sistema teosofico cosmico, con processo tra 
l’atemporale e il temporale. Predomina una sbrigliata fan¬ 
tasia, senza ordine né rigore logico. Ossessionato dal pro¬ 
blema del peccato, B. fa deU’antitcsi Bene-Male la chiave 
di volta del suo sistema. La Divinità, abisso originario. 
Tutto-nulla, contiene i germi del Bene e del Male; entrambi 
essenziali perché possa rivelarsi. Guardando in se stessa, 
la Divinità si scinde in Volontà linfa del mondo (Padre) 
e in Forza-coscienza-Verbo (Figlio); il Padre, amando il 
Figlio, origina Io Spirito (Santo). Nasce il mondo {Myste- 
rium magnum) dall’opposizione della Trinità alla Natura 
divina, « matrix et centrum naturae ». Il primo stadio ori¬ 
gina gli angeli, rappresentati da Michele, Lucifero e Uriele, 
divisi in tre categorie (opposizione alle tre Persone). 

Nel secondo, le qualità originarie si separano dalla 
divinità, svolgendosi in sette forme; ultima la corporeità 
ideale. Lucifero s’mnamora del « centrum naturae », aspira 
ad eguagliarlo : pecca, uscendo dall’amore ed entrando 
nell’ira di Dio. All’odio-tenebre di Lucifero, Dio oppone 
l’amore-luce del Figlio. Si ha, allora, la concreta realtà 
terrena; di qui inizia la Bibbia. NeU’uomo, microcosmo 
sintesi di tutto, il processo antitetico Bene-IVIale diHene 
coscientemente e drammaticamente vissuto. L’intuizione 
mistica sovrasensibUe è la vera conoscenza, e la redenzione 
morale sta nel distacco dal mondo, per poterla raggiungere. 

11 pessimistico caos del B. interpretò e influenzò potente- 
mente lo spirito germanico. Schelling ed Piegei lo subirono 
e lo diffusero. 

Bibl.: Opere: opera principale è 1’.dwrora, edita incompleta nel 
1634,6 per intero nel 1656; Alle theosophischen Schriften(fid. ìn- 
completa) a cura di G. Gichtel, io voli., Amsterdam 1675. 
e 16S3; Sdmmtliche IVerke, a cura di K. W. Schibler, 7 
voli.. Lipsia 1S31-47; 2* ed., ivi 1861 sgg.; Scritti dì religione, 
a cura di A. Banfi, Torino 1925. - Studi: P. v. Deussen, J. 
B., Uber setti Leben und seine Philosophie, Kiel 1897. 2* ed., Lipsia 
1911; H. Bastian, Der Gottesbegriff bei J. B., Kiel 1904: E. 
Edelheimer, 7. B. und die Romantiker, Heidelberg 1904; A- J. 
Penny, Studìes in J. B., Londra 1912; E. Nobile, J. B. e Ìl dua¬ 
lismo essenziale, Roma 1928; E. Ludovica, J. B., der Gdrlitzer 
AJystiker, 2*^ ed., Schmiedeberg 1934; E. Nobile, I litniti del 
misticismo di J. B., Napoli 1936, Giacomo Soleri 

bOHMER, Johann Friedrich. - Storico, n. il 
22 apr. 1795 a Francoforte sul Meno, m. ivi il 22 ott. 


56. - Enciclopedia Cattolica. - IL 
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1863. Archivista e bibliotecario nella città natale, fu 
segretario e tesoriere del Pertz nella società dei Morui- 
vienta Gennaniae Historica. Si devono a lui i Regesta 
Imperii, pubblicazione fondamentale per i medieva¬ 
listi, apparsa dal 1S33 in poi, abbracciarne un periodo 
che va dall’anno 911 al 1347. Protestante, ebbe una 
viva ammirazione per il papato medievale, e consi¬ 
derò la cosiddetta Riforma un grave danno per il po¬ 
polo tedesco. Ranke giudicava B. « un figlio del medio¬ 
evo nato in un’epoca non sua, orfano in un mondo a 
lui estraneo )>, 

Bibl.: W. Wattenbach, s. v. in Allgevìeiyie Deuiscìie Bio- 
graphie. III, pp. 76-78; G. P. Gooch, Misto)y and Historiaìis in 
thc Ninctecnth cenhiT\\ Londra 1913, passim. Silvio Furiant 

BÒHMER, Just Hen^ning (Bohenients lustus 
Henningius). - Giurista protestante, n. a Hannover 
da una famiglia di rifugiati boemi il 27 ag. 1674, 
m. a Halle il 29 ag. 1749. Si addottorò in diritto a Jena. 
Fu insegnante di diritto a Pialle e consigliere di Stato 
sotto Federico Guglielmo di Prussia. 

La sua produzione si divide tra il diritto civile e quello 
canonico. Quanto al primo egli è annoverato tra i seguaci 
del metodo pandettista tedesco, ed esercitò larga influenza 
anche sull’evoluzione della legislazione prussiana. Oltre a 
parecchie dissertazioni di diritto romano, raccolte poi dal 
figlio sotto il titolo Exerdtationes ad Pandectas (Hannover 
1745-64), scrisse un’importante Introductio in iics dige¬ 
st orum. 

Non minore fu la fama di lui come canonista, sebbene 
sia da tener presente il suo vivo attaccamento alla corrente 
protestante. Nella sistematica del diritto canonico gli si 
attribuisce l’introduzione per la prima volta della distin¬ 
zione tra diritto pubblico e privato, nelle sue Institutiones 
iuris canonici (Jena 1738). Oltre a numerose dissertazioni 
particolari, anche in questo campo scrisse un’opera pode¬ 
rosa, in cui tentò di esporre il diritto ecclesiastico dei pro¬ 
testanti, mantenendo nell’esposizione di esso l’ordine della 
materia seguito dalla raccolta delle decretali : Ixis ecclesia- 
sticiim protestantiimi usimi modernum iuris canonici iuxta 
seriein iuris canonici ostendens (Halle 1714-17). 

Fu editore e divulgatore di opere di altri, come quella 
di Petrus de Marca (v.). De concordia sacerdotii et inipeiùi 
seti de libertatibus ecclesiae gallicanae libri Vili, Lipsia 
1708; degli scritti di Claudio Fleury, e di altri. Anche 
queste sue fatiche di edizione sono determinate dalla sua 
tendenza riformistica e dal suo indirizzo negatore del pri¬ 
mato della Chiesa romana. 

Fu autore altresì di una delle prime edizioni critiche 
del Corpus iuris canonici (Halle 1747). 

Bibl.: F. Maassen, Geschichte der Quellen und Litteratur 
des kanonischen Rechts im Abendlande, Graz 1870; J. F. Schulte, 
Geschichte der Quellen, III, ii, Stoccarda 1880; A. Van Hove, 
Prolegoviena, 2“ ed., Malines-Roma 1945, pp. 551, 552, 565. 

Antonio Rota 

BOIANO-GAMPOBASSO, diocesi di. - B., cit¬ 
tadina alle falde di uno sperone settentrionale del 
Matese, nel centro dell’antico Sannio e deU’odiemo 
Molise, in provincia di C. È ricordata da Livio come 
una fiorente città sannita; occupata dai Romani nel 
314 ne divenne colonia e municipio (Bovianuin JJndeci- 
manorum). Il cristianesimo in B. è attestato da una 
iscrizione cristiana non datata (CIL, IX, 2584). Con 
l’invasione longobarda entrò a formar parte del ducato 
di Benevento come gastaldato. Nel sec. xi passò sotto 
il dominio dei Normanni. Frequenti terremoti ed un 
violento incendio, per opera di Federico II nel 1221, 
ne produssero la rovina; a causa di ciò, fin dal 
sec. XIII, la popolazione cominciò a diminuire a van¬ 
taggio della vicina C. L^origine del vescovato è 
incerta. È probabile che il Laurentius intervenuto ai 
Sinodi romani del 501 e 503 sia stato vescovo di B. 
La lista regolare dei presuli ha inizio solo con il 
sec. XII. La diocesi attuale, sufifaganea di Benevento, 


comprende comuni della provincia di C. e di Bene- 
vento. Ha 100.000 ab., tutti cattolici, 46 parrocchie 
servite da 68 sacerdoti diocesani e 24regolari (1948). La 
Cattedrale, innalzata da un Rodolfo, conte di Bovia- 
no, consacrata nel 1215 dal vescovo Poliziano, è de¬ 
dicata a s. Bartolomeo. Fu restaurata ed ornata ne! 
1572 dal vescovo card. Carlo Carafa, ma è stata 
danneggiata daH’ultima guerra. 

La sede vescovile fu trasferita, il 29 giugno 1927, 
a C., data la maggiore importanza di questa città, 
dove le chiese più antiche sono quelle della S.ma Tri¬ 
nità, ora cattedrale e di S. Leonardo, tutte e due 
del sec. xni. 

Bibl.; F. Sacco, Diz. geograf., istor., fisico del Regno di 
Napoli, I, Napoli X795. P- ns: Cappelletti, XIX, pp. 191- 
207; P. B. Gams, Series episcoporum Ecclesiae Catholicae, Rati- 
sbona 1S73. p. S60; Eubcl, I, p. 243: H. P- 121: IH, p. 151: 
IV, p. 117; Lanzoni, I. pp. 37S, 504; G. Guy, L’Italia meridio¬ 
nale e rImpero bizantino, Firenze 1917. PP- 59 . 62, 124. 

Noemi Crostarosa Scipioni 

BOIARDO, Matteo Maria. - Poeta, n. a Scan¬ 
diano (Reggio Emilia) nel 1441 e m. a Reggio Emilia 
nel 1494. Visse a Ferrara alla corte degli Estensi, che 
gli affidarono onorifici incarichi, meritandosi l’amicizia 
di Ercole I. Fu capitano ducale di Modena e Reggio; 
e quando Carlo Vili nel 1494 discese in Italia, con 
l’animo esacerbato eseguì gli ordini di far passare le 
milizie francesi col minor danno possibile. Di dignità 
signorile non comune, fu il perfetto uomo di corte 
come lo vorrà più tardi il Castiglione. Lealtà, amore, 
religione e arte, gli ideali della cavalleria, furono an¬ 
che i suoi sentimenti dominanti. 

Iniziò traducendo dal latino e dal greco; ma, tor¬ 
nato a Scandiano nel 1459, si provò a esprimere in 
opere originali quanto aveva appreso alla corte e ne 
vennero i quindici Carmina de laudibus Estensiuni, che 
celebrano i fatti d’arme dei suoi signori e mecenati. 
Contemporaneamente andava sperimentandosi nella 
bucolica latina scrivendo le Pastorali : cinque eroiche 
e cinque amorose. Veri esercizi scolastici sembrano 
alcune traduzioni, come quella delle Storie di Erodoto, 
della Ciropedia di Senofonte, servendosi della tradu¬ 
zione latina di Poggio Bracciolini. Maggiore padro¬ 
nanza della lingua latina mostra di possedere nel vol¬ 
garizzamento dc\VAsino d'oro di Apuleio e delle Vite 
di Cornelio Nepote allora attribuite a Emilio Probo. 
Come traduzione da Riccobaldo ferrarese dà VIstoria 
imperiale, raccolta di errori grossolani di nessun va¬ 
lore storico. In lode di Ercole scrisse gli Epigranimata. 

Poeta si rivela negli Amorum libri pubblicati 
sotto il titolo Sonetti e canzoni (Reggio 1499). La 
donna cantata ò una dama reggiana di nome Antonia 
Caprara, come è rivelato dalla iniziale dei primi 14 
sonetti acrostici. Il Canzoniere, anche se è esemplato 
particolarmente su quello del Petrarca, in quasi tutte 
le rime traluce la polla dell’ispirazione originale. 
Quella poesia non è espressione di profondo dolore, 
ma è un’iniziale tristezza corretta e consolata dalla 
contemplazione serena della natura. Il poeta ha tro¬ 
vato se stesso e non si esagera dicendo che quello 
del B., come opera d’arte, è il migliore Canzoniere 
del Quattrocento. 

Il B. scrisse assai più che rime encomiastiche e amo¬ 
rose; ma un poema cavalleresco che lo rese celebre. Va¬ 
lore e cortesia era il motto della città estense; perciò in 
quella corte più che altrove la poesia cavalleresca di 
Francia e di Bretagna trovò il terreno adatto, dispo¬ 
sandosi con le gentili costumanze del bello, con l’ar¬ 
dore veramente sentito per gli studi classici. Alla corte 
regalò una grande novità che il poeta fin da principio 
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fece nota al suo signore; che il grande paladino di 
Carlo, Orlando, difensore della cristianità e della 
Francia, è vinto dalla potenza di amore, 

UOrlando innamorato fu pubblicato a Venezia nel 
i486; di questa edizione si conosce un solo esemplare. 
Fu ristampato nel Cinquecento; ma sino al 1830 non 
vide altra edizione, perché fu preferito dai puristi 
toscaneggianti il Rifacimento dell' Orlando innamorato 
del cinquecentista Francesco Derni. 

'UOrlajido innamorato è un poema di guerra e più 
un poema di amore. Lo sfondo principale è dato dalla 
materia cavalleresca del ciclo carolingio, ma la simpatia 
del poeta è per il ciclo bretone. Alle vecchie storie dei pa¬ 
ladini di Francia il B. induceva una nuova vita che scon¬ 
volgeva le forme tradizionali, tanto da non potersi dire 
che egli abbia fuso i due cicli, secondo Tespressione co¬ 
mune, ma che invece abbia alterato la materia carolingia, 
non la sola figura di Orlando, ma tutti i personaggi pagani 
e cristiani che si mettono in avventure e si accomunano 
allo spirito nuovo. Ha Avariato i suoi racconti con diverso 
argomento, con vera indipendenza dalle sue fonti, con 
inesauribile vivacità, in virtù delle sue facoltà inventive 
veramente strapotenti. Il B. ha fatto tesoro dei racconti 
eroici dei due cicli, delle epopee classiche, dei rozzi rac¬ 
conti dei cantastorie popolari. Egli spazia libero fra le altrui 
invenzioni; ne trae frammenti di episodi e dà unità anche 
all’altra materia che cavava dall’osservazione del reale. 
Lasciamo da parte la questione oziosa se con ciò mostrasse 
più fantasia dell’Ariosto. Si sente nel poema il piacere del 
raccontare, caratteristico della letteratura del trattenimento, 
del romanzo di armi e di amore. Per questo carattere la 
poesia nascerebbe frammentaria, come serie di episodi, 
di duelli, di battaglie e perfino di vivaci macchiette. Questo 
fare episodico ha fatto nascere l’opinione recentissima di 
un B. prigioniero della stessa sua opera trascinato di av¬ 
ventura in awentura per rendere il poema più piacevole 
a detrimento dell’unità. 

Ma l’amore, non le armi o la religione, dà unità al 
poema, ed essa è da ricercare soprattutto nella rappresen¬ 
tazione del grande e ingenuo paladino ritratto nella sua 
vitalità gagliarda, non con sarcasmo né con ironia, ma con 
l’adesione e comprensione del poeta. La comicità del B, 
è sempre illuminata da un sorriso aperto. Una gioia diffusa 
accompagna quel mondo popolato di armi e di armati, 
di cavalieri e di donzelle. E questo costituisce il tono ca¬ 
ratteristico del poema. 

Non è certo la religione la nota caratteristica del poema, 
come nella Clia/isofi de Roland. Orlando, anche se continui 
ad essere cristiano e perfino ammantato dell’esercizio 
apostolico parlando ad Agricane e a Brandimartc dei mi¬ 
steri della religione cristiana, quando è travolto dalla pas¬ 
sione, si fa perfino empio. Ad es., prega Dio della 
rotta dell’esercito di Carlo per apparirne il salvatore e 
per possedere Angelica. 

La religione, che è uno dei caratteri essenziali della 
cavalleria carolingia nell’alto medioevo, è ai margini nei 
nostri poemi rinascimentali. 

Bidl.: Studi sa M. M. B., editi e raccolti per il centenario 
della morte. Bologna 1894: G. Razzoli, Per le fonti dell'Orlando 
furioso, I, Milano 1901; E. Santini, il'/. A/. B., Livorno 1914: 
B. Croce, Ariosto, Bari 1927: V. Procacci, La vita e l'opera di 
M. M. B., Firenze 1931; G, Reichenbach, M. M. B,, Bologna 
1929; id., L'Orlando innatnorato, Firenze 1936; S. A. Chimenz, 
La rappresentazione dell'amore nel B., Roma 1936; A. Zottoli, 
Di M. M. B., Firenze 1937; A. Simone, Il canzoniere di M. 
M. B., Biella 1939; E. Bigi, La poesia del B.. Firenze 1941. 

Emilio Santini 

BOICOTTAGGIO. - Il b. consiste nell’accordo 
che più persone prendono di rompere i rapporti eco¬ 
nomici con una terza persona; come pure neH’azione 
che essi svolgono su altri soggetti per indurli ad as¬ 
sumere lo stesso comportamento. La rottura dei rap¬ 
porti economici si concreta per lo più nell’interdire 
di fatto la compravendita di merci o nell’impedire 
Fassunzione di lavoratori da parte di uno o più datori 
di lavoro. Il b., come è evidente, riesce dannoso alle 


persone contro cui è diretto, ma spesso danneggia 
pure coloro che vi ricorrono; e può avere ripercus¬ 
sioni di sinistra risonanza sull’economia di un paese; 
per cui in alcune legislazioni, come in quella italiana 
(art. 507 Cod. pen.), viene considerato reato contro 
l’interesse della collettività. Moralmente può essere 
giustificato solo nell’ipotesi che si sia subita un'ingiu¬ 
stizia e non ci sia possibilità di ottenere riparazione 
attraverso vie legali; e posto che vi sia una certa 
proporzione fra danno subito e danno inferto. 

Deriva dal cognome del capitano James Boycott, am¬ 
ministratore delle vaste tenute di lord Erne, latifondista 
irlandese. La sua amministrazione era cosi dura che i 
coloni di una tenuta, unitisi tra loro in lega (1880), ab¬ 
bandonavano campi ed armenti e inducevano altri coloni 
a seguirli : James Boycott fu costretto a lasciare l’ufficio 
ed il paese. 

Bibl,: G. Carrara, Il b., Milano 1924; V. Manzini. Trat¬ 
tato di Diritto penale italiano, VII, Torino 1936, pp. r 11-26. 

Pietro Pavan 

BOIL (Boyl, Buil, Bugl), Bern.^rdo. - N. dalla 
omonima nobile famiglia aragonese nella prima metà 
del sec. xv. Segretario di Ferdinando il Cattolico, ab¬ 
bandonò la corte per condurre vita eremitica a Mon- 
serrato, dove si dedicò allo studio della dottrina di 
Raimondo Lullo. Ordinato sacerdote nel 1481, e 
conosciuto s. Francesco da Paola, si fece minimo, 
divenendo in breve il primo vicario della Congre¬ 
gazione in Spagna. È ricordato nella bolla di AJes- 
sandro VI del 25 giugno 1493. In questo stesso anno 
accompagnò Cristoforo Colombo (v.) nel secondo 
viaggio in America. Ritornato dopo ca. un anno in 
patria passò ai Benedettini; fu eletto abate di S. Mi¬ 
chele di Cuscà, ove morì nel 1510. 

Bibl.: G. M. Roberti, Disegno storico dell'Ordine dei Minimi, 
dalla morte del santo Istitutore fino ai nostri tempi 
2 voli., Roma 1902-190S; J. Fischer, IVar der erste Apostel 
der « Indischen Inselli » ein Sohn des heil. Benediktus oder des heil. 
Franziskus?, ivi 1924: J. Schmidlin, Catliolic" Mission Hi- 
story, vers. inglese di M. Brawn, Techny i933. PP- 352-58, 
nota 18 con relativa bibliografia; A. Lambert, s. v. in DHG, 
IX, coll. 523-27, con ricca bibliografia. Giovanni B. Tragella 

BOILEAU, J.\CQUES. - Teologo, canonista, sto¬ 
rico e polemista, fratello del poeta satirico Nicolas, 
n. a Parigi il 16 marzo 1635. Fu vicario generale della 
diocesi di Sens dal 1671 al 1694. M. a Parigi decano 
della facoltà teologica il 1° ag. 1716. Ligio alla ten¬ 
denza regaUsta e gallicana del tempo, parlò dì di¬ 
ritti quasi esclusivi del principe in materia matrimo¬ 
niale e delle università in fatto di censura libraria. 
Notevoli pure le sue simpatie per il presbiterianesimo 
richeriano : secondo il suo insegnamento i vescovi in 
antico non avevano sui presbiteri che un diritto di 
onore e di precedenza. Ben meritò tuttavìa nel campo 
sacramentario, specie riguardo all’Eucaristia e alla Pe¬ 
nitenza. 

Delle numerose sue opere ricordiamo : De antiquo jure 
presbyteroriun in reginiuie ecclesiastico (Lione 1676 [sotto lo 
pseudonimo di C. Fontéjus]; all’Indice il 17 genn. 1690); De 
antiquìs et niaioribtis epìscoporum (Liegi [ = Lione] 1678; 

all’Indice i febb. 1679); De sanguine Christi post resurrectio- 
nem (Parigi i68i); Historia confessionìs auricolaris (ivi 1683); 
De adoratione Eucharistiae IL a, quibtts accessit disquisitio 
theologica de praecepto divino communionis sub utraque 
specie (ivi 1685); Historia flagellantium (ivi 1700: allTndice 
il 9 luglio 1703). 

Bibl.: Hurter, TV, 741-45: C. Toussaìnt. s. v. in DThC. 
II, coll. 941-42: R. Naz, s.v. in DDC. II, coll. 929-30; J. Car- 
reyre, s. v. in DHG, IX. coll. 529-30; id., s. v. in DSp, I. 
coll. 1755-56. Vito Zolfini 

BOILEAU (Boile.\u-Despré.\ux), Nicolas. - 
Scrittore francese, n. a Parigi il ixov. 1636, ra. ivi 
il 13 marzo 1711. Potè dedicarsi completamente alla 
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poesia soltanto alla morte del padre, che gli aveva 
imposto lo studio della giurisprudenza. 

Visse sempre a Parigi, frequentando letterati e 
artisti, e si guadagnò il favore di Luigi XIV che gli 
assegnò una pensione e insieme con Racine lo nominò 
storiografo di corte. Nel 16S7 entrò nell’Accademia e, 
d’allora fino alla più tarda età, godette di quella fama 
e di quel prestigio che dovevano accompagnarne la 
memoria durante tutto il sec. xvui. 

Nel 1666 fu pubblicato il volumetto delle sue Satirey 
che ebbero grande successo perché offrivano, tra le remini¬ 
scenze letterarie, molte allusioni a personaggi contempo¬ 
ranei ed una viva e realistica rappresentazione degli ambienti 
parigini più familiari al poeta. Seguirono poi dodici EpHres, 
la traduzione del Traiti du mbliine attribuito a Longino ; Le 
lutrin, poemetto eroicomico che, dal punto di vista formale, è 
l’opera più elaborata e perfetta del B. Più che poeta, il B. fu 
un critico che si compiacque di giudicare e condannare 
molte opere dei suoi contemporanei, offrendo poi, nel 
famoso Art poétiqiie in cui, fino al romanticismo, si vedrà 
il codiceVdella poesia francese ed europea, numerosi pre¬ 
cetti di carattere estetico che, per essere espressi in maniera 
semplice e definitiva, acquistano il valore di vere e proprie 
massime, e fanno apparire il B., più di quanto non sia stato in 
realtà, il codificatore della poesia classica, colui che meglio 
seppe orientare e dirigere il gusto del pubblico contemporaneo. 

Dalla filosofia cartesiana il B. deduce il concetto della 
ragione universale ed assoluta e l’evidenza della verità 
cui deve adeguarsi la bellezza che, nella sua suprema 
espressione, sarà soprattutto intelligibile. Bandito dall’arte 
il fantastico, l’inverosimile, il burlesco; condannata la storia 
perché contingente e la lirica perché troppo individuale, 
il B. proclama il trionfo della generalità e dell’astrattezza 
che, per non ‘degenerare nel comune e nel volgare, deve 
però essere soccorsa dalla perfezione della forma e nobilitata 
da sapienti abbellimenti di versificazione e di stile. Nella 
disputa tra i^sostenitori degli antichi o dei moderni, il B. si 
fa campione degli antichi, che riconosce maestri insupe¬ 
rati nell’arte di imitare la natura cogliendone l’essenza 
eterna ed immutabile. 

Spirito ragionatore per eccellenza e quindi poco incline 
al misticismo ed alle discussioni teologiche, B. considerò 
la religione cristiana come regola di condotta per l’artista; 
non fu alieno da simpatia per i giansenisti e scrisse VEpi- 
tre poter Vamour de Dietim il che lo portò a polemizzare con 

I Gesuiti. 

La prima edizione, ma incompleta, delle opere del B., 
ed ultima curata dall’autore, è quella del 1701 ; edizioni 
complete sono invece, fra le altre, quelle di M. Berriat- 
Saint-Prix {Oeuvres complètes de B., 4 voli., Parigi 1830) 
e di Ch. Louandre (ivi 18S6); UArt poétique è stata pub¬ 
blicata con ampio commento da P. Delaporte (3 voli., 
Lilla 1888); utile è l’opera di E. Magne, Bibliographie 
générale des oeuvres de N. B.~D. (Parigi 1929). 

Bibl.: G. Lanson, B., Parigi 1892; P. A'IoriUot, B., ivi 1892; 
C. Revillout. La légeride de B., in Revue des langues romanes dal 
1890-93; A. Albaiat, U Art poétiqtie de B., Parigi 1920; E. Faguet, 
Histoire de la poésie francaise de la Renaissance aii Romantisme, 
V. N. B. (2636-171J), ivi 1931; C. Pellegrini, B. e le dottrine 
estetiche del sec. di Luigi XIV, Firenze 1937; P. P. Trompeo, 

II lettore vagabondo, Roma 1942, pp. 29-42. Maria Teresa Sposato 

BOISE CITY, DIOCESI di. - NellTdaho (U.S.A.), 
suffraganea di Portland nell’Oregon. Il 25 ag. 1893 
il vicariato apostolico dTdaho, creato il 3 marzo 1868, 
venne eretto in diocesi sotto il titolo di B. C. Il vasto 
territorio che costituisce questa diocesi ha una super- 
fice di più di 225.698 kmq. ed ebbe la sua prima 
chiesa cattolica nel sec. xix per opera di due gesuiti 
italiani pp. Gazzoli e Ravalli che la costruirono tra 
i‘pellirosse Cuori di Lesina a 97 km. dal lago che porta 
il medésimo nome. 

Statistiche: 22.131 cattolici su un totale di 500.000 
ab., 47 parrocchie, 54 sacerdoti diocesani e 17 regolari. 

Bibl.: C. Van der Donckt, The founders of thè Church hi 
Idaho, in The American Ecclèsiastical Review, 32 (1905), pp. 1-19, 
123-34, 280-91; id., s. V. in The Cath. Erte., II (1907), pp. 623-24; 


XVII iSupplement), 1922, p. iis: J. PI. O’Donnell. The Ca~ 
tìiolic Hierarchy of thè United States 17^0-1^22, Washington 
1922, p. 33 sgg.; E. V. Cauwcnbergh, s. v. in DPIG, IX, 
col. 574: The Officiai Cathoìic Directory, Nuova York 1939. 
parte 2^ pp. 256-57. Corrado Morin 

BOISGELIN, Je.an-de-Dieu-Ray.mond de Cuce 
de. - Cardinale, n. il 27 febbr. 1732 a Rennes, m. 
il 22 ag. 1804 ad Angervillicrs. Nel 1765 vescovo di 
Lavaur, nel 1770 arcivescovo di Aix, dove, oltre 
al governo della diocesi, ebbe pure a curare l’ammi¬ 
nistrazione della provincia, che gli dovette, infatti, 
nuovi sistemi di tasse, di ponti, strade e canali. 
Come presidente degli stati della Provenza, ottenne 
il ripristino delle autonomie locali; come deputato 
del clero agli Stati Generali del 17S9, difese ferma¬ 
mente i diritti della Chiesa contro la nazionalizza¬ 
zione dei beni del clero, la soppressione degli Ordini 
religiosi, la Costituzione civile del clero. Rifiutato 
il giuramento costituzionale, dovette rifugiarsi a 
Londra, donde rientrò dopo la firma del Concor¬ 
dato napoleonico. 

Alla domanda delle diniissioni rivolta da Pio VII, 
in esecuzione del Concordato, agli antichi vescovi, 
il B. consigliò la sottomissione per il bene della reli¬ 
gione e ne diede Fesempio. Napoleone lo nominò 
arcivescovo di Tours(iSo2)e gli ottenne il cardinalato 
(1S03). A Tours egli si consacrò a restaurare la religio¬ 
ne con tanto sforzo, che ne ebbe abbreviata la vita. 

Bibl.: E. Lavaquery, Le card, de B., z voli., Parigi 1920 
(opera definitiva con bibliogr. completa); L. de Lanzac de la 
Broderie, in Le Correspondant, 1921, n, p. loi sgg.; C. Con- 
stantin, in DThC, II, 942-44; P. Calendini, in DHG, IX, 
575-76. Celestino Tcstore 

BOIS-LE-DUC, DIOCESI di: v. s’hertogenbosch, 
DIOCESI di. 

BOISSIER, Marie-Louis-Gaston. - Storico fran¬ 
cese, n. a Nimes il 15 ag. 1823 e m. a Viroflay il io 
giugno 1908. Sagace indagatore dell’antichità clas¬ 
sica, ha lasciato opere erudite che, se non ricche di 
novità, sono notevoli per vivacità, eleganza ed equi¬ 
librio che l’erudizione mai riesce ad appesantire. 

Fra i suoi molti studi storico-letterari sono partico¬ 
larmente noti i vivi e chiari ritratti di Cicéron et ses amis 
(1865), Horace et Virgile (1866), Tacite (1903), La couju- 
ratioìi de Catilina (1905), mentre, fra quelli storico-reli¬ 
giosi, non possono dimenticarsi i bei volumi su La religion 
romaine dAuguste aux Antonins (1874), e La fin du pa- 
gauisine (1891). All’archeologia ha dedicato fra l’altro le 
Promenades archéologiques e le Nonvelles promenades archéo- 
logiques e il solido volume su VAfrlque romaine (1895). 
Notevoli di penetrazione psicologica anche i saggi su Ma¬ 
dame de Sévigné (1887) e Saint-Simon (1892). 

Bibl.: R. Doumic, Le romantisme de Tacite, in Revue des 
deux viondes, 14 (1903), pp. 923-34; P. J. Scribanti, G. B. se¬ 
gretario perpetuo delVAccademia francese, Roma 1908; J. Le- 
maitre, G. B., in Les contemporains : études et portraits litté- 
raires, Parigi s. a., pp. 181-93. Maria Teresa Sposato 

BOITO, Arrigo. - Musicista e letterato, n. a Pa¬ 
dova il 24 febbr. 1842, m. a Milano il io giugno 1918. 
Di padre veneto e di madre polacca, studiò al Con¬ 
servatorio di Milano (1854-62), recandosi poi nei vari 
paesi del nord Europa. Visse in seguito quasi sem¬ 
pre a Milano, dove costituì la viva fiamma di quel 
fecondo cenacolo di artisti che va sotto il nome di 
«Scapigliatura milanese» (1862-74), corrente di fer¬ 
vida genialità, che fa detta anche «secondo roman¬ 
ticismo », o « romanticismo lombardo ». 

Scrisse libretti d’opera per G. Verdi {Falstaff, Otello, 
Simon Boccanegra), A. Ponchielli {La Gioconda), F. Fac¬ 
cio {L*Amleto), G. Bottesini e L. Mancinelli {Ero e Lean¬ 
dro)’, egli stesso musicò Mefistofele e Nerone. Inoltre lasciò 
un mediocre Libro di versi, alcune novelle e varie cantate. 
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(da Album bioijrnfico del Teatro ili., Milano s. a.) 
Boito, Arrigo - Ritratto con firma autografa. 
Litografia di E. Fontana. 


Nel 1864 scolpisce con pochi tratti incisivi il codice, 
com’egli la pensava, dell’opera in musica ; « i) la completa 
obliterazione della formala-, 2) la creazione della forma-, 
3) l’attuazione del più vasto sviluppo tonale e ritmico pos¬ 
sibile; 4) la suprema incarnazione del dramma». In que¬ 
sto a\n.’'enirismo che vuole spezzare i vincoli del conven¬ 
zionale per far vivere sulla scena il tormento umano della 
vicenda drammatica, egli vede ricostituirsi il melodramma 
nella sua unità primigenia di musica e poesia, non più 
udita dopo i Greci. Infatti, se il Mefìstofele (1S68) viene 
ancora chiamato «opera», il Nerone (1901) riceve il titolo 
di « tragedia », più consono ai criteri di riforma enunciati 
e realizzati dall’autore. 

Fertile ingegno, è viva nelle sue pagine, latente 
talora o palese, una fervida ispirazione religiosa che 
spesso sboccia qua e là in accenti di intenso lirismo. 
Ricordiamo, ad es., i cori degli angeli e delle penitenti, 
la preghiera di Margherita nel Mefìstofele, VAve Ma¬ 
ria nel libretto deXVOtello, per la musica di Verdi; il 
Pater, le Beatitudini ed altri tratti evangelici nel Ne¬ 
rone, opera in cui più palpitante è l’anelito della fede 
nel fervore del cristianesimo nascente. Però la sua 
religiosità non sembra andare oltre un sentimentali¬ 
smo romantico. 

Bibl.: R. Giani, Il Nerone di A. B., 2“ ed., Torino 1904 ; 
F. Ballo, A. B. (/ maestri della musica, 3), ivi s. d. : A. 
Pompeati, A. B. poeta e musicista, Firenze 1919; V. Gui, Ne- 
roìie, Milano 1924; A. Nardi, A, B„ ivi 1942; L. Ronga, 
A, B., in Riv. ital. del teatro, 15 sctt. 1942. - Le opere lette¬ 
rarie del B. sono raccolte in Tutti gli scritti, a cura di A. Nardi, 
Milano 1942. Luisa Cervelli 

BOITO, Camillo. - Architetto, n. a Roma il 30 ott. 
1836, m. a Milano il 28 giugno 1914. Tenne la cattedra 
di architettura a Venezia e a Alilano. Più importante 
della sua attività professionale (palazzo delle Debite 
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in Padova, scalone del palazzo Franchetti in Venezia, 
i restauri del S. Antonio di Padova, ccc.) fu la 
sua attività teorica, particolarmente lo studio dei 
problemi del restauro, in cui, opponendosi al gusto 
diffuso dal Viollet-le-Duc, sostenne il rispetto per i 
rifacimenti, ari isticamentc pregevoli, subiti dalle ar¬ 
chitetture in vari periodi. 

Importante fu anche il suo principio didattico per 
cui riteneva necessaria, per la formazione dell’archi¬ 
tetto, l’unione della cultura umanistica con la prepa¬ 
razione tecnica. 

Tra gli scritti del B. attinenti a problemi d’arte 
sono : Narchitettura del medioevo in Italia (Milano 
Il duomo di Milatw (ivi 1889), Questioni pratiche 
di belle arti (ivi 1893, sul problema del restauro). 

Bibl.: R-, s. V. in Thieme-Bccker, IV. pp. 233-34 (con' 
bibl.); C. B., a cura del Comitato per le onoranze alla sua me¬ 
moria, Milano 1916; G. Rosadi, Le opere deWarte e gli uomini, 
Roma 1930. pp, 208-14- Elsa Gerlini 

BOKELSZOON (Beupcelszoon, Bockelson, Bock- 
hold), Johann. - Corifeo dell’anabattismo in Ger¬ 
mania, e più conosciuto sotto il nome di Giovanni di 
Leida, n, a Mùnster verso il 1509, e m. giustiziato 
nella stessa città nel 1536. Non si decise ad abbrac¬ 
ciare le nuove dottrine se non dopo una sua visita à 
Mùnster per ascoltare i « bravi predicatori » anabat¬ 
tisti, ai quali aderì. Nel 1533 ritornò definitivamente 
a Mùnster, dove, essendo stato ucciso Giovanni Met- 
thiesen al principio del 1534, si sposò con la sua ve¬ 
dova e divenne « apostolo ». 

Sfruttando le turbolenze di quella città, l’audacia di 
questo demagogo non conobbe limiti. Il 25 apr. 1534, per 
suggerimento di lui, fu decretato bando a tutti quelli che 
non accettassero il nuovo battesimo. Chiese, monasteri, 
biblioteche vennero distrutte; fu pure introdotta la comu¬ 
nanza dei beni. Allegando rivelazione del cielo, egli sop¬ 
presse il magistrato, insediò dodici dei suoi giudici, indi 
prese egli stesso, con il titolo di re, il governo della città 
di Sion, come chiama\-a Mùnster, e spadroneggiò da ti¬ 
ranno assoluto. Introdusse la poligamia e dicesi che egli 
prendesse 16 mogli. In un manifesto proclamò la sua im¬ 
minente spedizione per castigare tutti i regni della terra e 
sottometterli a sé, e già spartiva i paesi \’icini tra i suoi 
confederati. Il disordine giunse al colmo. Solo dopo io 
mesi di assedio riuscì il principe arcivescovo di Mùnster, 
aiutato dalle truppe di altri prìncipi, a prendere la città 
(25 giugno 1535). Il B., il suo cancelliere Krechting, il suo 
carnefice Knipperdolling furono, dopo molti vituperi, giu¬ 
stiziati, e le loro membra, cliiuse in cassette di ferro, appic¬ 
cate alla torre di S. Lamberto. 

Bibl. : Ph. Schaff-J. J. Plerzog, s. v. in Enc. of Relig. 
Knozdedge, I. p. 304; R. Flearh, Anabaptism from its Rise at 
Ztoickau to its Fall at Miìnster, 1521-36, Londra 1S95. P. 163^ 
G. Hergenrother, Storia universale della Chiesa, 4* ed., prima 
trad. ital, del p. E. Rosa, VI. Firenze 1927. P- 127; J. M. Witherof, 
Church Rebels and Pioneers, Londra 1927. p. 54 ; R- Fùlop- 
Miller, Leaders, Dreamers and Rebels, trad. dal tedesco, ivi 1931- 
p. 63; K, Algermìssen, Konfessionskunde, Hannover 1939 . p. 692. 

Eucardio Momigliano 

B 0 LA 5 J 0 S, Luis. - Uno dei più illustri missio¬ 
nari francescani dell’America del Sud. N. a Mar- 
chena (Spagna) nel 1539, m. a Buenos Aires Tu ott. 
1629. Fattosi francescano, partì nel 1573 per TAme- 
rica, dove lavorò per cinquant’anni alla conversione 
degli indigeni della regione de la Piata. Cacciato dal 
suo primo campo di apostolato, nella regione dei 
fiumi Picer e Bauay, perché pigliava le difese degli 
Indiani contro i colonizzatori, passava al Paraguay, 
lavorando specialmente nella provincia del Guayarà, 
dove dal 1580 cominciò a radunare i convertiti in 
\àllaggi separati, fondando così le prime Riduzioni, 
parecchie delle quali passò ai Gesuiti quando il suo 
confratello Alfonso di s. Bonaventura si fu trasferito 
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Ilei Cile. A So anni si ritirò in un convento di Buenos 
Aires. Si calcola che abbia battezzato 30.000 neofiti. 
Scrisse pure grammatiche, opuscoli di istruzione re¬ 
ligiosa in lingue locali, e compose il primo catechismo 
in lingua guarani del Paraguay, il quale nel 1724 fu 
ristampato dai padri della Compagnia di Gesù. 

Bibl.; G. P. Otero, Dos Jieroes de lo Conquisto, Buenos 
Aires 1905, cap. 3, pp. 50-103; A Fr. L. de B., Apostol de la 
fé, Fundador de pueblos, heroico cn virtudes y en obras prodigioso, 
la provincia franciscana del Rio de la Piata, ivi 1913; L. Lem- 
mens, Geschichte der Franziskancrinissioyien, Munster in ^V. 1929, 
pp. 326-2S; A. Cordoba, Los Franciscanos en el Paraguay, Buenos 
Aires 1937- sì; 

BOLDETTI, Marcantonio. - Archeologo, n. a 
Roma nel 1663, m. ivi nel 1749. Canonico di S. Maria 
in Trastevere, di grande pietà, fu per 49 anni Cu¬ 
stode delle reliquie e dei cimiteri, partecipando ad 
un grandissimo numero di scavi, eseguiti solo per 
cavar reliquie di martiri, non per scopo scientifico. 
Sebbene non si avesse alctma cura delle gallerie sca- 
v’^ate e si asportasse tutto quello che era asportabile, 
egli tuttavia teneva esatto conto delle cose notevoli 
che venivano alla luce. 

Una ricchissima raccolta di esse, specialmente epi¬ 
grafi, pubblicò nel volume : Osservazioni sopra i cimiteri 
dei martiri ed antichi cristiani di Roma, aggiuntavi la serie 
di tutti quelli che fino al presente si sotio scoperti e di altri 
simili che in varie parti del mondo si trovano, con riflessioni 
pratiche sopra il culto delle sacre reliquie (Roma 1720), nel 
quale si trova anche la prima descrizione di tutte le cata¬ 
combe allora note in Italia. Altro materiale continuò poi 
egli a raccogliere in seguito con il suo amico Marangoni 
(v.), ma rincendio della comune casa nel 1737 distrusse 
tutto e troncò le forze al vecchio, che abbandonò l’opera 
al‘Marangoni. Il B. era troppo corrivo a vedere martiri 
dappertutto, e nella sua opera più che con metodo scien¬ 
tifico procede con intenti apologetici; ma questi erano 
difetti deH’età; se meglio non provvide alla conservazione 
dei cimiteri è perché allora essi erano considerati solo 
come cave di corpi santi e non come monumenti archeo¬ 
logici. La trascuratezza con cui pubblica le epigrafi è in 
gran parte difetto dello stampatore; per le pitture non vai 
da meno del Bosio. A lui si deve la scoperta e l’identifica¬ 
zione della catacomba di Commodilla e di quella di Trasone. 

Bibl.: Acta Erjiditoruni, Lipsia 1722, p. 513; F. A. Zac¬ 
caria, Storia letteraria, II, Venezia i7Sr, P- 538; G. B. de Rossi, 
Roma sotterranea, I, p. 52; G. Ferretto, Note storico-bibliografiche 
di archeologia cristiana, Roma 1942, p. 206 ss. Antonio Ferrua 

BOLDUC (Boulduc), Jacques. - Cappuccino della 
provincia di Parigi, appartenente, forse, alla famiglia 
parigina di Jean-Baptiste B., delTAccademia delle 
scienze alla fine del sec. xvii. Fece la professione re¬ 
ligiosa il 18 ag. 1581, fu lettore di teologia, nel 1590 
definitore provinciale, poi superiore di vari conventi; 
nel 1620 tornò a dedicarsi agli studi; m. a Parigi 
P8 sett. 1646. 

NeU’esegesi biblica B. si distinse per varie pubblica¬ 
zioni, non scevre d’interpretazioni artificiose e forzate : 
Commentaria in libriim lob (i primi 21 capitoli: Parigi 1619, 
tutto: ivi \ Expositio in epistolam B. Judae Apostoli, in 

qua similia secundae B. Retri Apostoli verba pariter expendun- 
tur (ivi 1620); De Ecclesia ante legem libri tres (Lione 
1626 e Parigi 1630); De Ecclesia post legem liber unus ana¬ 
logie js (ivi 1630); De orgio christiatio libri tres: ...encha- 
ristiae typica mysteria (Lione 1640). Queste ultime tre opere 
sono tutte imperniate su confronti e analogie tra la legge 
e le istituzioni mosaiche o di natura e quelle cristiane. 

Bibl.: J. Le Long, Bibliotheca sacra, II, Parigi 1723,0. 546: 
Bernardo da Bologna, Bibl. script. Ord. Min. s. Frane. Capace., 
Venezia 1747, p. 12; L. Wadding, Script. Ord. Min., Roma 
1906, p. 123; J. H. Sbaralea, Sappi, et castigatio ad Script, triani 
Ord. s. Frane., parte 2*, ivi 1921, p. 6 sg. ; A. de Valence, s. v. 
in DBs, I, col. 1843 sg.; E. d’Alencon, s. v. in DThC, II, col. 
1093; A. Teetaert, Paris, Jacques de, ibid., XI, col.2034 sg. ; id., 
s, V. in DHG, IX, col. 603; Hurter, III, col. 1047 sg. 

Teodorico da Castel S. Pietro 


BOLEYN (Bolena), Anna. - Seconda moglie di 
Enrico Vili dTnghilterra, n. nel 1504 (?), m. nel 
153Ó. Figlia di Tommaso B. gentiluomo inglese di 
modesta e recente nobiltà, fu nella prima giovinezza 
damigella alla corte di Francesco I di Francia. Rien¬ 
trata in Inghilterra definitivamente nel 1526 e rice¬ 
vuta a corte, fu subito notata dal re Enrico Vili, che 
se ne innamorò perdutamente. Le vicende di questo 
amore furono la causa determinante lo scisma dTn- 
ghilterra. Il re era sposato a Caterina d’Aragona e 
ne aveva avuti più figli, dei quali sopravvisse solo 
Maria; ma, ostinato a sposare Anna Bolena, volle an¬ 
nullato il precedente matrimonio : e allegando il pre¬ 
testo che Caterina era stata sposa di suo fratello mag¬ 
giore Arturo, sebbene al matrimonio con la cognata 
fosse stata chiesta e ottenuta la dispensa del pontefice 
Giulio II, ne pretese Pannullamento. Il lungo dibat¬ 
tito portò all’aperta ribellione dei re alla Chiesa e alla 
di lui proclamazione a capo della Chiesa inglese. Un 
gruppo di vescovi ribelli pronunciò la sentenza di 
annullamento del matrimonio di Enrico con Caterina 
e fìnse di legalizzare il nuovo matrimonio, che del resto 
era già stato celebrato precedentemente in segreto sor¬ 
prendendo la buona fede di un sacerdote, al quale era 
stato fatto credere che esisteva un regolare annullamento 
del primo matrimonio, pronunciato dal Pontefice. 

A. B. divenne quindi regina dTnghilterra e fu inco¬ 
ronata solennemente dal Cranmer arcivescovo di Can¬ 
terbury, che aveva aderito allo scisma. Pochi mesi 
dopo dava alla luce la figlia Elisabetta, che il Parla¬ 
mento dichiarava erede legittima del trono, esclu¬ 
dendo dalla successione Maria nata dal matrimonio 
di Enrico con Caterina d’Aragona. 

Gli eventi successivi annullarono questo deliberato 
del Parlamento; perché il regno di A. B. fu breve; dopo 
vane speranze di nuova maternità, attesa da Enrico 
nell’ansia di avere un erede maschio, questi si inva¬ 
ghiva di una damigella di corte, Jane Seymour, e mo¬ 
strava la sua evidente stanchezza per A. B. Intrighi di 
palazzo, ostilità sorte contro i favoriti dei B., fecero 
circolare gravi accuse di infedeltà e perfino quella 
nefanda di incestuosi rapporti col fratello. Non si 
può dire che la prova di tali accuse sia stata rag¬ 
giunta, perché le uniche testimonianze sono state 
estorte con la tortura. Il re ad ogni modo credette 
e in un rapido processo condannò a morte A. B. e i 
suoi pretesi complici. La regina fu decapitata il 19 mag¬ 
gio 1536 nel cortile della Torre di Londra, affron¬ 
tando la morte con grande dignità. 

Bibl.: P. Friedmann, Anne B., 2 voli., Londra 18S4; E. 
Momigliano, A. B., Milano 1934 (con vasta bibl.); Pastor, IV, 
II. 4 SS sgg. ; V, 647 sgg. ; H. M. Smith. Henry Vili and thè 
Reformation, Londra 1948 (v. indici). Eucardio Momigliano 

BOLGENI, Giovanni Vincenzo. - Eminente ge¬ 
suita ed insigne teologo italiano, n. a Macerata il 
22 genn. 1733, m. a Roma il 3 maggio iSii. Fattosi 
religioso (1747), insegnò filosofia e teologia morale a 
Macerata fino alla soppressione della Compagnia di 
Gesù (1773). In seguito spiegò una prodigiosa attività 
letteraria di carattere prevalentemente teologico-pole- 
mico. 

Le varie sue opere contro il giansenismo in difesa 
della S, Sede, Io fecero da Pio VI chiamare a Roma, 
dove continuò nella sua instancabile operosità, quale teo¬ 
logo della S. Penitenzieria (1787). 

Nell’opera Della carità 0 amor di Dio (Roma 1788), 
si sforza di provare, contro il domenicano de Rubeis, che, 
secondo la dottrina della Scrittura e dei Padri, l’oggetto 
formale della virtù teologale delia carità non è l’amore di 
benevolenza, ma l’amore di concupiscenza, per cui Iddio 
è amato, non in quanto è il sommo bene in se stesso, ma 
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solamente in quanto è il sommo bene nostro. Attaccato 
da diversi teologi e dai suoi stessi confratelli (Regono, 
Cortes, Muzzarelli, Chantre y Herrera, Gentilini) egli si 
ostinò a difendere tenacemente il suo punto di vista ma 
senza successo. Quando, nel 1798, Napoleone si impadronì 
dì Roma, il B. ebbe la debolezza di sostenere la liceità del 
giuramento civico di odio alla monarchia, imposto dalla 
Repubblica romana. Richiamato a dovere dalle compe¬ 
tenti autorità, continuò a difendere in alcuni opuscoli il suo 
errore, e solo la condanna del giuramento pronunziata da 
Pio VI lo indusse a ritrattarsi. Pio VII tuttavia gli tolse 
l’ufficio di teologo della S. Penitenzieria, che venne affi¬ 
dato al A'Iuzzarelli. Dopo la sua disgrazia il B. continuò 
a scrivere varie opere, molte delle quali vennero pubbli¬ 
cate dopo la sua morte. Degna di speciale menzione è 
l’opera postuma Dei limiti delle due potestà ecclesiastica e 
civile, edita a Firenze nel 1849 e messa all’Indice il 19 die. 
1S50, che, secondo La Civiltà Cattolica, serie, z (1850, 
ri), pp. 451-58, non sarebbe del tutto autentica. 

Bibl.: Sommcrvogel. I, coll. 1611-22; G. Cernitore, Bi¬ 
blioteca polemica depli scrittori che dal 1770 al 1793 hanno 0 di¬ 
fesi o impuf'iiaii i doami della cattolica romana Chiesa, Roma 
1793. pp. 19-24; Hurter, V. 613-21; L. Koch, 7 esinten-Lexikon. 
coll. 224-25; . 1 . de Guibert, s. v. in DSp, I, coll. i7S9-6i; E. 
Valcntini, Un inedito del B. sulla grazia, in Salesiamnn, 2. 
pp. 179-203. Emanuele Cliiettini 

BOLGI, Andrea. - Scultore, n. a Carrara il 22 
giugno 1606, m. di peste a Napoli nel 1656; fu al¬ 
lievo e collaboratore del Tacca. Col Bernini lavorò 
nella cappella Raimondi in S. Pietro in A'Iontorio e al 
monumento della contessa Adatilde in S. Pietro in 
Vaticano, dove è pure la sua opera più nota : la 
statua colossale di s. Elena in una delle nicchie dei 
piloni che reggono la cupola. Notevole anche una sua 
statua della Vergine a Adassa. 

Biul. : O. Pollak, s. v. in Thieme-Becker, IV, p. 243 se. 

Vincenzo Golzio 

BOLINGBROKE, PIenra" Saint John, visconte 
di. - Uomo politico e filosofo, rappresentante tra i 
più avanzati del deismo inglese. N. il 1° ott. 1672 a 
Battersea (Londra), m. ivi il 1° die. 1751, dopo essere 
stato ministro sotto la regina Anna, profugo in Fran¬ 
cia sotto Giorgio I, e dopo aver preso viva parte a 
lotte politiche e religiose fra i Tories ed i Wighs. Le 
sue dottrine si riferiscono principalmente alla teoria 
delia conoscenza in cui segue Locke (v.), ed alla reli¬ 
gione. Di questa ha un concetto puramente politico : 
essa è un freno necessario per lo Stato allo scopo di 
contenere l’egoismo che domina le azioni runane; per 
le classi più elevate è riservata la libertà di pensiero, 
sebbene i liberi pensatori siano la peste della società. 
Il B. disprezza il medioevo, la Bibbia e la Chiesa. 

Le Oeiivres complctes de H. S.-'Jean Vicomte de B., 
pubblicate a Londra (1753-54) da David A'Iallet, vennero 
subito condannate dalla grande giuria di Westminster come 
ostili alla religione, alla morale e al benessere pubblico. 

Bibl.: A. Hassall, Life of Viso. B„ Londra iSSS; nuova 
cd., ivi iQis; W. Sichcl, B. and his times, ivi 1902: P. Baratier, 
Lord B. Ses écrits politiques, Trévoux i939- Alberto Scola 

BOLIVAR : v. riob.amba. 

BOLIVAR, Simón. - Fondatore degli Stati indi- 
pendenti di Colombia, Venezuela, Ecuador, Perù e 
Bolivia, n. il 24 luglio 1783 a Caracas, m. il 17 die. 
1830 vicino a S. Alarta. Nel 1810 combattè sotto gli 
ordini del generale VIiranda per liberare il Venezuela 
dal dominio spagnolo, ma questo tentativo fallì. Tre 
anni dopo, fu a capo di una nuova lotta per l’indipen¬ 
denza della patria, e nel 1819 costituì la repubblica 
della Grande Colombia, comprendente gli odierni Stati 
di Colombia, Ecuador e Venezuela. Nel 1824 divenne 
dittatore del Perù, e nel 1826 protettore della Bolivia. 
Le rivalità tra i vari Stati resero impossibile la realiz¬ 


zazione di una grande unione panamericana degli ex¬ 
possedimenti spagnoli, unione che egli vagheggiava, 
per cui, profondamente amareggiato, dopo avere as¬ 
sistito allo sfaldamento della sua costruzione politica, 
si ritirò sulle rive dell’Atlantico nella tenuta di un 
amico, e morì a 47 anni d’età. L’atteggiamento della 
S. Sede verso gli Stati indipendenti sorti mediante 
l’azione di B. fu sin dal primo delincarsi della nuova 
situazione sollecito delle questioni e degli interessi 
spirituali, che essa coinvolgeva e poneva, sicché dopo 
la battaglia di Ayacucho (1824), il cui esito pose de¬ 
finitivamente termine al dominio spagnolo, Leone XII 
pro\’vide alle sedi vescovili rimaste vacanti con pre¬ 
lati proposti da B. Il « Libertador a sua volta, 
nel 1828, emanò varie leggi favorevoli alla Chiesa 
cattolica. 

Bibl.: Per una bibl. completa cf, B, Sànchez Alonso, Fuentes 
de la historia espanola e hispano-americana, Madrid 1927. - Tra 
le opere più recenti si vedano soprattutto C. Parra-Perez, B., 
Parigi 1928 (trad. it, Roma 1930); G. Lafond-G. Tersane, B. 
et la libération de VAmériqiie dii Sud, ivi 1931; V. A. Belaunde, 
jB. and thè politicai thought of thè Spanish American revolution, 
Baltimora 1938. — Sulle relazioni con la S, Sede, cf. P. Leruria. 
La acción diplomàtica de B. ante Pio VII, Aladrid 1925, e 
B. y Leon XII, Caracas 1931. nonché per una rapida visione 
sintetica J, Schmidlin, Papstgeschichte der neuesten Zeli, I, Mo¬ 
naco 1933. passim; cf. anche P. Leturia. Gregorio XVI y la 
emancipación de la America espanola, in Gregorio XVI. Miscel¬ 
lanea commemorativa, pai te 2=^, Roma 194S, pp. 295-352. 

Silvio Furlani 

BOLIVIA, - Repubblica dell’America meridionale. 

I. Geogr.afia. - Confinante con Perù, Bra¬ 
sile, Paraguay, Argentina e Cile; fra gli Stati an¬ 
dini, l’unico privo di sbocco proprio sul vicino 
Oceano. Il territorio (1,1 milioni di kmq.) com¬ 
prende (per ca. un quarto della sua estensione) 
una zona d’altopiano, con bacini chiusi ed elevate 
chiostre montuose; per il resto l’ampio, lento declivio 
con cui da queste si trapassa ai bacini dell’Amazzoni e 
del Paraguay. La prima alberga nelle sue depressioni 
conche lacustri senza scolo al mare; il secondo è 
solcato da possenti fiumane che tributano al Madeira 
ed al Pilcomayo; là domina la steppa di graminacee 
o la nuda petraia; qui in parte (a NE) la foresta equa¬ 
toriale, in parte, col diminuire deU’umidità (a SE), 
la macchia e la prateria {Chacó). Il suolo c coltivato 
sopra una superfice limitatissima (2% del totale). 
La risorsa principale consiste nella produzione mi¬ 
neraria (stagno, bismuto, argento, zinco, oro ecc.). 
Tutto il paese soffre per le comunicazioni rade e disa¬ 
gevoli; quelle internazionali mettono capo, con ar¬ 
dite ferrovie, ai porti di Arica, Antofagasta (Cile) 
c Mollendo (Perù), ed alla rete argentina (Tucu- 
màn), e si affidano per larga parte (passeggeri e 
posta) ai mezzi aerei. La B. è una repubblica uni¬ 
taria, indipendente dal 1S25; la sua costituzione è 
democratica con rappresentanza bicanterale. La po¬ 
polazione (3,7 milioni di ab. nel 1945) è costituita 
per oltre la metà di Amerìndi (tra i quali i civili Que¬ 
chua ed A>’Tnarà), per ca. un terzo di meticci, per un 
settimo di creoli e bianchi, e per il resto di negri. Gli 
Italiani sono intorno a 1500. Sull’altopiano, dove, al 
dì sopra dei 3 mila metri, vive il 90% della popolazione 
del paese, sono raccolti i principali centri abitati. 
La sede del governo è a La Paz (2S0 mila ab.; 3630 
metri d’altezza); la capitale legale a Sucre (35 mila ab.; 
2790 metri); altre città degne di nota sono Cocha- 
bamba (60 mila ab, ; 2557 metri), Oruro (50 mila ab., 
3706 metri) e Potosì (40 mila ab.; 3970 metri). Il 
culto cattolico è religione di Stato; ad esso appartiene, 
secondo dati ufficiali, 1*84% della popolazione. 
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Il suolo è coltivato sopra una superfice limitatis¬ 
sima (2% del totale). Tutto il paese soffre per 
le comunicazioni rade e disagevoli; quelle interna¬ 
zionali mettono capo, con ardite ferrovie, ai porti di 
Arica, Antofagasta (Cile) e Mollendo (Perù), ed alla 
rete argentina (Tucumàn), e si affidano per larga 
parte (passeggeri e posta) ai mezzi aerei. 

Bibl.: M. J. Yoxa Vacand, Bolivicn, in Wort vnd Bild. Aus 
seiner Vergangenheit, Gegenzvart vnd Zvh/nft, Berlino 1906; P, 
Walle, La Bolivie et ses viincs, Parigi s. d.; J, Uzarski, B.,NaUir 
vnd zoirtscìiafdiche Verhdltììisse, Bonn 1911; L. Crespo, Geo¬ 
grafia de la repùblica de B.y La Paz 1911: C. Plarms Espejo, 
B. en diversas fases principalmente económicas, Santiago de 
Cile 1922; T. Plcrzog. 

Voni Urzcald zu dot 
Gletschern der Kordil- 
lere, Stoccarda 1923; 

M. J, von Vacand, Bo- 
liviens Aufstieg, Berlino 
1925; R. Dicnst, Ln 
dunkelsten Boli vieti, 

Stoccarda 1926; E. A- 
rendt, Streifzuge durch 
Bolivien, Lipsia 1927; 

L. Balzan, Viaggio di 
esplorazione nelle regioni 
centrali del Svdamcrica, 

Milano 1931; A. Kan- 
ter, Der Gran Chaco 
vnd scine Randgebiete, 

Amburgo 1936, 

Giuseppe Caraci 

II. Storia CIVI¬ 
LE ED ECCLESIASTI¬ 
CA, - Fino alla sua 
separazione dalla 
Spagna, questa re¬ 
gione era chiamata 
Alto Perù, ma era 
molto più estesa 
tanto da raggiun¬ 
gere tre milioni di 
kmq., così anche la 
popolazione indi¬ 
gena nel sec. xvi 
era molto più nu¬ 
merosa di oggi, 
essendo in seguito 
stata decimata dal¬ 
le guerre, dalla pe¬ 
ste e dai vizi im¬ 
portati dagli europei, i quali vi andarono in gran 
numero, attratti dalle ricchissime miniere special- 
mente d’argento del Potosì. Esiste nel paese una grande 
diversità di razze e di civiltà; gli europei, principal¬ 
mente spagnoli, fondarono accanto alle ricche mi¬ 
niere colonie di popolazioni bianche e si provarono 
a ridurre a vita civile gli indomiti indiani, i quali 
manifestano ancora i caratteri delle diverse zone, 
giacché la nazione può considerarsi geograficamente 
divisa in tre parti : l’interandina, 1’ amazzonica, e 
della Piata. Sono tutte e tre zone molto montuose, ciò 
che nel passato rese difficile la penetrazione della cultura 
europea e cristiana specialmente nella regione delle 
Ande. A questo concorse anche la pluralità delle lingue 
antiche, tra le quali il quechua e l’aymarà, senza 
parlare di quaranta dialetti. La civilizzazione del paese 
sembra sia incominciata dalla parte vicina al Perù e 
alla Colombia. 

La storia civile ed ecclesiastica della B. dopo la sco¬ 
perta, s’identifica in gran parte con quella del Perù, 
perché l’attività colonizzatrice degli Spagnoli si limitò 
all’altopiano, che come provincia (Audiencia) dell’Alto 
Perù o Charcas faceva parte integrante del Viceregno 


del Perù. Le pianure del nord e deH’cst rimanevano 
agrindiani, i quali furono compresi in parte soltanto 
nclTazionc missionaria. La parte occidentale della B, 
attuale, l’altipiano di Charcas, all’epoca della conquista 
spagnola del 1539, apparteneva al regno degli Incas. 
Nel 1776 il territorio fu annesso al Viccregno di Buenos 
Aires di recente formazione. 

La conquista della B. fu iniziata dai fratelli Ferdi- 
nandojj^e Gonzalo Pizarro e compiuta attraverso duris¬ 
sime battaglie con gl’indiani. Pacificato in gran parte 
il paese, procedettero i vincitori alla formazione di alcune 
importanti città, la principale delle quali fu la Piata, 
prima chiamata Chugnisaca o Las Charcas, detta così 

a cagione delle ric¬ 
chissime miniere 
d’argento della stessa 
contrada. II suo fon¬ 
datore, nel 153 8, fu il 
capitano Pedro An- 
zures; quello della 
città di La Paz nel 
1548 fu il viceré Pie¬ 
tro La Casca che la 
chiamò in tal modo 
per la pace ottenuta 
dopo la vittoria sui 
ribelli guidati da 
Gonzalo Pizarro, La 
costruzione di Co- 
chabamba fu iniziata 
nel 1575 da Girola¬ 
mo d’Osorio; un 
anno prima era stata 
fondata la città di Ta- 
rija; nel 1592 quella 
di S. Cruz de la 
Sierra e nel 1604 
Oruro. Contempo¬ 
raneamente alla con¬ 
quista s’ iniziò l’e¬ 
vangelizzazione del 
paese, ad opera dei 
Domenicani e più 
ancora dei France¬ 
scani. Nel ISSI Char¬ 
cas o La Piata, at¬ 
tualmente Sucre, fu 
eretta in diocesi. I 
Francescani nel 1565 
fondarono la pro¬ 
vincia di S. Antonio 
de las Charcas, la quale nei secc, xvi e xvii provvedeva 
a 17 « doctrinas » o stazioni missionarie tra gli Indiani 
dell’Alto Perù. Al principio del sec. xvii la gerarchia 
ecclesiastica fu completata con l’erezione delle diocesi di 
S. Cruz de la Sierra (1605) e di La Paz (1608) e con 
l’elevazione di Charcas ad arcidiocesi (1609). 

Durante il sec. xvi l’attività missionaria si era li¬ 
mitata all’altopiano occidentale dell’attuale B. e nel 
sec. XVII la missione cominciò ad estendersi verso nord 
e verso est. Nel 1632 i Gesuiti tentarono, in un primo 
tempo senza frutto, la conversione dei Chiriguanos nel 
Chaco. Nel 1668 iniziarono la missione tra i Mojos del 
nord, fondando nel 1684 la prima Riduzione: Loreto. 
L’opera delle Riduzioni tra i Mojos e le tribù limitrofe 
ottenne buoni risultati. Nel 1752 la missione contava 
21 Riduzioni con più di 35.000 cristiani. Parimente efficace 
fu il lavoro dei Gesuiti tra i Chiquitos dell’est, iniziato 
nel 1691 per mezzo del martire José de Arce; nel 1767 
la missione comprendeva io villaggi con 22.000 cri¬ 
stiani. Per l’espulsione dei Gesuiti nel 1767 le Riduzioni 
furono distrutte; passarono nelle mani del clero dioce¬ 
sano di S. Cruz de la Sierra, il quale però era troppo poco 
numeroso per continuare la missione. Perciò i cristiani 
si mescolarono di nuovo con gli indiani pagani, dando 
luogo ad un miscuglio di costumi cristiani e pagani che 
poi costituì un baluardo quasi inespugnabile. 



Bolivia - Circoscrizioni ecclesiastiche: 1. Confini di Stato; 2. Confini 
di provincia; 3. Confini di circoscrizioni ecclesiastiche; 4. Ferrovie. 
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Nel frattempo i Francescani avevano (1692) ripreso 
il lavoro tra i Chiriguanos del Chaco. Il collegio missio¬ 
nario di Tarija, fondato nel 1754, ne fu continuatore. 
Fino al i8io furono fondate 22 missioni con 16.000 cri¬ 
stiani. il lavoro del collegio di Tarata, fondato nel 1796, 
tra i Yucacares, fu ben presto disturbato dalle guerre 
per rindipendenza, le quali purtroppo distrussero anche 
la missione tra i Chiriguanos del collegio di Tarija. 
Il p. Andrea Herrera O.F.M., dal 1813 missionario nel 
nord-est della B., dove, nonostante le guerre, con¬ 
tinuava imperturbato la sua opera, reclutò in Europa 
missionari per i collegi di Tarija e Tarata ed eresse 2 nuovi 
collegi, quello di La Paz del 1835 e quello di Sucre nel 
1S37 a cui seguiva il collegio di Potosì nel 1844. Questi 
5 collegi dei Francescani erano i centri dclTattività mis¬ 
sionaria tra le tribù indiane del sud, est e nord della 
B., finché non si ebbe una riorganizzazione della si¬ 
tuazione ecclesiastica e missionaria. 

Già nel 1847 era stata eretta la diocesi di Cocha- 
bamba. Seguirono poi nel 1924 le diocesi di Oruro, 
Potosì e Tarija, Nel 1943 La Paz fu elevata ad arci- 
diocesi con le suffraganec di Cochabamba e Oruro; 
ritenendo Sucre le suffragance di S. Cruz de la 
Sierra, Potosì e Tarija, Con l’erezione del vicariato 
apostolico del Beni nel 1917 s’iniziò pure la riorga¬ 
nizzazione delle missioni, fino a quell’epoca dipen¬ 
denti dai collegi. Le missioni furono affidate alle 
Province europee dell’Ordine francescano : Beni 
alla Provincia di Andalusia incorporandosi i col¬ 
legi di Sucre e di La Paz, Chaco, eretto a vicariato 
apostolico nel 1919, alla Provincia toscana insieme 
ai collegi di Tarija e di Potosì. Nel 1925 la prefettura 
apostolica di Pilcomayo fu eretta con territorio del 
vicariato apostolico di Chaco e affidata agli Oblati 
di Maria Immacolata; nel 1934, dopo la guerra tra 
B. e Paraguay, il territorio di Pilcomayo passò dalla 
B. al Paraguay. Il collegio di Tarata con le sue 
missioni passò nel 1930 alla vecchia provincia boli- 
viana S. Antonio de las Charcas. Nel 1930 fu eretto 
il vicariato apostolico di Chiquitos e affidato alla 
Provincia tirolese dei Francescani. Nel 1942 si di¬ 
staccarono le regioni occidentali del vicariato di Beni 
erigendo i vicariati di Pando per i Missionari di 
Maryknoll e di Reyes per i Redentoristi. 

Riassumendo, oggi, la B. ecclesiasticamente è di¬ 
visa in due sedi metropolitane: La Paz con le sedi 
sufìfraganee di Cochabamba e Oruro, c Sucre con 
le suffraganec di Potosì, S. Cruz de la Sierra 
c Tarija; e cinque vicariati apostolici: Chaco, Chi¬ 
quitos, Beni o E 1 Beni, Pando e Reyes. Il governo 
ha una rappresentanza diplomatica presso la S. Sede, 
e viceversa. 

Bidl.: P. G. Mussanì, Noticias Jiistóricas sabre les Missiones 
de B., Parifti 1854; A. M. Corrado, El Colegìo Froncìscano 
de Tarija y sus Misio 7 ìes. Quaracchi 1884; I. Cardùs. Las Misiones 
frauciscanas entre los iufieìes de B., Barcellona 1886; J, M. Ca- 
macho, Historia de B., La Paz 1906: L. Paz, Hìstoria generai del 
Alto Perù, ìioy B., Sucre 1919; A. Astrain, Historia de la 
Comparda de Jestìs en la Asistcncia de Espaiia, VI, Madrid 1920, 
PP. S 42 - 74 ; VII, ivi I 92 S. PP- 346-71. 490-92; G. Arcila 
Pablcdo, La Orden Franciscana en la America Meridional, Roma 
1948. PP. 189-232. Giovanni Rommerskirchen 

III. Ordinamento scolastico. - Il sistema scolastico 
si basa su quello stabilito il 22 nov. 1S72 ed ampliato 
il 15 genn. 1874. L’istruzione di primo grado viene 
impartita nelle scuole primarie, elementari e secon¬ 
darie le quali insieme formano la scuola popolare. 
L’istruzione di secondo grado viene chiamata colle¬ 
giata e si divide in liceale e collegiale propria. L’istru¬ 
zione di terzo grado si chiama professionale e si divide 
in scientifica, artistica e in quella applicata al lavoro. 

I licei o collegi hanno la durata di cinque anni. Le 
scuole professionali boliviane sono da considerare come 
facoltà universitarie staccate e si dividono in scuole di 


medicina che conferiscono il titolo di dottore, in scuole di 
scienze ecclesiastiche che conferiscono il titolo «licenciadoj», 
in collegi per i maestri che conferiscono il titolo di « bac¬ 
calaureato in lettere n o « nelle scienze », in scuole di giu¬ 
risprudenza che conferiscono il titolo di « abogado ». 

In B. si designano per scuole professionali la « Fa- 
cultad de derecho y ciencias sociales de la Repùblica*», 
l’uEscuela de odontologia», l’alnstituto nacional de comer- 
cio », il Conser\'atorio nazionale di musica, l’Accade¬ 
mia nazionale di belle arti, l’Istituto agronomico e v'e- 
terinario, il Collegio militare e il Collegio dell’aero¬ 
nautica. 

Le università sono le seguenti : « Reai y pon¬ 
tificia universidad de s. Francisco Javier » a Sucre, 
fondata nel 1623, «Universidad de Gabriele René 
Moreno » a Santa Cruz, « Universidad de Thomas 
Frias » a Potosì, «Universidad de Juan Misael'Sa- 
racho » a Tarija, « Universidad de Mariscal Andrés » 
a Santa Cruz e la Università di Stato a La Paz. 

Bibl.: N, Andrew, N. Cleven, The Politicai Organisation of 
B., Washington 1940. Stumpf Miroslav 


(da Seraiirii. Monete e bolle pontificie, tav. 3 /.) 

Bolla - B. di Pasquale II (1099-1118). 

BOLLA. - Indica propriamente il sigillo di piombo 
appeso ai documenti e per estensione il documento 
stesso. 

I. Sigillo. - L’uso del sigillo di piombo è di ori¬ 
gine bizantina ed era già diffuso nel sec. iv. Fu adot¬ 
tato dai Papi almeno dal sec. vi e continua ad essere 
adoperato ancora oggi per le b. spedite dalla Cancelle¬ 
ria apostolica; lo ebbero i dogi di Venezia fino alla 
caduta della repubblica (1797), arcivescovi e vescovi 
del territorio romano-bizantino (Benevento, Raven¬ 
na, Napoli, Canosa), notai di Ravenna, giudici di Sar¬ 
degna, conti e duchi dell’Italia meridionale (ad es. 
di Gaeta, di Capila, di Puglia, di Calabria); forse 
per imitazione della cancelleria pontificia usarono pure 
il piombo imperatori e re d’Italia (sec. ix), re di Ca- 
stiglia (sec. xiv) e alcuni comuni, ad es. Pisa, Genova, 
e Firenze, che lo ebbe per concessione del Papa. 

Era ottenuto stringendo un piastrino di piombo 
(o un globo, onde bulla) fra le due valve incìse di una 
matrice, in modo da ottenere un disco schiacciato 
con impressioni a rilievo da ambe le parti. 

In documenti sovrani di particolare importanza fii 
usato, in luogo del piombo, l’oro, raramente l’argento 
dorato, solo per eccezione l’argento. Naturalmente, 
data la durezza di questi metalli, l’impronta era ese¬ 
guita con tecnica diversa, con incisione a bulino su 
due lamine rotonde, che poi venivano saldate all’in- 
tomo. La raccolta di b. d’oro più ricca per va¬ 
rietà dì tipi (78 esemplari in 40 tipi) è consen^ata nei 
documenti delPArchivio Vaticano, con sigilli da Fe¬ 
derico Barbarossa a Napoleone e fra gli altri un esem¬ 
plare di Filippo II re di Spagna (1555) di grandezza 
eccezionale (peso gr. 820). D’uso assai raro è la b. 
d’oro nei documenti pontifici. Il più antico piombo 
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[da Scrafhii, Monete e bolle pontificie, (nr. M.) 
Bolla - B. di Niccolò V ( 1447-55)- 


pontificio conosciuto è di papa Agapito I (535), con¬ 
servato però solo in disegno; il più antico originale 
-è di Adeodato I (615-18) nel medagliere vaticano 
•e rappresenta nel recto il Buon Pastore, nel verso 
porta il nome del Papa. Nelle altre b. fino alla metà 
•del sec. ix il tipo è uniforme e semplice, cioè nel recto 
c’è solo il nome del Papa al genitivo e nel verso la leg¬ 
genda PAPAE, con due piccole croci. Leone IV (847- 
855) e Benedetto III (855-58) hanno il nome del 
Papa in forma di monogramma, poi fino alla metà del 
sec. XI il nome è scritto in leggenda circolare intorno 
^d una stella. Leone IX (104S) aggiunse al nome il 
numero ordinale e nei piombi dei suoi immediati suc¬ 
cessori si hanno rappresentazioni diverse, per lo più 
il busto di s. Pietro con un versetto della S. Scrittura 
in riferimento al primato. Con Pasquale II (1099) si 
introduce il tipo che poi è rimasto costante fino ai 
nostri giorni salvo variazioni stilistiche : nel recto rap¬ 
presenta le teste di s. Pietro e di s. Paolo, nel verso 
c’è il nome del Papa in caso nominativo. Solo fa ec¬ 
cezione Paolo II (1464-71), che adottò un tipo diverso 
ispirato al piombo dei dogi veneti. L’apposizione della 
b- era ufficio dei bidlatores (v.). 

Bibl. : C. Serafini, Le monete e le b. t>lmubeè'\ del Meda¬ 
gliere Vaticano, Milano 1910, specialmente pp. LXXXI-LCI c 



(da Serafini, Monete c bolle pontificie, lav. .*/.) 

Bolla - B. di Paolo II (1464-71). 


tavv. A-N; PI. Brcsslau, Handbuch dcr Urkundenlehrc fiìr Deitt- 
schland und Italien, II, 2" ed., a cura di PI. W. Klcwitz, Berlino 
1931. P- 548 sgg. ; P. Sella, Le b. d'oro dell’Ardi, Vaticano, Città 
del Vaticano 1934- 

II. Documento. — Prende questo nome qualun¬ 
que documento munito di sigillo in forma di b. (v. 
sopra) e in particolare i documenti pontifici. 

Il nome di b. applicato ad essi non è-anteriore al 
sec. XIII e non fu mai d’uso ufficiale (il nome ufficiale è 
Apostolicae sub plumbo Utterac). È piuttosto un termine 
generico che serve a designare documenti diversi per 
forma e per contenuto, tenendo conto come di ele¬ 
mento comune del sigillo di piombo, di fronte ad altri 
muniti del sigillo di cera (i brevi) o sprowisti affatto 
di esso (le suppliche, i chirografi, il iiiotu-proprio). 

Tutte le b. cominciano con il nome del Papa 
seguito dal titolo episcopus, servus servorum Dei, che 
i Pontefici hanno usato regolarmente a partire da s. 
Gregorio Magno : fino alla fine del sec. X sono scritte 
su papiro, nella prima metà del sec. xi sono scritte 
anche su pergamena, poi sono tutte su pergamena fino 
all’età presente. Sono sempre in latino; quanto al ca¬ 
rattere, fu usata fino al sec. xir la scrittura detta curiale 
romana, nei sec. xil-xiv la minuscola diplomatica, nei 
sec. XV la gotica corsiva, dal sec. xvi al xix la scrittura 
bollatica. 
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(da F. Steffens, • Latcìnfschc Valiiogropitie, Treviri 1909, tav. US) 
B. di Clemente XIII (1763) in scrittura bollatica. 
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Secondo Toggetto e la natura giuridica le b. 
ricevono denominazioni diverse, che variano attra¬ 
verso i secoli, tanto che non si può stabilire una no¬ 
menclatura generale; secondo le forme diplomatiche 
si distinguono in privilegi e lettere (presso gli autori 
meno recenti : bullae maìores e hullae minores). 

I privilegi costituiscono la classe più importante 
delle b. ; riferendosi a concessioni o riconoscimenti 
di carattere perpetuo, sono redatti con l’osservanza di 
formalità solenni e caratterizzati dalia partecipazione 
personale del Papa, sia attraverso l’antica formola del 
Bene Valete (v.), sia attraverso la rota (v.) e la firma. 
I privilegi furono in uso fino al sec. xiv, poi succes¬ 
sero in certo modo ad essi le cosiddette lettere con¬ 
cistoriali, dove c’è pure la firma del Papa. 

Le lettere, nei secoli più antichi, portarono una 
sitbscriptio autografa del Papa in forma di saluto, a 
somiglianza dell’uso epistolare romano (ad es. : Deus 
te mcohunem custodiate carissime fili), ma nessun ori¬ 
ginale è rimasto anteriore al sec. xi, quando esse ave¬ 
vano perduto questo uso antico ed erano divenute di 
forme più semplici. Dal sec. xil si distinguono se¬ 
condo il contenuto : quelle che trasmettono una con¬ 
cessione {litterae gratiosae) hanno il piombo attac¬ 
cato con fili di seta come i privilegi, quelle che tra¬ 
smettono un ordine {mandata o litterae executoriae) 
hanno il filo di canapa. Nel sec. xli si hanno i primi 
esempi di lettere chiuse {litterae clausae), in cui la 
chiusura era ottenuta col filo stesso che portava la 
b., sempre di canapa; nel sec. xiri sorge una nuova 
•classe di lettere (solenni) che hanno nel protocollo 
iniziale la formola Ad perpetuam rei memoriam o 
altra simile. 

I termini di lettere com??iU7ies, legendae, curiales e 
secretae si riferiscono a varie modalità di procedura 
osservate dalla cancelleria o da altri uffici nella loro 
spedizione. - Vedi Tav. CIV. 

Bibl.: C. Paoli, Diplomatica, nuova ed. a cura di G. Ba- 
scapè, Firenze [1942], pp. 36-431- Giulio Battelli 

BOLLA D’ORO : v. bulla aurea. 

BOLLANO, Jeanl - Gesuita belga, conosciuto per 
la fondazione dell’opera che prese il suo nome (v. 
Bollandisti), n. il 13 ag. 1596 a Julemont nel ducato 
•del Limburgo (attuale provincia di Liegi) e m. a 
Anversa il 12 sett. 1665. Fece i suoi primi studi a 
Utrecht ed entrò nel noviziato della Compagnia di 
Gesù a Malines nel 1612. Dopo gli studi filosofici che 
iniziò a Lovanio e terminò ad Anversa, insegnò let¬ 
tere nei collegi della Compagnia di Ruremonde, Bois- 
le-Duc, Bruxelles, Anversa per sei anni, prima di 
iniziare la teologia a Lovanio dove fu ordinato sa¬ 
cerdote nel 1625. Gli anni della formazione letteraria 
iniziarono inconsapevolmente il B. alla sua opera fu¬ 
tura, non solo con una eccellente formazione umani¬ 
stica, ma anche con una buona conoscenza di parec¬ 
chie lingue d’Europa. Destinato in seguito come pre¬ 
fetto di studi al collegio di Malines vi rimase per cin¬ 
que anni sino al 1630, quando, in seguito alla morte 
del Rosweyde, i suoi superiori lo chiamavano alla casa 
professa di Anversa per esaminare i materiali di eru¬ 
dizione agiografica che il Rosweyde non aveva avuto 
tempo di pubblicare. Resosi conto della loro impor¬ 
tanza, il B. si dichiarò pronto a proseguire l’opera del 
confratello, purché gli si lasciasse libertà di seguire 
un suo piano: furono messi a sua disposizione i libri 
raccolti dal Rosweyde, ma né lui né i superiori so¬ 
spettarono le responsabilità e i compiti imntensi di 
un’opera, che egli avrebbe dovuto compiere nei tempi 


lasciatigli liberi dal ministero sacerdotale, e che invece 
lo tenne occupato sino alla morte. Da questo momento 
la sua attività si identifica con l’opera degli Acta Sa 7 t~ 
ctorume ma molto del suo tempo fu speso nella vasta 
corrispondenza col mondo dotto di allora, al quale 
diede più di quanto non ricevesse. Egli promosse e 
aiutò l’attività letteraria di molti eruditi sia belgi come 
francesi e inglesi; curò la pubblicazione presso ti¬ 
pografi anversani delle opere di Gesuiti di varie pro- 



(da .-Icirt Sanctoruni Martii, l, -iMrcràa 
Bollano. Je.\n - Ritratto, inciso da J. Collin nel 1667. 


vince dell’Ordine, come le poesie del polacco Sar- 
biewski e le opere ascetiche del p. Lancizio. 

A lui poi si deve l’idea e l’attuazione deir//;wgo 
Primi Saeculi pubblicata per celebrare il primo cen¬ 
tenario della Compagnia. Tutto ciò non impedì che 
nel 1643 e riel 1648 desse alle stampe i tomi degli Acta 
Sanctorum di gennaio e di febbraio. 

Bibl.: La vita del B. è stata narrata dal Papebroch, e inserita 
in testa al voi. I degli Acta SS. MarfiV, Anversa 1668. pp. i-xliv; 
Sommerv'^ogel, I, coll. 1623-27. Mario Scaduto 

BOLLANDISTI, - Società scientifica formata da 
un ristretto gruppo di pp. Gesuiti belgi, che si de¬ 
dica da tre secoli alla edizione degli Acta Sanctorum^ 
o raccolta critica di documenti coevi sui santi. Prende 
il nome dal suo fondatore Giovanni Bolland (v,). 

I. Cenno storico. - Le origini del bollandismo 
risalgono al p. Eriberto Rosweyde (1569-1629) di 
Utrecht. Entrato nella Compagnia di Gesù a Toumai 
(1588) e laureatosi a Douai (1591), si era preparato 
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ai lavori di erudizione, visitando, nei tempi che l’in¬ 
segnamento gli lasciava liberi, le numerose biblioteche 
monastiche del Belgio, dove raccoglieva documenti, 
tra i quali numerose vite di santi delFantichità cri¬ 
stiana, che lentamente gli offrirono le linee dì una 
vasta raccolta agiografica. L’idea già matura nel 1603, 
incoraggiata dai suoi superiori, fu da lui esposta in 
un volumetto intitolato : Fasti Sanctorinn quorum vitae 
in belgicis bibliothech manuscì-iptae (Anversa 1607) nel 
quale, col disegno del quadro entro il quale si propo¬ 
neva di far entrare i materiali da lui raccolti, inviava 
un appello agli eruditi per aver la loro collaborazione. 
Il Rosweyde precisava il suo piano futuro in questi 
punti : ridare il testo autentico dei vecchi documenti 
agiografici; dare il testo completo dei mutili; pub¬ 
blicare le vite dei santi ancora inedite; accompa¬ 
gnare i testi con commenti esplicativi. Prevedeva 
l’esecuzione del suo disegno in 18 volumi in-foL: 
3 prelirmnari (documenti relativi alla storia di Gesù 
Cristo e delle feste dei suoi misteri ; alla vita e feste 
della Madonna; agli atti dei santi e martiri che go¬ 
dono di culto particolare); 12 di vite di santi; 2 
di note e indici; i di martirologi. Prima però di 
iniziare il grande lavoro, egli volle fare un po’ di 
luce su una questione preliminare intricata e con¬ 
nessa col soggetto : il martirologio. Così nel 1613 pub¬ 
blicava il martirologio di Adone, preceduto dal Parviun 
romanum^ intitolato ; Martyrologium romanum... ac- 
cedit Vetus Romanum Martyrologiuin hactenus a Card. 

Baronia desideratum una cum martyrologio Adonis _ 

recensito (Anversa 1613). Altra opera preliminare agli 
Atti dei santi è la grande edizione delle Vitae Patrinn. 
De Vita et verbis Seìuomm libri X (ivi 1616) 
in-fol. grande di LXXIV-1044 PP- ^ PP- in¬ 
dici non numerate; monumento provvisorio come il 
precedente, ma la cui importanza è stata comune¬ 
mente riconosciuta. 

Il Rosweyde, che durante la vita si era lasciato 
tentare da altri soggetti di erudizione storica, morì il 
5 ott. 1629 senza aver scritto un rigo della grande 
opera progettata. Fortunatamente il vasto materiale 
documentario da lui lasciato non andò disperso; il 
Bolland che all’opera doveva dare il proprio nome, 
chiamato dal suo provinciale per esaminare gli scritti 
lasciati dal Rosweyde, seppe valutarne l’importanza, 
dichiarandosi anche pronto a riordinarli per la pub¬ 
blicazione. Conosceva bene l’antichità cristiana, aveva 
inclinazione per l’erudizione, e tenace applicazione 
al lavoro, che lo rendevano adatto al nuovo compito, 
al quale si accinse a 36 anni, quando era già prefetto di 
studi nel collegio di Malines, che lasciò definitiva¬ 
mente per trasferirsi alla Casa professa di Anversa, 
Bolland allargò il programma del Rosweyde esten¬ 
dendo il campo d’investigazione anche ai santi non 
rappresentati nella letteratura agiografica, ma la cui 
esistenza è attestata dal martirologio o dal culto ; 
modificò pure la ripartizione annunziata dai Fasti di 
Rosweyde, decidendo che la documentazione su un 
santo facesse un tutto unico con gli accessori. E poiché 
intanto con l’aumento dei materiali veniva a di¬ 
minuire il tempo per utilizzarli, gli fu dato, dietro sua 
domanda, im aiuto nella persona di un suo antico 
alunno : Goffredo Henschen (Henschenius), n, nel 
1601, che lo raggiunse nel 1635. La scelta fu feconda 
di risultati : THenschen, datosi subito allo studio 
dei santi di febbraio, esordiva con uno studio sui 
santi Vedasto (Vast) e Amando, nel quale le vite dei 
due santi erano oggetto di indagini accurate. Spingen¬ 
dosi al di là del problema filologico, i commentari 


delTHenschen affrontavano risolutamente questioni 
sollevate dalla natura stessa dei documenti studiati : 
storia, cronologia, topografia, fonti e paralleli lette¬ 
rari. Bolland, che era impegnato già con la stampa dei 
primi fogli del tomo dei santi di gennaio, non esitò, 
di fronte a quella rivelazione, a rifondere il lavoro 
per dare una forma definitiva al primo inizio degli 
Acta Sanctorum di cui può dirsi il secondo fondatore. 

Così al termine di una comune e coscienziosa fa¬ 
tica apparvero nel 1643 i due tomi dei santi di gennaio 
accolti con vero entusiasmo dal mondo dotto. Altri 
quindici anni di lavoro furono necessari per la pubbli¬ 
cazione dei tre tomi sui santi di febbraio (1658). Ma 
per il rigore del metodo e la cliiaroveggenza delle ri¬ 
cerche, questi si awantaggiavano sensibilmente sui 
primi due. Crebbe rammirazione e finanche in campo 
protestante si rese omaggio al sapere e alla probità 
scientifica degli agiografi gesuiti. Agli elogi si ag¬ 
giunse l’invito di Alessandro VII per il Bolland di 
recarsi a Roma. Impedito dalla malattia e dagli ac¬ 
ciacchi, vi mandò Henschen che prese con sé un gio¬ 
vane collaboratore da poco destinato alla redazione 
degli Acta Sanctorum : Daniele Van Papenbroeck o 
Papebroch, n. nel 1628 e destinato a farsi presto un 
nome nel campo dell’erudizione agiografica. Con que¬ 
sta recluta l’awenire degli Acta prendeva consistenza 
dopo penosi inizi, perché il Papebroch era fatto per 
identificarsi con l’opera stessa. I suoi commentari lo 
riveleranno presto critico penetrante servito da una 
buona penna, cercatore indefesso, ricco nella infor¬ 
mazione, solido nella ricostruzione, mai messo in 
imbarazzo dai particolari minuti. Uomo modesto, ma 
anche coraggioso sapeva non dissimulare la verità 
una volta persuaso di averla trovata. 

Il viaggio dei due b. durò due anni; dopo una 
permanenza in Roma di nove mesi, visitarono altre 
biblioteche d’Italia e di Francia rientrando ad An¬ 
versa il 21 die. 1662 con una ricca mèsse di documenti 
trascritti da 1400 manoscritti, ma anche con una 
nuova esperienza fatta nel frattempo : la necessità di 
dar più larga parte all’agiografia bizantina, che il 
piano del Bolland lasciava indietro. L’ultimo stadio 
dal piano bollandiano ampliato e perfezionato sui 
dati dell’esperienza si nota nei tre tomi di marzo, 
con i quali s’inizia la collaborazione di Papebroch. Ma 
Bolland non li vide, perché morì il 12 sett. 1665 a 
69 anni, tre anni prima della loro pubblicazione 
(1668). A prendere il posto lasciato dal defunto, fu 
chiamato nel marzo 1669 Corrado Janninck, n. a 
Groningen nel 1650. Fu iniziato ai segreti del me¬ 
stiere ancora scolastico per due anni e mezzo; quindi 
fu inviato all’università Gregoriana per studiare teo¬ 
logia. In sua assenza fu chiamato il p. Baert che, 
oltre a rendere segnalati servizi all’amministrazione 
temporale dell’opera, collaborò pure ai tomi IV di 
maggio e V di giugno. 

Nel frattempo cessava di vivere Plenschen l’ii 
sett. 1681, dopo 46 anni di collaborazione indefessa 
agli Acta per i primi 24 tomi, dei quali 14 furono 
pubblicati lui vivente. 

Il tranquillo lavoro degli agiografi fu turbato 
dopo la pubblicazione del I tomo di aprile nel quale 
erano discussi gli atti di s. Alberto di Gerusalemme 
da cui gli eremiti del Carmelo ricevettero la loro 
Regola. L’implicita condanna della tradizione cheavreb- 
be voluto far rimontare al profeta Elia le origini 
dell’Ordine, segnò l’inizio di un’aspra querela da parte 
dei Carmelitani, terminata con l’intervento dell’Inqui¬ 
sizione spagnola che condannava il Papebroch autore 
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di quei commentari nel 1695. L’incidente ebbe ter¬ 
mine nel 1715 con la piena riabilitazione del calun¬ 
niato b., il quale però non vide quel giorno, essendo 
m. il 14 giugno 1714 a 87 anni. L’opera da lui la¬ 
sciata sorprende non tanto per l’estensione quanto per 
la varietà e il valore. I tomi degli Acta ai quali prestò 
la sua collaborazione (marzo-giugno), sono stati giu¬ 
dicati dal p. Delehaye i migliori dell’antica collezione. 

Scomparso il Papebroch, la presidenza o anzia¬ 
nità passò al p. Baert, morto poclii anni dopo (27 ott. 
1719). Il giorno dei suoi funerali una congestione 
cerebrale colpiva Janninck, morto nel 1723, l’ultimo so¬ 
pravvissuto della generazione, che attraverso Hens- 
chen e Papebroch si riannodava direttamente a Bol- 
land. 

Dal 1723 sino alla soppressione della Compagnia 
di Gesù, che vide dispersa anche l’opera bollandiana, 
rimase ancora un considerevole periodo di indefessa at¬ 
tività, lungo il quale si ripeterono gli sforzi, le difficoltà 
e in parte anche i successi dell’epoca precedente. Se 
neU’insieme mancano le potenti personalità della prima 
generazione, che fondarono il metodo della ricerca 
e della critica, tuttavia alcune figure di questo secondo 
periodo si staccano nettamente e per le qualità perso¬ 
nali e per il contributo dato all’opera, come i pp. Du 
Sollier, Stiltingh e De Bye. Al p. G. B. Du Sollier 
una salute robusta, una memoria esatta oltre che una 
forte intelligenza, permisero di sostenere per 40 anni 
una intensa applicazione per disseminare i suoi com¬ 
mentari nei 7 tomi di luglio e i 3 primi di ag,, 
oltre che a curare l’amministrazione del Museum 
Bollandianum, Su di lui in particolare gravò tutto il 


peso dell’opera, dopo il ritiro di Papebroch e la malat¬ 
tia di Janninck. Sua opera principale è l’edizione del 
martirologio di Usuardo, inserita nei supplementi di 
giugno, giudicata uno dei più pregevoli contributi ai 
martirologi storici. 

Compagno del Du Sollier, m. nel 1740, fu sin 
dal 1713 il Picn, che lo seguì nella tomba nove anni 
dopo. Prese parte notevole agli Acta di luglio e il 
suo commentario su s. Ignazio di Loyola costituisce 
tuttora una fonte d’informazione, come apprezzati 
sono pure i suoi lavori sulle antiche liturgie della 
Spagna, Pien, già vecchio, rimase solo dopo il ritiro 
del Du Sollier e la morte di un altro b., il p. Pie¬ 
tro Van den Bosche, rimasto appena quindici anni 
alla redazione degli Acta (1723-37). Gli fu dato un 
aiuto di indubbio valore, nel quale i contemporanei 
credettero rivedere Papebroch, perché dotato di straor¬ 
dinaria facoltà di assimilazione, essendo capace di 
acquistare rapidamente conoscenze vaste su ogni ar¬ 
gomento. 

Era il p. Giovanni Stiltingh, che, arrivato nel 1737, 
quando il t. V di agosto cominciava a stamparsi, si 
orientava così presto nel nuovo ufficio, da poter ap¬ 
prontare i due terzi dei lavoro per quell’in-fol. ap¬ 
parso nel 1739. Da allora sino al febbr. 1762, quando 
cessava di vivere non ancora sessantenne, pur tra le 
difficoltà dovute alla penuria di nuovi collaboratori, 
redasse non meno di 250 commentari, che in gran 
parte riempirono i dieci tomi pubblicati mentre vive¬ 
va. Tale facilità di composizione dà anche il motivo 
del rapido invecchiamento della sua opera a para¬ 
gone di tante altre degli Acta. Da vivo si fece la 
riputazione di un talento prestigioso, che possedeva 
realmente, e godette di una grande autorità, che la 
sicurezza della sua critica non giustifica però in ugual 
misura. Ma il suo credito servì al boUandismo per 
traversare gli anni difficili che si preparavano. 

Il p. Cornelio De Bye, tra i tanti che in questo 
periodo si avvicendarono in seno all’opera boUan- 
diana, aveva doti per divenire una figura di grande 
rilievo sulla linea degli agiografi antichi. Meno bril¬ 
lante di Stiltingh, aveva però la chiarezza di vedute 
necessaria per mantenere gli Acta al livello del loro 
passato. Gli avA-enimenti aw'ersi gli riservarono solo 
il posto di vittima, sostenuto del resto con corag¬ 
gio. Insieme agli altri redattori, seguì le sorti del¬ 
l’opera dopo la soppressione dell’Ordine, ospitata nel 
1775 dall’abbazia di Cawdenberg presso Bruxelles. Le 
riforme di Giuseppe II e la soppressione di Cauden- 
berg nel maggio 17S6 imposero un nuovo trasloco 
e fu necessità adattarsi in un’ala deU’ex-collegio dei 
Gesuiti a Bruxelles. Ma la distruzione del Museum 
Bollandianum era ormai decisa e fu resa di pubblica 
ragione il 16 ott. 17S8. Magazzino delle pubblicazioni 
e biblioteca dovevano essere vendute a profitto del 
tesoro dello Stato. Per evitare la dispersione di mate¬ 
riali preziosi i b. entrarono in negoziati con i Premo- 
stratensi di Tongerloo. L’abbazia accettò le condi¬ 
zioni e con l’attrezzatura bollandiana ricevette an¬ 
che, come ospiti, gli agiografi per dar loro possibilità 
di riprendere il lavoro. Con l’invasione francese del 
1792 le ultime speranze di salvare l’opera faticosa¬ 
mente conservata furono distrutte : documenti e bi¬ 
blioteca andarono dispersi. 

Dopo la restaurazione della Compagnia di Gesù 
nel 1S14, il boUandismo attese ancora parecchi anni 
prima di ricostituirsi, perché i Gesuiti belgi erano 
sovraccarichi di opere e di collegi, ai quali le forze 
vive disponibili appena potevano bastare. Ma verso 
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la fine del 1836 il vivo interessamento del rettore del¬ 
l’Università cattolica di Lovanio, De Ram, sia presso 
il governo come presso i superiori della Compagnia 
in Belgio, per la ripresa di un’opera nazionale invi¬ 
diata da tutto il mondo, ottennero l’effetto desiderato 
e il 29 genn. 1837 il provinciale p. Van Lil annunziava 
al capo del governo che la Società dei B. era ricosti¬ 
tuita e si sarebbe messa presto all’opera. Essa era 
composta dei pp. J. B. Boone, J. Van der Moere, 
Pr. Coppens, e più tardi anche del p. J. Van Plecke. 
La nuova redazione dovette far fronte a difficoltà 
tecniche non comuni, perché ciò che rimaneva della 
vecchia eredità era solo un piano al quale unifor¬ 
marsi ;. ma manca¬ 
va la continuazio¬ 
ne della tradizione 
di scuola forma¬ 
tasi durante un se¬ 
colo e mezzo e con 
essa i mille segreti 
dell’esecuzione, ol¬ 
tre r attrezzatura 
scientifica, che bi¬ 
sognò rifare peno¬ 
samente per lunghi 
anni ancora, du¬ 
rante i quali si do¬ 
vette spingere in¬ 
nanzi la pubblica¬ 
zione degli A età di 
ottobre, che, come è 
o\nkqo, risenti delle 
condizioni d’ infe¬ 
riorità nelle quali 
si affrontarono i 
corhpiti della ri¬ 
presa. 

Le difficoltà dell’inizio furono attenuate dopo qual¬ 
che anno (1840) dall’arrivo di due reclute di valore : 
Antonio Tinnebroek e Victor de Buck, ancora studenti. 
Il primo al t. VII di ottobre diede ben 500 pagine 
di contributo personale. Le promesse annunziate da 
questo talento, furono disgraziatamente troncate dopo 
il suo ritorno dalla teologia (1850); morì di tisi cinque 
anni dopo. Victor de Buck suo compagno di studi 
lasciò invece una traccia memorabile in seno all’opera 
bollandiana. Spirito, memoria, volontà e intelligenza 
erano in lui di salda tempra. Per il suo ardore nello 
studio e la non comune facoltà di assimilazione era 
l’uomo provviden2Ìale del momento. Ritornato dalla 
teologia nel 1850, dopo aver in precedenza passati 
cinque anni di tirocinio scientifico al Museo Bollan- 
diano, De Buck fu uno dei primi che intuì l’importanza 
dell’archeologia cristiana per lo studio dell’agiografia 
antica, cui le scoperte di G. B. De Rossi aprivano 
larghe prospettive. I progressi fatti dal de Buck in 
questo campo si videro nella sua dissertazione De 
Phialis rubricatisi che segna una data nella storia 
della critica agiografica, anche se sul momento essa 
riservò all’autore attacchi e noie da parte di ritardatari. 
Oggi nessuno più contesta le sue conclusioni, e cioè 
che le cosiddette ampolle di sangue (v.) non sono 
un segno del martirio. 

I tomi dei santi di ottobre a partire dal VII ebbero 
tutti la sua collaborazione, e i numerosi commentari da 
lui sottoscritti sono stati giudicati i migliori di questa 
serie. Gli si rimprovera tuttavia il difetto di non aver 
saputo resistere a certe tendenze della generazione 


precedente, principalmente l’importanza esagerata ac¬ 
cordata alla dissertazione. 

Il progresso annunziato dal p. de Buck sembrava 
confermato dal promettente contributo dei pp. Eu¬ 
genio Carpentier ed Enrico Matagne. Il primo sem¬ 
brava destinato a fare opera di pioniere neU’agiografia 
orientale. Il suo commentario sugli atti dei martiri 
di Nadjran inserito nel t. X di ottobre giudicato frutto 
di erudizione originale e solida, fu da lui compiuto 
con mezzi rudimentali in terra incognita. La morte 

10 tolse nel 1868 a 46 anni. In più giovane età si 
spense il Matagne trentanovenne nel 1872, quando 

11 de Buck, anche lui nel vigore degli anni, si riduceva 

ad una relativa ina¬ 
zione a motivo del 
male che lo mi¬ 
nava. Quando morì, 
il 22 apr. 1876, 
non ancora ses¬ 
santenne, ci fu un 
momento di crisi 
per gli Acta affi¬ 
dati a spalle debo¬ 
li ; che sarebbe stata 
mortale se non fos¬ 
se arrivato un de¬ 
gno continuatore 
dcH’opera : il p. 
Charles de Smet, 
chiamato a diriger¬ 
ne le sorti nel 1882. 
Professore di sto¬ 
ria ecclesiastica allo 
scolasticato di Lo¬ 
vanio, il p. de Smet 
durante gli anni 
del suo insegna¬ 
mento aveva seguito il progresso del metodo sto¬ 
rico e lo sviluppo dei lavori di erudizione. Aveva 
scritto un libretto divenuto famoso : Principes de la 
critique historiqiie (1872), che produsse una mezza 
rivoluzione negli ambienti ecclesiastici, dove la sto¬ 
riografia era in condizioni pietose e specialmente la 
agiografia in cui- trionfavano le false leggende e le 
fal-se tradizioni. Facendo appello al buon senso, egli 
mostrò con quali caratteri la verità storica si fa cono¬ 
scere da coloro che ne vanno in cerca, e combatte 
lo spirito di tendenziosità e di partito preso. In con¬ 
creto, tutto si risolveva in un problema tecnico in 
cui solo un metodo sicuro, rigidamente applicato, 
permetteva di ridurre al minimo il rischio dell’errore, 
e ad una semplice questione di metodo si ridusse 
tutto il piano di riforma da lui meditato lungamente 
per l’edizione degli Acta, I suoi predecessori crede¬ 
vano di poter uscire dal dedalo complicato della let¬ 
teratura agiografica, prendendo come base per la sto¬ 
ria di un santo la vita o il testo che sembrava più 
accettabile dissertandovi intorno e cercando di farvi 
convergere gli altri filoni superstiti. Egli invece pensò 
che bisognava far passare al vaglio della critica i testi 
in se stessi; perciò la documentazione di un santo 
deve comprendere tutti i documenti della tradizione 
che lo concernono (era in fondo il metodo degli antichi 
agiografi, sebbene non sempre applicato). 

Di qui la necessità di provvedere al censimento, 
per quanto possibile completo, di tutte le fonti agio¬ 
grafiche. Vi si provvide infatti con la pubblicazione 
di due serie di repertori : delle fonti già edite (Biblio^ 
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theca hagiographica latina', Biblioth. hagiogr, graeca\ Bi~ 
blioth. hagiogr. orientalis) e delle fonti ancora mano¬ 
scritte disperse nelle varie biblioteche d’Enropa {Ca~ 
talogi), che trovarono posto in ima nuova sezione 
più tardi intitolata ; Snbsidia hagiographica. 

Al p. de Smet rimonta pure Tidca di aggiungere 
agli Acta un organo periodico destinato a sveltire 
la collezione principale di tutti i lavori d’approccio 
e suscettibili di revisione. Si ebbe così dal 1882 la 
rivista Analecta Bollandiana, che dal voi. X (1891) in 
poi dà regolarmente un bollettino bibliografico di 
pubblicazioni agiografiche. 

Quest’insieme di lavori preparatori ha rallentato 
sensibilmente il ritmo di pubblicazione degli Acta, 
ma l’attesa ò stata pienamente giustificata, e nei tomi 
sui santi di novembre, primi dopo la riforma del p. De 
Smet, con la bontà del nuovo metodo adottato, si 
nota anche un allargamento nel campo della ricerca : 
non solo vi ha preso il posto che si meritava l’agio¬ 
grafia bizantina, ma anche, a partire dal t. IV, la 
complicata letteratura cristiana dell’Oriente antico. Al 
p. de Smet, m. nel 1911, successe il p. Delehaye (v.) 
in qualità di anziano, che tanta autorità e prestigio ha 
guadagnato all’opera dei b., con la sua vasta opera 
scientifica, continuata sino alla vigilia della sua morte 
(1941), Attualmente a dirigere le sorti dell’opera at¬ 
tende il p. P. Pecters. 

IT. Il mltodo bollandiano. - Questo metodo, da 
alcuni, non bene informati, viene giudicato ima specie 
dì iconoclasmo inteso a demolire il culto dei santi, spe¬ 
cialmente di santi dell’antichità. La realtà è tutt’altra, 
perché la critica è fatta ai testi agiografici, fondati spes¬ 
sissimo su elementi facilmente dissolvibili. La verità 
storica di un santo non va necessariamente connessa 
con un testo, non essendovi relazione necessaria tra il 
valore di un racconto e il diritto che un santo ha al 
culto. Questo resta pienamente giustificato non ap¬ 
pena si arriva alle coordinate agiografiche o elementi 
semplici ed essenziali, delle quali una di ordine topo¬ 
grafico (il luogo cioè dov’era deposta la spoglia di 
un santo) l’altra di ordine cronologico, cioè l’anni¬ 
versario della deposizione : il giorno e il mese. 

Quando si hanno questi elementi, niente di oscuro 
o di sospetto al punto di partenza, allorché il culto 
di un santo si stabilisce normalmente. La leggenda 
(Acta) incomincia dopo, ma demolendo questa, non 
si sopprime la realtà del personaggio. 

III. Le pubblicazioni boll.andiane. - i. Acta Sa 7 i~ 
ctorum. Degli Acta si hanno tre edizioni differenti : l’edi¬ 
zione originale, quella di Venezia e quella di Parigi. 

L’edizione originale si compone di 50 voli, stampati 
ad Anversa, di un volume stampato a Tongerloo e di 16 
voli, stampati a Bruxelles, più gli Aitctaria. Ad Anversa furo¬ 
no stampati i 2 tomi di gennaio (1643), 3 di febbraio (1658), 
3 di marzo (1668), 3 di aprile (1675), 7 di maggio (1680-88), 
insieme al Propylaeimi Mail, 7 di giugno (1695-1717), 7 di 
luglio (1719-3X), 6 di agosto(1733-43), § di settembre (1746- 
1762),ottobre(i primi tre tomi: 1765-70). A Bruxelles vide la 
luce il IV e il V (1780-86); il VI a Tongerloo (1794); i rima¬ 
nenti di ottobre (VII-XIII) furono stampati a Bruxelles du¬ 
rante il periodo 1845-83, seguiti dai primi 4 del mese dino- 
vembre(r887-i925) ai quali bisogna aggiungere il 
ad Acta SS. Nov. (Syuaxarium Ecclesiae Comtantinopolita- 
naé) nel 1902; la Pars Posterior, tomi II (Cominentarins in 
Martyr. Hierouyìtiianunì) nel 1931; e infine il Propylaeiim 
ad Acta SS. Dee. (Martyr, Romanum) nel 1940. 

L’edizione di Venezia cominciata nel 1734 arriva al 
t. V di settembre (1770). Distribuzione dei giorni e pagina¬ 
zione identica a quella della edizione anversana, salvo per 
gli ultimi 4 volumi di maggio. 

L’edizione di Parigi iniziata nel 1863 dall’editore Victor 


Palme fu curata da un sacerdote della diocesi di Langres, 
J. Carnandet e si compone di 60 voli, che arrivano sino 
al t. XII di ottobre (1867), oltre uno di indici (1875). 
Identica alla originale la di.stribuzione dei giorni, salvo per 
i mesi di maggio e giugno; ma la paginazione è differente. 

2. Analecta Bollandiana è la rivista trimestrale dei b. 
cominciata a pubblicarsi nel 1882, che dal t. X (1891) 
in poi portò sempre aggiunto un Bulletin des piiblications 
hagiographiqiies in ogni numero della rivista. 

Negli Analecta oltre testi inediti e dissertazioni hanno 
trovato posto i catalogi dei manoscritti agiografici disse¬ 
minati nelle varie biblioteche d’Europa, che sono stati 
pubblicati a parte ogni qual volta non hanno potuto trovar 
posto nella rivista a motivo della loro estensione. A tutto 
oggi sono usciti 3 volumi d’indici : I, 1882-1902 (Bruxel¬ 
les 1904); li, 1902-22 (ivi 1931); III, 1923-44 (ivi 1944). 

3. Subsidia Hagiographica. - Questa serie comprende 
opere che rientrano nel programma degli Analecta, ma 
che, a motivo delle loro proporzioni, richiedono di essere 
pubblicate a parte. Così in questa serie hanno trovato posto 
i volumi di fonti agiografiche edite : Bibliotheca hagiogra¬ 
phica latina antiqiuze et mediae aetatis (1898-1901); Biblio¬ 
theca hagiogr. graeca (2^ ed. 1909); Bibliotheca hagiogr. 
Oì'ientalis (1910). Inoltre vari volumi di codici agiografici 
dispersi nelle varie biblioteche : Catalogiis codicum hagio- 
graphicoruni bibliothecae Briixellemis (2 voU., 1886-89); Cai. 
cod. hagiogr. latùionwi in bibliotheca nationali Parisiensi, 
(4 voli., 1889-93); Cat. cod. hagiogr. graecorum bibl. nation. 
Parisiensis (1896); Cat.cod. hagiogr.graecorum bibl. Vaticanae 
(1899); Cat. cod. hagiogr. lat. bibliothecarum romanarumprae- 
ter qiiam Vaticanae (1909); Cat. cod. hagiogr. lat. bibl. Vati¬ 
canae (1910); Cat. cod. hagiogr. graec. Germaniae Belgii An- 
gliae (igi 2 ). A questi bisogna aggiungere i 4 voli, del Re- 
pertorium hymnologiaim curato da U. Chevalier (1892-1912) 
e le varie opere di critica agiografica del p. H. Delehaye- 
per accennare ai numeri principali della collezione. 

4. Psendo-bollandiana. I b. non hanno nulla a che fare 
con le opere qui sotto elencate e che dal titolo’sembrano vo¬ 
lersi riannodare agli Acta. Esse si distinguono per un’as¬ 
soluta mancanza di critica: 1° Les petiis bollandistes. Vies~ 

des saints de VAncien et dii Nouveau Testarnent _par mgr. 

Paul Guérin (7^ ed., ly voli., Parigi 188S); 2° Siipplément 
aux vies des saints... par dom Paul Piolin (3 voli., Pa¬ 
rigi s. d.); 3“ Les actes des saints d'après les bollandistes _ 

curati da J. Carnandet et J. Fèvre (4 voli., Lione 1865-68); 
4° Supplérnent aux Acta Sanctorum pour des vies de Vépoque 
viérovingienne, par l’abbé C. Barbey (3 voli, in-fol., Pa¬ 
rigi 1899 sgg.). - Vedi Tav. CV. 

Bibl.: H. Delehaye. A travers trois siècies. L'oeuvre des 
Bollandistes {1615-1915), Bruxelles 1920; [P. Peetersj, Après uir 
siede. L’oeuvre des Bollandistes deiSjy à 1937% in Analecta Bollan¬ 
diana, SS (1937), pp. v-XLiv : id.. L’Oeuvre des Bollandistes, 
{Académie royale de BelsiQue. Classe des lettres, Mérnoires, 
XXXIX), Bruxelles 1942; id., Figiires bollandiennes contemporai- 
nes, ivi 194S. Mario Scaduto- 

BOLLARIO. - Viene designata con questo nome 
ogni raccolta di bolle o costituzioni pontifice. 

Il primo tentativo di raccogliere o stampare a parte- 
tali documenti risale al 1550, quando a Roma fu pubblicata 
una collezione di 60 bolle, col titolo : Bullae diversontm 
Pontijicum a loanne XXII ad lulium III ex bibliotheca 
Ludovici Comes. Nel 1579 segui, ancora a Roma, la stampa 
di una collezione di 163 bolle, col titolo : Bidlae diversorum 
Romanorum Pontificum a Bonifacio Vili ad Paidum IV. 
Ancora a Roma, nel 1579, fu stampata la collezione dì 
Cesare Mazzutelli con 723 bolle; a cui seguì la raccolta di 
Lorenzo Cherubini (a. 1586-1617), e quella di A. M. Che¬ 
rubini, fratello del precedente (a. 1638). AH’edizione di 
A. M. Cherubini, in 4 voli., Angelo da Lantusca e Gio\Tm- 
ni Paolo da Roma aggiunsero 2 voli, nel 1672. Furono 
questi i prodromi del Magnum Bidlarium Romanum : col¬ 
lezione in 32 voli, composta degli S voli, editi da Gerolamo 
Mainardo come complemento del B. di A. M. Cherubini^ 
dei 20 voli, editi da C, Cocquelines, e dei 4 voli, del B. di 
Benedetto XIV. Il grande B. Romanum comprende le lettere 
pontifice da Lèone I alla fine del pontificato dì Benedetto- 
XIV. Di esso sì hanno due continuasnoni: l’una in 19 voli, 
edita a Roma dal 1835 al 1857, e l’altra in io voli, edita a 
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Prato dal 1843 al 1S67. Il B. detto Taurinense, edito a cura 
del card. F. Gaude e di A. Tomasetti, comprende le bolle 
pontifice fino a Benedetto XIV, e consta di 25 voli. ; 20 
stampati a Torino dal 1857 al 1872, e 5 stampati a Napoli 
dal 1867 al 1885. Questi B. non costituiscono collezioni 
autentiche e nessuno di essi è completo. 

Vi sono anche B. particolari, comprendenti docu¬ 
menti di un solo Papa, o documenti concernenti un 
Ordine religioso. 

Bibl.: a. Van Hove, Prolegomena, Malines-Roma 1945, 
PP. 393-97 e bibl. ivi citata. Dino Staffa 

BOLLATIGA, SCRITTURA. - Detta anche liu 
tera s, Petri^ è la scrittura di forme convenzionali e 
caratteristiche con la quale furono scritte le bolle 
pontifice dalla fine 
del sec. xv al sec. 

XIX, fino alla sua 
abolizione ordinata 
da Leone XIII con 
viotu-proprio del 29 
die. 1878 

iiis XlIIy I, Roma 
1881, p. 184: ve¬ 
dine esempio alla 
voce bolla). 

Essa rappresen¬ 
ta una derivazione 
dalla minuscola go¬ 
tica, attuata nella 
cancelleria pontifi¬ 
cia e portata fino ad 
una esagerazione 
estrema di stilizza¬ 
zione cancelleresca, 
per cui solo a pochi 
iniziati era possibile 
scriverla e la sua 
lettura era tanto dif¬ 
ficile, che al documento si aggiungeva una copia in 
carattere corrente per intelligenza del destinatario. 
Come fenomeno grafico la sua formazione e persi¬ 
stenza si spiegano per la tendenza comune a tutte le 
cancellerie sovrane ad adottare un loro proprio tipo 
di scrittura, che sia di effetto decorativo e insieme 
dia una certa garanzia contro le facili imitazioni. 

È di tratteggiamento pesante, diritta o lievemente 
inclinata a sinistra, con lettere a tratti staccati, i 
pieni esageratamente grossi, i segni abbreviativi tal¬ 
volta lunghi e appariscenti, talvolta sottili e appena 
visibili. Mancano i segni di punteggiatura. Nella testata 
delle bolle il nome del Papa ed altre iniziali sono in 
grandi lettere maiuscole di carattere ornamentale, ac¬ 
compagnate da speciali decorazioni floreali. 

Bibl.: G. Bascapè, in E. M. Thompson, Paleografia greca 
e latina, trad.it., 4‘‘ed., Milano 1940, p, 267. Giulio Battelli 

BOLLO LATERIZIO. - Impronta che i Romani 
stampavano sopra i manufatti ceramici, specialmente 
piatti, vasi, tegole e mattoni. Essa riesce molto utile 
per determinare l’età degli oggetti e specialmente degli 
edifìci per mezzo dei mattoni in essi usati. Tali im¬ 
pronte ci danno poi molte notizie interessanti sopra 
l’organizzazione delle fabbriche, specialmente a Roma. 

B. di mattoni si hanno sin dalla fine della repub¬ 
blica, quando si cominciarono ad usare tegoloni cotti 
al fuoco. Con l’avvento della pace della Chiesa si in¬ 
trodussero poi anche in essi elementi cristiani, general¬ 
mente croci o monogrammi. Gli esempi più comuni 
e più caratteristici a Roma sono quelli della fabbrica 
Claudianay con im bel monogramma cristologico al 
centro; quelli fabbricati da un certo Cassio, con b. 


greco seguito dal celebre criptogramma cristiano XMF, 
e le tegole dei re goti Teodorico e Atalarico. Fuori di 
Roma sono particolarmente interessanti gli esempi 
spagnoli del tempo dei Visigoti. Molto frequente è 
nelTAndalusia il b. Bracari vivas cimi tiiis attorno ad 
An’i^-co ; in uno occorre la bella invocazione spes in deo, 
in altro il motto aedifìcat X{rÌ 5 tiis). NeirÀfrica (Ci- 
lium) si ha Tinvocazione f s{av)cta Maria a{d)iuba 
vos i'. Molto meno frequenti che su mattoni sono i 
b. cristiani di altri oggetti. Un’anfora del museo La- 
teranense trovata nel cimitero di Ciriaca reca la scritta 
spes hi deo^ che sembra essere il nome del fabbricante, 
sopra un’altra di Modena il Cavedoni vide raffigurati 

due pesci affronta¬ 
ti al monogramma 
cristologico. 

Bibl. : G. B. De 
Rossi, in Bull, di ardi, 
cristiana, serie, i 
(1870), p. 7 sgg. : H. 
Dresscl, CIL, XV, pro¬ 
legomeni e p, 386 sgg. ; 
F. Grossi Gondi, Trat¬ 
tato di epigrafia cristia¬ 
na, Roma 1920, p. 390 
sgg.; C, Kaufmann, 
Handbuch der altcìirist- 
liclicn Epigraphik, Fri¬ 
burgo 1917, P- 425 
sgg.; J. Vives, Iscrip- 
ciones de laEspaiia ro¬ 
mana y visigoda, Bar¬ 
cellona 1942, p. 405 sgg. 
Antonio Ferma 

BOLOGNA, 

ARCIDIOCESI di. - 
Capoluogo della 
provincia omoni¬ 
ma e città princi¬ 
pale d’una regione 
tra le più ubertose 
e ricche di storia, FEmilia, B. ha attualmente una po¬ 
polazione di 270.000 ab. La diocesi ne conta in totale 
691.479, quasi tutti cattolici. Fitta di chiese (oltre cen¬ 
totrenta), nel suo aspetto ancor medievale, la città; e 
anche ricchissima di conventi e di chiese la diocesi. Nu¬ 
meroso il clero: 568 sacerdoti diocesani e 190 regolari, 
425 parrocchie (1948). Santo patrono: s. Petronio. 

I, Storia. — Sul luogo dcll’etrusca Felsina, come 
attestano tuttora gli avanzi della sua necropoli, ri¬ 
salente al sec. VI a. C., i Romani dedussero nel 189 
una colonia, Bononia (Livio, XXXVII, 57). Giàassurta 
a notevole importanza economica sotto gli Etruschi, 
ricevette dalla sua caratteristica di avamposto verso 
i Galli aspetto di campo fortificato. Divenne muni¬ 
cipio a un secolo dalla fondazione, durante la guerra 
sociale, e fu ascritta alla tribù Lemonia. Nel 53 d. 
C. andò distrutta da un incendio; Claudio la rico¬ 
struì, per intercessione del giovane Nerone. Era in 
piena decadenza nel sec. iv {s. Ambrogio, Epistolae, 
II, 8) : ma ciò non le impedì di sostenere l’impeto dei 
Visigoti di Alarico nel 410. Saccheggiata e semidi¬ 
strutta risorse dalle sue rovine per l’opera del suo 
vescovo Petronio (v.). 

I martiri di B. sono ricordati alla fine del sec. iv 
da Vittricio di Rouen (De laude sanctorum : PL 20, 
448, 453) ; essi sono i medesimi che poco dopo addita 
Paolino di Nola ; Vitalem, Agricolam, Proculumque Bo¬ 
nonia condii. Carni. 37, 432 (ed. G. de Flartel, in CSEL, 
30, ir, p. 281). Di Vitale e Agricola è noto che le 
spoglie furono rinvenute in B. in ludaeorum solo 
al tempo di s. Ambrogio (Exhort. Virg., 1 : PL 16, 
336). Nel sec. vi erano venerati in una basilica ad oriente 
della città, poi chiesa dei SS. Pietro e Paolo, da dove 
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furono tolti nel 1019. Ivi furono trovate iscrizioni sepol¬ 
crali cristiane della fine del sec. iv c airinizio del sec. v, 
(CIL XI, I, 802-802, 814-15). Di Procolo invece non si 
hanno che atti scritti nel sec. xrr (BHL, 6954, 6956), 
mentre si ha notizia d’una porta s. Proculi e di una basi¬ 
lica eretta sul suo sepolcro fuori città dal vescovo Gau¬ 
denzio tra i secc. vri-viii. L’elenco degli antichi vescovi 
di B. si trova in un manoscritto del sec. xi già della bi¬ 
blioteca di S. Salvatore di Reno (detto perciò elenco 
renano) il quale ha per primo Zama e per quinto Eusebio, 
presente al sinodo d’Aquileia del 381 e al quale s. Am¬ 
brogio scrisse due lettere (A. Testi Rasponi, Note margi¬ 
nali al Liber Pontificalis di Agnello^ in Atti e Memorie 
della r. Dep. ^di storia patria per le prov. di Roìtiagna, 
4'"^ serie, i [1911, iv-vi], pp. 397-464). Settimo è Felice 
ricordato da s. Ambrogio e da Paolino di Nola, tra la 
fine del sec. iv e il primo trentennio del sec. v. 

Ottavo della serie, nel catalogo scoperto dal Lanzoni, 
il vescovo s. Petronio già ai contemporanei appariva 
degno di essere paragonato ai più grandi vescovi della 
Cristianità : il suo episcopato si svolse tra il 430 e il 
450. Egli non pose tempo in mezzo a far risorgere B. dalle 
rovine, cui l’avevano ridotta gli eccessi di Magnenzio 
e di Massimo. Ottenuti fondi dal fisco, li distribuì ai 
bolognesi, riedificò le loro case, riparò le mura, eresse 
nuove chiese. Tra queste, la basilica estramurale di S. 
Stefano, cui era annesso il monastero, dove egli stesso 
viveva (F. Lanzoni, S. Petronio vescovo di B. nella leg¬ 
genda e nella storia, Bologna 1907). 

Il periodo dell’alto medioevo è quello di maggiore 
oscurità per la storia di B. : in età gotica continuò l’orien- 
tamento politico, e forse anche religioso, verso Ravenna. 
Dalla vicinanza della capitale dovette attingere il primo 
risveglio : che fu oppressione allorché, col dominio bi¬ 
zantino, in Ravenna si accentrò ogni iniziativa tra il 
sec. VI e il sec. vii. RiafFluiti i Longobardi oltre la linea 
del Panaro, per opera di Liutprando, che conquistò 
l’Esarcato, B. fu saccheggiata nel 727 o 72S. La discesa 
dei Franchi c la protezione della Chiesa assunta dai 
Carolingi strappavano però la città ai Longobardi e la 
concedevano, con l’Esarcato, alla Chiesa : incerta sogge¬ 
zione nei primi tempi, ché si potrebbe piuttosto parlare 
di doppia soggezione, a Ravenna ed a Roma, e sotto il 
controllo carolingio. B. divenne allora sede dei conti. 
Ma la scarsità delle fonti non lascia intravedere che un 
variar di rapporti tra i poteri e un restringimento della 
città nelle sue mura (il confine quadrato delle cosiddette 
«quattro croci ») I v’è motivo tuttavia di vedere nella B. 
pre-comunale uno svolgimento indipendente di vita. Esso 
rimane tuttavia sempre una dipendenza spirituale e po¬ 
litica da Ravenna : da cui B. si sciolse nello stesso tempo, 
dalla prima col Concilio di Guastalla del 1106, dal¬ 
l’altra con la lotta serrata contro l’impero di Enrico V, 
culminata nell’atterramento della rocca nel 1114. Auto¬ 
nomia religiosa e autonomia civile conquistate insieme 
posero insieme le loro basi alla formazione del comune. 
Ma già la chiesa di B. aveva dato saggio di un proprio 
orientamento, al tempo dello scisma di Cadalo, restando 
fedele ad Alessandro II. V’è del resto un oscillare di for¬ 
tune, che segue le sorti della guerra e della politica : 
se il Concilio di Guastalla del 1106 distaccava B. - e con 
essa Modena, Parma, Reggio e Piacenza - dalla giuris¬ 
dizione metropolitica di Ravenna, Pasquale II, proprio 
al termine del suo pontificato, la risottoponeva, con 
bolla del 7 ag. 1118, all’antico primate. La guerra che 
doveva dividere dieci anni più tardi le due città, non 
mancò d’altra parte di riflessi anche nel campo dei rap¬ 
porti ecclesiastici. Allora, mentre il comune libero assog¬ 
gettava terre e castelli del contado, B. risentì del rinno\Tito 
ruolo imperialista della illustre vicina: nel 1132 resistette 
a Lotario, che discendeva in aiuto del suo protetto Innocenzo 
II verso Roma, e l’obbligò a porre il campo a Medicina; 
ma, sotto il Barbarossa, Io scisma suscitato del card. Otta¬ 
viano recò sul seggio bolognese un intruso, il canonico 
Samuele, deposto nel conciliabolo di I.odi il legittimo ve¬ 
scovo Gerardo. Lo scisma bolognese fu di breve durata; 
intervenne subito dopo la pace di Venezia, del 1177. 


Il comune era ormai notevolmente rafforzato. Uno 
dei primi a svilupparsi (sin dagli albori, come sem¬ 
bra, del 1000), non mancò, pur con le lotte e i dis¬ 
sensi, d’ottenere il riconoscimento imperiale. Retto 
a forma consolare, con un’assemblea generale, o Par¬ 
lamento, e un consiglio maggiore, passò poi, con 
gli altri comuni emiliano-lombardi, alla forma pode¬ 
starile. Sede forse già d’una scuola di diritto in età 
romana, per l’opera personale d’un maestro, Irnerio, 
il riscopritore del diritto romano, B. era diventata dai 
primi del sec. xir centro di studi giuridici, fino al 
tempo di Onorio III, che vi stabili la scuola di teologia; 
così si sviluppò l’Università bolognese, una delle più 
famose del medioevo. Era già cosi fiorente nel 1225 
che Federico II, a favorire la nuova università da lui 
fondata a Napoli, tentò di sottrarne in massa lettori 
e studenti, con Vinterdictio, ma senza riuscirvi. 

In quegli anni, B. offrì dimora a s. Domenico e a 
s. Francesco : attratto l’uno dalla fama dello Studio 
a fondarvi una comunità del suo ordine di Predicatori 
(e il Comune gli concesse la chiesa di S. Nicola alle Vigne), 
l’altro dalla vastità e dai bisogni morali della massa studen¬ 
tesca, oltre che dalla popolazione, a trascorrervi un pe¬ 
riodo di fervida predicazione. A 13 ., durante il Capitolo 
del suo ordine, s. Domenico mori il 6 ag. 1221 : e tanto 
allora, quanto l’anno dopo, per la canonizzazione decretata 
da Gregorio IX, il comune dispose solenni celebrazioni. 

Poco dopo il terremoto del 1223 faceva crollare le 
volte della nuova cattedrale di S, Pietro, consacrata da 
Lucio III e già ricostruita sulle rovine dell’incendio 
del 1130. In questo tempo si organizzano a B. altre 
comunità : i Carmelitani, i Basiliani armeni, i Serviti. 
Soprattutto nota la congregazione dei « Frati gaudenti », 
mista di conventuali e di laici, al fine di proteggere le 
vedove e gli orfani e d’impedire le lotte civili. Ala queste 
ultime ardevano tra guelfi e ghibellini anche in B. Al 
finire del Duecento, il comune di B. declinava, mostrando 
tendenza a forme, sia pur larvate, signorili. 



(fot. AUnari) 

Bologna - Abside della chiesa di S. Francesco (1263). 
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Secolo più grande della storia di B., il Duecento, 
aveva visto col manifestarsi di una somma di esperienze 
culturali (espressa nelle riforme del comune e nell’alacre, 
vigorosa condotta di governo, specie quando un dotto 
giureconsulto, Rolandino Passeggeri, animò l’azione po¬ 
litica) Tassumersi di una posizione dominante del co¬ 
mune in Emilia e in Romagna, consacrata nella sconfitta 
di Fossalta che aveva aflVettato, con la prigionia di re 
Enzo, il tramonto della potenza imperiale in Italia (1249). 
Intanto B. si veste di palazzi e di torri, mentre viene 
allargata la piazza Alaggiore, si eleva il nuovo, superbo, 
palazzo del podestà, si fa sorgere il tempio di S. Fran¬ 
cesco e si affida al genio di Niccolò Pisano la tomba di 
s. Domenico, si amplia con le seconde mura il periplo 
della città. La tenace fedeltà_ alla causa guelfa pose, 
d’altra parte, pro¬ 
prio sul limitare del 
Trecento, B. in ma¬ 
no della Chiesa. 

Rodolfo d’As¬ 
burgo, rinunciando 
nel 1274 in favore 
del potere temporale 
ai diritti dell’Impe¬ 
ro sulle terre del¬ 
l’antico Esarcato, av¬ 
viò a questa soluzio¬ 
ne, consacrata sul 
principio del nuovo 
secolo dall’ invio, 
qualelegato, del card. 

Orsini. Tra procelle 
e calme, il dominio 
della Chiesa si eser¬ 
citerà fino al 1859 e 
ai plebisciti, sotto 
forma, in un primo 
tempo, di alto patro¬ 
cinio, reso consen- 
tibile dal declino, 
per interni contra¬ 
sti e infiltrazioni ec¬ 
clesiastiche, del co¬ 
mune. Al di sotto infatti della protezione chiesastica e 
sulle rovine delle istituzioni comunali la preminenza di 
alcuni casati gettò anche in B. le basi della signoria. 

Nel 1337 Taddeo Pepoli, dopo un vano tentativo del 
padre suo, Romeo, si fece proclamare signore. Il Pon¬ 
tefice parò la mossa, obbligandolo a riconoscersi, anziché 
signore, vicario, ripetendo da lui stesso e per la Chiesa 
il potere. Amebe i successori del Pepoli, contro lo spirito 
di autonomia dei bolognesi, furono obbligati a seguire 
l’esempio. Morto Taddeo nel 1347, i figli vendettero la 
città, pochi anni dopo, all’arcivescovo milanese, Gio¬ 
vanni Visconti. Morto anche questo, nel 1354, la signoria 
fu esercitata di fatto da un suo fedele, Giovanni di Oleg- 
gio, crudele e avaro. Nella restaurazione dei beni e del¬ 
l’autorità della S. Sede perseguita dal card. Albornoz, 
nell’imminenza del ritorno a Roma dei Papi da Avignone, 
anche B. cadeva nel 1360 e veniva ripristinato il governo 
papale. 

La quiete tuttavia durò pochi anni : nel 1376 la città 
si erigeva a repubblica indipendente. Attentarono alla 
sua libertà, ma facendo leva sui non sopiti spiriti d’auto¬ 
nomia, tra gli ultimi anni del *300 e i primi del ’400, 
Giovanni Bentivoglio e Carlo Zambeccari. Il dominio, 
per conquista, di Gian Galeazzo Visconti, conte di Virtù, 
vólto ad uno Stato più ampio di quello dei suoi avi, svani 
con la sua morte. E la città ritornò alla Chiesa. 

Proprio in quegli anni la fierezza cittadina e il desi¬ 
derio di B. di non essere seconda neppure a Roma ani¬ 
mava la superba fabbrica di S. Petronio. Il vescovo Bar¬ 
tolomeo Raimondi ne pose la prima pietra il 30 giugno 
1390; ma l’opera non proseguì con il primitivo slancio 
a causa dei contrasti e delle sopraggiunte gravi difficoltà 
economiche. 

Le rivolte ed i moti continuarono : attraverso ardimenti 
e soprusi, ma anche perdite e stragi, si affermò per quasi 


un secolo la signoria dei Bentivoglio : dal 1446 al 1462 
governò con abilità Sante, che portò B. agli accordi del 
’47 con Niccolò V, assegnanti una quasi indipenden/'a 
alla città, per cui giunse al suo culmine, mirabilmente, 
per splendore di opere, il Rinascimento bolognese. Poi, 
dal 1462 al 1507, col governo di Giovanni II Bentivoglio, 
quello splendore continuò e si compiè. Ma la vita e l’a¬ 
zione politica del signore bolognese si concludono nella 
tristezza, nel sangue e nella viltà mostrata fuggendo 
dinanzi alle schiere di Giulio II e patteggiando coni Fran¬ 
cesi. In questo periodo anche contro l’alta potestà della 
Chiesa gli spiriti bolognesi si riaccesero ; come nell’epi¬ 
sodio dell’AIbergati (v.). 

Sul finire del secolo, nel 1483, il card, della Rovere, 
il futuro Giulio II, fu cardinale legato di B. cd ebbe lun¬ 
gamente in commen¬ 
da la sede. Nuovi 
urti si produssero 
con l’autorità centra¬ 
le, sui primi del Cin¬ 
quecento, quando i 
Bentivoglio effettua¬ 
rono, tra il 1507 e il 
1511, gli ultimi due 
tentativi per il Spos¬ 
sesso della città, finiti 
con la distruzione dei 
loro palazzo e della 
statua di Giulio II 
eretta da Michelan- 
gelo. 

Mesi d’insolito 
fervore, dopo l’inco¬ 
ronazione in S. Pe¬ 
tronio dell’impera¬ 
tore Carlo V per ma¬ 
no di Clemente VII, 
furono quelli delle 
due sessioni del Con¬ 
cilio di Trento ivi 
trasferitosi nel 1547. 
Era allora vescovo 
Alessandro Campeg¬ 
gi che chiamò nella città i Gesuiti. 

Il 10 die. 1582 Gregorio XIIT, bolognese, eresse B. 
divenuta la seconda città dello Stato della Chiesa, a 
sede arcivescovile. Cessata così la formale dipendenza 
da Ravenna, che aveva tanto fatto soffrire i bolognesi del 
medioevo, divenivano suffraganee del nuovo metropolita 
le diocesi di Imola, Cer\da, Modena, Reggio, Parma, Pia¬ 
cenza e Crema. 

Per tutto il Seicento si successero sulla cattedra di S. 
Petronio i più bei nomi dell’aristocrazia romana : Bor¬ 
ghese, Ludovisi, Colonna, Boncompagni. Giacomo Bon- 
compagni innalzò il grande santuario della Madonna della 
Guardia, che il suo successore, il card. Prospero Lam¬ 
bertini, completò. Il Lambertini, bolognese, cardinale 
dal 1726, poi vescovo d’Ancona e di là trasferito a Bolo¬ 
gna nel 1731, è la massima figura del clero cittadino. 
L’impulso da lui dato agli studi, l’aver fatto rifiorire 
i conventi e le chiese, il suo spirito e la sua saggezza di 
giurista non sono stati dimenticati. Papa dal 1740 al 1758, 
Benedetto XIV rimase per altri quattordici anni titolare 
dell’arcivescovado bolognese per riversare a piene mani 
i benefici della sua carica sulla diletta città e in particolare 
sull’Università e l’Accademia delle scienze, attivissimi 
centri culturali della dotta viater shiàionwi. 

Il Settecento fu per B., ricco d’arte e di scienza : 
accanto alla notevole attività pittorica, a quella del mas¬ 
simo musicologo del secolo, p. G. B. Martini, ai mille 
dotti che illustrano l’Università e l’Accademia risorte, 
ancor prima dell’opera del Lambertini, per l’azione alacre e 
intelligente di Luigi Ferdinando Marsili, numerosi furono 
gli scienziati che illustrarono la città: dal sommo naturalista 
Ulisse Aldrovandi, al grande medico Marcello Malpighi, 
al creatore degli studi sull’elettricità. Luigi Galvani. 

Sotto l’arcivescovo Andrea Giovanetti le armate e Io 
spirito della Rivoluzione invasero le Romagne : la diocesi 
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subì allora la soppressione dei conventi, la perdita dei 
beni ecclesiastici, la riduzione del numero delle parroc¬ 
chie. Dopo il 1800 conventi c chiese risorsero, fino alla 
soppressione delle Congregazioni dopo l’unità attuata 
dal regno d’Italia. 

Restituita da Clemente Vili Cervia a Ravenna, 
erette ad arcivescovati Modena, Parma e Piacenza, a 
sedi di governi autonomi, il potere metropolitico della 
chiesa bolognese non si estese più che su Faenza e Imola, 
oltre che, per qualche tempo, sulla diocesi di nuova ere¬ 
zione di Borgo S. Donnino. Il vento della rivoluzione 
riscosse B. Ai primi stupori calle indignazioni per il sangue 
versato successero l’animazione patriottica, il risveglio 
politico, l’ammirazione per Napoleone, al quale B. fece 
straordinaria acco¬ 
glienza. E fu lieta 
di prendere la sua 
parte, nella forma¬ 
zione degli stati de¬ 
mocratici, che pre¬ 
ludono al Regno d’I¬ 
talia. Atteggiamenti 
di autonomia non 
mancarono nella cit¬ 
tà, quando sembrò 
destinata a capo di 
uno Stato delle Le¬ 
gazioni, che alla con¬ 
sumata abilità del 
card. Consalvi riuscì 
di smontare, ricosti¬ 
tuendo, per un qua¬ 
rantennio ancora, la 
vecchia compagine 
dello stato ecclesia¬ 
stico. 

Nel Risorgimen¬ 
to B., centro sin 
dalla Restaura¬ 
zione dei maneggi 
c delle cospirazioni 
liberali per tutte 
le Romagne, ebbe nella rivoluzione del 1S31 del¬ 
l’Italia centrale una parte importante. Accesasi 
in Modena, per opera di Ciro Menotti, la rivolta, 
B. insorse il 4 febbr., propagando il moto alle Roma¬ 
gne, alle Marche ed all’Umbria. Fu l’effimero go¬ 
verno delle Province Unite, che vide B. capitale; 
finché l’intervento austriaco annientò ancora una 
volta le speranze dei liberali. Ma contro gli Austriaci 
e per la libertà c l’unità, B. serbò il suo ardimento ; 
e lo dimostrò sui campi del ’4S e specialmente nel 
combattimento della Montagnola, contro le forti 
schiere del Welden. 

Bibl.: Fonti ; Corpxis Chronìconim Bononiemium, a cura di 
A. Sorbclli, 4 voli.. Città di Castello-Bologna 1903-2S; Sta¬ 
tuti di Bologna dall'a. J245 all'a. 1267, a cura di L. Frati, 3 voli., 
ivi 1868-77; Rotidi dei lettori, legidi e artisti dello Studio bolo¬ 
gnese dal T3S4 al 1709, a cura di U. Dallari, 4 voli., ivi 1888- 
1923: A. Sorbelli. Le cronache bolognesi del sec. XIV, ivi igoo- 

Raccolte bibliografiche : L. Manzoni, Saggio di una biblio¬ 
grafia storica bolognese, Bologna 1S8S: L. Fiati, Opere della bi¬ 
bliografia bolognese che si conservano nella bibl. Municipale di B., 
2 voli., ivi 1888-89. 

Storiografia : L. degli Alberti, Hist. di B., Bologna 1541- 
1591; C. Ghirardacci, Della Historia di B.. I, ivi 1596; II, ivi 
1657; III, a cura di A. Sorbelli, ivi 192S; S. Muzzi, Annali della 
città di B. dalla sua origine al 1796, 9 voli., ivi 1S40-49: N. 
Rodolico, Dal Comune alla Signoria : Saggio sul governo di Taddeo 
Pepali, ivi 1898; A. Gaudenzi, L’origine dello studio di B.,ivi 
1901; Studi e Meni, per la storia delVUniver. di B., ivi 1907 
sgg.; A. Hessel, Gesch. d. Stadt B. von xxi 6 bis r2^0, Berlino 
1910; Lanzoni, pp. 778-90: A. Gaudenzi, Il monastero dìNonan- 
tola, il ducato di Persicelo e la chiesa di B., Roma 1916; A. Vin- 
cinelli, Il passaggio di B. dal dominio pontificio ai re d'Italia, 
Bologna 1931-22: G. Zaccagnini, La vita dei maestri e degli 
scolari nello studio di B. durante il Rinascimento, Gine\Ta 1926; 


P. Sella, La diocesi di B. nel 1300, in Atti e mem. dep. st. patr, 
Romagne, 18 (1929). PP- 97-1555; O. Zaccagnini, Storia dello 
studio di B. durante il Rinascimento, Ginevra 1930: P. Ducati, 
Storia di B.,l: L'età antica, Bologna 1937*. A. Sorbclli. Storia di 
B.. II : Dalle origini del cristianesimo agli albori del Comune, 
ivi 1938; F. Filippini. S. Petronio vescovo di Bologna, ivi 1948 
(con elenco dei titolari della sede di B.). Pier Fausto Palombo 
II. Arte. - i. Architettura. - Le chiese più anti¬ 
che che oggi restano in B. testimoniano tutte della 
larga filtrazione del romanico lombardo : nulla rimane 
infatti degli edifici che la tradizione vorrebbe edificati 
dal vescovo Zama (sec. iv) e dai suoi primi succes- 
cessori; il più antico complesso architettonico è per¬ 
tanto costituito dagli edifici stefaniani, il cui primi¬ 
tivo nucleo si vuole 
risalga al tempo di 
s. Petronio. Tali 
edifici subirono ri¬ 
facimenti in perio¬ 
do longobardo, fin¬ 
ché ebbero defini¬ 
tiva sistemazione 
nell’età romanica : 
le chiese dei SS. 
Pietro e Paolo, del 
Crocifisso, di S. Ste¬ 
fano, l’oratorio del¬ 
la Croce, il cortile 
di Pilato e il con¬ 
tiguo chiostro pre¬ 
sentano chiari ele¬ 
menti romanici- 
lombardi, cui va 
unita una ricerca 
nuova di eleganza 
nella decorazione. 
Al medesimo pe¬ 
riodo appartengo¬ 
no le chiese dei 
SS. Vitale e Agri¬ 
cola in Arena, di S. Giovanni in Monte e la catte¬ 
drale di S. Pietro, di cui restano la torre e le porte 
dei leoni. L’architettura romanica lasciava pertanto 
in B. un notevole complesso di edifici religiosi, cui 
era comune l’uso del cotto nella struttura e nella de¬ 
corazione, l’assenza dei costoloni nelle crociere, la 
presenza dei campanili affiancati alle chiese, su mo¬ 
dello di quelli ravennati. 

Nel sec. xiii le nuove forme gotiche si affermano 
trionfalmente, conferendo tipica fisonomia alla città, 
in alcuni tra i più insigni monumenti italiani del 
tempo : tali le chiese di S. Domenico (iniziata nel 
1221, rimodernata all’interno dal Dotti nel sec. x\tii); 
di S. Francesco (compiuta nel 1263, si ispira diretta- 
mente alle cattedrali francesi); di S. Maria dei Ser\d, 
di S. Martino, di S. Giacomo, che accentuano, nel 
sec. XIV, lo slancio verticale. Nelle chiese, come ne¬ 
gli edifìci civili, permane la tradizionale decorazione 
in cotto a stampa, di cui un elegante esempio è il 
campanile di S. Francesco (primi del sec. xv) di 
M. Antonio di Vincenzo : fu questi l’architetto di 
S. Petronio e ne forni il progetto temperando il ver¬ 
ticalismo gotico mediante l’uso della campata qua¬ 
drata e di forti pilastri polistili; la costruzione a tre 
navi fu continuata nei secc. x\’ e xvi. Lo stile gotico 
continua anche in pieno *400 (abside deU’Annunziata, 
1475; cappella Guidotti, 1460) ritardando raffermarsi 
dell’architettura rinascimentale : questa penetra con 
le forme toscane introdotte da Pagno di Lapo (cap¬ 
pella Bentivoglio in S. Giacomo, 1445-S6; cappella 
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Marescotti in S. Martino, primi del sec. xvi; cap¬ 
pella per la S, Cecilia in S. Giovanni in Monte), cui 
si affiancano le soluzioni delFarchitettura settentrionale 
quattrocentesca (facciata trilobata di S. Giovanni in 
Monte, 1474) e l’uso locale della sfarzosa ornamenta¬ 
zione in cotto (tipiche sono le facciate della chiesa 
della Santa, ca. 147S: il portale è attribuito allo Spe- 
randio; dell’oratorio dello Spirito Santo, 1481-97; 
della Madonna di Galliera, ca. 1491). Tra i rari esempi 
di puro gusto rinascimentale sono il chiostro grande 
di S. Francesco (dopo il 1472) e quelle dell’ex-con- 
vento di S. Agnese, con motivi lombardo-bramanteschi. 

Ben maggior importanza, per la fisionomia archi- 
tettonica della città, assunsero le grandiose forme clas- 
sicheggianti del *500, importate da Roma dopo che 
B. passò definitivamente sotto il dominio papale; al 
Bramante si ispira il chiostro « della Cappella « nella 
Certosa, al Peruzzi la facciata di S. Michele in Bosco 
e la cappella Ghisilardi. Per la fabbrica di S. Petro¬ 
nio a B. operarono il Serlio, PAlessi, il Vignola, il 
Palladio, ed essi contribuirono largamente a determi¬ 
nare l’indirizzo architettonico locale dell’ultimo ’5oo : 
così vi influirono D. e P. Tibaldi con la costruzione 
della cappella maggiore in S. Pietro, della facciata di 
S. Maria delle Laudi e della cappella Poggi in S. Gia¬ 
como Maggiore. Gli insegnamenti del Vignola, in¬ 
sieme con quelli del Palladio, sono riassunti sullo 
scorcio del secolo da un gruppo di architetti, i quali 
(F. Ambrosini, P. Fiorini) non giungono talvolta che 
ad una fredda e vacua imitazione : T. Martelli ha la¬ 
sciato invece dei capolavori dì classica grandiosità. 
La consuetudine alla severità delle forme cinquecen¬ 
tesche rese assai limitata l’introduzione della maniera 
barocca, che si affermerà solo alla fine del secolo, 
nell’interno delle chiese, con una pompa decorativa 
che tiene però sempre conto degli elementi classici, 
cui cerca di fondersi (interni di S. Maria della Vita, 
di G. B. Bergonzoni; della Madonna di Galliera, di 
G. A. Torri; della Santa, di G. G. Monti). I mede¬ 
simi caratteri si ripetono nel sec. xviii con C. Dotti 
e A. Torreggiani; mentre, dopo la metà del secolo, 
l’architettura bolognese, che non risentì del rococò, si 
volse con nuovo entusiasmo alle forme cinquecente¬ 
sche conlF. Tadolini e R. Compagnini. Estraneo al¬ 
l’ambiente rimase il neo-classico, e i partiti cinque¬ 
centeschi continuano a dominare nel sec. xix insieme 
con l’interesse romantico per i monumenti medievali 
(restauri del Rubbiani in S. Francesco e in S. Do¬ 
menico). Tipico esempio di rielaborazione di motivi 
romanici-orientali rimane la chiesa del Sacro Cuore 
(1912) di E. Collamarini. 

2. Scultura. — La scarsezza del marmo nella regione 
bolognese dovette contribuire al disinteresse degli arte¬ 
fici locali nei riguardi dell’arte scultoria : così si può 
parlare di tradizione plastica locale solo a proposito 
della tipica ornamentazione in cotto; le principali 
opere di scultura, infatti, si devono in ogni tempo ad 
artisti non bolognesi. 

Dopo i rari esempi di scultura del periodo longo¬ 
bardo, per lo più a carattere ornamentale (catino di 
Pilato; arco della tomba Folcherari, in S. Domenico; 
croce di S. Giovanni in Monte, sec. vili), la produ¬ 
zione plastica si fa più abbondante con la penetra¬ 
zione dello stile romani co-lombardo (sarcofago dei 
ss. Vitale e Agricola, in S. Pietro; croce stradale di 
« Petrus Alberici cum patre «, in S. Petronio; stucchi 
con i simboli degli Evangelisti e Resurrezione, in 
S. Stefano, sec. xiii; Crocifissione lignea nella cripta 
di S. Pietro), ma non raggiunge generalmente un’alta 


qualità. Particolare importanza assume, nel sec. xiii, 
l’arca di S. Domenico, opera di fra’ Guglielmo. 

Nel sec. xiv una larga fioritura di monumenti fu¬ 
nebri, sullo schema del sarcofago decorato di rilievi 
nella fronte e nei lati, documenta rafflusso dei modi 
gotici (tomba di T. Pepoli, in S. Domenico; monu¬ 
mento di G. da Legnano e del creduto L. Pini, nel 
museo Civico), interpretati poi con una rara eleganza 
dai veneziani Jacobello e Pierpaolo dalle Masegne nel 
polittico marmoreo in S. Francesco (1388) : ne ri¬ 
flettono le preziosità i reliquiari di S. Domenico (1383) 
e di S. Petronio (1380), Il gotico veneziano si affermò 
sullo scorcio del secolo anche ad opera dei numerosi 
scultori dello zoccolo della facciata o dei riquadri la¬ 
terali di S. Petronio; e confluì, insieme con elementi 
toscani, nella mediocre scultura di Andrea da Fie¬ 
sole. Jacopo della Quercia decorò il portale maggiore 
di S. Petronio dal 1425 al 1438, ed impose vigorosa¬ 
mente i nuovi ideali plastici; seguirono numerosi 
scultori toscani, quali Niccolò di Pietro Lamberti, 
Pagno di Lapo, D. Rosselli, A. di Duccio, che ten¬ 
nero il campo in B. nella seconda metà del '400, 
determinando la definitiva affermazione della maniera 
toscana rinascimentale; Francesco di Simone, nel mo¬ 
numento Tartagni in S. Domenico (1477), sostituiva 
al tradizionale motivo del sarcofago lo schema di mo¬ 
numento funebre a tabernacolo, ispirato alla tomba 
Marsuppini di Desiderio. Dopo la metà del secolo 
venne a B. Niccolò dell’Arca, la cui scultura ebbe 
larghissimo influsso sugli sviluppi della plastica bo¬ 
lognese, poi che essa riassumeva, in originale sintesi, 
elementi gotico-borgognoni e la complessa cultura fi¬ 
gurativa ferrarese-emiliana (cf. Pietà, in S. Aviaria del¬ 
la Vita, 1485). Epigoni della tradizione dei plastica¬ 
tori emiliani del ’4oo sono a B., nel ’soo, Vincenzo 
Onofri {Pietà, in S. Petronio) e Alfonso Lombardi 
{Pietà, in S. Pietro) il quale tentò di raggiungere 
nuovi valori monumentali accostandosi ai modelli di 
Raffaello e di Michelangelo. Tutta l’arte della prima 
metà del *500 è del resto dominata dagli ideali mi¬ 
chelangioleschi, cui si cerca di unire la nobiltà espres¬ 
siva di Andrea Sansovino : a convalidare tale indi¬ 
rizzo contribuisce la presenza del Tribolo, che lavorò 
in S. Petronio (1525); e la schiera di mediocri arte¬ 
fici (quali il Saccadenari, P. de Rossi, A. Aspertini, 
G. da Treviso, L. Gasano, Zaccaria da Volterra), cui si 
debbono le formelle delle porte minori della chiesa, 
ripete e deforma con estrema monotonia i modelli 
della grande arte del tempo. Ai medesimi presupposti 
si rifà anche il Montorsoli nell’altar maggiore della 
chiesa dei Servi (1558). Una certa originalità pre¬ 
sentano invece gli intagliatori della famiglia dei da 
Formigine, di cui massimo rappresentante è Andrea : 
essi riassumono la tradizione dell’intaglio in legno, 
che aveva dato opere insigni nei cori di S. Francesco 
(1407), di S. Petronio (1468-77) e di S. Domenico 
(1528-40). 

Il ’6oo è limitatamente rappresentato dalla De-' 
collazioìie di s. Paolo (1641) nella chiesa omonima, 
del bolognese Algardi, il quale, più che affermarvi le 
conquiste barocche, dimostra i legami della sua scul¬ 
tura con la pittura dei conterranei Cartacei : algar- 
diano è Camillo Mazza nei rilievi di S. Pietro e della 
chiesa dei Cappuccini. Nel sec. xviil G. Mazza e A. 
Piè dimostrano, negli interni di S. Maria di Gal¬ 
liera, di S. Maria della Vita e della Santa, di parte¬ 
cipare al gusto ricco ed elegante del tempo; ma si 
riallacciano poi alla tradizione naturalistica emiliana nel¬ 
la grazia umana delle Madonne o nel brio delle fi- 




1801 


BOLOGNA 


1802 


gurine per presepio. Non disdegnò Parte del figu¬ 
rinaio neppure Giacomo de Maria, allievo del Canova, 
con il quale il neo-classicismo penetrò per breve tempo 
in B. : ad esso succedeva quelPindirizzo veristico che 
ha lasciato larga testimonianza in numerose tombe del 
cimitero monumentale. 

3. Pittura. - La pittura a B. fu, attraverso i secoli, 
essenzialmente « sacra » e non tanto per i soggetti 
quanto per quello spirito di religiosità di cui appaiono 
permeati, più o meno schiettamente, gli artisti. 

Accanto ai resti, scarsi e di mediocre qualità, della 
produzione pittorica duecentesca (affreschi ora al mu¬ 
seo di S. Stefano e in S. Vittore) ricchissimi sono 
i documenti del- 
Parte miniaturale, 
poi che B. fu il 
centro più insigne 
della pittLira minia¬ 
ta del ’zoo; alla 
tradizionale manie¬ 
ra bizantina si so¬ 
stituiscono presto, 
nella decorazione 
dei codici, frequen¬ 
ti spunti naturali¬ 
stici e una vivace 
vena illustrativa, 
rendendo facile Pin- 
troduzione del nuo¬ 
vo linguaggio tosca¬ 
no c giottesco, men¬ 
tre i modelli gotici 
rimanevano di scar¬ 
sa e limitata impor¬ 
tanza. Nessuna con¬ 
cretezza storica pre¬ 
sentano, a tutt’oggi, 
le figure di Odorisi 
da Gubbio e di Franco Bolognese, nei quali si vollero 
identificare le diverse tendenze della miniatura della se¬ 
conda metà del’zoo, che si riassumono invece, agli inizi 
del *300, in Niccolò di Giacomo, il quale forza la sciol¬ 
tezza narrativa e Pefficacia espressiva quasi fino alla 
caricatura. La tradizione miniaturistica, unita ad ele¬ 
menti senesi di S. Martini, confluì nella pittura di 
Vitale da B., la maggiore personalità artistica della 
prima metà del *300; mentre Pindirizzo giottesco-ri- 
minese si palesa evidente in Jacopo Avanzi, identificato 
da taluno con il <c Cugino dei Romagnoli ». Allo stile 
di tali pittori si ricollegano variamente Andrea da 
B., Simone dei Crocifissi, i pittori delle storie di 
Pomposa, Lippo di Dalmasio, il quale protrae la gra¬ 
zia di Vitale fino agli inizi del '400. Nella prima metà 
del sec. xv la produzione pittorica ricalca le premesse 
trecentesche con Pietro Lianori e Orazio di Jacopo; 
Michele di Matteo di Calcina e Michele di Matteo 
da Modena rappresentano invece il gusto internazio¬ 
nale di Gentile da Fabriano. Alla metà del secolo la 
pittura bolognese viene a contatto, mediante la pala 
di A. e B. Vivarini e per opera di Marco Zoppo, 
con le conclusioni delParte padovana del Mantegna 
e con l’ampiezza costruttiva di Piero della Francesca : 
tali elementi, uniti al prezioso colore e alla violenza 
drammatica ferrarese, saranno riconfermati da F. del 
Cessa (attivo a B. dal 1472 al 1478) la cui scuola fu 
operosa fino all’ultimo *400, e dal soggiorno di Er¬ 
cole de’ Roberti (1482-86). Con L. Costa motivi fer¬ 
raresi si modificano a contatto con la personalità di 
Francesco Raibolini detto il Francia : questi fu il pit¬ 


tore più rappresentativo del tardo *400 bolognese e la 
sua arte, improntata ad un religioso lirismo e ad una 
grazia estatica, valse a determinare una particolare fi- 
sonomia della pittura per circa due secoli : Amico 
Aspertini ne ripetè, nel '500, le forme aggraziate. 

Per tali aspetti dell’arte bolognese, enorme fu il 
successo della pala di s. Cecilia (1516) in S. Giovanni 
in Monte, di Raffaello : il raffaellismo trionfò indi¬ 
scusso per il primo trentennio del secolo, e rimase 
poi fondamentale nell’indirizzo eclettico del restante 
'500; vi si adeguano anche pittori venuti di fuori, come 
G. da Treviso, G. da Carpi, il Garofalo, l’Ortolano, 
mentre con il Bagnacavallo, con Biagio dalle Lame, 

G. da Cotignola, I. 
da Imola esso scade 
nel più fiacco ma¬ 
nierismo, di cui e- 
pigono fu Prospero 
Fontana. Agli ideali 
raffaelleschi si af¬ 
fiancano quelli mi¬ 
chelangioleschi rap¬ 
presentati dagli af¬ 
freschi di P. Tibal- 
di, e la schiera dei 
mediocri eclettici 
che lavora alla fine 
del secolo (tali il 
Sabatini, il Samac- 
chini, l’Aretusi, il 
Cesi) cercò di va¬ 
lersi anche dei va¬ 
lori pittorici veneti 
e dei modi correg- 
geschi: questi ulti¬ 
mi dominano nel¬ 
la bottega aperta 
(1572) dal fiammin¬ 
go Dionigi Calvaert, e alla quale si formò L. Carracci. 
Un posto a parte, in tale ambiente di grigia medio¬ 
crità, assume Niccolò dell’Abate, per la vivace e schietta 
sensibilità della sua arte. Sullo scorcio del secolo la 
pittura subisce un rinnovamento a fondo ad opera dei 
Carracci, i quali reagiscono alla sterile monotonia con¬ 
formistica che li precede riaccostandosi con nuovo fer¬ 
vore ai grandi modelli del ’5oo : le esperienze romane 
si fondono programmaticamente con quelle venete e 
correggesche, giungendo ad affermazioni vive ed ori¬ 
ginali nella pittura decorativa e di paesaggio, meglio 
che nelle tele di soggetto sacro. 

Numerosissimi furono i pittori educatisi nell’Ac¬ 
cademia dei Desiderosi, poi degli Incamminati, fon¬ 
data da Agostino nel 1585; e la scuola dei Car¬ 
racci domina per tutto il sec. xvil, diflfondendosi da 
B. a Roma e a Napoli con il Domenichino, l*Albani 
e il Lanfranco : tra i maggiori esponenti furono Guido 
Reni e il Guercino, al quale si deve l’inclusione della 
nuova corrente caravaggesca nel neo-cinquecentismo 
carraccesco. I problemi chiaroscurali interessarono an¬ 
che B. Schedone, mentre il colorismo veneto preoc¬ 
cupò il Tiarini, il Cavedone, il Bonone. 

La tradizione del Reni perdurò nel sec, x\'in con 
Carlo Cignani ; ma il ’7oo fu caratterizzato dalle fan¬ 
tasiose decorazioni degli scenografi Bibbiena, e di V. 
Maria Bigari : sfondi prospettici aprono i soffitti delle 
chiese ad opera dei « quadraturisti » (notissimi i fra¬ 
telli Haffner) e i pittori « figuristi » (il maggiore fU 
M. A. Franceschini) compiono la decorazione ; tra i più 
splendidi esempi sono gli interni della chiesa della 
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Bologna - Portico della chiesa di S. Bartolomeo (sec. xvi). 
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Santa, della Madonna di Galliera, di S. Paolo. Epi¬ 
gono di tale corrente fu Gaetano Gandolfì, che rav¬ 
viva il proprio colore su quello veneto del Tiepolo. 
Posizione del tutto diversa offre Giuseppe M. Crespi, 
detto lo Spagnolo, il quale riassume le esperienze neo¬ 
veneziane del ’6oo per innovarle con profonda schiet¬ 
tezza pittorica. 

Nella prima metà del sec. xix la tradizione pro¬ 
spettica continua a vivere con il Basoli, il Cocchi, il 
Ferri, il Solmi, il Fancelli, mentre pittori come il 
Muzzi, il Busi rielaborano le lontane premesse dei 
Carracci. L’indirizzo veristico veniva invece rappre¬ 
sentato da Luigi Serra; sullo scorcio del secolo, il Sa- 
moggia, il Casanova, il Sezanne tentarono di rinnovare 
romanticamente motivi medievali e quattrocenteschi 
nella decorazione delle cappelle di S. Francesco. 

Bibl.: Per la bibliografia generale e particolare dei monu¬ 
menti, cf. G. Zucchini, Edifici di B. (repertorio bibliografico e 
iconografico), Roma 1931; cf. inoltre; J. B. Supino, L’a; 7 e 
chiese di B. {secc. VIII~XIV), Bologna 1932.; id. {secc. XV-XVI), 
ivi 193S; A. Venturi, Storia dell'arte, A'Iilano, passim; F, Fi¬ 
lippini, Per la storia deWaatica pittura bologìiese, in Jl Comune 
di B., 18 (1931. vi), pp. 3-17; A. Foratti, Aspetti dell’ar¬ 
chitettura bologìiese dalla II metà del sec. XVI alla fine del 
’6oo, in II Connine di B., iS (1931), pp. 15-24; id., Le torri 
campanarie di B., in Palladio, 6 (1942), pp. 90-96 ; R. 

Longhi, Momenti della pittura bolognese, Bologna 1935 : G. 
Zucchini, Disegni ùiediti per S. Petronio di B., ibid., pp. 156-66; 
id.. Affreschi inediti bolognesi, in L’arte, 45 (1942), pp. 127-39; 
E. Carli, La mostra dei capolavori delle chiese di B., in Emporium, 
52 (1946), pp. 163-75- Per la bibliografia degli artisti citati. 
V. le singole voci. Maria Vittoria Brugnoli 

III. B.adia di S. Stefano. — È fra le più antiche ab¬ 
bazie benedettine. Gregorio VII, Pasquale II, I^ucio II 
nei privilegi rilasciati ai vescovi di B., cosi come Fautore 
della vita di s. Petronio, ne attribuiscono a questi la 
fondazione. Secondo alcuni poi sarebbe dei Basiliani 
(ca. 440), prima che dei Benedettini. Verso il 980 era 
tenuta da monaci cluniacensi. Nel 1167 Federico I la prese 
sotto la protezione imperiale. Niccolò V nel 1448 la con¬ 
cesse in commenda. Nello stesso secolo (1493), il card, 
commendatario Giuliano della Rovere la cedette ai Ce¬ 
lestini, che vi rimasero fino alla soppressione napoleonica. 
Da pochi anni Fufficiavano gli Olivetani di S. Michele 
in Bosco. Attualmente le carte sono all’archivio di Stato. 

Il complesso degli edifici, che conserva tuttora il 
nome di S. Stefano è dei più interessanti e caratteristici. 
Si compone di quattro chiese principali, di oratori e chio¬ 
stri, eretti dal v al xvii sec. Importanti restauri vi sono stati 
eseguiti nel 1880 e nel 1924. Vi si conservano tuttora alcune 
delle più antiche memorie della Chiesa bolognese e poiché 
alcuni degli edifici furono fatti per ricordare i luoghi 
della Passione del Salvatore fu detta anche Gerusalemme. 

Bibl.: C. Petracchi, Della insigne abbaziale basilica di S. 
Stefano di B., Bologna i747, pp. 17-27; P. F. Kchr, Italia Ponti¬ 
ficia, V, Berlino I9ii» P- 264- Tommaso Leccisotti 

IV. Santuario della Madonna di S. Luca ~ Sul 
monte detto Garda o della Guardia (m. 289), presso 
Bologna, nel sec. xii era un eremitaggio di pie donne alle 
quali, secondo la tradizione, il vescovo di B., Gerardo, 
avrebbe concesso, F8 maggio 1160, una tavola con 
l’immagine della Vergine, proveniente da Bisanzio ed 
attribuita a s. Luca. Avrebbe avuto inizio così la vene¬ 
razione alla taumaturga effigie, di stile bizantino, note¬ 
volmente sviluppato. In onore della Vergine una pia 
donna. Angelica, che si dice della famiglia Bonfantini, 
durante il pontificato di Celestino III (1187-91), fece 
costruire una chiesa in onore di S. Maria in un fondo 
che aveva già offerto a s. Pietro e alla Chiesa Romana, 
cui pagava l’annuo censo di una libbra di incenso. La cu¬ 
stodivano alcune vergini, viventi prima sotto la regola 
dei Canonici lateranensi, poi sotto quella domenicana, 
e vi rimasero fino alla sopressione napoleonica per pas¬ 
sare a S. Mattia. Le carte di ambedue i monasteri sono 
ora custodite insieme nell’archivio di Stato a B. 

Il culto della Madonna ebbe incremento soprattutto 
per cura del cardinale, vescovo di B., b. Niccolò Al¬ 


bergati. Durante il suo governo la sacra immagine venne, 
in occasione di pubblica calamità, trasportata per la 
prima volta in solenne processione alla sottostante città 
(5 luglio 1433). L’immagine fu incoronata nel 1603 dal¬ 
l’arcivescovo di B., Alfonso Paleotti, c, una seconda 
volta, nel 1857, da Pio IX. 

L’antica chiesa, più volte restaurata, fu sostituita 
dall’attuale, su disegno di Carlo Francesco Dotti (1723- 
1763), nella tipica forma elissoidale con bracci trasversali 
a croce ed una cupola ellittica. Negli ultimi anni il pit¬ 
tore Giuseppe Cassiolo ne ha decorata la cupola. 

Il santuario è unito a B, da un porticato monumen¬ 
tale lungo tre chilometri e mezzo, con 666 archi e 15 cap¬ 
pelle (1673-1734). Nel 1931, per maggior comodità di 
accesso, è stata costruita la funivia fino al santuario, 

Bibl.: P, F. Kchr, Italia Pontificia, V, Berlino 1911, p. 273: 
G. Cantagalli, Il santuario della Madonna di S. Luca in Bologna 
il saìituari d’Italia illustrati, Milano 1932; A. Salvini, San¬ 
tuari mariani d’Italia, . 41 ba i94o,p. 184- Tommaso Leccisotti 

V. Badie di S. Procolo, dei SS. Naboee e Felice. - 
La badia di S. Procolo è antichissima. Nel scc. xiv vi si 
riunivano gli studenti oltramontani e nella chiesa furono 
le tombe dei quattro Dottori dello Studio, che Federico Bar¬ 
barossa aveva chiamati alla dieta di Roncaglia (1158). Da 
Eugenio IV nel 1436 venne unita alla Congregazione di 
S. Giustina, poi Cassinesc, cui appartenne fino alla sop¬ 
pressione napoleonica. 

La chiesa fu rifatta nel sec. .xvi e rimaneggiata nel 
^ 535 - 

La badia dei SS. Nabore e Felice, ove nel sec. xii visse 
Graziano, fu per qualche tempo unita a quella di S. Pro¬ 
colo. Nel 1432 apparteneva già alla Congregazione di S. 
Giustina. Eugenio IV nel 1436 la separò da S. Procolo. 

Bibl. : P. F. Kchr, Italia Pontificia, V, Berlino 1911, pp. 267 
e 244; G, Belvederi, La cripta dei SS. Nabore e Felice in B., 
in L’archiginnasio, 6 (1911), pp. Si-90; L. II. Cottineau, Ré/jer- 
toire topo-bibliographiquc des abbayes et prieurós, I, Macon 1939, 
coll. 414, 416. Tommaso Leccisotti 

VI. Università. - Condivide con Parigi il pri¬ 
mato tra le città universali medievali. Meritò il titolo 
di Alma mater studioriim e, nei sigilli e nelle monete 
della città, il motto Bononia docci. 

I. Uantico studio. ~ Le prime tracce dello Stu- 
dinm vanno ricercate nella seconda metà del sec, XI 
con l’insegnamento privato di Popone : se ne fissa la 
dato di fondazione ca. al 10S8, perciò nel 1888 fu cele¬ 
brato Fk ottavo centenario dalle origini dello Studio ». 
Irnerio (v.), lucerna iuris, fu l’uomo geniale che diede 
subito salda consistenza all’insegnamento affidatogli, 
provocando la decadenza di Ravenna, anche in questo. 
E con i suoi discepoli Bulgaro, Martino, Jacopo ed 
Ugo, iniziò quella gloriosa scuola di Glossatori, che 
doveva dare nuova vita al diritto di Roma. Intanto 
Graziano (v.) compilava, nel 1151, il Decretwn. 

Secondo lo stesso Odofredo, nel sec. xiii, lo Studium 
Generale di B. contava non meno di 10.000 studenti, 
accorsi d’ogni parte del mondo. A differenza di quella 
di Parigi ch’era una corporazione di professori (Univer- 
sitas Magistrorum), Io Studio di B. era costituito dalla 
corporazione degli studenti {Universitas scholariuvi). E 
le Universitates furono due : quella degli italiani o dira- 
montani, e quella degli stranieri o ultramontani, suddivise 
in nationes. Un documento del 1265 enumera, per gli 
ultramontani, 13 nazioni ; francese, spagnola, provenzale, 
inglese, piccarda, borgognona, pittaviense, guascona, tu- 
ronense, cenomanense, catalana, ungherese, polacca, 
tedesca; ma in seguito il loro numero fu raddoppiato. 

Perciò il governo dello Studio era affidato a due ret¬ 
tori, eletti dagli studenti medesimi- Ai rettori spettava 
la giurisdizione civile, e in alcuni casi, anche quella penale 
sugli appartenenti alla corporazione. Federico Barba- 
rossa, che invitò i doctores dello Studio bolognese alla 
Dieta di Roncaglia (1158) per stabilire i diritti dell’Im¬ 
pero, vi promulgò l’Autentica lìabita in favore degli 
scolari giuristi, specialmente forestieri, dalla quale si 
informò la legislazione scolastica medievale. Cosi, rico¬ 
nosciuta la costituzione corporativa degli alunni, lo Studio 
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costituì un’organizzazione autonoma, con cariche e ma¬ 
gistrati indipendenti dall’autorità comunale, quasi un 
comune entro un altro comune. 

Alle primitive cattedre o facoltà dei legisti (di diritto 
civile e canonico) si aggiunsero, a poco a poco, le altre 
di medicina e arti (sembra già esistenti nel iz68 come 
facoltà), mentre la facoltà di Teologia fu istituita da papa 
Innocenzo VI con la bolla Quasi lignum vitae, da Avi¬ 
gnone il 21 giugno 1360 {Bull. Rom., IV, Torino 1859, 
PP- 517-19); J'na, per ragioni politiche, si inaugurò solo 
il 2 giugno 1364. Eretta sul modello di quella parigina, 
questa facoltà fu alle dipendenze dirette del vescovo; e 
costituì una università di maestri e non di scolari, e 
questi fecero parte della università degli artisti (Savigny). 

Con la seconda metà del sec, xiii compaiono anche i 
collegi dei dottori, e ne facevano parte anche dottori estra¬ 
nei allo Studio. Tali collegi con propri statuti e con il privi¬ 
legio di conferire le lauree, durarono fino all’età napoleonica. 

I primi statuti delle due università dei giuristi, per¬ 
duti, furono composti dai rettori e dagli scolari nel 1252, 
che si obbligarono con giuramento ad osservarli, come si 
rileva dal breve di approvazione di Innocenzo IV (12 genn. 
1253). Si conservano quelli del 1317 e del 1432, gli statuti 
deiruniversità di medicina e di arti del 1405, con le 
riforme del 1442, e gli statuti della facoltà di Teologia 
(pubblicati dal card. Ehrle), i più interessanti e più com¬ 
piuti di quanti ne redigessero le altre facoltà teologiche 
derivate dalla parigina. Si conservano pure gli statuti 
del collegio dei dottori di diritto civile (1397, con addi¬ 
zioni dal 143S al 1499), del collegio di diritto canonico 
(1460 e 1466) e del collegio di medicina e d’arti (1378, 
1395. 1410). Tutti questi statuti furono più volte appro¬ 
vati dai Papi, ad es., da Pio IV, nel 1563. 

II diritto di ispezione e di sorveglianza fu da Ono¬ 
rio HI, nel 1219, riservato all’arcidiacono, che come a Pari¬ 
gi prese il nome di cancelliere; per la teologia però la sorve¬ 
glianza spettava al vescovo. Titolo di gloria per Io Studio, 
le varie collezioni delle Decretali (v.) furono promulgate 
con bolle dirette « ai maestri e scolari dello Studio di B. ». 

Da principio i professori erano scelti e pagati dagli 
scolari, ma nel sec. xiv cominciarono ad essere stipendiati 
dal Comune, e nel sec. xvi si raccolsero le loro cattedre in 
un unico edificio, per cui, su disegno di Antonio Terribilia, 
fu eretto, nel 1562-63, il palazzo dell’Archiginnasio. Gre¬ 
gorio XV accordò loro la giubilazione dopo 40 anni di 
insegnamento (bolla dell’ii ag. 1Ó21), e Benedetto XIV 
ne ridusse il periodo a 30 anni (breve 18 sett. 174S). 

La costituzione corporativa persistette a lungo : ma 
poi il governo dello Studio passò dalla corporazione al 
Comune, e dal Comune allo Stato pontificio, che dal¬ 
l’inizio del sec. xvii (dopo il 1604) esercitava il suo po¬ 
tere per mezzo dei cardinali legati prò tempore, divenuti 
così rettori perpetui dell’università. 

Una ventina di collegi per scolari laici poveri (gli 
ecclesiastici dimoravano presso case religiose) avevano 
qualità di opere pie, ad es. il collegio Gregoriano, istituito 
dal papa Gregorio XI con la bolla Res saiictissivia (Avi¬ 
gnone rS die. 1372) con ampio regolamento {Bull. Roììi., 
IV, Torino 1859, pp. 542-60), e il collegio Montalto, 
fondato da Sisto V nel 1586 per 50 giovani della Marca. 

2. La moderna Università. — Con il crescere delle 
esigenze della cultura, dal sec. XV in poi le vecchie cat¬ 
tedre si suddivisero e se ne istituirono delle nuove. Nel 
1711 Luigi F. Marsili eresse l’Istituto delle scienze, che 
si fuse più tardi con TAccademia dei pittori, scultori ed ar¬ 
tisti, ed all’inizio del sec. xrx fu incorporato all’Università. 

Con l’invasione francese lo Studio subì una serie 
di trasformazioni sino all’odierna università nazionale. 

3. Sua importanza per la cultura europea, — Per 
il suo Studio B. ebbe il titolo di dotta, di sede .e 
madre delle leggi; faceva perciò coniare sulle sue 
monete le orgogliose parole : Petrus relique pater — le- 
gum Bononia mater. «Noi giureconsulti non dobbiamo 
mai essere tanto ingrati da obliare che la culta giu¬ 
risprudenza de’ giorni nostri è figlia dello Studio di 
B. » (Savigny, p. 547). 


Il suo ordinamento servì di modello a quasi tutte le 
altre università medievali, francesi, spagnole, tedesche, 
polacche, ungheresi, svedesi, il sorgere delle quali non 
diminuì mai la sua grande importanza. Papi e imperatori 
gareggiarono nell’insignirlo di privilegi, esenzioni e im¬ 
munità. I suoi maestri acquistarono rinomanza mondiale, 
tra i suoi alunni si contano non pochi santi. 

Le sue vicende sono narrate da Albano Sorbelli e 
Luigi Simeoni {Storia dell'Università di B., 2 voli., Bo¬ 
logna 1940-47) e il suo contributo alla storia della cultura 
e della civiltà universale da Carlo Calcaterra {Alma 
Mater Studiorinn, Bologna 1948). - Vedi Taw*. CVI-CVII. 

Bibl.: Fonti : M. Sarti, De Claris Archigymnasii bononiensis 
professoribus a saec. XI usque ad saec, XIV, Bologna 1769, con¬ 
tinuata da M. Fattorini per i professori di teologia e filosofia 
(ristampa a cura di C. AJbicini, 2 voli., ivi 1888-96); Statuti 
delle Università e collegi dello Studio bolognese, a cura di C. Ma- 
lagola, ivi 1888; Rotuli dei lettori, legisti e artisti dello Studio 
bolognese dal 13S4 al 17^9, a cura di U. Dallari, 4 voli., ivi 
1 888- 1923: A. Sorbelli, Le iscrizioni e gli stemmi dell'Archigin¬ 
nasio, I, ivi 1916; I più. antichi statuti della facoltà teologica del¬ 
l'Università di B., a cura di F. Ehrle {Universitatis Bononiensis 
Monumenta, i) ivi 1932: Chartularium Studii Bononiensis, dalle 
origini al sec. xv, a cura della « Commissione per la storia del- 
rUniversità di B. i>, 12 voli., ivi 1909-1939. Del medesimo Ente : 
Studi e memorie per la storia dell'Università di B. (14 voli., ivi 
1909-193S) ; cf. A, Sorbelli, L’opera dell'istituto per la storia 
dell'Università di B. {igoy-r^^x), ivi 1942. — Studi : oltre le 
opere notate d' carattere generale : H. Denifle, Statuten der 
furisienfacuìtat Bolognas, in Archiv fùr Literatur u. Kirchengesch. 
des Mittelalters, 3 (18S7), PP. 196-386; C. Ricci, I primordi 
dello Studio bolognese, Bologna 18S7; G- Carducci, Lo Studio 
bolognese. Discorso per l’VIII Centenario, ivi 1888; .A. Gaudenzi, 
La Costituzione di Federico II, che interdice lo Studio bolognese, 
in Ardi. stor. ital., s“ serie, 42 (1908); L'Università di B., nel 
passato e nel presente, a cura di un comitato di professori, Bo¬ 
logna iQig; F. Pringsheim, Beryt iind Bologna, in Festschrift 
fiir Otto Lenel, Lipsia 1923, PP. 204-85; St, d’Isray, Hìstoire 
des Universités, I, Parigi 1933, PP. 75-97 e indice; H. Rashdall, 
The Universilies of Europe in thè Middle Ages, ed. a cura di 
F. M. Powicke e A. B. Emden, I, Oxford 1936, pp, S7-168 c 
indice: G. Cencetti, Gli archivi dello Studio bolognese, Bologna 
193S; G. Forni, L'insegnamento della chirurgia nello Studio di B. 
dalle origini a tutto il sec. XIX, ivi 1948. Igino Cecchetti 

BOLSCEVISMO. - A) Teoria e prassi del comu¬ 
niSmo nella forma specifica da questo assunta e messa 
in atto in Russia in seguito alla Rivoluzione del- 
l’ott. del 1917. 

I. Nozioni gener.ali- - Il termine b. risale al 
II Congresso tenuto nel 1903 a Londra dal «Partito 
operaio social-democratico di Russia », nel corso del 
quale il partito si divise in due frazioni : una a ten¬ 
denza radicale-rivoluzionaria, con a capo Lenin, ed 
una moderata, che s’accostava ai metodi della social- 
democrazia tedesca cd ebbe i suoi capi nel Martov e 
nell’Aksel’rod, ai quali più tardi si unì anche Plecha- 
nov. Come nella votazione delle questioni più impor¬ 
tanti la prima frazione ebbe la maggioranza, i seguaci 
di essa vennero detti bolscevichi (dal russo boVse = 
più) e i loro av\’’ersari menscevichi {metCse = meno). 

Il contrasto fra le due correnti si andò sempre 
più acuendo negli anni successivi finché nel 1912 i 
bolscevichi si separarono dai menscevichi per costi¬ 
tuire un partito indipendente. Dall’ott. del 1917 essi 
sono l’unico partito nella Russia. I socialisti rivolu¬ 
zionari di sinistra e gli anarchici, ritenuti per breve 
tempo quali fiancheggiatori, vennero anch’essi, dopo 
alcuni anni, liquidati integralmente (per la storia 
del b,, V.; COMUNISMO; russi.a; u.r.s.s.). 

Il b. venne chiarificando i suoi lineamenti di marxismo 
rivoluzionario nella lotta sostenuta contro la socialdemo¬ 
crazia occidentale della H Internazionale (v.) e dei mo¬ 
vimenti analoghi russi (economisti, « marxisti legali », 
menscevichi, ecc.) accusati di revisionismo e di opportu¬ 
nismo. Questa lotta all’interno del movimento socialista 
riflette il contrasto da cui fu tra\’xigliato il pensiero dello 
stesso Marx, nei cui scritti evoluzionismo e rivoluzione 
non giungono mai a conciliarsi del tutto. Nessuna mera- 
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viglia quindi che le correnti si fippellino l’una contro 
l’altra al maestro proclamandosene ciascuna unica e vera 
interprete. Mentre la corrente evoluzionista, per la quale 
la socializzazione dovrebbe venire come frutto spontaneo 
dell’evoluzione capitalista, si richiama di preferenza alle 
opere più tarde di Marx e Engels, il b. invece, predicando 
la necessità dell’azione rivoluzionaria, si riattacca più a 
Alarx giovane. 

Il comuniSmo come dottrina rivoluzionaria trovò in 
Russia il terreno più favorevole. II socialismo era stato 
già da molti anni il sogno della inteUigìieìtcija russa (Hcr- 
zen, Belinskij, Cernysevskij, Lavrov). La durezza del 
regime di polizia zarista, soffocando ogni libertà di mo¬ 
vimento sia politico che spirituale, aveva contribuito ad 
avvicinare le varie correnti dell’opposizione. Ciò ebbe 
come conseguenza di fare aumentare, tra il 1860 e il '70, 
i moti sovversivi e di permettere la formazione di una 
tradizione rivoluzionaria (Neòaev, Tkacev), sulle cui 
orme muove il pensiero e il sentimento di Lenin. Inoltre, 
facendosi sempre più sentire la miseria delle campagne, 
conseguente allo straordinario aumento della popolazione 
avutosi nella seconda metà del secolo scorso, ed essendo 
stata di scarso giovamento l’abolizione della servitù della 
gleba fatta nel 1861, i contadini divennero maturi per la 
rivoluzione. Una situazione ugualmente favorevole trovò 
il marxismo tra gli operai delle fabbriche. I salari bassi, 
le cattive condizioni di lavoro, Tinsuffìciente tutela del 
lavoro da parte della relativa legislazione e la crisi degli 
alloggi rendevano la situazione degli operai russi, all’inizio 
del sec. xx, per molti rispetti simile a quella degli operai 
inglesi al principio del xix. Oltre che come dottrina so¬ 
ciale il marxismo trovò in tutto ciò la via aperta anche 
come materialismo ateo. Poiché infatti nei sostenitori 
dell’ordine sociale esistente le considerazioni ideali e reli¬ 
giose dovevano spesso essere usate in servigio d’interessi 
assai meno ideali e spirituali, e, per dirla col Berdjaev, 
l’idealismo della teoria faceva da mantello al materialismo 
della pratica, questi uomini nuovi, questi « idealisti della 
terra «, che per la loro idea erano spesso pronti ad affron¬ 
tare con mirabile spirito di sacrificio l’esilio e la morte, 
dichiararono, in nome del proprio materialismo teoretico, 
una guerra spietata alle più alte idee dell’idealismo teo¬ 
retico, e, in conseguenza di un tragico equivoco, alla 
religione stessa e al cristianesimo. D’altro canto la Chiesa 
russa, che, come Vladimiro Solov’ev ebbe a dire in occa¬ 
sione dell’assassinio dello Zar nel 1881, in conseguenza 
del particolarismo e del cesaropapismo ereditato da Bi¬ 
sanzio, era internamente indebolita, non era affatto in 
grado di opporre un ostacolo alla marcia della rivoluzione 
con una dottrina sociale che fosse rispondente alle ne¬ 
cessità dei tempi. Infine si ha da tener anche presente 
il carattere messianico del marxismo, il quale trovava un 
parallelo nel messianismo russo-ortodosso da secoli vivo 
nella coscienza dei Russi (Mosca = la terza Roma). 

Il b. si presenta pertanto essenzialmente come comu¬ 
niSmo marxistico rivoluzionario, ed entro questi limiti 
esso è nettamente definito nella teoria e nella prassi. 

II. Teoria. — Per quanto concerne la teoria, il b. 
poggia sulla base del materialismo dialettico-storico 
(v.), e combatte con estrema intransigenza ogni ten¬ 
tativo di revisione del marxismo o di porne la dot¬ 
trina economico-sociale su altre fondamenta filoso¬ 
fiche, come diversi marxisti han cercato di fare (neo¬ 
kantismo, empiriocriticismo). 

« In questa* filosofia del marxismo — dice Lenin — 
che ha la compattezza di un unico pezzo di acciaio, nes¬ 
suna delle premesse fondamentali, nessuna delle sue parti 
essenziali può essere staccata, se non si vuole sacrificare 
la verità obiettiva » {Opere, XIII, p. 267). 

E Stalin : « Di tutto il complesso ereditario del nostro 
partito, l’eredità più importante e preziosa è l’eredità 
ideale, la sua linea essenziale, la sua prospettiva rivolu¬ 
zionaria » (in BoVsevik [1947, n. 14], p. 40). Questa eredità 
ideale il cui “ fondamento granitico » è costituito dal 
materialismo dialettico, viene difeso dal partito « come la 
propria pupilla » (M. Leonov, ihid., p. 40). Quando perciò 


in cerehie comuniste non russe viene dichiarato che il 
comuniSmo non è necessariamente legato al materialismo 
dialettico, ciò è dal punto di vista sovietico o una « de¬ 
viazione )», un’eresia, oppure una concessione temporanea 
fatta per ragioni tattiche. 

Teoria e pratica devono formare una indissolubile 
unità. « La teoria diventa priva di oggetto, se non viene 
collegata con la pratica rivoluzionaria, allo stesso modo 
che la pratica diventa cieca se non rischiara la strada 
con la teoria rivoluzionaria >• (J. Stalin, Questioni del leni- 
iiisììio, Mosca 1946, p. 22; questa ed. è stampata a Mosca in 
italiano). Anzitutto la teoria, specie la filosofia, ha per la tat¬ 
tica bolscevica il valore di mezzo necessario alla previsione 
scientifica dello sviluppo della società nelTavvenire, e ciò 
dà al movimento operaio « sicurezza, capacità di orienta¬ 
mento e comprensione del legame intimo degli avvenimenti 
circostanti » (id., loc, cit., p. 22). Che Lenin, e sulle sue 
orme il b., abbiano tenuto fermo al materialismo dialet¬ 
tico (anche contro certe tendenze semplicistiche a una 
forma volgare di materialismo meccanicistico : tra i russi 
in particolare Afinin, Stepanov, Bucharin), ciò è dovuto 
oltre che alla venerazione verso i maestri (Marx, Engels), 
anche a una certa intima affinità elettiva, giacché Lenin 
vedeva appunto nel moto delle antitesi dialettiche il 
fondamento filosofico della necessità della rivoluzione. 
(Per le singole dottrine v. : co.munismo ; materialismo 
dialettico; materialismo storico). 

III. Economia. - È nel campo dell’economia che 
il b. ha il terreno della propria consistenza. È il campo 
in cui, nel senso proprio della concezione materiali- 
stico-storica del marxismo, si devono combattere le 
battaglie più decisive della lotta per un avvenire 
migliore (v. materialismo storico). Fondamentale 
e a base di tutto il pensiero di Afarx è l’idea che la 
prima attività dell’uomo sia, non il conoscere c il 
pensare, ma la « prassi la sua abilità di operare 
sulla natura adattandola ai propri bisogni onde trarne 
i mezzi per la propria esistenza. A tal proposito egli 
non tralascia mai di ripetere che l’uomo non è solo, 
non vive isolato dagli altri, ma entra con essi in rela¬ 
zioni di natura sociale. Il moto della società verso 
un migliore avvenire non è dunque guidato da idee 
religiose, filosofiche o d’altro genere. Se anche nella 
lotta che essa sostiene per raggiungere il suo fine i 
fattori politici e ideologici hanno la loro impor¬ 
tanza - uno dei tratti caratteristici del volontarismo 
proprio della dottrina leniniana è appunto di sotto- 
lineare questi fattori — tutto in ultima istanza di¬ 
pende dalla base economica della società. 

Interamente nel senso di questa premessa s’è mossa, 
fin dal primo anno della Rivoluzione, la politica economica 
sovietica, a cui il massimalismo caratteristico dell’anima 
russa, che afferrata un’idea vuole immediatamente realiz¬ 
zarla al cento per cento, ha dato una particolare impronta. 
Nel primo periodo, e cioè quello del cosiddetto comu¬ 
niSmo di guerra, si credette di potersi immediatamente 
trasportare di salto nel regno del comuniSmo e della 
completa socializzazione dell’economia, e con ciò anche 
della società ; abolizione della proprietà e dell’industria 
privata, eliminazione del commercio privato, sostituzione 
dell’economia naturale a quella monetaria, lo Stato unico 
produttore e unico distributore dei beni. Le conseguenze 
furono : la cessazione dell’iniziativa individuale, uno smi¬ 
surato aumento della burocrazia, la resistenza dei con¬ 
tadini, la fame del 1921-22 (stando ai dati della Grande 
Eyjciclopedia Sovietica le vittime ammontarono a 5 mi¬ 
lioni). Questo costrinse Lenin ad introdurre la « nuova 
politica economica» (NEP, 1922). Essa comportò: il 
ritorno al regime monetario, la protezione della piccola 
proprietà agricola, la libertà del piccolo commercio al¬ 
l’interno e il monopolio statale del commercio con l’estero, 
e di nuovo l’ammissione del capitale privato straniero. 
L’idea della socializzazione integrale non fu per questo 
abbandonata : si era solo ammesso che l’attuazione della 
teoria doveva essere condotta con maggiore aderenza alla 
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realtà. Non appena il paese si fu, mercé la NEP, rimesso 
dalle ferite della guerra esterna cd interna c del comu¬ 
niSmo di guerra, Stalin credette di poter riprendere e 
continuare Topcra di socializzazione attraverso la indu¬ 
strializzazione e la collettivizzazione dell’agricoltura. A 
raggiungere il primo di questi due scopi dovevano ser¬ 
vire i « piani quinquennali »>, i quali sono qualcosa di più 
che Io sforzo di razionalizzare l’economia. 11 pathos so¬ 
lenne col quale essi furono annunziati dal governo ed 
esaltati dalla propaganda, c l’entusiasmo col quale senza 
dubbio vennero accolti da molti, soprattutto dai giovani, 
la mistica della tecnica da cui essi furono avvolti, mostrano 
ch’essi avevano fatto vibrare le corde « religiose » del¬ 
l’anima popolare. Si credette di vedere attuato il sogno 
utopistico, di raggiungere per mezzo di questa « prassi » 
(che già da Marx fu concepita come prolungamento della 
filosofia nella vita) finalmente la « verità >' (nel senso della 
parola russa pravcla = verità-giustizia), di cogliere con 
la realtà vera la realizzazione della vera vita. 

Immediatamente dopo l’introduzione dei piani quin¬ 
quennali (il primo ebbe inizio nel 1928 e fu chiuso con 
qualche mese d’anticipo il 31 die. del 1932), Stalin si 
volse alla socializzazione deU’agricoUura, e cioè - contro 
l’opinione di Bucharin, il quale credeva che dopo la 
socializzazione dell’industria i contadini si sarebbero da 
sé portati gradatamente al socialismo - alla violenta col¬ 
lettivizzazione della terra. Essa urtò subito contro l’osti¬ 
nata resistenza dei contadini, ma questa venne spezzata 
dal governo in maniera brutale con la « rivoluzione dal¬ 
l’alto e con la '<■ fame organizzata >i. 

Con l’industrializzazione del paese e la collettiviz¬ 
zazione dell’agricoltura la Russia toccò la prima tappa del 
comuniSmo, il socialismo. Per la distribuzione del lavoro e 
dei beni viene usata la forinola ; « da ciascuno secondo 
la propria capacità, a ciascuno secondo il proprio lavoro 2, 
forinola che è sancita dall’art. 12 della costituzione sta¬ 
liniana. Compito della socializzazione è ora di raggiun¬ 
gere quell’abbondanza di beni che è premessa alla seconda 
e definitiva tappa del comuniSmo perfetto, e per il quale 
vale la forinola : « da ciascuno secondo la propria capa¬ 
cità, a ciascuno secondo i propri bisogni ». Dopo il re¬ 
gresso economico conseguito alle distruzioni della seconda 
guerra mondiale, tutti gli sforzi sono oggi di nuovo ri¬ 
volti airaccumulamcnto di quella ricchezza che è con¬ 
dizione necessaria per arrivare al comuniSmo. 

IV. Politica. - Se il b., come marxismo, vede 
nell’economia il fattore decisivo della lotta per la 
trasformazione della società, questa trasformazione 
esso non attende però come un prodotto passivo del 
progresso economico. In contrasto con diverse altre 
correnti marxistiche, esso afferma con particolare 
insistenza la necessità della lotta cosciente per il rag¬ 
giungimento del fine. Di qui la dottrina della rivo¬ 
luzione torna al proprio centro di dottrina della so¬ 
cietà (materialismo storico). 

I. Proletariato e contadini. — Il b. tuttavia vuole es¬ 
sere qualcosa di più che la semplice ripetizione del mar¬ 
xismo rivoluzionario del secolo scorso. Esso sorge e si 
sviluppa in un altro stadio d’evoluzione del capitalismo, 
in quello del capitalismo monopolistico, dell’imperialismo 
e della rivoluzione del proletariato. Perciò il suo primo 
problema è quello della conquista del potere politico da 
parte del proletariato, e della dittatura del medesimo. 
Il b. è « la teoria e la tattica della rivoluzione proletaria 
in generale, e la teoria c la tattica della dittatura del 
proletariato in particolare » (Stalin, in Piccola Enciclopedia 
Sovietica [in russo], I, Mosca 1928, col. 793)- L’attua¬ 
zione in concreto di questo scopo nello speciale ambiente 
storico della Russia ha dato al b. la sua particolare im¬ 
pronta. Poiché il proletariato in Russia era ancora rela¬ 
tivamente scarso, esso dovette nella lotta per la conquista 
del potere cercare un alleato. La scelta di questo fu uno 
dei punti di contrasto tra bolscevichi e menscevichi. 
Mentre questi ultimi cercavano l’unione con la borghesia, 
i bolscevichi al contrario credevano che il proletariato 
per avere l’egemonia della rivoluzione dovesse unirsi ai 


contadini. La promessa della confisca dei grandi possessi 
terrieri e della liquidazione della prima guerra mondiale, 
particolarmente invisa alla popolazione delle campagne, 
permise ai bolscevichi di attirare i contadini nella rivo¬ 
luzione. 

Il problema deH’alIeanza con i contadini fu causa di 
contrasto in seno al partito stesso anche dopo la conquista 
del potere. Trotzkij (v.) pensava che il socialismo non 
potesse essere attuato in un solo paese e ancor meno in 
un paese a economia prevalentemente agricola, né credeva 
alla possibilità di guadagnare all’idea della socializzazione 
dell’agricoltura le masse dei contadini, convinto che presto 
o tardi si sarebbe venuti all’urto con essi; di conseguenza 
riteneva che bisognasse immediatamente volgere l’opera 
e il pensiero alla rivoluzione mondiale. 

Per Stalin al contrario, prima di pensare alla rivolu¬ 
zione mondiale, era necessario impiantare il socialismo 
in Russia, e a tale scopo riteneva che insieme con la socia¬ 
lizzazione dell’industria si dovesse arrivare a quella della 
terra. Nell’attuazione di questo piano egli venne in con¬ 
flitto con Bucharin (v.) e con il suo gruppo, i quali erano 
per la pacifica conversione dei contadini al socialismo. 

Contro la a deviazione di sinistra » di Trotzkij e 
quella di « destra » di Bucharin il partito sotto la dire¬ 
zione di Stalin, condusse durante la prima metà del de¬ 
cennio 1930-40 una « guerra su due fronti». 

2. Stato. — L’idea della dittatura del proletariato do¬ 
mina anche la dottrina sovietica dello Stato. Come in 
generale il marxismo così anche il b. vede nello Stato non 
la necessaria organizzazione della società, ma solo uno 
strumento creato dalla classe dominante per tener sog¬ 
gette le altre. Nella società dell’av^’enire auspicata dal 
comimismo non vi saranno distinzioni di classi e quindi 
neanche uno Stato. Lo Stato, è condannato quindi a 
morire. Ma fino a quel giorno esso deve essere nelle mani 
del proletariato il mezzo per l’eliminazione delle classi. 
Sotto il comuniSmo lo Stato è « il proletariato organizzato 
come classe dominante ». La dittatura del proletariato, 
la quale ha lo scopo di abolire lo Stato, condusse però, 
in pratica, contrariamente a quanto aveva predetto Lenin 
nella sua opera Lo Stato e la rivoluzione {Opere^ XXI, 
p. 432), ad un ancora più formidabile potenziamento dei 
poteri dello Stato. « La più alta evoluzione del potere 
Statale, con lo scopo di preparare le condizioni per l’aboli¬ 
zione del potere statale : ecco la formula marxista » 
(Stalin, Questioni del leninistno, 9=^ ed. russa. Mosca 1933, 
p. 566). Il mezzo per l’attuazione della dittatura del 
proletariato è costituito dai consigli (soviety) formati da 
membri scelti in elezioni generali (secondo la costituzione 
staliniana del 1936 neanche la provenienza sociale è di 
alcun ostacolo per l’esercizio del diritto attiv'o e passivo 
di voto) ugualitarie, dirette e segrete. 

3. Partito. - Nel fatto l’indirizzo politico vien deter¬ 
minato non dai Consigli ma dal partito. La dottrina del 
partito forma uno dei punti centrali e caratteristici della 
teoria bolsce\’ica. Essa è stata delineata da Lenin durante 
la sua lotta contro i menscevichi. Importante al riguardo 
il suo libro « Che fare? » del 1902, dove egli sì riattacca 
in modo abbastanza esplicito alla tradizione cospiratoria 
e rivoluzionaria russa. Secondo Lenin il partito è l’avan¬ 
guardia del proletariato e comprende gli elementi più 
coscienti ed attivi, i quali vengono tenuti sotto una ferrea 
disciplina e da cui si esige la più assoluta obbedienza. 
Il loro numero è di proposito limitato, tuttavia essi son 
legati per mille fili alla vita delle masse. Essi debbono 
partecipare a tutte le manifestazioni della vita dei lavo¬ 
ratori c dirigerli : nei sindacati, nelle cooperative, nei 
soviet!, negli istituti culturali ecc. Il controllo sullo Stato 
viene esercitato dal partito senza far violenza, in modo 
tale che i posti più importanti nel governo e neU’ammi- 
nistrazione vengono coperti dai membri del partito stesso. 
Per tal modo la dittatura del proletariato è esercitata 
non dal proletariato ma dal' partito e in seno a questo 
da un gruppo relativamente piccolo di capi, i quali for¬ 
mano una specie di nuova « nobiltà ». Quando perciò il 
b. dà alla propria forma di regime il nome di democrazia, 
ciò è possibile solo in quanto Lenin ha dato al concetto 
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un nuovo contenuto. Sarebbe assurdo, egli afl'erma, che 
la più grande rivoluzione del mondo si compisse nella 
cornice della vecchia democrazia borghese, « senza una 
creazione di nuove forme di democrazia « {Opere, XXIV, 
p. 12). E non solo nella forma la democrazia sovietica 
si distingue, secondo Lenin, da quella borghese, ma anche 
nel contenuto. « Il proletariato ha bisogno della distru¬ 
zione delle classi : ecco il contenuto reale della demo¬ 
crazia proletaria « {ibid., p. 398). È chiaro da ciò che 
essa non ha di comune con quella che il nome. 

4. Rivohisioiie mondiale ; questione nazionale e colo¬ 
niale. — La tattica staliniana di limitare alTinizio l’instau- 
razione e il consolidamento della dittatura del proleta¬ 
riato a un solo paese, non importa però affatto rinunzia 
allo scopo finale della rivoluzione mondiale. A ciò il b. 
è già di per sé portato dalla natura del fine a cui tende 
che è l’instaurazione di una società senza classi e senza 
Stato, possibile solo in una trasformazione del mondo 
intero. Per la attuazione concreta di questo fine è stato 
creato da principio il Comintern (v.) e di recente (dopo 
la seconda guerra mondiale) il Cominform (v.). Dipenden¬ 
temente alla politica della rivoluzione mondiale il b. è stato 
costretto a considerare con particolare attenzione il pro¬ 
blema nazionale e coloniale. 

La posizione del b. nella questione nazionale è ana¬ 
loga a quella nei rispetti dello Stato ; mirare alla massima 
fioritura delle culture nazionali nel momento presente 
sotto la dittatura del proletariato, avendo lo sguardo alla 
fusione nell’avvenire delle culture nazionali in una cul¬ 
tura comune, con un’unica lingua comune. Il merito 
principale nell’elaborazione di una dottrina bolscevica 
nei rispetti della questione nazionale, spetta a Stalin. 

Il diritto di autodeterminazione concesso dal b. alle 
nazionalità, arriva a tal punto che la costituzione stali¬ 
niana sancisce per ciascuna delle repubbliche dell’Unione 
perfino « il diritto di uscire dall’Unione delle Repub¬ 
bliche Socialistiche Sovietiche ». A che questo diritto non 
possa essere tradotto in pratica, si prowede in altro modo. 
Poiché infatti la Russia, focolaio della rivoluzione mon¬ 
diale, non può mantenersi senza i mezzi fornitile dalle 
zone di confine ricche di materie prime, e d’altra parte, 
queste zone, senza il sostegno politico e militare della 
Russia, diverrebbero vittime di aggressioni imperiali¬ 
stiche, gli interessi delle masse operaie portano come 
conseguenza che il desiderio di secessione possa essere 
in determinati momenti considerato come un atto contro¬ 
rivoluzionario e pertanto cada automaticamente nel caso 
contemplato dall’art. 133 della Costituzione, e cioè di 
« un danno causato alla potenza militare dello Stato », e 
però venga punito come alto tradimento. Il diritto di 
uscire dall’Unione Sovietica viene per tal modo teorica¬ 
mente rinviato alla rivoluzione mondiale, praticamente 
alle calende greche. 

Nella questione coloniale il b. parte dal principio 
che l’espansione imperialistica delle potenze capitalistiche 
rappresenti l’ultimo stadio nell’evoluzione del capitalismo. 
« L’imperialismo (la più alta forma del capitalismo) non 
può sussistere senza l’asservimento politico ed economico 
delle nazioni non ancora in possesso di tutti i diritti e 
delle colonie » (Stalin, Il mar.xismo e la questione nazionale 
e coloniale [in russo], 1938, p. 84). D’altra parte «le na¬ 
zioni non ancora in possesso di tutti i diritti e le colonie 
non possono essere liberate senza il rovesciamento della 
potenza del capitale » (id., loc. cit.). Di conseguenza il 
b., nel perseguimento del fine della rivoluzione mon¬ 
diale, ha dedicato al problema coloniale e a quello rela¬ 
tivo all’appoggio da dare a tutti i moti d’indipendenza 
nazionale, una particolare per non dire la sua principale 
attenzione. A tal riguardo la decisione presa dal II Con¬ 
gresso del Comintern suona : « L’annientamento del do¬ 
minio coloniale e la rivoluzione proletaria nelle metropoli 
abbatterà il sistema capitalistico in Europa... Al fine di 
assicurare il successo finale della rivoluzione mondiale è 
necessario che queste due forze operino insieme » {Gravide 
Enciclopedia Sovietica [in russo], XXXIII, Mosca 1938, 
col. 426). Gli avvenimenti attuali in Asia (Cina e Indo¬ 
cina), nei quali maturano i frutti di un lavoro pertinace 


e cosciente durato molti anni, possono essere considerati 
come la migliore illustrazione della efficacia di questa 
tattica. 

V. Cultura. — Il principio della dittatura del 
proletariato ha la sua applicazione non solo nella 
dottrina politica, ma anche nella vita culturale, nel 
campo delle « soprastrutture Ideologiche », e trova 
una espressione originale nell’esigenza dello « spirito 
del partito » imposta a ogni forma di creazione spi¬ 
rituale, ciò che costituisce la nota caratteristica della 
cultura sovietica. Quello che Lenin domandava al 
filosofo, e cioè che « nella valutazione di ogni evento » 
egli si mettesse «direttamente c apertamente dal punto 
di vista di un determinato gruppo sociale» {Opere, 
I, tP- ed., p. 276), e precisamente da quello del pro¬ 
letariato, viene oggi richiesto in Russia da ogni forma 
di lavoro culturale. Questo « spirito del partito » non 
è altro che l’estrema conclusione che i Russi, con la 
consequenzialità che loro è propria, hanno tratto dal 
materialismo storico. Come questo le « soprastrutture 
ideologiche >• (diritto, morale, arte, scienza, filosofia, 
religione) le considera essenzialmente dipendenti dalla 
(c base » economico-sociale, per modo che il loro svi¬ 
luppo viene necessariamente a tener dietro allo svi¬ 
luppo dell’economia e della società, così il b. dopo 
Lenin ne ha tratto la conseguenza che l’esercizio di 
una sana attività filosofica scientifica e, in generale, 
culturale è possibile solo se il filosofo, lo scienziato, 
e si aggiunga anche lo scrittore, il musicista, il pit¬ 
tore, l’attore, il regista ecc., si tengano sul terreno 
del proletariato e del partito che no è l’avanguardia. 

Ogni creazione culturale è pertanto essenzialmente 
legata alla politica. Il « Comitato Centrale » del partito 
K si presenta non solo come centro politico-organizzativo 
del movimento rivoluzionario ma anche come centro 
teoretico » (Mitin, Il materialisnio dialettico [in russo], 
Alosca 1933, P- 34 ?)- Con particolare zelo il Comitato 
Centrale esercita questa sua funzione di « centro teore¬ 
tico » del movimento rivoluzionario specialmente dopo la 
seconda guerra mondiale. Come teoretico della cultura 
marxista e difensore della vita spirituale sovietica si è 
distinto più di tutti lo Zdanov. In questi anni si è assi¬ 
stito a tutta una serie di interventi decisivi di Zdanov e 
del Comitato Centrale nel campo della cultura : nel 1946 
si ha la critica della letteratura sovietica; nel 1947 la 
condanna della Storia della filosofia nelVEuropa occidentale 
di Aleksandrov, con una solenne ammonizione ai filosofi; 
nel 1948 il famoso intervento del Comitato Centrale nella 
controversia di biologi, con la condanna della genetica 
classica del A-Iendel e A 4 organ a favore delle nuove teorie 
genetiche dei due scienziati sovietici Miciurin e Lysenko; 
nello stesso anno l’opera del musicista Muradeli La grande 
amicizia, e tutta la musica sovietica contemporaneamente, 
venne sottoposta ad asprissima critica. In tutti questi 
casi l’accusa fatta era sempre : mancanza dello spirito del 
partito, che si manifesta nell’ignorare i princìpi fonda- 
mentali di A-Iarx e di Lenin, nell’assenza di una vera cri¬ 
tica ed autocritica bolscevica, in una servile ammirazione 
della decadente cultura borghese occidentale, ecc. In 
tutto questo s’è venuto sempre più mettendo in luce, 
specie dopo la vittoria sulla Germania, un vivo senti¬ 
mento di patriottismo sovietico e addirittura di naziona¬ 
lismo russo, che dichiara una lotta decisa ad ogni « cosmo¬ 
politismo ». Come « nazionale » e « sciovinistico » non sono 
la stessa cosa, così « internazionalismo » non è equivalente 
di « cosmopolitismo ». 

VI. Religione. — Professando nella teoria un 
materialismo intransigente; proclamando Feconomia 
come la vera realtà e il fattore decisivo per tutto il 
processo storico; cercando, nel campo politico, per 
mezzo della dittatura del proletariato di eliminare 
tutti i portatori di ideologie diverse, sia all’interno 
del paese che - per mezzo della rivoluzione mon- 
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diale - aH’cstcro; sottoponendo perfino nel campo 
culturale, con l’esigenza dello « spirito di partito 5^, 
ogni lìbera attività spirituale creatrice dciruomo alla 
stessa dittatura del partito, è evidente che il b. do¬ 
vette sin dall’inizio porsi in contrasto inconciliabile 
con la religione. 

(c II marxismo — scrive Lenin - è un materialismo. 
Come tale, esso è nemico non meno implacabile della 
religione, di quel che fosse il materialismo degli enci¬ 
clopedisti del sec. xvni, oppure il materialismo di 
Feuerbach... Noi dobbiamo combattere la religione. 
Questo è Vabe di ogni materialismo, e dunque anche del 
marxismo » {Opere, XIV, p. 70). 

In questa lotta chiesta contro la religione, Lenin e 
il b. danno molta importanza alla giusta tattica. Come 
tutte le ideologie (scienza, arte, filosofia, morale...) anche 
la religione per il mar.xismo non è che un riflesso di rap¬ 
porti economici e sociali nella coscenza sociale; per 
quanto riguarda la religione, essa è considerata come 
« riflesso fantastico », condizionato dalle relazioni sociali 
perverse della società divisa in classi. Perciò, secondo 
Lenin, la lotta contro la religione dovrà condursi in primo 
luogo non con i mezzi di una propaganda ideologica (a la 
maniera dei materialisti borghesi e dei filosofi illumini¬ 
stici), benché tale propaganda abbia anche la sua utilità 
e necessità; né con misure poliziesche (a la maniera del 
Kulhirkauipf di Bismarck), il che condurrebbe solo al 
rafforzamento del sentimento religioso; le parti prin¬ 
cipali in questa lotta contro la religione spettano alla tra¬ 
sformazione dei rapporti sociali dopo la quale la religione 
deperirà da sé : « Il marxismo - continua Lenin - non 
è un materialismo che si arresta aiVabe. Esso va più oltre. 
Esso dice ; bisogna sapere condurre la lotta contro la reli¬ 
gione, e per questo è necessario spiegare alla maniera 
materialistica la fonte della fede e della religione nelle 
masse. Non si deve limitare la lotta contro la religione 
ad una predicazione astratta ed ideologica, bisogna piut¬ 
tosto introdurre questa lotta nell’insieme dell’azione con¬ 
creta del movimento delle classi, che mira a tagliare le 
radici sociali della religione » {Opere, XIV, p. 70). 

Se dunque Engels in qualche occasione parla della 
religione come di affare privato, Lenin insiste che questo 
vale solo dal punto di vista dello Stato, non del partito : 
« Per il partito del proletariato socialista la religione non 
è affare privato » {Opere, Vili, p. 421). La nuova politica 
religiosa, adottata recentemente nell’Unione Sovietica (v. 
oltre : Atteggiamento verso la Chiesa), in questa luce 
appare come nient’altro che una nuova edizione di 
questo principio engcls-leniniano. 

VII. Conclusione. — Per poter dare un giudizio 
sul b. e precisare quale l’atteggiamento pratico che 
i cattolici hanno da assumere verso di esso, sì deve 
partire dalla considerazione che le dottrine econo- 
mico-sociali del b. vengono dichiarate inseparabili 
dalla filosofia che vi fa da premessa. Una concilia¬ 
zione tra b. e cattolicesimo è perciò in linea di prin¬ 
cipio da escludere. Se il materialismo dialettico non 
giunge alla completa negazione dell’attività dello 
spirito nell’uomo e della differenza formale ond’essa 
si distingue dai fenomeni della materia organica ed 
inorganica, questa attività è però considerata sempre 
come una proprietà della materia. Uno spirito il 
quale sussista indipendentemente dalla materia resta 
in tal modo escluso. Con ciò cade anche l’esistenza 
di Dio e quella dell’anima umana come principio 
spirituale sostanziale, e per tal modo l’intiera dot¬ 
trina cristiana. Ma su un piano più generale viene 
sacrificato anche l’uomo come persona cd individuo, 
e ciò è tanto più grave in quanto queste dottrine, 
considerate nella loro origine storica, si ricollegano 
all’idea umanistica della necessità di liberare l’uomo 
da ogni forma di asser\dmento a potenze terrestri e 
celesti, idea che è stato il punto di partenza della 
speculazione di Marx. Ridotto l’uomo alla pura atti¬ 


vità economica, concepita come realtà primaria, e 
con carattere essenzialmente sociale, e negata la sua 
personalità spirituale, si è giunti a un nuovo asser¬ 
vimento dell’uomo, la cui forma più manifesta si ha 
precisamente nella società sovietica con la sua ditta¬ 
tura del proletariato, trasformata in dittatura di 
partito c con la sua esigenza dello c spirito del par¬ 
tito » nell’attività culturale. 

Ancora più chiara appare l’inconciliabilità del b. 
col cattolicesimo, quando noi lo si consideri nel suo 
complesso storico e spirituale, dove esso ci si rivela 
come il prodotto comune della crisi del cristiane¬ 
simo sia occidentale che orientale. 

Come ateismo marxistico esso porta in sé il dina¬ 
mismo di una secolare apostasia dello spirito occi¬ 
dentale da Dio. La riforma protestante ruppe con la 
Chiesa, rilluminismo abbandonò Cristo e l’ordine 
soprannaturale della religione positiva riv^elata, che 
sulla sua persona è fondata, finché finalmente il 
materialismo ateo della fine del sec. xviir e del 
sec- XIX, innestato da Marx al movimento da lui 
suscitato giunse alla completa rottura con Dio stesso. 

Come movimento rivoluzionario russo il b. è in¬ 
timamente legato al venir meno della Chiesa russa, 
separata da quella universale, di fronte ai compiti 
assegnatile dalla storia, il che ha avuto come con¬ 
seguenza che alcuni tratti negativi del cristianesimo 
russo, dovuti alla sua separazione dall’unità della 
Chiesa, e tra questi lo pseudo-messianismo anticatto¬ 
lico, sono passati allo stesso b. Visto entro questi 
termini, il significato religioso del b. si rivela essere 
agli antipodi della vera Chiesa di Cristo. 

Diventa per tal modo comprensibile che il b. si 
presenti nella veste di una pseudo-religione. Già Do¬ 
stoevskij aveva trovato la parola precisa : « i nostri non 
divengono atei soltanto, ma credono nell’ateismo come 
in una religione ». È stato spesse volte osservato che il b. 
si presenta come cristianesimo, anzi cattolicesimo a ro¬ 
vescio. In realtà vi è tra le due concezioni tutta una serie 
di punti di contatto, però col segno inverso. 

Il b. ha, come il cristianesimo, quattro testi canonici : 
Afarx, Engels, Lenin, Stalin; stabilisce un magistero che 
ritiene infallibile, cioè il Comitato centrale, alle cui de¬ 
cisioni tutti devono sottomettersi. Questi punti di con¬ 
tatto si trovano su di un piano puramente formale e 
svaniscono non appena dalla forma si passa al contenuto. 
È però necessario notare che nel cattolicesimo va esclusa 
ogni forma di totalitarismo, poiché in un mondo con¬ 
cepito come creatura di un Dio personale, tutti i vari 
ordini di realtà conservano la loro relativa autonomia. 
In tal modo proprio questi pimti di contatto tra cattoli¬ 
cesimo e b. costituiscono la miglior prova della loro in¬ 
conciliabilità. 

La definizione del significato religioso del b, che 
qui si è data deve essere anche il punto di partenza 
per la delineazione di un programma d’azione con¬ 
tro di esso. In ciò per i cattolici non può essere 
questione di ritornare a quella forma economica che 
Pio XI ha accusata come preparatrice del comu¬ 
niSmo, e cioè all’economia liberale. Il primo com¬ 
pito del cattolico piuttosto sarà quello di impegnare 
tutte le forze per dar valore alla dottrina sociale 
cattolica e questo sia nel campo della vita pubblica 
che in quello della vita privata. 

Ma poiché rìntima essenza del b. ci si è rive¬ 
lata come il frutto della crisi del cristianesimo sia 
occidentale che orientale, ci è suggerito il pensiero 
di cercare la sua radice più profonda nella divisione 
religiosa fra Oriente ed Occidente, A tal proposito 
si può certamente stare al giudizio di Solov’ev ri¬ 
guardo la Chiesa russa, il quale spiega la sua de- 
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bolezza nella storia con l’isolamento che essa ereditò 
da Bisanzio. Ma non solo per l’Oriente, per tutta 
la cristianità questo infausto dissidio fra Oriente ed 
Occidente comportava un indebolimento, una no¬ 
tevole perdita d’efficacia di irradiazione del pensiero 
e della vita cristiana sulle basi morali della società. 
Perciò l’unione dei due avrebbe per conseguenza un 
considerevole aumento dell’influsso della Chiesa nel¬ 
la storia, non solo nel senso di un rafforzamento 
esterno e puramente quantitativo del fronte di di¬ 
fesa contro l’ateismo, ma anche nel senso di un 
aumento della interna vitalità, quale risulterebbe dal 
reciproco fecondamento dello spirito orientale ed 
occidentale. È quello che ha davanti agli occhi 
Pio XII, quando nella sua enciclica Orientales omnes 
si augura copiosissimi frutti dal ristabilimento della 
piena comunione fra Oriente ed Occidente nell’unico 
Corpo mistico di Cristo. Il problema unionistico, in 
tal guisa, riceve, in rapporto alla lotta per il supe¬ 
ramento della crisi mondiale bolscevica, una parti¬ 
colare importanza, poiché il problema bolscevico 
nella sua più profonda essenza si presenta come un 
problema religioso. 
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Gustavo A. Wetter 

B) Atteggiamento del b. verso la chiesa - 
I. Il periodo della persecuzione (1917-38). - Il b. è 
per principio contrario ad ogni religione, considerata 
un avanzo dell’èra capitalistica. Il partito bolscevico 
pertanto, appena arrivato al potere prese provvedi¬ 
menti contro la Chiesa, privandola della sua base 
materiale di esistenza, distruggendo tutta la sua or¬ 
ganizzazione, limitando la sua attività alla pura e sem¬ 
plice pratica del culto. 

Il 23 genn. 1918 fu emesso il decreto della separazione 
della Chiesa dallo Stato e dal 2 febbr. 1918 lo Stato cessava 
ogni sua prestazione alla Chiesa. Nel genn. 1919 fu con¬ 
fiscata l’intera proprietà immobiliare ecclesiastica ; perfino 
gli edifici del culto furono dichiarati proprietà dello Stato; 
potevano però essere lasciati all’uso ecclesiastico dietro ri¬ 
chiesta di almeno 20 fedeli. Una circolare ministeriale del 
18 febbr. 1920 dichiarò illegittima ogni attività delle Curie 
vescovili. Lo Stato non riconobbe nessun organo centrale 
di governo ecclesiastico, ma soltanto le comunità isolate dei 
fedeli delle parrocchie. Ma neppure a questi fu riconosciuta 
personalità giuridica, quindi nemmeno il diritto di pos¬ 
sedere. Queste comunità e i parroci devono essere registrati 
(decreto del io ag. 1922) e sono quindi nelle mani del go¬ 
verno. La Chiesa può sì praticare il culto ma le è vietato 
di far propaganda. Anzitutto è proibito l’insegnamento 
religioso alle persone minori di 18 anni (art. 121 del 
Cod. Pen. del 1922). Tale insegnamento alle persone che 
hanno'più di 18 anni secondo l’art. 18 del decreto «sulle 
associazioni religiose » deir8 apr. 1929 può essere ammesso 
esclusivamente in speciali corsi di teologia, cioè nei semi¬ 
nari (fino a poco fa) inesistenti. Il detto decreto dell’8apr. 29 
nell’art. 17 vieta alla Chiesa ogni attività sociale, carita¬ 
tiva o educativa e ogni propaganda. 

L’articolo 12 della costituzione staliniana del 1936 


riconosce sì la libertà di praticare culti religiosi ma proibisce 
ogni propaganda religiosa. 

Questi, alcuni punti essenziali della legislazione antire- 
religiosa dei sovieti. Il loro atteggiamento pratico fu la 
persecuzione aperta contro la Chiesa, sebbene non sempre 
con la stessa intensità. Si possono distinguere 3 periodi di 
persecuzione di speciale violenza : dal 1922 al 1923, poi 
1929-30, e in fine 1937-38. Furono fucilati o deportati 
o incarcerati numerosi vescovi e sacerdoti e questo a causa 
della loro attività puramente religiosa. È vero che in alcuni 
casi si trattava anche di attività antirivoluzionaria. Ma è 
assolutamente sbagliato voler spiegare le misure dei bol¬ 
scevici contro ecclesiastici soltanto come soppressione della 
controrivoluzione. Il patriarca Tichon (eletto nel 1917) 
si mantenne assolutamente neutrale nelle questioni poli¬ 
tiche e condannò l’attività politica antisovietica dei prelati 
emigrati. Egli fu incarcerato nel maggio 1922 e nel carcere 
firmò una dichiarazione nella quale promise di restrin¬ 
gere l’attività ecclesiastica al campo strettamente religioso. 

Il vicario del patriarcato, metropolita Sergio, che 
dopo la morte del patriarca Tichon (1925) pratica- 
mente governò la Chiesa, nel suo proclama del 29 lu¬ 
glio 1927 predicò perfino un vero e proprio patriot¬ 
tismo sovietico identificando gli interessi della Chiesa 
con quelli dello Stato ateo. Neanche questa estrema 
arrendevolezza potè assicurare la pace alla Chiesa e 
nemmeno ottenere un effettivo riconoscimento del go¬ 
verno centrale ecclesiastico. Nel 1929 scoppiò una 
nuova violenta persecuzione. Era il tempo della siste¬ 
matica socializzazione di tutta la vita pubblica russa. 
In un tal sistema la religione sembrò un anacronismo. 
Quest’epoca segnò anche l’apogeo dell’attività del- 
1 ’ « Associazione degli atei militanti » fondata nel 1925, 
che cercò di combattere la religione organizzando 
dei musei atei, delle sale di lettura, delle confe¬ 
renze antireligiose, ecc. 

Che nell’Unione Sovietica si trattasse di vera lotta 
religiosa, si deduce con evidenza dal fatto che la per¬ 
secuzione infuriò anche, anzi specialmente, contro la 
Chiesa cattolica, certamente non sospetta di simpatia 
verso il passato regime zarista. Il vescovo cattolico 
mons. Cieplak nel marzo 1923 fu arrestato insieme 
a tutti i sacerdoti cattolici di Pietroburgo. Il capo 
principale di accusa era l’istruzione religiosa impartita 
dagli accusati ai bambini contrariamente alle leggi 
sovietiche. Mons. Cieplak e il suo vicario generale 
mons. Budkiewicz furono condannati a morte, altri 
a lunghi anni di carcere o di lavori forzati. Mons. 
Budkiewicz venne difatti fucilato. 

2. L,a nuova politica religiosa del governo sovietico 
dal 1939 in poi. 

Le minacciose previsioni di guerra consigliarono 
il governo sovietico ad abbandonare l’impopolare per¬ 
secuzione religiosa. All’inizio del 1939 fu dato ordine 
dall’alto di cessare ogni tentativo di sopprimere la 
religione con la forza. La Chiesa ortodossa allo scop¬ 
pio della guerra russo-tedesca immediatamente si 
schierò con un assoluto lealismo accanto al governo so¬ 
vietico. Il governo cominciò a capire l’importanza del¬ 
l’influsso della Chiesa per ritemprare l’unità nazionale 
nella guerra. Anche il riguardo agli alleati democratici 
consigliò un atteggiamento più conciliante verso la reli¬ 
gione. Il governo cominciò allora a restituire un certo 
numero di chiese, permise di riaprire alcuni monasteri 
e delle scuole teologiche per la formazione del clero. 
La propaganda antireligiosa offensiva cessò, l’associa¬ 
zione degli atei militanti fu sciolta. Il « Bezboznik » 
(= l’Ateo) sospese le sue pubblicazioni. 

Il governo sovietico permise finalmente l’elezione 
di un nuovo patriarca. Il metropolita Sergio, finallora 
loemntenens, fu eletto patriarca 1 ’ 8 sett. 1943. Un re- 
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gelare governo ecclesiastico centrale, riconosciuto dal¬ 
lo Stato, potè essere stabilito, le diocesi vennero rior¬ 
ganizzate, numerosi nuovi vescovi nominati. Il Con¬ 
cilio panrusso di genn.-febbr. 1945 che elesse patriar¬ 
ca, dopo la morte di Sergio, Alessio, fino allora metro¬ 
polita di Leningrado, diede una nuova costituzione alla 
Chiesa adattando le norme del diritto canonico alla le¬ 
gislazione sovietica sulle associazioni religiose. Il go¬ 
verno, che fino alloi*a aveva spogliato la Chiesa dei suoi 
beni, cominciò ad aiutarla materialmente, mettendo, ad 
cs., a disposizione dei prelati convenuti al concilio 
tutti i mezzi necessari di trasporto e di sostentamento. 

Ma tutto questo non significa che Tatteggiamento del 
governo sovietico di fronte alla religione sia fondamental¬ 
mente cambiato. Di vera libertà religiosa, come noi la 
intendiamo, anche adesso in Russia non si può parlare. 
La Chiesa rimane come prima ristretta al puro e semplice 
esercizio del culto. La legislazione restrittiva rimane in 
vigore. La costituzione staliniana col suo articolo 124 che 
vieta ogni propaganda religiosa rimane incrollabile legge 
fondamentale, come dichiarò il capo del Soviet per gli affari 
della Chiesa «ortodossa» in un suo discorso nel Concilio del 
1945. Rimane il divieto dell’insegnamento religioso ai 
bambini, rimangono in vigore le norme restrittive del de¬ 
creto deirS apr. 1929. Quel poco di più di libertà che fu 
concesso, la Chiesa «ortodossa» ha do\nito pagare col suo as¬ 
servimento ad uno Stato ateo che la sfrutta come docile 
strumento per la sua politica interna ed esterna. La dipen¬ 
denza della Chiesa dallo Stato venne stabilmente fis¬ 
sata dallo Statuto accettato nel Concilio del 1945. La Chiesa 
appoggia apertamente il sistema sociale del comunismo. 
Nella politica estera aiuta i piani espansionisti del governo 
sovietico cercando di riunire sotto la sua egemonia tutte 
le chiese « ortodosse ». 

In questi ultimi tempi (1947-48) si può notare 
una recrudescenza della propaganda atea. Da parte 
ufficiale s’insiste di nuovo nella necessità per un co¬ 
munista di essere ateo. La nuova politica religiosa è 
una politica e nient’altro e potrebbe venir abban¬ 
donata, se così sembrasse bene ai soviet!, come già la 
NEP di Lenin (v. comuniSmo). 

Bibl.: G. M. Schweigl, U articolo 124 della costituzio}ie 
sovietica sulla libertà dei culti, Roma 1946; G. Schmieder, La 
posizione delle associazio?ii religiose nel diritto sovietico, ivi 
1948; autori vari. Il cristianesimo nelVimione sovietica, Roma 
1948: S. Tysziewicz, L'ateismo militante sovietico e il papato. \n 
La Civ.Catt., 1949, II. P. 593 sg. ; III. p. 16 sg. Guglielmo de Vries 

BOLSEG, Jéróme-PIermès. - Teologo carmeli¬ 
tano, n. a Parigi, m. a Lione nel 15S5. Abbandonò 
l’Ordine e fuggì a Ferrara, dove fu per qualche tempo 
cappellano della duchessa Renata. Nel 1550 aderì a 
Calvino, con cui strinse a Ginevra amicizia, ed eser¬ 
citò la medicina. Rotta poi quell’amicizia per essersi 
dichiarato contro la dottrina sulla predestinazione, fu 
per ordine di Calvino imprigionato, poi bandito da 
Ginevra come infame impostore ed apostata. Per 
sottrarsi alle persecuzioni di quello riparò in Francia, 
facendo il medico e nella città di Autun fece l’abiura 
dei suoi errori, schierandosi contro i riformatori. 

Nel 1562 aveva pubblicato: Le viiroir, envoyé de Vé- 
rité au Roi a proposito della riforma della Chiesa, che è 
un breve opuscolo; Histoire de la vie, vioeurs, actes, doc- 
trine, constance et viort de Jean Cafoni (Lione 1577), dedicata 
all’arcivescovo di Lione; Histoire de la vìe, vioeurs, doctrine 
et déporteviens de Th. de Bèze (Parigi 1582). 

Bibl.: Hurter, III, col. 306, nota; Cosma da Villiers, Bibl. 
Carni., I, 2“ ed., Roma 1927. coll, 637-39: E- Choisy, s. v. in 
Realenc. fur prot. Theol. u, Kirche, III, p. 281 sg. 

Ambrogio dì Santa Teresa 
BOLSENA. - Antica sede vescovile del Lazio, 
in provincia di Viterbo, lungo la via Cassia, a nord-est 
del lago omonimo. Conserva ancor oggi l’aspetto carat¬ 
teristico di cittadina medievale, dominata dal Castello 
delle quattro torri (sec. xii). Gli Etruschi la chiama- 



Uot. Alinari) 

Bolsena - Facciata della chiesa di S. Cristina (1490). 


rono Velsiìia o Velsima, i Romani Volsiniits tradotto in 
Volseno, Bolseno e finalmente B. Fu sede di una delle 
dodici lucumonie etrusche e sostenne varie guerre 
con i Romani, finché nel 490 di Roma fu espugnata e 
distrutta dal console M. Fulvio Fiacco, ma per la 
sua posizione non tardò a risorgere con un palazzo 
pretorio, un teatro, le terme e ville fabbricate dai 
Romani. Città libera e confederata fino ad Augusto, 
poi municipio romano fino alla caduta dell’Impero, 
fu devastata dalle invasioni barbariche fino a perdere 
ogni importanza sotto il dominio longobardo. Com¬ 
presa nella donazione di Carlo Magno alla S. Sede 
fece parte dello Stato pontificio, ma subi successi¬ 
vamente le signorie dei De Vico, dei conti della Cer- 
vara, dei Monaldeschi, ecc. 

Nel 1880-Si a B. furono praticati tea vi nell’antico ci¬ 
mitero cristiano di S. Cristina, dal quale vennero alla luce 
molte iscrizioni (CIL, XI, 2, nn. 2834-2900) alcune con 
data consolare e di queste la più antica è del 37^, (n. 2845). 
Con esse fu trovata una lastra di marmo (n, 2777) opisto- 
grafa che nel medioevo era stata adoperata per chiudere 
un sarcofago dentro il quale, nell’epoca suddetta, sareb¬ 
bero state collocate le relìquie di una s. Cristina (v.). I 
dati archeologici tendono a dimostrare che in B., nel sec. iv, 
vi era un santuario con una tomba di martire, attorno 
al quale si ssiluppò un’importante necropoli cristiana. 
Tale necropoli consta di una galleria principale e \’arie 
secondarie che da essa si diramano a destra e a sinistra, 
con loculi ampi scavati senza regolarità, chiusi con tegole 
su cui sono iscrizioni dipinte in rosso, ma non mancano 
di quelle graffite, mentre di iscrizioni su marmo è stato 
tro\ato, fino ad ora, un solo esempio. La galleria principale 
misura m. 7 di altezza per 1,50-2,00 di larghezza, con 9 
e anche ii ordini di loculi. Un tale complesso monumen¬ 
tale pone l’origine del cristianesimo in B. nel sec. iv e 
la tomba di una martire venerata la riporta almeno al- 
Tultima grande persecuzione dioclezianea. 

Nel sec. xi a fianco del santuario di S. Cristina venne 
costruita la chiesa romanica a tre navate, che nel 1490 il 
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card. Giovanni de’ Medici (poi Leone X) fece abbellire 
di un’elegante facciata. 

B. è conosciuta principalmente per il miracolo euca¬ 
ristico avA^enuto nel 1263, noto sotto il nome di « Miracolo 
di Bolsena ». Un sacerdote tedesco che andava pellegrino 
a Roma, celebrando suU’altare della martire Cristina e 
tenuto dal dubbio sulla transustanziazione del pane e del 
vino, all’atto di spezzare l’Ostia Santa, vide uscire il sangue 
che ba^ò il corporale. La veneranda reliquia fu portata 
in Orvieto dove era il pontefice Urbano IV che si deter¬ 
minò ad istituire la festa del « Corpus Domini » e gli Or¬ 
vietani per celebrare un tanto prodigio iniziarono ben 
presto i lavori del loro meraviglioso duomo (v. orvieto). 

Anche senza te¬ 
nere alcun conto 
dei tentativi degli 
scrittori locali per 
riportare l’origine 
della sede vescovile 
di B. all’evo apo¬ 
stolico, dobbiamo 
ben dire che ne 
sappiamo assai po¬ 
co. Tra i vescovi 
convenuti al Sinodo 
romano del 313 vi 
è anche un Evan¬ 
dro K ab Ursino » 
che L. Duchesne 
dubita se debba 
leggersi «Vulsinio », 
o non piuttosto 
« Urbino » ed il 
Lanzoni, anche pro¬ 
pendendo per «Vul- 
sinio », pone Evan¬ 
dro come dubbio 
per ambedue le se¬ 
di. Lo stesso si deve dire per Gaudenzio la cui sotto- 
scrizione al Sinodo romano del 465 è riportata dai 
codici come episcopus vecconensis ed interpretata da 
alcuni ‘vulsiniensis, da altri veronensisy che però, con 
maggiore probabilità, deve leggersi vettonensis (v. 
bettona). Il primo vescovo di storicità indiscussa 
è Secondino cui Gelasio I (492-96) indirizzò una 
lettera (A. Thiel, Epp. Rom. Pont, genuine et quae 
ad eos scriptae sunt a s. Hilario iisqiie ad Pela- 
gium II, I, Braunsberg 1867, p. 492). Conosciamo 
ancora Gaudenzio intervenuto al Sinodo romano 
del 499 e Candido a quello del 595; non ha invece 
solido fondamento l’esistenza di un Agnello per 
il 680 e di un Claudio contemporaneo di s. Gregorio 
Magno. La sede vescovile di B. dovette scomparire 
con il decadere del la città all’epoca longobarda, ed il suo 
territorio fa parte della diocesi di Orvieto. 

Bibl.: a. Adami, Storia di Voheno antica metrotìoli della 
Toscana e del Patrimonio, Roma 1734-37; Cappelletti, V, pp, 537- 
547; G. B. De Ropi, Il sepolcro della martire Cristma in B., 
in Bull, di arch. crist., 3“ serie, a. 5 (1880), pp. 109-43; E, Ste¬ 
venson, in Accad. dei Lincei, Notizie degli scavi, 1880, pp. 263- 
283; V. Cozza, Memorie storiche della città di B., Roma 1887; 
L. Duchesne, Histoire ancienne de VEglise, II, Parigi 1910, 
p. irò; Lanzoni, pp. 537 - 43 ; C. Dottargli, Storia di B., Orvieto 
1928; F. Bonnard, s. v. in DHG, IX, coll. 679-80. 

Benedetto Pesci 

BOLXILAFFIO, Giovanni Antonio. - Pittore, n. 
a Milano nel 1467» rn. ivi nel 1516. Lavorò quasi 
sempre nella sua città natale; soltanto nel 1500 lo 
troviamo a Bologna, dove godè la protezione della 
famiglia Casio, per cui esegui numerosi ritratti, e in¬ 
torno al 1515 a Roma, dove gli si attribuisce un affre¬ 
sco nel chiostro di S. Onofrio al Gianicolo. 


Ben più che della tradizione lombarda del Poppa e 
dello Zenale, riconoscibile peraltro nella preferenza per 
lo schema rettangolare della composizione {Madonna alla 
galleria Nazionale di Londra), egli subì l’influenza di Leo¬ 
nardo di cui divenne fedele discepolo; pur non riuscendo 
ad assimilare le conquiste dell’arte del maestro, ne imitò 
i tipi e i gesti {Madonna col Bambino al museo Nazionale 
di Budapest, Madonna col Bambino al musco Poldi-Pcz- 
zoli di Alilano) e gli sfondi di paesaggio {Due devoti alla 
galleria di Brera, «Ancona di Lodi >* oggi al museo Na¬ 
zionale di Budapest); cercando di riprodurre Io «sfumato» 
e la morbidezza leonardesca, immerse piuttosto in un chia¬ 
roscuro tenebroso le forme delle sue figure lisce e alquanto 

gonfie. Predilesse le 
composizioni a mez¬ 
za figura; ma in un 
secondo periodo ri¬ 
cercò una certa mo- 
numentalità d’ im¬ 
pianto, visibile so¬ 
prattutto nella Ma¬ 
donna Casio eseguita 
nel 1500 per la Chiesa 
della Misericordia a 
Bologna (oggi al Lou¬ 
vre), che è considera¬ 
ta già fin dal Vasari 
il suo capolavoro. 

Bibl. : G. Bauli, 
s. V. in Thicme-Becker, 
IV, pp. 256-57; W. 
Snida, Leonardo und 
serti Kreis. Monaco 
1929. P- 186 sgg. : id., 
Das leonardeske Juus- 
liììgsbildnis, in Pan¬ 
theon, 6 (1930), pp. 

564-67 ; -A.. Del lcvcsy, 
B., ibid., 18 (1936), pp. 
323-29; A. Venturi, 
Leonardo c la sua scuola, 
Novara 1941, pp. 29-30. 

Marta Prandi 

BOMA, VICARIATO APOSTOLICO dì. - I missionari 
belgi di Scheut, fondate le prime stazioni di Moada 
(1889) e B. (1890) nel Congo Belga, si irradiarono nel 
Mayumbe, aprendovi la stazione di Kangu (1899). 
Per smembramento del vicariato apostolico di Leo- 
poldville fu quindi eretto quello di B. (26 febbr. 1934). 

Superfice del territorio comprendente la regione co¬ 
stiera, limitata dal fiume Congo, l’Oceano Atlantico, Ven- 
clave di Cabinda, il Congo Francese fino a una linea in di¬ 
rezione nord-sud dallo stesso Congo Francese fino al fiume 
a valle di Matadi, ca. kmq. 12.000. Secondo le statistiche 
del 1948 la popolazione totale è di 269.441 ab., tra cui 
127.986 cattolici e 18.071 catecumeni; protestanti 38.458, 
musulmani 26, pagani 84.900. Nelle 99 stazioni (12 re¬ 
sidenziali) sono addetti ii sacerdoti secolari indigeni, 39 
missionari, 25 fratelli esteri e 3 della Congregazione in¬ 
digena « Bisiello bi s.tu Jozefi », coadiuvati da 87 suore 
di sei diverse Congregazioni, tra cui la «Bisiello bi s. Maria». 
Esiste un seminario minore (63 alunni) e uno preparatorio 
(23 alunni); 13 tra filosofi e teologi sono accolti nel regio¬ 
nale di Kabwe (Rasai). Da notarsi : 971 catechisti e 361 
insegnanti nelle scuole di vario tipo : 280 elementari di 
primo e secondo grado (10.407 alunni), i media (142 alunni), 
I normale (160 alunni). Varie opere di carità e associa¬ 
zioni di azione cattolica e scuole di artigianato aiutano 
eflficacemente l’opera dei missionari. 

Il vicariato primeggia, nel Congo Belga, per il numero 
dei cattolici rispetto alla popolazione totale. Al progresso 
numerico corrisponde quello qualitativo. 

Bibl.; AAS, 27 (i 93 S), PP- 71-72; A. Cormocre, Annuaire des 
Missions Catholiques dii Congo Belge, Bruxelles 1935, pp. io 7 - 
117; arch. di Prop. Fide, Prospectus Status Missionis, n. prot. 
4134/48; MC, pp. SI. Giuseppe Monticene 

BOMARZO. - Antica sede vescovile del Lazio, 
al margine delFaltipiano che si estende verso i Monti 
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Bolsena - Processione e rappresentazione di s. Cristina. 
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Cimini e non lungi dal Tevere. Nel Sinodo romano 
del 649 un vescovo si sottoscrisse con il titolo di 
« Ferentum Polymartium », mentre in quelli del 680 
e 861 compare semplicemente un vescovo di «Poly¬ 
martium », 

L. Duchesne spiegherebbe le successive denomina¬ 
zioni col trasferimento della sede vescovile da Perento 
a B. avvenuta tra il sec. vi e vn, a causa dell’invasione 
longobarda, II vescovo di Perento si sarebbe ritirato a B,, 
castello della sua diocesi soggetto ai Bizantini, ed avrebbe 
conservato alla sua obbedienza la parte rimasta mentre 
l’altra parte sarebbe stata incorporata da un’altra diocesi 
sotto il dominio dei Longobardi. Il Gams farebbe invece di 
B. una diocesi del i sec., assegnando all’anno 69 il suo primo 
vescovo di nome Tolomeo che invece è Io stesso s. Tolo¬ 
meo venerato a Sutri, detto nella sua Passio, né antica né 
autorevole, « cpiscopus Pentapolis et Tusciae » e dalla me¬ 
desima collocato sotto Claudio II (268-70). Lo stesso 
autore fa seguire nella serie dei vescovi di B. all’anno 
545, un s. Anselmo del quale abbiamo una Vita (sec. xr: 
BHL, 5.1.2), contenente indicazioni cronologiche contrad¬ 
dittorie e luoghi comuni all’agiografia medievale, che non 
permettono di precisare l’età del vescovo vissuto, se mai, 
molto tempo dopo il 545, atteso, come osserva h'. Panzoni, 
il suo nome teutonico. Dopo il 1015 non si ha più notizia 
di alcun vescovo di B. 

Bine.: B. Gams, Series cpiscoporum eeelesiae, Ratisbona 
1S73. p. 677; L. Duchesne. Le sedi dell'antico ducato di Roma, 
in Ardi, della R. Soc. roin. di storia patria, 15 (1892), p. 490: 
Lanzoni, pp. 535-36. Benedetto Pesci 

BOMBAY, ARCIDIOCESI di. - Il vicariato aposto¬ 
lico di B, trae origine da quello detto del Gran Mogol, 
affidato nel 1696 ai Carmelitani scalzi, la cui sede fu 
trasferita a B. nel 1720. Ne venne staccata (1784) la 
missione cappuccina deU’Indostan. 

L’8 marzo 1S54 venne diviso in due vicariati; 
settentrionale o di B., affidato ai Gesuiti in seguito a 
rinuncia dei Carmelitani; e meridionale, o di Poona, 
dato ai Cappuccini, cui succedettero i Gesuiti nel 1858. 



dot. vlndcrson) 

Boltuaffio, Giovanni Antonio - Madonna col Bambino. 
Milano, galleria Poldi Pezzoli. 



(jot. lil. arck. e storia dell’arte) 

Bomarzo - Tempietto di Antonio da Sangallo (sec. xvi) 
nella villa Borghese già Orsini. 


Con breve i sett. 1S86 fu elevato ad arcidioccsi, di¬ 
venuta metropolitana (7 giugno 1887), per Paggiunta 
di Mangalore e Trichinopoly (2 ott. 1893). Subì mu¬ 
tamenti territoriali : importante quello disposto dalla 
Convenzione tra la S. Sede e il Portogallo, 15 apr. 
192S. Nel territorio deH’arcidiocesi erano incluse 
le missioni di Ahmedabad (Gesuiti) c Karachi (frati 
Minori), i cui superiori ecclesiastici vennero nominati, 
per la prima volta, nel 1934; quella di Karachi (v.) ne 
venne staccata con l’erezione in diocesi (bolla 20 mag¬ 
gio 1948)- 

Rispettivamente alle due circoscrizioni, distinte de 
facto, si hanno i seguenti dati statistici : 

I. Bomb.ay (1947). - Superfice kmq. 48.715; popo¬ 
lazione (censimento 1946-47) 10.000.000 ab.; cattolici 
178.216, catecumeni 112; dissidenti di rito orientale 
517; protestanti 120.864; ebrei 80.324; musulmani 
3.803.231. Nelle 79 parrocchie, 7 stazioni primarie e 
14 secondarie, si contano 15S sacerdoti secolari indiani, 
100 sacerdoti gesuiti, provincia religiosa di Tarragona, 
8 salesiani di s. Giovanni Bosco e uno francescano; 60 
scolastici (56 gesuiti, due salesiani) ; 45 fratelli laici 
(21 gesuiti, due salesiani, 22 terziari francescani di Moint 
Poinsur, India); 227 suore di ii diverse congregazioni, 
in cui cospicuo è l'elemento indiano ed eurasiano. Inol¬ 
tre : 137 catechisti, 1247 insegnanti laici. Esiste un se¬ 
minario con 20 chierici (altri due nel Pont, seminario di 
Kandy, Ceylon) e 46 studenti ginnasiali. 

Scuole : elementari 70 (11.132 alunni d*ambo i sessi), 
medie inferiori sette (1644), medie superiori 31 (23.332), 
professionali due (2422), normali cinque (351)- Altre 
istituzioni : due ospedali, S dispensari, 11 orfanotrofi 
(1737 orfani), quattro ospizi per vecchi (89 ricoverati), 
un lebbrosario (60 degenti) ; una tipografia : notevoli i 
periodici ivi editi, cioè The Examìner settimanale (165.920 
copie), The Messenger of thè Sacred Heart mensile 
(43.300), Udeiitechem Neketr (8o.6Si). Numerose e fio- 
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renti le confraternite e altri sodalizi religiosi e di assi¬ 
stenza caritativa, quelli di A. C. e della Pont. Opera 
della Propagazione della Fede. Il collegio S. Francesco 
Saverio è ufficialmente riconosciuto come scuola uni¬ 
versitaria. 

IL Ahmedabad (1948). — Superfice kmq. 13S.750; 
popolazione (calcolo approssimativo 1942) 9.600.000 ab.; 
cattolici 25.880, catecumeni 746. Nel 1939 si contavano 
24.790 protestanti, 342 ebrei, 336.920 musulmani, 247.iSi 
giainisti, 10.143 parsi. Personale missionario distribuito 
(1948) in 12 stazioni primarie e sei secondarie : tre sa¬ 
cerdoti gesuiti, provincia religiosa della Castiglia orien¬ 
tale, 25 scolastici e io fratelli laici gesuiti; 38 suore 
di tre diverse congregazioni, quasi tutte indiane ed eura- 
siane; 144 catechisti; 75 insegnanti. 

Scuole : elementari 108 (3009 alunni d’ambo i sessi), 
medie inferiori tre (250), medie superiori due (1441). 
Altre opere: due orfanotrofi (231 orfani), 9 dispensari 
(34,038 consultazioni in un anno); due società coope¬ 
rative; una tipografia : notevoli i periodici ivi editi, cioè 
Messaggero del S. Cuore di Gesù in lingua gujerati (1715 
copie), The Ahmedabad Missiojtary (850), Ahmedabad 
in spagnolo (1200). 

La preponderanza di indù e di musulmani nel- 
l’arcidiocesi, la varietà dei gruppi etnici, delle lingue 
e delle condizioni sociali impone un complesso ed 
accorto metodo missionario, cui corrispondono, in ge¬ 
nerale, frutti soddisfacenti, visibili nella lenta ma si¬ 
cura fermentazione del lievito cristiano anche fra i 
ceti più elevati. Le istituzioni cattoliche, scolastiche 
e caritative, godono sempre maggiore fiducia, tanto 
più che taluni dei loro rappresentanti, religiosi e laici, 
occupano importanti uffici nelTamministrazione civile. 

Bibl. : Jiis Pojitificiinn de Propaganda Fide, 5 (1925). pp. 
222-23; Leonis XJII Acta, 6 (1S87). PP- 172-73: ibid., 7(1888), 
p. 125; ihid., 13(1893). P- 313-14; AAS, 20 (1928), p. 129 sgg. : 
arch. Prop. Fide, Prospectus Status Missionis (Bombayen, 30 
giugnno 1947 : Ahmedab, 30 giugno 1948); E. Hull, B.-Mission 
History, Bombay 1927; Guida delle Missioni Cattoliche, Roma 
I93S. pp. 142-43- Giuseppe Monticone 

BOMBOLOGNO da Bologna. - Filosofo e teo¬ 
logo domenicano, n. a Bologna all’inizio del sec. xiii, 
m. ivi nel 1280 ca. Divenne religioso e compì gli 
studi a Bologna. Probabilmente sentenziarlo a Pa¬ 
rigi (1266-68), per vari anni insegnò a Bologna dove 
fu pure reggente dello Studio dal 1277 al 1279. 

Frutto del suo insegnamento furono un commentario 
alle Sentenze e varie opere di logica : quali i commenti 
a Porfirio, ai Predicamenti di Aristotele, ai Periermeneias 
e al Libro dei sei principi di Gilberto Porretano. L’unica 
opera pervenutaci è il Commento alle Sentenze (di cui 
manca però il libro II). Si conserva a Bologna (libri I e III, 
bibl. Univ., codd. 1506, 1508; libro IV, bibl. Archigin¬ 
nasio, cod. B 1420) e ad Assisi (solo libro III, bibl. Com. 
155). Il metodo di B. è quello usato dagli altri autori di 
. opere simili. Le sue fonti principali sono s. Tommaso, 
Pietro di Tarantasia, s. Bonaventura e Annibaldo degli 
Annibaldi. Ha una grande familiarità con le opere di 
Aristotele e la filosofia araba, che mostra di conoscere 
molto più di quanto la conoscano le sue fonti. 

Bibl.: F. Pelster, Les Manuscrits de Bomholognus de Bologna, 
in Recherches de ThéoL anc. et niédiévale, 9 (1937), pp. 404-12; 
C. Piana, La controversia della Concezione della Vergine tiella 
chiesa bolognese nel medioevo, in Studi francescani, 38 (1941). 
pp. 3-36, 146-96; C. Piana, L*influsso di s, Bonaventura su la 
Cristologia di B. da B., in Antonianum. 23 (1948), pp. 475- 
500; A. D’Amato, B. de Musolinis da B. notizie biografiche e 
bibliografiche, in Sapienza, i (1948), pp. 7S-90; id., B, de Muso¬ 
linis da B., Le fonti, ibid., pp. 232-52. Alfonso D’Amato 

BON. - Anche Bonpo; è il nome della religione 
autoctona dei Tibetani, prima dell’introduzione del 
buddhismo nel paese. Viene chiamata anche I 
Ha-choSy cioè « religione degli antichi dèi ». La mi¬ 
tologia B. conosce un « re del cielo » Srid-pa che 
sta a capo degli spiriti celesti verso cui salgono, 
dopo morte le anime dei buoni. V’è un dio Cielo- 


Terra, un dio solare Ke-sar, i cui contrasti con la 
moglie A Brii-git-ma sono ricordati nei canti di 
primavera. V’è, come in Cina, un dio locale del 
suolo, Sa-dag-po e uno spirito del focolare, T*ab 
lìia. Se ne ha una conoscenza assai scarsa perché è 
stata assorbita dal buddhismo, non così compieta- 
mente però che non ne rimangano tracce nella pratica 
dell’attuale lamaismo (v.). 

Praticamente la religione B. è un animismo sciamani- 
stico(v. sciamanismo): lo sciamano conosce l’arte di entrare in 
comunione con gli spiriti, detti Lha, e di riceverne la rivelazio¬ 
ne dopo essere entrato in uno stato di trance grazie ad oppor¬ 
tune pratiche di concentrazione e di eccitazione mistica; e di 
rendere placabili quelli che dominano i passi delle mon¬ 
tagne, così esposti alle insidie dei venti in quelle impervie 
regioni. Anche il culto degli antenati è associato a quello 
degli spiriti ed entrambi formano la base fondamentale 
della religiosità propria della famiglia mongolide. 

Caratteristica pratica cultuale era ed è rimasta quella 
di accatastare cumuli di pietre {rdo bunì) nei punti più 
abitati dagli spiriti, c di deporre su di essi brandelli di 
stoffa od altri doni votivi. 

La religione B. fu verso il sec. vii d, C. assorbita, 
ma in maniera del tutto superficiale, dal buddhismo 
mahayanico introdotto nel paese dal principe Sron 
btsan sgam po, dietro consiglio delle sue due spose, 
una cinese e l’altra nepalese, seguaci della dottrina 
mahayanica. 

Bibl.: B. Laufer, Fin Siiìingedicht der Bonpo, Vienna 1910; 
H. Hoffmann, Ziir Literatur der Bonpo, in Zeitsch. der jnorgen- 
Ldnd. GeselL, 94 (1940), pp. 169-SS: id., La religione B. tibe¬ 
tana, Roma 1943: G. Tucci, L'Asia religiosa, Roma 1946, 
pp. 247-60. Nicola Turchi 

BON, Bartolomeo : v. buon, famiglia. 

BON, Maria dell’Incarnazione. - Orsolina a 
St-Marcellin (Delfinato), n. nel 1636, m. nel 1680. 
Scrisse un trattato sull’orazione mentale del quale si 
fecero molte copie. Fu stampato in traduzione italiana 
con il titolo ; Stati d^orazione mentale pei' arrivare in 
breve tempo a DiOy e fu proibito dalla Congregazione 
deirindice, il 22 giugno 1676, per le sue teorie pre- 
quietiste. 

Bibl.: J. Maillard, La Vie de la Mère M. B., Pariei 1686; 
P, Dudon, Le quiétiste espagnol Michel Molinos, ivi 1921, 
pp, 45-48, 151-53 ; M. Petrocchi, Il qtiielismo italiano del 
Seicento, Roma 1948, v. indici. Romualdo Souàrn 

BONA, Giovanni. - Cardinale, dottissimo scrit¬ 
tore ascetico e storico-liturgico, n. a Pian della Valle 
presso Mondovì il io ott. 1609, m. santamente a 
Roma il 28 ott. 1674. 

Discendeva da un ramo emigrato in Piemonte dei 
Benne de Lesdiguières, nobile famiglia del Delfinato. 
Quindicenne si fece monaco cistercense della Con¬ 
gregazione dei Fogliensi (Feuillants) che custodiva il 
santuario di S. Maria di Vico (Mondovì), iniziando 
il noviziato nel monastero di S. Maria di Pinerolo 
il 19 luglio 1625. 

Attese allo studio della filosofia e scienze a Torino, 
nel monastero della Consolata; poi fu inviato a stu¬ 
diare teologia a Roma, in quello di S. Bernardo delle 
Terme, ove fu ordinato sacerdote nel 1633. 

Ritornato in Piemonte, tenne la cattedra di teologia 
per tre anni nel monastero di Vico (1636), per due 
volte fu eletto priore ad Asti, poi abate di S. Maria 
di Vico di Mondovì, Nel 1651 fu eletto abate gene¬ 
rale della sua Congregazione; nel 1654 rinunciò a tale 
carica per ritirarsi a Vico nello studio e nella preghiera. 
Per volontà del suo grande amico e ammiratore Ales¬ 
sandro VII, nel 1655 dovette riassumere il generalato, 
e fu eletto consultore delle Congregazioni dei Riti, 
Indice e S. Uffizio. Teologo equilibratissimo, fu be- 
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nevolo neU’accesa controversia intorno ai Monita sa- 
hilaria B. M. Virgmis ad cultores suos mdiscretos (al- 
rinclice il 19 giugno 1674). Clemente IX lo nominò 
cardinale nel 1669. La sua vita, sia da religioso sia da 
cardinale, fu povera ed austera, dedita alla preghiera 
e agli studi. Cercò sempre nei suoi studi a non la 
scienza per la scienza, ma la scienza per la gloria di 
Dio e la salute delle anime » (Pio X, Lettera al vescovo 
di Moìidovì in occasione del tricentenario). Rimase in 
fama di santità (cf. F. Tonelli, Si può sperare la ca- 
7 ionizzazione del card. G. B. ? in Riv. storica bened.^ 5 
[loio], p. 253 sg.). 

Pubblicò : Psallentis Ecclesiae harmoniae, tractahis histo- 
riciis synibolictis asceticus de divina psalmodia ejusque causis 
mysteriU et discipìma etc. (Roma 1653, ripubblicato dai 
Benedettini di S. Mauro a Parigi 1663). Il trattato, de¬ 
finito dal Martènc « singularis et aureus » {De antiqua eccle- 
siae disciplitia in divinis celebrandis officiis, Lione 1706, 
prefazione), è il migliore apparso sino a quel tempo in¬ 
torno al divino ufficio : dopo alcuni capitoli di introdu¬ 
zione sulla salmodia, studia le varie ore canoniche nel 
loro sviluppo storico, con straordinaria erudizione e ric¬ 
chezza di testimonianze, 

Manudiictio ad coeluni continens medullam sanctomtn 
Patrum et veterum philosophorum (Roma 1658), è il suo 
trattato ascetico più noto, riedito nel 1660 e innumeri 
altre volte (17 vivente l’autore). L’opera, tradotta in più 
lingue, fu dai contemporanei paragonata al De irniiatione 
Christi. Studio metodico e profondo, che dopo aver di¬ 
mostrato la necessità di un buon direttore spirituale per 
raggiungere l’ultimo fine dell’uomo e averne elencate le 
qualità, espone la dottrina delle tre vie, purgativa, illu¬ 
minativa, e unitiva. Il Rerum liturgicarum libri duo è un 
trattato sulla storia e liturgia della Messa, di grande va¬ 
lore storico; edito nel 1671, ebbe numerose edizioni, 
tra le quali notevoli quelle del Sala (Torino 1747 e 1753). 
Il valore spirituale del Sacrificio dell’altare viene invece 
studiato nel De sacrificio Missae tractatus asceticm (Roma 
1658, Rouen 1663 ecc.). 

Tra le numerose altre opere di B., edite ed inedite, 
ricordiamo : Via compendii ad Deum per motos anagogicos 
et oratioues iaculatorias (Roma 1657, Parigi 1662). L’unione 
con Dio si verifica mediante le frequenti giaculatorie e 
aspirazioni che formano quasi un glutine che lega l’anima 
a Dio. 

Principia et documenta vitae christianae (Roma 1673, 
e altre numerose edizioni) è un aureo trattato di ascetica, che 
insegna a tutti i cristiani la moderazione delle passioni e la 
pratica delle virtù; De dhcretione spiritunm in vita spiri¬ 
tuali deducendorum (Bruxelles 1671, 1672; Roma 1672, 
ecc.); Teslamentum sive praeparatio ad mortem (Firenze 
1675); lìortus coelestium deliciarum, florilegio spirituale edito 
per la prima volta da mons. Vattasso nel 1918. 

Girsus vitae spiritualis facili ac perspicua methodo per- 
ducens hominem ab initio conversionìs usque ad apicem san- 
ctitatis (Roma 1674, numerose riedizioni elencate da J.'de 
Guibert, Theologia ascetica et mystica,[\''\ 1926, p. 55) sotto il 
nome di Carlo Giuseppe Morozzo, che ne curò l’ed., al 
quale fu in seguito falsamente attribuito; trad. it. di A. 
Tisi, Corso di Vita spirituale (2 voli., Roma - Alba 1942). 

B. è un eminente liturgista e un profondo maestro 
di ascetica e mistica. Come liturgista ricercò attiva¬ 
mente fonti (manoscritti ecc.); per i suoi uffici di 
consultore, abate e cardinale, non potè estendere 
molto le sue ricerche oltre le biblioteche romane, li¬ 
mitandosi per le altre fonti a relazioni di seconda 
mano dedotte dalla amplissima letteratura da lui con¬ 
sultata. Nonostante queste lacune, « la sua critica delle 
fonti segna un progresso su quanti lo precedettero » 
(H. Dumaine, s. v. in DAGL, II, col. 998). B. fu un 
indefesso lettore degli autori che trattarono gli argo¬ 
menti da lui studiati : « Si può dire che nulla gli sfugge 
della letteratura del suo soggetto » (iò/ff., col. 997). 
È nota la controversia che suscitò il suo De rebus litur- 


gicisy circa l’uso del pane fermentato o azimo nella 
Chiesa latina. B- ha una teoria propria, desunta dal 
Sirmond, e la sua tesi, pur non raggiungendo l’evi¬ 
denza, che ancor oggi non si ha, è la più verosimile. 
Per B. non è da ammettersi la perpetuità assoluta 
dell’uso del pane azimo nella Chiesa latina. Tale opi¬ 
nione sollevò contrasti tra gli studiosi del tempo; 
il Mabillon, dapprima avversario, in seguito vi aderì 
quasi integralmente {De pane eiicharistico azymo et 
fermentatoy Parigi 1674). Più accanito fu il portoghese 
Francesco Macedo (v.) che tacciò la dottrina di B. 
di eresia. 

Nel campo ascetico è grande merito di B. la fe¬ 
deltà alla dottrina tradizionale; armonizza la spiritua¬ 
lità antica e quella moderna. La sua dottrina è quella 
classica che parte da un chiaro e centrale concetto 
della perfezione, concepita come unione attuale e amo¬ 
rosa deH’anima con Dio, per discendere alla descri¬ 
zione dei mezzi di santificazione. L’unione mistica, 
termine ultimo della contemplazione e dell’ascesa del¬ 
l’anima a Dio, si avvera mediante frequenti e ardenti 
giaculatorie. La perfezione, dono divino, è general¬ 
mente data a chi persegue con amore e fedeltà la 
via ascetica: è una legge quasi normale. L’ascetica di 
B. insiste molto sul dominio delle passioni, sulla pra¬ 
tica delle virtù, sulla necessità di una buona e sicura 
direzione spirituale, sulla completa vittoria di se stesso. 
B. compose anche un ottimo corso di esercizi spirituali, 
sul tipo di quelli ignaziani : Phoenix rediviva, annua 
spiritus renovatio per anachoresim et exercitia spiritualia 
(i^ ed. Parigi 1847, trad. francese di De Boissicu, 
La renaissance du Phénix, ivi 1922). 

Bibl.: I, Bertolotti (Luca di s. Carlo), Vita loarinis B., Asti 
1677; E. Rosa, Per il 3° cenien. del card. Bona, in La Civiltà 
Cattolica, igoQ, IV. pp. 673-88; G. B. Ressia, Il card. G. fì., 
ìiiaestro di vita cristiana, Mondovl igio; G. B. Francesia, Il 
principe degli asceti nel sec. XVI, Torino igio; J. M. Canivez, 
s. v. in DSp, 1 , coll. 1762-66: H. Dumaine. s. v. in DAGL, II. 
coll. gg2-ioo2; Hurter, IV, coll. 30S-12: M-Vattasso, introduz. 
all’ed. di Hortus coelestium deliciarum (.Studi e Testi, 32), Roma 
igi8: P. Hoffer, La dévotion à Marie au déclin du XVIP s., 
Parigi 1938, pp. 166-So. Umile Bonzi da Genova 

BONACGORSI, Giuseppe. - Missionario del S. 
Cuore, n. a Roma il 18 die. 1874, m. ivi il 7 marzo 1935. 
Fondò e diresse per un semestre la Rivista storico¬ 
critica delle scienze teologiche. Sotto la guida del p. Gio¬ 
vanni Genocchi (v.) si applicò con fervore alla esegesi 
biblica del Nuovo Testamento, giungendo a diven¬ 
tarne un insigne cultore. 

Su questo argomento i suoi scritti più notevoli sono ; 
Il Natale. Appunti di esegesi e di storia (Roma 1903); 
Questioni bibliche (Bologna 1904); I tre primi Vangeli e 
la critica letteraria ossia la questione sinottica (Monza 1904); 
Harnack e Loisy o le recenti polemiche intorno alla essenza 
del cristianesimo (Firenze 1904); Letture scelte del Nuovo Te¬ 
stamento {\\i 1906); Breve grammatica del Nuovo Testa¬ 
mento greco (ivi 1910); Prìmi saggi di filologia neotestamen¬ 
taria (I,Torino 1933, il II voi. già pronto nel manoscritto 
non potè essere stampato per la sopraggiunta morte 
dell’autore); Vangeli apocrifi (I, Firenze 194S; la stampa 
del 1930 andò perduta). Adriano Soldatelli 

BONACGORSI, Pierino : v. perin del vag.^. 

BONACCORSO da Bologna. - Teologo, n. al- 
Fìnizìo del sec. xili a Bologna, dove entrò nell’Ordine 
domenicano e compì gli studi teologici. Intórno al 
1230 partì missionario per la Grecia. Per 45 anni si 
dedicò alla conversione dei dissidenti. Per questo sco¬ 
po scrisse in greco e in latino il Thesaurus veritatis 
fideiy una raccolta di sentenze dei SS. Padri, dirette 
particolarmente alla confutazione dei vari errori dei 
Greci. Morì in Grecia nel 1275. La sua opera, ri¬ 
masta sconosciuta, fu scoperta nel convento domeni- 


58. - Enciclopedia Cattolica. - IL 




1827 BONACCORSO DA BOLOGNA - 

cano deU’Eubea da fra’ Andrea Doto, che Toffri nel 
1327 al pontefice Giovanni XXII. Del Thesaurus, edito 
solo in parte dal Reuch, si conservano due mano¬ 
scritti a Parigi (bibl. Naz. 1251 e 1252) e uno a Mi¬ 
lano (bibl. Ambrosiana D 78 sup.). 

Bibl.: I. Quétif-I. Echard, Scritjtores O. P., I, Parigi 1719, 
pp. 156-59, 538; G. Fantuzzi, Notizie degli scrittori bolognesi, 

II, Bologna 1782, pp. 285-86; F. M. Rcusch, Die Fdhcliintgcn 
in dem Traktat des Thomas voti Aquin gegen die Griechen, 
{Ahhandl. der K. Boyr. Akad, der Wissenschaften, 1SS9, pp. 675- 
742); R. Locnertz, Axitour du Traité de fr. Barthclemy de Cons- 
taniivople contre les Grecs, in Ardi. Fratrinn Prncdicatorum, 6 
(1936), pp. 365-71; id-, Docinnents pour servir à Vhist. de la 
province doni, de Grece, ibid., 14 (1944), p. 74. Alfonso D’Amato 

BONAGINA, Ferdin.ando. - Missionario, morto 
per la fede. N. a Reggio Emilia il 7 apr. 1804, en¬ 
trò nel 1S26 nella Compagnia di Gesù come fratello 
coadiutore. Abilissimo in vari mestieri, rese grandi 
sertdzi a Tivoli e a Roma, fino a far accettare da 
Gregorio XVI un suo progetto per restaurare Facque- 
dotto delTAcqua Paola. Nel 1840, sbarcò nella Siria, 
dove si guadagnò una reputazione quasi leggendaria 
per la sua forza, bontà e abilità, fino ad essere pro¬ 
posto dagli indigeni per succedere al patriarca maro¬ 
nita m. nel 1853. Servì la missione specialmente con 
la costruzione di case e di chiese (chiese dì Bikfaya 
e di Zalhe, seminario di Ghazir, primo collegio di 
Beirut, ecc.). Durante i massacri del 1860, fu ucciso 
dai Drusi il 18 giugno col suo superiore p. Billotet 
a Zalhe nel Libano e sepolto nella chiesa da lui 
eretta. È stato iniziato il processo per la sua beatifi¬ 
cazione con gli altri martiri del Libano. 

Bibl.: P. M. Martin, A’otes historiques sur cinq Jésuitesmas- 
sacrés au MonULiban en 1S60, in A. Carayon, Documents inédits 
concernant la Compagnie de Jesus, XVIII, Poitiers 1865; D. 
Rocci, 7 sei martiri del Libano d. Comp. d. Gesù uccisi nel iS6o, 
Isola del Liri 1927, pp. 101-17. Edmondo Lamallc 

■ BONAGINA, Martino. - Moralista, n. a Mi¬ 
lano ca. il 1585. Professore di diritto canonico e civile 
nel seminario e poi rettore del collegio Elvetico della 
stessa città, fondato da s. Carlo Borromeo. Passato 
a Roma,* fu per la sua scienza chiamato a proprio 
teologo dal card. I. Aldobrandini, e Urbano Vili 
lo nominò vescovo titolare di Utica. Mori mentre 
si recava nunzio a Vienna (1631). 

La sua Theologia vioralis (Lione 1624), più volte 
edita e anche ristretta in compendi, rimane un’opera 
classica per l’erudizione, la profondità della dottrina e 
la chiarezza. In essa si mostra fautore del probabi¬ 
lismo. 

Bibl.: F. Argelati, Biblioth. Script. Mediolan., I, Milano 
1745, col 188; Mazzuchelli, II, in, p. 1534 sgg.; Hurter, III, 
coll. 888-89. Celestino Testore 

BONADA, Francesco Maria. - Scolopio, n. 
l’8 sett. 1706 in Trinità (Cuneo) diocesi di Mondovì, 
m. a Roma il 22 die. 1755, rettore del Collegio 
Urbano « de Propaganda Fide ». 

Insegnò eloquenza a Roma e fu il primo a raccogliere 
insieme le iscrizioni metriche, prevenendo l’opera del Kaibel 
e del Buecheler, in una Anihologia sive collectio omnitivi 
veterum inscrìptionuvi poeticarimi, tam graecaruvi quarti la- 
tinannn vu antiquis lapidibiis sculptariivi, in decerti classes 
distributa (Roma 1751 e 1753). Solo 47 sono le cristiane, 
precedute da un trattatello De re funeraria. Antonio Ferrua 

BONA DEA. - Inizialmente epiteto di una dea 
protettrice dei pascoli e dei boschi, che fu identifi¬ 
cata, dopo la conquista di Taranto (271 a. C.), con 
Damia, divinità greca il cui culto era riservato solo 
alle donne (Macrobio, Sat.^ly 12, 27; Plutarco, Quaest. 
rom.f 20). 

La festa di B. D. si celebrava di notte (ammesse sola¬ 
mente le donne) al principio di die., la sua sacerdotessa 
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era detta Damiatrix (F'esto, s. v. ; De har. resp., 8, 37). 
Le si ofiriva una scrofa e una libagione di vino che ve¬ 
niva però chiamato latte. Del tempio, supposto sul- 
l’Aventino, è ignota la data di fondazione, non posteriore 
al sec. IV a. C. Nel iv sec. cl. C. era ancora in piedi, 

B. D. ebbe anche, come Damia, prerogative saluti¬ 
fere; infatti al suo tempio era annessa una farmacia per 
uso delle donne come attestano varie iscrizioni. 

Bibl.: G. Wissowa, s, v. in Pauly-Wissowa, RealencycL, 
III, col. 686 sgg.; id., Religion und Kultus der Romer, 2'^ ed., Mo¬ 
naco 1912, p. 216 sgg.; R. Peter, s. v. in Roscher. Lexikon, 1 , 
col. 7S9 sgg.; B. Voglieri, s. v. in E. De Ruggiero, Diz. Epigr., 
I, p, 1012 sgg. Alberto Galietì 

BONAGRAZIA da Berg.\mo. - Francescano, n, 
probabilmente a Bergamo (al secolo Buon cor tese), en¬ 
trò tra i frati Minori, quale fratello laico, poco prima 
del 1310, m. il 19 giugno 1340. 

Dottore in ulroqne iure, fu molto erudito e ottimo 
controversista. Agitandosi acremente tra Spirituali e 
Frati della Comunità la questione della osservanza 
letterale della Regola di s. Francesco, esclusa ogni 
dichiarazione pontificia, i Frati della Comunità affida¬ 
rono a lui, benché ancor quasi novizio nella vita reli¬ 
giosa, l’incarico di difenderne i princìpi contro gli 
Spirituali, specie contro Ubertino da Casale (v.) di¬ 
nanzi alla Curia di Avignone (1309-12). Stese, per¬ 
ciò, allo scopo vari scritti, tra i quali il più notevole 
è quello intitolato : Articuli probationum contra fra- 
treni TJbertimim de Casali, composto verso il finire 
della controversia, ca. 1319 (ed. Baluze-Mansi, Mi¬ 
scellanea, II, Lucca 1761, pp. 271-79). Avendo Cle¬ 
mente V esentato gli Spirituali dalla giurisdizione 
deirOrdine, B. protestò pubblicamente e vivacemente 
contro tale esenzione. Per tale fatto fu carcerato ed 
esiliato in un convento (31 luglio 1312). A'Iorto nel 
1314 il papa, B. fuggì dal suo esilio e propugnò an¬ 
cora presso papa Giovanni XXII la causa della Co¬ 
munità contro gli Spirituali. Intervenne pure nel pro¬ 
cesso contro Bernard Delicieux (v.). 

Quando ebbe inizio la controversia sulla povertà di 
Cristo e degli Apostoli, il B. pubblicò (nel i322)ilsuo Tractatiis 
de paupertate Chrìsti et Apostolorum (cf. L, Oliger in Ardi. 
Frane. Hist., 22 [1929], pp. 317-85,487-511) nel quale sostene¬ 
va che « haereticum est asserere quod Christus et Apostoli 
habuerunt aliquid in speciali vel in communi ». Giovanni 
XXII sdegnato contro B. e le decisioni del capitolo gene¬ 
rale francescano di Perugia della Pentecoste del 1322, pub¬ 
blicò la bolla Ad conditorem canomim con la quale rinun¬ 
ciava alla proprietà da parte della S. Sede dei beni 
posseduti a nome dell’Ordine francescano. 

B., nella sua qualità di procuratore eletto dall’Ordine, 
protestò in pubblico concistoro contro la decisione papale 
(14 genn. 1323) con la sua Appellatio Bonagratiae contra 
bullani v.Ad conditorem canonum^i in concistorio papae porrecta 
(ed. Eubel in Bullarinm francisc., 5 [1898], pp. 237-46, n.). 
Per tale protesta fu ancora carcerato, e quando il 12 nov. 
1323 il Papa pubblicò la bolla Cum inter nommllos che 
dichiarava eretica la dottrina de’ sostenitori della povertà as¬ 
soluta di Cristo e suoi Apostoli (Denz-U, 294), B. finse di 
sottomettersi esteriormente, ma con Michele da Cesena (v.) e 
Guglielmo Ockam (v.) preparò la sua fuga da Avignone, 
presso Ludovico il Bavaro, a Pisa (26 maggio 1328). Col¬ 
pito dalla scomunica papale, passò, sempre sotto la prote¬ 
zione di Ludovico, da Pisa a Monaco di Baviera (i33o)> 
dove sempre visse sino alla sua morte, lottando acremente, e 
con spirito ereticale, contro il Papa e l’Ordine francescano 
che lo aveva sconfessato. 

Parteggiò per l’antipapa Niccolò V, e mori senza es¬ 
sersi riconciliato con la Chiesa e l’Ordine. 

L’elenco delle numerose opere a sfondo polemico e 
canonico è dato da L. Olìger : Fr. Bonagratia da Bergamo 
et eius Tractatus de Christi et apostolorum paupertate (in 
Ardi. Frane. Hist., 22 [1929], PP- 304-17)- Più notevoli 
sono le seguenti, oltre quelle già citate: tra le numerose 
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opere polemiche la Proteslalio.... cantra cxemptionem Spiri- 
tualibiis coìicessam et dennntiatio doclrìnae fr. Petri Ioannis 
Olivi (marzo 13ii, ccl, da F. Ehrle in Archiv Jiir Lit. 
und KirchengeschicìUe, 2 [i886], pp. 365-74); il Clypeiis, 
in difesa di Michele da Cesena (ed. da A. Mercati 
in Arch. Fr. Hist., 20 [1927], pp. 271-74, 289-91); VAppel¬ 
la t io cantra Ioannis XXII errores de visione beatifica, ine¬ 
dita, composta a Monaco il io apr. 1332, e il Consiiium 
Bonagratiae de iicraniento Ludovico Bavaro no 7 i oboediendo, 
composto ca. il 1338. Tra le opere di diritto canonico 
vanno ricordati i Casus papales et episcopales ciim expla- 
natione praedictorum, conservati nel cod. 645 delia bibl. 
Munic. di Assisi. 

Bibl.; F. Ehrle, in Archiv. fiir Lit. und Kirchengèschichte, 
3 (1SS7), pp. 36-41; G. MoWat, Lespapesd’Avignon,‘Pariui 1012, 
pp. s8, 211, 217: L. Oiiger, Fr. B. de B.et eius Tractatus de Chri- 
sti et Apostolorum. poupertate in Ardi. Frane. Hist., 22 (1029), 
pp. 292-33S> 4S2-511 (cd. del Trattato): E. d’AIencon, s. v. in 
DThC, II, col. 944; J. Heerinckx, s. v. in DSp, I, coll. 1766-67: 
L. Wadding, Annales Ord. Min., VI, Quaracchi 1931, pp. 17. 
n“ 4. 317. 7. 321, n" 26, 401, n*» 56; VII, pp. 5, n° i, 2 n“ 2. 

Umile Bonzi da Genova 

BONAGUIDA d’AREZZO. - Decretalista dei sec. 
xnr. Insegnò ad Arezzo verso il 1255. Esercitò pure 
con profitto, come sembra, la professione forense 
in Roma. 

Non prima del 1263 elaborò la sua Sumnia introductoria 
super officio advocationis in foro ecclesiastico (cf. A. Wunder- 
lich, Anecdota quae ad processimi civilem spectant, Got¬ 
tinga 1841, pp. 132-345). È autoredi una Gemma seu Mar¬ 
garita contenente specifiche questioni derivate dalle De¬ 
cretali e pertinenti alla pratica, specialmente in materia 
di prassi giudiziale (S. Marion, in Tractatus plurimorum 
doclorum, Lione 1519, pp. 31-69). A lui si attribuisce al¬ 
tresì un Tractatus de dispensationibus (edito in Tractatus 
universi iuris, XIV, Venezia 15S4, pp. 173-75)- 

Non sembrerebbe per ragione di tempo potei si identi¬ 
ficare con Tomonimo B. collettore con altri della raccolta 
delle Decisiones antiquae della Rota Romana, che comprende 
gli anni tra il 1372 e il 1374, con aggiunte di decisioni 
di età anteriore. 

Bibl. : J. F. Schulte, Geschichte der Quellen und Lit. des 
kan. Rechts, II, Stoccarda 1S75. p. no. Antonio Rota 

BONAIUTI, Andrea : v. andrea da Firenze. 

BONALD, Louis-Gabriel-Ambroise, visconte 
di. - Filosofo e statista francese, n. a Le Monna 
presso Millau in Rouergue il 2 ott. 1754 e m.a Lione il 
23 nov. 1840. Membro dell’amministrazione centrale 
del dipartimento dell’Aveyron (1790), si dimise l’anno 
dopo, rifiutandosi di applicare la costituzione civile 
del clero; riparò quindi aH’estero. Nel 1797 tornò in 
Francia sotto lo pseudonimo di St-Séverin. In quel 
periodo cooperò con Chateaubriand alla rivista Mer- 
cure de France c al Journal des de'bats; più tardi 
al Conservateur e al Défensear di Lamennais. Sa¬ 
lutò con soddisfazione la restaurazione della monar¬ 
chia. Da Luigi XVIII nel 1S14 fu nominato membro 
del Consiglio di istruzione pubblica. Dal 1S15 al 
1822 fu deputato dell’Aveyron; nel 1S23 fu nomi¬ 
nato pari di Francia e quindi ministro di stato. 
Nemico di ogni forma di liberalismo, l’aw’ersò in 
politica e in religione. Nel 1815 presentò alla Ca¬ 
mera la legge contro il divorzio, approvata poi Tanno 
seguente. Avversario della libertà di stampa, la com¬ 
battè, accettando la nomina di presidente della com¬ 
missione di censura. Dopo la rivoluzione del luglio 
1830, si ritirò a vita privata, essendosi rifiutato di 
prestare giuramento. 

B. fu tra i principali fautori del riallacciamento del 
trono all’altare; però l’ardore della polemica lo fece cadere 
in eccessi. Egli rivendica da Dio l’origine della società e 
della religione, ma, riannodandosi a G. B. Vico, ritiene l’idea 
dell’antico uomo muto, innestando a questo punto la sua 
teoria del linguaggio divinamente ispirato e rivelato.] 


La parola infatti è, secondo B., antecedente al pen¬ 
siero ed assolutamente necessaria per potere pensare; 
essa è l’anima del pensiero, al quale sta precisamente 
come l’anima al corpo. Ora, come l’uomo non si è data 
la facoltà intellettiva, così non può essersi dato il lin¬ 
guaggio; tanto più che, per inventarlo, l’uomo deve 
pensare, e per pensare esso è necessario. II linguaggio, 
dunque, non è un trovato della ragione individuale; 
e neppure della società, dalla quale è presupposto, perché 
essa possa esistere. Dunque esso proviene da Dio come 
l’uomo e la società. Ala la rivelazione del linguaggio non 
ò fine a se stessa, ma è solo il mezzo necessario per la ri¬ 
velazione delle verità di ordine superiore, morale e civile, 
da tramandarsi col linguaggio e da credersi perché tra¬ 
mandate. È la tradizione infatti che garantisce la scienza, 
i princìpi delle conoscenze umane e la stessa ragione; 
solo essa è il criterio di distinzione tra verità ed errore 
{Recherches philosophiques, cap. i). Concludendo : l’edu¬ 
cazione sociale è l’unico mezzo per apprendere le verità 
di ordine soprasensibile e Tautorità sociale è l’unico 
motivo d’assenso per la ragione. 

Su questa base filosofica, B. eleva la sua costruzione 
religioso-politico-sociale. E da notare anzitutto che nella 
sua filosofia B. tutto riduce a tre elementi ; causa, mezzo 
ed effetto. In teologia quindi : Dio, Uomo-Dio e uomo; 
in cosmologia : Dio, movimento e corpo; in politica : re, 
nobiltà e società; governo, impiegato e suddito e cosi via. 
Posto dunque l’uomo naturalmente socievole contro la 
concezione di Rousseau, B. afferma che alla base di ogni 
società è la società religiosa. Il tipo perfetto di religione 
è la religione cattolica, perché solo in essa con la credenza 
nelTUomo-Dio si ha il collegamento tra i termini estremi 
Dio e uomo, cielo e terra. Il tipo perfetto di società cii- 
vile è l’antica società francese a governo monarchico. 
Tale forma di società in accordo con la religione catto¬ 
lica ha portato al più alto vertice la civiltà. Lo Stato deve 
rispettare la religione, ma la religione non deve sopraffare 

10 stato. Poi, roi, loi : ecco i capisaldi del pensiero po¬ 
litico-sociale di B. La società domestica — padre, madre 
e figlio, — la più antica forma di società, è unificata dal 
potere assoluto del padre e rinsaldata dal vincolo per¬ 
petuo delTindissolubilità. 

Le opere più importanti del B., nelle quali è esposto 

11 suo pensiero sono : Théorie du pouvoir politique et relì- 
gìeux (3 voli., Costanza 1796); Essai analytiqiie sur les 
lois naturelles et Vordre social (s. 1 . iSoo), sotto Io pseu¬ 
donimo di St-Séverin; Du divorce{s.\. 1801); La légis- 
lation primitive (2 voli., Parigi 1S02); Pensées sur divers 
sujets et discotirs politiques (2 voli., s. 1 . 1S17); Recherches 
pìiilosophiqiies sur les prenners objets des contiaissances mo- 
rales (2 voli., s. 1 . 1818); Mélanges littéraires^ politiques 
et philosophiques (s. I. 1819); Démonstration philosophique 
du principe constitutìf de la société (s. I. 1830); Dìscours 
sur la vie de Jésus-Christ (Parigi 1843). 

La concezione filosofica e teologica del B. non è 
del tutto rispondente alla bontà delle sue intenzioni. 
La sua opera mira a dare una base filosofica ai \’alori 
sociali, morali, religiosi, cristiani. Ma, destituendo la 
ragione individuale della sua funzione conoscitiva e rì- 
ducendola a puro strumento d’interpretazione della 
ragione universale cioè dell’autorità della comunità, egli 
tradì le sue stesse intenzioni, la sua causa e la sua fede. 
Alla fede infatti egli toglievTi la sua primaria condizione 
essenziale : la razionalità, danneggiandola cosi irremis¬ 
sibilmente. Conseguenza di questo primo errore fu, 
nel campo teologico, la confusione del naturale e del so¬ 
prannaturale, errore già maturato dalla lunga controversia 
giansenista, e, nel campo filosofico, l’originale teoria del 
linguaggio, ormai generalmente abbandonata. 

Bibl.: H. de Bonald, Notice sur la vie et les ouvrages de M. 
le vicomtc de B., Parigi 1S41: G. Laverdc Ruiz. El tradicionali- 
smo de de B, Madrid 1SS7: G. Buschbell, Der Traditionalìsmus 
B.r.. in Pilli. Jahrb.t 12 (1899). p. 32 sgg.; C. Constantin, s. v. 
in DThC, II. coll. 958-61; P. Bourget, Le réalisme de B., in 
Annales de pkilos. chrét., 160 (1910), pp.4S9sgg., 632 sgg.; i6x 
(1910-n), p. 39 sgg.; L. de Montesquiou. Le réalisme de B., 
Parigi 1910. p. 6s sgg.; R. Mauduit, La politique de B., Poitiers 
1913: F. Mourret, Le inouvement catholique en France 
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Parisi 1917. PP. |4 sse,. 126 sss.: P. P. Trompco, s. v. in E,:c. 
ItaL, \II, pp. 3S0-81; S. Losch, s. v. in LThK, II, coll. 445- 

Vito Zollini 

BONALD, Louis-J.acques-Maurice de - Cardi¬ 
nale, figlio del filosofo, n. a A'Iillau nell’Aveyron il 
30 ott. 1787 e m. a Lione il 25 febbr. 1S70. Sacerdote 
nel 1811 fu per qualche tempo cappellano del delfino 
di Francia (Carlo X). Vicario generale della diocesi di 
Chartres, il 13 marzo 1823 fu eletto vescovo di Puy 
(il primo dopo il 


1789), e nel 1839 
successe al card. 

Fesch come arci¬ 
vescovo di Lione e 
primate di Francia 
ricevendo il cap¬ 
pello cardinalizio 
nel 1841. Nel 1S52 
fu creato senatore. 

Fautore della lot¬ 
ta contro il gallica¬ 
nesimo, s’ adoperò 
per sradicarne le ul¬ 
time propaggini ri¬ 
fiutandosi d’insegna¬ 
re gli articoli gallica¬ 
ni e condannando 
l’opera d’un fanatico 
del gallicanesimo, ap¬ 
poggiato dal governo, 

Dupin : Manuel de 
droit canoniqiie. Pro¬ 
mosse la riforma dei 
libri liturgici di rito 
gallicano per estir¬ 
parne le infiltrazioni 
gianseniste. Contro il 
monopolio statale del¬ 
la scuola, difese i 
diritti della libertà 
d’insegnamento. Di 
opere scritte non la¬ 
sciò che: Mandeinents 
et Lettres pastorales, 
edite dal Migne nella 
collezione: Orations 
sacrées (Parigi, 2“ se¬ 
rie, XIV). 

Bibl.: L. Bau- 
nard, Uépiscopat fran- 
f^ais depuis le concordai 
jusQii’à la séparation, 
xSos-igos, Parigi 1907, 
pp. 314-16: 487-88; 

P- Paschini, s, v. in Enc. ItaL, VII, p 
in DHG, IX, coll. 727-29. 

BONANNO PISANO. - Scultore 


architetto 

della seconda metà del sec. xii. Le imposte bronzee 
della porta principale del duomo di Monreale recano 
il suo nome nella seguente iscrizione : « Anno DNI 
MCLXXXVI idictoe III Bonannus Civis Pisanus 
me fecit ». Gettò inoltre in bronzo la porta maggiore 
del duomo di Pisa, come si ricava dall’iscrizione 
riportata dal Vasari e dal Tronci : « Anno MCLXXX, 
ego Bonannus Pisanus mea arte hanc portam uno 
anno perfeci tempore Benedicti Operarii ». La porta 
andò distrutta nell’incendio del 1596, ma una degli 
ingressi laterali del duomo pisano (la cosiddetta « porta 
di s. Ranieri ») conserva due imposte bronzee che, 
se pur non firmate, sono certamente opera di B., 
forse posteriori al 1186 anziché del 1180 come comu¬ 
nemente si crede. . 

Il Vasari lo dice autore, insieme con un Guglielmo 
tedesco, del campanile di Pisa, che si cominciò a costruire 


nel 1174 : ed effettivamente nel 1838 fu rinvenuto ai piedi 
del campanile un sarcofago con un’epigrafe mutila recante 
il nome dell’artista. Con minor fondamento la tradizione 
attribuisce a B. l’erezione del terzo cerchio delle mura di 
Pisa, iniziate nel 1155 sotto il consolato di Cocco Griffi. 
Le imposte bronzee di Monreale sono suddivise in qua¬ 
rantadue scompartì con scene delVAntico Testamento a ri¬ 
lievo : quelle di Pisa presentano, sempre a rilievo, venti 
Storie del Nuovo Testameìito più, in quattro pannelli di 
larghezza doppia, superiormente Cristo e la Vergine in 

maestà fra aiigeli e 
inferiormente dodici 
Profeti sotto palmi- 
zi. L’iconografia delle 
.storie è prevalente¬ 
mente bizantina, con 
robusti accenti clas- 
sicheggianti che B. 
probabilmente deriva 
da Guglielmo, lo 
scultore dell’ antico 
pulpito del duomo di 
Pisa (1159-62), ora 
nel duomo di Caglia¬ 
ri, mentre, nel mo¬ 
dellato e nella stessa 
tecnica fusoria, B. 
dimostra di conosce¬ 
re i contemporanei 
bronzi renani. Tut¬ 
tavia, nonostante la 
complessità della sua 
cultura, B. è artista 
di rara immediatezza 
e di fervida fantasia, 
ricco di spunti nar¬ 
rativi e drammatici 
nelle sue composi¬ 
zioni sobrie e mira¬ 
bilmente equilibrate: 
è certamente il più 
grande scultore pisa¬ 
no prima di Nicola. 
Anche il campanile, 
da lui iniziato, ma 
proseguito da Gio¬ 
vanni di Simone e 
terminato nel sec. xiv, 
rivela le sue eccezio¬ 
nali qualità architet¬ 
toniche nell’originale 
assimilazione ed ela¬ 
borazione dello stile 
di Boschetto e Rai- 
naldo, 

Bibl.: A. Torri, Jlbtstraz. d\ina romana iscrìz. del duomo 
pisano, ecc., Pisa 1838; P. Toesca, Si. dell'arte ital., I, To¬ 
rino 1927. PP- 812-13; M. Salmi, La scultura romanica in To¬ 
scana, Firenze 1928, passim; V. Biagi, La torre pendejitc, Pisa 
i93S; V. Martinelli, B. P. scultore, in Belle arti, 1 (1948), 

pp. 272-97- Enzo Carli 

BONAPARTE. - Famiglia italiana, discendente, 
secondo alcuni, dai Cadolingi longobardi, menzio¬ 
nati nei secc. xi e xii; secondo altri, da un notaio 
B. di Sarzana. Nel sec. xvi un membro di questa fa¬ 
miglia si trasferì in Corsica. Ad Ajaccio da Carlo 
(1746-85) Buonaparte (questa è Foriginaria grafia 
mutata da Napoleone nel 1796 in quella di B.) e da 
Maria Letizia Ramolino (1750-1836) nacque Napo¬ 
leone (1769-1821) che ebbe quattro fratelli : Giuseppe 
(1768-1844), re di Napoli prima e di Spagna poi; 
Luciano (1775-1840), stabilitosi a Roma nel 1804, 
ottenne nel 1814 da Pio VII il titolo di principe di 
Canino; Luigi (1778-1846), re d’Olanda e padre di 
Napoleone IH (1808-73); Girolamo (1784-1860), re 
di Vestfalia; e tre sorelle : Maria Anna Elisa (i 777 " 



{fot. AlinaTÌ) 

Bonanno Pisano - Particolare della porta in bronzo - Pisa, cattedrale. 

381 ; P. Calcndini, s. v. 

Vito Zollini 















1833 


BONAPARTE 


1834 


1820), granduchessa di Toscana e moglie di Felice 
Baciocchi; Maria Paolina (1780-1825), che sposò in 
prime nozze il generale Ledere, e rimasta vedova 
di costui si rimaritò con il principe Camillo Bor¬ 
ghese, ed ebbe il titolo di duchessa di Guastalla; 
Maria Annunziata Carolina (1782-1839), moglie di 
Gioacchino Murat e regina di Napoli. Dopo la ca¬ 
duta di Napoleone, Pio VII accolse amorevolmente in 
Roma diversi membri della famiglia B., ospitalità che 
fu considerata con sospetto dalle altre potenze europee. 

BroL.: T. De Colle, Gencalosia della famii'lìa B., Firenze 
189S; G. Sforza, Gli anteuati di A'apoleotie J in Lunigiana, in 
Miscellanea di storia italiana, 48 (1915), p. 23-119; E. Michel, 
s.\’. in Elie. ItaL, VII, pp. 3S2-83, con bibl.; D. An^reli, / 5 . a 
Roma, Milano 193S. 

Fra i Napolconidi ebbero particolari contatti con 
la Chiesa e l’Italia : 

I. Charles- Lue lEN B. - Principe di Canino, 
n. il 24 maggio 1803 a Parigi, m. ivi il 29 luglio 
1857. Figlio di Luciano B. e di Alessandrina Lo¬ 
renza Bleschamp, fu condotto pochi mesi dopo la 
sua nascita a Roma, dove il padre, guastatosi col fra¬ 
tello imperatore, si era trasferito. Fin da piccolo di¬ 
mostrò una spiccata tendenza per gli studi di botanica 
e di zoologia. Dopo le nozze con Zenaide B., fece un 
viaggio negli Stati Uniti d’America, e le frequenti 
escursioni scientifiche gli fornirono il materiale per 
un’opera sulla ornitologia americana, pubblicata nel 
1832, opera che gli procurò fama di scienziato. Pub¬ 
blicata una Iconografia della fauna italica, ebbe 



{Jot. .^Jtnari) 

Bonaparte, Letizia - Ritratto dipinto da P. E. Martin (1810). 
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parte preponderante nelle adunanze degli scien¬ 
ziati italiani (la circolare per il primo Congresso, 
a Pisa, nel 1839, portava la sua firma in capo a quella 
degli altri promotori) e partecipò a tutti i congressi, 
fino all’ottavo di Genova nel 1846. Dopo l’avvento 
alla tiara di Pio IX, il principe di Canino fu tra i più 
accesi rivoluzionari e, se non altro, moralmente re¬ 
sponsabile del clima di cinica violenza che condusse 
all’assassinio di Pellegrino Rossi. Proclamata la re¬ 
pubblica, fu eletto deputato. Dopo il ritorno del Papa 
da Gaeta, lasciò Roma. 

Bibl.: E. de Beaumont, Notìce sur les travaux scientifiques 
de Son Allesse le priuce CJtarlcs-Lucien B., Parigi i866; R. Fer¬ 
rari, Il principe di Canino e il suo processo ( 1S47 - 4S ), Roma 1926; 
L. Sandri, Ancora sul processo Rossi: il principe di Canino, in 
Rassegna storica del Risorgimento, 1 (1940), p. 526 sgg. 

Silvio Furlani 

II. Luclvno, Luigi, Giuseppe, Napoleone B. 

- Cardinale, figlio del dotto e torbido Carlo Lu¬ 
ciano, principe di Canino, e di Zenaide unica fi¬ 
glia di Giuseppe Bonaparte, n. in Roma il 15 nov. 
182S ed ivi m. nel 1895. Di lineamenti somigliantis¬ 
simo a Napoleone I, ma di carattere mite e caritate¬ 
vole, nel 1S48 accompagnò in uniforme di volontario 
il padre al campo piemontese, ma l’inattesa morte 
deirintimo amico Gustavo Spada, caduto il 27 giu¬ 
gno 1849 sul Gianicolo combattendo contro i Fran¬ 
cesi, gli fece rinunziare al titolo di principe di Ca¬ 
nino ed al palazzo in piazza Venezia in favore del 
fratello Luigi Napoleone, per darsi a pratiche di 
esemplare pietà ed a vita ritiratissima. Nel 1853 prese 
gli Ordini sacri. Divemò suo malgrado Cameriere se¬ 
greto di Pio IX, ma, recisamente, rifiutò la carica di 
grande elemosiniere offertagli dal cugino e padrino 
Napoleone III, in omaggio al quale tuttavia, il Papa 
nel 186S lo nominò cardinale prete di S. Pudenziana, 
dove ebbe sepoltura. 

Fu attaccatissimo a Pio IX. Prodigo d’egni avere 
verso i parenti ed i poveri, fu costante amico di Gioac¬ 
chino Belli, il quale con significativa lettera si esi¬ 
meva dall’invito dallo stesso porporato rivoltogli di 
tradurre in romanesco il Vangelo di s. Matteo. 

Bibl.: F. Preclari, Dìz. biogr. univ., Milano 1S63. 1 . p. 213; 
S. Negro, Seconda Roma {rSso-jó), Alilano I943i PP- 118-19. 
246, 427. Paolo Dalla Torre 

III. Napoléon Joseph-Charle 3 -Paul B. - N. 
il 9 sett. 1822 a Trieste, m. il 17 marzo 1S91 
a Roma. Terzogenito di Girolamo B. re di Vest¬ 
falia, e di Caterina del Wiirttemberg. Avendo nel 1823 
ottenuto il padre il permesso di risiedere a Roma, vi si 
trasferì, ma dopo i moti del ’3i passò a Firenze, e 
poi in Svizzera. Ebbe per precettore Enrico Mayer, 
col quale si legò d’amicizia per tutta la vita. Nel 1S37, 
dopo la morte della madre e dietro interessamento 
dello zio Guglielmo, sovrano del Wiirttemberg, fu 
ammesso a frequentare la scuola militare di Ludwigs- 
burg. Dimessosi dall’esercito v.òirttemberghese, ove 
era entrato quale ufficiale dello stato maggiore, fu 
eletto nel 1848, dopo la rivoluzione di febbraio, depu¬ 
tato al Parlamento francese. Repubblicano, ebbe pa¬ 
role di biasimo per il colpo di stato del 2 die. 1851 
del cugino e, pur essendo stato designato col senato- 
consulto del 7 nov. 1S52 erede al trono, professò spes¬ 
so opinioni contrarie a quelle delPimperatore. Parte¬ 
cipò alla guerra di Crimea e nel 1859 sposò la ven. 
Maria Clotilde, primogenita di Vittorio Emanuele II. 
Senatore dal 1852. Settariamente anticlericale, pro¬ 
nunziò il I® marzo 1861 un discorso assai violento 
contro il potere temporale dei papi, affermando che 
non vi erano che « due soluzioni possibili : Punita 
d’Italia con Roma capitale o Pintervento della rea- 
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zione Caduto l’impero, divenne nel 1879 capo del 
partito bonapartista. Alcuni anni dopo, fu esiliato dal¬ 
la Francia. Si spense a Roma assistito dalla pia con¬ 
sorte e riconciliato con la Chiesa, e fu sepolto nella 
basilica di Superga, accanto ai prìncipi di casa Savoia. 

Bibl.: R. Bonghi, Il pHncipe Napoleotìe, in Nuova Antologìa, 
32 (1891), p. 531 sgg. ; P. Vayra, Il principe Napoleone e V Italia, 
Torino 1891; A. Linakcr, La vita e i tempi di Enrico Mayer, 
I> Firenze 1898, passim; D. Angeli, Gerolamo Napoleone, in Nuova 
Antologia, 288 (1933), p. 5S3 sgg.; B. De Rcinach Foussemagne, 
La ietmesse du princc Napoléon en IVurtemberg, in La Revue de 
Paris, 3 (1935). P. 302 sgg. 

IV, Napoléon-Louis B. - N. l’ii ott. 1S04 
a Parigi, m. il 17 marzo 1831 a Forlì. Fu bat¬ 
tezzato a St-Cloud dal pontefice Pio VII. Secondo- 
genito di Luigi B. e di Ortensia Beauharnais, successe 
nel 1810 sul trono d’Olanda al padre che aveva abdi¬ 
cato. Ala pochi giorni dopo Napoleone uni quel re¬ 
gno all’impero francese. Dopo il 1815 si stabilì, in¬ 
sieme al padre, prima a Roma, poi a Firenze. Nel 
1827 sposò Carlotta, figlia di Giuseppe B. Nel 1S31, 
durante i moti rivoluzionari nello Stato della Chiesa, 
accorse dalla Toscana assieme al fratello Carlo Luigi, 
il futuro Napoleone III, con l’intento di raggiungere 
l’esercito del generale Sercognani e servire la causa 
italiana; mori pochi giorni dopo in un combatti¬ 
mento sostenuto nei dintorni di Spoleto. 

Bibl.: G. Sforza, Un fratello di Napoleone III morto per la 
libertà d'Italia, in Riv, storica del Risorghnentn ital., 31 (-1898), 
p. 429 sgg.; D. Angeli, I B. a Roma, Milano 193S, passim. 

Silvio Furiarli 

BONAPARTE-SAVOIA, Clotilde : v. Savoia 

BONAPARTE, CLOTILDE di. 

BONARIA ; v. Cagliari. 

BONATELLI, Francesco. - Filosofo spirituali¬ 
sta, n. a Iseo il 25 apr. 1830, m. il 13 maggio 1911 a 
Padova dove insegnò all’Università. Si oppose al posi¬ 
tivismo ed all’idealismo. Lo si può collegare agli spi¬ 
ritualisti italiani della prima metà del secolo, per quanto 
abbia rilevato nella loro dottrina notevoli residui di quel¬ 
la soggettività alla quale essi stessi si opponevano, e 
vi abbia reagito. Si riferisce alla corrente psicologica te¬ 
desca e soprattutto a quella del Lotze. Il suo psicolo¬ 
gismo fu in verità una reazione al trascendentalismo da 
lui considerato fonte dell’errore universalistico e sog¬ 
gettivistico. Ricercò nella sua indagine, che non manca 
di acutezza e di profondità seppure priva di sistema¬ 
ticità, il nuovo fondamento della vera oggettività che 
per il B. è riposto nella coscienza e non può prescin¬ 
dere dalla assoluta posizione degli eterni valori. In 
Dio infatti « la perfetta idealità, la realtà massima e 
l’assoluta necessità si unificano indissolubilmente ». 

L’attività dello spirito e il processo della realtà che ne 
consegue culminano nella conoscenza e nella assolutezza 
di Dio, posto dalla fede ortodossa del B., e conoscibile 
col teorico processo del pensiero potenziale o involuto e 
del pensiero attuato o esplicato che procede per analogia 
dal semplice al composto e per una legge di idealizzazione 
dell’Io dal finito all’infinito. È merito precipuo del B. 
avere riportato nell’àmbito della coscienza il problema del- 
l’oggettività del conoscere e di aver awertito il pericolo che 
ne deriva quando il processo gnoseologico si svolge e si 
esaurisce soggettivamente. L’attività conoscitiva è fonda¬ 
mentalmente attività di giudizio, ma il concetto non realizza 
compiutamente l’oggettività che, al di sopra dell’intelletto 
conoscente, è attività di coscienza; questa si attua nelVidea, 
che da molti è stata interpretata platonicamente. In verità 
l’idea è costitutiva del reale, è contenuto della coscienza 
stessa ed in tanto è trascendente rispetto ad essa, in quanto 
ci.riporta all’azione ed alla coscienza del Creatore. È solo 
in questo senso può dirsi originale il dualismo del B. in 
quanto cioè risale alla posizione di trascendenza divina, 
alla dualità uomo-Dio, finito ed infinito. Dualità di fun¬ 


zioni e di processo più che sostanziale perché lo stesso B. 
conclude che « la dualità scomparisce del tutto quando la 
mente riconosce che nell’assoluto idealità e realtà, appunto 
perché l’una e Taltra assoluta cd originaria, si identificano )<. 

Questa conclusione c ancora più legìttima quando si 
consideri che per il B. al di sopra della conoscenza teorica, 
rivelatrice di un aspetto soltanto del reale, vale il giudizio 
apprezzativo o di stima che integra il concetto di realtà. 
E una rivendicazione di valori che pone un deciso primato 
della ragione pratica ed una chiara prevalenza di interessi 
morali e religiosi come criterio integrale cd unificatore 
della scienza del reale. 

Bibl.: Opere del B.: Pensiero e conoscenza, Bologna 1864; 
La coscienza e il meccanismo interiore, Padova 1872; Elementi 
di psicologia e logica, ivi 1895. - Studi : G. Gentile, Le ori- 
gini della filosofia contemporanea in Italia, I, Messina 1917, 
PP. 235-88: C. Mazzantini, La dottrina filosofica di F. B., in 
Riv. di filosofia neo-scolastica, 23 (1931). pp. 105-23; V. Presti- 
pino, Il problema della coscienza in F. B., Capo d’Orlando 
1931; G. Gnesotto c Franccschini, Qualche osservazione sul 
carattere critico e l'opera filosofica di F. B., Padova i935:P- 
Chetila, Saggio su la filosofia di F. B., Milano 1935; E. Troilo, 
Psicologia e 7nefafisica in F. B., in Figure e dottrine di pensa¬ 
tori, 22^ serie, Padova 1941, pp. 149-91. Vincenzo Prcstipino 

BONAVENIA, Giuseppe. - Gesuita, n. ad Arpino 
(Prosinone) il 16 giugno 1844, m. a Roma il 18 gemi. 
1920. Si diede soprattutto agli studi archeologici, 
giovandosi degli insegnamenti di G. B. De Rossi, 
del p. R. Garrucci e specialmente del p. Francesco 
Tongiorgi, al quale successe poi nella cattedra di 
archeologia cristiana nel Collegio Romano (1889-1913). 
Fu membro della Pontificia commissione di Archeo¬ 
logia sacra (dal 1891), della Pontificia Accademia 
romana di Archeologìa (1894), del Consiglio di re¬ 
dazione e redattore ordinario del Nuovo hullettino di 
Archeol. cristiana (1898), preposto alla ricognizione 
delle S.me Reliquie (1893-1905), e Consultore della S. 
Congregazione delle Indulgenze e Reliquie (1902-1908). 

Scrisse eleganti prose e poesie latine; dissertazioni- 
articoli e opuscoli di vario argomento, specialmente sto, 
rico-archeologico, tra cui ricordiamo : Raccolto di memorie 
intorno alla vita del card. G. B. Franzelin S. J. (Roma 
1887); Vita di s. Alfonso Rodrigiiez coadiutore temporale 
d. C. d. G. (ivi 1888); Il Cimitero di S. Ermete (in La Civiìtà 
Cattolica, 14^ serie, 9 [1891, i], pp. L'antichissima 

immagine della B. Vergine Maria nel cimitero di Priscilla e il 
sjio titolo di Regina Prophetarum (Siena 1897); Cimitero di 
Bassilla. Osservazioni intorno alla cripta e alle iscrizioni 
sLorìcJie dei ss. Proto e Giacinto (in N. Bull, di Ardi, 
crisi., 4 [1898], pp, 77-93); 1 fiori nelle costumanze funebri 
dell'antica Roma pagana e cristiana (in Dissert. dello 
Pont. Accad. R. di Archeol., 2.^ serie, 6 [1900], pp. 139- 
157, e in La Civiltà Cattolico, serie, 7 [1899, ni], 
pp, 472-84); Figura orante con epitaffio della fanciulla 
Venerios nel cimitero di s. Ermete (in N. Bull, di Ardi, 
crisi., 7 [1901], pp. 27-34); La Silloge di Verdun e il papiro 
di Monza (Roma 1903); Quede sia la Sella Gestatoria in¬ 
tesa da Elmodio nella sua apologia del Sinodo (in Dissert. 
della Pont. Accad. rom. di Archeol., 2*^ serie, 8 [1903], 
pp, 389-414); Iscrizione metrica siriciana nel cimitero di 
Cominodilla (in N. Bull, di Ardi, crisi., io [1904], pp. 171- 
184); Leggiero abbozzo')' ossia copia di due pitture ai 
ss. Felice e Adautto in Commodilla che si conserva nella 
biblioteca Capitolare di Verona (in N. Bull, di Ardi, crisi., 
13 [1907], pp. 277-89); La controversia sul celeberrimo epi- 
tafio di s. Filomena V. e M. (Roma 1906); una traduzione 
dal tedesco: P. AI. Baumgarten, Giovanni Battista De Rossi 
fondatore della scienza di archeologia sacra (ivi 1906); 
La questione puramente archeologica sulla controversia fìlu- 
ìiieniana (ivi 1907); La Roma sotterranea studiata nei 
suoi livelli e loculi (in Nuovo Bullett. di Ardi, crisi., 14 
[1908], pp. 205-28); Guida di Roma (Roma 1909, pub»- 
blicata anche in francese fino alla 9“- ed. [1937]); Osserva¬ 
zioni sopra i recenti studi intorno ai cimiteri di Marco e 
Marcelliano e di papa Damaso (in Rivista di scienze 
storiche, 6 [igog], pp. i-is); Insigne sarcofago inedito 
delVipogeo Albani a S. Sebastiano suWAppia (Roma 1910); 
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Vari Jrammeìiti daniasiani (in Nuovo Bnllett. di Ardi, 
crist., i6 [1910], pp. 227-51 ; 17 [1911], pp. 23-37, 

123-42); Interpretazione dell'arcaico epigramma latino graf¬ 
fito nel triplice vasello detto volgarmente vaso di Dressely 
(in Dìssert. della Pont. Accad. rom, di ArcheoL, 2“' serie, 
^2 [1915]» PP* 127-49). Romano Fausti 

BONAVENTURA, santo. - Dottore della Chiesa. 

Sommario; I. Vita. - II. Gii scritti. - HI. La dottrina 
dei Dottore Serafico. - IV. Iconografia. 

I. Vita. - S. B. n. nel 1221 a Bagnorca, oggi 
sobborgo di Bagnoregio, in rovina, presso Viterbo. 
Il padre, probabilmente medico, si chiamava Fidanza 
Giovanni c la madre Ritclla. Vedendo il bambino 
gravemente infermo essa ne ottenne la guarigione in 
seguito ad un voto fatto a s. Francesco d’Assisi. 
Il fatto, attcstato dallo stesso s. B., ebbe non poca in¬ 
fluenza sul suo orientamento religioso ed intellettuale. 

Inviato alla facoltà delle Arti di Parigi verso il 
1236, indossò Fabito francescano nel convento dei 
frati Minori ca. il 1243 e studiò teologia sotto la dire¬ 
zione di Alessandro di Plales (m. nel 1245), di Giovanni 
de la Rochclle (v.) m. nel 1245, di Eudes Rigault m. 
nel 1275, e forse anche di Guglielmo di Melitona (v.) 
m. nel 1257. Nel 1248 iniziò il suo insegnamento 
commentando il Vangelo di s. Luca, ed a partire dal 
1250, le sentenze di Pietro Lombardo. Dopo il 1253 
compose le sue Quaestioues disputatae ed il Brevilo- 
quinm, piccola somma teologica. Verso tale data scoppiò 
la crisi che doveva mettere in contrasto il clero seco¬ 
lare con i Domenicani e con i Francescani, prima 
circa la questione delTUniversità ed in seguito su quella 
più importante e vitale della legittimità dei due nuovi 
Ordini mendicanti. Essi furono attaccati direttamente 
da Guglielmo di St-Amour (v.) nel suo Tractatus 
de periculis novissinioruni temponim (1256). S. B. ri¬ 
spose in nome dei frati Minori nelle sue Quaestioues 
disputatae de perjcctione evangelica. Intervenendo Ales¬ 
sandro IV calmò momentaneamente il conflitto, im¬ 
ponendo, tra Paltro, all’Università, di ricevere uf¬ 
ficialmente fra i dottori fra’ B. e fra’ Tommaso 
d’Aquino. La cerimonia ebbe luogo il 23 ott. 1257, 
quando già s. B. aveva dovuto rinunciare all’insegna- 
mento, essendo stato eletto ministro generale del¬ 
l’Ordine dei frati Minori, il 2 febbr. 1257. 

Quest’Ordine aveva avuto uno sviluppo prodigioso e 
coniava allora verosimilmente più di 20.000 religiosi. Si 
trovava in piena crisi di sviluppo, turbato da pericolose 
dottrine, come quella del gioachimismo c dalle tendenze 
estremiste degli Spirituali. Occorreva moderare lo zelo 
di alcuni, stimolare altri ad una vita più regolare, perfe¬ 
zionare l’organizzazione amministrativa del nuovo isti¬ 
tuto. Il nuovo ministro generale, spirito ponderato e fermo, 
fu l’uomo provvidenziale. I suoi diciassette anni di governo 
influirono in modo cosi profondo, felice e stabile sull’av- 
venirc dell’Ordine, che, a buon diritto, egli viene consi¬ 
derato come il secondo fondatore. Se la sua amministra¬ 
zione trovò incomprensioni, la grande maggioranza però 
rese omaggio alla sua virtù ed al suo talento. 

Uno degli atti più memorabili del suo generalato 
fu la pubblicazione delle costituzioni generali, fatte al 
Capitolo di Narbona (1260), il cui testo servì poi di 
base per il contenuto e per la forma alle costituzioni 
posteriori dei frati Minori. Secondo quanto aveva chie¬ 
sto il medesimo capitolo, B. scrisse la vita di s. Fran¬ 
cesco d’Assisi, per porre fine alle interminabili discus¬ 
sioni intorno all’ideale del fondatore. Se questa preoc¬ 
cupazione lo indusse a sottacere alcuni aspetti o atti del 
Poverello, si riconosce però in s. B. una grande cura di 
essere oggettivo, avendo voluto, prima di scrivere, visi¬ 
tare i luoghi ove il Santo aveva trascorso la vita ed 
interrogarne gli antichi compagni. Prese, in modo reci- 
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Boxaventur.^, santo - Bibbia di s. B., cod. del sec. xiir 
con stemma aggiunto posteriormente - Bagnoregio, 
Sagrestia del Duomo. 

so, la difesa degli studi nell’Ordine, contro alcuni spi¬ 
rituali che li giudicavano contrari allo spirito di s. Fran¬ 
cesco dimostrando, con il proprio esempio, che essi 
potevano servire ad amare Dio ed a farlo amare. 

S. B, risiedeva abitualmente a Parigi, che allora 
era come il cervello della cristianità, ma spesso si 
recava nell’interno della Francia, in Italia, in Inghil¬ 
terra, in Germania e nelle Fiandre. Vivendo così abi¬ 
tualmente vicino all’Università, non poteva disinteres¬ 
sarsi del movimento delle idee. Durante dieci anni si 
astenne d’intervenire in modo palese, ma poi la diffu¬ 
sione delle dottrine averroiste lo indusse a tenere contro 
di esse due serie di conferenze quaresimali ; De decerti 
praeceptis e De donis Spiritus Sancii (126S). Quasi 

tutte le tesi da lui denunciate furono poi condannate 
nel 1270 dal vescovo di Parigi, Stefano Tempier. 

Un nuovo attacco contro gli Ordini mendicanti 
fu sferrato nel 1269 da Gerardo d’Abbeville (v.) e 
s. B. fu uno dei primi a controbatterlo con la sua 
Apologia paiiperum (1270), «l’opera più perfetta della 
letteratura francescana » (E. Longpré). 

Vedendo come, malgrado l’interv^ento di Stefano 
Tempier e della S. Sede, le dottrine averroiste anda¬ 
vano ognor più diffondendosi, B. si decise a salire 
di nuovo sul pergamo. Dal 9 apr. al 38 maggio 1273 
diede le sue conferenze in Hexaetneron davanti ad un 
numeroso uditorio composto di maestri, baccellieri e 
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Studenti, affrontando i più gravi problemi della filo¬ 
sofia e della teologia e dandone la soluzione. In nes- 
sun’altra opera il suo pensiero trova più piena e vi¬ 
gorosa espressione. Questi discorsi furono disgrazia¬ 
tamente interrotti con la sua promozione al cardina¬ 
lato. Allorché Clemente IV lo nominò arcivescovo di 
York, B. potè fare accettare la sua rinuncia, ma Gre¬ 
gorio X che aveva bisogno di lui per preparare il 
prossimo concilio ecumenico, lo nominò Cardinal ve¬ 
scovo di Albano e gl’ingiunse di recarsi quanto prima 
alla corte pontificia. Durante un anno B. presiedette 
la commissione incaricata di preparare il Concilio, che 
fu aperto il 7 maggio 1274. 

Poco dopo giunsero a Lione i quattro frati Mi¬ 
nori inviati dal Papa precedentemente alla Chiesa greca 
per preparare l’unione delle Chiese, accompagnati dai 
delegati dei Greci. L’unione trovò la sua realizzazione 
il 28 giugno e fu l’ultima grande gioia provata da B. 
poiché, in conseguenza della sua salute sempre deli¬ 
cata, soccombette all’esaurimento causato da tanti 
viaggi e da tante fatiche. A^orì nella notte tra il 14 
ed il 15 luglio (1274) assistito dal Papa medesimo, il 
quale ordinò ai sacerdoti del mondo intero di cele¬ 
brare una A^essa per il riposo della sua anima. 

Fu canonizzato da Sisto IV nel 14S2 e proclamato 
«Dottore della Chiesa» da Sisto V nel 1588. La sua festa 
si celebra nella Chiesa universale il 14 luglio. Il titolo di 
« Dottore Devoto » che aveva ricevuto dopo la morte, 
venne poi sostituito, a partire da Gerson, con quello di 
« Dottore Serafico ». B. lasciò il ricordo di un uomo natu¬ 
ralmente amabile e benigno : Ecce vir bonus et beniguiis, 
'uerecundus visti, modestus moribus et eloquio decorus {Brev. 
Roììiauo-Seraficinn, ant. I ad I Vesp. 14 luglio); i suoi 
nemici stessi furono obbligati a riconoscere la santità della 
sua vita. Possedeva i doni della prudenza e del consiglio 
in sì alto grado, che i cardinali, riuniti per dare un succes¬ 
sore a Clemente IV, non riuscendo ad intendersi ricorsero 
ai suoi lumi ed elessero il candidato da lui raccomandato. 
Quello che maggiormente ci meraviglia si è che questo 
perfetto superiore, che doveva vivere tanto a contatto con 
tante contingenze umane, sia stato un egregio metafisico, 
un profondo pensatore ed uno scrittore fecondo, 

II. Gli scritti. — Le opere di B, furono sovente 
trascritte e gli furono attribuiti molti opuscoli mistici. 
Le edizioni complete o parziali dei testi originali la¬ 
tini e le traduzioni in lingue moderne si contano a 
centinaia, ma il loro elenco non ha che un valore 
storico, dopo che appar\^e l’edizione critica, voluta dal 
p. Bernardino da Portogruaro nel 1871, preparata dal 
p. Fedele di Panna (m. nel 1881). Fu condotta a ter¬ 
mine dai Frati Minori del collegio S. Bonaventura 
di Quaracchi presso Firenze, dal 1882 al 1902, sotto 
la direzione del p. Ignazio Jeiler. È un’opera insigne, 
giudicata, fin dal suo primo apparire, come un mo¬ 
dello del genere. A^algrado le difficoltà che presentava 
tale lavoro nel tempo in cui venne eseguito, non ebbe 
che a subire piccole critiche, ritocchi o addizioni di 
secondaria importanza. Consta di io voli, in-fol. 
(più I voi. di tavole per il Commentario sulle Sentenze 
[I-IV] non numerato). Qui non si menzionano che 
le opere più importanti o più caratteristiche ed even¬ 
tualmente si rettificherà l’edizione critica alla quale 
si rinvia, accennando alle opere in essa omesse e alle 
varie edizioni manuali che ne pubblicarono gli editori, 
come pure gli studi e le traduzioni più importanti. 

I. Opere teologiche. — I Commentarii m quattuor 
libros Sentent. Petri Lombardi (voi. I a IV) furon scritti 
dal 1250 al 1254 e son generalmente considerati come 
i migliori; vi rivela infatti e la potenza speculativa del 
suo spirito e le sue tendenze dottrinali. Però un principiante, 
anche se provvisto di genio, non è un uomo maturo e giova 



(da J. Chuzevillc, Les ìM>jstirjucs ital.icns, Parigi 19',2, p. 5S) 
Bonaventur.’^, santo - 5 '. B. con Valbero delia Redenzione, 
di Vittore Crivelli (sec. xv). Sportello di trittico. 

Parigi, museo jacquemart André. 

controllare ed all’uopo correggere il Commentario con le 
opere teologiche posteriori. 

Il Breviloquio, scritto verso il 1257, è una brevissima 
somma teologica (voi. V, pp. 199-291 ; ed. man,, commenta¬ 
rio letterale di volgarizzazione per cura del p. Teodoro 
Barbaliscia 2 voli., Pompei 1934). Padrone del suo piano 
e del suo metodo, il Dottore Serafico vi rivela l’alta idea 
che aveva della teologia speculativa ed alcune sue tesi favo¬ 
rite sono esposte con maggior chiarezza che nel Cowwe//^rtr/o. 

La grande edizione ha pubblicato diverse Questioni 
disputate ; sette De scientia Chrisii, otto De viysterio Tri- 
nitatis, quattro De perjectione evangelica (voi. V, pp. 1-198). 
Altre sono state scoperte in seguito : due De existentia 
angelorum e De mendicitate (sono state identificate e pub¬ 
blicate dal p. Ferd. Dclorme in S. Bonaventurae collationes 
in Hexaemeron et bonaventiiriana quaedavi selecta, Firenze- 
Quaracchi 1934, pp. 295-327 e 328-56); dieci De cari- 
tate e De novissimis (furono ritrovate dal can. P. Glorieux c 
sono in corso di pubblicazione nella France Franciscaine, 
1936 sgg., documento II). Inoltre il p. Vittorino Doucet 
{Descriptio codicis iy2 bibliothecae comunalis Assisìensis, in 
Archivum Franciscanum HUtoricum, 25 [1932], pp. 514-15; 
e Quaestiones centum ad scholam franciscanam saec. XIII 
ut plurhnum spectantes, ibid., 26 [i 933 ]> PP- 474-96) cd il 
p. Francesco M. Henquinet {Un brouillon autograpìie de 
s. Bonaventure sur le Commentaire des Sentences, in Etudes 
Franciscaines, 44 [1932]. PP- 635-55 e 45 [1933], PP-. 59-82) 
attribuiscono a B., con più o meno certezza, un insieme 
di questioni ‘ teologiche bastevoli a formare un nuovo vo¬ 
lume in-fol. della grande edizione. Esse sono però inedite. 
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Il testo delle conferen/'c sui Dieci comandcimenti (1267), 
sui Doni dello Spirito Santo (1268) c suWHexaenieron (1273) 
non fu redatto da s. B., ma dai suoi uditori (voi. V, pp. 
3.27-503)* 11 P* Ferd. Dclorme, op. cit., ha pubblicato un 
testo delle conferenze in Hexaemeron che permette di con¬ 
trollare e talora correggere quello pubblicato dai Padri 
editori di Quaracchi (voi. Y, pp. 327-454). 

Il piccolo trattato De reductione artinnì ad theologiani 
PP- 317-26; ms.) è stato ritenuto da uno spe¬ 
cialista (G. Rabeau, Introduction à Palude de la théologie, 
Parigi 1926, p. 365) come « il contributo più importante 
del medioevo all’introduzione della teologia ». 

2. Scritti esegetici. ~ 11 più importante è il Commentario 
su s. Luca (1248), opera giovanile, probabilmente ritoccata 
più tardi, utile specialmente ai predicatori (voi. VII intero). 

3. Scritti ascetici o mistici. — Il più celebre è VItinerarium 
mentis in Dcitni (voi. V, pp. 293-316) scritto alla Verna 
nell’ott. 1259, molto letto, tradotto e commentato. 

Altrettanto si potrebbe quasi dire del De triplici via 
(1259; vili, pp. 3-27) ove, in termini concisi, s. B. ha 
esposto le grandi lince della sua dottrina mistica (J. Fr. 
Bonnefoy, Une somme honaventurienne de théologie mystique, 
le H De triplici via », Parigi 1934). 

Devotissimo alla santa Umanità di Cristo, B. ne scrisse 
con soavità nel Lignum vitae (Vili, pp. 68-87), nella Vitis 
mysiica {YIM, pp. 159-229), da cui la liturgia attinse le 
lezioni proprie dell’ufficio del Sacro Cuore, e nel De quinque 
festivitatibus pucri lesti. 

Se le famose Meditazioni della vita di Cristo non sono, 
quali le possediamo noi, l’opera di B., sembra però averne 
egli fornito il nocciolo primitivo e lo spirito (p. Col. Fi¬ 
scher, Die « Meditationes Vitae Christin. line handschriftliche 
Vberlieferung nnd die Verfasserfrage, in Archivum Franci- 
sccìnum Flistoricum, 25 [1932], pp. 3-35, 175-209, 305-48). 
L’influenza considerevole che ebbero sulla spiritualità e 
sull’arte, specialmente sul teatro religioso, si deve quindi 
attribuire in parte a lui. I Sermoni di s. B. (V, pp. 532-74 
e IX) furono dati davanti ad uditòri molto diversi e spe¬ 
cialmente in ambienti istruiti : clero, religiosi, università, 
e ciò spiega la ricchezza del loro contenuto dottrinale 
(G. Cantini, S. B. da Bagnoregio, in Antonianum, 15 [1940], 
pp. 29-74, I5S-SS, 245-74). 

III. La dottrina del Dottore Ser.-\fico. - i. Ori¬ 
gine della stia dottrina. - La lista considerevole degli 
autori citati da B. è stata compilata dai padri editori 
(X, pp. 265-77) ^ prova della straord'naria ricchez¬ 
za della sua documentazione. 

Miracolosamente guarito da s. Francesco d’Assisi, 
B. si fece suo umile discepolo. Più istruito del suo 
serafico padre, egli saprà tradurre in formole, ed ove 
occorra, giustificare e difendere l’ideale del Poverello 
d’Assisi. Al pari di lui diffiderà delle a glorie greche 
e latine » e ricercherà l’impronta di Dio non solo nel 
mondo visibile, ma sì ancora nel mondo invisibile. 
Al par di lui condannerà ogni scienza che non insegni 
ad amare e andare a Dio con tutta l’anima. È il 
« dottore francescano » per eccellenza. La dottrina di 
s. Agostino si adatta meravigliosamente all’ideale fran¬ 
cescano e B., più di ogni altro suo contemporaneo, 
parla di lui con la massima riverenza. Lo ritiene il 
dottore « maxime authenticus inter omnes expositores 
sacrae Scripturae » (O/l disp. de scientia Christi, q. 4, 
voi. V, p. 23) e si è calcolato che nell’edizione critica 
di Quaracchi è citato ben 2625 volte. B. non si è 
contentato di compilare i soliti florilegi o « catene » 
di testi, ma ha attinto direttamente alle opere e ne 
ha così assimilata la dottrina, che la sua opera appare 
come la migliore sintesi del pensiero agostiniano nel 
medioevo (E. Longpré, S. Augusttn et lo penséefran- 
ciscaine, in La France Franciscaine, 15 [1932], pp. 5-76). 

Tra gli autori preferiti da B. si dovrebbero annoverare 
ancora Dionigi cioè lo pseudo-Areopagita, Boezio, s. Gre¬ 
gorio, s. Giovanni Damasceno, s. Anseimo, Alessandro 


di Hales, da lui ritenuto rispettosamente come « suo mae¬ 
stro e suo padre ». La principale fonte d’ispirazione resta 
la Sacra Scrittura; la si potrebbe ricomporre in gran parte 
con le sole citazioni disseminate nelle sue opere, tanto che 
la loro elencazione occupa 84 pagine (su tre colonne) 
della grande edizione. Quando cita un testo, generalmente 
ne dà la riferenza indicandone il libro ed il capitolo. 

2. Caratteri generali della dottrina di s. B. Uunità 
di dottrina. — È il carattere che spicca maggiormente. 
Secondo la felice espressione del p. Monnot, « filoso¬ 
fia, teologia, mistica, si trovano sistematicamente fuse, 
ma non confuse ». Il Dottore Serafico sapeva opportu¬ 
namente distinguere, ma questa vivisezione del mondo 
reale, necessaria nelle esperienze di laboratorio, non 
gli faceva perdere la vista dell’insieme. Il solo mondo 
esistente, nel quale ci moviamo e che dobbiamo co¬ 
noscere, è quello di un’umanità fondata sul Cristo, 
da lui redenta, orientata verso di lui. Un ordine 
puramente naturale è soltanto ipotetico, ne sappiamo 
ben poco e non possiamo ricostituirlo che con delle 
congetture. Da vero francescano, B. non crede di do¬ 
ver perdere il tempo in vane ricerche, ma mirando 
il fine al quale siamo destinati, orienta risolutamente 
verso la teologia, anzi verso la mistica e la stessa estasi, 
tutte le scienze inferiori, compresa la filosofia. Questo 
medesimo senso del reale, del concreto, spiega l’im¬ 
portanza attribuita 2\Vesperienza, « principio di scienza » 
{III Seni., d. 24, a. 2, q. 3, f. 4, p. 522) e l’espres¬ 
sione ut patet per experieniiavi, ritorna spesso. I ra¬ 
gionamenti più sottili, come le splendide dimostra¬ 
zioni, non riescono a convincerlo, ove le conclusioni 
cozzino con l’esperienza. Tiene conto di ogni espe¬ 
rienza scientifica, storica o religiosa c questo spiega 
il suo rispetto per la tradizione e la sua tendenza, 
nel dubbio, a propendere verso l’opinione, che più si 
accosta alla pietà. Si fece spesso notare, ed a buon 
diritto, il suo rispetto per l’autorità, anche puramente 
umana, ma in ciò ancora noi scorgiamo la sua fedeltà 
per la verità. Spiega sempre, quando lo può, carita¬ 
tevolmente una proposizione erronea e talora la sua 
carità appare fin troppo ingegnosa, ma, dopo tutto, 
Aoiole che si dica la verità, « ne amore hominis ventati 
fiat praeiudicium » {11 Sent., d. 44, dub. 3, p. 1016 b). 
Vuole che si segua Aristotele, ma soltanto quando 
dice il vero {Col. in Hex., ed. Fr. Delorme, p. 92). 

3. Il filosofo cristiano. — B. è il « filosofo cristiano » 
per eccellenza. La filosofia, che in un mondo senza 
grazia, sarebbe fine a se stessa, nell’ordine attuale non 
può raggiungere il suo scopo che sottomettendosi alla 
fede ed accettando il suo controllo; essa non è che la 
serv’^a della teologia, ma ser\'’a indispensabile. La fi¬ 
losofia di B. si inquadra nettamente nella tradizione 
platonica; però egli non conobbe Platone che indi¬ 
rettamente, mentre ha letto direttamente senza pre¬ 
giudizi Aristotele, che all’uopo giudica e rettifica libe¬ 
ramente. All’astrazione aristotelica preferisce la teoria 
agostiniana dell’illuminazione, ed è in s. Agostino che 
ha preso la teoria delle ragioni seminali, germi formali 
che Dio ha posto nella materia. Non condivide con 
altri scolastici l’interpretazione dell’ilcmorfismo ari¬ 
stotelico e si spiega così come attribuisca la composi¬ 
zione di materia e forma, equivalenti di potenza ed 
atto, anche agli esseri spirituali. Tali particolarità, 
al par di altre che sì notano, quando si parla della 
filosofia di s. B., non costituiscono la sua filosofia. 
Nell’opera La philosophie de s. Bonaventure di E. 
Gilson (Parigi 1924, trad. ted. di Bòhner), ritenuta 
come il più profondo studio dottrinale sul Dottore 
Serafico, è messa in luce la solidità, la ricchezza, la 
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profondità di questo genio, teso costantemente verso 
l’unione con Dio e che giudica ogni cosa alla stregua 
del santuario. A questa cura della ricerca costante 
di Dio corrisponde Tesaltazione delhanalogia univer¬ 
sale e la dottrina delTesemplarismo che la spiega 
(J.-M. Bìssen, Uexemplarìsme divin seloii s. Bona- 
■venturey ivi 1924). 

4. La teologia di s. B. — La sua teologia trae l’ispi¬ 
razione, al pari della filosofia, da s. Agostino, pur es¬ 
sendo autenticamente scolastica. Per il primo nel me¬ 
dioevo seppe distinguere nettamente la S. Scrittura, 
che era allora quello che è per noi la teologia positiva, 
dalla teologia speculativa, frutto e gloria della ragione 
umana, ma scienza fallibile (Proeni. in I Se?2t., q. 2, 
ad 4, p. Il b). Con mano sicura, scrivendo il Brevi¬ 
loquio, tratteggiò l’ideale che si formava del teologo : 
spiegare con ragionamento deduttivo, partendo da un 
attributo divino, sia quello che Dio è in se stesso, 
sia quello che ha operato all’infuori di sé (J. Fr. Bon- 
nefoy. De synthesi operimi Dei. ad extra ad menteni 
s. Bonaventurae, in Antonianuni, 18 [1943], pp. 17- 
28). Diversi autori (in particolare A. Stohr, Die 
Triniiàtslehre des heiligen B., Mùnster in W. 1923) 
hanno cercato di rintracciare le fonti della teologia 
trinitaria di B. e parlarono di s. Agostino, dello pseudo- 
Areopagita, di s. Giovanni Damasceno, di Riccardo di 
S. Vittore, di Alessandro di Flales, di Eudes Rigault 
ecc., ma quantunque in lui vi sia un po’ di tutto questo 
e vi si noti, in particolare, l’influenza della teologia 
greca, B. è del tutto personale. Conforme alla sua 
concezione teologica, pur senza trascurare le analogie 
psicologiche di s. Agostino, dà la preferenza alle di¬ 
mostrazioni a priori della Trinità, anziché alle spie¬ 
gazioni per via mistica (J. Fr. Bonnefoy, Le St- 
Esprit et ses dons selon s. Bonaventure, Parigi 1929, 
pp. 12-57). 

La sua teologia è spiccatamente cristocentrica e 
trova la sua maggiore espressione nelle Collationes in 
Hexaemeron, e si può affermare che egli ha spianato 
la via alla dottrina scotista del primato assoluto ed 
universale di Cristo. 

B., come quasi tutti i suoi contemporanei, negò 
l’Immacolata Concezione, ma come awenne per altri, 
quest’errore non velò la sua teologia mariale sugli 
altri punti ed è cosi che, con efficaci espressioni ed 
un’insistenza particolare, affermò la mediazione maria¬ 
na universale (P. Di Fonzo, Doctrina s. Bonaventurae 
de universali mediatione B. Mariae Virginis, Roma 
1938; E. Chiettini, Mariologia s. Bonaventurae, ivi 
1941). 

5. La teologia mistica di s. — B. In teologia mistica 
B. occupa un posto preminente ed incontrastato ; « Flis 
postquam maxime arduas speculationis summitates 
conscendit - scrisse Leone XIII - de mystica theo- 
logia tanta perfectione disseruit ut de ea communi 
hominum peritissimorum suffragiis habeatur facile 
princeps ». « La dottrina di s. B. segna, al nostro mo¬ 
do di vedere, il punto culminante della mistica cri¬ 
stiana e costituisce la sintesi più completa che mai 
sia stata realizzata » (E. Gilson, La phil. de s. Bonav., 
p. 472). Ciò non recherà meraviglia, ove si pensi che 
ha fatto sistematicamente convergere verso la pace 
dell’estasi tutte le conoscenze sensibili, intellettuali e 
soprannaturali : è il programma del suo Itinerario del- 
Vanhna a Dio, perfetto manuale di contemplazione 
mistica. È anche la realizzazione del primo comanda¬ 
mento, poiché non prescrive soltanto di amare Dio 
con tutto il cuore, ma ancora « con tutta l’anima e 
con tutto Io spirito » {Mt. 22, 37). Come il suo se- 
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Bonaventura, santo - Dipinto del Catazzola (sec. xvi). 
Verona, museo Civico. 


rafico padre, B. fu l’uomo del Vangelo e da questo 
proviene tutta la sua forza e potenza di attrattiva. 

6. Uinfluenza di s. B. - La sua influenza fu e rimane 
considerevole. Le sue opere furono jnolto lette mentre 
viveva e s. Tommaso, a varie riprese, si servì di larghi 
brani tolti da certe questioni del suo amico (P. Glorieux, 
De qiielques « enipninis » de s. Thomas, in Rechcrches de 
Théologie ancienne et médicvale, 8 [1936], p. 166). Molti 
autori hanno commentato o riassunto il Commentario di 
B., o ne hanno tratto ispirazione (ed. di Quaracchi, I, 
pp. LXiv-LXXiii). I Idrati Minori Cappuccini furono i più 
fedeli a s. B. tra le tre famiglie francescane, poiché tanto 
i Frati Minori come i Frati Minori Conventuali aderirono 
nella grande maggioranza alla scuola scotista. Il seguace 
più noto del B. è Bartolomeo Barberi (v.), che ha la¬ 
sciato tra l’altro un corso di teologia ed un corso di filo¬ 
sofia ad menteni Seraphici Doctoris Bonaventurae. 

La voce di s. B. non si fece udire soltanto al Concilio 
di Lione (1274), in cui agiva come vicario del Papa, ma è 
stata evocata nei Concili posteriori di Vienna (13 ii), Co¬ 
stanza (1414-17), Basilea (1431), Firenze (1439), Latcrano 
(1512), Trento (1545-63) e Vaticano (1869-70) (cf. Ludo- 
vicus de Castroplanio, Seraphiciis doctor s. B. in oecumenicis 
catholicae ecclesiae conciliis cum Patribus dogmata definiens, 
Roma 1874). Restaurando la scolastica sotto l’alto patro¬ 
cinio di s. Tommaso, Leone XIII non tralasciò di rievo¬ 
care il nome di B. ed elogiò il ministro generale dei frati 
Minori per avere intrapreso l’edizione critica delle sue opere. 

L’influenza esercitata dalla sua dottrina mistica è an¬ 
cor più vasta. Essa si operò direttamente con la diffusione 
incredibile dei suoi « divini opuscoli », come usava chia¬ 
marli s. Francesco di Salcs; indirettamente per opera di 
tanti predicatori, oratori o santi, che si sono formati alla 
sua scuola ed hanno propagato il suo spirito. Il grande 
numero di scritti anonimi che circolarono sotto il suo nome 
sono dovuti, in gran parte, ai suoi discepoli. Né mancò la 
sua influenza sull’arte gotica (R. Boving, B. nnd die 
franzòsische Hochgotik, Werl in V. 1929); sull’arte di Giotto, 
con la sua vita di s. Francesco; sui pittori e maestri in ve¬ 
trate, che si ispirarono ai suoi scritti sulla Passione (E. 
Gilson, S. Bonaventure et Viconographie de la Passion, in 
Revue d'Histoire Franciscaine, i [1924], p. 420). 
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Il SUO ricordo c perenne nella Chiesa greca e fra i dis¬ 
sidenti bramosi delTunionc delle Chiese, come Arscnjew, 
Kobilinski ; ci sono convertiti, come Denissoff, i quali pensano 
che solo la filosofìa platonica di s. B. e la sua teologia cri¬ 
stocentrica possono fornire una base d’intesa con i dissi¬ 
denti, sulle questioni dottrinali. Potrebbe darsi che B. 
sia chiamato, in un prossimo avvenire, a far la parte di 
conciliatore, come già al Concilio di Lione. 

Bibl.: e. Longpré, s. vu in DHG, IX, coll, 741-88; id., 
s. V. in DSp, I, coll. 1768-1843; E. Smeets, s. v. in DThC, 
II, coll. 962-S6; F. X. Kattum, Die Eucharhtielehre des hi. B., 
Monaco-Frisinga 1920; E. Gilson, La philosophie de s. B., 
Pan^gi 1924; G. Sestili, La filosofìa di s. B., Torino 1928; F. Imle- 
I. Kamp, Die Theolofiie des hi. B., Miinster i.W. 1931 ; O. Righi, Il 
Pensiero e l'opera di s'. B, da Basinoregio, Firenze 1932; D. Culhane, 
De corporc inystico doctrina Seraphici, Mundelcin 1934; F. Ti- 
nivella, De impossibili sapieiitiae adeptioue in philosophia pagana 
iu.xta « Collatioìies in Hexaeìneron » ,’r. B., Roma 1936; L. Veuthey, 
S. B. philosophia christiana, ivi 1943: E, Bottoni, S. B., Brescia 
1044; R. Lazzarini, S.B. filocofo e mistico del cristianesimo, Mi¬ 
lano 1946; A. Sepinski, La psychologie du Christ chez s. B., 
Parigi 194S. Giovanni Francesco Bonnefoy 

IV. IcONOGR/\FlA. - li santo Generale dei France¬ 
scani viene rappresentato nell’abito dell’Ordine, e anche 
vestito da cardinale e precisamente da cardinale-vescovo. 
Come Dottore della Chiesa egli tiene talvolta un libro 
in mano ; un attributo individuale, specialmente caro 
al tardo gotico tedesco, è un crocifisso vivente, e 
•cioè in forma d’un albero, ciò che lo caratterizza come 
autore del celebre trattato Ligniun vitae. Fra le più 
importanti raffigurazioni del Santo nel '400 italiano, 
■sono da annoverare l’affresco di fra’ Angelico nella 
Cappella di Niccolò V (Vaticano, 1447-49) accanto 
a s. Tommaso d’Aquino ed ai Dottori dell’epoca pa¬ 
leocristiana, e varie tavole d’altare di Botinone, del 
Crivelli e del Poppa; non mancano anche quadri che 
rappresentano s. B. insieme con altri Santi in adora¬ 
zione d’un personaggio divino (così quelli di Giov. 
Santi a Cagli e dello Zaganelli a Porli). Per quel 
che concerne la vita, l’arte barocca, e precisamente 
quella spagnola, ci offre i più insigni monumenti con 
gli otto quadri d’altare, ora sparsi in diversi musei 
e collezioni private, che Francesco Flerrera il Vecchio 
•e Francesco Zurbaràn eseguirono nel 1629 per la 
chiesa di s. Bonaventura a Siviglia. 

Bibl.: K. Kiinstle, Ikonographie der Heiligen, Friburgo in 
Br., 1926, pp. 139-41; I. Braun, Iraclit u. Attribute der Heiligen 
in d. deUtschen Kunst, Stoccarda I943, coll. 145 - 49 - 

Kurt Rathe 

BONAVENTURA d’AMiENS. - Missionario fran¬ 
cescano, martire in Linguadoca. N. dalla famiglia dei 
Lieurin, vestì l’abito dei Minori Riformati a Roma. 
Nel 1624, favorito da Urbano Vili e da Luigi XIII, 
allora in lotta con i faziosi e con i calvinisti, si recò in 
Linguadoca per sostenere la fede dei suoi connazio¬ 
nali. Nel 1Ó26 giunse notizia in Propaganda che ave¬ 
va convertito il capo di Villafort con tutto il paese, 
ed altre grosse borgate. L’anno dopo il Papa gli con¬ 
cesse straordinari privilegi, raccomandando la sua mis¬ 
sione ai duchi di Montmorency, Vandator e Portez, 
ed ai vescovi d’Aquitania. Nel 1628 e 1629 continua¬ 
rono i suoi successi. Nelle ripetute sue lettere alla 
Propaganda insiste per tornare a Roma, per ragioni di 
salute : ma il giorno 6 giugno 1629, il duca di Mont¬ 
morency notificava alla stessa Propaganda che il pa¬ 
dre era « morto come martire », il giorno dell’Ascen¬ 
sione, ossia il 24 maggio. Gli Acta di Propaganda 
specificano che venne ucciso dagli eretici a Privas, 
mentre stava ascoltando le confessioni dei soldati. 
Scrisse : Récit véritable de la conversion géiiérale des 
hérétiques des villes et villages de St-Paragoire, Pleis- 
san, Puogety Vindemìatiy Cornotisec, Cornonterraily Potiz- 


zan et Barleruc à la Joy catholique apostolique et ro- 
mainCy faict et dressé par le p. B. d'A., ecc. (Avignone 
1629). 

Bibl.: B. Spila, Memorie della Provincia Riformata Romana, 
II, Roma 1890, pp. 466-71; I. Beschin-I. Palazzolo, Martyrol. 
franciscannm, Roma 1938, p. 191; L. Wadding, Annales, 

XXIX, ediz. A. Chiappini, Quaracchi 1933-48, passim; id.. 
Orbis Seraphicus, VII, ivi 1946, p. 341 sgg. Aniceto Chiappini 

BONAVENTURA da B.arcellona, beato. - Pri¬ 
ma del suo ingresso nell’Ordine dei frati Minori 
(1640) si chiamava Michele Battista Gran; n. a Riu- 
doms nella provincia e diocesi di Tarragona il 24 
nov. 1620, Venendo in Italia nel 1658, aggiunse al 
suo nome l’appellativo «da Barcellona». A somiglianza 
della sua patria ed anche di altre regioni d’Italia, 
stabilì nel Lazio austere case francescane di ritiro; 
fondò così nel 1662 in Ponticelli Sabina un convento 
di ritiro con statuti approvati dal papa Alessandro 
VII, cui, poco dopo, ne seguirono due altri a Mon- 
torio Romano e a Vicovaro e finalmente quello di S. 
Bonaventura sul Palatino (Roma), dove morì I’ 11 
sett. 16S4. La sua riforma, detta « Riformella », alla 
quale appartenne s. Leonardo da Porto Maurizio, 
durò fino alla fusione del 1897. Fu beatificato da Pio X 
nel 1906. 

Bibl.: Leonardo da Poh, Il beato B. da B., Roma 1906. 

Giuseppe M. Pou y Marti 

BONAVENTURA da Coccaglio. - Predicatore 
cappuccino, al secolo Bianchi Paolo, dell’antica provin¬ 
cia di Brescia, n. il 25 luglio 1713, m. il 17 marzo 1778. 

Svolse una intensa attività di scrittore e polemista; 
l’uso deH’anonimo e dello pseudonimo pone in discussione 
Tattribuzione a lui della traduzione italiana delle opere 
del noto p. Norberto da Bar-le-Duc o da Lorena (o abate 
Piatei, oppure Parisot Pierre Curel). Curò un’edizione 
migliorata ed annotata {Institiita nioralia, 2 voli., ediz. 
Milano 1760, 2“^ediz. ivi 1765, 3^ ediz. ivi 1771-72) del testo 
di teologia morale del p. Paolo da Lione, seguendo il 
sistema probabiliorista; nelle controversie sulla Grazia fu 
agostiniano e compendiò in italiano la storia delle De auxiliis 
(Brescia 1771) del p. Giacinto Serr\', O. P. ; ebbe varie 
edizioni (le ultime a Roma e Venezia 17S3) e riduzioni una 
sua Vita del b. Lorenzo da Brindisi. 

Bibl.: V. Bonari da Bergamo, I conventi ed i Cappuccini 
bresciani. Milano iSgr. pp. 361-68; A. Teetaert, s. v. in DHG, 
IX, coll, 794-96; Barino da Milano, Biblioteca dei Frati Min. 
Cappuccini di Lombardia, Firenze 1937, PP- 7S-85; Melchior 
a Pobladura, Hìst. generalis Ord. Fratrurn Min. Capuc. .v^tte 2», 
I, Roma 194S, pp. 331. 361, 367-70. Barino da Milano 

BONAVENTURA da P.al.\zzolo. - Missionario 
francescano, n. a Palazzolo (Vercelli) il 23 apr. 1601, 
dal casato Relli, m. a Torino il 2 ott. 1657. Nel 1628, 
esortato dalla S. Congregazione di Propaganda Fide 
e da Carlo Emanuele il Grande, principe di Piemonte, 
fondò la missione francescana tra le popolazioni del 
Pinerolo e delle Valli di Luserna, guadagnate già per 
un terzo all’eresia dei valdesi e dei luterani. Nel 
1632 dalla S. Congregazione di Propaganda venne in¬ 
viato prefetto delle missioni dei Minori Riformati da 
fondare in Albania, Macedonia c Serbia : cosa ch’egli 
attuò in mezzo a grandi sacrifici e sofferenze. Lavorò 
pure molto per l’erezione in Italia di un grande col¬ 
legio per la formazione del clero albanese, ma in ciò 
non riuscì. 

Bibl.: L. Wadding, Annales, XXVI-XXIX. ed. A. Chiappiru. 
Quaracchi 1933-48, passim: I. Beschin - I. Palazizolo, Martyrol. 
franciscanum, Roma 193S, p. 3S6: A. Chiappini. Orbis Sera~ 
phicus, VII. Quaracchi 1946, passim; Pagine di vita francescana, 
12 (1934). p. 177. Aniceto Chiappini 

BONAVENTURA di Peraga, beato. - Della fa¬ 
miglia dei conti di Peraga, dal cui ceppo romano 
discesero i Badoer pado\'ani (ed egli stesso fu detto 
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di Padova), agostiniano, n. a Padova il 26 giugno 1332, 
ITI. a Roma, probabilmente il 29 luglio 1385. 

Fondò, per incarico di Innocenzo VI, la facoltà 
teologica, di Bologna. Eletto nel 1337 priore generale, 
seguì, nel grande scisma, le parti di Urbano VI, che 

10 creò, il 28 sett. 1378, cardinale diacono del titolo 
di S. Cecilia. Legato in Polonia, vi benedisse le nozze 
del re Ladislao e rafforzò grandemente il partito 
d’Urbano. Nunzio in Ungheria, riconciliò il re Si¬ 
gismondo col suo popolo. Tornato in Italia, redasse, 
con una commissione cardinalizia, gli statuti delle 
facoltà teologiche. Morì assassinato, mentre si recava 
in S. Pietro, per opera di sicari del tiranno di Padova, 
Francesco da Carrara, suo parente, che non gli per¬ 
donava Popposizione ai suoi tentativi di violare le 
immunità del clero. Fu sepolto in S. Agostino. Il ti¬ 
tolo di beato, riconosciutogli nelPOrdine, non è stato 
ancora sancito dalla Chiesa. 

Corrispondente ed amico del Petrarca, da cui 
ebbe, nell’occasione della morte di un fratello, una 
epistola consolatoria e di cui tessè in Arquà l’elogio 
funebre, ebbe la stima deferente e fervida di s. Ca¬ 
terina da Siena, che presso il Pontefice ne sollecitò 
l’elezione cardinalizia. B. di P. fu autore di numerosi 
scritti ascetici che passarono sotto il nome di s. Bona¬ 
ventura da Bagnorea : tra essi le JSdeditationes devotae 
in "uitam Christi, che ebbero al loro tempo vasta in¬ 
fluenza sul sentimento religioso. 

Bibl.: D. a. Perini, Il beato B. Baduario~P., Roma 1912; 
id., Bibliographia augustiniana, I, Firenze 1929, pp. 75-79. 

Pier Fausto Palumbo 

BONAVENTURA da Potenza, beato. - Con¬ 
ventuale, n. a Potenza il 4 genn. 1651, m. a Ravello il 
26 ott. 1711. Si fece religioso nel 1666. Per la sua attra¬ 
zione alla vita mistica, lasciò per qualche tempo gli 
studi, ai quali non poteva applicarsi che faticosamente. 
Nel 1675, in Amalfi, fu ordinato sacerdote. Dimorò 
in vari conventi, a Maranola, Giuliano, Capri, Isola 
d’Ischia; e in questo ultimo specialmente, mediante 
la predicazione e l’esercizio della carità verso gli in¬ 
fermi, rivelò a pieno il suo ardore apostolico. A No- 
cera dei Pagani, fu maestro dei novizi, dal 1703 al 
1707, Beatificato il 29 giugno 1775. 

Bibl.: G. D. Benvenuti, Il b, B. da P, della prov. dei Fr. 
Min. Conv. di Napoli, Ravello 1930. Nello Vian 

BONAVINO, Cristoforo : v. franchi ausonio. 

BONAZZI, Benedetto. - Benedettino cassinese 
della badia di Cava dei Tirreni, filologo e scrittore, 
n. a Napoli ITi ott. 1840 dalla nobile famiglia dei ba¬ 
roni di S. Nicandro, m., arcivescovo di Benevento, 

11 23 apr. 1915- Fu tra i primi a diffondere nell’inse¬ 
gnamento classico, con i molti scritti, il nuovo metodo 
storico-filologico degli ellenisti tedeschi. Opera sua 
principale, nel campo filologico, il Dizionario greco- 
italiano j che gli conquistò una reputazione europea. 
Rinunziò alla cattedra universitaria di letteratura la¬ 
tina per non allontanarsi dal monastero di Cava. 
Ivi fu eletto abate il 2 marzo 1894; il 9 giugno del 
1902 venne nominato arcivescovo di Benevento. Be¬ 
nedetto XV aveva intenzione di crearlo cardinale, sì 
che lo stesso Papa volle si notasse nell’iscrizione se¬ 
polcrale, che il B. era morto prima che « a Benedicto 
XV, cui acceptissimus fuerat, purpura honestaretur «. 

Bibl.: Annales Ordims s. Benedicti, I, Roma 1913, p. 259; 
G. Colavolpe, La niente ed il cuore delVabate d. B. B. arcivescovo 
di Benevento, Valle di Pompei 1920. Tommaso Leccisotti 

BONAZZI, Giuseppe Maria. - Frate minore, mis¬ 
sionario in Cile, n. in Roma il 15 giugno 1814, m. in 
Perù nel 1869. Parti per le missioni nel 1837 e fu 


ordinato sacerdote nel die. dcH’anno seguente in San¬ 
tiago del Cile. Incorporato nel collegio missionario 
di Castro fu successivamente parroco di Lemny e 
Tenau, presidente dell’ospizio di Ancud, procuratore 
del collegio e delle missioni, rettore del seminario 
vescovile, consigliere diocesano, professore di latino 
e parroco della cattedrale. Nel 1850 fu mandato mis¬ 
sionario tra gli Araucani in Tucapel. Gli indigeni lo 
sospettarono messo politico del governo e quando, 
nello zelo di estirpare la poligamia ed f Uri abusi, com¬ 
mise alcune imprudenze, fu costretto a ritirarsi. Nel 
1S52 fu nominato missionario in Naciniicnto. Dopo 
breve sosta in Valparaiso fu dal 1S55-60 missionario 
in Osorno dove costruì chiesa e convento. Nel 1864 
lasciò le missioni del Cile e partì per il Perù. 11 B. è 
autore di una pregevole storia delle missioni araucanc 
nel Cile rimasta inedita, ma sfruttata da p. Marcel¬ 
lino da Civezza ed altri. 

Bibl.: Marcellino da Ci\'C2za, Saggio di Bibliografia geo¬ 
grafica, storica, etnografica francescana. Prato 1S79, pp. 4S-49; 
B. Spila, Memorie storiche della provincia riformata romana, 
I, Milano 1S90, p. 580; II, ivi 1S06, pp. 658-60, 

Pancrazio Maarschalkcnveerd 

BONCOMPAGNI, famiglia. - Secondo una tra¬ 
dizione sarebbe originaria dell’Umbria, ma la trovia¬ 
mo a Bologna dove apparteneva al « mezzo ceto '». 
Cristoforo (n. nel 1470, m. nel 1546) era commer¬ 
ciante e creò ai suoi un certo stato di benessere; sposò 
Angela Marescalchi dalla quale ebbe quattro figli, uno 
dei quali, Ugo, fu poi papa Gregorio XIII. Questi, 
che dapprima si mostrava restio a favorire i suoi, 
contribuì poi a formare la grandezza della famiglia. 
Un secondo accrescimento questa ebbe quando Gre¬ 
gorio figlio di Ugo sposò in seconde nozze Ippolita 
Ludovisi (1681) ultima erede di questa famiglia e così 
i B. divennero prìncipi di Piombino e di Venosa ed 
aggiunsero nello stemma al drago dalla coda tagliata 
dei B., le tre bande d’oro dei Ludovisi. Il principato 
di Piombino rimase ai B. sino aH’invasione napoleo¬ 
nica e ne rivendicarono i diritti patrimoniali al con¬ 
gresso di Vienna (1815) con la conclusione di una 
composizione in denaro da parte del granducato di To¬ 
scana nel quale Piombino fu incorporato. Nel sec. xviii 
Pietro Gregorio B. grazie al matrimonio con Maria 
Francesca ultima degli Ottoboni, aggiunse il suo co¬ 
gnome a quello degli Ottoboni, però adottando lo 
stemma di questi. 

Pur rimanendo fedeli alla Spagna i B. non ebbero 
parte importante nella politica del loro tempo. 

Bibl.: G. P. Maffei, Annali di Gregorio XIII, Roma 1742; 
Pastor, IX, passim; L. Jadin, s. v. in DHG, IX. col. 818 sbs. 

Giacomo B. fu il figliolo che Ugo ebbe nel 1548, 
fuori di legittimo matrimonio, dieci anni prima di en¬ 
trare negli Ordini sacri. Il padre diventato Pontefice 

10 nominò nel maggio 1572 castellano di Castel S. An¬ 
gelo e nell’apr. 1573 comandante delle truppe pon- 
tifice. Nel 1576 in occasione del suo matrimonio, il 
25 febbr., il papa lo legittimò; sposò la ricca contessa 
Costanza Sforza di S. Fiora e con ciò entrò nell’alta 
nobiltà romana. I maggiori possedimenti il B. li acqui¬ 
stò più tardi, e furono il marchesato di Vignola (nel 
1578), il ducato di Sora (nel 1580) e la contea di Arpi- 
no, tutti fuori dello Stato pontificio, nel governo del 
quale egli non ebbe parte. Acquistò il palazzo che 
da luì fu detto di Sora presso la Vallicella. Alla morte 
del Papa fu costretto a lasciare Roma ed a riparare 
in Lombardia; non ritornò a Roma che sotto Cle¬ 
mente Vili; ma ben presto passò a Sora dove mori 

11 26 ag. 1612, lasciando al figlio i titoli ed i beni. 
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FilippoB., figlio di Boncompagno fratello del Papa, 
fu creato cardinale di S. Sisto a 35 anni il 15 mag¬ 
gio 1572 perché stesse al suo fianco come Cardinal 
nipote; ma insignificante ed inesperto qual era, lasciò 
al card. Gallio la cura della Segreteria. Fu legato 
a Venezia per salutare Enrico III re di Francia venuto 
dalla Polonia nel 1574, arciprete di S. Maria Mag¬ 
giore (1581), penitenziere maggiore- Alla morte dello 
zio favori la candidatura Farnese, ma poi si accordò 
su quella del Cardinal di Montalto. M. a Roma il 
9 giugno 1586 e fu sepolto a S. Maria Maggiore. 

Non godette lo stesso favore presso il Papa, Cri¬ 
stoforo B,, fratello del card. Filippo che solo il 15 ott. 
1578 fu nominato arcivescovo di Ravenna e al prin¬ 
cipio del 1579 si recò alla residenza. L’anno seguente 
cominciò la visita pastorale che condusse con molta 
diligenza; la ripetè nel 1582. Radunò anche quattro 
sinodi diocesani ed uno provinciale (1582), mostrando 
vero zelo nel governo della diocesi. M. nel sett. 1604. 

Bibl.: Pastor, IX, p. 916. 

Il cardinalato ritornò nella famiglia B. con un pro¬ 
nipote di Gregorio XIII, Francesco; n. a Sora nel 
1596, creato cardinale da Gregorio XV il 19 apr. 1621, 
nominato arcivescovo di Napoli il 2 marzo 1626. Visse 
poi in fama di santo per la sua pietà e carità. M. il 
9 die. 1641. Altri tre cardinali diede alla Chiesa la 
famiglia B. Girolamo, nipote del precedente, n. ad 
Isola di Sora il 22 marzo 1622, arcivescovo di Bo¬ 
logna Tu die. 1651. Era maggiordomo del Palazzo 
Apostolico nel giugno del 1660 e fu creato cardinale 
il 14 genn. 1664. M. a Bologna il 24 genn. 1684. 

Bibl.: P. Gauchat, Hìerarch. cath., IV, ATunster 1935 . 
p. 34 e I iS. 

Giacomo B. nipote del card. Girolamo, n. a Sora 
il 19 maggio 1653, cavaliere di Malta, governatore di 
Orvieto poi di Fermo, fu nominato arcivescovo di 
Bologna il 15 apr. 1690 e poi cardinale da Innocen¬ 
zo XII il 12 die. 1695. Benedisse a Modena, come 
legato del Papa, le nozze del futuro imperatore Giu¬ 
seppe I con Guglielmina Amalia di Brunswick-Lune- 
burg ed accolse con grande magnificenza a Bologna 
Maria Casimira regina di Polonia. Fece elevare un 
più nobile monumento nella basilica Vaticana a Gre¬ 
gorio Xin. Il 19 giugno 1724 ebbe anche la sede 
suburbicaria di Albano c m. a Roma il 24 marzo 1731. 

Ignazio B. Ludovisi, n. il 18 giugno 1793 a 
Roma fu vice-legato a Bologna e si occupò assai 
d’idraulica per la sistemazione delle acque di quella 
regione. Creato Cardinal diacono di S. Maria in Por¬ 
tico (donde passò poi al Pantheon e poi a S. Ma¬ 
ria in Via Lata) il 17 luglio 1775 e pubblicato il 13 nov., 
passò a Bologna come Cardinal legato. Alla morte del 
card. Pallavicino (23 febbr. 1785) dopo lungo esitare 
Pio VI lo nominò segretario di Stato nel giugno; ma 

11 B. non lasciò Bologna che di mala voglia, e diver¬ 
samente giudicato, il 17 ag. Era amico del card, de 
Bernis e dell’Azara incaricato d’affari di Spagna ed 
accetto a Giuseppe II. Non gli mancavano ingegno e 
dottrina e si compiaceva dell’amicizia dei dotti; ma 
era incolpato di fare di notte giorno e di essere di co¬ 
stumi poco corretti. Perdette ben presto la fiducia del 
Papa, sicché diede le sue dimissioni e lasciò Roma il 

12 giugno 1789 per ritornarvi nel die. «divenuto più 
buono e cortese », come scriveva Gaetano Marini. 
Portatosi ai Bagni di Lucca per curarsi, vi mori il 
9 ag. 1790- 

Bibl. : cf. Pastor. XVI, in, pp. 28, 267; G. Marini, /.el¬ 
igrù inedite^ a cura di E. Camsi, II e III, Città del Vaticano 
1938 e 1941, passim; L. Jadin, s. v. in DHG, IX, col. 821. 

In tempi a noi più vicini onorò la famiglia B. il 


principe Baldass.are illustre studioso e ricercatore nel 
campo della storia delle matematiche e scrittore di 
memorie molto stimate. 

Ugo B. Ludovisi, n. nel 1856 da Rodolfo principe 
di Piombino; rimasto vedovo due volte, si fece sacer¬ 
dote e divenne canonico vaticano e vice-camerlengo 
di S. Romana Chiesa. Mori a Roma il 9 nov. 1935. 

Pubblicò : Ricordi di mia madre Agnese Borghese B. Lu¬ 
dovisi (Roma 1921) ; Lettere di ima signora romaìia del 
sec. XVIII : Eleonora B. Ludovisi (ivi 1935); Roma nel 
Rinascimento (.A.lbano-LaziaIe 1928-29) in quattro volumi 
che non incontrarono favore ; Vita della ven. Camilla 
Orsini Borghese (Roma 1931) e qualche altro lavoro agio- 
grafico. Dopo la demolizione del palazzo di Piombino a 
Piazza Colonna, costruì il palazzo B. in Via Vittorio 
Veneto. Pio Paschini 

BONCOMPAGNI di Mombello, Carlo. - Uomo 
politico, n. a Torino il 25 luglio 1804, m. ivi il 14 die. 
1880. Laureatosi nel luglio 1824 in giurisprudenza, entrò 
nella carriera amministrativa statale. 

Essendo particolarmente versato nelle questioni ri¬ 
guardanti l’educazione e l’istruzione della gioventù, e 
promotore in Piemonte degli asili infantili per la cui at¬ 
tuazione ricorse ai consigli dell’Aporti,del Larabruschi- 
ni, del Rayneri, il B. divenne ministro dell’istruzione 
nel primo gabinetto costituzionale di C. Balbo (1848), 
ed ebbe lo stesso incarico nel ministero Alfieri, costi¬ 
tuitosi nella seconda metà dello stesso anno. In tale 
qualità sottopose il 4 ott. alla firma del re la legge 
per l’amministrazione della istruzione pubblica, con 
la quale si soppresse ogni vera libertà per gli Ordini 
religiosi in fatto di insegnamento, venne rimossa 
ogni giusta possibilità di sorv^eglianza dell’autorità 
ecclesiastica nelle scuole dello Stato, e la validità 
degli studi compiuti nei seminari fu ristretta a 
coloro che intendessero dedicarsi al ministero sacer¬ 
dotale. Nel secondo gabinetto d’AzegUo (maggio-nov. 
1852) ebbe, oltre al portafoglio dell’istruzione, anche 
quello di grazia e giustizia. Come guardasigilli pro¬ 
pose la legge per il matrimonio civàie, che prevedeva 
anche l’istituzione dello stato civile di poi introdotto 
con il Codice del 1865, progetto di legge che fu appro¬ 
vato dalla Camera ma bocciato dal Senato. Presidente 
della Camera dei Deputati dal 1853 al 1856, e ministro 
plenipotenziario sardo presso il granduca di Toscana 
dal 1S57, preparò ed attuò, anche attraverso congiure 
e moti, l’unione degli Stati dell’Italia centrale col Pie¬ 
monte. Dopo il 1860 si occupò v'^arie volte in Parla¬ 
mento delle relazioni fra Stato e Chiesa, e sostenne 
la necessità di risolvere la questione romana mediante 
la soppressione del potere temporale del Papato. 

Bibl.: L. A. di Lamporo, Della vita e delle opere di C. R., 
Milano 1S82; T. Sarti, Il Parlamento subalpino e nazionale. Terni 
1890. pp, 144-46; M. Rosi, s. V. in Dìz. Risorg.. II. pp, 3SO-S2. 
Tra eli scritti del B. sulle relazioni tra Stato e Chiesa si consul¬ 
tino soprattutto; Sulla potenza temporale del Papa. Torino 1861 ; 
UItalie et la question romaìne, Parigi 1S62; La Chiesa e lo Stato 
Ì7t Italia, Firenze 1S66. Silvio Furlani 

BONCUORI (Buoxcuori, Buoncuore, talvolta 
erroneamente Bocardo), Sante. - Minore Conven¬ 
tuale, n. a Monte San Pictrangeli (provL di Ascoli 
Piceno), più probabilmente che a Penna S. Giovanni 
come altri vorrebbe, nei primi del *400; consegui il 
magistero in teologia all’Università dì Padov’a. Nel 
145S v’eniva eletto ministro provinciale (41®) della 
sua provincia marchigiana, che resse fino al 1462. 
La sua morte va assegnata dopo questa data. 

Fu discepolo fedele e ammiratore di s. Bernardino 
da Siena e suo imitatore nei metodi di predicazione. Va 
distinto dal b. Sante Brancorsini (m, nel 1394) e probabil¬ 
mente anche dal padre maestro Sante di Aquila (sul quale 
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cf. Ardi, Franche. Hist., 27 [1937], p. 42). Scrisse circa 
il 1460 un’opera, De firma fiele, dedicata a Federico conte 
d’Urbino e Montefeltro, e alcuni opuscoli ascetici (mss. 
nella bibl. Estense) : Fior novello, vita di s. Bernar¬ 
dino da Siena, una delle prime (1451), preziosa per in¬ 
formazioni dirette, poiché il B. assistè alla morte del Santo 
in Aquila (edita in La Verna, 9 [i911-12], p. 396 sgg.) ; 
El Crncifisso,in 17 capitoli (1449); Uansietà de Jesu com¬ 
posta per le devote figliole de Santa Croce.... (Firenze 1451); 
Regula del ben morire (1453). 

Bibl.: L. Wadding, Amiaìes Ord. Min., ad an. 1459, n. 41; 
7^67, n. 24; F. Vecchietti c T. Moro, Biblioteca Picena, III, 
Osimo 1793, p. li; G. Colucci, Antichità Picene, XXV, Fermo 
1795. PP- 155-56; S. Gaddoni, in Ardi. Franciac. Hist., 5 (1912), 
9S-101 (elenco delle opere mss.); F. Dal Monte-F. Balsimelli, 
La Proznncia Loretana dei FF. MM. Conv., Doreto 1929, p. 36; 
J. H. Sbaralea, Suppl. ad Script. Ord. Min., Ili, 2-'' ed., Roma 
1936, p. 84. Lorenzo Di Ponzo 

BONDI, Clemente. - Gesuita e poeta, n. a Mez¬ 
zano Superiore (Parma) il 27 giugno 1742, m. a Vienna 
il 20 giugno 1821. Entrato nella Compagnia di Gesù 
nel 1760, studiava teologia a Bologna nel 1773 quando 
la Compagnia venne soppressa. Ritiratosi a Mantova, 
vi fu bibliotecario della casa Zanardi, dove si radunava 
un circolo di letterati. Tenne in seguito lo stesso uffi¬ 
cio presso gli arciduchi Ferdinando di Austria e Bea¬ 
trice d’Este, che seguì in Austria al tempo delTinva- 
sione francese. Si fissò finalmente a Vienna, dove in¬ 
segnò storia e letteratura al l’imperatrice. 

Pastore arcade sotto il nome di Aletabo Brianco, diede 
alle stampe molfi piccoli componimenti poetici, riuniti in 
varie 1 accolte : Opere edite e inedite di verso e in prosa 
(3 voli., Venezia 1808; 2 voli., Bassano 1811). Ma è special- 
mente rinomato per le sue traduzioni di Virgilio e di Ovi¬ 
dio in versi italiani: L'Eneide (z voli., Parma 1790-93; 
in varie ristampe, separatamente o con i seguenti) ; Le 
Georgiche (Vienna 1800); La Bnccolica (ivi 1811); Le Meta¬ 
morfosi di Ovidio (Parma 1806). 

Bibl.: A. Pezzana, Scrittori Parmensi, VII, Parma 1S33, 
pp. 491-516; SommeiT'^ogel, I, coll. 1703-10 ; C, Wurzbach, Bio- 
graph. Lexicon des Kaisertums Òsterreich, II, Vienna i8s7. PP- 44- 
45; C. Pariset, Cl. B. e il suo carteggio inedito con G. B, Bodoni, 
Iesi 1905; C. Frati, Dizionario bio-bibliografico dei bibliotecari e 
bibliofili italiani, Firenze 1934, PP- lio-ii. Edmondo Lamalle 

BONDO, VICARIATO APOSTOLICO di. - I missionari 
Crocigeri, giunti a B. (Congo Belga), il 13 die. 1920, 
sotto la direzione del prefetto apostolico dell’Uélé 
occidentale fondarono la prima stazione (Moyongo, 
16 genn. 1921) che, trasferita a B. nel 1922, divenne 
il centro di evangelizzazione di un vasto territorio a 
settentrione della riva destra del fiume Uélé, eretto 
in prefettura apostolica il io marzo 1926 e poi in vica¬ 
riato nel 1937. I suoi confini con il vicariato di Nian- 
gara furono rettificati ricevendone la « chefferie » di 
Solo (1941). 

Superfice (parte settentrionale del distretto di Uélé) 
ca. 75.600 kmq.; popolazione totale 182.000 ab., in maggio¬ 
ranza Azandi. Nel 1948 cattolici 27.117, 5.500 catecumeni, 
IO dissidenti di rito orient.; ca. 300 protestanti, 12 musul¬ 
mani, 15.000 pagani. Si contano 410 stazioni (io residen¬ 
ziali) affidate a 37 sacerdoti Crocigeri, con due sacerdoti in¬ 
digeni; 17 fratelli e 31 suore; 405 catechisti, 176 insegnanti; 
bene avviate due congregazioni indigene, maschile e fem¬ 
minile. Da notarsi, oltre un seminario minore, le nume¬ 
rose scuole elementari (con 4891 alunni), i professionale 
(20 alunni), i magistrale (53 alunni) e 5 per catechisti 
(24 alunni) ; 6 ospedali e 6 dispensari, 12 orfanotrofi, 
6 ospizi per vecchi, 4 lebbrosari. 

Bibl.: AAS. 18 (1926), pp. 371-72; 30 (1938), pp. 248-49; 
Annuaire des Missions Catholiques au Congo Belge, 1935, pp. 355- 
365; MC, pp. 53 - 54 ; archivio di Prop. Fide, Prospeclus status 
missionis, S3 agosto S948, posiz. n. prot. 3577/48. 

Giuseppe Monticene 

BONDOJLFI, Pietro. - Fondatore dell’Istituto 
svizzero delle Missioni estere, detto comunemente 
di Bethlehem (v.). N. a Roma il io apr. 1872 da ge¬ 


nitori svizzeri di Poschiavo; fece gli studi classici a 
Venezia e poi a Einsiedeln, quelli teologici al semi¬ 
nario di Coira; sacerdote nel 1896, continuò gli studi 
airUniversità di Innsbruck e a Roma, laureandosi in 
diritto canonico, indi a Lovanio, licenziandosi in scien¬ 
ze economiche. Tornato in diocesi, fu archivista del¬ 
la Curia e nel 1900 passò in cura d’anime a St-Mo- 
ritz Bad. Nel 1907 fu dal suo vescovo mons. Batta¬ 
glia inviato come visitatore della Scuola Apostolica 
che era stata aperta ad Imniensee dal sacerdote sa¬ 
voiardo Pietro Barrai per la formazione ecclesiastica 
e missionaria della gioventù, e che attraversava allora 
un periodo di crisi. Il B. riuscì a salvare la scuola e 
a metterla sopra solide basi finanziarie e morali, svi¬ 
luppando l’opera, prima piuttosto vaga, in una vera 
società missionaria per il reclutamento delle vocazioni 
svizzere. Per questo viaggiò all’estero, indirizzò ap¬ 
pelli all’episcopato svizzero, creò un nucleo di ade¬ 
renti e di amici, e organizzò la vita interna dell’istitu¬ 
zione. Nel 1924 potè inviare i primi tre missionari 
nella Cina, e nel 1929 fece egli stesso la visita alla 
nuova missione affidata alla società. Colpito nel 1931 
da grave malore, dal quale non doveva più guarire, 
lavorò con fede e sacrificio allo sviluppo della sua 
opera fino al suo ultimo giorno, 27 giugno 1943- 

Bibl.: Bethlehem, 47 (1942), pp. 149-5S: 48 (1943). pp- 337 - 
357. Giovanni B. Tragella 

BONELLI, Michele. - Cardinale, n. a Bosco 
nella diocesi di Tortona il 25 die. 1541, m. a Roma 
il 29 marzo 159S. Nipote per parte di madre di Pio 
V, studiò prima al collegio Germanico di Roma, 
quindi, entrato fra i Domenicani, all’Università di 
Perugia. Il 6 marzo 1566 fu creato da Pio V cardinale 
del titolo di S. Maria sopra Minerva e gli fu affidata 
l’amministrazione dello Stato pontificio. Nel 1568 fu 
nominato camerlengo, ma rinunziò poco dopo a questo 
ufficio. Nel 1571 divenne abate di S. Michele della 
Chiusa e priore dell’Ordine di Malta a Roma. Il 
19 giugno dello stesso anno fu nominato legato in 
Spagna, Portogallo e Francia. Ebbe numerose cariche 
sotto Gregorio XIII, tra cui il protettorato del regno 
di Ungheria e del ducato di Savoia. Il 1° maggio 1585 
fu eletto da Sisto V vicario generale di Roma e dello 
Stato pontificio con facoltà di eseguire riforme nel 
clero e nel 1587 vescovo di Albano. Fu seppellito in 
S. Maria sopra Minerva, dove il card. Pietro Aldo- 
brandini gli fece erigere un sontuoso mausoleo. Scrisse 
le relazioni delle sue legazioni. 

Bibl.: Mazzuchclli, II, p. iS3o : I. Quétif-I. Echard, 
Scriptores ordinis Praedicatorum, II, i, Parigi 1721, PP- 3-24; 
L. Scarabelli, in Ardi. star. ital.. App. 4 (1847), n. 17; Pastor, 
Vili, passim; A. Walz, I Cardinali domenicani, Roma 1940,p. 36.. 

5, Emma Santovito 

BONET, FIonoré. - Benedettino francese vissuto 
nella seconda metà del sec. xiv e noto generalmente 
sotto il nome di « prieur de Salon », dal nome di una 
abbazia nelle Basses-Alpes. 

Autore di un’opera di volgarizzazione in materia di 
tattica militare intitolata Arbre des batailles, non priva di 
un certo interesse umano, e del Somnium super materia 
scismatis (composto ca. il i394)> opera polemica in prosa 
latina nella quale propone metodi da adottare onde porre 
fine allo scisma senza tuttavia ricorrere a rigore e durepa, 
è più noto, però, per l’ultima sua opera, VApparicion viaistre 
Jehan de Metin, costruzione originale in versi con inter¬ 
calate brevi prose, che Io rivela fervido ammiratore del 
Roman de la Rose, c per mezzo della quale, censore pru¬ 
dente animato di vivo spirito umanitario, intendeva con¬ 
tribuire a rimediare al disordine morale dell’epoca. La 
critica è concorde nel riconoscergli un posto notevole fra 
i pensatori e gli scrittori del suo tempo. 
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Bid. : N. Valois, Un oitvrase inédit de H. B., pn'eur de 
Saìon, in Antniaire-Bullelin de la Société de Bhistoire de France, 
27 (1890), p. 139 SR)?. ; id., IL B., prieur de Salon, in Bibl. de 
VEc. des Ilautes Etudcs, 52 (1S91), pp. 265-68; W. Koch, s. v, 
in LThK, If, col. 449; I. Arnold, VApparicion viaistre Jehan 
de Menu et Sofnninm super materia scismalis (testi ed ampio 
studio introduttivo), Parigi 1926, Jole Scudieri Ruggieri 

BONET, Nicolas. - Teologo minorità, n. pro¬ 
babilmente a Tours negli ultimi decenni del sec. xiil, 
m. prima del 27 ott. 1343. vStudcntc neU’Università di 
Parigi, vi conseguì i gradi accademici fino al magistero 
e vi insegnò per vari anni. « Sacrae Theologiae Ma- 
gister » è detto in un atto papale del 1342, c « Doctor 
proficuus, pacificus, imaginativus » lo chiamarono i 
suoi ammiratori. Non è certo che sia stato diretto di¬ 
scepolo di Scoto, ne segui tuttavia varie dottrine e 
lo ebbe sempre tra i suoi maestri preferiti. 

Dovette godere di grande prestigio fra i teologi pa¬ 
rigini se, come si ritiene. Clemente V (1304-15) lo in¬ 
caricò di redigere il Tractatus de coìiceptioue B. M. V. e 
Filippo Vr di Francia lo designò (1333), insieme ad altri 
maestri, ad esaminare la dottrina di Giovanni XXII sulla 
visione beatifica. Già cappellano regio, nel 1338 Bene¬ 
detto XII Io inviò capo di una delegazione pontificia al 
Gran Pian dei Tartari. Non sembra che abbia potuto 
assolvere il suo compito. Il 27 nov. 1342 fu nominato 
vescovo di Malta, ma il suo episcopato fu assai breve. 
Lasciò numerosi scritti filosofici e teologici. Ricordiamo i 
Commentari aristotelici in Metaphysicam, in Philosophiam 
naturaleni, in Praedicamenla (\^enezia 1505), la Theologia 
naturalis (ivi 1505) e altri scritti a lui attribuiti, quali le 
Forìnalitates in via Scoti (ivi 1489), la Postilla in Genesivi 
(ivi 1515). Notevole fu l’influsso esercitato dal B. sugli 
scolastici posteriori. Non sembra che egli sia il padre 
di quell’opinione singolare, che va sotto il nome di bone- 
tismo, per cui le parole di Cristo « Mulier, ecce filius tuus « 
avrebbero operato una specie di transustanziazione ren¬ 
dendo s. Giovanni figlio naturale di Maria. 

Bibl.: Chronica XXIV Generalium, in Anal. Frane., Ili, 
Quaracchi 1S97, p. 530; L. Wadding, Annales Ord. Min. ^338, 
nn. 11-16; J. H. Sbaralea, Supplem. ad Script. Ord. Min., II, 
Roma 1921, pp, 269-70; Hurter, II, col. 625; Eubel, I, p. 340; 
A. Bertoni, Le b. Jean Dnns Scoi, sa vie, sa doctrine, ses disci- 
ples, Levanto 1917. p. 456; M. de Barcelona, iV. B. O. Mm., 
in Estudios Frane., 37 (1925), pp. 638-57; E. d’Alencon, s. 
V. in DThC, li. col. 9S6-S7; F. O’Briain, s. v. in DHG, IX, 
coll. 849-52. Giovanni Odoardi 

BONETTI, Antonio Maria. - Pubblicista catto¬ 
lico, n. a Bologna nel 1849, m. a Roma il 7 ag. 1896. 
Volontario nelPesercito pontificio, dal ’68 al '70, si 
dette al giornalismo e all’insegnamento, collaborando 
?i\VOsservatore romano e dirigendo la Rivista aiitimas- 
sonica (1894-96), organo d.ella Unione antimassonica 
(1894-1902) da lui fervidamente caldeggiata. Autore 
di pubblicazioni letterarie e polemiche, riesce efficace 
negli scritti, in parte autobiografici, che rievocano i 
fatti d’arme in difesa del principato civile del Pon¬ 
tefice {Da Bagnorea a Mentana; Roma 1878; La 
liberazione di Roma, Siena 1889; Venticinque anni di 
Roma Capitale d'Italia, 2 voli., Roma 1896). 

Egilbcrto Manire 

BONFADIO, Jacopo. - Letterato e umanista ita¬ 
liano, n. a Salò sul lago di Garda verso il 1500, m. 
nel 1550. È annoverato tra i primi seguaci del movi¬ 
mento protestante in Italia. Fu amico di Pietro Car¬ 
nesecchi e in una sua lettera scrittagli da Salò rie¬ 
voca con accorata nostalgia i giorni trascorsi con 
lui a Napoli; fu grande ammiratore di Giovanni Val- 
dés; scrìsse gli annali della repubblica genovese (ziw- 
nalium Geniiensiiivi libri qumqiie, Pavia 1586) e anche 
Lettere e poesie volgari (Genova 1870). Morì decollato 
a Genova, non per eresia, ma per gravissime accuse 
di immoralità. La corte di Roma scrìsse al governo 


di Genova lagnandosi perché « ancorché (il B.) 
allegasse esser prete, l’avevano fatto morire senza 
dargli tempo di provar questo ». 

Bibl.: C. Cantù, Gli eretici d'Italia, I, Torino 1865, p. 424; 
III, 1866, p. 149; G.Paladino, Opuscoli e lettere di rilormatori ita¬ 
liani del Cinquecento, Bari 1913; C. Niccolini, Tre lettere inedite 
di J. D., in Giorn. stor. della letter. ital.. 74 (1919), p. 81 sgg.; 
F. Lemmi, La Riforma in Italia, Milano 1939. pp. 42-44. 

Camillo Crivelli 

BONFANTE, Pietro. - Giurista, n. il 29 giu¬ 
gno 1864 a Poggio Mirteto, m. a Roma il 21 nov. 
1932. Professore di diritto romano nelle Università 
di Camerino, Messina, Parma, Torino, Pavia, Roma; 
insegnò anche storia del commercio nella Univer¬ 
sità commerciale « Luigi Bocconi » di Milano. 

Il diritto romano, pubblico e privato, fu il suo campo 
particolare; ma fu conoscitore profondo anche dei diritti 
moderni. Conoscere un sistema giuridico, antico o mo¬ 
derno, significava per lui conoscerlo nel suo essere e nel 
suo divenire, cioè nei suoi aspetti dogmatico e storico; 
e conoscere la storia di un diritto, significava conoscere 
tutta la storia del popolo in mezzo al quale il diritto 
nasce e si evolve. 

Per festeggiare il XL anno del suo insegnamento, 
furono pubblicati 4 volumi di Studi in onore di P. B. 
(Milano 1930). 

Opere : Istituzioni di diritto romano (10^ ed., Roma 
1934)1 Storia del diritto romano (4® cd., ivi 1934); 
Diritto romano (Firenze igoo, opera di sìntesi luminosa); 
Corso di diritto romano (Roma 1925-33, opera dalle linee 
monumentali, purtroppo non completa) ; Scritti giuridici 

(4 voli-,Torino igi6, 1918, 1921 ; il IV a Roma 1925); 
Lezioni di storia del commercio (2 voli., ivi 1924)- 

Bibl.: S. Riccobono, P. B., in Ann. Univ. Roma, 1932-33; 
P. Rabcl, P. B., in Zeitschr. d. Savigny-Sliflung {ROrn. Abtlg.), 
53 (1933). p. 647 sgg.; E. Albertario, L'opera di P. B,, in Riv. 
ital. Scienze giuridiche, 1934. Emilio .Albertario 

BONFIGLI, Benedetto. - Pittore, n. a Perugia 
nel 1420 ca. e ivi m, nel 1496. Fu uno dei principali 
rappresentanti della scuola umbra quattrocentesca. È 
ricordato per la prima volta nel 1445 ; nel 1450 dipinse 
a Roma, al Vaticano; nel 1453 era di nuovo a Perugia. 

Formatosi sugli esempi dei maestri toscani, fuse 
gli influssi di B. Gozzoli e dell’Angelico conservando 
sempre un prezioso linearismo gotico derivatogli dal 
senese Domenico di Bartolo, Ha tuttavia una sua ori¬ 
ginalità : la limpida vena narrativa, il colore festoso, 
la delicata trattazione delle figure, eleganti e raffinate, 
il gusto per determinati particolari decorativi che di¬ 
vengono elementi di stile (ad es.: le piccole ghirlande 
fiorite che adornano i capelli degli angeli). Le sue 
opere principali sono a Perugia : gli affreschi della 
cappella dei Priori (ora nella Pinacoteca), con le Sto¬ 
rie di s. Ludovico e s. Ercolano (1454) trattate con un 
piacevole gusto narrativo cui non fu estraneo Fin- 
flusso di F. Lippi; VAnnuficiazione (pinacoteca), la 
Madotina degli Angeli (ivi). 

Il B. dipinse anche numerosi gonfaloni. - Vedi 
Tav. CVIII. 

Bibl.: W. Bombe, s. v. in Thieme-Becker, IV, pp. 2S3-S6 
(conbibl.); A.Venturi, Storia dell'arte, VII, i, Milano loi i.pp.SSS- 
544: W. Bombe, B. B., Berlino 1914: A. Venturi, Pitture ine¬ 
dite del B. e del Caporali, in L'arte, 30 (1927), pp. 86-87- Per 
il catalogo delle opere del B., cf. : U. Gnolì, Pittori e miniatori 
nell'Umbria, Spoleto 1923, p. 62: B. Berenson, Pitture italiane 
del Rinascimento, Milano 1936. p, 80. Per i rapporti con Be- 
nozzo, cf.: B. Berenson. Due o tre disegni di Benozzo, in L'arte, 
35 (1932), pp. 91-92* Elsa Gerlini 

BONFIM, DIOCESI di, - Nello Stato di Bahia 
(Brasile). Eretta il 6 apr. 1933 con la bolla Adaptus 
Christi fideltum reginiini. Confina a nord con le dio¬ 
cesi di Barra, Pesqueira e Petrolìna; a sud con quelle 
di Bahia e Caetete; ad est con quelle di Bahia, Ar- 
cajù e Penedo. 








1855 


BONFIM - BONGHI RUGGERO 


1856 


Ha una superfice di 125, 127 kmq. ed una popola¬ 
zione di 330.000 ab. di cui 325.500 cattolici. Conta 23 
parrocchie dirette da 14 sacerdoti diocesani e da regolari 
(Francescani e Cistercensi). I fratelli Maristi dirigono il 
ginnasio « S. Cuore di Gesù »; le suore sacramentine e 
le francescane hanno un educandato e un esternato. La 
diocesi è suffraganea di S. Salvatore della Bahia. 

Bibl,: J. B. Lehmann, O Brasil Católico, ^ 947 ^ Juiz de Fora 
1947. pp. 53-55. Enrico Josi 

BONFRÈRE, J.\cques. - Gesuita belga, esegeta, 
n. a Dinant il 12 apr. 1573, m. a Tournai il 9 maggio 
1642. Degno discepolo di Cornelio a Lapide, insegnò 
prima filosofìa e teologia, poi S. Scrittura ed ebraico. 
È annoverato tra i migliori esegeti del suo tempo sia 
per i commentari, sia per lavori biblici collaterali. 

Scritti principali : Pentateucìms lS, 4 .oysis coinmeniario 
ilbtstraUts (Anversa 1625), preceduto da alcuni Praeloquia', 
Josue, Judices, Ruth, commeìitario illustrati (Parigi 1631) ; 
Onoviasticon urbiuvi et locorum Sacrae Scripiurae . (ivi 
1631). Alcune osservazioni dei Praeloquia intorno alla 
possibilità di un’ispirazione susseguente per i libri della 
Bibbia, alla molteplicità del senso letterale, alla possi¬ 
bilità che si aumenti il numero dei libri ritenuti dalla 
Chiesa ispirati, suscitarono aspre controversie, né si 
possono ammettere. 

Bibl.: Sommerv'ogel. I, coll. 1713-1 s ; Hurter, III, coll. 1033- 
1035. Per le controversie accennate, cf. J. Kleutgen, L. Lessii de 
divina ispiratione docirina, in G. Schneeman, Controversiaruvi de 
divinae gratiae liberique arbitrii co7ìCordia, ¥x\hurgo in Br. 1891, 
p. 484 sgR. ; C. Pesch, De inspiratione S. Scriptiirae, ivi 1906. 
nn. 323 sgg.; 406. 546, 586. Celestino Testore 

BONGARS, Jacques. - Diplomatico francese, n. 
ad Orléans nel 1554, m. a Parigi il 29 luglio 1612. 
Dopo aver studiato prima in Germania e poi in Fran¬ 
cia, venne a perfezionarsi negli studi filologici a Roma 
dove pubblicò, nel 1581, una edizione di s. Giustino 
con ottime note critiche. Tornato in Francia dopo 
aver lungamente viaggiato per tutta PEuropa, fu no¬ 
minato, nel 1586, segretario di Enrico re.di Navarra, 
e, nel 1588, fu inviato in Inghilterra, in Olanda e 
finalmente fu mandato in Germania, nel 1593, col 
titolo di residente per il re di Francia presso i prìncipi 
del Sacro Romano Impero. Dopo l’assassinio di En¬ 
rico IV, ottenne di essere richiamato a Parigi e durante 
gli ultimi anni si dedicò agli studi preferiti. 

Tra le sue opere vanno ricordate : Gesta Dei per Frau- 
cos (Hanau 1611), che è la prima raccolta di documenti 
riguardanti la storia delle crociate; Collectio Rerum Hun- 
garicarum Scriptorum (Francoforte 1600), importante fonte 
della storia d’Ungheria ricca anche di trascrizioni epigra¬ 
fiche latine. Nel 1647 furono inoltre pubblicati 2 volumi di 
Epistolae con molte notizie riguardanti la storia del suo 
tempo. La ricchissima biblioteca del B. costituisce oggi 
uno dei fondi più preziosi della Biblioteca di Berna. 

Bibl.: G. E. Lotholz, De Bnngarsio singulisque eius aequa- 
libiis, Weimar 1857; H. Hagen, yacobiis Bongartius, Berna 1874; 
B. de Xivrey, Rectieiì des lettres missives de Henry IV, Parigi 
1876: L. Anquez, Henry IV et VAllemagne, ì\\ 1887; A. 

Baudrillart, Da poìitique d'Henry IV en Allemagne in Rev. d. 
quest, histor., 36 (1885), pp. 406-84. Emma Santovito 

BONGHI, Ruggero. - Scrittore, critico, uomo 
politico, n. a Napoli il 21 marzo 1826, m. a Torre del 
Greco il 22 ott. 1895. Vivido e versatile ingegno, ri¬ 
mase sino ai quindici anni in un collegio di Scolopi, 
poi si dette agli studi letterari e filosofici, a venti anni 
pubblicava una traduzione del Filebo platonico e 
l’inviava al Manzoni e al Rosmini, che l’apprezzarono 
molto. Nello stesso tempo, all’avvento di Pio IX, 
collaborò col Troya sul Tempo seguendo direttive 
liberali moderate. Come segretario della legazione che 
perorava la causa della lega e della dieta italiana, 
fu a Roma, a Firenze, a Torino. La crisi della poli¬ 
tica di Pio IX Io indusse a recarsi a Firenze e poi a 
Torino, in casa Arconati; da qui, recatosi a Stresa, 
conobbe il Rosmini, che gli dette protezione ed ami¬ 


cizia. Tanta fu la venerazione del B. per il Rosmini, 
che nel 1852 andò ad abitare a Stresa, standogli vi¬ 
cino ed assistendo alla morte di lui. Dalle conversa¬ 
zioni rosminiane, da quelle col Manzoni, Pestalozzi, 
Cavour, il B. trasse i dialoghi che intitolò Le stresiane 
(1854). Aveva già pubblicato le Lettere sul concetto 
cleWanima (1852) e iniziato la traduzione della Me¬ 
tafìsica di Aristotele, ma non perseverò negli, studi 
filosofici, distratto dalla mobilità dell’ingegno e dall’at¬ 
tività politica, che tutto lo prese, dal 1860, quando 
tornò a Napoli e vi fondò il Nazionale, unitario e mo¬ 
narchico. Da allora fu deputato fino al 1892, e tenne 
cattedre universitarie a Firenze, Milano, Roma, pro¬ 
fessando letteratura latina, storia antica e moderna. 
Dal ’66 redattore politico e collaboratore della Nuova 
Antologia, fondò nel 1880 la rivista Coltura. La capa¬ 
cità di lavoro, la prontezza dell’intuito, la facilità 
dell’eloquenza, fanno di lui il più geniale poligrafo 
italiano del secolo; non tanto riesce nei lavori di 
lunga lena (ad es. la Storia di Roma, Torino 1883), 
quanto nei saggi, monografie, lezioni, cronache. La 
prima educazione religiosa fu rafforzata dalla devo¬ 
zione profonda per il Manzoni e il Rosmini; ma il 
suo liberalismo, eccitato dal temperamento critico, e 
le contingenze polemiche che lo misero contro la 
politica della S. Sede nei riguardi dell’Italia, lo spin¬ 
sero spesso oltre i confini della prudenza e della or¬ 
todossia. Le sue intemperanze gli crearono situazioni 
difficili. Quale relatore della legge delle Guarentigie 
(1871), spiegò i ricchi talenti del suo ingegno, p«ù po¬ 
litico che giuridico ; la legge, che non risponde né 
ai princìpi assoluti del liberalismo, né a quelli del 
giurisdizionalismo, va, infatti, considerata in rapporto 
alle idee riformistiche del libretto rosminiano sulle 
Cinque piaghe, e come un mezzo temporaneo per 
arrivare ad una conciliazione tra la Chiesa e lo Stato. 
Come deputato della Destra e ministro dell’Istruzione 
(1874-76) fu avverso tanto agli anticlericali e ai mas¬ 
soni, quanto ai cattolici che riteneva legati al « tempo¬ 
ralismo «. Combattè la libertà d’insegnamento; fu 
prima fautore e poi avversario della abolizione delle 
facoltà teologiche nelle università statali; ordinò (1876) 
illegalmente la chiusura della Università Pontificia di 
Roma. Nelle sue relazioni con la Chiesa, l’episodio 
più deplorevole fu la pubblicazione della Vita di Gesù 
(1892) che aveva scritto con buone intenzioni divul¬ 
gative, ma che riuscì piena di assai gravi errori e fu 
perciò messa all’Indice (decr. i6 marzo 1892). In tale 
occasione scrisse una Lettera a Leone XIII (1893) 
nella quale, dolendosi della condanna, si professa cat¬ 
tolico e riafferma il pensiero che la Chiesa e lo Stato 
debbano convergere nella lotta contro il sovversivismo 
e il materialismo, che vede minacciosi. Plaudì per 
questo alla Reruni novaritm. Si oppose all’apoteosi di 
G. Bruno a Roma, sfidando gli studenti anticlericali. 
Nelle lettere premesse alla sua tanto discussa tradu¬ 
zione dei Dialoghi di Platone, come in innumerevoli 
pubblicazioni, si trovano pagine vigorose su Dio, 
l’immortalità, la morale evangelica, la pace cristiana, 
l’indissolubilità delle nozze, lo splendore della carità. 
Uno studio su S. Francesco (1884) segna precorrimenti 
interessanti negli studi francescani. Le Sentenze (1896), 
dettate alle alunne dell’istituto di Anagni, compen¬ 
diano vigorosamente i princìpi della pedagogia cri¬ 
stiana e patriottica. Tale Istituto egli fondò per le 
orfane dei maestri, ed un altro ad Assisi per gli orfani. 
A beneficio di questi collegi egli, negli ultimi anni, 
mise in vendita la sua biblioteca. Leone XIII, rice¬ 
vendo i pellegrini di Torre del Greco, pochi giorni 
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dopo la morte eli lui, disse loro : « Pregate per la grande 
anima di R. B. », Generoso e paterno giudizio che 
può riassumere la intimità di uno spirito nobilissimo 
il quale, pur attraverso oscillazioni e deviazioni, restò 
fedele alle più alte aspirazioni della coscienza cristiana. 

Opere principali (oltre le citate) : Perché la letteratura 
Italiana non sia popolare (Milano, 1856); Frati, Papi e re 
(Napoli 1873); Pio IX eil Papa futuro {'b,F\\ 7 ino 1877); Leone 
XIII e PItalia (ivi 1878); Opere inedite e rare di Man¬ 
zoni {ivi 1885-9S); Arnaldo da Brescia (Città di Castello 
18S5); Roma pagana, Roma cristiana (Firenze 1886) ; Discorsi 
alla Dante Alighieri >•> (S. Maria Capua Vetere 1920); 
Scritti 7 ìianzoniani (Napoli 1927); I ?niei fatti e i miei pensieri, 
diario (Firenze 1927). L’editore Le Monnier di Firenze 
ha iniziato nel 1935 la pubblicazione delle Opere complete 
dì R. B. tra le quali segnaliamo : Ritratti c studi di vita re¬ 
ligiosa (i voi., a cura di F. Torraca) e Stato e Chiesa (2 
voli., a cura di W. Maturi). 

Bibl.: F. Ermini, R. B., Prato 1895; F. D’Ovidio, Rimpianti. 
Palermo 1903: B. Croce, 7ri5.,in Critica, 6(1908), pp. 81-184: G. 
Barzellotti, Dal Rinascimento al Risorpimento, Palermo 1909; A. 
Chiappelli, Fipurc moderne, Firenze 1924; M. Cordovani, Il ri¬ 
velatore (per la Vita di Gesù), Milano 1925: F. Crispolti, Politici, 
guerrieri, poeti, ivi 1938; G. Borelli, Medaglioni, Modena 1942, 

Egilberto Martire 

BONHOMINI (Bonomi), Giovanni Francesco. - 
Nunzio, vescovo di Vercelli, n, il 6 die. 1536 a 
Cremona. Fece i primi studi nella sua città natale 
e poi seguì i corsi di diritto a Bologna e Pavia. Fu 
compagno di s. Carlo Borromeo, al quale fu legato 
da grande amicizia, e lo seguì a Roma quando quegli 
vi fu chiamato dallo zio papa Pio IV. Fu suo colla¬ 
boratore e vicario e quando il card. Borromeo si ri¬ 
tirò nel 1565 nel suo arcivescovato di Milano, il B. 
restò a Roma quale suo agente. Fu richiamato ben 
presto dal suo protettore, che dimise in suo favore 
Fabbazia di Nonantola nel 1566; nel 1567 lo volle 
seco nella visita del Canton Ticino, e nel 1570 in 
quella della Svizzera tedesca, dalla quale nacque l’idea 
della creazione della nunziatura in Svizzera, che fu 
in seguito affidata per la prima volta al B. Il B. 
nel 1572 fu nominato vescovo di Vercelli, e iniziò 
ben presto la riforma della sua diocesi secondo i de¬ 
creti del Concilio dì Trento. Nel 1579 fu nominato 
nunzio in Svizzera per i sette Cantoni cattolici, e vi 
rimase fino al 15S1 operando indefessamente nella 
visita delle chiese e dei monasteri per l’applicazione 
dei decreti del Concilio di Trento, e per l’introdu¬ 
zione di diversi Ordini religiosi. Sospesa da Gregorio 
XIII la mmziatura svizzera, il B. tornò alla sua 
diocesi di Vercelli, ma per poco, perché il i6 sett. 
1581 fu nominato nunzio a Vienna. Anche qui mirò 
ad applicare la riforma, visitò l’Ungheria e la Boe¬ 
mia, e quando nel 15S2 si aprì la Dieta di Augusta 
assiste il legato pontificio card. Madruzzo nella di¬ 
fesa degli interessi cattolici per l’arcivescovato di Co¬ 
lonia. Conclusasi la disputa con la scomunica inflitta 
dal Papa all’arcivescovo di Colonia Gebhard Truchsess 
passato al protestantesimo, e nominato al suo posto 
il vescovo di Liegi Ernesto di Baviera, il Papa creò 
la mmziatura di Colonia e il B. vi fu scelto nel 1584 
come nunzio. La giurisdizione della nunziatura si 
estendeva sulle tre province ecclesiastiche di Colonia, 
Magonza e Treviri ed altre diocesi della Germania 
occidentale insieme con le regioni belghe, e poteri molto 
ampi furono accordati al nunzio. Il B. raggiunse la 
sua nuova sede nel 1585, e ben presto iniziò le sue 
visite e prese parte a vari sinodi per la riforma delle 
diocesi secondo i decreti dèi Concilio di Trento. La 
morte lo colse a Liegi il 25 febbr, 1587. La sua spo¬ 
glia riposa nella cattedrale di Vercelli. Oltre a nume¬ 
rose lettere, si hanno dì lui le opere : Antiquorum 


Patrum serinones et epistolae de s. Eusebio episcopo 
vercellensi et martyre (Milano 1581); Reformationis 
ecclesiasticae decreta getter alia (Vercelli 1579). 

Bibl.: Pastor, IX, p. 519 esgi?,; G. Colombo, Notizie e 
documenti inediti sulla vita di M. G. F. B., in Miscellanea di 
Storia {tal., 18 (1879). pp. 523-609; F. Steffens, H. Reinhardt, 
Die Nuntiatur von G. F. B., Soletta 1917; K. Stioukal, 
Pocàtky nunciatury v Praze B, V Cechdch v letech 1581-84, 
Praga 1928; A.-M. Jacauin. s. v. in DHG. IX, coll. 872-75. 

Maria Morseletto 

BONIFACIO, martire, santo. - Un martire di tal 
nome è sconosciuto alle antiche testimonianze della 
tradizione romana, benché sia commemorato nel Mar^ 
tyrologium Romanum il 14 maggio. Probabilmente si 
tratta del martire omonimo di Tarso, le cui reliquie alla 
fine del sec. vi o agli inizi del vii furono trasferite, 
in seguito all’invasione araba, dalla Siria sull’Aven- 
tino a Roma. In questa occasione infatti fu rima¬ 
neggiata la Passione orientale del martire, e B. 
fu arbitrariamente presentato come procuratore della 
matrona romana Aglae con la quale viveva in pec¬ 
cato. Convertitosi a penitenza si sarebbe recato in 
segno di espiazione in Oriente a cercarvi dei corpi 
santi, ma vi incontrò il martirio egli stesso; il suo 
corpo fu portato dai suoi dipendenti a Roma dove 
Aglae gli erigeva una basilica. Il documento atten¬ 
dibile più antico che riferisce l’esistenza di una chiesa 
suH’Aventino dedicata a B., in cui riposa\a il 
suo corpo, è il De locis sanctis viartyrum qitae sunt 
foris civitatis Romae della prima metà del scc. vii. 
Questa chiesa tuttora esistente era diaconia nel sec. vili, 
ma alla fine del x fu concessa da Benedetto VII al 
metropolita Sergio per restaurarvi la vita monastica. 
Da allora al nome del primo titolare fu aggiunto 
anche quello di Alessio (v.) che in seguito ebbe la 
prevalenza esclusiva nella denominazione della chiesa 
e del monastero. 

Bibl.; G. B. De Rossi. La Roma sotterranea cristiana. 
I. Roma 1864, pp. 143-75; Acta SS. A/aù, III, ed. Parigi 1S65, 
pp. 279-S3: L. Duchesne, Notes sur la topographie de Rome 
aii moyen-dge. in Mélanges d’archéologie et d'histoire, io (1890), 
pp. 225-34: id., Liber Pontificalis, II, Parigi 1892, p. 93, n. 42; 
P. Franchi de’ Cavalieri, Dove fu scritta la leggenda di s, B., 
in Nuovo Bull. Ardi, crisi., 6 (igoo), pp. 205-34; Alari. Hiero- 
nymianum, p. 255; Codice topografico della città di Roma. ed. 
R. Valentini-G. Zucchetti, II. Roma 1942, p. 130. 

Agostino Amore 

B. NEL FOLKLORE E NEL TE.ATRO. - S. B. ha ispirato 
un Maggio, rappresentazione popolare tìpica del con¬ 
tado toscano, in cui tutta la trama della leggenda viene 
svolta con gusto romantico, ma non senza vivacità e 
forza drammatica. L’azione, in cinque atti, presenta 
grande varietà di episodi e ricchezza di situazioni pa¬ 
tetiche, sì che il Maggio di s. B. viene indicato dal 
D’Ancona come a esempio del più alto culmine a cui 
potè mai giungere questa forma contadinesca di dram¬ 
ma x. Sullo stesso tema si conosce una «tragedia sa¬ 
cra» scritta dal vescovo Scipione Agnelli MafFei, e 
un’altra di Bartolomeo Lucchini stampata nel 1648. 
Una ancora inedita fu composta anche dal card. Ro¬ 
spigliosi, poi papa Clemente IX. 

Bibl.: A. D’Ancona. Origini del teatro italiano, II, Torino 
1891. Paolp Toschi 

BONIFACIO, santo, martire. - Apostolo della 
Germania, n. intorno al 675 nel Wessex, in Britannia. 
Ebbe in famiglia il nome di Wjmfrith, e senti da bimbo 
la vocazione religiosa, per cui i suoi lasciarono che 
fosse istruito nell’abbazia di Adescancastre (Exeter), 
donde passò poi in quella di Nhutscelle (oggi 
Nursling). Da allievo divenuto nel chiostro mae¬ 
stro, cominciò ad avere missioni di fiducia ed inca¬ 
richi, che ne palesarono le capacità. 
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Era il tempo in cui si diffondevano per il mondo 
i monaci irlandesi e gaelici, e anche W^mfrith fu preso 
dall’ansia della « peregrinatio prò Christo ». Verso il 
716 con alcuni compagni, egli partiva per raggiungere, 
nell’ ora meno adatta, per la vivace reazione pagana 
alla predicazione cattolica di Willibrordo, i porti 
della Frisia. Ma, pervenutovi, le ostilità dell’ambiente 

10 persuasero a ritornare al suo convento di Nhutscelle. 
Due anni dopo, nel 718, tornava ad imbarcarsi; ma 
questa volta per Roma, per chiedere al Papa di poter 
volgere la sua opera, in obbedienza e con l’appoggio 
della Chiesa, alla conversione dei pagani. Da Roma, 
ricevutovi da Gregorio II, ripartiva con il nome mu¬ 
tato in quello del¬ 
l’antico martire ro¬ 
mano B. (mutazione 
awenuta il 14 mag¬ 
gio) e munito di 
una bolla in cui si 
autorizzava e si rac¬ 
comandava l’opera 
che andava a svol¬ 
gere. Dalla Turin- 
gia, B. riguadagna¬ 
va il paese che già 
altra volta aveva at¬ 
tratto la sua fanta¬ 
sia e il suo cuore, la 
Frisia. Lo trovò in 
condizioni assai più 
atte ad accogliere 
la suapredicazione, 
che compiva in 
stretto accordo con 
Willibrordo vesco¬ 
vo di Utrecht ed 
evangelizzatore 
della Frisia, Nel- 
r Assia, dove il 
paganesimo era ancora incontrastato, si esercitò, tra 

11 722 e il 724, il suo apostolato, seguito da larga 
messe di conversioni. Sul finire del 722 era a Roma 
a riferire sui primi risultati al Pontefice, che lo con¬ 
sacrava vescovo, sembra il 30 nov. dello stesso anno, 
munendolo delle istruzioni e delle commendatizie più 
ampie. La prima di queste fu per il potente mag¬ 
giordomo dei re franchi, Carlo Martello. In que¬ 
st’occasione B. pronunciò il celebre giuramento di 
fedeltà alla S. Sede di cui si conserva ancora il testo 
(ed. Tangl, in MGH, Epistulae, XVI, pp. 28-29). 
Ritornato nell’Assia riprese la lotta contro l’idolatria ; 
l’abbattimento della quercia di Donara Geismar 
(presso Fritzlar), con cui edificò poi una chiesetta a 
S. Pietro, contribuì assai alla diffusione del Vangelo. 

Attigua all’Assia, ed ugualmente non tocca dalla 
civiltà romana, la Turingia richiamò immediatamente 
dopo, l’attenzione del Santo. Vi passò dieci anni, 
diffondendo tra le popolazioni la parola di quel Dio 
che lo zelo di s. Kiliano e di qualche altro missio¬ 
nario irlandese o franco non era giunto a far co¬ 
noscere. Vi dovette combattere aspramente l’igno¬ 
ranza di preti paganizzati, che avevano pervertito 
dagli inizi l’opera di evangelizzazione a loro affidata. 
Nel 731 Gregorio III insigniva B. della dignità arci- 
vescovile, affidandogli il compito di costituire vesco¬ 
vati nei paesi della Germania più progrediti nella fede. 
Tra il 734 e il 735 l’apostolo rivolge le sue cure sino 
alla Baviera, proseguendovi l’opera di s. Ruperto, 
che ne era stato l’evangelizzatore. Nell’autunno del 


737 B. si poneva per la terza volta in viaggio per Roma. 
Vi andava prima di intraprendere quella che consi¬ 
derava la sua suprema missione, l’evangelizzazione 
della Sassonia, per ricevere le istruzioni direttamente 
dal Pontefice. Ma a Roma altri compiti gli venivano 
affidati : l’organizzazione ecclesiastica della Germania, 
per la quale Gregorio III gli dava pieni poteri dì 
ordinare e consacrare sacerdoti e vescovi, radunare 
e presiedere sinodi, rivedere la costituzione dei chiostri, 
nostroìn agentem vicem, come si esprime la bolla ai 
vescovi della Baviera e della Germania (Gregorio III, 
Epistola 44). 

Allora B. riorganizzò in Baviera le diocesi di Sali¬ 
sburgo, Ratisbona c 
Frisinga e creò 
quella di Passavia 
(738-39)- II clero 
locale dovette es¬ 
sere epurato; poi, 
forse nel 740, il pri¬ 
mo sinodo potè es¬ 
sere raccolto. L’an¬ 
no dopo, 741, B. 
passava ad organiz¬ 
zare le chiese della 
Germania centrale: 
una diocesi perl’As- 
sia: e fu Buraburg 
(Bùrberg) ; due per 
la Turingia: Wiirz- 
burg ed Erfurt. 
Conte mpora nea- 
mente erigeva altri 
due vescovati per 
gli accresciuti bi¬ 
sogni della Ba¬ 
viera: Neuburg ed 
Eichstàtt, presso 
cui sorgeva il mo¬ 
nastero di Fleidenheim. Nel 744, B. provvedeva 
alla sua più grande fondazione monastica : l’abbazia 
di Fulda, dalla quale sarebbe uscita la schiera più nu¬ 
merosa di missionari e che avrebbe costituito il faro 
della cultura tedesca nell’alto medioevo. Questa fonda¬ 
zione fu a B. la più cara, tanto da voler esservi sepolto. 

Ma sin dal 742, in seguito alla morte di Carlo 
Martello e di Gregorio III, un nuovo compito gli 
era stato affidato : la riforma della Chiesa franca che 
era in declino per il corrompersi dei costumi e la 
frequenza degli interventi di re e di grandi, per la 
dilapidazione dei beni ecclesiastici e il rarefarsi dei 
concili. Dove la stretta sommissione alla dinastia im¬ 
pediva un’attiva azione del potere centrale della 
Chiesa, il nuovo Papa, il greco Zaccaria, rivolse l’ormaì 
noto fervido zelo dell’arcivescovo di Germania. La 
sua designazione era stata richiesta alla Curia dal 
maggiordomo d’Austrasia, Carlomanno, che diede 
tutto se stesso alla riforma del clero e alla convoca¬ 
zione dei concili, traendovi il riluttante fratello. Pi¬ 
pino il Breve di Neustria. Presente B., solenni con¬ 
cili confermarono la subordinazione delle cliiese d’Au¬ 
strasia all’arcivescovo di Germania, la necessità di 
provvedere alle nomine per i vescovati vacanti, la 
stretta sottomissione dei preti ai vescovi, la frequenza 
dei sinodi, l’epurazione del clero, per quanto concer¬ 
neva il ristabiPmento e il rispetto della gerarchia; 
mentre con una serie di misure si provvedeva al 
ristabilimento della disciplina rilassata e si mirava ad 
assicurare il ritorno alla Chiesa dei beni indebita- 



(pur cortesìa della cuna di J-'ulda) 
Bonif.acio, santo - Uno dei tre Codices Boiiifatiani della biblioteca di Fulda, 
che il Santo avrebbe alzato sulla sua testa al momento del martirio per parare 
il colpo mortale. Da notare il taglio della pergamena nella parte supcriore. 














1861 


BONIFACIO 


1862 


mente estorti. Deposti alcuni vescovi colpevoli, quelli 
di Magonza, Gewiliob, di Neustria, Aldeberto, e di 
Austrasia, Clemente ; superate difficoltà ed ostilità 
anche tra il clero, B. compiva la sua opera, consa¬ 
crando, per volere di Pipino il Breve, gli arcivescovi 
di Reims, Rouen e Sens. 

Di ritorno in Germania, B. dovette decidere circa 
la sua sede metropolita : arcivescovo di Austrasia 
dal 742, la sua sede doveva essere Colonia, secondo 
Pesplicita assegnazione del Concilio del 745. Ma l’op¬ 
posizione di taluni vescovi franchi, mentre mostrava 
come Papostolo non fosse giunto a formare (forse 
per il già affermato spirito di nazionalità ed il con¬ 
trasto che nei secoli doveva dividere le due rive del 
Reno) una compatta unità ecclesiastica franco-ger¬ 
manica, lo trasse a preferire Magonza, ancor non eretta 
a sede arcivescovile. Ma arcivescovo ad personain, 
egli rappresentò più che mai Tautorità della S. Sede 
nei paesi germanici, come legato a latere del Pon¬ 
tefice, munito dei poteri più ampi. 

L’apostolo era ormai giunto al termine della sua 
vita. Dopo aver consacrato re, nel 750, Pipino il Breve, 
cui il ritiro dal mondo del fratello Carlomanno con¬ 
sentiva la riunione deirAustrasia e della Neustria in un 
solo regno, e aver ottenuta dal medesimo la nomina del 
fedele discepolo Lullo a suo successore a Magonza, 
nel 752, B. tornava a conchiudere con la predicazione 
la vita in Frisia, là dove aveva avuto inizio la sua at¬ 
tività esemplare. Vi andava, ottantenne, nel presagio 
della sua fine, e sistemata con Timmediata soggezione 
di Utrecht alla S. Sede la questione insorta tra quel 
vescovato e quello di Colonia, si rivolgeva con pochi 
seguaci a condurre alla fede gl’idolatri della Frisia 
orientale, e là, mentre battezzava e cresimava i neofiti, 
fu massacrato con i suoi da una turba di pagani in¬ 
ferociti dalle sue pratiche, il 5 giugno 755. Trasportato 
prima ad Utrecht, poi a Magonza, infine a Fulda, le 
sue spoglie vi trovarono sepoltura, conformemente 
al desiderio dell’apostolo. 

Figura tra le più grandi del periodo dell’espansione 
vittoriosa della fede, B. converti in massa la Frisia, 
l’Assia e la Turingia; compì la evangelizzazione della 
Baviera e della Germania centrale; dette un’organiz¬ 



{VCT cortesia delia curia di Fulda ) 
Bonif.acio, santo - Altare del sepolcro del santo, nel duomo 
di Fulda (sec. x\’m). 

zazione ecclesiastica alla Germania; riformò la Cliiesa 
franca. Energico e capace realizzatore, suscitò in¬ 
torno a sé l’amore e il fervore, che insieme con quello 
spirito di soggezione di cui dette continua prova nei 
rapporti con Roma, furono basi essenziali del metodo 
missionario da lui instaurato. Vero apostolo della ro¬ 
manità della Chiesa e maestro di attività missionaria, 
cui dedicò tutta la sua vita, seppe condurre l’evange- 



iper cortesia di mons. 

Bonifacio, santo - Il Santo nelVatto di battezzare e il suo martirio. Miniatura del • Sàcranientario di Udine » (sec. xi). 
conservato nella biblioteca Capitolare, ma proveniente da Fulda. Identiche scene si trovano in altri cinque sacramentari 

d’origine fuldense (secc. x-xi). 
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lizzazione in. accordo con i dettami del clero britannico, 
da Beda al suo antico vescovo Daniele di Winchester, 
e dando per il primo larga parte alle religiose ed ai 
monasteri femminili. Gettò le basi deirunità culturale 
della Gallia e della Germania, compiuta in seguito 
da Carlomagno. Una visione larga ed umana, ma non 
perciò meno austera, della vita e della disciplina re¬ 
ligiosa accompagnò e guidò la sua opera : alla quale 
le schiere dei missionari che gli successero s’ispirarono 
come a massimo esempio e alla testimonianza più 
vicina e più cara. Festa il 5 giugno. 

Bibl.: Fonti ; Bonifatii Epistulae (I-CL, a numerosi cor- 
ri.spondenti), ed. E, Dìimmler, in MGH, Epistulae, III, p. 125 
sgg.; ed. M. Tangl, ibid., Ep. selectae, Berlino 1916 ; id., Stud. z. 
Neiiausgabe d. Bonifatiusbriefe, in Neues Archiv, ii (1914) e 12 
(1915); Bonifatii Carmina, ed. E. Dummler, in MGH, Poeta e la¬ 
tini, I, pp. 1-23; altri scritti editi da A. Mai, Auctores classici, VII, 
Roma 1835. PP- 475-549; Vitae s. B. archiepiscopi Moguntini, 
ed. W. Levison, in MGH, Script, ver. gerrn. in ttsum Scholarinn, 
57 (1905). - Studi: H. V. Schubert, Gesch. d. christlichen Kir- 
cheti ini Friìhmittelalter, Tubinga 1917. PP- 299-312; A. Hauck. 
Kirchengesch. Deutschlands, I, Lipsia 1922, pp. 402-552; E. Ca¬ 
mpar, Gesch. d. Papsttums, I. Tubinga I933» PP- 695-723; G. 
Schniirer, Kirchc u. fCultur itti Mittelalter, 3“ ed., I, Paderborn 
1936, pp. 288-315. — Su punti particolari della biografia di B.: 
H. Hahn, B. u. Lui., Lipsia 1S83; W. Kòhler, B. in Hessen, 
in Zeitschr. f. Kirchengeschichte, 25 (i904)> P- i97 sgg. ; H. Lau, 
Die atigelsàcìisische Missionszoeise itti Zeitalter d. B., Kiel 1909; 
id., Bonifaz u. die Sachsenmission, in Zeitschr. f. MissiotisziiLs., 
6 (1916), pp. 273-86; H. Bòhmer, Zur. Gesch. d, B., in Zeit¬ 
schr. f. hessische Gesch., 18 (1917), PP- 71-215; F. Flaskamp, 
Die Anfànge friesischen u. sdchsischen Chrisientums, Hildesheim 
1929; id., Das hessische Missiotiszverk d. hi. B., in Missionsgesch. 
d. deutschen Stdtnme u. Landschaften, Duderstadt 1926. — 

Tra le biografie recenti di B. citiamo quelle di F. J. v. Busz 
e Scherer, Graz 1880; G. Schniirer, Magonza 1909; G. F. 
Bro\%'n, Londra 1910; G. Kurth, 4*^ ed., Parigi 1913 (vers. ital. 
sulla 3“ ed. frane., Roma 1905); J. J. Laux, Friburgo in Br. 
1922. Pier Fausto Palombo 

BONIFACIO I, PAPA, santo. - Non erano ancor 
terminati i funerali di papa Zosimo, che rarcidia- 
cono Eulalio, desideroso di succedergli, ritornava 
nella basilica del Laterano con alcuni preti e dia¬ 
coni suoi partigiani. Occupata la chiesa, egli fu eletto 
papa. Ma gli altri preti, ca. settanta, con la parte 
della popolazione contraria a Eulalio, si radunarono 
il giorno dopo nella chiesa di Teodora ed elessero 
B., dotto e prudente prete romano. La domenica 
seguente (29 die. 418) Eulalio fu consacrato nella 
basilica Lateranense e B. nella chiesa di S. Marcello. 
Però il prefetto di Roma, Simmaco, che aveva man¬ 
dato alla corte di Ravenna una relazione degli awe- 
Tiimenti piuttosto favorevole a Eulalio, ricevette l’or¬ 
dine dell’imperatore Onorio di allontanare B. dalla 
città. La questione però non era finita : B. aveva 
a Ravenna potenti protezioni e la stessa Galla Pla- 
cidia era a lui favorevole. Il governo, meglio infor¬ 
mato, dovette chiamare i due partiti e sottoporre la 
controversia all’esame di alcuni vescovi. Poiché nulla 
si concluse, l’imperatore decise di convocare a Spo¬ 
leto, per il 13 giugno, un concilio al quale erano 
pure invitati i vescovi della Gallia e dell’Africa; 
nel frattempo i due competitori dovevano essere 
allontanati da Roma : se avessero tentato di rientrarvi, 
la loro elezione sarebbe stata annullata. Ma Eulalio, 
•avendo saputo che la corte aveva scelto il vescovo di 
Spoleto, Achilleo, per celebrare a Roma le imminenti 
feste pasquali, ricomparve in città il 18 marzo, sicché 
quando arrivò Achilleo trovò il posto già occupato. 
I giórni precedenti la Pasqua trascorsero assai agitati 
per le discussioni accanite e le sommosse, sino a 
.quando da Ravenna non giunse l’ordine di cacciare 
Eulalio. Il prefetto Simmaco dovette però adoperare 
3 a -forza, ed occupata la basilica del Laterano, dove 
il ribelle si era rinchiuso, ne fece la consegna al ve¬ 


scovo di Spoleto che potè così celebrarvi le funzioni. 
L’atteggiamento di Eulalio, ormai condotto fuori di 
Roma sotto buona custodia, aveva risolto la questione. 
B. venne riconosciuto come legittimo Papa ed i vescovi 
fiuono av\ùsati che l’indetto concilio era ormai inutile. 

Il nuovo Pontefice ottenne dall’imperatore Onorio 
un editto che obbligava i vescovi a sottoscrivere la 
condanna di Pelagio e di Celestio, e per suo invito 
s. Agostino scrisse l’opera Coti tra diias epistolas Pe- 
lagianorum. Egli attese con sollecitudine all’organiz¬ 
zazione gerarchica della Chiesa intervenendo in Gallia 
a favore del metropolita Ilario di Narbona contro 
Patroclo di Arles, che era stato favorito da papa Zo¬ 
simo, e nell’Illirico dove l’imperatore Teodosio II, nel 
luglio del 421, con un rescritto aveva trasferito la giu¬ 
risdizione dal vescovo di Tessalonica, vicario del Papa, 
al patriarca di Costantinopoli. Con l’aiuto dell’impe¬ 
ratore Onorio, B. ottenne la revoca dell’ingiusto de¬ 
creto. Dall’Africa, dove intanto si era discussa la 
questione di Apiario, egli ricevette una lettera rm po’ 
risentita inviatagli dal Concilio, radimatosi a Carta¬ 
gine nel maggio del 419, per informarlo delle deci¬ 
sioni prese. Secondo il Liber PontificaliSy B. proibì 
alle domie di lavare e toccare i sacri lini, ai chierici di 
mettersi al servizio di aziende, e ordinò che in chiesa 
solo i sacerdoti dovessero mettere l’incenso nel turibolo. 

Egli morì il 4 sett. 422 e fu sepolto sulla via Sa¬ 
laria presso S. Felicita : la Chiesa io onora come 
santo e ne celebra la festa il 25 ott. 

Bibl.: Liber Pontificalis, ed. L. Duchesne, I, Parigi 1866, 
pp. 227-59; L. Duchesne, Fastes épiscopaux de Vancienne Gaide, 
I, ivi 1894, p. 84: id., LAllyricum ecclésiastiqiie, in Eglises 
séparées, ivi 1896, p. 229; Storia della Chiesa, pubbl. da A. 
Fliche e V. Martin, trad. it., IV, Torino 1941, p. 249 sgg. 

Pietro Goggi 

BONIFACIO II, PAPA. - Di stirpe germanica 
ma n. a Roma, consacrato il 22 sett. 530, m. il 17 
ott. 532. Prima di morire Felice IV per evitare lotte 
e scissioni designava, con l’approvazione di Ama- 
lasunta, di una parte del clero e dei senatori romani, 
Parcidiacono B. per la successione al pontificato. La 
maggior parte del clero però, dopo la morte di Fe¬ 
lice, acclamò il diacono Dioscoro; l’uno e l’altro fu¬ 
rono consacrati. Ma lo scisma durò appena un mese 
poiché Dioscoro moriva ed i suoi aderenti riconob¬ 
bero ed accettarono B. sottoscrivendo anche una pub¬ 
blica ritrattazione. Anche B. voleva eleggersi il suc¬ 
cessore nella persona di Vigilio, ma di fronte alla 
pubblica contrarietà, bruciò il decreto di nomina. 
Approvò i decreti del II Concilio di Grange tenuto 
nel 529; intervenne anche nelle questioni deH’Il- 
lirico sostenendo l’elezione di Stefano di Larissa, 
contestata da Epifanio di Costantinopoli. 

Bibl.: Hefele-Leclercq, II, pp. 1115-19. 1358-65; Jaffé- 
Wattenbach, 881; Mansi, Vili, 729-84; Liber Pontificalis, ed. 
L. Duchesne, l, Parigi 1886, pp. 281-84; L. Duchesne, VEgUse 
au VP siècle, ivi 1925,’ pp. 142-45; H. Grisar, Roma alla fine 
del mondo antico, trad. it. A. Mercati, ed. A. Battoli, Roma 1930, 
pp. SS-s8. Agostino Amore 

BONIFACIO III, PAPA. - Morto papa Sabiniano, 
dopo un anno gli fu dato come successore il romano 
B., che fu consacrato il 19 febbr. del 607. Egli aveva 
avuto numerosi e importanti incarichi sotto s. Gre¬ 
gorio Magno : era stato designato per trattare a Roma 
con i vescovi stranieri sulle questioni delle loro dio¬ 
cesi, fu poi mandato ad Antiochia e a Corinto per 
amministrarvi i patrimoni della Chiesa, e infine era 
stato inviato come apocrisario a Costantinopoli. L’ano¬ 
nimo del Liber Pontificalis e Paolo Diacono {Bist. 
Langobard., IV, 36) ci fanno sapere che egli ottenne 
dall’imperatore Foca un editto che, contro le pretese 
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del patriarca di Costantinopoli al titolo di « patriarca 
ecumenico 55, riconosceva alla sede di Roma il titolo 
di « caput omnium ecclesiarum «. Questo riconosci¬ 
mento si spiega dalle buone relazioni di B. con l’im¬ 
peratore, il cjualc allora era invece in contrasto con il 
suo patriarca. Lo stesso anonimo, ricordando un sinodo 
al quale parteciparono 72 vescovi e numeroso clero, at¬ 
tribuisce a B. un decreto emanato a conclusione di 
ciuesto per stabilire che, vivente ancora il Papa o il 
vescovo, non si deve avanzare alcuna candidatura, né 
formare alcun partito; l’elezione deve poi farsi tre 
giorni dopo i funerali. Il pontificato di B. fu brevis¬ 
simo : egli morì nel nov. del 607. L’iscrizione posta 
sulla sua tomba in S. Pietro lo chiama « custode della 
giustizia, retto, paziente, benigno, eloquente e pio ». 

Bibl.: Liber Poiilificalis, ed. L. Duchesnc, I, Parigi 1886. 
p. 316; l'Iefcle-LecIcrcQ, III, p. 247; A. Saba, Storia dei Papi, 
I, Torino 1939, pp. 235-37. Pietro Goggi 

BONIFACIO IV, PAP.A, santo. - Oriundo abruz¬ 
zese, dopo una vacanza di dieci mesi, successe a Bo¬ 
nifacio III e governò la Chiesa per ca. sette anni 
(608-15), che furono assai tristi per la fame, la peste 
e le vittoriose imprese dei Persiani contro l’impero 
bizantino. Pontefice pio ed operoso, B. mantenne 
buoni rapporti con la corte di Costantinopoli e dal¬ 
l’imperatore Foca ottenne l’antico Pantheon di Agrip¬ 
pa, tempio di Cibele fino al 399, per farne una chiesa 
dedicata alla Vergine e a tutti i martiri. È il più an¬ 
tico esempio conosciuto, in Occidente, di un tempio 
pagano trasformato in chiesa, e con ciò sottratto alla 
rovina. Giustamente il fatto è ricordato nel l’iscrizione 
tombale di B. 

La giovane Chiesa d’Inghilterra fu oggetto delle 
sollecitudini di B. che accolse Mellito, vescovo di 
Londra, venuto a Roma nel 610 per conferire con 
lui e lo incaricò di portare lettere a Lorenzo, arci¬ 
vescovo di Canterbury, al clero, al re Etelberto e al 
popolo inglese. A B. scrisse s. Colombano, l’ardente 
monaco irlandese, segnalandogli con santa audacia, e 
non senza qualche intemperanza di linguaggio, i mali 
che minacciavano l’unità della Chiesa a causa della 
sua condotta conciliante nelle controversie dogmati¬ 
che. Durante il suo pontificato i Persiani invasero 
l’impero bizantino, arrivarono fino al Bosforo, deva¬ 
starono la Siria, occuparono Antiochia, Damasco e 
Gerusalemme (614) donde asportarono la S. Croce. 
B. morì l’8 maggio 615 e fu sepolto in S. Pietro; la 
Chiesa lo venera come santo il 25 maggio. 

Bibl.; Liber Pontificalis, ed, L. Duchesne, I, Parigi 1886, 
P- 317: Hefele-Leclercq. Ili, i, pp. 247-49; F- Gregorovius, 
Storia della città di Rorna nel medioevo, nuova ed. a cura di L. 
Trompeo, III, Roma 1939, pp. 123-32. Pietro Goggi 

BONIFACIO V, PAPA, - N. a Napoli, successe 
nel pontificato a Deusdedit o Adeodato, l’8 nov. 618, 
e fu consacrato il 23 die. 619. In questo tempo, pri¬ 
ma ancora che B. fosse consacrato, Eleuterio, l’ambi¬ 
zioso esarca di Ravenna, approfittando della guerra 
tra l’impero bizantino ed i Persiani, si ribellò all’im¬ 
peratore e marciò verso Roma per impadronirsene. 
Ma gli stessi suoi soldati lo uccisero nel castello di 
Luceoli, tra Gubbio e Cagli, e mandarono la sua te¬ 
sta a Costantinopoli. B. è specialmente ricordato per 
le sue sollecitudini verso la Chiesa inglese. Scrisse in¬ 
fatti a Mellito, che dalla sede di Londra era passato a 
quella di Canterbury, e mandò il pallio al di lui suc¬ 
cessore, Giusto, esortandolo a proseguite nell’opera di 
conversione degli Anglosassoni. Secondo la testimo¬ 
nianza di Beda, B. sarebbe l’autore delle lettere in¬ 
viate al re del Northumberland, Edvino, per invi¬ 
tarlo a convertirsi e a distruggere gli idoli, e alla mo¬ 


glie di questi Edelberga, per incoraggiarla a comuni¬ 
care la fede, già da lei abbracciata, al marito. Secondo 
alcuni storici, invece, le lettere sarebbero di Onorio I, 
successore di B. Il Liber Pontijicalis ci fa sapere che 
B. diede norme riguardanti la validità dei testamenti, 
il diritto di asilo e le attribuzioni degli accoliti- Morì 
il 25 ott. del 625 e fu sepolto in S. Pietro. Il Liber 
Pontijicalis ricorda pure la sua mitezza, la sua mi¬ 
sericordia e il suo amore per il clero in favore del 
quale stabili elargizioni nel suo testamento. 

Bibl.: Liber Pontificalis, ed. L. Duchesne, I, Parigi 1886. 
p. 321; W. Hunt, History of thè English Church from its founda- 
tion to thè Norman Conquest (507-1066), I.4jndra 1901, pp. 49, 
56, 58 ; L, Duchesne. L'Eglize au VP siècle, Parigi 1925. 
pp. 607-11. Pietro Goggi 

BONIFACIO VI, PAPA. - La morte di papa For¬ 
moso, avvenuta il 4 apr. 896, segnò l’inizio di lunghi 
gravi tumulti in Roma, causati dai due partiti opposti 
di Axnolfo, re di Germania, e di Lamberto di Spo¬ 
leto. B., romano di nascita, fu eletto dal partito spo- 
letano e consacrato nell’apr. dell’Sgó. Nel Concilio 
romano dell’898 sotto Giovanni IX, si ricorda questa 
elezione faziosa, deplorando il fatto che B. era stato 
deposto come suddiacono e come prete. Il suo pon¬ 
tificato fu brevissimo. Colpito da podagra, mori quin¬ 
dici giorni dopo l’elezione e fu sepolto nel portico 
dei Pontefici al Vaticano. 

Bibl.: Liber pontificalis, ed. L. Duchesne, II, Parigi 1892, 
p. 228; L. Duchesne. Les premiers temps de Vétat pontificai,. 
ivi jgii, pp. 299-300. Pietro Goggi 

BONIFACIO VII, ANTIPAPA. - M. nel 985, an¬ 
tipapa nel giugno-luglio 974, e di nuovo nell’ag. 984- 
luglio 985. 

Approfittando dell’assenza dell’imperatore Otto¬ 
ne II, impegnato nella lotta contro il duca di Baviera 
ed altri vassalli, Crescenzio di Teodora sùscitò a 
Roma una rivolta. Il papa imperiale, Benedetto VI, 
fu preso, imprigionato in Castel S. Angelo e sosti¬ 
tuito con un papa « nazionale », il diacono Francone, 
figlio di Ferruccio, che prese il nome di B. VII 
(giugno 974). L’interv'ento del conte Sicco, r/tissus 
imperiale, fu da principio vano, anzi precipitò le cose 
perché Benedetto VI fu strozzato in prigione. Ma 
poi Sicco ebbe il sopra\^ento e fu eletto come papa 
Benedetto VII, mentre B. riuscì a fuggire a Costan¬ 
tinopoli col tesoro della Chiesa. 

Quando mori Ottone II, lasciando l’impero a un 
figlio di tre anni, B, credette giunto il momento di 
ritornare. Nell’apr. 984 si impadroni di Giovanni XIV, 
successo nel 9S3 a Benedetto VII, e lo chiuse in 
Castel S. Angelo dove moriva quattro mesi dopo di 
fame o di veleno. Il dominio di B. fu però breve e 
avvolto nell’oscurità; d’altronde chi veramente go¬ 
vernò fu Crescenzio il Nomentano; tuttavia le fonti 
attribuiscono a B. feroci vendette. Mori improvNnsa- 
mente nel luglio 9S5, forse di morte violenta. Il suo 
cadavere venne trascinato per le vìe di Roma e get¬ 
tato dinanzi alla statua equestre di Marco Aurelio. 
Al mattino seguente alcuni suoi familiari gli diedero 
sepoltura cristiana. 

Bibl.: Liber Pontificalis, ed. L. Duchesne, II, Parigi 1S92» 
p. 257; P. Fedele, Ricerche per la storia di Roma e del papato 
nel sec. X, in Arch. Soc. Rom. Storia patria, 33-34 (1910-11); 
L. Duchesne, Les premiers temps de Vétat pontificai, Parigi 1911. 
p. 3 s 6 sgg. Pietro Goggi 

BONIFACIO Vili, PAPA. - Benedetto Caetani, 
Sommo Pontefice dal 1294 al 1303, n. ad Anagni tra 
il 1220 ed il 1230, di nobili.genitori. Recatosi a Roma 
in giovane età, dava subito a vedere non comune 
inclinazione per le discipline giuridiche. Rapida £ii 
certo la sua affermazione nelle sfere curiali, grazie 
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a vivo ingegno e ad instancabile attività, se fin dal 
1264 lo sì trova in Inghilterra al seguito del legato 
card. Ottobono Fieschi, futuro Adriaiìo V. Più tardi, 
<e precisamente nel 1280, condusse a buon termine 
col card. Matteo Rosso degli Orsini le trattative 
iniziate in Germania dal vescovo Niccolò di Tripoli, 
per la soluzione del contrasto circa il dominio della 
Provenza tra Rodolfo d’Asburgo, re dei Romani, e 
gli Angioini di Napoli. Creato Tanno segucncc da papa 
Martino IV cardinale diacono di S. Nicola in Carcere, 
ebbe dal medesimo, due anni dopo. Tardila incom¬ 
benza di impedire il concertato e scandaloso duello 
fra Carlo di Napoli e Pietro III d’Aragona, divenuti 
nemici irreconciliabili dopo il Vespro siciliano del 
1282, che aveva scacciati dalTisola gli Angioini c Tas- 
sicurava agli Spagnoli. Morti ambedue i sovrani nel 
1285, fu relativamente facile ai combinati sforzi di¬ 
plomatici dei cardd. Caetan; e Gerardo da Parma 
condurre i successori Carlo II d’Angiò e Alfonso III 
d’Aragona alla conclusione del trattato di Tarascona 
del 1291, non senza Tintervemo di Filippo IV il Bello 
aperto protettore del primo. Convenzione, questa, 
gloriosa per il papato, ed utilissima a Carlo II, il 
quale, dopo tante sconfitte, riceveva piena libertà per 
sé e per i suoi figli,-c.si vedeva indiscusso signore 
della Sicilia, ma troppo umiliante per gli Aragonesi 
vincitori e i delusi isolani, perché il patto riuscisse 
veramente costruttivo e durevole. Il Caetani venne 
nello stesso anno promosso al titolo presbiteriale dei 
•SS. Silvestro e Martino. Da allora in poi, oltre che 
come, giurista eminente, cominciò a segnalarsi fra gli 
altri membri del S. Collegio per evidente perizia di¬ 
plomatica, oltre che per molteplici altre qualità. Non 
giunse tuttavia ad ottenere la tiara se non dopo la 
rinunzia di Celestino V (v.) nel 1294. Fu appunto il 
Caetani che, quando Tinesperto Pontefice, desideroso 
dopo cinque soli mesi di tornarsene alla sospirata vita 
eremitica, gli domandò consiglio circa la liceità e oppor¬ 
tunità di una eventuale rinunzia, non esitò ad incorag¬ 
giarlo ed a confortarlo, senza però ricorrere a quelle 
astuzie di cui, poi, venne cosi ingiustamente accusato, 
ed alle quali così facilmente credette lo stesso Villani. 

Awenuta, pertanto, la famosa rinunzia il 13 die. 
1294 a Napoli, nel conclave ivi stesso adunato dopo 
dieci giorni a norma delle disposizioni gregoriane, da 
Celestino V ristabilite, pochi scrutini condussero alla 
proclamazione a pontefice, con grande maggioranza di 
voti, del card. Benedetto Caetani (24 die.), che as¬ 
sunse il nome di B. Vili. Si tratta, dunque, di ele¬ 
zione assolutamente canonica e regolare, avvenuta 
senza gli intrighi simoniaci cui allude TAlighieri. 

Gli scopi fondamentali del nuovo Papa furono 
quelli di restaurare la completa libertà della Chiesa 
e di pacificare il popolo cristiano. Dimostrò subito 
profondo e geloso amore per Tindipendenza del pa¬ 
pato sottraendosi alla insinuante influenza degli An¬ 
gioini col trasferirsi immediatamente a Roma, ove 
ebbe luogo la solenne incoronazione il 23 genn. 1295, 
ed ove anche emanò i primi provvedimenti volti a 
ristabilire lo splendore della Città Eterna, splendore 
assai diminuito da tante miserevoli vicende. Rimase, 
tuttavia, fedele alle tradizionali relazioni di buona 
amicizia con gli Angiò, che non desistevano dal di¬ 
fendere gli interessi guelfi contro gli smodati entu¬ 
siasmi imperiali dei ghibellini. In tal senso vanno 
veduti e giudicati molti momenti fra i più contro¬ 
versi della storia del pontificato di B., e specialmente 
le vicende concernenti la difésa della dinastia angioina 
nel regno di Sicilia, la lotta contro i Colonnesi, il 


conflitto con Filippo IV re di Francia. E quanto 
alla prima ricordiamo come, avendo già largamente 
assorbito Topera del Papa quand’era ancora cardinale, 
non mancò di preoccuparlo durante tutto il suo pon¬ 
tificato, poiché nel 1291, venuto a morte Alfonso 
d’Aragona, cui successe Giacomo II, che affidò la 
Sicilia al fratello minore Federico, rese impossibile a 
B. con i patti di Tarascona, accontentare ad un tem¬ 
po gli Aragonesi e gli Angioini. Ma, a seguito di 
laboriose e lunghe trattative, potè concludere in Ana- 
gni nel 1295 un trattato simile al primo, col quale 
mentre si liberava TAragona dalla minaccia francese 
giustificata da re Filippo con pretesi diritti dì rap¬ 
presaglia contro Toccupazione della Sicilia concessagli 
dalla S. Sede, Giacomo rinunciava al dominio sulle 
isole di Corsica e Sardegna, delle quali il Pontefice 
disponeva come signore. Occorreva, però, indurre 
il giovane Federico a rinunziare alla corona siciliana; 
e B. fu sul punto di riuscirvi in un incontro a Velletri, 
con la vaga speranza di splendide nozze e di aleatoria 
successione imperiale. Ma contro tante fatiche si levò 
fierissima l’opposizione dei Siciliani, decisamente av¬ 
versi al dominio francese, tanto da costringere il 
principe ad incoronarsi in Palermo nel 1296 a dispetto 
del Papa, degli Angioini e dello stesso fratello Gia¬ 
como II, che, spinto dal Pontefice, partì in guerra 
contro Federico vivente a Palermo con la comune 
madre Costanza, figlia di re Manfredi. Proprio B., 
infatti, aveva negoziato la conclusione del matrimonio 
di Giacomo II con Bianca, figlia di Carlo II d’Angiò, 
e due anni dopo, cioè nel 1297, presente a Roma 
l’Aragonese, gli aveva concesso la promessa investi¬ 
tura di Sardegna e Corsica, nominandolo, oltretutto, 
gonfaloniere ed ammiraglio delle Chiesa e mettendolo 
quindi in condizione di capeggiare personalmente tutte 
le forze terrestri e marittime per il recupero della Si¬ 
cilia a favore del suocero e a danno del fratello Fede¬ 
rico III, dal Pontefice frattanto scomunicato. 

Ma, benché il famoso ammiraglio Ruggero di 
Lauria abbandonasse Federico e passasse con la flotta 
al servizio degli Angiò, l’intrepido monarca col so¬ 
stegno dei fedeli Siciliani tanto valorosamente so¬ 
stenne Timpari lotta contro la coalizzazione da stan¬ 
care nel 1299 il re di Aragona. E quando quest’ultimo, 
istigato dal Pontefice, riprese la guerra Tanno se¬ 
guente, e per invocazione di B. venne dalla Francia 
in appoggio degli Angioini Carlo di Valois, disgra¬ 
ziato paciere di Firenze, Federico non si smarriva e 
resisteva fino alla pace di Caltabellotta del 1302. 
Anche il Papa diede, non senza esitazione, il suo con¬ 
senso alla pace, sperando che, a seconda della lettera 
dei patti, la Sicilia alla morte di Federico III defini¬ 
tivamente tornasse sotto la dinastia francese, il che non 
solo non avvenne, ma anzi un secolo dopo gli Arago¬ 
nesi cacciavano gli Angioini anche dal regno di Napoli. 

L’intervento di Carlo di Valois non si dimostrò, 
come si accennava, affatto felice neppure in rapporto 
a Firenze, straziata da aderse ed irreconciliabili fa¬ 
zioni. I Bianchi erano già stati vivamente colpiti dal 
primo legato pontificio, Matteo d’Acquasparta, an¬ 
tico generale dei Francescani, che chiaramente in¬ 
clinava per i Neri ; ma peggio accadde allorché il prin¬ 
cipe e condottiero francese, parteggiando nel 1302 
nettamente per i Neri, non esitò a cacciare da Firenze 
i Bianchi. La disgrazia coinvolse, come è noto, lo 
stesso Dante, che parteggiava per costoro, e che si 
vendicò, poi, dell’Acquasparta, del Valois e princi¬ 
palmente di B., nelTimmortale poema. Gli stessi ac¬ 
cesi contrasti tra Guelfi e Ghibellini, che laceravano 



1869 


BONIFACIO Vili 


1870 



tante fiorenti contrade c città d’Italia, fecero ripe¬ 
tute volte naufragare gli sforzi da B. pazientemente 
e generosamente compiuti per ottenere l’auspicata 
pacificazione. Così, mentre nel suo desiderio di pro¬ 
muovere nuove intese per la liberazione della Terra 
Santa, B. giungeva a stringere accordi tra le potenti 
Repubbliche marinare di Venezia e di Genova, in 
qiiest’ultima tutto tramontava a causa di pervicaci 
inimicizie tra i Guelfi del Grimaldi e i Gltibellini del 
Doria e dello Spinola. Più fortunato fu il Papa quanto 
alla vertenza col futuro imperatore Alberto d’Austria, 
che nel 129S aveva vinto il debole Adolfo di Nassau 
e nel 1302 gli stessi prìncipi elettori. Seppe, infatti, 
B. far efficacemente sentire il peso della sua influenza 
riconoscendolo, tardi, ma a condizioni molto favo¬ 
revoli per la Chiesa. Non così accadde per il problema 
della monarchia ungherese, allorché non si accettò 
l’arbitrato papale in favore del protetto aspirante 
Carlo Roberto di Napoli. 

Ma il pontificato di B. ebbe tragiche vicende a 
causa della ribeUione dei Colonnesi e della lotta con 
Filippo IV re di Francia. La prima è connessa con 
l’atteggiamento ostile degli Spirituali francescani, i 
quali, alla loro volta, tendevano a detronizzare il 
Pontefice. La rinunzia di Celestino V, fatto quasi 
unico nella storia, fece nascere nell’animo di molti 
contemporanei dubbi circa la legittimità dì quel di¬ 
vorzio tra il Papa e la Chiesa di Cristo, sua mistica 
sposa. Di più, l’umile e schivo gesto doveva neces¬ 
sariamente dispiacere non soltanto alla corte angioina, 
che tanto s’aspettava dall’inesperto romito d’Isernia, ma 
ancor maggiormente a quanti condividevano le mistiche 
vedute di quest’ultimo nel governo della Chiesa, cosicché 


molti finirono presto per rimpiangere l’arrendevole e 
umile procedere di Celestino in confronto della ineso¬ 
rabile giustizia e ferrea intransigenza de! successore. 
Le prime voci sulla pretesa illegittimità di B. si 
diffusero proprio nell’ambiente detto degli Spirituali 
fra i Minori, in cui emergeva il mistico e popolare 
poeta Jacopone da Todi, mentre il migliore ingegno 
fra essi, l’OHvi, non condivideva affatto un’opinione 
tanto errata. Questa, tuttavia, trovò difensori accaniti 
ed ostinati in Ubertino da Casale ed in altri, incapaci 
di perdonare a B, la soppressione dell’esenzione già 
concessa da Celestino V agli Spirituali marchigiani. 

La responsabilità diretta di aver suscitato un’on¬ 
data di risentimento contro il Pontefice risale ai car¬ 
dinali colonnesi Giacomo e Pietro, i quali non si trat¬ 
tennero neanche dallo sfruttare in loro fav’'orc il caso 
pietoso della prigionia e morte del Papa rinunciatario, 
È noto che B., temendo giustamente che i maligni 
non si valessero della semplicità dell’umile romita, 
ordinò all’abate di Montecassino di condurglielo a 
Roma. Dopo un vano tentativo di fuga, il vecchio 
fu preso e condotto in Anagni alla presenza del Papa, 
che lo fece custodire nella non lontana rocca di Fu- 
mone, ove, in povera cella, santamente spirava il 
19 maggio del 1296 di morte naturale e non violenta, 
come falsamente affermarono fra gli altri i Colonnesi. 
Tra Colonna e Caetani non v’è traccia di vero e pro¬ 
prio antagonismo prima di quell’anno. Ed i due 
cardd. Giacomo e Pietro avevano dato il proprio voto 
al Caetani nel conclave napoletano. Però, fra i Co¬ 
lonnesi il card. Giacomo spadroneggisv'a sino a 
ritenersi in diritto dì arricchire con l’amministrazione 
dei beni comuni i suoi nipoti, non ultimi il card. 
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Pietro e l’impetuoso Stefano, a tutto detrimento dei 
fratelli, che scontenti e risentiti ricorsero a B. Questi 
si trovò così costretto a prendere partito in tale de¬ 
licatissimo affare di famiglia, e ordinò al card. 
Giacomo di cessare dalTamministrazione del patri¬ 
monio dei fratelli, inimicandosi così i due cardinali ed 
i loro aderenti. Sospettò inoltre B. che una famiglia 
così intimamente stretta agli Aragonesi di Sicilia 
contro gli interessi di Carlo d’Angiò, protetto dalla 
Chiesa, potesse influire con la sua potenza in senso 
contrario alla politica papale. 

Quando poi Stefano, o per cupidigia o per ven¬ 
detta contro di lui, osò impossessarsi lungo la via 
Appia, presso Roma, dell’oro e dell’argento del tesoro 
pontifìcio, che B. stesso inviava da Anagni nell’Urbe, 
il Pontefice citò al 4 maggio 1297 alla sua presenza i 
due cardinali, che da qualche tempo si tenevano alla 
lontana. E poiché, pur essendo comparsi, non mostra¬ 
rono pentimento, B. dispose che guarnigioni pon¬ 
tifico occupassero i luoghi di loro pertinenza e princi¬ 
palmente Palestrina, Colonna e Zagarolo, ordinando 
ancora la restituzione del tesoro rapito e la consegna 
del colpevole Stefano, Ma invano. E sei giorni dopo, 
con la bolla hi excelso tìirono dichiarò i delti cardinali 
decaduti, forse perché sin da allora ebbe sentore delle 
trame intessute contro la legittimità della sua elezione 
pontificale. Sembra, d’altro canto, evidente, che i due 
cardinali fossero sin dal giorno g maggio a conoscenza 
del contenuto della severa bolla, se la mattina del io 
ante solis ortuin, e cioè poche ore prima della pubbli¬ 
cazione del documento papale, osarono lanciare da 
Lunghezza sull’Aniene il primo libello controfirmato 
dallo stesso Jacopone e da altri Spirituali, nel quale 
si dichiarava vacante la Sede Apostolica per invalidità 
della rinunzia di Celestino, e per conseguenza intruso 
B., non senza appello ad un futuro concilio generale 
volto a prow’-edere alla vedovanza della Cliiesa. Tutto 
ciò i Colonnesi ribadirono in Palestrina con un nuovo 
libello steso il giorno ii e dhmlgato il 16, cui fece 
seguito un terzo il 15 giugno. Pronta e quanto mai 
giustificata fu la reazione del Pontefice. Il 23 maggio, 
infatti, la bolla Lapis abscissus fulminava la scomunica 
contro i ribelli, ne confiscava i beni e ne bandiva le 
persone dallo Stato della Chiesa; a tutto questo tenne 
dietro, l’anno dopo, una vera e propria crociata predi¬ 
cata dal card. Acquasparta, e le relative milizie fu¬ 
rono da B. affidate al comando di Landolfo Colonna. 
Caddero allora, una dopo l’altra, le fortezze colonnesi 
e finalmente la stessa Palestrina, e mentre non sus¬ 
sistono prove della frode e del consiglio di Guido da 
Montefeltro di dantesca memoria, sappiamo che i due 
cardinali ivi asserragliati, avendo chiesto perdono, ot¬ 
tennero da B. la sola assoluzione dalle censure, ma 
non la restituzione della dignità e dei beni. Quanto 
all’ingenuo Jacopone, autore, oltre tutto, di mordaci 
invettive poetiche contro il Pontefice, dovette scon¬ 
tare le sue colpe nel corso di quinquennale prigionia 
nel Castello di S. Pietro. Palestrina, poi, rasa al suolo, 
cedette il nome alla«Civitas papalis» edificata nel piano. 

Più fatale per B. riuscì il conflitto con la Francia, 
nonostante il suo amore per quella nazione e per la 
dinastia regnante a Napoli. L’anno stesso in cui fu 
eletto, scoppiava di nuovo la guerra anglo-francese, 
che per i trattati d’alleanza o di amicizia trascinò 
nella mischia molte nazioni. Il Papa addolorato di 
tanta sciagura, che rimandava indefinitamente la rea¬ 
lizzazione della Crociata in Terra Santa, intervenne 
come mediatore di pace, mandando, a principio del 
1295, i suoi legati, cardinali d’Albano e di Palestrina, 




[jot. .47i{7crson) 


Bonifacio Vili - II Pontefice pubblica la bolla del Giubileo 
del 1300. Affresco attribuito a Giotto, restaurato - Roma, basilica 
di S. Giovanni in Laterano. 

i quali negoziarono una tregua tra Edoardo di Inghil¬ 
terra e Filippo IV il Bello, tregua rotta poco dopo per 
colpa di quest’ultimo. Il peggio fu che i due sovrani, 
non avendo danaro per sostenere una guerra così 
dura, posero le mani sulle decime ed altri proventi 
ecclesiastici, per cui alcuni vescovi francesi supplica¬ 
rono il Papa di voler rimediare a tanto abuso. B. 
rispose con la bolla Cleì'icis laicos del 25 febbr. 1296, 
in cui, dopo aver deplorato gli eccessi del potere 
laico a danno dei beni clelle chiese e la colpevole arren¬ 
devolezza delle persone ecclesiastiche in questa ma¬ 
teria, lanciò la scomunica da incorrere ipso facto con¬ 
tro coloro che senza licenza apostolica concedessero 
ai laici cosa alcuna del sacro patrimonio sotto qua¬ 
lunque pretesto; con la stessa censura colpiva poi 
i laici di qualunque condizione, anche reale o impe¬ 
riale, che senza previo permesso della S. Sede, esi¬ 
gessero tali tributi o donazioni. Tali decreti non fa¬ 
cevano in fondo che ripetere quelli dei concili ecu¬ 
menici lateranensi; ma questi poco si osservavano e, 
d’altra parte, non erano formulati con tanto rigore 
e severità specialmente a proposito dell’autorità ci¬ 
vile. Se ne risenti re Edoardo e volle reagire, ma 
dovette finalmente cedere al diritto davanti alla fer¬ 
mezza dell’episcopato inglese; cosi entrò in vigore 
la costituzione di B. in quello Stato ed anche altrove; 
non però in Francia. Re Filippo, ferito sul vivo e veden¬ 
dosi chiusa una così cospicua fonte di denaro, passò 
subito alla rappresaglia, vietando l’esportazione di de¬ 
naro ed altri oggetti preziosi, e colpendo in tal modo 
per via indiretta l’economia della Curia romana, 
mantenuta con le contribuzioni di tutto il mondo. 
Il Papa credette prudente allora mostrarsi più bene¬ 
volo verso il re, tanto più che molti maligni preten¬ 
devano che fossero compresi nelle prescrizioni papali 
anche i contributi feudali, giustamente dovuti al 
monarca ; quindi con la nuova bolla Ineffahilis dichiarò 
errata tale interpretazione e riguardo alle donazioni 
spontanee permise che venissero elargite dal clero e 
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che in caso di grande necessità, a giudizio del re e 
dello stato, si potessero esigere i tributi ecclesiastici 
anche senza richiedere facoltà apostoliche. Ristabi¬ 
lita in tal modo per qualche tempo la concordia tra 
Filippo e la S. Sede, B. potè presentarsi come gra¬ 
dito arbitro per la conclusione di un armistizio an¬ 
glo-francese, e, sospesa temporaneamente pure la 
guerra di Sicilia, annunziare in una pace quasi gene¬ 
rale il primo giubileo di Anno Santo del 1300, che 
recò alla Città Eterna una moltitudine mai vista di 
fedeli di tutto Torbe. 

Dato però il carattere altero di Filippo e il suo 
poco scrupolo nelle cose ecclesiastiche, erano da pre¬ 
vedersi nuovi urti con lo zelante ed energico Papa, 
sebbene questi stesse facendo i maggiori sforzi per 
esaltare i principi francesi d’Angiò e Valois, e benché 
con la canonizzazione di s. Luigi, avo del re, celebrata 
nelTag. del 1297, avesse dato magnifica prova di 
affetto a quella nazione. Occasione di nuova lotta 
fu nel 1301 la designazione, poco accorta, di Ber¬ 
nardo Saisset, vescovo di Pamiers, poco grato al 
re per un precedente dissidio. Doveva il Saisset ri¬ 
petere al monarca le gravi lagnanze della S. Sede 
per le continue infrazioni alle leggi canoniche circa 
Timmunità e le decime ecclesiastiche in Francia. 
Contro il degno legato, che aveva esposto intrepida¬ 
mente il pericoloso mandato papale, Filippo procedette 
come con un reo di lesa maestà facendolo imprigionare 
dall’arcivescovo di Narbona e pretendendone la de¬ 
posizione dal Papa. Questi invece, sommamente di¬ 
sgustato, nel die. dello stesso anno emanava la bolla 
Salvator mundi, comunicata al re con l’altra Nuper ex 
rationalibiis causis, dove dichiarava decaduti i privilegi 
ultimamente concessi ed esigeva immediata soddi¬ 
sfazione per l’oltraggio. Con la lettera, poi, Ausadta 
fili ammoniva paternamente ma severamente il mo¬ 
narca a mostrarsi più degno figlio della Chiesa. Queste 
lettere e l’invito a prelati e dottori francesi di compa¬ 
rire a Roma per la riforma di tanti abusi e la difesa 
della libertà ecclesiastica in quella nazione, irritarono 
sommamente il sovrano e la sua corte, mentre Pietro 
di Flotte e poi Guglielmo Nogaret spingevano Fi¬ 
lippo ai passi estremi. Invece della bolla Ausadta fili, 
bruciata pubblicamente, se ne di\Tjlgò un’altra falsa, 
nella quale si faceva parlare il Papa con frasi grosso¬ 
lane e durissime verso il re. Nel tempo stesso si mise 
in circolazione una risposta di Filippo enormemente 
irriverente verso il Pontefice. NelTapr. 1302 il mo¬ 
narca convocava a Parigi un parlamento dei tre stati, 
ed ivi il Flotte ed altri maligni mossero accuse con¬ 
tro la pretesa tirannide di B. nei riguardi della Francia, 
ottenendo così che la nobiltà e la borghesia si schie¬ 
rassero completamente dalla parte del re per difen¬ 
dere quelle che chiamavano libertà della nazione. I 
prelati ed i membri del clero, senza arrivare agli 
eccessi degli altri due stati, cedettero pure davanti 
alle esigenze del sovrano, raccomandando poi al Papa 
maggior benevolenza verso la loro patria. Molto più 
grave fu poi il tenore della lettera della nobiltà al 
Sacro Collegio, in cui venivano giustificate le lagnanze 
di Filippo contro la Curia romana. Rispose B. agli 
ecclesiastici con la bolla Verba delirantis filiae, bia¬ 
simando la loro mancanza di zelo per gli interessi della 
Chiesa; alla lettera della nobiltà rispondevano i car¬ 
dinali difendendo la condotta del Papa nel dissidio e 
vi fece eco pure B. nel concistoro dell’ag. e nel Con¬ 
cilio delTott. dello stesso anno 1302. Memorabile riu¬ 
scì frattanto il Sinodo romano, ov'e a dispetto di re 
Filippo assistettero alcuni prelati francesi, e fu ema¬ 


nata una delle più famose belle della storia, la Unam 
Sanctam, opera, forse, di Egidio Romano, volta ad 
esporre e chiarire la dottrina cattolica sulTunità della 
Chiesa sotto un solo capo, sulla potestà spirituale e 
temporale, questa a quella subordinata nelle cose mo¬ 
rali, e, finalmente, sulTobbedienza di tutti i fedeli al 
Romano Pontefice. 

Ma benché tale documento fosse rivolto, natu¬ 
ralmente, a tutta la Chiesa e senza nessuno scopo 
particolare, fu accolto ostilmente alla corte francese, 
ove, dopo la morte di Pietro di Flotte, aveva acquistato 
enorme influenza il consigliere Guglielmo Nogaret, 
nemico acerrimo di B., e sul quale facevano facile leva 
anche i due cardinali colonnesi rifugiati allora presso 
Filippo. Propose pertanto il Nogaret che una assemblea 
di prelati e nobili francesi dichiarasse intruso B. e 
caldeggiasse la convocazione di un concilio ecumenico. 
E difatti nel giugno 1303 si tenne il congresso del 
Louvre, dove Guglielmo Du Plessis presentò venti¬ 
nove articoli contro il Papa, contenenti accuse di ere¬ 
sia, immoralità e superstizione. Risultato di questa in¬ 
degna scena fu la richiesta di un concilio generale, 
sottoscritta da gran parte delTepiscopato, dalTuni- 
versità e da altre corporazioni conforme ai desideri 
di re Filippo. B. nel concistoro tenuto in ag. ad Ana- 
gni respinse tutte le calunnie ed errori di cui lo incol¬ 
pavano i Francesi, giustificando il suo procedere con 
l’amore per la verità e la libertà della Chiesa; riguardo 
poi agli appellanti al concilio dettò una serie di di¬ 
sposizioni punitive, preparando allo stesso tempo la 
bolla di scomunica e deposizione del monarca, che 
avrebbe do\’xito pubblicarsi T8 di sett., se un giorno 
prima non si fosse verificato il famoso attentato sa¬ 
crilego di Anagni che lo stesso Alighieri inflessibil¬ 
mente stigmatizzava. 

Il Nogaret e Sciarra Colonna, infatti, raccolta 
gente armata tra i Ghibellini italiani, si presentarono 
il 7 di detto mese alle porte di Anagni, ed avendo 
preso d’assalto il castello papale, s’impossessarono dei 
capo della Chiesa, che li ricevette rivestito dei sacri 
paramenti con una calma e una dignità ammirevoli. 
Non può provarsi che il Colonna mettesse le mani 
sulla persona del Pontefice, tuttavia questo fu dete¬ 
nuto con minaccia di condurlo in Francia, fino a 
quando, tre giorni dopo, non si levarono gli Anagnini 
contro gli invasori e non gli ridonarono la libertà. 
B., colpito per il gravissimo oltraggio sofferto, pochi 
giorni dopo se ne tornava a Roma, dove Tu ott. 
dello stesso anno moriva piamente e non disperato 
come dissero in seguito i suoi nemici i quali non si 
astennero dal perseguirne persino la memoria. Pro¬ 
prio sul re di Francia poi, cade la massima respon¬ 
sabilità nelTaver tutto disposto affinché fosse condan¬ 
nato il Pontefice anagnino dal troppo arrendevole Cle¬ 
mente V, il quale, fra Taltro, permise che si ascoltas¬ 
sero gli accusatori di B., che si intentasse una specie 
di obbrobrioso processo nel Concilio ecumenico di 
Vienna, benché ci si limitasse alla riabilitazione dei 
Colonnesi, alla canonizzazione dì Celestino V e, per il 
re, alTimmeritata dichiarazione pontificia di aver agito 
in buona fede nella questione bonifaciana. Le bolle di 
B. contro il re furono abrase dal registro papale. 

La storia, ben più equa e ben più spassionata, ha, 
ormai, giudicato B. Pontefice oltremodo degno, for¬ 
nito di grande talento e di non comune sapienza, 
difensore intrepido e fermo della libertà della Chiesa, 
benché non si possano, certo, ammirare atti e parole 
talvolta poco caute, causa prima del naufragio di 
nobili ma, forse, anacronistici disegni. - VediTav.CIX. 
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BONIFACIO IX, PAPA. - Morendo a Roma il 
15 ott. 1389, Urbano VI lasciava il papato in diffici¬ 
lissime condizioni; Clemente VII sedeva come anti¬ 
papa in Avignone; mentre coloro che erano rimasti 
fedeli all’obbedienza romana si erano sentiti disgu¬ 
stati delle acerbe intemperanze di Urbano. I 14 car¬ 
dinali fedeli a questo si radunarono sollecitamente a 
Roma ed il 2 nov. elessero papa il card. Pietro Toma- 
celli, napoletano, col nome di B. IX. Questi era nel 
fiore della virilità, cortese e conciliante di modi, ma 
deciso e perspicace; sicché riusci presto a conciliarsi 
coloro che si erano allontanati da Urbano ed a risolle¬ 
vare le sorti della sua ubbidienza, seriamente com¬ 
promessa anche per la ribellione di qualche cardinale. 
Scomunicato da Clemente VII rispose con una contro¬ 
scomunica, rendendo impossibile un’intesa personale 
per la cessazione dello scisma. Quale fosse del resto 
lo stato d’animo del partito avignonese, si vide chia¬ 
ramente alla morte di Clemente (16 sett. 1394) quando 
i suoi cardinali, sordi all’invito di Carlo VI di Fran¬ 
cia di soprassedere da una nuova elezione, elessero 
dopo dodici giorni il card. Pietro de Luna col nome 
di Benedetto XIII, frustrando ogni tentativo di riu¬ 
nione. Per eliminare la potenza di Luigi II d’Angiò 
che era riuscito ad impadronirsi di gran parte del 
regno di Napoli, B. favorì le sorti della casa di Du- 
razzo con tutti i mezzi di cui disponeva; attese a di¬ 
sperdere le bande brettoni potenti ancora intorno al 
lago di Bolsena ed a recuperare Viterbo. Costretto a 
lasciare Roma nell’ott. 1392 per le discordie coni ro¬ 
mani, B. riparò a Perugia; ritornò a Roma il 26 sett. 
1393 dopo avere costretto i romani ad accettare patti 
che lo facevano vero signore della città. Fiaccata la 
potenza di Onorato Caetani conte di Fondi e di Gio¬ 
vanni di Sciarra, grazie al concorso di Ladislao re di 
Napoli, potè assicurarsi la preponderanza su tutti i 
suoi nemici. Per questo nel 1400 egli attese a rico¬ 
struire Castel S. Angelo che i Romani avevano di¬ 
strutto sotto Urbano VI ed a fortificare il Campi¬ 
doglio. In queste rischiose imprese B. fu efficacemente 
aiutato dal fratello Andrea e dai nipoti, verso i quali 
egli dimostrò un favore che parve eccessivo, ma è 
da scusarsi per le necessità del momento. Non rifug¬ 
gi dal procurarsi il denaro necessario con l’elargi¬ 
zione di indulgenze e di grazie spirituali, con la con¬ 
cessione di benefici, violando le leggi ecclesiastiche, 
con l’imposizione e con il rincrudimento di tasse, 
come le «annate», nel conferire i benefìci minori; per 
questo fu accusato di simonia, e certamente la disci¬ 
plina ecclesiastica ne riusci fortemente compromessa 
e presero largamente piede quegli abusi, che invano 
l’età seguente si propose di estirpare. Anche i giubilei 
del 1389 (già promulgato dal suo predecessore) e 


del 1400 servirono ad accrescere il credito di B. in 
tutti i paesi della sua ubbidienza, particolarmente in 
Germania, dove riconobbero Roberto dopo la depo¬ 
sizione dell’imperatore Vcnceslao. In difficoltà ben 
maggiori si dibatteva il suo avv^ersario avignonese il 
quale l’S genn. 1404 promulgava cinciue bolle pro¬ 
mettendo di adoperarsi per ristabilire l’unità religiosa; 
alla fine di giugno decise di inviare a Roma un’amba¬ 
sciata con l’incombenza di sollecitare un abbocca¬ 
mento con B. per procurare la pace alla Chiesa. I suoi 
ambasciatori giunsero a Roma il 22 sett.; il 1° ott. 
B. IX moriva senza avere potuto nulla concludere in 
proposito. Nel suo pontificato aveva creato sei cardi¬ 
nali e canonizzata s. Brigida di Svezia. 

Bidl.; Hcfcle-Leclercq, VI, p. 1121; L. Salembier, Le 
grand schisine d’Occident, 4“ ed.. Parisi 1902, p. iii sgg.; P. ra¬ 
schini, Roma nel Rinascimento, Bologna 1940, p. 39 sgg. 

Pio Paschini 

BONIFACIO di Savoia, beato. - N. nel castello 
di Ste-Hélène-du-Lac nel 1207 dal conte Tommaso I 
e da Margherita di Ginevra. Entrato nella Grande 
Certosa di Grenoble, fu nel 1232 eletto vescovo di 
Belley. Nel 1241, per interessamento della regina 
Eleonora d’Inghilterra, sua nipote, passò all’arcive¬ 
scovato di Canterbury. L’elezione fu confermata nel 
1243 da Innocenzo IV e nel 1244 B. si recò in In¬ 
ghilterra dove fu ordinato diacono e prete dal vescovo 
di Worcester. Nel 1245 fu consacrato vescovo a Lione 
dal papa Innocenzo IV ed ottenne da lui l’appoggio 
per la sistemazione dei gravissimi debiti della Chiesa 
cantuariense. Tornato in Inghilterra nel 1247, fu 
intronizzato nella festa di Ognissanti del 1248. Per 
riparare ai molteplici abusi del clero inglese intra¬ 
prese una visita pastorale a tutta la sua arcidiocesi 
e sostenne tenacemente lunghe lotte contro i vescovi 
ed i capitoli. Nel 1258 convocò a Merton un concilio 
per affermare i diritti della Chiesa inglese special- 
mente nell’elezione dei vescovi. Contemporaneamente 
i baroni obbligavano i re a giurare le prowisioni di 
O-vford mentre B., concorde con i baroni nell’esigere 
dal re il rispetto ai patti segnati nella Magna Charta, 
fu eletto a capo del Consiglio per la riforma del regno. 
Esigendo però i baroni radicali riforme e mutamenti, 
egli si staccò da loro e in sèguito fu costretto a la¬ 
sciare ogni ingerenza nei pubblici affari e a riparare 
in Francia. Nel 1265 con la vittoria di Enrico III 
potè ritornare alla sua sede, ma, afìfranto dalle fatiche, 
il 20 ott. 1268 prese congedo dal re e si ritirò nella 
nativa Savoia. Il 14 luglio 1270 moriva nel castello di 
Ste-Hélène-des-Millieres, lasciando fama di grande 
semplicità e illibatezza di costumi e di grande libe¬ 
ralità verso i poveri. 

Gregorio XVI il 1° sett. 1838 confermava il titolo 
di beato, col quale B. era stato sempre invocato e 
ne approvava il culto. La festa è fissata al 29 luglio. 

Bibl,: E. Fedelini, Vie du bienheureux B. de S., Chambéry 
1839; H. Mugnier, Les Savoyards en Angleterre au XIIP siècle,^ 
Parigi 1891; G. Strìckland, Ricerche storiche sopra il beato B. di 
S. arcivescovo di Canterbury 1207-1270, in Miscellanea di Storia 
ItaL, 3»serie, I, Torino 189S. PP. 349-432 (con citazione critica 
delle fonti principali); F. Cognasso, Tommaso I ed Amedeo IV 
di Savoia. Torino 1941. Claudia De Sanctis 

BONIFACIO dei Vitalini {Bonifathis de Vita- 
linis, de Vitallinis^ de Vitellinis). - Decretalista del 
sec. XIV, nativo di Mantova. Fu professore di diritto 
canonico prima a Padova, poi ad Avignone. Allorché 
era protonotario apostolico affermò di aver svolto al¬ 
tresì le funzioni di auditor causarum sacri Palatii 
apostolici (forse sotto Urbano V). 

Il suo Commentario alle Clementine venne arric¬ 
chito nelP edizione, dai sommari di Giovanni Ma- 
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Bonifacio Vebonese - Mose salvato dalle acque - Milano, pinacoteca di Brera. 


ijot. Alinari) 


iifissi : CoììDìieììtoriiis in Clementinas constitutiones a lo. 
Manossio snniniariis ilLiistratus (Venezia 1574). 

Trattò altresì di diritto penale, e ha lasciato uno 
scritto Super malejìciis (ivi 15iS, Francoforte 1604, 
più volte edito), 

Bibl.; J. F. Schulte, Geschìchte der Quellen und Lit. 
iìes kau. Rechis, II, Stoccarda 1S87, p. 155; E. Cerchiari. 
Cafiellaui Papae. II. Roma 1920, p. 32, n. 177. Antonio Rota 

BONIFACIO VERONESE (Bonifacio de’ Pi- 
T.ATi). - Pittore, n. a Verona nel 1487 ca., m. a Venezia 
^553- Scarse sono le opere datate; non se ne 
conosce alcuna sicura anteriore al 1530, epoca in cui 
B. si rivela già artista maturo; per contro numerosis¬ 
sime sono le opere della sua bottega nelle quali sarebbe 
arduo definire la parte dovuta al maestro; pertanto è 
difficile ricostruire la sua personalità. 

Egli deriva direttamente daU’ambiente veneziano, so¬ 
prattutto da Tiziano e da Palma il Vecchio, di cui affina 
il tonalismo con una maggior ricchezza di luminosità, come 
provano le opere che si sogliono ascrivere al periodo an¬ 
teriore al 1530 (La sacra Famiglia con santi del Louvre, 
La sacra Famiglia con Tobia e l'angelo deH’.Ambrosiana di 
Milano, La sacra Famiglia con santi del museo di Boston, 
dove è chiaro il prototipo tizianesco della santa. La sacra 
Famiglia del Romitaggio di Leningrado, dove pure le fronde 
dello sfondo richiamano i paesaggi di Tiziano). Dal 1530 
^^533 intervengono motivi nuovi, grazie a un più rigoroso 
disegno ; questa evoluzione si può seguire nella serie dei dipinti 
per il palazzo dei Camerlenghi, ades. nel Giudizio di Salomone 
^^533)>e nella Madonna e Santi del palazzo reale di Venezia 
{^533), dai panneggi più rigidi del consueto e dalla diminuita 
pastosità di colore. In seguito la gamma coloristica più 
scura e una maggiore elasticità nelle figure dimostrano 
l’influenza del Tintoretto; ma in B. non si notano mai 
accenti drammatici, perché ogni motivo figurativo acquista 
nella sua pittura valore narrativo e decorativo, tanto che 
le sue scene bibliche ed evangeliche sono soltanto occa¬ 
sioni per la descrizione di ambienti sontuosi e per la rap¬ 
presentazione di scene di elegante vita veneziana (famo¬ 
sissime il Ritrovamento di Mosè a Brera e II ricco epulone 
aU’Accademia di Venezia [1545-50]). 

Bibl.: I-Iadeln, s. v. in Thieme-Becker, IV, pp. 294-96; 
A. Venturi, Storia dell'arte italiana, IX, iii, Milano 192S, 
P- 1035 sgg. ; D. Westphal, B. V., Monaco 1931 (recensito da 
W. Arslan, in Rivista d'Arte, 14 [1932], pp. 387-93): R. Palluc- 
chini. La pittura veneziana del '500, II, NWara i944. PP. 6-8. 

Marta Prandi 


BONIFATIUSVEREIN FÙR DAS KATHOLI- 
SCHE DEUTSGHLAND. - L’Associazione di s. Bo¬ 
nifacio per la Germania cattolica fu fondata nel 1849 pct 
iniziativa del prof, L Dòllinger, organizzata dal conte 
Giuseppe Stolberg-Stolberg, approvata e dotata di in¬ 
dulgenze da Pio IX il 2t apr. 1852. Leone XIII con¬ 
cesse nel 1901 per i sacerdoti speciali privilegi i quali 
furono ampliati da Benedetto XV nel 1920 e da Pio XI 
nel 1924. 

Lo scopo dell’Associazione è l’aiuto ai cattolici viventi 
nella Diaspora, cioè nelle regioni in gran parte protestanti 
della Gennania, e dei cattolici tedeschi fuori della Germania, 
specialmente per la creazione di nuove parrocchie, chiese 
e scuole. La sede principale si trova a Paderbom nella 
provincia di Vestfalia; esistono 26 comitati diocesani 
in Germania e io fuori della Germania. Propria tipografia 
{Bonijatiusdruckerei) e libreria a Paderbom con la rivista 
Bonifatiiisblatt. Associazioni affiliate : Akademische Bo- 
nifatius-Einigung dal 1867; Bottifatiusverein fùr hÒhere 
Schulen dal 1921; Schutzengelverein dal 1S94 per i fan¬ 
ciulli, unita nel 1927 con la Pontificia Opera della Santa 
Infanzia. Altre associazioni affiliate con scopi speciali : 
Bonifatius-Sammelverein (di raccolta), Bonifatius-Parainen- 
tenverein (per arredi sacri), Diasporapriesterhilfe (per il 
sostentamento dei sacerdoti della Diaspora). 

Bibl.: Festschrift zuìtt 75 jahr. Jubilàum des B., Paderbom 
1924: A. Bertram, Handhuch des B., ivi 1930. 

Gio\*anni Rommerskirchen 

BONIFAZIO da Ceva. - Francescano, n. a Ceva 
(Piemonte), di nobile famiglia marchionale, tra il 
1460-70, m. a Parigi il 12 apr. 1517 (giorno di Pasqua). 
Entrò (ca. 1495), tra i Coletani di Rougemont nella 
provincia di S. Bonaventura di Borgogna, dopo esser 
stato paggio alle corti dei principi-elettori di Sas¬ 
sonia e di Mattia Corvino d’Ungheria (1458-90). Dotto 
giurista e uomo di azione abilissimo, la sua vita fu do¬ 
minata, così nell’azione molto movimentata come negli 
scritti, dall’idea di una giusta riforma nell’Ordine se¬ 
rafico che per lui era quella media dei Coletani, sotto 
i ministri Conventuali, mentre oppugnò in ogni modo, 
nel campo giuridico e in quello pratico, anche con 
l’appoggio della corte di Borgogna, la riforma dei 
Minori Osserv'anti, considerati fuori dei legami giuri¬ 
dici con l’Ordine. La sua azione continuò più intensa 
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e violenta sotto Tintrigante generale p. Egidio Del¬ 
fini (1500-1506), di cui B. fu un braccio forte per la 
fusione delle varie riforme in un unico Ordine di Con¬ 
ventuali riformati, e dal quale fu creato ministro della 
provincia di Francia (1504) e commissario delle altre 
province francesi, carica che tenne fino alla morte. 
Fallito il suo tentativo di ristabilire in vigore gli 
Statuta lulii II (1506), abilmente rielaborati dallo 
stesso B. (1508), e falliti vari ricorsi per lo stesso 
scopo al V Concilio lateranense, a Capitoli generali 
e interventi sia politici del Parlamento di Francia 
che dottrinali della facoltà teologica de IP Università pa¬ 
rigina, il « Dux Coletanorum » morì un mese prima 
che Leone X unisse, sotto gli Osservanti, tutte le 
varie riforme francescane, separandoli definitivamente 
dai Conventuali (bolla Ite et vos^ 29 maggio 1517). 

Era il crollo completo e il capovolgimento di tutta 
l’opera di B. Nella storia francescana la sua azione, 
portata avanti con le migliori intenzioni, come sembra, 
può paragonarsi a quella di Bonagrazia da Bergamo 
(v.) contro gli Spirituali nel ’soo e a quella, opposta, 
di Guglielmo Josseaume contro i Conventuali nei 
primi decenni del ’400. 

Ricordiamo, tra gli scritti storici di B., il ricco e im¬ 
portante Firmamenium trium Ordinum h.mi P.N. Francisci 
(Parigi 1512) in 5 parti, e il violento Defensorium elucidati- 
viLìn, contro gli Osser\’^anti (ivi 1516); tra le sue altre opere: 
AdveiiUtale (ivi 1512), Quadragesimale et Sermoiies pa- 
schales (ivi 1517), De perjectione cliristiaìia cimi praeclaris 
irnaginibus ad Leonem X (ivi 1517), raro e stimato; Via- 
ticae excursioiies : de variis hoininimi vitiis (ivi 151.8), altro 
bel trattato ascetico, 

Bibl.; F. a. Benoffi, Coinp. di st. mùioritica, Pesaro 1829, 
p. 166 sgg.; N. Glassberger, Chronica, in Anal. Frane., 2 (iS87)> 
p. 522 sgg. ; L. Wadding, Scriptores Ord. Mm,, Roma 1906, 
pp. 60-61; I. H. Sbaralea, Sappi, ad Script. Ord. Min., I, 
pp. 194-95, ivi 1908; FI, Flolzapfel, Manuale hist. O.F.M., 
Friburgo in Br. 1909, p. 121 sgg.; F, Van den Berne, in Col- 
lect. Frane. Neerl., 2(1931), pp. 162-67; P. M. Sevesi, UOrd. 
dei Frati Min., Lez. star., Milano 1942, p. 52 sgg,; M, Bihl, Fra' 
B. da C..... in Studi frane., 17 (i94S), PP- 132-57. 

Lorenzo Di Ponzo 

BONIFICA. - Nel suo significato etimologico 
{bonum faceré) riassume l’opera compiuta dall’uomo 
per « rendere buono » un ambiente che avverse cause 
mantengono in imo stato deteriore di arretratezza. 
Nel suo significato normale, riferito alla terra, denota 
l’azione che si compie per conferire ad essa quella 
produttività che sfavorevoli condizioni ambientali 
hanno minorato. 

In Italia, fin dai più antichi tempi si eseguirono opere 
di b. Gli Etruschi bonificarono le Maremme e vi costrui¬ 
rono città fiorenti; i Volsci trasformarono le paludi Pon¬ 
tine; i Romani si impegnarono soprattutto nel prosciugare 
la valle reatina, la vai di Chiana, e il lago Fucino; colonie 
greche bonificarono le coste del Ionio ove sorsero le città 
di Taranto, Sibari, Siracusa. Con lo sfasciarsi dell’Impero 
romano all’irrompere dei barbari, quasi ovunque ritor¬ 
narono le acque stagnanti e la malaria. Le opere di b. 
vennero però riprese da alcune famiglie benedettine, spe¬ 
cie dai Cluniacensi e dai Cistercensi. Vaste opere di b. 
esegui pure lungo i secoli la Repubblica Veneta; mentre, 
sotto i Granduchi lorenesi, si bonificò la Valle della Chiana 
e si iniziò il risanamento della Maremma Grossetana. Tra 
i Pontefici nelle opere di b. si distinsero Clemente Vili 
(1592-1605), Innocenzo XI (1676-89) e Pio VI (1775-99) : 
quest’ultimo, validamente coadiuvato dall’ingegnere Rap- 
pini, conduceva quasi a termine l’opera di prosciugamento 
delle paludi Pontine (v. monachiSmo; pio vi; pontificio, 
stato). 

Fra le più comuni cause di minorazione del ter¬ 
reno è soprattutto il disordine idraulico che può pro¬ 
vocare inondazioni, impaludamenti, franamenti, ero¬ 


sioni ecc. Perciò la parola b., o bonificamento, è rife¬ 
rita per lo più, e maggiormente lo era in passato, al¬ 
l’opera del risanamento idraulico di un territorio. 

Come tale la b. idraulica ha avuto, soprattutto nel secolo 
scorso, un fine prevalentemente igienico per combattere 
la malaria causata dal paludismo. Ma, il fine essenziale es¬ 
sendo quello di restituire ai terreni un più alto grado di 
produttività, la finalità agricola si è man mano affermata 
come prevalente. Si mira quindi attraverso la b. ad una più 
completa ed integrale forma di utilizzazione del suolo al fine 
di accrescerne la produttività e, con essa, il benessere delle 
popolazioni che ne traggono giovamento, E ciò non sol¬ 
tanto per la maggior copia di prodotti che è possibile 
trarre dalle terre bonificate, ma anche per la maggiore sta¬ 
bilità e costanza nell’impiego del lavoro, la migliore forma 
di insediamento e il più elevato tenore di vita delle popola¬ 
zioni contadine. 

La finalità sociale si innesta quindi con quella, 
igienica ed economica e talvolta, come nel caso della 
necessità di acquisire nuove terre alla coltura per 
l’assorbimento delle esuberanze demografiche, o della 
trasformazione fondiaria di terre ad economia latifon¬ 
dista, finisce per prevalere sulle stesse finalità eco¬ 
nomiche. 

Raggiungere tali complesse finalità significa assi¬ 
curare alla b. il suo carattere integrale. La defini¬ 
zione di « b. integrale », già apparsa in precedenti 
documenti, fu introdotta specialmente nella legge 
del 24 die. 1928, e codificata nel testo legislativo 
del 13 febbr. 1933. Essa può esprimersi come la 
« coordinata attuazione di tutte le opere ed attività 
che occorrono per adattare la terra ad una più elevata 
produzione e convivenza rurale » (Serpieri). 

La b. si attua in determinate unità territoriali de¬ 
nominate comprensori^ classificati con provvedimento¬ 
legislativo od amministrativo. I comprensori possono- 
essere di due categorie, nella prima delle quali, pre¬ 
valgono i fini della colonizzazione. 

Alla b. si provvede secondo un piano generale di 
lavori e di attività coordinate : le opere che si com¬ 
piono sono tutte quelle che possono occorrere per 
realizzare le finalità sopraindicate. Le grandi opere di¬ 
interesse comune di tutto il comprensorio o di parte 
notevole di esso (sistemazioni idrauliche di monte e 
di piano, rimboschimenti e costituzione di piantagioni- 
frangivento ; utilizzazione agricola e potabile delle 
acque; viabilità; creazione di borghi e centri di vita 
civile per le popolazioni rurali; elettrificazione delle 
campagne) sono di carattere pubblico e come tali 
riservate alla competenza dello Stato, che vi contri¬ 
buisce per la maggior parte della spesa e può eseguirle 
a sua diretta cura, o concederle in esecuzione al con¬ 
sorzio dei proprietari interessati. 

Le conseguenti opere di miglioramento fondiario- 
atte a conferire al territorio bonificato le sue alte pos¬ 
sibilità produttive sono di competenza privata, riser¬ 
vate quindi alla privata iniziativa, ma obbligatorie per 
i proprietari secondo le direttive di trasformazione 
fondiaria approvate insieme al piano generale di b. 
I proprietari inadempienti a tali obblighi possono es¬ 
sere sostituiti dal consorzio nella loro esecuzione od 
espropriati quando non possono o non vogliono com¬ 
pierle. 

I comprensori di b, investono in Italia una superfice 
complessiva di oltre 9.000.000 di ha., di cui 2.500.000 ca. 
sono rappresentati da b, di pianura a prevalente carattere 
idraulico; ca. 700.000 ha. da b. a carattere irriguo; oltre 
4.000.000 di ha. da complessi estensivi e di trasformazione 
fondiaria e 2.300.000 ha. da b. collinari e montane. Le 
prime e le seconde sono ubicate in prevalenza nella valle 
Padana e lungo il litorale Veneto. Le altre riguardano 
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per la maggior parte la Maremma tosco-laziale, il Mezzo¬ 
giorno e le Isole, e ciuelle montane investono in massima 
parte le propaggini delFAppennino. 

Notevolissime le realizzazioni compiute, specie nella 
Valle Padana e nel Veneto, dove ormai le opere idrauliche 
e di prosciugamento possono considerarsi prossime al 
compimento. Fra le più grandi b. sono da ricordare nel 
Veneto quelle della Bassa Friulana, del Basso Piave, delle 
zone circumlagunari di Venezia, del Basso Polesine. 
Nella Valle Padana la b. cremonese mantovana, la Bassa 
Parmense, la Parmigiana Moglia, Burana, la b. Renana 
e pressoché l’intera provincia di Ferrara, dalle Terre 
Vecchie alla grande b. Ferrarese, alle Valli di Mescla e 
alle terre circostanti alle Valli di Comacchio. Una partico¬ 
lare caratteristica di tali comprensori è il fatto che gran 
parte dei terreni soggiace al livello di piena dei fiumi ar¬ 
ginati o del mare. Nelle terre basse il deflusso delle acque 
sorgive o meteoriche viene assicurato a mezzo di impianti 
idrovori. Le superfici prosciugate meccanicamente ammon¬ 
tano a 680.000 ha., di cui 600.000 nella sola Valle Padana 
e nel Veneto. 

Fra le maggiori b. toscane ricordiamo la Maremma 
Grossetana e la Val di Chiana. Nel Lazio : Maccarese, 
Ostia, la b. dell’Agro Pontino (90.000 ha.) redenta recen¬ 
temente dalla palude, dove sono state costruite alcune 
città e borgate : Latina, Sabaudia, Pontinia, Aprilia e Po- 
mezia ed oltre 3000 poderi a cura dell’Opera Nazionale 
Combattenti. 

Le b. meridionali si trovano in una fase meno avanzata 
per la maggior difficoltà dei problemi da risolvere e per la 
trasformazione fondiaria da compiere su terreni a cultura 
estensiva e ad economia latifondistìca. 

I più grandi comprensori, dove le opere sono in gran 
parte compiuti e dove si sta tuttora lavorando, sono quelli 
del Basso Volturno, del Seie, del Tavoliere di Puglia, della 
Bassa Premurgiana, del litorale Jonico lucano fra il Bra- 
dano e l’Agri (Metaponto). In Calabria le piane di Sibari, 
del Neto, di S. Eufemia. In Sicilia le piane di Catania, 
del Gela, e il bacino del Belice. In Sardegna i Campidani 
di Cagliari e di Oristano (quest’ultimo irrigato con le acque 
accumulate del lago artificiale del Tirso che hanno reso 
possibile la valorizzazione agricola della desolata zona di 
Terralba dove è sorto un nuovo comune. Arborea, ed una 
delle più moderne aziende agricole), il basso Sulcis, l’Agro 
di Chilivani e la Nurra dove è stato costruito il borgo di 
Fertilia. 

L’esecuzione della b., specie nelle zone estensive me¬ 
ridionali, è strettamente connessa ad ogni possibile razio¬ 
nale riforma fondiaria. 

Bibl.: e. Jandolo, La legge sulla b. integrale, Padova 1935; 
Istituto Naz. Economia Agraria, I comiìrensori di b., I, Italia 
Settentrionale, Faenza 1941; II, Italia Centrale, Roma i947; 
A. Serpieri, La b. nella storia e nella dottrina, Bologna 1947. 

Aldo Ramadoro 

BONILLA, Alonso de. - Poeta spagnolo, n. verso 
la fine del sec. xvi e considerato, insieme al suo con¬ 
temporaneo Alonso de Ledesma, un precursore del 
concettismo a lo divino : infatti, la sua poesia contorta 
e sottile attinge soprattutto motivi dalla teologia cri¬ 
stiana, intessendo abilmente strani giuochi di parole 
e antitesi e comparazioni sforzate, anche in compo¬ 
nimenti di movenze popolareggianti e forme strofiche 
semplici e brevi {romances^ villaticicos, canzonette). Fu, 
comunque, poeta fecondo, e non di rado ammirato ; 
cantò la Vergine, i santi, i misteri divini, meditando 
sui precetti morali della religione, la vita eterna, ecc. 
Lope de Vega confessava di non conoscere chi 
l’uguagliasse. 

Fra le sue cose migliori vanno ricordati i Peregrìnos 
pensaniientos de inisterios divinos (1614) e il Nuevo jardiri 
de flores divinos (1617), ma neppure si dimentichino le 
Glosas a la Itwmcidada y pura Concepción de la siernpre 
Virgeii Maria (1615) e i Noiitbres y atributos a la Impecahle 
siernpre Virgeri Maria (1624). SonetoSy villaricicos, coloqiùos 
pastoriles, glosas ecc. sono raccolti nella Biblioteca de autores 
espanoles (35 : Rorriancero y caricioriero sagrados, Madrid 


1872, pp. 44, 45, 70-73, 139-41, 210, 221-25, 226, 228- 
230, 232, 236, 3II, 314-^5)- 

Bibl.: A. Chércoles Vico, A. de B. Breves noticias acerca 
de su obra, in Don Lope de Sosa (Jaén), 3 (1917). PP. 258-62; 
L. Pfandl, Historia de la literatura nacional espaìiola en la edad de 
oro, trad, spagn., Barcellona 1933, PP. 5 19-20. Ruggero M. Ruggieri 

BONELLA, Juan de. - Francescano spagnolo, n. 
verso la metà del sec. xvi. Nel 1571 fu superiore 
nel convento degli Osservanti di Villasilos (Palen- 
cia). Era molto versato in teologia, ascetica e mistica. 
Nel 1580 fu pubblicato, contemporaneamente a Sa¬ 
lamanca e ad Alcalà de Henares, il suo Tratado de 
la paz del alma, opera pregiatissima, per purezza di 
lingua, solidità e profondità di dottrina, chiarezza 
di esposizione. 

I suoi insegnamenti sono di perenne attualità, e la sua 
lettura utile e fruttuosa anche ai giorni nostri. L’opera fu 
molte volte ristampata nella Spagna, e fu tradotta in ita¬ 
liano (1587), in francese (1662), in inglese e altre lingue. 
L’ultima edizione fu quella di Parigi del 1912. 

Bibl.: Giovanni di S. Antonio, Biblioth. universa frane. 
2* ed., Madrid 1732, p. 138. Silverio di Santa Teresa 

BONILLI, Pietro. - Sacerdote, n. a San Lorenzo 
di Trevi il 15 marzo 1841, mi a Spoleto il 5 genn. 
1935. Fu per trentacinque anni parroco a Cannaiola, 
poi canonico penitenziere a Spoleto. Ascrittosi alla 
Società dei missionari della Sacra Famiglia, promosse 
la vita comune fra il clero, l’associazione delle fami¬ 
glie cristiane e l’apostolato della buona stampa. Fondò 
l’orfanotrofio Nazareno, l’istituto omonimo per sor¬ 
domute, cieche ed orfane e nel 1888 l’istituto delle 
suore della Sacra Famiglia (v,). 

Bibl.: L. Fausti, Don P. B., Spoleto 1936. 

Silverio Mattai 

BONINI, Alessandro da Aless.andria. - Fran¬ 
cescano, n. ad Alessandria (Piemonte) verso il 1270, 
m. a Roma il 5 ott. 1314. Vestito l’abito dei Minori 
fu inviato a Parigi dove studiò e insegnò insieme con 
Duns Scoto. Tornato in Italia, fu a Roma lettore del 
S. Palazzo. Benedetto XI, con bolla del 29 nov. 1303, 
gli conferì i privilegi di dottore di Parigi. Nel 1308 
è di nuovo a Parigi, dove prende parte al processo 
contro i Templari. Contribuì alla condanna degli 
Spirituali (Olivi). Nel 1313 venne dal capitolo gene¬ 
rale di Barcellona eletto ministro dell’Ordine e molto 
si adoperò per ricondurvi la pace e la disciplina. Ma 
la sua opera venne immaturamente interrotta dalla 
morte. 

Scrisse un Commento alle Sentenze; Commentarla 
in libros metaphysicae Aristotelis (editi a Venezia nel 1572 
sotto il nome di Alessandro di Hales); un ottimo commento 
al De anima', Quodlibeta\ Qiiaestiories de usura, commenti 
aWEpistola ai Romani, al 4® Vangelo e eiìVEcclesiastico. 

La sua importanza nel campo filosofico sta nell’aver 
egli tentato di conciliare lo spirito logico di Aristotele 
con l’afflato etico di Platone. 

Bibl.: L. Waddìng, Annales, VI, p. 167. 213. 223; Script. 
Ord. Min., p. 9; I. H, Sbaralea, pp. 11-13; L. Veuthey, Pour 
Vhistoire de la philosophie scholastique: Alexandre d'Alexandrie 
maitre de VUniversité de Paris et ministre général des Frères Mi~ 
neurs, Parigi 1932, pp. 7-14, 156. Arduino Kleinhans 

BONIZONE di Sxjtri. - N. forse a Cremona verso 
il 1045, m. secondo la tradizione il 14 luglio 1089. 
Sin da giovane partecipò al movimento della Pataria 
come sostenitore del movimento riformatore, e nel 
1075 o 76 fu dal Papa creato vescovo di Sutri e nel 
1078 legato in Lombardia. Caduto nel 1082 nelle mani 
delPimperatore e da questi consegnato alPantipapa 
Clemente III, riuscì tuttavia a fuggire, andando a 
riparare presso Matilde di Canossa, che lo protesse. 
Eletto nel 1086 vescovo di Piacenza dal partito rifor- 
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matore, non potè insediarsi stabilmente nella nuova 
diocesi che nel 1088. Vittima di una feroce aggres¬ 
sione da parte di alcuni nobili piacentini nel 1089 
dovette lasciare la città mutilato e cieco, e morì forse 
a Cremona fra il 1089 ed il 1095. 

Si hanno di lui : Liber ad amìcinn (edito dal Dùmmler 
in MGH, Libelli de lite, I, pp. 571-620), che è il più notevole 
dei suoi scritti; De sacrameutis (in A'Iuratori, Antiq. It. M. 
Aevi, III, Milano 1740, coll. 599-604); Liber ad Hugonem 
schismaticìwi, andato perduto. Agli ultimi tempi della sua 
vita appartiene il Liber de vita cìiristia?m o Decretinn 
(pubblicato da E. Perels, Berlino 1930), una raccolta 
sistematica di brani di autori e di decretali in dieci libri 
(P. Fournier, Les sources ca7ìoniqnes du Liber de vita 
Christiana de B. \_Bibl. de PEcole des Chartes, 78] Parigi 1917, 
pp. 117-34). Gli viene inoltre attribuito il De ordinibns indi- 
ciorum (edito dal Blùhme in MGH, Leges, IV). 

Bidl.: R. Bock, Die Glaubrourdiffkeit der NachricJiten Boni- 
tlìos voti Sutri itti Liber ad amicum », Berlino 1909: P. Four¬ 
nier, Bonizo de Sutri, Urbain JI et la contesse Matìnìde (Bi- 
blioth. de PEcole des Chartes, 76), Parigi 1915, pp. 265-9S; A, 
Fliche, La réforme grégorietine I, Loviano 1924, PP- 368-70; II, 
ivi 1925. PP- 52-53; id-, in A. Fliche e V. Martin. Hi%toire de VE- 
glise. Vili, Parigi 1946 p. 197; L. Jadin, s. v. in DHG, IX, 
coll. 994-98; E. Nasalli-Rocca, Osservazioni su B. come cano¬ 
nista, in Studi Gregoriani, II, Roma 1947. P- 151 sgg. 

Niccolò Del Re 

BONJEAN, Christophe. - Missionario, arcive¬ 
scovo di Colombo. N. a Rioni (Francia) il 23 sett. 
1823, entrò nel seminario delle missioni estere di 
Parigi e fu ordinato sacerdote il 19 die. 1846. Mandato 
missionario a Coimbatour (India), rimase colà nno 
al 1857, quando entrò nella Congregazione degli Oblati 
di Maria Immacolata. Dopo la morte di mons. Se¬ 
meria, vicario apostolico di Jaffna, fu nominato suo 
successore e consacrato vescovo a Tours il 24 ag. 
186S. Nel 1883 fu nominato vicario apostolico di 
Colombo, e quando, nel 1886, fu eretta la gerarchia 
ecclesiastica nelle Indie, fu eletto primo arcivescovo 
di Colombo. Morì il 3 ag. 1892. 

Valente scrittore e polemista, scrisse molti opuscoli 
per la difesa delle scuole cristiane, sulla questione del 
matrimonio cristiano, sullo scisma goanese. Pubblicò un 
Direttorio per i suoi missionari, che ebbe parecchie edi¬ 
zioni, e prese parte al Concilio vaticano. Nel 1885 fu chia¬ 
mato a Roma, con mons. Laouenan, per le trattative che 
condussero all’istituzione della gerarchia nelle Indie. Le 
memorie voluminose presentate in questa occasione da 
mons. Laouenan e da mons. B. sono per la massima parte 
opera sua. 

Bibl.: e. Jonquet, Mgr B., Oblat de Marie hnmaculée. Pre¬ 
mier archevéque de Colombo, 2 voli., Ntmes 1910; Streit, BibL, 
I, nn. 1460, 1475 . 1484; Vili, nn. 759 , 894, 951, 1072, 1088, 
1128, 1355 (con bibl.), 1468, 2639; M. Bernard, Bibliographie Obi. 
M. Jmm., Liegi 1922, pp. 18-20; Gnana Prakasar, XXV Years'Ca- 
tholic Progress, Jaffna 1925; P. Duchaussois, Sons les feux de 
Ceylon. Chez les Singhalais et les Tamouls, Parigi 1929; J. Rom- 
merskirchen. Die Oblatenmissionen auf der Insci Ceylon, Fulda 
1930; R. Simon, Die leuchtende Insel. Lebenswerk eines Apostels, 
Hùnfeld 1937- Giovanni Pietsch 

BONJOUR, Guillaume. - Orientalista ed esegeta, 
n. a Tolosa nel 1670, m. in Cina il 23 die. 1714. Ap¬ 
partenne all’Ordine degli Eremiti di S. Agostino. 

I primi anni della sua carriera scientifica furono in 
gran parte dedicati a ricerche di cronologia e di archeologia. 
Chiamato a Roma nel 1695 dal card, de Noris, dello stesso 
Ordine e cultore dei medesimi studi, si applicò special- 
mente allo studio delle antichità egiziane e della lingua 
copta, della quale è uno dei principali restauratori. Di 
questo periodo sono il suo libro In monumenta coptica seti 
aegyptioca Bibliothecae Vaticanae brevis exercitatio (Roma 
1699) e la sua grammatica copta (manoscritto nella Bibl. 
Angelica n. 475). Nel 1701 fu nominato membro della 
Congregazione per la riforma del calendario, quindi, nel 
1705, il card. Barbarigo gli affidò la reggenza del suo nuovo 
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seminario di Montefiascone, dove insegnò scienze bibli¬ 
che fino al 1707. 

Tornato a Roma, si sentì chiamato alla vita mis¬ 
sionaria. Ebbe da Clemente XI rincarico di conse¬ 
gnare la berretta cardinalizia a Th. de Tournon, 
esiliato a Macao. Dopo un penoso viaggio verso la 
Cina, arrivò a Macao nel 1710, poi proseguì. A Pe¬ 
chino fu bene accolto daH’imperatore. Insieme con i 
missionari gesuiti compose parte della mappa dell’im¬ 
pero cinese, stampata a Pechino nel 1718, e cioè le 
carte 11-13 delle province Yun-nan, Se-Ciuan c del 
territorio di Plani. Fu onorevolmente seppellito a 
Pechino. 

Altre opere stampate : Disserta fio de nomine Patriar- 
chae Joseph (Roma 1696); Triduana de canone librorum 
ss. concertatio (Montefiascone 1704); Selectae in Sacram 
Seri pi urani dissertationes (ivi 1705). Altre sue opere ri¬ 
masero inedite (cf. E. Narducci, Catalogus Cod. Mss. in 
Bibl. Angelica, I, Roma 1S93). 

Bibl.: E. Quatremòrc, Recherches crltiques et historiques 
sur la langue et la littératurc de l'Egypte, Parigi iSoS, pp. 67- 
70, 92; D. Perini, De Fr. G. B. eiusque operibus. ìn Analecta August., 
2 (1916), pp. 351-54. .^nsfrido Hulsbosch 

BONNAND, Clément. Uno dei più grandi ve¬ 
scovi missionari dell’India, nel secolo scorso. N. a St- 
Maurice-sur-Dargoire (Francia) il 20 maggio 1796, 
prete nel 1821, entrò alle Missioni Estere di Parigi 
nel 1S23 e partì Panno dopo per la missione del Ma- 
labar (Pondichéry). Fu coadiutore del suo vescovo 
mons, Hébert, dal 1833 al ’36, succedendogli nella 
direzione della missione denominata da allora vica¬ 
riato della Costa del Coromandel. Con tatto e fer¬ 
mezza trattò scottanti questioni, quali quelle delle re¬ 
lazioni tra i Goanesi e i missionari « propagandisti », 
e l’altra circa i confini della sua missione con quella 
del Madura. Nel Sinodo del ’44, oltre i mezzi per 
l’incremento dell’apostolato (seminario, scuole, ecc.) 
trattò la questione dell’opportunità dell’istituzione del¬ 
la gerarchia in India, che, proposta poi a Roma, 
sembrò per allora immatura. In un secondo Sinodo 
del ’4g completò l’opera del primo. Nel '50, per la 
erezione in vicariati apostolici delle tre missioni (Pon¬ 
dichéry, Maissour e Coì'mbatour) in cui era stato di¬ 
viso il Coromandel (1845), il B. divenne vicario apo¬ 
stolico di Pondichéry, ch’egli sviluppò sempre più 
con nuove iniziative ed opere, dando sagge direttive 
ai suoi missionari. Nel 1854 per incarico della S. Con¬ 
gregazione di Propaganda, andò al Ceylon per de¬ 
cidere sopra differenze tra i due vicari apostolici Bravi 
e Bettacchini; e nel 1858, durando ancora l’agitazione 
per la questione del Padroado, fu incaricato della 
visita a tutte le missioni dell’India. Morì a Benares 
mentre stava compiendo questo giro, il 21 marzo 1861. 

Bibl.: A. Launay, Histoire des Missions de Vlnde ^Pondichéry, 
Maissour, Coimbatour), 3 voli., Parigi 1898, passim; id., Mémorial 
de la Société des Missions Etrangères, II, ivi 1916, pp. 66-69; 
I. Waigand, Missiones Jndiarum Orientalium sacrae Congrega- 
tioni de Propaganda Fide concrediiae iuxta Visitationem aposto- 
licam jSsq-Oo, Budapest 1938. Giovanni B. Tragella 

BONNARD, Jean-Louis, beato. - Delle missioni 
estere di Parigi, martirizzato nel Tonchino il 1° mag¬ 
gio 1852. N. il 1° marzo 1824 a St-Cristót-en-Jarret 
(Loira), entrò nel seminario delle Missioni nel 1846; 
sacerdote il 24 die. 1848, nell’anno successivo partì 
per il Tonchino Occidentale, dove giunse nel mag¬ 
gio 1850. Breve fu il suo apostolato perché, catturato 
già nel marzo 1851, dopo più di un anno di prigione 
fu decapitato a Nam-Dinh. Le spoglie, gettate nel 
fiume, furono reCLiperate dai fedeli e sepolte a Kè- 
Vinh. Fu beatificato da Leone XIII il 27 maggio 1900, 
con altri martiri dell’Annam. 
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Bibl. : E. Vinciry, Vie citi vénérable y.-L. B., tnissionnaire 
au Tonkiu, s"* ed.. Lione iSgi; A. Launay, Mémorial de la So¬ 
cietà des Missions Etranfj;cres, II, Pari^fi 1912, pp. 69 e 640; 
Streit, Bibì., XI, p. 134. Romeo Bellotti 

BONNECHOSE, Henri-Marie-Gaston de, - 
Cardinale, n. a Parigi il 30 maggio 1800, m. a Rouen 
il 28 ott. 1883. Professò dapprima la carriera forense, 
ma la rivoKizionc di luglio (1830) che Tobbligò a 
dimettersi, gli diede occasione a seguire la vocazione 
religiosa. Sacerdote nel 1834, fu eletto supcriore di 
S. Luigi dei Francesi in Roma nel 1844. Vescovo di 
Carcassona nel 1847, di Evreux nei 1855, di Rouen 
nel 1858, cardinale nel 1863. Consenziente al colpo 
di Stato del 2 die. fu consigliere ascoltato di Napo¬ 
leone III che lo volle senatore (1863), Abile diploma¬ 
tico e accorto amministratore fu pure zelante pastore 
e strenuo difensore dei diritti ecclesiastici. 

Ammiratore di Bautain, gli fu vicino anche quando que¬ 
sti dovette scolparsi a Roma; anzi si aggregò alla Società 
de St-Loms che Tamico aveva fondato. Frutto di questa 
intimità fu la pubblicazione della corrispondenza religiosa 
del Bautain stampata dal B. col titolo Philosophie du chri- 
stianisme (Parigi 1835). 

Bibl.: L. Besson, Vie du cord, de B., 2 voli., Parigi 1887. 

Felicissimo Tinivella 

BONNER, Edmund. - Vescovo di Londra, la cui 
origine è oscura e la data di nascita incerta (fine del 
sec. xv) forse per effetto delle maldicenze circa la ille¬ 
gittimità della sua discendenza messe in giro dai suoi 
nemici politici, che ebbero un certo credito. Si addot¬ 
torò in diritto civile e canonico e in teologia presso 
l’Università di Oxford, fu ordinato sacerdote nel 1519 
ed entrò poi a servizio del cardinale Wolsey, che, ap¬ 
prezzandone l’ingegno aperto e l’abilità negli affari, gli 
affidò A^ari importanti incarichi. Morto il cardinale, fu 
nominato - probabilmente dietro segnalazione di Crom- 
well - cappellano di Enrico Vili, del quale divenne il 
confidente e fu uno dei più attivi negoziatori nella que¬ 
stione del divorzio e nelle riforme della Chiesa angli¬ 
cana. Gli furono affidate varie missioni presso le corti 
di Roma, Vienna, Parigi e Copenaghen, e quella delicata 
presso il papa Clemente VII - di passaggio a Marsiglia - 
per comunicargli che Enrico Vili non accettava la 
sentenza pontifìcia contraria al suo divorzio e ricor¬ 
reva al Concilio generale (nov. 1533). B. fu consa¬ 
crato vescoA^’o di Flereford nel 1538 e trasferito alla 
sede di Londra nel 1540. Fu uno dei firmatari della ce¬ 
lebre dichiarazione contro il Papa e scrisse una prefa¬ 
zione al trattato del Gardiner De vera oboedieìitìa, nel 
quale si difendcA^a la tesi della supremazìa spirituale 
del monarca sulla Chiesa inglese. Ma quando, durante 
la minorità di Edoardo VI, cominciarono le radicali ri¬ 
forme in senso protestante, A'-olute dal Cranmer, il 
B. che, insieme col Gardiner, si oppose, fu incar¬ 
cerato e priA'^ato della sua sede (io ott. 1549). Non 
fu liberato che nel 1553 dalla regina Maria e riebbe la 
sua sede, accettando la riunione con Roma. Ma diA’-en- 
tata regina Elisabetta (1558), non Ascile piegarsi alle 
sue riforme religiose e fu rinchiuso in carcere, doA^e 
morì nel 1569. Suoi scritti principali sono : Letters 
and papers (1536) ; Responsum et exortatio in laudeni 
sacerdotii (1553); Visites (1554). 

Bidl.: S. R. Maitland, Essays on thè Reformation in Etigland, 
Londra 1849. Essays HI, XVII, XVIII: G. Burnet, The history 
of thè Reformation of thè Chnrch of England, I-II, O.xford 1865: 

J. FI. Pollen, The english cathoUcs in thè reign of Elisabeth, 
Londra 1920; P. Janelle, L’Angleterre catholique d la velile 
du schisme, Parigi 1935, pp. 13, 178, 212, 22S, 322. 

Carmine Starace 

BONNET, Alfred-Maximilien. - Filologo fran¬ 
cese, n. a Francoforte sul Meno il 3 nov. 1841, da 


famiglia ugonotta svizzera; ottenne la nazionalità fran¬ 
cese e m. a Montpellier il 20 febbr. 1917. Studiò a 
Parigi e in Inghilterra; nel 1866 fu professore di 
latino all’Accademia di Losanna, nel 1881 aggregato 
alla facoltà di lettere a Montpellier, dove dal 1890 
divenne professore ordinario di letteratura latina, cat¬ 
tedra che tenne fino al 1911. Nel 1898 fu eletto mem¬ 
bro corrispondente della ftAcadémie des inscriptions». 

Scrisse numerosi articoli su temi filologici e agiogra¬ 
fici nelle riviste : Reviie Critique, Byzantinische Zeitschrifty 
e principalmente negli Analecta Bo//<2«d'/<arwtìr (una quindicina, 
tra gli anni 1889-1905). Ricordiamo alcune sue opere che 
interessano direttamente le scienze ecclesiastiche : Le latm 
de Grégoire de Tonrj (Parigi 1890) e in particolare gli Acta 
apostolomm apocrypha post E. Tischendorj denuo ediderunt 
R. A. Lipsius et M. B., 1 (del Lipsius, Lipsia 1891); 
II (di B., parte 1^, ivi 1898; parte 2.^, ivi 1903). 

Bibl.; A. Lambert, s. v. in DHG, IX, coll. 1056-37. 

Cesario van Hulst 

BONNET, Charles. - Psicologo e naturalista, n. 
a Ginevra il 13 marzo 1720, m. ivi il 20 giugno 1793. 
Figura complessa le cui opere risentono l’influsso del¬ 
la sua preparazione scientifica e delle diA-^ergenti ten¬ 
denze filosofiche allora dominanti. B. infatti condusse 
a conclusioni assai spinte sia l’associazionismo di Har- 
tley che il sensismo di Condillac. Innegabile però 
anche la parentela dottrinale con Leibniz nella teoria 
della metamorfosi che B. dice palingenesi. In quanto 
naturalista B. scoprì la partenogenesi degli afidi. 

Opere principali: Essai de psychologie (Londra 1754); 
Considerations sur les corps organisés (2 a'oIL, Amsterdam 
1762) ; Contemplalions de la nature (ivi 1764-65); Palingénésie 
philosophique (Ginevra 1769); Recherches philosophiques sur 
les preuves du christianisme (ivi 1669-1770). Tutte sono 
raccolte nelleCEuvres complètes(io voli., Neuchàtel 1779-83). 

Bibl.; .A. Lemoine, C. B. de Genève, philosophe et natura- 
liste, Parigi 1850: Due de Caramon, C. B. philosophe et natura- 
liste. sa vie et ses ceuvres, ivi 1859: E. Claparède, La psychologie 
animale de C. B., Ginevra 1900. Felicissimo Tinivella 

BONNETTY, Augustin. - Filosofo e storico 
francese, n. a EntreA'aux il 9 apr. 1798, m. a Parigi 
il 29 marzo 1879. Fondò nel 1830 le Annales de 
philosophie chrétienne i quali, insieme con VUniver- 
site catholique (la cui direzione assunse nel 1840 e 
fuse poi con le Annales nel 1S55), furono la palestra 
nella quale fino alla morte egli diede i contributi più 
cospicui della sua attività scientifica. La posizione 
dottrinale del B. è intimamente connessa al moAÙmento 
fideista e tradizionalista francese, il solo con cui egli 
reputaA'a possibile trionfare del razionalismo, spe¬ 
cialmente di Cousin, allora dominante. Il suo sistema 
non è però così estremista come quelli del De Bonald 
e Bautain. Il B. non intende discutere quali siano teo¬ 
reticamente i limiti naturali della ragione umana e 
le sue possibilità. Gli pare anzi ozioso per un cristiano 
porre la questione in questi termini poiché, egli dice, 
l’uomo non fu lasciato a se stesso, e fin dalla crea¬ 
zione, attraverso il linguaggio, venne istruito da Dio 
nelle A'erità necessarie, particolarmente in quelle di 
ordine morale e religioso. Tuttavia il B., sorpassando 
l’aspetto storico ch’egli stesso si era imposto, sembra 
asserire qualcosa di più e cioè che se anche l’uomo 
dopo la Rh’^elazione è capace di dimostrare la raziona¬ 
lità di molte delle dottrine religiose e morali rivelate, 
è però assolutamente incapace di scoprirle senza il 
soccorso della Rivelazione. A riprova della sua tesi 
il B. si appella alPunità del genere umano e alla co¬ 
mune origine dei diversi linguaggi. 

Da questo deprezzamento della speculazione filo¬ 
sofica era facile scivolare verso un atteggiamento non 
soltanto negativo ma anche di condanna nei con- 



1887 BONNETTY AUGUSTIN - 

fronti della Scolastica che nei suoi massiini esponenti 
esalta la potenza dimostrativa deirumano intelletto. 
La S. Congregazione dell’Indice con suo decreto del- 
l’ii giugno 1S55 chiese quindi al B. di sottoscrivere 
quattro proposizioni che compendiano e fissano la 
dottrina della Chiesa in materia (cf. Denz-U, n. 1649- 
1652). 

Nella prima contro l’unicità del principio di cono¬ 
scenza (Rivelazione divina a noi tramandata dalla tradizione 
orale) ammessa dal B. per le verità della religione naturale, 
viene affennato il potere della ragione che può condurci 
egualmente al vero, procedendo essa come la fede da un 
unico autore, Dio. La seconda proposizione è- essenzial¬ 
mente una specificazione della precedente asserendo che 
la ragione può dimostrare con certezza resistenza di Dio, 
la spiritualità dell’anima e la libertà umana. La terza pro¬ 
clama, contro la dottrina del B., l’anteriorità della cono¬ 
scenza razionale alla fede : ff rationis usus fidem praecedit 
et ad eam hominem ope revelationis et gratiae conducit ». 
La quarta difende, contro le accuse del B., il metodo scola¬ 
stico, specialmente di s. Tommaso e di s. Bonaventura, 
dichiarando che non favorisce il razionalismo e non si 
può imputare ad esso se la moderna filosofia ha deviato 
nel naturalismo e nel panteismo. 

Il B. si sottomise e sottoscrisse le proposizioni 
propostegli. 

Oltre l’aspetto filosofico è importante sottolineare nel¬ 
l’attività scientifica del B. i suoi contributi storici. Oltre ai 
numerosi articoli editi nelle Anuales, ricordiamo : Mor- 
ceaux choìsis de Vhistoire de l'Eglise (2 voli., Parigi 1828; 

2^ ed. col titolo Beautés de rhist. de VEglise, ivi 1841); 
Toble alphabétique de toiis les auteiirs sacrés et profanes qui 
oìit été découverts et édités par le Card. ÌVIai (ivi 1850); Eo- 
cuments historiques sur la religion des Roìiiaius (4 voli., ivi 
1867-87); La reine Bianchey st Louis et le comte de Chain- 
bord (ivi 1878), ecc. 

Bibl.; Abbé Dedoue, A. B., sa vie, ses travaux, ses vertus 
et ses demiers vioments, in Annales de phil. chrét., 96 (1879), 
PP. 348-441: Hurter, V, col. 1471 sg. Felicissimo Tinivella 

BONO, Giovanni, beato. - N. da nobile famiglia 
a Alantova nel 1168. Dopo una gioventù dissipata, 
illuminato dalla grazia divina, in seguito ad una ma¬ 
lattia, ritornò a Dio. 

Ritiratosi ai piedi dell’Appennino emiliano, presso 
Cesena, menò vita dedita aU’orazione e alla peni¬ 
tenza. Fondò una congregazione di eremiti, detti Giani- 
honiti (v. EREMITANI DI s. AGOSTINO), che si diffuse 
ben presto in Lombardia, Romagna, Veneto. Bolle di 
Gregorio IX del 1230 e 1240 ci attestano che essa 
adottò la cosiddetta regola di s. Agostino. 

Il B. morì il 23 ott. 1249, e due anni dopo, per com¬ 
missione di Innocenzo IV, il vescovo di Modena isti¬ 
tuiva ivi (1251-53) e a Cesena (1253-54) i processi 
intorno alla sua vita e alle sue virtù. Ma non si proce¬ 
dette oltre, ad eccezione della traslazione del corpo av¬ 
venuta nel 1251. I Giamboniti insieme con altre con¬ 
gregazioni eremitiche agostiniane costituirono l’(c Unio 
magna », ordinata da Alessandro IV con bolla Licei 
Ecclesiae Catholicae del 4 maggio dello stesso anno, 
donde poi ebbe origine l’Ordine degli Eremiti di 
S. Agostino, di cui Lanfranco Settale fu nominato 
priore generale. Festa il 23 ott. 

Bibl.: I. Lanieri, Postrema saecida sex religionis augusti- 
niaiiae, I, Tolentino 1858, pp. 126-30; Acta SS. Octobris, IX, ed. 
Bruxelles 1869. PP* 693-886 (testi dei processi); M. Heimbucher, 
Die Orden u. Kongregationen d. Kath. Kirche, I, Paderbom 
1935, p. S4o: U. Mariani, Il Petrarca e gli Agostiniani, Roma 
1946, p. 4* Ugo Mariani 

IBONOMELLI, Geremia. - Vescovo, n. il 12 sett. 
1831 a Nigoline di Franciacorta in diocesi di Brescia, 
da modestissima famiglia campagnola, m. ivi il 3 ag. 
1914. Compi gli studi ginnasiali nel collegio comunale 
di Pavere poi quelli filosofici e teologici nel seminario 
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di Brescia donde uscì sacerdote il 2 giugno 1855. Il 
suo vescovo volle che frequentasse poi gli studi teo¬ 
logici airUniversità Gregoriana a Roma e fu ospite 
del collegio Capranica. Insegnò quindi scienze sacre 
nel seminario bresciano, finché l’S luglio 1866 fece 
il suo ingresso a Dovere come prevosto. Nella cura 
delle anime ed in particolare dei giovani, nella consi¬ 
derazione dei bisogni spirituali dell’età sua maturò 
quella che doveva essere la preoccupazione costante 
della sua vita : il bene e la gloria della Chiesa nel 
progresso morale-religioso del popolo italiano. Nomi¬ 
nato vescovo di Cremona, fu consacrato a Brescia il 
26 nov. 1871 ed entrò tosto nella sua sede e la go¬ 
vernò poi sino alla morte con grande zelo e carità. 

Egli vi era entrato armato di uno spirito di con¬ 
vinta intransigenza; però spettatore com’era dell’intol¬ 
leranza settaria che si accaniva in quegli anni, dovette 
convincersi ben presto della necessità di stringere 
buoni rapporti con tutti gli spiriti bene intenzionati 
e preparare un ravvicinamento intelligente fra la scien¬ 
za e la fede, ed in particolare fra lo spirito nazionale 
che si stava unificando e gli interessi supremi della 
Sede Apostolica, superando ogni esclusivismo. 

Come egli stesso espose nel Memoriale da lui inviato 
a Pio X nell’ott. 1904 questa necessità si fece pienamente 
chiara al suo spirito in un incontro avvenuto a Firenze 
nel 1879 con il cardinale Manning arcivescovo di Westmin- 
ster, il quale ammoniva lui e l’arcivescovo Cecconi suo ospite: 
« Voi, italiani, ora dovete unirvi a Càsa Savoia, non 
pel bene che vi ha fatto (ché ha fatto molto male), ma 
pel molto male che essa sola può impedire. Non parlate 
più di potere temporale, per cui in Europa non v’è una 
sola potenza che alzi un dito ; su ciò lasciate fare alla 
Provvidenza e badate di non mettere la nazione nel bivio 
di scegliere tra la religione e la patria : posta in questa 
alternativa, abbandonerà la religione e starà colla patria, 
come fece la nostra Inghilterra ». 
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shiislrt! ■. PORTALE MERIDIONALE DELLA CATTEDRALE (scc. xm). 
A destra : INTERNO DELLA CATTEDRALE (seco, xiv-xv). 
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CONSEGNA DELL’ANELLO AL DOGE 
Venezia, galleria dell’Accademia. 
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Si comprende perciò come nel 1882 alla richiesta di 
Leone XIH se considerasse opportuna o meno la parte¬ 
cipazione dei cattolici alle elezioni politiche, rispose affer¬ 
mativamente, e tre anni dopo presentò al Pontefice, tramite 
il padre G. Cornoldi de La Civiltà Cattolica, un primo 
memoriale, sostenendo l’impossibilità di restaurare gli an¬ 
tichi domini della S. Sede, e l’urgenza invece di accrescere 
nel mondo la forza morale della S. Sede, «: forza vera indi¬ 
struttibile del Papato » per preparare così « la ristorazione 
materiale, che potrà venire da se in quelle forme che saranno 
possibili secondo i tempi. » Nel 1887 manifestava in una let¬ 
tera all’amico Scalabrini, vescovo di Piacenza, l’intenzione di 
pubblicare un opuscolo «sulla terribile questione romana», 
il quale « tenderebbe a chiarire le cose e preparare una 
soluzione del formidabile problema E concludeva : « Se 
questa lotta si prolunga ancora, quali dolorose conseguenze, 
che potranno durare Dio sa quanto! Urge finirla, e presto, 
e io spero che il grande Leone XIII, conoscitore dei tempi, 
potrà essere il Callisto II del scc. xix ». Manifestava cosi 
la speranza che un novello Concordato di Worms ponesse 
fine alla lotta in atto tra il potere ecclesiastico e quello 
civile. Il I marzo iSSq usciva sulla Rassegna nazionale 
uno scritto anonimo su Roma e RJtalia e la realtà delle 
cose, diffuso largamente anche come opuscolo separato. In 
questo scritto, il B., concludendo per « una impossibilità 
interna del ristabilimento della sovranità temporale de! 
Papa», CUI si aggiungeva anche «la impossibilità esterna», 
proponeva « una miniatura di Stato », soluzione da consi¬ 
derarsi alla stregua di un tnoclus vivandi, che tempri l’asprezza 
della condizione attuale e arresti le rovine spirituali, che 
vanno accumulandosi a colpo d’occhio. » Questi suggeri¬ 
menti non incontrarono però il gradimento della S. Sede : 
un tal passo infatti appariva piuttosto intempestivo perché 
bisognava fare i conti con le autorità italiane, delle quali 
non si conoscevano in proposito le disposizioni, ed erano 
perciò dubbie le possibilità di scendere al pratico. Lo 
scritto, con decreto del 13 apr. 1SS9, fu pertanto posto 
airIndice, ed il vescovo fece pubblico atto di sottomissione 
in Duomo il giorno della Pasqua. Intanto in Italia si ve¬ 
niva difliondendo l’ideologia socialista, ed il B. mostrò 
subito grande interesse per la questione sociale, che trattò 
in varie pastorali, da quella de! 18S6 su Proprietà e socia¬ 
lismo, alle altre Capitale e lavoro (1891), La questione mo¬ 
rale è questione sociale (1892), Una parola amica a tutti gli 
operai (1S95), ed a quella su Uemigrazione (1S96). La 
preoccupazione di sottrarre i contadini e gli operai alla 
propaganda socialista ed il desiderio di convincere i pro¬ 
prietari ad avvicinarsi ai lavoratori della terra e delle offi¬ 
cine per sollevarli moralmente e materialmente, e per con¬ 
seguire lo stabilimento di « una democrazia quieta, ri¬ 
spettosa, cristiana », anziché di una « turbolenta, insolente 
anticristiana », nell’intento « di contenere entro le sue dighe 
questo fiume maestoso, che volge le sue acque verso il 
mare, affinché non devasti, ma fecondi le rive e le pianure 
che attraversa », questa preoccupazione è viva e sentita 
nelle varie pastorali del R., ed ha larga parte nella sua ulte¬ 
riore attività episcopale. Anche nel citato Memoriale del 
1904, constatando che «gli ultimi anni videro nascere e 
grandeggiare il vasto complesso dei problenti sociali », 
consiglia a Pio X la revoca del non expedit, non tanto per 
« saldare e perpetuare un determinato assetto politico », 
ma per « sanare e far vivere un popolo », dinanzi al « cre¬ 
scere minaccioso del partito socialista anarchico », poiché 
« questa baldanza audace e questa forza reale dei partiti 
estremi minaccia la religione direttamente in sé e indiret¬ 
tamente negli interessi, che le sono più vitalmente con¬ 
giunti, come la famiglia c la società ». Il B. fondò anche 
VOpera di assistenza degli emigranti italiani, perché questi 
fossero assistiti spiritualmente e materialmente sui luoghi 
dove si portavano per il lavoro. In ciò fu coadiuvato da 
spiriti eletti che riconoscevano in lui l’uomo superiore ad 
ogni interesse personale o di partito, preoccupato unica¬ 
mente del bene dei suoi simili e della sua patria. 

La purezza delle sue intenzioni fu superiore ad 
ogni sospetto; appariva talora spregiudicato, e pure 
era uomo di pietà profonda e convinta; il carattere 
per natura impulsivo e precipitoso Io induceva tal¬ 


volta a scatti inopportuni c violenti, ma sapeva ri¬ 
credersi; ed anche di fronte alle critiche amare, alle 
insinuazioni, alle incomprensioni tenute vive da una 
stampa lutt’altro che imparziale, sapeva comportarsi 
con dignità veramente episcopale; fermo nell’ubbi- 
dienza ai suoi superiori e fiducioso nel sostegno degli 
estimatori c degli amici che ebbe numerosi e con i 
quali tenne attiva corrispondenza. 

La produzione letteraria è abbondante c molteplice; 
prescindendo da un manuale latino di teologia dommatica 
destinato ai seminari essa è diretta in modo particolare a 
prov-v^edere ai bisogni religiosi che si facevano urgenti 
ogni giorno più nelle diverse classi sociali. Le sue opere 
maggiori cominciano proprio nel 1871 con i tre volumi : 

Il giovane stiidmite istruito nella dottrina cristiana (1871-74) 
che nel 1879 erano già alla quarta edizione riveduta e che 
nel 1901 ebbero dall’autore l’ultima mano e continuarono a 
ristamparsi in seguito. Nel 1884-91 pubblicava i 18 voli, 
della traduzione dé\V Esposizione del dogma cattolico del 
Alonsabré, arricchiti di note da lui stesso. Sono del 1894-96 
i quattro volumi sui Misteri cristiani', del 1894-1900 i 
tre volumi ; Seguiamo la ragione. Accompagnarono queste 
opere, che ebbero largo successo ed anche traduzioni, 
altre pubblicazioni del genere e le numerose pastorali che 
trattavano le principali questioni del tempo ed anche la 
questione sociale. Se ne fecero collezioni, come quella in due 
volumi del 1897 con il titolo: Questioni morali e sociali 
del giorno. Furono pure da lui pubblicati discorsi, arti¬ 
coli su periodici, conferenze, omelie raccolte in volumi 
(1891-93). 

Pubblicò anche volumi di viaggi, non per puro scopo 
narrativo, ma con intento religioso e morale; per interessare 
cioè i lettori a problemi che o non venivano agitati o, se 
lo erano, lo si faceva per tutt’altro motivo. È del 1895 
U71 autunno in Oriente e del 1897 Un autunno in Occidente. 
Quando poi prese ad occuparsi dell’assistenza degli emi¬ 
grati italiani all’estero pubblicò : Tre mesi al di là delle Alpi 
(1901), Dal Piccolo S. Bernardo al Brennero (1903), Viag¬ 
giando in vari paesi e in vari tempi (igoS). 

Bidi..: Manca una vera bioj,rafia del B. Un elenco dei suoi 
scritti nel volume ; Corrispondenza inedita fra mons. G. R. ed il 
senatore Tancredi Canonico (1003-190S) a cura di G. Astori, Bre¬ 
scia 1937, dove a p. 104 è riprodotto Timportante memoriale 
del 1904 (cf. E. Rosa, Intorno una corrispondenza inedita, in La 
Civ. Calt. [193S. l], 261-67). Dello stesso Astori. « Roma e l'Italia 
e la realtà delle cose = di ìnor.s. G. B., in Vita e Pensiero, 20 (igag). 
pp. 257-67; e Mons. G. B. nel XXV della morte. L'opera sua per 
la conciliazione, ibid., 30 (19.39). PP- 574-St ; L. Cornageia- Medici. 
Antesignani della Conciliazione, Fidenza 1936; Fr. Gregori, La vita 
e l'opera di mons. G. Scalabrini, Torino I 934 (lo Scalabrini fu 
grande amico del B.); L. Vigna, B. catechista, in La Scuola Cat¬ 
tolica, 1939. pp. 6S4-700; G. B. vescovo di Cremona nel XXV anni¬ 
versario della morte, miscellanea a cura di P- Guerrini, Brescia 
1939, dove a p. 245 ha la : Bibliografia di scritti intorno a 
mons. B. ed a p. 253 : Scritti inediti di mons. B, La copiosissima 
corrispondenza fu depositata aH’Ambrosiana di Milano. 

Silvio Furlani 

BONOMI, Er.mete. - Archivista, n, nel 1734 a 
Milano, m. il 23 apr. 1816 ivi. Monaco cistercense e 
sacerdote, coprì le cariche di bibliotecario ed archi- 
\ ista del monastero di Chiaravalle ; divenne poi ar¬ 
chivista del monastero di S. Ambrogio, nonché pro¬ 
fessore di diplomatica, e vi rimase fino alla soppres¬ 
sione del monastero stesso, nel 179S. 

Instancabile lavoratore, compilò tutta una serie di re¬ 
gistri e di indici, contenenti copie dì documenti e di di¬ 
plomi conservati negli archivi dei monasteri suddetti. Questi 
manoscritti del B., i quali costituiscono una preziosa fonte 
per la storia politico-religiosa del Milanese soprattutto du¬ 
rante il medioevo, si trovano attualmente nella biblioteca 
Braidense. 

Biul.: Ratti, Del monaco cisterciense don E. B. milanese 

€ delle sue opere, in .-Irch. storico totnbardo, 3* seiic, 3 (1S95), 
pp. 303-S2. Silvio Furiant 

BONOMO, Giovanna Maria, beata. - Benedet¬ 
tina, n. il 15 ag. 1606 in Asiago (Vicenza), ra. il x® 


60. - Enciclopedia Cattolica. - II. 
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marzo 1670 a Bassano. Fu educata, dopo la morte 
della madre, nel monastero di S. Chiara a Trento, in 
cui avrebbe voluto professare la vita religiosa; ma, per 
l’opposizione del padre, dovette tornare in famiglia, 
a Vicenza. Più tardi ottenne di entrare nel monastero 
benedettino di S. Girolamo, a Bassano Veneto, e ne 
vesti l’abito l’S sett. 1621, emettendo dopo un anno 
la professione solenne. Ebbe successivamente gli uf¬ 
fici di maestra delle novizie, più volte di badessa e di 
priora claustrale. Praticò aspre penitenze e sopportò 
frequenti malattie e prove spirituali. Fu beatificata 
il 9 giugno 1783. 

Bibl. : L. Bracco, Vita della b. G. M. B., 2 voli., Roma 
1S89 ; G. Marzocco, La b. G. M. B., 2'' ed.. Bassano 1922; 
M. G. Dorè, La b. G. B.. ynottaca benedettina, Brescia iQ37. 

Nello Vian 

BONONIO, santo, - Abate di Lucedio nel Ver¬ 
cellese, m. nel 1026. Monaco camaldolese, tra i più 
fervidi seguaci di s. Romualdo, visse, per qualche 
tempo, nel monastero di S. Stefano nella sua patria, 
Bologna. Si recò poi, pellegrino, in Egitto, di cui fu 
detto l’apostolo, e visse in eremitaggio sul Sinai. At¬ 
torno al 990, richiamato in Italia dal vescovo di Ver¬ 
celli, Pietro, fu nominato abate di Lucedio, dove ri¬ 
mase fino alla morte (1026) e nello stesso anno Gio¬ 
vanni XIX lo canonizzò. 

Bibl.: Vita in Acta SS. Ordinis Sancii Benedicti, VI, i, 
pp. 237-46; in Acta SS. Augusti, VI, Anversa 1743, pp. 627- 
634; cf. J. B. Mittarelli, Annaìes Gaynaìdulenses, I, Venezia 1755. 
p. 396 sge. Circa la polemica sul valore delle vite di B.: Tanonima 
(BHL, n. 1421-23) e quella del monaco Radberto {ibid.,n. 1424), 
cf. A. Testi Rasponi, in Atti e mem. Dep. St. patr. per le province 
di Romagna, 4 (iQn. i). PP- 397-464; F. Lanzoni, ibid., 6 
{1913), pp. 40Z-407; Analecta Bolland., 4S (1930), pp. 411-12. 

Pier Fausto Palombo 

BONORVA : V. SASSARI. 

BONOSO, vescovo di Naisso. - È conosciuto 
più comunemente come vescovo di Sardica, ma si 
tratta di una svista di Mario Mercatore, Non consta 
con certezza quando fosse stato eletto alla sede ve¬ 
scovile; lo era certamente nel 391 poiché il sinodo 
tenuto in quell’anno a Capua si occupò delle sue 
dottrine. 

Da una lettera di papa Siricio appare che B., come 
Elvidio e Gioviniano, negava la perpetua verginità di 
Maria affermando che avesse avuto altri figli da s. Giu¬ 
seppe; Gennadio attesta poi che B. seguiva anche l’er¬ 
rore di Fotino che negava la divinità di Gesù Cristo, Il 
Sinodo di Capua non diede un giudizio sulle dottrine 
di B., ma stabilì che si facesse un’inchiesta dai vescovi 
deirillirico sotto la presidenza di Anisio {Anysius) di 
Tessalonica. L’inchiesta dovette essere sfavorevole a B. 
poiché gli furono interdette le funzioni vescovili. Anziché 
sottomettersi B., pur rivolgendosi a s. Ambrogio che gli 
consigliava di ubbidire, continuò ad esercitare il suo 
ufficio ordinando anche dei chierici. Alla morte di B. 
avvenuta probabilmente prima del 414, nacque perciò 
una controversia sulla validità di quelle ordinazioni fatte 
in modo irregolare. I vescovi dell’Illirico le riconoscevano, 
e Io stesso Innocenzo I pur approvando le decisioni del 
sinodo presieduto da Anisio, ordinava a Marciano suc¬ 
cessore di B. di ammettere alla comimione due chierici 
ordinati da questo. In seguito però a nuove prove Inno¬ 
cenzo distinguendo tra le ordinazioni fatte prima o 
dopo la condanna di B. proibiva di ammettere queste 
ultime. 

B. ebbe poi dei secaci specialmente sulla dottrina 
cristologica inclinanti più o meno apertamente all’ado- 
zianismo; ma furono sempre pochi e limitati alle pro¬ 
vince danubiane dove vivacchiarono fino al sec. vi. 

Bibl.: Jaffé-Wattenbach, 261, 299, 303; X, Le Bachelet, s. 

V. in DThC, II, coll. 1027-31; J. Zeiller, Les origines chrétiennes 
dans les provinces danubietvies de VEmpire romain, Parigi 1918, 
pp, 344-50 J J.-R. Palanque, St Ambroise et l*Empire romain, ivi 
1933. PP- 259-62. Agostino Amore 


BONSIGNORE, Stefano. - Vescovo di Faenza, 
n. a Busto Arsizio il 23 febbr. 173S, m. a Faenza il 
23 die. 1S26. Professore di teologia c letteratura nel 
seminario di Milano, fu nominato in seguito prefetto 
della biblioteca Ambrosiana. Eletto vescovo di Faen¬ 
za da Napoleone, il 15 apr. 1S07, fu confermato nella 
nomina da Pio VII il 18 sett. dello stesso anno. 11 
9 febbr. 1811 gli fu affidato daU’imperatorc il pa¬ 
triarcato di Venezia che egli occupò senza aver tutta¬ 
via ricevuto alcuna istituzione canonica. Negli anni 
iSii e 1812 funse da tramite di Napoleone presso il 
prigioniero Pio VII. Tornato in diocesi nel 1816, con¬ 
fessò pubblicamente la sua illegittima occupazione del 
patriarcato e potè in tal modo ottenere il perdono 
del Papa. Pubblicò omelie ed orazioni. 

Bibl.: Cappelletti, II, pp. 300-301; IX, pp. 377-7S; P. 
B. Gams, Series episcoponnn, Ratisbona 1S73, p. 689; F. Lan¬ 
zoni, Cronotossi dei vescovi di Faenza, Faenza 19x3, pp. 206-207. 

Emma Santovito 

BONSIGNORI, Benedetto. - Abate benedettino, 
esegeta biblico, n. ca. il 1510 c m. a Firenze nel 
1567. Già al secolo si distinse per il suo ingegno 
acuto e per la sua conoscenza del greco e dell’ebraico. 
Nell’Ordine copri vari posti importanti nella Congre¬ 
gazione cassinese di S. Giustina, » laudandus ob inte- 
gritatem, amandus ob humanitatem, imitandus ob rec- 
tam simplicemque naturam » (R. Castrucci, Vita). 

Tra le sue opei'c, sono da segnalarsi 39 omelie sui tre 
cantici del Nuovo Testamento, 31 omelie o trattazioni 
sui Vangeli e Salmi, su molti passi scelti da Isaia e s. Paolo. 
Seguì il metodo patristico, assimilandosi specialmente lo 
spirito di s. Giovanni Crisostomo e la dolcezza di s. Ber¬ 
nardo. Raffaele Castrucci, un suo monaco, ne pubblicò 
le omelie a Firenze nel 156S in un grosso volume (pp. 624) : 
Orationes varioe ad fratres in Capihdo. 

Bibl.: M, Armellini, Bibliothcca Benedictino-Casinensis, I. 
Assisi 1731, pp. 89-91. Adalberto Metzinger 

BONSIGNORI (Monsignori), Girolamo. - Pit¬ 
tore veronese, vissuto nella seconda metà del sec. xv. 
Fu allievo del Mantegna, a cui si mantenne fedele per 
quasi tutta la vita; soltanto nell’ultimo periodo si ac¬ 
costò a Leonardo da Vinci, eseguendo una copia, allora 
molto ammirata, del Cenacolo. Frate domenicano, la¬ 
vorò molto nei conventi nei quali visse, a Mantova, 
a Verona e a Milano, dove, appunto, s’incontrò con 
Leonardo. - Vedi Tav, CX. 

Bibl.: E. Tea, s. v. in Thicme-Becker, IV, p. 324. 

Maria Donati 

BONTEMPI, Gaudenzio da Brescia. - Teologo 
cappuccino n, nel 1Ó12, m. il 25 marzo 1672. 

Defìnitore e predicatore, è noto soprattutto nella storia 
della teologia per l’opera Palladiiim tlìeologicu?}!, seti tota 
theologia scholastica... ad inlimain vientem divi Bonaveniuroe 
(7 voli. in-foL, Lione 1676), edita postuma dai suoi di¬ 
scepoli e dedicata al re Luigi XIV. Il B. eccelle fra quegli 
autori cappuccini che rappresentano la scuola bonaventu- 
riana. Con una esposizione vasta ed approfondita egli di¬ 
spone in una somma di teologia, rimasta incompleta in 
alcuni trattati per la sua morte, la dottrina di s. Bonaven¬ 
tura, di cui vendica la ricchezza ed attualità in riferimento 
anche ai teologi contemporanei estranei all’Ordine. Nel 
dare risalto alla individualità del pensiero bonaventuriano, 
tende piuttosto ad accostarlo alla dottrina di s. Tommaso, 
mentre manifesta una marcata animosità contro la scuola 
scotista. Alcuni bibliografi gli attribuiscono anche un com¬ 
mentario del catechismo di s. Pietro Canisio. 

Bibl.: V. Bonari da Bergamo, I conventi ed i Cappuc- 
cini bresciatii, Milano 1891, pp. 159-63 A. de Comicro, 
Capuchinos precursores del p. Bartolomé Barberis en el estudio de 
s. Buenaveìitiira, in Collectanea Franeise., i (1931). pp. 369-74: 
Hanno da Milano, Biblioteca dei frati Min. Capp. di Lombardia, 
Firenze 1937, pp. 188-89; Melchior a Pobladura, Hist. gene- 
ralis Ord. fratrum Min. Capuc., parte 2“, I. Roma 1948, pp. 309 . 
348-49, Ilarino da Milano 
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BONVESIN da Riva. - Poeta e maestro di gram¬ 
matica, n. a Milano tra il 1240 e il 1250, m. ivi il 
13 marzo 1315. Di famiglia aristocratica, entrò a far 
parte delPOrdine degli Umiliati. 

La sua produzione è in latino ed in volgare, con l’uso 
più frequente di quartine monorime in versi alessandrini. 
Delle opere in volgare ha maggior pregio il Libro delle 
tre scritturCy terminato prima del 1274 : in più di duemila 
versi narra le pene deirinferno (scrittura nigra), le sofFe,- 
renze per redimersi (scrittura rossa), il gaudio celeste 
(scrittura dotata). Non fa cenno del purgatorio : tace, non 
nega; e ciò non può farlo ritenere un eretico. Con questo 
poema, meritevole di studio, B. è uno dei primi precursori 
di Dante. Operetta degna di nota è II Trattato dei mesi. 
Sono anche assai apprezzati alcuni componimenti didasca¬ 
lici Disputaiio rosae cnm viola. De quuiqiiaginta curialita- 
tibìis ad vieìisnni. De elemosynis, ed un volgarizzamento 
dei Disttcha de nioribiis di Catone. Narratore semplice e 
chiaro, si prefigge di raggiungere sempre uno scopo mo¬ 
rale, non artistico. 

Biul.: Delle poesie bonvesiniane ampia raccolta è quella di 
I. Bckkcr, in Monotsberichte d. Akademie der Wisseìischaften, 
Berlino 1S50-51. — Per la vita : V. G. Tiraboschi, Vetera Hurni- 
liatoruììi inonumeuta, I. Milano 1766, p. 297; C. Salvioni, Bric¬ 
ciche boiivesinicuie, in Miscellanea di studi critici edita in onore di 

A. Graf, Bcrftanio 1903, p, 391; G. Bertoni,//Dwere/ifo, Milano 

1930. pp. 277-Si; C. Guerrieri-Crovatti. La lirica nella cultura 
italiana, Firenze 1934, pp. 117-2S: M. Apollonio, Uomini e 
forme nella cultura italiana delle origini, 2*^ cd., ivi 1943. 
DD- 159-63- Dante Francazi 

BONVICINO, Alessandro: v. moretto (il). 

BONVISI, Giovanni, beato. - Francescano, n. a 
Lucca ai primordi del sec. xv. Sin da fanciullo mo¬ 
strò inclinazione alla vita ritirata e penitente. Re¬ 
catosi in Spagna per ragioni di commercio, entrò 
tra i Minori, passando poi in Italia, tra gli Osser¬ 
vanti della provincia di Firenze. Fu insigne nella 
obbedienza, povertà e spirito di penitenza. Mae¬ 
stro dei novizi e guardiano, fu terribilmente provato 
da tentazioni demoniache. Dotato da Dio di visioni 
ed estasi operò miracoli « dei quali alcuni scrive 
Fautore della FrancescJiina « ne vidi io con li mici 
occhi «. Morì nel 1472, nel convento di S. Maria 
degli Angeli presso Assisi. Figura nel Martirologio 
francescano al 14 maggio. 

Marco da Lisbona nelle sue Croniche riporta un di¬ 
scorso del B. sull’umiltà (cap. 39), nel quale è detto che 
« il conoscere la propria miseria è la più giovevole scienza 
che possiamo in questa vita acquistare «. Inoltre un suo 
discorso sulFamor di Dio e del prossimo (cap. 40), uno 
sull’astinenza (cap. 42) e uno sull’obbedienza (cap. 43), 
che certamente riflettono il pensiero e la dottrina del 
beato. 

Bibl.: F. Tresatti da Lugnano ; Vita et costumi del b. G. 

B. da Lucca, Lione 1610 (il manoscritto si conserta nell’ar¬ 

chivio di Stato, Lucca, archivio Bonvisi, N. 6S); Marco da Li¬ 
sbona, Croniche dei Frati Minori, Venezia 1591, parte 3*, V, cap. 
X. §§38-43, pp. 172 6-176 6. Umile Bonzi da Genova 

BOOK OF COMMON PRAYER (« Libro della 
preghiera comune»). - Dopo la Bibbia è questo Funico 
libro ufficiale della Chiesa anglicana o d’Inghilterra. 
In esso si trovano : il divozionario ufficiale (orazioni 
della mattina e della sera); il calendario (la distribu¬ 
zione ecclesiastica delFanno con i brani della S. Scrit¬ 
tura che si devono leggere nelle principali feste e 
nelle singole domeniche delFanno); il rituale (ceri¬ 
monie e riti nelFamministrazione dei due Sacramenti 
ammessi dagli anglicani, e alcune altre); il breviario 
(i Salmi che si devono leggere ogni giorno del mese) ; 
il messale (le orazioni da recitarsi nella celebrazione 
della cena del Signore, in tutte le domeniche e feste 
principali delFanno); il pontificale (la consacrazione 
dei diaconi, dei presbiteri e dei vescovi). Gli « arti¬ 


coli di religione ■* che si trovano alla fine del B. of C. P. 
sono un’aggiunta posteriore. 

Il primo B. of C. P., sotto il titolo di La Cena del 
Signore e la S. Comunione comunemente detta Messa 
fu compilato al principio del regno di Edoardo VI 
(1547). Si raccolsero in esso molte formole degli an¬ 
tichi libri liturgici cattolici in uso nell’Inghilterra, e 
vi si aggiunsero elementi tratti dalla consultatio del¬ 
l’arcivescovo Ermanno di Colonia, fatto sotto Fin- 
flusso di Bucero e di Melantone. Si trovavano anche 
le injunctions o alcuni decreti del re Edoardo VI, tra 
cui uno che faceva obbligo ai ministri della Chiesa 
di predicare quattro volte all’anno contro la giurisdi¬ 
zione del Sommo Pontefice. Il libro fu stampato nel 
1549 ma restò in uso tre soli anni. Nel 1552, sotto 

10 stesso re, si credette necessario di correggere al¬ 
cuni punti, aggiungervene altri, spiegarne alcuni trop¬ 
po oscuri, e si tolse dal titolo primitivo l’ultima parte, 
cioè le parole « comunemente detta Messa y. Nelle 
sue linee fondamentali, questo libro è, sostanzialmente, 
quello giunto fino ai giorni nostri. 

Soppresso durante il regno di Maria Tudor (1553- 
1558), fu ristabilito al principio del regno di Elisa- 
betta nel 1559, ma con l’omissione della famosa « ru¬ 
brica nera», cioè la rubrica stampata in nero alla fine 
della liturgia della Comunione, nella quale si stabi¬ 
liva che si doveva ricevere in ginocchio il pane e il 
vino consacrato, con la spiegazione che questo non 
significava assolutamente alcun atto di adorazione. 

La revisione del 1604, benché abbia introdotto 
alcune mutazioni, non cambiò sostanzialmente quella 
del 1552, e fu piuttosto una reazione dell’anglicane¬ 
simo, e soprattutto del re Giacomo I (1603-25), con¬ 
tro la tendenza puritano-calvinista. Fu respinta la 
richiesta di incorporare gli k articoli di Lambeth 0 nel 
B. of C. P-, perché erano apertamente calvinisti. 

Più importante fu la revisione del 1662, fatta dopo 

11 ristabilimento della monarchia e della Chiesa angli¬ 
cana nell’Inghilterra. Di nuovo gli anglicani reagirono 
contro i puritano-calvinisti. Alcune modificazioni fu¬ 
rono importanti; ne vanno accennate due: l’inserzione 
di nuovo della « rubrica nera », ed il cambiamento 
sostanziale della formola della consacrazione dei ve¬ 
scovi. Nella formola eduardina (1552) si diceva : a Ri¬ 
cevi lo Spirito Santo e ricordati di eccitare la grazia 
di Dio che è in te per l’imposizione delle mani, per¬ 
ché Dio non ci ha dato lo spìrito di timore ma di 
potere, di amore e di moderazione » nella quale niente 
assolutamente si trova che indichi l’ufficio episcopale. 
Nella nuova, approvata nell’anno 1662, si dice: «Ri¬ 
cevi lo Spirito Santo per l’ufficio e lavoro di vescovo 
nella Chiesa di Dio, adesso a te conferito per l’impo¬ 
sizione delle nostre mani, nel nome del Padre, del 
Figlio e dello Spirito Santo ». Molto appropriatamente 
faceva notare Leone XIII nella bolla ApostoUcae Ciirae 
(15 sett. 1S96) : « Eadem adiectìo, si forte quidem 
legitimam signìficationem apponere posset, serìiis est 
introducta; elapso ìam saeculo post receptum Ordi¬ 
nale eduardianum, quum propterea, hierarchia ex- 
tincta, potestas ordinandi ìam nulla esset ». 

Le diverse correnti e le divisioni manifestatesi 
nella Chiesa anglicana durante il sec. xix introdussero 
tali differenze nella esecuzione pratica della liturgìa, 
che la competente autorità ecclesiastica dopo il 1906 
decise ima revisione del B. of C. P. Soltanto nel 
1927 fu pronto il cosiddetto Deposited Booky che ap¬ 
portava alcune modificazioni o aggiunte alFedizione 
del 1662; fu approvato dalla maggioranza di una com¬ 
missione ecclesiastica anglicana, ed anche dalla Ca- 
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mera dei Lords (14 die. 1927), ma fu respinto in 
modo clamoroso alla Camera dei Comuni (15 die. 
1927, con 238 voti contro 205). Proposto di nuovo 
alla stessa Camera con alcune varianti c spiegazioni 
fu di nuovo respinto (14-15 giugno 192S, con 266 
contro 222). L’asservimento della Chiesa anglicana 
anche in materia puramente ecclesiastica, non già al 
re ma ad una assemblea laica, alla quale partecipano 
molti individui non anglicani, non poteva dimostrarsi 
con maggiore chiarezza. In alcEine edizioni moderne, 
i cambiamenti proposti, benché siano stati respinti, 
pure sono stati pubblicati e vengono notati o con 
qualche segno, se sono brevi, o addirittura proposti 
dopo Pantica forma con il titolo di « Alternative order 
of thè Communion... of Public Baptism ecc. In que¬ 
ste formole alternative i ministri anglicani sono liberi 
di usare l’antico B. of C. P. del 1662 o il nuovo. 
Tra le aggiunte e cambiamenti notiamo l’introduzione 
nel calendario di alcune feste nuove, ad es., s. Fran¬ 
cesco di Assisi e s. Bernardo; la celebrazione comme¬ 
morativa dei morti il 2 nov. ; repiclesi preposta alla 
consacrazione, nuove rubriche sui vestimenti sacri, la 
facoltà di conservare, con permesso del vescovo, il 
pane e il vino consacrato per portarli agli ammalati, 
senza però essere oggetto di altre cerimonie, ecc. 

Bibl.: e. Danierl. T/ie P. B. its ìiistory, lansuage and conteìits, 
Londra 1S78; C. Neil e J. M, Willoughby, The Tutorial P. B., 
ivi 1913; National Assembly of thè Church of England, Book 
referend to thè P. B. 7neasure, ivi 1927: The B. of C. P. with 
thè addilioiis and devìations proposed in 1928, ivi (ed. ingl.) 
1928; The deposited P. B. by a group of priests, ivi 192S; W. 
Joynson-Hicks. The P. B. crisis, ivi 1928; T//e B. of C. P., 
Nuova York 1929 (ed. americana); C. Algermissen, La Chiesa e 
le Chiese, "Brescia. 1942. PP- 619-21. Camillo Crivelli 

BOOTH, William. - Riformatore sociale e fon¬ 
datore della sètta protestante « Esercito della Sal¬ 
vezza» n. a Nottingham il io apr. 1829, m. cieco a 
Londra il 20 ag. 1912. Figlio di famiglia povera, fin 
dai 13 anni dovette lavorare per vivere. A 15 anni 
subì un primo impulso verso la conversione e si 
sentì attratto verso il movimento revivalista. Nel 
1849 passò a Londra, dove lavorò nelle grandi of¬ 
ficine, riportandone una profonda impressione. In 
questo periodo conobbe Caterina Mumford, sua fu¬ 
tura consorte e collaboratrice. Nel 1852 impartì un 
corso ambulante di predicazione quale seguace della 
Methodist Nezu Connexion. Intanto le sue convin¬ 
zioni religiose si allontanavano dal credo metodista 
■e prendevano un indirizzo nuovo e personalistico, 
specialmente nei riguardi d’un certo movimento di 
redenzione sociale, che egli andava elaborando a 
favore delle classi più umili e disgraziate dei sob¬ 
borghi londinesi. Per impulso della moglie fondò 
a Wliitechapel, quartiere dei miserabili, una missione 
cristiana, che costituirà la prima cellula della futura 
organizzazione mondiale denominata Salvation arviy 
(v. ESERCITO DELLA SALVEZZA), da lui ideata allo scopo 
di attrarre con mezzi e sistemi nuovi, non escluse 
certe forme coreografiche di propaganda, gli operai, 
i derelitti e i rifiuti della società al cristianesimo, 
ridonando loro il senso della vita e la speranza nella 
riabilitazione morale e sociale. Dopo aver dotato la 
nuova associazione di norme e di statuti, egli la mo¬ 
dellò nel 1878 sul tipo di una gerarchia militare com¬ 
posta di gregari e di ufficiali, di cui egli stesso si 
proclamò « generale ». 

Agli inizi le sue manifestazioni, ritenute stravaganti e 
perturbatrici della pace, non furono prese sul serio; l’opi¬ 
nione pubblica gli fu ostile, e alcuni suoi aderenti furono 
multati e imprigionati. Tuttavia egli riuscì a dare sempre 
rmaggiore impulso alla sua opera. I risultati conseguiti in 


mezzo alle classi proletarie, oltre ad attirargli Tammira- 
zione dei diseredati, si imposero aH’attcnzionc anche dei 
più scettici e gli meritarono la stima di varie personalità 
del mondo politico, che vollero conoscerlo c affiancarne 
l’azione. 

Nel 1890 perdette la moglie che l’avcva sempre as¬ 
sistito e seguito come « generalessa » per insinuarsi negli 
strati femminili, ed egli risentì moltissimo della sua man¬ 
canza. Nello stesso anno pubblicò, in collaborazione con 
il giornalista W. T. Stead, il volume : In Darkest England, 
and thè Way Ont, nel quale, dopo aver messo in luce le 
tragiche condizioni delle classi lavoratrici inglesi, sfruttate 
dai capitalisti ed estranee ad ogni forma di assistenza eco¬ 
nomica e religiosa, proponeva di rimediare alle immense 
piaghe del pauperismo, mediante un piano di riforme : la 
grande fortuna del libro (ca. ic milioni di lire per 20C.000 
copie in poche settimane), il favore dello stesso re Edoardo 
VII che, nel 1902, lo invitò personalmente alla cerimonia 
deirincoronazione, le simpatie che man mano si era an¬ 
dato conquistando in seno alla ricca società londinese, gli 
procurarono un vistoso patrimonio che gli permise di at¬ 
tuare, in breve tempo, gran parte del suo programma e di 
estendere il nuovo ordine militare in ogni continente, di¬ 
mostrandosi un infaticabile organizzatore e un efficace ora¬ 
tore. 

Il figlio primogenito William Bramwell, n. ad 
Halifax (Yorskshire) nel 1856, successe al padre nel 
generalato delTassociazione. Già ufficiale deir« Eser¬ 
cito » nel 1874, fu preposto, nel 1S80, ai lavori di 
organizzazione e si distinse nella lotta contro la « tratta 
delle bianche », svelando all’opinione pubblica le sub¬ 
dole arti con le quali venivano reclutate le vittime, 
e con la sua agitazione riuscì a far approvare, nel 1885, 
un emendamento al codice penale. Ebbe come va¬ 
lente collaboratrice la moglie Florence, ufficialessa 
dell’esercito. Però nel 1929, giudicato inesperto e ina¬ 
datto per la carica che ricopriva, fu dimesso dal con¬ 
siglio dell’ordine e sostituito con Edward J. Pliggins. 
Ritiratosi questi nel 1934, il grado di generale venne 
assunto da Evangelina Booth, quartogenita del fon¬ 
datore, la quale rimase in carica fino al nov. 1939, 
essendo da quell’epoca subentrato l’australiano George 
Carpenter. 

Bibl.: Handbook of Salvation Army doctrine. Nuova York 
1923: I. Giordani, I protestanti alla conquista dell'Italia, Mi¬ 
lano 1931; Anon., An outline of Salvation Ar/ny history, Londra 
1932; H. Redwood, Godhi thè Slinns, ivi 1932. Mario Bevilacciua 

BOOZ (ebr. Bo'az). - i. - Antenato di David e del 
Messia. Possedeva a Betlemme il campo in cui la ve¬ 
dova Ruth (v.) per sostentare sé e la suocera Noemi 
si recava a spigolare; ammirato della pietà della donna 
verso la suocera, ebbe per lei attenzioni particolari 
{Ruth 2). Quando poi furono conosciuti i rapporti di 
parentela tra le due famiglie, B. sposò Ruth e dalla 
loro Emione nacque Obed, avo di David {Mt, i, 5), 
probabilmente non in linea immediata. Il matrimonio 
fu disposto in base alla legge del levirato (v.), di cui 
rappresenta però un interessante caso particolare, per¬ 
chè B. era gò'èl non del marito, ma del defunto suo¬ 
cero di Ruth, dal quale forse era venuto a B. il dovere 
(cf. Gen. 38, 13) di sposare la nuora. Il neonato, tut¬ 
tavia, fu legalmente figlio di Noemi {Ruth 4, 10-17). 

2. — Nome (nella Volgata) della colonna sinistra del 
pronao del tempio salomonico, ebr. forse per 

hè^dz « in forza », riferito al tempio (/ Reg. 7, 21 ; 
II Par. 3, 17). Giovanni Rinaldi 

BOPPERT, Konrad. - Scrittore ascetico, n. a 
Costanza il io febbr. 1750, m. a St. Paul in Carintia 
il 31 luglio 1811. Monaco benedettino a St, Blasien nella 
Foresta Nera, emise i voti nel 1773 e fu ordinato 
sacerdote nel 1775. Ebbe vari uffici nel monastero, 
ove si distinse per spiccate doti musicali; resse la 
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parrocchia di Ibach dal 1799 al 1803 e, dopo la sop¬ 
pressione di Si. Blasicn, si ritirò a St. Paul in Ca- 
rintia. 

Il suo nome è legato ad un’opera, che gli costò 18 
anni di assiduo lavoro : Scultim Jìdei ad iisns quotidianos 
saccnlotu}n{s St. Blasicn iSo6); fu ristampato in 12 voli, 
da Herder a Friburgo in Br, (1853-55) c da Dura a Napoli 
(1856), poi tradotto in francese c tedesco. È un breviarum 
eiicìiarislicum, che offre quotidiane meditazioni e preghiere 
per prima e dopo la Messo, tratte in gran parte dai Padri, 
dai concili, dai teologi scolastici (ca. 2 mila citazioni). La 
vasta compilazione, pur nelle sue manchevolezze storico- 
critiche, permeata com’è di sincera pietà, costituisce un 
solido cibo ancora oggi utile alle anime sacerdotali. 

Bibl.: Anon., Scripiores O. S. B., (jui 1730-S0 fuerunt in 
Imtìerio Aiistrìaco-Hini^'arico, Vienna 18S1, pp. 26-37; P« Volk, 
s. V. in DSp, I, coll. 1S70-71: id., s. v. in DHG, IX, col. 1169. 

Antonio Piolanti 

BORA, Caterina von. - N. da famiglia nobile 
ma decaduta a Klein-Laussig il 29 genn. 1499, a 
dieci anni fu messa con le Cistercensi del monastero di 
Nimbschen dove professò nel 1515. Fu tra le dodici 
monache che alla predicazione delle nuove dottrine 
lasciarono il monastero dietro gli eccitamenti di Leo¬ 
nardo Koppe membro del Consiglio di Torgau, e con 
otto compagne si rifugiò a Wittemberg il 7 apr. 1523. 
La B. fu accolta in casa del borgomastro F. Reichen- 
bach mentre le sue compagne ebbero ricovero presso 
altre famiglie della città. Ella riuscì con le sue arti 
ad entrare nelle buone grazie di Lutero che, rotto 
ogni indtigio, la sera del 13 giugno 1525, alla pre¬ 
senza di alcuni amici la sposò e il 27 celebrò la pub¬ 
blica festa nuziale secondo gli usi del luogo. Il ma¬ 
trimonio di un frate con una religiosa professa fece 
chiasso e Lutero si trovò costretto a spiegare la sua 
improA^^isa risoluzione. La B. fu una donna di casa 
accorta e diligente nonostante il suo orgoglio di casta; 
diede a Lutero fra il 1526 ed il 1534 sei figli : Gio¬ 
vanna, Elisabetta, m. a otto mesi, Maddalena, m. a 
13 anni. Martino, Paolo e Margherita che non usci¬ 
rono dalla più modesta mediocrità. Ridotta in stret¬ 
tezze dopo la morte di Lutero, la B. riparò a Tor¬ 
gau, dove morì il 20 die. 1552. 

Bibl.: G. Hergenrother-P. Kirsch. Storia universale della 
Chiesa. VI, Firenze 1907, p. 67; H. Grisar, Lutero, la sua vita 
e le sue opere, Torino 1933, PP. 221 sgg., 273 sgg. Pio Paschinì 

BORBA, Diego de. - N. nella città di Borba 
(Evora, Portogallo). Appartenne qualche tempo ai 
Francescani. Nell’anno 1538 si recò con il vescovo 
francescano Giovanni di Albuquerque a Goa, dove 
cominciò per mezzo di interpreti a predicare la fede 
ai pagani nei paesi vicini, e comprese Futilità e la 
necessità di sacerdoti indiani. 

Cosi, nel 1541 iniziò, come fondatore principale, 
il collegio di S. Paolo di Goa, affidato ai Francescani, in 
cui dovevano essere ammessi ragazzi di tutto l’Oriente, 
dall’Africa orientale fino alle isole Molucche, ad esclu¬ 
sione dei Portoghesi. Nel 1542 venne a Goa s. Francesco 
Saverio, il quale, dopo qualche esitazione, accettò il col¬ 
legio, che col tempo divenne la sede principale della 
Compagnia di Gesù nell’Oriente. B., grande amico del 
Saverio e di s. Ignazio, voleva farsi anche membro del¬ 
l’Ordine, ma a ciò era di ostacolo la sua anteriore appar¬ 
tenenza ai Francescani. Morì il 26 genn. 1547 aGoa,spento 
dalla vecchiaia e compianto come « colonna dei buoni ». 

Bibl.: G. Schurhammer e E. A. Voretzsch, Ceylon zur 
Zeit des Konigs Bhuvaneka Baku und Franz Xavers r539-52..., 

I, Lipsia 1928, p. 146; II, p. 682; G. Schurhammer, Dìe zeit- 
genossischen Quellen zur Geschichte Fortugiesiscìi-Asiens... zur 
Zeit des hi. Franz Xaver, ivi 1932, p. S06 (Mestre Dìogo): Epi- 
stolae s. Fr. Xaverii, edd. G. Schurhammer e J. Wicki. Il, Roma 
1945. P. bis; Documenta Indica, ed. Wicki, I, ivi 194S, pp. S*- 
S3 (lettera di B.. pp. 828-29). Giuseppe Wicki 


BORBONE, Carlo di. - N. verso il 1433 da 
Carlo I duca di Borbone, m. a Lione il 13 sett. 1488- 
Undicenne fu nominato nel 1444 arcivescovo di Lione 
dai canonici della Cattedrale, ma la sua nomina non 
fu convalidata che nel die. 1446; non prese però il 
governo della diocesi che nel 1447- Fu creato cardi¬ 
nale nel die. 1476 a richiesta di Luigi XI, al quale 
il B. rimase quasi sempre attaccato; da lui ebbe ric¬ 
chi e numerosi benefici e fu costituito governatore di 
Parigi, dove si fece benvolere. A Lione fece costruire 
la facciata della Cattedrale. 

Bibl.; J. Garin, s. v. in DHG, X. coll. 113-15: L. H. La- 
bande, Avignon au XV‘ siede, Légatìon de Charles de Bourbon 
et de Julien Della Rovere, Parigi 1920, Pio Pecchia! 

BORBONE - ANJOU - DUE SICILIE, Alfonso 
Maria Giuseppe Alberto. - Conte di Caserta, n. a 
Caserta il 28 marzo 1841 da re Ferdinando II e da 
Maria Teresa di Austria, m. a Cannes il 26 mag¬ 
gio 1934. Ufficiale d’artiglieria nell’esercito borbo¬ 
nico, prese parte alla ostinata e suprema difesa di 
Gaeta (6 nov. 1860 - 13 febbr. 1861), sino a quando, 
all’alba del 14 febbr,, non si imbarcava col fratellastro 
re Francesco II sulla « Mouette », e lasciava la piazza 
ormai conquistata. 

Sostenitore pertinace e caldo, spesso anzi awen- 
tato, di tutti gli inconsulti ed infelici tentativi volti, co¬ 
munque, ad una impossibile restaurazione, dopo aver 
visto nell’estate del 1867 la regina madre Maria Te¬ 
resa ed il piccolo principe di Caltagixone, ultimo fi¬ 
glio di Ferdinando II, morire di colera in Albano, 
validamente cooperava in quell’autunno fra le schiere 
pontifice alla lotta serrata contro i garibaldini irrom¬ 
penti nel Lazio. 

A Roma aveva sposato l’8 giugno 186S Antonietta 
di Borbone-Due Sicilie ed a Roma faceva pronto ri¬ 
torno ai primi del sett. 1S70 con l’intenzione di com¬ 
battere nuovamente in favore del governo pontificio. 
Gli awanimenti del 20 sett. lo sorpresero col fratello 
conte di Bari a palazzo .Farnese, che apparv'e ai nuovi 
venuti ostinatamente chiuso e protetto dai colori prus¬ 
siani ; ma il 23 seguente dovette partirsene per Civita¬ 
vecchia e dall’Italia sotto scorta. 

Successo il 15 genn. 1895, a Monaco di Baviera, 
al defunto Francesco II, mentre il partito legittimi¬ 
sta napoletano, che continuò lungamente a vegetare, 
lo riconosceva Sua Maestà Alfonso I delle Due Si¬ 
cilie, ritiravasi a villa Maria Teresa in Cannes, dedi¬ 
cando i molti anni della restante sua vita alFeduca- 
zione della numerosa figliolanza nonché ad opere in¬ 
signi di caritatevole e schiva pietà, per lasciar poi 
fama incondizionata di virtù non comuni e di cavalle¬ 
resca nobiltà di carattere. 

Bibl.: E. Kanzler, Rapporto alla Santità di Nostro Signore 
papa Pio IX... sulla invasione dello Stato Pontificio nell*autunno 
XS67, Roma 1S6S, p. 6; L. R. De Cesare, Roma e lo Stato del 
papa, ecc., ivi 1907 ; id.. La fine di un regno. Città di Ca¬ 
stello 190S; B. Croce. Storia del Regno di Napoli, Bari 1923: 
id.. Gli ultimi borbonici, Napoli 1926, estratto da Atti della R. 
Acc. di Scienze morali di Napoli, so (1927). PP- 1-23: P- Cala 
Lfiloa, f 7 « re in esilio. La corte di Francesco II a Roma dal iS6r 
al XS70, Bari 1918; Almanach de Gotha, I 934 . PP- 36-3S; Necro¬ 
logio, in Osservatore Romano, 28-29 maggio 1934 *. C. Montù, 
Storia della artiglieria italiana. Ili, parte 2», Roma X 937 . 
PP. 917. 91S, 930; C. M. De Vecchi, Le carte di Giovarmi 
Lonza. VI, Torino 1938. pp. 44, 54; T. Battaglini, Il crollo 
militare del regno delle Due Sicilie, I, Modena i 939 . PP- 33 » 
I2S. 129. 141. 171. 175 , 1S3: II PP. 7 , 25 . 39 . 32. I2I, 177 - 

Paolo Dalla Torre 

BORBONE - ANJOU - SPAGNA, Alfonso 
C.\RLo Ferdin.\nt)0 Giuseppe Giovai^t Pio. - 
Infante di Spagna, duca di S. Giacomo, cava¬ 
liere dell’ Ordine di S. Uberto, n. a Londra il 
12 sett. 1849 dal principe Giovanni (1S22-87) e dal- 
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Tarciduchessa Maria Beatrice d’Austria-Este (1824- 
1906), e m. a Vienna per- investimento automobi¬ 
listico alla fine di sett. del 1936. Fu Fultimo rap¬ 
presentante del carlismo come nipote di don Carlos 
(17S8-1855). Proposto nel 1861 a succedere allo 
zio Francesco V di Modena, che avrebbe dovuto 
cingere la corona imperiale del Messico, quasi ven¬ 
tenne, airindomani di Mentana, il 6 giugno 1S6S si 
offriva a Pio IX come semplice zuavo. 

Il 20 sett. 1870, mentre Roma stava per essere 
investita, entrò con i suoi in linea guarnendo le mura 
Aureliane da Porta Pia al rientrante del Castro 
Pretorio, e riusciva quindi a ripiegare in piazza 
S. Pietro ; l’indomani, dopo rindimcnticabile ul¬ 
tima benedizione di Pio IX all’esercito, sfilava a Porta 
S. Pancrazio, mentre i regi rendevano gli onori militari, 
per tornarsene in Austria, e sposare il 26 apr. 1871 
l’infanta Maria de las Nieves, del ramo legittimo dei 
re del Portogallo, nel maniero bavarese di Ileubach. 

Accesosi, nel 1S72, il triennale conflitto carlista, 
si portò subito a servizio del pretendente fratello 
Carlos (1848-1909), Datosi dopo il 1876 a lunghi e ri¬ 
schiosi viaggi di esplorazione in terre selvagge e lon¬ 
tane, iniziava nel 1900, in seguito a clamorosa vertenza 
cavalleresca fra due ufficiali austriaci, quel vasto moto 
antiduellistico, che, attraverso una vera e propria Lega 
internazionale, tanta influenza ebbe sul declino del 
barbaro ed assurdo costume specialmente fra i mili¬ 
tari e gli aristocratici. 

La guerra mondiale lo colse nel 1914 in Austria, 
ove, anche per essere zio e a suo tempo tutore della 
futura imperatrice Zita, ebbe modo di partecipan-d 
con grandi opere caritative, che culminarono nell’adat- 
tamento ad ospedale per feriti della signorile dimora 
di Ebenzweier presso Altmiinster. Profondamente 
amante dell’Italia, la cui lingua parlava correntemente 
ed a cui tanti ricordi d’infanzia e di gioventù lo le¬ 
gavano, A. di B., rientrava per l’ultima volta nella 
Penisola, ospite della villa borbonica delle Pianore 
presso Viareggio, per assistere ai funerali del nipote 
don Jaime (m. il 2 ott. 1931) pretendente carlista, ed 
assumerne i diritti di famiglia anche nei confronti 
degli Orléans e la successione legittimistica alla co¬ 
rona di Spagna, nonché ricevervi, come re, atto di 
sudditanza da parte dei rappresentanti del carlismo, 
prima che, morendo egli senza eredi, si concludesse 
la secolare vertenza con il ramo di Isabella, allora 
rappresentato da Alfonso XIII. 

Bibl.: a. Vigevano, La fine delVesercito pontificio, Roma 
1920, pp. 304-307, 490, 568-69, 574, 577, 609, 613; Ahnanach 
de Gotha, 1934, pp. 35, 36; F. Crispolti, Uidtmio principe car¬ 
lista. Ricordi personali, in Nuova Antologia, 1937, V, pp. 365-76. 

Paolo Dalla Torre 

BORBORIANI (Borboriti). - Gnostici anti- 
nomisti; Epifanio fu il primo a chiamarli con tale 
nome, ma probabilmente esistevano anche prima (cf. 
Clemente Aless., Strom.^ II, 20, e III, 4 : PG 8, 
1061, 1132-33). Secondo s. Epifanio {Haereses, XXVI, 
3 : PG 41, 336), che li conobbe in Egitto, prendono 
il nome da pópPopoc; (fango). Filastrio {Haereses, 
LXXIII : PL 12, 1186) crede che realmente si im¬ 
brattassero di fango. Più giustamente s. Agostino 
{Haeresesy VI : PL 52, 26), interpreta il nome in senso 
metaforico. Infatti professavano dottrine e pratica¬ 
vano riti d’un’immoralità rivoltante. Se non si iden¬ 
tificavano, certo poco differivano da altri gnostici del 
tempo, quali i coddiam, i naasseni, gli stratioti, i fibio- 
niti, ecc. Interpretavano la S. Scrittura arbitrariamente 
e per di più accettavano il Vangelo di Eva^ VApocalisse 
di AdamOy il Vangelo di Filippo ed altri apocrifi. 


Esistevano ancora nel scc. v, tanto che furono 
condannati insieme ad altri eretici con legge impe¬ 
riale del 42S (cf. Cod. Theod.y XVI, v, 65). 

CiBL.: G. Bareille, s. v. in DThC, li, i, coll. 1032-33; 
G. Bardy, s. v. in DHG, IX coll. 1178-79. Ireneo Daniele 

BORDEAUX, ARCIDIOCESI di. - Città della Fran¬ 
cia sud-occidentale, sorge sulle due rive della Garonna, 
presso l’inizio del grande estuario della Gironda, a 
95 km. dall’Atlantico. lÈl grande emporio commerciale, 
specie per i suoi famosi vini, ma è anche un porto 
di principale importanza per il traffico con le colonie. 
Ha 260.000 ab. I confini dell’arcidiocesi, delimitati 
dalla bolla di Pio VII del 3 die. 1801, corrispondono 
a quelli del dipartimento della Gironda (il più va¬ 
sto dei dipartimenti francesi). Ha una superficc di 
kmq. 97.403, una popolazione di 85S.381 ab., di cui 
S30.000 cattolici. Comprende 514 parrocchie, dispone 
di 546 sacerdoti secolari e 150 regolari (i 949). 

L’arcivescovo porta anche, per decreto della S. 
Congregazione concistoriale del 20 nov. 1937, 
dal 1937, il titolo di vescovo di Bazas, diocesi sop¬ 
pressa con il concordato. Le diocesi suffraganec sono : 
Agen, Poitiers, La Rochellc, Angoulème, Périgueux 
c Lu9on. Patrono della diocesi : s. Andrea apostolo. 

Prima della conquista romana, l’antica Biirdigala, no¬ 
me che è tuttora un enigma, era solo la capitale di un 
gruppo celtico, quello dei Biluriges Vivisci ricordati da 
Strabono c da Plinio. I Romani, apprezzandone la posi¬ 
zione geografica all’incrocio di tre grandi vie naturali, ne 
fecero un emporio che prosperò rapidamente. Distrutta 
dai barbari nel 276, B. fu più tardi cinta di possenti mura, 
e al riparo delle sue fortificazioni acquistò, in breve, una 
grande rinomanza per le sue scuole e per i suoi retori. 
Ivi nacquero, nel iv sec,, il poeta Ausonio e il celebre 
vescovo di Nola, s. Paolino. 

Non si sa da chi cd in quale epoca il cristianesimo 
vi sia stato diffuso. Il vescovo più antico che si co¬ 
nosca è Orientalis, che prese parte, nel 314, al Con¬ 
cilio di Arles, e fu probabilmente il primo vescovo 
di B. Tra i suoi successori la storia ricorda i nomi 
di Delfino (380-404), Amando (404-10), Severino 
(410) ed altri fino a Leonzio I (520), il cui epitaffio 
fu composto da Fortunato, e Leonzio II (542-64), di 
vecchia stirpe gallo-romana, molto noto quale costrut¬ 
tore di chiese. A lui sarebbe dovuta l’organizzazione 
della vita parrocchiale nella città di B. e nel sobborgo 
di St-Seurin. La lista episcopale ha numerose lacune 
e diventa regolare solo dopo il 1000. Numerosi con¬ 
cili attestano l’importanza di questa arcidiocesi. Nel 
384 il vescovo di Avila e parecchi suoi seguaci furono 
citati a comparire a B. dinanzi a un concilio presie¬ 
duto da Delfino, e furono in esso dichiarati eretici 
e manichei. Nel 1075 un nuovo concilio condannò 
l’errore di Berengario sulla presenza di Cristo nel¬ 
l’Eucaristia. Nel 1624, un concilio presieduto dal 
card, arcivescovo Francesco de Sourdis, trattò la 
questione della disciplina e dei costumi del clero 
ed emanò regolamenti nettamente ispirati dalla dot¬ 
trina di s. Carlo Borromeo. 

La regione di B., che nel v sec. aveva subito la 
persecuzione di Eurico, re dei Visigoti, sopportò, nel 
sec. vili e nel ix, le devastazioni dei Saraceni e dei 
Normanni. Nell’xi sec., finalmente, con la pace giun¬ 
se anche la prosperità, che neppure le dominazioni 
straniere poterono interrompere. I sovrani inglesi fe¬ 
cero di B. la loro capitale sul suolo francese fino alla 
conquista dei Valois nel 1451. Nel 1099, di ritorno 
dal Concilio di Clermont, il papa Urbano II consacrò 
la bella cattedrale di S. Andrea. L’elevazione al pon¬ 
tificato di uno dei suoi arcivescovi, Bertrando di Got, 
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eletto in Perugia il 5 giugno 1305 con il nome di 
Clemente V, permise di risolvere la controversia tra 
gli arcivescovi di B. e di Bourges sul diritto primaziale 
di Aquitania : esso venne diviso tra i due seggi come 
al tempo di Diocleziano, quando in Aquitania furono 
stabilite due province. Nel 1441, per intervento del¬ 
l’arcivescovo Pcy Berland, il papa Eugenio IV fondò 
l’Università di B., il cui primo cancelliere fu l’arci¬ 
vescovo stesso. 

Si deve senza dubbio all’opera svolta dagli arci¬ 
vescovi se la diocesi rimase fcdelm.ente sotto l’obbe¬ 
dienza di Roma durante il grande scisma d’Occidente. 
Uno di essi, il card. Francesco I-Iugocioni (13S9-1412), 
svolse notevole attività nel Concilio di Pisa (1409-10) 
e contribuì efficacemente all’elezione di Alessandro V. 
Il card. Francesco d’Escoubleau de Sourdis (1599- 
1628) si adoperò molto per la riforma ed introdusse 
a questo scopo nella diocesi numerosi Ordini religiosi : 
i Cappuccini nel 1601, i Minimi nel 160S, i Certosini 
nel 1609, i Carmelitani scalzi nel 1616. Approvò inol¬ 
tre la formazione delle Carmelitane di S. Giuseppe e 
dell’Assunzione (1601 c 160S), delle Figlie di Nostra 
Signora e delle Orsoline (1606). Nel 1615 benedisse 
le nozze tra Luigi XIII e Anna d’Austria nella catte¬ 
drale di S. Andrea, dove erano già state celebrate, 
nel 1137, quelle di re Luigi VII con Eleonora d’Aqui- 
tania. L’arcivescovo Champion da Cicé (1791-1802) 
si ritirò durante la Rivoluzione Francese a Londra, e 
fu poi trasferito all’arcivescovato di Aix. Come al¬ 
trove, anche a B. in questo periodo furono seminate 
rovine, chiusi conventi e chiese, incarcerati sacerdoti, 
monaci e religiose ; 54 sacerdoti furono condannati a 
morte, 12 alla detenzione. Il concordato napoleonico 
svolse opera di pacificazione. Tra gli arcivescovi più 
recenti, ricordiamo il card. Luigi Lcfebvre de Che- 
verus (1S26-36) ed il card. Augusto Donnet (1S37- 
1882) che hanno lasciato tracce indelebili della loro 
saggia amnìinistrazione. 

L’abbazia benedettina di Ste-Croix, ove morì s. IMom- 
molino, abate di Fleury-sur-Loire (vii sec.), è forse la più 
antica delle diocesi; ne fiorirono molte altre, tra le quali 
quelle di St-Vincent-de-Bourg(verso il sec.i.\),di St-Pierre- 
de-Verteuil, di cui rimane la bella chiesa romanica, di 
St-Pierre-de-l’IsIe (un poco più tardi), di La-Sauve-Ma- 
jeure, di cui ci sono stati conservati due importanti Cartu¬ 
lari, l’abbazia cistercense di Notre-Dame de Boulieu (1141) 
e l’abbazia premonstratense di Plaincselve (sec. xii). 

Bine.: Gallia Christiana, II, coll. 781-858: Instmmenta. 
coll. 261-326; C. Jullian, Inscriptions ronioines et chrétiennes de 
B., 2 voli.. Bordeaux 1887-90, c Histoire de B. des origines jiiSQU*en 
^^ 95 , ivi 1S95 (l’autore, la cui opera ò notevole per l’abbondanza 
della documentazione e la precisione, ha rinnovato la storia della 
Gallia Aquitana); L. Duchesne, Fastes épiscopaux de l'ancienne 
Caule, II, Paripi 1910, pp. 59-62: H. Leclercq, s. v. in DAGL, 
II, coll. 1057-84; P. Courtcault, B. à travers les siècles. Bor¬ 
deaux 1909; A. Brutails, Les vieilles églises de la Gironde, ivi 
1912 (lavoro perfettamente informato, ricco di senso critico); 
E. C. Lodge, The Estates of thè Archbishop and Chapter of 
St-André of B., under English ride, Oxford 1912: J. R. Bi- 
ron, Précis d'histoire relig. des ancietis diocèses de B. et de Bazas, 
Bordeaux 1925; G. Loirette, s. v. in DHG, IX, coll. 11S2-90; 
J. R- Biron, Bazas, ibid., VII, coll. 63-71. Antonio Soirat 

Arte. — Testimoni dell’epoca romana sono i resti 
di un antifiteatro, e numerosi marmi oggi nel museo 
Lapidario della città. All’epoca romanica risalgono, con 
importanti parti delle loro costruzioni, le chiese di St- 
Seurin, e di Ste-Croix. In St-Seurin (Severino) sono 
tuttora romaniche la cripta e la facciata, del sec. xi; la 
costruzione venne continuata nei secc. xil-xiii (in parte 
con influssi anche inglesi, non rari, per ragioni storiche, 
nella città). Ste-Croix risale, come si presenta oggi, al 
sec. XI con sculture romaniche sulla facciata; fu conti¬ 
nuata in stile gotico nel sec. xni. Anche la Cattedrale, 
dedicata a sant’Andrea, conserva qualche parte del sec. xn 


mentre il suo nucleo essenziale, la navata, è di stile gotico¬ 
meridionale del sec. .xiii. Vi si lavorò anche in epoca più 
tarda, specialmente al tempo di papa Clemente V (Ber¬ 
trando di Got), oriundo da B., nei primi del '300. Fa¬ 
moso come monumento caratteristico dello stile tardo- 
Kotico (style flamboyant) è il campanile « Pey-Berland », 
vicino a St-André, e l’altro (del ’40o) presso la chiesa di 
St-Michcl; St-Michel stessa (’soo-’soo) contiene ricche 
sculture ed è opera, con quella di St-EIoi, di puro stile 
tardogotico. Influssi avignonesi e borgognoni dimostra 
infine la cappella gotica di Notre-Dame-de-Ia Rose in 
St-Seurin. Chiese barocche, costruite più o meno sotto 
rinflusso italiano, sono quelle di St-Michel de Plessy, 
di Notre Dame (opera di Pierre Michel), di St-Paul e di 
St-Brun; in quest’ultima si conserv’a \ix\^ Annunciazione 
opera di Pietro e Gian Lorenzo Bernini e un ritratto del 
card. De Sourdis dello stesso Gian Lorenzo. Decisivi 
per l’aspetto generale della città e delle sue piazze nel 
campo deH’architettura civile del '700, eccellono l’Hó- 
tel de la Ville (architetti Etienne e Laciotte), la Prefettura 
(Victor Louis), il Grand Théàtre (dello stesso) e la Borsa 
(di J.-J. Gabriel). - Vedi Tav. CXI. 

Bibl.: G. Dehio e G. v. Bczold, Die Kirchliche Baukunst 
des Abendlandes, Stoccarda 1892-1901, passim; C. Enlart, Ma¬ 
nuel d'archeologie franfaise, architecture religieuse, I, Parigi 
1902, p 56, passim; A. Michel, Histoire de VArt, II. ivi 
1906. pp. 31. 76, 692 sgg.; III, ivi 1907. pp. 13. 377: VI, ivi 
[1921], pp. 127 sgg., 53S; Ch. Saunier, B., ivi 1909 (2* ed., 
ivi 1925): M. Reymond, Les sculptures de Bernini à B., in Revue 
de l’Art anc. et moderne, 33 (1914), PP. 45-60; P. Courteault, 
L’cglise de Notre-Dame de B., Bordeaux 1917: R. De Lasteyrie, 
Uarchitecture religieuse en France à Vépoque gothique, 2 voli., 
Parigi 1926-27, passim; M. de Lapouyade, Essai d'histoire de 
faienceries de B.. Macon 1926; R. De Lasteyrie, L'architecture 
rei. en France à Vépoque romane. Parigi 1929. passim; P. Cour¬ 
teault, s. V. in. Enc. Bai., VII, p. 458; L. Schùrenberg. Die 
kirchliche Baukunst in Frankreich zicischen 1270 und tjSo. 
Berlino I934, PP- 52 sgg., 125 sgg.; E. de Perceval, Sculpture 
et mascarons de B., in Bull, archéologique du Corniti des travaux 
historiques, 193S-40, pp. 613-30. Bernardo Degcnhart 

BORDES, Charles. - Musicista, n. a Vou\Tay- 
sur-Loire il 12 maggio 1S63, m. a Tolone 1*8 nov. igoo. 
Allievo di César Franck, fu maestro di cappella a St- 
Gcrv'ais a Parigi. Per incarico ministeriale studiò le 
canzoni popolari basche; in seguito al successo di al¬ 
cune sue esecuzioni di musiche antiche, fondò 
ciation des Cìiaìiteurs de St-Gervais (1S92) e poi, in¬ 
sieme a Vincent d’Indy, la Schola cantorum (1894), 
che tanta importanza dove\'a assumere nell’educazione 
c nella cultura musicale francese. Redasse VAntìiologie 
des riiattres religieiix primitifs e la rivista Tribune de 
St-Gervais; scrisse Du sort de la niusique religieuse en 
France (1906) e molta musica per orchestra. • 

BORDONE, P.ARis. - Pittore, n. a Treviso nel 
1500, m. a Venezia nel 1571. Educato nella bottega 
di Tiziano, del grande maestro subì a lungo l’influsso, 
discostandosene poi per forme che derivano dal Mo¬ 
retto, dal Savoldo, dal Pordenone. Delle numerose 
sue opere restano, soprattutto mirabili, i ritratti (ad 
es., il Cavaliere attaccabrighe nella galleria Liechten¬ 
stein dì Vienna), le sue tavole conservate in chiese 
venete e lombarde (p. es., la Sacra famiglia con 5. Gz- 
rolamo in S. Celso a Milano) e quadri di carattere 
profano; ma l’espressione sua più alta si ha nella 
Coììsegna delVanello al Doge del 1535, nell’accademia 
di Belle Arti in Venezia, ove il naturale vigore colo¬ 
ristico del B. pare investa ed animi l’architettura e i 
personaggi. Certo il suo colore è superficiale, tanto 
che la forma spesso risulta poco sentita : ma, tra i 
minori, nell’epoca dei grandi coloristi veneti, il B. 
porta all’arte della sua terra uno schietto contributo, 
con un fascino morbido e armonioso tuttora vivo. - 
Vedi Tav. CXII. 

Bibl.: A. Venturi, dell'arte ital.» IX, 11, Milano 1928 

(con bibl.); W. Arslan. Osservazioni su Niccolò dell'Abate^ P, B.,. 
Forabosco, mLe Arti. 1 (1938. I). pp. 76-81. Marcello Dussio 
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BOREEL, Adam. - Fondatore dei borditi, n, a 
Duinbeke (Olanda), nel 1603, m. nel 1667. Nel suo 
ufficio di ministro protestante nella provincia di Ze¬ 
landa, a un certo momento si dimise dalla carica addu- 
cendo a spiegazione che s’era accorto che, con la 
morte degli Apostoli, la Chiesa cristiana era decaduta. 

A riparare il danno, nel 1645 ^a. egli fondò, ad Am¬ 
sterdam, una sua setta senza chiese, Sacramenti e culto 
esteriore, la quale propugnava la sola Bibbia, Tausterità dei 
costumi e una filantropica generosità. Un’imitazione quac- 
chera invero ma non — come taluno insinuò — intinta di so- 
cinianesimo. Tra l’altro, B. - esperto in ebraismo - ha la¬ 
sciato l’opera normativa del suo gruppo Acì Legem et Testimo- 
nium. I suoi seguaci 
— i borditi — oggi 
ancora costituiscono 
nel protestantesimo 
una sètta minore. 

Bibl.: H. G. Klcyn. 
in Realeucyklop. f iir 
protesi. Theol. xnid Kir- 
che, 111(1987), PP 3 25 - 
326; F. Lichterberger, 
s. V. in Enc. d. Scieuces 
religteuses, II, p. 363; 

C. Crivelli, Piccolo di¬ 
zionario delle sètte pro¬ 
testanti, Roma 1945. 
p. 222. 

Piero Chiminelli 

BORGHESE.- 
Troviamo questa 
famiglia a Siena 
dove i suoi mem¬ 
bri compaiono nel 
sec. xrii come giu¬ 
risti, funzionari 
cittadini, oratori. 

Nel sec. xv Ago¬ 
stino ebbe missio¬ 
ni a Venezia e fu 
creato conte dal- 
1 ’ imperatore Sigi¬ 
smondo col diritto di^portare un’aquila nello stem¬ 
ma di famiglia. I B. ebbero in seguito uffici a 
Roma, finché Marcantonio per sottrarsi ai tumulti 
cittadini vi si trasferì stabilmente verso la metà 
del Cinquecento e vi fece venire nel 1554 la ma¬ 
dre e la sorella. Acquistò grande credito sino a diven¬ 
tare decano degli avvocati concistoriali e ad essere il 
difensore del card. Morone, quando questi fu accusato 
dinanzi al tribunale dell’Inquisizione (m. nel 1574). 
Dal suo matrimonio con Flaminia Astalli nacquero 
cinque figli dei quali il terzo, Camillo, fu poi papa 
Paolo V, e due figlie, delle quali una entrò sposa in 
casa Caffarelli. Dei fratelli, Orazio morì giovane an¬ 
cora; con Paolo V Francesco fu creato generale di 
S. Chiesa e sposò Ortensia Santacroce, Giovanni 
Battista divenne castellano di Castel S. Angelo e 
sposò Virginia Lante. Da questo matrimonio nacque 
Marco Antonio che sposò Camilla Orsini e divenne 
principe di Sulmona e grande di Spagna; fu questo 
il primo passo per entrare nella nobiltà principesca. 
Il loro figlio Paolo a sua volta sposò Olimpia Aldo- 
brandini erede di Gian Giorgio e per questo entrò 
in casa B. il principato di Rossano in Calabria. In¬ 
tanto Marco Antonio nel 1637 aveva comperato il 
feudo di Palombara; ed altri acquisti accrebbero in 
seguito lo splendore della famiglia che continuò senza 
larghi riflessi particolari nella vita pubblica del tempo. 
Sulla fine del sec. xviii un altro Marco Antonio 
sposò Marianna Salviati e per essa entrò in casa B. 
la sostanza Salviati. Loro figli furono : Camillo (m. 


nel 1S25) che sposò Paolina sorella di Napoleone Bo- 
naparte dalla quale non ebbe figli, e Francesco che 
sposò Adele Maria de la Rochefoucauìt e che alla 
morte del fratello assunse il titolo di principe B. 
Quando ciucsto morì nel 1839 volle che il primoge¬ 
nito Marco Antonio continuasse a portare il nome 
dei B,, Camillo assumesse quello degli Aldobrandini 
e Scipione quello dei Salviati. Furono questi tre gen¬ 
tiluomini che contribuirono a tener vivo il decoro 
dell’alta nobiltà romana attraverso le vicende del 
sec. XIX con sincera dedizione alla causa papale. 

Marcantonio che era nato a Parigi il 23 febbr. 

1S14, vi aveva spo¬ 
sata Guendalina 
Talbot di Shrews- 
bury, donna di al¬ 
tissimo spirito e di 
grande carità, si 
trasferì a Roma per 
invito di Gregorio 
XVI e prese viva 
parte alla vita citta¬ 
dina con la fonda¬ 
zione di scuole po¬ 
polari, di asili d’in¬ 
fanzia, con il con¬ 
correre alla fonda¬ 
zione della Cassa di 
risparmio e favo¬ 
rire tentativi di bo¬ 
nifica. Attaccatissi¬ 
mo a Pio IX ed 
alle sue riforme, fu 
conservatore di Ro¬ 
ma e deputato per 
Roma e Ronciglio- 
ne; seguì poi Pio 
IX a Gaeta; men¬ 
tre a Roma i rivo¬ 
luzionari si vendicavano col devastargli la celebre villa 
suburbana e danneggiargli edifici. Si dimostrò signore 
molto benefico e partecipò attivamente alla vita pub¬ 
blica degli ultimi decenni dello Stato papale. Morì a 
Frascati il 6 ott. 18S6. 

Suo figlio Paolo n. a Roma nel 1S45, promotore 
dopo il 1871 della partecipazione dei cattolici alla 
vita del Comune, fondò nel 1877 insieme col march. 
Baviera, C. L. Visconti c Paolo di Campello quella 
Unione romana che ebbe tanta parte nella vita pub¬ 
blica di Roma sino al 1919. 

Camillo Aldobrandini, n. a Firenze il 16 nov. 
1816, fu colonnello nella Guardia civica e ministro 
delle armi nel gabinetto Antonelli nel 1848 e poi pre¬ 
sidente della Commissione per l’esposizione univer¬ 
sale di Londra del 1862 alla quale il governo ponti¬ 
ficio partecipò; nel 1867 organizzò nel palazzo Aldobran¬ 
dini a S. Agata dei Goti l’opera del Comitato di soccor¬ 
so per i feriti; e dopo il 1870 dietro invito dell’Unione 
romana dei cattolici partecipò ai Consigli della pro¬ 
vincia e del comune. Mori a Roma il 5 giugno 
1902. 

Scipione Salviati, n. a Parigi il 23 giugno 1823, 
sposò nel 1849 Arabella Fitz-James; ebbe gran parte 
dopo il 1870 nella « Società per gli interessi cattolici** 
e con la moglie fondò l’ospedale del Bambino Gesù 
per l’assistenza all’infanzia e vi diede continuo incre¬ 
mento. Oggi esso fa parte delle istituzioni caritate¬ 
voli pontifice. Morì a Roma nel luglio 1892. 



Architettura di Martino Lunghi il Vecchio (fine del sec. xvi) - Roma. 
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Bini.. : Pastor. XI i. p. 32 siitr. ; O, Moroni, Diz. di cnidiz. storica 
eccles., VI, Vcnezi,\ 1840, p. 37; P. E. Visconti, Città e famiglie 
dello Stato pontificio. III, Roma s. d,, pp. 013-85; L. Vicchi, 
Villa B., ivi 1885; E. Rv, s. v. in Enc. JtaL, VII, p. 468 sci?.; 
E. Sederini, Il principe M. A. B., in La Rassegna ital., 4 (1806). 
pp. 165-98; E. A'Iichcl, B. Marcantonio, in Diz. del Risorg, Naz., 
II. p. 3ÓS; U. Boncompagni, Ricordi di mia madre Agnese B.- 
Boncompagni Lndovisi, Roma 1921; E, Ovidi, Aldobrandini Ca¬ 
millo, in Diz. del Risorg. Naz., II, p, 40; P. Dalla Torre, 
di Mentana, Torino 1938, pp. 216-77. Paolo Dalla Torre 

BORGHESE, Scipione. - Figlio di Ortensia B. 
sposa di Francesco CafìParelli, n. a Roma nel 1576 e 
m. il 2 ott. 1633. Appena eletto Papa, Paolo V lo 
fece membro della propria famiglia concedendogli il 
proprio cognome ed il proprio stemma, lo creò car¬ 
dinale il iS luglio 1605 del titolo di vS. Grisogono e 
lo tenne al suo fianco con rufficio di Cardinal nipote 
secondo Fuso del tempo. Il suo favore presso il Papa 
non fece che aumentare con gli anni : nel 1607 fu 
nominato legato di Avignone, nel 160S arciprete del 
Laterano, prefetto della S. Congregazione del Concilio 
e abate commendatario di S. Gregorio al Celio, nel 
1609 bibliotecario, nel 1610 penitenziere maggiore ed 
arcivescovo di Bologna; tenne però l’arcivescovato so¬ 
lo sino al 1612 quando fu nominato camerlengo di 
S. Chiesa e prefetto dei Brevi apostolici. Di pari 
passo andò raccrcscimento delie rendite, le quali rag¬ 
giunsero cifre enormi, che gli permisero di proteg¬ 
gere arti, artisti c letterati e di acquistare i migliori 
possessi del Lazio. Presiedette la commissione per 
l’acquedotto dellVcgi/^ Paola c a lui si deve la co¬ 
struzione del palazzo sul Quirinale che ora porta il 
nome dei Rospigliosi e che fece ornare munificamente 
di opere d’arte, prima fra tutte la celebre Aurora di 
Guido Reni, e del palazzo che sers-e da casino alla 
celebre villa Borghese, dove raccolse quanto di meglio 
veniva radunato in pitture e sculture. Non costruì 
nuovi edifici religiosi ma si adoperò a restaurare ed 
abbellire quelli esistenti, come fece a S. Andrea al 
Celio, dove oltre alle pitture costruì per opera di 
G. B. Soria la bella scalinata e la facciatafprincipale. 
A lui si devono le facciate di S. Maria della Vit¬ 
toria, di S. Grisogono, di S. Sebastiano fuori le mura. 



(f/« T. Arnavdc/i. .Storia delle famiglie romane, Roma s d.) 
Borghese - Stemma della Simiglia. 



[fot. Ali.nari) 

Borghese. Scipione - Ritratto del card. Scipionel B., 
di G. L. Bernini - Roma, galleria Borghese. 


Con la morte di Paolo V (1621) cessò per il car¬ 
dinale queU’importanza che aveva nella vita pubblica 
di Roma. Nel 1629 divenne vescovo di Sabina. Fu 
sepolto nella cappella Borghese a S. ÌMaria Maggiore 
e ne ricordano le sembianze due busti che il Bernini 
scolpì e che stanno nella gallerìa Borghese. Non fu 
uomo di governo, ma un amabile mecenate, prodigo 
di benevolenza e di promesse. 

Bidl.: Pastor, XII, pp. 44 sgg., 629, 653 sgg. Elsa Gerlini 

BORGHESIA. - Secondo un significato larga- 
gamente generico, il termine b. designa la classe in¬ 
termedia tra la classe detentrice della ricchezza, della 
cultura e del potere politico per motivi ereditari e la 
classe dei diseredati, viventi esclusivamente del lavoro 
manuale; classe che acquista una sua particolare con¬ 
figurazione e proprie tradizioni, durante un periodo 
piuttosto prolungato di sviluppo sociale. Il suo sor¬ 
gere è un fenomeno solito a verificarsi presso tutti i 
popoli, la cui vita si svolge progressivamente verso 
la civiltà. Per limitarsi alla società romana, i piccoli 
proprietari della campagna, gli artigiani e i trafficanti, 
che durante l’età repubblicana riuscirono a migliorare 
le loro posizioni di partenza, si trasformarono col 
tempo in ciò che oggi sì chiamerebbe b., for¬ 
mando un gruppo a parte {eqiiìtes)^ dotato dì ricchezza 
e di cultura e quindi di particolare influenza politica, 
conquistate di loro iniziativa, non derh’ate cioè sem¬ 
plicemente dal fatto di appartenere a un gruppo pre- 
costìtuito, come poteva accadere per la classe patrizia 
{gentes). 

Nel suo significato specifico e storico, la b, è 
però un fenomeno squisitamente moderno, le cui origini 
risalgono agli ultimi secoli del medioevo, quando nelle 
società feudali dei diversi paesi d’Europa una terza classe 
s’inserì tra la classe dei feudatari terrieri e la classe 
dei servi, anch’essi, ma in modo diverso, legati alla terra 
con vincoli ereditari. Tale classe risultò composta pre\’alen- 
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temente da coloro che, emancipandosi da una condizione 
più o meno servdle ed elevandosi ad un certo grado di in¬ 
dipendenza giuridica ed economica, si diedero alle attività 
del commercio e dell’ industria, che a quei tempi era ai 
suoi inizi, e si trasferirono nelle città, dove più intensi 
erano i rapporti della vita associata. La parola b. si ri¬ 
connette quindi etimologicamente all’origine delle città 
medievali, sorte nei luoghi di traffico o costituite di pic¬ 
coli nuclei abitati, successivamente ingranditi, e intorno ai 
castelli eretti a difesa {bwgiis), che, circondati di mura, 
divennero poi i centri urbani di nuova formazione, in 
aggiunta a quelli preesistenti. Di qui il nome di cìves 
biirgensesy in opposizione agli abitanti della campagna, 
rimasti sotto la tutela e l’autorità patronale, senza quella 
relativa autonomia concessa dal signore agli abitanti della 
città nei limiti dei privilegi accordati. 1 primi borghesi 
comprendevano, oltre i nuovi venuti, anche gli antichi, 
addetti al servizio locale del signore, laico od ecclesiastico, 
al quale restò talvolta e resterà ancora per secoli il potere 
politico. Insieme al fattore economico, contribuirono così 
ad alimentare e a rafforzare la nascente b. medievale 
gli uomini della cultura (filosofia) e del diritto, nonché 
gli uomini d’arme (milizie professionali) viventi intorno alla 
dimora del principe. 

L’estensione e l’importanza del ceto borghese del¬ 
l’ultimo medioevo sono facilmente visibili dalla letteratura 
del tempo (cf., p. es., il mondo storico della Commedia 
dantesca). Il sec, xiv segna, infatti, quasi dovunque in 
Europa, il pieno rigoglio della b., con la differenza che 
nei paesi in cui è rimasta in piedi l’autorità sovrana, 
grazie al costituirsi degli Stati nazionali, essa ebbe un ca¬ 
rattere e un’attività prevalentemente curiale; altrove in¬ 
vece, come in Italia all’epoca dei comuni e delle repubbli¬ 
che marinare, dove ha potuto conquistare il potere poli¬ 
tico e autogovernarsi, si dedicò piuttosto alla mercatura e 
all’attività bancaria, e si organizzò nelle corporazioni 
d’arti e mestieri, per giungere poi con l’andar del tempo ad 
assumere in ambedue i casi il compito di classe dirigente, 
assolto definitivamente dalla b. fino al periodo con¬ 
temporaneo. In seno al ceto borghese, specialmente nel 
secondo caso, si determina inoltre la suddivisione tra 
alta e bassa b., la prima rappresentata dagli uomini 
di cultura più influenti e capaci nel governo della cosa 
pubblica (professionisti, maestri, medici, uomini di toga, 
ecc.), dai ricchi mercanti e banchieri, dagli artigiani pro¬ 
fessionalmente più abili e agiati, che assunsero spesso la 
figura di piccoli imprenditori ; l’altra al contrario costi¬ 
tuita dai dipendenti inferiori e dalla categoria degli operai. 

Durante il periodo del Rinascimento e poi in 
seguito fino alla Rivoluzione del 1789, la b. tiene 
ormai dappertutto nelle sue mani lo sviluppo della 
cultura e della ricchezza, sia mobiliare che inamo- 
biliare, e si affianca come terzo stato alle classi privi¬ 
legiate della nobiltà e del clero, rimaste tali e ancora 
potenti grazie ai privilegi che si erano assicurati ed 
alle tradizioni che le rendevano rispettate, nonostante 
la tendenza autonomista e individualistica propria della 
nuova classe. Ciò fin quando, acquistata ormai mag¬ 
giore coscienza della propria forza nei vari campi 
della vita sociale, il ceto borghese non soppresse ogni 
sua subordinazione ad altrui privilegio, rovesciando 
antiche costituzioni politiche e temperando con organi 
rappresentativi il potere sovrano, senza preoccuparsi 
nemmeno delle leggi ed ordinamenti ecclesiastici san¬ 
zionati da secoli. La maggiore diffusione di una cul¬ 
tura prettamente laica e le nuove concezioni intorno 
airorigine della società (illuminismo), e specialmente 
la rivoluzione industriale dei secc. xviii-xix portarono 
il ceto borghese al dominio assoluto della cultura e 
della ricchezza (capitalismo). 

In quest’ultimo campo particolarmente la b. si rese 
grandemente benemerita per aver accelerato prodigio¬ 
samente il ritmo del progresso economico nei due secoli 
scorsi, mediante l’applicazione delle scienze sperimen¬ 


tali e della tecnica ai metodi di lavorazione, l’intro¬ 
duzione sempre più estesa delle macchine c l’organizza¬ 
zione scientifica del lavoro, grazie allo spirito d’iniziativa, 
al coraggio e alla tenacia con cui furono affrontate le 
alee dei nuovi processi produttivi. La concezione utilita¬ 
ristica deH’economìa, propria della b. ottocentesca, fu 
però di ostacolo a una giusta distribuzione della nuova 
ricchezza in favore delle classi lavoratrici, a cui non fu 
reso possibile il godimento di essa nella misura con la 
quale veniva prodotta, in conformità delle naturali esigenze 
e della dignità dell’uomo, dando origine al proletariato 
come fenomeno di massa. In quella concezione infatti il 
lavoro fu considerato come una « merce al pari degli 
altri fattori produttivi, come tale rimunerato con bassi 
salari e sfruttato con l’eccessiva durata della giornata lavo¬ 
rativa e l’impiego della mano d’opera delle donne e dei 
bambini, finché le organizzazioni sindacali e le legislazioni 
sociali non acquistarono la loro efficacia attuale in difesa 
dei lavoratori, limitando la libertà delle classi produttrici 
nei rapporti di lavoro. Agli stessi motivi si deve attri¬ 
buire, nello stesso periodo di ascesa della b., il sorgere e 
raffermarsi delle concentrazioni industriali (monopoli pri- 
\'ati, trusts, cartelli), che spesso esercitarono un’esosa ti¬ 
rannia sul mercato, sopprimendo la concorrenza tra i 
produttori ed imponendo il prezzo unilateralmente, senza 
riguardo delle necessità dei consumatori. 

Il sec. XLX segnò così l’apogeo della b., che si 
affermò sotto il nome di liberalismo, dominando 
in ogni settore della vita nazionale, anche in quello 
politico, nonostante l’instaurazione dei sistemi demo¬ 
cratici fondati sul suffragio universale. Ma lo stesso 
trionfo conteneva allo stato latente i germi della 
decadenza della b., il cui declino si andò sempre 
più accentuando nel periodo contemporaneo. I me¬ 
desimi motivi che aveano determinato il suo sorgere 
(coscienza di sé e della sua importanza sociale, c 
quindi aspirazione alTautonomia e alla conquista del 
potere) ne iniziarono la disgregazione, aprendo la via 
alle rivendicazioni delle masse lavoratrici, indigenti ed 
oppresse dal capitalismo, non più disposte a rimanere 
soggette alla classe borghese. 

Il Manifesto dei comunisti di Marx e di Engels (1848) 
è il grido di raccolta dei proletari nella lotta contro la 
b., verso la quale si scaglieranno accanite e spietate la 
critica e le rivoluzioni del socialismo. Le accuse rivolte 
dagli scrittori socialisti alla b., ancora ricorrenti a di¬ 
stanza di un secolo, pur essendo le condizioni economiche 
delle due classi notevolmente mutate, si riducono a quella 
dello sfruttamento sistematico della classe lavoratrice, in¬ 
sito nella mentalità borghese, e quella dcirillimitata libertà 
individuale a danno degli interessi collcttivi, alla quale si 
attribuiscono in particolare il ripetersi delle crisi periodiche 
e Torigine dei monopoli di carattere privato. Da allora 
la b., come classe dirigente, e con essa il liberalismo, 
di cui fu assertrice fino all’inverosimile, sono gravemente 
in crisi. In questa crisi, che dilagò con una vastità senza 
precedenti alla fine della prima guerra mondiale ed ai 
presente è ben lontana dall’essere superata, è tutto il pro¬ 
blema sociale dei nostri giorni. Poiché la b. ha sa¬ 
puto rivalutare e asserire indiscutibilmente, sebbene oltre 
i limiti ragionevoli, i diritti dell’individuo e la sovranità 
della legge, che quei diritti tutela nell’ordine costituito; ed 
in ciò è suo innegabile merito. Ma d’altra parte essa non ha 
saputo estendere il riconoscimento della dignità della per¬ 
sona umana fino agli strati inferiori della società, esponen¬ 
doli alla libertà incontrollata deH’inìziativa e della tirannia 
del più forte. Invano i regimi totalitari hanno creduto di 
risolvere il problema lasciato insoluto dalla b., assumendosi 
la difesa delle masse e instaurando lo Stato burocratico e 
accentratore di tutti i poteri: all’effettiva libertà di pochi, 
che sostituivano l’antica casta dirigente, è subentrata la 
soggezione di tutti all’autorità dello Stato, detenuta da una 
nuova casta di dirigenti (tecnici e burocrati), dominati a 
loro volta da uomini politici, a cui sia riuscito di impa¬ 
dronirsi più o meno legalmente del pubblico potere. 
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La distinzione fatta più avanti tra alta e bassa 
borghesia deve essere tenuta presente anche nel pe¬ 
riodo contemporaneo, in cui la prima, composta dai 
rappresentanti della grande proprietà industriale ed 
agricola e dell’alta finanza, tende a essere destituita 
dal suo compito direttivo nella vita politica ed eco¬ 
nomica. La seconda, che ha preso negli ultimi tempi 
il nome di ceto medio, contrariamente alle previsioni 
marxiste di una progressiva estensione del proletariato, 
è andata invece sempre più ampliandosi in seguito 
aU’aumento generale della ricchezza e alla sua distri¬ 
buzione secondo i princìpi di una migliore giustizia 
sociale. Questa borghesia è costituita da coloro che, 
elevandosi non di rado dai ceti inferiori nella società, 
hanno raggiunto un certo grado di cultura e di agia¬ 
tezza nella libertà individuale (liberi professionisti e 
proprietari medi) oppure condizioni di relativa indi- 
pendenza (funzionari e impiegati della pubblica e 
privata amministrazione), e rappresenta il nucleo 
centrale e più stabile delle società moderne. Aliena 
tanto da un esagerato conservatorismo,quanto dai vio¬ 
lenti e precipitosi rivolgimenti delTordine stabilito, 
tale borghesia è perciò fattore di equilibrio e di co¬ 
stanza nell’evoluzione della vita sociale, nella quale 
pare sia destinata ad avere in futuro una funzione deci¬ 
siva, essendo essa stessa una massa, ma di cittadini 
evoluti e coscienti, in cui si neutralizzano opportuna¬ 
mente le altre due tendenze estreme ed a\^^erse e si 
preparano i dirigenti più idonei e disinteressati per 
il perseguimento del pubblico bene. 

Bibl.; a. Thierry, Essai sur la forniatìoti dii Tiers Etat, 
Parigi 1S64: W. Sombart, Der moderne Kapitalisnius, Monaco- 
Berlino 1922; id., Dcr Bourgeois (traci, francese), Parigi 1Q26; B. 
Croce, Un equivoco concetto storico : la « Borghesia >, in La Cri¬ 
tica, 26 (192S), pp. 261-74; N. Quilici, Origine, svolgimento e 
insufficienza della borghesia italiana, Ferrara 1932; A. Fanfani, 
Origini dello spirito capitalistico in Italia, Milano 1933; G. De 
Ruggero, Storia del Liberalismo Europeo, Bari 1945. 

Alberto De Marco 

BORGHI, Giuseppe. - Letterato e maestro di 
rettorica, n. a Bibbiena il 4 maggio 1790, m. a Roma 
il 30 maggio 1847. Sacerdote, fu, più tardi, sotto¬ 
bibliotecario alla Riccardiana di Firenze ed ivi ap¬ 
partenne al Circolo del Vieusseux. 

Scrisse versi, commenti a Dante e al Petrarca, ed un’ope¬ 
ra, non compiuta ed alquanto noiosa, sulla Storia italiana 
dalVanno primo deWèra cristiana al 1S40. Apprezzata, in¬ 
vece, fu la sua traduzione delle Odi di Pindaro, edita per 
intero nel 1S24 ^ riveduta nel 1827, e per la quale meritò 
il premio dell’Accademia della Crusca. Scrisse, inoltre, 24 
bini sacri, che celebrano la Trinità, le virtù e l’Eucarestia. 

Bibl.: G. Fraccaroli, Sulla traduzione di Pindaro di G. B., 
Palermo 1S75; C. Calderone, Il B. in Sicilia, ivi 1SS6: 
B. Croce, in Storta della storiografia italiana nel sec. XIX, I, 
Bari 1921, pp. 95-96; N. Vaccalluzzo, in Saggi e documenti di 
letter. e storia, Catania 1924, PP. 124-44; M. Cordovani, G. B., 
Arezzo 192S. Dante Francazi 

BORGHINI, Vincenzo Maria. - Monaco bene¬ 
dettino, filologo ed archeologo, n. a Firenze il 29 ott. 
1515, m. il 18 ag. 1580. Profondo studioso della pura 
lingua toscana, fece studi su Dante e sulla Diznna 
Commedia. Cosimo I lo incaricò dì presiedere la com¬ 
missione che do^’■eva conformare il Decameron alle 
leggi del Concilio di Trento. La biblioteca Nazionale 
di Firenze conserva, del B., un libretto in volgare, 
Dei conviti degli antichi, una raccolta di iscrizioni ed 
epigrafi latine, oltre ad un trattato latino di famìglie 
romane. Furono pubblicati postumi, in 2 voli., i suoi 
Discordi sulle vicende e le cose di Firenze. Si dimo¬ 
strò critico sagace e scrittore di pregio. 

Bibl.: M. Barbi, Degli studi di V. B. sopra la storia e la lin¬ 
gua di Firenze, ÌTL Propugnatore, nuova serie, 2 (1SS9). PP. 5 -7i ; 


id., Della fortuna di Dante nel sec. XVI, Pisa 1900; A. Legrenzi, 
V. B., Udine 1910; G. Losca, V. B. e il Decameron, in Mi¬ 
scellanea storica della Val d’Elsa, 21 (1913). pp. 246-63; V. 
Branca, Linee d'una storia della critica del Decameron, in La 
44 (1936). pp. 209-35. Dante Francazi 

BORGI, Giov.anni, detto T.at.a. - Mastro mu¬ 
ratore, custode di orfani. N. a Roma il 18 febbr. 1732, 
ivi m. il 28 giugno 1798. Piissimo e ardente di carità, 
nelle ore libere dal suo lavoro si recava a render 
servigi agli infermi dell’ospedale di S. Spirito. Una 
sera dell’ott. 1784, passando per la piazza del Pan¬ 
theon scorse sul lastricato, a dormire, dei miseri fan¬ 
ciulli ; commosso ne portò uno, privo di genitori e 
di tutto, nella sua stamberga a piano terreno del Vi¬ 
colo dei Cartari, dove ben presto la famiglia degli or¬ 
fani derelitti, da lui raccolti, crebbe di numèró. Per 
procedere agli aumentati bisogni si impose qualche 
ora in più di lavoro; e al lavoro, nelle botteghe del 
popolare rione della Chiesa Nuova, collocò i fanciulli, 
che lo chiamavano « Tata i», babbo. L’istituzione co¬ 
minciò a rassodarsi, quando mons. Di Pietro prese in 
affitto, per la comunità, un piano del palazzo Roggia in 
^'ia Giulia, e papa Pio VI, successivamente, l’intero pa¬ 
lazzo per il nascente ospizio, che dopo dieci anni 
contava 90 ricoverati. Nel febbr. 1798, occupata Ro¬ 
ma dalle armate rivoluzionarie francesi, il palazzo 
Ruggia fu incamerato, e l’ospizio diffidato a sgom¬ 
brare o pagare un fitto ; ma Tata Giovanni non so- 
pra\'\’isse a questo colpo, e qualche mese dopo moriva 
improwisamente di apoplessia. 

Non venne però meno la sua caritatevole istituzione : 
essa, aiutata dai Papi, e successivamente al 1870 anche 
dal governo italiano, dopo varie vicende e mutamenti di 
sedi, trovò nel 1926 la sua definitiva sistemazione in fab¬ 
bricato proprio al Viale Ardeatino fuori Porta S. Paolo, 
e con R. D. 21 marzo 1935 l’approvazione del suo sta¬ 
tuto organico, con che ebbe ufficialmente il nome di Isti¬ 
tuto della S.ma Assunta e il carattere di Istituto di istru¬ 
zione professionale. 

Bibl.: A. C. L. Morichini, Di G. B. mastro-muratore detto 
T. G. c del suo ospizio per gli orfani abbandonati, Roma 1830; 
S. Fazzini, L'ospizio di T. G.. ivi 1932; C. G. Boyer, Pìccola 
storia di T. G. narrata agli aliami, ivi 1941. 

Rosario Guido Tentori 

BORGIA (propriamente Borj.a). - Nobile fa¬ 
miglia di Nativa in Aragona, acquistò celebrità quando 
.Alfonso divenne Pontefice col nome di Callisto III 
(v.) e s’affrettò a circondarsi di membri del suo casato. 
Primi fra essi furono Roderico il futuro Alessandro VI 
(v.) e Pedro Luys figli di Isabella sorella del Papa 
e di Jofré de B.; questo secondo fu subito costituito 
capitano generale della Chiesa e castellano di Castel 
S. Angelo verso il marzo 1456 e successivamente in 
quell’anno governatore di alcune città della Chiesa, 
poi il 19 ag. 1457 anche governatore del Patrimonio 
in Tuscia e prefetto di Roma, Fuggito da Roma alla 
morte dello zio (6 ag. 1458), morì a Civitavecchia il 
26 sett. 

Figlio di Caterina altra sorella di Callisto III e 
di Luys Mila o del Milan, Luys Juan fu vescovo di 
Segorbe e cardinale dei Santi Quattro il 20 febbr. 1456 
insieme col cugino Roderico. Sorella di questo car¬ 
dinale fu quella Adriana Mila che sjjosò LodoWeo 
Orsini signore di Bassanello ed ebbe largo influsso 
nella corte di Alessandro VI. 

Figli del card. Roderico furono : Pedro Luys per 
il quale il padre nel 14S5 comperò per 40.000 scudi 
il ducato di Gandia in Spagna; colà sposò Maria Enri¬ 
quez; chiamato a Roma nel 148S vi mori poco dopo 
(cf. P. Paschinì, Il carteggio Barbo-Lorensi, Città del 
^"aticano 1947. p. 133; Pastor, III, p, 26S). Giro- 
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lama, moglie di Gian Andrea Cesarini, m. nel 14S3, 
sorella del precedente e di un altro Giovanni B. 
Lisabetta, moglie di Pietro Matrizzi cittadino ro¬ 
mano, la quale mori nel 1541 (cf. U. Gnoli, Una jìgìia 
scojwscìuta di Alessandro KJ, in Urbe, 2, [1937, n. S], 
p. 8). Maggiore risalto nella storia ebbero i figli che 
il card. Roderico ebbe dalla romana Vannozza dei 
Cattanei con la quale ebbe relazione dal 1474. Primo 
fra essi fu Ces.-\re (v-)j secondo fu Giovanni, n. nel 
1476-77, al quale il 
padre fece assegnare 
il ducato di Gan- 
dia; ritornato dalla 
Spagna nell’ ag. 

1496 e creato gon¬ 
faloniere della Chie¬ 
sa, partecipò ad 
un’infelice impresa 
contro gli Orsini e 
doveva avere il du¬ 
cato di Benevento 
quando fu miste¬ 
riosamente ucciso 
e gettato nel Teve¬ 
re la notte del 14 
giugno 1497. Terzo 
fu Gioffré al quale 
Ferdinando re di 
Napoli nel 1494 as¬ 
segnò il principato 
di Squillace e la 
contea di Cariati ; 
l’anno seguente egli 
sposò Sancia figlia 
naturale di Alfonso 
duca di Calabria. 

La progenie di que¬ 
sti due continuò 
rispettivamente in 
e nel regno 
)li. 

Ultima fu Lu¬ 
crezia (v.). Du¬ 
rante il pontificato 
Alessandro ebbe 
un figlio, Giovan¬ 
ni, l’infante ro¬ 
mano, da una donna sconosciuta (1498), al quale egli 
il I® sett. cercò di creare una posizione, ma che finì 
oscuramente. Con le vicende storicamente accertate 
di questa tragica famiglia si confusero le accuse infa¬ 
manti che la politica, lo spirito di parte, gli odi pro¬ 
vocati dalle sue colpe accumularono ben presto sui 
suoi personaggi. Paolo III, che non le negò la sua 
gratitudine per i benefici che ne aveva ricevuti, volle 
dame nuova prova col conferire ad Enrico B., figlio 
del duca di Gandfa, il 17 die. 1539 il vescovato di 
Squillace e creandolo cardinale. Questi ebbe il cap¬ 
pello il 31 maggio 1540, ma mori il 16 sett. a 22 anni. 
In tempi a noi più vicini il romanticismo si accani 
nel creare tutta una letteratura truculenta di romanzi, 
drammi, liriche, con influssi persino nel melodramma, 
che nulla ha a che fare con la vera storia. 

Bibl.: Eubel, III, p. 27; P. Paschini, Royna nel Rinascimento, 
Bologna 1940, p. 320 sgg. Pio Paschini 

BORGIA, Carlo, dei duchi di Gandia. - Cardi¬ 
nale, n. a Madrid il 30 apr. 1663, m. a La Granja 
l’8 ag. 1773 * Terzo figlio del nono duca di Gandia 
e di Maria Ponce de Leon. Laureatosi in teologia ad 


Alcala de Henares, fu prima canonico della cattedrale 
di Toledo e quindi arcidiacono a Madrid. Fu scelto 
da Filippo V, nel 1702, come primo elemosiniere, 
cappellano maggiore e vicario generale dell’armata e 
in tal veste accompagnò l’esercito nelle campagne 
d’Italia. Nel 1705 prese il posto di Pietro Portocar- 
rero neH’arcivcscovato di Trebisonda. Nel 1708 gli 
fu conferito il titolo di patriarca delle Indie e il 30 nov. 
1720 fu creato, da Clemente XI, cardinale del titolo 

di S. Pudenziana. 
Venne a Roma nel 
1721, ma giunse 
troppo tardi per po¬ 
ter partecipare al 
Conclave di Inno¬ 
cenzo XI. 

Bine.: M. Guar- 
nacci, Vitac et res nc- 
stae poniifìcum romaun- 
ntm et cardinalinm, 11. 
Roma 1751, coll. 357- 
360: A. Alvarez v 

Baena, Hijos de Ma¬ 
drid, Madrid 17S9. 
pp. 240-51; Fr. F. de 
Bcthencour, Historia 
uenealóiiica y herdldica 
de la monarqnia espa- 
ìiola, IV, ivi 1902, pp. 
170-71. 

Emma Santo\ito 

BORGIA, Ce¬ 
sare. - Condottie¬ 
ro, n. a Roma nel¬ 
l’estate 1475, ITI- a 
Viana, presso Pam- 
plona, il 12 marzo 
1507. Figlio del 
card. Roderico Bor¬ 
gia e di Vannozza 
Cattanei, destinato 
dal padre alla car¬ 
riera ecclesiastica, 
venne nominato, il 
27 marzo 1482, pro- 
tonotario apostoli¬ 
co. Studiò al Col- 
legiodclla Sapienza 
a Perugia e quindi 
si perfezionò in 
diritto canonico all’Università di Pisa dove si tro¬ 
vava ancora il 12 sett. 1491 quando fu eletto, da 
Innocenzo Vili, vescovo di Pamplona. Il 31 ag. 1492 
ricevette, dal padre, divenuto Papa con il nome di 
Alessandro VI, l’arcivescovato di Valenza, e il 21 sett. 
1493 fu creato cardinale. Ma Cesare aspirava a ben 
altro : e quando il fratello Giovanni secondo duca di 
Gandia e capitano generale delle truppe papali fu 
assassinato la notte del 14 giugno 1497, e ne fu rite¬ 
nuto poi colpevole egli stesso, ottenne il 17 ag. 1498 
in concistoro di rinunciare al cardinalato, e fu dal 
padre liberato dai doveri del diaconato che aveva 
ricevuto, secolarizzandosi così completamente. 

Già molto addentro a tutti gli affari politici del 
tempo, riuscì a distogliere Alessandro VI dall’al¬ 
leanza con Napoli per un avvicinamento alla Francia, 
da cui sperava maggiori vantaggi e si fece affidare 
dal Papa una legazione presso Luigi XII. Offrì al re 
di Francia l’appoggio della S. Sede contro Milano 
e in cambio fu investito del ducato del Valentinois; 
potè sposare Carlotta d’Albret, sorella del re di Na- 
varra (1499), ed avere il consenso per la conquista 



{jvC. Anderson) 

Borgia - Stemma della famiglia, nella vòlta della sala detta 
« della vita della Madonna a nell’appartamento B. in Vaticano, 
su disegno del Pinturicchio (fine del sec. xv). 
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delle Romagnc. Tornato in Italia occupò subito 
Imola e Forlì inutilmente difese da Caterina Sforza 
c fu nominato dal Papa gonfaloniere della Chiesa 
(1500). Dopo aver messo insieme un esercito di 
circa 10.000 uomini con a capo ottimi capitani di 
case nobili italiane, come Orsini e Savclli di Roma, 
Vitellozzo Vitelli di Città di Castello, Gian Paolo 
Baglìoni di Perugia, si impossessò successivamente 
di Cesena, Pesaro, dove era signore il cognato Gio¬ 
vanni Sforza, Rimini, c, ncll’apr. del 1501, Faenza 
che gli resistette per lungo tempo c il cui signore, 
Astorre Manfredi, fece poi uccidere barbaramente in 
Castel Sant’Angelo. Occupata anche Piombino ed 
eletto dal Papa duca della Romagna, offri il suo aiuto 
a Luigi XII c partecipò alla spedizione contro Napoli. 
Nel giugno del 1502 occupò Urbino, cacciandone 
Guidobaldo da Alontefcltro, di cui prese il titolo, 
c Camerino, e progettò roccupazionc della Toscana, 
affidando a ciucsto scopo la fortificazione di Piom¬ 
bino a Leonardo da Vinci. Ma le sue mire ambiziose 
e il malcontento di diversi suoi capitani provocarono 
contro di lui la Lega della Magione capeggiata da 
Paolo e Francesco Orsini, il Vitelli, Oliverotto da 
Fermo, Ermete Bcntivoglio da Bologna ed il Baglioni 
di Perugia. Fu in questo momento che Niccolò Ma¬ 
chiavelli inviato da Firenze presso Cesare, per scru¬ 
tarne gli intendimenti, fu in grado di apprezzare 
l’accorta risolutezza, certamente senza scrupoli, di 
Cesare c di pensare a lui come ad un possibile grande 
principe italiano. Riuscito a sventare il complotto e 
vendicatosi con raffinata crudeltà di tutti i suoi 
nemici, preparò politicamente le sue conquiste future 
consolidando l’alleanza con la Francia, rendendo 
sicura e tranquilla la Romagna, procurandosi l’aiuto 
di Ferrara con il matrimonio della sorella Lucrezia 
con Alfonso d’Estc, dopo l’uccisione, da lui stesso 
perpetrata, del secondo marito di lei, Alfonso duca 
di Bisceglie. Ma l’improvvisa morte di Alessan¬ 
dro VI avvenuta il iS ag. 1503 sconvolse i suoi 
piani. Trovandosi egli stesso in quel momento ma¬ 
lato e quindi nell’impossibilità di poter pronta¬ 
mente reagire, dovette adattarsi all’accordo che gli 
venne imposto il r sett. di quello stesso anno promet¬ 
tendo di allontanarsi da Roma per non influenzare con 
la sua presenza e ciucila del suo esercito, il Collegio dei 


(da (ì. fortiijtiotti, I llor>jia, Milano tHi 7 ) 
Borgia. Cesare - Medaglia e fimia autografa. 


cardinali, mentre in cambio gli veniva garantito il 
libero passaggio fino agli Stati della Chiesa. Solleva¬ 
tesi però nel frattempo Piombino, Rimini e Pesaro, 
fu costretto a tornare a Roma e a subire la volontà 
degli Orsini, dei Colonna e dei Savelli. Fu infine 
fatto rinchiudere in Castel Sant’Angelo da Giulio II, 
eletto il I nov. di quello stesso anno dopo la morte di 
Pio III Piccolomini, successore di Alessandro VI per 
poco più di un mese, e fu liberato soltanto il 29 genn. 
1504 dopo la dichiarazione di rinunziare a tutte 
le città che erano ancora sotto il suo dominio. Poiché, 
dopo l’infelice campagna francese contro Napoli, 
aveva tentato di riaccostarsi alla Spagna, si recò a 
Napoli, ma colà fu imprigionato da Consalvo di 
Cordova e inviato in Spagna. Riuscì a fuggire dalla 
prigione di Medina del Campo il 25 ott. 1506 e a 
rifugiarsi presso il cognato Giovanni d’Albret re di 
Navarra. Mori in combattimento, durante l’assedio di 
Viana il 12 marzo 1507 a 32 anni ca. 

Esaltato da politici e deprecato da moralisti è 
tra le figure più tipicamente truci e dissolute del 
Rinascimento; fu visto dai teorici più estremi della 
ragion di Stato come modello della politica di po¬ 
tenza, attuata con spietata e crudele razionalità; in 
realtà, al di là delle polemiche, il tentativo di C. 
B. si inserisce anch’esso nella dolorosa genesi degli 
Stati assoluti. 

Bibl.: e. .Mvisi, C. B., Imola 1S78; Ch. Yriarte, César B., 
sa vie. sa caplivité, sa mori. Parigi 1889; .A,, de Gallier, César B. 
Due de Valentinois, et documents inédits sur son séjour en France, 
ivi 1S95; L. Castine, César B., iviigii; G. Caesar B. 

A study of thè Renaissance, Londra 1912; \V. Harrison. C. B., 
ivi 1913; R. Sabatini, The Life of C. B,. 10» ed., ivi 1926. 
Cf. inoltre Pastor, III, passim; P. Paschini, Roma nel Rinasci¬ 
mento, Bologna 1940, p. 314 sgg; G. Pepe, La politica dei 
Borgia, Napoli 194S. passim. Emma Santovito-* 

BORGIA, Francesco, santo : v. Francesco 
BORGI.A, santo. 

BORGIA, G.asp.are. - Cardinale, n. a Villalpando 
il 26 giugno 1580, m. a Madrid il 28 die. 1635. Fu 
figlio di Francesco B. duca di Gandia e di Giovanna 
di Velasco. Laureatosi in teologia all’Università di AJ- 
calà de Henares, divenne canonico e quindi arcidia¬ 
cono della cattedrale di Toledo. Il 17 ag. lóii fu 
creato, da Paolo V, cardinale del titolo di S. Susanna, 
cambiato in seguito con quello di S. Croce in Geru¬ 
salemme. Venne a Roma in qualità di ambasciatore 
straordinario della Spagna presso la S. Sede, fu poi 
ambasciatore ordinario di Filippo IV e prese parte ai 
conclavi di Gregorio XV e di Urbano V'olii. Nel 1626 
fu nominato, da Filippo IV, viceré di Napoli a suc¬ 
cedere al celebre duca d’Osuna e, due anni dopo, 
consigliere di Stato. Già vescovo di Albano, ottenne, 
nel 1632, l’arcivescovato di Siviglia, ma prese pos¬ 
sesso della sua diocesi soltanto nel 1638 in seguito 
alla bolla di Urbano Vili sulla residenza dei vescovi. 
In quello stesso anno fu eletto presidente del Consi¬ 
glio di Aragona. Nel 1641 fece riunire un sinodo 
provinciale ad Albano per mezzo del suo vicario ge¬ 
nerale. Il 15 marzo 1645 fu nominato, da Innocenzo 
X, vescovo di Toledo. Fu molto generoso verso ì po- 
xevi e diede e raccolse anche denaro per la guerra con¬ 
tro i Turchi. 

Bibl.: .-\. Cìacconius, l'itae et res gestae pontificurn rama- 
nortun et cardinaliiim, IV, Roma 1677. coU. 430-31: Fr. F. de 
Bethencour, Historia genealògica y heràldica de la tnonarijuia 
espanola, IV, .Madrid 1902. pp. 145-50. Emma Santovito 

BORGIA, Giov.anni. - Cardinale, detto senior per 
distinguerlo da un omonimo. N. verso il 1447 ^ Va¬ 
lenza, m. il 1° ag. del 1503, Era figlio di Galceràn Gii, 
fratello di Jofré padre dì Alessandro VI (cf. G. B, 











1915 


BORGIA GIOVANNI - BORGIA STEFANO 


1916 


Picotti, recensione al fascicolo del Liher votarum 
del Burckard editi dal Cclani a Città di Castello nel 
1914, in Archiv. Soc. rom. Storia patria^ 38, p. 3S7 
sgg.). Fu assiduo alla corte del cugino card. Rode- 
rico; da protonotario apostolico fu creato arcive¬ 
scovo di Monreale il 13 sett. 14S3, governatore di 
Roma da Innocenzo Vili; fu il primo cardinale 
creato da Alessandro VI il 31 ag. 1492 del titolo di 
S. Susanna ed insieme vicecanccllierc. Nel 1494 fu 
inviato a Napoli per Tesecuzionc dei patti stretti col 
re Alfonso; il 7 maggio assistette al matrimonio di 
Gioffré Borgia con Sancia c Tindomani incoronò so¬ 
lennemente il re. Il 24 die. di quelTanno fu inviato 
a Bracciano presso Carlo Vili che stava marciando 
su Roma per trattare con lui a proposito delTin- 
gresso in città. Il 6 marzo 1495 andò per volere del 
Papa a Nepi, quale ostaggio per la venuta a Roma del 
card. Ascanio Sforza, vicecancelliere, voluta dal 
Papa; ritornò a Roma il 9. Assistette il 21 luglio 
149S alle nozze di Lucrezia B. con Alfonso duca di 
Bisceglie. Il 24 apr. 1503 ebbe in commenda il pa¬ 
triarcato di Costantinopoli; fu Tultimo favore con¬ 
cessogli dal Papa che lo teneva in gran conto. 

Bibl. : Eubel, II, p. 25 sgg.; J. Burckardi, Lib. Notar., 
ed. E. Celarli, in RIS, XXXII. i-li, passim: Pastor, III, passim. 

Emma Santovito 

BORGIA, Lucrezla. - Figlia del card. Roderico 
e di Vannozza, n. il 18 apr. 1480. Ali anni fu pro¬ 
messa sposa al Valenzano Cherubino Giovanni Cen- 
telles e successivamente a Gaspare di Precida conte 
di Aversa; poi per opera del card. Ascanio Sforza 
contrasse vero matrimonio il 13 giugno 1493 con Gio¬ 
vanni Sforza, signore di Pesaro che stava al ser\dzio 
del Papa come condottiero. Mire politiche indussero 
Alessandro ad annullare questo matrimonio come rato 
e non consumato il 20 die. 1497 per concludere quello 
con Alfonso di Bisceglie, figlio naturale di Alfonso II 
re di Napoli, matrimonio che fu celebrato senza ec¬ 
cessiva pompa il 15 luglio 1498; da lui Lucrezia ebbe 
un figlio, chiamato Roderico. Ma il mutarsi dei rap¬ 
porti politici provocò un odio feroce di Cesare Borgia 
contro Alfonso, tanto che lo fece assalire proditoria¬ 
mente in piazza S. Pietro il 15 luglio 1500 e poi ucci¬ 
dere il 18 ag. Cesare non negò di avere avuto parte 
in questo delitto. Finalmente con Fintervento di Lui¬ 
gi XII re di Francia fu concluso il matrimonio di 
Lucrezia con Alfonso, figlio d’Èrcole duca di Ferrara, 
il IO sett. 1501; il 30 die. furono celebrate con grande 
sfarzo le nozze per procura alla presenza del card. Ip¬ 
polito fratello di Alfonso, ed il 6 genn. Lucrezia lasciò 
Roma con grande accompagnamento. La sua vita alla 
corte papale era stata delle più brillanti; il Papa le 
aveva affidata la custodia del palazzo papale durante 
le sue assenze, l’aveva condotta anche seco nei suoi 
viaggi, le aveva affidato il governo di Foligno, Spo¬ 
leto, Nepi; finalmente le aveva assegnato una dote 
principesca in possessi, gioie, corredo. Non si può 
dire che sia rimasta insensibile attraverso le vicende 
dei suoi primi venti anni, ma seppe consolarsi presto 
delle tragedie di cui era stata partecipe. Non sfuggi 
alle calunnie lanciate contro i suoi; ma non fu in 
quegli anni né una megera complice o macchinatrice 
di delitti, né una povera vittima di prepotenze altrui; 
non fu probabilmente che una giovane donna vana e di¬ 
sordinata in una corte fastosa e priva di scrupoli. A Fer¬ 
rara seppe condursi con dignità e sostenere con decoro 
il prestigio di duchessa che incominciò per lei nel 
1505, corteggiata sempre dai maggiori personaggi che 
frequentarono la corte estense in quegli anni. Ebbe per 


figli Ercole II, Ippolito, secondo cardinale di questo 
nome che prese tanta parte nella politica franco¬ 
estense, Alessandro, Francesco, Eleonora. Dal 1512, 
forse in grazia degli eventi tragici di quegli anni, 
attese ad una vita più ritirata e dedita alle pratiche 
religiose, sinché morì a 39 anni, in seguito ad un 
aborto, il 24 giugno 1519 a Bel riguardo, e fu sepolta 
nel monastero ferrarese del Corpus Domini. 

Bini..: Pastor, III, passim: F. Giegorovius, L. B. (trad. 
Mariano), Firenze 1S74: A. Luzio, Isabella d'Este e i Borgia, 
Milano IQ15; M. Catalano, L. B.. Ferrara s. d.; M. Bellonci, Z/. 
B., la Sìia vita e i suoi tempi, Milano 1940; P, Paschini, Roma nel 
Rinascimento, Bologna 1940, P. 320 sgg. Pio Paschini 

BORGIA, Luigi Oreste. - Sacerdote, qualificato 
da Benedetto XV « gemma del clero romano n. a 
Roma il 28 marzo 1S40, ivi m. il 14 genn. 1914. 
Compiuti gli studi nel Seminario romano a S. Apol¬ 
linare, fu ordinato prete nel 1863, nominato archivista 
della S. Congregazione di Propaganda Fide nel 1867, 
canonico della basilica di S. Marco nel 1869, padre 
spirituale del Seminario romano nel 1S75, direttore 
delle monache Visitandinc nel iSSo. 

Disimpegnò questi uffici contemporaneamente, con 
piena dedizione, sempre sereno ed operoso. Frutto 
del suo lavoro di archivio fu la Collectanea S. C. de 
Propaganda Fide seti decreta^ instructioneSy praescripta 
prò apostolicis missiouibus ex tabulario eiusdem S. C. 
deprompta (Roma 1893; nuova ed. in 2 voli., ivi 1907). 
Come padre spirituale s’inscriscc nella scia luminosa 
di quei formatori di anime sacerdotali, che sono la 
gloria del seminario romano clcU’ ’Soo : il ven. V. 
Pallotti (m. nel 1850), don Randanini (m. nel 1S75), 
mons. Piazza (m. nel 1893). Erede del loro spirito, 
ne conser\m e sviluppò l’opera. Uomo di dolcezza 
ff salesiana » con il prossimo, imponeva a sé aspre 
macerazioni e alla sua morte si videro tre croci incise 
con ferro sul suo petto. La sua venerata spoglia nel 
1916 fu solennemente trasferita nella basilica di S. 
Marco e cleposta in un monumento funerario marmo¬ 
reo, eseguito su disegno di Ai'istide Lconori (v.). 
Nel 1923 s’iniziò il processo informativo sulla fama di 
santità. 

Bibl.: T. Trocchi, Tributo di venerazione e di affetto al can. 
B., Roma 1914; M. Jacchini, Articoli per i processi informativi, 
ivi 1923: V. Caselli, Una gloria del Clero Romano ; il can. 
B., ivi 1933; Il can. B. e la Madonna della Fiducia, in Snr- 
sum Corda, Roma, febbr. 1938, pp. 7-10. Antonio Piolanti 

BORGIA, Nilo. - Monaco basiliano, storico e 
liturgista, n. a Piana degli Albanesi (Palermo) il 1° mar¬ 
zo 1870, m. a Grottaferrata il 3 marzo 1942. 

Dedicatosi agli studi di storia e di liturgia orientale, 
pubblicò numerosi lavori fra cui : I Monaci basiliani d'Ita¬ 
lia in Albania (2 voli., Roma 1935-42) e *f 2 poXÓYiov 
<i Diurno delle Cinese di rito bizantino (ivi 1929). Fondò 
l’Istituto delle Suore basiliane di s. Macrina. Marco Fetta 

BORGIA, Stefano. - Cardinale, n. a Velletri il 
3 die. 1731, m. in viaggio per Lione il 23 nov. 1804. Fu 
allevato dallo zio Alessandro B., arcivescovo di Fermo, 
e nel 1758 fu inviato da Clemente XIII governatore a 
Benevento. Ritornato a Roma nel 1764, fu prima segre¬ 
tario della Congregazione dell’Indice, poi per 19 anni 
di quella di Propaganda e si adoperò assai al pro¬ 
gresso del suo collegio Urbano ed in particolare a 
quello della sua tipografia. Il 30 marzo 1789 
creato, da Pio VI, cardinale del titolo di S. Cle¬ 
mente. Occupata Roma dai Francesi (18 febbr. 1798) 
fu arrestato e poi obbligato a lasciare la città e fu 
esule. Partecipò al Conclave di Venezia nel i 799 . 
e nel 1802 divenne prefetto di Propaganda, conti¬ 
nuando così quell’operosità in favore delle missioni 
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che non aveva mai abbandonato. Invitato nelTott. 1804 
da Pio VII ad accompagnarlo a Parigi per Pincorona- 
zione di Napoleone, accettò volentieri; morì durante 
il viaggio e fu sepolto a Lione. 

Fin da giovane si occupò di studi archeologici e 
fondò a Vcllctri rm interessantissimo musco con bi¬ 
blioteca, passata poi al Vaticano, Fu molto generoso 
con gli studiosi, prestando loro tutti i mezzi richiesti 
e aiutandoli finanziariamente per la pubblicazione di 
opere. Scrisse egli stesso opere erudite molto stimate; 
fra le altre : Breve istoria deirantica città di Tadino 
(Roma 1751); Isto¬ 
ria delia città di 
Benevento (3 voli., 
ivi 1763-69); Vati¬ 
cana confessio s. Pe- 
tri chronologicis te- 
stimo?! iis illustrata 
(ivi 1776). Manten¬ 
ne sempre attiva 
relazione con gli 
studiosi stranieri 
anche protestanti. 

Biul.: !•'. Cancel¬ 
lieri, Elofilo detta me¬ 
moria dell'E.mo 0 R.mo 
card. Si. B., Roma 
1805; Paolino da San 
Bartolomeo, Vitac sy- 
nopsis Stfiepliani R., i\ i 
1S05: A, Jamalio, I! 

Muratori Bencveutaìio. 
in Atti detta Soc. Sto¬ 
rica del Sattnio, 1924, 

PP- S-13; P. Paschini, 
s. V. in DHG, IX. 
coll. 1233-36. 

Emma Santovito 

BORGIANNI, 

Orazio. - Pittore, 
n. a Roma nel 1578. 

Apprese i rudimen¬ 
ti del disegno dal fratello scultore, detto Guido 
Scalzo. Fu per molti anni in Spagna; poi tornò a 
Roma intorno al 1605 c vi morì nel 1616. Caravag¬ 
gesco, seppe però mantenere una sua originalità, rom¬ 
pendo la staticità del luminismo del Merisi, come 
può bene scorgersi nel David con la testa di Golia 
della galleria Borghese, e dando, nelle sue opere, note¬ 
vole importanza al colorito. 

Oltre al David citato, ricordiamo di lui le seguenti 
opere in Roma : la Sacra Famiglia, della galleria Na¬ 
zionale d’Arte antica; S. Carlo Borromeo, in S. Oirlo 
alle quattro Fontane; .S, Carlo fra gli appestati, già 
in S. Adriano; l’autoritratto, nell’Accademia di S. Lu¬ 
ca; il ritratto del pittore Tommaso Laureti, nella 
medesima collezione; una nella Galleria Spada. 

A Savona si conserva di lui la Nascita della Vergine 
nel santuario della Misericordia. Fu anche incisore, 
e sono note, come opera sua, 52 stampe rappresen¬ 
tanti soggetti delle Logge di Raffaello, segnate dal suo 
monogramma e con la data 1615, c, oltre qualche 
altro foglio, un S. Cristoforo. 

Bibl.: G. Baglione. Le vite ccc., Roma 1642, pp. 140-43; 
P. K., s, V. in Thìemc-Becker, IV, p. 357 : R. Longhi, O. J 5 .. 
in L'Arte, 17 (1914), pp. 7-23; E. Ravaglia, Opere sconosciute 
di O. B., in Boll. rfVJr/c, nuova serie, 2 (1922-23). PP- 241-S3: H. 
Voss, Die Malerei des Barocks in Rovi, Berlino [1925]. PP- 464-65; 
id., in Berliiier Muscen, 1929, pp. 25-26; S. Bottari, Un'opera 
primitiva di O. B., in Critica d'Arte, i 0935 - 36 ), pp. 141-42; 
E. Tormo y Mouzo, Un pittore romanico in Spagna: O. B., in 
Quadrivio, 26 (1937-38), p. 7. Vincenzo Golzio 

BORGIOTTI, Luisa. - Confondatrice delle 
suore di Gesù Nazareno, n. a Torino il 16 febbr. 


1802, ivi m. in concetto di santità il 23 febbr. 1873. 
Fu esempio di santa vita domestica e si consacrò 
all’educazione dei suoi fratelli minori. Dopo varie 
angustie di spirito, tornò al pristino fervore e si iscrisse 
(1834) al Pio Sodalizio delle Umiliate, ove fu sotto¬ 
priora finché visse, zelando le visite agli infermi e 
provvedendo di dote le fanciulle povere. Entrò (1865) 
neiristituto detto prima della Passione, poi di Gesù 
Nazareno, fondato allora in Torino, per la cura e 
l’assistenza dei malati a domicilio, da Marco A. Du¬ 
rando, prete della Missione. Vi rimase, come superiora, 

fino alia morte, 
dando esempio di 
carità, ed austerità. 

Il corpo, riesu¬ 
mato nel 1905, ri¬ 
posa nella chiesa 
della Visitazione, in 
Torino. La causa 
della sua beatifica¬ 
zione fu introdotta 
il 12 apr. 1916. 

Bibl. : Anon., L. 
B., Torino 1S77; AAS. 
8 (1916), pp. 154-56. 
Francesco Tinello 

BORGO, C.AR- 
LO. - Letterato c 
polemista, n. a. Vi¬ 
cenza il 26 luglio 
1731, m. a Parma 
nel 1794. 

Fattosi gesuita 
nel 1746, insegnò 
lettere in vari col¬ 
legi e teologia a 
Modena. Soppres¬ 
sa la Compagnia di 
Gesù da Clemente 
XIV, si diede allo 
studio delle scienze e alla composizione letteraria. 

Una sua Analisi ed esame aggiornato della difesa e della 
fortificazione delle piazze (Venezia 1775), gli valse da 
Federico II, a cui era dedicata, un brevetto di tenente- 
colonnello onorario del genio. L’anonima Memoria cat¬ 
tolica a presentarsi a Sua Santità, opera postuma (sic!. 
Cosmopoli 1780), vivace difesa della soppressa Compagnia, 
venne messa airindice il 3 giugno 1781 e gli stampatori 
arrestati; una seconda edizione accresciuta fu inserita 
dal p. Francesco Rica negli Aneddoti interessanti di storia 
e di critica sulla memoria cattolica (1782). Una Seconda 
ììiemoria cattolica (3 voli., 1783-84), condannata nel 1786, 
non è del B., ma forse del gesuita sardo Bonifazio Dolmi. 
L'orazione in lode di s. Ignazio recitata dal B. a Reggio 
Emilia nel 17S1 ebbe moltissime ristampe e traduzioni. 
La Novena in apparecchiamento alla festa del S. Cuore 
di Gesù (Firenze 1786), fu tradotta in otto lingue e ri¬ 
prodotta in innumerevoli edizioni. Infine notevole il suo 
intervento nella polemica contro il sinodo di Pistoia 
con la Prima e la Seconda lettera ad un prelato romano 
(Hala [ma Assisi] 1789-90). 

Bibl.: P. A. Paravia, in E. de Tipaldo, Biografia degli Ita¬ 
liani illustri. II. Venezia 1835. PP. r4i-4S; Sommen-'ogel. I, 
pp. 1796-1803; Vili, pp. 1873-74; H. Reusch, Der Index der 
verbotcnen Bùcher, II, Bonn 1885, pp. 925-26; .A. De Bil, s. v. 
in DHG, IX, coll. 1237-3S. Edmondo Lamalle 

BORGOFRANGO. - Detto anche Villanova o 
Villafranca, è un centro abitato medioevale, cinto da 
mura e da fossati, generalmente di pianta quadrata 
o rettangolare, a due o quattro porte, fondato per 
scopi polìtici e in posizione strategica a fine di domi¬ 
nare le vie di comunicazione, difendere i territori più 
facilmente soggetti ad invasione e costituire punti 
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avanzati per la più facile conquista di nuove terre. 
Solo la Repubblica vercellese ne fondò ventidue in 
un secolo. 

Sotto l’aspetto economico il b. era anche mezzo per 
popolare e mettere a cultura molte zone incolte. I rustici 
che si stabilivano nel borgo avevano l’obbligo del ser¬ 
vizio militare, ma godevano dei diritti dei cittadini, erano 
esenti da alcune imposte per un determinato numero di 
anni e, come rileviamo dalle franchigie vercellesi, riceve¬ 
vano una casa ed un podere in enfiteusi ( il cui pagamento 
di canone era sospeso in tempo di guerra), avevano il di¬ 
ritto di pascolo e di legnatico su terre comuni, potevano 
ricevere altre terre in enfiteusi da enti morali e godevano 
di un mercato setti¬ 
manale. Non bisogna 
quindi dimenticare 
che i b. contribui¬ 
rono ad un profon¬ 
do mutamento agri¬ 
colo ed airincremen- 
to ed alla ridistribu¬ 
zione geografica della 
popolazione. 

Il carattere ru¬ 
rale del b. italiano è 
ciò che lo diversifica 
dal « Freiburg « te¬ 
desco e dal « liber 
burgus)' inglese, che 
assurgono invece al- 
rimportanza di vere 
città. 

Bibl.; V. Manda¬ 
li. Il Comune dì Ver¬ 
celli nel Medioevo, II, 

Vercelli 1S57-5S, pp. 

167-308; G. Mcncoz- 
zi. La città italiana 
nell’alto Medioevo, Ro¬ 
ma 1914: G. De Vergottini, Origine e svilutìpo storico della 
comitatitanza, Siena 1929; G. Brayda e G. Ricci, Le ^’z 7 /e nuove 
e le terre franche in Piemonte, Torino 193S; G. Donna, I b. nella 
politica rurale della Repubblica vercellese, in Atti della R. Acc. di 
Agricoltura di Torino, 87 (1943). Gio^■anni Donna 

Nella Venezia orientale il Patriarca d’Aquileia che 
aveva pieno dominio feudale sul Friuli, organizzò in 
modo analogo i castelli che teneva sotto la sua imme¬ 
diata signoria e non voleva cadessero nelle mani dei 
suoi vassalli. Li affidava ai suoi gastaldi o capitani 
assoggettando ad essi i ministeriali della Chiesa; op¬ 
pure concedeva agli abitatori feudi di abitanza, obbli¬ 
gandoli a tenervi stabile residenza con dovere di 
difesa e dotandoli di casa, di terre e di mercato; o 
li prow'^edeva per altra via; man mano costoro ebbero 
parte al governo del castello e le loro rappresentanze 
ebbero voce nel Parlamento della Patria. Nel sec. xiil 
tale ordinamento era perfettamente sviluppato. In tal 
modo ebbero vita e liberi ordinamenti le comunità 
di Cividale, Udine, Gemona, Tolmezzo, San Daniele, 
Sacile ed altre minori. 

Bibl.: P. Paschini, Storia del Friuli. II, Udine 193S, 
p. 138 sgg. Pio Paschini 

BORGOGNA. - Regione storica francese, il cui 
nome perpetua il ricordo dei Burgundi (popolazione 
germanica passata in Francia intorno al sec. v) e dello 
Stato feudale ch’essi vi costituirono, riunito defini¬ 
tivamente alla monarchia francese nel 1497. 

Dopo il 1790 si comprendono nella B. i tre di¬ 
partimenti di Yonne, Cótes-d’Or e Saóne-et-Loire,cioè 
una superfice di 24.075 kmq., che si allunga dalla 
Champagne al Giura e dai Vosgi al Rodano. 

Il paesaggio è abbastanza vario ed alterna zone di alto¬ 
piano (dal Plateau di Langres allo Chalonnais, appoggian¬ 
dosi alle alture cristalline del Morvan) incisi dalle valli 


(Combes) affluenti alla Senna cd alla Saóne, con pianure 
in parte conquistate alle colture, in parte ancora ingom¬ 
bre di stagni (Bresse) o rivestite di foreste (liteaux). In 
complesso, si tratta di una regione agricola, atta soprattutto 
alle colture della vite (i vigneti borgognoni risalgono il 
pendio delle colline, o cótes, che da Digione a Lione chiu¬ 
dono da Occidente il solco in cui scorre la Saònc) c dei 
cercali (grano e mais), che servono anche aH’allevamcnto 
(bestiame da stalla e da cortile). Ma l’importanza che la 
B. ebbe nella storia, deriva soprattutto dalla sua posizione 
geografica, zona di passaggio dalla Francia mediterranea 
(bacino del Rodano) alla settentrionale (bacino di Parigi) 
e dalla Francia orientale (Lorena) all’occidentale (bacino 
della Loira), com’è indicato dallo sviluppo delle vie di co¬ 
municazione e dei 
canali navigabili che 
attraversano la re¬ 
gione. 

La popolazione 
della B. ha registra¬ 
lo, tra il 1921 e 1946, 
la solita flessione che 
si rileva in tutta la 
l'rancia; nel 1946 
ammontava (nei tre 
dipartimenti sopra ri¬ 
cordati) a 1.108.365 
ab. (46 a kmq.). Man¬ 
cano grossi nuclei 
urbani; il più impor¬ 
tante, che è anche il 
centro storico della 
regione, c Dijon 
(100.664 ab.), che è 
essenzialmente mer¬ 
cato agricolo e nodo 
di comunicazione. 
Gli altri due capo- 
luoghi di dipartimen¬ 
to sono ; Auxerre (Yonne, 24.000 ab.) e Macon (Saòne- 
et-Loire, 21.000 ab.). 

Bibl.: Y. Billand, Les Eiats de Bourgogne, PariRl 1922; 
M. Klcinclausz, La Bourgogne, z-'' cd., ivi 1924; G. RoupncI, La 
Bourgogne, types et coutnnics. ivi 1036. Giuseppe Caraci 

Storia del ducato di B. - La B. fu territorio non 
ben definito nel medioevm per il frequente mutar 
dei confini politici; anche l’odierna Savoia e la valle 
d’Aosta ne facevano parte. Il cristianesimo vi do¬ 
vette penetrare da Lione e Vienne, dov’era in fiore 
nel sec. ii. Ricevette il nome dai Burgundi che nel 
sec. V vi si stabilirono costituendovi un regno che 
i Franchi nel 534 incorporarono nel proprio. Sotto 
i re Merovingi ebbe amministrazione propria, tal¬ 
volta con prìncipi a successione ereditaria. Da Carlo 
il Calvo fu creato il ducato di Borgogna e da 
lui conferito al cognato Riccardo il giustiziere (877- 
921) che lo liberò dai Normanni. In seguito il du¬ 
cato sebbene col 1038 entrasse a far parte delPIm- 
pero col quale ebbe deboli contatti, fu sempre in 
mano di persone imparentate alla famiglia reale 
franca e perciò ad essa strettamente legato, finché 
nel 1032 con Roberto, della famiglia dei Capetìngi, 
inizia una vera dinastia che si trasmette per eredità 
il ducato fino al 1361. 

Di particolare interesse per la storia della Chiesa sono 
i due grandi monasteri di Cluny e di Citeaux (v.) ed al¬ 
cune figure dei suoi duchi, che si distinsero particolar¬ 
mente nelle spedizioni crociate. Odone detto Borei (1079- 
1102), che protesse i monaci di Citeaux, di recente fon¬ 
dazione in B., osteggiando invece quelli di Cluny per cui 
ricevette la scomunica, mori in Cilicia nella Crociata; 
anche i suoi successori, Ugo II il Pacifico (1102-43) e 
Adone II (1143-82) furono implicati in difficoltà fra 
Cluniacensi e Cistercensi. Ugo III (1182-93) rnorì cro¬ 
ciato a Tiro, e suo figlio Odone III (1193-1218) sostenne 
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il re Filippo Augusto nella lotta contro gli Albigcsi. 
Ugo IV (1218-72), con s. Ludovico IX (v.), cadde pri¬ 
gioniero degli Arabi a Mansurah e da Baldovino I di 
Costantinopoli ottenne il titolo puramente onorifico d; 
re di Tessalonica. Roberto II, suo fratello e successore 
(1272-1305), favorì Filippo il Bello contro Bonifacio Vili. 
All’estinguersi, nel 1361, con Filippo di Rouvre, morto 
senza eredi, della famiglia ducale Capetingia, il ducato 
passò facilmente nelle mani di Giovanni ÌI di Francia 
che nel 1363 Io dava in appannaggio al figlio Filippo 
l’Ardito. Da questo momento viene a far parte della mo¬ 
narchia francese (v. Filippo l’ardito). 

Biiil.; M. De Barante, flistoirc des ducs de Boiirsogne. 8 voli., 
4' od., Parigi 1S42; E. Petit, Histoire des ducs de Bourgo^ne de 
!a dniastie Capc/ieuiie, 9 voli., Digionc 1S85-95; R. Paupardin, Le 
Royaifinc de Boitrgoguc (i’<y,v-/o75), Parigi 1907; M. Chaume, 
Lrs origines da duché de Boingogue, 3 voli., ivi 1925-31. Nume¬ 
rosi studi, non limitati al solo medioevo, sono pubblicati nella 
rivista AìDiafes de Boingogue, 1929 sgg. Alberto Chinato 

Arte. - Due volte, nel corso della storia, l’arte 
della B. si leva ad importanza europea : durante 
il periodo del più alto fiorire degli Ordini clu¬ 
niacense e cistercense, e cioè, rispettivamente, nei 
periodi romanico e tardo-romanico, e durante il 
ducato di Filippo l’Ardito (13Ó3-1404) e dei suoi suc¬ 
cessori, quando, dopo il matrimonio di Filippo con 
Vlargherita di Fiandra (1384), l’unione politica dei 
due paesi determinò un vivissimo scambio culturale 
e fece di Digione il centro artistico della Francia. 

Nell’arte romanica e tardoro-manica della B. erano 
di importanza preponderante l’architettura e la scul¬ 
tura : la prima seguì, a confronto con le altre regioni 
della Francia, strade del tutto proprie, derivando so¬ 
prattutto dall’arte classica le sue basiliche a vòlta e i 
sistemi murari che ricordano quelli degli archi romani. 
Precedono la definitiva costruzione della chiesa del¬ 
l’abbazia di Cluny due fasi anteriori dello stesso mo¬ 
numento ed altre chiese di minore importanza, come 
S. Benigno a Digione e S. Filiberto a Tournus. Ma 
una vera e propria scuola borgognona si manifesta 
soltanto nell’ultÙTia costruzione della chiesa di Cluny 
(coperta a vòlte e con cinque navate, di grandezza 
poco inferiore dell’antica basilica di S. Pietro, con 
cinque campanili; cominciata nel 1089; il coro fu con¬ 
sacrato da Urbano II nel 1095; terminata nel 1125, 
fu distrutta in gran parte durante la Rivoluzione Fran- 
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cese); tale scuola si sviluppa e si afferma nelle costru¬ 
zioni derivate dal modello cluniacense, come le chiese 
di Paray-le-Monial, Beaune, Autun (inizio del sec. xii), 
la Charité-sur-Loire,Langres(seconda metà del sec.xii). 
Un altro tipo, forse con influssi orientali, nasce a 
Vézelay, nella chiesa della Maddalena, a Ancy-le-Duc, 
a Avallon. Mentre le chiese dei centri della riforma 
cistercense, Clairvaux (Chiaravalle) e Citeaux, non 
sono conservate, il loro tipo è riflesso in quelle di 
Fontenay e Pontigny, nonché in alcune chiese abba- 
ziali italiane (Casamari, Fossanova ecc.). 

Nella scultura gli influssi classici sono assai de¬ 
boli, in confronto della appassionata vivacità delle sue 
originali forme snelle. La corrente più antica rimane 
tuttavia ancora alquanto pesante; ad es., i capitelli 
del coro di Cluny e di Ancy-le-Duc, i portali di Char- 
lieu (1094), e Macon. Poi la scultura divenne eccezio¬ 
nalmente movimentata, e, in seguito, stilizzata, come 
dimostrano portali e capitelli ad Autun e a Vézelay 
(1120-30 ca., sotto l’influsso del distrutto portale del¬ 
la chiesa di Cluny della terza fase), a Paray-le-Monial 
(seconda metà del sec. xii) c ad Avalon. Citeaux fu 
anche centro di una floridissima pittura di miniature, 
specialmente sotto l’abate Stefano Harding; gran parte 
dei codici si trova oggi nella biblioteca di Digione ed 
è famosa soprattutto la cosiddetta « Bibbia Harding 
del 1109. 

Importanza preponderante, nel secondo periodo del¬ 
l’arte della B., e cioè alla fine del '300 e al principio del 
'400, ebbero la pittura e la scultura. Furono pittori di corte 
di Filippo l’Ardito Jean d’Arbois (1373-75), Jean de Beau- 
metz (m. nel 1397), Jean Malouel (m. nel 1415), Henri Bel- 
lechose (m.ca. 1440), della maggior parte dei quali si trovano 
quadri al Louvre; più di tutti famoso fu Melchior Broe- 
derlam (v.), anch’egli, come quasi tutti gli altri, fiammingo. 

Della vecchia costruzione della certosa di Champmol, 
fondata da Filippo, si conserva (oltre l’altare di Jacques 
de Baerze e del Broederlam nel museo di Digione) il portale 
con le sculture di Jean de Mar\Jlle e Claus Sluter (1390-97). 
Lo Sluter (v.), presente nel 1385 a Digione, diviene nel 
1398 successore di Jean de Alarville (m. nel 1404) come 
‘I valet de chambre è scultore di altissima importanza per 
il cosiddetto « stile cortese-intemazionale >» : esegui il cele¬ 
brato Pozzo di Mosè (Champmol, ordinato nel 1395) e ini¬ 
ziò le tombe di Filippo l’Ardito e di Giovanni Senzapaura, 
ora nel museo di Digione, terminate la prima nel 1411 da 
Claus de Wer\'e (m. nel 1439) e l’altra nel 1469 da Jean de 
la Huerta e .Antoine le Moisturier. Da Citeaux proviene 
un’altra di queste famose tombe della B., quella di Filippo 
Fot (m. nel 1494) ora al Louvre. Per i periodi successivi 
basti accennare alla chiesa tardo-gotica di Brou (principio 
del sec. xvr) e agli elementi derix-ati dal Rinascimento 
italiano che si affermano nelle chiese di S. Michele a 
Digione, di N.-Dame a Bourg, e nel portale di Tonnerre. 
Lo stesso sHluppo dal tardo gotico al Rinascimento si 
può constatare nell’architettura profana, e specialmente nei 
bei castelli dì Ancv-le-Frane, Tanlav, St-Fargeau, Sully ecc. 
- Vedi Tav. CXÌIl. 

Bibl.: C. Monsct.La Chartreuse de Dijon, 2 voli., Parigi iSqS- 
1902: V. Terrei, La sculpture bourgiiignonne: Cltmy^ ivi 1914; id., 
Autun, 2 voli., .Autun 1025; A. Kingsley-Portcr. La sculpture du 
XIB siede en B., in Gazette des Beaux-Arts, 62 (1920’). p. 73 sgg.; 
C. Oursel, Les miniatures... de CUeaux. Digione 1926; R. De 
Lasteyrie, L*architecture reiigieuse en Prence à Vépoque gothi- 
Que, 2 voli., Parisi 1926-27, passim: id.. L'architecture reU~ 
gieuse en Franct à Bepoque romane, 2* ed., ivi 1929. passim; 
R. Kautzsch. Werdende Òotik und Antike in der burgundischen 
Buukunst des i-\ Jahrhunderts, in Hamburg, Bibl. ÌVarburg, 
Vortrdge 4924-45. IV. Lipsia-Borlino 1927. PP. 331-44; J. Baum. 
Die Molerei u. Plastik des Mittelalters, Wildpark-Potsdam 1930, 
pp. 39 sgg., 206-19, 223 (con bibl.); P. Deschamps, La scul^ 
pture francaise à Vépoque romane, Firenze-Parigi 1930. p. 29 sgg.; 
.A. Boeckler. Abendldndische Miniaturcn, Berlino 1930, p. 99 sgg. ; 
P. Muratoff. Li sculpture gothique. Parigi 1931, passim (con biW.); 
J. Baum, Mittelalterliche Plastik in Lothringen u. Burgund, in Paft~ 
théon, 6(1933). p. I2S sgg.; Th. Miiller. Zur schtcàbisch^bayerì^ 
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schen Plastìk, in Festschrift W. Phìder, Lipsia 193S, p. 321 sgg. (per 
labibl.); G. Troescher, Die Wandbilder der Burghafìelìc zji Ober- 
grombach. Francoforte 1938 (per la bibl.): P. L. Ganz, Das Wescn 
der Franzòsichen Kunst hn spàten Mittelalter, ivi 1938 (v. indice); 
P. Perrenet e J. Roubier, ia B., Parigi 1940; W. Weisbach, Re¬ 
ligiose Reform utid mitielalterliche Kttnst, Einsiedeln-Zuiigo 1945, 
passim; H. St. Sauveur e M. Fouquier, Chàteaux de Fraiice, 
VII: Bourgogne, Parigi s. a.; G. v. Liicken, Die Aìifcinge der 
Burginidischen Schiile. Basilea s. a.; v. inoltre in Archives de la 
Connnission des Momime 7 its Historique, ed. A. De Baudot e A. 
Perrault-Dabot, III; Chartipaigne-Lorahie-Bourgogne, ivi s. a. 

Bernardo Degenhart 

BORGOGNONE (Courtois Jacopo c fami¬ 
glia) : V. COURTOIS, FAMIGLIA. 

BORGOGNONI, Teodorico. - Detto anche Teo- 
dorico da Lucca (impropriamente, secondo coloro che 
lo ritengono nato a Parma), figlio di Ugo chirurgo di 
buona fama; n. nel 1205 o 1208 secondo altri. Passò 
l’infanzia e la giovinezza a Bologna; entrò nell’Ordine 
dei Predicatori; plenipotenziario del papa Innocen¬ 
zo IV, forse fu anche suo archiatra; fu creato vescovo 
di Bitonto nel 1262, nel 1266 vescovo di Cervia, con 
sede a Bologna. Quivi morì nel 1298, all’età di 93 anni 
e fu sepolto in S. Domenico. 

Alla scuola patema e lavorando da solo, esercitò l’arte 
medica divenendo chirurgo assai rinomato. Fu autore d’un 
trattato di chirurgia denominato Filia principis dalle pa¬ 
role con cui principia. La sua fama di chirurgo, più che 
alla perizia tecnica dimostrata in pratica, si riannoda al 
rivoluzionario ardimento con cui modificò il modo di cura 
corrente sia per le piaghe croniche che per le ferite recenti 
di qualsiasi natura, raccomandando la « sutura decente » della 
ferita e la « medicazione ingegnosa » da non toccarsi prima 
di tre, quattro giorni, salvo che un dolore vivo e note di 
suppurazione non rendessero necessaria una nuova medica¬ 
zione; la ferita era protetta con « stupa » bagnata di vino 
caldo e spremuta. Altra gloria del B. è quella d’aver ten¬ 
tato la narcosi chirurgica per mezzo della « spongia som- 
nifera » imbevuta precedentemente di sostanze stupefacenti 
e fatta « rinvenire » su vapori d’acqua calda e applicata 
così, umida e fumante, sul naso eia bocca del paziente. La Chi¬ 
rurgia del B. fii stampata ed edita ripetute volte (Vene¬ 


zia 1498, 1499, 1513, 1519. 
1546). 

Bibl. : A. Vedrani, Ugo 
Borgognoni e T. B., in Scien¬ 
ziati italiani, Roma 1921: L. 
Karl, Theodoric de VOrdre des 
Précheurs et sa chirurgie, in 
Bìdletin de la Société franfaise 
d'iiist. de la inéd., 1929. iii; 
D. Giordano, S^dla patria 
e sulla chirurgia di frate Teodo¬ 
rico, in Riv. di storia delle 
scienze ynediclie e 7 iaturali, 1-2 
(1930), pp. 3-22, 133-37, 

Adalberto Pazzini 

BORGO SAN SE¬ 
POLCRO : V. SAN SE¬ 
POLCRO. 

BORIE (Dumoulin- 
Borie), Pierre-Rose-Ur- 
SULE, beato. - Delle Mis¬ 
sioni Estere di Parigi, ve¬ 
scovo titolare di Acanto, 
vicario apostolico dclTon- 
chino occidentale, ivi mar¬ 
tirizzato il 24 nov. 1838. 

N. il 20 febbr. 1808 
a Beynat (Corrèze), en¬ 
trò nel 1S29 nel seminario 
delle Missioni Estere. Sa¬ 
cerdote a Bayeux il 21 
nov. 1830, nel die. dello 
stesso anno partiva per il 
Toncliino, dove giungeva 
nel 1832. Fu successivamente vicario in diversi di¬ 
stretti ed infine parroco della comunità cristiana di 
Con-Dua. Costretto alla vita nomade nelle foreste per 
sfuggire alla persecuzione, fu catturato il 2 giugno 
1838, più volte torturato con verghe, e infine con 
sette colpi di daga decapitato a Dang-hoi, pochi giorni 
dopo aver ricevuto la nomina a vicario apostolico. 
Fu beatificato da Leone XIII il 27 maggio 1900 
con altri martiri dcll’Annam. 

Bibl.: Anon., Vie du vchiérable serviieur de Dieu, P.R. U. Du- 
rnoulin-B., Parigi 1846; A. Launay, Mémorial de la Société 
des Missions Etrangères, II, ivi iSó."!, pp. 7i-73- Romeo Bellotti 

BORIS e GLIEB. - Due dei dodici figli di s. Vla¬ 
dimiro, principe di Russia, i quali al Battesimo rice¬ 
vettero i nomi di Romano e di David. Dopo la morte 
di Vladimiro (1015), furono massacrati dal loro fra¬ 
tello Sviatopolk, B. il 24 luglio 1015 e G. il 15 sett. 
Vennero onorati come martiri e dopo i secc. xi e xii 
si trovano in testa alla lista dei santi nazionali della 
Chiesa russa. 

La Chiesa rutena cattolica li ha introdotti nel suo 
calendario, essendo essi vissuti prima dello scisma. 

Bibl.; A. Ponomarev, s. v. in Enc. teologica ortodossa di 
Lopuchin, II, coll. 954-68. Martino Jugie 

BORNEO OLANDESE : v. pontianak, vica¬ 
riato APOSTOLICO di. 

BORNEO SETTENTRIONALE, prefettura 
APOSTOLICA di. - Con decreto di Propaganda del 4 
sett. 1855 fu eretta una prefettura apostolica si¬ 
tuata nel B. britannico « in insula Labuan eiusque 
dependentiis additis aliis insulae Borneo regionibus 
indipendentibus » e affidata a d. Carlo Cuarteron, 
che giunse a Labuan con due padri delle Missioni 
Estere di Milano nel 1857. Passati poi questi, nel 
1858, al vicariato apostolico di Hong-Kong, il Cuar¬ 
teron rimase a Labuan fino al 1879, attendendo so¬ 
prattutto alla redenzione di numerosi cristiani delle 
Filippine, schiavi dei pirati. Nel 1880 la prefettura 
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fa trasferita alla Società di s. Giuseppe di Mill Hill 
(Londra), i cui missionari vi arrivarono nel i88i. Il 
5 sett. 1927 la prefettura di Labuan e di B. S. venne 
smembrata per la erezione di quella di Sarawak, as¬ 
sumendo il nome di B. S. 

Superfice del territorio (B. biitannico, sultanato di 
Brunei e Isola Labuan) kmq. 86.838.45; popolazione to¬ 
tale 300.000 ab., cattolici 12.955; protestanti in B. britan¬ 
nico 5000; musulmani ivi 70.713; pagani in B. britannico 
200.000. Ci sono 13 stazioni primarie e 19 secondarie, 
dirette da 26 sacerdoti con tre fratelli di Mill Hill; 44 
suore (S. Giuseppe di Patricroft, Manchester e Carmeli¬ 
tane Scalze di Madrid), 13 catechisti, 60 insegnanti addetti 
a 33 scuole elementari (2100 alunni); seminario minore 
per cinesi. 

L’evangelizzazione progredisce nonostante la penuria 
di personale e di risorse materiali. L’impraticabilità delle 
zone più remote ostacola la penetrazione totale fra i Dusun 
del B. britannico : quivi è accentuata Topposizione dei 
Murut, musulmani, pari a quella deU’elemento islamico 
del Brunei. 

Bibl.: AAS, iq (1927), pp. 24S sgg.; MC, pp. 54-55. 

Giuseppe Monticene 

BCROVIKOVSKIY, Vladimir Lukic. - Pittore, n. 
nel 1727 a Mirgorod (Ucraina), m. nel 1825 a Pietro¬ 
burgo. Già allievo del Levitzkg, si formò poi, parti¬ 
colarmente, sull’arte del Roslin e del Voilles, e più 
ancora del Lampi, di cui ereditò le tendenze patetiche 
proprie del romanticismo. 

I suoi ritratti fiuono assai celebrati dalla moda del 
tempo; in uno di essi ritrasse l’imperatrice Cateri¬ 
na II, in atto di passeggiare nel parco di Tzarskoe Selo. 
Il suo stile fa pensare a molti pittori francesi e italiani 
di quell’età. Alla fine della sua vita, grazie ad una 
forte crisi spirituale, dedicò tutta la sua attività 



(da O. Beccari, Nelle foreste del Boriwo) 
Borkeo - Orane Kaya Tumauggong, capo Kayan del Barram. 



\Jot. tldis) 

Borneo - Il più vecchio cattolico del vicariato apostolico 
di B. in visita dal missionario (i937). 


a soggetti strettamente religiosi (chiesa di S. Giu¬ 
seppe a Moghilev : convento di Torsòk, nel governa¬ 
torato di Twer, 1795). Nel 1794 fu nominato membro 
ordinario dell’Accademia di Pietroburgo. 

Bibl.: K. Waliszewski, Autour d'un tróne: Catherine II de 
Russie, ses coUaborateurs, ses amis, ses favoris, Parigi 1S94: A. 
Benua, Scuola di pittura russa, Pietroburgo 1904: J. Ostrou- 
chov. Galleria Tretjakov a Moscìia, Mosca igoS; I. Grabar, 
Storia dell'arte russa (in russo), ivi 1909; L. Réau, L'art russe, de 
Pierre le Grand à nos jours, Parigi 1922. pp. 117. 12S; M. Gi- 
bellino-Krascenninnicowa, Storia dell'arte russa, II, Roma 1937. 
pp. 95. 142. Maria Gibellino-Kmscenninnicowa 

BORRELLI, Pasqu-ale. - Filosofo, n. a Toma- 
reccio (Chieti) 1’8 giugno 1782, m. a Napoli nel 1S49. 
Ebbe una vita assai movimentata ed avventurosa. Verso i 
quarant’anni fu ministro di polizia nel governo libe¬ 
rale del 1S20. Esiliato a Trieste, passò in seguito a 
Graz, quindi a Baden e finalmente a Vienna. Nel 
1S25 ritornò a Napoli dove esplicò la sua attività, 
prevalentemente scientifica, fino alla morte. 

Le sue opere, sotto lo pseudonimo anagrammatico 
di Pirro Lallebasque, sono: Introduzione alla filosofia 
naturale del pensiero (Lugano 1824); Princìpi della ge¬ 
nealogia del pensiero (ivi 1S25); ambedue ristampate in 
nuova edizione col titolo Opere filosòfiche (4 voli., ivi 
1S39); Princìpi della scienza etimologica (ivi 1830). 

Il B,, venuto alla filosofia dagli studi di matematica,, 
medicina e legge, è un empirico-positivista che a stento* 
si salva dal materialismo puro. A ventun anni nei Principia 
zoognosiae (1803) sostiene che la vita sarebbe un effetto- 
deireccitabilità, ossia forza organica azionata dallo stimolo, 
secondo una legge zooritmica. Introduzione^ il pensiero* 
è presentato come un’azione delPanima prodotta da una- 
occasione o stimolo che agisce sui ner\d, e allo stesso modo* 
nascerebbero le idee universali. Le funzioni dello spirito¬ 
si riducono a tre : sensazione, giudizio e volontà; a questa* 
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però è negato il libero arbitrio che non c già potere di 
autodeterminazione, ma si riduce alla semplice immunitas 
a coactioiiey ossia a mera spontaneità. 

Bibl.: G. Gentile, Storia della filosofìa italiana dal Genovesi 
al Galluppi, I, 2“ ed., Milano 1930, pp. 129-233. 

Umberto Degl’Innocenti 

BORRHAUS (Borrhaic), Martin. - Umanista 
e teologo protestante, conosciuto anche sotto il nome 
di Cellarius M., n. a Suttgard nel 1499, m. a Basilea 
nel 1564. Studiò prima a Tubingadove ebbe occasione 
di conoscere Melantone, dopo si dedicò alle lingue 
ed alla filosofìa a Heidelberg ed ottenne il titolo di 
maestro di filosofia. 

A'ientre insegnava a Wittenberg, ufficio procuratogli 
dallo stesso Melantone, arrivò a questa città Marco Stubner, 
celebre anabattista, che lo attrasse alla sua dottrina. Ma né 
questa né le novità che vollero introdurre nel culto, piacque¬ 
ro a Lutero e Melantone, e così tanto il B. quanto lo Stubner 
dovettero abbandonare la città. Nel 1525 il B. propagò 
le dottrine anabattiste in Prussia; ma deluso e sco¬ 
raggiato l’abbandonò, e nel 1536 accettò una scuola di 
greco e di latino a Basilea. Conosciuta poi la sua perizia 
gli fu offerta nella stessa città la cattedra di Vecchio Te¬ 
stamento (1540). Durante questo tempo scrisse, oltre qual¬ 
che opera su Aristotele, i commentari sul Pentateuco, Gio¬ 
suè, Giudici, Libri dei Re, su alcuni profeti, sxiWEcclesiaste 
di Salomone, su Giobbe e ^uWApocalisse, e poco prima di 
morire sui Proverbi. 

Bibl.: V. L. Seckendorf, Covimentarim historicus et apo~ 
logeticus de Lutheranismo, Lipsia 1694. p. I93; M. Adamus, 
Dignoruni laude virorum... immortalitas. Francoforte 1706, p. 191 ; 
B. Pictet, Borrìiaic, in La théologie chrétienue. III, Ginevra 1721, 
p. 115. Camillo Crivelli 

BORROMEO, Carlo, santo : v. Carlo borro- 
MEO, santo. 

BORROMEO, Edoardo. - Cardinale, n. il 3 ag. 
1822 a Milano, m. il 30 nov. iSSi a Roma. Ordinato 
sacerdote personalmente da Pio IX, fu al fianco di 
questo Papa durante i giorni del ^48 romano, e lo 
accompagnò a Gaeta. Durante il colera del ’54-'55 si 
adoperò con vivissimo zelo, recando soprattutto soc¬ 
corso agli orfani delle vittime. Ebbe anche a cuore 
l’educazione cristiana della gioventù, ed a questo scopo 
istituì varie scuole. Nel concistoro del 13 marzo 186S 
Pio IX creò B. cardinale del titolo di S. Prassede. 
Ebbe grande parte nella costituzione del seminario 
Lombardo a Roma. 

Bibl.: A. BertoUni, Elogio del card. E. B., Roma 1882. 

Silvio Furlani 

BORROMEO, famiglia. - La famiglia ha origine 
dal padovano Vitaliano Vitaliani, che prese il cognome 
della moglie Margherita originaria di S. Miniato. Egli 
era banchiere e, fattosi ricchissimo, ebbe nel 1445 il 
titolo di conte di Arona e di consigliere ducale. 

Il ramo primogenito si venne ad estinguere con 
s. Carlo (1538-84) e con Federico (1535-62) creato 
generale di S. Chiesa dallo zìo Pio IV. La casa fu 
continuata dal loro zio Giulio Cesare, che fu padre 
del famoso card. Federigo, e di Renato (m. nel i6o8). 
Il nipote di questo, anche egli di nome Renato (1618- 
1685), per il matrimonio con la ricchissima Giulia 
Arese, rimpinguò il patrimonio familiare ed aggiunse per 
il primogenito il cognome degli Arese a quello di B. 

La famiglia fu onorata da cospicui personaggi, 
parentele illustri ed alcuni cardinali. 

Bibl.: P. Litta, Le famiglie celebri ital.. Il, Milano 1875; F. 
M. Galli, / B., una famiglia sanminiaiese nei suoi rapporti coti 
la storia ', S. Miniato 1922. Renata Grazi Ausenda 

BORROMEO, Federigo. - Cardinale, n. a Milano 
il 18 ag. 1564 da Giulio Cesare, fratello di Gilberto 
padre di s. Carlo, e da Margherita Trivulzio; ivi 
m. il 22 sett. 1631. 



Orfano assai presto, ebbe un secondo padre nel 
grande cugino, il quale Io incoraggiò agli studi umani¬ 
stici e filosofici e lo iscrisse quattordicenne all’Uni¬ 
versità di Bologna; ma pochi mesi dopo gli conferì 
in Rovato l’abito ecclesiastico (15S0) e lo trasferì allo 
studio pavese, assegnandogli come dimora il nascente 
collegio Borromeo. Qui il giovane, che già in Bologna 
si era iscritto nella « Congregazione della perseve¬ 
ranza » promossa nel 1573 dai padri gesuiti, fondò 
un’«Academia accuratorum )>, ossia dei diligenti e 
una (c Congregazione segreta » per i più pii. Il 5 maggio 
1585 conseguì la laurea in teologia. L’anno seguente 
passò a Roma, dove scelse a direttore s. Filippo Neri, 
che più volte ricorderà nei suoi scritti, come conser¬ 
verà lo spirito dell’Oratorio in alcune pratiche di as¬ 
sociazioni da lui istituite in Milano, quali « I giovani 
della Madonna )>, !’« Oratorio dei maritati «, !’« Ora¬ 
torio dei mercadanti ». Il 22 die. 1587 da Sisto V fu 
creato cardinale. 

Alla morte del successore di s. Carlo (1595) fu 
preconizzato arcivescovo di Milano, e, dopo molte 
riluttanze, consacrato vescovo per mano di Cle¬ 
mente Vili l’ii giugno. Il 27 ag. fece l’ingresso in 
Duomo con tanto concorso di popolo, che per poco 
non ne rimase soffocato; però vi pose stabile dimora 
solo nel 1601. 

Alla morte di Gregorio XV (1623) fu tra i papa¬ 
bili, ma pare fosse proposto il veto dal re di Spagna, 
a causa della ventennale controversia giurisdizionale 
dell’arcivescovo col governatore di Milano. 

Nel reggere la diocesi continuò l’opera riforma¬ 
trice del cugino, secondo le direttive del Concilio di 
Trento, sia epurando con fermezza il clero e riformando 
monasteri e conventi, sia curando la formazione re¬ 
ligiosa del popolo per mezzo delle scLiole catechistiche; 
ma soprattutto ne ripetè gli eroismi di carità nelle 
dolorose rinnovate sciagure della carestia (1625-29) e 
della peste, profondendo ogni suo avere e facendo 
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debiti, pur di elargire viveri ai bisognosi, ed arrecare 
i religiosi conforti. 

Egli stesso ha lasciato scritto di vivere due vite, 
quella diurna per gli affari e quella scrutina e notturna 
per gli studi, ed essergli ciò stato possibile per Tamore 
alla solitudine ». Vivace nella persona e nei moti del- 
Tanimo, anzi collerico, come scrisse il Mongilardi, suo 
secondo biografo c medico curante, di « senso molto 
delicato e facile ad offendersi », come si legge in una 
relazione segreta, portato alla malinconia, ch’egli si 
sforzava di volgere cristianamente a serenità, ed 
all’apprensione, trovava il riposo dello spirito, oltre 
che negli studi, nella contemplazione e nella con¬ 
tinua vita di unione con Dio, 

L’innata propensione alla vita interiore lo fece attento 
verso i fenomeni mistici e ci spiega la sua corrispondenza 
con suor Caterina Vannini convertita senese, come quella 
con suor Caterina Paluzzi domenicana di Morlupo e con 
Ippolita Confalonieri monaca in S. Marra di Milano; e 
questo esclude la tesi romanzesca messa innanzi dal ì\ii- 
sciattelli. 

Attento si dimostrò anche verso le novità scientifiche 
che incominciavano a farsi vedere al suo tempo e fu anche 
in corrispondenza col Galilei, ma senza osare seguirlo nel 
sistema copernicano. 

Specialmente la fondazione e rincremento della 
magnifica c originale biblioteca Ambrosiana (v.) ideata 
come « un organo vivo e un centro sempre operoso 
di alta scienza e di cultura » gli offrivano frequenti 
occasioni di contatti intellettuali. 

La sua produzione letteraria s’iniziò col 45° anno 
di età, ma fu poi così abbondante, che nell’ultima 
pubblicazione Medìtamenta litteraria dava notizie sulla 
genesi e l’intento di ben novantacinque opere, diverse 
per mole e contenuto, da argomenti di teologia morale 
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e mistica a considerazioni politiche, come il De gratta 
principujti, da commenti alla S. Scrittura ad espe¬ 
rienze di conclavi, da resoconti di visite pastorali e 
discorsi a notizie di matematica e di cosmografia. 
Ricordiamo a parte il Philagio in cui raccolse brevi 
biografie di persone devote, tra le quali alcune pre¬ 
gevoli per indagine psicologica; il Batti ha messo in 
rilievo uno schema per una vita di suor Virginia de 
Ley\'a (la monaca di Monza), che il B. intendeva 
inserirvi. 

F. B. eccelle anche come mecenate di artisti. Del suo 
' squisito intuito estetico », per dirla col Galbiati, è un 
garbato saggio il Mtisaeiim e specialmente nc è viva testi¬ 
monianza la pinacoteca voluta a complemento della bi¬ 
blioteca, nella cui costruzione ebbe gran parte come con¬ 
sigliere e critico. Vi annesse un’Accademia di pittura, 
scultura e architettura, dove i giovani erano ammessi a 
copiare modelli classici, così come a Iato del collegio dei 
dottori istituì il collegio degli alunni e il collegio trilingue,, 
per la formazione e il perfezionamento dei futuri dottori, 
e come volle un’Accademia ermatenaica di scienze ed elo¬ 
quenza presso il seminario maggiore. Già a Roma aveva 
accolto sotto la sua protezione l’Accademia del disegna 
fondata nel 1593. 

In diocesi curò il restauro e rabbellimento di chiese 
minori, oltre che del Duomo, e finalmente commise al Cre¬ 
spi il modello della colossale statua di s. Carlo in Arena, 
innalzata come un palladio nella regione cara alla giovinezza 
del venerato cugino e insidiata dal pericolo di infiltrazioni 
ereticali. 

Bidl.: Per le più antiche biografie, tra le quali più impor¬ 
tanti quelle di F. Rivola, G. B. Alongilardi e di B. Guenzati, 
e per le pubblicazioni di carattere generale o particolare ante¬ 
riori al 1931, cf. le note bibliografiche di G. Galbiati, s. v. in 
Elie, hai., VII, pp. 512-13; C. Castiglioni, Il Cardinale F. B., 
Torino 1931. 

In occasione del terzo centenario della morte, sono apparsi 
anche l’interessante studio di A. Baierà, Uopera scientifica-let¬ 
teraria di F. B. (ristampa di articoli pubblicati in Vita e Pensiero 
nel 191S-19), Milano I9ii; la spigliata biografia, ricca di 
aneddoti, di P. Bellezza. F. B. nella vita, nell opera, negli 
scritti, ivi 1931, in cui si fa menzione di qualche vecchia 
stampa non ricordata ne? precedenti elenchi, e Timportante 
volume — di cui è stato notato il tono polemico — di A. Saba, 
F. B. e i mistici del suo tempo, con la vita e la corrispondenza 
inedita di Caterina Vannini da Siena, Firenze 1933. in risposta 
a P. Misciattelli, Caterina Vannini, Milano 1932; M. Petrocchi. 
Omaggio a F. B. L’uomo e la storia, Bologna 1940. p. 23 sgg. 

Fausta Casolini 

BORROMINI, Francesco detto il Castello. - 
N. a Bissone il 27 sett. 1599 e m. a Roma nelFag. 
del 1667. Dopo un soggiorno a Milano, che non potè 
avere alcuna importanza formativa, il B. venne a Ro¬ 
ma intorno al 1615 e lavorò come scalpellino alcune 
teste di cherubini nelle porte di S- Pietro in Vaticano. 
Più tardi quattro capitelli nel cupolino di S. Andrea 
della Valle lo mostrano umilmente impegnato in la¬ 
vori diretti dal Maderno, il quale potè così apprez¬ 
zare le capacità del giovane che era anche suo lontano 
parente. Per il S. Pietro fece in quegli anni molti la¬ 
vori di marmo, la base per la Pietà di Michelangelo., 
molti stemmi, parte del rivestimento per i nicchiont 
dell’abside; disegnò pure con vivacità decorativa le 
ferrate che danno luce alle cappellette dei sotterranei 
dei piloni ed esegui le eleganti porte della cappella 
del Sacramento. Il Bernini si servi di lui per tradurre 
in grandezza al vero i disegni per il baldacchino dì 
S. Pietro e gli lasciò una certa libertà d’azione nel 
palazzo Barberini dove era succeduto al Maderno,. 
dopo la sua morte; quiW le finestre con cornice in¬ 
flessa che fiancheggiano il loggiato mostrano una pla¬ 
sticità d’intaglio ed una vi\^cità ornamentale che net¬ 
tamente le differenziano. 

Dopo questa sua umile atti\dtà il B. inizia la sua 
carriera di architetto col convento e la chiesa di S. Car- 
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lino alle Quattro Fontane (1634-41), la cui facciata fu 
eseguita più tardi. In questo edificio, che ha una pianta 
a losanga con gli angoli sostituiti da larghe curve pa¬ 
raboliche ed ellittiche, le sezioni rettilinee si riducono 
al minimo in modo che il ritmo delle curve diverse 
si snoda e si fonde nelle brevi pareti piane traforate 
•da porte e nicchie; la disposizione dei cassettoni nelle 
calotte schiacciate ne aumenta la profondità illusoria- 
mente; la luce piove attenuata dalla cupola ellittica 
che riassume e fonde le articolazioni dello spazio. Con 
sottigliezza mirabile attraverso lo studio minuzioso di 
ogni particolare il B. raggiunge la dilatazione illusoria 
deirintemo regolata da ritmi che generano nelhosser- 
vatore imo stato di tensione emotiva. È fondato sugli 
stessi principi il salone del refettorio (ora sacrestia), 
dove gli spigoli delle pareti sono sostituiti da curve 
concave; nel chiostro, poi, ogni elemento tradizionale 
perde il suo significato, le pause dei segmenti trabeati 
prendono nuova vitalità per la loro posizione obliqua, 
cd il ritmo ascendente e discendente della balaustrata 
anima i vuoti che predominano nelFordine superiore. 

Progettata con abili accorgimenti prospettici la gal¬ 
leria di palazzo Spada (1635-38), esempio al Bernini 


per la scala Regia del Vaticano, il B. ebbe rincarico 
di costruire il convento dei Filippini alla Chiesa 
Nuova (1638). Risolta con mirabile duttilità la dispo¬ 
sizione planimetrica deirinsicme in rapporto alle esi¬ 
genze ambientali, inserisce nelle semplici linee dì un 
edificio civile la facciata a due ordini lievemente con¬ 
cava nella quale trova posto la convessità della se¬ 
zione inferiore corrispondente alla porta. L’esempio 
di Michelangelo che il B. proclama suo maestro è qui 
veramente presente non per una generica derivazione 
formale — si noti comunque l’uso dell’ordine unico - ma 
nell’acceso lirismo che plasma i suoi mezzi espressivi, 
modifica le finestre, moltiplica gli incassi, trasforma i 
capitelli, muove le masse in un’aspirazione sempre in¬ 
soddisfatta verso una libertà formale che traduca il 
fervore della visione interiore. L’oratorio disposto 
trasversalmente e ritmato da paraste si dilata per la 
mirabile curva della vòlta che spicca aerea sopra 
Tattico. 

Nominato nel 1632 architetto della Sapienza il B. vi 
lavorò attivamente al lato meridionale e dal 16.42 al 1656 
eresse al fondo del cortile la chiesetta di S. Ivo. La pianta 
risulta dalla combinazione di due triangoli, uno dei quali 
con i lati convessi, l’altro concavi. Entrando nella chiesa 
non si percepisce però questa scomposizione geometrica 
della pianta, ma solo un alternarsi di sezioni convesse e 
concave, un ritmo serrato di masse che avanzano ed arre¬ 
trano, superfìci scandite da un altissimo ordine di paraste 
che, serrando lo spazio interno, accentuano il senso della 
centralità, dominato dall’alta cupola. I princìpi di illusoria 
dilatazione spaziale apparsi in S. Carlino si concretano in 
una visione definitiva; il forte verticalismo, da alcuni cri¬ 
tici riallacciato alla tradizione gotica, se ne distacca per la 
forza centrifuga che prorompe dall’asse centrale e giustifica 
l’andamento delle pareti, come per la precisa razionalità 
di ogni limite spaziale. Il moto a spirale della lanterna 
attesta con quanta vivacità di fantasia e con quanto dina¬ 
mismo il B. concepisse ogni particolare della sua fabbrica. 

Alla morte di Urbano Vili il B. intervenne nelle 
complesse dispute per i campanili di S. Pietro in 
Vaticano ideati dal Bernini, mostrando grande pe¬ 
rizia tecnica. Ebbe poi l’incarico di rinnovare le na¬ 
vate di S. Giovanni in Laterano in occasione del giu¬ 
bileo del 1650. Nella navata centrale inquadrò fra al¬ 
tissimi pilastri edicole, rilievi e nicchie ovali; diede 
prova in quest’opera di una squisita capacità di deco¬ 
ratore facendo modellare in stucco fioriti motivi orna¬ 
mentali; raccolse pure in edicole quanto era possibile 
recuperare dei monumenti che prima adornavano la 
vetusta basilica. 

In altre fabbriche l’opera del B. viene diminuita dal¬ 
l’intervento di architetti diversi. Così a S. Agnese in Agone, 
iniziata dai Rainaldi, il B. fra il 1652 ed il 1657 collegò 
strettamente la cupola ed i campanili conferendo alla fac¬ 
ciata un andamento concavo nelle sezioni estreme. Uguale 
vigorosa unità riuscì a dare alTintemo che nella sua statica 
solennità è estraneo alle intime convinzioni del B. A S. An¬ 
drea delle Fratte la tribuna e Tagilissimo campanile ornato 
di cariatidi alate, si erge come un miracolo di statica ani¬ 
mato da intensi effetti chiaroscurali. A Propaganda Fide 
oltre il completamento del palazzo, architettò la cappella 
dedicata ai Re Magi che si rivela alTesterno con il gigan¬ 
tesco ordine, mentre le colonne delle finestre ne accen¬ 
tuano l’effetto chiaroscurale; alTinterno il misurato equi¬ 
librio delToratorio dei Filippini cede il posto nel vano 
centrale ad una visione più serrata, ma le cappelle già ten¬ 
dono a distaccarsi come enti spaziali a sé stanti. Il fenomeno 
si segue ancor meglio neH’interno della chiesa dei Sette 
Dolori mirabile negli effetti chiaroscurali e preludio a quel 
modo di sentire lo spazio che diverrà comune nel secolo 
successivo. 

Il B. lavorò nel frattempo al palazzo Falconieri (1645)» 
aggiungendo la loggia verso il Tevere e ornando le sale 
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con stucchi di mirabile leggerezza; intervenne nella co¬ 
struzione di palazzo Pamphilj con diversi progetti e ag¬ 
giunse a palazzo Giustiniani il portone principale; sistemò 
la cappella Spada in S. Girolamo della Carità che ha 
per balaustrata un drappo marmoreo sorretto da angeli; 
intervenne infine nei lavori del battistero Lateranense e in 
quelli del tempietto del S. Giovanni in Oleo. Chiude la 
sua'attività la facciata della chiesa di S. Carlino alle Quattro 
Fontane, dove l’andamento convesso-concavo si accentua 
nella brevità dello spazio, il chiaroscuro diviene serrato ed 
insistente per l’uso di colonne libere e le superfici sono 
ridotte al minimo per le ricche decorazioni. Superata la 
dinamica concentrazione del barocco maturo il B. intra¬ 
vede i futuri orientamenti dcU’architettura e con le modu¬ 
late vibrazioni pittoriche della facciata di S, Carlino crea- 
un modello dal quale trarranno motivo di ispirazione gli 
architetti del Settecento a Roma ed oltralpe. 

La sua inimicizia con il Bernini, oggetto di tanti 
aneddoti, si risolve criticamente in una reale opposi¬ 
zione o meglio in un diverso orientamento nell’unico 
ambito dei barocco. Il Bernini parte dalla visione d’in¬ 
sieme e giunge al particolare se e quando vuole, col¬ 
pisce la fantasia dell’osservatore con il colore e la 
preziosità della materia, si abbandona all’impeto crea¬ 
tivo ma per una legge interiore frena il suo slancio 
e si ricompone in una serena idealità classica, che 
trae il suo fondamento nel vivo gusto della plasticità. 
Il B., invece, attento misurato e preciso, tormenta con 
la stessa insistenza una pianta o una sagoma, giunge 
all’effetto d’insieme attraverso infiniti accorgimenti; si 
serve spesso dei materiali più umili, sdegna la poli¬ 
cromia o la contiene in misure molto ristrette; egli 
non pone limiti alla sua visione lirica, non sottosta 
a formulari prestabiliti, ma come Michelangelo si crea 
il suo linguaggio e comunica alla sua opera quella 
tensione interiore che si traduce in un particolar modo 
della dinamica spaziale. Il B. per l’impronta cosi spic- 
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catamente originale della sua personalità non poteva 
avere una scuola vera e propria, ma in Roma nessuno 
sfuggì al suo influsso, almeno per quel che riguarda 
i particolari ornamentali. Da lui poi dipende un intero 
filone dell’architettura settecentesca dal Raguzzini al 
Posi. Suo vero continuatore fu il Guarini che con An¬ 
drea Pozzo ne diffuse prima in Italia e poi oltralpe 
le forme ed il gusto. - Vedi Tav. CXIV. 

Bibl.: L. Pascoli. Vile, Roma 1736. p. 298 sgg.; G. B.'Pas¬ 
seri, Vile, ivi 1772. p. 3S3 sgg.; F. Baldinucci, Notizie dei pro¬ 
fessori del disegno, XVII, Firenze I773. P. 61; H. Hcmpel, 
Fr. B., Vienna 1924; M. Guidi. Il B., Roma s. d.; D. Frey, 
Architettura barocca, Roma s. d. ; F. Sedimayr. Architektur Borro^ 
vihiis, Berlino 1931; A. E. Brinckmann, Baukuiist des XVII 
und XVIII Jahrhunderts in den rornanischen Landern, Potsdam 
s. d.. passim: T. H. Fokker. Roman baroqite art, Oxford 1935. 
passim; U. Donati, Artisti ticinesi a Roma. Bellinzona 1942. 
p. 163 sgg. (con copiosa bibliografia). Guglielmo Matthiae 

BORSA. - Per custodire con decenza e riverenza 
il corporale, quando fu ridotto alle dimensioni attuali, 
è stata introdotta la b. Anticamente il corporale si 
custodiva in apposite scatole-cassette, oppure si por¬ 
tava all’altare entro il Liber Sacramentomm. La b. è 
oggi formata da due cartoni uniti ed aperti da im 
lato. Deve essere ricoperta, almeno da una parte, di 
stoffa del colore e della materia dei paramenti sacri. 
L’interno può essere di seta o di lino. Non è neces¬ 
sario che vi sia sopra la croce, ma può essere ornata 
in vario modo. Il suo uso non è molto antico; il Ga- 
vanto la fa risalire al Concilio di Reims (sec, xi). 
Oggi è obbligatoria secondo le prescrizioni delle ru¬ 
briche del Messale. L’uso di distribuire la comunione 
fuori della Messa ha portato anche l’obbligo per il 
sacerdote di portare da sé all’altare la b. con il corpo¬ 
rale : essa è la stessa di quella della Messa e deve 
essere del colore della stola. Per portare la comunione 
agli infermi si usa pure un’altra b. di seta bianca, 
con un fondo rotondo e forte per sostenere la pisside 
o la pìccola teca delle particole, chiusa all’estremità 
superiore da un cordone da appendersi al collo. Essa 
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non deve servire per portare TOlio Santo, per il 
quale se ne usa una violacea. Va ricordato infine il 
divieto fatto dalla S. Congregazione dei Riti di usare le 
b. destinate ai corporali per raccogliere le elemosine. 

Bibl.: G. Braun, I paramenti sacri, Torino 10x4, p. 93. 

Enrico Dante 

BORSA. - I. Il luogo dove si commerciano o si 
possono commerciare valori o merci; donde due 
specie di b. : b. dei valori, dove si comprano e ven¬ 
dono ì titoli di credito (titoli di Stato; azioni e 
obbligazioni delle società industriali, minerarie, com¬ 
merciali, ecc. ; monete e divise); b. merci, dove si 
contrattano le merci più importanti (materie pri¬ 
me, grano, riso, zucchero, caffè, ecc.). 

II. Le operazioni di b. possono essere : 

a) contratto a contanti o a termine con consegna : 
i due contraenti si scambiano effettivamente titoli o merci e 
prezzo o all’atto della contrattazione o nel termine fissato ; 

b) contratto a termine differenziale : i valori o le 
merci non vengono consegnati e a metà o a fine mese viene 
corrisposta soltanto la differenza che nel frattempo il prezzo del 
titolo o della merce trattati ha subito, cioè; se al momento della 
conclusione del contratto il prezzo del titolo era 100 mentre al 
momento della sua scadenza viene ad essere 101, a colui 
che ha giocato al rialzo (rialzista) viene consegnato il prezzo 
di 1 per ogni titolo da colui che ha speculato al ribasso 
(ribassista); viceversa avverrebbe se alla scadenza il prezzo 
fosse sceso a 99. 

c) contratto a premio : viene fissato dai contraenti 
un limite massimo nella differenza in più o in meno ; 
il pagamento sarà corrisposto fino a quel limite quando 
l’oscillazione del prezzo del titolo o della merce l’avesse 
oltrepassato. 

d) contratto a riporto : un contraente (riportato) 
cede all’altro (riportatore) una determinata quantità di 
titoli con l’espressa risenta, passato un certo tempo, di po¬ 
terli riacquistare ; gli stessi o altrettanti della stessa specie. 

e) contratto a deposito : l’operazione inversa di quella 
descritta alla lettera precedente. 

In ogni b, è esposto un listino dove vengono segnate le quo¬ 
tazioni dei valori o delle merci: il prezzo di apertura e di chiu¬ 
sura; il prezzo massimo e minimo. Nelle b. maggiori di un 
paese si ripercuote tutta la sua vita economica e per 
riflesso vi arrivano pure le pulsazioni della vita economica 
degli altri paesi; per cui esse costituiscono dei centri di 
scambio, di informazione e di orientamento di importanza 
capitale. 

III. Moralità. - La dottrina morale cattolica è 
certa su questo principio generale: le operazioni di b., 
considerate negli elementi essenziali che le costitui¬ 
scono, sono lecite. Perché risultano dalla combinazione 
di contratti originariamente leciti : ad es., il contratto 
a termine con liquidazione differenziale si riduce ad 
una scommessa o ad un gioco aleatorio, benché sotto 
forma di compra-vendita ; il riporto combina insieme, 
in senso inverso, una compra-vendita per contanti 
con un’altra a termine e nella concorrenza si risolve 
l’insieme delle operazioni borsistiche tendenti a con¬ 
centrare nelle mani di uno solo o di pochi operatori, 
tutti o quasi tutti i titoli di un determinato tipo. Anzi 
alcuni autori, contro le diffidenze di altri, con la 
liceità proclamano anche la utilità delle operazioni 
di b. per l’economia nazionale : « interessa al bene 
pubblico che ci siano alcuni, i quali allettati dalla 
speranza del guadagno, si diano alla investigazione di 
questi fenomeni : cosi con facilità e sicurezza, si sta¬ 
biliscono i prezzi e meglio si provvede al progresso 
dell’industria e del commercio » (A. Tanquerey, Sy- 
nopsis theologiae moralis. III, Roma 1929, p. 465). 
Dunque le operazioni di b., per se stesse lecite, pos¬ 
sono divenire illecite ed ingiuste soltanto in forza di 
circostanze particolari, che vengano ad inserirsi tra 


gli elementi essenziali delle stesse, corrompendone la 
bontà morale. Le principali di tali circostanze sono 
le seguenti. L’uso di mezzi già per se stessi ingiusti 
o illeciti, al fine di provocare i prezzi favorevoli al 
proprio guadagno con o senza danno altrui : ad es., 

10 spargere notizie segrete o false sullo stato prospero 
o fallimentare di una persona o di una istituzione. 
Anche Toperare su una eccessiva quantità di titoli 
può dare luogo a varie forme di illiceità o ingiustizia. 
Provocando prezzi artificiali, oltre i limiti massimo e 
minimo del prezzo giusto e reale, si possono danneg¬ 
giare i privati, il che è contro la giustizia commuta¬ 
tiva; oppure, senza danneggiare i privati, può essere 
turbata la economia generale della nazione, il che è 
contro la giustizia sociale : di qui l’obbligo morale 
di osservare le leggi civili esistenti in materia (A. Ver- 
meersch, Theologiae moralis principia, responsa, Con¬ 
silia, II, 3=‘ ed., Roma 1937, p. 474). Inoltre la 
eccessiva contrattazione in b., pur senza alterare il 
prezzo giusto, può essere ingiusta verso la contro¬ 
parte, se espone al pericolo della insolubilità l’opera¬ 
tore, che affronta rischi superiori ai capitali disponi¬ 
bili; owero può esporre al pericolo di notevole mi¬ 
seria una florida situazione economica individuale o 
familiare : allora, anche senza ledere la giustizia, si 
commette con atto di imprudenza anche una viola¬ 
zione dei doveri morali verso la famiglia o verso se 
stessi. Le operazioni monopolizzatrici di titoli sono 
lecite o meno, secondo i fini ai quali si dirigono. 
Sono lecite ed utili, se intese a fini leciti ed utili : 
quali la difesa di un titolo, minacciato dalla crisi o 
da operatori male intenzionati o soltanto imprudenti; 
diventano illecite ed ingiuste, se intese a fini illeciti 
ed ingiusti : quali il fallimento di una persona pri¬ 
vata o istituzione, ovvero il boicottaggio delle loro 
lecite speculazioni. È bene infine notare, che, secondo 

11 responso del S. Ufficio del 15 apr. 1885, si fa ob¬ 
bligo agli ecclesiastici “ di astenersi da ogni contratto 
che somigli ai cosiddetti giochi di b ”. 

Sia per le conseguenze che ne derivano, sia per 
le condizioni che si presuppongono, va Jiotata la dif¬ 
ferenza tra le violazioni soltanto morali e le violazioni 
anche di giustizia. L’ingiustizia, oltre all’illecito mo¬ 
rale, ingenera anche l’obbligo di riparare i danni ca¬ 
gionati ad altri; non così per la violazione soltanto 
morale. Ma perché ci sia obbligo di restituzione, la 
circostanza che rende ingiusta l’operazione, deve ri¬ 
vestire ciueste tre condizioni : deve essere veramente 
ingiusta, cioè lesiva del diritto altrui ; deve essere 
efficacemente ingiusta, cioè causa e non soltanto occa¬ 
sione di quella lesione di diritto; deve essere soggetti¬ 
vamente ingiusta, supponendo nell’operatore la co¬ 
scienza di tale lesione, come prodotta dalla sua azione. 
Se di tali condizioni una vien meno, l’obbligo della 
restituzione cade, pur potendo sussistere la gravità 
della violazione morale. 

In b. anche gli agenti di cambio, oltre gli opera¬ 
tori, possono incorrere in colpe morali o in ingiu¬ 
stizie. Essendo essi dei mediatori specializzati, le loro 
colpe, a parte la maggiore gravità e facilità, si ridu¬ 
cono alle colpe comuni a tutti i mediatori. 

Bibl.: G. Bicchierai, Il mondo degli affari e la morale, Bre¬ 
scia 1935. P- 197 sgg.; E. Bonardi. B. e valori pubblici, Mi¬ 
lano 1945; F. Massineo, Ma?iuale di diritto civ. e comm., 
ed., Milano 1946. Leonardo Azzollini 

BORSA NERA. - Compravendita delle merci in 
deroga alle leggi sul razionamento e a un prezzo con¬ 
siderevolmente superiore a quello ufficiale o a quello 
ritenuto normale. 
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La b. n. c fenomeno immorale, tipico dei periodi 
bellici e di emergenza economica. Sue cause sono le 
ristrettezze del presente, l’incertezza dell’avv'^enire, Tin- 
stabilità del potere d’acquisto di una moneta, l’ecces¬ 
sivo razionamento, la sproporzione troppo accentuata 
fra il volume complessivo dei beni razionati e calmie¬ 
rati e i bisogni elementari dei membri di una comu¬ 
nità; e più ancora l’egoismo che si concreta nella 
sotvrazione di beni indispensabili a scopo di esosa spe¬ 
culazione o per soddisfare a bisogni secondari. La 
socialità effettiva di un popolo trova infatti il suo 
indice infallibile nell’esistenza o meno della b. n. e 
nelle proporzioni che assume in tempi di angustie. 

Le misure repressive sancite dai vari Stati contro 
la b. n. sono in rapporto diretto con il senso sociale 
dei rispettivi popoli. Quando le manifestazioni di b. n. 
sono limitate nel nimiero, non è difficile perseguirle 
penalmente c colpirle efficacemente, anche per la ra¬ 
gione che in siffatta situazione esse trovano già una 
severa condanna nella coscienza dei cittadini. Se in¬ 
vece sono numerose e riccamente graduate, la loro 
efficace repressione diviene ardua e quasi impossibile. 
In questa seconda ipotesi, risultando sconvolti tutti i 
rapporti della convivenza e in modo speciale quelli 
economici, riesce difficilissimo precisare il grado di 
immoralità della b. n., la quale, divenuta pratica co¬ 
mune della grande maggioranza dei cittadini, finisce 
spesso con assumere l’aspetto di una misura ordinaria 
di legittima d'fesa. Pietro Pavan 

BORSANO (Brossano), Simone di. - Cardinale, 
n. di famiglia milanese, divenne dottore in ambe le 
leggi di cui fu poi maestro insigne. Era arcidiacono 
di Bologna, quando fu nominato arcivescovo di Mi¬ 
lano il iS luglio 1371 ma rimase al sen-izio della Curia 
avignonese. Lasciò questa sede quando Gregorio XI, 
il 20 clic. 1375, lo creò cardinale dei SS. Giovanni e 
Paolo. Partecipò al Conclave in cui fu eletto Urbano VI 
nell’apr. 137S. Quando i cardinali oltramontani ini¬ 
ziarono le loro mene contro Urbano, il B. insieme coi 
card. Orsini e Corsini, unici italiani, fu da questo 
incaricato di trattative per evitare un’aperta ribellione; 
ma si prestò al gioco dei ribelli e concorse all’elezione 
dell’antipapa Clemente VII. Perduta ogni speranza 
di accordo si portò a Nizza, dove morì il 27 ag. 13S1 
e lì fu sepolto. Si ricordano di lui commenti sul 
Digesto e sulle Clementine. 

liiDL.: L. Salembier, Le grand schìsme d'Occident, Parigi 
1902, p. 36 SRg. ; St. Baluzc-G. MoUat, Vitae Paparuin Ave- 
nionensiuni, II, Parigi 1928, p. 655 sgg. Renata Grazi Ausenda 

BORSI, Giosuè. - N. a Livorno il io giugno 
1888. Dal padre Averardo, scrittore e giornalista, de¬ 
rivò l’inclinazione alle lettere. 

La rinomanza del padre gli ottenne una facile acco¬ 
glienza nei circoli letterari dell’età sua. La sua vita si com¬ 
pone di due periodi sia nel campo spirituale, sia in quello 
letterario. TI primo è caratterizzato dalla ricerca, inquieta 
e quasi affannosa, di una via nella vita e dei mezzi espres¬ 
sivi, in arte ; egli sente tutta l’urgenza di definire la propria 
personalità. Il secondo periodo è caratterizzato dal possesso 
della nuova via, che ai suoi occhi appare trovata per mi¬ 
racolo, ma che è ben faticosa a percorrere, accompagnato 
dall’applicazione più o meno spontanea del nuovo stile. 
Il trapasso dall’uno all’altro periodo è causa, almeno appa¬ 
rentemente, deH’aggravarsi sulla casa dei B. di una serie 
di disgrazie familiari e di rovesci economici. Tornato alla 
verità e alla disciplina della fede, spiega nei suoi scritti 
le trepidazioni, le gioie, e anche gli abbattimenti, della 
nuova condizione; il suo capolavoro monile ed artistico 
rimane V Ultima lettera alla madre scritta dal fronte pochi 
giorni avanti la morte. 

Fu poeta, giornalista, scrittore, nonché dicitore squisito, 


ed attore valente. Appartengono al primo periodo le poesie, 
tra cui notevole per l’ispirazione e la forma VInno alla 
madre\ le novelle (caratteristica Fiorrancino in cui è pa¬ 
lese la ricerca linguistica e per l’eleganza incisiva della 
narrazione la Vita di s. Cristoforo)^ alcune composizioni 
drammatiche (il Diadestè). All’alba del secondo periodo Le 
confessioni a Giulia, e quindi i Colloqui che hanno ottenuto 
il maggior consenso. 

Mori nell’assalto alle case basse di Zagora il io nov. 
1915; il sangue bagnò il suo Dantino : un’edizione 
tascabile della Divina Commedia che il B. portava 
sempre con sé, conservato ora nella casa fiorentina, 
in via Faenza. 

La salma deposta a Piava, in un cimitero lungo 
risonzo, andò dispersa dopo la ritirata di Caporetto. 

Bibi..: Opere : Versi (1905-12), Firenze 1922; La Vita 
di s. Cristoforo s altri racconti. Milano 1921; Confessioni a Giulia 
ivi 1941; Lettere scelte, ivi 1933: Colloqui, ivi 1933. - Studi: 
Roberto da Nove, La conversione di G. B., Bologna 1916; E. 
Romagnoli, Commemorazione di G. B., Firenze 1921; V. Errante, 
G. B., ivi 1923; A. Cojazzi, G. B.. Torino 1931; L. Bra- 
caloru. Il capolavoro di G. B. : La sua vita, Vicenza 1941. 

Lorenzo Bracaloni 

BORTOLONI, ìVLattu\. - Pittore, n. nel 1696 a 
S. Bellino (Polesine), m. a Bergamo nel 1750. Derivò 
da A. Balestra un fluido gusto decorativo, al quale 
si unì, negli ultimi anni, l’influsso della maniera di 
G. B. Pittoni. Le sue opere più significative sono gli 
affreschi della cupola dei Tolentini (Venezia), quelli 
della vòlta del coro e del presbiterio nel S. Bartolomeo 
di Bergamo, e quelli della Consolata di Torino. 

Bibl.: .\non., s. v. in Thieme-Becker, IV. p. 379 (con bibl.); 
G. Fiocco, Aggiunte di F. M. Tassi alla Guida di Venezia di A. 
M. Zanetti, in Riv. mensile di Venezia, 6 (1927), PP. 173-74- 

Elsa Gerlini 

BORTOLUCCI, Giov.anni. - Uomo politico, n. 
il 6 ag. 1819 a PavTillo nel Frignano, m. il 6 marzo 1900 
a Bologna. Fatte le prime scuole nel seminario di Fiu- 
malbo, si laureò in giurisprudenza civile e canonica a 
Reggio Emilia- Nel 1S48 fu direttore della polizia 
del governo provvisorio delle province modenesi. Nel 
1859 fu deputato all’Assemblea Costituente modenese, 
e nel 1865 fu mandato al Parlamento italiano, ove 
rappresentò il collegio di Frignano per sei legislature, 
fino al 1SS2. Convinto che non vi potesse essere libertà 
senza moralità, e che di quest’ultima il più saldo fon¬ 
damento è la religione, fu alla Camera uno dei cosid¬ 
detti cattolici liberali, insieme col D’Ondes Reggio, 
col Cantù ed altri. Nel 1870 prese la parola per op¬ 
porsi all’impresa che condusse alla breccia di Porta 
Pia. Nel 1879 combattè il progetto di legge presen¬ 
tato dal guardasigilli Toiani sull’obbligo di far pre¬ 
cedere il matrimonio civile a quello religioso. Fu pro¬ 
cessato perché da magistrato si era permesso di at¬ 
taccare, sul Diritto Cattolico di Alodena, il progetto 
di legge presentato dal Mancini contro gli abusi del 
clero. Nella magistratura raggiunse il grado di con¬ 
sigliere di corte d’appello, ufficio che esercitò a Bo¬ 
logna fino al suo collocamento a riposo. 

Bibl.: T. Sarti, Il Parlamento subalpino e nazionale. Temi 
1890. pp. 158-59: A. Galassini, G. B. in Rassegna nazionale, 119 
(1901). pp. 186-92. Silvio Furlani 

BOSA, DIOCESI di. - Città della Sardegna occi¬ 
dentale, in pro\’incia di Nuoro, nella bassa valle del 
fiume Temo, a 5 km. dal mare. 

È suffraganea della metropoli di Sassari. Abbrac¬ 
cia un territorio di kmq. 741,45 limitato a nord e 
ad est dalla diocesi di Alghero, a sud daH’arcidiocesi 
dì Oristano, ad ovest dal mare, con una popolazione 
complessivi! di 35.524 ab., tutti cattolici. Conta 21 
parrocchie, con 46 sacerdoti diocesani e 22 regolari. 

B., ricordata in modo non preciso da Tolomeo, 
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ebbe origini cartaginesi. Più tardi fu municipio ro¬ 
mano con magistrati propri. Il cristianesimo e la ge- 
rarcliia ecclesiastica, introdotti sino dai primi secoli 
deU’èra cristiana in Sardegna, non hanno lasciato trac¬ 
ce per quanto riguarda B. La quale probabilmente 
aveva già il suo vescovo fin dai tempi di s. Gregorio 
Magno; ma il primo storicamente conosciuto è Pie¬ 
tro I (il 12). 

La diocesi ebbe insigni prelati, come Giovanni di Casa¬ 
nova (1424) annoverato tra i cardinali da Alartino V; Niccolò 
Caneiles (m. nel 1585) che introdusse in Sardegna l’arte 
della stampa; Giov. Frane. Fara (m. nel 1592), il padre della 
storia sarda; Giov. Ant. Còssu (m. nel 1796), clic eresse il 
seminario diocesano. B. ospitò parecchi Órdini religiosi : 
i Benedettini a Tharricellu o Ferrucesi (sec. xii); i Camal¬ 
dolesi a S. Pietro di Scano Montiferro (1112); i Cistercensi 
a S. Maria di Capo d’Acque presso Sindia (1145); gli 
Ospitalieri a S. Leonardo presso Santo Lussurgiu (la cui me¬ 
moria storica risale al 1355); i Minori Ossert'-anti a S. 
Maria di Santo Lussurgiu (1470); i Serviti a Cuglieri (1540) ; 
i Carmelitani a B. (1608) ed a Cuglieri (1610); i Gesuiti a 
B. (1681); gli Scolopi fondarono a Santo Lussurgiu il convitto 
Carta-Aleloni nel 1843; vi successero i Salesiani nel 1922, 

Tra i monumenti, sono da ricordare la bella cattedrale, 
il vetusto S. Leonardo, monumento nazionale, la basilica 
di Cuglieri ricca dì marmi; notevoli le chiese di S. Pietro 
e di S. Antonio extra muros, entrambe romaniche, con 
facciate del sec. xiv. A Cuglieri Pio XI iniziò nel 1927 
il grandioso Pontificio seminario sardo con facoltà teo¬ 
logica, dotato di copiosa biblioteca; è affidato ai padri 
Gesuiti. 

Bibl.: Lanzoni, p. 679; P. Martini, Star. acci, di Sardegna, 
3 voli., Cagliari 1839-41; S. Pintus, Vescovi di B., in Arch. 
star, sardo, 3 (1907), pp. 55-7i; D. Filia, La Sardegna cristiana, 
3 voli., Sassari 1909-29; D. Scano. Relazioìii diploni. fra la S. 
Sede e la Sardegna, 2 voli., Cagliari 1941. Per più ampie riferenze 
bibliografiche cf. A. Manno. Bibliografìa stoi-ica degli Stati 
della monarchia di casa Savoia, II, Torino 1891; e R. Ciasca, 
Bibliografìa sarda, 5 voli., Roma I93I-34 (cf. indice pp. 170-72). 

Camillo Degrandi 

BOSANOUET, Bernard. - Filosofo, n. nel Nor- 
thumberland il 14 giugno 1848, m. l’S febbr. 1923 
a Londra, dove visse sempre dal 1S81 in poi, tranne 
la breve parentesi (1903-1908) in cui insegnò filosofia 
a St. Andrews. Entrò nel 1867 nel Collegio Balliol 
(Oxford) al tempo in cui era fortissima Finfluenza 
del Green. Subì, oltre quello di Platone e di Hegel, 
anche Pinflusso del Lotze (da lui tradotto in inglese) 
e del suo contemporaneo Bradley, con cui il B. rap¬ 
presenta il meglio dell’idealismo assoluto inglese. 

Mente aperta, B. simpatizza facilmente con tutti i mo¬ 
vimenti spirituali, ed è attratto da quasi tutti i problemi 
speculativi: logici {Logic, Oxford 1888; The essential of 
Logic, Londra 1895); estetici {History of Aesthetic, ivi 1892; 
Three Lectures on Aesthetic, ivi 1905); momM (Psychology 
of thè Maral Self, ivi 1897; Prmciple of hidividuality and 
Vaine, ivi 1912; Vaine and Destiny of thè Individtial, ivi 
1913; Some suggestion in Ethics, ivi 1918); politico-sociali 
{Aspeets of thè Social Prohlenis, ivi 1895; Philosophical 
Theory of thè State, ivi 1899; Social and Internationals 
Ideals, ivi 1917); religiosi (What Religion is, ivi 1920). 

Il B. (come, del resto, il Bradley e il Baillie) insi¬ 
ste sui motivi dualistici dell’esperienza e sulla trascen¬ 
denza dell’Assoluto. Il suo è un idealismo di origine 
hegeliana, ma non propriamente hegeliano. Il dualismo 
platonico dei due mondi non va inteso come sepa¬ 
razione netta, ma come unità che non esclude la loro 
-distinzione e la trascendenza delFintelligibile rispetto 
al sensibile, in cui è presente. Presenza dell’intelli¬ 
gibile nel sensibile è l’arte, la cui essenza è vicinis¬ 
sima a quella dell’esperienza religiosa : l’una e l’altra, 
infatti, colgono la realtà nella sua unità concreta, senza 
mai esprimerla perfetta e totale. Nessuna forma di 
esperienza (neppure il pensiero che è l’autorivela¬ 


zione della realtà), per quanto elevata, può mai ade¬ 
guare l’Assoluto, che perciò è sempre trascendente. 

Bidl.: W. S. Gamcrtsfelder, Thonght, Existence and Reality 
as viezved by F. II. Bradley and B. B., Nuova York 1920: H. 
Bosanquet, B. B., Londra 1924; N. Abbagnano, Il nuovo idea¬ 
lismo inglese ed americano, Napoli 1926; J. H. Muirhead, Fi/oyoTz 
inglesi contemporanei, Milano 1939; M. F. Sciacca, La filosofìa, 
oggi, Milano 1945. pp. 395 - 99 . Michele F. Sciacca 

BOSGARDIN, Maria Bertilla. - Delle Suore 
Maestre di S. Dorotea Figlie dei Sacri Cuori, n. a 
Brendola (Vicenza) il 6 ott. 1888, m. a Treviso il 
20 ott. 1922. Anima tutto candore, si prodigò in opera 
caritatevole nell’ospedale di Treviso, e dopo morte 
operò innumerevoli grazie. L’introduzione della causa 
a Roma avvenne nel 1935. 

Bine.: AAS, 27 (1935), pp. 442-44: G. De Mori, Suor B. 
delle Dorotee ospitaliera eroina di carità, Vicenza 1923; E. Fe¬ 
derici, Suor B. B., ivi 1942. Mario Colpo 

BOSCH de Centell.as y Cordon.a, Balthasar. - 
Carni]lino, n. a Centellas (Spagna) nel 1650, m. a 
Madrid il 4 die. 1714. Visse a Saragozza, Madrid ed 
Anversa. Si prodigò nella cura dei malati; una lunga 
e feconda esperienza gli dettò la sua opera principale : 
Pràcticas de visitar a los enfermos y ayiidar a bien 
morir (Anversa 1701), che ebbe molte edizioni ed è 
ancora assai difìuso. 

Scrisse inoltre ; Ejercicio angelico en obseqiiio de Maria 
Santisima, (2 voli., ivi 1701); Guirnalda mistica. Triunfo 
de los santos (ivi 1701), brevi meditazioni per ciascun 
giorno delTanno sulla virtù caratteristica del santo com¬ 
memorato. 

Bibl.: M. Endrizzi, Bibliografìa camilUana, Verona 1920, 
p. 22; P. Peeters-Fontaines, Bibllographie des impressions espa- 
gnoles des Pays-Bas, Anversa 1933, P. 20. Francesco Tinello 

BOSCH, Hieronymus (van Aeicen). - Pittore olan¬ 
dese, n. a Bosco Ducale (s’FIertogenbosch) nel 1450 ca., 



[fot. Soprint. CagUari) 

Bosa - Facciata della chiesa di S. Onofrio (sec. xiv). 
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m. ivi nel 1516. La sua attività, documentata dal 1480 
in poi, si svolse iDrevalcntemente a Bosco Ducale. La 
sua formazione, tuttora incerta, sembra dovuta più 
alla locale tradizione gotica che non all’arte degli Eyck 
(o altri pittori, come, ad cs., l’Ouwater) oppure a 
quella del «Maestro della Virgo inter Virgvies a 
questi artisti, infatti, possono ricondursi, per quanto 
vagamente, quelle peculiarità coloristiche che concor¬ 
sero, insieme con la singolarità della scelta e dell’in- 
terpretazione dei soggetti, a render ben presto famose 
le opere del B. Benché estranei all’arte rinascimentale 
italiana, i suoi quadri entrarono presto in Italia (come 
pure in Spagna) dove il Guicciardini ne lodò la no¬ 
biltà d’invenzione 
e la fantasia biz¬ 
zarra, Anche nelle 
sue rappresentazio¬ 
ni religiose rimase 
sempre qualcosa di 
magico, anzi di ma¬ 
cabro, II suo gusto 
per il misterioso 
ebbe, dopo la sua 
morte, vasto influs¬ 
so, non soltanto su 
P, Brueghel il Vec¬ 
chio (v,), ma anche 
su Herrimet de Bles, 

J. Adandyn, G.Mo- 
staert ed altri. Fra 
i suoi capolavori 
vanno citati i trittici 
di Madrid, di Li¬ 
sbona, e dell’Escu- 
riale. In Italia si 
trovano quadri di sua mano nel palazzo Ducale di 
Venezia. - Vedi Tav. CXV. 

Bibl.: Notizie d'opere di disegno, pubblicate da J. Morelli, 
2 “ ed. a cura di G. Frizzoni, Bologna 1SS4. p. 196 sgg.; W. 
Cohen, s. v. in Thieme-Bccker, IV, p. 3S6: M. I. Friedlaendcr, 
Altniederlàmìhche Malerei, V, Berlino 1927, p. 79 strg.: Catalogo 
■dell'Esposizione B., cd. D. Hanncma e J. G, v. Gelder, Rotter¬ 
dam 1936; C. de Tolnay, R., Basilea 1937; L. Baldass, B., 
Vienna 1941; G. Viazzi, Demoni di B., in Primato, 4 (i 943 ). 
•p. 245 sgg.; J. Combe, B., Parigi 1946 (con bibl. recentc), 

Bemardo Degenhart 

BOSCO DUCALE ; v. s’hertogenbosch. 

BOSCOVICH, Ruggero Giuseppe. - N. il 18 
maggio 1711 a Ragusa : compiuti gli studi nel collegio 
dei Gesuiti di questa città, entrò nel noviziato della 
Compagnia in Roma, il 31 ott. 1725. 

Studiò filosofìa e matematica nel Collegio Romano, 
e appena finito il corso di teologia successe al suo 
maestro p. Borgondi nella cattedra di matematica. 
Ormai rinomatissimo per la sue numerose pubblica¬ 
zioni di indole fisica ed astronomica, si voleva il suo 
parere su ogni problema importante, sia per monu¬ 
menti da innalzare ed edifici da riparare (come quando 
nella cupola di S. Pietro si scoprirono pericolose 
fenditure), sia per problemi di idraulica in diversi 
porti dello Stato pontificio, del regime dei fiumi, 
del restauro deH’acquedotto in Perugia, dello scolo 
delle acque del Lago di Bìentina, ecc. Nel 1750, su 
proposta del card, segretario Gonzaga, insieme con 
il p. Chr. Maire, cominciò i lavori geodetici per mi¬ 
surare due gradi di meridiano fra Roma e Rimini, 
e per correggere la carta geografica dello Stato della 
Chiesa. In due anni e mezzo il lavoro fu recato a 
termine, e la carta fu pubblicata a Roma nel 1755 
nell’opera De Litteraria Expeditione per pontificiam 


Ditionem..., opera che già da sola basterebbe per dare 
fama imperitura all’autore. 

Nel 1763, su invito del Senato di Milano, accettò 
una cattedra in Pavia. A richiesta del p. rettore Pal¬ 
lavicino disegnò il piano di un nuovo osservatorio da 
erigere nel collegio di Brera a ^lilano. Cominciata 
nel 1764 e condotta sotto la continua vigilanza del B., 
la costruzione fu finita entro l’estate del 1765, ri- 
scotendo gli elogi di tutti i competenti. Inoltre 
l’osservatorio fu arredato per merito suo di una serie 
di ottimi strumenti, i quali dal B. furono rettificati 
e disaminati con originalissimi metodi. Famose sono 
le indagini, che egli si era proposto di compiere in¬ 
torno all’aberrazio¬ 
ne delle fisse, usan¬ 
do un settore con 
due canocchiali, u- 
no comune e l’al¬ 
tro da riempirsi di 
acqua, progetto che 
non gli fu dato di 
eseguire per man¬ 
canza di mezzi pe- 
cuniari, e che fu 
attuato un secolo 
dopo dall’Airy a 
Greenwich. Pur¬ 
troppo a causa di 
un dissidio fra lui e 
il direttore p. La- 
grange, il B. nel¬ 
l’anno 1772 fu di¬ 
messo dalla speco¬ 
la ; avendo rinun¬ 
ziato contempora¬ 
neamente alla cattedra di ottica ed astronomia, 
fondata appositamente per lui, lasciò Milano. Dopo 
la soppressione della Compagnia di Gesù nel 1773 si 
portò a Parigi, dove fu nominato direttore d’ottica al 
serv^izio della marina francese. Nel 1782 ritornò in 
Italia, e nel 1785 tornò alla sua diletta specola. Mori 
in A'Iilano il 13 febbr. 17S7. 

L’elenco delle opere del B. riempie ben venti colonne 
in-fol. della nota bibliografia della Compagnia di Gesù 
del Sommerrogel (I, coU. 1828-50). Delle opere di maggior 
mole notiamo ancora ; Elementonim urtiversae ìnatheseos to¬ 
mi 3, (Roma 1752-58); De solis ac lunae defectìbtis libri 
S (Londra 1760), poema di 5430 esametri sulle eclissi solari 
e lunari, dedicato alla Società Reale di Londra; Opera 
pertinentia ad opticam et astrononnam (Bassano 1785) in 
5 voli. Menzione speciale merita la sua opera : De orbitis 
cometanim determinandis ope triiun observatiomim (Parigi 
1774), che per tali ricerche gli valse il posto ben onorevole 
di terzo, dopo Ne\vton ed Euler. 

Ma l’opera della quale si gloriava principalmente era 
la sua Theoria Philosophiae Naturalis (Venezia 1763) se¬ 
condo la quale la materia si comporrebbe di elementi 
semplici ed indirisibili, soggetti alla forza di attrazione e 
repulsione. Se non s’incontrano molti che abbiano abbrac¬ 
ciato per intero quel dinamismo, resterà vero che il B., con 
le sue idee originali e con i problemi impostati, ha impresso 
un notevole impulso al progresso della scienza. 

Genio universale, il B. era insigne astronomo, fì¬ 
sico, matematico, architetto, storico, poeta, filosofo, 
diplomatico. E mentre per assolvere incarichi im¬ 
portantissimi intraprese numerosi viaggi in quasi 
tutte le capitali europee, si mantenne sempre fedelis¬ 
simo ai vincoli del suo abito sacerdotale e con l’esem¬ 
plarità della \'ìta onorò l’Ordine che l’aveva educato. 

Bibl.: E. Bianchi. Commemorazione delVastronomo dalmata 
R. G. B., in Rendiconti Accademia dei Lincei, 6‘ serie, 25 (1937); 
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G. V. Schiaparelli, Sull'ottiviià del B. quale nstronoiuo iti Alilano, 
Pubbl. Oss. Milano-Merate, 2 (193S); [A. Pipnatelli], Ricor¬ 
dando R. B., \vìLa Civ. Cott., 1938, i, pp. 245-60. Giovanni Stein 

BOSELLI, Luigi Antonio. - Sacerdote, edu¬ 
catore, n. a Genova nel 179S, m. ivi nel iSSó. Ebbe 
contatto e subì Tinfluenza dei maggiori esponenti li¬ 
guri del giansenismo, gli abati Degola e Desclazi, 
donde le sue idee, apertamente professate sulla ne¬ 
cessità di una profonda riforma della Chiesa e Tesser 
contrario al potere temporale dei Papi e alla defini¬ 
zione della infallibilità del Pontefice. Fu anche ar¬ 
dente patriota. Ma il tempo migliore della sua vita 
lo spese nella cura dei sordomuti; da prima come di¬ 
scepolo del p. O. Assarotti (v.), poi come suo colla¬ 
boratore e infine dal 1829 come suo successore nella 
direzione delTistituto dei sordomuti di Genova, cui 
impresse forte sviluppo, incoraggiato dai card. Lam- 
bruschini e Tadini ed encomiato dallo stesso Gre¬ 
gorio XVI (lettera del 9 maggio 1S35). 

Da ricordarsi tra i suoi scritti ; Sui sordouiuti, sulla 
loro istruzione ed il loro numero (Genova 1834); Osserva¬ 
zioni sìiirinsegnamento della grammatica del p. Assarotti 
(in Educatore prhnario, 3 [1847], pp. 32 sgg., 481 sgg., 
609 sgg.); Considerazioni religiose c civili intorno alPedu¬ 
cazione dei sordotnuti (Napoli 1856); Appello alla nazione 
eaipoteri dello Stato a favore dei sordo-muti (Genova 1S63). 

Bibl.; R. Drago, Cenni storici sul r. Istituto dei sordomuti 
in Genoz^a, Genova 1867, passim: S. Monaci, Storia del r. 
Istituto nazio?iale dei sordomuti in Genova, 2“ ed., ivi 1901, 
pp. 89-200; A. Gambaro. F. A. Aporti, e fili asili del Risor- 
giznento, II, Torino 1937. P. 615 sgg. Celestino Testore 

BOSIO, Antonio. - Archeologo insigne, n. a 
Malta nel 1575, m. a Roma nel 1629. Venuto giova¬ 
nissimo a Roma vi fece gli studi presso i Gesuiti e 
poi successe allo zio nella carica di procuratore del¬ 
l’Ordine di Malta, che tenne fino alla morte. Amico 
di Ciacconio, Ugonio, De Winghe, Macario e disce¬ 
polo di s. Filippo Neri, per proprio genio fu tratto 
ad uno studio entusiastico delle antichità cristiane e 
specialmente delle catacombe. Fece la prima visita a 
quella di Domitilla con TUgonio nel 1593; dipoi 
scrutò progressivamente quasi tutte le altre in quanto 
erano allora accessibili. Non fece scavi, ma si conten¬ 
tava di rintracciare le gallerie attraverso frane o 
lucernari accessibili, servendosi al più dell’aiuto di 
un cavatore. Portava spesso con sé un pittore che 
ritraeva le pitture (Angelo Santini detto il Tocca¬ 
fondo, e il nome di Antonius Bosius e Angelo Tocca¬ 
fondo ricorrono scritti innumerevoli volte nei cubi¬ 
coli delle catacombe), e soprattutto penna e carta 
per notare diligentemente quanto trovava, proponen¬ 
dosi come scopo fin da principio una illustrazione 
sistematica degli antichi cimiteri cristiani dell’urbe. 
Per questo lesse attentamente tutti gli scritti dei Padri 
cavandone quanto facesse al suo scopo. Pur valendosi 
delTindice di Guglielmo di Malmesbury di rado riu¬ 
scì ad identificare i cimiteri da lui esplorati; ciò no¬ 
nostante il De Rossi potè chiamarlo il vero Colombo 
della Roma sotterranea. Difatti ritrovò, esplorò e ci 
descrisse, almeno in parte, quasi tutte le catacombe 
romane; distinse accuratamente quanto aveva appreso 
dai libri, dalle cose viste da lui stesso ; procedette con 
saggio ordine topografico, cimitero per cimitero, ten¬ 
tando di ognuno l’identificazione e riferendo quanto 
di essi avevano tramandato gli antichi e quanto vi 
si vedeva ancora ai suoi giorni; tutte queste notizie 
storico-topografiche le accompagnò con un trattato 
completo sulle antiche sepolture dei cristiani in ge¬ 
nere e specialmente su quelle romane e dei santi mar¬ 
tiri. Questa parte è naturalmente ora invecchiata (seb¬ 
bene la somma del lavoro compiuto dal B. e la bontà 


del suo metodo non cessino di destare la nostra am¬ 
mirazione) ; la descrizione di quanto vide personal¬ 
mente non cessa di essere una fonte preziosissima per 
Tillustrazione delle catacombe. Tale è il valore della 
sua Roma, sotterranea, edita postuma in Roma nel 
1634 per opera delToratoriano suo amico Giovanni 
Severano (v.), in un lussuoso in-fol. adorno di nu¬ 
merosissime piante di cimiteri, spaccati di cripte c 
riproduzioni di pitture (egli aveva ereditato anche le 
copie già fatte dal De Winghe; tuttavia queste for¬ 
mano la parte meno esatta e più debole dell’opera 
sua) e trascrizioni d’iscrizioni che formano il valore 
durevole e la suggestività del libro. La grandezza del 
B. si comprende pensando che l’opera sua fino al 
De Rossi (v.) non solo non fu superata ma neanche 
notevolmente continuata. Il fascino e la voce potente 
che si elevò dal suo libro fece sì che divenisse come una 
palestra di polemiche tra protestanti e cattolici nella 
controversia sugli usi della Chiesa primitiva. 11 B. pub¬ 
blicò nel 1600 l’opuscolo Historia passionis b. Caeciliae 
virgiìiis in occasione del rinvenimento delle reliquie 
della Santa, di cui ha lasciato un’interessante relazione. 

Bibl.: G. B. Dl- Rossi, Roma sotterranea, I. Roma 1864. 
p. 25 sgfi. ; J. N. Erythracus, Pinacotliecn, J, ivi 1645. 
p. 233; A. Valeri, Ceniti biografici di A. B. con documenti inediti,. 
ivi 1900; . 4 . Ferma, tre Rome sotterranee, in La Civ. Cali., 
193S, HI, p. 399 s«K.: G. Ferretto, Note storico-bibliograficlu- 
di archeologia cristiana, Roma 1042, p. 132 SKP. Antonio Ferma 

BOSNIA : V. sir.mio, diocesi di. 

BOSONE. - Primo vescovo di Merseburg (968-70), 
uno degli apostoli dei Vendi. Era monaco benedettino 
a S. Emmerano in Ratisbona, quando l’imperatore 
Ottone I lo prese come suo cappellano e lo inviò tra 
i coloni tedeschi stabiliti nei paesi dei Vendi fra la 
Saale e l’Elbe. Poi predicò il Vangelo e fece costruire 
la prima chiesa di pietra nei dintorni di Zeitz. Fu 
elevato alla sede vescovile di Merseburg, da poco 
eretta daU’imperatore Ottone, nonostante diverse re¬ 
sistenze, e approvata dal Concilio di Ravenna nel selt. 
del 968. Dopo due anni B. moriva, il i® nov. 970. 

Bibl.: Chronicon episcoporum Mcrseburgeìisium, in MG II. 
Scriptores, I, p. 192 sgp-; Anon., Chronicon, in A'IGH, Scriplores, 
III, p. 750; P. Kehr, Urkundenbuch des Hochsiiftes Merseburg, 
I, Pialle 1899; PI. Grossler, Die Begriìndung der christlichcn 
Kirche zzvischen Sarde tt. Elbe, Eislebcn 1907: M. Manitius, 
Geschichte der latcinischen Literatur des Mittelaltcrs, III, Monaco 
1931, PP- 90, 445. 583. Lucchesio Spatling 

BOSONE. - Cardinale inglese, m. a Roma nel 1178 
ca. Nella stesura delle biografie papali, in continuazione 
al nucleo originario del Liber Pontificalis, B. succede 
al cardinale anacletiano Pandolfo. Monaco benedet¬ 
tino di S. Albano, quando lo zio, Niccolò Breakspear, 
fu creato cardinale, entrò a far parte della Curia in 
Francia sotto Eugenio III, quale scrittore apostolico. 
Seguì lo zio nella legazione di Scandinavia; da lui, 
divenuto papa col nome di Adriano IV, fu nominato- 
camerario, quindi nel 1155 cardinale diacono dei 
SS. Cosma e Damiano e legato a latere in Inghilterra. 
Morto Adriano, fu attivo e fervente sostenitore del¬ 
l’elezione di Alessandro III, che appoggiò anche con 
le armi, assicurando il possesso di Castel S. Angelo. 
Dal nuovo Papa fu trasferito al titolo presbiteriale 
di S. Pudenziana. Partecipò alla lotta tra Alessandro 
e il Barbarossa e fu tra i negoziatori della pace di 
Anagni e fra i presenti al Convegno di Venezia del 
1177. Ritornò poi col Papa a Roma, chiudendovi poco 
dopo la vita operosa. Della sua attività di storico, 
ch’è quella soprattutto a cui è affidato il suo ricordo, 
si devono distinguere due diversi momenti : l’uno lo 
mostra compilatore piatto, scarno e uniforme di bio¬ 
grafie, ricalcate sulle antiche, da Stefano VI a Inno- 
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Bosio, Antonio - Lettera autografa all’abate Crescenzi (28 
fehbr. 1629) - Roma, biblioteca Vallicelliana, ms. G. 20, c. 231. 


cenzo li; l’altro presenta ben maggiore interesse, in 
quanto si rivolge a illustrare pontificati di cui era 
stato testimone e in cui anch’egli aveva agito spesso 
da protagonista (e ciò vale specialmente per le vite 
di Eugenio III, Adriano IV e Alessandro III). Que- 
st’ultima, giuntaci incompiuta per la morte dell’autore, 
ha particolare interesse, per la vastità e la compiutezza 
deirinformazione ; anche lo stile vi si anima e vi si 
innalza. Compose pure alcune vite metriche di santi. 

Biol.: Sul cardinale ; L. Cardella, Meviorìe storiche de' car¬ 
dinali di S. R. C., I, II, Roma 1792, pp. Ss-86: J. M. Bri.xius, 
Die Mitulieder d. Kardinolkoltesinms von 1130-81, Berlino 1912; 
F. Geisthard, Der Kammerer Baso, ivi 1936. Sul bio¬ 
grafo : Liber Pontijìcalis, ed. L. Duchesne, II, Parigi 1S92, 
pp. .NXXi.x-xLiir ; G. Wsittenhixch, Deitischlands Geschichtsqitelien, 
6 '‘ ed., Lipsia 1S94, p. 331; U. Balzani, Le Cronache italiane 
nel Medio Evo, 3=* cd., Milano 1909. pp. 19S-201. 

Pier Fausto Palunibo 

BOSOR (ebr. Béser). - i,- Città levitica, computata 
tra le città libere {Deut. 4, 43; los. 20, 8; 21, 30; 
I Par. 6, 78), comunemente identificata con Busr 
el-HarìrI, alla base meridionale dell’altipiano della Tra- 
conitide, oppure con Barazèn ad est di Hesbàn nel- 
TAmmonitide meridionale. È nominata nella stele di 
Adesa, r. 27. 

Non diversa dev’essere la B. presa e distrutta da Giuda 
Maccabeo (7 Mach. 5, 26. 28. 36). Nelle versioni e fors’ an¬ 
che nell’ebraico di ler. 48, 24, è talvolta scambiata con la 
Bosra moabitica (v. BOSitA, 2). Cf. : A. Alusil, Arabia 
Petraea, I (Vienna 1907), pp. 218, 232. 

2. “ Un discendente di Aser, I Par. 7,37. 

3. — In li Pt. 2, 15, la Volgata ha « Bosor »> con la 

maggior parte dei codici greci, invece che Beor, padre di 
Balaam. Giovanni Rinaldi 

BOSRA. - Nome di varie località, con grafia in¬ 
certa in greco e in latino : Bosra{li), Bozra, Bostra. 


1. “ Antica capitale degli Edomiti (ebr. Bosràh) 
nell’Arabia Petrea {Gen. 36, 33; 1 Par. i, 44; Ani. 
I, 12), forse Todierna el-Busejreh, a sud-sud-est del 
Alar Alorto. Sta talvolta per Edom {ler. 49, 13. 22 ; 
cf. Is. 34, 6; 63, i), di cui assume anche il significato 
di tipico oppositore del regno divino, come in Is. 63, i. 
(Cf. li. Robinson, Palaeslina, III, [Boston 1843], p. 125 
.sg.; A.Musi!, Arabia Petraea II, i [\’ienna 1907], p.320 sg.). 

2. — Città moabitica (ebr. Bosràh), nominata in 
ler. 48, 24, che si identifica da alcuni con Barasa 
(7 Mach. 5, 26), da altri con Bosor (v.). 

3. - Città nominata in los. 21, 27 (ebr. Bè'estérdh), 
forse equivalente ad Astaroth (v.), come ha il passo 
parallelo 7 Par. 6, 56. 

4. — Città nel Hawran (v. bostr^x). Giovanni Rinaldi 

BOSSI, Giuseppe. - Pittore e scrittore, n. a Busto 

Arsizio il 17 ag. 1777, m. a Milano il 9 die. 1815. Neo¬ 
classico, superficiale seguace dell’Appiani nel Funerale 
di Temistocle (galleria d’Arte moderna di Milano), 
negli affreschi della villa Melzi a Bellagio, in quelli 
della villa Aiarliani a Crevenna, ecc. Più vivo e spon¬ 
taneo c nei ritratti tra cui notevoli il gruppo nella 
collezione Treccani di Alilano, gli autoritratti del¬ 
l’Ambrosiana e degli Uffizi. 

Il B. eseguì anche copie da Raffaello, che studiò a 
Roma dove fu dal 1795 al iSoi; ancor più fu attratto da 
Leonardo : dipinse una copia del Cenacolo (1807-1809, ca¬ 
stello Sforzesco), e raccolse nei 4 volumi Del Cenacolo di 
Leonardo da Vinci (Milano 1810) le notizie e le sue osser¬ 
vazioni sull’opera vinciana. A questo studio attinse lar¬ 
gamente Stendhal per le pagine dedicate al Cenacolo nella 
sua Histoire de la peinture. Altri suoi scritti sono il Di¬ 
scorso sulla utilità politica delle arti e del disegno (Milano 
1S05) e un Saggio di ricerche intorno all'armonia cromatica 
naturale e artificiale, in Memorie delVi. r. Istituto Lombardo 
del Regno Lombardo-Veneto, 2 [1821] p. 277-316). 

Fu amatore di opere e oggetti d’arte e formò una 
notevole collezione di disegni (ora nella galleria di Venezia). 

BrBL.: Opere: Le Memorie, con intxoduz. di G. Nicodemi, 
Busto Arsizio 1926. - Studi: E. Verga, s. v. in Thienie-Becker, 
IV, pp. 406-407: P, Arbelct, L'histoire de la peinture en Italie 
et les plaffiats de Stendhal. Parigi 1914. pp. 215-4S; G. Ni¬ 
codemi, La pittura milanese dell'età neoclassica. Milano 1915. 
pp. 127-52; G. Galbiati, Il Cenacolo di Leonardo da Vinci del 
pittore G. B.. ivi 1920. Per le copie da opere di Raffaello, cf. : 
G. Carotti, La galleria della biblioteca Ambrosiana, in L'Arte. 
9 (1906). p. 227. Elsa Gerlini 

BOSSI, A'I.\rco Enrico. - Organista e composi¬ 
tore, n. a Salò il 25 apr. 1861; m. nel piroscafo il 
20 febbr. 1925, mentre tornava dalTAmerica. 

Suo padre Pietro, buon organista, lo erudì negli ele¬ 
menti dell’arte musicale. Nel 1861 raggiunge\*a il fratello 
Adolfo a Bologna, dove frequentò il liceo musicale e, 
nel 1S73, s’iscrisse a quello di Alilano. NeU’autunno del 
1S7S, prendeva parte come pianista e compositore ai con¬ 
certi del Cr>-stal Palace di Londra. Tornato in patria vinse 
il concorso per organista del duomo di Como, e nella 
Gazzetta musicale di Milano iniziò una serie di articoli 
nei quali propugnava la necessità d’una riforma dello studio 
dell’organo, del quale indicava lo stato di inferiorità nei 
progressi della riforma della musica sacra. Con un gran 
numero di apprezzatissìmi concerti organistici in Italia e 
all’estero indicava la via da seguire. Nel 1890 assumeva 
la cattedra di organo e armonia nel conservatorio di Na¬ 
poli; dal 1895 al 1902 temie la direzione del liceo musi¬ 
cale di Venezia insegnando organo e composizione; in 
questo stesso anno succedeva al Martucci nella direzione 
del liceo musicale di Bologna, dove insegnò alta compo¬ 
sizione, fondò e diresse la Società corale P. J^Iartini. 
Nel 1911 lasciava il liceo musicale di Bologna per darsi 
esclusivamente alla composizione e ai concerti organistici; 
nel 1916 venira nominato direttore del conserxtitorio di 
S. Cecilia in Roma, posto che occupò fino al 1920. 

La sua attività come organista fu straordinaria e 
gli valse alta fama internazionale. Come compositore 
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tentò dapprima il teatro, ma abbandonò presto questo 
genere per darsi al sinfonico, e con vari lavori di 
grande stile rese noto al mondo il suo valore di com¬ 
positore. Il Cantico dei Cantici i(^o6) e il Para¬ 

diso perduto (Augusta 1903), figurano fra le composi¬ 
zioni di maggior mole ed ebbero ammiratissime ripe¬ 
tute esecuzioni. Giovanna d’Arco (mistero in forma 
di poema-sinfonico) su versi di L. Orsini in un pro¬ 
logo e tre parti fu eseguito a Colonia il 20 genn. 1914 
e ripetuto a Torino, Berlino, Nuova York, Roma. 
Le sue composizioni per organo occupano una impor¬ 
tantissima parte del repertorio moderno e molte di 
esse vengono spesso inserite nei programmi di con¬ 
certi organistici : due Sonate in re e in fa, due Scherzi 
in so] min. e in fa. Tema e variazioiii^ Studio sinfonico^ 
Scene pastorali, Pezzo eroico, Leggenda, Alleluia, Mo¬ 
menti francescani, ecc. Per Pinsegnamento delPorgano 
scrisse un metodo teorico-pratico in collaborazione 
con G. Tebaldini. Per organo e orchestra scrisse : 
Concerto in la min.. Pezzo da concerto, Fantasia sin¬ 
fonica, ecc. Molte sono le sue composizioni per uso 
liturgico: Messe, mottetti, inni, ecc., le quali diedero 
un notevole contributo al progresso della riforma della 
musica sacra. 

Bibl.: L. Torchi, Jl Cantico dei Cantici, in Riv. Music, hai., 
7 (1900) pp. 7S0-S20; E. Dagnino, M. E. B., cenni biografici, 
Roma 1025; G. C. Paribeni, L. Orsini, M. Bontempelli, M. E. B,, 
il compositore, Vorganista, Vttojno, Milano 1926, con un elenco 
completo delle opere. .Alessandro Santini 

BOSSIOj (Bossi), Giovanni Angelo. - Bar¬ 
nabita milanese, teologo e giurista, generale del 
suo Ordine, n. a Milano nel 1590, m. a Roma il 
27 genn. 1665. Fu confidente di Ferdinando II 
granduca di Toscana e di Giuliano de’ Medici arci¬ 
vescovo di Pisa : si segnalò per religiosa pietà e per 
dottrina. Pubblicò varie opere, assai utili sia per 
il foro ecclesiastico come per quello civile, riguar¬ 
danti il matrimonio, scritte con chiarezza e succosa 
brevità. Lasciò : De matrimonii contractu (Venezia 
1643); Moralia varia (3 voli., Lione 1649); La terza 
parte di questi Moralia varia, cioè il trattato De 
conscientia scrupolosa, stampata separatamente, fu 
messa all’Indice (decr. 4 die. 1674), « donec corri- 
gatur ». S. Alfonso cita spesso il B. 

Bibl.: L. Ungarelli, Bibliotheca Script... Cler. Regg. S. 
Palili, Roma 1863, p. 344, ritiene che Peperà condannata non 
sia del Bossio; G. Boffito, Scrittori Barnabiti, I. Firenze 
1933. PP- 315-19; M. Petrocchi, G. A. B. o degli scnipoli, in 
Fuorno e la storia, Bologna 1944, P- 36 sgg. Iginio Tarocchi 

BOSSO, Matteo. - Teologo, oratore sacro, uma¬ 
nista, dei Canonici regolari lateranensi, n. da nobile 
famiglia veronese nel 1427 o 28, m. a Padova nel 1502. 
Studiò a Milano sotto Pierleoni da Rimini. Verso il 
1450 entrò nella Congregazione Lateranense, allora in 
pieno sviluppo. Spese la sua prodigiosa attività prima 
neirinsegnamento e nella formazione dei giovani Ca¬ 
nonici; indi nel governo successivo di varie canoniche 
(Badia di Fiesole, 1489-92), e come procuratore gene¬ 
rale della Congregazione. Tutta la vita coltivò la 
scienza sacra e lo studio dei classici antichi, come ri¬ 
sulta dai suoi scritti. Ebbe il favore di dignitari eccle¬ 
siastici e laici (specie dei Medici di Firenze), la stima 
e l’aflfetto dei letterati, specie del Poliziano e di Pico 
della Mirandola. Rifiutò onori e vescovati per vivere 
e morire nella sua diletta Congregazione. 

Opere principali : De veris ac salutiferis animi gaudiis, 
(Firenze 1491 e 1492, Bologna 1495 versione italiana del 
lateranense Antonio Pallavicini, che vi premise la bio¬ 
grafia del B., Lugano 1755); Recuperationes Faesidanae{r2iC.- 
colta di 133 lettere latine ex Abballa Faesulana, 1492; 


altre due edizioni bolognesi del 1493) ; et seciindae 

epistolae (222 lettere, Mantova 1498); Tertia pars epi- 
stolarum (100 lettere con 6 sermoni, Venezia 1502): De 
inslituendo sapientia animo (Bologna 1495). 

Bibl,: G. B. C. Giuliari, Della letteratura veronese al cadere 
del sec. XV, Bologna 1876, p. 232; N. Widloccher, La congreg. 
dei Canonici reg. lateranemsi {1402-S3), Gubbio 1929. P- 339 scg. 

Nicola Widloccher 

BOSSOLARI, Jacopo : v. bussolaro jacopo. 

BOSSU, J.ACQUES : v. le bossu, Jacques. 
BOSSUET, Jacques-Bénigne. - Vescovo, oratore. 

I. L’uomo. — B. n. a Digione il 27 sett. 1627 da 
una famiglia di magistrati,, m. a Parigi il 12 apr. 
1704. Studiò nel collegio dei Godrans, tenuto dai 
Gesuiti. All’età di 8 anni ricevette la tonsura e a 
13 anni fu fatto canonico di Metz. Andò a Parigi 
al Collegio di Navarra per lo studio della filosofia 
e della teologia. Fu ordinato sacerdote il 16 marzo 
1651 e conseguì il dottorato in teologia il 16 maggio 
dell’anno seguente. Compiuti gli studi, si recò a 
Metz per soddisfare ai doveri del suo canonicato. 
Vi rimase, studiando e predicando, fino al 1659, 
quando dai suoi colleghi fu mandato a Parigi. Nella 
capitale si iniziò allora, e durò io anni, il periodo 
più brillante della sua predicazione. Nel sett. 1669 fu 
eletto vescovo di Condoni e l’anno seguente fu nomi¬ 
nato precettore del delfino; in seguito a questa no¬ 
mina rinunziò ben presto al vescovado e nel sett. 1671 
si diede interamente alla formazione del suo regale 
alunno, per cui compose opere letterarie, filosofiche 
e il Discours sur Vhistoire universelle. Fu detto che il 
frutto del suo precettorato fu assai scarso, ma questo 
giudizio non sembra giusto, poiché il principe, di 
natura un po’ indolente, non si dimostrò inferiore 
ai compiti che gli furono affidati, e poi morì prima 
di regnare e di poter mostrare di che sarebbe stato 
capace. Durante il suo soggiorno alla corte, B. fu 
eletto membro dell’Accademia francese l’8 giugno 
1671. Il suo contegno alla corte fu degno di un ve¬ 
scovo; egli seppe ammonire Luigi XIV, ottenne da 
lui più di una vittoria sulle sue passioni, contribuì 
alla conversione della La Vallière e alla partenza della 
Montespan. 

Il 2 maggio lóSi fu eletto • vescovo di Meaux, 
sede non molto importante, ma vicina a Parigi, dove 
gli affari della Chiesa di Francia richiamavano spesso 
il grande vescovo. Nella sua diocesi, egli si prodigò 
per le anime a lui affidate. Predicava spesso, dirigeva 
molte elette religiose, aiutava i poveri, curava le pub¬ 
blicazioni di catechismi per tutti. Ma la sua attività 
si estendeva al di là dei limiti della sua giurisdizione. 
Come s. Agostino, che egli tanto ammirò, dalla sua 
sede vescovile diffondeva la luce della sua dottrina 
nella Chiesa intera e lavorava per la posterità. Il suo 
elogio funebre fu recitato a Meaux dal p. de La Rue. 

Ammiratore di s. Vincenzo di Paoli ed amico in¬ 
timo dell’abate de Rancé, il restauratore del mona¬ 
chiSmo cistercense, egli visse sempre da sacerdote 
esemplare, tutto dedicato ai suoi doveri e agli in¬ 
teressi della Cliiesa. 

II. L’oratore. - Si è d’accordo oggi nel riconoscere 
in B. il più perfetto ed il più eloquente degli oratori fran¬ 
cesi. Dotato di una memoria straordinaria, lettore entu¬ 
siasta della Bibbia e di s. Agostino, familiare con altri 
Padri, come Tertulliano e s. Giovanni Crisostomo, lavo¬ 
ratore indefesso, ed insieme ornato dei doni del poeta e 
del pensatore, egli divulga di continuo i più sublimi pen¬ 
sieri nella forma più naturale e più espressiva. Le sue 
orazioni funebri sono altrettanti capolavori : particolar¬ 
mente quelle per Condé e per Enrichetta dTnghilterra. Si 
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suol dividere la sua attività di predicatore in tre periodi. 
Nel primo, detto di A'Ictz, fino al 1658, la materia è presa 
dalla più intima sostanza dei dogmi; il panegirico di s. 
Bernardo però annuncia una maniera più larga. Nel se¬ 
condo periodo di Parigi (dal 1659 al r68i) le preoccupa¬ 
zioni filosofiche e morali prendono un posto più ampio : 
sulla Provvidenza, sulla morte, sulTambizione. Nel terzo 
periodo, quello di A-Icaux, predomina il genere omiletico. 
Abbiamo 230 sermoni (allocuzioni) di B., non tutti però 
scritti interamente. 

Ili, Il controversista. - i) Il lavoro per l’unione dei 
protestanti con la Chiesa cattolica s’iniziò a Metz, dove B. 
si trovò a contatto con i protestanti e scrisse prima una 
Réfutatioii clu calécìiisme du simr Paul Ferry\ ministre de la 
relìgioìi préteìidue re/orwée (Metz 1655) e poi xxnSi Exposition 
de la doctrine de FEglise catliolique (ivi 1671), che Leibniz 
diceva « tutto oro », che ebbe una grande diffusione c 
servi molto alla conversione di Turenne. Nel 1682 pub¬ 
blicò la Conféreiice avec M. Claude : resoconto di un di¬ 
battito sull’autorità della Chiesa con un ministro prote¬ 
stante. Ada la grande opera di B. contro la Riforma fu 
la Histoire des variations des Eglises protestantes (2 voli., 
Parigi 16SS), dove mostra un segno di errore del pro¬ 
testantesimo nel fatto che esso ha di continuo cambiato 
le sue dottrine; e siccome il ministro Jurieu aveva risposto 
dicendo che il cambiamento c’era sempre stato nel cristia¬ 
nesimo, il vescovo di A'Ieaux pubblicò nel 1692 una 
lunga replica intitolata Six avertissements axux protes- 
tants, per dimostrare l’immutabilità delle dottrine 
attraverso i secoli. Dal 1692 al 1701 egli si occupò 
con il teologo luterano Alolanus e con il filosofo Leibniz 
dell’unione dei protestanti con la Chiesa cattolica. Sembra 
che l’ostacolo principale all’unione sia stato il Concilio di 
Trento, che Leibniz si rifiutò sempre di accettare. Le lettere 
di B. a Leibniz sono state pubblicate nelle opere dell’uno 
e dell’aUTo corrispondente. Per il papa Clemente XI, B. 
scrisse una relazione sul problema dell’unione : De pro- 
fessoribus coiifessionis Augustanae ad repetendam unitatem 
catìiolicam disponendis. 

2) Una controversia più breve, ma più appassionata 
fu quella che B. ebbe con il vescovo di Cambrai, Fénelon, 
negli anni 1697-99 sull’affare del quietismo. Già nel 1694, 
B. era stato uno dei partecipanti alle conferenze d’Issy, 
tenute per esaminare le idee mistiche della signora Guyon, e 
al termine delle quali furono redatti e firmati anche da 
Fénelon 34 articoli sugli stati di orazione. Per esporre 
la dottrina B. scrisse una Instruction sur les états d'oraison 
e ne comunicò il manoscritto a Fénelon. Questi, vedendo 
che vi si impugnava la dottrina della Guyon, compose un 
libro per difenderla, Explication des inaxìmes des Saiuts, 
che fu pubblicato sul principio del 1697, un po’ prima 
dell’opera di B. A-Ientre il vescovo di Cambrai sottomet¬ 
teva il suo scritto al giudizio di Roma, si scatenò tra lui 
e l’aquila di A^Ieaux una controversia tempestosa. B. pub¬ 
blicò la famosa Relation sur le quiétisme, in cui con una elo¬ 
quenza mordace narrava i fatti e bollava le persone. Fé¬ 
nelon rispose sullo stesso tono. Scritti e lettere si scambia¬ 
rono con furia. Il 12 marzo 1699, Innocenzo XII con¬ 
dannò il libro delle Maximes di Fénelon. B. aveva vinto. 
È però diffìcile lo scusarlo in quest’affare da ogni ec¬ 
cesso, sia nella polemica contro un vescovo già suo amico, 
sia nella dottrina stessa, nella quale egli restringe troppo 
il campo dell’amore puro di Dio. 

3) Sulla posizione di B. riguardo al giansenismo, un 
punto è certo; che condannò le cinque proposizioni e 
sostenne sempre che esse sono l’anima àeir- 4 «gf«///«« di 
Giansenio. Già nel 1665, egli cercò, sebbene invano, di 
vincere l’ostinazione delle religiose di Port-Royal; e nei 
suoi ultimi anni egli intervenne nell’affare del celebre 
« caso di coscienza » per mantenere la necessità di un’ade¬ 
sione interna alla verità del fatto dogmatico, cioè che le 
cinque proposizioni sono di Giansenio. D’altra parte, egli 
si sforzò di trovare ortodosse le Ré/lections morales di Ques- 
nel; ma è da notare che lo fece prima della condanna del 
libro, nella intenzione di difendere il cardinale di Noaìlles, 
il quale aveva approvato il libro di Quesnel, e che in fine 
egli domandava un buon numero di correzioni. All’opposto 


di suo nipote, il futuro vescovo di Troyes, egli non fu 
dunque giansenista, malgrado che dimostrasse una certa 
rigidità di dottrina nelle questioni della distribuzione deUa 
grazia e una severità alquanto eccessiva in alcuni punti 
di morale, come appare, per esempio, nel suo Traiti de la 
concvpiscence. 

4) Invece nella questione del gallicanismo, egli non 
seppe dominare il suo ambiente ed il suo tempo. Vero è 
che il suo gallicanismo è assai moderato; nell’assemblea 
del 1682, egli stese i quattro famosi articoli per impedire 
atteggiamenti più radicali, e per di più, sia nella prima 
redazione, che Tassemblea modificò, sia nelle spiegazioni 
che ne dava, egli riduceva a ben poco i poteri dei concili 
sopra le decisioni papali. Parlò magnificamente all’apertura 
dell’assemblea sull’unità della Chiesa; però non ammise 
mai rinfallibilità pura e semplice, cioè personale, del Pon¬ 
tefice Romano. 

5) Quando Riccardo Simon pubblicò, nel 1693, la 
sua Storia critica dei principali commentatori del Nuovo Te¬ 
stamento, B. vi trovò poca deferenza per i SS. Padri e specie 
per s. Agostino, e prese la penna per confutare quest’opera. 
Lasciò però incompleto il lavoro, che fu poi pubblicato 
solo nel 1763, dal Leroy; anzi l’ultimo capitolo, il tredice¬ 
simo, non è stato dato alle stampe che nel 1862, per opera 
del Lachat. Il libro, intitolato Défense da la tradition et 
des saiìits Pères, è pieno di ottima teologia e sempre utile a 
consultarsi, specialmente per rintelligenza di s. Agostino. 
Forse l’autore è stato qua e là troppo severo per la critica, 
di cui limita troppo i diritti; ma i modernisti hanno molto 
esagerato questo difetto, e contro B. hanno esaltato il Simon 
quasi il padre della critica biblica, come se Alaldonato, Arias 
Montano, Sisto di Siena avessero mancato di senso critico. 

IV. L’apologista. — B. sentì vivamente la necessità 
di difendere la fede, non soltanto contro gli eretici, ma 
già contro gli increduli. Nei suoi sermoni questa preoccu¬ 
pazione è spesso vivissima; egli si sforza specialmente di 
far risaltare l’opera della Divina Provvidenza, come se 
prevedesse il deismo del secolo seguente. La stessa idea 
appare nelle opere filosofiche scritte durante il suo precet¬ 
torato : De la coniiaissance de Dieu et de soi-mème. Traiti 
du libre arbitre, nelle quali egli segue principalmente s. 
Agostino. Nel suo Discours sur Vhistoire universelle, l’opera 
che egli scrisse anche per il delfino e che preferiva a tutte 
le sue, la seconda parte è una apologetica contro Spinoza 
e contro i negatori della Rivelazione; la terza è una filo¬ 
sofia della scoria, alla luce dell’idea della Pro’vx'idenza. 
Ancora per il suo regale alunno, egli compose un’opera 
politica, Politique ùrie d'après les propres paroles de VEcriture 
Salute, dove espone i doveri dei principi, ed insieme legran- 
dezze della loro missione come strumenti della Pro\'videnza ; 
insiste sulla distinzione del potere temporale e del potere 
spirituale e si pronunzia in favore della monarchia assoluta. 

V. L’autore spirjtu.ale. - Dalle sue riflessioni sui testi 
sacri risultarono (sebbene pubblicate solo dopo la sua morte) 
le belle opere ùititolate ; Méditations sur VEvangile, Elé- 
vations sur les mystères, B. scrisse molte lettere di direzione, 
delle quali un buon numero ci furono conser\-ate. Quattro 
splendide lettere su Gesù Cristo e la Chiesa furono indi¬ 
rizzate nel 1659 ad Alix Clerginet e sono intitolate nelle 
edizioni: Lettres d une denioiselle de Metz', tra i suoi opu¬ 
scoli citiamo il Discours sur Vacte d'abandon, Uoraison de 
simplicité. La vie cachée en Dieu, De la meilleure manière 
de /aire oraison. Egli propone una dottrina solida, mode¬ 
rata, tradizionale, veramente ispirata dalla lettura della 
Sacre Scrittture. 

Bibl.: Opere : edizioni delle opere complete : ed. Deforis. 
18 voli., in 4", Parigi 1772-S8: ed. Lebel, 43 voli.. Versailles 
iSis-19; ed. Lachat. 31 voli., Parigi 1862-66. Predicazione: 
Oeuvres oratoires publiées selon Vordre chronologÌQue, dell’abate 
J, Lebarq, 6 voli., Lìila-Parigi iSgo-gó; la stessa edizione rivista 
e completata, da Ch. Urbain e E. Levesque, 7 voli., Parigi 1914- 
1926. Correspondance de B,, ed. Grands écrivains, 1$ wll., iW 
1909-25. - Studi : C. De Bausset. Histoire de y.-B. B., 4 voli.. 
Parigi 1S14; G. Lanson, B,, ivi 1891 ; A. Rebelliau. J 5 .. ivi 1899: L. 
Dimier, B., ivi 1916; G. Baunian, B., ivi 1929; V. Giraud. 
J 5 ., ivi 1930; A. Largent. s. v. in DThC, II, coll, 1049-89; E. 
Levesque. s. v. in DHG, IX, coll. i 339 - 9 t; R. de la Broise, B. 
et la Bible, Parigi 1S91 ; F. Brunetière. La philosophìe de B.. 
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in Etudes crittques de Vììistoìre de la liti, frani,:,., s=' serie, Parigi 
1903. PP- 41-109; V, Verlaquc, Bibliograpliie raisonnée des oeuvres 
de B., ivi 1908; A. RebcUiau, B. Jiistorien dit protestontisme, 
5“ ed., ivi 1909; Ph. Bcrtault, B. inthne, ivi 1927; P. Pourrat, 
La spiritualité chrétìenne, IV, ivi 1930, pp. 303-iS. 

Carlo Boycr 

BOSSUET, J.-\cques-Bi£NIGNE. - Teologo francese, 
nipote del grande vescovo di Adeaux, n. a Digione 
il 15 die, 1664, m. a Parigi il 12 luglio 1743. Il 7 mar¬ 
zo 1716 fu nominato vescovo di Troyes. Nella sua dio¬ 
cesi apportò non poche innovazioni in senso gianse¬ 
nistico, poiché era un ardente seguace delle dottrine 
di Port-Royal : così pubblicò un Messole (172Ó), che 
suscitò forti polemiche, e un decreto (1729) contro 
Tufficiatura di s. Gregorio VII inserita nel Breviario 
Romano da Benedetto XIII (25 sett. 1728). 

Pubblicò inoltre alcune opere inedite dello zio, che 
dettero luogo ad aspri dibattiti. Fra queste ricordiamo : 
Defemìo declarotioms cleri gaìlicaui, la cui edizione completa 
(2 voli. in-4°) venne fuori solo nel 1745, e cioè dopo la 
morte del B.; Elevatiom à Diete sur les mystères de la 
vie chretienne (2 voli., Parigi 1727); Méditations sur VEvau- 
gile (4 voli., ivi 1730-31). Rinunciò al vescovato di Troyes 
nel 1742 e si ritirò a Parigi. - Vedi Tav. CXVI. 

Bibl.: J. Carrcyrc, s. v. in DPIG, IX, coll. 1391-95: A. 
Gazier, Histoire générale dti mouvemenL janséniste depuis ses ori- 
gines jusquà nos jours, I. Parigi 1922, p. 335; II, ivi pp. i, 
13-14. 140- Settimio Cipriani 

BOST, Am i-ISA.-vc-D avid. - Scrittore protestante, 
n. a Ginevra nel 1780, m. a Laforce nel 1874. Venti¬ 
quattrenne, fu consacrato al ministero calvinista. In¬ 
fluenzato dalla cosidetta « teologia del risveglio » de¬ 
terminata dal Neander e dal Tholuck, B. fu evange¬ 
lista e ministro di varie comunità indipendenti, e ciò 
perché inviso al concistoro ginevrino per il fatto che, 
in una sua pubblicazione, aveva rimproverato la Chiesa 
nazionale di violazione delle « Ordinanze ecclesiasti¬ 
che » in essa in vigore. 

Spirito artistico, egli dettò cantici sacri oggi ancora 
in uso nel culto riformato; tradusse opere di storia eccle¬ 
siastica e, di suo, scrisse una Histoire des Frères de Bohème et 
de Moravie (Ginevra 1834) e Mémoires pouvant servir à 
rhistoire religieuse des Eglises prot. de la Suisse et de la 
France (2 voli., ivi 1854-56). 

Morì a Laforce - villaggetto della Dordogna - presso 
suo figlio John (1817-89), che vi aveva fondato, con il cuore 
d’un Cottolengo, i celebri « Asili di Laforce » per orfani 
idioti ed epilettici, oggi ancora in fiore. 

Bibl. : L. RufTet, s. v. in Erte, des Sciences religieuses, II. 
p. 373 sgg. ; A. Bouvier, Le pasteur John B. fondateur des Asiles 
de Laforce, Parigi r88i : E. Barde, s. v. in Realenc. fiir prot. Theol. 
u. Kirche, III, 3“ ed. (1S97), pp. 342-44- Piero Chiminelli 

BOSTIUS, Arnold. - Carmelitano fiammingo (di¬ 
scendente dalla nobile famiglia Van Vaernewijck, si¬ 
gnori di Borst, latinizzato in Bostius). N. a Gand 
nel 1445, ivi il 4 apr. 1499. Uno degli uomini 

più eminenti del suo Ordine per virtù e scienza ; 
fu Panima del movimento umanistico dei Carmelitani 
nella seconda metà del Quattrocento. Sempre in con¬ 
tatto con i grandi umanisti di quelPepoca, contribuì 
non poco con i suoi lavori ad un risveglio dello stu¬ 
dio della storia del suo Ordine. 

Fra le sue opere sono degne di menzione : De illii- 
slribus viris Ordinis BVM. de M. Carmelo (edito da Daniel 
a V. M. in Speciilum Carni.., II [Anversa 1680], pp. 886-96); 
Specidum historiale (ms. bibl. Naz. Brera, Milano); De pa- 
ironatu B. Virg. Mariae (edito da Daniel a V. M. in Spe- 
culum Carni., I [Anversa 1680], pp. 375-431). 

Bibl.; B. Zimmerman, Monumenta Carm., Lérins 1907, 
pp. 490-92. 511-12. Ambrogio di Santa Teresa 

BOSTON, ARCIDIOCESI di. - Città degli Stati 
Uniti, sull’Oceano Atlantico, a ca. 375 km. a nord- 
est di Nuova York, con un ampio riparatissimo porto 


in fondo a una baia. È il principale centro marittimo 
commerciale c culturale degli Stati Uniti, e capitale 
dello Stato di AJassachussctts (20.826 kmq.), sede di 
importanti istituti di cultura, tra i quali primeggia 
l’Ateneo, e di una delle maggiori biblioteche degli 
Stati Uniti. 

Eretta in diocesi l’S apr. 1808, come suffraganea di 
Baltimora e poi di Nuova York nel 1850, B. divenne ar- 
cidiocesi e sede metropolitana il 12 febbr. 1875. Con una 
superfice di ca. 6384 kmq. comprende le contee dello 
stato di Afassachussetts, cioè : Essex, Aliddlessex, Suf- 
folk, Norfolk e Plymouth, eccetto Alarion e Wareham, 
La provincia ecclesiastica di B. ha per suffraganee sette 
diocesi della Nuova Inghilterra, e cioè Burlington (Ver¬ 
mont), Fall Rivcr (Adassachussetts), Hartford (Conneti- 
cut), A'Ianchester (New-Hampshire), Portland (Mainc), 
Providence (Rhode Island) e Springfield (A'Iassachussetts), 
i cui rispettivi territori unitamente a quello attuale for¬ 
mavano il territorio primitivo della arcidiocesi dal iSoS- 

1843- 

Il cattolicesimo fu introdotto nella Nuova Inghilterra 
al principio del sec. xvii dai missionari del Canada tra 
gli indiani del Adaine e con rimmigrazione irlandese nel 
Adassachusetts ; ma fino alla Rivoluzione Americana tanto 
il puritanismo, come la mancanza di sacerdoti ne impe¬ 
rirono la diffusione. Infatti la prima chiesa cattolica di B. 
appare solo nel 17S8 nella locale colonia francese. D’al- 
lora in poi, grazie specialmente alla numerosa immigra¬ 
zione di Irlandesi, Canadesi-Iù-ancesi, Italiani, Polacchi 
e Portoghesi, la religione cattolica è andata dilatandosi 
in modo che Parcivescovado, sede cardinalizia dal 191 r 
in poi, conta 1.232.089 cattolici su 2.934.548 ab. (censi¬ 
mento 1945), un vescovo ausiliare, 1712 sacerdoti dio¬ 
cesani e 703 regolari, 351 parrocchie delle quali ir ita¬ 
liane, perché B. è la diocesi subito dopo Nuova York che 
contiene più Italiani. 

La chiesa di B. deve molto al suo primo vescovo 
mons. Giov. Lefebvre de Cheverus, consacrato il 1° nov, 
1810 e trasferito a Adontaliban (Francia) nel 1S23 c 
quindi alParcivescovado di Bordeaux nel 1826 ove morì 
cardinale il 19 luglio 1836. Il secondo vescovo, mons. 
Benedetto Giuseppe Ferwick (1S25-46) è pure degno 
di menzione speciale. Grande organizzatore fu pure il 
card. G. O’ Connell (1859-1944) il quale dette un grande 
impulso alle scuole cattoliche. L’arcidiocesi di B. conta 
oggi una università cattolica (Boston College) diretta dai 
Gesuiti e alcuni collegi universitari e scuole superiori. 
Organo ufficiale delParcidiocesi è il periodico settimanale 
The Pilot fondato nel 1836 dal p. P. Donahue. 

Bibl.: J. G. Shea, History of thè Calholic Cìinrch in thè 
United States, III, Nuova York 1S90, pp. 107-59: IV, ivi 1892, 
pp. 508-17; T. F. Meehan, s. v. in Tàe C«/!/lF« c., Il, pp. 703-707: 
XVII {Suppìement), p. 123; R. H. Lord. The Catholic Church 
in Massachusetts, V, Nuova York 1930; D. C. Schearer, Ponti¬ 
ficia Americana, a Documeniary History of thè Catholic Church 
in thè United States, 17S ./- rSSq , Washington I 933 . PP- 98-100 e 
300 sgg.; R. PI. Lord, The Organizer of thè Church in New En- 
gland: Bishop Benedici Fetnvick { T7S2 - 1S46 ), in The Catholic 
Historical Review, 22 (1936-37), pp. 172-84; PI. Plynes, s. v. 
in DPIG, IX, coll. 1396-98; The Officiai Catholic Directory, 
^947, parte 2“, pp. 29-45. Corrado Morin 

BOSTRA. - Città del Haw^àn, antica capitale della 
provincia romana d’Arabia costituita da Traiano nel¬ 
l’anno 106. Il cristianesimo vi fu introdotto assai 
presto : ebbe già un vescovo nel sec. ili ed Origene 
la visitò due volte. Il suo vescovo Tito scrisse contro 
Mani, un’opera ora perduta. Conserva ancora molte 
importanti rovine di età romana e quelle di una grande 
chiesa cristiana; un’iscrizione ci dice che era dedi¬ 
cata ai ss. Sergio e Bacco e che era stata costruita 
sotto l’arcivescovo Giuliano nell’anno 407 (era di 
B.), VI indizione : quindi fra il sett. 512 ed il marzo 
513. Le antiche pubblicazioni di Rcy, de Vogiié 
ed H.C. Butler dànno di essa un’idea errata; i re¬ 
centi scavi ne hanno messo in luce la forma reale, 
cioè quella di una rotonda inscritta in un quadrato ed 
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A sinistra GIUDITTA - Firenze, galleria degli Uffizi. 
destra : S. AGOSTINO - Firenze, chiesa d’Ognissanti. 
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avente nel centro una struttura a quadrifoglio formata 
da pilastri c colonne (cf. J. W. Crowfoot, Churches 
at B. and Samaria-Sebaste, British School of Ar- 
chael. in Jerusalem, Supplementary Paper, 4, 1937). 

E una planimetria che si riattacca con quella della 
chiesa armena di Zwarthnotz, con il S. Lorenzo di Milano 
e le chiese d’Apamea c di Antiochia recentemente sco¬ 
perte; imparentate tutte con il tipo di edificio elevato nel 
centro dello stoa di Adriano ad Atene, che forse era una 
chiesa. II tipo di copertura della chiesa rimane un pro¬ 
blema insoluto : probabilmente la parte centrale era co¬ 
perta con una cupola in legname, come l’Anastasis di 
Gerusalemme, la « nuova » chiesa di Gerusalemme co¬ 
struita da Giustiniano e descritta da Procopio. La chiesa era 
decorata da affreschi c musaici. Ugo Monnerct de Villard 

A B, l’episcopato cattolico fu ristabilito nel 1687. 
La serie dei vescovi è ininterrotta dal 1836. Il metro¬ 
polita risiede a Damasco o ad Habab, dove è la par¬ 
rocchia più importante. Si contano 5.700 fedeli, 22 
centri di culto, io chiese, 14 sacerdoti, 27 scuole. 

Guglielmo de Vrics 

BOSTRÒM, Christopher J.-\cob. - Filosofo sve¬ 
dese, n. a Pitea nel 1797, m. a Upsala, dove fu profes¬ 
sore, nel 1S66. Pur seguendo il Bibert ed il Grubbe, 
sviluppò un proprio sistema che esercitò un grande 
influsso sul pensiero della Svezia e si esprime in una 
forma di idealismo nazionale. 

L’universo c concepito come una gerarchia di enti 
coscienti e personali al cui vertice è la perfezione assoluta, 
Dio, da cui è esclusa ogni idea di spazio e di tempo, e le 
cui forme o idee eterne costituiscono il fondo delle nature 
o persone finite. Si resta perciò nel panteismo ed è ne¬ 
gata la creazione. 

Le opere di B. (fra le principali : De pantheismi relate 
ad religioneìH habilu diss. ; De nexu rerum cum Deó) sono 
edite in Saììdade Skrifter, a cura di G. J. Keijser e H. Ed- 
feldt (parte e 2^, Upsala 1883; parte 3^, Stoccolma igoi). 

Bibl.; G. Landstroms, B. Och haus FiL, Stoccolma 1903: J. 
Ljunghofl's, C. /. B. Sverises Platon, Upsala 1916. Alberto Scola 

BOTANICA. - La b. o litologia è la scienza delle 
piante. Tre sono gli aspetti principali sotto i quali le 
piante vengono considerate : morfologico, fisiologico, 
sistematico. 

Diversi sono i capitoli della morfologia o studio della 
forma : la citologia, che si occupa della struttura delle 
singole cellule; Vùtologia, o studio dei tessuti; Vanatomia 
che, riconoscendo la distribuzione dei diversi tipi di tes¬ 
suti nella pianta, stabilisce la struttura interna dei sin¬ 
goli organi; Vorganografìa, che descrive la forma esterna 
delle piante e dei loro organi; infine i capitoli che riguar¬ 
dano la citologia della riproduzione, Vembriologia, ecc. 

Anche più numerosi sono i capitoli della fisiologia 
o studio delle funzioni. 

La vita delle piante si svolge con una continua in¬ 
troduzione di materiali aventi, in gran parte, significato 
di alimenti. A differenza degli animali, che non possono 
nutrirsi se non di sostanze organiche, le piante hanno, 
tipicamente, la capacità di nutrirsi di sostanze minerali. 
Una volta introdotte nel corpo delle piante, tali sostanze 
vengono anzitutto trasformate, a mezzo di un’intera serie 
di reazioni chimiche, in composti organici, od organicate; 
successivamente, ed attraverso nuove successive modi¬ 
ficazioni, esse vengono, in parte più o meno grande, 
organizzate, vale a dire trasformate nella stessa sostanza 
vivente o protoplasma. 

La serie di trasformazioni che vengono fatte subire 
ai materiali introdotti nella pianta non si arresta a tal 
punto, giacché i diversi fenomeni che accompagnano la 
vita determinano un continuo logorio della sostanza vi¬ 
vente e, di conseguenza, una demolizione continua dei 
suoi costituenti i quali vanno ulteriormente trasforman¬ 
dosi con tendenza ad assumere nuovamente lo stato inorg-a- 
nico. Compaiono comunque, nelle cellule viventi, numerosi 
composti, taluni ancora organici altri minerali, che, avendo 
valore di sostanze di rifiuto, vengono eliminati. Destino 


analogo subiscono altri materiali che, raggiunta la forma 
organica e prima ancora di venire organizzati, previa de¬ 
molizione più o meno avanzata od anche tal quali, vengono 
pure eliminati per sempre o anche solo temporaneamente. 

Le stesse sostanze minerali introdotte dalle piante pos¬ 
sono non essere poi utilizzate e venir eliminate senza aver 
nemmeno subito i processi di organicazione. È dunque un 
incessante e quanto mai complesso scambio di sostanze con 
Tambiente esterno che avviene durante la vita delle piante 
e che costituisce oggetto di studio di una grande branca 
della fisiologia dedicata appunto al ricambio materiale o 
metabolismo (v,). In esso distinguiamo una fase ascen¬ 
dente o sintetica {anabolismo) che, attraverso i processi 
di organicazione e di organizzazione, conduce alla for¬ 
mazione di composti a molecola più o meno complessa, 
quali son quelli che partecipano alla costituzione della 
materia viva; ed una fase discendente o analitica {cata¬ 
bolismo) che, con processi inversi, conduce alla comparsa di 
sostanze di rifiuto, talora a molecola estremamente semplice. 

Tra i processi che formano oggetto di studio di di¬ 
stinti capitoli della fisiologia del ricambio materiale pos¬ 
sono essere ricordati quelli che riguardano la fisiologia 
deH’assunzione dell’acqua, della sua dispersione, del suo 
trasporto; la fisiologia della nutrizione minerale; l’orga- 
nicazione del carbonio per vìa fotosintetica e chemiosin- 
tetica ; Torganicazione dell’azoto ; i processi di organiz¬ 
zazione; lo studio dei prodotti dell’assimilazione; le modalità 
deU’eliminazione e la natura delle sostanze eliminate, ecc. 

Parallelamente al ricambio materiale si svolge, nelle 
piante, un ricambio di energia. 

L’organicazione del carbonio, nelle piante verdi, 
è resa possibile dalla capacità di esse di utilizzare l’ener¬ 
gia raggiante della luce solare, e parte cospicua dei 
prodotti di tale processo costituisce, nelle piante, una 
riserv'a di energia. Con la demolizione di questi com¬ 
posti, infatti, la stessa quantità di energia che era 
stata sottratta alla luce per la loro sintesi viene liberata 
e utilizzata nello svolgimento di una quantità di altre 
reazioni. Questi processi di demolizione, o di dissimi¬ 
lazione, decorrono con modalità diverse e con Tinter- 
vento o meno deH’ossigeno molecolare dalPestemo; 
si hanno così quei gruppi di fenomeni che sono noti 
con i nomi di respirazione aerobia, respirazione in¬ 
tramolecolare e di fermentazioni. 

Altre branche ancora della fisiologia sono quelle che 
riguardano Vaccrescimento (la germinazione del seme, le 
modalità con cui i fattori interni ed esterni influiscono sui- 
raccrescimento, i movimenti d’accrescimento e Torien- 
tamento delle piante, la conformazione delle piante, ed 
i fattori che la determinano; la teratologia o studio delle 
forme anormali, ecc.); lo sviluppo, \'ale a dire le modalità 
con le quali, nel corso della sua vita, la pianta va acqui¬ 
stando nuove proprietà che la conducono alla riproduzione 
e alla morte ; la fisiologia della sessualità e della ripro¬ 
duzione-, il meccanismo della trasmissione dei caratteri 
ereditari, sia dal punto di \-isia citologico che funzionale; 
i movimenti delle piante; e Vecologia, \’ale a dire Io studio 
dei rapporti delle piante con l’ambiente esterno e le mo¬ 
dificazioni sia strutturali che fisiologiche che le caratteri¬ 
stiche ambientali inducono loro e così via. 

Della b. speciale la branca forse più nota ai pro¬ 
fani è la sistematica o tassonotnia che, da sola o quasi, 
ha rappresentato Tintera b. neU’antichità e nel me¬ 
dioevo. Scopo della sistematica è la conoscenza di tutte 
le piante e la loro distribuzione in uno schema che, 
mentre ne permetta il pratico riconoscimento {classifica¬ 
zione) corrisponda a determinate esigenze scientifiche. 

Primo compito della sistematica è quello di stabilire 
le categorie nelle quali distribuire o raggruppare le diverse 
piante; la più fondamentale di queste categorie è la specie, 
entità che, sebbene sia stata fra le prime che gli scienziati 
hanno riconosciuto, il progredire della scienza ha reso sem¬ 
pre più difficile da definire e da circoscri\^re entro limiti 
naturali, tanto che innumerevoli sono e sono state le dì- 
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scussioni sul valore di questa categoria sistematica e sulla 
sua reale esistenza. Senza entrare qui in particolari, non 
è possibile tacere che Timportanza di queste discussioni 
è tanto maggiore in quanto dal loro esito dipende se ac¬ 
cettare o meno il principio di fissità o di mutabilità delle 
forme viventi, se accogliere la connessione creazionistica 
delle singole specie oppure la teoria evoluzionistica, e 
Torientamento stesso della scienza nei confronti di una 
quantità di problemi inerenti alTorigine della vita sulla 
terra e che sconfinano nel campo filosofico e trascendentale. 

Altre categorie 
sistematiche, di tipo 
sempre più generale, 
sono il gevere, la fa¬ 
mi glia, 1’ ordine, la 

classe, la divisione. 

Il risultato di un 
tal lavoro di ra\na'- 
cinamenti e di rag¬ 
gruppamenti in ca¬ 
tegorie aventi somi¬ 
glianze sempre più 
generiche è la crea¬ 
zione di uno schema 
generale in cui per 
ogni forma è riservata 
una posizione deter¬ 
minata. Naturalmen¬ 
te, a seconda dei ca¬ 
ratteri prescelti per la 
loro costruzione, il 
valore di tali schemi 
sarà ben diverso, e 
il progresso della 
sistematica, daU’anti- 
chità ad oggi, è con¬ 
sistito appunto nella 
progressiva ricerca di 
caratteri-guida tali da 
permettere la costru¬ 
zione di uno schema, o sistema, naturale, nel quale cioè le 
piante siano distribuite sulla base delle loro naturali affinità. 

Problemi scientifici e problemi filosofici interferi¬ 
scono qui nuovamente, trattandosi di stabilire se l’affinità 
delle diverse forme vegetali sia tale da far ammettere 
una loro origine monofiletica, da un unico archetipo 
ancestrale, oppure un’origine polifiletica. 

I principali caratteri sui quali la moderna sistematica 
si fonda, sono dati dallo studio comparativo del mecca¬ 
nismo della riproduzione, della struttura e della funzione 
degli organi sessuali, dell’embriologia delle varie forme 
e del loro ciclo ontogenetico. 

Discipline ausiliarie della sistematica, e facenti 
parte anch’esse della b. speciale, sono la fitopaleon- 
tologia e la fitogeografia. 

Compito della prima è la conoscenza delle forme ve¬ 
getali vissute in altre ere geologiche ed oggi estinte; la 
seconda, su basi ecologiche e cariologiche ed utilizzando 
dati geologici e climatologie!, si propone di dar ragione 
della composizione floristica delle diverse zone della terra 
e dei loro singoli territori. 

Un’altra grande branca della b. speciale è infine, la b. ap¬ 
plicata i cui capitoli principali sono la b. agricola, la b. 
forestale, la b. orticola, la fiiopatologia, la farmacognosia, ecc. 

L’interesse di una cosi vasta e cosi complessa disci¬ 
plina, com’è la b., è evidente; al pari dello studio degli 
animali, Io studio delle piante supera l’aspirazione umana 
della conoscenza come fine a se stessa giacché si tratta 
qui dello studio della vita, della sua origine, delle sue ma¬ 
nifestazioni e della sua essenza. Sotto un certo punto di 
vista, poi, l’interesse dello studio degli organismi vegetali 
prevale su quello degli animali stessi, e la ragione è che le 
piante soltanto sono organismi autotrofi mentre gli ani¬ 
mali sono eterotrofi. Le piante soltanto, in altre parole, 
sono capaci di nutrirsi di sostanze allo stato minerale men¬ 
tre gli animali, che non hanno questa capacità, sono ob¬ 
bligati a valersi dei materiali resi già organici dalle piante. 


Tutta la vita animale ci appare, così, dipendente 
da quella vegetale, c la vita sulla terra degli organi¬ 
smi animali, così com’essi sono, resa possibile, e per 
dir così preparala, dall’esistenza, necessariamente più 
antica, delle piante. 

La conoscenza dei processi di organicazionc del 
carbonio, dell’azoto, dello zolfo e del fosforo da parte 
delle piante acquista, di conseguenza, un interesse 
che trascende il puro aspetto botanico e sia pure, 

e più generalmen¬ 
te, biologico, per 
acquistare valore 
anche da un punto 
di vista speculativo 
sull’ organizzazione 
e sull’economia ge¬ 
nerale dei viventi 
sulla terra. 

L’esempio classi¬ 
co di questa dipen¬ 
denza degli animali 
dalle piante è quella 
delle sostanze orga¬ 
niche di ogni tipo, 
carboidrati, grassi, 
proteine, ecc., che, 
elaborate dalle piante, 
assicurano l’alimen¬ 
tazione animale. Non 
c però da credere 
che soltanto alimenti 
gli animali trovino 
nelle piante, ma mol¬ 
to spesso anche so¬ 
stanze stimolanti e 
regolatrici ; valga l’e¬ 
sempio delle vitamine 
d’ogni tipo che, tanto 
necessarie al normale svolgimento della vita animale, ven¬ 
gono tuttavia sintetizzate dalle sole piante. Ed è anche da 
chiedersi se una quantità di sostanze che appaiono in gran 
numero ed in quantità rilevante nel ricambio delle piante, 
ed il cui significato per l’organismo vegetale è spessissimo 
del tutto oscuro, non possa venir giustamente apprezzata se 
non considerandola in un piano generale dell’economia 
degli esseri viventi sulla terra; alludiamo alle essenze, ai 
terpeni, alle canfore e, soprattutto, agli alcaloidi ed ai glu- 
cosidi, prodotti tipici degli organismi vegetali e che tanta 
importanza hanno nella terapia di quelli animali. 

Per quanto, in particolare, riguarda l’uomo, l’interesse 
delle piante è ancora maggiore quando si consideri che 
non soltanto esso trova nelle piante cibo e medicina, ma 
che la più parte delle sue attività e delle industrie si svolge 
avvalendosi della attività delle piante. 

La stessa energia termica, meccanica, elettrica, ecc., 
che viene dall’uomo utilizzata nel funzionamento di tante 
sue attività, altro non è se non energia raggiante dal sole 
che le piante hanno in gran quantità captata durante il 
processo fotosintetico e di cui esse hanno determinato la 
formazione d’immensi depositi sotto forme di combusti- 
bili fossili di vario tipo. 

È anche da aggiungere che la stessa energia che l’uomo 
sa realizzare sfruttando i salti d’acqua o, comunque, il 
movimento di masse liquide, è in gran parte condizio¬ 
nata dalle piante, la metereologia essendo profondamente 
influenzata da queste con l’imponente intensità dei loro 
processi di assorbimento e di traspirazione. 

Altrettanto appassionanti, per chi si interessa del 
generale ordinamento della vita sulla terra, sono i 
fenomeni di interdipendenza e di coopcrazione fra 
i diversi gruppi di piante. Un esempio quanto mai 
dimostrativo di essi si trova nel ciclo del carbonio. 

Le piante verdi sono incapaci di valersi delle 
enorme masse di carbonio che sulla terra si trovano 
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allo stato di carbonati, ccl utilizzano, per la loro nu¬ 
trizione, soltanto Tanidride carbonica presente nel¬ 
l’aria nella modestissima proporzione del 0,03%. 

E stato calcolato che la fotosintesi clorofilliana orga¬ 
nica annualmente, c sottrae quindi alla atmosfera, ca. 60 
bilioni di Icgr. d’anidride carbonica c questo vuol dire che, 
se dciranidride carbonica non venisse nuovamente e di 
continuo riversata ncH’aria, la provvista di questa verrebbe 
totalmente consumata in 35 anni; al termine dei quali 
cesserebbe la possibilità di vita vegetale e, di conseguenza, 
anche di vita animale. 

Un certo rifornimento di anidride carbonica viene as¬ 
sicurato all’atmosfera con i processi respiratori che con¬ 
tinuamente si svolgono negli animali come nelle piante, 
ma importanza di gran lunga maggiore assumono, sotto 
questo riguardo, i processi di fermentazione che si svolgono 
nel suolo ad opera di microorganismi vegetali i quali, 
demolendo incessantemente enormi quantità di residui or¬ 
ganici che continuamente pervengono al terreno, restitui¬ 
scono all’atmosfera, sotto forma appunto di anidride carbo¬ 
nica, il carbonio in essi contenuto e del quale chiudono il ci¬ 
clo. Tali processi di fermentazione av"V'engono in due tempi : 
intervengono dapprima dei microorganismi anaerobi i quali, 
pur vivendo negli strati superficiali del suolo, non sono 
attivi che fuori del contatto con Tossigeno deH’aria. Oltre 
ad una certa quantità di anidride carbonica, che viene re¬ 
stituita all’atmosfera, prodotti della loro attività sono altre 
sostanze organiche diverse quali l’alcool, l’acido lattico, 
l’acido butirrico, il metano, ecc. Tali composti contengono 
ancora tutti del carbonio in proporzione più o meno grande, 
cosicché la completa restituzione di questo elentento al¬ 
l’aria non può a\'venire se non dopo ulteriore e completa 
dcmohzione dei prodotti dell’attività degli organismi anae¬ 
robi. E ciuel che avviene ad opera di altri microorganismi 
vegetali aerobi i ciuali riprendono i prodotti delle fermen¬ 
tazioni anaerobie e, con processi di ossidazione, li demoli¬ 
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scono ulteriormente fino ad acqua ed anidride carbonica. 
.Microorganismi anaerobi ed aerobi sv'olgono in tal modo 
un’attività reciprocamente non soltanto utile ma addirit¬ 
tura necessaria. Essi vivono, infatti, strettamente associati 
e mentre quelli anaerobi forniscono agli aerobi i prodotti 
della fermentazione, loro necessari per la vita, gli aerobi, 
avidissimi di ossigeno di cui abbisognano per ossidare com¬ 
pletamente le sostanze organiche di cui vivono, sottrag¬ 
gono questo gas aH’ambicnte rendendolo, così, atto alla 
vita degli organismi anaerobi. 

La vita dei microorganismi vegetali (batteri e 
funghi) di cui pullula il suolo svela cosi uno dei 
numerosi aspetti della sua estrema importanza; im¬ 
portanza che dipende non soltanto dal fatto che, demo¬ 
lendo Tenorme quantità di residui organici che con¬ 
tinuamente pervengono al suolo e che, come, p. es., 
la cellulosa, sono spesso inutilizzabili per le piante 
superiori e per gli animali, impediscono che l’immenso 
patrimonio energetico contenuto in tali residui vada 
perduto, ma anche dal fatto che, dell’energia che 
durante questi processi di fermentazione ricavano, de¬ 
terminati batteri si valgono per fissare l’azoto atmo¬ 
sferico, condizionando anche cosi la vita di tutti gli 
altri esseri v'^egetali e animali. 

Mentre, infatti, l’aria è per quattro quinti composta 
di azoto, le piante sono, in generale, incapaci di valersene 
ed utilizzano per la loro nutrizione, solo i pochi composti 
azotati che possono trovare nel suolo. 

Anche in questo caso la loro prov'vista si esaurirebbe 
rapidamente se nel terreno non esistessero dei batteri che, 
demolendo appunto delle sostanze organiche del tipo dei 
carboidrati e che al terreno giungono in quantità enorme 
con i residui morti delle piante superiori, ricavano l’ener¬ 
gia che li rende capaci di fissare l’azoto atmosferico prepa¬ 
rando così i materiali azotati che serviranno per la vita 
degli altri vegetali e, dopo che questi ne avranno realiz¬ 
zata rorganicazione, per la vita anche degli animali. 

Dalla demolizione delle sostanze organiche azotate per 
opera di altri batteri, un’altra ingente quantità di azoto 
ritorna intanto al terreno sotto forma di ammom'aca, della 
quale le piante superiori potrebbero far uso per la propria 
nutrizione azotata. È stato tuttavia dimostrato che le piante 
superiori sono molto spesso incapaci di vtilersi deH’azoto 
ammoniacale e che, comunque, migliorano assai la propria 
nutrizione azotata se, anziché sali ammoniacali, trovano 
nel terreno dei composti azotati inorganici più ossidati, 
quali sono i sali deU’acido nitrico. Orbene, esiste nel ter¬ 
reno un complesso di batteri ad attività strettamente coor¬ 
dinata, alcuni dei quali ossidano Tammoniaca fino ad acido 
nitroso, altri riprendono l’acido nitroso e Io ossidano ul¬ 
teriormente fino ad acido nitrico. Esiste, fra questi batteri 
e fra quelli che demoliscono le sostanze organiche, un’as¬ 
soluta interdipendenza che è anche ragione della difficoltà 
del loro isolamento a scopo di studio. 

Essi vivono, infatti, sempre strettamente associati e 
nella catena batteri decomponenti-battcri nitrosi-batteri ni¬ 
trici ogni gruppo fornisce il materiale necessario per quello 
successivo e sottrae a quello precedente il prodotto, per 
esso tossico, della sua attività. Da questi processi ossi¬ 
dativi i sìngoli gruppi dì tali batteri ricavano Tenergìa 
che permette loro l’organicazione autotrofa per via che- 
miosintetica deH’anidride carbonica dell’aria; contempo¬ 
raneamente essi assicurano alle piante superiori una mi¬ 
glior nutrizione azotata. 

Analoghi fenomeni di cooperazione assicurano, in na¬ 
tura, il ciclo dello zolfo. 

Si tratta di un elemento di cui le piante non possono 
fare a meno giacché esso entra nella composizione delle 
sostanze proteiche, i principali costituenti del protoplasma. 
Nelle sostanze proteiche lo zolfo è presente nella forma 
ridotta di sulfidrìle ed è sotto forma sulfidrilìca che esso 
ritorna al terreno quando ì residui organici, vegetali come 
animali, vengono demoliti. 

Lo zolfo sulfìdrilico, tuttavia, non solo non è utilizza* 
bile dalle piante superiori ma è per esse addirittura, for- 
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temente tossico; esse esigono di trovare nel suolo dei com¬ 
posti solforati in forma di massima ossidazione come sono 
i sali deiracido solforico, ma è evidente che, un poco alla 
volta, tutte le riserve di solfati nel terreno verrebbero esau¬ 
rite e trasformate in composti sulfidrilici, ciò che rende¬ 
rebbe impossibile la vita sia vegetale che animale. Esi¬ 
stono peraltro nel suolo dei batteri specializzati per i 
quali non solo lo zolfo sulfidrilico è inoffensivo, ma ad¬ 
dirittura necessario per la vita. Sono i solfo-batteri che 
ossidano il sulfidrile a zolfo elementare, successivamente, 
ad anidride solforosa che si trasforma in acido solforoso 
e, per ossidazione, in acido solforico. Durante tali processi 
di ossidazione si sviluppa dell’energia che assicura anche 
a questi batteri la possibilità di vita autotrofa e di oi*- 
ganicazione chemiosintetica dell’anidride carbonica dcl- 
l’aria, mentre contemporaneamente, chiuso il ciclo dello 
zolfo, la possibilità di vita delle altre piante e degli ani¬ 
mali è resa possibile. 

Gli esempi di tali cooperazioni potrebbero con¬ 
tinuare. Ricordiamo ancora quelle convivenze utili 
ad entrambi i comparti e che sono note con il nome 
di simbiosi mutualistiche. La più nota è certamente 
le simbiosi lichenica risultante dalla convivenza di 
un’alga con un fungo; il risultato è una specie di 
nuovo organismo capace di vivere dove né il fungo né 
l’alga potrebbero resistere. Si tratta peraltro di una 
simbiosi la cui importanza, per la generale economia 
della vita sulla terra, è assai limitata. Ben più im¬ 
portanti sono quelle simbiosi che si indicano con il 
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nome di micorrizie c consìstenti in una particolare 
forma di associazione fra ifc di funghi superiori e 
le radici di una grandissima quantità di piante. 

L’importanza di queste associazioni è tale che 
assai spesso la vita di ciascun simbionte è impossi¬ 
bile qualora vengano separati, tanto chel’arca dì diffu¬ 
sione sulla terra di molte piante superiori è limitata 
dall’arca di diffusione del fungo, e reciprocamente. 

I rapporti fra i due simbionti non sono del tutto 
chiari; si verifica certo uno scambio di materiali il cui 
valore spesso non c soltanto quello di materiali alimentari 
ma quello anche di indispensabili vitamine. Possono venir 
così scambiati un tipo di alimento contro un altro tipo di 
alimento; una vitamina contro un’altra; un alimento con¬ 
tro una vitamina; ma si dà anche il caso che i due sim¬ 
bionti cooperino alla sintesi di una vitamina necessaria ad 
entrambi e della cui molecola ognuno c capace di formare 
soltanto una parte cosicché la sintesi completa è solo pos¬ 
sibile dalla coordinazione deH’attività dei due simbionti. 
Ed un’altra importante forma di convivenza è quella che 
si realizza tra talune piante, appartenenti soprattutto alla 
famiglia delle leguminose, e certi batteri frutto della cui 
attività è la fissazione dcH’azoto atmosferico. Questo così 
importante processo (che, integrandosi con la fissazione 
dell’azoto da parte dei batteri che vivono liberi nel suolo 
ferrnentando i carboidrati, assicura alle piante superiori 
le condizioni di vita) è possibile a siffatti batteri soltanto 
allorché vivono nei tessuti dell’ospite. In cambio è messa 
a disposizione di questo una lauta pro\-vista di azoto assi¬ 
milabile di cui l’eccesso passa anche nel suolo migliorando 
le possibilità di vita per le piante circostanti. E a tale cir¬ 
costanza che le leguminose devono la loro fama di piante 
miglioratrici del suolo ed è per ciuesto che, da epoca imme¬ 
morabile, la pratica agraria utilizza il sovescio di leguminose 
o introduce una cultura di leguminose nella rotazione delle 
altre culture, ottenendo una naturale fertilizzazione del 
terreno. Simbiosi, del resto, si verificano non di rado anche 
tra piante ed animali e basti ricordare l’esistenza di un’ab¬ 
bondante flora intestinale, o in genere, di batteri che vivono 
nell’apparato digerente dei più diversi animali i quali sono, 
per dir così, ripagati del nutrimento che assicurano ai loro 
ospiti, dall’utile che traggono da particolari attività di questi. 

Altre questioni di grande interesse per lo stu¬ 
dioso che delle ricerche di biologia non fa fine a se 
stesse, sono quelle che si riferiscono alla perfetta 
corrispondenza esistente tra la forma esterna e 
l’intima struttura anatomica di ogni organo e le varie 
funzioni cui esso deve servire; alle modificazioni che 
tale forma e tale struttura subiscono nei vari ambienti, 
come espressione di un perfetto adattamento alle par¬ 
ticolari condizioni ambientali; e molte altre ancora 
facilmente reperibili anche in trattati d’indole generale. 

Storia della b. - La b. è vecchia, si può dire, 
quanto l’umanità stessa : ragioni di natura pratica 
hanno provocato le prime osservazioni sulle piante ed 
è facile immaginare che i primi frutti di tali osser¬ 
vazioni siano consistiti nel graduale riconoscimento 
delle piante utilizzabili come nutrimento, di quelle 
non commestibili, o addirittura venefiche, e degli 
alberi i cui tronchi ed il cui legname meglio si pre¬ 
stavano come materiale da costruzione o nella fabbrica¬ 
zione di utensili e di armi. Necessità pratiche furono 
parimenti cagione di un ulteriore tipo di rapporti 
dell’uomo con le piante allorché si tentarono e si 
realizzarono le prime coltivazioni di piante utili, e 
noi abbiamo le prove che prima ancora del v mil¬ 
lennio a. C., in piena età della pietra, il frumento 
e l’orzo erano coltivati nell’Europa centrale; che nume¬ 
rose piante alimentari o d’altro tipo, come la palma 
da dattero, la cipolla, l’aglio, l’orzo, il sesamo, il 
lino, ecc,, erano coltivate in Egitto nel iv millennio 
a. C. ; e che nel 2700 a. C. venivano fatte in Cina 
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speciali cerimonie per la semina del riso, della soja, 
del frumento e del miglio. Anche motivi d’ordine 
ideale hanno contribuito ad allargare le prime cono¬ 
scenze sulle piante, soprattutto il culto della divinità 
0, comunelle, le pratiche religiose che presso nume¬ 
rosi ed antichissimi popoli si manifestavano con il 
culto degli alberi. Il senso estetico e Tammirazione 
per i fiori e le verdi fronde contribuirono per loro 
conto ad attirare sulle piante l’attenzione dell’uomo 
che imparò ben presto ad ornare con mazzi, festoni 
e ghirlaride di fiori e foglie i propri altari, le vittime 
dei sacrifici, la propria casa e la propria persona ; 
è noto l’amore per 
la Nyniphaea Lotus 
presso gli Egizi e 
gli Assiri, per la 
margherita presso 
gli antichi Babilo¬ 
nesi, ecc. Altro 
motivo di grande 
e antichissimo in¬ 
teresse deir uomo 
per le piante è stata 
la cura delle ma¬ 
lattie, ciò che ha 
portato alla cono¬ 
scenza di una quan¬ 
tità di piante offi¬ 
cinali, alla identi¬ 
ficazione della parte 
più attiva di esse 
ed al riconoscimen¬ 
to deH’azione dei 
loro estratti. 

Si pervenne così 
ad un complesso di 
nozioni certamente 
notevole; ma, alme¬ 
no dal punto di vi¬ 
sta storico, possiamo 
dire che la vera b. scientifica è cominciata solo dall’epoca di 
cui ci rimangono degli scritti in cui si tratti di piante: quelle 
dei rizotomi e dei farmacopoli, peraltro di limitata impor¬ 
tanza, fra ì quali basterà ricordare i nomi di Diokles di Ka- 
rystos e del suo contemporaneo Ippocrate di Kos (460-377). 

Ad essi si contrappongono i geoponici o georgici che 
si occuparono della coltivazione delle piante e tra i quali 
ricordiamo un certo Antrotion ed il celebre Democrito di 
Abdera (460-380). 

I più antichi scrittori che ci lasciarono studi sopra la 
classificazione e sopra la vita delle piante dal punto di vista 
teorico sono Menestore di Sibari (attorno al 450 a. C.) ; 
Anassagora (497-424), Empedocle (495-436), Ippone di 
Reggio (attorno al 440-420) e Platone stesso. Un cospicuo 
passo avanti fecero gli studi botanici con l’opera di Aristo¬ 
tele (384-322) la maggior della quale andò peraltro perduta. 

Aristotele considerò la biologia come una scienza de¬ 
duttiva, scese quindi dal generale al particolare e non 
diede importanza alle singole osservazioni; egli ci lasciò 
delle considerazioni molto pregevoli ed originali, peraltro 
del tutto teoriche, sulla vita, sulla organizzazione e sulla 
riproduzione delle piante nonché sul significato e sul fun¬ 
zionamento dei loro organi. Il suo discepolo Teofrasto (371- 
286) fu il primo biologo, che, per aver adottato il metodo in¬ 
duttivo che passa dai singoli fatti alla teoria, fondò il vero 
indirizzo naturalistico. Di lui sono da ricordare due opere 
principali : Historia plantariim e De causis plantarum. 

La prima, in 9 11 ., tratta dell’anatomia, morfologia, 
distribuzione e sistematica delle piante; la seconda, in 
6 libri, tratta della fisiologia vegetale. È proprio Teofrasto il 
principale rappresentante della b. in tutta l’antichità, 
giacché i suoi successori furono soprattutto medici che si 
occuparono solo di piante medicinali; tra questi sarebbe da 


ricordare un gran numero di medici alessandrini, ma la 
b, medica culmina più tardi con i nomi di Dioscoride, 
del scc. I d.C., e del suo contemporaneo Plinio il Vecchio. 

Di quest’ultimo è da ricordare una Historia naturalis 
in 37 libri dei quali sono dedicati alla b. quelli dal 12P al 27°. 

.Anche la b. agricola ebbe, in quest’epoca, numerosi 
cultori e molto famose sono soprattutto le opere di M. 
Porcio Catone (234-149), M. Terenzio Varrone, Virgilio 
e Columella (attorno al 60 a. C.). 

Non grandi furono i progressi della b. durante tutto 
il medioevo; pochi sono pure i norm che, in questi rias¬ 
suntivi cenni storici, si devono ricordare. Anzitutto quello 
di s. Basilio, vescovo di Cesarea ( 330 - 79 ). per le buone 

osservazioni contenu¬ 
te nelle sue prediche 
sugli stadi della crea¬ 
zione; poi quello di 
Isidoro, vescovo di 
Smglia (596-636), 
per le sue, in realtà 
spesso ingenue, Ori- 
gines sive Etymolo- 
giae. Notevoli anche 
per la b. sono, nel 
sec. X, le opere dei 
medici arabi Avicen¬ 
na (979-1037) e Ibn 
el Beithar (1197-?). 
Nel sec. xiir va ricor¬ 
dato AJberto Magno 
(1193-1280) per la 
sua opera De vege- 
tabilibus in 7 libri, i 
primi 5 dei quali de¬ 
dicati alla b. genera¬ 
le, il 6° alla b. spe¬ 
ciale e il 7® a quella 
economica ; e sono da 
citare inoltre il frate 
francescano Bartolo¬ 
meo Anglico (1260- 
1300) ed i monaci 
domenicani Tomaso 
de Cantimpré (1186- 
1270) e Vincenzo di Beauvais (i 194-1264). È nel Rinasci¬ 
mento, e soprattutto dopo l’invenzione della stampa e 
dell’arte di riprodurre le figure, che la b. inizia i suoi 
maggiori progressi, aiutati anche dalla istituzione degli «orti 
botanici a, degli erbari, e, assai più tardi, dairinvenzione 
del microscopio composto. Fintantoché peraltro questa non 
avvenne, e cioè fino ai primi del ’6oo. Io sviluppo della b. 
consistè soprattutto nella conoscenza e nella descrizione di 
un numero sempre maggiore di piante. 

I più fondamentali concetti di sistematica erano tut¬ 
tavia ancora molto informi e la stessa nomenclatura irra¬ 
zionale e confusa, cosicché i risultati conseguiti in questo 
periodo hanno, più che altro, ^^ore storico. 

Sono tuttavia da segnalare molti nomi illustri, i prin¬ 
cipali dei quali sono quelli di Otto Brunfels di Magonza 
(149...-1534), Girolamo Bock di Heiderbach (1498-1554), 
Leonardo Fuchs di Wemdingen in Ba\-iera (1501-66É 
Corrado Gesner di Zurigo (1516-65), Remberto Dodoens 
(Dodonaeus) di Malines (1517-88), Carlo de l’Ecluse (Ca- 
rolus Clusius) di Arras (1526-1609), Pier Andrea Mat- 
thioli di Siena (1501-77), Aluigi Squalerno, detto An- 
guillara dal paese d’origine nel Lazio (1512 ?-i57o), Castore 
Durante di Spoleto (1529-1590), Teofrasto Bombasto 
von Hohenheim (Paracelsus) di S. IMaria di Einsiedeln 
(1493-1541), Gerolamo Cardano di Pavia (1501-76) e 
Gaspare Bauhin di Basilea (1550-1694). 

L’invenzione del microspopio composto, il sorgere 
delle nuove scienze cui tale evento diede origine, i succes¬ 
sivi progressi della chimica e della tecnica fecero gradual¬ 
mente perdere alla b. la sua uniformità ed il suo primitivo 
carattere di scienza puramente descritti^’a. 

Le prime e del tutto incidentali osservazioni anatomi¬ 
che si devono al fìsico inglese R. Hooke (1665) che per 



(da S. Tornio, liotaniza, .ViTano 19^$, da U'cfCirJ) 
Botanica - Struttura del legno onioxilo d’una Gimnosperma (pino) nei tre 
caratteristici aspetti presentati dalle sezioni trasversale, radiale e tangenziale: 
rw, raggi midollari: cr, canali resiniferi con le tracheidi del raggio; 
tr, fibro-tracheldi punteggiate. 
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primo vide, in sottili lamine di sughero e di midollo di 
sambuco, quelle che egli stesso chiamò cellule. 

Il vero iniziatore dell’anatomia vegetale fu peraltro 
Marcello Malpigli! di Crevalcore presso Bologna (1628-94) 
il quale nelle sue opere {Aiiatomes Plaìitariiw idea, presen¬ 
tata aH’Accademia di Londra il 7 die. 1671, e Anatome 
Plaiitarum, pubblicata nel 1675) espone accurate osserva¬ 
zioni suiranatomia ed istologia delle piante. 

Contemporaneo del Malpigli!, l’inglese Neemia Grew 
(1628-1711) pubblicò nel 1671 e nel 16S2 le sue os¬ 
servazioni che, peraltro, si basano in gran parte su quelle 
di Malpighi, sebbene perfezionate ed ampliate. 

All’olandese Leeuwenhoek (1632-1723) si devono, nello 
stesso periodo, importanti osservazioni citologiche. 

Queste prime acquisizioni restarono tuttavia per lungo 
tempo senza alcun seguito, ed è soltanto al principio del 
sec. XIX che Tanatomia vegetale cominciò il suo più deci¬ 
sivo progresso. 

In un primo periodo, che va dagli albori di tale secolo fin 
verso il 1840, le ricerche anatomiche ebbero carattere pu¬ 
ramente descrittivo. Sono da ricordare, in questa epoca, 
le ricerche del francese Carlo Francesco Brisseau-Mirbel 
(1776-1854), del milanese abate Bonaventura Corti (1729- 
i8i3),di Cristiano Ludolfo Treviranus di Brema (1812-64), 
di Paolo Moldenhawer di Amburgo (1766-1827), di Pier 
Giovanni Turpin da Parigi (1725-1840), di Teodoro Har- 
tig da Dillenburg (1805-80), di G. B. Amici da Modena 
(1786-1863), di Francesco Giulio Ferdinando Meyen da 
Tilsit (1804-40), di Giovanni Giacomo Berhardi da Frfurt 
(1774-1850), di Enrico Federico Link da Hildesheim 
(1767-1850), di Carlo Asmus Rudolphi da Stoccolma 
(1771-1832). 

In un secondo periodo (1840-60) le ricerche anatomiche 
furono soprattutto caratterizzate dall’applicazione del me¬ 
todo embriologico affermatosi sotto l’influenza della dot¬ 
trina della metamorfosi di Goethe. Fondatore del l’em¬ 
briologia vegetale fu lo scozzese Roberto Brown di A 4 on- 
trose (1773-1858) al quale, peraltro, si attribuisce erro¬ 
neamente la scoperta del nucleo cellulare in realtà avvenuta 
ad opera dell’italiano Alariano Fontana (1746-98). 

Di fondamentale importanza, in questo periodo, sono 
le opere di Ugo von A-Iohl da Stoccarda (1805-72) il quale, 
tra l’altro, riconobbe per primo la natura del protoplasma 
e dimostrò che è il protoplasma il substrato della vita; 
di Mattia Jacopo Schleiden da Amburgo (1804-81) che 
dette la prima enunciazione della teoria cellulare; di Carlo 
Guglielmo Nàgeli da Kilchberg presso Zurigo (1817-91), 
di Francesco Unger da Amthof nella Stiria (1800-70), 
di Carlo Gustavo Sanio da Lyck (1832-91), di Giovanni 
von Hanstein da Potsdam (1822-80), di Enrico Antonio de 
Bary da Francoforte sul Meno (1831-88) che per la prima 
volta espose metodicamente l’anatomia comparata delle 
cormofite; infine di Guglielmo Hofmeister da Lipsia (1824- 
1877) che, su basi embriologiche, potè dimostrare il nesso 
d’affinità esistente fra la struttura delle piante apparte¬ 
nenti alle diverse grandi divisioni del regno vegetale. 

Segue un terzo periodo, che arriva ai nostri giorni, 
dominato dai grandi problemi sorti in seguito alla teoria di 
Darwin. In esso l’anatomia si è però sviluppata in numerose 
direzioni : per merito e sull’esempio di Filippo Leone 
van Thieghem, l’anatomia fu largamente applicata a pro¬ 
blemi di sistematica e di morfologia; il metodo embrio¬ 
logico, largamente associato alla ricerca citologica, rice¬ 
vette massimo impulso dalle ricerche di morfologia com¬ 
parata di Edoardo Strasburger di Warschau (1844-1912); 
associando le ricerche anatomiche a quelle sul signifi¬ 
cato funzionale, fu fondata l’anatomia fisiologica di cui 
massimo rappresentante fu Gottlieb Haberlandt (1854); im¬ 
padronendosi del metodo sperimentale con Leopoldo 
Kny di Breslavia (1841-1916) l’anatomia divenne morfo¬ 
logia sperimentale; applicandosi allo studio della patologia 
divenne anatomia patologica soprattutto applicata da Ernst 
Kùster da Breslavia (1874, vivente); s’è resa indispensabile 
alla farmacognosia con le opere di Alessandro Tschirch 
da Guben (1856-1939)»' cti ha infine assunto numerosi 
altri aspetti che qui non è possibile ricordare. 

Origine più recente ha la fisiologia vegetale di cui 
le prime fondamentali scoperte si ebbero solo verso la 


fine del sec. xviir ; lo sviluppo di questa branca della b. 
si confonde un po’ con la storia della chimica moderna, 
tanto'che numerosi scienziati sono ricordati sia dai fisio¬ 
logi che dai chimici. 

Ricordiamo qui brevemente le opere di Giuseppe Priest¬ 
ley da Birstall presso Leedes in Inghilterra (1733-1804) 
e di Jan Ingenhousz da Breda in Olanda (1730-99) ai 
quali si devono le prime osservazioni sull’azione delle 
piante verdi sul biossido di carbonio ; osservazioni che per¬ 
misero poi a Giuseppe Pelletier da Parigi (1788-1842) 
ed a Giuseppe Beniamino Caventou di St-Omer (1795-1877) 
di illustrare il processo della fotosintesi clorofilliana e a 
R.H. Gioacchino Dutrochet da Parigi (1776-1847) di affer¬ 
mare che la respirazione c un fenomeno comune a tutti 
i viventi. 

Fondamentale importanza hanno gli studi sulla nu¬ 
trizione delle piante di Justus v. Liebig da Darmstadt 
(1S03-73). In altri capitoli della fisiologia vegetale sono 
classiche le ricerche di Tomaso Andrea Knight (1759-1838), 
di Tomaso Graham da Londra (1805-69), di Stefano 
Hales da Kent (1677-1761), di Giulio Sachs da Breslavia 
(1832-97) e di Guglielmo Federico Filippo Pfeffer da 
Grabenstein presso Kassel (1845-1920), famoso per i suoi 
studi sui fenomeni osmotici. 

Quanto alla sistematica, essa è vecchia quanto l’orga¬ 
nografia e la b. stessa. L’antichità tramandò a noi i nomi 
di Teofrasto, Dioscoride c Plinio; e opere atte al ricono¬ 
scimento delle piante ci lasciarono, in tempi assai meno 
antichi, P. A. Adatthioli già ricordato e Ulisse Aldrovandi 
da Bologna (1522-1605). 

11 titolo di pionieri della b. sistematica spetta però, 
oltre al già citato G. Bauhin, ad Andrea Cesalpino di Arezzo 
(1519-1603), Gioacchino Jung (Jungius) da Lubecca (1587- 
1657), Roberto Adorison da Aberdeen (1620-83), John Ray 
(Rajus) da Essex (1628-1705), Augusto Quirino Bachmann 
(Rivinus) da Lipsia (1652-90) e Giuseppe Pitton de Tour-- 
nefort di Aix in Provenza (1656-1708). 

Le opere di questi studiosi caratterizzano il periodo 
detto dei «sistemi artificiali.» nel quale, cioè, i tentativi 
di sistemare le piante in uno schema sufficientemente ra¬ 
zionale si basavano sulla scelta dì caratteri-guida arbitrari, 
ciò che conduceva spesso a gravi incongruenze e, comunque, 
ad accostamenti pure del tutto arbitrari fra gruppi di 
piante e ad altrettanto arbitraria distribuzione di queste 
nei diversi gruppi. 

L’apice di tale periodo vien segnato dagli studi di 
Carlo Linneo da Rashult nella Svezia meridionale (1707." 
1778). La pubblicazione delle opere di Linneo, di cui le più 
importanti sono Systema nalurae (1735), Genera plantarum 
(1737) e Species plantarum (1753) si deve considerare come 
uno dei più grandi eventi nella storia della sistematica. 

Dei meriti di questo sommo naturalista due sono so¬ 
prattutto da ricordare ; il perfezionamento e la definitiva 
adozione della nomenclatura binomia, e la felice intuizione 
dell’importanza che, anche dal punto di vista strettamente 
sistematico, si deve attribuire agli organi della feconda¬ 
zione. È sulla loro struttura che Linneo stabilì il suo sistema 
che, per questo appunto, venne chiamato « sessuale ». 

Quello di Linneo rimase, tuttavia, un tentativo che 
forse, date le conoscenze ancora limitate del tempo, nemmeno 
avrebbe potuto riuscire. A Linneo stesso, del resto, era 
balenata l’idea d’una naturale affinità fra determinati gruppi 
di piante; questa idea andò successivamente prendendo 
forma sempre più concreta a mano a mano che i viaggi 
scientifici e gli scavi paleontologici assicuravano la cono¬ 
scenza di un numero sempre maggiore di piante dimo¬ 
strando come le nuove conoscenze permettevano una più 
o meno continua seriazione di tutte le piante viventi e 

fossili. . 

Vennero così abbandonate le classificazioni artificiose 
e cominciò il periodo dei metodi naturali ; e poiché è chiaro 
che, sulla base delle loro naturali affinità, le piante non 
possono essere ordinate che in una maniera, è meglio dire 
che cominciarono gli sforzi per definire il metodo naturale. 

Tra i rappresentanti di questo nuovo periodo sono da 
citare i nomi di Pietro Magnol da Montpellier (1638-1715)» 
Bernardo de Jussieu da Lione (1699-1776), Antonio Lo¬ 
renzo de Jussieu da Lione (1748-1836), Michele Adanson 
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di Aix in Provenza (1727-1805), Augusto Piramo de Can- 
dollc di Ginevra (1778-1841), Alfonso de Candolle da 
Parigi (1806-93), P-* Brown già citato, Adolfo Teodoro 
Brogniart da Parigi (1801-76), Stefano Endlichcr da Pres- 
burgo (1805-49). 

Coincidono, in questo periodo, i grandi progressi effet¬ 
tuati nei vari rami della b. c della scienza in genere; e 
Tenorme fermento che ne derivò andò successivamente con¬ 
cretandosi quando presero corpo le teorie evoluzionistiche 
sulla discendenza di cui i maggiori esponenti furono il 
Darwin ed il Lamarck. 

Compito della sistematica appare quindi quello di 
ricostruire l’albero genealogico di tutte la piante sino ad 
identificare l’unico ceppo primitivo dal quale l'intero regno 
vegetale avrebbe tratto la propria remotissima origine. 

Tra i più cospicui botanici che illustrarono il mo¬ 
derno indirizzo della sistematica sono da ricordare i nomi 
di Alessandro Braun di Ratisbona (1805-77); di Augusto 
Guglielmo Eichlcr da Neukirchen (1839-87) che propose 
una classificazione assai prossima a quella attualmente 
usata; di Adolfo Engler da Sagan (1844-1930); di Riccardo 
Wettstein da Vienna (1865-1931); di Gian Paolo Lotsy 
da Dordrecht (1867-1931); di Ugo de Vries da Haarlem 
(1848-1935) c del giapponese B. Playata m. nel 1934. 

E però da avvertire che, se l’entusiasmo in un primo 
tempo suscitato dalle teorie evoluzionistiche aveva suggerito 
l’idea di un’cflettiva afiìnità genetica e di un’origine unica di 
tutte le piante, anzi di tutti i viventi (fu E. Maeckel l’apo¬ 
stolo maggiore di questa teoria monistica), il progresso 
della scienza è andato in seguito dimostrando l’impossibilità 
di riferire tutti gli organismi viventi ad un unico ceppo 
ancestrale e della costituzione in una serie lineare del regno 
vegetale. Si è così arrivati ad ammettere, neH’àmbito del 
regno vegetale, l’esistenza di più gruppi autonomi e indi- 
pendenti derivati da archetipi distinti fra i quali è impos¬ 
sibile stabilire un nesso; e, da un concetto monofiletico, 
si è passati ad un concetto polifiletico. Ed è anche da dire 
che le affinità tra le categorie sistematiche superiori alla 
specie ci appaiono oggi sempre più di valore convenzio¬ 
nale, come altrettante ipotesi la cui dimostrazione non 
può essere raggiunta. 

La storia del regno vegetale ha così addensato i suoi 
misteri a mano a mano che si è tentato di penetrarli. E inte¬ 
ressante notare come nelle ultime edizioni del Syllahiis der 
P/lanzenfamilien di Engler e Diels, raccogliendo le idee degli 
scienziati di ogni paese, il regno vegetale è stato smembrato 
in 14 stipiti che non mostrano alcun rapporto fra di loro 
e che vengono semplicemente elencati uno dopo l’altro 
senza che ciò sottintenda, né implicito né esplicito, un 
legame di derivazione dì ciascun stipite da quello che lo 
precede. - Vedi Tav. CXVII. 

Bibl.: K. F. W. jessen, Botanik der Gesemt:art und Vorzeit, 
Lipsia 1846; J. Sachs, Geschichte der Botanik vom 16. yahrhun- 
dert bis 1S60, Monaco 1875; M. Mobius, Geschichte der Bota- 
vili, Jena 1937; G. Gola, G. Negri e C. Cappelletti, Trattato 
di b., Torino 1946; S. Tonzig, R,, Milano 194S. 

Sergio Tonzig 

BOTERÒ, Giovanni. - N. a Bene Vagienna 
(prov. di Cuneo) nel 1543 o 1544, fu ammesso nella 
Compagnia di Gesù nel 1560 e destinato airinse- 
gnamento in collegi di Francia ed Italia. Nel 1581 
lasciò i Gesuiti di buon accordo con i suoi superiori 
o per ragioni di salute o per ragioni familiari, non 
escluso tuttavia un suo particolare disagio a vivere 
con loro. Pare che si iscrivesse allora alla Congre¬ 
gazione degli Oblati di s. Carlo Borromeo e fu ado¬ 
perato come vicecurato e poi vicario foraneo di Luino. 
Nel 1582 si addottorò in teologia alEUniversità dì 
Pavia. Due anni dopo fu nominato da s. Carlo par¬ 
roco di Limito, presso Milano. Dal 15S1 o dal 1582 
fu segretario di s. Carlo, che ne apprezzava il v'alare 
e la virtù; anzi di lui s. Carlo si era già servito come 
conclavista nel Conclave di Gregorio XIII (1572). Lo 
stesso anno della morte del grande cardinale (1585) 
ebbe un primo incarico da Carlo Emanuele I dì Sa¬ 


voia, che lo inviò in Francia per una missione ignota. 
L’anno dopo ritornò a Milano, al servizio di Federigo 
Borromeo, di cui fu segretario e maestro insieme, 
accompagnandolo a Roma. Nel 1599, dimessosi dal 
card, Federigo con una buona remunerazione ed un 
canonicato in S. Ambrogio di Milano, accettò di es¬ 
sere precettore dei figli del duca di Savoia. Morì a 
Torino nel 1617. 

Scrisse di molti e svariati argomenti, in prosa e poesia. 
L’.Assandria enumera ben 33 opere e gruppi di lettere 
tra edite ed inedite. A queste è da aggiungersi un’opera, 
sino adesso sconosciuta, De Rege, della quale il B. fa cenno 
in una lettera inedita dell’archivio Vaticano che sta per es¬ 
sere pubblicata. Di tutte le sue opere tuttavia meritano di 
essere particolarmente ricordati i libri Della ragion di Stato 
e le Relationi universali, che ebbero, più le seconde che 
i primi, moltissime edizioni. Nella Ragion di Stato il B. 
segna uno dei momenti più salienti del tentativ'o di dia¬ 
lettizzare politica e morale, ragione di Stato ed etica; 
anch’egli, come il Machiavelli, si preoccupa del modo 
di conquistare e mantenere gli Stati : nella conquista 
dello Stato hanno parte Voccasione, i disordini dei nemici 
e l’opera altrui « ma il mantenere l’acquistato è frutto 
d’una eccellente virtù. S’acquista con forza, si conserva 
con sapicntia; e la forza è commune a molti : la sa¬ 
pienza è di pochi » {Della Ragion di Stato, a cura di 
C. Morandi, Bologna 1930, p. 13). Il B. oscilla tra il 
concetto di una ragion di Stato intesa come metodo di 
acquistare e mantenere lo Stato, e tra il concetto di una 
ragion di Stato di sapore machiavellico, equivalente cioè 
all’interesse e all’egoismo dei prìncipi; talora ricono¬ 
sce in fine anche egli allo Stato il diritto di ricorrere in 
certi casi alla violenza ed alla simulazione. Le Relationi 
universali, sono un trattato di geografia politica, sulle quali 
fu osserv’ato giustamente che il B., innovando e precor¬ 
rendo i tempi, spoglia la geografia delle sue cognizioni 
empiriche e considera i vari paesi come ambiente del¬ 
l’uomo, studiando l’uomo in rapporto ad ognuno di essi. 
Di particolare V'alore viene considerata la Relatione sul 
mare, nella quale riassume e coordina sapientemente le 
nozioni del suo tempo sulla oceanografia. 

Bibl.: Per la vita e le opere sino al 1928: G. Assandria, 
G. B.. Note biografiche e bibliografiche... a cura di G. Borghezio, 
in Boll. st. bibl. subalpino, 28 (1926). pp. 407-42; 30 (1928), 
pp. 29-63, 307-S0. Qualche opera assai importante, sfuggita 
all’Assandria, è citata da A. Magnaghi, s. v. in Enc. Ital.. VII. 
pp. 567-6S. Inoltre l’introduzione di C. Morandi a Della Ragion di 
Stato, Bologna 1930, e M. De Bernardi, G. B. economista. To¬ 
rino 1931. Aggiungi: F. Chabod, G.B., Roma 1934. sul quale è 
tuttavia da vedere la critica di A. Magnaghi, in Memorie del- 
VAccad. delle Scienze di Torino. 68 (1936), pp. 3-64; infine R. 
De Mattei, Critiche secentesche alla « Ragion di Stato * del B. 
estr. da Studi in onore di Arrigo Solmi, II, Milano 1940; F. 
Meinecke, L'idea della Ragion di Stato nella storia moderna, 
trad. it. di D. Scolari, I, Firenze 1942, pp. 93-101; L. De 
Luca, Stato e Chiesa nel pensiero di G. È., Roma 1946. 

Luigi Berrà 

BOTO di PrOfening. - Benedettino del sec. xii, 
di Priifening (Ratisbona), in seguito a falsa lettura 
{Priimiensis) già identificato con un supposto con¬ 
fratello omonimo di Prùm (Treviri). Si distinse come 
copista di manoscritti e autore di varie opere; due 
di queste sono nella Maxima Bibliotheca Patrum 
Ltigdunetisis (XXI [1677], PP- 489-516) : De stata 
domus Dei libri quinque, appello a Eugenio III per 
una riforma della Chiesa asecundum exemplar Coe- 
lestium » {ibid., p. 489), per la restituzione della pace 
turbata da nemici esterni ed interni ; e De magna domo 
sapientiae : creazione, economia della salute. 

Fra gli scritti inediti (cod. lat. monac. 13097, di mano 
dello stesso B.) notevoli le 29 homiliae in Ezechielem pro- 
phetam. Altri ci sono noti solo da antichi cataloghi. Il 
De miraculis $. Dei genitrìcis Mariae (spesso copiato; edito 
da B. Pez nel 1731, poi proibito e sequestrato; riedito da 
Th. T. Grane, Londra 1927) è spurio; solo il cap. 37 è 
una aggiunta autentica del copista B. 
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Bibl.: J. a. Fabricius, Bibliotheca latina vxediae et infiniae 
aetatìs, VI, Firenze i8s9. P- 3is; J- A. Endres, B. von P. 
und scine schriftsteìlerische Thàtigkeit, in Neiies Arcìiiv der Gesell- 
schaft fùr altere deutsche Geschichtskunde, 30 (1905), pp. 603- 
646; P. Lehmann, ibid., 38 (1913). PP. 55o-sS: M. Manitius, 
Gescìnchte der lateiuischen Literatur des Mittelalters, III, Mo¬ 
naco 1931. pp. 313-14, 606. Adalberto Metzincer 

BOTRYS (Botrus). - Oggi Batrun, città della Fe¬ 
nicia, il cui vescovo Porfirio sottoscrisse al Concilio 
di Calcedonia (44S). Riordinata nell’anno 184S è ag¬ 
giunta all’altra di Giba.jl (Gibaile?i[sìs] et Botreyeìì\sis\ 
Maronitarmn) \ l’una e l’altra governate da vicari pa¬ 
triarcali, costituiscono la diocesi particolare del pa¬ 
triarca di Antiochia dei Maroniti. Nel 1932 aveva 
46.9S4 fedeli, 112 sacerdoti e 40 parrocchie. 

Bibl.: A'I. Le Quien, Orieus clirist., II, Pariiri 1740, 
coll. 827-2S e III, coll. 91-92; P. B. Gams, Series episcop., 
Ratisbona 1873, p. 434; S. Congregazione orientale, Statistica..., 
Città del Vaticano 1932, p. 60. Alberto Galieti 

BOTTA, C.ARLO. - Uomo politico e storico ita¬ 
liano, n. a S. Giorgio Canavese il 6 nov. 1766, m. a 
Parigi il IO ag. 1837. Medico ricco di buona cultura 
letteraria e scientifica (a Corfù compirà studi di storia 
naturale; più tardi scriverà un poema storico, il Ca¬ 
millo), si compromise nel 1794 in un tentativo di ro¬ 
vesciare il governo piemontese. Dopo un anno di 
carcere riparò in Svizzera e successivamente entrò co¬ 
me medico nell’esercito francese. Con questo rientrò 
in Italia ove partecipò al famoso concorso vinto da 
M. Gioia (1796) con una sua Proposizione ai Lom¬ 
bardi di ima maniera di governo libero, nella quale chie¬ 
deva magistrati elettivi annuali, distribuzioni di terre 
e un minimum finanziario per ogni famiglia. Da Corfù, 
ove visse tra il *97 e il ’pS, passò poi in Vahellina e 
quindi a Torino, membro del governo provvisorio 
instaurato dal Joubert e fautore deH’annessione del 
Piemonte alla Francia. La catastrofe francese del ’99 
lo costrinse ad esulare a Grenoble e a Parigi, ove, 
deluso nelle antiche speranze, si diceva disgustato dei 
Francesi, che, dopo aver taglieggiato ITtalia sotto spe¬ 
cie di libertà, lasciavano morire di fame i patrioti. 
Con altri 18 esuli indirizzava nel luglio 1799 una pe¬ 
tizione al Consiglio dei Cinquecento, di protesta 
contro « i proconsoli degni imitatori di Verre « e di 
incitamento a compiere « un’opera immortale », a creare 
«una repubblica grande, degna della sapienza vostra 
e della maestà del popolo da voi rappresentato ». Ma 
questa idea di unità e d’indipendenza d’Italia fu male 
accolta nell’ambiente ufficiale francese e il B., minac¬ 
ciato d’espulsione, dovette limitarsi ai suoi studi e alla 
sua professione. Tornato in Italia dopo Marengo, fu 
della Conunissione esecutiva piemontese, e, dopo l’ag¬ 
gregazione del Piemonte alla Francia, deputato per il 
dipartimento della Dora al Corpo legislativo (1804). 
Ostile al Bonaparte e caldo di affetti patriottici, de¬ 
terminatosi a scriver di storia, intorno al 1806, pose 
mano alla Storia della guerra deWindipendenza degli 
Stati Uniti d*America (1809), nella quale abbondava 
di notizie e un certo dottrinarismo s’ accompagnava 
a concioni eloquenti e descrizioni colorite. Scrittore 
robusto, anche se troppo tumido, ammiratore dei clas¬ 
sici latini ed italiani, ha della storia una concezione 
tacitiano-umanistica, che lo porta ad accentuare l’in¬ 
terpretazione e il fine moralistico. Per questo, nar¬ 
rando la giovane storia degli Stati Uniti, contrappone 
Washington a Napoleone ed esalta sentenzioso i rivolu¬ 
zionari d’America. Durante i Cento giorni fu rettore 
del Collegio di Nancy e, alla restaurazione, dell’Ac¬ 
cademia imiversitaria di Rouen dal 1817 al 1822. 

Nel 1824, frutto di esperienze personali, se non di 
più sicure indagini (ch’era poco favorevole a « spillare gli 


archivi »), pubblicò la Storia d’Italia dal lySg al iSi.^, 
nella quale si palesa ormai sempre più come reazionario 
e moralista scontento di tutto c avverso a istituzioni che 
non siano la ripresa delle riforme del Settecento, in¬ 
tese alla maniera degli illuministi e dei regalisti, c quindi 
in senso antipapale ed antiecclesiastico. Incerta c debole 
nei principi fondamentali è ancor più la Storia dPtalia con¬ 
tinuata da quella del Guicciardini fino al rySg, che provoche¬ 
rà, anche per le ragioni sopra esposte, le critiche severe del 
Balbo e del Gioberti. Tali opere furono poste all’Indice. 

Anche nella seconda il moralismo laico prevale. Ma 
giustamente il Croce rivendica in favore del B. la maestria 
nello scrivere e la nobiltà della lingua, che s’oppongono alle 
sciatterie del Settecento, e certa appassionata eloquenza 
e certo vivo colore descrittivo. Ben veduto da Carlo Al¬ 
berto, che lo nominò cavaliere del merito civile di Savoia 
e gli assegnò una pensione, tornò in Piemonte nel 1832. 
Del suo accentuato conservatorismo fanno prova un assai 
poco democratico parere sul riordinamento dello Stato 
e l’approvazione data alle spietate repressioni dei tenta¬ 
tivi liberali del 1834. 

Bibl.: C. Dionisotti. V^ita di C. B., Torino 1867; P-Pa- 
vesio, C. B. e le sue opere storiche, Firenze 1874; C. Salsotto, 
Per la storia dell'epistolario di C. B., in Risorgimento ital., S 
(1915). pp. 425-45; icl.. Bibliografia di C. B., ibid., 13 (1920). 
pp. 310-37; 14 (1921). pp. 107-16; 15 (1922), pp. S5-124: 
B. Croce. Storia della storiografia italiana nel sec. XIX, I. 2.^ cd., 
Bari 1930, p. 41-73 c passim. Alberto Maria Ghisalberti 

BOTTA, P.A.UL-EMIDE. - Archeologo ed assiriologo 
di origine italiana, n. a Torino il 6 die. 1802 ; seguì suo 
padre nelle idee politiche e servì la Francia, m. ad A- 
chères presso Poissyilaq marzo 1S70. Console di Fran¬ 
cia ad Alessandria d’Egitto, a Mossul ed a Tripoli di 
Siria, fu incaricato di missioni archeologiche : scoprì 
a Horsabad rovine assire, che suppose essere le ro¬ 
vine di Ninive, mentre erano i ruderi del palazzo di 
Sargon (v.). Mandò a Parigi molti frammenti di mo¬ 
numenti, che hanno formato al Louvre il museo detto 
assiro. Contribuì alla decifrazione dei cuneiformi. Pub¬ 
blicò monografie di assiriologia, le più importanti 
delle quali sono Monumeìit de Ninive, découvert et 
décrit (Parigi 1847-50) ; Inscriptions découvertes à Khor- 
sabad (ivi 1848). Giustino Boson 

BOTTARI, Giovanni Gaetano. - N. a Firenze 
il 15 genn. 1689, m. a Roma il 4 giugno 1775* Si 
applicò alle lettere greche e latine ed all’erudizione. 
Fu direttore della tipografia granducale ed attese alla 
pubblicazione della nuova edizione del vocabolario 
della Crusca. Chiamato a Roma da Clemente XII 
nel 1730, stette ai fianchi del card. Neri Corsini e 
fu bibliotecario della Corsiniana. Dal 1731 per alcuni 
anni insegnò storia ecclesiastica; dal 1735 fu cappel¬ 
lano segreto del Papa; ebbe benefici ecclesiastici; 
passò impiegato della biblioteca Vaticana di cui nel 
1738 fu sottocustode e nel 1768 custode. Fu ami¬ 
co del card. Lambertini anche quando divenne 
Papa, ma non ebbe da lui speciali favori. Pubblicò 
molti lavori sugli artisti e sulla storia dell’arte, tra¬ 
duzioni di opere dei Padri insieme con l’amico Pietro 
Foggini, si occupò di archeologia cristiana e tenne 
larga corrispondenza con i dotti italiani ed esteri. Spe¬ 
ciale celebrità al suo tempo acquistò, perché ritenuto 
come capo del cosiddetto giansenismo romano. Questa 
sua tendenza si acuì quando nel i749 entrò nel cir¬ 
colo che si radunava intorno al card. Passione!. In 
opposizione ai Gesuiti, dei quali si dimostrò acerrimo 
avversario, fu antiprobabilista e rigorista in morale e 
sostenitore della teologia di Gian Lorenzo Berti e 
dei suoi seguaci in dogmatica, tenendosi in relazione 
con i giansenisti dei Paesi Bassi. Nulla pubblicò in 
queste materie, mantenne un’attivissima propaganda 
nei circoli ecclesiastici e religiosi a Roma e fuori. 
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Bibl.: Mazzuchclli, II, 3. p. 1879 sg., clov’è l’elenco delle 
sue opere. F. Grazzini, Elogio a ìnous. G. B. {Collezione d’o~ 
pttscoli scientifici, e letterari, 22), Firenze s. d,, p. 18 ; E. 
Dammig, Jl viovhnento giansenista a Rotna 7 tella seconda metà 
del scc. XVI 11 , Città del Vaticano 194-5. Numerosi manoscritti 
e lettere nella bibl. Corsiniana, altre nella bibl. Comun. di Sa- 
vignano. Pio Paschini 

BOTTAZZO, Luigi. - Musicista, n. a Presina il 
9 luglio 1845, m. a Padova il 29 die. 1924. Rimasto 
cieco a nove anni, si dette ben presto con successo 
alla musica sacra. Fu organista nelTIstituto dei ciechi 
di Padova dove aveva studiato, nella basilica del Santo 
dal 1872, e professore di organo al R. Istituto Musi¬ 
cale. Scrisse messe, mottetti, inni, pezzi per organo. 
Pubblicò con Oreste Ravanello il metodo VOrganista 
di Chiesa ed altre opere didattiche; curò anche l’edi¬ 
zione di opere organistiche di autori antichi e moderni. 

Luisa Ccn'elli 

BOTTEGA D’ARTE. - Il vocabolo generico 
di bottega (dal greco à7co-9-/)X'/], « ripostiglio, ma¬ 
gazzino «) sta a significare un ambiente in cui si 
conservano c si vendono oggetti di ogni specie, ma 
vale anche a definire l’insieme di ambienti nei quali 
artisti ed artigiani producono le loro opere. A questa 
specifica indicazione di officina di lavoro si riferisce 
la più particolare locuzione di b. d’a. 

Fin dal medioevo intorno alla figura del maestro, 
allievi, seguaci, garzoni ed apprendisti, diedero vita a 
cenacoli dai quali emersero le grandi figure di artisti 
che perpetuarono poi per proprio conto la tradizione. 
NeU’àmbito della b. d’a. assunse particolare fisionomia 
nel medioevo anche l’attività di quegli artigiani che coa¬ 
diuvarono il maestro nell’esecuzione del lavoro più cor¬ 
rente. Tale intensa collaborazione rese possibile alle ac¬ 
creditate b. d’a., una vasta produzione da soddisfare le 
numerose richieste dei committenti. Anche artisti sommi 
come Giotto, Masaccio, Paolo Uccello, i Pollaiolo, il 
Ghirlandaio, Donatello, i Della Robbia, Rafifaello, Ti¬ 
ziano e il Tintoretto, ebbero b. operosissime e furono 
circondati dal largo stuolo di collaboratori. 

Più tardi, nel Sei e Settecento, la consuetudine andò 
perdendosi e se ne ebbero scarse testimonianze : pure son 
da ricordarsi attivissime botteghe di artisti e di artigiani, 
queste ultime particolarmente affermatesi dal sec. xvin 
in poi per la produzione di oggetti di arredamento e 
decorazione delle chiese e degli ambienti privati. Ebbero 
importante rilievo quelle dell’artigianato veneziano per 
la creazione di mobili, di cristalli intagliati, di bronzi la¬ 
vorati, di merletti, ecc., le altre napoletane dei figurinai 
di presepe (v.) e le varie fabbriche di maioliche (v.) e 
porcellane (v.) sparse in Italia, in Francia, in Germania. 

In tempi recenti la decadenza della b. d’a. è andata 
accentuandosi per ragioni di varia natura ma tutte da 
ricercarsi nella trasformazione della vita sociale in se¬ 
guito al rapido e totale affermarsi dell’industria e del 
commercio. Il secolo scorso vide esempi notevoli di 
gruppi di artisti riuniti negli « studi d spesso sede di di¬ 
spute letterarie e di polemiche importanti per la storia 
delle arti figurative, non laboratori collettivi. 

Né vi furono ragioni favorevoli al sopravvivere della 
b. d’a.; essa resistette solo in alcuni centri nei quali vive 
ancora oggi come ad es. nell’Alto Adige, specie nella 
Val Gardena, ove l’industria dell’intaglio in legno è 
patrimonio atavico di quelle popolazioni fin dal sec. xvr. 
Racchiusa nel circolo domestico più che in quello ete¬ 
rogeneo della b. d’a. vera e propria, essa si è specializ¬ 
zata nelle statue e negli altorilievi a soggetto religioso, 
nelle suppellettili ecclesiastiche, in piccole e fini imma¬ 
gini votive, assumendo in talune « officine » un notevole 
carattere artistico. 

Il concetto moderno di b. d’a. si è poi andato del tutto 
mutando e oggi ha preso più singolarmente il significato 
di luogo per il commercio e l’esposizione di oggetti del 
mercato antiquario. Soltanto in poche grandi città eu¬ 
ropee, Parigi, Roma, Firenze, Venezia, rimangono al¬ 
cune b. d’a, con finalità uguali a quelle dei tempi passati. 


Bibl.: A. Jacqueniart c E. Le Blant, Histoire artistìque 
indiistrielle et commerciale de la porcelaine, Parigd 1882; P. Mol- 
menti. La storia di Venezia nella vita, privata, Venezia 1922-26. 
passim; A. Chiappelli, Case e botteghe di antichi artefici di Fi¬ 
renze, in Arte del Rinascimento, Roma 1923; R- Bcrlincr, Denk- 
mciler der Krippenhunst, Augusta 1926; E. Levi, Botteghe e 
canzoni della vecchia Firenze, Bologna 1928. Giovanni Carandente 

BOTTENS, Fulgentius. - Scrittore mistico fran¬ 
cescano, n, a Courtrai (Belgio) il 31 luglio (o 31 ag.) 
1637, m. a Bruges il 14 ott. 1717. Fu successivamente 
guardiano, lettore di teologia e di S. Scrittura, pro¬ 
vinciale. Divenne apprezzato maestro nella teologia 
ascetica e mistica. 

S. Dirks recensisce una ventina di sue opere, tra cui pri¬ 
meggiano ; Scintillae seraphicae, sive exercitia ascetica quo¬ 
tidiana ad amoris divini perfectionem aspirantibus utilissima, 
(Gand 1673); Vita Uìia et Trina, qua uni trinoque Domino 
perfectissime servitur et vivitur (ivi 1684) ; Nieiiiven 
dritck door den aiitheiir oversien gecorrigeert en op een 
beter arder gesteJt (ivi 1716) : quest’opera, come alcime 
altre del B., insegna la perfezione cristiana alla luce del 
Cuore di Gesù; ludicium pacifici Salomonis Christi Domini 
Nostri super controversiis olim et nostris maxime temporibus 
agitatis inter sectatores theologiae mysticae ab una parte, 
eorumque adversarios ab altera... (ivi s. d. [1714]). 

Bibl,; S. Dirks, Histoire littéraire et bibliographique des 
freres mineurs de l'Ohservance de s. Francois en Belgique et dans 
les Pays-Bas, Anversa 1885, pp. 3S4"6o; Hurter, II, colL 776- 
777; J. Muyidermans, Onze geestelyke Schrijvers uit vorige 
eeincen, in Pastor Bonus. 1928, pp, 48-51; M. Vefians, P. 
F.~B., O. F. M., in Ons Geestlijke Erf, 8 (1934). PP- 217-18; 

J. Goyens, s. v. in DSp. I, coll. 1S83-84. 

Felicissimo Tinivclla 



BOTTERO, Giovan B.attista. - Giornalista, n. 
a Nizza il 6 febbr. 1822, m. a Torino il 16 nov. 1897. 

Fondò prima V Opinione, poi, nel 1848, con Fe¬ 
lice Govean, la Gazzetta del Popolo, che diresse per 
cinquant’anni. Riconobbe nel Gioberti un iniziatore 
del Risorgimento, ma vide nel Cavour la mente di¬ 
rettiva e lo appoggiò anche nei momenti più critici. 

Nelle polemiche suscitate dalla legge Siccardi per 
l’abolizione del diritto di asilo e del fóro ecclesia¬ 
stico, egli intervenne con spirito anticlericale, e quando 
VArtnoìiia promosse una sottoscrizione per offrire un 
pastorale aH’arcivescovo mons. Franzoni, che in quella 
occasione aveva sofferto prigionia, egli prese Finizia- 
tiva di un monumento commemorativo della legge 
stessa, l’obelisco di Piazza Savoia in Torino. 

Dal 1S55 al 1870 svolse attività parlamentare. 
Dopo non tornò più alla Camera, e si diede di nuovo 
tutto al giornalismo. Sulla Gazzetta sostenne Crispi, 
quando questi successe al Depretis, e continuò a 
sostenerlo durante la campagna d’Africa. 

Bibl.: G. Peroni, Articoli commemorativi di G. B. B., in 
Gazzetta del Popolo, al 16 nov. degli anni 1907. 1908, 1910; A. 
Colombo, s, V. in Diz. Risorg. Naz., II. pp. 387-90. 

Alalia Perito 

BOTTERO, PIugues-Madelain. - Primo vescovo 
di Kumbakonam (India). N. a Chambéry il 20 genn. 
1837 e già studente di diritto a Torino, entrò nelle 
Missioni estere di Parigi nel *56; prete nel *59, parti 
l’anno dopo per la missione di Pondichéry, dove 
sostenne cariche di responsabilità. Conosceva parec¬ 
chie lingue europee e indigene, compreso il sanscrito. 
Nominato vescovo di Kumbakonam, ne sviluppò le 
opere e i distretti missionari. Scrisse parecchie opere 
storico-ascetiche in tamil, ma il suo nome è legato 
in modo particolare alla traduzione in lami di tut^ 
la Sacra Scrittura, che pubblicò a Pondichéry, n^Ua 
tipografia della missione, il Vecchio Testamento njel 
1909, il Nuovo Testamento nel 1910^ Mori a Kuni? 
bakonam il 22 maggio 1913. 
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Bibl.: Mìssìotis Etraiigères de Paris: Compie rendu des 
travaux de 19^3, Parigi 1914, PP- 323 - 34 : A. Launay, Mémorial 
de la Société des Missiotis Etrangères, 11 , ivi 1916, pp. 73-75. 

Giovanni B. Tragella 

BOTTICELLI, Sandro (Alessandro di Ma¬ 
riano Filipepi). - Pittore n. a Firenze nel 1445, ivi 
m. il 17 maggio 1510, Il discepolato presso Filippo 
Lippi attestato dalle fonti è da accettare, nonostante la 
profonda diversità di temperamento, come elemento 
non indifferente per la formazione stilistica del B. 
Nelle opere del Lippi del periodo dal 1460 in poi 
— la famosa Madonna col Bambino e s. Giovamiino 
agli Uffizi, alcuni degli affreschi di Prato, fra cui 
il Banchetto di Erode - il giovane B. trovava accen¬ 
nate certe cadenze ritmiche ed un nuovo rapporto 
non più geometricamente prospettico fra volume e 
spazio. Consuma infatti la sua prima attività in 
una serie di esercizi di traduzione in un linguaggio 
più linearistico e in una tipologia più esile e raffinata 
della citata Madonna del Lippi, mentre nella ret¬ 
tangolare Adorazione dei Magi a Londra si sforza di 
animare con più liberi svolgimenti lineari gli statici 
schemi compositivi del Lippi di Prato. Un’altra serie 
di Madonne (Guidi al Louvre, Accademia di Fi¬ 
renze, Londra, Strasburgo, Uffizi, Duveen, Napoli) 
e qualche ritratto (Hearst, Pitti) ci mostrano il B. 
intento ad una più seria applicazione ai problemi 
della forma sotto l’ascendente del Vcrrocchio nel 
suo periodo anteriore al ’yo. Si giunge così alla 
prima opera datata, la Fortezza (Uffizi) del 1470, 
nella quale i chiari riferimenti illustrativi al Verroc- 
chio si uniscono, per quel che riguarda lo stile, ad 
un vigore lineare derivato dal Pollaiolo. Opera viva 
pertanto di fermenti e di possibilità, ma, nonostante 
gli entusiasmi del Ruskin e di molti critici più re¬ 
centi, ancora fondamentalmente prosastica. Allonta¬ 
nandosi ormai dal Lippi — del quale continua tuttavia 
a riecheggiare talvolta motivi — e dal Verrocchio, il 
B. approfondisce la propria esperienza dell’arte del 
Pollaiolo ; gli offriva questa l’esempio di uno stile 
nel quale la linea assumeva la funzione di organizzare 
ed articolare per intero la forma plastica attraverso 
una ininterrotta ed insoluta tensione, in un deciso 
superamento della tradizione fiorentina di equili¬ 
brio plastico-spaziale. Ma presto sotto il suo pen¬ 
nello la linea scattante e tesa del Pollaiolo si allentò 
nel quieto trascorrere di un filo melodico in una più 
larga apertura di canto. Sorgono così, accanto ad 
opere ancora immature, i primi capolavori botticel- 
liani, quali la Madonna Chigi a Boston, il ritratto di 
gentiluomo con la medaglia di Cosimo il Vecchio, le due 
storie di Giuditta e Oloferne agli Uffizi, il S. Seba¬ 
stiano di Berlino (1474). Sono le prime chiare, anche 
se timide, note di quella melodia lineare che l’arti¬ 
sta reintonerà in più vasta orchestrazione nei quadri 
mitologici della maturità. Nel S. Sebastiano l’esemplare 
pollaiolesco (probabilmente il jS. Sebastiano di Londra) 
è contemplato, umanisticamente, nello specchio della 
ponderazione policletea, sicché l’immagine si proiet¬ 
ta nella suggestiva lontananza d’una memoria poetica, 
e il drammatico tormento dell’irresoluta tensione si 
placa nell’armonico concludersi del moto vibrante 
della linea in una visione più serena. È di questo 
tempo VAdorazione dei Magi agli Uffizi, piacevole e 
famosa, ma forse un po’ descrittiva. Nel 1475 il B. 
dipingeva una Pallade sullo stendardo recato da Giu¬ 
liano de’ Medici alla giostra cantata dal Poliziano : ne 
resta un’eco nella traduzione in tarsìa in una porta 
del Palazzo di Urbino. 


Il periodo della formazione è ormai chiuso, e 
quello della maturità si inaugura con una serie di ri¬ 
tratti (al Filangcri di Napoli, al Victoria and Albert 
di Londra, cd altri meno certi), fra cui quello comme¬ 
morativo di Giuliano (probabilmente 1478) noto in 
quattro redazioni (autografe probabilmente quella 
Kahn e quella in coll. priv. italiana pubblicata dal Bot¬ 
tini, tav. 46), c con la Primavera, eseguita poco dopo il 
1477 ad illustrazione di due note stanze del Poli¬ 
ziano. Qui non più il gioco dei volumi incastellati nello 
spazio prospettico, ma la linea con la sua continuità me¬ 
lodica articolala composizione: sicché il quadro non 
si abbraccia con l’occhio ma si legge da destra a 
sinistra e l’unità compositiva sorge dalla successione 
temporale delle immagini come nella poesia e nella 
musica. Questa linea non è tuttavia puro arabesco, 
non nega la forma ma si pone come la risoluzione 
decorativa del movimento dei volumi. Così la vi¬ 
sione si fissa sul limite ideale di tempo in cui l’azione 
trapassa in presentazione d’immagini : di qui sorge 
queirimpressionc di indefinita durata dell’atto, per 
cui la realtà si trasfigura nel sogno, la storia nel mito. 
Altro capolavoro, nel 1480, il S. Agostino affrescato 
in Ognissanti. Opera insolitamente monumentale e 
di timbro eroico (come anche il poco più tardo 
S. Tommaso della coll. Allcgg a Zurigo), in cui 
tuttavia la linea conchiude in una quieta clausola 
melodica l’eroica possanza dei piani rotanti. Dopo 
aver affrescato una appassionata Annunciazione in 
S. Martino (1481), il B. fu chiamato a Roma per ini¬ 
ziare accanto a Cosimo Rosselli, al Ghirlandaio e 
al Perugino la decorazione delle pareti della Sistina. 
Vi dipinse, con aiuti, alcuni ritratti di Papi e tre 
storie di Cristo e di Mosè, affreschi concordemente 
giudicati dalla critica inferiori nel complesso alle 
pitture su tavola e da gustarsi analogicamente. Ma 
in uno dei tre, Mosè e le figlie di letro, il pittore 
raggiunge anche unità compositiva inserendo il mo¬ 
vimento diagonale del paesaggio nel ritmo angoloso 
e contrastato delle figure, la cui tensione si allenta 
nel canto pastorale delle figlie di letro al centro del 
quadro in primo piano. E vi spira un nuovo soffio 
drammatico, cui non è forse estraneo l’ascendente 
del Signorelli, un’eco del quale si scorge anche in 
un’altra opera romana; E'adorazione dei Magi della 
coll. Mellon, piana nel ritmo lineare di un’ansia che 
si dilata e si pacifica in una nota idillica nel vasto 
e quasi umbro paesaggio. Nell’estate dell’ ’8z il B. 
è di nuovo a Firenze, occupato in lavori poi scomparsi 
per il Magnifico, e nella pittura, eseguita con largo 
aiuto di scolari, delle spalliere con la novella di Na- 
stagio degli Onesti (1483). È del 1485 la Madonna 
fra i due s. Giovanni a Berlino ed a questa è prossimo 
il tondo del Magnificat agli Uffizi. Pur tra i molti 
ritocchi chiara si discerne l’espressione della sospen¬ 
sione degli animi in un momento di quieta adora¬ 
zione : il lento curvarsi dei contorni nelle figure si 
accorda al cerchio della cornice, e nello sfondo la 
linea serpeggiante del fiume e dei colli riprende, 
sino a smorzarne l’eco negli indefiniti lontani, la 
sommessa musica della linea nel gruppo. La Ma¬ 
donna del libro al Poldi-Pezzoli ricrea, in più rac¬ 
colta solitudine, con più sottile vibrazione dell’ani¬ 
ma, il tema del Magnificat. Sono di questo tempo 
anche due quadri mitologici, la Pallade degli Uf¬ 
fizi e Venere e Marte a Londra, e tre ritratti della 
bella Simonetta (autografo prob. quello della coll. 
Noak). Sorge in quest’èra meridiana della fantasia 
di Sandro la Nascita di Venere, uno dei più alti e 
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insieme il più tipico dei capolavori del B. L’ampiezza 
spaziale suggerita dal ciuieto distendersi della massa 
verdolina dell’acqua e scandita dalle sottili lingue 
di terra a lungo penetranti nel mare non ha alcun 
rigore di costruzione prospettica per virtù del con¬ 
tinuo snodarsi della linea. Lo spazio si identifica 
eon il piano di posa delle immagini, mentre il ritmo 
di svolgimento della linea si identifica con il ritmo di 
rotazione dei volumi. Così l’azione trapassa insen¬ 
sibilmente in assorta contemplazione e le immagini 
restano sospese, in perplessità malinconica, sull’oriz¬ 
zonte del cielo senza tempo del mito. 

Sono perfettamente consoni allo spirito della Na¬ 
scita di Venere gli affreschi per le nozze Tornabuoni 
Albizi al Louvre (i486), mentre qualche segno di 
stanchezza, di botticellismo, è nella Madonna della 
Melagrana (Uffìzi). 

Ma d’ora in poi, con la pala di S. Barnaba (con 
quella predella dagli sfondi nudi e sterminati, squal¬ 
lidi di solitudine), con VAnnunciazione (1488) c Vhi- 
coronazione (1488-90), tutte agli Uffìzi, la Derelitta 
Pallavicini cd altre opere, un senso nuovo di pathos 
comincia a pervadere l’opera del B. ; lo attestano 
anche i disegni per la Divina Commedia, eseguiti 
probabilmente dal 1488 ca. al 1495 ca. Finché il 
ritmo delle linee si fa tormentoso e spezzato nella 
Cabmnia (Uffìzi), opera fin troppo tipica di questo 
momento (ca. 1495), ove un soverchio di eloquenza 
par che turbi la serenità della visione, quasi che l’etica 
drammaticità del contenuto fosse troppo immediata¬ 
mente presente allo spirito dell’artista perché egli 
potesse, distaccandosene, vagheggiarla come pura im¬ 
magine di fantasia. Lo spirito deU’artìsta fu certa¬ 
mente assai travagliato in quegli anni, ed è pertanto 
accettabile l’ipotesi tradizionale che egli rimanesse 


scosso dai drammatici avvenimenti che agitarono la 
vita del comune fiorentino dalla morte di Lorenzo 
(1492) al martirio del Savonarola (149S) : tanto più 
che suo fratello Simone, con il quale convìveva, si 
sa che fu ardente seguace del frate. Ma questo tra¬ 
vaglio raggiunge spesso piena catarsi artistica in 
molte opere di questo ultimo perìodo : dal quadretto 
di S. Agostino degli Uffìzi alle storie di Virginio 
(Bergamo) e di Lucrezia (Boston) del 1499, ai due 
quadri del Compianto a Monaco e al Poldi-Pezzoli, 
fino all’apocalittica Crocefissione di Cambridge U.S.A. 
(1501) e soprattutto alla stupenda Natività di Lon¬ 
dra (1501). 

Sullo sfondo di una luminosa limpidezza croma¬ 
tica, è tutta una sequenza di acutissime note nella lace¬ 
rante tensione delle linee scoccanti c sfrecciate : una 
liricità acutissima scuote come suono di squillo la 
stupefatta atmosfera di miracolo di un terso mattino. 

Dalle visioni mitico-idilliche della Primavera e 
della Nascita di Venere fino alla lacerante drammati¬ 
cità di queste ultime opere (cui si aggiungono, verso 
il 1505, i Miracoli di s. Zanobi a Dresda, Nuova 
York e Londra), può sembrare che la traiettoria del¬ 
l’arte del B. si tenda oltre ogni limite logico. Pure, 
l’unità del linguaggio in quella linea che assorbe 
in sé per via di allusioni ogni valore di volume e di 
spazio, assicura attraverso tutte le fasi l’unità della 
visione artistica. Così, se alle serene fantasie della 
giovinezza non era estranea una punta di malinco¬ 
nia sottile, di poesia a d’esilio ’j, come s’è detto, alle 
tormentate visioni dell’età tarda non viene meno 
quello spirito fabulatore che ogni immagine proietta 
nelle lontananze astrali del mito. Sempre l’ispira¬ 
zione del B. si accende laddove il moto trapassa nella 
posa, nel punto ove la vita diviene contemplata me- 
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moria. È qui, nelle infinite varietà del tono, il nu¬ 
cleo lirico della sua alta poesìa. - Vedi Tav. CXVIII. 

Bibl.: A. Venturi. B., Roma 1925: Y. Yashiro, B., 3 voli., 
Londra-Boston 1925: C, Gamba, B.. Milano 1935; J. McsniI, B., 
1938; S. Bettini, B.. Bergamo 1942; R. Salvini, in Emporùnn, 
sett.-ott. 1943; id., Uyuatìesimo di B., ibid., genn.-nìarzo 1944. 

Roberto Salvini 

BÒTTIGHER, PAUL : v. lagarde paul 
ANTON de. 

BOTTICINI, Francesco. - Pittore, n. a Firenze 
nel 1446, m. ivi nel 1497. La critica, basandosi sul¬ 
l’unica opera documentata (la pala d’altare per la col¬ 
legiata di Empoli, 1484-91) ha ricostruito la persona¬ 
lità dell’artista, attribuendogli opere in cui si succe¬ 
dono, o coesistono, influssi del Lippi, del Verrocchio, 
di A. del Castagno, di Cosimo Rosselli, del Pollaiolo 
o del Botticelli, e ha concluso con la qualifica di 
« eclettico J). Il B. possiede tuttavia una propria deli¬ 
cata grazia {S. Sebastiaiio, agli Uffizi già proprietà Ci- 
notti; tavole con la Madonna adorante il Bimbo), e 
un gusto piacevolmente narrativo {Banchetto di Erode, 
nella pala di Empoli) che rammenta il Ghirlandaio e 
può spiegare l’afFermazione tradizionale di una prima 
educazione presso Neri di Bicci. 

Bibl. : E. SchaefTer, s. v. in Thieme Becker, VI (1910), 
pp. 420-21; P. Dacci. Una tavola... con s. Scbastiaìio di Fr. B., 
in Boll, d'arte, 4“ serie. 2 (1924-2.^). pp. 337-So; R. van Marie, Tl. 
Bchools of Painting, ed, L’Aia, 13 (1931), pp. 391-427; B. Berenson, 
Un dessm de B. au Musée dii Loitz're, in Gaz. des Bcaux Arts, 
6 “ serie, 8 (1932), pp. 275-78. Maria Vittoria Brugnoli 

BOTUCATtJ, DIOCESI di. - In Brasile, nello Stato 
di Sào Paulo. Eretta il 7 giugno 1908 con un territorio 
della vastissima diocesi di San Paolo, della quale è 
ora sufìfraganea. Sono stati staccati successivamente 
da B. i territori di altre diocesi, tra cui Sorocaba (v.), 
Cafelandia (v.), Assis (v.) e parte di quella di San- 
tos (v.). I suoi limiti con quella di Corocaba sono 
stati modificati nel 1925 e nel 1932. B. ha ora 17.000 
kmq. di superfice. Conta 450.000 ab., dei quali 400.000 
cattolici, 34 parrocchie, 30 sacerdoti diocesani e 39 
regolari. 

Bibl.; Acta Pontificia, VII (1909). PP. 170-81 ; AAS, 
17 (1925)» PP- 498-500; 19 (1927). pp. 243, 370-72; 22 (1930), 
pp. 155-57; 24 (1932), p. 118; S. Ruiz, s. V. in DHG, IX, 
col. 1433- Giovanni Meseguer 

BOUCAT, Antoine. - Teologo dell’Ordine dei 
Minimi, n. nel sec. xvii a Bourges e m. verso il 1730. 
Fu direttore generale delle scuole di carità di Nor¬ 
mandia del p. Barré. Con la Theologia Patrmn egli 
si è affermato uno dei migliori teologi del sec. xviii. 
avendovi concentrato quanto di meglio si trovava 
nella tradizione, nei documenti ecclesiastici e negli 
scritti dei più celebrati teologi. Contemporaneo pure 
del movimento quietista, lo combatte validamente 
nelle sue pubblicazioni a sfondo ascetico. 

Scrisse inoltre Le repos en Dieii {Kon^n e Parigi 1696); 
Le vrai repos en Dieu par les travaux de Vàme et la vie inté- 
rieure (Parigi 1700); Tractatus de legibus iuxta genuhiam 
D. Thomae mentem (s. n. t.) ; Theologia Patrum dogmatica 
scholastico-positiva (5 voli, in-fol., Parigi 1718-26; 20 voli, 
in-4°, ivi 1724; Rouen 1725; Venezia 1736, 1765). 

Bibl.: M. J. Scheeben, s. v. in Kirchenlex., II, coll, iiso¬ 
li Si; C. Toussaint, s. v. in DThC, II, col. 1090; G. Roberti, 
Disegno storico dell'Ordine dei Minimi, III, Roma 1922, p. 805; 
J. Carreyre, s. v. in DHG, IX, col. 1439; P. Pourrat. s. v, in 
DSp, I, coll. 1884-85. Vito Zollini 

BOUCHARD, James. - Gesuita americano, n. nel 
1823 a Muscagola da un capo Delaware e da una 
francese rapita dagli Indiani. Dopo varie avventure 
nella sua tribù, il piccolo Watomika si lasciò guada¬ 
gnare da un missionario presbiteriano e, dopo i pri¬ 
mi studi a Marietta College, Ohio, scelse la carriera 
di ministro protestante. Convertitosi al cattolicesimo 


a St. Louis nel 1848, entrava nella Compagnia di 
Gesù. Fu grande amico del p. De Smet. Nel 1861 
fu trasferito alla missione di California dove col suo 
zelo e col successo della sua predicazione contri¬ 
buì non poco al progresso della Chiesa cattolica. Morì 
a San Francisco il 27 die. 1889. Le sue avventure 
d’infanzia e la bellezza della sua figura hanno ispi¬ 
rato vari autori che scrivono per la gioventù. 

Bibl.: A. Bresciani. 7 / selvaggio Watomika, in La Civiltà 
Catt., serie, iv C1S57, 11), pp. 144-56; F. VVeiscr, Watomika, der 
letzte Hduplling dcr Delawaren, Ratisbona 1933; G. J. Garraghan, 
y. B. S. I., Frencìì-Delazvare Indiati, in Mid-America, 19 (.Chietino 
1939), pp. 265-85 (con Tautobiografia del B.). Edmondo Lamalle 

BOUCHER, Francois. - Pittore ed acquafortista 
francese, n. a Parigi nel 1703, m. ivi nel 1770. Sco¬ 
laro di Fr. Le Moyne, seguì dapprima come acque- 
fortista e incisore le orme del Watteau. Nel 1727 
venne con C. van Loo in Italia, dove subì l’influsso 
dell’arte del Ticpolo; nel 1728 era a Roma. Compì 
anche un viaggio in Olanda, nel 1766. Nel 1734 di¬ 
venne membro deH’Accademia di Parigi di cui fu 
direttore nel 1765. Fecondissimo disegnatore (egli stes¬ 
so diceva di aver eseguito non meno di 10.000 disegni) 
fornì cartoni per l’arazzeria di Beauvais (dal 1734) e 
per quella di Parigi, di cui fu ispettore dal 1755 al 
17Ó5, anno in cui fu nominato « peintre du roi ». Attivo 
specialmente come pittore di scene mitologiche ed 
allegoriche, raramente eseguì opere di soggetto reli¬ 
gioso (chiesa di S. Luigi a Versailles, Cappella di 
Bellevue, Uffizi, Leningrado, Louvre ecc.). Fu mae¬ 
stro del Fragonard. 

Bibl.: E. e J. de Goncourt, B., Parigi 18S1; E. Wattier, 
B., ivi 1SR5; G. Kahn, B., ivi 1905: G. GefiVoy, s. v. in Thieme- 
Becker, IV, p. 42S: A. Michel, B., Parigi 1907; W. Hugcls- 
hofer, Fin religibses Gemdlde voti B., in Pantheon, 3 (1920), 
p. 180; P. de Nolhac, B., ivi 1925; A. RcichI, B.-Zeichnunge.n, 
Lipsia 1927. Bernardo Dcgenhart 

BOUCHIER (Boucher), Gilles. - Erudito ge¬ 
suita, n. ad Arras il 19 ott. 1576, m. a Tournai l’S 
marzo 1665. Entrato nella Compagnia di Gesù nel 
1598, fu superiore e rinomato oratore. 

Nella Disputatio hislorica de primis Tnngroruvi sen Leo- 
diensium episcopis, inserita con altri lavori nel t. I del Qui 
gesta pontificum Tungrensium... scripserunt di G. Cha- 
peauville (Liegi 1612), sostiene che Maastricht non fumai 
vescovato, polemica durata un secolo. Per primo tracciò 
con sicurezza la cronologia dei Merovingi nella Annotatio de 
chronologia regimi Francorum Meroveadarum {op. cit., II, 
ivi 1613). Fu pure il primo a pubblicare il Catalogo Libe¬ 
riano, che perciò fu anche detto anonimo Bucheriano 
e la maggior parte del Cronografo del 354 {De doctrina tem- 
porum, commentariiis in Victorium Aqnilannm.,. aliosque 
antiquos canonum paschaliuni scriptores [Anversa 1636], 
pp. 236-88 [cf. ora l’ed. critica di Th. Mommsen, in MGH, 
Chronica Minora, I, pp. 39-148] ; altre parti dell’opera in PG 
IO, 209-32; 885-902). Scrisse inoltre: Belgium Romanttm 
ecclesiasticum et civile (Liegi 1655), mentre rimase mano¬ 
scritto il t. II, Belgium Gallicum (dal 511 a Carlo il Calvo), 
come tale restò un commento a Gregorio di Tours di cui 
preparava un’edizione. 

Bibl.: N. Southwell, Bibl. script. S. 1 ., Roma 1676, p. 12; 
Sommervogel, I, 1866-68; Vili, 1885 : Hurter, IV, 204 sg.; 
A. Poncelet, Hist, de la C. de J. dans les anciens Pays-Bas, II, 
Bruxelles 1928, p. 249. Mario Colpo 

BOUDON, Henri-Marie. - Scrittore di asce¬ 
tica, n. a La Fère (Aisne) il 14 ott. 1624, m. a Evreux 
il 31 ag. 1702. Arcidiacono di Evreux dal 1654, co¬ 
minciò tosto a riparare i molti abusi della diocesi; 
restaurò il culto, obbligò i parroci a fare il cate¬ 
chismo, negò i benefici ai preti indegni. Donde vive 
opposizioni e calunnie vergognose, sfruttate dai gian¬ 
senisti, le quali lo fecero deporre dalla carica. Il B. 
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Boucueh, Francois - Studio di teste. Disegno nella collezione H. Oppcnheimer di Londra. 


tutto sopportò in pace fino a che, provata la sua in¬ 
nocenza, fu riabilitato. Passò gli ultimi anni a det¬ 
tare missioni in Lorena, Belgio, e Fiandra. 

Della sua opera egli stesso dà notizia in una sua 
lettera {Lettres de H.-M. B., I [Parigi 1785], lett. 28, 
p. 132 sgg.); ma non le novera tutte, e altre ne compose 
di poi; di talune si dubita se gli si debbano attribuire. 
Tutte esercitarono una forte e profonda efficacia. Prin¬ 
cipali : Dieu seni ou Vassociation pour Vintérest de Diett 
seni (Parigi 1662) posto però all’Indice (decr. 9 sett. 1688), 
dopo la condanna del Molinos, per l’abuso che ne face¬ 
vano i quietisti; Le saint esclavage de Vadmirable Mère de 
Dieu (ivi 1674), disapprovato a Roma, ma non proibito, 
per togliere alcuni abusi (P. Pourrat, pp. 152-53); La vie 
cncìiée avec Jésus cu Dieu (ivi 1676); L'homme interieiir 
(ivi 1684). 

L’idea dominante del B. è « l’amore puro j', non in¬ 
quinato da alcun motivo di interesse, « Dio solo )>, che 
in pratica si attua con l’amore alla croce, all’abnegazione, 
alla passività; donde un sentore di quietismo, favorito 
anche da formole non felici. 

Bidl.: Le opere furono pubblicate da J.-P. Migne, Oeuvres 
comfylètes, 3 voli., Parigi 1856-57. - Studi: R. Collct, Vie de M.H,- 
M.B., Besancon 1837: H. Bremond, Hist. Littér. da sentimetit 
relig. en Frante, IV, Parigi 1922. pp. 240-66; P. Pourrat. La 
sfìiritualité chrétienne, IV, 5“ ed., ivi 1930, pp. 149-531 R. Heur- 
tevent, in DSp, I (1937). 1887-93. Celestino Tcstore 

BOUGAUD, Louis - Victor-Emile. - Vescovo, 
oratore e scrittore francese, n. a Digione il 26 febbr. 
1823, m. a Lavai il 7 nov. del 1888. Studente di filo¬ 
sofia nel piccolo seminario di Autun e di teologia nel 
seminario grande di Digione, venne ordinato sacer¬ 
dote nel 1846. Dal 1846 al 1851 fu professore di 
teologia dogmatica e dì storia ecclesiastica nel semi¬ 
nario di Digione. 

Dal 1851 al 1861 diresse spiritualmente il locale con¬ 
vento della Visitazione ed attese nel contempo alla compi¬ 
lazione della Histoire de s.te Chantal (2 voli., 1861). Il 
pregevole lavoro attirò su di lui l’attenzione del Dupan- 
ìoup, vescovo di Orléans, che gli offrì il posto di vicario 


generale nella sua diocesi. In tale ufficio che gli lasciava 
del tempo libero, il B. intensificò la sua attività di scrittore 
e si applicò alla predicazione con notevole successo. Dei 
lavori da lui pubblicati in tale periodo vanno ricordati la 
Histoire de s.te Monique (1866) e la Histoire de la bien- 
heureuse Marguerite-Marie (1874). Alla morte del Dupan- 
loup il B., già un po’ sofferente, si ritirò in famiglia, ove 
trascorse qualche tempo tutto dedito ai suoi studi, termi¬ 
nando e limando la sua opera maggiore Le christianisme 
et les temps présents (5 voli., 1872-74). Nel febbr, del 18SS, 
solo otto mesi prima della morte fu nominato vescovo di 
Lavai. Di altri scritti del B. vanno ricordati Le grand péril 
de VEglise de Frante (1878), l’opera postuma in 2 voli. 
Histoire de s. Vincent de Par*/(1889) ed un volume di Ser- 
mons et discours. 

Ricondurre a Cristo la società francese contempo¬ 
ranea attraverso la persuasione, il compatimento e 
Tamore fu la finalità perseguita dal B. nella sua atti¬ 
vità di oratore e di scrittore sacro. Come apologeta 
preferì insistere sulle intime bellezze, le profonde ar¬ 
monie e la trascendenza del cristianesimo e nel met¬ 
tere in risalto la perfetta rispondenza di esso ai bi¬ 
sogni ed alle aspirazioni individuali, familiari e sociali 
dell’animo umano. 

Bibl,: X. M. Le B.^chelet. Apologétique, in DFC. I. coll. 220- 
224; S. Lupo, Mons, B., Torino 1936, introduzione; L. Calen- 
dini, s. v. in DHG, IX, coll. 1494-95. Giuseppe De Rosa 

BOUGEANT, Guillaume-Hy.acinthe. - Ge¬ 
suita francese, storico e teologo, n. a Quimper il 
4 nov. 1690, m. a Parigi il 3 genn. 1743. Entrato nel 
noviziato nel 1706, insegnò umanità e rettorìca a 
Caen e a Nevers e fu poi addetto, a soli 31 anni, 
al gruppo di « scriptores « del collegio Louìs-le-Grand 
a Parigi. 

Vi rimase tutta la vita, salvo brevi interruzioni, e colla- 
borò assiduamente ai cosiddetti Mémoires de Trévottx sui 
temi più svariati. Entrò in polemica con il p. I^ebrun, 
dell’Oratorio francese, su questioni teologiche : 
tation de la dissertatioti dii p, Lebrtm sur la forme de la 
conséeration de l*Eucharistie (Parigi 1727), cui seguì poi 
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Traité théologique sur la forme de la cousécratiou de ì'Eu- 
charistie (2 voli,, Lione 1729). Intervenne nelle contro¬ 
versie intorno alla bolla Unlgenitus, mettendo in ridicolo 
i giansenisti in alcune commedie satiriche. La più nota, 
La femvie docteuTy oìi la tlicolngìe iomhée en quenomlle 
(Liegi [ma Lione] 1730), fu accomodata e quasi tra¬ 
dotta (con un vero plagio) dalla scrittrice tedesca Lud. 
Gottsched contro i pietisti : Dìe Pìeiisterey ivi Fischbein- 
Rocke oder die doktormassige Frau (Rostock [ma Lipsia] 
1736). Il B. suscitò qualche scalpore con VAviusevient 
philosophique sur Vdme des bètes (Parigi 1739), che ebbe 
tuttavia ristampe e due traduzioni italiane (1742 e 1776). Il 
suo catechismo, Exposé de la doctrine chrct.ienne par de- 
viandes et réponses, divisée en trois catéchismes (cioè cate¬ 
chismo storico, dommatico e pratico, ivi 1741), venne ri¬ 
stampato in francese fino al 1875, in italiano dal 1742 
al 1S67. 

Ma la reputazione più duratura, il B. se la guadagnò 
come storico, con la sua Histoire des gurrres et nógocia- 
tions qui précédèrent les traités de Wcstph' ' c le rógne 

de Louis XIII et le viinistère du Cardinal Mazarin (3 voli., 
ivi 1727) ristampata poi come Ilirlmre des traités de 
Westphalie nu des négociations qui se firent à Miinsier et 
à Osuabriick pour rétablir la pnix entre tous les princes 
de rEurope (2 voli. in-4° o 4 voli, in-12°, ivi 1744, 3 voli., 
ivi 1767). L’autore risale sino al tempo di Lutero, ma non 
sviluppa la matei-ia in pieno che dal 1632 in poi. Da que¬ 
sto momento, i. suo testo prende valore di fonte: usa, 
infatti, e cita documenti diplomatici, principalmente le 
carte del conte d’Avaux, uno dei due plenipotenziari 
francesi, e ne riproduce una parte. 

Bibl.: Sommen^opcl I, 1S73-75; XI (Bliard), 1612-13; 
H. Dutouquet, s. v. in DThC, II, coll. 1090-91: A. De Bil, 
s. V. in DHG, TX, col. 1495: C. de Rochemonteix, Le collège 
Henri IV de La Flèche, III. Le Mans 1899, pp. 196-200: 
A. Vulliod, La Femnie docteur. M.me Gottsched et son modèle 
Francois B., ou Jansénisme et piétisme, Lione 1912: L. André, 
Les sonrces de l'hist. de France, XVJJI siede, V, Parigi 1926, 
pp. 228-29. Edmondo Lamallc 

BOUHOURS, Dominique. - Gesuita e let¬ 
terato francese, n. a Parigi il 15 maggio 1628, entrato 
in religione nel 1644, m. ivi il 27 maggio 1702. 

Prima docente di rettorica c poi precettore presso 
famiglie deli aristocrazia, fu infine addetto al corpo 
di «scripteres» del collegio di Louis-le-Grand a 
Parigi. La sua reputazione di stilista non meno che 
la sua urbanità l’introdussero nei circoli letterari 
della capitale e nelPamicizia di grandi autori del- 
Pepoca, come Racine e Boileau. 

La polemica antigiansenistica ispira la prima parte 
della produzione del B., anche nelle opere di devozione, 
che oggi appaiono manierate, ad eccezione delle Paroles 
tirées de VEcriture Sainte pour servir de consolation à 
ceux qui souffrent, uscite postume nel 1704. Manierate pure, 
anche se ebbero molte edizioni, le opere biografiche, tra 
cui la Vie de s. Ignace (Parigi 1679) e Vie de s. Francois 
Xavier (ivi 1683). 

Campo specifico, invece, del B. fu quello della cri¬ 
tica letteraria e linguistica. 

Sulla falsariga del Vaugelas, scrisse ; Doutes sur la 
langue fraiifoise, proposez à MM. de VAcadémie frangoise 
par un gentilhovivie de province (Parigi 1674), con le 
Reniarques nouvelles sur la langue fran^oise (ivi 1675), e 
Suite des reniarques nouvelles (1687, contro Port-Royal). 
Il suo rigoroso purismo contribuì a purificare la lingua, 
ma se fosse prevalso, avrebbe ridotto il francese a lingua 
di corte. 

Due opere del B. ebbero risonanza europea. In un 
capitolo degli Entretiens d*Ariste et d*Eugène (Parigi 
trad. it. del p. D. Janno, Palermo 1714), il B. si chiedeva se 
il « bel esprit » dei salotti parigini s’incontrasse presso le 
altre nazioni. Risposero tedeschi come il Cramer {Vin- 
diciae nominis germanici cantra quosdam obtrectatores gallos, 
Berlino 1694) e italiani nella controversia contro il libro 
seguente. La manière de bien penser dans les ouvrages 
d'esprit (Parigi 1687; 15“ ed., trad. in latino, italiano, 


inglese, tedesco). In quei dialoghi, Eudo.xc, cioè il B., 
rappresenta il temperamento « classico » della Francia di 
Luigi XIV, contrapposto al « barocco « rappresentato da 
Philanthe. I giudizi severi c talvolta sprezzanti su autori 
italiani, come il Tasso, c l’incomprensione verso elevate 
forme poetiche suscitarono in Italia fiere proteste, mas¬ 
sime dopo l’eco data al libro francese dal gesuita.italiano 

C. Ettore {Il buon gusto nei componimenti rettoriciy Bo¬ 
logna 1696). Primo difensore del classicismo italiano fu 
il marchese G. Orsi {Considerazioni sopra un famoso libro 
francese intitolato: La manière de bien penser, ivi 1703). 
Nella controversia, le parti del B. defunto furono assunte 
dai Mémoires de Trevoux (1705) ed anche da qualche ita¬ 
liano, come il conte Francesco Montani ; da parte italiana, 
intervennero, fra altri, il Manfredi e il Baruffaldi; se ne 
trovano ancora echi nel Vico e, fuori d’Italia, nel Leibniz. 
Questa prima grande polemica letteraria internazionale, 
che metteva in giuoco le ragioni profonde di ogni lette¬ 
ratura, ha suscitato ai nostri giorni studi numerosi. 

Bibl.: Sommervogel, I, coll. 18S6-1920; Vili, coll. 18S6- 
iSSS; A. de Bil, in DFIG, IX, 1501-303: M. OJphe-Gaillard, 
in DSp, I, 1S96; Th. Rosset, Le p. B. crii ione de la langue des 
éerivains jaiiscnistes, in Aunales de rUniv. de Grenoble, 20 
(190S;. pp. 55-125; id. Le p. B. continuateur de Vaugelas, 
ibid., pp. 193-2S0; ìó.Le p. B. tlìcoriden du t'tyle classique, ibid,, 
pp. 401-497; id. Entretiens, doutes critÌQUes et remarques du p. B. 
sur la langue francaise, Grenoble lOoS; V. M. Hamm, Father 

D. B. and Neo-classìcal criticism, in Jesuit thinhers of thè Bennais- 

sance. Essays presented io John 1 '. McCormìck S. L, Milwaukee 
1939. PP- 63-74. Sulla controversia B. Orsi ecc. : F. FoITano. 
Una polemica letteraria nel Settecento, in Ricerche letterarie, 
Li\-orno 1S97, pp. 313-32: A. Boltì, Uìui contesa letteraria 
franco-italiano nel sec. XVJII, Palermo 1900; G. Maugain, 
L'Italie dans qnelqnes piiblications de Jésniics francais, Parigi 1910, 
pp. 26-43: G. Tofi'anin, L'eredità del Rinascimento in Arcadia, 
Bologna 1923, PP- 50-92 (c passim): G. B. Beali, Le p. B. et le 
Tasse, in Modera languages ìiotcs, 50 (1935). PP- 434-38: 
M. Fubini, Vico e Bouhonrs, in N'nova rivista storica. 24 
(1940), pp. 495-504 ed in Renne de littérature comparée, zi 
(1947). pp. 77-86. Edmondo Lamallc 

BOUIX, Marie-Dominique. - Canonista, n. a 
Bagnères-clc-Bigorre il 15 maggio 1808, m. il 26 
die. 187-0 a Montech (Tarn-ct-Garonne). Gesuita, fu 
professore in parecchi collegi dclFOrdinc, che la¬ 
sciò nel 1842 per motivi di salute. Dal 1842 fino 
al 1849 fu a P.arigi come vicario nella chiesa di S. 
Vincenzo de’ Paoli, riservando il tempo libero allo 
studio e dal 1B46 al giornalismo nella rivista Voix 
de la verité del IMigne. Fu nominato poi membro 
della commissione per Finsegnamento In compa¬ 
gnia di mons. Parisis' c del Montalcmbcrt. Verso la 
fine del 1848 fu nominato membro della commissione 
per le comunità religiose c direttore della infermeria 
Maria Teresa. Essendo in quell’epoca ripresa la ce¬ 
lebrazione dei concili provinciali, egli intervenne so¬ 
stenendo l’obbligo dell’approvazione pontificia dei 
concili sollevando contrarietà da parte del clero di 
tendenza gallicana. Il B., dietro richiesta del nunzio 
Fornari, pubblicò il suo parere in proposito ncìVUni- 
vers (sett. 1849) e, approfondendo il tema, scrisse la 
sua opera Du concile provincial. Il 20 ott. 1850 scrisse 
di nuovo un articolo su questo argomento ruAVUnivers. 
Postosi per questo in disaccordo con l’arcivescovo Si- 
bour si allontanò da Parigi per recarsi a Roma dove 
rimase quattro anni, e dove il 1° apr. 1851 Pio IX gli 
fece conferire la laurea in iitroqiie iure honons causa 
alla Sapienza. Ritornò a Parigi nel 1855, e nel 1860 
fondò a Arras con l’appoggio di mons. Parisis e del 
card. Gousset la Reviie des Sciences ecclésiastiques. Da 
quel tempo comincia la sua piena attività di canonista 
con la pubblicazione di diversi trattati scritti in un 
latino sobrio e corretto secondo un metodo scola¬ 
stico, e riassumendo la dottrina dei canonisti classici. 
Le materie trattate dal B. abbracciano tutto il diritto 
canonico eccetto il matrimonio e le censure- 
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Bibl.: Murter, V, col. 1769: J. F. Schulte, Geschichte der 
QucUeii und Lit. des kau. Rechts, III, Stoccarda 1877, P. 669: 
E. Hautcoacr, in DDC, H, 1937, coll, 69-72. Felice Wilches 

BOULAINVILLIERS, Henri, conte di. - N. a 
St-Saire (Normandia) Tu ott. 1658, m. a Parigi il 
23 genn. 1722. Curiosa figura di storico, di politico, 
di astrologo. Sostenitore dell’idea feudale contro 
quella monarchica e del mito della superiorità dei 
Germani; sostanzialmente spinoziano, dietro una re¬ 
verenza solo apparente verso il cristianesimo, c uno 
dei più abili scristianizzatori del suo tempo. 

Ne La vie de Mahomed, postuma {2.^ ed., Amsterdam 
1731), riprendendo il concetto della «nobiltà» delFisla- 
mismo già affermato da un gruppo di arabisti, arriva a 
delineare la figura di Maometto quale attuatore di una 
religione naturale e umanitaristica : secondo B. la re¬ 
ligione di Maometto sa contemperare la natura con la 
legge, mentre il cristianesimo non solo è contro natura 
ma è anche innaturale; con la sua idea deH’impossibi- 
lità dell’esistenza di ogni religione che non sia esclusi¬ 
vamente naturale, cerca di scalzare il concetto di reli¬ 
gione positiva c quello di religione rivelata cristiana. 
Questo mito di Maometto ha un’importanza fondamen¬ 
tale nella Francia razionalistica e deistica c si ricollega a 
tutta un’altra serie di miti (ad es., altezza della morale 
naturale dei Cinesi con relativa affermazione dell’inuti¬ 
lità della Rivelazione). 

Bidè.: R. Simon, Un révolté dii Grand Sircle, Garches 194S; 
M. Petrocchi. Il ini lo di Moometlo in B., in Riv. Stor. Jtaì., 
60 (1948), pp. 367-77 c bibl. ivi citata. Massimo Petrocchi 

BOULANGER, Nicol.as-Antoine. - N. nel 
1/22, m. nel 1759. Svizzero, ma vissuto in Francia 
per la sua carriera di ingegnere militare e civile. 
Fissatosi a Parigi, si stringe al gruppo di illuministi 
che fa capo al d’FIolbach; collabora liWEncyclopédie 
(redige le voci corvées, langue hébraique, ccc.) am¬ 
mirato dai philosophes per la sua capacità di sintesi 
c per la singolare erudizione. 

Conosceva infatti e studiava come fenomeni con¬ 
nessi, su cui intendeva costruire una « mitologia generale 
del genere umano », antiche forme e tradizioni religiose, 
e forme linguistiche. Cercava di individuare, in questa 
varietà indefinita, elementi costanti, e, secondo la sua 
costruzione razionalistica, un fatto naturale generatore 
del dogma : il diluvio. Alle cicliche « rivoluzioni della 
natura » contrapponeva l’idea del progresso : questo il 
motivo centrale del suo pensiero, raccolto dagli amici, 
in un momento critico per Poffensiv-a illuministica. 

Rinu.: F. Venturi. L'antichità svelata c l'idea di progresso 
in N. A. B. {1722-^y), Bari 1947 con esauriente bibl.; (il Venturi 
prova come sia infondata l’ipotesi di un plagio vichiano del 
B.. raccolta ancoia dal Meinccke : accenna all’influenza del B. 
sul l’opera del Pacano). Ettore Passerin 

BOULE, Pierre-Marcelin. - N. a Montsalvy (Con¬ 
tai) noi 1861 e m. il 19 luglio 1945 a Montsalvcns. Pa¬ 
leontologo francese,allievo diGaudry, direttore dell’isti¬ 
tuto di Paleontologia umana di Parigi. Si ricorda per la 
descrizione dello scheletro fossile pressoché completo 
di un rappresentante dell’uomo di Neandertlial, nell’o¬ 
pera classica Vhomme fossile de la Chapelle~aux~Saints 
(1912), nella quale traspare efficace la pregiudiziale 
evoluzionistica. Lascia numerose monografie soprat¬ 
tutto riguardanti la paleontologia del quaternario (cf. 
Les hommes fossiles, 3*^ ed., Parigi 1946). 

Bidl.: H. V. Vallois in L'anthropologie, so (1941-46), p. 203. 

Luigi Scremin 

BOULOGNE, Etienne - Antoine. - Prelato fran¬ 
cese, n. ad Avignone il 26 die. 1747, m. a Parigi 
il 13 maggio 1825. Fu eletto deputato alPassemblea 
del Bailliage de Paris. Vicario di S. Margherita a 
Parigi, rifiutò di prestare il giuramento imposto dalla 
costituzione civile del clero. Imprigionato nel 1792 
non fu liberato che nel 1794, e durante il consolato 


c l’impero ebbe vita molto avventurosa; grazie alla 
protezione del card. Fesch, fu nominato elemosiniere 
di Napoleone; rifiutò il vescovato di Acqui, ebbe in¬ 
vece nel 1808 quello di Troyes. Non ebbe seguito nel 
1817 il suo trasferimento all’arcidiocesi di Vienne. 
Sino dal 1812 era pari di Francia. Il B. per la sua 
attività fu ritenuto il creatore della stampa cattolica 
francese nel sec. xix. 

Le sue opere (sermoni, panegirici, discorsi che furono 
molto celebrati e articoli vari di religione, di morale e di 
critica) furono pubblicate, nel 1828, precedute da una sua 
biografia. 

Bibl.: C. Laplatte, s. v. in DHG, X. col. 98 sgg. 

Maria Teresa Sposato 

BOULOGNE-SUR-MER : v. arras, dio¬ 
cesi di. 

BOUQUET, Martin. - Monaco benedettino, n. 
ad Amiens il 6 ag. 1685, m. a Parigi il 6 apr. 1754. 
Entrò nella Congregazione di S. Mauro nel 1707. 
Divenuto bibliotecario di St-Germain-des-Prés, 
fu prescelto per eseguire la raccolta delle fonti 
della storia di Francia. Questa incombenza per la 
quale lo stesso Mabillon si era ritenuto incapace, 
fu eseguita, benché non completamente, dal B. in 
modo pregevolissimo, sebbene la sua opposizione alla 
bolla Unigenitus gli facesse subire un allontanamento 
da Parigi, dove però ritornò nel monastero dei «Blancs 
Manteaux » (1735) rimanendovi sino alla morte. 

Dal 173S al 52 fece uscire i primi 8 volumi del 
Recueil des ìiLtoriens des Gaules et de la France. Il 
voi. IX è postumo (Parigi 1757, ed. Delisle, ivi 
1859-80). Tuttora utilissime le prefazioni, le note 
critiche, le tavole c gli indici accuratissimi. Il Reciieif 
che giunge solo alla fine dei re della seconda stirpe, 
fu continuato da vari altri Maurini, e, dopo lo scio¬ 
glimento della congregazione, ótiW Académie des Ins~ 
criptioiis et Belles Lettres. Consta di 24 volumi di cui 
Pultimo fu pubblicato nel 1904. 

Bibl.: La vita del B. può leggersi nella prefazione al IX 
voi. del Recueil: la storia del travagliato progetto della raccolta 
delle fonti ò nella prefazione al I voi. della Hist. Liti, de la 
Congrégation de St-Maur, Bruxelles 1770, pp. 694-99; J. Le 
Long, Bibliothcque Hist. de la France, III. Parigi 1771. PP* X.XXIV- 
•XX.XV; Hurter. IV, col. 1521. Renata Grazi Ausenda 

BOUQUILLON, Tho.%l\s-Joseph. - Moralista 
belga, n. a Warneton il 16 maggio 1840, m, a Bru¬ 
xelles il 5 nov. igo2. Laureato all’Università Gre¬ 
goriana, passò tutta la sua vita nell’insegnamento 
della teologia morale, a Bruges (1867-77), Lilla (1877- 
1885), a Washington (18S9-1902). 

Scrisse: Institutiones Theologiae ììtoralis fujidamentalis 
(Bruges 1S73, 3® ed. 1903); De virtutìbiis theologicis (ivi 
1875, 2“ ed. 1S90); De virtute religionis (2 voli., ivi 1880). 
Trattò anche il problema dell’istruzione obbligatoria im¬ 
posta o da imporre dallo Stato : Education, to idiom 
does it belong? (Baltimora 1S91) che suscitò controversie 
e contraddizioni, contro le quali si difese con altre pub¬ 
blicazioni (cf. S. Brandi, in La Civ. Catt., 15®^ serie, 
I [1892, 1], pp. S2-92). Ma il suo nome è legato alla 
teologia morale, che seppe sollevare a un tono moderna¬ 
mente scientifico con la chiarezza della esposizione, la 
sana dottrina, la profonda discussione, l’erudizione non 
comune e il senso sociale. 

Bibl.: M. N. Ronimel, T. B., Bruges 1903; The Catholic 
University Bulletin, Washington, 9 (1903). PP- 152-63* 

Celestino Testore 

BOUQUIN, Charles. - Teologo e apologista 
domenicano, n. a Tarascona sul Rodano nel 1622, 
m. a Buix nel Dclfinato il 14 febbr. 1698. Religioso, 
fu professore di teologia e per molti anni reggente 
dello studio di Aix fu anche priore. 
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Scrisse un ampio e profondo commento al Lauda 
Sion di s. Tommaso : Soìis Aquinatis spleudores circa 
Socrosanctum Encliarisiiae viysterhnn aliaque cìiristianae 
reìigionis arcana (Lione 1677); ^ varie opere apologetiche : 
Sermoìtes apologetici, quibus sanctae catholicae ac Roniajiae 
Ecclesiae fìdes contro novatores dejenditur ac propugnaiur 
(ivi i6Sg); De Vorigine, antiquité, excellence et ntilité de 
Vétat religieìLX en VEgìise (ivi 16S9); Jnslruciions chré- 
tiennes et orthodoxes en forme de cathécìiisme (ivi 16S6, 
Carpentras 1693). 

Bibl.; J. Quétif-J. Echard, Scriptores O. P., IT, Parigi 
1721, pp. 745-46; Hurter. II, col. 436. Alfonso D’Amato 

BOTJRASSÉ, Jean-Jacques. - Archeologo e sto¬ 
rico della Turenna, n. a S.te-Maure (Indre-et-Loire) 
il 22 die. 1813 e m. a Tours il 4 ott. 1872. Ordinato 
sacerdote, insegnò scienze naturali e teologia nel semi¬ 
nario di Tours. Ma la sua passione fu l’archeologia, e 
di questa scienza fu uno dei pionieri in Francia. 

Pubblicò : Recherches Jiistoriques et archeologiques sur 
les églises romones en Touraine (Tours 1S69), Les cathè- 
drales de France (ivi 1843) e specialmente un'Archeologi e 
chrétienne (ivi 1840) che ebbe molte edizioni, sebbene non 
sia altro che un trattato di architettura sacra, prevalente¬ 
mente medievale e francese. Più ampio, ma steso con 
egual metodo, è il Dictionnaire d'archéologie sacrée (z voli., 
Parigi 1851) nella raccolta enciclopedica del Migne. 

Sono sue anche una Histoire de Jésus-Christ ed una 
Histoire de la Vierge Marie, pubblicate a Tours nel 1861 
e nel 1S63 scritte con intendimento storico-archeologico. 

Bibl.: U. Chevalier, L'abbé B., in Bidl. de la Soc. archéol. 
de la Touraine, 2 (1873). pp. 377-423. Antonio Ferma 

BOURDALOUE, Louis. - Gesuita, oratore, n. 
a Bourges il 20 ag. 1632, m. a Parigi il 13 maggio 1704. 
Dopo alcuni anni di insegnamento della filosofia 
e della teologia morale si applicò alla predicazione, 
da prima ad Amiens, Orléans, Rouen, finché, giunto 
a Parigi nel 1669, vi rimase fino alla morte impegnato 
assiduamente oltre che nella direzione delle anime, 
nel ministero della parola, che gli procacciò il titolo 
di «predicatore dei re e re dei predicatori». Tenne 
infatti, dinanzi alla corte, cinque quaresimali e sette 
awenti; pronunciò inoltre molti sermoni per vesti¬ 
zioni e professioni religiose; panegirici, elogi fune¬ 
bri, omelie sui Vangeli delle domeniche {DoinenL 
cali)-, sermoni sulle feste {^Misteri), istruzioni, esor¬ 
tazioni, e diede esercizi spirituali. 

La sua dottrina è quella tradizionale della Chiesa. 
Nel campo dogmatico non c’è alcuna verità che non abbia 
trattato con chiara padronanza, quando soprattutto, per 
combattere gli errori o le tendenze imperversanti, si tra¬ 
sformava in eccellente e profondo controversista. Celebri 
i suoi sermoni sulla fede, l’Eucaristia, i defunti, la de¬ 
vozione alla Vergine, contro le teorie protestanti; sulla 
grazia, la predestinazione, la severità cristiana e la se¬ 
verità della penitenza, la comunione frequente contro i 
giansenisti; sulla preghiera ordinaria e attiva contro il 
quietismo. Contro il gallicanismo proclama l’infallibilità 
della Chiesa e il suo potere universale; ma, tacendo della 
infallibilità del Papa e parlando cautamente del potere 
indiretto di lui sui re, presta il fianco all’accusa fattagli 
di un’ombra di gallicanesimo nella sua dottrina (A. de 
Bil, p. 145). II campo, però, dove il B. trionfa è la mo¬ 
rale, restando insuperato nell’analisi del cuore umano, 
nella conoscenza piena delle piaghe della coscienza, nel 
dipingere i vari caratteri del vizio; dialettico al sommo 
non lasciava via di scampo agli uditori; sono da citare 
i sermoni suH’impurità, sull’ambizione, sul pensiero della 
morte sulle vocazioni forzate, sul perdono delle ingiurie. 
Al successo e alla straordinaria efficacia della sua predi¬ 
cazione contribuì anche molto la sua perfetta tecnica 
oratoria : due esordi uno più generale e l’altro che scende 
più al particolare; tre punti (esposizione della dottrina 
secondo la Scrittura e i Padri, regole che ne derivano, 
confronto con la pratica corrente), suddivisi ciascuno in 


tre parti. Questo può dare l’impressione di pesantezza 
e di meccanicismo; ma il B. seppe maneggiare la sua 
arte con perfetto equilibrio; mostrando nello stesso tempo, 
che non cercava né il virtuosismo né l’applauso, ma era 
guidato da un amore puro c trasparente alle anime e 
alla loro salvezza. Nulla scrisse il B. di ascetica; tutta¬ 
via molti tratti dei suoi sermoni morali, o per vesti¬ 
zioni e professioni, e soprattutto le sue Pensées e la Re- 
traile offrono un quadro pressoché completo della per¬ 
fezione cristiana e delle diverse vie per conquistarla fino 
ai gradi più elevati. Però da esperto direttore mette m 
guardia contro la facile confusione di idee, che può sor¬ 
gere dalle pretese ambizioni delle anime inesperte. 

Che predicasse con gli occhi chiusi è una delle tante 
leggende, che sorsero intorno alla sua vita, come l’altra 
di avere interpellato direttamente Luigi XIV, per il suo 
adulterio, applicandogli la parola di Nathan: «Tu es 
ille vir » (C. M. Lauras, I, 20S-10, 40S-11). 

Bibl.: Opere : Le opere complete del B. comparvero po¬ 
stume per cura del p. F. Bretonneau (16 voli., Bar-le-Duc 1707- 
1734; ed. Firmin-Didot, 3 voli., Paripi 1877. con analisi par¬ 
ticolareggiate), il quale dice di averle ritoccate (differiseono, in¬ 
fatti, dalle edizioni clandestine e dalle copie manoscritte di pa¬ 
recchi ascoltatori); fino a che punto non è dato saperlo (cf. E. 
Griselle, op. cit., I, 136). L’edizione del 1707-34 continua a 
riprodursi, in tutto o in parte, nel testo originale c in versioni 
fino ai nostri giorni. E. Griselle, che intese fare un’edizione cri¬ 
tica delle Oeuvres complètes de B., diede soltanto : Scrmons pour 
les grandes feles de Patinée, Parigi 1909: Scrmons pour tous les 
joiirs de Carènte, ivi 1922. - .Studi : .A. Feugère, B., sa prcdication 
et son tenips, cd., Parigi 1S74: C. M. Lauras, B., sa vie et ses 
oeuvres, 2 voli., ivi iSSi; H. Cherot, B., sa correspondance et 
ses correspondants, ivi 1S99: F. Costets, B., la vie et la prédication 
d'un relìgieux on XVII<^ sièclcs, 2 voli., ivi 1901-1904: R. Gri¬ 
selle, B., histoire critique de sa prédication, 3 voli.. Lilla 1901- 
1903; R. Daeschler, La spiritualité de B., grdcc et vie unitive, Lo- 
vanio 1927; E. Byrn, B. tnoraliste, Parigi 1929; R- Daeschler, 
B., doctrine spirituelle. ivi 1932 ; A. de Bil., in DHG, IX 
coll. 143-47; F. Cayré, Patrologie et Histoire de lo Théol. cath.. 
Ili, Parigi 1944, PP- 241-46. Celestino Testore 

BOURDEILLES, Hélie. - Francescano, cardi¬ 
nale, n, nel castello di Bourdeilles (Périgueux) tra 
il 1410-15, m. nel castello di Artennes (Tours) il 
5 luglio 14S4. Eletto vescovo di Périgueux (1437) 
dal capitolo della cattedrale, promosso (1468) ad 
arcivescovo di Tours, fu creato cardinale da Sisto IV 
nel 1483. 

Austero e zelante, attese non solo alla riforma 
delle due diocesi, ma difese strenuamente i diritti 
e la libertà della Chiesa, prima, nel 1452, prote¬ 
stando contro la riapplicazionc della « prammatica 
sanzione» da parte di Carlo VII; poi perorando 
presso Luigi XI, di cui era confessore, la causa del 
cardinale La Baine e del vescovo di Verdun, colpe¬ 
voli, ma condannati e incarcerati in offesa delle im¬ 
munità ecclesiastiche; come membro della commis¬ 
sione per la revisione del processo di s, Giovanna 
d’Arco, ne scrisse una delle migliori difese. 

La pietà profonda, la grande carità verso i poveri, 
e qualche fatto straordinario avvenuto alla sua tomba, 
lo fecero proclamare beato; e nel 1526 introdurne il 
processo di canonizzazione. Nel Martyrologium Franci- 
scanum (ed. I. Beschin-J. Palazzolo, Roma 1938) se ne 
celebra la festa, come di beato, il 5 luglio {op. cit., p. 249). 

Opere principali ; Rro pragmaticae sanctionis abroga- 
tione (Roma i486); Defensio concordatortnn (Parigi 1520); 
Consideration sur la Pucelle de France, allegato al processo 
di riabilitazione. 

Bibl.: B. T. Pouan, Le S. Card. Hélie de B., Mémoire his- 
torique, 2 voli., Neville-sous-Montreuil 1900; Acta Ord. Fra- 
trum Mìnoriim, 50 (1931), p. 50, n. 113: P. Calcndini, in DHG, 
IX, 148-49. Celestino Testore 

BOURDICHON, Jean. - Pittore e miniaturista 
(n. ca. il 1457 m. nel 1521) fu a capo della « scuola di 
Tours » sullo scorcio del sec. xv e all’inizio del sec. xvi 
raccogliendo l’eredità di Jean Fouquet. Lavorò per Lui- 
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INTERNO DELLA CATTEDRALE DI BOURGES (sec. xm - inìzio del sec. xiv). 






















































































































Tav. CXX 


BOZZETTO 




i/»/. Alinari) 

Bozzetto in terracotta di G. L. Bernini per la statua equestre di Luigi XIV (ca. 1665). 

Roma, galleria Borghese (deposito Conte Contini-Bonacossi). 
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gì XI, per Carlo Vili, per Luigi XII (del quale diven¬ 
ne Tartista favorito) e infine per Francesco I; decorò 
con eleganza di motivi, ricchezza di colori, piacevole 
grazia di forme le Hmres di Anna di Bretagna (bibl. 
Naz. di Parigi, ms, lat. 9475 : ne ricevette il paga¬ 
mento nel 1508) elaborando con delicata dolcezza 
modelli fiamminghi e italiani, e dimostrando mag¬ 
giori qualità tecniche che non inventive. Fu uno dei 
maggiori artisti del primo Rinascimento francese; gli 
vengono attribuiti 
alcuni codici della 
bibl. Nat. di Pa¬ 
rigi {Heicres d’Ara- 
gon, anteriore al 
1494; Henres di 
Carlo VIII, ante¬ 
riore al 1498; mes¬ 
sale di Tours) oltre 
ad alcuni ritratti e 
ad un trittico della 
Passione (1485) in 
S. Antonio di Lo- 
ches. 

Bibl.: P. Durrieu, 
p. V. in Thieme-Bcckcr, 

IV. pp. 456-57: E. Ma¬ 
le, yjrts et artùtes du 
ìiioyeìi arte. Parigi 1027. 
pp. 263-9S. 

Maria Vittoria Biugnoli 

BOURDOISE, 

Adrien. - Sacer¬ 
dote francese, n. 
a Brou nel 1584, 
m. a Parigi nel 
1665, apostolo e ri¬ 
formatore del clero, per il quale istituì a Parigi nel 
IÒTI la «comunità», divenuta poi seminario, di St- 
Nicolas du Chardonnet. Il suo zelo e il suo esempio 
contribuirono efficacemente alla moltiplicazione in 
Francia dei seminari, e delle scuole parrocchiali che 
ne sono il semenzaio. La sua dottrina sulle grandezze 
e i doveri del sacerdozio è condensata nel suo opuscolo 
Videe d*un bon ecclésiastiqiie ou les sentences chrétiennes 
et cléricales (Le Puy 1658, spesso ristampato). 

Bibl.: J. Darchc, Le st ahhé B., z“ ed. Parigi 18S4; 
IVI. Schocnher, Histoire du séminaire de St-Nicolas du Char- 
douìiet, 2 voli., ivi 1909; J. Dedieu, s. v. in DHG, X, coll. IS 4 - 
157. Edmondo Lamalle 

BOURG-EN-BRESSE, diocesi di. - Capoluogo 
del dipartimento dell’Ain sulla riva sinistra del fiume 
Rcyssouze ; fu eretta nel 1515 per istanza di France¬ 
sco I, ma la bolla fu revocata l’anno dopo; fu ristabi¬ 
lita nel 1521 su domanda di Carlo V da Leone X, il 
quale le assegnò i territori della Eresse, dei Dombcs e 
della contea di Borgogna fino allora appartenenti 
alla diocesi di Lione. Fu soppressa nel 1534 da Paolo 
III che l’assegnò a Lione donde passò a Belley nel 
1822. 

La più antica parrocchia di B. fu il priorato di St- 
Pierre-de-Brou, della metà del sec. xr, situato ad un km. 
a sud di B. ; ne resta solo il chiostro del sec. xv. La chiesa 
fu ricostruita da Margherita di Borbone e consacrata 
nel 1522; è in stile gotico a tre navate e contiene le tombe 
della fondatrice, di suo marito Filippo il Bello e di Mar¬ 
gherita d’Austria, cd è dedicata a s. Nicola da Tolentino. 
Anche in stile gotico è l’interno della chiesa di Notre- 
Dame, iniziata nel 1505, continuata nel sec. xvii e finita 
nel sec. xix; e ancora l’abbazia delle Clarisse fondata nel 
1402 da Amedeo I di Savoia. 

Bibl.: Ch. Jarrin, Cartulaire de B.-en-B., Bourg 1883: V. 
Nolet, Véglise de Brou, ivi 1906; A. Germain, Le musée de 


D. , Parigi 1917; A. des Mazis, Brou, in DHG, X, col. 855; 

L.-H. Cottineau, Répertaire topo-bibliographigue des abbayes 
et prieurés, I, Macon 1939. coll. 513-15- Enrico Josi 

BOXJRGEOYS, Marguerite, venerabile. - Fonda¬ 
trice della Congregazione di Notre-Dame (v.), n. 
a Troyes il 17 apr. 1620, m. a Montréal il 12, genn. 
1700. Di modesta condizione sociale, si senti ben 
presto attratta allo stato religioso, e cercò di entrare 
fra le Carmelitane prima, fra le Clarisse poi, ma non 

vi fu accolta. Si recò 
in compagnia del 
de Maisonneuve 
nel Canada (1653), 
dove a Villemarie, 
oggi Montréal, ini¬ 
ziò la sua attività 
di educatrice della 
gioventù. L’inizia¬ 
tiva ebbe sviluppi 
molto promettenti, 
e la B. compi 3 
viaggi in Francia 
per reclutare socie 
e per ottenere l’ap¬ 
provazione delle 
regole del suo Isti¬ 
tuto. Visse una vita 
eroica di privazioni 
e di disagi. È in 
corso la sua causa di 
beatificazione; il 19 
giugno 1910 fu 
pubblicato il de¬ 
creto dell’ eroicità 
delle sue virtù. 

Bibl.: [E.-M. Faillon], Vie de la soeur B., fondatrice de la 
Congrégatiofi de N.-D. de Villemarie en Canada, 2 voli., Parigi 
1853; M. M. Droummond, La véuérable mère M. B., sa vie 
et son temps, Montréal 1910; G. Goyau, Une épopée mystique. 
Les origines religieuses du Canada, Parigi 1926, p. 20S sgg. : 

E. Levesque, s. v. in DHG, X, coll. 176-77. * 

BOURGES, ARCiDiocESi di. - Città del centro 
della Francia, capoluogo del dipartimento dello 
Cher; l’arcidiocesi si estende anche nel dipartimento 
deirindre. Col nome di Avariciivi fu il principale 
oppidum dei Biturigi; conquistata da Cesare nel 52 
a. C- Biturigae divenne metropoli dell’Aquitania e 
con la riforma dioclezianea capitale dell’Aquitania 
prima. Fu presa dai Goti nel 475, unita al regno dei 
Franchi nel 507, poi contea del Berry. 

Fino alla Rivoluzione Francese B. possedeva un 
dittico in avorio del sec, xi (ora nel gabinetto delle 
medaglie a Parigi) contenente il catalogo dei suoi 
arcivescovi, continuato fino allo scorcio del sec. xill 
(Simone di Beaulieu, 1281-94). Una copia di esso 
è in un cartulario capitolare della metà del sec. xiii; 
un’altra copia contiene la lista degli arcivescovi fino 
al 1789 (ms. 9861 della bibl. Naz. di Parigi). Altre 
due trascrizioni della lista si trovano in una colle¬ 
zione canonica (cod. parisin. 42S0 f. 56) che termina 
al 1096 (arcivescovo Aldeberto) e in una raccolta di 
Roberto di S. Mariano. Primo nella lista episco¬ 
pale è s. Ursino di cui B. celebra la festa al 29 die. 
La lista diventa più completa da s. Rodolfo in poi 
(S40-66). Fiorirono in B. nel medievo numerose 
abbazie sia maschili che femminili. 

L’arcidiocesi ha una superfice di kmq. 143S 
con una popolazione di 358.145 ab. dei quali 535.000 
cattolici con 506 parrocchie, 425 sacerdoti diocesani 
e 52 regolari; ha un seminario maggiore e i seminari 



(per corteìia del doti, B. De'jenhart) 

Bourdichon', Je.\n - Due ritratti. 

Nuova York, collezione Mortimer Schiff. 
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di St-L.ouÌ3, St-Martin e della Bonne-Dame. Pa¬ 
trono deH’arcidiocesi è il protomartire s. Stefano. 
L’arcivescovo porta gli antichi titoli puramente ono¬ 
rifici di primate delle Aquitanie e di patriarca. 

Dalla fine del sec. xvin B. ha come suffragancc 
le diocesi di Clermont, Limoges, Le Puy-cn-Velay, 
St-Flour, Tulle. 

Personaggi illustri : s. Sulpicio Severo 
s. Sulpicio il Pio (644), s. Rodolfo (S66), s. 

(sec. x), s. Gugliel¬ 
mo (1209), la s. 

Giovanna di Valois, 
duchessa del Ber- 
ry, moglie di Luigi 
XII, fondatrice del- 
rOrdine delPAn- 
nunziata (v.). 

A B. si tennero 
concili provinciali 
nel 473, 1031, 

1145, 1225, 1240, 

1276, 1280, 12S6, 

1336, 1438, 1440, 

152S; a Issoudun 
nel 1081. 

P ellegr i n aggi 
notevoli sono quelli 
a Notre-Dame du 
Sacré Coeur a Is¬ 
soudun; a Notre- 
Dame de Miséri- 
corde a Pellevoi- 
sin; a Notre-Dame 
des Miracles a 
Deols; a Notre- 
Dame des Enfants 
a Chàteauneuf-sur- 
Cher. 

Bibl.: L. Duches- 
ne. Faste’: épiscopaux 
de Vancienne Gaule, II. 

2“ ed., Parigi 1910, 
pp. 21-31; B.-H. Cot- 
tineau, Rcpertoirc topo- 
bibliograpltique des ab- 
bayes et prieitrés, I, Ma¬ 
con 1939. coll. 461-64; 

A. Gandilhon, Cata¬ 
logne des actes des ar- 
chevéqiies de Bourges 
aniérieurs à Van isoo, 

Bourges e Parigi 1927; id., s. v. in DHG, X, coll. 178-211; 
Guide de la France chrétienne etinissionnaire 1^48-4^, Parigi 1948, 
pp. 331-32; S29-31; 101S-16. Enrico Josi 

Arte. — Della città romana restano le rovine 
dei templi di Minerva (38-41), di Marte, di Giove 
(fine del sec. l o principio del ii), e resti degli acque¬ 
dotti e delle mura (sec. iv) che sono divenute poi 
parte integrante di posteriori costruzioni. Scarse sono 
le tracce dell’epoca merovingia e carolingia. 

Pochi sono i resti dell’antica Cattedrale, costruita da 
Gauzlin (1014-30). La cattedrale di S. Stefano è uno dei 
migliori esempi di architettura gotica : iniziata verso il 
1192 fu consacrata nel 1324. È senza transetto ed è origi¬ 
nale per la disposizione delle cinque navate a cui nella fac¬ 
ciata fanno riscontro i portali scolpiti. La facciata, alla quale 
la vetrata, su disegni di Drouet de Dammartin, conferisce 
raffinatezza, è fiancheggiata da due torri, la « Sourde » (sec. 
XI v) e « du Beurre » (sec. xvi). La cattedrale di B. con 
quella di Chartres è la più ricca di vetrate : le migliori 
sono quelle di uno dei deambulatori (primo quarto del 
sec. Xlii) e dell’abside, nelle quali è palese l’influenza ita¬ 
liana. Nella chiesa sotterranea, che fu costruita fra il 1180 
ed il* 1200 per compensare un dislivello, vi sono la statua 


del duca Jean de Berry, di Jean de Cambrai, vetrate del sec. 
XV e dieci statue di arcivescovi di età carolingia. 

La chiesa di St-Pierre-le-Guillard, pur essa senza 
transetto, risale al sec. xiir ed è stata rifatta nel sec. xvi. 
La chiesa di St-Bonnet, di cui non c’era che il coro 
del sec. xvi di Guillaume Pelvoysin, è stata compiuta 
(notevoli le vetrate di Jean Lécuyer e i quadri del Boucher). 

Il palazzo di Jacques Coeur è uno dei capolavori del 
Tarchitettura civile gotica del sec. xv (1443-51) : sono 
degni di nota i battenti scolpiti della porta ed il martello 

in ferro battuto, le 
fìnte fìnestre da cui 
si aflacciano le fìgure 
di pietra di Jacques 
Coeur e della moglie, 
gli affreschi e le scul¬ 
ture della cappella. 

Anche se B. re¬ 
stò fondamentalmen¬ 
te gotica durante il 
periodo del Rinasci¬ 
mento e l’elemento 
religioso fu sempre 
presente anche negli 
edifìci civili, risen¬ 
tono l’infìucnza ita¬ 
liana le decorazioni 
del gotico palazzo 
Cuyas, che fu co¬ 
struito nel 1515 dal 
Pelvoysin e che ospita 
il museo du Berry, e 
di quello Lallemant, 
interessante modello 
di ricca abitazione 
borghese del Rinasci¬ 
mento (1518), più 
volte restaurato. 

Nel sec. xi.x sono 
sorti numerosi edifici 
di scarso interesse ar¬ 
tistico, quali il Cha- 
teau d’ Eau (1807), 
il teatro (1859), la 
scuola di Belle Arti 
(18S3), mentre sono 
degne di rilievoalcune 
statue innalzate in 
luoghi pubblici quali 
quella di Luigi XI di 
J. Baffier, di Bourda- 
loue e di Sigaud, 
opere di Dumontet. 
- Vedi Tav. CXIX. 

Bibl.: A. Boinet, JLes sculpture^ de la cathédrale de B., Pa¬ 
rigi 1912; M. Monmarché, France-Cenlre et Sud, ivi 1920, 
P- 73 sgg.; G. Hardy-A. Gandilhon, B.. ivi 1926; J. Hubert. 
L’art pré-roman, ivi 1938, pp. 39, S4. 146-47; P. Pradcl, La 
cathédrale de B., ivi 1938. Fabia Borroni 

BOURGET, Paul. - Poeta, romanziere e critico 
francese di Amiens, n. il 2 sett. 1852, m. a Parigi il 25 
die. 1935- Membro, dal 1894, doAVAcadémie Frangaise. 
Studioso dei più complessi problemi psicologici e socio¬ 
logici del suo tempo, ai quali si applicò con integra e 
salda coscienza cattolica, il B. apparve il più generoso e 
valido campione che si opponesse cosi al naturalismo 
zollano come al determinismo del Taine. Geniale con¬ 
tinuatore del metodo analitico dello Stendhal nel 
campo della letteratura narrativa, diffuse il gusto di 
una indagine dell’« io » e dei rapporti che regolano la 
vita fra gli uomini, minuziosa, acutissima, alla'quale 
fu rimproverata in qualche pagina un’astratta aridezza 
e una tensione eccessiva del sentimento. Il B. rimane, 
comunque, maestro del romanzo moderno, pur se alle 
preclare doti di critico e di convinto efficace moralista 
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non fanno riscontro in lui pregi altrettanto spiccati 
d’immaginazione c di potenza creatrice. La sua ca¬ 
ratteristica e il suo merito principale consistono nello 
aver cercato di organizzare intorno ai caposaldi della 
morale cristiana le esigenze dclTanima contemporanea, 
mostrando con arte delicata, profonda e suadente 
l’inscindibilità degli interessi e dei fini di entrambe. 

I suoi personaggi appartengono di preferenza alle 
classi della borghesia agiata e dell’aristocrazia, nelle 
quali il B. trovò - o gli parve — più diffuso, e po¬ 
liedricamente rappresentato, il disagio spirituale, le cui 
cause erano oggetto delle sue appassionate ricerche. 

Esordi nel campo della lirica, con le raccolte di versi 
pubblicate nella prima giovinezza, Au borei de la mer 
(1872), La vie inquiète (1875), Edel (187S), Les aveiix 
(1882), nelle quali emerge più per squisite doti stilistiche 
che per genialità d'ispirazione individuale, risentendo gli 
esempi della generazione letteraria dominata dal Lamar- 
tine, dallo Stendhal, dal Baudelaire. In seguito, orientan- 
tosi decisamente verso quelli che dovevano rimanere 
per tutta la vita i suoi principali interessi intellettuali, 
pubblicò i pregevolissimi Essais de psycJtologie contemporaine 
(1883, ed. definitiva 1901), seguiti dalle Poges de critique 
et de doctrine (1912) e dalle Nouvelles pages de adtique et 
de doctrine (1922). Veniva intanto divulgando le conclu¬ 
sioni spiritualistiche alle quali era pervenuto, in una co¬ 
piosa e fortunata serie di romanzi, fra i quali notissimi 
Le disciple (1889), dalle cui lucide pagine è denunziato 
con vigore il pericolo che il positivismo filosofico pre¬ 
senta quando interviene nella formazione morale e lo¬ 
gica dei giovani; Un divorce (1904), che afìTronta e so¬ 
stiene con calda eloquenza il tema della indissolubilità 
del matrimonio; Le dénion de nudi (1914) e Le sens de 
la mori (1915), dove la necessità di una profonda restau¬ 
razione della coscienza morale e religiosa acquista nuova 
forza di persuasione dalla misura di un’arte sempre più 
vigile e consapevole delle sue alte finalità. 

Ne Uétape (1903) il B., sostenitore della tradizione 
monarchica, segnalò i pericoli della democrazia; nel dramma 
La barricade (1910) mostrò in atto le teorie sociali di 
Georges Sorci. 

Amico dciritalia, alla quale offrì numerose testimo¬ 
nianze della sua ammirazione c del suo attaccamento 
spirituale, il B. è anche autore di un libro di osservazioni 
e di ricordi, Sensations d'Italie (1891), che va annoverato 
tra i suoi scritti migliori per schiettezza d’ispirazione e 
felicità d’indagini. Particolannente notevoli le riflessioni 
morali e filosofiche ispirategli da un soggiorno, dell’anno 
precedente, nel monastero benedettino di Monte Oliveto. 
Va anche segnalato il volume intitolato Outre-vier, notes 
sur VAmérique (1S95). 

La raccolta delle sue Oeiivres complètes è stata pub¬ 
blicata a Parigi (1910 e sgg.). 

Bibl.: M. dcirisola, Le idee religiose dì P. B. {Quaderni 
dì Bilychnis, 20), Roma 1925: A. Antin, Le Disciple de B. P,, 
Parigi 1930; Ch. Maurras, Tryptique de P. B., ivi 1931; H. 
Bordeaux, Episodes de la vie littéraire, ivi 1934: V. Giraud, 
P. P., ivi 1934: D. Valeri, Vitalità dell’opera di B., in Nuova 
Antol., 383 (1936). pp. 153-58; A. Feuillerat, P. B. Histoire 
d’un esprit sous la IIP république, Parigi 1937: J. Demoulin. 
La famille Iranpaise dans Voeuvre de P. P., Friburgo in Sv. 193S; 
D. Valeri, Saggi e note di letteratura francese moderna, Firenze 
1941, pp. 89-99: E. Sonderegger, P. et Vétranger, Friburgo 
in Sv. 1942: II. Klerkx, P. P. et ses idées littéraires, Nimega- 
Utrecht 1946. Maria Sabucchi 

BOURGOING, Francois. - Oratoriano francese, 
discepolo del Bérulle (v.) e suo secondo successore, 
n. a Parigi il 18 marzo 1585, m. ivi, il 22 ott. 1662. Rinun- 
ziò nel 1611 in favore di s. Vincenzo de’ paoli alla cura di 
Clichy, per divenire uno dei sei primi padri dell’Orato¬ 
rio francese. Fondò una serie di case della Congrega¬ 
zione (Rouen, Nantes, Clermont, Lione, ecc.), che 
introdusse pure nelle Fiandre. Eletto generale nel 
1641, dopo la morte del p. de Condren, resse l’Ora¬ 
torio fino alla morte. Il suo governo fu di grande im¬ 


portanza, perché codificò e fece approvare a Roma le 
Costituzioni della Congregazione, alla quale diede pure 
una Ratio studiorum e le Directions poiir les missions. Si 
oppose con energia alle infiltrazioni giansenistiche 
fra i suoi. Il Bossuet fece il suo elogio funebre. 

Caratteristico è il posto di B. nella storia della spiritua¬ 
lità bcrulliana, benché egli non abbia doti di grande scrit¬ 
tore. Il suo corso di meditazioni, pubblicato in latino 
(Veritàtes et sublimes excellentiae Verbi Incarnati J.C, in 
argurnenta vieditationum totius anni propositae, 2 voli., An¬ 
versa 1629), poi in francese, lodato dal Bossuet, è una vol¬ 
garizzazione della dottrina del card- de Bérulle; assai 
notevole la Direction pour Voraison, contenant 24 avis...y 
premessa all’edizione francese c anche stampata a parte. 
Le Médiiations sur divers états de J. C. (Parigi 1648) 
vogliono essere ancor più l’eco dell’insegnamento del fon¬ 
datore, come dice il titolo dell’edizione del 1661 : Uespril 
de VE. card, de Bérulle, tiré de ses élévatiotis sur les gran- 
deurs des états différents de J. C. Si deve infine alle cure 
del B., aiutato dal confratello Gibieuf, la prima edizione 
delle Oeuvres complètes du card, de Bérulle (Parigi 1644); 
vi premise una lunga prefazione, capitale per Tintelligenza 
della dottrina spirituale del maestro. 

Bibl,: C. E. Cloyseault. Recueil des vies de quelques prétres 
de VOratoire, II, Parigi 1882, pp. 1-26; L. Batterei, Mémoires 
domestiques pour servir à Vhistoire de VOratoire, II, ivi 1903. 
pp, 285-329; P. Pourrat, La Spiritualité chrétienne. III, ivi 
1927. pp. 501-15; A. Molien, s. v. in DSp, I, p. igro. 

Edmondo Lamalle 

BOURIGNON de LA PORTE, Antoinette. - 
Visionaria, n. il 13 genn. 1616 a Lilla (Francia), m. 
il 30 ott. 1680. Di temperamento irrequieto, eccen¬ 
trico, fantastico, s’immaginò fin da giovane di avere 
visioni ed estasi. Rifiutati vari matrimoni, fuggi ven¬ 
tenne dalla casa patema e cominciò la sua vita errante, 
credendosi chiamata a risuscitare lo spirito della sem¬ 
plicità e purezza primitiva del Vangelo, e cercando a 
tale scopo di riunire seguaci. Tornata a Lilla per la 
morte del padre (164S) e vinta la causa per l’eredità 
contro la matrigna, accettò, nel 1653, su proposta di 
Jean de St-Saulieu, la direzione di un orfanotrofio 
femminile. Iniziatasi con gravi sospetti una inchiesta 
dalle autorità, fuggì a Gand (1662), poi a Malines 
(1663) ove trovò un seguace fedele in Cristiano de 
Cort. Nei colloqui con lui, pubblicati più tardi col 
titolo La lumière du monde (Oeuvres, VI e VII), 
essa si dichiara la donna dell’Apocalisse che deve 
partorire nel dolore figli spirituali; inveisce contro la 
Chiesa cattolica in cui regna l’anticristo, rigetta il 
Battesimo dei bambini e falsifica il dogma della S.ma 
Trinità. Dopo un soggiorno a Amsterdam (1667) e 
3 Haarlem (1670), riuscì nel 1672 a impiantare una 
propria tipografia a Husum (Schleswig) per i suoi 
scritti di propaganda, ma venne presto coinvolta in 
acerbe polemiche ed accusata di eresia e stregoneria. 

11 predicatore G. H. Burchhardt in un suo scritto 
contro di lei : Christliche griìndliche Anmerkungen 
itber die groben Irrtiimer der A. B. (Schleswig marzo 
1674), spinse l’autorità ad intervenire. La tipografia 
fu confiscata e i suoi scritti bruciati dal boia (apr. 
1674). 

La troviamo poi a Flensburg, ove l’aggredì M. 
Wolfgang Ouw con VApocalypsis Haereseos (Am¬ 
burgo 1675), a Schleswig (1675) e ad Amburgo (1676) 
ove si nascose per 15 mesi. Ivi la raggiunse il mistico 
calvinista Pietro Poiret, che non l’abbandonò più. Sco¬ 
perta di nuovo, riparò a Lììtelsbiug presso il barone 
Dodo von Knijphausen (1677); accusata da un ex¬ 
seguace, La Costa, quale strega e fraudatrice, cercò 
di raggiungere Amsterdam, ma ammalatasi in viaggio, 
mori a Franeker (Frisia). 
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Abile scrittrice, di stile vivace, lasciò molte opere, tra 
cui due autobiografìe : La parole de Dieii on sa vie inté- 
riewre (Malines 1663), che afferma la sua pretesa vocazione 
di riformatrice mistica; Lavie extérieicre (Amsterdam 1668), 
in cui racconta la sua vita movimentata. Tutti i suoi scritti, 
dei quali i principali sono : La lumière vée en tétièbres\ 
Uaveiiglement des ìiommes de maiiitenant\ Le voiiveau del 
et la noiLvelle ten‘e\ Uautéclirist découvert\ Le renoiLvelle- 
vient de Vesprit évaugéliqice, furono pubblicati in 19 voli.: 
Toutes les Oeavres de Mite A. B. (Amsterdam 1679-S6), 
da P. Poiret, il quale vi premise una biografìa completa 
e una prefazione apologetica. Furono messi alTIndice 
con decreti del 28 nov. 1669, 15 maggio 1687 c io mag¬ 
gio 1757. 

Bibi-.; H. van Berkum, A. B..., Sneek 1853; A. von 
der Linde, A. B., das' Licht der IVelt, Leyda 1895; G. Kawerau, 
s, V. in Realeucycl. f. prot. Tlieol. Kirche, pp. 344-49: A. 
R. Mace-wen, A. B., Londra 1910; M. Wieser, Peter Poiret. 
Monaco 1932. PP- 47-56.86. Anseimo Musters 

BOURNE, Francis. - Cardinale, n. il 23 marzo 
1861 a Clapham, sobborgo di Londra, m. il 1° genn. 
1935 a Londra. Studiò teologia al collegio di S. Sul- 
pizio a Parigi ed all’Università di Lovanio dove si 
laureò. Ordinalo sacerdote nel 1884, esercitò per cin¬ 
que anni il ministero pastorale in una parrocchia. 
Fondò poi il seminario diocesano di Wonersh, e vi 
terme il rettorato fino al 1898, insegnandovi anche 
teologia morale e S. Scrittura. Nel 1896 fu nominato 
coadiutore del vescovo di Southwark e l’anno dopo, 
mortone il titolare mons. Cofffn, gli successe. Si di¬ 
stinse nella direzione della diocesi soprattutto per va¬ 
rie iniziative di carattere sociale e per la particolare 
cura delle associazioni giovanili cattoliche. La sua as¬ 
sidua opera richiamò ben presto l’attenzione dei su¬ 
periori, e nell’ag. 1903 fu trasferito alla sede arcive¬ 
scovile di Westminster. Anche in questa nuova sede 
diede prova delle sue elette qualità. Nel 1908 orga¬ 
nizzò il congresso eucaristico internazionale a Lon¬ 
dra. Nel 1910 consacrò la nuova cattedrale di West¬ 
minster. Meritamente quindi Pio X, nel Concistoro 
del 27 nov. 1911, lo creò cardinale del titolo di S. Pu- 
denziana. Durante la prima guerra mondiale si recò a 
varie riprese tra le truppe sul fronte occidentale. Nel 
1931 fu a Rouen legato pontificio in occasione del 
centenario di s. Giovanna d’Arco. 

Bibl.: P. J. Rodrigo, El cardenal B., in ReligiÓTi y cultura, 
29 (i93S), P- 265 sgg.; E. Elmeadow. Francis card. B., z voli., 
Londra 1944. Silvio Furlani 

BOURRET, Ernest. - Storico ed apologista fran¬ 
cese, n. a Lubro (Ardèche) nel 1827, m. a Rodez il 
IO luglio 1896. Studiò teologia a Parigi, ma a causa 
della rivoluzione del 1848, dovette interrompere gli 
studi, e si laureò solo nel 1857. Nel 1858 conseguì 
anche la laurea in Lettere, e nel 1863, dopo averne 
avuto l’incarico per due anni, diventò titolare della 
cattedra di Diritto ecclesiastico alla Sorbona. Nel 1869 
partecipò al Concilio Vaticano quale teologo del ve¬ 
scovo di Périgueux. Nominato vescovo di Rodez, 
nel 1871, visse in tale città fino alla morte, nonostante 
che, creato cardinale nel 1893, desiderasse altra sede 
più importante. 

Di vasta erudizione e di feconda attività, l’opera 
del B. si è svolta in una triplice direzione : pasto¬ 
rale, politica, letteraria. Come pastore va ricordato 
per l’impostazione tutta nuova che diede alla vita 
diocesana, chiamando diversi Ordini religiosi in dio¬ 
cesi, favorendo il reclutamento e l’educazione delle 
vocazioni ecclesiastiche, e costruendo molte chiese, 
scuole ed opere pie. Sono anche indice dell’attività 
pastorale del B. i più che 380 Mandements, o ordi¬ 
nanze, pubblicati durante il suo episcopato. In poli¬ 
tica il B. fu pratico assertore del riavvicinamento tra 


Chiesa e Stato in Francia. Di tale suo atteggiamento 
diede prova sia intrattenendo cordiali rapporti di ami¬ 
cizia con alcuni uomini più rappresentativi della Re¬ 
pubblica, sia astenendosi dall’aderire nel 1891 al¬ 
l’azione di mons. Gouthe-Soulard contro il governo, 
sia con lo sconsigliare, nel 1895, l’agitazione per la 
tutela di particolari diritti delle Congregazioni reli¬ 
giose. Fu perciò accusato di essere un vescovo ven¬ 
duto al governo. 

Della vasta produzione letteraria del B., molte opere 
sono tuttora inedite; meritano particolare menzione le 
seguenti : UEcole cìirétienne de Séville sous la vionarchie 
des Visigotìis (Parigi 1S55); Origine dii pouvoir civil d'après 
st Jlioìtias et Suarez (ivi 1857); Essai liistoriqiie et critiqtie 
sur les sermons franfais de Gerson (ivi 1858); Rcpotise atix 
prindpales attaques cantre VEglise (1873); Du respect qui 
est du à la religion, à ses miìiistres et à ses vistituliotis 

Bibl.: H. Jaudon, Le card. B., Rodez 1930; P. Lecanuet, 
L'Eglise de Franco sous la troisième République, Parigi 1931. 
pp. 270-71, 334: id., Les premières années dii pontificai de Léon 
XIJI, ivi 1931, pp. 71-76, 483-520; C. Laplatte, s. v. in DMG, 
X, coll. 248-50. Francesco Carpino 

BOUSSET, Wilhelm. - Orientalista, n. il 2 sett. 
1865 a Lubecca, da un pastore protestante di origine 
ugonotta, m. a Giesscn i’8 marzo 1916. Studiò a 
Erlangen, Giessen e Gottinga; in questa città subì 
l’influsso dei professori Ritschl e Flermann Schulz. 
Nel 1S89TU libero docente, nel 1896 professore straor¬ 
dinario per il Nuovo Testamento a Gottinga, nel 1916 
ordinario a Giessen. A Gottinga con il suo amico Wil¬ 
helm Wrede e con altri professori, Troeltsch, Eichhorn, 
Gunkel, fondava la cosiddetta scuola della storia delle 
religioni {Religionsgeschichtliche Scinde), di cui divenne 
il rappresentante più radicale e il più applaudito per 
la sua vasta erudizione e la sua arte letteraria. 

Per porre termine alle incertezze nelle indagini sto¬ 
riche sulla vita di Gesù nel campo protestante, pose il 
fondamento della religione non nella storia ma nella ra¬ 
gione, cioè nelle idee delPessere assoluto, dell’eternità, 
della necessità dell’anima e della divinità. Su questa base 
cominciò a raffrontare le religioni, specialmente il giu¬ 
daismo, lo gnosticismo e il cristianesimo, attribuendo pro¬ 
fondo influsso alle idee ellenistiche sul cristianesimo pri¬ 
mitivo. Sue opere principali : Jem Predigt ini Gegensatz 
ziLvi Judentum (Gottinga 1892); Die Religion des Juden- 
tums im neutestamentUcìien Zeitalter (Berlino 1903; 3=^ ed. 
completata da H. Gressmann, 1926); soprattutto Kyrios 
Christos (Gottinga 1913, 3“ ed. di G. Krùger e R. Bult- 
mann, 1921). 

Bibl,: L. Pirot, s. v, in DBs, I, coll. 989-92. 

Arduino KJeinhans 

BOUTAULT, Michel. - Gesuita francese, n. a 
Parigi il I nov. 1608, entrato nell’Ordine nel 1625, 
m. a Pontoise il 12 maggio 1689, dopo una vita tra¬ 
scorsa nell’insegnamento e nella predicazione. 

Pubblicò due raccolte di meditazioni, di tono affettivo 
e d’ispirazione salesiana, sui testi dei libri sapienzali : 
Les conseils de la Sagesse (Parigi 1677), Suite des conseils 
de la Sagesse (ivi 1683). Più famoso è l’opuscolo Méthode 
pour converser avec Dieii (ivi 1684), stimato e tradotto da 
s. Alfonso de’ Liguori. Fu messo all’Indice nel 1723, a 
quanto sembra per alcune interpolazioni giansenistiche, ma 
l’edizione del 1910 venne espressamente autorizzata. 

Bibl.: M. Olphe-Gaillard, s. v. in DSp, I, col. 1917. 

Edmondo Lamalle 

BOUTHILLER de RANGÉ, Armand-Jean le. - 
Cistercense, fondatore dei Trappisti. N. a Parigi di no¬ 
bile famiglia il 9 genn. 1626, m. a La Trappe (contea 
del Perche) il 27 ott. 1700. Ali anni, per succedere 
nei ricchi benefìci rimasti vacanti per la morte del 
fratello, ebbe in commenda il monastero cistercense di 
La Trappe. Condusse però vita mondana, pur segna¬ 
landosi fin da giovinetto per l’amore alle lettere, special- 
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mente greche (pubblicò a 13 anni, nel 1639,un’edizione 
di Anacreonte con commento critico), e per la sua 
eloquenza, della quale dette ottima prova all’Assem¬ 
blea del clero del 1655. Nel 1657 clDbe inizio la sua 
conversione, sulla quale si disse e si scrisse molto 
(D. de Larroque, Véritables motifs de la coìwersion de 
Vahbé de La Trappe, Colonia 1685; N. Barthe, Lettre 
de Vabbé de Rancé à un ami, Ginevra 1765; e la ri¬ 
sposta in versi di J, F, de Laharpc, Réponse, Parigi 
1802). Disfattosi di ogni suo avere, tenne per sé solo 
la badia di La Trappe, nella quale divenne abate re¬ 
golare, dopo due anni di duro noviziato, il 13 luglio 
1664. Cominciò allora la sua costante ed accanita lotta 
per ottenere la riforma dell’Ordine cistercense. Ce¬ 
lebre a questo proposito la sua controversia con i mo¬ 
naci maurini riguardo agli studi monastici, che il B. 
reputava alieni dallo spirito del monachiSmo benedet¬ 
tino, insistendo invece sul lavoro manuale. Non aven¬ 
do ottenuto il breve favorevole alla «stretta osservan¬ 
za lì dalla Congregazione cardinalizia che doveva deci¬ 
dere tra la «stretta» e la «comune» osservanza negli 
Ordini religiosi, si ritirò a La Trappe (1667) e dettò 
ai suoi monaci i nuovi regolamenti atti a ristabilire 
la Regola benedettina in tutta la sua osservanza pri¬ 
mitiva. Il 23 maggio 1678 ottenne dal Papa l’appro¬ 
vazione e l’elogio e la sua riforma ebbe il riconosci¬ 
mento ufficiale da Clemente XI (19 sett. 1705). 
Presentemente l’Ordine dei Trappisti conta oltre 80 
monasteri. 

Scrisse varie opere sulla vita monastica, commenti alla 
Regola di s. Benedetto e ai Vangeli. Poiché non tralasciò 
di occuparsi di tutte le questioni religiose e letterarie del 
tempo rimase in corrispondenza con gli uomini più rap¬ 
presentativi; le sue Lettres raccolte e pubblicate da P. 
Gouod (Parigi 1845) sono perciò interessantissime. 

Bihl.; Molti ne hanno scritto la vita; pregevole è quella 
di Chateaubriand, Parigi 1S44, tradotta anche recentemente 
in italiano da G. Aventi, Milano 19+2; C. Gaillardin, Les Trap- 
pìstes OH Vordre de Citeaux au XIX‘ siècle, z voli., Parigi 1844- 
1853; Anon., Breve storia dell'Ordine cistercense per Uìi monaco 
di Thymadeiic, Roma i8g8; PI. Bremond, Vabbé tempéte. A, de B. 
réforynateur de La Trappe. Parigi 1929. Renata Grazi Ausenda 

BOUTROUX, Etienne-Emile-Marie. - Filosofo 
francese, n. a Montrouge (Scine) il 28 luglio 1S45 e m. 
a Parigi il 23 nov. 1921. Finiti gli studi, parte dei quali 
compì in Germania, insegnò prima nel liceo di Caen, 
poi nelle Università di Montpellier e di Nancy, e nel 
1874 sostenne alla Sorbona le sue tesi dottorali. Tre 
anni dopo assunse un insegnamento alla scuola Nor¬ 
male superiore e nel 1885 divenne professore alla 
facoltà di Lettere all’Università di Parigi. Eletto mem¬ 
bro dell’Accademia delle Scienze morali e politiche 
nel 1898, entrò nell’Accademia di Francia nel 1912. 

La sua opera fondamentale è la tesi di laurea del 1874 : 
De la contigence des lois de la nature, libro piccolo di mole 
(170 pagine in 8®, di cui 40 di conclusioni), ma che segnò 
una svolta del pensiero filosofico in Francia. Il resto della 
sua attività letteraria si esplicò in numerosi articoli ed al¬ 
cuni libri più importanti : De Vidée de loi natvrelle dans 
la Science et la philosophie (1895; trad. it. di E. Liguori- 
Barbieri, Firenze 1925); Questions de morale et d'éducation 
(1895); Etudes dTiistoire de la philosophie (1897); Pascal 
(1900); Sciences et religion datis la philosophie contemporaine 
(1908) ; Nouvelles étiides d*histoire de la philosophie (postumo ; 
Parigi 1925). 

Come storico della filosofia, il B. ebbe doti non comuni 
di penetrazione e di chiarezza. Presentando le dottrine più 
diverse : di Socrate, di Jacob Bohme, di Pascal, di Leib¬ 
niz, di Kant, di William James, di Henri Poincaré, ecc., 
egli le esamina dall’intemo con una simpatia che gli per¬ 
mette di coglierne la coerenza, la profondità, il valore. 

La sua importanza però sta nell’aver opposto allo 
scientismo trionfante la sua filosofia della contingenza. 


Lo sviluppo incessante delle scienze e l’interpretazione 
positivistica delle medesime avevano portato a conce¬ 
pire la realtà come soggetta a un determinismo rigido, 
per cui ogni cambiamento, ogni novità non era se 
non l’equivalente, sotto altra forma, di posizioni pree¬ 
sistenti. Si ripeteva : « Nulla si crea, nulla si distrugge n. 
Leggi inflessibili incluse negli esseri ne regolavano Fat¬ 
tività e i rapporti vicendevoli. La rigidità del mondo 
della materia veniva estesa al mondo dello spirito, sia 
perché questo dipende da quello, sia perché agli atti 
psicologici si applicava lo stesso determinismo dei 
fatti fisici o biologici. H. Spencer era il corifeo di 
questa corrente di pensiero, che considerava un grado 
superiore di essere come semplice grado superiore di 
complessità, e riteneva che il farsi e il disfarsi delle 
combinazioni obbedisce a leggi universali, incompa¬ 
tibili con ogni vera libertà. 

Ora, osservava il B., una tale concezione impli¬ 
cava che nei fatti dell’esperienza, il conseguente fosse 
sempre l’equivalente quantitativo dell’antecedente e 
niente altro. Tale supposizione non è in accordo con i 
fatti ; la quantità non è mai sola, ma sta sempre con 
e sotto la qualità, la quale non ha equivalente quan¬ 
titativo ; il movimento non scompare per farsi calore, 
ma sussiste sotto il calore. Inoltre ci sono diversi gradi 
di esseri, il minerale, il vivente, il pensante. II pre¬ 
sentarsi di un grado superiore deve bensì coincidere 
con un atto determinato della materia, ma non s’iden¬ 
tifica con esso né può da esso essere causato; al con¬ 
trario, le forme superiori sono la causa delle condi¬ 
zioni materiali di cui abbisognano. Si può forse con¬ 
cepire la storia degli esseri come un’evoluzione con¬ 
tinua, ma questa evoluzione è insieme una creazione 
continua : il superiore non viene mai dall’inferiore, 
ma ripete sempre la sua origine dall’alto- Si è cosi 
fuori della necessità legata alla concezione puramente 
quantitativa, ed è riconosciuta l’esistenza della qua¬ 
lità e della finalità. La finalità suppone almeno un 
principio supremo, intelligente e libero, Dio, autore 
e reggitore dell’universo, il quale comunica ai gradi 
superiori dell’essere il loro potere sugli inferiori. 

Questi pensieri del B,, così contrastanti a quelli allora 
dominanti negli ambienti universitari, si ritrovano poi, seb¬ 
bene in veste nuova, e con diversi ritocchi, nei sistemi di 
Bergson, di Blondel, come hanno ispirato la filosofia delle 
scienze apparsa sullo scorcio del secolo nei libri di Poin¬ 
caré, di Duhem, di Le Roy. 

Se la libertà di Dio è l’ultima ragione della con¬ 
tingenza del mondo, i rapporti dell’uomo con Dio, i 
quali costituiscono la religione, s’impongono allo stu¬ 
dio del filosofo. B. consacrò al problema religioso un 
volume dal titolo : Science et religion dans la philoso¬ 
phie contemporaine (Parigi 1908). Dopo aver mostrato 
le differenze dello spirito scientifico e dello spirito 
religioso, egli fa vedere come, anche appagate le esi¬ 
genze dello spirito scientifico, l’uomo non è intera¬ 
mente soddisfotto. Il sentimento del valore e degli 
interessi della persona individuale, la tendenza a sa¬ 
crificarsi per le persone altrui appartengono a un cam¬ 
po che non è quello scientifico e che ha bisogno della 
religione. L’azione umana non si compie senza fede, 
senza ideale, senza amore. Ora la fede è adesione al 
dovere, l’ideale è il sogno dell’infinito, Famore è 
l’unione con Dìo. La vita che ne risulta e che appare 
nei grandi mistici, realizza la vera religione, fattiva 
e universalista. Il B. si sforza anche, ma purtroppo 
con frasi troppo vaghe e con idee troppo inconsi¬ 
stenti, di mantenere la compatibilità della vera reli¬ 
gione con i dogmi e con i riti del cristianesimo: tentativo 
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simpatico, ma inconcludente perché indebolito da un 
certo razionalismo latente che introduce una distinzione 
troppo assoluta tra lo spirito scientifico e quello reli¬ 
gioso, come tra la morale e la religione. 

Bibl.: C. Ranzoli, E. B., Milano 1924: L. St. Crawford, 
The philosophy of E. B., Nuova York 1924; M. Schyns, La 
philosophie d’E. B.. Parigi 1924; E. Liguori-Barbieri, La filoso¬ 
fia d'E. B. e la reazione all'intellettualismo nella filosofia francese 
contemporanea, Pisa 1926; E. Bréhier, Histoire de la philosophie : 
II, La philosophie viodeme, Parigi 1932, pp. 1009-12; J. Ben- 
rubi, Les sources et les courants de la philosophie contemporaine 
en France. II, Parigi I933, PP- 695-729, Carlo Boyer 

BOUTS, Dirk (Thierry). - Pittore olandese, n. a 
Haarlem fra il 1400 e il 1420, m. nel 1475 a Lovanio. 

Documentate sono le seguenti opere : V Ultima Cena 
(nella chiesa di S. Pietro a Lovanio : 1464-68), la Giu¬ 
stizia delVhnperatore Ottone (museo di Bruxelles) ; opere 
sicure sono inoltre : Vallare di S. Erasmo (in S. Pietro a 
Lovanio, 1448), gli sportelli del Giudizio (Parigi-Lilla, 
ca. 1470) e altri quadri nel museo del Prado e a Granada. 
Altre opere, come la Madonna del museo Correr di Venezia 
e quella della collezione Carrand a Firenze, sono discusse 
fra le numerose opere della scuola di B. L’elemento più 
significativo e tipicamente olandese della sua pittura è un 
sensibilissimo colorismo, mentre nel disegno risente gli 
influssi di Rogier van der Weyden (v,). B. fu famoso anche 
come ritrattista. 

Bibl.: A, GoflUn, B., Bruxelles 1907: M. I. Friedlandcr, 
Die Altniederlàndische Malerei, III, Berlino 1925, passim; W. 
Schone, B., ivi 1938; L. Baldass, D. B., seine Werkstatt 
und Schule, in Pantheon, 25 (1940), pp, 93-96. 

Bernardo Degenhart 

BOUVET, JoACHiM. - Missionario, n. presso Le 
Mans il 18 luglio 1656, entrato fra i Gesuiti nel 1678, 
fu uno dei primi sei gesuiti matematici che Luigi XIV 
mandò in Cina nel 1685. Arrivato a Pechino, fu ri¬ 
tenuto col p. Gerbillon al servizio dell’imperatore 
Kang-hi. Inviato da costui al re di Francia nel 1693, 
tornò nel 1699 con dieci nuovi missionari. Nel 1705, 
Kang-hi pensò di mandarlo a Roma per la questione 
dei riti cinesi. Nel 1708, il B. cominciò a collaborare 


alla nuova grande carta geografica dell’impero diviso 
per province; allo stesso tempo esercitava il mini¬ 
stero apostolico presso i cristiani di Pechino. Quivi 
morì il 28 giugno del 1730. 

Il B. scrisse molto, in tartaro e in cinese sulla geo¬ 
metria, in latino sugli antichi libri sacri cinesi, che inter¬ 
pretò (alla maniera del suo confratello il p. de Prémare) 
come contenenti resti della rivelazione primitiva. Una delle 
sue opere più note è il Portrait historique de VEmpereur de 
Chine (Parigi 1697; varie traduzioni, una in latino per 
cura del Leibniz nella ristampa dei Novissima sinica, 1699; 
in italiano, Padova 1700): è un elogio assai ottimista di 
Kang-hi, il « Luigi XIV della Cina ». Il B. lasciò molte 
lettere, in gran parte inedite. 

Bibl.: Streit, Bibl., V, pp. 937-38 c passim; J. Pfistcr, 
Notices hiosraphÌQites... sur les fèsuites de l’ancienne viission 
de Chine, I, Shanghai 1932, pp. 433-39: J- J- Hceren, Father 
Bouvet's picture of Emperor K'anii ITsi, in Asia Major, 7 (1932), 
pp. 556-72. Edmondo Lamalle 

BOUVIER, Je.-\n-B.‘\ptiste. - Vescovo di Le 
Mans, teologo, n. a St-Charles-la-Forèt (Mayenne) 
il 16 genn. 17S3 da povera famiglia, m. a Roma il 
28 die. 1854. Studiò nel seminario di Angers; ordi¬ 
nato sacerdote nel 180S, fu dapprima professore nel 
collegio Chàteau-Gontier, poi dal iSii al 1819, suc¬ 
cessivamente, professore di filosofia, teologia e ret¬ 
tore nel seminario di Le Adans ; vicario generale della 
diocesi dal 1S20 al 1834 e finalmente vescovo dal 
1834 al 1854. 

Molta notorietà gli acquistarono le sue Institutiones 
Theologicae (15 edizioni tra il 1834 c il iSSo), adottate quasi 
universalmente in Francia, Stati Uniti c Canada, ma più 
tardi giudicate piuttosto severamente per tracce di galli¬ 
canesimo e cartesianesimo che vi si trovano diffuse. Si 
può però osservare che egli, come tanti altri prelati francesi, 
era gallicano, non per sua personale convinzione, ma 
per tradizione, quasi inconscia, di un certo innato spirito 
nazionalista francese, concretatosi, in campo religioso, 
nella forma particolare del gallicanesimo. Del resto egli 
lo ripudiò, accettando la revisione che, a questo proposito, 
dell’opera sua fu operata da parte di una commissione 
romana. Quanto, poi, al sistema filosofico cartesiano, 
cui aderisce, si può dire che, sotto l’influsso del tempo, 
più che abbracciarlo dietro discussione per esserne con¬ 
vinto, lo subisse, tanto più che egli era preparato meglio 
per la prassi che per la speculazione. Difatti la parte mo¬ 
rale della sua opera ottiene maggiori consensi; anzi gli 
si riconosce il merito di aver contribuito con essa alla 
definitiva sconfitta del rigorismo giansenista, preparando 
così la nuova èra di rinascita scolastica. Sue opere, oltre 
quelle citate : Institutiones philosophicae (Le Mans 1824; 
12^ ed., Parigi 1858) Traile dogmatique et pratique des 
indulgences, des confréries et da jubilé, à Vusage des ecclé- 
siastiques (Le A'Ians 1826; 10^ ed., ivi 1855); un’edizione 
ridotta per uso dei fedeli (ivi 1826); Dissertatio in se.xtum 
decalogi praeceptum (17*^ ed., ivi Catéchisme à Vusage 

dii diocèse du Mans (ivi 1838); f-ìistoire abrégée de la 
philosophie à Vusage des séminaires et des collèges (2 voli., 
ivi 1841); Précis historique et canonique sur les jugements 
ecclésiasiiques (ivi 1852); Statuta dioecesis cenomanensis 
(ivi 1852); Lettres pastorales. 

Bibl.: C. Cheverau, Les derniers instants de mgr J.-B. B., 
Le Mans 1855; A. L. Sébaux, Vie de mgr J.-B.B., Parigi 1889; 
F. Deshayes, s. v. in DThC, II, coll. 1117-19; M. Buchberger, 
s. V. in LThK, II, col. 504; L. Calendini, s. v. in DHG, X, 
coll, 276-77. Vito Zollini 

BOUVIER, Pierre. - Gesuita franceoC, n. a Chan- 
tenay (Bretagne) nel 1848, m. a Parigi nel 1925. Pre¬ 
dicatore stimato per la sua profonda dottrina, fu il 
primo a denunziare a Roma nel 1903, con il Letoumeau 
(v), le aberrazioni modernistiche del Loisy. 

Portò vari contributi alla storia dell’ascetica ignaziana 
{Directoire compose par st Ignace, Parigi 1917; Vinterpré- 
tation authentique de la méditation fondamentale, Bourges 
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1922, eco.); Règles de la perfeclion sacerdotale (Parigi 1914; 
vers. ital, Torino 1923). 

Bibl.: P. Dudon, Les orifiines fratjcaises du décret a Lameti- 
tobìli », in Bull, de littér. ecclés., 32 (1931). 73-96. 

Edmondo Lamallc 

BOVA. - B. c una piccola città deirAspromontc 
di fronte al Capo Spartivento. Insieme con S. Lo¬ 
renzo, Africo, Roccaforte, Condofuri e Roghudi, 
forma una piccola isola etnica, con linguaggio di 
derivazione prettamente greca. 

Non ricorre neH’antichità classica, ma solo nella bi- 
zanti no-normanna. 

Come diocesi, non figura nelle Notitiae della Dia- 
tiposi, per cui si dubita se sia d’istituzione bizantina o 
normanna. Alcuni pensano che B, ed Oppido (v.) siano 
diocesi greche, istituite dai Normanni, per compensare 
Reggio della perdita di Tuariana e di Vibona, fuse nella 
diocesi di Mileto latina e soggetta alla S. Sede. Ma la 
politica dei Normanni mal si concilia con questa suppo¬ 
sizione : essi non hanno mai dato origine ad una diocesi 
greca, ma al contrario, hanno latinizzato diverse diocesi 
greche, a cominciare da Reggio. L’esistenza di un vescovo 
di nome Luminoso, che nel 649 sottoscrive il Sinodo di 
papa Martino, costituisce una supposizione indebita. Era 
infatti « Episcopus Bononiensis » e non « Bovensis », come 
alcuni hanno letto. 

B. è stata sempre suffraganea di Reggio ed è la dio¬ 
cesi che ha mantenuto più a lungo il rito greco, soppres¬ 
sovi solo nel 1574 dal v^escovo Giulio Stauriano. 

Nel suo territorio vi erano molti monasteri greci, 
tra cui quelli di S. Leone, di S. Maria de Torreto, di 
S. Pantalcone, di S. Maria de Traiecto, di S. Niccolò de 
Aìefido, ecc. Lo stesso patrono della diocesi, s. Leone 
o Leonzio, era un monaco greco, nativo di B. o molto 
più probabilmente di Africo. Alcuni ricordano anche un 
s. Elia di B.; ma si tratta di s. Elia di Reggio, detto lo 
Speleota, vissuto nel sec.- ix-x. Le ossa di s. Leone si 
venerano nella Cattedrale, la quale è dedicata a s. Maria 
dellTsodia (Presentazione). La cittadina di B. non su¬ 
pera 2500 ab. ed ha una vita piuttosto grama; promette 
maggiore sviluppo B. Marina, che ne dista 12 km. Il suo 
territorio è molto ristretto e, complessivamente, non su¬ 
pera i 30.000 ab., sparsi in 9 comuni e 17 parrocchie. 
L’arcivescovo di Reggio dal 1941 ha unita ad persofiam 
l’amministrazione di B. 

Bidl.; Ughclli, IX, 33S sgg. ; G. Fiore, Calabria illustrata, II, 
Napoli 1743. PP- 295-97; G. Autelitano, B. {Chiesa vescovile), 
in’. Eìic. delVEccles., IV (1845). PP- 434-39: G. Guarna-Lo- 
eoteta. Memorie della S. Chiesa di B. e dei suoi prelati, Reggio 
C. 1S78; P. Natoli, Contributi storici, in Riv. star. Calabr., 
7^(1899), p. 201 sgg.; P. Catanea, B., Reggio C. 1920; Lanzoni, 
pi 344: F. Russo, La Metropoli di S. Sevcriua, in Ardi. Stor. 
Calabria e Lucania, 16 (1948). p. 3. Francesco Russo 

BOVARA, Giovanni. - Sacerdote e pedago¬ 
gista, n. a Malgrate (Como) il 30 sett. del 1734 e m. 
a Milano il 13 ott. del 1812, Di larga cultura giuri¬ 
dica ottenne da Maria Teresa, nel 1776, la cattedra 
di diritto canonico nelPUniversità di Pavia; donde 
passò alle scuole palatine di Milano, indi al collegio 
dì Brera per il diritto ecclesiastico. Passato il colle¬ 
gio allo Stato, per soppressione dei Gesuiti, il B. 
fece parte per oltre 20 anni, prima quale « delegato «, 
poi quale « aggiunto » del magistrato degli studi e 
della giunta economale. Fu opera del B. la vasta 
riforma scolastica operata dal governo austriaco in 
Lombardia. Nel 1802, fu nominato da Napoleone 
ministro del culto e insignito di varie onorificenze. 

La riforma scolastica abbracciava tutte le scuole di 
ogni ordine, dalle elementari al liceo e si ispirava ad al¬ 
cuni princìpi correnti nella cultura del tempo. La scuola 
era sotto il diretto o indiretto controllo dello Stato; gli 
insegnanti venivano assunti in seguito a pubblico con¬ 
corso ; agli insegnamenti veniva dato un indirizzo più rea¬ 
listico e più aderente ai bisogni dei tempi; nei ginnasi 
venivano introdotte l’aritmetica e la geometria, la storia 
e la geografia; nei licei la fisica sperimentale e la storia 


naturale; nei corsi filosofici l’uso della **lingua nazionale», 
invece della latina; rinnovati i metodi d’insegnamento e 
stabilita la compilazione dei nuovi testi scolastici; obbligo 
di seguire gli studi ordinatamente, secondo un principio 
di normale graduazione; aboliti gli esercizi accademici. 

Biei..: F.. Rota, Per la riforma desìi studi ecclesiastici nel¬ 
l’Università pavese al tempo di Giuseppe //.in Boll, della Soc. 
pav. di storia patria, 1907. P. 406 sgg.; E. Ghinea, Dalle antiche 
botteghe di arti e mestieri alle prime società industriali e commer¬ 
ciali in Lombardia, ibid., 1933; id.. La riforTna scolastica Teresio- 
Giuseppina nesli Stati della Lombardia austriaca, in Rivista peda¬ 
gogica, 27 (1934), PP. 563-83: 28 (i 93 S), PP. 63-91: id.. La scuola 
Rossori nella storia della scuola milanese. Busto .Arsizio s. a.; 

E. Codignola, Pedagogisti ed educatori {Enc. biograf. e bibliogr. 

ital., 38), Milano I939. PP. 93-95- Nell’archivio di Stato di 
Milano, si trovano tutte le pratiche, relazioni c piani del B. rela¬ 
tive alla Riforma Teresio-Giuseppina. Nino Sammartano 

BOVERIO, Zaccaria da Saluzzo. - Scrittore cap¬ 
puccino della provincia piemontese, n. nel 1568, m. 
a Genova il 31 marzo 1638. 

Missionario contro i protestanti delle valli piemontesi 
e della Savoia (1600-12), ne confutò le dottrine nelle 
Demoìistratioties symbolorum verae et falsae religiosiis (2 voli., 
Lione 1617); lettore di teologia a Dijon (1618), scrisse la 
Paraenesis catholica (Lione \(ìi%), ^\-x Censura paraenetica 
(Milano 1621) contro gli errori sulla costituzione della 
Chiesa del De republica ecclesiastica dell’arcivescovo Mar¬ 
cantonio de Dominis, passato airanglicanesimo ; alla con¬ 
versione del principe Carlo di Galles, futuro re d’Inghil¬ 
terra, destinò la Orthodoxa consultano de ratione verae fidei 
et religionis amplectendae (Madrid 1623, Colonia 1626, Roma 
1635); la Congregazione de Propaganda Fide nel 1624 lo 
incaricò di dirigere una scuola di controversie nel con¬ 
vento di S. Bonaventura a Roma. Dottore in diritto, com¬ 
pose ad uso dei confratelli il Directoriuni fori iudicialis 
(Torino 1624) e il De sacris ritibus (Napoli 1626). Fu de¬ 
finitore generale, consultore del ministro generale, del card. 

F. Barberini e della Congregazione del S. Ufficio. È noto 
soprattutto come storiografo dell’Ordine; i due volumi la¬ 
tini dei suoi Annales, il I fino al 15S0 (Lione 1632), il II 
fino al 1612 (postumo, ivi 1639), sono tuttora valorizzati. 
La versione italiana uscì in quattro volumi : il I e il II 
sul testo emendato dallo stesso autore (Torino 1641; Ve¬ 
nezia 1643); il III e il IV (ivi 1645). Il fondo docu¬ 
mentario è costituito dalle antiche cronache manoscritte e 
dalle relazioni inviate dalle prorince; più che il vaglio 
della critica, il B. ama edificare con la lezione agiografica 
e i racconti pii. La reazione dei Minori Osservanti agli 
spunti polemici provocò dal S. Ufficio, nel 1651, un de¬ 
creto di emendamento dell’edizione latina ed italiana, che 
fu tolto ranno seguente, mentre non cessarono le polemiche. 
La versione spagnola è in 3 volumi (Madrid 1644, 1646, 
1647); quella francese in 2 (Parigi 1675, 1677); la tedesca 
in 3 (Salisburgo 1664, 1665, 1667); la polacca divide il 

1 voi. in due parti (Varsavia 1780, 1790). Marcellino de 
Pise da Macon continuò la narrazione latina fino al 1634 
con il voi. III (Lione 1676); versione italiana in 3 voli. 
(Trento 1708; Milano 1711, 1714); versione spagnola in 

2 voli. (Madrid 1690, 1691); versione tedesca (Salisburgo 
1690). Silvestro Draghetia da Milano compose un IV voi. 
latino di appendice in due parti (Milano 1737); versione 
italiana in 2 voli, (ivi 1744); versione spagnola della prima 
parte (Madrid 1758). 

Bibl.: Francesco da Sestri, Vita del p. Z. B.. Genova 1664; 
Mattia Ferrerio da Cavallermaggiore, Rationarium chranographì- 
cum missìonis evatigelicae... praesertim in Gallia Cisalpina exerdtae, 
II, Torino 1659, pp. 285-90, 357-59: Bernardo da Bologna. Bi- 
hliotheca scriptorum Ord. Min. Capiucituìrum, Venezia 1747 . 
pp. 248-50; Hurter, III, coll. 700-702; Analecta Ordinis Min. 
Capuccinorum, 6 (1S90),pp.68,101,136.166; 9 (1893). p.362; io 
(1S94). pp. 283-8S; 21 (1905). pp. 53-57; F. X. Molfino da S. Lo¬ 
renzo, I Cappuccini genovesi. Note biografiche, I, Genova <9X2. 
pp. 90-93, 409-14, 478-79; Melchiorre da Pobtadura, Hìstoria 
generalis Ord, Min. Capuccinorum, II, l, Roma 1948, pp. 84. 95 » 
167, 218, 305. 433-48, 451. 458. Ilarino da Milano 

BOVETTINO de’ Bovkttini {Boatinus Mantua- 
nus). - Decretalista, n. a Mantova nella prima metà 
del xn sec., m. nell’ag. del 1300. Insegnò per 43 
anni a Padova. È autore di un grande commentario 
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alle Decì-etali di Gregorio IX compiuto poco dopo il 
1274, e inoltre, con il professore bolognese loannes 
Garsia, di un altro commentario alle Decretali di 
Gregorio X, la quale opera risulta posteriore al 1279 
(entrambi inediti). 

Bibl. : J. F. Schulte, Geschichte der Quelìen und Lit. 
des kan. Rechts, II, pp. 157-60; id., Beitrdge zuy Lite- 

ratin- iiber die Decretalen iSitzuìigsber. der K. Akad. der 
Philos-hist. kl., 68), 1871, pp. 93-103. Antonio Rota 

BOVILLUS (Bonelles o .Bonillé), Carolus. - 
Teologo, filosofo, e letterato, n. a Saucourt (Piccardia) 
verso il 1470-75, m. 
canonico e profes¬ 
sore di teologia a 
Noyon nel 1553. Fu 
alla scuola dei più 
celebrati maestri del 
suo tempo, quali il 
Tritemio eLefèvre, 
e in grandissima ri¬ 
putazione presso le 
più distinte perso¬ 
nalità, come il card. 

Ximénes e Alanus 
Varenius. Seguace 
della filosofia del 
card. Cusano e di 
tendenza neo-pla¬ 
tonica, secondo lo 
spirito del Rinasci¬ 
mento, non è im¬ 
mune da un certo 
razionalismo, parti¬ 
colarmente nefasto 
nella spiegazione 
del mistero della 
S.ma Trinità, che pretende dimostrare partendo da pre¬ 
messe naturali. In genere, senza traccia di panteismo, 
quanto alla conoscenza di Dio, che fonda su se stesso, 
egli s’appiglia più a una teologia negativa che positiva. 

Delle sue opere filosofiche e teologiche ricordiamo : 
Theologicarum quaestionum II. io (Parigi 1510); De minio 
(Parigi-Amiens 1510 e Groninga 1661); De sapiente (Pa- 
rigi-Amiens 1510-ix; à cura di Klibansky, Lipsia 1927) 
Dominica or alio (Parigi 1511); Vita Lidli e Epistolae 43, 
(1511-14); Quaestiones hi utrumque Testamentum (ivi 
1513); Theologicarum quaestionum ll.y (ivi 1513); Suppu- 
tatio septeni aetatum mundi (Saucourt 1520); De voto, de 
libero arbitrio, de differentia orationis (1529, 1589); Dialogi 
duo de S.ma Trinitate, De divinis praedicamentis. De raptu 
Pauli (Parigi 1531); De prophetica visione (1531); Dialogi 
de animi immortalitate, De resurrectione, De mundi excidio 
(ivi 1551). 

Bibl : J. Dippel, Versuch einer syslematischen Darstellung der 
Philosophie des C. B., Wiirzburg 1865; Hurter, IV, coll, 1282-84: 
E- Cassirer, Individuiim u. Kosnios in der Philosophie d. Re?iais- 
sance, Lipsia 1927. P- 93 sgg.; B. Jansen, s, v. in LThK, II, 
coll. 504-505. Vito Zollini 

BOVINO, DIOCESI di. - Cittadina in provincia di 
Foggia, sul contrafforte tra la valle del Cervaro e la 
vai Biletra. La lunga e stretta gola che prende il 
nome di Vallo di B. unisce la conca di Benevento 
alle Puglie. Il territorio dell’odierna diocesi di B. era 
compreso in quello della antica diocesi di Aeca, città 
distrutta probabilmente durante il sec. vii. Alla metà 
del sec. x B. è compresa, insieme con altri luoghi 
della Puglia, nel territorio di Benevento. Assediata 
da Ottone I nel 969 e nel 970 rimase ai Bizantini 
ed è in questo tempo che si costituisce a diocesi 
compresa nella metropoli di Benevento. Passò sotto i 
Normanni di Puglia nel 1047. Non si conoscono ve¬ 


scovi sicuri fino al 971; il primo è un Giovanni ri¬ 
cordato in un atto che rimonta a tale epoca. Fra i 
primi vescovi è anche un Ugo il cui nome è riportato 
in due tavolette che si conservano sul luogo. Furono 
vescovi di B. il card. Benedetto Accolti c Gabriele 
Marini. L’erezione del seminario (1601) è dovuta al 
vescovo Paolo Tolosa. 

Nella diocesi esiste tuttora un comune, Castelluccio 
de’ Sauri, di lingua greca e di rito bizantino, abitato da 
Epiroti colà rifugiatisi nel sec. xv. 

La Cattedrale, dedicata alla Vergine Assunta ed a 

S. Marco, c di ori¬ 
gine bizantina. Ini¬ 
ziata nel 905, venne 
ricostruita nei sccc. 
xii-xiii. Ha tre bei 
portali ogivali ed un 
notevole coro in le¬ 
gno. Fu danneggiata 
dal terremoto de! 
1930. In B. era il se¬ 
polcro di s. Marco, 
vescovo di Aeca, le 
cui spoglie vi sareb¬ 
bero state trasferite 
dopo la distruzione 
di quella città. 

La diocesi di B. 
è suffraganea di Be¬ 
nevento; ha 12 par¬ 
rocchie, di cui par¬ 
te in provincia di 
Foggia c parte in 
quella di Avellino, 
23 sacerdoti dioce¬ 
sani e 8 regolari, e 
35.000 ab. tutti 
cattolici (1948). 

Bibl.: F. Sacco, Diz. geogr., istor., fisico del Regno di Napoli, 
I, Napoli 1795. P. 127; Cappelletti, XIX, pp. 203-22; P. B. Gams, 
Series episcoporum Eccl. catholicae, Ratisbona 1873, P. 861; 
Eubel, I, p. 143; II, p. 21; III, p. 150; C. S. Nicastro, Vesti- 
gia di antichità romane nel comune di B., Teramo 1919; Lanzoni, 
pp. 268 sgg,, 276, 304; G. Gay, L'Italia meridionale e l'impero 
bizantino, Firenze 1917, pp. 59, 292 sgg. 

Noemi Crostarosa Scipioni 
BOVIO, Giovanni. - Pensatore e uomo politico, 
n. a Trani nel 1837, m. a Napoli il 15 apr. 1903. Fu, al 
suo tempo, una delle figure più in vista e ammirate 
della democrazia italiana. Nella città natale visse l'a 
sua gioventù, tutto raccolto negli studi, ma già preso 
nel fervore delle idee liberali che anche nelle Puglie, 
al tramonto del governo borbonico, erano diffuse 
nella classe colta. La sua predilezione era la filosofìa, 
e il suo pr’mo lavoro fu, infatti, il Verbo novello: 
sistema di filosofia universale, dedicato 'c ai tribuni del¬ 
la Libertà» (1864). D’intonazione enfatica e talvolta 
bizzarra, pure rivelava la non comune cultura da lui 
acquistata nella storia della filosofia, e un fervido 
ingegno. 

Si volse, poi, a studi di filosofìa del diritto, e qui 
acquistò molto maggior fama : pubblicò (1872) il Sag¬ 
gio critico del diritto penale (3^ ed. 1883, ristampata 
a Milano nel 1908), la Filosofia del diritto (4® ed., Ro¬ 
ma 1894), il farraginoso e spesso fantastico Sonunario 
della storia del diritto in Italia (2“' ed., ivi 1895). 
Il B. afferma con la scuola classica il principio della 
libertà personale, ma la costringe in un determinismo 
sociale concepito come svolgimento deL’umanità ver¬ 
so la pura razionalità. Per il rapporto con la dottrina 
lombrosiana vedi II genio (Milano 1903). Egli pas¬ 
sava, cosi, dalla questione morale a quella giuridica, 
da questa a quella politica, per tratteggiare poi una 
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filosofia della storia, nella quale si poneva emulo di 
G. Ferrari. Amava il paradossale, lo stile sentenzioso; 
ma le sue tesi non erano prive di fascino per il vigore 
di certa sua dialettica, onde sapeva animare le idee, 
scolpirle con l’immaginazione, contrapporle dramma¬ 
ticamente. 

Straordinario fu Tentusiasmo destato fra la gio¬ 
ventù deirUniversità di Napoli, dove recitava le sue 
lezioni. Vi si univano, naturalmente, motivi politici 
allora trionfanti. Egli incarnò, in quel tempo, in Ita¬ 
lia, la figura tipica del « libero pensatore a cui non 
mancava anche la solennità di cert’aria sacerdotale, 
anzi pontificale. Il positivismo, intanto, si era rapi¬ 
damente divulgato, e il B. piegò sempre più il suo 
razionalismo precedente verso un naturalismo ch’egli 
definì «matematico»; secondo il quale «la materia, 
proporzionandosi e rapportandosi, si fa natura, que¬ 
sta riflettendosi si fa pensiero, questo movendosi si 
fa storia w; vedi lo Schema di un naturalismo matema¬ 
tico (1S77) e II naturalismo (postumo, Napoli 1903). 
Eletto deputato al Parlamento (nel 1876), fu tra i 
maggiori esponenti del partito repubblicano, e mietè 
numerosi allori con i suoi Discorsi (ivi 1900, e 
Roma, a cura della Camera dei Deputati, 1915), più 
letterari del resto che propriamente politici. Il suo 
repubblicanesimo, diversamente da quello di Mazzini, 
aveva una direzione piuttosto anarchica : che al cen¬ 
tro era la libertà dell’individuo, e lo Stato era una 
necessità transitoria nello svolgimento storico deU’uma- 
nità : vedi Scritti filosofici e politici (ivi 1S83); e 
la Dottrina dei partiti in Europa (ivi iSS6). La 
nota anticlericale (non mai, tuttavia, volgare) ritorna 
frequente, e talora sconfina in espressioni vicine al- 
Pateismo. Ma era, infine, un’irreligiosità superficiale, 
come attesta anche la illibatezza dei suoi costumi e 
la sua vita modestissima. 

Aveva un’anima, forse, più che di pensatore, di artista. 
Sin da giovane compose in versi. Fra le numerose sue 
iscrizioni, alcune restano come modelli di questo genere 
letterario. La sua fama maggiore, tuttavia, nel campo 
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letterario, fu da lui raggiunta in alcuni drammi, special- 
mente con il Cristo alla festa di Purim {Opere drammatiche, 
Milano 1908). Ma forse superiori agli altri drammi sono 
le scene attiche del Socrate (Torino-Roma 1902), in cui 
si avverte il desiderio della vicinanza a quella grande 
figura morale. 

Bibl.: a. Carlini, La mente di G. B., Bari 1914, con estesa 
bibl., anche degli scritti minori. Armando Carlini 

BOVIO, Giovanni Antonio. - Teologo carme¬ 
litano, n. a Bellinzago nel Novarese, m. il 12 ag. 
1622 a Molletta. Dottore in teologia, reggente 
degli studi a Milano, a Napoli ed a Roma (ove fu 
anche professore alla Sapienza) nel 1598 venne nomi¬ 
nato consultore della S. Congregazione dell’Indice, e 
membro della S. Congregazione De aiixiliis. Strenuo 
sostenitore del Sommo Pontefice, si oppose risoluta- 
mente al Sarpi (v.) nella famosa lotta di Paolo V 
contro i Veneziani riguardo all’immunità. Per i meriti 
acquistatisi in questa contesa. Paolo V nel 1606 lo 
nominò vescovo di Molfetta. 

Quale consultore della S. Congregazione De aiLviliis 
ebbe una parte importante nella celebre controversia de 
efficacia gratiae tra Domenicani e Gesuiti. Si dichiarò con¬ 
trario alla condanna del Molina (v.) e, con senso di equili¬ 
brio, giudicò non doversi condannare neppure la dottrina 
tomistica della predeterminazione fisica. 

Scritti : Commentario di tutta la filosofia (ms. nella 
Biblioteca carmelitana a Roma); De spectilorum admirabili 
virtute (ivi). 

Bibl.: E. Tesauro, Panegyrìcus J. A. Bovii, Napoli 1623: 
C. de Villiers, Bibliotheca Carm., I, Orléans 1752. pp. 729-31; 
Pastor, XI, p. 562; XII, pp. 174-77. Giulio Gnaedis 

BOXERS, SÈTTA dei. - Alle numerosissime sètte 
segrete della Cina si aggiunse dopo il 1898 la cosid¬ 
detta « Società di buoni e sinceri amici », in cinese 
« I huo t’oen », sorta per reagire contro le concessioni 
di territori nazionali a potenze straniere. Siccome sì 
esercitavano nella ginnastica e pugilato, il nome di 
I huo t’ocn fu tradotto con B. o pugilatori. Nel 1900 
presero anche il nome di « Società del gran coltello ». 

Gli aspiranti veni\'ano iniziati alla sètta con una serie 
di riti con cui dicevano conseguire l’m\*ulnerabilità. Una 
volta dato il nome alla setta era impossibile ritirarsi senza 
correre pericolo di vendetta da parte degli altri affiliati. 
Dopo la ribellione del 1900 (v. cina) dagli elementi 
dispersi dei B. ebbero origine le tre sètte delle lance rosse, 
delle lance gialle, delle pance dure ed altre ancora. 

Bibl.: L. M. Balconi, Trentatré anni in Cina, 3* ed., Milano 
1946, pp. 176-83. Saverio Paventi 

BOYER, Pierre-Denis. - Teologo e predicatore, 
n. a Sévérac-l’Eglise (Alvemia) il 29 ott. 1766 e m. a 
Parigi il 24 apr. 1842. Cugino di mons. Frayssinous, 
con lui condivise la vita di collegio e di seminario, le 
fatiche dell’apostolato, i rischi della persecuzione du¬ 
rante la rivoluzione, la cattedra d’insegnamento a 
S. Sulpizio su invito di Emery, l’ardore della predi¬ 
cazione. Infaticabile apostolo di ritiri per il clero, 
passò e\^gelizzando tutta la Francia. La sua attività 
è caratterizzata dalla lotta contro le idee di Lamennais, 
dalla strenua difesa dei diritti della Chiesa nel nuovo 
ordinamento statale francese, dallo zelo per il rinno¬ 
vamento spirituale del clero di Francia. 

Opere principali : Antidote cantre les aphorismes de 
M. de Lamennais sous le triple rapport de la phìlosopfue, 
de la théologie et de la politique {B2 ìTÌ^ 1S34); Défense de 
Venseignement des écoles catholiques (ivi 1835); Examen 
de la philosophie dti christianisme de M, Vabbé Bautain 
(ivi 1836); Défense de Vordre social cantre le carbonarisnu 
moderne (I, m 1835; ivi 1837); Défense de VEgUse 
cathoUque cantre Vhérésie constitutioneUe qui soumet la reU- 
gion au magistrat (ivi 1840); Discours pour les retraites 
ecclésiastiqnes (ivi 1^3). 
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Bibl.: Hurter, V, coll. 1183-S5; E. Levesque, s. v. in 
DThC, II. coll. 1121-22; E. Levesque, s. v. in DMG, X, 
coll. 312-13; E. Levesque, s. v. in DSp, II, col. 1921. 

Vito Zollini 

BOYLE, Robert. - Celebre scienziato inglese del 
sec. XVII, n. a Lismore (Munster) in Irlanda il 25 genn. 
1627, m. a Londra, il io, o, secondo altri, il 20 die. 
1691. Studiò a Ginevra ed a Firenze. Mortogli il pa¬ 
dre nel 1644, fece ritorno in patria per dedicarsi in¬ 
teramente alla fisica ed alla chimica. Soggiornò suc¬ 
cessivamente a Stalbridge (1Ó44), a Oxford (1Ó54) e 
a Londra (1668). Nel campo scientifico il B. fu av¬ 
verso alle teorie peripatetico-scolastiche, che egli de¬ 
moliva, nel campo fisico con impeto e chiarezza tutta 
nuova. Con le sue ricerche contribuì efficacemente 
allo sviluppo della chimica e va annoverato, con il 
Van Helmont, tra le più grandi figure che dominano 
la scienza del sec. xvii. Perfezionò la macchina pneu¬ 
matica di Ottone von Guericke e formulò la legge, 
ritrovata poi da Edmondo Mariotte, secondo la quale 
i gas a temperatura costante diminuiscono di volume 
in proporzione delTaumento di pressione (legge B.- 
Mariotte). 

Scrisse numerose opere scientifiche, tra cui sono di 
primissima importanza il Chyimsla scepticus (Ginevra 1676) 
e gli Experimenta et considerationes de coloribìis (ivi 1676). 
Notevole è pure Topuscolo Spechìien de gemmarum origine 
et ■uirtutibiis (Amburgo 1673). 

Il B. ebbe cultura profonda e vastissima, carattere 
nobile, sentimenti delicati. Fedele alla scienza, non Io fu 
meno alla religione, intorno alla quale compose alcuni 
scritti di carattere apologetico con speciale riguardo alle 
relazioni tra scienza e fede. Per poter leggere la Bibbia nei 
testi originali si applicò allo studio delle lingue orientali e 
della lingua greca. Fece tradurre in arabo Topera di Ugo van 
Groot, De ventate religioms christianae (Leida 1627), inviò 
in terra di missione il Nuovo Testamento, tradotto in lingua 
malese e stampato a proprie spese, e manifestò le sue con¬ 
vinzioni religiose con altre opere insigni di beneficenza. 
Fu uno dei fondatori di quelTisiituto, che doveva diven¬ 
tare la Royal Society of London. Le sue opere complete 
furono pubblicate in latino (Ginevra 1676) ed in inglese 
(Londra 1772). 

Bibl.: F. Enriques e G. de Santillana, Compendio di storia 
del pensiero scie?itifico dall’antichità fi?io ai tempi moderni, Bolo¬ 
gna 1937, pp. 388-402; A. Uccelli. Enciclopedia storica delle 
scienze e delle loro applicazioni, I, Milano 1941, PP- 118-203. 

Emanuele Chicttini 

BOYLESVE, Marin de. - Scrittore gesuita fran¬ 
cese, n. a La Coltrie (presso Angers) il 28 nov. 1813, 
m. a Le Alans il 22 febbr. 1892. Entrato in religione 
nel 1831, insegnò lettere, storia e filosofia in vari col¬ 
legi, specialmente a Brugelette e a Le Mans ; esercitò 
molti anni il ministero in quest’ultima città. Di ca¬ 
rattere militante e di grande attività, fu scrittore fe¬ 
condissimo in vari generi. 

Le sue pubblicazioni, elencate dal Sommervogel, sono 
ben 164 : manuali di letteratura, di filosofia, di catechismo, 
cantici, drammi di collegio, varie serie d’opuscoli d’apolo¬ 
getica. I suoi molti opuscoli di devozione si diffusero assai. 
Promosse la devozione a s. Giuseppe {St Joseph, oltre 
45 edizioni) e massime quella al S. Cuore di Gesù (Le 
mois du S. Coeur, oltre 100 edizioni). Una sua iniziativa 
del 1870 sta airorigine del «voto nazionale» francese, che 
condusse all’erezione della basilica del S. Cuore a Mont- 
martre. 

Bibl.: Sommervogel, Vili, coll. 1897-1913. 

Edmondo Lamalle 

BOYM, Michal. - Missionario e sinologo, n, nel 
1614 (?) a Lwów (Leopoli) in Polonia, m. il 22 ag. 
1659 in Cina nel Kwangsi. Entrato nella Compagnia 
di Gesù a Cracovia nel 1631, s’imbarcò a Lisbona nel 
1642 e lavorò prima nel Tonchino e nell’isola di 
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Plainan. Nel 1650 fu inviato nel Kwangsi, alla corte 
di Yungli, Pultimo imperatore Ming in lotta contro la 
dinastia manciù, che teneva già il nord. Principesse 
Ming cattoliche (fra le quali rimperatrice-madre E- 
lena) e il primo ministro Achille Pang incaricarono al¬ 
lora il B. di portare a Roma lettere al Papa c al padre 
generale della Compagnia. Per l’India, la Persia e 
Smirne, il B. arrivò nel 1652 a Venezia e di là a Roma, 
dove la Congregazione di Propaganda Fide gli si mo¬ 
strò dapprima diffidente. Potè finalmente ripartire da 
Lisbona nel 1656, con le risposte di Alessandro VII e 
del padre Goswino Nickel, ma trovò in Oriente che 
la dinastia Ming era definitivamente caduta con la vit¬ 
toria del mancese Wan Li. Tentò di rientrare nel 
Kwangsi per la via del Tonchino, ma mori di stenti 
prima di giungere a destinazione. 

Fornito di una seria cultura scientifica, il B. lasciò 
opere importanti : una Flora sinefisis (Vienna 1656), una 
Clavis medica ad Chinarum doctrinam de pulsibus (1686, già 
nel 1682 nello Specimen medicinae sinicae [Francoforte] 
del plagiario tedesco Andrea Cleyer); fornì la tabula sin- 
yiensis per la Geographia reformata alla base della China mo- 
numentis illustrata di Ath. Kircher (Amsterdam 1667). 
Buon numero di altre opere rimasero manoscritte, tra cui 
una grande carta della Cina (Parigi, bibl. della Marina) 
e un atlante delle province della Cina in 18 carte colorate 
(bibl. Vaticana). 

Bibl.: Streit, Bibl., V, pp. 793-97; L. VMister, Notices bio- 
graphiques et bibliographiques sur les Jésuites de l’ancienne niission 
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ile dime, I, Shnnghai 1932, pp. 269-76: K. Chabric, M. B., jésuite 
polonais et la /in cles Mitif’ en Chine, Parigi 1933. da completare 
■con P. Pclliot, M. B., in T'ouns Pao, 31 (1934). PP. 9 S-i 5 i. 

Edmondo Lamalle 

BOYVIN, Jean-Gabriel. - Teologo dei Minori 
Rccollctti, n. a Viro in Normandia nella prima metà 
del sec. xvn, m. prima del 1681, Trascorse la sua 
vita neirinsegnamento e nello studio di Scoto, e di¬ 
venne lettore giubilato e insigne scotista. 

Si devono a lui due notevoli opere teologico-fìlosofiche : 
Theologia Scoti a prolixitate et subtilitas eins ab ohsciiritate li¬ 
bera et vindicata (Parigi 1664) e Philosophia Scoti a prolixi- 
late et subtilitas eiics ab obscuritate libera et vindicata (ivi 
1678). L’una e l’altra ebbero varie edizioni, curate in gran 
parte dai confratelli. 

liiHL.: J. H. Sbaralca, Supplem. ad Script. Ord. Min., Ili, 
Roma 1936, p. 254: Hurter, IV, col. 153: E. d’-A.lencon, s. v. 
in DThC, II, col. 1122; U. Smeets, Lineamenta BibliograpJiiae 
Scotisticae, Roma 1942, pp. 4S, 88, nn. 215, 542. 

Giovanni Odoardi 

BOZIO, Tommaso. - N. a Gubbio nel 1548 si 
laureò in legge a Perugia. Entrò quindi nella Congre¬ 
gazione deirOratorio di Roma dove si distinse per la 
pietà e dottrina e fu stimato uno degli uomini più 
colti del tempo suo. M. nel 1610. 

Per desiderio di s. Filippo Neri, di cui fu discepolo, 
si dedicò agli studi storici in difesa della Chiesa e si rese 
noto per i suoi Annales Antiquitatuvi (1637), che furono 
il frutto degli studi fatti nel tempo che collaborava con 
il Baronio alla compilazione degli Annales Ecclesiastici. Pub¬ 
blicò anche alcune opere di diritto canonico e di ascetica 
c mistica; e si conoscono di lui pure alcune compilazioni 
letterarie latine e greche. 

Biul. : C. A. De Rosa, marchese di Villarosa, Memorie 
ilegli Scrittori Filippini, Napoli 1846, pp. 74-77: A. Capecelatro, 
Vita di s. Filippo Neri, 2 voli., Napoli 1S79. nei documenti in 
appendice, pp. 797-Soo: A. Ranella, Gli ontimachiavellici, Fi¬ 
renze 1943, PP- 64-70. Carlo Gasbarri 

BOZZETTO. - È un modello di pittura o di 
scultura, eseguito in piccole dimensioni, per definire 
sommariamente le linee compositive e tirar fuori le 
masse (cioè « abbozzare >< o « sbozzare » e di qui Teti- 
mologia della parola), senza giungere agli estremi par¬ 
ticolari di un lavoro compiuto. Ai fini pratici il b. è 
il mezzo con il quale l’artista mostra al committente 
le direttive generali secondo le quali svolgerà il suo 
lavoro e la forma che una ordinazione ha preso nella 
sua fantasia. Artisticamente queste prime idee gene¬ 
rali non ben definite nei loro particolari ultimi hanno 
interesse grandissimo perché non solo illuminano sul 
processo creativo di un’opera, ma spesso traducono 
visibilmente uno stato emotivo che nell’esecuzione de¬ 
finitiva perde di intensità. Il b. viene in uso nel 
tardo Cinquecento e si pone via via sempre più 
in evidenza fino a equivalere, specie per alcuni aspetti, 
nell’arte moderna, all’opera d’arte compiuta. 

Tuttavia è da tenere presente come non sia lecito 
confondere la sommarietà dell’abbozzo che presuppone 
la rifinita compiutezza di un lavoro, con la sommarietà 
derivante da una libera spontanea visione che, in quanto 
tale, per l’artista è definita e quindi definitiva nella sua 
realizzazione plastica o pittorica malgrado l’apparente 
sommarietà. Sono notissimi i b. per grandi opere deco¬ 
rative di P. Da Cortona, del Baciccia o del Tiepolo non 
meno di quelli per molte sculture d’età barocca. Già 
il Rubens eseguì b. assai superiori per spontaneità e vivezza 
alle opere compiute. - VediTav. CXX. Guglielmo Matthìae 

BRA, Santuario della Madonna dei fiori di. - 
Deve il suo nome al caratteristico fatto della fioritura 
annuale, in pieno inverno, di alcuni pruni selvatici 
(« prunus spinosa »), che si trovano nel recinto del 
santuario. Questa insolita fioritura ebbe inizio il 29 


sctt. 1336, quando la Vergine apparve in aiuto di una 
giovane sposa, Egidia Mathis, che per salvarsi dalle 
brame di due soldati si nascose nella prunaia che 
circondava una piccola edicola a lei dedicata. Da 
pochi anni è stato ricostruito un nuovo santuario 
(il tempio anteriore risaliva al sec. xvn) ed ha an¬ 
nessa una casa per esercizi spirituali, 

Bibl.: A. Salvini, Santuari mariani d'Italia, Alba 1940, 
pp. 66-72. Tommaso Lcccisotti 

BRAGCESCO, Carlo. - Pittore lombardo, no¬ 
minato « magister Carolus de Mediolano in un do¬ 
cumento del 14 nov. 1481. La sua prima opera, firmata 
Carolus Mediolanensis^ è un polittico nel santuario di 
Montegrazie (Imperia), datato del 1478. Intorno a 
questo dipinto la critica recente ha raccolto altre opere, 
e cioè la bellissima Ammneiazione del Louvre, la 
Matina di s. Andrea del Museo di Cluny, la Croci- 
fissione di s. Andrea alla Ca’ d’Oro, un frammento dello 
stesso ciclo nella collezione Kress, a Nuova York. 

La cultura figurativa di C. B. appare molto 
complessa ; soprattutto si aw-'erte la discendenza dal 
Poppa e dal Bergognone, e vi si riconoscono ancora 
(Longhi) altri antecedenti, tra cui Bonifacio Bembo 
e il ligure Donato de’ Bardi. Questa molteplicità di 
interferenze, unitamente a una cosciente informazione 
delle novità rinascimentali, vengono intese dal B. attra¬ 
verso una viva sensibilità, risolta in un cromatismo 
accentuato, in una preferenza per gli ori, in un linea¬ 
rismo sottile, in una affettuosa partecipazione del sen¬ 
timento. L’ultima notizia è del 6 marzo 1501. 

Bidl.: R. Longhi. C. B., Milano 1942. Luigi Grassi 

BRACCI, Pietro. - Scultore e architetto, n. in 
Roma il 16 luglio 1700, m. ivi il 13 febbr. 1773. Fu 
forse allievo di C. Rusconi, e svolse la sua attività 
principalmente in Roma. Tra le sue opere più impor- 
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tanti sono : la statua della Religioiie e quella del Poìi- 
tejìce nel sepolcro dì Benedetto XIII in S. Maria 
sopra Minerva; il monumento a Maria Clementina 
Sobieski in S. Pietro, caratteristicamente settecentesco; 
il monumento a Benedetto XIV pure in S. Pietro, 
dove la statua del Dmìiteresse è di Gaspare Sibilla. 

Il B., che solo parzialmente aderì alle tendenze pe¬ 
culiari del secolo, rappresenta il perdurare della tradizione 
barocca nel Settecento romano. Grandissime sono le sue 
doti di ritrattista {Statua di Clemente XII, nel museo di 
Ravenna). 

Bibl.: C. Gradara, P. B. scultore romano, Roma-Milano 
1920; id.. Due opere dello scultore P. B. in Portogallo, in Royna, 
16 (1938), pp. 234-36; G. Delogu. La scultura italiana del Sei¬ 
cento e Settecento, Firenze 1932. Vincenzo Golzio 

BRACCIALETTO {artnilmn, armilla, brachiale, 
vìotiica). - Il b- dai tempi preistorici fino ad oggi 
costituisce decorazione per il braccio delTuomo e 
della donna. È quasi sempre di metallo, lavorato con 
diverse tecniche; tuttavia si trovano spesso anche b. 
tagliati in pietra dura, avorio, ambra, vetro, o in 
altro materiale e perfino esemplari fatti di capelli. 

Assume significato simbolico nel giuramento che 
gli Anglo-Sassoni facevano sui loro b.; già sotto Cor¬ 
rado I (m. nel 919) fece parte del vestiario regale. Nel 
tempo paleocristiano, anche presso grandi uomini 
della Chiesa come s. Cipriano (PL 4, 473) continua 
Fuso del b., con forme non molto differenti dal tipo 
classico. Sappiamo da Clemente d’Alessandria (PG 
8» 548) che le donne portavano ancora, al suo 
tempo, b. in forma di serpenti. Nelle catacombe si 
sono trovati b. di diverse fogge e materiale, in gran 
parte di semplice fattura; molti, specialmente per 
bimbi, di vetro, di agata, di bronzo (Vaticano, museo 
Sacro). Il più bell’esemplare in oro con ricca deco¬ 
razione, trovato sotto la basilica di S. Pietro, è di 
epoca postcostantiniana. Già tendenti al tipo bizan¬ 
tino del sec. vi sono alcuni b. d’argento a dischi, con 
figurazioni della Madonna e di santi. Alcuni antichi 
esemplari ricordano motivi siriaci : ad es. quello del 
museo Britannico, con la Madonna su un medaglione 
nel centro e tralci di vite sul corpo traforato (pro¬ 
veniente dall’Egitto). 

Anche l’arte barbarica sviluppa le vecchie forme 
classiche con nuove decorazioni. Si trovano b. d’oro 
massiccio in forma di serpente e spesso col corpo 
curvato o tondo, in parte liscio, in parte con orna¬ 
menti. Risponde al carattere di quell’arte di far 
finire le estremità con teste di animali. 

I pochi b. che restano dell’alto e del tardo medio¬ 
evo dimostrano forme più raffinate; col Rinascimento 
il b. si arricchisce ancor più. Molto comune di¬ 
ventò l’uso del b. nel Settecento, spesso con cammei 
o nruniature applicate su strisce di stoffa, finché, 
nell’Ottocento, non rifiorirono le forme classicheg- 
gianti. 

Bibl.: O. Wxilff, Altchristliche und mittelalterliche byzanti- 
nische und italienische Bildwerhe, I, Berlino 1909, pp, 162-224; 
W. Dennison, Studies in East Christian and Roman Art, Nuova 
York 1918; H, Leclercq, s. v. in DAGL, II, coll. 1118-21; 1 . 
Miiller, s. v. in Reallexikon z. deutschen Kunstg., I, col. 1052; 
A. M. Ciaranfi, s. v. in Enc. Ital., Ili, p. 643. 

Guglielmo Federico Volbach 

BRACCIANTATO (agricolo). - È bracciante 
il contadino, senza particolare specializzazione, che 
trova temporanea occupazione nell’azienda agraria con 
contratto a salariato di breve durata e che ricava i 
mezzi di sussistenza con questo saltuario lavoro. 

In pratica non è sempre facile individuare il brac¬ 
ciante nelle rilevazioni statistiche, perché, nel gruppo 
di coloro che genericamente si indicano con questo 


termine, confluiscono individui di provenienza ben 
diversa, dall’operaio disoccupato dell’industria al pic¬ 
colo proprietario particellare che cerca di integrare, 
con il lavoro a giornata, le sue modestissime entrate. 
Questo caso è frequentissimo nel mezzogiorno d’Ita¬ 
lia, ove spesso il piccolo proprietario è, di volta in 
volta, affittuario, partitante, bracciante, a seconda delle 
possibilità che gli sono offerte e che cerca assidua¬ 
mente, data l’insufficenza del reddito della sua mi¬ 
nuscola proprietà. Questa incertezza nella determi¬ 
nazione dei braccianti giustifica le approssimative va¬ 
lutazioni del loro numero e le polemiche svoltesi 
sulle cifre relative. 

In base ai dati dei censimenti della popolazione ita¬ 
liana, sino a quello del 1921, i lavoratori salariati deH’agri- 
coltura maschi ammontavano a ca. 3 milioni. 1 due ultimi 
censimenti presentano fortemente ridotta questa cifra : 
I. 993.302 (soli maschi, nel 1931) e i. 791.946 (.soli maschi, 
nel 1936), cioè il 28% della popolazione agricola ma¬ 
schile contro il 45% nel 1921. 

Alcuni hanno commentato queste cifre come prova 
della profonda trasformazione in corso nella struttura del- 
Tagricoltura italiana. Purtroppo questo ottimismo non è 
fondato, e comimque le cifre riportate non sono sufficenti 
per giustificarlo, in quanto i criteri di rilevazione nei vari 
censimenti non sono omogenei e, come riconosce il Moli- 
nari nella Relazione getierale al Censimento del 1936, la 
forte differenza fra i dati del 1921 e del 1931 è do\aita 
al fatto che nel primo dei due censimenti è stata attribuita 
la qualifica di giornaliero a quegli agricoltori che svolgono- 
anche lavoro salariato ricordati sopra. Su questo fatto 
non corre alcun dubbio, e del resto i gravi difetti della 
rilevazione relativa alla classificazione professionale nei 
censimenti, per quanto riguarda ragricoltura, erano già 
stati posti in rilievo nella Inchiesta agraria del Faina. 
Circa il numero dei salariati in senso stretto, i dati del- 
l’ultijno censimento si possono considerare sufficente- 
mente attendibili. Ed allora abbiamo 1.817.283 avventizi 
e 381.785 salariati fissi; in complesso più di due milioni 
di braccianti e cioè 1/4 della popolazione agricola attiva 
italiana. Di essi un terzo è formato da donne. 

Le origini e le ragioni del permanere nel nostro paese di 
un numero così grande di braccianti sono molteplici e varie 
da zona a zona : ragioni prettamente tecniche ed econo¬ 
miche si uniscono a ragioni storiche e sociali. Ovunque 
motivo comune è il rapido sviluppo della popolazione ru¬ 
rale non accompagnato da un adeguato ampliamento delle 
possibilità di lavoro e dalla scarsità di capitali necessari 
per le grandi trasformazioni fondiarie. Fra le ragioni di 
ordine economico-tecnico deve essere ricordato l’ordina¬ 
mento produttivo delle zone di recente bonifica e di quelle 
a coltura estensiva, caratterizzato da povere colture erbacee 
e dalla mancanza di attività zootecniche. In questo ordina¬ 
mento vi sono forti variazioni stagionali nelle richieste di 
lavoro. 

Il reddito netto relativamente elevato che dà l’agri¬ 
coltura così organizzata nel nostro paese e la deficenza 
di capitali, unite al notevole rischio che comportano gli 
investimenti nelle culture intensive ed in specie in quelle 
arboree, mantengono questo ordinamento culturale ina¬ 
datto ad assorbire con continuità, durante l’anno, i lavora¬ 
tori agricoli. 

È opportuno a\’vertire che se l’azienda capitalistica 
crea e mantiene il salariato, gli aspetti più gravi di questo 
rapporto non nascono tanto dalla sua natura quanto dalla 
sua precarietà. Essa è meno grave nelle zone ove prevale 
l’indirizzo zootecnico, ove sono molto frequenti i salariati 
fissi, più acuta nelle altre. 

Nel mezzogiorno il b. è mantenuto dall’esistenza di 
grandi proprietà a coltura estensiva, mentre la limitatis¬ 
sima estensione delle proprietà dei coltivatori diretti li 
obbliga a cercare impiego nelle possibilità di lavoro ecce¬ 
denti nelle aziende cerealicole estensive. La mancanza di 
strade, di acqua, le condizioni generali dell’ambiente osta¬ 
colano l’appoderamento dei terreni e perpetuano un ordi¬ 
namento colturale che impone nei momenti di punta un 
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largo assorbimento di lavoro, lasciandolo pressoché di¬ 
soccupato nel restante deU’anno. In alcune zone il perma¬ 
nere di forti masse di braccianti dipende anche dal fatto 
che i lavori di bonifica hanno richiesto più personale di 
quanto ne possa assorbire, almeno in un primo tempo, 
il terreno bonificato. 

La situazione dei braccianti può essere aggravata dalla 
presenza di attività industriali stagionali (zuccheriera-con- 
ser^nera), dalla discontinuità di lavori pubblici, dalFecces- 
sivo carico di braccia in zone finitime appoderate, infine 
dalla disoccupazione nelTindustria. 

Da un punto di vista topografico il b. è più frequente 
nella bassa valle padana (1/3 dei braccianti), ed in parti¬ 
colare nelFEmilia con 200 mila, nel Veneto con 155 
mila, in Lombardia con 143 mila. Nel Piemonte i brac¬ 
cianti sono assai frequenti nelle province di Novara e 
Vercelli, in specie per la risicoltura, mentre l’intenso svi¬ 
luppo dell’allevamento del bestiame nella pianura lom¬ 
barda mantiene un rilevante numero di salariati fissi. 

Fuori della pianura padana, i braccianti costituiscono 
una massa notevole in Sicilia (235 mila), nelle Puglie 
(224 mila) ed in minor misura in alcune zone della Cam¬ 
pania, delle Calabrie e del Lazio. 

Da quanto è stato accennato risulta che caratteristica 
del loro lavoro e quindi del loro reddito è la precarietà. 
Nella gran media si può ritenere che l’occupazione annua 
è compresa fra le 200 e le 250 giornate, cioè ca. 1/3 delle 
giornate lavorative è perduto. 

Si tratta di un lavoro, per il quale di solito non occor¬ 
rono speciali attitudini, salvo la resistenza fisica, pesante 
ed accentrato in alcuni mesi ed eseguito in condizioni di 
ambiente particolarmente dure, dalla primavera all’autunno 
per arare, zappare, mietere, falciare, trebbiare, e per la¬ 
vori di scavo. Nei periodi di punta si superano i limiti 
delle otto ore. Passati questi la disoccupazione è me\nta- 
bile. In queste condizioni, anche se le tariffe salariali sono 
venute migliorando col tempo, il reddito di questi lavora¬ 
tori rimane estremamente basso. 

Dall’inchiesta agraria, a quella recente dell’istituto 
Nazionale di Economia agraria, a numerose monografie 
di singoli studiosi, è possibile ricavare una dolorosa docu¬ 
mentazione. Prima della guerra, nonostante le occasioni 
più numerose di lavoro che la politica economica seguita 
offriva in alcune zone ove è più alto il numero dei brac¬ 
cianti, il guadagno medio raramente superava le 2000 
lire annue, e la spesa sostenuta per ogni unità di consumo 
si manteneva sensibilmente inferiore a questa cifra. Come 
si vede si tratta di un bilancio miserevole, anche se questi 
dati si possano ritenere solo approssimati al vero per difetto, 
Le condizioni dell’abitazione sono di solito pessime. Il 
luogo di lavoro dista anche notevolmente da quello di re¬ 
sidenza, imponendo spostamenti faticosi che peggiorano 
le condizioni di vita del lavoratore e della sua famiglia. 
Le scarse entrate del capo famiglia obbligano ad un lavoro 
precoce i figli, ed anche le donne con figli piccoli vi con¬ 
corrono. 

Le informazioni più recenti non lasciano vedere alcun 
sostanziale miglioramento nella condizione della massa dei 
braccianti, che si può sintetizzare nella parola miseria. 
Da essa segue che in alcune zone, in certi casi estese a 
vaste contrade, Romagna e Puglie, lo stato di agitazione 
sia permanente; anche per il fatto che una parte notevole 
di questi lavoratori è staccata dal processo produttivo. 
Il bracciante sente che la vicenda della produzione agri¬ 
cola non gli appartiene e che essa in certo senso può per¬ 
sino svolgersi senza di lui con la meccanizzazione. Alla 
radice di questo male sta l’eterna ricerca dell’uomo ane¬ 
lante alla sicurezza per sé e per la sua famiglia, ed alla 
pace che dà il dovere compiuto; mentre per molti mesi 
all’anno c costretto all’ozio più awilente e diseducatore. 

Se queste sono le condizioni della vita materiale e 
sociale è facile pensare alle difficoltà estreme di una sana 
vita morale. L’istruzione è ostacolata dalla necessità di 
utilizzare il lavoro dei piccoli, e da tutte quelle circostanze, 
aggravate in questo caso dalla miseria, che già mettono 
in condizioni di sfavore il lavoratore della terra. Il lavoro 
promiscuo, rude, manuale, svolto lontano dalla casa e l’alta 


proporzione di donne braccianti, costituiscono da un altro 
lato una minaccia assai grave ad una sana vita morale; 
minaccia sino ad oggi contenuta da un sentimento reli¬ 
gioso, più o meno sentito nelle varie zone, ma esso stesso 
esposto alla facile propaganda avversa e non fondato su 
di una pur modesta istruzione. 

Le cose si presentano in modo ancor più doloroso ove 
il lavoro del bracciante suppone uno spostamento dalla 
propria dimora. Allora il soggiorno per periodi anche ab¬ 
bastanza lunghi in collettività di lavoro diventa ragione 
di gravi pericoli. 

Date queste caratteristiche del b. il problema non si 
riduce a realizzare condizioni di lavoro più umane ed un 
trattamento salariale meno misero, ma richiede di mo¬ 
dificare, nei limiti del possibile, la struttura dell’or¬ 
dinamento dell’impresa agricola che occupa brac¬ 
cianti. Infatti i provvedimenti, ripetutamente adottati, 
di turni di lavoro, divieto di scambio ed imponibile 
di mano d’opera, limiti nell’uso delle macchine, ope¬ 
rano una semplice redistribuzione del lavoro, ed 
hanno spesso per effetto un aumento del costo di 
produzione. Insieme con l’esecuzione di lavori pubblici, 
possono servire come temporanea soluzione di crisi 
particolarmente acute di disoccupazione, ma non 
eliminano le cause dei mali del b. 

Il rimedio fondamentale è quello dell’appodera¬ 
mento, per il quale, con la promiscuità delle colture, 
si riesce ad una migliore distribuzione del lavoro 
della famiglia contadina durante l’armo, mentre il 
carattere intensivo dell’agricoltura, che esso suppone, 
ne accresce il reddito. L’abitazione nel podere, la par¬ 
tecipazione al prodotto, anche nel caso che non si 
sia raggiunta la formazione di una piccola proprietà, 
legano il lavoratore alla terra per quella sicurezza 
delle condizioni di vita che essa gli garantisce e per 
l’interesse che stimola. Nel podere è facile trovare 
quelle attività che, mentre occupano continuamente il 
lavoratore, gli assicurano un reddito più alto, mentre 
procurano alla collettività un maggior volume di pro¬ 
duzione. 

Purtroppo non sempre le condizioni agrarie per¬ 
mettono questa trasformazione. Talora Fappodera- 
mento suppone rilevanti opere di bonifica, ed impone 
notevoli investimenti, cioè i mezzi della grande im¬ 
presa o dello Stato. In molte zone dell’Italia meri¬ 
dionale l’appoderamento è condizionato ad una vera 
riforma agraria, accompagnato da un complesso ri¬ 
levante di opere comprendenti bonifica, costruzione dì 
strade, acquedotti, abitazioni. Per raggiungere questi 
risultati, pur non escludendosi una benefica ed auspi¬ 
cabile iniziativa privata, si richiede l’assistenza o 
l’inter\"ento diretto dello Stato. 

È però necessario avvertire che, anche nelle zone 
ove è possibile Tappoderamento, non si può, oggi, 
dato il sovraccarico di popolazione, pensare alla com¬ 
pleta trasformazione della massa dei braccianti. Si 
è infatti rilevato quanto numerose siano le ragioni 
che determinano la formazione del b., e fra di esse non 
ultima l’aumento della popolazione rurale. Di più il 
necessario progresso tecnico delTagricoltura italiana 
impone una maggior diffusione di mezzi meccanici e 
quindi in molte zone un minor carico di forze umane 
per unità di superfiice. 

Sarebbe quindi imprudente pensare alla soluzione 
totale del problema, quasi per effetto di una bacchetta 
magica, con Tappoderamento. La trasformazione agra¬ 
ria deve essere completata ed accompagnata con un 
adeguato sviluppo di attività mercantili ed industriali, 
se non si ^nlole o può pensare alla emigrazione. Ove 
non si può attuare Tappoderamento si possono nuglio- 
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rare le condizioni del bracciante con il contratto di 
compartecipazione. Per esso viene assegnato al brac¬ 
ciante un appezzamento in concessione, attribuendo¬ 
gli, per il lavoro che vi applica, una quota del prodotto 
diversa a seconda del tipo di coltura (v. comparte¬ 
cipazione). Tale rapporto di lavoro mentre offre al 
bracciante una preziosa integrazione al suo bilancio , per¬ 
mette un migliore impiego delle forze lavorative della fa¬ 
miglia e contribuisce aU’incremento della produzione. 

Bibl.; Atti delia giunta per Vinchiesta agraria, Roma iSSi- 
1884; G. Lorenzoni, / lavoratori delle risaie, Milano 1904; icl.. 
L'inchiesta parlamentare sulle condizioni dei contadini nell'Italia 
meridionale e in Sicilia, Roma 1909; F. Coletti, La popolazione 
rurale in Italia, Piacenza 1925; V. Ricchioni, Lavoro agricolo 
e trasformazioni fondiarie Ì 7 t terra di Bari, Bari 1929: A. Serpieri, 
La guerra c le classi rurali italiane, ivi 1930; Osservatorio di 
Economia agraria di Palermo, I contadini siciliani, Roma 1933: 
L. Perdisa, Le » larghe » del Ravennate e la loro trasformazione 
fondiaria, Bologna 1941. Silvio Golzio 

BRACCIO da Montone. - Condottiero, figlio di O. 
Fortebracci, fondatore di una scuola di arte militare, n. 
forse a Montone (Perugia) il 1° luglio 1368, m. a 
PAquila il 5 giugno 1424. Il padre Oddo era stato 
sbandito e privato dei beni, quando egli era ancora 
bambino. Imparò il mestiere delle armi sotto Albe¬ 
rico da Barbiano. Dopo vari tentativi per rientrare in 
patria, nei quali si distinse fra gli altri nobili peru¬ 
gini esiliati, conquistò territori nella Marca e si scliierò 
per Giovanni XXIII contro Ladislao di Durazzo, re di 
Napoli. Ma le vicende della guerra e delle relazioni tra 
il Papa e il durazzese gli impedirono di raggiungere 
rintento di riconquistare tutto il territorio patrio. De¬ 
stinato dal Papa al governo di Bologna, si procurò 
con estorsioni i mezzi per il bramato ritorno in pa¬ 
tria, che riuscì ad effettuare nel 1416, dopo che Gio¬ 
vanni fu deposto. L’anno dopo, già dominava la 
maggior parte deH’Umbria e una vasta zona della 
Marca. Per 70 giorni tenne Roma approfittando della 
congiura in favore dell’antipapa Benedetto XIII. A 
Martino V chiese l’Umbria in vicariato, ma il nuovo 
Pontefice ordinò invece a Guidantonio di Montefeltro 
di riconquistare l’intero patrimonio della Chiesa. La 
lotta fu accanita. I Fiorentini negoziarono la pace che 
fu firmata a Firenze nel febbr. 1420. B. otteneva per 
essa il vicariato dell’Umbria. Alla fine di quell’anno, 
sottomise alla Chiesa Bologna, e si unì in seconde 
nozze con Niccolina Varano, dalla quale gli nacque il 
figlio Carlo. Al principio dell’armo seguente, nono¬ 
stante il divieto del Papa, partì in spedizione verso il 
reame di Napoli, ove intervenendo nelle lotte dei 
baroni, ottenne denari e territori. Un nuovo inter¬ 
vento dei Fiorentini provocò una seconda pace col 
Papa, nella quale B. ottenne il principato di Capua, 
rinunciando a Città di Castello. Ma egli, approfittando 
dei sospetti dei Fiorentini nei riguardi di Filippo Maria 
Visconti, mirava ormai a dominare gran parte del¬ 
l’Italia. Malgrado la promessa fatta al Papa di non 
toccare i domini della Chiesa, si diresse contro l’A¬ 
quila, posizione chiave per la conquista del regno 
napoletano. Ma la città resistette, mentre Martino 
V si affannava a raccogliere il maggior numero di 
alleati. La cruentissima battaglia del 2 giugno 1424 
segnò la fine della fortuna di B. Ferito gravemente, 
si lasciò morire, rifiutando ogni soccorso, tre giorni 
dopo la sconfitta. Il suo stato si dissolse. 

Bibl.: A. Fabretti, Biografie dei capitani venturieri del- 
VUmbria, Montepulciano 1842: R. Valentini, s. v. in E71C, ItaL, 
VII, PP-' 649-50 ; id.. Cantari sulla guerra aquilana di B. ecc., 
Roma 1935. Luigi Michelini ToccÌ 

BRACCIOLINI, Francesco. - Poeta, n. a Pi¬ 
stoia il 26 nov. 1566; studiò leggi per volere del pa¬ 


dre, ma presto si sentì attratto dalla poesia e diede tali 
prove della sua capacità da essere, appena ventenne, 
iscritto aU’Accadcmia fiorentina, dimostrandosi poeta 
di vena feconda c di vivida fantasia. 

Tra i componimenti poetici di questo periodo merita 
particolare menzione la favola pastorale L'Amoroso sde¬ 
gno, alcuni saggi della quale, con aggiunta di altre rime, 
furono pubblicati a Milano nel 1597. Si trattenne a Firenze 
quattro anni e vi conobbe Maffeo Barberini, il futuro 
Urbano Vili. Nel 1590 si trasferì a Roma, quindi a Napoli 
e a Genova, ove entrò in dimestichezza con il Chiabrera 
e con il Grillo. Dal 1595 al 1602 fu a Milano al seguito 
del card. Federico Borromeo; poi tornò di nuovo a Roma 
e fu assunto, come segretario, da Maffeo Barberini che lo 
portò con sé in Francia. A Parigi pubblicò i primi quindici 
libri de La Croce riacquistata (ed. Ruelle 1605), poema eroico 
fra i più notevoli del Seicento, anche se troppo simile nella 
struttura e nello svolgimento alla Gerusalemme liberata. 
Lasciata la Francia, si ritirò a Pistoia e si applicò intera¬ 
mente alla poesia ; terminò La Croce riacquistata (edita a Ve¬ 
nezia nel 1611); scrisse numerose rime (notevoli i Sonetti 
in vita ed in morte della Lena Fornaia), quattro tragedie, 
poemi epici. Ma il suo nome è soprattutto legato allo 
Scherno degli dèi (Firenze 161S), poema faceto, da molti 
giudicato non inferiore alla Secchia rapita, che suscitò 
viva contesa nella critica contemporanca per stabilire se 
l’onore di aver introdotto nella letteratura italiana il « poema 
eroicomico » fosse da attribuire al B. o al Tassoni; gli 
studiosi moderni hanno risolto il problema in favore di 
quest’ultimo. Nel 1622, salito al soglio pontificio Maffeo 
Barberini, il B. Io raggiunse a Roma. Fu accolto con molti 
onori e condusse vita agiata, entrando anche ai servigi del 
card. Antonio Barberini in qualità di segretario; compose 
altri poemi e drammi e pubblicò in onore del Pontefice 
L'Elezione di Urbano Papa Vili. 

Alla morte del suo benefattore, avvenuta nel 1644, 
tornò alla nativa Pistoia, e vi mori il 31 ag. 1645. 

Bibl.: M. Barbi, Notizia della vita e delle opere di F. B., 
Firenze 1879; C. Cegani, F. B. e il suo poema, in Ateneo veneto, 
z (18S3), pp. 129-64; A. Diavoli, Bibl. storica del poema piacevole : 
Lo scherno degli dèi di F. B. pistoiese, Reggio Emilia 1930; A. 
BcIIoni, Il Seicento, Milano 1943. PP- 193-9S, 252-62, passim. 

Italo Borzi 

BRACCIOLINI, Poggio (Poggio Fiorentino). 
- N. a Terranova Valdarno, presso Arezzo, ca. il 
1380. Non ricco di beni familiari, ebbe difficili 
i primi studi. A Firenze, alla scuola di Giovanni 
da Ravenna, fu presto conosciuto per vivacità d’in¬ 
gegno e attitudine alle lettere; e molto lo aiutarono 
a farsi valere Coluccio Salutati e l’amicizia dei più 
noti umanisti. Quando giunse a Roma nel 1403 la 
sua fama letteraria era già assicurata; l’anno dopo 
da Bonifacio IX fu nominato segretario, e questo 
ufficio tenne poi quasi ininterrottamente per circa 
un cinquantennio, pure in mezzo alle travagliate vi¬ 
cende del pontificato romano in quegli anni. 

B. potè considerarsi un privilegiato : i suoi viaggi 
da un concilio all’altro gli permisero fruttuose ri¬ 
cerche di codici nei monasteri di mezza Europa. Im¬ 
portante fra l’altro la sua scoperta del poema lu- 
creziano. 

Dopo un’infruttuosa dimora in Inghilterra, il B. tornò 
a Roma, al suo ufficio; negli ultimi anni lasciò la Curia 
per diventare a Firenze cancelliere e storico dèlia Repub¬ 
blica, e priore. Potè quindi attendere in pace, nella sua 
villa in Valdarno, la morte (1459), curando l’ultima fatica 
letteraria, la Historia fiorentina, volgarizzata poi dal fi¬ 
glio Iacopo. 

Le sue opere, numerose e interessanti, mancano in 
generale di profondità, ma non certo di vivacità. L’epi¬ 
stolario, fra i migliori del tempo, contiene varie descri¬ 
zioni di viaggio e note su costumi e usi di popoli stranieri, 
ed acquistò celebrità una sua lettera al Bruni sul supplizio 
e la morte dell’eretico ussita Girolamo da Praga. I suoi 
dialoghi {De avaritia De tiobiliiate [1440]; De mfeli- 
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citate prbicìpinn [1440]; De varietale Fortunae [1448]; Can¬ 
tra hypocritas [1449]; [-Ustoria convivaìis [1450]; De miseria 
humaìiac conditioiiis [1455]) sono piuttosto lenti di svolgi¬ 
mento, e poveri di contenuto filosofico, ma abilmente 
intessuti di piacevoli aneddoti e acute osservazioni, e pregni 
di schietta avversione per gli impostori, i fannulloni e i 
viziosi. Particolare diffusione ebbero le Facetiae, raccolta 
di aneddoti che si immaginano raccontate neiranticamera 
pontificia (il bugiale, com’egli Io dice) dai familiari per 
ingannare il tempo; in cui purtroppo il parlare sboccato 
e licenzioso non fa difetto, come, del resto non manca in 
altre sue opere. La [-[istoria fiorentina, scritta in continua¬ 
zione di quella del Bruni, resta lontana assai dal modello 
liviano, per finitezza di stile e larghezza d’indagine. 

Famose, e spesso scurrili, le invettive del B. contro 
il Valla, il Filelfo, l’antipapa Felice : era il costume del 
secolo. Mediocri le sue traduzioni da Senofonte, da Lu¬ 
ciano, da Diodoro. 

Opere del B. : Poagii Oliera (Strasburgo 1513): Poggii 
Oliera (Basilea 1538): Poggii Epistolae, a cura di T. Tonelli, 
3 voli. (Firenze 1S32-61). V. anche alcune epistole inedite pub¬ 
blicate dal Walscr nell’o/). cit. 

Bidl.: Oltre ai noti studi sull’umanesimo del Toffanin, 
Rossi, Gothein, Voigt, Sabbadini, ccc., si veda, per la vita e le 
opere del B., G. B. Recanati, Poggii vita, in Poggii Historia Fio¬ 
rentina, et vita a Recanaio, Venezia 171S: W. Shepherd, Vita 
eli P. B.y tradotta da T. Tonelli, con note e aggiunte, Firenze 
1825; E. Walser, Poggius Florentinus. Leben mid Werke, Lipsia- 
Bcrlino 1914. Per la dimora in Inghilterra, v. R. Weiss, Huma- 
nisnt in Engìand during thè Fiftcenth Century, O.vford 1941. 
Per le polemiche con il Valla e il Filelfo : Ch. Nisard, Les 
Gladiateurs de la Républiquc des Lcttres, Parigi 1860. Per la po¬ 
lemica con i frati : G. Toffanin, Storia dell'Uniatiesimo, Bologna 
1943. PP- 295-9 e P. B., Contro l'ipocrisia (/ frati ipocriti), a 
cura di G. Vallese, Napoli 1946. Giulio Vallese 

BRACCIO SECOLARE. - Non si conosce con 
precisione quando si sia cominciato ad usare que¬ 
sta espressione. Oggi il CIC, can. 2198, la usa, 
ma con significato diverso da quello del medioevo. 

In genere però il b. s. si può definire: potere coer¬ 
citivo dello Stato, impiegato per rendere esecutive 
le sentenze ed ordinanze dei tribunali ecclesiastici 
c per applicare le pene che la Chiesa non conviene 
eseguisca. Secondo la dottrina cattolica le autorità ci¬ 
vili son tenute a prestare tale aiuto alla Chiesa per 
la superiorità indiretta della Chiesa sullo Stato. La 
Chiesa, infatti, per la sua stessa costituzione con i 
poteri legislativo e giudiziario, ha anche il potere 
coercitivo, che direttamente esercita solo in parte, 
avendo poi il diritto di esigere, in caso di bisogno, 
l’aiuto del potere secolare (can. 2214, § i, e 2198). 

Per avere una visione completa di questo isti¬ 
tuto, è necessario tener presente l’esclusiva compe¬ 
tenza dei tribunali della Chiesa nelle cause mera¬ 
mente ecclesiastiche (can. 1553, § i), la dottrina del 
potere indiretto della Chiesa sullo Stato, il trattato 
De delictis et poenis nel CIC; v. anche asilo, diritto 
di; inquisizione; privilegi dei chierici. 

Quantunque il ricorso al b. s. sembri pregiudi¬ 
ziale al privilegio del fòro, pure esso ne è una natu¬ 
rale conseguenza, data la protezione alla Chiesa as¬ 
sicurata dai prìncipi cattolici da Costantino in poi, 
e la organizzazione della Chiesa, priva di una mi¬ 
lizia propria. Questo ricorso però non apparve ai Padri 
come la cosa ideale, anche per la facilità di ingerenza 
del potere civile nelle cose spirituali. Tuttavia 
s. Agostino, che pur avrebbe preferito agire con gli 
eretici mediante conversazioni e per via di per¬ 
suasione, davanti alla loro pervicacia e violenza è 
costretto ad invocare rapplìcazione delle rigorose leg¬ 
gi imperiali {Ep. 93). 

Gli imperatori cristiani, Costantino, Graziano e 
Teodosio riterranno, come facente parte delle loro 
attribuzioni, la proscrizione deH’eresia, e sarà il re¬ 


scritto di Graziano, fatto su domanda del Concilio 
romano, che nel 378 prescriverà le norme per l’in- 
terv'ento del b. s.: gli ecclesiastici recalcitranti sa¬ 
ranno costretti dalle autorità civili a farsi giudi¬ 
care, o, dopo la condanna, ad abbandonare la loro 
sede (v. A. Eliche e V. Martin, Storia della Chiesa, 
III, vers, ita!., Torino [1939], nn. 290, 549). 

L’uso più comune nel medioevo fu l’abbandono 
di un condannato da parte del tribunale ecclesiastico 
al potere civile. La necessaria irreprensibilità del clero 
e la conserv'azione dell’integrità della fede, richiede¬ 
vano l’applicazione di tale misura. Infatti, la co¬ 
siddetta traditio ctiriae si aveva specialmente nel caso 
di condanna di un chierico delinquente od eretico, 
oppure di un laico condannato per eresia. La tra¬ 
ditio di un chierico era preceduta dalla degradazione, 
compiuta alla presenza del giudice laico e si pra¬ 
ticava particolarmente in caso di condanna a morte 
o mutilazione. In genere, la consegna al b. s. avve¬ 
niva per i seguenti delitti : eresia, falsificazione di 
lettere apostoliche, cospirazione contro il proprio ve¬ 
scovo, incorreggibilità, assassinio, sodomia abituale, 
simulazione di celebrazione di Messa o di confessione 
da parte di un non sacerdote, fabbricazione di false 
monete e procurato aborto. La consegna al b. s. 
avveniva solo dopo d’aver inutilmente ammonito e 
scomunicato il delinquente e doveva essere accompa¬ 
gnata dalla preghiera del vescovo, perché si rispar¬ 
miasse la vita del delinquente ( Gregorio IX, c. 27, 
X, 5; 40). 

Già da Stefano di Tournai, commentatore di Gra¬ 
ziano, si pose la questione se l’abbandono al b. s., 
conseguente la degradazione, fosse esecuzione di sen¬ 
tenza di altro giudice o nuova istanza presso il ma¬ 
gistrato civile; secondo le varie epoche, prevalse que¬ 
sto o quel criterio. 

Mentre, infatti, con Teodosio c Giustiniano, rico¬ 
noscendosi il privilegio del fòro e la esclusiva com¬ 
petenza dei tribunali ecclesiastici in determinate ma¬ 
terie, il potere civile si fa esecutore della sentenza del 
giudice ecclesiastico, nel periodo franco invece si 
hanno due giudizi indipendenti con l’applicazione di 
pene proprie. In questo caso, la traditio ciiriae equi¬ 
vale a rimettere il delinquente all’autorità civile per¬ 
ché lo tratti come delinquente comune. 

Oltre alla traditio, la Chiesa però ha sempre il 
diritto di chiedere l’aiuto secolare. Cosi Pipino e 
Carlomagno fanno imprigionare nel 745 due preti 
eretici e scismatici ad istanza di Bonifacio {Capitii- 
laria, II, p. 38) e nel sec. xi, per il continuo pro¬ 
gresso dell’eresia, la Chiesa sollecita l’appoggio del 
potere secolare stabilendo : « per potestates exteras 
coerceri praeccpiraus » (Mansi, XXI, 227). Efficace 
si dimostra questo rimedio, poiché, per timore della 
morte, Berengario nel 1092 abiura l’eresia e, come 
lui, poi altri. 

Nel Decretum Gratiani la traditio curiae di un 
chierico rappresenta l’unica eccezione al privilegio 
del fòro; si dice infatti: «a gradu debet decidi ac 
curiae tradì È però da notare che mentre Rufino 
e Stefano di Tournai ammettono la traditio curiae solo 
per la pena di morte e la mutilazione, la dottrina po¬ 
steriore a Graziano ammette la universalità di essa nei 
casi di degradazione. I commentatori di Graziano 
trovano il mezzo di distinguere la traditio curiae « ut 
puniatur », la più grave ma più rara che si ha nel 
caso di incorreggibilità, e la traditio « ut serviat » 
{Comment. in c. i8, caus. XI, q. i^). Il Decretum 
per reprimere gli errori contro la fede, tratta dei 
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laici eretici ed ammette la traditio anche per essi in 
caso di eretico contumace (caus. XXIII, q. IV, c. 38, 
39, 40, 41; q. V, c. 43, 44, q. VII). ^Questa dot¬ 
trina sugli eretici, tolta da s. Agostino, sarà più 
tardi legge fondamentale dell’Inquisizione. L’ap¬ 
plicazione della pena di morte mediante il b. s. 
fino al sec. xv è riassunta da U. Durand {Thesaurus 
710 VUS a7iecdotorum^ V, Parigi 1717, col. 1741) che 
dice: «Papa noster non occidit, nec praecipit aliquem 
occidi, sed lex occidit quos Papa permittit occidi ». 

La legislazione dei tribunali d’inquisizione nei 
riguardi del b. s., si può cosi riassumere : i) Gli in¬ 
quisitori possono costringere tutti i magistrati, anche 
i secolari, a far osservare gli statuti promulgati con¬ 
tro gli eretici, i loro fautori e ricettatori, obbligan¬ 
doli anche a prestare giuramento di tale osservanza; 
nel caso di rifiuto di giuramento saranno dichiarati 
infami, sospetti nella fede e privati dell’ufficio. In 
caso di eresia, possono usare del b. s. e ad essi sono 
tenuti ad obbedire tutti i signori temporali, anche 
nel caso di appello del reo, e se essi lo condannano 
al carcere, questi son tenuti a custodirlo fedelmente 
(c. IO in 6 °, V, 2). 2) Possono obbligare i magistrati 
tutti ad eseguire le loro sentenze e questi, sub poena 
excomiìiunicationis, son tenuti ad obbedire (Innoc. 
Vili, const. IO, DilecULs). 3) Possono costringere 
chiunque, anche i magistrati, a dare i loro docu¬ 
menti, se son necessari, al S. Uffizio (Alessandro IV, 
const. 18, Cupientes). 

Il b. s. però esplica la sua maggiore attività 
nella repressione dell’eresia. Con la decadenza per¬ 
ciò del tribunale d’inquisizione, l’antica procedura 
dell’abbandono al b. s. va in desuetudine cosi in 
Italia come in tutti i paesi d’Europa. Infatti, il giu¬ 
dice ecclesiastico dovrà limitarsi alla dichiarazione 
che una determinata dottrina o posizione è eretica e 
a dover sollecitare l’appoggio del b. s. per l’esecu¬ 
zione di quel potere giurisdizionale che gli rimane 


ancora. La Rivoluzione Francese e tutte le legisla¬ 
zioni che ad essa s’ispirarono con l’abolizione di ogni 
privilegio, abolì il privilegio del fòro e con esso pure 
l’istituto del b. s. In Italia, l’art. 17 della legge delle 
Guarentigie non riconoscendo, né accordando alcuna 
esecuzione coatta agli atti delle autorità ecclesiastiche, 
applica la teoria dell’egemonia dello Stato, negando 
ogni diritto alla Chiesa. Il can. 2198 del CIC però, a 
proposito di delitti e di cause mere ecclesiastiche, ri¬ 
vendica al giudice ecclesiastico l’esclusiva còmpetenza 
(can. 1553, § i) con il diritto di richiedere, secondo 
l’opportunità e la necessità, l’aiuto del b. s. È dunque 
radicale la differenza con l’istituto antico, tanto più 
che gli Stati moderni raramente assicurano alla Chie¬ 
sa il soccorso del b. s. Infatti,più che reviviscenza del¬ 
l’antico istituto, si trovano esempi di effetti limitati 
di esso nei concordati. Esplicitamente nell’art. 4 
del Concordato fra la S. Sede e la Polonia e nel- 
l’art. 4 di quello della Lituania (A. Perugini, Con¬ 
cordata vigentia, Roma 1934, pp. 34, 60). 

In Italia, la legislazione concordataria ha portato ri¬ 
levanti innovazioni e rabrogazionedell’art, 17della leg¬ 
ge delle Guarentigie. Si riconosce infatti alla Chiesa 
competenza esclusiva nelle cause mere ecclesiastiche e 
in materia matrimoniale (Concordato: art. i, 34); si 
dà pieno riconoscimento ed efficacia giuridica, anche 
agli effetti civili, alle sentenze e provvedimenti del¬ 
l’autorità ecclesiastica in materia spirituale o di¬ 
sciplinare, purché però riguardino ecclesiastici o re¬ 
ligiosi (Trattato, art. 23; cf. anche Concordato, art. 
I, 5 , 29 i, ecc.). 

Bibl.: M. André, Bros séculier, in Cours alpbabétique et 
métìiodÌQue de droit canonique, Parifri 1860; R. Laprat, Bras 
séculier [livraison au), in DDC, II, coll. oSi~io6o; M. Piacentini, 
s. V. in Nuovo Digesto ital., II, p. 526; N. Tamassia, Appunti di 
diritto ecclesiastico, Padova 1930, pp. 27-29; M. Falco, Corso 
di diritto ecclesiastico, I, Padova I933. P- 35i: II. ivi I93S. PP- ^72, 
293; A. Ottaviani, Institutiones iuris publici ecclesiastici, II, Ro¬ 
ma 1936. pp. 159-60. Isidoro Mattiello 
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